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Prefazione. 


Uriungne ha cura o notizia di studi e «li scuole sa quanto sia desiderato un 
Vocabolario della Lingua Greca meno costoso dei ον universali, ma ba- 
stevole nondimeno all’ interpretazione di tutte quelle opere intorno alle quali è 
necessario che si eserciti fin dal principio lo studioso di quella lingua. Nè un tal 
libro è desiderato soltanto in Italia, sì bene anche in paesi dove la filologia da 
gran tempo è studiata assai più che presso di noi: perciò coll’ intenzione ap- 
puuto di sodisfare a quel desiderio, il Dr. Carlo Sehenli ora professore nell’ Uni- 
versità di Innsbruck, publicò recentemente il Vocabolario yreco tedesco ad uso delle 
scuole che quì presentiamo trasportato in greco italiano. L'elenco delle opere sulle 
quali fu compilato dimostrerà, che se non è universale di tutta la lingua greca, 
serve per altro ad intendere il più ed il meglio di ciò che in quella fu scritto 
quand’ essa era più iu fiore. 

L’Autore medesimo nella sua Prefazione ci ta sapere che il Vocabolario del 
Passow procurato da Kost e Palm servì di principal fondamento al suo libro; 
al Qua contribuirono poi anche il Thesaurus linguae graecae di Enrico Stefano, 
il Vocabolario del Pape, quello di Jacobitz e Seiler, e parecchj Lessici speciali 
ed Indici per singoli autori che quì sarebbe superfluo citare. In questo genere 
di lavori letterari non è solamente consueto e naturale ma necessario, che ogni 
nuova generazione erediti da quelle che l’han preceduta; giacchè soltanto le in- 
dagini, lo studio e la critica di molte età così intorno alla più sicura lezione dei 
testi, come intorno alla vera interpretazione de’ luoghi più dubb), poterono recare 
1 vocabolarj a quel grado di perfezione nel quale ora si trovano. I dotti per 
altro riconosceranno assai di leggieri, che il libro del professor Schenkl, dentro 
1 limiti poc’ anzi indicati, non ci offre soltanto diligentemente raccolta, ma sa- 
pientemente vagliata e accresciuta la ricchezza dei ii conosciuti finora. 

Chi vorrà confrontare la presente edizione con la greco-tedesca troverà che 
solo in pochissimi casi essa discorda dall’ originale nella spiegazione di qualche 
vocabolo o frase: men raramente giudicai opportuno di a all’ inter- 
pretazione del professor Schenkl qualche altra o sostenuta da valenti filologi ο 
preferita da un traduttore di rispettabile autorità. In un’ altra parte ancora mi 
sono scostato dal testo, cioè in quel tanto di filologia comparata che l'Autore 
venne quà e là introducendo; della quale ho ritenuto sol quello che mostravasi 
più sicuro da ogni dubbio, e bastasse a far conoscere quale e quanta utilità possa 
raccogliere lo studioso da così fatte comparazioni. 

In tutto questo lavoro mi fu mio e compagno diligentissimo il pro- 
fessore Ant. Teodoro Wolf; al quale mi è caro di condor quì una publica testi- 
monianza di stima, di gratitudine, di affezione. Oltre all’ avermi costantemente 
prestato il soccorso del suo sapere nelle maggiori difficoltà, ha egli assunto di 
rendere il libro più regolare e più conseguente rispetto agli Accenti ed alla di- 
visione delle parole composte, ed ha presa specialmente sopra di sè la corre- 
zione di tutta la parte greca. Circa la divisione delle parole vuol egli avvisare, 
che specialmente negli Aggettivi verbali e nci vocaboli doppiamente composti 
non fu possibile evitare alcune inconseguenze, fattesi manifeste soltanto a lavoro 
inoltrato; le quali sono tali per altro, che potranno facilmente esser tolte in una 
seconda edizione. 


IV 


Come lopera originale, così anche questa traduzione fu conipiuta princi. 
palmente col favore e coi mezzi largamente somministrati da S. E. il sr. Mini- 
stro del (Culto e della Istruzione, Conte Leone Thun; il quale perciò e da noi 
e da chiunque giudicherà di poter ritrarre qualche profitto dal nostro libro dev’ 
essere volentieri ringraziato e lodato. Nè meno che in questo, sento la neces- 
sità di unirmi col professor Schenkl dov’ egli nel fine della sua Prefazione dice 
modestamente, che ben conosce la difficoltà del lavoro, nè spera di aver potuto 
renderlo esente da ogni imperfezione. Quanto più ragionevolmente devo io ora 
temere, che le forze non siano troppo spesso mancate alla buona volontà ed alla 
diligenza che ho pur cercato di usare costantemente. 


Francesco Ambrosoli. 


Opere sulle quali fu compilato il Vocabolario. 


Omero — L’Iliade e l'Odissea (Fisi e Dindorf). IsocraTE — Le Orazioni (Benseler). 

Eroporo — Le Storie (Dietzsch). DemosteNnE — Le Orazioni, tranne l’égwrixòs 10- 

EscniLo — Le Tragedie (Hermann). γος, i Proemj, le Lettere (Bekker). 

SoFocLe — id. (Dindorf e Schneidewin). PLuTARcO — Le Vite (Sintenis). 

EvuriPInE — id. (Nauck). Luciano — Il Sogno, Timone, Caronte, Toxari, 

Tucipipe — Le Storie (Bohme e Kriiger). Anacarsi (Jacobitz). 

ΒΕΝΟΕΟΝΤΚ — L’Anabasi, la Ciropedia, i Memo- ELEMENTA Logices ArIsTOTELEAE edid. F. Tren- 
rabili, le Elleniche (Dindorf e Kiihner). delenburg (ed. IV. Berolini 1802). 


PLatonE — I Dialoghi, tranne i Libri περὶ νόμων, Nuovo ΤΕΘΤΑΜΗΝΤΟ (Tauchnitz. Lipsia 1841). 
e i Dialoghi riconosciuti spurj (Stallbaum). 


Oltracciò sono spiegate nel Vocabolario le parole greche delle opere di Cice- 
rone e Quintiliano, ed anche le voci di maggiore importanza per la cultura intellet- 
tuale di un giovane, le quali non s'incontrano nei libri quì sopra citati. 


A. — Attivo. 

a. (ed a.) — ed altri. ‘ 

abit. — abitanti. 

abbrev. — abbreviato. 

Agg. verb. — Aggettivo verbale. 

Appellat. — Appellativo. 

Aristof. — Aristofane. 

ar. — Aristotele. 

assolut. — assolutamente. 

ATT. — Attici. 

Aum. — Aumento. 

Avv. — Avverbio. 

avverb. — avverbialmente. 

cic. — Cicerone. 

collett. — collettivo. 

Compar. — Comparativo. 

Compos. — Composto e Compo- 
sizione. 

cong. e congett. — congettura. 

Congiunt. — Congiuntivo, 

Congiunz. — Congiunzione. 

efr. — confronta. 

entr. — contratto e contrazione. 

cor. — coro (nelle tragedie). 

correl. — correlativo. 

D. — Deponente. 

DEM, — Demostene. 

dep. — deponente. 

deriv. — derivato e derivativo. 

desid, — desiderativo. 

DM. — Deponente Medio. 

DP. — Deponente Passivo. 

dif. e difett. — difettivo. 

dim. e dimin. — diminutivo. 

dimostr. — dimostrativo. 

dispreg. — dispregiativo. 

dor. — dorico. 

dual. — duale. 

επο]. — enclitico, enclitica. 

eol. — eolico, eolica. 

ep. — epico, epica. 

epit. — epiteto. 

zrOD. — Erodoto. 

escH. — Eschilo, 

su. — Euripide. 

fera. —- feminile. 

FM. — Futuro Medio. 

FP. — Futuro Passivo. 

fr. — frammento. 


ABBREVIAZIONI. 


frequ. — frequente, frequente- 
mente. 

frequent. — frequentativo. 

Fut. — Futuro. 

Gen. — Genitivo. 

Gen. assol. — Genitivo assoluto. 

Gen. partit. — Genitivo parti- 
tivo. 

GEOM. — Geometria. 

GR. — Grammatici. 

IL. — Iliade. 

Imprf. — Imperfetto. 

Imprs. — Impersonale. 

Imprt. — Imperativo. 

intens. — intensivo. 

intr. — intransitivo. 

inusit. — inusitato. 

ion. — ionico. 

18. — Isocrate. 

lat. — latino. 

lat. ant. — latino antico. 

Lex. — Lexicographi. 

lir. — lirico, lirici. 

1.00. — Luciano. 

M. — Medio. 

masc. — mascolino. 

maT. — Matematici. 

metaf. — metaforico e metafo- 
ricamente. 

meton. — metonimia e metoni- 
micamente. 

METR. — metrici. 

neoatt. — neoattico. 

nom. propr. — nome proprio. 

Nomin. — Nominativo. 

NT. — Nuovo Testamento. 

ntr. — neutro. 

oD. — Odissea. 

OM. — Omero. 

Onomat. — Onomatopea ed 
onomatopeicamente. 

or. — Oracolo. 

Ottat. — Ottativo. 

P. — Passivo. 

p-, ps. — persona. 

Partic. — Particella. 

Particip. — Participio. 

peggior. — peggiorativo. 

pers. — persona e personale. 


personif. — personificato e per- 
sonificazione. 

pert. a — pertinente a. 

Piucchp. — Più che Perfetto. 

pl. — plurale. 

PL. — Platone. 

PLUT. — Plutarco. 

POST. (e POST.) — e posteriori. 

PR. — Prosatori. 

PR. ATT. — Prosatori attici. 

Prf. — Perfetto. 

Pres. — Presente. 

pr. e propr. — proprio, propria- 
mente. 

Pron. — Pronome. 

pt. — poetico, poeticamente. 

qu. — quindi. 

QUINT. — Quintiliano. 

rad. — radice. 

Raddopp. — Raddoppiamento 

RETT. --- Rettorici. 

rinforz. — rinforzato. 

sanscr. — sanscrito. 

scoL. — Scolio e Scoliaste. 

second. — secondario, secon- 
daria. 

segu. — seguente. 

ΒΕΝ. — Senofonte. 

sincop. — sincopato. 

sor. — Sofocle. 

soL. — Solone. 

sopran. — sopranome. 

Sostant. — Sostantivo. 

sottint. — sottinteso. 

special. — specialmente. 

SVET. — Svetonio. 

t. t. — termine tecnico, 

t. filosof. — termine filosofico. 

ted. ant. — tedesco antico. 

ted. med. — tedesco medio. 

TEOFR. — Teofrasto. 

tm. — tmesi, 

tr. e trans. — transitivo transi- 
tivamente. 

TR. — tragici. 

TRIM. — trimetro. 

τῦς. — Tucidide. 

v.l. — varia lezione 

Voc. — Vocativo. 


A 


A, a, ἄλφα, to, indecl., prima lettera del- 
alfabeto greco; usato come numero α = 1 (uno, 
primo), «=1000. In composis. come prima sil- 
laba inseparabile può essere 1) α στερητικὀν (al- 
pha privativum) equivalente all’ în dei Lat. e degli 
Ital., che distrugge l'idea espressa dal vocabolo 
a cui va unito, significando sottraimento, priva- 
zione e generalm. mancanza, p.e., δηλος visi- 
bile, ἄδφλος invisibile , ἄτεκνος senza figli. Quindi 
la privat. usagi spesso per dinotare o condizioni 
e qualità contrarie a quelle significate dal voca- 
bolo a cui è premesso, od un’ idea secondaria peg- 
giorativa, p.e., µήτηο ἁαήτωρ madre non madre, 
senza sentimenti di madre. sor. El. 1153 (4); ἀβουλία 
sconsigliatezza, inprudenza. La forma primitiva 


era cv (ava, v. αναεδνος) affine ad ἄνευς e la ἴτο- 


viamo sempre in composiz. dinanzi a vocale, men- 
tre dinanzi a consonante troviamo er, p. e., in ἄν- 
όσιος ed ἄβουλος. Laonde qualora troviamo a solo 
dinanzi a vocale deve supporsi fraposto un di- 
gamma, p.e., in «-έχων, ἆ-ξέκων, in ἄ-οινος, 
d-Forvos. In qualche raro caso deve supporsi un 
σ iniziale, p. e., in ἄυπνος insonne, da ὕπνος ori- 
cinar. σύπνος (lat. sormnus). Se l’ α privat. sta di- 
nanzi ad ε, si contraggono; d'onde αἀέχων ed ἄερ- 
.-66 diventano ἄκων ed ἀργός. L’ α privat. entra 

incomposiz. soltanto con Sosrant. eAggett. (Avv.), 
non mai con Verbi, tranne que.li derivati da Nomi, 
p.e., ἀργέο da αργός --2)α αθροιστικον (a co- 
pulativum affine ad qua, originar. e, come tuttora 
in ἅπας) dinota compagnia, uguaglianza, riunio- 
ne, come si vede in ἀκολουθος compagno di via, 
a - τάλαντος equiponderante, ἅπαντες tutti insieme 
ed ἀθρόος in massa — 3) a ἐπιτατικόν (α intensi- 
vm) corripondente all’ avv. ἄγαν rinforza l’idea 
dell’ aggett. a cui va unito: assaî. Di quest’ uso 
possono addursi ben pochi esempi sicuri; e della 
buona prosa attica solt. ἀτενής admodunm intentus. 
— 4) α εὐφωνικόν premesso dagl’ Ionj ed Attici 
alle parole che cominciano con due consonanti 
per dare al vocabolo miglior suono, p. e., ἀβλη- 
z00s per βλητρός; di rado si trova dinansi ad una 
sola consonante, come in ἀμείρομαι i inv. di µεί- 
ροµαι. (L° α in tutti questi casi è sempre breve, 
nè può diventar Inngo fuorchè per posizione. V. 
per altro d&averos ed ἄκαματος). 

ἁ dor. inv. di n artio.; & dor. inv. di ἢ pron. 
rel.; @ dor. inv. di 7. 

& esclamazione di indignazione, stupore, com- 
passione, ah! ahi! om. e POST. 

ἀάατος, 2. (ἀάω) 1. attiv. innocuo; ἄεθλος 
lotta , certame senza pericoli, innocuo. op. — 2. 
passiv. invfolabile, da non trasgredire; e. Στυγὸς 
ὕδωρ l'acqua dello Stige o lo Stige come testimonio 
dell’ inviolabile giuramento degli Dei. iL. (----- 
IL. v=-v 0D.) 

ἆ ἄγ ή Od. (ἄγνυμι) infrangibile, forte. ΟΥ. 

ἄαπτος, 2.(ἄπτομαι) intangibile; ᾱ. χεὶρες mant 
irresistibili, invincibili (alle quali nessuno può acco- 
starsi senza pericolo). OM. 

ἀάσγετος, 2. prolung. ep. inv. di ἄσχετος. om. 


αάω , Λος. I, ἄασα (contr. Usa); ; cune DM. 
ἄάομαε, ΛΟΓ. 1. ἀασώμην (contr. ασαάµη», 3. Sing, 
ἄσατο): del P.solt. Αοτ. 1]. ὡώάσθην — violo, dan- 
neggio, nuoco; generalm. /edo nette facolti intellet- 
tuali, infatuo, accieco, rendo attonito ; e qu. in P. sono 
danneggiato , leso, infatuato; erro, fallisco, pecco ; 
ἀασθείς, che erra, che pecca; accecato, istupidito 
om. — nel M. mi lascio ο... accecare. iL. anche 
uguale all’ A. IL. x1x, 91 

Ba, dor. inv. di non. 

βαν, o meglio ‘Apar, af, ‘Abe città nel nord- est 
della Focide. EROD. 80F. 

cfaxég0, sono ἆβαξ (infansdaa privat. e βαζω); 
qu. sono come un fanciullo, non conosco, sono in- 
esperto , ignaro. οΡ. 

αβακιον, τό (dim. di fat , cxos, tavola; cfr. 
abacus), tavoletta da scrivervi conti e figure mate- 
matiche, [letizia. EU. 

α ίβα κχευτος, non inspirato da Bacco, privo di 

"ABavtss, cv, οἱ, Abanti, originarj ‘abit, del 
l'Eubea. IL. PLUT. [Ν. T. 

Baone, 2. (βαρύς) non pesante, non molesto. 

Αβαρνίς, ίδος, n, Abarnide promontorio e 
città presso Lampsaco nell’ Asia Minore. sEN. 

ἆ Ba. σάνιστος, 2. (βασανος) non investigato. 
avv. -ίσετως , senza esame, sconsideratamente. TUC. 

ᾱ-βασέλευτος, 9.Δέεητα 6, non soggetto a re; 
indipendente. TUC. PLUT. 

a-Baotautos, 2. danon portarsi. eLUT. 

ἄ-βα τος, 2. dove nessuno andò mai, imprati 
cabile, senza via (principalm. di monti); di fiumi 
da non potersi passare, non varcato. EROD. ATT.; 
generalm. inaccessibile. tL. — da non mettervi piede, 
princip. di luoghi sacri. ΑΤΤ.; τὸ ἆβατον luogo 
sacro, consacrato; sacrario. 80F.;j metaf. puro, 
φυχη. PL. 

Ἴβδηρα, ov, te, città della Tracia sul fiume 
Nesto. BROD.; abit. αβδηρίτης , 0, Abderita; e 
per l'opinione che avevasi degli abit. di Abdera, 
vale anche uomo semplice, sciocco. DEM. — θετι- 
κός 3. = stullus. cic, [DEM. PLUT. 

ἆ-βέβαιος, 2. instabile, incostante, mal sicuro. 

ᾱ- -βέ έβηλος, 2. da non metiervi piede, da non 
entrarvi ; qu. consacrato, sacro. PLUT. 

x 1) ελτε ρία, ἤ, εοπρἰοἰιὰ , stolilità. ax. 

ἀ-β έλτ ερος, 2. semplice, stolillo. DEM. PLUT.; 
arr. ---τέρως. ID. 
a-Blaot ος, 2. non sforzato. PL. ; spontaneo. PL. 

48 ληνη, n, distretto della Celesiria tra l’An- 
tilibano e l'’Ermo al nord-ovest di Damasco. N. T 

"ABL01, οἳ, popolo della Scizia o della Tracia. 11. 

ᾱ- βιος, 2. V. ἀβίωτος. PL. 

a-Bilotos, 2. non vitale; α. βίος, vita insop- 
portabile (vita non vitalis). ATT, — αβίωτον (ἐστί), 
è insopportabile il vivere. EU. PL.j avv. — ώτως: 
a. ἔχειν, essere senza speranza di vita, disperato di 
guarigione ; di. dratednvar ὑπὸ λύπης, perdere per 
tristezza l'amor della vita. PLUT. 

ὤβλαβεια, η, qualità di ciò che è innocuo; inno- 
cenza; lat. ἱπποσεπίία. 6010. 

c-BiaB ns, 2. (βλάβη) senza dannose qualità 

I 


αρμλήφ. 


qu. 1) Attiv. innocuo, innocente, incolpevole. ATT. 
σπονδαὶ αἀβλαβεῖς, trattato che non reca Saul ο 
danno. TUC. — passiv. incolume, illeso, non danneg- 
giato. TR. PL.; avv. — fég, senza (recar) danno, 
innocentemente. TUC. PLUT. 
dBA ης, ἤτος, 0, N (βάλλω) , non lanciato ; a. (66, 
Treccia non per anche tirata ; strale intatto (Monti). IL. 
ᾱ-βλητος, 2. (B4420) non colpito, non ferito, 
«leso. IL. 
ἆ-βληχρός, 3. (α eufon. e βληχρός) debole, 
enza forza. 11. 337 delicato, gentile; ἆ. θάνατος, 
morie tranquilla, placida. ου.: ᾱ. νόσος, lenta, oc- 
culta. PLUT. [bandonato ; irremediabile. PLUT. 
ἀβοήθητος, 2. (βοηθέω) senza soccorso, ab- 
ἄβουκόλητος, 2. (βουκολέω) incustodito; me- 
taf. frascurato, πε letto. ESCI. 
FL λέω οὐ βούλομαι, non voglio. PL. DEM. 
= βούλητος, 2. non voluto, non premeditato, 
Sai PLUT.; non desiderato, disaggradevole, in- 
grato. ID. ΑΥΤ. — Nr0s. ID. 
ἀβουλία, n, mancanza di consiglio, irrisolu- 
zione, sconsigliatezza; qu. stolidità, sconsideratezza. 
EROD. ATT.j anche pl. EROD. ESCH. 
ἄβουλος, 2. (βουλή) senza consiglio, sconsi- 
yliato, malconsigliato ; quei sconsiderato, stolido, im- 
prudente. EROD. ATT. — = πακοβουλος, malevolo, 
AVVErSO. BOF. Track. 140: ΒΥΥ. — ὡς. Επου. EU.; 
superl. — ότατα. EROD. [ευ, 
ο 6, 2. (Poîdos) non pesante, leggero. 
ροβατης, ου, ὁ, (βαίνω) di molle (effemi- 
o andatura. ΕΒΟΠ. ° Pers. 1044 (?). 
αβρό- βιος, 9. di vivere molle, effeminato. PLUT. 
ἁβρο-γοος, 2. che si lamenta mollemente, femi- 
nilmente. ἘΡΟΠ. 
ἁβροδίαιτος, 2 . (δίαιτα) che vive delicata- 
mente (. effeminaramente). ESCH.; τὸ ἁβροδίαιτον,πια- 
niera di vivere molle, effeminata. TUC. 
βροκόμης, ου, ὁ (κόμη), che ha molle, mor- 
bida capigliatura ; met. con molli, sinuose foglie, 
φοίνιξ. EU. [strepito, rumoroso. 11. 
ᾱ- βροµος, ὃ.(α Ιπίθηβ. e Boouos) che fa molto 
αβρό-π 1ουτο S, 2. pomposanmente ricco, 
χαίτη. EU. 
ἀβρός, 3. lussureggiante; qu. in buon senso 
tenero, elegante, splendido, p pomposo. TR.; ἀβρὰ 
(αβρὸν) βαίνειν, andare, camminare mollemente 
EU. (mollemente contegnosa, BELLOTTI); in cattivo 
senso effeminato, voluttuoso. EROD. } τὸ aLo0v effe- 
minatezza, delicata maniera di vivere. 1D.; ἀβρὰ 
παῦ εἴν, straviazare. BOL. in PLUT. Sol. 2.; avv. 
ἀβρῶς. EU. 
ἁβροσύνη, n = fo ότης. EU. 
afootatoa, f. ἄξω, 8ο]ὲ. nella forma afootato- 
μεν. IL. X, 65; fravio, disvio col gen. affine ad 
ἀμβροτεῖν. V. ἁμαρτάνω (-----). 
ἁβρότης, ητος, N mollezza; qu. tenerezza, 
eleganza, splendore; effeminatezza, lusso. BEN. PL, 
PLUT. [εβοση. 
Hi ότῖμος, 2. ( τιμή) prezioso , splendido. 
e pa 6,2. — ἄμβροτος (ἀμβρόσιος ϱ) immor- 
tale, divino. om. il quale usa anche il fem., νυξ 
ἁβρότη. tL. x1v, 79. Eschilo diede a questa voce il 
significato di disabitato (Prom. 2.) deducendola 
erroneamente da α privat. e βροτος. 
αβρο-χίτων, vos, 0, 7, con veste molle, 
ας λα, εὖναί, letti con molli coltri. ΕΒΟΒ. 
βροχος, 2. (βρέχω) non bagnato, asciutto, 
. BU. 
ἀβρ ύνα, rendo splendido, elegante; tiva, tratto 


αγαθὀς. 


qualcuno galantemente, lo rendo effeminato. ἘΒοπ 
ag. 896; in P.mi orno, mi azzino, mi pavoneggio 
TR. PL. 

"AB6d06, η, città sulla costa asiatica del- 
l'Ellesponto. 1L.; abit. fondato: ve ‘ABvdo- 
dev da Abido; Αβυδοθι, in Abido. 11. 

a - βυθος, DI senza fondo. ΡΙ.. 

ᾱ- puoso 6, 2. senza fondo, profondissimo. 
EROD. TR.; metaf. immenso, prodijivso, πλουτος. 
EscH. — come sostant. η ἄβνσσος abisso , baratro, 
considerato come soggiorno dei dannati. N. T. 

ἄἀγάασθαι, ἀγάασθε, ep. inv. di ἄγασθαι, 
ἄγασθε. 

ἀγαγεῖν. V. dc. ο», 

ἄγαγο», per ἤγαγορ — ep. ec ion. “+, dor. 

dyaso, lat. aegre fero solt. EScU. Suppl. 1033, 
τὰ dewv μηδὲν ἀγαζειν, sopportare (non di mal 
animo) pazientemente quello che viene dagli Dei. 

αγαθοειδης, 2. (εἶδος) che ha faccia, appa- 
renza di bene. rL. (Net; 

a γαθοερ γέ 0 , opero bene, faccio opere buone. 

o yado εργί1, ἤ, buona azione; grande, magni- 
fica azione. EROD. 

ἀγαθοεργός, 9.(Ε ΓΓΑ») benefico ; ὤγαθοερ- 
γοί, chiamavansi a Sparta cinque cavalieri an- 
ziani trascelti annualmente per servire come am- 
basciadori dello Stato. EROD.I, 67. 

ἄγαθο-ποι έω, faccio del bene τινά aduno, be- 
nefico uno ; opero rellamente, faccio opere buone. N. T. 

ἀγαθοποιέ α, η, ῥοπο[οεπσα. Ν.Τ. 

ἆγα Όοποι 05, 2. (ποιέω) che fa opere buone, 
benefico ; ὁ cyadororos, l'uomo da bene. x. T. 

ἆγα ὃς, 3. buono, valente, eccellente; in gener. 
notabile, segnalato nella sua specie, abile, destro. 
Qu. in particol. αγαθός στρατιωτήης, un valoroso 
guerriero; ἀγαθὴ χώρα, paese fecondo, ferace; 
αγαθὸς κλῶψ, un ladro astuto. Presso Omero la 
voce ἄγαθος si riferisce principalmente alla ro- 
bustezza del corpo, ma presso gli Attici al valore 
dell' animo; quindi καλὸς καγαθος, signitica 
uomo eccellente sotto ogni rispetto, uomo d'onore. 
La qualità ond' uno è singolare o eccellente si 
pone all’ Accus., p. e. βοὴν ἄγαθος, di gran voce, 
valente a gridare, princ, nelle battaglie IL.; ovv. 
si esprime con εἷς (κατα, προς, περῦ τι, Èv τινι 
ATT. In Erod. e negli Att. trovasi anche coll’ In- 
fin., ἆἄγαθὸς µάχεσθαι, valente a combattere. Pas- 
sando alla costruzione personale. OD. XVII, 47: 
αἰδὼς οὐκ αγαθή... παρεῖναι, non è bene che vi 
abbia luogo vergogna; ὦ ἀγαθέ, caro ! espressione 
d' affetto usata spesse volte ironicamente, p. e. 
BEN, Mem.1.4.17.— 2) di nobile origine, nobile; qu. 
οί ἆγαθοί i nobili, gli ottimati (viri boni), cfr. IL. XXI, 
109 e op. xv, 313. Così ruc. vii, 49 usa οἱ καλοὶ 
καγαθο/ ΟΡΡΟΒ. a δήμος. --- 3) felice, salutare, 
utile; ἀγαθὼ πράγματα felice condizione. TUcC.: 
εἰπεῖν (μυθεῖσθαι) εἰς ἀγαθόν (-- α) ovv. ἐπ᾽ 
ἀγαθῷ consigliare al bene. 1L.; ἀγαθὸν (-- di) Peo- 
veîv tivi voler bene, esser propenso a qualcuno. IL. 
ἀγαθὸν ποεῖν τινα, far bene a qualcuno, benef- 
carlo; ἀγαθὰ πασχειν, ricevere beneficj, essere 
beneficato, ATT. — il neutro τὸ ἄγαθον e il. Plur. 
τὰ dyada equivalgono al lat. bonumn e Bona il bene, 
il vantaggio ; beni di fortuna, ricchezze ; qu.specialm. 
le preziosità, provigioni, vettovaglie, medicine, e 
simili; anche Veni e doti dello spirito. Compar. 
αμείνω», βελτίων, κρείσσωών, λωΐων, Ίωωῶν poet. 
ἀρείων; βέλτερος, λωΐτερος, φέρτερος: superl. 
ἄριστος, βέλτιστος, κράτιστος, λώιστος, λῷστος 


ἀγαθαυργδα. è 
poct. βέλτατος, κφάτιστος, φέριστος, φέρτατος. 
V. queste parole. 

ἆγαθου ϱγέω. e ἀγαθοεργέω. N.T, [xRoD. 

Ἄγαθυρσοι, of ss Agatirsi, popolo scitico. 

ἄἀγαθωσύνη, n bontà, benevolenza, affa- 
bilità. N. T. 

ἀγαίομαι, form. second, d’ ἀγαάομαι, ἄγαμαι, 
solt. nel Pres. mi maraviglio con dispiacere, con di- 
spetto, prendo marariglia di che che sia ; cd, tomimara- 
viglio per o di che che sia. ο). xx, 16; misdegno, n'ir- 
rito, tivi contro qualcuno. EROD. VIII, 69. 

ἀγαά-κλαυτος, 2. (κλαίω) assai compianto, 
lacrimatissino. sor. Tr. 835. (illustre. 11. 

ἀγακλεής, 2. gen. ἀγακλῆος, molto celebre, 

ὤγα-κλειτός, 3. assai famoso, fumosissimo, 
preclaro. om. B0F. Tr. 854, 

dya- -πλῦτός, 9. Υ. ἀγακλειτός. ον. 

ἀγάλανπτος, 2. (γαλα) senza latte; slattato 
(lacte depulsus). ΕΞΟΒ. 

ἀγαλλίασις, εως, ἡ, gioja, contentezza. Ν.Τ. 

ἄγαλλιαω, 9 più spesso M. ἀγαλλιαάομαι οο]- 
I Αογ. Μ. e Pass. mi rallegro, godo, esulto. N.T. @. 
ἐν τινι mi compiaccio, mi diletto di od in qualche 
cosa; ἐπί tivi sopra, a cagione di qualche cosa. IL. 
Anche col Part. Atti d. Ap. x, 16, 34. 

ἄγαλλω (affine od ἀγλαός) Fut. — αλῶ, Inf. 
aor. @y7ai, {ο illustro, fregio, adorno, faccio ri. 
splendere ; onoro, festeggio. ATT.; generalm. Pass. 
(s0lt. il Pres. el 'Imperf.) mi orno o mi pulisco ; mi 
rallegro , mi compiaccio, vo superbo di che che sia; 
τινέ. OM. 9 POST. ἐπί τινι. TUC. SEN.; col Partic. 
IL. Tuc. — Il M. con signif. attiva solt. presso su. 
Bacc. 157. ἀγαλλόμεναι τὸν 8εὀν festeggianti il Dio. 

άγαλμα, ατος, to, tutto quello che rallegra 
od onora; qu. ornamento, fregio, giojello. om. ΤΕ. 
Καδμείας φύμφας ἄγαλμα. sor. Ant. 1115 cfr, EU, 
Suppl. 370; capolavoro, voto di grandissimo pregio. 
oD. στα, 509; ITT, 438; e qu. — δίαίµα, statue degli 
Dei in quanto solevano dedicarsi come voto; e in 
gener. imagine, effigie. EROD. ATT. [PLUT. LUC. 

α γαλμάτιον, τὸ, dim. di ἄγαλμα, statuetta. 

ἀγαλματοποιό 9, 2. che fa statue; 0 ἄγαλ- 

µατοποιός, lo statuario, lo scultore. EROD.PLUT.LUC. 

ἄγαμαι (γη) Dep. P. e Μ. fut. — ἄσομαι 
ep. — ἄσσομαι, comunem. Aor. P. ἠγάσθην, 
ep. anche Aor. M. ἠγασσάμη», ἀγασάμην ed 
ἀγασσάμην (ἠγασάμην DEM, xvur. 204). — 1) απι- 
miro; in costruz. assoluta mi meraviglio, stupi- 
sco: ἆ τινα ammiro qualcuno, prendo meravi- 
glia di qualcuno; lo pregio, lo stimo altamente, 
prendo ad amarlo. OM. EROD. ATT.} €. τινος τι απι- 
miro qualche cosa di qualcuno od in qualcuno. 1m.; 
anche a. τινος Ότι... ovv. col genit. del Partic. 
ammiro in qualcuno , che ..EROD. ATT.; più di rado 
α. τινά τινος ammiro qualcuno a cagione di ... 
ATT.; ἀγασθαί τινος esser preso d'ammirazione 
per qualche persona o cosa. ΒΕΝ. PL.j anche τι- 
vos τινος col gen. di pers. e di cosa; dyaodatl 
tivi compiacersi in qualche cosa, trovarvi diletio. 
EROD. EU. PL.; anche @. ἐπέ τινι. DEM.} Év τινι 
esser contento con qualcuno di che che sia, ralle- 
grarsi, congratularsi di che che sia con qualcuno. 
SEN. — 2) In cattivo senso invidio, mi adiro τινέ 
περί tLvog, susseguito anche dall' Infin. o da 
οὔνεκα IL.} ἆ. τι mi sdegno, mi corruccio per 
qualche cosa. on. (Non è punto necessario per la 
Conjugazione di suppore una forma secondaria 
ἀγάζομαι). 

Αγαμέμιων,ονος, ὁ, Agamennone re di Mi- 


Ayazat 


cene capo dei Greci a Troja. ox. e POSsT.; qu.l’Ag- 
gett. .Αγαμεμνόνεος 3. OM., Αγαμεμνόνειος 3. 
ATT. γαμεμνόνιος 3. TR. Agamennonio; il pa- 
tronim. Αγαμεμνονίδης, ου, ὁ figlio di Agamen 
none, Oreste. oD.j ‘Ayausuvovidas παὶς. 80F. 
EL. 192. 

ἀγαμένως, avv. del Part. Pres. di ἄγαμαι 
con ammirazione , con applauso, lodutamente. PL. 

α γαμ ίου δίκη, accusa di celibuto, accusa di- 
nanzi al tribunale contro un celibe. PLUT. 

ᾱ-γαμο Ss, 2. celibe, non congiunto in matri- 
monio, comunem. detto di uomo. OM. PR. ATT.; 
di donna i TR.; γάμος ci. matrimonio nullo, invalido, 
matrimonio infelice. BSOP. EU. 

ἄγαν, avv. assai, molto (attic. inv. dell’ ion, 
ed ep. λΛίην). — in signif. di asseverazione, lat. 
prorsus. ESCH. Sett. 792. (dubb.), frequentemente 
in composiz., dove il v per lo più si assimila 
colla lettera susseguente e la raddoppia, come 
in ἄγαρροος, ovv. dispare, come in ἀγακλει- 
106. — troppo, come nella nota sentenza μηδέν 
ἄγαν ne quid nimîs; ἄγαν γ ᾿ἀληθές pur troppo è 
vero. Frequentemente si unisce conAggettivi pre- 
cedendoli o susseguendoli, e così pure con Avv. 
e con Sost. ed anche con Verbi; p. e. 7 ἄγαν ἔλευ- 
ui l'eccessiva libertà. PL. (> —). 

γαφνακτέω, propr. io sono dentro di me for- 

temente agitato ; ὁ quindi in senso fisico, parlando 
dell'anima: ζεὲ καὶ ἀγανακτεὶ καὶ γαργαλίζεται 
ferve e lumultua, e 8 αθίία. PL. — in senso morale 
sono sdegnato, monto in ira, sono malcontento , s0p- 
porto a mal in cuore; do un rabbuffo, mi gere di 
qualche cosa, τί ουν. tivi. ATT.; ed anche ἐπύτινι. 
TR.;, δια τι ovv. περί τινος PL.j ὑπέρ τινος TR., 
κατά τινος LUO.; προς τινα. PLUT.; anche col Part. 
in PL., e susseguito da ef, PL. DEM., ovv. da ὥς 
PL.—IlM.consignif. attiva trovasi in Luc. Som.4. 

ἀγανάκτησις, εως, 7], movimento interno. — 
e. τὰ περὶ τὰ οὖλα l urtare e il battere alle gingie 
PL. Fedr. 151, ο; b) indignazione, corruccio. ATT. 
ἀγανακτησιν ἔχειν avere în se cagione di sdegno. 
TUC. II, 41. 

ἄγανακτη τικός, 3. irritabile, stizzoso. PL. 

ἀγανακτητός, 3. Agg. Verb. da αγαγακτέω 
che eccita indignazione, che muove a sdegno. PL. 

ἀγαάννιφος, 9. (1690) coperto di molta neve, 
nevoso, epit. dato all’ Olimpo. iL. 

ἄγα vogetog,3.dor. per ἀγηνόρειος, lo stesso 
che ἄγηνωρ. ΕΒΟΗ. Pers. 990. 

ἀγανός, 9. (γάνυμαι) affabile, grazioso, be- 
nigno, amorevole. ΟΝ. 3 ἀγανὰ βέλεα le frecce di 
Apollo e Diana, perchè ogni morte rapida e senza 
dolori attribuivasi alle frecce di quelle divinità. 
ID. Avv. ἀγανῶς. RU. [benignitd. om. 

ἀγανοφροσύνη, 7, gentilezza, affabilità, 

eyavopoov, ον (Ponr), affabile, benigno 
mile. IL. 

ἀγαομαι, for. ep. second. d° ἄγαμαι solt. nelle, 
voci prolungate djeacdar, ἀγάασθε, ἠγάασθε, 
mi maraviglio di qualche cosa, alla quale (5) intende) 
non presto fede. oD. XvI, 202; invidio, perto invidia 
TIVI. 18. Vi 119, 122. 

αγαπαζω (affine ad ἄγαμαι), e Μ. solt. πε]. 
Pres. e Imperf., lo stesso che ἄγαπαω. om. EU.; 
mi do amorevol pensiero di qualcuno. IL. ΧΧΙΥ. 161; 
a. venvv rendo gli estremi uficj ad un morto. EL. 

ayaneao, tratto con amore, amorevolmente; qu. 
accolgo, aff abilmente , facci festa a qualcuno. om. 
(ἄγαπαζω è di più frequente uso); in gener. ap- 

κα. 


οὐ. 4 


prezzo, amo, sono devoto. PR. ATT.; riferito 
a cose ho fi grado, ho curo. np. 1 ᾱ. τι αντί τινος, 
preferisco una cosa ad un’ altra. DEM. ; πρό τινος. 
PLUT. — sono sodisfutto, mi contento (già nell’ op. 
XXI, 199) di qualche cosa τί ο tivi, ovv. sussegu. da 
εὖ (ών) ATT.; eziandio con ὅτι. OM. BEN, TTC. : 
anche col Part. PR. ATT.; di rado coll’ Infin. 
DEM. PLUT. LUG. 
άγαπη,η, amore. N. T.;. ἐν «yer, con amore, 
amorevolmente ; ὁ viòs τῆς ἄγαπης l lo stesso che ὁ 
vÎos ὁ ἀγαπητός. rs. Νε] Ρ]Ηγ. αἱ αγάπαι i banchetti 
dei Cristiani in comune. 18. Cor. 1, 10, 16. 
ayar ήνω ϱ,.ρο5, ὁ (secondo ν ordin. inter- 
pret. dyardv ἠνορέην), virile, animoso; solito 
epit. degli Eroi. ox. 
ἀγάπησις, ἕως, N, l’affetto, l’amore. PLUT. 
ἀγαπητέον,ασρ. verb. da αγαπάω, da amare, 
da desiderare; amabile, desiderabile. PL. 
ἄγαπητικός, 3. inclinato, proclive all’ amore, 
amoroso. PI. 
ἀγαπητός, 3. amato, caro, diletto. ow. ΒΕΝ. 
N. T.j benvenuto, gradito. PR. ATT.} accetto, gra- 
dito. PR. ATT : ἄγαπητον (ἐστίν), el ovv. coll’ In- 
fin. bisogna contentarsi, tenersi pago, reputarsi a 
ventura se... ovv. che .. 1D.; Avv. ἀγαπητώς 
con amore, volentieri. PR. ATT.; α. ἔχειν esser con- 
tento: ἆ. τυγχγάνειν τινὀς esser contento d' aver con- 
sequito qualche cosa. DEM. — quindi anche ῥαείο- 
volmente, in modo da potersene contentare s appena, 
a stento. PL. DEM. 
ay ροος, 2. contr. ἀγάρρους, ουν (ἄγαν, 
ῥέω), che scorre velocemente, estuoso, Ἑλλήσπον- 
τος. IL. 
ἀγά-στονος, 2. (στένω) che molto geme, molto 
sospiroso; qu. ancho, molto gridante, che grida a 
gran voce, Αμφιτρίτη. oD.; che si duole altamente. 
ESCH. (invidiabile. EU. SEN. PL. 
dyaoto s, 3. Agg. verb. da ἄγαμαι ammirabile, 
ἄγαυός, ὃ. (ἄγαμαι) maravigliozo, ammirabile ; 
quindi venerabile (oD. χι, 213), illustre, chiarissimo, 
glorioso, nobile. om. ἘΒΟΗ.! ποµπῆες dyavoi esimj, 
illustri compagni. ΟΡ. x111, 71 (d). 
ᾱ-γαυρος, ὃ. (cfr. γαῦρος) splendido, superbo; 
Avv. superl, EROD. VII, 57; con massima pompa e 
magnificenza (&). 
Αγβαάτανα, ov, τὰ, ion. inv. di Exfatava. — 
. piccola città della Siria. Erop, 
α γγαρεύω, spedisco un ἄγγαρος, un messo. 
E perchè i messi potevano esiger tutto quello che 
loro occorreva in servigio del re, perciò metaf. 
costringo. N. T., τινα τι qualcuno a qualche cosa. 3B. 
ἀγγαρήιος, ὁ, V. .ἄγγαρος. EROD.j τὸ ὤγγα 
ρΠιον l'istituzione degli ἄγγαροι, la posta a cavallo 
nell’ imperio persiano. 12. 
ἄγγαρος, ὁ, (νοςθ pers.) messo, messaggiero a 
cavallo, quali erano stabiliti di tratto in tratto 
nella Persia per far arrivare celeremente le no- 
tizie al re. EROD. VIII, 98; SEN. Cir. ναι, 6,17. — 
Aggett. ἄγγαρον πῖρ fuoco che serve di segnale. 
ESCH. AG. 267. 
ay γεῖον, to (07705), vaso, recipiente. PR. ATT. 
ἀγγελία, ἡ, ep. eion. — (N, annunzio, amba- 
sciafa, notizia. OM. e POST. ἀγγελίην ἐλθεὶν (come 
ὁδὸν ἐλθεἲν) andare in ambasciata, 0 come amba- 
sciatore. 11.; ἀγγελίην στείλαι mandare (uno) in am- 
basciata, ο come ambasciatore. 1L.1v,3%4; cfr. OD.XVI, 
355; ἀγγελίης ἐλθ.εἲν venire, andare per cagion d'am- 
basciata. τι. ΧΙΠΙ, 253: xv, 670; ἐμην αγγελίαν notizia, 
annunzio sopra di me, intorno ame, di me. IL. XIX, 


αγελαρχέω. 


336; αγγελίαν φέρει» portare un annunzio, un avulso $ 
inom.anche a. φάναι, αποφσναι, απειπείν, | ἐρέεινς 
ein Erod.eziandio εὐσφέρειν; αγγελία ἐρχεταί pos 
ricevo notizia, mi perviene notizia. EROD. ΑΤΤ. — 
preghiera, comando. N.T. 

ἄγγελιη- φόρος, ion. per ἄγγελια-φό- 
006, 2. portator d'ambasciata, messaggiero ; 0 @. il 
nunzio , il messo. EROD. 

ἀγγέλλω, f. αγγελώ ep, e ion. ἀγγελέω Aor. 
ἠγγειλα (ion. e poet. anche 7,7y820v, come presso 
i meno ant. 1 quali usano anche un Àor. 1. Pass. 
ἠγγέλην) Piupf. ἄγγελτο. EROD. VII, 37. — io an- 
nunzio, porto ambasciata o avviso; faccio sapere, 
assolutam. ο col dat. di pers. OM. 6 POST.; a. ti 
annunzio qualche cosa, 1rD.; α. tive reco notizia di 
qualcuno. OD. XIV, 220 (che d’ordinario si esprime 
con περί τινος): la proposizione dipendente col- 
legasi per mezzo di ως (ὅτι), oppure tien dietro 
un Partic., o generalm. l’Infin. In Pass. facen- 
dosi la costruz. personale: 7 pen ἤγγελται ἰσχυρα 
γεγονέναι. PL. Carm. 153,6; πόλεμον αγγέλλειν in- 
timare la querra. ATT. Il M. ἀγγέλλομαι. 8ο5. Aj. 
1976, = ἐξαγγέλλομαι ultro profiteor. [τύο. 

ἄγ γελμα, το, annunzio, messaggio, notizia. EU. 

ἄγγελος, ὁ, nunzio, messaggiero, ambasciatore 
OM. € POST, detto anche di uccelli al cui volo attri- 
buivasi una significazione; annunziatore. IL. — 
angelo. N. T. 

αγγ ἴιον, τὸ, ion. inv. di ἀγγεῖον. EROD. 

Αγγίτης, ου, 0, fiume che mette foce nello 
Strimone, Angite ; ora Fiume di Anghista. eROD. 

ἄγγο ς, €06, το, vaso, recipiente. OM. KROD. TR. 
princip. urna, urna da morti. sor. E. 1119. 

A γγρος, fiume nell’ Illiria, ora Drino. ROD. 

dy8, ἄγετε, origin. Imperf. da ἄγω; dipoi come 
avv. su via, or via (age): con maggior forza ela 
ἄγε, εἰ d ἄγε, ἄγε δή (agedum), ἀλλ cy (imo age). 
ox. e POST.; per lo più coll’ Imperat., al quale 
talvolta si trova posposto; e come avv., anche 
colla 1 e 2 pers. pl. del Cong. ir. e colla 1 sing. del 
cong. ΟΡ., come generalm. colla 2 pl. dell’ Imperat. 
OM. € POSBT.; ἄγετε colla 1 pl. Cong. op. ΒΕΚ., e fin 
anche colla 1, , sing. Cong. op. xxII, 139. 

ἀγείρω (ἄγω) f. ---ερῶ, Piupf. ἀγήγερχα, nel 
Pass. ἀγήγερμαι raduno, raccolgo, convoco, om. 
ATT.} riunisco, metto insieme, conseguo e raccolgo 
pregando. op. EROD. ATT.; blundisco, prego, qualcuno 
τινί. CROD. PL. — Nel Pass. mi raduno, o mi unisco, 
mi congrego ; ἄφορρον ol θυμὸς ἐνὶ στηΌεσσι» 
ἀγέρθη , gli ritornò lo spirito în petto, ritornò in δὲ. 
IL. Al Pass. appartiene l’Aor, poet. αγερέσθαι, 
ἀγέροντο col Part. sincop. ἀἄγρόμενος raccolto, ra- 
dunato , che si raduna o radunantesi, che concorre ; 
quindi ‘da; ρὀμενοι σύες branco di porci. Il M. rac- 
cogliersi, radunarsi. OD. Xn11, 14. 

a γείτων,ο», che non ha vicini, solitario. TR. 

ἆγελαιοχομ ιχος, ὃ. (κοµέω) opportuno, ac- 
concio alla cura delle gregge; ἡ ἆ — «1 l'abilitd di 
curare le gregge (la pastorizia) PL. 

eyeZaî06,83. (ἀγέλη) appartenente alla greggia, 
che va colla greggia, selvatico, errante; fo. οες αγ. 
mandra o arinento di buoi. om. 80F. PL.; ly9ves ay. 
pesci gregali, che vanno in frotte. EROD. — apparte- 
nente agran quantità o num>ro ; e qu. comune, di bassa 
condizione (gregarius), di vil prezzo. PL. 18. [PL. 

ἄγελαιο- τροφία, LP la cura di una greggia. 

ἀγελαιο-τροφικος, 3. pertinente all'aye- 
λαιοτροφία: ἡ ἀγελαιοτροφική la pastorizia. PL. 

ayelaoyéc,colgenit. guido una greggia. PLUT. 


αγελάρχης. 


ἀγελάρχης.ου, ὁ, (ἄρχω) guida, guidatore di 
greggia, di armento. PLUT. 

αγελαστέ, Avv. senza ridere, senza scherzo. 
PL. PLUT. (iu quest’ ultimo trovasi anche la forma 
α {γελαστεί). 

ᾱ-γέλαστος, 2. attiv. che non ride, malinco- 
ar ESCH. — passiv. non deriso, da non deridere. 

. Coe. 25. (Minerva. ον. 

"dyel EL , is, (ἄγω, λεία) predatrice, sopran. di 

ἀγέλη, ἡ (ἄγω raduno) greggia, mandra, ar- 
mento; princip. di buoi. om. (di cavalli soltanto 
nell’ rL.xIx,251); ma anche d’uomini. pL. In Sparta 
davasi questo nome alle classi nelle quali eran 
divisi i fanciulli allevati in comune. PLUT. Meta- 
for, πονων αγέ ἕλας. EU. 

“ y ελη dov, avv. in branco, a torine. OM. EROD. 

ἆ γεμών, dor. i inv. di n; Lor. KSCH. 

ἄγ εν, dor. ed ep. inv. di #4;/p0avda ἄγνυμι. iL. 

α- γενεᾶ loyntog, 2. senza genealogia, d'i- 
οποία origine. N.T. 

ἀγένε Do: è; (Υένειον) inberbe. ΒΕΝ. 

dyevns, 2 (γένος) non nato, che non elhe 
principio. PL. Ti in. 21, C. — senza prosapia, non no- 
bile, di bassa origine; quindi ignobile, comune, di 
picciol pregio. att. (In questa signif. per altro 
l'ortogratia è ἄγενγής). 

α-γένητος, 9. (7(7vopat) che non cominciò mai 
ad essere, senza principio. PL.: nun avvenuto, non 
fatto; τὸ no0azt:v αγένητον εἶναι fare che sia 
non avvenuto quello che è fatto. ΒΟΡ. PL.j} — non 
esistente, che non sussiste, impossibile. PLUT. 

αγεννῆηῆς, 2. (γέννα ονν.γεννα!ος). non nubile ; 
quindi ignobile, comune, pauroso, vile, aljetto. ATT. 

AVV. αγεγγῶς. EU. paurosamente, con animo Ér- 
resoluto. DEM. 0U% d. cora ggiosumente, ardita- 
menle, temerariamente. PL. V. ayEvrs. 

α-γ ἔννητοςς ὃ. (’ενναω) non nato, non gene- 
ralo. BOF. — = ἁγεννής, 1». True. 61. 

ἄγέομαι, dor. per n7yéouaiz quindi te ἁγε- 
μένα per τα νενοµισµένα. diritti fondati sulle leggi, 
sulle consuetudini, consuetudinarj. ΟΚ. presso DEM. 
LITI, 66. 

ᾱ-γέραστος, 2. (γέρας) senza premio, non 
premiato , inonoralo. OM. EU. PLUT. [oxm. 

a veode», ep. inv. di ἠγέρθησαν, da ἀγείρω. 

α γερσιθ, τως :ἢ, adunanza, ragunata. EROD. 

ay78o0y06, 2. (secondo i Gram. = ἔντιμος, 
σεµνός, e derivato da γεραοχος coll’ α intens, ?) 
altiero in buon senso; e quindi arimoso , desideroso 
d' onore. om. — in cattivo ΒΟΙΙ5Ο superbo, feroce, 
indomito. PLUT. (ἄ). 

ᾱ- γευστος, 2. attiv. che non gusto, che non 
mangiò. LUC.; metaf. col gen. κακών ἄγευστος 
«mv vita che non provò mali, esente da mali. 80r.; 
oz ἄγευστον εἶναί τι}ος aver qualche cosa da gu- 
stare, non esserne digiuno. 8KN. — 2) passiv. non 
gustato, non mangiato. PLUT, 

αγ εώ ϱΎητος, 2. (7500); ἕωλ inculto. PLUT. 

ἆγη, ἠ(ἄγαμαι), dor. ἄγα ammirazione, stu- 
pore, venerazione. ΟΝ. sOF. Antig. 4 (?) — invidia, 
odio. EROD. ESCH. (ἄ). 

ἄγη, η, dor. ἄγα solt. per congett. di Hermann 
dyaciv inv. di ἀταισιν. ESCH. Aj.704, ed ἄγαν per 
atav. Coe. 821. Egli deriva questa voce da αζω 
attribuendo a questo verbo il signific. di consecrare 
alicui αἰφιάᾶ, como il M. ha quello di sibi sucrun 
reddere, e la interpreta consecratio, I e 

ay, ἢ (ἄγνυμι), rottura 1) frattura, spez: 
mento. EU. — 2) fraununento , rottame. ESCH. EV. 


9. 


- 


5 


LÌ , 
ayxatonat. 


ἄγη , ep. inv. di ἑάγη da ἄγνυμι. om. (ἄ). 


cy γέραται, ἀγηγέρατο, ὃ. pl. Perf. e Piucch. 
P. da αγείρω. 

ἀγηλατέω, ion. ἀγηλατέω (άγος, ἐλαύνω) io 
scuoto da me qualche cosa che mi contamina, re- 
spingos principalm. caccio dalia patria in esigliv. 
EROD. SUP. 

ἄγημα, τὸ (ἄγω cfr. agmen) tutto ciò ch' è in 
cammino, specialm. esercito în marcia, spedizione 
militare; nell’ esercito Macedone: /a guardia. rLuT. 

ἀγηνορία, n, virilità, valentia, baldanza — 
superbia, auducia; anche al pl. rt. 

α Ἰήνωρ, ορος, 0, ἡ (ἄγαν ἀνήρ) virile, va. 
lente, coraggioso. OM. ESCI. — in catt. SeusO su- 
perbo, baldanzoso. ox. (ἄ). 

γήνωρ, ορος, ὁ, Agenore re di Sidone, padre 
di Cadmo; d'onde il patronim. ᾽Αγηνορίδης, Age- 
noride, cioè figlinolo di Agenore = Cadmo; of 
Αγηνορίδαι i Tebani. xv. 

d γη οχα, Υ. ἄ γω. 

ᾱ- γήραος, 2. οοπίτ.ἀγήρως (/ ἧρας) chenon 
invecchia; e perciò eterno, immortale. IL. 


ἀγήρατος, 2. lo stesso che αγήραος. SEN. 
PLUT. imunutabile. sEN. Mem. 1v, 3,13, 

ἀγήρως, ὧν, contr. inv. di ἀγήραος V. ATT. 
presso Om. soltanto αγ ήρως (N. Sine. e Acc, PI, ) 
ed αγηρω (N. D.) (Talvolta si accentua, ma irre- 
golarm. ; ἄγηρως). 

αγητοθ, 3. (άγαμαι) ammirato; presso Om. 
ammirabile, degno di anmirazione, solt. coll’ Acc. 
come εἶδος , δέµας e simili; χρήµασιν αἀγητυί. 
SOL. presso PLUT. in 601,. 18. 

ay τω ϱ, dor. inv. di ἡγήτωρ. EU. 

αγιαζω, santifico, consacro; anche metafor. 
santifie ο, consacro, purifico. N.T.} ὑπὲρ «ὐτῶν ἐγὼ 

ἁγιάζω Éuavtov, in vece vostra io cunsucro, o/fe- 
risco vittima me stesso. 18. 

ἁγιασμο δν 0, consecrazione. Ν.Τ. 

Αγιαδαι, οἱ, per ἁγίδαι gli Agidi, i discen- 
denti di Agide. PLUT. 

a γέξω (ώγος) , consacro, dedico. 80F. 

cyivéo, ion. ed ep. forma rinforz. di ἄγω, 
conduco, porto, raduno; soltanto nel Pres. e ln 
perf. ox. EROD. il quale usò anche il Fut. M. col 
signif. di farsi condurre che che sia. Le inflessioni 
ἀγίνεσκον ed ayivéuevar inv. di αγινέεσκον cd 
αγινεέµεναιε, le quali hanno la loro origine dal 
metro, non autorizzano ad adottare una forma se- 
condaria ἀγίνω). 

ἅγιος, 3. (άγος, ἄζω) sacro, dedicato col gen. 
della divinità a cui la cosa è dedicata o sacra. 
EROD. PR. ATT.j venerando, puro. PL. (Inv. di 
questa voce i Tr. _nsano ayvos). Nel κ. T. trovasi 
molto spesso τὸ ἅγιον il sacrario, tà ἅγια αγίων 
sancia sanclorum. 

α γι 0 της, ητοῬ, n, santità. N. Τ. 

ἆγι στ εία, ,", uso sacro, culto religioso. 18.; 
η περὶ τὸ πὺρ ᾱ. il culto delle vestali PLUT. 


ἁγιστεὂω, propr. esercito il culto divinn; quindi 
vivo casto, puro. DEM.j ἁἀγιστεύει fiorav la sua 
vita è pura. EU. [σμός V. 
ἁγιωσύνη, n, santità. Ν. τ. — 9) αγια- 
ἄγκ-, poet. e specialm. ep. per ἄναχ Gontraz; 
della Preposiz. ava in composiz. con voci comin- 
cianti da x, p. ο. ἀγ κεί cda, per qraseictat. 
ἀγκάξομαι (ἀγκάς), prendo tra le braccia: 
νεκρὸν ἀγκαζοντο ὄψι, levaron alto da terra il morto 
tra le braccia. 1L. 


--- 
——_— 


ἄγκαθεν. 


ἄγκαθεν, avv. inv. di ἀγκάς tra le 0 su le 
Braccia. Ε8ΟΠ. Eum. 83. — 2) = ἐπ᾽ ἀγχῶνος. ESCE. 
Ag, 3. dove è da unire con χοιμώμενο». 

α γκαλέω , poet. per ἄνα-καλεω. 

ἄγκαλ n, 7 (ἀγκας) generalm. al Plur. le ών 
cia aperte in atto di abbracciare. ATT.; ἐν (ἐπὶ) 
ταῖς ἀγκάλαις (ed anche semplic. ταῖς ἀγκαλαις) 
portar sulle o fra le braccia. ΕὉ. SEN. — metaf. 
tutto ciò che si piega in arco e ricinge 0 circonda; 
πετραία ἆγ. spelonca, grotta. BSCH. πόντιαε, seni 
di mare. ID. e spesso EU. 

cyuallg, (dos, n, = ἀγκαλη, generalm, al 
Plur. om. — col signif. di bracciata, fascio ὕλης 
fascio di sermenti, fascina. PLUT. 

ἀγκας, Avv. (cfr. ayuain, ἄγκαθεν) tra le ovv. 
sulle braccia ἐλεῖν, μάρπτειν e simili. om. 

ἀγκιστρευτικό ς, ὃ. appartenente alla pesca 
coll’ amo; τὸ ἀγκιστρευτικόν la pesca coll’ amo. PL. 

αγκιστρογν, το (αγκος amo, uncino, lat. uncus) 
uncinetto , raffio; qu. l’uncino dell’ amo. OD. EROD. 
— uncino, gancio del fuso. 

dyxL6tQ00, io curvo a guisa di uncino; ηγκι- 
στρωµέναι ἀχίδες punte adunche, uncinate; uncini 
PLUT. [καλη. om. 

ἀγκοίνη, n, (ἀγκών) solt. al Ῥ]ατ., = ay- 

ἄγκος, €08, TO (ἄγνυμι), propr. curvatura; 
qu. gola di monte, convalle. OM. EROD. EU. SEN. 

ἀγκρεμώννυμι, per άνα-κρεμάννυμι. OD. 

ἄγκ ρισις, per ἄνα-κρισις. ESCH, 

ἄγκυλη, ἡ (ἄγκος), origin. curvatura, pie- 
gatura, gomito ; qu. in gen. curvatura, e special. 1) 
correggia o striscia di cuojo attaccata al giavellotto 
per afferrarlo e scagliarlo con maggiore agevolezza 
e maggior forza; anche giavellotto. EU. PLUT.} — 
2) cappio corsojo alla corda di una nave. EU. — 
3) la corda dell’ arco. sor. 

αγκύλεον, τὸ, dim.didyxvAn; presso PLUT. 
NUM. 13 trovasi come traduz. del. lat. ancile, che 
manifestamente deriva da .ἄγκυλος. 

ἄγκυλομήητης, ου, ὁ, ἢ (μῆτις), che ha con- 
sigli tortuosi, astuti, occulti; epiteto di Crono. om. 

ἀγκυλύ-πους, πουν, gen. ποδος, che ha le 
gambe torte, arcuale; di. δίφρος. PLUT. come tra- 
duz. del lat. sella curulis. [om. 

e γκύλος, 3. (άγκος) curvo, piegato, arcuato. 

ἀγκυλότοξος, 2. (τόξον) che ha ο porta arco 
‘ricurvo , dall’ arco ricurvo. 11. 

ayuvloys(ì ns, 2. (χείλος) che ha il becco, 
ilrostro torlo 0 ricurvo. om. 

ayuvioto S, 3. Agg. verb. da ἀγχυλόω, cur- 
veto; ἀγκυλωτοὶς Θεσσαλῶν στοχάσμασιν con tes- 
saliche frecce, scagliate, pigliandole per la correggia, 
EU. Bacc. 1205. V. α Cyuvin. 

ayudo a, N, ἆποογα. EROD. ATT.; Myuvoar βαλ- 
dev, καθιέναι, µεθιέναι, gettar l'ancora. PL. 
PLUT.; a. ἀνασπᾶν ,αἴρεσθαι ἴουαγ l'ancora. PLUT.; 
ἐπ᾽ ἀγκύρας ὀρμεὶν, ἄποσαλενειν essere ancorato, 
stare ancorato o sull’ ancora. DEM. PLuT. Tutte 
queste locuzionitrovansi usate frequentem. anclie 
in senso metaforico. V. ΕΒΟΠ. Coe. 647. In pro- 
verb. si dice und” ἐπὶ δυοῖν ayuvoaiv ὁρμείν αὐ- 
τοὺς ζῶτε non lasciate loro la scelta fra due uscite. 
ΡΕΜ.; e così αγκύρα metafor. sostegno, rifugio, 
speranza. EU. . 

ἀγκύρουχία, N (ἔχω), lo stare all’ ancora, 
solt. al Plur. EscH. 

ἀγκών, dvos, ὁ (ἄγκος), gomito, piegatura 
del braccio : special. /a piegatura interna del gomito 
(IL. XI, 252). OM. e POST.} ἐς υγρὸν ὠγκώνα nel 


υ αγγοιεω. 


langutdo braccio. sor. — ogni curvatura ο piega- 
tura; qu. @. τείχεος la svolta, lo sporto di un 
muro, lo sporgere di un muro. OM. IL. EROD.; ᾱ. πο- 
ταμοῦ lasvolta del fiume. EROD. PL.; valle, burrone, 
ΦΟΡ. Aj. 805; in proverb, γλυκὺς αγκῶν sppersnie 
asprezza, affettata ritrosia. Pr. Fedr. 257, 
αγλαΐα, ion. — ἴη splendore, Sonne, orna- 
mento, bellezza. ΟΝ. TR.} αγλαΐης ἕνεκεν κύνας 
κομέουσεν per grandigia, per pompa alimentano cani. 
OD. XVII, 310. — festività, gioja solenne. EU. (Questa 
voce è frequente nei meno ant., p.e. in PLUT. 
ayilatbta, faccio risplendere, illustro: solt. M. 
mi rendo splendido, pompeggio; all’ Infin. Fut. 
ἀγλαϊεῖσθαι. IL. Χ, 99ἱ. ({1 solo andrai glorioso dî 
que’ cavalli. MONTI). 
ἀγλαάισμα, τό, fregio, ornamento. TR. 
ἀγλας- καρπος, 2. che porta bei frutti, duî 
bei frutti. οὗ. 


ayiao 6, 3. e presso gli ar. anche 2. (inv. di 
ἀγαλός da ἀγαλλω) magnifico , splendido, illustre ; 
detto di uomini dello, nobile, celebre. o. TR.; a. 
ὕδωρ limpida acqua. 1L. ία. εὖχος splendida fama. ΙΒ. 

α γλα-ώψ, ὤπος, ὁ , n dagli occhi lucenti, ΒΟΕ. 

ἄγλωσσος, 2. (Υλὠσσα) senza lingua, senza 
favella; e perchè i Greci non avevano in conto di 
lingua il parlare degli stranieri, vale lo stesso 
che βάρβαρος. 8ΟΡ. 

ἄγμα, τό «ἄγνυμι), frammento. PLUT. 

ἀγμός, ὁ (ἄγνυμι) rottura, frattura; quindi 
erta, precipizio. EU. 

ᾱ- γναμµπτος, 2. non pieghevole, inflessibile; 
inesorabile. ESCR. PLUT. [e qu. nuovo. N. T. 

ἄγναφος, 2. (γναφή) non per anche purgalo > 

ἀγνεία, N) (ἀγνεύω), l'esser puro; purità, 
castità. ΒΟΡ. PLUT. N. T. — Attiv. purificazione, 
espiazione. 18. 


dyvevua, τό, castità. EU. 

ἀγνείέω, sono puro o casto, vivo castamente. 
ATT.} @. τινός mi conservo puro da che che sia. 
DEM.; coll’ Infin. tralasciare qualche cosa per de- 
bito di purità. EROD. 

αγνίζω (ἀγνός), espio, purifico con sagrificj; 
e perchè a questo generalm. usavasi acqua flu- 
viale, perciò anche /avo, detergo. TR. PLUT. N. T. 
In gener. &. τέ τινος purgo qualche cosa da che che 
sia. EU. che usa anche il M. — consacro, sagri- 
fico, abbrucio per vittima, con o senza πυρί. EU. 


αγνισμα, τό, mezzo espiatorio, espiazione. EBCH. 

αγνισμό 9,9, , purificazione. N. T. 

ἀγνοέω, ep. ἀγνοιέω (ΓΝΟ, voto), f. N00, 
ordinar, 700ue: (anche come Pass. in DEM. xv, 
249), conosco, non conosco, ignoro; uo assolut, 
ed anche coll’ Accus. OM. ΕΒΟΡ. ATT.} @. τινὸς ο 
τι λέγει non so quel che egli dice. PL. è περίτινος 
sono ignaro, non ho contezza di qualche cosa. ID. 
Nelle Propos. dipend. trovasi ὡς (071) o di rado 
il Partic. DEM.; ἀγνών ignorando, per ignoranza ; | 
ἀγνοοῦντες el, nel dubbio se. ΒΕΝ.: οὐκ ἀγνοεὶν 
non ignorare, non disconoscere, riconoscere, saper 
bene. om. ATT. 5 il P. αγνοοῦμαι io non sono cono- 
sciuto ο riconosciuto, non si ha contezza di me. 
con ὅτι ovv. col Partic. PL. DEM. — Intrans. 
ingannarsi, errare, fallare. 18.; anche in P. τὰ 
αἀγνοούμενα. DEM. V. aypvwoacxe. 

ἀἄγνοια, N, ignoranza, stolidità. ATT. — er- 
rore, trascorso. ΕΝ. (nell’ Attico ant. ἀγνοίᾶ 
coll’ α lungo, e così trovasi in Sofocle). 

ο... ep. inv di ἀγνοέω. 


ἀγνόρντος. LI 


ἀγνό-ρυτος, 2. (ῥέω) che scorre limpido, di 


«impide acque. ESCI. 

ἆ -yvos, 3. (άζομαι) venerabile, sacro, con- 
sacrato. OM. ΑΊΤ.; χώρος οὐχ &yvos πατεἰίν luogo 
dov’ è sacrilegio Fentrare, 805. E. ο. 38. — puro, 
limpido λουτρό». sor.; qu. metaf. incontami- 
nuto , casto, esente da PEA immacolato. ATT. ; 
a. τινός ovv. ἀπό τινος da che che sia. EU. PL. DEM.; 
dapatgos ἀκτᾶς δέµας ἁγνὸν ἴσχειν astenersi dal 
gustar pane. RU. pp. 138; οὐχ ayvos sim τῷ 
κτανόντι κατθανών empio si rende οί mi uccide. 
EU. Éracl. 1011; purgato, espialo. 808. TR. 258. 
Avverb. ἀγνῶς. ATT.; ᾱ. ἔχειν puramente, inconta- 
minatamente. SEN. 

ἄγν ος, 9, agnocasto (Vitex castus Linn.) PL. 

ἁγνότης, ητος, No purità, castità. N.T. 

Αγνοῦς, οὔὗντος, 0, nome di un comune (δή- 
uos) d della tribù Acamantide nell’ Attica. Abit. 
Αγνούσιος. DEM. PLUT. 

ayvdue(origin. Εάγνυμι), Fut. ἄξω, Aor. |. 
fata ep. anche ἦξα, Aor. P. ἑάγην (ma IL. ΧΙ, 
559, egliatt. édynv), Perf. II. ἔάγα, ion. ἔηγα, 
rompo, spezzo, infrango, stritolo. om. EROD.; rare 
volte presso gli aTT.; i quali usano per lo più il 
composto καταγνυµει: in Pass. sono rotto, spezzato, 
infranto; d'ordinar. intrans. πιέ rompo, la qual 
signific. ha sempre il Perf. Π., vavs πολλοὺς 
ἀριθμοῦὺς ἄγνυται ναυαγίων la nave αἱ rompe in 
innumerevoli pezzi. EU. El. 410; ποταμὸς ἄγνυται. 
il fiume rompe il suo corso, fa delle svolte. EROD. 

ἀγνωμογέω (ἀγνώμων), opero senza con- 
siglio, imprudentemente; ed anche senza gratitu- 
dine, senza rettitudine ; περί (πρός) τι; procedo, 
opero ingiustamente in che che sia. PLUT. ; εἷς (πρὀς, 
περί) tiva, di rado τινά senza Preposiz. {γαιίο 
quulcuno ingratamente, ingiustamente. DRM. € PLUT.; 
presso il quale trovasi anche il P. col signif. di #0 
sono trattato ingiustamente, sono pregiudicato , dan- 
neggialo. 

ἆ- γνωμµοσύνη, 7, ignoranza, inesperienza, 
sconsideraltezza ; operare sconsiderato ; pertinacia ; 
durezza , ingiustizia, ingratiludine, malvagità. EROD. 
ATT. > al 1. ingiustizie, errori. SEN. PLUT. 

ᾱ- "γνώμων, ον (γνώμων), inesperto, stolido. 
SEN. PL.j ἆ. τινος. ID.j sconsiderato, qu. ostinato, 
pertinace. EROD.; ingiusto, ingrato , senza riguardi, 
sconoscente. ATT.; scortese. 805. E. C. 86. Avv. 
ἀγνωμόνως ingiustamente, sconoscentemente. SEN. 
ἆ.ἔχειν essere stolido ; comportarsi stolidamente. DEM. 


"Ayyaov, vos, 0, Agnone, Ateniese, padre di 
Teramene. TUC.; quindi l’Agg. Αγνῶνειος 3. spet- 
tante, attinente ad «gnone. ID, 

ἀγνώς, ὥτος, ὁ, ἡ (γιγνώσκω), ignoto, scono- 
sciuto tivi. OD. ATT.; πατρέ di nascosto dal padre 
(clam patre). Ευ. Zon. 14; α. δόκησις λόγων fama, 
voce incerta. 80F. — Attiv. ignaro, non informato. 
8ΟΡ. 

ἀγνωσία, ἡ, ignoranza, mancanza di notizie. 
EU. PL. N.T.; ᾱ. ἀλλήλων tl non riconoscersi di due 


persone tra loro. ruC.; sconsideratezza. DEM.; igno-. 


biltà, oscurità. PL. LUC. 
ἀγνώσσασκε, OD. XXIII, 95, dove scrivesi 
anche ἀγνώσασχε, si spiega colla contraz. da 
ἀγνοήσασκε = ἠγνόησε, da ἀγνοέω. Non può 
questa voce considerarsi come Imperf. di ἀγνώσ- 
Go, forma intens. di ὦγνοέω. 


ἄ-γνωστος, 2. sconosciuto, non conoscibile. 
oD.; non riconoscibile. PI..; ἀγνωστότατοι γλῶσ- 


ἀγοραῖος. 


σαν affatto diversi di lingua, parlanti una lingua al 
tutlo straniera. TUC. 
ᾱ- yvotog, 2. lo stesso che ἄγγωστος. ΒΟΡ. 
άγο ἥτευτος, 2. (yonteva) come avv. — sv- 
τως senza inganno. CIC. 

e ypovia,n, (yovn) sterilità. PLUT. 
ᾱ-γονος, 2. (γόνος) Pass. non nato. IL. EU. — 
Attiv. infecondo, sterile, infruttuoso, col Genit. 
δηρίων. PL.; τόχος &. parto infelice. sor.; metaf. 

βίος è. σοφίας. PL. Teet. 150, ο. 

ᾱ- 700s,, 2. non compianto, illacrimato. ISCH, 

cyooe,7, ep. e ion. — 07) (αγείρω) general. 
1) adunanza, e particol. adunanza del popolo (in 
Om. oppos. βουλή adunanza di principi); ἄγοραν 
τίθεσῦθαιε, καθιίδειν, ποιεῖσθαι preparare, ordi- 
nare, tenere un’ adunanz za del popolo; λύειν levarla, 
scioglierla. om. ; a. γίγνεται si fa, si liene adunanza. 
OM. EROD. Presso gli Att. trovasi questa voce rare 
volte nella signif. di ἐκκλησία. sEN, An. v, 7,3; 
generalm. come t. t. della politica, signif. αι 
nanza ἀείφράτορες  δηµόται, oppos. all'adunanza 
di tutto il popolo detta ἐκκλησία. — 2) Il luogo 
destinato all’ adunanza, il mercato (forum). om. 
EROD. ATT.; ἐν ἀγορᾷ πληθούσῃ nell’ ora che il 
mercato è più frequentato. PL. Qu. per indicare 
una determinata ora del giorno αμφί, περὶ ἄγο- 
ρᾶν πλήθουσαν, dalle dieci alle dodici ore. ATT. ; 
αἁγορῆς πληθούσης. EROD.; il quale usa anche 
ἀγορῆς πληθώρη opposto ad ἆγ. διάλυσις, cioè 
all’ ora in che finisce l'adunanza del mercato (al 
Mezzodi) — tribunale, perchè le cause trattavansi 
nella piazza del mercato. DEM. N. T. — mercato, 
luogo dove si compera e vende. EROD.ATT.; qu. 

οἳ è τῆς ἀγορᾶς i mercatanti. δΕΝ.; ἐξ ἀγορᾶς 
Li comperare al, sul inercalo. ID.; ἀγοφαέ, 
come traduz. del lat. nundinae. PLUT. — anche in 
Plur. le merci venderecce (τὰ Ova) special. i viveri 
(τὰ ἐπιτήδεια), provigione ; e trattandosi di eser- 
citi vettovaglie; qu. ὠἀγορὰν ἄγει», ἄνασκευά- 
ζειν, κοµίζειν, φέρειν, conmeatum α[Γεγγε; d. παρ- 
έχειν, portar vettovaglie αἱ πιόγεαιο, offerire, mettere 
in vendita. TUC. SEN.j ἀπὸ τῆς αγοράς ζῆν vivere 
delle provigioni comperate. SEN.; ἀγορᾷ τινα δέχε- 
σθαι ammettere qualcuno al mercato, permettergli 
di comperare sul mercato. TUC.; ἀγορὰν εὐωνίσαι 
ridurre i viveri a buon mercato. PLUT.; e. περι- 
κόπτειν (commeatum intercludere) precluder la via 
alle vettovuglie. 1D.; @. εὔωνος, viveri, vettovaglie 
abuonmercato, avil prezzo. Tuc.; ἀγορᾶς αφθονία 
abondanza di vettovaglie. PLuT. — 3) Tutto quello 
che si fa o succede sul mercato . publico discorso, 
processo, proposta, consulta, negoziazione. OM.EROD.; 
ἀγορὰς tag parlare, tenere un dicorso nel- 
l'adunanza. $ qu. il dono dell’ eloquenza, la 
facoltà oratoria. — II, 370. — compera, vendila; 
εἰς τὴν ἀγορὰν πλώττειν, lavorare, fare per ven- 
dere. DEM. IV, 16. generalm. negozio, commercio, 
ed anche tassa, gabella imposta alle merci. 19. 

γορα, ἰοπ.--ρή, 7, città nel Chersoneso di 
Tracia, EROD. 

ἄγοραζω, frequento il :nercato, negozio; in 
gener. negozio ο vado in volta, piazzeggio. EROD. 
TUC. — fo traffico, e special. compero. SEN. 18. 
anche nel M. io mi compero che che sia, compero per 
me (mihi) qualche cosa. ΒΕΝ. DEM.; riscatto. N. T. 

ἀγοραῖος, 2. quello che trovasi sul mercato ο 
nell’ adunanza del popolo, ed anche quello che glist 
riferisce; quindi ἆγ. Ζεύς, Giove preside del- 
ladunanza del popolo. ἘΒΟΡ. TR.} ἀγοραῖΐοι Θεοὶ 


«γορᾶνομεω. 


(qui negotiis udsunt hominum) che proteggono, che 
hanno a cura il commercio publico. EScH. — ϐ) ἄν- 
Όρωποι ἀγορα7ον, i merciaj , persone che comprano 
e vendono sul mercato. EROD. SEN.; generalm. oi 
ἐν τῇ αγορᾷ ἀναστρεφόμενοι, oziosi, gentaglia, 
marmaglia. EROD. N. T.; ; qu. ὤγ. volgare, abjetto ; 
di volgari , di bassi pensieri. PL. PLUT. — attinente, 
abile ai negozi publici, e e specialm. ai giudiz iarj ; 
destro, ay. καὶ πολετικος. PLUT.; ai ἀγοφαῖοι (sot- 
tint. ἡμέραι) ἄγονται corrono ἑ giorni nei quali si 
tien tribunale, si truttuno le cause. N.T.; avv. ayo- 
ραίως, volgarmente, bassamente. PLUT.; a modo di 
avvocato, ay. nai ῥητορικῶς εἰρημένα. ID. 
ἀγορᾶνομέω, io sono un &yogavouog; in 
PLUT.; io ho la carica di Edile, sono Edile. , 
epoogrouta,n,lacaricadiuna;opavouos; 
in PLUT. lo stesso che il lat. Aedilitas. 
ἀγορᾶ-νόμος, 0 (vino), chi presiede al mer- 
cato, chi è sopra le grasce, chi vigila sui negozj e 
sulle merci. seN. DEM. I poichè questo, in parte, 
era anche l’officio dell’ Edile romano, perciò Plut. 
usa questa voce per trad. il lat. Aedilis. 
ἀγορᾶομαι, DM. mi raduno, suono nell’ adu- 
nanza, mi consiglio. ΟΜ. EROD. τινί parlo ad uno. 
IL. ΒΟΕ. Trac. 598. [plur. Pi, 
ἀγό ρασιθ, εως, n, compra, incelta; solt. in 
ἄγόρασμα, τὸ, solt. in plur. merci da ven- 
dere 9 da comperare, merci venderecce. DEM. PLUT. 
dY οραστήης, οὗ, 0, compratore, proveditore, 
princip. lo schiavo incaricalò di comperare le cose 
occorrenti per la cucina. BEN. 

αγοραστικ ος, 3. appartenente, alto al com- 
mercio; 7 ἀγοραστική, la mercatura, il commercio. 
PL. 

d yoosvo (ἀγορα), parlo nell’ adunanza. om. 
EROD. DEM.; anche nella formola che usaval’Araldo 
nelle adunanze: τίς ἄγορευειν βούλεται; DEM. — 
parlo ad alta 9006,. annunzio, significo, faccio sapere. 
OM. EROD.j Ονειδίζων αγ. rimprovero apertamente, 
ad alta voce. 0D.; dog ἄγορευει ἐν τῷ ἄξονι ut 
(legislator) in Axone edicit. veM. — in gener. 
discorro, parlo, dico. om. EROD. ATT. (i quali 
usano più spesso i composti); µῆτι φὀβονδ᾽ ἀγό- 
gsve non consigliar punto alla fuga. 1L.; κακόν τι 
ἀγορεύειν τινα, σης publicamente di qualcuno, 
svillaneggiarlo. ΟΝΜ.1 come κακώς αγ. τινα. DEM. 
PLUT.; αἱ P. 16705 ἄγορενεται, si tiene publica- 
mente un discorso. TUC. 11, 35. — al M. colla signif. 
di far annunziare. EROD. IX, 26. 

αγορῇ, ion. inv. di ὤγορα. EROD. 

αγορήθεν, avv. dal foro ο dal mercato, dal- 
l'adununza. om. 

αγοφήνδε, avv. al mercato, all’ adunanza. ox. 
c70ont n S, οὗ, 0, oratore, chi tiene un discorso. 
c7 0 Ontvz,v0;, CA eloquenza. OD. [oxm. 

70908, o= ἄγορα, adunanza. EU. (Cor.) 

ἄγο ϐ» 805, τὸ (ονν. ἄγος, come dovrebbe 
scriversi derivando da ἅ ζω) (piaculwn) sqgrificio 
in espiazione di peccati, espiaz ione; ὡς ἄγος 
όσον ὤγνισμα ἐστιν, quanto si richiede all’ espia- 
zione, al purificarsi da una colpa. sor. — 2) ciò che 
ha bisogno di espiazione ; grave colpa, peccato, prin- 
cip. omicidio (&y. αἱμαάτων. ESCH.) EROD. TR. TUC.j 
ἓν toò ἄγει i ἐνέχεσθαι essere colpevole di grave de- 
lito ‘che deve espiarsi (di un omicidio). EROD.j ὡς 
ἆγ. avroîs Ον come si i fossero resi gravemente colpe- 
voli, come fossero incorsi in grave colpa. TUC.1,134.; 
ἆγ. ἐλαύνειν scelus expiare. 1D.} ἀγ. φεύγειν 
evitare una grave colpa. s0F. — 5) ri uomo macchiato 


ἄγριος. 


da grave colpa, l'omicida. 8ΟΕ. κ.Ἱ. 1126. — Nel 
v. 1419 delle Coe. di Esch. inv. del solito ἄγος 
Hermann scrive ἄγος distinguendolo da ἄγος colla 
signif. di consecratio. Vi. άγα. (IL. TR. 

α} ὀ 6, ὁ .(ά o), guida, condottiero di esercito. 

αγοστο 6, .la palma, il concavo della mano, 
solt. nella forinola: di γα αν ἀγοστῷ. IL. (strinse 
colla palma la sabbia. Monti.). 

ἄγρα, N, ion. ἀγρή , Ul prendere, îl cacciare; 
presa, caccia — la cacciagione, salvaggiume. 0%. 
e POST. [l’Attica. PL. 

Ἄγρα, N, epiteto di Diana da un luogo del- 

Αγραίοι, οἱ, Agrei, popolo di schiatta etolica 
lungo l'Acheloo. TUC.; il territorio da loro abi- 
tato Ajoals, ἴδος, η. 10. 

ἀγρώμματος, 2. (γράμμα) (illiteratus) illitte- 
rato, senza cultura letteraria o scientifica; princip. 
chi non sa nè leggere nè scrivere. SEN. PL. PLUT. — 
non scritto. PL. 

ᾱ- γραπτος, 2. non scritto; ἀγραπτα ὃεῶν 
νόμιμα, le lejgi degli Dei non iscritte, la legge mo- 
rale data dulla Divinità a Lutti i popoli ugualmente. 
sor. V. ἄγραφος. [PLUT. 

ἀγραυλέω, mi trattengo, dimoro in campagna. 

Αγραυλί δες, ων, ci — παρθένοι, figlie di 
Agraulo. EU. Ion. 13. .. 

ἄγραυλος, 2. (ἀγρός, αυλη) che abita alla 
campagna, all’ aperto 0 vi è accampato; particol. 
che vi pernotta. OM.; ἄγρ. Φήρ, aninale silvestre. 
TR. — della campagna, campestre, detto di cose. KU. 

dyoeagio υ γραφή, (secondo l'interpretazione 
di em.) querela contro coloro οἵτινες αν ἔγγρα- 
φέντες (inscritti, s'intende nella lista dei IERI) 
καὶ un ἐκτίσαντες τῇ πόλει τὸ ὄφλημα ἐξα- 
λειφὃώσι (se ne facevano cancellare). 

ὤἄγραφο δν 2. (Ύραφη) non iscritto, non ridotto 
a scrittura; è ὕραφοι νόμοι leggi non scritte, la legge 
naturale. V. ἄγραπτος. SEN. dem. 1v, 4, 19. TUC. 
PLUT. ΡΕΝ.; {PUN &y. tradizione, memoria di che 
che sia non raccomandata a scrittura. TUC.II, 43; 
πόλεις ἄγραφοι, città non comprese nel novero (in 
un trattato) degli ulleati. 1Ο. 

ἄγρει, ἄγρεῖτε, origin. Imperf. di ἀγρέω, or 
su , prendi; di poi Avv. come &y£, su via, or sù. OM. 

ayogvua, τὸ, cacciagione, la presa. EU.; 
metaf. SEN. — rele. ESCH. 

ἀγρεύς, έως, 0, cacciatore, colui che prende, 

sopran. di Bacco. Eu. , [di Apollo. sor. 
ἀγρευτῆς (dor. — tas) 00,0, =708v8 epit. 
ἄἀγρεύω , caccio, faccio presa cacciando, prendo. 
EROD. EU.; Eyoay « «70., vado, esco alla caccia. EU.; 
ἄγρ. alua τραγοκτόνον, agogno all'uccisione dei 
capri, 19.: λογω αγρ. n. T. ll M. caccio per me 
(mihi). EU. 

ἀγρέω (ἄγρα), forma secondari ia di @yosto, 
prendo ; πολιν, conquisto. Ε8ΟΗ. V. ἀγρει. 

ἀ γρη, ion. inv. di ἀγρα. 

αγριαίνώ (άγριος), propr. rendo selvaggio, 
irrito; per lo più intrans. sono selvaggio, fncolle- 
risco, sono adirato tv. ri..; metaf. αγριαίνει 9 
ποταμός il fiume infuria. PLUT.; il quale usa anche 
il P.—all' intrans. A. 

Αγριάνες, ὧν, οἱ, Agriani schiatta di Traci 
lungo l’Emo. EROD. πυο, [EROD. 

Αγριάνης,ου, 6, Agriane fiume della Tracia. 

α γρι-έλαιος, ov, n, ulivo selvatico. N.T. 

ἄγριο 6, 3. presso Om. gener. 2. di rado presso 
gli Att. (ἀργός) selvaggio; qu. oppos. ἥμερος 
detto di piante silvestri, di animali che vivono 


αγριότης. 


liberi all' aperto. OM. EROD. ATT.; τα ἄγρια le 
fiere. om. e POST.; detto di animali di rapina, 
rapace, furioso, feroce. att. — di paesi, incolto, 
deserto. PL. — d'uomini (presso gli Att. princ. 
come agrestis, oppos. αστεῖος) rustico, ineducato ; 
qu. salvatico, rozzo, collerico, atroce; in gener. 
soggetto a passioni. OM. e POST.; ἄγρια εἰδέναι, 
aver animo, indole crudele, imane. — di cose, 
selvaggio, violento; qu. Θαλασσα αγρία mar tem- 
pestoso, violento. EU.; μῶλος ἀγρ. furioso tumulto 
di battaglia. 1L.: πέδαι ἄγριαι aspre catene. 80F. 
— di condizione o modo di essere, i 
veemente, passionato θυμός, μένος, χόλος. OM. 
cdvvn, ivan 80P.; νόσος (τραῦμα) maligno, in- 
curabile. 1D. EU.} τὸ αγ ριον la salvatichezza, la 
rozzezza. DEM. Avv. ἀγρίως (κ, soltanto per 
servire al metro trovasi nell’ IL. xx11, 313 ἀγρίου 
>). 

ἄγριότης, ητος, 7, salvatichezza; qu. 1) lo 
stato naturale delle piante e degli animali. PL. — 
detto d’uomini: su/vatichezza, rozzezza, irritabilità. 
PL. DEM. 

αγριόφωνος, 2. (φωνή) che parla rozza- 
mente; di rustico, di rozzo parlare; qu. lo stesso 
che βαρβαρόφωνος. op. V. ἄγλωσσος. 

ἀγριόω, rendo selvaggio, rendo collerico, ir- 
rito, impermalisco (transit.); gener. al P. divento 
selvaggio, inselvatichisco. ΕὉ. --- incollerisco, m' in- 
collerisco, mi cruccio, ππ adiro, m' impermalisco. 
SEN. 80F. tivi, ed anche ἐπέτινι. EU. PLUT.; 11006 
τινα. 1Ρ.; ἠγριομένον πέλαγος, mare furioso, 
tempestoso. PLUT. LUC. [PLUT. 

Αγριώνιος, è, Agrionio sopran. di Bacco. 

ἀγριωπός, 2. (04) di truce sguardo. EU.j τὸ 
τοῦ προσώπου αγριωπό» il truce sguardo , la terri- 
bilità dello sguardo. rLuT. 

ἀγροβότης, ου, 6 (βόσκω), che pasceo pa- 
scola(transit.) alla campagna; > agreste. 80P. EU. 

ἆγρο- γε έτονες, οἱ, quelli che hanno podere 
ο villa vicina, i confinanti. PLUT. [om. Fu. 

ἀγρόθεν, avv. dalla campagna, dalla villa. 

άγρ-οικία, ἡ, abitazione campestre; anche al 
plur. PLUT. — rusticità; maniere contadinesche, 
volgari; inurbanità, rozzezza. PL. PLUT. 

αγρ-οικέζοµαι, mi comporto rusticamente, 
roztamente, inettamente. PL. PLUT. 

cy0oîn0g, 2. Att. ἄγροικος, 2.(ἀγρός, οὐ- 
χέω), abitatore della campagna, campagnuolo. PLUT. 
— 2) come &ygios, campestre, inurbano, ineducato ; 
rustico, rozzo. PL.; semplice, inetto. PLUT. — lo 
stesso che άγριος V. incolto, deserto, ὄρος. TUC. 
Avv. ἀγροίκως. PL. SEN. PLUT.j ΟΟΠΙΡΑΓ. ἀγροικο- 
τέρως ονγ. — κότερο», PL. 

ἀγροιώτης, ου, 0, ep. inv. di ἀγρότης, abi- 
tante della campagna, s campagnuolo, contadino. ox. 

ἀγρόμενος, V. ἀγείρω. 

ἀγρόνδε, avv. alla campagna, alla villa. on. 

ἄγρο-νόμος, 2. (vuo), abitante della cam- 
pagna, campagnuolo, oD.j; ἄγρ. αὐλαί, capanne 
campestri. 80F.; αργ. 9 ῆρες, animali che vivono al- 
l’aperto, non domesticati. EScH.j ma in s0F. £. 7. 
1100 πλάκες ἀγρόνομοι, piani, pianure dove pa- 
scolano animali selvaggi. 

άγρό 6» ο, (ager) campo, terreno, villa. om. e 
POST., princip. /a campagna aperta in opposiz. alla 
chiusa, a villaggio. ου.” anche villa, podere, oppos. 
ἄστυ. oD.; e special. in plur. presso gli. ATT. 

αγρότειρα, fem. di ἆγροτήρ: ἆγρ. αὐλή, 
capanna campestre. EU. 
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αγρότερος, 8. poet. inv. di ἄγριος. cow. 
sempre di animali selvaggi o che vivono nellostato 
naturale — γροτέρα sopran. di Diana, che scorr 
î campi , cacciatrice. IM. 

ἀγροτήρ, ηρος, o, lo stesso che ἀγρότης: 
Aggett. slaras ᾱ. xovoos, Mercurio. BU. £l. 463. 

ὠγρότης, ου, 0, contadino , forese; αγρόται, 
foresi. op. Apgett. ἀγρ. ανηο. EU. 

ἄγρυπνέως, sono insonne, veglio. SEN. PLUT. 
metaf. (come il lat, vigilare, invigilare) ho cura, 
sono attento, vigilante ; usasi assulut. ed anche con 
εἰς τι ονν. περί τινος. N.T. 

ἀγρυπνητικό 6,3. vigilante. PLUT. 

α γουπνύα, n, veglia, vigilia, vigilanza. ΕΕΟΡ. 
ATT., anche plur. EROD. III, 129. I8. N. T. 

ἀγ o-vrvo ς, 9. insonne, vigilante, vigile. TR.PL.; 
Ζηνὺς ἄγρυπνον βέλος, il sempre vigile strale ο ful- 
mine di Giove. ESCR. [{x9vs i0 pesco. op. 

αγρώσσω (ep. forma secondaria di αγρεύω,) 

ἀγρώστης, ου, ὁ, contadino. EU. 

ἄγρωστις,έως ‘ed Ἴδος, 7, agrostide de’ campi, 
pennacchini. oD. 


ἀγρώτης, ου, ὁ = ἀγρώστης. Εὖ.ι come 
Aggett. θήρας ἀγρώτας = θήρας ἀγροτέρους 
ID. Bace. 561. 


ἅγυια, ἡ (ἄγω) strada, via, strada maestra. 
OM. TR. SEN.j anche generalm. regione, paese, 
contrada. sor. E. C. 7115(-—— solt. IL. xx, 251; 
ἅγυια ve). 

᾽Αγυιατης, ου, ὃς ἁγυιεύς. ESCH. 

ἁγυιᾶτις,ιδος, 7, come sost. /a vicina ; come 
Agg. ayviatides Θεραπεῖαι i riti, le cerimonie sacre 
usate verso le statue di Apollo ‘Ayvievs. (V. questa 
voce). EU. on. 158. 

ἁγυιεύ ϱ, έως. ὁ , Agieo, sopran. di Apollo 
come protettore delle strade e delle vie; suo sim- 
bolo era una semplice colonna conica piantata 
lungo le strade, dinanzi alle porte o nelle anti- 
corti, dov’ egli veniva onorato con semplici doni 
e comunemente con profumi. EU. DEM. Quindi 
κγισαν ἁγυιάς. DEM. XXI, 51 (dove altri scrivono 
ἀγνιᾶς). [Etruria detta poi Cere. FROD. 

Αγυλλαῖο 6, 0, abit. di Αγυλλα città del- 

ἄγύμναστος, 2. (pvuvato ) senza esercizio 
della persona, inesercitato in od a che che sia τινος 
ed anche εἷς (πρός, περί) τι. ATT.} ἆ. ἵππος σα. 
vallo non ammaestrato. BEN. — non crucciato , non 
vessalo, non travagliato. ΒΟΕ. EU. — AVV. άγυμνα- 
στως; ay. ἔχειν πρὸς ψύχη non essere abituato, 
non indurito al freddo. ΒΕΝ. 

ἄγυρις, t0s, dat. ει, eol. per ἄγορα adunanza, 
luogo dell’ adunanza. ox. EU. } @. νεκύων, moltitu- 
dine di morti, mucchio di cadaveri. om. 

ἀγυρτας o, raccolgo, raduno mendicando. 98. 

ἆγυ ρτης. ου, ο (ο con migliore accentuaz. 
ἀγυρτής, οὗ, 0; Luv propriam. raccoglitore, 
adunatore; gener. dicesi di vagabondi, di saltim- 
banchi i quali mendicando, con inganni, con buf- 
fonerie si procaccian la vita. ATT. 

αγ υρτικο 6, ὃ. appartenente o acconcio al 
Ι’ αυρτής; qu. meschino, ingannevole, fallace. 
PLUT. [apr otns) mendica. ESCH. 

a γύρτριία, n , fem. di a;v ρτήο (lo stesso che 

γή αζω, pt. inv. di ἀναχαζω. 

e 1 έµαχος, 2. (ἄγχι > μαάχομαι) combattente 
da vicino. OM.; ἀγχέμαχα Όπλα, arme per com- 
battere da vicino, a corpo a corpo. BEN. 

ἄγχι, avv. = éyyU; vicino , da presso, contiguo, 
detto solam, di luogo. ox. TR. (col gen., al quale 


ἀγχίαλος. 


εω]ι. di rado viene pusposto; non mai col dat., 
talchè quando trovasi questo caso deve congi- 
derarsi, come dipendente dal verbo; ἐλεύσεται 
ἄγχι pala egli verrà abbastanza da presso. 90. 31%, 
901. — 2) attinente: οἳ ἄγχιστα (proxrimi) i più 
vicini congiunti. IL. xx, 18; cfr. sor. El. 1105 ed 
EBOD. V, 79. — Compar. ἄγχιον, ἀσσον; Superl. 
ἄγχιστα. om.j cfr. ἄγχιστος (1’ ε si elide solt. di- 
nansi a genit. ) 

ἆ γχίαλος, 2. (ἆλς), vicino al mare, in vici- 
nanza del mare, lungo il mare. ΟΝ. ΤΗ.; ὕδατα par- 
lando delle ac πο Aretusa. EU. //. A. 169. 

ἀγχιβαθής, 2. (βάθος) profondo in vicinanza 
del lido, dalacca. 0M.; e gener. profondo. PL. PLUT. 

ἀγχι- γεέτων,ον, finitimo, confinante. ΕΒΟΠ. 
ὤγχί-θεος, 2. congiunto, uffine degli Dci, 
epit. dei Feaci. op. 

aygzi- pagntns, 00,60 = ἀγχέμαχορ. IL. 

ἀγχέμολο 52. (poleiv) che s'appressa, che 
viene vicino ; il ntr. usasi avverb. ἀγχίμολόν ol 
ἦλθε gli venne vicino, gli si appressò. oD.; α. μετ 
αὐτὸν ἐδύσετο δώματα entrò subito dopo di lui. 
OD. XVII, 336; έξα ἀγχιμόλοιο da vicino. Ι1.. 

ἀγχένοια, n, (ώγχίνοος) prontezza di mente. 
EROD.; perspicacia, sagacia. PL. 

ἀγχί-νοος, 2. contr. ἀγχίνους, ουν, che ha 
prontezza di mente, che ha la mente sempre desta; 
qu. che ha pronto, acuto ingegno, perspicace, pru- 
dente. OD. SEN. PL. 

αγχί- πλοος; 2 contr. ἀγχίπλους, ουν, che 
nuviga vicino; πόρος viaggio, navigazione che non 
va lontano. EU. 

ari πολις, 806,0, ἡ, vicino alla città. 80F. 

αγχί-πτολις, εως, ὁ, np, = αγχίπολις. ESCH. 
SoF. Ant. 910. 

Ayziong, ου, ὁ, Anchise padre di Enea. 1L. 
qu. Αγχϊσιάδης, ‘ov, 6, Anchisiade, figlio di An- 
chise, cioè Enea. In. 

ἀγχί-σπορος, 2 2, di schiatta affine. ΕΒΟΠ.Ι 
presso PL. Περ. 391, ο. 

ἄγχιστα, Superl. di ἄγχι. V. ἄγχιστορ. 

αγχιστεία, n, parentela, affinità; ; e qu. 
anche il diritto di eredità che ne proviene. PL. DEM. 

ἀγχιστεῖον, τὸ, = ἀγχιστεία, solt. al plur. 
50Ρ. 

ἀγχιστεύς, έως, ὅ, il prossimo parente, il con- 
sanguineo. EROD.; συγγενὴς e. LUC. 

ἀγχιστεύω, sono prossimo parente — sono 
vicino tivi. EU. 

ἀγχιστήρ, N00, ò, = αγχιστεύς, poi come 
il lat. u/finis, compartecipe; autore, origine τοῦ na- 
δους. sor. Trac. 256. 

dyyiotivos, 3. forma prolung. di ἀγχιστος, 
uomo ad uomo , corpo a corpo. OM. 

ἀγχιστος, 2. Superl. di ἄγγι vicinissimo, TR.; 
detto anche di parentela. ͵ IB.j ἆγχιστον ( ἄγχιστα) 
come avv. ἄγχιστα έοικω; somigliantissino, 0X.; 
ὅθι 1° ἄγχιστον πέλεν αὐτῷ dove essi (Όρεα) gli 
erano vicinissimi. 95. v, 290; ᾽ἄγχιστα τινος οὐκεῖν. 
EROD.j ol ἄγχιστα. V.@yyx. 2). 

ἀγχίστροφο οσα 2. (στρέφω) proclive, facile a 
multarsi, mutabile; dyy. μεταβολή, lo stesso che 
ταχεὶα, ὀξεῖα μετ. TUC.; ἀγχίστροφα βουλεύεσθαι 
mutare în un subito la propria risoluzione. EROD. 

ἄγχι- τέρμών, 2. confinante, vicino. EU. 

a γ χοθεν, avv. da vicino, da presso, da luogo 
vicino. EROD. 

ἀγχό θε avv. in vicinanza, vicino col gen. ox. 

ἄγτόνη, ἤ (ἄγχω), strozzatura, strangolamento, 
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impiccagione. tR.} βραχίονος cyyoraciy ἐξελεὺν 
strozzare colle braccia. EU.} ἔργα χρείσσον᾿ αγχὺ- 
vis, delitti che non si possono scontare nè anche 
colla forca. BOF.; ἀγχόνη γαρ ἂν τὸ πρᾶγμα γέ- 
νοιτο αυτοῖς, perciocchè questa cosa li spingerebbe 
fino ad impiccarsi. Luc. [tojo. EU. 

ἄ YX 0 νιος, 3. βρόχος, cappio, laccio strozza- 

SISSA 6,3. Superl. di «yyoù vicinissimo. 
EU.j Ανν. ἀγχοτατω (αγλότατα) assol. e col gen., 
anche col dat. EROD.j οἱ ἀγχοτάτω προσηκοντες 
1 prossimi congiunti. ID. 

ἀγχοῦ, Ανν. == ἄγχι, picino , da presso. OM., 
il quale generalin. unisce ἀγοῦ [στασθαι (ed ἄγχι 
στῆναι) 5 assol. e col gen. 18. di rado col dat. EROD, 

αγχωὠ (ango), allaccio, stringo princip. la gola, 
strangolo, struzzo. SEN. DEM. — metaf. maltratto, 
fastidisco, i DEM. 

ἀγχωώμαλος Sy 2. (ὁμαλός) quasi uguale ; αγχω 
μαλοι ἐγένοντο ἐν τῇ χειροτονία le voci, i voti furono 
quasi uguali; nel dare dei voti furono, trovaronsi 
quasi del pari. TUC.; αγχ. µάαχη battaglia indecisa. 
ID. PLUT.} ἄγχώμαλα ναυμαχεῖν combattere una 
battaglia di mare indecisa. TUC. 

«Yo, Du ἄξω, Aor. 2. ἠγαγον. M. nycyounv 
(di rado ηξα. Tuc. ηξαμην. om. EROD ) ‘Port ῆχα 
(nellingnaggio volgare anche αγ ήοχα). Pert. P. 77- 
pai, Fut. P. αχΏ ήσομαι --- cunduco ; detto diesseri 
viventi l) conduco (per mano), guido; assolut. 
e colle Prepos. είς, επέ, πρός 5 pt. anche col 
semplice accUS. τῆς ἠνίας τὸν ἵππον, ἄγειν con- 
durre i! cavallo pel freno. SEN.} ποὶ ayouev τοὺς 
παµνοντας. PLUT.} ἄγειν τινά τινι Condurre uno a 
qualcuno. op. Dal contesto del discorso questo sem- 
plice verbo riceve diverse signific. p. e. adduco, 
apporto, porto meco, conduco meco, prendo ; conduco 
via, rapisco 0 strascino via: Kross ayov le Parche 
(li) strascirarono, se li portarono via. 1L. x1, 332; qu. 
faccio prigioniero, rubo. IL. IX, 594. — guido, dirigo 
ad un punto, ad uno scopo: ὐδὸς άγει ἐπίτι la via 
conduce a..; ἄγειν τινα ln conuurre qualcuno 
per una strada; ᾱ. els εὐδεμονίαν, ὁμόνοιαν con- 
durre a felicità, a concordia ; render felice, concorde ; 
εἰς vane ᾱ. in jus rapere (anche semplic. ἄγειν) 
αττ.; ὑπό τινος ψήφον ᾱ. sottoporre alla decisione 
di qualcheduno. ΡΕΝ.; πραγμάτι ἐπίτινα α. impu 
tare ad uno che che sia. ip. Anche coll’ Infin. ήπε 
πρωµένη ἄγει θανεῖν EU. — ‘CORATO; guido, co- 
mando, ἄρχειν καὶ ἄγειν. PL.j ναῦν reggere una 
nave; στρατον comandare un esercito. ATT.} πολι- 
τείαν amininistrare lo Stato. TUC.; πολιγ. DEM.; in 
modo apparentem. assol. omettendo la voce στρα- 
τον, solt.trattandosi di condottieri d'eserciti, e non 
di soldati, muovere. PROS.ATT.; (lat. ducere) più di 
raro colla signif. di andare, recarsi a qualche luogo, 
ἄγει» ἐπὶ τὰς οὐκίας. DEM.; ἄγωμεν andiamo, Ν. Τ. 
— quidare, muovere, determinare, instigare, sedurre 
a qualche cosa: εἷς olutov ἄγειν indurre a com- 
passione. EU. τοῖς ἔξωθεν λόγοις ἡγμέ ‘DOG sedotto 
da ragioni impertinenti, 9 non pertinenti; ὑπό τινος 

ἀγεσθαι --- educo, allevo: φαύλως ἠγμένος male 
educato. DEM.; ali αχθεἰσαι κύνες cani bene 
ammaestrati. sEN.; ἐλευθέραν ἄγειν τὴν Ἑλλάδα 
educare liberamente la Grecia, mantenere nella 
Grecia il senso della libertà. DEM. Quindi Luciano 
unisce ἆγειν καὶ τρέφειν. --- 2) di cose inanimate, 
conduco, special. porto via, trasporto, apporto, 
porto meco, conduro meco. oM.eiposT.; άποινα 
sr IL.j α. αγωγιμα. PL. ἄγειν καὶ πωλεῖν. 
; δώρά tivi ἄ. portar doni. '80F, ΒΕΝ.; απαρχὰς 


dyoyevs. 


a. portar prunizie per sagrificare, offrir în sagri- 
ficio primizie. 80F.; κοπρον portare via, condur 
via sterco , letame. oD.; Όδωρ derivare acqua. PL.; 
porto via come preda, rubo, saccheggio. ΟΜ. ATT. 
special. nella locuz. composta ἄγειν καὶ φέρειν 
(di raro φέρει» χαὶ «yer, peraltro più volte presso 
SEN.) agere et ferre, tutto, animato υ inanimato, per- 
sone o cose (V. per altro Cirop. v, 5, 39) strascino, 
conduco via a forza. ATT.:; solt. raram. conduco, 
porto (affero, adduco) a (nel qual senso trovasi ge- 
neralm. φέρειν καὶ ἄγειν). SEN. PL. — produco 
, δάκρυ ᾱ. provocare le lagrime. ΕὉ.; τερ- 
αν ἡμέραν, υπγνον. ΒΟΡ. — 3) conduco (da un 
punto ad un altro) unmuro, un fosso = ἐλαύνειν 
τεέχος, τάφρο». EROD, ATT.; qu. al Ρ. κόλπος τὴς 
γῆς ἄγεται si distende un seno del paese, cioè il 
paese furma un seno ; b) attiro, attraggo, detto della 
calamita, δακτυλίους σιδηροῦς ἀγει. PL.; ο) alzo, 
sollevo (un peso), qu. pesu, sempre coll’ Acc. 
del peso: χρυσίδες ἄγουσαι ἑκάστη μνᾶν. DEM. 
ὅσον ἦγον af φίαλαι. D.; qu. sor. £2. 119. μούνη 
γὰρ ἄγειν οὐκ ἔτι cond λύπης ἀντίρροπον ἄχθος 
non posso più da me sola contrabilanciare il peso del 
dolore. — 4) di feste o solennità, /esteggio, celebro 
Φυσίαν, ἑορτήν, Ὀλύμπια. ox. e POST.; μεγαλα; 
θέας «. dare grandi, sontuosi spettacoli. PL.; in 
gener. di condizioni, maniere di essere: osservare, 
tenere (come in lat. ayere e in ital. condurre, me 
nare , fare) βίον ἆ α. vitam ayere lo stesso che βιοῦν, 
vivere, condurre, menare una vita. .; così anche 
ἠσνχίαν, εἰρήνην, πόλεμο», ἐμκλησίαν ᾱ. EROD. 
ATT.; κτύπον ᾱ. fare, suscitare strepito. EC. 3 γέ- 
lora ᾱ. ridere. 8Bor.; &. τὸ δέκατον ἔτος, ia 
decimun agere ; intrans. ἄγει τρίτην ἡμέραν corre 
il terzo giorno, è oggi il terzo giorno. N.T. LuCc.xXXIV, 
21. — 0) stimo, pregio, tengo in conto di . » (lat. 
duco), περὶ πλείστου ἄ., ἐν οὐδεμιῃῇ μοίρη x. τινα, 
ντιμῃ È. EROD, SEN.; παρ᾽ οὐδέν τι È. tener che 
che sia a niente. 80r.; δυσφόρως a a. — δυσφορεῖν 
το.: ἐντίμως €. ε-- τιμᾶν PL.; ἠγόμην ἀνὴρ ἄρι- 
στος fui giudicato, fui tenuto per uomo eccellente. 
sor. — Il Partic. ἄγων frequente coi verbi di 
moto, alle volte sta come pleonasmo, p. e. στῆσε 
ἄγων (νήας) e le collocò. 1L. 11, 558; spesse volte 
gli corrisponde la voce con: ἔβαν ayovtes κούυρην 
se ne andarono colla fanciulla, conducendo seco la 
fanciulla. 1L. 1, 391. Il M. conduco per me, con- 
duco a me, con me 0 meco, mi prendo, , prendo 
per me. om. EROD.; e special. gli. ATT.; ἄγεσθαι 
γυναϊΐχα condursi u casa una moglie, prendersi 
una moglie. om. e i Post. (l'A. — αἱ M. ΕΒΟΠ. 
Prom. 556); e dicesi anche del padre che de 
moglie al figlio. on. EROD.; ed anche dei para- 
ninfi. op.; nella qual signific. trovasi anche il v. 
ἄγεσθαι solo. EROD. TUC.; ἀγεσθαί τι ἐς χείρας 
prendere in mano, nelle mani qualche cosa, pigliare 
un incarico, αδδισπεταί che che sia. EROD.; διὰ 
στόµα ἄγεσθαι μῦθον avere in docca, sulle labbra 
una parola, proferirla iL. 
ἀγωγεύς, έως, ὁ (ἄγω) conduttore, chi conduce 
ο trasferisce qualche cosa. EROD. 
ἀγαωγή, ἡ, l'atto di condurre, condotta; qu. 
tanto i! trasportare da un luogo, quanto il portare ad 
un luogo. TR.; l’atto di asportare, il portar via. 
sor.; trasporto. SEN.} 7) ἐς τοὺς ὀλίγους dywyn l'in 
trodurre, il condurre dinanzi a poche persone Luc. 
— indirizzo, direzione ad uno scopo. PL.; qu. istitu- 
zione , educazione. 1D. PLUT. — quello che uno porta 
o conduce, il carico, la condotta. sex. — intrans, 
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marcia, partenza, spedizione. TUC. — Condolta, ma- 
niera di condursi 2 di governarsi nel viver civile. N.T. 

αγώγιμµος, 2 . trasportabile, trasferibile; to 
αγώγιμον carico, lo stesso che mercatanzie , merci. 
ATT. — detto d’uomini, colui che da ciascuno può 
esser tratto in giudizio; bandito, proscritto. DEM. 
PLUT.; ἆγ. εἶναί τιν’ poler essere da qualcuno ar- 
restato. 19.1 ducile, compiacente ; inclinato, pro- 
clive, dedito a che che sia πρός τι. PLUT. 

αγώγιον, το, peso, carico. 8ΕΝ. 

αγωγος ος che conduce, che apporta, che 
trasporta: χοαὶ venouv αγωγοί. libagioni , sagrif: cj 
atti ad evocare ἵ morti. EU.; dvrauts ανθρώπων 
ἆγ. capacità, abilità di tirare a sè gli uomini e da 
guidarli. PLUT.; cy. προς τι che guida, induce, «l- 
letta a che che sia. Ρἵ,.; anche εἰς (ἐπί) τι. PLUT. — 
come Sost. condottiero, scorta, guida. EROD. TUC. 

αγών, ὤνος, 0, luogo, piazza dell'adunanza. 
οπ.; νηῶν ἐν ἀγῶνι, il luogo dove sono le navi ; 
presso, dinanzi alle navi. 1L.; θείος ἄγῶν la piazza 
dinanzi al tempio dove il popolo si raduna a pregare. 
IL. VIT, 298. (ma IL. xvitI, 377 il luogo dove si radu- 
nano Dei) — l'adunanza stessa: εὐρὺς @. una 
schiera molto estesa, una grande moltitudine. IL.; 
principalm. l'adunanza degli Elleni nei qualtro 
grandi giuochi solenni. EROD.; e quinili ogni luogo 
dove si combatte; -@aringo certame (V. γυμνικός e 
μουσικός). ATT.} ἀγῶνα τιθέναι, καθισταναι, 
ποιεὶν preparare, ordinare, celebrare una lotta, 
un cerliune; a. προαγορεύειν τινέ, invitare, pre- 
vocare qualcuno al certame, intimarlo a qualcuno; 
προκαλείσθαι εἰς αγώνα essere provocato al . . 
ATT.; Pruv. ἔξω τοῦ αγώνος detto di cosa fuor 
del proposito, non pertinente a quello di che si 
tratta. LUC. — 3) ogni lotta o contesa in campo 9 
dinanzi ai tribunali; qu. anche life, processo EROD. 
ATT.} €, περὶ φυχῆς combaltimento a tutto tran 
sito, ed anche processo capitale, dove ne va della 
vita. ATT.; ἐν τῷ µεγίστῳ ayovi περὶ τοῦ σώματος 
καθεστηκέναι essere avviluppato in un processo 
dove si tratti della libertà personale DEM. ; ἀγών ἐστι 
λόγων, si contende di parole. U.; οὐχ ἔδρας ἆγωών 
non è tempo da seder riposando, non è tempo da stare 
inerte. 1D. — qualsiasi sforzo, disagio, pericolo. 
ΕΕΟΡ. ΑΤΤ. 1 fatica, cura, sollecitudine, affanno. n. T. 

ἀγωναάρ χηςου, ὁ,(ἄρχω) chi dirige i giuochi, 
chi presiede ai giuochi o certami; il giudice dei 
giuochi ο certara. 

ἀγωνία, n, gara, lotta. EROD. ATT.;} processo, 
lite. DEM., — sforzo, ansia, angustia. DEM. PLUT.; 
agonia. N. T 

ἀγωνιαάω, 1) sono sommamente commosso, mt 
sforzo a tutto potere per... περίτινος, ὑπέρ τινος, 
περέ τι. PL. — son in angustia, sono inquielo, mi 
cruccio Ènl turi per che che sia. PLUT.; anche susse- 
guito da pn. 15. — 2) = ὀγωνίξομαι gareggio, 
πρός τινα. IL, 

ἀγωνίζομαι, fut. — ovpat (anche - [couat) 
gareggio, lotto, combatto, prince. nei giuochi pu- 
blici, p. e. στάδιο» alla corsa. EROD. BEN.; cy. 

ἀγώνα, sostengo una lotta, combatto ; ed anche ay. 
μαχην "combatto una battaglia. PLUT.; ma anche 
ho un processo, una causa dinanzi ad un tribunale 
(come ay. γραφην, δίκην sostengo un' accusa, una 
CQUSa. DEM.) ATT.; φευδομαρτυριὼν͵ cy. sono ac- 
cusato di falso testimonio. DEM.; τενίο πρὸς τινα 
ay. contendo, combatto con, contro qualcuno. TUC.; 
περί τινος per qualche cosu. 8EN.; seguito dal- 
P’Inf. x. mr. Usasi questo verbo anche trattandosi 
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di poeti drammatici che garcggiavano colla rap- 
presentazione di drammi; ed anche degli Attori 
o Istrioni. DEM.; finalm. di publiche dispute sopra 
oggetti scientifici, ed anche di discorsi soleuni. 
PL. SEN.; ἐν τοῖς πολλοὶς καὶ σὺ τὀνδ᾽ ἀγωνιεῖ 
φόνο» dinanzi alla moltitudine dovrai tu pure difen- 
derti per questo omicidio, cioè la moltitudine in- 
colperà anche te di questo omicidio. κὉ. Andr. 330. 
— 2) gareggio, fuccio a gara τι πρός τινα per che 
che sia con qualcuno. SEN. ; anche τενέ. TUC.; quindi 
mi sforzo, mi do cura, coll’ Inf. tuc. Il P. si trova 
solt. di raro: πολλοὶ αγῶνες αγονέδαται furono 
combattuti. EROD.; τὰ ηγογισμένα ciò che fu con- 
seguito contendendo. Dem.; l'oggetto della contesa. 
—.; il Pres. solt, in DRM. xxIv, 28: ὅδε ὁ νῦν 
ἀγωνιζόμενος νόμος. 
dyovi ος 2. appartenente alla lotta ο alla 
gara;, Ζευς ὤγώνιος, arbitro della contesa. 80F.; 
così ἄγώνιοι Θεοί. EScH. Ag. 4611 ma nelle Suppl. 
175 col signif, di @yonaiot θεού; cfr. ἀγώνς dy. 
σχολή riposo, pausa dalla lotta. 8ΟΕ. 
ἀγώνισιςο, εως, 7, il gareggiare, il contendere, 
la contesa. TUC. 
ἀγώνισμα, τὸ, lotta, cerlame. TR. ATT. — 
oggetto della lotta, della gara. ΕΒΟΡ.1 premio della 
lotta. TuC.; il quale nel Lib. 1, 22 chiama la sua 
opera non già un «y. ἐς παραχρῆµα, un lavoru 
fatto a pompa per un momento, ma un πτῆµα és 
αξί un possesso per tutto il tempo avvenire — fatto 
d'arme, fazione, μέγα gloriosa fazione, EROD.j in 
gener. fatto ας azione εγοίσα. TUC. 
άγωνισμό 6, 0, gara πρὺς αλλήλους. TUC. 
αγωνιστίέον, Agg. verb. di ἅν ων/ζοµαι bi- 
sogna combattere, fare a gara. SEN. 
ἀγωνιστής, οὗ, 9, lottatore, giostrante nei 
giuochi publici. EROD.; "combattente in battaglia. 
SBN. ; anche orator publico dinanzi al tribunale PL.; 
attore, istrione. DEM.; ἄκρος αγωνιστηῆς maestro 
nella propria arte. 19. in gener. chi fa o promuove 
qualche cosa diligentemente ; qu. αγ. τῶν πόνων chi 
prende sopra di sè tutle le fatiche e le faccende 10.) 
ἕπποι ἆγ. cavalli da correre a gara. PLUT. 
cy ωνιστικός  ὃ. appartenente, appropriato 
alla lotta. PL.; n ἀγωνιστική l’arte di lottare, ed 
anche l’arte oratoria o l’arte di disputare. PL. 8ΟΕ. 
225. — desideroso, cupido di lotta. eL. Men. 75, e. — 
Avv. ἀγωνιστικῶς: αγ. ἔχειν esser avido di lotte, 
aver indole litigiosa. PLUT. 
ἀγωνοθεσία, ἡ, ordinamento, disposizione 
dei certami, soprantendenza ai certami PLUT. 
ἄγωνο Berio, ordino i certami, soprantendo 
ai certami. TUC.; in gener. sono giudice, giudico. 
PL DEM.; στασιν eccito, suscilo una s0nmossa. PLUT. 
ἄγωνο-θέτης, ου. 0, ordinatore, giudice di 
cerlani. RROD. SEN. [pizzicor e. 80F. 
ἆδαγμος, ὁ, (adi i; σαι, efr. ὀδαξέω) prurito, 
α δαηµονίη, η, imperizia, inesperienza. oD. 
ᾱ-δαήμων, ον, inperito, inesperto col gen. 
OM. ΕΒΟΡ. 
αδαης, 2.(δαῆναι) = ἀδαήμων colgen. eROD. 
sor. seN.; anche coll’ Infin. α. ἔχειν. sor. 
ἄδαιτοςν, 2. (δαίνυµαι) non mangiabile, da non 
mangiare. ESCH. 
ἄδακρυς, v gen. vos; (δάκρυ) attiv. senza 
ἑαρτῦπε; qu. che non piunge, che non ha lagrime, 
cogli occhi asciutti. EU. — pass. illacrimato ; qu. a 
a'(xn vittoria che non costa lagrime. pLUT. 
αδακρῦτή, avv. senza lagrime. 18. 
ᾱ- δάκρῦτο S, 2. senza lagrime; qu. attiv. 


12 αΦελφεοκτονος. 


che non piunge. OM, EU. — pasgiv. non compianto, 
illamentato. sOF. Ant. Ss1; qu. «. τρόπαια, trofei 
che non costano lagrime. rLur. 

ἄδαμαντινοςι, 2e 83. d'accrajo, cioè duris- 
simo, saldissimo, tnunutabile, inalterabile, adaman- 
lino. ESCH. PL, PLUT.j Ανν. ἀδαμαντίνως d'inalte- 
rabile saldezza. PL. 

ddapavto- detos, 2. fermato, rassodato con 
acciaro 5 quindi cd. λήμαι danno, disonore,cagionato 
dalle catene d'acciajo. 2scu. Prom. 148. 

αδαμ ᾶς,αντος, 0 (deuaw), il ferro più duro, 
l'acciajo EU. PL. (cfr. ΕΝΟΣ. vII, 111); soltanto più 
tardi dopo Aristotele, il diamante. 

«daeuagtos, 2. (dcuaw) indomilo, che non 
può essere soggiogato ; presso om. sempre come 
epiteto di Ate l'inesorabile; ad. πῶλος wn cavallo 
non domato, non scozzonato. BEN. 

ἆ- δάματος.Ξ αὐάµαστος. TR. volonteroso, 
non costretto — ded nun legata a marito, epit. della 
vergine Pallade. 80F. 

ἀδαάπανος, 2. (daravn) senza spesa; qu. che 
non esige dispendio, buon mercato; — che non fa al- 
cuna spesa. PLUT. — AVV. αὐαπανῶς. EU.j senza 
spesa, gr ιο Ν. Τ. 

α δασ τος, ?. (δαίω) indiviso. 86058. 

cò d εη 6, 2. ορ. invece di adens solt. in com- 
posiz. xvov αδδεές. OM. 

add nn οτε 6, ep. inv. di αδηκότες. IL. 

α δδην, cp. inv, di ἄδην. IL. 

ade, V. ἀνδαάνω. 

è déa, dor. inv. di ἠδεία. TR. 

α δεής, 2. (δέο- ) senza tunore, senza paura 

o vergogna; xvov ἀδδεές cane inverecondo. om. 
V. αδειής ed αδδκης: presso gli ATT. sicuro, senza 
Do senza affanni, τι vos di ovv. per che che sia. 

: Prov. αδεέὲς δέος δεδιέναι temere una vara 
ombra. ID. — 2) senza pericolo, sicuro; ουκ αδεης 
εἶμι πινδυνεύσιν non è senza pericolo, non è sicuro 
per me l'arrischiare. tuc.; οὐκ αδεὲς τῇ πολει ἐστί 
non è senza pericolo per la città. DEM.; avv. αδεῶς 
senza angustia 0 pericolo, ed anche a proprio talento. 
EROD. SEN. PLUT.j COMPAr. αδεέστερον. Tric. 

ἄδεια, ή, (ἀδ---) lo stato di chi è senzatimore, 

sicurezza; qu. special. di debitori impunità . qn- 
nistia; τῶν σωμάτων ἄδειαν ποιεῖν tivi assicurare 
a qualcuno, dare a qualcuno sicurtà della vita. TUC.; 
μετ αδείας sotto promessa di grazia. 1D.; aderar 
ποιεῖσθαι palteggiarsi un amnistia. 19. ] οὖν ἓν 
ἀδείή move σθαι τὸ λέγειν tenere per pericoloso il 
parlare. EROD.} ἄδειαν διδόναι τινύ ποιεὲν (tor 
ποιεῖν) τι «oe a qualcuno permissione di far che 
che sia. DEM.} ὧν Epoovovr ἄδειαν λαιβάνουσιν 
ricevono sicurtà di tenere e professare le loro opi- 
nioni. ID. PLUT.; ἐχεῖν γης ἀὐειαν aver licenza di 
soggiornare quietamente in un paese. 808. 

ἀδειῆς, ep. inv. di αδεή». IL. 

αδεί µαντος, 2. (δειμα γω), intrepido, senz 
darsi pensiero τινος di che che sia. TR.; avv. — 
ἄντως. ESCH. 

& deîv, Inf. Aor. II. di ἀνδανω. 

ᾱ-δ ειπ νος, 2. (δείπνον) che non ha per anche 
cenato, che non ha ancora mangiato. BEN. 

ἀδέκαστος, ὃ. (δεκαζω) incorrotto, incorrutti- 
bile. PLUT. fdi αδελφή. 

ἄδελφεα, n , nelle parti liriche dei TR. inv. 

ἀδελφεη, ion, inv. di ὠδελφή. Εποῦ. 

αδελφει 05, ὁ, ep. inv. di ἀδελφεόρ, ἆδελ 
φύ». OM. 

ὠδελφεοκτόνος. 2. ion. inv. di ἀδελφοκτό- 
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νος (κτείνω) uccisore del fralello ο della sorella. 
EROD. {εκοῦ. 
ἀδελφεός, ὁ , inn. ed ep. per ὠδελφός. ou. 
ἀδελφή, N, fem. di ἀδελφός, sorella. ΑΤΤ., 
congiunta , cugina. n. T.; della medesima fede, cor- 
religionaria. 18. [segu. 
αδελφιδεος, ὁ, ion. ΕΒΟΡ. invece del voc. 

ἀδελφιδοῦς, οὗ, 0, figlio di fratello ο di 
sorella, nipote. PL. [tello. 18. 

ἆδ εφ έζω., ricevo, prendo qualcuno per fra- 

ἀδελφός, (α copul. e δελφύς, vos, ἡ utero) 
1) sost. ὁ (voce. ἄδελφε) fratello. ATT. prossimo con- 
sanguineo, cugino. N.T.; dove questa voce signitica 
anche persone nate in uno stesso paese, ovv. di 
una stessa credenza; αδελφο΄ fratelli e sorelle. EU. 
SEN. — 2) come Aggett. αδελφός, 3. fraterno TR.; 
generalm. doppio, gemello ; affine, somigliante, con- 
corde τινος ovv. τινέ, ATT, 

ἀδελφότης, ητος, ἡ, fraternità, fratellanza 
N. T.; usato come astr. invece del concr. per fra- 
telli, confratelli, correligionarj. 18. [ piante. PLUT. 

ἄδενδρο ο (δένδρον) senz’ alberi, senza 

ἄδερκτος, 2. (δέρκοµαι) che non vede, cieco. 
sor. E. C. 1200; avv. ἀδέρκτως senza guardare. 
IB. 129. 

ᾱ-δεσμος, 2. non legato, sciolto ; ᾱ, φυλακή 
custodia libera, a piede libero. τυο.; ἆ. δεσμός 
catena apparente, che pare ma non è catena. EU. 

ἀδέσποτος, }. (δεσπότης) senza padrone. pr..; 
trattandosi di opere scritte, anonimo (d’ignoto 
nutore). PLUT.; ἀδ. φἦμαι, fama, rumore di cui 
non è conosciuto l’autore, senza malleveria. Τὸ. 

ᾱ- δετος, 2. non legato, sciolto. DEM. PLUT. 

ἀδευκής, 9. (δεῦκος) non dolce, amaro, aspro; 
solt. metafor. oD. [cente. ο». 

ἀδέψητος, 2. (δεφέω) non conciato; pelle re- 

AAE, (V. ἄδος) sono sazio, sono ristucco. 
Pres. inusitato; presso Omero si trova solt. al- 
l’Aor. Ottat. e Part. Perf. αδδήσειε, αδδηκότες 
(dove ora generalm. e con ragione si scrive αδη- 
σειε e ἀδηκότες); μὴ δείπνω αἀδήσειε affinchè egli 
non s'infastidisse, non sentisse fastidio del banchetto. 
oD.; xauatm ἀδηκότες ἠδέ καὶ υπνω dalla fatica 
soprafaiti e dal sonno. 11. 

ἆ d706, 2. (ἀ-δήιος) sicuro da nemico assalto, 
da nemica rovina. 808. 

ἄδηκτος, 2. δάκνω) non morso ; metaf. non 
molestalo ; Avv. ἀδήκτως. PLUT. 

ἀδηλέα, (ἄδηλος) sono nell’ osucrità o nella 
incertezza, τινὀς sopra che che sia. Sor. 

ᾱ- δ ηλος, 2. non manifesto , nascosto, segreto ; 
fnosservato, fnosservabile, indiscernibile, oscuro, 
sconosciuto , incerto, indistinto ο confuso. ATT.} τινί 
sconosciuto, ἱφποίο a ο rp ovv. inosservato da 

alcuno PL.SEN.; αὔηλον (ἐστίν) è ignoto, incerto 
coll’ ὅτι, ο colle interrog. ἱπάίγ.ὅστις, ὅπως, anche 
con εἰ ο μή (se non). eL.; come δηλος eol Partie., 
οὐκ ἄδηλος ἦν indesduevos era manifesto ch' egli 
ecc, 18. Avv. ἀδήλως. TUC. PLUT. 

ἆδηλό της, pos, 7), incertezza. PLUT. N. T. 

ἀδημονέω (ἀδην, ADE) sono inameno, in- 
crescevole, fastidioso s τινέ per, a cagione di che 
che sia sono inquietato, molestato. PL. DEM. PLUT.; 
mi attristu. N.T 

ἀδημονία, N, angoscia, afflizione. PL. 

ἄδην, avv. attiv. ἄδην (11. v, 208, che scrivesi 
anche &38n>; ma V., 44E9; cfr. satis) fino alla 
sazietà, sazievolmente, abbastanza. OM. 9 POST.; 
È, ἑλάαν τινὰ χακότητος dar bastevolmente da fare 
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a qualcuno; avere assai da tolerare. ox. ; ἄδην 
ἔχειν τινός, avere abbastanza di che che sia, esser 
sazio, ristucco di qualche cosa. PL,; ταῦτα α. ἔχει, 
ciò basta. 19.1 anche col Partic. @. εἶχον usi 
νοντες. EROD. 

ἀδηρῖτος, 2. (δηρίοµαι) non combattuto πο- 
νος. IL.; insuperabile σθένος. ESCR. — avv. ἄδη- 
ρίτως senza contrasto, indubbiamente. PLUT. 

“Adns, ἄδης, ου, 6, ion. e poet. Aldns, co ed 
εω l'invisibile(da α priv. ed ldecv) presso Om. solt. 
come persona, il Dio dei morti, Plutone, Orco ; εἰς 
(εν) Αίδαο sottint. δόμους (ὅσμοις), e così nei 
pr. Att. εἰς (ἐν) ἄδου οἴκον (οἴκω) il regno dei 
morti, l'averno; ener. sepolcro, morte ATT.; α. 
πόντιος morte in mare. ESCH. — nel N. T. morte. 
regno dei morti, inferno. 

αδηφ αγἱ έω, mangio voracemente. 18. 

αδη φαγία, Ἶ voracità. PLUT. 

ἀδηφαγος, 2. (ἄδην, φαγεῖν) divoratore, vo- 
race, diluviatore, diluvione. PLUT.j νόσος malattia 
distruggitrice. 80F. 

α dn 010,2. (d700) non devastato SEN. PLUT. 

ᾱ-διαβατος, 2. da non passarsi, da non gua- 
darsiì. ΒΕΝ. 

ἀδιαβλητος, 2.(διαβαλλω) incolpato, incolpe- 
vole. PLUT. — non accessibile alla mormorazione. 1Ο. 

ἀδιάθετος, 2. (διατίθημε) (intestatus), senza 
aver fatto, testamento, intestato. PLUT. 

ἆ-διακριτος, 2. indistinto — attiv. che non 
giudica (secondo la semplice apparenza esteriore). 
N. T. Da avv. Li. incessantemente. N. T. 

α ἰδιάλειπτος, ο... incessante, conti- 

διαλλακτος, 2 . (διαλάσσω) trreconciliabile. 
DEM. PLUT. Avv. ἀδιαλλώκτως, ἔχειν. PLUT. 

ᾱ- διαλυτος, 2. indissolubile. PL. PLUT. 

ediavont ος, 2. (διανοέομαε) incomprensibile. 
PL.; AVV. — ήτως sconsideratamente. ID. PL. 

α δια απλαστος, ὃ. (διαπλασσω) informe, rude 

cl διαφθαρτο 6, 2. (διαφ θείρω) ὑποογτυίίο PL. 

o diagdoota, 7, incorruttibilità, integrità. n.7. 

ὠδιώφθορος, 2. (διαφορα) incorrotto. PL. 
DEM. PLUT. — non caduco. PL. 

ᾱ-δίδακτος, 2. che non ebbe maestro; a chi 
non fu insegnato, χορός. DEM. 

ἀδιεξέργαστος, 2. (διεξεργαξοµαι) non 
punto lavorato, inculto. 18. 

ἀδιέρ γαστος, 2. (διεργαζοµαιε) non elaborato 
del tutto, λόγος che non ha avuto l'ultima lima. 18. 

ἀδεερεύνητος, 2. (διερευναω) inesplorato, 
non investigato. PLUT, — inesplorabile, ininvestiga- 
bile. PL. [DEM. PLUT. 

adimynto s, 2. (διηγέοµαι) inenarrabile. ΒΕΝ. 

adinaotos, 2. (δικαζω) non giudicato, ingiu- 
dicato. PL. 

ἀδικέω (ἄδιπος), origin. significd contrafac- 
cio al rispetto dovuto agli Dei. eu. Fen. 958, τὰ 
τῶν θεῶν ἀδιπεῖν; dipoi significò gener. sono 
ingiusto, tratto, opero ingiustamente, pecco. EROD. 
ATT.; Addineiy ᾽ἀδικίαν. αδίκημα. PL. DEM.j @. 
molle , μεγάλα, tl, οὐδέν. Αττ.ι ἀδικεῖν τινα 
usare ingiustizia a qualcuno, danneggiare, pregiu- 
dicare, offendere ; ο ἀγορὰν inv. di τους τὴν 
ἀγορὰν Ίοντας. SEN.; 9 qu. γῆν, trattare nimi- 
chevolmente un paese. TUC.; ma spesse volte in 
Plut. trovasi coll’ acc. di cosa; trovasi altresì, 
con due acc. ἀδικεῖν τινα αδικίαν (ti, οὐδέν, 
μεγάλα, ἔσχατα). Αττ.; ἀδικεῖτε πολέμου ἄρχοτ- 
τες siete ingiusti in questo che cominciate la guerra 
ruc. La formola εἰ un ἀδικῶ y2 (PL.) se pur non 


ἀδίχημα. 


ho torto serve per esprimere modestamente il 
proprio convincimento, la propria opiaione. — 

Il Pass. ἀδικοῦμαι (fut. comunem. ἀδικήσομαι) 
sono trattato ingiustamente, sono pregiudicato, pa- 
tisco ingiustizia. AtT. — Il Pres. presso gli Attici 
ha spesso la significazione del Perf. ho fatto 
un' ingiustizia, sono ingiusto. 

ἀδίκημα, ατος, τό, (ἀδικέω) azione ingiusta, 
ingiustizia, offesa, danni recato. EROD. ATT. — la 
roba conseguita con ingiustizia, rubata. rL. 

ἄ δικητέον, Agg. verb. di ἀδικέω. PL. 

ἀδικία, n, torto, ingiustizia, offesa, pregiu- 
dizio. EROD. ATT. 

ἄ δέκιον, to = ἀδικία. EROD. ση 59. 

ἄδικος, 2. (δίκη), ingiusto, iniquo, illegittimo. 
EROD. ATT.; gener. di non buona qualità; quindi 
a. ἵπποι, οὐκέται cavalli, servi di nessun uso. BEN.; 
χεὶρες ἄδικοι ingiurie di fatto; χειρών αδίκων ἆρ- 
χειν intraprendere risse ο contese, ostilità (nel 
linguaggio attico giudiziario si dice di colui SUO: in 
una rissa fu il primo a menar le mani) sEN.; τὸ 
ἄδικον (τὰ ἄδικα) l'ingiusto, il torto. Nel N. Τ. i 
Gentili sono frequentemente denominati ἄδικοι. 
Avv. αδίκως. ATT. 

ἀδινός, ὃ. (ἄδην) propr.molto, fino alla sazietà, 
abbastanza ; qu. 1) numeroso, folto, denso µέλισσαι, 
pula. IL. — 2) continuo, non interrotto, incessante, 
copioso; ἀδινὸν v(— a) γοᾶν, στεναχίτειν͵, anche 
μυκάσθαι. om.; così a. γους. IL.; δάκρυα. 80F. 
μῆχ adiva σφάξουσι essi sgozzano. continuamente 
pecore. on. — 8) forte, fermo πρ. ΟΜ.; cfr. 
πυκινός. — 4) veemente, forte. oD. xvi, 216; ο. 
δὲ λιγέως ἀδινώτερον Nr οἰωνοί; e qu. 
Σειρήνων ἀδινάων = «Σειρ. Ayvedyv delle Si- 
rene dalla chiara, dall' acuta voce. oD. XXIII, 326. 
Avv. ἀδινῶς. ον. [παίο. DEM. 

a LI οίκητος,2. ον ὑπογαίπαίο, non ordi- 

α δι ό ρθωτος, 2. (διορθοω) sregolato. DEM. 

α δεόριστο hi 9. (διορίζω) indeterminato. AR. 

ᾱ- διψος, 2 . senza sele. EU. . 

ἆδμής, ἤτος, è, n; ed 

ἄδμητος, 3. (δαμάω) indomato, indomito: qu. 
βοῦς, ἔππος non domato. ΟΝ., il quale usa questi 
Aggett. solt. al Fem. — b) non marilato, nonlegato în 
matrimonio. 1D.E8CH.80F.; gener.qualepit. di Diana. 

Ἄδμητος, ὁ ο, Admeto, re di Fere nella Tessaglia, 
marito di Alcesti, IL. EU.; ;s qu. l’Aggett. ‘Aduz- 
τειος 3. EU. 

adofatns, ου, 6, (βαύνω) che va nell’ Averno, 
abitatore dell Averno. escR. Pers. 904 (solt. per 
congett.). 

ἀδόκητο 6», 2. (δοκέω) inopinato. TR. TUC.; 
ἀπὸ τοῦ ἀδοκητου d'un modo ὑπορίπαίο. 19. — 
Ἀνγ. αδοχήτως. TUC.} ἄδοκητα. EU. 

ᾱ- δόχιµος, 2. non approvato, disapprovato, 
spregevole, inabile, senza riputazione, ΟΡΡΟΒ. δόκι- 
95. PL. 

d δολεσχέω, ciarlo, sono ciarliero 0 loquace. 

ddolécyns, ου, 0, ciarliero; ma anche in 
buon senso, pensatore acuto, profondo (il quale 
per altro alla moltitudine parve un ciarliero V. PL. 

Rep. 499) PL. (ά ᾱ). 

ἀδολεσχία, n, loquacità, garrulità, cicala- 
menlo. PL. PLUT.; ma anche arguta, profonda in- 
vesfigazione. PL. Fedr. 270, a. 

a δολεσχικός, ὃ. οἰατίίεγο, loquace. ΡΙ,. [στο. 

d «δόλεσχος, 2. pert. ἀδολέσχης ciarliero. 

ᾱ-δολο 6) 2. senza astuzia 0 frode ; qu. sincero, 
probo, princip. nelle formole di alleanze e trattati. 


14 aduvvratto. 


ruc. — non falsificato, schietto, puro. TR. N.T. — 
Avv. αἀδόλως. TUC. PL. SEN. 

ᾶ dova, dor. inv. di ἡδονή. TR. PL. 

d-d0 ξαστος, 2. fuori d'ogni dubbio, certissimo. 

ἄδοξέω (ἄδοξος), sono inglorioso, senza glo- 
ria, non sono pregiato, hu cattiva riputazione. RU. 
BEN. PLUT. (presso quest’ ultimo trovasi anche in 
significazione attiva: Stino inglorioso, disonore- 
vole ecc. ) 

doll ία, 7 , mancanza di gloria, cattiva riputa- 
zione, ignominia. PL. SEN. DEM. 

ἄδοξος, 2. (δοξα) 1) non credibile — 2) in- 
glorioso, non stimato. BEN.; a. ἄνθρωπος uomo 
sconosciuto, volgare. 18. DEM. — inglorioso, che non 
apporta gloria, ignominioso. PLUT.; Avv. ἀδόξως 
PLUT. [die del corpo. PLUT. 

«do ρυφό ρητος, 2. (δορυφορέω) senza guar- 

«dos, 0 (AL), sazietà, fastidio, nausea. 11. 
(Circa il genere e l’accentuaz, di questo voc. non 
s'accordano i Gr.; alcuni scrivono τὸ ἆδος). 

ἄ-δουλος, 2. senza servi, privo di servi, tanto 
povero che nun può avere nè anche un servo. EU. 

ἀδούλώτος, 2. (dovZow) non soggetto, libero. 
PLUT. 

Ado αμυττήη vos, aggett. di Αδραμύττιον 
(prima Ατραμύττειον) città marittima nella Misia 
Maggiore, ora Adramilti. 

ἀδρανήῆς, 2. (δραίνω) inerte, inoperante, fiacco, 
neghittoso. PLUT.; cò. σίδηρος ferro fragile. τὸ. 

Ad0dv0v, 00, τὸ, ed Αδρᾶνοός, ὁ, Adrano, 
piccola città nella Sicilia; abit. ᾽δρανίτης, ου, 
0. PLUT., 

Αδράστεια, ion. Αδρήστεια, 7, Adrastea, 
sopran. di Nemesi dall’ altare che Adrasto le eresse 
in Atene; più tardi s’interpretò per inevitabile deri- 
vandolo erroneam. da ἀόραστος. tr. DEM. — Città 
nella Misia Minore. IL. 

ἄδραστος, ion. ἄδρηστος, 2. (διδραάσκω) che 
non fugge , non inclinato a fuggire. EROD. 

"Adòo@Gotos, ion. ἄδρηστος, ὁ, Adrasto, re 
d'Argo e Sicione. om. EROD. escH. Presso PL. 
Fedr. 269, a, 
chiamato μελίγηρυς A. [EScH. 

ᾱ- δρεπτος, 2. non còlto, da non cogliersi. 

«donotog, γ. ἄδραστος. 

Αδρίᾶς,ου, ὁ, ion. Αδρίης, il mare Adria- 
tico. EROD.; nel N. 7. sotto questo nome compren- 
donsiì anche il Mar Siculo e l’Ionio. 

«d005,83. (della stessa radice con ἄδην ed 
AAEL) propr. pieno, copioso; quindi pienamente 
cresciuto, maturo, παρπος, παιδίον. EROD. PL. — 
fitta, folta χιῶν. EROD. — forte, grande, gagliardo 
avno, NUO. PLUT.; metaf. valente, gagliardo, 
fermo, nobile. 18. 

adootns, ἤτος, N, piena maturità, pienezza 
di forze. IL.; nel N. T. con diversa accentuaz, 
ἀδρότης, l’abondanza, îl dono abondante. 

αδρόως, io maturo (transit.) o fuccio maturare; 

solt.al Pass. vengo amaturita, maturo (intransìt.).PL. 

ἆ δρύνω, io maturo (trans.), porto, reco a matu- 
rilà. SEN.; al Pass. divento maturo, maturo (in- 
transit.). EROD. 

ᾱ dv ed αδυ .. doric. inv. di ἡ δὺ ed ἠδυ.. 

ἀδυναμία, Π, impotenza, così del corpo ui 
dello spirito; debolezza. EROD. SEN. PLUT. DEM. 

α δυνα cia, n= ἀδυναμία. EROD. TUC. 

ώδυνατέω., sono impotente, non posso. SEN. 
PL. ; seguito dall’ Inf. sen. Nel n.T. sempre im- 
person, è impossibile (tivi e παρά τινι). 


l'oratore Antifonte è per ischerzo | 


ἀόύνατος. 


ἆ-δύνατος, 2. 1) Attiv. εί, incapace, 
inabile, coll’ Inf. sen.; con εἰς (προς). PL. DEM.; 
coll’ Acc. EU. PL.; senza forza, sposato, debole. 
XROD. TUC. ; λόγος discorso inefficace. sEN.; πορεία 
viaggio infruttuoso. m.; cò. yonuaciv povero, 
senza mezzi. TUC.; οἱ ἀδύνατοι gl' invalidi. PLUT.; 
τὸ advvatov l'inpotenza. PL.; anche debole nella 
fede. N. τ. — 2) al Pass. impossibile. EROD. ATT.; 
τὸ ἄδυτατον (τὰ αδύνατα) impossibilità. EROD. EU. 
SEN.} ἀδύνατον ed αδύνατον ἐστί coll’ Infin. ATT. 
(anche dote — ἑλέσθαι. PL. Prot. 335. c); ἀδύνα- 
τον 0v, poichè era impossibile, essendo impossibile. 
TUC. VIT, 41; Avv. ἄδυνατως ἔχειν essere infermo, 
ammalato. PL.; τῷ σύµατι, essere infermo della per- 
sona, essere rifinito. PLUT. [EROD. 

Αδυρμαχίδαι, ὦν, oi, popolo della Libia. 

αδυτος, 2. (δύω) dove non è lecito entrare, detto 
principalm. di luoghi sacri; qu. τὸ ἄδυτον (anche 
τὰ ἄδυτα EU.) ad: ytum, il sacrario, dove soltanto 
il sacerdote poteva entrare. om. e POST.; € qu. 
anche generalm. tempio, edificio sacro; Πανὸς 
advra.EU.Ivn.938; metaf, τὸ ἀδυτοντῆς βίβλου. PL. 

ἆ δω, forma attica contr. inv. del pt. ἀείδω, Fut. 
ἄσομαι ° (rarissimo ἄσω) Aor. 700, Pass, ἤσθην, 
to canto ; a) intrans., d'uomini el anche di uccelli, 
canto, gorgheggio. op. ος anche tintinnire, della 
corda dell’ arco. on. αείδειν tivi cantare per 
qualcuno. oD.; όν τινὶ vopo centare secondo, 
giusta una certa norma 0 maniera. SEN. — b) tran- 
sit. Canto. OM. ATT.; ᾱ. ἆσμα. ΒΕΝ.: μέλος PL.; 
θρήνους, σκώμµατα. PLUT. — 2) celebro cantando, 
esalto. ATT.; inneggio τῷ de0. Κ.Τ.; anche per 
vuviw parlo continuamente di che che sia, ho sempre 
che che sia sulle labbra. PLUT. 1.00. 

‘Adovis, ιδος, ò, Adone, figliuolo di Cinira 
amato da Venere; οἱ “Advidos xnzcoL i giardini di 
Adone; stunzone, aranciera (volg. serra) dove si 
facevano vegetare celeremente le piante. PL. 
Aggett. Αδώχιος, 3. appartenente ud Adone ; 4δώ- 
γιος, ὁ, Adunio, misura di verso composto di un 
dattilo ed uno spondeo (- “-— ©) usato ordina- 
riamente come quarto verso nella strofa Saffica. 

ἀδωροδόκητος, 2. (δωροδοκέω) che non 
accetta donî; Avv. ἀδωροδοκήτως. DEM. 

«dm nos, 2. (δῶρον) senza dono; qu. 1) che 
non accetta doni; incorruttibile, non corrultibile, 
zonuatov, per denaro. tUC.; — 2) che non dona, 
che non diì doni, col gen. PL. PLUT. — 3) ἄδωρα 
δώρα doni che nel vero poi non son doni, doni 
funesti ΒΟΡ. 

ae97— Tutte le parole che hanno questo prin- 
cipio sono epiche e ion. e da cercarsi sotto la 
forma, attica αθ1 — 

deli, Avv. propr. di forma attica, ma trovasi 
anche in Omero tre volte inv. dell’ ion. e pt. atei, 
o quando l’ultima sillaba dev’ esser breve ale», 
delle quali forme trovasi anche αὐεύ ma solt. di 
raro nella prosa Attica — sempre, costantemente, 
ogni volta ; ὁ ἀεὶ χρόνος tutto il tempo, l'eternità ; 
n cel μελέτη il continuo esercizio; οἱ cel ἔχοντες 
chiunque possiede, i possessori quai ch'essi siano; 
αἱ asl µεταβολαί le mutazioni quali che siano. 
Quando trovasi in frasi come queste: χολα» ειν 
del τὸν ἀδικοῦντα υντ. τὸν ἀδικοῦντα ὧεὶ, deve 
riferirsi tanto al Partic. (Aggett.) quanto anche 
al Verbo: punire ogni volta chiunque pecca. Fre- 
quentemente si trova come pleonasmo unito ad 
altre voci che servono a determinare il tempo, 
p. e. ἀσκελὲς (διαμπερὶς, ἐμμενὲς) αὖεί, alzì 
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αέχκων. 


ἥματα παντα, ον.’ del καθ’ ἡμέρα», del διὰ βίου, 
πανταχοῦ cel, ἑκάστοτε αεί. ATT. — Sede (δεῦρο) 
ciel huc usque, ἐς dei per sempre, ἀεί ποτε quasi 
sempre. l ; 

ἄει-γενέτης, pt. al&i-yeveTns, ου, 0 (γίγνο- 
μαι) esistente ab eterno; eterno, inmortale, epit. 
degli Dei. om. (dente. PL. 

deLyevns, 2. forma attica inv. della precc- 

αειδης, 2. (εἶδος) invisibile, oppos. ορατό». 
PI.. PLUT. 

ἀείδω, forma più ant. e pt. inv. dell’ attica 
ἄδω Mas fut. dercouci (---,inArsianche-—-). 

ἀειθαλης, 2. (Φάλλω) sempre verde; metaf. 
sempre vivo, che non viene mai meno PLUT. [ESscR. 

ἄ είζω 6. ων (ζωος) eternamente vivente, eterno. 

ἀειθεῆρ, 0, parola formata per ischerzo per 
derivarne αἰθήρ. da PL. nel Cratilo 110, b; ὅτι 
csì, dei περὶ τὸν αέρα ῥέων. 

ἀεικεη, ἡ, ep. 9 ἶοπ., contr. nella pr. att. 
in alula  indegnità, villania, contumelia. OM. EROD. 

ἄει κέλιος. 3 e2. (εὐκός) contr. att. αἰκέλιος 
= alsegu. ox. EU. PLUT. 

αξικής, 2. (εἰκός) contr. att. αἰκῆς scon- 
veniente; qu. indegno, ignominivso, dispregevole, 
cattivo, lamentabile, aljetto, deforme; generalm. di 
cose, rare volte di persone. ΟΝ. EROD. TR. PLUT.; 
ἀεικέα ο μον εἴματα) ἔσσο tu eri malvestito. 
OD. ;, οὖν ἀεικέ se. εἰκός. EROD.; così nel lib. 111, 
33 οὗ νύν τοι ἀεικὲς οὐδὲν ἦν fu pertanto ben na- 
turale. Avv. ἀεικῶς. sor. V. αὐκῆς ed aluods. 

ἀειχέζω, fut. τῶ (Il. XXII, 256) attic. contr. 
αὐκίζω tratto ingiuriosamente, maltratto om. Anche 
il M. ἀεικισσαίμεθα. IL. XVI, 559; con signific. 
attiva. 

αξει-κένητος, 2. sempre mosso, în continuo 
movimento. PL. Avv. — vos. ID. 

ἀειλογία, n, (Λόγος) propriam. incessante 
parlare; nel linguaggio giudiziario attico costante 
prontezza a render conto di..; τὴν derdo;lav παρ- 
ἔχειν, προτείνεσἕλαι. ΡΕΝ. 

ὠείμνηστος, 2. (μιμνήσκομαι) di perpetua 
ricordanza, non dimenticabile; gener. eterno. TR. 
TUC. IS. . 

αείναος, 2. ion. e pt. inv. di αέεναος sempre 
scorrente, che scorre încessantemente, che non οἱ 
dissecca , che non inaridisce mai. EROD. 

αειρείτη, 7, parola composta per ischerzo per 
derivarne αρετή (ἀπὸ τοῦ αεὶ ῥεῖν). rL. Crat,415,d. 

o εέ-ρυτος, 2. (ῥέω) che scorre perpetuamente. 

celo, ion. e pt. invece di algo. V. [80F. 

ἀεισχόρουν, TO, parola composta per deri- 
varne scherzando αἰσχρόν (τὸ asl ἴσχον τὸν ῥοῦν) 

PL. Cral. 416, b. 

αεί-φρου ρος, 2. perpetuo custode, che tiene 
perpetuamente io 80F. [PLUT. 

ἀαειφυγία, ἡ, (φυγή) esiglio perpetuo. ΡΕΝ. 

ἀεκαζόμενυς, 3. (Partie. dell’ inusit. 
ἀεκαξω) sforzato, contro voglia, repugnante. ΟΝ. 

dexniLos, 2. forma second. di ἀξικέλιος. IL, 
XVIII, 77. 

Ir è 

αξέκητι, (αέκητι) avv. forzatamente, contro vo- 
glia, contra il volere; spesso col gen. ox. 

ᾱ- ᾿Εκούσιος, 3. ion. e pt. inv. del contr. a'‘tico 
ἀκούσιος contro voglia. EROD. 80F. 

ᾱ- εκ. ων, ουσα, ον, ion. e pt. inv. dei contr. 
attico ἄκων contro voglia, ripugnante; senza ἵπ- 
tenzione 0 disegno. om. (il quale usò anche la forma 
contr., ma soltanto nella locuzione tò δ᾽ οὐκ 
ἄκοντε πετέσθ ην). EROD. 


αέλιος. 


ἄέλιος, ὁ, dor. inv. di ἠέλιος, ἥλιος V. (l'a 
è sempre lungo). 

ἄελλα, ης, 7 (άμμυ), δι/ετα. om. ET.; anche 
al plur. ἄελλαι παντοίων ἀγέμων turbine, turbinio, 
urto di venti contrarfj. oD.; metafor. il rapido 
aggirarsi τῶν ἄστρων. EU. 

αελλαῖος, 3. turbinoso, procelloso. 808. 

ἀελλας, dios, N, forma speciale fem. del- 
ο Αρ. «ελλαϊος procelloso, turbinoso , rapido come 
il vento; αξλλάδων îarov. ΒΟΡ. E. T. 466. (dub.) 

ἀελλής, 2. (α intens. ed εἶλω, ἕλλω affine ad 
02775) strettamente, fittamente ilo; folto ; κονι- 
σαλος αελλης , nube di polve. 11.. 

ae λλόποςε- ἀελλόπους. om. 

ἀελλό-πους, πουν, gen. ποδος dal procel- 
loso piede, veloce come il vento o come il turbine. ox. 
(il quale al Nomin, usa soltanto la forma abbre- 
viata αελλόπος). EU. 

ἀελπτέω : (ἔλπω) non spero, dispero; soltanto 
il Partic. ἀελητέοντες. IL. EROD, 

αλ πτης. 2. insperato. οὐ. σ, 109. 
πτέα (dove altri leggono γαΐαν ἀελπέα, 
πῆς 9.). 

ἄελπτος, 2. insperato, inaspettato. TR. PLUT.; 
ἐξ αέλπτου contro la speranza. EROD. Avv, αξἕλ- 
πτως. ESCH. EU. : ἄελπτα. ID. 

ἀέναος, 2. (del τάω) sempre scorrenle, che 
non si dissecca. TR PL.PLUT. ; gener. perpetuo, sem- 
piterno, di0s κράτος. EU.; πλοῦτος. PL. 


ἀξναων,ουσα, ον, pt. inv. di ἀέναος. oD. 


ἀεξέίφυ ] λος, 2. (φυλ]ον) che moltiplica v che 
nutre le foglie; ricca di foglie, frondosa ακτή. ΕΒΟΠ. 
αέδω (αξέξω) ion. e pi. inv. di αὔξω, αὐξώνω 
(augeo) usato solt. nel Pres. e nell’Imper f., accresco, 
inalzo, aumento, faccio prosperare, curo, ingrandisco, 
erigo. OM. EROD. TR,; θυμόν alzo, sollevo l'animo e 
le forze. 1L.; πένθος αέξειν come x. τρέφειν ali- 
mentare, nutrire affanno, dolore. oD.; viov a. alle- 
vare un figlio; foyov αέξουσιν θεοί gli Dei prospe- 
rano il lavoro, lo benedicono ΙΒ. τὸ πλήθος α. 
inalzare, sollevare la moltitudine. ΕΒΟΡ. ; ἀγγελίαν 
α. ingrandire, esagerare una notizia. sor. — P. e M. 
crescere, aumentarsi, alzarsi ; κὔμα αέξεται il flutto 
sisolleva oD.; Nueog ἆ. il giorno ascende. 11.; Il M. 
con signif. Att. sor. Ant. 351, fare o lasciar pro- 
sperare (dub.). 
° αξπτος, 2. (ἔπομαι) che per debolezza non può 
seguire 0 tener dietro; ὃ Q00o0Ls ἀέπτοις. ΕΒΟΠ. 40.193. 
αεργίη, 7, ep. inv. di ἀργία inazione, ἵπ- 
erzia. oD, [ozioso. om. 
ἀεργός, 2.ερ.ἶπν. di ἀργός inoperante, inerte, 


céodnv, Avv. (αείρω) altamente. ΕΒΟΠ. “40.336. 
ἄερ θες. ed ἄερθεν. Υ. αἴρω. 


ἀέριο s,3e 2. (ἀήρ) che sta nell'aria, aereo, 
aeroso. EU. — nebbioso, nebuloso, vaporoso, σκότος. 
ευ. qu. ἀερία γᾶ, paese nebbioso, antica denomi- 
nazione dell’ Egitto. escm. Suppl. 69. 

ἄερο βατέω, (βαίνω) vado, vago per l'aria.rL. 

ἄεροειδης, 2. (εἴδος) simile all aria, aeri- 
forme. PL. V. ἠεροειδής. [l'aria. PL. 

ἄ ερό- πορος, 2. che va per l'aria, vagante per 

ἀερσί-πους, πουν, gen. ποδος che alza i 
piedi; α. ἵπποι cavalli che andando levan alto i 
piedi. 1L. 

ceca, ἀέσαμεν (anche ἄσαμεν), ἄεσαν Inf. 
ἀέσαι. Aor. difett. di nna radice antiquata affine 
ad ἄημι che significa propriam. il profondo respi- 
rare di chi dorme, e quindi in generale dormire. op. 


aîav αελ- 
da ἆελ- 
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αποία. 


(il primo α originariamente breve si fa lungo sol- 
tanto per aumento.). 

αξεσιφροσύνη, ἡ, (ἀεσίφρων) atollerza, in- 
prudenza solt. al plur. op. 

αξσίφρων, ον (forma secondaria di ἄασί- 
σρων, lo stesso che φρεσὶν ἀασθείς) propr. leso 
nell intelletto; quindi stolto, sconsiderato, impru- 
dente. OM. 

α ἐτός, οὗ. ὁ, ion. e pt. αὐετος (propr. a Feros 
da απ ciò che pende nell’ αγία; cfr. avis) aquila, 
OM. e POST.; come insegna militare dei Persiani. 
SEN. ; dei Romani, PLUT. CAP 

ce ετο- φόρος, ὁ (aquilifer), 
l'aquila. PLUT, 

αξα, ης, ἡ (ἄξω) propriam. aridità, secchezza 3 
dipoi sucidume, ruggine qual suole deporsi sulle 
cose non adoperate. op. (@). 

αξαλέος ,, 3. secco, arido, senz’ acqua. om. 

anita, n, (ἄςηλος) semplicità, mancanza di 
ostentazione ο di pompa. PLUT. [TR. PLUT. 

ᾱ- ζηλος, 2. non invidiato; qu. povero, infelice, 

αζηλοτύπητος, 2. (ξη]οτύκεω) non colpito 
da invidia. cic. [PLUT. 

3 

α- η 1ότυπος, 2. senza invidia, non invidioso 

ἁᾱ-ζήλωτο ς, 2. non invidiato, non invidiabile, 
non meritevole Ag invidiato. PL. 

αζήμιος, 2 - (δη) senza pena 0 castigo, im- 
punito. EROD. ATT. : ἀξήπιοι ἆχθηδόονες disagi, in - 
comodità che per altro non sono pene 0 castighi. TUC. 
— senza colpa. dA EL. 1102. 

ζην, ἦνος, ὁ, ion, inv. di Αζάν abitante del 
υ Afavia, PAS settentrionale dell'Arcadia. EROD. 

ἀζηχῆς, 2. (secondo i απ. Ant. da ἀδιεχής) 
assiduo, incessante, continuo, ow. Il ntr. αζηχές 
usato come avv. ID. 

Αξίρις, 7, città della Libia nel territorio di 
Cirene rimpetto all’ isola Platea. EROD. 

ἀζῦμος, 2. ($vun) azimo, senza fermento ; ἄξυ- 
μοι ἄρτοι pani azimi, pani senza fermento, che man- 
giavansi la Festa di Pasqua. N. T.; τα ἄξυμα. IB.j 
metaf. solennità del pane azimo. 1B.; ἐν ἄζυμοις 
τῆς εὐλικρινείας καὶ αληθείας nel pane non fer- 
mentato della purezza e della verità, cioè in una 
vita pura che non cerca se non la verità. N.T. 

asvE, ὄγος, 0, N ($evyvi ui), non aggiogato, 
non vincolato, non legato in matrimonio. EU.; anche 
col Lgen. γαμων, nupliarun erpers. 1D. 

αζω., asciugo, inaridisco (transit.); al P. mi dis- 
secco, inavidisco (i intrans. ). IL. IV, 487. 

ἄζω, (forse affine ad | ἄγαμαι, ἄγη) solt. sor. E. 
C. 134; comunem. Μ. ὤζομαι solt. al Pres. e al- 
l'Imperf. (vereor) rispetto, venero, temo, spe- 
cial. di pio e santo timore, Απολλωνα, µητερα, ξέ- 
γους.ΟΜ.: -sono preso da riverenza, da venerazione, 
da timore, da paura; seguito dall’ Infin. ovv. da un 
ID. EU.j ὠμφὶ σοὶ ἀζόμενος. sor. E. 7.155: preso 
da sacro timore di te. 

MW 

ᾱ-ζωστος : 2. discinto. PL.UT. 

"Atwtos, 7, città nella Palestina (Asdod), 
ora Esdud. EROD, N. T. 

andns, 2. (Nd05) spiacevole, inamabile, ri- 
pugnante, nauseante ; fastidioso, sACgRoso, arcigno. 
EROD. ATT, j τὸ andég la ripugnanza. 18.; Avv. αη- 
δῶς ἐσθίειν mangiure di mala voglia, senza appe- 
tito. 8EN.; CN. ἔχειν tivi aver mal animo con qual 
CURO. DEM,; πρός τι ἔχειν. PLUT. 

andia, n, ripugnanza, contrarietà, molestia 
principalm. di cosa insopportabile, odiosa; con- 
trarielà, olio. PL. 18. DEM. 


colui che porta 


ἀπόόνιος. 


ἀηδόνιος, 2. da rosignuolo, del rosignuolo, 
πξτρα. RU, [μελοποιὸς ἆ. µερίμνας). 

ἄηδον ές, ίδος, ἡς-- ἆηδων. πο. Res. 550 (leg. 

ἀηδών, ὄνος (gen. eterocl. dydods. sor. Aj. 
628), 7, ATT. anche ὁ (che derivando da ἀείδω 
significò originar. la cantatrice) rosignuolo. ΟΜ. e 
POST. (ἄ). [rettamente si scrive αηδών. 

479807, όνος, N, OD. XIX, 518; dove più cor- 

αήθεια, n (ζηθης), mancanza di abitudine, dis- 
suetudine. TUC. PL. DEM. 

άηθέσσω (ἀήθης), non son abituato, non son 
uso ; ; col Gen. solt. IL. X, 493. 

ἀήθης, 2.(ᾖθ9ος) insolito; non abituato a qual- 
che cosa, col Gen. TUC. PL. DEM.; inusato, inusitato, 
insolito, singolare, ὄψις. ESCH.; ; Ἀρᾶσις. PL.; inma- 
niera insolita. 80F. Eracl. 856; Ανν. ἀήθως. TUC. 

andia, n= ἀήθεια. EU. ΜΒ. 418. 

an μα, τό, lo spirare, il soffio, ἘΒΟΠ. 80F. 

anpi (Fn) , Inf. ἀῆναι (ἀήμεναι); Partic. 
cele; 3. pere. sing. Imperf. cn, dual. ἄητον. Μ. e 
Ρ. αημαι, Partic. ἀήμενος: 3. pers. sing. Imperf. 
cento — io spiro, fiato, soffto, tempesto, infurio; 
P. λέων ἀήμενος, venteggiato, batiuto, percosso 
dal vento. op. vi, 131. — il M. solt. metafor. δίχα 
θυμὸς ἄητο oppostamente, în contrarie opinioni on- 
deggiava l'animo. IL. XXI. 386 (ἄ). 

ano (ἄημι οἵτ. aer), αέρος, 7 , cominciando 
con Erod. ὁ; ep. e ion. anche @70, 775006 — presso 
Om. l'atmosfera che sta fra la terra e l'aria più pura 
(«l&ne) cfr. πι. XIV, 288; qu. aria condensata, nube; 
ano βαθεῖα, ἠέρα πουλύν. IL. (dove πουλύς è 
di gen. com. ) nebbia; qu. ἠέρι καὶ νεφέλῃ. oD.; 
oscurità, tenebrosità ; più tardi generalm. aria.; 
Proverb. αέρα δέρειν δαξίεγε, ferir l’aria; e in ge- 
ner. #«Îs αέρα Λαλεῖν parlare al vento, parlare in- 
darno, perdere il tempo e la fatica. n. τ. (&). 

en σεις, εως, ἡ, lo stesso che ἄημα. .Εὖ. 

ᾱ-ήσσητος, 2. ποπ vinto, invitto, insuperabile. 
TUC.; gener. nella forma attica ἁήττητος. PL. DEM. 
PLUT. [w, 876. 

dyovios, 2.Ξ- αἴσυλος, empio, malvagio. 11. 

anoveos, 2. (άημι, σύρω) ventoso, arioso; 
veloci come il vento µύρμηκες. ESCH. 

ἀἁήτης, ου, ὁ (ἄημι), il soffiatore (cfr. PL. Crat. 
410, 6. 9 0D.rx, 139), denominaz. poet. del vento: 
qu. il soffîo ο il soffiare, spesso con ἀνέμοιο od 
ανέμων. OM. 

ἀητόρρουν, τό, parola scherzevolm. com- 
posta da PI. nel Crat. 410, b, per derivarne @70: 
ὅτι πνεύματα ἐξ αὐτοῦ γέγνεται ῥέοντος. 

ἄητο 6, 2. verosimilm. = ἄατος da ἄω inesau- 
ribile, θάρσος. IL. XXI, 395 (Altri derivano questa 
voce da @nu procelloso, violento ; ed altri ancora 
unendola con αἶνος le danno il significato di stu- 
pendo; cfr. αἴητος. ), 

ἀήττητο ον γ. ἀήσσητος. [PLUT. 

ἀθαλλής,2 .(θάλλω) che non verdeggia, vizzo. 

‘A δαμαντ ές »έδος, n), forma speciale fem. pt. 
dell’ Aggett. "Ad apdviros 9. di Atamante, per 
significare Elle pra di Atamante. ESCH. 

ἀθαμβής, 2. (Θαάμβος) imperterrito; σκότου 
che non teme le tenebre ο l'oscurità. PLUT. 

ἆθαμβί α,η, intrepidità. cic. [PLUT. N. 1. 

dBavaolo a, ἡ (ἀθανατος), immortalità. PL. 

α θανατίζαω (eda), rendo immortale; 
gir per immortale. ROD. 

davaros, 2. ed anche 3. (sempre in om. di 

raro nei TR.) immortale, eterno, oppos. βροτός, 
Φνητός, presso Omero applicasi particol. agliDei 
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ed alle cose a loro spettanti, p. e. €. ὅόμοε Ζηνός 
OD. IV, 79; qu. gener. elerno, perpeiuo, che non 
perisce. EROD. ATT.; δόξα, μνημη. PL.; zenua. 18.; 
τεῖχος di eterna durata. 1D.; ἀἆθώνατος ὠνήρ un 
uomo a cui, mentre ancor pive, è destinato un succes- 
sore. EROD.j e così ot ἀθάνατοι il corpo dei così 
detti inmortali nelle milizie persiane. In. (--- 
presso om. e nelle parti liriche dei tR.; del resto 
SII -). 

ᾱ- edi) 2. însepolto. OM. TR. 

ἀθαρσής, 2.(9Φώρσος) senza coraggio, timido ; 
τὸ ἀθαρσές la timidezza, lo sbigoltinento. PLUT. — 
Avv. ἀθαρσῶς. ID. 

ἆ-θέᾶτος, 2. attiv. che non vede o non ha ve- 
duto, θεάματος. SEN. PLUT. — passiv. nan veduto, 
che πὺπ è lecito vedere, lega, ἱερουργίαι. PLUT. 

άθεεί (Θεός), avv. senza Dio, senza volere 9 
guida ο providenza divina. op. 

αᾱ- θείαστος, 2 noninspirato da Dio. rLuUT. 
-«ἀλέλεος, 2. ‘de non vuole. ESCH. 
-delutog, 2. implacabile, inesorabile. ΕΒΟΠ. 

ᾱ-θεμις,ιτος, ὁ, = ἀθέμιστος, γάμος. EU. 

ἆ-θεμίστιος, 2. ingiusto, scelerato; ἀθε- 
µίστια εἰδέναι vélto, esperto al male. op. 

ᾱ-θέμιστος, 2. senza legge, selvaggio, facino- 
roso, scelerato. OM. BEN. — ingiusto, vietato. ΕΒΟΡ. 
BEN. 

ᾱ- θέμιτος, 2.ς-- ἀθέμιστος. PLUT. N. T. 

ἆ4-θεος, 2. senza Dio, Ateo; αι. 1) empio, di- 
mentico di Dio; princip. chenega le divinità ricono- 
sciute dallo Stato, scelerato. TR. SEN. PL. Νε] ν. τ. 
οἱ ἄθεοι i Pagani. — 2) senza favore divino, abban 
donato da Dio. sor. — Avv. ἀθέως. ID. 

ἆ-θεότης, ητος, 7, empietà, irreligiosità; prin- 
cipalm. disprezzo della credenza popolare. PL. 

ᾱ-θεραπευσία, 7, non curanza, negligenza 
θεών PL. 

ἆ-θεραάπευτος, 2. trascurato, negletto. SEN. 
PLUT. — 2) incurato, incurabile. PLUT. 

ἀθερίζω (θέρω, θεραπεύω), stimo poco, tengo 
in picciol conto, disprezzo, τινα. ΟΜ. (sempre con 
una negazione.) 

ἆ-θέρµαντος, 2. non scaldato. ΕδΟΠ. 
-deoeuog,2.senza calore. PL. 

a-deouog, 9. (di cose) illegale, contro la legge, 
PLUT. — (di pers.) senza legge, empio. N. Τ. 

ἆ-θέσφατος, 2. talechenon lo potrebbe espri- 
mere un Dio, ineffabile; qu. indicibilmente grande, 
immensurabile, infinito. ox. EU.; @&. olvos assaissi- 
πιο, in grandissima copia. oD. 

ἆἀθετέω (ἀθετος), abrogo, abolisco; rifluto, dis- 
prezzo. PLUT.N.T. —2) violo, trasgredisco, νόµον. IB. 

ἆθέτησις, εως, N (ἀθετέω), abrogazione, abo- 
lizione. π. T.; disapprovazione. στο. 

ἄ4-θετος, 2. non posto, oppos. θετός. ar. Avv. 
ἀθέτως contro la legge, sceleratamente. ΕΒΟΒ. 

ἆ-θεώρητος, 2. non considerato, non esami- 
nato, non investigato. PLUT. Avv. ἄθεωρήτως scon- 
sideratamente, senza avere contezza. ID. 

ᾱ- θηλυς  Ὁ, non conveniente a donna. PLUT. 

”ἀθηνᾶ, &, 7, ion. 4θήνηερ. A&nvaln (anche 
in PL. Eutid. 301, d), nella forma ᾿4θηναία. EScH. 
sEN. An. vii, 3, 39; dor. 4θάνα (anche generalm, 
presso i TR.) Minerva, divinità protettrice di Atene, 
OM. € POST. , 

Αθῆναι, ὧν, αἲ, (il sing. 4Όηνη solt. op. 
VII, 80) Atene, città. om. ePost.; anche 1] territorio, 
PAttica. EROD. ΒΟΕ. EU. ; A&nvate ad Atene; A 
νησι in Atene; ᾿θήνηθεν da Atene; Αθηναῖος 3. 
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REN 


νέας 


᾿ἀθήναιο». 


dteniese (ma al fem. usasi generalm. ‘Ar8/s ovv. 
Αττική); 0 Αθηναῖος lAteniese. 


1θήναιον , τό, tempio di Minerva. ΚΠΟΡ. 


ὦθήρ, έρος, ὁ, punta della spica, arista; gene- 
ralm, punta, taglio ἐγχειριδίου. rLUT.—Prov. οὐ γὰρ 
καλάµη καὶ αθέρες υμεῖς ἐστε (stoppia e pula, cioè 
cosa di nessun pregno ἐπ confronto della spica). Luc. 

a-@Nnoevtos, 2. noncacciato, non cercato da 
cacciatori, non preso. BEN. 

e&nen-i0t1y706,0, il rovina-ariste; locuzione 
usata dall'Oracolo per significare il ventilabro; ma 
forse non è altro che una forma secondaria in vece 
di ἀθερολόγιον, e quindi (poichè «&70 vale anche 
8pica) potrebbe significare radunatore di grano. 

ἄθη ρος, 95. (9ήϱ) senza fiere. EROD. 

ἄ-θικτος, 2. intatto, illeso; per lo più col Gen. 
«5080, incorruttibile. ESCH.; ἡγητῆρος senza guida 
80F.; dxtivos. το.; ἑνός. EU.; frequ. in PLUT.; di 
raro "col Dat., νόσοις. ESCH. PLUT.; anche con 
ὑπό. ID. — 2) da non toccare, intangibile, sacro. TR. 

ἆθλεύω, ep. anche, ionic. ὤεθλεύω io lotto, 
gareggio. om. EROD.; ἐπέτινι in onore di qualcuno. 
IL. — mi dò cura, tolero, soffro. — iL. (non nella 
forma ep.) ESCH.N.T. 

α 9 λέω, tolero, soffro. IL. κινδυνεύµατα. 80F.; 
movov. EU. lotto, gareggio PL. N. T.; e così nella 
forma ion. ἀεθλέω. EROD. 

ἄθλημα, ατος, τὸ, lotta; modo, maniera di lotta. 
PL. PLUT.; esercizio di lottare ο della lotta; in gener. 
esercizio. DEM. 

ἄθλη σις, εως, N, il lottare, la lotta; modo, ma- 
niera di lotta. PLUT.; @84. παθημάτων lotta di pa- 
timenti, passione. N. T. 

a θλητηή ϱ, 7006, ὁ, lottatore. op. 

& θλη τής, οὔ, ὁ, lottatore; principalm. il lotta- 
tore nei giuochi ginnici, atleta. EU. TUC. SEN. PL.; 
«82. ἵπποι cavalli da correre a gara 9 in arringo. 
PLUT. — 8) chiunque a forza diesercizio e di espe- 
rienza sia diventato maestro eccellente, in che che 
sia: πολέμου, τῆς ἀγωνιστικῆς περὶ λόγους. PL., 
καλῶν ἔργων. DEM. 

αθλητικός, 3. atletico; ἆθλ. σώμα, corpo, 
persona atletica, corpo atto allalotta, vigoroso. PLUT. 
Ανν. ἆθλητικῶς a modo di atleta ο di lottatore. 19. 

ἆθλιον, ου, to, ion. ed ep. déd%0v premio 
della lotta; lotta; arnesi della lotta, armi. om. 

ἄθλιος, 2 2 ed anche 3. EU. (a8705) pieno di 
contrasti , di difficoltà, carico di fatiche ; qu. misera- 
bile, infelice, compassionevole , lamentabile (di pers. 
e di cose). ATT. Avv. ἀθλίως. EU. ed altri. 

α θλιότη 6, ητος, n, fatica, sventura, miseria. PL. 

e820-déTN6, ου, ὁ, chi propone o distribuisce 
un premio ; ; ordinatore, giudice di certoni. DEM. 

ἄὤφθλον, τὀ, ion. ed ep. ἄεθλον (anche presso i 
TR.), 1) premio della lotta, guiderdone del certame. ox. 
ATT. ; generalm. premio, ricompensa, dono. IL. xXn1, 
620, ἀρετῆς, πόνων. TUC.BEN. ed A.; ἆθλα τιθέναι 
(προτιθέναι) proporre, stabilire premj di certame; 
λαμ βάνειν, φερειν (φέρεσθαι) conseguire, riportare 
il premio; διδόναι impartire. ATT. — αἱ plur. = 
ἄεθλος lotta, gara. op. 80F.j ἄεθλ) ἀγώτων fatiche 
della lotta, lotta faticosa. 50P. Trach. 506 (505). 

άθλος, ion. ed ep. ἄεθλος (per altro ἆθλος 
anche op. viti, 160) lotta, gara, certame, giostra. ox.; 
αθλοι Πυθικοί. sor. ἐππικοὶ καὶ γυμνικοί. DEM. 
— 2) sforzo, fatica, difficoltà, angustia. OM. TR. 18. 

«42090006, 2. ion. ed ep. ἄεθλο όρος (φέ- 

ϱ0) che riporta il premio della lotta; «31. ἵπποι 


18 


ἄθ-μος. 


cavalli soliti riportare il premio. om. (il quale usa 
tutte due le forme.) 

ἆ-θόρυβος, 2. senza strepito, non turbato, 
quieto. PLOT. — Avv. ἀθορύβως. EU. PLOT. 

4 θόως s V. ᾿άθως. 

ᾱ- ὣραυστος, 2. intiero, illeso, non distrutto. 
EU. PLUT. 

“dot , guardo, rimiro, considero, assolut.ecor 
εἷς τι OVv. τινα. OM. EU. PL.; ma più frequ. presse 
gli Att. da Tuc. in poi significò io considero mental- 

mente, pondero; generalm. con εἰ, ἐάν, πότερον, 
οπως, un e simili. L'Imperat. ἄθρει vedi, rifletti 
è frequente in rL. 

αθρετέον, Aggett. Verb. di αθρέω. EU, PL. 

θριβις, città nel Delta egizio. Abitat. 4θρι- 
Bitns; νόµος θριβίτης, prefettura (nomo) atri 
bite, distretto dell’Attica. EROD. 

ἀθροίζω (sopra αθροίζωγ. ἀθρόος) raccolgo, 
raduno, reco inuno, accumulo; στράτευμα αθροί- 
ξειν, raccogliere, mettere insieme un esercito. SBN.; 
πνεύμα raccogliere il fiato ; s λόγων περιπλοκας 
accumulare artifiziosi giri di parole. tm. — Pass. 
sono raccolto, radunato; mi raduno ; di eserciti rac- 
Cogliersi. TUC. BEN, 18.1 dello spirito, riaversi, ri- 
tornare în sè, τὴν ψυχη» εἰς αυτην συλλέγεσθαι 
καὶ αθροιζεσθαι. PL.; φόβος ἤβροισται nacque, 


destossi un timore, una apprensione. sen. — Νε] Μ. 
raccolgo, raduno per me , metto insieme per me, dv- 
ναµιν, ID. 


ἄθροισις, ἕως, N, il raccogliere, il radmare; 
radunamento. TUC. — 2) il radunarsi, radunanza. 
EU. PLUT. [massa. EU. PL. 

ad o οισμα, τό il radunato, radunanza; cumulo, 

ἀαθρόος, 3., presso i meno ant. Ρ. e. PLUT. 
contr. ἀθρους (che secondo la regola degli ant. 
Gr. att. deve scriversi αθρόος come si trova in 
alcune edizioni; generalm. da Όροος coll’ a co- 
pulat.) in una massa, raccolto, accumulato, om. (il 
quale usa solt. il plur. ) e POST.; ἀθρόα παντ' ἀπέ- 
τισεν pagò il fio di tutto inuna volta. oD.j αΌρσοι ηλ- 
dov ἅπαντες radunaronsi tuttiinsieme. 1Β.;, α 9 ρόοι, 
di guerrieri in file, schiere, ordinanze serrate. EROD.; 
Evvefon®noav dd 0001 con tutto l’esercito (πανδη- 
pei). TUC.; e così ἄθρους ἐπέστη egli accostossi con 
tutto l° sieve: PLUT.; κῶμαι αθρσαι, villaggi, bor- 
gate vicine tra loro. BEN.; τὸ d& 0007 la massa prin- 
cipale, il grosso dell’ esercito. sEN. ; in gen. la molti- 
udine, l'universale degli uomini ο simili. DEM. — 
Avv. αθρόως (ῴθρόον), compar. ἀαθροώτερον. 
TUC., ἀΌρούστερον. PILUT. 

ἄ-θ ρυπτος, 2. non rotto; metafor. non ammol. 
lito, non effeminato o corrotto; sigoroso. PLUT. — 
Avv. αθρύπτως. 1). [in Tessaglia. EROD. 

489 ρυς, vos. ὁ, fiume che mette foce nell'Istro 

cd vue (ἄθυμος), sono disanimato, timido, tri- 
ste, sdegnato ; perdo l'animo ο il coraggio ; mi perdo 
d'animo, dispero tivi in, per, di qualche cosa. SEN. 
DEM., ἐπύτιγι. 18.1 πρός τι. PLUT.; anche coll’ acc. 
την τελευτην. TUC.; ἐκεῖνο ἀθυμώ ὅτι. BEN.; τί 
zonu ἀθυμεὶς; ΕὉ.; seguito da εἰ od anche μή. 
ΒΟΡ.; ἀθυμεῖν πρὸς τι non aver coraggio a ovv. per 
qualche cosa. SEN. [DEM 

ἀθὑμητέο ,v, Aggett. Verb. da ἀθυμέω. sEN. 

ἀθυὑμία (ἄθυμος), 7 mancanza di coraggio, 
scoraggiamento, tristezza, alienamento (da che che 
sia) angustia, ansia, perturbamento. EROD. ATT. 

α-θῦμο 6» 2. senza coraggio, timido, sbigottito, 
alienato, ansio, malinconico. OM. e POST.; ὁδός cd. 
strada incomoda, fastidiosa. Esc, — 2) «επι ία, non 


ἄθυρμα. 


fracondo, senza passione, oppos. θυµοειδής PL. 
Avv. ἀθύμως. SEN. 18. PLUT. 

ἄθυρμα, τό (ἀθύρω) giuoco, giocattoli ; orna- 
mento, giojelli, om. 

ἆθῦρό-γλωττος, 2. (γλῶττα) che non ha 
so alla lingua, linguacciuto; qu. ciarliero impu- 

dente, sfrontato. EU. 

ἆ 9 ὅρόστομο 6, 2. (στόμα) che non ha freno 
alla bocca, sboccato ; qu. incessante pariatore o ciar- 
liero (πολυλάλητος) ἀχῶ. 8Ο5. 

ᾱἄ-θυρ σος, 2. senza tirso. EU. 

αθύρω, ο giuoco, mi sollazzo. ΟΝ. EU. (5). 

ᾱ- θυτος, 2. non sagrificato Ru. — 2. attiv. che 
non sagrifica, senza sagrificare. sEN. 

ἆ-θφος,».(θωή, θωΐη), 1) ὑπρωπίιο, senza ca- 
stigo. RU. PL. DEM. — înoffeso, illeso col Gen.. τῆς 
δυναστείας non tormentato dalla tirannia. DEM. — 
2) innocuo, che non reca alcun danno; ἆθωῶους τοὺς 
κινδύνους αὐτῷ ποιεῖν ἱπποσία sibi discrimina red- 
dere. peu. — 3. impunibile , incolpabile. n. T.; ἀπό 
τινος di che che sia. 18. 

a-doxevtog,2. non adulato,tis ἁμῆς γλώσσης 
dalla mia lingua. EU. Andr. 459. 

ἆ- θαράώκιστος, 2. senza corazza, sproveduto 
della corazza. BEN. PLUT. 

‘480 6, ep. ἀθόως, 00, 0, (acc. 4θω ion. e att. 
ant."A&0v) monte nell’ estremità del promontorio 
Letteo nella Macedonia. IL. EROD. TUC.; qu.l'Ag- 
gett. ἀθῷος 3. EScA. 

a È, dor. per el presso Om. nella locuzione al πε 
od al κεν pari all’ att. fav purchè, qualora col 
Cong.; coll'Ottat. (come éev) solt. nel discorso 
obliquo. 1L. vm, 387. 

α È, (sempre accentuato per rinvigorire il tono) 
coll’ Ottat. come Interjezione desiderativa presso 
Om. soltanto nelle locuzioni αἲ γαρ ed al γὰρ δή 
oh! deh! voglia il cielo (utinam); coll’ Infin. op. 
VII, 311. e XXIV, 376., dove per altro l’Infin. è piut- 
tosto indipendente, come in altricasi, per espri- 
mere desiderio. 

α È, esclamazione di dolore ahi! ahimè; gene- 
ralm. αἱ αἱ ovv. alal ed anche αὐαῖ alaî, talv. col 
Genit. EScH. EU. 

ala,n, probabilm. forma pt. secondaria di γαζα 
terra, paese. om. (solt. in fine di verso) frequ. 
presso i 18. (Questa voce non mai usata al plur., 
trovasi unicam. dove il verso non comporterebbe 
γαἴα.) 

Ala, n, Eacittà e territorio nella Colchide, 
secondo l'opinione degli antichi, quella che più 
tardi si disse Cytia. ERoD. — Quindi Aleîos 3. di 
Eea; Alain sopran. di Circe da Alain νῆσος paese 
di maraviglie il quale si deve supporre che fosse 
molto addentro nelle regioni Nordovest. op. 

αὔαγμα, to, gemito, lamento. EU. 

alato, fut. --ἄξω (al) mando guaj, gemo, mi la- 
mento, mi rammarico ; coll’Acc. compiango, deploro 
TR.; cfr. 80F. Aj, 432. 

4ὐάκειον, τό, tempio di Eaco inEgina. PLUT. 

Αἰακίδη 6, ου ep. xo, 0, patronim. Eacide, fi- 
gliuolo o nipote d’Eaco (Peleo od Achille). om.; 
oi Αὐακίδαι Eaco e i suoi discendenti. EROD. 

Αὐακός, 6, Eaco re di Egina padre di Peleo. 
IL. Dopo morte, giudice nell’Averno. PL.18.PLUT. 

αἰακτός, 3. (alato) deplorato, deplorabile. 
xscH. — Anche attivam. che lamenta, che deplora. 
ID. Pers. 1035. 

aldvne, 2. ed. al&vos, 3. oscuro, tenebroso, 
yvÈ. zsCE. 805, ; metafor. cupo, doloroso, tormen- 


Alyiva. 


toso, νόσος. 8868. fayuata, αὐδηή. 1D. sor. — alk- 

16 2. (alet) eterno, χρόνος. ESCH. Eum. 661.; Avv. 
αἰανῶς IB. 664, 

Αἰαντίδης, ὁ, eantide cittadino della tribù 
attica denominata Ἠἰαντίς, (dos, 7, da PLUT. 

Αὐγαέ, dv, «i, Ege, piccola città nell’ Acaja. 
IL. EROD. — 2) isola sassosa tra Teno e Chio. om. 
— 3) città nella Macedonia. PLUT. 

Αὐγαῖαι, ὧν, ci, Egea, una delle dodici città 
eoliche nell'Asia Minore. EROD. 

Alyaîos,3. egeo. Unito con πὀντος, πέλαγος, 
pt. anche con πόρος, oldua il mare Egeo. Απτ.: 
ed anche τό Αἰγαῖον i in EROD. TUC. 

Alyaîos, 0, abitante di Ege (Alyal), città 
della Macedonia. PLUT. 

Alyatav, ώνος, 0, Egeone, altro nome di Bria- 
reo. OM.; come Aggett. lo stesso che Alyaîos. EU. 
Alce. 595. 

Aly «1806, ω, ὁ, presso ΕΒΟΡ., ovv. τὸ 4ὐγά- 
Άεων Όρος presso τῦο., diramazione meridionale 
del Parneso tra Atene ed Eleusi, [om. 

αὐγαν έη, ἤ, (ἄιξ, ἀέσσω), asta, spiedo dacaccia. 

Αἰὐγείδης, ου, 0, patron. da Alyevs Egide, 
figliuolo di Egeo, cioè Teseo 11. οἳ Αὐγεῖδαι gli Egidi, 
i discendenti ἆ Egeo, cioè gli Ateniesi. DEM.; ma 
in EROD. IV, 149, dinota una famiglia spartana. 

Αἰγεῖος, ὃ. appartenente ad Egeo, discendente 
da Egeo, cioè Ateniese, στρατός. ESCH. 

αἴγειος, ep. V. αἴγεος. 

Αἴγειρα, 7), Egira, città dell’Acaja. EROD. 

alyeLoo 6, n { ‘populus nigra. LINN.), pioppo nero, 
aibaro. om. 

alyeretne 399, 0 (ἐλαύνω), guidatore o pastore 
di capre, caprajo. PLuT. 

αἴγεος, ὃ. ep. αἴγειος (per altro anche presso 
gli Αττ. e N. T. mentre la forma αἴγεος trovasi 
anche nell’ op. IX, 196) caprino, di capra; qu. è. 
τυρός cacio caprino. 1L. — di pelle caprina ὠσκός, 
διφθέρη. om. EROD. ΡΕΝ.7 anche n alyén sottint. 
δορα pelle di capra. EROD. 

Aly8vs, έως, ὁ, Egeo re di Atene, padre di 
Teseo. EROD. TR. [anche ἰγαί. ΕΒΟΡ. 

Al γή, n, Ege, città nella Macedonia detta 

ὐγιάλεια, n, antica denominaz. dell’ Acaja 
e di Sicione; Abitat. Αἰγιαλευς, ὁ. EROD. 

Alyralevs, εως, 0 Egialeo figlio di Adrasto. 
EROD. EU.; οἳ Alyiadées, gli Egialei, una tribù in 
Sicione. EROD. [om EROD. TUC. 

αὐγιαλός, ὁ (ώέσσω), riva, spiaggia, lido, costa. 

ἀἶγιαλος, 0, Egio, antico nome dell'Acaja. 
IL. — Città nella Paflagonia. Ip. 

αὐγί-βοτος, 2. pascolato da capre, dove pasco- 
lano capre. on. — 2) che nutre, alimenta capre; qu. 
buono al pascolo delle capre. 18. xItI, 246. 

αὐγικορεύς, εως, ὁ (κορέννυµι), nutritore di 
capre, caprajo. Dì qui, secondo Plut. una delle 
quattro più antiche tribù dell’Attica fu denomi- 
nata gli Αιγικορεῖς, mentre Erod. deriva questo 
nome da ‘Aryindons il figliuolo di Jone. 

ἀὐγίλεια, ή, piccolaisola presso Eubea. ROD. 

Αὐγιλία, η, borgoattico della tribù antiochide. 
— Abit. αἰγιλιεύς, 6 0, DEM. 

αὐγέλιψ,ιπος, 0, ἡ (αἴξ,λείπω), propr. abban- 
donato fin dalle capre, inaccessibile anche alle capre ; 
qu. erto, scosceso, πέτρα. ΟΝ. EBCH. — come Nome 
propr. un’ isola sassosa, scoglio tra Itaca e il 
continente. IL. 

Alyiva,7, Egina isola nel Golfo Saronico, 
om. - post. Abit. Αἰγινήτης, 0, κ, Αἰγινῆτις, 


Α”γιον. 


εδος, ἡ: Aggett. 4ἰγιναῖος ed Αἰγινητικός, ὃ. κποὈ. 
e POST. 

Αἴχγιον, τό, Egio, città nell’Acaja. om. ePOST. 

αἰγίοχος, 2. (ἔχω) che tiene ο porta l'Egida 
epit. di Giov. om. 

αὐγέ- πλαγκτος, 2. dove errano 0 vagano 
capre; Αἰγίπλαγκτον ὄρος monte nella Megaride. 
ESCH. [capripede. eROD. 

alylnovs, πουν, gen. ποδος dai piedi caprini, 

αὐγές, ίδος, ἡ (ἀίσσω), bufera, turbine. ESCH. 
Coef. 588. — b) Ki Egida, scudo di Giove col cui 
bagliore egli suscita l’ oscurità, il tuono, il lampo 
IL. Y, 738 6 xvII, 592; come scudo di nubi di Mi- 
nerva, EScH. Zum. 396 (EROD. interpreta diver- 
sam. IV, 189). — (αἰξ) pelle di capra. EU. EROD., 
specialmente la pelle portata da Minerva sulla 
corazza. EU.; unacorazza fatta di cuojo di capra, 
EROD. IV, 189. 

αἐγίτιον, τό , borgata nell’Eolide. τσο. 

αἰγλάεις., dor. inv. di αὐγλπεις. Ru. 

α ἔγλη, ἡ (ἀγλασς), splendore, fulgore. om. TR.; 
λευκὴ al. fulgida luce del giorno. op. ; µέλαινα al. 
tetra luce — 2) face, fiaccola αἶγλαι πυρφόροι. B0F. 

αὐγλήεις, 8000, εν dor. ἄγλαάεις, fulgido, lumi- 
«θα. epit. dato all’ Olimpo. οκ.; ἀγλάντα σώματα 

i lucenti o luminosi. EU. 
γλούί, ol, popolo della Persia. EROD. 

dro π e όσωπος, 2. (πρόσωπον) con volto di 
capra o caprino. EROD. 

4ἱγὸςποταμοί, οἳ, fiume e città nel Cherso- 
neso di Tracia. EROD. 

αἐγυπιός, ὁ (γύψ), avvoltojo. om. ESCE. EROD. 

4ἰγύπτειος, ὃ. discendente da Egitto. escA. 
Suppl. 785. 

Alyvntios, egizio om. e POST. Αἰγύπτιον 
πέλαγος il mare egizio, che bagna F Egitto. EROD.; 
n Alyvrtin sottint. χώρα, Egitto. D. (presso om. 
sempre, ϐ qualche e volta anche presso altri 
poeti, trisillabo.) [zia. EROD. 

Alyvntioti, avv. in lingua o nella lingua egi- 

Αἰγυπτογενής, 2. (γένος) di schiatta egi- 
zia. ESCH. 

Αἴγυπτος, ὁ, Egitto figliuolo di Belo. eScH. 
— il fiume Nilo. op. — n Aly. Egitto. op. e POST.; 
Αἰἱγυπτόνδε all’ Egitto, alla volta dell’ Egitto. TB. 

4ἴδας, α ed ου dor. per 4ΐδης, "Adns. EU. 

αἰδέ οµαι, Fut. έσοµαι ep. έσσοµαι, Aor. ἠδέ- 
σθη», ᾖ εσάµην (presso οπ., anche 7deccaunv, 
@ presso i TR.; ma nei PR. ATT. solt. col signif. di 
perdonare) mi ‘vergogno, temo (vereor), pavento; 
provo timore, rispetto, riverenza, venerazione ; timore 
solt. in senso morale, tanto assolut. quanto coll 
Acc. dì pers. e Dat. di cosa. om. TR., più di rado 
gli ATT.; αἴδεσσαι μέλαθρον onora, “rispetta il di- 
ritto domestico, lasilo domestico. 1Ι9.; αἰδεῖσθαι 
ὑπέρ τινος vergognarsi per qualcheduno: coll’ In- 
fin. vergognarsi di far qualche cosa. ATT.; di raro 
col Partie. sor. — L'Aor. M. trovasi in ΡΕΝΜ. 
nella signific. di perdonare — b) ottengo pregando, 
muovo a compassione; qu. il Partic. Perf. ᾖδεσ- 
uévos nella βἱρηῖξ. passiva di p/acato. 

αἴδεσες, εως, 7), perdono. DEM. 

αἰδεστός, rispettabile, venerabile. PLUT. 

ἀίδηλος, 2. (ἆ priv. e ἰδεῖν) dannoso, distrut- 
tivo, rovinoso. om.; anche "Ardns. ΒΟΡ. Aj. 608. — 
Avv. ἀιδήλως rovinosamente. IL. 

αἱἰδήμων, ον, verecondo, vergognoso, modesto. 
sun. Avv. αἰδημόνως, ID. 


αἴθαλος. 


Αίδης, ὁ, poet. inv. di Ads, Gen. ἀίδαω ed 
᾽Αίδεω (da leggersi come trisillabo) OM. ; Αίδεω 
anche presso i TR. L'« è sempre breve in ox., ma 
presso i TR. anche lungo. 

αἴδιος, 2. (ast) perpetuo, eterno nella pr. Att. 
cominciando con ruc.; ἐς ἀίδιον per sempre, eter - 
namente. TUC. 

ἀιδνής, 2. (ἆ priv. ed ldeîr) invisibile; πηλός, 
palude immensa, della quale non si vede il termine. 
PLUT. 

aldotîtov, τὸ, generalm. al plur. (partes puden- 
dae) le parti vergognose. OM. € POST. 

aldotos, 3. (αἰδώς), 1) di cui si ha rispetto, 
riverenza; venerando, che inspira rispetto. 0M. RSCH. 
PL.; come sostant. trovasi α/δοίοισιν = ξείνοις 
αὐδοίοις. OD. Xv, 373. — 2) verecondo, vergognoso. 
OD. ESCH. — Compar. aldororegos. OD. — Avv. 
αἰδοίως. 18. 

αἴδομαι, forma second. di αἰδέομαι solt. nel 
Pres. e nell’ Imperf. om. ESscH. (il quale ha sol- 
tanto il Partic. αἱδομενος.) 

“A edo ς, "Atòt ,ep.Gen. e Dat.di °Atdns dal Nomin. 
inus. “Ais. om.; spesso Aidog εἴσω, cioè δόµον "A. 
el (V. rL. vr, 131), come anche εἰς "Aidos, εὖν 4ϊ- 
dos, e l'Avv. 4ϊδόσθε giù nell Averno. (ἄ: ma & 
nelle frasi "Aidos si00, ed Aidos elcapinnat.) 

αἰδόφρων,ον,( φρήν) rispettoso, pietoso, com- 
passionevole. 80F. EU. 

αιδρείη, N (αιδρις), ignoranza. op. (spesso 
al μασ} ion. didanin EROD. 

α-ιδρις, +, Gen. sos ed #06, ignorante, ignaro. 
OM. TR.; col Gen. χώρου. OD., µαντευµατων, κα- 
πῶν. ESCH. 

᾿Αἱδωνεύς, έως, ῖοη. ed ορ. 705, 0, lostesso che 
΄ιδης. ΟΜ. TR.80P. E. 0. 1560. Αιδωνεῦ (trisillabo). 

a bdo ὥς, οος contr. οὓς, 7 1) rispetto, timore mo- 
rale — quindi senso d'onore, vergogna di mancar 
all’onore, verecondia, osservanza, venerazione; pu- 
dore, modettia. timidità. om. e POST.} αἰδώς ἐστιν 
ἐμοὶ λέγει», io mi vergogno a dire. escR.; αἰδὼς ἔχει 
με mi prende vergogna ο timore, sento vergogna. EU. 
PL. — stima, venerazione; αἰδοὺς tvyzaverv παρα 
τινος godere la stima di qualcuno. ΒΕΝ.; αἰδῶ ἑαυτοῦ 
ἐμποιεῖν tivi inspirare a qualcuno stima di sè. τῷ. 
— 2) ciò che mette, che inspira vergogna — ver- 
gogna, ignominia. ΟΝ. 1 αἰδώς, Αργείοι, è vergogna, 
è cosa ignominiosa per voi A. πι. — per ᾽αἰδοξον. 11. 

alet,ion. e pt. inv. di cel, V. 

ales- -γενέτης, ερ. ἀειγενέτης. 

αὐεί-μνηστο 6) pt. inv. di αείµνηστορ. ESCH. 

αἰέλουρος, ὁ, ἡ, ion. inv. di αἴλουρος (al0- 
λος, οὖρα) , gatto. EROD. 

αὐέν, V. αἰεί. E. C. 1578. (per congett.) 

αἰέν- "υπνο, 2. che dorme eternamente. sor. 

αἰετός, ὁ ὁ, ion. e pt. inv. di deros. om. TR. 
albnito S, forma allung. inv. di αἰζηός. 

αὖ ζπό 6, 0 (tac), forte, robusto. Come Sost. al 
plur. i giovani, gli uomini nel vigore dell’ età. om. 

alUntos, 2. solt. πέλωρ αἴητογ. IL. XVITI, 410; 
vocabolo di difficile spiegazione che ordinariam. 
si considera come una forma ep. di ἄητος» tal- 
volta fu interpretato insaziabile, instancabile , tal- 
volta furioso, tal altra violento. [Φαιεύς. Tuc. 

Αἰθαία, 7, città nella Laconia. Abitat. 4ἱ- 

αὐθαλόεις, εσσα, ev — (αἴθαλος), fuliginoso, 
affumicato , fumoso, abbronz zato. ΟΜ.: Χθλις cenere 
nera, riarsa. IL. negra polvere. op. — (αἴθα) rosso, 
ardente, φλοξ. ΕΒΟΠ. :κεραύνιον πΌρ. BU. 

αἴθαλος, ὁ (αὔθα), fuligine. πο. PLUT. 


αἱθαλόαω. 


αἰθαλδα, io cambio, trasformo in fuligine ; qu. 
gener. ardo, abbrucio (genio EU. [(utinam. 

aÈ8 e, dor. ed ep. inv. di ei0e, piacesse ul cielo 

αἰθέ. ριος, ὃ. (inprosa?2.) etereo, aereo, celeste. 
ΤΕ. PLUT.; χόνις polvere che 8 ‘inalza al cielo turbi- 
nosa. EscH.; aldos aldsoia ἀνέπτα il pudore 
fuggi, disparve nell'aria. EU. 

αἰθήρ, έρος, 7 ed è (presso ΟΜ. sem mpre fl 7, 
presso i PR. ATT., presso ESCH. e 80F. 
presso EU. ος l’uno or l’altro) l'aria più alta e più 
pura, etra ΟΡΡΟΒ. αήρ; quindi cielo, soggiorno degli 
Dei. Presso imeno ant. generalm. aria. Eu. Cicl. 
410. φάρυγος αἰθέρ ἐξανεὶς βαρύν. mandando un 
grave anelito dalla gola. 

αἴθῖκες, ol, Eticesi, popolo della Tessaglia, 

Αἰθιοπευς, έως, 0, Etiope = Αἰθίοψ. 1. 

Αἰθιοπία, η, Etiopia. EROD. 

Αἰθιοπικός, ὃ. etiopico. EROD.; λίθος Al. 
Granito. m. 

4ἱθοπίς, (dos, n, forma fem. spec. del voca- 
bolo precedente; γλώσσα. EROD.; Al. sottint. γῇ 
Etiopia. m. 

4ὐθίοψ, οπος, 6 (αἴθω, ὤψ, propr. un uomo 
col volto incotto, abbronzato dal sole), Etiope. om. 
e POST. — 2) un fiume, forse il Niger. ΕΒΟΒ. Prom. 

αἶθος, ὁ, incendio, fuoco. EU. [810, 

α ἴθουσα, { , sottint. Groa (αἴθω) portico, pel 
quale dall' αὐλή si entrava nel πρόδρομος; trova- 
vasi generalm. dalla parte orientale o meridio- 
nale, e serviva innanzi tutto per istarvi a prendere 
il sole. om. ; ma nell' Od. rv, 302 αἴθουσα è consi- 
derata come una parte del πρόδρομος. 

aI80%, οπος (αἶθος, 0w) ardente, rovente, 
candente, scintillante, focoso χαλκός, οἶνος. οΝ.; 
φλογµός, λαμπας. εὉ.; καπνός fumo rutilante. ΟΥ. 
— metafor. focoso, ardente, veemente. ἄνήρ. 805. 
Aj. 221. 

"è ἴ θρη, n (αὐθήρ), etere, etra, aria pura, se- 
rena; cielo sereno. ΟΧ. iL. 
al&on- γενέτης, ου, ὁ ed alden-yevns 2, 
nato nell’ etra epit. di Borea. om. (il primo nel- 
1'Od. il secondo nell’ Il.). Alcuni danno a questa 
voce una signific. attiva serenalore. 

αἱθρία, 7, ion. αὐθρίη, lo stesso che αἴθρη. 

EROD. ATT.; C delns (sottint. οὔσης), a ciel sereno, 
oppos. ἐπινεφέλεων Οντων. EROD. — cielo aperto, 
aria gperta. EROD. BEN.j ὑπὸ τῆς aldolas sub dio. 
τὸ. (6). Propr. fem. del vocab. segu. 

al θρο ς, 0, la frescura, labrezza del mattino; 
gelo, brina. op. 

αἴθουια, n, smergo, folaga (fulica mergus). ου. 

αἴθα, solt. Pres. e Imperf., transit. accendo, 
incendio. 'EROD. TR. SEN. — intransit. ardo, splen- 
do, mando luce. sor. Aj. 286. — Pass. sono ac- 
ceso, ardo. ow. (solt. il Partic. al&opsvos). EROD. 
TR. sgN.; metafor. τῷ ἔρωτε, ardo, sono acceso 
d'amore. 

αἶθων, cvos, ὁ, n, ntr. αἶθον, propriam. 
ardente, sfavillante, scintillante, splendente, candente. 
om. ΒΟΡ. — metafor. focoso, ardente, animoso, fer- 
vido, feroce, λέων, ἵππος, ταῦρος. om.; does. PL.; 
anche d’uomini, ἄνηρ αἶθων λῆμα, ESCH. EU.; 
αἴθων ὑβριστης un audace malfatiore; λιμὸς αἴθων 
ardente, rodente fame. eLUT. — per nome di un ca- 
vallo fulvido , sauro abbruciato. IL. 

αἰκαάλλω, foliscio; quindi accarezzo, coll’Acc. 
ευ. PLUT. 

ala 42106, 2.lostesso che ἀεικέλιος. PLUT. 


LA 


ἀική, ἡ (ἀέσσω), solt. plur. ὀπρείο. IL. (---- —) 
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αἱματηρος. 


αὐκής, 2. avv. αὐιῶς, presso i ΤΕ. contr. inv. 
di ἀεικής, | ἀεικῶς. 

ola αν n, att. inv. dell’ ion. ἀεικεύη ingiuria, 
offesa; azione ingixriosa; oltraggio, maltrattamento, 
massimam. nella persona. ATT.; quindi αἰκίας 
δίκη querela, azione (forense) contro un' offesa per- 
sonale, contro mali trattamenti nella persona, contro 
un’ offesa con percosse. DEM.; αἰκίας νοµος legge 
sopra o contro le offese personali o le offese con per- 
cosse. ID. 

αὐκέζω, (tre volte in sor.) 0 comunem. 
ἀεικίζομαι. DM. tratto ingiuriosamente, maltratto, 
bistratto, principalm. nella persona; qu. percuoto, 
tormento, martorio, mutilo. ATT. : τυράννων ἑστίαν 
αἰκέξεσθαι oltraggiare. Eu. ; τὰ αἴσχιστα αἰκίξεσθαί 
τινα maltrattare qualcuno in modo ingiuriòsissimo, 
SEN. χωρία devastare, desolare. peMm. — 1 Αοτ. P. 
αἰκισθῆναι con signif. pass. trovasi presso SOF. 
e ΒΕΧ.; anche talvolta ‘il Pres. con signif. pass. 
ESCH. PL. 

αἴκισμα, τό, maltrattamento. ESCH., usato 
astratt. inv. del concreto, ἀδελφῶν οὐλόμενα αἶκί- 
cuata, cioè ἀδελφοὺς ᾿ὀλεθρίους αἰκισθέντας. 
EU. Fen. 1529. 

αἰκισμός, Ò, maltrattamento. DEM. 

αὐνῶς, ep. sincop. inv. di ἀεικῶς. IL. XXII, 336. 

αἴλινος, 2. agg. gemente, lamentoso. EU. — 
compassionevole. in. Elen. 171. — come Sostant. ὁ 
esclamaz. di dolore, di lamento, derivato dall' escla- 
maz. αἶλινον ripetuta più volte nella canzone di 
Lino (V. 4ένος), 

αἷμα, τό, il sangue nelcorpo degli animali. om. 
ePosT. — il sangue sparso, versato; 9 qu. spargi- 
mento di sangue, uccisione. om. (che unisce questa 
parola con ἀνδροκτασίη, κυδοιµός, φόνος) e 
POST.; frequentem. anche al plur. presso i TR; 
véov αἷμα recente uccisione. Esca.; ἐφ᾽ αἵματι 
φεύγειν, essere ἐποοὶ ato d’omicidio, andar esule per 
un omicidio. DEM. ; δυσέριστον αἷμα φυσᾶν spirar 
desiderio inresiatibile di sangue. 8oF. — (come il lat. 
sanguis) CORRO, progenie, schiatta. om. (il 
quale congiunge αἷμα τε καὶ yÉvog) e POST.; 
αὐταδελφον uh . esca. Eum. 92; αἶματος (ἐξ, 
ἀπὸ αἔματος) εἶναι ΟΝΥ. γίγνεσθαι. OM. TR. PL.; 
οἱ πρὸς αἵματος { consanguinei. BOF.; ἓν afuati 
τινος εἶναι essere consanguineo di qualcuno , essere 
del suo sangue. esca. — nelw. τ. inv. di uomo; quindi 
αἷμα ἆθὧον lo stesso che αἷμα ὦθωου ἀνθρώπου. 

αἰμακτός, 8. agg. verb. ἀἱ αἱμάσσω. macchia- 
to di sangue. EU. [soF. Filot. 696. 

alpag, ἄδος, ἡ fiume di sangue, molto sangue. 

alpacia, 7 Gus lo stesso che δρυµός. ESCH. 
fr. 7.), ion. αἱμασίη spino , prunajo, siepe di spini. 
OD.j gener. tutto ciò che chiude, siepaglia; anche 
un muro di pietre. EROD. TUC. DEM. 

αἱμάσσω, attic. — qrtTtw insanguino ; quindi 
8 10, spargo Ο insozzo di sangue. TR. PLUT.; 
ξείνων αἱμάσσειν ἄταν fopovs macchiar gli altari 
col sangue di stranieri turpemente uccisi. eu. I. T. 
226. — ferisco, uccido. sor. Antig. 1175; κόρας cavo 
gli occhj; metafor. αἵμαξεις τὰς καλλιφθόγγους 
ὠδάς spegnerai nel sangue le dolce sonanti canzoni. 
EU. Jon. 169. [gue. x. T. 

αἱματεκχυσία, n (ἐκχέω), effusione del san- 

alpatneo 0 6, 3.(2. solt. presso Eu.0r.962), san- 
guinoso, cruento, macchiato di sangue. TR.; : σταγόνες 
goccie di sangue. EU.; δρόσος acqua sanguinolenta 
in quanto essa viene " adoperata ἐπ un sagrificio di 
sangue. το: pioÈ fiamma che s'alza da un sagrificio 


αἱματηφόρος. 


di sangue. sOF.; στόνος guaire per una piaga san- 
guinente, ο che sanguina. [uccisione. ESCH. 

afuatnpogos, 2. (φἐρω) che porta sangue, 

αἱματέζαω = αἱμάσσω. Ε8ΟΒΗ. 

αξἵματόεις,εσσα, 8», sanguinoso, sanguinolento, 
spruzzato di sangue, livido. om. TR.; ῥέθος aspetto 
rubicondo. sor. (sangue. ΕΒΟΒ. 

κ ώς 2. (λείχω), che lecca o lambe il 

αἱματορρόφος, 2. (ῥοφέω), che sorbisce ο 
beve il sangue. ESCH. 

αἰαμτόρ-ρυτος, 2. (ῥέω) che corre sangue, 
sanguineo. EU. ; 

aluatootayns, 2. (στάζω) che gocciola o 
stilla sangue. RScH. 

αἱματοσφαγής, 2.(σφαζω) solt. EScH. Pers. 
818. πέλανος αἱματοςφαγης Ξ-  πέλ. σφακτοῦ αἴμα- 
τος grumus sanguinis profusi. 

αἱματόω, macchio, lordo di sangue, generalm. 
sl Pass. TR. TUC. SEN. 

αἱματωώδης, 2. (εἶδος), sanguinolento, san- 
guineo. PLUT.; livido. TUC. 

afpataoros, 2. (ῶψ) sanguinoso a vedersi, di 
sanguigno aspetto, sanguinoso, cruento. KU. — che 
saetta sangue o sterminio dagli occhi, κόραι, Peai, 
detto delle Erinni. τὸ. [nel sangue. ΒΟΕ. 

αἴμοβαφης, 2. (βάπτω) immollato, bagnato 

4ἰμονίδης, ου, ὃ, Emonide, cioè Laerce figli- 
nolo di Emone. rr. [ne, cioè Meone. iL. 

Αἱμονίδης, ου, ὁ, Emonide, figliuolo di Emo- 

αἱμορραγής, 2.(ῥήγνυμι) chegetta, che perde 
molto sangue. SOPF. [to di sangue. EU. 

αἱμόρραντος, 2. (ῥαίνω) zato, macchia- 

αἰμορροέω, (αίµορροος, ῥέω) patisco di flusso 
di sangue. n. T. (nale. ROD. TUC. 

ἀἷμος, ὁ, Emo, monte nella Tracia settentrio- 

afuo-pooevatogs, 2. macchiato, intriso di 
sangue. OD. 

aEuvila,n(blanditiae) carezze, lusinghe. PLOT. 

alfuviLog, — afuvios. op. 

αἰμύλος, 2. (forse affine ad αἵμων) insinun- 
tesi, grazioso, cortese; lusinghevole, accorto, astuto. 
TR. PLUT.; αἰμύλον καὶ προσφιλὲς ἔχειν aver in- 
dole graziosa ed affabile. m. 

αἵμων, ονος, 0= δαίµων, δαήµων, istrutto, 
esperto. IL. [rScH. EU. 

αὔμων, ovos, ὁ (alua), sanguinoso, cruento. 
_ Aîpav, ovos, è, Emone figlo di Creonte — 2) 

picciol fiume nella Beozia. PLUT. 

alvaoétns, ου, ὁ (ἀρετη), forte, valoroso ai 
danni altrui, funestamente valoroso ; solt. nel vocat. 
αἰναρέτη. IL. [Termaico. EROD. 

4ἴνεια, ας, 7, città della Macedonia nel golfo 

alvéo, Fut. έσω ep. ἤσω, Aor. ᾖνεσα ep. ᾖνησα, 
Pf. Pass. ᾖνημαι, Aor. Pass. ἠνέθην — approvo, 
consento; lodo, commendo. om. EROD. ΤΗ.; col- 
l’Infin. ed anche col Partic. ζόντ᾽ αἰνέσατ ἐκ douov 
lasciate ch’ egli esca della sua abitazione. ΕΒΟΠ. Pers. 
645: raccomando, lodo, comando coll’ Infin. TR.; 
τινά τινος lodo qualcuno di o per qualche cosa. EU.; 
τιγέτι prometto, fo voto di qualche cosa. sor. RU. — 
ricevo, sopporto pazientemente, mi contento ; Ὁ ἤσσαν 
τράπεζαν αὐνέσαι contentarsi di unamensa daschia- 
si. zu. — in gener. parlo, dico. Ε8σΗ.: αἶνον αὐνέ- 
σαι. sor. (di raro nella Prosa. Att. PL. Rep. 404, 6; 
d'ordinario ἐπαενέα). 

αἵνη, ἡ κ- αἶνος lode, rinomanza. πποΡ. 

αἴνημε, eol. inv. di αὐνέω. ΒΏΚΟΠΙΟΝ presso 
et. Prot. 6, d. . 

Αὐνία, ἡ, città nell’ Etolia; abitat. Αἰνιά», 
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αἰολευς. 


ἄνος, ὁ. sor.} d'onde l’Aggett. Αὐνιαχός, 3. Tuc. 

Αἰνιᾶνες, ol, ion. Ἐνιῆνες, Eniani popolo 
ellenico presso il monte Ossa, più tardi tra l’Otri e 
l’Oeta e IL. EROD. TUC. 

αἴνιγμα, τὸ enimma, dello oscuro, indovinello, 
allusione. ATT.; οὐκ ἐμπλέκων alviyuar, 12° 
ἁπλῷ λόγω. escH. Pr. 611; ἐν αἰνέγματι, in enimma, 
oscuramente. N. T. 

alviyuataodns, 2. Avv. -δῶς (εἶδος) a 
modo, informa di enimma, enimmaticamente. z8CcR. 
PL.; compar. ΙΡ. Carm. 164, c. 

αἰνιγμός, ὁ, enimma, indovinello; parlare enim- 

αἰνίζομαι, pw. = alveo. om. [matico, EU. 

αὐνεκτηρίως, Avv. enimmaticamente, oscura- 
mente, oppos. λαμπρᾶς. ΕΒΟΗ. 

αἰνικτός, 3. enimmatico. 808. 

alviccopuat, attic. αἰνίττομαι, Fut. έξοµαι 
DM. (alvog) parlo in enimma od oscuramente, 
accenno oscuramente, faccio allusione copertamente, 
molteggio ; ἔπεα parlo în parole enimmatiche. EROD.; 
ti ovv. τινά ed anche εἷς (προς) tiva, accenno 
qualche cosa, alludo a qualche cosa oscuramente. 
ATT. — Il Perf. [νιγμαι e l'Aor. Πνίχθην sempre 
in signif. Pass. PL. 

αὐνό-γαμος, 2. unito in infausto matrimonio, 
marito 0 moglie infelice. EU. 

alvodev, avv. (lat. a re gravi vel horrenda) 
trovasi una volta sola in Om. unito con alvas, di 
male în peggio, al colmo d'ogni sventura. Ἡ,. vil, 97. 
V. otodev. 

αἰνολαμπῆς, 2. (Aduno), che splende o ri. 
luce terribilmente. ESCH. 

alvoleuxtoog, 2. (Zéxtoov), unito in infausto 
matrimonio ; marito ο moglie infelice. E8CH. 

αἐνό-μορος, 2. sventurato, miserabile, che ha 
infausto destino. om. ESCH. [mente. oD. 

αἰνοπαθής, 2. (παθεἰν) che patisce terribil- 

Αἶνό-παρις, 1005, ὁ (come 4ὐσπαρις), infau- 
sto Paride ευ. . [lice. ESCH. 

αὖνο-παάτηρ, €008, ὁ padre sventurato, infe- 

αἶνος, 0 discorso, racconto; approvazione, ap- 
plauso, lode. om. ΒΒΟΡ. TR. N. T. 

Aivos, ου, ὁ, Enocittà della Tracia; qu. avv. 
4ἴνοθεν da Eno. 11. — 2) città dell’ Etolia. eROD. 

alvos, 8. ion. 9 pt. per δεινός violento; vee- 
mente, orribile, terribile, atroce. 04. EROD. TR.; αἰνὰ 
ὀλοφύρεσθαι lamentarsi orribilmente. oD.; µόρος 
morte miserabile, infelice. IL. ; alva τεκοῦσα che ha 
generato ο partorito (altrui) alla sventura. IB. — 
avv. alvos. 0M.ESCH.; in EROD. spesso collasignif. 
di molto, assai: 7 γή ἡ Σκυθικὴ αἰνῶς ἀξυλός 
ἐστιν il territorio della Scizia è molto mancante di 
legname, è scarsissimo di legname. 1Υ. 61. 

αἴνυμαι, DM. solt. al Pres. e all’ Imperf. 
prendo, afferro, porto via coll’ Acc., anche col 
Genit. partit. (τυρῶν αἰνύμενος). om.; metafor. 
πόθος αἴνυταί µε mi prende desiderio di .. ου. 

4ἴνυρα, ὧν, ta, Enira, distretto dell’ isola 
Taso. xBOD. capra, capro. OM. e POST. 

alE,y0s, ἡ, ὁ, secondo i ΡΕΟΒ. ATT. αἷξ (αἴσσω) 

ἀέίξασκε, ep. forma iterativa, Aor. di ἀέίσσω. 

ἀἱξωνεές, έως, 0, abit. del comune attico 
Altaovn ovv. Alkovnîs della tribù attica cecropide. 
DEM.; e poichè gli abitanti di quel comune erano in 
voce di maldicenti, perciò in gener. significa male- 
dico. PL. Lack. 193, ο. 

4ἱολεύς, έως, 0, Folio; ol Αἱολεῖς gli Foti, 
una delle quattro schiatte principali elleniche 
EROD. € POST. 


αἰολέω. 


αἰολέω, secondo PL. Craf. 409, δε-- ποικίλλω. 

Αἰολέδης, ου, ὁ Zolide, figliuolo di Eolo, cioè 
KHeifo. n. ; Creteo. op. 

αἰἐολέζα, parlo nel dialetio eolico. PLUT. 

Αἱολικός, 3. eolico. Tuc. 

Αἰόλιος, ὃ. eolico. PLUT.; 4ἱολίη νῆσος l'isota 
d' Eolo, lEolia paese imaginario di maraviglie 
Od. x, 1; secondo l'opinione dei Greci meno ant., 
una delle isole Lipari, Strongile (Stromboli) ο 
Lipara (Lipari). 

Αὐολές, ίδος, n, forma spec. fem. di 4ὐολικός. 
RROD.; come Sostant. / Eolide, provincia di Mesia. 
TUC. — 2) parte della Tessaglia lungo il Calidone 
e il Pleurone. im. — 3) antico nome della Tes- 
saglia. zROD. [ου. 

αἰόλλα, muovo 0 rivolgo celeremente qua e là. 

αἱολο-θ ὤρφηξ, ηκος, ὁ, con corazza lampeg- 
giante, scintillante. τι,. [di astuzie, versuto. ΕΘΟΠΒ. 
αἰολό-μητες, Los, ὁ, N, divario ingegno, pieno 
αἱολο-μέτρης, ου, ò, con cintura di vario 
colore. IL. [di cavalli. τα.. 
αἱοᾗό-πωλος, 2. ολε maneggia cavalli, agitator 
αὐόλος, ὃ. che si muove, che si volge facilmente; 
disinvolto, lesto. oM. TR.; πόδας αἰόλος ἕππος 
cavallo piè-veloce, di rapido passo; ὄφις serpe che 
celeremenie εἰ arronciglia; εὐλαί vermicciuoli che si 
contorcono, lubrici; σφἤκες uécov αἴόλοι vespe dal 
corpo (nel mezzo) snodato. tL. — qu. 2) splendente, 
rilucente, τεύχεα, σάκος. IL.; κνώδων. sOF.; αἰόλη 
νυξ notte stellata, sfavillante di stelle. m.; gener. 
variato, screziato; metaf. vario, di vario genere, 
mutabile, κακά. ESCH., layal συρίγγων. EU. 

Αἴολος, ὁ, Eolo, figliuolo di Elleno capostipite 
degli Eolii. εποὈ. V. Αἰολίδης. — 2) figliuolo di 
Ippote, re dei venti. on.; αἱ AÎ0Z0v νῆσοι le isole 
Lipari. tuo. V. 4ἰόλιος. 

αἰολόστομος, 2. (στόμα), che ha discorso di 
molteplice significato, che parla enimmaticamente. 
ESCH. 

Αἴὔπεια, 7, Epea città nella Laconia. rr. — 
città nell’ isola di Cipro, detta poi Soli. PLUT. 

αἰπεινός, 3. = αἰπύς alto, didifficile salita, 
ripido. om. TR.; epit. delle città poste nell’ alto 
p. e. Ἴλιος. rr. ev. Οὐχαλία. sor. 

almnec, εσσα, ev, lo stesso che αὐπύς. π.. 

al-x01é0, pascolo capre; gener. pascolo, meno 
a pascolare. Nel P. pascolo, mi pascolo ; @vev βοτῆ- 
ϱος alxolovpevar. ESCH. 

αὐπόολιον, τό, solitam. al plur. branco di ca- 
pre. OM. EROD. S0F. [Sost. caprajo. om. PL. 

αἐπόλος, ὁ, che pascola capre ἀγήρ. rL.; come 

αἶπος, εος, τὸ, erta, ripida altezza, monte, ver- 
fice. e8CH.; metaf. πρὸς αἶπος ἔρτεται magnum et 
arduur conatur opus. EU. | 

αἰπός, ὃ. = alnvg allo, πόλις. οΝ.7 Στυγὸς 
ὕδατος alma ῥέεθρα, che si devolve dall alto. PL. 
VITI, 369; cfr. ΟΡ. v, 175. 

Αἶπυ, 606, τὸ, Epicittà nell’ Elide; quella forse 
che fu poi detta Alz10v. IL. [κβοΒ. 

αἰπυμήτης, ου, ὁ (μῆτις), che tende all alto. 

αὐπύ-νωτος, 2. sull’ erta d'un monte, sulla 
ripida schiena d'un monte, 4ωδώνη. esca. 

αἰπύς, εἴα, v erto, scosceso ; alto, ripido. om. 
di città collocata nell alto, in altura. m.; οὐρανός, 
sor.; βροχος, fune che pende a piombo; come ap” 
ὑφηλοῖο µελάθρου. on. χι, 278. — b) di stato ο 
condizione ove si cada repentinamente: 0429005, 
φόνος, Θάνατος (morte repentina, subitanea). 0U.; 
χολος subita ira. IL. — ο) difficile, grave πόνος. 


αἱρέω. 


IL.j αἰπύ οἱ ἐσσεῖται ciò gli sarà difficile (ar- 
duum). 18. [sana nell’ Arcadia. iL. 
Αὐπύτιος, 3. τύμβος, tumulo d'Epito re di Fe- 
alogciuos, 3. prendibile, espugnabile. ΒΕΝ. 
αἴρεσις, 06,7, la presa, laconquista. EROD. 
τΌο. — 2) scelta, elezione. EROD. ATT.; quindi il 
prendere, il preferire; αἴρεσιν διδόναι (poet. νέµειν. 
soP.) lasciare la scelta. EROD.; διδόναι τινί accon- 
sentire a qualcuno ciò ch'egli desidera. 1D.; προτιθέ- 
ναι ovv. προβαλλειν τινί far eleggere da qualcuno, 
dargli la scelta, la elezione. PL.; γίγνεται ovv. ἔστι 
μοι αἴρεσις la scelta, l'elezione è mia, spetta a me 
τσο.; αἴρεσιν λαμβάνει τις la scelta è lasciata a 
qualcuno. DEM. — b) elezione a qualche carica; τῶν 
αρχόντων elezione dei publici officiali. PL.; αἴρεσιν 
ποιεῖσθαι fare un’ elezione. EB.; aÈ. γέγνεται si fa, 
ha luogo un' elezione. TUC. PL. — Cc) propensione, 
inclinazione προς τινα verso o per qualcuno. DEM. 
— d) proposta, disegno. DEM. PLUT. — e) setta. N. Τ. 
αἱρετέον,βης]ο αἱ ρ]αγ. αἱρετέα. Aggett. verb. 
di αἱρέω, da prendere, da scegliere, da preferire. 
SEN. PL. 
αἱρετίζω, scelgo, trascelgo. N. Τ. 
αἱρετεκός, ὃ. propr. che elegge, atto ad eleg- 
gere; qu. che forma o costituisce una setta, ovv. che 
si aderisce ad una setta, eretico. N. T. 
αἴρετός, 3. Avg. verb. da αἱρέω (αἱρέομαι) 
da prendere, da conquistare. EROD.; da capire, da 
comprendere. PL. — 2) scelto. ATT.; αἱρετοὶ βασιλεῖς 
re elettivi. PL.; αἱρετὴ ἀρχη carica elettiva. DEM. — 
3) da scegliere, da preferire; desiderabile. EROD. ATT. 
αξρέω, Fut. αἱρησω, Aor. εἶλον ep. anche ἔλε- 
oxov, Inf. ἐλείν, Perf. ἤρηκα, ion. ἀραέρηκα, 
Ῥ. ἤρημαι, ion. ἀραίρημαι, Aor. ἠρέθην, Fut. 
αἱρεθήσομαι; M.Fut. αἱρήσομαε, Aor. εἱλόμη», 
nel N. T. anche εἴλαμην (affine con αἴρω), prendo, 
piglio, afferro; tiva xouns, afferro qualcuno pei 
capegli; µέσσου δουρός prendo la lancia nel mezzo. 
IL.; ἔλεὶν ἐπὶ µάστακα γερσίν afferrar colle mani 
sopra la bocca; τὸν δὲ ποτὶ οἱ εἶλεν lo trasse a sè; 
χροὶ εἶμαθ' ἐλεῖν vestirsi, circondarsi la persona 
di abiti. op.; quive δ ἀοιδὴν ἔνθεν ἑλών co- 
minciando il canto da quel punto che. .. OD. VIII, 500 
— b) riduco in mio potere, qu. prendo, arresto, 
raggiungo nel corso, conseguo , prendo alla caccia, 
riporto in preda; d'uomini faccio prigioniero; di 
città e paesi prendo, conquisto. om. e POST.; δορὶ 
ἐλεῖν colpire colla lancia, cioè uccidere; qu. in 
gener. supero, prostro, uccido. OM. TR. SEN.j πα- 
τρῶον αἷμα ταὶς ἐμαῖς χερσὶν ἑλεῖν versare il sangue 
paterno colle mie proprie ππαπὶ. 805. ---1ευο, tolgo 
via, rimovo, ἆχλον an ὀφθαλμῶν. 11. — c) colgo, 
sorprendo ἐπ᾽ αὐτοφῶρω sul fatto, in flagranti. 
ATT.; anche col Partic. ΒΟΡ. Antig. 385: qu. con- 
vinco tiva παρανοίας. SEN. ΡΕΜ.; anche col Par- 
tic. tiva κλέπτοντα. PL. — d) mi approprio, gua- 
dagno, τύχην αἱρεῖν fortunam capere. EScH.; di 
persone, persuado, traggo a me. PL. 8EN.; seduco. 
PLUT.; di cose, raggiungo, conseguo xÙdos. om. 
ePOST.; δίκην, γραφήν, guadagno una lite. DEM.; 
ὁ λόγος αἱρεῖ la sana ragione insegna (ratio evincit). 
EROD. PL.; anche coll’ accus. di pers. /a sana ra- 
gione consiglia qualcuno di che che sia. 1B.; anche 
senza la voce Λόγος: χαλεπώτερο»ν ἐλεῖν, ὡς... 
più difficile è provare, che ... PL. — e) di condi- 
zioni o maniere di essere, 70Z05, δέος, ὕπνος, vo- 
σῆμα αἱρεῖ µε mi prende collera ecc. OM. ΑΤΤ. 1 con 
due Acc. τὸν ατη φρένας elle lo sbigottimento 
gli tolse il senno. 18. — in signif. morale, core 
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prendere. sen. PL. — M. mi prendo ovv. prendo, con- 
seguo per me; OM. POST.; GÎtOv, δόρπον αἱρεῖσθαι 
godersi. om. ὕπνον darsi al sonno. TUC.; yvounv 
adottare, approvare un’ opinione. EROD.; ta tivos ed 
anche τερα prendere il partito di qualcuno, aderirsi a 
qualcuno. D. ATT.; Τρωσὶν ὄρκον ἑλέσθαι farsi giu- 
rar dai Trojani, ricevere il giuramento dai Trojani. 
IL. τινὰ mode αἱρεῖσθαι ricevere qualcuno nella 
città. esca. — Ὦ) scelgo, eleggo con due Accus., τινὰ 
στρατηγό». EROD. ΑΤΤ., anche tiva ἄρχειν, π αρ- 
gnv τινα. PL. Nel P. si usa l’Aor. ᾗρέθην colla 
sola signific. passiva, e il Perf. Menpai consignific. 
att. e pass. ; ἠρημένος στρατηγεῦν. BEN. ; :ἐπ᾽ ἀρχῆς 
ἠρῆσθαι essere eletto ad una carica. 19. — 2) scelgo 
per me, qu. preferisco, voglio, desidero, mi pro- 
pongo. om. e POST.; ti dichiararsi per qualche cosa, 
adottarla, accoglierla; τι ἀντέ τινος (πρὀ τινος ed 
anche semplic. τινός), τὶ μᾶλλον N τι, preferire uno 
od «ια cosa ad un’ altra, volere questo piuttostochè 
quello. ATT. [non sarà più. OD. XVIII, 73. 
ἀϊρος, ὁ, non Iro, già non più Iro ; e gener. che 
alem,ion. e pt. ἀείρω (per altro αἴροντας. IL. 
IVII,; 724), Fut. αρῶ, Aor. mex (ion. e pt. Πειρα, 
ἄειρα), Pf. ἦρκα, Pf. P. ἦρμαι, Aor.P. Ίρθην (ep. 
e pt. anche Πέρθην, ἀέρθην), Fut. ὦρθήσομαι; 
Fut. Μ. ἀροῦμαι, Λος. ἠράμην (presso Om. solt. 
ἠράμεθα, Mearo, ἄειραμενος, negli altri Modi 
deoluny, ἄρωμαε, ἀρέσθαι; EROD, ἄειράμενος ed 
ἀείρασθαι) pt. anche ἠρόμην (ἀτρ) --- levo, alzo, 
sollevo, sollevo in alto. oM. e POST.; κοῦφον βῆμα 
aÈ. corro di passo leggiero. ΕὉ.ι σημεὶον al. sollevo 
in alto un segnale, p. e. una bandiera, uno scudo 
sopra una pertica, un albero di nave o simili; qu. 
do un segnale. TUC. SEN.; τείχος alzo un muro. 
ruUC.; µηχανας, θεούς mi valgo di machine per far 
apparire qualche divinità sulpalco scenico. PL. PLUT.; 
qu. il Prov. πᾶσαν µηχανὴν al. ricorro a tutti 
i mezzi. pEM.; metafor. αθλον al. prendo, assumo 
una lotta. 80F.; στόλον intraprendo una spedizione. 
ESCH.; µύρον sopporto con altriuna sventura. 19. | 
θυμὸν al. sollevo, alzo l'animo (animos tollere). ΒΟΕ.; 
ψυχἠν al. tengo lo spirito sospeso (in espettazione) 
N.T. — dinavi e di eserciti: levo l'ancora, levo le 
tende, con o senza ταῖς ναυσέ, τῷ στρατῶ; sloggio. 
TUO.; anche τὰς ναῦς ἀραι ἀπὸ τῆς γῆς salpare, 
far vela. mp. ; del sole, levarsi. soF. Filot. 1331. — 
di condizioni interne, "rendo manifesto, manifesto, 
‘80005 prendo coraggio, mostro coraggio. RU.; 
δειλίαν͵, ὄγκον ἄραι mostrar viltà, boria. sor. — 
alzo, sollevo, ὄλβον al. Ε8ΟΒ., µέγαν dopov al. m.; 
gener. pregio, esalto. ATT., ingrandisco, esagero, τὸ 
πράγμα to λόγω al καὶ φοβερὸν ποιεῖν. DEM. — 
2) porto via, trasporto. om. ; ; ὀφθαλμόν. levo via, volgo 
altrove lo sguardo. 80F.; ἀπό µε τιμᾶν θεῶν ηραν 
mi levarono via da onori divini, me li rapirono. ΕΒΟΒ.Ι 
nel x. 1. spesse volte colle significazioni speciali 
di: porto via, prendo, mi approprio, conseguo,, ricevo ; 
prendo, strascino via con violenza; ἐκ τοῦ μέσου al. 
(e medio tollere) toglier di mezzo, uccidere. 18. — 
alP. essere conquistato , alzarsi, salire in alto. ox. 
e POST.; σημεῖον αἴρεται vien dato il segnale. Tuc.; 
metafor. accrescersi i duvapis. ID., crescere in potere, 
principalm. péyav αἴρεσθαι; anche comportarsi su- 
perbamente, pavoneggiarsi. ATT. — sono agitato δεί- 
µασε, φόβω. TR. ἐλπέσε. PLUT.; sono agitato. 808. 
Antig.111. — levarsi da un luogo, sloggiare (di molti- 
tudini, eserciti, flotte). EROD. ESCH. s0F. 1γαο. 1355. 
— al M. a) alzo, sollevo, prendo (di cose che appar- 
tengono al soggetto deldiscorso). om. ePOST., ὅπλα 
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do di piglio alle armi. Αττ.! ἱστία spiego levele. πο. 
φωνήν alzo lu voce. PLUT. — b) prendo sopra di me, 
intraprendo νηὺς ἄχθος ἄροιτο. 1L.; metafor. πό- 
λεμον comincio una guerra. EROD. ATT.,; νείκος, 
φόνο». TR.; gener. (parlando di fatiche e peri- 
coli) ὑπργεπᾶο, assumo, intraprendo. OD. IV, 107, 
ATT. — ο) conseguo, acquisto, mi procaccio, ne ri- 
porto κΌδος, κλέος. νίκην. οκ. ATT., ἔλκος. IL,, 
δίχας παρα τινος ἀρέσθαι vendicarsi di qualche- 
duno. 80F.} πένθος al. cadere in malinconia. 1D. 
EU. spesso come perifrasi: φυγὰν al. inv. di pev- 
γειν, prendere la fuga; κλοπάν ποδοῖν ἀρέσθαι 
sfuggire, sottrarsi di nascosto, occultarsi. sor. (1/α 
in sè è breve, nel Fut. », ma nell’ Aor. I. A. e M. 
gia lungo). 
σα, n,(comunem. da δαίω divido, come αἴμων 

da δαίµων) parte — 1) porzione ληΐδος αἶσα. IL.; 
ἀπὸ ληΐδος. oD.; ἔτι γὰρ καὶ ἐλπίδος αἶσα resta an- 
cora qualche speranza, essa non è per anche del tutto 
svanita. OD. XIX, 81; specialm. /a parte uguale nella 
formola: ἐν καρὸς αἴση al pari della morte. 1L. ΙΧ, 
379,, e la parte spettante; qu. conveniente in gener. 
κατ αἶσαν convenevolmente, come conviene, accuncia- 
mente, opp. ad ὑπὲρ αἶσαν. ΟΝΜ.,παρ αἰσαν. EBCH. — 
2) il godere, il partecipare della vita, il durar della 
vita. 1L. 1, 416.: sorte, destino (così buono come cat- 
tivo, ventura ο BVentura). OM. TR.; αἶσα μοι col- 
1) Inf, mi è destinato, è nio destino. oD.; ὑπὲρ αἶσαν 
contra il destino. 1L.— 3) destino prefisso da una Divi- 
nità, 4105 αἶσα , δαίµογος, Θεοῦ αἶσα. OM. EU. — 
c) come per sona Alca la Divinità che imparte a cia- 
scuno il suo 0 il suo destinato (Parca). om. 

Αἴσηπος, ὁ, Escpo, fiume nella Misia Minore 
(ora Satal). 1L. 

αὐσθαάνομαι, DM. Επ. αἰσθήσομαι, Aor. 
Ἰσθόμην, Perf. ᾖσθημαι (di) — sento, percepisco 
per mezzo dei sensi; princip. vedo, odo, odoro (tran- 
sit.), ciò cho pienamente signiticasi anche dicendo 
τῇ ἀκοῇ, τῇ ὀσμῇ αἴσθ. TUC. ΒΕΝ.; ma anche di 
percezioni intellettuali, odo, apprendo ; scorgo, in- 
tendo, comprendo. ἘΒΟΡ. ATT.; d'ordinario col 
Genit, o Accus.; di raro περί τινος. TUC.; αἰσθ. 
ὑπό τινος sento, vengo a sapere da uno, TUC. PL. 5 
δια τινος per mezzo di o con che che sia. m. Nelle 
proposizioni dipendenti seguita generalm. il Par- 
tic. al Genit. o all’ Accus. e conrelazione al s0g- 
getto nominat., di raro l’Infin.; talvolta anche 
una interrog. indiretta ed ὁτι ovv. ὥς. Il Part. 0 
αἰσθανόμενος l'uomo perspicace, intelligente. TUC. 
ὁ µετρίως αἰσθ. un uomo di mediocre, di comune 
intelligenza. ΒΕΝ. 

αἰσθημα, το, il percepito. EU. 

αἴσθη cus, εως, 7, sensazione, percezione per 
mezzo dei sensi, il sentire, il sentimento; anche in 
relazione all’ intelletto, l’osservare, il riconoscere, 
il comprendere. PR08. ATT. (fra i τα. θο]τ. EU. £l. 
285); αἴσθησιν ἔχειν τινέ avere capacità di farsi 
sentire, esser sensibile a o da uno. TUC.; αἶσθ. 
ἔχειν τινος sentire qualche cosa, averne sensazione, 
accorgersene. PL.; così pere αἴσθ. λαμβάνειν τινος 
ID. DEM.} αἶἴσθ, y rendersi sensibile, per- 
cettibile? πα. essere sentito, osservato, percepito. 
TUC, SN, θὰ anche χονεῖν fare impressione. DEM. j 
ἔσει εινὶ αἴσθησές εινος qualcuno ha senso per che 
che sta, può sentire, è capace di ricevere sensazione da 
che οἷς οἷα. xuo. δι. αἱ των θεῶν αἰσθῆσεις le 
manifestazioni , rivelazioni degli Dei per mezzo di 
apparizioni, sugni e simili PL. Fedone ill, c. —. 
senso, organo del senso SEN. PL, 


αἰσθητηριον. 


αἰσθητήριον, τὸ, organo del senso; metaf. 
senso, indelletto. NT. ͵ [PL. 

αἰσθητης, οὔ, 9, coluiche sente, che percepisce. 

αἱσθητικος, ὃ. sensibile, capacedisentire. PL. 

αἱσθητός, ὃ. PL. Men.76,d; anche 2) Aggett. 
verb. di αἰσθαάνομαι, sensibile, percettibile. PL. 

αἴσθομαι, forma secondaria di ἀίσθαάνομαι 
in TUC. PL. 

ἀέσθω, (forma iterat. di ἄέω solt. nel Pres. e 
nell’ Imperf.) = ἀποπνέω esalo, θυμόν. rr. 

αἰσιμία, η, felicità solt. alplur. EScH. Eum. 978 

αἶἴσιμος, ὃ 92. (αἶσα) conveniente, pertinente, 
adatto, giusto; αἴσιμα εἰδέναι sentir giustamente, 
aver diritto sentire. om.; alciun φρένας sana di 
mente. OD.; alcipa πάντα τίνειν pagare, sodis- 
fare tutto quello che è giusto; alciua πίνειν be- 
vere moderatamente. 18. — 2) di cosa destinata, 
fatale; αἴσιμον ἦμαρ (dies fatalis) il giorno della 
morte. oM.; αἶἴσιμον Nev era destinato, era stabi- 
Zito dal destino. m. 

αἴσιος, 3. ed anche 2. (Eu. Jon. 421) (alca) 
che giunge in buon tempo, in tempo opportuno ὁδοι- 
20006. IL.; qu. di buon augurio, propizio βροντή, 
ἀετός. TR. ΒΕΝ.; metafor. Όρχγις, o/wwvos fausto, 
propizio segnale; indizio, augurio favorevole. TR. 
SEN. PLUT. — Avv. αἰσίως. EU. 

ἀέσσω, αἲῑῖο,. ἄσσω, ἄττω (presso i TR. peraltro 
anche ἀέσσω), Επί, ἀίξω, attic. ἄξω, Aor. Πιξα, 
attic. Ίξα (anche ἀῑξαι in PL.) Aor. P. in om. 
colle forme ἀιχθήτη», ἀιχθῆναι, Aor. M. infin. ἁί- 
ξασθαι, intr. detto di ogni movimento rapido, im- 
petuoso: mi alzo celeremente, affrelto , corro di tutto 
corso, sai slancio, princip. in senso ostile con ἐγχεὶ, 
φασγανῳ mi fosopra, mi avvento a qualcuno. om. TR. 
PLUT.; Ίξαν δρόµηµα δεινὸν αλληλοις ἔπι, come 
ἕδραμον δρόµηµα. EU.; palando di cavalli cor- 
ro velocemente, a tutto corso; dì uccelli spicco 
il volo in alto, calo celeremente abbasso. om. TR.; 
così anche delle ombre nell’ Averno, svolazzo per 
l'aria. ΟΡ. x, 495 (anche M. 11. ΧΧΙ1, 195; e P.xxIv, 
97) — di cose volo, mi muovo conimpeto, δούρατα 
Πιξαν. OM. TR.} καπνὸς ἀίσσει il fumo si spinge 
turbinoso, vorticoso in allo. oD.; αὐγὴ ἀίσσουσα 
splendor guizzante. IL. (così anche il P. 1L. τι, 
510; XVI, 40. 80F. E. C. 1261.) — metafor. ὅτ ἂν 
ἄέξῃ νόορ avegos. IL.; ὀδύνη, φόβος, µόχθος 
ἀέσσει. πὉ.; νέων ἀισσόντων γάμων. 80F.} 0 
Ίξας ὀρθῶς ciò che tu con fortuna celeremente ten- 
tasti. EU.j εἰς ἔρευναν mi volgo prontanente all in- 
vestigazione. 1Ι9.; come κατ ἶχνος ἄσσω. ΒΟΣ.; 9 
così nella prosa ἄσσειν πρὸς τὰ πολιτικά. PL. — 
transit. muovo celeremente, vibro χέρα. 80F.; αὔραν 
agito l'aria. EU. (a presso om. lungo fuorchè nella 
voce composta ὑπᾶξξει; presso i TR. ordinaria- 
mente breve). 

ἄιστος, 2. (ἰδεῖν) contr. αἶστος. EscH. Eum. 
554 non veduto, sconosciuto ; sparito, annientato, can- 
cellato. OM. ESCH. EU. — 2) attiv. che non conosce, 
ignara, col Genit. EU. ro. 13/4. 

ἀεστόω, contr. ἀστόω rendo invisibile, cancello, 
distruggo. on. TR.} πατρίδα δορί devasto colla 
guerra. 80F.; anche in EROD. e PL. 

ᾱ- έστωρ, ορος,ὁ, 7 ignaro, col. Genit. Eu. 

αἴσυολοςρ, 2. sconveniente, oltraggioso, empio. 
rL. (probabilm. da αἶσα). 

μή N, Esima città nella Tracia; quindi 
αἰσύμηθεν da Esima. 1. 

αίσυμνάω, (αἶσα) Ρτορτ. do aciascuno la por- 
zione che gli appartiene, il diritto che gli compete, 
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aggiudico, giudico; generalm., signoreggio , dominc 
col Genit. EU. , ) , 
alcvuvntne, 7006,0 -- α/συμνήτης: come 
Aggett. = βασιλικὸς regale, principesco IL. XxIV; 
347. , [certami. op. V. αἰσυμναω. 
αἰσυμνητης, ου, 0, giudice, presidente ai 
αἶσχος, εος, τὸ, spesso al Plur. disonore, onta, 
ignominia. on. TR. — 2) deformità fisica ο morale; 
macchia, vizio. SEN. [Sam]. ERUD. 
ἀὐσχριωνίη, φυλή, nome di una tribù iei 
αὐσγροκέρδεια, n (αἰσχροκερδής). turpe 
avidità di guadagno, sordidezza, cupidigia di avere. 
ATT. 
αἰσχροκερδήῆς, 2. (κέρδος), sordido, di turpe 
avarizia. EROD. ATT. — Avv. αἰσχροκερδῶς. NT. 
αἰσχρολογέω (λέγω), tengo turpi discorsi, 
parlo oscenamente. PL. 
αὐσχρολογία, n, disonesto parlare. NT. 
αἰσχρό-μήητιςνιος, ὁ, ἡ, chedà turpi consigli. 
ESCH. , oscene. EU. 
αὐσχροποιος, 2. (ποιέω), osceno, che fa cose 
αἰσχρός, 3. (αἶσχος) vergognoso, obbrobrioso. 
οκ. e POST.} τὸ αἰσχρόν ignominia, onta. DEM. 
PLUT.; év αἰσχρώ τίθεσθαί τι tenere per vergo- 
gnoso che che sia, recarselo a vergogna. Εὖ. — 2) de- 
forme, brutto, di bruttezza fisica. om. ePOST.; di de- 
formità morale, oppos. καλός, immorale, disonesto, 
vizioso. EROD. ATT. — 8) disadatto, inabile: σώμα 
αἰσχρὸν πρὸς παάλην corpo inabile alla lotta. ΒΕΝ.; 
καιρος αἷσ. tempo inopportuno. DEM. — Avv. αἱσ- 
100. ΟΜ. ATT. — Compar. ας le ; Super. αἴσχι- 
στος (da αἶσχος) di raro αἰσχρότερος presso i meno 
ant., come PLUT. 
alcx00tns, ητος, 7, deformità, laidezza. rL. 
αἰσχρουργία, n (rad. γρ), i fare opere turpi, 
turpitudine. EU. 
αἰσχύνη, N, pudore, vergogna di azione turpe 
che stiasi per fare o siasigià fatta ; sentimento d'onore; 
ὑπ᾿ αἰσχύνης per vergogna. ATT.; αἰσχύνη ἔχει µε 
τινὸς mi vergogno di, mi prende vergogna di che che 
sia. 80F.; δι αἰσχύνης (ἐν αἰσχύναις) ἔχειν τι 
vergognarsi di che che sia, reputarsi che che sia a 
vergogna. EU.; qu. stima, venerazione προς τινα. 
DEM. — 2) onta, vergogna, ignominia, αἰσχύνην φέ- 
ρειν (ἔχειν) apportare, purtar seco onta ecc. ATT.; ἐς 
αἰσχύνην φέρειν ridondare a vergogna. ΕΒΟΡ.; alo- 
χύνην περιάπτειν τινί condur uno nell’ infamia, 
recare infamia a qualcuno. ATT.; e così anche ἐν 
αἰσχύνῃ ποιεῖν τινα. DEM.; αἰσχ. περιίσταταί µε 
(συμβαίνει por) mi colpisce vergogna, infamia. 10. 
— 3) ingiuria, dispregio. 18. DEM. , 
alcgvvteor, Agg. Verb. da αἰσχύνομαι, è da 
vergognarsi, bisogna vergognarsi. SEN. 
αἰσχυντηλος, 3. vergognoso, pudico. 18. PL.; 
τὸ αἰσχυντηλον, verecordia, pudore. 10. 
αἰσχυντήρ, ἤρος, 0, il vituperatore. ΣΒΟΒ. 
Coef. 984. i 
αἰσχυντηρός, ὃ.Ξξ αἰσχυντηλός. PL. |, 
αἰσχύνω, Ειῖ. ὕνῶ Aor. ᾖσχῦνα, Perf. Ῥ. Τσ- 
χυµµαι, Aor. P. Ίσχυνθην — deformo, sfiguro, 
sconcio, πρόσωπον, κόμη». OM. ATT.; Φέκυς 
ἠσχυμμένος. 1L. — b) deturpo, disonoro, γένος πα- 
τέρων. OM. e POST. ξενίαν τραπεξαν. EBCH.; αρε- 
τήν volgo in vergogna, disonesto. IL.j εὔχλειαν 
macchio la riputazione; τὴν φιλοσοφίανφ profano 
la filosofia. rL.; svergogno, faccio arrossire. NT. 
— M. coll’ Aor. P., Fut. αἰσχυνοῦμαι (di raro 
αἴσχυνθησομαι) mi vergogno, τινα ovv. ti, di qual- 
cuno ο di qualche cosa. om. ATT.} τινέ od ἐπέτινι 
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a cagione di qualche cosa. ATT.; ὑπὲρ τινος a nome, 
da parte di qualcheduno. PL. DEM.; ἐν toîs ἔργοις 
αἰσχυνόμενοι ἄνδρες uomini che nelle battaglie sono 
quidati dal sentimento d'onore. TUC. 11, 43; seguito 
dal Partic. o Infin. αἰσχύνομαι λέγων mi vergogno 
dicendo ο nel dire (ma per altro dico); αἰσγύνομαι 
λέγειν mi vergogno di dire (e perciò non dico) ATT.; 
anche seguito da εὖ (ήν). PL. sEN., 0 da µή (come 
φοβοῦμαι). PL. 

4αἴσων, ὤνος; ὁ, fiume nella Macedonia. PLUT. 

alte, dor. inv. di εἴτρ, 

altéo, prego, chiedo, desidero, bramo, usato 
assolut. o coll’ Acc. om. e POST.; ὁδόν doman- 
do licenza di partire. on.; τινά τι ricorro a qual- 
cuno per che che sia, lo prego di che che sia. om. e 
POST.; anche τι παρᾶ τινος. EROD. PR. ATT.; coll’ 
Accus. di pers. e l’Infin. op. ΑΤΤ.; anche col sem- 
plice Infin. aTT.; τενί τι chiedo che che sia per qual- 
cheduno. ΟΡ. eROD. — b) come termine filosofico, 
pongo un postulato, domando che una proposizione 
qualunque sia ricevuta come vera. AR. — il P., del 
quale generalm. si trova solt. il Partic. Aor. al- 
τηθείς. Tuc. PL.; ἕππον αἰτηθείς pregato, richie- 
sto di un cavallo. PLuT. — M. desidero, domando 
pregando per me; generalm. τι mao tvos, più di 
rado tive τι. EROD. ATT.; παρά τινος δοῦναι prego 
qualcuno che dia. ΒΕΚ.; anche Θεὸν Λλῦσαι. sor. 
E. T. 880; αἀρχὴν αὐτεῖσθαι ambisco una carica, 
procuro di ottenerla (peto); Λ1όγον domando licenza 
di parlare. PLUT. — b) prego, oro. NT. 

αἴτημα, τὸ, la domanda, la richiesta. PL. PLUT.; 
preghiera, supplica. nr. — b) come termine filoso- 
fico, postulato. AR. , [PLUT. 

αἴτησις, εως, 7, preghiera, richiesta. PL. 18. 

altntos, 8. Aggett. Verb. da αὐτέω , chiesto, 
desiderato. sor. E. T. 379, dove riferendosi ad ἄρ- 
gnv sarà di 2 uscite. Il "Passow per altro opina 
che possa considerarsi come ntr. 

altia, N, cagione, motivo, occasione. EROD.; 

αἰσία (col. Gen.) per cagione, per motivo di. . Tuc. 
— 2) colpa, imputazione , rimprovero. EROD. ATT,; 
ammonizione, oppos. κατηγορία. TUC. I, 69; αἰ- 
τίαν ἔχειν essere incolpato, accusato, sostener rim- 
provero, biasimo ὑπό τινος da qualcuno. EROD. 
TUC.; con sint. inv. αἰτία ἔχει αὐτὸν lo colpisce, 
lo na gli sta addosso il rinprovero, il biasimo. 
EROD.; έν αὐτίᾳ τινὸς εἶναι esser incolpato di qual- 
che cosa, ὑπό τινος da chi che sia. ATT.; ali τίαν 
ἔχειν nl tivi ricever rimprovero per, a cagione di 
che che sia. SEN. ; ἑαυτὸν ἐν αἰτία ἔχειν far rimpro- 
vero a sè stesso, incolpare sè medesimo. EROD.; 
altias λαμβάνειν απο τινος allirarsi accusa, ὑπι- 
putazione a cagione di che che sia. TUC.;} υπέχειν 
esporsi adun’ accusa. ΒΕΝ.; τινὰ ἐν αἰτίᾳ τιθέναι͵ 
ἐχειν. EROD. TUC.; δι αἰτίας ἔχειν. το. 1 τινὶ αὖ- 
τίαν ἐπιφέρειν, ἐπάγειν, τινὰ ἐν altia βάλλειν, 
ποιεῖσθαι, incolpare qualcuno. ATT. ; qu. punto d'ac- 
cusa, oggetto di accusa ο querela, causa, lite col Gen. 
pEM.; anche in buon senso: αὐτίαν τοῦ ἀγαθοῦ 
ἔχειν. pL.; αἰτία Θεῶν. EScA. Sett. 4. 

αὐτιᾶμα, to, accusa, imputazione; gener. tra- 
scorso, delitto. TR. TUC. ed A. 

αὐτιάο μαι, DM. adduco, allego come cagione, 
motivo, occasione (così in buono come in cattivo 
senso); tl, ονν. τινά, τινός τι allego che che sia a 
motivo di qualche altra cosa; τινά τινος altribuisco, 
appongo altrui che che sia. SEN. PL., asserisco, s0- 
stengo.mm.—2)tmputo, aCcUSO, biasimo, assolut. o con 
τινά. OM. e POST.} τινά τινος (περί τινος) incolpo 
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αἰχμαλωτος. 


alcuno di qualche cosa. EROD. ATT.; con due Accus. 
(qualora la cosa di che si tratta sia un Aggett. o 
Pron. ntr.) op. 1, 32. ATT.} ἑαυτὸν αὐτίαν αὖτ. 
DEM. ;, anche coll’ Infin. EROD. BEN. PL.j OVv. con 
ὅτι (05) TUC. PL.; αἰτιᾶσθαι N ην... querelarsi, 
lagnarsi se ... TUC. — il Perf. ἠτίαμαι trovasi 
usato all' att. e al pass.; |'Αογ. P. ἠτιάθην solt. 
al pass. TUC. III, 61; VIII, 68. [PL. 

αἰτιατέον, Aggett. verb. di αὐτιάομαι. SEN. 

αἰτιᾶτός, 3. Aggett. verb. di αὐτιάομαι ca- 
gionato, effettuato; tò altiatov (causatum). AR.; 
n αἰτιατικὴ πτῶσις erroneamente tradotto in lat. 
casus accusativus. AR. 

αὐτίζω, solt. nel Pres., prego, mendico assol. 
ovv. τέ per che che sia; τινα ricorro pregando a 

αὗτιον, τὸ V. αἴτιος. [φιιαίσιπο. op. 

αἴτιος, ὃ. chi occasiona 0 cagiona qualche cosa ; 
qu. ὁ αἴτ. l’autore, chi è occasione, il promotore tvos 
di che che sia. EROD. ATT.; frequentem. αἶτιος 
elpi tivi τινος sono cagione a qualcuno di che che 
sia; seguito dall’ Infin. con τοῦ ed anche senza. 
EROD. ATT.; seguito da ὅτι. PL.; τὸ αἴτιον cagio- 
ne, motivo. PL. DEM. AR.; Compar. -ώτερος, Superl. 
--ὤτατος maggior cagione, principal cagione, ca- 
gione in maggiore od in sommo grado. TUC. SEN. DEM. 
— 2) chi occasiona alcun che di malvagio; colpevole. 
TUC. ATT.} 0 αἶτιος il colpevole. uD.; princip. 
nella lingua giudiziaria, l’accusato, il chiamato in 
giudizio, il reo (reus). DEM.; οἱ τοῦ πατρὸς αἴτιοι 
gli uccisori del padre. ΕΒΟΠ. Cor. 270.; τὸ αἴτιον 
colpa, delitto. NT. 

αἐτίωμα, τὸ--- αἰτίαμα. NT. 

Altvn, ἡ, Etna. τσο.; qu. Altvaîos, 3. μάς 
dell'Etna. tR.j; come l'Etna; qu. altissimo. EU.; ma 
Αὐτναία πῶλος un cavallo siculo 9 etneo cioè veloce. 
ΒΟΡ. E. C. 312. 

Αἰτωλία, n, Etolia, distretto della Grecia tra 
l'Acarnania e la Tessaglia. soF.j abit. Αἰτωλός, 
ὁ., ΟΜ. e POST.; oltre una forma secondaria Alra- 
Los. IL, 17,399. Etòlo; fem. Αἰτωλή. pLUT.; Aggett. 
Αἰτωλικός 3. TUC., come forma speciale fem. Alta- 
Λίς, ίδος, N χώρα, ην γυνή. EROD. 80P. EU. 

αἴφνης, Avv. (ἄφνω, ἐξαίφνης, ἐξαπίνης) 
subitamente, a un tratto. EU. 

αἰὐφνίδιος, 2. impreveduto, subitaneo. ESCA. 
TUC.; τὸ αἰφνίδιον lasorpresa. PLUT.; avv. αἴφνι- 
δίως inopinatamente, improvisamente. TUC. ; αἰφνί- 
δια. ΕΒΟΒ. 

αἰχμαζω (αὐχμή), combatto colla lancia. ΙΙ.. 
ΕΒΟΒ.; generalm. combatto. EU. αἱχμασαι ταδε, cioè 
τήνδε την αὖ χμήν combattere questa battaglia. 805. 
Trach.355.—?) transit. αὐχμας aly. vibrar le lancie. 
IL. χέρα πρὸς tivi stendere contro qualcuno la mano 
(armata di lancia) per investirlo, ΒΟΣ. Aj. 97. 

αἰχμαλω σία, n prigionia di guerra. PLUT.; 
gener. prigionia. NT.; come astr. inv. del concr. 
IB. Ef. 4.8. 

αἰχμαλωτεδω, faccio prigioniero di guerra; 
gener. faccio prigioniero. NT.; metafor. induco, 
seduco a fare, dire e simili. 1B. 

αἰχμαλωτίέζω = alzuadotevo. ντ.; meta- 
for. induco, costringo a qualche COSA. IB.; τινα τινι 
"i ongo qualcuno a che che sia. 18. 

αἰχμαλωτικός, 3. da prigioniero di guerra, 
attinente a prigioniero di guerra. rv. 
αἰχμαλωτίς, ίδος, N, prigioniera di guerra. 
TR.j come Aggett. fem. χέρὲς muni di prigionieri, 
mani captive. ΒΟΣ. 
αἰχμάλωτος, 2. (αἰχμή, ἁλίσχομαι) prigie- 


alyun. 


niero di guerra. EROD. ATT.; αἰχμάλωτα comporta 
ed anche semplic. al ta, i prigionieri di 
guerra. SEN. DEM.; εὐνή aly. letto da schiavo. ESCH.; 
metafor. che si frova in servitù. nr. — 2) di ani- 
mali e di cose, preso, predato. Ε8ΟΠ. SEN.; τὰ aly 
λωτα animali presi, predati. τΌ.; conquistato, x 016, 
χώρα. PLUT. 

αὐχμή, N, la punta della lancia ; qu. lancia. om. 
EROD. TR. SEN. PLUT.; in gener. punta; qu. freccia. 
xscH. Pers. 238. — 2) guerra, battaglia. ROD. TR. 
— 3) ὑπερήφανος aly. arrogante signoria. πβοπ. 
Ag. 482; Coe. 620. [ESCH. 

α ἑχμή 516, εύσα, ἓν armato di lancia, guerresco. 

al guntea, ὁ, forma ep. secondaria inv. di a/- 
χµητής. 11. 

alguntns, 06, ὁ, lanciatore; che brandisce, che 
vibra la lancia; vigoroso combattente, eroe guerriero. 
OM.; raro in prosa. PLUT. Rom. 2. 

alzuo-p6e06,2. (péed) che porta lancia, lan- 
ciero; come sostant. uno della guardia del corpo. 
ΣΠΟΡ. 

αἶφα, Avv. presto, subito, tosto. OM. ΕΒΟΒ. 

αἰφηρός, 3. celere, pronto. om.; al. κόρος 
γόοιο del dolore è pronta la sazietà. Οὓ. 1 1ῦσεν ἆγο- 
ρὴν αἰφαρήν sciolse l'adunanza subitamente. IL. 

dia, (Ani) spiro, esalo pilov ἠτορ. 11. V. 
ἀίσθω. 

ela, solt. Pres. e Imperf. percepisco, sento; 
per lo più odo ed anche vedo, col Gen. o col- 
l’Accus. OM. TR. (> > — om. tranne i casi nei 
quali [να trovandosi in Arsi diventa lungo; w-— 
TR.) (α). 

«lov, ὤνος, ὁ ed anche ἡ (i. xx11, 56; EU. 
Fen. 1484; alFov, aevum) tempo, durata di ‘tempo; il 
durar della vita, la vita. om. (il quale unisce φυχὴ 
καὶ αἰών). eROD. TR. SEN.; lungo tempo, eternità. 
αττ.: ἐξ (ἀπὸ) αἰῶνος ab ‘eterno, da che mondo è 

s δι alovog continuamente, continuatamente, 
incessantemente; εἰς (πρὸς) alcòva per sempre. ATT. 
NT.; οἱ αἰῶνες il mondo NT.; e qu. frequentem. 
ὁ αὐών il secolo, il tempo che corre, qual esso è ; ὁ 
νῦν aly il mondo , il secolo presente, gli uomini che 
ci vivono. TB. (Eschilo Coef. 346 usa l’Accus. αὐῶ 
inv. di αὐῶνα (solt. per Congett.) 

αἰώνιος, 2, e 3. perpetuo, eterno. PL. N. T. 

αἱαώρα, ἡ (celo) ogni machina che serve a tener 
pendolo che che sia, od a produrre un moto di pendolo. 
PL. — 2) il dondolare, il moversi a guisa di dondolo 
o pendolo. eLUT. 

αἷω νά, »ἰευο, sospendo in alto, faccio dondolare, 
vibro, ὄφεις ὑπὲρ τῆς κεφαλῆς. DEM.; metafor. 
αἱωρεῖν τὴν διάνοιαν καὶ παρατείνειν᾽ Τὸ. — Più 
spesso al P. col Fut. M. dondolo, sono sospeso, son 
mosso a modo di dondolo, svolazzo; anche meta- 
for. mi alzo, mi sollevo, sono sospeso ΟΥΥ. in so- 
spensione di spirito. EROD. EU. PR. ATT.; ÉV xLv- 
dvvo sono sospeso in pericolo, mi pende sul capo 
un pericolo. TUC.; ἕν tivi sono ἀερεπᾶεπία, pendo 
da che che sia. PL.; di navi incrocio; di eserciti 
corro, discorro un paese. PLUT. 

αὐώρήημα, τό, lacosa sospesa, ἀοπάοίαπίε, ciò 
che è pendolo. EU. — 2) al. poviov, penzolante ca- 
pestro. EU. [lare. PL. 

aloonog, εως, ἡ, la sospensione, il dondo- 

Axadnpeta, ovv. ua, n Academia; luogo 
con giardini e passeggi lungo il Cefiso asei stadj 
da Atene con un Ginnasio, dove Platone tenne 
scuola; qu. la scuola fllosofica da lui fondata. peu. 
PLUT. 
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άκαθ αρσ ία, ἡ (καθαέρω), δογάίάεσσα. PL. ντ.» 
special, in senso metafor. immoralità, disonestà, 
sordidezza morale. DEM. NT. 

ἀχαθάρτης, ητος, 2. sordidezza; special. 
metaf. impurità, immoralità. NT. 

a- κάθαρτο Sy 2. sporco, sudicio; qu. meta- 
for. immorale, vizioso. PL. DEM. NT. — b) inespiato. 
S0F. [Όρασος. PLUT. 

ἆ-κάθεκτος, 2. irrefrenabile , indomabile, 

ἀκαιρέομαι (καιρός) DM. non ho alcuna op- 
. NT. 

ὠχαερία, ἡ, inopportunità, intempestività. PL. ; 
situazione, condizione inopportuna s disacconcia, 
oppos. καιρός. DEM. — 2) sproporzione, opp. συμµε- 
τρία. 18.; maniera di condursi, condotta sconveniente, 
inopportuna, ἀκαιρία καὶ ἀδικία. PL.; imporitunità. 
PLUT. 

ᾱ-καιροθ, 2. intempestivo, inopportuno, scon- 
veniente, non adattato. ATT. PLUT.; γνώμα ἄκαιρος 
ὄλβου ἑ ingegno, mente che non sa cogliere il destro per 
arrivare alla felicità ; inetta, disadatta per arrivare 
alla felicità. ευ. I. T. 419 (9). --- Avv. ἀκαίρως. 
ESCH. ed A. i . 

ἀκαάκης, dor. ἆκάκας, ου, 0 κακος), placido, 
mite. escH. Pers. 856. V.il voc. segn. 

ἀκακητα, ep. inv. di ἀκακήτης, comun. come 
forma ep. inv. di ἄκακος innocuo, benigno, propi- 
zio; ma più correttam. si considera come una 
forma raddoppiata della radice AK (ἀκέων) placi- 
do, mite, grazioso, qual epit. di Mercurio, del- 
l' ξριούνιος, δώτωρ ἐάων. om. 

ἆ-κακέα, n, esenzione da colpa, innocenza, sem- 
plicità. DEM. PLUT. 

ἄ-κακος, 2. non malvagio, incolpevole; spe- 
cial. onesto, onorato, senza simulazioni, benevolo, 
semplice. ἘΒΟΠ. PL. ed A. Avv. ἀκακως. DEM. Ρ101. 

ακαλαρρείτης, ου, ὁ (ἀκαλός affine di ἁκήν 
tranquillo, e ῥέω) che scorre placidamente, senza ru- 
more; epit. dato all’ Oceano. IL. 

ᾱ- κάλυπτος, 2. non coperto. SOF. PLUT. 

ἀκαλυφής, 2, = ἀχάλυπτος. 805, 

Ακαμαντίς, ίδος, n, tribù attica denominata 
acamantide da Acamante figliuolo di Teseo. Tuc. 

ἄκαάμας, αντος, 0 (κάμνω) infaticato, infatica- 
bile, instancabile. 1L. s0P. 

ἆ-καάματος, 2. ed anche 3. instancabile, in- 
estinquibile, incessante. OM. TR. PLUT.; γά inesauri- 
bile. sor. (---* come ἀθανατος.) 

ᾱ-καμπτος, 2. propr. non piegato; inflessi- 
bile, inarrendevole, rigido. PL.; special. in senso 
metaf. inflessibile, che non st arrende, che non cede 
πρὸς πόνους (φόβο»). PLUT.; τὸ ἄκαμπτον fer- 
mezza, costanza, inarvendinolers a. ID.j inesora- 
bile, che non si lascia piegare. EScH. EU. 

ἄκανθα, ἡ (cun) pungiglione, spino, cardo. 
OD. € POST. ; aconilo, cardoncione, pianta perenne. 
ΕΚΟΡ. — b) resta, spina di pesce; le vertebre della 
spina dorsale ; la spina dorsale. EROD. EU. 

ἀκαάνθινος, ὃ. di spine, che ha spine, spinoso. 
NT.; fatto di legno di acanto (ἄκανθα). EROD. 

ἀκανθωώδης, 2. (εἶδος) pieno di spine o di 
pungiglioni, spinoso. EROD. 

axaodios, 2. (καρδία) senza cuore. PLUT. 

ἀχαρής, 2. (κείρω) propr. intonso, che non si 
può tondere, di troppo corta chioma sicchè non può 
tondersi; qu. piccolo, scarso; παρ ἁκαρῇ essere 
adun pelo di.., per poco non. . PL.; ὅτι οὐδ) ἆκα- 
ρῇ μοι δαγείσοι͵ che eglinon mi | presterebbe nè anche 
la minima cosa. peu. — b) di tempo, breve, poco 


ἀκαριαῖος. 


gener. ἐν ἀκαρεί χρόνω, ἐν ἀκαρεῖ τοῦ χρόνου, 
LUO.; ἀκαρὲς De: un momento. PLUT. 

ακαριαῖος, ὃ. affatto piccolo » piccolissimo. 
DEM.; πλοῦς brevissima navigazione. 19. 

Ακαρνᾶνία, n, distretto dell’ Ellade. BROD. 
eda. Aggett. Ακαρνᾶνικός. 3. TUC. 

ᾱ- καρπία, η infruttuosità, sterilità. ESCH. PLUT. 

α- -καρπιστος, 2. dovenonv' è cosa alcuna da 
cogliere, infruttuoso, sterile πεδία, detto del Mare. 
EU. 

ἄ-καρπος, 2. infruttifero, infrultuoso. TR. PL.; 
metafor. che non giova, inutile, λογοι. PL., λαλία. 
PLUT., frequ. nel nT.; 2) infruttuoso, senza pregio, 
da rigettare. — 2) attiv. che isterilisce, che rende 
infecondo, νόσος. ESCH. AVV. αχάρπως. 805. 

ᾱ-καρπωτο 6) 2. senza frutto; qu. metafor. 
χρήσμοὺς ἀκαρπώτους κτίσαι irrita oracula red- 
dere. esca. Eum. 706; γίκας ακαρπωτον χαριν 
a cagione di una vittoria rimasta senza frutto, cioè 
senza il debito sagrificio per rendimento di grazie. 
sor. dj. 176. 

quacnatos, 3, (dall’ avv. ἄκασκα, V. ἀκέων) 
quieto, tr 119, ἄγαλμα πλούτου. ESCH. 

ἅ-κατάγγαελτος, 2. non annunziuto , non inti- 
mato, πόλεμος. PLUT. "(bile NT. 

ἅ- καταγνωστος, 2. irrecusabile, incensura- 

ἆ-κατακάλυπτος, 2. discoperto, non velato. 
NT., [PLUT. 

ἆ-κατακό σµητος, 2. disadorno, disordinato. 

ᾱ-καταάκριτος, 2. nongiudicato, ingiudicato, 
senza giudiziaria investigazione. NT. 

ὦ-κατάληκτος, 2. incessante; µέτρα duata- 
Ante aventi il pieno numero di sillabe. aR. 

ἧ-καταληπτος, 2. che nonsi può abbracciare, 
incomprensibile. οτο. 

ἅκναταλ ηψ ία, 7, il principio degli Academici 
che niente si può comprendere; l'incomprensibilità 
delle cose. στο. 

ᾱ- καταλλακτος, 2. irreconciliabile, implaca- 
dile. Avv. ἄκαταλλάκτως. DEM. 

ἆ-καταλυτο £,2. insolubile, che non perisce, 
che non cessa, ζωη. NT. 

a - κατάπαυστος, 2. non posto in quiete, in- 
cessante, perpetuo , ὠρχή. PLUT.; τινός insaziabile 
di che che sia. NT. [mossa, ribellione. NT. 

α καταστασία͵ n, instabilità, disordine, som- 
ο ἆ-κατά-στατο 6, 2. (καθίστηµι instabile, ir- 
requieto. DEM. Avv. ἄκαταστατως (ἔχειν). 18. 

d-xataggetog, 2. inarrestabile, irrefrena- 
bile, che non può essere rattenuto. PLUT. NT. — 
Avv. ἀκατασχέτως. PLUT. [EROD. (2) 

ᾱ- κατάψευστο 6, 2. non finto, non mentito. 

ἄκατη i ἄχατος. EScH. Agam. 952. 

ἁκάτιο v, τό dimin. di ἄκατος piccola nave, 
brigantino, special. di corsari. TUC. PLUT. 

ακατος, ὁ ed anche7. EROD., nave leggiera, di 
rapido corso; poi nave da carico. EROD. TUC.; gene- 
ralm. nave, naviglio, legno. EU. 

ᾱ-καυστος, 2. non abbruciato. SEN. 

ἀκαχείατο, ep. inv. di ἠκάχήηντο. IL. 

ἀκαχεῖν, V. auazito. 

ἀκαχίξω, (rad. dz, cfr. ἄχος) rattristo. ΟΝ. 
Appartengono a questo verbo i due Aor. ἤκαχον 
Inf. ὠκαχεῖν, ed ἠκώχησα; nel P. ἀχαχίζομαι (ge- 
ner. ἄχνομαι, talv. ἄχομαι) sono afflitto ; solt. nelle 
forme ἀκαχίζεο ed ἀκαχίξευ affligiti, + 
θανῶν per questo, che sei morto. om. (-“---)Υ 
ἄχνυμαι. 

ἀκαχμένος, 3. acuto, affilato. om. Partic. 


28 


ἀκηόέω. 


Perf. della radice cx (cfr. cx, lat. acuo, acus, 
ακίς) inv. di ἀκαγμένος. 
auelopat, ep. inv. di ἀκέομαι. rL. [TR. 
ᾱ- κέλευστος, 2. non comandato, volontario. 
ᾱ- κεντρος, 2. (έντερο). senza pungolo. PL, 
cu É opat, ep. ἀχείομαι , Fut. αχέσοµαι, Aor. 
ἠκεσάμην (cur, ακέων) DM. quieto, calmo, mi- 
tigo, sano, sazio (δέφαν) assolut. ed anche con τινα 
ovv. τί. IL.j Wwoenv tivi. EROD.; b) metaf. ajuto, 
vengo în soccorso. ΟΜ.; impedisco, distorno τί. 
EROD; νῄας ristauro navi. Ου. αμαρτία» riparo, 
απωπεπᾶο, espio. eRoD. — In tutte queste significa- 
zioni trovasi wu presso gli Attici. 
cuéouios, 2. (κεράννυµι) senza meschianza, 
puro, pretto; qu. (come il lat. integer) innocente, 
incorrotto. EU.; col Genit. puro, netto di che che sia. 
PL.; senza falsità. NT. — b) intiero, intatto, illeso. 
EROD. ATT.; πόλις non distrutta. EROD, 18.) γῆν 
χώρα non devastata. TUC. BEN. PL. DEM. AVV. ἀκε: 
ραίως. στο. [che che sia, PL. 
a - -xéQuoTos, 2. nonmescolato, puro τινος di 
cu E o ατος, 2. (κέρας) privo di corna. PL. 
ἀκερδήῆς, 2. (κέρδος) senza guadagno, senza 
utilità, dannoso. 80F. PL, — Db) che non ha alcun gua 
dagno, non avido di guadagno, disinteressato. PLUT. 
ἀκερσεκόομης, 00,0 (κείρω, κόμη) con inton- 
sa chioma, che ha lunghi 'inanellati capegli (intonsus) 
epit. di Apollo, come indizio di giovinezza, per- 
chè i Greci lasciavansi crescere i capegli fino alla 
età virile. IL. 
a κ È ρως, ων (κέρας), senza corna. PL. 
ακέσιµος, (ἀκέομαι) 2. salutare. PLUT. 
Ακεσένης, ου, ὁ, Acesine, fiume nella Sicilia. 
TUC. 
au εσις, εως, 7, cura, guarigione. EROD. PLUT. 
ὤκεσμα, to, medicamento, farmaco, solt. al plur. 
IL. ESCH. |, . , , 
ἀκεστηρ, 7005, 0, sanatore, medico; α. χαλινος 
il freno sanatore, mitigatore che rende innocuo. 80F. 
ἀκεστῆς, od, ὁ, sanatore, medico; α. ἱματίων 
ῥαγέντων chi raccomoda o racconcia 9 rattoppa abiti 
logori. 8EN. 
ακεστικός, 3. atto a raccomodare o raccon- 
ciare ; n ἀκεστική l'arte del sartore,. PL. 
ἀκεστος, 3. sanabile; metafor., pronto a rin- 
savire. IL.; daridur buono di nuovo. PL. 
α κ έ στρια, η, cucitrice, rimendatrice. PLUT. 
ἀκέστωρ, 0006, 0, medico, salvatore, epit. di 
Apollo. EU. [che salva, col Gen. EU. 
cu εσ-φ ὄρος, 9. (φέρω) salutifero, che risana, 
ἀκέφαλος, 2, (κεφαλή) acefalo, senza capo. 
EROD. PLUT. — 2) metaf. mancante del principio λό- 
γος. PL.; senza fine, mancante del fine; ἐπαγω τῷ 
pri τὸ τέλος, ὥς μη ἀκέφαλορ περινοστοίη. 1500. 
ἀκέων, (cfr. uv, ἀκέομαι) originar. un Par- 
tic. (come dimostrano le forme chetrovansi presso 
Omero ἀχέουσα ed ἀκέοντε), diventato poi piena- 
mente Avv. V. iL. vm, 459 τοι 4θηναίη ἀχέων 
ἦν; οὐ. XXI, 89 ἆλλ ἀκέων δαίνυσθε. — quieto, 
senza ΤΙΠΟΤΕ, ‘tranquillo, silenzioso. OM. 
ἀκήδεια, n = ακηδία. cic. ad Att. rv, 18, 3 
(Congett.). 
ὠκήδεστος, 2. (κηδέω) trascurato, negletto; qu. 
insepolto.rL. Avv. ἀκηδέστως in signif. Attiva fras- 
curatamente, senza darsi cura o compassione di chi 
che sia. 19. 
ᾱ- «κήδευτο 6,3. insepolto, non sotterrato. 51.01. 
ᾱ- κηδέαω, negligento , non mi curo, non penso di 
che che sia, col Gen. IL. ESCE, 


ἀκήόης. 


ἄἆ-κηδήης, 2. (κήῆδος); 1) con signif. pass. fras- 
curato, negligeniato; qu. insepolto. οκ. — 2) con 
signif. Att. senza cura, che di niente si dà pen- 
siero 0 affanno ; libero, sciolto da cure, non impedito. 
OM. non curante, negligente. OD. XVII, 319 τινός. 
PLUT. 
ἀκηδία, trascuratezza, incuranza, accidia. cic. 
ἆ-κήλητος, 2. non ammaliato, non affascinato. 
PL. — 2) da non potersi affascinare, da non potersi 
vincere φόος. oD.; µανίας ἄνθος. 80F. 
ἁκ ήν, avv. (propr. Acc. dell’i inus, dun= Nov- 
zia) quietamente, senza rumore, in silenzio, tran- 
quillamente. om. (frequentem. la locuz. ἄκην ὀγέ- 
POVTO σιωπ/ῃ). 
ἀκηράσιος, 2. forma second. di ἀκήρατος 
nonmescolato, non falsificato, puro, οἶνος. op. 
ἀκήρα τος, 2. (κεράννυμι) non mescolato, pret- 
to, puro, ὕδωρ. OM.; χρυσός. EROD. PL.j χεῦμα, 
MOTOY.TR.; metaf. non macchiato, immacolato, παρ- 
Δένος. ευ. ; κακῶν puro di nequizie, di colpe; ἅλ- 
Υεσι, τύχαις non tocco da patimenti, da sventure. 
το. — 2) illeso, nel pieno viyore κλήρος, κτήματα. 
οµ.; σκάφος. α9οπ.; Λειμών, κόμη non tagliato, 
intonso. BU. — 3) poco frequentato ἐμπόριον. ROD. 
ἀκήριος, 2. (κῆρ) senza cuore; qu. a) senza 
vita, , morto. IL. — b) scorato, codardo. 18. 
& κήριος, 2. (κήρ) illeso, inoffeso, inviolato. ο». 
ἀκηρυκτεέ, avv. senza araldo. tuc. V. ακη- 
ouatos., 
ᾱ-κήρυκτο 6, 2. non annunziato per mezzo di 
un κήρυξ; πόλεμος dx. guerra non intimata, non 
preceduta da intimazione. ἘΒοὈ.! ma πόλεμος 
ἀσπονδος καὶ ἀκήρυκτος vale guerra nella quale 
non è accolto verun araldo con proposte di pace, 
guerra implacabile. sex. DEM.; così au. ἔχθρα irre- 
conciliabili nimicizie. PLUT. — 2) non gridato, non 
publicato da un araldo: qu.noncelebrato, inglorioso 
σώμα. εὉ. — 3) senza (per mezzo di un κήρυξ) dar 
notizia di sè, senza mandar notizie di sè. sor. Trach. 
45. — 4) senza l'accompagnamento di un araldo; nel 
qual senso trovasi usato l'avv. ἀκηρύκτως. TUC. 
"A dune, 80, 6, fiume nell’ Ircania. EROD., 
άκη 4, έδαται , ep. inv. di ἀκητέαται, ἠκηχην- 
ται, V. ἄχνυ 
ᾱ-κέβδηλο 6, 2. non falsificato, propr. di mo- 
nete; metafor. senza fallacia, sincero. BROD. — 
Avv. ἀχιβδηλως. 18. 
ἀκιδνός, ὃ. in om. soltanto al Comparat. in- 
feriore, ignobile, εἶδος di persona di corpo. op. 
ἄ-κέθδαρις, ἐν senza suono di corde, senza 
cetra. RSCH. [πβομ. 
ᾱ- κὶ xv, v, senza forze, debole, impotente. op. 
dulvaenn6, ου, ὁ, coll' Acc. eterocl. ἀκινάχεα. 
EROD. (vocabolo persiano) corta sciabola usata dai 
Persiani, dai Medi e dai gli Sciti. xRoD. SEN. LUC. 
ἆ-κέν δῦνος, 2. senza pericolo, sicuro. EU. 
PR, ATT.; ἐν ἀκινδύνω παντὸς αἰσχροῦ γενέσθαι 
esser sicuro da ogni vergogna. — Avv. ἀκινδύνως. 
EU. TUC. PL. 
ἆ-κίνητος, 2. immoto, immobile. εὉ.: tia ὧκι- 
νήτου ποδός senza muover piede. 80F.; τζκίνητα 
διὰ φρενῶν φράσαε palesare le cose portate chiuse 
in mente. ID. — 2) intatto, non tocco, χώρα, non la- 
φογαίο, non co tivato. PLUT.; qu. non mutato, non 
manomesso , ferro, perseverante. ROD. PR. ATT. 
— 3) non movibile. immobile ; qu. inflessibile, ostina- 
to. sor. Ant. 1024; xerdoî da non potersi muovere a 
parole, tm suasibile. PLUT. — b) da non muovere 
τάκένητ Fan = teognt ἔπη. sor. E. C. 624; da 
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non cambiarsi, danon toccarsi o manomettersi, sacro. 
EROD. EU. PL. [freccia. PLUT. 

du i 6) ίδος, 7 (acies) , βέλους punta della 

ᾱ- “πέχητος, 2. (κιχάνω), inarrivabile, da non 
potersi raggiungere; dxixnta διώκων vanamente, 
inutilmente inseguendo. IL. — b) inesorabile. ΕΒΟΠ. 

ἀκκίζομαι, (chei an. spiegano Όρύπτεσθαε, 
προσποιεῖσθαι, γυναικίζεσθαι) m'infingo. PL. Gorg. 
497, a. 

α-κλαυστος, 2. ed ᾱ- -xdavtos, 2 . (πλαίω» 
Omero usa la seconda forma, i Tragici tutte due) 
incompianto , illamentato. ΟΜ. TR. PLUT.; col Gen. 
φίλων dagli amici. sor. — b) attiv. che non piange, 
senza lagrime, cogli occhj asciutti. ΟΡ. TR.; impunito. 
sor. El. 912. I 

ἀκλεής, 2. ΑοοιΒ. ἀκλεᾶ ep. sine. ἀκλέα (κλέος) 
inglorioso, senza gloria, inonorato. OM. EROD. PR. 
ATT. — Avv. ακλεῶς. ΡΒΟΡ. PLUT. — εές. IL. 

ακλειης, 2. ep. inv. di ἀκλεῆς, d'onde l’avv. 
ἀκλειῶς ep. inv. di ακλεῶς. OM. 

ᾱ-κλειστος, 2. att. ant. ἄχλῃστος. eu. TUO. 
non chiuso, non serrato. SEN. 

ἀκληεὶς, ep. inv. di ἀκλεεὶς. IL. 

ᾱ-κληρος, 2. senza parte, diseredeo enza ere- 

dità, senza proprietà; qu. povero, bisognoso. OD. 
SEN.; senta partecipazione 0 interesse in che che sia 
τινόςς unito con µοιροςρ. ESCH. — non toccato in 
sorte a nessuno, senza possessore. EU. 

ἄκλῃστο 6,2. V. ἄκλειστος. 

ᾱ-κλητος, 2. non chiamato, noninvitato, non 
pregato. TR. TUC. SEN. (vacilla, saldo. PL. NT. 

ὤκλιν n6, 2. (κλίνω) che non si piega, che non 

ᾱ-κλιτος, 2. che non si declina, indeclinabile. 
GR. (Autti, Αὐλις. EU., στόμα, γαλήνη. PLUT. 

ᾱ-κλυστος, 9. ed anche 3. EU. non agitato dai 

aupoato, (ἁκμή) sto sul più elevato punto, sul 
colmo; qu. sono nel fiore degli anni; frequentem. 
con τῷ σώματε, τη, ῥωμῃ. τὴν ἠλικίαν. EU. 18. € 
POST.; άκμάζω ρύκειν τὰ κακά io sono tanto fio- 
rente o in tal vigore da poter respingere tmali. BEN. 
An. n, 25; generalm. sono in pieno vigore, in tutta 
la mia forza; cupaterv ἔς τι esser forte, valente a 
qualche cosa. TUO. ἔν TIVI. PLUT.; πλούτω essere 
nel colmo della richezza. EROD.; Φεότητε, avere 
gran copia di gioventù, abondare di gioventù. TUO.; 
usasi anche di cose: sono in tutta laforza, in tutta 
l'efficacia, nel massimo fiore, πολις τὰ πράγματα 
ἄκμαξει. EROD.j ναυτικόν. TUC.; e così anche 
φόσος, πόλεμος. ID. PLUT,; Φέρους ἀκμάζοντος 
nel cuor dell’ estate; σίτου ἀκμάξοντος al maturare 
della messe. τΌο.; νῦν ἀκμάζει πειθὼ δολία ora 
fiorisce, prevale una scaltrita eloquenza. ESCH.; 
άκμαάζει ἐπιμελείας δεόµενα appunto adesso è ri- 
chiesta la maggior cura. sEN. Cir. rv, 2, 40; e qu. 
imperf. ἄκμαζει βρετέων ἔχεσθαι importa, è tempo 
di abbracciare le imagini degli Dei. Ε8ΟΠ. 

ἀκμαῖος, ὃ. ἐπ pieno fiore e vigore, seguito da 
φυσιν. ESCH.; δύναμις fresca, fiorente forza. PLUT.; 
ἀκμαὶος τὴν οργήν sdegnatissimo, nel colmo della 
collera. Luc. — b) in tempo opportuno ο favorevole. 

ἄκματος, 2. pi. inv. dicxaperos. sor. Antig. 
607 per Con ett. 

duun, ἡ (cfr. ακές, acies) punta, taglio, filo 
περκίδων, βελέωγ. 805., φασγανω», Λόγχης. EU., 
οπλω». PLUT.; © delle estremità del corpo, ποδῶν, 
χειρῶν dual. 80F. BU.; ἀμφιδεξίοις ἀκμαῖσιν con 
amendue le manî. sor.; ἔμπυροι ἀκμαί punte info- 
cate. κυ.; proverb. ἐπὶ ξυροῦ axuns ἔστασθαι ovv. 
ἔχεσθαι stare (che che sia) sul taglio della spada, tro- 
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varsi al momento di una subita decisione. IL. ROD. 
— il più alto punto, 9 qu. il fiore (dell' età umana) 
Ἴβης, σώματος, βίου. sor. PL. ΒΕΝ., anche al plur. 
r8.; il più alto grado, il cobno δόξης, δέους. ruc., 
δρόμου. PL., μάχης. PLUT.j ναυτικοῦ ἁκμή il som- 
mo della potenza dimare. TUO.; τοῦ θέρους { cuor 
dell'estate. sEN.; ἀκμην ἔχειν ουν. ἐν ἀκμῆ εἶναι 
trovarsi nel colmo, nel flore di qualche tà τινὀς 
ATT., anche παιρῶν cur. I8.; άκμη στι) seguito 
dall’Inf. escH. 18.; ἐπ αὐτὴν τὴν αχμὴν quer è 
venuto proprio al punto della decisione. DEm.; és a ᾱκ- 
μὴν ἐλθεῖν giungere in tempo opportuno. κὉ.! ἆκ- 
µην παριέναι, διαφθεέρειν trascurare il miglior 
momento. PL. PLUT. 

ἀχμήν, Avv., origin. Acc. di ἀκμη, in questo pun- 
to, appunto. adesso. 19. SEN. — 2) ζτι ancora. NT. 

ἀκμηνός, 3. (cuun) in pieno fiore e vigore. op. 

ἄκμηνος, 2. (ἄκμη eol. lo stesso che ἀσιτία) 
digiuno σίτοιο. IL. 

ἄκμης, τος, ὁ, ἡ (inv. di ἀκαμής da κάμνω) 
non istancato , , IL. PLUT. [oxm. 

& κµό-θετον, τό , ceppo sul qualestà l'incudine. 

cu ίμων,ον (inv. ai ἀχάμων da κάμνω) ]ο stesso 
che ἁκμὴς Ἰόγχης che lotta colla lancia, instancabile 
nella lotta colla lancia. ssca. — 2) come Sostant. ὁ 

αχμω»ν l'incudine. οµ. EROD. 

a κναφοςς ἄγναφος. NT. 

ἄκ νηστιθ. 106, 7, spina dorsale. op. 

ακοή, ἡ (ἀπούω), 1) l'udito (il senso dell udi- 
to). EROD. e POST. ; l'orecchio, special. al plur. aTT.; 
λόγοις ἀκοῆν διδόναι prestare orecchio, dare 
ascolto a parole. 80F. — 2) l'ascoltare; ἀκοῆς ἄξιος 
degno d'essere ascoltato. PL. — 3) la cosa udita, qu. 
voce, fama, grido, rumore, notizia, avviso comunica- 
toci da altri, tradizione; ἀκοῇ εἰδέναι sapere per 
fama ο per udila. PR. ATT.; ; ἐξ ἁκοῆς per udita. 
PL.; ἀποῇ µανθάνειν, παραλαμβάνειν, [στορεὶν 
sapere per racconto degli altri. EROD. PR. ATT. — 4) 
= ὑπακοὴ πίστεως obedienza alla fede. κτ. 

ᾱ- κοίµητος, 2. insonne, incessante ῥεῦμα. 
ESCH.; vo parlando del fuoco perpetuo delle Ve- 
stali. PLUT. 
ἆ-κοινώνητος, 2. nonunito, che non ha co- 
munanza tivi con che che sia. EU.; qu. insociabile. 
cic.; ed avverb. -nt0gs. n. — 2) non diviso ovv. da 
non dividere con altri, non appartenente alla sostanza 
. comune. PLUT. 

ἀκοίτης, 0v, 6, dor. ἀκοίτας (κοίτη coll’ α 
cop.) marito. οκ. TR. fem. ἄκοιτις, τος, 7), moglie. 
11Ρ. 

ᾱ-κολάκεντος, 2. non adulato, inaccessibile 
alle adulazioni, che non si lascia vincere dalle adula- 
zioni. PLUT. Avv. ἀκολακεύτως senza adulare, 
non adulatoriamente. cic. — 

ἀκθλασέα (κολάζω), n, intemperanza, sfrena- 
tezza, ogni sorte di eccesso, di smoderatezza, oppos. 
σωφροσύνη. ΡΕ. ΑΤΤ. [perantemente. PL, 

ἀκολασταίν 0, sono intemperante, vivo intem- 

ἀκολάστημα, τό, eccesso, intemperanza. PLUT. 

ᾱ- κόλαστος, 2. non frenato ἵππος. PL.; im- 
punito. 8EN.; per lo più metaforic. infemperante, sfre- 
nato, eccessivo, ΟΡΡΟΒ. σώφρων, κόσμιος. EU. PR. 
ATT. ᾱ. γλῶσσα ciarliero, lingua ciarliera. zu. — 
Ανν. ἀκολαστοτέρως ἔχειν πρός τι essere intempe- 
rante, smodato sn che che sia. BEN. 

ἄκολος, 7 (κόλον), boccone, briciola. 95. 

ἀκολουθέω, seguo, vado insieme, vo dietro, 
susseguo , accompagno tivi, µετα τινος, e σὺν τινι. 
PR. ΑΤΤ.; gener. sono servitore. PLUT.} vengo die- 
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tro, seguo. sen. Memor. 111, 3,4. — 2) mi lascio 
guidare ο determinare da che che sia, aderisco vj 
γΡώμῃ. TUO.; τοῖς πράγµασι (καιροῖϱ). DEM. — 
3) (colla mente) seguo, comprendo, λογω. PL. — 
4) da che che sia (tivi) ne seguo, conseguito , ne pro- 
vengo; convengo, m'accotdo con che che sia, anehe 
assolut. PL. — 5) imito, e gener. vo dietro a qual- 
cuno , seguo il suo esempio, sono suo scolaro. Ντ. 
ἀκολουθητέον, Agg. verb. di ἀκολουθέα, st 
deve seguire. PL. 

ἀκολουθία,ὴ, accompagnamento ; il seguitare. 
PL. — 2) lo stato di chi si lascia determinare a che 
che sia, τινέ. Mm. 

ἀκοόλουθος, 2. (gener. da @ cop. e κέλευθος) 
seguente ; qu. 8) seguace, accompagnatore; ὁ ᾱ. colui 
che accompagna, il servo. 805. PR. ATT.; ἡ @. la 
serva. PL.; al pl. οἱ ακόλουθοι il seguito , il treno. 
SEN. — Db) che conseguita ο proviene da qualche cosa, 
concorde, corrispondente, usat. assolut. sEN., col 
Dat. PL. DEM. — Avv. ἀχκολούθως conseguentemente 
τινί a che che sia. DEM. 

ἀκομιστία, ἡ (κοµίζω)Ίπαποαητα di cura, non- 
curanza. OD. [millanteria, modesto. π8ος. 

ᾱ- κόµπαστος, 2. ed ᾱ-κομπος, 2. senza 

ἄ-κομφος, 2. non (troppo) ornato, schietto, 
semplice, 1 retto. PLUT. 

“uova, io aguzzo, affilo. ΒΕΝ. 10ο. metaf. 
come &7781v (acuere) eccito, accendo φυχην ἐπέ 
τι. SEN, γλὠσσαν. PLUT.; τινα eccito, instigo a che 
che sia. DEM. ; — Med. mi ( per me) aguzzo, mi affilo 
λόγχας. SEN. 

duovn, ἡ (rad. ἀκ.) cote. 18. PLUT. 

ἀκονῖτέ, Avv. senza polvere (dei campi di bat- 
taglia), cioè senza contrasto o lotta, senza fatica o 
sforzo. TUO. ed A. (PLUT. 

a κόνῖτον, τό, acònito e aconito, erba velenosa. 

ακοντῖ, Ave. part. ἄκων malvolentieri. PLUT. 

ἀκοντί to, Επι. έσω att. ιῶ (ἄκων) scaglio 
dardi; gener. scaglio, 490669, freccio, δαείίο; asso- 
lut. ουν. δουρί, ἐγχεῖ, Ἰόγχαις, od anche δοῦρα, al- 
ques, λόγχας; ἀκοντίζω τινός, anche ἐπέτινι ed εἴς 
ovv. κατά τινα scaglio contro uno. ΟΝ. EU. PR. ATT.; 
anche τὸν Vv. EROD. 1, 43; τινά freccio, saelto qual- 
cuno. SEN. — 2) intrans. penetro, Elo γῆς. RU. — 
spando raggi, splendore. 1. Jon. 1155. 

ἀκόντιον, to, dim. di ἄχων dardo. ROD. ΑΤΤ.; 
ἀκοντίου Born quanto va un dardo. τῦο. 

ἀκόντισις, εως, 7, lo scagliar dardi, il saeita- 
mento. BEN. 

ἀκόντισμα, τὸ, lo scagliamento di dardi; ἐντὸς 
ἀκοντίσματος dentro il trarre, nel trarre d'un arco. 
PLUT. — 2) il dardo, lo strale scagliato. ID. Aless. 43. 
— 3) ἀκοντίσματα καὶ τοξεύµατα = ἀχοντισταὶ 
καὶ τοξοται. In. Pirr. 11. [207 yes. EU. 

ἄκοντι στηρ, ηρος, ὁ, traggitore, saettatore 

ἀκοντιστη S, 0V lanciatore. OM. 6 POST. 

ἀκοντιστύς, ύος, n, lo scagliar armi da getto. 
IL. XIII, 622. (il certame dell'arco. MONTI). 

ἁκόντως, Avv. da ἄκων mal volentieri, contro 
voglia. BEN. PL. 

ακοπία͵, ἡ (ἄκοπος), lo schivare lastanchezza, 
l'evitare la spossatezza, σιο. 

ᾱ-κοπος, 2. senza stanchezza; qu. 1) attiv. 
che non istanca. PL. ; ; qu. non faticoso, agevole, ὄχη- 
σις. ID. — 2) passiv. infaticato, infaticabile ἄχο- 
ποι θεών 'μηνες. sor. Ant. 607. 

ἀκορέστατος, 3. Superl. di ἀκόρεστος, come 
formato da un posit. ἀκορῆς: sor. E. C. 120ς-- 
ὁβριστότατος (in quanto a lui forestiero non basta- 
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vano i luoghi accessibili agli altri, ma era pene- 
trato arditamente in un luogo sacro). 

ᾱ- κόρεστο 6, 2. insaziabile, insaziato, che non 
si quieta, che dura continuamente. tr. — 2) che non 
sazia, che non contenta. ΕΒΟΠ. Ag. 1291. 

ἀκόρετος, 2. forma secondaria di ἀκόρεστος. 
ESCH. 805. [π,. 

ἄκόρη τος, 2. ep, inv. di ἀκόρεστος col Gen. 

ἄκος, εος, τὸ (ἀκέομαι) medicina, rimedio 
κακοῦ contra un male. OM. EROD. TR., rare volte i 
PR. ΑΤΤ.; gener. mezzo per conseguire che che sia; 
σωτηρίας &nos mezzo di salvezza. EU.; ἄχος οὐδέν 
coll’ Inf. non giova far che che sia. esca. Prom. 43. 

ᾱ- κοσμέω,οβετο disordinatamente, illegalmente; 
pecco contra il proprio dovere, non adempio il mio 
duvere. 8OF. PL. DEM. 

ᾱ-κόσμητος, 2. disordinato, sregolato. PL., 
non fornito di ... το. Prot. 904, ο, 

ἀκοσμία, ἡ, disordine, special. nel viver po- 
litico, anarchia. PL. 19. PLUT, — b) sconvenevo- 
lezza, ‘temerità. SOP. RU. PL. 

ᾱ- «κοσμος, 2. senz’ ordine, disordinato, con- 
fuso, φυγή. EScH. PLUT.j — b) sregolato ; qu. inde- 
cente, impudente. 1L.; inobediente. sor. — Avv. 
α κ. όσμως. ESCH. EROD. 

ὦκοσταα, solt. il Partic. ἀκοστήσας ἐπὶ φάτνῃ 
ben pasciuto alla greppia, alla mangiataja. IL. pro- 
babilm. da ἀκοστή (orzo); cfr. sodio. 

ἀκουαάξομαι, DM. = ἀκούω, col Gen. oD.; 
δαιτὸς ἀκουάζεσθον ἐμείο voi udite da me (parlar) 
del banchetto, cioè voi siete invitati da me al ὃαπ- 
chetto. 11. 

ἀκονῆ, ἡ, cp. inv. di ἀκοή, l'udito ; ἔκαθεν γέγ- 
νετ di. si sente ἆα lontano. 1L.; μετὰ πατρὺς ακουήν 
per udire (parlare), per avere contezza del padre. op. 

ἆ-κουρος, 2. senza figli. OD. 

αχούσιος, 2. contr. inv. di ἀεκούσιος contro 

voglia, costretto, sforzato. ATT.; Avv. ἀκουσίωςππα]- 
grado; involontariamente. EU. TUC. PL. 

ἄκου σµα, τό, udita, la cosa udita, ciò chesi 

apprende per udita: qu. canto, musica, discorso, tra- 
dizione, istruzione (come ἀκρόαμα). ΒΟΕ. EU. ATT,; 
ἤδιστον d. cosa dolcissima a udire. ser. — b) ἀκου- 
cuata= ἄδοντες. PLUT. Crass. 33. 

ἀκουστέον, anche-éa Agg. verb. da ἀκούω 
si deve udire, obedire. BROD. ATT. 

ἄχου στος, ὁ. Agg. verb. da ὤκογο udibile. ATT. 

uo va, Fut. ἀκούσομαι (nel NT. anche ἀκού- 
σω) Prf. ἀχήκοα, dor. ἄκουκα, ἥκουκα. PLUT., 
Piucch. ἠχηκόειν, di raro ἀκηκόειν, Prf. P. ἤκουσ- 
get (s0lt. tardi) Aor. P. ἠκούσθη», Fut. ἀκουσθη- 
σοµαι --- odo, cioè 1) apprendo per mezzo dell’ udito. 
om. e POST.; coll’ Acc., anche col Gen. di cosa (di 
rado per altro, con parole significanti un suono) 
odo, percepisco, apprendo. ΟΜ. e POST. , anche περί 
τινος. OD. PL.; εἰ δέ κε τεθνηῶτος ἀκούσῃς qualora 
tu udissi ch' egli èmorto. OD. 1,289; πατρὸς ἁπούσας 
quando egli senti parlare del padre. rv, 114; col Gen. 
della Pers. dalla cui bocca sentiamo qualche cosa. 
um. e ΡΟΒΤ.; anche fx τινος. OD.; παρά τινος. 
ATT.; πρός τενος. EROD. BOF.j ἀπό τινος. TUC. 
NT.; assai di raro tiri. 80F. El. 226; coll’ Ace. di 
cosa e Gen. di pers. udir qualche cosa di qualcuno. 
OM. e POST.; anche τενός τινορ. DEM. , cfr. OD. XVII, 
114; e τινὺὸς περί τινος. PL.; inv. dell’ Acc. spesse 
volte col Partic., ἀκούω τινὸς λέγοντος (odo qual- 
cuno parlare) trattandosi di percezione immediata. 
aTT.; per lo contrario Acc. col Partic. trattandosi 
di percezione mediata ma certa; Acc. coll’Infin. 
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; 


nel caso di percezione mediata e incerta anzi che 
no (per avere udito dire) om. e ΡΟΒΤ.1 anche con 
ὅτι, ὡς, οὕνεκα, spesso con anticipazione del sog; 

getto nella proposizione accessoria: ἀτρείδην. E 
sal αὐτοὶ ἀχούετε, ὡς ἠλθε. OD. IV, 193; ATT. (05) 
οὑὐτωσὶ ἀκοῦσαι per quel che si ode, senza ulteriore 
esame. PL. DEM. — b) come tt. ‘del linguaggio 
giudiziario: odo esposizione del fatto; adempio, 
faccio l'officio di giudice. DeM.; λέγειν καὶ ἀκούειν 
περί τινος trattare di qualche cosa. EU. tuc. Nel 
linguaggio degli oratori οἱ ἀκούοντες sono gli udi- 
tori. DEM. — 2) do, porgo orecchio a qualcuno od 
a qualche cosa; esaudisco qualcuno o qualche cosa, 


‘obedisco, col Gen., faccio a modo di qualcuno. οκ. 


e ΡΟ8Τ.; assento, approvo 0 concedo. PL.; τινὸς 
παραγγέλλοντος ascolto, obedisco il comando di 
qualcuno. SEN. Cfr. IL.I, 381; τινός τι IL. Ἡ, 200; 
anche semplicem. tl (ταῦτα). soF. Ant. 64; diraro 
col Dat. di pers. IL. XVI, 515; Omero usa anche 
il M. exoveto in questa signific. IL. IV, 331 (più 
spesso per altro in tal signific. usa il V. κλύο). 
— 3) in generale apprendo, ἐκ βιβλίου imparo. 
PL. — 4) mi sento nominare, mi sento chiamare ... 
sono infama di..sono tenuto .. tanto con un Agg. 0 
Sost: ἆ. κακός sono in fama di malvagio; ἤκουον 
κόλαχες erano tenuti adulatori; quanto con avv.: 
εὖ ὦ, sono în buona fama, si parla bene di me. EROD. 
ATT.; 9 così pure καλὰ ακούει». sEN.; anche col- 
l'Infin. ἤκονον εἶναι πρῶτοι erano in voce di essere 
i primi. EROD.; κακῶς α. assolut. ουν. con πρός 
τινος, ὑπό τινος essere malmenato, infamato. EROD. 
ATT. — 5) intendo. nt. Corint. I, 14, 2. — il Pres. 
dxovo ha spesso la signif. di un Perf. (io ho udito, 
io so), qualora la cosa udita si consideri come tut- 
tora presente. om. ATT. (@). 

ἄκρα, 7,i0n, ακρη propr. fem. di ἄκρος estre- 
mità, punita, cima, special. cima, vertice di un mante 
e la rocca fabbricatavi sopra; castello , promontorio, 
lingua di terra, om. (per lo più al plur. ) ePOBT.; 
κατ ἄκρης dal sommo, dalla sommità (a vertice). oD. 
v, 318, e qu. nelle locuzioni: κατ ἄκρης (Att. 
ἄκρας) ἐλεῖν, πέρθειν, πρῆσαι πόλιν propr. dalla 
rocca; € perchè questa erala parte principale della 
città, da sommo adimo, pienamente, intieramente, 
affatto. ΟΜ. EROD. TR. TUC. 

ἀκράαντος, 2. ep. inv. di ἄχραντος imper- 
fetto, infruttuoso, incompiuto. om. (------). 

Ἰάκράγας, αντος, 0, Agrigentum città e fiume 
nella Sicilia, ora Girgenti. TUC. PLUT. (presso il 
quale il nome della città è fem.); abit. ἄκραγαν- 
τῖνορ. EROD. € POST. (0). [irritabilissimo. ESCH. 

ἄκραγή, 6, 2. (ἄκρος, ἄγαμαι) sdegnosissimo, 

ἀκραγής, 2. secondo alcuni da « intens. e 
πραζω che grida ο abbaja fortemente ; secondo altri 
da ἆ priv. e κρά΄ω che non grida, muto. Generalm. 
ora derivasi questa voce da ἀκρός ed ἄγαμαι (se- 
condo la congettura dell’ Hermann) e spiegasi ir- 
ritabilissimo , sdegnosissimo. 

ἀκραης, 2. (ἄχρος, ἄημι) che soffia gagliarda- 
mente; qu. favorevole Ζέφυρος, Βορέας. οδ.; cfr. 
Cic. ad Attic. , xy 17, 8. 

Vi πραι, dv, ai, dere, città nella Sicilia. TUC.; 
qu. "Agaîos. 3. ID. 

Ακραία, n, Epit. di Giunone dal promontorio 
‘H oaîov rimpetto, a Sicione. EU. [EROD. 

Ακραιφία, m,città nella Beozia sullago Copai. 

du ραιφνής, 2. βίπο. inv. ἀὶ ἀκεραιοφανήςς-. 
ἀκέραιος non mischiato, puro, schietto. zu. — 2) l- 
leso, forte, fresco. Tuc. col Gen. immune da .. 40Ε. 


ἄκρπντος. 


ἄκραντος, 2. (κραίνω) incompiuto, senza effet- 
fo, rullo. TR. — 2) senza fine, interminabile vvÈ. ESCE. 

ἀκρασία, ἡ (ἀκρατής) incontinenza, intempe- 
ranza. 18. SEN. ed A 

ἀκράτεια, 7, incontinenza, intemperanza, smo- 
deratezza. SEN. PL. ed A. 

ἀκρατή 6,2. (κράτος) senza forza, privo di for- 
τα, debole γῆρας. 895. PLUT. — 2)τινός non forte, 
i otente rispetto a che che sia, impotente del corpo 

σώματος. PLUT.; perlo più metafor. incontinente, ὑι- 
temperante , non potente, col Wen. ed anche assolut. 
ATT., ὀργῆς ἆ a. che ποπ può moderar la sua ira. toc. 
— Avv. ἀκρατῶς. PL., ἔχειν πρός τι. EROD. PLUT. 

ἀκρᾶτοποσία, ἢ, il bevere vino schietto. EROD. 
PLUT. [tore di vin puro, beone. EROD. 

e o&to-m0tng,0v,dion. ἀκρητοπότης, bevi- 

ακρᾶτος, ion. Guergroe, 2. (κεράννυμι) non 
mescolato, puro; qu. si disse dei liquidi e special. 
del vino. ox. e POST. ; σπονδαί ο αν di vin puro. 
rr. ὁ ἄκρατος (merum) anche τὸ ἄκρατογ. PLUT.; 
διάρροια ᾱ. soccorrenza di pura bile. TUC. 11, 49, 
— b) metaf. un semplice σῶμα. PL.; vOVS ᾱ. καὶ 
καθαρός spirito libero e puro da tutto ciò ch'è ter- 
restre. SEN. ; e così di condizioni: nella sua pura na- 
tura o nel suo pieno vigore; perfetto, vero, , assohao, 
δικαιοσύνη vera, giustizia, equità. PL.; νομος, 
legge assoluta; γυμναστική la semplice lai 
ΙΡ. δηµαγογία piena, predominante libertà popo- 
lare. PLUT.; βίος κακῶν &. vita esente da mali. m.— 
c) che si i manifesta con tutta la forza ; forte, focoso; 
ὀργὴν È. ESCH.j ,#de00g immoderato coraggio. 
eLUT.; Compar. ἀκρατέστερος; Superl. --τέστα- 
τος. PL. 

ὠἀκράτωρ, 0005, 0, 7, lostesso che ἀκρατής 
non potente, impotente. sor. Fil. 486 (ἀον) è da 
sottint. προσπιτνεῖν); ἑαυτοῦ non padrone di sè 
sesso. PL. , congiunto con ὀργίλος. PL. 

a κράχολος, 2. (©1008, χόλος), molto tracondo, 

άκρε por, όνος, ὁ (ἆκρος), propr. ramo ch'esce 
del tronco; in generale ramo, rampollo, ἐλαίας. EU. 

du ρητος, 2. ion. inv. di ἄκρατος. 

ὠκρίβεια, n, diligenza, accuratezza grande, 
esattezza, puntualità; in gener. sottigliezza, zelo, 
austerità. PR. ATT.; special. perfetta qualità di una 
cosa; lo stato, la condizione propria, conveniente 
τοῦ vavtinov. TUC.; di avvenimenti, fl preciso 
racconto, la pura verità. PLUT.; acutezza nelle ri- 
cerche scientifiche. PL.; parsimonia, economia. PLUT.; 
δι ἀχριβείας, εἰς τὴν ἀκρίβειαν lo stesso che 
sto PL., μετὰ πλείστης ἀκριβείας. 18. 

κρῖβης, 2. diligente, accurato, puntuale; ge- 

neralm. profondo, acuto, zelante, severo, coscien- 
zioso; compiuto, perfetto nella sua specie. EU. PR. 
ATT.; anche parco, economo, taccagno. PL. PLUT. 
LUC.; θώρακες ἀκριβεῖς corazze giuste alla per- 
sona. ΒΕΝ.; τὸ ἀκριβές esattezza, severità, rigoro- 
sità. tuc. LUC.; ἐς τὸ ἀκριβὲς εἰπεῖν ‘conside- 
rando la cosa esattamente, per dire esattamente. TUC. 
Avv, gp PR. ATT.; 0. Μαὶ μόλις (vix ac ne 
vix quidem) appena appena. PLUT. 

ὠπρῖβολογέομαι (Λόγος), parlo, racconto, 
esamino diligentemente , esattamente; assolut. o con 
τὶ ed anche περέ τινος. PL. DEM.; spesso Λία», 
σφόδρα e. la guardo troppo pel, sottile. IID. 

ὠκρῖβολογία, ἡ (ἀκριβολόγος, λέγω), accura- 
tezza nell’esaminare, esatta trattazione ; 8pesso in 
cattivo senso: eccessiva esattezza, diligenza intorno 
a cose da nulla; al plur. PLOT. 

ἀχριβόω , dispongo accuratamente , riduco al fil 
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ἀκρόόρυα. 


dell’ arte στέγηγ. 2U.; investigo, domando minute- 
mente. ST. — 2) 80, conosco esallamente. SEN. PL. 18. 

ἄχρις νεος, 7, ion. per ἄχρα cima, vetta dimonte. 
oD.; δι) ἄκριας per monti. 18. 

ακρές, (dos, ἡ, locusta, πι. NT. 

ἀκρισία, ἡ ( κριτος), mancanza di retto giudi- 
zio, cattiva scelta περὶ τοὺς φίλους di amici. Luc. — 
irresoluzione, indecisione, confusione unito con 
ταραχή. SEN. EU. vit, 5, 27. 

Απρίσιος, ὁ, Acrisio padre di Danae. zROD. 
qu. Ακρισιώνη, 7, la figlia di Acrisio, Danae. 1. 

cu ord-pvdos, 2. che parla confusamente, 
stoltamente. IL. : Όνειροι sogni vani. OD. 

ᾱ- κριτος, 9. pass. non separato, confuso in- 
sieme, τύμβος tomba comune, indistinta, promiscua. 
IL.; ἄκριτοι μῦθοι discorsi confusi, stolti. 18. non 
separato, anche PL. Gorg. 465, d; qu. b) continuo, 
non estinguibile, non mitigabile ἄχεα, πενθημεναι 
ἄκριτον. om. — c) indeciso, νείκεα. IL. 3 ἔρις. DEM.; 
ἀκριτά ἐστι la cosa è indecisa. TUC. PLUT. — d) senza 
giudiziaria investigazione, senza sentenza e diritto. 
EROD. ATT.; πράγμα &. causa intorno alla quale non 
s'è mossa per anche veruna azione. 18.1 in gener. 
senza investigazione e decisione. PL. Tim. δΙ, c.; e) 
non soggetto a giudizio di tribunale πρύτανις. sor. 
Suppl. 256. — 2) attiv. senza giudicare. EROD. VII, 
124. — Avv. ἀκρίτως indistintamente, indecisamente, 
senza giudizio o diritto. ATT.; διὰ tod. ξυνεχὲς τῆς 
ἁμίλλης per la battaglia tuttora indecisa. TUC. vu, 17. 

ἀκριτόφυλλος, 2. (φύλλον), con infinite, in- 
numerevoli foglie, folto di ο. OD. [RSCR. 

cu ριτό- φυρτος, 2. confusamente mescolato. 

ἄκρόᾶμα, to (ἀκροαάοιαι) la cosa udita dire, 
leggere, cantare e simili; astr. inv. del concr. /et- 
tore, cantante, musico. PLUT. 

ακροᾶμάτικός, 3. ascoltabile; διδασκαλίαι 
dottrine dei filosofi esoteriche, esposte a voce ; anche 
ἀκροαματικοὶ λόγοι. PLUT. 

ὠκροαομαι, DM. Fut. ἀκροάσομαε, ascolto, 
porgo orecchio a “qualche cosa od a qualcuno, Spe- 
cial. di scolari rispetto al maestro col Gen. di pers. 
e Acc. (rare volte Gen.) di cosa. PR. ATT.; 0dbe- 
disco col Gen. Tuc. PL. (cfr. ἀκούα). 

ἀκρόᾶσις 3 806, LU? l’udire, l'ascoltare. TUC. 18. 
b) obdedienza τῶν ἐν ἀρχῇ ὄντων ai magistrati. ruc. 
— 3) la cosa udita, esposizione, lezione. PLUT. 

ἀκροᾶτηριον, to, sala delle udienze (audito- 
rium). PLUT.; tribunale. NT. — 2) adunanza di udi- 
torì. PLUT. 

ἀκροᾶτης, οὔ, ὁ, uditore, ascoltatore. TUC. PL. 
DEM.; colui che conosce qualche cosa per udita; τοῦ 
vou ου chi conosce la legge per averla sentita leggere. 
NT. — 2) lettore. PLUT. 

du 0 οβολίζομαι (βόλος), DM. scaglio, col- 
pisco da lontano, scaramuccio. TUC. SEN. LUC.; 
metafor. τοὺς ἔπεσι. EROD. 

ἄκροβόολισις, εως, 7, lo scagliare, il colpire da 
lontano, lo scaramucciare. BEN. 

ἄκροβολισμο ς, O = ἀκροβόλισις. BEN. Luc. 

axoofolLotns, οὔ, chi scaglia, colpisce da 
lontano , scaramucciatore ; quindi anche = ψιλός. 
BEN. [alto. ἘΒΟΒ. Sell. 141. 

du ροβόλος, 2. (βάλλω) che saetta da lungi, da 
ἀκροβυστία, 7, praeputium. NT. — 2) qui 
paganus, non Judaeus est. 18. 

άκρο-γωνιαῖος, ὃ. chesta nel vertice dell'an- 
golo ; con e senza λίθος , pietra angolare. NT. 

ἀχρόδρυα, τά(δρῦς), frutte con guscio legnoso, 
special. frutte d'alberi. PLUT. — alberi fruttiferi. PL. 


ἀκροθινιάξομαι. 


ἀκροθῖνιαάζομαι, DM. prendo dal sommo 
di un cumulo di che che sia qualche cosa per consa- 
crarla agli Dei, ovv. per tenerla per me; qu. 
scelgo per me. KU. 

ακροθένιον, to (θές), comunem. pl. la parte 
superiure di un cumulo di che che sia; speciul. le 
primizie dei frutti della campagna che si consacrano 
agli Dei; qu. tutte le primizie della ricolta, del 
bottino e simili. EROD. ATT. — b) dottino di guerra, 
preda. nr. Eb. vu, 4; Aggett. ἀκροθίνια den 
primizie. ESCH. 

Ακρόθωον, to. EROD. ed Ακρόθωοε, ol. 1uc. 
città sul monte Atos. 

ἄχρο-κελαινιαω, solt. il Partic. -νιόων 
che si fa nero, che si oscura nella parte superiore, 
ella superficie (detto dello Scamandro che gonfian- 
dosi pareva nero). IL. XXI, 249. 

ἀκρόκομος., 2. (κόμη), con ciuffo, che porta 
siuffo: Θρήικες ἀκρόκομοι. om. (i Traci irti di ciuffi. 
MONTI.); parlando di rami, che hanno una ciocca 
sulla vetta. EU. [rinto. SEN. 

AxQ0- -κόρινθος,ό, Acrocorinto, rocca di Co- 

ακρ 0 - λοφος, ὁ, velta, cima di colle. PLUT. 

ακροµανήης, 2. (µαίνομαι) pazzo in sommo 
grado, furioso. ROD. 

ἄκ ρον͵ τὸ. ntr, di ἄκρος. γ. 

ἀκφοπενθής. 2. (πένθος) tristissimo. ESCH. 

ακρο-πολις, έως, ἡ, ἰαραγίερίὰ αἶία αείία οἰ((ὰ, 
la cittadella, special. di Atene. OD. EROD. ATT.; me- 
taf. τὴν τῆς ψυχῆς ἀκρόπολιν. PL. Πορ. 560, b. 

ακρο-πόλος, 2. (πέλω), solt. nella formola ἐν 
ἀκροπόλοισιν ὄρεσσιν sugli eminenti monti, sulle 
cime dei monti. om. 

κ ϱο-πόρος, 2. (πείρω), che fora colla punta, 
acuto, ὀβελοί. OD. 

cu ϱόπτολι 6) 7, pt. inv. di ὠκρόπολις. ESCH. 

ἄκρος, 3. (ἀκίς), anche al Compar. e Superl. 
(swnmus, extremus) sommo, estremo — 1) detto di 
spazio supremo, generalm. alto ; infimo , intimo, il 
più interno. ou. e POST.; χεὶρ @x0n, la punta della 
mano; πόλις α., il sommo (la rocca) della città; ἐπ᾽ 
ἄκρφ χείλει ἐφεσταότες, fermi all’ estremo orlo; 
άκρογ ὕδαρ, superficie dell’ acqua. om. TR. e PR. 
ATT. (presso i quali trovasi anche la costruzione 
ακραι αἱ χεῖρες ovv. al χείρες a. ); de μνελὸς φυ- 
278; l'intimo midollo dell’ animo ; ἄκρας καρδίας 
wavev, ferire il cuore nella sua arte più interna, 
l'intimo del cuore. eu.; metaf. éx° ἄκρων (ποδῶν, 
δακτύλων) ὁδοιπορεῖν, andar Ρείίογιάο, andar 
tronfio; ingalluzzarsi. soF.; in quanto ad ἄκρος 
000g. V. ὄρος — 2) di tempo, ἄκρα νυξ, nel colmo 
della notte. 80r.—3) di grado, estremo, sommo, per- 
fetto, valente, eccellente, insigne, dì persone. EROD. 
ATT.; più raramente di cose. ATT.; usasi assolut. 
ovv. coll’ Accus. dispecificata relazione, ὀργὴν ᾱ., 
collericu, subito nella collera; φυχὴν οὐκ d., non 
forte dell’ animo; ἆ. τὰ πολέμεα, valoroso guerriero. 
EROD.j anche εἲς (περέ) ti. PL.; qu. Αργείων 
ἄκροι, i nobili degli Argivi. EU. — τὸ ἄκρον, l'estre- 
ma, la più alia parte, la cima, special. di un monte, 


il vertice di un monte. om. e POST., anche al plur.. 


τα αχρα. EROD.; τα ἄχρα τῆς Θαλάσσης, la super- 
ficie del mare. PL.; τὸ ἄκρου' γῆς, l'estremo confine 
della Terra. — 9), il più alto grado. PL. — Avv. 
αχρως. PL. PLUT.; ἄκρον. 18. 

ἀκροστιχί 6, έδορ, n (στιχος). propr. princi- 


pio di verso; poi una poesia nella quale le prime let-. 


tere di ciascun verso prese insieme formano una ρα: 
rola od una proposizione. 610. 
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&xtntos. 


ἆκροστόλιον, to (στόλος), l'estrema sponda 
di una nave, il bordo. PLUT. 

ὠἀκροσφαλης 32. (σφαΛλω) » vacillante, pro- 
clive a cadere; πρὸς ὑγίειαν, facile a vacillare nella 
salute. PL.j πρὸς µεταβολήν, ὀργας, inclinato alle 
mutazioni, alla collera. PLUT. 

ἀκροτελεύτιον, to (τελευτή), estremo fine, 
termine di uno scritto, di un poema. TUC. 

cx ρότη 6, ητος, η, l'apice, l'estremo. PLUT. 

Ax Qo ve ιον ὄρος, monte della Focide. eLUT. 

ἀκροφύσιον, τὸ (φῦσα), canna di mantice. 
TUC. 

ἆπρο-χειρίζομαι, DM. muovo il braccio an- 
teriore; detto di lottatori, che nel principio della 
lotta si prendevano sol nelle mani; gener. mi αὐ- 
baruffo. PL. Alc. 1,107, e. 

ἀκπροχείρισις,εως, i), ed ἀκροχειρισμός, ὅ, 
lotta colle sole mani. LUC. 

ἀκροχορδῶν, όνος, 7 (χορδή), porro col 
gambo sottile; gener. porro. PLUT. 

ᾱ- κρυπτος, 2. disascoso, discoperto. EU. 

ἆ-κρύ σταλλος, 2. non agghiacciato, senza 
ghiaccio, ywon. EROD. 

duoovia, ἧξ-ς ἀκρότης, solt. €. κακοῦ. ESCH. 
Eum. 187. 

ἀκρωνυτία, ἡ (ὄνυξ), l'estremità dell'unghia; 
ορους, la cima del monte. SEN. 

ἀκπρῶνυγχος, 2. (ὄνυξ), che tocca, che s'appog- 
gia, che si tien fermo sull’ estremità dell unghie. 
PLUT. [monte. SEN. PLUT. 

cu ρώρεια, 7 (0005), cima di monte, giogo di 

ακ ρωτηρ ο. amputo le estremità, special. 
le mani, i piedi; gener. taglio τῶν νηῶν τὰς πρωρας, 
le prore delle navi. EROD. BEN. ; il M. lo stesso che 
A. solt. metaforic.; τὰς πατρίδας, mando in 
rovina. DEM, 

ὠκρωτή ιο», τό (ἄκρος), ogni parte estrema, 
sporgente; οὗρεος, cima vetta di monte ; νεὀς, rostro 
dinave. EROD. SEN.; qu. special. a) promontorio. Tuc. 
PLUT.; b) anche al plur. i/ pinacolo di un tempio colle 
statue ond’ è ornato. PL.; in gener. = fastigiunm, 
PLUT.; c) solt. al plur. /e estremità del corpo (mani, 
piedi). TUC. PL.j τὰ ἀπρωτήρια τῆς viuns, le ali 
della Vittoria (Dea). DEM. xxIv, 121. 

ἀκρώτης, ου, ὁ, condottiero στρατοῦ. ΕΒΟΒ. 
Pers. 973 (Congett. ). 

ἀκταύναω, muovorapidamente ο vivacemente, βά- 
Civ. ESCH. 

Ακταὶος ‘3. appartenente ad Acti nell' Τοπία; 
tag πόλεις τὰς Αχταίας καλου ο. TUC. IV. 52. 

ἀκτέον , Aggett. verb. di ἄγω. PL. DEM. 

ᾱ- κτ È Q. L στος, 2. ΟΠ solemmemente sepolto. sor. 

ἁγτή, n (ἄγνυμι), il luogo dove ὕοπᾶα si rompe; 
qu. costa; sponda alta, erta, oppos. αἰγιαλός, riva, 
lido piano. ΟΜ. EROD. TR. BEN. PLUT.; anche ‘Axé00v- 
τος ἀκταν. ΒΟΡ., cfr.m. E. T. 178. —b) punta di ler- 
ra. ΟΡ. x, 89. EROD. — c) metafor. ogni ridlto; go 
µατος d., tumulo. 2SCH.; d. βώµιος, i gradini del- 
l'altare, T'altare elevato. 807. 

Ακτή, ἡ, antico nome dell’ Attica. zu. — 2) 
penisola presso il monte Atos. ruc. — 8) καλὴ 4. 
Calacte, luogo nella Sicilia. ΕΒΟΡ. — 4) λευκὴ νὰ 
isola nel Ponto Eusino. Ev. 

ἁκτή, ἡ (ἄγνυμι, propr. fem. di ἄκτός triturato, 
grano macinato , farina, pane; spesso con Anunte 
006: OM. KU. 

ἀκτήμων, ον (κτήμα)! senta possessi, povero, 
col Gen. χφυσοξο. rL.; xerta. PLUT. 

ᾱ- κτητος, 2. da non acquistare. PL. 
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"Ακχτιον. 


Ακτιον, 10, Azzio, città e promontorio nel- 
l'Acarnania. ruc. PLUT. 

autig,îvos, n, raggio, special. raggio del sole, 
Πελίοιο. οκ. (il quale usa solt. le forme ἀχτίνεσσεν 
εἆ ἀκτῖσιν). e POST.; lampo. sor. LUC.; ava µέσ- 
σαν ἀκτῖνα, per plagam meridionalem. sor. E. C. 
1247. [dotto (adductus). PLUT. 

ἀκτό 6, 3. Aggett. verb. da ἄγω, condotto, ad- 

ἄκτωρ, ορος, ὁ (ἄγω), condottiero di esercito, 
capitano. KSCH. 

ἆ-κυβέρνητος, 2. senza nocchiero. PLUT. 

α κύὐθηρ ος, 2.( Χυθήρη), invenustus. CIC. 

ἄκυλος, ἡ, ghianda di leccio, frutto del πρἰνος 
(quercus ilex, LINN.) OD. 

α- κύµαντος, 2. nonbagnato dalle onde, ψάμα- 
dor. EU. 

ax duog, 2. (xvua), non agitato dalle onde; me- 
taf. ol. βίος, vita tranquilla. eLUT, 

ακυµων,ον, lo stesso che ἀκύμαντος. ESOE. 
EU. PLUT.; metaf, a. βίος, vita tranquilla. PLUT. 

ἀπό po ν, 2. (xva), infruttifero, infecondo, ste- 
rile. ευ. 

ἄ-κδρος, 2. senza valor legale, irrito, vano; 
special. δίκη, vopos, ψήφισμα. PR. ATT.; ἄκυρον 
ποιεῖν, rendere, dichiarare invalido, abrogare vopov 
una legge. PL. DEM.; τὸ ἀξίωμά τινος, scemare il ri- 
spetto, la stima di qualcuno. SEN.; gener. non deci- 
sivo, κρίσις. PL. ; incerto, δωφρεα. DEM.; qu. unito con 
ἀβέβαιος. PLUT. — 2) di persona, che non ha alcun 
diritto, alcun privilegio a che che sia, senza potereso- 
pra qualche ο0δα, τινος. PL. DEM. PLUT.j ἀκυρὸν 
τινα ποιείν, menomare l'autorità di qualcuno. 8EN.; 
ἀκυρόν tive τινος ποιεῖν, togliere a qualcuno il di- 
ritto, il privilegio a che che è sia. DEM. 

ᾱ- -% 5 ρόω, rendo invalido, abolisco. PLUT. NT. 

ᾱ- κύρω το S, 2. Aggett. verb. da ἀχυρόω, non 
confermato, incerto. KU. 

ἁνωκη, η (ἀκίς), punta, taglio o filo di lama. om. 

ᾱ- κώλῦτο 6, 2. non impedito, libero. Luc. — 
Ανν. «-ύτως. PL. PLUT. NT. [ριι. 

οκων »0ντος, ο(ακίς), dardo, giavellotto. om. EU. 

ακα», ἄκουσα, ἆνον gen. ἄκοντος, contr. at- 
tica inv. "di ἀέκων -σ. questa voce), contro voglia, 
sforzato, senza proponimento o intenzione. ATT.; 
ἄκουσης τῆς πόλεως, invita civitate. rp. Ὁ) ἀκου- 
σιος: πράγμα, ἔργα, κακα. 808. 

λάβανδα, τά, città della Caria, ora Arabis- 
sar. Abit. ᾽λάβανδος. EROD. 

α ἔλαβαστο- «θήκη, ἡ, cella, ripostiglio dei vasi 
d’alabastro nei quali solevan conservarsi gli ungu- 
enti. nem. V. ἆλώβαστρος. [signif. n. τ. 

aiaefaoteor, to. = ἄλαβαστρος , nel secondo 

ἀἆλάβαστρος, 0, attic. ὦλάβαστος, alabastro, 
pietra calcarea. — 2) αἰδεγεῖῖο (ἆ αἰαδαείγο) dove si 
tenevan gli î. BROD. PLUT. 

ὤλαδε (αλς), avv. verso ilmare, alla volta del 
mare, nel mare. IL.; εἷς ἆλαδε. ου. 

ἀλαζονεία, ἡ, la qualità di επ ἄλαζων, osten- 
tazione, millanteria. SEN. PL. DEM.; τῶν 700dd07, 
troppo forte risonar delle corde. PL. Rep. 531, b. 

ἄλαζονευομαν, DM. ostento, mi millanto, gon- 
flo 0 mi gonfio. SEN. 18. PLUT. 

αλαξονικός, 3. ostentatore, millantatore. 6ΗΝ. 
PLUT.} Avv. ἁλαζονικῶς, ID. 

αἆλαζών, ὄνος, 9, ἡ (λη. ἄλαομαι, propr. ciar- 
latano , buffone come ἀγύρτης), un osientatore, mil- 
lantatore, vanitoso. SBN. PL. DEM., Cfr. sen. Cir. 11, 2, 
8.; anche come Aggett. ostentafore 99ο. PL, PLUT.; 
anche Superl. ἁλαζονέστατος. PL. 
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ἆλαοσκοπιήὴ. 


Aia έζωνες, of, Alazoni, popolo scitico. smoD. 

ἀλάθεια, ἁλαθινός, dor.. inv. di ἀλήθεια, 
αληθινος. 

‘Arai, ὧν, af, due comuni attici; uno ἁλαὶ 
Αραφηνίδες, tra Maratona e Braurona pertinente 
alla tribù egea. ευ.; di qui ‘AZ7j01, ad ουν. nei 
comune . . PLUT.; l’altro ἁλαὶ Alfovidec, apparte- 
nente alla tribù. cecropia; abit. Ἁλιευς. SEN. DEM. 

αλαίνω-τ- ἆλαομαι. ESCH. EU. 

ἆλαλα, ds, 1), propr. yuel grido di guerra che 
i soldati solevano alzare cominciando la battaglia; 
gener. alto grido. eu. 

ἆλαλαγή, ἡἦτζ ἆλαλά: ἐφεστίοις ἀλαλαγαὶς, 
con alto grido di giojain casa. sor. Ίγαολ. 205(dubb.). 

αλαλζαγμα, τός- ἆλαλα. grido di guerra. PLUT. 

αλαλαγµμος.,ο » grido di guerra. EROD. PLUT.; 
anche alto rimbombo, αὐλῶ», τυµπανων. RU. 

αλαλαζαω, Fut. -αξομαι. EU.; alzo il grido dt 
guerra (nell’ atto di venire alle mani, finito il peana, 
si mandava il grido ἆλαλα accordandolo con un 
certo militar movimento). SEN. PLUT.; în gener. 
mando un alto grido. EU. PLUT. NT. 1 come ἀλάλαγμα 
α., così νίκην α.., intuono il grido della vittoria. 80r.; 
κύμβαλον ἀλαλάζον, cimbalo risonante. NT. 

ἄλαλαλα , n= ἆλαλα. sor. Tr. 205 (Congett.). 

alain μαι, propr. Perf. radd. di ἆλαομαι 

con signif. Pres.; qu. nell’ Intin. e nel Partic. 
che s’accentuano ἀἆλαλησθαι, ἀλαλήμενος, aggi- 
rarsi, andare errando. om. 

ἆᾱ-λάλητος, 2. inesprimibile, ineffabile, στενα- 
γμοί. NT. 

ἄλαλητός, 0, grido di guerra. om.; grido di 
dolore, ululato. IL. "2x1, 10. 

CITITI n, η s città della Corsica (Aleria). ROD. 

ἄλαλκε, αλαλκών, ec. V. αλέξω. 

Arai ope vnis, ἴδος, n, Alalcomenia, epit. 
di Minerva da λαλκομεναί, città della Beozia. 11. 

4λαλκομένιος, 0, nome dato in Beozia al 
mese detto dagli Attici μαιμακτηριών. PLUT. 

ᾱ-λαλος. 2. che non parla, muto. ΝΤ. — attiv. 
che rende muto, che ammutolisce (transit.). 18. Merc. 
II, 11. 

o daiZvut nat (propr. Perf. dell’ inusit. αλυ- 
utéo; cfr. ἄλυκταζω con signif. Pres. sono pieno 
d'angoscia, d’affanno. 1L. x, 9. 

ἄλαάμπετο 6, 2. senza splendore, cupo, γῆς 
βάθρον. 8οΡ. 

ἄλαμπη ϱ, 2. (1άµπω), lo stesso che ἄλαμπε- 
TOG. PLUT.;, ἡλίου, non illuminato dal sole. 80F.; me- 
taf. ἆμαυρὰν αρετὴν καὶ ἀλαμπῆ ποιεῖν. PLUT. 

Αλανοί,οί, popolo scitico sul Mar Caspio; il 
loro paese Alavio, ἡ η. LUC. 

aiao μαι, ΤΡ. Impf. ἠλώμην, Λοτ. ηλ On», 
pi. ἀλήθη», m'aggiro, vado errando κατα (περί, 

πί, υπέρ) τε; anche βεπιρ]ίο. coll’ Accus. di luogo. 

OM. TR.; di raro presso i PR08. COMEEROD. TUC. 18. 
Èx τινος, sono cacciato in esiglio da qualcheduno” 
80F.; τινος, mi allontano da qualche cosa; manco 
sono privo di che che sia. xu. — 2) sono incerto, dub- 
δίοδο. sor. Aj.23 (i poeti qualche volta fanno lungo 
il primo α per sè stesso breve). Cfr. ἀλάλημαι. 

ἆλαός, 2. chenonvede, cieco. oD. TR.; ἆλαὸν 
ἕλκος ὀμματων, piaga, ferita che accieca, che ca- 
giona cecità. 80r.; ΟΡΡΟΒ. 8 δεδορκοτες, quelli che 
non mirano più la luce, i morti. π8ΟΗ. Em. 320 (---). 

ἆλαο-σκοπιή, 7 (altri scrivono ἄλαοσκο- 
nin), cieca, cioè inutile guardia, nella formola 
o6d ἁλαοσκοπιὴν εἶχε non istette invano alla ve- 
detta, non gli passò inosservato. ΟΚ. 
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ἁλαόω, αμήν (transit.), ὀφθαλμοῦ, i0 privo 
dell’ occhio. ο 

siosadni;i 3. (άλαπαζω), Γασξε da indebo- 
lire, ovv. da sforzare; privo di forza, debole. ou.; 
Compar. -ότερος. IL. IV, 905. 

ἆλαπαζω, Fut. ἄξω (λαπάζω evacuo coll’ α 
euf.), vuoto, esaurisco, inpoverisco (transit.); cfr. 
ου. XVII, 424; qu. saccheggio (πόλιν), distruggo, 
sottometto, prostro. OM. ESCH. 

ἁλαρόδιοε, οἱ, popolo nel Ponto Eusino. 
RROD. denza. NT. (« 9). 

diag, ατος. to, sale; metaf. sapienza, pru- 

αλαστέω (ἆλαστος) non posso dimenticare, non 
posso cessar di dolermi; comporto mal volentieri, mi 
adiro. IL. 

ἆλαάστο ρος, 2. forma secondaria di ἁλάστωρ, 
solt. ἁλαστόροισιν ὀμμάτων κ ύκλοις. 8ΟΡ. Antig. 
974 (con vuote occhiaje che spirano vendetta) men- 
tre gli occhj sanguigni degl’ innocenti fanciulli di- 
ventano spiriti di vendetta per la colpevole (co- 
mun. gridano vendetta contro la colpevole). 

ἄλαστος, 2. inv. di ἄληστος (1ήθω, λα- 
ὁ εὖν) non dimenticabile, inconsolabile, insopportabile 
ἄχος, πένθος, κακά. OM. TR.; ἅλαστα παθεῖν 
soffrire cose insopportabili. sor.; ἄλαστον ὀδυρε- 
σθαι lamentarsi incessantemente. on. 2) --- ἁλάστωρ 
esecrato, abbominato. IL. XXI, 261. S0F. 

ἆλάστωρ, ορος, ὁ (ἄλαστος) spirito, θεπίο ven- 
dicatore, che non dimentica le malvage azioni ma le 
persegue e le punisce ; poi gener. agitatore , tor- 
mentatore. TR.} ἐξ ἁλαστόρων νοσεῖν essere posse- 
duto, esagitato dalle Furie. soP.; βουκόλων ἆλά- 
στορα il terrore, lo spavento dei pastori, parlando 
del leone nemeo. 19. 7rack. 1092. — 2) il malfattore 
aci sta addosso una colpa non dimenticabile, non 
per : malvagio, esecrato, mostro. ESCE. 80P. 
DEM. PLUT. 

ἁλάτας, ὃ, dor. inv. di ἄλητηρ. ΒΟΡ. 

ἆλάτεια, 7, dor. inv. di ἀλήτεια. καοπ. EU. 

ἁλαωτύ 6, vos, ἡ, accecamento ὀφθαλμοῦ. ου. 
3; so, Di alacm. 

2% Alba longa, città del Lazio. 
ἄνός, 3. Albano; fem. anche ‘A8f&v6s, 

1806: PLUT. 

αλβᾶνοέ, of, Albanesi abitanti dell’ Albania, 
regione dell’ "Asia al Mar Caspio (ora Georgia). 
PLUT. 

ἀλγεινός, 3. doloroso, affannoso, tormentoso, 
gravoso. ATT. — 2) che sente dolore, che soffre, sof- 
frente. 898. E. C. 1664; Compar. ἀλγεινότερος. PL. ; 
cfr. ἁλγίων — Ανν. ἀλγεινῶς. 8Ο». 

ἆλ γέω (ἄλγος), sento dolore; 1) in senso fisico 
sono ammalato, soffro, usato assolut. ο coll’ Accus. 
della parte nella quale si sente il dolore. om. e 
POST. — 2) in senso morale, sono afflitto, angustiato; 
mi affligo, mi perturbo Φυχη», φρέγας. EROD. EU. 7 
ἄλγος ἀλγεῖν, e così πράξι», τι ἅ. anche tivi ovv. 
ἐπίτινι, διά τι, ἕν turi, περί τινος ovv. τι anche 
τινόρ. zop. atT.; col Partic. oD. Σ1Ι, 27. TR. PL. 

ciyndar, 0v0s, ὁ, dolore, senso di dolore. 
SOF. BROD. TUO.; anche al plur. 18. PL. PLUT. 

ἄλγημα, τό, dolore, sensazione dolorosa. sor. 
DEM. PLUT. 

aàdyn Le, 806,7, senso di dolore. 80F. 

ἀλγίων, ον ed ἄλγιστος, 3. Compar. eSuperl. 
pert. ἀλγεινόρ. formato dal Sostant. ἄλγος. om. 
€ POST. 

ἄλγος, εος, to, dolore, patimento del corpo e 
dell’ animo; qu. pena, grave molestia, tristezza, 
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αλείφω. 


mestizia. ou. (per lo più al plur.) tR., diraro i Pr. 
i quali preferiscono ἄλγηδων. 
Άλγος, ὁ, fiume nella Tessaglia. ESCH. 
ἀλγύνω, "Fat. υνῶ cagiono dolore, addoloro, 
ἔρο, contristo τινά qualcuno; τούτων οὐδέν 
n° αλγυνεῖς tu non mi contristerai punto con (a 
cagione di) ciò. 80r.; P. col Fut. M., sento dolore, 
sono afflitto τινέ, ἐπέ vivi; anche coll’ Acc. pron. 
ntr, TR. PLUT. 
ἆλδαίνω (affine con 4280, alo) Fut. ἀλδανῶ, 
Αογ. ἤλδανον faccio crescere, promovo, nutro, rin- 
vigorisco. OD. ESCH.; ἤλδανε μέλεα rinvigoriva le 
membra; γλὠσσα ἀλδαίνει nana la lingua promuove, 
accresce sventure. ESCH. 
ἆλ ὃ ήσκω (ἀλδαίνω) cresco, aumento, prospero 
(intrans.). IL. 
ἀλέα, 7, ion ἀλέη calore οὐ. XVII, 28. PLUT. 
Ces. 69. (11. 
di é -, n (ἄλη), ion. ἀλέη lo schivare, evitazione. 
Αλέα, n, epit. di Minerva nell’ Arcadia, spe- 
cial. in Tegea. EROD.; aveva un sacrario anche 
vicino a Sparta. sen. EU. τι, 5, 27. 
ἀλέασθαι οἆ -σθε. V. ἀλεύομαι. 
ἀλεγεινός, 3. (ἀλγεινός) che recadolore, do- 
loroso. om. ; qu. difficile; ἵπποι αλεγεινοὶ δαμῆναι 
cavalli difficili da domare, da maneggiare. IL. (è). 
ἀλεγίζω (αλέγω) solt. Pres. e Impf. sto în pen- 
siero per che che sia; nella locuzione οὐκ ἀλεγίζειν 
assolut. ovv. τινός, non curarsi, non domandare di 
che che sia. om. 
ἆλεγύνω (ἀλέγω), mi do pensiero di qualche 
cosa, penso a qualche cosa; solt. con δαῖτα e dai- 
tas, ‘prendo cibo, ceno. op. 
ἆλέγω, solt. Pres. sono sollecito, ho cura 88ΒΟ- 
lut. ουν. con οὖκ, non mi prendo cura di che che 
sia; col Genit. o coll'Accus. mi do pensiero di qual- 
che cosa, curo qualche cosa; οὖκ ἆλ. non mi curo di.; 
θεῶν ὄπιν οὖκ ἀλέγοντες non curando, non paven- 
tando la punizione degli Dei. om. ΕΒΟΣ. Suppl. 722. 
d λεεινός, ὃ. .(αλέα), caldo, ardente. EROD. SEN. 
ἀλεείνω-τ- ἀλέομαι, solt. Pres. e Imprf. devio; 
coll' Acc. ο coll’ Infin. evito, schivo, fuggo. om. 
a λέη, 7, ion. per αλέα. 
αλεής, 2. (ἀλέα) caldo; ᾱ. vrevog ἐσθλός. 805. 
111.869. (che lo Βοο]. interpreta: 0 ὄπνος ὁ ὑπὸ τὴν 
ἁλέαν τοῦ ἡλίου ἐσθλός, il sonno al sole del mezzo- 
giorno è forte e profondo) , 
ἄλειαρ, ατος, τό (αλέω) farina, special. fa- 
rina di frumento, solt. al plur. on. 
ciscpua,to(cAelpeo)lugnere, l'unzione. PLUT. 
— 2) mezzo per ugnere, unguento. PL. 
ἀλείπτης, ου, 0 (ἀλείφω), ugnitore, il mae- 
stro nelle scuole di ginnastica (aliptes), colui che fa 
ugnere gli altri e dirige gli esercizj; poi general. 
maestro, τῶν πολιτικῶγ. PLUT. 
ἆλε επτικός, ὃ. appartenente, adattato all’ ἀλεί- 
πτης; n ἀλειπτική l'arte del maestro di ginnastica. 
Li λείς͵, Υ. εἶλω. [οι,. 
4 λείσιο ”, τό, Alisio borgo dell’ Elide. rL. 
ἄλεισ ον té, gran. tazza, gran nappo. Om. 
ἀλείτη 6, ου, ὁ (ἀλιταίνα, ἀλιτείν) scelerato. 
οκ. 
ἆ-Λλειτούργητος, 2. esente da publici αρθγαν/. 
ed oblighi ; col Gen. (immunis). DEM. 
ἄλειφα,τός- ἄλειφαρ. ESCH. 40. 901. 
ἄλειφας e, «toc, τό, unguento, balsamo. OM. EROD. 
ἀλεέφω, Fut. 40, Perf. ἀλήλιφα pf. Ρ. Fa 
λιμμαε, Aor. P ἰλείφθη», anche ἠλίφην. V. ἐξα- 
λείφω. Fut. P. ρθρα, 5 me; M. mi ungo, 
3* 


ἄλειψις. 


sottint.dopo il bagno, sempre con din' ἑλαίω ο solt. 
Un”; anche M. coll’ Accus. ἀλειψαμένη χροα κα- 
lov. οκ. 9 colla stessa signific, PR, ATT.; per la 
lotta. λίπα ἠλείψαντο. TUC.; qu. metafor. ἀλείφειν 
ἑαυτὸν ἐπὶ ἀγῶνα, apparecchiarsi ad una lotta. 
PLUT. — b) ; κηρὸν ἐπ᾽ ὠσύ cera sugli 
orecchi, on. , λίθους τῷ αἴματι. EROD. τὰς τρίχας 
ψιμυθίφ. PL. 

ἄλειφις, έως, 7), unzione, ugnimento. EROD. 

ἀλδκτοροφωνία, ἡ (φωνή), ilcanto delgallo; 
poi (come il lat. gallicinium) la terza vigilia not- 
turna presso gli Ebrei, il primo albeggiare , il galli- 
cinio. RT. 

ἄλεκτρος, 2. (1έκτρον) non maritato , celibe. 
505. EU.; ἄλεκτρα γαμω» ἅμιλληματα, come γα- 
µος ἄγαμος. V. sor. — Avverb. ἄλεκτρα γηρα. 
σχειν. ID. 

ἀλεκτρυών, όνος, 0, gallo. PL. DEM. 

ἀλέκτωρ, 0908, ò, gallo. ESCE. PLUT. NT. 

ἄλεν, γ.ε 

ἀλέομαι, V. ἀλεύω. 

ἠλεξάνδρεια, n, Alessandria, città del- 
l'Egitto. eLUT.; abit. — δρεύς, 0, Alessandrino. 
πτ.! Aggott. -îvos, 3. (propr. -1965) motor, 18. 


᾽αλεξανδριστῆς, od, ò, partigiano, fautore 
d' Alessandro. PLUT. 

᾽αλεξανδράδης, 2. al modo di Alessandro, 
alessandreggiando. MENANDRO presso PLUT. 

ἆλεξ-άνεμος, 2. chetien lontanoil vento, che 
ripara dal vento, ghaîva. op. 

ἀλέξημα, to, mezzo di allontanamento, di ri- 
paro; difesa. ESCH. 

αλέξ ησις,εως, ©, riparo. xROD, 

ἀλεξητηήρ, 7005, 0, difensore; ἐσθλὸς a. µα- 
ans, valoroso combattitore. 1. 

ἄλεξητη 0106, 3. acconcio a schermire, a difen- 
dere, ξύλον. EU.; Ζεὺς x. Giove salvatore, proteggi- 
tore. ESCH.; TO ςἁλεξητήριον. mezzo di difesa. PL. 

ἆλεξήτωρ,ορος, 6 == ἀλεξητηρ. 80F. 

ἄλεξέ-κακος, 2. alessicaco, che allontana i 
mali, μῆτιες. 11.1 δαίμονες. ESIOD. presso PL. Περ. 
ν. 169, a. 

ἀλεξί-μο 006,2. che allontana la morte. sor. 

ἀλεξεφάρμακος, 2. (φάρμακον) alessifar- 
maco, che salva dal veleno; qu. τὸ ἀλεξιφάρμακον 
. alessifarmaco, contraveleno. PL.; generalm. mezzo 
d qjuto, di salvezza. DEM. 

ἀλέξω (ἀλκη), Fut. -ἔῄσω, Aor. ἠλέξησα; Μ. 
ἀλεξήσομαι, Aor. M. ἠλεξάμην: all' A. appartiene 
anche l’Aor. 11 ἤλαλκον», derivato dalla rad. AA4K. 
di raro ἄλαλκον, Infin. ἀλαλκεῖν, Partic. dialn0», 
Cong. ἀλάλκω, Ottat. ἀλάλκοιμι presso om. — 
mostro la mia forza, special. nel resistere, respin- 
gere, lener lontano; qu. assolut. e con té, respingo 
che che sia; tivi τι allontano qualche cosa da uno; 
proteggo» difendo uno da qualche cosa; tivi presto 
afuto, assisto ad uno. om. sEN. Cir. iv, 3, 2. — al M. 
mostro forza per me, respingo da me, mi difendo, as- 
solut. econtiva, mi difendo contro qualcuno. om. 
EROD, SOF. SEN. PLUT., Ti tengo lontano, allontano 
da me che che sia. SEN.; contracambio, rendo la pari-, 
glia. τὸ. An..1,9,!1. 

ἄλεται, inv. di ἄληται. V. ἄλλομαι. 

ἀλέτης, ου, è, macinatore; ὄνος di., mola, 
macina (propr. la pietra superiore, mentre la sotto- 
posta o il fondo dicevasi pvios). sen, 

ἄλετο 6,0, macinazione, macinatura. PI.UT. 

αλετρεύω, macino , καρπό», OD. 


ἀληθίζομαι. 


ἀλετρίᾳ, ίδος, 7, macinatrice, γυνή, muli 
naja, la schiava che macina il grano (molitriw). oD, 

Aievadat, οἱ, Aleuadi, i discendenti di 4λεύ- 
ας, la più nobile schiatta nella Tessaglia. EROD. PL. 

ἄλευροφ, to, perlo più al plur. farina di fru- 
mento. RROD. PR. ATT. 

αλεύω, impedisco, distorno, disvolgo ; assolut. 
e con τί. ESCH.; più spesso nella forma M. αλευο- 
µαε, coll’ Aor. ἀλευάμην, ed anche ἄλεαμην deri- 
vato dalla forma secondaria οὀλέομαι, distorno da 
me ; qu. devio, do luogo, evito, fuggo ; assol. o seguit, 
dall’Accus. ox. : θεούς, evito la collera degli Dei. 
OD. IX, 274; anche coll’ Infin. αλεύεται ἠπεροπεύ- 
ειν. OD. XIV, 400. 

ἀλέω, Fut. έσω, Attic. «46, Aor. ἤλεσα, pt. 
ἄλεσσα, Pf. P. ἀλήλεσμαι. ΕΠΟΣ. TUC. IV, 26. (più 
rettam. "che aAndepevov) macino, trituro. oD. 

ἄλεωρα, ion. -ρή, ἢ (αλέα), il dar volta, l'evi- 
tare, lo schifamento. 1L. — 2) difesa, protezione, 
τινος contro che che sia. IL. ΧΙ, 57; generalm. pro- 
teggimento, ajuto. EROD. IX, 8. 

ἄλη, N, l'andare errando, errore. οὐ. EU. PLUT. 
— b) disordine , alterazione della mente, alienazione 
mentale. EU. iled. 1255. PL. Crat. 421, — 2) Attiv. 
traviamento ; qu. δυσορµοι βροτῶν ἆλαι errori che 
traviano, che spingono qua e là gli uomini senza meta. 
ESCH. Agan. 181, 

αλήθεια, n, 6Ρ. -είη, ion. -ηζη (ἀληθής), la 
verità. om. (che l'usa solt. nella locuzione ἆλ ηθείην 
μυδθεἰσθαε, καταλέγειν, ἀποειπεῖν). e POST.} παι- 
dos πάσαν ἀληθεύην μυθειίσθαι dire tutta la ‘verità 
intorno al figliuolo. ΟΡ. ΧΙ, 506.; πάσαν τὴν αλήθειαν 
ἀκούειν, εἰπείν, ascoltare, diretutta la verità, la pura 
verità. ATT. — b) veracità, sincerità oppos. wevdolo- 
γία. IS. PLUT. — 2) realtà, l' effettiva qualità 0 condi- 
zione τὴν ἀλήθειαν ζητείν, ευρεῦν. ATT.; special. 
τῇ ἆληδ είᾳ ὑπ realtà (di raro ἀληθεία) οΡροθ. τῷ 
λόγω. ATT.; così anche σὺν αληθεία, ἐπ᾿ ἀληθεία 
conformemente alla verità. B8CH.; μετ) ἀληθείας. 
SEN, DEM.j κατα τὴν ἀλήθειαν. 18.; ἐπ᾽ ἀληθείας. 
DEM.; πρὸς ἀλήθειαν. PLUT.; αἱ ἀὀλήθειαι le vere 
circostanze. DEM, 

ἀληθευω (ἀληθης), sono verace, sincero, dico 
la verità, oppos. ψεύδοµαι. ESCH.PR.ATT.; ti, affer- 
mo qualche cosa come verità. BERN. PL.; presagisco, 
profetizzo veracemente qualche cosa. ΒΕΝ. An. v, 6,10; 
anche = per E ἀγγέλλειν. IB. IV, 4, 15. 

ολ ηθης, 2 . (dal Sostant. inus. λῆθος segreto ; 
cfr. 1780, ζαθ εἰν) aperto, verace, sincero ; ν 
donna onesta, semplice, senza simulazioni. IL. ; vatm- 
γορος. ESCH.; 0 θεὸς αληθής. EU. »3Ρ668ο PL. — 2) 
νεγο, conforme alla verità, certo, genuino , di pers. 
e di cose. ΟΜ. e POST.; τὸ αληθὲς (te αληθή) 
λέγειν, dire il vero, la verità. OM. ATT.; anche παν 
τἀληθὲς λέγειν. 89Σ.: τὸ αληθές, laverità, la realtà, 
la sustanza. ATT.; ” ἀπὸ τοῦ ἀληθοῦςᾳ δυναµις, 
potenza effettiva, reale, conforme alla realtà; μετὰ 
τοῦ ἀληθοῦὺς, τῷ ἀληθεί = μετ ἀληθείας, τῷ 
ἀληθείᾳ. τ.: τὸ ἀληθές, in verità, in realià. EROD. 
TUC. PL.; ἀληθῆ sottint, Λόγεις (in risposta), ap- 
punto, così è. PL. — Avv. ἀληθῶς, ion, ἀληθίως, 
veramente , realmente, in fatto ; anche unito con un 
Sostant., come: 0 ἀληθῶς οὐρανός; frequentem.. 
ὡς ἆλ. ATT.; Compar. αληθεστέρως. PL. Comunem. 
-έστερον. PR.ATT.; Superl. αληθέστατα. PL. ; come 
avv. trovasi anche αληθές. oM. e POST., € con. 
diversa accentuazione ἆληθες; come interrog. iro- 
nica: realmente? darvero? sor. 

ἆληθέξζομανι, lo stesso che ἀληθεύω, ππου. 


αληθινός. 


ἆληθενός (ἀληθής), 3. verace, reale, genuino, 
di pers. e di cose. SEN. PL. DEM.; στράτευμα ἅλη- 
θινόν, esercito di veri soldati. SEN. An.1,9, 17. — 
vero, Ἴόγοι. PLUT. — Avv. ἀληθινῶς. 18. 

ἀληθό- µαντις,εως, ò, profeta veridico. ESCH. 

a 11 ®%0, forma secondaria di cléo, macino. NT. 

ἁλήιον Ἰπεδίον, campo Alejo, luogo nella Licia. 
IL. VI, 201; anche nella Cilicia. EROD. 

ἁλήιος, 2. (λήιον), senza campagne, povero, 
‘sproveduto di beni. Ἡ.. 

ᾱ4-ληκτος, 2. ep. ἄλληχτος, ‘non intermesso, 
incessante. ΟΝΜ.; ed anche nella forma ep. 805. 
Trac. 985. 

α 21 n dex a , ἄλήλεσμαι. V. ἁλέω. 

ἀλήῆλιφα, , ἀλήλιμμαι. V. ἀλείφω. 

ἄλημα, τό (αλέω), ΡΙΟΡΤ. fior di farina; poi 
come tolupa, nasnainua, un uomo astuto, scal- 
trito, impostore. 8ΟΡ. 

ἀλήμεναι. Υ. εἴλω. 

d1 boy, 9νος, ὁ (ἀλαάομαι), errante, vagante, 
errabondo ἀνήρ. on.; come Sost. un vagabondo. IB. 

αἀλῆναι. V. εἴλω. 

4 Λη ξ, ηκος, ὁ, fiume nell’ Italia inferiore. Tuc. 

ἄ- ληπτος, 2. che non si può prendere; qu. che 
non può essere assalito. Tuc. (anche Compar.) PLUT. 
— 2) che non si può comprendere, incomprensibile, 
unito con λογισμῶ. ID. 

ἁλής, ἐς (affine con λις, ἁλίξω), ion. inv. del- 
l'att. d0p006, coacervato, raccolto insieme, in massa, 
di pers. EROD. (@.) 

ἅληται. V. ἄλλομαι. [εσ. 

ἀλητεία, η, ἓ vagare ο vagabondare; vagamento. 

ἁλητεύα, erro, vago, di cacciatori. 95. XII, 
330; di vagabondi e mendicanti. 1Β. e spesso 
anche EU. 

ἀλήτης, ου, ὃ, il vagabondo, fl mendico. op. 
sor. E. C. 949. χο. Erod. 318. 18. ; gener. l'uomo 
senza patria. TR.; φυγὰς €. ESCH.; ᾿Εκέτης ἆ €. EU.; 
μακρών ἁλάταν πόνων, che si aggira per lunghi fa- 
ticosi sentieri. sor. Aj. 898; come Aggett. ris ἆ., 
vita vagabonda, errante. EROD. 

ἄλθομαι (οί. ἆλδαίνω) P. solt. χεὶρ ἄλθετο, 
la mano diventò sana, si sanò. IL. V, 417. 

ἁλία, ἢ, ion. ἁλίη (cAns), adunanza, radunanza, 
ποιεῖσθαι, συλλέγειν. EROD. DEM. XVIII, 90. 

ἁλιάδαι, dv, οἱ cioè οἱ παῖδες τῶν ον 
οι i ἁλιεῖς, pescatori. ΒΟΡ. 4]. 890. [ου 

ἁλιᾶδής, 2. (Gnu), che soffia sul mare, οὖρος. 

‘Altat,al, città nell’ Argolide. ruc.; Ἡ suo ter- 
ritorio “Aires, ados, n. ID.; abit. ‘Alr8ve. SEN. 

ἁλίαρτος, ὁ , Aliario, città della Beozia, ora 
Mazi. IL. SEN. PLUT, 

ἁλιας, ἄδος, n (GAS), appartenente al mare, 
marino; 7 ἁλιας sottint. xvufin, schifo, battello da 
pescatori. PLUT. 

ᾱ-λίαστο 5, 2. che non cede, che non rimette, 
incessante, μαχη, Y008. IL.; CMaotov ὀδύρεσθαι, 
lamentarsi incessantemente. 1B.; φρὴν ἆλ. φρέσσει, 
#l cuore batte incessantemente. κὉ..! ἔναντα δ᾽ ἦλθεν 
ἆλ., ci venne incontro ritto sulla persona, con fermo 
passo. ΙΡ. Or. 1479. 

ἆ-λίβας. avros, 6, senza succo vitale; u. de- 
Γιο, morto. PL. Rep. 387, ο, dove trovasi vER0L 
καὶ ὠλίβαντες. 

ἀλέβατος, 2. dor. inv. di ἠλίβατος. EU. 

ἀλίγκιος, 2. (ήλιξ), prope: coetaneo; gener. 
aguale, stmile tivi; più spesso ἐναλίγκιος. om. ESC. 

ἁλ(δονο ς, 2. (δορέω), agitato qua e là sul mare. 
28CH. 
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αλίπλοος. 


ἁ λι εία, ἡ, pesca. PLUT. 

ἁλιευύς, έος, ion. 705, 0, pescatore. OD. è PUST. 
— b) navigatore, nocchiero. oD. XXIV, 418; e come 
Aggett. ἐρέτας ἁλιῆας, rematori esperti del mare, 
buoni remiganti. OD. XVI, 349. 

ἁλιευτικός, 9. attinente al pescatore; πλοῖον, 
barca peschereccia. 8EN.; n αλιευτική con o senza 
τέχνη, l’arte di pescare, la pesca. PL. 

ἅλι EVO, i0 pesco. PLUT. NT. 

ἁλίζαω, Fut. έσω (ἁλής), aduno, raduno. EROD. 
EU. PL.; al P. mi raduno. EROD. SEN. (@). [NT. 

ἀλέζω, Fut. έσω (€45), salo, condisco con sale. 

ἁλιζώ νε . of, Alizoni, popolo sul Ponto. 1. 

ἁλιήρης, 9. (ἐρέσσω) , che fende il mare κώπη. 
EU. 

ἄ-λιθος, 2. senzapietra, non pietroso 0008. SEN. 

Αλικαρνασσός (in Tuc. vi, 42. anche ἁλι- 
παργᾶσός), 7, ion. -νησσός, comun. -νησος. EROD. 
TUC. Alicarnasso; abit. 4λικαρνησεύς, Alicarnas- 
660. EROD. 

di ίκλυστος, 2. (κλύξω) bagnato dal mare. sor. 

ἁλί-κτυποςι 2.(κτυπέω), percosso, battuto dal 
mare, ves. 80F. — b) attiv. che risuona, che rumo- 
reggia sul mare, κύμα. EU. 

‘Aliuvai, al, città della Sicilia presso Lilibeo; 
abit. Alunvaîor, oh TUC. 

A λιλάτ, voce Araba = Οὐρανίη. EROD. 

ciluev o 6,2, (Aeunv), senza porto, inportuoso. 
TR. TUC. PLUT.; 008, senza ricovero. EU.; metaf. 
e. καρδία, cuore inesorabile. ru. 

ἀλιμενότης, ητος, n, mancanza di porti. sEN. 

Αλιμοῦς, οὔντος, ὁ, comune della tribù attica 
Leontide; abit. 4λιμούσιος, è. DEM. PLUT. 

ἁλιμδρήεες, εσσα, εν (μύρω), che mette foce 
rumoroso nel mare, che | si devolve rumoreggiando al 
mare, sur OM. 

ὤλινο 6,3 . (445), di sale. EROD. 

ἆλιος, ὁ, dor. inv. di ἦλιος. TR. 

ἅλιος, 8. anche 3. (6ος. Aj. 357; EU. Éracl. 82) 
(€45), appartenente al mare; del, sul, al mare (mari- 
nus)s; γέρωγ ἅ., vecchio marino (Nereo), Beat, κοῦ- 
Qui, diodo, om.; ἅλιαι, solo, Dee del mare. 11. 
XVIII, 432; spesso nei τη. κύμα, οἶδμα, anche πέλα- 
γος ὅλιον, cfr. eu. And. 1012. 

ἅλιος, ὃ. ep. e pt. inv. di μάταιος. vano, inutile 
βέλος, πόνος, μῦθος, ὄρκος. οπ.; οὐχ ἅλιον ὦφορ- 
ua, non invano si muove, fa Impeto. ΒΟΡ. E. C. 1469; 
avv. ἁλίως. 80F.; ς ὤλιον. IL. XITI, 410. 

ἁλιοτρ εφ n ς ,2. (τρέφω), nutrito nel mare. oD. 

ἀλιόω (ἄλιος), rendo vano, mando α υδίο νόον 
4ιό8. on. ; βέλος scaglio indarno una freccia. 11. 
XVI, 737; e ‘così τοῦπος ἁλιώσαι Ξ μάταιὸν εἰπεῖν. 
soP. Trac. 258; ma φύλλον χερὶ πέρσας ἄ., annfen- 
ας distruggere con mano violenta. 808. E. C. 704. 

-«ἠϊπαρής, 2. solt. τήνδ᾽ ἁλιπαρὴ τρίχα. 

Ri El. 451, che deve significare comam supplica- 
tioni non accomodatam, i. e. parum nitide habitam. 
mentre fu poi ragionevolmente ‘sostituito τήνδε 
λιπαρη τρίχα. 

ἁλί-πεδον,τό, propr. pianura vicina al mare, 
maremma; nome di una pianura al Pireo. ΒΕΝ, 

ἁλί-πλαγκτος, 2. che vaga pel mare, martvago. 
sor. Af. 695, dove ἁλέπλαγκτε (διὰ τοῦ πελάγους 
μολών deve unirsi con φάνηθι. 

ἁλέπλακτος, 2. (πλάξω) dor. inv. di ἁλίπλη 
κτος, battuto dal mare. ΒΟΡ. 

ἁλέπλοος, 2. (πλέω), che nuota nel mare ; τεί- 
χεα ἀλίπλοα θεἶναι, affondare, sommergere le mura 
nel mare. IL. 


ἁλιπόρφυρος. 


ἀλιπόρφυρος, 2. (πορφύρα), color di con- 
δα marina, tinto ρα pura porpora. IL. 
260-008 0g, 2. che mugghia come il mare; 
m0g01, le risonanti vie del mare. ΒΟΣ.; ἆκταί, le riso- 
nanti ge. RU. 
ἁλίρρυτος, 2. (ῥέω), bagnato dalmare; ἄλσος, 
il mare stesso. ESCH. Suppl. 894. 
Ἀλίσαρνα, n , città nella Misia. sen. 
ἅλις, Ανν. (ἀλή9) abondantemente, in gran nu- 
mero, in quantità, in copia: περὶ Τρωαὶἱ ἅλις ἦσαν», 
µέλισσαι d. πεποτήαται, ᾱ- κέχντο. οκ. --- 2) α δα- 
stanza, sufficientemente, &. δὐώδες ἔλαιον, ᾱ. ἄρου- 
qui, olio a bastanza odoroso, bastanti campi. om.; 
di raro gli ATT., ma frequentem. EU.; 7 οὐχ ἆ. 
seguito da ὅτι ovv. ws, non δαεία, che? oM.; con 
Gen. del Sost.: λες ἐστὶ τούτων, a bastanza di 
ciò. EROD. ATT.; ς ὤ. ἐστέ µοέτινος, ovv. ᾱ. ἔχω τι- 
νός, ho a bastanza di che che sia, sono ristucco di che 
che sia. EROD. EU. BEN. PL.; ᾱ. (εστέ) coll’ Infin. 
basta, che..; ed anche col Partic. &. vocovo é70, 
basta che soffra io. tR.; assolut. ἅλες (Form) da- 
sta! sor. Aj.1402.; b) pra misura, Φέρειν κα- 
κὸν &. zu. Ale. 907; el d. έλθοι Κύπρις (lat. mode- 
ste) moderatamente, oppos. ἄγαν ἐλθόντες. Μες. 031. 
ἀλίσγημα, τό (ἀλισγέω, macchio), contamina- 
zione. NT. 
ἁλέσκομαι, P.(l'Att. si supplisce con afpéco) 
Fut. ἁλώσομαι, Aor, 7]A0v. OD. EROD. € SEN. presso 
gli arr. comun. ἑαλων, Inf. ἁλῶναι, Partic. αλούς, 
Cong. ἁλώ ep., ἁλώω, Ottat. ἁλοίην ep. ἆλωη», Pf. 
ἤλωκα att. ἑάλωκα, sono fatto prigione, afferrato, 
preso, conquistato, detto di persone, di luoghi ed 
anche di cose. OM. e POST.; ὑπὸ χερσί τινορ. IL.; 
τινί. OD. 6 POST.; ὑπό τινος. Αττ.: È se τοὺς πολε- 
µίους ἁλῶναε, cader come prigioniero in poter dei 
nemici. PL. Rep. ν, 468, a. — 2) metafor. favaro 
siente essere portato via, rapito dalla morte; 
e qu. spesso in modo assol. perire in battaglia, 
essere ucciso. ΟΚ. ; b) sono E VIVO, pavia. TR.; 
ὑπ᾿ ἔρωτος. PL.; anche év τινι. PL. Crit. 43, c.; 
τέχνῃ, SONO preso, uni con astuzia. EU. ; c) sono 
colto in che che sia, sono trovato in atto di... col 
Partic. EROD.ATT.; e special. come tt. della giuris- 
prudenza son0 convinto, sono giudicato ; col Partic. 
EROD. ATT.; col Genit. κλοπής, προδοσίας. DEM. 
PLUT.; anche ἐπί tivi. EROD. PLUT.; ; col Genit. 
, della pena, θανάτου, sono condannato alla morte. 
PLUT. (1 ἄ è per sò breve, e solt. in έαλων per l’Au- 
mento diventa lungo; per eccezione trovasi lungo 
in ἀλόντα. IL. v, 487.) 
ἁλέστονος, 2. (στένω), che risuona pel riper- 
cosso mare, ῥαχίαι. 8ΒΟΜ. 
alsta ένα (ἄλη, ἀλείτης), usato solt. nell’ Aor. 
II. A. ἤλιτον, e Μ. ἠλιτόμην ep. αλιτόμην, Infin. 
ἁλιτέσθαι, erro, manco, pecco, τινα contro 
OM. ESCH.; anche té contro fra cosa; ἄιὸς έφε- 
τµάς. 18.; anche assolut., Ίόγοις ἀλιτεῖν. ESCH. 
ἁλιτενής, 2. (τεύνω), che si stende almare ; qu. 
basso, piatto, ναῦς. PLUT. 
ἀλιτήμενος, Aggett. Partic. Perf. da ἁλιταί- 
φω ο piuttosto dal M. ἀλιταίνομαι inv. di ἠλιτημέ- 
yos con signif. del Pres., d’onde si spiega il cam- 
biamento dell’ accentuazione. — &e0îg @., che 
pecca contro gli Dei. 90. 1v, 807. 
i ἀλιτήμων, ορος, ὁ, peccatore, malvagio. IL. 
ἁλιτήριος, 2. (ἀλιτεῖν), peccanie, scelerato, 
carico di colpe; τῆς Θεοῦ, empio verso la Dea. Tuc. 
3, 120.; τινός, che cagiona l'infelicità di qualcuno ; 
peste, rovina, DEM. PLUT. 
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αλίτη ρός, 2. = ἁλιτήριος, solt. κά ἀλτεηρού 

esvos. sor. £. C. 371, dove altri leggono κάξ 
αλιερίας φρενός. 

ἁλττρ cu n, peccato, sceleraggine. sor. E. C. 
371 (dubb.). V :ἀλίτηρός. 

ἁλιτρός, 2. sinc. ep. inv. di ἀλιτηρός, peccante, 
scelerato. IL. vin, 361; come Sost. il malvagio, l'em- 
pio. τ,. xxIu, 595; δαίµοσιν͵, verso gli Dei — b) in 
più mite senso astuto, malizioso, scaltrito. OD. V, 182. 

λεττα, N, denominaz. araba di Venere. ROD. 

ἀλίτυπος, 2. (τύπτω), battuto dal mare, βαρη. 
EScH. Pers. 922. — 2) attiv. ἁλιτύπος, 2. che batte 
il mare; ὁ ἀλίτυπος, il navigatore. κὖὉ. Or. 373. 

cixatog, 3. valente, forte, δόρυ. EU. 

Αλκαῖος, ὃ, Alceo, famoso ,poeta lirico di Mi- 
tilene circa 612: an.av.Cr.; ; qu. ἀλκάϊκός ed anche 
Αλκαιικός, ὃ. alcaico, special. un noto metro poe- 
tico. GR. 

ciuae,to(solt. Nom.e Acc.,cfr. ἆλκ ή), difesa, 
riparo, ajuto. IL. 

ἁλκή, ἡ (cfr. ἀλέξω, ἀλαλκεῖν), forza, robu- 
stezza, princ. in quanto essa rendesi manifesta. 
OM. TE. SEN. Cir. τα, 5, 75; più spesso forza dello 
spirito, dell’ anùno s ardire, coraggio, prodezza. 1L. 
ΒΟΣ. TUC. SEN. PLUT. (anche ; al Plur. Ant. 43); b) po- 
tere, potenza, possanza; ἐν αλκῇ τῶν ἔργων, nel vi- 
gore dei fatti. Tuc. vi, 34; e qu. presso PLUT. anche 
forza militare, congiunto con δύγαμις. — 2) difesa, 
resistenza, rispingimento (per sè e per altri); qu. so- 
stegno , assistenza, ajuto. ΟΜ. TR. EROD. TUC. PLUT. 
ἁλκὴν ποιεἰσθαύτινος O TIVI, ἄλκή ἠντιθέναι τινός, 
prestare ajuto ad uno. 8Ο}. ; :τινὸς ὑπερέχειν ἀλκάν. 
ΕβσοΒ.; προς αλκὴν τρέπεσθαι, mettersi sulla difesa, 
volgersi alla forza. ΕΚΟΡ. PLUT.; come ele αλκὴν 
τρέπεσθαι. τσο.; ἐς ἁλκὴν ἐλ9εἲν, στρέφειν. EU.; 
βελέων, δορὸς dini, la difesa degli ‘strali, dell’ asta, 
S0F. EU.; 9 quindi metaf. ἰοίία. ESCH. EU. PLUT.; 
αλκὴν συναπτειν. EU. Suppl. 683. 

ἆλκί, dat. eterocl. pert. ἄλκη (come da ἀλξ), 
solt. nella locuzione dix πεποιθως, confidando 
nella sua forza. om. 

ἄλκιμος, 2. anche3. (sor. Aj. 402), forte, vi- 
goroso ; qu. di pers. forte nella lotta, prode; valente, 
coraggioso , gagliardo. OM. TR. di raro PR.; a. τὰ 
πολέµια, forte in guerra. EROD.; πρὸς τοὺς évav- 
τίους, contra i nemici. ΒΕΝ.; µαχη, lotta gagliarda. 
EU. Eracl. 693; anche di animali. IL. XX, 169; θηρία 
ἐς ἄλκὴν ἄλκιμα, animali che si difendono gagliarda- 
mente. EROD, j b) di armi, duone, alte alla difesa, at 
combattere. ΟΝ. EU. 

λκιμος, punta di terra presso il Pireo. PLUT. 

Αλκίνοος, 0, attic. Ἀλκίνους, Gen. Αλκέίνου, 
Alcinoo re dei Feaci. OD.; prov. "Alxivov ἀπόλογος. 
lungo e favoloso racconto. PL. Περ. x, 614, 6. 

αλκίφρων, 0v (φρη»), di gran cuore, animoso. 
ESCH. 

Αλκμαίων, 0vos, 0, Alemeone, figlio di An- 
fiarao. OD. EROD. TUO. — 2) un Ateniese, il padre 
ed anche il figlio di Megacle. EROD. TUC. PLUT.; 
qu. ἀλκμαιωνίδαι, of, gli Alcmeonidi, discendenti 
di Alemeone, nome di una delle più nobili fami- 
glie ateniesi. BROD. TUC. 

Αλκμάν (dor. inv. di ᾽λκμαίων), ἄνος, 0, 
Alcmano, poeta lir. verso il 660 av. Cr. PLUT.; qu. 
᾽Αλκμᾶνικός, 3. al modo di Alemano, ΙΟ. 

ἀλκτήρ, 7008, ὁ (ἀλέξω, ἀλαλκεῖν), difesa, 
scudo contro. ; κυνῶν καὶ ἀνδρῶν, ἀρῆς. οκ. 

ἆλκυών, ὀνος, 7, attic. ἁλκυῶν», Alcione, uccello 
marino. IL. τα, 563, EU. 
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ἄλλα (propr. ἄλλα da ἄλλος, altro), Particella 
disgiuntiva colla quale si fa luogo a dire qualcosa 
diversa da un'altra già espressa; qu. suol trovarsi 
al principio della proposizione, eccetto che nei 
due primi significati che qui si registrano. — 
I. serve a contraporre tra loro singoli membri di 
un concettu, per dinotare un contrasto più forte 
di quello espresso dalla Partic. dé, ma; e dopo 
una proposizione negativa ma sì, bensì; οὐχ 
ana ἀλλὰ πολλάκις. PL.; parimenti dopo un’ in- 
terrogazione che presupponga una risposta nega- 
tiva: Τέ σε δεῖ Θηρία ζξητούντα πράγματα: ἔχειν: 
ἆλλ᾽ ἐὰν ἐμὲ ἐκπέμπῃς ἐπὶ θήραν, νομιῶ ὅσα ἂν 
ἴδω θηρία, ἐμοὶ ταὔτατρέφεσθαι. sen.— 2) quando 
il nesso tra le due parti diun concetto è più stretto 
trovasi μέν... ἄλλα: ἐνθ ἄλλοι μὲν παντες ἔπευ- 
φήμησα» ᾽Αχαιοὶ . . ὦλλ᾽ οὐκ Ατρείδῃ Αγαμέμνονι 
ηνδανε &vuo, rL.; così anche οὐ μόνον (anche 
οὐχ ουν. μὴ ὅτι, οὐχ ovv. μὴ ὅπως) .. ἀλλὰ nat, 
non solamente, ma sì anche; ovv. οὗ µόνον, ἀλλά 
quando vogliasi c che il contrasto spicchi maggior. 
mente: ἐμάτιον ἡμφίεσαι οὐ µόνον φαῦλον, αλλὰ 
τὸ αὐτὸ θέρους τε καὶ χειμῶνος. SEN: dopo οὐδέ, 
ουδείς e simili, senza che preceda µόνον, qualche 
volta ἀλλὰ καί ha forzaintensiva, anzi, ma αἱ ‘ 
υπὲρ δόξης οὐδένα πῶποτε κίνδυνον ἐξέστησαν, 
αλλά καὶ τὰς ἰδίας οὐσίας προσαναλέσκοντες διε- 
τέλου». DEM.; b) con negazioni dopo una frase 
affermativa: e non od anche semplic. non, in frasi 
interrogat. ed ironic.: e non piuttosto? 22° οὐ- 
δέ e nè pure: el γαρ ὡς κρατών τὰ ὅπλα αὐτεῖ, 
τί δεὶ αὐτὸν αὐτεῖν, αλΛλ οὐ λαβεϊν ἐλθόντα ῃ sEN.; 
— 2) dopo una premessa ipotetica espressa n sot- 
tintesa, ὦλλά (presso om. spesso ἀλλὰ καὶ, ἄλλα 
περ) significa ma per altro, ma almeno: si σώμα 
δούλον, ἆλλ) ὁ νοῦς ἐλεύθερος. SOF.; e così 
special. presso om. εἶπερ τε.. αλλά τε (ἀλλά τε 
καί); presso EROD. e gli ΑΤΤ. gener. ὦλλα ye, 
c24° 0vv.. ye, ἀλλά γέτοι, ἄλλά ye pévro, ma cer- 
tamente almeno ; più di raro trovasi dopo έπεί , ὅτε 
ed altre Particelle di tempo; se la premessa ipo- 
tetica è da sottintendere, la voce ἄλλα (αλλα γε) 
può trovarsi anche nel mezzo della proposizione 
dinanzi a quella parola nella «quale sta la forza 
del concetto: πειράσατ᾽ αλλ᾽ vpeîg γε (cioè εἰ μή 
τις ἄλλος πειρἄται) κινησαι πατρὸς στόμα. 805. 
— 3) dopo una negazione ovv. dopo una domanda 
di natura negativa, principalm, se precedono &4- 
λος, ἕτερος e simili: come, lo, eccetto che, tranne, 
ἄλλος d’ οὔτις µοι τόσον αἴτιος Οὐρανιώνων, ἆλλα 
φίλη μήτηρ. IL.; più di raro in prosa: ἄλλη πόλις 

οὐδεμία οὔτε φιλία οὔτε Ἑλληνίς, ἀλλά oe χες. 

SEN.; presso EROD. e gli ATT. comune è dil’ © 
(da «240 n), ἄνδρες δ᾽ οὐδαμοῦ φυλάττοντες φα- 
νεροέ εὖσιν ἆλλ᾽ E κατ αὐτὴν τὴν ὁδόν. BEN»; 
parim. si trova ἄλλα dopo un Comparat., princi- 
palm. dopo οὐ μῶλλον, οὐ τὸ πλέον, per aggiunger 
forza al contrasto, quando esso formasi per mezzo 
della Particella d’uguaglianza 7) n: οὐ τὸ κερδαίνειν 
μάλλον τέρπει, alla τὸ τιμᾶσθαν. τσο. --- II di- 
nanziì a proposizioni indipendenti, nei trapassi 
rapidi, per interrompere qualche cosa di che gi 
parli, e farsi a parlare d’un’altra: ἆλλὰ ταῦτα μὲν 
τέ dei λέγειν; 80F.; così pure ἀλλὰ καὶ di ὥς, ma an- 
che così, ma ciò non pertanto: ἀλλὰ καὶ ὧς ἐθέλω 
δόµεναι πάλιν, εὐτό y° ἄμεινον. IL. — 2) nelle ri- 
sposte, così per negare come per convenire, p. e. 
ὁμολογοῦμον ταῦτα; 222° ὑπερφυῶς ὡς ὁμολογῶ. 
PL.; Qu. trovasi spesso nel principio di un discor- 
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8ο, se questo si opponga al discorso di un altro. 
san. An. 1,7, b. — 3) nelle interrogazioni trovasi 
di frequente rinvigorito dall’ aggiunta di un ή, 
p. e. ἆλλ᾽ 7 µέμηνας, ma che? sei tu furioso? sor.; 
quando chi parla propone domande a sè stesso, 
alla seconda domanda ed alle seguenti, può tra- 
dursi con 0, cvvero; cfr. PL. Apol. 37, c. — 4) nelle 
esortasioni, principalm. per rannodarle con un 
motivo premesso che si trovi a qualche distanza, 
dove noi usiamo dunque, or dunque, pertanto, come 
nell’ IL. 1, 255—259; qu. trovasi spesso con ἄγε, 
φέρε, id e simili altre voci. — III. in unione con 
altre Particelle conserva la sua propria signific. 
1) 22° ἄρα presso ΟΝ., nella qual locuzione ἄρα 
o non si traduce considerandola come semplice 
Particella continuativa, ovvero serve a indicare 
qualche cosa che da un fatto presente ci venga 
resa evidente, p. 6. IL. XII, 320, ma, ma per altro ; 
presso gli att. per lo più nelle interrogazioni dove 
αρα serve a inferire, a conchiudere; cfr. rL. Prot. 
312, a. — 2) ἀλλὰ γάρ ed ἀλλὰ .. γαρ (at enim) ma, 
ma per altro, ma certamente, in modo ellittico: nbev- 
φόµην ἄν, εὖ ἐπιστάμην ταῦτα" αλλ οὐ γὰρ ἐπίστα- 
μαι, cioè αλλ᾽ οὐ δύναµαι ἀβρύνεσθαι᾽ ov γὰρ 
ἐπίσταμαι. PL. — 8) ἄλλα γε ed ἆλλ᾽ οὖν, V.2.I,2. 
— 4) οὐ μὴν (μέντοι) ἄλλα (cionondimeno, ciò non- 
pertanto), propr. in modo ellittico: ὁ ἵππος πίπτει 
εἰς γόνατα ικροῦ ἐκεῖνον ἐξ ξετραγήλισεν' οὐ 
µῆν (sottint. ἐξετραχήλισεν) >, ἀλλ έμεινε» ὁ 
Kveos. 8ΕΝ.; così anche οὐ γὰρ ἀλλά dove ad οὐ 
γαρ di raro è da sottint. il verbo precedente, ma 
piuttosto eneralmente egli è, conviene: ὁρᾷς ὅτι 
οὐ κακῶς ἐλέγομεν, ὡς τὸ καλὸν ἀγαθόν ἐστιν; οὐ 
γὰρ (sott. κακῶς ἀλέγομεν) ἆλλ᾽ ὀρθῶς ἐλέχθη. 
PL. no, ma fu anzi dirittamente detto. — 5) frequen- 
tissimamente ἄλλα si unisce con voci intensive; 
cli ἤτοι, ma certamente. ΟΝ., 9 così ἄλλα τοι, ἀλλὰ 
γάρ τοι, ἄλλὰ μέντοι, ἀλλὰ µη». ATT. 

αλλαγή, ἡ, permuta, cambio ; qu. traffico, com- 
mercio. PL. — 2) mutazione, βίου. ΒΟΣ.; Λόγου, 
fama, notizia contradittoria. EScH. Ag. 461. 

ἀλλακτέο», Agg. verb. pert. 4420000, si deve, 
si conviene permutare, cambiare. PLUT. 

ἀλλακτικός, 3. spettante al cambio od al com- 
mercio ; L) ἀλλακτική, la mercatura. PL. 

ἀλλάσσω, attic. -ἄττω, Fut. ab, Aor. 1. P. 
ἠλλάχθη». EROD. TR., A0r. I. P. ἠλλάγην. TR. PR. 
ATT. (ἄλλος) propr. io muto, cambio; qu. permuto; do, 
ricevo una cosa per un' altra, εἶδος, τύπο», χροίαν. 
RU. PL.; 3 daldpovs, ἔδραν, lascio, ‘abbandono. EU.; 
χώραν. PL.; πόλιν ἐκ πόλεως, passare dauna ad una 
altra città; τι εἴς τι, mutar che che sia in..; τι ἁντί 
τινος, permutare una cosa con un' altra. PL.; s τινὶ 
χάριν ἀντίτινος, render grazie ad uno di che che sia. 
EU.; τέτινος, permutare, dare in cambio per che che 
sia. ἨΒΟΠ.; Φόνον φονεῦσιν ἀλλαττειν, ricambiare 
omicidio con omicidio. EU. El.89.— a) M, cambio per 
me; COmpero, ricompero per me. PL.; frequentem. 
in senso metafor. compero, redimo τί τινορ ovv. ει 
ἀντέτινος. BU. PL. PLUT.; sb) ἔξω τρίβου ἔχνος, de- 
vio la mia orma, svolgo il mio passo dal sentiero. EU. 
El. 103. — permuto, do in cambio di che che sia qual- 
che mia cosa; vendo ad uno qualche cosa, τί τινι. 
BROD. ATT.; τέτηνος, qualche cosa in cambio di qual- 
che cosa. TUC.: TL προς τι. DEM. 

ἄλλα χῇ, avv. inun altro luogo, altrove. PLUT.; 
ἄλλος, e. uno da una parte, l’altro dall altra; dI 
dote d., ora qud ora là. SEN. 

& λλαχό δι; avv. altrove. SEN. 
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ἀλλαχόσε, avv. ἄλλοσε. BEN. 

α ζλλαχοῦ, avv. = = αλλαχῇ. BOP. [ξαι. 11. 

ἄλλεγο ν ᾽ἀλλέξαι ep. inv. di ἀνέλεγο», ἀναλέ- 

ἄλλη, avv. propr. Dat. fem. di ἄἆλλος. — 1) di 
luogo altrove, in altro luogo. 1L. xm1, 49. ATT. ; ἀλλη 
καὶ ἄλλη or quà or là.: 8EN.; in EROD. con questo 
signif. ποτ b) altrove, ad altro luogo. oM.ATT.; 
ἄλλη κα ἄλλη, quà e colà. B0P.; ἄλλος αλλῃ l uno 
quà l' altro colà. EROD. ATT.; prov. 0 µοι γέρας ἐρ- 
χεται ἄλλῃ il mio premio se ne va perduto. IL. 1, 120. 
— 2) in altra maniera, per altro motivo, altrimenti, 
del resto. IL. EROD. ATT.; 8pesso ἄλλη πη in qual- 
siasi altro modo. PL.; ἄλλ πολλαχῇ in altro vario 
modo. ΕΟΟ. PL.; ἄλλοτε ἅλλῃ ora ad un modo ora 
ad un altro. PL. 

ἆλληγορέω (ἀγορέω), dico qualche cosa diver- 
samente da quello che dev’ essere inteso; esprimo 
qualche cosa allegoricamente , allegorizzo ; ‘parlo per 

. NT. [gurata. cic. 

d λληγορία, n, allegoria, rappresentazione fi- 

ἄλληκ τος, 2. 6ρ.Ξ ἄληκτος. om. 

ἄλληλοφ αγία, n (Qaysir), il divorarsi o di- 
struggersi l'un l'altro. EROD. 

ἀλληλοφθορία, 7 (φθδείρώ), reciproca, mu- 
tua distruzione. PL. [χείρες. µανίαι. Ε8ΟΒ. 

ἀλληλοφόνος, che si uccide a vicenda con altri, 

ἄλλήλων, Gen. pl. senza Nomin. col. Dat. αλ- 
λήλοις, ug, 0‘, Acc. αλληλους, ας, a; di poi nel 
dual. Gen. e Dat. αλλήλοιν, cur, ep. ἀλλήλοιιν. OM. 
diraro nei PR.ATT.SEN.PL.j Acc. d727)70,0 (44205), 
l'un l’altro, fra loro, Fiutuamente, vicendevolmente. 
OM. € POBT. 

ἄλλην, Acc. f. di ἄλλος come Avv. altrove (dove 
è da sottint. 0dov); ἄλλην καὶ ἄλλην, quà, là. PL. 

Αλλόβριγες, oi, gli Allobrogi, popolo della 
Gallia. PLUT., [altro popolo. NT. 

'IITLIAZIO 2. (yévos), di altra schiatta o di 

ὦλλόγλωσσος, 2. (γλώσσα), d'altra lingua, 
che parla un’ altra lingua ; gener. straniero. ΕΚΟΡ. 

αλλο} voi (/νο, νοξω). Fut. ἤσω, Part. Aor. 
αλλογνώσας, ion. inv. di ἆλλογνοησας, ho una 
falsa idea di che che sia, prendo una cosa per una 
altra. ROD. [ignoto a noi, straniero, δηµος. on. 

αλλό-γνω τος, 2. conosciuto dagli altri; qu. 

ἀλλοδαπός, 3. (ἄλλος forse αλλοξδ --- απο --- 
dove ἆλλοδὸ sarebbe un'antica forma di Ablat.; cfr. 
nodaros), di qualche altro luogo , forestiero, αν altro 
paese. om. TR.; di raro i PR. ATT. SEN. PL.; più 
frequente presso PLUT. LUO. 

αΛλοδοξ έω (δοξα), sono di altra, cioè, di er- 
ronea opinione. PL. {eL. 

ἀλλοδοξία, ἡ. diversa, cioè, erronea opinione. 

ἀλλοειδήῆς (εἶδος), 2. diversamente configu- 
rato , che ha preso diverso aspetto, mutato. 90. xn1, 
194 (dove ἀλλοειδέα è da leggersi con doppia sini- 
zesi come trisillabo (-- — —). 

ἄλλοθεν, avv.altronde. ou. ePosT.; ἄλλοθέν 
ποθεν, d'altronde. _BEN. PL.; ἀλλ’ ὁποθενοῦν, d'onde 
che sia; ἄλλοθεν ἄλλος, l' uno da una parte, l'altro 
dall altra. οὐ. ESCH. PL.; .; ὀλλοθεν...εἰλήλουθεν, 
è venuto d'altronde, d'altro paese, da paese stra- 
niero. OD. 

ᾱλλ οὓι, avv. altrove, in altro paese. ΟΡ. EROD. 
ATT.; ἄλλοθι γαίης., in altra parte, tn altro punto 
dellaterra. on. ΒΒΟΡ.; ἄλλοθι naTens, lontano dalla 
patria. oD. xvIl, 318; ᾿ἄλλοθι που, in qualche αἰίγο 
luogo, dove che sia. PL.; ἄλλοθι οὐδαμοῦ, in nessun 
altro luogo. seN. PL. — 2) in altra maniera, inun 
altro caso. TUO. SEN. PL, 
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ἀλλό-θροος, 2. contr. ἄλλόθρους, ουν, che 
parla un’ altra lingua. ΟΡ. BROD. TR.; gener. stra- 
niero; α. γνώµη, straniero consiglio. sor. Trac. 84. 
ἀλλοῦος,. οία, οἷον (αλλος), altrimenti costituito 
o formato, diverso. OM. e POST.; gener. con 7, 
altro, diverso da, altro da quel di prima. om. EROD. 
PL.; anche col Gen. αλλοὺον ἐπιστήμης. PL. Men. 
87, c., Ovv. con αλλος, come ὄψα ἄλλοτε ἀλλοῖα 
ποιεὶ. 8EN. Cir. ΥΗ1, 2, 6. PL.; così ancheal Compar. 
αλλοιότεροι ἐγένοντο τὰς νώμας, furono αἱ αέ- 
versa opinione , mutarono opinione. TUC. IV, 106. PL.; 
per eutemismo un τι αλλο’ον (sott. κακὸν) βουλευ- 
σωνται. EROD. V, 40. — Avv. αλλοίως, ἀλλοιότερο». 
αλλο ιότη 6, ητος, N, diversità. PL. (BEN. 
ἄλλοιοω, ἰο muto, cambio. PL.; gener. P.; mi 
muto, mi cambio, τας γνωμας, sono ‘indotto ad altre 
opinioni. tuc.; ἄλλην tiva ἀλλοίωσιν ἀλλοιοῦσθαι, 
patire qualche altra mutazione. PL.; col Gen. εἶπερ 
αλλοιουτο αυτὸ ἑαυτοῦ, se si mutò da quello che era. 
ID. (frequ. presso PLUT.; fra i TR. solt. presso EU. 
Suppl. 844); mutarsi in peggio, peggiorarsi. sen. Cir. 
II, 3, 9. [variazione. PL. PLUT. 
ἀλλοίω σις, εως, 7, mutazione, cambiamento, 
αλλόκοτος,. 2. (forse ἄλλοποσος, sicchè κοτος 
sarebbe una forma ion. di ποσός) ἆ αἰέτα specie, 
d'altra condizione, diverso , ὦλλοκότω γνωμη τῶν 
πάρος. soP. Fil. 1191.; b) insolito, strano, MOSIruoso, 
πραγμα. TUC.; ὄνομα. PL. frequente in PLUT.j €) 
contrario , duro, nimico. PL. Prot. 946, a. 
ἄλλομαι, Fut. ἀλοῦμαι, Aor. I. ἡλάμην, Inf. 
ἅλασθαι (di raro), Aor. 11. 7Z0unv (inusit. nel- 
l'Indic.; qu. anche in ΒΟΡ. £. 7. 1311 deve scri- 
versi ἐξήλλου), Inf. ἀλέσθαι, Ottat. ἀλοίμην, ο]. 
presso i meno antichi; ep Aor. M. nella 2 e 3 
pers. ἆλσο, αλτο; Part. ἄλμενος (solt. in compos.), 
Cong. ἄληται ed anche ἄλεται od ἄλεται, saltello, 
balzo (cfr. salio). — 1) di essere viventi. om. TR. 
SEN.j εἷς τι, salto, balzo in che che sia; ma anche 
Serapo: IL. XXI, 536; πρός TL, contro qualche cosa. 
SEN.; υπέρ τι, sopra qualche cosa. PL.} vyNia 
ἄλλεσθαι, spiccar grandi salti. sen. An. vi, 1, 5; 
τινα ed ἐπί tivi, mi avvento contro qualcuno. 0M. — 
2) di oggetti inanimati , p. e. di dardi, volo. 11. ; di 
suono e di luce, rimbalzo, mi irinfrango, sono riper- 
cosso O riflesso. PL.; ὔδωρ αλλόμενον, sorgente, 
zampillo d'acqua; in gener. acqua corrente. NT. 
ἄλλοπαθης, 2. (πάθος), che è affetto da un 
altro, che sente in sè l'efficacia d'un altro; presso i 
ar. é7ua αλλοπαθές, verbo transitivo. Avv. ἆλλο- 
nad os transitivamente. 
ἀλλοπρόσαλλος, 0, chesi volge dall'uno al- 
l’altro, che tiene ora per uno ora per un altro, insta- 
bile, incostante; epit. di Marte. IL. ν, 831 e 839. 
&1306,n,0(alius), un altro, un'altra; — 1) un 
altro rispetto all' essenza, ora Aggett. ora Sost.; 
ἄλλος ᾽γαιῶν. OM. e POST.; Spesso in locuzioni 
composte, come ἄλλος ἄλλον, lun l'altro (alius 
alium): ἆλλος ἄλλοθεν, Γισιο di quà, laltro di là; 
2206 ἄλλη, l'un a un modo, l'altro a un altro. om. 
e POST.; ἄλλος καὶ ἄλλος., un dopo l'altro, uno e poi 
un altro. ΒΕΚ.; così trovasi anche ἀλλ. μέν, ἀλλ. δέ. 
OM. 6 POBT.; più raro 0 μέν, ἀλλ. δέ. ID. e POBT.; 
ἕτερος µέν .. «22. dé, ovv. ἆλλ. μέν .. ἕτερος de. 
ΚΕΟΡ. ΑΤΤ.: s frequ. dal. τις, εἴτις ἄλλος. οκ. e POST. 
È notabile anche la locnzione ellittica τέ ἆλλο 
n (quid aliud quam), ed οὐδὲν ἄλλο N (nihil aliud 
quam). att. TL ἄλλο (sottint. ποιήσω) 7 δῄσας ἑρ- 
γαζεσθαι ἀναγκαζω. sen. b) anche accennando ad 
un oggetto già menzionato o noto; a) che sia 


ἄλλοσε. 


della medesima specie, ἄλλοι τοσοῦτοε, altretanti. 
SEN.; ἄλλος τοιοῦτος, un fale, un sì fatto. PL.; ἆλ- 
los οὗτος :Ἡρακλῆς, un secondo Ercole. rLUT.; così 
si unisce ἕτερος 424. ed ἆλλ. ἕτερος, ancora un altro. 
ev.; trattandosi dinumeri ordinali, τέταρτος ἅλλ., 
ancora un quarto. escB.; di numeri cardinali, ἅλ]α 
δέκα ταλαγτα, altri dieci talenti, ancora dieci talenti, 
PLUT.; b) quando l'oggetto non sia della medesima 
specie: altrimenti, inoltre, oltracciò ; µήτηρ δ᾽ où τι 
πέπυσται οὐδ ἆλλαι δµωαί, nè la madre, nè ol- 
tracciò le ancelle, propr. nè altre, cioè, /e ancelle, 
dove la voce ἆλλαι serve a distinguere la padrona 
dalle ancelle. on.; οὗ γὰρ ἦν χόρτος οὐδὲ ἄλλο 
δένδρον ουδέν, nè altra cosa, cioè nè un albero. 
ΒΕν.; e così spesro appo gli ATT.; c) coll’ articolo, 
l'altro (aiter), il rimanente, generalm. al pl. om. 
(presso cui talvolta l'articolo manca) e Posr., od 
anche al sing. con un nome collettivo, 7 ἄλλη ‘E2- 
das, Paltra Ellade, il rimanente dell Ellade. TUC., 
e così anche gli ATT.; οἱ αλλοι significa spesso 
l'altra parte, i nemici. om.; quando si unisca con 
voce che sia o faccia le yeci di Sostant., l'articolo 
sta tra questa voce ed ἄλλος, p. e. ἆλλοι ol πλεῦ- 
ves, i più degli altri. eROD.; oppure 81 ripete, come 
τὸν ἆλλον τὸν ἐμὸν βίον. aTT.; quando ὁ ἄλλος sta 
con un concetto gostantivato, riceve anche questo 
l'articolo: τῶν ἄλλων τῶν εἰδότων ἀκηκόατε. 18. 
ὁ ἄλλος, of ἄλλοι possono usarsi anche in relazione 
nd un contraposto non ancora espresso, p. e. 
τῶ μὲν ἆλλο στρατῶῷ ἠσύχαζενι, ἑνατὸν δὲ πελτα- 
στὰς προπέµπει. Tuc. Son da notare le seguenti 
locuzioni: τῇ ἄλλη ἡμέρα nel giorno seguente; τῷ 
ἄλλω ἔτει, nell’anno seguente. ATT.; ἐς τὰς ἄλλας 
ὥρας, passato l'anno, dopo un anno. EU.} 0 ἄλλος 
qoovos, il tempo seguente (ed anche il tempo pas- 
SG). ATT,; τὸ ἄλλο, e gener. τὰ ἄλλα (τἆλλα che 
male sì accentua τἆλλα), spesso come avverb. del 
rimanente, per altro. rL. xxn1, 451. ATT.: seguito da 
xal e inoltre, e specialmente, τά te ἄλλα ἐτίμησε καὶ 
ἔδωκε. seN.; d) corne pleonasmo trovasi con ἕχα- 
στος, πλησίον. ΟΝ., ovv. con locuz. comparat. om. 
e POST.; mentre noi per lo contrario sottintendia- 
mo questa voce in alcune locnzioni dove i i Greci la 
omettono; p. e. nella formola Zeù καὶ Δεοί, per la 
quale più spesso trovasi, Zeò ἄλλοι τε θεοί, οΝ.; ; 
come anche in ποίω τρόπω; in qual altro modo, 
come altrimenti? cfr. soF. E. C.474; e ineltis per 
εἶτις ἄλλος. ATT. — 2) un altro (rispetto alla qua- 
lità), di altra qualità, diverso. om. e Po8sT.; qu. se- 
guito da η, un altro che .. ATT.; ; col Gen. PL.; ; e per 
eufemismo ἄλλα τῶν δικαίων = αδικα. sen. (la- 
onde spesse. volte sta invece di καχόος, ἄδικος; 
αλλο τι γγώναι περί τινος, consigliare qualche 
cosa ingiusta, perversa. PLUT.; anche παρὰ οο]- 
l’Acc. PL.; dopo ἄλλος con una negazione o con 
una interrogaz. negativa seguono ἄλλα. OM. e 
POST., ἆλλ᾽ 7. EROD. ATT.; πλην. TR. PL. (che 
l’usa nel Crac. 438, d. anche senza precedente ne- 
gazione); εὖ 47. EROD.; ἀντέ col Gen. TR.; πρό. 
ERND. II, 85, b.; straniero = = ἆλλότριος. OD. XXI, 
274; 80F. E. Τ. 111: ΒΕΠ. Cir, VII, 5,81. — Avv. ἆλ- 
λΊως. V. 

& 22008, ,&vY. altrove. 90. ΑΤΤ.: anche col Gen. 
ἆλλ. τῶν ταύτῃ χωρίων. TUC.; ἄλλος ἅλλ., uno qua 
l'altro là. ATT. 

ἄλλοτε, avv. altre volte, una volta. OM. ATT.; 
ἄλλοτε ἄλλος, una volta questo , una volta quello, or 
Puno or l'altro. ou. e POST.; ἄλλοτε καὶ ἆλλ., tal- 
volta, di quando în quando. 5τπ.; ἀλλ. αλλαχῆ. το.” 
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ᾱ. μέν --- a. dé (δ) avre), una volta... un' altra volta, 
ora, .. Ora. OM. e POST.; anche 6 οτε μέν... ἀλλ. δέ, 
ed ἆλλ. μέν. «ὅτε δέ. IL.; τότε pév (ποτὸ uer).. 
22. dé. βο».; PINI pév..tote dé. sEN.; e può anche 
omettersi nel primo membro. sor. El. 752. Track. 
11. EU. Ρο. 28. 
ἄλλοτε, correttam. ἄλλοτι, propr. qualche altra 
cosa; poi usato interrogativam. in modo che stia 
da sè, corrisponde a: non è vero? ἄλλο tL 0 ἀγαθὸς 
TÒ ἀγαθώ uovo φίλος; non è vero? il buono è amico 
soltanto del buono. PL. — 2) molto più spesso ἄλλο 
τιη, qualche altra cosa che, altro che: αλλοτι ποιῶ 
η τὰ προηγορευµένα, faccio io altro che (non faccio 
io dunque) le cose comandate? ΒΕΝ.; gener. per al- 
tro sta senza verbo, ma se ne sottint. uno di gene- 
rale signif. p. e. elpi, γίγνοµαι, ποιῶ, πασχω, cor 
rispondente al verbo speciale che trovasi nella 
proposizione seguente; qu. sta come Particella in- 
terrogat. nelle interrogaz. che presuppongono una 
risposta affermativa: ἄλλο τι (sottint. πείσονται) 
aj πεινήσουσι; che altro (sottint. interverrà) loro, 
che di patire la fame? cioè non patiranno essi la 
fame? EROD.; ἄλλο τι (sottint. ποιοῦμεν) 7) ὁμολο- 
γουμεν; non consentiamo noi? PR. ATT. ; e come avv. 
in ο... usitata formola τῶ διαλέγει. σὺ νῦν; ἄλλο 
ἐμοί. PL. 
ἆλοτρι- επίσκοπος, 2. che s'ingerisce in 
affari non suoi, che perturba la publica quiete. κτ. 
ἆλλοτριονομέω (νέµω), attribuisco a chi non 
compete. PL. Teet. 195, 8. 
ἀλλοτριοπραγία, n (πρασσω), il trattare le 
cose altrui non chiamato ; diligenza, operosità intem- 
pestiva. PLUT. 
ἀλλοτριοπραγμοσύνη, 7, V. ἀλλοτριο- 
moayia. PL. Rep. 1v, 441, b. 
ἀλλότριος, ὃ. (ἄλλος), forestiero a) di un altro 
Di straniero. OD. ATT.; qu. Quverso, nimico. 11.. 
, 214; OD. XVI, 102; 77 ἀλλοτρία, il paese straniero, 
i paese nemico. SEN. 18.; anche detto del modo di 
sentire, avverso, contrario τιγί. 18.; di un’ altra 
schiatta ; qu. ποη congiunto , e in gener. non cono- 
sciuto tivi. FROD. e POST.; b) appartenente ad un 
altro, alieno. ox. e rost.; ἀλλοτρίων χαρίσασθαι, 
donare dell altrui, gratificare a chi che sia donando- 
gli cose altrui. oD.; τα αλλότρια, proprietà, possedi- 
mento altrui. SEN. : ἀλλότριόν τι γίγνεταε, qualche 
cosa diventa d' altri, cade in poter d'altri. 19.; ς ἄλλο- 
τριωτάτοις τοῖς σώμασι χρῶνται, usano dei proprj 
corpi come se a loro fossero affatto veaaeri, come se 
loro punto non appartenessero. TUC.; αλλοτρίοις 
γναθ μοῖσι Ίελάν, ridere sforzatamente, con volto 
straniero ul riso, od a cui il ridere è straniero. op. 
col Gen. κρατουμένων πάντα dAlorgia, le cose 
dei vinti son tutte altrui, nulla appartiene ai vinti. 
sEN. An. 111, 2, 28. — 2) eterogeneo, non attinente, 
disadalto, discordante TLVOS. PL. DEM. PLUT.; τινί. 
DEM. — Avv. ἀλλοτρίως, διακεῖσθαι πρός tira, 
essere alieno da uno, avere dispostigne d’animo con- 
traria, essergli avverso. 18. PLUT. : ἔχειν. ID. 
ὦλλοτριότης, ητος, ἢ, alienamento, alienazione 
d'animo, l'essere disaffezionato πρός τινα. PL. DEM. 
ἄλλοτριόω, io alieno; qu. rendo straniero, dis- 
affeziono τῶν σωμάτων τὴν πόλιν. TUC.; τί τινι. 
SEN.; ἑαυτὸν ἀπό τινος, mi sciolgo da che che sia. 
ΡΕΜ. — P. cado in mani straniere. EROD.I, 120. — 
divento straniero o disaffezionato τινέ TUC.; ἆλλο- 
τριούµενοι τὰς λύπας. PL. Tim. 61, e. [ruc. 
o 2r10t0l0601g,806,7, alienazione, defezione. 
ἆλ-λοφος, 2. ep. inv. di ἄλοφος. IL. 


αλλοφρογνέω. 


ἀλλοφρονέω, penso ad ultro, a tull’ altro. 
OD. X, 374; qu. do altra opinione, sono d'altro sentire. 
EROD. VII, 205; sono uscito de' sensi, ho perduto i sensi. 
IL. XXIII, 699. 

a2209620 6», 2. (φῦλον), d' altra schiatta, 
d'altro popolo, ἄνθρωποι. TUC.; qu. séraniero, 
forestiero, 18av. ESCH.; ἀρχή. TUO. PLUT.; πόλε- 
μος, contro stranieri. PLUT. 

ἀλλόχροος, 2. (χρόα), contr. ἄλλοχρους, ου», 
d'altro ovv. di mutato colore. EU. 

ἆλλό- χρως, ὠτος, 0; n, V. ἀλλόχροος — ἆαἷ- 
tra, di straniera apparenza. EU. 

ἄλλυδις, avv. (ἄλλος), altrove, in altra parte, 
ox. che l’usa solt. nelle locuzioni ἀλλ. ἄλλος, l'uno 
qua l'altro là, ed ᾱ. ἀλλη, or di qua or di là; του 
κακοῦ τρέπεται χρὼς ἄλλυδις ἄλλῃ, il colore del 
codardo si cangia, ilcodardo muta erimuta colore. 1L. 

ἀλλύεσκε, ἀλλύουσα, ep. inv. di ἀνέλυε, dva- 
λύουσα. om. 

ἄλλως, avv. da ἄλλος, alirimenti, in altro modo. 
οκ. 6 POST.; qu. secondo il contesto a) in buon 
senso migliore, preferibile. om. b) più spesso in cat- 
3° senso diversamente dal vero, falsamente. EROD. 

, 16; diverso da quello che soleva essere; qu. ἐπ 
SA non ragionevole, non adattata. DEM. ; inutil- 
mente, indarno, ἀλλ. σοέγε πατὴρ ἠράσατο Πηλεύς. 
IL. ATT.; anche τὴν αλλως (dove suol. sottint. 
0d0v). PL.; qu. sconsideratamente (lat. temere). oD. 
XIV, 124; EROD. III, 139 (dove colle parole πολέω οὐ- 
δενὸρ χρήματος prende il signific. di gratuitamente 
(gratis). sen. An. v, 7; gener. soltanto, non altro 
che , unicamente , εἴδωλον ἄλλως. sor.; αλλως ὄνο- 
μα. τσο.; γῆς ἄλλως ἄχθος. PL. — 2) inoltre, ol- 
tracciò, senza ciò, καὶ È ἄλλως tovy {9ὺ βέλος πέ- 
TETOL. IL. ; οὔτε ἄλλως οὔτε περὶ τοιοῦτον οὐδέν, πὲ 
altrimenti, nè per untale (cadavere). TUC. ; quindi 
ἄλλως τι καὶ, così per altri rispetti, per altri motivi, 
come principalmente. special. seguito da proposi- 
zione ipotetica ο temporale o da un participio d’u- 
gual significato. ATT.; ἄλλως τε, e sopra tutto, ein 
somma. SEN. Mem. I, 2, 59. 18. 

ὤλμα, το (ἄλλομαι), il saltare, il sallo. ΟΡ. (al 
plur.) e POST.; ἅλμα πέτρας, ovv. πετραϊον, il 
salto o lu caduta daunarupe. su. — detto astrattam. 
con significazione concreta, χοῦφον ἄλμα ποδῶν. 
EU. δί. 490 (parlando ἆ) Achille) — parte del corpo 
che ha battito. PL. Tim. 70, d. 

ἄλμενος. V. ἄλλομαι. 

ὤλμη, ἡ (As), l'acqua delmare. op. PL. Fed. 
110, 23 ών quel sucidume che l'acqua del mare de- 
pone sulla pelle; salsuggine marina. oD. vi, 219. — 
il mare. tr. — 2) salsezza. EROD. PL. Tin 84, b. 

a dunes 6, ἔσσα, ev, marino, πόρος. ESCH. |. 

ἀἁλμυρός, 3. salso; qu. per il mare, ᾽ἁλμυρὸν 
ὕδωφ, ζαοφια πιαγίπα. om. TUO. 1 spesso ἅλς, πὀν- 
τος, θαλασσα. EU.; salso, pungente. PL. ΒΕΝ.; b) 
metaf. πιάτο, spiacevole; così EROD. 11, 35; δολερῷ 
τε καὶ ἁλμυρῷ ποταμῷ, parlando dell’ Ellesponto; : 
ἀκοή. PL. 

Αλμῶπες, οἳ, popolo della Macedonia. uc. 

ἆλοααω, Ειῖ. Ίσω. presso gli Att. ant. ασω (cfr. 
ἀπαλοάω), ep. ἁλοιάω (ἄλως, ἁλωή) --- trebbio. 
PL.; b) datto, bastono. PLUT. 

ᾱ- «λοβος, 2. propr. senza lobi del fegato (1οβός): 
ἱερὰ ἄλοβα detto di sagrifizj dove al fegato della 
vittima mancava un λοβος, il che si aveva per 
segnale infausto. PLUT. . 

ἀλογεύομαι, ΓΜ. (ἄλογος), mi comporto ὑπ- 
prudentemente, stolidamente. cic. ad Att. vi, 4. 
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αλογέω (ἄλογος), non ho riguardo, non tengo 
conto, dispre=z0 ; assolut. IL. EROD. VIII, 116; © col 
Gen. ‘frequent, in ΕΒΟΡ. — al P. sono disistimato, 
negligentato. cic. 

cioyta, n, ion. ἀλογίη (ἀλογος), mancanza di 
riguardo, non curanza, dispregio; ἁλογίην ἔχειν 
τινος, ονν. ἐν ἀλογίη ἔχειν (ποιείσθαέ) τι. EROD. 
— 2) stolidezza, sconsiderutezza. TUC. PL.; anche 
ciò che è irragionevole, ciò che contrasta colla ra- 
gione, contradizione. PL. 

αλογιστέω (αλογιστος), opero 0 parlo sconsi- 
deratamente. PLUT. 

a λογιστ ία, N,sconsideratezza. PLUT. 

ᾱ- λόγιστος, 2. sconsiderato, stolido. TUC. e 
POST.; anche di cose, τολµα. TUC.; τὸ ἄλόγιστον, 
stolidezza; erronea, fallace opinione intorno a che 
che sia. TUC. PL.; irragionevolezza. in. — 2) che non 
si può stimare, inestimabile. 8ΟΕ.; b) da non contarsi, 
da non tenerne conto, cattivissiuno. eu. Or. 1156. — 
Avv. αλογίστως. PL. DEM. 

a-Z0y06, 2. 1) senza discorso; qu. a) senza fa- 
vella. PL. b) inesprimibile, da non potersi esprimere 
con parole. ID. — 2) senza o. contro il conto; qu. 
inaspettato. TUC. VI, 46: gener. contro l'espettazione, 
inverisimile. 1D. Dem. xxIll, 158. — 3) senza ra- 
gione, irragionevole. SEN. PL. — senza fondamento. 
ID.j b) assurdo, sciocco. TUC. e POST. — Avv. ἆλο- 
γως, tacendo. 805. 18. — Ὦ) assurdamente, impru- 
dentemente. PL. 18. ; ἔχειν , irragionevolmente. DEM. 
ἀλόη, ἡ, αἰοὲ; Στη nel NT. Gio. XIX, 39 un albero 
il cui legno usavasi nei profumi. 

ἀλόθδεν, avv. dal mare, ἐξ ἆλ., fuori del πιαγο. 

cloro, ep. inv. di ὠλοάω, irebbio, batto. ir. 

ἆ- λοιδόρητο 6, 2. ποπ oltraggiato, da non 
oltraggiare. PLUT. — 2) attiv. che nonoliraggia. 1Ο. 

ᾱ- hold o 00, 2. che non oltraggia. Ξ8ΟΗ. 

cioLpn, n (ἀλείφω), unguento ; in om. special. 
grasso di porco, o tuttora unito alla carne, o già 
fatto struggere, strutto ; ma anche il puro olio per 
ugnersi. OD. VI, 220; gener. ogni mezzo per tingere 
ο colorire; colore. PL. PLUT. — b) l'ugnere, lo spal- 
mare, il colorire. PL. PLUT. [DEM. 

‘Al όννη σος, 6, Isola e Città nel mare Egeo. 

ἁλόντε. Υ. ἁλίσκομαι. 

ἆλοξ, οπος, 7 (nontrovasi usato il Nom.; cfr. 
αὖλαξ ed ὁλκός); solco. Ε6ΟΗ.: in gener. campo; 
e metafor. πατρῶαι ἄλοχες, il letto maritale, il ta- 
lamo del padre. sor. E. T. 1210; cfr. EU. Fen. 18; 
trasportato allo spirito. eScH. i Selle. 574. — b) ogni 
cavità che somigli a solco ; cicatrice, ferita. ΕΘΟΠ. RU. 

Aromn,n,città nella Ftiotide. 1η. --- nella Lo- 
cride. Tuc. [al pl. saline. PLUT. 

ᾱ λοπήγι ον, τό (πήγνυμι), cava di sale, solt. 

A4106,00,7 ed 0, città nella Ftiotide. PL. EROD.; 
anche"Alos, e l’abit. Αλευς. DEM. 

ἁλοσύδνη, n (dis, ὕδνης), uscita, emersa dal 
mare, sopran. di Venere e di Teti. om. 

aloveyts, ίδος, ἡ, veste di porpora. PLUT. 

ἆλου TELIT 3. PL. 9 gener. presso gli αττ.; 
αλουργής, 2. EScA. PL. (CA, rad. ἐργ.), tinto con 
porpora marina, con vera porpora; vera porporu; 
τα ἁλουργῆ, tappeti porporini. ESCH. (frequ. in 
PLUT. in tutte due le forme). 

ailoveyods, 3. solt. nella forma &Zoveyody 
per, ἀλουργόν. PL. Tim. 65, ο. 

ὠλουσία, ἢ (ἄλουτος), mancanza di lavazione 6 
di bagno, sucidume. TR. Eu. (al pl.) 

ᾱ-λουτος, 2. non lavato, sucido. EU. PLUT. 

α-λοφος, 2. ep. ἄλλοφος, senza cresta. Il 
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«20706, ου, ἡ (λέχος coll’ ἆ cop.), compagna 
di letto, moglie. om. ΤΕ. anche ina. 1L.IX, 
336; OD. IV, 623. — 2) (λέχος coll’ & priv.) vergine, 
detto di Diana. PL. Teet. 149, b. 

& 200, ep. inv. di 420, ἆλάου da ἆλαομαι. οὐ. 

Miner, εων, al, le Alpi. PLUT, 

Aaznvòs πόλις, anche ᾿4λπηνοί, οἱ, città 
presso le Termopile. κποὈ. [EROD. 

A Ίπιςνεορ, fiume che mette foce nell’ Istro. 

ἆλς, ἁλός, ὁ (sal), — 1)ò, sale; al sing. come 
materia prima o produzione della natura. EROD.; 
plur. come materia preparata ad uso dell’ uomo. 
OD. EROD. € POST. ; il sing. in questo senso solt. IL 
rx, 214. NT.; in modo proverb. οὐδ) ὤλα doing, non 
gli daresti nè anche un grano di sale. op. xvi, 455; 
simbolo di ospitalità: ποῦ δὲ dies; ποῦ τράπεζα: 
ποῦ σπονδαί; — τοὺς ἆλας καὶ τὰς σπονδαὰς παρ- 
αβαίνει». DEM.; b) metaf. spirito, motto arguto, 
frizzo (sales). eLUT. — 2) ἡ &As ed anche πόντος 
ἁλός, {l mare. om. (l'alto sale. MONTI. ); così anche 
πέλαγος dios. oD. τη.) πελαγίας ovv. ποντίας 
ἁλός. TR.; poi assol. il mare. om. TR. (@). 

ἆλσο, ϱΡ. 2. sing. Aor. di ἄλλομαι. om. 

ἄλσος, εος, τό (ώλδαίνω), propr. un luogo co- 
pioso d’alberi, arborato ; bosco, selva, special. sacra 
agli. Dei. oM. ΕΒΟΡ. TR. SEN.; più tardi ogni bosco, 
ogni picciola selva. PL. PLUT. b) = τέμενος (in 
gener. senza pensare 89 vi siano piante). IL.11, 506. 
sor. ZI. 5; αι. πόντιον ἄλσος. EscH. Pers. 1101 de 
ἁλέρρυτον ἄλσος. το. Suppl. 834. 

ἀλσώδες, 2. (εἶδος), doscoso, selvoso, coperto 
di piante. zu. 

ἁλτῆ ές, 07, of (ἄλλομαι), masse di piombo che 
tenevansi in mano per contrapesi negli esercizj del sal- 
tare; contrapesi. LUO. . 

ἁλτικός, 3. da salto; pertinente, opportuno al 
saltare. ΒΕΝ.; ὄρχησις. PLUT. (pia. SEN. 

4λτ 46, «05, Ò, il bosco sacro a Giove in Olim- 

ἆλτο, ep. 3. pers. sing. Aor. da ὤλλομαι, om. 

A 256 «6, αντος, 6, Alibante, nome di una città 
probabilm. imaginaria, attribuita alla Sicilia. ου. 

αλυβη, ἡ, Alibe, cittànel Ponto Eusino. IL. (è). 

ἁλυζία, η, Alisia, città marittima nell’ Acar- 
mania, ora Porto - Kandil, TUC. SEN. 

ἁλοκός, 3. salso. PL. NT. [EROD. 

ἅλυκ τάζω (ἀλύω), sono inquieto, angustialo. 

ᾱ- λόμαντος, 2. illeso. PLUT. 

ἄλυξις, εως, °} (ἀλύσκω), l'evitazione, lo sfuggi- 
re, il sottrarsida.. EScH. SOF. 

ἆ-λ1ύπητος, 2. non turbato, non afflitto, Bios. 

ᾱ-λῦπος, 2. (λύπη), senza affanni, senza cure. 
TR. PL. 6 POST.; col Gen. ἅτης, γήρως, κακῶν. 
sor. —2)attiv. che non reca afflizione, aggravio, do- 
lore. SBN. DEM. PLUT. — Avv. ἀλύπως.5Ι,. SEN. PLUT. 

ἄλυρ ος, 2. (200€) » senza accompagnamento di 
γα; qu. Όμνοι, poesie non cantate sulla lira; 86- 
condo altri anche: poema epico. xu. Alc. 441: ξλε- 
γοε, elegie. u.; e qu. 4ιδος μοῖρα ἄλυρος, ἄχορος, 
morte, che non ama nè suon di lira nè danze. sor. E. 
C. 1221. 

ἄλυς, vos, ἡ (ἄλη), ozioso vagamento, oziosità, 
safa. PLUT. 

"4206, vos, 0, Ali, il maggior fiume dell’ Asia 
Minore, ora Kisil- Irmak. εποῦ. TUC. 

a λσσες, εως, ἡ, catena, legame. EROD. TUO. DEM. 

ἆ-λόσιτελης, 2. inutile, nocivo, dannoso. 3ΕΝ. 
PL. DEM. ; 
ἆλυσκαζω, prolung. ep. di ἀλύσχω solt. Pres. 
Umpf. fuggo, evito ; assol. e coll’ Acc. om. 
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ἄλυσκαάνω, forma ep. allung. di adivoro, 
sfuggo, scampo, solt. Impf. ἠλύσκανε κῆρα µέλαι- 
ναν. OD. XXI, 330. 

divono, Επι. ἀλύξω (ἀλεύομαι), cerco di sfug- 
gire, evito, schivo; assolut. e coll’ Acc. οκ. (il quale 
usa gener. 1] Fut. e l’Aor., di rado il Pres. e solt. 
nell’ op.) TR.; προτὶ ἄστυ, rifuggo alla città. 1L. 
x, 38; RivEa È ἑταίρους, mi appartai dai compagne. 
op. XII, 335; col Gen. sor, Ant. 183; EI. 627 (d). 

ἀλύσσω, form. ep. secondaria di αλύω, solt. 
ἁλύσσοντες περὶ θυµμῶ, sentendosi molestati, agitate 
dentro di sè. 1L. xx, 70. 

ᾱ-λυτοςι 2. indissolubile ; qu. consistente , sta- 
bile, immutabile. ΟΜ. TR. PL. PLUT. — b) non sciolto, 
intricato. PL. Tim. 60, e. Avv. αλύτως. PL, 

civ, solt. Pr. eImpf. (ἄλη, ἆλάομαι), sono 
instabile, e propr. l) mi sento angosciato, confuso, 
sono fuori di me, gener. per dolore, affanno. om. TR. 
di rado per gioja, od orgoglio. op. xvi, 333; ESCH. 
Sett. 372; sono impacciato. PLUT. — 2) m'aggiro 
vado errando incerto, ozioso. PLUT, 3 ἀἁλύων κα, 
φύσει ῥαθυμος ὤν. 19. (presso om. ὅ, cfr. οὐ. ιχὶ 
598: presso gli ATT. Ù). 

ἄλφα, τό, indecl. V. a. 

ἀλφάνω (il Pres. solt. in su. Med. 297), Aor. 

ἦλφο», 3. 8., Ott. ἄλφοι. ow.; do, reco per riscatto 
ver τι. OM.; metaf. attiro φθόνον. EU. 
᾽ἀλφειός, 0, dor. λφεός, Aifeo, fiume nel- 
l’Elide.1r. EU. SEN.; . auche: il Dio del fiune. IL. v, 545. 
4λφ εός. V. ἄλφειος. 

ὠἀλφεσέβοιος, 3. (Bovs), che dà, che apporta 
giovenchi; qu. παρθένοι ἀλφεσίβοιαι, y vergini che 
apporteranno ai padri molti giovenchi dati dai loro 
sposi. IL. XVIII, 593, cfr. x1, 243; ἀλφεσίβοιον ὕδωρ, 
fu detto il Nilo da Escn. Suppl. 822, perchè i isuo 
straripamenti mantengono i pascoli e con essi il 
bestiame. i 

PA AA O où, ò (ἆλφι; for. pt. abbr. per 
ἄλφιτον: ed ἐσθίω), mangialor di pane ; sempre &v- 
dess «Apnotat. on. ΕΒΟΗ.ΒΟΡ. benchè la giustezza 
di questa interpretazione possa dirsi evidente, 
alcuni preferiscono ancora l’antica di invensores, 
derivata da ἄλφανω. 

ἄλφιτον, τὀ, farinata, paniccia d'orzo, farina 
d'orzo, opp. αλευρα. OM., gener. al pl. EROD. ATT.; 
pane fatto di farina d'orzo. ΟΝ. PR. ATT. — qu. pane, 
e gener. i mezzi per vivere; l'avere. LUC. 

ἀλφιτοποεία, ἡ (ποιέω), la macinatura del- 
l'orzo. SEN. 

ai ετο-σ]τέω, mangio pane d'orzo. SEN. 

ἄλφοι. γ. ἀλφάνω. 

ὠλφός, ἡ, macchia della pelle; Λευκαὶ ἄἆλφοί, 
macchie bianche della pelle, vitiligine bianca, special. 
nel volto. PL. Tim. 85, &, 

«ida, ων, τά (άλως) festa campestre in onore 
di Cerere ‘in Atene che si celebrava neltempo della 
messe; qu. Festa delle messi. Dem. 

ἁλωή, N, ep. inv. di ἅλως, aja. 1L. — 2) ogni 
terreno piano e coltivato, vigneto, orto, frutteto, 
campo. ΟΝ. 

€107, ep. 3. pers. sing. Cong. Aor. II. inv. di 
ἁλῶ da ἀλίσκομαι. IL. XIV, 81; ma ἄλώη, ep. 3. 
sing. Ott. Aor.II.da aZ/cxopa:inv. di ἁλοίη. frequ. 
in om. 

aiouavti, dor. inv. di ἑαλώκασι. PLUT. 

ἀλώμεναι, ep. inv. di ἁλῶναι. om. 

ἅλων, ὤνος, n. V. ἅλως. 

ἁλωπεκῇ, ἡ, contr. att. inv. dell ion. -έῆ 
sottint. δορα, pelle volpina. zROD. PLIT, 
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Λλαωπεκή, ἢ δἆ 4λωπεκαί, al, Alopece comune 
attico della tribù antiochese; quindi Αλωπεκὴὃεν 
du Alop. PL. DEM. ; Alonnunot i in Alop. ΕΕΟΡ. 

ἁλωπέκιον, to, dim. di ἁλωπηξ, volpicella. 
PLUT. [pelle volpina, usato dai Traci. SEN. 

a Aorents, ίδος, 1), pelle volpina, berretto di 

ἀλώπη ξ, εκος, ἡ, volpe. EROD. e POST. ΒΡΘΡΒΟ 
come simbolo dell' astuzia; qu. ἄλώπεκος ἴχνεσι 
βαίνειν. SOL. in PLUT.; e gener. uomo pieno d’in- 
ganni. NT.; b) pelle volpina; qu. il prov. την ἁλῶ- 
πεκα ἕλχειν ἐξοπισθεν, portarsi dietro la volpe, 
cioè dissimulare, nascondere la malignità, PL. Rep. 

II, 365, €. 

όλως, w, Acc. ἅλω e come dal Nom. ἅλων, Gen, 
ἅλωνος, Ace. ἄλωνα (NT.), ἡ, aja; e perchè questa 
aveva forma circolare, gener. ogni rotondità; qu. 
escH. Sett. 459; ἅλω δὲ πολλην, ασπίδος κύκλον 
λέγων b) ciò che sta sull’ aja, il frumento. nr. 

ἁλώσιμος, 2. (ἀλίσχυιωι)., facile da prendere, 
da conquistare, prendibile , espugnabile. EROD. TUC. 
e POST; παιαν, peana, inno in occasione di espugna- 
zione; βαξις, notizia, avviso dell’ espugnazione. 
ESCH. — 2) comprensibile, intelligibile. ΒΟΡ. PLUT. 

ἅλωσις, ἕως, 7,, presa, espugnazione. EROD. € 
POST.; cattura, imprigionamento. PLUT.(il quale uni- 
sce spesso ἅλωσιν αλίσκεσθαι, cadere in prigio- 
nia). NT. 

ἁλωτος, ὃ. Agg. verb. di ἁλέσκομαι, prendibile, 
espugnabile; gener. che si può conseguire, che si può 
superare. 80R e POST. ; presso TUC. d’ordin. colla 
signif. di: che può essere ingannato, che può esser 
preso inmezzo. 

d-7 ὤφ ητος, 2. senza posa, incessante. PLUT. 

ἆλώω, ep. Congiunt. Aor. II, inv. di αλῶ da 
ἁλίσκομαι. ον. 

ᾱμ, ep. e pt. inv. di ὦνα dinanzi a labiali ed a 
v, p. e. αμ βωμοίσι, α αμ πεδίον. OM. ESC. 

Gua (cfr. ὁμό-; insieme) 1) Avv. nel tempo stesso, 
per indicare che due azioni o due circostanze ca- 
dono nello stesso tempo, ο l’una. vicinissima al- 
l’altra; ὤ. te καί, 2. te — nel, τε ἅ. καί, τὲ --- καὶ 
ᾱ. οτε καί --- di » ἅ. --- καί, di. τε καὶ di. a. --- δέ, 
special. ἅμα µεν — ἅμα δέ ed ἅμα ---- duo, OM. € 
POST.; ad ἅμα μέν seguita spesso per anacoluto 
καί, ἔτι δὲ καί. SEN. Ovv. il secondo membro ap- 
parisce in forma affatto diversa. sEN. An. 1, 10, 16. 
. La traduzione di questa voce è diversa secondo 
le circostanze: es. qua μῦθος ἔην, τετέλεστο δὲ 
ἔργον, appena proferita la parola, già il fatto era 
compiuto. IL. ; Gua δὲ ταύτας te ἐξευρεθηναι παρὰ 
σφίσι Λέγουσι καὶ Τυρσηνίην ἀποικίσαε, dicono 
che in un medesimo tempo e fossero trovate da loro 
queste cose, e ecc. EROD.; così pure con un Gen. 
assol., τῆς ἀγγελίας ἅμα δηθείσης προσεβόηθο», 
tostochè fu recato quell annunzio, accorsero in ajuto. 
TUO.; e spesso dinanzi o dopo un Partic. δύνανται 
ἅμα lx ππεύοντες (mentre cavalcano) 00dv. SEN. ; οἱ 
βάρβαροι φεύγοντες Gua (mentrefuggivano, fuggen- 
do) ἐτίτρωσκον. m.; duatadt εἰπὼν ἀνέστη, ciò 
detto levossi, così dicendo levossi. m.; παὶ ἅμα serve 
talvolta per soggiungere senza la voce ὅτι τη nuovo 
motivo: Αμυρταῖον διὰ μέγεθός τε τοῦ ἔλους οὖκ 
ἐδύναντο die λ1εῖν μαὶ ἅμα µαχιμῶώτατοί εἶσι τῶν Al- 
γυπτίων οἱ ἔλειοι, senza che, ed anche perchè. Tuc. 
— 2) come Preposiz. col Dat. insieme con, con, al; 
gener. è Preposiz. tem porale, ἅμα ηἠοῦ coll aurora, 
all'aurora. oD., ἅμα nello καταδύντι, col cader 
del sole, al tramonto. rL.; e così ἅμα (τῇ) ἡμέρᾳ, 
allo spuntar del giorno, col giorno ; ἅμα To ηρι ὦρ- 
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χοµένω, al cominciare della primavera, e simili. 
EROD. ATT.; più tardi anche con Sostant. signifi- 
canti uno stato, un modo di essere, ἅμα γέλωτε, 
ridendo, eLUT. Talvolta è Preposiz. temporale e 
locale nelle frasi ἔπεσθαι, ἐέναι, στείχειν ἅμα τινί 
(anche τοὺς δ᾽ ἅμα. IL. X, 96). OM. SOF.; ἅμα τῷ 
στρατῶ. ΕΒΟΡ.; Serve anche ad esprimere ugua- 
glianza ο somiglianza, ἅμα πνοίῃσι propr. insieme 
coi venti, qu. pari ai venti. IL. XVI, 149. OD. I 98. 

Αμαζσόνειον, to, luogo d'Atene dove si crede 
che avvenisse la battaglia contro le Amazoni. 
PLUT. Tes. 28.; b) un altro luogo a Calcide nel- 
Eubea. 1Η. 

Auatcov, 0vos, 7, Amazone, gener. al pl. le 
Amazoni, popolo favoloso di donne lungo il fiume 
‘Termodonte nella Cappadocia, più tardi nella Sci- 
zia. IL. erost. (non ha fondam. il derivar questo 
nome da « priv. e da µαζος): presso EROD. II. 97, 
trovasi una forma secondaria ἁμαξονίδες quindi 
l'Aggett. ᾽μαξονικός, 3.; τό ‘Auafovinov, luogo 
nella Beozia, PLUT. 

auadns, 2. (uadeîv), che niente ha imparato; 
qu. incolto, ignorante, rozzo, stolto, EROD. ATT. ; b) 
ignaro , inesperto, non versato τινός in che che sia. 
EU. TUC.j τί. PL. ; πρός TL. PLUT. — 2) passiv. sco- 
nosciuto, di cui non s’ ha alcuna notizia, EU. Jon. 916. 
Ανν. ἁμαθῶς, ignorantemente. EU. anche passiv. 
inaspettatamente, Inopinatamente. TUC. I, 140. 

ἁμαθία.ἡ. ignoranza, rozzezza, stoltez za. EU. 
TUC. (Opp. δεξιότης)ταα, 37. ePo8T.; b) ignoranza, 
mancanza di cognizione di che che sia, inesperienza 

τινός θπερί τι. EU. SEN. PL. [1L. 
ἅμαθο ς. ἢ (άμμος) , sabbia, terreno sabbioso. 

‘A μαθοῦ ς, οὔντος, ἡ, Amatunta, città nell is. 
di Cipro (con un tempio a Venere, detta per ciò 
Aucdovota, EROD.; abit. Αμαθούσιος. ID. 

cuadvvo (ἄμαθος),, riduco in polvere e in ce- 
nere, distruggo; πυρ πόλιν ἀμαθύνει. 1L.; in 
gener. anniento, ανδρα. ΕΒΟΒ. 

ἁμαιμά» ετος, 3. (a priv. e μαιμάσσω, μαι- 
uo) propr. insuperabile, irresistibile (ώπροσμαχη- 
τος) χίµαιρα. IL.; πῦρ, 8ΟΕ.; qu. gener. fortis- 
simo, saldissimo, ἱστός. op. xIv, 311; violento, terri- 
bile, πόραι, le Eumenidi. 808. E. C. 131. 

ἆμαλα, Acc. dell’ inus. ἅμαλς, barca. ESCH. 
Suppl. 809 (per Congett.). (952. 

cpalade, Avv. dietro alla barca. EscR. Suppl. 

ᾱ- µάλακτος, 2. che non si ammollisce, duro; 
anche metafor. PLUT. 

cualdtvo (άμαλός). Aor. ἠμαλδὄνα, ammol- 
lisco, indebolisco ; qu. τείχος, demolisco le mura. Πω 

ἡμάλθει «, n, Amaltea, la capra che allattò 
Giove; proverb. κέρας ᾽Αμαλθείας, cornucopia ; 9 
di qui una campagna posseduta da Attico chiama- 
vasi Αμαλθεῖον, cfr. cic. ad Attic.1,16, 18. 11, 7, 5. 

auaila,7(affine ad αµαω), covone, manipolo. 
PLUT. [poli. 11. 

ἆμαλλ οδετήρ, 7006, ὁ (δέω, legatore di mani- 

ἆμαλός. 2. lo stesso che ἁπαλός, molle, mor- 
bido, tenero, detto di animali giovani. ow. ; debole, 
infermo, senza vigore. eu. Eracl. 75 (d). 

Ἁμᾶνός, ò, catena di monti tra laCilicia e la 
Siria. PLUT. 

ὤμαξα, n ep. ἅμαξα (ἄμα ἄξω: secondo altri 
da αγω), carro, special. un carro da trasporto a 
quattro ruote gener. tirato da bnoi o da mali. 
OM. e POST. (cfr. OD. IX, 241; IL. XXIV, 782; EROD. 
I, 198): opp. ἅρμα. SEN.; τετράκλενος, carro 
con quattro sedili. Luc.; αµαξαι σίτου, carri ca- 
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richi di frumento. sen.; e qu. anche carrata, d. 
λίθων, una carrata di pietre. i proverb. ῥητὰ 
καὶ ἄρρητα ὀνομάξειν ὥσπερ ἐξ ἁμαάξης, sca- 
gliare ingiurie come vengono sulla bocca, come i κω- 
µασταέ i quali nei corie nelle feste dei torcoli in 
Atene andavano attorno su carri. DEM. XVIII, 122. 
— 2. denominazione della costellazione detta al- 
trimenti Orsa maggiore. ox. [giogo. PLUT. 

άμαξε vs, έως, 0, carrettiere; βοὺς ἅ., bue da 

ἁμαξεύω, sono carrettiere, guido carri. PLUT.; 
al Pass. sono carreggiabile. EROD. II, 208. 

ἁμαξηρης , 2. rad. αρ, cfr. ἄραρίσκω, annesso, 
attinente a carri; qu. θρόνος, sedia di carro. ΕΒΟΒ. : 
gener. ciò che appartiene a carro o vi ha relazione; 
τρίβος, strada carreggiabile, strada maestra. EU. 

ἅ μαξιαίος, 3. di tal mole che per trasportarlo 
v'è bisogno di un carro, ὁλοίτροχοι, λίθος. SEN. 

ἁμαξιον, τό, PLUT. ed ἁμαξίς, ίδος, ἡ, EROD. 
dimin. di ἅμαξα, carretto, picciolo carro. 

auatitog,2.ep. ἁμαξιτός (ἅμαξα, εἶμι), pra- 
ticato da carri; qu. 7 cu. sottint. ὁδός (la qual 
voce in sen. An. 1, 2, 21. trovasi espressa), strada 
carreggiabile, strada maestra. IL. 6 POST. 

‘Apabitos, 7, città sulla costa della Troade. 
TUC. SEN. 

ἁμαξοκολιστήῆς, 06,6 (κυλίω), carrettiere, 
come nome pr. di una famiglia i in Megara. PLUT. 

ἁμαξοπηγός, 2. (πήγνυµι), che fabbrica 
carri; ὁ ἁμ., il carrajo. PLUT. 

ἁμαξοπληθής, 2. (πλήθω), ch’ empie un 
earro; * di tal mole ch’ empie un carro, ον EU. 

αἆμαρ, dor. inv. di ημαρ. EU. 

ἁμάρα, 7, ion. ἁμάρη, fossa; special. fossa 
con acqua, docc‘a, condotto per inaftiar prati. 1. 

ἆ-μάραντος, 2. οἱ ἁμαράντινος, 2. che non 
appassisce, durevole. NT. 

ἁμαρτάνω, Fut. τήσομαι (τήσω. NT.), Aor. 
ἡμαρτον(εΡ. anche ἤμβροτον: πε] Ντ. anche ἡμαάρ- 
τησα), erro, cioè non colpisco, fullisco il colpo, 
assol. o col Gen. ox. e POST.; τοῦ σκοποῦ, non do 
nel bersaglio. 90. PL,j Καιρίας πληγῆς, non faccio 
alcuna ferita mortale. sEN.;} spesso metafor. erro, 
non πι appongo, non conseguisco, devio, μύθων», 
νοήματος. on.; ἐλπίδων. EU.; γνώμης. EROD. 
TUC.; così ψυχῆς φύσεως, non intendo la natura 
dell’ anima. Ρυ.; παντός, erro in ogni cosa, non 
m'appongo in nulla. m.; b) perdo, vo privo, sono 
privato. OM. TR.; ἡμάρτομετ τῆς Βοιωτίας. noifummo 
privati della Beozia. EROD. IX, 7.; 9) τινός τι, non 
ottengo qualcosa da uno, ho una ‘ripulsa. 80F. RI, 231. 
— 2) luscio mancare qualche cosa, tralascio di dare. 
IL. XXIV , 68. — 3) fallo, pecco, travio, πι inganno 
assol. om. e POST.; εἴς(περίλτινα. ATT.; reoL τινος. 
DEW.; & specificare la relazione servono gli Avv. 
ἐκουσίως, ταύτῃ e simili; gli Aggett. κών, ἄχων; 
le locuzioni avverb. ῥήματι, ἐν λόγοις. PL., ο Λες. 
dell' Ogg. compreso nel verbo stesso, ἁμαρτίαν 
ἁμαρτεῖν. sor. Fil. 1248; μεγάλα ἁμαρτηματα α. 
PL.; e qu. πολλὰ ἀνθρώπινα, τοιαῦτα ἁμαρτάνειγ. 


αττ. (così già op. χστι, 154, rode Ίμβροτον): ; anche: 


col Partic., ἀπεικάζων οὐχ ἁμαρτήσει. PL., cfr. 
DEM. XVII, 208. — al Pass. ἁμαρτάνεται, si erra, 
si pecca în che che sia περί τε; qu. τὸ ἡμαρτημένον 
ovv. τὸ ἁμαρτηθέν, errore, trascorso. 8ΟΒ. e POST. 


(4), 


ape ϱ τα ς, ἆδος, 7, ion. inv. di | apagrla, EROD. 


ἅμαρ "i, scritto anche ἁμαρτή (ἆμα, rad. co, 
cfr. ἀραρίσκω), avv. insiememente, nel medesimo 
tempo. ΟΝ. 
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ἁμάρτημα, τό, fallo, errore, trascorso, peccato, 
als ovv. περί τινα. ATT. 

ἁμαρτία, 1 ἡ Ξ- ἁμαρτημα. ATT. 

ἁμαρτί-νοος, 2. delirante, mentecatio, ΕΒΟΒ. 

ἁμαρτοεπής, 2. (ἔπος), vano cianciatore. 11, 

ᾱ- μαρτύ ρήητος, 9. non lestificato. eu. 


ἆ-μαάρτυρο S, 2. senza testimonio ο testimo- 
nianza, non testificato, πραξις, d ἀγῶν, non confermato 
da testimoni o da atti giudiziarj. em. ; dvvauts, non 
testificato (per mezzo di documenti scritti). TUC. 
II, 41. Avv. ἁμαρτύρως, ποιεξν. DEM. 

ἁμαρτωλός, 2. peccante, peccatore, PLUT.} ὁ, 
n αμ., peccatore, peccatrice. NT. 

aua- τροχαάω, solt. al Partic, pres. ἆματρο- 
χόων, correndo o che corre insieme con uno. op. 

ἅματρ οχία, ep. -iN, LP l'urtarsi d'una ruota 
coll’ altra, τὰς, τῶν τροχῶν συγκρούσεις τὰς ἀπὸ 
τῶν ἄλλων ἁρμάτων, Schol.). IL. xx1t1, 422 (pl.). 

α μάτωριορος, ὁ È n,dor.i inv. di ἁμήτωρ. EU. 

ᾱ- µαυρός, 3. (ά euf. e μαῦρος ovv. poveos 
dai ar. interpretato ἄσθενης), ΟΡΡΟΒ. σαφής, λαμ- 
πφρός --- oscuro, cupo, εἴδωλον ἆμαυρόν, l'oscuro si- 
mulacro di nebbia. oD.1v, 921; qu. metafor. φρή», 
cupa, conturbata mente. Ε8ΟΠ.; sb) da non riconoscere, 
non riconoscibile } indistinto, indiscernibile ποδὸς 
αμαυρὸν ἴχνος. Ευ.; χρῆμα ἁμαυρὸν καὶ μικρόν. 
Luc. Tim. 25; κληδῶν, incerta fama. Escu.; duav- 
ρόν τινα τιθέναι͵ rendere inglorioso qualcuno. ID.j 
γένος duargov, schiatta ingloriosa, oscura. PLUT.; 
ο) insignificante, debole, φώς. soF.; σ8ένος. ευ.; 2) 
come cieco, che non vede ; qu. κὠλον, χείρες, il piede, 
le mani del cieco. s0F.E. C. 185 e 1635. 

auavooo, rendo oscuro, oltenebro; P. ULILE 
ἁμαυρώθη, il sole fu oscurato. EROD.; metafor. ζωάν, 
intorbido la vita. EU.; τοὺς ἄλλους, pongo gli altri 
nell'ombra. PLUT.} duavoovpat τῇ δόξη, la mia 
gloria si oscura. ni «τὰς ἄλλας κακίας, oscuro, fac- 
cio parer leggieri, non osservabili gli altri errori. 19. 
b) indebolisco, τήν 007N7, ammanso, rintuzzo. PLUT.; 
co: tolgo UBerv. Sol. presso DEM. IX, 255. 

cuavoompa, τό , oscuramento. 101. 

ἁμαύ quot 6 , 806, 7, oscuramento, indeboli- 
mento , τῶν αἰσθητηρίων. PLUT. 

ἅμαχεί (talv. erroneam. duagi), avv. senza 
lotta, senza colpo ferire. TUC. SEN. PLUT. [85. 

ἅμα χετος, 2. poet. per ἁμάχητος. Εβοπ. Sett. 

ἁμαχητί, ανν. pert. ad ἀμώχητος, senza lotta, 
senza contrasto. IL. EROD. SEN. 

ᾱ- -µ αχητος, 2. indomabile. ΕΒΟΒ. --- 
ha mai combattuto. 8EN. Cir. vi, 4, 14. 

ἅματχος, 2. (μάχη), senza lotta, che non com- 
batte, che non ha combattuto. 8EN.; b) non litigioso, 
non accattabrighe. nr. — 2) indomabile, insuperabile, 
frresistibile. EROD. ATT. 

cupe, Fut. 700, propr. raccolgo, stringo ἵπ- 
sieme, come il mietitore i covoni delle spiche; qu. 
mietere, assolut. e coll” Acc. om. EROD.; ἤμησαν 
καλῶς, fecero una buona ricolta. esca. — M. metto 
insieme, raccolgo per me, γάλα ἐν ταλάροισι. OD. 1Σ, 
247. 

cf — origin. abbreviazione dorica di dvaf — 
la quale è frequente appo gli Fp. e non rara anche 
appo i Tr., e della quale si trovano tracce anche 
fra gl’ ion. ei PR. ATT., p. e. auforadnv, ἀμβώσας 
— dpBarns, ἀμβολάς, ἄμβων. 

e {a βλή Andnv, Avv. pt. inv. di ἀναβλήδην (άνα- 
βάλλομαι), con. pieno, forte impeto yodv, prorompere 
tn focosi lamenti. 11. Xx11, 476. 


2) che non 


ἀμβλίσχω. 


ἀμβλί (ono, Fut. ἀμβλώσω (abortua facio), ab- 
ortisco. fi : ; partum abigo. PLUT. 

, cubiòo vo, Fut. υνῶι ottundo, indebolisco, τὴν 
ἁκμὴ» τῆς δυνάμεως, την ἐξουσίαν. PLUT. ; τινά 
placo qualcuno; θηρία, ammanso. 19. ; al P. θέ- 
σφατα οὐκ ἀμβλύνεται, non perde la sua forza. 
ESCH. ; τῇς γνώμης τὸ un κατὰ κράτος νικηθὲν... 
ἀμβλύνεσθαι, perder l'animo, in quanto esso non è 
abbattuto dal valore dei nemici. ruc. n, 87; divento 
stupido, freddo. eL. Rep. vi, 190, b; φάος ἀμβλύνε- 
ται, il lume perde il suo splendore. m. 

du β λύς, εἴα, v, ottuso; a) non aguzzato, non 
na non tagliente, oppos. ὀξύς. PL. Lis. 215, 6; 
qu. ἆ μβλεῖα γωνία. m.; b) languido, debole, fiacco, 
dufiò ὁρᾷν, aver vista debole. PL. ; e metafor. ἆ. 
ἐπίστασθαι. τὸ. Teet. 165, d; ἀμβλύτερόν τι ποιεῦ», 
rendere qualche cosa più languida, indebolire. ruc.; 

mE , tosse debole, ἁμυχή, sfregio insignificante, χα- 

1v0s, redine allentata. PLuT.; di pers. svogliato, 
poco zelante, non energico , indifferente. ruc.; περί 
τινος ἤδη ἀμβλύτερον εἶναι, esser già meno riso- 
luto, men caldo circa qualche cosa. 19. 1, 65; αλᾶ- 
στωρ, la cui forza è indebolita. R8CA. ; ἀμβλὺς τὴν 
φύσιν, di debole indole. sER.; ἀμβλύτερος πρός τι 
(ele tu), non abbastanza energico in che che sia. PLUT.} 
αμβλύτερον ποιεῖν τινα προς τι (τιν(), diminuire, 
reprimere lo zelo di qualcuno, render qualcuno meno 
zelante verso qualche cosa. 1n.; ἀμβλύτερον εἷς τι 
γίγνεσθαι, prendersi minor cura, rimettere della 
cura di che che sia; ma τινὶ περὶ τὴν κρίσι», proce- 
dere troppo rimessamente contro qualcuno în una 
lite. ID. 

ἀμβλύτης, ητος, 7, ottusità, special. di mente; 
rilassatezza, infingarda gine. PLUT. 

ἀμβλυωπία, ἡ (ὦψ), debolezza di vista, vista 
corta 0 debole. FL. PLUT., 

cuBivortto,Fut. oto (ἀμβλύς), sono di vista 
debole, di vista corta. PL.; anche metafor. caecutio, 
ID. Rep. VI, 509, d. 

ἆ μβλωπός, 2. pt. inv. di ἀμβλυωπόος, di 
vista debole, solt. δακρύων βίον ἀμβλωπόν. ESCH. 
Eu. 943, vita così lagrimosa, che gli occhi ne perdono 
vigore. 'ESCR. Eum. 912. 

αμβλώψ , ὤπος, ὁ, ἧ-- ἀμβλωπός, αὐγαί. EU. 

ἀμβολάδην, avv. pt. inv. di ἀναβολάδη», tra- 
boccando, traboccantemente, detto di acqua che 
bolle. IL. ROD. 

cufioreg, «dos, 1), terra gettata fuori (scavando 
unfosso), terra cavata. sen. 

Αμβρακία, n, inv. dell’ ant. scrittura Ap- 
πρακία. SEN. DEM. PLUT.; così anche ᾽Αμβρακιώτης 
μον di ‘Aune. sEen.; e al fem. μβρακιστις, ιδος, 


n. 

iaia: 7, ep. e fon. — (n (Sost. pert. 
ἄμβροτος, qu. propr. immortalità), ambrosia, il cibo 
degli Dei che rende immortali, e però negato agli 
uomini. om. e POST. — 2) unguento che purifica e 
olezza gradevolmente, usato dagli Dei. rr. xrv, 
170. XVI, 670 e 680. OD. IV, 415. — 3) come cibo dei 
cavalli degli Dei, in forma di erba (ambrosie. er- 
bette. ποντι.) giacchè anch’ essi avevansi per im- 
mortali. rL. v, 777. 

ἀμβρόσιος, 8. ed anche 2. eu. Med. 982, {ἔπ- 
mortale, divino, detto di tutto ciò che appartiene 
agli Dei, χαΐται, πέπλος, πέδιλα; così anche il 
cibo e le gr eppie dei loro cavalli; cfr. ττ.. ν, 369. — 
di tutto qu o che viene dagli Dei, dei loro doni; 
qu. své, ὄπνος. Ἡ.., cfr. κάλλεί ἀμβροσίῳ. ου. 
XVIII, 193, — 2) come il nostro divino, celeste, stra- 


46 


ἀμείβα. 


ordinariamente bello, di maravigliosa bellezza, χά- 
LS. EU.; :πλόκαμοι. PLUT. 

ἀμβροτεῖν, Inf. dell’ Aor. II. ep. ἤμβροτον 
pert. ἅμαρτανω. 

αμβροτό-παωλος, 2. con cavalli divini. zu. 

. 537 (Congett.). 

ἄμβροτος, 2. (ἆ priv. e βροτός), come ἀμβρό- 
σιος, immortale, divino, detto degli Dei stessi e di 
ciò che loro appartiene o che viene da loro. om. 
tR.i ἔπεα, canti divini, sacre canzoni. sor. Ant. 1138. 

ἄμβων, vos, ὁ, ogni superficie convessa; in 
PLUT. Lic. 9. le pareti convesse a modo di ventre nel 
κώθων degli Spartani. 

ἆᾱ-μέγαρτος, 2. noninvidiabile; qu. a) di cose, 
funesto , dannoso, orribile, terribile. om. TR. ; b) di 
persone malvagio ; solt. ἀμέγαρτε συβῶτα, ‘malva- 
gio porcajo. op. (dissennato, ghiottone. PINDEMONTE). 

α- µέθυστος, 2. senza ubriachezza, ἡμέρα. 
PLUT. — 2) attiv. atto a reprimere Pubriachezza; 
qu. ἡ ἁμ., un rimedio contro l'ubriachezza, qual si 
credeva che fosse la pietra ametisto ; qu. poi an- 
che, la stessa pietra, ametisto. Nel nr. anche 0 αμ. 

ἀμείβω, Fut. - ‘Wo, io cambio: 1) intrans. 
solt. οἱ ἀμείβοντες, i canterj concorrenti a sostenere 
il colmigno d'un edifizio. 11». xxm, 712. — 2) transit. 
îo concambio, permuto τεύχεα προς τινα con qual- 
cuno. IL.j Ίρύσεα χαλκείων, (armi) d’oro contro 
(armi) di bronzo. rL. vi, 235; e proverb. presso i 
PROS. ATT. γόνυ γουνός, mettere un ginocchio di- 
nanzt all'altro, avanzarsi a piccioli passi. IL. XI, 547; 
{ο muto, assolut. ESCH. EU. j τι ἀντέτιγνος. EU.; τὸν 
πόσιν ἀντὶ cas ψυχᾶς ἀμείψαι ἐξ δα, in cambio, a 
prezzo della tua vita redimere dall Orco ; m. ; anche 
τι Èx τινος θτίτιφος. ID.} χρώτα πορφυρέα βαφῇ, 
tinger la pelle di cupa porpora. EscH. Pers. 312. — di 
cambiamento di luogo, Όυρας, πορθμόν, στέγας, 
ἑστίαν. ΕΠΟΣ. TR.; χώρα». ΡΙ,.: γῆν. LUc.; anche 
πόλιν Èu πόλεως ἀμείβειν, visitare una città dopo 
l’altra. eL. Sof. 224, b. — ricambio, χάριν τροφας., 
παλίµποιγα. Ε8ΟΠ. -- Più spesso M. mi cambio, mi 
permuto, ovv. cambio 0 permuto per me, λῶους φρέ- 
vas. S0F.; qu. 1) scambiarsi, succedersi l'un l'altro 
col Partic. * ἡμειβόμενος, alternando. IL.I,604. IX, 
471; ἀμειβόμενοι κατὰ οἴκους, andando or a questa 
or a quella casa. on. 1, 375; ἀμειβομένω ἐπέεσσι, 
con alterni discorsi. 18. m, 148; e qu. ἀμείβεσθαί 
τινα µύθω, ἐπέεσσι ο semplic. τινα rispondere ad 
uno. OM. EROD. TR. PLUT.; anche ταῦτα, podo», 
ἔπος ἀμείβεσθαι. ΕΟΟ. TR.; e con doppio Acc. 
EROD. TR ; più di raro τινὰ τοῖσδε, λόγοις. EROD. 
EU.j πρὸς TL, rispondere sopra qualche cosa. IB. 
PLUT.} ἔπος πρὸς ἔπος. ESCH. — 2) come nell’ A.; 
detto di cambiamento di luogo, wvz7 duelBerai 
sio ὀδόντων, Γαπίπια varca la chiostra dei denti. 

.} Φάρμακα au. ἔρκος ὁδ., il veleno passa la chio- 
sn dei denti. oD. ; τόπου, γαΐας πέδο»ν. ESCH.; πύ- 
λας, entrare per la porta. EU.; anche metafor. vado, 
procedo. 1n. Fen. 271; πόλιν ἐκ πόλεως, procedo, 
passo da città a città. PL. — 3) corrispondo, ricam- 
bio (bene con bene o male con male) assolut., e 
con TÉ. ATT.; δώροισί τινα, ricambiare i dont a 
qualcuno. 0D.; τινὰ χρηστοῖς, ricambiare a 
un bene ricevuto, rendergli bene per bene. ΕΕΟΡ. 
DEM.; anche τινέίτι. EU. Cicl. 311; τινὰ τῆς δικαιο- 
σύνης, ricompensare qualcuno della sua giustizia. 
LUO. Somn. 15. — 4) di stato o condizione, ricambio 
φόνος ἀμείβεται, morte succede a morte. RU. Med. 
1268. — 5 pro, cedo qualche cosa del mio. PLUT. 
— il Fut. M. ἀμείψομαι con signif. pass. lo stesso 


ἀμείλιχτος. 


che ἀμειφθήσομαι ad uno, sarò ricevuto come ri- 
compensa, come segno di gratitudine. escn. Co. 780. 
α-με εέλικτος, 2. non ammansalo, inesorabile, 
aspro, ὄψ. π.. 
είλιχος, 2. ἀμείλικτος, ΄'4δης, ἦτορ, 
nf IL.j πόνος. ESCH.; βία. PLUT. 

gala, v, ον (cfr. amoen-us), compari. irreg. 
di ἀγαθός coll’ idea di preminenza per abilità. 
οκ. e POST.; ἄμεινόν ἐστί rivi, è il meglio per chi 
che sia, coll’ Infin.. anche con Attrazione dune 
pot ἐστι ταῦτα οὕτω ποιούµενα, meglio è per me 
che così vada la cosa. gROD. e POBT.; Avv. ἄμεινον. 
EROD. @ POST.j πράττειν, trovarsi meglio. 18.3 ἄμει- 
ον 12γειν spesso = εὐ βουλεύειν, ad uno. TUC. ΠΠ. 
42; così ἄμ. βεβουλεῦσθαι, φρονεῖν per εὖ βεβ., 
φρορεῖν. EU. 

ἄμειψις, εως, ἡ (ἀμείβω), permuta, mutazione. 
PLUT. — 2) risposta. 1ο. 

ἀμέλγο (mulgeo), solt. Pr. e Impf. murgo. op.; 
οἵες ἀμελγόμεναι γάλα, pecore dalle quali si mugne 
îl latte. IL. 

ἀμέλει (gener. si considera come imperat. da 
ἀμελέω: non darti pensiero, non curarti ; ma forse 
meglio si prende per Avv. scrivendo ἀμελεί), ad 
ogni modo , certamente, naturalmente ; spesso ironi- 
cam. EU. PL. BEN. 

ἀμέλεια, ἡ (ἀμελής), non curanza, trascura- 
tezza, negligenza. ruc. e ΡΟ81.5 anche pl. PL. Rep. 
443, 8. 

ἆ-μελετησία, n (μελετητός), mancanza di 
esercizio , trascuratezza, µνήµης. PL. 

ᾱ- μελέτη τος, 2. inesercitato, non versato, im- 

arato, τινός, περί τινορ. PL. : πρόρ τι. LUC. 
ἀμελέω (ἀμελής), non mi do pensiero, non 
prendo cura, trascuro, negligento , tralascio τινὀς. 
IL. (solt. nella locuz. οὐκ dh noe.) aTT.; ἐπύτινι. 
soP.j} anche coll’ Acc. EU. Zon. 438. 18. ; coll’ Infin. 
con è senza τοῦ. EROD. PL. SEN.; ο ἡμελημένως ἔχει», 
comportarsi negligentemente. BEN. 

αμελῆς, 2. (μέλει), 1) attiv. non curante, tras- 
curato, negligente, τινός di che che sia. PR. ATT. — 
2) passiv. negletto, non avuto in considerazione. 
pEM. Avv. ἀμελῶς. sEN.; ἆ. ἔχειν περέτινα, com- 
portarsi negligentemente verso qualcuno. το. 

᾽Αμέλης, ητος, ὁ (il Senza-cure), fiume del- 
1 Ανοτπο secondo PL. Rep. x, 621, a. 

αἁμελητέον, Agg. verb. da ἀμελέα. 19. 

αἄμελητί, Avv. trascuratamente. tuo. Tim. 12. 

apella, 7, pt. inv. di ἀμελεία. Ev. 

ᾱ- "μεμπτος, 2. passiv. non biasimato, incolpato, 
fmmacolato, a cui nullamanca. ATT.; col Gen. χρόνου, 
da al tempo, per queltempo. escn.; ἄμεμπτα 

α ἔχειν, essere in ogni parte perfetto. SEN.; 
ἄμεμπτόν ou ti tivi, in questo non può esser punto 
biasimato. PLUT.; ἄ. δικαστής, giudice trreprensi- 
bile. 1. — 2) attiv. che non ha nulla da biasimare. 
contento: ἄμεμπτον ποιεῖν (ovv. ποιείσθα() τινα 
render contento qualcuno. ΒΕΚ. ---- Avv. ἀμέμπτως, 
δἐχεσθαύτινα, accogliere qualcuno in tal modo ch'e- 
gli ne sia contento; così anche δώρα διδόναι. sEN.; 
τελευτᾶν. morire gloriosamente. ID. 

& ἔμεμφης, 2, Ξ αμεμπτος. ESCH. frequ. PLUT. 

ἆ μεμφεία. ἧ (ἀμεμφής), incolpabilità, solt. 
διαλλακτῆρι οὐκ ἆ. φίλοις, il riconefliatore non va 
esente dal biasimo degli amici. esca. Setl. 884. 

ἄμεναι, ep. inv. di ἀέμεναι. V. dm. 

ἆμενηνός, 2.(Cuevns), privo di forza, debole : 
qu. di ciò che è assolut. vano, delle ombre d’Aver- 
no: νεκύων ἁμενηνὰ κάρητα, { vbti teschj dei morti. 
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ἄμειρος. 


ου. e così νεκύων ἁμενηνὸν, ἀγαλμ᾽ , vano simula- 
cro di morti. xv. Troj.193; ἤ κε ζῶς a. ἕα, certa- 
mente, quantunque immortale, sarei morto. IL. v, 897; 
così anche di sogni, ἀἁμενηνῶν ὀνείρων, dei vani 
sogni. OD. XIX, 562; qu. sor. Af. 590. chiama Ajace 
a. ἄνηρ perchè disparve senza lasciar traccia di sè, 
come le larve dei sogni. 

dpevnvow (άμενηνός), spoglio di forza; al- 
χμήν, rendo inefficace la lancia scagliata. 11. xt, 562. 

ἅμε νής, 2. (μένος), senza forza, debole. Ev. 

μέρα, dor.i inv. di ἡμέρα. TR., così pure ἁμέ- 
gsos inv. di nu. 

ἅμερόκοιτος, inv. di qu. 

dpé 070, colgo, spicco καρπο». EU. 

ἀμέρδω — ἀμείρω, che trovasi in Pindaro 
(µέρος, µερίς), i0 privo, escludo, τινά privo qualcuno 
della sua parte; τινα  ὀφθαλμῶν, accieco qualcuno. 
oD.j αὐγὴ ἄμερδεν 0 0668, lo splendore abbarbagliò 
gli occhi. IL.j καπνὸς ἀάμέρδει ἕντεα, il fumo sco- 
lora le armi. oD,; gener. tolgo, rapisco βίον. αυ. 
ο 1027. — ΑΙ Ῥ. sono spogliato: ἀμερθ ἠναίτινος. 

i qu. sono privo, manco αιτός. OD. 

"duro ns, 2. (µέρος), individuo, opp. µεριστος. 
PL.; indivisibile. PLUT. 

ἁμερεμνία, 7 (μέριμνα). l'esser vòto, sgombro 
dî cure, di affanni; sicurezza. PLUT. 

ἀμέριμνος, 2. (μέριμνα), pass. non curato, 
negletto. sor. Aj.1206. — 2) Att. senza cure, sicuro. 
NT. 

i µέριστος, 2. πά(σίο, οὐσία. PL. 
µές, dor. inv. di ἡμεὶς. 

ᾱ- ο... S, 2. senza mezzo, immediato, special. 
τὰ ἄμεσα, l'immediato. AR. [intransitivo. ar. 

ᾱ- µεταβατος, 2. chenonvaoltre; ῥῆμα, verbo 

ἆ-μετάβλητος, 2. (µεταβολή), non mutato; 
βίος, senza mutazioni. PLUT. [bile. PLUT. 

ᾱ- μετα ίβολος (µεταβολή), non mutato, immuta- 

a-metadotog, 2. non partecipante (attivo), 
che non contribuisce. PLUT. 

ἆ-μετάθετος, 2. immutabile. NT. 

ἆ-μετακένητο 6,2. immobile.mr.; Avv. -ήτως, 
ἔχειν, stare immutabibmente. 18. 

ᾱ- µεταμέλητος, 2. da non pentirsene, che 
non cagiona pentimento. PL. NT. 

ἆ- -μετανόητος, 2. senza mutazione d'animo, 
impenitente. nr. 

ἆᾱ-μετάπειστος, 2. che non si lascia persua- 
dere in contrario, che non può esser indotto a mutar 
opinione, che non può esser distolto da che che sia. 
PLUT. (PLUT. Avv. -ώτως. 19. 

ἆ-μετάπτωτος, 2. immutabile, costante. PL. 
ἆ-μετάστατος, 2. non trasportato, perma- 
nente. PL. PLUT.; Ὦ) non levato via. PL. 
ἆμεταστρεπτί(μεταστρέφο). Avv. senza vol- 
tarsi indietro, senza guardarsi indietro. PL. 
ᾱ-μετάστροφος, 2. che non può essere volto 
indietro, inmutabile. PL. [/ermo. PLUT. 

ᾱ- μετάτρεπτο 6, 2. che non si lascia smovere, 

apéteoog, dor. inv. di ἡμέτερος. TR. 

a-pétogog, 2. non partecipe, col Gen. PLUS. 
— Avv. -όχως. Tuo. 

ᾱ- µέτρητος, 2. immensurabile, immenso, név- 
Los, πόνος. ου. RU.; fnnumerevole, ἐρετμού. EU. 

a μετρ ία, ἢ (άμετρος), dismisura, eccesso, 
porzione, opp. συμμετρία, ἐμμετρία. PL.; b) in- 
temperanza. PLUT. 

µετροεπής, 2. (ἔπος), che parla senza mi- 
de dira IL. (parlator petulante. MONTT.) 

ἄμετρορ, 2. (μέτρον), senza misura; cioè im- 
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mensurabile, infinitamente copioso ο grande. SEN. 
PL.; Db) smisurato, snoderato. PLUT. NT.; εἰς τα ἆμε- 
toa, nello smodato. ID.j c) senza proporzione, spro- 
porzionato. pr. Tim. 81, e; — Avv. ἁμέτρως. PL. 

ἄμη, n, badile, pala. ΒΕΝ. 

ἁμῃ, att. αμῇ, propr. Dat. fem. di αἆμός Ξξτίς. 
in certo modo, special. nelle composizioni ἁμηγέπη, 
ἀμηγέπου, ἁμηγέπω ς, in una certa maniera, in certo 
modo. PL. PLUT. 

d-uNnvitog, 2. noncollerico, libero da collera. 
EROD. ESCH. PLUT.; λέγων χειμῶν᾽ ᾽Αχαιοῖς οὐκ 
aunvitov θεῶν, parlando della bufera non senza ira 
dei Numi avversa agli Achei. Ἐ8ΟΠ. Ag. 627. — Avv. 
— (TOS. ESCH. PLUT. 

cun τηρ, τος ὁ (άμαω), mietitore. rr. 

ἄμητος, 0 (cuoco), messe, ricolla. IL. EROD. 
PLUT. 

ἁμήτωρ, ορ, Gen. ορος (μήτηρ), senza madre, 
privo di madre. EROD. EU. PL.; b) generato da madre 
ignobile. ru. lon. 837; c) µήτηρ αμ.;, madre che non 
è madre, che non ha viscere di madre ; d) la cui ma- 
dre è sconosciuta, d’ignota madre. NT. 

αἁμηχανέω (ὠμήχανος), manco di mezzi, di 
consiglio , d' ajuto, non so come trarmi d’impaccio, 
sono în bisogno, in impaccio, coll’Acc. EU. TUC.; τέρ- 
ua d° ἀμηχανῶ, non s0 dove questo riuscirà. ESCH.; 
col Dat. mp.; περί τινος. EU. ; col Gen. patisco man- 
canzu di quaiche cosa; gener. seguito da interrog. 
indir. TR.; coll’ Infin. PLUT.; ἁμηχανῶν fiotevo, 
vivo poveramente. BEN. 

ἁμηχανία, ἡ, ion. ed ep. ἀμηχανίη (ἀμήχα- 
vos), mancanza di mezzi, di consigli; angustia, bi- 
sogno , impaccio. OD. EROD. EU. SEN. PLUT. 

cu ἠχανος, 2. (μηχανή), 1) attiv. mancante di 
mezzi, che non sa trarsi d'impaccio, che si trova în bi- 
sogno, in impaccio, τινός per qualcuno. oD.; εἶθτι, in- 
etto a che che sia. £U.; δρᾶν ἔφυν α., to sono da na- 
tura incapace di operare, inetto all'operare. ΒΟΡ. e 
così anche coll’ Infin. pEM.; ἀμήχανόν τινα ποιεῖν 
ον ν. τιέναι, metter ‘qualcuno nell'i impaccio, suscitar- 
gli impacci. PL.; ; dungavos γυνή, donna semplice. EU. 
Ipp. 643. — 2) pass. a che ovv. contro di che non 
υ’ hamezzo; qu. a) che non può effettuarsi, , difficile, 
impossibile, che non si può conseguire; ἀμήχανόν 
éoti, è difficile, impossibile, coll’ Infin. EROD. ATT. 
— costruito personalmente, ἁμηχανός ἐσσι πιθέ- 
σθαι, l'obedire ti è grave. rr. ΧΙΙΙ, 726; ὁδὸς a. εἶσ- 
ελθεῖν, strada per la quale (facendo la quale) è ἐπι- 
possibile penetrare. sEN. An. 1, 3, 21; anche seguito 
da 4. EROD. Υ, 3; ἀμήχανον. I. ed ἆμηχανα. TR. 
l'impossibile ; 9), contro cui nulla può farsi, che non 
può, essere costretto, irresistibile (così di persone: 
ὠμήχανος ἐσσι, contro te nulla può farsi, sei tale, 
che nulla può contro di te. rL. x, 167; come di cose 
ἀμήχανα ἔργα, fatti irreparabili. 1L.); quindi ἆ. 
ξυμφορά, dun. νόσος, sventura inevitabile, {rrepara- 
bile, malattia irremediabile e simili. ATT.; ἀάμήχανα 
παθεῖν. RU.; εἰς πηλλᾶ nord καὶ ἀμήχανα μπί- 
πτειν. BEN.;, special. ὄνειροι, sogni inesplicabili. 
oD.; &. τὸ κάλλος, τὸ πλήθος, d’insuperabile ovv. 
d'inesprimibile bellezza, quantità e simili. sEN. PL.; 
ἀμήχανον (ἐστίν) 6006, η, ον, indicibilmente grande, 
senza misura molto. PL. e POST.; σοφίαν ἀἆμήχανον 
ὅσην, un’ erudizione incredibile, ἀμήχανον ὅσον 
χρόνον, un tempo infinitamente lungo ; οὐκοῦν εἰ το- 
σοῦτον ἡδονῇ νικᾷ ὁ ἀγαθὸς τὸν κακόν, ἁμηχάνω 
δὴ ὅσω πλεϊοι' νικήσει εὖσ ημοσύνῃ τοῦ βίου, lo 
supererà di grem ἵμπρα..; ἁμήχανον olov, in ma- 
κίεγα incompre:rtibile. eL. — Avv. -ἄνως, ἔχει», 
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ἄμιππος. 
essere in angoscia. PL.; ᾱ. ὡς εὖ, incredibilmente 
buono. 19. 

ᾱ- µίαντος, 2. immacolato, puro. PLUT. NT.; 
n a. il mare. escu. Pers. 579. 

ᾱ-μιγης, 2. non mescolato, puro τινός di che 
che sia. PL. PLUT. LUC. 

α-μικτος, 2. non mescolato, puro, schietto. PL.; 
tivi senza mescolanza di che che siu. 1D. — 2) senza 
commercio πρὀς τινα con qualcuno. PL.; qu. in- 
sociabile, salvatico. ΦΟΡ. EU. DEM.; αἷα paese inospi- 
tale. EU.; τόπος. 18.; ἅμιχτα τοῖς ἄλλοις νόμιμα, 
costumanze non ucconce a mischiarsi con altre. TUC. ; 
b) che non si mescola. PL. Pol. 276, a. — 3) che non 
εἰ unisce πρὀς τι con che che sia. PL. ; Bon grido con- 
fuso. EscH. — Avv. ἁμίχτως. PL.; al Superl. -ότατα 
ἔχειν, essere affatto senza meschianza, ID. 

ἄμιλλα, ης, n, lotta, combattimento agara, emu- 
lazione; gener. lotta, combattimento. ATT.; @. Λόγω», 
χορῶν, αρετῇρ. EU. PL.; anche ἅμιλλα ποδοῦν, 
χερῶν. EU.; α. αἴἵματος, lotta sanguinosa. ID.; ἅμιλ- 
λαν ποιείσθαι, gareggiare. TUC.; περίτινος, per 
qualche cosa. 18.; ἐπί τενι. DEM., ἅμιλλών tivi ποι- 
εὖν περί τε, concedere ad uno di concorrere a, ..di 
competere per che che sia. 18.1 ἅμιλλαν πονεῖνς 
sostenere, durare una lotta; τιὈέναι, ordinarla. 19. 
ἐξ ἀμίλλης, agara(cer tatim). PLUT. °°2) generali. 
desiderio, domanda, studio di conseguir che che sia 
a gara con altri. EU. Îpp. 1141. 

ἁμιλλαομαι, Επί. ήσομαι, Aor. ἡμιλληθην 
(l'Aor.M. trovasi in EU. ΕΙ. 1471, ἐξαμιλλησάμενος, 
e in PLUT. Arat. 3), lotto, combatto agara; gene- 
ralm. lotto, combatto. ATT.; τινέ ονν. πρὸς τινα, 
con uno. EU. TUC. PL.; IRENE πρός ti, περέτι, per 
qualche cosa. EU. 18. ΒΕΝ.; Λόγοιν ovv. λόγω, α 
parole. ευ.; τοξοις, È ἵπποις, nel trar dell arco, nel 
correre a cavallo. PL.; θοοπιθάμιλλαν ἁμιλλᾶσθαι, 
così σταὺιον, δίαυλο», a correr lo stadio, a correre 
un doppio stadio ο due volte lo stadio. PL.; qu. pt. 
ποῖον αμιλλαθῶ 700v; come abbastanza dolermi? 
τόνδε λόγον, di questo modo, così tratto la cosa, con 
queste ragioni sostengo la mia causa, EU. — 2) mi 
adopero, mi sforzo a gara, mi affretto; ἐπὶ τὸ ἄκρον 
ἁμιλλα σαι, correre a gura per raggiungere la som- 
mità; ἐπὶ τὰ Bneta, gittarsi a gara contro le belve. 
SEN. 5 devo” ἁμιλλάται γέροντι ποδί. EU.; seguito 
da ὡς ovv. ὅπως. BEN. PL.; πρός. τι, ὑπέρτινος. 
PLUT.; seguito dall’ Infin. 1p.j ἀπὸ γῆς, accorrere 
dalla terra ferma. ID. 

& uiiinua, to, gareggiamento, desiderio in- 
tenso ; ἁμιλλήµατα yduov, gara di nozze. sor. El. 
494. [pot 18. 

ἁμι ἑλητέο», Aggett. verb. pert. ad ἁμιλλάο- 

ἁμιλλητηρ. ἤρος, 0, gareggiatore; τροχοὶ 
ἁμιλλητῆρες ηλίου, le gareggianti (le veloci) ruote 
del sole. ΟΡ. Ant. 1065. [PL, 

ci fl ελλητικ 06,3. acconcio, inclinato alla gara. 

auiun τό- -βιος, 2. di vita inimitabile. PLUT. 

c-uiuntos, 2. inimitabile. PL. — Avv. -Ntos. 
ID. 

x μι ξύ ία, 7, mancanza di commercio , di consor- 
zio; ἆ. ἀλλήλων, mancanza di commercio reciproco. 
TUC. PLUT.; πρὸς ἅπαντας. LUC.; χρημάτων, MAR- 
canza di denaro in circolo. κποὈ. 

ὤμ-ιππος, 2. celere come un cavallo, Ῥορεας. 
sor. — 2) ἅμιπποι, corpo di soldati a piedi ag 
giunti ad un corpo di cavalleria d’ugual numero, 
sicchè ciascuno nello scaramucciare o nelritirarsi 
era protetto da un cavaliere; una specie di Volfeg- 
giatori. ruc.; du. πεζοί. sen. 


ἀμίς. 


ἁμές, comun. as, (dog, ἡ, urinale. DE. 

ἀμῖσής, 2. (μῖσος), nonodiato ovv. non abur- 
rito. PLUT. 

ἆμισθέ, Avv. pert, άἄμισθος, senza mercede, 
gratuitamente, indarno. EU. DEM.; χρημάτων καὶ 
δοξης προϊχα καὶ €. PLUT. 

ἄ-μισθος, 2. senza mercede, che non riceve 
mercede, non mercenario. ΕΒΟΠ. 8ΟΡ.; στράτευμα, 
non pagato, non assuldato. DRM. PLUT. LUC. 

c-ulodotos, 2. non patteggiato per mercede, 
οἶκος, casa non appigionata. ΡΕΝ. 

4 μῖσός, 7, città sul Ponto; abit. Αμίσηνοί. ID. 

apitoo-zltmves, οἱ, epit. dato ai Licj. iL. 
IVI, 419; con corazza senza cintura. 

ἆ-μι PELI 0815, 8000, εν, ep. forma secondaria 
prolung. di @uxtos, solt. ἁμιχθαλόεσσα 4ἤμνος, 
l'inospitale Lenno. 11. xX1V, 753. 

ἅμμ-, pt. inv. di άναμ-. 

ἄμμα, ατος, τό (ἄπτω) , ogni cosa annodata; 
qu. nodo, cappio corsojo. EROD. EU. PL. — b) !e- 
gume, vincolo. EU. — c) fannodarsi colle braccia lot- 
tando ; cfr. il lat. nodus, nexus, solt. al pl. FLUT. 

ἄμμε, dor. eol. ed ep. inv. di ἡμᾶς. 

α ἀμμένω, pi. inv. di ἀναμένα. 8ΟΡ. 

ἄμμες, dor. eol. ed ep. inv. di ἡμεις. OM. 

aupi(v), dor. eol. ed ep. inv. di puo». om. (?) 

ἄμμιγα, avv. pt. inv, di αναμιγα, mescolato, 
misto. 6ΟΡ. Tr. 839 (cor. ); OR. Presso DEM. XXI, 52. 

ἁμμορία, ἡ (pt. inv. di ἁμορία), propr. man- 
canza di partecipazione; qu. ΟΡ. Xx, Τὸ oppos. 
μοίρα: Ζεὺς olde μοὶράν 1° ἀμμορίην τε ἀνθρώ- 
xmv, Giove sa quello che agli uomini dal destino è 
dato 0 non dato. 

ἀάμμορία, 7, pt. inv. di ἁμορία (Apa, 6005), 
confine, divisiune, ep. presso DEM. VII, 40. 

μ-μορος, 2. pt. inv. di ἄμορος, ἅμοιρος, non 

partecipe col Gen. om. ΒΟΡ.] τέκνῶΝν, privato dei 
figli. zu. Ze. 4231. --- b) assol. infelice, misero. 1L. 

αἆμμος, 7, sabbia. PL.PLUT.; Ὦ) — ἄμμοδρομος, 
pianura coperta di sabbia, cavallerizza. SEN. 

μμους, 0, secondo Erod. II, nome egizio di 
Giove. 

"Aupov, ὤνος, 0, Giove Ammone di Libia. eLUT. 
— ,2) un figlio di Giove e di Pasife. τὸ 

Appo: νία, n, Ammonia, paese ita Libia, 
qu. Αμμάνιοι, o, abitanti dell Ammonia. zmop.; 
‘Apuo νιας, ἄδος ed ᾽Αμμωνίς, ίδος, n, d'Ammonia, 
di Libta; ἔδραι, sede d' Ammone οἱοὸ Libia. κὉ. 

cuvactio, dor. inv. di ἀμνηστέω. sor. El. 159 
(altri αμνηστει). 

ᾱ-μνημόνευ τος, 2. non γαπηπέπέαίο. RU. 

ἁμνημονέω (ἀμνήμων), sono tamemore, non 
mi ricordo , dimentico , non menziono, col Gen. o col- 
l’Acc. e gener. con una negaz., οὐκ ἄμνημ. ATT.; 
anche seguito da Partic. o da ὅτι. PL. 

μνημοσύνη, ἡ (ἀμνήμων), dimenticanza. ΕὖὉ. 

αμρήμων, ον (μνήμη), inmemere, dimentico, 
assolut. e col Gen. art. 

ἀμνηστέω (ἄμνηστος), sono immemore , dimen- 
tico. sor. El. 843 (v. ἀμγαστέω); P. cado in dimenti- 
canza, sono dimenticato. TUO. I, 20. 

άμγνηστία, ἡ (ἄμνηστος) , il dimenticare, spe- 
cial. dimenticanza, oblio di un' ingiusta azione in che 
altri sia incorso; amnestia. PLUT., cfr. ἄδεια. 

ἁμνίον, τό, il vaso, in che raccoglievasi il 
sangue delle vittime. ΟΡ. IMI, 444. 

᾽αμνῖσός, ὁ, p rto di Gnosso nella costa set- 
tentrionale di Creta, op. 


ἀμνόρ, ὁ (agnus), agnello. NT. 
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ἀμουσία. 


αμογητή, avv. pert. ἄ-μόγητος, senza fatica 0 
sforzo. IL. 

ἀμόθεν, attic. ἀμόθεν, cfr. αμός, Avv.,daqual 
siasi punto ο principio : τῶν pod ev εἰπέ, racconta 
cominciando d'onde che vuoti. oD. I, 10; cuodev γὲ 
ποθεν, d'onde che sia. PL. [che sia. TUC. 

ἀμοθεί έ, altri scrive quod: (ἀμός), Avv. ove 

ἆμοιβαξος. ὃ. ο 2. (ἁμοιβή). scumbievole, vi- 
cendevole ; qu. βιβλία, lettere scambievoli. EROD.; 
τὰ ἆμοι Bava, dialogo. PL. PLUT.; αμοιβαῖα (carmen 
amoebaeum) versi a vicenda. PLUT. 

ἅμοιβάς, «cos, n, forma spec. fem. di ἅμοι- 
βαῖος solt. op. xiv, 521; χλαΐῖνα αμ., mantello da 
cambiare, da indossare invece di un altro. 

ἁμοιβή, ἡ (αµείβω), rispondenza; cioè a) pa- 
gamerto, compenso; qu. restituzione, ricompensa, 
gratitudine ; vendetta, pena τινος per che che sia. Οἱ». 
EU. PL. PLUT.; b) risposta. EROD. — 2) cambio, per- 
muta. EU. E. Ρ 561; cambio di una specie di monetu 
con un’ altra. PLUT. Luc. 2, anche ilritratto da unu 
somma di denaro, quel che si riceve cambiando ο 
permutando una ‘data somma di denaro. το. Lic. 9 

ἆμοιβηδές, avv. « vicenda,. l'un dopo l'altro. 
OM. 

suoi 0g, 2. che alterna, che libera, riscatta. 
oî Ἱ --- ἠλ ον ἁμοιβοί, i quali erano venuti per sotten- 
trare in vece di . . 1L. χι, 793; b) che tien luogo di.. 
che serve per compenso, per ricambio. sor. Ant. 1067. 

ἆμοιρέω (ἄμοιρος), non partecipo (intrans.), 
sono escluso, col Gen. PLUT. 

euoLgos, 2. (μοίρα), senza parte, privo, de- 
fraudato, col Gen. TR. SEN. PL. DEM.; ὕβρεως, lidero, 

esente da. .PL. — in modo assol. misero, infelice, 
Oppos. εµοιρος PL. 

ἀμολγός, ὁ, parola del dial. acaico = ἁκμή, 
propr. il colmo, il momento del maggior fiore; tolto 
dall’ idea di una poppa sì piena di latte che biso- 
gni mugnerla. Presso Omero solt. nella locuzione 
νυκτὸς ἀμολγῶ, nell’ alto della notte, di mezzanotte, 
quando le stelle più splendono e credevasi che gli 
uomini dormendo profondamente sognassero del 
vero, IL. XXIT, 317} OD. IV, 8{1; circa una vigilia 
prima ed una dopo la mezzanotte. 

ἄμομφος, 2. (Lougn), irreprensibile. escu. 
δισι. 461. 470. — 2) che ποπ ha niente da rimpro- 
verare. IB. 405. [go. PLU?. 

4 µοργος, ἤ, ππα delle isole sporadi, ora Mor. 

4-μορος, 2. non partecipe, privato τέκνων. κυ.; 
b) in modo assol. infelice, misero. sor. E. T. 249. 

ἀμορφία, ἢ (ἄμορφος), deformità. πο.; brut- 
tezza. PLUT. 

ἄμορφος, 2. (μορφη), informe, deforme, defor- 
mato, brutto. EROD. EU. PL. PLUT. — 2) senza formu, 
informe. rr. Tim. 50, dj qu. ineducato , rozzo. PLUT. 
— 3) odbrobrioso, bituperevole, oppos. εὐπρεπῆς. 
PLUT. ; Superl. irreg. ἀμορφέστατος. EROD. 1, 196. 

ep 05,3. eol. ed ep. inv. di ἡμέτερος. om. TR. 
fe nelle parti liriche), del resto presso i tr. = 

pos (4). 

ἆμό 6, att. ἆμός, for. antiqu. per εἷς usato come 
Pron. inv. di τές, solt. nelle forme ἁμῇ, ἁμῶς, ἁμό- 
9εν e simili e nei composti οὐδαμός, µηδαμός ecc. 

ἄμοτον, Avv. du ἆμοτος, insaziabilmente, {π- 
cessantemente, assiduamente, continuatamente: per 
lo più unito con µέμαα. om. 

ἀμουσία, ή (ἆμουσος), mancanza di senso per 
le arti, di sentimento del bello; mancunza di nobile o 
fina educazione, rozzezza, inciviltà ; special. discor- 
danza, disarmonia. PL. PLUT. 
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ἅμουσος. 


ἄμουσος, 2. (μοῦσα), senza le Muse, senza 
senso delle belle arti, del bello, dell'onesto ; senza 
cultura, senza gusto, rozzo, ignorante; non leggia- 
dros inelegante, goffo » discorde; special. senza 
canto, senza cognizione di musica. EU. PL. PLUT. — 
Avv. ὠμούσως. PL. [sforzo. ESCR. EU. 

cuoz®et, νά pert. ἆμοχθος, senza fatica ο 

ἄ-μοχθος, 2. senza faticao sforzo; esente da 
fatica βίος. sor.; inerte. sen. [άναπ-. V. 

& ἕμπ-, pt. ed anche nella pr. ion. inv. di 

άμπαλλομαι, pt. inv. di ἄναπ-. EU. 

άμπαυ στή ϱ:06, ion. inv. di ἄναπ-. EROD. 

ἀμπανω, pt. e ion. inv. di ἄναπ-. EU. EROD. 

αμπεί ϱῶ,; ep. inv. di ἄναπ-. αμ. 
ἀμπέλινος, ὃ. ἄ υἵε, καρπός. EROD.; οἶνος, 
vino d'uva, oppos. ci. κρίθινος. 1ο. κλῆμα, pam- 
pino. PLUT. [fem. trovasi. Ir. n, 561. 
αμ πελόει 6, ἐσσα, εν, vitifero. 1L. ; άμπελόεις, 
--ἄμπελος, ἢ, vite, tralcio, sermento, OM. e POST. 
pr 2. vigna, machina militare (lat. vinea) per co- 
ire i soldati che danno un assalto. 
ἀέάμπελος, 0, promontorio nel fianco orientale 
lla penisola macedone Sitonia ora Kartuli. EROD. 
άμπελου ργέω (αμπελουργός), coltivo la υἱ- 
gna; ὁ ἀμπελουργῶν, il vignajo. PLUT. 
ἀμπελουργικός, ὃ attinente od acconcio alla 
coltivazione della vigna; ἡ ἀμπελουργική, l'arte di 
coltivare la vigna. PL. 

ἀμπελουργός, ὁ (ἐργ), vignajo. PLUT. NT. 

ἀμπελών, ὤνος, ὃ, vigna, vigneto. PLUT. NT. 

άμπεπ αλώ v, inv. di αναπ-. V. ἀναπάλλω. 

άμπερ έ 6, avv. solt. διὰ ὃ ἀμπερές inv. di 
διαμπερὲς δέ. IL. χι, 377; OD. XXI, 422. 

ἐμπεταάννυμι, pt. inv. di ἆναπ-. EU. 
ἀμπετηῆς, 2. pt. inv. di ἀναπετής (άναπε- 
ταννυµι)., disteso, sparso, dissipato. EScR. Suppl. 
762 (per Congett.). 

ἀμπεχόνη, ἡ (ἀμπέχω), vestimento, vestito, 
spesso unito con ὑπόδεσις (con che viene indicato 
l’intiero vestimento). sEN. PL. 

, aurtzo, Impf. αμπείχον, Fut. ἀμφέξω, Aor. 
Ίμπισχον, αμπισχεῖν; Μ. ἀμπέχομαι, Impf. ἡμ- 
πειχόµην, Fut. ἀμφέξομαι , Aor. RI μπισχόµη» 
(ἀμφί, ἔχω) , circondo, vesto. ΕὉ.; τι ἐπί τινε, ap- 
pendo qualche cosa ad un' altra. 1D.} metafor. tiva 
pri en circondo qualcuno di piccolezza, lo formo 
piccolo. PL.; b) ricingo, ἄλμη οἵ νώτα ἄμπεχεν, la 
salsuggine gl'incrostò le spalle. oD.; ἄτιμία ἐσθημά- 
των, ἤ νιν ἀμπέχει. ESCH.j πυνῆ πρόσωπά νιν ἁμ- 
πέχει, copre la sua faccia. sor. — M. sono circon- 
dato, sono vestito; mi metto attorno, mi vesto τί che 
che sia. ATT. cfr. ἀμπίσγω. Tigri. EROD. 

"A αμπη, N, città nel babilonese alla foce del 

άμπήδησε. V. ἀναπηδάω. 

ἀμπέσχω = ἀμπέχω. EU. PL.; δούλους καὶ 
ἐλευθέρους ἀμπίσχουσα. che abbraccia, che com - 
prende schiavi e liberi. PL. Polit. 311, ο. 

ἀμπλακημα. τό (ἀμπλακέσκω), errore, tras- 
Corso. TR. (esca. Eum. 921 sì crede che abbia dndo 
κήµατα inv, di αμπλ.: cfr. il vocab. segu.). 

ἁμπλακίσνκω, Pres. quasi al tutto inusit.; 
trovansi solt. l'Aor. ualauov, ἀμπλακεῖν, 9 il 
Perf. P. ἠμπλαάκημαι = duaordro, manco, pecco, 
trascorro, forvio, assolut. ESCH. EU. IBICO presso 
PL. Fedr. 211, e; o coll' Accus. di un pron. ntr. ΕΒΟΒ. 
— 2) col Genit. non raggiungo, perdo qualche cosa, 
qualche cosa mi vien meno. TR.; ἄμπλακω τοῦ σοῦ 
h099v; i non devo io morire con te? 8oP.; anche assol. 
n ἀμπλακοῦσα, l'altra, la caduta in isventura. 
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EU. Andr. 943 (i rg. tralasciano anche il µ dell. 
prima sillaba per avere una breve, d'onde può cre- 
dersi che questo µ non appartenga alla radice. V. 
eu. Alc. 242. {/. A. 124). (reo. Ε3ΟΒ. Ag. 330. 

aumiacuntos, 2. (ἀαμπλακίσκω), colpevole, 

ἁἀμπλακία, ἢ (αμπλακίοκω), fallo, trascorso, 
traviamento. E8CH. EU. . 

ἄμ-πνευμα, to, pt.inv. di ἀνάπγευμα (ἆνα- 
πγέω), riposo, luogo di riposo. PIND. presso Cic. ad 
Att. x11,5 1. 

αμ- πνέω, pt. inv. di avan -. OM. EU. 

αμ- πνοη,ὴ, pt. inv. di ἄναπ-. ΒΟΡ. EU. 

αἄμπννε, ἀμπνύνθη, ἄμπνντο. V. αναπνέω. 

A µπρακία, LE città dell’ Acarnania ora Arta; 
Abit. Αμπρακιωτης. ο. EROD. TUC. (presso il primo 
anchela forma ion. μπρακιητης, 0), fem. Aproa- 
κιῶτις, Ld06, n. tuc.; Aggett. Αμπρακικός, 3. 
τῦο.; 4. κόλπος, il seno di mare tra lEpiro el’A- 
carnania. Ip. cfr. Αμβρακία. [V. ανίπταµαι. 

αμ πταμ ενος, ἁμπτας, Ρί.ἵην. di άναπτ-. TR. 

αμπτυχη, pt. inv. di ἄναπτ-. EU. 

αμπυκτηρ, 7006, ὁΞ-άμπυξ, freno di cavallo. 
EScH. Sett. 442. 

αμπυκτῆριος. 3. Agg. pert. αμπυκτήρι qu. 
τὰ curvato = ΞΞαμπυκτήρ! ὁρμάται χαλὼσ αμ- 
πυχτήρια πωλικα, si scaglia a briglia sciolta. sor. 
E. C. 1068. 

ἄμπυξ, υκος, 0, anche 7, princip. TR. (αμπέχο) 
benda della fronte usata dalle donne per tenervi 
composti i capegli. IL. TR. — 2) quella correggia 
sulla fronte del cavallo per mezzo della quale il 
freno vien tenuto nella hocca e regolato. V. χρυ- 
σάμπυξ; cfr. ἀαπυχτηρ ed αµπυκτηριος.--- F)(per 
esser curva) la ruota. 895. Fil. 679 (050). 

ἅμ: πωτες, εως, ion. ιος, 7 (abbrev. di ἄναπα- 
τις, ἀνάπωσις. da ἀναπίνω) , il riflusso del mare, 
οΡΡ. ῥηχίη. EROD. 

άμυγδαλινο Si 3. di mandorla o mandola (apv- 
γδαάλη: l'albero auvydaZn); χρίσμα, olio di man- 
dorle o mandole. SEN. 

ἄμυγμα, τό (ἀμύσσω) = al segu. lacerazione, 
laceramento. nor: ED. [EScR. 

αμυγμός , 0 (ἀμύσσω), strazio, lacerazione. 

ἄμυδις, avv. formato da ἅμα (come ἄλλυδις 
da ἀλλῃ) colla stessa significazione. — di tempo, 
rel medesimo tempo , al tempo stesso. oD. XII, 415; di 
luogo, insieme, unitamente, frequ. in om. 

ἀμνυδρός. ὃ.ε-- duaveos, oscuro, torbido, in- 
distinto; γράμματα, caratteri che non si possono 
leggere, non leggibili. TUC. DEM PLUT.; εἶδος, µαν- 
τεῖα. PL.; ὄργανα, organi ottusi. I. Fedr. 250, b. — 
2) debole, languido, ἐλπίς, debole speranza. PLUT. 
— Avv. ἀμυδρώςι Comp. ἀμυδρότερον. PL. (ἄ). 

Αμυδῶν, ὤνος, n, Amidone, città della Peonia. 

αμύζω. V. vio. (11. 

a-uvntos, 2. (uvéo). non iniziato, profano. 
PL. PLUT. — (LU0) οὐ δυναµενος uvev (στέγειν), 
che non si chiude, che non tien chiuso. PL. Gorg. 493, 
a; dove entra alcun poco anche della prima signifi- 
cazione. [DEM. PLUT.' 

ᾱ- µύθητος, 2. indicibilmente molto 0 grande. 

ᾱ- uo 9ος, 2. senza favole, senza miti. PLUT. 

μυκλαι, ὧν, «i, che meglio 8) accentua ‘Apv 
suda, Amicle, antica città della Laconia con un 
famoso tempio d’Apollo. IL. ed a.; abit. - aîog ed 
-αιεύς. SEN. [Amicle. Tuc. 

Αμυκλαῦ ον, τὸ, Amicleo, tempio d'Apollo in 

άμόμων, ον, Gen, ονος (μῶμος), incensurabile, 
senzataccia; di persone qualificate pernascita, bel- 


Απυμώνη. 


ἰδακα, valore e simili senza riguardo a qualità mo- 
rali; non per altro di Dei; anche di cose, οἶκος, 
τόξον e simili. om. 

Ἁμυομωνη, N, fonte e ruscello presso Lerna ; 
Aggett. Auopozios, 3.; Giara, acque lernee. xu 
Fe. 188. 

ἀμῦνα, 7, riparo, difesa, ajuto, vendetta. PLUT. 

ἄμδναθω, for. pt. prolung. inv. di αμύνω: 
anche Μ. τα. — NB. Mentre alcuni considerano 
come Presenti queste forme verbali risultanti dal- 
l'aggiunta di un & alla radice di un Presente, altri 
le considerano soltanto come Aor.; qu. sispiegano 
le diverse lezioni ἀμυναθεῖν ed ἀμυνάθειν, ἅμυ- 
»αθοῦ ed ἀμυναθου e simili. 

ἀμυντέον, Agg. Verb. da ἀμύνω. sor. sun. 

ἀμυντήριος, 3. difensivo, acconcio, opportuno 
alla difesa; τὸ 'ἄμυντηριον, la difesa, il riparo. PL. 

ἁμοντικός, 3. = al preced.; 7 ἁμυντική, 
l'arte di difendere τινὀς da che che sia. PL. Polit. 
230, 9 

ἆμύντωρ,ορος, 6, difensore, protettore. ΟΜ.; 
vendicatore. xv. Or. 1558. 

ἀμ ύνω, Fut. υνω (μύνη), respingo, disvolgo, 
tengo lontano τινά e τί. OM. «Ρ081./ τινά ουν. TÉ 
τινι ΟΥΥ. τινός, frattengo uno 0 qualche cosa da 
a o da qualche cosa. om. TR.} qu. tivi, assisto, 

sd fr. lo proteggo. ΟΜ. ΕΒΟΡ. EU. PR. 
ATT. j ii σπραξία, soccorro alla miseria. zu. 
{dove il Dat. è diverso dal Dat. di stromento che 
spesso s'incontra: σθένει ἀμύνειν, r ere colla 
forza, a viva forza. rr. ΧΙΠ, 678; anche τινος, nor, 
difendere le navi. 18. 312; anche περίτινος. PL. ; in 
modo assol. χεῖρες ἀμύνειν, mani per respingere, 
per difendere. 1. xm, 814, cfr. 312; RU. TUC. PL.; 
qu. τα apvvovta, armi difensive. EROD.; in signific. 
speciali: περὶ Πατρόκλοιο, vendicar Patroclo. IL. 
di 782; τι λόγοις, ricambio qualche cosa con pa- 
» ricompenso di parole. sor. E. C. 1128; ἔργα 
0: puntsco malvagie azioni. το. E AI 602. — M. 
» distorno da me, mi difendo, mi vendico, 
assolut. r τί. OM. EROD. ATT.; tiva — mi difendo 
contro uno. ATT.; δοκῶν Ἐριννῦς ἀμύνεσθαι τάδε, 
credendo così allontanare da sè le Erinni. κὉ.; spesso 
col Dat. di strom, ὅπλοις, χερσέ, λόγῳ. SEN. PL. — 
rendo la pariglia a qualcuno , mi vendico di qualcuno. 
αττ.; τινα ῥήμασιν, rendo a qualcuno la pariglia 
con parole. soF.; tiva τοῖς ὁμοίοις, rendo a qual- 
cuno la pariglia, gli do pan per focaccia. ruc.; ecosì 
anche ἆ. ταῖς vevolv, esercito rappresaglie colle 
navi. ID.; anche col Gen. della cosa difesa o pro- 
tetta. IL. χ1τ, 179, cfr. 155; duvvacda: ὧν ἔπαθον, 

esercitar rappresaglie per danni sofferti. TUO. 1, 96; 
anche περί τινος. π,.; ὑπέρτινος. 18. 

Αμυργιουι, οἱ, opolo della Scizia. EROD. 

ἀμύσσα, att. -vrro, Fut. «ύξω, scalfisco, graf- 
fio, squarcio. IL. EROD. 5101. — metafor. lacero, 
strazio, f'erisco, θυμὸν apr ELG, IL IL.; καρδίαν apve- 
σει φροντίς. ESCH.; φρὴν ἀμύσσεται φόβωῳ. 1ο. 

ἆμυστέ, Avv. (µύω), senza chiuder la bocca; 
qu. πένειν, bevere a un fiato. Luc. (EU. 

α ἁμυστίζω (ἀμυστί), bevo a gorgate, tracanno. 

ἄμυστες, ιδος ed ιος, 7, (ἀμυστίζω]. una lunga 
gorgata nel bere, ἔσπασεν ἄμυστιν ἑλκύσας, bevve 
di colpo, senza rifiatare. xu.; gener. devuta; πυκνή 
&., frequente bevuta. xv. ; anche al pl. m. Res. 438. 

ἁμυχηή, 7(duosca), scalfittura, graffiamento, 
lacerazione. au. PLUT, — b) il dilaniare, lo stra 
ziare. eLur. Sol. 21. 

ἀμφ-, pt. abbrev. inv. άναφ-. 


51 


άμφι. 


άμφ-αγαπαζα, ano assai; tratto απιογενοῖ- 
mente, accolgo ospitalmente. op.;M.—=A.IL.XV1,192. 

άμῳφ- αγεέρω, raccolgo intorno, solt. nell’ Λος. 
M., θεαὶ dé µιν ἀμφαγέροντο, le Dee le si raccol- 
sero intorno. IL. XVIII, 37. 

cup αδα. Avv. = ἀμφαδον. οΡ. 

cup αδέην, Avv. V. ἀμφαδιος. 

au eco 5» 3. pt. abbrev. inv. dell' inusit. 
ἀναφάδιος (άναφαί vo), aperto, manifesto, γαμος. 
oD.; gener. ἀμφαδίην usato come avv. aperta- 
mente, svelatamente, chiaramente. om. 

c«upadov, pt. abbrev. inv. di ἀναφαδόν (άνα- 
φαίνῶ), avv. (propr. ntr. di un Aggett. aupados 
= ἀμφάδιος), apertamente , manifestamente, svela- 
tamente, oppos. λάθρη, κρυφηδό». δόλω. om. 

x rupatvo, pt. abbrev.inv. di dvap-. ESCH. EU. 

άμφ-αἴσσομαι, Ε. daogni parte irrompo, as- 
salgo; svolazzo, sono agitato intorno a... IL. (tm.) 

ἆμφ- αλείφω, ungo intorno intorno. IL. XXIV, 
582. (tm.) 

Αμφαναία, 7, città nella Doride. EU. 

αμφ- -αραβέω, rumoreggio, risuono intorno. IL. 

ἀμφασίη, ἡ, pt. inv. diepacla, mancanza di 
favella, incapacità di parlare, aggiuntavi l’idea del 
terrore, del turbamento ; unito con ἐπέων. om. 

aup- a ὕτέω, risuono, rintrono. IL. XII,160. (tm.) 

VITALIZIO e M. tasto, palpo intorno intorno 
τόξο», tratto, maneggio l'arco; metaf. come il lat 
tractare; µαλαχῶτερος αμφαφάασθαι, egli è più 
trattabile. 1L. 

4 μφεῖον, τό, sacrario di Anfionein Tebe. SEN. 

ἀμφελικτός, 2. avvolto in giro, attorcigliato, 
circonvoluto. BU. 

app- -ελέσσω, avvolgo, attorciglio. EU. 

au Éx 0 = ἀμφιέπω. OM. SOF. EU. 

άμφ-έ χοµαι, vado intorno, circondo, solt. 
nell’ Aor. ἀμφηλυθε. ου. 

dppiea, pt. inv. ἄναφ-. 58608. EU. 

ἀμφέχανε. γ. ἀμφιχάσκω. , 

ἀμφεχύθη, ἀμφέχυτο. V. ἀμφιχέω. 

άμφ- -ηγερέθοµαι, pt. rinforz. inv. di ἄμφ- 
αγείροµαε, mi raccolgo a poco a poco intorno. oD. 
x1v, 37. (tm.) 

aupnxns, 2. (ἀκη), a due tagli, ξίφος, do 
OM. TR.j XÉVT00Y. ESCH.j γένυς. ευ.; πυρὸς ἆ. bo 
στρυχος, la folgore che discende serpeggiaado, gQuiz- 
zando, e da ogni parte abbatte. Ξ8ΟΒ. Pro. 1048. 

ἀμφήλυθε. V. ἀμφέρχομαι. 

αμφϕφημερινός,: 3. (ἡμέρα), quotidiano, πυρε- 
τός, giornaliero, di ogni giorno. PL. 

ἀμφηρεφής, ές (ἐρέφω) , coperto all’ intorno, 
den munito, ben custodito, φαρέτρή. IL. 

άμφ n 076, ες (ἀραρίσκω), fermato d'ambe le 
parti, δόρυ, timone che si muove tra due piwoli. 
xU. Cicl. 15(?); ξύλα, le ben composte, le accata 
state legna del rogo. 1. E. F. 243; ounval, abi- 
tazioni ben munite all''intorno. EU. Jon. 1128. 

ἀμφηρικός, 3. (ἑρέσσω), axatior, schiffo 
dove ciascun rematore vogava con due remi, usato 
principalm. da’ corsari per la sua velocità. τύο. 
IV, 07. 

ἀμφήριστος, 2. (ἐρίζω), combattuto da due 
parti, indeciso; καὶ vv κεν ἢ παρέλασσ᾽ 7 ἀμφή-- 
ρἱστον ἔθηκεν, ed egli lo avrebbe forse nel corso 
oltrepassato, ovv. lo avrebbe reso incerto, lo avrebbe 
pareggiato. 1L. XXI, 382, Cfr. 527. 

au (lat. amb- affine ad cupo, ambedue), I. 
Prep. col Gen. Dat. Acc. e colla signif. fondamen- 
tale d’ambe le parti. — A) col Gen. 1) di luogo 
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presso, intorno, în vicinanza di (uso assai raro), τοῖς 
ἀμφὶ ταύτης οἰκέουσι τῆς πόλιος. ROD.; b) perin- 
dicare allontanamento da cosa che circonda, α. πέ- 
πλων ξέφη σπασαντες, traendo la spada di sotto al- 
Γαδίίο. Eu. Or. 1458, cor. — 2) metafor. per signif. 
occupazione in che "che sia, intorno, sopra, di, ri- 
etto a, astderva. φιλότητος. cantare di amore. ΟΥ} 
deiv τὰ πάντα ἀμφίτινος, veder tutto quello che ri- 
guarda, che spetta ad uno. 80F.; εἰδέναε, λέγειν 
ἀμφί τινος. Εὔ.; τοσαῦτα ἐγένετο a. χρέσιος,, ri- 
etto alla scelta. EROD.; e anche nei PR. ATT.; δίκη 

. τοῦ πατρος, il giudizio intorno al padre. san. Cir. 
IM, 1,8. — per signif. cagione, motivo sopra, in- 
torno α, a cagione di. om. 1Η. ed anche PR. ATT.; 
διαφέρεσθαι cupi τινος. essere discordi sopra, a 
cagione di che che sia. sen. An. rr, 5, 17. — B) col 
Dat. (pt. e nella pr. ion., non nei PR. ATT., bensì 
presso gli scrittori di pr. meno antichi, p. e. PLUT.) 
1) di luogo intorno, a lato, vicino, presso. om. TR.; 
frequ. con riguardo a stato, a condizione di 
90589 proveniente da un’ azione: κρέα ἀμφ) ὀβε- 
λοΐσιν ἔπειραν, tnfissero le carni negli spiedi. 
IL.; ἄμφί οἱ Θάνατος ἔχυτο. intorno a lui ver- 
sossi la morte, la morte lo avvolse. τ, ; ἀμφ) évl 
doveari βαΐνε, si mise cavalcioni sopra un trave. 
ου. se. γόνασι πίπτειν, abbracciare le ginocchia. 
EU.; ὄρνις ᾱ. κλάδοις ἐξομένα, posato sul ramo, 
sicchè lo circonda colle branche ο col piede. m.; 
metaf. τοῖον πυλωρὸν φύλακα Teòxgov αμφί aos 
Λείψω. come tuo custode (per tua difesa) lascio 
presso di te Teucro. sor. Aj. 562. — 2) metaf. come 
col Gen. per indicare occupazione in che che sia 
di, sopra, circa, rispetto a, elnsîv, μεταβουλευδιν 
ἀάμφί TIPI. ΟΝ.: : λόγος Cupi rivi. EROD, ΒΟΨ.: €. τῷ 
«όμο ἐχέτω, così dev’ essere per rispetto al costume, 
all'usanza. EROD. 1, 140; b) per signif. cagione, 
motivo sopra, intorno a, acagione di. OM. EROD. TR.; 
μάχεσθαι ἀμφί tv. Ii; does άξεσθαι au- 
φύτινι. EROD. SOP. 5 ἀμφὶ φόβᾳ, per timore. EU. — 
C) coll’ Acc. (anche presso i PR. Amr.) 1) di luogo 
intorno, a, presso, riguardo ad un oggetto. OM. ATT.; 
ᾱ. φέεθρα., fungo il fiume. τ..; ἀμφὶ τὸν motauor. 
SEN. ; ἀμφ) ἄστυ, per tutta lacittà. τε. ; ἆ.πασταδα, 
nell’ atrio. sor.; d. Μίλητον, innanzi a Mileto. 
θεκ.; è. Σικελίαν, in Sicilia. eL.} anche unito per 
maggior forza con περύ, come ὤ. περὲ ο. in- 
torno intorno , în cerchio ad una fonte. 1. ἐλθεὶν 
ἀμφὶ 4ωδώνη», τάφον, recarsi in vicinanza di Do- 
dona, del sepolcro. ΕΒΟΠ. κὈ.; qu. οἱ ἀμφέ τινα, 
detto delle persone che stanno intorno a qualcuno, 
de’suoi dipendenti, seguaci, scolari, purtigiani, com- 
pagni, milizie e simili; of ἀμφὶ Πρίαμον, Priamo 
Iti che lo accompagnavano. TL. DI, 148; oi α. 
Mole Serse e i suoi grandi. EROD. ; οἱ α. Avv 
τον, Anito e i suoi pari. rL.; οἱ ἆ. Ὀρφέα, Orfeo 
e i suoi scolari. 19. (come semplice circonlocuz. 
per signif la sola persona nominata trovasi solt. 
presso i meno antichi, p. e. PLUT. LUC., cfr. Luc. 
Του. 21. οἱ ἆ. τὸν Ευθύδικον, cioè Eutidico stes- 
so); detto anche di cose; τὰ ἆ. τὸν πόλεμον, la 
guerra e tutto ciò che le si riferisce ; τὰ α. τὴν δίαι- 
τα», le faccende dellu vita domestica. 81π.: ἀμφί τι 
ἔχειν , Εἶναι, διατρίβει». occuparsi in qualche cosa; 
professare, esercitare qualche cosa. SEN. ed A. — 2) 
sopra, di, rispetto a; a motivo di, per; elneîv cupi 
τε, parlare di che che sia. ΕΒΟΒ. ; μέριμνα Q. πόλιν, 
cura per, a cagione della città. m.; φρονήματα appi 
τινα. sentimenti, opinioni circa qualcuno. 80F. ; du 
αὐτὸν σχολὴν ἔχειν, avere ozio per occuparsi di sè 
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αμφίβλημα. 


stesso. stN.—2) perindicare tempo o numero, circa, 
intorno α, durante; a. τὸν χειμῶνα χρόνος, il tempo 
del verno, durante l'inverno, imesidell'inverno. sen.; 
«. Πλειάαδων δύσιν. verso, circa il tempo che le Ple- 
jadi tramontano. ΕΒΟΜ. ] α. τὴν ἀγορὰν π1ήθουσα», 
verso il tempo che il mercato comincia ad essere fre- 
ato. SEN.; a. τριακοντα. circa trenta. Do — 

I poeti pospongono qualche volta αμφέ al suo 
caso, senza che per ciò abbia luogo anastrofe, cfr. 
OD. XXIII, 46.— II) Avv. intorno, d' intorno, in giro, 
da ogni parte. om. di raro i τα. ; αμφὶ δὲ κύμα στεί- 
en ἴαχδ. 11,. 1, 4915 anche cugl περί trovasi usato 
come avv. nell’ IL. XXI, 10. — 111) in composizione 
all’ intorno, all’ in giro, da due parti, da tutte le 
parti; qualche volta anche per indicare una ca- 
gione p. 9. ἄμφιμα χοµαι. ἄμφιτρομέω. OM. 

dui αλος, 2 . (026), cinto dal mare, “I8@nn. 
oD.; Anuvos. sor. — 2) che ha il mare da ambo i lati 
(lat. bimaris): ἡ a. parlando dell’ Istmo. sum. ZE. 
Iv, 2,13. 

ἡμφϕιάρ ἄος, ὁ, ion. 6 att. - 806, ©, 0, Anfiarao 
re d’Argo, famoso indovino. op. EROD. εβοπ. 

ἆόμοφ- ιάχω, grido intorno , mi lamento, 8 
Partio. Prf. ἀμφιαχυία. IL. II, 316. 

άμφι- βαίνω, Fut. βήσομµαι, vado intorno, 
circuisco ; qu. mi pongo a canto 0 dinanzi a qualcuno, 
vengo in suo ajuto ο vendicatore, αμφὶ κασεγνήτω 
βεβαώς. 1. xIv, 477; e qu proteggo, difendo, detto 
degli Dei protettori: ὃς Χρύσην aupiBifpuas, tu 
che proteggi Crisa. Ἱ,. πα. — 2) circondo, chiudo 
all’intorno, abbraccio, νεφέλη σχοπελὸν ἀμφιβέ- 
βηκε. οὐ. ] anche col Dat. νηνυσέν. τε. — metaf. 
cè πόνος φρένας αμφιβέβηκεν. om.j ἀμφιβαίνει 
μοι θράσος, κε’ invade il coraggio. κὉ.! ἀμφιβᾶσα 
οὔνον pio. m [on. 

ἡμφιβαλεσμαν, Fut. M. ion. inv. di -λούμαι. 

ἄμφι-βάλλω, getto ο colloco intorno, cingo 
(transit.), indosso, χλαἰναν. ῥακος τινά e τινέ. OM. 
TR.} τινὶ θώλαμον ἀμφιβαλεῖν , porre ο fabbricare 
una stunza intorno a qualche cosa. oD. ΣΙ, 192; 
metaf. κρατὴρ ὕπνον ἀμφιβαλλει avdoagio, il 
neppo circonda gli uomini di sonno, scala mosmini 
nel sonno. eu. — M. mi (mihi) indosso, mi appendo, 
mi cingo. om. U.; ἐξ ότου λευκὴν τήνδ᾽ άμφιβαλ- 
λομαι τρίχα. da ‘che io si acconcio (porto) questi 
bianchi capegli. sor.; anche τι πλοκαμοις , allaccio 
rn cosa intorno αρῖ inanellati cepegli. RU.; 

έτινι Αίδαν, avvolgo qualcuno nella sventura. αρ. 
inv, del M. trovasi qualche volta l’A.; κρατορὸν 
µένος ἀμφιβαλόντες circondandosi di granforza,I1., 
cfr. EU. Andr. 110; b; circondo, abbraccio, stringo, 
χεὶρας (πηχεέ) tivi, abbraccio, stringo qualcuno, 
ma anche ghkermisco. oM.; χεὶρας yovvagi τινος, 
abbracco le ginocchia di qualcuno. on.; anche τινα, 
abbracco qualcuno. IL. XXIII, 97, © così tiva χ9ρσί», 
ὠλέναις. RU.; assolut. ὥς οἱ χεῖρες ἐχάνδανον 
ἀμφιβα]όντε, quanto egli poteva cireondar colle 
mani, quanto capivano le sue mani. 00.3 e) cingo, 
accerchio , φυλον ὀρνίθων , circando (di reti), irre- 
tisco. 80F.; τινα βέλεσε. tempesto qualcuno coi dardi. 
EU.; πόλιν φόνω. ID. 

ἀμφίβασις εως. ἢ, l'andareintorno, il porsi 
dinanzi a qualcuno per proteggerlo. 1L. Y, 623; ofr. 
ἀμφιβαίνα. 

αμφί-βιος, 2. anfibio, che vive in acqua e 
sulla terra; qu. 70 — ον. l'Anfibio. 

αμφί- βληµα, τό, vestimente, abito. π5.; παὰν- 
οπλα ἀμφιβλήματα, intiera armatura. ΤΡ. — 2) Γη 
torno, ciò che circonda. ru. El. 70. 


solt. al 


ἁμιφιβληστρικός. 


ἀμφιβληστρικός, 8. (ἀμφίβληστος), checir- 
conda a modo di rete, PL. 
aupifàin στρος, 2. (ὐἀμφιβαλλω), circondante, 
che circonda o ricinge; ἀμφίβληστρα ῴακη. εὖ.; qu. 
τὸ ἀμφίβλησερο», il vestimento. ESCH. 80F.; catena. 
EScE. Prom. 81; ἀμφίβληστρα τοίχων, le pareti cir- 
costanti. EU.; rete, giacchio. ROD. PLUT.; Qu. αμφι- 
βαλλειν α. NT. 
αμφιβολία, ἡ (ἀμφίβολος), posizione, condi- 
zione dubbiosa, imbarazzo, angustia; αμφιβολίη ἔχε- 
σθαε, essere in angustia. EROD. PLUT. — 2) anfibo- 
logia, doppio senso, dubbio. eLUT. 
augpi-fodos, 2. (ἀμφιβάλλω), messo intorno, 
messo indosso, vestito (transit.), indossato. EU.; 
αμφίβολον come Sost. m. — 2) battuto, assalito 
all’ intorno , da tutte le parti, πολῖται. Ώ8οπ.: αμ- 
φίβολον γενέσθαι , trovarsi battuto da ambe le 
parti, tra due fuochi. ruc. PLuT. — 3) anfibologico, 
incerto, dubbioso. PL. SEN. PLUT. — Avv, ἀμφιβό- 
106, anfibologicamente. ESCA. 
«up έβουλο S, 2. (βουλή), irresoluto, θυμοῦ- 
082, se io debba sdegnarmi. Ε8ΟΒ. Ewm. 726. 
άμφ (-Peazve, eta, v, corto, breve da tutte 
due le estremità; ὁ, anfibraco, piede di verso così 
detto (- — —). GR. 
ἀμφί-βροτος, 3. che circonda, che copre la 
persona, che la difende, ἀσπίς. ΟΝ. 
ἆμφι-βώμιος, 2. che circonda l'altare, circo- 
stante all’ altareopayal. xv. Troj. 562; τροφαί. Jon. 
52 (per Congett.). 
Αμφιγένεια, N, città nell’ Elide. 1. 
ἀμφιγνοέαω, Imprf. ἡμφιγνόουν ed ἠμφεγνό- 
ουν. PL. (rad. γνο, cfr. νοέω), sono incerto, sono 
dubbioso, non riconosco, nor comprendo bene. ti, 
ἐπέτινος. PL. ; περί τινορ. 18,; con interrog. indir. 
sn. ; col Partic. οὖσ "ἐγὼ γεγονότα συστρατιώτην 
ἐμὸν ἀμφιγνοῦ, io non πι inganno, tu fosti mio com- 
militone. PLUT. Pomp. 79. 
deupuyvnece, 0 (quos), zoppo da tutti e due i 
piedi, epit. di Vulcano. om. 
BLA 6, 2. (yvîor), propr. dimembre, che 
ha membri dall’ una e dall’ altra parte; a doppia 
punta ἔγχος (al tempo eroico lalanciaaveva anche 
sotto l'impugnatura una punta (σαυρωτηήρ) la 
quale nei momenti di riposo serviva per piantarla 
nel terreno, e nel gittarla faceva contrapeso colla 
punta superiore) — 2) che si vale delle mani e dei 
piedi; che lotta colle mani e coi piedi, cfr. ἀμφιδέ- 
fios. sor. Trach. 504. 
άμφι-δαίω, brucio (intrans.), ardo all intor- 
no, sOnO in fiamme , solt. Prf, e Piucch, ἀμφιδέδηε 
rig agi uan, ferve, arde intorno la guerra, la 
pugna. 
SUL: δάκρ τος, 2. coperto di lagrime, 
assai lagrimato, πόθος. EU. 
αμφί-δασυς, sta, v, peloso, irto all intor- 
no di capegli o di fiocchi (ctr. Θυσανόεις; epit. 
dell’ Egida. 1L. xv. 309. 
 apuopideat, αἱ (δέω), tutto ciò che cinge, che 
chiude all’ intorno, nastro, cerchio, fermaglio. eROD. 


1, 69. 

άμφι-δέξιος, 2. ambidestro, assai disinvolto, 
atte a.., come περιδέξιος. PLUT. — 2) = ἀμφό- 
τερος, l'uno e l'altro. sor. — 3) a due tagli, σίδηρος. 
EU.; metaf. andiguo, χρηστήριον. EROD. 

ἆμφι-δηρῖτος, 2. contrastato , conteso, dub- 
δίοεο, νίκη. Tuc. 

άμφι-δῖ νέω, circondo, attornio; solt. ἄμφι- 
δεδένηται si stende intorno. om. 
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ἀμφίθφρεπτος. 


Αμφίδολοι, οἱ, città dell’ Elide trifilica; 
anche nome de’ suoi abit. sen. 

ἀμφιδοξέω (ἀμφίδοξος), sono di indecisa, di 
dubbiosa opinione, negli τινος. PLUT. 

ᾱμ φίδοξος, 2. (δοξα), indeciso, dubbioso, 
νίκη, τέλος. PLUT. 

ἀμφιδρόμια,ίων, τα (δραμεῦν), festa dome- 
Btica presso gli Attici nella quale il bambino nel 5 
o 7 giorno dalla nascita veniva dalla levatrice por- 
tato intorno al focolare della casa ; le porte orna- 
vansi di corone, si faceva un solenne banchetto; i 
congiunti mandavano regali (} ενέθλιοι δόσει 9)... 
cfr. δεχάτη. [circonda, che chiude in sè. 80Ρ. 

άμφ (-δροµος, 2. che corre intorno; qu. che 

ἀμφιδρυφής, ές (δρυπτω), graffiato, ἄλοχος, 
la moglie che per dolore si è graffiate ambedue le 
gote. IL. 11, 700; similm. ΟΚ. presso EROD. VI, 77. 

άμφ (devo 0g, 2. = al preced., παρειαί. IL. 

ἀμφίδυμος, 2. (δύω), doppio; λιµη», porto 
doppiamente aperto, che ha due ingressi. oD. 

ἄάμφ ι-ὃ vo, vesto, metto indosso (transit.); M 
mi vesto, n indosso, χθοῖ πέπλον. ΒΟΡ. 

άμφ ιέζωκ-- ἀμφιέννυμι. PLUT. C. Grac. 2 (?). 

ἀμφιέλεσσα, forma spec. fem. pert. alla voce 
ἀμφιέλιξ (ἑλίσσω) che trovasi solt. negli ultimi 
tempi; epiteto dato da om. alle navi. Gli autichi 
erroneam. interpretavano sospinto ο fornito di remi 
da ambe le parti; ma deve preferirsi la nuova inter- 
pretaz., che si piega da ambe le parti, oscillante. 

άμφι- ἐννῦ ι, αμφι - -Εννύω , Impf. ἠμφιέν- 
νυν», Fut. ἀμφιέσω, attic. ᾽ἀμφιῶ, Aor. ἠμφίεσα, 
pt. ἀμφίεσίσ]αι, M. Fat. ἀμφιέσομαι, Pf. ημφίε- 
cuor, Inf. ἡμφιέσθαι, ΑΟΓ. ἀμφιεσ(σ)άμην, vesto, 
indosso, εἵματα. on. ; anche εἵματα TIVA. OD. ΑΤΤ. 1 
τινα tivi, vesto uno di che che sia. 51,. — M. io mi 
vesto, mi metto indosso ο m'indosso vesti ecc. OM. 
αττ. V. ἕννυμι. 

ἅμφι-έπω, pt. anche ἀμφέπω, sono intorno a 
qualche cosa 0 ad uno, circondo, πρύμνην πῖρ ἆμοφ- 
επεγ. ΟΜ./ ὄχλος νιν ἀμφέπει. EU. — 2) sono oc- 
cupato di od in che che sia ; tratto, dispongo, ordino, 
Curo, servo, posseggo, padroneggio che che sia stu- 
diosamente. om. soP. EU.j il Partic. trovasi anche 
usato assolut. a modo di Avv. zelantemente, con 

zelo, accuratamente. OM. — M. rL. αι, 473. (tm.) 

α upiecpa, τό (ἀμφιέννυμι), vestimento. PL. 

άμφ-ι Lav 0, sto intorno a ovv. sto su qualche 
cosa, vi aderisco; χιτῶνι ἀμφίζανε τέφρη. 11. 
XVII, 25. [le parti, congiunto, ESCH. 

cup ἐ-ζευκτος, 2. aggiogato insieme da ambe 

ἀμφιθαλῆς, 2. (ἆμφιθαλλω), che fiorisce 
da ambe le parti, detto di un fanciullo che ha an- 
cora il padre e la madre, che va lieto di padre e di 
madre (MONTI). IL. XXI, 496; PLUT. — 2) fiorito al- 
l’intorno, che vive nell abondanza, potente, felice 
Zevs. ESCH.j κακοὲςα. , sopracaricato di sventure. ID. 

dugpi- -8tat Q0», τό (propr. ntr. dell'Agg. ἅμ- 
φιθέατρος), anfiteatro, edificio dove gli spettatori 
possono vedere da ogni parte stando su scaglioni 
concentrici. PLUT. 

ἀμφί-θετος, 2.φιάλη. 11. xxI11,270, 616, Azla, 
lebete, vase che si regge tanto sulla parte inferiore 
quanto sulla superiore, a doppia base ; o forse me- 
glio che può essere preso per alzurlo e deporlo da 
ambe le parti; a doppia ansa, cfr. άμφιφορευς. 

ἆμφι- 8 ἔω, corro intorno, accerchio, τινα. ου. 

ἁμφί- θηκτος, 2. affilato da ambe le parti, a 


doppio taglio. 80F. 
αμφί-Όρεπτος, 2. rappreso intorno. sSOP. 


ἁμφίθνυρος. 


ἀμφίθυρος, 2. (θύρα), che ha una porta, un 
ingresso da ambe le parti. sor. 

4u9 l(xaa,n,città della Focide. sROD. 

αάμφι- -καλύπτω, fo velo, copro all’ intorno. 
οκ.; douos ἀμφεκαλυψέν µε, la casa mi raccolse, 
mi ricevette. on.; metaf. ἔρως με φρένας ἀμφεκα- 
Ave, amore mi velò, mi offuscò i sensi. 1L.; θάνατός 
µιν, lo coprì il velo di morte. 18. — 2) io velo, metto 
indosso a guisa di velo, tivi tu, copro qualcuno con 
che che sia. ΟΚ. 1 σάκος τενέ, protendo lo scudo a 
difesa di . νύχτα Lyn, stendo notte intorno 
alla battaglia. rr. (la copro di gran bujo. MontI); 
ὧρος πόλεε, co 0 con un monte la città. οὐ. 

ὤάμφι-κ νάζω , taglio intorno, scorzo, levo la 
scorza. oD. 

ἀμφί-κειμαε, giaccio intorno; ἐπί τινε, ab- 
braccio; qu. èx° ἀλληλοισιν ἀμφικείμενοι αδύταο- 
ciandosi l’un l'altro. sor.; metaf. ἐπ᾽ ὀλέθρω αμ- 
φίχειται 10008 sun uccisione succede all altra. 1D. 

άμρφι-κίων, ον, Gen. ονος, circondato da co- 
lonne all’ intorno. sor. 

ἀμφί-κλυστος, 2. bagnato all'intorno, alla- 
gato all’ intorno. sor. 

ἀμφύκομος, 2. (κόμη) propr. intorno intorno 
(foltamente) peloso; qu. metaf. molto frondoso. 11. 

άμφ (κρᾶνος, 2. (κρᾶνογ), bicipite. πο. [Eu. 

ἀμφί-α enuvos, 2. circondato da erti pendii. 

ἄἀμφικτίονες, ov, οἱ (κτίζω), che abitano in- 
torno, appresso; vicini, circostanti. EROD. 

Αμφϕικτύονες, οἱ (scorrettam. inv. di ‘Augi- 
κτίονες, abitanti all’ iniorno, per essersi falsamente 
creduto che Anfizione figliuolo di Deucalione 9 
fratello di Elleno fondasse la lega pilica ο delle 
Termopile), /a lega degli Anfizioni; unione di po- 
poli vicini ad un santuario a fine di reciproca ami- 
cizia e di comunisolennità. La più nota fra queste 
leghe fu la così detta pilica, composta di 12 popoli 
i cui Deputati (detti Anfizioni) si radunavano la 
primavera in Delfo pel culto d’Apollo, e l'autunno 
in Antela presso le Termopile pel culto di Cerere. 
DEM. PLUT. Tra le altre è notabile quella di Delo, 
il cui punto centrale fu il tempio d’Apollo inDelo, 
menzionata da Tuc. TIT, 104 

ἀμφικτυονία, 7, la lega degli Anfizioni ed 
anche /a loro adunanza, DRM. PLUT. 

ἀμφικτυονικός, 3. attinente agli Anfizioni, 
che proviene dagli Anfizioni, che ha luogo presso gli 
Anfizioni. DEM. PLUT. 

ἀμφικύπελλος, 2.(κύπελλον), che hadaambe 
le partiun bicchiere, δέπας, un doppio bicchiere, che 
anche dal piede ha la forma di un bicchiere. ox. 

du φι λαφής, ἐς(βεοοπἀο iar.inv. ἀῑ ἄμφιλα- 
βής da ἀμφιλαβεὶ 9), che abbraccia all’intorno od am- 
piamente, detto originar. di alberiicui rami si sten- 
dono largamente da tutte le parti. EROD.PLUT.; qu. 
metaf. di largo circuito, βουνος. PLUT.; grande, λέ- 
φας. EROD.; © generalm. moltissuno, copiosissimo, 
βρονταί, δόσις, ὠφέλεια. EROD. ESCI. PLUT. j γόος 
a. ταραχθείς, grido di dolore sollevatosi da tutte le 
parti. escn. — Avv. ἀμφιλαφῶς, κομῶντα πεδία, 
ampiamente frondeggianti. PLUT. 

ἁμφιλαφία, 7 (άμφι]αφης), cattiva forma 
inv. di ἀμτιλάφεια. pienezza, ricchezza. cic. 

ἄμφι-λαχαίνω, scavo, zappo. OD. 

ἆμφι-λέγω, parlo a vicenda, disputo, ho una 
contesa di parole, τὶ sopra che che sia. 8EN. 

ἀμφίλεκτο 6, 2. Agg. verb. pert. ἀμφιλέγω: 
1) passiv. conteso, dubbioso, incerto. Ε8ΟΗ.: Avv. 
ἁἀμφιλέχτως. ID. — 2) attiv. contendente, rissoso. 
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aupizAinetos. 


EU.; ἀμφίλεκτον εἶναί tivi, essere ἐπ litigio sopra 
qualche cosa. E8cH. —1[disputo, nsoi τινος. PLUT. 

ἀμφιλογέομαι (αμφίλογος), DM. contendo, 

aupuioyia »7 » contesa, disputa di parole ; ge- 
ner. al pl. PLUT.; ἀμφιλογίαν ἔχειν, essere disputa- 
bile. PLUT. 

ἀμφέ-λογος, 2. (αμφιλέγα), conteso, disputa- 
bile, dubbioso, incerto. 8EN. EU. «τα ἀμφίλογα, litigi. 
TUC. — 2) contendente, rissoso, velun, ὀργαί. 80F. 
EU. .-  [cingeilcollo. sor. 

άμφ έ-λοφ 06, 2. circondante il collo, che ri- 

Αμφιλοχία ed Αμϕφιλοχική. 7), distretto del. 
l’Acarnania; abit. μϕίλοχοι, of, città capit. 4ρ- 
γος τὸ Αμφιλοχικόν. TUC. 

cupuivan νυξ, n, il crepuscolo mattutino, il 
barlume antelucano. iL. (cfr. il lat. di — tuculum ; 
lucere, lux). 

aupi-pauoog, 2. lungo da ambe le parti; ὁ, 
il piede di verso — » — detto amphimacer ed anche 
creticus. 48. 

ἅμφι- μαάομαι, Pres. inusit. di cui trovasi 
solt. l’Aor. ἀμφιμάσασθε, tasto intorno, lavo, tergo. 
oD. 

cu φιμᾶτορες (dor. inv. di -μήτορες, µήτηρ), 
οἱ κόροι, fratelli e sorelle aventi la stessa madre, ma 
non lo stesso padre; fratelli e sorelle per parte di 
madre, ulerini. EU. 

αμφι-μαχομαι, DM. combatto per qualche 
cosa; coll’ Acc. oppugno, assedio, assalto ; col Gen. 
combatto pel possesso o per la difesa di qualche cosu. 


ἄμφι-μέλας,αινα, av, nero all’ intorno; poi 
ves, offuscati, nereggianti, in quanto il diaframma 
ὁ situato nell’ oscura profondità del corpo. ΟΝ. 

ἅάμφι- μὕκαάομαι, DM. muggisco intorno ; qu. 
Piucch. δάπεδον ἀμφιμεμυκει, il suolo , la casa πε 
rintronava. oD. e Aor. ἀμφὶ πύλαι μύκον, le porte 
cigolarono. IL. 

αμφινεικής, 2. (νεῖκος), combattuto ; per cui 
si lotta 0 si combatte. ESCR. 80P. 

ἀμφινείκητο ς--- al preced. soP. 

άμφ ι-νέμομαε, to abito intorno , abito in. 
Ὄλυμπον, Ἴθακην. ον. 

ἄμφι-νοέω, sono infra due, pendo incerto, Ès 
τι, intorno a che che sia. sor. 

άμφ ι-ξέω, piallo, levigo. on. 

ἄμφι-πέλομαε, D. solt. Pres. e Imprf. sono 
intorno a qualcuno, circondo, m'aggiro intorno, col 
Dat. op. 

ἆμφι-πένομαι, D. solt. Pres. e Imprf. sono 
occupato per qualcuno ovv. in qualche cosa, τινά, 
detto di nobili che appareccbiano il loro banchetto 
presso il loro principe e lo consumano in sua corm- 
pagnia. ΟΡ. xvi, 487; b) curo, servo qualcuno. IL.; 
anche in cattivo senso mi getto addosso, mi avvento 
aduno. IB. XXTT, 184; δώρα, arreco doni. 18. x1x, 278. 

x μφι-περι- στέφω, corono, circondo , 'solt. 
Μ.: χάρις ἄμφιπεριστεφεται ἐπέεσσιν, grazia s'av- 
volge intorno alle parole. op. [rL. 

ἆμφι- περι-στρω φαἄω, volgo, dirigo quaelà. 

ἆμφι-πίπτω, cadointorno intorno, all'intorno; 
τινα, mi ‘abbandono, mi getto o precipito sopra qual- 
cuno. on.j στόµασι, accosto bocca abocca, bacio fer- 
vorosamente. SOP. 

ἆμφι-πίτνῶ-- αἱ ριθοοᾷ.; τὸ yovv, abbrac- 
cio îl ginocchio. EU. [V. κλζμαξ. 

άμφί- πλεκτος, 2. ricinto all’ intorno. 8οΡ. 

ἀμφί-πληκτος, 2. percosso all ingiro ; ῥο- 
θια, cavalloni flagellanti intorno intorno la riva. 805. 


αμφιπληᾶ. 


ἄμφιτελήξ, ἤγος, ὁ, ἢ (πλήσσω), che ferisce 
da due parti, a due tagli, φάσγανο». 8soP.; metafor. 
αρά , maledizione duplice , che viene da due parti. 1D. 
ἆμφι-πολεύω (aupinolos), sono intorno a 
qualcosa od a qualcuno, sono occupato in qualche cosa 
ο ή qualcuno, assisto, CUTO, Servo, ὅρ]ατον, ἵππου». 
; ἐρὸν dios. gROD.; in modo assol. ἔδοσαν κού- 
gas ᾿Ἐρινύσιν αμφιπολεύειν, diedero le fanciulle 
in cura alle Erinni. op. xx, 78; metaf. βίον a., di- 
fendo, proteggo la vita. oD. 
ἀμφιπολέως ἀμφιπολεύω, solt. θείαις ἁμ- 
πιπολῶν τιθήναις, in compagnia delle divine nutrici. 
sor. £. 6. 690. iboli EROD. TUC. SEN. ed A. 
Aug έπολις, 7, città della Tracia, ora Em- 
ἄμφέ-πολος, 2.(πέλω, πολέω), che è intorno a 
qualcosa od a qualcuno, occupato in che che sia; qu. 
Sost. n «., la serva, la damigella, ancella, oppos. 
δμωή A δούλη ; qualche volta in unione con ταµίη, 
γραῦς. OM. EROD.; Κυπρις α., Ciprigna, ministra 
del volere degli Dei. 8oF.; 0. di. , Servo. EU. PLUT.; 
sacerdote. ID. 
ἆμφι-πονέομαι, DM. sono occupato in qual- 
cosa o per qualcuno, mi prendo cura di qualche cosa. 
OM. [l’Acc. IL. 
άμφ ι- ποτάομαι, DM. svolazzo intorno, col- 
άμφιπρ όσωπος, 2. (πρόσωπον), che ha due 
facce, difronte, Ιανός, Tanus bifrons. PLUT. 
dupi-ntodLg,6,7, pt. inv. ἀμφίπολις, ἀνά- 
ua, la necessità di un doppio (nuovo) soggiorno. 
escH. Coe. 68 (solt. al pl. zu. 
αμ φι πτυ χή, ἡ (άμφιπτύσσω), abbracciamento 
ἀμφίπυλος, 2. (πύλη), con due porte, µέλα- 
Θρο». ευ. 
άμφίπυρο ο 2; (ve), circondato di fuoco, 
tutto in fiamme. sor. EU.; 4ρτεμις, che in ambe le 
mani ha una fiaccola. sor. Trac. 214. 
cp έρρυτος, 2.r=al segu. EROD, 
ἀμφέρυτος, ὃ. 92. pt. inv. di ἀμφίρρυτος, 
bagnato all intorno, νῆσος. ΟΡ. (sempre fem.) 80P. 
ἀμφές, originar. — αμφί I) Avv. da tutte due 
le parti, intorno, all’ intorno, in giro; ἀμφὶς εἷ- 
vas, essere intorno, circondare qualche cosa. om. ; 
a. ἔχειν, abbracciare. oD.; ma op. 111, 496, portare 
da ambe le parti; b) separatamente, disgiuntamente, 
diviso l'uno dall' altro; γαΐαν καὶ οὐρανὸ» a. ἔχου- 
Civ, tengono, hanno la terra e il cielo dalle parti op- 
poste, li disgiungono. oD.; qu. a. ἐέργειν, tener di- 
viso, disgiungere, ἄ. ἀγῆναι, rompere, spezzare. IL. ; 
«. εἶναι, essere separato (assente). op. Or. presso 
EROD. I, 85; α. μένει», attendere da lontano. tL.; 
metafor. ᾱ. φράξεσθαι, φρονεῖν , pensare divisa- 
mente, essere di diversa opinione. 1L.; @. ἕκαστα 
εἰ ρεσθαι, domandare cosa per cosa, interrogare su 
più cose distintamente. OD.; e) specialmente, oltrac- 
ciò Gua È’ ἀμφὶς ᾽Αχαιοὶς ἄλλ᾽ ἀποδάσσεσθαι, ed 
altre (ricchezze) oltracciò da partirsi agli Achei. 11. 
32II, 117. — 11. Preposiz. 1) col Gen. diviso, lonta- 
πο, in disparte da. . om. 1 b) di rado intorno, all' ἵπ- 
torno; ἅρματος d, ἰδεῖν, visitare, considerare mi- 
nutamente il carro. 1L. — 2) col Dat. intorno, ἄξονι 
ἀμφίς, 1L. (molto raro) — 3) coll’ Acc. intorno. om. 
che lo pospone sempre al suo caso. 
ἀμφίσβαινα,ης, ἡ (βαίνω), anfesibena ; ser- 
pente di Libia che piglia l'andare così dalla testa 
come dalla coda. xscu. [EROD. 
ἀμφισβασίη, LE ion. inv. di αμφισβήτησις. 
ἀμφισβατέω, ἰοη.ἰπγν. ἂἱ ἀμφισβητέω. ERUD. 
ἄμφισβητέω, Imprf. ἠμφισβήτουν anche ἡμ- 
φεσβ., Aor. ος anche Ίημφεσβ. ecc. (βαί- 
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γω) propr. cammino da due parti (cfr. amb-igo); 
qu. sono di diversa opinione, combatto, litigo, dubito 
assolut. EROD. (solt. nella form. ἀμφισβατέω) ATT.; 
τί, τοῦτο, ἕν, anche περίέτινος ovv. περί τι, sopra, 
intorno a ‘qualche cosa. PL. DEM.j τιγός (ὑπέρ τινος), 
pretendere a qualche cosa. PL. DEW.; coll'Infin. o con 
ὥς, ὅτι, sostenere che.. 5 ; coll’ Inf. e μή Ovv. ὥς οὐκ, 
dubitare che non..; Οὐκ d. μὴ 0v.., non contendere 
che ..PL. DEM. — P. sono in dubbio, sono contrastato, 
sono indeciso. TUC. PL.; τὰ ἀμφισβητούμενα, cose 
(punti) controverse. Tuo. 18. 

ἆ μφισ βήτημα, τό, punto, oggetto di contro- 
versia. PL. PLUT.; ; opinione, assunto, asserzione. PL. 
Fil. 11, 6. Car dubbioso SEN.PL. DEM. 

a up ι σβητη ησιμος, 2. controvertibile, dispu- 

ἀμφισβήτησις, εως, 7, il disputare, la dispu- 
ta. PL. PLUT. 

cup εσβητητικός, 3. abile al contendere, al 
disputare; n-— 7, l'arte del disputare. PL. 

α μφισ βη ητητος, 2. controverso, disputato, 
γή; TUO. 

A µφισσα, 7, città della Locride ozolia. zROD. 

ἆμφ-έστημι, pongo intorno; M. coll’ Aor. 
intrans. sto intorno, assedio, circondo. om. 80P. 

ἀμφίστομος, 2. (στόμα), a doppia bocca, ὄρυ- 
yu. EROD.; λαβα] κρατήρων, doppie anse nei vasi 
da mescere. 80P.; con doppia fronte o facciata, πλιν- 
dov. PLUT. , 

ἆμφι-στραταομαι, DM. circondo con un 

esercito, stringo d'assedio, πολιν. 11. [sieme. 1L. 

ἆ μφιστρεφ ne, 2. (στρέφω) , attorcigliato in- 

α (μφί-στρ οφος, 2. (στρέφω), βᾶρις, che 
oscilla = ἀμφιόλισσα. Ε8ΟΒ. Suppl. 847. 

αμφι-τάμνω, ion. inv. di ἀμφιτέμνω, taglio 
via all intorno. 1». XVI, 528. (tm.) [πεδομ. 

au ετειχής, 2. (τεἰχος), che cinge le mura. 

άμφι-τίθη με, pi. = περιτίθηµιε, metto at- 
torno, cingo, κυνέη ἀμφιτεθεῖσα, l'elmo posto sul 
capo. IL. X, 271; ἀμφέθετο ξίφος, si cinse la spada. 
OD. XXI, #31, del resto , presso om. intm.; x0Guoy 

zeol. EU.; στέφανον αμφὶ κάρα. ID.; anche πέ- 

mioug κάρα, circondo ilcapo di veli 1D.; τοῖς ἀδί- 
κοις πέδας. BOLONE presso DEM, XIX, 255. 

ἁμφί-τομος, 2. (τέµμνω), a doppio taglio. 
EBCH. RU. (a/filato. BELOTTI). [αυ. 

app έ-το ovos,2. (109700), ritondato intorno 

ἆμφι-τρέμω, tremo intorno ; detto del manto 
che trema intorno ‘al corpo di Latona, IL. XXI, 507. 
(tm.) 

ἁμφιτρής, ἤτος, ò, n (τιτράω), passato fuor 
fuora, perforato; qu. αὔλιον, che ha uscita da due 
parti. sor. Fil. 19 (dove è usato al Gen. come ntr.), 
πέτρα. EU. [PosT. 

Αμφιτρίτη, ἡ, la moglie di Nettuno. om. e 

άμφι-τρομέω, colGen. tremo, sono in angustie 
per qualcuno. oD. IV. 820. 

4 μµφιτρ ύων :ὠνος, ὁ, Anfitrione, το di Tirinto 
e di Tebe. om. ed A. 

φέ-φαλοςκυνέη, n, elmo fornito di riparo 
alla fronte (frontale) ed alla collottola, a doppio ri- 
paro. IL. 

aupupavne, 2. (pavo), visibile da tutti ilati, 
universalmente conosciulo. KU. 

ά μφι-φο βέω, metto paura intorno ; solt. Aor. 
P. ἀμφεφόβηθεν. IL. XVI, 290; dove altri leggono 
αμφὶ φόβηθεν. 

ἄμφι-φορεύς, έως, ὁ (φορέω), vaso grande a 
due anse, urna, per riporvi e tenervi in serbo vino, 
olio, ed anche ceneri di defunti. om. V augogevs. 


ἀμφιφράξομαι. 


ἀμφιφραάζομαι, DM. considero da tutte le 
parti; peso, libro attentamente. 1L. 

άμφι- χάσκω, ingojo. IL. ΕΒΟΒ. 80F. 

ἄμφι-χέω, spargo all intorno, circonfondo ; 
presso om. solt. Ρ., den µιν ὀμφέχυτο ὀμφή, la 
divina voce gli si diffondeva intorno, gli susurrava 
intorno. IL. IT, 41; τὴν ἄχος ἀμφεχυθη. ου. Iv, 716; 
trovasi anche in modo assol. e coll’ Acc. nella si- 
gnif. di abbracciare. on. 

ἀμφί-χρῦσο 6, 2. dorato all intorno. EU. 

cpp ί-χντος, 2. arginato all' intorno. 11.. 

‘Appi ων,ονος, ὁ , Anfione, nome di molte per- 
sone, tra le “quali è famoso Anfione, figliuolo di 
Giove e di Antiope, fondatore di Tebe. oD.; d'onde 
l'Aggett. Αμφιόνιος. EU. 

ἄμφ odor, τὸ (ὁδός) , ogni strada intorno a che 
che sia; qu. via, strada, în quanto essa conduce in- 
torno ad un’ isola di case. NT. 

άμφορεύ 6) έως, 0 (amphora), propr. abbrev. e 
sinonimo di ἀμφιφορεύς. EROD. EU. SEN. — 2) de- 
terminata misura di liquido , Anfora = µετρητης. 
EROD. I, bi. DEM. 

ἀμφόρισκο 6,0, dim. di ἀμφορεές. DEM. 

άμφοτε ρόγ]ωσσο 6, 2. (γλὠσσα), bilingue. 
TIMON. presso PLUT. Per. 4. 

ἀμφοτερόπλουν, τό(πλοῦς), solt. ἄργυριον, 
ουν. δάνειο», denaro dato a doppia assicurazione 
marittima , quando chi presta prende sopra di sè il 
pericolo dell’ andata e del ritorno. Cfr. ἕτερό- 
πλου». DEM. 

ἁμφότερος, 3. l'uno e l'altro, ambidue, gener. 
al pl. o dual. , assai raro al Sing. om. e POST.; ὤμ- 
φότερον come Avv. l'una e l’altra cosa del pari, pa- 
rimente. OM. ARCHIL. presso PLUT. Foc.; così pure 
αμφότερα. ATT.} NAT ἀμφότερα, da due parti, in 
due modi. EROD.PL.; 9 così anche ὠμφοτέρῃ. EROD.; 
ἀμφότερα. TUC. 1, 13; απ ᾽ἀμφοτέρων, da ambe le 
parti. EROD.; n° ci dpmporega, în tutle due le parti, 
da ni due le parti, in tutti e due i rispetti. Ἐποῦ. 
PL.j ἀμφοτέρῃσι sottint. Τερσί. oD., cfr. ἑκα- 
τερος. 

αμφοτέρωθεν, Avv. da amendue le parti. SEN. 

αμφοτέρωθι, Avv. in amendue le parti. sen. 

ἀμφοτέρως, Avv. in tutti e due i modi. PL. 

ο σσ Avv. in ogni parte, ad cgni 


parte. IL 

άμφ. ου δές, Ανν. (cupi, οὖδας) da terra, dal 
suolo; ἄεέρας, sollevando dal suolo. OD. XVIT, 237. 

ἄμφω, to, τα, to anche οἱ, αί, τά, Gen. e Dat. 
ἀμφοῖν ambidue (ambo). om. (solt. Nom. e Acc.) 
eposr. Presso gli Att. trovasi qualche volta con 
un Nome od un Verbo al pl.; ἀμφοῦν --- 427201. 
sop. E. C. 1125 (la qual signif. risulta per mezzo 
del preced. σφώγν). [εσ. 

ang ὤβολος, ὁ (ὀβολόρ), dardo a due punte. 

ἄμφωτος, 2. (005), con due orecchie, a due 
orecchie. oD. 

d μῶεν, inv. di ἆμαοιεν da ἁμάω. oD. 

ἆ- μώμητο S, 2. incolpabile, incolpato. n. — 
Avv. -ἥτως. EROD. 

ᾱ- -μωμος, 2.Ξξ preced. EROD. ΕΒΟΠ. 

ἁμῶς, att. ἁμῶς, Ανν. dall’ i inus. ἀμός (= τίς) 
per lo più solt. nella locuz. au ὃς γέπως che scri- 
vesi anche αμωσγέπως, in una qualche maniera. PL. 

ἄν (sempre breve), Particella propria della lin- 
gua greca, la quale signitica sempre che qualche 
cosa può avvenire soltanto sotto una certa condi- 
zione espressa o sottintesa; essa appartiene quin- 
di sempre ad un verbo il quale pure può essere 
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espresso o sottinteso. Come questa Particella, 
che in molti casi non si traduce, possa qualche 
volta esprimersi in italiano apparirà nel corso del 
presente articolo. — Affine a questa Particella è 
l'epico x€, x£r, il quale per altro nella sua applica- 
zione mostra alcune spociali proprietà, V. questa 
voce. ---ἄν si unisce con tutti i Modi trannel'Impe- 
rat. 1) Si unisce coll’ Indie. Imperf., Aor. e Piuc- 
chepf., «) nel secondo membro di una Proposiz. 

Ipotet., qualora la condizione elesue conseguenze 
Bi accennino come non avvenute: 00” ἂν οὐ δέποτε 
Τροίης ἐξήρατ) Ὀδυσσεὺς εἶπερ ἁπήιων ἠλθε, 
quantu per avventura non ne avrebbe mai portato 
Ulisse se ritornava sano e salvo da Troja. oD.; εἰ 
αὐταάρκη τὰ ψηφίσματα ἦν, Φίλιππος nada ἂν 
ἐδεδώκει δίκην. DEM.; inv. della Proposiz. antec. 
può anche trovarsi semplicem. un Particip., p. e. 

πόσις γὰρ ἂν κατθανόντος (cioè εἰ κατέθανεν) 
ἄλλος ην. sor. ovv. la si può arguire dal contesto 
del discorso: αλλ’ ἐγώ οὗ πιθόµην: η nt ἂν πολὺ 
κέρδιον mer, cioè εἰ ἐπιθόμην. 11. ἔνθα δὴ ἔγνα 
τις ἄν, ullora uno avrebbe poluto vedere (cioè el 
παρεγένετο) time cerneres. 8EN.; β) affine a que- 
sto è l'uso dell’ av coll’ Indic. Imperf. e Aor. in 
signific. di ciò che è solito, per indicare che la cosa 
di cui si tratta sia avvenuta non pure una volta 
ma molte; p. e. ἔλεξεν a av, egli disse, soleva, od era 
solito dire: φοιτέουσα di tas Θύρας κλαίεσκε αν 
καὶ ὀδυρέσκοτο, soleva piangere elamentarsi. EROD.; 
frequente sopra tutto nella parte dipendente dì 
una Proposizione Ipotetica, qualora nella princi- 
pale si trovi el coll’ Ottat. (iterativo); p. 9. εἶτις 
Σωκράτει ἀντιλέγοι, ἐπὶ τὴν ὑπόθεσιν ἐπανῆγεν 
αν πάντα τὸν λόγον, ogni volta che qualcuno contra- 
dicesse, soleva Socrate .. c) in Proposiz. Relative, 
come anche in Proposiz. Boggettive ed Oggettive 
l @v trovasi coll’ Indic. di Tempi Storici ogni 
volta che così dovrebbe trovarsi se la Proposizione 
fosse Independente: néiov την αὐτὴν {Π1Ιασίωνι 
γέγνεσθαι ζημίαν, nono ἂν αὐτὸς ἐτύγχανεν, εἴ 
τι τούτω» ἐφαίνετο ποιήσας. 18.; ἠδέως ἂν πυθοί- 
µην, tiv’ ἄν ποτε γνώμην περὶ ἐμοῦ εἴχετε, εἰ un 
ἐτριηράρχησα. Dem.; col Fut. per significar cosa 
che può avvenire: τοὺς αν ἐγὼν emo ona. ol δὲ 
πιθέσθων, io me li sceglierò, ed essi obediscano. IL.; 
di scrittori Att. (tranne i passi lirici dei τα.) non 
può citarsi verun sicuro esempio di questa costru- 

zione — NB. col Pres. e il Perf. non può trovarsi 
la Partic. ἄν perchè quello ch’ è già realmente ο 
come realmente compiuto, non può presentarsi 
come dipendente da una condizione; con οἶμαι, 
δοκῶ e simili appartiene all’ Infin. che tien die. 

tro; con οἶδα ἂν εἰ, al verbo della sussegu. 

Proposiz. Interrogativa. — 2) Si unisce ἄν col 
Congiunt. per signiticare che un avvenimento 
aspettato sia dipendente da certe circostanze; α) 
nella parte dipendente diuna Propo siz.Ipotetica (sole 
nel lingu. epico: οὐκ ἄν τοι χραίσμῃ κίθαρις, bt ἐν 
κονέῃσι µιγείης, nulla ti gioverà la cetra, quando.. 
IL.; può anche omettersi la Proposiz. condizionale: 

ns ὑπεροπλίῃσι ταγ ἂν ποτε θυμὸν ὀλέσσης-- ἂν 
ὀλέσειε (o*ttat. potenziale). 1m.; β) nella parte di- 
pendente per asserire qualche cosa in relazione ad 
un caso possibile e da doversi aspettare; in tal 
caso nella parte principale trovasi comunem. il 
Pres. ο il Fut.; e questo vale anche per le Proposiz. 
Relative e Temporali di signific. ipotet.: questa 
forma di Proposizione trovasi sopra tutto nelle 
Sentenze; dove poi ἂν si fonde con #l in fav, ἂν 
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ed ἦν, con ὅτε in ὅταν, con ἔπεί {η ἐπών, ἐπήν ο 
simili; εὖ,. ἄν ecc. trovansi solt. presso i poeti: 
el 8° ἂν ἐμοὶ teumv τίνειν οὐκ ἐθέλωσι», ateo ἐγὼ 
καὶ ἔπειτα μαχήσομαι. 11.1 ὃς ὃ᾽ ἂν ἀμύμων av 
τὸς ἔη καὶ ἀμύόμονα εἶδῇ, τοῦ μὲν κλέος εὐρὺ dia 
ἐεῖνοι φορέοῦυσιν. oD.; ἔπεσθε Eroi ἄντις ἡγῆται. 
TuC.; µηδένα φίλον ποιοῦ, πρὶν ἂν ἐξετάσῃς, 
πῶς κἐχρηται τοὶς πρόιερον φίλοις. 18.; y) nelle 
Proposizioni finali, dopo ὄφρα, ὡς, ὅπως (non mai 
dopo va) per rappresentare il fine o lo scopo 
come di tal natura che il suo conseguimento di- 
penda da una condizione: τὸν Ésîtvov δύστηνον 
ἆγ᾽ ἐς πόλιν, 000 ἂν ἐχεῖθι δαῖτα πτωχεύη (cioè 
affinchè egli venuto nella città ecc.). οῦ.; ἐκπέμψω 
τοῦτο», ὡς dv ἀγνοία προσῇ 80F. — 8) si unisce 
coll' Ottativo nella parte dipendente d'una Proposiz. 
Ipotet., quando la cosa enunciata debba intendersi 
come al tutto incerta, semplicemente possibile, 
come un caso semplicemente supposto; nella prima 
parte trovasi d'ordinario #0 coll’ Ottat.: εὖ ἐπὶ 
ἄλλω ἀθλεύοιμεν Αχαιοί, nt ἂν ἐγὼ τὰ πρῶτα 
λαβὼν κλισίηνδε φεροίκην. rr. e frequ.; qu. anche 
dove l’Ipotesi si rende chiara pel contesto del dis- 
corso, in Proposizioni apparentemente indipen- 
denti (optativus potentialis) dove noi userem- 
mo i verbi potere, volere, osare e simili: κείνοισι 
δ᾽ ἂν οὔ τις µαχέοιτο. r.; così βουλοίμην ἄν, ve- 
lim, per lo contrario ἐβουλόμην ἄν, vellem; quindi 
l’Ottat. potenz. trovasi in asserzioni modesta- 
mente espresse: ἔφομαί tor καὶ οὐκ civ λειφθείην. 
EROD.; οὖν ἂν µεθείην. 80F.; in espressioni di 
comando e preghiera: Λέγοις av ὡς τώχιστα καὶ 
εἴσομαι. ΕΔΟΠ.; χωροῖς ἂν εἴσω σὺν τάχει. 8OP.; (3) 
In Proposiz. Inlerrogat. dove all’ ἄν corrisponde 
il nostro potere ο dovere; τίς οὖν ἂν ὑμῶν Αστυά- 
yer βνησθείη; sEN.; τί ἄντις ἐπιχειροίη τοῖς δυ- 
vatots; (perchè dovrebbe...)1n.; Υ) In Propostz. 
Relative, come anche în Soggettive ed Oggettive, 
dove, se la Proposiz. fosse Indipendente dovrebbe 
trovarsi l’Ottativo coll' ἄν: μέ ἔστν ἐλπίς, 7 
µόνῃ σωθεῖμεν ἄν. su.; Ἡράκλειτος λέγει, ὡς δὶς 
ἕς τον αὐτὸν ποταμὸν οὐκ ἂν ἐμβαίης. --- In Pro- 
posizioni finali cfr. 2. y), per indicare che il conse- 
guimento dello scopo è possibile soltanto sotto 
certe condizioni: σὺ δέµεπροῖεις, ὄφρ αν ἑλοίμην 
δὗῶρα. on.; d) In Proposizioni Condizionali dopo εἶ 
qualora questa Proposiz. dipenda anch’ essa da 
un’ altra condizione (uso assai raro): καὶ ἐγώ 

εἴπερ ἄλλα τω ἀνθρώπων πειθοίµην ἄν, καὶ σο 

πείθοµαι, e se ἴο a qualcuno dovessi credere, cre- 
derei a te. PL. Prot. 39, b. — 4) Si unisce ἄν col- 
l’Infin. e col Partic. (presso om. solt. coll’ Infin. 
TL. IX, 681) dove se fosse una Proposiz. Indipend. 
(ονν. una Proposiz. coll’ ὅτι) dovrebbe trovarsi 
ἄν coll’ Indic. di Tempi Storici o coll’ Ottativo: 
Κδρος, el ἐβίωσεν, ἄριστος ἂν δοκεῖ ὄρχων γενέ- 
σθαι (ἂν ἐγένετο). κεκ.; Κορίνθιοι καὶ ἀργε:οι, εὖ 
Τέγεά σφισι προσγένοιτο, ἐνόμιζον ὤπασαν ἂν 
ἔχειν ΠεἸοπόννησον (ὅτι dv ἔχοιεν). ruc.; anche 
coll’ Infin. usato a modo di Sostant.: πῶς ἔχεις 
πρὸς τὸ ἐθέλειν ἂν ᾖέναι ἄκλητος ἐπὶ δεῖπνον 
(cioè αρ ἂν ἐθέλοις ζέναι. .) 51,.1 Φίλιππος Ποτί- 
δαιαν ἑλὼν καὶ δυνηθεὶς ἂν αὐτὸς ἔχειν, el ἐβου- 
1ήθη, Ὀλυνθίοις παρέδωκεν (ἠδυνήθη ἄν, el. .). 
DEM.; Αρίστιππος αὐτεῖ τὸν Κύρον εἰς δισχιλίους 
ξένους ὡς οὕτω περιγενόµενος ἂν τῶν ἐχθρών 
(ὰόγων ὡς οὕτως ἂν περιγένοιτο). sen. — Speciale 
è sor. Filot. 572: πρὸς ποῖον ἂν τόνδ᾽ αὐτὸς οὐ- 
δυσσεὺς ἔπλειι cioè πρὸς ποῖον ἂν ὄντα τόνδε 


χι) 


” 
AV. 


ἔπλει;, ovv. ποῖος ἂν εἴη ὅδε, πρὸς OvErmier; — 
NB. ἄν coll’ Infin. ο col Partic. Fut. nelle edizioni 
di scrittori Attici deve considerarsi come un er- 
rore; quindi o bisogna cancellarne l' ἄν, o mutare 
il Fut. in Aor. — Speciali avvertenze. 1) Qualche 
volta manca il verbo appartenente all' ἄν, qualora 
debba intendersiripetutoil precedenteodun verbo 
che da quello provenga, ovvero uno di generale 
significazione: ἀρχέτω ᾿ αὐτὰρ ἐγὼ µαλα πείσοµαι 
ἧπερ ἂν οὗτος (sott. ἄρξῃη). 1L.; καὶ τὸν Κῦρον 
ἐπερέσθαι προπετώς, ὡς ἂν παὶς µηδέπω υπο- 
πτήσσων (cioè ἐπέροιτο, ο gener. ποιοίη). SEN. — 
2) Si tralascia l’ ἄν propr. soltanto in una Pro- 
posiz. o in un Discorso che si componga di pa. 
recchj membri, giacchè trovasi solamente nel 
primo, e negli altri può essere sottinteso: Ζηνὸς 
οὐκ ἂν ἔγωγε Κρονίονος ἆσσον ixoiunv οὐδὲ (ἄν) 
κατευνήσαιµι. IL; solt. apparente è l’omissione 
dell’ ἄν nella forma già citata 1) a) di Proposiz. 
Condizionale coll’ Imprf. ἐχρῆν, προσήκε» , ἔδει, 
ἤρμοττεν e simili, e colle espressioni come καλ- 
λιον, δίκαιον, κρείττον ην e simili, giacchè qui il 
Greco, nonaltrimenti che il Latino el'Italiano, usa 
l'Indic. per significare che il dovere, la possibilità 
ecc. sussisteva realmente. Generalmente trovasi 
in tali Proposizioni l'Imperf. ο l'Aor. senza ἄν, 
in quanto debba indicarsi che la conseguenza 
sarebbe certissimamente avvenuta, o qualora 
debba esprimersi che un avvenimento siasi già 
quasi od în parte verificato: 7 πόλις ἐκινδύνευσε 
πῶσα διαφθαρῆναι, el ἄνεμος ἐπεγένειο τῇ 
φλογέ, la città fu ἐπ pericolo. .τ0ο.: così trovasi 
sempre senza l’ &y anche l’Aor. con ὀλίγου, per 
poco, quasi: ὀλίγου ἐξηπατησάς µε, per poco non 
m' ingannasti, quasi πι’ ingannasti, poene me dece- 
pisti. PL. — 3) l' ἂν ripetesi talvolta in una stessa 
Proposizione (non mai presso ον.) ponendosi 
non solo presso al verbo, ma anche presso quella 
parola che nel discorso deve farsi specialmente 
spiccare, o nel bel principio della Proposizione, 
per indicarne innanzi tratto la natura: καὶ γὰρ 
ἂν χρηστοὶ τότε ἐόντες αὐτοὶ νῦν ἂν εἶεν φλαυρό- 
τεροι. EROD.; σαφῶς γὰρ ἄν, εἰ πείθοιµι ὑμαᾶς, 
θεοὺς ἂν διδαάσποιµι μὴ ἡγεῖσθαι. PL. E trovasi 
ripetuto fin tre volte. EU. Andr. 934, Tro. 1244. — 
NB. Per rendere più evidente la natura condizio- 
nale della Proposiz. usa Omero di unire coll’ &* 
anche la Particella κόν per sè stessa meno espres- 
siva: ἃς οὔτ᾽ ἄν κεν ρης ὀνόσαιτο µετελθ ών. rn. 
— a) Rispetto alla collocazione, 1’ ἄν trovasi d'or- 
din. immediatam. dopo il verbo al quale appar- 
tiene: qualora per altro nella Proposiz. vi sia una 
parola di speciale importanza per la modalità del 
pensiero (princip. Avv. Negaz., Interrogas., Con- 
giunz. e simili) 1’ ἄν suole collocarsi vicino a que- 
sta parola; e così pure quanto appartiene ad un 
Infin. si unisce quasi sempre col verbo che lo regge. 
Nelle Parentesi (εἶποι, φαίη) 1) ὤν trovasi pre- 
messo al verbo di Modo Ottat.: τί οὖν ἂν φαίη è 
λόγος (inv. di φαίη dv ὁ λόγος) ἔτι ἀπεστεῖςι PLe5 
nelle formole οὐκ οἱ δ᾽ ἂν sf ουν. οὐκ ἂν old’ el, 
I’ ἄν appartiene al verbo della Proposiz. Interrog. 
seguente. EU. PL. V. qui sopra 1. NB. 

ἆν ε-- éav (sempre lungo), se, col Cong., e nel 
discorso ο]. anche coll’ Ottat.; la forma ἂν tro- 
vasi di raro nei buoni ΡΒΟδ. ATT., spesso nei meno 
antichi, presso i 1Η. soltanto in ovd ἄν ed in 
Crasi, principal. in κἄν. 

ἄν, ep. apocopeinv. diceva (che megliosiscrivo 


ἄν. ο) 
αν) dinanzi ad una labiale mutasi in ay, e dinanzi 
ad una gutturale nelle parole composte, in ἀγ 
p. e., cu πεδίο», ἀγκλίναρ. 

ἄν, ep. apocope inv. di va = ἀνέστη, si levò, 
surse (si noti che ἄν fa le veci dell’ Indic., ἄνα 
dell’ Imperat. Aor.). IL. 

ἄν-, dinanzi a parola che cominci con vocale 
col signif. delle nostre Particelle in e dis nelle 
parole composte. V. @ priv, 

ἄν, Crasi | inv. dia ἄν. 

dvd (cfr. ἄνω), I. Preposiz. col Dat. el'Acc. 
Signif. fondamentale sopra. a) col Dat. su, sopra 
solt. presso om. e nelle parti lir. dei TR.: χρυσέω 
ἀνὰ σκήπτρω, su, sopra (in cima al) l'aureo scettro. 
IL.; b) coll’ Ace. coll’ idea di spazio , oppos. κατά, 
da giù in su, su, su per, lungo, durante : dava κίονα 
ἐρῦσαι, tirare sopra una colonna, tirar su lungo una 
colonna; subiva ἀνά τι, porre sopra qualche cosa; 
ἀναβαίνειν ave τι, salire, montare su 0 sopra qual- 
che cusa. ΟΜ.: ava τὸν ποταµόν, contro la corrente 
del fiume. EROD.; qu. ἀνὰ στρατό», per lo campo; 
ava δῶμα, per la casa. ΟΝΕ. οἰκεὶν a. τὰ ὄρη, abi- 
tare su pei monti. sEN.; così pure α. 4ἰγυπτίους ἂν- 
δρας, ᾱ, πρώτους, tra gli Egizj, trai primi. op. 
EROD.; ἀνὰ χέρα, sulla mano (sul braccio). ευ.; ἀναᾶ 
θΦυµόν, nel cuore. ΟΝ.; ἄνα στόμα ἔχειν, avere in 
bucca, aver sulle labbra: ID. EU.; b) coll’ idea di 
tempo: ἀνὰ νύχτα, durante la notte; ἀνὰ χρόνον, 
nel corso del tempo. ον. EROD.; e così nelle formole: 
ad. πάσαν π , ogni giorno, giornalmente. EROD. 
GEN.; ν΄ καστην ἡμέραν, in ciascun giorno. SEN. 
a. πᾶν ἔτος (πάντα tea) , ἕκαστον ἔτος, ogni 
anno. EROD. PL.j c) con significaz. distributiva in 
determinazioni di numeri o quantità: 7 ὁδὸς 7 
ἡμερησίη ava διηκόσια σταδια συµβεβληταέ μοι, 
ho computato il viaggio di ciascun giorno a 200 stadj. 
FROD.; α. πέντε παρασάγγας τῆς ημέρας. ΒΕΝ.; 
ἔλαβον a, δηνάριο», ricevettero un denaro per cia- 
scuno. NT.; d) metaf. ava µέρος, secondo l'ordine, 
per turno. αυ. κτ.; ὤ. κράτος, con forza (ἐλαύνει», 
cavalcare a briglia sciolta). SEN. violentemente. 'NT.; 
α. λόγον, a proporzione, aragguaglio. PL. — II, Av- 
verb. iv, vi, per, sopra; µέλανες d° ἀνα βοτρυες 
ἦσαν, cioè ed ivi ο per tutto il vigneto erano ecc. IL. 
XVII, 562. dove bisogna guardarsi dallo scambiarlo 
con οἶνα in tmesi; cfr. ἀναβαίνω, ἀνέχομαι 6669. In 
composizione «va significa a) direzione all in su, 
© verso un luogo più elevato, e qu. dalla sponda del 
mare alle regioni mediterranee, ος, ἀναβαίνω: 
qu. per, a traverso, e serve anche a rinvigorire 
l’idea significata dal verbo, cfr. ava) ιγνῶσκω, 
ἀνακρίνω! b) contro, indietro, cfr. ἀναλύω, ἆνα- 
τίθηµ., ἀναχωρέω. — Questa ‘Preposiz. non com- 
porta mai anastrofe. 

ἄνα, |. per l'Imperat. ὠναστηθι, levati su; 
comunem. ἆλλ᾽ «va. om. TR. (cor.) (Il secondo α 
non si elide mai, cfr. sor. Aj. 192); ἄνα τὴν χεφα- 
Anv, alza la testa. EU. — 2. Vocat. di ἄναξ, co- 
munem. ὦ ἆνα, contr. ὤνα, e Ζεῦ ἄνα solt. nel- 
l’invocazione degli Dei. 1. 

a vafà,inv. di ἄναβηθι da ἀναβαίνω. 

ἄνα-βαθμος, ὁ, gradino, scala. EROD. NT. 

cva-fatvo, I. salgo, monto, ascendo , assolu- 
tam. OM. e POST.; ἀναβασιν ὦ. PL. Περ. 519, b; col- 
Acc. οὐρανόν, ὑπερώια. οπ.; ὀχηματα. PL. (non 
in altri Pr. ATT.); comunem. sÎg τι ovv. ἐπέ τι. 
om. e PosT., anche ἄνα τι. 00. IM, 132; in om. 
trovasi anche col Dat. φεκροῖς, camminare sui 
morti, calpestare i morti. IL. X, 498, ed anche col 
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ἄναβιβαξω. 


Gen. nella formola ava νηὸς βαίνειν, montar sulla 
nave. oD. (solt.intm.). Quindi vengono le locuzioni 
α. εἰς ἐκκλησίαν, vado, mi reco all’ adunanza del po- 
polo, (perch’ essa tenevasi in luogo elevatu). DEM. ; 
ᾱ. εἰς βήμα e semplio. a., sa/go sul palco degli ora- 
tori, mi presento come oratore. PL. DEM.j εἰς OVv. 
ἐπὶ τὸ δικαστήριο», comparisco dinanzi al tribunale, 
PL.j b) viaggio verso un paese più elevato, principalm, 
dalle coste verso il paese infra terra. EROD. SEN.} 
παρὰ βασιλέα. SEN. PL.; e così anche navigo, δαίρο 
verso l'alto del mare. oD. ATT.; ο) cresco, ingrosso, 
di un fiume. EROD. 11, 13; mi a/z0, detto di edificj. 
PLUT. Per. 13; mi alzo, mi elevo, spunto, sbuccio, 
detto di piante. NT.i d) vado, mi diffondo per ών 
che sia; σάτις ἀνθρώπους ἀναβαίνει, il grido, la 
fama οἱ diffonde tra gli uomini. ΟΡ. VI, 29; qu. in 
gener. procedo, vado oltre, ἐνταῦθα ἀναβεβηκέναι 
τοῦ λόγου, essere progredito tanto nel discorso. PL. ; 
e) trapasso, pervengo: ἐς τὴν θυγατέρα ἀνέβη ἡ τυ- 
ραννίς. RROD.} f) accado, come ἀποβαίνω, ΣΒοΟΡ. 
γα, 10; g) salgo, copro; anche al P. EROD. 1, 192, — 
2) trans. (solt. presso om. ed EROD.) Fut. - fio, 
Aor. -έβησα, faccio salire ο montare, special. una 
nave. IL. I, lii, e così anche il M. ἀναβησαμενοι. 
OD. XV, 475 , ἄνδρας ἐπὶ καµήλους. EROD. — Cfr. 
generalm. καταβαίνω. 

ἄνα-βακχεύω, 1) trans. metto in furore, esa- 
gito. EU. PLUT. — 2) intrans. sono invaso da furore, 
baccheggio. rv. Bacc. 862. 

α ίνα-βάλλω » 1) getto in su, in alto, sollevo, γῆν, 
τάφρογ. BEN.; τινὰ ἐπὶ τὸν ἵππον, metto, sollevo 
qualcuno a cavallo. ΒΕΝ. --- 2) di/ferisco, ritardo, ἄε- 
Όλον. 90.1 τινα, trattengo qualcuno, lo faccio in- 
dugiare. peM.; comun. al M. ἄναβάλλεσθαι ἔργο», 
ἀπόχρισι», πόλεμον. IL. SEN. 18, DEM.; anche assolu- 
tam. e seguit, da Infin. EROD. SEN. PL. — 3) al M. 
comincio delderv. oD.; φωνᾶς ἀγεννεῖς καὶ δεῄήσεις, 
mando fuori. PLUT.; b) µάχας πρὀςτινα, prendo, 
accetto battaglia con uno. EROD. V, 49; ϱ) mi Ιπείίο, 
mi getto indosso un abito, principalm. quando sialza 
e si getta sulla spalla il lembo del mantello per 
modo che formi una larga piega. PL.; qu. εἶσω την 
χεἰρα ἔχοντα ἀναβεβλημένον. DEM. XIX, 251, 

να-βαπτίζω, immergo, attuffo ripetutamente. 
PLUT. 

ceva-faois, εως, N, pt. ἄμβασις, il salire, 
ascensione, il montare da un luogo hasso ad uno ele- 
vato. EROD. PL. SEN. ed A.; Qu. viaggio, spedizione 
dalla costa a luogo infra terra od elevato, p. e. la 
spedizione di Ciro il giovane contra suo fratello 
Artaserse. SEN.; i/ salire a cavallo; e qu. come astr. 
inv. del concr. πάσα ἄμβασις inv. di πάντες ava- 
βάται. sor. — 2) il luogo dove si sale, salita. PL. ; al 
pl. gradini. PLUT. 

άνα- βασταάζω, alzo e porto. LUC. 

ἄνα-βάτης, ου, ὁ. pt. ἀμβώτης (anche ΒΕΝ. 
Mem. τας 3,2), ch'è salito od asceso sopra che che- 
sia. xU.; "cavalcatore. PL. PLUT. 

ἀναβατικός, ὃ. pertinente, acconcio a montare 
ο cavalcare. SEN. 

ἀνά-βατος, ουν. ὤμβατος, ascendibile. ΟΝ. 

ἀναβέβρυχεν, Perf. difett. con signif. di 
Pres. scaturisco, detto di sorgenti d’acqua, sult. IL. 
XVII, 54 (la radice pare che sia βρέχω; cfr. ὑπό- 
βρυχα). 

ώνα- βι βαζω, ]. faccio ascendere, salire ad un 
luogo più elevato, πέ τι. EROD. SEN. PLUT.; qu. 
special. ἐπὶ τὸν ἵππο», faccio montare, faccio sa- 
lire a cavallo. EROD. SEN,; ἐπὶ τὴν vaòv, faccio 


ἀναβιβαστέο». 


montar sulla nave, inbarco. PLUT.; ma τὰς τριήρεις, 
tiro allido. sem.; ἐπὶ τὴν σκηνή», faccio salire sul 
palco scenico. LUC.; 5 ἐπὶ τὸ βῆμα, faccio salire sulla 
bigoncia, faccio presentarsi come oratore (M. in 
causa propria). Dem. e assolut. faccio Agri 
dinanzi al tribunale (M. in causa propria). PL. 

meno antichi, p. e. PLUTr. usano l’A. eil M. a 
stintamente. — metafor. /evo, εἷς τιμήν. PLUT. — 
II. tiro indietro, qu. metafor. abbasso, modero, τοὺς 


τος PLUT. PL. 
ἀναβιβαστέον, Aggett. verb.di ἄναβιβαζω. 
den.) ωσιες, 506, s il rivivere, ravvivamento. 
PLUT. 


άνα- βιώσκομαι, Επί. ἀναβιώσομαι, col- 
PAor. intr. ἀνεβίω», rivivo. PL. — 2) trans. Aor. 
ἀνεβίωσα, ravvivo, richiamo in vita. τὸ. 

άνα- βλ αστάνω, pullulo, detto di piante; 
metaf. οὐ µή τι νβώτερον ἀναβλαστήσει. EROD. — 
ripullulo, rifiorisco: af Συράκουσαι ἄνεβλαστον. 
ID. VII, 156. 

ἄνα-βλέπω, Εαι. “βλέψομαι, fo guardo, volgo 
lo sguardo, ες τι, , OVY. πρόςτιθτινα, a qualcosa 
od a qualcuno. sen. PL.; anche col Dat. Ἐν. :πυρὸς 
φλόγα, mando lampi difuoco, saetto fuoco dagli occhi. 
ID. — 2) rimniro di nuovo. ev. Er. Fur. 563. — 3) 
guardo di nuovo, riapro gli occhi. ΒΕΝ.; ricupero la 
vista. rL. Fedr. 243, db. NT. 

ἀναάβλεφις, ἡ (-βλέπω), il vedere di nuovo, la 
ricuperazione della vista. NT. [dugio. 1L. 

cvafin 016, εως, n (-βάλλω), dilazione, in- 

aya-fivta,scaturisco; dicesi anche delfuoco, 
sctatillo. PLUT. 

άνα-βοάω, pt. e ion. anche ἀμβοάω, Fat. 
Nnoopa., esclamo , alzo un grido, special. di guerra, 
eccito scambievolmente, chiamo. EROD. ATT. — 2) mi 
dolgo, mi lamento a gran voce. SEN.; εἰς oluoynv. 
PLUT.; €77, ξυµφοράν, mi lamento a gran voce di 
una sventura. EU. istuffiere. PLUT. 

ά ναβολευς, έως, ὁ (ώναβάλλω), palafreniere, 

άνα-βολή, ἤ, pt. anche άμβολή, terra scavata. 
Bux. — 2) veste, abito in quanto si getta intorno 
alla persona. PL.; anche il modo di portar l'abito, il 
vestire. LUC. Somn. — 83) indugio, ritardo. zRoD. PR. 
ATT.; ἀναβολὴν, ποιεῖσθαί τινος, differire qualche 
cosa. TUC. DEM. ἀναβολὴ ποιεῖντινος, cagionare in- 
dugio di che che sia. PL.; οὐκ ἐς ἀναβολὰς ποιεῖσθαί 
τε, intraprendere senza indugio che che sia. eROD.; 
οὐκ ἐρά a. π ασσειν, operare senza dilazione, subito. 
πσα.; οὐκ ἐς ἀμβολάς, senza indugio, subitamente. 
αυ. 

ἀναβρατχεῖν, dif. Aor. solt. nella forma avé- 
Poaze, risuonare, mandar suono 0 strepito. ox. 

ἄναβρόχα, riassorbo, solt. ἀναβρόξειε ὕδωρ, 

volta che Cariddi riassorbisse l’acqua. oD.; ed 

ὕδωρ ἀναβροχέν (Aor. II. P.), l'acqua riassorbita, 
ritornata addietro. m. (PL. 

ἆνα- -βρὔχάομαι, fremo, mi dolgo agranvoce. 

ἆ ναβῶσαι, ion. inv. di ἀναβοῆσαι. EROD. 

ἀνάγαιον, to, forma meno ant. inv. di ἀνώ- 
γεων, usata solt, nel NT. colla signific. di ὑπερ- 
dor, cenacolo. 

av- :αγγέλλω, annunzio, riferisco, τέτινι ουν. 
τι πρός τινα. TR. SEN. PLUT. NT.; al P. sono publica- 
mente conosciuto. PLUT. 

ἄνα-γελα ©, rido altamente. sen. PLUT. 

ἆνα-γεν vd , rigenero ; alP. sono rigenerato. 
NT. 

ἄνα- γιγγώσκω, ep. ed ion. ἀναγινώσκω, 
conosco esattamente, discerno. ux. (il quale ha 9ο]. 
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ἀνάγνωσις. 


1ος. avéyvov). — 2) riconosco , ravviso. EROD. 1, 
91. EU. SEN. — 3) leggo, recito. PR. ATT.— 4)=@va- 
πείθω, persuado. ΕΒΟΡ. (il quale in questa signif. 
usa anche l’Aor. I. ἄνέ νωσα). 

ἀναγκαάζω, Ευἰ.-ἄσω (ἀνάγκτ)), costringo, πε- 
cessito, sono potente in che che sia; conseguo per 
forza, generalm. coll’ Infin. ROD. ATT. ο coll' Ace. 
di un Aggett. o Pron. ntr.; «. τινὰ τάδε, τὰ κἄ- 
κιστα; 9 nel P. ταῦτα, δεινὰ ἀναγκάξεσθαι. 80P. 
SEN. PL.; ©. ἄκοντα, obligo uno affatto contro sua 
voglia. PLUT.; costringo, eccito per forza. ΒΕΝ. II, 
1,30. — 2) obligo ragionando, convinco. PL.; rappre- 
sento come necessario, provo, dimostro. 1. — 3) su- 
pero, domo, δεινοὲς ἠναγκάσθη». sor. [εποῦυ. 

ἀναγκαίη, ἡ, ep. ed ion. inv. di ἀνάώγκη. 1L. 

ἀναγκαῖος, 3. 9 2. (in ruc. PL.) — 1), che 
obliga, che costringe, che necessita, χρειοὲ ἆνα- 
quacn, per bisogno stringente. IL. ; μῦθος d. , pa- 
rola assoluta, imperiosa. OD.; ἦμαρ ἀναγκαζον, 
îl giorno che rende schiavo, il giorno della schia- 
vitù (la schiavitù). rL.; così pure ἀναγκαίη τυχη. 
sor. «4/. 486 (per altro 803, destino urgente, minac- 
cioso ; ed EI. 48, morte violenta); τὸ ἀναγκαίον. TUC. 
v, 99, e così spesso negli ATT. — 2) pass. sfor 
zato, non libero; qu. ὅμῶες ἀναγκαῖοι, servi obli- 
gati. οὐ. XxIV, 210; ἄναγκαῖοι πολεμισταί, combat- 
tenti per necessità, uomini guerrieri dalla necessità. 
ID. 499. — 8) necessario (in signif. fisico e morale). 
αττ.; qu. τὰ ἀναγκαῖα, bisugni, necessità di natura ; 
istinti; affari, faccende necessarie, oblighi. ΒΕΝ. ed A.; 
τὸ αναγκαῖον, ilnecessario, l'indispensabile. ATT.; 
avaynai0v lori, è necessario, coll’ Infin. ATT.; 
anche trasportato alla costruz. person. dvayuaios 
εἶμιε. PL. — 4) necessario, di che nonsi può far 
senza. TUC. PL. — 6) consanguineo, lat. necessarins. 
PL., 

ἀναγκαστεό 6, 3. Aggett. verb. pert. ἄναγ- 
κάζω. PL. [ξω, sforzato. EROD. TUC. 

ἀναγκαστό 6, ὃ. Aggett. verb. pert. άναγκα- 

ἀνάγχη, ἡ, ϱΡ. e. ion. ἀναγκαίη, violenza, co- 
stringimento , necessità. — 1) violenza, per mezzo di 
forza estrinseca, princip. al Dat.; passiv. ἀναγκη, 
forzatamente, per comando; per altro anche att. con 
violenza. ΟΚ. così anche ὑπ᾿ ἀνάγκης. OD. ATT.; 
du (ἐξ) ἀνάγκης, πρὸς (κατ) ἀνάγκην. ATT. — 2) 
necessità fisica, legge di natura, fato, destino, spesse 
volte personificato, cfr. EROD. VIII, 111; ἀνάγχη, 
comun. senza ἔστί, è necessario, bisogna, seguito 
da Dat. ed Intin., ma per altro anche coll’ Acc. 
e l'Infin. frequentem. in signific. di πασα, μεγάλη 
ὦ.: mod ουν. πολλή y° d., πολλή ᾽στ᾽ di. ATT. 
ἔγγραφοι d., detto dileggiscritte. PLUT. — 3) neces 
sità morale, principj di ragione che obligano, dimo- 
strazione irresistibile, frequente in PLUT. — 4) 
mezzo violento, tortura, vincoli, carcere, comun. al 
PI. EROD., di raro al Sing. EU. Pace. 552. — 5) biso- 
gno, miseria, grave molestia. 8ΟΡ. NT.; così da dva- 
yquas βοᾶν, κατ ἀνάγκαν ἔρπειν. sor. — b) con- 
sanguineità, lat. necessitudo. 18. 1,10 (--—). 

ὦνα-γνάμπτω, piego indietro, δεσμό», sciolgo 
la catena. op. — P. αἰχμὴ ἀνεγνάμφθη, la punta 
si rintuzzò. IL. 

ava- «ΎΡωρέξω, riconosco. PL. N. T. 

ἄνα-γνώρισις, εως, 7), riconoscimento. PL. 

ἄνα-γρώρισμα, τό, mezzo, segno di riconosci- 
mento , contrasegno ; al PI. indizj, segnali, crepunde 
per riconoscere i fanciulli esposti ο di nuovo trovati, 
lat. crepundia. PLUT. 

ἀνα-γνωσιες,εως, ἡ, riconoscimento, agnizione. 


ἀναάγνωσμα. 


σκου. — 2) lettura, recita. PL. PLUT. κ.τ. --- 3)= 
ανάκρισις. DEM, 53, 22. (dubb.) 
ανα-γγωσμα, to, leltura, recita, il leggere, il 
recitare — 2) il letto, u recitato. PLUT. 
α να-γν ώστης, ὁ , lettore, leggitore. PLUT. 
ἀναγόρευσις, εως, η (- αγορεύω), il procla- 
mare, il bandire, bando, publica notificazione per 
mezzo d'araldo, ὀτεφανου. DEM. PLUT.; publica no- 
mina a che che sia. PLUT. 
αν-αγορεύω, publicam. bandisco, proclamo, 
notifico , nomino. DEM. PLUT. 
ἄνα-γραμμα, τό, anagramma, trasponimento 
di lettere sicchè da una parola se netraeun’altra, 
p. 9. χόλος---λοχος, Αρσινόη — ἴον Ἔρας. GR. 
ἄνα- γραπτος, 2. scritto, recato in iscriltura. 
TUC. 
dva-yoagn,n,scrilla, scrittura, descrizione. 
PLUT. — b) ciò che è messo in iscritto, principalm. 
trattandosi di Atti publici. ID. 
cva-yedpoa, scrivo, reco in iscritto , registro, 
special. negli atti publici. EROD. PR. ATT.; di 
μέγιστος εὐεργέτης παρ ἐμοὶ ἀναγεγράψει : 
sarai scrilto presso di me come massimo ida 
tore. PLUT.;} ἔχθρόν τινα, dichiaro qualcuno ne- 
mico per mezzo di publico alto. DEM.; frequentem. 
detto di inscrizioni su colonne per publica notizia. 
TUC. 18. — 2) fornisco, orno di una inscrizione ; * così 
ο Ρ. ἀναγεγράφθαι, avere una inscrizione. PLUT. 
— M. disegno, descrivo, detto di figure matema- 
tiche. 
Αναγυρᾶσιος, ὁ, abit. del comune ‘Avayv- 
ροῦς della tribù Attica Eretteide. EROD. DEM. 
άν-αγω, conduco, porto in su, usato assolut. 
ουν. con εἴς ο πρός τι. OM. EROD. ATT.} εἰς φώς, 
ed anche senza quest’ aggiunta, porto alla luce del 
giorno. tR.; metaf. εἷς φιλοσοφίαν, sollevo alla filo- 
sofia. eL.; αἷμα ὦ., verso sangue. PLUT.; qu. come 
ἀναβαίνω, conduco, porto ad un punto più elevato, 
dalla costa alle parti dentro terra, esimili: εἰς Ἔλί- 
κην τοὺς È ἄναγον ζωούς. οδ.; ὥς, πρὸς e παρά 
βασιλέα, dinanzi αἱ Re. xROD. SEN.; così pure con- 
duco sul mare o pel mare. IL. EROD.j} con o senza 
νῄῆας, Γασσίο salpare, sciolgo. xROoD.; special. P. e 
M. salpo, sciolgo, mi porto nell’ alto del mare. 11. 
ΣΚΟΡ. PR. ATT,; metafor. mi preparo, wi dispongo, 
ἄνήγετο ὡς ἐρωτησων. PL.j ἀνήγετο πρὸς τοὺς 
παρόντας, egli si volse agli astanti. 3EN.; sollevo, 
‘nea, πόδα. BOF. EU.; ημέρα κχλίνει τε κάναάγει 
τάανθρώπεια, un giorno abbatte e solleva .. 80F.; qu. 
come φωνήν €. PLUT., così παιανα, κωκυτὸν, in- 
tono, comincio. SOF. EU.; tiLLOY ἀνάγειν τινά, ono- 
rare qualcuno altamente. xU.; εἷς tiuas ἆ., promo- 
vere alcuno a posti d'onore. PLUT.— 2) inalzo, detto 
di edifizj. PLUT.; ἑορτην, δυσίαν, celebro una 
festa con solenni processioni. EROD.; z0eor, pro- 
duco, rappresento. EU.; φάλαγγα, distendo la li- 
nea, lafronte. PLUT. — 3) conduco indietro, ricon- 
duco, conduco a casa. OM. ATT.; metafor. τὶ εἷς 
τινα. derivo, deduco qualche cosa da uno. PLUT.; τι 
els ci, riferisco a qualche cosa; derivo, deduco da 
che che sia. PLUT.; 46y0vs εἰς γνῶμας , scompongo i 
discorsi in sentenze. DEM.; computo, calcolo secondo 
il giorno e l'ora. 1D. — muovo, sollevo querela di re- 
gresso, la quale aveva luogo nelle compere di 
schiavi, o quando altri pretendeva avere diritto 
sopra qualche cosa da noi comperata. PL. — ri- 
Ρεἰο. xu. El. 1206. — 4) presento, offerisco, sagrifico. 
κτ. Act. 7,41. — 5) intrans. retrocedo, mi ritraggo. 
SEN.; anche metafor. ritorno indietro nel discorso. ΡΙ.. 
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ἂν-αγωγήη, ἦ, elevazione, il levarsi in alto; qu 
l'uscire nell alto delmare, il salpare. uc. SEN. PLUT.j 
b) la mossa, assalto: τὴν ἀναγωγὴν τῇ σάλπεγγι 
σηµαίνει», dare il segno dell assalto. PLUT.— 2)ri. 
tirata ; qu. querela di regresso. PL., cfr. ἀναγω. 

αναγωγία, ἢ (-αγωγος), mancanza di educe- 
zione, rozzezza. PLUT. 

αφαάγωγος, 2. (ἄγωγη), ineducato, rozzo. 
PLUT.; di animali, non armmaestrato, non addestrato, 
SEN. 

ἄν-αγώνφεστος, 2. (-αγώνίζοµαι), non com- 
battente, che non si melte in veruna gara, senza lotta. 
BEN. PLUT. 

άνα-δαίω, Fut. -δάσομαι, divido di nuovo. 
OR. presso EROD. I, 159; special. divido ugualmente 
un paese conquistato di fresco e da doversi ordinare 
con nuova costiluzione. TUC. V, 4; frequente in PLUT. 

ἄνα-δαίω, accendo. 58ΟΗ. Ag. 290 nella forma 
pt. abbr. ἀνδαίοντες. 

ἄνα-δασμός ; ὁ, nuova divisione, il ridividere, 
in gener. divisione. EROD, PL. DEM. PLUT. 

ναδαστος, 2. (ἀναδαίω) ; ridiviso, γῆ, ter- 

reno spartito, distribuilo i in parti uguali. PLUT. 

ava δέδροµε. γ. ἀνατρέχω. 

ἄνα-δείννῦ pie -ὕω, mostro, indico, cnueîor, 
do un segno, e così ἀσπίδα, sollevo lo scudo per se- 
gno di..EROD.; τινὶ ὁρᾶν τι, far vedere, mostrare 
ad uno qualche cosa. 80F.; 2) faccio conoscere, rendo 
noto, ἑαυτὸν ανέδειξε τύραννον͵ si fece conoscere, 
si dichiarò . . PLUT.} rendo, faccio, δυνατόν τινα. 
a qualche cosa. ΒΕΝ. 1 qu. destino. dedico, consa- 
cro qualche cosa. PLUT.; M. rendo evidente, di- 
mostro evidentemente. BEN. 

αγαδειξις, έως, 7, publicazione, nomina, lat. 
renunciatio. PLUT. 

α (να δέκοµαι, ion. inv. di ἄναδεχ-. EROD. 

ἆν-αδελφος 2. senza fratello 0 sorella, figlio 
unico. EU. SEN. 

ἄνα-δενδρας, ados, 7, vite appoggiata ad 
alto albero , lat. vitis arbustiva. DEM. 

ava-dEéou opa, Aor. ἀνέδρακον, alzo gli oc- 
chi a che che sia, οφθαλμοΐσιν, apro di nuovo gli 
occhi. 1L. [PLUT. 

α να-δεσις, εως; 7, legatura, fasciatura al pl. 

ἄνα-δέσμη, n, benda del capo, benda per le- 
garsi i capegli le donne. 11. EU. (tec. EU. 

ava - δετος, 2. solt. attiv. che circonda, µί- 

ava-devoa, umetlo, cospergo; metafor. come 
ὑπδιο, τοῖς ἤθεσι τῶν παίδων τοὺς νόµους, faccio 
penetrare, insinuo le leggi nel sentimento det figli. 
PLUT. 

άνα- δέχομαι, DM. 1) accolgo, ricevo. rL.; 
πληγας εἰς τὸ σώμα, nella persona. PLUT. — prendo 
sopra di me, sostengo, sopporto. oD.; altiav. PL.; 
ἁμαρτήηματα. DEM.; e assolut. mi riconosco, mi con- 
fesso obligato, autore, padre e simili. 19.: qu. as- 
sumo, piglio un assunto, prometto, seguito dall’ Infin. 
Fut. EROD. PR. ATT. — 2) assuno, accolgo, ricevo. 
EU. PLUT. — 3) επίγο mallevadore, presto sicurtà. 
TUC. VIII, SI. 

άνα- dim, allaccio in alto, così M. κρωβύλο» 
ἀναδούμενοι τῶν τριχῶν. τύο.; cingo, circondo, 
τινα στεφάνω; anche semplice. τινα ovv. τὴν κε- 
φαλῆν τινος. corono. PR. ATT.; qu. metaf. onero, 
ricompenso. eL. Rep. 465, d; ἀναδεδέσθαι διαδη- 
pat, portare un diadema, cingersi un diadema; e 
così assol. ἄ., imporre a qualcuno un diadema. PLUT.; 
rare volte si dice di cose: δένδρα πανοπλίαις, 
appendo armature a tronchi d'alberi, orno tronchi 
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d'alberi con armature. το. — 2) annodo special. 
in allo, πρός τι, ache che sia. PLUT.; metaf. τὴν 
πατρίη» ovv. ἑωυτὸν ἐς τινα, faccio risalire a qual- 
cuno ovv. derivo da qualcuno la mia prosapia. Ἐποῦ. 
— M. vavv, rimurchio una nave conquistata. TUO. 
BEN. DEM. PLUT.; i getto intorno a che che sia un cap- 
pio corsojo. Tuc. vir, 25. — P. ἀναδεῖσθαι ἔκ τινος 
ovw. εἷς ti, essere, trovarsi annodato a qualche cosa. 
PLUT. 

αναάδηµα, τό (-déw), diadema. zu. 

ἄνα-διδαάσκω, insegno a qualcuno altrimenti 
o meglio di quel che ha imparato, lat. dedoceo. RROD. 
TUC. PL. 

ava-dido0pi, produco; qu. di fonti: faccio 

Iulare EROD.; πυρ, getto, vomito fuoco. TUC.:; 
ὁμέχλην , faccio levar nebbia. PLUT.; di terreno fac- 
cio crescere, produco (erbe, fiori e simili). pr.aTT.; 
gener. produco , genero. PLUT. — 2) consegno, pre- 
sento. PLUT.; distribuisco, τὴν Φῆφο», faccio dare i 
veti. D.; φήμη», spargo, diffondo. το. — 3) intrana. 

. BROD. VIII, 26. 

ἀναάδικος, δίκη » lite che per appello ο nullità ο 
restituzione in intiero viene discussa e giudicata di 
Άνουο. DEM.; qu. general. invalido, nullo. 19. 

ava-dix 70% , raddoppio. sx. 

άναά-δοσιες, εως NP il produrre, produzione; 
într. il salire; e qu. metaf. il salire in alto, il prender 
animo, l’inanimirsi. PLUT. 

ava- -dotros, 2. da restituirsi. TUO. τα, 52. 

άνα-δοχή, η (ἀναδέχομαι), assunto, carico, in- 
treprendimento ; ἀναδοχὰν πόνων τελεῖν, finire il 
earico delle fatiche, cioè aver riposo dalle fatiche. 
som. Trac. 825. 

dava-daz0g,ò ο, mallevadore. PLUT. 

dava-dvopat, Fat. ύσομαι, Aor. ἀνέδῦν, Prf. 
ἀναδέδδῦκα, esco, emerga, assolut. e col Gen. «106, 
Λίμνης, di raro coll’ Acc. (IL. 1, 496) om. — 2) mi 
ritraggo indietro , indietreggio. om.; coll’ Acc. πόλε- 
por, fuggo , scanso la guerra; ποὶ ἀναδυόμεθα, 
dove ci salviamo? DEM.; gener. indugio, uso sutter- 
fugi. τὸ. — 3) disdico, ritratto, τὰ Quolo, οµένα. PL. 
(nella forma ἀνδύεται I° v è breve). 

ἆνα-δυσιρ,εως n,laritirata, ilritirarsi; qu. 

7 ritrattazione di una promessa. PL. 

άἀναεδνος (ἔδνον colla priv. V.), non regalata 
dallo sposo, senza dono dello sposo. Ἡ.. 

ἆγ-αξεέρω, alzo, sollevo, χείρας ἀθανάτοις, 
le mani agli Dei. IL. 

a να- sa, rivivo, divento vivo di nuovo. NT. 

ώνα- ξεύγνῦμι e -ύω, aggiogo di nuovo ; qu. 
faccio levare , sloggiare, partire, τὸν στρατό», τὸ 
στρατόπεδο», νῆας. EROD.; 9 intrans. muovo, parto, 
special. con un esercito. TUC. SEN. PLUT. 

ἀνα-ζευξιες, sc, 7, il disalloggiare, il levare 
il campo PLUT. [detto di vermi. PLUT. 

ἄν α- ζέω, dollisco, scaturisco. s0F.; formicolo, 

dva-tntia, ricerco , învestigo. PL. DEM NT. 

dva- ζητησιες, 606, 7), ricerca, investigazione. 

ἀναξυγή, ἧξς ἀναζευξις. PLUT. (PL. 

άνα-{άφννῦμι, succingo; M. mi suocingo; © 
metaf. come il lat. succingi. n7. 

ανα-ζωπυρέω, γἰαοεεπᾶο, ravvivo. PL. PLUT. 
wr. — 2) intrans. rivivo, ripiglio fiato. PLUT.; e così 
anche il P. SEN. PLUT. 

eva-9a14%0,rigermino; metaf. riprendo nuove 
forze, vengo in miglior condizione. nr. 

ἄνα- θαρρ έω, ripiglio animo. PL. SER. PLUT. 

όνα- -Φαρρύτω, rianimo, incoraggisco di nuovo. 
SUN. PLUT. = ἀνωθαρρέω. PLUT. Luc, 14. 


σαφές» 


ἄάνα- δαρσέω, Ίο. e att. ant. inv. di ἄναθαρ- 
eso. TUC. PLUT. [αρρύνω. PLUT. 

ἄνα- -Φαρσύνω, ion. e att. ant. inv. di άνα- 

άνα-θεμα,το, forma meno ant. di ἀγαθημα; 
nel ΝΤ. e presso gli scrittori della Chiesa propr. 
ogni cosa che per divino comando è soltratta all’ uso 
comune e ricade alla divinità; qu. maledizione, pro- 
scrizione, bando dalla comunità: ανάθεμα λέγειν, 
maledire qualcuno; e usando l’astr. pel concr. un 
bandito dalla comunità , un maledetto. 

x γα-θεματέ 5 w, analematizzo, maledico. NT. 

ἄνα- θερµαί ivo, riscaldo ; metaf. accendo, 
infervoro. PLUT. 

ἀνα-θεσις, 806, ἡ, l'attaccare, l'appendere 
un voto in un tempio ; dedicazione. PLUT. 

ἄνα-θετέον , Aggett. verb. di ἀνατίθημι, bi- 
sogna aggiudicare, τα αριστεἰα. PL. 

ἄνα- ὃ έω, corro indietro. PL. PLUT. 

ἆνα- θεωρέω, considero, contemplo diligente- 
mente. PLUT. 

ἄνα-θεώρήησις, s0g, 7, considerazione, con- 
templazione dili ente, meditazione profonda. PLUT. 

va- Φηλέω (άναθαλλω), rinverdisco, IL. 

ἀναά-θημα, τό (ἀνατίθημι), la cosa appesa, 
dedicata, special. un voto. EROD. ATT.; metaf. 
ogni dono conservato per memoria; monwnento σο- 
φίας. PL.j gener. ornamento, fregio, ἀναθήματα 
δαιτός. OD. N. T. 

a ναθορεὶν. V. ἀναθρώσχω. 

ἄνα- θορυβέω, acclamo, applaudisco romo- 
rosamente. BEN. PL. 

αν-αθρέω, considero da imo a sommo. EU. ; qu. 
considero diligentemente, pondero. Tuc. PL. 

ἆνα- θρώσκω, Fut. αναθοροῦμαι, Aor. avi 
dogov, balzo, salto su, în alto; qu. precipito (in- 
trans.) a salti, a dbalzi, detto di un macigno. 11. ; mt 
levo, balzo in piedi subitamente, detto di uomini. 
RROD. PLUT.; salto, balzo su. «ἐπὶ τὸν ἔππον. EROD. 

άνα-θυμέᾶσις, εως, ἢ, vaporazione, esala- 
zione. PLUT. 0. TUC. (ἄ). 

Ἄναια, τά, città dell’ Ionia; abit. ναιίτη», 

ἀναίδεια, 7, ep. ἀναιδείη (ἀναιδής), invere- 
condia , inpudenza, sfacciataggine. OM. ATT. 

ἀναιδῆς, 2. (αἰδέομαι), inverecondo, impu- 
dente, sfacciato. ΟΝ. ATT.; κυδοιµός, l'orrendo tu- 
multo delle battaglie. m.; λαας, l'improbo macigno. 
ου. — Avv. ἀναιδῶς. TR. PL. SEN. 

dv- αιθ ύσσω, eccito fuoco. EU. 

άν-αίθω, accendo. EU. — 2) intrans. qvvampo, 
COrTUScO. RSCH. Co. 530 (per Cong.). 

av-alpaxtos, 2. netto di sangue, non mac- 
chiato d'omicidj. 28cR. EU. PLUT. 

α ναίµατοςε άναιμος. ΕΒΟΒ. [PL. 

ava spo, 2. (αἶἷμα), privo di sangue, esangue. 

ἄν αίµων, ον ἄναιμος, detto degli Dei. 11. 

dvaLpo ti, Avv. senza versar sangue. OM. PLUT. 

ἀναίνομαι (oltre il Pres. solt. l’Aor. ἠνηνα- 
μη». IL. € l'Imprf. ἠναινόμην. Σ8ΟΠ. 40. 285), DM. 
ricuso , rifiuto, rigetto, tie tiva; ricuso di, mi scuso 
da, assol. o coll’ Infin.j nego, coll’ Acc. el'Infin., 
dico che qualche cosa non avverrà (ου. xiv, 149); mi 
vergogno , mi sdegno, coll’ Infin. o col Partic. om. 
TR. 8BN. PL. DEM. (raro per altro nella Pr.) 

ἄν-αέρεσις, έως, n, illevarsu, il portar via, 
special. i cadaveri da un campo di battaglia e il sepe- 
lirli. RU. TUO DEM.; iltor via, la μμ κας 
πόλεων. DEM. uccisione. NT. 

ἀναερετέος, 3. Aggett. Verb. da Lu 

ἄν αιρέω, l) sollevo, alzo, porto via; ne ri- 


avaige. 


porto. ou. e PosT.} metaf. ἀέθλια. IL.; ἀγώνας, 
Ὀλύμπια, guadagno il premio della lotta. Ἐποῦ. (in 
questa signif. per altro è più usato il M.) — 
2) levo via, allontano, rimuovo, tolgo di mezzo; 
qu. particolarm. uccido, distruggo, abolisco. ΟΡ. 
ATT.; 0xNnvnv, levo le tende. ΒΕΝ. — 3) faccio salire, 
emergere dal profondo; qu. proferisco un oracolo 
(special. dell’ oracolo delfico), determino, comando, 
mostro , indico per mezzo di un oracolo. EROD. ATT.; 
così anche οἱ µάντιες ἀναίρεον, predissero, vatici- 
narono. ΕΒΟΡ. — M. a) tolgo, prendo in braccio. 11. 
xvI, 8; qu. παϊδα (come il lat. puerum tollere), ri- 
conosco per mio un bambino orora nato. PLUT.; anche 

accolgo, ricevo in luogo di figlio. NT.; vexgoy ed 
anche assolutam. /evo su, porto via un morto per 
sepelirlo (dove solt. di raro è usato ΤΑ. come in 
SEN. An. νι, 4, 9). EROD. PR. ATT.; prendo per me. 
OM. € POBST.; qu. metaf. σίτον, mi cibo (lat. cibum ca- 
pio). eROD.; ἄέθλια, riporto, conseguisco. OD. j vi- 
unv, ἀγῶνα. EROD. DEM.; ] πιφροσύτνας, acquisto 
senno. OD.; così anche yvwuny, φιλοψυχίην. EROD. 
ποινήν, prendo vendetta. m.; πόλεμον, comincio la 
guerra ; ritiro ame, qu. ritiro (desisto da), συγγρα- 
φήν, συνθηκας, γραφη». DEM.; ricevo presso di 
me, prendo al mio servigio. on. xvi, 357; b) prendo 
sopra di me, mi addosso, πόνους, πόλεμον, ἔχθραν. 
Έπου. PR. ATT.; C) concepisco. EROD.; d) porto con 
me έν alto ; ἐγακρογίο, rapisco nell’ aria. ΟΡ. xx, 66. 

dv- αέίρω ; sollevo, inalzo ; al M. Eu. El. 102. 

ἀναισθησία, ἡ (ἀναισθητέω), insensibilità, 
etupidità. PL. DEM. PLUT. 

ἀναισθητέω (-αίσθητος), sono insensibile, 
sono privo di senso, sono stupido. DEM. 

άν-αί σθητος, 2. insensibile, insensivo, stupido. 
PR. ATT.; τὸ ἀναίσθητον, non curanza, indifferenza. 
πο. ἀναίσθητον εἶναί τινος, essere insensibile, ἵπ- 
differente per o verso qualche cosa. PL. — 2) passiv. 
che non si sente, inconside abile. PR. ATT. — Ανν. 
ἄναισθήτως, ἔχειν τινός, insensibilmente, indiffe- 
rentemente verso che che sia. PLUT. [EROD. 

ἀναισιμόω (αἶσα), adopero, uso; consumo. 

ἁφναεσίμωμα, τὸ (αἀναισιμόω), lo speso, la 
epesa del mantenimento, di un esercito o simili. 
EROD. 

dy-Gicco, att. ἀναττω ovv. ἀνάσσα, vado in 
eu, balzo in piedi. OM. TR.; anche i PRO8. meno ant. 
come PLUT.} πηγαί, scaturiscono, pullulano, zam- 
pillano all’ aria. 1L.; “coll Acc. ἅρμα, balzo sul coc- 
chio. tL.; metaf. ἐς ἔριν λόγων. EU. 

ἄναισχυντέω (αναίσχυντος), sono impudente, 
opero impudentemente, non mi vergogno. PROS. ATT.; 
περί tuvos, sopra 0 di che che sia. 18.; col Ῥατ{]ο. PL. 

ἀἁναισχυντία, ἢ (αναίσχυντος), impudenza, 
afrontataggine. PR. στ. 

ἀναίσχυντος, 2. (αἰσχύνω), impudente, senza 
vergogna; parlando di cose abominevole, indecente. 
PR. ATT. — Ανν. - UVTOS. PL. 

ὤν-αίτιος, 2. (anche3. ΕΒΟΠ. Co. 860, EROD. 
Tx, 110) senza colpa , innocente, che non è cagione 
τινός di che che sia. om. e POBT.; ἀφροσύνης, κα- 
χίας . Hbero da imbecillità, esente da malvagità. sEN. 
PL.; ἄναίτιον εἶναι παρά tivi, non essere incolpato 
di niente da qualcuno. BEN. [PL. PLUT. 

dva- -καγχάζω, rido altamente, ad alta voce. 

άνα- καθαέρω, gener. M. fo spazzo, spurgo; 
metaf. ὥραν, netto un paese (dai nemici). PLUT.; 
τὸ βάρβαρον, distruggo l” esercito dei barbari. PL. — 
rischiaro. — 2) rischiaro ; al P. 0 d79 ἀνακαθαίρε- 
ται, st rischiara, si rasserena. PLUT. 
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ἀνακλαίω. 


ὦνα-χαθίζω, seggoreggendomi sulla persona 
PLUT. NT.; © così M. PL. 

άνα-καινί ζω, rinovo, restauro. 18. PLUT.; 
metaf. eccito, induco, τινα εἷς µετανοιαν. NT. 

α να-καινρόω-- ἀνακαινίζω. NT. 

ἄνα- κπαίνωσις, εως, N, rinovamento. NT. 

ἄνα-καίω, accendo. oD. EROD. (il quale ha an- 
che il M. vini , 19) EU.; metaf. eccito ὄρεξιν. PLUT. 
— P. sono acceso d'ira. EROD. 

ανα-καλέων, chiamo, grido, invoco. ATT. pro- 
clamo. sor. El. 693. — 2) richiamo. tuc. — 3) nomi- 
no. TUC. 1, δ. sen. Cir. τη, 3. 4. PL. Fed. 80, a. — M. 
chiamo a me, invoco, chiamo i inajuto. ΑΤΤ. χύνας, chia- 
mo i cani. SEN. — 2) chiamo su, eccito avenir su. ESCE. 
Pers. 624, — 3) chiamo indietro, richiamo, revoco, 
particol. τῇ σάλπιγγι, faccio sonare a raccolta. 
SEN. PLUT.; metaf. αἷμα. ESCH. 

ἀνακαλυπτήρια, te (ἀνακαλύπτω) , i doni 
dati alla sposa dallo 8poso ed anche da amici a 
congiunti nel terzo giorno dopo le nozze, quand’ 
essa per la prima volta gli si mostrava svelata. 
PLUT. 

ἀνα-καλύπτω, scopro, disvelo. EU. PLUT. — 
Μ. mi levo ilvelo; anche metaf. PLUT. L'A. colla 
signif. del M. trovasi presso EU. Or. 294. 

άνα-κ ἅμπτα, ἐπῃείο, ripiego. EROD.PL. NT. 

ἀνάκανθο 6, 2. senza spine, κήτεα (una spe- 
cie di storione o del silurus glanis di Lin.). zROD. 

ἄνα-καάπτω » abbocco, do di bocca; divoro, ὑι- 
ghiottisco. EROD. . 

ἀνα-κδιμαι, DM. (pari adavaridepa), sono 
raccolto insieme, sono tenuto în serbo per provigione. 
RU. PL.; ταῦτα εἰς αλλον ἀνακείσθω λόγον, questo 
sia differito a..PLUT. — 2) son posto, consacrato, 
dedicato. EROD. PR. ATT, — 3) mi fondo su qua!- 
cuno ovv. su qualche cosa; qu. vengo attribuito, rife- 
rito, sono ascritto, ἐς τινα ovv. ες τι. EROD. TUC., 
anche τινί. PLUT. — 4) son dedito, sono devoto, 
aderente, seguace tivi. RU. Bacc. 934. PLUT. Ser(. 22. 
— 5) siedo a mensa (lat. accumbo). NT. 

Ανακεὶον, to, il tempio dei Dioscuri. τΌο. 
V. Avanes. 

άνα- κέλαδος, 6 ο, il rumore. EU. 

άνα- -κεράννῦμι οᾱ - ύω, mesco di nuovo. OD. 
III, 390. (tm.) — 2) mescolo, frammischio τέτινι. RU. 
PL. [άναξ), i Dioscuri. PL. 

Avanes, ov, οἱ (ant. pl. inv. di ἄνακτες da 

άνα-πεφαλαιόω, riunisco, raccolgo în uno. 
NT. [punto principale. quINT. 

@ vr - «κέεφαλαιωσις, εως, η, ripetizione del 

ἄνα -χηκίαω, spunto, spriccio. 1. e pt. PL. Fedr. 

251, b. 

dva «κηρύσσω, att. - vito, faccio annunziare 
per mezzo di araldo ο publicamente, bandisco. πποῦ. 
ATT. 

ἄνα-κενὸ ῦνεύω, mi getto di nuovo in pericolo, 
tento di nuovo qualche cosa, assolut. e col Dat. vav- 
µαχίησε, ο col Partic. ΕΒΟΡ. 

ἄνα-κ]νέω, suscito, inalzo. EROD. — 2) eccito 
di nuovo. 80P.; in gener. eccito. PL. PLUT. 

ava- κένη σερ, εως, 7, eccitamento. 

ἆνα-κίρνημι, pt. = ἀνακερόννυμε usato 
solt. al M. frammischio, frammetto; metaf. φιλίας, 
annodo amicizie. eu. 

ἄνα-κλαζω, chiamo, grido chiamando; par: 
lando dì cani, abbajo, squittisco. SEN. 

ἆνα-κλαίω, comincio a piangere, prorompo in 
lagrime. eROD.; Μ.:-- Α. PLUT., τίτινε mi dolgo con 
qualcuno di che che sia piangendo. sor. 


, 
avaxiao». 


È Aa, ripiego all'insù, ripiego, spezzo. 
., TUC. PLUT. 

"dodo «χλησις, εως, ἡ, l'invocare, il chiamare in 
ajuto. TUC. PLUT. — 2) il sonare a raccolta, τῇ σαλ- 
πιγγι ἀνάκλησιν σηµαίνειν, far sonare a rac- 
colta. PLUT. 

άνακ λητικός, ὃ. che invita, cheesorta, esor- 
tativo. PLUT. — 2) che richiama indietro ; qu. τὸ άνα- 
κλητικό», il segno del‘s ritirata. 19. 

ανα-κλίνω, 1) appoggio; qu. αἱ Ρ. πιὶ appoggio, 
cado rovescione. oD.; b) pongo dove che sia. NT.; 
faccio sedere a mensa, lat. discumbere facio, e al P. 
mi siedo a mensa. 1B.; c) appoggio a, προς τι (τινι). 

mM. — 2) ripiego indietro ; qu. θυρην, apro, om. e 
a , e così νέφος, spingo indietro, disserro una 
nube. 11. — 3) piego, dirigo ὑπ su. PL. [PLUT. 

a ν ᾱ- -χλισις, εως, N. l'appoggiare, il reclinare. 

ἄναά-κλιτος, 2. appoggiato; qu. θρόνος, sedia 
a bracciuoli. rLUT. 

ἄνα- κογχυλιαάζω, gargarizzo. PL. 

ἆνα-κοινόω, partecipo τίτινι ovv. τινὶ περί 
τινος, anche semplicem. tivi, propongo ed uno 
qualcosa da giudicare o decidere, lo domando del suo 
consiglio. PL. 8EN. 18. — Ordinariam. M. mi con- 
siglio con uno. PL. SEN. DE«.; parlando di un fiume, 
dvarorvovta: τῷ Ίστρω τὸ ὕδωρ, unisce le sue ac- 
que coll’ Istro, sbocca nell Istro. ERUD. 

ἀν-αχολουθία, n (da ἂν -ακόλουθος, senza 
seguito o connessione). ovv. τὸ ἀνακόλουθον , ana- 
coluto , Proposizione che devia dalla forma gram- 
maticale con cui cominciò per finire con un’ altra. 
ας. 

a va-x0p1dn,nN,riacquisto, ricuperazione. DEM. 

άνα-κομίζω, porto su, porto in alto da un 
luogo inferiore ; ξύλα è ἐκ λιμένος. DEM.; generalm. 
trasporto. DEM. PLUT.; al P. sono trasportato su, na- 
vigo a ritroso del fiume. rRoD. — M. porto in alto, ο 
raduno per me. SEN. — 2) porto indietro. PLUT.; al 
P. ritorno indietro. tv. — M. porto indietro per me; 
qu. riacquisto, ricevo di nuovo.sEN. DEM. 

dva- -xOvti ζω, scalurisco, spiccio. IL. EROD. 

ὤνα-κοπή, 7, il risospignere, special. il rim- 
balzo delle onde del mare. PLUT. — 2) acqua traboc- 
cata e rimasta indietro. 1D. Aless. 44. 

ανα-ν OnxTO,rimuovo, respingo, θυρέων ὀχῆας. 
OD.j τοὺς πολεμίους, respingo, ributto. PLUT.; b) 
rattengo, inpedisco. PLUT. NT. 

άνα- κουφίζαω, sollevo. SOF. EU. ; πρὸς τὰ τεί- 
gn. PLUT. — 2) agevolo, facilito ; qu. al P. mi sento 
alleggerito, ανεκουφίσθην δέµας. EU. 

ἆνα-κούφισις, εως, , alleviamento, alleggeri- 
mento, κακῶ», di mali. 80F. 

ἄνα-κραάζω, esclamo, comincio a parlare ad 
alta voce, prendo a cicalare (PINDEMONTE). ου.” 
chiamo, chiamo ad alta voce. ΒΕΝ. DEM. (per lo più 
solt. l'Aor. ἀνέπραγον). 

a να-κρᾶσι 62 εως, η, meschianza. PLUT. 

ἆνα-κρεμαάννῦμι ed - vo, sospendo, tengo 
sospeso. OD.PL.j τι ἐς τι ουν. ἔκ τινος, sospendo qual- 
che cosa a qualche cosa. EROD. PL.; τινα, appendere 
uno. EROD.; λόφους, scavo di sotto per modo che 
pajano star sospesi ο librati nell’ aria. PLUT. 

ἄνα-κρίνω , interrogo, interpello, investigo, esa- 
mino. PR. ATT.; come t.t. legale con o senza δίχην, 
parlando del Magistrato, il quale in una lite do- 
veva innanzi tratto esaminare le parti, così per 
convincersi che non sussistesse verun legale im- 
pedimento al portar quella lite dinanzi ai tribu- 
mali, come per mettere in chiaro e in ordine i 
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fatti, le prove ecc. sichè l'oggetto della lite potesse 
essere giudizialmente trattato. Per l'oppost. nella 
forma M., parlando delle parti: mi presento per 
essere esaminato, faccio fare, formare un processo. 
ΡΕΝ.; MA AVaNQLVOLEVOL πρὸς ἑαυτούς, ἑ litiganti, 
coloro che piatiscono, che hanno lile tra loro. EROD. 
IX, 56. 

dva-n0L0L6, 806,7), disamina, interrogatorio. 
EROD.; special. come t. 6. giudiziario, i preliminari 
dell’ ἀνακρίνειν. V.; qu. gener, ricerca, disamina, 
interrogatorio. PLUT. NT. 

ava-xQ0TÉ0, batto palma a palma, applaudo; 
anche seguito da ταὺς χερσί», applaudo, battendo 
palma a palma. PLUT. 

ανα-κρουσιςιέως, 7, rispingimento , νεώς , Él 
remare indietro, special. per pigliar poi la mossa 
contra il nemico. TUC. — 2) nella metrica (lat. ana- 
crusis) una sillaba staccata che si unisce al piede 
susseguente —, —— —. GR. 

ἄνα-κρο ù % , spingo indietro, respingo, comun. 
Μ. vaùv, πρύμναν (anche ἐπὶ πρύμναν. EROD. ) 
muovo lentamente indietro la nave sicchè il rostro ri- 
man sempre volto ai nemici. EROD. TUC.; tÌ, trat- 
tengo, impedisco qualche cosa. PL. 

ανα-κτάομαες, io riacquisto, ricupero. ΕΒΟΒ. 
EROD. PLUT. — 2)τινα, con 0 senza Φφίλον, mi faccio 
amico qualcuno, mi guadagno per amico qualcuno. 
EROD. SEN. DEM. 

Ανακτόριον, τό, città e promontorio nel- 
l'Acarnania presso. il golfo d'Ambracia. TuC.; d ter- 
ritorio della città Ανακτορία, η. m.; abit. Ava- 
κτόριορ, ὁ. , RROD. 

ἀνακτόριος, ὃ. appartenente al dominatore od 
al signore. oD. 

ανακτορον, to, abitazione del signore, comu- 
nem. dimora degli Dei, tempio, principalm. quello 
di Cerere elensina e del Dio di Delfo. ΣΠΟΡ. IX, 
65. (dub.) ev. (al pl.) PLUT. [ευ. 

ἀναάκτω ϱ, ορος, ὁ > dominatore, signore. E8CB. 

άνα-κυκλέω , volgo i în giro; qu. riconduco allo 
stesso punto; ἀνακύχ]ει δέµας , rimetti il mio corpo 
nel primiero stato, nello stato di sanità. EU.; εἰς τὸν 
συνηθη βίον, ritorno al vivere consueto. rLUT. 

ἄνα-κύκλησις, εως, 7, circonvoluzione. : L. 
PLUT. 

ἄνα-κυμβαλιαζαω, solt. δίφροι ἄνεκυμῥα- 
λίαξον, i cocchj rovesciandosi risonavano (come un 
κύμβαλον) intorno. 11. 

ἄνα-κύπτω, ergo, sollevo la testa. EROD. PL. ; 
emergo ἐκ τῆς Θαλάσσης PL.; provengo, procedo 
ἕκ τινος. 1D. Eutid. 302, a; metaf. mi sollevo, dii 
glio animo. NT. 

dva-xwuvo, ululo, mi lamento a gran voce. 
ΤΗ. anche ὀξὺν Φθόγγον, mando acute voci di do- 
lore. 80F. (0). 

ἄναάκωλος, 2.(κῶλον), mutilo; χιτωνισκος,οε- 
sticciuola, veste accorciata, che discende solo fin alie 
ginucchia. PLUT. 

ἀνακῶς, avv. (ἀναξ ?) = ἐπιμελῶς, accurata- 
mente, diligentemente ; solt. «. ἔχειν τινός, prender 
cura di qualche cosa, rivolger l'attenzione a che che 


δία. EROD. TUC. PLUT. 


άνα-κω χε ύω { ἀνέχω), trattengo, tengo indietro, 
impedisco, νέας, ἅρματα. EROD. ΒΟΡ. :ᾱ. τὸν τὀνον 
τῶν οπλω», mantengo tese le gomene, impedisco che 
si rallentino. EROD. — intrans. pauso, cesso, sto 
quieto. BROD. IX, 13. , 

ὀἀνακωχή, 7) (ἀνακωχεύω), impedimento, 80- 
spensione speciali della guerra; qu. armistizio. PLUT. 


αναλαλαξω. 


ἄν-αλαλαάζω, αἶτοισι grido αἱ βιεντα. ru. sex. 
PLUT.; gener. grido altumente. EU. Suppl. vir, 19. 
ἆνα-λαμβαάνω, 1) prendo su, sollevo; τόξα, 
όπλα, afferro, do di piglio α.. EROD. SRN.; παιδίο», 
prendo in braccio. ΚΕΟΡ.; b) ricevo, accolgos qu. 
tragge a me, conduco meco (di singole persone o di 
milizie). Tuc. sEN.; anche prendo a bordo come 
παραλαμβάνειν. TUC. VII, 33; ἐσθῆτα, indosso, ve- 
sto un abito. PLUT.; metaf. διανομαές χρημάτων 
τοὺς πολλους, prendo, guadagno. Ρ1.01. ; mi appro- 
prio, imparo. PL.; inparo a memoria. PLUT. Ag. 20; 9) 
assumo σχήµα δουλοπρεπές. Luc.; d) prendo a fare 
ο dire, intraprendo PI. te μὲν παραλίπωµεν, τὰ 
δὲ ἀναλάβωμεν. ID. Pol. 261, ο. — 2) prendo di 
NUovO, riassumo. EROD. EU. PR. ATT. anche con πα- 
Àev, p. e. PL. Rep. vI, 490, d.; riassumo, ripiglio, 
riprendo. EROD. PL.; μνήμη, richiamo nella ΠΙΟΙΠΟ- 
ria. PL.; qu. mi ricordo. PLUT. Lic. 21. — 3) rista- 
bilisco, restauro, rinovo, τὰς κατασκευας, rinovo gli 
ordinamenti. TUC.; τοὺς τετρωµένους, faccio ricu- 
perar le forze ai feriti, li faccio riavere. sen. ἑαυτό», 
riaversi. PB. ATT.; anche senza ἑαυτόν. PL. PLUT. 
— 4) ripiglio, preado indietro; qu. tas ἁμαρτίας, 
raddirizzo, correggo. 80F. EU. DEM.; così anche τὴν 
κακότητα, τὸ τρώμα, τὴν αἰτίην. gRoD. — M. pren- 
do sopra di me, mi assumo, mi addosso, κένδυνο», 
μαχας. EROD. 
ἄνα-λαμπω, risplendo, avvanpo, SEN.; metaf. 
parlando di guerra, divampo, ardo. PLUT.; anche 
ἀναλάμπει τις, la fiamma vitale risplende di nuovo 
in qualcuno. 19. [PLUT. 
ad valyns 9 ές (ἄλγορ), privo di dolore, indolente. 
ἄναλγησία, N, mancanza di dolore, indolenza ; 
metaf. indolenza, insensibilità, stupidità. DEM. PLUT. 
avadyntos, 2. senza dolore, indolente. sor. 
Trach. 126. — 2) insensibile, immisericordioso. sor. 
EU. οσο. ἀναλγητότερον εἶναι, esser meno sensibile. 
TUC.; τενος, insensibile per che che sia. eLUT. — Avv. 
-ῆτως. 805. 
άνα-λέγω, raccolgo, raduno. 1.1 M. raccolgo 
per me. EROD.; leggo. PLUT.; τὸν χρόνον, computo, 
conto. ID. =; s vengo ad alta voce 0 publicamente rac- 
contato. SEN. An. ας 1,17.(dub.) 
& να-λεέχω , lembisco, lecco. EROD. [PLUT. 
ά γ-αλήθδη ς 2. non verace, non sincero, falso. 
ἆνα-ληπτέον, Aggett. verb. pert. ἄναλαμ- 
faro. PL. 
ἀνα-ληψις,εως, 7, ricuperamenio. PL. PLUT. 
— 2) restaurazione (di una città). PLUT.; emenda- 
zione. TUC. 
αναλικναω (Λικνάω = Λικµάω), sventolo, 
spargo col ventilabro (il grano). PL. 
a ναάλιος, dor. inv. di ανήλιος. ESCH. 
availano anche ἀναλόω (TR. τσο.) Fut. ἀνᾶ- 
λώσω, Aor. ἄνήηλ]ωσα θὰ ἄναάλωσα, Pf. ἀνήλωκα ed 
ἄναάλωκα, spendo, consumo, dissipo, εἷς τι. ATT, più 
raram. πρὀς τι, ἐπί τινι. DEM. PL.j QU. CORSUMO, 
cancello, distruggo, uccido. aTT.; tl turi, pago alcun 
che a qualcuno. DEM. [/ezza, ignavia. 11. (solt. pl.) 
ἀναάλκεια, η (άλκη , mancanza di forza , debo- 
ἄναλκις, εδος, ὁ » Ἡ (αλκή), Acc. ἄναλκιδα ed 
ἄναλκεν (presso om. solt. 04, πα, 916), senza forza, 
svigorito, debole, ignavo. om. Escn. anche EROD. 
SBN. PLUT. 
ἄν- αλλοίωτος, 2. inmutabile. eLUT. 
ἄνα-λογία, ἠ(ἀνάλογος), analogia, relazione 
e proporzionalità di due cose tra loro. PL. DEM. 
ava-Z0yltopar, DM. ragiono, rifletto, pon- 
dero; principalm. stimo, giudico secondo un pro- 
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arvantro). 


posto confronto; riconosco per mezzo della rifles- 
sione, riflettendo. PR. ATT. 

αἆνα-λόγισμα, τὸ, τινὸς πρός te, il confronto, 
il tenere una cosa al ‘confronto con un "altra per cono- 
scerne la relazione. ΡΙ 

ἄνα-λόγι σµος, 0, ponderazione, riflessione. 
TUC. ΒΕΝ.; κατ) ἀναλογισμόν = κατ ἀναλογίαν. 
DEM. 18, 106. 

ἄνα-λογος, 9. οογτἰεροηἀεπίε al λόγος, propor- 
zionale, concorde, commisurato, τινος θτινέ. PL. AR. 

ἄναλος, 2. (ἄλς), propr. non salato, scipito, 
sciocco ; attiv. che non insala. NT. 

ἀναλόω. Ψ. ἀναλίσκω. 

ἄναλτος, 2. (ἄλδω), insaziabile, γαστήρ. οὐ. 

ὦνα-λυσις έως, n, scioglimento ; qu. riscatto, 
liberazione, κακῶν. soF. προβλήματος, soluzione di 
un problema, di una difficoltà. rLUT. — 2) disciogli- 
mento, morte. NT. [rscE. 

ἄνα- λυτ ne, ne0s, ὁ, scioglitore, liberatore. 

ἄνα-λύω, ep. ἀλλύω, sciolgo, scompongo, [otov. 
OD. PLUT.; πρυµνήσια, slaccio , disnodo ; anche ἐκ 
δεσμῶν τινα. oD.; qu. libero. EU. PLUT. — 2) saciol- 
90, disfaccio qualche cosa consistente, composta; abo- 
lisco istituzioni, costituzioni. PLUT.} restauro, cor- 
reggo. ΡΕΝ.; anche al Μ. Ip. xiv, 34. — 3) come 
term. militare, muovo il campo ; qu. generalm. pro- 
cedo, retrocedo; anche esco del mondo, muojo. at. 
— il FM. con signif. pass. SEN. EU. v, 5, 18. (lv 
per sè breve diventa lunga dinanzi a σ ‘od axin 
ἀναλύσω, ἀνέλυσα, cvalélvaa; e così anche nelle 
forme omer. ἀλλύεσκε, ἀλλύουσα). 

ἄγαλωμα, τὸ (ἀναλίσκω), ciò che sî è consu- 
mato 0 mandato a male; lo sperpero, la spesa, il di- 
spendio. EU. PB. ATT. 

ἄναλωσες, έως, 7, il consumo, la spesa, il dis- 
pendio. TUO. PL. 

ἀνάλωτῆς, 00, ὃ, consumatore, dissipatore. PL. 

ἀνᾶλω τικός, 3. dispendioso. PL. 

ἄν-άλωτος, 2. non preso, non conquistato ; da 
non prendersi, non prendibile. EROD. PR.ATT.; anche 
di persone. PL. PLUT., ὑπὸ χρημάτων, incorrutti- 
bile, PLUT. 

a να-μαιμάω, infurio, imperverso. iL. 

ἄνα-μανθα νω , trovo, invento. EROD. 

άν-αμαξευτο 6, 2. non praticabile con carri 
da trasporto. EROD. 

ev-auaotntos, 2. chenonsi è reso colpevole, 
incolpato. EROD. BEN. PL.; τινί e προς tiva, che non 
ha mancato in niente, che non ha commesso verun de- 
litto verso qualcuno. EROD. DEN. τινος, incolpevole in 
qualche cosa. RROD.; libero da errore. PL. — 2) che 
non manca, che non vacilla, che non εἰ trasforma, im- 
mutabile. sen. Cir. viti, 7, 22. — Avv. -τῆτως , inno- 
centemente , incolpevolmente. DEM. — 3) inmutabil- 
mente. BEN. 

ἄνα-μάσσω, att, ἀναμάττω, lavo, detergo ; 
ἔργον τῇ κεφαλῇ, pago il fio di qualche azione colla 
mia testa. oD. ΕΒΟΡ. — 2) tingo, imbratto : τῷ προ- 
σώπῳ του αἵματος. PLUT. 

ἄνα-μαχομαι, DM. rinovo la battaglia, mi ri- 
faccio con nuova battaglia di una sconflita. EROD. 
CEN. } Ίττα». PLUT.; qu. in gener. cancello, rettifico, 
καχοδοξίαν, διαµαρτία». PLUT.; λόγον, ripiglio. PL. 

dv- dufatos, 2. non salito; di cavalli, non 
monialo. BEN. 

ἄνα-μένω, aspetto, attendo, OD. ATT.; τινά, 
aspetto, attendo uno. ATT.; αναμένει µέτι, qualche 
cosa mi attende (lat. me manet). EU.; νῦχτα, consumo 
una notte. EROD. — 2) intrans. perseverare, rona- 


άναμεσος. 


nere, generalm. con ἐστ᾽ ἄν ovv. ἕως ἄν. ΔΕΝ. PL.; 
seguito dall’ Acc. coll’ Infin. ruc. sEN. [EROD. 

α va- -μεσος, 2. nelmezzo del paese, infraterra. 

cva- µεστος, 2. tutto pieno, pieno affatto, τινός, 
di che che sia. DEM. 

ανα-μετρέο, rimisuro; Χάρυβδιν si ripasso 
Cariddi. on.; del resto generalm. Μ., μνήμην, mi 
riduco nella memoria. EU.; rimemoro, racconto, un- 
novero di nuovo. ID. — 2) misuro accuratamente. 
wron. PL.; anche Μ. PLUT. — 3) tributo, consacro, 
dedico, δάκρυ. EU. = al semplice µετρέω solt. M. 
ευ. 

ἄνα-μέτρήησις, έως, 7, misura; metafor. 
stima. PLUT. mente. 80P. 

d ναά-μι Ly δα, avv. mescolatamente, promiscua- 

ava-ui γνῦμι e νύω ep. ἁμμίγ. mescolo, me- 
scolo insieme, frummischio. ΟΝ. EROD. ATT. 

ανα-μιμνήσκα, richiamo qualche cosa nella me- 
moria a qualcuno, τινά τι; diraro τινά τενος, anche 
περίτι 6 περέτινος, ed anche seguito da ὅτι e dal 
Partic. EU. PL. SEN. 

dva-pluvo= ἀναμένω. IL. 

ἄνα-μέξ, avv. (ἀναμίγνυμι), mescolatamente, 
promiscuamente. EROD. TUC. SEN. [νευτ. 

dv d- μιδι 6, έως, 7), mescolanza, commercio. 

ἄνα- "μέσγω (solt. Pres. e e Imprf.), ep. e ion. 

ς-αἀναμίγνυμι. ο). EROD. [eLUT. 

dva- µμισθαρνέω, servo dinuovo per mercede. 

ἀνα-μνησις, εως, 7, ricordunza, rimemora- 
zione. PL.; di. αμαρτιῶν, confessione dei peccati. NT. 

cava ν ηστικός, 3. ricordevole, che facilmente 
si ricorda. PLUT. 

ἄναμνη στος, 2. tenuto a mente, ricorduto. PL, 

ἄνα- Sri, vado per.., mi diffondo per.. 
eu. Ec. 928. (tm.) [meggio. op. 

α να-μορμύ ρω, bollisco rumoreggiando , spu- 

ἄνα-μοχλεύω, "alzo colla leva. LUC.; πύλας, 
scrotto, sconficco le porte. EU. 

ἄν- αμπ]άκητο 6, 2. che non falla, che non 
erra. 8OF. ; abbrev. per cagione del v. da dvarnla- 
κητος. ID. E. T. 472. V. ἀμπλακίσκα. 

ἄνα-μυχθίέζομαι (μύζω), propr. chiudo le 
labbra e attraggo ἵ αγία pel naso ; qu. sospiro, mando 
un SOSpiro. ESCH. 

ἄν-αμφίλογος, 2. non conteso, senza contra- 
dizione, certo. BEN. — Ανν. - -όγως. ID. 

ἄν-αμφισβήτητος, 2. non conteso, non i 80g- 
getto a dubbio; stabilito. 10ο. SEN. — Avv. -qtos. 
SEN. PL. viltà. ATT. 

ἄν-ανδρία, n, mancanza di coraggio virile, 

ἄναγνδρος, 2.(avne), non virile, vile, ignavo, 
feminile. EROD. ATT. — 2) senzamarito, non marilata, 
vedova. TR. PLUT.; vòta, povera d'uomini, πόλις. 
80F. Avv. ὠνανδρως. 18. 

ἀνανδρωτος, 2. (ἀνδρόω) > privato del ma- 
rito; εὖναί, letti maritali privi del marito. 805. 

ἄνα- νέµω, propr. ridivido, solt. nel M. io con- 
to, annovero, cilo. EROD. 

dva-véo μαι, DM. salgo, ascendo, solt. ἀννεῖ- 
ται ἠξλιος. oD. x, 192. 

ἄνα-νεσω, rinovo, ringiovenisco; gener. solt. 
al M. TUC. 18. DEM, PLUT.; anche richiamo nellu me- 
moria, mi rappresento allo spirito. EU. El. 722. PLUT.; 
la forma abbrev. ἀννεώσασθαι. sor. Track. 396: il 
M. colla signif. io mi rinovo. κτ. Ef. 1v, 23. 

dya-v8V0, propr. piego indietro la testa, col 
quale atto i Greci significavano di disapprovare o 
negare (cfr. renuo); qu. nego, ricuso, ributto, op- 
pos. ἐπινεύω e ratavev” , assolut. e con τέ ovv. 
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ἀναπαλλω. 


τινέτι. ΟΚ. (anche con καρήατι, ὀφρύσι). PL. SEN. 
PLUT. 

a va- νέω σις, ἕως, ἤ, rinovazione. TUC. 

ὦνα-νήφω, torno sobrio, ridivengo sobrio. 
PLUT. NT. [μα καὶ ψυχη. PL. 

α (νανθήῆς, 2.(ἄνθος), senza fiore; metaf. σῶ- 

ἄν-αντα, Avv. pert. ἀνάντης, all’ insù. 11. 
XXIII, 116. 

dVv-AVTAYOYVLOTO 6,2. senza avversario, senza 
antagonista, senza contrasto. PLUT.; svvoLa non 
alterata da veruna emulazione. TUC. — 2) che non può 
fare verun contrasto. eLUT. Foc. 14. 

ἄν-ανταπόδοτοςν, 2. senzal'upodosi; τὸ ἆν- 
ανταπόδοτον, proposizione incompiuta a cui manca 
l’apodosi. @R. |, 

ἀνάντης, ἄναντες (ava, ἀνταω), erto, ripido, 
metaf. (come arduus) difficile, oppos. παταντην. PL. 

ἂν- αντίλεκτος, 2. α cui non si può contra- 
dire. cic. 

cv-avtiognitos,2.senzacontradizione. PLUT. 
— 2) incontrastabile, a cui non sì può contradire. ΝΤ. 
— Avv. - -ρήτως, inconta ‘astabilmente. 18. 

ἀναντιφωνησία, ἡ (φωνέω) , il non rispon- 
der e. CIC. a; a cui non è risposto. CIC. 

ἄν- αντιφώνητος, 2 . (φωνέω), senza rispo- 

ava È . ἄνακτος, ο (Εώναξ, affine adava, ἄνω), 
il superiore, il primo, cfr.lat. princeps ; qu. padr one, 
signore, dominatore, re. — 1) parlando di Dei, spe- 
cial.di Apollo. OM.; € collo stesso signif. usasi ην oca- 
tivo irregolare ὢ ἄνα: V. anche Ἄναχες. — 2) 
d’uomini, e presso Om. di tutti gli eroi, dei figlie 
congiunti di dominatori; generalm. di personaggi 
ragguardevoli o d'alto affare, p. e. di Tiresia. op. 
XIX, 114; presso i ΤΕ. anche dei nobili di un paese, 
di una città, p. e. soF. £. 7. 911; e trovasi anche 
unito con βασιλεύς. OD. XX, 194. ESCH. EU. — 3) 
padrone, possessore, proprietario, special. rispetto 
a’ suvi soggetti, servi, alle sue gregge, ed altra 
cosa posseduta. on. — 4) condolliere, guidatore, 
πωπης, rematore. EU. (ma in ESCR. Pers. 373 8i- 
gnifica il comandante della nave), ὅπλων, guidatore, 
delle armi. xu.; e metaf. φευδῶν, fabbro, inventure 
di bugie. 19. 

ἀνα-ξαύνω, gratto, stropiccio, frego (una fe- 
rita); metaf. riapro, rinovo il dolore, la ferita e si- 
mili. 

ἄνα-ξηραίνω, asciugo, prosciugu. 10. XXI, 
347 (nella forma abbrev. ἀνξηράνη i inv. di ώναξη- 
ρανῃ). EROD. 

αναξιοπαθέω (παθεῖν) » patisco immerila- 
nente e me ne dolgo, mi sdegno di essere indegna- 
mente trattato. PLUT. 

ἄν-αξιος, 2. Att. anche 3. indegno, imnerite- 
vole, col Gen. o coll’ Infin. ; in modo assolut. da 
nulla, privo di merito, indecoroso. EROD. ATT.; ἄνα- 
ξια παθεῖν, soffrire mali non meritati. PL. — Avv. 
ἀναξίως. EROD. ATT. 

ἀναξορίδες, αἲ, brache ; lunghi e larghi cal 
zoni usati dai Persiani e da altre popolazioni di 
barbari, p. e. Sciti ed Armeni (druccae). ROD. SEN. 
PLUT. [1έ9ον. PLUT. 

dava- È vw, raschio; qu. pulisco, levigo di nuovo, 

ava- ο ίγω = ἀνοίγω. IL. XXIV, 455. 

ἀνάπαιστο ς, 2. (παίω), ripercosso; Sost. 0 
ἀναπαιστος, απαγεδίο, piede di verso“ =; τα ὦνα- 
mata, poesie satiriche composte di anapesti. PLUT. 

ἀνά-παλιν, avv. ull’ incontro, per l'opposito, 
indietro, al contrario. SEN. PL. AR. PLUT. 

eva rallo, pt. abbr. ἅμπ-, scaglio in alto 
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avaravia. 


special. ἔγχος ἁμπεπαλῶν, poich' egli, ripiegata 
indietro la persona, ebbe scagliata la lancia. OM.; 
metto in movimento, spingo, ανέπηλεν ἐπὶ Ino 
ΛΙαιναδας. EU. — P. anche Aor. M. ανέπαλτο, 
salto, balzo su. OM. EU. 

ανά-παυλα, ἡ, riposo, sollievo. ATT.; κατ ἆνα- 
παθλας, con intervalli αἱ riposo. TUC. 11, 75, 2. 

ava - -TAVOLG, εως, n, riposo, quiete, sollievo, 
τινος, da che che sia. ΑΤΤ. sospensione, interruzione. 
PLUT. 

ἄνα- -παυστή ριος, 9. (ion. αμπ-), acconcio al 
riposo; α. δώκος, banco da riposo, sedile. ΕΚΟΡ. 

᾽ἀναπαυτηριος, 2. = preced.; come Sost. 
τὸ 70v, tempo, ora di riposo. SEN. 

ἄνα-παύω (pt. abbr. ἅμπ -), faccio che qual- 
cuno cessì, distolgo qualcuno da. . τινά TLVOS. IL. — 
2) faccio riposare, στρατευµα, faccio riposare l'eser- 
cito, gli faccio far alto. PLUT.; τὴν πόλιν, metto, ri- 
metto în pace lo Stato. PLUT.; seguito dal Gen. o dal 
Partic. concedo riposo da che Che sia. SOF. DEM. — 
3) riduco a quiete; βοήν, faccio finire o cessare lo 
strepito. 80r. — M. mi riposo, mi do al riposo. ΕΠΟΣ. 
ATT.; fx τινος, mi riposo da che che sia. PL.; sono in- 
terrotto. BEN. PLUT.j πόλεμος αναπέπαυται, la 
guerra è finita, è cessata. BEN.j οὐκ α. ποιῶν τι, 
faccio qualcosa senza interruzione. 19.1 ho pace e ri- 
poso, rimango impunito. 1D. Cir. vI, 1, Il; muojo. 
PLUT.| TIVOG, desisto da che che sia, Finae ioa.. 
SEN. 

ἄνα-πείθω, persuado, muovo a qualche cosa, 
coll’ Infin. ο coll’ ὡς. EROD. PR. ATT. 

dva-mEL100, 7, esperimento, prova, esercizio, 
special. di eserciti e di armate. PLUT. 

ἆνα-πειρα οµαι. DM. faccio un esperimento, 
special. di eserciz] militari. EROD. TUC. 

άνα-πείρω, za abbr. aun-, infilzo, infiggo; 
assol. IL.OVV. CON ἐπέτινος, ἐπ, su. . EROD. 

ὦνα-πεμπαξω, gener. solt. Μ. ἀναπεμπαζο- 
pat, rifaccio da me a me un computo, rifletto di nuovo 
dentro di me. PL. 

άνα- πέµπω, mando sù, all'insù. ΒΕΝ.Σ qu. 
dalla costa ne’ paesi infra terra (cfr. ἀναβαίνω). 
18.3 faccio alzare, quuata. PL.; faccio risonare, 
denvovs. PLUT. — 2) mando indietro. PLUT. NT. 

deva-neta vvvut e - vvo (pt. abbr. aut -) al- 
largo, dispiego ; ἱστία, spiego levele. om.; βοστρυχον, 
lascio svolazzare, ondeggiare le chiome. ἘὉ.; metaf. 
peos, faccio risplendere, accendo un lume. 1D. — 2) 
apro, spalanco, πυλας, Όυρας. EROD. ATT.; βλέ- 
φαφα. SEN. PLUT.; frequentem. il Partic. Perf. P. 
ἀναπεπταμένος, aperto. IL. ATT.; δίαιτα καθαρα 
καὶ αναπεπταμένη, un vivere nell’ aria pura e libera. 
PLUT.} ὄμματα ἀναπεπταμένα, con occhi spalan- 
cati, cioè sfacciati. SEN.} è così raggnota, sfrenata 
licenza di parole. PL. 

άνα-πέτομαε, presso imeno antichi v/rta- 
μαι, mi levo a volo, volo via. EROD. EU. PL.; fuggo via 
in fretta. PLUT.; metaf. balzo su, mi riscuoto, tra- 
salisco, sono ansio per forti movimenti dell’ animo. 
B0F. 

ava- -n nyvopi, appendo , affigo. PLUT. 

άνα-πη δάω, balzo su o in alto. IL. PR. ATT.; 
ἐπὶ τὸ τείχος, τὸ Ῥῆμα, balzo, salto sul muro. SEN. 
PLUT.; πρός τινα, balzo su verso qualcuno. SEN. 

CET -πηρος, mutilato, difettoso, PL. PLUT.; an- 
che metafor. φυχὴ ᾱ. πρὸς ἀληθειαν. PL. 

ava- πηρόα, io mutilo, storpio. PL. 

ava- -πῖδύω , faccio scalurire. PLUT. 


άνα- πίµπλημι (pt. abbr. ἅμα -), αἀεπιρίο, 
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αναλνέα,. 


effettuo: nelle locuzioni µοὲραν, motuov, οἵτον 
κακα, ἄλγεα, κήδεα ἀναπλῆσαι, lascio che si adem- 
pia inme, patisco, sopporto un destino stabilito dagli 
Dei. om. EKOD. — 2) riempio che che sia di .., τέτι- 
vos; special. infetto, contamino, τινά τινος. PL. cO- 
munem. P. sono infetto, contaminato di. . PR. ATT. 
ανα-πι πτω, cado indietro. escn.; stramazz 
riverso. EU.: dvinecev υπτία, ripiegossi all'indietro. 
PL.; mi pongo a sedere, special a mensa (recunbo). 
NT.; retrocedo, oppos. ἐξέρχεσθαι. Tuc. 1, 70 (lo- 
cuzione tolta propr. dai movimenti de’ remi; cfr. 
SEN. Zcon. wir, S). — 2) metafor. mi cade l'animo, 
sbigottisco (intrans.). PLUT.; perdo la voglia, di- 
vento neghitto8so, indugio. DEM. XIX, 224. — 3) τὶ- 
mango fermo, son governato negligentemente. DEM. 
XXI, 163 (circa la forma ἀγέπεσα e la sua equiva- 
lente ἀνεπεσάμην. NT. V. πίπτω). 
avaniauntos, 2. V. αναμπλακ-. 

άνα- -πλασσω, Att. - άττω s plasmo, formo di 
nuovo; M. οὐκίην, mi fabbrico di πιωυυ. EROD. — 
formo, do forma o figura. PL. Luc. 

ανα-πλέκω, intreccio, intralcio; ἀναπεπλεγ- 
μένοε, avviluppati l'uno coll' altro. eLUT. Αγια. 17. 

ἄφαπλεος, 3. forma poster. inv. di ava- 
πλεως. x 

ώνα- πλέω, navigo a ritroso , contro la corrente, 
OTELVONOYV. OD., ποταμόν. PLUT.; assolut. DEM.; 
navigo verso l'alto mare, salpo, come ἄναγομαι. DEM.; 
εἷς χωρίον, navigo ad un luogo. IL. PLUT.; απὸ τῆς 
δαλάττης εἰς Netiov, navigo dal mure su per lo 
Nilo. ruc. — 3) ritorno navigando. DEM. XXXII, 19. 

ἄνα-πλέεως, ων, gen. @ anche f. ἀναπλέα. PL. 
Fed. 83, d. — riempiuto, pieno, τινός di ο con che che 
sia. EROD. PL. PLUT. LUC.; frequentem. contaminato, 
infettato di che che sia τινος. PL. V. VAT: μπλημι 

ἄνα- TÀ n Q00, {ο empiv, riempio. PL.; τὸν το- 
πον τιτος, iv prendo il posto di qualcuno. NT.; me- 
taf. adempio, νόµον, προφητείαν. 13. — M. δώματα, 
empio, fornisco la mia casa. ἙεὖὉ. ---Τοπᾶο compiuto ὁ 
completo , reco al i st: Suo Numero , COMPisco. PL 
SEN. DEM. PLUT.;} α. τας ἁμαρτίας αυτῶν, compio la 
misura dei luro peccati. nT.; al P. sono compito ο com- 
pleto, sono nel giusto numero. PLUT, — 2) riempio, em 
pio di nuovo, ἀνεπληρωώθη ὁ ἥλιος, il disco del sole 
ritornò pieno, compiuto. TUC.; metafor. riduco di 
nuovo în buono stato, a ἕπταιεν , ἀναπληρώσαι ἑτέ- 
ροις πράγµασιν. PLUT.} τὴν ἐλπίδα, desto , suscito 
di nuovo. 19. 

α ναπλ η ρωτέον, Aggett. verb. pert. avarin- 
ρόω; τὴν ἀλήθειαν, bisogna dire, presentare lu 
piena verità. PLUT. 

ἄνα-πλοος, 6, contr. -πλους, 0 , navigazione 
contro la corrente. EROD. PLUT. — 2) entrata, in- 
gresso per le navi. PL. Crit. 115, d. — 3) il luogo dove 
le navi approdano. ID. IB. 117, €. 

a ναπλ Wo, ion. inv. di ἀναπλέω. EROD. 

ἀνά-πνευσι 6) €06, n, respirazione, il riavere 
il fiato. — 2) il respirare, respiro; πολέμοιο, re- 
spiro, sospensione. 11.. 

ἄνα-πνέω, pt. anche ἀμπνέω, αναπνείω ed 
ἀμπνείω (colle forme omer. ὦμπνυνῦθη Λος. I. P., 
ἀάμπνῦτο Aor. M.; e nella forma second. ἁμπνύω 
l'Imperat. aurvve. IL. XXII, 222) respiro, prendo 
fiato. PL.; qu. vivo. ΔΟΕ. Fil. 893; μεγάλα, mi gonfio 
(alza spirare). eU., 9 così in modo assol. DEM. XI, 

— 2) torno a spirare, respiro di nuovo , ripigliu 
si assolut. e col Gen. om. aTT.; anche x τινος. 
EROD.} ma ἀνέπνευσα ἐκ σέθεν in sor. E. 7. 1220 
significa per te mi sono riavuto, scampai da peri- 
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colo , in gener. respiro liberamente, mi sento alleviuto. 
PLUT. 

άνα-π νοή, n. pt. anche άμπν-, il respirare, il 
respiro. PL.; ἆμπνοας ἔχειν, respirare, vivere. 898. 
— 2) il respirare di nuovo, il ripigliare il fiato, il ria- 
versi, assolut. e col Gen. EU. PL. PLUT. — 3) esala- 
zione, come διαπνοή. PL. Tim. 85, e. — 4) spiraglio, 
sfiatatojo. ιτ. Emil. 14. [mostrabile. AR. PLUT. 

ἄν- απόδεικτος, 2. non dimostrato, non di- 

ava-modito,Fut. (00, Att. ιῶ (πούς), propr. 
metto il piede indietro, retrocedo; ma gener. è 
transit. faccio tornar indietro nato τι a che che sia. 
EROD.; ἑωυτόν, mi contradico, disdico il già detto. το. 

ἀνάποινος, 2. (ἄποινον) , senza prezzo di ri- 
scatto, gratuitamente. IL. I, 99. 

ἆνα-πολέω, rivolto, special. il terreno, aro; 
ed in proverb. dis καὶ τρὶς ἀναπολεῖν ἔπη , ri- 
petere, rivangare le parole. 80F. PL. 

άν-απολόγητος, 2. che non può esser di- 
feso, inescusabile. cic. — attiv. incapace di difen- 
dersi. ur. [manda. esca. Pers. 652. 

ἄνα- "πομπό 6, 0, colui che manda su, cheri- 

"Ava rno 6, ὁ, fiume ‘nella Sicilia — 2) fiume nel- 
l’Acarnania. τοο. 

άνα- πράᾶσσω, att. -ἄττω, esigo, riscuoto, 
χρήματα παρα τινος. TUC. ΒΕΝ.; ὑπόσχεσιν, esigo 
l'adempimento di una promessa. Tuc. 

άνα-πρήθω, propr. faccio scoppiettare; δα- 
κρυ ἀναπρῆσας, rompendo i inlagrine (PINDEMONTE), 
piangendo a cald' occhi. om. 

άνα-πτεροω, rifornisco di penne. PL. Fedr. 
29 — 2) eccito, suscito, e propr. rizzo, ἐθείρας ὁρ- 
θίους ἀνεπτέρωκα, mi si rizzarono i capegli. EU.; 
parlando di passioni: eccito, suscilo, EU. PL.; P. sono 
eccitato, sono stimolato. ESCH. SEN.; πρὸς τὴν 170 
πίδα, mi sento animato a sperare. PLUT.; yvvaîna, 
seduco. EROD. II, 115. 

άνα- πτοξέοµαι, DP. sono spaventato ; metaf. 
cado in ispaventi, în inquietudine. PLUT. 

ἄνα-πτυσσω, spiego, sviluppo, parlando di 
vestimenti; anche di rotoli di carta e simili , apro, 
svolgo. EROD. NT.; χέρας, apro, distendo. EU.; πύλας, 
apro. n. ; metaf. φρένα, scopro, svelo il mio animo. 
EU.; gener. scopro un fatto, unu circostanza. TR.; 
chiarisco. PLUT. — come t. t. militare, άν. τὴν φᾶ- 
λαγγα, rinforzo la falange in quanto una parte della 
fronte fa un’ evoluzione e si ripiega, o viene a col- 
locarsi dietro alla parte rimasta ferma; così anche 
e. κέρας. SEN. PLUT. 

ἄνα-πτυχή, ἡ, pt. abbr. άμπτ-, il dispiegarsi, 
lo scoprirsi; ἡλίου ἄναπτυχαί, l’ampiamente diffusa 
luce del sole. EU.; αἰθέρος d., lo spazio ampiamente 
aperto del cielo. 19.1 parlando degli occhi, libero 
sguardo. xv. El. 863 (1). 

& να-π τύω, sputo, getto fuori. 80F. PLUT. 

ἄν-απτω, ᾽απποάο , lego, Èx τινος. ο». EU. 
anche προς τι, ᾽ἀμϕίτινι. EU.; ἄγαλμα, appendo 
un voto. Ο0. 1 μῶμον, appongo una taccia, 18.; αἷμα 
εἲς τινα, imputo a qualcuno un omicidio e n'esigo ven- 
detta da lui. EU.; questo verbo trovasi frequent. 
ne’ meno antichi, p. e. in PLUT. d. τι ες τινα, 
ascrivo che che sia ad uno; τι εἷς τι, faccio dipendere 
che che sia da. .; χάριν url, attribuisco un favore a 
qualcuno ; τὴν χάριν τινὸς εἴς τινα, saper grado di 
che che sia a qualcuno e simili. — M. mi allacco, τινός 
a che che sia. EU.; appendo, metto intorno a me 
(mihi), anche metafor. θανάτου περιβόλαια. 19. 
annodo per me ovv. il mio. zu.; anche metaf. χαρι- 
tas als tiva, concedo a qualcuno un favore, κῆδός 
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tivi, stringo parentela con uno. ID. annodo a me οἆ 
al mio, mi approprio, ναῦ ν, rimurchio una nave come 
preda. PLUT. — 2) incendio, appicco il fuoco. ΕὉ. PL. 
SEN.j metaf. inftammo, affuoco. EU. 
ἄνα-πυνθαάνομαι, DM. investigo, interrogo, 
assolut. EROD. PL.; regi τινος, di, intorno a qualche 
cosa. PL.j col Partic. vengo a sapere, che. SEN. 
ἀνά-πυστος, 2. investigato, conosciuto. OD. 
EROD. 
a e VAQULOM ῴ 6, ion. inv. di ἀνηρηχως. ΕΒΟΡ. 
ἄναρθρος, 2.(ἄρθρον), senza giunture. PL. 
parlando della voce, inarticolata. PLUT. — 2) per 
duto delle membra. sor. EU. (DEM. 
α ν-αριθμέω., enunero, conto; d’ordin. Μ. 
ἄν-αρίθμήητο S, innumerabile , immensur abile. 
ATT. — 2) non tenuto în conto, non pregiato. EU. 
ἄν-άριθμος, 2. ed avnorduos, 2. senza nu- 
mero, innumerevole, immensurabile. TR.; ; coi Gen. 
ἡμερών, μηνῶν, senza numero di giorni, di lune. 
ΒΟΡ. 1 donvav, d’infinite lagrime. ID. 
dv-derotos, 2. (ἄριστον), che non ha asciolto, 
che non ha fatto colezione, digiuno. 8EN. 
ἄν-αρκτος, 2.(ἆ 070), 5 senza superiore. ESCH. 
— 2) che non tolera superiore. Tuc. 
ἄναρμοστ έω (ἀνάρμοστος), disconvengo, dis- 
cordo, non sono d'accordo, assol. e con πρός τι. PL.j 
sono scordato, parlando della lira. το. Gorg. 452, b. 
ἀναρμοστία, n (ἀνάρμοστος), discordanza, 
disarmonia. PL. 
ἄν- ἄρμοστος, 2. discordante, sconveniente, 
disadatto τινί e πρός τι. EROD. PROS. ATT. 
ἄν- α ρπαγη, ἡ, rapimento. eu. El. 50. (pl.) 
ἄν-αρπαζαω, svelgo, cavo, traggo fuori, ἔγχος, 
dal suolo. 1L.; ὅπλα, σηµεῖα, afferro, do di piglio su- 
bitamente alle armi, BEN. PLUT.j strascino via. OM. 
SEN. TR. PLUT.; Spesso: strascino a forza, rapisco 
come prigioniero. oD. PLUT.; depredo, metto a succo, 
rubo, derubo. DEM.; distruggo, rovino. EROD. (col 
Fut. M., anche presso PLUT.) EU. DEM. 
ἄν-αρπάξ-ανδρος, 3. rapitore d'uomini; 
detto della Sfinge. ΕΒΟΗ. Sett. Teb. 757. 
ἆν-αρπαστό ς, 2. anche3. EU, Ec. 207, stra- 
scinato via, rapito , sottratto. EU. PL. ; ἀναρπαστὸν 
γίγνεσθαι πρὸς βασιλέα, essere strascinato in Per- 
sia come schiavo. ΒΕΝ. 
o ναρ- ρέω, rifluisco. PL. 
ἄναρ-ρή 2 ὅμι, squarcio, straccio. IL.; γαξα», 
squarcio. IB.; αὔλακας, faccio, εοπᾶαοο solchi. κποὺ.; 
ταφο», faccio un fosso. EU.; ναῦς ἀναρρήγνυται, 
una nave si sconnette, si apre. tuCc.; apro a forza, 
spezzo, οἴκων uvyovs, ἐργαστήρια. EU. PLUT.} ge- 
ner. taglio, abbatto. sor. «47. 136: taglio, apro, φλέβα. 
PLUT.; b) αὐδαίίο, rovino, τείχος, λόφουφ. IL. PLUT. 
— 2) faccio prorompere; κακά , cagiono. 80F.; πόλεις, 
sollevo, ribello. PLuT. — P. scoppio, parlando di 
guerra. ID.; πρὸς ὀργην, prorompo in ira; εἴς τι, 
mi lascio sedurre, traviare a che che sia. τὸ. 
avao-QnELs, εως, ἡ, fessura; νεῶν, il far ac- 
qua. PLUT. [di una dimostrazione d'onore. DEM. 
ἆ ναρ-ρήησις, εως, 7, proclama, 2... 
ἄναρ-ρϊπίζω, riaccendo, κεραυνὀν. Luc. 
d’ordin. metaf. eccito , suscito di nuovo. LUC. PLUT. 
ἄναρ-ριπτέω, forma second. del voc. segu. 
usata solt. al Pr. e Imprf. OD. EROD. TUC. SFN. 
ἆναρ-ρίέπτω, getto all'insù, in alto, ἅλα πηδῶ, 
per dimostrarsi forte e volonteroso rematore. oD.; 
ὑπὲρ κεφαλήν. PLUT.; τὸν xvfov, getto il dado (dal 
bossolo in alto); ἀνερρίφθω κύβον, jacta est alea. 
PLUT.} τὸν xUfov περίτινος, metto su qualche cosa 
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al gioco. 19.1 e qu. gener. πέγδυνον͵, mi getto in un 
pericolo. EROD. TUC.; ὑπὲρ τινος, mi espongo a peri- 
colo per che che sia. PLUT.; περί τινος, metto qualche 
cosa a repentaglio 1D.; ἐς ἅπαν τὸ ὑπαρχον, arri- 
schiare, giocare la propria esistenza. Tuc.; così pure 
μάχην περίτινος. PLUT. 

d ναρ-ρ οιβδέω, riassorbo. op. x11, 104. 

eva ϱ-ρωνν ὅὕμιο- νύω, rinvigorisco (trans.); 
Pi rinvigorisco (intrans.). PLUT.; metaf. ripiglio 
coraggio. Tuc. 

ἆν-άρσιος, 2. anche 3. sor. Track. 611 (αρω, 
ἄρσιος) intrattabile; qu. alieno, avverso , ostile. OM. 
ESCH. ΒΟΡ.; disaggradevole, καναχή δΟΡ.; in gener. 
disadatto, spiacevole, abominevole. EROD. 

ἄν-αρταω, sospendo, appendo. L.; d'ordin. 
inetafor. ἐς Θεούς τι, lascio qualche cosa 0 la cura 
di qualche cosa agli Dei, mi rimetto agli Dei. EU.; 
d'ordin. al Ὦ. ἀγηρτῆσθαι εἴς τι, dipendere da qual- 
che cosa, fondarsi su qualche cosa. PL.; così pure 
Èx τινος. 19. LUC. | Es tiva, dipendo da uno. PL. mi 
do tutto a qualcuno. PLUT.; ταὺς ἐλπίσιν εἲς τινα, 
pongo le speranze in qualcuno; ταῖς ὄψ: σιπρός τινα, 
pendo collo sguardo da uno. 1D.; ἀναρτᾶσθαι ὑπο- 
σχέσεσε, lasciarsi ubbindolar da promesse. DEM. — 
M. mi rendo dipendente qualcuno, lo guadagno, lo sot- 
tometto. 8EN.j seguito dall’ Infin.: αναρτημένος 
ποιείν͵ chi ha assunto, chi ha intrapreso di far qual- 
che cosa, EROD. [το. PL. 

cl γ-α ρτιος, dispari, caffo; parlando di nume- 

ἀναρχία, n (αρχή), anarchia, mancanza di or- 
dinato governo. EROD. ATT.; in Atene chiamossi così 
specialm. l’anno senza Arconte sotto i trenta ti- 
ranni. OÌ. 91, 1. SEN, DEM. [tiero. IL. ATT. 

& vagz0s, 2. (ώρχή), senza superiore 0 condot- 

ἄνα-σειραζω, tiro indietro, traltengo colla 
vorda o colle redini; qu. metaf. ri/raggo dalla retta 
strada. EU. 

ἄνα-σεί ω, scuoto, brandisco alzando, τὰς χεῖ- 
Qus in atto di minaccia. TUC.} x0unv, lascio svolaz- 
zare incoltamente la chioma. EU. ; μάτια, scuolo î 
panni. PLUT., e conformem. alla locuzione dv. όπλα, 
brandisco le armi per minacciare il nemico, anche εὖσ- 
αγγελίαν , minaccio con un' accusa. ΡΕΝ. — 2) tiro il 
chiavistello, il catenaccio. NT. 

ἄνα-σεύω, spingo inalto; solt. αἷμα ἀνέσσυτο 
(Aor. M.), il sangue alzossi a sprazzi. 1L. 

ἀνασιλλος, 0, capelli della fronte rivolti, ripie- 
gati indietro. PLUT. [πόλιν, fortifico, vallo. 19. 

e να-σδκαπ τω, fo cavo, scavo, τόπον. PLUT.; i 

ἄνα-σκεδα ννῦμι, caccio fuori, scovo , faccio 

stanare. PLUT. 

ἄνα- σκέπτ ouat. Υ. ἀνασκοπέα, 

ἄνα-σκευάώζω, raduno e porto via. SEN. sgom- 
bero. TUC. Iv, 116; M. mi ritraggo, mi riparo colle 
cose mie in un altro "luogo. TUC. PLUT.; qu. generalm. 
me ne vado, diloggio, comunem. detto di eserciti, 
SEN. PLUT. — 2) dirocco, distruggo ; ἀνασκευάξεται 
ἡ τράπεζα ovv. σραπεξίτης, un banco od un ban- 
chiere fallisce. DeM.; P. ἢ movi’ ἀνεσκευάσμεθα; 
sono io forse rovinato affatto? EU. (eLUT. 

α ν-άσκητος, 2. inesercitato. BBN.; προς τι. 

eva όκιν δυλευω. V. ἀνασχιγδυλεύω. 

a να-σχιρ τας. salto su, balzo εν. PLUT. 

ώνα- σκολοπύξω, appendo ad un palo, croce- 
figgo. EROD. 

ἄνασκοπέω (solt. Pres. e Imprf. col Fut.ava- 
σχέψοµαι e Aor. dvecuewaunv), considero altenta- 
mente, pondero. ΡΕΟΒ. ATT. 


cva-Goféa, metto inispavento. e  ἆνασεσο- 
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βημένος τὴν κόµην, coi capelli rabbuffati, irti dalo 
spavento. LUC. 

di να-σπαρ ασσω » svelgo, strappo. xu. 

ὥὦναάσπαστος (ώνασπαω) , 2. (in sor. Ant. 1186 
ὠνασπαστός), sollevato, tolto via ; qu. πύλη, aperta. 
80F. — 2) strascinalo via, scacciato dalla sua dimora. 
EROD.j Qu. ἀνάσπαστον ποιεῖν, cacciare qualcuno 
dalla sua dimora. 1D.; ἄν. ἄγειν τινά, strascinar via 
qualcuno dalla sua dimora con noi. PLUT. 

ἄνα-σπαω, traggo in su, traggo fuori. gROD. 
PR. ΑΤΤ.; detto di barche, tiro sul lido, fuori dell’ ac- 
qua. ΕποΡ.; τὰς ὀφρῦς, τὸ πρὀσωπον͵ sollevo, in- 
arco le sopraciglia, contraggo il volto, faccio viso ar- 
cigno, prendo un aspetto superbo ; qu. λόγους α. turi, 
indirizzo a qualcuno parole vanitose. 80F.; tiro în 
su, levo da' suoi fondamenti, ScOMPONGo , tvufovs. 
EU. Med. 1331; succhio, devo a sorsi, a ESCH. —— 
M. cavo, traygo fuori da che che sia qualche cosa mia, 
ἔγχος, la mia lancia. 1L. 

ἄνασσα, 7, fem. di ἄναξ, signora, padrona, 
regina, detto di dee e di mortali. ox. TR. 

ἄνασσω, Fut. ἕω (vat), sono signore, padrone, 
tanto di dominatori terreni quanto di divinità pro- 
tettrici; domino, comando, governo, amministro che 
che sia, un popolo, un paese, un possesso, col Gen. e 
col Dat. 0x,, col Gen. TR.; con tutti e due i casi, 
οὗ γῆς avaccer βαρβάροισι βάρβαρος, dove è si- 
gnore del paese.. ev. ᾖ. T. 31: τιμῆς ανάσσειν, goder 
gli onori di dominatore, essere onorato come Πε. ox. 
— P. sono dominato, πόλεις ἀνασσονται ἐμοί. ο). 
— M. sono Îte, ἀνάξασθαι. ου. — 2) generalm. di- 
rigo, guido , reggo ὄχων, κώπης, ἐφόδων, στρατη- 
γίας. Ευ.; Ῥ. σκῆπτρον ἀνάσσεται παρᾶ tivi, qual- 
cuno regge lo scettro. 80F. 

dv- «660, Att, e dor. inv, di αναΐσσω. escn. 

ἀνάστα, inv. di ανάστηθι da αγίστηαι. 

ἆναστα δ ὁ ν, Avv. (ἀνίστημι) , stando in piedi, 
levandosi in piedi, rizzalosi. IL. 

ανα-στασις, ἕως» ion. ε06, n, 1) attiv. ere- 
zione, costruzione, τειχῶν. DEM.; scacciamento dulla 
propria dimora. PLUT.; trasferimento , τῆς Ἰωνίης 
EROD.; distruzione, rovina. ΤΕ. DEM. — 2) intrans. 
levata, partenza, diloggiamento. tuc.; ἐξ ὕπνου, lo 
svegliarsi dal sonno. 80F.; risorgimento, risurrezione. 
ESCH. frequ. NT. Idevastatore. ΕΒΟΗ. 

ἀναστατήρ, Ἴρος» ὁ (ὠνίστηαι), distruttore, 

ἆ ἱναστάτη 6,0 = al preced. rscu. 

ἆναά-στατο 6,2. levato, rimosso, cacciato dalle 
sue sedi; parlando di, città e paesi, spopolato, di- 
strutto, devastato ; ἄναστατον ποιεῖν (pt. anche ti- 
θέναι). allontanare a forza, scacciare, spopolare, 
devastare; P. ο. γίγνεσθαι. EROD. ΑΤΤ.; ma in 
EROD. I, 177 α. ποιεὶν significa come υποχείριον 
ποιεῦν, soggiogare ; sono in disordine, sono sossopra, 
παντα ἀναστατα γἔγονεν. PI. 

ἄφαστατόω (ἀναστατος), eccito, instigo a. 
anche metaf. inganno, travio (nella Fede). 15. 

ἄνα-σταυρόω,αργρεπᾷο, crocefiggo. EROD. BEN 
PL., 

ἄνα-στέλλω, 1) sollevo ο getto indielro, τὴν 
αὐλαίαν. PLUT.; Μ. succinyo il mio abito , mi succin- 
go. EU. — 2) respingo, caccio indietro, sostengo, 8pe- 
cial. l’impeto del nemico. 1D. TUC. SEN. PLUT. ; P. 
sono respinto, mi rilraggo indietro. TUC. PLUT. 

ava- στεναάζω---άναστένω. <ROD. 605. EU. NT. 

ἄνα-στεναχίζω, mandosospiri, sospiro pro- 
fondamente. 11. 

ἄνα-στεναχώ e Μ. sospiro altamente, gemo, 
mì lumento. 1L, 
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ἄνα-στένω, gemo, mando lamenti ; anche τινα, 
o, deploro qualcuno. TR. 

ανα- στέφω, corono , cingo di corona. PLUT. 

ἄνα-στολή, n, il ripiegare indietro xouns, la 
chioma. PLUT. 

buia στο po ω » fornisco di un’ apertura, apro. 

s τείλος φάρυγγος ἀναστόμου. EU. 

ενος στρατοπεδεύω, trasporto altrove il 
campo. PLUT. [segu. si deve rivoltare. 18. 

ava- -στρεπτέον, Aggett. verb. pert. al voc. 

ἄνα-στρέφω, I. transit. a) rivolto, rivolgo, 
capovolgo, rovescio, trasformo. IL. EROD. ATT.; me- 
taf. γνάµην, cambio opinione. PLUT.; τοῦτο παντᾶ- 
πασιν ἀνέστραπται, questo si è onninamente mutato. 
8SEN.; s faccio tornare indietro, chiamo indietro, ri- 
chiamo, ἐξ ἄδου τινα. s0F.; δύκην, rinovo un castigo. 
EU. — nel P. mi rivolgo, mi torco ingiro. SEN. PL. 
principalm. il dar volta o dar di volta, di un esercito 
così per fuggire (nel qual caso equivale a prender 
la fuga. 8EN.) come per cessar di fuggire (nel qual 
caso vale voltar di nuovo la fronte. 1D.PL.) — 2) vol- 
go quae là, πόδα ἐν γή, cioè mi trattengo nel paese. 
EU.; d'ordin. P. col Fut. M. mi aggiro, mi trattengo, 
vivo (lat. versor), ἐν δόµοις, κατὰ χώραν, ταύτῃ e 
simili. EU. PR. ATT.; una sola volta si trova α. paî- 
αν. OD. XIII. 326; b) mi occupo înuna cosa, vivo in 
quella. BEN.; mi comporto, procedo, adopero così ο 
così. SEN. An. 1, 5, 14. — II. intrans. mi riforco, 
mi rivolgo. SEN. PL. replico, ripeto parlando. ΕΘΟΒ. 

ἄνα-στροφή, 7, rivolgimento, voltata ; e propr. 
1) transit. a) arrovesciamento, l'arrovesciare, εἰς 
ἀναστροφὴν διδόναι = ἀναστρέφειν. EU. Andr. 
1007; b) il voltare, ἁρμάτων. ΒΕΝ.; c) presso i GR. 
il collocare una Particella dopo la voce ch'essa regge 
(p. e. θεὸς ὥς) e il conseguente ritirare indietro 
l'accento delle Preposizioni, p. e. τίνων nÉqi λέγο- 
μεν. ---2) intrans. a) voltata, il voltarsi. 80F., νεῶ», 
il girarsi, il voltarsi delle navi. Tuc.; specialm. il 
dar volta delle milizie per ritirarsi o più frequ. per 
far fronte cessando di ritirarsi; qu. assalio, attacco. 
PLUT.; b) fl voltarsi qua e là; qu. fermata, luogo di 
fermata. ΕΘΟΠ. Eum. 22; c) modo, tenore di vita, vita. 
NT. 

άναστρωπ η , 7 voce formata scherzevolm. 
per derivarne ἀστραπη. PL. Cral. 409, ο. 

ἄνα-στρωφάω, pi. frequentat. di ἀναστρέ- 
Pa, volto e rivolto, rivolto per ogni parte. op. 

ὧν α- σύνταξις, εως, ἢ, censo; ladistribuzione 
dei cittadini nelle diverse classi destinate a pagare 
la tassa militare secondo il censo che rinovavasi 
di quattro in quattro anni. GR. 

ἄνα-σύρω, sollevo, alzo, special. un abito ; M. 
mi alzo gli abiti. PLUT. 

άνα-σχεθεῖν, forma pt. rinforz. inv. di ἀνέ- 
χειν per dinotare il durar dell’ azione. EU. Med. 
1027. 

ά νασ χέµεν, ἀνάσχεο, ἀνασχέσθαι. V. ἀνέχω. 

ἀνά-σχεσις, εως, ἢ, il prendere sopra di sè, 
toleranza. PLUT. [EROD. TR. TUC. PLUT. 

ἀνασχετός, 2. pt. ἀνσχετός = ἀνεκτός. OD. 

ἄνα-σχίζω, fendo per lo lungo, sparo. EROD. 
PLUT. 

ἄνα-σχινδυλεύω, infilzo. PL. Rep. 361, a 
(dove altri leggono ώὤνασκινδὸ- dicendo che quella 
è la pura forma att.). 

άνα- -σῷζω , salvo «qualche cosa (che facevasi 
già perduta). sor.; τινᾶ. sen.; rimetto che che sia nel 
suo stato di salute, nel suo pristino stato ; ristauro. PL. 
PLUT.; qu. rickiamo amente qualche cosa dimenticata. 
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EROD. VI, 65. — comunem. M. ricupero, riacquisto. 
EROD. SEN. PLUT.; con signif. attiva. EROD. III, 140} 
τινὰ φόνου. δοΡ. El. 1133. 

ava- -ταραάσσω, att. - ττω, propr. agito, rime- 
scolo ; d'ordin. metaf, sommuoro, concito. SOF. PL. 
PLUT.j ἀνατεταραγμένον στρατευµα, disordinato. 
SEN. 

ἄνα-τασιςιέως, 7, stendimento inalto, αὐχέ- 
vos, lo stendersi all'insù, l'adergersi della cervice. 
PLUT.; metaf. con o senza φρονηµατος, απὺπο. 
essere che tende alî” alto, uomo d'alto animo. 19. 

άνα-τασσω, att. -ττω, riordino; M. rivedo, 
riesamino da capo ‘ordinatamente, διήἠγησιν, racconto 
dopo diligente esame, ritesso con diligente esame & 
racconto. NT. [Ant. 435 (altri legg. quarti). 

ἀνᾶτεί, Ανν. ἄτατος, senza danno 0 pena. Β8ΟΡ. 

άνα-τε ἴνω, 1) stendo all insù, sollevo, τὴν 
χεῖρα per significare il mio assenso a ‘qualche cosa, 
SEN. DEM.; come segnale d’intenzione amichevole 
verso milizie nemiche. sEn. Cir. Iv, 2, 17; τὰς χεί- 
ρας πρὸς τὸν ου ρανόν in segno di giuramento. 18. 
vi; 135 ἀνατεταμένος τὴν μαάχαιραν. sollevando 
la spada. BEN.; ἀετὸς ἐπὶ δόρατος ar ατεταμένος, 
aquila rizzata sopra una pertica. 19.1 ἄ. tas ὀφρῦς 
come ανασπαω τ. ο. e simili. Luc.; b) αἰίατρο, di- 
stendo; κέρατα, distendo le corna (ο le ale) di un 
esercito. SEN. — M. distendo le mani per minacciare ; 
generalm. minaccio, τινὶ φοβερόὀν τι. DEM. — P. 
τοῦ ὠτὸς ἀνατείνεσθαι, esser tirato per gli orecchi. 
PLUT. — 2) intrans. tendo all’ insù, mi alzo. EROD.j 
generalm. mi distendo. PLUT. [muro. SEN. 

eva-tELgi ρω, ricostru sco o restauro muri , ri- 

ἀνατειχισμός, ὃ (ἀνατειχίζω), il rimurare, 
la ricostruzione dei muri. SEN. 

ἄνα-τέλλω, 1) trans. faccio spuntare, faccio 
germogliare. IL.; τὸν ἤλιον. sr. generalm. produco, 
an αἰσχρῶν ἀνατέλλειν, dalle (precedenti) offese ne 
faccio sorgere infinite nuove, accumulo offese ad of- 
fese. soF. Fil. 1137. — 2) intrans, spunto, levo, detto 
del sole e dellaluna. EROD. ΑΤΤ.; anche degli astri. 
NT. (dove è più usitato ἐπιτέλλω): ; scaturisco, sgor- 
go, detto di fiumi e di fonti. EROD. PLUT.; sboccio, 
mi schiudo , detto di alberi e fiori. PLUT.; anche 0 
καπνὸς ἀνατέλλ e, il funo si alza. 19. 

ava tl. V. ἀνατεί. 

ἆνα- τέθηµι, 1) pongo, sovrapongo, carico, 
τινὶ σκεύη. sEN.} M. carico le mie bagaglie. sEN.; 
anche assolut. senza σκεύη. ID. An. 11,2, 4; metaf. 
2) rampogno, scaglio, ἐλεγχείην tivi come ἄναπτω. 
IL.; qu. appongo, attribuisco qualche cosa ad uno. 
EROD. PL. SEN.; τῆν διηγησίν tivi, attribuisco a 
qualcuno il racconto, lo metto in bocca d’alcuno. 
PLUT.; ancho seguito dall’ Infin. EROD. τς, 134; b) 
commetto qualche cosa ad alcuno; gliene lascio la 
cura, l'amministrazione. TUC. PLUT.; 9 così al M, 
ὠναθέσθαι tl tivi, εἰς ovv. προς τινα, affido qual- 
che cosa ad alcuno. PL. PLUT.; e nel NT. partecipo, 
espongo; b) appendo specialm. ad una divinità per 
onorarla, consacro, dedico, tivi ti, τι εἷς τε; qualche 
cosa in un certo luogo. EROD. ATT.; απ. βωμό», νεών, 
erigo, costruisco. PLUT. — 2) colloco diversamente, 
dispongo altrimenti, solt. al M. e propr. dispongo le 
girelle ο le figure sullo scacchiere, ἀναθέσθαι τοὺς 
πειτούρ; qu. generalm. παντα, mando ορια, 
EROD.; d’ordin. metaf. cambio o ritratto la mia 
rione, ritratto ; disdico, ritiro, τί. pL.; coll'1 
SEN. PL. — 2) ripongo, Υπο, differisco. ο. 
476 (dove è da sottint. αὐτὸ da τοῦ κατθανεῖρ 
pert. ἀναθεἴσα). 
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άνα- -tIpdo, alzo il prezzo, rincaro. ΕπΟΡ. 

ἄνα- TLVAGG, scuoto, agito. EU. 

ἄνα-τλῆναι, Infin. dell’ Aor. ἀνέτλην, Fut. 
ἀνατλήσομαι, sostengo, tolero, sopporto τί. ΟΡ. TR.; 
anche PL. SEN. PLUT. | l 

ἀνατολή, 7, pt. anche arr. (ανατέλλω)., 1) il 
levarsi, levamento, levata, pt. orto, special. del sole 
e della luna ì ἀνατολαὶ 1ελίοιο. op. e POST. anche 
(ma rado) il levarsi, lo spuntare delle stelle. TR. — 
2) quella parte d'onde pare che levisi il sole, mattino, 
levante, oriente, special. pl. EROD. PL. PLUT. NT.; 
anche i/ paese orientale (Anatolia). ντ. 

α να-τολμαω, γρίφο coraggio. PLUT. 

ἀνᾶτος (dan), senza danno, illeso, impunito. 
ESCH. S0F. — 2) attiv. innocuo, πραγμα. ESCH. 
Suppl. 341, 

ἄνα- τρέπω, pt. anche αντρέπω, αὐδαίίο, ro- 
vescio, rovino. PL. SEN. DEM.; P. coll' Aor. 1. M. 
rovino (intrans.), cado. iL. ATT.; firuratam. τραπε- 
tav, mando sossopra il banco (parlando di ban- 
chiere), fallisco. PLUT.; generalm. mando in rovina, 
rovino (trans.), conquasso (lat. everto). EROD. ATT.; 
scuoto dai fondamenti, confuto. PLUT.; in gener. 
metto che che sia in movimento, 815690, sveglio. 80F. 
Trac. 1003. 

άνα-τρέφω, Fut. - θρέψω, nutrisco, allevo, 
tiro su. SEN. PLUT. NT.; metaf, ἐν δέει καρδίαν, ali- 
mento di timore, mantengo in timore il mio cuore. 
ESCH.j φρόνημα, φιλοτιµίαν, desto, nutro, alimento. 
SEN. PLUT. — P. cresco, vengo su. SEN.} 7 φλοξ 
ἀνατρέφεται, la fiamma ὁ ἱπαίτα. PLUT. 

cva-toéy0,Fut.-&g:Éoua, comunem. -δρω- 
povpat, 1) corro in alto 0 all’ insù ; mi affretto, balzo 
su, mi levo subitamente. EROD. ATT.; anche di cosa 
inanimata, ἐγκέφαλος ανέδραµεν εξ ἀτειλῆς, le 
cervella schizzarono dalla ferita per l'aria. 1L.; σµω- 
διγγες ἀνέδραμον, i lividi, le lividure si appresen- 
tano, si gonfiano. 18.; detto di piante, spunto, cresco. 
IB. EROD.; di oggetti elevati, mi alzo, surgo, ἄνα- 
δέδροµε πέτρη. oD.; metaf. φευδεῖς 10701 ἄναδρα- 
povtes. PL.j di stato o modo di essere; η πολυτέ- 
Asta ἀνατρέχει. PLUT.; anche di persone, mi 4/20, 
mi elevo. EROD. } εἰς αξίωμα. PLUT. — 2) corro in- 
dietro, ritorno indietro, mi ritiro celeremente ; metaf. 
εἰς τὴν αὐτοῦ φύσιν͵ ricado nella mia prima natura. 
PLUT. [zione. PLUT. 

dva- τρΏησίς, εως, n, perforamento, trapana- 

ἄνα- τροπή, ἡ, ubbattimento, distruzione. ESCA. 
PL. PLUT. 

@ να-τροφ n, 7, allevamento, educazione. PLUT. 

Ἄνανα, τα, città della Frigia Maggiore. EROD. 

άν αύγτ ητ ος ,2 (avyn),senzasplendore, oscuro. 
ESCH. 

ἀναύδᾶτος, 2. dor. inv. del Segu. Ε8ΟΠ. 8ΟΡ. 

ἀναύδητος, 2. (αὐδαω), privo della favella. 
sor. Trac. 908. — 2) inesprimibile, inaudito. TR. 

ἄναυδος, 2. (αὐδή), senza favella, muto, silen 
zi080. OD. TR. PLUT.; segreto, dinascosto. sor. Trac 
s60. — 2) inesprimibile, nefando. sor. Aj. 947. 

ἄν-αυλος, senza suono di flauto, privo di letizia, 
πώμορ. EU. 

ἀναυξής, 2. (avec), propr. che non cresce; ma 
d’ordin. con signif. transit. che non fa crescere; non 
prospero, non giovevole. PLUT. 

Ἄναυρος, 6, fiume della Tessaglia. eu. 

a - -vavs, Gen. ἄνᾶος, è 0, N, solt. ἀνάες νᾶες, 
navi non più navi, navi conquassate. Esci. Pers. 681. 

ava-palvo, 1) trans. allumo, faccio risplen- 
dere. ου. xvni, $10. sen. d’ordin. metaf. rischiaro, 
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rendo evidente. 9Ν.: βοᾶν, alzo un grido. zscu.; &v- 
σίαν, celebro, ristauro un sagrificio; col Partic. 
ἀναφαίνει ἐπφὺς δρακοντος, fa conoscere di pro- 
venire da un drago. EU.; τοὺς πολίτας αγαθοὺς ὂν- 
τας. PL. — P. anche col Fut. M. (PL. Pol. 289, c) 
vengo in luce, mi mostro, apparisco. 19. 6 POST.; 
spesso col Partic. EROD. ATT.; anche metaf. rà 
splendo, divento chiaro. rL. — 2) intrans. vengo in 
luce, come il P. EROD.1I, 165 (dove forse correttam. 
si scrive avadùrat ovv. αναβῆναι). 
ανα-φαλαντίαςφου, ὁ (Φαλανθος = pale 
κρος), calvo. Luc. [αμφαδόν. OD, 
avaparda, Avv. (αναφαίνω) = ἀμφαδάα, 
ἄναφανδον,Ανγ. -- ὠμφαδόν, IL. EROD. PL. 
ed A. 
ανα-φέρω, l) faccio salire, porto su. on. e 
POST.; special. dalla costa ai luoghi dentro terra, 
παρὰ βασιλήα ἐς Σοῦσα. ΕΕΟΡ.; anche M. mi pren- 
do, me ne porto le cosemie, princ ipalm. per metterle 
in sicuro, le trasporto dalla nave dentro terra. ID.; 
τὰς χώπας, sollevo i remi. TUC.; την εἰς τὸν Πει- 
ραιᾶ αμαξιτὸν ἀναφέρουσαν, la strada che conduce 
su al Pireo. 8EN.; tiro ins, aiua, rigetto sangue; 
στεταγμούὺς, mando sospiri. PLUT.; così pure M. 
ἀνενείκασθαι sottint. πνεῦμα, sospirare profon- 
damente. 1L.; metafor. sullevo, libero, ἐκ πονηρῶών 
πραγμάτων τὴν πολι». TUC. PLUT.: comunem. 
con apparenza d’intrans. e sottint. ἑωυτόν, mi ri- 
creo. EROD. III, 22. DEM. PLUT.j prendo sopra di 
me, sostengo, κιγδύνους. Tuc. ΝΤ.; apporto, offe- 
risco, sagrifico. NT. — 2) porto, conduco indietro, 
solt. metufor, τὸ γένος sis tira. PL.; anche senza 
γένος. 1Ρ. Teel. 175, a; riferisco, τι init, ID.; τι 
προς tu, applico. rivolgo alcun che a che che sia. 
DrM.; in gener. ascrivo, attribuisco, appongo ad uno. 
EU. DEM. PLUT.; anche senza Accus. di cosa, a. εἰς 
τινα, mi riferisco, mi riporto ad alcuno. PL. DEM. ; 
ma τὴν ἀπόδοσιν Ei τινα. cito qualcuno come testi - 
monio dell’ eseguito pagamento. DEM.; come il lat. 
referre, io riferisco, do notizia, propon go, περίτινος 
ἔςτινα, ΕΒΟΡ.; παρά τινα. ID.j τινίτι. SOF. EU,; 
special. come t. t. delle publ. magistrature, ἐς 
πλεῦνας, ἐς κοινόν. EnoD.; col Partic. οὐκ ᾱ. τι 
λαβών, i io non dichiaro d'aver ricevuto qualcosa. Dem. 
cva-pevyo, fuggo all’ insù. SEN. PLUI. — 
fuggo indietro, sfuggo, me ne scampo. 8EN. PLUT. ; 
metaf. ὁ λόγος αναφεύγει, rifugge. PLUT. Ennil. 
P. 25. PL. 
ἀναφής, 2.(ἀφη), intangibile, cioè incorporeo. 
ἄνα- φθέγγομαι, DM. chiamo, grido, dico a 
gran voce. PLUT. [mazione. PLUT. 
α va-qpieyua vo, gonfio, ingrosso per infia - 
dva-pÀéyc, accendo, infiammo. eu. ; d’ordin. 
metafor. ἔρωτα, desto, accendo. eLUT. — P. εἰς τὸ 
φιλότιμον. sono eccitato all’ ambizione. 19.; riao- 
cendo, ridesto, δίψος. PLUT. Ant. 47. 
ανα-φλεξις, ἕως, N, accensione, infiamma 
zione. PLUT. [tiochica. EROD. SEM. 
A νάφλυστος, 0, comune attico della tribù an- 
ἄνα-φλύω . gorgalio, bollisco. 11.. 
ἄνα-φορᾶ, n, 1) il portare în alto; remis- 
sione, ἁμαρτήματος. PLUT.; detto di persone, s0/- 
levamento, liberazione, τῆς 0vuRpoods, dalla sven- 
tura. EU. PLUT. — 2) il condurre indietro ; relazione, 
n006 TL. PLUT.; b) l’altribuire, l'ascrivere, Γαρ- 
porre; ὑπέλειπεν ἑαυτῷ αναφοράν, egli riservossi 
la possibilità di gettare, rovesciare la colpa sopra 
un altro, δὲ riservò uno scampo, un rifugio. DEM. 5 
ἔστι nor α. εἷς τινα, qualcuno deve prestarmi l'in- 
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dennità, è tenuto a rifarmi ἆ ορπί danno. 1D.; come 
t, t. gramm. significa /a ripetizione di una stessa 
parola nei singoli membri di una proposizione. aR. 

ἄνα-φορέωκ-αναφέρω. EROD.j τὴν Ψαμμο», 
getto fuori, porto fuori. 1. 

ἄνα-φράζομαι, DM. osservo di nuovo, rico- 
ΠΟΦΟΟ. OD. 

ἀναφρόδῖτος, 2. (4φροδίτη), senza vezzi, 
senza attrattive. PLUT. 

a να-φρον É 0, ritorno în senno, rinsavisco. SEN. 

άνα- φυγ n . n , il rifuggirsi, il fuggire indietro. 
ESCH.j ἄναφυγὴν ἔχειν τινέ, dare ad uno opporiu- 
nità di scampare. PLUT. 

ava- φύ Qo, mescolo, confondo. ἘΒΟΡ., τινέ 
οτν. πρός τι, con qualche cosa. PLUT.} ἄναπεφυρ- 
μένος αἵματι, grondunte di sangue. EROD. EU. 

ἄνα-φ ὕσαω, soffio, vaporo all'insù ; parlando 
di vulcani: getto fuori, erulto. PL.} metaf, gonfio ; 
special. P. mi gonfio, insuperbisco. ΒΕΝ. 

άνα-φύω, l)att. faccio crescere, faccio venir 
su; anche metaf. faccio sorgere. PLuT. — 2) M. 
coll’ Aur. 2 e Prf. A. cresco, m'inalzo. EROD. PL. 
PLUT.; generalm. sorgo, nasco, διαβολίαε, δίκαι. 
PLUT. ; «7έδοΟ di nuovo. EROD. V, 35. 

ανα-φωνέω, grido, proclamo, τινὰ βασιλέα, 
uno re. PLUT.j ol ἀναπεφωνηκότες, igridatori, i 
haniditori publici. tp. Cic. 27; dico, proferisco ad alta 
voce. NT. ) 

ατα-φωγνημα, to, proclama. PLUT.} nomina, 
elezione proclumata a voce alta, gridata a voce alta. 
ID. fomp. 13. [gridata. PLUT. 

ανα-φ 0 νησι ο, €06, n, proclama, publicazione 

ἄνα- “nata, celo, mi ritiro (nel combattere). 
sEN. An. τν, 1, 16; d'ord. M. ὀπίσω, ἐξοπίσω, cy a. 
om.; ἐπὶ πόδα di. ΒΕν.; generalm. retrocedo, do 
volta. ΟΝ. 

άνα-χαιτίνω, propr. detto di un cavallo sel- 
vaggio, focoso: ri: zo lackioma. xu. Res. 786; qu. 
metaf. mi oppongo. PLUT.; τῶν πραγμάτων, mi sento 
libero dalle faccende. 15. — 2) scuoto (da me), ab- 
batto. ERU.; metaf. DEM. II, 9. 

άνα-χέω, verso, spando; al P. mi verso, mi 
spargo ; metaf. mi diffondo, φήμη ἐς τὸ πλήθος. 
PLUT. i 

ἄνα-χορευώς, comincio una danza, danzo in 
coro. EU. Zon. 1079 ; rappresento, figuro con cori dan- 
zanti, 00/10, Θίασον. Ευ. Bacc, 482. — (come nei 
cori della danza) agito, tiva Ἐρινύσι. 1n. Or. 582. 

ava- χυσις, εως, n, effusione, spargimento. 
PLUT.j} τῆς ἀσωτίας = ὀκκεχυμένη ἀσωτία. NT. 
Petr. 1, 4, 4. 

ἆνα-χ ovvipi, inalzo, elevo, ταφους. 1ῦο.; 
οδόν, argino una strada. Dex. 

ἄνα- χω ρέω, retrocedo, cedo, special. nel 
combattere, αφ ᾱ, oM.j ὀπίσω, εἷς τουπίσω., εἷς 
τοῦπισθεν, naliv, ἐπὶ πὀὺα e simili, που. ΑΤΤ.: 
ὑπότινος. Patrocedo dinanzi a qualcuno. EROD.; s ge- 
neralm. vado indietro , indietreggio. ATT.; mi tiro în 
disparte, µυχονδε. oD.; me ne vado, mi allontano. 
PL.; mi tengo lontano da qualche cosa, non me ne oc- 
capo punto, ἔκ τινος. PL.; anche assolut., rifiuto 
come ἄναδυεσθαι. TUC. IV, 28} ricado, mi devolvo 
(parlan4u di un possesso), #6 τινα, α qualcuno. 
EBOD. VII, 4. 

ἄνα-χαώρήησις, ws, n, l'andare indietro, re- 
trocessione, ritirata. ΕΟΟ. TUC. — 2) riliratezza. 
PLUT. — 8) ritiro. rifugio, asilo. tuc. 1, 10. DRM. 

ἄνα- χωρητέον, Aggett. verb. da ἄναχω- 
ρέω, bisogna retrocedere. PL. 
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ἆνα- χωρίζω, faccio retrocedere, comando di 
tornare indietro. SEN. [nuovo. TUC. 

dva- ψηφίζω, faccio votare, dare il voto di 

ava-pvéLs, εως, 7, rinfrescamento, ristoro, 
ricreamento. NT. 

ἄνα-ψ υχ n, n A raffreddamento. PLUT.; metaf. 
sollievo τινόὀς da che che sia. EU. — 2) respiro. PL. 
Tim. 84, d, 

ἄνα- ψύχω, raffreddo, rinfresco. oD. EU. ΡΙ.. 
PLUT.; ἔλκος, refrigero. 1. ; metaf. ᾖτοφ, prendo 
respiro, ripiglio animo. 18. 1 lascio asciugare, ναυ». 
EROD. SEN.; αυλαίας. PLUT.} τινὰ πόνων, concedo 
ad uno sollievo dalle fatiche. eu. — P. mi ricreo, ri- 
piglio vigore. 8EN. PL. 

αν dala , pt. inv, di ἄγαδ -. ESCH. 

ἀνδαάνω ‘(jd0s 3), Imprf. ἤνδανον anche ἑήνδα- 
νον. ΟΜ., ἑάνδανον. EROD.. Fut. αδήσω. ΕΒΟΡ., 
Aor. ἔαδον ep. εὔαδον (ἔξαδον) ed «dov, Prf. 
400. OM.j piaccio, gradisco, vado a genio. ow. 
EROD.j con dopp. Dat., "Ayauéuvovi Θυμῷ. IL. 
i conterto alcuno. EROD. Y, 35. [δεμα ecc. 

ἄνδεμα, ἀνδεσμός, ἀνδέω pt. inv. di ανα- 

ἄνδημα, pt. inv. di ὠνάδημα. EU. El. 892 (per 
Congett. ). 

ᾱ ν-διχα. avv. divisamente, in due parti. 11. 

ἀνδραγαθέω (dyados), Fut. ἠσομαι, sono 
un bravo, un valente uomo, mi dimostro valoroso, 
provo bene. PLUT. [valorosa, nobile. PLUT. 

avò ϱαγάθηµα τὸ (ἀνδραγαάθέω), azione 

ἀνδραγαβθία, ες fortezza, prodezza, valore, 
bravura. EROD. PR. ATT. 

ανδραγαθίζομµαι, sono valente, bravo, prode 
ovv. mi comporto da prode ecc. TUC. 

ἀνδράγρια, cv, te (ἄγρα), le armi tolte al 
nemico, le spoglie (: spolia). IL. 

ἀνδρακάς, Avv. (ἀνήρ), uomo per uomo, per 
lesta (viritim.). oD. ESCH. 

ἄνδραπόδεσσι. V. ὦὠνδραποδον. 

ὦνδρα-π οδέξω, faccio schiavo: 1) s0ggi090, 
sottometto il nemico preso, secondo l’ant. diritto 
di guerra. EROD. e POST.; comunem. M. faccio mio 
schiavo, sottometto a me. 1B. — 2) rapisco persone 
libere e le vendo illegalmente come schiuvi. PL. BEN. 

vò ρα- -ποδισμο 6 O, il ridurre in ischiaviti, 
special. i nemici presi, secondo l’ant. diritto «i 
guerra, o i sudditi ribelli per punizione; in gener. 
soggiogamento, assoggettamento, il ridurre servo. PR. 
ATT. — 2) anche rutto di persone, vendita, mercato 
d’anime. PL. 

ἀνδραποδιστήῆς. od, ὁ (ἀνδραποδίξω), co- 
lui che riduce in ischiavitù, venditor d'anime, colui 
che rapisce una persona libera e la vende come schia- 
va, ovv. chi ruba e rivende lo schiavo altrui. PL. DEM. 
πτ.; metaf. ἀνδραποδιστὰς ἑαυτῶν, venditori della 
propria libertà. sen. Mem.1,2, 6. 

avdoazodiotinos, 3. speltunte, attinente 
all’ ᾿ἀνδραποδιστης: ἡ -κή, mercato d’anime. PL. 

dvi ραάποδον, τὸ (verosimilm. da ἀνήρ, πούς, 
secondo il costume che il vincitore mettesse un 
piede sul collo del vinto), schiuvo, servo, Bpe- 
cial. il caduto in servitù per prigionia di guerra. 
IL. VII, 475 (nella forma ἀνδραπόδεσσι). PR. ATT. 
— 2) un uomo volgare, di bassi pensieri, un ciompo. 
SEN. PL. DEM. 

ἀνδραποδώδης, 2. (εἶδος), di servile, di 
basso, di abjetto sentire od operare. PL. BEN, — Avv. 
ᾱ. - > WS. PL. un uomo, χερµαδια. OD. 

avdoag® ῆς , 2. (ἄχθος), δαείαπίε a caricare 

ἀνδρεία, ἡ, antica forma second, att. di ἄν 


ἀνόρεῖα. Π 


δρία. V.(propr. fem. di ἀνδρεῖος, mentre ἀνδρία è 
effettivam. un Sostantivo). 

avdosia, av, τα. V. ἀνδρεῖος. 

ὦνδρ-είκελος, 2. simile al uomo. eLUT.; τὸ 
-0v, meschianza di colori somigliante al colore del 
volto umano, usata dagli uomini comebelletto. PL. 

ἀνδρεῖος, 9. (ἀνήρ), maschile, cioè a) appar- 
tenente 0 confacente ad un uomo, fuctia, abiti ma- 
schili, ἐπιτηδεύ ὕματα, occupazioni muschili. ΕΠΟΣ. 
ATT.; τὰ ἀνδρεία sottint. συσσίτια, i banchetti de- 
gli uomini presso i Cretensi. PLUT., cfr. φιδίτια: 
b) virile, coraggioso, costante, valoroso. ΕΒΟΡ. ATT.} 
το ἀνδρεῖον, coraggio, coraggio virile. eu. TUC.; 
Avv. -ξίως. PL 

avdoerotne, ητος, ἡ = ανδρία. sEn. 

avdo ειφόντης, ου, ὁ (φογεύω), omicida. 11. 

ἄνδρεσσι. V. ἀνήρ. {πποῦ. 

avdo εὔμενο 6, ion. inv. di ἄνδρουμενος. 

a νδρεών, ion. inv. di ἀνδρῶν. EROD. 

dv8 ρήξη, ion. inv. di ανδρεία. ΕΠΟΣ. 

ἀνδρήῆιος, în, Πιον, ion. inv. di ανδρεῖος. 
EROD. [patria, bandito. Ε56ΟΠ. 80F. PL. 

ἀνδρηλατέω (ἀνδρηλατης) s scucciato dalla 
ἀνδρηλάτης, ου, ὁ (ἐλαύνω), lo scacciato dal- 
la patria, il bandito. ΕΒΟΠ. 
ἀνδρία, n (cfr. ἀνδρεία), ion. ἀφδρηΐζη, ma- 
schiezza, virilità; sentire, operare virile, costanza, va- 
lore. ROD. ATT. [etta. PLUT. 
avdoravticono δν 0, dim. di ὠνδριας., statu- 
avdoravio- ποιέω. : faccio statue. ΒΕΝ. 
ἀνδριαντοποιία, ἡ (ποιός), la statuaria, la 
scultura. PL. BEN. [scultore. PL. SEN. 
ἀνδριαντοποιός, ὁ 0 (ποιέω). lo statuario, lo 
ἀνδριᾶς, ἄντος, 0 (ἀνήρ), propr. imagine di un 
uomo; generalm. statua. ΕΚΟΡ. PR. ATT.; ὠνδριών- 
τας γράφει, colorire statue. PL. Πορ. 1v, 420, ος 
ironicam. presso DEM. XVIII, 129, bambino, bimbo. 
ἀνδρίζω, rendo uomo; comunem. Μ. mi mostro 
uomo, mi comporto da uomo, opero maschilmente e 
gagliurdamente (oppos. βλακεύει», μαλακίζεσθαι). 
SBN. PI.. PLUT. NT.j TO σῶματι, divento forte, vigo- 
r080 del corpo. Luc. 

ἆ ν ὃ ρικός, 3. maschile, che spetta all’ uomo, 
χορος., coro d'uomini. sEm.; d'ordin.. conveniente, 
che s’addice adunuomo ; qu. vigoroso, prode, valente. 
PL. SEN.;} Avv. -ώῶς. PL. 

evi o εστέον, Agg. verb. da ὠνδρίξω, bisogna 
adoperarsi di forza, sforzarsi. PL. 

«vdoofo vi05s,2.(Bovir), di consiglio , di vo- 
lontà virile. Ε8ΟΒ. [d'uomini, umanivoro. EU. 

a νδροβρ ώς, Gros, 6,7 (βιβρώσκω), divorator 

ἂν δρόγυνος, 2. (γυνή), maschifemina; qu. 
ὁ ὧἆν., androgino, ermafrodito. PL. eunuco. EROD. IV, 
67. [omicida. ESCH. 

ἆνδρο-δαικτος,». τα. uccisor d'uomini, 
ἀνδροθνης, ῆτος, ἡ (97010), solt. ἄν- 
δροῦνῆτες Ἰλίου φθοραί, la rovina d'Ilio congiunta 
a strage di molti uomini. ΕΒΟΠ. Ag. 731. 
ἀνδροκμής, mos, ο , ἡ (κάμνω), che fiacca, 
abbatte, uccide uomini, omicida. EScR.; μόχθοι, τύ- τύ- 
gar, dolori mortali, destino mortifero. m.; 
via, battaglie omicide, micidiali. EU. 
ἀνδρόκμη τος, 2. (κάμνο), fatto, eretto, co- 
strutto dalle mani degli uomini τύμβος. 1L. 
ἀνδροκτασία, n (κτείνω), uccisione, strage 
d'uomiri, special. in battaglia; comunem. al pl. 
OM. (sing. solt. rL. ΧΙ, 164). ma anche senza batta- 
glia, in tempo di pace. IL. xxm1, 86. ESCH. 
ἄνδροκτονέω (-κτόνος), uccido uomini. ΕΒΟΗ. 


ἄγω- 


2 ἀνέξω. 


ἀνδροκτόνος (κτείνω), uccisor d'uomini, omi- 
cida. ΕΝΟΣ. EU. 

ἀνδροληψία, ή οἆ ἀνδρολήψφιον, τό (λαμβα- 
νω)., propr. presa, rapina d'uomini. DEM.} comun. 
nel linguaggio giudiziario attico, un certo diritto 
di rappresaglia per cui i congiunti di un Ateniese 
ucciso in paese straniero potevano condursi via 
da quello Stato tre cittadini e tenerli prigioni fin- 
tanto che non fosse o consegnato l’uccisore o pa- 
gata la multa per l’ucciso. rp. [lizia. Luc. 

αν δρο-Λλογ ἕ o, scelgo uomini, arruolo alla mi- 

evdo opavn SI "2. (ᾠαίνομαι), che è, che va 
pazzo degli uomini. PLUT. 

ἀνδρόμεο 6, 3. (ανήρ) , appartenente all’ uo- 
mo, αἷμα, κρέας, χρόος, sangue umano, carne, 
pelle umana. 0M.j Wopot, pezzi di carne umana. oD.; 
ὄμιλος, moltitudine d’uomini, calca, turba. 11,. 

avdgoununs, 2. (μήκος), lungo, alto quanto 
un Uomo, alto un uomo, σταύρωμα. SEN. 

ἀνδρό-παις, ados, ὁ, un giovine di animo 
virile. escH. (titudine d’uominî. ESCR. 
ἄνδροπ in θεια, ἡ (πλήθος), abondanza, mol- 

"Avò ρος, 7, una ‘delle isole Cicladi; abit. "Av- 
δριος, 0. EROD. SEN.j Agg. νδριος, 3. 700€. SEN. 

ἀνδρό-σφιγξ, tyyos, ὁ, androsfinge, sfinge 
virile, cioè con capoe petto d'uomo enon (come ge- 
neralmente) di donna. ERoD. n, 175. 

avdootvrns, 2. (tvyzavo), che consegue, che 
acquista un marito. ESCR. [mini. op. 

ὤνδρο-φαάγος, 2. (φαγεῖν), divoratore d’uo- 

ἄνδρ ϱ-φ9θοόρος, 2. (Φείρω) , rovinoso agli 
uomini, omicida. ΒΟΡ.; ma ἀνδρόφθορο» alua, il 
sangue dell’ uomo ucciso. ID. Ant. 1022. 

ανδροφονία, N(-povos), omicidio, uccisione 
d’uomini. PLUT. 

ἄφδρο-φονος, 2. (φονεύω), uccisor d'uomini, 
omicida. om. EU. ; sost. ὁ ἆ ἄν., l'omicida. PL. DEM. 

ἀνδροφόντης, 00,0 (φονεύω), omicida, ucci- 
sore T'uomini. ESCH. 

ὦν ὃ 000 (ἀνήρ). faccio, rendo uomo ; comunem. 
P. divento uomo, entro nell età virile. EROD. EU. PL. 
PLUT. 

dvd oo od n 6, 2. (εἶδος), conforme, conveniente 
ad UOMO ,, animoso. PLUT. — Avv. ἂνθρωδῶς. 18.; 
Superl. avò ρωδέστατα. SEN. 

ἀνδρῶών, ὤνος, 0, ion. ἄνδ ρεών, stanza da abi- 
tare ο da mangiare per gli uomini. EROD. TR. 

άν δρω γέτις, εδος, n= al preced. PLUT. 

avverta, pt. inv. di ὦἆναδ. 1L. 

ci νέβωσε, ion. inv. di ἀνεβόησε. EROD. 

d v- έγγνο S, 2. propr. non guarentito; qu. a) 
di fanciulle, non fidanzate. pLUT.; di figli, illegitimi. 
PL. PLUT. 7es. 2. 

dv-eyelo0, desto, sveglio, ἐξ ὕπνου, ἐκλεχέων,. 
OM. 6 ΡΟΡΤ.; metaf. rianimo , încuoro. oD. Xx, 172. — 
P. (coll’ Aor. ἀνηγέρθην e 'Aor. Μ. ἀνηγρόμην), 
mi sveglio, mi desto, mi levo. sEN. PL. 

av-éyxintos, 2. (ἐγκαλέω), incolpato, irre- 
prensibile. BEN. DEM. NT.; Avv. -ήτως. DEM. 

ἄν-εγχωμίαστος, 2. illaudato. 18. [ου. 

ἀνεδέγμεθα, ep. Aor. M. pert. ἀναδέχομαι. 

ἀνέδ ην, Avv. (dvinui), scioltamente, libera- 
mente; origin. detto di cavalli; qu. non trattenuto, 
non impedito, φεύγει». ESCH.; piaencolognente, alla 
libera, schiettamente. PL. DEM.; b) negligentemente, 
ὅδε χώρος ἐρύκεται. ΒΟΡ. Fil. 1153. 

x cvéeQyor. V.aveloyo. 

ἀφνέζω (ἔξομαι), metto, pongo su, insù.., solt. 
nel Partic. Aor. ἐς δίφρον ἀνέσαντερ. IL. Χτις, 657. 


ἀνοθέλητος. 


ἀνεφέλητος, 2. (ἐθέ]ω), involontario , sfor- 
zato; qu. non desiderato, spiacevole, tristo. EROD. 

ἀν-ειλείθνια, n, senza la Dea Εἰλείθυια, 
cioè, che non ebbe per anche bisogno di lei, che 
non ha mai partorito. RU. 

ἄν-ειλέω, avvolgo, attorco; avviluppo, attorco 
insieme, attorciglio ; solt. P. ruc. PL. 

ἀφεέλιξις, εως, η (ἀνειλέττω), ant. att. inv. 
di ἀνέλιξις, avvolgimento ; metaf. τοῦ παντός, il 
moto in contrario del Tutto. PL. 

αν-διλέττω, att. ant, inv. di ἀνελίσσα. PL. 

avelilo = ἀνειλέω: nel M. πι ritiro, mi ri- 
traggo. 51,. Conv. 206, d. 

ἀνειμένως, Avv. da ἀνειμένος (da ἀνίημι), 
liberamente, negligentemente, sfrenatamente. uc. SEN. 

ἄν-ειμι (εἶμι), 1) ascendo SUrgO , arlando 
del sole. op.; specialm. du ἠελίῳ ώνιοντι. OM. 
EROD. PLUT.; b) vado allo "nsù, monto, ascendo, ἐς 
περιωπήν. OD. PL. ; special. dalla ‘costa verso 
il paese interno (efr αναβαίνω). οΡ.Σ, 274. EROD. 
PL.; anche come ἀναπλέω , navigo per l'alto mare. 
ου.Σ, 302.: c)vengo fuori, esco, [dos ἄὄνπει , uscì, 
spuntò. soF. — 2) vado indietro, ritorno. ΟΡ. EROD. 
rL., — 8) ricorro, mi rivolgo ad uno pregando, ἐς τι- 
να. IL, XXII, 492 ϱ 199. [svestito. oD. 

ἀνείμων, ο», Gen. ονος (εἶμα), senza veste, 

αγ-ειπεῖν, Aor. pert. ἀναγορεύω, notifico ad 
alta voce, proclamo, bandisco, faccio noto publica- 
mente, special. parlando di araldi. TUC. € POST.; 
faccio bandire, gridare dall''araldo, τι, anche col 
l’Intin. o con dui. ΒΕΝ.; πάντα τα χαλεπά tuvL, fac- 
cio minacciare ad uno il più grave castigo. ID. 

αγ-είργω , respingo, trattengo, faccio fare alto. 

r.. (s0lt. nell’ Imprf. ion. ἀνέεργογ). SEN. PLUT. 

cevelonua, ἀνείρημαι, Perf. A. e P. pert. ἆνει- 
πεῖν. linvestigo (solt. Pres. e Imprf.). om. 

ἄ ν-εέρομαι, ep. inv. di avégopot, interrogo, 

ἀφνειρῦω, ion. inv. di ἀνερύω, traggo in su, in 
alto; special. barche sul lido. EROD. 

ἄν-εέρω, infilzo, appendo. EROD. [PLUT. 

α ν-εέσοδος, 2. impraticabile, inaccessibile. 

ἀνδισφορία, N (-φορος), franchigia, esen- 
zione da tributi. PLUT. 

davei σφορος, 2. (εἶσφορα), esente dalla tassa 
di guerra, 6 gener. da straordinarie gravezze. PLUT. 

dv-énadev (ἄνω), Avv. dall'alto albasso. ΕΘΟΠ. 
Co. 492. PLUT.; metaf. parlando di stirpe, di avi, e 
simili, originariamente; più spesso τὸ ovv. τὰ dv. 
FROD. PLUT. [ Pes. 33. 

ἆ γ-έκας (ἄνω), Avv. su nell alto, în alto. PLUT. 

ἄν-έκβατος, 2. senza uscita. TUC. 

ἀφεκδιήγητος, 2. (-ἡγέομαι), indescrivibile, 
inesprimibile. nr. 

ἆν-έκδοτος, 2. non dato fuori, non publicato 
(un libro). cic.; b) non dotata, non maritata (fan- 
ciulla). DEM. PLUT. 

dv - εκ-λαλητος, 2. inesprimibile. κτ. 

ἆν-έκλειπτος, 2, continuo, senza intermis- 
sione, incessante. NT. 

αν- έκπληκτος, 2.ολε ποπ δἱ ἰαδοία spaventare, 
υπότινος, da che che sia. PL.; assolut. imperterrito. 
ID. PLUT.; Avv. -χτως. PLUT. [delebile. PLUT. 

ἄν- έκπλυτος, 2. che non si può detergere, in- 

ἄν-εκτέον, Agoett. verb. pert. ἀνέχομαι, da 
tolerare, al pL. 80P. £. C. 883. 

cy-eutos, 2. Aggett. verb. pert. ἀνέχομαι, 
sopportabile, tolerabile, in ox. (tranne ΟΡ. xx, 83) 
e negli art. ANT., sempre accompagnato da nega- 
zione, ovv. in domande negative; οὐκ ἀνεκτόν 
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άνεμος. 


coll’ Infin. TR. rL.; οὐκ «dv. ἄλλως λέγειν, non si 
può dire altrimenti. eL. — Avv. ἀνεκτῶς, μοένεσθαι 
οὐκετ᾽ ἀν., insopportabilmente. oD.; οὖκ ἆ. ἔχειν, 
non essere sopportabile. SEN.; ἄν. εἰπεῖν, parlare 
tolerabilmente (sì che può GAI I8. Vv, 11. 

dv-érpoaGtog,2. (ἐκ-φράζω) , inesprimibile. 
BEN. 

ἄν- έλεγκτος, 2. non esplorato. PL. Fil.41, b; 
non confutato , non convinto d’alcun errore. PL. — 2) 
irrefragabile, fondato. Tuc. PL. DEM. — AVV. -ώς. 
PLUT. 

a v-slé EYX0, convinco di nuovo. EU. 

ἄν- ελεήμω ν , 92, immisericordioso, duro. NT. 

ἀγ-ελευθερί la, N (illiberalitas), sentimento 
servile, indegno di in essere libero. PL. PLUT. ; dassa 
avarizia, spilorceria. SEN. 

ἆνγ-ελεύθερος, 2. (illiberalis) illiberale, in- 
degno d'uom libero, servile, ignobile, volgare. ΕΒΟΠ. 
PL. ; spilorcio, sudicio, avaro, misero. PL. DEM. 

ἆν-έλιξις, att. ant. ανείλιξις (V.), propr. lo 
svolgersi, lo scioglimento ; în PLUT. Tes. 21, parlando 
di una danza: /a resoluzione; delle parti, s'intende, 
che intrecciandosi la compongono. 

ἄαν-ελίσσω, ἀνελίττω, att.ant. ἀνειλίττω, dis- 
volgo, dispiego, sviluppo. PL. PLUT.; βιβλία, svolgo. 
SEN. ; anche /egg0 volumi. PLUT.; στρέφειν καὶ ἄνε- 
ίττειν τον βίον (vitam versare), condurre, agi- 
tare, strascinare la vita. PLUT. Num. 14. 

ἄν-ελκύω, Pres. inus. d'onde si son formati 
alcuni tempi di ἀνέλκω. 

ἄν-έλκω, solt. Pres. e Imprf. (gli altri tempi 
traggonsi da ἀνελκύω), sollevo, alzo, σταθμό». IL.; 
special. tendo l'arco o il nervo dell’ arco (con e 
senza τόξον). om. — 9) traggo fuori, estraggo il mio, 
ἔγχος. oD.; τρίχας, mi strappo i capelli. 11.. — 8) tiro 
in su, nell’ alto, special. navi sul lido. EROD. TUC. 
SEN, 

ἄν- έλλην, nvos, ὁ, D non ellenico. escu. 

è γ-ελπις, εδος, ο, ἡ, senza speranza, disperato, 
τινος, di che che sia. EU. 

άν-έλπιστος, 2. 1) pass. insperato, inaspet- 
tato. TR. TUC. PL.; da non aspettarsi o sper arsì. DEM. 
— 2) attiv. che non aspetta 0 spera, privo di spe- 
ranza, βίοτο;. soFr., τινος, che dispera di che 
che sia. seN.;} anche coll’ Infin. σῳΏΌήσεσθαι, di 
salvarsi. τύσ.; ἆνελπιστον τινα καταστησαι, levare 
ad uno ogni speranza. 19.; πρὸς τὸ ἀνέλπιστον τρα- 
πέσθαι, darsi alla disperazione. ID.j ἀνέλπιστος 
μᾶλλον» εἴς τινα yiyvopai, concepisco, accolgo minor 
fiducia verso qualcuno. 10.; Avv. - (0t0s ἔχειν, di- 
sperare. PL. PLUT. [piede. PLUT. 

ἄν-έμβατος, 2. inaccessibile, dove non si mette 

ᾱ-νεμέσητος ,,2. non dispiacevole, non o/fen- 
είοο. PL. PLUT.} sl ἄ---ον sineîv, se non offende il 


dire. PL. 
ἀανέμητος, 2. (véum), indiviso, non distrih ato, 
non ripartito. nem. — 2) senza parte 0 p : sione, 


oglos, a chi non fu dato ancora verun posse ;,0 dî ter- 
ritorio. PLUT. 

ἀνεμιαξο ς, 3. ventoso; 00v, uova “eftrie, uova 
vane ; qu. vòlo, infrultifero, oppos. y01 ‘4106. PL. 

α venite, muovo per mezzo del vento, al P. nr. 

ἀνεμόεις, 000, EV, ion. ἠνεμόμς. OM. arioso, 
ventilato, alyides. ESCH.} αὔρα. ΒΟΣ.; ὄχθος. EU.; 
ἀνεμόεν φρόνημα, il volante pensiero, il pensiero 
mobile come il vento. ΒΟΣ. Ant.3"4 (dub. ). L'e per 
sè breve; ma talv. come form» 4195. inv. di ἠνεμ. 
diventa lungo. Ip. Jb. e Trac. 6”. 

ἄνεμος, ὁ (απίπια. animus), vento, bufera. on. € 


ἀγεμοσκεπής. 


}08Τ.; anche /a plaga o parte del cielo onde spirano 
i quattro venti. NT.; metaf. detto di passioni vee- 
menti, impetuose. 808. Ant. 137, 929; incostanza. NT. 

ανεμοσκεπῆής, 2. (σκέπη), che guarda, che ri- 
para dal vento. 11. 

ἄνεμοτρεφ ns, 9. (τρέρω), nutrito dal vento, 
xvua, gonfia dal vento. 1L.; ἔγχος , lancia nutrita dai 
venti, cioè di legno ben forte come quello che fu 
tolto da un albero combattuto dai venti. 18. 

ἄνεμο-φόρητος, 2. portato, strascinato via 
dal pento ; in senso metaf. cIc. θὰ ATT. XIII, 37,4. 

ὤνεμόω, empio di vento, gonfio; comunem. P. 
sono empiulo, gonfiato di vento. PL. 

άν-ε µπληκτος, 2. solt. Avv. -nutws, incon- 
CUSSO. PLUT. 

ἀνεμπόδιστος, 2. (ἐμποδίζω), non impedito, 
spedito; Avv. «ίστωρ. PLUT. 

αγεµαώκης, 2. (ὠκύς), veloce come il vento, ve- 
φέλη. EU. 

ἀνεμώλιος, 3. υεπίΟ8Ο; qu. vano, inutile, toÉov 
ἔχεις ἀνειώλιον, tu porti un arco inutile. 11.. ; ἄνε- 
μώλια βάζειν, cianciare al vento. ΟΜ.1 ἀνεμώλιος 
ἑστύτις, è impotente, non può cosa alcuna. 1L. 

Ανεμώρεια, η, città nella Focide presso a 
Delfo. n. (effettuare, impossibile. NT. 

α γ-έν-δεκ τος, 2. non fattibile, che non si può 

ἀνένειχκ α, ανενείκατο, ἀνενειχθείς ion. ed 

ep. Aor. pert. ἀναφέρω. (bile. 18. 

a γ-εξ-άλειπτος, 2 inestinguibile, incancella- 

αν-εξ-έλεγκτος, 2. non investigato, ovv. da 
non investigarsi. — 2) non convinto, ovv. non possi- 
bile a convincere d'alcun torto od errore. SEN. DEM.; 
qu. senza rimprovero ο macchia. PLUT. 

ἄν-εξ-ερεύνητος, 2. imperscrutabile, inin- 
vestigabile. NT. [PL. DEM. PLUT. 

ἄν- εξ έταστος, non esaminato, non investigato. 

ἀν-εξεύρετο 6. 2. non reperibile, ovv. da non 
trovarsi, che non può esser trovato. TUC. 

ανε ἐν ία, N (ἀνέχω), toleranza, capacità di tole- 
rare. cic. ad ATT. v, 11, 5(dov’ è notato come vo- 
cab. siculo). [mità. PLUT. 

a νεξι-κακία, n, toleranza del male, lungani- 

ἄνεξί-κακος, 2. tolerantedel male, lunganino. 
PLUT. [bile. NT. 

a ν-εξισχνίαστος, 2. (ἐχνεύω), ininvestiga- 

e νέονται. V. ἀνέωνται. 

ἀνέορτος, 2. (ἑορτή), senza festa; Γερών, es- 
cluso dai sagrificj solenni. ευ. V. νέορτος. 

ἄνγ-επ- αίσχυντος, 2. che non ha motivo di 
vergognarsi. NT. [άἀναπαλλω. ox. 

avéralto, Aor. M. ep. con signif. pass. da 

ἀνέπαφο 6, 2. (ἐπαφη), intatto, non mano- 
me7zn, narlando di depositi. DEM. 

ὦν-επαχ ®n S, 2. non molesto, non gravoso. 
PLUT.j Avv. ἄνεπα» θῶς, senza sentir molestia, sen- 
za essere molestato. TN. PLUT.} ἄν. φέρειν TL, non 
recarsi a male che che si: Fot 

av- επιβούλεντο 6 9. non insidiato; τὸ αδεὲς 
καὶ ἀνεπιβούλευτον, l'esse, e senza tema e sicuro da 
insidie. TUC. 11, 37. 

ὦν-επίδικος, 2. noncor‘eso; n. ἄ., una figlia 
superstite, sulla cui sostanza ι congiunti non ponno 
muovere alcuna lite. DEM. [rezza. DEM. 

ἀνεπιείκεια, 7 (ἐπιεικήν }, ingiustizia, du- 

ἄν- επιεικῆς, ingiusto, dw .». TUC. 

dv- επέκλητος, 2. irriprovevole. sEN.;} Avv. 
-ἥτως. TUC. 

ἄν-επίληπτος, 2. che non si può riprendere, 
irreprensibile. τσο. BEN. PL. NT.; Avv. -ῄπτως. SEN 
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ανέρχομµαι. 


ἆν-επίμικτος, 2. senza πεφολίαητα; qu. senza 
commercio, senza comunicazione, δίαιτα. PLUT. 

ἄγ- επίσκέεπτοςν 2. 1) pass. non considerato, 
non preso in considerazione. 8EN.— 2) attiv. che non 
prende in esame; Avv. - ws, inconsideratamente. 
KROD. 11 15. rienza. Tuc. PL. ΕΝ. 

ἂν - επιστηµοσυνη, N, ignoranza, inespe- 

ἄν-επιστ ημων, ον , ignaro, inesperto, inetto. 
EROD. PR. ATT.j τιτός, περύτινος., diodin che che 
sia. PL.; coll’ Infin. io non ho cognizione, non ho abi- 
lità, destrezza, e simili, di fare; non sono atto a fare 
che che sia. SEN.; anche di cose, 0d0s, irragione- 
vole, insussistente. EROD.; νηες, inesercitate. TUC. 

ἄν-επίσχετος, 2. da nontenersi, da non po- 
tersi tenere, che non può essere difeso. PLUT. 

dv-ETLTANTOSG, 2. senza precetto, non soggetto 
a verun comando. TUC. 

ἂν- επιτήδειος, 2. ion.- -ἤδεος, 3. disadatto, 
inabile, inetto. PR. ATT.} πρός τι. PL.; anche con- 
trario, avverso. EROD. j εν. SEN. 

ἄν- επιτήδευτος, 2. da non riparare o con 
seguire per di igenza, per arte. PLUT. 

ἄν-επιτίμητος, ὃ. nonbiasimato, nonripreso 
PLUT.; incensurabile, inreprobabile, irreprensibile 
DEM. 

o v- επίφθογνος, 2. non invidiato, esente da 
rimproveri, senza biasimo. SOF. TUC,; coll’ Infin. 
non impedito di fare. PL.j αὐτῷ ἐστιν dvenipdovor, 
non gli è apposto a biasimo. ΡΕΜ.; Avv. - 06. PLUT. 

ἄν-επιχείρητοςν ὃ. che non si può prendere, 
inespugnabile. PLUT. 

ἄν-έραμαι, Aor. ἀνηράσθην, amo di RUOVO, 
prendo ad amare di nuovo. ΒΕΝ. Mem.1u1,5,7(ave- 
osdiodrvar?). 

α ν-έραστος, 2. non amato; qu. inamabile. Luc. 

ἆνερ 795, 2. (έργον), non fatto, incompiuto ; solt. 
ἄνεργα έργα, facta infecta. ev. El. 969. 

αν-έργω, 8η, forma pt. inv. di ἀγείργω , alla 
quale appartiene l'Imprf. ἀνέεργον. OM. 

o v-E 084 ίζω, eccito, instigo. TUC. SEN. PLUT. 

ἆγ-ερείπομαι, truggoinalto, rapisco , tras- 
porto per l'aria, solt. nella form. aorist. ανηρεύ - 
φαντο, detto particolarm. delle Arpie. om. 

a ν-ερευναω, investigo. PL. 

ἆγ-ερεύνητ ο 6, non investigato. PL. — 2) in- 
investigabile. eu. Ion. 255. (dub.) PL. Cral. 221, d. 

ἀνερμάτιστος, 2. (ἑρματίζω). senza zavorra. 
PL. [(solt. Congett.). 

ἄν - ερµ ηνευτο 6,2. inesplicabile. eu. Ton. 255 

ἄν- έ ρομαι, ep. ἀγείρομαι, interrogo, investigo, 
presso gli Att. solt. Aor. ἀνηρόμην, Infin. ἀνερέ 
σθαι(οΏε secondo iGram.s’accentua ἀγέρεσθαι), 
Fut. ἀνερήσομαι. PL. — tiva, τινα τι anche περέ 
τινος. PL.; i tempi che mancano supplisconsi dagli 
Att. con ανερωταω. 

dv- "ἔρπω, solt. Pres. e Imprf. striscio, mi ar- 
rampico in alto. EU. 

ad νερρή ην, Aor. P. pert. ἀναγορεύω. 

ἄν-ερυθρί αω, comincio ad arrossare, a dive- 
nir rosso. PL. 

dv-80v0, alzo, ἱστία. op. (tm.) 

o v- fogopat, 1) salgo, monto. oD. e POST. spe 
cial. dalla costa al paese interiore. ΟΡ. XIX, 190; 
ascendo come oratore(conesenza ἐπὶ βήμα). PLUT.; 
detto di piante cresco, surgo. 00.1 della luce m°ac- 
cendo, ardo , divampo, niiov φῶς. escH.; metaf. 
64806, ; rifiorisco, rivivo. ΕὉ. Or. 808. — 2) torno in- 
dietro, ritorno a cusa. ΟΜ. ATT.; metaf. (nel discorso 
o nell investigazione) torno a dietro, risalgo indietro. 
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ανερῶ. 


PL.; ἀνελθέ µοι παλιν͵, raccontami di nuovo. EU.; 
εἷς τινα. riposo sopra qualcuno, faccio che che sia a 
fidanza di alcuno. eu. Ec. 802 (&; IL. IV, 392 dove il 
primo piede dev’ essere un trocheo: αφ dveozo- 
μένω). 

ἀνερῦ, Fut. pert. ἀνειπεῖν. 

ὤν-ερωτάω, domando ripetutamente, investigo ; 
gener. domando τί, τινά τι. OD. ATT. Υ. ἀνέρομαι. 

ἄν-ερωτητέ ον, Aggett. verb. pert. al pre- 
ced., si deve domandare, è da domandare. PL. 

ἀνέσαιμι, ἄνεσαν, ἀνέσει. V.avinui. 
ἀνέσαντες. γ. dvita. 

ἄν-εσις, 806,7 (ανίημι), propr. rilassamento 
di cosa tesa, allentamento, χορδών oppos. ἐπίτασις. 
PL. unito con χάλασις 19.1 πάγων, la liquefazione, 
il fondersi del ghiaccio. PLUT. — 2) metaf. mitiga- 
zione, alleviamento, κακῶν. EROD.; 3 mitezza, nel 
dominare. PLUT.; condonazione, φόρων, χοεών. 
PLUT.; sollievo, ricreamento, τινός, da che che sia. 
PL. PLUT.; rallentamento, quiete, languore. NT. 

ἀγέσσυτο, ep. «tor. Μ. con signif. pass. pert. 
ἀνασσεύω. 11). 

ὤν-έστιος, 2. (ἑστία), senza cusa, senza lari; 
senza sentimento della santità della casa o dei lari. 
IL. IX, 63; senza tetto, fuggiasco. PLUT. 

ἄνεσχεσθ 8; ἀνεσχέθομεν, ανέσχεθον, ep. 
Aor. Il inv. di ἀνέσχε ecc. da ανέχω. 

άν-εταζω, ripetulamente , e qu. accuratamente 
indago, esamino, inquisisco. NT. 

ἀνετέον, Aggett. verb. pert. αγίηµι, si deve 
sciogliere, rilasciare. PL. 

ἆ νέτλην. V. ἀνατλῆναι, 

ἄν-ετος, 2. (ἀνίηιι), sciolto; qu. non legato, 
senza freno, protervo. PLUT. 

ἄνευ (όν. ava cfr. ἆ priv.), Prepos. col Gen. 
senza, così di persona come di cosa. om. e POST., 
spesso equival. a senza cooperazione, insinuazione, 
comando, scienza © volontà: Ti βροτοῖς ἄνευ Aiòs 
τελεῖται. EBCH.} ἄνευ τῆς πόλεως ταῦτα ἐπράᾶσ- 
σετο. TUC.; i special. nella formola ἄνευ Θεοῦ, 
senza ajuto 0 volere divino. 90. ATT.; b) separato, 
appartato, lontano, ἄνευ dnlov. 11. XIII, 556; ο) 
fuori, eccetto. PL. Crit. 112, ο; principalm. ἆ ἀνευ τοῦ, 
coll’ Infin. senza, senza che, eccetto che; καὶ @. τοῦ, 
coll’ Infin. anche se non, anche senza . . SEN. DEM. 
— Qualche volta viene posposto, ὑφηγητῶν ἄνευ. 
sor. E. 0. 502 (dub.). sen. Cir. vi, 1, 14. 

x veve, dinanzi a voc. - ter, 1) Preposiz. col 
Gen. = ἄνευ, senza. om. (talv. diviso dal suo caso 
per molte parole fraposte, come IL. xx11, 88); /on- 
tano da. 1L. XXI, 78. — 2) Avv. separatamente, in di- 
sparite. οΡ.: da lungi, oppos. ἐγγύς, ἐγγύθι. 1L.; in 
distanza, da parte. om. 

ἆγ-εύὑύθετος, 2. non ben collocato, collocato 
incomodamente. NT. 

ἀνεύθῦνος, 2.(εὔθυνα), non tenuto a render 
conto. EBOD. TUC. — 2) parlando di cose per le 
quali uno non è tenuto di render conto. Tuc. 

v-EvVxTOGS, 2. non desideroso, pt. presso PL. 
Ale. τε 143, 8. [EU. PLUT. 

dv- εύρεσις, εως, n, ritrovamento, scoperta. 

ἆν-ευρετέο v, Aggett. verb. da ἀνευρίσκω, si 
deve investigare, si deve investigando trovare. PL. 

ἆν-εύρετος, 2. non trovato, ovv. non reperi- 
bile. PLUT. 

ἄν-ευρίσκαω, irovo, scopro, discopro, col- 
l’Aceus. EROD. ATT.; anche col Partic. τὴν τῶν δι- 
καστῶν ῥώμην οὐ βασιλικὴν οὖσαν. PL. Pol. 305, ο, 

ἆν- ευφημέω, grido altamente εὐφήμει, il che 


ο) ἀνέχω. 
avviene nelle tristi congiunture; qu. αἶσο un grido 
di lamento. TR. PL. 

αν-εύχομαι, DM. revoco un desiderio, una 
preghiera. pL. Alc. 11, 142, dj 148, b. 

ανέφελος, 2. (νεφέλη), senza nubi, sereno, 
aidon. oD.; ἀήρ, νύξ. PLUT. — 2) metaf. svelato, 
scoperto, manifesto. sor. El. 1246 (in Om, ——- 
come ἆ θάνατος). [sibile. PLUT. 

ᾱ γ-έφιπτος, ἆα non potersi conseguire, impos- 

Qv- εχἐγγ vos, 2. che non ha malleveria, nun 
certo; dia TO τὴν γνώμη» ἆ-ον γεγεν moda è per- 
chè quell''avviso non presentava più sicurezza di 
riuscita. TUC. IV, 55. 

άν-έχω, I) intrans. tengo nell’ alto ο in alto, 
alzo. OM. € POST.; τὸ σημεὶον τοῦ πυρος, alzo il se- 
gnale del fuoco, ovv. il fuoco che serve di segnale. 
TUC.; special. χείρας, le mani nel pugilato. op. 
xvIII. 59 (comun, M.), per preghiera, Viole, N17 
supplicare agli Dei con distese mani. ox.; qu. ἄνεχε 
χέρας, ἄνεχε λόγον, solleva le mani, le parole, EU.; 
εὐχὰς d., proferir pr eghiere (pregare) colle mani 
alzate. soP.; ανασχεὶν τι dec tivi, sullevar qualche 
cosa per consacrarla ad una divinità, ΟΥΥ. per mo- 
strargliela e così chiamare la divinità stessa in testi- 

monio. IL. ; qu. gener. mostro, addito. IL. XXII, 50, € 
metaf. φώς tivi, addito, porto ad alcuno luce di scam- 
po. EU.; mantengo , tengo in vigore, εὐδικίας. OD.; 
Σικελέαν. TUC.; πόλεμον, mantengo , alimento , do î 
mezzi occorenti alla guerra, 1D.; esalto, tengo in ono- 
re, onoro. 808. Aj. 212; EU. Zc. 121; qu. ἀηδὼν ave 
χουσα πισσόν, amante dell' ellera; desiderosa, che 
va in traccia dell’ ellera. sor. E. σ 675. — 2) tengo 
indielro, raltengo. IL. ΡΕΜ.Ι τοῦ φονεύειν (sott. 
τοὺς στρατιώτας), trattengo (i soldati) dall’ ucci- 
dere, pongo fine all’ uccisione. PLUT. — 1) in- 
transit. |) sporgo in alto, în fuori, alyun. αν. 
principalm. di promontorj sporgenti. EROD. TUC. 
DEM.j emergo. OD. V, 320. EROD.; metaf. a. καμάτω», 
supero fatiche, riesco vittorioso da fatiche. SOF.; $0F- 
go, parlando delsole. PL. ΒΕΝ., cfr. ανίσχω in signif. 
metaf. sor. Trac 203; di piante pullulo. PLUT.; 9 
gener. vengo in veduta, apparisco. 1. Marc.29. — 2) 
soprasiedo. TUC. PLUT., cir. ΕΝ. £ll.1, vi, 28 (dov è 
da sottint. χειμών); mi trattengo. Tuc. τι, 18. — M. 
ὠνέχομαι (colla signif. di sopporto nell’ Imprf. e 
Aor. con doppio Aumento ἠνειχόμην, ἠ»εσχόμην), 
sollevo, tengo alzato, Coov, la mia lancia, e simili. oM.; 
spesso ἀνασχόμενος (sott. χεἰρας), sollevando le 
mani, le braccia, per combattere ovv. in segno di 
giubilo. om. — 2) mi reggo in piedi, parlando di un 
ferito. IL. v, 255; s/0 desto. OD. XI, 375; δί0 fermo, co- 
slanle. PLUT. drist.14; tolero, rimango quieto, aspet- 
to tranquillamente. iL. TUC. SEN.; frequent, con re- 
lazione a) ad un oggetto all’ Acc. té e tiva, tolero, 
sopporto, lascio che accada, mi reco a grado. OM. e 
POST.; ξείνους, tolero stranieri, li accolgo osg.ital- 
mente. OD.; di rado col Gen., δουλοσύνης. or. AX1, 
423; παντος ἀνδρός. PL. Prot. 323, a; frena. nel 
NT.; b) ad una proposizione sottintesa la quale si 
riferisca all’ oggetto, p. e. οὐκ ἀνέξομαί σε ἄλγὲ 
ἔχοντα, non comporterò che tu eco. IL. EU. 18. 7.1.C. 
ancor più frequ. col Gen., µεταβαλλομένου lu μο- 
νος ἀνέχου. EU. SEN. PL. ΡΕΝΜ.; CON relaz. ‘« sog- 
getto, παρα σοι y° ἀνεχοίμη» ἥμενος, io potrei to- 
lerare di star presso dite, potrei star tranquillo 
presso di le. OD. ATT.; ἄν. ορῶν, αγ Όων, vedo, 
ascolto tranquillamente che qualche cosa accade. 
EROD. ATT. — P. col Dat. mi attengo, sto attarcato 
α.. Ο0. XXIv,8(tm.). 


ἄνεψια. 


avepia, ἂς, ἢ, ἔειῃ. ἀῑ ἀνεφιος, cugino. SEN. 
DEM. PLUT. 

ἀνεψιαδοῦς, οὗ, ὁ, figlio di cugino. ΡΕΝΜ. 

ἀφνεψιό δὴ od, ὁ (ci cop. e il lat. nepos), nipote, 
ed anche ogni consanguineo in gradolontano, cugino. 
OM. € POST. (ἀνεψῖου. IL. XV, 554.) 

ἄνεφιότη ς, Ώητος, N s parentela, consangui. 
neità. PL. DEM. 

ἀγέωντ αι. EROD. II, 165 come ὃ pers. pl. Perf. 
P. ἆ' ἀνίημι inv. di ἀγείνται (da un A. ἀγέωκα inv. 
di ἀνεῖκα); prima si scrisse avéovtat considerato 
come Pres. P. inv. di ἀγίενται, formato da ave, 
rad. pura del v. ἀνίημι. 

ἄ νε; avv. mutamente, tacitamente, senzasitrepito 
= ἀκήν απίεο con ἐγένεσθε, έ;ένοντο, ἤσαν. ἠσθε, 
στο. OM. (anticam. consideravasi come forma att. 
di un Aggett. ἆνανος, ἄνᾶος da ἄω, αὔω, io grido, 
e qu. unito col plur. Gen. masch. scrivevasi 
ἄνερ). 

ἆ νη, ἡΞξ ἄνυσις, fine, adempimento. Ε9ΟΠ. 

άν-η βάω, ringiovanisco, ridivengo giovane, mi 
ringiovanisco. SEN. EU. PLUT. 

dv- -ηβητή 0102, 3. che ringiovanisce, che fa 
ritornar giovane, ῥωμη. EU. 

ἄν-ηβος, 2. non per anche adulto, che è tuttora 
fanciullo. PLUT. [mero. EROD. 

αν-ηγ έομαι, DM. descrivo, racconto, enu- 

av-ndvvtos, 9. ed ἀν-ήῄδυστος, 2. non addol- 
cito, non condilo, insipido; metaf. inameno , inuma- 
bile. PLUT. 

x νήη, ep. inv. di ἀνῆ da avipu. 11. [ντ. 

ἄν η ὃον, τό, aneto (Anethum graveolens. LINN.). 

ἄν-η θοπο έητος, 2. non costumato, senza 
proprio caraltere. CIC. 

d vo ιξαν, Aor. da ἀναΐσσω. OM. 

o νή τον, lmprf. pert. ἄνειμι inv. ᾱἱ ἄνῃειν. oD. 

ἄν di xegotos, 2. (ἀκέομαι), incurabile, insana- 
bile ἄλγος, χόλος non mitigabile, implacabile, che 
non αἱ può ammansare. IL.;  μεριμνήματα, πυρ. SOP.; 
irreparabile, che non si può risarcire, Avun, dfn, 
κακα, ξυμφοραί. EROD. ESCH. TUC. PL.; special. 
insanabile = esizialissimo; χαρά, rovinosa, insa- 
ziabile brama. sor. ; πονηρία, ῥαθυμία. SEN. DEM.{ 
spesso per eufemismo, vaùs πασχει τι ἄνήκεστον, 
la nave fa naufragio. ΡΕΝ.: βουλεῦσαέ τι dl. περί 
τινος, condannar uno alla morte. TUC. } così @. πα- 
, θεῦν, morire, essere giustiziato. PLUT.; Avv. «80105, 
διαθεἰναι αυτόν » danneggiarsi, mutilarsi insanabi!- 
mente, ridursi in pessimo stato. EROD.} &. 7vunva- 
σθαι. 19. NE: 

ἄνηκοος, 2.(ακοή), che ποπ ος, tivos, che 
non ascolta, non pon mente a che che sia. 8EN. PI..; 
che non ha udito, qu. inesperto, ignaro. PL. ; τινός, 
non istrutto în che che sia. sEN.; anche ἄν. τι. PL.} 
Avv. -όως. PLUT. 

η , 9 , 

ανηκουστέω;, non odo (ακουω); qu. disobe- 
disco 888Ο]. ΣΕΟΡ., col Gen. 11. TUC. ΕΒΟΜ., col Dat. 
ROD. VI, 14. 

ἄν-ηκουστία, 7) (-ηκουστος), disubedienza. 
PLUT. [orrendo. SOP. EU. 

dy- -ἤκουστο 6,2. (ἀκουστός), da non udirsi, 

ἄν-ήκω, mi sono elevato, mi levo, mi alzo fino 
ᾱ.. EROD. VII, 00; SEN. An. ντ. 4,3; metaf. ἐς τοῦτο 
βράσεως, ἐς τοσοῦτο εὐηθείης, ἐρ τὰ μέγιστα 
Ge πρῶτα). EROD.j τοῦγρον τόδε peitov ἀνήκει 

κατ᾽ ἐμὰν ῥώμαν, , sorpassa, soverchia le mie 
forze. s0F.} 100060 ἀρετῆς, mollo innanzi, molto 
addentro nella virtù. eROD.; ἐς οὐδὲν ἀνήκει, riesce, 
si risolve in nulla, non ha verun effetto. 1D.; γεωπεὶ- 
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ἄνησον. 


ναι ἐς τὰ μέγ ιστα ἄνηκοντες » estremamente povero 
di terreno. 10.; ανηκει τι ἔς τινα, qualche cosa si 
fonda sopra qualcuno, sta în lui. EROD. VI, 109; qu. 
risguardo, mi riferisco, εἴς τι, a qualche cosa. DRM. 
PLUT.; SONO adattato, sono acconcio α.. Χτ.; παλιν 
&v., ritorno indietro. PL. Teet. 196, db. 
di v- πλ τος, 2. privo αἱ sole, ombroso, OSCuro. TR. 
a ν ήμελκ τος, 2. (αμέλγω), non munto. 00. 
ἄν-ήημερος, 2. generalm. non tolto dal rozzo 
stato naturale ; qu. di terreni, non culti, non liberati 
dagli animali ‘salvatichi. EScH.; di uomini, rozzo, 
selvaggio, crudele. Εβοπ. ; δαίς. EU. 
ανήνασθαε, Intin. Aor. da ἀναύνομαι; in om. 
anche ανήνατο od i ηται. 
αγ-ήνεμος, 2. (Aveuos), senza vento, χξιμω- 
vov, non esposto al soffiare delle bufere. 8Ο. 
ἀνήνοθε, Perf. ep. dif., dalla rad. ανεθ da 
ἆθ, cfr. ἄνθος, con signif, Pres. 6 spunto, mi alzo, 
vengo su, monto in alto. ΟΡ. XVII, 270; con signif, 
d'Aor. IL. 11, 266. 
dvi vvotos,2.= 
a verun fine. 00. 
ἀνήνυτος, 2.(cvvw), da non finirsi, intermi- 
nabile. soF.PL. — 2) che non conduce a verun fine, 
o scopo, senza effetto, inutile. EU. PL. [op. 
αν- "Ἵνωρ. ορος. O,uneffeminato, un codardo. 
ανήρ, ὁ, ἀνδρός ς Voc. ἄνερ, Gen. ep. ἀνέρος 
ecc., Dat. pl. ἄνδρεσσι, uomo (oppos. femina). OM. 
e POST. — 2) uomo, mortale (oppos. ds805), πα- 
τὴρ ἀνδρῶν τε Θεῶν τε. OM. EROD. ; generalm. pl., 
ma anche sing. IL. 80F.; frequ. βροτὸς θνητὸς) ᾱ. 
anche @vdoes ἤρωες. ΟΜ.; notabile è ἄνδρες ἡμί- 
Φεοι. IL. XII, 23. — 3) uomo maturo , adulto (οΡΡΟΝ. 
giovinetto). OM. 6 POST.} ἄνηρ καὶ πώγωνος ήδη 
ὑποπιμπλαμένος. PL.; in ΟΝ. special. uomo atto 
alle armi, guerriero, e così anche presso gli ATT. 
massimam. TUC. SEN.; anche i nemici, p. e. ΒΕΧ. 
An. 111, 1, 23. — 4) vomo, personaggio (vir), un uomi 
valoroso, un uomo di vaglia, ἀγέρες ἔστε φίλοι. IL. 
ΕΒΟΡ. ATT.; sotto il rispetto morale, uomo d'onore. 
ATT. (oppos. ἄνθρωπος, cfr. SEN. An. 1, 7,4.) — 5) 
consorte, marito. OM. e POST. ; ; ma anche drudo. EU. 
Ipp.491, e per contrap. a πόσις. sor. Track. 551. 


— alsegu., ἔργον, che non giunge 


— 6) persona privata, individuo, contrap. a πολις 


= ἐδιώτης. SEN. An.1, 9, 8. — Notinsi βροοί8Ι, ἶ 
segu. usi. a) spesso trovasi unito con un altro 
Sostant., per lo più senza articolo, come βασι- 
λεὺς ἆ., α. τύραννος, α. δικαστήρ., e porta frequ, 
con sè una signific. accessoria di onore; anche 
con nomi di popoli, ἄνδρες Πυγμαίοι. OM. € POST. 
dove il nome proprio originariam. aggettivo as- 
sume la piena forza di Sostant.; così anche α. 
φιλόσοφος, α.ἐχθρος, φίλος, che in italiano si tra- 
duce semplicem. filosofo, nemico, amico. — b) con 
Pron. dimostr., p. e. ἀνὴρ οδε = ἐγώ in xRoD. 
TR. e gener. nei dialoghi; e con relazione ad un 
altro: questi, costui (avno ὅδε ed οὗτος ἀνήρ). ευ. 
PL.; nella poesia e prosa att. trovasi spesso per 
enfasi in luogo del pronome, nella prosa sempre 
coll’ articolo, presso i TR. qualche volta anche 
senza; c) crasi att. €179 ion. ὢνήρ (è, per altro 
presso om. in arsi e nelle forme trisillabe, p. e., 
ἀνέρος sempre ἅ; presso i Tr. l'a è lungo solt. di 
rado nelle forme ep.; e naturalmente sempre lungo 
nella crasi ἀνήρ). 

a νή οιθµο 5 2, 

ἄνήροτος, 2 
ESCH. 

@vn00v, τό, ion. inv. di ἄνηθον. κποῦ. 


t. inv. di ἀναρ “o. TR. 
. (ἀροτος), inarato, inculto. on. 


ἀνήφαιστος. 


ἄν-ηφαιστος, 2. senza Efestione, cioè senza 
νο EU. ου. 
ο) 3. pers. Imprt. Perf. P. da ἀνάπτω. 
αι ρέομαι, DM. prescelgo, preferisco, 
τί, pete τίτινος. EU.; τινα, eleggo uno nel luogo 
di un altro. sen. — 2) contendo qualche cosu ad 
uno, gliela rapisco. EU. Éc. 660. 
ἄ4νθ-αλίσκομαι, Ῥ. 80ΟΠΟ preso, abbattuto al- 
l'incontro, a vicenda. ESCA. Aj. 325, ἀνθαλοῖεν dv 
(per Congett.). 
ἄνθ-αμιλλάομαι, (αγεςοίο con uno, εἰς τὴν 
γῆν, cerco a gara di raggiungere la terra. sen. 


ἀνθαμιλλος, 2. (aula), che gareggia come. 


rivale. EU. 

ἆνθ-αάπτομαι, DM. col Gen. 1) prendo, af- 
ferro a vicenda, alla mia volta. ΕΠΟΝ. 111, 137. Eu. Zc. 
275; gener. prendo, sopraprendo, parlandosi di 
malattie o dolori. TR.;} qu. metaf. τιγός, biasimo, 
rimprovero uno. TUC. vil, 50; acquisto, raggiungo, 
τερµόνων. EU. — 2) come il lat, capessere, intra- 
prendo qualche cosa, pongo mano a qualche cosa, mi 
dedico a qualche cosa, πολέμου, EROD.j; τῶν πρα]- 
ματων. TUC.; τῆς λογιστικῆς. PL. 

‘Av8ei α, N, città nella Messenia. 1L. 

ὧν θ-εκτέον, Aggett. verb. pert. ἀντέχω ed 
ἄντ έχοµαι, bisogna attenersi, star attaccato a. 
col Gen. eL.; anche al pl. ruc. 

ἀνθ-έλκω, tiro in contrario, cioè tiro dalla 
parte opposta, tiro via. TUC. ; detraggo. PL. ; tiro qua 
e là. PLUT. 

av θεµίζοµαι, DM. (evdeuis = ἄνθος), 
colgo, spicco fiori, ovv. il fiore, îl sommo ; qu. yos- 
ὄνα a., colgo il sommo dell’ affanno, soffro il mag- 
giore degli affanni. e8cn. Suppl. 67. 

x νθέμµιον, τό, fiore, primizia. 8EN. 

ἆνθεμόει 6, 8000, ΕΝ, anche di 2 termin. 11. 
II, 695, fiorito; ricco, ferace di fiori. om.; auche πρη 
rio; 4éBns , sculto, intagliato a fiori. 10. 

v8-eL000 vTO 6,2. (ρέω), stillato da fori. gu. 
dv8 enoveyos,7(rad. ἐργ Υ. ἐρδω), che lavora 
intorno ai flori, parlando dell’ ape. escH, Pers. 615. 

"Av8epoùg, οὔττος, 0, città della Macedonia. 
EROD. DEM. 

ἀνθεμαάδης, 2.(ἄνθεμον:-- ἄνθος ed εἶδος), 
simile a fiore, della natura de’ fiori. ESCH. EU, 

ἄνθεο,ε . inv. di ἀναθου da ανατίθημι. om. 

άνθερ È ν, ὦνος, 0 (avdéc. οὐ. χα, 319), il 
mento, special. ‘il soggolo 0 la soggiogaja.1L.; yerel 
vr ἀνθερεῶνος ÉAeiv, prendere colla mano ilmento, 
in atto supplichevole. 15. 1, 501 (colla destra mol- 
cendo il mento. MONTI), 

ἀνθέριξ,ικος, 0, laloppa della spiga; anche 

spiga. 1L.; b) gener. stelo, gambo. EKOD. 
νθεσαν, ep. inv. di ἀνέθεσαν da ἀνατίθη- 
pi, om. 

Ανθεστήρια, te, propr. festa dei fiori ; una 
delle quattro feste dionisiache celebrata in Atene 
per tre giorni nel mese Antesterione ; cfr. Πιθοί- 
για; χοες, Y ώτροι. 

ἆνθεστηριών, ώνος, ὃ, antesterione, l'ottavo 
mese attico corrispondente alla seconda metà di 
febbrajo ed alla prima di marzo. PLUT. 

ἄνθ-εστισω, πι convito a vicenda, mutuamente 
con uno. PLUT. 

ἀνθεσ-φόρος, 2. (φέρω), che porta fiori, ᾖο- 
rifero, fiorente. xu. [om. 

νθετο, Pa inv. di ἀνέθετο da ανατίθηµι. 
ἀνθέω (& 805), prepr. spunto, detto della 
barba. οὐ. XI, 319. — 2) fiarisco, faccio bella mostra, 


TI 


ἄνθορε. 


per lo più metafor. φοινικίσι. sEN.; πέλαγος ἄνθεὶ 
vexQois, è coperto di cadaveri. e8cH. i qu. dicesi d* 
persone ed anche di cose che sono in fiorente stal. 
o condizione, nella massima loru forza ο potenza 
EROD. ATT.; τὸ ἀνθοῦν τῆς δυναµεως, il fiore, it 
nerbo dell’ esercito. PLUT.; σκώμματα ἀνθεὶ, i motti, 
gli scherzi spuntano, scoppiano , balzano. 10.j d0È7, 
πρὸς δόξαν, fiorisco di gloria, sono nel colmo della 
gloria. 19.: νόσος αγθεὶ, la malattia è al colmo, è 
giunta al massimo grado. sor.; πάθος ἀνθεῖ turi, 
lo colpisce la piena dei mali. escu.j ho sovrabon 
danza di che che sia, ἀνδράσι. enon. j ἐπ᾽ ἐλπίσιν. 
DEM.; ayadoîs πάσιν. LUC. 

ᾱ νθη, ἡ Ξ:ἄνθος, il fiorire. Ρ1.. 

4νθηδών , όνος, n, città della Bcozia. 1L. 

Ἀνθήλη, ἡ, borgo nella Focide presso alle 
Termopile, dove radunavansi gli Anfizioni. EROD. 

Av&Nnvn, n, città della Cinuria nel Pelopon- 
neso. TUC. 

ἄν θηρογραφ ἑω (γράφω), rappresento in fio- 
rita orazione, espongo fioritamente, ornatamente ; al 
P.incic. 

ἄνθηρός, 3. fiorente, χλόη. EU.; per l’ordin. 
metafor. splendido, a varj colori. PLUT.; ἆ. sfuatov 
στολῇ, fiorente per leggiadriu di abiti. EU.; nuovo re- 
cente. 8EN.; allettante, piacevole, amabile. 18. PLUT. j 
pavia ανθηρὸν uévos, ὑπρείο di pazzia, furore. 
8οΡ. — Avv. dvdNnows. PLUT. 

e vd Nos, 506, n, il fiorire, la fioritura. PLUT. 

ἂν ὃ-ησσαάομαι, cedo, accondiscendorecipro- 
camente. TUC. 

ἀνδθίζω, orno di fiori, infioro, EU. ; coloro, di- 
pingo a varj colori. EROD.; il Partic. P. ἠνθισµέ- 
vos in sor. £/. 43 fu variamente interpretato, cioè: 
imbavagliato ο travestito ; ornato pomposamente (come 
apportatore di notizia gradevole a Clitennestra e 
ad Egisto); e con argenteo ornamento del crine (per- 
chè il messaggiere era un vecchio). 

ἀνθινός, ὃ. di fiori, consistente in fiori, εἶδαρ, 
nutrimento vegetale , parlando delloto. oD.1x, δ4. 
(Cibo è d'una pianta il florido germoglio. ΡΙΝΡΕΝ. ); 
variopinto, στρώματα. PLUT. 

ανθ- ίστημι, contrapongo; special. in lotta, 
ma anche in paragone. PLUT.; τρόπαιονι all’ incon- 
tro, parunente erigo. Tuc. — P. compresi i Temp. 
intrans. dell'A. mi levo contro, mi oppongo assolut. 
ετινί OVV. πρός τινα. IL. ΕΝΟΡ. Απτ.; ὑπέρ τινος, 
mi metto a difesa di πο o di qualche cosa, difendo 
qualcuno ο qualche cosa. 80F. DEM.; anche metaf. 
sono d'inciampo, im edisco. ESCH. TUC. 

ἀνθοβολέω (βαάλλω), spargo di fiori; al P. 
PLUT. [a varj colori. EU. 

ἄνθόκροχος, 2 .(κρέκω), intessuto , trapunto 

ἀνθ-ολκή, il tirare all’ opposto, dalla parte 
contraria, PLUT. : 

ἄνθο-λογία,η (2670), scelta, raccolta di fiori ; 
raccolta di brevi poesie, p. e, di epigrammi, come 
la nota Antologia greca. 

ἂν ὃ-ομολογέομαι, DM. convengo, πι αρ» 
cordo reciprocamente, προς τινα. DEM.; metaf. 603 - 
fesso liberamente e apertamente ; χάριν, esprimo pu- 
Bblicamente la mia riconoscenza. PLUT. } lodo, esulto, 
ringrazio. NT. ; 

αν Θονομ έω (-νόμος), paseo fiori. escu. Suppl. 
44 (per Congett. ). [εβομ. 

ἄν θονόμος, 2. (νέµοµαι), che pasce fiori. 

ἂν ὃ -οπλέζω, armo contro; M.mi armo contro. 
SEN. [om. 

ἄνθορε, ep. inv. di ἀνέθορε da ἀναθραώσκω. 


ἀνθορμέω. 


ἄνθ-ορμέω, sto ancorato rimpetto ad un altro, 
e sono in assetto per laffronto; parlando di due 
Hotte nemiche. Tuc 

ἄνθος, εος,τό(γεᾶ. ad, cfr. cvnvoder), propr. 
germoglio, messa, pollone, τέρεν ᾿ἄνθεα. OD.; gener. 
primizia, fiore. ΟΝ. e POST.; spesso metaf., npns, 
fiore di giovinezza. IL.; ἠβώντων. SOF.; σώματος. PL.; 
anche senza apposizione. Ip. Rep. 601, b; τῆς : πό- 
λεως, i vigorosi, i forti uomini d'una città. TUC.; 4ρ- 
γείων, Π]ερσῶν. ESCH.; anche di cose inanim., 707- 
uatwv. ESCH.; metaf. ornamento, fregio. ID. Prom. 
1; il sommo grado, ἔρωτως, µανίας. ESCH. 80F.; 
splendore, fulgore, pompa di colori. pL.; anche me- 
188, come illat. [107 es, ornamenti, fiori di un discor- 
80; al pl. anche luoghi di particolare bellezza scelti 
da opere letterarie. cic. ad ATT. XVI, 11, 1 (il Gen. 
plur. secondo i Gr. trovasi sempre presso gli Att. 
nella forma non contr. ανθέων). 

ἀνθοσμίας, ου, ὃ (ὀσμη), fragrante di fiori, 
che ha l'olezzo dei fiori; come sostant. sottint. vi- 
vos, vino vecchio odoroso, fragrante (la nostra 
locuz. vino fiorito, ha un altro signif.) sEN. 

ἆνθραχια, ds, η, massa, letto di brage. 11. 
EU. NT. [ευ. 

ἀνθρακόω, riduco in carbone, in bragia ΕΒΟΝ. 

ἀνθραξ, ακος, 0, carbone. TUC. NT. 

άνθρωπ- ἄρεσκο ς, 2. (ἀρέσκω), che studia 
di piacere agli uomini. NT. 

ἀν θρώπειος, 3. umano, proprio dell uomo, 
che riguarda l'uomo. att. (special. gli ant. fino 
a PL. © SEN. per ἀγθρώπινος)! Avv. -είως. TUC. 

«1800 πήιος, 83. ion. inv. del preced. EROD.; 
ῆ ἀνθρωπηΐη sottint. δορα, pelle umana. m. 

άνθρωπικος, 3. umano, alla maniera umana, 
oppos. Θεἴος. PL. 80F. 268, dj Avv. - (05. PLUT. 

άν θρώπινος, δ.ιµπαπο, proveniente dall'uomo, 
adattato all' uomo. EROD. ATT. (special. comin- 
ciando da ΡΙ,. e ΒΕΝ.); πᾶν το ανθρωώπινον, tutto 
il genere umano. EBOD.; dvdqQUILVA ἁμαρτεὶν. er- 
rare, fallire da uomo. SEN.; Avv. - (vos, nella f. 
Comparat. ἄν θρωπινώτερον διασκέψασθαι. PL. 

ἀνθρώπιον, to. DEM. da ἄνθρωπος, omini- 
volo, ometto, in senso dispregiativo. EU. SEN. DEM. 

ar8 00 πῖσκος, ὁ =al preced. EU. PL. 

ἄνθρωπο-δαίμων, ονος, 0, 7, uomo fatto 
divino, divinizzato. EU. 

ἀνθρωποειδής, 2. (εἶδος), simile ad uomo, 
con figura d'uomo. EROD. PLUT. (PL. 

ἆφθρωποθη e ία, ἡ (9ηήρα), cacciu d'uomini. 

ἄνθρωποκτόνο 5, 2. (κτείνω), uccisor d'uo- 
mini, omicida. EU. NT. ; ὁ α., l'omicida. rB.; per altro 
βορά χαίρουσιν ἀνθρωποκτόνω: godono forse ci- 
barsi delle genti uccise? nu. Cicl. 127. 

ἆνθρωπονομικός (véum), che appartiene al 
pascere gli uomini, ovv. al guidarli. PL.; n 0v&q0- 
πονοµικη, l'arte di guidare gli uomini. ID. 

ἄνθρωπος, 0 (ἄνω, ἀθρών, ὠπίθ), luo 
mo (in tutte le relazioni di questa parola); οἱ 
ἄνθρωποι, gli uomini, popoli. om. e Ροβτ.; le 
persone. EROD. e POST.j come nome di specie 
anche ο 9 gli Att. frequ. senza articolo ; ἐν 
ἀνθρώποις, ἐξ ἀνθρώπων, nel mondo, in tutto il 
mondo, in tutto il genere umano. EROD. PL. SEN. 
DE. ; frequ. special. ἀνθρώπων col Superl., φ9ο- 
νερὸς ἤκιστα ἀνθρώπων, nettissimo d'ogni invi- 
dia, senza punto punto d'invidia; ἀκριβέστατα ἐπί- 
στασθαι α., quanto mai può sapersi. PL.; trovasi 
spesso anche unito con un _Bostant., a. ὁδίτης, 
passeggiero, viandante. om. : &. πολίτης. 8ΕΝ.; pres- 


Τε 


ἀνίδρωτος. 


so gli Att. perlo più con intenzione disprezzativa, 
a. δούλος, ὑφάντης. PL.j 9 così anche ἄνθρωπος 
solo. EROD. PL. DEM.; οσα]. ὠ ἄνθρωποι, voi 
altri uomini; o ἄνθρωπε. tu, ehuomo!PL.} uomo, 
oppos. γυνή. OM. PLUT. Cleom. 37; marito. NT. — 
2) pn. donna, ancella, special. schiava, fantesca. 
EROD. DEM.; special. in senso disprezzativo la 
persona. 18. (in crasi coll’ urt., ion. ὤνθρωπος, 
att. ἄνθρωπος). 

ὧν θρωποσφαγέω (patto), scanno uomini, 
spargo sangue umano. EU. [carne umana. ΕΚΟΡ. 

ἄν Βρωποφ αγέω (φαγεῖν) , divoro uomini o 

ἂν θρώσκω, ion. e pt. inv. di avadg-. EROD. 
80F. [Γετο. EU. PLUT. 

α νὃ-υβρίζω, offendo a vicenda, riuffendo of- 

ἄνθδ-υπαγω, conduco dinanzi, cito, special. 
αἱ tribunale, accuso a vicenda. TUC. 

ἂν θ-υπατεύω, sono proconsolo. PLUT.; Azai- 
ας, presiedo all' Acaja come proconsolo. NT. 

x ιν ὃ- ύπατο 6,0, il proconsolo. NT. 

avd-vasino, cedo a vicenda, mutuamente. 
PLUT. [vicenda. PLUT. 

ἄνθ-ύπειξις, εως, N, cedo, mi sottometto a 

avd-vrox αθίστηµι, colloco nel luogo di un 
altro; ἄν δυποκατασταθείς come traduz. del lat. 
suffectus ( Magistratus). PLUT. 

αν ὃ-υπόμνυμαε, giuro all'incontro, da mia 
parte (dopo ch altri ha giurato). DEM. 

ἀνθ-υποπτευω, sospetto avicenda; P. sono 
a vicenda tenuto a sospetto. TUC. 
a vèd-vaoveyiéo, presto per ricambio, a vicen- 

, TLV TL. BROD. EU. 

ἄνθ-υφίσταμαι, Fut. ἀνθυποστήσοιαι, mi 
sottopongo a qualche cosu, prendo sopra di me quul- 
che cosa vicendevolmente. DEM. 

avta,7n, ion. ἀνίη, molestia, calamità, tormento ; 
dolore, offesa. ΟΜ. 80F. PL.; δαιτός, confusione, gua» 
sto, frastornamento. oD.; ἄπρηκτος α., calamità ir- 
remediabile, parlando di Scilla. 1B. 

avidi ζω, solt. Pres. e Imprf. reco molestia, dis- 
piacere, danno, afffizione, dolore, offesa; molesto, 
uffligo ecc., tiva. ΟΝ. — 2) intrans. ricevo molestia; 
sono molestato, afflitto, offeso; mi attedio, sono mal- 
inconico. on.j col Partic. ου. IV, 640; col Dat. a 
motivo di. . IL. XVII, 300; cfr. ἁνιάω È). 

ὦν-ἰάομαι, DM. risano, restauro, rimetto în 
buono stato. EROD. II, 236 (nella forma ion. avi- 
εὔνται). 

ἁνιαᾶρός, ὃ. ion. ed ερ. ἀνιηρός s gravoso, mo- 
lesto, penoso. ον. ATT.—2) nocivo, spiacevole. BROD, 
ATT. — 3) mesto, tristo. ΒΕΝ. Cir. 1, 4,14; Comparat. 
irreg. ἀνιηρέστερος. OD. 11, 190: Αντ. - ὥς. ATT. (I 
in ΟΜ. 680Ρ. ο ἵ in EU.) 

ἀν-ιᾶτος, 2. insanabile, incurabile, che non si 

ò rimediare o restaurare. PL. DEM.j Avv. - 05 
5. essere incurabile, insanabile. PL. 

ἀνίαάω, Inf, ἄσω, ion. ησω, molesto, riesco gra- 
vOSO ,, tormento, tribolo, τινα. ox. ATT.; anche tc 
ταῦτ AVLAS µε. B0P.; πολλὰ ad. τινα. SEN. — Ρ. col 
Fut. M. soro molestato, sono attristato, ΒΦΟΙ. e con 
τινέ, ἐπέτινι. OM. ATT.; col Partic. ἀκούων ἠνιᾶτο. 
BEN. 

av - 1δ ίω , sudo, trasudo. PL 

ἆν-ίδρῦτος, 2. senza posa, irrequieto, δρόμοι. 
EU. — 2) che non conversa, unito con ἄμικτος, 
alieno dagli uomini, solitario. DEM. 

ev-1do0ti, avv. senza sudore 9 sforzo, lan- 
guidamente, lentamente. IL. SEN. 
ἀνίδρωτος, 2. (fdows), non sudato. ser. 


da, 


ἀρίερος. 


ἄν-ίερος, 2. nor sacro, pro)ano, scelerato. 
TR. PL.; πελάνων, che non fa sagrificj, che non par- 
tecipa nei sagrific. RU. 

αν-ιερ όω, consacro, dedico, tuvi τι. PLUT. 

dy- -έημι, Fat. ἀνήσω (in Om. anche avÉcm); 
Αογ. 1. ἀνῆκα, ion. ἀνέηκα (in Om. anche ἄγεσα, 
d’onde solt. Ottat. ἀνέσαιμε, IL. XIV, 209; giacchè 
ανέσαντες (V.) appart. ad ανγέζω); Aor. II, Infin. 
ἀφεῖναι, ἄνεσαν, 8. pers. pl. 1L. xx1, 597; Prf. ἀνείκα. 
— 1) mando all'insù, invio nell alto. om. e POST. ; 
qu. κρήνην, σταγόνας, faccio scaturire, sgorgare. 
EU. SUP.; πνεύμα, φύσημα, traggo il fiato (su dal 
polmone). EU.; φλόγα, faccio avvampare. TUC.; 
— 2) sciolgo, libero , licenzio. om. eposT.; δεσμῶ», 
sciolgo dalle catene. Ου.: εἰ xevu ἀνέσει θεός, se 
Dio mi scamperà da questo pericolo. om. ; ὄπνος, 0Î- 
vos avinot tiva, il sonno, l'ubriachezza lo abbaii 
dona, lo lascia. IL. EROD. PL. ; τὸν ἵππον, allento le 
redini al cavallo. TR; metaf. τω δήμο ca: ηνίας. 
PLUT.; τινὰ πρὸς ta ἔργα, mando, lascio che qual- 
cuno vada al suo officio. EROD.; ἐς παιγνίην ἑωυτόν, 
ni abbandono allo scherzo. m.; così pure τὸ σώμα 
επὶ ῥαδιουργίαν. SEN.; τὰς stola αὐξεσθαι, la- 
sciarsi crescere i capelli, ed anche τὰς χόμας. PLUT.; 
gener. sciolgo, apro, abbatto, πύλας, Βύρετρα. 11. 
frequ. sopra tutto parlando della terra: produco, 
lap il daga αττ./ al P. emergo, vengo su.EScA. 

; σήµαντρα. ip. — P. special. nel Prf. αγεῖ- 

σθαι ἐς το ἐλεύθερον, sono lasciato libero. EROD. 
ἀνειμένη στρέφει, tu vai intorno libera, non custo- 
dita. sor. ; ἀνεῖνται αἱ βιβλιοθῆκαι, stanno aperte. 
PLUT.; special. sono concesso , lasciato , consacra- 
to, destinato ad uno (sopra tutto ad una divinità). 
EROD. 80F. PLUT.; ricado, mi devolvo, στυγερῷ δαί- 
µονι. sor.; ἐς τὸν πόλεμον, sono destinato alla guer- 
γα. EROD.j ἔςτι, προς τι, sono dato, inclinato a che 
che sia. ΕὉ. PLUT. — — M. mi denudo, mi scopro, mi 
sciolgo, κόλπον. π,.; λαγόνας. eu. ; αἶγας, squojo. 
oD.; lascio (ρ. e. il cane alla lepre), stimolo, eccito, 
σὲ θυμὸς ἀνῆκεν. oM.; τινά coll’ Inf. eccito, sti- 
molo qualcuno a far che che sia. m.j rallento, X00- 
δήν, τόξα, oppos. ἐπιτεύνω, ἐκτείνω. SEN. PL.; me- 
taf. rendo floscio, soffice; P. divento floscio, neghit- 
toso. xU. TUC.; tralascio, rinunzio, negligento, ci, 
ovv. coll’ Infin. EU. TUC. 6ΕΝ.; modero, mitigo. κτ. 
condono , Θανατον, daguor, κόλασιν. EU. PLUT.; 
τὴν πόλιν τῆς φρουρᾶς, libero dal presidio. ID.; 
permetto, concedo, τενὶ (anche τινὰ) TTOLEÙV TL. TUC. 
sEN.; alP. ἀνείταί TIVI ποιεῖν τι. PLUT. — 3) come 
ἀφίημι, abbandono, lascio nell’ ὑπρίοοίο. NT. {1εὐ. 
χι, 5. — 4) intrans. cedo, rimetto, diminuisco, ces- 
80. ΞΒΟΡ. ATT.; αἱ τιμαὶ ἀνείκασιν, i prezzi si sono 
abbassati. DEM.; TLvOG, cesso, desisto da che che sia. 
EU., anche col Partic. EROD. ATT. (i, solt. presso 
om. in avis ed ἀνιεμένος, 1). 

άνιηρ 06, 3. ion. inv. di ἀνιαρός. V. 

ἀνίκα, dor. inv. di ἡνίκα. 

a - νέκᾶτος, 2. dor. inv. di ἀνίκητος. 898. EU. 

ἄν-ικετέυτος, 2. che non supplica, non sup- 
plichevole. EU. 

ἆ -νίκητος, 2. invitto, invincibile. rr. PL. V. 
ἀγίκατος. 

ἀν- «ἔλεως, ὧν, Gen. ω, immisericordioso. nr. 

avi 06,2.= ἀνιαρός. ECH. 

ἄν-εμαω, tiro in alto (special. con coreggie.) 
SEN. PLUT. * 

ἄν-εππεύω, salgo, vado allo ‘nsù tirato da 
cavalli, in cocchio, parlando del sole. Ev. 

ἄν-ιππος, 2. senza cavallo, non provedute di 
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ἀνίσχω. 


cavalli. ΕΒΟΡ. ΒΟΡ. — 2) parlando di paese: mon ac- 
concio alla cavalleria. EROD. 

ἀνίπταμαι. V. ἀναπέτομαι. 

ανιπτό-πους, πουν, Gen. ποδος, dai piedi 
non lavati, epit. dei Ζέλλοι come indizio dell’ au- 
stera loro vita. 1L. xvI, 235; cfr. quuaLevvns. 

ᾱ- νιπτος, 2. non lavato. 11.. NT. — 2) che non 
si può detergere, che non si può cancellare. ΕΒΟΒ. 

ἄγ-ισος, 2. non uguale, dissimile. PL. PLUT.; τὸ 
ἄνισον, disuguaglianza , disparila. PL.; ingiusto. 
BEN.; Avv. αγίσως ἔχειν προς τινα, essere ingiusto 
verso qualcuno. DEM. 

αἄγ-ισοτης,ητος, n, disuguaglianza. PL . 

ἀγ-ισοω, rendo uguale, uguaglio, adeguo; P. 
sono reso uguale, sono aggquagliato. ΕΠΟΣ. 

dv-ictnut, trans. nelPres., Imprf., Fat. e 
Aor. I. A. sollevo, faccio alzare ; eccito, invito ad al- 
zarsi. ΟΜ.6 POST.; special. parlando di suppliche- 
voli: faccio levare dal luogo dov’ essi cercano rifu- 
gio. EROD. ATT.; di abitanti d'un luogo: rcaccio, 
discaccio, traspianto. OD. ΤΙ, 7. EROD. € POST. ; qu. 
Ἕλλας ovxsti ἀνισταμένη. non più soggetta ad emi- 
grazioni. ruc.; γῶρα ἀνασταθεῖσα, paese i cui abi- 
tanti sono scacciuti. pex.; nota, faccio stanare. 
BEN.; ἐκκλησίαν, licenzio, sciolgo. SEN. ; e così ἅνι- 
σταναι τινα, scacciar uno dall’ adunanza. ru. 1,191; 
sveglio, desto (dal sonno o dalla morte). ox. ATT. 
NT.; ridesto, suscito di nuovo, νοσον. sor.; generalm. 
eccito, suscito. IL.; πὀλεµο». PLUT.; parlando di 
soldati, faccio nudvere, faccio correre all' armi. 
TUc.; anche aizzo, tivi, contro qualcuno. IL. vII,116; 
b) sollevo, faccio rizzare, χειρός τινα, rialzo qual- 
cuno prendendolo per la mano. om. e POST. : α. τινὰ 
χρυσουν, erigo una statua d’oro a qualcuno. PLUT.; 
τινά con o senza ἐπὶ τὸ βήμα, faccio salire. 15.1 
n0da, sollevo. EU.; parlando di cose: rizzo, erigo, 
costruisco. αττ.; ἀνδριάντα εἰς 4ελφούς, dedico în 
Delfo. peM.; anche fubrico di nuovo, ricostruisco, 
τείχη. DEM. ; metaf. ristabilisco , γἰδίαμτο, richiamo 
în vigore, θεῶν TLUAG, ἀξίωμα. EU. PLUT.} TIVO 
ao τινος, spicco, distolgo uno da qualche ο, DEU. 
— M. erigo ο fabrico per me. EROD. 1, 165. — 2) in- 
trans. Pres. Imprf. e Fut. M., Prf. "Piucchiprf. e 
Aor. II. A. surgo, mi alzo. om. e POST.; ἐπίτι͵ per 
fare qualche cosa. oD.; ἀναστῆναι εἲς τι χωρίον, 
levarsi e trasferirsi in qualche luogo. TUC. BEN, PL.; 
special. levarsi a parlare, Λεξω», συναγορεύων. 
OM. ΑΤΤ. ; di rado coll’ Infin. op. xx, 380; tivi, le- 
varsi dinanzi ad uno, ed anche contro uno per com- 
battere. 1L. Xx11, 635. OD. XVLIT, 334. ESCH. ; ἀναστή- 
ναι ὑπό τινος, essere scacciato, fatto fuggire da 
qualcuno. TUC.; πόλις ἀνέστηκεν δορί, fu distrutta, 
sovversa dall'armi. EU.; b) riaversi, quarire.IL.ATT.; 
anche con ἐκ τῆς νόσου. PL. SEN. DEM.; metaf. ἐκ 
τοῦ σφαλματος. PLUT.; ϱ) risorgere da morte. IL. 
XXI, 56. EROD. NT.; d) levarsi a rumore, ribellarsi, 
χώρη ἄνεστηκυία. EROD.; e) sorgere, alzarsi, πυρ- 
γος ὠνέστη. 898. EU. ποταμὸς ανίσταται, sca- 
turisce. PLUT. ο κά ; TIVA περίτινος. EU. 

ἄν-ισ τορέω, richiedo, interrogo, TIVA. ESCH. 

a vLOTOON Gia,7), ignoranza della storta. cic. 

av-10t00Nt05, 2. che non è bene informato, 
che non ha compiuta cognizione. — Avv. - 06 ἔχειν 
τινός, senza cognizione di che che sia. PLUT. 

ἀνέστωα, inv. di ἀνίστασο. ESCH. 

άν-ίσ χω, forma secon. rinf. di ἀνέχω, solt. 
Pres. e Imprf, 1) trans. sollevo, alzo. IL. — 2) in- 
trans. surgo, parlando del sole. ROD. ATT.; λαμ- 
πάρ. E8CA.; scaterisco, parlando di un fiume. PLUT. 


ἀνίσωσις. δ0 


a νισὼσις, εως, ἡ (ἀνισσόω), adeguamento. Tuc. 

ἄν-εχνεύω, rintraccio, vado dietro all’ orme. 
IL. PLUT. 

ἀννεῖται , ep. inv. di ἀνανείται. OD. 

avvifit ω , parteggio per Annibale. PLUT.; ο{τ. 
φιλιππιίζω. 

ἀνξηραίνω, pt. inv. di avab-. IL. 

ἀνοδία, ἡ, mancanza divia, luogo impraticabile. 
PLUT.; ἀφνοδίαις πορεύεσθαι, andare per luoghi 
senza strade o siepi ID. 

ἄν-οδο 6; 2. senza strada, impraticabile. eu. SEN. 

ἄν οδος, ἡ (ava), salita. EROD. PL.; viaggio, 
spedizione nell’ alto o nell’ interno di un paese. EROD. 
BEN. PLUT, 

ᾱ- vonpow v, ον, stolto, stupido, senza senno. 00. 

ἄ4-νόητος, 2. attiv. che non pensa, inetto a pen- 
sare. PL. Parin. 132, c; stolto, insensato, senza senso, 
detto di persone e di cose. 80F. PL. SEN. PLUT. — 
passiv. inconcepibile dalla mente, oppos. vontos 
PL.; Avv. -0g. PL. 

ἂν οια, ἡ (ἄνους), ant. att. ἀνοίᾶ, stoltezza, 
sconsideratezza, imprudenza. EROD. ΑΤΤ. 

ἄν-οίγνῦμι, ἀνοίγω, ἀνοιγνύω, ep; anche 
ἀναοίγνυμε, Imprf, ἀνέωγον, e . anche ἀνῶγο», 
Fut. ἀνοίξω, Aor. ἀνέφξα, ion. ἄνοιξα, meno an- 
tic. ἤνοιξα; Prf. avémga, Prf. 2. ἀνέωγα, con si- 
gnif. intrans. sono aperto ; dove gli Attici usano 
ανέωγμαι, Aor.P. ἀνεωχθην, apro, τί. OM. e POST; 
απὸ χηλοῦ πῶμα,, levo il coperchio del forziere, apro 
il forziere 1L.; σηµεία, rompo i sigilli. DEM.; δια- 
θήκας, apro un testamento; στοµα, apro la bocca, 
parlo. NT.; metaf. scopro, svelo, reco in luce. TR. 

ἆν-οιδαίνω, generalm. ἀνοιδέω, Fut. 760, 
gonfio, rigonfio (trans.); per lo più intrane, nella 
forma ἀγοιδέω, e P. αγοιδαίνεσθαι, mi gonfio 
parlando delle onde gonfiate dal vento. xU. PL.; 
metaf. vos ἀνοιδέει. EROD. 

ἂν-οικίζω, fondo una colonia nelle parti in- 
terne o nell alto del paese; P. ubito, giaccio, son 
posto lontano dalla costa. τῦο. eLuT.j M. mi tras- 
ferisco nelle parti interne del paese. TUC. — 2) 
fondo di nuovo una colonia; qu. P. divento popolato 
di nuovo. PLUT. LUC. 29. 

ἄν-οικοδομέω, 1) edifico. EROD. 1, 196. — 2) 
edifico di nuovo, riedifico, ricostruisco. TUC. BkN. 
PLUT. [sRoD. πε, 145, 

ἄν- 01x06, 2. rara forma second. di αοικος. 

ἀνοικτέον, Aggett. verb. da. ἀγοίγω. EU. 

ἄν-οικτος, 2. senza compassione, immisericor- 
dioso, spietato. EU. — 2)non compatito, di chi non 
si ha compassione; solt. Avverb. - ούχτως. sor. E. 
T. 180. (menti. ESCH. 

ἂν- οιμώζαω, mando gemiti, rompo in alti la- 

dv- οιμωκτύ, avv. senza gemiti; qu. impunita- 
mente. ΒΟΒ. [εροη. 

ἄν- -οέμωκτος, 2. non compianto, illamentato. 

ἄνοιξις, εως, 7) (ἀνοίγνυμι), apertura. τύο.; 
τοῦ στόματος, tl parlare. NT. 

cv-o0Lotéog, 3.Aggett. verb. pert. ἀναφέρω, 
che si deve riportare, ricondurre, far risalire indie- 
tro, ἐπέτι, προς τι. EU. PLUT. — 2) da riportare, 
da notificare. sor. Ant. 272. 

dv-0L0t0g, 3. Aggett. verb. pert. dvapéo0, 
notificato; special. denunziato ad un tribunale. 
EROD. [ror bacchico. eu. 

α ν-οιστρέω, io stimolo, esagito, riempio di fu- 

αν-όλβιος, 2. (κποῦ. 1, 32) ed ἄν -ολβῄος, 2. in- 
felice, calamitoso, nuce, giorno sventurato. 08. 
presso EROD. I, 85; 7aîa, ὄνομα. EU.; special. 


ἄνόρνυμι. 


parlando d’uomini mentecatti che si gettano alla 
propria rovina. sos. [cidio. 1. 

ἄν-όλεθρο 6, 2. non rovinato, sottratto all’ εο- 

ἂν- ολκηή, n), il tirare in su. ruc. 

αν-ολολυζω, 1) grido agranvoce, principalm. 
maznilo grida di giubilo, ma anche di lamento , di an- 
goscia. TR. LUC. — 2) trans. faccio gridar dalla 
gioja, riempio di furor bacchico. ru. Bac. 2. 

ἄν-ολοφύρομαι, DM. rompo in alti lamenti 
TUC. SEN. PL. 

ἄν- oufeo 6,2. senza pioggia. EROD. EU. 

ἀνομία, 7 (ἄνομος), muncanza di leggi, man- 
canza di freno. BU. PR. ATT.; torto, peccato. NT. 

ἄν-ομίλητος, 2. che nor ha commercio con 
altri, insociabile. PLUT. 

ἀνόμματος, 2. (ὄμμα), senz’ occhi, parlando 
di uno che dorme. ΒΟΕ. Zil. 856. 

ἄν-όμοιος, 2. dissinile, disuguale, di diversa 
nalura. BEN. PL. — AVV. -οίῶς. SEN. PL. PLUT. 

ἄν-ομοιότης,ητος, 1, dissomiglianza, disugua- 
glianza. PL. PLUT. [simile ο diverso. PL. 

α ν-ομοιόω, γεπᾶο dissimile; al P. divento dis- 

α νγ-ομοίωσις, εως, 7, disuguaglianza. PL. 

ὧν- -ομολογέω, in A. solt. presso PLUT. ; ordi- 
nariam. DM. ανομολογέομαι, sono pienamente d’ac- 
cordo, convengo , περίτινος, intorno a che che sia, 
πρός τινα, con qualcuno. PL. PLUT.; coll'Infin. con- 
venendo ammetto, che. .PLUT. — 2) torno a trattare, 
piglio novamente în esame, τὰ εἰρημένα, cio che 
fu già trattato. PL. — il P. frequente presso DEM.; 
ἀνωμολόγηταίτι, è cosa generalmente ricevuta, ri- 
conosciuta, ummessa; ἀνωμολόγημαι coll’ Infin. 
o il Partic. è generalm. riconosciuto , che io .. 

ὦν-ομολογητέο», Aggett. verb, di ἄνομολο- 
γέομαι. PL. 

av-opodoyia, n, contradizione. PLUT. 

ᾱ-νομο S, 2. senza legge, contrario alla legge, 

illegale. EROD. ATT. — Avv. ἀνόμως. 18. NT. — 2) 
senza melodia. ΕΒΟΗ. Ag. 1101. 

άνφ-όητος, 2. che nulla α) μία ο giova, inutile, 
infruttuoso. art. —2)che non gode 0 nun s’avvantag- 
gia di che che sia. DEM. x1x, 315. 

ἄ-νοος, 2.οοπίτ. ἄνους, amente, stupido. rL. TR. 
PL.; Compar. ἄνονστερος. ESCI. 

ἀνοπαῖα. oD. I, 320; ὄρνις ὡς avoraîa διέ- 
πτατο, variam. interpretato dagli ant. Gr. i quali 
lo consider arono come AVV., e in parte derivandolo 
da ἀνω spiegavano all insù, nell’ alto (come pare 
che anche da Empedocle fosse usato questo vo- 
cab.), in parte lo traevano da ἆ priv. e dalla rad. 
OII (ὀπταίνω, ὄψομαι) , non veduto : preferibile è 
la lezione av” οπαῖα accennata già negli Scol. e 
in Eustazio: all insù per la gola, per la capanna del 
camino. Cfr. ὀπαῖος. [pile. eROD. 

A νόπανα, te, monte e strada presso le Termo- 

ἄνοπλο 6, 2. = ἄοπλος. PL. senta grave arma- 
tura, special. senza scudo. eROD. 

ἄν- ὁρῶτο ο ος ἄόρατορ. PL. Tim. 51, 8. 

dvogyavog, 2. (ὄργανον), privo di organi. 
PLUT. 

ὧν-ορῦ όω, Imprf. ἠνώρθουν, raddirizzo, τὸ 
σῶμα τινος. EU. — 2) raddirizzo, restauro, rimetto 
in essere (anche con αὖθις, πάλιν). EROD. TUC.; me- 
taf. πολιν. 80F.; τυραννίδα. PLUT.} rimedio, roma. 
PL. 
@v-004#06,2. senz a porto, inportudso, deve non 
si può o non si deve approdare ; metaf.sor. E. Τ. 423. 

ἄν- ὀρνῦμι, eccito, incito; per lo più P. eol- 
l’Aor. Μ. ἄνῶρτο, mi levo, surgo. IL. 


ανοφούω. 


dv-000v0, salgo, monto, salgo su. οµ.; ἐς δί- 
peo», salgo, balzo sul cocchio. 1L.; Hélog ἀνόρου- 
σεν ἐς οὐρανόν, montava, ascendeva pel cielo. 90.1 
soici δὲ Νέστωρ ἀνόρουσε, surse prontamente fra 
lore Nestore. IL. 

ay- 0e0gosg, 2. senza tetto. RU. 

ay- -00V600, att. «ύττω, cavo, scavo, princip. 
νεκρούς, disepelisco. PLUT. 

ἄφ-όσιος, 2. di rado 3. (EU. Tro. 1316), 
fano, empito , scelerato, nefario. EROD. ATT.; Li 
a cui i fu negata la sepoltura religiosa, insepolto. 80F.; 
0047, il fetore di un cadavere insepolto. ID. 

ἀν-οσιότης, ητος, η, empietà. PL. 

ἀνοσιουργία, ἡ (-ουργός, ΕΡΓΟ), empietà, 
sceleraggine. PLUT. 

ἆ-νοσο 6, 2. senza malattia, sano. ΡΕ. ATT.; ἔτος 
ἄνοσον ἐς τὰς ἄλλας ασθενείας, immune dalle altre 
malattie. τύο.; metaf. κόσμος. PL.j κακῶν ἐμῶ», 
Ἔδεγο da' miei mali. EU. ; innocuo. EU. Zon. 1201. 

ἆ-νόστιµος, 2. che non può 0 nun deve ritor- 
nare. — 2) d'onde non si può ritornare. ΟΡ. EU. 

ἄ-νοστος, 2. senza ritorno, che non ritorna. 
OD. EU. 

dv-0t0tvia, mando lamenti. ΕΒΟΒ. EU. 

Ayvov εέδιο v, τὸ, tempio di Anubi. Luc. 

drosf 6, 1808, 0, Acc. -Biv, Anubi, divinità 
egizia colla testa di cane. LUC. 

a-vovdetntos, 2. non ummonito, che non si 
lascia ammonire. 18. DEM. 

avovs. V.@voos. 

ἄνουσο ς, icn. inv. di ἄνοσος. oD. EROD. 

ἄν-ούτατος, 2. non ferito, illeso da ferite. 1. 

ανουτητίέ(- ούτατος), Avv. senza ferite, illeso. 
IL. 

ανοχή, LE 1) (ἀνέχω) sospensione , pausa, ces- 
sazione, princip. dulle armi, qu. armistizio; comu- 
nem. pl. (come induciae). SEN. DEM. PLUT.— 2) (νέ- 
χομαι) resistenza; qu. pazienza, tuleranza. NT. 

a νπερς- ἤνπερ, se pure, quand’ anche. 

ἀνύτα, forma ep. abbr. di ἀναστα, come anche 
ἄνστας inv. di ἀναστάς. 

a νστρέψειαν. ep.inv. di ἀναστρέψειαν IL. 

ἄ νσχεθέειν, ἆνσχεο, ep. inv. di ἄνασχεθεῖν, 
ανασχου. OM. 

ἀνσχετός, ep. inv. di ἀνασχετός. ου. 

ἄντα (ἀντί, ἄντην), 1) Avv. rimpetto, 2 fronte; 
μαχεσθαι, combattere corpo a corpo; στῇ ἄντα σχο- 
µένη, gli si piantò di contra. om. ; ἄντα ἐσιδεῖν, ve- 
dersi innanzi, aver nel cospetto. EU.; metaf. 8 εοῖσι 
γὰρ x. fever, somigliava perfettamente agli Dei. o.; 
ἄντα τιτύόκεσ Vat, dirigere, colpire proprio al punto 
folto di mira. n. — 2) Prepos. col Gen. rimpetto, 
dinanzi; vaterv "HM dos &., proprio rimpetto all Eli- 
de. π,.; @. σέθεν, dinanzi a te, nel tuo cospetto. OD.; 
b) contro , di contro (in senso ostile) special. ᾱ. 
τιγὸς ἐέναι. ἐλθεῖν. foracdar, στῆναι, lanciarsi 
contro uno , andurgli ο stargli a fronte come nemico ; 
cesì ἀ. τιτὸς πολεµίζειν, dios a. ἔγχος ἀεῖραι. IL. 

ὤντ-αγοραζαω, compero a vicenda, compero du 
mia parte. SEN. DEM. 

ἁντ-αγωνίζομαε, DM. lotto contro. sono in 
guerra, tuvi, contro qualcuno. BEN. 5 ταὶς παρασχκευ- 
αἲς τινος, contro ἳ maneggi , lepratiche αἱ qualcuno. 
DEM. faccio a gara, tuvi, conuno. PL.j ἐν tivi. ἐπ 
che che sia ; ti, per che che sia. sEN.; τενὶ τραγωδίαν 
ὑποκφινόμενος. PLUT. 

ἄντ-αγωνιστη ς, οὗ, ὁ, antagonista ; in guer- 
ra nemico. ΒΕΝ.: dinanzi a tribun. avversario. 18.; 
b) competitore, emulo, τενός, in che che sia. PL. DEM. 
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ἀνταδιόο. 


ἄντ-αδιεκέω, offendo a vicenda, pago torto 
con torto, rendo la pariglia. PL. 

dvT- αεέρω, ion. inv. di ανταίρω: M. avrazi- 
ρεσθαι χειρας τινι. EROD.j anche πολεµόν ripe. 
m. (V. ανταέρω). |PLUT. 

ἂντ- ni: stimo, onoro a vicenda. sk. 

ἀνταῖος, 3. (Avia), avverso, opposto, πληγή, 
ferita nel petto. 80F. EU.; anche senza πλ. sor. Ant. 
1307 ; b) contrastante, repugnante, ostile. ΕΒΟΠ. RU. 

ἀντ- αέρω, sollevo, muovo, τινὶ τὴν δύναμιν, 
la mia potenza contro qualcuno. PLUT.; per lo più 
intrans. mi levo, muovo contro qualcuno , resisto, 
tivi. PL. DEM.; προς τινα (τι). DEM. PLUT.; anche 
di monti: τὰ πρὸς 4ιβύην ἀνταίροντα Όρη. i monti 
che si inalzano rimpetto alla Libia. rLuT. Em. P. 6. 
— M. χεὶρας ἀνταίρεσθαιν, alzare le mani alla dt- 
fesa. tuc.; ὅπλα tivi. sEN. e semplic. ἄντ. τινί 
ovv. προς τινα. PLUT. [mia parte. TUC. 

ἄντ- αιτέω, domando, esigo per compenso, da 

α ντακαξο 6, 0. antaceo; specie di storione. EROD. 

ἁγντ-ακούω, odo, ascolto all’ incontro, di ri- 
cambio di nuovo. ΒΟΒ. EU. BEN. 

ἄντ-αλαλαζω, alzo all'incontro un grido di 
guerra. PLUT.; metaf. detto dell’ Eco, faccio echeg- 
giare. ΕΒΟΗ. Pers. 385. 

ἄνταλλαγμα, to, la cosa data în cambio. Eu. 

— 2) il prezzo del riscatto. NT. 

ὥντ-αλλαάσσω, dii -αττω, cambio, permuto, 
do in cambio, tt. ruc. ; δάκρυα μέλεσι γαμηλίοις 
τιτος, oppongo lagrime ai canti nuziali di qualcuno. 
EU.j θόρυβος αντηλλαγμένος τοῦ ἕκατέρων τρό- 
που, un trambusto diverso dal solito modo di tutte 
due le parti. Tuc. — comunem. Μ. τί τινος, anche 
ὠντέτινος. cambio, sagrifico qualche cosa in cambio 
di qualche altra. ATT.; τὶ τῇ diavora, cambio men- 
talmente qualche cosa. PL. 

x ντ-αμεί ΄βοωµαι, corrispondo, contracambio, 
τινα καποῖς, ad uno male per male. ESCH.j πακῶς 
παθὼν κακοἰσιν. ID. — 2) rispondo, τινα, ad uno, 
anche TLVO TL, OVV. τι πρός τινα. SOF. EU. 

ἀντ-αμ ύνομαι, contracambio, mi vendico, 
rendo la pariglia. TUC. ; τινὰ κακοῖς, rendo a qual- 
cuno male per male. ΒΟΣ. [l'incontro. sen. 

ἄ ντ- αναβι βαζω, faccio salire, esalto al- 

ἀντ-αναγω e comun. M. fraggo in alto all in- 
contro, special. navi in alto mare; sciolgo, faccio 
salpare contra un nemico che si accosta. TUC. PLUT. ; 
metaf. ἀντανάγεσθαι πρός τινα, preparare, di 
sporre le cose per modo da vincere qualcuno dispu- 
tando. PL. 

a ντ-αναιρέω son patto e pagato con uno. , DEM. 

ἀντ-ανακλαστ εκός, 3. rimbalzante; ἀνταω- 
νυµίαι -- καί, pronomi reciproci. ar. 

avt-avalloenc, reciprocamente ferisco od 
uccido. eu. [πσο. 
ἄντ- -αναμένῳω, aspetto, attendo da mia parte. 
ἁντ-αναπληρόω, reciprocamente mpplisco, 
rendo compiuto. DEM. ; riempio, , supplisco in luogo di 
qualcuno. NT. [Αντανδριος, ὁ. Tuc. 

A ντανδρος, 7, città nella Mesia. EROD.; abit. 

α ντ- ὤνειμι, salgo contro, mielevo, Opa ἄν- 
τανῄει. TUO. 

dvt- ανέστηµι, colloco contro; per lo più M. 
Fut. ἀναστήσομαι, "Aor. ἀνέστην, Prf. ἀνέστηκα, 
mi appresento come avversario, πι oppongo. 80P. 
PLUT. [Gen. IL. EROD. SEN. PL. PLUT. 

avi-détos. 3. di ugual valore, equivalente, col 

ὤντ-αξιόω, domando a vicenda, domando al- 
l’incontro. Tuc. 
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αγτ-απαιτέω, ridomando all'incontro, e ge- 
neralm. esigo, domando all’ incontro. TUC. PLUT. 
ἁντ-απαμείβομαι, rinforz. απαμείβοµαι. 
TIRT. in PLUT. Lic. 6. 
ανγτ-αποδίδωμµι, restituisco di nuovo. SEN. 
PL.; spec. ripercuoto un suono. PLUT.; metaf. τὸ 
ὅμοιον, ricompenso pari con pari. EROD. TUC. PL. 
NT.; αρετήν. mi mostro mutuamente virtuoso. TUC.; 
b) vicendevolmente do, produco. PL.; ammetto, con- 
cedo all incontro, a vicenda. PL. Fed. 71, e. — 2) in- 
trans. corrispondo. PL. Fed 72, 2. 
a ντ-από-δομα, τό, la retribuzione. NT. 
evtanrodocis, la restituzione. TUC. — 2) re- 
tribuzione. NT. — 3) cortraposto, antilesi. GR. 
ἄντ-αποδοτέον, Aggett. verb. da ἀνταποδί- 
dopt, si deve contraporre come corrispondente. PL. 
ἁντ-αποδοτικός, 3. attenente alla proposiz. 
opposta . . che indica la; qu. pronomi correlativi. ar. 
avT- ἄποινα,ῶν, Te, pena, compenso. EU. 
άντ-αποκ oivopat, rispondo dirimando ; qu. 
contendo, piatisco. NT. 
άντ-αποκτείναω, uccido per rappresaglia, 
per compenso.EROD. ATT. 
ἄἁντ-απολαμβάνω, ricevo all'incontro, per 
compenso. PL. DEM. 
ἄντ-απολλῦμι, uccido all'incontro, per com- 
penso. EU. PL.; M. compreso il Prf. II, muojo, sono 
distrutto alla mia volta, come vittima di o per ven- 
detta. ROD. EU. [rvc. 
a ντ-αποφα vo, mostro 0 provo a'l' incontro. 
ὧν τάπτο μαι, ion, inv. di ἄν Βαπτομαι. EROD. 
ἁντ-αρκέω, basto a qualche cosa, sono atto 
a.., sono capace ‘di. ., sono futto, πρός τι. PLUT. 
ἁντ-ασπαζομαι. accolgo mutuamente con be- 
nevolenza, abbraccio reciprocamente. BEN. PLUT. 
devtavyéa(avyn), io riverbero; povov, baleno 
morte. EU. [τινα. 80F. El. 1475. 
a ντ-αυδαω, parlo di γύπαπᾶο, parlo ad uno, 
ἄντ-αφεστιαάω, convito qualcuno di ricambio. 
. Tim. 11, Ὁ [vicenda. eu. 
κ ντ-αφ impe, mando a vicenda, δάκρυ, versi a 
ἄνταω, ion. Impr f. ἤντεον, Fut. ἀντήσω (ἀν- 
τα), m'imbatto in uno, vengo incontro, incontro, 8880- 
lut. e col Dat. di pers. om. soF. EU.; col Gen. di 
pers. m'affronto con uno, vengo alle mani. 1L, XVI, 
423, OD. XVI, 254; coll’ Acc. di pers. incontro, calgo. 
zu. /f. A. 149; "Agyeiov στόλον. escH. Suppl. 309; 
di cose col Gen. sono casualmente partecipe di.., per- 
vengo a qualche cosa, conseguo che che sia, µαχηΞ, 
δαίτης, πωπῆς. om.; ξενίων. ΕΚΟΡ.; χακώγ. B0F.; 
τινὸς ἀπό τινος, mi avviene qualche cosa da parte di 
qualcuno, τινὸς σπέρµα., appartengo a qualcuno ri- 
spetto all’ origine. 80F. [un altro. DEM. 
avi- εγγραφ w, inscrivo a vicenda o invece di 
avt-eyxalé0, incolpo, accuso all'incontro. 
DEX. PLUT. 
avt- ειχκαάζαω, paragono a vicenda. PL. 
avi- ειπεῖν, come Aor, di ἀντιλέγω. a 
άντ-είρομαι, ion. inv. di ἀντέρομαε, doman- 
do, _interrogo a vicenda. EROD. 
άντ-εισαάγω, introduco a vicenda o perciò. 
DEM.; introduco reciprocamente, εἷς ἐπαρχίας. PLUT. 
Ces. 14. 
άντ-εισαγωγ n, n, introduzione in luogo di un 
altro; figura rettorica detta compensatio. ar. 
ἁντ-είσακτ 06,2. addotto come objezione sot- 
ni la figura dell ἀντεισαγωγηή. cic. ad G. Ρ.1τ, 10, 
1 (2). {μον, metto in deliberazione. Dex. 
ἆντ-εισφέρω, porto dentro all incontro, vo- 


ἀντεπιτίθημι. 


αντ-εκκόπτα, vicendevolmente cavo, όφθαλ- 
por. DEM, 

d ντ-εκπέµπα, mando fuori în contro. sen. 

ἁντ-εκπλέαω, esco fuori colla flotta contro une. 
TUC. PLUT. [mente contro. PLU®. 

α ντ-εκτί ὂημι, espongo , faccio noto publice- 

αντ-εκτρέ χω, esco celerenente all’ incontro. 
SEN, [Notta). eLUT. 

a ντ-ελαύνω, traggo, muovo contro (con una 

ἀντέλλω, pt. inv. di ανατέλλω. ESCH. 

ἄντ-ελπ (ta, spero all’ incontro, spero di 
nuovo. TUC. (SEN. PLUT. 

α ντ-εμβα λλω, affronto, assalgo mutuamente. 

αντ-εμβι βάζω. porto dentro invece di un αἷ- 
tro; special. inuna nave, qu. imbarco invece di un 
altro. TUC. DEM. 

ἁντ-εμπιπλημι, empio all incontro, ovv. 
per compenso, τί τινος, qualche cosa di che che sia. 
SEN. 

ἁντ-εμπίπρήημι, incendio per compenso, per 
contracambio o per vendetta. ROD. 

αντ-εξαγω, conduco fuori all incontro, traggo 
in campo contro. . PLUT. 

αντ-εξαιτέω. domando, esigo ull''incontro; 
τινα, domando a vicenda la consegna di qualcuno. 
PLUT. [sortita. SEN. 

α ντ-έξειμε, ε5οο fuoriall' incontro, faccio una 

αντ-εξε λαύνωτ-- al Ρτεςθά. PLUT. 

αντ- εξέρχομαι- αντέξειαι ΒΕΝ. 

αντ-εξετα (ζω, esamino α vicenda, esaminando 
confronto, πρός τι, con che che sia. PLUT.; al P. 
suno confrontato con qualche cosa, παρα (προς) 
τι. ID. [PLUT. 

x ντ-εξιππεύω, vado incontro colla cavalleria. 

ἀντ-εξόρμησι 6, ἕως, η (αντ - εξορµαω), 
muovo, vado contra il nemico che s'avvicina. τῦο. 
PLUT. 

ὠντ-επαγω. conduco parimente, conduco da 
mia parte all’ assulto; apparentem. intrans. muovo 
all’ assalto. Tuc. LUC. 

ἀντ-επαινέω. lodo di rimando 0 mutuamente. 
SEN. [la flotta). ruc 

α vi-enavayopat, Μ. esco all' incontro (οο]- 

άντ-έπει με muovo ‘incontro; m'accosto, assal- 
go, τινί. TUC. 

αντ-επεξάγα, esco fuori incontro. Tue. 

α ντ-επέξειμµι -- 8ἱ ριεςθἀ. ruc. ΕΝ. 

α ντ επεξ ελαύνω-- = al preced. Tuc. 

αντ-επ εξ ἑρ χοµαι-- - ἀντεπέξειμι. TUC. 

dvT- επιβουλεύω, insidio a vicenda, di ri- 
cambio. tuc PLUT. [di απ’ altra. peM 

a ντ-επιγραφω, scrivo qualche cosa ες. 

ἄντ- επιδείκνόμι, mostro a vicenda. PL.; 
Μ. τι πρός τι, contrapongo una mia splendida qualità 
a quella di un “altro. PLUT. 

ἄντ-επι dvueo, esigo, desidero a vicenda; Ῥ. 
ἀντεπιθυμεῖσθαι τῆς ξυνουσίας, essere a vicenda 
desiderato per conversare. BEN. 

αντ-επικουρέω, presto vicendevolmente soc- 
Corso. SEN. [ο all' incontro. SEN. 

ἄντ-επιμελέομαι, prendo cura a vicenda 

αντ-επιστρατεύω, esco anch' io da mia par- 
te in campo contro qualcuno. BEN. 

αντ-επιταάσσω, Att. -ττω, comando all' incon- 
tro 0 da mia parte. TUC. PL. 

avi-eniteLgiZo μαι, inalzo baluardi anche 
da mia parte contro qualcuno. Tuc. 

ἄντ-επιτίθημι, impongo all'incontro; πι 
στολήν, consegno una risposta. TUC. 


ἀντελχιχειρέω. 


αντ-επι{ ειρέω, αὐδαῖρο avicenda, τινί. PLUT. 

ἄντ-εραστή ο) 0%, 0, rivale. SEN. PLUT. 

ἄντ-εράω, riamo. ESCH. PLUT. — 2) τινί τι- 
vos, son rivale di qualcuno nell’ amore di che che sia. 
EU.; το αντερᾶ», la ge'osia. PLUT. 

ἀντ-ερείδω, distendo, oppongo, δόρυ τινί. 

ς ξύλα. sEN.; βάσιν. pianto fermamente il piede. 

ion: d’ordin. intrans. mi oppongo, mi adopero 
contro. -» faccio resistenza a. . SEN. PL.; τενί. PLUT. 

ἀντερεῦν, come Fut. pert. avuléyo. V. 

ὄντ- ερέσθαι, Inf. ἀντηρόμην, Aor. di ἀντεί- 
ροµαε, usato solt. ‘nella pr. ion. , invece del quale 
gli. Att. usano αντερωταω. SEN. PLUT. 

αντε o. V. αντιλεγω. 

ἄντ- «ἐἔρως. TOS, ὁ, reciproco amore, îl ri- 
amare amato. PL. PLUT. [PL. PLUT. 

d ντ-ερωτάα, ἐπίεγγοβο a vicenda, ridomando. 

ἄντ-ευεργετέω, benefico di nuovo, ricambio 
beneficio con beneficio. ΒΕΝ. 

αντ-ευνοέω, ricambio benevolenza con bene- 
volenza, tivi. SEN. 

άντ-ευ-πασχωῶ, ricevo un beneficio in ricam- 
bio d'un beneficio, sono rimeritato d'un beneficio. PL, 
Gorg. 520, e. (A torto alcuni dividono dvr’ et πεί- 
σεται, giacchè αντί non trovasi usato come avv. 
nella pr. att., ed ευ πασχω e ποιέω per la fre- 
quente composiz. poterone essere considerati come 
composti. ) 

ἁντ-ευ-ποιξω, benefico di ricambio; rimerito, 
pago un beneficio. sEN. 18. DEM. (Rispetto alla lez. 
αντ ev ποιέω. Υ. ἀντευπάσχω.) [PLUT. 

& ντ-εφορμ ἔω, sto ancorato dinanzi αἱ nemico. 

avt-éz0, colla "for m. secondaria rinforz. ἄν- 
τίσχω, Fut. ἀνθκέω, Aor. ἀντέσχον, oppongo , τί 
τινι ΟΥΥ. τί τινος. S0F.; comun. intrans. resisto, 
cioè a) persevero, duro, basto. Ἐπου. TUC. PL. 
DEM.; detto special. di fiumi la cui corrente s’a- 
sciuga, οὐκ αντέσχε, anche con ῥέεθρον (come 
Accus. di specif. relaz ) e col Partic. παρέχων τὸ 
ύδωρ. EROD ; Db) mi tengo contro, non cedo, tengo 
fronte, oppongo resistenza, assolut. econ tivi. EROD. 
ATT.; anche col Partic., πολιορκούμενοι ἀντείχον, 
resistettero all'assedio. EROD. TUC.; metaf. τῇ ταλαι- 
πωρία, τῷ novo. Tuc. PL. — M. mi tengo dinanzi, 
protendo qualche cosa per riparo, tLvos, contro che 
che sia. oD. XXII, 74; b) τινος, mi attengo a che 
cosa, tengo fermamente qualchecosa. TR ;t0v 60xd0v, 
mi tengo alle alture, le secondo andando. EROD.; 19ο- 
νός, cerco riparo in un paese. EU ; qu. τοῦ πολέμου, 
οἴκτων , sostengo intensamente la guerra, e simili; 
ROD. EU.; ; τῆς αρετῆς, ἐέλευδερίας, aderisco, mi 
attengo. ATT.; :«τῆς Φαλάσσης, mi do, mi applico alla 
marina. Tuc. 1, 13; anche col Gen. di pers. πιέ at- 
tengo ad uno; adertico ad uno, lo sostengo. NT.; 
c) mi manlengo, mi sostenio. 80Η. Fil, 883. 

ἀντέω, form. ion. inv. di ἀντάω, solt. Imprf. 
ἤντεον. OM. 

ἄντη, η n (ἄντομαι), preghiera, supplica. sor. 
EI. 147 (per Congett.). 

dvt-niL0s, 2.(ἀντί, ηλιος), 1) γύπρείίο al sole; 
qu. a) verso il sorger del sole, orientale, ἀγκῶνες. 
ΒΟΡ.; b) esposto al sole, δαίμονες, le imagini degli 
Dei che stavano all’ aperto dinanzi alle porte delle 
case. E8CH. — 2) simile al sole, πρὀσωπον. EU.; cfr. 
ἀντίθεος (forma propr. ion. ma usata anche dagli 
att. inv. di ἆνθήλιος che trovasi solo presso i 
meno ant.). 

iui Avv. (avra), di rimpetto, all incontro. 

M.; ἄντην βαλλόμενοι, colpiti nella parte anteriore, 
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ἀντιαάζω. 


nel petto. IL.; qu. nel cospetto, dinanzi agli occhi, 
visibile; ᾱ. εἰσιδεειν, fissare lo sguardo, guardare 
direttamente in che che sia. IL.; αᾱ, λοέσσοµαι, to mi 
laverò nel cospetto di tutti.oD.; @.cyaratewr, rare, 
favorire scopertamenie. IL.; nelle locuzioni di somi- 
glianza o paragone serve adar loro maggior (Orsa, 
p. ο. είκελος ᾱ., affatto simile. om. 

Αντήνωρ, 008,0, Antenore trojano.1IL.; qu. 
Αντηνορίδης, 0, figlio ο d scendente di Antenore. 18. 

αντήνω 0, 0006, 0, η (αντί, avne), inv. del 
marito, σποδός. κΒΟΠ. [gener. avversario. ESCH. 

ἄ ντηρ έτης, ου, ὁ(ερέτης), che remiga contro; 

evtnon Sy ἐς, diretto 9 posto incontro, χῶρα. 
κευ.; πληγαὶ στέρνων αντήρεις, colpi diretti al 
petto. sOF.; gener. opposto, nemico, ostile. RU. 

ὠντηρίς, ίδος, ἡ (anche αντῆρις), puntello 
sostegno, barbacane. a; vir, 36. — Secondo Suida 
(che scrive αντῆρις), finestra, apertura; e qu. in 
eu. les. 795; αντηρίδες , le nari det cavalli. 

αντ-ηχέω, ripercuoto un suono. PLUT.; anche 
levo un grido di rimando, a vicenda. 1D. Ces. 5. 

ἀντί, Preposiz. col Gen. verso, in vece, per (in- 
dicando rappresentanza, parità, equivalenza). om. 
e POST.} αντί τινος εἶναι , equivaler e ache che sia, 
esser buono 9 pregevole al pari di. . 0x.; αἱρείσθαί 
(αγαπάν) τι αντέ τινος, preferire qualche cosa a 
qualche altra. ATT.; ὑπάρχειν αντίτινος , servire di 
pegno, di sicurtà per che che sia. TUC.; αντὶ κυνὸς 
el φύλαξ, tu custodisci non altrimenti che un cane. 
BEN.j δουλεύειν a. τῶν αργυρωνήτων, αἱ pari di 
schiavi comperati. ΡΕΝ.; Év av8 vos, l'un per l'al- 
tro. PL.; frequ. special. con γίγνεσθαι, καταστή- 

vai ovv. moLetv, ἀποδεικνύναι per indicare il pas- 

saggio precipitoso o spiacevole da una condizione 
ad un’ altra. p. e. πολέμιον α. φίλου καταστηναι, 
diventare di amico nemico; δοῦλον ποιεὶν ἀντὶ βασι- 
έως, fare di un re uno schiavo. EROD. ATT.; ὧν θ᾽ 
mv, dvd ου ουν. Oror, per che, per cagione di che. 
ATT.; avi cv trovasi anche per Attrazione inv. di 
αντὶ τούτων, a, per quello, che, ovv. per ἀντὶ του- 
των, ὅτι, per questo, che. . ATT.;, ἀντὶ τοῦ; per qual 
motivo ? a qual fine? ATT.;} 0È 0° α. παίδων τῶνὸε 
παὶ ψυχἠς ἴπετεύομεν, noî che ti su’ plichiamo per 
amore de’ tuoi figli e della propria tua vita. 805. — 
Osserv. spec.ali: a) la significazione originaria di- 
rimpetto non trovasi più; anche in sen. An. Iv, 7,, 6 
inv. di ανθ ὧν deve forse leggersi ἀντίον ὧν; 
b) αντύ usasi spesso per brevità inv. di una Pro- 
posiz. correlativa, p. e. κακὰ πραττειν ἀντ᾽ ἄγα- 
dov, cioè αντὶ τοῦ πραττειν ἄγαθα. PL.j €) avil 
sta qualche volta ,con un compar. inv. di N, p. €» 
pun τινα στέρξαι ἀντὶ σοῦ rigor, più di le. 6ΟΒ.] 
così trovasi anche con ἄλλος, ρ.θ. οὔτις ἄἆλλος αντ 
ἐμοῦ, nessun altro che me. TR.; d) presso rROD. 
trovasi in tre luoghi (1, 210. τι, 32. VII, 170) ἅντέ col 
sempl. Infin. senza articolo, ἀντὶ δὲ ἄρχεσθαι 
inv. di @. τοῦ ἄρχ.: e) { poeti pospongono qualche 
volta ἀντί al suo caso, p. e. IL. XXI, 650, ma non 
soggiace mai ad anastrofe. — In composiz. ἀντί 
significa dirimpetto , opposto (come in ἀντιβαίνω, 
αντίποφος, αντιλέγω). reciproca relazione (comein 
ἀντιβοηθέω), rappresentanza, somiglianza (come 
in ἄνθ ύπατος, ἀντίθεος). 

ἀντία. V. ἀντίος. 

ἄντιαζω (ἀντί). vengo alla volta, incontro, în 
senso amichevole od ostile; prego, , supplico, aS80- 
lut. e τινά. EROD. TR. PLUT.: τινα δώροισι, πε faccio 
incontro ad uno con doni. EROD ; τινός, domande 
qualche cosa. sor. El. 857; cfr. ἀντιαάω. 


6* 


ἀντιώνευραν 


ρ Ld ε > 9 , 

«ντιάνειρα, η(ἀντέ, arno), simile ad uomo, 
vinile, epiteto dato alle Amazoni. 11. 

a: vILA®,, cuntr. αντιῶ, ep. ἄντιόω, Fut. ἄσω 
(imm. ἀντιόω: ἀντίος), vado all’ incontro, asso- 
lut. om.; qu. avriacas = 0 τυχῶν. il primo che 
s'incontra. op. Special. a) mi faccio pensata- 
mente incontro a qualcuno, così amichevolmente 
come ostilmente. rp.; qu. accorro ad uno. ΟΡ. XX1V, 
56; affronto, assalto. 1L. vir, 281 ; detto di cuse, πο- 
λέμοιο, µαχῆς. esco a guerra, a lotta; di Dei, ac- 
aetto , accolgo, iquiv, ἕκατόμβης, e generalm. par- 
tecipo , sono pariecipe di od a qualche cosa, ὀνη- 
σιος. oMm.; anche di freccia che colpisce il petto 
στέρνων ἀντιάσειε. IL.; Ὀ)τενί, m'incontro, m'im- 
batto accidentalmente în ‘no o in qualche cosa. OM.j 
e) coll’ Acc. ἱστὸν ἐποιχομένην καὶ ἐμὸν λέχος av- 
τιφωσαγ.., accostandosi al mio letto. 1L. 1, 31 (ma qui 
forse λέχος dipende da éx., ed ἄντ. deve prendersi 
assolutam.). — M. partecipo a o di qualche cosa, 
y«uov. IL. XXIV. 62 (sempre @). 

ἄντι-βαίνω, vado incontro, mi oppongo , resi- 
sto, assolut. e con τινέονν. 006 τι. EROD. ATT. 

ἄντι-βάλλω, getto incontro, scaglio incontro. 
TUC. PLUT.; λόγους πρὸς ἄλληλους (sermones ad 
invicem confero), ragiono tnsieme, discorro. NT. 

αντί-βασις, εως, N, resistenza, contrasto. 
PLUT. 

αντιβατικὸος, 3 (avtifatva), che si oppone, 
riluttante, ripugnante. PLUT. 

ἀντιβίην, Avv. riluttantemente, contro, ἐρίξειν, 
contrastare, riluttare, ἐλδεῖν, concorrere a mutua 
lotta, πειρηθήναι, provarsi in battaglia, tivi, con 
uno. IL. —- propr. Acc. fem. del vocab. segu. 

ἀντίβιος, 3. (βία), che oppone forza a forza, 
che contrasta, ἄντιβίοις ἐπέεσσιν, con riottose pa- 
role. 0M.; del resto αντίβιον solo usato avverb. = 
ἀντιβί η». IL. 

αντι-βλέπω, guardo in volto, fisso lo sguardo, 
tivi, in qualcuno. SEN. : anche πρός τινα. DEM.; εἷς 
(πρός) τι. SEN. PLUT. [soccorso. PR. Ant. 

αντι-βοηθ #80, a vicenda, mutuamente presto 

ἁντιβολέω, Im prf. ἠντιβόλουν (ἀντιβάλλω), 
vengo incontro, urto, m'’affronto, principalm. in bat- 
taglia, col Dat. di pers. om. di rado col Gen. op. 
xvili, 272; anche col Dat. di cosa, φόνω ἀνδρῶν, 
topa, sono presente all’ uccisione, alla sepoltura. 
OD. — 2) m'imbatto, mi trovo presente, sono partecipe 
di che che sia, µαχης. τάφου, ἐπητύος. om. — 3) 
mi oppongo, mi attraverso, mi umilio , supplico umil- 
menie. PL. DEM. PLUT. [liazione. PL. 

ἀντιβολησις, εως. N (-βολέω), supplica, umi- 

avtifolta, n= al preced. ruc. 

ἄντι- βρονταάω, tuono incontro. Luc. 

άντι-γενεᾶλογέω, descrivo una contraria 


genealogia. ΕΒΟΡ. 
αντιγνωμονέω(ἀντιγνώμων, γνώμη), s0n0 
di contraria opinione. sen. ]TR. 


4 γτιγόν ην n, Antigone, la figliuola di Edipo. 

ἀντιγονίς, ίδος, n. denominazione di un vase 
da bere. PLUT. Paol. E. 33. 

ἄντι-γραφ VG) ἕως. ὁ (lat. contrarotulator), 
colei che rivede i conti, revisore; ora controllore 
nelle casse dello Stato. DEM. 

ἁντι-γραφή, 7,1) contrascritta, confutazione 
soritta. PLUT. — 2) contro accusa; ogni risposta in 
isoritto ad un’ accusa senza distinzione se con- 
tenga o no essa medesima un’ accusa contro l’ac- 
eusatore; generalm. querela în iscritto. PL. Ap.27,c. 

ἀντίγραφον, τὸ, trascrizione, copia, comu- 
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ἀντίθεσις. 


nem. pì. Dem. PLUT.; αντίγραφα ποιίσθαι ovv. 
ἆαμβανειν, pigliare una copia. DeM. — propr. ntr. 
del segu 

ἀντίγραφος. ?. (-Y0d90), ugualmente scritio, 
στήλαι. con ugualeiscrizione; διαθηκαι αντίγραφοε 
ἐκείνων, documenti corrispondenti affatto a quelli 
(agli originali). DEM 

ἀντιγράφω, scrivo all incontro, rispondo in 
iscritto. tuc. PLUT. — M. distendu, produco, pre- 
sento una controscritta. DEM.; domando in giudizio 
un’ eredità. ID. 

a ντι-δαάκνω, mordo a vicenda. ΕΒΟΡ. 

ἀντί-δειξις, έως, n, relazione diretta contro 
uno. TUC. 111, 42 (1). [ία destra. sun. 

ἄντι- δεξιόοµαι. DM. porgo vicendevolmente 

evti-déopai, prego all’ incontro. PL. 

ἄντι-δέχομαι, prendo, accetto, ricevo a vi- 
cenda. ESCH. EU. 

αντι-δημαγογέω, mi faccio capo del popolo 
contra un altro cupo, sono capo della fazione contra- 
ria. PLUT. 

ἄντι- “διαιρέω, divido all'opposto ο altrimenti ; 
τὰ αντιδιηρηµένα. le parti che in una distribuzione 
si contrapongono l'una all’ altra, coordinate. 

avti-diatidnNnut. pongo ull incontro; solt. 
M. mi oppongo, respinyo. NT. AR. 59. 

αντι- ώς έδωµε. do per contracambio, tivi τι. 
EROD. ATT.j τις τι, du qualche cosa per qualche 
altra cosa, n contrasta bio. EU : δώρο, regalo α vi- 
cenda. EROD. | χαριν. rimerito , ricambio nn favore. 
TUC.;} τιμωρία», Ò:47:, pago lu pena, îl fin di una 
colpa incorsa. 19 { special offro il cambio della s4y- 
stanza (v. ἁρτίδοσις). ΡΕΝ.; τριηραρχίαν, eccito 
qualcuno ad assumere la T rierarchia offerendo ἓ 
cambio della sostanza. 19. . [nione. PL. 

αντι- διεξέ ρχομαε. espungo la contraria op 

αντιδικέω (-δικος), Imprf. ἡντιδίκουν ed ἦν. 
τεδίκουν. litigo, piatisco, contendo i in giudizio SEO 
uno, assolut. e con tivi ovv. προς τινα. BEN. DEM. 
mi difendo contro che che sia, tivi e πρός τι. DEM. 

αντίδικος, 2. (dim); che litiga, che contende 
contr’ uno în giudizio ; οἱ ὠντίδικοι., le parti, ἑ li- 
tiganti. PL. DEM. ;} gener nemico, avversario. EBCH 
NT. 

a ντι-δοξαζω., sono di contraria opinione. FL. 

ἀντί-δοσιες, εως, N, contracambio, permuta; 
special. in Atene la proposta fatta in giudizio di 
cambiare la propria sostanza con quella di un 
altro cittadino qualora egli ricusasse di assumere 
un certo officio che il proponente stimava spet- 
tasse a lui più che a sè per la sua maggior rie- 
chezza. 18. DEM. 

αντι-δουλεύω, servo mutuamente, ricambia di 
servigi, τοὺς τεκοῦσι, Î genitori. EU. 

ἀντέ- δουλος, ὃ. chestainluogo di servo. Β8ΟΗ. 

a ντί-δο vo, 2. risonante, echeggiante. ΕΒΟΒ. 

ἀντι-δραάω, faccio a vicenda, ricambio, κακῶνφ 
τινα, rendo la pariglia, ricambio di mali i mali rice- 
vuti. SOF. PL.} τι τοὺς πολεµίωυς. PLUT.; γενναϊα 
τινα, ricambio ‘nobil mercede a' benefizj Î. EU. 

αντι-δωρέομαι, DM. dono in contracambio, 
regalo a vicenda. EROD. SEN. PL. 

ἀντί-θεος. 3. uguale, pari a Dio; gener. se- 
gnalato (di forza e bellezza), parlando di Eroi ed 
anche di intiere popolazioni. om.; di donne solt. 
ου. ZI, 117. 

ἄντι-θεραπεύω, onoro, pregio a vicenda. sun. 

ayti-d86L6, εως, 7, contraposizione. 18. — 
contraposto, antitesi. PL. AR. NT. 


ἀντέθετος. 


a ντί-θ.ε. 06,2. contraposio. cIC.-PLUT. 

ayrti- -θέω, corro agara, τινί, con uRO. EROD. 

ἀνείθυρ ος, 2. (9 ύρα), rimpetto alla porta; 
qu.to ἀντίθυρον, anticamera, che sta rimpetto alla 
porta. op.; plur. sor. 

a ντικαθεζέσθαι. V. ἀντικαθίζομαι. 

ἄντι-κάθημαι, ion. ἀντικάτημαι, siedo rim- 
petto: parlando di eserciti , sono accampato rim- 
petto. EROD. TUC. 

άντι-καθ έξοµαε, ion. ἀντικατίξομαι, qu. 
come Aor. ἀντικαθεζόμην (propr. Imprf. dell’ in- 
usit. ώντικαθέξοµαε), mi colloco dirimpetto ; di eser- 
citi, mi accampo dirimpetto. EROD. TUC. 

ἆντι-καθίστημι, ion. ἀντικατίστημι, sosti- 
tirisco, colloco qualche cosa in cambio di qualche altra. 
EROD. TUC.; τινέ, pongo, sostituisco uno in luogo di 
ur altro. PLUT.; oppongo, colloco di fronte un eser- 
cito. BRR. ; reco ad altra disposizione d'animo , faccio 
passare da una ad un’ altra disposizione d'animo, δε- 
διότας nl τὸ Θαρσεῖν. uc. — ΔΙ Ρ. oltre i tempi 
intr. dell’ A., a) τενός ovv. ἀντίτινος, entro 0 sono 
posto in tuogo d'un altro. «πο». SEN.; b) mi oppongo, 
vado incontro, contrasto tivi. TUO. PLUT. NT. 

ayti-nalo, att. κάω, αδδγιοίο, accendo al- 
l'incontro ο di nuovo. PL. 

ἄντι-χαχουργέω. , faccio a vicenda, di ricam- 
dio male a qualcuno, τινα. PL. 

avre καλέω, invito a vicenda o di nuovo. NT. 

ἅντι- κατακτείνω, uccido a vicenda, nella 
forma rinfors. ἀντικατακτανεῖν. EScH. Coef. 137 
(per Congett. ). [tro. PL, 

ayti- -καταλείπω, lascio in luogo di un αἷ- 

άντι- -καταλ]άδσομας, att. -αττομαι, τι τι- 
νος, permuto qualche cosa con qualche altra, anche 
accordo, cedo qualche cosa per qualche altra. DEM. ; 
anche ti ὑπέρ τινον. 18.; permuto una cosa per επ’ 
altra. PLUT. 

ώντι-κατατείνω, tendo, mi sforzo contro, 
1όγον, oppongo il mio all altrui discorso. PL. 

dyTL-xATtNy0g80, accuso a vicenda, muovo 
querela di . . contro qualcuno. PLOT. 

ἀντικατη pat, ἀντικατίξομαι, ἀντικατίστη- 
με, ion. inv. di ἀντικάθημαι ecc. EROD. 

a ντικαάω, att. Ρετ ἀντικαίω. V. 

α ἵντί-κε cu αι, sto dirimpetto ; metaf. sono 0p- 
posto, πρός τι. PL.j τινέ. AR.; combatto (nel senso 
logico) con qualche cosa. nT.; qu. ὁ ἀντικείμενος, 
Pavversario, la parte contr aria. 1B. 

ἄντι-κε λεύω, comando ull' incontro. Tuc. 

ἁντί-κε ντρον. τό, che fa le veci, che tien luogo 
di pungiglione o di sprone, parlando del dolore. 
2SCH. [ne tengo cura come di un padre. ΕὉ. 

dvti- κηδεύω τινὰ πατρός, onoro qualcuno, 
ἄντι-κηρυσσω, bandisco all incontro, publico 
αι contrario comando. EU. 

ὄντι-κλαάξω, echeggio, πραυγῇ πέτραις. EU. 
— 2) trans. canto a riscontro, µέλος αλλήλοις. 1ο. 

αντι- «κλαίω, piango a vicenda. EROD. 

ἀντικνήμιο», t0(xvnur), stinco; gener. gam- 
δα, coscia. EN. 

arti -κολαζω, Ριωίεοο a vicenda. Luo. 

a φτι-κολακεύω, riadulo. PLUT. 

ἄντι-κομίξω, porto da mia parte, porto del 
pari. PLUT. [tro. PLUT. 

ayTL-% ou nato, ostento, mi vanto all''incon- 

ἀντι-κόπτω, urto all'incontro, mi oppongo, 
parlando di vento contrario. BEN. 

ἀντέ-κρουσις, ἕως, 7), ripercossa, ripugnan- 
e rispingimento. PLUT. 
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αντιλεκτέῳν. 


ἄντι-κρούα, respingo; per lo più intrans. 
sono contrario, mi oppongo ; ἄντικροῦει poi τι, mi si 
oppone, mi si attraversa qualche cosa. TUC. DEM. 
PLUT. 

ἀντικρύ ed avtinOve (l'accentuaz ἀντικρύς 
è erronea). — 1) dvrexov, dalla parte opposta, di 
contro, anche col Gen. IL. NT. (presso gli αττ. in 
questo senso καταντικρῦ)! s dalla parte opposta, 
dirimpetto, di. δι ὦμου (la punta della lancia en- 
trata nel petto) riuscì pel tergo. 9Μ.; &. dt αυτῶν. 
sEN. Cir. vil, 1,30; affatto, onninamente. OM. ( presso 
ox. sempre È; solt. IL. V, 150 in tesi V; presso gli 
ATT. breve). — 2) ἄντικρυς, dalla parte opposta, 
di contro. ATT.; b) senz’ altro, senza riguardi, aper- 
tamente. ATT.; ‘anche con un sostant. 7) ᾱ. ἐλευθε- 
ρία. τσο.; 1) = ἀντικρύ col Genit. presso i meno 
ant. come PLUT. Luc. 9. [πσσ. 

ἀντικτόνο 6. 2. (κτείνω), che uccide a vicenda. 

Αντείκυ ρα, N, ion. -«ύρη. città delle Focide 
nel golfo crissaico. EROD. ; abit. -κυρεὺς. ID. 

ayti- κὂρω, colpisco, urto in che che sia ; incon- 
tro, assolut. e con tivi. 805. 

CYVIL-%© odio, echernisco a vicenda. PLUT. 

αντι-Λλαβή, LE presa, parte per la quale può 
prendersi che che sia. ruc.; metaf. lato debole (di 
un ragionamento) » Che dà luogo a confutazione. PL. 

ἅντι-λαγχαναω, ricevo a vicenda per mezzo 
della sorte, sortisco a vicenda: come t. 4. della giu- 
risprud. attica: ἆ. τὴν μὴ οὔσαν (sottint. δίκην), 
muovo querela di nullità contro una decisione ; τὴν 
ἔρημον. interpongo un’ eccezione (per non essersi 
l'avversario presentato al tribunale), την παρα- 
γραφήν, muovo una querela di eccezione ; τὴν δίαι- 
tav, muovo querela di nullità contra il lodo di un ar- 
bitro. DEM. 

ἀντι-λάζομαι e -λάζυμαι ττ ἀντιλαμβάνο- 

. EU. 

ἄντι-λαμβάναω, ricevo all'incontro, ricevo in 
contracambio. 20. TUC. SRN.; τέτινος, prendo qualche 
cosa per qualche altra, per contracambio. — gener. 
M. mi tengo a qualche cosa, occupo, tengo fermo, mi 
aggrappo. PR. ATT.; b) occupo, m'impadronisco ο 
tento d’impadronirmi di che che sia, conseguo, a8- 
solut. e col Gen. PR. ATT.; τοῦ ἀσφαλοὺς, giunge 
a sicurezza. tuc.; 0 λόγος ἀντιλαμβάνεταί μου, mt 
persuade, mi convince, φιλοσοφία σου ἀντείληπται, 
ti ha incatenato, preoccupato. eL.; special. frequ. 
per mi faccio a parlare dopo un altro per confutare 
o disapprovare la sua opinione; qu. generalm. disap- 
provo , smi oppongo. EL. 

άντι-λα μπω, risplendo incontro ; 0 ἥλιος ἀν- 
τιλάμπει tivi, il sole splende incontro, dà negli occhi 
a qualeuno. PLUT. — 2) trans. accendo un fuoco per 
rispondere ad un segnale dato con altro fuoco ovv. 
per provocare un simil cegnale. Ἐ6ΟΠ. 

ἀντι-λέγω, Fut. ἀντερῶ, Aor. ἀντεῖπον, di 
rado ἀντέλεξα (sor. E. T. 409), Prf. ἀντείρηκα, 
parlo awicenda; qu. contradico, rispondo. 699. TUC.} 
χακῶς ὠντειπείψτινα. cage agi 
oltraggi di uno. SOP.; parlo:in contrario , contradico, 
obbjetto, turi e πρός τινα, aduno, τενίε πρός τε, 
ad una cosa, περί (ὑπέρ) τινος, sono in litigio soprà 
gualche cosa. ATT.; spesso seguito dall’ Infin. con 
μη (μὴ ου) quando preceda una nerazinne, ovv. 
con ὅτι οὐ. ὧς οὐ. PR. ATT.; δύο λόγω ἀντειπεῦν, 
tenere sopra qualche cosa due diversi discorsi, Lp 
presentarla sotto duc aspetti diversi. 15. — P. 
ἀντειρῆσεται. nulla sarà contradetto. sor. 

ἀντι.λεκτέον » Aggett. verb. dal preced. ασ. 


ἀντίλεκτος. 86 


ἀντί- λε κτος, 2. conteso, controverso. TUC. 
αφτι-ληπτέον, Aggett. verb. pert. ἄντιλαμ- 
βάνομαε, bisogna aver cura, τινος, di qualche cosa. 


DEM. 
ἁντί-ληψις, εως, ἡ, îl ricevere a vicenda. 
TUC.I, 120. — 2) afferrare, il prendere, il tener 


fermo; avilinyiv παρέχει», dare ad uno occasione 
di prendere. eLuT.; anche metaf. offro, presento 
un’ ansa, una presa. ID.; b) l’azione di appropriarsi 
una cosa, O di muovere pretensioni sopra di essa. 
suan.; l'atto di entrar a parlare dopo un altro per 
confutare la sua opinione ; contradizione. PL. — 3) 
Pesser preso, l'esser collo da una malattia. Tuc. 11, 
«0. — 4) qjulo, soccorso. NT. 

ἀντιλογέω (αντίλογος) = = οντιλέγω. soP. 

avtuioyia, n(avriloyos), contradizione, op- 
posizione, confutazione degli argomenti e delle impu- 
tazioni altrui, disputa, difesa giudiziaria. EROD. PR. 
αττ.; ἐς ἀντιλογίαν ἐλθεῖν; venire, essere in contra- 
dittorio, all'esposizione delle contrarie opinioni. Tuc. 
1,31. 

ὦντι-λογ έξοµαι,, metto in conto, ὑπρμίο. SEN. 

ἆντι-λογικός, 8. atto, abile, perito, inclinato 
a contradire, cavilloso, sofistico. PL. 18. AR.; λόγοι--- 
xo, risposte, confutazioni. PL.; ἡ -κη ( anche τὸ--- 
πόν), la sofistica. m.; Avv. ἀντιλογεκῶς, ID. 

ἁντί-λογος, 2. (ἀφτιλέγω), contradicente. xv. 

ἄντι-λοιδορέω, ingiurio, motteggio avicenda, 
ricambio le sin PLUT. NT. 

ἀντίλυρο 6,2 . (Λύρα), corrispondente ai toni 
della lira, καναχή. sor. 

a ντέ-λυτρο», to, il prezzo del riscatto. κτ. 

ἀντι- -"µμαρτυρέω, attesto all'incontro, tivi e 
πρός τινα. PLUT. 

ἁντι-μειρακιεύομαι, ΏΜ. πρὀς tiva, in- 
sulto uno a vicenda, ricambio ad uno gl'insulti. PLUT. 

ἀντι-μέλλω , indugio a vicenda o del pari. ruc. 
Ir, 12 (per Congett. ). [qualche cosa. PLUT. 

d γτι-μέτειμµι, ambisco, aspiro a vicenda a 

άντι- "μετρ έω., misuro a vicenda, rendo il con- 
tracambio, ripago. πτ. [posta (adversa fronte). 8ΕΝ. 

a ντ μέ τωπος, 2. (µέτωπογ), colla fronte op- 

αντι -μηχανάομαι, DM. machino contro, 
penso, trovo una frode all incontro. EROD. EU. TUC. 
BEN. [zione tentata dagli avversarj. Tuc. 

a ντι-μίμησες, εως. N, imitazione, contrafa- 

ἀντιμισθία, ἡ (-μεσθος), rimunerazione, re- 
tribuzione. nr. 

ἀντί-μισθος, 2. che ricompensa, che vale per 
ricompensa. ΕΘΟΒ. [lore, equivalente. DEM. 

avi onde i, n (μοῖρα). porzione di ugual va- 

avi µολπος, 2. ς(μολπη), contrario al canto; 
ὕπνου ο μοικο, ἄκος, canto ( usato) per rime- 
dio di discacciare il sonno. κθοπ. ; a. ὀλολυγῆς κω- 
χυτός, grido di dolore che si frammischia al canto di 
giaja. xu.(Mise, in vece di canto, un alto strido. sxL- 
LOTTI). 

ἀντέμορφος, 2. (µορφη), fatto a imitazione, 
configurato con perfetta somiglianza, che rende ima- 
gine di..: Avverb. ἀντιμόρφως. PLUT. 

dyti- -nvuta ρίξω, derido, schernisco a vicen- 
da. V.cio. ad Fam. xv. 19, 4. 

αντι-ναυπηγέω, costruisco navi, armo una 
flotta all’ incontro. TUC. 

avte- vixdo, vinco a vicenda 0 di nuovo. ESCH. 

ἀφτινομία, ἡ (νόμος), contradizione della 
legge con sè medesima, sicchè l'una e l’altra parte 
litigante può interpretarla in modo a sè favore- 
vole. PLUT. 


ἀντιπαραθέω. 


ἀντίξοος, 2 . (Éé@), propr. squadrato incontro, 
qu. rivolto incontro; metaf. ostile, avverso. EROD. 
PLUT. (il quale usa anche la forma contr. ἀντί- 
ξους). 

ἀντίον οοπιε Avv. = ἄντην. V. ἀντίορ. 

ἀγντιόομαι (ἀντίος), P. col ΕΜ. ἀντιώσομαε, 
mi oppongo, mi faccio incontro (in senso ostile), τενέ. 
EROD. ESCH.j Τινα. EROD. IX, 7,2. 

ἀντίος, ὃ. (ἀντί), che sta rimpetto, ch'è situato 
all'incontro; qu. a) in relazione a luogo si dice 
dell’ essere dirimpetto o incontrarsi (in senso 
amichevole od ostile) generalm. col Gen. om. EROD. 
soF.; più rado col Dat. iL. viI, 20. EROD. v, 18. RU. 
SEN. ; anche πρὀς τι. oD.; ; ἐκ τοῦ ἀντίου, ex adver- 
80. SEN. ; così pure ἐκ τῆς αντίης. EROD.; οἱ αντίοι, 
gli avversarj. EROD.; ») metaf. contrario, opposì- 
tore, τὸ ὑμέτερον ἀντίον γίνεται, voi siete contrari, 
vi opponete. EROD.; ς αντία λέγειν, αντία δοκεὺ μοι. 
{R.; seguito da 7: οἱ λόγοι ἀντίοι εἰσὶν ἢ οὓς ἐγὼ 
muovo», sono affatto diversi da quelli che . . ΕΝ. — 
Avv. ἀντίον ed αντί rimpetto, all'incontro, contro, 
col Gen. om. EROD. ; €vt/0y αὐδᾶν τινα, rispondere 
a qualcuno (dove l'Accus, è dipend. da avdar). 
οµ.; σέθεν di. εἰπεῖν, contradire a te. 11. 


ἄντιοστατξα, pt. inv. di ανθίσταµαε, sto 
contro ; parlando di vento, soffio contrario. sor. 

Αντιοχίς, 6805, ἡ, tribù attica. PL.; abit. 4ν- 
τιοχίδαι, ὧν, οἱ. DEM. 

x ντισ 0, forma ep. inv. del contr. ἀντιώ, οἷοὸ 
ἀντιάω (od ‘anche forma att. inv. di ἀντιάσω). 

ἀντιπαθή 6.5 (πάθος ), che opera all incon- 
tro; qu. τὸ ἀντιπαθές, il rimedio a.., contro che 
che sia. PLUT. 

ἄντι-παίζαω, giuoco contro; qu. ὁ ἀντιπαίζων, 
l'avversario nel giuoco. PL. 

ἁντί-παις,παιδος, 0, 7), 1) sùnile ad un fan- 
ciullo, che ha senno infantile. ESCH. EU. — 2) nell’ età 
della giovinezza, adulto; con τὴν ἠλικίαν. PLUT. 

ἀντέπαλος, 2. (modico), che vibra od è vibrato 
contro; qu. antagonista, contradittore nella lotta, 
competitore. TR. TUC.; special. ὁ ἀντ., l'avversa- 
rio, il concorrente, lemulo, il rivale. ATT.; ; gener. 
opposto , diverso, προς τε. TUC.; qu. τὸ αντίπαλο», 
il contrario, l'opposto. Tuc.; parte, fazione avver- 
saria. PLUT.; che equilibra, che mette in equilibrio 3 
qu. commisurato, corrispondente, τινί. ,EU. PR. ΑΤΤ./ 
anche τινος ovv. κατά τι. EU.; τριηρης, di u 
mole ; δέος, timore d’ambe le partiuguale. tuc.; dyri- 
mala καθιστάναι, stare in equilibrio. 19. ; indeciso, 
oscillante, ἀντίπαλα παυμαχείνν dare una battaglia 
di mare che rimane indecisa. 19.; Avv. ἄντιπαλως, 
oppos. ὑποδεεστέρως. TUC. 

ἄντι- παραβαλλα, tengo afronte, confronto, 
τι πρός (παρα) ti, una cosa con un’ altra. PL. PLUT, 

evri- “παραγγελία N, competenza, concor- 
renza ad una carica. SEN. PLUT. 

άντι- "παραγ 8440, sono competitore, tuvi, 
di qualcuno, ἀρχήν, ad una carica. Ρ10τ. — 2) da 
all incontro ουν. da mia parte un comando, col Fut. 
Infin. SEN. EU. IV, 2, 19. 

dvTL-N αράγω (apparent. intr. poiche deve 
sottint. στρατόγ), marcio (coll esercito) s MuovO 
(l’esercito) di fronte o di fianco al nemico, seguo di 
fianco i i suoi movimenti. BEN. PLUT. 

αντι- “παραγω γή, n, movimento parallelo con- 
trario al nemico. PLUT. 

ἀντι-παραθέω = ἀντιπαράγως, coll’ idea 
accessoria della celerità. SEN. 


ἀντιπαρακαλέω. 


ἁντι-παρακαλέαω, chiamo, eccito a vicenda. 
TUC. SEN. PL. [τσο. sen. 

dvi ι-παρακελεύομαιτξξα]ρτοοθά. col Dat. 

ὄντι-παραλὐπέω, molesto, affligo all’ in- 
contro, 0 del pari. Tuc. 

ἁντι-παραπλέαω, navigo di fianco al nemico 
disposto a combattere. tvc. 

ἄνει-παρασκευαάζομαε, mi armo all'incon- 
tro, faccio apparecchi di guerra. tuo. SEN. 

ἁντι-παρασκενή, 7), armamento, prepara- 
tivo di guerra della parte contraria. Tuc. 

ἄγτι-παρατασσω, att. -ττω, metto l'esercito 
in ordinanza di battaglia ‘contro il nemico. M. mi or- 
dino a battaglia contro il nemico ; mi presento in or- 
dine di battaglia, assol. e con tivi, TUC. SEN. PLUT.; 
in PLuT. trovasi il P., πρὸς πολλὰς ἀσπίδας ave 
παρατεταγµένας. ) 

avis -παρατεί vo, stendo contro; metaf. λ0- 
γον πρὸς ἆλλον, oppongo. PL. 

ἅντι-παρ ατέθηµι, metto a confronto, ris- 
contro con che che sia, tuvi. PL. 

ἄντι-παάρειµε ἀντιπαράγω. BEN. 

ἅντι-παρεξαγω, conduco, traggo fuori, faccio 
marciare all incontro del nemico, την δύναμε», τὸ 
κέρας. PLUT.; intrans. seguito i movimenti di un 
esercito nemico » gli muovo incontro. DEM.; anche 
senza proposito ostile: passo oltre camminando di 
4αποο. PLUT. 

ἀφτι-παρέξειμι, 1) muovo, mi muovo all' ἵπ- 
contro del nemico. — 2) mi scosto, scanso mutua- 
mente. PLUT. [βαπεο. nr. 

avri- παρέρχομαι, progredisco al fianco, di 

CEZIELA TIE: 0, offro, οοπεεᾶυ, guarentisco di 
ricambio. TUC.} πράγµατα, cagiono a vicenda. DEM. 

ἁντι-παρήχαω, mistendo, m'inoltro all’ incon- 
tro, col Dat. PLUT 

ἀντι-παρρησιαάζομαι, DM. parlo libera- 
mente, francamerte a vicenda. PLUT. 

ἁἄντι-πασχω, soffro all’ incontro ο da mia 
parte, a vicenda. TUC. SEN. ; μείζόν τε, patisco che 
che sia in maggior grado. tuc. (cfr. ἀντευπάσχα). 

ἀντι- παταγέω , αἰπερί(ο all'incontro, a gara, 
tot. TUC. [tre miglia da Gerusalemme. κτ. 

4 ντιπατρίς, (dos, n,città della Palestina a 

αντι-πέμπαω, rimando, invio di nuovo, prin- 
cipalm. un ambasciadore ο messaggio. ΒΕΝ.; anche 
assol. mando un messaggio. — 2) mando per questo, 
a questo fine. tuc.; τινός, per ricompensa di che che 
sia_80F. — 3) mando incontro. TUC. VI, 99. 

ἀντιπενθης, 2. (πἐνθος), che rattrista mu- 
tuamente 0 di nuovo. ESCA. 

άντι- πέραιος, 2. situato, posto rimpetto; τὰ 
ἀντιπέραια, i il continente opposto, la controcosta. IL. 

ayti-méo ἄν e - -πέρᾶς, dirimpetto, col Gen. 
TUC. SEN.; κατ᾽ ἀντιπέραν e - πέρας. SEN. 

ἄντι- περιχω ρέω, circondo dalla parte op- 
posta. PLUT. (rupe. sor. 

ἀντί-πετ ϱος, 2. (πέτρα), simile a rupe, di 

ἀντίπηξ, ηγος, ἡ (πήγνυμι), cesta, canestra. 
BU. [mi oppongo, contradico. eLUT. NT. 

ἄντι- -π (nto, cado incontro ; qu. sono contro, 

e ντι-πλέ έω , navigo all’ incontro. Tuc. 

άντι π λή È , 7708,0, N (πλήσσω), percosso, fla- 
gellato, ἀκταί (dai fi: tti). SOP. 

ἁντι-πληρόω, empio all incontro, a vicenda; 
qu. riduco, reco di nuovo a numero. sEN.; fornisco 
del loro equipaggio le navi contra il nemico, armo le 
navi. TUC. SEN. 

ἀντίπνουος, 2.(πνέω), contr.avrinvovs, ου», 
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ἀντιρρητέον. 


che spira, che soffia contro; contrastante, contrario. 
ESCH. 
ἄντι- ποθέω , riamo, amo a vicenda. 8ΕΝ. 
άντι-ποιέω, faccio a vicenda, ricambio, con- 
tracambio. PL. SEN, (cfr. ἀντευποιέω). — Generalm. 
M. mi affatico a gara per che che sia, aspiro a qual- 
che cosa ovv. me la approprio, col Gen. ο coll' Infin. 
PR. ATT.; τενὶ ἀρχῆς, contendo a qualcuno la signo- 
ria. SEN.; τινὶ περίτινος, conlendo con uno di ovv. 
per che che sia. 19. 
ἀντέποινος, 2. (ποινή), che serve di compen- 
so, di indennità; τὰ ἀντίποινα, il compenso, il con- 
tracambio. TR. 
ἄντι-πολεμέω, combatto mutuamente. TUC.; 
tivi, porto guerra ad uno. SEN. 
dvri-moléuio ς, 2. = alsegu. tuc. 11, RO: 
ἁντι-πόλεμος, 2. che combatte contro; 0 
τιπόλεμοε, i nemici. ΕΒΟΡ. 
αντι-πολιορκέω,αβθεᾶίο α υἰσεπᾶα ο dinuovo. 
TUC. PLUT. 
ἄντι- πολϊτεία, n, l'aderirsi, l'andar dietro 
ad idee politiche opposte (ad altre). PLUT. 
ἄντι-πολίτεύομαι, seguito opinioni politiche 
contrarie , opposte (a quelle di altri), sono avversa- 
rio politico di qualcheduno. cic. PLUT. 
ἁντι-πορεύομαι, muovo all'incontro ο da 
mia parte. SEN. 
ἅντι-πορθέω, devasto a vicenda. EU. 
ἀντί-πορθμος 2. situato di frunte in uno 
stretto di mare. ΕὉ. 
avti-m0006, 2. = al preced. EscH. RU.; an- 
che gener. posto dirimpetto. sen. 
ἀντί-πους, ο, n. πουν, Gen. ποδος, con pied: 
rivolti incontro. PL.; οἱ αντίποδες, gli Antipodi. 
cic. LUC. 
ἄντι-π ράσσω, αἰξ.-ττω, ion. -πρῆσσω, opero 
contro, mi oppongo. EROD. SEN. PLUT. ἡ ὑπέρ τινος, 
α/αυογε di qualcuno. 19. 
ἁντι-πρεσβεύομαι, DM. mando all incontro 
o parimente ambasciadori. TUO. 
ἄντι-προκαλέομαι, DM. faccio a vicendu 
una proposta, propongo a vicenda condizioni. Dem. 
αντι-πρ οσαγορεύω, Aor. ἀντιπροσείπον 
(ἀντιπροση]όοευσα. βο5.) s rivolgo il discorso a 
qualcuno , rendo a qualcuno il saluto. PLUT. — AlP. 
οὖκ ἀντιπροσερρήθη, non fu risalutato, non gli fu 
reso il saluto. SEN. (εκ. 
ἀντι- πρόσειµιε, MUOVO,, marcio incontro. TUO. 
ἄντιπρ οσειπεὲφν. V. ἀντιπροσαγορεύω. 
άντι-προσκαλέομαι, chiamo a vicenda in 
giudizio qualcuno da chi fui chiamato io stesso. DEM. 
ἀντιπρόσωπος, Σ.(πρὀσωπον), colla faccia, 
coll aspetto rivolto contro (uno), τινί. BEN. 
ἀντί- “προτείνω, stendo all'incontro, anche da 
mia parte, porgo, τὴν δεξίαν. SEN. 
ἀἄντίπρωρος, 2. (πρφρα), che ha il dinanzi, la 
prora opposta a qualcuno. EROD. TUC. SEN. PLUT.; 
gener. rivolto, diretto all’ incontro ; che sta nel co 
spetto, appunto dinanzi. SOF. EU. PLUT. 
ἀντίπυλος, 2. (πύλη), colla porta rinpetto, che 
ha la porta dirimpetto. ΕΒΟΡ. 
ἀντί-πυργος, 2. simile a torre. EU. 
ἄντι- πυργόω, erigo, fubrico incontro a modo 
di torre. ESCH. [κβυῃ 
ἄντιρ-ρέπω, tengo l'equilibrio, equipondero. 
ἀντίέρ-ρῆσες,έως, 7, contradizione, contesa. 
PLUT. 
ἄντιρ-ρητέον, Aggett. verb. pert.avridéyo, 
si deve, è permesso contradire, πρός τι. PL. 


ἀνείρροπος. 


ἀντίρροπος, 2. (ἀντιρρέπω), equiponderante, 
che tiene l'equilibrio ; qu. τινος, che equivale a che 
che sia, συμμαχία. ΡΕΝΜ.; TIVI. PLUT. ; ουκέτι σωκῶ 
1ύπης ἀντίρροπον ἄχθος ἄγειν, io non posso più 
tener il contrapeso (resistere) al dolore. 8ΟΡ.1 Avv. 
-όπως. BEN. 

avIL-6 UÈ xo”, contrabilancio, ἀντισηκώσας, 
τῆς παάροιθ᾽ εὐπραξίας 5 ragguagliando i i mali pre- 
senti al bene goduto già . EU. — 2) intrans. 
contrapeso, dis ἀντισηκῶσαι ῥοπῇ, essere due tanti 
pesante. z8cH. [EROD. 

x ντισήχω σις, ἕως, ἡ (-σηκοω), equilibrio. 

ἀντι-σκώπτω, dileggio, motteggio a vicenda. 
PLUT. [gono, mi metto del pari. Tuc. 

ὄντ-ισόω, uguaglio, ragguaglio; P. mi para- 
i ἁντέσπαστος, 2. (- σπαα), tirato da ΟΝΥ. in 
parti opposte; ἀδαγμὸς α. ὁστέων, spasimo che pe- 
metra fino alle ossa. 80F. — 2) 6 ἀνείσπαστος, piede 
di verso consistente in un giambo e un trocheo 
“=, p.e. Αλέξανδρος. ar. 

ώφει-σπαφ, tiro daun' altra parteovv. inun' 
altra parte; qu. distraggo, sottraggo, devio. ESCR. 
PLUT. [abit. ἀντισσαϊος, ὁ. TUC. 

A ντισσα, ης, N, città nell’ isola di Lesbo; 

ὠφντί-σταθμος, 2.(σταθµη), equiponderante, 
dello stesso peso. PL. ; b) che serve di contrapeso , di 
compenso, che fa le veci di.., col Gen. ἐκθνειν την 
κόρη» αντίσταΏμο»ν τοῦ ΌὌηρος, sagrificare la fun- 
ciulla in vece, per compenso della vittima. 80F. 

ἁντι-στασιαζω.ι Γογπιο una fazione contraria, 
eccito all’ incontro una sommossa. SEN. PLUT.j TIVÙ, 
gareggio con uno. SEN. 

α ντί-στασι 6. εως, n, opposizione. ΡΙ.. 

dAvTL-CTACLOTNE, οὐ, 0. membro di una fa- 
zione contraria, aderente ad una fazione contraria; 
ol ἀντιστασιῶται , quelli della fazione contraria, la 
fazione contraria. EROD. SEN. 

αντιστατέω (-στατης), sono contrario, contra- 
sto, mi oppongo. EROD. PL. [EscA. 

d ντιστατης,ου, ο(ὦ νβίσταµαι), avversario. 

d vILGINUL, ion. inv. di avdiotmuL. 

ἄντι- στοιχέω , st0 dirimpetto ο di fronte in or- 
dinanza. 8ΕΝ. 

dvti-oto 1706, 2. ordinato all’ incontro, che 
sta dirimpetto in ordinanza; σκιά, che uccompagna 
il corpo nella stessa direzione. EU. Andr. 746 (ombra 
d'uomo. BELLOTTI). 

άντι-στρατεύομαι, ππί muovo, esco in campo 
all’ incontro. sEN.; metaf. contrasto, contendo. NT. 

άντι-στρατηγέω.Λργεπᾶο il posto, faccio l'of- 
ficio del capitano ; sono Propretore ο Legato del Pre- 
tore. PLUT. , Ì 

ἀντι-στρατήηγος. α, il cupitano dell’ esercito 
nemico. TUC. PLUT.; chi fa le veci del capitano, come 
traduz. del lat. Propraetor. PLUT. 

ἄντι-στρατοπεδεύω (PLUT. ) e generalm. 
Μ. mi accampo rimpetto al nemico, EROD. TUC. SEN. 

ἄντι-στρ έφω, volgo all’ incontro; generalm. 
intrans. prendo un’ opposta direzione, mi rirolgo i in- 
dietro ; τὰ μὲν γένη κατὰ τῶν εἰδῶν natmyopeitat, 
τὰ δὲ εἴδη κατὰ τῶν γενῶν ουκ ἀντιστρέφει, ma 
non e Converso, non viceversa ecc. AR. 

ἆντι-στροφή, 7, rivolta, rivolginento; spe- 
cial. del Coro nella danza, corrispondente alla 
στροφή che precede; qu. anche le parole cantate 
in quel rivolgimento dicevansi antistrofa, di che 
offrono esempi i Cori delle Tragedie. 

ἀντίστροφος, 2.(- στρέφω), voltato indietro, 
βᾶρις. mneca. — 2) che va in direzione corrispon- 
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ἄντιτος. 


dente ma opposta; un riscontro, τινός ουν. τινέ ,, di è 
con che che sia. PL. — 3) ἡ ἆ. = ἄντιστροφη. — 
Αγγ. -όφως, in modo contrario, all oppostu. PL. 

ἀντι-σύγκλητος, n (antisenatus), contro-se- 
nato. PLUT. TUC. 

avT- ισχ Ὀρέζομαε, DM. rinforzo, assicuro. 

ἀντί- ταγµα, το, ciò che è opposto, ciò che sta 
di fronte; massim. un esercito opposto, ordinato di- 
rimpetto. PLUT. 

avti-tabig, εως, N, ordinanza di un esercito 
all’ incontro , lo schierarsi di un esercito nemico al- 
l'incontro. TUC.j gener. resistenza, opposizione. 
PLUT. 

ἀντί- -τασες, ες, n (ἀντιτείνω) » opposizione, 
πᾶσαν avtitaciv αντιτείνειν, fure ogni oppost- 
zione. PL. 

ἀντι-ταάσσω, att. -ττω. ordino, colloco all in- 
contro; special. per combattere: P. sono contra- 
posto, vengo contro (di truppe); M. mi colloco ull''in- 
contro, mi faccio incontro , muovo contro (di condot- 
tieri d’eserciti); anche oppongo del mio ο du mia 
parte; metaf. mi oppongo, contrasto, tVi, κατά 
(πρός) τινα (τι). ATT. 

ντι-τείνω, stendo all'incontro; ordinar. in- 
trans. resisto, mi contrapongo, assol. o con teri e 
προς τι. EROD. ATT.; b) mi stendo contro, all’ incon- 
tro di qualche ουδα. PLUT. 

ἀντι-τείχισμα, τό (-τειχίξω), riparo, baluar- 
do, trincea eretta contro. TUC. 

αντι-τέμνω, tagloa vicenda; φάρμακα, taglio 
erbe salutifere per "farne rimedj, apparecchio rimedj. 
EU. 

αντι-τεχναάομαι, DM. machino all incontro, 
oppongo astuzie ad astuzie. EROD. PLUT. 

αντιτέχνησις 806, n (-τεχνάομαι), vicende- 
vole uso di astuzie, esercizio di astuzie contro astuzie; 
contraburla. Tuc. (PL. 

αντέτε χν99, 2. (τέχνη), emulo ἐπ ιο) arte, τινί. 

αντι-τίθημι, pongo rimpetto contrapongo, 
metto în conto. EROD.; τί τιγος. EU. TUC.} Ti TLV 
OVv. προς τι. PL. — 2) oppongo. PL. — 3) ‘conferi- 
sco, contribuisco. 8EN. 

cvti-tiua, onoro all'incontro od a vicenda. 
sen. -- Μ. oppongo una nuova stima, in quanto chi 
era citato in giudizio per una certa somma aveva 
il diritto di proporre che la lite fosse stimata una 
somma minore. PL. DEM. 

αντι-ττμωρέομαι, mirivendico, τινα, sopra 
o contro qualcuno. EU. PR. ATT. 

ἀντι-τί v00, pago a vicenda il fio. sor. — gene- 
ralm. Μ. τινα τινος, prendo vendetta di che che sia 
sopra qualcuno. EU.; τίτινος, mi faccio dare o fare 
che che sia in pena di qualche cosa, cioè mi vendico 
dî qualche cosa per mezzo di qualch’ altra cosa. 
ESCH. 

auti-toiucco, intraprendo all incontro, a υἱ- 
cenda qualche cosa di rischio, oppunyo ardimento ad 
ardimento. TUC. [all’ incontro. ΕΒΟΒ. 

α ντίτολμος, 2. (τὀλμα). che osa, che ardisce 

ἀντί-τονο 6) teso, disteso all incontro; τὰ av- 
titova, una specie di machina per forare e per al- 
zare. PLUT. s contrastante, renitente. PL. 

αντι-τοξεύω, freccio, scaglio frecce all'in 
contro od a vicenda. sEN. 

ἆντι-τορξω, passo fuor fuora. IL. — 2) ab- 
batto, rompo, coll’ Acc. 18. 

ἄντιτος, 2. (pt. inv. di άνατιτος da ἀνατένῶ) 
contracambiato , vendicato ; qu. ἔργα d., vendetta, fl 
vendicar si; παιδάς, del figlio. om. 


αντιτρέφω. 


ἁντι-ερέφα, nutro a vicenda ο di nuovo. ru. 

ἄντι-τυγχάναω, ottengo all'incontro, ottengo 
contro uno, ἐπικουρίας. TUC. [trasto. PL. PLUT. 

ἀντιτυπέω (τυπος), ripercuoto, riurto, con- 

ἀντύτυπο 6, 2. anche 3. (8οΡ. Antig. 191), riper- 
cussivo, τύπος d. 53 parlando di martello e incudine. 
OR. presso EROD. 1, 67; Y7@. S0F.; στόνος, riper- 
©0880. SOP.; metaf. contrastante , ricalcitrante, av- 
verso. PL. PLUT.; 0 α. 6ιός, l'avversario di Giove. 
ESCH. — 2) (tuxog) imitato, somigliante; sid ἀντίτυ- 
πον, copia, modello, tipo. πτ. 

αντε-τύπτω , ripercuoto PL. 

ἀντέ-φασις, CA n (ἀντίφημε), risposta, con- 
tradizione. an. 

αντιφατικός, 3. (-φασις), risponsivo, spet- 
tante al rispondere; Avv. -ὥς, in modo risponsivo. 


AR. 

άντιφερίζω (φέρω), mi contrapongo, ini para- 
gono, mi raffronto, tivi con uno, ti in che che sia. 11.. 

ἀντίφερνος, 2. (φερνή), invece della dote. 
ESCH. 

ἅντι-φέρω, porto contro, special. parlando 
delle girelle ο figure su lo scacchiere. PL. — Co- 
munem. P. mi contrapongo, mi colluco di contro, dg- 
γαλέος Ὀλύωπιος ἀντιφέρεσθαε, è difficile opporsi 
all Olimpio (duro è cozzar con Giove. MONTI), χαλε- 
πή τοι ἐγὼ μένος ᾱ., ateè difficile contraporti a me 
(ma! puoi gareggiar con me di possanza. MONTI) ΟΝ. 

ἅττι-φευγω, αντί τινοβ, vado in esiglio in 
vece di un aliro (alterius loco). eu. 

ἀντί- «φῆημι, parlo contro, contradico. PL. 

ἁντι-φ θέγγομµαε, parlo all'incontro; echeg- 
gio, rimugghio eu. 

dyti- φιλέω, amo reciprocamente, riamo. 8ΕΝ. 

ἀντι-φιλονεικέα, emuloreciprocamente, τινὶ 
πρόρτι, gareggio con qualcuno în che che sia. eLUT. 

άντι-φι λοτῖω έοµαε, ΓΡ. con FM. gareggio 
per ambizione, πρός τι» in che che sta. PLUT. 

αγτι-φιλοφρογνέομαι, tratto a vicenda ami- 
chevolmente, ο... PIUT. 

ἁντί-φ ονος, ὁ .1) che compensa un' uccisione, 
che vendica un' uccisione, ἅτη. ESCH.; dixar, pene, 
castighi per l'uccisione. sor.; στόμα, che rende 
morte per morte; Θάνατος, vicendevole uccisione. 
8SCH. 

ώντι- φορτίζω, carico di ritorni, τὰ ἄντεφορ- 
ο. χρήματα, le merci caricate come ritorni. 

— M. prendo, ricevo da portare come ritorni. m. 

αν. ραξις, ἕως, ἡ (-φράσσω), chiusura per 
mezzo di qualche cosa posta dinanzi; τῆς γῆς πρὸς 
τὸν ἤλιον, oscurazione del sole per mezzo della terra 
postaglisi dinanzi. PLUT. 

ἀντέ-φρασις, εως, 1), antifrasi, denomina- 
gione opposta alla natura della cosa nominata, 
p. e. Evuevédes inv. di Ἐρινύόες. ar. 

ayrti-porocco,att. -ττω, chiudo per mezzo di 
cosa posta dinanzi. PL. AR. PLUT. 

άντι- φυλακη, Π. mutua custodia. Tuc. 

άντι-φυλάσσω. att. -tta, veglio all' incon- 
tro; M. sto all'incontro, 0 reciprocamente in guar- 
dia, uva, da ο verso qualcuno. SEN. 

dyvri- φωνέω, risuono incontro, cioè rispondo 
assolut. e con ἔπος. ESCH. s0P.; grido risponden- 
do, πρός τινα. --- 2) parlo contro, oppongo, πολλα. 
φο5.: μὴ µ ἀντιφώνει μηδέν, nor opportzi cosa al- 
cuna. 1D. 

ἀντίφωνος, 2. (φωνή), che suona a vicenda; 


qu. accompagnante. BU. 
ἁντι-φωτισμόςν 0, riflesso di luce. PLUT. 
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ἄντι-χαέρω, gioisco a vicenda, tivi per uno il 
quale per mezzo nostro abbia gioito. sor. 

ἄντι- χαρίξοµαε, DM. mi mostro reciproca- 
mente grazioso. ΕΒΟΡ. SEN. 

ἄντι-χειρο τονέω, voto contro. TUC. 

ἀντι-χορηγέω, sono competitore nella carica 
di Corago. DEM. PLUT. 

ἁντί-χρη, imprs. solt. nella form. aorist. av- 
τέχρησε, bastò , fu bastante ; τινί, a qualcuno. zROD. 

ἀντί-χρεστος,ο, l Anticristo. nr. 

ἁντέ-ψαλμος, 2. corrispondente, che γα τίο- 
contro, dal. EU. 

άντι-φψηφίζομαι, DM. voto ο conchiudo in 
contrario. PLUT. 

ἀντί-φηφ ος, 2. che davotocontrario; «. y(- 
yvouai turi, opino diversamente da qualcuno , mani- 
festo un’ opinione diversa da quella di un altro. σι». 

ἀφτλέω, propr. estraggo dalla stiva l'acqua del 
mare che vi è penetrata; gener. cavo acqua, αί 
tingo. EROD. PL. NT.; metaf. tolero fino all’ estremo 
(exantlo), τύχην, κακά, λυπρό», βίον. ΕΒΟΒ. EU. 

ἀντλία, ἡ, l'acqua del mare penetrata nel fonda 
della nave, qu. la sentina, îl fondo della nave. 895. 

ἄντλο ς. ὁ -- ἀντλία. ου. .; qu. ἄντλον εἴργειν 
ναος. impedire che l’acqua del mare entri nella nave. 
ru. Così EscH. dice: rols ἄντλον οὐκ ἐδέξατο, 
non si scommise, non si aperse ai flutti. — 2) l'acqua 
del mare ondeggiante e percio facile a penetrare, il 
mare tempestoso, ἄλίμενος ἄ. RU. 

αντ-οικος, 2. che ubita dirimpetto. PLUT. 

αντ-οικτείρω, compassiono ricambio, a vt 
cenda. 20. 

a ντ-οικτίζω-- ἀντοικτείρω. TUC. 

ἄντ-οίομαι, opino all opposto, penso diver- 
samente. PL. 

ἀντοληή, ἡ, αὈῦτεν. pt. di ἀνατολή , Ul nascere, 
il sorgere, la levata, al pl. ἀμτολαί ἠελίοιο, ἄστρων 
OD. ESCH. x 

ἄντομαι, DM. solt. Pr. e Imprf. (αντα. αντί), 
incontro, m "imbatto (come amico o come nemico), 
tevi. PL.} anche di cosa: 09ι διπλόος ἤντετο Wa 
oné, dove gli orti della corazza sormontandosi ad- 
doppiano la difesa. 18. — 2) mi accosto pregando, 
supplico, τινα. TR ; A πατρὸς ὑπὲρ τουμοῦ ἄ., quel 
ch io supplicando richiedo per mio padre soP. 
. αντ-ομνυμι, giuro all'incontro. sen.; special. 
come t. t, dell’ attica giurispr. presto il giuramento 
d'accusa ; qu. faccio, presento un’ accusa. DEM. 

αντ-ονομασία, ἡ, (-ονομαζω), απίοποπιασία, 
il porre un epiteto od un patronimico in vece del 
nome propr., p. e. Ατρείδης per Αγαμέμνων. --- 
2) = ἀντωνυμία. ος. 

αγτ-ορύσσαω, scavo (mine) all'incontro, con- 
tromino. ΕΞΟΡ. [vicenda o per questo. tuo. 

ἁντ-οφείλω, son debitore o sono obtigate « 

ἀντοφθαλμέω (οφθαλμός), guardo in faceia; 
special. guardo sfacciatamente, arditamente per pro- 
vocare qualcuno ; qu. fuccio resistenza, tivi. NT. 

ἀντρέπω, ἀντρέφω, ἀντρέω, pt. inv. di ἆνα- 
τρέπω ecc. 

ἄντρον, τό, antro. OD. e POST. 

ἀνεροπαία, ἡ =" ἀνατροπή. πεσε. 

ἀντρώδης, 2. (εἶδος), pieno d'antri, caver- 
nOso. SEN. 

ἄντυ ξ, υγος, UL propr. ogni rotondità ; special. 
1) {! cerchio, il girone dello scudo, con e sensa qe- 
χεοςρ OVV. ἀσπίδος. IL.; anche tutto lo scudo. IL. vi, 
118. — 2) gli estremi cerchj delle ruote del coochio, 
i quali divisi in due semicerchj formavano unen- 
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dosi un mozzo intorno a cui nelle soste avvolge- 
vansi le briglie; poi anche i/ mozzo stesso. IL. 80F. 
RU. PL. Teet. 119, ej anche il sedile del cocchio, © 
tutto il cocchio. TR. — 3) ponticello della lira. ευ. 
Ipp. 1135. 

ἀντυποκρίνομαεν, ἀντυπουργέω, ion. inv. 
di ἄνθυπο- ecc. EROD. 

ἀντωμοσία, 7 (ἀντόμνυμε) , propr. quel giu- 
ramento che l'Attore doveva prestare, essere la sua 
querela netta da ogni calunnia e fondata sul puro di- 
ritto ; così anche i/ giuramento del Reo di voler pro- 
durre a sua difesa soltanto il vero; poi generalm. /a 
querela prodotta dinanzi al giudice. PL. 

evI-mvéopat, compero a vicenda, offro , dico 
all’ incanto. DEM. PLUT. 

ἄντω νυµία, n (Ovopa), pronome. 68. 

ἀντωπό 6,2. (0%), rimpetto agli occhi. ΕὉ. 

ἄντ-ωφελέω, giovo a vicenda, presto mutua- 
mente servigio, τινᾶ, a qualcuno; in P. sono recipro- 
camente giovato 0 vantaggiato. 8ΕΝ. 

ἀν-ὑύβριστος, 2. non oltraggiato, non vilupe- 
rato, PLUT. — 2) attiv. senza vilipendere o vitupera- 
re. ΙΟ. 

dv-vyQoalvo, umetto, inwnidisco; qu. metaf. 
mitigo, ammanso. PLUT. [αττ. 

ἀνυδρία, n, mancanza d’acqua, aridità. PR. 

ἄνυδρος, 2. (ὕδωρ), privo d' acqua, povero 
d’acqua, arido, secco. EROD. RU. PLUT.} η ἄν., il de- 
serto. ΕΒΟΡ., di un morto: οὐ Λελουμένος οὐδὲ τῶν 
νομιξομένων τυχων, che non fu lavato, nè ebbe gli 
altri soliti officj. zu. Tro. 1085. 
dv-vpévato 6, 2. senza canto nuziale, celibe; 
cvvpévaa ; anche come avv. s0F. EU. 

ἄνυμι, ἄνυμαι, forma second. di ἄνύω alla 
quale appartiene l’Imprf. ἤνυτο usato come Aor. 
(fu compiuto). oD. v, 243. 

ἆ-ν μφ ευτος, 2. a) celibe. 80F. El. 165; b) 
unito in matrimonio infelice; qu. ματρὸς ἔχοντες 
ἀνύμφευτον yovav, nati da infausto matrimonio del- 
la madre, nati da madre infaustamente maritata. 808. 

ἄνυμφος, 2. (νύμφη), a) senza sposa 0 sposo, 
µέλαθρα. ru.; b) non congiunto in matrimonio. sor. 
BU.; 9) νύμφη ᾱ., sposa non venula a marito, infelice. 
EU.; ἄνυμφα γάμων ἁμιλλήματα, infelici gare di 
nozze. 800. [PLUT. 

ἄν- ύπαρκτος, 2. che non esiste realmente. 
ἄν-υπέρβλητος, 2. insuperabile. PR. ATT. 
ἄν-υπεύθῦνος, 2. non tenuto a rispondere 
(render conto) di che che sia, illimitato. LUT. 
ἆνγ-υπήκοος, 2. inobediente, poco ossequente, 
col Gen. PLUT. [ed austero). SEN. PL. PLUT. 
av- υπο > n τος, 2.scalzo(indizio di viver duro 
ἆν-υπο dix 06,2. nan soggetto a liti. PLUT. 
av-vnao0&etos, 2. senza fondamento; metaf. 
senza pr izione, assoluto. PL. 
ἀν-υπόκριτος, 2. non finto, non ἱροοτίία. NT. 
dy-va0vONTOG, 2. non sospettoso, non cavil- 
loso. DEM. 
no 2. non sospetto. TUC. SEN. — 2) 
non sospettoso, che non ha sospetti; e così anche 
l'Ayv. - 06. TUC. PLUT. 

αγ-υ πό στατος, 2. irresistibile. PR. ATT. 

αν-υπότακτος, 2. non subordinato; capar- 
bio, inobediente. πτ. 

ἀνόσιμο 6,2. (cvvo), opportuno, efficace, utile, 
εἷς τι. sEN. PLUT.; Avv. -έμως. PL., superl. -μα- 
rate. ID. 

avv σερ, 806, N, compimento, esecuzione; È. 
οὖκ ἔσσεται αὐτῶν. queste 3946 non avran compi- 


90 


ἄνω. 


mento, cadran vòte d'effetto. 1L.; οὐκ ἄνυσιν drjo- 
μεν, non troveremo fine. oD. 

"A νυσις, τος ed έως, n, Anisio, città dell Egit-. 
to; qu. Ανύσιος νόμος, la prefettura anisia. ΕΝΟΣ. 

ἀνυστός, 2. Aggett. verb, da ἄνυω, fattibile, 
possibile. EU. e POST.; ονν. 7 ἀνυστόν, per 
quanto è possibile. EN. PLUT. 

ανύτω. γ. avvo. 

ἄν- -vqpai vw, ritesso. PL. 

ἄννω, forma” second. att nel Pres. e Imprf., 
ἀνύτω, ep. ἄνυμι (V.), Επι. ἀνύσω, 1) conduco a 
termine, compisco. OD. ΒΟΡ. BEN. ; γαστρὶ φορβαν, 
ἀγωγάν, procaccio. 8ΟΡ.1 in unione con σµικρό», 
οὐδέν, πολλά, eseguisco, effelluo. EROD. EU. PR. 
ATT.; ‘anche col Partic. , QUA ανυὼ φθονέουσα, 
nulla conseguirei opponendomi, indarno mi opporrei. 
IL. SEN ; di rado coll’ Infin. στρατος ἤνυσε περῶν, 
l’esercito effettuò il passaggio, potè passare. ESBCH.j 
trovasi specialm. con οδόν, κέλευθον, πορείαν, 
πλοῦν, compiere un cammino. τι ὅσον νηῦς ἤνυσε 
sottint. ὁδοῦ, quanto suol navigare una nave. OD.; 
Θαλάσσης ὕδωρ. ID., © frequent. senza tali appo- 
sizioni: ᾱ. es τι, πρό» τι, ἐπί τι, vado, viaggio alla 
volta di. . ATT. e presso i ΤΕ. col sempl. Acc. any, 
θώλαμον e simili; ανύσει εὐδαίμων καὶ μέγας, 
inv. di ἄν. ὥστε ev. καὶ μ. γίγνεσθαι, farà in modo 
di essere .. 80F. Fil. ΤΗ. — 2) do fine ache che sia, 
consumo, distruggo. op. xxiv, ΤΙ. — M. conduco a 
termine, effettuo, compio per me. oD. XVI, 873 (dov' è 
da sottint. nua), ESCH PL. 

ἄνω.  Imprf. ηνον, forma radio. di ἀνύω , com- 
pisco, nvev ὁδόν, compiè il cammino. oD.; οὐδέν, 
non effettuo cosa alcuna. BU. s P. ἄνεται ἔργον. IL. 
EROD.j; ἀνομένων πηµατων. EScH,; νὺξ (ἔτος) ἄνε- 
ταε, volge al termine. 11.. EROD. — tra i PR.ATT. solt. 
PL. Crat. 415, a: ἄνειν ἐπὶ πολύ, dove si reca in 
mezzo solt. per derivarne la voce μηχανή (&, fatto 
breve 11. XVIII, 473). 

ἄνω (Ava), avv. Oppos, nato, 1) all'insù, in al- 
to OD. e POST.; αθέρος ἄ., su nell’ etra. B0F.j 7) 
ἄνω ὁδός » la via all’ alto. PL.; special. ἄνω (τε) 
καὶ κάτω, all'insù e all’ ingiù, quinci quindi, in locuz. 
come: τὰ κατω ἄνω (τὰ ἄνω κατω Ιτιθέναι ovv. 
ποιεῖν, rivolgere il di su ingiù (l'ingiù in su), cioè 
mandar s0ssopra ogni cosu. EROD. ATT., anche sen 
za copula: ἄνω κάτω. EU. PL. (nelle locuz. ἄσπαί- 
ρει», μεταπίπτει», µεταβαλλειν, στρέφειν ἄ. κ. 
oscillo , mi piego , mi chino di qua e di là e simili); @. 
καὶ κάτω πάντα, tutto va sottosopra. PL. — Spe- 
cial. parlando a) delle regioni celesti: a mezzo 
giorno (oppos. καθ ύπερθε). IL. XxIV, 544; a setten- 
trione. EROD.; dentro terra, dalla costa all insù o 
verso le parti mediterr anee, leva, πορεύεσθαι e si- 
mili. EROD. ATT.j7 ἆ. ὁδός > il cammino verso le re- 
gioni elevate (verso l'interno dell Asia). SEN. ; ὤ. καὶ 
κατω φευ γενν, fuggire di su e di giù, in tutte le parti. 
LUo.; αἱ ἄ. τε καὶ κάτω στρατείαι͵ Je marce militari 
incrociechiantisi. DEM.; proverb. &. ποταμών χω- 
over nayatl, i fiumi risalgono alle sorgenti, per 
significare un disordinato volger di cose. xU., e 
così &. ποταμῶν ῥεὶν. EU. — 2) alto, nell'alto, sul 
monte. EROD. € POST.; τὸ ονν. τὰ ἄ.. l'alto, la parte 
elevata. SEN. PL. — Special. sulla terra, per opposto 
all' Averno; qu. εἶναι a., essere sulla terra, in que- 
sto mondo; ol ἄ., i viventi. 80r.; È. fiere. m., d. 
ἐπὶ τῆς γῆς (ἐν τοῖς 9 εοὶς) οὐκεῖν. Ρο τὰ ᾱ.π 
pata, il mondo di sopra. Luc.; oi ᾱ. δεού, gli Dei 
superni. TR.; τὰ ἄ., il cielo, ΟΡΡΟΒ. τα κάτω. NT.} db 
nell' alto, dentro serra, in opposiz. alla costa; 7 
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ᾱ. τῆς Ασίης ο simili. eROD, ATT.; N o "Alvog Ασίη, 
P Asia al di là dell' Ali. κπορ.; ὁ &. τόπος, la parte 
superiore del paese PL.; na. Φρυγία, l'interno della 
Frigia. DEM. PLUT.; ὁ ᾱ. βασιλεύς, il re della Per- 
sia, come signore dell’ Asia interiore. ser. — 3) 
metafor. parlando i in gener. di un punto elevato: 
τὸ dvo, il più alto grado. PL.; al ᾱ. τιµαί, le alte 
dimostrazioni d'onore. DEM.; ἡ ᾱ. βουλή, l'Alto 
Consiglio, il Consiglio Superiore; ola. trovo, i toni 
alti. PLUT.; ἄξιος nva. τίθεσθαι, meritava di e8- 
sere collocato altamente. 1D.; b) parlando di tempo, 
of &. χρόνοι, i tempi primitivi. Luc. arlando di 
discendenza, οἱ @., gli antenati. PL. salà unteos, 
le consanguinee della madre în linea ascendente ; εἰς 
ουν. ἐπὶ τὸ &., ὑπ linea ascendente; εἰς τὸ @. καὶ ἐπὶ 
τὸ χατω, ἰπ ἔπεα ascendente e discendente. ID.; rispet- 
to alla durata od all estensione di un discorso o di 
uno scritto: di sopra, sopra, cioè in una parte prece- 
dente. pL. — Compar. ἀνωτέρω, Superl. dvota- 
τω. Υ. 
avo, Congiunt. Aor. II. da ἀνίημι. 
ἄνωγα, ant. Perf. con signif. di Pres, solt. in 
poesia e nella Pr, ion. nelle forme segu.: del Con- 
giunt. ἄνωγδ. ΟΝ. EROD.; dell’ Ottat. ἀνώγοιμι, ο, 
otte. om.; dell’ Imperat. ἄνωχθι. OM. TR. (anche 
ἄνωχθ'. EScH. Coef. (759); dirado @voye.EU.; ἀνωγέ- 
τω οἆ ἀνώχθω. οκ.; ἆνωχθε. ου. EU. ed ἀνώγετε. 
ος.;Ιπβπ. ἀνωγέμε». τοπ” Piucch. come Imprf. ἠναώ- 
yer, ἠνῶγεα, 3. prs. 8. ἠνώγει. om. soF. — inoltre, 
come da unPres. dvoyo, anche ἀνώγει. OM. EROD., 
ἀνώγετον. L., Imprf. ἤνωγον, ἄνωγον. om., qu. un 
Fut. ἀνώξω ed un Intin. Aor. ἀνώξαι. οκ. — ecci- 
to, comando, ordino, comunem. coll’ Ace. e l’Infin. 
OM. EROD. TR. (presso il primo nella solita formola 
Bvpos ἄνωγέ pe, il mio cuore mi muove); di rado 
col Dat. e l’Infin. op. 
ἀναγαιον, τό(ἄνω, yaîa), soffitta, stanza a 
tetto. SEN. 
ἀνῶγεν, ep. inv. di ανέωγεν da ἀνοίγω. IL. 
avay e0v, τό, ant. 195. inv. di ἀνώγαιον (V.) 
ἄν ώγω. γ. ἄνωγ α. [ντ. 
ἄν ὦ δη ο 2. (Sto rad. 04), inodorifero. PL. 
ἀγώδυνος, 2. (ὀδύνη), senza dolore, esente da 
dolore. soP.; che non Do dolore, indolente, το ανῶ- 
δυνον τῶν φαρμάκω» ἐλέγχειν.ΡΙ.0τ.----Ανν. ἄνα- 
δύνως. ID. 
ἄνωθεν, avv. (άνω). 1) dall’ allo. ATT.; qu. 
dall’ eminenza in giù. sen.; giù dal cielo. zu. Ἴσοι 
SEN. NT.; dalle parti alte o interne del paese. TUC. 
SEN. — metaf. in generale da un alto punto, στρέ- 
φειν ᾱ. κάτω χθονός, precipitare dall alto nel- 
fabisso. £u.; b) parlando di tempo, of &. peo. 
vor, i tempi antichi. peEM.; di discendenza, ο 
πρόγονοι, anche semplicem. οἱ ἄ., i maggiori, li 
antenati. rL. ; di cominciamento o antichità, &. ἆρ- 
... farsi dall’ alto, da capo. PL. ον. | πονηρὸς 
un malvagio fin dalla stirpe. DEM.; fino ab antiquo. 
PLUT. NT.; in dal principio; qu. di nuovo, anche 
unito con πάλιν. ur. — NB. Frequentem. &. pare 
che stia inv. di ἄνω mentre vi si unisce la rela- 
sione a qualche altro punto di partenza: of ἄ., 
TH dall'alto, che si trovano sul ponte (della nave; : 
‘onde combattono). Tuc. vit, 63; τὰ ἅ. λείος, na 
scio, levigato nella parte superiore (cioè qualora si 
consideri dall’ alto al basso). PL., e così frequ. 
presso i PR. ATT. ' 
ἆν-ωθέω, spingo ο sollevo all insù. PLUT.; 
ἀνώσαντες ( via) πλέον, dopo avere spinta la nave 
dalla riva nell’ alto del mare. οΡ.; metaf. τὴν πόλιν 
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εἰς τοὺς πολεμίους. Tuc. — 2) respingo ; M. respin- 
g0, tengo lontano da me. ΕΒΟΡ. 
ἄνωιστ {, Avv. pert. al voc. segu. on. 
ἀνώιστος s 2. (οἴομαι), inopinato, impreveduto. 
IL. 'struzione. PL. 
ά νῶλεθρος, 2. (0428905), non soggetto a di- 
ἀνωμαλία, ἡ (ἀφώμαλος), inuguaglianza (del 
suolo). PLUT.} in gener. mancanza di uniformità, 
inuguaglianza. PL. 18.; fnstabilità, deviamento dal 
consueto ο dalla regola. PLUT.; qu. ?rregolarità, 
anomalia. GR. 
ἀνώμαλος, 2. (ὁμαλός), non piano (di suolo). 
PLUT.; generalm. irregolare, disuguale Tuc. PL. 18. 
PLUT.; anomalo. GR. — Avv. ἀνωμάλως. PL. 
ανω µαλότης, ητος, n= ανωμαλία. PL. 
άνωμο tl, Avv. pert. al vocab. segu. EROD. 
evoLoto 6, 2. (ὄμνυμι), che non ha giurato. nu 
DEM. — 2) ron giurata εἰρήνη. DEM. 
ἄνωνόμαστος, 2. (ονομαστός), a chi non εἰ 
può dar nome (fuor d'ogni nome. BELLOTTI). EU. 
ἀνώνυμος, 2.(0vvua eol. inv. di0voua). senza 
nome, sconosciuto, anonimo. OD. EROD. SOF. PLUT.} 
ἄν. θεαί, delle quali non osiamo profferire il nome, 
cioè le Erinni. εὖ.; 0 οἶκος a. γίγνεται, la fami- 
glia si estingue senza chi n’erediti il nome. 18.; senza 
nome, inglorioso. TR. PL. DEM. 
α νώξω. Υ. ἄνωγα. 
ἀνωρία, ἡ (ώρος), qualità di ciò che è ἐπίεπι- 
pestivo ο fuor di tempo; τοῦ ἔτους, stagione contra 
ria, inopportuna: l'inverno. EROD. 
ἄν-αωρος, 2. (ώρα)-- ἄωρος, troppo per tempo, 
immaturo. EROD. 
ἀνώσαντες. V. ἀνωθίω. 
ἀνώτατος, ὃ. ἵ ρὶὴ αἴίο, il più elevato ; Superl. 
da ἄνω. EROD. 
davo (144° Avv. Superl. αἱ sommo. EROD. PL. 
0.470) teo 1x0 6,3. superno, altenente al di sopra; 
τα ἀνωτερικὰ µέρη, le parti superiori (dell’ Asia 
Minore). NT. 
cvoteeog, 3. compar. da ἄνω, più alto , supe- 
riore; parlando di tempo vale antico. NT. 
dvatieo, Avv. compar. da ἄνω, più su, pit 
ad alto, anche col Gen. EROD. ESCH. PL.; &. οὐ 
προκόπτει τὰ πραγματα, la cosa non si stende, non 
risale più sù. EROD. 
ἀφωφελής, 2. (ὄφελος), inutile, infruttuoso. 
ESCH. TUC. SEN. PLUT.; qu. anche dannoso. PL. 
Prot. 334, a. 
ἄν- ωφέλητος, 3. diche nonsifa, nonst trae 
profitto ; vm, non lavorata, lasciata inculta. επ. — 
2) inutile, dv — a τλῆναι. ESCE.; non profittevoli, 
inetti a sine, τέκνα. B0P.; vano, inefficace, τρο- 
p7, το 
ἄνα χθι ;ἀνώχθω, ἄνωχθε. V. ἄνωγα. 
ᾱ- ξ εινος, ion. ed ep. inv. di ἄξενος. EU. 
Αξεινος, ò, sottint. πόντος. nome primitivo 
del Mar Nero, detto poi Πόντος Εὔξεινος. su. 
ἀξέμεν ed αξέμεναι, Infin. ep. Fut. A. inv 
di ἄξειν, ed anche Aor. A. inv. di Btar. OM. 
ᾱ- Esvo 6, 2. ion. e pt. ἄξεινος, inospitale, mal 
πι PL. ; detto di luoghi, inaditabile. 8Ο5. EU. 
ἆ-ξεσ το 6 2. non levigato, scabro. 80F. 
ἁξία, ἢ (propr. fem. di ἄξιος), valore; n) prez- 
το. EROD. PR. ATT. } b) merito, dignità, di pers. 18. 
DEM. PLUT.; C) ciò " che è adeguato, dicevole, conve- 
niente ad una persona o cosa, tanto per pa 
nanto per pena. EROD. SEN. PLUT.; τὴν ἀξίην da- 
eco ricevere il giusto pagamento ( de' suoi debt), 
EROD. SEN. PLUT.; τὴν αξίαν κοµίζεσθαι, τῆς ἀξίας 


ἀδιαπήγητος. 92 


τιμᾶσθαι. PL.; κατὰ τὴν ἀξίαν (κατ αξίαν), se- 
eondo il convenevole, secondo il merito. PR, ATT.; Χα 
ta τὴν αξίαν τινός, come la cosa merita. DEM.; ; πρὸς 
τ. ὦ., adeguatamente al merito. 8EN., παρὰ τ. A. , con- 
tro il merito, senza colpa. suc. PLUT.; vate” r.a., 
oltre il convenevole. EU. DEM. , , 

ἀξιαπήγητος, 2. ion. inv. di αξιαφήγητος. 
EROD. [DEM. 
hi vos, 2. degno di lode, lodevole. ΒΕΚ. 
ἄ ar στος, 2. degno d'amore, amabile. sen. 
ELUT. [1L. 

ἀξένη, n, ascia, scure. EROD. e ΡΟΒΤ.; bipenne. 

άξιο- ρα 2. degno di vivere; οὐκ ---όν 
ἐστιν, non merita (questa cosa) che per essa si viva. 
SEN. bile. PLUT. 

ἄξιο- -ζηλω τος, 2. degno d' invidia, invidiu- 

ἄξιο-θαύμαστος, 2. degno d'ammirazione, 
ammirabile. 8EN. [veduto. EROD. SEN. 

ιο-θέἄᾶτος, 2. ion. - Θέηιος, degno d'esser 

ci denvos, 2. lacrimabile. eu. 

άξιο- «κοινώνητος, 2. meritevole ο degno di 
società, di partecipazione in che che sia. PL. 

ἀξιό-κτητος, degno d'essere posseduto ; di che 
deve desiderarsi il possesso. sEN. 

ἄξιοσ-λογος, 2. degno che se ne parli; da esser 
preso in considerazione; buono o grande nella sua 
specie. PR. ATT. Avv. ἀξιολόγως. BEN. 

ἀξιόμαχος, 2. (μαχη), atto alla lotta o alla 
guerra, assolut 0 con tivi. EROD. TUC. PLUT.; προς 
τινα. PLUT.; anche coll’ Infin. rROD. — Avv. ἀξιο- 
μαχως , συνετηκέναι τινί. PLUT. 

αξιό-μῖσο 6, 2. degno di odio, odioso. Ε8ΟΠ. 

ὠξιο-μνημόνευτος, 2. degno di essere ri- 
cordato, memorabile. ΒΕΝ. PL. PLUT. 

ἀξιόνῖκος, 2. (vixn), degno della vittoria, 
atto a vincere. BEN. LUC.; meritevole di preferenza: 
ἀξιονικότερος ἔχειν κρατος, ταξιν͵ piuttosto (più 
ch'altri) degno di essere prescelto al supremo co- 
mando, e simili. EROD. fuoso. EU. 

α ξιοπεν 9 ns, 2 (πένθος), lamentevole, lut- 

ἀξιό-πιστος, 2. fededegno, credibile. sen. PL.; 
degno di fiducia, sicuro, fidato. ΒΕΝ. DEM. PLUT. — 
Avv. ἀξιοπίστως. ciIc. 

ἄξιος, ἃ. (ἄγω), propr. equiponderante; qu. 1) 
uguale di valore o di pregio, degno, col Gen. om e 
φο8τ.; 0Vd ἐνὸς ἀξιοί elpev” Extonog, tutti insieme 
non valiamo quanto Ettore. 1L.; così πολέος ἄξιος, 
di gran pregio. 18.1 e frequ. presso gli ATT. πολλοῦ. 
πλέονος, πλείστου, ολίγου, οὐδενος (τοῦ) παντός, 
mollo, assai, poco ecc. pregevole, così di persone 
come di cose; col Dat. di pers. πολλοῦ ἀξιοί ἐσμεν 
τῷ βασιλεῖ, sEN. ed A. — 2) meritevole, degno di una 
cosa, che merita qualche cosu(buonao cattiva); 2- 
veniente , adattato ad una persona 0 ad una cosa, col 
Gen. EROD. ATT.; qu. ἄξιος Λόγου, τιμῆς. ἐπαίνου, 
edanche &. ζημίας, Θανάτου e simili. 18.; anche se- 
guito dall' Infin., ἀνῆρ πεφάσθαι È. IL. € POST. 
anche coll' Infin. A. dove si aspetterebbe un Int, 
Ρ.: &. συµβα]λέειν, degno di paragone. EROD.; 
Θαυμασαι, degno di essere ammirato. Tuc. ed A v 
spesso assolutam. pregevole, adattato, corrispon- 
dente, δῶφα, splendidi doni. 1L.; ἄνδρες, degni, bra- 
vi uomini. EROD.j Ταρις, δέκη. gratitudine, pena 
commisurata e simili. ATT.} ἄξιόν ἔστι e comunem. 
senza ἐστέ coll’ Infin. merita, vale la pena di.., è 
prezzo dell'opera di..; οὖκ 4. κινδινεῦσαι. BEN. 
PL. ovv. s'addice, è giusto, è equo, τοῦ μνήμην ἄξιον 
È ειν ἑστί. EROD. e POSTA | anche col Dat. e l'Infin., 

τί δ᾽ ἄξιόν µοι τῆσδε τυγχάνειν φυγῆς; perchè me- 
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rito io d'incorrere în questo esiglio? nu. sen. PL.; di 
rado coll’ Acc. e l'Iufin. ήδη καὶ οὐκίας σε tugeîv 
ἄξιον. SEN. ; così trovasi ἄξιον }άρ, poiché è giu- 
sto; ᾱ. μέντοι. egli si addice per certo, come una 
proposizione indipendente. PL.;} ου γὰρ ἄξιον. 
SEN. — Avv. αξίως. ΕΒΟΡ. ΑΤΤ. 
i: ιός, οὗ , 0, fiume nella Tracia. iL. 
Lo - «σκεπτος, 2. degno di considerazione. 
SEN. [tano. SEN. 
a ÈLo- -στραάτηγος, 2. degno di essere cagi- 
abio- -τέκμαρτος, 2. αἰίο a provare. SEN. 
αξιό- χρέως, εῶν, Gen. εω, ntr. pl. ἀξιόχρεα, 
ion. αξιοχρεος, corrispondente, proporzionuto alla 
cosa; qu. a) idoneo, appropriato, valente nella sua 
specie. EROD. SEN. ed κ. ἐγγυητης, sicuro malleva- 
dore. PL. DEM.; 0 λέγων, sicuro, cr edibile asseritore. 
PL. Ap. 20, e; µαρτυς, fededegno. DEx.; seguito dal. 
l'Infin. EROD. EU. TUC. DEM.; anche πρὀς τι, valente 
in che che sia. PLUT.; b) considerevole, importante, 
πόλις, δύναµις. Tuc.; ο) ΞΞ ἄξιος, col Gen. ἄπη- 
Ἰήσιος, degno d'esser raccontato. EROD. v, 65. DEM. 
XIX. 191. 
ἀξιόω (αξιος), 1) stimo. tengo degno, gener. di 
una ricompensa. EROD. ATT.; di rado di una pena, 
κακοῦ. PL.; anche seguito dall’ Infin. ὃν ἡ πόλις 
αξιοῦ ἑαυτῆς προεστάναι. PL. — P. sono stimato 0 
trovato degno, col Gen. ROD. e POST. ,, coll” Infin. 
EROD. 80F.; qu. prendo, ricevo: τοῦ αὐτοῦ ὀνόμα- 
τος, τοῦ προσρηµατος, lat. nomen capere, tra- 
here. eL.; b) senza Gen. tengo in yran pregio, onoro, 
stimo. 80F.Aj. 1093, EU. Σο. 317; τινα τινι. TR. — 2) 
tengo per conveniente, per ssa ed equo. sor. 9 
POST.; qu. special. a) aspiro a.., domando, esigo, 
desidero, voglio, coll’ Intin. ATT.} anche tl, φαρ- 
µακον παρὰ τοῦ ἑατροῦ. PL ; οὐκ ἅ., tengo per ingiu- 
sto, mi scuso, prego di essere esonerato. TUC. PL.; 
non desidero. ATT.; b) non dubito, non istò in forse, 
non mi vergogno, χρηματα λαμῥανειν. PL. ed A.; 080, 
mi permetto. EROD.; ἐσχυν τοῦ δικαίου προθειναι. 
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ἀξιόω ἀδικέεσθαι. me ne tengo offeso. stimo che in 
ciò mi sia (atta ingiuria. ΚΕΟὺ. e POST.; έαν τις ἀξιου 
κράσιν οὔσαν την ψυχήν. PL.; anche seguito da 
ὅπως (ἔνα). DEM.; presso i Filosofi, pongo come as- 
siona. V. αξίωμα. — M. trovo conveniente per me. 
ε6σῃΠ.; special. οὐκ αξιοῦσθαι, non reputarsi degno. 
EROD.j ma anche stunar Inferiore alla propria di- 
gnità. 15. 1, 199. ΕΒΟΗ. Ag. 355. 

αξίωμα, το, valore, gener. a) dignità, rispetto, 
stùna. PR. ATT.; οἱ ἐν αἀξιώματι, gli uomini tenuti in 
pregio. PLUT.; >) estinazione, onore, αξίωμα τι- 
γος £ ἔχειν, δέχεσθαι, sono onorato, sono degnato di 
che che sia. EU. ; €) volontà, desiderio, pretensione. 
soPF.; d) postulato, assioma, lat. enuntiatua, effa- 
wr, enuntiatio. AR. CIC. 

ἄξιωματικόρ, 3. dignitoso; che occupa una 
dignità, una carica. PLUT. 

ὠξίωσις, εως, ion. os, 7 (ἀξιόω), degnazione; 
a) dimostrazione d'onore. EROD.; b) stima, rispetto. 
TUC. PLUT.j τών ὀνομάτων, valore, significazione. 
τσο.; C) pretensione, desiderio, preghiera. tuC.; 
ἔγγραφος, domanda in iscritto. PLUT.; d) opinione, 
modo di vedere; ἀξίωσιν λαμβανει», abbracciare 
un' opinione. TUC. PLUT. 

ii s, 2.(ἄξων , ἐλαύνω), mosso dal- 
l’asse. ESCH. 

ἀξογκρότητο ο 2. V. ἀσυγκρότητορ. 

ἄξυλος, 2 (ἐύλον) (c cop. ο intens.?), co- 
pioso di legne, GIN, bosco denso, folto. 1L. — 2) (e 
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priv.) senza lagne , γῆ, 10007, terreno, paese povero 
ci . BROD. 
υμβ - ed ἄδυγ-, tutte le parole comincianti 

a μα modo devono cercarsi sutto ἄσυμβ- ed 
dovy-. 

μον 2. V. ἀσύστατος. 

αξω», ονος, (ἄγω) , asse, asse o sala di ruote 
nei carri. OM. e POST.; anche ruota. IL. XVI, 373. — 
2) le tavole quadrilatere di legno sulle quali erano 
scritte le leggi in Atene, e che si movevano in giro 
sopra un asse. DEM. PLUT., Cfr. κύρβεις. 

ἄοζος, 0, servo, special. servente nei sagri- 
ficj. Ε6ΟΠ. 

αοιδή, ἤ (ἀείδω), in prosa contr. Vd7, canto, 
cioè a) il cantare, l'arte del canto. om. TR.; b) can- 
zone, poesia da cantarsi. IL. XxIv, 721; anche la per- 
sona che costituisce il soggetto di una canzone, 
che è o sarà il canto dei poeti, il canto delle età fu- 
ture © simili, οὐ. VIII, 580. XXIV, 200. 

ἀοιδιαω-- ἀείδω. ου. : 

ἀοίδιμος, 2. cantato, celebrato nelle canzoni; 
gener. pregiato, famoso. EROD. EU. PLUT.; in cat- 
tivo senso: canzone famosa. IL. VI, 358. 

ἀοιδός, 2. (αείδω ), cantante, ανηρ. op.; θεαύ, 
κθΟΠ.; Superl. -ὅτατος, andar ἀοιδοτάτη ὄρνις, 
l'uccello dal più del canto, il più canoro. EU.j co- 
munem. Sost. 0 α., ilcantore, il poeta. ΟΜ. TR.; 
ἡά ., parlando della Stinge. sor. ευ. — 2) = ἐπω- 

05. soF. Trach. 996. 

a-oluntos, 2. inabitato, inabitabile. EROD. 
PLUT. — 2) senza tetto, senza ricovero. DEM. XLV, 70. 

ᾱ-οικος, 2. senza casa, senza averi. PL.; senza 
teito, senza stabile dunora. 8UF. EU. PL. PLUT.; 1ά- 
ρα: ᾱ., senza patria. 80F. = 2) inabitabile, inospi- 
tale, ἐνοίκησις. BOF.; cir. ἄνοιχος. 

ἄ-οινος, 2. senza vino; 1) che non ha vino, 
0dos. SEN.; κρήνη. PL. — 2) che non beve vino, ab- 
stemio. 8EN.; qu. epiteto delle Erinni (80r.) perchè 
loro offerivansi χοαὶ corvo; cfr. Ε6ΟΗ. Eum. 110, 6. 
847. (Suppl. 845 (per Congett.). 

ἄ-οιστο 53, 2. (φέρω). insopportabile. ΕΒΟΒ. 

ἄ-οκνος, 2. indefesso, volonteroso, intrepido, 
impavido. ATT.; che non indugia, che s'avvicina , che 
s’avventa addosso. sor. Trach. 839. — Avv. convos. 


DEM. 

ἀολλῆς, 2. (εἴλω οοἵ]’ ἆ οορ.), tuttiuniti, tutti 
insieme adunati; a ridosso, stipati, di persone. om. 
8ΟΡ.; anche di pezzi di carne, raccolti insieme. oD. 
xiv, 13:; detto anchedi due, insieme, ad un tratto. 
sor. Trach. δΗ. 

ἀολλέζω (αολλης), unisco, raduno, uomini. 11. 
— P. mi unisco, mi raduno insieme. 18. 

ἄοπλος, 2. (οπλον), disarmato, inerme; prin- 
cipalm. senza grave armatura (lo scudo). EROD. 
rUC.j ἵπποι, cavalieri senza corazza: ἅρματα, carri 
senza falci. seN.; generalm. inerme, indifeso. PL. 

«00, 40006, to, un Ace. eterocl. ἄορας. OD. 
xvi, 39 (ἀείρω, secondo altri da anui), la daga, 
il paloscio, che portavasi a cintola, lo stesso che 
ξίφος. OM. (CR in om. nelle forme bisill.; nelle tri- 
sill. a jin arsì, & dé in tesi). [cfr. ἀνόρατος. 

ᾱ- -ὁρᾶτος, po non veduto, invisibile. PR. ATT.; 

da-deiotog, 2. illimitato, non bene circoscritto. 
TUC.; i... AR. DEM.; ο αόρ. (100108), 
“ Aoristo; διότι οὐδὲν ὠρισμένου χρόνου ἐμφαίνει. 
GR. 

dOOTneE, 7005, 0 (ἀείρω), cintola, cintura, co- 
reggia. oD. XVII, 198; special. il pendaglio, il cin- 
turino della spada. om. al pl. rr. x1, 31. 
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cosedaos, τό (Nu), fiato, soffio d'aria, vento. 
esca. Suppl. 752 (per Congett.). 

ἀοσσητήρ, N006, 0 (aftine ad ἄοζος). ajutante, 
assistente, soccorritore, difensore. om. 

αουτοῦ, 2. (ουταω,, non ferito, illeso. IL. 

ἁπ-αγγελία, ἡ, 1) annunzio, notizia (special. 
di un messo al suo ritorno). DEM.; generalm. rac- 
corto, TUC. III, 67. — 2) esposizione, rappresenta- 
zione. PL. 

ἁπ-αγγέλλω, Fut. ἀπαγγελῶ, pi. -λέω (41- 
MONIDR presso PL. Prot. 345, 9), annunzio, rife- 
risco. OM. e POST.; comunem. ti tivi, anche τε πρός 
τινα. ΒΕΝ.; ἐπὶ (el 5) τὴν πόλιν. TUC. BEN.; περίτι- 
vos, sopra che che sia. PL.; Οἴκαδε. 1D.; τι παρα τι- 
vos, alcun che da parte di qualcuno. SEN. ; seguito 
da ὅτι. EROD ATT.; παλιν «., ritorno coll’ annunzio. 
oD.; anche rispondo ad una proposta, dichiaro. SEN. 
PL.j b) racconto, espongo. PLUT.; πόλεμον, intimo, 
indico. 1D.; b) annunzio qualche cosa futura; anche 
lodo, celcbro, esalto. NT. 

ama y8,propr. Imperf. di ἀπαάγω, d'ordin. come 
Inter). via, vanne, logliti di qua; anche col Partic. 
ᾱ. αυδῶν, finiscila con questi discorsi. EU. 

ἅπαγης, 2. (πήγνυµι), non compatto, non ri- 
gido. EROD. {porto via, special. tributi. EROD. 

α π-αγϊ νξέω, ion. inv. di απαγω, conduco via, 

ἁἀπαγόρευσις,έως, 7) (ἀγορεσω), sp ossatezza. 
mancanza di forze. PLUT. LUO. 

ἁπ-αγορεύω, Fut. ἀπερῶ, Aor. απεῖπον 
(ἀπηγόρευσα. PL. LUC.), Prf. ἀπείρηκα (ἀπηγόρευ- 
κα. LUC.) ricuso, qu. 1) interdico, vieto, τινὶ un 
ITOLEÙV τι. EROD. PR. ATT.; coll’ Acc. el’Infin. sEN. 
Cir.1,4,!4; raro con ὅπως µη. PL, Rep. 339, 8; dis- 
suado , sconsiglio. ΕΟΟ. III, 124; tivi ti, a qualcuno 
qualche cosa. PLUT. — 2) rinunzio. PL. PLUT. — 3) 
manco (intrans.), sono esaurito, perdo il coraggio e la 
forza, ussolut. PL. SEN.; τῷ πολέµω, dalla guerra 
ovv. nella querra. PL.; προς τι. PLUT. LUC.; υπό 
TLVOG. BEN.j d'ordin. col Partic. α. ποιῶν. sEN. 18. 
di cose, τὰ ἀπαγορεύοντα, le cose diventate siae 
non usabili. SEN. — cfr. ἀπειπεὶν. 

ἅπ-αγριόω, rendo selvatico; solt. P. inselva- 
tichisco o divento selvatico, parlando di animali. 
PL. ; dell’ esteriore dell’ uomo. sor.; anche di ani- 
mi:  inasprirsi, inacerbarsi. PLUT. 

απ-αἄγχω, strangolo, strozzo. on. PLUT.; M. 
mi impicco. EROD. ATT. NT. 

απ-αγω, i) conduco via, generalm. di essere 
vivente. ΟΜ. e POST.; (di un luogo) conduco, ad- 
duco, porto a..OD. XVII, 278; οἴκαδε, conduco a 
casa. ΟΡ. PL.; anche senza apposizione. IL. XVIII, 
326; di cose, /evo via, ἵματιον τῆς κεφαλῆς. PLUT. 
— Special. a) faccio marciare un esercito, lo fao- 
cio partire da’ suoi alloggiamenti. EROD. TUC. SRN.; 
e qu. con apparenza d’intrans. (poichè deve s0t- 
tint. στρατιαν) parlando di condottieri, muovo, 
traggo fuori. sEN.; b) come t. t. della giurisprud. 
att. traggo in giudizio un malfattore colto sul fatto 
(V, ἀπαγωγη), d. κλέπτην ἐπ᾽ αὐτοφωρω εἴλη- 
φῶς. DEM. PL.j gener. accuso, ἀσεβείας. DEM.; 
conduco in prigione, assolut. e con εἷς τὸ δεσµωτή- 
ριον. PI.. DEM.; τοῖς ἔχδεκα. DEM.; conduco alla 
morte, assolut. ovv. τὴν ἐπὶ θανάτῳ (οδον). DEM. 
— 2) svio dal retto cammino, così propr. come 
metafor. PR. ATT.; τὸ πρᾶγμα εἰς γέλωτα., volgo la 
cosa in riso. DEM. — 3) restiluisco, rendo qualche 
cosa a me consegnata, special. ciò che siamo te- 
nuti di restituire, dacuov. sEN. PLUT.; θεωρίαν 
εἰς 4ελφούς. PL.; θυσίαν. PLUT. — 4) sottint. 


άπαγωγή. 


ἑαυτόν mi ritiro, me ne vado. sex. Cir. vi, 3, 3; cfr, 
ἄπαγε. — M. ne porto meco, prendo con me. 80F. 
sEN.; anche: prendo, ne porto meco ilmio. SEN.; παρ- 
&év0v, mero in moglie. ERD. 

dn - -ay0yN,, 1) la levata, il diloggiare, τοῦ 
στρατεύματος. SEN.} special. come t. t. della giu- 
rispr. att. il conilunre; il trarre in giudizio o in pri 
gione un malfattore colto in flagranti, p. e. un 2@- 
ποδύτης, συκοφαντης; ed anche/a querela, l’ac- 
cusa contro di lui. DEM. — 2) tl deviare da uno stato 
adunaltro: indirizzamento, indirizzo a..PLUT. — 3) 
pagamento di un tributo, contribuzione delle gravezze. 
EROD. 

απαδεῖνι -έειν, ion. inv. diagadetv da άφαν- 
davo. EROD. [προς τι. PLUT. 

απ- α δω, 8ίοπο ; metaf.discordo, ἀπότινος. PL. 

απ- αείρω, pt. inv. di armato; M. me ne vado, 
mi allontano , πόλιος, dalla città. 11. 

ἅπ- -αθανατίζω, rendo immortale, pongo tra 
gli Dei. PL. Luc. 

ἀπαθεια, n(cradns), insensibilità, stupidità. 
AR. CIC.; ma presso gli Stoici spassionatezza, apa- 
tia. PLUT. 

ἀπαθής, 2. (rado), pass. che non sente alcu- 
na impressione, che niente ha sentito o sente; qu. li- 
bero, esente da che che sia, che non ha notizia, igna- 
ro, καὶ ὤν µεγαλων. EROD.; comun. κακῶν , γοσωτ. 
EROD. ATT.; ὑπό τινος. PLUT.; assolut. senza pas- 

sioni, spassionato. EROD. ATT.; Che non è affetto du 
cosa alcuna, qu. spassionato. PL PLUT.; indifferente, 
πρός τι. 19.2 Ottuso, insensibile. ID. — 2) attiv. che 
non fa alcuna impressione, φρᾶσις, λέξις. PLUT.; in- 
transilivo. cr. — Avv. ἀπαθῶς. PLUT. 


ἀπαιδευσία, N (ἀπαίδευτος), mancanza di 


erudizione o di cultura, rozzezza. PR. ATT. 
ᾱ- παίδευτος, 2. inerudito, inculto, inetto, τι- 
νός, in, di, ache che sia. PR. ATT.; Avv. -00S. EU. PL. 
ἀπαιδία, ἡ (ἄπαις), mancanza di figli. ΕΒοῦ. 
TR. DEM. [τέτινος, ad uno qualche cosa. om. 
ar - αένυµμαι, tolgo via, sottraggo, ti, anche 
ἅπ-αιολαα. induco in errore, confonda: de- 
ludo. EU. [πθοπ. Coef. 982 (astr. inv. del concr.). 
arma ιόλημα, τό (-αιολάω). delusione, inganno. 
aemaLoe θέω, ἀπαιρέω, ion. inv. di ἀφαιρεθώ 
ecc. EROD. 
ἁπ-αέρω, levo, rinuovo. EROD.} πόδα μελα- 
.Θρων, metto ‘piede fuori della casa. EU.; Φάσγα- 
τινος, ritiro la spada da uno. m., porto, stra- 
scino via. NT.; τὰς νῄας, faccio salpare le navi. 
EROD.; tiva ἐκ ΥΘονός, porto via qualcuno da un 
paese; e qu. apparentem. intrans. sa/po, parto 
(sciolgo, muovo). EU. DEM.; Éx τόπων. PL., spe- 
cial. parlando di eserciti e di armate; muovo, 
salpo, ἀπο τινος. EROD. TUC. BEN. PLUT.j πρὲ- 
σβείαν, intraprendo un’ ambasciata. ΡΕΝ. 
ᾱ-παι 6, ἄπαιδος, ὁ, n senza figli , frequ. con 
ἕρσενος γόνου, τέκνων, ἀρρένον, παίδων. EROD. 
ATT.; Οὐσίαι, senza legittimi eredi. sor. — Νυκτὸς 
παῖδες ἄπαιδες, figlie che non sonn più figlie, cioè 
mature, vecchie; così chiamansi le Erinni. ESCH. 
Eton. 1015. [fuusto, ἵερα. PLUT. 
ἅπ- αίσιο 6, 2. che ha infelice significazione, in- 
Amat σος, n, città della Misia Minore. IL. 
ἆπ-ᾶΐσσω, att. - «060, balzo, spicco un salto, 
salto giù, κρημνοῦ, dalla rupe. IL. ; τινος, mi spicco 
da uno. 80F.; anche metaf. mi allontano da che che 
sia, yvouns, dall'opinione, dalla sentenza. mm. Aj.148. 
ἅπ-αισχύνομαι, DP.tralascio qualche cosa, 
mi astengo da qualche cosa per pudore. PL. 
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απαλλάσσω. 


ἁπ-αιτέω, ridomundo, esigo che venga resti 
tuito, ripeto, Ἑλένην. EROD.j ὅπλα τοῦ πατρός. 
soPF.; special. di cose che si domandano giudi- 
zialmente, δίκης ἐξ ἀδίκων. ESCR.; TIVA TI, qual- 
che cosa da qualcuno. EU. BEN. PL.; τινα λόγον (εὔ- 
θυναν), esigo che qualcuno renda conto. PL. DEM.; 
8] Ρ. ἀπαιτοῦύμαίτι, sono richiesto di.., altri esige 
da me qualche cosa. EU. {enop. DEM. 

a π-αίτησις, εως, n, domanda di restituzione. 

ἀπαιτιζω--  ἀπαιτέω, ridomando, esigo la re- 
stituzione. OD. 

απ-ακρῖβόω, lavoro con estrema accuratezza; 
solt. P. e generalm. λόγος απηκριβωμένος, dis- 
corso elaboratissimo, finitissimo. 18. PL. PLUT. 

ἁπαλαιστρος/(παλαίστρα), indòtto alla pale- 
stra, inesercitato alla o nella palestra. cic. 

απαάλαλκε, 8. pers. Indic., απαλαλκοι, 3. pers. 
Ottat., e ἁπαλαλκέμεν, Inf. Aor. radd. dell’ inusit. 
ἁπάλκω, rimuovo , tengo lontano, τίτινος. om. Gli 
ultri Tempi traggonsi da ἀπαλέξω. 

ἀπαλαμνος, 2. (παλάμη), propr. senza mano ; 
qu. che non sa valersi della sua mano, che non sa aju- 
tarsi, sconsigliato. 1L. SIMON. presso PLUT. Prot. 346, 
c. — 2) che non ha riparo, ἁπαλαμνόν τι πάσχειν, 
soggiacere a qualche sconcio. EU. [Congett.) 

ἄπαλαμι ος = ἁπαλαιμτνος. ESCH. Ag. 1498 (per 

ἅπ-αλγέως, cesso di dolermi, non mi dolgo più, 
ti. TUC.; b) non sento più alcun dolore, sono diven- 
tato insensibile. NT. 

ἁπ- αλείφώ, cancello qualche cosa scritta, 
special i nomi dei debitori dello Stato. DEM. PLUT.; 
dro τινος, cancello da una somma. DEM. 

ἆπ-αλέξω, rimuovo, tengo lontano, ti τινος, 
qualche cosa da' uno.IL.; τινα τινος, qualcuno da che 
che sia. oD.; ti tivi , disvolgo, distorno da uno qual- 
che cosa. ESCH.; τὰ δεινά. POET. presso PL. A/c. Ù 
143, a. — M. mi difendo, mi riparo, πρὸς τι. 80F. 
cfr. ἀπαλαμκε. 

ἁπ-άλθομαι, Fut. ήσομαι, guarisco, risano 
(trans.) dalla radice, affatto; solt. ἕλκε᾽ ἀπαλθή- 
σεσθον. IL. VIII, 405 e 419. 

απ- αλλαγη. ἡ (απαλασσω), separazione, dis- 
giunzione ; τοῦ βίου, lamorte. 8EN.; s ts ψυχῆς ἀπὸ 
τοῦ σωµατος. PL.; special. κακῶν, συμφορᾶς., πο- 
λέμου, liberazione, il liberarsi, il salvar si da mali, e 
simili. ATT.— 9) in modo assol. a) partenza, ritira 
ία. EROD, EU.; divisione di matrimonio , divorzio. EU. 
PLUT.; ἀπ. καὶ ἄφεσις, sodisfacimento di un credi 
tore, il disobligare ο sciogliere da un contratto. DEM, 

απαλλακτέον, Agg. verb. da απαλλασσων 
PL. PLUT. [dero di essere liberato. tuc. 

e παλλαξείω, desid. pert. «70410000, desi 

α παλλα εξ ες. εως, n= ἀπαλλαγη. EROD. 

ἆπ-αλ λάσσω, att. - tto, Fut. P. oltre απαλ- 
λαγήσομαι frequ. ἁπαλλ]άξομαι, Aor. I. P. armi 
λαχθην, più spesso come Aor. JI. ἀπηλλάγην. 
— I) trans. sciolgo, levo, allontano , σκευη. SEN. ; 
discaccio, distorno, λύπας ; αἰσχύνην. ὕπαρχου- 
σαν. PL. DEM. ; λόγον, interrompo. EU.; τί τινος. dis- 
volgo che che sia da qualcuno. 1D. — P. mi allontano, 
mi parto, τινός, da che che sia. EROD. ATT.; con 9 
senza βίου, muojo. EU. PL. SEN.; parlando di truppe 
mi ritiro. EROD. Αττ.; ἐπὶ χώρης. ἐς χώραν, passo, 
mi trasferisco da un ‘luogo in un altro. EROD. TUC., 
és Iléogag, πρὸς τὸν ἄνδρα, passo ai. .EROD. SEN.; 
finisco, conduco a termine. PL.; qu. εἰπῶν ἅπαλλαγη 
θι, parla e vattene, e Aniscila. ID. EU.; così pure 
ἁπαλλαχθεὶς ἄπει, te ne andrai subilo, vattene. 80F.; 
metaf. desisto de qualche cosa, τινο;. PL. 18. µαν- 


απαλλοτριόω. 


τευσάμενος ἁπαλλάττομαι, ciò profetato finisco, mi 
0. PL.j ὀμόσας ἀπηλλάχθη. DeM.; metaf. οὐκ 

ἁπήλλακτο κρἰναι, non era alieno, cioè non incapace 
di giudicare. tuc. 1, 139; πολλον ἀπηλλαγμένοι 
8e0v, molto lontani, cioè molto diversi Tagli Dei. 
EROD.; b) lascio libero, sciolgo, libero uno. sor. Ant. 
592, Fil. 880; gener. τινα τινος, da che che sia. EROD. 
ATT.} Îx τινος. soPF.; dimetto, licenzio uno. TUC. 1, 
129. — P. sono sciolto, sono liberato ; mi sciolgo, mi li- 
bero. EROD. ATT.; parlando di schiavi: sono fatto li- 
bero, sono manomesso. DEM. ; di debitori: sono libe- 
rato, prosciolto dal debito. 1D.; diaccusati: sono pro- 
aciolto dall' accusa. ID.; colle locuzioni avverb. xa- 
λῶς, κακῶς. αἰσχρῶς απ. , me ne vado, parto onore- 
volmente , malamente, vergognosamente. EROD. ATT. 
c) come t. t. del linguaggio giudiziario attico: di. 
stolgo un attore dall’ accusa. DEM.; pago un credi- 
tore. 1D.j P. abbandono l'accusa, rinunzio all’ ac- 
cusa. 8EN DEM.; d) anche distolgo qualcuno dal suo do- 
vere, unito con διαφθείρειν. DEM. — 2) intrans. 
colla signific. e costruz. stessa del P. EROD. ATT.; 
special. a) col signif. di riuscire ad un dato fine: οὔ- 
τως απηλλαξεο στόλος, a tal fine riuscì la spedizio- 
ne. EROD.; così κακώς, ῥᾷον, uscirne male, manco 
male. ATT.; πῶς απήλλαχεν tx τῆς ὁδοῦ: come gli 
riuscì il viaggio? sen.; b) nella formoia ἀφιέναι καὶ 
ἁπαλλάττειν, desiziere da un’ accusa o da una que- 
rela, dichiararsi sodisf atto, dichiarare di essere pa- 
gato. DEM.; e così pure riconciliarsi con uno, ἀπό 
τινος. NT. 

ἅπ-αλλοτριόω, alieno, distolgo, τινός. NT. 
comunem. in modo assol. al P. PL. DEM. 

ἅπ-αλοαάω , pt. ἁπαλοιάω, trebbio, σῖτον. DEM.; 
metafor. frango, ὀστέα. IL. 

ἁπαλό-θριξ, -τριχος, 0, 7, di chioma pieghe- 
vole, morbida. Eu. 

απαλός, 3. (forse affine ad ἀβρός), tenero, 
molle. oM. e POST.; unito con véos. PL.; parlando di 
frutti, freschi, oppos. αὖος. EROD.; metafor. ψυχη. 
PL.; b) molle, effeminato. PL.; ἁπαλὸν γελάν, ridere 
giocondamente, mollemente. op. [PL. 

ἁπαλοτης, ητος, 2 , tenerezza, mollezza. SEN. 

ἁπαλοτρεφής, 2 . (τρέφω), mollemente nu- 
drilto, ingrassato, saginato. IL. [80F. 

a π-αμάα, taglio via, mozzo. OD. XXI, 300 (tm.). 

ἁπ- αμβλύσκα, abortisco, mi sconcio. PLUT.; 
δένδρα καρποὺς ἀπαμβλίσκει, gli alberi lasciano 
cadere le frutte non fatte. τὸ. 

ἅπ-αμβλυνω. spunto, ottundo ; metafor. privo 
di forza, snervo: μ᾿ οὐκ ἀμβλυνεῖς λόγω, tu ποπ mi 
farai vacillare nel mio proposito. E8cH.; comun. P. 
sono olluso, înfievolito. EROD. ESCH.; τὴν ὄψιν, τὴν 
όρμην. PLUT.} SONO O8CUTALO. PL. Rep. 442, d. 

άπαμβ ροτεῖν. Υ. ἀφαμαρτάνω. om. 

ἅπ-αμείβομαι, DM. coll’ Αοτ. P. ὠπημεί 
φθη», rispondo. om. ΒΕΝ. An. 11, 5, 15. [soP. 

ἅπ- αμελέω, negligento affatto, solt. P. sROD. 

ἀπαμμένος, ion. inv. di ἀφημωένος da dpa- 
ATO. EROD. 

ἅπ-αμπλακεῖν, Infin dell' Aor. ἄπημπλα- 
xov, errare, fallare. 80F. 

ἁπ-αμύνω, distorno, allontano, respingo, τινα. 
ΣΠΟΡ. PL.; tivi τε, alcun che da qualcuno. IL. — co- 
munem. M. distorno da me, tengo lontano, mi difendo 
centro qualeuno. OM. EROD.; τι ἀπό τινος. EROD.; 
χερσίν, colle mani. oD.; πόλις, ᾗ ἀπαμυναίμεσθα, 
nella quale possiamo difenderci. IL. 15, 738. 

ἁπ-αναίνομαι, DM.ricuso onninamente, re- 
spingo. OM. ESCH. PLUT. 
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armas. 


απ-αναισχυντέω. sono inverecondo ο impu- 
dente a segno da fare ο dire. ., seguito da ὥς. PL.; 
in modo assoluto:sono svergognato affatto. DEM. 

ἅπ-ανᾶλί σκω, spendo, consumo. TUC. PLUT.; 
τὰ ἀπαναλισκόμενα, ciò che va perduto. tuo. τα, 14. 

ἅπ-αγφδρόω, rendo uomo, faccio esser uomo; 
P. divento uomo, divento virile. EU. 

απ-ανευνδε, e dinanzi a vocale -θεν, avv. 
lungi, în disparte. οκ. — 2) come Prepos. col Gen. 
(al quale suol anche posporsi), lontano, diviso da 
che che sia. ο. 0. 9 εῶν, senza saputa degli Dei, se- 
gretamente dagli Dei. 1L.; τοῦ a. σέλας Éyevero, di 
lungi ne veniva uno splendore, cioè splendeva a gran 
distanza. 18. XIX, 374. 

a π-ανθέω , sfiorisco. PL. [uomini. LUO. 

a πανθρωπία, η (-άνθρωπος) , orrore degli 

απ- «ἄνθρωπος, 2. inumano, privo di senti- 
mento, selvaggio. PLUT. — 2) privo di abitanti, de- 
serto, παγος. ESCH. — Avv. -όπως. PLUT. LUC. 

an-avictnui, faccio sloggiare, faccio levar 
le tende, στρατιην. 'EROD. ; obligo a sloggiare. TUC. 
rr, 70. — P. anche Aor. II e Pf. A. mi levo da un 
luogo, Èx Ovv. ἀπό τινος. EROD. TUC.; τινός. TUC. 
1,2. [tutte le parti. PLUT. 

ἁπανταχόσε, Avv. in qual siasi parte, verso 

απανταχοῦ, Avv. da per tutto, in ogni dove 
EU. 

ἁἅπ-ανταω, Fut. -ῄἤσομαι (-ήσω. κὉ.), incon- 
tro, e propriam. 1) di persone, in buon senso: mi 
trovo , convengo, τενί͵, con uno, ἔς ovv. ἐπί tiva to- 
πον, in uncerto luogo. ATT.; special. come t. t. del 
linguaggio giudiziario attico, in modo assol. e con 
πρὸς διητητήν, Θεσμοθέτας, ἐπὶ δίαιταν͵ ἐπὶ τὸ 
δικαστήριον, mi presento al giudice, al tribunale. 
DEM.; ἐπὶ (εὖς) τὴν συγκειµένην ἡμέραν, ἐπὶ τὸ 
ὀμόσαι, nel giorno stabilito e simili. 1D.j qu. vengo, 
mi volgo a qualche cosa parlando, ἐπέτι. DEM.; mi 
applico, volgo lo studio a che che sia, πρὸς τὰς μα- 
Φήσεις, ἐπὶ τὰ λεγόμενα. PL.; in senso ostile: mi 
faccio incontro a qualcuno, tivi, προς τινα. EROD. 
ATT.; mi pongo a fronte, resisto. EU. DEM.; contra- 
sto, rispondo a parole, init , Ἄρός TL. DEM PLUT. 
— 2) di condizioni, avvenimenti: avvengo, accado, 
intervengo. DEM. e frequent. PLUT. 

ἁπαντη, Avv. (Gras), da per tutto, κύκλω d., 
per tutto întorno, tutto all’ intorno. op. — 2) ) quà 6 
là in giro. 11. (tro. πο. 

α π o ντηµα, το (ἀπαντάω), l’incontro, lo scon- 

ἁπαάντήησις, εως, η, incontro, e propr. il farst 
incontro, lo scontrarsi. PLUT. NT.; accoglienza, modo 
di comportarsi con uno.; b) riscontro, risposta. PLUT. 

απ αφτητέον, Aggett. verb. da ἅπανταα. PL. 
ἀπαντικρύ, Ανν. accresce. di ἀντικρύ, αρ- 
punto rimpetto. SEN.; τινος. DEM. 

@ παντίον͵ Avv. accrese. di ἀντίον, appunto 

fig EROD. È 
-avtiém, schiumo (trans.), levo via la schiu- 
ma. =. metaf. "udto; gener. tolgo, levo, χθονὸρ 
ὕβρισμα. EU.; βάρος ψυχῆς, levo via, scemo. m.; 
πόνων, ti tivi, allevio. ESCH. 

ἁπάντομαι, pt. = ἀπαντάω, βιαίως. eu. 

απ- avv, compisco, finisco affatto; so0lt. vnes 
ἀπήνυσαν οἴκαδε (sottint. ὁδόν), Ze navi comple 
rono il viaggio tornando a casa. oD. 

ἅ πα È (forse dalla voce cretense ἅμακις), Avv. 
una volta. OD. e POST.} una volta per sempre, ᾱ- ἔτ᾽ 
εἰπεῖν θέλω. Ἐβοπ.; εἰς ἆπαξ, per una volta. ευ. 
DEM. — 2) una volta, una fiata, lat. semel, dopo 
ἐπεί, ἐπειδάν, dv, οταν e simili. ATT.; anche col 


Partio., τὸ δ᾽ ἐπὶ γαΐαν ᾱ. πεσὸν αἷμα. χθοΠ.;1 È. 
ἑλθόντες παλιν ἐπὶ τὴν ἀρχῆν. PL. 

απ-αξιόω, tengo qualcuno (ο qualche cosa) per 
indegno del grado che occupa o della stima che se ne 
fa; dispregio, disdegno (dedignor), τί. Tuc. EU.; 
τινα. PLUT.; seguito dall’ Infin. 1. — M. riva τι- 
vos, non degnar uno di qualche cosu. ESCH. 

A-TATTOGC, 2. senz’ avo 0 senza progenitori; 
metafor. pos οὐκ ἅπαππον Ἰδαίου πυρός, splen- 
dore procedente dal fuoco d'Ida. esca. 

e παπτω, Ί0Ἠ. inv. di ἄφαπτω. EROD. 

ᾱ- παράβατος, 2. che non passa; qu. che non 
trapassa ad un altro, che rimane presso uno in eter- 
no. NT. 

ἁἀπαραιρημένος, ion. inv. di ἀφηρημένος. 
BROD. 

ὦ-παραίτ ητος, 2. inesorabile, implacabile, 
dixn. DEM.; πρός τινα, verso uno; περί τι, in che 
che sia. PLUT. — 2) da non potersi distornare, inevi- 
tabile, πληγή. PLUT.; Avv. -ήτως. TUC. PLUT. 

ἁ-πα ρακάλυπτο 6, 2. non coperto, non occul- 
tato ; Avv. -ὕπτω 6. PL. [τσο. 

ᾱ- mao ANntos, 2. nonchiamato, volontario. 

ἅ-πα ϱαλλακτος, 2. immutato, immutabile. 
PLUT. i 

α-παραμύθητος, 2. chenon può esser mosso 
da veruna esortazione, implacabile. PLUT. — 2) in- 
consolabile, sconsolato; τὸ ἀπαραμύθητον τῆς 
ὄψεως. ID 

ἀπαραμῦθος, 2. = al ρτοσθὰ. inesorabile, 
χέαρ. ESCA. — 2) che non si lascia acquietare , com- 
movere. EU. (il primo « in EScH. Prom. 187 è lungo 
per analogia con ὦθανατος). 

ᾱ-παρασκχεύαστος, 2. impreparato, disar- 
mato (anche Compar. e Superl.). sEN. 

ἁπαρασκευος, 2. (παρασκευή) ε-: 8ἱ preced. 
TUC. SEN. DEM. PLUT. 

ἁπ-αραάσσω, αὐδαίίο, mozzo. IL. 80F.; abbatto 
alsuolo, faccio cadere sul suolo, καρῃ. IL, XIV, 497 
(tm.); getto dalia nave nel mare, ἀπὸ νεόὀς. EROD. 
TUC. 

ἀπαρέμφατος, . (παρεμφαίνω), che ποπ in- 
dica precisamente; qu. 7 ᾱ. sottint. ἔγκλισις, l'In- 
finito. aR. 

ἁπ-αρ έσκω, dispiaccio, τινέ, ad uno. Tuc. 
ELUT.i | τινα. PL. — Μ. ov veuecontor βασιλῆα 
ἄνδρ᾽ ἀπαρέσσασθαε, non è da adontarsi che uomo 
principesco s'adiri quando ecc. IL. 11xX, 183. 

ᾱ- το σοι” 6,2. Ξ--ἀπαραμύθητος, πλε- 
ονεξία. PLUT.; κυνάρια, che non si lascia abbonire 

. 0 placare. τὸ. — 2) inconsolabile. 19. DEM. xxI1. 
ἆ-πάρθενος, 2. πάρθενος, come δυσπαρ- 
Θ ενος π., sventurata fanciulla. xt. 
ἁπ-αριθμέω, numero, conto. SEN. 18. DEM. — 
2) pago, restituisco. SEN. 

απ- aoldunois, εως, 7), enumerazione. TUC. 

an-agueo, basto affatto, sono pienamente ba- 
etante. TR. — 2) ho a bastanza, mi contento. ESCE. 
Agam. 363. [nale. PLOT. 

dx αρκτίας, ου, 0 (ἄρκτος), vento δεί(επίγίο- 

ἅπ- aovéopat, DP. col Fut. -ήσοµαι (Fut. 
ἄπαργηήσομαι con signif. pass. 60F.NT.), rifiuto, 
rieuso, ributto, schivo. TUC. TR. PL. DEM.j nego. EROD. 
80F, PL. coll’ Infin. e µη. EU.; μὴ οὐ. PL.; rinego, 
τινά, ἑαυτόν. NT.; come t.t. della logica: nego. AR. 

ἄπαρνος, 2. (-αρνέομαι), negativo, τινός. 80F., 
eoll’ Infin. e µή. ΕΕΟΡ.; ricusato, rigettato. ΕΒΟΒ. 
-παρρΏησίαστος, 2. che non parla libera- 
mente, meticoloso. οἵο. 
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ἁπότερθε. 


απ- -αρταω, trans. sospendo, αρρεπάο qualche 
cosa, δέρην. sU.; metaf. rendo dipendente da me, 
το πλήθος. PLUT.; τας ἐλπίδας εξ È ἑαυτοῦ. LUO.; 
qu. al P. pendo, sono pendente, τινός. PLUT.; b) cp- 
pendo altrove; qu. divido, τὸν λόγον τῆς γραφής. 
DEM.; al P. sono disgiunto, allontanato. 1D. PLUT. — 
intrans. mi allontano. TUC. VI, 21. 

απ-αρτί, Avv. appunto, precisamente, nelle in- 
dicazioni di numeri. gROD.; b) con diversa accen- 
tuas. ἅπαρτι, d'ora i innanzi. NT. 

απ- -αρτιλογία, η. la somma compiuta. EROD. 

ἆπ-α ρτιο» προγράφειν. lat. auctionem bono- 
run proscribere, mettere all'asta i proprj beni. PLUT. 
Cic. 27 (per Congett.). [compimento. NT. 

ἁπαρτισμόος, 0 ο (da απ. αρτίζω, io compio), 

απ-αρυω ed ἀπαρύτω (PLUT.), schiumo 
( trans. ), BROD.; metaf. levo via, scemo qualche cosa, 
tu ος, di che che sia. PLUT. 

ἅπ-αρχή, 7, comunem. al pl. primizie, frutti 
primaticci, che furono la più antica tra le offerte 
usate di farsi agli Dei; poi gener. ogni vittima 
incruenta consacrata agli Dei, χρήηµατων, σίτου, 
λείας, κόμης. EROD. € POST.; Qu. απαρχὰς αποτε- 
λεὶν, ἄνατιθεναι, ἀτιστάναι, αποπέµπειν. mag 
Ίειν, ἐπιφερειν e simili. ATT. ;s metaf. τὴν ἅπαρ- 
χὴν τῆς σοφίας ανέθεσαν τῷ πόλλωνι. PL.j προσ- 
φθεγµατων ἂπ.. i primi saluti. κὉ.; Ὁ) tributo. TUC. 
VI, 20. 

ἅπ- αρχοµμαι, DM. 1) comincio, prendo a sa- 
grificare; perchè solevan tagliare alla vittima una 
ciocca di peli e gittarla sul fuoco in segno dell' es- 
sere destinata alla morte; qu. τρίχας απ. IL. XIX, 
254. OD.XIV, 412; e in modo assol. comincio un sagri- 
ficio. ΟΡ. 111, 416. — 2) /evo da che che sia il prino 
per offerirlo in sagrificio agli Dei, special. le pri- 
mizie della raccolta; assolutam. e con τινός, di 
che che sia. EROD. 6 POST. τινί τινος. EROD. ed A. i 
in gener. consacro, dedico. PLUT.; metaf. scelgo, 
levo via qualche cosa, come la parte più nobile e mi- 
gliore, τοῦ θείου τὴν πλείστην ἰδέαν ἐκ πυρὸς 
απηρξατο. PL. 

ᾱ-πᾶς, ἆ-πᾶσα, ἆ-παν (a cop. eras), tutto- 
quanto, tutto affatto. OM. e POST. pel quale presso i 
TR. 6 BEN. trovasi ἅμα πᾶς; ἐν ἅπασι ed εἰς ἅπαγ- 
τα avverbialm. intieramente, onninamente. EU. ; : ἐξ 
απαντος, in ogni modo. 80F. PLUT. | ἐς a παν, piena 
mente, al tutto, tutto affatto. TUC.; τὸ ἅπαν, ἅπαντα, 
in ogni parte, intieramente, del tutto. PL. SEN.; 60Η 
un Aggett. futto, pienamente, affatto, ἀργύρεος d., 
tulto d’argento. OD. e POST.; presso EROD. € ὰ τα. 
talvolta coll’ artic.; presso gli αττ., coll’ artie. 
come πᾶς. V.; b) ciascuno, ognuno, qual siasi uomo 
o persona, ἔργα τοιαῦτα οὗ πρὸς τοῦ ἄπαντος ἄν- 
δρὸς γενέσθαι φοµίζω. EROD. e POST. (παν, --- 
ο. v—. ATT. ). 

ἅπ- ασπαέρω, formarinforz. di ἀσπαίρω. ευ. 

ἅπαστος, 2. (πάοµαι), che non ha mangiato, 
impasto, digiuno ; assolut, e col Genit. ἐδητοος, di- 
giuno di cibo. om. 

ἁπαταω («Fareo, drm), guido male, travio, 
inganno , deludo. om. e POST.} πλέμματα τινα απ., 
inganno qualcuno con un tratto d’asiuzia. TUC. — 
P. col Fut. Μ. (P.) son tratto in errore, sono ingan- 
nato, deluso ; anche mi illudo, m'inganno. ATT.; ἵνα 
un οὔη απατᾶσθαι, ως, affinchè tu non creda di es- 
sere stato ingannevolmente indotto a credere, che ecc. 

L. Prot. 233, a. 

ἅπατερθε e dinanzi a voc. -ερΏΌεν, rinforz. 

di ἅτερθε, Avv. separatamente, divisamente af- 


απατεών. 


fatto. — 2) come Prepos. col Gen. lontano da, di- 
stante da. iL. v, 445. (ri. 

ἁπατεών, ὤνος, Ò, ingannatore, seduttore. SEN. 

απάτη, ἡ ᾽(ὠπατάω) » traviamento, seduzione, 
inganno, delusione. om. e POST.; drata ἐρώτω», illu- 
sione originata dai desiderj. sor.; anatas λεχέω», 
le deluse speranze del matrimonio. ID. — 2) anche 
senza cattiva signific. astuzia, scaltrezza al pl. on. 
ZIII, 294. 

ano τη λιος, 2. ingannevole, fallace. on. 

ἁπατηλός, 3. anche 2. (PL. Crit. 107,c)—al 
preced. IL. PL. 

a ἕπατητ ικός, ὃ. ingannevole, τέχνη. PL. 

ἁπατῖμαζω = al segu, πΒΟΒ. 

ᾱπ- -atipao, disonoro, faccio onta. rL. 

Anatososa, ων, τά (ἆ cop. e πάτωρ), festa 
popolare presso gl'Ionii, la quale celebravasi an- 
che in Atene nel mese Pianepsione (Ottobre) per 
tre giorni e più tardi per quattro: nel terzo giorno 
detto Κουρεῶτις (da κούῦρος) i fanciulli venivano 
ascritti alle Fratrie. EROD. SEN. DEM. 

ᾱ-πάτωρ, 0005, ὁ, ἡ (οοἱ πἰτ. ἀπώτορα τέχνα. 
EU.), privo di padre, orfano. 80F. EU. PL.; α. ἐμοῦ, 
respinto da me che gli son padre. sor. — 2) d’ignoto 
padre. NT. riverbero. ντ. 

απ- αὖὐγ agua (άπ-αυγαζω)., splendore riflesso, 

ἅπ-αυδαω, interdico, proibisco, assolut. ο 
seguito dall’ Infin. e da µη. sor. EU. — 2) dichiaro 
di non poter sostenere, evito scoraggiato, πόνους. 
ευ. — 2) rifiuto, rinunzio; metaf. vengo meno, mi 
είαποο. PLUT.; Φίλοισε, mi sciolgo dagli amici, manco 
agli amici conloro danno. EU. 

ἅπ-αυθᾶδιαάξομαι, PLUT. ed ἀπαυθᾶδίξο- 
μαι (αὐθαδης), divento temerario, tratto arrogan- 
temente. PL. [ritorno. sEN. 

απ- -αυθηµερίζω, inuno stesso giorno vado e 

ἁπαυραάω (inusit. il Pres. affine ad dpargéo), 
d'onde l’Imprf. απηύρων, 2 p. ἀπηνύρας, 3 p. 
άπη voa, col signific. dell’ Aor.; e così pure il Par- 
tic. ἀπούρας; nel M. ἀπηύρατο, levo via, rapisco, 
rubo, assolut. e con ti. om. EScH. Pers. 925, τινα 
τι, ad uno qualche cosa. om. di raro tevi τι. 1D. 

ᾱ-παυ στος, 2. che non si quieta, incessante, 

perpetuo, Y00s. EscH.; inestinguibile, insaziabile, 

Bava. TUC.; generalm. continuo , senza fine, eterno. 
TR. PL. PLUT. [diserto. Tuc. 

dr- αυτοµοᾖ. έω, di proprio moto fuggo via, 

ἀπαφέσκ ω (ἄπτω, ἀφη), d'onde 1) Λος. ηπα- 
φο», Cong. ἀπάφω, Partic. ἀπαφών; Μ. solt. 3. 
pers. Ottat. ἀπάφοιτο, propr. liscio; metaf. abbin- 
dolo , inganno, deludo. 95.1 M. con signif. A. op. 
XXHI, 216. 

d πέδῖλος, 2. (πέδιλον), scalzo. ESCH. 

ἄπεδο 8”, Σ. (πεδον coll’ α cop.), piano. ΣΠΟΡ. 
TUC.} τὸ ἄπεδον, la pianura. EROD. 

ἀπέειπε, ep.inv.di ἀπεῖπε. om. 

ἀπέεργε. V. ἀποέργω. IL. 

ἁπ-εθίζω, Prf. ἀπείθικα, disabuuo, dissue- 
faccio. PLUT. 

α πεῖδον,Ιπβη. ἀπιδεῖν, Aor. pert. ἀφοράω. 

ἀπείθει a, n (ἀπειθέω), inobedienza, indoci- 
tà. SEN. PLUT.; qu. trattandosi di Fede: incredu- 
lità. NT. 

πει έω (ἀπευθης), sono inobediente, indocile. 
RSCH. SEN. PL. ed A.; Special. tivi, a qualcuno. PLUT. 
ed A.; sono incredulo. NT. 

απείθ n, ion. inv. di ἀφείθη da ἀφίημι. EROD. 

ἀπειθης, 2. (πείθοµαι), che non si lascia per- 
tuadere; qu. disobediente, indocile, tuvi. PR. ATT.; 
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ἀπεῖκο». 


incredulo. at. — Avv, ἀπειθῶς, ἔχειν πρὸς τινας 
απειθεἰν τινι. PL. 
᾿"απ-εικάζω, Fut. ἄσομαι. SEN. copio, ritraggo | 
qu. 1) di pittori o plasticatori. sEN. 13. — 2) me- 
tafor. ritraggo a parole; qu. esprimo, rappresento, 
descrivo, τί. pL.; anche alP. 1D.; b) imugino sem- 
plicem. in ispirito, dentro di me, mi rappresento; qu. 
presumo. ΒΟΡ. EU.; c) trovo somigliante, raffronto, 
paragono, ti τινι ovv. πρός τι. PL. — M. mi para- 
gono, tivi. PL. 

ἄπ-εικασί α, n, il ritrarre, il copiare. PL. 

e π-είκασ μα, τό, ritratto, simulacro, effigie. PL. 

ἀπεικαστέον, Aggett. verb. da ἀπεικαζω. 
SEN. PL. 

ἄπ-εικότω ς, Avv. dal Partic. ἄἀπεικως del 
Prf. ἀπέοικα, sconvenevolmente, irragionevolmente, 
ingiustamente; perlo più con una Negazione, οὐκ 
&. TUC. PLUT.; la forma secondaria απεοικότως. 
TUC. VI, 65(dubb.). 

ἀπειλέω (απειλήτην. oD. Σι, 313== ἠπειλήτη), 
propr. parlo ad alta voce ; qu. 1) minaccio, tivi, se- 
guito dall’ Infin. ox. e POST. ovv. da ὅτι, ὡς. ATT.; 
μύθο», dico minacciosamente ; ἀπειλαᾶς TIVI, scaglio 
minacce a qualcuno. IL.; τὰ Ei n, minaccio colle spa- 
de. PLUT.; anche ταἰς ἑηωίαις. ID.; b) minaccio, 9 ᾱ- 
νατον, αἱ morte. PLUT. — 2) mi vanto minacciando. 
IL.j millanto. oD. VIII, 383. — 3) prometto, fo voto. 
IL. XXIII, 863 6 872. — M.— all’ A. nr. Att. 17, 17. 

ἀπ-ειλέως solt. ἄπειλ dels e ἀπειλημένος 
con ἐς στενό», ἐς ἀπορίην, Và ἀναγκαίη», ridotto 
in angustie e simile. EROD. 

ἀπειλή, 7, minaccia. om. ATT. — 2) millante- 
ria, vanto. IL. XX, 99. 

ἀπείλη μα, to= al preced. s0F. 

ἀπειλ]ητήρ, ἥρος, ὁ » minacciatore, millanta- 
tore. IL. [1όγοι. EROD. 

ἀπειλητή ριος, 3. minaccevole, minaccioso, 

ἄπειλη τικός, 3. = al ρτεοεᾶ., ῥήσεις. PL. 

ἄπ-ειμι, Infin. ἀπείναι, sono altrove, sono as- 
sente. OM. € POST.; TLVOG, sono assente, sono lontano 
da. . 00. ATT.; dicesi anche di cose; manco, ἂν 
απῇ τούτων τὸ χαίρειν. 8ΟΕ.: τὰ πράγματα. DEM. 
— 2) sono morto. EU. Ecub. 312. 

ἄπ-ειμι, Intin. ἀπιέναε, parto, vado via. om. e 
POST.; l'Indic. Pr. ha spesso il signif. del Επί. 
partirò. OM. e POST.; per eufemismo vale anche 
muojo. PL.PLUT.; ἄπιόντος µηνός, al finire del mese. 
psef. presso DEM. XVIIT, 37. 

an - εἰπον, Aor. dif. per complem. di άπαγο- 
ρεύω, Infin, ἀπειπεῖν, ep. αποειπεῖν, Prf. ἀποί- 
ρῆκα, dico, proferisco apertamente. om.; anche χρα- 
τερῶς OVV. ἀποληγέω ς, di forza, direttamente. 1. — 
2) rifiuto, ricuso. 11.. PLUT. nego; oppos. ξυμφάναι, 
PL.; b) interdico, proibisco, seguito dall' Infin. e 
μή. ATT.; ; c) mi sciolgo da qualcuno 9 da qualche cosa; 
depongo, Hive. 1L.; πόνους. EU.; προξενίαν, στρα- 
τηγία»ν. TUC. SEN. ed A.j col Dat. φίλοις. «συ. Med. 
456; anche in modo assol. rinunzio (ad un diritto). 
DEM. — 3) intrans. divento o sono languido, stanco, 
esausto. ATT.; assolut. ecol Dat. tivi, permezzo, aca- 
gione di che che sia; ἄλγει, soccombo al dolore. 8U.; 
σώµασε, nel corpo. 18. DEM.; anche con 7006 ti, 
qualche cosa. PLUT.; frequente special. col Parte. 
sono ristucco, σπορ di fare, cesso di fare che che 
sia, cnondv, κχινδυνεύιον. PL. 18. ed A. — Nella 
signif. di interdire, proibire Erodoto usa l'Aor. 
ἀπεῖπα: e nella signif. di sciogliersi da.., Ἡ Λος 
Μ. ἀπειπαάμην. Così anchePr.ut. ent. (Cor. 1, 4.2, 
τὶ, rinunziare). 
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Αποιραίη. 


Απειραίη, n, una (donna) dell'Epiro, nata in 
Epiro. op. (è) 

ἀπεέραστος, 2. (πειραζω), che non ha ten- 
tato: 0 γὰρ θεὸς ἀπείραστός ἐστιν κακῶν, Deus 
enim intemptator malorum est. NT. 

ἀπεέρᾶτος, 2. (πειράοµαι), ion. ed ep. ἀπεί- 
ρητος, 3 e 2. — 1) att. che non ha provato ο speri- 
mentato niente, inesperto , ignaro. 90. Ἡ, 170. IL. XII, 
304; col Gen. IL. xvII, 41. PLUT. LUO. — 2) pass. {π- 
tentato, non provato. EROD. DEM. } πόντος α. ὢν τοὺς 

λλησι, non per anche tentato, non ancora navigato 
da verun Greco. Luc. — [inv. di ἀπείργω. om. 80F. 

ἀπειργαάθω, ep. ἀποεργάθω, for. pt. prolung. 

ἅπ-είργω, ion. απέργω, ep. αποέργα, escludo, 
io nel divido. om.; pongo i termini, limito. EROD ; 

τος, circondo, chiudo dentro di me, intercludo. 

1Ρ.} anche al P. ἀπεργμένος ἐν load, chiuso nel sa- 
crario. m. | ἀγκὼν τοῦ Νείλου ὃς ἀπεργμένος ῥέει, 
il quale scorre limitato , cioè in wn letto d'onde non 
può uscire. m. — 2) metafor. pongo impedimenti, 
inciampi. tuc.j; impedisco, impaccio. ATT.; τινα τι- 
vos, ritengo uno da qualche cosa. oM. EROD. ATT.; 
anche seguito dall’ Infin. sor. PL.; coll’ Infin. e 
μη. EU. PL. ed A. 

ἀπειρέσιος, 3. pt. prolung. di ἄπειρος, illi- 
mitato, smisuratamente grande ο molto. οκ. 80F., 

Απείρηθεν, Avv. da Απείρη(ἄπειρος-- ῆπει- 
006), cioè dal grande sconosciuto paese al setten- 
trione, come contraposto alle isole (Epirus). ο». 

ἀπείρηκα. V.drsinov. 

ἀπείρ ητος, ion. ed ep. inv. di ἀπείρατος. V. 

ἀπειρία, ἢ (ἄπειρος, illimitato), infinità, im- 
mensurabilità. PL. cc, — 2) (ἄπειρος, inesperto, 
ignaro, inetto) inesperienza, mancanza di cognizione, 
inettitudine. PR. ATT. 

ἀπείρετος = αἆ ἀπειρέσιος, infinito, illimi- 
tato. OD. [piange senza fine. xscA. 

ἀπειρό- -dauous, v, Gen. vos (δάκρυ), che 

ἀπειρό-κακορ, 2. inesperto nel male; τὸ 
ἀπειρόκακον, bontà di cuore. Tuc. — 2) inesperto 
al soffrire. EU. 

ἀπειροκαλία, n (-καλός), inesperienza del 
bello, mancanza di ho gusto , volgarità; maniera, 
κα, volgare, plebeo. PL. sex. (anche 
alp 

απειρό-καλος, 2. inesperto nel bello, senza 
buon gusto, volgare, così di persone come di cose. 
SEN. DEM. j τὸ ἆ--- ον, maniera, modo , tratto inele- 
gante, volgare, plebeo. SEN. — Avv. όλως. PL. 

ἄπειρος, 2. (πεῖρας, πέρας), illimitalo , immen- 
surabile , infinito. sen. PL.; con 1Àndet, e: τὸ πλή- 
θος, innumerevole. 19. dig. (Aijavoot. ὕφασμα, 
senza fine od uscita, d'onde non trovasi uscita. ESCH. 
EU.; cfr. ἀτέρμων. --- 2) (zeî0a), inesperto, ignaro, 
inetto, assolut. e col. Gen. EROD.ATT. — Avv. 
- 8006 ἔχειν τινός. EROD. ATT.; ; di raro πρὀς τι. 
SEN.; περί τινος. 18. .3 Compar. ἀπειροτέρως. ID, 

ἀπειροσύνη, n, pt. = ἀπειρία nel signif. di 
inesperienza ecc. EU. 

ἀπείρων, ον, pt. -- ἄπειρος, qu. illimitato, 
immensurabile, 1L.; dnuos, innumerevole; ύπνος, 
interminabile; δεσμοί, da cui non è possibile uscire, 
oD.; cfr. ἄπειρορ. — 2) inesperto, ignaro, seguito 
dall Infin. e μὴ οὐ. 80F. E. T. 1088. 

& rgcis,ion. inv. di ἀφείς. EROD. 

ἅπ- εκδέχοµ αν, io aspetto. NT. 

άπ-εκ δύομαι svesto, depong9 un abito; e qu. 
metafor. τὸν παλαιᾶν ἄνθρωπον. Ντ.; τὰς αρχᾶς, 
sotiraggo ai dominanti le armi, li disarmo. 18. 
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απέραντος. 


ἁἅπ-έκδυσις, 806,7, il levare, ilporgiù, la 
deposizione, metaf. nr. 

dx - εκλανθανομαι, M. dimentico affatto; 
ἀπεκλελαθεσθε θαµβευς, deponete lo stupore. oD. 
XXIV, 39. 

ἀπέκτανογ. V. ἀποκτείνω. 

ἅπ- ελαύνω, trans. discaccio, respingo , allon- 
tano, τινός ed ἀπό τινος, da un tuogo. EROD. ATT.; 
εἷς τινα τόπον, relego inun luogo. sEN.; metafor, 
rigetto, rimando, ΕΠΟΝ. V, 94; escludo, ἀρχῶν, τι- 
Lv. BEN. PL. DEM.; ὄρκου. PLUT.; φόβον ειν, 
levo ad alcuno il timore. 8EN.; απελήλατο της φρο»- 
τίδος περί τινος, molto alieno dal curarsi di che che 
sia. EROD.; apparentem. intrans. (giacchè deve sot- 
μέ, στρατόν, ἑαυτόν) muovo, traggoesimili. eROD. 
e POST.; sottint. ἔππον, ἅρμα, mi parto a cavallo, 
în cocchio. ΒΕΚ. 

a πελαάως- = απελαύνω. SEN. Cir. vira, 3, 32. 

ἅπ-ελεγμός, ὁ (απελέγχω), confutazione, bia- 
simo. NT. 

ἀπέλεθ ος, 2. (πέλεθροτ), immensa ἴς. om.; 
ἀπέλεθρον ἀνέδραμε, per inmenso tratto balzò ad- 
dietro. IL. XI, 354. ἴσθαι ecc. EROD. 

απέλεσ θα A ἀπελόμενος , ion. inv. di ἀφελέ- 

απ- ελευθερ ικός, 3. appartenente ai liberti, 
della classe dei liberti. eLUT. [ρος. PLUT. 

ἁπ-ελευθέριος, 2. ἄνθρωπος ---πελεύθο- 

ἄπ-ελεύθερος, ὁ, n, il (ο la) liberto (-ta). 
PLUT. NT.; fem. 5 ἀπελευθέρα. ΡΕΝ. 

α π-ελ Ἐν θ ερόω, libero, dichiaro libero. PLUT. 

απ- ελευθέρωσι 6, έως, 7, liberazione da 
schiavitù, manumissione. DEM. PLUT. 

ἀπέλκα, ion. inv. di ἀφέλκω. ππου. [Lic. 6, 

απελλαά Lo, voce lacon. per ἐκκλησιαξω. PLUT. 

am-eirmito, propr. dimetto la speranza, di- 
spero; nel nr. Luc. σι, 35 = ἐλπίξειν ἀπό τινος, 
sperare alcun che da. . 

d π-εμέω, {ο vomito. 1L. 

απ- εμπολάω, vendo, tratto di vendere, τενέ 
τι. EU. LUC.; metafor. tradisco, xu. χθόνος, ri- 
muovo segretamente dal paese. 15. I. T. 1360. 

an-ÉVavTi, avv. rimpetto, nel cospetto, τινός. 
NT.; oppostamente, contro, τῶν δογµατω». 1Η. 

ἁπ-εναντ lo v, &vv. rimpetto, opposto; Πες 
ἐπανήγοντο ἐςτὴν è. alla spiaggia dirimpetto. ROD. 

ἅπ-εναρίζω, spoglio dell'armi, uva ἕντεα. 
IL. XII, 195; XV, 343 (tm.). 

ἀπένειν a, απενειχθῆναι, ion. inv. di ἅπ- 
ήνεγκα ed ἀπενεχθῆναι. OM. EROD. 

ἀπενθης, 2. (πένθος), senza lutto. ESCR. PLUT. 
— 2) non lutluoso, τρόπαια. PLUT. 

ἀπένθητος, 2.(πενθέω), senza lutto. π8ΟΠ. 

ἀπ-ενιαστίζω, sono assente per un anno. SEN. 

ἁἅπ-εννέπω, interdico, proibisco, assolut. 9 
con ti, anche seguito dall’ Infin. con o senza μή. 
TR. ; τινὰ θαλάμων, vieto a qualcuno l'ingresso nelle 
camere. EU. — 2) impreco, _depreco. ESCH. Eum. 04. 

ἁπ-έοικα, Partic. ἀπεοικώς att. ἀπεικώς, 
Prf. colla signif. del Pres. sono dissimile, disadatto, 
non naturale, inverisimile. PLUT. — Avv. ἀπεοικό- 
τως. V. ἀπεικο τώς. 

α- πεπλοςθ», 2. senza peplo, gener. non vestito, 
Ron a coperto, a. φαρέων͵ λευκών. EU. 

ἄπερ, ntr. pl. di ὅσπερ, talv. col signif. di 
ὥσπερ, come, siccome. ἘΒΟΠ. Coef. 316; δισ. 134, 
651; SoF. £. Τ. 176; SEN. EU. νι, 1,4. 

Απέραντοι, popolo etolo. PLUT. 

ἀπέραντος, 2.(περαίνω), che non è da finire, 
che non finisce; qu. senza limite, infinito; inmensura- 
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bile. τα. PL. DEM. PLUT. 5 δίκτυο» ατης come ἄπει- 
ρον κ μρά ων (V.). ES8CH.j ἀπέραντον η», la 
cosa non ebbe effetto , non se ne venne a capo. Tuc. 
ἁπ-έρᾶτος, 2. (περάω), impenetrabile, imper- 
scrutabile, 4ιὸς Penv. ESCE. 
ἅπ- εργαάζομαι, DM. Prf. ἀπεδίργασμαι, con 
signif. att. e pass.; l’Aor. ἀπειργάσθην, solt. cou 
signif. pass. appresto, compisco, τὶ. SEN. PL. ed A.; 
in gener. faccio, effettuo, produco. PL. ed A.; 8pe- 
εἰα]. τινὰ ἐνεργὸν απὸ τῶν ἵππων, addestro uno 
astar fermo in sella. SEN. PL. PLUT,; τινώ τι » faccio 
per ovv. ad uno qualche cosa: ot ἀγαθὸν ἡμᾶς 
ἀπεργάξεται. PL. 
da-8Qyagia, ἡ, il compimento, l'ultina mano. 
εἰχόνων. PL. — 2) l'effettuazione , il procacciamento, 
zeguros. m. — 3) efficacia, νόσων. ID. (PL. 
A-EQYAGTLKO 5,3. efficace, produttivo, τινος. 
ἐπέργω, ion. inv. di ἀπείργα. EROD. 
ἅπ-έρ δω s finisco, compisco; solt. ἀπέρξαντες 
ἱερῆια. gROD. 1v, 62. 
ἀπερεί, avv.= ὥσπερεί 895. El.182. Cfr. ἅπερ. 
ἆπ- ερείδοµαι, DM. mi appoggio, τινέ, su 
qualche cosa, piscwr, κώλοις. PL.j εἷς τε, prendo 
la mira, la direzione ad un punto. ID. PLUT. — 2) in 
gener. do a che che sia una direzione, guido, ὀργὴν 
(θυμὸν) εἷς ovv. ἐπέτινα, sfogo la collera contro 
«πο. PLUT. 
a περεέσιος, pt. inv. di ἀπειρέσιος. OM. 
ἁπ-έρ εεσιες, εως, n (ἀαπερείδοµαι), l'atto di 
appoggiare, appoggiamento. PL. 
& περέω, coutr. att. ἀπερῶ pert. ἀπεῖπον. 
ἁπ-ερημόω, io deserto ο diserto, rendo de- 
serto del tutto ; al. P. sono affatto spogliato o abban- 
donato , τινος; di raro amo τινος, di che che sia. PL. 
PLUT. [mitata ἐξουσία. PL. 
ᾱ- περίληπτος, 2. non circoscritto, qu. illi- 
ἄ-περίοπτος, 2.che non guarda all” intorno di 
sò, che non si dà pensiero τινός, di che che sia; τῶν 
πάντων ἀπερίοπτοι παρὰ τὸ vindv, ogni cosa te- 
nendo a vile a petto del vincere. Tuc. 
ἄ-περίσκεπτος, 2. non circospetto, sconsi 
derato. TUC. PLUT. — Avv. ἀπερισκέπτως. PLUT., 
ἔχειν τινός, senza darsi pensiero di che che sia, tra- 
scuralamente. 18. 
a-neolomaotos, 2. non tratto qua elà, non 
impedito da altre faccende, non distratto. PLUT. — 
Avv. ἀπερισπάστως. NT. 
d- περίτµητος, 9. incirconciso. NT. 
ἁ-περίτροπος, 2. che non ritorna indietro 
ovv. a casa. 8ΟΣ. El. 176. [plice. PLUT. 
d-néoutto gs, 2. senza superfluo, schietto, sem- 
ἀπέρξαντες. V. ἀπέρδω. 
πε ρρέγασι. γ. ἀπορριγέω. 
ἁπ-έρρω, απερρε, via di qua, vattene; così 
nel Partic. ἀπέρρων. EU. 
ἅπ-ερ ῦκω, respingo, tengo lontano , sgomento, 
coll’ Acc. om. 80F. SEN. PLUT, ti tuvi, qualche cosa 
da uno. EROD. PLUT.; τι ἀπό τινος. SEN. — M. mi 
trattengo , mi astengo , assol. sor. E. C. 169. 
ἅπ-έρχομαι, mi parto, vado oltre, mi al- 
lontano, assol. 9 τινός. OM. e POST.; presso i PR. 
ATT. gener. fx, ἀπό τινος: ἐκ τοῦ βίου esco di 
vita, muojo. LUC.; ; metaf. ἐκ δακρύων, ἐκ Λόγου, 
cesso dal piangere ecc. ΕὉ.; εἴς τι, passo in απ luogo; 
mi ovv. πρὸς τινα, ad 110. SEN.; παλιν ,οἴκαδε, 
ritorno. m.; metaf. εἰς ἆρ αίαν φύσιν͵ ricado 
nell’ antica natura. PL.; ἐπὶ τὸ ἀρνεῖσθαε, mi volgo 
al mentire, pEM.; parlando di cose: τὸ κακον 
ἀπέρχεται. PL. PLUT. 
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ἀαπερῦ. 7. ἀπερέω. 

ἀπερωδύρ, εως, ἡ (-ερωέω), impeditore, che 
rende vano che che sia. IL. 

ἅπ-ερωέω, desisto, mi astengo, πολέμου. IL. 

ἀπέρωτος, 2. (ἔρως), inamabile; ἔρως d. come 
γαμορ ἄγαμος. ESCE. Coef. 593. 

ἄπες, ion. inv. di ἄφες. EROD. [Dune 

ἄπ-εσθίω, rodo, τὴν diva, rodo, mordo via. 

a πεσσούα, * form. dor. inv. di ἀπεσσύη da ἄπο- 
cero, è partito, è morto, cfr. οἴχομαι. sen. Ell. 1, 
1, 23. [αποσεύω. cm. 

a πεσσύµε δα, ᾽απέσσυτο, ep. Aor. M. pert. 

ἀπ-εστα, οὓς, ἡ (Grey), assenza dalla patria. 
EROD. 

ἀπευθήης, 2.(πυνθάνοµαι), --- 1) pass. non in- 
vestigalo, sconosciuto. 0D.III, 88. — 2) att. ignoranie, 
ignaro. IB. III, 184. 

cx-8v9tvo, riduco a squadra; generalm. 
conduco , dirigo. Ἄροα. 8OF. PL.; χέρας δεσμοὶῖς, 
stringo le mani nelle catene. 80F. 4). 72. 

ἅπ-ευκτός, 3. esecrato. ΣΒΟΒ. [sor. 

ἅπ-ευναζω, assopisco ; metaf. mitigo, κακόν. 

ἀπεύχετος, 2. — ἀπευκτός. ESCH. 

απς-εύχομαι, depreco, 9 propriam. esecro, 
ESCH. DEM.; fo voti 0 prego che qualche cosa non av- 
venga; seguito dall’ Infin. con o senza un. DEM.; 
qu. ritratto, disdico un desiderio. Ev. 

ἄπ-εφθος, 2. (ἀφέψω), bollito, lessato; qu. 
χρυσός, affinato, purificato. EROD. TUC. 

ἆπ-εχθδαίρω, aborrisco, τινα. IL. — 2) rendo 
ingrato, odioso ad uno che che sia, τινέτι. OD. 

απεχθαάνομαι, Επί. -χθήσομαι, Prf. -ἠχθη- 
μαι, Aor. ἀπηιθόμην, Infin. ἀπέχθεσθαι (che fa 
presupporre un Pres. ᾿ἀπέχθομαι). — 1) P. sono 
odiato, mî rendo odioso, assol. ovv. τινέ, aduno. om. 
EROD. ATT.; πρὀς τινα. EU. — 2) M. desto odio, av- 
versione, animosità. OD. I1, 202; b) sento in me odio, 
avversione. IB. XVI, 114. 

ἀπέχθεια, N (ἀπεχθής), avversione, odio, 
malevolenza, nimicizia di noi verso altri o d'altri 
verso di noi; δι᾽ ἀπεχθείαρ ἔρχεσθαί tivi, inimi- 
carsi a qualcuno. ESCH.; δι ἀπεχθείας γίγνεται μοέ 
τις, qualcuno s'inimica con me. PL.; ἀπεχθείαν ἔχει, 
rende odioso , desta odiosità. DEM. ; ὑπάρτχει poi ἆ. 
παρά ο. si desta in qualcuno animosità contro di 
me. ID.; πρὸς ἀπέχθειαν, con disfavore, oppos. 
πρὸς τάριν. ID. 

ἄ πέ χθημα, τό ( εχθηής), oggetto di odio. xv. 

ἀπεχθης, 2. (ἔχθος), odiato, odioso. ΒΟ8. 
PLUT. — Avv. ἀπεχθώς, con signif. att. nîimiche- 
volmente, animosamente, ἔχειν tivi. DEM.; διακεῖ- 
σθαι πρός τινα. PLUT. 

ἅπ-έχω, Int. αφέξω (ἀποσχήσω). OD. DEM. — 

1) trans. ritengo. tengo lontano, νῆα ἑκὰς νήσων». OD.; 
qu. allontano, τί ovv. τινα τινος, qualche cosa ΟΥΥ. 
uno da uno. OM. EROD. ESCH. PL.j Ti tivi, da uno 
qualche cosa, cioè proteggo uno contra qualche cosa. 
OD.j disgiungo divido, κληϊδες αυχένα dr’ ὤμων. 
IL.j οὐδὲν ἀπέχει, niente impedisce 9 vieta, è 
naturale. PLUT. Luc.; ne Λο, ne riporto, εὐδαιμο- 
νισµόν, µισθὀν. PLUT. κτ.; ἀπέχει, impers. da- 
sta. NT. — 3) intrans. sono distante, τινός ovv. ar 
τινος, coll’Acc. della distanza p.e. σταδίους έκα- 
τόν. PR. ATT.j metaf. sono lontano da che che sia, 
sono diverso. sen. ed a. — M. απέχομαι 1) mi trat- 
tengo, mi astengo, desisto , rinunzio, τινός, da che 
che sia; più di rado τιγός, da qualcuno, lo rispar 
mio, lo esimo. OM. e POST.; anche se uito dall’ Infin. 
con μή, p. 0. μὴ στρατεῆσαι, τὸ μὴ οὐκ ἀπελθεῖ». 
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TUC. PL. SEN. — 2) fengo lontano, κακῶν χείρας 
le mie mani dai delitti. oD.; μοῦ to χεῖρε. PL.; τ 
χεῖρε τῆς μητρός. DEM. 

d né ψω, ion. inv. di α ἀφέφα. EROD. 

a πηγέοµαι, ἀπήγημα, ἀπήγησις, ion. inv. 
di ἀφηγέομαι ecc. EROD. 

ἆπ-ηκριβωμένως, Avv. del Partio. Prf. P. 
ἁϊιαπακριβόω, assesto ; qu. bastantemente, compiuta- 
menie. PLUT. 

ἀπηλεγέως, Avv. pert. ἀπηλεγής (αλέγω), 
genza verun ritegno, senza riguardo , apertamente, 
μῦθον d. ἀποειπεῖν. OM. 

ἁπῆλι 6, ion. inv. di ἀφῆλιξ. πποὺ. 

ἁπηλιώτης, ου, ο (propr, ion. inv, di ἀφη- 
Λιώτης da ἤλιος), con e senza ἄνεμος, vento orien- 
tale, levante. ROD. EU. TUC. [εβσπ. 

ᾱ-π ἤμαντος, 2.illeso, non danneggiato. oD. 

ἀπήμβροτον, εΡ.ΑοΓ. pert. αφαμαρταγω.ΟΝ. 

ἁἀπήμων, ον (πῆμα), illeso, non danneggiato. 
OM. EROD. TR.; di raro nella prosa. PL. Fedr. 248, c.; 
.e0l Gen. οἰξύος. ESCH. — 2) attiv. innocuo. ESCH. 
Suppl.172: qu. salutare, giovevole, propizio, 00006, 
πομπού, Όπνος, μύθος. OM. 

ἀπήνη, ἡ, carro a quattro ruote, special. da 
carico, talvol. per condur vecchj e donne, tirato 
gener. da muli, ed anche da buoi. om. TR. PLUT.; 
gener. naviglio, valo, nave. EU. — 2) come geù, 2106, 
coppia, muta, pajo, pariglia(di cavalli). EU. Zen. 329. 

ἁπηνηῆς, 2. mal grazioso, aspro, implacabile. 
om. PL. Γεν. 257, 6. — Avv. ἀἁπηνῶς. PLUT.; cfr. 
προσηνής. 

ᾱ- πηρος, 2. non mutilato. EROD. [ὅξοι. ου. 

απήαρος, 2. (απαίρω), sospeso, pendente, 

Απία, γή. Υ. ἄπιος. 

ἅπ-ιαάλλω, accomiato, licenzio; οἴκαδε, ri- 
mando a casa (voc. Lac.) TUC. v, 77. 

Απιδανός, οὗ, ὁ (ion. Ἠπιδανός), fiume 
della Tessalia, ora Viacho Jani. EROD. NU. TUO. 

α Γπίημι ion. inv. di ἀφίημι. EROD. 

α-πίθανος, 2. che non persuade, che non trova 
credenza, non creduto, 20706, PL.; incredibile, in- 
verisimile. PLUT.; e così l'Avv. ἀπιβαάνως. 18. PLUT. 
— 2) non facile a credere, difficile al credere, in- 
credulo, impersuadibile. PL. Parm. 133, b. 

ἀπιθέω-τ--  ἀπειθέω, disobedisco, assolut. e 
con tivi, sempre con una Negaz. om. 80F. 

απ εκ. vo pat, ion. inv. di αφικνέοµαι. ΕΒΟΡ. 

ἀπινύσσω (πινυτός), sono stolto, opero stol- 
damente. OD.j κῆρ ἀπινύσσων, uscito del senti- 
mento. IL. 

ἄπιεξες, ἶ ion. inv. di ἄφιξις. ΕΠΟΣ. 

ἄπιος 9. (ἀπό), lungi, lontano, discosto, τὲ- 
1ό9εν ἐξ ἀπίης γαίης, da lungi, da lontano paese. 
om. sor. £. Ο. 1636 (€, ma presso Sof. &, qualora 
l’antistrofe sia regolare). — (πις), apia cioè 
peloponnese, nome derivato da un antico mitico Re 
d’Argo; qu. ‘Axia γή, ed anche semplic. 7 dra, 
il Peloponneso. ΕβσΠ. 80P. (@). 

gr-in6®, spremo, premo col torchio. ROD. 

Απιςιιδος, edt0s, ὁ, Api, il bue sacro degli 
Egizj, e la città d'Egitto da esso così nominata 
nella Mareotide. eRoD. — 2) un Re mitico d’Argo. 
RSCH. (PLUT. 

ἅπ-ιεσόω, ,@adeguo, uguaglio. EROD.; spiano. 

ἀπιστέω (ἄπιστος), 1) noncredo, non presto 
fede; qu. non credo qualche cosa, dubito, metto în 
dubbio ti, che che sia. οὉ. τιγί. ATT.; τινέτι, non 
eredo qualche cosa ad uno, non gli do fede in che 
che sia. 2ROD.; seguito dall’ Infin. e dawn. TUCc.PL.; 
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con μὴ οὐ ο il Cungiunt. pr. Mex. 80, d.; in modo 
assol.: sono incredulo. κτ.; P. ἀπιστεῖταέ τι ὑπό 
τινος PL.; b) non confido, diffido, τινί. EROD. ATT.; 
P. ἀπιστοῦμαι, non sono creduto, non πι è prestata 
fede. sen. ed A.; ἀπιστεῖται ἡ γνῶσις τοῦ oluelov, 
non v’ è fiducia, non vw’ è certezza di discernere 
l'amico. ruc. — 2) = ἀπιθέω, non obedisco, dis- 
obedisco, τινί. EROD. ATT. — 3); non affido, non com- 
metto; invidio: τὸ σώμ) οὐκ ἀπιστήσω χθονί, non 
invidierò il corpo alla terra. eu. Altri dh ad ἄπι- 
στήσω il signitic. del 2., non disodedirò ; qu. il Βαι.- 
LOTTI traduce: Avrò rispetto a questaterra, cioè 
ad Atene. V. /a sua Nota. 

ἄ πίστηµι, ion. inv. di ἀφίστημι. EROD. 

ἀπιστία, ἡ (ἄπιστος), 1) incredulità, difft- 
denza, oppos. πίστις. EROD. ATT.; QU. dubbio; s πολ- 
lag ἀπιστίας ἔχει (παρέχει) ταῦτα, desta, suscita 
molti dubbj. PL.; così εἰς ἀπιστίαν καταβάλλειν, να- 
ταπίπτειν. ID.; mancanza di fede, debole fede. nr. — 
2) incertezza, perfidia. ATT.; incostanza. PL.Gorg.493, 
ο) parlando di cose: incredibilità. EROD.I, 193; 111, 66. 

ἄ-πιστος, 2. (πίστις), 1) incerto, infido ; di 
cose: incredibile, inverisimile. 1L. ATT. NT. — 2) non 
credente, incredulo, sospettoso. OD. ΕΒΟΡ. ATT.j Qu. 
ὁ a. il pagano. NT. — 3) disobediente τινέ, raro τι- 
vos. ESCH. EU. EU. 

ari στοσύνη, n, pt. inv. di ἀπιστία, perfidia. 

ἀπ-ισχὸρ (ἔομαι , mi oppongo, contrasto , re- 
spingo risolutamente. TUC. PLUT., mi oppongo, προς 
τινα. PLUT. 

αλείσχω, pt. = ἀπέχα , tengo lontano. 98. 

ἁπλαὶ, av, αἱ (propr. fem, di ἁπλοῦς), cal- 
zare laconico con semplice suolo. DEM. 

απλ du N μα. V. ἀμπλάκημα. 

ᾱ-πλανης, 2. (πλάνη), , che non va errando, 
fisso, costante. PL.; ; ἁπλανή ἄστρα, stelle fisse. 1». 

ἄ-πλαστος, 2, (πλαάσσω), non formato; qu.non 
artefatto; semplice, naturale. PLUT.; non simulato, 
non finto, peovnua ID. 

ἅπλᾶτος, 2. ion. ἄπλητος, propr. inv. di ἀπέ- 
λατος (πελάω), inaccessibile; qu. mostruoso, orri- 
bile , spaventevole. ΒΟΡ. EU. 

απλετος, 2. immensamente, infinitamente molto, 
prodigioso. EROD. ΒΟΕ. SEN. PL. PLUT. 

ἄπλευστος, 9. (πλέω), non per anche navigato, 
innavigato. BEN. 

αἄπλη-τος, 2. (πλήσσω), non percosso, non feri- 
to, non colpito. EU. — 2) non bisognoso di stimolo. PL. 

ἁπληστία, n (ἄπληστος) , insaziabilità. PL. 
DEM.; insaziabile ... τινος, di che che sia. PL. 
PLUT. 

ἄπληστος, 2. (riprinu), che non può essere 
empiuto 0 quietato, insaziabile, assolut. o con τινός, 
di che che sia. EROD. ATT. — Avv. ἀπλήστως. sEN. 
ἔχειν, essere insaziabile, τινός, di che che sia; anche 
πρός e περέ τι. 18. 

ἅἄπλοια, ἡ (ἄπλους), stagione sfavorevole al 
navigare, ποσο al navigare. TR. TUC. 

απλοῖζομαι, DM. (ἀπλοῦς), faccio, tratto 
apertamente 0 lealmente, τι πρός τινα. SEN. 

ἁπλοῖϊκός, 8. a modo ἁϊ πη ἁπλοῦς, semplice, 
schietto. Luc. [πλοῖς. om. 

ario le, dos, n, semplice, xAaîva oppos. δι- 

anio-xvov,gen πυνός, ò , schietto, rozzo Ci- 
nico, oppos. ψευδοκύων. PLUT. Brut. 34. 

ἀἆπλόος, όη, 00v, contr. οὓς, 7, οὖν, ser 
plice; metaf. trattandosi del parlare, semplice, 
schietto, inartificioso , natur ile ; d'uomini, semplice, 
aperto, diritto, ingenuo ; d' opinione, vera, verace, 
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certa; anche di strada, breve, diritta. ATT.; nello 
stato naturale, sano. nT.; Comparat. ἁπλούστερος, 
— Avv. ἁπλῶς, semplicemente, special. chiara- 
menie, senza riguardi, risolutamente, senza ecce- 
mione, assolutamente , εἰπεῖν » λέγειν. ATT.; &. οὗ- 
τως, così senz ° altro. PL. 

-«πλοος, 2. contr. ἅπλους, ουν, non naviga- 
bile, innavigabile , Φαάλαττα. DEM. PLUT. — 2) in- 
etta a navigare, non capace del mare, ναῦς. TuUC.; 
Compar. ἁπλοώτερος. ID. 

ἄ-πλουτος, 9. senzaricchezza, ἄπλουτον τὸν 
πλοῦτον ἐργάζεσθαι. PLUT. [Congett.). 
ἁπλωστέ, Avv. = ἁπλώς. EscH. Co. 112 (per 
ἀπνευστί, Avv. pert. ad ὤπνευστος, senza 
trar fiato, in un όν, continuatamente. DEM. 
ἄπνευστος, 2 .(πνέω), senza respiro. oD. 
ἀπό, I. Prepos. col solo Gen., lat. a, ad, ital. 
da. — A) locale 1) da un luogo, coll’ idea acces- 
soria giù, abbasso, coi verbi di moto. om. e POST.; 
αφ᾿ ἵππων µαρνασθαι (ex equis), combattere a ca- 
vallo sul, dal cocchio). om.; μαχη dp ἵππων. EROD.; 
θηρεύειν ἀπὸ ἵππου. sEN.; ἀπ᾿ οὐδοῦ τοξάξεσθαι, 
saettare dal limitare. οὐ.) dpentrn βρόχον ἆ. µε- 
leader, avendo appeso un laccio alle travi. 1B.j 
κατέδησαν ἀπὸ δένδρων τοὺς ἵππους. sEN.; ἐσεῖδε 
στᾶσ᾽ ἀπὸ ῥίου, stando su d'una vetla. IL.; a. πέ- 
τρας σταθείς. RU.; metafor. dr Sldior φέος 
deo, peristi, tene andasti (partendo) da vita ancor 
giovane. I1L.; b) presso i PR. ATT. trovasi in at- 
trazione coll’ articolo, quando siavi un verbo col 
«quale dovrebbe stare senza articolo, p. e. οἱ ἀπὸ 
τὸν οὐκιῶν φεύγουσι, cioè ol ἐν ταῖς οὐκίαις φ. 
ἀπὸ τῶν οὐκιῶν. ΒΕΜ., od anche dove s'abbia in 
pensiero soltanto una relazione ad un punto deter- 
minato di qualche altro luogo, οὐκ ἐλείπετο τὰ α. 
τοῦ καταστρώματος τῆς ἄλλης τέχνης. TUC.; €) 
sta come pleonasmo in ἀπὸ Tooindev, dr οὐ- 
ῥανόθεν. om.; erinforz. ἐκτὸς ἀπό. rL.; in modo 
«peciale, ἀπὸ ἄνωθεν, dull alto. wr. — 2) lon- 
tano, discosto , diviso, senza l’idea di moto. om. 
€ POST.} ἅπ᾿ οἴχου elsa, esser lontano dalla pa- 
tria. TUO. ; κεκρυµµένος dr” ἄλλων, nascosto agli 
altri. op. Si notino queste locuzioni: ἀπὸ ὃυ- 
μοῦ εἶναι, essere odiato. 1.1 ᾱ. σκοποῦ καὶ a. 
δοξης μυδείσθαι, disadatto e contra l'opinione. 
OD. PL.j Οὐκ ἆ. τρόπου, καιροῦ, τοῦ πράγματος, 
non fuor di proposito, non inopportuno, non alieno 
dallo scopo. PL. DEM.; ἀπ᾿ ἐλπίδων, contro la spe- 
ranza. s0P.; ἀπὸ ῥυτῆρος σπεύδει», abriglia sciolta. 
τρ. b) nella enumerazione di singole parti in con- 
traposto col tutto; ἀπὸ Ληΐδος αἶσα, una parte 
della (tolta dalla) preda. op.; τοσοῦτοι ᾿ἐφύλασσον 
ἀπό τε τῶν ο. υτατων καὶ νεωτατων. Tuc. ed 
A.; c) per indicare misura di una distanza, 
darò: σταδίων ἐκατὸν καὶ εἴκοσι τῆς Μέμφεως, 
a 120 stadj da Menfi. ΕποῦὈ., frequente in PLUT. NT. 
— B) Prepos. temporale: da, da che, dopo, raro 
presso. οκ; ἀπὸ δ᾽ αὐτοῦ (δεύπνου) θωρήσσοντο, 
dopo il banchetto. ντ. vu, 54.; ἀπὸ δείπνου εἶναι, 
ovv. γενέσθαι, aver desinato. 2ROD.; frequente 
presso gli aTT. ἀπὸ στρατείας͵, finita la spedizione 
militare; ἀπὸ τοῦ πάνυ ἀρχαίου, παλαιοῦ, da 
tempo antichissimo ; ἀπὸ γενεάς, παιδῶν, dalla na- 
scita, dalla anciullezza ; τὸ ἀπὸ τοῦδε (Σούτου), 
ap’ (700700), da che. ΠΟΡΟ. ATT.; dr’ ἀρχῆς, 
dal principio. un.; ἄφ᾽ ἑσπέρας, vovunvias, col 
principiar della ,gera, colla nuova luna. Tuc. SEN.; 
Ἱμέρῃ δεκάτῃ͵ dip’ ἧς παρέλαβε τὸ τείχος, cioè, 
πὸ ταύτης ᾗ. ROD. SEN. ed A. — C) causale 1) 
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estrazione, origine, schiatta, ἵἕπποι ἀπὸ Σελλήεν- 
τος, la cui dimora, il cui luogo originario era lungo il 
fiume Selleente. r1.; λαοὶ ἀπὸ πτολιος. OD.} οἱ ἀπὸ 
Σπάρτης. ERUD.; οἳ ἀπὸ Πελοποννήσου ξύμμαχοε, 
TUC. ed A; οὐ μέν πως VUV ἐστιν ἆπο δρυὸς ουδ᾽ 
ἀπὸ πέτρης, non è nato nè da una quercia nè da un 
macigno. om.; dg” οἶσθ) dp. ᾿ὧν È. ΡΟΡ.; ἀπό τινος 
γενέσθαι. EROD. ATT.; oi απ ᾿ἐκείνων, i loro di- 
scendenti. 8EN.; dp αἵματος, απὸ γένους τινος. 
EU. ed A.; metaf. anche of απὸ Πλατωνος, gi 
scolari, i seguaci di Platone; oî απὸ σκηνῆς καὶ 
Θεἄτρου, gli Attori, per altro solt. presso gli scrit- 
tori meno antichi, come PLUT.LUC. — 2) per indi- 
care la provenienza, l'origine, l'autore di una condi- 
zione di cose ο di un fatto; Faoirovd cmonallos ἔχου- 
σα, che ha, che tiene la bellezza dalle Grazie,  εὼν 
ἀπὸ μήδεα εἰδως, che ha dagli Dei lu prudenza. ου.’ 
βούλευμα ἀπ᾿ Αργείων, deliberazione che Λ2γουϊΐεπε 
dagli Argivi, cioè, degli Argivi. 80F.; Iovos drò 
τών ανδρῶ», 0 ἀπὸ τῶν πολεμίῶν φοβος. TUC. SEN. 
ed A. dove ὧπό per noi pare un pleonasmo. Qu. 
trovasi al P. per indicare provenienza o causa; 
ἔβλητ) ἑμῆς ἀπὸ χειρός, egli fu colpito dalla mia 
mano , cioè , il colpo uscì dalla mia mano, rL. ; αρετὴ 
ὦ. σοφίης κατεργασµένη. EROD.j ἐπρώχθη, ὦ. τῶν 
τυράννων οὐδὲν έργον ἀξιόλογον, da parte dei ti- 
ranni non fu ecc. Tuc. ed A. non frequente per al- 
tro nella prosa att., e solt. più tardi usato per 
ὑπό; b) a cagione di.., per: θαυμάζξεσθαι ἀπό τι- 
vos, acagione di che che sia; ἀπὸ τῶν ξυμφορῶν 
διαβάλλεσθαι, în conseguenza di..; special. άφ 
ἑαυτοῦ, di proprio impulso; d. ταὐτοματου, senza 
cagione. ATT.; in corrispondenza a. ., in conseguenza 
di.., secondo: giusta; dr ᾿ὀρνίθων, secondo, in 
corrispondenza alvolo degli uccelli. EscH.; i nadeto da 
ἀπότινος, essere denominato, avere il nome da qual- 
6µΠΟ. ΕΒΟΡ. ATT.; COSÌ ἀπό τινος κρίνειν, σκοπεῖν, 
τεκµαίρεσθαι, secondo, giusta che che sia giudi- 
care eco. TUC. PL. DEM. ed Α. : ἀπὸ σηµείου, κελεύ- 
σµατος, παραγγέλµατος, seconro, giusta un segnale 
ecc. TUC. SEN. ed A. — 3) per indicare il mezzo o 
lo strumento: per mezzo, mediante; mépvev, ἀπὸ 
βιοξο, col, per mezzo dell'arco 1..; dn ὀμματω», 
cogli occhi. ESCH.j ; i’ οὐδενὸς δολεροῦ νόου. EROD.j 
ζῆν ἀπό τινος, vivere di che che sia. EROD. ATT.} 9 
così frequentem. presso gli ATT. α. τῶν χρημάτων, 
per mezzo del denaro, per ildenaro; ed in molte co- 
struzioni quasi avverb., come: α. γνώμης, di cuo- 
re, da senno; d. γλώττης, verbalmente ; ᾱ. στόμα- 
τος, a memoriu; ἆ. τῶν ὕπαρχοντων, τῶν παρό»- 
των; secondo le forze, possibilmente; α. σπουδῆς, 
con zelo; α. τοῦ προφανοῦς, apertamente, senza 
riguardo, e simili; presso i meno antichi: a. γυ- 
uvns τῆς κεφαλῆς, a capo scoperto; di. φιλῆς Tie 
en con l'albero nudo, cioè senza vele. LUC.$ 
ὅσον dro βοῆς ἕνεκα, quanto era possibile col gri- 
dare. Tuc. — 4) per ‘indicare la materia di, cor 
presso i TR. e più tardi nella Prosa: dr’ ὄμφακορ. 
τεύχειν οἶνον. EscH.; di rado nella buons prosa: 
κράσις. ἀπό τετῆς ἡδονῆς συγκεκραµένη ὁμοῦ καὶ 
πο τῆς Λύπης. PL. Fed. 59, a.; simile è la locu- 
zione στέφανος ἀπὸ ταλάντων ἐξήκοντα! η πη psef. 
presso. DEM. XVIII,92. — 5) trovasi ἄπο apparente- 
mente col signif. di περύ presso Erod.1v, 53: ταῦνα 
μὲν τὰ ἀπὸ τούτωφ τῶν ποταμῶν, queste cose in- 
torno a questi fiumi, propr. questo è da ricordarsi 
dallu parte di questi fiumi; così anche rv, 195; va, 
195. — II) senza caso come Avv. presso i poeti, 
dove peraltro devesemprericonoscersi una tmesi 
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di raro nella prosa ionica. ΟΡ. viti, 89.—NB. ἆπο 


ne’ poeti e nella prosa att. trovasi frequentem. 
posposto al suo caso, ed allura soggiace all’ ana- 
strofe; di raro nella prosa ionica. ΕΕΟΡ. 11, 6. — 
III) in composizione serve a significare 1) separa- 
zione, distacco, allontanamento, come ἀπαράσσω, 
ἀπολύω , ἀποβαίνω, ἀπάγω; 2) cessazione, compi- 
mento in ᾽ὐπαλγέω, ἀπεῖπον, ὦπεργαζομαι, ἀποτε- 
Λέω; 9) ricambio, restituzione (quando l’azione possa 
considerarsi come un dovere che viene adem- 
piuto), ὠποδίδωμι, ἀποφέρω; 4) mutazione, tra- 
passo da uno stato ad un altro: ἀπανδρος, ἂν- 
boario; 5) serve inoltre a rinforzare l’idea del 
verbo in ἁπασπαίρω.: 6) è simile all’ @ priv. in 
ἀπαυδάω, special. con Agget. p. e. ἀπάνθρω- 
πορ(» -; ‘nondimeno l'o talvolta in om. diventa 
lungu in Arsi dinanzi aliquide, dinanzi ad e F; 
e presso gli Att. dinanzi a 0. L’a trovasi lungo solt. 
presso οκ. nelle parole polisillabe con varie brevi; 
p.e. in ἀπονέεσθαι). [αίνυμαι, ἄφ- αιρέομαι. om. 

ἀποαίνυμαι, αποαιρέοµαι, ep. inv. di απ- 

ἀπόβα, imprt. attic. inv. di ἀπό nd. 

άπο- βάθρα, ἡ, scala 0 ponte da porre e le- 
vare che serviva allo sbarco. EROD. TUC. 

Μπο-βαίνω, 1) vado via, mi parto, mi allon- 
tano. ΟΝ. TR., diraro in prosa; x os Ὄλυμπον», 
per’ ἀθανάτους. om. col Gen. αβάτω», πεδίων. 
80F. EU.; metaf. ἐλπίδες ἀπέβησαν. EU.} special. 
smonto, balzo giù (ἐξ) ὕππων; anche assolut. ἐπὶ 

dovos. IL. , ὄχων. EU.; mono: sbarco, νηός. OD., 

ἀπὸ τῶν νεῶν. EROD., @ SENZA νεῶν. TUC. SEN. 
DEM.; εἷς χώραν, approdo ad un luogo. ΒΕΝ.; b) 
smonto, balzo da cavallo, dal cocchio, special. in un 
certo giuoco ginnastico, di balzare correndo da un 
cavallo sull’ altro o da un cocchio nell’ altro. DEX., 
χι, 23. — 2) riesco, accado, incontro, ho un dato 
successo. EROD. PR. ATT.; ἀποβαίνει τι ἔκ τινος, αἱ 
qualche cosa nasce, procede qualche altra cosa. ΒΕΝ.; 
τὸ ἀποβαῖνον, il successo. EROD. TUC.; τοιονδ᾽ 
ἀπέβη τόδε πραγμα, così passò quesla cosa. EU. 
ἐπιλησμονέστερον ἀποβαίνειν, diventare (lat. eva- 
dere) smemorato. sen. — 3) Aor. 1. ἀπέβησα, trans. 
sbarco , faccio sbarcare (att. ἀπεβίβασα.). EROD. 

ἄπο- βάλλω, getto giù o via, χλαΐναν. 1L., 
ὅπλα. PL.; ὀμμάτων ὕπνον, discaccio il sonno dagli 
occhi.EU. getto abbasso, precipilo, περγἅμων ἄκρων. 
m. getto via con disprezzo, rifiuto, disdegno, re- 
spingo. PL. SEN. ed A. — 2) smarrisco, perdo qualche 
cosa; anche dimentico. EROD. EU. PR. ATT. 

ἀπο-βαπτω, ἔςτι, tuffo, immergo in che che sia. 
EROD ; metaf. PLUT. 

ἀπό-βασις, εως, n, il discendere, lo smon- 
tare, specialm. da una barca, /o sbarco, l'appro- 
dare. PR. ATT.; ἐν ἀποβάσει τῆς γῆΘ, in uno sbarco 
nel loro paese. τύο.; ἀπόβασιν ποιεῖσθαιε, fare uno 
sbarco. m.; luogo da sbarco. 1D.1v, 8. — 2) partenza, 
ritirata. PLUT. 

ἀποβάτης,ου, 0, saltatore, special. chi salta 
ds un cavallo ο da un cocchio all’ altro. V. ἀπο- 
βαίνω, 1); qu. ἀποβάτην ἀγωνίσασθαι. PLUT. 

ἅπο- βιάξομ at, forma rinf. di βιαζοµαι. SEN. 
PLUT.; Aor.P. ἀποβιασθῆναι, essere a forza spinto 
innanzi o indietro. 6ΕΝ. Cir. 1ν, 2, 24. 

ἀπο-βιβαζα, faccio discendere, sbarco. eROD. 
sen. PL. PLUT.; M. sbarco per me. EROD. 

amo-Bilanta,ledo; P. αποβλαφθῆναίτινος, 
essere danneggiato” in che che sia, perdere qualche 
osa. ΔΟΝ. 

«πο-βλέπω, dirigo lo sguardo a qualche cosa, 
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rimiro;qu.metafor. volgo la mia attenzione a .., mi 00- 
cupo in qualche cosa; mi do cura, ammiro, mi 
εἷς ovv. πρὀς τινα (τι), ἐπίτι, di raro τινά (te). 
EU. PR. ATT. — P. sono ammirato. PLUT. 

ἀποβλητέος, 3. Aggett. Verb. pert. ἀποβάλ- 
λω. PL. na spregevole. IL. LUC. NT. 

απςσ- BAntog,2.(Aggett. Verb. da ἀποβάλλα), 

ἄπο- βλύξω, sbruffo, sputo fuori, rigetto. TL. 

ἀπο-βολήη, n, ilgettar via, il far getto di che 
che sia. ντ. Rom. ΧΙ, 15. — 2) il perdere, la perdita. 
PL. 18. (plur.) PLUT. NT. 

απο- bo υκολέω, lascio sbrancare, e quindi 
perdo un agnella, metaf. SEN. Cir. 1, 4, 13. 

ἄ πο-βρίζω, dormo lungamente. on. 

dI 0 - βώμιος, 2. (βωμός), alieno dagli altari, 
empio,, Kuxiww. Eu. 

ἄπογειος, 2.(Y7), lontano dalla terra; qu. par- 
lando dei corpi celesti vale: che si trova nella sua 
maggior distanza dalla terra; τὸ ἀπόγειον, l'apo- 
geo, GROGR. , [risco di gronda. seu. 

a πο-γεισοω OVV. άπογεισσοω (Υεἰσον)», mu- 

Μπο-γεύω, faccio gustare; M. τιρός, gusto, 
assaggio di qualche cosa; e per lo più metafor. 
faccio un saggio, una prova (degusto). SEN. PL. 

απο-γεφ ὕρόω, argino, difendo dall’ acqua per 

zo di un argine. KROD. 

i: yiyvouat, — γίνομαι, 1) sono assente 
o lontano.. PL. DEM.; col Gen. non sono presente 
ache che sia, non οἱ ho parte. EROD.TUC.. — 2) mi 
SMATTISCO mi perdo, muojo. EROD.TUC. PL. ed A.} 
τινέ, muojo a qualche cosa, rinunzio. NT. 

ἄπο-γιγνώσκα, — γϊνώσκω, non Ticonosco ; 
qu. rigetto, respingo, γραφήν, ἔνδειξι». DEM. — 9) 
libero, assolvo, ΟΡΡΟΒ. καταγιγνώσκω, assol. e col 
Gen. di pers. Ip. — 3) rinunzio, dispero di che che 
sia col Gen. e Acc. ΒΓΝ. DEM. PLUT.; seguito dall’ In- 
fin. e µή. DEM. — anche al P. ὠπογιγνώσκεταύ τι, 
qualche cosa vien rinunziala. DEM. PLUT. 

απο-γ dava 00 pat, patisco di cataratta. 

ἀπό γνοια, n ( ἀπογιγνώσκω), disperazione, τοῦ 
ἄλλο τι ἢ κρατεῖν, di potere far altro, che ecc. TUC. 

άπο- γνωσις, εως, n,= al preced,; τινος, 
di che che sia. PLUT. 


ἆ πό- :Ύονος, che trae origine ἅα.., procedente ; 


qu. ὁ ἀπόγονος, il discendente, il postero. EROD. 
BEN. PLUT.; figlio, figlia (proles). ΒΟΣ. 
ἄπο-γραφη, η, inscrizione in publiche liste; 
anche publica lista, special. la lista della tariffa delle 
merci. DEM.; anche in gener. ogni lista o nota di 
beni, di oggetti ereditarj. 19.1 lista delle tasse, del 
censo. PLUT. NT. — 2) trascrizione di un debito, τὰ 
δύο ἐν ἀπογραφῇ πεποίηται. DEM. — 3) come t. 6. 
della giurisprudenza attica a) libello di denunzia 
(di merci proibite). prm.; b) accusa di furto di de- 
naro publico. 19. [ pia. cio. 
από} ραφος, 2. trascritto ; τὸ ἀπόγραφο», co- 
CELLE γράφω, trascrivo, copio, ritraggo ; :M. mi 
frascrivo, mi copio (cioè trascrivo, copio per me). 
PL. PLUT.; b) trascrivo un debito , τὸ δὲ da οὐκ ἅπο- 
γέγραπται. DEM. — 2) inscrivo, principalm. in un 
registro. EROD. DEM. PLUT. ; M. mi faccio inscrivere, 
εἰς τὴν ταξιν. ΒΕΝ., nella lista dei concorrenti ad una 
carica; qu. στρατηγίαν, aspiro alla Pretura. PLUT.; 
b) osservo, nolo, descrivo per me. EROD. PLUT.; 
faccio notare, faccio scrivere a libro. EROD. VIT, 100. 
— 3) come t. t. della giurisprudenza e del commer- 
cio in Atene. a) registro, inventario per uso di una 
confisca. DEM.; denunzio in iscritto, intento una quere- 
la; anche M. (tanto di un attore come di un magi- 
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strato). sEN. DEM.; al M. vale anche consegno αἱ 
protocollo di un tribunale. ID.j ϱ) inscrivo nel libro 
dei debiti (così parlando del creditore come del de- 
bitore); metto che che sia a conto ad uno, ὀφεί- 
dovra τινα, scrivo debitore qualcuno, ἑαυτὸν ὀφεί- 
λοντά τε, scrivo una somma a credito di qualcuno; 

ἑαυτὸν ἔχειν τι πρός tiva, dichiaro a libro d'aver 
ricevuto una somma; M. faccio registrare nel libro 
dei conti. DEM. 

πο-γυιόω, storpio affatto; metafor. svigo- 
risco affatto , tolgo ogni forza. PL. [μα. ESCH. 

a πο-γυμναζω, esercito opportunamente, στό- 

κἀπο-γυμνόω, denudo svelo, κώμη». PLUT.; 
disarmo. op. — M.mi denudo. SEN. 

ἆπο-δαίαω, Fut. δάσομαε, comparto, do per 
sua parte ad no; divido qualche cosa con uno, τινί 
τι © TLVOG. PL. — 2) divido, disgiungo. EROD. II, 103. 

dmo- -deuvo®, stacco coi denti, addento. LUC. 

ἄάπο-δακ ovo, verso lacrime; tiva ovv. ti, 
piango qualcuno 0 qualche cosa. PL. PLUT 

απο- δαρθαάνω s dormo, riposo asazietà. PLUT. 

ἀπο-δαάσμιος, 2, (ἀποδαίω), che è separato 
dal tutto , che constituisce una parte da sè. ΕΕΟΡ. 

ὦπο- -8a0 µός, ὁ, divisione, sezione, parte di un 
tutto. TUC. 

ἀποδεής, 2. (δέω), mancante di qualche cosa, 
vave » che non ha equipaggio pieno o completo. PLUT. 

a nodeî, Impers. pert. αποδέω , manca. 

anro-dediocouat, allontano, rimuovo per lo 
spavento. IL. XII, 52 (tm. ). 

ἀπο-δείκνῦμι, e -vvo, mostro, presento, 
special. di cosa, lavoro, opera terminata, EROD. 
ATT.; πολέμιοι ἀποδεδειγμένοι, nemici dichiarati, 
SEN. ; ἀνδραγαθίῃ αύτη ἀποδέδενται, questo si ha, 
si conta per valore. EROD.; qu. compio, νεὼς drro- 
δέδεικταιε, è dello e fabbricato. Luc.; gener. mostro, 
presento come o per .. qu. faccio , nomino, proclamo, 
τινὰ cjadov (στρατηγον). EROD. PR. ATT.; di- 
mostro, provo, seguito da ws od ὅτι. fa AR.j an- 
che dal Partic. τοὺς ῥήτορας νοῦν ο. PL. 
— 2) assegno, consegno: Πακτύην εἶχον ἐν qu- 
λακῇ Θέλοντες Κύρω ἀποδέξαι. EROD.; ἐνέχυρο», 
χρῆµατα. ID. SEN. An. v, 8,7; que dedico, consa- 
ετο, τινὶ TELEVOG, βωμόν. EROD.j θέατρο», derlico. 
PLUT. — M. produco di meo da me, ἔργον, ese- 
guisco. EROD. PL.; τὴν γνώµην, dichiaro la mia opi- 
nione. SEN. PL.; produco, cagiono στασιν. ΕΒΟΙΙ. 

ἄπο- δεικτικό ς, 3. comprovante. AR. 

ἀπόδεικτος, 2. Agget. Verb. da ἀποδεύχκνυ- 
ui, , da provare; provabile; provato. ar. 

ἆπο-δειλίᾶσις, εως, N, timidità, ansietà, 
sbigottimento. PLUT. [λιάω. PL. 

αποδε ελιᾶτέον, Aggett. Verb. di ἄποδει- 

aro-deLiao temo, sono sbigottito, sbigoltisco 
(intrans.), perdo il corraggio, assolut. ovv. év tivi, 
προς τι, in qualche cosa, per qualche cosa. sEN. PL. 
PLUT. LUC.; anche coll' Acc: tremo per qualche cosa 
o per uno. PLUT. 

ἀπό-δειξις, εως, ἡ, ion. ἀπό-δεξις (άπο- 
δείχνυµι), 1) il 1 far mostra ; il porre in veduta, il ren- 
der visibile, τῶν ὑπὸ γαίας. x0. — 2) esposizione, 
dimostrazione, rappresentazione, deduzione, prova, 
saggio. EROD. PR. ATT. — 3) esecuzione, compimento, 
ἔργων. επου.; Ἡροδότου [στορίης ἀπόδεξις nos, 
quest è il frutto dell’ indagine storica di Erodoto. 
EROD.I, 1. 

ἀάπο-δειφο τοµέω, tronco la testa, τιν. OM. 

& πο-δείρω, ion. inv. di ἀπο- δέρω. ΕΒΟΡ. 

ἀπο-δεκατόω (δέκατος), pago la decima, ti, 
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di qualche cosa. nt. — 2) io decimo, esigo la decima, 
τινα, da uno. 18. 

dro - déxopat, ion. inv. di ὦπο- δέχοµαι. PL. 

ero-dextio», Aggett. Verb. da ἀποδέχομαι. 
PL. 

α πο- δεκτηρ, 7008, ὁ = al. segu. ΒΕΝ. 

ἀπο-δέκτης, ου, ὁ, il riscotitore, l'esaltore. 
In Atene erano dieci publici riscotitori nominati 
a sorte, come tutti gli ofticiali dello Stato, e sosti- 
tuiti da Clistene agli antichi κωλαγρέται (V. que- 
sta v.). DEM. 

ὠποδέξασθαι, ion. inv. di ἀποδείξασθαι. 
EROD.(da non confondersi coll'Aor. di ἀποδέχομαι). 

a πὁ δεδις ion. inv. di απὀδειξις, EROD. 

a πό-δερμα,τό, pelle cavata, detratta. EROD. 

άπο- -ὁ έρω, ion. “8/00, scortico. KROD. BEN.; 
τὸν πατέρα τὴν ἀνθρωπηζ ην. EROD. 

ἄπό- δεσµος, ὁ, fascio, fardello. eLUT. 

ὤπο- “δέχομαι, DM. l)ricevo, accetto, prendo 
qualche cosa che mi si addice, p. e. una ricompensa, 
un onore. IL. 1, 95. PR. ATT.; τινα σύμβουλο», accol- 
go uno come consigliatore, non lo ricuso. PL.; ὑπερ- 
φυῶς τινα, accolgo. PLUT. NT.; ricevo di nuovo. 
EROD. IV, 33; n νῦν οἴεταί µε ἀποδέξεσθαι. DEM. 
— 2) d’ordin. metafor. ricevo, accolgo che che sia 
per vero o per buono, accolgo con applauso, lodo, 
acconsento, approvo, confermo, credo, ti, τινός TL, 
anche seguito dall’ Acc. coll’ Infin. σπορ. PR. ATT.} 
τι Tage τινος. PL.; frequent. col solo Gen. di pers. 
consento, sono d'accondi con uno, credo (l’Acc. della 
cosa trovasi in un particip. od in una proposi- 
zione aggiunta per mezzo di ὡς, εἰ): µήτε ἔμαν- 
τοῦ µήτε ἄλλου ἀποδέχεσθαι Aéyovros, ὥς . . πο 
acconsentire nè alle mie nè alle altrui parole , che .. 
PL.j οὐκ @. ἐμαυτοῦ ὡς τὸ ἓν δύο γέγονεν, non 
credo a me stesso, che. .1D.; οἶμαί σου τοὺς ποὶ- 
λούς, ὅταν ταῦτα λέγης, οὐκ ἀποδέχεσθαι, stimu 
che la moltitudine, allorchè dici siffatte cose, non ti 
presti fede. 1n.; anche con οὕτως il quale si rife- 
risce a qualche cosa premessa, οὕτως ἐμοῦ ἄπο- 
δέχεσθε. SEN. PL.; dirado col Gen.di cosa: done: 
οὕτως n ἄλλως πως ἀποδεκτέον λεγομένης λόγω: 
τέχνης. n. Fedr. 272, bj tn, aderire alla dottrina 
2 qualcuno. SEN. Mem. IV, 1, 1; riconoscere uno. 

T. — 3) intendo, comprendo. SEN. PL. 

“dno- dim, slego. PL. Conv. 190, e. 

ἀπο-δέω, Fut. denso, δέω τίποτ”. ., manco, 
vengo meno, τινός, αἱ che che sia; τριακοσίων 
ἀποδέοντα μύρια 10,000 meno 300, cioè 10,000 
mancanti di trecento. TUC.; πλείστον ὦ. φιλίας, 
manco moltissimo di amici, ho pochissimi amici. LUO.; 
qu. τινός, rimango addietro aduno; τοσούτω πλη- 
Θει, manco di sì gran moltitudine, sì gran numero mi 
manca. PLUT. 

άπο-δη λόω s faccio manifesto, dimostro. PLUT. 

ἀποδημέω (ἀπόδημος) , sono assente, mi trovo 
in paese straniero, viaggio (oppos. ἐπιδημέω). EROD. 
SEN. PL. DEM. [giare. ruc. 

ἀποδημητης, 00,6 (-δημέω), che ama il viag- 

ἀποδημία, ἡ (-δ ημος), l'assenza dal proprio 
paese, la dimora in paese straniero, il viaggiare. 
EROD. SEN. PL. PLUT. 

ἀπό-δημ 96,2. assente dalla patria. NT. 

ἀποδία, ἡ (ἄ-πους), difetto, mancanza di pie- 
di. AR. 

ἀπο-διαιταω, io assolvo come arbitro, τινός 
ovv. τινέ, anche al P. (oppos. καταδιαιτάω). DEM. 

άπο- διδράσκα, ion. «διδρήσκω, sfuggo, mi 
allontano inosservato , diserto, vado via di nascosto. 
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special. di schiavi, ἐκ νεός ουν. νηός. oD.; ἐκ 
τοῦ δεσµωτηρίου. PL.; τινᾶ, sfuggo qualcuno, lo 
scantono. EROD. ΒΟΡ. PR. ATT.; in unione αποδι- 
ὁράσκειν καὶ ἀποφεύγειν signif. fuggir via per 
modo che niuno sa dove il fuggito sitrovi, e quindi 
scampare.8EN.; οὐκ ἀπεδίδρασκεν εἰς τὸ μὴ ποιεὶν͵ 
non fu scoraggiato dal fare. 10. 
απο-δίδωµιε, l) rendo, presto, consegno 
quello a che sono obligato 0 di che son debitore; qu. 
restituisco, pago. OM. e POST.; ὑπόσχεσι», tengo, 
mantengo; εὖχας, esaudisco, adempio. SBN. — 2) 
special. consegno, lascio , ὄνομα tivi, approprio. 
PL.j ὄψιν. ΡΕΜ.; Qu. concedo, permetto, κολαζειν 
ἀπέδωκεν ὁ νόμος. DEM. XXIII, 56 e spesso. — Μ. 
do, somministro di me, ἐλπίδας πολλοῦ. rL.; qu. 
vendo, do a fitto. gROD. PR. ATT. (TUC. vi, 62 dov e 
il Bekker inv. dell’ A. che vi si ileggeva scrisse απέ- 
dovro con questa signif. ) 
άπο-δικεῖν, Infin. dell’ Aor. difett. ἀπέδι- 
now, getto via, respingo. ESCH. EU. 
a ποδικέω (δύκη) » mi difendo in giudizio. ΒΕΝ. 
exo-divém,iotrebbio, il che anticamente fa- 
cevasi per mezzo > di animali che mossi in giro sgu- 
sciavano il grano calpestandolo. EROD. 
άπο- δίοµαιες- ἀποδιώκω. IL. V, 763. 
anodioropa έομαι, DM. (ἀπό, 4ιός, ποµ- 
πη), propr. per mezzo di una vittima espiatoria 
offerta a Giove distorno una sventura, una colpa, 
un castigo; e metaf. a//errisco, respingo, allontano 
da me. PL. ϐ frequent. PLUT. 
a πο-διορίζω, segrego , disgiungo. NT. 
a πο-διώκαω, caccio via ed inseguo. TUC. 
ὧπο-δὸ οκεὺ , impers. dispiace, assol. 0 col- 
l’Infin. e un. eroD.j coll’ Infin. sEN. 
ώπο-δοχιμαζω, propr. dopo ordinato esame 
rigetto, come accadeva in Atene rispetto ai Magi- 
strati tratti a sorte se non corrispondevano a 
quello che da loro comunemente esigevasi. DEM.; 
cancello dalla lista dei soldati. sEN.; gener. disap- 
provo, riprovo, rigetto. EROD. PR. ATT. 
άπο δοκεµαω = al preced. EROD. I, 199. 
ἅπ- οδος, 7, ion. inv. di ἀφ-οδος. EROD. 
από-δοσιες, εως, N, restituzione, compenso; 
ὦποδοσιν ποιεῖσθαι, render conto. aR.j il porgere, 
o consegnare; esposizione, racconto. PL 18. ed A. — 
2) apodosi (t. gram.), oppos. πρότασις. ar. 
ἀποδοτέοφι, Agget. Verb. pert. ἀποδίδωμι. 
PL. 
ἀπο-δοτή, ἡ, ricuperazione. rvo. — 2) ac 
cettazione, acconsentimento, applauso. NT. 
απο- δοχµόα, piego da un lato. ου. ‘ 
ano δρα dec, Infin. aor. da ἀποδαρθανω. 
απὀδρᾶσιες, εως, ἤ (- διδράσκω), il sottrarsi, 
lo sfuggire. DEM. frequ. PLUT. 
απο δρῆναε, ion. inv. di απυδρᾶναι. EROD. 
a πόδρ ησις, ‘jon. inv. di dr0doxgis. EROD. 
ἀπο-δρύπτω, detraggo; special. la pelle; 
scortico; anche al P. op. 
ἀποδρύφω-- = al preced. rr. 
απ ο- δὕ νω, svesto (un abito), depongo. op. 
dr - οδύ ροµαι, mando lamenti , lamento , pian- 
go, τινα OVV. TÉ. TR. PL. DEM., 7006 τινα, mi la- 
mento ad 0 conuno. DEM. LUC. 
ἀποδυτέον, Aggett. Verb. da ἀποδύομαι. PL. 
a ποδυτήριον͵, τό (-dUa), spoglialojo. PL. 010. 
ἄπο-δύω , svesto, spoglio, traggo, εἵματά (rev- 
χεα) τινα, gli abiti ο l'armatura ad uno. ΟΜ. 8390. 
art. — M. oltre l'Aor. II, Prf. e Piuccpf. mi svesto, 
mi spoglio, mi traggo, εἵματα. oD.; άποδυς, dopo 
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aver deposto, dopo essersi tratti gli abiti. sex. PL. ; 
anche metaf. PL. /îep. 612,8; πρός τε, spogliarsi 
per far che che sia (locuz. ‘derivata dai lottatori), 
apparecchiarsi a qualche cosu. PLUT.; εἰς τὴν ἆγο- 
ρανομίαν, aspirare, concorrere all’ Edilità. το. Il 
Prf. ἀποδέδυκα trovasi in sEN. An v, 8, 23 con- 
signif. transit. [un sentiero. τε. 
απο- είκω, cedo, mi allontano, κελεύθον, da 
αποειπεὶ , απόειπον, pt. inv. di ἀπειπείν, 
ὠπείπον. OM. (ἀπδειπών IL. XIX, 35). 
αποεργάθα, γ. ἀπειργαθω. 
απ 0 έ 070, V. απείργω. 
άπο έρσε, ὃ. ps. di un Aor. 1. dif., Cong. 
ἀποέρσῃ, Ottat. αποέρσειε, strascino, porto via. PL. 
ἄπο-ζαω, vivo di.. TUC.; special. vivo sten- 
talumente di.. Luc. Tosc. 59. , 
ἄπο-ζεύγνῦμι, disgiungo ; solt. P. τινος 
vengo disgiunto da che che sia, εὖ.] ; ὀρφανὸς armo- 
ζυγείς, un orfano strappato dal seno materno. TD.; 
devo” απεζύγην ποδας, {ο venni qua a piedi. EScH. 
ἁπ-όζω, εδαἰο, olezzo, ηδὺ τῆς Αραβίας, un 
dolce olezzo spira dall Arabia. EROD. 
ἄπο- ζωγραφέω, copio, ritrag: O. PL. 
amo- Φαυμαζω, απυπίγο assai, tì. OD. EROD. TR. 
ἄποθεν(άπό), ‘Avv. da lungi, da lontano. PR. 
ATT. 
α πο-θεόω, divinizzo, colloco tra gli Dei. eLvt. 
a πο-θερί ἕω. γ. αποθρίζω. [PLUT. NT. 
ἀπό- θεσις, εως, 7, deposizione, il riporre. 
απο- θεσπιί ζω, υαίϊοίπο, predico, oracolo. 
PLUT. [negletto, spregiato. ΟΡ. 
ἀπόθεστος (9Φέσσασθαι, Aor. dif. supplicare), 
ἀποθέται, ὧν, ai, burrone presso Sparta 
dove gettavansi i bambini mal conformati. PLUT, 
άπο-θετ 06, 2. riposto, messo in disparte ; qu. 
custodito, zonpara. PLUT.j τοῖς εὐεργέταις δωρεα, 
tenuti in serbo pei benefattori. DEM. ; b) segreto, oc- 
culto, ἔπη. PL.; 9) posto in disparte; unito con πα- 
λαιός, annoso, invecchiato. PLUT. [fretta. eROD. 
απο- dio, fuggo via, sfuggo. 8EN.; salpo in gran 
ἄπο-θ εωρέω, considero da lontano, osservo. 
PLUT. [siderazione, τοῦ βίου. PLUT. 
dno- Θεώρησι 6» εώ5, n, osservazione, con- 
d πο-Θέωσις, εως, n, apoteosi. CIC. PLUT. 
ἀπο-θηκ n» ης, n s ripostiglio, granajo , ma- 
gazzino. TUC.; granajo. NT.; metaf. riparo, rico- 
vero. EROD. vm, 109. 
α πο-θηλυνω , effemino, infeminisco. PLUT. 
aro- θησαυρίξω, ripongo, accumulo, tesau- 
ἄπο-θλίέβω, esprimo, spremo. PLUT. — 2) 
rizzo. NT. [spingo, spingo via. NT. 
ἄπο-θνήσκω, muojo (così di morte naturale, 
come di violenta). OM. 6 POST.; ὑπό τινος, 80ΠΟ 
ucciso (sono morto) da qualcuno. EROD. ATT.} 80n0 
condannato alla morte, sono giustiziato. BEN. PL. ed 
κ. muojo , inaridisco, detto di alberi. nT.; metaf. 
τῇ ἁμαρτία, muojo al peccato, rinunzio al peccato. 
IB. (nella prosa, special. Fut. e Aor. è più fre- 
quente che la forma semplice). [xRoD. 
άπο θορεῖν, Intin. Aor. pert. ἀποθρώσκω, 
ἄπο- θρασύνομαι, parlo od opero ardita 
mente. DEM. 
a πο-θραυ ‘0, tronco, Spezro. ESCH. EU. PLUT, 
a πο-θρηνέ 0, deploro, compiango. PLUT. 
άποθρί ζω, pi.— = ἄπο-θερίζω, taglio via, moz- 
zo, cimo, κόµας, τρίχας. EU. 
CELA -dovato, tronco, spicco da..; metaf, 
τας ψυχὰς συγκέκλασµενον sal ἀποτεθρυμαέ- 
νοι. PL. 
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ἅπο-θρώσκω, salto giù, νηός, ἀπὸ ἵππων. 
ο, RROD. — 2) sbalzo, mi levo, mi spingo in alto, par- 

1ando del fumo. op. [vole. IL. EROD. 

dn οθύµιος, 2. (θυμός), contra genio, spiace- 

άπο-θύω, offro, sagrifico, cioè sagrifico una 
cosa qualsiasi già destinata in voto, Bvorav, δεκα- 
την. SEN. PLUT. ‘[enop. 

ἀποθωαυμα ζω, ion. inv. di ἀποθαυμαζω. 

ά- -ποίητ ος, 2. da nonfare, non fattibile ; ποιεὶν 
τι τῶν ἡμῖν ἀποιήτων. PLUT. 

ἁπ-οικέω, emigro, mi trasferisco dove che sia 
ad abitare, PI τινοφ. 18.1 εἰς Θουρίους. PL. — 2) 
abito lontano. zu. tuCc.; P. ἡ Κόρινθο ἐξ ἐμοῦ µα- 
κρὰν ἀπωκεῖτο, io posi la mia stanza lontano da Co- 
rinto. 8ΟΡ. [grazione, colonia. eROD. ATT. 

ἆπ-οικ ία, N (ἄποικος), emigrazione, trasmi- 

άπ-οικί 2 0, 1) τινα, trasporto qualcuno ad abi- 
tare în altro luogo. OD. TR. 18.} frasferisco in un 
altra famiglia. εὉ. Ipp. 629; al P. eLUT. Em. Paul. 35.; 
gener. allontano, porto lontano , #x τόπων. sor.; al 
Ῥ. sono, mi trovo fuori del mio paese, in paese stra- 
miero. PL. ; al P. anche emigro. PL. Eutid. 302, e. — 
2) coll’ Accus. del luogo, ταύτην (τὴν πόλιν) ἀπα- 
χισαν Κερχυραΐοε, dedussero in questa città una 
colonia i Corciresi. TUC. 1, 24. EROD. PLUT. 

ἀποικέᾳ, (dos, N (-οικος), cone senza πόλις, 
colonia. ROD. PLUT. [fizio. TUC. DEM. PLUT. 

an- οεκοδοµέαω, chiudo, ostruisco con un edi- 

ἄπ-οικος, 2. lontano dalla casa ο dalla patria, 
colono. EROD. PR. ATT.; πόλις d, colonia. SEN.; γης 
ἄποικον πέµπειν τινά, cacciare uno dal proprio 
paese. 80F. Σκυθῶν α. , proveniente dagli Sciti.E8cH. 

ἆπ-ο intifonat, mi lamento. ΚΒΟΡ. 

απ-οιιιώζω, compiango. ESCH. EU. 

ἄποινα, mv, te (ποινή), ciò che riconcilia; 
qu. come tf. , nelle leggi di Solone : composizione, 
prezzo per un omicidio, per liberarsi dalla vendetta 
dei prossimi congiunti. DEM. xxm, 33; riscatto, 
prezzo di riscatto per un prigioniero di guerra. IL. 
EROD.; anche per avere il cadavere di un ucciso, 
o per impedire che sia mutilato. rL.; qu. gener. 
multa, pena, τινός, per che che sia. ΕΒΟΒ. ΕὺὉ. ; com- 
pensazione , τῆς σης σφαγής ἅπ. BU. 

ἀποιναω (ἀποινα), richiedo, mi faccio pagare 
la composizione di un omicidio o il prezzo di ri- 
scatto, τινά, da qualcuno. ΡΗΝ.; P. αποινᾶταί 
TG, vien pagata per qualcuno una composizione. EU. 

ἀποινόδικος, 2. (ἄποινα, δίκη), che dà, 
che inflige castigo , pena, δίκαι. EU. 

ἅπ- -οίχομαι, DM. sono assente 0 lontano, τι- 
vos, πε tengo lontano da uno. om. — 2) me ne vado, 
fuggo, scanso. EROD. S0F. EU. — 3) sono svanito. EU., 
sono morto. PLUT. 

ano - καθαέρω, purifico , astergo. sen. — Μ. 
τινος ναί i purifico da che che sia, depongo un vizio. 
ID.j 7 σελήνη ἀποκαθαιρομένη, la luna ricom- 
parsa nitida dapo un eclisse. PLUT.; b) separo, al- 
lontano che che sia come impuro. PL.; metaf. PLUT. 

ἆπο-καθαρσιςθ,εῶς, ἡ , purificazione; agter- 
sione. PLUT. — 2) spurgamento, secrezione, χολῆς. 
TUC. [parte, appartato. ΕΒΟΡ. 

ἄπο-καάθημαι, ion. -κάτηµαι, seggo in dis- 

armo- xa&iotavo, —alsegu. nr. 

απο- καθίστηµει, ristabilisco, rimetto in vi- 
gore, τὴν matguov πολιτείαν καὶ τοὺς vopovs. 
DEM.; πολίτας, colloco di nuovo nell’ antica loro 
condizione. PLUT. — P. compreso l'Aor. II. A. sono 
rimesso nell’ antica posizione, sono ristabilito. PLUT.; 
tuvl, sono dato di nuovo ad uno, ritorno ad uno. NT. 
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ἆπο- καένυµαιε, supero, vinco, τινα TUVL, 
qualcuno în qualche cosa. OD. 

ἄπο-καίριος, 2. Ξ : ἄχαιρος. ΒΟΡ. Fil. 155. 

άπο-καίω, att. -καω, abbrucio, levo via ab- 
bruciando. Luc. abbrucio, ‘parlandosi di medico. 
SEN. DEM.j &nche col signif. di urere trattandosi 
di gran freddo: faccio intirizzire; e al P. agghiaccio, 
assidero. SEN. 

ἄπο-καλέω, richiamo, chiamo indietro. sen.; 
chiamo da parte. m. An. vir, 3, 35. — 2) nomino 
ad alta voce ; denomino , special. con cattivo nome, 
dico villania. 8ΟΒ. EU. SEN. PL. DEM.; di raro in buon 
Benso , σωτῆρα. PLUT., τινὰ Όνομα, dare ad uno un 
nome. BEN, 

απο-καλύπταω, discopro; e metaf. scopro, 
manifesto, rivelo. PL. PLUT. NT. — M. κεφαλήν, mt 
scopro il capo. PLUT.; b) mi apro, apro, manifesto i 
miei pensieri. το. 

ἄπο-καλυψις, εῶς, 7), scoprimento, mani- 
festazione, rivelazione. PLUT. e 8pesso NT. 

ἄπο-καάμνω, divento languido, divento stanco, 
scoraggito, assol. 9 con Partic. SOF.PR.ATT.; di raro 
coll’ Intin.; πόνους μοχθεῖν οὐκ ἆ. EU. PL.j ταῖς 
ἐλπίσεν, cado dalla speranza, lascio cader le spe- 
ranze. PLUT., πρός τι, verso, rispetto a che che sia. 
19ο [χχσιι , 467. 

ἄπο-κ απύω, ερίνο, esalo, φυτχήν, svengo. IL. 

ἄπο-καρᾶάδοκία, N, l' attendere, aspetta» 
zione. NT. 

CIO - -παρτε ρέω, non sostengo ; special. non 
sostengo più a lungo la vita, mi lascio morir di fame. 
CIC, PLUT. 

a πο- χαταλλάσ do, riconcilio. κτ. 

ἆπο-καταάστασι ϱ, ἕως, 7, reintegrazione, 
rivocazione, ἀναθημάτων. PLUT., παντων. NT.} 
ritorno allo stesso punto, parlando delle stagioni 
dell’ anno PLUT. Ces. 59. 

a ποκάτηµαι, ἰοη.ἱην. di ἀποκάθημαι. που. 

άπο-καυλ (ta, tronco lo stelo; gener. tronco 
affatto. EU. TUC. 

από-κειμαι, giaccio în disparte; qu. sono 9ο 
divento riposto, posto in disparte. ΒΕΝ. DEM. PLUT.; 
parlando di luoghi di rifugio, di asili assicurati od 
aperti a qualcuno. ΒΕΝ. Cir. n, 1,19; DEM. LIV,21; 
εὖνοια, συγγνώμη ἀποκειταί τι νι, qualcuno può 
contare sulla benevolenza, sul perdono. SEN. DEM.$ 
ἀπόχειταί μοι οτῆς δικαιοσύνης στέφανος. NT. — 
2) ἀπόκειται, è destinato. DEM. ΣΣΙΠ , 42; NT. 

ἄπο-κ εέρω, rado. Μ. mi rado ο mi faccio γα” 
dere, IL. EROD. PL. PLUT. — b) recido, mozzo, τό- 
vovte, φλέβα. rL. x, 456, ΣΠ, 546, XIV, 466 (tm. ): qu. 
tolgo di mezzo violentemente, spengo, ἄνδρας. ESCE. 
parimenti al M. ἄνθος πόλεως. ΕὉ.; al P. dd 
στεφάναν κέκαρσαι πύργων, è mozza la corone 
delle tue torri. 1. 

ἀποκεκαλυμμένω ς, Avv. pert. al Partic. del 
Prf. P. 4ἱ ἀποκαλύπτω, apertamente, svelatamente. 
IS., , 

απο-κερδαίνω, ho guadagno, godo τιρος, di 
che che sia ; in cattivo senso. Eu. Cicl. 432. 

ἀποκεφαλέξω (κεφαλή), decapito. nt. 

άπο-κηδεύω, cesso dal piangere un morto. 
EROD. IX. δ/. 

ἄπο-κηδέω, negligento. 11. 

άπο- οτε, εως, n, bando. publico di dis- 
eredazione; qu. diseredazione, ὑπὸ τοῦ πατρός. 
Συστ. 

απο-κηρῦύσσω, att. -ύττω, faccio bandire 
publicamente, faccio mettere all’ asta; qu. offro ta 
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vendita, vendo. πκοῦ. DEN. PLUT.; b) diseredo, ri- 
fiuto , viov. DEM. 

ἀποκινδύνευσις, εως, ἡ (-κινδυνεύω), l'or- 
dine, la disposizione di un’ impresa arrizchiata e peri- 
colosa. Tuc. ντε, 67 (dub.). 

όπο-κινὸ ὄνεέω sfaccio una (pericolosa) pro- 
va, ἕν tivi, in qualcuno. 8ΕΚ.; πρός τινα, entro in 
una lotta decisiva con qualcuno. TUC.; περὶ τῶν με- 
γίστων, arrischio una grandissima posta, la più 
gran posta. PLUT.; εἰς πατρίδος σωτηρία». του al 
Ῥ. ἡμὲν ἀποκεχινδυνεύσεται τὰ χρηματα, si tro- 
veranno in pericolo. TUC. III, 39. 

ἄπο-κῖνέω, γὔπμουο, scosto , levo via τινά (τὸ, 
uno ο qualche cosa da.. 0. 

ἆπο-κλαξω, faccio risonare. Ε8ΟΒ. 

ἄπο-κλαίω, att. -κλάω , rompo în alto pianto. 
EROD,; compiango, compatisco τινα. ESCH. PL. ; OTO- 
vov, mando gran gemito. sor. — M. κακά, piango lu 
mia sventura. 1D. 

ἆπο-κλαω , spezzo, infrango. PLUT. 

amonid o. V. ἀποκλαίω. ‘ elusione. TUC. 

ἀπό- «κλεισις,έως, 7, att. ant. - 7015, e8- 

άπο-κλείω, att. ant. -χλῄω, ion. κληΐω, es- 
eludo; chiudo, impedisco il passo. EROD. PR. ATT.; 
τινά τινος, escludo qualcuno da che che sia, gli 
chiudo l’adito. eROD. DEM.; lo tengo indietro. Tuc. 
YI; 31; faccio una riserva, αντέδωκα μέν, ἀπέκλει- 
σα δέ. peu, — Ρ. ἀποκληζεται ἡ Σχυθικὴ ὑπὸ 
ἀγαθύρσων, è limitata dagli A. ΕΒΟΡ.; τῶν σιτίωφ 
amonenisîcda., non poter prendersi verun cibo, es- 
sere interdetto dal mangiare. DEM. 

ἄποκλη ζω, ion. inv. di ἀποκλείω. EROD. 

ἄπο-κληρόω, scelgo ο determino per mezz 
della sorte. EROD. TUC. PLUT.; al P. DEM. 

ἀπό-κλῃσις, ἀποχλήω, att. ant. inv. di ἀπό- 
κλεισις ecc. TUC. 

dro-xiiva, trans. declino; metaf. ἄλλη &., 
piego, tiro a tutt altro, do al sogno un' altra spie- 
gazione. on.; al P. χεραµιον ἐλαίωυ, vengo rove- 
sciato. DEM. PLUT. — 2) intrans. devio dalla strada, 
prendo un’ altra direzione , mi piego da un lato. 8ΟΕ. 
SEN.; προς (εἴς, ἐπί) ti, inclino a qualche cosa, ho 
una direzione verso qualche punto. EROD. PR. ATT. 
— P. ἡμέρας ἀποκλινομένης, declinando il giorno. 
EROD.; αποκλινοµένης pecaufoins πρὸς ὀύνοντα 
ἦλιον, ubi meridiana coeli plaga versus solem occi- 
dentem inclinat.1p. 

᾽ἀπό-κλισις, εως, 7, declinazione, τοῦ φω- 
τός. PLUT.; inclinazione allo ngiù, deviazione, anche 
in senso metafor. m. 

ἀπό-κλύζα, lavo, purifico. PL. PLUT. 

ἀποκμητέον, Agg. Verb. pert. ἀποκάμνω. PL. 

aro-xvalm,att. -«κνάω, propr. {0 sfrego; me- 
taf. importuno, travaglio, danneggio. PL. DEM. PLUT. 

ἅπ-οκνέω, indugio, tralascio, abbandono che 
che sia per esitanza o scrupolosità; assolut. ovv. 
coll’ Acc. o coll’ Infin. PR. ATT. 

ἀπόκνησις, εως. ἡ (ἀποκνέω), l'indugio, l'in- 
dugiare o l’evitare per timore. Tuc. [18. PL. PLUT. 

ἅπ- οχνητέον, Aggett. Verb. pert. ἀποκνέα. 

άπο- κοιμάομαι, ΤΡ. col Fut. M. {ο riposo 
dormendo. sen. — 2) dormo fuori, in disparte. PLUT. 

ἀποκοιτέω (κοίτη), dormo lontano dal mio 
posto. PLUT. 

ἅπο- κο Ίυμµβαω, esco, scampo a nuoto. TUC. 

ἄπο- κοµιδή, n, il ritorno. Tuc. 

azo-xouito, porto via, conduco via. SEN. — 
Ῥ. a) sono portato via. DEM. PLUT.j b) me ne vado, 
parto. EROD. PR. ATT. 


. 
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ἄπο-κοπή, ἡ, larecisione. E3cH. SEN.; ἅπο- 
χοπαὶ κρεῶ», estinzione dei debiti. PL. DEM. PLUT.; 


πεδίω», snembramento, separazione di campi. PLUT. ᾿ 


— 2) apocope, troncamento di una o più lettere alla 
fine di una parola. GR. 

a πο-κ οπτω, MOZZO, recido. om. SEN. PLUT.; 
παρήορο», le tirelle di un cavallo. TR.; γέφυρα», 
abbatto ; generalm. tronco, guasto. PLUT.; τινὰ ἀπο 
τινος, caccio, spingo giù qualcuno da un lu090. sen, 
— P. αποκόπτοµαι τὴν χείρα, mai vien mozzata 
la mano. PLUT.; ἀποκέκοπταί μοι n φωνή , mi s'in- 
terruppe la voce. Το. ἀποχοπῆναι τῆς ἐλπίδος, 
essere escluso dalla speranza, trovarsi precisa la 
speranza. ID. 

απο-κορυφοω, propr. raduno in una punta; 
metaf. compendio, raccolgo insieme l'importante della 
cosa, rispondo brevemente, sommariamente. EROD. 

α πο-κοσμµέω, parecchio. 90. VII, 232. 

ἄπο-κοτταβί (Eco, verso, getto da una tazza le 
ultime gocce contro il suolo od un vase di rame per 
modo che ne venga suono. BEN. 

απο-κουφίζω, αἰἰευίο, libero, τινος, da che 
che sia. EU. PLUT. 

απο-κραιπαλάω (κραιπαλη), (crapulam ob- 
dormio) smaltisco il vino dormendo. PLUT. 

απο-κρατ έω, SUPero, s0(/9i0go. EROD. (IL. 

aro- uosudvviui, lascio pendere abbasso 

ἁπό-κρήμνος, 2. scosceso, ripido. EROD. PR. 
ATT. [sione. NT. 
απὀ- -χριμα, τό, risposta, decisione, conchiu- 
απο-κρένω, Φερᾶγο, discerno, divido (spesso 
rinforz. con χωρίς). PL. PLUT., τινός, da qualche 
cosa. PLUT.; differenzio, rendo differente, πρυµνην. 
EROD.; frascelgo, EROD. 80F. — P. sono separato, 
diviso. 1L. v, 12; τινος, da che che sia. EROD.; 
mi disgiungo (come διακρίγοµαι). TUC. IV, 723 
ἐς vOGov, passo, degenero, finisco in una malat- 
tia. 1D.; εἰς | ἓν ὄνομα, sono compreso sotto un no- 
me speciale. n. — M. "do una decisione, rispondo. 
EROD. (il quale adopera più frequent. υποκρ.) 
PR. ATT.; té, rispondo qualche cosa; ma anche 
sopra qualche cosa, come προς τε. IB.; in ,ge- 
ner. parlo, τινί parlo ad uno. NT. — Il Prf. άπο- 
κεκρίσθαι αἱ trova in PI. con signif. pass. e med. ; 
1 Αοτ. αποκριθῆναι con signif. med. presso i meno 
antichi, p. e. PLUT. NT., ed anche in pt. A/c. τα, 149, b. 
dirò - κρισιρ, 806, n decisione, risposta. 
EROD. PR. ATT.; conversazione, colloquio. NT. 
απο-κριτέον͵ Aggett. Verb. da drougivo, 
si deve rigettare. PL. ; da ἀποκρίνομαε, si deve ri- 
spondere. 10. [scosceso, yN. TUC. 
από-κ ροτος, 2. d'onde si rimbalza, disuguale, 
ὠπο-κρούω, caccio via, respingo τινός, da che 
che sia. SEN.; gener. P. sono respinto. TUC. PLUT. ; 
τινός ed απότινος. BEN.; πείρας un tentativo è reso 
inutile. rLuTt. — M. io caccio 9 respingo da me, im- 
pedisco , frastorno. EROD. TUC. SEN. PLUT. 

ἄπο-κρ va To, nascondo, occulto τί ovv. tevi 
τι. οµ.; YL0V απέκρυψε τα ὅπλα, la neve coprive 
le armi. 8EN.; τὸν ἥλιον, oscurare. EROD.; ; e metaf. 
την σοφίαν. PL.j γῆν, perdere di vista. το: così 
anche tiva. TUC. V, 65 (dov’ è da suppl. αὐτους) : 
tiva TL, occultare qualche cosa ad uno. EROD. — M. 
io tengo” nascosto me 0 il mio, od anche qualche cosa 
per me, tengo celato, occulto τί. PR. ATT.; τινά τε, 
occulto, qualche cosa ad uno. PL. BEN. 

ἁπό-κρυφος, 2.(ἀποκρύπτω), nascosto, se- 
greto. EU. SEN. NT.; qu. βιβλία, supposto (messo 
in vece d'un altro), non autentico, apocrifo. 


ἀποκτάμεν. 


ἀποκτάμον, ed -άμεναι ep. Infin. Aor. ed 
- cuevos ep.Part. Aor. da ἀποκτείνω. 
ἄπο-κτείνω, uccido, prostro. om. e POST.; giu- 
stizio, condanno ο faccio condannare alla morte, 
pronunzio condanna di morte. SEN. PLUT. DEM.; 
metaf. martirizzo , tormento (eneco). EU. 
ἀπο-κτίννῦμι, tardi anche -ὕω, solt. Pres. 
e Imprf. = al preced. PL. DEM. [κτ. 
ἄπο-κυέαω, partorisco. PLUT.; metaf. produco. 
ἄπο-κυλίαω » disvolgo, rimuovo. NT. 
an 0-X0% ύω, deploro , piango altamente. EScH. 
ἆπο-χκωλύω, impedisco, ritengo, arresto. Or. 
presso EROD. I, 68. PR.ATT.j τινα τινος. BEN. ; 86- 
ito dall’ Infin. ev. PL., coll’ Infin. e µή. ΒΕΝ.; ου- 
ἓν κωλύει, niente impedisce. PL. 
άπο-λαγχαάνω , conseguo per mezzo della sorte, 
sortisco una parte di che che sia. EROD. EU. £r. Fur. 
831. — 2) non sortire, non avere in sorte cosa al- 
cuna, come arotvy zero. EU. Zon. 609. PLUT. 
dro-lafvuar= ἀπολαμβανω. EU. 
ἄπο-λακτίζω, caccio, respingo a calci, ri- 
getto con disdegno. xscR. PLUT.; ὕπνον, scaccio il 
sonno. EBCH. 
ἂπο-λακτισμός, 0 (ἀπολακτίζω), calcitra- 
zione, violento respingimento ; qu. βίου, uccisione di 
sè medesimo. EScH. 
απο-λαμβάνω, 1) levo via, special. levo, 
prendo lIche cosa da una gran massa; ου κατὰ 
όλον, ἆλλ ἀπολαβὼν µέρος τι. PL.; qu. spesso 
deve ‘tradursi ,a parte a parte, partitamente, p. e. 
ὠπολαβὼν σκοπει. ID.j τοὺς σθμους, eleggo per 
fondarvi città. tuc.; πόλιν τείχει, circondo 9 così 
apparto, intercludo. ID.; prendo in disparte τινὰ 
μοῦνον. EROD. Χτ.; tolgo, predo vavs. TuC.; ta- 
glio fuori ,, intercludo, circondo tiva. EROD. PR. 
αττ.; ἐν ὀλίγω, ἐν µέσω, ἔνδον. eROD. ed A.j ἐν 
κακῶ. PL.; special. ἄνεμοι ἀπολαμβάνουσί τινα, 
tengono indietro. PL. (ancor più frequ. al P. eROD. 
TUC. PL. DEM.); τὴν ἀναπνοήν τινος, SÉrOzzo. PLUT. 
— 2) prendo, ricevo, conseguo special. qualche cosa 
attinente. EROD. PR. ATT.; ὄρκχους, mi faccio prestare 
giuramento. DEM.; gener. accolgo, domando, ta 
ὀφειλόμενα duodoat. PL.; accolgo favorevolmente, 
ajuto col consiglio e coll'opera. ντ. Giov. m, 8; rias- 
sumo τὴν αρχήν. EROD. EU. SEN. PL 18. 
ὧπο-λαμπρύνω, pulisco, rendo splendente; P. 
divento celebre. EROD. 
άπο-λα μπω. lampeggio , riverbero. om.; anche 
impers. afyuns ἀπέλαμπε, lampeggiava, splendeva 
nella estremità. τε. — 2) faccio risplendere; qu. al 
P. χαρις ὃ απελώάμπετο πολλή, ne lampeggiava, ne 
riverberava. om. 
ἄπόλαυσις, εως, ἡ, godimento; cosìil godere, 
come la cosa goduta; qu. conseguimento di un van- 
ἑαρσίο, diuna comodità; vantaggio, comodità. Eu. 
TUC. 6 POST. 
ἀπόλαυσ pa, ro, il godere, godimento. PLUT. 
ἅπο 1αυστός, 2. da godere, goduto. PLUT. 
ἀπολαῦα, Επι. -αύσομαι, Impf. ἀπέλανον, 
godo od ho vantaggio da che che sia; di raro in cat- 
tivo senso: ko danno da che che sia, mi attiro 
qualche danno, col Gen. dell’ oggetto onde si gode, 
ovv. coll’ Acc. qualora debba intendersi non solo 
una parte ma tutto l'oggetto, dove occorrono 
anche tutti e due i casi uniti. EROD. PROB. ATT.; 
οἱ ἀπολαύοντες τῶν σῶν dyaddv εὖνοί σοι γίγνον- 
ταε. BEN.; AVI. πολλῶν πόνων σμικρὰ ἀπολαῦ- 
σαι. PL.; τοῦ βίου τι ἀπολαῦσαι. TUC. ἀπολαύουσέ 
τε οἱ πολῖται αἀλλήλων ἀγαθόν. ΒΕΝ.; anche colla 
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Prepos. ἀπό; amò τῶν ἀλλοτρίων εἰς τὰ οὗκεῖα. 
PL. SEN. } b) τινος, mi durlo, mi faccio beffa di qual- 
cheduno. PLUT. 

ἄπο-λέγω, Εαῖ. λέω, colgo, raccolgo » ἵνα- 
scelgo. EROD. TUC. SEN.; δικαστήν, ricuso. PLUT. 
— M. colgo, raccolgo per me. ΕΒΟΡ. — 2) Επί, ἄπε- 
00, solt. M. rinunzio a qualche cosa, ricuso qualche 
cosa, mi sottraggo a qualche cosa, τὶ. PLUT. 


άπο- λεέβω, lascio distillare; al P. stillo, tra- 
pelo, τινὀς, da che che sia. oD. 

ἀἆπο-λείπω, lascio qualche avanzo, lascio indie- 
tro; parlando di vivande: non consumo, non mangio 
intieramente. ΟΥ. 1Σ, 292; b) lascio voto, detto di spa- 
zio e misura, dnolemavtte ὥς πλέθρον, lasciando lo 
spazio di circa un pletro. seN.; col Gen. πὀσον dei 
ἀπολιπόντας σκηνοὺν τοὺς δορυφόρους τῆς βασι- 
λικῆς σκηνής, în quale distanza dalla .. 10.; γυνή μέ- 
yados ἀπὸ τεσσερων πήχεων απολείπουσα τρεὶς 
δακτύλους, alta quattro cubiti meno tre dita. ROD. ; 
βραχὺ ἀπέλιπον διακόσιαι γενέσθαι, per poco ποπ 
ascendevano a duecento. TUC. PLUT.j μικρὸν απο- 
λείπω (του) ποιεῖν, per poco che io nonfaccio. PLUT.; 
c) tralascio, preterisco. PL. Rep. v, 509, c e spesso; 
d) lascio dietro di me, propr. nel correre a gara. 
SEN. Cir. VII, 3, 25; qu. supero, sopravanzo, τοσοῦ- 
τον τοὺς A. λους ἀπολέλοιπεν, ὥστε. 18. — 2) lascio, 
abbandono, parlando di luoghi. rL. ePost.: Νεῖλος 
απολείπων τὸ ῥέεθρον, abbandonando il terreno 
ch' esso ha inondato. ErOoD.; inv. dell’ Acc. trovasi 
anche ἐκ col Gen., ἐκ Συρακουσῶν, ἐκ πολέμου. 
TUC.} Qu. con apparenza d’intrans. mentre si s0t- 
tint. l’Acc. del luogo: Neîdos απολείπει (τὰ ποΐλα 
τῆς γῆς), si ritira, retrocede; χελιδόνες οὐκ ἄπο- 
λείπουσι ( τούτους τοὺς τόπους). EROD.; ὅθεν ἀπέ- 
λιπον (τὸν Λογον)., dove io lasciai il discorso. eL.; 
τινά, pianto, lascio nell’ angustie, nel fi 
qualcuno. EROD.ATT.; βίο», perdo la vita. sor. ΒΕΝ. 
τὰς ἐκείνων Evvovotas, rinunzio al conversare con 
loro. PL. ; προθυµίας, γοητείας, ὕβρεως οὐδὲν ax. 
non lascio mancar punto di zelo ecc. TUC. PL. DEM. — 
intrans. vengo meno, manco, καρπός. OD. VII, Li 
ὑποδήματα. sen. — P. col. Fut. ἀπολείψομαε, 
mango indietro, mi escludo . assol. SEN. ed A. ; (A 
τινε, in che che sia. 18., col. Gen. di pers. mi divido 
da uno, rimango indietro da uno , cedo (il luogo, il 
grado) ad uno PR. ATT.; col Gen. di cosa, mi astengo 
da.., non prendo parte in che che sia, non conseguo 
qualche cosa, non do nel segno , perdo, rimango pri- 
vo di che che sia. ATT.; τῶν πραγµατω», non com- 
prendo. DEM. 

Μἀπο-λείχω, lecco via, lambisco. NT. 


ἁπό-λειψι ς, εως, n,l l'abbandono. το spe- 
cial. parlando di soldati, il disertare, diserziona 
SEN. ; divorzio. DEM. — 2) fl rimanere addietro, ἃ 
cedere. TUC. IV, 126. 

ἀπό-λεκτος, 2. scelto, esimio. TUC. SEN. 

ᾱ- πόλεμο 6, 2. senza guerra. pacifico, y800- 
γός. PLUT. — 2) imbelle, inesercitato alla guerra. 
SEN. PLUT.; non atto alla guerra, che non serve 
nella guerra, βάκτρον Βάκχου. εὉ. — 3) che non 
può essere combattuto, che non può essere costretto, 
soggiogato, δαίµων, σέβας. e8cH. — 4) πόλεμος α., 
guerra insana, che non dovrebbe farsi. B8CH. EU. — 
Avv. ἀπολέμως ἔχειν. PL.j διάγειν, χώρα» ἐπιπο- 
ρεύεσθαι. PLUT, 

amo-Zentivo, assottiglio, diminuisco. PL. 


ἀπο-λέπω, scorteccio, scortico, µαστιγι τὸ 
φώτο», flagello, solco il tergo. nu. 
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ἀπο-λευκαίναω, inbianco, τὸν αέρα, riempio 
Faria di bianca polvere. PLUT. 

ἀπο-λήγω, ep. ἀπολλήγω, cesso, desisto ; as80l. 
e con τενός, da qualche cosa. om. PL. ed Α.; col Par- 
tic. cesso dal far qualche cosa. OM. 

a πο-ληρ έω, ciancio stoltamente. DEM. 

ἀπό-ληψες, εως, 7, il circondare, l'interclu- 
dere. TUC. , 

arxo-hiurdvo , forma second. di απολείπα, 
solt. presso i meno ant. come PLUT. LUC. 

ᾱἄ-πολις, 1, Gen. 1006, ion. τος (Dat. ἀπόλι. 
EROD.), senza città 1) detto di pers. senza luogo di 
dimora o patria, bandito. EROD. 80F. EU. BEN. DEM.;j 
di nessun momento nello Stato. sor. Ant. 3711. — 
2) di paesi, dove non sono città. PLUT. Tim. 1. — 
:5) πόλις &., città che nonè più città, una città di- 
strutta. ESCH. 

α π-ολισθαίένω, tarda forma second. inv. di 
- dro. PLUT. 

an- -ολισθανω, sdrucciolo. Tuc. 

ἆ-πολίτευτο ο 2. (πολιτεύω), che non parte- 
cipa nelle cose della città, che non vi è atto. PLUT. 
γήρας, una vecchiaja ritiratasi dai publici affari. 

ΣΡ. Θάνατος, morte non conveniente ad un uomo 
di Stato. 1D. [στο. 

ᾱ- πολῖτικ 05 s 3. tnetto alle cose dello Stato. 

amo-iLguoam, = ἀπολείχω. 1. 

απ 04,ny0%, ep. inv. di απολήγω. ΟΝ. 

ἅπ- «ὀλλύμι, anche - ύω, mando in rovina, di- 
struggo , uccido. om. e POST.; τί τινος, rovino che 
che sia a cagione di.. vem. viti, 70. — 1) perdo, son 
privato di.., rimango senza, τί ovv. τινα. OM. 6 
POST. } τι ὑπό τίνος, sono da qualcuno privato di 
qualche cosa. SEN. — M. col Prf. II. ἀπόλωλα, 
perisco. rovino ; muojo. ΟΝ. e POST. con ὀλέθρω, più 
di raro coll’ Acc. ὄλεθφον, µόρον. om. — 2) vado 
perduto, dispajo; nel Prf. sono morto. om. j ἀπό- 
λῶλα, sono spacciato, la è finita per me. ATT. (Omero 
usa spesso con questo verbo la tmesi, posponendo 
altresì la Preposiz. op. 1Σ, 534.) 

ἀπολλύω, forma secondaria poco usata di 
ἀπόλλυμι. TUC. DEM. 

Απολλω ν,ώνος, 6, Voc. 4πολλον, Acc. Απόλ- 
χω, Apollo figliuolo di Giove e di Latona, dio del 
Sole e della Luce nel senso più elevato di questa 
parola, come imagine di ciò che è puro; chiaro, 
sublime. om. e Post. (gli ant. scrissero ᾽Απέλλων, 
forse affine ad «BédL0g nome del sole presso i Cre- 
tensi; cfr. ἀξλιος, ἀξέλιος). 

x 024 via, 7, città nella Tracia sul Ponto. 
EROD. SEN.; 2) nell’ Illirico. tuc.j 8) nella Misia. 
sEN. ; 4) nella Macedonia. Ντ, 

ἀπολογέομαι, DM. fut. - ήσομαι, Aor. ἄπε- 
λογησάµη», Prf. ἀπολελόγημαι, anche con signif. 
pass. PL. Rep. x, 607,8, (40705), faccio una difesa, 
una giustificazione a) per me; qu. mi difendo, mi 
giustifico, mi scolpo. EROD. ATT.; anche ὑπὲρ ἑαυτου 
PL. j περέτινος, α εαθἰοπο di ολο che sia. TUC. SEN. ; 
πρός τι ovv. τινα, contro qualche cosa od uno. Tuc. 
PL.} πρὀς τινα e τινέ, dinanzi ad uno. PL. Fed. 63, Ὁ 
e spesso; té, adduco, cito qualche cosa a miu di- 
fesa; anche ὡς ovv. ὅτι. ., adduco, che.. tuc. PL. 
ed a.; tl anche respingo da me qualche cusa giusti- 
ficandomi. ruc. vini, 109. PLUT.; b) per altri, υπέρ 
τινος a favore di uno o di che che sia. ΕΠΟΡ. EU. 
SEN. PL. ed A. ; 

ἀπολόγημα, τό (ἀπολογέομαι), difesa, giusti- 
ficazione, discolpa; anche motivo, fondamento di 
discolpa. PL. PLUT 


ἁπόμαθις. 


ἀπολογητέον, Aggett. Verb. pert. ἀπολογέο- 
. PL, 

ano λογία, 7, apologia. PR. ATT. 

άπο-λο yitopat, faccio il conto, rendo conto. 
SEN. PL. — 2) enumero, sodisfaccio, chiarisco, τε 
e περί τινος. DEM. 

dano-Z0y161406, 0, rendimento diconti, 
schiarimento con esposizione di tutti i motivi ‘è delle 
circostanze; qu. giustificazione. CIC. PLUT. 

ἆπο-λογος, 0, παγγαχίοης, special. lunga e cir- 
costanziata narrazione. PL. 

π-ολολύζω, rinforz. ὀλολύξω. ESCH. 

ἀπόλουσις, εως, 7 (40vw), lavatura, lava» 
mento. PL. 

απο-λούω, ἶαυο via, astergo. IL. PL. ed A. τινά 
τι, astergo da mo che che sia. 1L. xviu, 345 (tm.). — 
Μ. mi lavo, mi astergo, cioè mi lavo, mi pulisco nel 
bagno, mi i faccio lavare. om.; anche metaf. rr. 

ἁπ-ολοφύρομαιε, DM. deploro, lamento. Tuc. 
SEN. 

ἀπο-λὔμαίνομαι, DM. mi purifico, special. 
in senso religioso, mi mondo da una macchia per 
mezzo di lavacri purificativi. 1L. 

απο- ivua ντήρ, ἤρος, ὁ δαιτῶν, ghiottone, 
che spazza i rimasugli delle mense. 90. (Ragelto delle 
mense. PINDEMONTI). 

ἀπό-λυσις, εως, 7, scioglimento, trans. lo scio- 
gliere, il liberare; intrans. tl liberarsi ο diventar ti- 
bero, liberazione, assoluzione. ΕΒΟΡ. PL. 

ἄπο-λυτικός, ὃ. inclinato a liberare, ad assol- 
vere; Avv. -dòs ἔχειν τινός, essere inclinato a libe- 
rare, ad assolvere uno. BEN. (DEM. PLUT. 

ἄπο- -λυτρόω, libero uno a prezzo di riscatto. 

απο-λύτρωσις, ἕως, 7, liberazione a prezzo 
di riscatto, riscatto PLUT.; redenzione. NT. 

ano0-iV0, sciolgo, libero, τίτινος, qualche cosa 
da qualche cosa. op. ; qu. τί ovv. τινα τινος, di raro 
ano τινος, libero. BEN. PL.; al P. τινός, sono, di- 
vento libero da che che sia. Tuc. ed A. ; special. rila- 
scio, licenzio, lihero. IL. PR. ATT.; dichiaro libero 
(detto del giudice), τινα τῆς alti ns: anche seguito 
da Infin. e un. EROD. TUC. ed A. — 2) rimborso, pago 
(persolvo) ἄναλωμα. PL. — 3) finisco (absolvo). PL. 
Men. 99, b. — M.1) τί, sciolgo o disvolgo da me qual- 
che cosa, mi libero da che che sia, special. da 
una imputazione; αἰτίαν, διαβολας. PR. ATT.; i an 
che τινος, mi libero da qualche cosa, πραγμάτων, 
ὑπονοίας. DEM. PLUT. — 2) per mezzo mio, per opera 
mia libero, τοὺς ἝἛλληνας δουλείας. PI. — 3) mi H- 
cenzio, mi ritiro, mi allontano. κτ.; similm. ποίῳ δὲ 
καπελύσατ᾽ ἐν φοναὶς τρόπῳ, in qual modo morì. 
ΒΟΡ. Ant. 1298 (e così anche v, 1254 il P. απελύθης, 
ne fosti rapito, conforme all’ omerico λῦσε θανα- 
τος μένος). 

α πο-λω Ba o, maltratto, disforme. s0F. 

άπο-λωτί to, colgo, prendo il fiore od il meglio 
di che che sia. Eu. 

απο-μαγδαλία, 7 (ἀπομάσσω), mollica di 
pane nella quale forbivano le dita mangiando, poi la 
gettavano ai cani sotto la mensa. PLUT. 

cro-uacianitonat,P. sono cedevole, codar- 
do, senza coraggio, mi porto languidamente, vilmente; 
πρός τι, per mollezza tralascio qualche cosa. PLUT. 

ἀπο-μαλθακίζομαι e -όομαιεξ αἱ preced. 
PLUT. 

ἄ πο-μανθαναω, disimparo. SEN, PL. PLUT. 

άπο- -pavtevonat, DM. presento (praceen- 
tio), congetturo, argomento da che che sia. PL. 

ἀπόμαξες, εως, ἡ (-μασσω), astersione. PLUT. 
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ὦπο-μαραίνω, secco, dissecco (trans.); solt. 
al P. appassisco, το. PL. PLUT. 

ἀπο-μαρτύρομαι, assevero. PL. 

amo-pecco,att.-arto, detergo, sfrego. pe. 
PLUT. — 2) esprimo, Ev τισι τῶν μαλακῶνσχηματα. 
PL. — M. mi scuoto di dosso qualche cosa. ντ. 

απ ο-μαστεγόω, flagello ben bene. EROD. 

ἄπο-ματαίζω, mi comporto indecentemente; 
eufem. inv. di tiro peta, spetetzo. EROD. 

άπο- µαάχομαε, mi difendo, special. da un 
Άποβο elevato. PR. Αττ.; προς τι ουν. tivi, mi di- 
fendo contro qualche cosa. PLUT.; gener. mi 8CUSO, 
evtto, assol. ovv. con ti. EROD. SEN. 

e πόµαχος, 2.(μάχη), inetto alcombattere. SEN. 

άπο-μερίζω, parto, divido; qu. separo, tra- 
scelgo, disgiungo, TLVOS. PL. 

dno- -μεστόω, riempio affatto. PL. 

a πο-μηκύνω, allungo, estendo, λόγον. PL. 

ἅπο- "μην l@, sono continuamente ἐγαίο, perse- 
vero nell’ ira, nello sdegno, τινέ, contro uno. ΟΝ. (ι 
nel, Pres. -, nel Fut. e Aor. —). [PLUT. 

άπο- "μ]μέομανς, DM. imito, ritraggo. sEN. PL. 

eno-piun σεθ, ἕως, 7, imitazione. PLUT. 

άπο- -μιμνήσκομαι, ΓΡ. pt. anche Fut. e 
Aor. Μ. ( ἀπομνήσεσθαι resso TUC. I, 137 è dub.) 
tengo nella memoria; tivi, mi ricordo di uno a suo 
pro. IL.; τενὶ χάρι», mi ricordo d'essere obligato a 
qualcuno e mi sdebilo. EU. TUO. 

ἄπό-μισθος, 2. senza paga, senza stipendio ; 
απόμισθον ylyveodat, sono licenziato. DEM. 

ἀπο-μισθόω, do 0 prendo a far che che sia a 
prez:0. PL. DEM.; affito, γῆν. Tuc. 

ἄπο-μνημόνευμα, to, raccontodi detti ο fatti 
memorabili; detti 0 fatti memorabili; qu. ἁ---ατα, 
Memorabili, titolo di απ) opera di sEN. frequ.in PL. 

ἆπο-μγημονεύω, tengo nella memoria, mi ri- 
cordo di qualche cosa. EROD. PL.; Τενέτι, rammento 
a qualcuno qualche cosa, in buono e in cattivo sen- 
80. SEN. DEM. — 2) racconto 6 memoria. DEM.; ge- 
ner. recito, racconto, menziono. SEN. PL. 

απο- -μνησικ ακέω, mi ricordo di un’ ingiusti- 
zia patita, di un’ ingiuria; tivi, sono memore del- 
l’ingiuria ricevuta da uno. gROD. 

ὤπ-οόμνὕμι anche -ὕω, faccio giuramento, 
giuro che qualche cosa non è accaduta o non deve ac- 
cadere, ὅρχον. oD.; giuro di non aver fatto ovv. di 
non voler fare che che sia. 18. EROD.; seguito da 7 
μὴν un e dall’ Inf. sen. ed A., ,jovv. con ὣς οὐκ. 
SEN. DEM.; di raro seguito da 7 µήν e dall Infin. 
TUO. ν, 50; τοὺς θεους, giuro per gli Dei. 80F.; κατά 
τινοθ, per il capo ovv. per la felicità di qualcuno. 
DEM.; αρχήν » presto il solenne giuramento nel de- 
porre una carica. PLUT. 

ἄπο-μονόω, lascio solo; comunem. P. sono 
lasciato s0l0, sono escluso da qualche cosa, τινός, ἔκ 
τινορ. TUC. PL. PLUT. 

ἁπ-ομόργνῦμι, anche - vo, asciugo, tergo. 
IL. πρόσωπα, astergo. 18. — M. mi i asciugo. OM. 

ἀπόμουσος, 2. (Μυῦσα) = ἆμουσος. EU. — 
Avv. «οὐσώς. ΕΒΟΠ. 

ὦπο-μῦθέομαι, DM. dissuado, sconsiglio, 
sconforto, tuvi, da che che sia. 1L. 

ἀπομυκτέον, Aggett. verb. da ἀπομύσσομαι, 
bisogna sofftarsi il; naso. EU. 

ἀπο-μύσσω, att. -ύττω, soffio il naso. M. mi 
soffio il naso. SEN, — 2) metaf. rendo accorto, scal- 
trisco. PL. 

dro-valo e ἀποικίζω, del quale trovansi 
usate solt. dai poeti le forme Aorist. ὠπένασσα, 


ἀπονυκτερεύω. 


ἀπενασσαάμην ed ἀπενάσθην, e propr. 1) ἀπέ- 
νασσα, trasporto altrove; ἂψ πούρην, trasferisco 
di nuovo la fanciulla nella sua patria. 1. — 2) ἀπε- 
νώσσατοι, emigrò , 4ουλίχιόνδε. οπ.; ovv. egli fece 
emigrare, cacciò, τινα τινος. EU. — 3) ἀπεναάσθη», 
fui mandato lontano in colonia, presi stanza o sede 
lontano, πατρίδος, πατρος. EU. 

ἆπο-ναρκόοω, rendo affatto stupido, istupidi- 
sco (trans.) affatto; al P. divento stupido, istupidi- 
sco (intr. ). Ple 

dro-véuo,distribuisco, attribuisco, tivi τε. PL. 
DEM. PLUT.; Separo, disgiungo. pL. — M. mi attri- 
buisco, mi assegno in parte, prendo per me, ti, anche 
col Gen. partit. τῶν πατρώων. PL. 

απονενοηµένως, Avv. Part. prf. di ἆπο- 
voéouat, stoltamente , disperatamente. BEN.; διακεί- 
μενος πρὸς τὸ ζην. 18. 

απο-νέομαι (solt. Pres. e Imprf.), parto, ri- 
torno, ritorno alla patria. om. (& V. ἀπο). 

ἄπο-νεύω, accenno, pendo, sono inclinato da 
una parte; metal. πρός τι. inclino a qualche cosa. PL. 

ἄπο-νέω, levo la soma, alleggerisco; στέρνων 
ἀπονησαμένη, essendomi alleviata il seno del peso. 
EU. (que. 

ἀπονήμενο , Partic. Aor. II. M. di ἀπονί- 

ἁπονητί, Avv. pert. ad ὤπονητος, senza fatica. 
BROD. EU. (presso PLUT.) LUO, 

9 + 

απὀνητος, 2. (πόνος), senza sforzo, facile, 
soF.; Avv. solt. Superl. -ότατα, senza punto di fa- 
tica ο sforzo, facilissimamente. EROD, 

ἀπονία, ἡ (ἄπονος), avversione alla fatica , pi- 
grizia. SEN. — 2) l'essere esente da fatiche, il sot- 
trarsi alle fatiche. PLUT. 

Μἀπο-νέζω (solt. Pres. e ΙπιρτΕ.) 6 -νίπτω (on. 
VII, 179. PL. Simp. 223, d. frequ. presso i.meno ant. 
come PLUT. NT.), Fut. ἀπονίψω, lavo via, detergo. 
om. PL. — M. mi lavo ovv. lavo una parte del mio 
corpo. OD. PL. PLUT. — 2) tergo da me, ἱδρῶ πολ- 
1ο». IL. [lavacro. PLUT. 

ἀπό- viuua, τό (vinto), acqua per lavare, 

en-0vevnui, logoro, consumo; solt. M. godo, 
ho piacere o profitto da che che sia, assol. 90. EROD. 
più spesso con τινός. OM. 80F. 

ἄπο- vinto. V.armovita. 

ώπο-νοέομαι, DP. col Fut. M. esco di senno, 
perdo il sentimento, dispero. 8EN. PLUT.; special. 
Partic. Prf. απονενοηµένος, un uomo disperato, 
audacissimo, impudentissimo. TUC. SEN. 18. DEM. 

ὦπόνοια, 7 (νοῦς), demenza, disperazione. 
TUC. DEM. 3 sfrontataggine. PLUT. 

α- ovo 6, 2. senza lavoro; e propr. 1) senza fa- 
tica; e qu. parlando di condizione: facile, libera da 
fatica o cura, τύχη. 80F.; Θάνατος, esente da do- 
lore. eL.; di persone, libero da angustie, esente da 
dolore. RSCH. PLUT. — Avv. ἀπόνως. EROD. TUC. 
(anche Comparat. -ώτερον, meno faticosamente). — 
2) inerte, neghittoso SEN. PL. 

ὦπο-νοστέω, ritorno indietro, ritorno a casa, 
ἄψ, ὀπίσω. om. EROD.} οἴκαδε. PLUT.; gener. mi 
parto, me ne vado. EU. TUO. BEN, 

erz0-v0ocgiedin.a voc.-tv, Avv. separata- 


mente, iontano, in disparte. om. — Prepos. col G. 
da, lontano da, diviso da. mp. (il Genit. generalm. 
precede). 


ἀπο-νοσφίζω, separo, divido, τενὰ ὅπλων, 
spoglio qualcuno delle armi. Sor. — 2) evito, fuggo, 
μαντεῖα. ID. 

άπο- “νυκτερεύω, sto assente una notte, pere 
notto fuori, τοῦ στρατοπέδου, del campo. PLUT. 
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ἆπο-νυσταζω, dormicchio, sonnecchio. PLUT. 
Cic. 24. 

ἅπο-νωτίζω, obligo uno a volger le spalle; qu. 
φυγῇ τι τινα, metto in fuga qualcuno. EU. 

απο- È ενος, 2. = ὦξενος, inospite, inospitale. 
8ο5. — 2) col Gen. bdandito, cacciuto da un luogo, 
γης, πέδου. EBCA. 

ἀπο-ξενόω, allontano, rendo straniero; _prin- 
cip. allontano dalla patria, scaccio, ἑαυτὸν τῆς πα- 
τρίδος. PLUT. — Ῥ. mi parto dalla patria, mi trovo, 
vivo in paese straniero. 80F.; γῆς, τῆς ἑαυτοῦ. EU. 
PLUT. 


ἀπο-ξένωσις, έως, 7, lontananza dalla pa- 


tria, dimora in paese straniero. PLUT. 

άπο- ξέω εἆ -Évo, rado, raschio, τὸν κηρὀν. 
Luo.; qu. ἀπέξεσε τὴν χείρα, tagliò di netto la mano. 
IL. v, 81; metaf. ἀποξύσαι γῆρας, radere (da uno) 

la vecchiezza. IL, IX, 416. 

ἄπο-ξηραίνω, asciugo, dissecco, tas ναῦς. 
TUO. PL.; P. divento asciutto, sono rasciulto. RROD. 

ἁπ-οξύνω, aguzzo, rendo acuto; qu. rendo 
piano, liscio, ripulisco. OD. VI, 269 e IX, 326 (qualora 
non debba scriversi ἀποξύουσιν ed ὠποξῦσαι 


come vuole Buttmann); φωνή», rendo acuta e stri- 


dente. PLUT. 

ἄπο- ξυραα, ion. -É0, io tondo, con due Acc. 
τινὰ τὴν κεφαλην. EROD. Li capelli. PLUT. 

amo-Èv 00 = al preced.; M. mi faccio tagliare 

amo- παλλα, εοαφίίο. NelP. rimbalzo. PLUT. 

enzo-ramtalvo,Fut. avo, ion. -έω, ritraggo 
lo 8 do da . . per fuggire. IL. 

πο-πασῦω, faccio cessare, trattengo, impedi- 

sco, ti. IL.; ὠδῖνα, calmo, mitigo. PL.; τινα e tiva 
TLvOS. IL. EROD. TR. sEN.; seguito dall’ Infin. op. 
— P. e M. desisto, cesso da che che sia, tivos. om. 
SOP. SEN. PL. [PLUT. 

ἀπό- "πειρα, η, prova, tentativo. EROD. TUC. 


άπο- «πειραάσμαι, DP. col FM. faccio un ten- 
talivo od una prova con ‘che che sia, pongo alla prova 


che che sia, faccio esperimento di. ., τινός. EROD. PR. 
ATT. — l’Aor. col signif. di fare un tentativo contro 
uno ovv. contro qualche cosa è frequ. in Tuc. 
ἄπο-πειράτέον, Aggett. Verb. pert. αἱ V. 
preced. 18. 
άπο- πέµπω, invio, spedisco, accommiato. ox. 
€ POST.; γυναίκα, mi divido dalla moglie, faccio di- 
vorzio. DEM.; invio da un luogo ad un altro, accom- 
pagno. ΟΡ. EROD. PL. ed A. — 2) rinvio. op. XVII, 76. 
— M. allontano da me. EROD. ESCH. PR. ATT.; disvolgo 
da me, ἔννυχον ὄψιν. ευ. . 
ἀπο-πεμφιρς, 706,7, licenziamento, congedo. 
EROD.; divorzio. DEM. 
απο- “πενθέω , deploro. PLUT. 
απο-περαω, trasporto, tragitto, εἰς τὴν νῆ- 
σο». PLUT. 
άποπεφ ασμένως, Avv. del Partic. Prf. P. 
di ἀποφαίνω, apertamente , con chiare parole. DEM. 
dro πέτοµαι. V. ἀφίπταμαι. 
ἄπο-πηγνῦμι, faccio congelare, agghiaccio 
(trans.).sen. P.m ‘agghiaccio, intirizzisco (intrans.). 
BEN. 
ἄπο-πηδααω, balzo via. SEN. PL.; balzo giù, 
τοῦ ἵππου. PLUT.; metaf. mi spicco, dò τοῦ Λόγο». 
PL.; τινος, mi distacco, mi alieno da qualcuno, gli di- 
vento infedele. ΒΕΝ. 
άπο- πέμπλ ημε, att. ant. -πλαω, riempio af- 
fatto, τινά. PL.; τὰς τετρακοσίας μυριάδας, render 
complete, recarle a nunero. EROD.; ὁ satollo, con- 
tento, appago(expleo), τὸν θυµον, τὰς ἐπιθυμίας. 


απόπροθι. 


RRUD. TUC. PL. PLUT.; τὸν χρησμό», adempio l'ore- 


colo. EROD. 
ἅπο-πίνω, devo tutto, vuoto. RROD. 
απο-πίπτω, cado, cado giù. ou.; ἀπό τινος. 
ΣΠΟΡ. SEN. NT. 


ἄπο-π Zago, faccio deviare; solt. P. nella 
forma Aorist. απεπλαγχθην, mi traviai, deviai, fui 
sviato, in modo assol. e col Gen. om.; ἀπεπλαγχθη 


σακεος δόρυ, απὸ θώρηκος οὐστός, la lancia balzò, 


rimbalzò dallo scudo ecc. 1L.; τρυφαλεια ἀποπλαγ- 
χΦεἰσα χαμαὶ πέσε, ruzzolò da lontano l'elmo sbal- 


zato al suolo. 1B. 
ἄπο-πλαναα, svio, devio, τὸν λόγον. LUO.; 
induco, seduco all errore. Ντ. P. mi travio, mi svio, 
τινός, da qualche cosa 18. PLUT. 
ἄ πο-π ία νησις, εως, ἢ, digressione. PL. 
ὧπο-πλαάσσω, 8. -ττω, copio, ritraggo ; s solt. 
M. mi prendo una copia di che che sia. PLUT. 
αποπλείαω, pt. inv. di -έω. om. 


ano- πλέω, » salpo. om. e POST. — 2) ritorno in- 


dietro, ritorno a casa navigando. 3EN. 


ἀπόπληκτος, 2. (-πλήσσω), colpuo, sbalor- 


dito, attonito, stupido. EROD. SOF. DEM. PLUT. — 
2) apoplettico. EROD.I, 167. 
απο-πληρόω, riempio ; d'’ordin. metaf. adem- 


pio, sodisfuccio, contento pienamente. PL. 1 τινὰ ὧς 


λέγει, persuado pienamente qualcuno che. «Το. 


ἄπο-πλήρωσις, εως, 1], adempimento, compi- 


mento. PLUT. [τῶν αἱρεθέντων. PL. 
co πο-π λη 00 τη ς, οὗ, ὁ, adempitore, esecutore, 


άπο-πλήῆσσω, att. ‘tro, storpio rendo stor- 


dito percotendo ; Ῥ. divento stordito. SOF. 


ἀπό-πλοος, ὃ, contr. -πλους, il salpare di una 
flotta, partenza per nave. ΕΒΟΡ. PLUT. — 2) il ritor- 


nare navigando, il ritorno per nave. SEN. An. ν, 6, 20. 
ἄπο-πλύνα, lavo via, detergo. OD. PL. LUO. 
acronimo, ion. inv. di -έω. οκ. 
άπο-π νέω, esalo, spiro, vaporo, soffio. om. 


PLUT.; πυρ, πο... IL.; &vuoy, esalo lo spi- 
rito, muojo. 1B.; meta far y δυσµένειαν, sfogo il 


mio odio. PLUT. — 2) soffio, spiro da qualche luogo, 
ἀπὸ χώρας. EROD. 
dro-nviyo, soffoco, strangolo, strozzo SEN.; 
al P. sono 
anche a/fogo 
xix, 199. 
ano-moleuéto, combatto da, d’insù che che na 
PL., [ίδος (soF.), cacciato dalla citta. 
dTO- toÀsg,t (EscH.) ed ἁπόπτολις,ι, Gen. 
ἁπο-πομπήη, n (αποπέμπομαι), distornamento 
di un infausto augurio, espiazione. 18. 
απο- “πορεύομαε, DP. col FM. parto, special. 
mi metto in marcia, în cammino tornando indietro, 
tornando a casa. BEN. [PLUT. 
aro-r0dUvo, form. rinforz. di πραῦνω. 
ἄ πο-πρ έω , riseco. EROD. 
ἆπο-πρό, 1) Avv. altrove, lungi. IL. XVI, 669. 
—- 2) Prepos. col Gen. lungi da. 18. vir, 534, frequ. 
in EU. 
απο-προάγω, solt. nelPartic. Prf. ἀποπροη- 
γμένα presso gli Stoici rejecta, rejectanea. cic. 
ἄνο-προαιρέω, levo viaduche che sia, σίτου. 
ορ. 
αποπροέη xe, Aor. da anoroolnue, ου. 
ἄἀποπροελώ v, Partic. Aor. pert. ἄποπροαι- 
ρέω. on. 
ἄπόπροθε, din. a voc. -dev, Avv. da lontano. 
oM.; apparentem. inv. di ἀποπροθι. OD. VIT, 244. 
ἀπόπροθι, Avv.indistanza, lontano, lungi. om. 


annego. DEM.; metaf. ἐπέτινι DEM. 


strozzato, soffocato. EROD. SEN. PLUT.; 


ἀποπροίημι. 


άπο-προΐῖημι, invio, spedisco. ου. Î0v, sca- 
glio. 1B.; ξίφος, lascio cadere. IB. 

ἄπο-προτέμ v®, taglio via, recido da che che 
sia, φῶτου. op. [om. 

dx οπτάµενος, Partic. Aor. pert. ἀφίπταμαι. 

απ όπτολις. V. ἀπόπολις. 

ἄποπτος, 2. (rad. ox V. ὁράα), 1) pass. ve- 
duto da lontano; qu. lontano, ἐξ ἀπόπτου, di lon- 
tano. 80P. PLUT.; Che può raggiungersi colla vista in 
distanza, visibile da lontano, congiunto con xata- 
payne. PLUT. — 2) ἀπ᾿ ὄψεως (ὀμμάτων), fuori 
della vista, non veduto, invisibile. sor. Aj. 15; Nuov, 
rimosso dai .., levato dinanzi a' nostri occhj. 15. El. 
1499. — 2), attiv. che vede da lontano, ὣς πλεϊῖστον 
εἴη τοῦδ᾽ &. ἄστεως, affinchè egli veda quanto è pos- 
sibile da lontano la città, affinchè egli ne rimanga 
quanto è possibile lontano. or. 

ἀπόπτυστος, δ.(πτύω), sputato fuori; metaf. 
aborrito, detestato. detestabile. τα. 

ἄπο-πτυαο, Fut. -d00, spulo. IL. SEN.; par- 
lando del mare, ᾽ἁλὸς & αχνην, diffondo in sprazzi la 
spuma. IL. ; metaf. rigetto, respingo, disprezzo (lat. 
respuo), τί. τα. (special. Aor.) assolut. EU. Ζο. 1276, 

xo-nvvdavopat, interrogo, domando. 

RROD. [PLUT. 

ᾱ- πόρευτος, 2. δεπτακίγαᾶα, chenon hastrada. 

ἀπορέω, ion. inv. di ἀφοράω. κποὈ. 

ἀπορέω (ἄπορος), sono senza mezzi, mi trovo 
în impaccio , in imbarazzo, nel pecoreccio, non s0 
come uscir di. ., assolut. e con περέ tivos, tl, ri- 
spetto a che che sia, di rado ἔς tu, πρός τι. EROD. 
ATT.; τενί, cado nell'imbarazzo , mi trovo impacciato 
per che che sia. SEN. PL. 18.) seguito da proposiz. 
interrog. indir. non so, sto în dubbio, p.e. 0 τι λέξω. 
ATT.; seguito da el, sono incerto se. . PL. Prot. 326, 
e; seguito da µη, temo, suppongo che... Alc. n, 
142, d; frequ. PLUT.; coll’ Infin. sono impacciato per 
qualche cosa che è da farsi. DEM. PLUT.; τινός, s0ffro 
mancanza di che che sia. 8EN. PL. ed A. — P. sono 
nell imbarazzo, sono impacciato, imbarazzato, πολλὰ 
διαπορηθεὶρ περὶ τούτων. DEM. XIVII, 53; special. 
τὸ ἀπορούμενον, ciò ch'è dubbioso, ciò che non la- 
scia comprendere con certezza quel ch'esso sia. PL. 
— M.==all’ A. EROD. SEN. PL. 

ἀπόρημα, τὀ(ἀπορέω), dubbio; punto contro- 
verso, questione. PL. 

ἀπορῆητικός, 3. (ἀπορέω), dubitoso, inclinato 
a dubitare; οἱ -κοί, gli Scettici. eLUT. 

ἄ-πόρθητος, 2. inespugnato. IL.EROD.; χώρα, 
non devastato. EU. SOF. 

ἅπ-ο ρΌόω, raddirizzo, reggo, guido, yvauas. 

ἁπορία, 7, lo stato di un ἄπορος, mancanza 
di consigli, mancanza di mezzi, angustia, imbarazzo. 
EROD. ATT.; coll’ Gen. dell’ ogg. τῶν Σκυθέων, la 
difficoltà con gli Sciti. ESCH. e così τοῦ λόγου, τῆς 
σχέψεῶς. PL. ed A.; τοῦ μὴ ἠσυχαζειν, l'impossibi- 
lità di quietarsi. TUc.; mancanza, bisogno di che che 
sia, τῶν ἐπιτηδείων, olneicov. SEN. PL. ed A.; con 
e senza χρημάτων, mancanza di denaro, povertà. 
DeM.; dubbio, incertezza. PL. (frequ. al pl. ) b) il tra- 
lasciar di ran oppos. τὸ αργύριον πορίξεσ- 
θαι. PL. Men. 8, 

άπ-όρνῦμι, n inv. di ἄφορμαω; solt. Μ..4υ- 
κίηθεν, muovo, vengo dalla Licia. IL. 

d-x00 ος, 2. 1) che non si può praticare, impra- 
ticabile, ὁδός, πηλός. SEN. PL. ed Α.; πέλαγος, ἵπ- 
navigabile. PL.; metaf. detto di stati, condizioni, 
impossibile, difficile, dubbio, incerto, fallace. ATT.; 
τὸ ἄπορονςξ ἡ ἀπορία, ἐν ἁπόρω (- οις) εἶναι ονΥ. 
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αποροιπταω. 


ἔχεσθαιτ- ἀπορεῖν. PR. ATT.; ἄπορόν ἐστι, col- 
P’Inf., è impossibile, è difficile e simili. TUC. e POST.; 
parlando d'uomini, difficile, permaloso, intrattabile, 
da non poterglisi accostare, ἄποροι προσµίσγειν. 
EROD.; ὤ. προσφξρεσθαι. ID. PL.; irresistibile, tn- 
superabile, Boens ἄνεμος. EROD.; detto di cose, 
difficile da compiere, da conseguire, oppos. εὐπό- 
ριστος. PL. Περ. 11, 378, a. — 2) che non ha modo nè 
mezzo, che non può ajutarsi, privo d'ajuti, di consigli, 
di mezzi, povero. ATT.; Avv. ἄπόρως. EU. SEN. ed A.j 
Superl. ἀπορώτατα. PL. {traggo. OD. XXII, 95. 

απ- -ορούω, balzo giù. 1L.; mi ritraggo, mi δοί- 

απορ-ραθύμέω, tralascio che che sia per 
leggerezza, neghittosità, povertà d'animo. PL. DEM. 
τινός, desisto da che che sia. SEN. 

άπορ- ραίνω, spargo. EROD. 

ὦπορ-ραίω,γιδο, derubo, tiva τι, qualcuno di 
qualche cosa. oD. [ἀπορραίνω), lavacro. EU. 

& πορ-ραντήριον, τό (ῥαντηριος, ῥαίνω, 

ἄπορ- ράπτα, ricucio, rattoppo. ΕΒΟΡ. [ΒΕκ.; 

άπορ- Q αψωδέα, declamo come un rapsodo. 

1. cao ceo (ἐρέα). Pres. inusit. che dài tempi 
ad ἀπεῖπον. 

9, ἄπορ- ϱ έω, scorro giù. EScA.; ἐκκρῆνης. PL.i 
emano , esco, mi spando da un libro, dalla penna e si- 
mili. PL. DEM. PLUT.; ἀπορρυῆναι τοῦ ἕππου, 
sdrucciolo giù. PLUT.; svanisco, mi dileguo (defluo), 
δαίµων, μνῆστις. 8οΡ.; in gener. mi rifiro, mi 
astengo , mi allontano, τῆς ᾽αὐλῆς, PLUT. 

ἀπόρ-ρήγμα, to (ῥήγνυμι), frammento, pezzo 
staccato. PLUT. 

άπορ- ϱήγνὅμι, anche -v0, strappo, distacco, 
spicco, τι ἀπό τινος. ΟΝ./ πέτραρ. EU.j ἑαυτόν τι- 
νος. PLUT.; b) rompo, spezzo, deguov. om.; χέλον. 
EU.; metaf. πνεῦμα, βίον, ψυχή», finisco repente- 
mente, violentemente la vita. EScH. EU. PLUT. — P. 
oltre il Prf. 2. ἀπέρρωγα, mi stacco , mi spicco, ἀπεό 
τινος. EROD. PLUT.; generalm. mi divido, mi allon- 
tano, τενός. PLUT. 

ἀπορρηθῆναι, Intin. Aor. P. pert. ἀπεῖπο». 

ἀπόρ-ρημα, τό Ἰἀπορρέα), il vietato, l'inter- 
detto. PL. ni 

ἀπόρ-ρήησερ, εως, 7 (απορρέω), 1) interdi- 
zione, divieto. PL. DEM. — 2) rifiuto, ricusazione 
PL. Rep. 11, 357,8; o, μαρτυρίας. PLUT. 

eno ϱ-ρητος, ὃ.(ἀπορρέω)  ὑπίεγάσίίο, pro- 
ibito, τῇ πόλει. 80F.; τα απόρρητα, merci che non 
si potevano asportare da Atene; ἀπόρρητον τινι 
ποιεῖσθαι λέγειν, proibire a qualcuno di parlare. 
EROD. — 2) non proferito ο da non proferire; qu. 
segreto, arcano. EROD. ATT.; τὸ ἀπόρρητον, il se- 
greto. DEM.; τὰ ἄπόρρητα, i Misterj. PL. ; ἐν ἀπορ- 
onto (-οις), δι ἀπορρητων, in segreto, segreta- 
mente. PL.j ἐν ἀπορρῆτοις, segretario. PLUT.; b) 
ciò che uno vergognasi a dire; qu. indecente, vitupe- 
roso, abominevole, ἀπόρρητα Λέγειν (πλύνειν) τινα, 
dire di qualcuno, apporre a qualcuno cose vitupere- 
voli. DEM.; ; ἄρρητα καὶ ἀπορρητα λέγειντινα. PLUT. 

ἀπορ-ρίγέω, solt. nella forma ἀπερρίγασε 
(Prf. con signif. Pres.) véecda:, aborriscono dal 
venire, tralasciano di venire. ΟΡ. II, 52. 
απορ-ρίπτω, getto via. IL. ΑΤΤ.} getto giù 
du..NT. Au. XXVII, 43 (dov è da sottint. αυτούς); 
metaf. μήνιν, µηνιθµον, depongo, pongo giù. IL.; 
ταῦτα ἀπέρριψε ἐς θεμµιστσκλέα, queste ingiurie 
scagliò contro Temistocle. EROD.; b) rigetto , rifiuto. 
ESCH. SOF. SEN. } disprezzo, disdegno, λογον. ESCH. 
SOF. PLUT.; 7} εὐδαιμονία ἀπέρριπται ἐς τὸ μηδέ», 
în nihilum projecta est, i. e. niliili aestimatur, è avuta 


ἀπορροή. 


α νἰεπίε. EROD.; ἀπερριμέόγος, un uomo da nulla, un 
disutile. DEM. PLUT. 

α πορ-ρ οἡ, ἡ (-ρέω), effluvio, efflusso. zu. PL. 

ἁπόρροια, n = al preced. ΒΕΝ. 

απορ-ροιβδέω, mando uno strepito, un ru- 
more; βοας, parlando dello stridere o stridire de- 
gli uccelli di rapina. soP. 

ἆπορ-ροφ ξω, sorbisco, τοῦ οἴνου. SEN. 

a πορ- ρύπτα, lavo, detergo; solt. Μ. PLUT. 

ἀπόρ-ρυτος, 9. (-ρέω)., che scorre, che ha de- 
flusso. PL. 

ἄπορ-ρώξ, 0705, ὁ ,7 (απορρηγνυμι), strap- 
pato. scosceso, scabro, ἀκταί, πέτρα, κρηµνός OD. 
SEN. PLUT.; come Sost. ῆ α., un pezzo strappato via, 
8cosceso e simili: Στυγὸς ὕδατος, ramo, ruscello di 
Stige. 0m.; ἀμβροσίης καὶ νέκταρος, un getto di 
ambrosia e di nettare. op. 

απ-ορφανίζω, rendo orfano; solt. P. ἄπωρ- 
φανισμένος, reso orfano, privato dei genitori. ΕδΟΠ.; 
metaf. ἀπορφανισθέντες dp’ ὑμῶν. separati da 
vol. NT. {senza strisce od orli di porpora. PLUT. 

a -πόρ φυρος, 2. (πορφυρα) , senza porpora, 

ἅπ-ορτχέομαι, DM. τὸν γαµον. danzando per- 
do un matrimonio. EROD. VI, 129. 

ἆπο-σαλεύω, sto ancorato nell’ alto, in alto 
mare. TUC.; con ἐπ᾽ ἀγκύρας ονν. ἀγκυρῶν. DEM. 
PLUT. [mostro. PL. 

a ποσαφέω (σαφης) } Spiego, chiarisco, di- 

ἆπο-σβέννῦμιε -ύω, \estinguo, spengo. PL. 
PLUT.; metaf. cancello, κακόν. PL.} P. coll' Aor. 
ἀπέσβην e il Prf. - έσβηκα, mi spengo, mi estinguo. 
PL.; metaf. vengo meno, MUOjo. PL. SEN. PLUT. 

ἆπο-σείω, scuoto? solt. M. scuoto dame, spe- 
cial. di cavalli che scuoton da sè il cavaliere, 
EROD. 8EN. PLUT. ; metaf. πάντα ταῦτα αποσεισᾶ- 
pevos nal διαρρήξας. PL. j ὕπνον. LUC. 

ᾱ- σεμνύνω, do uno splendido aspetto, esallo, 
celebro. PL. 

ἄπο-σεύω, scaccio, caccio via; P. mi tolgo da 
un luogo , fuggo via; * solt. nella form. M. Aor. απέσ- 
συτο, ἀπεσσύμεθα, con signific. passiva. om. 

ἄπο-σημαίνα, do unsegnale, indico, dimostro. 
RROD. PL.; εἴστινα, duna alludo a qualcuno. TUC.; 
presagisco , profeteggio. eLut. — M. provo 9 conva- 
Hdo con un segnale. gROD.; publico, confisco, τα χρή- 
ματα. SEN. 

aro- -σήπα, faccio imputridire; ; solt. P. e Prf. 
ἀποσέσηπα. imputridisco. SEN.; οἱ ὑπὸ ψύχους τοὺς 
Φακτύλους τῶν ποδῶν ἀποσεσηπότες, ai quali sono 
agghiacciati i i diti dei piedi. m. 

ἆπο- σῖμόω, CUTVO, ripiego; in TUC. IV, 25, 
dov' è da sottint. τὰς vavs, significa formare con 
una evoluzione un arco ἃ fine di assalire con mag- 
gior impeto le navi nemiche. 

a ποσιθο μαι, ion. inv. di ὦφοσ-. EROD. 

άπο-σιω πάω, ammutolisco, tacio. 18.; μεταξ 
λέγων. PLUT. 

άπο-σιώπη 016, 506, n, silenzio, taciturnità. 
PLUT. — 2) presso i retori e i gramm. reticenza. 

απ ο-σκαπταω, vallo, circondo di fossa. 8ΕΝ. 

άπο- σκεδαάννῦμι, disperdo, metto in fuga, 
ψυχάς. oD.; accommiato, βασιλῆας. IL.; metaf. n 
dea, µύσορ. oD. 8ΟΡ.; ὠντιπάλων Όβριν, epigr. 
presso ΡΕΜ.; διαβολάς. PLUT. — Β. sono disperso, 
dissipato. ΒΕΝ. 

ἆπο-σκευαζα, faccio fardello, levo le tende, 
me ne vado, mi tolgo d'onde che sia. PLUT. 

ἄπο-σκ ευή» n, comunem. pl. dagaglie, mas- 
serizie, arnesi. PLUT. 
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ἀποσταζω. 


ἄπο-σκηνέω, pianto il camvo lontano, in di- 
stanza da uno, τινος. BEN. I 

ἄπό-σκη νος, 9. (σκηνη), che abita diviso, ap- 
partato, oppos. σύσσιτος. ΒΕΝ. 

ἆπο-σκηνόω, pongo il campo, ovv. abito, al- 
loggio lontano, τινός, da uno. PLUT. 

απο-σκήπτω (da un punto elevato), appoggio, 
spingo, scaglio sopra che che sia, βέλεα (fulmini) 
ές οὐιήµατα. eROD.; d’ordin. intrans. mi precipito 
sopra che che sia, cado sopra che che sia, αἱ πληγαὶ 
τῶν ξιφῶών εἰς τὰς χερας. PLUT.; metaf. 00yaì εἷς 
0° απέσκηψαν. si scaricarono sopra di te. BU.; rie- 
sco, mi risolvo in.., αποσκήψαντος τοῦ ἐνυπνίου 
ἐς φαῦλον, essendo la visione riuscita a niente, non 
avendo la visione avuto verun effetto. EROD. 

άπο-σχι ζω, getto ombra, ombreggio; qu. 
σκιαὶ ἀποσκιαξόμεναι, ombre gettate. PL. 

ὧπο- σκί ασμα, το, ombra, ombreggiamento ; î 
metaf. παρ᾽ © οὐ τροπῆς a., nel quale nessun” om- 
bra (nessuna traccia ) di mutabilità si trova. Ντ. 

ἀπο-σκιασμός, ὁ, l'ombreggiare, il gettar 
ombra; l'ombra, γνωμόνων, degli orologi solari. 
PLUT. 

ἄπη-σκ (ὄναμαι, forma second. di ἄποσκε - 
δάννυµε, mi distrayggo. IL. TUC.; τοῦ στρατοπέδου. 
PLUT. 

er0-GxOTE0, volgo da lungi lo sguardo sopra 
qualche cosa, considero che che sia, tanto in senso 
proprio quanto metafor., addocchio , afffiso che che 
sia, πρός ovv. εἴς τι. ΒΟΡ. PL.; πόλιν. εὖ.; τὸ βί- 
αιογ. PL.; CON £Î, pongo mente, considero se. .PLUT.; 
ho riguardo ; τὸ πλήθος, alla moltitudine. xv. — M. 
= À. PLUT. 

απ ο-σκοτ 00, io oscuro (trans.), faccio oscuro; 
al P. ὠπεσκοτοῦντο τὰς ὄψεις. il loro aspetto fu 
oscurato. PLUT. (sdegno, τινέ. IL. XXIV, 65. 

ἆπο- σκυδµαίνω, πι adiro, πι accendo ci 

απο- σκυθιζω, propr. tondo al modo degli 
Sciti; qu. tondo, rado fino alla pelle, κρᾶτα. EU. 

a πο-σκ 0) πτω, 8chernisco, motteggio. PL. 

cl πο-σμήλχω, rado, detergo. Luc. 

emo-cofeo, scaccio, faccio fuggire spaven- 
tando. sEN. 

απο-σπαραᾶσσω, 

ὤμο». EU. 

ᾱ πό-σπα σµα, τό (ἀποσπαα), bruno. PL. 

a πο- σπασµατιον, to, dim. del preced. στο. 

ἄπο-σπαάω, Fut.- 00, ‘distacco, strappo, di- 
velgo, disgiungo violentemente, TLVOGC ed απὀ τινος. 
ATT.; anche τινα τι (come ὠβαιρεΐσθαι). sor. E. 
C. 866; tiva ἐλπίδος, deludo qualcuno nella sua spe- 
ranza. Το. E. T. 1432; πύλας, θύρας, Θυρῶματα, 
alzo, apro. EROD. DEM.; τὴν µαάχαιρα», sfodero. NT.; 
ὀπίσω αὐὑτοῦτινα, mi tiro dietro uno. 18. — P. sono 

strappato, divelto , ἀπό τινοβ. TUC.; mi divido, mi 

ἀἱρατίο, mi distolgo da mo ο da qualche cosa, τινός. 
SEN,; ὠπό τινος. NT. — Μ. —- A. PLUT. 

ἄπο-σπένδω (lat. libo), spargo una parte del 
liquore, faccio libagione, libo. oD. EU. PL. 

ἄπο-σπεύδω, frastorno, impedisco, sconsi- 
glio, tl. eROD. TUC. ; distorno, disvolgo, spavento da 
che,che sia, τινα. EROD. 

αποσσε vo, pt. inv. di ἀποσευω. 

emogta,inv. di ἀπόστηθι da ἀφίστημε. 

dnosrada. OD. vI, 149, cd ἀποσταδόν. rr. xv, 
556 (αἀφίστημι) Avv. da lontano, da lungi. 

@ πο-σταζαω, faccio gocciolare. ESCH.; µανίας 
μένος, così si fa stillare, si sfoga l'impeto della pax- 
zia. 308. — intrans. stillo, distillo. RU. 


att. -ττω, strappo via, 


άποσεασια. 


᾽άποστασία, N (ἀφίσταμαι), divisione, separa- 
zione, apostasia. PLUT.; ; ἀπό τινος, da uno. κ. 

anogdtagiov βιβλίον, τό, lettera di ripudio. 
»r.; anche semplicem. ἁποστάσίου. IR.? ἄπυστα- 
σίου dixn, querela che il patrono poteva muovere 
2ontra il liberto se mancava ai propri doveri. DEM. 
— Il Nomin. ἀποστάᾶσιον non si trova nei buoni 
scrittori. ui 

απο-στασιθι εως, η (αφίσταµαι), abbandono. 
TUC. PL. PLUT.; «. βίου, il partirsi dalla vita. Ευ. 
κτηµατω», rinunzia, cessione dell’ avere. DEM.; di- 
stanza, lontananza, intervallo. BEN. PL. 

απο-στατέουν, Agg.verb.da ἀφίσταμαν. Tuc. 
PL. 18. DEM. 

ἁποστατέω (ἀποστάτης), disto, sto lontano, 
assolut. e con τινόρ. ATT.; frequ. metaf. sono di- 
verso, µορφης σῆς. S0F.; φρενός, sono di diversa 
opinione. 1D.; τῆς γνώμης Σόλωνος, mi scosto dal- 
l'opinione di Solone. peM.; mi divido, mi ribello, τι- 
vos, da uno. SEN.; sOnO assente, Manco. PL. 

α ποστατήρ, Προς, 0, dor. =- alsegu. PLUT. 

ἀὀποστατηςι, ου, ὁ (ἀφέσταμαι) , colui che si 
aliena da un altro; βασιλέω ϱ, chi si γἰδεἰία ἆαί γε; ri- 
delle, aposluta. PLUT. 

ἀπο-στατικός, ὃ. ribelle; spettante o inclinato 
a ribellione. PLUT.} Avv. -Wg, È χειν, essere inclinato 
al ribellur si. 1D. 

d πο-σταυρ όω, palifico. TUC. SEN. PLUT. 

em0-0teydsw, scopro, levo via, τὴν στέγη», 
il tetto. NT. 

ar0-0tEy0, copro con tetlo, offro un riparo, 
δυσµεγέων ὄχλον, contro la turba dei nemici. ESCH, 

ἄπο-στεύχω, me ne vudo, parto. om. EBOD. 
s0F.; οἴκαδε, ritorno, mi riconduco a casa. oD. : ἐς 
νύχτα. ESCI. ; o εἴσω. ΒΟΡ. 

άἀπο-στέλλω, mando, spedisco, invio, special. 
qualcuno con incombenze. EROD. ATT.; δεωρίας, 
ἄποστολους. DEM.; πρὸς ο! ‘nov, εἰς τὰς Adnvas. 
805. TUC. ed Α.; παρά τινα, πρός τινα, tivi. EROD, 
18. ed A.; TL tV, trasmetto a qualcuno qualche cosa. 
TUC. ; ἐπέτινα, mando per uno. EROD. VIII, 64; γνώ- 
μην, faccio dire aduno, gli fuccio sapere la mia opi- 
nione ; βέλος, scuglio. PLUT.; caccio via, discaccio, 
γῆς, ἔξω 2 υνός, bundisco. EU.; ἐκ τῆς πόλεως. PL. 
eda. — 2) succingo , θούματιον, e qu. metaf. τὴν 
dalartav, lengo rimosso, respingo. Tuc. I, 89. — 
P. sono mandato via, sono scacciato. EROD. ATT.; 
‘ sono trasportato a viva forza. xv. Cicl. 1; vado via, 
| mi parto, 19 ονός. EU.; ἐκ τοῦ ἐμπορίου, salpo. DEM. 

a πο-στέρ γω. οἔδτο di amure, aborrisco. ΒΒΟΗ. 

άπο- στερ έω, derubo, τινα. EROD. PL.j comu- 
nem. τινα τινος, qualcuno di qualche cosu. ATT.; an- 
che tl, rubo, rapisco, βίον. ΒΟΡ.Ι χαριτας. BEN. j τι- 
νός TL. 8ΟΡ. SEN.; SUllr ἀΦΦο, ritengo, non presto, prin- 
cipalm. quello che sarei tenuto a restituire o generalm. 
a dare; qu. defra:do uno di qualche cosa, κέρδος. 
Σ60Π.;/ pati, nascondo, celo. SOF.; τοὺς μισθούς. 
BEN. PL.; τάλαντον. DEXM.; special. τινα τι, come 
ἐμὲ τῶν προσώπων ἠδονάν. soF.; τοὺς Τραπε- 
ζουντίους την πεντηκόντορο». BEN.j τοὺς στρα- 
τιώτας τὸν µισθο». 19. ed A.; γάμον, tengo lontano. 
ΕΒΟΗ. --- 2) manco , τὸ σαφὲς μ᾿ αποστερεῖ, mi man- 
ca la certezza. EU. EL, 5717. — P. αποστεροὐµαι, col 
FM. sono derubato , sono defraudato ο ingannato di 
qualche cosa; Pri. ἀπεστέρημαι, io sono derubato, 
manco, sono privo, generaln. τινος, ma anche th 
BU. SEN. PL. ed A. 

ἆπο-στέρήησες, εως, ἡ, rubamento, sottraimen- 
to. PR. ATT. 
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ἄποσύρω. 


ἀποστερητῆς, οὗ, ὁ (ἁποστερέω), ladro, ra- 

pitore. PL. 
ἁποστερίσκω-τε ἀποστερέω. (A 

ἀποστολεύς, έως, ὁ (ἀποστέλλω), ano dei 
dieci publicamente deputati in Atene a sopran- 
tendere all’ armamento delle navi da guerra per 
mezzo dei Trierarchi. DEM. 

ἀποστολή, N (αποστέλλω), spedizione, invio. 
EU. PLUT.; special. di una flotta. Tuc. PLUT. — 2) 
missione, apostolato. NT. 

ὦπό-στολος, 2. (άποστέλλω), Aggett. invfato, 
mandato; come Sost. ὁ ex. 1) messaggiero, amba- 
sciadore. ΕΒΟΡ.; qu. messo, apostolo. NT.; in gener. 
viaggiatore. EROD. V, 38. — 2) i/mandar fuorîi, l'in- 
vio; special. di una flotta, flotta spedita, spedi- 
zione. DEM. PLUT.j ἀπόστολον αφιέναι, inviare, spe- 
dire. DEM. 

ἀποστοματίζω (topa), 1) ἀπὸ στὀµατος 
εἰπεῖν, recitare a memoria. pL.j trattandosi di un 
oracolo: pronunzio, proferisco. PLUT. — 2) infer- 
rogo îstantemente, cavo 0 truggo di bocca. NT. 

άπο-στομόω, privo del taglio, tulgo il taglio, 
ottundo. Luc. 

άπο- σεράτηγος, ὁ, un già. capitano, altre 
volte capitano. PLUT.j d —0v ποιἑέντινα, deporre 
qualcuno dalla carica di capitano. ΡΕΝ. 

ἄπο-στρατοπεδεύω e Μ. mi accampo disco- 
sio ovv. soro accampalo lontuno, assolut. e con τι- 
νός. BEN. 

ἄπο-στρέφω, 1) trans. disvolgo, volgo altrove, 
volgo addietro. ox. e POST.} ἐς τοὐναντέονι volgo, 
dirigo verso la parte opposta. PL.; λόγους ἐς τὰς 
κεφαλάς αὐτῶν ἀποστρέψειαν θεού. DEM. ed A.; 
τινα τενος, disvolgo, distolgo uno da qualche cosu. 
8BN.j ripiego, ritorco indietro, 10005 καὶ χείρας 
(per leyarle). ο». sor.j τινά, faccio rivolgere indie- 
tro qualcuno, lo licenzio al ritorno, lo faccio ritornare 
d'onde è venuto. TUC. SEN. PL. ; volgo in fuga. PLUT. 
— 2) intrans. mi disvolgo, prendo un’ altra dire- 
zione. ΒΗΝ.; lorno addietro. oD. Xi, 597. — P. col 
FM. mi disvolgo, mi diverto, τινός, da qualcuno 9 da 
qualche cosa. ATT.; metaf. ο in abominio, abomino, 
τινα (aversari). ATT.; qu. λόγοι ἀπεστραμμένοι, 
parole di dispregio. ΚΚΟΡ.; mi rivolgo, mi volgo αἱ 
nuovo a., riorno a casa. 80F. SEN. ed A. 

ἄπο- -στροφή, n, 1) attiv. il deviare o deri- 
vare, ῥεύματος ἐπύτι. PLUT.; metaf. τύχης, κακῶν. 
ESCI. EU. — 2) passiv. i/ deviarsi ο volgersi altrove; 
alienamento, ribellione. PLUT.} special. il vo/gersé 

addietro, fuga. 1p.; e metaf. lo evitare i pericoli, ri- 

paro, rifugio. EROD. ATT.; gener. mezzo per conse- 
guire qualche cosa, ὕδατος, σωτηρίας. EROD. TUC. 
DEM.; fig. rettor. apostrofe. 

ἄποστροφος, ὃ. (ὠποστρέφα), ἀευίαπίε, dis- 
viato. 80F. dj. 69; come Sost. na., l'apostrofo. 98. 

ἄπο-στυγέω, Prf.-s0rvynuo, consignif. Pres. 
EROD. 11, 47. — odio vivamente, aborrisco. EROD.TR. 
NT.; anche seguito dall’ Infin. ROD. vi, 129; 11006, 
inorridisco di che che sia. PLUT. 

a πο-στυφελίξω, respingo, ribuito con forza, 
τινα τενος. IL. XVIII, 159. 

eno- σύλαάω, spoglio, svesto, special. le ar- 
mature dei nemici abbattuti; gener. rubo, derubo. 
80F.; τινα τι. SEN. LUC. — Ρ. ἀποσυλωμαίτι, mi 
vien rubato che che sia. ΕΦΟΗ. | 

ἄπο-συνάγωγος, 2. (συναγωγη), espulso 
dalla sinagoga, che era il secondo grado di scomu- 
nica, NT. [abbatto. τσο 

ἆπο-σύρω, detraggo, demolisco, τὰς ἐπαάλξεις, 


αποσφόξω. 


ἄπο-σφαξζᾳ, att. -ττω, scanno, trucido. ΟΡ. 
sam. PL. PLUT. — M. mi uccido, mi trafigo. ΒΕΝ. 

ἆπο-σφακελέζω, muojo di gangrena. EROD.; 
muofo di epilessia. το. 

απο-σφ ἄλλα, propr. faccio sdrucciolare ; qu. 
devio, trasporto. oD.; metaf. τινα TOVOLO, travio 
qualcuno dallo scopo della sua fatica; gl' impedisco 
l'impresa. iL. v, 567. — P. sono deviato, traviato. 
PLUT.; gener. manco. DEM. ; dissuado da che che sia, 
φρενῶν. BOLONE in PLUT. Sol. 14. ESCH.j γνώμης. 
ID.; son deluso, ἐλπίδος, spero invano. EU. ; anche 
nella prosa attica. sEN. Cir. v, 2, 23. 

ἄπο- σφαττω. V. ἀποσφαξω. 

ἄπο-σφρᾶάγέζω, io suggello. PLUT.; 
Or. 1109. 

απο-σχίζω, fendo, spezzo, divido. op. 1Υ, 507 
(in tm.). ΕπΟΡ. aTT.; P. sono diviso, mi disgiungo, 
ἀπό τινος OVV. τινόὀς. EROD. PL. 

ὦπο-σχοινίζω, εέραγο per mezzo di una fune 
tesa; gener. termino 9 pongo termini, escludo. vm. 

άπο-σ ὤ ζω, salvo dacheche sia, νόσου. ΔΟΡ.; ge- 
ner. salvo, conservo. PL. DEM.; b) porto felicemente 
dove che sia, εἰς Ἑλλαδα. ΒΕΝ.; e così al P. giungo, 
arrivo felicemente, ἐς Ασίην, ἐς Σπαρτην. EROD. 

ἄπο-τακτός, 2. (ἀποτάσσω), riposto, messo 
in disparte (ad un uso determinato). EROD. II, 69. 

dxo-tdpvo, ion. inv. di -τέμνω. ΟΧ. EROD. 

ἄπο-τασ σω, ° att. -Tto, colloco separatamente, 
in disparte; gener. al P. sEN.; ἐν τοῖς φρουρίοις. 
DEM,; tevi τε, apparto qualche cosa per qualcuno, 
χώραν, assegno. PL.; τι εἰς ἑκάστην ἡμέραν, qual- 
che cosa per ciascun giorno. eLUT. —- M. τινέ, mi di- 
vido, prendo commiato da uno ; metaf. rinunzio. NT. 

άπο- ταυρό © ε- ταυρόω, converto in toro. — 
M. δέργµα Λεαίνης ἀποταυροῦσθαί tivi, guatare 
a qualcuno ferocemente con aspetto di leonessa. Eu. 

ἄπο-ταφρεύω, separo per mezzo di un fosso, 
qu. fortifico. ΒΕΚ. 

απο-τείνω, 1) trans. stendo, distendo, δρξ- 
πανα ἀποτεταμένα, distese, protese. ΕΝ.! special. 
metaf. μακρὸν (συχνὸν) λόγον, μακρὰν eno, 
tengo un lungo continuato discorso. PL.; µακροτέρους 
μισθοὺς αἀποτείνουσε, estendono, producono più ol- 
tre.ID.; φθόγγο», faccio risuonar lungamente. PLUT.; 
e così τὰ χαλκεία πληγέντα μακρὸν ἠχεὶ καὶ ὦπο- 
τείνει, tengono GET il tono. PL. Prot. 329, 8. 
— 2) intrans, mi stendo, mi distendo, mi allargo ; 
qu. πόρρω ἀποτενοῦμεν, ἣν διαλογώµεθα, noi 
απἆγεπιο, οἱ stenderemo più oltre. . rL. Gorg. 358, ο 

c«mo-terglim, munisco con muro, fortifico u un 
luogo. EROD. SEN. PLUT.; per bloccarlo. TUC. EN. 

ἁπο-τείχισις, εως, n, lachiusura, il trincera- 
mente di un luogo. Tuc. 

ano - -TELYt cuos, òo= al preced. PLUT. 

ἆπο-τέλεσμα, τό (ἀποτελέω), l'opera compiu- 
ία. PLUT. Zic. 80. — 2) compimento, riuscita finale, 
successo. ID. — 3) influenza degli astri sul destino 
dell’ uomo, cfr. PLUT. Rom. 12. 

ἆπο-τελευταα, termino, finisco (intrans.), 
εἷς τι, riesco alla fin fine în. . PL. 

αποτελεύτησις, εως, ἡ (ἀποτελευτάω), fine, 
conclusione. PL. 

ἀπο-τελέω, 1) compisco, conduco a termine. 
BROD, PR. ATT.; Ἔργον, termino, finisco. ΘΕΝ. PL.; 
τὰς ἐκείνου βουλήσεις, effettuo, mando ad esecu- 
zione. PL.; ἐπιθυμίαν, sodisfaccio. 1D.; special. 
con dopp. Ace. converto.. in, ἀμείνους ἐκ χειρόνων. 
βαχ. PL. — 2) pago un debito, compisco a un debito ; ; 
gener. faccio quello a che sono obligato, τῇ ded τὰ 
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anotivo. 


πάτρια. EROD.; τὰ τῶν θεῶν, ἵερα. sen. PL. ed A.3} 
τα καθήκοντα, adempio i miei doveri. δεν.; adempio 
una promessa. ID. Cir. III, 216 ed a. 

ἀπο-τέμνω, ion. -ταμνω, 1) recido. om. 
POST.; χέφαλην, decapito. SEN.; alP. crorun0ir- 
τες τὰς κεφαλας, decapitati. 1D. : τὴν δεξια». LUC.; 
M. taglio via, recido per me. IL. EROD.; τινος, da che 
che sia. ERON. — 2) separo, divido, circoscrivo. 
EROD. 1, 72; Μ. separo per me e mi approprio , Bpo- 
cial. un tratto di paese. EROD. TUC. DEM. PLUT.; 
τῆς λείας συχνην. PLUT.; distacco (dal grosso del- 
r esercito) , spedisco divisamente dal resto dell’ eser- 
cito, τινα ἐπὶ στενὸν τῆς ὁδοῦ. SEN. PLUT. 

ἀπό-τευγμα, τὸ (ἀποτυγχανω), esito infelice, 
impresa fallita. cic. 

ἀπό-τευξις, εως, ἡ (ἀποτυγχανω), il non τία- 
scire, ζαπάαγ a vòto, la non riuscita, il rifiuto, la spe- 
ranza delusa. PLUT. 

ἀπο-τηκω, liquefaccio; metaf. disciolgo a poco 
a poco, consumo. PL. ; al P. distacco, consumo lique- 
facendo. EROD. I, 50. 

α πο-τηλοῦ, Avv. molto lontano. Οὓ. 

α πο sulù τος, 2. dor. inv. di ἀπρόσβατος. 602. 

ἄπο-τίθημι, ripongo, metto in un p. €. 
abiti, arme. om. e ΡΟΒΤ.; specialm. M. f proprj 
abiti. 1. ; sgombero, levo via, ὅ πλα. IL.; κα ca 
πήν ; tolgo, rimuovo. 1D.j νόμο», abolisco. TUC.; 
ἀφφοδίταν, reprimo EU.; gadvuiar, ὀργήν. DEM. 
PLUT. ; co χήν, depongo. PLUT.; anche per signific. 
l' esposizione dei bambini, oppos. τρέφειν. PL. Του. 
161, a. — 2) ripongo (per tenere in to. conservo. 
IL. xvi, 251. SEN. PL.j princip. al Μ. εἰς τὸ γῆρας, 
ripongo, metto in serbo per la vecchiaja. SEN.; εἰς 
αὖθις, rimetto, differisco ad un’ altra volta rL.; εἰς 
γραφή», conservo per iscritto. PLUT. 

e πο-τίκτῳ, partorisco. PLUT.; metaf. PL. 

α πο-τίλλω, svelgo penne, peli ecc. EROD. 

amo-tIpaw, stimo; qu. M. faccio stimare 
per me. EROD. V, 77; come t. t. della giurisprud. 
att. do in pegno o in ipoteca che che sia secondo 
la stima. DEM. ; qu. P. sono ipotecato. 19.) M. mi fac- 
cio dar che che sia come pegno o come ipoteca, col 
Gen. del valore. ΡΕµ.; αποτιμῶμαι τὴν οὐκίαν 
προς τὰς δέκα μνᾶς, ππί Γασοίο dare un ipoteca giu- 
diziaria sopra la casa per la somma di dieci mine che 
io domando. 19. 

άπο- τίμημα, τό, cauzione, sicurtà, data p. e. 
da chi prende in affitto beni di pupilli. DEM. 

ἄπο-τίμησις, έως, 7, censo, πολιτῶ». PLUT.{ 
l'ipotecare, l'impegnare. DEM. 

ἁπό-τῖμος, 2.Ξ- ἀποτετιμημένος , impegnato, 
dato in pegno. ΡΕΝ.; = ἄτιμος. EROD. 808. 

ἄπο-τινάσσω, att. -ττω, scuoto da. 
via. EU. NT. 

eno-tivvipi, form. second. di arotivo; M. 
mi faccio pagare il fio, τινός, per qualche cosa. IL. ; 
τινα τινος, da qualcuno per qualche cosa. 0D.; τινος, 
mi vendico di che che sia. RROD. 

ano-tivo, pago come multa o compenso, inden- 
nizzazione ; pago ammenda , τιμην τινε, di che che 
sia. IL.j τισίν TIVI. EROD. ; χρήματα. SEN.} princi- 
palm. nella formola παθεῖν 7 n αποτῖσαε, pagare, 
sodisfare 0 di persona o di borsa. PL. DEM.j τενέ τι- 
vos, ad uno per qualche cosa. 1L.; gener. sconto la 
pena, pago il fio ro: qualche cosa, ὑπερβασέη»νι 
πάντα αθρόα. ορ... α [ua φόνο». ESCH. EU.j τόνᾶ 
ἀπέτισεν τέλεον νεαροὶς ἐπιθύσας, sagrificò questo 
adulto come vendetta (penitenza) dei figli. κοοπ. Ag. 
1471; qu. gener. pago quello a che sono obligato, uas- 
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αποτμήγω. 


σ9όν. οκκ.; Λειτουργίαν. DEM.; qu. εὐεργεσίας, 
ricambio benefizj ου. — M. mi faccio pagare il fio, 
esigo, prendo, ποινήν. oD.; τινα, da uno; qu. mi ven- 
dico di uno, lo punisco. 18. sEN.; anche τέ, come 
βίας τινος. op.; ma βίας τινέ, vendico ingiurie. 
IB.; con dopp. Ace. δίκην ἐχθρους, castigare , pu- 
nire i nemici, vendicarsi dei nemici. zu. (TOM. è ATT.) 
ἀπο-τμήγω, ep. inv. di ἀποτέμνω, τινά τινος, 
taglio ad uno lastrada, gli precido, gl'impedisco lo 
scampo. IL. [PL 
ἄπο-τμητέον, Aggett. verb. pert. ἀποτέμνω. 
ἄ-ποτμος, 2. infelice, misero, detto di persone. 
ex. (anche Superl. op. 1, 219); βοή, φόνος. esca. 
su.; anche MOTLOG ᾱ. το. 
ἄπο-τολμαω, ardisco, oso fidatamente, ar- 
rischio. TUC. PL. PLUT.; :«αποτολμᾷ καὶ λέγει = ἆπο- 
τολμά λέγειν, parla liberamente. NT. 
πο-τομη, ἡ, il taglio, χειρῶν. sen. 
αποτοµ ία, ἡ (απότομος , austerità, serietà. NT. 
ἁπό-τομος, 2. (ἀποτέμνω), reciso, tagliato 
via; qu. scosceso, erto, ripido. EROD. SEN. PL. PLUT.; 
µόρος «. πλαθει, la morte è imminente. xv. Ale. 118 
(per Congett.); metaf. aspro, duro, severo, tvay- 
κα, λῆμα. sor. EU. e così l'Avv. -όμως. 80Η. 40. 
1971. CIC. NT.; assolutamente, considerato in sè e per 
sè, nell' Avv. ἀποτόμως. 18. DEM. PLUT. 
aRO- τοξεύω, dardeggio ; freccio , scaglio dar- 
di ; metaf. ῥηματίσκια. PL, 
amo- τορ»νεύω, tornisco; metaf. ὀνόματα. PL. 
ᾱ-ποτος, 2. non devibile. EROD. PLUT. — che 
non beve, senza bevere. ΕΒΟὺ. IV, 192. 80P. SEN. PL. 
απο-τρέπω, disvolgo, volgo indietro, λαόν, 
faccio tornare indietro. i1L.; per lo più metaf. dis- 
» distorno qualche cosa incomoda 0 dannosa: 
ς ἀλαξόνας, rimuovo, tengo lontano. PL.; così al 
P. parlando, di un nemico. PLUT.; τὰ ἐπιόντα, cvu- 
φορά», βλάβη», storno, impedisco. EROD. SEN. PL. 
ed A.; tiva τινος, distolgo, disvolgo uno da che che 
sia; lo dissuado , lo impedisco. IL. px. ATT); anche 
eoll’ Intin. sen. — P. “coll Aor. II. M. ἀπετραπό- 
μην, mi distolgo, mi ritraggo da. .sun.; πρὸς Lv- 
Giav, sono intento ad un sagrificio. PLUT.; qu. spe- 
cial. ‘torno indietro, cedo, fuggo. το. ΒΕΝ.; Ex χιν- 
dupor. TUC.; anche ritorno a casa. SEN.; metaf. mi 
lascio disvolgere, mi lascio distogliere, ἐρωτήματος, 
ῥοηθείας. sen. PLUT.; coll’ Infin. λέγθιν , m'astengo 
di nominare qualcuno. xu.; evito, rifuggo, aborrisco, 
κο (aversor), coll’ Acc. ΣΒΟΠ. EU.; assol. PL. 
3 0- τρέχω, parto correndo, fuggo via. SEN. PL. 
cdao- -ερῖβή, 7, sfregamento, logoro , consumo, 
τών σχευῶ». DEM. 
ἆπο-τρίβω, frego, forbisco; πολλὰ σφέλα 
πλευραὶ ἀποτρέψουσε, molti sgabelli gli sfreghe- 
ranno, gli forbiranno le coste (gli trarranno di luogo le 
coste. PINDEMONTE). on. — M. detergo da me ; me- 
taf. mi levo d'addosso, rimuovo da me. DEM.; fre- 
quentem. PLUT. 
ἁπο-τρόπαιος, 2. che distorna, che rimuove, 
ehe volge altrove, epit. degli Dei che distornano 
la sventura, principal. di Apollo (2verruncus). sen. 
DEM. — 2) da chi ciascuno torce lo sguardo, orri- 
bile, θέαμα. Luc. 
ἆπο-τροπή, 7, distornamento, diversione, al- 
lontanamento, precauzione. ESCH. PL. PLUT.; il disto- 
gliere, lo sconsigliare, dissuasione. τὺο. PL. 
ἀπό-τροπος, 2. (ἀποτρέπω), 1) separato, 
Cn lontano dagli uomini. op. — 2) da chi ο 
da che rifugge l'animo, orribile, ἄλγος. ESCH. S0F. — 
3) che distorna, special. il male; qu. ἄπότροποι 
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δαίμονες, dii averrunci. ΕΔΟΠ.; κακῶν, πηµάτω», 
che distorna, che rimuove il male; il patire; che pre- 
serva, preservativo. ID. EU. 

απὀ-τροφος, 2. (ἀποτρέφω), allevato altrove 
o lontano dai parenti. κκοὺ. 

απὀ- τρύχωτ- αἱ ερ. PLUT. 

ἀπο-τρύω, sfrego via, levo via sfregando, stan- 
co, esaurisco. PLUT.; ἐλπίδα, lascio svanire la spe- 
ranza. sor.; M. γᾶν ἀποτρύεται, esaurisce a proprio 
vantaggio la terra coltivandola. 19. Ant. 339. 

dmo- -t00y0, rodo, corrodo, καρπό». PLUT. 

dro-too παω, ion. e pt. inv. di ἀποτρέπω. 
om. — M. τινὀς, mi ritraggo, mi schermisco da o 
dal far che che sia. op. 

απο-τυγχαναω, noncolpisco, non colgo nel se- 
gno, fallisco il colpo; qu. non conseguisco, non ot- 
tengo, perdo, «ssolut. e col Gen. PR. ATT. 

απο-τυμπανέζω, bastuno, suono qualcuno. 
DEM. PLUT. ; dastono uno a morte. m. [M. PL. 

ἄπο- τυπόω » traggo il modello da, copio; solt. 
ἄπο-τύπτω, cesso di battere; M. cesso di per- 
cotermi ο di affigermi. EROD. 

a πο-τύπω μα, τό (-ευπόω), ritratto, copia. PL. 

ἄπο- τυφλ]όω, ᾿αοοΐεοο. PLUT. 

ἀπούρας. V. ἀπαυράω. 

ἅπ-ου ei ‘$0, ion. inv. di ἀφορίζω, solt. IL. 
XX, 450: οἱ ἀπουρίσσουσιν άρουρας, gli MUuteranno 
i termini del campo e se lo approprieranno ; cfr. ἄπο- 
τέμνω. 

ἄπ-ουρος, 2. (οὔρος, d'eoc), lontano dai con- 
fini, πάτρας, lontano dalla patria. sor. 

ἄ-πους, ὁ, ἡ, ἄπουν, Gen. ἄποδος, senza pio- 
de o piedi. PL. ; con cattivi piedi, zoppo. sor. 

ἁπ-ουσί ας, n (απεῖναι), assenza, ATT. — 2) 
partenza, mancanza. PL. ed A. 

do- “φαγεῖν, Inf. Aor. pert. ἀπεσθίω. 

άπο-φ ανα, reco in luce, scopro, svelo ; gener. 
metaf., γγωµην περίτινος, manifesto , dichiaro ; τε 
ἐς ὄψιν, metto dinanzi agli occhi. 19. espongo , do a 
vedere (ostendo). SEN.; denunzio, τινα. DEM.; pre 
sento, produco, διαθηκας. m.; specialm. nel ren- 
der conto, computo come incassato 0 sborsato. mm. ; 
espongo, provo, mostro, τέ ovv. con ὥς, ὅτι Ovv. 
l’Acc. coll’ Infin. ROD. ΑΤΤ., anche col Partic., 
µιν σχαιότατον ἐόντα. xROD. "uc. PL.j con due 
Song esento uno come , lo dichiaro , rendo , fao- 

αυτὸν διδάσκαλο. PL.; ; περίβλεπτον τὴν 
πατρίδα. Luc. — P. coll Aor. ἀπεφαάνθην, sone 
posto in luce, sono notificato , annunziato ; coll’ Aor. 
ὠπεφάμην, vengo in luce, mi mostro. sen. — M. 
reco in luce da me, ἸΜοῦσαν, annunzio. EScH.; 
danni ο (comun. senza art.), manifesto, 
pr piera EU. PR. ATT. (anche senza 
ο... ᾱ. περέτινυς, pronunzio sopra che che sia. 
BEN. PL. DEM. ; τὸ ἐπίστασθαι οἷόν ἐστι. PL.; 8pe- 
cial. di sentenza di giudice. PL. DEM.; 40710109, 
rendo conto. sem.; dimostro, provo. té, ovv. οο]- 
l'’Infin. o col Partic. PL. ; produco di me, καλὰ ἔργα, 
μηδὲν ἄξιον. ri. 

ἀπόφανσις, εως, ἡ (-φαίνω) , dimostrazione 
scritta, special. l'inventario di una sostanza, di un 
avere. DEM. 

ATO PALE, 806,7 (ἀπόφημε), negazione, ne- 
gativa , niego, divieto, oppos. φᾶσις. PL. — 2) giudi 
zio, decreto. DEM.; ; sentenza. PLUT. 

απο-φ ἄσκ ω ἀπόφημι, ίο nego. 808. 

άποφατ 1x06,3. (ἀπόφημι), negativo. CIC. 

ano - φέρβομαι, pasco, ini [ cibo. EU. 

άπο- φέρω, porto via, dit via, trasporte 


ἀποφεύγω. 


ἀπό (παρά) ovv. ἔκ τινος, da uno ovv. da un luogo. 
ΟΚ. e POST.; rapisco, parlando di maluttie. EROD. 
— 2) con riguardo al luogo a cui vassi, porto, tras- 
porto a.., πρός τινα, ἔς ονν. ἐπύτινα tonov. ox. 
e Ρ08Τ.; qu. special. spingo, trasporto, parlando 
del vento, Κόωνδε. IL.; προς τὴν Αιβύην. κΕΟΡ. 1 
P. υπ ᾿ ἀνέμοιο ἐς γῆν ἀπενεχθείς. 1Ρ., porto, con- 
segno qualche cosa comnunessanmi, μῦθόν τινι. IL.} 
ἐπιστολας. DEM.; Qu. riferisco, annunzio. ΕΜΟΡ.; 
riconduco, riporto, βίων. κὉ.; restituisco qualche 
cosa affidatami o prestatami, consegno. BEN. DEM.; 
rimborso, sodisfaccio, pago quello che sono obligato 
di pagare. zROD. PR. ATT.; presento, produco ad un 
magistrato, γραφή», λόγον. ΡΕΝ.; πρὸς τὸν ἄρχον- 
te, all Arconte. 1p.; τινα, denunzio. m.; pongo, 
metto in conto. DEM. XLIX, 16; riporto mercede, me- 
rito, come il M. frequ. in Luc. — P. anche vado, 
passo, fuggo.., εἷς τοὺς fagfapovs, ai Barbari. 
sen. — M. porto, conduco meco. ROD. TUC.} ne ri- 
porto per me, special. un premio, una ricompensa. 
ATT. 
απο-φ εύγω, sfuggo, evado, scampo, assol. e 

τινα OVY. τί. EROD. ATT. (nel Ντ. anche col Gen. 
ἔκ τινος, da che che sia. SEN. ed A.; comet. t. della 
giurisprudenza, n’esco felicemente, sono assolto, 
usato assolutam. o con δίκην, γραφήν, da un’ ac- 
cusa. EROD. PR. ATT.; anche con due Acc., απέφυ- 
yov αὐτοὺς tas δίκας ὥς µοι ἐνεκάλουν. DEM. X, 19. 
cfr. 42. 

ἀπό-φημι, dico, parlo apertamente, schietta- 
mente. IL.; anche M. IB. 1x, 422. — 2) dico di no, 
nego , ricuso. ΒΟΕ. BEN. PL.; coll’ Infin. e μη. PLUT. 
Alc. 23. 

emo-pdéyyopar, dico apertamente, dichiaro 
altamente. NT. [parlure, muto. EU. 

a n ό- -φΦεγπητος, 2. privo della favella; senza 

ἀπό-φ Θεγμα, to, apofiegna, special. sen- 
tenza notabile per sapienza ed arguzia. 8EN. CIC. 
PLUT. 

ἄπο-ςσ θεγµατικός, 3. a modo di apoftegma, 
sentenzioso, βραχυλογία. PLUT.; che parlu volen- 
tieri per sentenze, d. καὶ βραχυλόγος. m. Lic. 13. 

απο-φθεέρω, guasto onninamente, anniento, 
consumo. ESCE. EU. — P. col FM. vado in rovina, 
vedo perduto, sono consumato , distrutto. EU. TUO. | 
me ne vado in mia mal’ ora, γῆς, dal paese. xv. 

c«ro-pILvv80, pi. forma second. allung. 
di ἀποφθίνω, intrans. rovino, vado in rovina, mi 
CONSUTRO. IL.; trans. consumo, sperdo, Όυμον, spen- 
do, perdo la vita. τὸ. 

ἄπο-φθένω ed -φθίω, distruggo, anniento, 
uccido. s0F.; βίον, perdo la vita. esca. — P. cok 
VAor. ἀπεφθίμην, vado in rovina, perisco, muojo. 
οπ.; τοῖς ἀποφθιμένοις i in un Orac. presso DEM. 
XLUI, 66. — 2) intrans. solt. Pres. e Imprf.= = P. 
ESCH. «40. 824. 80F. Fil. 457 (10%., ἕ ATT., così anche 
sempre nell’ Aor. ἀπεφθίμην, tranne l’Ottat. ὠπέ- 
pPIro. ο». x, 51). [B8cA, 

dro- -«φθορα, n (ὠποφθείρω) = φ9ορα. 

a πο-φλαυ ρέζω = = κφλαυρίζω. EROD. 

άπο-φ οιταῶ;, mi parto, mi allontano, lascio, 
mi distolgo, παρα τινος, detto di scolari che la- 
sciano il loro maestro. PL.; anche di soldati che 
abbandonano il loro capitano; qu. προς τινα, 
passo ad uno. PLUT. Lis. 4. [δία, contro natura. EU. 

ἅπό- φονος, 2. Φόνος, «ina, uccisione ingiu- 

άπο- «φορά, 7 (ἀποφέρω)., il portar via; gra- 
vezza, tributo. EROD. PLUT.; paga, soldo. PLUT.; 
special. quel tanto che gli schiavi i quali lavora- 
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vano per sè dovevano dare al padrone; qu. pro- 
vento, guadagno, κλήρου. PLUT. 

azo-pooritouai, mi libero da un peso, lo 
depongo. NT. 

άπο- x) ράγν ἅμι ed «νύω, assiepo, otturo. TUO. 
— M. tò πράγμα, mi premunisco, quasi mi αφεἰορο 
contro qualche cosa, rimuovo da me la colpa di che 
che sia. ΒΟΣ. 1 τινα, chiudo ad uno la via. ttuC. 

ἀπό-φραξις, εως, 7) (φράγνυμι), assiepa- 
mento, chiusa. SEN. 

απο Pe ἄς, ἄδος, ἢ (pedtw), ἡμέρα (dies nefa- 
stus), giorno nefasto, nel quale nè si teneva ragione 
nè si trattavano publici affari col popolo. PLUT. 
απο-φραάσσω, att. -ττω = arOPPAyvvUL. 

DEM. PLUT. 

dmO - φυγγανω = ἀποφεύγω. DRM. 
dro-pUY7, η (cropevya), rifugio, scampo, 
liberazione. Tuc. — 2) lo sfuggire. rL.; il liberarsi, 
κακῶν, λυπῶν, da mali e simili ; anche al plur. τὸ. 

αποφ ώλιος Sodi (dro, Opelos?), inutile qu. 
vano, fwile, εὐναὶ «daratov, infrituose, vane. 
oD.; € — 0% βρέφος, parlando del Minotauro. eu. 
presso PLUT. Tes. 15; special. νοον a., vòto d'in- 
telletto, ed ἀποφώλια, εἰδως, che sa soltanto cose da 
nulla, stolto. OD. 

ἴπο-χαζομαι, DM. cedo, mi ritraggo, fo- 
Όρου, dalla fossa. op. [PLUT. 

α πο-χαρακόω, palafitto, circondo di trincee. 

απο- Τειροβέωτος, 2. (χείρ, Proc), che vive 
delle proprie mani, del lavoro delle proprie mari. 
EKOD. SEN. 

απο-χειροτονέω, con voto dato alzando le 
mani rigetto, abolisco, voto contro alzando le mani, 
assolut. e con νόμο», συνΏηκας. DEM. ; TIVA στρα- 
tn;0v, non eleggo uno a capitano , ΟΝΥ. depongo uno 
dalla carica di capitano. ID. PLUT.; αυτὸν τῆς αρ- 
χῆς. rinunzio al commido, do la mia dimissione. PLUT.;j 
coll’ Infin. τὰ χρήµατα μὴ φίλια εἶναε, per deci- 
sione del popolo dichiaro non essere che che sia pro- 
prietà di un amico. ΌΕΝ. — 2) vuros, dichiaro t- 
bero, assolvo qualcuno per mezzo di una decisione 
del popolo. 19. (PL. 

απ- -οχετεύω, derivo per mezzo di un canale. 

απο- τω mando fuori, effondo. op. xxw, 209 
85 (in tm.); M. nella form. pt. ἀποχεύεσθαι, dif- 
fondo. EU. 

απο-χή, ἢ (ἀπέχομαι), astinenza, moderazione. 
PLUT. DEM. [P. PL. Rep.Ix, 586, b. 

ἄπο- χραίνω, cambio il colore, ombreggio ; al 

απο- χράω, ion. -έω, 3 pers. ἀποχρη, ion. 
-20%, Inf. ἀποχρῆὴν, ion. «χρᾶν, Partic. ἀποχρῶ», 
ὥσα, ay (eL. Alc. 11, 145, ο. PLUT.);, 3 pers. Imprf. 
ἀπέχρη, ion. ἀπέχρα, Fat. αποχρήσει, Aor. dré- 
zen08, basto, solt. 3 pers. sing. e plur. ἑκατὸν νηες 
ἀποχρέουσι. EROD.; κτεάνων µέρος βαιὸν ἐχούσῃ 
πάν ἀπόχρη. RBCH.; ἀπόχρη ταύτα. PL. ed Α.; «πο 
χρη poi τοσουτον, ἦν. ., questo a me basta, se. . 18.; 
col Partic. ποταμὸς gel: ἀπέχρησε τῇ στρατιῃ πι- 
νόµενορ , non bastò all'esercito per bevere. Ἐπου. 
gener. imprs. ἀπόχρη coll’ Infin., basta, è a ba- 
stanza. EROD. PR. ATT.;j col Dat. e il Partic. axo- 
χρᾶν σφι κατὰ τὸ ημισυ ἡγεομένοισι, bastar loro di 
avere metà dell’ egemonia. sROD. VII, 148. — P. ion, 
-fopo, io mi contento, tivi, di che che sia; coll’ In- 
fin. οὐκ ἀπεχρᾶτο ἄρχειν, "non contentavasi di . . . 
EROD.; anche ἀποχρέετό σφι ἡσυχίην ἄγειν = 
ἀπέχρα cp... tp. — M. 1) col Dat. lo stesso che 
χραομαι ma con maggior forza: xs0 sodisfacente- 
mente, volgo in mia utilità che che sia. τόο. 18. PLUT.; 


PL. 


αποχρέοµιαι. 


uso pienamente, consumo. ID.j AdUSO. DEM. PLUT. — 
2) coll’ Ace. come διαχράοµαι, uccido. tuo. m, 81. 

αποχρέοµαι, ἀποχρέω, ἀπόχρη. V. ὧπο- 
ἆ0άω. 

πο χοῆματος, 9. (χρήμα), che toylie l'avere; 
solt. ἀποχρηματοισι ζηµίαις, con castighi che spo- 
gliano dell avere, punito colla perdita dell’ avere. 
πθση. Coe. 471. 

απ ό- χ omoLe, 806, ἡ (ἀποχράομαι), abuso, NT. 

dro χρώντως, Avv. del Partic. Pres. di ὤπο- 
todo, sufficientemente, bastevolmente. TUC. PL. PLUT. 

ἁπ-οχυρόω, munisco di fortificazioni, assicuro. 
PLUT. [ruc. 

άπο- χω λόω, storpio, azzoppo; P. divento zoppo. 

ὧπο-χώννῦμι, argino con macerie e terra, ap- 
parto con argine. BRN. PLUT. 

ἅπο-χωρέω, Επί. anche -ήσομαι (TUC. DEM.), 
vado via, mi allontano, από ovv. Éx τινος. PR. ATT.; 
special. di truppe, mi ritiro, diloggio. tuo. ed A.; 
als τι ονν. πρόὀρ Ti, mi ritraggo, πε rifuggo ad un 
luogo. SEN.; metaf. cerco rifugio , cerco scampo, 
sleri, ἐπέτι. DEM.; ἐπὶ τὰ ἀναγκαῖα, mi apparto 
per sodisfare a’ miei biso ni. SEN.; τὰ ᾿αποχωροῦντα, 
gli escrementi. mD.; toa μα ἀποχωρῆσαν. DEM. 

άπο-χ 0 7 σε $, €06, N partenza, ritirata. TUC. 
sen. ed A. — 2) υδίαπιεπέο. PL.; evacuazione. PLUT. 

ἴπο-χωρίζω, disgiungo, separo, ti tLv06, ἀπό 
ovv. ἔχ τινος. PL. ; al Ρ. anche mi separo, vado via. 
"1. [ατρίπαίισα. PLOT. Ant. 41. 

ἀπό- -z0 045, εως, 7 (- χώννυμι), arginamento, 

άπο- φάω, io tergo, asciugo, ἀφφρόν. κὉ. --Μ. 
mi detergo , mi asciugo , ἱδρῶτα, δάκρυ , ma anche 
250006, le mani. SEN. 

dro-% svdopat, P. sono ingannato, deluso, 
τῆς ἐλπίδος, nella speranza. PLUT. 

άπο- "φηφίέξομαι, 1) voto discordemente da- 
gh altri, rigetto col mio voto, mi dichiaro contro, 88- 
solut. 9 con τινά ovv. τί. SEN. DEM. PLUT.; ἀγῶνα, 
annullo ua processo. Dem. ; coll’ Infin. e pn: ni 
ἐπιστολὴν Lr πέµπειν͵ io voto all' incontro, che . 
1ο» col Gen. pers. voto contro uno, lo scaccio da una 
comunità, oppos. δέχεσθαι. Dex. frequ.; anche al 
P. ἀποψηφίξεταί τις τοῦ πολιτεύματος. PLUT. — 
2) assolvo, dichiaro innocente, assolnt. e col Gen. di 
pers., ΟΡΡΟΒ. καταφηφίξεσθαι. PL. DEM.; anche P. 
ἀποψηφίζεταί τις, uno viene assolto, dichiarato in- 
nogenie. DEM. 

ἁπο-φιλόω, propr. rendo calvo; qu. privo, 

spoglio. EROD.j τινα φίλων. πθοΕ ESCH. 

ἄπ-οψις, Li ἡἦ, prospetto. EROD. — 2) veduta, 
vista; qu. auche luogo, punto di bella vista, di bello 

aguardo. PLUT. 

ἄ ποψο pat, Επί. pert. ἀφοράω. 

ἀπο-φύχω, cesso di respirare, svengo. 08. 
βίο», esalo l'anima, mando l'ultimo fiato. s0F.; sache 
senza βίον, spiro. tuc. — 2) rinfresco, solt. M. 
ἱδρῶ ἀπεψύχοντο, refrigeravano (asciugavansi) il 
sudore, 11.; 9 P. [Bed ἀποφυχθείς. 18. ; 3. impers. 
απογύγεε, diventa freddo, raffredda. »L. Fedr. 


“dr épwes, pt, inv. di ἀποπέμψει. OD. XY, 83. 

᾽άππιος φόρος, 0, forum Appii, città nell Ita- 
lia. ατ. [PLUT. 

απρᾶγία ; ᾗ A (πράσσο), inazione , ignavia. 

ἀπραγμοσύνη, ἡ, lostato dell ἀπράγμω», 
disoccupazione (otiwn), ritraimento dagli affari giudi- 
ziarii. Ὁ.«.; politica inazione (di tutto uno Stato). 
TUO. οἱ cattivo senso ignavia, oziosaggine, pigrizia. 
αν}. 
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ἀπράγμων, ον (πρᾶγμα), disoccupato (otio 
sus); qu. di persone, ritirato, distoltosi lai publici 
affari. TUC.; ανὴρ ἔδιωτη d. PL. (0 τῶν ιδιωτῶν 
βίος erro. DEM.). PLUT.; vener. che si astiene dalle 
liti, che non ama le liti. DEx.; che si astiene ilall’ intro- 
mettersi in affari altrui privati ο publici, detto così 
di persone private come di Stati; politicamente dis- 
occupato, OZioso. TUC.| το ἄπραγμον , l'inazione po- 
litica. 1p. — 2) di stato o modo di essere, riposato, 
piacevole, tranquillo, ησυχία. Tuc. ; σίτων ἀπολαυ- 
σες. SEN. — Avv. -070s. TUO. SEN. PLUT, 

ἀπρακτέω (πράδσω), non effettuo, non conse- 
610. BEN. 

ἄᾱ-πρακτος, 2. ion. ἄπρηκτος (πρασσω), 1) 
att. che nulla effettua. nulla produce, ἄπρημτον va 
εσθαι, ἀποχωρεὶῖν, ἀποπέμπειν τινά, rilornarsene 
senza aver Γαίίο nulla. IL. PR. ATT.; detto di e: 
infruttuoso, senza scopo, inutile, πόλεμος, fois. το. 
tinte. SIMON. presso PL. Prot. 315, c; ἅπαντα rei- 
να ἄπραντα. DEM. ed A.j inerte, γη ; infeconda, che 
non frutta. PLUT.} ἡμέραα.Ξ- ἀποφράς. PLUT. — 
2) pass. non effettuato, incompiuto, ἄπρακτον ylyve- 
tai τι. 6ΕΝ.; ἄπραντόν τι ποιεῖν, fare che non sia: 
fatto. DEM.; incolto, intentato , non sottoposto ad in- 
dagine , οὐδὲ μαντικῆς d. ὀμὲν εἶμε, non tralascia- 
ste di tentarmi nè anche coi vaticinj. sor.; contro chi 

nulla può farsi ο effettuarsi, dvin, ὀδύναι. OD. — 
Avv. ἄπρακτως, (a cose incompiute. TUO. PLUT. 

ἀπραξία, ἡ (πράσσω) > disoccupazione, tn- 
azione, anche oziosaggine. BU. PL. PLUT. ; ὠπραξία, 
sospensione dei publici affuri, ferie det tribunali. 
PLUT. Sill. 8. {mancanza di spaccio. pax. 

a πρᾶσία, ἢ ο ο » difficoltà di vendere, 

ᾱ- -πρᾶάτος, 2 .(πιπράσκω), non vendibile, che 
non trova spaccio. DEM. [volezza. PL. 

ἀπρέπε ια, ἢ (πρέπο), sconvenienza, disdice- 

ἀπρεπήης, 2. (πρέπω), sconveniente, disdice- 
vole. TUO. PL. — Avv. ἀπρεπῶς. PL. PLUT. 

ar en*tos, ion. inv. di ἄπρακτος. OM. 

ἀπριατην, Avv. (πρίασθαι), senza pagar 
prezzo, gratuilamente, gratis. oD. xIv, 817. 

ἀπρίατος, 3. (πρίασθαι), non comperaio. 
ΡΙΚΟ. presso PL. Gorg. 484, b; senza prezzo prefisso. 
EL. 1, 90. 

ἄπριγ δα, Ανγν.-- ἀπρίξ. ESCH. 

ἀπριγδόπληκτος, 2. (ἀπριγδα, πλήσσο), 
ο. senza intermissione. xscH. Coe. 420 (per Con. 
gett. 

amoli, Avv.(xelo ed a copul.), propr. cof dentb 
serrati; qu. fermamente, tenacemente, continuata- 
mente, per lo più con συλλαβεῖν, λαβέσθαι. s0r 
PL. 

ἆ-«ρο-βούλδυτος, 2. non consultato prece» 
dentemente, non esaminato od acconsentito dal Cow 
siglio. PLUT.; che non dev' essere precedentemente 
esaminato od acconsentito dal Consiglio. pa. i 

ᾱ-πρόβουλος, 2.= preced., sol Avv. -ου- 
λως, impensatamente, improvidamente. ποσπ. 

ἆ-πρόθῦμος, 2. non volenteroso, di mala.uo- 
glia. xROD. SEN. PLUT.; Avv. -ύμως. PLUT- 

ἄπροικος, 2. (root), non dotato , senza dote. 
DEM. inconsideratezza. Ple; 
ἆ-π θομήθεια, n (προµηθής), imprudenza, 

ἀπρομήθητος, 2. (προµηθέοµαι), non pen- 
sato prima, non meditato. DECK. 

ἀπρογνόητος, 2. ,(προνοέω), improvido, acan- 
siderato. sen.; Avv. -ἤτωρ. το. 

ᾱ- πρόξενος, 6ετα πρόξθφος. παοα. {[πβσα, 

ᾱ- πρόοπεορ, 2. (προύψοµαι), inpreveduto. 


ἀπρόσβατος. 


ᾱ-πρόσβατος, 2. inaccessibile. eLUT. 

ἆ-προσδεήῆς, 2. che non ha bisogno, tivos. 
PLUT.; bastante a sè stesso. ID. 

ᾱ- πρόσδεικτος, 2. πέτρα, una rupe la cui 
cima non può esser mostrata, a cagione della sua 
troppa ultezza. Ε8οΠ. Suppl. 763. 

ἆ-προσ-διόνῦσος, 2. propr. non pertinente 
alla festa di Bacco; qu. gener. non appartenente, 
non adattato. οιο. 

ᾱ- προσδόκητος, 2. inaspettato, non presup- 

0. Αττ.; AVV. -ητως. DEM. PLUT.; COSÌ μόνα 
σδοχήτου, all improviso. EROD. SEN. — 2) att. che 
non aspetta. TUC. 

ἆ-προσήγορος, 2. a chi nonsi parla, con chi 
non εἰ tratta; qu. duro, inamabile, spietato. 807. 

ά-π e όσιτος, 2. inaccessibile. CIC. PLUT. NT.; 
Αγγ. -it0g. PLUT. [vido, sconsiderato. DEM. 

ᾱ- -n ρόσκεπτος, 2. (προσκέπτοµαι), ὑπργο- 

ἀπρόσκλητος, 2. (πρυσκαλέω), non citato (di- 
nanzi ai tribunali). DEM.; δίκη, γνῶσις, non prece- 
duta da invito o citazione. m. 

ὠπρόσκοπος, 2. (προσχόπτω), pass. inoffeso, 
{lleso; metaf. innocente. nt. — 2) att. che non dà 
spinta (al peccato). 18. Cor. 1, 10, 32. 

ἆ-πρόσκοπος, 2. che non prevede molto innan- 
zi. E8CR. Ewn. 108. 

ἀπρόσμαχο 6, 2. (προσµαχοµαι), che ποπ αἱ 
può vincere, insuperabile. sor. PLUT. 

ἁπρόσμεκτος, 2. (πρυσµίγνυμι), senza co- 
munanza o commercio, tivi, con uno. EROD. 

ἀπρόσοιστος, 2. (προσφέρω -οίσω), insocia- 
bile, da non accostarvisi, irresistibile. κθσΒ.; Avv. 
-olotws. 18. 

are οσόμῖλος, 2, (προσομιλέω), senza con- 
versazione, deserto, γῆρας. 805. 

ἀπροσπέλαστος, 2. (προσπελαζω), a chi 
non può l’uomo avvicinarsi, τάφος. PLUT. 

ἀπροστασίου δίκη, , N, querela contra un fo- 
restiere (µέτοικος) in Atene, che non siasi eletto al- 
cun patrono (rossano) tra i cittadini. DEM. 

α-προσφορος, 2. inaccesso, inaccessibile, νη- 
σος ναυβάταις. EU. [to. στο. 

ἀπροσφώνητος, 2. (προσφωνέω), insaluta- 

ἁπροσωπόοληπτος,2. (προσωποληπτέα), che 
non ha riguardo a persona, non ha accezione di per- 
sona; Avv. «πτως, senza accezione di persona. ητ. 

ἀπρόσωπος, 2.(πρόσωπον), senza volto; pres- 
se PL. Carm. 1514, d: al cui volto non si pon mente 
quando si considera la bellezza delle altre membra. 
— 2) fmpersonale. an. 

amo οτέµαστος, 2. dor. inv. di ἀπρόσμα- 
στος (προσµάσσω), intatto. IL. 

dx ροφάσιστος, 2. (προφασίζοµαι), che non 

cerca pretesti o scuse, pronto , volenteroso. EU. PR. 
ATT.} α. Φυγή, faga sconsiderata. PLUT.} Avv. 
«ίστωρ, senza riguardo, senza cercare verun motivo 
o prelesto. TUO. DEM. 

ἀπροφύλακτος, 2.(προφυλάσσοµαι) πόλε- 
pos, guerra dalla quale è impossibile preservarsi. 
ruo. 

ἄπταιστος, 2. (πταίω)., chenonintoppa, che 
non inciampa; metaf. senza difetto. nt.;} Avv. -ως. 
PL. PLUT. 

ἁατέον, Aggett. Verb. da ἄπτομαι, bisogna 

, τινός, di che che sia. PL. 

ἅατερος, 2. (τερόν), non alato. ESCH. EU.; 

tuplune. zu. Ere. Fur. 1059. PL., 9 metaf. &. Pars, 


fama intempestiva. eScR. Ag. 261; che non isfugge, 
Ace non passa inosservato, τῇ 3° ᾱ. ἔπλετο μῦθος, 
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ἁπώμοτος. 


non le sfuggi la parola, si ricordò la parola. on. 
( frequ.). 

απτήν, ἤνος, ὁ. ἡ (πτηνός), inplume, che non 
vola ancora. IL. PL.j non ulato , non volante, che non 
può volare. PLUT. [to nel parlare. 1L. VIII, 209. 

απτοεπηςς ἄπτοητος ἐν ἔπεσιν, inperterri- 

απτόλεμος, 2, pt. inv. di ὡπόλεμος. IL. EU. 

antopat. V. arto. 

ἁπτός, Aggett. Verb. pert. ἅπτομαι, (angibi!e, 
che cade sotto i sensi. PL. 

anto, Fut. ἄψω (cfr. apo, apius , adipiscor), 
I) cucisco, cucisco insieme, lego, annodo. ΟΡ. XXI, 
408; βρὀχους, βροχω δέρην. EU; χορον, intreccio 
una danza. ΚΒΟΠ.; παλην» tivi, attacco una lotta, un 
combattimento con uno. m.; di raro nella prosa Att. 
PL. Crat.417. — P. colpisco , βέλε᾽ pateto, le frecce 
colpivano. iL. vit, 67. — M. lego, attacco per me, 
Peozov απὸ με]άθρων. οΡ.; tocco, abbraccio, stria- 
ϱο, γούνων, γενείου 9 μή τινός. OM. e POST.; 
ostilm. afferro, metto le mani addosso ad uno, dy- 
δρος, γονέων. TR. SEN. PL.j metaf. a) detto di 
malattie, assa/go, prendo. tuc.; di dolore, af- 
fanno, assalgo , attristo. TR.; ἔπεσι ovv. λόγοις τι- 
vos, assalgo uno a parole, "lo svillaneggio. EROD. 
PL.j anche senza apposizione. EROD. VI, 92; b) 
afferro, cerco d'impudronirmi, τῶν αλλοτρίων, χου- 
σίου. PL. ΒΕΝ.; qu. abbraccio, comprendo, raggiungo, 
τῆς ἀληθείας. PL.j ἐπίεπᾶο, λογου. ID.j C) metto 
mano a che che sia, mi occupo in qualche cosa. 
pongo mano (do principio) a qualche cosa, πι în- 
gerisco in qualche cosa, λόγων, γεωμετρίας, τη» 
τῶν ἱματίων ἐργασίας, gener. έργου, πράγματος. 
EU.PR. ATT.; anche comnetto un delitto, una malva- 
gia azione. xU. PL.j d) tocco parlando. qu. men- 
ziono , tratto. er. Fil. 14. d. — 11 ) accendo , appicco 
fuoco, coll’ Ace. αττ.; P. mi accendo. prendo 
fiamma. 00. IX, 379. EROD. ATT.; Qu. ἡμμένος (ion. 
ἀμμένος), ardente. ΕΕΟΡ. ATT. 

ἁπτώς, ὥτος, 0, η (mirto), che non cade è 
vacilla, fermo; metaf.chenon manca. PL.PLUT. [GR. 

ἅπτωτο S, 2. senza casi (πτωσις), indeclinabile. 

d - -πυργωτος, 2. non munito di torri. on. 

ἄπυρος, 2. (πῦρ), senza fuoco; u. non per 
anche adoperato al fuoco, nuovo, τρίποδες, λέβης. 
IL. — 2) non lavorato al fuoco, ἆρδις. ESCR. PL.; 
χρυσός, nativo, puro, EROD. EU. — 3) che non ha 
bisogno del fuoco ; lega, non compiuto secondo il rite, 
empio. ΣΒΟΒ. 

ᾱ- πύρωτος, 2. = preced. 1), φιαλη. IL. 

ἄπυστος, 2. (πυνθανοµαι), 1) pass. di ch 
nulla si vien a sapere ο si ode; inintelligibile, soP. 
— 2) att. che non ha inteso nulla, ignaro, assolut. 
e col Gen. μύθων.. ου. 

arto, dor. inv. di ἠπυω. TR. 

ar - md6 ος, 2. (δη), discorde, stonato. κὉ. 

ἄπωθεν --- ἄποθεν. τη. ο più tardi i prosat. 
come PLUT. 

ἅπ-ω θέω, caccio, spingo via, τινα τινος, ἔκ 
τινος. OM. e POST. 3 respingo, ributto un nemico, 
SEN.; spingo, trasporto, parlando di vento. op. 
γῆς, πατρίδος, scaccio, bandisco. sor. — M. scuoto 
da me.oD.NT.; Cp’ ἑαυτοῦ. PL.; respingo, tengo lon- 
tano un nemico. TUC.; respingo, ripudio, rigetto. 
SEN. PL. PLUT. NT. 

ἀπώλεια, n (ἀπόλλυμι), il perdere, la perdita. 
NT. — 2) rovina; ; metaf. eterna dannazione, 18. 

ἀπώμοτος, 2. (ἀπόμνυμι), negato giurando, 
da negare giurando, ovv. da dichiarare con giura- 
mento che non sifarà; βροτοῖσιν οὐδέν ἐστ᾽ ὦπα- 


ὅπωσις. 


µοτο», gli uomini non devono giurar mai di non 
fare ovv. di volersi astenere dal far che che sia. 80F. 
2) att. che nega, ovv. che dichiara giurando di non 
essere per fare che che sia. Τὸ. 

ἅπ-ωσις, sn, η(ἀπωθέω), la ripulsione, la 
espulsione , il discacciamento. Tuc. 

ἁπωστος, 3. Aggett. verb. pert. ἁπωθέω 

fuori, espulso, τῆς ἑωυτοῦ γῆς. κποὺ. SOF. — 
2) da espellere, che può essere espulso. EROD. 1,71. 
ἁπωτάτω, Avv. superl. pert. ἀπό, lontanissimo 
da che che sia, τινός. DEM. PLUT. 

go. Avv. compar. pert. ἀπό, più lon- 

» più da lungi. sor. PL., τινος, da che che sia. 
ni PLUT.; ; di. γένει Ovtes, congiunti lontani. ΡΕΝ. 

a Q, abbrey. ep. per ἄρα. 

ἄρα, ep. do, dinanzi a conson. e Ge enclit. af- 
fine allo stipite ἀρ (molto aderente, qu. acconcio, 
proporzionato); signific.fondamentale precisamente, 
appunto. Serve a indicare l'immediato incontro 
di due pensieri per modo che uno in qualche ma- 
niera nell’ altro s’addentra e con quello intima- 
mente si unisce. L'uso di questa Particella è di 
facile intelligenza presso gli Attici e molto deter- 
minato, ma vario assai presso Omero, sicchè non 
di rado è impossibile trovare una parola che le 
corrisponda, e bisogna ricorrere ad una circon- 
locuzione: perciò noi registriamo qui sotto gli 
usi Omerici e gli Attici separatamente. 

I. Presso Omero trovasi ἄρα nelle segnenti 
significazioni: a) precisamente, appunto, 7 dae, 
appunto dove, τῆμος ἄρα, appunto allora quando, 
©: αρα. precisamente così come, € simili; χειρα τὴν 
βάλεν ᾖ ᾧ ἔχε τόξον. 1.., ἐκ ὃ' ἔθορε κλῆρος κυ- 
νέης, Gv $ ἤθελον αὐτοί, quella sorte appunto che .. 
18.: frequ. sopra tutto nel riepilogare, per ricon- 
durre il discorso da una digressione (p. e. da una 
descrizione) al soggetto principale; ἀσπίδα uiv 
xo008' ἔσχετο — τὴν de' ὄγε προσθε σχόµενος, 
questo dunque, questo appunto si tenne egli dinanzi 
TL. XIT, 29I—299; © così nelle locuzioni, frequenti: 
n Je, disse appunto, ὣς ἄρα φωνήσας, ὡς ἄρ᾽ ἐφ ην 
9 simili; _b) appunto, ma bensi, nelle locuzioni: οὐκ 
— ἆλλ᾽ αρα, non — ma bensì ; 0VÒ ἄρα, ma appunto 
non; γαρ Ga, poichè appunto , poichè anzi; ἐπεί da, 
poichè appunto, poichè anzi; ϱ) per fermo, dunque 
per indicare un'azione od un avvenimento che ap- 
parisca” fondato in quel che precede: νηλεές᾽ οὐκ 
ἄρα σοίγε πατὴρ ἦν ἱππότα Πηλεύς, ate (comeio 
ora comprendo) non fu padre Peleo. 1L.; τοῦνεκ᾽ αρ 
ἆλγε᾽ ἔθηκεν. 18.: così 7 da καὶ ἐν Τρώεσσι κυ- 
βιστῆρες ἔασιν, certamente (come ora m'avveggo) 
sono anche presso i Trojani ecc.. 1L. Appartiene a 
questo luogo anche Ja locuz. interrogat.: 7 θα, 
come? n da vv poi τι πίθοιο: farestimi tu (come 
io suppongo) un piacere? 1t.; d) subito , immanti- 
nente per indicare il succelersi consecutivo di 
singole azioni o di singoli avvenimenti: τῶ Sd ἐπεὶ 
οὖν ὅπΊοισιν ἐνὶ δεινοῖσιν ἐδύτην, βάν ῥ᾽ ἰέναι. 
IL. così special. ὃ᾽ co θχαί fa, p. e., τὸν δ᾽ ἂρ᾽ 
ὑπόδρα ἰδών. 18. Come locuzioni congiuntive si 
considerino: ἐπεί ῥα, tosto che; ὅτε δή fa, quando 
una volta .., una volta che ; μέν ὁ da, Ρ. e., ἄλλοι μέν 
da eo... εὖδον.. dia d' οὐκ ἔχε νήδυμος ὄπνος, 
gti altri Dei dormivano ancora, ma Giove. .IL.; e) an- 
cora, inoltre, dipot, altresì nelle enumerazioni ed 
anche nelle descrizioni: of t' Ανεμώρειαν καὶ 
Τώμπολιν ἀμφενέμοντο, οἳ 1° ἄρα πὰρ ποτα- 
μὸν Κηφισὸν δὶον ἔναιον, e inoltre, altresì quelli 
che ..IL. IT, 521; cfr. xvirr, 503 e 507; OD. XXII, 404; 
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κλαὶε μὲν ᾽Αργείη Ἑλένη.. κλαῖε δὲ Τηλεµαχος — 
οὐδ᾽ ἄρα Νέστορος υἱὸς ἀδακρύτω ἔχεν ὅσσε. oD. 
Così trovasi anche in interrogazioni, le quali ser- 
vuno per introdurre Ja continuazione di un rac- 
conto:ora,e,ma:tist ἆῤ σφωε 9εῶν ἔριδι ξυνέηκε 
µαχεσθαι; e quale, ovv. or quale de' Numi.. 1L.; 
f) cioè nelle proposizioni che servono di spiega- 
zione ad una precedente: καί σφιν Κεβριόνης 
τρίτος εἴπετο᾽ πὰρ È d’ do ὀχεσφιν ἄλλον Κεβριόναο 
χερείονα καάλλιπεν Έκτωρ. IL.; così frequentem. 
nelle proposizioni relative: Νέστωρ ὃς da Πύυλοιο 
ἄναξ ἣν ημαθόεντος 18.: e trovasi anche ἐπεί ga, 
οὔνεκ) ἄρα, γάρ da, poichè, per guesto cioè, che.. 

II. Presso gli Attici trovasi «ga soltanto nelle 
due signific. riferite sotto c) ed f), e quindi es- 
prime a) una conseguenza che s'intende da sè 
stessa, che si manifesta naturalmente, ma spesso 
così tenuemente che nou troviamo come tradurla: 
µάτην ἄρ᾽ ὡς ἔοικεν Πκομεν, noi siamo dunque, 
per quel che sembra, venuti inutilmente. 80F.; οὐκ 
άρα (conseguentemente). ὁ φιλῶν φίλος, ἆλλ᾽ ὁ φι- 
λούµενος. PL.j ταῦτα ἀκούσας ὁ Κῦρος ἐπαίσατο 
ἄρα (οοπι’ era naturale) τὸν uneor. SEN. j ἐρωτώσης 
δὲ tris unteos.. ἀπεκρίνατο ἄρα (come doveva 
aspettarsi) ὁ ὁ Kveos. 10.; qualche volta serve anch» 
ad esprimere una conseguenza improvisa: κας 
ἀγεννήτων ἄρα μῦθοι καλώς πίπτουσιν, dunque 
anche, sor. Trach.61. Frequentemente sopra tutto 
trovasi ἄρα coll’ Imprf. per indicare che ora si 
scorge la giustezza di una opinione prima non 
conosciuta: ὦ παϊδες, ὥς ἄρα ἐφλυαρούμεν, ὅτε 
τὰ ἐν τῷ παραδείσω θηρία ἐθηρῶμεν, quanto era- 
vamo noi dunque ancor semplici (di che ora πι αὖ- 
veggo) allorchè .. ΒΕΝ. e spesso in Erod. 111, 64 e 65: 
Iv, GI. Così trovasi anche nelle Esclamazioni: 
ὡς ἄρ᾽ ἔψευσας φρενῶν Πέρσαρ. ESCH. e frequ. TR.; 
e nelle Interrogazioni: τίς ἄρα guostar; τίς d ἂρ 
ἐπαρκέσαι θεών; escH. ed A.; b)uno schiarimento, 
cioè, vale a dire, in quelle Proposizioni le quali 
determinano o rischiarano qualche cosa prece- 
dentemente ricordata ο accennata: Zana δέ, q α- 
ναι τὸν Ἂστυαγην, οὐδὲν δίδως; ὁ δὲ Σάκας ἄρα 
καλός τε ὧν ἐεύγχανε. . sEN.; special. dopo ὥς 
(ὅτι) ol περὶ θεῶν λόγοι λέγονται, cos ἄρα (cioè, 
che) καὶ 9εοὶ ἀγαθοῖς δυστυχίας ἔνειμαν. PL.; 
ἐτολμα λέγειν, 0g ἄρα δνὼ κεκωλυκὼς εἴη τὴν πό- 
ιν (τὴν εἰρήνην) ποιήσασθαι. DEM.; così trovasi 
spesso unito con γάρ presso PL.; ϱ) eÉ ἄρα ed εἰ 
µὴ ἄρα corrispondono al lat. si forte, nisi forte; 
se forse, se forse non, se pur non; spesso in senso 
ironico : πῶς ἂν οὖν τοιοῦτος ανὴρ διαφθεέροι 
τοὺς νέους; εἰ μὴ ἄρα ἠ τῆς ἀρετῆς ἐπιμέλεια δια- 
φθορα ἐστι. SEN. Mem.1,2,5, el dea (num forte), 
se cioè: σκοπῶ, el ἄρα τί /ἐστι τοὶς Θεοῖς ἔργον ἡ 
ἀνθρώπους θεραπεύειν. sen. — NB. I Γταρίοί non 
di rado fan lunga in servigio del metro la prima 
sillaba di ἄρα con signific. consecutiva: άρα. sor. 
E. T. 1995. 

άρα, propr. un ἄρα più spiccato per messo 
dell’ accento e qu.distinto come Particella interro- 
gativa in uso soltanto presso gli Attici e soltanto 
in Interrogazioni semplici, giacchè nelle Interrog. 
disgiuntive ha luogo solamente nel caso che l'lu- 
terrogazione si trovi nel primo membro, non per 
anche indicata come disgiuntiva; p. e. (ἄρα --- 7). 
PL. Conv.199, d.; simile al ne lat. affisso contra- 
segna ogni interrogazione senza indicare se la 
risposta sia per essere affermativa o negativa, 
benchè le risposte negative siano più frequenti. 


άρα. 


Per determinare la forma della risposta si ag- 
giunge où nelle affermative, 47 nelle negative; 
αρ οὐ corrisp, al lat. nonne ed al nostro πο è 
vero? ἄρα μη: credi che non? Talvolta questa 
Particella viene rinforzata da un γέο immediata- 
mente o dopo una parola fraposta; ἄρα οὖν indi- 
ca che la risposta aspettata ha l'apparenza di una 
continuazione di quel che precede, frequ. presso 
PL.; talvolta presso Platone dopo αρα, ed anche 
più spesso dopo ἄρα οὖν, non si aspetta una rispo- 
sta, ina si procede nel discorso, in que’ casì cioè 
nei ‘quali l'interrogante lascia ancora indeciso 86 
l’interrogato consentirà o no, giacchè egli non 
esprime il suo proprio giudizio, sicchè l'lnterro- 
gazione equivale ad una opinione dubbiosamente 
espressa: αρα ἔπομαί σου τῷ λόγω" δοχεὶς γάρ 
μοι λέγειν ecc. = ἴσως ἐποίμην av. PL. Prot.319, A 
e così frequ.; ἄρα trovasi anche in Interroga- 
gioni indirette, se: τοῦτο σκεψώμεθα, αρα αναγ- 
καὶθν. PL.; così pure ἄρα--Π. ID. Gorg. 476, a frequ. 
Regolarmento questa voce sta al principio della 
proposizione; mai poeti, di rado i prosatori (come 
pL. Fed. 61, c) la collocano dopo una o più parole 
accentuate della domanda. — In quanto ad αρα 
inv. di αρα V. questa voce. 

άρα, 7, ion. «on 1) preghiera, supplica. om.; 
conv ποιείσθαι, prego, supplico. enon.; gener. im- 
precazione, maledizione. OM.ATT.} ἀρας πωρᾶσθαι. 
DEM., ἀρᾶσθαι. PLUT. , ἐπεύχεσθαί tivi PL.; come 
conseguenza di ciò: danno. rovina. om. ; Θεών α., 
vendetta degli Dei. sor. — 2) come personifica- 
zione ‘4g, la Dea della vendetta, furia , lat. dira. 
TR. (- =, presso om. in arsì — -). 

ἀραβέω (ἄραβος), rumoreggio, risuono, detto 
di suono mandato dall’ armi. OM. 

Aqufia,7, Ξ80ΟΠ. ΣΠΟΡ. e POST; abit. ‘Ao0w, 
βος, Arabo. sen.; Agett. Aeaios, 8. arabo ed ara- 
bico ὁ 4., ἵ Arabo, κόλπος, il golfo arabico, χῶροβ 
A., un territorio nell Egitto sui confini dell’ Ara- 
bia, EROD. [odortor, stridore di denti. 11. 

ἄραβος, ὁ (a ασσω), fragore, scricchiolata, 
ἄραγμα, τό (ὡράσσω), fragore, frastuono. xu. 
ἀραγμός, è (ἀράσσω), fragore, stridore. EU.; 
detto del battere ad una porta. xscu.; del fragore, 
del sibilare di pietre scagliate πετρῶν. ευ.; στέρ- 
νων, del battersi il petto per dolore, plancius. sor. 
ραιθυρέα, ἡ, Aretirea, città nell’ Argolide. 
IL., (stretto. on.j φαλαγξ. ναυτ. 
ἆραιό 6, 9. tenue, sottile, debole. οπ.; εἴσοδος, 
ἀραΐος, 3. di rado 2. (ESCH.SOP.) che spetta, 
ahe appariene all'ded, qu. a. Zews, invocato nelle 
imp recazioni. sOF.; maledetto, carico, colpito da ma- 
‘edi zione. rr.; inprecante, che maledice. xscu. Ag. 
122 $ sor. 7r. 1202; «ευ. Med. 608. [menuo. EROD. 
αραί ρήκα, ἀραίρημαι, ion. inv. di ᾖρηκα, 
4Qatns, ου, 6, Arasse, tiumenella Scizia, 
verisimilm. l’lassarte, ora Sir. eRoD. — 2) nell'Ar- 
menia = Χαβώρας , ora Chabur. θεα. 
αράθμαι, Fut, -άσομαι, ion. -ἤσομαι. DM. 
(ἀρά), prego, supplico, tivi, un, ovv. ad un Dio. 
om. s0r.; coll’ Acc. Ερινῦς, ὑπμίογο le Erinni ven- 
dicatrici. op. 11, 135; coll’ Infin. prego , desidero che 
oualche cosa 1 QUVERGA. OM. TR.; CON ἕως e coll’Ottat., 
(ἐρῶμεφος ἕως ἔκχοιο. op. XIX, 96). — 2) desidero 
ud uno che che sia, ἀγαθα tivi. κποὺ.; maledico, 
unpreeo. TR. — Avvi anche un Infin. ἀρήμεναι, 
come formato da ἀράόω (ς-- ἀρῶν), con signific. 


μα... ου. xx11, 522.(αρ..ον, ἄρ.. στ.) 
ἄρᾶρα ed ἀρᾶρον. V. ἀραρίσχω. 
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ἀραρίσκω, Pres. formato per mezzo del Rad- 
doppiam. dalla ‘rad. ἄρ, adatto, accomodo, trovasi 
solt. all’ Imprf. nella signific. trans. adatto, ac- 
comodo qualche cosa a..ub. xiv, 23; dalla radice 
αρ formansi i tempi segu. 1) tr. Fat «00, ion. 
ἄρσω, Aor. I. ἦρσα, ep. ἄρσα, più usit. Aor. 11. 
ἤραρον, ep. ἄραρον (due volte come intr. IL. XVI, 
204; OD. IV, 777), Aor. P. ἤρθην (del quale solt. 
ἄρθεν = ἤρθ 001). — 1) adulto, commetto , con- 
giungo, ἐπεὶ ἀλλήλους ἄρερον βοεσσιν͵, poichè si 
furono con gli scudiî tra di loro strettamente con- 
giunti. IL.; αγγεσιν ἅπαντα, ripongo. ΟΡ. II, 289; 
metaf. ἄρσαντες κατὰ θυμό», accomodando, 
tando (che che sia) al mio desiderio. 11.; gener. 
conduco a termine, compisco che che δια mettendone 
insieme le parti; toîyov, fabrico, costruisco un muro 
di pietre. 1L.; metaf. (come αρτύειν) θάνατον καὶ 
κηρας, apparecchio. ου. — 2) fornisco bene di che 
che sia, armo, νῆα ἐρέτῃσιν, ἅπαντα πωµασι». OD.; 
metaf, θυμὸν ἐδωὸῃ, ricreo col cibo. 18. — II) intr. 
Prf. ἀρᾶρα, ion. ed ep. άρηρα, Partic. αρᾶρώς, 
ion ed cp. donods, ma αραρυΐξα (per cagione del 
metro) con signitic. di l’res.; Piucchp. nexEsr, 
ion. ed ep. αρΏρειν, anche moneev con signif. 
d'Imprf.; poi anche Aor. II. ἀρᾶρον usato in- 
transit. (V. sopra) e il Partic, Aor. II. M. sincop. 
ἄρμενος, sono unito insieme, ovv.fortemente legato; 
mi accosto, aderisco, mi adatto strettamente: 1 ρῶες 
ἀρηφότες, in file, in ischiere serrate, în istretti drap- 
pelli; ἄραρον κόρυθες, elmo ad elmo; detto di abiti 
che aderiscono alla persona, ζωστὴρ αρηρώς; βοπος. 
col Dat. ἔγχος παλάμῃσιν ἀρῆρει , di rado ἔντινε, 
ονν. ἐπί τινι. oM.j metaf, φρεσὶν σιν αρηρώς, 
accorto della mente, assennato. oD.; ; ἀράρε, sta fermo, 
è stabilito. Ε8ΟΗ. EU. — 2) metaf. sono gradito, iac- 
cio, ἐν φρεσὶν ἤραρεν Muiv. oD.; coll' Acc. peo 
στονόεσσ ἄρᾶρεν φρένας. 8ΟΡ.; τὸ σὺν ὁ’ ἀρᾶρο 
μαλλον. Eu. —3)sono munito, sono armato di che che 
sia, πόλις πυργοις αραρυὲα. IL. — Partic. Aor. II. 
M. ἄρμενος 3. usato come Aggett. commesso, acco- 
modato, col Dat. ἐπύκριον ἄρμενον È ἱστῷ, assicu- 
rato all’ albero maestro. on.; con èr: ἄρμενον ἐν 
παλαμησιν. OM. 

4ραρος, ὁ, fiume che sbocca nell’ | Istro. ROD. 

αρᾶρότω M Avv. del Partic. di ἄραρα, com- 
messo; qu. fermamente, costantemente. TR. PL. PLOT. ΄ 

«00660, att. -ττω, Fut. «αξω, datto, per- 
cuvlo, colpisco, urlo con rumore; qu. datto veemente» 
mente, στέρνα͵ ὄψεις, κρατα. TR., πέτραις, fem- 
pesto (qualcuno) con pietre, scaglio pietre. xU.; 
metaf. ὀνείδεσε, xanots, carico di oltraggi. 80F.; 
πυλας, batto vivamente le porte. gu. — P. πρὸς πέ- 
τρας, sono sbattuto contro gli scogli. κποὈ.; πέτροι- 
GL, 8070 tempestato da pietre. escu. 

Aodtiet 0v, to (αράοµαι), Araterio, luogo 
di preghiera, nome di un luogo nell’ Attica. PLUT. 

αρᾶτός, 3. ion. ἀρητός, 3. (ἄραομοε] ν doman- 
dato supplichevolmente, desiderato ; ἀρητον dè το- 
πεῦσι y0oor καὶ πένθος ἔθηκας, tu facesti ai genitori 
desiderato il lamento, cioè tu destasti în loro la bra- 
mu , il bisogno di piangere. 1L. xvi, 37. — 2) tnpre- 
cato, maledetto. so. Ant. 872. [Arafe. at, 

Αραφήν, ἤνος, 0, comune attico, «ἤναδε, ad 

Αραχναίον,τό monte dell’ Argolide sul con- 
fine del territorio corintio. escH. 

αράχ νη,ἡ, (aracnea) ragno. sca. 

ded quiov, to, ragnatela. oD. δαν. PLUP. 

ἄραχνος, ὁ ragno. escn. V. ἀρώχνη. 

‘400%, Li V.Aoafia 


ἀράω. 


cedo. V. άραομαι. 

ἀρβύλη, n, scarpa che abbracciava tutto il 
piede fino alla noce, usata da contadini, caccia- 
tori e viaggiatori. sscn. xv. — 2) il posto del coc- 
chiere, dell’ auriga nel sedile auteriore del coc- 
chio. EU. Ipp. 1189. 

‘Aoyadets (att. -76), οἱ (secondo altri Αργα- 
δεις), una delle antiche tribù ion. dell’ Attica. zu.; 
secondo EROD. così denominata da Αργαδης figlio 
di Ione; secondo PLUT. Sol. 23 = Ἐργαδεις, arte- 
fice. V. la voce sega. 

ἀργαλέος, 3. (ἄργον, inv. di ἔργον ο vero- 
similm. coy = ἄλγ, V. d'Ayéw), grave, molesto; 
difficile, faticoso. Solone in DEM. XIX, 256, e nella 
prosa poster. presso PLUT.; gener. col Dat. pers. 
e coll’ Infin. ἀργαλέον μοι πᾶσι μάχεσθαι. IL.; 
anche in costrus. pers.: ἀργαλέος Ὀλύμπιος av- 
τιφέρεσθαι. 18. 

ἀργᾶς, ἄντος, dor. inv. di ἀργῆς contraz. di 
ἀργήεις, splendido, di bianchezza abbagliante. Ε8ΟΠ. 
Ag. 112. [penti. PLUT. 

ἀργᾶς, ᾱ, ὁ, dor. inv. di ἀργῆς, specie di ser- 

Aoysî0s. γ. "Aeyos. 

Αφ7ει-φόντης, ου, ὁ, Argicida, sopran. di 
Mercurio uccisore d'Argo custode d’Io. om. 

a 07; εννός, 8. propr. eol., poi gener. pt. inv. 
di ἀργός, splendido, di bianchezza abbagliante. ou. 
bU, 

Αργεννοῦσαι, αἲ. V. ᾽Αργινοῦσαι. 

αργεστῆς, οὔ, ep. ἄο, ὁ, epit. di Noto sere- 
natore, in quanto esso rende chiara e trasparente 
l’aria. IL. PLUT. | 

ἀργέτι δημῶ, αἀργέτα nuov. IL. X1, 817, 9, 
x21, 127 inv. di αργῆτι, ἀργῆτα da ἀργῆς. 

ά i eyio κ“. ἀργός) , sono disoccupato, 01ἱ980, ne- 
ghittoso ; riposo , mi quieto. . BU. PR. ATT,; anche di 
cose: ξέφος, όπλα ἀργεῖ, riposano. BU. PLUT.} γἢ 
αργοῦσα, maggese , terreno lasciato in riposo. BEN.j 
τὸ ἐργαστήριον ἀργεὲ, si ferma, rimane ozioso. DEM., 
τενος, lascio riposar un affare, non me ne occupo. 
rL. — P. ἀργείταέτι, trascurasi che che sia. ΕΝ. 

ἀργήεις,έσσα,εν (1. ἀργός), scintillante, splen- 
dente, κεραυνος. LUC. 

ἀργής, ἤτος, ὁ, ἡ (€070), bianco-scintillante, 
bianco-splendente, biancheggiante ; in gener. splen- 
dente, scintillante, usouvvos. IL., ἑανός. 1B.; bianco 
che abbaglia, parlando di adipe. 18., μαλλός, οὐὸς 
πόχος. BSCH.80F.; Κολωνός, perchè era fabricato 
eon pietra calcaria; cfr. cd'yvoeLa. m.; V. ἀργέτε. 

ἀργηστής, 00, ὃς- ἄργης, scintillante, detto 
di una freccia che, attraversa l’aria come un ful- 
mine. ESCH.; ἀφρός, spuna d'abbagliante bianchez- 
τα. ID. 

ἀργία, ἡΞ- ἄεργία (V.) anche in cattivo come 
in buon senso; qu. pigrizia, eziosaggine ; am anche 
riposo , quiele. ATT. 

doyi-xéoavvos, 2. dal corrusco lampo, epit. 
di Giove. 1. 

ἀργιλώδης, 2. (ἄργῖλος, argilla, οἶδος), ar 
gilloso. EROD. PLUT. 

άργιλοφ,ου, ῆ, Argilo città nel Golfo strimo- 
nio. EROD.; abit. γιο. TUC. 

°Agyèvov,to, altro nome dato al promontorio 
nell’ Ionia rimpetto all’ isola Chios, altrimenti 
detta Ἄφγεννον, ora Capo Bianco. Tuc. 

ἀργινόδες, €000, εν, = ἀργής, epit. delle 
città Camiro e Licaste situate su monti calcarj od 
argillosi. iL. 

᾽ἀργινοῦσαε, ὧν, ab, tre piceiole isole sulla 
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costa dell’ Eolide. sen. PLUT. (in TUC. ντι, 101 se- 

condo i migliori MSS. Αργεννοῦσαι). 
ἄργι-όδους, όδοντος, ὁ, ἡ, dai biancheggianfi 

denti, che ha i denti di abbagliante bianchezza. 11». 

Αργιόπιος χῶρος, luogo della Beozia lungo 
il fiume Moloe. EeROD. IX, 57. 

aoyl-n0v6,0,7, πουν, τό, gen. ποδος, con 
scintillanie , cioè con celere, rapido piede, parlando 
di cani. IL. κριοέ. s0F.; cfr. ἀργός. 

A ϱγισσα, ης, 7, città nella Tessaglia. 1L. 

ἄργμα, τό (ἄρχω), solt. al pl — ἀπαρχαί, pri- 
mizie. OD. XIV, 446. 

Aoyr08ev. V. Aeyos. 

Aoyo0las, ὁ-- ᾽ἀργεῖος στρατός. EU. Res. 41. 

‘Aoyo2tle, ίδος, sa speciale fem. pert. ᾽4ρ- 
γεῖος. ESCH. EU. EROD.; qu. come Sost. /Argolide 
nel Peloponneso. eROD.; di qui l’Agget. -ικός, 8. 
PLUT. [anneghittisce. PLUT. 

deyomotog, 2. (ποιέω), che rende pigro, 

‘A0y0s, 806, to, Argo, città 1) nel Pelopon- 
neso compreso il suo territorio. om. e POST.; detto 
anche 4. Αχαικόν, Ἴασον. om. e nei TR. Ilekaoy- 
κόν, Ἰναχικόν. — 2) nell’ Acarnania, ‘A. τὸ 4 
φιλοκικόν. TUC.— 3) nella Tessaglia, Πελασγικόν. 
IL. IT, 681. — ργεῖος, 3. argivo; ol ‘Apyeîor, gli 
Argivi, presso Omero come of 4χαιοί denomina- 
zione di tutti i Greci; 7 ργεία, l'Argiva. ΣΒΟΡ., 
ma anche /a terra argiva, il paese argivo, l'Argolide. 
Tuc. sEN.; anche = Αμφιλοχία. ruc. 11, 69 — Avv. 
‘4oyo®ev, da Argo. eu. (in sor. Ant. 106 scrivesi 
ora correttam. Απιόθεν). 

1. αργός, ὃ. (είς. ἄργυρος), di abbagliante bian- 
chezza, bianco-splendente, χηΝ. ΟΡ. per indicare 
la bianchezza di un animaleingrassato. IL.XXIT1,90, 

9. ἆ ϱΥ ὁς, ὃ. υεἶοοε, detto di cani, frequ. anche 
con πόδας, piè-veloce. ΟΜ. 

3. ἆ 0706, 2. tardi anche 3. (cfr. nr. 11. 1, 12) 
contr. di ἄεργος, disoccupato; qu. inoperante, pi- 
gro, neghittoso, ozioso, special. che non lavora 
il campo (V. ἔργον). EROD. 6Ρ08Τ./ col Gen. neghit= 
toso ache che sia. eScn.; πρόρτε, ἐπέτι. PLUT. — 
detto di cose: che non r ende; ῥοήματα che non por- 
tano interesse, merito, Oppos. ἔνεργορ. DEM., inutile, 
infruttuoso, διατριβή. I8., ῥῆμα. πτ.; ΨΠες ἀργό- 
τεραι és τὸ δρᾶν τι, πανί le meno atte a che che sta. 
TUC.; come t.t. filos. ᾱ. λόγος, ignava ratio. 610. 
de Fato 13, 19.--- 2) pass. senza elaborazione; qu. a) 
non elaborato, non coltivato , Yîj, χώρα. SEN. ; b) non 
fatto, cioè che resta ancora da fare. sor. EU. ; ϱ) in- 
esercitato, non per anche tentato. 1. Eutid. 272, a.— 
Avv. ἀργῶς. BEN. DEM. PLUT. 

ἀργυραάγχη, N (ἄγχω), argurangina, parola 
formata per ino tleggiate Demostene il quale cor- 
rotto dal denaro di Arpalo astenevasi dal parlare, 
e fingeva di esserne impedito dal male della gola. 
PLUT. Dem. 25. 

ἄργυρ-αμοεβός, ὁἆ ο(α ca: cambiatore. PL. 

ἀργόρ- -ασπιφ,ιδος, 0,7, dallo scudo d'ar- 
gentos ἀργυρασπιδες, parte eletta della falange 
macedone così denominata dall’ avere gli scudi 
inargentati o coperti di una lamina d'argento. 
PLUT. [ceva , miniera d'argento. DEN. PLUA 

aoytestog, 3. solt. ἀργύρεια ἔργα, µέταλλαν 

ἀργύρεος, ὃ. contr. ἀργυροῦς, d, οὔν (ἄρ)υ- 
QoS), argenteo, d'argento; ma anche argentato, 
ornato d'argento. OM. € POST. tulo. πο. 

ἀργυρήλατος, 2. (ἑλαύνω), Γαέεο d'argento bat 

ἀργυρικός, 3. pecwztario; ζημία, pena pecws- 
tnaria, multa. PLUT. 


ἀργύριον. 


ἀργύριον, ro, dim. di ἄργυρος, propr. pic- 
colo argento; qu. moneta d’argento, e gener. de- 
naro, EROD. ATT.; una moneta d’argento presso gli 
Ebrei detta Sekel. wT.; al pl. cave, miniere d'ar- 
gento. SEN. 

ἀργυρῖτις, εδος, 7 n, γή, terra che contiene ar- 
gento; assolut. miniera Ceo: DEM. [PLUT. 

α yvueo-yv ὤώμων, ονος, 0, ἦ s saggiatore. 

αργυροδίνης, ου, 0 (δίνη), che mena, che 
porta argento, detto del finme Peneo. 11.. 

ἄργυροειδήῆς, 2. (εἶδος), argenteo, del co- 
lore dell’ argento. Ev. [o borchie d’argento om. 
ἀργυρό- "ηλος, 2. ornato, distinto con chiodi 

α ϱγυρο-κ or ος, ὁ (κόπτω), argentiere. NT. 

ἀργυρολογέω (λέγω), raccolgo, raduno, ri- 
scuoto denaro; sottopongo u contribuzione tiva, 
qualcuno. TUC. PLUT.; ἐκ τῶν πολεων. BEN. 

ἄργυρο-λογία, ἡ (λέγω), raccolta, riscossione 
di denaro. SEN. 

άργυρο-λόὀγο Sy 2. (λέγω). che raccoglie o ri- 
scuote denaro , che impone contribuzione. Tuc. 

ἀργυρό-πεία, ἡ, dall argenteo piede, epit. 
di Teti. rr. [con piedi d'argento. sEN. DEM. PLUT. 

ἀργυρό- mov, 0,7, πουν, to, gen. ποδος, 
ἄἀργυρορρύτῆης, ου, 0 (δέω), ‘che mena, che 
porta , che volge argento, Ἔβρος. EU. 

ἄργυρο 6,0 (1. αργός, cfr. argentum), argento, 
special. ogni metallo greggio contrap. ad αργυ- 
Quov. OM. e POST. 

ἀργυροστερῆς, 2. (στερέω), rubatore d'ar- 
gento o di denaro; che defrauda, che inganna ri- 
spetto al denaro. ἘΒΟΒ. [ornate d’argento. ΕΒΟΒ. 

ἄργ υρό- τοιχος, 2. ολε ha pareti d'argento od 

ἀργυρότοξος, 2. (τόξον), dall' arco d'ar- 
gento, epit. d’Apollo, che nell’ iL. 1, 37 è anche 
chiamato semplicem. 4ργυρότοξος , arciero-dall'- 
arco-d’argento. 

ἄἆ ἵρΊυ ρους, V. ἀργόρεος. 

ἄργυρ- ώνητος, 2. comperato a prezzo ἆατ- 
gento ο di denaro. ΕΒΟΗ.; special uno schiavo com- 
perato, Θεράποντες. EROD., 4υδός. EU.; auche 0 
ᾱ. 18. DEM. 

de γ ύφεος, ὃ. (ἄργυ in ἄργυρος, come λιγύ in 
ἀιγυρός e rad. pa, cfr. φαος) , di abbagliante hian- 
chezza, candido; gener. scintillante, splendente, 
φᾶρος. OD., σπέος. IL. 

αργυφος, 2. al preced., di abbagliante bian- 
chezza, parlando di pecore. om. 

"A@y 0, όος, contr. οὓς, 7 (αργός, veloce), nome 
della nave degli Argonauti. op. ed ΔΑ.’ di qui l’Ag- 
gett. ‘407006, 3, ατβόο, σχάφορ. δόρυ. ευ. 

ἀρδεύω κ ἄρδω, irrigo, inaffio. ΕΒΟΗ. 

αρδην, Avv. (αἴρω), 1) nell’ alto, altamente. 
rr. — 2) dul fondamento , onninamente, affatto , co- 
munem. con ἀπολλύναι, ἀφανίζειν e simili. EU. PR. 
ATT.; anche ἆ a. πάντες. EU. SEN. 

AQdnttos, ὁ, Ardetto, colle in vicinanza di 
Atene Tango l'Ilisso, dove prestavano giuramento 
gli Eliasti. PLUT.. 

ἄρδις. εως, UA a della freccia. EROD. ESCH. 

ἀρδμός, è (ἄρδω), trrigazione, inaffiamento; 
special. ποσο del bestiame, abbeveratojo, 

dove s’abbevera. om. 
edo, bagno, inaffio, abbevero. ΕΒΟΡ. ESCH. 
SU. SEN. PL., special. abdevero il bestiame. EROD. 
PLUT.} metaf. ricreo, rifocillo, tiva δυµποσίοις. 

.$ gener. nutrisco, faccio prosperare, unito con 
αὖξει». PL. [in Eubea. xv. 

ἀρέθουσα, n, Aretusa, fonte in Itaca. on. ed 
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ἄρειαά, ἡ, ion. pt. -n (άρα), imprecazione, 
minaccia, oltraggio. 1L. 

αρειµανήης, 2. (µαίνομαι), che infuria nelle 
battaglie, valoroso, bellicoso, litigioso, τΧερες. 
BIMYLO presso PLUT. Rom. 17. 

"A ρειος, 2. anche 3. Ev. (scrivesi anche ἄρειος), 
ion. Αρήιος, 3. OM. EROD. PLUT.; ἄρπος. RSCH. 
Sett. 113 (dub.). — Aggett. da ρης, risguardante 
Marte, sacro a Marte, guerresco , valoroso; presso 
om. (il quale gener. usa la forma ion. 4ρήιος) epit. 
dato ai più valorosi; di raro τεύχεα, ἔντεα; τὸ 
4ρειον πεδίον (Campus Martius), campo marzio in 
Roma. PLUT. 

"Aosiogmayos, 0, colle di Marte dirimpetto 
all’ Acropoli in Atene. Ἐπορ. Ivi radunavasi il 
tribunale detto Areopago. Αττ.: εἰς τὸν Αρειον 
παγον αναβήναε, diventar membro dell’ Areopa- 

0. 18. 
n ἀρείφατος, 2. ep. ἀρηΐφατος (rad, φεν-πέ» 
παμε ucciso da Marte, ucciso in battaglia. om. 
— 2) probabilm. secondo una falsa etimologia = 
‘Agetos, αγώνες. ESCH., φόνοι, νόποι. EU. 
αρξείων, ὁ, ἡ, ἄρειον, τὸ, migliore, più idoneo, 
più forte, più valoroso. OM.; piu segnalato, più eccel- 
lente. RSCH. Matto, incompiuto. IL. 
ἄρεκτος, 5, pt. inv. di ἄρρεκτος (ῥέζω), ποπ 
αρέομαε, ion. inv. di αραομαι. EROD. 
ρεοπαγίτης, 0v, 0, Areopegiia, giudice 
dell’ Areopago. nT.j di qui ικός. 3.; ὁ 4. (λόγος), 
titolo di una orazione di Isocrate. 

ἀρέσαε, ἀρέσασθαι. V. ἀρέσκω. 

ἀρέσθαι. V. αἴρω. 

ἀρεσκεία, ἢ, maniere graziose, studio, deside- 
rio di piacere. NT. 

ἀρέσκευμα, to, adulazione, lusinga. PLUT. 

ἀρεσκόντως, Avv. del Partic. pres. att. dé 
ἀρέσκω, piacevolmente, gradevolmente. EU. PL. 

ἀρέσκω, Fut. αρέσω, M. αἀρέσομαι, Aor. 1. 
ἤρεσα, M. noecaunv, Prf. Att. cenoena; P. ἤρε- 
σµαε, Aor. P. ἠρέσθην (rad. do. V. ἀραρίσκω)., 
faccio ammenda, indennizzo. 1L. 1x, 120, e, XIX, 138; 
τινατι͵ contento, appago uno per mezzo di.. εὖὉ.: 
per l’ordin. ἀρέσκεει | uot ti, piacemi che che sia ; più 
raro ἄ. LE TL. ATT.; τὰ ἀρέσκοντα, beneplacito ; 8pe- 
cial. i p/aciti dei tilosofi. PLUT.;. — M. rendo 
inclinato a me, rendo sodisfatto di me, mi rendo be- 
nevolo τινα, e TIVA τίνι. UNO CON, OVY. per mezzo di.. 
OM, ESCH. ΒΕΝ.; ταῦτα Όπισθεν apeccoued, queste 
coseripareremo.comporreno în altro tempo.iL.; anche 
assolut. sono d'accordo. on. xXII, 55. — P. sono 8ο- 
disfatto tivi, con ovv. per mezzo di che che sia; 
qu. sono contento di.., trovo piacere in che che sfa. 
EROD. ATT.j anche assolut. KROD. IX, 68.: αρέσκε- 
tai noi τι. qualche cosa mi riesce piacevole, mi ag- 
grada, trova il mio applauso. EROD. SOP. Ant. 500; 
così pure: ἀρέσκεταί τίς τινι, qualcuno piace, να 
agenio a chi che sia. EROD. 

ἀρεστός, 3. Aggett. Verb. pert. al preced. - pia- 
cevole, amato, gradito. EROD. ATT. — Avv. - 66. 
EROD. 

αρ. ε teo, giovo, prospero, son fortunato, οὔκ 
αρετᾶᾷ nana Ἔθγα. oD.j λαοὶ ἀρετῶσιε, prosperano, 
sono felici. TB. 

ἀρετή, ἡ (8{Ηπο αἆ ἀρείων), idoneità, abilità. 
eccellenza, perfetta qualità ο condizione, perfezione 
in oyni rispetto, così d'uomini come anche di ani- 
mali e di cose om. 6ΡΟΒΤ. Presso gli aTT. è pre 
dominante, presso i posteriori quasi unica la si- 
gnificazione morale di questo vocabolo: virtà; le 


ἀρή. 


quale non trovasi mai in om. che l’usa sempre per 
forza, prodezza, destrezza, prudenza; qu. n a. εἲς 
(περί) τινα, merito verso uno. TUC. n. 58, SEN. An. 
1,4,8; anche pl. TUC. 1, 121; IT, 53. 

det, ἡ η, ion. iny. di ἆρα. 

ἆ ene, inv. di «07 da αἱρω. 1 

ἀρήγαω, Εαι. -ἕω (affine ad ἀρκέω), qjuto, as- 
sisto, presto soccorso, tivi. om. (solt. IL. sempre 
col signif, di assisto in guerra, frequ. col dat. 
del mezzo, μάχη, χερσί). TR. SEN. PLUT.; pere 
giova ovv. ajuta coll’ Infin. esca. — 2) té ,, tengo 
lontano che che sia, ἅλωσιν. 1D., Φόνον τέχνοις, 
la morte dai figli. zu.; παιδὶ θάνατον, αἰσχύνην 
πόλει. ID. (trice. 1L. 

ἀρηγών, όνος, ὁ, ἡ, soccorritore, soccorri- 

ἀρηῖ-θοος, 2. rapido come Marte, rapido 
nella battaglia. 11. [ο ἐπ battaglia. 11. 
den, inta µενος, ὃ. (κτείνω) , ucciso da Marte 

Αρῆιος. γ. Aesse 

ἀρηΐφατος. V . ἀρείφατος. 

Αρηϊΐ-φιλος, ò, 7, anche 3. caro a Marte, 
favorito da Marte. IL. 

ἀρήμεναι. V. ἀραομαι. 

ἄρημ ενος, 3. un Partic. prf. Ῥ. isolato, 
probabilm. da ἁράω (nella signific. di nuoco, dan- 
neggio, procedente da quella di impreco), qu. dan- 
neggiato, travagliato, logoro, oppresso. ox. (4). 

de nvn,N, città nell’ Elide. rL. 

a 07516, 06, n (0770), ajuto, soccorso, Tiros, 
contro qualche cosa ; difesa, riparo. TR. 

ἄρηρα. γ. ἀραρίσκω. 

ο μα, V. ἀρόω. 

"An 6,9, Gen Ἄρεως, Ἄρεος ( quest” ult. solt. 
presso i poeti), ion. 4ρηος, Dat. "Aosi contr. att. 
άρει, ion. Αρηϊ, Acc. don, Aenv, anche Acea. 
sor. £. 7.190, ion. “Agna Voc. Aoes, Marte, dio 
della guerra, figliuolo di Giove e di Giunone. OM. 
e post. Presso i ΤΗ. anche: dattaglia, guerra, uc- 
cisione, peste, contagio; anche spirito guerriero, 
coraggio. sor. El. 1243 (è, ma in arsi @. 0M.j ἅ ATT., 
di raro presso i TR. &). [σαπίε; sacerdote. IL 

d On τη ϱ, ἤρος, ὁ (ώραάομαι), supplichevole, pre- 

ἀρητος. γ. ἄρατορ.͵ 

ce θεν, ὁο]. inv. di ἤρθησαν da αρω. ROD. 

ce ὃμέ ω(ἀρθμός), οοπυπείίο, congiungo ; qu. P. 
mi congiungo. Colla stessa signif. trovasi l'A. IL. 
VII 3302. 

ἄρθμια, τά, relazioni amichevoli, accordo, con- 
cordia. EROD. 3 propr. ntr. pl. del v. segu. 

CI) ὃμιο 9, 3. collegato, amico, tivi. 95. EROD. 

ἀρθμό s,0(rad.ce V. ἀραρίσκα , lega, accor- 


do, amicizia. ESCH. 


ἄρθρον, τό (rad. co. Ὑ. ἀραρίσκω, cfr. artus), 


1) articolo, giuntura, membro. EROD. e POST. ; τὰ 
ἄρθρα «τὰ αἰδοῖα. EROD. — 2) l'articolo. GR. 

ἄρ9θρόω, ἰο αγὲοοἰο, τὴν φωνήν, mando suoni 
articolati. SEN. 

ἄρι- (affine ad ἀρείων, αριστος), Particella in- 
separabile usata come prefisso dai Lirici e dagli 
ho er maggior forza. 

-yvotos, 2. molto conoscibile, facile da co- 

noscere. 0m.; anche famosissimo. 0D. XVII, 375. 

ἀρίδακρυς,υ, Gen. vos (δάκρυ), lagrimosis- 
simo. ESCE. [segnalato, illustre. om. 

ἀριδείκετος, 2. (δείκνυµι), assai notato , qu. 

ἀρί-δηλος, 2. assai manifesto, assai cono- 
sciuto, notissimo. rROD. 

ἀρί-ζηλος, 2. anche 3. IL. XVII, 219. (= al 
preced.), assai manifesto; qu. αυγή, assai visibile, 


123 


aquoteods. 


φωνη, sonora. IL.; assai notabile, che fa impres- 
sione, che colpisce. 18. 11, 319; Avv. - 7206. OD. 
ἀριθμέω, conto, enumero. om. e POST. — P. 
sono contato. IL. IT, 124.; pago, sborso, ἀργύριον. 
DEM.; 90/0, metto in conto, ἐν χάριτος µέρεε, reco, 
tmputo a gradito servigio. nem. P.sono annoverato 
tra.., sono del numero de’.., ἓν τοισι. EU., ἔς τινας. 
ERUD., τινώ». EU. Bac. 1917; M. conto da me ame. 
TUC. IM, 20. PL. 
αρί 8 qua, τό, numero. ESCI. 
ἀριθμητικό S, ὃ. proprio, acconcio αἱ πισπε- 
rare, aritmetico. PL. ; 7) α -κη, l'aritmetica. 10. 
αριθµητός, numerato, numerabile; qu. di pic- 
col numero. PLUT. 
ὧριθμό 6,0 (rad. ἄρ, ἀρθμός), 1) numero. ον.. 
e POBT.; (τὸν) ἀριθµμον, ἀριθμῶ, εἰς (τὸν) ἄρι- 
θμό», in numero di. . (tanti) di numero. ΕΒΟΡ. AT?. } 
ἐς ἀριθμὸν εἰπεῖν, dire precisamente il numero, alle- 
gare il numero preciso. EROD.; arte, sistema di calco- 
lare. PL.; ἄριὃ μού, singoli punti che appartengono aa 
un Tutto ; s qu. ἅπαντας τους αριθμοὺς περιλαβεῖν. 
18.; metaf. semplice numero, nato solo a far numero 
(numerus), οὐκ αριθμὸν ἄλίας, ἆλλα.. εσ.; α. 16- 
γων, un vòto cicaleccio, parole vòlte di senso. 805. 
antità, moltitudine, massa, ἀνδρῶν. OD.ATT.} &. τῆς 
οδοῦ. lunghezza della strada. sen.— 2) numerazione, 
ἀριθμὸν ποιεἰσθαι, intraprendere una numerazione. 
EROD.j ποεῖν, ordinaria, prepararla. 8ΕΝ.; εἰς τον 
ἀριθμὸν παρείναι, trovarsi alla rassegna. 19.1 εἰς 
t.a. ἐλθεῖν, lasciarsi numerare. TUC. 
Ἄριμα, toe, monti nella Cilicia dove Tifeo 
giaceva incatenato sotterra. IL. 
Αριμάθαια, 7, Arimatia nome grecizzato 
della città Ramathaim nella Palestina. NT. 
Αριμασποέ, οἳ, Arimaspj, popolo favoloso 
nell’ estremo N ord-est. EROD., secondo EscR. nel- 
l'Africa; di qui ριμάσπεα ἔπη, poema di Aristeo 
Sopra li À. EROD. [oggi Rimini. PLUT. 
ρέμινον; τό, città dell’ Umbria, Arimintum, 
SY: Q106,, ὁ, abit. del territorio persiano detto 
Αρίαι qu. Ἄριος, 3. gener. = Μήδιος, Περσικός. 
EscH. Coe. 418., 
αριπρεπήης, 2. (πρέπω), molto pomposo, 
splendido, segnalato, cospicuo, detto di uomini, 
di animali e di cose. om. 
Αρίσβα, ης, 7, Arisba, città nell’ isola di 
Lesbo, ora Mussa. EROD. 
4 οέ σβη, 7, città nella Troade; d'onde ‘Ag(- 
Lie, da Arisha. 1. [BEN. DEM. PLUT. 
ἔριστ do (ἄριστον), faccio colezione, asciolvo. 
ἀριστεία, ἡ, illustre azione, la quale ottiene 
un premio (ώριστείον) , azione grande, eroica. 808. 
στο, 
ἄἀριστεῖον, to, ion. - Πιον, premio, quiderdone 
del primo vincitore ; premio del valore. EROD. ATT. 
aoLoteoa, n, V. il voc. segu. 
ἀριστερόρ, 3. sinistro, damano manca. om. e 
POST.} ἐπ ἀριστερὰ χειρός, a mano mancu. OD.; ἐπ᾽ 
ἀριστερά. IL. ATT.; 87° ἀριστερόφιφ. IL.j CQUOTE- 
ed, 7, sottint. χεέρ, la sinistra, la mano sinistra > 
qu. ἐξ a-dg, ἐν (tf) αριστερᾶᾷ, alla sinistra. ATT. 
— 2) di mal augurio, malauguroso, infausto, perchè 
nella materia degli augurj il volardegli uccelli a 
sinistra si aveva per indizio di sventura. op. xx, 
21. — 3) inetto, stolto, parlando d' uomini, che 
prende che che sia a rovescio, οὕὔποτε γὰρ φρενόθεν 
ἐπ᾿ ἀριστερὰ ἔβας τόσσον, non mai per altro prima 
d’ora traviò così (dal retto) stoltamente il tuo senno. 
80Ρ. 


ἀριστεύς. 


ἀρεστεύς, έως, ὁ, il migliore, il più segnalato. 
IL. DEM. PLUT.; comunem. in ox. parlando di no- 
bili, di principi (optimates), e così anche sor. Aj. 
1304, e frequ. in Eu. [valorose. PLUT. 

ἀθιστευτικός, 3. inclinato, idoneo ad opere 

αριστεύω (ἄριστος) , sono il migliore, il più 
valoroso, mi segnalo , mi rendo illustre, in om. spe- 
cialm. detto del valor guerriero, assolut. e col Gen. 
Τρώων, al puragone dei, tra i Trojani. 1L. ROD. 
SEN. PL.; χθονός, signoreggio un paese. 5ῦ.: τινος 
TIvL, supero, son migliore, soprasto a qualcuno per 
mezzo di che che sia. 1L. sor.; ἔν τινι͵, in che che 
sia. 1.., ἐν paym. 11., ἐν ἔργοις καὶ ἐπιστήμαις. PL., 
ἐν πολέμοις, γῶσι. PLUT.; coll’ Infin. µάχεσθαι. 
IL.j b) ,riporto il premio, τὰ πρώτα (καλλιστεία), 
come d. αριστεῖα. SOF. — assolut. γνώμη αρι- 
στενει, prevale un' opinione. EROD.; τὸ κηδεῦσαι 
καθ’ ἑαυτὸν ἀριστεύει μακρῶ, è di gran lunga il 
meglio. ESCH. 

το. τό, ion. inv. di ἀριστεῖον. ΕΙΟΡ. 

ἀριστένδην, Avv. secondo la bontà dell’ ori- 
gine, giusta la nobiltà della schiatta. 18. DEM. PLUT. 

douoto-xoatzsopat, P. col FM. ho un go- 
verno , un reggimento aristocratico, son governato 
dagli ottimati. SEN. PL. 

ἀριστοκρατία, ἡ (ἀριστοκρατέομαι), aristo- 
‘crazia , governo degli otlimati. ΒΕΝ. PL. 

ἀριστοκρατικός, I. (ἀριστοκρατέομαι), ari- 
stocratico. PL. PLUT.; — Avv. -κώς. CIC. 

ἀριστο-μαντις, 206, ὁ  Π, ottimo profeta. 
8ÒF. 

ἄριστον, to, colezione, la prima refezione del- 
la mattina, om.: ma negli autori successivi equi- 
vale al prandium dei Romani ed al nostro desinare 
o pranzo. BROD. ATT.; cfr. δεῖπνον (d ow. & ATT.; 
ma la relazione con ηρε, αὔριον rende verisimile 
che l’ α anche presso Om. sia lungo, d'onde it. 
XXIW, 124; OD. XVI, 2. deve scriversì ἐντύνοντ᾽ 
ἀριστον). [prando). ΡΕ. ΑΤΤ. 

ἄριστο-ποιέομαι, DM.faccio colezione (lat. 

ἄριστος, come Superl. pert. ἀγαθός (cfr. 
αρείων), il più idoneo, il migliore e simili. om. e 
post. Mentre Omero usa questo vocab. solt. in 
relazione a pregi estrinseci, gli scrittori sussegu. 


lo applicano anche agl’ intellettuali e morali; of 


ἄριστοι, { più nobili, ἑ più illustri (optimates) ; 
τᾶριστα = τὰ ἀριστεῖα. 805. El. 1069; — Ανν. 
ἄριστα, ottimamente, egregiamente e simili. Ἠπου. 
ATT. 
Αριστοτέλης, ους, ὁ, Aristotele il filosofo. 
PLUT. ed A.; Aggett. τέλειος 3. Mos. στο. 
ἀριστό-τοκος, 2. nato da egregi genitori. EU. 
ἄρεστο-χεερ, ειρος, ὁ, 7, lotta combattuta da 
nobilissimi, da abilissimi combattenti. SOP. 
ἀρισφαλη ς, 2.(σφαΛλω), lubrico, sdrucciole- 
vole, ὁδός. op. [om. 
coe-peadn c, 2. riconoscibilissimo, manifesto. 
Αρκαδία, N, provincia del Peloponneso. 
om. e POST.; d'onde Αρκαδικός, 3. arcadico. sun. 
ed A. 
ἄρκεσιρ, εῶσν n, ajuto , soccorso. 80F. 
Loxetos, 3. sufficiente , bastante. nr. 
ἀρκέω, Fut, -έσω (arceo), sostengo, resisto, 
persevero, ἐπὶ πλαῖστο». ruc. sEN.; tel, per κπο. 
qu, protegga, assitto, ajuta, sssolut e con τινί. 
OM. TR. TUC.; Turi ti, proteggo, sostengo uno per 
qualche fine 0 scopo; allontano, distorne che che sia 
da uno. IL. EU.; anche τι από τινορ. IL.; ti, pre- 
vengo, impedisco.-sor. Aj. 535; τὸ un οὐ θανεῖν, 
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impedisco che uno muofa, 18. 718. — b) δαείο, sono 
a sufficienza, per lo più imperson., ἀρχεὺ μοι, mi 
basta, mi tengo per sodisfatto di che che sia, mi con 
tento di che che sia; seguito da nv (se), ὅτι; anche 
coll’ Infin. οντ. coll’ Acc. e l’Infin. FROoD.ATT.} ὅτ 
οὐχέτ) αρκεὲ, , poichè non giova più niente. 80F. col 
Partic. p. e. ἀρχέσω Φνήσκουσ᾽ ἐγώ, basterà che 
muoja io, frequ. in sor. ed EU.; col Partic. sottint.: 
αρκέσουσε, cioè Gogol ὄντες. EU. ÉZracl.576; de- 
κοῦμεν ἡμεὶς οἱ προθνήσκοντες σέθεν, basta che 
sola io per te muoja. 19. Ale. 383 e fr equ.i frequ. sopra 
tutto è il Partic. αρκῶν; εὐωχία ἀρκοῦσα, un lauto 
banchetto. sEN.; τὰ ἁρκοῦντα ἔχειν, avere il bisogne- 
vole; τῶν ο. τὰ περιτταὰ È χειν, avere più 
del bisognevole. τὸ .3 €) posso, ho facoltà, sono în 
istato di, σαφηνίσαι. ΕΦΟΠ. ed A.; col Partic. δρῶν. 
di fare. EU.} πραττων. ΒΕΝ.; Οὐχέτ ἀρκῶ, non 
posso più tolerare. 80F.; ti, eseguisco, compisco 
qualche cosa, ἔργα χειρός. ID. — P. mi contento di 
qualche cosa. EROD. SEN. NT. 

ἄρκιος, 8. propr. soccorrevole, soccorritore; 
intrans. che si offerisce , che è alla mano, în pronto, 
facile, οὔ ol ἔπειτα ἄρχιον ἐσσεῖται φυγέειν. IL.; 
νῦν ἅρχιον η ἀπολέσθαι nè σαωθῆναι, ora non 
ci è possibile se non 0. . 18.; μισθὸς dé tor a. ἔσταε, 
e della ricompensa puoi esser certo. IL. x, 304; OD. 
XVIII, 358; così anche ΕΒΙΟΡ. presso PLUT. τες. 3 

1. ἄρκος, τό, (ἀρκέω), riparo. 8ΒΟ5. Aj. 360 
(dub. congett.). [meno antica, come nel κτ. 

2. ἄρκος, ὁ, n, =@oxros, solt. nella grecità 

ἁρκούντως, Avv. dal Partic. pres. sufficiente 

mente, a bastanza, bastevolmente. ATT. 

ἀρκτέος, 3. Aggett. verb. a)di ἄρχομαι, da 
cominciare, da dover essere cominciato, τί. soF.; 
ο) di ἄρχω, si deve dominare. 18.; P. bisogna lasciarai 
pad “κας 8Ο. 

ἄρκτος, ὁ, 7 (comespecie 7), (ursus) ογοο, 
orsa. ΟΡ. e POST. — 2) [νεα maggiore detta 
anche il Carro (άμαξα), nota costellazione. om. 
eda.; pl. ἄρχτοι, l'Orsa maggiore e minore. cic.; 
qu. polo artico, settentrione. PL. 

άρκτ- οὔρος, ο, arturo, nome di una stella 
nell’ Orsa maggiore, TUC. PLUT.; anche il tempo 
nel quale è visibile quella stella, cioè per la Grecia 
circa a mezzo il Settembre o nel principiar del- 
l'autunno. ΒΟΡ. DEM. [ trione. Luc. 

ἀρκτῶῷος, settentrionale ; τὰ doxtosa, il setten- 

ἄρκυς, vos, n, rete, laccio. EROD. ESCH. PLUT.$ 
metaf. lacciuolo, agguato ; gener. pericolo. ESCE. EU. 

ἀρκύστατος, 2.anche 3. EU. che tende a guisa 
di rete, πηµονη, μηχανή. RSCH. EU. } τὰ ἀρκύστα- 
ta, , lacciuolo , insidia ; agguato, ESCR. 80F. 

Copa, τό (rad. co. cfr. ἀραρίσχω, forse con 
ἆ copul.), carro, specialm. carro da guerra. om. 
(spesso pl. inv. del sing.) e POST. — 2) un carro car 
cavalli attaccati, i cavalli attaccati al carro, muta. 
OM. PL.; τέθριππον, muta a quattro, τρίπωλον, 
muta a tre. BU. 

Ἅρμα, to, borgo della Beozia. rr.. 

ἆρμ- -ἅμαξα, ης, ἡ, carro da trasporto e da 
viaggio usato in Oriente massim. per le donne. 
EROD. SEN. PLUT. 

αρμαάτειος, 3. pertinente al carro; δίφρος, 
sedile del carro. SEN.} σύριγγες, le ruote del carro. 
EU.; μέλος ὁ. (specie di canto), canto di mestizia. πο. 
Or. 1384 (dub.). Il Bellotti trad. armato canto. 

ἁρματεύω, guido il carro, ο. BU. 

ἁρματηλασέα, ἡ n (-ηλατέόω), l'arte di quilare 
f carri da guerra. SEN. 


αρματηλατέω. 


ἁρματηλατέω (ἐλαύνω), io aurigo, guido un 
65Ο. EROD. 

ἁρματηλάτης, ου, ὁ (ἐλαύνω)., auriga. — 
2) guerriero che combatte d'insù'! cocchio. sor. 

ἁρματήλατος, 2. volto in giro dacarro 0 da 
ruota. RU. , d'un carro, ὄτοβος. ESCH. 

ἁρματο- κτυπος, 2. somigliante al rwnore 

ἅρματο-π ny 0g, 2. che fabbrica carri; ανήρ, 
artefice di carri, fabbricatore di carri. 11. 

αἆρμα-τροχι a, n, il solco della ruota. 1L. 

᾽Αρματοῦς, οὔντος, 0, Armatunta città nella 
Troade. Tuc. 

Aquevia, n, provincia dell Asia Minore di- 
visa dall’ Eufrate in due parti di disuguale gran- 
dezza: A. 1) μεγαλη ed ‘A. 7 µικρα. EROD. ed A. — 
Aggett., Αρμένιος, 3. EROD. 

ἁρμένιον 0006, τό, monte dell’ Asia Minore, 
ramo del Tauro. που. 

ἄρμενος. γ. ἀραρίσκω. 

‘Aoun vn, n, porto nel territorio di Sinope. SEN. 

Ἁρμιλούστριον, to, festa solenne presso i 
Romani (Armilustrium) celebrata ai 19 di Ottobre 
nel luogo detto perciò Armilustrum nella 13ma Re- 
gione. PLUT. 

a Quo dios, 3. conveniente, acconcio, comodo, 
tivi, per qualche cosa; nell’ Avv. - 05. PLUT. 

ἁρμόζω, att. ἁρμόττω, Fut. - 000 (ἁρμός), 
connelto, adatto; collego, special. nella costru- 
zione di navi ἀλλήλοισιν πάντα. OD., ναυπηγίαν. 
EU. — M. connetto per me, σχεδίην χαλκῷ. OD. — 
gener. Ψαλίοις È: ἔππους, imbriglio. EU. : ἀρβύλαισεν 
πόδας, πόδας ἐπὶ γαίας, metto il piede sul sedile 
anteriore del cocchio, sulla terra. 1D.j snche in 
prosa τὸ σύωφωνον. — 2) collego, ἱποαίεπο, σι- 
δηραὶς ἐν αρκυσι. εὖ. — 3) unisco per mezzo del 
vincolo conjugale, τινὶ τὴν θυγατέρα, fidanzo, pro- 
metto , do in moglie ad uno la figlia. eRoD. LU. — Μ. 
την θυγατέρα τινὀς, do promessa di matrimunio, 
prendo in moglie la figlia di qualcuno. exon. — P. 
Πρμοσμαίτινα γυναῖκα, sono unilo in matrimonio, 
ko presa in moglie una donna. EROD. — 4) vrdino, 
guido, reggo ; οἴτ. ἁρμοστής: parlando distrumeuti: 
accordo ; anche M. PL. — 6) intrans. sono adattuto, 
comodo, ο commisurato, parlando di corazza: 
ἤρμοσε ὃ αὐτῷ. IL., θώραξ περὶ τὰ στέρνα αρ- 

µόξων. sEN.; di abiti. PL. ed A.; metaf. mi unisco, 
sono d'accordo, armonizzo. ATT.; impers. ἁρμοζει, 
s’addice,è adatto(decet) tivi ovv. coll’Acc. el’Infin. 
SOF. DEM. εἶςτι, πρός τε, s'accorda con che che sia. 
PL. peM.; Partic. ἁρμόξων, conveniente, adattato, 
1122/10 τοῦ ἁρμόζοντος, ΒΕΝ.; ἁρμόττοντες λόγοι 
ε-- σύμμετροι 1. 18. [mente. x8cH. 

ἁ opoî, Avv. = ott, ἀρτίως, or ora, recente- 

«ono vi a, N, commessura, collegamento. OD. 
EROD. — 2) unione di uomini, /egau, patto. 1L. XXI, 
256 (pl.) — 3) disposizione, deter ‘minazione , dos. 
zScH. — 4) la giusta rispondenza di tutte le parti 
coll intiero, simmetria, proporzione. PR. ATTT.; nella 
musica, armonia; tono. PL. PLUT. — ὃ) la persona, 
la compagine delle membra. eu. {0}. 162. 

ἁρμονικός, 3. armonico, che spella all armo- 
nia, abile nell'’armonia o nella musica. PL. 3 7 ἅρμο- 
van, la teorica della musica. PLUT. 

a uovios, 2. che unisce, che collega, μοῖρ᾽ 
᾽Αφροδίτας., ΕΡΟΠ. Suppl. 1012 (dub.) 

ἁρμός, 9 (rad. ce cfr. ἀραρίσκω , forse coll’ ἆ 
cop.), giuntura, la parte dove due corpi sono con- 
nessi; esso, fenditura. sor. PLUT.; membro, urtico- 
lazione. ΝΤ. 
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ἄρμοσμα, τό, compage O compagine. EU. 
ἁρμοστής, od, 0 (couoto), ordinatore, reggi- 
tore; così shiamarohei special. i magistrati che 
gli Spartani quand’ ebbero l'Egemonia solevano 
stabilire nelle città sottomesse. TUC.IB.DEM.PLUT.; 
gener. luogotenente, comandante. ΒΕΝ. LUO. 
ἁρμόστωρ, ορος, ὁ, ordinutore, reggilore 
(come l’omon. κοσµήτωρ). ESCH. 
ἁρμόττω. V. ἁρμόζω. 
ἄρνα, core. V. αρνός. 
A ρναι, αἲ, città della Calcidica. Tuc. 
α ρνακ ἴ Si (808, ἡ , pelle di pecora colla lana. 
ἄρνειος, 3. (Corde), di agnello ο di pecora, 
pecorino, κρέα. ΒΕΝ.; Φόνος, pecore uccise, ucci- 
sione di pecore. SOP. 
αρ νειος, 0, montone. om.; origin, Aggett., 
come ᾱ. 06s, il maschio della pecora. 
ἀρνέομαν, Dep. col FM. αρνήσοµαιε, Aor. 
ἠρνήθηνί ἠρνησάμηγ. οκ. EROD.). dico di no, nego; 
ricuso, rifiuto , assolut. ovv. té; ο seguito da ὅτι 2 
ώς (οὐ ), coll’ Infin. accompagnato o no da μη. 
OM. EROD. ATT.; col Partic. αρνῇ AATANTAG. EU, 
ἀρνευτήῆρ, 7006, 0 (ἀρνεύω dalla rad. αρν 
propr. faccio cavriole, cfr. il lat. vitulor), saltatore. 
IL. — 2) palombaro. ΟΜ. [Tessaglia Tuc. 
"A 4ργη, 7, città della Beozia. iL. tuo. — 2) della 
ἀρνῆσιμος, 3. (ἀρνέομαι), da negare. SOP, 
@ovnoss, 506, N, il negare, negazione, nega- 
tiva. TB. DRM. ; rifiuto. PLUT. (lino. NT. 
α ρνίον, τό, dim. pert. ἁρήν, capretto, agnel- 
"A Quioca , 7, città nella Peonia. ruc. 
ἀρνός, Gen. di una rad. ἄρν (cfr. aries), delcui 
Nomin. fa le veci ἀμνός, Dat. αρνύ, Acc. deva. 
dual. .ἄρνε, pl. ἄρνες, ἀρνῶν, ἀρνασι, ion. ἄρνεσ- 
σε, ἄρνας . il maschio della pecora, montone; qu. 
gener. giovine pecora, ugnello (senza distins. da 
masch. a fem.). OM. ATT. 
ἄρνυμαι, Dep. solt. Pres. e Imprf.; gli altri 
Tempi traggonsi da αἴρομαι (se pure gli Aor. ἠρό- 
μην» ed ἠράμην nou appartengono alla stessa rad. 
ce, dev), miacquisto, ricevo, special. come prez- 
zo, mercede. oM. 8ΟΡ. EU.; ψυχήν, cerco di salvar 
la mia vita da pericoli. op.; di rado dicesi di cose 
cattive, λώβαν, πε riporto vergogna. ΕὺὉ.; nella 
prosa Att. solt. μισθον α. PL. 
ἄρομην. γ. αἴρω. (852. 
006,806 9, τό (αρνυµαι V.), viilità. πδοΗ. Suppl. 
ἄροσις. εως n , campo arativo lat. arvum. om. 
ἀροτήῆφ, Προς, 0, arutore, coltivatore. om. 
EROD.j τέκνων, genitore. EU.; Bovs α., bue da 
aratro. PLUT.. 
ἄροτος, 0, aratura, coltivazione. OD. 1x, 122 
(pl.). EROD. τσι; metaf. generazione di figli. 5Η. © 
così ἐπὶ παίδων γνησίων Pot. LUC. — 2) una 
uratura, cioè il lempo da un’ aratura ad un' altra. 
8ΟΡ. — 3) (erreno arativo, sativo. esca. — 4) frutto 
seminato , frutto della seminagione. sor. E. Τ. 270; 
metaf. τέκνων, ανδρῶν. EU. 
αροτριάω, aro. NT. 
ἄροτρον, τό, αγαίγο. OM. e POST. 
ἄρουρα, ἢ (ώρόω), terreno arativo, sattvo, cam- 
po, lat. arvun. om. TR.; raro nella prosa come in 
PL. Tim. 73, ο; gener. terra, paese, πατρὶς ἄ., la 
patria, 1! suolo natio. om.j tutta la terru. OD. VII, 332; 
metaf. & grembo, l'alvo, utero materno. ESCH. 80P. 
— 2) ume determinata misura di superficie, misura di 
terreno; ‘n Egitto questa misura era di 22,500 
piedi qui r. egizi. EROD. 
«Que, 09,3. appartenente al campo, campe- 


«Quo. 


etre, μῦς, sorcio campestre. EROD.; rustico, οοπία- 
dinesco. DEM. 

ἀρόω, Fut. -ὀσω, Aor. Ίροσα, Aor. Ε. ἠρόθηνι 
@aro, coltivo. oD. IX, 108 (dove ἄρόωσι sta inv. di 
αροῦσι). --- 2) semino , el; τι. PL.; metaf. fecondo. 
sor.i P. sono generato. D. — Partic. prf. P. αρη- 
φομένος, arato, coltivato. IL. EROD. 

ἁρπαγή, ἢ n (ἁρπαζω), ζαγγα[ανε, il gettarsi 
avidamente sopra che che sia. sex. Cir. v, 2, 17; qu. 
rubamento, rapina; ‘specialm. saccheggio. ATT.; αρ- 
παγήν ποιεὶν , faccio saccheggiare ; ποιεΐσθαε, sac- 
cheggio; ἐφ᾽ ἁρπαγήν τρέπεσθαι, andare αἱ sac- 
cheggio. PR. ΑΤΤ.; ratto, rapimento. ESCH. PL. — 2) 
il rubato o da rubare, preda. ATT. 

ἆρπα γη, n (harpago), rastrello. xv. 

‘Aenayt0v, τό, luogo nella Misia dove dicono 
che seguisse il ratto di Ganimede. Tuc. 

a ρπα γµός, ὁ, {ἰ rapito, rapina. ur. 

ἁρπαζω, Fut. -ἄσομαι, anche - «00, attic. 
-αξω (in om. ambedue le forme attive), rapisco 
(lat. rapio) mi getto, mi stendo avidamente a qualche 
cosa, afferro celeremente; rubo, saccheggio, porto 
via. OM. € POST.} TIVA µέσο», afferro qualcuno a 
mezza la PELSONE: EROD.;j ὄρος, occupo celeremente 
ed aforza. sen. ; il Partic. in unione con verbi cor- 
risponde al lat. raptim: ἀπογεύονται ἁρπαάζοντες, 
ne quetano di furto, furtivamente. PL. 

a Qr αλέος, 3. rapace, avido; — così Ανν. 
-έως 7088, πὶνε. OD. — 2) pass. avidamente affer- 
rato, avidamente cercato, κέρδεα. 11. 

& ρπαλέξζα, ricevo, accolgo. ΕΒΟΒ. 

ἄρ παδ, αγος, ὁ, 7, rapace, avido. sex. nT.; So- 
etant. όα., il rapitore. NT. 

& emacua,to, larapina, la preda. rLuT. 

΄4ρπασος, ὁ , fiume nel Ponto, ora Tschoruk- 
su. SEN. 

ἁρπεδόνη, N, corda, laccio. sen.; special. 
il cordone col quale si ferma la corazza su le 
spalle. xROD. 

1.ἄρπη, 7 (Cerato), un uccello di rapina, 
probabil. una specie di falco. 1L. (nibbio. MONTI). 

2.αρπη, n (lat. sarpere = putare), falce. 

"Aqnviat, αἱ (ἁρπαάζω), lerapaci, le Arpie, così 
chiamaronsi le bufere personificate; nell' antica 
poesia consideraronsi come Genj della Morte, la 
quale colla rapidità di un vento impetuoso se ne 
porta la sua preda; d’ondeAgrvia: ανηρείφαντο. 
oD.; sing. IL. XvI, 150, dove l’Arpia Podarge è 
detta madre dei cavalli d'Achille, partoriti da lei 
a Zefiro. 

ἀρραβών, ὤνος, 0(voce verosimilm. di orig. 
araba), arra, pegno (arrhabo). nr. 

ἀρραγής, 2. (ῥήγνυμι), che non può essere 
stracciato, non può essere distrutto. PLUT. 

άρρατος, 2. ({ος99 ἆα dala), duro, che non può 
rompersi. PL.; instancabile. 15. Rep. vu, 53., b. 

ἄρραφος, 2. (ῥάπτω), non cucito, di un sol 
pezzo. NT. 

ὠρρενικος, 3. Ανν. -ώς, maschile, di genere 
maschile. 88. 

ἀρρενογενῆς 9 ἄρσεν-, 2. (γένος), delgenere 
maschile. ΕΦΟΗ. (nella forma ἆρσ-). 

ἀρρξενοπληθης, 2. ed ἄρσεν- (πληθω), con- 
sistente in.., formato da un gran numero di uomini, 
ἐσμός. καοᾳπ. (ἆρσ-). 

a ρρενωπία. 2. (ὤψ), aspetto virile, virilità. PL. 

αρ ϱ2νωπὸ ς, 2.(Ωψ), di aspetto virile, virile; 

a — 07, la πο PLUT. 

ἀρρεπής, 2. (ῥέπω), propr. parlando di bilan- 
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cia equilibrata, che non inclina da nessuna parte; 
metaf. di nessun momento , di nessun rilievo. PLUT. 

ἄρ- ρηκτος, 2. che non si può spezzare, che non 
si può distruggere. ΟΜ. ESCH. PLUT.; φωνή, ἐπείαν- 
cabile. 1L. PLUT. (di ferreo pelto. MONTI); πεἰραφ 
πολέμου, lotta che non ha fine, interminabile. IL.; 
δέρµα, che non può esser forato. EROD. 

ἄρρῃην,ὸὀ, n, ἄρρεν, τό, Gen. ενος, ant. ion. 9 
ant. att. ἄρση», nuov. ion. ἔρσην, virile , maschile, 
forte, valente, robusto, oppos. Όηλυς. om. e POST.; 
metaf. κτύπος πόντου, violento. B0OF.; 0 d., il ma- 
schio. NT. 

ἄρ-ρήητος, 2. anche 3. Eu. non detto, taciuto. 
OD. ATT.; sconosciuto. 80F. E. T. 301. — 2) da non 
dirsi, ineffabile ; interdetto, pietato, dannoso, detesta- 
bile; special. δητὰ καὶ ἄρρῆτα ἐξειπεῖν, βοᾶν. 
ATT.; b) misterioso, sacro, [ερα. κποὈ. DEM.; κουρα, 
la sacra vergine, Persefone o Proserpina. EU.; È6 
τινα ἄρρητα lega, sacre cerimonie da non dirsi ad 
alcuno. EBOD. — 3) ‘nella matemat., irrazionale, ο)ϱ- 
pos. ῥητός. PL. 

Αρριᾶ να, τὸ, distretto del Chersoneso di Tra- 
cia. TUC. [di tempo , di simmetria. PL. 

αρρυθμία, ἡ (αρρυθµος) , mancanza di ritmo, 

ἄρ-ρυθμος, 2. senza ritmo, tempo, armonia, 
simmetria ; sconveniente. EU. SEN. PL. — Ανν. d@- 
οὔθμως. PLUT. 

«eouelacto 6, 2. (ῥυσιαζω), non preso, non 
portato via come preda o statico. ΕΘΟΒ. 

άρρω δέω, αρρωδίη, ion. inv. di ὀρρωδέω ecc. 
EROD. tura, senza lesione. 808. 

ἀρρώξ, ὤγος, ὁ, n, senza fessura, senza rot- 

ἄρρω στέω (ἄρρωστος), sono senza forze, sono 
debole, infermo. SEN. DEM. 

couotnua, τό (αρρῶστέω), debolezza, infer- 
mità. peM.; presso gli Stoici /a fragilità dell’ uomo 
non per anche purificato dalla filosofia. στο. PLUT. 

ἀρρωστία, ἡ (άρρωστος), debolezza, infermità, 
oppos. ὑγέεια. 18. PLUT.; ; special, debolezza morale. 
DEM.j mancanza di forza, τοῦ ἀδικεῖν. PL.; man- 
canza di coraggio, scoraggimento, tedio, disamore, 
τοῦ  στρατεύειν. TUC. 

ἂρ ϱ4στος, 2. (ῥώννυμι), debole, cagionevole. 
— Avv. ἀρρώστως ἔχειν, essere, trovarsi infermo. 
TUC. — 2) senza coraggio, senza inclinazione, de- 
ρωστότερον γίγνεσθαι È τι, esser meno inclinato a 
che che sia. TUC. [e ίσκω. 

ἄ ρσαι, 0099, To0anite, ἄρσαμενος. V. ἆρα- 

αρσενο. . V. ἄρρενο.. 

ἄρσην, εν. γ. ἄρρην. 

ἄρσις, εως, ἢ (αἴρω), elevamento. Nella musica 
e nella metrica alzamento di voce, oppos. δέσις. ος. 

ἄρταβη, ἡ, artaba, misura persiana equiva- 
lente ad un medimno e tre chenici. 

Αρτάκη, ἢ, Artace, città e monte sulla strada 
di Cizico nella Propontide. xRoD. 

A οτακίη, n, Artacia, sorgente presso i Lestri- 
goni. op. (parti. zu. 

x touapto (Cerapog) , t0 trincio, taglio in minute 

ἄρταμος, ὁ (τέµνω, restando ἄρ tuttavia non 
dichiarato), macellajo, cuoco. SEN. 

αρτάώνη, N (cera), tutto quello a che si ap- 

pende qualche cosa; corda, gancio. ESCH. 80F. 

ρταν ns. 0, Artane, fiume della Tracia. ROD. 

Αρταξέρξης, ου, ὁ (in pLuT. Αρτοξέρξης), 
Artaserse, nome portato da tre re della Persia. 
EROD. TUC. ed A. 

ce tem, ion. -έω (αἴρω, ἀείρω), appendo. TUC 
EU. — P. sono appeso, resto sospeso; special. No 


ἀρτεμής. 


τήσθαι, essere appeso a.., pendere da che che sia, 
ἔντινι. EU. PL.; metaf, no. x TLVOG, dipendere da 
uno 0 da qualche cosa, fondarvisi, seguirlo. EROD. 
er. ATT.— M. Faccio, appendo per me, βρόχους. EU. 

aereune, 2 .(ἄρτιος), illeso, sano e salvo. om. 
PL Crat. 406, b. 

Aoueuig, 1806, Accus. tv, 7, Artemide, Diana, 
figliuola di Giove e di Latona, sorella di Apollo, 
dea della caccia, eternamente vergine (secondo 
ou. special. ἰα Luna). OM e POST. 

Αρτεμέίσιον, τό, propr. un luogo sacro ad 
Artemide; promontorio e città nell’ Eubea, ora 
Capo Syrochori. κεοὈ. [τυο. 

Αρτεμίσιος, è, nome di un mese macedone. 

CI) τέµων, ονος,, ὁ (ceram), artinone, nome 
della maggior vela di una nave. ντ. 

ἀρτέω, 1) ου. εξάρτάω. EROD. — 2) M. ἀρτέο- 
μαι (affine ad ἀρτύω), mi apparecchio, mi pongo in 
assetto, ἔς τι, a 0 per qualche cosa, anche coll’ Infin. 
EROD.: vavuaginv ἄρ., prepararsi ad una battaglia 
di mare. 1D. 

ἄρτῆημα, τὀ(ἀρτάω), pendente, ciò che si ag- 
giunge agli orecchini e ne pende per ornamento. 
EROD. ; un peso, qualcunque cosa appesa. PLUT. 

don ia, ἡ, asperarteria. PL.; anche pl. per- 
chè nella parte superiore si divide in due rami. 
80», PL. 

ἄρτι, Avv. (rad. co V. ἀραρίσκω), appunto, per 
l'appunto , solt. con verbi al Passat. od al Pres., e 
qu. trattandosi di cosa prossimam. passata o tut- 
tora presente. atT.; di raro dell’ immediato con- 
correre di due modi di essere: subito, immantinente. 
EU. Fen. 1160; ᾱ. νῦν OVv. νυνί, appunto adesso. PL.; 
ᾱ. καὶ πρώὠη», recentissimamente. PLUT.; anche ἄρτι 
oppos. πάλαι, ο. appunto, in questo punto. PL. 
t8.; ἐν τῷ a Ἡ 9ΡΡ. ἐν τῷ νῦν, da pochissimo tempo 
PL.; do. pé ϱ δέ, ,ora — ora. PLUT. LUC.; ως 
ἀαρ., fino ο, du’ ἄρ., da ora innanzi. ΝΤ.; col- 
locato tra l’Artic. e il Sost.: ὁ ἄρτι λόγος, il discor- 
40 orora tenuto, la cosa orora detta. PL. ed a. — In 
composiz. indica per lo più cosa appena avvenuta, 
di rado (come sempre in ox.) cosa compiuta. 

detiato (ἄρτιος), giuoco a pari ο caffo; lat. 
par impar ludere. PL. 

ἀρτιακις, Avv. dicesi di quei numeri che di- 
visi per 2 dànno ancora un numero pari, oppos. 
περισσάχις. PL. 

doti-yÉvvntos, 2. recentemente nato. NT. 

ἀρτίδακρυς, υ(δακρυ), che piange facilmente, 
presto al piangere. EU. 

ἀρτέδροπος, 2. (δρέπω), appena colto; par- 
lando di vergini, appena violate. πθΟΒ. Set. 315. 

ἄ Peri επης, 2.(ἔπος), abile, perfetto parlatore. 


α de τεξυγία, n (6190), recente unione. Ε8ΟΒ. 

ἀρτιθανῆς, 2. (θανεῖν), appena morto, morto 
di recente. EU. 

ἀρτίκολλος, 2. (κολλάω), bene conglutinato, 
fermamente attacato. sor.; metaf. ἀρτίχκολλα cvu- 
βαίνει τάδε, questo è acconciamente ordinato. ΕΒΟΒ. 

ἀρτίκολλον [έναι, locuz. avverb. venire in 

tempo opportuno. ΕΦΟΒ. 

αρτιµαθήης, 2. (μαθεζν), che ha recente espe- 
rienza di mali. κ. 

ἀρτιμελής, 2. (μέλος), di sune membra. PL. 

αρτιος, 3. (rad. ἄρ V. ἀραρίσκω) ,s adattato, 
commisurato, conforme allo scopo, ἄρτια βαζει». OM.; 
οἱ φρεσὶν ἄρτια ᾖδη, era di uno stesso sentire con 
hd. 1D. — 2) conveniente, quale si conviene che sia. 
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SOL. presso DEM. XIX, 255; Φρένες, sano intendimento. 
EU.; perfetto. ντ.; coll’ Intin. presto a far che che 
sia. Ron. — 3) parlando di numeri: pari ΟΡΡΟΘ. 
περισσόρ. BEN. PL. PLUT. — Avv. ἀρτίως τ-- ἄρτι, 
orora, recentemente. SOY. EU. SEN. PL. 

αρτί-πλουτος, 2. χρήµατα, ricchezze a un 
tratto conseguile. EU. 

a ρτέπος, abbrev. ep, inv. di ἀρτίπους. IL. 

αρτ ί-πους, ὃ, ἡ,-πουν, τό, Gen. ποδος, cor 
sani piedi, vigoroso di piedi, * presto di piedi. om. 
ΣΒΟΡ. PLUT. LUC. 

ἄρτεισις, εως, 7) (ἀρτίζω = ἀρτύω), cultura, 
adornamento. EROD. 

eoriotonog, 2. (στόμα), che parla corretta- 
mente e chiaramente. PLUT. (PL. 

αρτιτελή 6, 2. (τέλος), recentemente iniziato. 

ἀἁρτιτρεφής, 2. (τρέφω), orora, Ρος anzi nu- 
drito ο allattato. esca. 

ἀρτίφρων, ov (9 nv), di sano intelletto. oD. 
EU. PL.j; col Gen. a. dé VETO γάμων, venne in piena 
cognizione del suo ... ΕΒΟΠ. 

αρτί- χριστος, 2. spalmato, unto di fresco. sor. 

ἀρτοκόπος, 2. (propr. ἀρτοπόπος da πέπτωα, 
πέττω), che cuoce pane ; qu. comeSost. ὁ, 7, for- 
najo, fornaja. EROD. SEN. PL. 

ἁρτοποιία, ἡ N (ποιέω), panificio. sEN. 


αρτοποιος, 2. (ποιέω) — ἀρτοχόπος. SEN. 
PLUT. pos. µαζα. ΟΡ. e POST. 
coro, 0, d, pane, special. pane di frumento op- 


ἄρτο- -GLTE®, mangio pane d'orzo. SEN. 

ἀρτοφαγέω (pesi) — = al preced. εποῦ. 

ἀρτῦναι, αἲ (ἀρτύνω), nome di un magistrato 
in Argo, TUC. 

ἀρτύ νω cervo. V.om. 

der vo, Fat. 2000, ep. anche ἀρτύνω, Fut. 
«υνέω (rad. co V. ἀραρίσκω), congiungo, σφέας av- 
τοὺς ἄρτυσαντες, stringendosi insieme, accostandosi 
gli uni agli altri, πυργηδὀν, a modo, in forma di 
torre. IL.; 0vate, formo (lavorando all’ incudine), 
adatto. 1B.; gener. apparecchio, ἕεδνα, appresto, 
γάμον, ὑσμίνην, faccio apparecchj per le nozze, 
per la battaglia. om.; special. qualche cosa che ri- 
chieda scaltrezza o astuzia, Λόχο», τε. ψευ- 
δεα e simili, τινέ, contro qualcuno. 19.1 ἐπιβουλήν 
EROD. — 2) parlando di cibi, acconcio, condisco ; 
anche metaf. nr. — M. assetto per me, mi assetio, 
ἐρειμὰ τροποῖΐς ἐν δερµατένοισιν. oD.; βουλη», 


espongo, propongo il mio consiglio. 11.. [πποῦ. 
ἀρύσσω, forma second. ion. di ἀρύω, al Μ. 


ἀρυστήρ, ἤρος, ὁ, attignitajo; una certa mi- 
sura egiziana di liquido, arustera. EROD. 

ἁρύτω, formaatt. di ἀρύω. 

duo, Fat, -ύσω (inv. di ἀναρύω ν΄ tiro in 
alto?), attingo; per lo più M. attingo per me, ano 
(Îx) τινος. SEN. PL.; τινός . da che che sia. EROD.; 
metaf. πλοῦτον, μισθό», mi procaccio. PLUT. 

ἀρχ- -άγγεΛο 6,0 , arcangelo. NT. 

ἀρχάγέτας, ου, ὁ, dor. inv di ἀρχηγέτης, 
arcagete. nome origin. dei re spartani. PLUT. 

dog y ό 6, dor. inv. di αρχηγός. ευ. 

αρτχαιό-γονος, 2. (γονη), d'antica schiatta. 
LULA [antiche. τυο. 

ἁρχαιολογέω (- 1όγος), dico, racconto cose 

ἀρχαιολογία, 7, racconto di storie antiche. 
PL. PLUT. — 2) antiquaria ; archeologia. 

ἄρχαιολόγο 6» 2. (λέγω), versato nello studio 
delle cose antiche ; ὁ αρ., l'archeologo. 

άρ χαιό-πλουτο 6, 2.γίοςο ab antico ; d'antica 
ricchezza. RSCH. 608. 


ἀρχαιοχρεχής 


ἁρταιοπρεπής, 2. (πρέπω), vmerabile per 
antichità. 2scH.; d'antichi costumi. PL. 

ἀρχαίος, 2. (Cern), primitivo, originario ; qu. 
antico, dei tempi andati; anclie vieto, anticato. EROD. 
ATT.;} Kveos ὁ α. s Ciro il maggiore. ΒΕΝ.; metaf. 
venerevole, come il lat. antiquus. P8CH. ορ i ma 
anche semplice, stolido. PL. Eutid. 295, c. — τὸ ἆρ- 
χαἴον, a) come Bost. il capitale. pEn.; b) come Avv. 
anticamente. EROD. TUC. ed A.; ἀπὸ τοῦ ἀρχαίου. 
tmp. — Ανν. ἀρχαίως, al modo antico. PL. 18. DEM. 

ἁρχαιοτροπία, ἡ (τρόπος), antica foggia di 
efvere. PLUT. [τσο. 1,71 (Comp.). 

ἄρχαιό- τροπος, 2. secondo la foggia antica. 

ἀρχαιρεσία, ἡ (αἴρεσις), il magistrato eletto, 
μπουν. — 2) ἵ elezione dei magistrati, e l'adunanza 
a tal fine tenuta; lat. comitia. ΔΕΝ. DEM. 

ἄρταιρέσια so (ἀρχαιρεσία), concorro al- 
l'adunanza per l'elezione dei magistrati, eleggo ama- 
Gistrato. [χαιρεσίαι. PLUT. 

CI) qaLoegior, to, solt. pl. τὰ - έσια --: αρ- 

ἀρχαϊῖσμό 5,0, foggia antica, imitazione del vi- 
vere antico ; maniera di dire antiquata, arcaismo. GR. 

Aox@ ae) ρου πόλις, città d’ Arcandro nel Bas- 
so Egitto. EROD. 

ἀρχεῖον, to, palazzo dei magistrati, curia. ΒΕΝ. 
DEM. PLUT. — 2) { publici officiali, i magistrati dello 
Stato. ειστ. 

ά 0% έ-κακος : 2. principio, origine di male. 1L. 

(A) 4 έλειος, ἢ (λεία, greggiu), condottiero della 
greggia. esca. Pers. 292 (dove forse è da leggere 
αρχελάων da ἀρχέ-λᾶος, 2. condottiero del popolo, 
capo del popolo. [soF. 

o ϱ11-πλουτος, 2. fondatore della ricchezza. 

ἀρχέτας, 0, dor. inv. di ἀρχέτης, condottiero, 
principe. RU.; θρόνος, il trono del re. 19. 

ἀρχέτυπον, τό(τύπος), imagine o scrilto ori- 
ginale. στο.] gener. documento, special. documento 
di debito. 1ο. Att. Χιι, 504 (1). 

ἀρχεύα, guido, comando, col Dat. tivi. IL. 

ἀρχέ- χορος, 2. capo, guida del coro. eu. 

€017, E s 1) principio, cominciamento. om. e 
POST.; ἐξα αρχῆς , dal principio, fin dal principio, ab 
antico, a priori. ΟΡ. EROD. (così pure απ᾿ αρχῆς. 
EROD. TR. PLUT.); ma anche di nuovo, solo ovv. 
conaaliv. SEN. ,FL. ed A.; Avverb. ἀρχῆν, τὴν αρ- 
χή», di rado κατ ἀρχας, τὀκατ᾽ αρχάς, fin dal princi- 
pio, nel principio, subito dal principio. eRoD. aTT.(dei 
rn. solt. sor.), susseguito da negazione: assoluta- 
mente no. SEN. Cir. 1, 2,3 e frequ. presso gli aTT.; b) 
principio, punto dicominciamento, στρόφου, πεισµα- 
των. EROD. EU.;j metaf. occasione, cagione, νείκεος, 
καχοῦ, φόνου. ox. — 2) il principiare, il condurre; 
qu. governo, signoria; generalato, supremo comando ; 
magistratura. att. (special. pl.); af ἀρχαί, i magi- 
strati, il governo, lat. mugistratus. 18. — 3) dominio, 
regno, territorio, luogotenenza. PR. ATT. 

ἀρχηγενή Sy 2. (rad. γεν V. γέγνομαι) , che oc- 
dasiona, che è origine. τινος, di che che sia. EScu. 

ἀρτηγετεύω (ἡγέτης), tengo il principato, col 
Gen. ROD. 

ἀρτηγετέω, comincio, prendo il principio, ἀπό 
τινος, con 0 da che che sia. soF. 

deoeg-nyétns, ου, 0, fem. ἀρχηγέτις, ιδος, N 
(ἡγέομαι), cominciatore, autore, TUyNS. EU.; ; special. 
di Stati, città, schiatte: fondatore, stipite. ATT.; in 
Atene ehiamaronsi così i dieci ἤρωες ἐπώνυμοι. 
DEM. — 2) dominatore supremo, principe, re. ESCH. 
DOP. 

cogn70s,2. (ἠγέομαι), che comincia, che occu- 
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Quo 


siona, κακών αρχηγὸς λογος, principio, nunzio d'altri 
mali. EU.; τὸ -y0», il principio direttivo. PL. — come 
Sost. ὁ ἄρ., autore; fondatore, pr ogenttore. ATT. — 
2) condottiero , otontod. EU.; principe, dominatore. 
ATT.; τιμαὶ αρχηγού, dignità onoranze reali. Bu. 

egPFev, Avv. da principio, finv ab antico, ori- 
ginariumente. ΕπΟΡ. TR. PLUT. 

a οχήιον, τό, ion. inv. di ἀρχεῖον. EROD. 

άρχι — particella prepositiva che serve a de- 
notare superiorità, preminenza, eccellenza, grado 
superlativo e simili; ital. archi e più spesso arci. 

ἄρχι-γραωματεύς, ἕως, 9, primo scrivano, 
primo s di PLUT. [carica. Dem. 

07 dioy, to, dim. di ἀρχή, officiolo, piccola 

αρχ- L ερᾶτικός, 3. , pontificio. NT. 

ἄρχ-ιερεύς, έως, ὁ , primo, principal sacer- 
dote. EROD.; il pontifex inazimus dei Rom. PLUT.; 
il summo sacerdote degli Ebrei. NT. 

a erLége06,c0,6ì =Al preced. ΕΒΟΡ. 

α QX-18000 v νη, 7, il pontificato massùno. PLUT. 

ἄρχι-Θεωρέω sono ἄρχι- θεωρός, il capo 0 
condottiero di una sacra legazione (Φεωρία). DEM. 

α ρχέ-κλωψ,ωπος, ὁ, capo di ladroni. eLur. 

ἀρχικός, ὃ. (ἀρχή) ; atto acomandure, idoneo 
alle magistrature. SEN. PL. PLUT.; col Gen. νεως, 
al governo di una nave. PL.; ᾱ--- ὃν γένος, schiatta 
regnante. TUC. PL. 18.; πυθµην, stipite regio. escu. 
— 2) avido di dominio. 18. Iv, 67. 

ἄρχι-κυβερνήτης,ου, 0, primo, supremo 
governatore. PLUT. 

ἆ ορχἵι-μάγειρ ος, O, primo, capo cuoco. PLUT. 

o οχί-μῖμος, ὁ, archimimo. PLUT. 

e ρχι-οινο 1ό ο ς, ὁ. primo coppiere. PLUT. 

α οχἵι- πειρᾶτῆης, οὗ, 9, capo di pirati. PLUT. 

ἀρχί-πλανος, ὃ, capo di vagabondi. Luc. 

e ρχι-ποι μή v, capo dei pastori. NT. 

άρχιρε v6, ion. inv. di ἀρχιερεύς. EROD. 

ἄρχι-συναγωγος, ὁ, capo, presidente dell 
Sinagoga. NT. [PLUT. 

a ρχιτεκτονέαω (- τέκτων), sono architetto. 

ἀρχι- τεκτονιεκός, ὃ. pertinente all archi- 
tetto od all arte del fabricare; ὁ .,gener. chiunque 
conosce bene un' arte, e fa il disegno di un' opera e 
ne dirige l'esecuzione. PL. 

κο χι-τέκτων, Ονος, ὁ, architetto. EROD. SEN. 

; gener. chiun ue ους asiona o produce qualche 

cosa. EU.j τῆς a A DEM. — 2) in Atene l’ap-. 
paltatore del teatro, detto anche θεατρώτης, θεα- 
τροπωώλης, il quale obligavasi di mantenere in 
buono stato l’edifizio del teatro ricevendone per 
compenso quel che pagavano gli spettatori en- 
trando. DEM. XVIII, 28. 

ἄρχι- τελώνης, ὁ , capo esattore. NT. 

αρχι-τρίκλῖνος, ὃ, architriclinio, scalco. ΝΤ. 

ἆρχι-υπασπιστής, οὗ, 0, primo scudiere, 
comandante della guardia. PLUT. 

x ρχός, ο , guida, condottiero. om. (anche d. 
ἀνήρ). ESCH. 

ἄρχω, Fut. ἄρξω, sono il prino ο quel che pre- 
cede: I) in relazione a spazio e tempo 1) precedo 
nel cammino, sono condottiero, assolut. e col Dat. 
OM.j ἐν τοῖσιν. IL. XIII, 689; τινὶ οδόν, conduco uno 
per una strada. on. — 2) precedo, principio, comin- 
cio, A. e M. (secondochè debba pensarsi un altro 
soggetto o il soggetto medesimo come continua: 
tore) e propr. a) col Partic. M. (l'A. trovasi solt. 
di raro in om. ed ΗΕΟΡ.) ο coll’ Infin. secondochè 
risguardiamo o un altro momento dell’ azione (il 
mezzo o il tine) ovvero un’ altra azione come con- 


ἄρχων. 


traposto: ρχε κιών, ἦρχον χαλεπαίνων, prece- 
dette andando; fui primo all ira. 1L. ; s coEn ἀδικέων. 
EBOD.; ἀρ᾽ οὐ μουσικῇ ἀρξόμεθα πρότερον παι- 
δεύοντες 7) γυμναστικῇ. PL. — "here νέεσθαι, αἱ 
mosse pel primo ad uscire. 1L.; ἐὰν ἐπαινεὶν τὸν 
ἑτερον αρξωµαι, tipe oleL ποιήσειν: PL.; inOm. 
spesso anche col Dat. di pers. roîciv N0g ὦγο- 
ρεύειν, cominciò tra loro a parlare. 11. ; β) col Gen., 
più di raro coll’ Accus. (iL. IX, 102. ESCH. 80F. da 
qualora lo stato, il modo di essere che si comincia 
venga indicato per mezzo di un nome, ᾱ. πολέμοιο, 
μάχης. OMm.; più spesso col Dat. di pers. τοῖσι δὲ 
μύθων ρΛε, tra loro parlò primamente, τοξῖσιν ne- 
Ίετο μύθων, tra loro cominciò il suo discorso. IL. 
δεοῖσι δαιτός, appar ecchio agli Dei un banchetto. 
IL.; ὁδοῖο, precedo. oD.; ἄρχειν τοῦ )λόγου., comin- 
ciare il colloquio. SEN.; ἄρχεσθαι τοῦ À., cominciare 
il suo discorso. 1ΙΡ.; ἄρχειν πολέμου, dar la prima 
cagione allu guerra. TUC. ; ἄρχεσθαι πολέμου, co- 
minciare la guerra. ID.; ἄρχειν ἀδίκων χειρῶν, s0n0 
il primo a ingiuriare. PL.j cio δ᾽ ἄρξομαι, comin- 
cerò da te. 1L.; per lo più ἄργεσθαι ἀπὸ ovv. ἔκ 
τινος», comincio da ovv. can che che sia. EROD. PR. 
ATT.; ἐκ παιδος (παίδων), cominciare fin dalla fan- 
ciullezza. PL. ed A.; }) il Partic. αυχοµενος corri- 
sponde spesso al nostro nel principio : ἐγώ, ἄπερ 
καὶ ἀρχόμενος εἶπον, αξιώ συγχωρεῖν. τσο. --- Ὦ) 
sono causa; occasiono : où σμικρῶν κακών ἦρξε το 
δώρογ. 8οΡ.; ἀγνομίας ἠρξε τῇ πόλει τὸ νόσημα. 
TUC.; c) di cose di religione, come ἀπάρχεσθαι, 
µελέων ἄρχεσθαι. on. — Il) trattandosi di grado 
o rango: guido, comando, domino , ordino, per lo 
più col Gen. om. e PosT.; più raro col Dat. om. 
18.2 αρχήν αρχει», tenjo un officio. EROD. PR. 
ATT. — P. col FM. sono dominato, suno suddito ; 
υπό τινος, sono suddito di qualcuno. ΕΚυοὺ. (anche 
υπό τενι) ATT.; mi lascio dominare. sEN. ed A. 

ὤρχων, οντος, 0, propr. Partic. del preced. do- 
minante, colui che comanda, comandante. EScH. ed A.; 
presidente, πόὀσεως, κήπων. PL.; in Atene la su- 
prema magistratura, Arconte. 

ἄρω γή, η (0770), si sussidio , difesa, an- 
che pl. OM. TR. PL. PLUT.; ἐπ᾽ ἀρωγῇ, per favore. 
IL. XXIII, 574. 

άρω γός, 2. che porta ajuto. ΤΕ.; come Sost. aju- 
latore, succorritore, difensore, dinanzi altribunale. 
οκ. TR. — 2) soccorrevole, favorevole, giovevole, τι- 
vos, in che che sia o contro cheche sia. SCA. 80F.; 
τενέ. IL. 

ἄρω pa, τό, aroma, aromato, erba odorosa. ΒΕΝ. 
NT. [uromi. PLUT. 

ρω µατο- φόρος, 2. che porta, che produce 

α ρώσιμο 6, 2. (ἀρόω), arabdile; metaf. ἀρῶ- 
σιµοι gateomv qua, anche altri campi stan tuttora 
disposti (aspettano tuttora) per l'agricoltore. sor. 

ἄσαι, Infin. Aor. a) di ἀσω, inv. di ἆάσαι ; Ὁ) 
da 0. IL., 

x εσαι, σας, Infin. e Partic. Aor. da ἄδω. 

ἄσαιμι, Ottat. Aor. da ἄω. IL. 

ἆ-σάλευτο ς, 2. senza vacillare ; Ὁππιοίο, incon- 
CUSSO. EU. PLUT. NT. 

ἄσαμεν. Υ. ἄεσα. OD. 

ἀσάμινθος, n, ίίποχτα da bagno, bagno, lava- 
69, OM. 

ἆσαντο 6, 2. (Cairo), non accessibile alle adu- 
lazioni ; fiero, crudele. ΕΒΟΠΒ. 

ἄ εσαρκοβ, 2. (σάρξ), scarno, magro. PLUT, 

a ceto, inv. di ἄασατο da ἀάω. IL. 

ἄσασθαι, Inf. Aor. Μ. da ἄω. IL. 
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ἄσθενης. 


ἄσαφεέια (σαφής), mancanza di chiarezza, oscu 
rità. PL. e frequ. in PLUT. 

ἆ- σαφής 2. non chiaro, încerto, oscuro. ATT.; 
νὺξ ἀσαφεστέρα ἐστίν, di notte si vede men chiara- 
mente. SEN. — Avv, ἀσαφῶς. TUC. 

GA (don), satollo, genero sazietà; P. ἀσᾶσθαι 
τὴν ψυχήν ἐπί teri, sentir fastidio nell animo per 
che che sia, recarsi a noja che che siu. EROD. 

ᾱ- σβεστος, 2. anche 3. (σβέννυμι). rL.; in- 
estinto, inestinguibile, φλόξ. IL.; metaf. ii 
continuo , eterno. om. ΝΤ.; "Qasavoto πόρος, che non 
inar idisce mai. ESCH. 

α σβολαω (άσβολος) s tingo di fuligine. PLUT. 

ἄσβολος, ἡ (σβέννυμµι, cfr. or0dos?), fuligine. 
PLUT. [poi edificata Megalopoli). sEN. 

Ασέα, n, luogo d'Arcadia (presso a dove fu 

ἀσέβ εια s 7 (ἀσεβής), delitto contro la reve- 
renza dovuta agli Dei, empietà, irreligiosità. EU. 
BEN. PL. ed A. 

ἄσεβέω, sono un ἄσεβης, empio, irreligioso; 
gener. opero sceleratamente, assolut. ed εἷς τινα, 
περί τινα. EU. SEN. DEM.; di raro τινα. ESCH. ; tal. 
volta trovasi come ἀδικέω con signif. di Perf. τυσο. 
vI, 53. — P. τὰ ἠσεβγαένα ἑερά, i templi trattati em- 
piamente, cioè profanati. PLUT. 

a σε βη μα, to (άσεβ rs), sceleraggine. PR. ATT 

ασεβής, 2. (σέβομαι), empio, irreligioso; ge- 
ner. scelerato, nefario. ATT. — Avv. ἀσεβώς. 115. 

ἄ σειν͵ Intin. Fut. da ἆω. 1L. 

άσεί ρωτο ς, 2. (σειρά), non fornito di corde, 
ognua, il carro della notte tirato da due cavalli, 
il quale non ha ἵππους σειραφόρους (attaccati con 
tireHe) ma soltanto aggiogati. eu. 

ἆ σελγ αένω, Ευί, - po sono un ἀσελγῆς, ope- 
ro, mi comporto da ἀσελγῆς. PL. DEM. PLUT.}; τὰ 
ἠσελγημένα, azioni eseguite per temerità. DEM, 

ἀσέλγεια, n, la qualità dell ἀσελγῆς, la sua 
maniera di comportarsi e di operare. PL, 18. DEM. 
PLUT. NT. 

ἀσελγης, 2. dissoluto, petulante, scapestrato, 
luscivo. DEM. PLUT. (semplic, di uomini); Avv. 
ἀσελγῶς. 18. DEE: PLUT. [τσο. PLUT. 

a σέληνος, 2.(σελήνη), senza luna, oscuro, vvÈ. 

ᾱ- κά Φ, 2. non degno di onore. 5101. (Com- 

ar. 
ή ἀσεπτέω = ἀσεβέω, ἔςτι. 80F. EU. 

ο. ΕΜ. 9. pl. da ἄω. IL. 

ἀση, ἡ (ζω), sazietà; metaf. noja, molestia, af- 
fanno. EROD. EU. PL. 

ἀσήμαντος, 2. (σηµαίνω), senza guida, non 
custodito, unàa. IL. — 2) non segnato, senza segno, 
col Gen. PL. 

ἄσημος, 2. (σῆμα), senza segno, cioò 1) senza 
emblemi, ὅπλα, EU.j χρυσός, ἄργυρος, oro, argento 
non coniato. EROD. TUO. PLUT.} Senza distinzione: 
ignoto, inglorioso. EU. PLUT. — 2) oscuro, inintelli- 
gibile, sconosciuto. ROD. TR. NT; ὅργια φθίένοντα 
ἄσημα, senza contrasegno. 80F. 

d Cn μων, ον, Gen. ονος = = ἄσημος. SOF. 

ἀσθένεια, n, ion. -νέ (άθενης). imbecillità, 
impotenza, debolezza Oppos. σχυς, ῥωώμη, infermità, 
manco di forza, EU. PR. ATT.} τοῦ βίου, indigenza, 
penuria. gROD. (PL. 

ἄσθε νεστέ ως, Avv. compar. di ἀσθενής, 

ἄσθενέω (ἀσθενής), sono privo di forza, im 
potente; sono ammalaticcio, sono infermo. ΕὉ. PR. 
ATT. 
ἀσθένημ ni: τό (ἀσθενής), debolezza, a 
ἀσθενήης, 2. (σθένος), senza forze, impotente 
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ἀσθενίῃπ. 


debole ? indigente; malaticcio, malato. ROD. ATT. — 
Avv. ἀσθενῶς. PL. 

a σθενίη, 7, ion. inv. di ὦσθένεια. EROD. 

σ σθενόω (6810), svigorisco, indebolisco. 8EN. 

ἄδθμα, to (Nu), difficoltà di respiro, anelito 
corto e affannoso, . asma, lat. anhelutio. 1L. ΕΒΟΒ. PL. 

ἀσθμαίνω(αάσθμα), anso, respiro difficilmente, 
ho Panelito breve e affannoso. iL. ESCE. PLUT.; ho il 
rantolo della morte. IL. X, 496. 

Ασία, n , Asia. ESCH. € POST. 

Ασιᾶνός, 3. asiatico. τΌο.: che trae l'origine 
dall Asia. ντ. 

Ασιαρχης, ου, 0 (άρχω), Asiarca, il sommo 
sacerdote nella provincia d'Asia soggetta ai Ro- 
mani. NT. 

CIITTA ados ,7, spec. fem. pert. Ασιανός, γῆ, 
ἤπειρος. ESCH.j φωνή. EU.; 7 ‘A. 8) con e senza 
«daga, la cetra, perchè si crede che fosse inven- 
tata nella Lidia anticamente detta Asia. xu.; b) 
sottint. χωρα, Asia. 19. 

σιατής,ου, ὁ, ion. -ήτης, fem. -ἄτις, τδος, 
n, asiatico. esca. χο. [κβοκ. 

Ασιᾶτογενή ς, 2. (γένος), originario dell'Asia. 

ᾱ- σίδηρος, 2. 86πζα ferro 0 spada. su. 

ἄ-σικτος, 9. non ischifiltoso nel mangiare. PLUT. 

"Aclv&Q06 οὖν. Ασσίνᾶρος, 6, tiume nella Si- 
cilia al mezzodì di Siracusa. TUC. PLUT, ; di qui 
᾿σιναρία, N, Asinaria, una solennità in Siracusa 
per ricordare la vittoria riportata sugli Ateniesi. 
PLUT. 

Ασύνη, 7, 1) città nell’ Argolide ora Porto 
Tolo. ir. — 2) nella Laconia. tuc. sEN. — 3) nella 
Messenia dra Koron. EROD. TUCc.; abit. Ασιναῖος, 
BEN, 

ἀσίνεια, η (ἀσινής), lo stato di chi è illeso , ἵπ- 
offeso; σωτὴρ ἆᾱ. = σωτηρία. ΚΒΟΒ. Sett. (Con- 
gett.). 

ἀσινήῆς, 2. (σίνοµαι), 1) pass. illeso, inoffeso. 
OD. EROD. ESCH. — 2) att. innocuo, che non reca 
danno. EROD. I, 105. SEN. PL. ; δαίµῶν; protettore. 
ESCH. — Avv. ἀσινῶς. sEN.; Super. -véotara. 

᾿4σιος, 3. solt. Ασίω ἐν λειμῶνι, nella pianura 
d'Asio. 1L. 11, 461; così chiamavasi la pianura al 
mezzogiorno dello Tmolo nella Lidia dalla quale 
pare che tutto quel continente ricevesse poi il suo 
nome. 

ἄσις, εως, N, melma, belletta. 11. 

A 16ÎS, (dos, n= Ασιας, Asia. 8cE. (- -) 

ἀσῖτέω, sono un ἄσιτος, digiuno. EU. PL. 

ἀσῖτία, ἡ (ασιτορ), inedia, fame, digiuno EROD. 
EU. NT. e [mangia. oD. ATT. 

ᾱ- σῖτος, 2. senza mangiare, digiuno; che non 

᾽Ασκαλων, ὤνος, n, Ascalona, città nella Pa- 
lestina. EROD. 

Aoxavia, 1, distretto lungo il mare Ascanio 
al confine della Frigia e della Misia. IL. 

ἀσκαρδαμυκτύ, Avv. (σκαρδαμύσσω), senza 
chiuder palpebra, sen- a rimuover gli occhi sEN. LUC. 

1. dox84nN5, 2. (σκέλος), senza cosce o gambe; 
privo, debole di gambe. PL. 

2 ἀσκεληῆς, 2. (a intens. e σκέλλω), molto 
asciutto, qu. a) esausto , rifinito. on. ; b) duro, sca- 
bro; metaf. inesorabile, ‘incessante: solt. come Ανν. 
.ές ed -ἕως. OM. 

ᾱ- σκέπαρνο ο 2. non lavorato, grezzo. 608. 

ἄσκεπτος, 2. (σχέπτοµαι), non meditato, in- 
considerato; 8) attiv. senza avere considerato , che 
non ha considerato. PL. ; 9 Avv. -ως. TUC. PL.; È χειν 
τινος, senza tener conto di qualche cosa, senza avervi 
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riguardo. eL.; b) pass. non preso in considerazione, 
non esaminato. SEN. PL. 

a CKEUNSG, a. == al segu. EROD. 

ἄ-σκευος, 2. (9x8v05), senza supellettili; spe- 
cial. senza armatura. 80F.; col Gen. ἀσπίδων. n. 

ἀσκέω (ξέω ?), lavoro ‘abilmente, εἴρια, κέρατα, 
intaglio, κρητῆρα: χορὸν, rappresento scolpito il 
girar di una danza. 0M.; χιτῶνα, piego con arte. oD.; 
gener. fregio, orno , pulisco, ἅρμα χρυσῷ εὖ ἤσκη- 
ται. IL. EKUD. TR.; Ἕλληνες ναυσὶν a ἀσπίσιντ' ἠσκη- 
μένοι, ,_proveduti , forniti. eu. — Μ. mi adorno. EU.; 
σώμ᾿ ὅπλοις, cingo, fornisco la persona di armi. m.; 
il Partic. ἄσκησας è frequ. in Om. in compagnia 
di un altro verbo, e deve tradursi: con(mo!ta, squi- 
sita) arte, accuratamente. — 2) esercito, coltivo, 
promovo, attendo a.., δικαιοσύνην, εὐσέβειαν, 
τέχνη», πλεονεξίαν, κακίαν. EROD. ATT.; σιωπη», 
OSServo. BEN.j σώμα προς (εἰς) τι, rinforzo per 
mezzo di esercizj. 19.1 ὅταδιον͵ mi esercito nel cor- 
rere a gara. PL. mi esercito. Cir. nm, |, 299 frequ.; î 
coll’ Iufin. mi esercito, mi adopero pri che che sia. 
BEN. } λόγω noxnuévos, inventato. ΒΟΡ.: τινα, eser- 
cito, formo uno, ti, in, a qualche cosa. SEN — Ν. mi 
esercito in qualche cosa, τί. ΒΕΝ. 

ὠσκηθήης, 2. (ασκέω), illeso, ben conservato. 
o. (solt. di pers.), 

ᾱ σκήῆµα, τό (ἀσκέω) s esercizio. sen. [PLUT. 

ἄσκ ηνος, 2. (σκηνή) , senza tenda o ricovero. 

ἄσκτησις, εως, N (ἀσκέω), esercizio, esercita- 
zione ; special. gli eserciz) degli atleti e la corri- 
spondente loro maniera di vivere. sEN. DEM. 

ἀσκητέος, 3. Agg. verb. da ἀσκέω, da eser- 
citare. SEN. PL. 

ἀσκητης, οὗ, 0 (ώσκέω), chi attende a. ., chi si 
dà cura di qualche cosa, esercitante, καλῶν κάγα- 
dov ἔργων. 8ΕΝ.; special. detto degli Atleti. ΘΕΚ. 
PL. 18. 3 

ἄσκητος. 3. (ἀσκέω), lavorato con arte; fatto, 
preparato accurutamente, νῆμα, λέχος. 90. --- 2) 
esercitato, destro, ἀνηρ. PLUT. — 3) da conseguire 
coll’ esercizio. EN. PL. [otricello. PLUT. 

ἀσκίον, το, dim. di αἀσκός, piccolo, vile otre, 

σκληπια 2) ης, ου. 9, figliolo o discendente 
di Esculapio. 1: οἱ -άδαι , i discepoli d' Esculapio, 
i medici. PL. 

A σκληπίδης,ου, ὁ -- Ασκληπιαδης. 8οΡ. 

Ασκληπίει ος, 8. che risguarda Ésculapio ; τὰ 
- eta, sottint. ἱερα, feste di Esculapio, special. 
in Epidauro. PL. 

Ασκληπιος, 0, Esculapin; nell’. è un prin- 
cipe tessalo e medico eccellente; più tardi figliuolo 
d’Apollo e di Coronide, protettore dei medici. 

"A6xi0v, to, Asculum, città dell’ Apulia, ora 
Ascoli di Satriano. PLUT. 

ἄ-σκοπος, 2.(σκοπέω). inprovido, stolto, scon- 
siderato. IL.j; ουκ &., col Gen. non lascio inosser- 
vato ; non sono noncurante di.., volgo la mia atten- 
zione a chi o che che sia. escu. — 2) non veduto, non 
visibile, πλάκες. 80F.; infinito, χρόνος 1D.; impreve- 
duto, invpinato » inconcepibile. 1D.; inintelligibile, 
oscuro, ἔπος. ESCH. — 3) (σκοπος) che non raggiunge 
lo scopo. Luc. 

ασκός, 0 (GxUtOs?), otre, saccodipelle. om. e 
POST. — 2) pelle detratta, βοός. op. x, 19; parlando 
della pelle cavata a Marsia, l'otre di Marsia. ROD. 

ασχκώλια, ov, ta, festa dell otre, solita cele- 
brarsì in Atene il secondo giorno delle Dionisiache 
minori o campestri, e nella quale danzavasi con 
un piede solo sopra otri gonfie e inoliate. 


ἆόμα. 


a πσμα, το (CÒ), canto, canzone. SEN. PL. A POST. 

ἄσμενο 6, 3. (Partic. derivato dalla rad. ad, 
ardeva e intieram. mutato in Aggett.), volonte- 
roso, lieto, ilare, gradito. om. e POST. ; ἐμοὶ dé new 
ασμένῳ ein, mi sarebbe caro, avrei caro; ὥς σφι 
ἀσμένοισι ἡμέρη ἐπέλαμψε, quando il giorno a loro 
consolazione spuntò. EKoD.; un Superl. ἀσμένιστος. 
cio. — AVV. ασμένως. PL. DEM, ed A.; Superl. eopes- 
ναίτατα ed sonar PL. CIC. 

ἆ-σόλοικος, ὃ. senza solecismo, non inproprio; 
qu. ucconcio, nina PLUT. 
α- σοφία, N, ignoranza, stoltezza. PLUT. 

ᾱ- «σοφος, 2. non savio, stolto. Eu. 

σπα έἕομαι, DM. accolga, ricevo amichevol- 
mente, τινα, special. detto di persona che arriva; 
anche di chi ‘parte: prendo amichevolmente commiato. 
sEN. ed A. ; di un cane che fa carezze a chi arriva. 
SEN. PL.; πόρρωθεν, saluto da lontano. PL. ; È ταῖς 
κῶπαις, saluto coi remi. PLUT.} TIVA αὐτοκράτορα, 
aliquem imperatorem saluto. 1D.; b) sono affezio- 
nato, devoto, ho caro, abbraccio ; anche venero, τινα 
οντ. TÉ. PL. PLUT.; mi do zelantemente ad una cosa 
(amplecto» >). NT. 

ἄσπαέρω (σπαίρω colle euf.), palpito, guizzo. 
OM. EROD. ESCH. EU. 

ἀσπαλαθος, 9, aspalato, arbusto spinoso dal- 
la cui scorza e radice traevasi un olio odoroso. PL, 

ἀσπαλιευτήῆς, οὔ, 0 (ἄσπαλος, pesce), pesca- 
tore. PL. [ία pesca. PL. 

a σπαλιεευτικ ό 6, 3. attinente al pescare; η -κή, 

done Quyos, ὁ, att. ἀσφάραγος, asparago, 
sparago. PLUT. 

ᾱ- -σπαρτος. 9. (σπείρώ), non seminato. OD. 

ἀσπάσιος, ὃ. (ἀσπάζομαι) anche 2. op. xx, 
233, benvenuto, desiderato, gradito, lieto.O0M. — Avv. 
ως ἴδε yaîav, fu lieto, si consolò vedendo ecc. 
op. frequ. Esca. [amplesso , carezza. EU. 

ασπασµα, τό (condi ope), abbracciamento, 

ἀσπασμός, ὁ (ἀσπαζομαι), ‘saluto, amplesso. 
PLUT. NT. [Ανν. -ὥς. EROD. 

a σπαστὀς, 3. = ἀσπάσιος. OD. EROD. PL.; 

ἄσπειστος, 2. (σπένδοµαι), implacabile, τα 
conciliabile. DEM. PLUT. 

Ἄσπενδος, 7, città nella Panfilia ora Stalos. 
Tuc. sEN.; abit. -ένδιοι, ol. ΔΕΝ. 

ἄσπερμος, 2.(σπέρµα), senza seme: senza po- 
sterità o discendenza. I. [passionato. ox. 

d σπερχές (σπέρχω coll aint.), veemente , ap- 

ἄσπετος. 2. (εἰπεῖν, ἑσπεῖν coll’ ἆ priv. Joi in- 
dicibile, inesprunibile, immenso. om. S0F.EU.— Avv. 
ἄσπετον ed -α. om. 

“Acnetog, 0, nome sotto il quale veneravasi 
Achille nell’ Epiro. PLUT. 

ἄσπιδη-φόρος, 2. (φέρω), che porta scudo, 
scudato, palvesaro. ΕΦΟΠ. EU. j anche 0 ἄσ., il palve- 
saro. EU. 

ἀσπίδιον, τό, dim. ,di corte. PLUT. 

d σπιδιῶ τη 6, ου, ἄνηρ, che porta scudo. 11. 

ασπιδοπηγεῖον, τὸ, officina dello σπιδο- 
πηγός (πήγνυμι) scudajo. DEM. 

σπιδο στρὀ φος, 2. (στρἐφω), che agita lo 
scudo. escH. Ag. 792 (dove altri legg. ἀσπιδηφό- 
οος). EU. 

a σπιδοῦχος, ὁ (ἔχω), che ha scudo, scudato. 

dexwitato, "danzo © salto sopra un ‘sol piede. 
PL. 

ἀσπιδοφέ ἔρμων. ΟΨ, comunem. vien derivato 
da φέρβαω: che vive dello scudo, cioè della guerra, 
Δίασος. ru. Fen 79%; ma ciò è manifestamente 
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erronceo, giacchè al senso corrisponde solt. αγ. 
mato. 

ᾱ- -σπιλος, 2. senza macchie, immacolato. NT. 

aocmig,ld0g,N,|0scudo, tanto quello di forma 
ovale quanto il più piccolo rotondo. om. e POST. ; 
ἐξ ἀασπίδος, ἐπ᾽ ασπίδα, παρ aonida, da sinistra, 
a sinistra, alla sinistra, perchè lo scudo imbraccia- 
vasi a sinistra. SEN.j παρ᾽ ἀσπίδος, da sinistra. 
ESCH.; metaf. a) sostegno, riparo. EScH. Ag. 1399; 
b) scontro, combattimento, εἰς ἀσπίδ᾽ ῆξειν. EU. — 
2) soldato di grave armatura, scudato : ὀκτακισχιλίη, 
µυρία a., ottomila, diecimila soldati di grave arma- 
tura. EROD. BEN.; ‘In’ donidas πέντε καὶ elxoot 
ταττεσθαι, fare un' ordinanza la cui profondità sia 
di 25 scudali. TUC.j πολλη α., numeroso esercito. 
EU. — 3) aspide, serpe velenoso. NT. 

α ἐσπισ τή ϱ, 7005, 0 = segu. 8ΟΣ. EU. 

ἀσπιστής, 00, 0, armato di scudo, scudato. 1L. 
(solt. Gen. ἀσπιστάων). EU.; ἀσπισταὶ μόχθοι 
τευχέων, armatura la cui parte principale è lo scuca. 
EU. [κλόνοι, il tumulto degli armati. ΞΒΟΕ. 

α σπίστωρ;, ορος , ὁ Ξ- preced.; ἀσπίστορες 

ἄσπλαγχνος, ὃ. (σπλαάγχνα), propr. senza vi- 
sceri; qu, senza cuore, codardo. 8Ο. 

‘Aenl ηδων, όνος, N, Aspledone, città della 
Beozia. IL. 

ἄσπονδος, 2. (σπονδη), senza libazione; qu. 
senza lega ο trattato, ἀνακωχὴ ἄ., armistizio non 
pattuito. TUC.; ἀνελέσθαι τοὺς > VENQOÙS ἀσπόνδους, 
senza patto coi nemici. 19. τὸ ἄσπονδον, neutralità. 

— 2) = ἄσπειστος, implacabile, ”40ns, θεός. 

sca. EU.; gr ἔχθρα. DEM. PLUT. (frequ.). 

ᾱ-σπορος,ι 2. (σπείρω), non seminato, insemi- 
nato, non coltivato. DEM. PLUT. 

ᾱ-σπούδαστος, 2. che non è da fare, che non 
è da promuovere: σπεύδειν ἀσπούδαστα, tentar 
cose che non son da tentare. EU. 

ώσπου δέ, Avv. (σπουδή) senza cura, sicura- 
mente, senza fatica ; da inerte. 1L. 

ἄσσα, ion. inv. di ἄτινα, att. atta. 

a 00a,ion. inv. di τινα, att. ἄττα. 

ἀσσάριον, τό, dim, del lat. as, piccolo asse. 
PLUT. NT. [EROD. 

4 σσησός, 7, luogo nel territorio di Mileto. 

ἀσσον, Avv. Compar. pert. ἄγχι, più da vicino, 
per lo più” col Gen. om. EROD. TR. NT.; se ne fa un 
secondo Compar. ἄσσοτερος e di qui l'Avv. ἆσσο- 
τέρω. OD. 

"Acco SI UA città nella Troade, ora Berem. nr. 

A σσυρ ία, ή > Assiria, provincia dell’ Asia; 
abit. *AccYo10s, 0; Aggett. Ασσύριος, 3. EROD. ed a. 

d 000, V. ἀἴσσω. 

ᾱ-στα Όμητος, 2. danon pesare, da non com- 
putare; qu. incerto, non sicuro, mutabile. EU. TUC. 
PL. DEM. — 2) non fisso, errante, αστέρες ἆ ---οι καὶ 
πλανηται. SEN., Tuc. 

A στακος, 7, città dell Acarnania, ora Platia. 

a στακτέ, Avv. pert. al segu. S0F. PI.. 

ᾱ- στακτο 6, 2.-8ερι., υδωρ. ED. 

ᾱ-σταάλακτος, 2. οἷε non gocciola, qu, che flui- 
sce,:che scorre copiosamente PI.UT.; ma ene nada - 
ρὸς “ai α., aria pura e senza wnidità. 1). Crass. 4. 

dota vin 6,00, ὁ (voce pers.), eorriere. PLUT. 

ἀἁστασίαστο s) 2. (cracitém), alieno da sedi- 
zione, libero da interne inquietudini e fazioni. TUC. 
PL. (anche Super.). — Avv. ἄστασιαστως. PL. 

α-στατος, 2. instabile. PLUT. 

ὠσταφές, ίδος, ἡ = σταφίς (οοΙ]’ a euf.), uva 
passa. SEN. 


” 
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ἄσταχυς. 


ἄσταχος, vos, ὃξ-στάχυς (coll'a euf.), spiga. 
IL. BROD. 

ἆ-στέγαστος, 2. noncoperto, senza tetto. TUC. 

ἀστεῖζομαι, mi comporto come un aottios, 
sono urbano, garbato , costumato, parlo da uomo co- 
stimato ecc. PLUT. 

αστείος, 3.e 2. (ἄστυ), cittadino; qu. di per- 
sone: finamente educato, urbano, arguto, faceto; 
anche: cortese, amorevole, che prende cura di. . 
che s'interessa in che che sia ; di merci: fine, buone, 
vaghe, eleganti. SEN. e POST. * AVV. αστείως. PLUT. 

ἄ-στειπτος, 2. (στείβω), non calpestato, non 
trito. 605. 

dotzuQpns, 2. (στέµβω), immobile, saldo, în- 
crollabile ; Avv. -ές ed ἀστεμφέως ἔχειν, tenere ὑν- 
moto che che sia. ox. 

a - στένακτος, 2. senza sospiri. ΒΟΡ. EU. 

totéoy, Agg. verb. da ἆδω. PL. 
στεπτος, 2. sad » non inghirlandato, in- 

onorato. EU. . 

ὠστεργανωρ, 0005, ὁ, 7 (στέργω, ανήρ), 
senza amore verso un uomo, alieno dal matrimonio. 
ESCA. 

ἀστεργής, 2.(στέργω), senza amore, disamo- 
rato, ostile. 805. [Magnesia. IL. 

Αστέριον, to, città nella Tessaglia presso 

Ἀστερίς, (dog, 1, Asteri, isoletta presso Ita- 
ca. ου. 

doTteq0ELE, 8000, ev, stellato, sidereo. om. 
gener. scintillante, splendente, Pon È, d ouos. IL. 

ἀστεροπή, n (στεροπή coll d euf.), pt. inv. 
di ἀστραπή. OM. 

ἀστεροπητης, 00,0, che scaglia fulmini, ful- 
minatore, tonante, sopran. di Giove. ΟΝ. 80F. LUC. 

ἀσεερωπός, 2. (ὤψ), stellante. EU.; aldo, 
stellato. το. 

α- στέφανος, 2.= alsegu. Eu. 

ἀστεφαάνωτος, 2.(στεφανοω), senza corona, 
ron coronato. PL. DEM. PLUT. 

ἀστή, ἡ, fem. di ἄστός, cittadina. rROD. 

ἀστήο, ὁ, Gen. -έρος, Dat. pl. ἀστράσι, secon- 
do altri ἄστρασι (got. stairno, lat. stella da sterula), 
astro, stella. OM. e POST.; luminosa apparizione nel- 
l’aria, meteora. IL.IY, 75. PLUT.j ἀστέρες πλανήται, 
stelle erranti. NT. — 2) metaf. parlando d’uomini se- 
gnalati: τὸν Ἑλλανίας φανερώτατον ἀστέρα. EU.; 
o. πατρίδος. PLUT. [debole. nr 

ά στήρικτο ο 2. (στηρίζω) , non sostenuto; qu. 

ἀστιβής, 2. (στείβω), non battuto, senza vie, 
impraticabile. πβΟΠ. 8ΟΕ. 

ἀστικός, ὃ. cittadinesco a) appartenente alla 
città. esca. tuc.; b) = αστεῖος, educato, urbano, 
cortese, argulo. DEM. PLUT. 

ἄ-στοίλο S, 2. che non cuopre, scarso, χιτῶν, 
un abito che non cuopre la persona. 8ΟΡ. presso 
PLUT. parag. Num. e Lic. 3. 

ἄστομος, 2. (στόμα) s 1) senza bocca; parlando 
di metallo: che non riceve tempera. PLUT. Lis. 13. 
— 2) con cattiva bocca; qu. parlando di cavalli: 
sboccato, indocile. sor. PLUT. 

αἆστο-ξένια, te, i doni dati per lariammissione 
di un cittadino. escH. Ag. 1858 (Congett.). 

ἀστό-ξενο 6» ο, colui che discende da cittadini, 
ma in quanto a sè è straniero, nato in paese straniero, 
sicchè gli abbisogna solt. di esser riconosciuto dai cit- 
tadini. Ε5ΟΠ. Suppl. 341. [rato. NT. 

ἄστορ 706, 2. (στέργω), senza amore, disamo- 

ἀστός, ὁ (ἄστυ), cittadino, abitante di una città. 
oppos. ξένος. 0M. e POBT. 
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αστρονόμος. 


ἆστος, ον. . ἄιστος. 

ἄστουρα, te, città del Lazio ora Torre 
d'Astura. PLUT. 

αστοί έω (ἄστογος), non colpisco, non colgo nel 
segno, τινος. PLUT., anche περύ τε. NT. 

ἄ-στοχγος, 2. (στοχάζοµαι), che non colpisce, 
che non dà nel segno, τινός. PLUT. 

ἄστοω. V. cioto. 

ὥστραάβη, ή, sella di legno, basto; ἐπ doteafine 
ὀχείσθαε, cavalcare sopra un basto ecc., qu. caval- 
care un mulo. DEM. [τρίγωνον. PL. 

α στραβ n SQ: == ἄστραφης, non torto, retto, 

αστραβίζω (ἀστράβη) , solt. καμήλοις ἄστρα- 
βίζουσαι, cavalcando su cameli come su muli. ESCH. 
Suppl. 274. 

ἀστραγαλίξω, , giuoco ai dadi. PL. 

ἀστραγαλος, 0, Ι) vertebra, special. verte- 
bra del collo, anche pl. om. — 2) astragalo, l'osso 
più voluminoso del tarso detto anche tallone, lat. 
talus. EROD. — 3) pl. ἀστραγαλοι, dadi, perchè an- 
ticam. facevansi dell’ osso detto astragalo. EROD. 
PL. PLUT.; anche il giuoco dei dadi. 1L. xxm1, 88. PL. 

ἀστραπή. η (ἄστεροπη), lampo, baleno. ESCA. 
e POST.; gener. splendore, fulgore. nT. Luce. ΧΙ, 08. 

ἄστραπη-φόρος, 2. apportatore di fulmine, 
πυρ. EU. 

ἀστραπτω, Fut. - 10, lampeggio, baleno, 1) 
intrans. scaglio fulmini. 1..; uatonzis (propr. 
Zevs), balena, lampeggia. ATT.; metaf. lampeggio. 
sfavillo, scintillo. 808. seN. PL. — 2) trans. daleno, 
faccio splendere, σέλας. ΕΒΟΒ. 

ᾱ- στρατεία, ἡ, abbandonodel servizio militare, 
deserzione; special. δίκη -είας, acensa contro co- 
lui che scelto dal comandante o inscritto nel ruolo 
militare non interveniva alla spedizione. Dem. 
PLUT. 

ἀστράτευτος, 2 (στρατεύω), che non militò, 
che non servì come soldato. DEM. PLUT. 

ἄστρατήγητος, 2.(σρατηγέω), che non fa mai 
comandante di eserciti. PL. — 2) caltivo, inesperto 
comandante. cic. 

a - στρατηγικός, 9. = preced. 9) Cic. (Sup. ). 

ἀστραφής, 2. (στρέφω), che non si piega, in- 
flessibile, implacabile. an Prom. 153 (Congett.). 

ἄστρο-γείτων, ον, Gen. ονος, vicino alle 
stelle. ESCR. 

αστρολάβος, 2. (λαβεῖν), che abbraccia, che 
comprende le stelle: a —0v ὄργανον, astrolabio, 
strumento col quale si osservano e si conoscono 
i moti degli astri. GFoGR. 

αστρολογία, n (40705), scienza deglt astri, 
astronomia; astrologia. 8EN. 18. PLUT. 

ἄστρο- λόγος, 2. che possiede la scienza deglt 
astri; ὁ @., astronomo; solt. tardi astrologo. θΕΚ. 
PLUT. 

ἄστρον,τό( ἀστήρ), astro, stella, costellazione; 
spesso anche == dono, la stella singolarmente 
presa. om. (solt. plur.) e PosT.; special. να costella- 
zione del cane. SEN. ed A. | dorpa, il cielo. sor. Tr. 
1106. EU. Fen. 1006; ἄστροις ἐκμετρείσθαι χθόνα, 
misurar la terra dagli astri; qu. evitare ogni commer- 
cio cogli altri uomini. BOF. 

αστρονομέω (νέµω), considero gli astri. PID. 
presso PL. Teet. 173, e. — Anche P. pr. Rep. ναι 
530, c. 

d στρονοµία . (νέµω), astronomia. sen. PL. 

ἄστρο- νομικό 6, 3. astronomico. PL. (anche 
ice .) 


στρο- νόμος, ὁ, astronomo. PL. 


ἄστροφος. 


ἄστροφος, 2. (στρέφω), 1) οἷε nonsirivolge, 
che non ϱμαν ἆα indietro. ESCR. 8Ο. — 2) senza tor- 
citura, γένεσις (di corda ο filo). PL. — 3) (στροφή), 
senza strofe, senza divisione di strofe, parlando di 
brevi poesie liriche. GR. 

ἄστρωπ 08,2. = ἀστερωπος. EU. 

ᾱ- στρωτος, 2. senza coperta O senza lello. EU. 
PL. PLUT. 

άστυ, to, Gen. sos, att. anche εως (propr. do- 
micilio), ‘la città. om. e POST; ; presso gli Att. spe- 
cial. Atene (come urbs ai Romani fu Roma) e qu. 
comunem. senza articolo. 

Αστυαάγης, ους, ion. «06, Dat. anche «γη, 
Astiage, re dei Medi. EROD. SEN. 

ἁστυ-αναξ, ακτος, ο, astianalle, dominatore 
della città. escu. — 2) otvavat, Astianatte, nome 
pr. del figliuolo di Ettore. IL. 

ἁστυβοῶώτης,ου, ο(βοάα), che chiama ο grida 
per la città, κηρυξ, banditore. 11. [EScR. 

άστυ- «γειτονέοµαι, DM. abito in vicinanza. 

dotv- -y8 ίτων , 07, Gen. ονος, vicino alla città; 
gener. vicino, qu. οἱ -είτονες, i confinanti. EROD. 
ATT. 

& orvds,Avv.alla volia della città, nella città. τι». 

aotudoouto (δραμεῖν);, assalto la città. ΕΒΟΠ. 

ἀστύνῖκος πόλις (νίκη), città vincitrice, Atene. 
ESCH. 

a στυνοµέω, sono un ἀστυνόμορ. DEM. — 

@ στυ-νομικό SI 3. appartenente ad un αστυ- 
νόμος od alla sua carica. PL. 

ἀστυνόμιο ”, τό, ο luogo dell’ adunanza ovv. 
il tribunale degli ἀστυνόμοι. PL. 

ἀστυ-νόμος, 0, così chiamavansi in Atene 
gli officiali incaricati della nettezza delle strade, 
de' quali erano 5 in città e 5 nel Pireo: dovevano 
attendere alla nettezza delle strade ed al publico 
decoro. PL. DEM.; presso i meno ant. p. e. PLUT, = 
all’ Aedilis romano. — 2) come Agg. che protegge, 
che guida la città, Θεοί. ΕΒΟΠ.; ὀργαί. studio, ca- 
pacità di fondare e di reggere la città. 895. 

Αστυπάλαια, ας, 7, una delle Sporadi, ora 
Astropalaea, Stampalia; ‘abit. -λαιεύς. PLUT. 

Αστυρηνή, ἢ, θρίὲ. ἂϊ Diana da ἄστυρα, città 
della Misia dov* essa ebbe un famoso tempio. sex. 

ᾱ-συγγνώμων, Ον, che non perdona, spietato. 
DEM. (raccolto. SEN. 

ᾱ- "συγκ όμιστος, 2. non portato dentro, non 

ἆ-σύγκριτος, 2. nonparagonabue, tivi, con 
uno. PLUT. , 

ἆᾱ- συγκρότητος, 2. non uniti insieme a forza 
di martello; metaf. non esercitati insieme, πΊηρω- 
pata TUC. (pLUT. 

ἆ σῦ ὕλαζος, ὃ. (coso ν), attinente all'asilo, Θεός. 

ἄ σύλητος, 2. (συλάω) = ἄσυλος. ευ. 

ἀσθῦλία, N (σότη) , inviolabilità, franchigia di un 
luogo e di chi vi cerca rifugio. ΕΒΟΒ. PLuT. (frequ.). 

ασυλ)όγιστος ,, 2. (σηλ-λογίξομαι), che non 
sa computare; Avv. -ύστως ἔχειν τινός, non sapere 
® non poter computare che che sia. PLUT. 

ἄσδλος, 2. (σύλη), senza rubamento, non posto 
a ig gener. illeso, inviolabile. EU. PLUT.; γάμων 

«2 senza instigazione di nozze. mu.; [ερόν, anche 
Αμμος ἄσυλον (asylum), un luogo sacro dove 
l’uomo non può «καν perseguitato, asilo. PLUT. 

dova ato, 2. (συμβαίνω), che non si accor- 
das τὸ atvufaror, l° impossibilità, la mancanza di 
volontà di accordarsi. TUC.; Avv. -ἄτως ἔχειν, essere 
alieno da ogni accordo. PLUT. ͵ 

ἆ-σόμβλητος. 2. (συμβαλλω), 1) non raggua- 
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gliato, non confrontato ; αἱτρον , misura non ridotta 
alla norma stabilita. — 2) non paragonabile con che 
che sia; qu. da non intendere, inconcepibiie. ΒΟ8. 
ἆ-συμβῤολος, 2. che non contribuisce, che non 
conferisce; gener. di niun profitto, inutile. eLUT. 

ᾱ- συμμετρία, n, mancanza di simmetria; spro- 
porzione, discordanza. PL. 

ἆ- σύμμετρος, 2. senza simmetria o propor- 
zione. PLUT.; sproporzionato, tivi, πρός τι. PL. 
PLUT, [non stretto insieme. LUO 

ᾱ- συμπαγή S» 2. non compatto, non constipato, 

ᾱ-συμπαθής, 2. senza compassione; che non 
si prende interesse di.., che non compassiona. 
PLUT. 

ἄ-σύμφορος, 2. inutile, dunnoso. EU. PR. ATT 
(frequ. Superl.); Avv. ἀσυμφόρως. BEN. 

ἆᾱ- σύμφῦλος, 2. che non è della stessa stirpe 
dissimile, straniero, alieno. PLUT. 

ὦ-σύμφωνος, 2. dissonante, dissono, discorde. 
PL.; metaf. non concorde, dissenziente , tivi 9 2906 
τινα. PL. PLUT. ΝΤ. Che non parlala stessa lingua, 
di diversa lingua. PL. gia 262, d. [@r. 

ἀσυναίρετος, 2 . (συν-αιρίω), non contratto. 

ἀσυνάρτητος, 2. (συν-αρταάο), non connesso ; 
nella metrica diconsi a — οι quei versi le cui parti 
sono così tenuemente collegate, che il discorso 
può bensi continuare, ma anche essere interrotto 
da un /Hiatus ο da syllaba anceps. GR. 

ἆ-σύνδετος, 2. non connesso ; parlando di un 
discorso: senza congiunzioni ; τὸ ώσννδετον come 
figura grammaticale: l’omissione delle congiunzione 
(dissotutio) Asindeto. cic. 

ᾱ- σύ»δηλος, 2. ἄδηλος rinforz. PLUT. 

ἀσονεσία, ἡ (ἀσύνετος), debolezza di mente, 
stoltezza. EU. TUC. 

ἆ-σύνετος, 2. 1) senza perspicacia, stolto. 
EROD. EU. TUC. (Sup.) nr. — 2) ininselligibile, alvi- 
μα. EU. 

-συ νή Φης, 3. non αυυΕεΣΣ0, non αεοοδέωκαἰφ, 
ignaro, τινος, di che che sia. eLUT.; Avv. -ήθως. το. 

ᾱ- συνήµων-- ἀσύνετος. ESCH. 

ᾱ-σύνθετος, 2. 1) non composto, semplice. PL. 

---})(συντίθεµαι), con chi non si può far trattato, 
fedifrago, perfido. DEM. NT. 

c-GUvvOVvG, ουν, sconsiderato. PL. 

ᾱ-σύντακτος, 2. inordinato, non per anche 
ordinato ; special. di milizie : non poste tn ordinanza 
di battaglia. SEN. DEM. PLUT.; @. ἀναρχία. sfrena- 
tezza che si sottrae all ordine ed alla subordinazione. 
TUC.; Àvv. -ως. PLUT. (PLur. 

o συντέ]εστο 6, 2. (συντελέω), incompiuto. 

ᾱ- σύντονο 6. 2. non affrettatamente, lenta- 
mente ; ἀσυντονῶτατα ἔχειν προς την πορεία», pro- 
cedere -α rilento. SEN. 

α σύστατο 6, 2. (συνίστηµι), non posto insieme 
ο riunito; ΥΠ, non compatta. PL. — 2) da nen coi- 
legare; da non mitigare, ἄλγος. ΕΒΟΒ. 

ἀσύφηλος, 2. (comunem. vien considerato 
come uguale ad ἄσοφορ da σύφος, eol. inv. di σο - 
pos ?), etolto, gaglioffo : ὥς μ᾿ ἀσύφηλον ἐν Αργεί- 
οισιν ἔρεξεν, com’ egli contro di me insolenti nel 00- 
spetto degli Argivi. τε. (mi vilipese come un vil vaga 
bondo. MONTI); ἔπος, stolia parola. 1ο. 

@Gv χος, ο, dor. inv. di ἤσυχος ecc. 

ἀσφαάδαστος, 2.(σφαδαζω), che spinga, che 
vibra i piedi. necu. 807. [μῆλα. πο 

ᾱ- "σφακτοφ, 2. non percosso, non sagrificato, 

ἀσφαλεια, n, ion. -Λείη (ἀσφαλης), lo star 
saldo, sicurezza; spoeial. innanzi a pericolo o in- 


ἀσφαλης. 


ganno ; costanza, stabilità. EROD. ATT.; scorta sicura. 
PLUT.; certezza, verità. NT.; α. Ἰόγου, evidenza, îr- 
refragabilità della prova. '8EN.; Al pl. tempi della si- 
eurezza; b) sicurezza, previdenza , cautela, spe- 
cial. di condottieri di eserciti. PLUT. Per. 18. 
ἀσφαλής, ὃ.(σφαλλομαι), non vacillante, saldo, 
incrollabile, sicuro, evidente, certo. OM. e POST. | TO 
ἀσφαλές, sicurezza, luogo sicuro. EROD. TUC. ed A.; 
ἐν dopaletè, in sicurezza, al sicuro. PL. ed A.; ἐν 
ἀσφαλεστέρῳ (- εστατω). SEN.} ο) che si assicura, 
previdente, cauto (come in T. Livio è frequ. tutus 
per cautus), special. di capitani. TUC. 1, 69. DEM. 
PLUT.; anche pi. Sof. 2311, a. — Avv. ὠἀσφαλές 
(anche unito con ἔμπεδον) ed ἀσφαλέως, incrol- 
labibn., perseverantem. ΟΜ. (solt. OD. vIIT, 171 ἄσφα- 
λέως ἀγορεύει, senza errore e sicuro) ; tanto l’ion. 
ἀσφαλέως quanto l'att. -ὥς hanno di rado questa 
signific.; più frequ. quella di saldo, sicuro. EROD. 
ATT.; Comper. e ,Superl. -έστερον, σέστατα. SEN. 
PL. j cautamente, od. καὶ ἐμφρόνως πράττειν. PL. 
ἀσφαλίζω (ἀσφαλήῆς), Fut. -εῶ, assicuro, pro- 
0, custodisco,, difendo. st.; Μ.τ-- A. 1Η. 

Acqpaeltos, 0, Asfalio, sopran. di Nettuno, as- 
sicuratore, protettore. PLUT. [EROD. SEN. 

ἆ σφαλτος, N, asfalto, bitume della Giudea, 

1. dopeoayos, ὁ (φαρυγξ coll’ α intens.), 
strozza, gola. IL. 

2. ἀσφάραγος. γ. ἀσπάραγος. 

ἀσφοδελός, 2. che produce asfodillo (ἀσφό- 
delos, una pianta della specie dei gigli con pic- 
cioli tuberi alla radice di che il basso popolo si 
nutriva, Asphodelus ramosus. LINN.); @. λειμών, 
prato dell’ asfodillo (i prati d'asfodelo vestiti. ΡΙΝΡΕ- 
MONTI), dove passeggiavano le ombre degli Eroi. 
om.LUC. — i 9 

ἀσχαλαω, ep. - 00 (forse affine ad ἄχος), sono 
sdegnato , adiîrato, mi attristo, mi affligo , assolut. e 
con τινός, per che che sia ovv. col Partic. om.; τινί. 
ESCH. EU. 

ἀσχαάλλω = al preced., col Partic. op.; assol. 
EROD. ΒΟΕ.; ἐπέτινι. DEM.j anche coll’ Accus. Θά- 
Φατο», deploro. Eu. 

ἄσ χετος, 2. (ἔχω, σχεῖν), irresistibile. om. (co- 
mun. μένος α.. insuperabile di forza 9 coraggio) ; 
πένθος, indomabile, insuperabile. 1L.; Avv. -έτως. 
PL. σαι. 415, d. 

ἀσχημάτιστος, 2. (σχηµατίξω), privo di for- 
na ο figura. PL. 

x σχημµονέω, sono un ἀσχήμω», mi comporto 
indecorosamente , faccio cosa turpe. PL. DEM. PLUT.; 
τὰ δεινότατα. DEM.} soffro alcun che di indecoroso, 
soggiaccio ad un’ οπία. Ευ.; ἐπί τινα, per voler di 
qualcuno. NT. 

ἀσχημοσύνη, ἡ (ἀσγήμων)., deformità, brut- 
tezza. PL. Conv. 196, a; comunem. sconvenienza , di- 
screpanza.PL.NT.; gener. vergogna. IB. Apoc. XVI, 15. 

ἄσχημων, ον (σχήμα), deforme, brutto; inde- 
coroso, vergognoso ; lat. {urpis. EU. PL, NT. 

ἄ-σχιστος, 2. ὑπαϊνίσο. PL. 

ὠἀσχολέω( 070405), che toglie all’ozio, che reca 
faccende ; al P. sono affaccendato, ho da fare. PLUT. 

ὠσχολία, ἡ (ἄσχολος), mancanza d'ozio ; occu- 
pazione; distrazione, impedimento. PR. ATT. Comin- 
ciando con SEN.; ἀσχολίαν ἄγειν (ἔχειν) περύτινος 
(τεινός, πρὀς τε) » non aver tempo a che che sia. PL. 
BEN. PLUT.; παρέχειν., opporre ostacoli, frastornare. 
rx. PL.; coll’ Infin. sen. Cir. ντ, 8, 13. 

ἄσγχο λος, 2. (σχολή), operoso, occupato. ΡΕΝ. 

«τι, πρός τε, che non ha tempo a che che sia. EROD. 
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PLUT.; περύτι , occupato in che che sia. PLUT. ; Are 
ἀσχόλως ιν. περί τι. DEM. ESCH. 

α σ ὠδη SRI (€015), fangoso, sabbionoso, 50005. 

ἄσωματος, 2.(σῶμα), senza corpo, incorporeo. 
PL. PLUT. LUC. 

ασωώπιο Si, 3. appartenente al fiume °Aconog 3 
qu. ἀσωπία γῆ, la Beozia. 2u.; Acozio., οἱ, gli 
abit. del paese lungo l'Asopo nella Beozia. EROD.; 
come speciale fem. Ασωπιάς, ἄδος, 7, - rades xo- 
ραι, Asopiadi, le Ninfe del fiume A. 

Ασωπός, ὁ (ἄσις, corrente melmosa), fiume 
della Beozia, ora Asopo. IL. EROD. edA. —[PLUT. 

ἄσωστος, 2. (0050), che non può essere salvato. 

ἀσωτία, ἡ (ἄσωτος), stravizzo, sregolatezza. 
PL. PLUT.; scialacquo. NT. 

ασωτος, 2. (σώζω), 1) senza salvezza, che non 
può essere salvato; qu. special. in senso morale dis- 
sipatore, dissoluto. ΒΟΕ. ΡΕΜ.; AVV. ασωτως. DEM. 
PLUT. NT. — 2) non salutare, rivi. ESCH. 

ἁτακτέω (ἄτακτος), sono disordinato, violo 
l'ordine e il dovere; special. parlando di soldati, 
non istò al mio posto, non sono subordinato. ΒΕΝ. 
DEM. PLUT. 

ἄ-τακτος, ὸ. disordinato, confuso: special. di 
soldati: che non istà al suo posto, che non è în or- 
dine di battaglia; gener. che non serba ordine, irre- 
quieto, dissoluto. PR. ATT.} Ανν. CTEUTOG. PL. 18. 
DEM. ed A. 

ᾱ-ταλαίπωρος, 2. ος non dà pensiero, indif- 
ferente (in senso obbjett.), cioè di che non ci diamo 
pensiero. Tuc. 

Atalavtn, 7, l) piccola isola nell’ Euripo, 
ora Talanti. ruc. — 2) città nell’Emazia sul fiume 
E rigone. ID. 

ἀταλαντος, 2. (τάλαντον coll’ ἆ cop.), pari, 
d'ugual valore, tuvi; sempre d'uomini. om. 

αᾱ-ταλαφρων, ον (ἀταλός, προνέω), che ha 
pensieri infantili, tuttora debole di mente. 1L. 

ἄταλλω, opero puerilmente, giuoco , salto ; cfr. 
παίζω. IL. — 2) assisto e curo; νέαν φυχήν --- ἅτι- 
τἆλλω. 8ΟΡ. 1 metaf. ricreo, rinvigorisco , καρδίαν. 
PIND. presso PL. Πε. 1, 331, A. 

etai0c,3. (forse ἆ priv. e rad. ταλ; cfr. éra- 
λασσα 3) infantile, giovenile, tenero. ΟΝ. EU.; ἀἄταλὰ 
φρονεῦν, aver giovenili, sereni pensieri, essere alle- 
gro. 1L. 

ἀταμίεντος, 2. (ταμιεύω), non bene απιπεϊπί- 
strato. — 2) non massajo, non economo ; scialaqua- 
tore; Avv. -Σύτως, lat. profuse. PLUT. 

ἁταξέα, n (ἄτακτος). disordine ; special. man- 
canza di disciplina. EROD. PR. ATT. 

αταπεένωτος, 2. (ταπεινόω), non umiliato, 
non piegato 0 ammollito. PLUT. 

ατα ρ, forma attenuata di αὐτώρ (V. ), all'incon- 
tro, per altro, ma l) per indicare un’ antitesi per 
modo che spicchi principalm. il contraposto, sem- 
pre al principio della proposizione. ΟΜ. e POST. 
(tra gli ATT. special. i TR.); rinforz. atao- γε. ON. 
TR., in rispondenza con un μέν ουν. μέντοι che 
precede. OM. (p. e. IL. xvi, 731) e posT.; frequen- 
tem. interrompe il discorso come ἄλλα, p. e. 80F. 
E. T. 1052; qu. nelle improvise interrogazioni: 
ἀτὰρ ti , ἔγω περι κλοπηῆς ση μβαλλομαι: : ma per al- 
tro? sen. — In unione con altre voci: ἀτὰρ μέν, ma 
(per altro) veramente. on.; ἆ. οὐ μέν (μάν). 1τ..: ti 
tor, ma basta. EROD. Ev.; di. καί, che anzi 
etiam). eL.; @. ovv, ma per altro. 1D. — 2) per (mu - 
care semplicemente ordine, successione: ma = e, 
e poi, special. α. 00 (come da ov)—= οὐδέ, p. ο. 


ἀτάρακτος. 


pop, ἁτὰρ οὐ κατὰ κόσμον. om.; nelle allocuzioni: 
ma per altro, certamente: "Extog, ateo. που ἔφης, 
Ettore, tu dicesti peraltro. . IL. :«ἜἝκτορ, ἀτὰρ σύ μού 
ἐσσι πατήρ ; ps tu mi sei veramente padre. 1B. 

atagautos, 2. (ταράσσω), non perturbato, 
tranquillo. ΒΕΝ. PL. 

ἀταραξία, ἡ (ἀτάρακτος), tranquillità; spe- 
cial. quiete d'animo, spassionatezza. cic. PLUT. 

ataeofn ῆς, 2. (τάρβος), senza timore, intrepido. 
IL.E8CH.; τῆς δίας, non atterrito da quella vista. 80F. 

άταρβητος, 2.(ἀταρβής), imperturbato, senza 
timore. IL. 80F. 

Αταρβη XL6, £08, n, città nel Delta d'Egitto, 
denomin. più tardi Afroditopoli, ora Chybin el- 
Konm. EROD. 

᾽Αταρνεύς, é06, ὁ, Atarneo parte della Misia 
con una città dello stesso nome, ora Di Keli-Kiéi, 
EROD. SEN.j anche ᾽Αταρνεῖτις χώρη. EROD.; abit. 
Αταρνεῖτης , ὁ ο. ID. 

Ateo vns, 0, fiume della Tracia. EROD. 

ἄταρπιτός, ᾿ἀταρπός, ep. inv. di ἀτραπιτός, 
ἀτραπός. om. {[esiziale. ox. 

d ταρτηρός, 3. (raddopp. ἀτηρός), rovinoso, 

ἀτασθαλία, ἢ (ἀτασθαλος) , imprudenza, ar- 
dire insano, colpa, solt. plur. ox. 

ὦτασθαλλω (ἀτάσθα]ος). sono imprudente, 
son temerario, opero turpemente ; solt. nel Partic. 
Pres. op. [scelerato. ox. EROD. 

a τα ἔσθα λος, 2. (ἄτη) , imprudente, temerario, 

ὠταύρωτος, 2.(revocouet), non divenuto fe- 
roce, non infuriato. ESC. 

α ταφία, ή (αταφος), insepoltura. PLUT. 

ᾱ- -ταφος, 2. ἰπθεροίίο. ATT. 

ἁταω (ἄτη), nuoco, dunneggio; solt. Pres. P. 
(special. Partic.) soffro danni, cado nella miseria 0 
nella sventura. 80F. EU. _ 

&t8(propr. ntr. pl. di οστε), Avv. 1) nella quale 
maniera, nel modo che, in quella guisa che (in om. 
solt. come Pron.). EROD. TR. — 2) col Partic. ο 
Gen. ass. per assegnare un motivo obbjettivo: ir 
quanto , essendo che (lat. quippe), spesso unito con 
δή. EROD. PR. ATT.; talvolta cun nun semplice nome 
(senza 07), ταῦτα σε βούλομαι ἔρεσθαι ate ἔμπει- 
ρ0. PL. (frequ. ) 

ᾱ- τεγκτος, 2. non bagnato, non ammollito ; me- 
taf. κα πο duro. 80F. EU. PLUT. 

ὠτειρῆς, 2. (τείρω), che non può essere sfre- 
gato , durevolissimo , χαλκός. IL.; metaf. parlando 
di guerrieri: instancabile. 1L. αν, 697; così pure a. 
μένος, OD.; Φωνή, sonora, che mai non langue. 1L.; 
καρδίη, inflessibile. rB.; similm. in PL. Crat. 395, b. 

ἀτείχιστος, 2. (τειχίζω), non murato, non for- 
tificato. TUC. SEN. PLUT. — 2) non bloccato. TUO. 1, 64. 

ᾱ- τέχμα ρτος, 2. senzacontrasegno; qu. che 
non può essere stabilito prima, non prevedibile, μοῖρα 
αἀτεχμαρτοτάτη. ESCA.; χρηστήριον, Oscuro. EROD.; 
δέος, di che non si può render ragione. TUC.; «φωνη, 
da non intendersi. PLUT.; Avv. - 06 ἔχειν, non la- 
sciarsi determinare o giudicare con sicurezza. SEN. 

ἀτεκνία, 7 (ἄτεκνος), mancanza di figli, l'es- 
ser senza figli. PLUT. 

dt exvOG, 2.(téxvov), senza figli. TR.PLUT. NT; 
anche ἆ. ὀρσένων παίδων, senza figli maschj. su. 

ὠτέλεια, ἡ (ατελής). immunità ο franchigia mi 
pesi e tributi dello Stato. EROD. 18. DEM. ed A.; im- 
munità dallu milizia. ΕΜ. LIX, 27; &nmunità da un 
servigio. sen. An. 111, 3,19.; ἐξ ἄτελείας, senza spesa, 
gratuitamente. DEM. 

e-téieotos, 2. 1) incompiuto, imperfetto. oD.; 
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atm. 


ἆ- ον τιθέναι m0vOv, rendere incompiuta, mandar 
avòto la fatica. 1L.; ὁδός, inutile, infruttuosa. oD.: 
ἀτέλεστον, come Avv. senza fine, ο“... 
18. — 2) non iniziato (ne’ misterj religiosi). PL. 
τινός, in qualche cosa. RU. PLUT. 

ἀτελεύτητος, 2. (τελευταω), inadempiuto, im- 
perfetto. τι. — 2) da chi non è possibile conseguire 
che. che sia, inesorabile. 80F. 

ci TEÀ ευτος, 2. (τελευτη), senza fine. ΕΒΟΠ. 

ἅτελ ης, 2. (τέλος) - 1) senza fine, incompiuto. 
OD. TUC. ed. A.j che non viene a compimento, ineffi- 
cace (lat. irritus). 8ΟΣ. PL. ed A.— 2) che non rag- 
giunge il suo fine, senza aver effettuato che che sia: 
Ορφέα ἀτελὴ ἀπέπεμψαν ἐξ Αιδου. PL.; col Gen 
της θέας. n. — 3) incompiuto, imperfetto, νίκη. 
Tuc. ed Α.; ἐξοστρακισμός. PLUT.; qu. ἐπιδικασία, 
invalida. DEM. — 4) senza fine, interminalo, con- 
giunto con ἄπειρος. PL. — 5) esente, franco da 
gravezze, da carichi, da oblighi di fare, detto di 
persone, assolut. e col Gen. 18, DEM.; esente, franco 
da tributi, χωρα. EROD.} G!T0S, DEM.; gener. senza 
sottrazione, da chi nulla è detratto: αφ cv τρια- 
ποντα μνᾶς ateleîz ἐλάμβανε προσοδον, d’onde 
egli ritrasse 30 mine di puro guadagno. DEM. 

ἀτέμβω (ctn?), solt. Pros. offendo, derubo, 
danneggio. on.; Θυμόν , confondo, illudo. 18. — P. 
sono derubato, defraudato, col Gen. om. 

ατενή ς, 2. (τείνω coll'@ intens.), assai teso; 
α. πετραία βλάστα, che cinge fortemente, che serra 
intorno intorno. 80F.j metaf. assai perseverante, cu- 
stante, ἄνηήρ (tenax). PL. PLUT. ; înflessibile, indoma- 
bile, ὀργαί. κ8ΟΠ.; ἤθος, PLUT.; rivolto fissamente 
a che che sia, πρός τι. ID. 

ατενίζω (ἀτενής). guardo fissamente, senza 
levarne mai gli occhi, a che che sia, εἲς τι ovv. τινί. 
NT. 

ἄτερ, Prepos. col Gen. senza, fuori di; separato, 
lontano da. om. TR. e i meno ant. p. e. PLUT. NT. 

att quuvos, 2. (τέρεµνος, secondo i αΒ.ς-- 
στερέµνιος, στερεός. στερρός ed ἆ euf.), duro ; me- 
taf. inesorabile, inflessibile. ΟΡ. ESCH. 

ἅτερθε, dav. a voc. -8εν (ἄτερ), Prepos. col 
Gen. senza, fuori di.. ESCH. 80F. 

a-téoumv, ον (téoua), non limitato; qu. πέ- 
πλος, senza apertura. ESCA.; ἑνόπτρων ἀτέρμονες 
αυγαί, l'infinito splendore dello specchio. eu. 

ὥτερ ος, att. inv. di ἕτερος. Gen. Θάἀτέρου. 

ἀτερπής, 2. (τέρπω), mesto, afflitto, tristo. 
OM. ATT. — 2) che non gode, che non si rallegra di 
che che sia, κράτους. ESCE. 

ἄτερπος = — preced. In. ΥΙ, 285. 

ἀτευχής, 2: (τευχος), inerme. EU. 

dtegvia, ἡ (τέχνη), ignoranza dell’ arte, im- 
perizia. PL. 

ἄτεχνος, 2. (τέχνη), privo d'arte, cioè a) sem- 
plice, alieno dall arte, avverso all’ arte, oppos. ἔν- 
τεχνος. PL.j b) che non intende verun' arte, in- 
esperto d'ogni arte, ΟΡΡΟδ. τεχνίτης. ID. CIC. 

ἀτέχνως εἆ ἀτεχνῶς, Avv. del preced. e di 
ἀτεχνής, e propriam. 1) αἀτέχνως , semplicemente, 
senz’ arte. PLUT. — 2) ἀτεχνῶς, naturalmente, on- 
ninamente, al tutto; special. con ὥσπερ, olov, af- 
fatto come. SEN. PL. ed A.; con una Negazione: ‘pre- 
c'samente no. PL. 

ateo (άτη), solt. Partic. ὥτεων, stoltamente au 
dace, dissennato , furioso. Ἡ.. XX, 332; EROD. VII, 223, 

ἅτη, ἡ (ώάω), offesa, rovina, danno, sventura, 
special. come conseguenza dell’ ira e della male- 
volenza degli Dei. nm. EROD. TR.; particolarm. iu 


ἄτηκτος. 


relazione ull' 1Ππέρ]]θί{ο confusione, accecamento, 
off'uscamento dell'intelletto come cosa mandata dagli 
Dei. om.TR.; illusione, inganno. IL. Xx, 391. — 2) colpa, 
trascorso, sceleraggine, commessa in istato di offu- 
scamento dell’intelletto. ox. TR., ei/maleo l'affanno 
che ne proviene. ΤΕ. — 3) metonim.male, calonità, 
parlando della Sfinge. sor. £. 7. 165; infelice par- 
lando delle figlie di Edipo. rp. £. C. 532. — II. per- 
sonif.'Atn, Ate, la Dea del male e di ogni acceca- 
mento dell’ intelletto. OM., presso i TR. special. Dea 
della colpa e della rovina ‘che le tien dietro ; anche 
nei, meno ant. p. e. PLUT. 

ᾱ- "τηκτος, 2. (τήκω), 1) non liquefatto. PL; 
nor liquido, ΥΠ. 19. — 2) da non liquefare ovv. da 
non render liquido. gr: 

-τημελη οι 2.(V.il voce. segu.), negligentato, 
negletto. PLUT. — Avv. - 5 ἔχω, sono in disordine, 
negletto. ID. 

ἀτημέλητος, 2. (τηµελέω, prendo cura), tra- 
scuraio. negletto. SEN.; λαμπτηρουχίαι, non accese. 
εοσπ.; Ανν. - ques ἔχειν, essere negligentato. BEN. 

ἀτηρός, 3. (ἄτη), dannoso, pernicioso, che 
porta sventura. σαι; 3 raro in prosa. PL. Cral. 395, 
bec. 

Ατθίς, (dog, ἡ, attica; come Sost. a) sottint. 
γή, Attica. εὉ.; b) sottint. διάλεκτος, il dialetto 
attico. GR. 

ατέετος. 2. (τίω), 1) inonorato. ΕΒΟΠ. — 2) che 
non onora, che disprezza qualcuno, τινος. RU. 

ὠτέζω (ti), disistimo, non tenga che che sia 
in verun conto, assol. ατίξων. IL. j tengo in basso 
ο » disprezzo, τινα. TR. 

τιθασευτος, 2. ἱπάοπίίο PLUT. 

ἀτῖμα ζω (τιµάω), Επί-αἄσω, ΡεΓ, ἠτίμᾶκα. Ρ..., 
non tengo in onore, sprezzo, trattosprezzatamente, 
disonoro, oltraggio, pospongo. ΟΜ. e PosT.;} τινά 
τινος, tengo qualcuno indegno di che che sia , cioè 
sottraggo ad uno un onore, lo escludo da. .80F.; col- 
l'Infin, tengo uno per troppo da poco, lo credo i in- 
degno di. . 10. EU.; μὴ ατιμασω εἰπεῖν, non crederò 
indegno , non ricuserò di dire. PL. Lack. 182, ο; pun 
µ ἄτιμάσῃς τὸ μὴ οὐ Φανεὶν σύν σοι, non tenermi 
indegno di morire con te. 80P. 

ἀτῖμαστέο v, Aggett. verb. da ατιμαζω. PL. 

atiuactroe, ἤρος, ὁ (ἀτιμάζω)., chi disonora, 
vituperatore. ESCH. 

atiudo = atuato. 04. TR. 

a-tiuntog,2. 1) non avuto ir pregio , ἀίεργετ- 
zal0. IL. — 2) non istimato, qu. ἁγών, δίκη, una 
lite dove la pena non veniva stimata o determinata 
‘algiudice, ma era stabilita già dalla legge. DEM. 

ατῖμία, n (aupos), privazione di onore, con- 
tronelia, dispregio. OD. e POST.; special. come t. t. 
in Atene: lo spogliar uno dei diritti civili (dalla es- 
clusione dai publici officj sino all’ esiglio), infamia. 
DEM. ed A. 

aripozervdne,2. (πενθέω), afflitto della pa- 
tita infamia. ESCH. 

ἀτῖμος, 2. (τιµη), 1) ἱποπογαίο, disistimuto, 
vilipeso. OM. e POBT.; τινος, privato, mancante di un 
orore, di una dimostr azione di onore. ESCR. PR. ATT. 
lu Atene come t. t. ΟΡΡΟΒ. ἐπίτιμος, che ha perduti 
i diritti civili; tanto alcuni speciali diritti, quanto 
anche tutti insieme: qu. infame, bandito, pro- 
scritto. sEN. e POST. ; b) di condizioni e di cose: non 
omorcuvole , ignominioso , obbrobrioso , μόρος, χάρις. 
88cu.; πληγή. PL.; ἀτιμοτέρα ἔδρα, seggio men ono- 
revole. SEN. e piùfrequ. PR. ATT. — 2) senza ricom- 
pensa, senza pagamento, οἶχον ἄτιμον ἔδεις. OD.; 
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non stimato giudizialnente , qu. non punito. ΕΒΟΒ 
Ay,1406. — Ανν. ἀτίμως. ATT. 

ατῖμόω, 1) = ατιμαζω. Ε8ΟΠ.; qu. P. cado in 
disistima, in cattiva fama. ATT. — 2) comunem. 
faccio ἄτιμος uno, lo bandisco, lo dichiaro infame, 
proscritto. ATT. 

ἀτῖμάώρητος, 2. 1) (τιµωρέω), senza afuto οἆ 
assistenza. TUC. III, 57. — 2) (τιµωρέοµαι), contro 
cui non s'è fatta alcuna vendetta, impunito. EROD. 
PR. ATT. [minia. ESCcA. 

ατίμωσις, εως, ἢ (ὀτιμόω), disonore, igno- 

Ατιντᾶνες, ων, ol, Atintani, popolo del- 
l'Epiro. TUC. 

ἀτισία, ἡ (τίω) , impossibilità di i pagare. CIC. 

ἀτιταλλωῶ, forma raddopp.di ἀτάλλω. Aor.1. 
ion. ἀτέίτηλα, ‘allevo, nutrisco, curo parlando di 
fanciulli; pascolo, alimento parlando di animali. 
OM. [impunito. R8CH. 

ατίτης,ου, ὁ, dor. ἀτίτας (τίω), invendicato, 
ἄτιτος, 2. anche 3. ESCH. (τω), a) invendicato. 
IL. XIII, 414 (©); b)nonespiato. IL. ΧΙν, 444 (1): ο) in- 
onorato, non degnamente pregiato. ΕΒΟΠ. Ag. 72 (1 ). 

"Arlavteg, ων, ot, Atlanti, popolo della Libia 
presso il monte Atlante. EROD. 

Ατλαντίς, (dos, n, Allantide, isola favolosa 

nell’ Oceano occidentale, chè dev’ essere stata 
sommersa. PL. 

άτλας, αντος, 0, Atlante 1) il Titano che porta 
le colonne del cielo. op. — 2) il monte dell’ Africa 
occidentale identificato col Titano _anzidetto; — 
Aggpett. Ατλαντικός 3. τέρµονες, ὅροι. εὖὉ.; θα- 
lacca, πόντος, il mare atlantico. EROD. EU. — 3) 
Atla, fume che mette foce nell'Istro nella Tracia. 
EROD. 

atiatos, 2. dor. inv. di ἄτλητος. s0F. 

ἀτλητέω (ἄτλητος), nor posso sopportare 9 
tolerare. 808. 

ᾱ-τλητος. 2. (τλῆναι), da non comportare, in- 
comportabile. 1L. EROD. ΒΟΡ. — 2) da non tentare, 
ἄτλατα τλήναι. ΕΒΟΒ. 

ᾱ- τμητος, Ὁ. 1) non tagliato, ἄμπελοι, viti non 
potate; yN, non devastata. Tuc. — 2) da non tagliare, 
indivisibile. PL. 

ατμέζαω, vaporo, esalo, parlando di una fonte 
d’acqua calda, BEN. 

ἀτμύς, ‘doc, η = al segu. PL. NT. 

atuos, ὁ (ἄημι). vapore, esalazione, fumo. recu. 

α-τοιχος, 2. senzamuro. EU. 

α-τοκος, 2. l)senza parto, qu. che non ha per 
anche partorito. EROD. EU.: gener. sterile. PL. — 
2) che non porta censo. DEM. 

ᾱ-τόλμητος, 2. da non σγτἰθολἑαταῖς teme- 
rario; solt. Avv. -Πτως. Ε5ΟΗ. Ag. 358(Congett.). 

ατολµία, 7 (ἄτολμος), timidità, viltà. ruc. 
BEN. PLUT.; OTTOTE, SPUVENTO. DEM. 

atoipos, 2. (τόλμα), che nulla tenta, nulla tn- 
traprende ; timido , vile. ESCH. TUC.DEM.PLUT.; Avv. 
-ωὠς. PLUT. 

ἄ-τομος, 2. (τέμνώ), non tagliato, λειμών, non 
segato. 80F., non tagliabile, non divisibile. PL. ΑΠ. ; 
ἐν ατοµω, in un attimo. NT.; 7 ᾱ., atomo, parte i in- 
divisibile della materia onde si formano i corpi 
secondo la dottrina di Democrito. cic. 

ἀτονέω (ἄτονος). divento o sono spossato. PLUT. 

ἀτονία, 7 (ἄτονος), spossatezza, debolezza, 
languore. PLUT. 

ἆ-τονος, spossato, debole, languido. PLUT.; 
Avv. ἀτόνως. ID. — 2) (tovos), senza accento. ar. 

ὠτοπία, ἡ (ἄτοπος), quello a che non è dato 


ἄτοπος. 


ἐοβο, l’insolito; singolarità, stranezza, sconvenienza. 
PR. ATT.; contradizione. PLUT. 

ἄ-τοπος, 2. non a luogo, incommodo; qu. in- 
solito, singolare; scono ciente, contradicente, as- 
surdo , spiacevole. EU. PR. ATT.; Avv. ἀτόπως. PL. 
PLUT. (bile, col Gen. μάχης, πόνοιο. OM. 

ατος, 2. contr. inv. di ἄατος da do, insazia- 

4 τραύ, αἱ, città della Mesopotamia, EROD. 

ἄτρακτος, 0, fuso. EROD.PL. — 2) per somi- 
glianza di figura, freccia. TUC. EU. TUC. 

‘Atoapvurtior, ro,cittàdella Misia ora Edre- 
mit, SEN. 

ἄτραπιτος, n= al segu. ου. 

ἀχραπός, 7 (tetro, τραπεῖγν), sentiero, calle. 
EROD. PE. ATT. [di Atreo. ox. ed A. 

4τρεί δης,ου, ὁ, patron. figliolo, discendente 

Ἀτρείω ν , vo”, ὁ -- Ἀτρείδης. 11, 

ἀτρέκεια, 7, ion. -είη (ατρεκής), indubita- 
Lilità, certezza, verità. rROD.; @. τῆς ἀποστασιος, 
il vero successo, il modo nei quale veramente accadde 
{a ribellione. 1». 

ατφεκής, 2. (verosimilm. inv. di ἀτρεπής da 
teénxo0, non distorto, non disvolto), qu. indubila- 
bile, determinato , certo, vero; in om. solt. Avv. 
ατρεκέως, e così pure ατρεκές, in verità, realmente. 
ir.j δεκας ἀτρεκες, dieci per appunto. oD.; presso 
EROD. solt. ἀτρεκές τι, qualche cosa di certo, © τὸ 
ἀτρεχές: δόξα, alta, superba. EU.; ἐπιτήδευσις, 
studio diligente, ansioso. 1D.; @. τρίαχας. PLUT. — 
Avv. ατρεκῶς. veramente, ονομα, ID. 

ἀτρέμα, din. a voc. -ας (τρέµω), Avv. senza 
tremare 0 vacillare, senzamoto, quietamente. om. e 
PosT.;&. ἔχειν τὸ στρατόπεδο», lasciur stare quieto, 
in riposo l'esercito. EROD.; α. ἔχειν, conlenerei quie- 
tamente. TD.PLUT.; a. βαδίζειν, comodamente, 0ppes. 
ταχὺ β. DEM. 

ἀτρεμαῖος, ὃ. pt. inv. di ἀτρεμής. ru. 

ατρεμέω (τρέμω), non tremo, sone ovv. ri- 
mango tranquillo. EROD. PLUT.j ἐπέ τινος, mi ao- 
quieto , mi accomodo a qualche cosa. τὸ. 

ἀτρεμῆς, 2. (τρέμώ)., non tremante, immoto, 
quieto , intrepido. EU PR. ATT. 

dre ente, ἡ (ατφεµής), immobilità, quiete; ἀτρὲ- 
μίαν ἔχειν , contenersi quielamente, SEX. 

drqepito = ἀτρεμέω, special, mantengo la 


ἆ-ερεπτος, 2. (τρέπω), non voltabile; qu. me 
taf. immobile, costante. PLUT.} πρός τι, che non si 
Inmowe per. .-, non si dà pensiero di che che sia. ID. 

ἅτ ρεστί ΄(ἄτρεστος), Avv.senza tremare, eenza 

, intrepidamente. xscn. Suppl. 930 (Con- 

gett.); cfr. il voc. segu. 

ἄτρεστος, 2. (teso), non tremante, ο. 
senza angustia. TR.; ἄτρεστα. Avverbialm. EU.; 
Pr. solt. PL. Crat. 395, b. 

Ατρεύς, έως, ep. #06, 6, Atreo, figliuolo di Pe- 
lope, re di Micene. om. ed a. 

ἅ- εφητο 5, 2.ron perforato, senza μγα. PL. 

ἀτρίακτος, 2. (τριάζω ΟΥΥ. τριασσω., vinco, 
dette propr. di colui che rimaneva vincitore nel 
Pentatlio, il quale per essere vincitore doveva ab- 
battare tre volte il suo avversario), invito. ΕΒΟΠΒ. 
Coef. 335 

ἀτρεβής, 2. (ερέβω), ποπ isfregato ; qu. 1) nun 
usato, non - SEN. — 2) dette di luoghi 
e di strade: non | freguentato, impraticabile. TUC.SEN. 

ἀτφεφία, ἡ (ερίβ), inesperienza, imperizia. 
CIC. 

ἄτριπτος (τρίβω), 


ἀτριβῆς, qu. non in- 
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| ἀτυράννευτος. 


callite χεῖρες. οὐ. — 2) inesercitato, non versato in 
Che che sia. PLUT. [pido. iL. 

ᾱ- “τρομος, 2. non tremante , senza paura. intre- 

αἀατροφέω (ἄτροφος) , rranco di nutrimento, qu. 
dimagro (intrans.), avvizzisco. PLUT. 

ἄ-τροφος. 2.(τροφή), norovv. male nutrito, 
Inagro , scarno. BEN. 

ἄτρυγετος, 2. (τρυγάω), dove non vi è cosa 
alcuna da cogliere, qu. infruttuoso, deserto; epiteto 
del mare e dell’ etra. iL. [mato da mali. ΕΒΟΒ. 

at ρυμω», ον Ξ-ατρυτος. κακῶν ., NOR CONSU- 

ἀτρύπητ ο 6, 2. (τρυπαω), non perforato, non 
bucato. PLUT. 

ἄτρῦτος, 2. (τρύω), che non può essere intac- 
cato sfregando; qu. inesauribile, incessante, πό- 
vos, κακα. EROD. ΒΟΡ. ; τόνος, resistente. PLUT.; 
πους, instancabile. Ε8ΟΠ.: anche di persone. PLUT.; 
οδοιπορία, cammino assai lungo, appena supera- 
bile. 1p. 

‘AtoUrovn, 7, poet. prolung. inv. di Ατρύτη 
(ἄτρυτος), l'infaticabile, l'invitta, sopran. di Pal- 
lade. ον. 

ᾱ- τρώτος, 2. invulnerato. TR.; invulnerabile, 
tivi ovv. ὑπό τινος; metaf. incorruttibile a denaro. 
PL. PLUT. 

atta att. inv. di τινα. 

atta att. inv. di ἄτινα. 

ἄττα, voce colla quale i fanciulli chiamavano 
per vezzo i maggiori: dabbo, tato, corrispond. a 
caro padre, buon vecchio. ΟΜ., affine ad ἅππα, 
manna. V. [κα. 

Att α λεια, η, città nella Pantilia ora Adalia. 

ἀτταταὲ, esclamaz. di dolore, ahi!, ahi ahi! 
80F. {colissima di cavalletta senza ali. ROD. 

ἀττέλεβο 6, 0 (att. ἀττέλαβος), specie pic- 

ἅττης. Questa voce trovasi nella formola non 
più intelligibile: ὕης ἄττης: tolta probabilm. da 
una canzone solita recitarsi danzando nelle feste 
di Bacco. DEM. XVII, 260. 

ἀττικίζω, mi comporto come un Ateniese, par- 
teggio per gli Ateniesi. TUC. SEN. DEM. 

αττικεσμός, 0, propensione ad Atene. TuC.; 
atticismo. GR. 1 gener. finezza, eleganza del parlare: 
ille latinus 4. ex intervallo regustandus. cic. 

ὠττικιστέ, Avv. atticamente, secondo il dia- 
letto attico. DEM. 

4 ττι κος, ὃ. attico , ateniese. ESCH. € POST. ; ‘At- 
τική, η (sottint. γῆ, propr. spiaggia, costa da ακτή), 
l'Attica — 2) una Ateniese (A&nvaia è inusit.). 
EROD. 6 POST.; Compar. Αττικώὠτερος, € Superl. 
-κώτατορ. cIc. Att. xv,1, 2. — Avv. εχῶς = 
ἀττικιστέ. ΡΕΜ. 

«tto, att. inv. di ἄσσω, ἀίσσω, presso gli 
ATT. cominciando da PL. anche ἄττω senza < sub- 
script.(?) 

ἀτύξω, Fut. ὠτύξως solt. P. ἀτύζομαι, Partie. 
Aor. ἀτυχθείς (forse affine ad ἄτέω), divento ο 
sono attonito, sbigottisco, inorridisco (intrans.), 
assolut. e coll Acc. per qualche cosa. 0. EU. ; 3 OQvLS 
ἀτυζομένα, uccello spaventato. 80F.; ὑπὸ τινος, 
sono spaventato da qualche cosa. 19.; τινός. a σα- 
gione di qualche cosa sono esagitato. EU.; ἀτυζομένη 
ἀπολέσθαι, svenuta, sbigottita a segno di smorirne. 
IL.; ; fuggo, m'involo spaventato, pauroso, detto 
d'uomini e di cavalli; comunem. con πεδίοιο, per 
la pianera. OM. 

ᾱ-τυμβο 6, 2. senza tumulo, insepolto. Luc. 

ἀτυρανγνεντος, 2. (ευραννεύω), non dominato 
da tiranni. TUC. 


ἀτυφία. 


ἀτδφία, n (ἄτυφος), mancanza di fasto, mo- 
destia. PLUT. 

ᾱ- τὂφος, 2. senza fasto, modesto. PL. PLUT. 

ἀτυχέω, Pf. ἠτύχηκα. DE. (ἀτυχῆς), non 
conseguo, non ottengo, τινος. BEN. generalm. si 
dice di cosa desiderata. EROD. e POST.; παρα τι- 
vos, ho unrifiuto da qualcuno. ΒΕΝ.Σ in gener. non 
riesco, sono infelice. sEN. DEM.j} ἐν τίνι, sono sven- 
turato in che che sia. 18. DEM.; anche col Partic., 
a, ἀτώμενος, mi fallisce l'acquisto , non riesco nella 
prova di acquistare. Tuc. 

ἀτύχημα, τό (ὠτυχής), cosa fallita, non riusci- 
ta; qu. sventura, disgrazia, infortunio. PR.ATT. 

ατυχηῆς, 2. (τυγχάνω), propr. che fallisce, che 
non consegue ; Qu. infelice; special. mancante d'a- 
juto, in ira agli Dei. DEM. 

ἀτυχία, ἡ, ἷα αμ μον di chi è dtvyns; qu. 
mancanza di SUCCesso. 1 gener. sventura, dis- 
grazia. SEN. e POST. 

ἀτώμαι. V. ἄταω. 

ad, originar.: indietro, come dimostra il comp. 
αὐερύω (cfr. rursum, retrorsiun), di poi si trasferì 
a indicare |) la ripetizione di un’ azione (di nuovo) 
corrispond. alla Partic. ri in Italiano. om. e POST.; 
pleonastic. πάλιν av, più raro aù π., αὖθις av. 
ATT.; spesse volte nelle interrogaz. e nelle escla- 
maz, non indica rigorosamente la ripetizione di 
una stessa azione, ma soltanto che siano già pre- 
corse azioni consimili: τίς δ᾽ av (cioè δή αὖ) τοι 
Θεῶν συµφρασσατο Bovdes; qual de’ numi un' altra 
volta, di nuovo e simili. .IL. καὶ νυν ti τοῦτ αυ 
φασι κήρυγμα εἶναι τὸν στρατηγό». ΒΟΡ.: frequ. 
negli ATT.; 2) un contraposto, απ) antitesi, dal- 
l’altra parte, dal suo lato, all incontro, di ricmnbio 
generalm. d° av (δὲ av). οµ., ὃ᾽ αὖ 9 καὶ αὖ. ATT. 
(spesso anche diviso da parole fraposte, come 
Sempre in TUC. SEN.); opposto ad un μὲν pre- 
ced. IL. χι, 47; XIX, 108; 3) una semplice enume- 
razione ο progressione, inoltre, oltracciò. OM. ATT. 

ὠναίνω, Fut. αὐανῶ, ΛοΤ. αύηνα (00), asciu- 
90, inaridisco (trans.). EROD. ; faccio morire, ἄνθεα. 
Solone presso DEM. XIX, 255; metaf. βίον, consumo 
la vita nel lutto. sor. — P. col FM. divento asciutto, 
arido ; ῥοπαλον avarBér, inaridito. 90.ΒΕΝ.; metat. 
mi consumo a poco a poco. 80F. 

avyata(avyn), irradio, illumino. EU.; metaf. 
volgo gli occhi a qualche cosa, adocchio , spio qualche 
cosa. 80F. EU.; e così anche M. te. 1. EU. — 2) in- 
trans. lampeggio, splendo. πτ. 

4ὐγειαί. ὧν. ci, Augie, città della Locride. 
IL. — 2) città nella Laconia presso Gizio. 1Η. 

αὐγηή, ἡ, splendnre, fulgore, ruggio, πυρος. OD. 
ESCH., βροντᾶς. soF.; cfr. IL. ΧΠΙ - 241., Special. 
del sole; qu. con e senza ἡλίου, luce, luce del 

jorno. OM. e POST., ὑπ᾿ adyàs ἠελίοιο οιτᾶν, 
we, camminare sotto îl sole, vivere. oD.; ὑπ av- 
γὰς ἰδεῖν, rimirare al chiaro, considerare ben bene. 
PL.; parlando degli occhi: ὀμμάτων αὐγαί. TR.; 
metaf. βίου dovros αὐγαὶς. esca. — 2) l'occhio. ru. 
Res. 731. 

AUyn tedns, ου. ὁ, ep. patron. da 4ὐγείας. rr. 

Αὔγιλα,ων,τα., Oasi nella Libia, ora Audsje- 
lab. EROD. 

4ὔγουστος, ὁ, Augusto, titolo dato a Cesare 
Ottaviano , e poi agl’ Imper. Rom. che gli succe- 
dettero. PL. PLUT. [discorro, parlo. EROD. 

αὐδάζομαι, Fut. -ἄξομαι. DM. = αὐδάω, 

av dai, Fat. ἤσω., -Noopat. sor. (un Impert. 
Aor. αὐδᾶσον trovasi nel trim. presso eu. Fen. 123) 
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αὐθιγενης. 


parlo, discorro. OM. TR.} τινά, anche ἀντίον τινα 
ed avtiov tiva ἔπος, parlo ad uno. ΟΝ.; pejala 
αὐτᾶν, parlo orgogliosamente , proferisco parole or- 
gogliose. oD.; gener. faccio risonare, alzo κραυ]ήν. 
Eu.; unnunzio , dico, tivi τι. EU.; seguito dall'Intin. 
TR.; col Partic. συμμάχους ὁλωλότας. eu.; parlando 
di indovini, di Oracali: annunzio, predico. sor., 
Or. presso DEM. xxI, 52; anche comando. coll’ Inf. 
TR.. tura M_A. TR. 
avdrn, n (αείδω 9), suono, voce, massimam. 
lumana favella, discorso. om. TR. ; del garrir della 
rondine, col quale si paragona il suono di una 
corda d’arco ben teso. oD.; di squillo di trombe. xv. 
— 2) fama, grido. soP. j nutizia. EU.; risposta ἆ ογα- 
colo , responso. ID. 
αὖὸ ηΣι5, εσσα, εν, parlante, dotato dell’ uma- 
na favella, sopran. proprio degli uomini. op., an 
che di Circe e Calipso, in quanto esse, Dee com 
erano, valevansi della favella umana. ID. 
αὐ- ερύω, tiro indietro, ritraggo, νευρην 11. 
in modo assol. ripiego indietro la cervice di una vit- 
tima a fine di sgozzarla. 1L.; στήλας, sollevo, spi- 
anto. TB. 
avdddera, n, pt.- δία (αὐθαδης). TR.; com- 
piacenza disè medesùno, arroganza, e i difetti che ne 
procedono : soperchieria, prepotenza. TR. PL. PLUT. 
αυθα δη 6) αὔθαδες (αὐτός, e la rad. ῥαὃ, 
Ίδομαι), che si compiace di sè, vanaglorioso, altiero ; 
soperchiante, prepotente, senza riguardi, spietato. 
EROD. ATT. — Ανν. avitadàs (secondo i ar. αυθα- 
δως). PLUT.} Compar. -ἕστερον. TUC. 
avtadia, n. Υ. αὐθαδεια. 
τα. ΡΜ. (αυθαδης), mi mostro 
arrogante, insolente, mi comporto arrogantemente ecc. 
PL. orgoglio. EscA. 
α 99 di ὃ τας, τό (αὐθαδίζοµαι), arroganza, 
αὔθαιμοςν» 2. 8ΟΡ. £. 0.Ι018 (per Congett. ) ed 
αὐ θαίμων, ov. B0F. Trac. 1041. (αὐτός, αἷμα), dello 
stesso «απῃιε, conta εοὶ fratello, sorella. 
αὐθ-αίρετος, 2. elettosi dasè, volontario, di 
propria elezione. EV. TUC. BEN. j στρατηγός, che si è 
arrogato il comando. SEN.; b) πηµοναύ, δουλεία, 
di che uno s’ è aggravato , che uno si è attirato da sè. 
ΒΟΕ. TUC. DEM. — Avv. αὐθαιρέτως. PLUT. 
αὖθέκ αστος, 2.(gli antichi scrissero diviso 
αὐτὸς ἕκαστος), ciascuno per sè ; qu. naturale, di- 
ritto, aperto, verace; ma anche rigoroso, austero, 
ostinato. PLUT. — Avv. αὐθεκάστως. ID. 
αὐθεντ E o, sono un αυθέντης » domino illimita- 
tamente, τινος, sopra qualche cosa. nT. 
αὐθέντης, ov, ὁ, contr. inv. di αὐτοέντης 
(ἔντεα), illimitato signore, dominatore, χ9ονός. EU.; 
che compie da sè qualche cosa, special. un’ ucci- 
sione (in sè stesso od in un altro). EROD. EU. TUC. 
— 2) eseguito, compiuto colle proprie mani, θάνατος. 
φόνος. κδοπ. EU. 
αὐθεν τικός, 3. (αυθέντης), che ha un deter- 
minato autore; qu. guarentito, accertato, autentico. 
— AVV. - 0S. CIC. 
αὐθημερόν, Avv. (ἡμέρα), in quel medesimo 
giorno , di quel medesimo giorno, subito. ATT. 
αὖθι, Avv. (αὐτός), ivi, appunto lì, in quei- 
l’istesso luogo. om. 
αὐθιγενής, 2. (rad. γεν V. yiyvouat, ion. 
αὖὐτιγ.), nato 0 surto in un dato luogo; qu. natio, do- 
mestico: θεος, divinità del | paese. EROD.; ἰάλεμος, 
domestica doglienza. EU.; ὕδωρ., che scaturisce im- 
mediatamente : ποταμός, che scaturisce da una fonte, 
non formato da pioggia. mm. 


αὖδθις. 


φ 9 3 di È 
ανθις, ion. ed ep. αὖτις (prolung. di αυ). Avv. 
c= 9; qu. dinuovo, da capo ; in cambio, d’altra parte, 


per lo contrario e simili. om. e POST.; di poi, quindi 


innanzi , un’ altra volta. IL. 1, 140; ITI 440. ATT.; qu. 
of αὖδις, i ἑ venturi. PLUT.; πρῶτα μὲν.. αὖθις δέ, 
in una enumerazione. EROD. VIII, 60; pleon. παλιν 
αὖθις (αὔτις). OM. ATT.; anche αὖ. πάλιν. αυθις 
Cd. ATT.; ; αὖθις αὖ Al. 80F.; corrisponde tal. 
volta ad un μέν come il δέ: τοῦτο μὲν.. τοῦτ av- 
θις. SOP. ed A. [8ο». 

αὐθόμαιμο ϱ, 2. forma rinforz. di ὅμαιμος. 

αὐθυπότακτος, ὁ(αὐτός, ὑπό, τάσσω), il 
Congiunt. Aor. II ; talvolta anche Aor. I; Avv. -ως 
in questo Congiunt, ecc. GR. [Att. π, 13,1. 

avda ost, Avv. (ώρα), alla stessa ora. 610. 

αὐέίαχος, 2. (propr. eol. inv. di ἀίαχος da layn 
ed « copul.), che grida insieme, in compagnia, di 
conserto. IL. 

αὐλαία, 7 (αὐλή), portiera, special. portiera 
di tenda militare. PLUT. ; fappeto. 19. Al. 

αυλαξ, anos, i = ἆλοξ. EROD. PLUT. 

αὖυλειος. 3. att. anche 2. attenente all avin; 
special. αὔλειαι &voar, la porta dell’ atrio, la por- 
ta che mette nel cortile. op. 3 οὐδός, la soglia della 
porta dell’ atrio. TB.; 7 αὐλειος (- λεία), con o senza 
θύρα, la porta della casa. . ATT.; così αὗλειοι πυ- 
λαι. SOF. EU. 

αὖὐ Λέω (αυλός), dofiato al flauto, suono il flauto. 
PL. ed A.; anche χέρασιν αὐλεῦν, sonare i corni, dar 
fiato ai corni, coi quali si danno i i segnali. sen. ; P. 
son pieno, risuono del suono dei flauti, αὐλεῖται πᾶν 
µέλαθρον. eu. — M. mi faccio sonare il flauto. sen. 

αὐλή. ἡ (lat. aula, ἅημι, altri citano Ceca e 
considerano come signific. fondamentale un gra- 
ticolato per dormirvi la greggia); propr. ogni luogo 
libero, arioso; presso om. il cortile anteriore , il 
Tao per mezzo del προδοµος univasi coll’ dv- 

ρῶν, ed era circondato dall’ αίθουσα: più tardi 

in una casa greca: i/ cortile dell’ abitazione degli 
womini, generalm. circondato da portici con co- 
lonne da tutti e quatro i lati; qu. περιστύλον͵, cor- 
rispondente al cavaedium romano; gener. corte, 
cortile. ΟΥ. EROD. NT.j spazio chiuso da steccato in- 
torno alla tenda d'Achille. 11. χχιν, 452; b) stalla, 
ovile, tugurio; qu. generalm. ogni abitazione, di- 
mora, Ζηνὸς αὐλή, l'aula di Giove. op. TR. 1 νεκύων, 
{l regno dei morti. £v.; presso i meno antichi anche 
le corti degl Imperatori e dei Re. PLUT.; palazzo. 
NT. [PL. 

αυ ὕλημα, τό (αὐλέω) » ciò ch' è sonato col flauto. 

αὔλη GL ο, εως, N, il sonar di flauto. PL. 

αὐλητήῆς, ὃ, sonatare di flauto, flautista. xROD. 
PR. ATT. 

αὐλητικός, 9. attenente al suono del flauto od 
al sonare di flauto. PL.; η -x7, sottint. τέχνη, l'arte 
di sonar di flauto. τὸ. [PosT. 

αὐλητρίς, έδρς, N, sonatrice di flauto. PL. e 

αὐλέζομαι, Dep. col FM., Aor. M. e P.(av- 
An), fo stallaggio ovv. sto all'aperto, parlando di 
greggi. op. EROD. EU.; d’uomini, special. di eser- 
citi: sono accampato all aperto, pernotto all’ aperto. 
ATT. 

αὐλικό 6) ὃ. (αυλή). che appartiene alla corte. 
PLUT.: OL ζαὐλικοί, le persone di corte, i cortigiani. τὸ. 
αὔλιον, τό (αὐλή). pecorile. sen. Ell. m, 2,4; 

otta, ‘spelunca. ΒΟΣ. EU. 

αὔΌλις,εδοςρ, N, luono di dimora, special. dove 
pernottare, stazione ; αὖλιν θέσθαι, porre il campo 
da pernottare. TL. ; αὖλιν εἰσίεσθαι, portarsi in un 
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luogo di riposo, parlando di uccelli. on. (entrar ne? 
chiuso d’unu selva. ΡΙΝΡΕΝ.) 

άὐλίς,ίδος, n, borgo nella Beozia ora Vathi, 
IL. ed A. (oltre l'Acc. Αυλίδα, trovasi anche un 
Acc. Aviv, come derivato da Αὖλις, Ρ. e. NU. 
If. A. 115. [di costruir flauti. PL. 

avioroLeni, È, (ποιέω), sottint. τέχνη, l'arte 

αὐλοποιός, ὁ (row), fubricatore di flauti. 
PI. 

αὐλός, ὁ (cui), ogni canna, canna, corpo 4 
foggia di canna, pel quale si può soffiare; qu. 
flauto fatto di canna, legno, osso o metallo in 
diverse forme, somigliante per l’imboccatura e 
la qualità dei suoni al nostro oboè. IL. 6 POST. 
ὑπὸ αυλού, a suon di flauto. EROD.} πρὸς ὑπό) 
τὸν αὐλόν. con accompagnamento di flauto. SEN. 
PLUT.; b) quel vano nel ferro appuntato del- 
l’asta, nel quale entrava l’asta medesima. IL.; 
c) i bducolini de’ correggiuoli o ἆ) altro, nei quali 
entrano i rebbj o le punte delle fibbie quando 
vuolsi affibbiare. oD.; αὐλὸς ava divas παχὺς ἡλ- 
Θεν αἵματος. una grossa canna piena di sangue, una. 
grossa vena di sangue. τὸ. 

αὐλών, ὤνος, 0 anche 7 (895. 7r. 100), ogui 
terreno basso e avvallato fra monti, via streita e pro- 
fonda, valle. EROD. EU. PLUT.; πόντιαι αὐλῶώνες, 
parlando dell’ Egeo copioso di scogli. ΔΟΕ. ; fosso, 
canale. EROD. ΘΕΝ. PL. ; qu. stretto di mare. ESCH. — 
2) come n. pr. città della Calcidica nel golfo Stri- 
monio. tuo. ; b) valle nella Messenia. SEN.; abit. 
αυλωνῖται, ot. ID. 

αὐλώπες, dos, N (04), απιοᾶο, ἐπ foggia dt 
canna, τροφαλεια» l'elmo guernito di una canna 
(αὐλός) dove piantavasi il cimiero (20905); : ἀσπί- 
δι γιγνώσκων αυλώπιδίτε τρυφαλείῃ, raffiguran- 
dolo allo scudo e al cimiero dell’ elmo. 11. 

αὐξαάνω ed αὔξω (la qualforma prevale presso 
gli atr.ant., ed è frequ. anche presso i posteriori, 
come PLUT.) cfr. augeo, Fut. αὐξήσω, Aor. pVEen- 
σα, Prf. ηὔξηκα, 1) transit. faccio crescere, faccio 
prosperare, promuovo, accresco, aumento, ingrosso, 
inalzo. EROD. 6 POST.; metaf. esalto, pregio, celebro. 
TR. SEN. PL. eda, — P. αὐξάνομαι, Fut. αὐξήσο- 
μαι. BEN. PL., αὐξηθήσομαι. DEM. — sono pro- 
mosso, aumentato, inalzato; qu. cresco, prospero, 
aumento. EROD. e POST. — Assai spesso ha luogo 
con questo verbo una prolepsi, p. e.: µέγαν av- 
ξάνειν TIVA = ὥστε µέγαν }ενέσθαι; ancora più 
spesso al P. che nell’ Α.: ἑλλόγιμος αὐξαάνομαι. 
mi elevo notabilmente, salgo a notabile altezza. ATT. 
— 2) intrans. come il P. (come in lat. prima e 
dopo il secol d’oro: augeo). NT. 

avÈn, n, aumento, accrescimento, progresso, 
frequ, presso PL. [del progresso. EROD. 

ἀὐξησίη, ἡ, Aussesia, dea dell’ incremento e 

αὔξησις, εως, 7), propr. il far crescere; qu. 
= αΌξη. TUC. PL. PLUT. NT. — 2) ὕ 4ισπεπίο. GR. 

Αὐξιμον, τὸ, Aurimum, città nel Piceno, ora 
Osimo. PLUT. 

αὔξω. V. αυξάνω. 

αὐονή, ἡ, dor. αὐονά (presso i GR. αὐόνη), 
siccità, arsura. 30Η. ÉEum. 331. 

αὖος, 3. (200) , secco, arido, tnaridito. OM. 
EROD. (0ppos. ἁπαλός). PLUT.} αὖον αὐτεῖν ουν. 
ἀὐτεὶν, scoppio, come quando un legno per ar- 
sura si spacca. IL.; metaf. inaridito, raggrinzito, 
succhiato, smunto, impoverito, asciutto (siccus). PLUT. 
LUC. 

ἄ-υπνος, 2. insonne; qu. che non dorme, ve- 


ο 
αὗρα. 


gliante. oD. e POBT.; metaf. κρῆναι, non mai esau- 
rite, non inaridite. sor.; πηδάλια, che non stanno 
in riposo, che sono in continuo movimento. ΕΒΟΒ. 1 ; b) 
parlando di tempi e condizioni nelle quali non sì 
dorme ovv. non si può dormire, νυξ (nox insomnis, 
vigil). 1L., γῆφας. Εὖ., ἄγραι. SOF.} ϱ) ὄπνος ἀ., un 
dormire che non è dormire. 8ΟΡ. 

αὗρα, 7, ion. αὕρη (ἄημι), aura, special. la 
brezza υ brezzolina che spira vicino a laghi o fiumi, 
e nelle ore mattutine. oM.e POST.; vento. ESCH.EU. 

αὗριον, Avv. («vos eol. inv. di ἄως, 705) 
propr. ἐς αὔριον, al mattino. om. e POST.; fino al 
mattino. 0D.; εἰς LA αὖ. sottint. ἡμέραν. PL.j N 
αὗριον con 0 senza ἡμέρα, il dimani, la dimane; 
anche τὸ αὔριον. ATT.} ὁ αὗριος χρόνος. ευ.; σή- 
µερον καὶ αὔριον, oggi e dimani, cioè un breve 
tempo. NT. 

Αὐσέες, οἳ, popolo della Libia. gROD. 

ἀυσταλέος ed aver, ,3. (αὔω, αὖος), arido, 
raggrinzato ; qu. sucido , , arruffato. OD. 

αὐστηρ ία, n= αὐστηρότης. PLUT. 

αὐστηρός, 3. (αὔω, avos), che rende asciutto 

ο ruvido; qu. acido, aspro, ὕδωρ. PL.; metaf. ac- 
cigliato, cupo, burbero. PL. PLUT. NT. 

αὐστηρότης, ητος, 7 (αὐστηρός), asprezza, 
acidezza, olvov. sEN.PL.; metaf. austerità, rigi- 
“ dezza. PL.edA. 

αὐτ-άγγελος, 2. nunzio di sè stesso, che porta 
le sue notizie da sè. SOF TUC. PLUT. 

αὐτάγρετος, 2. (ἀγρέω), pt. inv. ἆϊ αὐθαίρε- 
τος, scelto da sè; posto, lasciato alla propria (alla 
nostra) scelta. 90. 

aùÙ τ-α ίδελφος, 2. congiunto, consanguineo, αἷ- 
4a, κάρα. EBCH. S0F.j; ὁ αὖτ., il fratello germano. 
80P. [con la ciurma. PLUT. LUC. 

αὔταν ὃ ος, 2. (ἀνήρ), insieme con gli uomini, 

αὐτ-ανέψιος, 2. cugino per parte di padre 
( patruelis). 

αὐτάρ , nato da αὖτε «ga, forma rinfors. di 
«tag (cfr. autem, at), ma, per altro, tuttavolta. 
0x.; corrispondente anche ad un μέν che precede. 
OD. XIX, 513; ed anche μὲν .. αὐτὰρ ἄρα, ma poi, 

e subito pol. IL. 1, 102; αὐτάρ τοι, ma per altro. 18. 
xv, 45. — 2) per indicare semplicem. la continuaz. 
del discorso, come dé. IL. 111, 18. — 3) come il lat. 
autem serve talvolta a introdurre un motivo, un fon- 
damento di che che sia. 1L. 1, 281, αὐτὰρ ἔγωγε λίσ- 
σοµαε, ed io son quel desso che prego. 

αὐταάρκεια, 7, la condizione di un avtaRnne 
lo stato di chi basta a sè stesso, dichi è libero 
affatto della sua volontà: padronanza di sè, indi- 
pendenza assoluta. PL. PLUT. 

αὐταάρκης, αὐταρκες (ἀρκέω), che basta a sè 
stesso, che non ha bisogno dell’ altrui ajuto, affatto 
indipendente; detto di cose: che basta affatto, per- 
fetta. EROD, ATT.} πρόςτε, ἔστι, a cheche sia. Tuc. 
SEN. PL.j seguito dall’ Intin. SEN. DEM j αὐτάρκης 
θέσις, una posizione(di Stato, dicittà 204 )che rende 
indipendente. τσο.; χώρα, che somministra il neces- 
sario sostentamento. 18. ; Bor, che promette, che reca 
soccorso , che chiama a battaglia (battaglia). sor. — 
Avv. «αὐτάρκως. ATT.; Superl. ταὐταρχέστατα. ΒΕΝ. 

αὖτε (αὖ τε), Avv. Ρί.--αὖ; qu. un’ altra volla, 
di nuovo. ox. ESCA. SOF. Tr. 1009; in Interrogaz. ed 
Esclamaz. di sdegno: ancor di nuovo; cfr. ad. IL. 1, 
102; b)incambio, diricambio, all'incontro (νῦν αὖτε, 
ora per lo contrario); talvolta corrisponde anche ad 
un µέν precedente. ox. ΕΒΟΠ. soF. An/. 462(?); δ᾽ 
αὖτε, ΕΘΟΒ. 
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αὐτεπαγγελτος, 2. (ἔπαγγελλομαι), che εἰ 
offre da sè, volontario. EROD. EU. PR. ATT. 

COLE -Επιτάκτης, ου, 0, che comanda per pre- 
prio potere, che può comandare, uom di comando. PL. 

αὐτ-επιτακτικό 6) 3. attenente ad un ἐπιτᾶ- 
κτης, apartenente alla signoria assoluta; © αύτε- 
πιτακτική, l'arte del comando assoluto, del regnare. 
PL. [lo stesso nome τινός. RU. 

αὐτ- επ ὠνυμος, 2. d'ugual nome, che porta 

xUT-EQÉtNG,0v,0, propr. rematore egli stesso, 
remaiore e soldato di mare, parlando di soldati di 
grave armatura i quali facevano anche l'officio 
di rematori. Tuc. 

αὔτέω = avo (solt. Pres. 9 Imprf. ), grido, 
chiamo. IL. EROD. EU.; Boav, faccio risonare. 20. ; 
μέ ye, Οξύ. IL. ΕΒΟΠ.; anche κόρυθες.. ἄντευν βαλ- 
λόμεναι, rimbombavano gli elmi percossi. 1. — 2) tr. 
τινα, chiamo qualcuno. IL. ; învoco , 4ρτεµιν. EU, 

αὕτη, η (ava), grido, chiamata, special. grido 
di battaglia ο di guerra; qu. battaglia. ον.; 72006- 
σης, σαλπιγγος, suono, strepito. EScH. 

αὐτήκοος, 2. (ώκούω) , che ha udito egli stesso, 
testimonio di udita, τινός. TUC. (om. 

av τ-ῆμα = αυθημερόν, nello stesso giorno, 

αὐτημερό v ion. inv. di «vd —. EROD. 

αύτιγενης, 2. ion. inv. di av&d —. ERoD. 

αὐτίκα, Avv.(avros), subito, tosto , nello stesso 
momento, OM. 6 FOST.; per maggior forza αὐτ. νῦν; 
μα) αὐτ.1.; QUI. μαλα. ATT.; avtin’ ἔπειτα, su 
bito appresso. IL.; αὐτίκα τότε, ‘allora allora. που. 
— αὐτ. καὶ μετέπειτα , adesso e nell’ avvenire. 
ου. ; αὐτ. .. εἰς avide. EU.j OUT... ὕστερον. TUC.; 
τὸ αὐτίκα, oppos. τὸ µέλλον. tuc.; anche di un 
prossimo avvenire, oppos. vvr, immediatamente do- 
po. PL»; b) in unione con Sostant. con significaz, 
di cosa momentanea, passeggera: 0 αὐτίκα φόβος, 
τὸ αὖτ. δβινόν. τΌο.; τὸ αὐτ. ἡδύ. sen. ed A.} 0) 
αὐτίχα τε val = ἅμα τε καί, tosto che, tosto come, 
lat. simul ac. gROD.; αὖτ. καί DEM.j col Particip. 
avux' (ovu, subito che sarai partito. 90.1 αὖτ. ye- 
νόµενον, appena nalo. EROD. — 2) come, nel signif. 
di: per esempio, per citare un esempio (lat. veluti); 
αὐτίχα δή που οἶσθα, ὅΌτε.., come, per citare un 

esempio, tu sai pure, sai certamente, che.. SEN. PL. 
(più spesso), avr. δῇ pala. ρεν.; cfr. εὐθύς. 

avute, ion. inv. di αὖθις., 

ἀντμή ," (ἄημι cfr. ἀτμός, ἀτμίς), fiato, 9: 
spiro, aria, vento. ΟΜ. --- 2) fumo, esalazione, x 
σης; nebbia, vapore, evaporazione. om.; focoso va- 
pore, vampa. oD. 

avtunv,évos,ò= al preced. om. 

αὐτοβοεί (βοή), Ανν. al primo grido di guer- 
ra, al primo scontro; qu. subito. TUC. LUC. 

Aito- -βορέας,ου, 6, Borea incorpoetin per- 
sona. LUC. (consiglio, di proprio arbitrio. =sca. 

αὐτόβουλος, 2. (βουλη), di proprio volere o 

avtoyerns, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), gene- 
rato dal medesimo; qu. φυξανορία, la fuga dai 
congiunti di sangue. Escn. 

αὐτο- γέννητο 6, 2. generato da sè; xOLST;- 
ματα αὐτογέννητα ἐμω πατρὶ µατρός, gli abbrao- 
ciamenti di mia madre con mio padre da lei medesima 
partorito. 808. 

αὖὐτο- "γνώμαωφ, ον, Gen. ονος (γνώµη), che 
opera di proprio volere , secondo il proprio giudizio ; 
Ανν- - 0v0S. PLUT. 

αὐτό-γνωτος, 2. =al preced. di suo arbi- 
trio, di suo senno. 805. 


αὐτόγραφος, 2. (γράφω), scritto di proprie 


αὐτοόαής. 


mano, autografo; ἐπιστολαί. PLUT.; ; τὸ αὐτόγρα- 
por, l'orginale. τὸ. 
αὐτοῦ an ς, 2. (δαήναι), imparato dasè, na- 
turale; ὀρχήματα, opposto a dunze ordinate con 
arte. sor. ESCH. 
avto- δαάικτος, 2. (δαΐζω), ucciso da sè stesso. 
α 9 τό-δεκα, dieci per l'appunto. Tuc. 
avto-didaxto ς, 2. ammaestrato, formato da 
sè. ΟΡ. ESCE. [condo sue proprie leggi. Tuc. 
αὐτόδικος, 2. (δίκη), giudice di sè stesso 86: 
αὐτόδιον, Avv. = τῇ αυτῇ 0dd; qu. ὑππιαη- 
tinente. οὗ. 
αὐτοέντη "n ου. ὁ = αὐθέντης. 80P. 
αὐτοετη ς, 2 . (Eros) , nello stesso anno; Avv. 
αύτόετες , nello stesso anno, nello spazio di un anno. 
oD. 
αὐτόθεν (αὐτοῦ), Avv. 1) di luogo, dallo 
stesso luogo, dallo stesso punto, di quì, di là, di colà. 
OM. e POST.; con più precisa indicazione: av. ἐξ 
ἕδρης . del suo seggio. IL., ἐκ τοῦ 4ργους αὐτ. TUC.; 
come il nostro guinci, dalluogo, dal punto dove 
uno si trova: χρημάτων. συνόδοισε τῶν μὲν αὐὖτ. 
(dall’ Attica), τῶν δὲ απὸ Στρυµόνος ποταμοῦ 
συνιοντω»ν., EROD. 1,64; ATT.; metaf. di qui, da 
ta circostanza, per questo motivo. TUC. 1, 141; da 
sè, διανοεῖσθαι (per se). DEM.; qu. τὸ μὲν E ἔρκεσιν 
αὐτόθεν (soltanto) ποιεῖται την Όήραν, τὸ δὲ πλη- 
ΥΠ. 51. Sof.220.— 2) di tempo, dallo stesso momento, 
qu. tosto, subito, inmantinente. SEN. Mem. 11,8, 3; 
qu. metaf. senza più, senz’ altro, senza cerimonie. PL. 
αὐτόθι, Avv. = αὐτοῦ, nello stesso luogo, ivi, 
qui, là. om. e POST.; ; spesso con determinata indi. 
razione; anche a quel modo che noi diciamo gui 
per dire nella nostra città. PL. Prot. 314, b. — 2) su- 
bito, immantinente. PL. Sof. 220, b. (dub.) 
αὐτο-κασιγνήτη, n, sorella germana. OD. EU. 
αὐτο-χασίέγνητος, 0, fratello germano. PL. 
to 6, 2. “condannato da sè stes- 
. BT. [comandato , da sè stesso. SEN. 
‘adto- κέλευστος, 2. di proprio comando ; non 
αὐτοχολής, 2. (κέἔλοµαι) --- al preced. EROD. 
rx, δ. 
αὐτο-κένητος, 2.semovente. PLUT. 
αὐτό-κλητος, 2. non chiamato, di proprio im- 
pulso. RSCH. ΒΟΣ. PLUT. (PL. PLUT. 
avi οκρατής, 2. (κρατος) ΞΞαὔτοκρατωρ. EU. 
αὐτοκρατο ρικός, 3. attenente αἰ” αυτοχρα- 
τωρ:---Ανν. -ὥς, a modo di illimitato signore. PLUT. 
αὐτοκ ράτωρ, 0006, 0; n, Voc. αὐτόκρατορ 
(xeatso), signore di pien potere , indipendente, illi- 
milato ; special. trattandosi di comandanti di eser- 
citi, ambasciadori, publici officialiece. i quali nel- 
l'esercizio del loro pose non siano limitati da che 
che sia; anche coral, ἐξουσία e simili. PR. ATT.; 
νέος, divenuto di età maggiore, e perciò padrone di sè. 
sax. ; col Gen. colui che può disporre liberamente ἵπ- 
forno a qualche cosa. τυο.; τῆς ἐπιορχίας, chi può 
spergiurare impunemente. DEW.; coll’ Infin. κολάσαι, 
padrone di punire, che può castigare a suo arbitrio. 
ID.j μαχη, dove ciascuno combatte a suo senno, dove 
ciascun soldato è comandante; presso i meno ant. 
ὁ αὐτοκράτωρ, l wai rOMARO. PLUT. 
αὐτόκτιτος, 2. (κτίζω), surto dasè, formato 
da natura. ESCH. [ησοίᾷο a vicenda, SOP. 
αὖτοκτς ονέω (αὐτόχτονος), uccido me stesso, 
αὐτόκτονος, 2: (κτεύνω), ucciso da sè stesso; 
θάνατος, morte effettuatasi per o con vicendevole ue- 
cisione. z8cH. — 2) αὐτοχτόνος, che uccide δὲ stesso 
ουν. reciproco uccisore, χείρ ESCH.; uccisore dei 
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proprj attinenti (dei figliuoli). eu. — Avv. αὐτο- 
κτόνως. ESCH. 

αὐτόκωπος, 2. (κώπη), inuna coll’ impugna» 
tura, ξίφη, fornita d'impugnatura. esca. 

αὐτο-λήκνθος, 0, voce di scherno inintelli. 
gibile usata da DEM, 54, n [stesso. EScu. 

αὐτο- -μάρ τύς,υρος, ὁ, testimonio αἱ ο per sè 

Αὐτοματία. n, l Evento fortuito (personif.). 
PLUT. ne 

α ὐτομ ατίζω (ανὐτόματος), faccio qualche cosa 
di proprio impulso ; al P. PLUT.; anche con senso di 
disapprov. faccio qualche cosa di proprio capo, ar- 
bitrariamente. 8EN. 

aUtoLatos,3.comunem.2.(péuxa), semovente, 
torrodes. IL.; qu. di proprio impulso, da sè stesso, 
volontario; anche arbitrario. iL. e ΡΟΒΤ.; di piante 
che crescono da sè stesse. EROD. PL.; di avvenimenti 
che succedono da sè, senza visibile motivo, casuali. 
BROD. ATT.; davaros, morte naturale. DEM. ; ἀπὸ 
τοῦ αὐτομάτου, anche ἀπὸ ταὐτομάτου, per caso, 
accidentalmente; di raro ἐκ τοῦ αὐτ. EROD. ATT. — 
Ανν. -ἄτως. PLUT. (passim). 

αὐτομολέω, sono unaviopolos, {ο passo (da 
uno ad un altro), deserto, parlando di soldati. 
EROD. TUC. SEN. PLUT.; comunem. προς τινα. EROD. 
SEN.; più di raro ἔς τινα. EROD.j anche ἔς te, in 
un luogo.1n.; detto anche di barche: tragitto, valico. 
ID. VII, 82, 

αὐτομολία (αὐτόμολος), il desertare, la de- 
serzione. TUO. SEN. PLUT. 

αὐτόμολος,.2. (μολεῖν), volontario, che va non 
comandato , special. in guerra: il desertore. EROD. 
TUC. SEN. ed A. ο 

αὐτονομόομαι, sono ισι αὐτονομος, vivo se- 
condo mie proprie leggi, mi reggo io da me. Tuc. 
PLUT. 

αὐτονομία, ἡ (αὐτόνομος), la condizione del- 
l’autonomo, politica indipendenza, autonomia. Tuc. 
SEN. 16. ed A. 

αὐτό-νομος, 2. (νέµοµαι), che vive secondo 
sue proprie leggi, politicamente indipendente, auto- 
ποπιο. PR. ATT.; dî proprio impulso. 80F. 

ad τονυχ ἐν Avv. (νύξ) , nella stessa notte. IL. 

αὐτόξυλος, 2. (ξύλον), di semplice legno, 
fatto rozzumente di legno. 895. 

αὐτοπαθής, 2. (πα εἴν), propr. chi ha sen- 
tito, provato in sè stesso; presso i.r.: nomi, pro- 
nomi, verbi riflessivi. [sor. 

αὐτό- παις,αιδος, ὁ, ἡ, figlio (figlia) legittino. 

αὐτο-πήμων, ον (πῆαμ), nocivo a sè slesso. 
ESCH, 

αὐπο-ποιητικός, 3. (ποιέω), oppos. εδω- 
Ίοποιητικός, che fa ο rappresenta non una copia, 
ma la cosa stessa. PL. [che pullula da sè. sor. 

av τόποι ος, 2. (ποία, πόα), che germoglia, 

αὐτό-πολις,έως, ἡ, “Stato indipendente. TUC. 
ν, 79 (voce dorica). 

αὐτό-πους, ὁ, 7), πουν, Gen. ποδος, cot 
propri piedi, a piedi. Luo. 

0-rxQg4vOS,2.collaradice, fin dallaradice 

(lat. radicitus), affatto, onninamente. ESCH.80F. 

αὐτοπρόσωπο ς, 2. (πρὀσωπον), in propria 
persona, col proprio aspetto, senza maschera. LUC. 

αὐτόπτης, 00, 6 (rad. ὁπ. V. ὁράω), che vide 
egli stesso, sestimonio di veduta. EROD. SEN. DEM. NT. 

αὐτοπώλης, ου, ὁ (πωλέω), che vende egli 
stesso le sue opere. PL. 

αὐτοπω λικό S, 3. appartenente all’ αὐτοπώ- 
ins PL.; ἡ -κή, il traffico dell’ αὐτ. το. 


«υὐτόρριζος. 


αὐτόρριζος, 2. (dita), radicato da δὲ, fon- 
dato dalla natura. EU. 
αυτός, 7, ὁ ed όν (quest' ultimo solt. nella 
forma contr. ταῦτόν = το αὐτόν. usata comune- 
mente dai ΤΗ. dinanzi a vocale ο dove occorra di 
far lunga per posizione la Lreve, ma in prosa tro- 
vasi solt. diviso), egli stesso (lat. ipse), nei casi obl. 
anche lui, lei, essu (is); 0 αὐτός, il medesimo (idem) 
— I. egli stesso (per indicare l'identità nei riscon- 
tri di cose diversissime, p. e. l’anima contraposta 
al corpo, l’abitatore contrap. alla città, il navi- 
gante contrap. alla navee simili. ox. e POST.; setro- 
vasiinunione con Sostantivi devono questi, presso 
gli ATT., av er sempre l'articolo, p. e. αὐτὸς ο αν- 
ὕρωπος ed ὁ ἄν. αυτός; soltanto viene tralascia- 
to nei nom. propr. (ed anche i in βασιλεύς) qualora 
debbasi rappresentare nella sua purità l’idea del 
Sostantivo, p. e. ἐπιστημη αυτή, la scienza in sè 
stessa; special. poi αυτός (e pl. αυτού), α) fa le 
veci del Nom. del Pron. Pers. di 83. pers., egli, 
ella, esso: αὐτὸς Ἑλένην ἐχέτω, ἡμεὶς de .. IL. e 
POST.; καὶ αὐτος, anch' egli, parimente egli; ne- 
gativ. 0vd’ ovv. μηδ᾽ αὐτός. ATT.; b) serve a indi- 
care colui che per chi parla è la persona princi- 
pale; p. e. per lo scolare il maestro, pel servo il 
padrone, come in quel noto motto dei Pitagorici, 
αυτὸς ἔφα, il maestro lo ha detto; frequ. presso 
gli Αττ., ed anche in Omero per indicare un 
condottiero di esercito.j ϱ) appunto, giusto ,. ὑπὸ 
λόοφον αυτόν, appunto sotto il cimiero. 1L.; υπὲρ 
αὐτοῦ του ποταμοῦ, super ipsum flumen. SEN. ed A.; 
αὐτὸ τὸ ἐναντίον, per appunto il contrario. ATT.; 
special. il ntr. avro, appunto, precisamente questo. 
ATT.; più raro il masc. e il fem., #1@ παρασχέσθαι 
µαρτυρα ἐπίσταμαι, αὐτὸν (ειο ipsum) πρὸς ὃν 
μοι λόγος ᾖ. Ρι..; αὐτὸ τοῦτο, appunto questo. ATT.; 
4) anche, fin. anche (vel, adeo), où uo µέλει ἄλ- 
γυς οὔτ) αὐτῆς Εκαβ ns, nè il dolore ἆ Ecuba stessa. 
PL.ATT.; ϐ) da sé stesso, di proprio impulso, secon- 
do la sua propria natura, ἄλλα τις αυτὸς (= avro- 
µατος) ἴτω. IL.j to πλίον τοῦ χωρίου αὐτὸ (natural- 
mente) καρτερὸν υπήρχεν. TUC.j αὐτὸ σημανεὶ, 
δείξει, questo si chiarirà da sè stesso. EU. PL.; 
ϱ di per sè, solo, αυτός περ ἑών. quantunque solo. 
OM.j ἣν τις ψαυση υὸς αυτοῖσι ἱματίοισι (solis ve- 
stibus). EROD.; αὐτοί È ἐσμεγ, noi siamo tra noi, siumo 
noi soli. PL.; con maggior forza αὐτὸς οἷος. OM.; 
αὐτὸς μόνος ουν. καθ’ ἑαυτόν. ATT.; αὐτὸς fna- 
στοξ, ciascuno per sè (con esclusione d'altri) frequ. 
presso EROD. SEN.j αυτὸ µόνο», semplicemente, 
niente più. LUC.; e) per μας simultaneo avveni- 
mento, con, inuna con; dvogovaEv αὐτῇ σὺν φόρ- 
μιγ]ι. balzò in piedi colla cetra. 1L.j presso gli ATT. 
trovasi general. inv. del Dat. con συν 1] semplice 
Dat., αὐτοῖς ανδράσι, insieme con gli uomini (così 
già nell'1L. vir, 24) e  propr. per lo più senza arti- 
colo; solt. di rado αὐτοὶς τοῖς ἵπποις. BEN. PLUT. 
— h) coi numeri ordinali per indicare l'essere in- 
sieme: πέμπτος αὐτός, egli stesso con quattro altri. 
Tuc. ed a. — 2. in unione α) con Pron. pers. per 
dar loro maggior espressione, per farne spiccare 
l'idea: ἐγώ αὐτός, {ο stesso, io medesimo. ΟΝ.ΦΡΟ8Τ.; 
poichè Omero non conosceva ancoraiPron.rifless, 
ἐμαυτοῦ, σεαντοῦ, ἑαυτοῦ, perciò usa in vece loro 
oltre il sem pics pron. sa questo pron. stesso 
unito con αὐτός, p. e. ἐμοὶ αὐτῷ, por αὐτῷ, αὐτῷ 
μοι e simili, αὐτόν µιν (rifless. )οΡ. 1V,244; EROD. (il 
uale usa in tal modo anche αὐτῷ ζμοί, αὐτοῖσι 
ο s gli att. se ne valgono solo ‘quando voglio- 
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no rialzare e rendere più « efticace l'espressione, 9 
propr. nelle formole ἐμὲ αυτόν (piùraro αὐτὸν ἐμέ) 
ed αὐτόν Le.; β) con Pron. rifless. per escludere 
efficacemente dall’ azione altri soggetti: τον σο- 
φὸν αὐτὸν αὐτω μαλιστα δεὲ σοφὀν ειναι. PL.edA.; 
qualche volta i poeti lo in:erpongono tra il Pron. 
rifless. e l'articolo (anche Preposiz.) pertinente a 
quello od al nome: ros αντος αυτοῦ fpuaciv βα- 
ρύνεται. ESCH.j 7) con Pron. possess. αυτῶν γὰρ 
σφετέρ]/σιν ατασθαλ Ίσιν ἱοντο, pei loro propri 
misfatti. om. ePOST.; talvolta sta senza Pron. pers., 
che deve supplirsi deducendolo dal verbo o d’al- 
tronde, Ρ.6. οὐδέτοι αὐτος (αὐτὸς ἐγώ) ἧσθαι evi 
κλισύγσι λιλαίοµαι. IL. ed A.; così nei casi οὐ]. fre- 
quentem. in antitesi, anche imaginarie, αυτοῦ 
inv. di αυτοῦ µου, αὐτόν inv. di «v:0v σε, αὐτῆς 
per #0 αὐτῆς e simili; οὐ γαρ τουνεκ ° ἐγώ δ αἰ- 
ὁέσσυμαι ουδὲ Φιλησω, αλλὰ dia δείσαρ αὐτόν 
(αυτον σε) τ ἐλεαίρων. OM.; così pure presso gli 
ATT. 0V νομίζω σοι κάλλιον εἶναι τὸ καλέσαι 
νον τοῦ αὐτὸν ἐλδείν πρὸ: ἐκεῖνον. BEN.; πλ ου- 
στέον (ὑμῖν) εἰς τὰς τριήρεις αυτοῖς ἐμβᾶσιν 
(sottint. 0v µόνον ἑένους ἐμβιβάσασιν). DEM; 
presso om. trovasi qu. anche inv. del Pron. rifless., 
avrov inv. di έμαυτου, , αυτοῦ: αὐτῶν inv. di έαυ- 
τών: ὦ ποποι, 7] µοι ἄχος περίτ᾽ αύτου (ἑμαυτοῦ) 
κα' περὶ παντων. OD. — 3) inv. di 0 αὐτός, lo 
stesso: Ίρχε δὲ τῷ αυτῆν (τὴν αὐτὴν) οδὸν ἤνπερ 
οἱ ἄλλοι. OD. VIII, 107 e frequ. presso om. — II. egli, 
ella, esso nei casi obl. non mai in principio di pro- 
posizione. OM. 6 POST.; apparentem. pleonasmo 
qualora dopo una proposizione intermedia si ripi- 
gli un' idea già premessa: πειράσοµαι TO παππω 

ἄ)αθῶν ἱππέων κρατιστος ὧν ἰππευς συμμαχεῖν 
αυτῶ. ΒΕΝ.; così anche Per corrispondere ad un 
Relativo precedente: ov; ἂν βουλή ποιησασθαι 
φίλους, αἀγαθόν τι λέγε περὶ αὐτῶν πρὸς τοὺς 
απαγγέλλοντας.18.; col Gen. ΒΒΒΟΙ. manca spesso il 
Pron., il quale deve supplirsi con ciò che precede: 
ποφευοµένων suppl. ανθρώπων, στρατιωτών. BEN. 
eda. — 11. coll’ Artie. ὁ αύτος in Crasi αυτός, 
αυτη ταυτό(ταὐτόν), ion. ωντος, τωντο, lo stesso, 
quel medesimo, ancor raro presso om. (0vros), ma 
frequ. presso alcuni posteriori; col Dat. er signi- 
ticare uguaglianza o similitudine: τωυτὸ ἂν υμὲν 
ἐπρῃσύοµεν, noi faremmo lo stesso che oi. EROD. e 
POST.; 0 seguito da καί: Βουδὲνοι ου τῇ αὐτῇ γλῶς- 
τὴ χθέωνται καὶ (atque) ΓΓελωνοί. EROD. ΡΕΜ. 66- 
guito da ὥσπερ: τῷ γείτονι ἀρ᾽ οὐχ ὁ αὐτὸς ὄρος, 
ὥσπερ τῷ πατρί. PL. DEM. εὰ A. — Avverbialm. ἐν 
ταύτῳ, nel medesimo luogo, ἐν ταὐτοῦ, dal medesimo 
luogo, εἰς ταυτό, αἱ medesimo luogo. SEN, PL. ed A.; 
πατα ταύτα, allo ου scopo, εοἰἰο stesso fine. LuC.; 
ἐπὶ τὸ αντυ propr. nello stesso luogo, qu. insieme, ad 
un tempo. NT.; così pure κατὰ τὸ αυτο. is. —In com- 
posiz. a) du sè, da natura, αὐτόποιος, αυτοφυής; 
b) da sé stesso, di proprio impulso, volontariamente 
indipendentemente, αυτόμολος, αὐτόματος, αὐτό 
vouos; c)nientealtro che, semplicemente, meramente. 
avrozvios; di insieme, con, αυτοπρεµνος: e) εο- 
migliante , in corpo e persona, personalmente, Avro- 
Pootaz; f) per indicaz, dell'astratto τὸ αὐτόκαλον, 
il bello assoluto. 

αν το ς, contraz. inv. di ὁ αὐτός. 

αυτόσε, Ανν.(αὐτοῦ), colà, appuntocolà.EROD. 
11, 124; PR. ATT, i siccio. Eu. 

αὖτο- σίδηρος, 2. tutto di ferro, di ferro mas- 

αὐτόσσυ τος, 2. (σευω), mosso, spinto da sè 
medesimo, di proprio impulso. Escu. 


αὐτοσταδίη. 


αυτοσταδίη, ἡ η (ἕστημι) , lotta a piè fermo. 11. 

αὐτό-στολος, 2. (στέλλω), che arma (arman- 
do) egli stesso una nave, con propria nave. s0F. 
Fil. 494. [da sè. ESCH. 

αὐτό- στονος, 2. (στένω), che sospira per sè ο 

αὐτοόφαγης, 2. (σφάττω) s ucciso di propria 
mano o di mano d'un consanguineo. sor. Aj.841 (in 
tutte due le signific ) EU. 

αὐτοσχ εδα, Avv.= αὐτοσχεδον. IL. 

αὐτο-σχεδ " αζω, faccio improvisamente, senza 
riflettere; qu. a) in buon senso: eseguisco, adempio 
qualche cosa prontamente, subitamente; ta δέοντα, 
trovo prontamente utili spedienti. ruc.; special. parlo 
all’ improviso, περίτινος. IL. 18.; comunem. b) in 
cattivo senso: opero leggiermente, senza riflessione. 
PL.; περέτινος. 16. DEM. 

αὗτο- σχέδιος, 3. anche 2. 1) vicino affatto ; 
qu. parlandosi di lotta Avverb. αὐτοσχεδίῃ, corpo 
a corpo; αὐτοσχεδίην (πλ]η γήν) πληττειν τινα, fe- 
rir uno da vicino. IL.;} αὐτοσχεδίη» οὐτασμένος. 
on. — 2) fatto senza apparecchio ο riflessione, prin- 
cipalm. trattandosi di discorso, di poesia: all ὑπ- 
proviso. PLUT. 

αὐτο-σχεδόν, Avv. vicino affatto, in vicinan- 
za, da presso; trattandosi di lotta da vicino (lat. 
cominus). ον. 

αὐτοτελης, 2. (τέλος), 1) Λπίιο, compiuto in sè 
#lesso; qu. che basta da sè; Avv. - 06. PLUT. — 
2) a proprie spese; ἰππεῖς, armati a proprie spese. 
LUC. — 3) che si governa da sè, indipendente. Tuc. 

αὐτό- «τοκος, 2. insieme col purto. ESCH. 

αὐτο-τραγικός, 3. πίθηκος, nato fatto, in 
anima e in corpo, tutto affatto tragica scimmia. DEM. 
Ivo, 212. 

αὐτοῦ, Avv. = αὐτόθι, nello stesso luogo, ivi 
stesso, là, qui, colà. om. e POST.; con più precisa 
indicaz. p. 6. αὐτοῦ ἐνὶ Τροίῃ. ID. € POST.; αὐτοῦ 
ἔνθα. IL.; Que. ταύτῃ s ivi appunto. ΕΒΟΡ. 

av τοῦ att. contr. inv. di ἑαυτοῦ, 

αὐτου ργέω. sono un αὐτουφγός, compio i miei 
lavori {ο stesso; ἑαυτῶ ta πρὸς τὴν δίαιτα», pro- 
caccio il vitto a me stesso. PLUT. 

αὐτουργία, ἡ (αυὐτουργός), il fare da sè, il 
lavorare noi stessi in propria persona. PLUT.; τῶν 
ταπεινῶγ. ID. — 2) violenza usata da sè a sè stesso. 
ESCH. : : 

αὐτουργικός, 3. (αὐτουργός), atto a pro- 
durre (non l'imagine di una cosa) ma la cosa stessa; 
n -κη, l'attitudine a produr cose effettive. PL. 

αὐτουργός, 2. (rad. ἐργ V. ἐργαζομαι), che la- 
vora da sè, che lavora egli stesso ; αὐτουργῷ χερί, 
di propria mano. soF., special. chi compie il suo la- 
voro egli stesso (non per mezzo di schiavi), agricoltore, 
operajo, artiere; gener. abituato a duro lavoro. 
ZU. PR.ATT.; τινός, che eseguisce, esercita, cagiona 
qualche cosa egli stesso. PLUT. 

αὐτόφι, ιν, ep. Gen. e Dat. sing. e pl. di αυ- 
τός presso om.; anche con signif. avverbiale = 
αὐτοῦ», ivi, ivi stesso, solt. con ,nna Preposiz., an 
(παρ᾽) αὐτόφιν; anche ἐπ᾽ αὐτόφιν, intanto, fra 
tanto. IL. 3 

αὐτο-φόνος, 2. (φονεύω), che uccide sè me- 
desimo ο i suoi congiunti. ESCH.j Avv. - όνως. ID. 

αὐτοφόντης, ου, ὁ (φονεύω), l'uccisore di sè 
medesimo o de' suoi congiunti. EU. 

αὐτό- “φορτος, 2. carico del suo, che porta δοἵ- 
tanto il proprio fardello. Ε8ΟΠ. --2) insieme col ca- 
rico ,, detto di barche. PLUT. 

αὐτοφνήης, 2.(φύω), cresciuto, surto natural- 
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mente, da sè, oppos. χειροποίητος: Uyny, στρωμνη. 
TUC. PL. PLUT.; ἑκάστου τὸ αὐτοφυές, la qualità 
naturale , il naturale di ciascuno. PL. — Avv. αὖύτο- 
puo; } da natura, affutto, onninamente, 19. 

αὐτόφω Q0s, 2. (φωρ), propr. colto in sul 
furto, poi gener. colto în un delitto , sul fatto. TUC.; 
αὐτόφωρα αμπλακήματα, delitti nei quali uno coglie 
sè stesso. 80F.; comunem. ἐπ αὐτοφώρω λαμβα- 
νειν, cogliere in sul fatto , in flagranti. EU. PL. DEM. ; 
ἁλίσκεσθαι, essere sorpreso. EROD.j φανῆναι. 19.1 
col Partic. τινὰ τοιαῦτα πεποιηκοτα.,, indicare uno 
come autore per mezzo d’irrefragabili prove. DEM. 

αυτό-χειρ, 006, 0,7,di propria mano; qu. 

1) Attiv. che /a, che eseguisce di propria mano. TR.; 
ἄναξ, che domina per suo proprio potere. ESCH.; 
come Sostaut. esecutore, uutore, colui che effettua 
qualche cosa, col Gen. sor. 18. DEM. ; special. con u 
senza Φόνου, uccisore. TR. PL. DEM. PLUT. — 2) 
Pass. eseguito colla propria mano, special. di atti 
violenti, ευ. 

αὐτοχειρία, ἡ (αύτοχειρ), il fare da sè, l'ese- 
guire da sè, special. uccisione eseguita du sè, tanto 
in sò medesimo quanto in altri; generalm. avro- 
χειρέ «, con ουν. di Ai dra mano. EROD. DEM. 

αὐτόγθονος, 2 . (190v), in un colla patria. 
ESCH, «440. 514. 

α ὐτό- 1θων, ntr. αὔτοχθον, del paese stesso, 
nativo , οἱ αὐτόχθονες s popoli originarj, nativi (ab- 
origines, indigenae). EROD. ATT. 

αὐτοχόω vo 6, 2. ep. prolung. inv. di αὐτόχω- 
vos contr. di αὐτο-χόανος, codos,grezzo, qual esce 
della fornace. 11. 

«vtog, Avv. accent. eolic. da αὐτός (secondo 
altri forma ep. secondaria di οὕτως da scriversi 
preferibilm. αὕτως). om.; gli ATT. scrissero αὖ- 
τως. TR. così, appunto così ; 05 È’ αὔτως, così del 
pari. 0M.j presso gli αττ. ὡσαύτως, ma anche 
ὡς δ᾽ αὔτως. EU. SEN. PL.; anche ὧδ᾽ αὔτως. ΒΟΣ. 
17.39: b) così, come per lo addietro, come altre volte, 
ancora (più comun. ἔτ᾽ αὐτως). οπ.; c) così, xal 
αὐτως ἀντίον εἶμι, così come sono, come mi trovo 
ὥσπερ ἔχα). IL.; d) καὶ αὔτως, απολε così, cioè 
senza guiderdone. IL. IX, 598; e) soltanto così, senz’ 
altro qu. invano, indarno, inutilmente, sconsiderata- 
mente, stoltamente ; più spesso con µάψ. cveno- 
λιον, ἀκλεές, νήπιος, ἄφρων αὔτως. OM. — Superl. 
αὐτότατα colla signific. di οππύιαπιεπίε, quanto più 
è possibile. cIc. ad ATT. νι, 9, 2. [PLUT. 

Αὔφιδος, o, fiume nell’ Apulia ora Ofanto. 

Αὐχαάται, ὧν, ot, popolo della Scizia. EROD. 

αὖ χενί ζω (αὐχήν), recido il collo, τινα. sor. 

αὐχένιο 6, ὃ. (αὐχήν), appartenente alla cer 
vice ,, τένοντε . OD. 

αὐχέω (εὔχομαι), mi pavoneggio, mi vanto, mî 
millanto, tivi, di che che sia. εὉ.: μέγα, τοσοῦτοφ. 
ID. EROD.; coll’ Infin. EROD. ESCH. EU..TUC. CRATINO 
press. PLUT. Cim. 101; coll’ Accus. di un Pron. ntr., 
μηδὲν τόδ᾽ αὔχει, non gloriarti , non ringalluzzirti 
per questo. EU.; (con una certa impudenza, con 
impudente fiducia) sono di parere, dico, coll’ Infin, 
ESCH. EU. (protervamente) presumo, Τί. ESCH. 
Eum. 550, 

α ὕχημα, τό, sanilosa protervia. τσο.; b) comu- 
nem. quello di che uno si pavoneggia. Tuc. vir, 66} 
qu. splendore, ornamento, orgoglio. 8OF. EU. TUC. 

aUynv, ένος, ὁ (ὀχέω, d’onde sostegno del ca- 
po ?), cervice, nuca; generalm. tuto il collo, d’uo- 
mini e d’animali, OM. € POST. — 2) per similit. 
lingua di terra. xROD. ΒΕΚ., stretto di mare. EROD. 


αὔχησις. 


ESCR.; burrone. EROD. VII, 223; Ἴστρου, il lxogo 
dove questo fiume si divide in più au EROD. IV, 60. 
αὔχησιθν εως, N, millanteria. TUC. 

αὐχμέω (avyuos), sono arido, asciutto. Pr.. 
sono ispido e sucido, sono coperto di squallore. op. PL. 

αὐχμηρος, 3. arido, asciutto ; qu. ispido, squal- 
lido, detto de’ capegli. eu. LUC.; generalm. sucido, 
inselvatichito, miserabile, meschino. EU. SEN. PL. ; τό- 
πος, O8CUTO , tenebroso. NT. 

αὐχμος, ο (ανω), asciuttezza, aridità. EROD. 
atT.; al pl. Tuc. 18.; metaf. avy. σοφίας. PL.; b) 
propr. l'aspetto della terra riarsa; qu. aspetto suci- 
do, selvaggio ; condizione ο λα PL. PLUT. 

αὐχμώ ὃ ης, ES (εἶδος) » arido. EROD.; b) ispi- 
do , Σόμη. EU. [appicco il fuoco. OD. v, 490. 

αὔω, propr. inaridisco (trans.); qu. accendo, 

αὔω ‘ed αύω (ζημι); OM. ESCH. Imprf. avov. 
om. Fut. 00% (ἄ) ed Aor. ἠδσα. OM. TR., io grido, 
chiamo ad alta voce. om. TR.; μακρόν, μέγα, δεινον. 
πο.; come αὐδήν, βοήν, στεναγµόν, faccio riso- 
nare una voce, un grido ecc. EU.; anche di cose in- 
animate: risuono, rinbombo. 1L.; τινα, chiamo uno 
ad alta voce. OM. 80P. 

άφ-αγν (ζ °W, purifico per mezzo di espiazione; 
Μ. θ.εοὶς νερτέροις , mi libero, mi dissacro dagli 

Dei i infernali con sacrificj espiatorj. EU. 

ἄάφ-αίρεέσις,εως, η, toglimento, sottrazione, 
spogliamento. PL. PLUT.; al pl. αραιρέσεις, limita- 
zioni, diminuzioni ΟΡΡΟΒ. προσθέσεις. PLUT. Lic. 13; 
eome t. t. della Medicina, /a sottrazione di una ma- 
teria, special. del sangue dal corpo, in un giuoco 
di parole presso cio. Att.vi,1,2. 

dip-at ρετέος, 2. Aggett. verb. da ἀφαιρέω, 
che si può tor via, separabile. PL.; comunem. -τέον, 
bisogna togliere. [parabile. PL. 

ἄφ- αι ρετό s, Aggett. verb. pert. ἀφαιρέω, se- 

α φ-αιρ έω, ep. anche ἀποαιρέω. IL nella Pr. 
ion. ὠπαιρέω. EROD. tolgo via, sgombro (trans.), al- 
lontano, τί, τιγέτι. OD. e POST. ; rilascio, condono ad 
uno qualche cosa. SEN. | τί τινος, una parte di qual- 
che cosa; ed anche te ἔκ τινος. ESCH.; separo, dis- 
giungo, τι ἀπότινος. PL. ; r000detvas mn ἀφελεῖν. 
πσο.; diminuisco. BU.; b) τινά τε, detraggo ad uno 
qualche cosa; qu. rubo. esca. — più frequ. M. 
a) levo via per me, porto via, rapisco, rubo, τι. om. e 
ΡΟΒΤ.; τινός τι; comunem. τινά τι, qualche cosa 
aduno. ID. e POST.; anche tevi τι (raro). ΟΜ., e pa- 
rimente raro tiva τινος. PLUT.; coll’ Infin. e µη, 
tolgo ad uno la possibilità di. . . qu. impedisco. sor. 
ευ. Si notino special.le locuzioni ἀφελέσθαι τινᾶ 
ele ἐλευθερίαν, liberare uno che dev’ essere impri- 
gionato; ripeterlo. pEM.} b) come l'A. allontano 
qualche cosa da qualcheduno o da qualche cosa, yo- 

γον πρὸς Ελλάδος. ευ.; qu. cancello, μνήμην. DEx.; 
τὸ ἔργον» pongo fine alla gara. τΌο. Iv, 134, — P. 
anche col FM., ἀφαιρήσομαι. EROD.; ἀφαιροῦμαι. 
EROD.} sono tolto via, allontanato, sottratto, posto 
in Hbertà. EROD. e POST.; ὠφαιροῦμαί τι, mi è tolto 
cosa, sono derubato di qualche cosa, ὑπό 
τινος, anche πρός τινος. EROD. ΘΡΟΒΤ.; special, 
nell’ Aor. ἀφηρέθην. ATT. seguito dall Intin. sono 
impedito di. . EU. Ipp.1207. 

e p- -ἄλλομαι, mi parto saltando; balzo, salto 
via, πήδημα κοῦφον ἐκ νεὼς ἀφήλατο. ESCA. ; dbal- 
zo giù, τοῦ ἵππου. PLUT. (x, 258. 

α-φαλος, 2. senza cimiero 0 cono (di elmo). 11. 

άφ- αμαρτάνω, fallisco, non dò nel segno, 
τινός. IL. SEN. DEM.; ; perdo, IL, 

ἀφ-αμαρτοεπήῆςξ ἁμαρτοεπής, IL. 
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ἀφ-ανδανθ, , dispiaccio. ΟΡ. 80F. 

ἀφαάνεια, 7 (ἀφανής) , invisibilità; qu. rovina, 
eccidio, distruzione. ESCH.; b) mancanza di evidenza, 
oscurità, ἀξιώματος. TUC. 

ἄφα νη 5,2. (φαύίνοµαι), invisibile, oscuro, χέρ- 
σος, Θεός. ESCH. S0P.; Occulto, nascosto. EROD. BBCH. 
τ0ο. ed A.; metat. oscuro, dubbioso, incerto, scono- 
sciuto, ἐλπίς, λο;ο5. TUC. ΒΟΡ. ed A. ATT. 1 disparso, 
sparito ; οἱ ἀφανεῖς, i mancati. TUC.; ἀφανή γίγνεσ- 
θαι od εἶναι, diventare invisibile, disparire ovv. 
essere disparso. SEN. PL.; 09% αφανης, manifesto, 
chiaro. pem.; col Partic. 0vx ἀφανής εὖμι ποιῶν τε, 
faccio qualche cosa palesemente. SEN.; ἐν τῶ ἀφανεῖ, 
Avverbialm. in occulto, in segreto, inosservatamente. 
TUC. e POST.; così anche ἐκ τοῦ ἀφανοῦς. το.; b) 
che nun dà negli occhj, sconosciuto , senza celebrità. 
EU. TUC. ΡΕΜ.; Avv. -ὥς. ATT.; Superl. -ἔστατα. 
SEN. 

ὠφανίζω (φαίνω), Prf. ἠφανικα. DEM. , rendo 
invisibile, sottraggo allo syuardo. EROD. ed A.; oscu- 
ro (trans. ), ἤλιον. sEN.; occulto, 0 τι νοεὲ. PL.; por- 
to via, παϊδας χα) yvvaiîxas, meno, strascino nella 
schiavitù. SEN.; Qu. ata distruggo, rovino, ucci- 
do. 8EN. PL. ed A.; ἐξ ἀνθρώπων. 18.; metaf. ἄγος 
d., domo il dolore; frequ. al P. sparisco, soro 
annientato. EROD. e POST.; metaf. o/fusco , deformo, 
sfiguro. PL. PLUT. NT. 

od puviLGLs , ἕως, n (ἀφανίζα), il diventare in- 
visibile, sparizione. EROD.; annientamento, estin- 
zione. PL. 

ἀφανισμός, 0 (ἀφανίξω), il rendere invisibile, 
spegnimento, l’annientare. PLUT. — 2) il diventare in, 
visibile, lo sparire. 19. NT. [18- 

ἀφανιστέος, 3. Aggett. verb. da ἀφανίζ.. 

è φαντος; 2. (φαίνοµαι) = ἀφαγνῆς. OM. TR. 

ὄφ-απτω ion. ἁπάπτω, annodo, ἄμματα ἐν 
[μάντι. EROD.; sospendo, appendo; s in P. PLUT., 
partie. ἀπαμμένος, sospeso, appeso. EROD. 

ἄφαρ, Avv. (affine con &pva), tosto, subito, 
immantinente. om. (che lo unisce anche con αὐτίκα) 
di rado i TR. 

αφ-αρπάξζω, strascino via, strascino giù, ti 
τινος. IL.; ἀνθος, spicco. 80F.; rapisco, rubo. 1. 
PLUT. [loce, più rapido. IL. 

a ἄ ρτερος, 3, Compar. pert. ad ἄφαρ, più ve- 

ἀφασία, N (άφατος), impotenza di parlare, 
l’ammutolire, to spavento che fa perdere la favella. 
EU. PL., ‘tasto, palpo, brancico. EROD. 

ἀφάσσω, Fut. ὦφαάσω; Aor. ἤφασα (ἀφαω), 

ᾱ- φατος, 2 2. non proferito, non espresso ; îndici- 
bile, immenso, grandissimo. EROD. TR. CIC. PLUT. 

ἀφαυρός, ὃ. esaurito, debole, svenuto, rifinito. 
OM. . (comunem. Compar. o Superl. ). 

apo (ἀφή, dato), tasto; qu. esamino, as- 
setto, ασπίδα. IL. 

ἀφεγγῆς, 2. (φέγγος), che non riluce, oscuro. 
EU.; φῶς, il sole che non isplende al cieco. 80F.; 
metaf. brutto, orribile. 10. — 2) invisibile. e8cH. 

αφεδρών, ὤνος, ο ὁ (δρα). cesso, cloaca. NT. 

tini ep. inv. di ὠφῆ, aqginza, ep. inv. di 
α pnaa 

αφ ειδέω (ἀφειδής), non risparmio, non ho ri- 
guardo o cura, βίου, φυχῆς e simili. 805. e POST.; 
assolnt. ἀφειδήσαντες, senza riguardi. EU. ; πόνου, 
risparmio fatica ; negligento il dovere. 80Ε. 

ἀὠφειδής, 2.(φείδοµαε), che non risparmia, che 
non ha riguardi, non curante, νεῶν, Piove simili. 
ATT.; ; anche assolut. che non teme pericoli. TUC.; 
che non risparmia denaro. PLUT. — Avv. ἀφειδῶς, 


ἀφειδσία. 


ion. -έως, senza riguardi, spietato. RROD. PLUT. 
Compar. έστερον, Superl. -έστατα. ΒΕΝ.; che non 
la perdona a sè stesso. DEM. — 2) non risparmiato ; 
qu. copioso, in quantità ; cosìl’Avv.-@0g. EROD. ed A. 

ἀφειδία, n, profusione ; inclemenza, durezza, 
τινός , verso che che sia. NT. 

αφείη, 3. pers. Ottat. Aor. 2. A. di αφίηµι. IL. 

cpeîior, -1όμην, αφειλεῖν, -έσθαι, Aor. 2. A. 
e M. da ἀφαιρέω. 

ἀφεκτέον, Aggett. verb. di ἀπέχομαι, bisogna 
astenersi da che che sia, τινος. SEN. 

αφ έλεια, ἦ (αφελής). semplicità. PLUT. 

αφ ελης, 9 (φελλεύς), senza pietre, senza in- 
ciampo ; senza ornamento, semplice, piano. DEM. 
PLUT. (passim) cic. al Superl. — Avv. ἀφελῶς. 
CIC. PLUT. 

ἀφέλκω, ion. ἀπέλκω, traggo via, porto via; 
anche porto via a forza, strascino. EROD. TUC. SEN. 
edA,; τινός ed ἀπό τινος. EU. TUC. ed A.j ἐπέτι, 
“aggo verso qualche cosa ; sorbisco. ESCH. 

ἀφελότης. ητος, n= αφέλεια. NT. 

dg evos, to (πό edévos) (affine di ἀφνειός), 
ricca provigione, ricchezza, sostanza, unito con 
κλοῦτος. OM. 

ἀφέξω, -ομαι, Ε. A. e Μ. di απέχω. 

ἂἄφεργτος, 2.(ἀφείργω = ἄπ- είργω), esclu- 
50. ESCH. Coef. 441. 

ἆφ-ερμηγνεύω, spiego, interpreto, faccio da 
interprete. PLUT.; κο, informo esattamente. PL. 

α φ-έρπω, striscio; vado via, me ne vado. 808. 

ᾱ- φερτο o 2. importabile, incomportabile. ΕΘΟΒ. 

ἄφες, 2. pers. Imprt. Aor. II, da αφίημι. 

ἄφ- εσις. 05. η (αφίημι), lo scagliamento, βὲ- 
dv, il saettare, lo scoccar frecce. PLUT.; detto di 
carri: {0 scorrere, τῶν δρεπανηφόρων. ID ; b) scio- 
glimento da un legame, separazione. PL.; disunione, 
divorzio. PLUT.: c) liberazione, νεῶν. ΡΕΝ., di un 
prigioniero. nT.; remissione di un debito, di una pena. 
DEM.; ἁμαρτιῶν. ντ. liberazione da un obligo, τῆς 
στρατείας. PLUT. (pt. oD. 

αφ egtaln, 3. pers. Ottat. Prf. A. da αφίστη- 

ἀφεστήξω, Fut. III A. di ἀφίστημι, con si- 
gnific. intrans. mi alienerò. SEN. PL. 

Αφεταύί, ὧν, al, promontorio e porto nella 
baja di Magnesia, d'onde si crede che salpassero 
gli Argonauti. EROD. 

ἀφετέος, ὃ. Aggett. verb. da αφίηµε, da rila- 
sciare, da liberare. PL. ; comunem. -é07, si deve ri- 
lasciare, si deve liberare. PL. 18. 

ἄφετοςν, 2.(ἀφίημι), lasciato in libertà ο libe- 
ro; special. di animali mandati al pascolo senza 
guardiani. ESCH. EU. PL. ed a.; qu. ἆ. voun, δρο- 
uog, pascolo libero , l’errare liberamente. PLUT.; d) 
lo stesso che sacro, perchè gli animali sacri ad 
una divinità eran liberi da ogni lavoro. PLUT.; 
metaf. λόγοι, discorsi prolissi. Luc. 

ἄφευκτος, 2. forma meno ant. inv. di ἄφυ- 
xTOS. PLUT. 

ἄφ-έψαω, fermo carni od altro, do una prima 
cottura a che che sia. ΕΝΟΣ. 

«pn, ἡ (ὕπτω), I)il toccare, tastare, afferrare. 
PLUT.; il senso del tatto (tactus). PL.; metaf. αφὴν 
ἔχειν, avere alcun che di attraente 1D.; b) l’'esser con- 
giunto, congiunzione; qu. giunlura. NT. — 2) l'ac- 
cendere; περὶ λύχνων ἆφας, sul far della note. 
EROD. , 

ἀφ-ηγέομαι, ion. απηγ-, conduco d'onde che 
sia, qu. muovo, n metto in nia da un certo punto. 
κκ. | generalm. precedo, guido, col Gen. PLUT.; b) 
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racconto , espongo. EROD. EU. sEN. — il Prf. anche 
con signif. P. presso FROD. (passim). 

αφήγημα, to (αφηγέοµαι), ion. ὦπ-, il rac- 

contato, racconto, narrazione. EROD. 

αφήγησις, 805,7, ion. ὤπ-,ιος, 7 (ἀφὴγέο- 
μαι), narrazione. EROD. 

ἆφ-ηδύνω, addolcisco; metaf. rendo piace- 
vole, gradevole. PLUT. 

ἀφῆκα. Υ. ἀφίημι. 

αφ- ἥκω, pervengo. rL. Pol. 350, e. 

αφ-ήῆλιξ, 1406, 0, ion. απ., al di sopra della 
giovinezza ; solt. Compar. ἀνὴρ ἁπιλικέστερος, un 
uomo provetto. EROD. 

ἄφ- μαι, seggo lontano 0 in disparte; solt. il 
Partic. ἀφήμενος. IL. XV, 106. 

e φ n co. V. ἀφίημι. 

ἀφήτωρ,ορος, 0 (ὐφίημι), saettatore, arciero, 
sopran. di Apollo. IL. IX, 404. 

ἀφθαρσία, n (ἄφθαρτος), incorruttibilità, 
purita. NT.; b) perpetuità, immortalità. PLUT. NT. 

ᾱ-φθαρτος, 2. (φθείρω), incorrotto. PLUT. 
— 2) incorruttibile, non caduco, eterno. 19. NT. 

ᾱ-φθεγκτος, 2. (φ9 έγγομαι), senza suono, 
senza voce; qu. muto. ESCH.; silenzioso, vos. 80F. 
—,2) inesprimibile. PL. (Egitto. EROD. 

49 θύτης νοµός, 6, un distretto nel Basso 

ἄ-φθιτος, 2. (GY), che non può essere di- 
strutto, non caduco, immortale. OM. 80F. EU. e PR. 
POST. COME 2LUT. 

ἀ4-φ 8ογγος, 9. senza suono o voce, muto. EROD. 
TR. PLUT. — 9) ἄφθογγα sottint. γράμματα, con- 
sonanti. PL. 

ἄφ βόονητο ς, 2. .(φδονέω), non invidiato. ESCH. 

ἀφθονία, n (ἀφθονος), mancanza d'invidia, 
officiosità. PL. Prot. 327, b. — 2) abondanza, copiosa 
provigione. PR. ATT.; κατηγοριῶν, materia abon- 
dante di accuse. ΡΕΝ.; εἰς ἀφθονίαν, Avverb. = 
ἀφθόνως. ΒΕΝ. 

ἄᾱ-φθονος, 2. senza invidia, 1) libero da invidia. 
EROD. PL.; liberale. ΕδΟΗ. Eu. ; detto di terreno, fe- 
race. PL. — 2) pass. riccamente distribuito ; qu. in 
abondanza, bastante, sufficiente. Αττ.; ἐν ἀφθό- 
νοις βιοτεύειν͵, τραφῆναι e simili, vivere nel- 
l'abondanza. 1rD.; spesso trovasi unito con πο- 
λυς. BEN. PL.: Compar. -ώτερος, raro -ἕστερος. 
PL. Rep. v, 460, b.; Superl. - OTATOG. BEN. PL. — 
Avv. -0v0g. SEN. ed Α. 

Ἄφιδνα, 7, anche ᾽άφιδναι, ai, comune at- 
tico della tribù eantide, poi detta leontica, e più 
tardi adrianica. EROD. PLUT.; abit. Apudvaios. 
EROD. — Avv. Apidvate, ad Afidna. DEM. 

ἄφ-ἰδρῦμα, to, ritratto, copia; special. sta- 
tue 0 templi fatti ricopiando un modello. CIC. 

ἄφ-ιδρύω, muovo dal suo luogo e trasporto. 
EU. — 2) erigo, copio statue 0 lempli secondo un de- 
terminato modello. Ν. Ἡ voc. preced. (v nel Pres., 
del resto ὔ). 

ἀφ-ιερόω, espio, per mezzo di espiazione allon- 
tano. ESCH. ; COnsacro, dedico. PLUT. 

ἀφιέρωσις, εῶς, 7 (αφιερόω), consacrazione, 
dedicazione. PLUT. 

ἄφ-ίημι, I) trans. mando via, spedisco, tiva 
ἐπί, εἰς, πρός, coll’ Acc. om. e POST.; special. di 
6086, a) di armi da getto, ὁόρυ, βέλος e simili, 
scaglio, 8cocco. OM. e POST.; β) di manifestazioni 
del corpo o dell’ animo, dexpror, verso, \spargo. 
OD. ATT.j λόγον, φωνῆν, γλὠσσαν, κακο» ἔπος, 
γόους, ἄρας e simili, mando fuorî, faccio “Ἴδοπαγε, 
proferisco. om. e POST. (special. TR.); Gvuor, ορ: 
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ἀφιχκάνω. 


γην, paleso, manifesto, sfogo. OF. DEM.; παντο- 
darà χρωματα, raggiava d'ogni maniera colori. PL. 
Lis. 222, b; y) getto via, depongo; ἄνθος, lascio 
cadere dai tralci, parlando di viti nel tempo della 
sfioritura; δίψαν, scaccio, estinguo. IL. ; ὀργήν, de- 
pongo, pongo giù. TR.; pévos, perdo le forze. IL.; 
τὴν ψυχη», esalo. ROD. ; special. cedo un possesso. 
una preda; lascio cadere un divisamento , un disegno. 
TR. SEN. ed A.j qu ἐγαἰαδείο, cesso, ol Partic., 
σκευωρούµενοι περὶ αὐτὰ οὐ πρότερον ἀφείσαν, 
DEM. XVII, 20; tevi τι, rinunzio che che sia a qual- 
uno. RROD. DEM.; consacio) dedico. PL. Crit. 116 e 
117, ο: concedo. tD.; lascio, sciolgo, libero dalla 
prigionia, dalla schiavitu. om. e POST. ; dichiaro li- 
bero. SEN. DEM.} τινα τινος, uno da che che sia. 
SEN. PL. PLUT.} anche τέ, rimetto, condono debiti, 
pene, tributi” e simili. Ἔπου. PLUT. NT.; gene- 
ralm. sollevo, libero uno da un obligo; qu. yvvai- 
κα, mi divido, faccio divorzio da una donna. PLUT. ; 
lascio sfuggire. sEN.; special. come t. t. licenzio, 
levo un’ adunanza di consiglieri o di giudici (co- 
me λύειν quando si tratti di adunanza popo- 
lare). DEM.; lascio andar le cose com' elle vanno, 
lascio andar l'acqua alla i τὸ πλοϊον κατα 
τὸν ποταμὸν φέρε εσθαι. EROD.j τὰ πλοῖα ἐς τὴν 
4ιβύην. 10.; ἵππους, ἅρματα, "faccio correre ca- 
valli, carri ad una meta (lat. adnitto). SEN. } lascio, 
παιδεύειν. BEN. cd A.: τινί τι, permetto, concedo. 
PL. PLUT.; non abbado, non pongo mente a. . ΒΟΕ. PL. 
18. DEM. — 2) apparentem. intrans. (sottint. ναῦ», 
πλοὶον) sciolgo; spingo nell’ alto delmare. EROD. TUC. 
(sottint στρατόν), levo (il campo), diloggio. PLUT. 
ed a. — P. oltre i signific. proprj, scintillo, sfavillo, 
τοῦ dé te πολλοὶ ἀπὸ σπιν Ώῆρες ἴενται. IL. — 2) 
sono lasciato libero; qu. divento libero. att. — Μ. 
mi libero, τινος, da uno 0 da qualche cosa; lascio 
stare, tralascio, ometto. ATT. — 2) δειρὴς ουπω 
ἀφίετο πήχεε, nè staccava le sue braccia dal collo 
di lui. op. (rispetto ai tempi ed alla quantità V. 
ζημι). 

ἄφ-ικάνω, forma ep. second. di αφικνέομαι, 
solt. Pres. e Imprf., arrivo; comunem. col solo 
Accus., una volta con πρός. OM. 

ἀφ-ικνέομαι, ion. ἅπ-, DM. arrivo, perven- 
go. OM. e POST., ordinariam. col solo Acc. raro 
presso i rr., del resto con εἰς, ἐπί τινα τόπον, 
πρός ovv. rape tiva e simili; anche col solo Dat. 
EROD. TUC. SEN. ; di cose: πλοῖον, σίτος, ἀργύριον 
ἀφικφεῖται. SEN. e POST.; di condizioni o stati: 
ἄλγος απίκετό µε, mi prese, mi sopravenne. IL.j qu. 
cado, εἰς αθυμίαν, ἀπορία». EU. PL. ed A.; princi- 
palm. arrivo fino ad un certo punto, ad un certo grado 
in che che sia, ἐς τοσουτον τύχης ᾽ ἐς τοῦτο dvorv- 
χίας, ἐς πᾶν ἐς τὸ ἔσχατον κακοῦ ἀφ. EROD. ATT.; 
εἰς πᾶσαν βαάσανον. reggo ad ogni prova. EROD. ; ἐς 
διάπειραν τινος, imparo a conoscere qualcuno. 
1p.; ἐς (ἐπὶ) παντα, tento, provo ogni cosa. ID. TR.; 
ἐς τὸ ἴσον tivi, uguaglio qualcuno. ΒΕΝ.; ἐς 30 ους 
τινέ, entro in discorso con uno. EROD. ΑΤΤ.; δια Λό- 

ov tivi. mi abbocco , conferisco con uno. EU.; ἐς 

ba τινί, divento nemico ad uno. EROD.; e simili 
altre locuzioni. — Con modo di dire aflatto spe- 
ciale: ἐς ὀλίγον ἀφίκετο τὸ στράτευμα νικηθῆναι 
= ὀλίγου ἐδέησεν. Tuc. Iv, 129; b) dicesi anche di 
uno che ritorni: arrivo. TR. SEN. PL. 

ἀφ- lat, 0008. ὁ = ἵκέτης. escA. Suppl. 228; 
Ζεὺς ἆ aq. = ἰκέσιος. 18. 1. 

ᾱ-φιλάγαθος, 2. che non ama il buono ο i 
buoni. NT. 
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ἆᾱ-φιλαργυρος, 2. chenonama il denaro, non 
avaro. NT. 

ᾱ- plinto, 2. non amato. 80F. 

ᾱ- -φιλό δοξος, 2. non desideroso di gloria. στο. 

ᾱ- φιλοπλουτία, n, dispregio della ricchezza. 
PLUT. 

ᾱ-φιλος, 2. senza amici. 8ΟΒ. EU. DEM. — 2) 
inamabile, malgrazioso, avverso. ESCR. 80F. PL. — 
Avv. αφίλως. ESCH. 

ἆ-φιλόσοφος, 2. non filosofico; qu. parlando 
di pers.: senza senso per la filosofia. PL. ; di condi- 
ziuni o stati: straniero od avverso alla filosofia, 
δίαιτα, παιδία PL. PLUT. 

α-φιλότῖμος, che non ama l'onore, non ambi- 
zioso, προς τι. PLUT. (ricchezza. PLUT. 

ᾱ- φιλοχρηματία, dispregio del denaro, della 

ἄφ-ιξις, ες, 7, ion ἄπιξις,ιος(ἀφικνέομαι), 
la venuta, l’arrivo. EROD. PLUT.} οἴκαδε, il ritorno. 
DEM. — 2) partenza, andata. Dem. NT. — 3) = ἴκε- 
Gia. ΕΒΟΗ. Suppl. 467. 

ἄφ-ιππαζομαε, me ne vadoacavallo; προς 
τινα, vado, cavalcando, ad uno. PLUT. LUC. 

ἀφ-ιππευω =Alpreced. PLUT.; ritorno a ca- 
vallo. BEN. (PLUT. — 2) inetto al cavalcare. 

ἀφ- «ίππος, 2. non cavalcabile , ὀδός, ὑπωρεια. 

ἄφ-ίπταμαι, Αοτ. ἀπεπταμη» = ἀποπέτο- 
μαι. EU PLUT. 

ἄφ- -έστημι, ion. ἅπ-, 1) trans. pongo da 
canto; τι ἀπό τινος, allontano qualche cosa da un' 
altra. PL.j comunem alieno, eccito ad alienarsi, 
τινα τινος OVV. ἀπό τινος. EROD. PR. ΑΤΤ.: s devio, 
τὴν διάνοιαν τῶν ἐχομένων. 18 ; impedisco , mando 
a vòto, tas τῶν πολεμίων ἐπιβουλάς, Tuc. — Μ. 
(solt. Aor. ) allontano, respinyo da me o da cosa mia. 
EU.; (lat. ad libram pro me exigo), mi i faccio com- 
pensare. ΡΕΜ.; δείδω un τὸ χθιζὸν αποστησωτ- 
ται Αγχαιοὶ goscae, temo che gli Achei non paghi- 
no oggi il debito di jeri, non si facciano pagare di 
quanto perdettero jeri, non ci rendano oggi la pa- 
riglia. NB. nel Pres. e Imprf. il M. si trova solt. 
nella signific. di mi allontano, abbandono, mi ribdello, 
apostato. NT. (passim). — 2) intrans. (Perf. Pi- 
ucch. Aor. II. A. oltre il FM. ed ἀφεστηξω V.) mi 
traggo in disparte, mi allontano ; nel Preter. sto lon- 
tuno, separato. OM. 6 POST.; mi separo , mi ribello, 
divento avverso, τινὸς ed ἀπό τινος. EROD. PR.ATT.; 
anche τινὸς εἷς ουν. προς τινα. EROD. TUC. SEN. 
di cose, mi astengo, mi ritraggo da che che sia, ri- 
nunzio a qualche cosa, tralascio, cedo, evito, τινός. 
ATT ; φρενῶν, esco del senno. 80F.; di raro coll’ Ac- 
cus. sEN. An. n, 5, 7. 

ἄφλαστον, τό (aplustre), la poppa col suo or- 
namento. IL. pi. ROD. 

ἄφ λεκτος, 2. (φλέγω), non abbruciato. 

ᾱ- pioLog, 2. senza corteccia. PLUT. 

ἄφλοι σµός, ο (affine con αφρός), spuma, 
schiuma (dalla bocca di un furente). IL. 

ἀφνειος, 2.(ἄφενος), ricco, agiato, fornito di 
beni, col Genit. om.; Comparat. -ότερος. on.; Su- 
perl. -ότατος. IB. 

ἀφνεσός, 3. = αἱ preced. ΕΘΟΠ. 80F. 

ἄφνω, Avv. (ὄφαρ), subitamente, ἐπορύπαία- 
mente. EU. TUC. DEM. PLUT. [che sia. soP. 

a - φόβητο ς. 2. senza timore, τινός, di che 

ἀφοβία, ἢ (ἄφοβος), mancanza di timore, sicu 
rezza. PLUT. 

ᾱ- φοβος, 2. senza timore. ATT.; Avv. -όβως. 
PL. PLUT. — 2) non temibile ; “domistico; 8085. sor. 

ag-0d06, N, partita, il moversi da un lungo, 


ἀφοέβαντος. 


spedizione ; anche ritorno , ritirata, di un esercito. 
SEN. [puri/icato, impuro. zscH. 

apo έβαντος, 2. (φοιῤαίνω--- φοιβαζω), non 

αφ-ομῖλέω, mi sciolgo, mi libero dal conver- 
sare, dal discorrere con uno. cic. ad div. xvI, 17, 2. 

ἄφ-ομοεόω, rendo uguale, raffronto, TL tivi 
ουν. πρός τι. PL.; τέ, imito, copio qualche cosa. ΒΕΝ.Ι 
ἑαυτὸν πρὀς σι, prendo la figura di che che sia. 
PLUT. 

a φ-ομοίωμα, τό, copia, ritratto. PL. 

ἄφ- -οπλίζω, disarmo; M. mi disarmo; ἕντεα, 
scingo, svesto le armi. IL. 

ἄφ-οράω, ion. ἀπορέω, rivolgo, cu lo 
sguardo, πρός τι, εἷς τι. TUC. PL. PLUT.; πρός (ἐπί, 
εἰς) τινα. PLUT. LUC.; col sempl. Ace. , dirigo lo 
sguardo a che che sia, guardo innanzi. EROD. — 
2) guardo altrove, ritorco lo sguardo, ἀφορώντες, 
(lat. aversi). ΒΕΝ. 

ᾱ- -poen τος, 2. incomporiabile. EROD. PR. ATT. 

ἀφορία, ἡ (ἄφορος), infruttuosità. PL. 

ἆφ-ο ρέξα, 1) termino, pongo itermini, stabilisco i 
confini, χώρα». PL. PLUT.} 7) ουσία ήν αφωρισµένη 
tivi, era data in pegno ad uno; perchè le parti di un 
fondo date in pegno cingevansi di pali che ne se- 
gnavano ilimiti. pem.; qu. anche conquisto un paese, 
e M. conquasto per me. 18.; metaf, τιμὰς τινὸς ἄφο- 
ρί-εσθαι, linitare, cioè restringere, attenuare gli 
onori di qualcuno. Eu.; limito, determino, definisco. 
PL.; pongo un limite, finisco, solt. M. λόγον. 18. — 2) 
divido, eccettuo, separo, τίτινος ovv. απο TLvOS.PL. 
pem.; M. divido dentro di me, mentalmente. PL.; τινα 
γας, scaccio qualcuno da un paese. Lu. Ec. 940 (tm. ). 

— 3) amministro, tratto separatamente, solt. M. 

την ριστικήν τέχνην. PL. 

ἆφ-ορμαάω, parto, muovo, diloggio, τινός ουν. 
ἕχ τινος, da un luogo. Eu. TUC. SEN.; gener. trovasi 
con questa signific. il P. in costruz. assol. o col 
Gen. ox. 80F. EU. TUC. — 2) erumpo, scoppio, par- 
lando di fulmine. sor. £. C. 1470; πεἰραν, esco, 
muovo ad un cimento. 1D. 

άφ-ορμή, ἤ, ἰὶ luogo d'onde uno muove, il punto 
di partenza, special. nelle imprese militari: piazza 
d'arme. ruc.; metaf. mezzo per intraprendere e pro- 
muovere che che sia, special. denaro, capitale. sEN. 
DEM.j Qu. τινος, cagione, occasione di che che sia ; 
possibilità di far che che sia. EU. PLUT. NT. 

άφ-ορμέζω, solt. M. ναῦς Υθονός, faccio sal- 
pare. EU, 

ἆ-φόρμικτος, 2. senza suono di cetra, senza 
accompagnamento di cetra. ESCA. 

ἄφ-ορμος, 2.(ἀφορμαω), ἐμᾶς χθονός, esule, 
in bando dalla mia terra. ΒΟΕΣ. 

ᾱ-φορολόγητος, 2. non soggetto a tributo, 
esente da tributo. PLUT. 

ἄ-φορος, 2. (φέρω), infruttifero, δένδρα. 
PLUT. — 2)che rende sterile, che fa isterilire, σταλα- 
γµός. EscH. 

άφ-οσεόω, ion. ἅπ-, purifico, discolpo, τινα. 
PL.; comunem. M. mi purifico, purgo la mia coscien- 
za da una colpa. ID. DEM.; qu. mi fengo netto da una 
colpa, respingo, rimuovo ‘da me, schivo qualche cosa 
per timore di rendermi colpevole. PL. PLUT.; con un 
sagrificio d'espiazione levo, τὰς ἄρας; Λόγιόντι, τὴν 
ἐξόρκωσιν, sodisfuccio al comando di un oracolo, al 
dovere assunto con giuramento. EROD.; τῇ dE0. cor- 
rispondo al sacro dovere verso la divinità. 1D.; 8880- 
lut. PL. Fed. 60, e; anche: faccio che che sia sol- 
tanto per quietare la mia coscienza; qu. soltanto per- 
Papparenza. PLUT. 
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ἆφ-οσίωσις, εως, 7, τιμῆς» consueta dimo- 
strazione d'onore. PLUT.j; τῆς ἀφοσιώσεως ἕνεκα, 
soltanto per apparenza, leggermente. 19 

ἆφραδ έω (ἀφραδηῆς), sono sconsiderato ; parlo 
od opero senza riflessione. IL. 

ἀφραδῆς, 2. (pedtopai), sconsiderato, cd. 
sierato, improvido. oD.; vexgot, privi di senso, 18. 
Avv. ἀφραδέως. IL. 

ὠφραδία, η (άφραδης), stolidezza, sconside- 
ratezza; spesso al pl. om. SOLONE presso DEM. XII, 
255; vooto, distrazione, cortezza di mente. IL.j in 
esperienza, imperizia, πολέµοιο. IB 

ἀφραίνω (ἄφρων), sono irragionevole, stolto ; 
deliro. om. 

ἄ-φρακτος, 2.(φράσσω), non assiepato, non 
fortificato, indifeso. TUC. PLUT.; év αφράκτῳ ol- 
κεὺν. LUO. ; ὄρχοις Θεῶν, non legato da sacri giura 
menti. EU.; non difeso da ( senza difesa di) φίλων, 
amici. 80P.; inerme. TUC.; ; ἄφρακτον πλοίον oppos. 
κατάφρακτον, una barca senza ponte. CIO. 

DIO) ράσμω ν ον, att. inv. di ᾱ-φραάδμων -- 
ἀφραδηρ. ESCH.; 3 AVV. ἀφρασμόνως. ID. 

ἄφραστος. 9 (φράξω), non notabile, invisi- 
bile. EROD.j πέδη. 805.; ; incomprensibile, φατις. 
ΙΡ.” non riconoscibile, πόροι κατιδεὶν. ΕΒΟΒ. 5 non 
preveduto, non presentito, κηλίς. EU.j Ανν. ἄφρά 
στως; inaspettatamente. ΒΟΡ. 

apo (ἆφρος), spumeggio; στήηθεα, spargo 
di spuma il petto iL. 

ἄφρήτωρ, 0005, ὁ, ion. inv. di ᾱ- φράτωρ 
(φρατρα), non appartenente a nessuna tribù, fuori 
dal consorzio degli uomini. 1L. 1x, 63. 

αφρίέζωες ἀφρέω. 8OF. NT. 

A φροδῖσία, n, un borgo nella Laconia. τΌο. 

αφ godigia, ov, τα. Υ. ἀφροδίσιος. 

αφροδῖ σι άξω. amoreggio, parlando dell’uomo. 
BEN. PL.j πρός τινα, amoreggio con una donna. ΒΕΝ. 

d ροδίσιος, 3. attenente all' amore od ai piu- 
ceri dell’ amore, ὅρκος. PL.j τα ἀφροδίσια, i piaceri 
dell’ amore, gli amori. SEN. PL.; τὰ Αφροδίσια, tem- 
pio di Venere. sEn.; anche una festa o solennità di 
Venere. 19. Ell. v, 4,4; τὸ Apoodicior, statua di 
Venere. PLUT. 

Αφροδίτη, N (voce orientale). la Dea del- 
l’amore e della bellezza, figliuola di Giove e di 
Diona om. e Post. — 2) metonim. amori, piaceri 
dell’ amore. oD.; in gener. piacere, giaja. ESCH.; 
voglia, desiderio. κὉ.; dolcezza, lusinga. ΙΡ. Fen. 
399. LUC. 

a ρογνεστέρως, Avv. Compar. ὰϊ ἄφρων. PL. 

ἀφρονέω (ἄφρων), sono irragionevole ο stolto, 
tratto irragionevolmente o stoltamente. om. (solt. 
Partic. pres.). 

ᾱ- “φροντις, εδος, ὁ Ò, N, senza cure. PLUT. 

άφροντι στ έω (φροντίζω) ) sona senza cure, 
non curante, τινός, di che che sia. SEN. PLUT. 

ἀφρόντεστος, 2. (φροντίζω), impensato, im- 
preveduto. ESCH. — 2) non curante, senza cura di che 
che sia. PLUT. — Avv. ἄφ ροντίστως, trascurata- 
mente. 80F. EU. j ἔχειν = ἀφροντιστεῖν. SEN.; b) 
essere deliranie. 80F, 

ἄφ ϱ 0 vos, Avv. da ἄφρων. SOF. SEN. PL. ed A. 

ἀφρός, ὁ (ἀφύω, divento bianco?), spuma, bava. 
OM. e POST. 

9 , 9 ” A . 

άφροσυνη, η (αφρωγ), irragionevolezza, st0l- 
tezza, imbecillità. om. (nell 1L. solt.il sing., nell’op. 
Bo: il pl.) ATT. 

«φρούρητος, 2. incustodito, senza presidio. 
ig 
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ἄ-φρουρος, 2. (φρουρα) = al preced. pt. 
PLUT.; senza guardia del corpo. n. Demetr. 32. 

αφρώδης, 2. (1005), che ha forma ο figura di 
spuma, spumoso. EU. PL. 

ἄφφρφων, ον (φρήν), dissennuto, imprudente, stu- 
pido, altonito. OM. e POST. 

α φ-υβρίξω, sfogo la mia arroganza; εἰς τρυ- 
φὰς καὶ ποτους, mi abbandono alla crapula, allo 

siravizzo. PLUT. 

α pv Ò ραένω, lavo via, detergo. Eu. 

αφυής, 2. (qui), senza disposizione naturale, 
senza ingegno, stupido, scempio. PL. 18. PLUT.; in 
buon senso : semplice, ingenuo. 80F.; anche di qua- 
lità del corpo: σώµα οὗ €. SEN.j Avv. αφνῶς, 
ἔχειν πρός τι. PLUT. 

ἄ-φυκτος. 2. ἐπευϊαδί]ε, βέλη, τόξα, che col- 
gono certamente nel segno. TR.} anche πόνοι, δεσ- 
poi e simili. 11D.; ἐρώτημα. d'onde non è possibile 
uscire, insolubile. e. ; PUNTA ἐρωτᾶν. ID. 

ἀφυλακτέω (ἀφύλακτος). non curo, non mi do 
pensiero di. ., non uso alcuna circospezione, assolut. 
o con ter ός, per che che sia. 8EN. 

ἀφ ύλακτος, 2. (φυλασσω), incustodito. EROD. 
PR. ATT. — 2) non curante, trascurato, improvido. 18. 
— Avv. ἀφυλάνπτως. BEN. 

αφυλλος, 2. (Φυλλον) , senza foglie, inaridito. 
IL. ESCH. PLUT.; αφύλλου στόματος λιταί , preghiere 
fatte senza tenere in mano l'ulivo, come solevano i i 
supplicanti. Eu. 

a φ-υπνίζω, sveglio dal sonno. ru. 

ἄφ-υπνόω, propr. mi sveglio ; nel NT. per altro 
significam ‘addormento. 

ὀἀφυσγετός, ὁ (ἀφύσσω ), melma, belletta, limo, 
torba, portata da un finme. 1. 

ἀφύσσω, Fut. ἀφύξω, Aor. ῆφυσα οἆ ἄφυσσα, 
attingo, special, da un vase maggiore in un mi- 
nore, om. EU.; M. attingo per me. om.; metaf. πλοῦ- 
τον, accumulo. iL.; Μ. φύλλα ἠφυσαάμην, radunai, 
raccolsi d'ogn' intorno per me, per farmene letto. oD. 

᾽αΑφῦτις, ιος ed εως, η, città nella Penisola 
Pallene. EROD. TUC. ΒΕΝ.; abit. ᾽Αφυταῖος. PLUT. 

α φωώ νητος, 2. (φωνέω), senza voce, muto. ΒΟΣ. 

αφωνία, 7 (ἄφωνος), mancanza di voce, mu- 
tezza. PL. 

ἄφωνος, 2. (ρα, senza voce, senza favella, 
mulo. EROD. ATT.} τὰ ἄφωνα, sottint. γραμματα, 
le consonanti, oppos. τὰ φωγνῄεντα. PL.} Ανν. CPO- 
νως. B0F. 

Αχαΐα, N, regione nella costa settentrionale 
del Peloponneso, Acaja. tuc. epost. — 2) Sotto la 
dominazione romana fu il nome di una provincia 
che comprendeva l'Ellade continentale e il Pelo- 
ponneso, e confinava colla provincia Macedonia. 
NT. — 3) città nell' Etolia. rp. (&). [om. 

Agartas,, ἄδος, n, la (donna) Achea, απ’ Achea. 

Agatin, n, sopran. di Cerere, l’a//litta, la do- 
lente, addolorata (ἄχος). EROD. 

χαιικός, 8. acheo, achivo; λαος, il popolo 
acheo o ackivo. 11. 

Agyaris, ίδος, n= Αχαΐα cono senza yaîa. 
om. — Achea. 11. 1 

᾽Αχάϊκός, ὃ. att. inv. di χαιικός, 007, i monti 
achei nella Ftiotide. sEN. 

Αχαιμένης, ους, 6, Achemene. Ἐποῦ. ed Α.: 
qu. Αχαιμενίδαι, 0v, of, gli Achemenidi, la più 
nobile famiglia tra i Persiani. EROD. 

ana 3. acheo, achivo, acaico * οἱ Αχαιοί, a 

U, gli Achel, le Achee, così gli abit. del Pelopon- 
.. come quelli della Tessaglia; quest’ ultimi 
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chiamaronsi anche'Ayeioid8L ora: (FROD).; presso 
om. significò spesso ulti î Greci, p. e. IL. 1,2€ 
così frequ, 

᾽αχγαῖϊς, ίδος, att. inv. di ἁχαιίς, yi, tratto di 
terra nella Tessaglia Ftiotica dov’ era la città 
Alos. EScH. Pers. 133; πολεις, le città dell’ Acaja 
peloponnese. ΒΕΝ. [στόμα, sfrenato. EU. 

ᾱ- χαλίνος, 2. sbrigliato, ἵππος. EU. PLUT.; 

ᾱ- χαλκευτος, 2 nonornato di bronzo. ΕΒΟΗ. 

ᾱ- γαλχος, 2. senza bronzo; ασπίδων, senza 
scudi di bronzo. SOF. . 

αχανής, 2. (χαύνω colla intens.), che sbadi- 
glia fortemente ovv. largamente ; che si stende ampia- 
mente, inmenso. PLUT. [lizzata. PLUT. 

ἀχαράκωτος, 2. (χαρασσω)., non cinto di pa- 

ἆ-γαρις, ὁ, ἢ, ἄχαρι, Gen. τος, 1) senza gra- 
zia, ingiocondo; qu. malgrazioso , spiacevole. EROD. 
TR., in prosa PL. PLUT.; Compar. αχαρίστερος. OD. 
— 2) γαριςα.., amure (officio, servigio) che propr. 
non è amore. EBCH.j πακῆς puvatnos χαριν ἄχαριν 
απῶλετο, fu uccisa per compiacere (senza giusto mo- 
tivo) ad una donna malvagia. xv. 

ἀχαριστέω (χαρίζοιμαι), non sono grazioso ο 
condiscendente, sono ingrato verso uno, τινί ουν. 
προς τινα. SEN. ΡΙ,.; οὐδὲν ἀχαριστεῖν τενε, non 
mancare di verun officio verso qualcuno. eur. — P. 
sono pagato d' ingratitudine. ΙΡ. 

αἀχαριστία, n, (χαρίζομαι), îngratitudine. ΒΕΝ. 
DEM. PLUT. — 2) inamabilità. PL. 

αχάριστος, 2. (αρίζομαι), inameno , spiace 
vole, sqrudito, ingrato. oD.; 06% ὤχαριστα λέγεις. 
dici cose graditissine. 8EN. ; ἔργον. PLUT. — Ανν. 
αχαρίστως τας χαριτας γαρίξεσθαι, senza garbo, 
sgraziatamente. 18. (questa signif. ha per lo più 
αχαρις). --- 3) ingrato. EROD. TUC. PR. ATT.; ,pass. 
non ricomprnaato, προθυμία BEN. — Ανν. ἁχαρί- 
στως; οὐκ a. µοι ἔχει πρὸς tuav, voi mi siete grati 


ΒΕΝ. — 3) di mala voglia, solt. Ava -ίστως. SEN 
Cir. VII, 4, 14. 
ἀχαριτο s,2.= ἄχαρις. ΣΠΟΡ. (anche al Su- 


perl.) PLUT.; χαρις αχ., amore disamorato. escR. Co 
40: grazia malgraziosa. Eu. Zen. 1757. 

χαρναί, ci, comune attico della tribu enei- 
ca. TUC. ς abit. -vevs. ID. 

ἀχείματος, 2. (χειµαζω), senza bufera, in 
bonaccia, tranquillo. ESCH. 

ᾱ-χξιρ, -ρος, 0, 7, senza mani, monco. 8EN. Cir. 
111, 3, 45 (nella form. ἄχειρα che si può derivare 
anche da un Nomin. ἄχειρος). 

αχείρητος, 2.-- ΞΞαχειρούργητος (χειρουργέω). 
non lavorato a mano, φύτευμα, non piantato da mano 
d'uomo. 80F. [fatto da mano d'uomo. ΝΤ. 

ᾱ- χειροποίητο S, 2. non fatto a mano, nor 

ᾱ- χείρωτο S, 2. non domato. TUC. 

Αχελώος, ὁ, pt. -λώιος, 1) fiume tra l'Etolia 
e l’Acarnania ora Aspropotamo. ΟΜ. e POST. } me- 
tonim. per acqua in gener. κὉ.; qu. ἄχελωΐδες παρ- 
οικοι. ESCH. Pers. 3404: le isole bagnate dal mare 
lungo la costa della Tracia. — 2) fiume nella Fri- 
gia. IL. XXIV, 616. 

ἄχερδο Sy n , anche ὁ (αχρας), pruno, adope- 
rato a fer siepi (forse il biancospino ο crataegue 
oxyacantha. Linn.). on. — 2) pero selvatico. 80F. 

Αχερόντιο 6, 3. acheronteo, λίμνη. EU. 

Age οούσι ce, ἄδος. 7, fem. pert. 4χερούσιος. 
λίανη. PL.; Xeooovnoos, penisola presso Eracle: 
Zona Bitinia. BEN. 

Αχερούσιος, 3. == Αχεροντιος. TR.; Λίμνη. 
lago nella Tesprozia. Tuc. 


ἀχεροἳς. 


ἀχερωῖς, dos, N, pioppo (Populus alba. Liun.). 
IL 

‘4zé00v, οντος, 0, Acheronte, fiume nella 
Tesprozia ora Mauro Potamo. ΕΒΟΡ. TUC. — 2) 
fiume d’Averno. op. PL. 

ἀχέτᾶς, ου, 0, dor. inv. di ἠχέτης, sonoro, can- 
tanle, δόναξ, κύκνος. ESCH. EU. 

α χ EVO ed &yé0 (ἄχομαι), solt. il Partic. αχεύ- 
ων ,ἀχέων, ἰαπιέπίοδο, piangente; assol. e con Όυ- 
μόν, κῆρ, πεί cuore; con ἔνέκα ο col sempl. Gen.; 
anche con ἐπί e il Dat. ον. 

ἀχέω, dor, inv. di ἠχέω. ον Suppl. 72 (4). 

ἀχηνία, ἢ (αχήν, ένος, ὁ, N, mancante, biso- 
gnuso), mancanza, privazione. Κ8ΟΗ. (pl.). 

αχθεινός, ὃ. (άχ9ος), molesto, spiacevole. 8EN. 
EU. PLUT. — Àvv. ἄχθεινως. SEN. 

ἀχθη δ ών, ὀνος, ἡ == = ἄχθος, peso, carico; 
molestia, dolore. EROD. PR. ATT.; ἐρέσθαι de χὕη- 
dova, interrogare qualcuno per ufftigerlo ο rrritarlo. 
TUC. IV, 40; πρὸς ἆχθηδόνα ακονειν͵, ascoltare con- 
tro poglia. PLUT. 

ἄχθομαι, P. Fut. ἀχθέσομαι e ἄχ9 εσθήσο- 
par, Aor, nydéodnv (27805), sono carico, νηυς 
ἤχθετο. ου.: metaf. ού ύνησι, di dolori. 1L.; @. ἕλκος, 
mi addolore la ferita. 1B. — 2) parlando di condi- 
zioni o stati dell’ animo: mi sento crucciato, aggra- 
valo, sono disanimato ο sdegnato; sono cruccioso. IL.; 
assol. o con tivi, per uno o per qualche cosa ; s anche 
ἐπέ τινε. £ROD. ATT.; di rado περί (ἐπ τινος. 
EROD. PL. ; ὑπέρ τινος. in nome di qualcuno. 10. Ap. 
Socr. 23, e; anche coll’ Acc. del pron. o Agg. ntr, SD 
τοῦτο, sopra di ciò, πολυ e simili, SEN. ed 4.; se- 
guito dal Partic. ᾱ. dov, mi afftigo vedendo, mi è 
molesto il vedere.. 808. ed 4. ; ἤχθετο dauvapét- 
νους, si crucciava che fossero vinti. IL.; seguita 
spesso anche οτε, È, Nv. ΒΕΝ. ed A. 

ἄχθος, to, peso, soma; qu. carico (di nave o 
simile). om. e FOST.; 4 αρούρής, locuz. con cui 
significavasi un uomo di nessun conto, inutil peso 
della terra. om.j ἄ. péostv, portare, trasportare un 
peso. EROD.; metaf. molestia, dotore, affunno. di e 
POST.; €. φέρξίν, porture il peso. la molestia di.. 

α χὃο-φορ έω, .. pesi. PLUT. 

αχΏΌο-φόρος 2. (φέρώ), portatore di pesi, 
fucchino. EROD. 

Αχιλευς, pt. inv. di Αχιλλεύς. 

Αχέλλειον, το, villaggio sul promontorio Si- 
geo dov' era la tomba d'Achille. EROD. SEN. 

Αχιλλευς, pt. anche ἄχιλευς, εως, 0, figliolo 
di Peleo e di Teti. OM. e A.; qu. 4χίλλειος, 8. ion. 
-λήιος, attenente ad Achille; e propr. a) δρόμος, 
una lingua di terra alla foce ‘del Boristene. ROD. : 
9) λιµή», porto nella Laconia. Eu. 

ᾱ- χίτων, Ον, ὤνος, senza ἑωπίσα. SEN. PLUT. 

α εχλαιν ί e, n, mancanza della γλαΐνα EU. 

ἆ-Ίλοος, 2. contr. ἄχλουρ (χλοα), che non ver- 
deggia. [desolante, epigr. presso RROD. v, 77. 

ἄχλυ δει 6, ἐσσα, 6v, oscuro, caliginoso ; δεσμός. 

ἀχλύς, vo, oscurità, tenebria, nebbia; special. 
metaf. oscurità, notte di morte, di dolore. om. ESCH.; 
imitati dai meno ant. come. PLUT. NT. (ὔ nel Non. 
e Ace. în ΟΝ.). 

α εχλύω, divento oscuro, oscuro (intrans. ). ου. 

agva,ion.ept. αχνη, n (affine a γΡόη), propr. 
tutto quello che vien raschiato dalla superficie 
di un corpo, 9 che se ne stacca; qu. a) pula. 
rL.; b) schiuma, special. del mare, anche espressam. 
indicata «209 ay, οκ.; Οὐνωπὸς ἄγχ., spuma di vino, 
vino spumanie ; οὐρανία, rugiada celeste. sor. 1 δα- 
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πρύω»ν, il brillare delle lagrime negli occhi. 19.1 
limatura di ferro, raschiatura di rame, λαλκίτιδος 
PLUT. 

ἄχνυμαι(ν ἄχομαι), solt. Pres. e Imprf. sono 
afflitto, dolente, xo, nel cuore. om. ; τινος, per qual- 
cuno. oD.j coll’ Ace. u090». 80F. 

ἄ-χολος, 2,(χο n), propr. senza fiele; qu. φαρ- 
µακον, contro l'ira. Ο0. 

agouat (rad. ἄχ, a cui appartengono ἀχέων, 
αχεύων, ἄχνυμαι, ακαχίζω), propr. P. sono af[litto, 
τινος, per qualcuno; anche tivi, ovv. col l’artic. 
ox. Oltre il Pres. trovansi anche l'Aor. II. ηκα- 
zounv ed ακαχ.: Prf. ἀκάχημαι, 3. pers. pl. ἄκη- 
χξδαται, i inv. di cndynie) rat; Imperat. ακάχησο, 
Inf. ὠκαχησδαι; Vartic. ακαχηµενος ed ακαχίµε- 
vos; 3. pers. pl. Piucch. ακαχείατο. ΟΝ. 

ἄχόρευτος, 2. (χοφευω), non festeggiato con 
danze; qu. senza givja, lugubre. 8vF. EU. 

ᾱ- χορος, 2. senza danze. ΕδΟΠ. SOP. — 2) — 
αἀχόρευτος. EU. 

ἄχος, #06, τό (Υ. ἄχομαι), dolore, lutto, affli- 
zione, rammarico, sempre rispetto all’ animo. OM. 
TR. SEN. PLUT. — 

Αχραδινη, n, }a parte più bella e più forte di 
Siracusa, Acradina. PLUT. [PL PLUT. 

ᾱ- χραντος, 2. (χραίνω), immacolato, ΡΙΤοΟ. ΕὉ. 

α-χρείος, ὃ. ion. ἀχρήιος. ELOD. (χρεία), sen- 
za utilità, inutile; inabile, disadatto. ERKOD. ATT. } 
om. solt. ὧχρείον ἐγέλασσε, rise inutilmente, senza 
averne cagione, cioè per apparenza. oD.; ἀχρεὶον 
ἰδων, guardando stupidamente e confuso intorno, 
parlando di Tersite. IL. 

αχρειόω (αχρεῖος), rendo inabile; al P. sono 
inabile. NT. [naro, poverta. TUC. PLUT. 

αχρηματία, ἡ (αχρήµατος), mancanza di de- 

ἄχρ nu ατος, 3. (χρήματα), senza denaro, sen- 
za queri, povero. EROD. ESCH. PLUT. 

ᾱ- -χρημοσύνη, 7, povertà. oD. 

ἀαχρήμων, ον (χρήαατα), povero EU. 

αχρηστία, n, inutilità. PL. — 2) disuso. 1. 
Rep.1, 332, d. 

ᾱ- χρηστος, 2. a) ποπ usabile, inutile, τινέ, a 
qualcuno, εἰς ti, a che che sia. EROD. FR. ATT.; αχρη- 
στον πίπτει θέσφατον, ζογασοὶο cade ineseguito. 
EU.; cattivo, avverso, Ὁ εοέ, λογοε. EROD.; b) inusitato. 
GR.j ϱ) che non approfitta, che non si vale συνέσει, 
privo di mente, dissennato. EU. — Avv. ἀχρήστως, 
πρός τι. DEM. PLUT. 

ἄτχρι ed αχρις (la qual forma trovasi comunem. 
presso i meno ant. dinanzi a vocale, mentre pare 
che Om. usasse ἄχνις come Avv. ed ἄχρι come 
Preposiz.; forse in relazione con χρίω, χρίζων 
tocco leggermente, scalfisco). — 1) Ανν. rispetto 
a..IL. — 2) preposiz. col Gen. fino : parlando di 
spazio, special: di tempo e di misura: ἄχρι μᾶλα 
κνέφαος. OD.j ᾱ. τῆς τελευτῆς. DEM.; ὄχρι τοῦ, 
fino ad un certo grado. DEM.; frequ. presso PLUT. 
Luc.; ᾱ. εἰς ονν. πρὸς. SEN. LUO.i anche &. νῦν, fin- 
ora: di. δεῦρο, An qui. PLUT. Luo. — 3) Congiunz. 
anche &, οὗ , fino, finchè, fintanto che, coll’ Indice. 
EROD. SEN. PLUT. Luc. ; αν e il Cong. SEN. PLUT. 
Luc.; in PLur. anche col Cong. senza ἄν (raro 
presso gli αττ. i quali usano μέχρι). 

ἀχρώματορ, 2. (χρώμα), senza colore, privo 
di colore. PL. [senza colore. PL. 

ἄχρως, ων, Gen. 0, attic.inv. ἀἱἄχροος (2000), 

ἄχρω στος, 2. ζχρώξω), intatto, τενός, da che 
che sia. eU. — 2) non colorato. PLUT. 

αχυρµιή, 7, il luogo dove cade la pula del grano 


ἄχυρον. 


sventolato , la pula accumulata, il cumulo della pula. 
m., 

&gvoov, τό (acus, aceris), pula, guscio, forfora, 
comunem. pÎ. EROD. ed a. 

2.9, dor. inv. di ἠχώ. ΒΟΣ. EU. 

a- χώριστο 6, 2. indiviso, inseparato. PL. 

ἄψ, Ανν.(ἀπό2) 1)di luogo, indietro, retro, ὁρᾶν, 
ὧθ εὔν; comunem. ἑέναι, ὤναχαζεσθαι e simili. om. 
ESCH. Suppl. 465 (per Congett.); per maggior forza 
ἂψ αὖτις, ἂψ πάλιν. οκ. — 2) trattandosi di tem- 
Ρο: di nuovo, di bel nuovo. IL. v, 505. 

ᾱ- ψαυστος, 2. intatto, intangibile. ΕΕΟΡ. TUC. 
PLUT. — 2) attiv. che non tocca, τινός. 80F. [sor. 

ἀφεγη 6,2. (VEY0), nun biasimato, incolpato. 

apevdsia, η (αψευδής), l’astenersi dal men- 
tire, sincerità, veridicità. PL. 

ἀφευδέω (ἀφευδηῆς), non dico bugie, sono 
veridico. soP. BEN. ed A. 

ἄ- ψευδΏης, 2. non mendace, veridico, sincero. 
RROD. ΑΤΤ. Avv. ἀφευδῶς, veracemente, realmente. 
BROD. 

ἄφευστος, .= al preced. PLUT. 

CEI) (-κορος, 2. chi s'annoja presto di che che 
sia; qu. τὸ ἀφίκορο», mutabilità nel gusto ο nelle 
inclinazioni. PLUT. 

ἀφιματέω (ἀφίμαχος), provoco, scaramuccio, 
stimolo alla lotta. PLUT, [muccia. PLUT. 

a ψιµαχία, n( ἀφίμα χος), provocazione, scara- 

awipazos, 2. (uan), che provoca, che aizza 
alla lotta, provocatore. PLUT. 

4% ύν ὃου, οἱ, popolo della Tracia. zRoD. 

ἀφίνθιον, τό, assenzio (artemisia absinthium. 
Linn.). ΒΕΝ. 

capivo 6, n= al preced. NT. 

ἁφίς, ἴδος, 7, ion. ἄφίς (Anto), connessione, 
collegamento ; qu. αψίδες λένου, le maglie della rete, 
ragna. IL. — 2) ruota. EROD. EU.; general. roton- 
dità ; qu. οὐράνιος, la volta celeste. PL. 

a wLS,606, ἡ(ἄπτομαι), toccamento, contatto. PL. 

ἄφόρ-ροος, 07, contr. -g0vs (ew, ῥέω), ri- 
fluente, epit. dato all’ oceano che circonda a guisa 
di fiume la caga ον. 

ἄφορρος, 2. (ὄρνυμι), retrogrado; ἄφορροι 

ίοµεν, ἀπονέοντο. IL. S0OF. — Avverb. ἄφορρο», 
indietro, di ritorno, di nuovo. om. ESCA. B0P. 

ἄφο oo 806, τό(ἄπτω), collegamento, connessione; 
qu. membro, giuntura. ΟΥ. 

apopnit, Avv. pert. al voc. segu. PL. DEM. 

ἀφόφητος, 2. (Φοφέω), senzarumore, silen- 
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Badia. 


zioso; ὀξέων uouvuataov, che non manda, che non 
mette alti lamenti. sor. 

ᾱ- Φοφος, 2.ΞΞ al preced. sor. EU. (PL. 

ἄφυκτος, 2. (ψυχω), che non diventa freddo. 

ἀφδχία, ἡ (ἄφυχος), lo stato dichi è esanime, 
sfinimento ; qu. timidità, dapocaggine. 

ἄφδχος, D: (Ψυχή), esanime. EU. PL. ed A.; 
βορά, cibo tratto dalla natura inanimata, cibo vege- 
tabile. εὉ. --- 2) senza coraggio, tinido. ΕΒΟΒ. 

ἄω, Pres. inusit. pert. alla rad. d, i0 sazio, 
τινός, di qualche cosa; Infin. Pres. ἄμεναε, inv. 
di ἀέμεναι (ᾱ), Fut. ἄσω (&), Aor. σα. — Μ. 
Aor, ἄσασθαε, saziarsi, pascersi di qualche cosa, 
τινός. οκ. 

ἀωρόνυκτος, 2. (νύξ), fatto, avvenuto a 
tarda notte, propr. intempesta nocte factus, cioè 
nell’ alto, nel profondo della notte, quando non suol 
farsi cosa alcuna. ΕΒΟΒ. 

ἄωρος, 2. (Gea), intempestivo, immaturo, ori- 
ginar. detto di frutti, poi anche di uomini, πρὸς 
γαμον. PLUT.; anche di stati o condizioni, dava- 
τος, immatura. EU.; ; τύχαι. ESCH. EU.; così pure 
ἄωρον θανεῖν, τινὰ ᾽ἀπολεσαι. EROD. EU.; general. 
fuori di tempo; χειμών, che viene fuor di stagione. 
ESCH.; φιλαρλία. PLUT.; qu. ὑπείίο, disadatto, τοῦ 
γήρως ὦωρότεβα πραττει», cose sconvenienti ad un 
vecchio. m. — 2) brutto. deforme. PL. SEN.} così 
8'interpreta comunem. la locuz. πόδες αωροι. on. 
ΧΙΙ, 89, mentre antichi er. più veri«imilm. le da- 
vano il significato di ἐμπρόσθιοι, anteriori (celo 
cfr. , ἄωρτο: il mostro ha dodici piedi e tutti anteriori). 

ci ρτοι Piucch. ep. P. inv. di Πορτο pert. 
ad ἀείρω, pendeva, stava sospeso. 

ώς, n, dor. inv. di 706, ἕως. TR. 

ἀωτέω (ἄημι), dormo, πάννυχον ουν. γλυκὺν 
ὕπνον. οκ. 

ἄωτος, è (giacchè questa anzichè τὸ ἄωτον, 
come hanno i meno ant. pare sia stata la forma 
del Nomin.) presso om. solt. nei casi obl.;, pro- 
priam. fiocco, da ἅημι come fioccus da flare ; ἆώτου 
δεσπεσίοιο ἐχόμην, mi attenni fortemente alla folta 
lana. oD.; πξκαλλυμένος olòs, “oto, co erto con 
villosa pelle di pecora. r8.; qu. sVotespei οἷὸς dato, 
con frombola di tòrta lana: IL.; λένοιό te Zentov 
ἄωτον, molle tela di lino (propr. molle fiocco di tino). 
IB. — 2) come la superficie fioccosa di una stoffa di 
lana ne forma lo splendore e la bellezza, così ge- 
neralm. il più dello, il più signorile, il fiore. EScA. 
Suppl. 641. 


B 


Β, β, βήτα, indecl. seconda lettera dell’ Alfab.; 
come numero p= — δύο, δεύτερος, due, secondo, È 
= 2000. Aveva un suono più molle del nostro B, 
simile a quello che ha nel greco moderno; qu, i 
meno antichi l’usarono in vece del V romano, p. 

e. Βάρρω», Varro, Ῥαβέννα, Ravenna. 

βᾶ, inv. di βασιλεῦ (da un ant. Nomin. βᾶς), ο 
Re! zscu. Suppl. 857. 

βαβαί, esclamas. di maraviglia, poh!ah! lat. 
papae! EU. PLUT.; anche col Gen. τῆς εὐδαιμο- 
vias. PL. 

βαβύκα, 7), lacon. i inv. di γέφυρα. PLUT. 

Βαβυλῶν, ὤνος, 7, città sull' Eufrate, Badi- 
donia, Babele, ora Ellah, EROD. ed A.; Aggett. 


-ώνιος, 3., 7 -ωνία, il territorio di Babilonia, il ba- 
bilonese. zROD. ed A. 

Baya 3," Vaga, città nella Numidia. PLUT. 

Bay μα, to (βαζω), discorso. ESCH. Pers. 639. 

Bayoag, voc. persiana — εὐνοῦχος. PLUT. 

Badnv, Avv. (βαίνω) passo innanzi passo, a 
passo a passo, ΟΡΡΟΒ. δρόµω. IL. ESCH, SEN. } ου. 
lentamente, trascuratamente , ὑπακονειν. SEN. ; βα 
δην ταχύ, a pien passo. n. — 2) andando a piedi, 
pedone, oppos. ἐφ ἵππων, ἐπὶ ναῶν. κβσπ. 

βαδίέζαω, Fut. -ιοῦμαι (V. il νοο. preced. e cfr 
vado), passeggio, vado passo a passo, oppos. τρέχω. 
SEN. PLUT.j con o senza 0007, per a strada, per 
un cammino.1p.; anche dell'andare a cavallo. sEN.; 


βάδισις. 


di eserciti, io marcio, muovo innanzi. peM.; ἐπέτι, 
tendo a qualche cosa, m’accingo a qualche cosa. DEM.; 
ἐπί τινα, assalgo qualcuno. PLUT.; lo accuso, lo 
chiamo in giudizio. DEM.; parlando di cose: procedo, 
progredisco. pem.; αἱ τιμαὶ ἐπ᾽ ἔλαττον ἐβώδιξον, 
decadevano. m. [PLUT. 

βάδι 0L6, 806, 7), l’incesso, il passo, l'andatura. 

βάδισμα, τό, andatura, passo. DEM. 

βαδι σµος, ὁ = βάδισις. PL. 

βαδιστέον, Aggett. verb. da βαδίζω. sor. 

βαδιστής, ὁ » pedone. Eu. 

βαζω (βασκω, φάσκω),αἴεοσττο, parlo. om. TR.; 
τινα τε, dico qualche cosa ad uno. IL. EU.; τιγίτι. 
ΕΒΟΠ.; ἐπέτινι. 1D.; al Ρ. solt. Prf. ἔπος βέβακται. 
UD 

βαθέως, Ανν. da βαθύς. PLUT. 

βαθιστος, 3. Superl. di βαθυς. 

βαθμός, ὁ (βαίνω), gradino, passo, soglia. 
PLUT. NT. ; 

βάθος, εος, τὸ (βαθύς), profondità; e secondo 
il punto d’onde si guarda, anche altezza (altitudo), 
ampiezza. ATT.; τριχών, la lunghezza dei capelli. 
EROD.; metaf. pienezza, abbondanza, κακῶν, πλού- 
του, ἡγεμονίας. ESCH. S0F. PLUT.; profondità d’in- 
gegno. PL. Teet. 183, e. 

βαθρεία, n= = βάθρο». ΕΒΟΗ. Suppl. 826. 

βαάθρον, το--βασις, passo, gradino, limitare, 
scala; panca, sedile. EROD. ATT. j i banchi. PL. Prot. 
325, e; fondamento, base, piedestallo. sRoD. ; ἐν βά- 
θροις εἶ val, esseresu buoni fondamenti, essere fermo. 
EU.; gener. = πέδογ. TR.; proverb. κινδύνου βα- 
θρα, la soglia, l'orlo, la massima prossinità del peri- 
colo. EU. [glio. EScR. 

βαθ ύ βουλος, 2. (βουλή), di profondo consi- 

βαθύγαιος, 2. (γή), di profondo, cioè di frut- 
tifero, ferace terreno. ΕΒΟΡ. 

βαθνυ-δίνηεις, εσσα, εν = alsegu.; Eay- 
Φος. IL. (norticoso; OM. 

βαθυδίνης, n ὁ (δίνη), dai profondi vortici, 

βαθυζωνος, 2. (ζώνη), dalla bassa cintura; 
detto di donne, non succinte sotto il seno ma ap- 
pena al di sopra dei fianchi, sicchè lu veste ne di- 
scendeva in larghe pieghe; quindi: magnificamente 
vestite. OM. ESCH. [τος. Luc. 

βαθυκήτη ς, 2. (κήτος), profondissimo , πον- 

βαθ Ψ-κολπος, 2. dall απιρἰο seno = βαθύ- 
ζωνος. IL.;} b) στήθεα, petto, seno profondumente 


agitato. ESCH. 
βαθύλειμος, 2. (λειμών) , fornito di ubertosi 
prati, lieto di δεί prati. 1. (IL. 


βαθυλήιος, 2. (1ήιον),, d’alta messe, ubertoso. 

βαθ ύνω, Fut.-v0 d(fadvs), approfondo, scavo. 
IL. NT.; φάλαγγα, rendo più profonda la falange, 
accresco il numero delle file. sEN. [bosco. xu. 

βαθύξυλ ος, 2. (ξυλον), con folto, profondo 

pa&v- -miovto 6, 2. altamente fornito di beni, 
ricchissimo. ΕΒΟΗ. 

βαθυ-πόλεμος, 2. molto bellicoso, tutto in- 
tento alla guerra, Ans. PIND, presso PLUT. 

βαθδυρρείτη Si ου, 0 (6é0) — βαθύρροος.1τ.. 

βαθύρριζο 6, 2 . (ita), profondamente radi- 
cato, che ha profonde radici. S0F. 

βαθύρ- ροος, 2. contr. -ρους, ου», che scorre 
nel profondo. om. 80F. 

βαθύς, cia, ion. #7, v; Compar. -ὕτερος, pt. 
βαθίων, Superl. -vraros, pt. βαθιστος, profondo ; 
e secondo 1] punto d’onde si guarda: alto; gener. 
ogni estensione di spazio: qu. largo, lungo. om. e 
FOST.; metaf. ponv (mens alta). IL.; ἀνάπνευσις. 
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βαιός. 


PL.j σιγή. LUC.; parlando di tempo: ὄρθρος, di 
buon mattino. PL.; voi, notte tarda, profonda. PLUT.; 
parlando dell’ anima: prudente, saggia, φροντίς, 
ἦθεα. EScH. ΕΠΟΣ. — 2) profondo, cioè copioso, 
denso, folto, ἄμαθος, Όλη. οµ.; ΛΠιον, denso campo 
di biade. 1..; ἀήρ, denso aere, densa nebbia. oD.; 
λαΐλαψ, impetuoso turbine. IL.; γῆ, χώρα, profondo, 
cioè fecondo terreno. EU. PLUT. [scavato. 80F. 

Padvoxag ne, 2. (σκάπτω), profondamente 

βαθδυ-σπορος (σπείρω), riccamente seminato, 
fruttuoso. EU. 

βαθύ- σχοινος, 2. giuncoso. 11. 

βαθύτης, ητος, ἡ-- βάθος , profondità; an- 
che metafor. profondità d'ingegno , profondo silen- 
‘zio. CIC. [profondo ingegno. PLUT 

βαθύφρων, 2. (ponv), di alta mente, di 

βαθυ-χαάιος, 2. (χάιος voc. lac., nobile) d’an- 
tica nobiltà, molto nobile. ΕΒΟΒ. 

βα θυ-χθων,ὸ.-- βαθύγαιος. Ε8ΟΠ. 

βαύνω, Επι. βήσομαι, Aor. ἔβην, Prf. βέβηκα, 
Αογ. Μ. ἐβήσετο (ἐβήσατο, solt. causativo = ἔβησε; 
cfr. on. Xv, 475; ἄναβησαμενοι); cfr. ven-io. — I) 
intrans. propr. allargo le gambe; qu. ἀμφί tivi, 
περέτινος, sto a cavalcioni, accavalcio qualche cosa. 
OD. ; gener. passeggio, cammino , vado. ΟΝ. e POST. } 
ὁδόν, faccio, corro una strada. ΒΟΕ. (cfr. quel modo 
toscano: porsi ο mettersi la via tra le gambe); ἀβρόν 
βαίνουσα, passeggiando mollemente. EU.; ἴσα tivi, 
vado di pari passo con uno. DEM.; muovo, marcio, par- 
lando di soldati, Prata ῥυθμοῦ. TUC.; Con ὥς, προς 
(rifer.a pers.), εἰς, ἐπί, κατα, presso i poeti spesso 
col sempl. Acc. vado ad uno ovv. ad una cosa; qu. 
καὶ νῦν µ ᾿ ὀδύνα βαίνει, mi soprarriva, m'invade. 
EU.; μετ’ ἔχνιά τινος, vado sulle orme di qualcuno; 
e così anche µετα tiva; ma significa anche perse 
guo qualcuno ; µετα τι vado, parto per (trovare, 
sapere ecc.) che che sia. ΟΝ.: metafor. nelle circon- 
locuzioni δια πόθου, δι᾽ ὀδύνης, διὰ uo 780 — 
al lat. versari in..EU.; διὰ dixas ἔβα νέµεσις εἰς 
Ἑλέναν, discese, piombò sopra Elena a punirla. 19. 
— Per maggior espressione col Partic. ἔβη φευ- 
γων, ἔβη aléaca, tosto se ne andò, s'affrettò di par- 
tire. 1L.; col Partic. Fut. per indicare uno scopo, 
un fine: έρη ἐξεναρίξων, per uccidere. 19.1 coll' In- 
fin.: fn δ᾽ iusv, si mise ad andare, 1». — 2) vengo, 
arrivo: ὡς dixpotò’ ἄν, e Bain, µόλοι. s0F. Aj. 912, 
e così spesso. — 3) me ne vado, parto. iL. e POST.j 
metaf. ἐννέα ἐνιαυτοὶ βεβώασι, sono trascorsi, se 
ne sono andati. IL.; ὑκχμὰς ἔβη, l'umidore disparve. 
IB.j Τροία, ὄλβος, rovinò, ando in rovina. EU.; ἐκ 
βροτῶν βήναι, uscir del mondo, uscir di vita. 80F.; 
Θανασιμον βεβηκέναι. 1Ρ.: qu. gener. muojo. 19. 
EU.j 77) ἔβαν εὐχωλαί: dove n'andarono i vanti? 
IL.} 7) ὄρχια βήσεται ἡμιν: che sarà dei nostri giu- 
ramenti? 18. — 4) Prf. e Piucch. : sono andato, qu. 
mi trovo in un luogo; general. sono, mi trovo: ἐπὶ 
pis βεβηκότες, stando, trovandosi sul terreno. SEN.; 

ὶ μέσον. PL.; βεβηκυῖα µαχη, lat. pugna stataria. 
PLUT.; εὖ βεβηκώς, che sta fermo, ben consolidato ; 
qu. felice. EROD. 80F.; gener. ἐν μοίρα ἐσθλῇ, ἐν 
κακοῖς, ἐν ὄλβω ϱ simili. ΒΟ5. EU. 5 οἱ ἐν τέλει βε- 
βώτες, i dominanti. s0P.; trans. salgo ; > detto di ani- 
mali, copro. — 11) al P. rRop. con signif. causa- 
tiva, Fut. f700, Aor. ἔβησα, faccio andare, metto 
in movimento : φώτας βῆσεν ap’ ἔππων, li fece ca- 
dere, li rovesciò dai cocchj. 11. TR. 

βαῖον, τό (voc. coptica), ramo di palma. κτ. 

βαιός, ὃ. piccolo, breve, tenue, insignifi cante, 
poco. TR.; χρ0γος, breve tempo. sor.; βαιὰν prin 


βαίτη. 1 


λόγων φάµαν, parla con voce tenue, molto sommessa. 
1Ρ.: βαιὸν ἐντρέπεσθαι, aupivev. soF.; βαιόν, 
Avverb. Ip. Fil. 20. [contadino. ΕΒΟΡ. 

βαύτη, n, abito di pelle, pelliccia da pastore 0 

Baxes, 1905, ο, Bachide, indovino di Beozia. 
ΣΚΟΡ. PL. 

βακτηρία, = βάκτρον. tre. e POST. 

Baxtoa, τά, città capitale della Battriana nel 
l’Asin, ora Balk. FROD.; qu. Βάκτριος, 3. m.; 7 
Βακτρίας la Battriana. 10.; abit. οἳ Βακτριᾶνοί. 
EROD. ΦΕΝ.5 Βακτριοι. ESCH. [1539. 

βακτρευμα, τὸ, bastone, sostegno. Eu. Fen. 

βακτρον,το ( cfr. baculumi ), bastone, sostegno. 
ESCH. EU. 

Baxzao, baccheggio. EScA. 

Ban χεία, n, e βακχεὶον, to, V. il voc. segu. 

βακχεῖος, 3. baccheo, di Bacco, Ana. soF.; 
al modo tenuto dai sacerdoti ο dalle sacerdotesse di 
Bacco: fanatico, inspirato, κάρα, vouos e simili. 
EU.; anche fi. θεο». 8 sor. — Come Sost. = 1) βακ- 
χος. EROD. — 2) ὁ β.ποὺς - -- --. απ. — 3) N βακ- 
gela, festa in onore di Bacco, le sacre baccanali. EU.; 
metat. /urore. Eu. (anche pl.)PL. — 4) τὸ βακχεῖον, 
baccanale, stravizzo. Ἐὺ., pl. in PLUT. 

Baryevua, to (βακχεύω), festa baccanale 9 
baccanaria. EU. PLUT, [cor. ). 

βαλγευς ς, έως, 9-- Βάκγος. 898. Ev. (solt. in 

βακχεύσιμος, 2. inspirato da Bacco. xv. 

βακτχευσις, εώς, 7, baccanale, la celebrazione 
di un baccanale. ΕὖὉ. 

Baxgevo, intrans. celebro la festa di Bacco. 
EROD.; e dicesi anche di un luogo dove si celebri 
questa festa. EU. //. 7. 1243; b) daccheggio. ΤΕ. 
PLUT. — 2) trans. empio d'entusiasmo, esagito, muo- 
vo a entusiasmo, a furore. EU. PLUT. 

βάκχη, η, Baccante; gener. ogni donna esagi- 
tata, furiosa. TR. PL. ; A1d0v, baccante infernale, fa 
nautica di voglia d' ραας EU. 

Βακχιαδαι, ὤν, οἳ, Bacchiadi. la discendenza 
di Banyic, famiglia dominante in Corinto, abbat- 
tuta poi da Cipselo. EROD. 

Pauyia co = Pauyevo. Ev. 

βακχικ ός, ὃ.Ξ- αἱ segu. PLUT. 

βαγχιος, 3. = gulag sor. — 2) Sost. ὁ 
Baagios = Baxgoc. SoF. EU.; b) = οἶνος. EU. 

βακχίς. idos,n = βοκχη. 8ΟΡ. [soF. 

βακχιω της, ο, baccante; sopran. di Dionisio. 

Βαάκτος, 0, "il dio Bacco ο Dionisio, propr. lo 
stesso che Ἴακχος EROD. e POST. j metonim. i/ vino. 
EU. — 2) ur baccante, ognì persona inspirata, esagi- 
tata dalla divinità, forsennata. TR. PL.; faxgos'A- 
dov, come βάκχη΄ ᾿ιδου. V. EU. 

Balav- ἄγρα, n, grimaldello, chiave; propr. 
larpione con che si trae fuori il βώλανος. EROD. 
SEN. [luogo di bagni, bagni. PL. 

βαλανεῖον, τό (balinewm, balneum), bagno, 

βαλανεύς, εως, 0, bagnajuolo. PL. 
βαλανευτικ ὁς. 3. appartenente al bagno; qu. 

n βαλανευτική, l'arte del bagnare o del bagnajuolo. 
a: 

Balavn-@ ἆγος, 2. mangiatore di ghiande, 
che si ciha di ghiande. or. presso EROD. 1, 66. PLUT. 

βαλανη- φόρος, 2. dattilifero. EROD. 

βάλανος, N (glans), ghianda. op.; frutto si- 
mile alla ghianda: dattilo, daltero. EROD.; con spe- 
ciale indicazione, 7 ἀπὸ τοῦ φοένικος. SEN. — 2) 
stanghetta, di ferro alquanto lunga che per mezzo 
della leva (1067205) vien fatta entrare nella boc- 
chetta (βαλανοδόκη) dello stipite, d'onde poi nel- 
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l’aprire vien tratta fuori per mezzo di un arpione 
(βαλαναγρα). TUC. 
βαλάντιον, to, borsa, borsa di denaro. rt. 
PLUT. [SEN. 
βαλαντιοτομέω (τομή), taglio la borsa. PL. 
βαλαντιο- τόμο 6 0, tagliaborse. PL. 
βαλβίς, ἴδος, n, propr. le carceri, le mosse nei 
luoghi dove si corre a gara; qu. soglia, limitare. EU. 
Erc. Fur. 867; merlo di muro. sor. — 2) meta dove 
si corre a gara; qu. gener. fine, βίου. ev. (Il BEL- 
LOTTI riferisce ai figli le parole βαλ βίδα λυπηραν 
βίου: qu dà al βαλβίς il primo significato: £ alle 
mosse del curso di lor vita Ad assalirli va). 
βαλήν. vos, ὁ (voce. frigia forse affine all’ cbr. 
Baal), re. ESCU. 
βαλιος, 3. (var-ius), macchiato, macchiettato, 
di vario colore. xt. 3; con div. accent. Βαλίος (mac- 
chiato) nome di nn cavallo die IL. 
βαλλω, Fut.fe DI Aor. 2. ÉPaZov, M ἐβαλόμην, 
Prf. βέβληκα, Pif. P. ῥέβλημαι (presso ον rolt. in 
sienif. proprio, ma il Prf. ep. βεβο᾽ ‘muca in signif. 
metafor.), Aor. ἑβληθην (oltracciò in om. dalla 
rad. βλη nel M. “311)70, fu colpito evv. BIyro, Cong. 
βλήεται, Ottat. βλεῖο, Infin. βλῆσθαι, Partic. βιή- 
µετος). — I) trans. 1) lancio, scaglio ; qu. parlando 
di arme da getto: βέλος e simili. om. e PosT.; τινα, 
freccio, co'pisco, e qu. stendo a terra, prostro, uccido. 
IB.; τινὰ στήθος, colpisco qualcuno nel petto ; anche 
τινὰ κατα τιθ προς τι. OM.; anche semplice. στήθος. 
ID.j σκοπό», colpisco lo scopo. on. ; 2406, τραῦμα, 
impiago. IL. PL.j aasai frequ. τιτα ζω, Pe le01 esimili. 
OM. e POST. ; metafor. τινά κακοῖς. Φθόνω, σκωμ- 
μπασι. TR. PLUT.} bh) tocco leggiermente; qu. spargo, 
spruzzo, aspergo, detto di polve, di goccie di 4 san- 
gue, di Acqua Instrale. IL. TR.; anche οὓς οὐποτ᾽ 
ἠέλιος ἀκτῖσιν ἔβαλλε, cioè irraggiò , colpì co' suoi 
raggi. OD. EU.j τυπος οὕατα βάλλει, un rumore 
colpisce gli orecchi. IL. 80F.; οσμὴ UN βαλοι ημᾶς. 
sor.; metaf. πηλὶς ἐβαλέι μιν untooxtovos. Er. /f. 
T. 1209 e frequ. presso i Tr.; ϱ) gesto, scaglia, scuo- 
to, spingo, λύματα εἰς Gia, πὂρ ἐν νηνσίν. ον. 
εὐνώς, getto l'ancora. OD.; ἄγκιστρον, getto la rete. 
NT.; detto di dadi e di sorti. ESCH. PLUT. NT. : τοὺς 
ἵππονς πρὀσθε Balav, cacciati, spinti avanti i ca- 
valli.1L.; metaf. εἰς xaxov, pera γείκεα, getto nel- 
l'infelicita, avvolgo in litigi. OM. e POST.j Ad δείµα, 
ἔχθραν, φόβον e simili. EROD. TR.} ἐν αὐτίᾳ τινα, 
incolpo qualcuno. sor.; anche in senso dispregia- 
tivo: rigetto, getto via, τοῦτον el βᾳλεϊτέ mov, βα- 
λεῖτε χηιιᾶς. ΒΟΡ.: ἀθαπτόν τινα. 1D.; d) lascio ca- 
dere, δάχρυα, SOTA OD. ed A. , 2) metto, colloco, 
pongo, τι ἐν χερσίν τινος, κύχλα up ὀχέεσσι e 
simili. OM.; vesto, indosso abiti, armi e simili. In. 
EU.; χεῖρε ἆμφί τενι, abbraccio ovv. aggrappo qual- 
cuno. ΟΜ.; $rvov È ἐπὶ βλεφάροις. faccio discendere 
il sonno su gli occhj. oD.; anche col sempl. Dat. 
σκότον ὄμμασι., EU. ; metaf. (dall impalmarsi) φι- 
λότητα, stabilisco, compongo. IL. ;( dal gettar la se- 
mente) λύπην τιν, cagiono. ΒΟΕ. ; Palio τι ἐν dv- 
uo, pongo, suscito nell’ animo, inepiro: oM.} θυμὼ 
ovv. ἐς Θυμον, prendo a cuore che che sia. ESCH. 
80F. (così comun. M. ὃς b) valgo, dirigo, ὄμματα ἑτέ- 
ρώσε, rivolgo. LD. ; 0uua, πρὀσωπον εἲς ουν. πρόὀς 
τι. EU. j καρη ἑτέρωσε, lascio piegarsi, parlando di 
persona che sviene. ir. — II) intrans. cado, preci- 
pîto, corro, detto di un fiume, εἰς ἅλα, iL.; di ca- 
valle, περὶ τέρμα βαλοῦσαι, che, giravano lameta. 1B.; 
in prosa: βαλλ᾽ ἐς µακαρίαν, eufem. inv. di ἐς κό- 
quxas, vatti al malanno. rr. — M. m'indosso , mt 
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metto indosso abiti e simili οκ. EU. — 2) βαλλεσθαί 
τι ἐν porci (dv 40), prendersi a cuore qualche cosa. 
oM.; Ψόστον, penso al ritorno , ho l'animo volto al ri- 
torno. IL.; gener. stinu, penso , credo. IL. xx, 196; 
β.τι ἐς θυμον. EROD. > εἰς (ἐπὶ) νουν , volgo in ani- 
πιο, mi propongo. PLUT. — 3) ἐπ᾽ ἑωυτοῦ. prendo 
qualche cosa sopra di me. EROD. — d) εἰς γαστερα, 
concepisco. EROD. — d) = all’ A.; ἄγκυραν, getto, 
calo. EROD.; γαραχωμα, στρατοπεδον, pongo, metto, 
colloco. DEM. PLUT. 
βαλος, ο. dor. inv. di βηλός. esci. 
βαλσα μον, το, balsamo. PLUT. 
αμβαίνω *(aftine a ῥαζω), balbetto (per pau- 
, batto i denti. 11. δα. PLUT. 
de βυκη, η, città nella Siria, più tardi £des- 
βαν, ep. inv. di Pay, ἔβησαν da βαίνω. 
βα ναυσία, 7, mestiere, arte mecanica. EROD. PL. 
βάναυσος, 2. (inv: di βαύνανσος da βαῦνος, 
focolare, stufa ed «vw, propr. che accende la stufa 2), 
che lavora presso la stufa o il focolare; gener. in- 
tento a lavoro mecanico, a un mestiere ; 0 βαν.. l'ope- 
rajo. sEN., e poichè presso gli antichi la vita se- 
dentaria era in dispregio, τέχνη βάν., mestiere vol- 
gare. BOP. PL. PLUT.; gener. di ogni cosa bassa, vol- 
gare, ignobile. PL. PLUT. | PLUT. 
βαναυσουργία. n(F0j0v), lavoro mecanico. 
Βαντία, n, cità nella Lucania, ora Λαπτὶ. 
PLUT. . , 
βαξις, ἕως, η (bas), discorso, grido, fama, 
princip. oracolo , risposta di oracolo. TR. 
βαπτίέζω, immergo, sommergo. PL. qu. umetto, 
adacquo ; metaf. βεβαπτισμένος (vino madidus), ub- 
briaco. PL.; generalm. soprafatto, oppresso, sba- 
lordito (dalle sotisticherie dell’ avversario). PL. 
Eutid. 211. d; sopracarico, ὀφλήμασι. PLUT. — 2) 
attingo acqua od altro ἐκ πίθων. PLUT. — 3) bat- 
tezzo, NT. — M.el.mi bagno, mu lavo. 1B. 
fanticua, τὸ, l'immergere, l'immersione; il 
battesimo. NT.; β. βαπτισθῆναι. farsi battezzare. 1B. 
fanticuos, 0, lavamento, luvacro, purifica- 
zione, bagno. NT. — 2) il battesimo. IB. 
βαπτιστ n, 9, battezzutore, sopran. di san 
Giovanni figliolo di Zacaria. κτ. 
Bantos, 3. immerso, intinto, χρῶμα. PLUT. — 
3) attinto, da attingere. Eu. 
parto, Fut. ῥάψω, Prf. βέβααμαε; Aor. II. 
ἐβαφη», trans. immergo, es τι SEN. PL. τινός. NT.; 
πέλεκυν εἰν vdati, per temperurla o darle la tem- 
pra. oD.; metaf. ἔίφος è ἐν σφαγαὶς, εἴσω σαρκός. 
ESCH. EU. — 2) tuffo in un colore, colorisco, εἵματα 
ἔρια. EROD. PL ; βαψας ἔγχος πρὸς στρατῶ. BOF. 
4). 95; gener. inzuppo, intingo in che che sia. 1b.; 
aspergo, spruzzo di che che sia. NT.; ϱ) immergendo 
riempio (un vasu), altingo. EU. — 2) intrans. vavs 
ἔβαψεν, affondò, si sommerse. Eu. 
Baga® eov, To, ion. βέρεθρο» (affine con βό- 
Όρος), voragine, baratro. DEM. special. una vora- 
gine dietro l'Acropoli in Atene dove solevano get- 
tare i condannati a morte. EROD. SEN. PL.; gener. 
ogni luogo tenebroso e senza uscita. PLUT.; qu. figu- 
rat. rovina, esterminio. DEM. 
Baoeado ώδης, 2. (εἶδος), somigliante a baru- 
tro, che ha figura di baratro. PLuUT. 
βαρβαρίζω, Fut.- (00 att. -εῶ, mi comporto 
da forestiero, special. nel parlare: barbareggio. 
EROD. e così anche nello scrivere. PLUT. LUC. — 
2) tengo dai barbari, parteggio per loro (pei Per- 
siani). SEN. 
βαρβαρικός, 3. straniero, forestiero, non 
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greco, barburico. sen. ed A.; τὸ -κόν͵ i barbari. ruc., 
e così anche rd -χα. Ριῦτ.; τὸ βαρβαρικόν, l'eser- 
cito dei barbari. sen.j — Avv. βαρβαρικῶς, in lin- 
gua barbarica (cioè persiana). 19 — 2)a modo di 
barbari, cioè rozzumente, zoticamente. 1.ύο.; COSÌ 
anche l'Avv. -κώς. PLUT. 

βαρβαρισμός, 0, barbarismo. PLUT. 

βαρβαοιστί, Ανν. in lingua barbarica. PLUT. 

βάρβαρος, 2. origin. significò un parlare di 
rozzo suono, come press. om. nel composto Paofa- 
ρόφωνος; più tardi, quando il popolo greco comin- 
ciò ad esser compreso tutto sotto il nome di Elleni, 
sivnificò non greco, straniero, forestiero. EROD. e 
POST.j Qu. 77 β. sott. γη. il paese straniero. Tuc. ; 
γλώσσα, φωνή, untne e simili. rr. Altempo delle 
guerre persiane cominciò questo vocabolo a pren- 
dere una significazione odiosa, e furono con esso 
indicati specialmente i Persiani: all’ ultimo poi 
si applicò solt. alle schiatte germaniche ed ai po- 
poli al di là dell'Enfrate.; b) metafor. tutto ciò che il 
Greco trovava vizioso e alieno da' suoi costumi presso 
le popolazioni straniere, ma>simamente: sentire ab- 
jetto e servile, arbitrio dispotico, mancanza di ci- 
viltà, dispregio di ogni nobile desiderio, e simili; 
special. rispetto alla lingua: locuzione, φωνή, scor- 
retta e indegna d'un uomo veramente educato. PL. ed 
A. — Superl. -ώτατος, rozzissimo. TUC. SEN. 

βαρβαρόφωνος, 2. (φωνη), di barbara fa- 
vella, che parla aspro, rozzo.11. — 2) di barbara lin- 
qua, che parla una lingua straniera, non greca. oR. 
presso ErOD. IX, 42. 

PaoPao0, rendo barbaro; P.imbarbarisco.ev.; 
κλόξειν οἴστρω βεβαρβαρωμένω, mandando con- 
fuso e furioso stridio , parlando di uccelli. SOP. 

βαάρβιτος. ἢ (anche Baofirov, τό; voce stra- 
niera), strumento a più corde somigliante alla 
lira: anche = Zvoa. ευ. ἵβραδυς. IL. 

βόρδιστος, È DE inv. di βραδιστος. Superl. di 

Βαρδιαῖοι, oi, bardiei, schiavi illirici com- 
ponenti la ARA della persona di Mario. PLUT. 

βαρέω, Fut. -ᾖσω, trans. carico, aggravo; 
solt. P. πένθει τα πρόσωπα. PLUT., ὕπρῳ. NT.; 
βεβαρημένορ olve (ed anche senza olvm), το, 
ubbriaco. PL.; metafor. amareggiato, a Nitto. NT. — 
intrans. solt. il Partic. ep. βεβαρηότες οἴνω, aggra- 

vati dal vino, ubbriachi. op. 

βαρέως, Avv. da βαρύς. γ. 

Pao’, ιδος, ion. tos, n, barca d'Egitto, una 
specie di fodero o zattera. EROD.; general. daltello, 
barca, ma solt. di quelle d'Egitto e di Persia. ESCcH.; 
βαρβάρους βαριδας. EU. 

Βαρκη, η. ο ὰ nell’ Africa. EROD.; qu. -αἶος, 
3. (barceo) libio, di Libia. 8ΟΡ. --- 2) un borgo nella 
Battriana. EROD. 

βάρος, εος, τό (Banve), gravità, peso, pres- 
sione : metaf. molestia, affanno, affizione. ATT. — 22) 
copia, sovrabondanza, πλούτου, ὄλβου. ευ. PLUT. 
— 3) gravità, autorevolezza, potenza » împortanza. 
PL.UT. NT. 

Baovalyntos, 2. (αλγέω), che afflige ο dan- 
neggia gravemente. ΒΟΡ. 

βαρυαχής (ῴχος), doloroso, luttuoso. 807. 

βαρυβρεμέτης, ου, ὁ (fotuw), l'altitonante, 
che tuona terribilmente. sor. 

βαρυ-βρομος, 2. che tuona fortemente, che fa 
strepito , che imperversa. EU. LUC. 

βαρυβ 00 6, ὧτος, ὁ, ἡ (βιβρώσκω), che divora, 
che rode; στόνος, gemito a cayione della, ο per la 
piaga divoratrice. 8ΟΣ. (edace duolo. BELLOTTI.) 
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βα ϱυ- δαέµων, sottoposto agrave destino , in- 
felice , misero. EU. PLUT. 

βαφύδικος, 2. (δίκη), che si vendica grave- 
menie, che esercita gravi vendette. Κ6ΟΒ. 

βαρν- δότειρα, n, apportatrice dimali, dis- 
pensiera di mali. Ε6ΟΒ. 

Baovi ὑμέω, e M.(dvpos), sono malincunico, 
triste, sdegnato , ἐπί TIVI. PLOT. 

βαρυθυμία, n, malinconia, tristezza. PLUT. 

βαρύ-θύμος, 2. malinconico, triste, collerico. 
EU. PLUT. 

βαρ v8 a, son grave, sono aggravato. IL. XVI, 519. 

βαρύ-κοτος, 2. gravemente, vivamente sde- 
gnato, che ha profondo rancore. EScH. 

βαρύ-μῆηνις, t Gen. τος, gravemente, impla- 
cabilmente sdegnato, ο. ESCH. 

βάρυνθεν ep. inv. di ἐβαρύνθησαν. 

βαρύνω, Fut. -υνῶ (βαρύς), αβθταυο, son di 
peso. OD. Y, 321; metaf. molesto, opprimo, amareg- 
gio, τινα. om. e POST.; comun. P. sono aggravato, 
molestato, stancato, tivi, da che che sia. IL. ATT.; 
yvîa, χείρα, perdo la forza delle membra, rimango 
intormentito ‘della mano. 1L.j τὰ σχέλη, TV κεφα- 
λην. PL.j qu. divento triste, sono adirato (gravari, 
aegre ferre), mi reco ad offesa, comporto malvolen- 
tieri. 80F. TUCc.j δια τι. ID.; τί, τιτα, inetaf. qual- 
che cosa da qualcuno. PLUT. — 2) pongo l'accento 
grave. ar. 

βαρύς, sca, v, Compar. -ύτερος, Superl. -ύτα- 
τος, grave, pesante, Oppos. x00@0g. PL. ed A.; Spe- 
cial. dei soldati di grave armatura: τὸ βαρύτατον 
τοῦ στρατοπέδου. SEN., βαρεία δύναμις. PLUT.; 
qu. a)molesto, pesante, opprimente, duro, esiziale, 
din, ἔρις, συμφορά, πόλεμος, e simili. OM. ATT. 
principal. TR.; χωρίον, insalubre. ΔΕΝ. b) grave, 
di molto peso o di gran momento , potente, ta βαρύ- 
τερα τοῦ νοµου. NT.; forte, violento, χείρ. IL. EU. 1 
c)in gener. focoso, |. (coll’idea accessoria della 
molestia), µῆνις, πιθυµία, νόσος. s0F. PL. ed A., 
ὀδμή, acuto odore. EROD.; anche di suoni, forte, 
sonoro , φθόγγος, αυδα. 9Ρ.ΒΟΡ.; βαρὺ ὄτεναχειν, 
ἀναβοάν. υΝ. ESCH. ; profondo, basso, oppos. ὀξυς. 
PL.; qu. βαρε-α sottint. προσωδία, accento grave. 
GR.; come già PL. ne φθέγἔασθαι τὴν µέσην 
συλλαβήν. Crat. 339, b. — 2) grave di. -, aggravato 
ἆα..γήρα, νόσω. . ; gener. pesante, τοὺς σῶμασι. 
PLUT., ἕκ τοῖν σκελοὲν. ID., seguito dall’ Infin., 
βαρὺς αείρεσθαι, tanto pesante da non potersi al- 
zare da sè. EROD. — Ανν. βαρέως φέρειν τι (mole- 
ste ferre), recarsi a male qualche cosa, reputarsi 
a danno qualche cosa. SEN. PL. ed A.; anche βα- 
evrata φ. PL.; βαρέως ακούειν, udire malvolen- 
tieri, contro voglia. SEN. 

βαρυ-σίδηρ ος, 2.grave di ferro, ferrato. PLUT. 

βαρυ- σταθμµος, 2. di gran peso. PLUT. 

βαρύ- στονος, 2. dai gravi sospiri, che sospira 
profondamente, ὑποκριταί (a cagione delle ,loro 
esagerazioni sentimentali). DEM. — Avv. -στόνως. 
ESCH. — 2) da compiangere altumente, compassione- 
vole. 80F. : 

βαρυ-σύμφορος, 2. (συμφορα), altamente 
infelice, colpito da grave sventura. EkoD.1, 45 (al 
Superl s) 

βαρύτης,ητος, 7, gravità, peso, νεῶν. τύο.: 
lentezza, η Όους. PLUT.; b) molestia, oppressione, 
durezza. 18. DEM. PLUT.; ϱ) φωνῆς, profondità della 
voce, oppos. ὀξύτης. PL.} d) accento grave. ar. 

βαρύ-τῖμος, 2. (τιμη). di gran valore, caro. 
NT. — 2) altamente venerato, Θεοί. xScH. 
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βαρύ-τονος, 2. dicesi delle sillabe con ac- 
ceuto grave, cioè non accentuate; delle parule 
che hanno l’accento sulla penultima sillaba; bdari- 
tono. aR. , [linconia, tristezza. eLUT. 

ο ο τση) η (βαρύφρων, penv), ma- 

βαρυψῦχος, 2.(ψυχη), malinconico, prostrato 
ἆ απύμο. 808. 

βας,βάσα,βαν, Partic. Aor. II. di βαίνα. 

βασαγνέζω, provo che che sia col Bacavog; 
gener. provo, investigo tie περίτινος. TUC, PL.; 
τινα, inquisisco. EROD. TUC. SEN.j Special. applico 
la tortura per iscoprire la verità, torturo. tuc..j in 
gener. martorio , tormento. PLUT. NT. — ΑΙ Ρ. provo 
grandi difficoltà ; ὑπὸ κυµατων, sono agitato quà 
e là. 1B. 

facavio μ ὁς, ὁ, tortura, tormento. NT. 

βασανιστέον, Aggett. verb. di βασανίξω. PL. 
DEM. -στέος. PL, 

Bacaviotng,o, inquisitore: nome dato inAtene 
a coloro che presiedevano alla tortura degli schia- 
vi, e scrivevano le confessioni del torturato. DEM.; 
carceriere, martoriatore, tormentatore. NT. 

facavos, n, propr. paragone, pietra di para- 
gone (tapis lydius); inquisizione, esame. EROD. ATT.; 
βασανον τινος λαμβάνειν, instituire esame di qual- 
che cosa. PL.j τενὸς διδθναε, dar saggio di qualche 
cosa. BEN. PL.j special. inquisizione per mezzo della 
tortura, tortura; anche pl. 18. ΡΕΜ.Ι confessione 
estorta colla tortura. DEM. 53, 24; gener. supplizio, 
pena. Ντ. β. γυνή. TR. 

βασύλεια, ἦ , regina, principessa. ow.; Aggett. 

βασιλεία, η, ion. - -Intn, governo regio , domi- 
nio reale, regno. EROD. PR. ATT. 

βασιλεί διον, τό, dim. di βασιλεύς, piccolo 
re, regolo. PLUT. 

βασίλειον, τό, ion. λήϊον, reggia, d'ordin. pl. 
EROD. BEN. I8. ed A. — 2) tesoro reale. EROD. II, 149. 
— 3) diadema. PLUT. — 4) regno. PLUT. Ag. 11. 

βασέλειος, 2. anche3. TR., ion. -λπιος, 3. re- 
gio, principesco. om.e posT.; β. στοώ, portico in 
Atene, residenza dell’ ἄρχων βασιλεύς. ΡΕΜ. 

βασιλεύς, έως, ὁ, ion. mos, Acc. irr. -47). 
OR. presso EROD. VII, 220 originar. Aggett., ἀνὴρ 
βασιλεὺς. om. anche Compar. βασιλεύτερος, Superl. 
-Λεύτατος. ID. ESIOD. presso PLUT. 1568. 16. — re, 
principe, signore. oM. e POBT.; ogni congiunto del 
re, il figlio del re; in gener., come @vaé, anche di 
persone segnalate , nobili. on., il padrone di un ter- 
reno, di una casa. IL. xvili, 556. — 2) nome del se- 
condo Arconte (cfr. rex sacrorun) soprantendente 
alle cose del culto e della religione dello Stato. 
PL. DEM. ed A. Pare che questo medesimo titolo 
abbia portato anche l’Arconte avita istituito dopo 
Codro. DEM. 59, 74. — 3) dal tempo delle guerre 
Persiane il re della Persia fu indicato col nome βα- 
σιλευς , per lo più senz' articolo, ed anche si disse 
ὁ µέγας β. (più di raro β. ὁ μέγας): ἄναξ β. κβοΒ. 
Ρετα. ὃ: più tardi fu chiamato così l'imperatore 
di Roma. ντ. — 4) metaf. il primo, il più eccellente 
o segnalato nella sua specie; qu. οὐωνῶν β., laquila, 
ESCH. 

βασιλεύω, son re, regno, domino, governo. 
OM, e POST.; domino, regno, comando, τινέ. OM.; 
τινος. OD. XI, 285 e POST. — tengo dal re, parteggio 
pe re. PLUT. — 3) sono indipendente, felice. NT. Ap. 

10. 

if: ασιληΐη, e -Πιος , ion. inv. di βασιλεία ecc. 

βασιεληϊς, ἴδος, ἤ, ξ- βασιληϊη. 1. ευ. 

βασιλἰξω, tengo dal re, parteggio pelre. eLuT. 


βασιλικός. 


βασελικός, 3. regio, principesco, degno d'un 
res qu. signorile, splendido. att. — Avv. -ῶς. BEN. 
18. ed A. — 7) βασιλική sottint. otod == ἡ βασίλειος 
στ. PL. 

βασέλιννα, n, propr. regina; titolo d'onore 
dato alla moglie dell’ ἄρχων βασιλεύς. DEM. 

ασελίς, ίδος, ῆ , orignar. Aggett. = βασιλι- 
κή; qu. con γυνή ,ὄμφη. εὉ.; ευνή, ἑστία. 19.; 
come Sost. = ἡ βασίλεια. TR. 

βάσιμος, 2. (βαίνω), praticabile, accessibile, 
dove si può camminare con sicurezza SEN. DEM. PLUT. 

βάσες, εως, n (βαίνω), passo, pedata, anda- 
tura. TR. — 2) piede. PL.; coscia. NT. — 3) quello che 
sostiene che che sia, fondamento, basamenio , piede- 
stallo. PL.; nella Geometria: base. Ip. — 4) movi- 
mento ribnico, ritmo. PL. 

βασκαύνω (Pato, faecxw), mormoro di qual- 
cuno, lo io, sparlo, diffano, τινα, té. DEM.; 
appongo qualche cosa maliziosamente. ID. — 2) am- 
malio, affascino (fascinare) qualcuno. nr. — 3) in- 
vidio, tivi, DEM. [cantesimo. PL. 

βασκανία, ἤ 7 calunnia. Dem. — 2) malia, ἵπ- 

βώσκανος, 2. (βασχαίνω), invidioso, calun- 
nioso. DEM. du ; | Sost. ὁ β., il delatore, il calun- 
niatore. DEM. 

βασκ ε (imperat. dell’ inus. βώσκω = βαίνω) 
nell’ 11. solt. nella locuz. βάσκ) ἴθι (υαᾶε age), 
vanne? col signif. di vieni. ESCH. 

βασσα ριον, τό, dimin. di βασσαρα (vocab. 
trace per ἁλώπ]ὲ, nella lingua basca azaria, aze- 
ria, ital. volpe), un animale della Libia non cono- 
sciuto. EROD. 

βαάσταγμα, τό, carico ; peso. na il voc, segu. 

βασταζω, Fat. -ἆσω, Aor. Ρ. ἐβαστάχθη», 
levo, sollevo, spingo in alto. on. — 2) tengo sollevato 
nelle mani, qu. porto. TR. ; metaf. ἐν γνώµη, porto 
nell’ animo, ripenso, esamino. ESCH. ; sopporto , to- 
lero. NT. — 8) tocco. tasto. TR. 

βαταλος, ὁ, piùcorrett. fatt. nome di scher- 
no dato a Demostene e derivato probabilm. da 
βατταρίζω, dalhetto, perch’ egli balbettava e non 
aveva la 0, invece della quale (com’ è frequ.) 
pronunziava un Z. Non si può dire per altro che 
questa sia la vera significazione del vocabolo. 

1. Batogs,n,rovo, ogni pianta spinosa, spino. 
OD. NT. 

2. βάτος, 0 (vocab. ebr.), misura dei fluidi, 
equivalente a due attiche χόαι. NT. 

βατός, ὃ. (βαίνω), praticabile, salibile. sen. 

βαττολογ έω (λογος), ciarlo di cose inutili. nr. 

βάτραχος, ὁ O,rana. PL. ed A. 

Bavto, Fut. Basta, faccio bau bau (baubari), 
propr. del cane; in gener. δογδοίίο, mormoro, grido. 
ESCH. 

Bag ευ 6, έως, ὁ (βώπτω), tintore. PL. PLUT. 

βαφη, ἡ (Parto), il tuffare, immersione — 
1) Γισίαν dell’ acciajo in un corpo; qu. βαφαὶ χαΛ- 
κοῦ, ferite fatte da una spada. ΕΘΟΒ. Ag. 589. — 2) 
l'immersione del ferro temprato o dell’ acciajo in 
una sostanza grassa, come l’olio, per ammollirlo, 
rammollimento. 6ΟΡ. Aj. 651. — 3) l'immersione inun 
colore, il tingere, la tintura. E8CA. PL. PLUT. 

, Pap εκός, 3. appartenente al colorire, tintorio; 
η- ή, Parte di tingere, la tintoria. PLUT. 

Bde220,Fut. βδαλῶ, mungo. PL. [rRoD. 

ἀλλ. a, N (βδάλλω), sanguisuga, mignatta. 

βδέλυγμα, τὀ, mostro, cosa orribile, detesta- 
. NT. 
βδελογµ ία, ἡ, παµεέα, orrore. SEN. 
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βέλος. 


βδ ελυκτός, 3. nauseoso, orribile. ur. 

βδελυκ- «τροπος, 2. spaventevole. ESCH. 

βδελυρεύομαι, mi comporto detestabilmente, 
orribilmente. Dex. [tezza , sfacciataggine. DEM. 

βδελυρία, 7, astratto di βδελυρός, svergogna- 

βδελυρός, ὃ. (βδέω--- pedo), puzzolento, feti- 
do, nauseante, detestabile, impudente. PL.DEM. Avv. 
-ὥς. DEM. 

delvoconat, att. - ύττομαι. DP. col Fut. M. 

-v οµαι, ho nausea ovv. ribrezzo, orrore, tl, di che 
che sia, aborrisco. PLUT. NT. — il Partic. prf. P. 
ἑβδελυγμένος, con signif. pago aborrito. NT. 

βέβαιος, 3. att. comunem. 2. (faivw), stabile, 
saldo, κρύσταλλορ. TUC., ὄχημα. PL.; d'ordin. me- 
taf. certo, sicuro, fededegno, costante, durevole. 
EROD. ATT. — ΑΥΥ. -αίῶς. ATT. [stanza PR. ATT. 

βεβαιό της, ητος, 7 , stabilità, sicurezza, co- 

BePfatosa, consolido , αρχην. TUC. PLUT., 90ή- 
valido, avvaloro; ἔργω, col fatto. TUC.; δόξα», φο- 
μους. PL. DEM. ; mantengo la parola. ciR. τι, 8, 2; 
τὴν πραξιν, metto in opera. 1D.; mallevo. DEM. — 
M. a) convalido, fortifico, σφᾶς αυτους. TUC. ; b) 
stabilisco, assicuro a me, per me. 19. PL.; τινα, mi as- 
sicuro l'amicizia di qualcuno. TUC.; faccio convali- 
dare. PL.; fondo sopra buone ragioni, provo. 19. 

βεβαίωσις, εως, n, conferma, convalidazione. 
TUC. PLUT. 

βεβαιοτέρω ρϱι Compar. dell'Avv. βεβαίως.18. 

βεβαιωτής, ò, confermatore, chi convalida. 
PLUT.; mallevadore. ο” 

β εβ ἆμεν, ep. inv. di βεβηκέναι da βαίνω. 1. 

βεβαρηώς, V. βαρέω. 

βέβασαν, ep. inv. di ἐβεβήκεσαν da βαίνω. 11. 

βεβα ὥς, ορ. inv. di βεβηκώς da βαίνω. om. 

βέβηλος, 2. (βαίνω, βηλος), accessibile, dove 
si ha libero accesso; qu. non sacro, profano. ATT.} 
λόγια, oracoli che si possono ridire, noti ai profani. 
EU. — 2) parlando di uomini: non sacro, non consa- 
crato. PL. ; profano, inpuro. NT. 

βεβηλόω, sconcacro. nT. 

βεβέηκε. V. βιαω. 

βέβληαι, 2. pers. Prf. P. pert. βαλλω. 

βεβλήαται, βεβλήατο, 3. pl. Prf. e Piucch. Ῥ. 
to. βαλλω. 

ο (nero, 3. pl. Piucch. P. pert. βάλλω. 
εβολημένος, Partic. Prf. P. pert. βαλλω. 
ovievpevos, Avv. del Partic. ΡΕ, P. da 

Baita , ponderatamente. DEM. 

βέβρῦχε. V. βρύα. 

βεβρώθω-Ξβιβρ ὥσκω. IL. IV, 35. 

βεβ 0g, contr. inv. di βεβαώς da βαένω. 

Bén, 2. pers. da Pose IL. 

βείομαι. V. βέομα 

Belo, congiunt. dor. II. inv. di βώ da βαίναω.1ς. 

βέκο ς , 10 (vocab. frigio). pane. EROD. 

Βέλβίνα, n, isola nel Mare Mirtoo, ora 8. 
Giorgio d’Arbori. — Abit. Βελβινίτης, 0. EROD. — 
2) città nella Laconia. PLUT. 

βέλεμνον, to, = βέλος. π,. (solt. pl.) πφοε. 
(parlando di una scure) Ag. 1464, 1483. 

Βελλεροφόντης, 0v,0 (φόνος), propr. l’uc- 
cisore di Bellero, eroe greco. ον. ed A. 

βέλος, εος, τό (βαλλω), arme da getto, special. 
freccia, lancia, gener. tutto quello che viene ad- 
operato come arma da getto, che viene scagliato 
contro qualcuno. ox. e POST. prince. TR.; ἔλκειν 
ὑπὲκ βελέων, trarre (che che sia) oltre il tiro delle 
frecce. 1L.; a βελῶν, fuori dal tiro delle frecce. 
sen.; detto di spade. sor. eU.; metaf. ὀξὺ βέλος, 


βελοσφενόον}η. 


il dolore del parto (l'acuto strale del dolor. MONTI.) 
IL. XI, 269; gener. di tutto queliv che fa sull’ ani- 
mo una subita e profonda impressione; ἐμέρου β. 
ESCH., e più spesso, di parole che feriscono. EScH. 
PL. ; in senso morale, la tentazione. NT. 

βελο- cperdovn,n,falarica. rLuT. 

βέλτερος, ὃ. pt. Compar. di ἀγαθος. OM.ES8CH.j 
il Superl. βέλτατος trovasi solt. in Escn. 

βέλτιστος, 3. Superl. di ayados. ATT.; fre- 
quent, ὦ βέλτιστε, mio carissimo. PL. — Avv. βέλ- 
τιστα. nel miglior molo, ottimamente. 19. 

βελτίων,ον, ονος, Compar. di αγαθός, spe- 
cial. nel signif. morale. ATT, — Avv. βέλτιον. np. 
t). 
i Βενδίδεια, te, festa nell’ Attica di Diana 
Βενδὶς (îd05, n), sona il qual uome era onorata 
quella Dea nella Tracia. PL. [PLUT. 

Βενεουεντο», τό, Penenento città nell'Italia. 

Bevdos, ευς, τό, pi. per βάθος. profondità; 
princip. profondità del mare, d'ordin. pl.0m.; αλιον 
β. EU.; βένδεα vins, profondità, foltezza della sel- 
να. on.; Bevdocde, nel profondo, nel folto. 18. 

βέομαι, anche βεομαι (iL. xx, 401), Fut. di 
βισω (per analogia ctr. πίομαι) , υἱυγὸ. IL. 

Be esdo0r, to, ep. inv. di βαραΌρον. om. 

Βερενικίς, έδος, n, città nell Epiro. PLUT. 

Βέρμιον, to, ὄρος, monte nella Macedonia. 
EROD. ; 

Βέροια » n, città nella Macedonia non lontano 
da Pella, più tardi /renopoli. tuc. NT.; di qui 
Βεροιαίος. 3. ΝΤ, 

Bn, ep. inv. di ἐβη. om. [mora. 11. 

βηλός, ὁ (farro), soglia; metaf. abitazione, di- 

ῬΒῆλος, 0, Belo, divinità babilonese: 2aa!l 
presso rROD., Zevg B.; αἲ Βηλίδες πύλαι, porta 
di Babilonia. EROD. — 2) un figlio di N ettuno padre 
d'Egitto e di Danno. EscH. 

βῆμα, τὸ (βαίνω), peduta, passo. EROD. TR. SEN. 
— 2) luogo elevato , rialto , luogo elevato d'onde altri 
aringa, tribunale. PL. DEM.; seggio di giudice, tribu- 
nale. 18. NT. 

βήμεν, ερ. inv. di έρημεν. oD. 

βήωεναι, 6Ρ. inv. di βῆναι. om. 

Bn», ep. inv. di έβην. 1. 

βηξ. χός, n, tosse, ATT.; o βήξ. τύο. 11, 19. 

βήρυλλος,ου, 7, presso i menoant.0, ‘berillo, 
pietra preziosa. NT. 

βῆσα,ας, Ε, 6ρ. inv. di ἔβησα ecc. OM. 

βη σάµην, ep. inv. di ἐβησαμη». 

Bno6ca,n,auche Βήσα, città e distretto della 
Locride. IL.. [om. 8ΟΡ. 

βῆσσα η (βαθυς), ο... burrone (saltus). 

βηήσσω, att. βήττω , Fut. βήξω, tosso. SEN. 
βητάρμων, ονος, ὁ (βαίνω, ἁρμός), chi fa 
passi a battuta, ballerino. op. 

ῥή την, ep. inv. di εβήτην. om. 

ῥία,η, ion. fin, forza, violenza, special. forza 
del corpo, propr.di uomini e d’animali; ed anche 
di oggetti inanimati. om.; detto di forza dell’ ani- 
MO IL. III, 45 come perifrasi per significare ur forte 
e valoroso eroe, un potente dominatore: fin Hoa- 
κλῆος ed Ηρακληείη, β.Πριαμοιο. om. rr. — 2) vio- 
lenza, futto violento. om. EROD. ATT.; Pie, a forza, 
armata mano, βία τινος, mal grado ουν. a mal grado, 
ad onta di qualcuno. ATT.; Bin ἀέκοντος. om.; ἐκ 
θίᾳς. 80P.; πρὸς βίαν (τινος). EScH. EU. PL. — 11) 
Bia, la Forza, come persona allegorica nel Pro- 
meteo di Eschilo. 

βιαζω, Επι. -ἄσω, costringo, sforzo. op. — 
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βιοδωρος. 


comun. come DM. (per altro nel Pres. e lwprf. 
qualche volta come nell’ IL. xv, 727; XVI, 102, ed 
anche in sor. TUC. PLUT. nel Prf. βεβίασμαι 
per lo più, nell’ Aor. ἐβιάσὃην sempre in signif. 
passiva) 1) faccio furza, molesto, costringo. om. e 
POST.; τοὺς πολεµίους, respingo a forza. sEN. ed A.; 
TIVA TTOLELVTL.ID.j yUVEIYE, υἱοίο. ID.; αυτόν, mi uc- 
cido. rL. — 2) faccio, effettuo qualche cosa a forza; 
ottengo, conseguo, τί, che che sia a forza. TUC. ed Α.: 
σφαγια, ne cavo a forza prupizj segnali. erRoD. — 3) 
Goner. uso violenza, tratto, opero violentemente. TUC. 
ed a.; βιασάµετ ον ἐν πλει! », salpare a forza, Τί ο. ; 
Gnistioronioi αὐτω καὶ ἄλλοι βιασαµενοι, per 
forza, contro sua voglia. 8FN.} ὁιὰ τῶν φυλακων β., 
sforzo le guardie, passo a forza tra le guardie. TUC.; 
είσω, προσω β., entro a forza, passo oltre. ΒΕΝ. 
PLUT. 

βίαιος, 3. anche 2. PL. (fia), violento, ἔργα, 
OD. e POST.; δίκη βιαίων, querela di vivlenza 0 nella 
persona 0 nelle cose. PL. DEM. — 2) pass. costretto, 
sforzato, oppos. #x0vGLos. PL. Avv. βιαίως, for- 
zatamente. OD. € ΡΟΒΊ.; βίαια, πρὸς τὸ βίαιον. 
ESCH. 

Βίας, αττος, 0, nome di molti personaggi, tra i 
quali famosissimo fu Biante di Priene, uno dei 
sette Sav]. KROD. 

βιαστέον, Agg. verb. da βιαζοµαε. EU. 

βιαστης. ὃ, violentatore. ΝΤ. 

βιαστικός, 3. violento , violentante. PL.; ὁ συλ- 
λογισµος βιαστικώτερον, ha poten: a di str ingere. AR. 

Bio , costringo, in A. solt. Prf. ῥεβίηκα. 1L. — 
D'ordin. Μ. Bracuar = βιαζοµαι. om. EROD. RSCH. 
dg. 369: ψευδεσσι , inganno IL.; tiva µισθον͵, de- 
fraudo. 18. — P. avépm βιωμενον, βιηθεὶς νούσω. 
EROD. 

hi: 1Ra$w,Fut. βιβασω, att. βιβῶ = βαίνω.βοΡ. 

βιβας, ἄσα, av, Partic. di un inusit. βίβη με, 
form. second. di Paivo, solt. con µακρα ovv. d we. 
OM. 

βιβάσθων, ουσα, ον. Partic. di un inusit. 
βιβασθω = = Balvo ; : panod B., andando a lunghi 
passi. 

βιβαάω, ep. form. second. di βαίτω, solt. Partic. 
βιβων, βιβώσα, µακρα. om. ΣδοΟΠ. Zur. 79 (per 
Congett.). 

Bi (βλαρίδιον, to, dim. di βιβλίον, librettino.NT. 

βιβλιακός, 3. versato , esercitato nei libri (li- 
teratus); βιβλιακώτατος ἐν ἱστορία. PLUT. 

βι βλίδιον, τό, dim. di βιβλίς, ‘dos, n, = 
βιβλίον. DEM. PLUT. 

Βίβλινος (dai monti Biblini nella Tracia), 
πώμας vino de' monti biblini. ευ. 

βι ιβλιο- -dnun, n, biblioteca. cic. PLUT. 

βιβλίον, τὸ, dim. di βίβλος, carta da scrivere, 
lettera, letterina, "libro. EROD. SEN. ed A. 

pi έβλο 6, 7, materia fibrosa dell’ arbusto pa- 
piro. V.BvPlos. — 2) carta fatta di quella materia, 
libro, scritto. EROD. ESCH. ed A. 

Bi ‘Bo ὠσκω, Prf. βεβρωκα. om. EROD. Partic. 
sinc. βεβρώς. 8OP.; Aor. P. ἐβρώθη». ΣΗΕΟΡ. Fut. 
Pass. βεβρώσοµαι. on. (βορα), mangio , divoro, col- 
l’Acc. e Gen. OM. EROD. 80F. 

Βιθῦνοί, oi, popolo origin. della Tracia tras- 
migrato nell' Asia Minore. EROD. SEN.j Qu. Ε. 
θρᾷκες. Tuc.SEN.; fem. Βιθυνές, (doc, ἡ θρακη. 
BEN. [orcio. BROD. BEN. 

βίκος, ὁ, vaso di terra pel vino e per l'acqua, 

βιόδωρος, 2 . (δώρογφ), dator di vita. 18. PL. 
Περ.τ, 381, d (in un passo poet.). 


βίος. 


βίος, o (lat. vivo, vita), vita, e per lo più, vita 
di esseri ragionevoli , mentre ζωή significa il sem- 
plice esistere di una creatura. — 1) tempo, durata 
della vita. om. e POST.; pleonastic. τοῦ βίου ζωήν.5ι, ; 
pl. EscA. Suppl. 917. — 2) modo, tenore di vita. ATT.; 
la vita datain sorte. sor. — 3)il mantenimento, imezzi 
di vivere, la sostanza. EROD. ATT.;_ τὸν βίον πορί- 
sed, κτήσασθαι, ποιεῖσθαι, ἔχειν απὀ τινος, 
vivo di che che sia. TUC. SEN. ed A. — 4) i viventi, il 
mondo e gli uomini. Luc. — 5) vita, racconto della 
vita. PLUT. 

βιός, ὁ κα nervo), arco = τόξον. om. 

βιοστερής, 2. (στερέω), privato dei mezzi di 
sussistenza. 80F. 

βιοτεύω, vivo, campo la vita. EU. SEN. ed A.; 
campo , sostento la vita, απο τινος, di, ovv. con che 
che sia. TUC. SEN. ed A. [vitto. 80P. Fil. 1160. 

BLoti,n,= βίοτος. 90. EROD. TR. (Cor.) SEN.; 

βίοτος, ὁ,Ξξβίος. om. TR. 

βιοω (Pres. e Imprf. rari presso gli Att. suppl. 
con fioteto e ζῶ), Επί. βιώσομαι, Aor. I. ἐβίωσα 
(di rado p. e. PL. fedr. 113, d, e i meno ant.) comun. 
Aor. II. ἐβίων, Infin. βιώναι (spesso colla signif. 
del Pres.), Prf. fefioxa, e P. βεβίωταί uo, βίος 
βεβιωμένος. 18. DEM. — vivo. ATT., special. nella 
prosa: βίον Biovv ovv. ζήν, conduco, meno una 
vita, vivo una vita.. PR. ATT. — M. a) vivo, campo di... 
EROI». II, 177. — b) trans. feng0 in vita. OD. VIII, 468. 

βιόωνταε, βιόωντο, ep. 3. pl. Pres. e Imprf. 
M. da βιάω. op. 

Βισάλται, οἱ, popolo trace sullo Strimone. 
EROD.; Aggett. Βισάλτιος e - 1406, 3. EROD. TUC.; 
-tia, il loro paese, rID. 

Βισάνθη, ην città sulla costa europea del- 
l'Ellesponto, ora Rodosto. EROD. SEN. 

Βέστονες, οἱ, popolo della Tracia. EROD. EU. 
— Βιστονὶς λίμνη, 7, il lago bistonide presso Ab- 
dera. EROD. 

βιΦατο, 3. pl. Ottat. Pres. M. da βιάω. 11. 

βιώσι ος, 2. da vivere, Ίρονος. ΕὉ.; οὗ βιώ- 
σιμόν (- di) ἐστί pot, i0 non posso vivere. EROD. TR. 

βίω σες έως, N, vita, maniera di vivere. NT. 
βιωτέο v, Aggett. verb. da fiow. PL. 

βιωτικ ό 6, 3. che spetta alla vita, terreno. NT. 

βιωτος, 3. vitale; βίος ου β.«- βίος ἀβίωτος. 
BOP.; οὐ βιωτο» ἐστιν, non si può vivere. rL.; οὗ 
βιωτὸν ηγεῖσθαι, non giudicare che convenga vivere, 
voler piuttosto morire. SEN. PLUT. 

βλαβερός, 3. (βλάπτω), dannoso, rovinoso. 
SEN.PL. ed a.j Ανν. -Ws. PL. 

βλαβη, 7 (βλώπτω), danno, rovina. ATT.; δίκη 
β]αάβης, querela di danno, contro qualsiasi pregiu- 
dizio nell’ avere. pEM.; metaf. n πασα B., un uomo 
sceleratissimo, che non ha parte di buono (merum 
scelus.). 808. 

βλάβομαι-- β]άπτομαι, solt, nella forma 
βλάβεται, si confonde. 11. 

Bia Bo 6, 06, to, = βλάβη. EROD. EU. SEN. DEM. 
(ma più raro che βλάβη). [dità. PL. 

βλακεία, 7, pigrizia, rilassutezza. 8EN.; stupi- 

Bian ενω, sono torpido , pigro. SEN. 

βλακικός, 3. conveniente ad un βλαξ , torpido, 
Piro», stupido. PL. 

λάμμα, τό, = β1αάβη. οἵο. 

βλαξ., βλάκος, ὁ, n (affine οοη µαλακός). tor- 
pido, pigro , rrascurato, codardo ; semplice, stupido. 
SEN. PL. ed A.;, Compar. Blandte00g, Superl. βλα- 
κιστατος. SRN. 


βλαπτω, Fut. - wo, Fut. M. -ψοµαι (con 
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βλέπω. 


signif. pass. Tuc. σι, 64), Prf. A. resa DEM. P. 
βέβλαμμαι, Aor. P. ἐβίάφθην ed ἐβλαβην. om., il 
primo presso gli aTT. ant., il secondo presso i 
posteriori; Fut. P. βλαβήσομαι. PL. 18. impaccio, 
impedisco , debilito, ποδας , /ούνατα. ΟΜ.; Do αμ- 
uevos ητορ, impedito nel cuore (nel respiro cioè, 
privo di vita. 1L.; τιγός, impedisco in che che sia, 
τινά κελεύθου, ‘impedisco qualcuno nel cammino, 
ο impedisco il cammino, OD.; β)αβεὶς δρόμων. 
ESCH. 4g. 116; ἐνὶ ὄξω βλαφθῆναι, implicarsi in un 
cespo, esservi ratienuto. IL.;} KATA 4401 ο», trovarsi 
impacciato nella calca.18.; metaf. confando, assurdo, 
accieco con o senza Ψρένας. ΟΜ.; qu. fiupdecis, 
offuscato della mente. IL. 1x, 612. — 2) offendo, dan- 
neggio , pregiudico, τινα, ed anche πολλά, µεγαλα. 
ATT.j TIVI, ESCH. Eum. 652. 

βλαστανω, Fat. βλαστήσω, Aor. ἐβλαστον 

ἑβλαστησα. NT. ‘Luc. \, Prf. ἐβλάστηκα. EU., Piucch. 
ἐβεβ.αστήκει. TUC., germino, pullulo, metto germogli. 
ΒΟΡ. TUC. ed A.j metaf. detto di uomini, cresco, di- 
vento adulto; ἐξ ovv. amo τινος. traggo l'origine. 
discendo da qualcuno. TR.; ανθρώπου φύσιν βλα- 
στεῖν, avere la natura di un uomo. 80F.; generalm. 
emergo, spunto, surgo. TR. — 2) trans. specialm. 
nell’ Aor. ἐβλάστησα, produco, faccio crescere, τὸν 
καρπογ. NT. [origine, nascita. 80F. 

βλασ τη, n, germoglio, rampollo. sor.PL.;metaf. 

βιάστημα, το, germoglio, rampollo. Eu. 18.: 
metaf. di uomini. κ. di animali. Eu. Cicl. 206. 

βλάστημος, 2. germogliato, pullulato; metaf. 
τῆσδε, nato da costei. ΕΦΟΗ. Suppl. 303. 

βλαστησμος, 0, crescimento, crescenza. ESCH. 
Sett. 12. (per Congett. ) [PLUT. 

βλαστος, O,gerinoglio, messa, ποσα. EROD. 

βλασφημέω (Pianto, φήμη), Pr. ἐβιασφη- 
µηκα, anche βεβλ---. nex. ledo la buona opinione 
di qualcheduno, calunnio, oltraggio, vitupero, εἷς 
τινα. PL. DEM.; περί OVV. κατα τινος. IS. DEM. 
PLUT.; τινα. PLUT. NT.; impreco. rL. Aic. 11, 149, c. 

βλασφημία, n, discorso in giurioso, calunnioso, 
oltraggioso ; diffamazione, vituperio. EU. PL. DEM. ed 
A. — 2) destemmia. NT. 

βλάσφημµος, 2. (Biawipnuos?), diffamatore, 
oltraggioso, calunnioso. PLUT.; 0 β., il calunniatore. 
ντ.; βλασφηµα, blasfema, parole di sinistro signi- 
ficato, oppos. εὔφημα. cic. — 2) destemmiutore. 
NT. 

βλαύτη, ἡ, d'ordin. pl. βλαῦται, ὧν, al, sorta 
di calzare (sandalo) che si allaciava con correg- 
giuoli sopra la noce del piede ed era parte di un 
vestire elegante. PL. PLUT. 

βλαχ n 7, dor. inv. di Bingn. ESCH. 

βιλαψίφρων, 2. (φρήν), leso nell’ intelletto, 
mentecatto. ESCH. 

βλεῖο. V. βαλ]ω. 

βλεμεαίνω (affine a φΛέω), gonfio, insuper- 
Visco di che che sia; solt. odsver βλεμεαίγει ovv. 
-vOv. IL, 

βλέμμα, τό (βλέπω), sguardo. ev. PLUT. 

βλεπτέον, Aggett. verb. di βλέπω. PL. 

βλεπτος, ὃ. (βλέπω), veduto, degno d'esser ve- 
duto. 80F. 

βλέπω, Επί. -Φω 6- Όομαι, guardo, vedo, op- 
pos. τὸ τυφλὸν ειναι; coll’ Acc. miro, rimiro ; ες 
OVV. προς τινα ονν. TL, rimiro, fisso lo sguardo 
in uno ovv. in qualche cosa; di rado ἔπέ τι. ATT.; 
σεμνὸν β., ho serio, severo sguardo. EU. ed A.; pO- 
Bov, metto spavento guardando. ESCH. e spesso nei 
TR.j σκότον β., sono cieco. ΒΟΣ.; paos, Ίλιον β., an. 


βλεφαρίς. 


che assol. β]έπειν, vivo. TE. — 2) guardo a qualche 
cosa, εἲς e πρὸς τι οὖν. τινα; qu. considero, prendo 
în considerazione , ho riguardo G..ATT.; εἰς Θεούς, 
θεῶν γένος, confido. 8ο5.: miro a qualche cosa, 
desidero, , peitov τι. PL.j mi guardo da che che sia, 
ti ed ἀπότινος. NT. — 3) metaf. riconosco, ravviso, 
scorgo. TR. — 4) son volto od esposto verso , 
verso; αἱ πρὸς µεσεμβρίαν βλέπουσαι οὐκίαε, δρέ- 
πανα εἰς γῆν βλέποντα. BEN. NT. 
βλεφαρίς,ίδος, N, d'ord. pl., peli delle pal- 
ari: nepitelli. SEN. 

βλέφαρον, τό, palpebra. om. (sempre pl.) τε. 
PL. — 2) occhio. 8oF. 8£U. 

Bi Πεται. V. βαλλω. 

βλῆμα, τὸ (βαλλω), giltata; βλήματ΄’ ἐν κυβοις 
βαλείν. κὉ.; tratto di freccia , ferita. ΕΝΟΣ. 

βιήμενος, βλησθαι. V. βάλ]ω 

βλητέον, Aggett. verb. da βαλλω, si deve get- 
tare, porre. NT. 

βλῆτο. V. Bello. 

βλήτρον, τό, spranga o caviglia di metallo per 
connettere. IL. 

βληχή, n (balare) , delato, olcv. on. ; del vagir 
di fanciulli. (a ; αἱματόεσσαι βλαχαέ, cioè: i va- 
giti di moribondi bambini. EScA. 

βληχρός, 3. debole, estenuato; νόσος, lento 
morbo. PLUT. cfr. ἀβληχρός. 

βλέττω, Fut. βλίσω. Aor. ἔβλισα, cavo il mele 
dagli alveari, smelo. PL. (da μέλι come βλαξ da pa- 
λακος). 

βλοσυρός, 3. denso, folto; qu. όφρυες, folti 
sopraccigli: qu. terribile piglio. 1L.; πρόσωπα, se- 
vero piglio. 18 ; βλοσυρὸν βλέπειν, aver cupo squar- 
do. PLUT.; qu. derribile, spaventevole, aluatav 
ἄγος. ESCH.; ; grave, splendido, nobile; di persone. PL. 

Biocve 09 ρων, 2. (φρήν), selvaggio, inso- 
lente, χλιδή. ESCA. [sguardo Γοργω. 11. 

βιοσυρῶπις, ιδος, ἡ (ὦψ), dal terribile 

βλ]λωθρός, (βλώσκω), alto, eccelso, parlando 
di alberi. om. 

βλώσκω. V. μολεῖν. 

βοαγριον, τό (βόαγρος), ὁ,-- βοῦς ἄγριος), 
scudo fatto di pelle taurina. om. 

Βοαγριος 0, torrente nella Locride. 11. 

βοᾶμα, to, grido. ESCH. 

βοᾶτις, ίδος, n, dor. inv. di βοῆτις, fem. di 
Bontrs , gridatrice, che grida. ἘΒΟΠ. 

Boe, Fut. βοήσοµαι, ion. contr. βώσομαι, 
Aor. ἐβόησα, ion. ἦ wo; solt. ion. Prf. P. βέβω- 
μαι, Aor. P. ἐβώσθην (Bor, boare), io grido di 
gioja ο di dolore. om. e POST.; dicesi anche di cose 
inanimate: risuono , rimbombo , echeggio. IL. ΕΒΟΒ. ; 
trans. βοή», e qu. Ἰωήν, μέλος, alzo un grido ecc. 
TR.} ἄλγος, alzo un grido che strazia il cuore. EU.; i 
τινά, chiamo, invoco, special. in ajuto. ATT.; ti, 
domando ad alta voce qualche cosa, πυρ καὶ δικέλ- 
les. EU. ed A.; coll’ Infin. ovv. ὅτι, ὡς, esclamo, 
comando ad alta voce, notifico che. .ATT. special. 
in prosa. — P. oltre la signif. propria a) coll’ Acc. 
ὑμέναιον. RU. El. 1134; b) son nominato, sono sti- 
mato altamente; qu. sono conosciuto, sono celebre. 
EROD. 

βοείη, n. V. βόειος. [διοί. τόσο. SEN. 

βοεικός, 9. =al segu.; tevyn, carro tirato da 

βόειος, ion. e pt. βόεος (βοῦς), bovino, δέρµα, 
πρέα. OD. EROD. j γάλα, latte di vacca. £u.; b) fatto 
di pelle di bue, ἱμᾶς. 1L.; N βοείη, anche βοέη (δο- 
ei) pelle bovina, qu. scudo. om. [on. 
οεύς,͵ έως, ὁ, coreggie di pelle di bue alla vela. 
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Βοιῶώταρχος. 


Bon, n, grido, così di giubilo come dilamento; 
grido per chiamare in ajuto. οκ. Son frequ. in 
om. anche in EScH. TUC. ed A. di battaglia, 
tumulto di battaglia ; βοῖν ο S, valente a dare 
il grido della battaglia s colui che dà il segno della 
battaglia gridando. 11. ; b) invocazione supplichevole, 
preghiera. TR.; 3 ο) detto di grido di uccelli. sor.; 
anche di cose inanim. come i/ suono del flauto, della 
tromba. 1L. escR.; del mormorio del mare. op. — 2) 
Ξ-βοήθεια, ajuto, soccorso invocato. ΕΒΟΒ. Suppl. 
700, Ag.1309. 

βοη δροµέω (- δρόμος), accorro ad un grido, 
volo in soccorso. EU. PLUT. 

Βοηδρομιῶών, ὤνος, ò, il terzo mese attico 
corrispondente alla seconda metà di settembre ed 
alla prima metà di ottobre, nel quale celebravansi 
le feste βοηδροµια (0v, τά), in onore della vitto- 
ria riportata da Teseo sopra le Amazoni. DEM. 
PLUT. 

βοη- δρόμος, 2. οᾗε viene, che accorre in ajuto, 
soccorritore. EU. 

po ἤθεια, n, ajuto, soccorso, special. in 
guerra; qu. esercito ausiliare, e pl. gli ausiliari. PR. 
ATT.; ruppe ausiliari raccolte all in fretta (repen- 
tina auxilia). DEM. Iv, 32; spedizione, inseguimento. 
TUC. IT, 24; parlando di medici: cura, guarigione. 
PLUT. 

Bon&éw (Bon, Θέω), accorro ad un grido, corro 
în soccorso, soccorro, ajuto, special. in guerra, 
assolut. o con τινέ, tivi πρός ovv. ἐπέτι, ad uno 
contro che che sia. EROD. PR. ATT. : ἐς ονν. ἐπύτινα 
τόπον, accorro alla difesa di un luogo. nin.; ἐπύτινα, 
esco, muovo contro uno. EROD. TUC.; generalm. 
ajuto, assisto, sostengo, ἑαυτῶ, sostengo i proprj di- 
rilti. 1Β.: τινι τὰ δίκαια. assisto uno πε’ suoi diritti. 
SEN. DEM.j di medici: prendo în cura ovv. a curare. 
PLUT. 

βοηθημµ x, τό, ajuto, soccorso; medicina. PLOT. 

βοηθητέ ο v, 'Aggett. verb. da βοηθέω. DEM. 

βοηθητικὀ 6, 3. pronto od abile a soccorrere, 
soccorrevole. PLUT. 

βοηθόος, 2. (Bon, Θέω), che accorre al tu- 
multo della battaglia, bellicoso. 1L.; ἅρμα, cocchio di 
guerra. 1B. 

Bond 05,2. (Bon&éco), che accorre ad un grido, 
che ajuta, che soccorre ; 0. β., l’ausiliare. EROD. PR. 
ATT. [generalm. rapina. IL. 

βοηλασίη, n (ἐλαύνω). preda, rapina di buoi; 

βοηλάτης, ου, ὁ (ἐλαύνω), guidatore di buoi, 
guardiano di buoi, bifolco. PL. — 2) che esagita, che 
tormenta i buoi, μύωψ. ESCH. 

Bon λατικός, 3. che spetta al governo, alla cu- 
stodia de’ buoi. PL. 

pon τύς, V06,7, grido. op. 

βόθρος, 0v, ὁ (βάθος, fodio, fovea), fossa. 
OM. PLUT.; ; gener. ogni profondità. ΒΕΝ. 

βόθὄνος, o — al preced. /0ssa. NT. 

Βοέβη, 7, città della Pelasgiotide nella Tes- 
raglia, Bebe, ora Bio. rL.; qu. Βοιβηΐς, ἴδος, ἢ 
Λίμνη, un lago in vicinanza di quella città. IL. 
EROD.; anche Βοιβία λίμνη. EU. 

βοίδιο ν, τὸ, dim. di βοῦς. ΡΕΝ. 

Βοιόν, τό, città nella Tetrapoli dorica. Tuc. 

Βοιωτ È. οχέω(αρχή), sono Beotarca. TUC. DEM. 

Βοιωταρχης, ὁ, Beotarca; così chiamavasi 
un magistrato esecutivo della Lega beotica, della 
quale era capo Tebe. EROD. TUC. eda. 

Βοιωταρτία, 7, la carica di Beotarca. 510. 

Βοιώταρχος, ὁ,ς Βοιωταρχῆς. SER 


Βοιωτία. 


Βοιωτία, n, Beozia, provincia dell’ Ellade 
propriam. detta. ROD. e POST. 

βοιωτιαάζαω, mi comporto da Beozio; τῇ φω»ῇ, 
parlo al mudo de' Bevzj, beoteggio. sen. — 2) tengo 
dai Beozj, parteggio pei Beozj. SEN. PLUT. 

βοιωτέζω-- al preced. 2) PLUT. 

Βοιώτιος, 3. δεοχίο; οἱ Βοιώτιοι, i Beozj. 11. 

i Beozio. IL. e POST. 

βολαῖος, ὃ (βολή), impetuoso, pt. presso PLUT. 
Luc. 1. B. λίμνη. Tuc. 

B028n,,lago nella Macedonia. ΕΒΟΗ.; anche 

Βολβίτῖνον, τό, croua, la seconda foce del 
Nilo (presso Rosetta). EROD. 

βολή, ἡ (βαλλω), lo scagliare ; il tiro, il tratto. 
OD. EROD. ATT.; metaf. χιόνος ευαγεὶς βολαί, celeri 
fiocchi, di neve, nevazzo. EU.; ὀφθαλμῶν, sguardo. 
οΡ.: ἠλίου, raggio di sole. tR.; κεραύνιος;, saetta, 
saetta folgore. ESCH. 

βολίζω (βολίς), getto lo scandaglio. nr. 

βολές, ίδος, n, ciò che viene scagliato; dardo, 
freccia. PLUT. NT. (?) 

BoXL6606,n,città nell’ Eolide. Tuc. 

βόλομαι, ep. =foviopai, solt.1L. x1, 319; OD. 
IVI, 387. 

βό 205,0 (βαλλω). il gettare, special. delle reti; 
qu. con e senza ἰχθύων, pescata. Ε6ΟΠ. PLUT. — 2) 
rete da pescare. ΟΕ. presso EROD. I, 62. EU.; qu. me- 
taf. εἷς βόλον ἔρχεσθαι, καθίστασθαι, andar nella 
rete. RU. 

βομβέαω, suono, risuono; do, faccio un tonfo 
(parlandosi di corpo che cade). ox. ; gener. Φοπιδο, 
rombo, ar PL. [zio. PL. 

Bo μβ os,0(onomat), lat. dombus, rombo, ron- 

βομβυ λιό . ὁ, ogn’ insetto ronzante, ape. 18. 

βορά, ἡ (vor- ο). pasto, οἶδο, mangiare. ROD. 
TB. PLUT. 

βόρβορος, 6, delletta, concime, letame, fimo. 
ESCH. PL. DEM. NT. 

βορέας,ου, ὁ, ion. βορέης, contr. βορῆς, #0, 
att. βορρᾶς , «a. borea, vento nord, nord-est; > Borea, 
genio che presiede al vento di questo nome. om. e 
POST. — 2) per la plaga o regione del cielo setten- 
trionale: dorea, il Nord; πρὸς βορέαν τινός, αἱ 
settentrione, al nord di che che sia. TUC. ed A. 

Boo εας, ἄδος, n. tigliuola di Borea. s0F. 

Boo ειος, 2.del vento borea ; boreale. s0F.PLUT. 

β ορἥιο 6, ὃ. ion, inv. del preced. EROD. 

βορραῖος, 3. (anche Βορρ.)Ξ- βορειος. ΕΒΟΒ. 

βορρᾶς. V. βορέας. 

βόρυες, οἱ, specie non conosciuta di bestie 
della Libia. EROD. 

Βορυσθένης,ους, 0, Boristene, fiume nella 
Sarmazia, ora Dnieper. ERon.eda.; abit. lungo 
quel fiume: Bopvodeveltns.1D.; τὸ -τέων ἐμπόριον, 
denominazione della città altrimenti detta Ὀλ- 
fia. m. 

βόσιςριεως, n (βόσκω). pasto, mangiare. 11.. 

Bo σκή, ἡ n, l'alimento, il pasto, il cibo. ΕΒΟΒ. EU. 

βόσκημα, τό, greggia od anche un sol capo di 
bestie al pascolo. TR. SEN. PL. PLUT. — 2) in senso 
trasl. pascolo, nutrimento. EScR. Suppl. 604: 80F. 
EI. 364. 

βόσκω, Επί. βοσκήσω, pascolo, guido al pascolo, 
custodisco. oM. NT. — 2) alimento, nutrisco, mantengo. 
ordinar. di animali, ma anche d'uomini, qualche 
volta con intenzione dispregiativa. op. EROD. τσο. 
ed A.} αστέρα, empio il ventre. oD.; metaf. νόσο». 
sor. — M. e P. detto di greggie, pascolo, mangio. 
OM. ed A., κατά τι. IL.; Ti, mangio qualche cosa. 
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6Η. ; metaf. mi pasco di che che sia, povo, ἑλπίσι 
e simili. TR. 

Βόσ-πορος, ὁ (βοῦς, πόρος), guado di buoi; 
nome di molti Stretti di mare: Θράκιος, fra la 
Tracia el’Asia Minore. ΕΒΟΡ.; anche semplicem. 
Β. εθσῃ.: Κιμμέριος, che unisce la Palude Meo- 
tide col Ponto Eusino. EROD. ed A.; anche la costa 
di quegli Stretti. Dem. — Aggett. "Βοσπόριος  ὃ. 
80F.; ποταμοί, lEllesponto. In. 

βόστρυχος, ὁ(βότρυς, οξε. βοτρυχώδης, come 
presso i poeti orient. la chioma di Giacinto , a signi- 
ficare la forma di quel fiore somigliante ad un 
grappolo), riccio, capelli ricciuti. ΤΗ. PLUT.; metaf. 
πυρὸς β., il lampo serpeggiante, guizzante. ΕΒΟΒ. 

Bordpia, ων, τα, pascoli. tuc. v, 53 (dub.). 

βοτώνη,η, (βόσκω). pasciona, pascolo, erba. 
om. ed Α. (la signif. di pianta, e il nome βοτανική, 
n , la botanica, trovansi solt. col 1° Sec. deli’ E. V. 
in Dioscoride). 

βοτηρ, ἤρος, ὁ, pastore. oD. TR.; οἰωνῶν, au- 
gure. ESCH. j κύων, cane da pecorajo. 808. 

Bo τηρικ ός, 8. pastorale, attenente a pastore: 
ἑορτή, festa pastorale. PLUT. 

Bo τον, τό, propr. ntr. dell’ Aggett. verb. da 
βόσχω, βόσκημα, greggia al pascolo; qu. in 
gener. pecora, ΟΡΡΟΒ. &nNota. IL. TR. PL. 

5: otevdor, Avv. a modo, in forma di grappolo, 
ονταε, parlandosi di api. 1L. [IL. e POST. 
βότρυς, vos, ὁ, grappolo, grappolo di vite. 

βοτρυχώδη ς, 2.(βοτρυχος, form. second. di 
βόστρυχος ed εἶδος), ricciuto , inanellato. eu. Fen. 
1485 (per Congett.). [racemoso. RU. 

βοτρυώδης, 2. (εἶδος), somigliante a grappolo, 

Βοττία e Bottiata, n, distretto della Ma- 
cedonia. τῦο.; anche Βοττιαιὶς χώρα. EROD.; gli 
abit. of Βοττιαῖοι. EROD. TUC. 

βούβαλιςιιος, n, specie di cervo o di gazella 
della Libia. eROD. 

Βούβαστις,ιος, 7, Bubasti, la dea Luna in 
Egitto. ΕποΡ. — 2) città dell’ Egitto inferiore nel 
νομὸς Βουβαστίτης, ora Tell-Bustah. 15. 

Bov-, in molte parole comp. esprime solt. l’idea 
di molto grande, immenso , p. e., FovBewots, βου- 
dios. lano î buoi. op. 

βού-βοτος, 2. pascolato da buoi, dove pasco- 

βούβρωστις, εως, ῆ (βιβρώσκω , gran fame, 
cioè estremo bisogno , orribile miseria. 1L. XXIV, 532. 

βουβωών, ὤνος, ὁ, bubbone; anche: parti ver- 
gognose, anguinaja. IL. PLUT. LUO. 

Bovydios, 6 (γαίω), propr. chiè orgoglioso 
della sua forza; soltanto a modo di scherno, βου- 
γαιε, millantatore! 

Βούδειον,τὀ, città nella Beozia. rr. 

Bovdîvot, ol, popolo della Scizia. ROD. 

. Bo v διοε, of ; schiatta di Medi. EROD. 

Βούδορον, to, promontorio con castello nel- 
l'isola Salamina, TUC. 

βουθερ ne ὃ. (Θέρω), λειμῶν, prato che pa- 
sce i buoi. SOF. (erboso. BELOTTI.) [EScH. 

Bov-90 006, 2. (9ορεῖν), che copre una vacca. 

βουθυτέω (βουθντος), ferisco, sagrifico un 
bue. TR. SEN. to 

βούθυτος, 
grificio di buoi. TR. 

Βουκατιοβθ, dò, mese presso i Beozj corri- 
spondente al Gamelione degli Attici. PLUT. 

βούκερως, ov, Gen. -κέρω (κέρας), con corna 
di due. ΞΠΟΡ. ESCH. 

βουκέφαλος, 2. (κεφαλή), colla testa di bues 


ο] 
e 


2. (θύω), attenente, destinato a sa- 


βουκολέω. 


Macedon. βουκεφώλας,α, ὁ, ὀμοε[αίο, il cavallo 
di Alessandro. PLUT. 

βουκολέω ( βουκόλο ς), pascolo, custodisco buoi, 
Bovs, anche ἵππους. oM.; metafor. ἐβουκολοῦμεν 
φροντίσι νέονπαθος; nutrimmo profondamente nel 
cuore il nuovo dolore. esca. — P. sono pascolato ; ; 
qu. mi pasco, mangio erba. 1L.; metaf. τονδε βουκο- 
λούμενος πὀνον., pascendosi di questo dolore. EScA. 

βουκο λία, η s mandra di buoi. EROD. 

βουκολικος, 3. pastorale, campestre; qu. τὰ 
βουκολικα,, poesie pastorali. — Βουκολικὸν στουµα, 
una foce del Nilo. EROD. [PLUT. 
βουκ ὀλιον, το, mandra di buoi. EROD. BEN. 

Βουκολίω v, ὠνος. η. città dell'Arcadia. ruc. 

βοι υκο 1. 06,0 (inv. di βουπόλος da βοὺς οπέλω, 
cfr. ὠρτοκόοπος, pastore di buoi; gener. pastore, 
mandriano, custode di mandra, di μαι grossi. OM. 
eda.; β. πτεροεις, vien chiamato da x8cH. Suppl.541 
V'assillo che esagita lo trasformata in vacca. 

βουλαῖος, 3. consigliero; sopran. di Giove. 
PLUT. 

βουλαπτεροῦν, cioè τὸ foviouevov antev 
ῥοῦν, parola composta per ischerzo per derivarne 
βλαβερόν. PL. Crat. 417, e. 

βουλ-αρᾖοῦθν ο, autore del consiglio. ΕΡΟΒ. 

βούλευμα,το, decr eto, conclusione, decisione, 
consiglio. πποῦ. Ant. 

βούλευσις, 06,7, consulta, considerazione; 
δίκη βουλεύσεως, querela contro chi con malizia ed 
insidia cercò di procurare la morte ad un altro, 
ovv. fece scrivere a torto qualcuno nella lista dei de- 
bitori verso lo Stato. DEM. JarT. 

βουλευτέον, Aggett. verb. da βουλεύοµαι. 

β ουλευτηρι ο v, το, luogo del consiglio, senato, 
curia, consiglio. κος. ATT.; ; metaf. consigliere. EU. 
Andr. 446. propr. ntr. del segu. 

βουλευτήριος, 2. acconcio al consigliare; 0, 
il consigliante o consigliere. ESCH. 

βουλευτής, 00,0, il consigliere. 1L.; 
del consiglio ο della βουλή. TUC. € POST. 

BoviEevtinos,3.senatorio, attenente al senato 
od ai senatori 0 consiglieri; ὄρκος, giuramento « che i 
senatori ο consiglieri devono prestare. SEN.; νόμοι. 
DEM.j τὸ βουλευτικόν, ordo senatorius. PLUT.} — 
atto al consigliare, prudente. PL. [EScH. 

βουλευτός, 3. consultato, deliberato, ideato. 

βουλεύω, io consiglio, e propr. a) tengo con- 
siglio.om.; b) conchiudo, determino; ἐς µίαν (γνώ- 
ur, v), sono d'accordo; βουλάς, prendo una delibe- 
razione. oM.j περί ο delibero, determino sopra 
che che sia. EROD. TUC. ; penso, vado ideando, tramo 
(d’ordin. in cattivo senso), ἅπατην. 0λἱ598ροΥΝ, po- 
vov e simili, τινί. OM. TR. ΒΕΝ.; δρησµὀν, penso alla 
fuga.eROD.; coll’ Infin. 1L. 1x ,458 e frequent. EROD.; 
c) consiglio, imparto consigli, provedo con sapiente 
consiglio a qualcuno, tuvi. IL. ΙΧ ,99. ATT. — M. mi 
consiglio, consulto , delibero , τί. IL. EROD. PR. ATT.; 
coll’ Infin. ο con Όπως. soF. PL. SEN. ed ΑΔ.’ περί 
τινος, prendo sopra che che sia una deliberazione. 
PL. ATT.: τινός. PLUT. — P. sono deliberato, 8Ρ6- 
cial. nel Prf. ev βεβούλευται. EROD. ESCH.PL. ed A.; 
τὰ βεβουλευμένα, conchiusioni, decreti. ROD. PLUT.; 
non di rado per altro anche il Prf. con signif. med. 
presso EROD. aTT.; il Fut. M. con signif. Ῥ. EScH. 
Sett. 179. 

Bovin,n(foviouei), volontà, consiglio, deci- 
sione sentenza. OM. e POBT.; βουλή η» ποιεἰσθαι, 
prendere, abbracciare una determinazione. EROD. 
ed ΔΑ. generalm. deliberazione, proposito, scopo, 


membro 
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parere, consiglio (così dato, come ricevuto), con- 
sulla. OM. e POST.} ἐν βουλῇ ἔχειν τι, consigliarsi 
sopra qualche cosa. ΕΚΟΡ.; Povinv neoi tLvOgS προ- 
τιθέναι.ρεν. e simili; βουλην didovai, dare, lasciar 
tempo per deliberare. sEN. — 2) adununza, consiglio, 
γεροντων. IL.; qu. consiglio, special. in Atene il 
consiglio dei 500.PR. ATT. ; anche l’Areopago. ΒΕΝ.; 
e i publici officiali d’altre città. TUC. ed A.; il senato 
romano. PLUT. 

βουληεις, εσσα, ev, ricco di consigli, valente a 
consigli. 80LONE presso PLUT. Sol. 14. 

βουληµα, to, volere (ciò che si è voluto), vo 
lontà, divisamento. PL. € POST. 

βούυλησι δν έως, N volere, volontà, divisamento 
EU. PR. ATT.j TOÙ ὀνοματος, significazione. PL 
Crat. 421, 

pa «φόρος, 2. (φέρω), che porta, che dà 
consigli, ανήρ, uom di supremo consiglio (MONTI). 
IL.; αγορῦ. op.; anche come Sost. consigliere, ret- 
tore, Teowv e simili. IL. BEN. PLUT. 

βουλῖμιαάω (βού-λ ἴἵμος). pat sco di fame canina. 

βουλιος, 2. i che Λα bisogno di consulta, 
di riflessione. ΕΒΟΗ. 

βουλομαι, Fut. -Apcouer, Aor. ἐβουλήθη», 
att. anche nf., Prf. βεβούλημαι (volo, velle) — con 
più ampio signific. di #8#20, il quale indica spe- 
cial. l’esser risoluto, preparato all' esecuzione di 
un divisamento — i) voglio, sono deliberato, mi 
propongo di ..; desidero, appetisco, ho voglia, in- 
clinazione, per lo più coll’ Infin. (anche Fut.) o 
coll’ Ace. e l'Infin. ΟΝ. e POST.; Τρωέσσιν βονλετο 
νίκηνν pensava di dare αἱ Trojani la vittoria, τε. 
ti Povdopevos; con quale intenzione? a qual fine? 
PL. ed A.; τὸ βουλομενον, volonta , scopo, delibera 
zione. EU. PR. ATT. ; metafor. detto di cose, τύ fov- 
Aster οὗτος 0 μὲ done PL. LUC.; βουλεται είναε = 
μέλλει, κινδυνεύει εἶναι. PL.; βούλει, βούλεσθε, 
colla ή pers. Cong. nelle interrogazioni esorta- 
tive : βούλει αμφισβητώμεν: vuoi tu, che noi .} PL. 
DEM.; presso 1 meno ant. come Luc. anche col Fut.; 
el δὲ βουλει. formola di transiz. per addurre un 
nuovo esempio, un nuovo motivo: poi, ed anche, 
oltracciò e simili. SEN. PL. DEM.j 0 βουλόµενος, 
anche 0g βούλει (qui- vis), chi che sia; ἔστι (γίγνε- 
ταῦ) μοι BovZouevo, (est mihi volenti) mi è a grado, 
ἑ secondo il mio desiderio. ROD. PR. ATT. — 2) amo 
meglio, voglio piuttosto, preferisco, gener. seguito 
da n; la locuz. piena: β. μαλλον 7. ox. e POST. 

βού-λυσις, εως. n.=al segni. 610. Att. xv, 27. 

βου-Λλδτός, ὁ (βοῦς, Avo), lora nella quale 
sctolgonsi dal giogo i buoi, la sera; qu. βουλυτόνδε, 
Avv. verso sera. IL. [colli. rscu. 

βοῦνις,ιδος, n, frequente di colli, che ha molti 

βουνοειδής, 2. (εἶδος), montuoso. eLUT. 

Bovvouos,2.( VELO), che pasce, che nutre buoi. 
SOF. — 2) pass. ούνομος, pascolato da buoi ; ἀγέ- 
λαβούνομοι = = ἀγέλαι βοών νεµομένων. ID. 

βουνός, ὁ, οοἱίε, altura. EROD. ΝΤ. 

βουνώδη 6, v— βουνοειδης. PLUT. 

β ουπληξ, ἤγος, η (πλησσω)., pungolo. 11.. 

ῥου-πόρος, 2. (πείρω), che passa fuor fuora 
un bue, ὀβελός, spiedo da infilzarvi un bue. EROD. RU. 
SEN. [1.. 

ΒΕουπράσιον, to, città e distretto nell’ Elide. 

βούπρωρος, 9, (πρώρα), con fuccia di bue. 
80F. 

Bovoe,n, città nell' Acaja. EROD. 

Bots, Gen. a Acc. βοῦν, dor. βῶν. IL. solt. 
pl. foss, Gen. βοών . Dat. Bovoi pt. βόεσσε, 0, 7, 


Βουσαἰ. 


toro, vacca, generalm. due o dove. Quando non im- 
porti di speciticare il sesso, generalm. fem.; qu. 
spesse volte con specificata indicazione β. ἆρση», 
β. ταῦρος. ΟοΝ. e ΡΟ8Τ.; ἡ β., scudo coperto di pelle 
di bue. n..; generalm. pelle di bue. 8EN. ed A. Proverb. 
βοῦς ἐπὶ yiocon µέγας βέβηκεν, parlando di chi 
è impedito della lingua. xscH. (l’orig. di questo 
prov. è tuttora dubbiosa). 

ῬΒουσαέί, οἱ, una schiatta di Medi. gROD. 

Βο ὐσῖρ i 6, Ldoc 17, Busiride, antico το d'Egit- 
to. 18. — 2) città nel Basso Egitto, ora Busir. EROD.; 
abit. Βουσιρίτης, 0; νομος, il distretto, la prefet- 
tura di B. m. 

βού-σταθμον, to, anche - 05, 0 (Eu. ZU 359), 
stalla di buoi. BscH. Ag. 863 (Congett.). 

βού-στασες, εως, η, al preced. 5808. 

βονστροφηδόὀν, Ανν.(στροφή), αἱ modo che 
il bue sirascina l'aratro; detto solt. di una molto 
antica maniera di scrivere presso i Greci, alter- 
nando le linee da destra a sinistra, e da sinistra 
a destra, (EU. 

βουσφαγέω (σφάττω), uccido, sagrifico buoi. 

Bovtns, 0, attenente a bue; Φόνος , uccisione di 
buoi, ecatombe ; come Sost. pastore di buoi. ESCH. EU. 

Βουτω, ovs, n, 1) città nel Basso Egitto con 
na celebre oracolo di Latona, ora Kom Kasir. 
EROD. — 2) città vicino all’ Arabia, ora El-Bneib. 
ID. I1, 75. 

βου φονέω (βουφόνος), macello buoi. 11. 

βου- φόνος, 2. che uccide, che sagrifica buoi; 
θοΐναε βουφόνοε, banchetti dove 0 pei quali si ma- 
cellano buoi. ΕΒΟΒ. 

βουφορβ έω (φορβη), pascolo buoi. xu. 

E Hi ov, τα, armenti di buoi. EU. 

ουφορ βός, 2. ζφέρβω), che nutre buoi. RU.; 
s fl pastore. 1D. PL. 

“Ip ουφράς, dos, 7, porto nella costa occiden- 
tale della Messenia. τσο. 

Βούχετα,τα, città nell’ Epiro. DrM. 

βού- πῖλος, 2. che nutre buoi. ESCH. 

βοώνης, ου, 0 (ὠνέομαι)., compratore di buoi ; 
uomini in Atene deputati dal popolo a provedere 
il bestiame occorrente ai sacritizj ed al manteni- 
mento publico. DEM. 

βοῶπις,ιδος, ἣ (βοῦς, ὤψ), dagli cechi di bue 
o bovini, cioè dagli occhi grandi e sporgenti, protu- 
beranti; solt. di femine. om. 

fo της,ου, ὁ, ΞΞβούτης: come costellazione 

= ἆ υρος. V. ο). [cisione. ev. 
βφαβεία,ή, officio del BoaBevs; in gener. de- 
βφαβεῖον, to, premio della lotta. ντ. 
βραβεύ e, έως, ὁ «βραβευτής, οὔ, ὁ (τατο nei 
buoni ATT.), ordinatore, giudice de' certa; gene- 
ralm. erbitro. EU. PL. DEM.} reggitore, capitano, 
condottiero. ESCH.j µόχθων, cagione, origine di 
guaj , parlando di Elena. Eu. 

βραβεύω, ordine certami publici, sono giudice 
de’ certami; generalm. decido, determino, reggo, 
governo. 18. DEM. PLUT.; usato assolut., domino. 
κτ.; al P. sono governato, ordinato. 18. PLUT, 

βράβης, ου, 6, = βραβεύς, ep. in pex. 
XVIII, 289. 

Be αγχέδαι, of, Branchidi, discendenti di 
Braneos, sacerdoti ereditarj nel tempio d’Apello 
in Didima. ππορ.; al B. , per significare 6) paese e 
l'oracolo. τὸ. 

fBeayzo 6, 0, raucedine, angina. TUC. 

βραδύνω, Fat. «υμώ (βραδύς), trans. ritardo, 
indugio ; solt, P. ὁδὸς βραδύνεται. sor. ; πάλαι τή- 
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πὸ σοῦ βραδύνεται, da tua parte, per quello che ti 
risquarda vien ritardato. τὸ. — 2) intrans. dado, in- 
dugio, tardo. TR. PL. PLUT.NT.; fog, col soccorso. 
ESCH.j βραδύνει τῆς ἐπαγγελίας., egli indugia la 
sua promessa. πτ. — M. intrans. À. ESCE. 
Sett. 604. 

βραδυπλο ἑω (πλέω), navigo lentamente. ar 

βραδύ-πους,θ, 7, που», Gen. -ποδος, che ha 
lento piede ο passo. EU. 

foadvs, cia, v, lento, oppos. ώκυς, ταχύς. 
OM. € POST.; coll” Infin. λέγειν. EU.; τὸ βραδύ, la 
lentezza tuc.; parlando di tempo, tardi. TR. TUO. ; 
gener. neghittoso, ottuso (tardus). IL. oppos. αγχί- 
νους. PL. — Avv. βραδέως. Tuc. ed A. — Compar. 
βραδύτερος, anche βραδίων. PLUT.; βράσσω». 
iL.; Superl. βραδύτατος, βραδιστος e βάρδιστος. 
IL. 

βραδυτήης, τος, n, lentezza, tardità, infin- 
gardia, op τος τάχος. IL. e POST., anche pL 18. DEM. 

Beacidag,0v, 0, Brasida, generale spartano. 
TUC. ed a.; Aggett. «ίδειος, 3. TUC. 

βραάττω, propr. intrans. bollisco, cuoco; poi 
trans. esagito, metto in rapido movimento, ventolo 
(il grano). eL. Sof. 226, b. 

βραάσσων. γ. βραδύς. 

Βραυρῶν, ὠνος. ὁ, luogo nell’ Attica dov’ era 
venerata Diana, oggi Vraona. EeRoD.; Aggett. 


-ώνιος, 3. θεά, Diana brauronia. su. Avv. Βραυ- 


ρωνόθεν, da Brawrana. DEM. 

βραχεὲν. Υ. ἔβραχο». 

βραχέως. V. Ἴραχυς. [lesto. PLUT. 

βραχῖονιστηρ, ἤρος, 0 (βραχίων), braccia 

βρώτιστος, ὃ. Υ. ᾿βραχύς. 

βραχίων, ονος, 0, braccio (brachiwn). om. e 
POST.;, πρυμνὸς β., alla. OMERO. IL. 

βράχος, εος, τό, solt. pi. βράχεα, ἔκοσλί bassi, 
di busso fondo nell’ acqua, bassi fondi. EROD. TUC. 

Boayv-Bios, 2.di breve vita. PL. 

βραχυ-καταληκτος, 2. (καταλήγω), man- 
cante di un piede, µέτρα. er. 

βραχυλογέω(βραχυλογος), parlo breve. eLuT. 

βραχυλογία, n, brevità nel parlare o nello 
scrivere, breviloquenza. PL. PLUT. 

βραχνυ- -1όγος, 2. (λέγω), che perla ο sartve 
brevemente, breve πεὶ Ραγίαγε o nello scrivere, bre- 
viloguente. eL. (Comp.) PLUT. 

βραχύνω (βραχυς)., abbrevio, faccio breve una 
sillaba. PLUT. 

βραχυ-όφειφος, 2. che habrevi, leggieri sogni. 
PL. PLUT. 
| Beazo- -«πορος, con o di breve andare; περι 
φοραί, di breve giro. PL. ; εἴσπλους, angusto. ντ. 

Bea QUE, εἷα (ion. -έα, ROD. .),6, Comp. - va 
τερος, Superl. -τατος, anche βράγεστος (6ον.), cfr 
brevis, breve, di spazio e di tempo. EROD. 6 POST; 
qu. piccolo, tenue, insignificante , non nportante. 
TUE. ed A.j dimesso, umile, βραχὺρ ὀκλάσας. 80P.; 
ἄφ "ὀψηλῶν βραχὺν ὤκισε. εὉ.; βραχύν τινα γή- 
1οφογ. sEn.; b) breve (misura di sillabe). GR. — Av- 
verb. ἐν βραχεὲ, in breve, tosto. RROD. PL.; b) ge- 
ner. brevemente, con poche parole. ATT. e così anche 
ty βραχέσι. ven. ; διὰ βραχέων. PL. 10ο. ; anche ἐν 
βραχυτέροις. PL. ; ἐν βραχυτάτο. sen. — βραχύ. 
Avverb. a) cia anguetamente, trattandosi 
di spazio e tempo. aTT.; poco: P. φροντίξειν τινός, 
darsi poco pensiero di qualcuno. DEM.; in amendue 
le signific. ἐπὶ βραχύ. m.; κατὰ βραχύ, a poco a 
poco. TUO.; un poco. PL. — Avv. βραχέως. vuo. € 
ΡΟΒΤ.; Compar. βραχύτερον. san. 
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βραχύτης, ἠτορ, N, brevità, PR. ATT.; γνάώ- 
µης, picciolezza, ira TUC. 
βραχύ-τονος, 2. (τείνω), di corto tiro, di 
corta tratta. PLUT. 
βραχυ-τράχηλος, 2. di corto collo. PL. 
βραχυ-χρόνιος, 2.(χρόνος), di breve ο corta 
durata. PL. PLUT. 
βρέμω, solt. Pr. e Imprf. (fremo), fremo, runo- 
reggio 5 detto delle onde del mare, della burrasca. 
rL.; rinbombo. B0P.; infurio, imperverso; di rado 
coll’ Ασο. ἱερὰ παίγµατα. ru. — Μ.Ξ- all A. 11. 
RScH.; parlando di fanciulli che muojono gridando 
per dolore. ΣΡΟΒ. 
βρενθ ύο μαι, DM. (βρένθος ,0, uccello sco- 
nosciuto che vive nell’ acqua e si pavoneggia, qu. 
anche {/ pavoneggiarsi) mi pavoneggio, mi ringalluzzo, 
sto sul grave, vado in contegno. ARIBT. presso PL. 
Conv. 221, b.; 3 LUO. 
Βρε ντέσιο v, τό (Βγιωπᾶμείωπ), città maritti- 
ma della Calabria, ora Brindisi. EROD. 
βρέτας, τό, Gen. βρέτεος, idolo di legno. TR. 
βρέφος, εος, το , feto 1L. κτ. --- 2) il nato di fre- 
sco, gener. d’uomini. aTT., di rado d’animali. 
sROD.; pleon. νέον β. EU.; απὸ βρέφους, dalla fan- 
ciullezza. NT. 
βρεχµός, ὁ (βρέχω)., la parte anteriore del capo 
che tardi si consolida nei bambini. 1L. 
βρέχω, Επι, βρέξω, umetto, inumidisco, aspergo. 
BEN. PL. DEM. ed A.; P. sono umettato. EROD. — 2) fac- 
cio bagnare, faccio piovere. nT.; ὑετὸς βρέχει, la 
pioggia cade. 18.; metaf. µέθῃ βρεχθείς, ubbriaco 
affatto. ΕὉ. cfr. βαπτίζω. 
βρ L-, sillaba inseparabile rinforzativa come in 
βριήπυος, che grida altamente; qu. βριαρός, Βρια- 
ρέως ecc. 
Βριάρξεως, ὁ, Gen. 80, Briareo, gigante con 
cento braccia; cfr, Alyaicor. IL. [φαλεια. IL. 
Be Lag 06,3. (βρι-), forte, solido, κόρυς, τρυ- 
Boiyss. ν. Bovyo. 
βρέζω, Fut. βρίξω (βρίθα), mi sento grave; qu. 
sonnecchio, m'’addormento, dormo. ΕΘΟΠ. EU.; metaf. 
alua, φρην. ΚΒΟΠ./ b) sono sonnecchioso, inerte. IL. 
Bern πυος, 2. (Nava), che grida fortemente, che 
ruggisce. IL. [vità. ευ. 
ϱἱ 99ος, εος, το '(βρέθω), gran peso, soma, gra- 
βρῖδοσύνη, n=al preced. rt. [(Comp.). 
βρῖθύς, sia, v, pesante, grave. 1. ESCH. EU. 
Bold, Fut. βρίσω, Aor.éBeica , Prf. βέβρῖθα, 
1) intrans. do peso, sono pesante, sono aggravato. 
om. tivi e τινός, di che che sia; sono pieno, sono 
gonfio, op.; anche M.== all'A. iL. vin, 307; metaf. 
οις βεβριθ υζα, la grave, opprimente contesa. IL.; 
ξίφεσι καὶ µάχαις βρίθων. εὖ.; b) mî curvo, mi 
abbasso sotto il peso, mi piego da una parte. PL. 
Fedr. 247, b.; ἐπίτι, mi aderisco. mi unisco a qual- 
che cosa; inclino, cado verso qualche cosa. YLUT.; 
prepondero , ho la preponderanza, sono superiore. 
IL. 80F., Cfr. ἐπιβρίθω. --- 2) trans. aggravo, op- 
primo. z8cH.; al P. 1. Sett. 198. [Brisgi. τύο. 
Βρικέννιαι, at, castello nella Sicilia, ora Li 
Βριλησ σός, ὁ, monte nell’ Attica. τσο. 
βριµόομαι, DM. (βρέµω, φριµάσσομαι), 
propr.sbuffo come un animale selvaggio ; qu. mi adiro 
focosamente , vi, SEN. [Aglia di Briseo. 11. 
Βρϊσηϊς, ίδος, 7, patron. da Βρισεύς, Briseide. 
Βρογγος, 9, οοπβιθη!θ dell’ Istro. EROD. 
βρομέω = βοέμο /Υσπο, atrepito. 11. 
βρόµιος, 3. etrepitante; qu. Βρόμιος, 0, Βο- 
pran. di Bacco. ποσα. BU. 


Bove. 


Βρομίου nua, il vio. EU.; come Aggett. 
βρόµιος, 3. = βάκχειος, baccheo. 1p. 

βρόµος, ὁ (βρέµω), ogni rumore ο strepito , fra- 
gore, clamore. IL. EU. 

βροντάω, fo tuono. op. 

βροντή, n (βρέµω), il tuono. om. e POST.: pl. 
tuoni, colpi di tuono. 8oF. PL. ed A. = ἐμβροντησία, 
intronamento, stordimento. EROD. 

βρόντημα, τό, il tuonare, tuono. 

Bedres0s,2 anche 3. (ru.) = al segu. rx. 

βρότεος, ὃ. (βροτός), mortale, wnano; d'uomo. 
OD. ESCH. Zu. 172. 

Beotnorog,3.=alprec. Ev. 

βροτοεις,εσσα,εν (βρότος), sanguinoso, cruen- 
to. spruzzato di sangue umano, ἔναρα. IL. 

βροτοκτονέω (βροτοκτόνος), uccido uomini. 
ESCH. [omicida. mu. 

βροτοκτόνος, 2. (κτείνω), uccisor d’uomini, 

βροτο-Λλοιγός, 2. esizioso, omicida, sopran. 
di Marte. om. Σ6ΟΠ. 

βροτός,ο (µορτός, mort- ali), il mortale, l'uo- 
mo , ΟΡΡΟΘ. ἀθάνατος, θεός. οµ. TR.; 7) fe. oD. 

βο ότος, ὁ (ἆ-μαυρός 2), il sangue che scorre od 
è scorso da una ferita (cruor), opp. αἷμα (sanguis). 
OM. [gli uomini. Ε8ΟΒ. 

βροτο- σκόπος, 2. che osserva, che considera 
βροτο στυγής, 2 «(στυγέω), odiato dagli uomi- 
ni, che è in odio agli uomini. ESCH. 

βροτο- φθόρος, 2. (gig), esizioso agli 
uomini. ESCH. 

Boot όω (βρότος), imbratto, insozzo di sangue, 
solt. τεύχεα εβροτωμένα. OD. [nembo. NT. 

᾿βροχῆ, ηί βρέχω), inaffiamento, qu. pioggia, 

βροχοςν 0, cappio corsojo, per appiccare o 
strozzare. oD. TR. DEM. ed i, ; gener. nodo, cappio, 
fune. τσο.! laccio. EU. PL.; metaf. βροχοι ἁρκύων. 
EU. 

βρ veto (Bevw), sono ricolmo, trabocco di che 
che sia; περίκοµμπα B., proferisco vanitosi discorsi. 
EScH. Suppl. 813. 

Bovyuos, ο (βρύχω), il mordere, il diruginare i 
denti; stridore di denti. NT. 

Bo Vy οι, οὗ, anche Boryes, popolo trace. EROD. 

βρύκω, Fut. -ξω (βρυχω), mordo, stritolo. EU.; 
metaf. parlando di malattia: consumo, distruggo. 
80Ρ. 

Βρῦσειαί,αί, anticacittà della Laconia. rn. 

Βρυτίδαι, ο, , famiglia ateniese. DEM. 

βρ ὄχάομαι, DM. (Bovzo), mugghio, ruggisco 
cupamente; propr. del leone, poi del toro. sor., 
di elefanti. PLUT.; metaf. del grido di dolore degli 
uomini. ΒΟΡ.1 appartengono a questa v. il Prf. 
βέβρῦχα, con signific. del Pres. e il Piucch. ἐβε- 
βρύχειν. το. 80r.; si dice anche di fiotto del mare. 
IL. [erLur. 

Bo Ò nua, τὸ , ruggito; metaf. ululo d'uomini. 

βρύχιος, ὃ (Bove, solt. in cas. obl., Gen. βρυ 
χός, vortice di mare) spettante alla profondità del 
mare , nel profondo del mare. ΕΒΟΠ. metaf. profondo, 
ηχῶὼ βροντῆς, la ripercussione del tuono nel pro- 
fondo. 1Ο. 

βρ ύχω, solt. Pres. e Imprf. con o senza 0d0y- 
τας, batto, dibatto î denti. ERMIPPO presso PLUT. 
Per. 39 (2): τοὺς 000vras ἐπί τινα, arroto i denti 
contro CUNO. NT. 

Bovo, solt. Pres. e Imprf. germoglio, pullulo 
riccamente; qu. abondo, ribocco di qualche cosa, 
τενί. IL. ESCH. EU.; τινός. 8Ο5.;: metaf. νόσου. BSCH.; 
in modo assol. βρύων θαλλός, un ramo riccamente 


βρώμα. 


fiorito. Sor. — 2) transit. faccio pullular riccamente, 
faccio scaturire. πτ. — 

βρῶμα, τό (βιβρώσκω), cibo. tuo. e Post. 

Beoun,7n,=al preced. op. 

βρ ὤσιμος, 2. mangiabile. 28cA. NT. 

βρῶσις, εως, ἡ (βιβρώσκω), cibo. om. e POST. 
— 2) il mangiare, il divorare. PL. nr. 

βρωτήρ, ἤρος, ὁ, n, divoratore; metaf. αἰχμαί, 

7 trici. ΕΒΟΗ. 

βρωτός, 8. Aggett. verb. da βιβρώσκαω, man- 
giabile ; qu.tò βρωτόν (τὰ βρωτά), vivande. xv. sen. 

βρωτυς, vos,n,= βρώμα. om. 

Ἑ όβασσος, città nella Caria; di qui Βυβασσίη 
χερρόνησος, una lingua di terra sporgente in mare 
che prende il nome da quella città. ROD. 

βόβλινος, 3. fatto di βύβλος. on. EROD. — 2) 
Βύβλινα ὄρη, monti nell'Egitto. esca. 

βύβλος, n, il papiro egizio, di cui i poveri 
mangiavano il gambo e le radici (Cyperus papy- 
rus. Linn.). EROD. ESCH. — 2) l’interna sostanza 
fibrosa di questa pianta, di che si facevano gomene, 
vele, stuoje, coperte e carta. EROD. V, 58. 

Βυξαντίον, to, Bizanzio, città della Tracia 
sul Bosforo, più tardi Costantinopoli. EROD. ed A. 


βύζην, Ανν. (βύζω = βύω), pieno, calcato, 


zeppo. TUC. IV, 6. 

fo 9 (to, affondo, sommergo. Ρ101. — P. sono 
sommerso, vado a fondo. NT. 

βύδιος, ὃ. che sta nel fondo, profondo; metaf. 
parlando di tono di voce: cupo. PLUT. 

Bv®0g,0 (affine a βάθος, βυσσός), profondità, 
special. profondità di mare, fondo del mare. ESscA. 
sor.; metaf. adisso, αΌεοτητος. 

βύκτης, ου, ὁ (fvto , Fut. - ξω), ululo, origin. 
detto del grido del gufo βύζα, βύας), ululante, ἆνε- 
μοι. OD. 

βύρσα, ἡ, pelle cavata, pelle. ROD. EU. PLUT. 

βυρσεύς, ἕως, ὁ, --- alsegu. nr. 

βυρσοδέψης,ου, ο(δέψω), cojajo. PL. 
βυρσοπαγης, 2. (πηγνυµι), fatto, composto 
di pelle. PLUT. .. 

βυρσοτενης,2.Ξ4]βερι. eu. 

βυρσὀ-τογνος, 2. (τείνω), coperto di pelle tesa, 
κύκλωμα ξ- τύμµπανον. EU. — 

βύὐσσινος, ὃ./αιίο di βυσσος. EROD.; τὸ βὺσ- 
civov, abito di bisso. NT. 

βυσσοδομεύω (δοµέω), propr. fabbrico nel 
profondo, metaf. machino, mulino, medito, penso, 
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γαδοφυλάκιον. 


delibero in segreto, nel profondo dell' animo, μύθους, 
χακα. OD. 

βυσσόθεν, Avv. dalfondo del mare. sor. 

Buecos,0,= βυθός, profondità del mare. n. 
BROD. 

βύσσος, n, bisso, lino di fine qualità nel- 
l'India e in Egitto , e la tela che se ne faceva (non 
pare che debba intendersi del cotone, come cre- 
dono alcuni). nr. . 

βυσσόφρω», 0v, (φρη»), di coperti pensieri, 
astuto. ESCH. 

βύω, Fut. fo, Prf. P. βέβυσμαι, riempio , in- 
farcisco. ΕΒΟΡ.; qu. ricolmo, νήματος. oD. 

βω θέα, ion. inv. di βοηθέω. πποδ. 

βωλα, dor. inv. di βουλή, psef. presso Dex. 
XVIII, 90. 

βώλος, 7, zolla, gleba. on.ePost.; metafor. 
disco solare. ru. Or. 983. [χσο. 

Βωμιεῖς, ol, att. ant. -εῆς, popolo d’Etolia. 

βώµμιος, 2.comunem. 3. (βωµος), sull o presso 
l’altare, appartenente all’ altare. TR. 

βαωμέίς, ίδος, 7, dim. di βωμός, gradino. πβοΡ. 

βωμοειδής, 2. (εἶδος), informa d'altare, a 
foggia d'altare. rLuT. 

ρολο. Όομαε, DM. scherzo bassamente, 
sono buffone, adulatore, piallone. 18. 

Bonuologia,n(fouodogos), scurrilità, adula- 
zione, piacenteria. PL. PLUT. 

βωμολόχος, 2. (20x40), propr. dicevasi di 
quelle infime persone che stavano presso gli 
altari per ghermire gli avanzi del sagrificio, un 
paltone abjetto, uno della feccia del volgo; comu- 
nem. poi si disse di chi per buscare un pranzo fa 
o tolera qualunque cosa; quindi abjetto buffone, 
adulatore e simili. PLUT. 

Ba µός, ὁ (βαίνω, βήμα), ogni rialto, dove sa- 
lire o dove mettere che che sia, piedestallo, gra- 
dino, montatojo. om.j special. altare (collocato sopra 
gradini, oppos. ἐσχαρα). ID. e POST. 

Bov. V. βοῦς. 

Bwooas,inv. di βοησας. 1. 

βώσι, 3. pl. Cong. Aor. II. da βαίνω. on. 

βωστρέω (βοάω), grido, chiamo, special. in 
ajuto, τινά. 00. 

βωτιαάνειρα, ἡ (βόσκω, ἀνήρ), nutrice, altrice 
d'uomini, popolosa; epiteto dato alle regioni fer- 
tili. om. 

βώτωρ,ορος, 0 =fovins. om. 


Î 


ΙΓ. Υ, γαμμα, ion, yeuua, indecl., terza lettera; 
qu. come numero Y, tre, terzo, ,j = 3000 
Solt. nella figura gli è affine il così detto Digamma 
Aeolicum , segno di aspirazione anticamente 
usato che si Fav dal suono con che esprime- 
vasi, e corrispondeva al V lat. e ital.; p. e. 
Foîvos, lat. vinum, ital. vino; ὄξις (lat. ovis), pe- 
cora; Γεσπέρα (lat. vespera), vespero. Questo se- 
gno rimase più tardi solt. presso gli Eolj e i Dori. 

y@&, dor. inv. di ΥΠ. TR. 

Γαβαι, «i, cittàdella Perside, ora Darabgherd; 
abit. così della città come dei dintorni: Γαβηνοί, 
ol. PLUT. 

Γάβιοε, οἱ, città del Lazio (Gabii). PLUT. 


γάγγαμο», to, piccola rete rotonda, special. per 
pescare ostriche; metaf. y. ἄτης. ESCH. 

1 αγγης,ου,Ο, Gange, fiume dell’ India. PLUT. 

γαγγραινα, ἡ (γραίνω, io rodo), ulcere can- 
cheroso, gangrena. NT. [la Palestina. κτ. 

Γαδαρηνός, 0, abitante di Gadara, città del- 

Γάδειρα, τά, ion. Γή., città della Spagna, 
ora Cadice. eRoD.; Aggett. «ρικος. δ., χώρα. PL. 
Γαδειραῖος, 3., πορθµός, lo Stretto di Gibilterra. 
PLUT. 

y&ta, n (voc. persian.), il tesoro regio. PLUT. NT. 

lata, n, città della Palestina. PLUT. NT. 

γαξο-φυλάκιον, τό, gazofilacio. πι. 
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γαξοφόλαβ. 


7αξο-φύλαξ, απος, ὃ, tesoriere, ministro del 
tesoro. PLUT. 

radar, dor. inv. di γήθε». xv. 

gate, ἡ, pt. inv. di γή. ox. rr. — 2) qual nom. 
pr. T'aîa, 1. (Tellus), ta Terra, moglie di Urano, 
madre dei iclopi e dei Titani. 

}αιᾶοτος, ὁ, ἀογ.ἰπν. ἀἱ γαιήοχος. TR.SEN. El. 
σι, 5, δ0. [χίο, figlio della Terra. op. 

T'anio 6; 3. procedente da l'oîa; ΙΟ. vfos, Ti- 

γαιήοχος, 2. (ἔχω), pt. inv. di γηοῦχος, che 
circonda la terra, sopran. di Nettuno. om. EScH. 
g0r. PLUT. — 2) protettor del paese, Ζευς. ESCH.; 
ρτεμις. sor. 

yetos,2. dor. inv. di γήιος , nella ο sulla terra. 
zscx. Suppl. 794. — 2) eotterraneo. 18. 138 (Con- 
gett.). 

Γαίσων, ὤνος, 6, fiume dell’ Ionia. eROD. 

gala (ὠγαίομαι, γηθέω), sono superbo di che che 
sia, confido in.., mi raliegro, godo di che che sia; 
solt. uvdzi γαίων. IL. 

γάλα, Gen. γάλακτος, τό, latte (lat. lac). ο. e 
POST.; ἐν γαάλαντι εἶναι ovv. τρέφεσθαι detto di 
fanciulli lattanti. £U. PL.; γάλα tiva ποτίζειν, dare 
ad uno latte da bere; figurat. inv. di insegnare i prin- 
cipj fondamentali della Fede. ντ. 

γαλαθηνός, 2. (9ἠσθαι), lattante, cioè gio- 
vane, tenero, parlando di, animali. oD. ΕΕΟΡ. 

γαλακτο-πότης, 0 (πίνω), che deve latte. 
EROD. EU. [ευ. 

γαλάνα ο γαλάνεια, dor. inv. di γαλήνη. EScH. 

Γ αλαάτη, , monte-della Focide detto da prima 
᾽Ακρούριον ὄρος. PLUT. 

Γαλατία». 7, provincia dell’ Asia Minore; 
abit. Γαλαται. PLUT. NT.; Aggett. -εκόρ. IB. — 2) 
le Gallie; abit. -αται. PLUT.; Aggett. -ικός, 3.; 
Avv. -ὦς. ID. 

° γαλε-άγρα, ἡ (ἄγρα), propr. trappola per 
prendere donnole o martori; metaf. gabbia. PLUT. 
Foc 33. 

γαλέη, contr. γαλῆ, ῆς, n, donnola. EROD. 

γαλήνη, N, ia, mancanza d'ogni vento. 
UD. e POBT.; mare tranquillo, γαλήνην ἐλαύνειν, 
navigare, solcar colla nave la tranquilla superficie 
delmare. oD.; metaf. serenità, quiete, silenzio. 608. 
PL. PLUT.; nom. pr. Galene, una Nimfa, doric. ΓΓα- 
λάνεια. το. 

γαληγός, 2. senzavento, tranquillo, parlando 
del mare, γαληναά = γαλήνη. nu.; metaf. tran- 
quillo, sereno, mite, εἴς τινα. mm. 

Γαληψός, ὁ, città della Macedonia, ora Ki- 
riti. RROD. ed A. 

Γαλιλαία, ἡ, provincia della Palestina. κτ.; 
Aggett. -aî0s, 3. ed 0 F., il Galileo. 18. 

γαλόως, ἡ, Gen. Ἰαλόω, Nom. pl. γαλόω, ep. 
inv. di yeZ0g, Gen. γάλω, 7, cognata, sorella del 
marito. IL. . | 

γαμβρός, ὃ (γαμέω), affine, congiunto per 
mezzo di matrimonio; qu. 1) genero. ox. EROD. 
ed A. — 2) cognato, cioè marito della sorella. rL. 
znoD.; il fratello della moglie. sor. E. Τ. 70;= πεν- 
θερός, suocero. BU. 

γαμετή, ἡ, fem. del voc. segu., moglie. ESCH. 
ed A. 

γαμέτης, ὁ, marito. TR., raro in prosa, ΠΠ. 

yapéo, Fut. Ὑαμέω. IL. contr. ATT. γαμῶ. BEN., 
presso i posteriori γαμησω, Fut. Μ. γαµέσομαε 

ep. γαµέσσομαι) e γαμοῦμαε, Aor. I. ἔγημα, Μ. 
imc Sd ἔγαμησα. πτ.), Prf. γεγάµηκα, 


Aor. 1. P. ἐγαμήθη», sposo, piglio in moglie, τινα. 


}ανου. 


OM. € POST.; γαμον y., stringo un matrimonio. τη. 
γαμον Ἑλένης Υ., stringo matrimonio con Elena. £U.; 
anche λέχτρα, λέχος Y. TR.} γώμω γ., piglio per mo- 
glie legittima, oppos. παλλακεύεσθαι. Όην.; fx τι- 
vos, anche από ovv. παρά τενος 7., piglio per mo- 
glie una della tale o tale famiglia. EROD. EU. PL. ; 
γυναϊκα y. ἐς οὐκία, meno a casa na donna per mo- 
glie. eROD. — 2) detto di unione illegittima. op. 1, 

36. — 3) trattandosi di donna vale prendo martto ; 
senza oggetto. NT. — M. mi sposo, mi unisco in ma- 
trimonio, e propr. 1) trattandosi di donna: mi marito 
(nubeo), τινί. OM. e POST.; εἷς τύραννα, in una casa 
principesca. eu. — 2) parlandosi di genitori: do 
moglie al figlio. rL.; do marito alla figlia. το. Med. 
262 (dub.). — P. sono maritata, γεγαμηαένη. sen. ; 
presso i posteriori = DM. mi marito , mi unisco in 
matrimonio con uno. NT. 

γαμήλευμα, τό, matrimonio. ESCE. Cor. 615. 

γαμηλία, n, sottint. θυσία, il sacrifizio e il 
banchetto che il nuovo marito doveva dare ai membri 
della sua fratria quando egli vi faceva inscrivere sua 
moglie; qu. yaunilav εἰσφέρειν. DiM. Propriam. 
è il fem. del voc. segu. 

γαμηλιος, 2. anche 3. da nozze; nuziale. 
PLUT. j Sost. N γαμηλία. V. 

γ cun λιῶν, dvos, ὁ, gamelione, il settimo mese 
dell’anno attico, corrispondente alla seconda metà 
del Gennajo ed alla prima del Febbrajo, così no- 
minato da γαμέω perchè in quel mese conchiude- 
vasi la maggior parte dei matrimonj. PLOT. 

γαμηήητεοί , Aggett. verb. da γαμέω. PLUT. 

γαμίέζω Ὑαμίσκω. NT. 

papin0s,3. nuziale, spettante a nozze, a matri- 
monio; qu. τὰ γαμικά, così le solennità delle nozze, 
come le cose nuziali. TUC. 

yantox®,marito, do marito; dicesi di genitori 
che dan marito alla loro figlia; M. mi marito. nr. 

γάμμα, τό, indecl. la lettera y. BEN. PL. 

γάμορος, o, dor. inv. di γεωµορος. RROD. 
ΕΒΟΗ. 

γώμος, è (γαμέω), 1) nozza e propr. festa nu- 
ziale. OM. e POST.; ς ἐπιτελεῖν ,αρτύειν͵ τεύχδι», αρ- 
parecchiare, ordinare. OD.j special. îl ‘banchetto πι- 
ziale, oppos. εἰλαπένη. οκ.; γάμον δαινύναε. oD.; in 
prosa γάμον ἑστιᾶν ovv. ἐπιτελεῖν, ποιεῖ», Doe; 
b) matrimonio, spozalizio. om. e Post.; semplicem. 
di unione illegittima. DEM. xvi, 129. — 2) matri 
monio, nozza, spesso al pl. ΕΠΟΡ. ATT.; per meton. 
moglie. EU. PLUT. 

γαμφηλαί, αἲ (jauwpos. V. il voc. segu.), 
mascelle, fauci di leone, di cavallo. 1L.; parlando 
di uccelli, becco, rostro. EU. 

γαμψὤνυξ,υχος, 9, N (γαμψός affine a κάμπ- 
τω, ritorto ed ὄνυξ), con ritorti unghioni o artigli. 
OM. ESCH. 8ΟΡ. 

yavao (γανος), risplendo, scintillo , soltanto 
nelle forme epiche del Partic. γανσόωντες, γανόω- 
cai, detto di lucidi, puliti metalli. r.; πρασιαὶ γα- 
νόωσαι, nette e ben culte ο lussureggianti ajuole. 
OD.; metaf. mi compiaccio, 410g voto γανᾷ σπορη- 
τὸς. ESCH. — 2) trans. rendo splendente; qu. metaf. 
su; » festeggio , pregio. escu. Suppl. 989 (per Con- 

ett 
5 Γανδαᾶριοι, οἱ, popolo dell India al confine 
della Sogdiana. ΕΠοὈ.; anche Γανδαρίται, of. 
PLUT. | ε 

γαγος.,εος, τὸ (γαία, λανυμαι), splendore, ου- 
namento , fregio. 8ΟΠ.; metaf. ristoro, rifocilie- 
mento, massim. acqua, vino, mele. ID. BU 


Féros. 


Γώνος, ἡ, castello della Tracia ai confini della 
Propontide. sen. 

yavoco (γάνος), rendo splendente ; adorno, pu» 
δεοο; al P. PLUT.; metaf. λόγος γεγανωμµέγος, dis 
corso accurato, elaborato. 1Ρ.1 b) rallegro ; qu. P. 
sono diletiato, ὑπὸ τῆς ads. PL. 

γάνυμαι (V. γάνος), P. solt. Pres. Imprf. e 
Fat. γανύσσεεαι (IL.), i rallegro, mi diletto ο com- 
piaccio , assol. 11.; comunem. tiri, di qualche cosa. 
OM. EU.; ἐπίτινι. ui: ὑπότιφνος. PL. Fedr. 231, è. 

Ta νυµήδη 6, εος, contr. ους, ὁ, il figliuolo di 
Troe, as po di Giove. IL. ed A. 

y@-x8d 07, to, dor. inv. di γήπεδο», suola, ter- 
reno ; general. ferra, paese. ESCE. BU. 

γἀπετής, 2. dor. inv. di γηπετης (πέπτω), ca- 
éuto a terra. terra. EU. 

γα-πονέω, dor. inv. di γηπονέω, coltivo la 

γᾶ- πόνος, 2. dor. inv. di γηπόνος (πονέω), 
che coltiva il terreno ; ò Yan. , il coltivatore, il conta- 
dino. xu. [attratto dalla terra. EScH. 

γᾶ-ποτορ, 2. dor. inv. di γήποτος, assorbito, 

γαρ, Congiunz. nata da yé ed ὥρα che serve ad 
argementare, spiegare, conchiudere. 2) per argo- 
mentare: poichè, giacehè, perciocchè, con ciò siache. 
In greco non altrimenti che in italiano la propo- 
sizione causale talvolta si prepone, talvolta s*in- 
terseca alla proposizione che si vuol dimostrare 
ο persuadere; e così dicasi anche delle proposi 
zioni ipotetiche. Quindi: Ζεὺς πολλάων πολίων 
κατέλυσε κάρηνα nd ἔτι καὶ λυσει' τοῦ γὰρ χφα- 
τος ἐστὶ µέγιστον , giacchè immensa è la sua forza. 
π.. e POST. — Si notino le seguenti locuzioni: 
Ατρείδη, πολλοὶ γὰρ τεθγνᾶσι καρηκοµόωντες 
Αχαιοί, τῷ σε χρὴ πο]εμον παῦσαι, poichè molti... 
perciò ecc. 1L.; οἱ δὲ Αθηναῖθε, ἔτυχον γὰρ ἐν τῇ 
αγορᾶ ὁπλίται καθεύδοντες ὡς πεντήκοντα, ἔπει- 
δη ἤσθοντο...., giacchè, essendochè dormivano, eon- 
ciofossechè dermissero. TUC. ed A.; τῶν δὲ πᾶν γὰρ 
ἦν τὸ «λῆθος µεταιτίον ( poichè , giacchè era; con 
ciò sia che fosse partecipe), οὐκ ἐδέκοντο (sattint. 
ol Βαφκαῖοι), per ciò non accolsero, τοὺς λόγους. 
που. IY, 200; e così anche in Tuc.; ovd’ εἰ γὰρ τὸ 
πρᾶγμα μὴ θεήῄλατον, ἀχώθαρτον ὑμᾶς εἰκὸς ἦν 
οὕτως ἐάν, perciocchè nemmeno se fosse stato divina- 
mente ingiunta.. non conveniva ecc. sor. E. 7. 255. 
PL. Conv. 215, beda. Non di rado la Congiuns. 
γάρ serve all’ ellissi della proposizione che vuol 
provarsi, supra tutto γὰρ ἄν: οὔτε ἐσθίουσι πλείω 

7] δύνανται φέρε», διαρθαγεῖεν vee @v, sottint. 
si πλθίω ἐσθίοθιν, non mangiano più di quello che 
possane portare, perciocchè scopplerebbero(s'îx intende 
semangiassero di più). san. ed A.; così anche nelle 
risposte, dove la Congiuns. γάρ fn sottint, la voce 
affermativa o negativa si, certo che si, e simili: καὶ 
δῆτ᾽ ἐτό]μας τούς δ᾽ ὑπερβαίνειν νόμους: οὐ γάρ 
τί por Zevs ἦν ὁ κηρύξας τάδε, e tu ardisti tras- 
gredir queste leggi? Si certamente, perchè non fu Gio- 
ve che me le intinò. 805. Ani.: το γάρ, certamente 
no; 7 γάρ, tolga Dio, Dio ci guardi esimili. APT. 
—- 2) per ispiegare o chiarire, cioè: sy ὼ διδάξω o’ 
ην γὰρ εὑρεθῃ λέγων col tavr’, Hoy” ἂν inze- 
φευγοίην πάθος. sor. ed A.; così spesso in propo- 
sizioni alle quali ci riferiamo per mezno di un pro 
nome dimostr. ὀδε, τοσοῦτος, di raro οὗτα ουν, 
con un Avv. dimoetr. ἐνθένδε, ani i αλλά τόδ᾽ 
αἰνὸν ἄχος κραδίην καὶ θυμὸν ἱκάνδι. Ἕπκτωρ 
ye ποτε Φήσεε, questo grave dolore, cioè, che Et 
tore dirà ece. IL. e POST.; 9 dopo locuzioni ellitti- 


che: τεκμήριο» (σημεῖον, μαρτύριο») δέ, δήλον 


γαυλὸς. 
δέ, κεφάλαιον δέ, τὸ 3’ αἴτιον; come dopo ὃ δὲ µά- 


γιστο», ὃ 0 dè δεινότατον, e simili, Ρ. e. 0 0 dè παντων 
σχετλιώτατον᾿ οὓς γαρ ὁμο]ογήσαιμεν ἂν πονηρο- 
τάτους εἶναι τῶν πολιτῶν, τούτους πιστοτάτους 
φύλακας ἡγούμεθα της ποτ ας εἶναι. 18. — 
3) per conchiudere, e propr. a) nelle interroga- 
zioni, dunque: πατροκτονούσα γαρ ξυνοιχησεις 
ἐμοέ; devi tu dunque, dopo avere ucciso il padre, αδέ- 
tare con me? EScH.; special. dopo le locuzioni 
interrog. té γαρ (quinam); ti yo; i γαρ ed οὐ 
γαρ; non è vero? e simili; b) nelle esclamazioni 
ed imprecazioni: così, voglia i/ cielo, prega che . 
e simili: κακῶς γὰρ ος. così ti prenda il ma- 
lanno. EU.; special. εἰ γαρ ovv. al γαρ (utinam), 
εἶθε γάρ; nel parlare appassionato: σὺ γαρ πρὀ- 
τος ἐν τῇ οἰκίᾳ σου ποίησον δημοκρατίαν, intro- 
duci tu dunque per primo la democrazia nella tua 
casa. PLUT. — Rispetto all’ unione di γαρ con altre 
Particelle. V. ἀλλὰ γαρ sotto ἄλλα, γαρ ρα sotto 
ἄρα. Oltracciò si noti γὰρ οὖν con i signif. dichia- 
rativo, cioè. IL. EROD. S0F.; confermativo, giacchè 
a dir vero, poichè per altro. ATT.; nella risposta, sì 
per certo, certamente. ID. — γαρ ros, giacchè per 
certo. IL. ATT. — γὰρ δή, giacchè effettivamente, 
giacchè certamente. τι. e POST.; Yao δήπου e γάρ 
vv. PL. OM. ed A. — Questa Particella non trovasi 
mai nel principio del discorso, ma d'ordin. nel se- 
conde posto, ed anche nel terzo o nel quarto se le 
prime parole siano strettamente collegate fra lore 
o fortemente accentuate. Qualche rara volta vien. 
essa ancor più posticipata, p. e. in Sor. Fil. 1451. 
E presso gli Ep. in arsi dinanzi a due brevi an- 
che di). [bia. sROD. 

Γαράμαντες, οἱ, Garamanti, popolo della Li- 

γαργαλέζω (propr. gargarizo, cfr. lat. gargu- 
lio), solletico; produco, eccito il solletico. rL.; P. 
provo, sento solletico o, stimolo. 1D 

γαργαλισμός, ὁ, il safletico, lo stimolo. rt. 

Teeyagoyv, to, la punta meridionale del 
monte Ida nella Troade. IL. 

Teoyag ία, ἡ η, fonte nella Beosia. son. 

Γαργηττός, ὁ, comune attico della tribu 
egeica. — di qui Γαρχηττοῦ in Gargetto. ντ. 

γαστήρ, n, Gen. γαστρός, pt. anche γαστέρος 
ecc., Dat. pl. γασερασε, ventre, basso ventre. om. € 
Prost. — 2) detto di parti speciali del ventre a) sto- 
maco, risguardato come stromento della dige- 
stione, qu. appetito, fame. oD. e rosT.; γαστρὶ dov. 
λεδειν ovv. γαρίσασθαι, servire al ventre (indul- 
gere ventri). sen; γαστφὸς ἐγκρατής ουν. ἄρχω», 
padrone del ventre, temperante ; γ. Ίττων, schiave 
del ventre. το. ed A. ; γαστέρι vexvr xevONoa:, ono- 
rare un morto astenendosi dal cibo , col digiuno. rL.; 
cibo, oppose. morov. sen. ed A.; metaf. crapulone, 
diluvione. wr.; b) utero, seno materno. rr. nr. — 8) 

ventrigli eon ripieno. OD. 

}άστρη, ἡ, il ventre di un vase. om. 

γαστριμµαργία, η (γαστρίµαργος), voracità, 

. PL. 

γαστρί-μαργος, 2. goloso, ghiottone. PL. 

γαστροειδης, 2. (εἶδος), che ha forma di 
ventre, panciuto, ναυρ. PLUT. 

Tavyaunia,te, città dell’ Assiria, ora Kar 
malis deve accadde l'ultima battaglia tra Dario 
ed Alessandro. PLUT. 

γαυλικός, 8. attenente a γανλός πο] φοο. signif.; 
qu. χρήµατα, fl earico di una nave, le merci portate 
da una nave. SER. 

γαυλός, è (prob. affinea γύαλοφ), prepr. ognt 


}αυρίαμα. 


vaso concavo ; qu. secchia dove si mugne il lalle, ma- 
stello. oD.; secchio da portar acqua. EROD. VI, 119. 
= 2) nave da carico. 15. 

γαυρί a pa, to, altierezza, orgoglio. PLUT. 

γαυριαω, mi vanto, monto in orgoglio; propr. 
dell’ altiero portamento di un cavallo. PLUT.; me- 
taf. sono orgoglioso, mi pavoneggio di qualche cosa, 
τινί avv. ἐπέτινι. Dem. Cic. PLUT. 

Γαὐριον, τὸ, castello nell’ isola Andros. sen. 

γαῦρος, 2 . (Jai), propr. allegro, gajo, καὶ 
ἱλαρός. PLUT.; orgoglioso, che si pavoneggia di che 
che sia, τινί. EU. PLUT.} τὸ γαῦρο», l'altierezza. 
PLUT. , 

γαυρότης,ητος, 7, come θυμός, l'impeto, la 
ferocia dei cavalli. PLUT.; metaf. orgoglio, arro- 
ganza, petulanza. 1Ο. 

γαυρόα, rendo orgoglioso; Ῥ.Ξ-- γαυριαω, tivi, 
BU. PLUT. 

γαύρωμα, to, quello di che uno è orgoglioso; 
orgoglio. zu. 

οὔπος, γδουπέω, pt. inv. di δοῦπος ecc. 

yé, particel. enel. Serve a far spiocare l’idea ο 
qualche parte di un concetto a cui si riferisce, il che 
può farsi così inalzando realmente l’idea, come 
anche limitandola. In lat. le corrisponde princi- 
palm. la voce quidem; in ital. molte volte non si 
trova parola che valga ad esprimerla. Per l’uso di 
questa particel. ed anche per alcune maniere di 
wr notisi quanto segue: 

Dre con forza limitativa: ζητητέον 6: ὅστις ἡμᾶς 
ἐνέγ τω τρόπῳ βελτίους ποιήσει, in qualche modo, 
come che sia. PL. passim. Trovasi frequentem. col. 
l'Imperat. e colle locuzioni desiderative: συλλαβετέ 
ye(comprehendite certe eum) prendetelo dunque. s0?.; 
εἰπέγε, di’ almeno; ὅρα ΥΕ, vedi solo . . EU. ed A.; 
Τρωα» ἴσως οἶσθ) .. ὡς μήποτ᾽ ὠφελόν ye, ah! 
non l'avessi io mai conosciuto. — II) pè con signif. 
rinforzativo: ἆλιτρός Υ᾿ ἐσσέ, tu sei pur un catti- 
vello. oD.; πολλαί γε πολλοῖς εἰσι συμφοραὶ βρο- 
τῶν, pur molte. ΕὉ. e così spesso. Notisi princi- 
palm. l’unione delle voci καὶ-γε, p. e. παρῆσάν 
τινες καὶ πολλοί ye, atque adeo multi. PL.; e la lo- 
cuzione καλῶς (29) γε ποιῶν, p. e. εἶπον, ότι ἥκοιμε 
devo ἐπὶ δείπνο» καλῶς Y, ἔφη, ποιῶ», questo va 
benissimo, ovv. tu vieni opportunissimo ; così trovasi 
anche nelle formole asseverative πάνυ γε, καλώς 
γε, ὀρθῶς γε, σφόδρα Ye, certamente , benissimo, 
onninamente, e simili, ATT.; εἴπερ γάρ o’ Ἔκτωρ 
γε κακὸν καὶ ἀνάλκιδα φήσει, ἄλλά.., percioc- 
chè quand’ anche Ettore per avventura ti chiami co- 
dardo ed imbelle. . om. eda.; appunto, φίλους τιθἑν- 
τες τούς γε πολεμιωτάτους, appunto quelli che sono 
più nimichevolmente animati. Ev. frequ. La parti- 
cel. ye trovasi sopratutto unita spesse volte con 
Pronomi rinvigorendo la loro relazione: ἐγωγε, 
io per me, in quanto a me, 66 ΥΕ (lat. qui quidem); 
presso om. sta sempre dove trovinsi due diverse 
forme dell’ Articolo adoperato come Pronome, 
e il Nomin. occupi il secondo luogo, p. e. τὸν 
TO γε, τοὺς 0 ye, τῆς 0 ye, e simili; così pure le 
formole 0 γε, σύ γε (σέ γε) servono presso om. 
per rinfrescare l'idea del soggetto (ο dell’ oggetto) 
già nominato: αὐτοῦ µιν πατέρυκε δίδου δ᾽ ο 
ye θυγατέρα ἤ». rr. — Questa Particel. si colloca 
dopo la parola alla quale appartiene; trovasi per 
altro anche tra l’Artic. e il Nome, ovv. tra una 
Preposiz. e il caso da lei dipendente, p. e. οὔ ye 
ἀγαθοί, σὺν ye toîs ἀγαθοῖς, e può anche essere 
divisa dall’ idea ch’essa modifica per mezzo delle 
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γδίτων. 


voci μέν ο dé, Ρ. 9. τὸν δέ γε σοφὸν λέγοντα. sen. 
— Quando la Particel. yé trovasi unita con altre, 
essa si riferisce al vocabolo precedente se sta nel 
primo luogo, comein γεµήν, γέτοι, e simili; 69 
poi occupa il secondo luogo serve ad accrescere 
od anche a limitare la forza delle altre Particelle. 
Così si unisce la yé con Congiunzioni di ogni spe- 
cie, p. e. ἕως γε, πρίν ye, fino ovv. prima appunto, 
εἴγε, si quidem, ὅτε γε, poichè appunto, e simili. Se 
tra la γέ e un’altra Partic. trovasi inserita una 
altra parola, essa è da riferirsi a questa parola, 
p. e. πρώτη θάνοις ἄν, εἰ δίκης γε τυγχάνοις. SEN. 
Frequentem. trovasi ripetuta la yé quand’ essa ο 
fa sentire la sua forza su diverse parole di una 
medesima proposizione, ovv. si riferisce tutto in- 
sieme e ad una singola idea ed all’ intiera pro- 
posizione, p. e. τά ᾿ ἀρκοῦν 9° ἱκανὰ τοῖς γεσω 
φροσιν. EU.; el ye do’ ἡμῶν γε τῶν ἐν µέσῳ οὐδεὶς 
οὐδέποτε ἄρξεται. SEN. ed A. 

y έγα α , γεγαάτε. V. yiyvouat. 

γέγη θε, γεγήθει. V. γηθέω. 

γέγονα. τν. yiyvopat. 

yéyova, Prf.con signif. Pres., per altro anche 
come Aor. (11. XXIV, 703; OD. Υπ, 305) Partic. γε- 
γωνῶς. οπ., Cong. γεγώνω. sor. , Imperat. γέγωνε. 
TR.; oltraceiò come da γεγωνέω, Infin. γεγωνεῖν, 
IL. ESCH. PL.; Imprf. γεγώνευν. οΡ., 3. pers. γεγα- 
ver. IL., Fut. γεγωνήσα. EU., Aor. γεγωρήῆσαει e 
come da un γεγώνω, Imprf. ἐγέγωνεν. IL. XV, 469 
(Aub.);-chiamo in modo da essere sentito, grido, ὅσον 
τε γέγωνε Boncas, quanto può esser udito un uomo 
gridando , quanto corre grido d'uomo. oD. ; τεφέ, gri- 
do fortemente ad uno. oD.; ἐς οὓς, grido negli 
orecchj. xu.j b) parlo ad alta voce; qu. trans. noti- 
fico, dico, faccio sapere, τινίτι. TR. PL. 

yey0vlox@®, forma pres. allung. inv. di γέ- 
yova, notifico, racconto. ESCH. EU. TUO. 

γεγωνός, 2. Aggett. dal Partio. γεγωνώς, 
chiamato ad alta voce; proferito in modo da essere 
udito, chiaro, ἔπη. ΕΒΟΒ. 

γεγώς, -ὥσα. V. γίγνοµαι. 

Γδέοντες, οἱ, nome di una delle4 tribù ioni- 
che nell’ Attica. PLur. Ma cfr. Γελέοντες. 

γεη ρός, ὃ. (γέα == γῆ), terroso. PL. 

yelveat, ep. inv. di γείνηαι, 2. pers. sing. 
Cong. dell’ Aor. 1. Μ. ἐγειναμην. οὐ. 

γε ένομαι(ταᾶ. γεν Υ. γίγνομαι), P. dell'inusit. 
γείνω, solt. al Pres. nasco, son generato; ‘ ol γεινόµε- 
voi, i nati. om. — 2) dalla stessa rad. si ha un Aor. 
1. M. ἐγειναμη», generai, partorii (gen-ui). ον. 
TR.; special. nel Partic. οἱ γειναµενοε, i genitori. 
EROD. SEN.; n yevapevn, la genitrice. EROD. EU.; 3 
αἱ γεινάµεναι. SEN.; parlando della patria, πατρί- 
dos 7 nu * ἐγείνατο. EU. 

γεξοςρ, 2. (γέα = γή), possessore di un paese; 
qu.nato in un paese, nativo di un paese. e8cR. Suppl. 
825 (Congett. ). 

γε σον, to, ogni sporto di edifizio; special. la 
cornice sporgente sulla quale è appoggiato il tetto; 
qu. anche: fetto. RU.j γεῖσα τειχέων , merli delle 
mura. EU. 

γεετνίᾶσες, 806,7, vicinanza, vicinato; qu. 
a) l'esser vicino. PLUT.; b) l’astr. pel concr. f vi- 
cini. ID. 

yaLtrtdo, sono vicino, confino. DEM. PLUT. 

γειτονέω = al preced. ESCH. PL. 

γείτων, ovos, ὁ, 7 n, vicino, vicina. ΟΡ. e POST. ; 
anche Aggett. vicino, confinante, tivi, dirado τινος. 
ATT.; ἐκ (τῶν) γειτόνων», del ο nel vicinato. PL. ed A. 


réia. 


Γέλα, ας, ion. ης, n, città della Sicilia. ππου. 
Tuo.; abit. Γελῶος. un. [Terra Nova. Tuc. 

Γέλας, a, ὁ, fiume della Sicilia, ora Fiume di 

γελασείω, desid, da γελάω, ho voglia di ridere, 
mi vien da ridere. PL. 

γελάσιµος, 2. ridicolo. AR. Luc. 

γε λασμα, τό, ilridere, il riso; metaf. κυµατων 
ὤνήριθμο» y., !° infinito luccicare delle unde. esca. 

γε]αστής, ov, ὁ, chi ride, derisore. sor. 

γελαστος, 3. ridicolo, degno d'esser deriso. 
oD. ed A. 

γελα ©, Fut. γελάσομαι, presso i meno ant. 
γελάσω. NT. , Aor. ἐγέλασα, pt. ἐγέλασσα, Aor. Ρ. 
ἐγελάσθη», rido, così per gioja ed ilarità come per 
malignità, ironia, dispregio. om. e POST.; ἁπαλό», 
αχρεξο», δακρυόεν y. V. queste vv.; ἐπίτινι, sopra 

o qualche cosa. OM. ed A. ; tivi. 80F. EU.; 

τιρός ed εἷς τινα, derido, mi rido di. . sor.; comu- 
nem. τινα, τί. PL. eda.; metaf. ἐγέλασσε φίλον xo, 
gli rideva il cuore, gli godeva il cuore. ow.; anche di 
oggetti inanimati: ἐγέλασσε δὲ πᾶσα περὶ χθών, 
brillò tutto il terreno all’ intorno. rr. ΧΙΣ, 962. 

Γελέοντες, oi, una delle 4 antiche tribù ioni- 
che nell’ Attica, da Γελέων, οντος, 6, figliuolo di 
Ione. xRoD. eu. Altri deriv ano questo nome da 
γέλλειν = γελᾶν, splendere, 9 qu. splendidi, illustri. 
(ΙΓελέοντες solo ha autentico fondamento; cfr. 
Γεδέοντες, Τελέοντες). 

γελοιάω, ep. inv. di γελάω. oD. 

γελοέτος, ep. inv. di yedoîos. rL. 

γελοῖος, 3. (secondo i Gr. Atticam. γέλοιος), 
ridicolo, da riderne; γελοῖός εὐμί σοι λέγων ταῦτα, 
è ridicolo che io dica ate queste cose. LUC. — 2) che 
desta il riso, giocoso, scherzoso, spiritoso. PL. ATT. 
— Avv. γελοίως, ΡΕ. ΑΤΤ. 

γελοίωντες, 6Ρ.ἱΏν. di γελόωντες, γελώντες. 
OD. XX, 990. ίτες. ου. 

γελόω, γελόωντες, ep. inv. di γελῶ, γελῶν- 

Γελω vol, οἱ, popolo scitico. eROD.; 7) Γελω- 
vos, città dei Geloni. ID. 

Γελῷοι. Υ. Γελα. (111. 

γε 1ῶοντες, ep. inv. di γελῶντες. OD. XVIII, 

γέλως, γέλωτος, ὁ, Dat. ep. γέλω. oD., Acc. γέ- 
λῶ2. OD. TR. e più tardi anche γέλω (Υελάω ).— 1) 
il ridere, riso, così di gioja ed ilarità come di ironia 
e dispregio. OM. e POST.; γέλωτα τεύχειν, παρέχει», 
κινεῖν, ποιεῖν͵, τιθέναι͵ e simili; eccitare, destare, 
muovere il riso. OD. ATT.; γέλωτα ἔκ τινος ποιεῖν, 
costringer qualcuno al riso, cavar da uno il riso (an- 
che: far oggetto di riso qualcuno). sEN.; γέλωτα ὀφλι- 
σκάνειν, meritare di esser deriso. Αττ.; εἰς γέλωτα 
τρέπειν͵, ἐμβαλλειν , volgere in ridicolo. Tuc. DEM. ; 
ἐπὶ γέλωτι, per ischerzo. EROD.; σὺν γέλωτι, μετὰ γέ- 
λωτος, ridendo. 8EN.PLUT. — 2) oggetto di derisione, 
cosa ridicola, da riderne. eROD. ATT. } qu. γέλωτά τι 
ovv. τινα ποιεὲσθαι, ἀποδεικνόναι, e simili , met- 
tere in ludibrio una cosa od uno. EROD. PL.; γέλως 
γίγνοµαι ovv. εἰμί, divento (sono) ludibrio, son fatto 
tudibrio. DEM. 

γελωτο-ποιέαω, εοοίἰο {ἱ γίεο. PL. ed A. 

γελωτοποιός, 9. (ποιέω), che eccita il riso, 
che fa ridere ; 0 y., buffone, giullare. PL. ed A. 

yepitco (γέµω), empio, riempio, τενός, di qualche 
cosa. ESCH. SEN. ed A.; special. carico barche. DEM ; 
e così nel M. carico la mia barca. in. — P. sono 
pieno o carico affatto. m.; metaf. (carico di vino, 
«dbriaco). zu. 

γόµος, τόΞΞ γόμος. ESCE. Ag. 1180. 

γέµωα, solt. Pres. e Imprf- «009 pieno, sono af- 
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γένεσις. 


fatto caricato di che che sia, τινός, così al propr. 
come al metaf. ΑΤΤ. 

y8vec, ἡ, ion. yever (rad. γεν V. γίγνομαι), 
stipite, discendenza, schiatta, princip. nobile stipite, 
nobile schiattu. om. TR.; di rado nella PR. ATT. presso 
SEN. PL.; γενεῆς τινυς εἶναι, γενεῆν εἶναέ τινος, 
γενεή ἐστέ τινι ἔκ τινος, discendere, trarre l'origine 
da un tale. cu. 808. SEN. PL. ; detto di animali, raz- 
za. IL.; b) luogo natio, terra natale dove uno è 
nato. IL. XX, 390, unito con πατρὶς ἄρουρα OD.; 
qu. del nido dell’ aquila. op. xv, 175. — 2) poste- 
rità, discendenza. rL.; parlando di individui, ras- 
pollo , discendente. tR. — 3) generazione, schiatta. 
om. e PuST.; come determinazione di tempo, età, 
ὁπλοτερος, νεώτερος γενεῇ, più vigoroso, più gio- 
vane. ΟΜ.: la vita d'un uomo, la durata di circa 33 
annî, sicchè tre età (ο generazioni) corrispondono 
a 100 anni. EROD. TUC.; secolo ο in gener. un lungo 
volger di tempo. EROD. ATT. — 4) nascita. EROD. 
ATT.; ἐκ (ἀπὸ) γενεῆς, fin dalla nascita. EROD. EN. 
ed A. 

γενεάλογέω, ion. γενεηλ. (yevea, λέγω), trovo, 
espongo, racconto la genealogia di qualcheduno ; com- 
pongo una tavola genealogica, τὴν πατρίη», τὴν γέ- 
φεσιν. EBOD.j τινα. ID. PLUT.; τοὺς ἐξ αὐτῶν Y. 
IL.; γενεαλογέω tiva γενέσθαι τινὀς, dico, dimo 
stro qualcuno esser figlio di un tale. PLUT. 

γενεᾶλογία, η, genealogia, tavola genealogica. 
PL, 18. NT. 

γενέθλη, ή, dor. γενέθλα, Ρί. Ξ γενεή, schiat- 
ta, discendenza. om.; (ἐκ) γενέθλης εἶναε, essere di 
una schiatta, discendere da. .; b) luogo della prove- 
nienza, originario, ἀργύρου. 1L.; b) stirpe, pro- 
θεπίε; razza (di cavalli). IL. v, 270. 808. 

γενέθλιος, 2. appartenente alla schiatta, alla 
stirpe, θεού, lat. Dii patrii, penates, Dei di una fa- 
miglia. ESCE. È ἆραέ, maledizioni, imprecazioni ma- 
terne. m.; alua, il sangue materno. EU. — 2) ερεί- 
tante, attenente alla nascita o generazione, qu. δόσες, 
dono genetliaco 9 natalizio. esca. ; βλασται, i primi 
germi dell’ essere. 80P.; πόρος; patrio fiume. ESCAH.; 
qu. γενέθλιος, 7 ( ἡμέρα) , giorno natale. PLUT. ; τὰ 


γενέθλια, le feste del giorno natale, qu. Wvewr, cele- 


brare con sagrificj le feste ecc. EU. PL. PLUT.; ; ἑορτά- 
δει», ἐστιᾶν, celebrarie con solennità, con banchetto. 
PL. PLUT. 

γένεθλον, τὀ, stirpe, schiatta. TR. sIMONID. 
presso PL. Prot. 346, c; rampollo, postero. TR.; b) 
stirpe, seme, origine. ESCH. Suppl. 277. 

γενειας, ados, n (γένειυν), barba, peli della 
barba. on. ESCH. — 2) mento. 80F. EU.; soa; eU. /f. 
Τ. 1366. 

γενει ἄσκω-- = al segu. SEN. PL. ed A. 

γενει co, metto barba. oD. SEN. 

γένειον, to, il mento (e la parte ad esso adja- 
cente), guancia (cfr. gena). ca. ePost.— 2) la barba 
del mento. OM. e POST. 

yéveo, ep. inv. di ἐγένου. 

γενέσθαι, V. ylyvopat. 

γενέσιος, 2. (γένος) --- = γενέθλιος; qu. τὰ γε- 
vecia, festivitàdel giorno natale. NT.; presso ROD. IV, 
26, la festa del giorno natalizio di persone già morte. 

γένεσ 16, 606, ἡ (rad. γεν V. yiyvopat), princi- 
pio, sorgente, origine, nascita. RROD. ATT.; Ὠκεανὸς 
Θθεῶν γένεσις, genitore, generatore, origine degli 
Dei.i1L. frequ. presso PL. il diventare, oppos. φθορα, 
il perire, οὐσία, l'essere; generazione, creazione. 
ATT.; general. fattura s formazione, fabbricazione, 
ἵματίων, ὀργανων, e simili. PL. — 2) il nato, il 


γενετη. 


creato, la schiatta. ΕΙ, anehe schiatta come deter- 
minazione di tempo. m. 
γενετή, ἡ -- γενεά, ἐκ γενετῆς, dalla nascita. 
ο. PLUT. NT. 
γενέτης, ου, ὁ, 1) genitore, padre. re. — 2) il 
generato , figliuolo. sor. E. T. 470. Eu. Zon. 916. — 
== γενέθλιος, Θεοί. ESCH. RU. 
γενύτωρ, 0005, 0 = al preced. 1) xu.; pro- 
pan avolo. ROD. 
γενηῖς, ἴδος, contr. γενής, ᾖδος, ἡ, scure. sor. 
γενικός, ὃ. che spetta, che si riferisce al genere; 
qu. Avv. γενικῶς, in generale. cio. j Comparat. γὲ- 
φικώτερο». ID. — .2) che spetta, che si riferisce alla 
generazione ; qu. n γενική (πτῶσις), il Genitivo. 88. 
γέννα, ἡ , origine, nascita, schiatta, stirpe; po- 
sterità, discendente. TR. 
γενναάδας, ου, ὁ (solt. Nom. e Voc.), nobile di 
nascita e di sentire. PL. 
γενναῖος, 3. anche 2. eu. Ze. 592 (γέννα) 
propr. consentanco alta natura, naturale: οὐ γαρ Lot 
yevvaîov, non lo consente la mia natura, è contro la 
mia natura. IL.; qu. presso gli ATT. per esprimere 
una qualità eorrispondente α]]α perfetta natura di 
che che sia: pretto, achietto , di pretta natura; spe- 
cial. a) parlando di uomini: nobile di nascita e di 
sentire; qu. valente, bravo, prode. ATT.} εὐ yer- 
vaîov, nobiltà di sentire. 11D.; ὦ yevvaîe, apostro- 
fando , per lo più ironicamente. PL.; b) parlando 
di animali: di pura razza. SEN. PL. PLUT.; c) di 
cose: nobile , schietto, eccellente nella sua specie, 
σῦκα, ἀκρόδρυα. PL. DEM.j πώγων, una bella, lunga 
ῥαγδα.νιοτ.; d) di stato, condizione: schietto, vero, 
forte; don, dolore acuto, aspro. 80F.; ἔπος, λόγος. 
ID. EU.; σοφισεική. PL. ; generoso, ἔργον. EU. Aic. 
624; τό γοργαἴον. sor. E. C. 1610. — Avv. γενναίως, 
in tutte le preced. signif. att.; Compar. yevrato- 
τέρας. PL, 
γενναιότης, ητος, 1, astrat. di yevsedog, πο- 
biltà, generosità. da TUC. ed A. 
pivvà σες inv. di γέννησις, BU. 
γενναάαω i iogenero, procreo, trattandosi 
di padre. arT., raram. di madre, paertorisco. NT.; 
οἱ γδννήσαντες, i genitori. SEN. PL. ed A.; metaf. 
εγεο, produco. PL.NT.; σῶμα µέγα γεννᾶνι-- query. 
sor. — M.c=all' A. frequ. presso PL. 
γέννη c. a, τό, il nato, il figliuolo. aTT.; parlando 
di piante, il frutto, in senso propr. e trasl. NT. — 
2) generazione. zscH. Prom. 852; produzione. PL. 
Sof. 266, d. [εσ. PL. 
γέννησις, sen f, generazione, produzione. 
yevontat, οἱ (γέννα), gentili, di una stessa 
gente; nome dato în Atene a quei cittadini che co- 
stituivano insieme una gente, γένος (30 γένη ο 
genti formavano una φρατρία, τρεττύς, ἔθνος; e 
tre di queste una prin, tribu). Dex. 
γεννήτε Lee, 7 spec. fem. di γεννητής. PL. 
γεννητής, οὔ, 0, genitore, generatore; pl. οἱ 
yevvytat, i genitori, { parenti. SOP. PL. 
γεννητός, 3. (75vva@), genito, generato. PL. 
NT. ; οἵ γεννητοί, i nati. 18. 
γοννήτωρ, ορος, ὁ-- γεννητής. 18608. PL. PL. 
γεννικός, 8. = γενναῖος. PL 
γένος, εος, contr. ους, τό (rad. yev V. γίγνο 
cfr. genus), provenienza, origine. ΟΝ. e POST. ; 7 “ 
εἶναί τινος ovv. fx τινος, discendere da uno. m.; 0 
γένοι vÎ0s, figliuolo natarale. DEm.; of γένει πολίταε, 
i per nascita. 1D.; γένει ὥστερος (minor natu), 
minor d'anni. 1L.; special. nobile origine. RROD. PL. 
orx. ed a. ancheia relasione alla patria é£'/@axns 
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γαρας. 


γένος εὖμέ, traggo l'origine da Itaca, son & Itaca. 
oD.j γένος μέν εἰμι τῆς περιρρύτου Σκυρου. s0r.; 
τὸ γένος ἐξ Ἑλέας; qu. parentela, οἱ ἐν γένδε, { con- 

SOF. EU. ΡΕΜ.; ἄγχιστα, ἐγγύτατα γένους 
εἶναι, essere siretti congiunti. ESCE. DEM. ; anche in 
modo concreto, τὰ γένη, i congiunti, special, i di- 
scendenti, oppos. συγγενεῖς, i collaterati. DRM. — 
la schiatta, e propr. la stirpe. om. e POST.; anche di 
una sola persona: rampollo, figlio, discendente. iL. 
EROD. ed a.; famiglia. EROD. SEN. ed A.; in Atene 
special. una parte (un certo numero) dei cittadini, 
30 delle quali parti costituivano una Peatgia. V 
γεννῆται! in gener. gente, nazione. ΕΒΟΡ. 66 Δες b) 
generazione per età d'un uomo. OD. 119 245; 6) gene- 
razione con signif. di universalità, y. ἀνδρῶν, ον, 
βρότειον, ἔππειον; φιλόσοφο», e simili. OM. TR. PL. 
ed A.; d) genere oppos. εἶδος, specie. PL.; qu. ele- 
menti, materia prima. ΙΡ. Tim. 54, b; ϐ) sesso. PL.; 
genere grammaticale. GR. 

γενούστης, ου, 6, vocab. formato perischerso 
inv. di γεννητής, consorto, in PL. Fil. 30, d. 

γέντο, Aor. difet. dalla rad. γεν che per altro 
non trovasì più: prese, impugnò (gli antichi l’eb- 
bero per una form. eol. inv. di ἔλτο, ἔλετο). 

γένος, νος, 7, pl. γένυες, γένῦρ (γἐνῦν. ευ. MI. 
1214 dub.), V. γένειον͵, la mascella inferiore. 95. ru. 
ed A.; gener. ambedue le guance; la bucca coi denti, 
così degli uomini come degli animali, οµ.; b) il βἶο, 
il taglio, princip. di una scure. TR.; anche scure. 
S0P. 

γεραιός, 3. (γήρας), vecchio, presso om. sempre 
coll’ idea access. di dignità, venerabile per l'età; 
ὁ y., ilvenerabil vecchio, αἱ γεραιαέ, le nobili ma- 
trone; presso gli αττ.: grave d'anni, ‘anche σώμα, 
gelo, πόλις. TR.; Compar. γεραίτερος. οπ., οἱ ye- 
ραίτερον, i vecchj, i seniori, quelli ai quali solevansi 
affidare le cariche più importanti dello Stato. arT.; 
Superl. εραίτατος. PL. (-  -). 

γεραιόφρων, 05(φρήν), di senno maturo, se- 
nile, sperimentato. ESCH. Suppl. 346 (per Cong.). 

Γέραιραι, αἱ (γεραρός), le venerabili; così 
chiamavansi in Atene le sacerdotesse di Bacco. 
DEM 

γεραίρα (γέρας), fregio, ricompenso qualcuno 
con segnalato regalo ; in generale enoro, onore di- 
stintamente, venero. OM. TR.} Paro in prosa, ανα. 
PLUT.; ἑορτήν iu, celebro una festa in onore di una 
Divinità. DRM. 

Γεραιστός, οὔ, ὁ, ἡ, Geresto, promontorio e 
porto nell’ isola Eubea. on. ΣπΟΡ. Τσο, sen.; Ag- 
gett. l'eoaletios, 2. EU. 

γεραέτεροθ, .Ὑδραίτατος. V. }εραιός. 

Γεράνεια, ἡ, giogo di monti tra Corinto e 
Megara, ora Makri Plagi, ruc. 

γερανοβοτία, ἡ (βόσκω), il pascer gru. ru. 

γέρανος, ),gru. IL. eda. — 2) fa anche nome 
di una danza chiamata i in Delo, /a fuga delle gra. 
PLUT. 

γεραό 6, ὃ. Li inv. di γεραιός. BOF. 

γεραρό 6,8 «(εραέρα), venerevole, che inspira 
venerazione. IL. TR. raro în prosa, SEN. PLUT. 

γέρας, τό, Gen. γέραος, contr. att. yée®s, n. 
pl. γέραα., γέθα (ορ. ἅ, att. d), ion. γέρξα, premio, 
guiderdone, special. dato a condottieri di esereiti, 
oltre alla parte del bottino a loro assegnata (moò- 
ρα). om. EROD.; in Gen. distinzione, onore, ricnn- 
pensa; ogni dono, regalo. ΟΡ. ATT.; γέρας θανόντων, 
ultimo onore dei morti. ew. — carica d'onore, dignità, 
stima. το. 


γεράόµιος. 


γερασµιοβ, 2. onorevole, special. per età. zu. 

γεράστιος, ὁ, nome di un mese a Sparta. 
Tuo. 

Γεργεσηνός, 6, abitat. di ΠΓέργεσα, città in 
vicinanza al mare di Galilea. nr. (dub.). 

Γιέργϊς, 805, n (Γέργιθος, n. PLur.), città 
nella Troade. sxx.; gli abit. οἱ Γέργιθες. EROD. 

Γερήνιος, ò, sopran. di Nestore, il gerenio ; da 
Γέρηνος, città nella Messenia. om. 

Γερμᾶνία, n, Germania; abit. Γερμανού. 
eLur. — Aggett. «νικός. ID. 

Γερμαάνιοι, οἳ, più tardi Καρμανοί, schiatta 
persiana. EROD. 

γερονταγωγέω (ἄγω), conduco, guido, assisto 
un vecchio. BOF. PLUT. 

γεροντία͵ n = γερουσία. PLUT. Lic. 16. 

γεροδτικός, 3. (γέρωφ), appartenente a vec- 
chiezza, senile. στο. (Cump.) PLUT. 

γερόντιον, τό, dim. di γέρων. SEN. 

SETTIZINE -d1da σκαλος, 9, maestro dei vec- 
chj. PL 

γεροσσ έα, ἡ, consiglio di vecchj, assemblea di 
seniori. EU. -- NT.; special. t/ senato di Sparta. 
DEM. PLUT.; b) la carica di un y#00v; qu. = πρε- 
σβεία. su. Res. 938. 

ye ρούσι ος, δ. spettante ai seniori od al consi- 
glio dei senioris; che tocca, che risguarda i seniori; 
7. ὅρχος, giuramento che prestano i seniori. r1.; oÌ- 
vos, vino che i più illustri bevevano alla mensa del 
Re, vino tenuto in serbo per onorarne ospiti segna- 
lati. 18. 

γέρρο», to, ciò che è intrecciato di vimini (lat. 
gerrae); qu. a) uno scudo quadrangolare composto 
di vimini intrecciati e coperto di pelle di bue non con- 
ciata, quale usavano i Persiani, i Traci ed altri po- 
poli eROD. SEN. PLUT.; b) una parete di sarinenti in- 
trecciati, quali erano nei bagni publici in Atene; 
qu. suche i bagni. DEM. (europea. eROD. 

Γέρρος, dano e distretto nella Sarmazia 

γερρο-φό 006, 2. (φέρω), che porta γέρρα; 
of γερροφόροε, soldati di leggiera armatura, forniti 
di tali scudi. ΘΚΝ. PL. 

γέ 00», οντος, ὁ, ilvecchio, ilseniore. ou. erost.; 
οἱ γέροντες, { seniori, t più nobili del popolo, i quali 
sotto la presidenza del Re consultavano sugli af- 
fari del popolo; qu. senatori , consiglieri, special. a 
Sparta; propr. Aggett. γέρων, 0v, vecchio, il masc. 
presso om. e î TR., il ntr. γέρον σαχος. OD.XXTI, 184; 
presso PLUT. come ro#0fvs, major, per distinguere 
tra due persone dello stesso nome quella maggiore 
di età ο vissuta prima: Αντίγονος 0 γέρωρ. 

Γέταε, οἱ, Geti, popolo della Tracia. EROD. 

}γεῦμα, τό(γεύω), assaggio, saggio, prova per 
assaggiare. EU. 

y ευστέ ov, Aggett. verb. da γεύω. PL. 

γεύω, faccio assaggiare, do da assaggiare, uva 
τινος. ATT.; di rado τινά τι. EROD. EU.; generalm. 
faccio odere ad uno qualche cosa o di ο cosa, 
τιµῆς ελευθέρας. PLUT. — 2) d'ordin. M. (cfr. il lat. 
gustare) gusto, τινός , di qualche cosa. om. e POST. ; 
mangio o divoro. rvo. ed A.; consumo, distruggo qual- 
che cosa. sor. Aj. 844; metaf. sento, provo, parlando 
così di piacevole eome di spiaeevole impressione. 
om. e POST.; ἄλληλων ἐγχείαιᾳ, vengo alla prova 
dell’ aste. 11, 

γέφὅρα, ἡ, argine. τι. v, 89; figuratam. in om. 
lo spagio tra due eserciti in ordinanza di batta- 
glia, dove gli eserciti stessi fino al cominciar della 
viischia si trattengono come ad un argine; qu. 
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campo di battaglia, solt. πολέμοιο γέφυρα: , le vie 
in τσι campo di battaglia... (secondo altri si spiega: 
le due ordinanse, le quali a guisa di argini chiu- 
dono la pugna da tutte due le parti). — 2) ponte; 
γέφυραν ζευγνύναι, gettare un ponte; γεφύρα ζευ- 
γνύναι ποταµόν, ponte fungere fluvium, gettare un 
ponte sopra un fiume. ΕΒΟΡ. ATT. — II) come nome 
pr. antica denominaz. di Tanagra; d’onde poi gli 
abit. Γεφυραίοι. EROD. 

γεφ ὑρέζα, motteggio, dico improperii(perchè al 
popolo ateniese era lecito motteggiaree ingiuriare 
quanti passavano sopra un certo ponte andando 
o tornando da Eleusi in processione). PLUT. 

γεφῖριστής, 00,0, il motteggiatore, lo svilla- 
neggiatore. PLUT. 

γεφῦροποιός, ὁ (ποιέω), fabbricatore di pon- 
ti, come tradus. del lat. pontifex. PLOT. 

γεφ δρ όω (γέφυρα), io argino, freno con argine, 
ποταμό». IL. XXI, 245; κέλευθον, rendo praticabile 
per mezzo di un argine. 1B. XV, 357; così pure δια- 
βασιν Y, rendo praticabile un tragitto per mezzo di 
un argine. PLUT.; e Y. τὸ παιόµενον. EROD. II, 107. 
— 2) fabbrico un ponte sopra. . ROD. ATT. 

γεφδρωτ ή ς, ὁ, fabbricatore di ponti. PLOT. 

γεωγραφία, η (γεωγράφος), geografia; carta 
geografica. PLUT. 

γεω-γραφ ικός, 3. geografico; τὸ γεωγφα- 
φικόν, trattato di geografia. cic. 

γεωγράφος, Σ. (γῇ, γράφω), geografico; ὃ γ., 
il geografo. an. 

γεώδης, 2. (εἶδος). terreo. sen. PL. 

γεώ-λοφος, 2. declive, pendente; 0 Y., il colle, 
il tumulo di terra. sen. [fria.rL. 

ya0-petoétm, misuro la terra, professto geome- 

γεωµέτρης, ου, ὁ (µετρέω), geometra. sen. PL. 

γεωμετρία, ἡ, geometria. EROD. SEN. PL, j ΔΠ- 
che pl. frequ. presso PL. 

γεω-μετρικος, 8. geometrico, spettante, perti- 
nente alla geometria, esercitato nella geumetria. PL, 
PLUT.; 77 γεωμετρική (τέχνη), la geometria. PL. — 
Avv. -ὥς. οιο. 

γεω-μόρος, ὁ, 7, dor. γαβόρος (µείρομαι), 
chi in una divisione di campi πε ricevette una parte; 
possessore, proprietario; qu. negli Stati dorici, 
dove il patrimonio consisteva principal. in poderi: 
ricco, qualificato nello Stato. Ἠποῦυ. ΕΒΟΝ. TUO. ; in 
Atene: la classe dei contadini. rLur. Tes. 28. 

γεω-πέδιον, τὸ, ion. inv. di γήπεδον, campo. 
BROD. 

γεωπείνης, ου, 9 (πένοµαι). povero di campi, 
che possiede poco o cattivo terreno. EROD. 

γεωρφγέω (γεωργός), coltivo la terra, esercito 
l'agricoltura, coll’ Aec. γῆν, lavoro la terra. sen. e 
POST.3} metaf. tl, esercito, professo che che sia; ἓκ 
τινος, fraggo guadagno da che che sia. DEM.; Φελίαν, 
coltivo amicizia. PLUT. 

γεωργία, 7, agricoltura, economia rurale. PR. 
aTT. — 2) podere, campo, terra aratia. TR. DEM. 

γεω ργικόᾳ, 8. spettante all agricoltura. PR. 
ATT.; 77 γεωργική (τέχνη), l'economia rurale. PL. — 
2) conoscitore dell’ economia rurale. sen. PL. 

γεώργιον, τό, campo, podere; metaf. Θεοῦ γ. 
NT. 

ye00y05s, 2. (rad. ἐργ V. ἔρδω), agrieoltore; 
d'ordin. come Sost. è y., l'agricoltore, l'ugronomo. 
SEN. e POST. [minfere. πο. 

γεωρυχέαω (1) ὀρύσσω), scavo la terra, cavo 

77,7, contr. inv. di γέα propr. form. att..ma 
già fino in om. oltre 'a f. ep. γαΐίαι dual. κασπ. Pere 


γηγενέτης. 


737, il pl. raro presso i migliori, Υεῶν. EROD.IV, 198. 
— 1) /a terra considerata come una delle parti del- 
l'universo. om. e POST.; in contrap. a’ luoghi sot- 
terranei, all’ Averno. TR.; al cielo. PL. ed A.; al 
mare. ATT. — 2) parte della terra, regione, πατρὶς 
yaîa, la natria, la terra natia. ox.; γῆν πρὸ γης 
ἑλαύνεσθαι, esser cacciato, fuggire dall'uno nell'altro 
paese. ΕΒΟΝ. Prom. 683, cfr. cIc. ad Att. Χαν, 10, 1; 
ἡ ἡμετέρα γῆ (anche sempl. η ἡμετ.) la nostra pa- 
tria. Αττ.; ἡ οὐκουμένη (γή), cfr. olxé0; presso i 
TR. frequent. il territorio di una città, e qu. appa- 
rentem. la città stessa. — 2) suolo, terreno: qu. 
campo, campagna, podere. EROD. PR. ATT.; polve, 
parlandosi delle ceneri di un morto. sor. £/. 244. — 
II) come Nom. propr. Γή, la Terra, la Dea Terra 
(Tellus). SEN. ed A. 

γη-γενέτης, ου, ὁ = al segu. EU. 

γηγενης, ὃ. (rad. γεν V. γίνομαι), nato , surto 
dalla terra; come Sost. 0 yny., figlio della Terra, 
parlandosi dei Titani e dei Giganti.sor., parlando 
di Argo. xscH.; b) = avro χθων. EROD. PL. 

Γήδειρα, ion. inv. di i l'aderga. 

γήδιον, τό, dim. di γη. poderetto. ΒΕΝ. 

ynder, Avv. dalla terra. τα. 

yn8 é0, Επι. γηῦήσω, Aor. ἐγήθησα. om.; Pf. 
γέγηθα, con signif. pres. ID. ΤΒ.: anche PL. DEM. 
(yato, gaudeo), godo, son lieto, assolut. om. ΤΗ. PL.; 
τινέονν. τί. OM.; ἐπί TIVI. DEM. ; seguito da Partic. 
ἱδόντες ἐγήθησαν. OD. 80F. EU. 

ynd 06,506, το (V. γηΦέω) = al segu. PLUT. 

γη9οσύνη, 1, gioja, letizia. 11. [sia. om. 

γηθόσυνος, ὃ. lieto, giojoso, τινέ, per che che 
yNnLvog, 2. fatto di terra. ΘΕΝ.; b) terrestre, ca- 
duco. PL. [colle, collina. BEN. PL. ed a. 
γή-λοφος, 2. fornito, pieno di colli; ὁ }., 
γηοχέω, ion. inv. di γηουχέω (ἔχω), posseggo 
terre, sono proprietario. EROD. [ATT. 
γηραιος; 3. (γήρας), vecchio, annoso. EROD. 
γηρα λέος, ὃ.«- αἱ preced. ΕΘΟΗ. [σκω. 
γηρᾶς, Partic. Aor. II. pert. a γήραω, γηρα- 
ynec ας, to, Gen. γήραος, contr. att. γήρως, 
Dat. ynoat contr. att. γήρα (γήρει. nr. V. γήρος); 
vecchiezza. ΟΝ. ed A.; metaf. οὐκ στι y. τοὺδε τοῦ 
µιαάσµατος, questa colpa non invecchia, non si can- 
cella per vecchiezza, per volger di tempo. ESCE. 

KALI ρασκω αγηράω, Fut. -αἄσομαι, di raro yn- 
ράσω, Aor. ἐγηρᾶσα (Inf. γηράσαι, gener. per altro 
da un Aor. II γηρᾶναε, al quale appartiene anche 
il Partic. γηρας. 1L.), Prf. γεγηρᾶκα, invecchio, di- 
vento vecchio. om. e POST. — trans. faccio invec- 
chiare. scu. Suppl. 859 (nella forma ἐγηρασαν). 

γηροβοσχέω (βοσκω)., nutro, servo, assisto 
un vecchio, special. vecchj e deboli genitori. Eu. 

γηρο- βοσκ ος, 2. che alimenta, che ha cura di 
un vecchio; special. di vecchi e deboli genitori. 8ΟΡ. 
BU. [σκέω. LUC. 

yq700- xopéo (γηροκόµος, κοµέω) = γηροβο- 

γηροκοµία, ἡ, il nutrire ο l'aver cura di un 
vecchio ovv. di uno nella vecchiaja. eLUT. 

γῆρος, το, tarda e cattiva forma per γῆρας, 
d’onde il Dat. Ὑήρει. NT. [PL. 18. DEM. 

γηροτροφέω (γηροτρόφος) γηροβοσκέω. 

γηρο-τρόφος, 2. (τρέφω) γηροβοσκος. 
PIND. presso PL. Περ. 1, 331, Δ. EU. PL. DEM. 
γ{ρῦμα, το, frastuono, rimbombo. ΒΒΟΗ. 

Γηρυόνη 6 ὁ Ξ- = Γηρυῶν. επου. 

γῆρ υβ υορ, 7, voce, suono, rimbombo. IL. TR. 

ynevo pa, DM. ο P. Fut. γηρύσοααι, Aor. 
ἐγηρῦσάμη» ed ἐγηρύ ὃην (garrio), nando un suono, 
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parlo, dico, racconto, anche faccio risonare, αὐδή», 
φθέγµα. ESCH. EU. 

Γηρυώ», όνος, 0, Gerione, figlio di Crisaore, 
gigante con tre corpi nell’ isola 'Eritia, ESCH. 

γ ή ρως, contr, inv. di γήραος da γήρας. 

γἴτης, ὁ, contr. inv. di γηΐτης, contadino. sor. 

γιγαντολέτωρ, 0007, 0 (ὄλλυμι), uccisor di 

giganti, sopran. di Giove. Luc. 

γιγαντοµαχία͵ ἡ (µαχη), battaglia di giganti. 
PL. PLUT. [ganti. eu. 

γιγαντο- φόνος, 2. (φονευω), che uccide gi- 

Γίγας, αντος, ὁ, comunem. pl. i Giganti, nel- 
l' op. un popolo selvaggio aborrito dagli Dei e di- 
strutto da Giove pe’ suoi misfatti; presso ESIODO 
i figliuoli di Gea i quali assaltarono il cielo ma 
furono fulminati da Giove; presso EscH. anche 
come appellativo di ogni uomo selvaggio e smisu- 
rato di corpo. 

γέγνοµαι 9 γίνομαι (l'ultima forma nell’ ordin. 
signif.soltanto nella prosa ion. e cominciando con 
Arist., benchè secondo i Mss. la forma γίγεσθαι 
dovrebbe restituirsi in molti passi di om. TR. Tuc. 
PL., 6 presso sen. prevale affatto; propr. yt-yév- 
οµαι, cfr. il lat. gi-g(e)no, Prf. genui), Fut. γενη- 
si) Cio PL. Parm. 141, c, dub.), Aor. 

ἐγενόμην (έγενηὃην i meno ant. come πτ.), Prf. 

γέγονα e γεγένηµαι, ep. anche γέγαα, Inf. γεγαµεν, 
Partic. γεγαῶς , contr. presso i TR. γεγῶς, ὥσα. --- 
DM. 1) divento, vengo in essere, e propr. a) d’uomini 
ed altri esseri animati: nasco, τι}ός, ἔκονν. ἁπότι- 
vos γεγονέναε, esser figliuolo di qualcuno, trarre l'ori- 
gine da qualcuno. ΟΝΜ. e POBT.} 8V, καλώς e κακῶς 
y., esser di nobile ο di bassa origine. EROD. PR. ATT.j 
coll’ Ace. di tempo: ἔτεα τρία καὶ δέκα γεγονώς, 
nato da tredici anni, in età di.. zROD, ATT.; di raro 
col Gen. yevopevos δυοκαίδεκα ἐτῶν. PLUT.; espri- 
me anche un numero ordinale: yeyovag ἔτος ἔβδο- 
unxoctov. 1p.; b) parlando si cose inanimate: sono 
prodotto, provengo , p. e. di frutti del suolo: ὁ ἐκ 
τῆς χώρας γιγνόμενος σἰτορ. SEN. ed Δ.; gener. di 
ogni provento e guadagno che si ritrae da che che 
sia: οἱ γιγνόµενοι δασμοί, ἑ tributi che si ce- 
piscono. 8EX.; τὸ ἀπὸ τῶν αἰχμαλώτων γενοµενον 
ἀργύριον, il denaro ricavato dulla vendita dei pri- 
gionieri. 19. ed A. ì, ο γεγονῶς αριθµός, il nunero 
che ne risulta. PL.; ἑκατὸν εἴκοσι στατήρων γίγνογ- 
ται τρισχίλιαι τριακόσιαι ἑξήκοντα δραχµαέ, 120 
stateri danno 3360 dramme. DEM. e frequ. presso i 
PR. ATT.; c) parlando di stato di cose ed avveni- 
menti, occorrere, uccadere, avvenire; formarsi, ve- 
nire ad effetto, conseguitare, € simili. ΟΝ. e POST. ; 
qu. τὸ γιγνομενον (τὰ - va), il caso, l'avvenimento, 
l'ordine delle cose, il vero ; τὸ γεγενημένον. (τα -να), 
l'avvenuto, il passato, le cose precorse; τὸ yevnoo- 
pevov, la conseguenza, le cose avvenire. EROD. TUC. 
e poST.; talvolta trovasi γίνεται impers. seguito 
dall’ Infin. ed ὥστε. 18. ed A.; anche γίγνεται ότι. 
NT.; τὰ σφαάγια γίνεται con o senza χρηστά, la vil- 
tima presagisce bene, è di buon augurio. EROD., 9 
così τὰ διαβατήρια, τὰ ἱερὰ γίγνεται. TUC. SEN. ed 
A.; 4) parlando di tempo α) vengo, m’avvicino, ὥς δὲ 
τρίτη ἡμέρα τῷ παιδίω ἐκκειμένω ἐγένετο, quando 
fu venuto il terzo giorno dalla esposizione del fan 
ciullo. EROD. PL. ed A.; È) passo, scorro, ἐν ταῖς yi 
pvopevare ἡμέραις. ΒΕΝ.; πρὶν ἓξ µῆναρ γεγονέ- 
ναι, ῥγῦπα che sei mesi fossero passati. ϱι.. ed A. — 2) 
divento 9 qu. trapasso da uno stato in un aliro con 
specificata determinazione dell’ idea del predi- 
cato per mezzo di Sost. Aggett. ed Avv.; άρμα 
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τινέ, divento la gioja di qualcuno; πάντα, divento 
ogni” cosa, assumo ogni i figura. OM. e POST.: metaf, 
παντοῖον γ., applico tutti i mezzi. EROD.; δημοτικὸς 
ἐξ ὁλιγαρχικοῦυ γεγονῶς. PL. ed A.; τί (di rado τίς) 
yévopnas; che sarà di me? ΕΒΟΠ. TUC. ed A.; spesso 
trovasi in circonlocuzioni con Sostant., p. e. κλο- 
πέα y. = κλέπτειν. sor. ed A.; con Partic., μὴ 
σαυτὸν ητείνας γένη = κτείνῃς. το. edaA.; 0 con 
Aggett. ἔξαρνον y.= ἐξαρνεῖσθαι. mm. ; in unione 
con Avv., ευ γέγνεταί τε, la cosa va bene. sEN.; 
ἡἠδέως γίγνοµαι, mi do bel tempo. PLUT.; Qua γ., 
mi unisco ; δίχα y., mi divido, divento discorde. sen. 
ed A.; ἐκποδῶν y., mi allontano, mi ritraggo ; ἐγγὺς 
Y-,m'avvicino, e altre simili locuzioni frequ. negli 
Att.; b) col Genit., divento (proprietà) di qualche- 
duno, appartengo a qualcuno; qu. vengo in potere 
di qualcheduno , mi do , mi sagrifico a qualcuno ; ἔαυ- 
τοῦ Y., divento o sono padrone di me medesimo, rin- 
vengo, ritorno in me, ricupero gli spiriti. ATT.; ἐλπί- 
doc, mi abbandono alla speranza. PLUT.} β) divento 
una parte od un membro di che che sia, appartengo 
α..; τῶν βασιληΐων δικαστέων y., EROD. ed A.; 1) 
colGen. del prezzo, va/go, costo: ὁ σῖτος ἐχένετο È έκ- 
καίδεκα δραχμών. βΕνΝ.; 9) col Dat., tocco in sorte; 
οὐκ dv ἔμοιγε ἐλπομένῳ τὰ γένοιτο, questo non po- 
trei io sperare. op. e POST.; special. di cose che le- 
galmente pervengono o spettano aqualcheduno; 0 
τῷ dec γίγνεται ἀργύριον. Tuo.; gener. γιγνεταίτι- 
vi tu, diventa qualche cosa( p.e. oggetto di gioja) per 
uno ; ἀγαθὰ , naxa γινεταί τινι. ΑΤΤ.; ÉvvoLa ἡμῖν 
ἐγένετο, mi è venuto il pensiero. SEN. ed a. ; coll’ In- 
fin., esser possibile, potere; ἐγένετο ποπιν ἀδεώς 
πορεύεσθαι, ciascuno potè sicuramente viaggiare. 
SBN. ed A.; anche con ὥστε e coll’ Infin. 15. Cir. 
ται, 2,2; 3) con Preposiz., ἀπό τινος, vengo da 
qualche cosa, ho compiuto qualche cosa; ἀπὸ δεί- 
πγνου Υ , vengo da cena, ho cenato. RROD. PLUT. | mi 
allontano da uno. 8EN.; cfr. 1). — δια τινος, vado 
per, a traverso qualche cosa, ὀδὸς διὼ γηλόφων γι- 
γνομένη. SEN.; metafor. διὰ φόβου e simili, cfr. 
dia — ἔχ τινος, esco da qualche cosa, ἐξ dv- 
θρώπω», muojo. Ἐπον.; ἐξ ὀφθαλμῶν tivi, esco 
di vista o di veduta ad uno. ID. ed A., cfr. 1). — 
εἷς τι, mi porto, vado a qualche luogo, ἐς 4{ακεδαί- 
μονα. που. eda. ---ἓν tV, vengo in qualche luogo 
emi vi trovo, sono in qualche luogo. eROD.PL.; meta- 
for. ἐν αὑτῷ (αὐτοῦ Y., entro in me stesso. ΒΟΡ. 
SEN., così anche ἐντος ἑωυτοῦ. EROD. ΡΕΝ.; mi αρ- 
vlico a qualche cosa, mi occupo di, in, intorno a qual- 
che cosa, ἐν ποιῆσει. ΕΒΟΡ./ anche in parecchie 
circonlocuzioni: ἐν πείρα γενέσθαι τινόςΞ- πει- 
ϱραθήναί τινος, aver conversato, aver avuto a fare 
con uno. sen. ed a. — ἐπί τινος, pervengo a qualche 
cosa; ἐπὶ τοῦ ὄρους. ΒΕΝ.; metaf. ἐπ᾽ ἐλπίδος, sono 
în isperanza. TUC. ΡΙὈΤ.; ἐπύέτινι, vengo e mi trovo 
in un luogo. IL. VITI, 180. EROD. ed κ. ; vengo în potere 
di qualcuno; ἐπὶ βασιλέι. sEN. ; sono ‘posto, ordinato, 
Fa arr sopra qualcuno 0 qualche cosa: ἄρχοντες 
τούτοις γενόµενοι. BEN. — κατά τι, vengo 
dove che sia. sen. ed Α.; καθ’ αὐτοὺς γεγονέναι, 
essere per sè, appartarsi. Dem. — µετα τινος, 
sto con uno ο dalla sua parte. SEN. — παρα τινι͵ 
sono DAS presso qualche cosa, pervengo 
presso ..., GA... TUC.j παρα τι, mi Γοπᾶο 80- 
pra qualche cosa. DEM. — περί τι, sono vicino a 
Guai di che che sia, mi occupo di che che sia. PL. 
18.5 περέ τινα», mi comporto verso uno .. PL. 16.4 
Υέγνεταί τι περί τινα, accade, interviene qualche 
cosa a qualcuno. PLUT. — πρὸς τιΦι, vengo, per- 
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vengo dove che sia. szn. PL.; mi occupo in, di, intorno 
aqualche cosa. DEM.; πρὸς ἑαυτῶ , mi riconsiglio. 

PLUT. — σύν tive, mi stringo, mi ‘aderisco con uno. 

sen. — ὑπέρ tu, oltrepasso, υπὲρ τὰ στρατεύσιµα 
ἔτη. SBN. — ὑπό TIVI, vergo sotto qualche cosa, 
ὑπόταις μηχαναίς. SEN.; vengo sotto la protezione, 
la signoria di qualcuno. ΕΚΟΡ. TUC. ed A. — cfr. le 
varie Preposizioni. 

γιγνώσκω e γτνώσκω (V. il v. preced. in 
princ., benchè anche i Mss. offrono con manifesta 
prevalenza la forma γιγνώσκω), Fut. pvocopat, 
Aor. #yvov, Prf. ἔγνωκα, Prf. P. ἔγνωσμαι (νοέω, 
nosco, gnosco), scorgo; qu. riconosco, imparo a 
conoscere, osservo, comprendo , coll’ Acc. om. € 
POST.; talv. col Genit. ἄλληλων. ου.; Yvd χωο- 
µένοιο, scorse ο egli adiravasi (veduto il cruccio 
dell’ eroe. MONTI). IL. j ἐμοῦ ποιοῦντος. BEN. PL.; 
seguito da ὅτι, ὡς, el. οκ. e POST. ; anche col Par- 
tic., ἔγνων µιν οἰωνὸν ἐόντα. ου.; ; ἐπειδὰν γνώσιν 
ἄπιστούμετοι. SEN. ed A.; b) so, scorgo, intendo; qu. 
ὁ γιγνώσκων, l’uomo intelligente, ornito di buon in- 
gegno. PL.; ἑλληνιστί, intendo la lingua greca. ΝΤ. 
C) riconosco come mia opinione, son di parere, giu- 
dico, decido, conchiudo, dichiaro (special. di deci- 
sione di tribunali). EROD. ATT. (in una proposiz. 
dipendente trovasi sempre l’Infin., non mai il Par- 
tic.) EROD. ATT. ; condanno. ΕΒΟΒ. "Suppl. 7; ἔγνω- 
σµαιτ-- ἐγνωσταί poi, io sono deliberato , sono riso- 
luto di. . νεκ. — 2) γυναίκα. nel senso del lat. co- 
gnoscere. PLUT. NT. [termaico. eROD. TUC. 

Γύγωνος, n, città della Macedonia nel golfo 

Γιλιγάμμαι, οἱ, popolo della Libia. ROD. 

Γύνδανες, ot, popolo della Libia. EROD. 

γΐνομαι, γϊνώσκω. V. γίγνοµαι ecc. 

γλαγος, 806, τό (ἀ-μέλγω) «-- γάλα, latte. 11. 

γλακτο-φάγος, 2. (φαγεῖν), sinc. di γαλα- 
κτοφ., mangiatore di latte, galattòfago. 1L. 

Γλαύκ η, η» città marittima di Micale. Tuc. 

γλαυκιαω (yAavxos), solt. nell’ ep. partic. 
γλανκιόων, che ha gli occhi, che ha lo squardo scin- 
tillante. IL. [tillanti. PL. PLUT. 

γλαυκόμματος, 2. (ὄμμα), dagli οσο} scin- 

γλαυκός, ὃ. (γλαύσσω, riluco, splendo)lampeg- 
giante, scintillante, comun. detto degli occhi; ἔθνος, 
con occhi, che ha occhi scintillanti. EROD. ; special. 
di Minerva. εὖ.ι ὃαλασσα. οἶδμα, corrusco. IL. BU.; 
ἔλαα, ὁπώρα, χἸόη, rifulgente a cagione della fresca 
verdura. 80F. EU. 

Γλαῦκος, 0, nome di molte persone, special. 
Πόντιος, un Dio marino fatidico; proverb. οὐχ 
n Γλαύκου τέχνη, non è l'arte αἱ Diauco, non è un 
incantesimo. PL. , [essere scintillanti. PLUT. 

γλαυκότη ς, ητος, N, Ja qualità degli occhi di 

γλαυκῶπις, td0g, ἡ (0), dagli occhi glauci, 
sopran. di Minerva. om. s0F. (glaucopide. MONTI). 

γλα ύξ, att. γλαῦξ, κός. ῆ, nottola, così detta 
dal colore degli occhi. PLUT.; γλαῦκ᾽ eis Αθήνας 
(φέρειν), portar nottole ad Atene, far cosa superflua, 
inutile. στο. 

Γλαφύραε, αἴ, città della Tessaglia. iL 

γλαφυρία, 7, Hscezza, levigatezza. PLUT. 

γλαφυρός, 3. (γλάφω εξ γλύφω), cavo, inca- 
vato, detto di grotte, di barche ed anche della ce- 
tra per la sua forma: cava cetra, φόρμιγξ. ον. : 
λιµη», profondo, circondato da alte rupi. 00. --- 
2) levigato, pulito; qu. metaf. ᾖπο, elegante; τὸ 
«όν, finezza, eleganza. PLUT. 

γλεῦκος, 806, τὸ, mosto, vino non fermentato, 
vino dolce. Ντ. 


ΥὰΊΡη. 


γληνη, η (λαύσσω, γλάαω, 1άω), pupilla. ou. 
sor. Nell’ IL. στι, 164, ἑρρε κακὴ Υ.» secondo gli 


antichi deve significare fanciulla (οί. κόρη e il lat. 
pupilla), ma vuolsi preferire la semplice e propria 
interpretazione di timido occhio, timido aspetto. 

yinvos, το (cfr. il vocab. prec.), preziusità 
(pl.), arredi preziosi. IL. 

γλίσχρος, ὃ. viscoso, tenace, lubrico. PL. — 2) 
metaf. tenace del suo, spilorcio, misero. PLUT.; χω- 
gia, infruttuosa. 1».; general. piccolo, meschino. PL. 
DEM. ed A. — Avv. γλίσχρως. SEN. PL. DEM. ed A. 

γλισχρότης. ητος, N, tenacità; metaf. spilor- 
ceria, grellezza, picciolezza. PLUT. 

γλέίχομαι, DM. solt. Pres. e Imprf. (7260005), 
aderisco, sono aderente a qualche cosa; metaf. non 
voglio rilusciare «qualche cosa, aspiro a qualche cosa, 
mi affatico, TLVOS OVV. TEQLTLVOG, per ovv. intorno 
a qualche cosa. EROD. DEM. ed A.; té. PL. ; coll’ Infin. 
DEM.; con ὡς e l’Indic. Fut. EROD. 

γλοιός, ὁ » feccia, posatura dell' olio , la quale 
gocciola dai corpi insiem col sudore nella pale. 
stra, ovv. nel bagno si deterge; general. ogni 
umore glutinoso, ogni viscosità. EROD. 

γλοιώδης; 2. (εἶδος), dinatura tenace, gluti- 
ROSO. PL. 

γλουτός, 0, ilsedere, le natiche (le cluni. MONTI, 
dal lat. clunis). om. EROD. ed A. 

γλυκερσ: 6,3. = γλυκύς. OM. EU. 

γλυκυθύμία, ἡ (γλυκύθυμος) , dbenignità, be- 
nevolenza. PLUT. [PLUT. 

γλυκύ-θ ὕμος, 2. mite, benigno. 11.; benevolo. 

γλυκυ- πικρος, 2. dolceamaro. CIC. 

γλυκός, εἶα, ύ, Avv. γλυκέως, dolce; general. 
aggradevole, special, al gusto; e metafor. amabile, 
ricreativo. OM. e POsT.j detto d'uomini: venusto, 
insinuantesi, grazioso. 80F. ed A.; anchei ironicam. 
per semplice, dolce di sale. PL. — Compar. γλυκύ- 
τερος. ATT., γλυκίώγ. IL. ; ; Superl. -vtatog. ATT. 

γλυκύτης, ητος, η, dolcezz a. EROD. eda.; ama- 
bilità, graziosità. PLUT. 

Γλυκάώνειος, ὃ. βἰἰεοπίο, nome di verso /./.| 


, 
e  ω-υωώ-. GR 


γλυφή, N, la scultura, l’intaglio; una scultura, 
un intaglio o un lavoro d'intaglio. PLUT. 

γλυφίς, (dos, N, coccadella freccia. oM. EROD.; 
freccia. eu. 

γλύφω, io incavo, intaglio, special. in pietra, 
rame 0 legno. EROD. PL. LUC. 

yidoca,ns,natt. yicrta. 1) lingua d’uomini 
e d'animali. om. e POST.; γλώσσης χάριν, soltanto 
per parlare, per amor di parlare. Ε8ΟΒ.: ἀπὸ yÀ06- 
σης, avoce, di viva voce, oppos, per iscritto. EROD, 
TUO.; ma in ΕΘΟΗ. 49. 780 οὐκ a. Υ., non solo a pa- 
role, cioè non leggermente o trascuratamente. — 
2) lingua (parlata o scritta). om. e POST.; γλὠσσαν 
[έναι͵, νοµίζειν, parlare una lingua. EROD. TUC.; 
dialetto. rID.; parola vieta, anticata, adoperata con 
signifie. speciale, glossa. GR.; metonim. popolo, 
schiatta che parla una lingua sua propria. πτ.ι b) il 
dono della favella, la capacità di parlare. 18. — 3) 
trattandosi delle fiamme discese in forma di lin- 
gue, lingue di fuoco. 18. Att.11,8. 

γλωσσαλγία, η (Υλώσσαλγος, ἀλγέω a cui dal 
parlare duole la lingua ?), loquacità eccessiva, par- 
lare senza limite. EU. 

γλωσσοκόμο», τό (κοµέω), propr. astuccia, 
custodia dove γἱροπφοπεί le linguette dei flauti; gene- 
ralm. ogni custodia di cose preziose, borsa. πτ. 

γλὠττα. V.yiaoca. 
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litntali 


γλωχις, vos, N (yideca), punta sporgente ; la 
punta, l'estremità della gombina di un giogo. 15.) 
punta di una freccia. 808. 

pred pos, ò = al segu. OM. EU. 

γναάθος, η (γένυς), mascella d'uomini e d'ani- 
mali. ΕΒΟΡ. ATT.; morso. RU. — metaf. (come γέ- 
νυς), il filo, il taglio. κβοπ. xu.; anche πυρός, 9 
di malattia e veleno. up.; b) stretto, πόντου. 
ESCH. 

γναμπτος, ὃ. piegato, curvato. om. ; μέλη, pie- 
ghevoli, agili, parlando di membra di viventi. 1L.; 
metaf. νοημα, senso pieghevole, arrendevole. χο. 

γναµπτω, piego, curvo. IL.; metaf. ἐμὶ ὥσει 
φράσαι, movemi a dire. EBCH. 

γναπτω, YVAPEVS, γναφευτικός. Ῥ. κνάπτω. 

γνησιο Ss, 3. (probabilm. sincop. inv. di γε- 
νῆσιοθν rad. γε» V. γίγνοµαι), di legittima ori- 
gine, legittimo, nato di parenti ambedue nobili, 
υἱός oppos. vodos. OM. e SEGU.; γυνή, maglie le- 
giltima, oppos. παλλακίς. BEN.; νυμφεύματα. BU.; 
metaf. puro, schietto, non adulterato, probo ; τὸ 
yrnorov, la purità. NT. — Avv. γνησίως, puramente, 
legittimamente, ἐφικέσθαι αρετῆς. 18.; onestamente, 
perfcuamente. NT. 

propo c,0 -- δνόφος. NT. 

γ»οφ ώδης, 2. (εἶδος), oscuro, tenebroso. πο. 

γνυξ, Avv. (yovv), col ginocchio piegato; nelt. 
y. ἐριπεὶν, cadere sulle ginocchia, cader ginocchione. 
IL. 

yv dò, ion. inv. di ἔγνω. om. anche 1. pers. Cong. 
Aor.; ma pro è 3. pers. Cong. Aor. di γιγνώσκχω. 

γνώμα, τόὀ(γνώναι), contrasegno, prosa. RROD. 
— 2) cognizione. 8ΟΣ.; opinione. k8CH. EU. 

yVO LATE va, riconosco; giudico, misuro. PL. 

γνώμη, n (γνώναι), 1) le facoltà di conoscere; 
intelletto, ragione; gener. spirito, ingegno , mente; 
modo di sentire, senso: την γνώμη» ἔχειν πρός τε, 
volgere l'animo, inclinare a che che sia. τυο.1 πρός 
τινα, dersi ad uno. 19.5 ἐν γνώμη γίγνεσθαί Tui, 
andare a genio, esser caro a qualcuno. EROD.j γνά- 
µην ἔχειν περί τινα, essere affezionalo ad uno. 
18.; την γνώμην τινὸς ἐμπιπλάναε, riempiere di 
speranze o promesse l'animo di qualcuno. BEN. DEM. 
— 2) intelligenza, intendimento; yvounv [xavos, 
un uomo dotato d’'intendimento. EROD.} γνῶώμφ κο- 
dafewv, castigare pensatamente. 8sEN. — 3) opi- 
nione, maniera di vedere, giudizio ; intenzione, con- 
clusione, decisione, special. di decreti del senato 
e decisioni giudiziarie; proposta, profferta. πποῦ. 
ATT.; γγώµην ἔχειν περί τινος, avere una opi- 
rione intorno a che che sia; con ὥς e il Partie. 
essere di opinione che..TUC. SEN. ed A.; γ»άμην 
ποιείσθαι, avere l'opinione o l'intenzione, prendere 
la deliberazione di. ., proporre, fare una proposta. 
TUC.} γνώμην ἐσφέρειν, proporre. ΕπΟΡ.; γνώκην 
ἀποδείκνυσθαι, ἀποφαίνεσθαι, e simili, manife- 
stare la propria opinione, il proprio volere. ID. ATT.; 
yvounv διδόναι, impartir consiglio. NT.; ἀπὸ yvas- 
µης, dopo aver ponderato, con convincimento. RESOR. 
ed anche: senza cognizione, senza buon consiglio. 
sor. Trac. 389; ἀφ᾿ ἑαυτοῦ γ., di proprio impulso. 
TUC.; ἀπὸ τοιᾶσδε Y., cOn questa, con siffatta in 
tenzione. ID.j κατὰ yvounv, a seconda del deside- 
rio, conformemente al giudizio, al modo di vedere, 
alla decisione. EROD. ΑΤΤ.; παρὰ γνώμην, contro 
voglia, contro l'espeltazione. ESCH. TUC. ed A.; µέᾳ 
γνώμη ουν. ἐκ μιᾶς γνώμης, di una stessa mente, 
unanime. TUC. DEM.; διὰ μιᾶς γνώμης εἶναι, es- 
sere di una stessa mente. — 4) molto, sentenza. 18. 


yvopnodoyta. 


yvopoioyta (λέγω), il parlare per sentenze. 
PL. ; raccolta di sentenze 0 motti sentenziosi. PLUT. 

γνωμµονικός, 3. fornito, ricco di giudizio ; che 
vede, che giudica dirittamente. sen. ; τῶν στρατειώγ. 
νε. . 

γ2ώμοων,ονος, ὁ, ἡ, conoscitore, giudice. rsca. 
TUO. SEN. — 2) gnomone, stilo dell’ orologio solare, 
ed anche orologio solare. EROD. 

yvòvai, Infin. Aor. I. di γιγνώσκω. 

γ»ώοµεν, ep. inv. di γώ μεν, 1. pers. pl. Con- 
giunt. Aor. IL. di γιγνώσκω. 

γρωρίζω, Fut. «έσω, att. -10, rendo noto 9 
comprensibile, spiego, insegno, tl tivi. ESCH. NT.; 
τινά τινε, faccio conoscere uno ad un altro. PLUT. 
P. divento conosciuto 0 famoso. ID. — 2) riconosco, 
conosco, imparo a conoscere; investigo. ATT.; 80. NT.; 
special. imparo a conoscere come amico, risguardo 
come amico, conosco. PL. DEM. ed A. 

yyootpos, 2. anche3. (PL. PLUT. LUO.) (7vd- 
ναι), conoscibile, conosciuto, di persone e di cose 
tt»l. PL. 18. ed A.j qu. conosciuto, congiunto d'amici- 
zia : ὁ, il conoscente, l'amico. oD. SEN. PL. ed A. — 
ragguardevole, segnalato ; οἱ yv., le persone segna - 
late, illustri, ἑ nobili. DEM. PLUT. — Avv. yvoeluos. 
ZU. DEM. ed do : 

Ίν ώρεσις; 880, 7, conoscenza, τενός, con qual- 
cano. PL. — 2) cognizione, l'’imparar a conoscere. 19. 

Υ»ώρεσμα, τὸ, contrasegno, segno, indizio. sen. 
PLUT. 

γνωσιμαχ έω (γνῶσις, ozone) , combatto la 
propria opinione, cambio la mia (erronea) opinione, 
il mio proposito. EROD. EU. 19.: γνωσιµαχέω μὴ εἰ- 
vel tu, vengo nell'opinione che qualche cosa non sia, 
cambiando opinione credo che qualche cosa non sia. 
DROD. VIII, 29. 

γγὠώσις, έως, 7, il riconoscere, cognizione, cono - 
scenza, riconoscimento. SEN. PL. ed A.; special. la ri- 
cognizione di alte verità. NT.; l'essere riconosciuto, 
γρῶσεν ἔχει τε, qualche cosa piene riconosciuto. PL. 
— 2) la cognizione giudiziaria. DEM. 

γΡωστέο v, Aggett. verb. da γιγώσκω. PL. 

γω στήρ, ἥρος, ὁ, mallevadore, testimonio. sen. 

prosmtne,o= al preced. PLUT.} conoscitore. 
NT. 

γω στεκος, 3. attenente alconoscere; ἡ γνω- 
στική, la facoltà conoscitiva. PL. 

γΣωστός, 3. conoscibile. 898. SRN. PL. — 2) co- 
mosciulo, congiunto d'amicizia. ESCE. NT.} τὸ γνω- 
στόν Φενος, la cognizione di qualche cosa. 18. 

γνωτός, 3. anche 2. sor. (notus) noto, cone- 
sciuto. ON. 805. RU.; s congiunto d'amicizia, 
di sangue, consanguineo ; qu. spesse volte /ratello, 
sorella. ou., cfr. IL. XY, 530. 

gr ώω γγώωσι, ep. inv. di γω, γνῶσι. 

γοᾶα, Infin. ep. γοήµεναι, inv, di. γοᾶν, Imprf. 
er e /οάασκον, Fut. γοήσομαε, Aor. y00v (IL. 

, 501), sospiro, gemo, tiva, lamento, piango qual- 

Mea OM.; presso gli αττ. solt. al M. TR. SEN. 

ΥΟΥΥ ύζα , mormoro, sono sdegnato. κτ. 

γογγυλές, (doc, 7), rapa. PLUT. 

Υογγύλος, δ.Ξ- στρογγύλος, rotondo. PL. 

γογἸγυσμµός, ὁ (0 (γογγύζω) , mormorazione , mala 
contentezza. NT. (tento. NT. 

goyyv one, 06,6, il mormoratore, il malcon- 

γοεδνος, 3 ° (formato come paxedvos) = al 
segu. ESCH. 

γοερός, 3. che geme, chesilamenta. zu. — 9) 
iamentevole, degno di essere pianto. πθσΠ. 

γοήµεναε. V. poco. 


173 


γονυ. 


γόης, ητος, ἡ (foco), coli che geme, che οἱ la- 
menta. escu.; dicesi special. delle formole d'in- 
cantesimi profferite a modo di cupo gemito; ir- 
cantatore, quasi sempre in cattivo senso: ciurma- 
tore, ingannatore. EROD. EU. PL. ed A. 

γοητεία, ἡ (γοητεύω), arte magica, ciurmeria, 
illusione, inganno. PL. PLUT. 

yo n τευ i se α , τό, incantesimo, prestigio PL. 

yonteavo sto incanto , ammalio , illudo , inganno. 
PL. DEM. ed AL 

γομος, 0, navata, carico di una nave, peso, 
propr. e metafor. mROD. ESCH. DEM.} gener. merci. 
NT. 

γομφίος, ὁ, sottint. ὁδούς, dente mascellare 
(da γόμφος, 8 motivo della sua rotondità). EROD. 
SEN. [con chiodi. ESch. 

γομφό- 2. 2. (δέω)., inchiodato, fermato 

γόμφος, 9, piuolo, chiodo (di legno o di ferro), 
special. nella costruzione di navi. op. escH.; in, 
EROD. II, 96 sotto il nome γομφοι sono da inten- 
dere i piuoli o cavicchj coi quali si fermano nel- 
l'estremità due legni posti l'uno sopra l’altro; di 
questi legni poi collegati per mezzo di altri a tra- 
verso formasi la zattera. 

γομφόω, congiungo per mezzo di youpor; P. 
γεγόμφωται σιάφος, la nave è costrutia. ESCA. 

γόμφωμα, to, compage, connessione (di un 
ponte di barche). PLUT. 

γομµφωτιεκός, 3. attenente od acconcio a com- 
paginare, a connettere ; 7) γομφωτική, l'arte di com- 
paginare, di connettere per mezzo di γομφοι. PL. 

γονεύς, έως, 0, genitore, padre; pl. i parenti, 
i maggiori. EROD. ATT 1 avolo πέμπτος. EROD.; anche 
di animali: si vecchj. 

yovn, ἡ (rad. γεν. V. γίγροµαι), generazione, 
parto, nascita. ATT.; ; γονῄ yEQGITEOAY mEPVAÉVAL, 
essere il maggiore di età. βΟΣ}.; μηδὲν dv yovaici, 
d'ignobile origine. ID. — 8) il generato, figli, discen- 
denza. ox. e POST.; schiatta, generazione. x8CH.; 
schiatta, prole. EU. — 3) generante, seme. EROD. 605. 
PL. 

yovias, ὃν generante, generativo; parlando di 
un vento, fecondante, fruitifero 9 perciò propizio . 
χειμὼν πνεύσας Y. ἐτελέσθη, la bufera finì in un 
vento propizio. ΕΘΟΒ. Cho. 1064. 

γόν εµος, 2. generativo, atto a generare, μέλεα. 
EU., µυελός. PL. ; metaf. fruttifero, αγαθα. PL. 3 col 
Gen. appropriato alla generazione, alla produzione di 
qualche cosa. PLUT. — 2) vitale, oppos. ανεµιαϊον. 
PL. — 3) = γνήσιος, legittimo, vero, γόνιμον καὶ 
αληθές. D 

Γον όνσσα, ἡ 7, città nella Sicionia. IL. 

γόνος, ὁ (rad. γεν. V. γίγνομαι), generazione, 
produzione. ESCE. ; nascita, origine. oD.; γόνῳ vios 
come 7. γεγονώς, figliuolo naturale. DEM. — 2) di- 
scendente ; collettiv. discendenza, schiatta. ΟΝ.ΣΒΟΡ. 
TR.; parlando di animali, i piccini, i parti, i nati. 
OD.; ἡ y. eU.; del sesso γ. ἄρρη». EROD. 

76 vv, TO, Gen. γόνατος, ion. ed ep. γούνατος, 
γουνός, pl γόνατα, ion. ed ep. γούνατα ο γοῦνα, 
Gen. γοῦνων, Dati. .ούνασι, γούνασσι, γούνεσσι, ra- 
ro presso i TR. γούνατα. ον. £. 0. 1607 (gena), il gi- 
nocchio d'uomini, e d'animali. οκ. ePosT.; θεῶν ἐν 
γούνασι κείται, sta sulle ginocchie , nel grembo degli 
Dei, dipende dalla loro decisione (locus. derivata 
dalle imagini rappresentanti gli Dei seduti nel eui 
grembo si deponevano le offerte). om.; volendo 
um'lmente pregare qualcuno di che che sia gli si 
abbracciavano le ginucchia; qu. άφασθαε, λαβεὺ», 


γονυπετέω. 174 


θιγεῖν γούνων, ο simili. ox. ΣΚΟΡ. TR., anche nella 
prosa Att. ΡΕΝ.; γόνυ κάµπτειν͵, piegar le ginocchia, 

mettersi a sedere, riposarsi. rr. esca. Gli antichi 
consideravano le ginocchia come la sede princi- 
pale della robustezza; qu. γούνατά τινος λύειν 
(sciogliere le ginocchia di qualcuno), abbattere, uc- 
cidere qualcuno. oM.; ἓ σόχε µοι φίλα γουνατ 

00007, finchè le ginocchia mi sorreggano, finchè mi 
basti la forza. 1D.; metaf. ἐς γόνυ βαάλλειν, κλί- 
νειν, ῥύπτειν, πίπτειν, gettare o cadere al suolo, 
far decadere o decadere. EROD. ESCH.; prov. γόνυ 
ἔγγιον κνήµης, equival. al nostro strigne più la 
camicia che la gonnella.rcic. — 2) nodo, in una paglia 
o canna (geniculum). EROD. ΒΕΚ. 

γονυπετέω (γονυπετής), cado sulle ginocchia, 
m'inginocchio, tuvi, τινα, ἐμπροσθέν τινος, dinanzi 
ad uno, lo seppica | ginocchioni. NT. 

yovvretns, 2. (πίπτω, neoeiv), supplice. che 
, prega ginocchione. ΕὉ. 

y60v, ep. inv. di ἔγοον. V. γοᾶω. 

7006, , ululo, ululato, lamento; special. com- 
pianto sopra pa morto. OM. ΤΕ.; γόους θέσθαι, alzar 
lamenti. EU. 

yo 00, ep. inv. di yocm. om. 

Γόργειο 6, 3. della Γοργώ, pertinente a Gor- 
gone, κεφαλή, testa di Gorgone (gorgonio capo. 
MONTI). OM. 

Γοργόνειος, 2. = αἱ preced. ΕΒΟΠ.; τὸ -ο», 
il Gorgone, il capo della Gorgone. PLUT. 

ο. ϱ/Υ ὁς, ὃ. che desta spavento, terribile. Ev. SEN.; 

δεῖν, avere aspetto terribile. sEN.; special. ouua, 
ceto che si muove trucemente, truce ‘sguardo. ESCH.; 
;οργὸν ἀναβλέπειν. Eu, 

Γοργοφόνα, n, dor. fem. di Topyo- φόνος, 
ucciditrice della Gorgone, sopran. di Pallade. EU. 

YO ey υ ρη, n prigione sotterranea. EROD. 

Γοργώ, 005, contr. 006, n s Gorgone, spettro 
spaventevole la cui testa viene rappresentata 
come estremam. orrenda; presso i meno antichi, 
cominciando da Esiodo, se ne menzionano tre, 
Euriale, Stenio e Medusa, figliuole di Forco e di 
Ceto, ma dicendo per antonom. la Gorgone s'in- 
tende Medusa: presso gli ατΤ. gener. il sing. Γορ- 
γώ e il pl. Γοργόνες come da un Nom. Γοργώ», 
όνος. 

γοργῶπις,ιδος, ἢτ-- αἱ 8ορα. 8ΟΡ. --- 2) come 
n. pr. Λίμνη, un lago presso Corinto. EScA. 

γοργωπός, 2. (0%), con terribile, atroce sguar- 
do. E8CH. EU. 

γο 070%, ὤπος, ὁ , n= al preced. eu. 

Γόρδιον, τό, città nella Frigia. sPn. 

Γόρδιος, ὁ (presso ΣΠΟΡ. (ien. Γορδίεω come 
da Γορδίας), nome di re della Frigia. EROD. ed A. 

Γορδυηνού, oct, abit. della Γορδυαία nel- 
l'Armenia Maggiore. PLUT. 

Γορπιαῖος, 0 µήν, mese macedone corri- 
spondente al September dei Romani. PLUT. 

Γόρτῦν»ν, ὄνος, η, città nell’ isola di Creta. 
οπ.;: abit.  T'ogrvvios, ὁ, TUC. 

n l'o erovia ,” città nella Macedonia. Tuc. 
γοῦν, formato di γὶ οὖν, ion. γῶν, propr. al- 

meno dunque; spesso equivale alla partic. γέ con 

ας maggior forza: almeno, lat. certe. 1L. v, 

28. XVI, 30. EROD. 1, 3!. VII} 104; frequ. presso gli 
ATT. e i meno ant. ‘che usarono γοῦν inv. di γάρ 
ovv. dé; trovasi spesso special. in risposte dove può 
tradursi con assolutamente, certamente, e non di 
rado con signific. ironica. art. In quanto alla col- 
locazione, seguita le stesse regole della partic. 


γραμματικός. 


yé; di rado s'incontra scritta divisamente yè οὗ», 

d'onde Ιούν spicca più vivamente. PL., OVY. COR 

qualche voce fraposta, p. e. y° ἂν οὔν. TUC. ed A. 
γουνα, γούνω». V. γονυ. 

γουναζοµαι, DM. (γόνυ) αὐδγασοίο le ginoo- 
chia di qualcuno , supplico ginocchione, assolut. ovv. 
τινα. IL.; υπέρ τινος, per, afavore di uno. 18.1 τι- 
φόρ 9 πρὀς τινος, scongiuro, supplico istantemente 

per qualcuno o per qualche cosa. OD.; γούνων γου- 
vitesdca, abbraccio le ginocchia di qualcuno. IL. 
γούνατα, .Ὑούνασι. V. γόνυ. 

γουνός, ὁ, d'ordin. γουνὸς ἁλωῆς. οκ. solt. 
OD. XI, 323; Y. θηνάων: usasi comunem. in unio- 
ne con γόνος, e s'interpreta /erreno, campagna 
coltiva, ferace, ma è più verisimile l'interpretaz. 
altura, altezza, rialto (affine con γόνυ e γῶνος): qu. 
y. Σουνιακός, il promontorio Sunio. EROD. 

l'oaatot,o0i, un popolo della Peonia. Tuc. 

γραδιο ν τό, contr. inv. di γραΐδιον. DEM. 

y e αἴα, ἢ (γραῦς), la vecchia, donna vecchia. on. 
TR.j anche come Aggett. vecchio, raggrinzato, grin- 
099, di persone e di piante. TR. — 2) come n. pr. 
Teaîa, città della Beozia più tardi detta Tana- 
gra. IL. 

γραΐδιον, το, dim. di γραῦς, vecchierella. san. 

Γραικός, ὁ, nome degli abitanti intorno a 
Dodona esteso ‘dai Romani a tutti gli Elleni; 
presso PLUT. ha spesso signific. dispregiativo come 
il lat. graeculus. 

pecuwa, τό (γράφω), l’incavato, special. 1) 
segni di scrittura, caratteri, scrittura, inscrizione a 
caratteri o composta di lettere dell alfabeto. EROD. 
ATT.; figura dipinta. eu. PL. — 2) rispetto al con- 
tenuto, scrittura, trattato, libro, lettera, carte (prin- 
cip. atti, documenti publ.), conto, registro, general. 
al pl. EROD. ATT.; nel nr. special. gli scritti sacri 
dell'A. T., la legge dell'A. T. — 3) γραμματα, leg- 
gere e scrivere; letteratura, scienza. SEN. PL. ed A. 

γραμματεία, 7, officio, carica del yeaupa- 
τεύς. PLUT. 

γραμματείδιον, ro, dim. di γραμματεῖο», 
2. DEM. PLUT. 

yoauuateto»v, to, 1) tavoletta da scrivere. — 

2) scritta, documento, special. testamento , scrittura 
d'obligazione od obligo, libro di conti. 18. DEM.; τὸ 
Ληξιαρχικὸν ro. V. 1ηξ. 

yvoupate ve, έως, Ò, scrittore, scrivano, così 
nei publ. offici come presso persone private. PR. 
ATT.; vi erano publici scrivani di grado assai di- 
verso tra loro; gl’inferiori erano in voce d’uomini 
pedanteschi e di mala fede; απ. γραμ. trovasi qual 
nome di scherno in ΡΕΝ. x1x, 98 e frequ. — 2) nel 
xT. special. scribi, dottori della legge. 

yoappateva, sono scrivano, ho l'officio di scri- 
vano. PR. ATT. 

γραμµατη-φόρο = γραμμµατοφόρος. PLUT. 

yoauuatidior, to, dim. a) di γραμμάτιον, 

scritturetta, letterina. PLUT. ; b) di γραμματεῖο», 
2) PLUT. (dub.; la forma vera è γραμματείδιον). 

γρ αμματικός, 3. che legge e scrive corretta- 
mente i segni dell’ alfabeto, bene istrutto nelle co 
zioni elementari. BEN. PL.; 7) -κη (τέχνη ovv. éri- 
στήμη), la cognizione del leggere e dello scrivere, la 
scienza elementare. — 2) perito, conoscitore della 
lingua. ar. ; epecial. colui che fa professione di spie- 
gare le parole e i concetti degli scrittori; ὁ γραμ., 
l’'erudito, il dotto, solt. dopo il secolo Alessandrino; 
e così anche 7 -κή, la grammatica. — 8) grammae- 
tico. eL. — 4) fornito di lettere dell alfabeto; ἡ 


γραµεµατιο»ν. 


«ή, Alfabeto. PLUT. — Avv. γραμματικῶς. PL. 
ed A. 

γραμμάτιο», τὸ, dim. di γράµµα, picciolo ο 
breve scritto , letterina. Ἴσο, 

γραμματιστής, οὔ, ὁ , 1) grammatista, mae- 
stro di grammatica. PL. — ‘= = γραμματεύ». EROD. 

voauppato-ddconadZog,6=alpreced.I) 

PLUT. [gio del γθαμµατεύς. 

γραμµματο-κυφων, ὤνος, ὁ, sopran. di spre- 

γραμµατο-φόρος, 2. (φέρω), procaccio, chi 
porta o ricapita lettere. PLUT. 

γραμµατο- "φυλάκιον, τό, archivio. PLUT. 

γθαµµη, ἡ (γράφω), lineetta, tratto, nello scri- 
vere. PL. AR.; nel disegnare, contorno, special. in 
Geometria. n. PLUT. — 2) la linea che si tirava al 
principio ed al fine degli spazj da correre a gara, 
qu. punto estremo, mèta. EU. — 3) una linea tirata 
nella Palestra, da ambe le parti della quale con- 
correvano in ugual numero molti giovani, e il 
giuoco consisteva nel tirare a sè quelli della parte 
opposta; il che dicevasi διὰ yoauurs macteo ovv. 
διε]κυστίνδα. PL. [cial. geometriche. pLuT. 

γραμμµικ ό 6,,3. lineare, attenente a linee, spe- 

Γράνῖκος, ὁ, ερ. ΓΡΗ»., fiume nella Misia. 
IL. ed A. [Tebe. sEN. 

Toaòs στήθος, to, nome di un luogo presso 

γραπτός, ὃ. αἱρίπιο. PLUT. — 2) scritto ; metaf, 
ἐν ταῖς καρδίαις. NT. [sione della pelle. oD. 

γραπτύς, VOS, ἢ (γραφω) ; scarificazione, le- 

γραῦς, Gen. γραος, ἡ, ἴοη. γρηῦς, yonos, pt. 
anche γρηῦς (Ύεραός), vecchia, donna vecchia, Leg 
cella già avanzata in età, pulcellona. om. e POST. 
γυνή Y., OD. EU. DEM.; cfr. eve; per maggior 
forza: γ. παλαιή. oD. 

γραφεῖον, to, tutto quello che serve a scri- 
vere, disegnare, dipingere: stilo, pennello. PLUT. 

γ e αφε v ςϱ, έως, ὁ, scrittore, segretario. PLUT. 
— 2) pittore. ευ. PL. PLUT. 

γραφή, N, scritto, scrittura, tutto ciò ch' è ri- 
dotto a scrittura, qu. lettera, documento, e simili. 
ATT.; special. querela scritta contro un reo di delitto 
publico, ΟΡΡΟΒ. dixn; in generale grave accusa, 
processo criminale. SEN. PL. DEM. ed A.; nel NT. prin- 
cipalm. î sacri scriiti dell’ A. T. per lo più al. pl. — 
2) dipinto, pittura; contorno, abbozzo, disegno, qua- 
dro. ROD. ATT.; κατὰ γραφή», in profilo. PLUT.; ri- 
camo. EScH. Cho. 228. La 

γραφικός, 3. grafico; Όποθεσις, argomento, 
materia da scriverne. PLUT. — 2) atto, esperto a dise- 
gnare 0 dipingere. PL.j 7 γραφική (τέχνη), la pit- 
{ura. SEN. PL.; dipinto, pitturato. PLUT. Ant. 26. 
— Avv. γραφικῶς. PLUT. 

γραφίς, (dog, nm = γραφεῖον, principalm. lo 
stilo per iscrivere sulle tavolette di cera. PL. 

γράφω, Fat. -φω, Prf. γέγραφα, Aor. P. ἐγρα- 
φη», Fut. P. γραφησοµαι, Fut. 3. γεγράψομαι, 
1) scavo, raschio, scalfisco, incavo; αἰχμὴ γραψεν 
ol ὁστέον ἄ αχρις, la punta gli graffiò (la carne) fino 
all’ 0880. IL.; σήματα γραάψας ἐν πίναχκι, dopo avere 
incisi alcuni segni nella tavola. 18. — 2) special. /αο- 
cio, scrivo, disegno, dipingo tratti, linee, caratteri, 
figure col bulino ο col pennello, els τι ουν. ἐν τενι, ει 
che che sia. EROD. e POST.; τέ, scrivo, rappre- 
sento per iscritto qualche cosa. πο. περί τινος, 
scrivo di, intorno a qualche cosa, tratto in iscritto 
di qualche cosa. ΒΕΝ.; τινὶ ὅτι, scrivo ad uno, cioè, 
annunzio per iscritto ad uno che. TUC.j Υρ.τινα τι- 
vw», ascrivo qualcuno aduna certa classe, e simili, lo 
annovero tra. .8EN.; οὗ Κρέοντος προστάτου γεγρα 
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Φομαι, ΠΟΛ sono da annoverare tra i clienti di Creon- 
te. sor.; comet. t. della politica yo., propongo, fac- 
cio la proposta di che che εία, πόλεμο», εἰρήνη», 9 si- 
mili; determino, conchiudo legalmente qualche cosa, 
coll’ Ace. e l'Infin.; 3 qu. con e senza νόμους: pre- 
scrivo, do leggi(per lo contrario γρώφεσθαι νόμους, 
mi lascio dar leggi; parlandosi del popolo). SEN. PL. 
e Post. — M. scrivo qualche cosa per me. ROD. ATT.; 
πρὀσοδο»ν πρὸς τὴν βουλήν, domando per iscritto 
l’entrata nel senato. DsM.; b) comet. t. di giurisprud. 
γραφην (δίκην), depongo una querela ; τινά, COR- 
tro uno, τινα τινος, accuso qualcuno di un delitto di 
Stato , di un grave delitto, προς tiva, ad ovv. presso 
un magistrato. PL. DEM. ed A.; ; δωρεά», riprovo, rin- 
faccio un regalo come contrario alle leggi. DEM.} ϱ) 
mi (mihi) faccio dipingere, faccio dipingere per me. 
EROD. PLUT. — P. sono accusato ; qu. τὰ γεγραµ- 
péva, i punti d'accusa ; τὸ γεγρααµεένο», la somma 
disputata, per la quale qualcuno è chiamato in giu- 
dizio. DEM. [di vecchierella. nr. 
γρᾶώδης, 2. (γραῦς, εἶδος), a modo, in forma 
yenyogoio= Lerpoea, Îo veglio. NT. 
l'envixoc, ὁ. γ. Γρανῖκος. 
Γρηστω sl ας n , distretto della Tracia. το. 
y@nds,7,i0n.inv.di γραῦς, pt. anche γρηῦς. 
om. 
γρίφος, 0, rele da pescatori; metaf. parlare 
oscuro, usato per avviluppare qualcuno, enimma, 
indovinello. Luc. (PLUT. 
γρόσφος, ὁ, specie di dardo, pilo (lat. pilum). 
γρ ὅ ουν. yev, il grugnito del porco; οὐδὲ γρῦ, 
nè anche un minimo che, un nonnulla, ἀπαγγέλλειν. 
DEM. [bisbigliando. PL. 
γρῦυῦ ζω ; Fut. γρύξομαι, brontolo, borbotto, vado 
Γούνεια, ἡ (ἵπβεκ. Γρύνιον, το), città nel- 
l’Eolide con un tempio d'Apollo. ΕΒΟΡ. 
γοῦπός, 3. adunco, special. dicesi del naso 
aquilino (oppos. σιμός). SEN. PL. 
γρῦπόοτης, ητος, N, curvatura, Special. del 
naso aquilino. SEN. PLUT. 
γρ vw, Gen. γρυπός, ὁ, ilgrifo, animale favo- 
loso in forma d' ‘uccello. EROD. ESCH. PLUT. 
γύαλον, τό (γύης). cavità, ἱπαγοαπιεπίο, 9 ᾱ- 
ρήχος, il cavo, la cavità dell'usbergo, il quale era 
composto di due piastre arcuate per coprire il 
petto e il tergo, le quali piastre poi univansi l'una 
coll’ altra per mezzo degli spallini e con cinghie ο 
correggiuoli sui fianchi; qu. θαωρηξ γυαλοισιν 
ἀρηρῶς, formata di due parti cave. 1L.; in gener. 
ogni cosa cava od arcuata, x0at7)00v. EU.; special 
parlandosi di fondo di valli, grotte, burroni. TR. 
Γυγάδας, ὁ, sottint. χρυσος , il tesoro di Gige 
in Delfo. ROD. 
1 ὕγαίη, n, λίμνη, lago nella Lidia, πΠοΡ. 
Tv ζαντερ; οἱ, popolo della Libia. κΒο»δ. 
γύης, ου, ὁ, probabil. in origine cavità; spe- 
cial. fondo di valle, il piano delle valli (che nel- 
l'’Ellade costituisce la parte fruttifera del paese); 
quindi: lerreno campio o coltivo. TR. SEN. 
Γύθειον, to, città marittima nella Laconia. 
γυιοβαρ ή 9, 2. (βαρέα), che grava le membra. 
ESCH. 
γυῖον, to (yons), le parti dove le braccia o le 
gambe possono ripiegarsi; qu. ginocchia , giunture, 
articolazioni, ποδών γυία. 11.1 poi gener. membro 
(ima solt. braccio, piede, mano), sempre PL οκ, 
PLUT. [spesso ceppi. EscR. 
yvio-nédn, N, catena ai piedi, ceppo e più 
γυεόω, to storpio, azzoppo, ἵππους. 11.. 


γυρνόζω. 


γυμνάζω (γυμνός), propr. ordino , faccio ese- 
guire esercizj ginnastici; poi in gener. esercito, ad- 
destro, ammaestro (special. rispetto al corpo, ma 
anche rispetto allo spirito), τινά, qualcuno, περί 
n, in qualche cosa ; tivi, a qualche cosa. PR. ATT.; 
{0 tormento (trans.). zscn.—P. (per lo più come A.) 
seno esercitato ο addestrato, mi esercito, ἓν τενε, 
πορέτι͵ inche che sia, προς τε, a che che sia. Ἐποῦ. 
PR. ATT. 

ygumvas,ddos, o,m= γυμνός, nudo. su. — 2) 
esercitato, destro; ἵπποι ποδὶ y., agili, valenti al 
Gorrere. ID. 

quyuracia,7 , esercizio. PL. 18. 

puaraciaQg gio, sono ginnasiarca. PLUT. 

Ίυμνασιαρ χία, ἡ, ἰα οαγίσα, l'officio del gin- 
nasiarca. 19. DRM. PLUT. [ca. PLUT. 

guuvact- αρχικός, 3. attenente al ginnasiar- 

γυµνασί-αρχος, ὁ (ἄρχαω), ginnasiarca, ca- 
rica spettante alle litargie, soprantendente dei 

ochi sacri in Atene, e specialmente al giuoco 
delle fiaccole (l@upadedromie); sclt. più tardi si 
diede questo nome alla persona incaricata di 80- 
prantendere alla scuola degli esercizj ginnastici. 
DEM. PLUT. 

γυμνάσιο», τὸ, luogo publico per gli eserci:j 
ginnastici, aringo; generalm. fuogo degli esercizj, 
steccato. SEN. PL. ed A. — 2) esercizio od esercizio 
della persona. ΣπΟΡ. SEN. ed A. 

γυμµνασιῶώδης, 2. (εἶδος), a modo, in forma 
di un luogo d'esercizj; conveniente, adaliato ad un 
luogo d'esercizj. cio. 

γύρ νασµα, τό, esercizio. LUC. 

γυμναστέον, Aggett. verb. da γυµναζω. PL. 

γυμναστής, ὁ, {ἰ maestro nei gianasj, special. 
degli atleti, maestro di scherma, οἵτ. παιδοτρίβης. 
BEN. PL. ed A. 

γυµναστικ 06,8. ginnastico. PL.PLUT.; ἡ γυ- 
µναστική, la ginnastica. PL. 

γυµνής, ἠτος, ΟΞ- γυμνός, soldato di leggiera 
armatura a piedi. EROD. EU. SEN. ed A. 

γυμνητεύω, sono denuduto, sono spogliato. 
NT. — 2) sono armato alla leggiera. PLUT. 

γυωνήτης, οὐ, ὁ, soldato di leggiera armatura 
3 piedi. 8EN. (più usitato di γυµτης). 

γυμνητίαν N, milizia di leggiera armatura a 
piedi. ruc. {[aLuT. 

γυμνητεκός, 3. appartenente al γυµνης. 8ΕΧ. 

γυµνῆτις,ιδος, ἡ, fem. di γυµνητης, nuda. 
PLUT. [l'Asia. sEN. 

Γομµνίας, n, città nel paese de’ Seitini nel- 

γυμνικό 6,3. altenente agli esercizj ginnastici, 
αγών», gara di forza del corpo, lotta, oppos. µουσι- 
x0g. EROD. TUC. ed A. 

γυµνο-παιδια, n, anche pl, solennità anno- 
vale celebrata a Sparta in onore dei morti a Tirea 
con danze di cori di fanciulli nudi. EROD. TUC. ed A. 

γυμν ος, 3. nudo, spogliato, senz’ abiti. om. e 
Post.; detto di cose: scoperto, senza invoglio, senza 
coperchio ; qu. τόξο», ὀιστός , levato dalla faretra. 
op. j metafor. γυ γυμνὸν τὸ ἔργον διηγήσασθαι, es- 
porre lacesa così com' essa è, nella nuda verità. Luc. 
e spesso nel nT.; com’ essa è da natura, senza orna- 
mento, nudamente, apertamente. — 2) vestito legger- 
mente, colle sole sottovesti. BRN. ed A.; vestito pove- 
ramente. πτ.; b) disarmato, special. senza scudo, i in- 
ere, indifeso. OM. ed A.; οπλώ». EROD.; τὰ γυμνα, 
cioè le parti non coperte , non protette da arme 
di difesa, e qu. special. il fianco destro. τσο.; γυ- 
uva τὰ νῶτα magéger τινέ, volgere ad uno il tergo 
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inerme. PLUT.; c) metaf. non soccorso, abbandonato, 
τινος, da uno, προπομπὼν. ESCH. ed A.; libero, 
sciolto da che che sia, ψυχη γυμνή τοῦ σώματος. PL. 

γυµνο-σοφισταέί, οἱ, ginnosofisti, sapienti 
indiani che solevano andar nudi. PLUT. 

γυμν ότης, ητος, n, nudità, indigenza. NT. 

γυμµγνόω, snudo, scopro, svelo, τί τινος. EROD.; 
lascio nudo, ° derubo, τινα τινος. PL. ed a. — P. 
(più frequ. ) sono denudato, disarmato, son reso 
inerme. ΟΜ. TUC. ed A.j γυμνωθεὶς Oràcov. ευ.; τεῖ- 
χος ἐγυμνώθη.. snudossi la muraglia, rimase scoper- 
ta. IL.; ἐγυμνώθη ὁ ῥακέων, spogliossi dei cenci. oD.; 
γυμνωθὲν ξίφος, la spada sguuinata. EROD. 

γυμµνωσις, έως, 7, denudamento, nudità. τσο. 
PLUT. 

γυμνωτέος, 3. Aggett. verb. da yvurvoo, PL. 

γυναικάριον, τό, dim. di γυνή, donnina. NT. 

yuvanetos,3. anche 2. (ESCHE. Eu.), femminile, 
proprio, confacente a donna; βουλαί, consigli femi- 
nili; δολος, astuzia feminile. OD. EROD.; ἵμάτια, 
κόσμος, e simili. ΦΕΝ. PL. ed Α.; γυναικεία θεα, la 
Bona Dea dei Romani. PLUT. 

γυναικ ἤιος, ion. inv. del preced. EROD.; 7 
-xnin, stanza per le donne. 1p. 

γυναικισμός, ὃ(-κίζω), procedere 0 maniera 
di condursi feminile. PLUT. [ poste feminili. πθςΒ. 

γυναικόβουλος, 2. ( ουλη), µητιδες, pro- 

γυναικογήρυτος, 2. (γηρύω), annunziato da 
bocca feminile. ΕΡΟΠ. 

γυναικοκρα cia, 7, tarda e cattiva forma 
inv. di γυναικοκρατία, governo feminile. PLOT. 

γυναικοκρατία, 7 (xgatew) = al preced. 
PLUT. donne. TR. 

γυναικό- μῖμος, 2. che imita, che contrafà le 
γυναικόµορφος, 2. (µορφή), in forma, in 
figura di donna. Ev. [EScR, EU. 
γνναικοπλ η9 ης, 2.(πλῆ θος),ρίεπο di donne. 

γυναικόποινος, 2. (ποινή), vendicatore di 
una donna. ΕΒΟΗ. liebre. PLUT. 

Ίο ναικώδης, 2. (εἶδος), simile a donna, mu- 

quraL Ti, v, ὠνος, ὁ, abitazione delle donne. BEN. 

γυναιμανήης, 2. (µαίνομαι), seduttore, ingan- 
natore di donne. iL. 

yvvaLoy,to, donnina; spesso in senso dispreg., 
donnicciuola. PL. DEM. ed A. 

yVvatos, 3. = γυναικεῖος, δώρα, 
a una donna. ΟΡ. 

Γυν δης, ὁ, fiume nell’ Assiria. EROD. 

γυνή, γυναικός, 7 (rad. γεν. V. γίγνοµαι, la 
partoriente), donna, femina. om. e POST.; «αἱ pl. fan- 
lesche. oD.; spesso in unione con Sostant,, p. e. 
y.tauln. om.; cfr. ἆνηρ, sing. collett. tutto il genere 
feminile. EROD. VII, 39.; moglie. OM. e POST.; concu- 
bina. IL. XxIV, 497; donna mortale oppos. a Dea. 
OM. l [xscn. 

γῦπιαρ πέτρα, N, stanza, dimora d'avoltuj. 

ΓΣ ὔραί, ῶν, αἱ, gruppi di scogli nel mare ica- 
rio. OD., anche Γόραίη πέτρη. 18. 

γυρὲ νος, ὁ, girino. PL. 

γῦὔρός, 9. rotondo ; Υ. ἕην ὤμοισιν, colle spalie 
curve, gobbo. ob. 

γύρος, ὁ, giro. PLUT. 

Γυρτώνη, ἡ, più tardi Γυρτών, ὤνος, ὁ, città 
della Tessaglia, ora Salambria.rn.; Γυρτώνιοι, of. 
TUC. 

γ ύ y, γῦπός, ὃ, avvoltojo. om. 

γύψ ος, ἡ, creta, gesso. EROD. PL. 

Ίνψ όω , copre di creta odi gesso, ingesso. zROD. 

y 6», ion. inv. di γοῦν. ROD. 


doni fasti 


» - —— 


n” 


yovia. 


y0vla,7, angolo. ROD. SEN. ed A., special. in 
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δαίμω». 


γὤνος, ὁ --γωνία(α{βπο a γόνυ), solt.in com 


Geometria. PL. — 2) la squadra. PL. PLUT.; 3) pila- posiz. come τετράγωνος, e simili. 


stro, pietra angolare. πτ. [ruo. 
γωνιώδης, 2. (εἶδος), che ha forma d'angolo. 


γωρῦτός, ὁ (forse affinea κώρυκος), la vagina 
dell’ arco (Pindem.). op. 


ά 


4, ὃ, δέλτα, indeol. quarta lettera dell’ Α]- 
fab.; come numero d Ξ- 4: d «- 4000. 

δα (propr. δια- cfr. δια, in fine a), e διαδέξιος, 
διάδηλος), sillaba inseparabile con signific. rin- 
forzativa come la sillaba ζα che n° è provenuta e 
che usasi più frequentem. dacxios, δάφοινορ. 

de, comunem. dichiarato come dor. inv. di 
γᾶ, yi, benche vi abbia qui uguaglianza di signi- 
ticazione ma non affinità di radice; solt. al Vocat. 
ὦ dd, ped δᾷ. EScH. RU. 

Adadinat, οἱ, Dadici, popolo persiano. EROD. 

δᾳδουχέω (ὁαδοῦχος), porto fiaccole, e con 
esse illumino. EU. [PLUT. 

δαδουχέα, n (δαδοῦχος), il portar fiaccole. 

δαδοῦχος, (des, έχω), che porta fiaccole, 
fiaccolifero; titolo di onore in Atene nella fa- 
miglia di Callia, alla quale apparteneva la di- 
gnità di porta-fiaccole o fiaccolifero nei misteri 
Eleusini. SEN. PLUT. , 

δαξίω, ep. inv. di δαῶ. V. δαηµι. 

δαήμεναε, ep. inv. di δαῆναι. V. danut. 

denti, un supposto Pres. pertin. alla rad. δα, 
‘ che si trova in due principali signific. 1) insegno, 
solt. Aor. A. δέδαε, insegnò , τινά τι, tiva ἐργαζε- 
σθαι. on. — 2) imparo, Prf. dedanua, Partie. 
«πώς, dedaos; Αοτ. P. ἐδάην, Congiunt. dad, 
δαείω, Infin. danvar, δαημεναι; Partic. Jaets, 
sono ammaestrato, s0.0M.TR.; πολέμοιο danuevat, 
essere esperto della guerra. 1L.; Fut. δαήσομαι, πῶς 
ἐμεῦ δαήσεαιε, come tu da me apprenderai. on.; dal 
Prf. formasi un nuovo Pres. dsdaacda:, imparar 
a conoscere, investigare, OD. XVI, 316. 

danpaov,0v(denui), Gen. ονος, perito, valente, 
esperto , Èv τινι. IL. j τινος. OD.; raro in prosa. PL, 
Crat. 398, bj; Superl. δαηµονέστατος. sEN. Cor. 1, 
2,12. 

dafvas. V. danut. ] 

dano, έρος, ὃ, Voc. Serg, (levir) cognato. 11. 
(Gen. pl. δαέρων, bisillabo. IL, XxIv, 769). 

δαηται. V. δαίω. 

δαέ, Particella (ὅη- ἐ) solt. dopo parole in- 
terrogative, special. nel linguaggio di conversa- 
zione, di rado nell'alto stile: τί dal; πῶς del; per 
esprimere ammirazione o curiosità: che dunque? 
come mai? come ciò? EU. SEN. PL. ed A. 

dat, ep. inv. di δαῖδι da δαῖς. l , 

δαιδάλεος, 3. dedalo, dedaleo , ζωστηρ, da- 
ent, e simili. ox.; parlando di tessuti o ricami. Ev. 

δαιδαλλω (nato dalla rad. ὃαλ per mezzo di 
un Raddopp. per rinvigorire la significaz. origina- 
ria: io lavoro), lavoro industremente, adorno con 
bell arte, p. e. adorno d'oro, d’argento, d’avorio 
una lettiera. om. 

δαέδαλος, 2.-- δαιδαάλεος. ΕΒΟΒ.; τὸ δαίδα- 
109. comunem. pl. lavoro urtificioso , opera d’arte. 
om.; detto di artifizioso tessuto.IL. XIV, 179. 

4αίδαλος, 6, Dedalo, famoso statuario di 
Gnosso nell’ isola di Creta , contemporaneo di Mi- 
nosse. ou. ed A.; — Aggett. δαιδαλειος, 2. EU. 


daît, Επί. -ξω, Prf. Ρ. δεδαϊγμένος, Partic. 
Aor. I. Ρ. daizdets (δαϊσθείς. κο.) (δαίω), par- 
tisco, divido; squarcio, straccio, strappo, svelgo. 
OM. ESCH.; qu. αὐδαίίο, uccido. cu. ΤΗ.; πολιν. de- 
vasto. EScH.; metaf. ἐδαίζετο θυμὸς ἐνὶ στη ὃεσ- 
σεν, il cuore nel petto si divideva (era in tempesta, 
non fermavasi in un volere come quando è tran- 
quillo). 1L.; δαϊζόμενος κατὰ Θυμον διγθαδια, 
diviso nel suo cuore in due pensieri, ondeggiando tra 
due pensieri. 1B.; ἔχων δεδαϊγμένον ἠτορ, il cuore 
squarciato (dall’ angoscia). op. (-—-, peraltro 
IL. XI, 497 ed EScH. Coef. 391 δαΐζων e δαῖξας ---- --). 

δαικταµενος, ὃ. (κτεένω), ucciso nella batta- 
glia (dai πταμ. 2). 

δαϊκτηήρ, N00, ὁ, γόος, dolore che squarcia 
il cuore. EscH. Sett. 992. (Suppl. 767. 

δαίκτωρ, 0005, 0 = δαϊκτηρ, γάμος ESCA. 

daLuovac (deiumv), sono nel potere di un 
demone o di una divinità, sono esagitato da.., per 
significare ogni stato non esplicabile dall’ umana 
ragione e perciò attribuito ad un'efficacia divina; 
δαιµονᾷ douos κακοὲς, per voler degli Dei la casa 
è nell’ infelicità. EscR.} sono in balia di un mal- 
vagio demone, sono 0ssesso, furioso, impazzito. τη. 
EU. PLUT. [vagio demone. nr. 

δαιµονέζομαι, P.sono posseduto da un ma 

δαιµογνικός, 3. posseduto, agitato da un de- 
mone ; che proviene da un demone. PLUT. 

δαιµόνιον, τό, propr. ntr. di δαιµόνιος, 
lessere divino, la divina efficacia. SEN. PL. ed A.; 
così il noto δαιµόνιον di Socrate era una divina 
efticacia riconosciuta da lui nelle ammonizioni di 
una voce οἱ’ egli sentiva dentro di sè; al. pl. le 
divinità. sex. ed Α.; nel κτ. special. /o spirito ma- 
ligno, il diavolo. 

δαιµόνιος, ὃ. anche2. esca. Presso om. tro- 
vasi detto di ciò che nelle sue azioni lascia 
scorgere l'efficacia di un essere divino, solt. nelle 
apostroti: δαιµονιε, così in senso amichevole edi 
lode, come in senso ostile e di biasimo: infe- 
lice, caro, diletto, valoroso, troppo ardito, cieco, 
e simili; così anche ὃ. ἀνδρῶν. EROD.; presso gli 
Att. comunem. ironico. — 2) parlando di ciò che 
proviene da una divinità, e da lei è destinato, fa- 
vorevole o sfavorevole. EROD. ATT.. — 8) di tutto 
quello che supera la natura umana: sopranate- 
rale, sovrumano, divino, di natura divina. eROD, 
ATT. Avv. δαιµονίως, mirabilmente, stupenda- 
mente, straordinariamente. PL. PLUT. ; Superl. -ωώτα- 
τα. SEN. 

δαίµωῶν, ovos, è (affine di orig. con diFe, 
4ιός e θεός), dio . divinità. om. EROD. TR.; special. 
l'essenza divina, la volontà, l'efficacia della divinità, 
così favorevole e benigna come avversa e dannosa, 
nel qual ultimo caso accompagnasi pei maggior 
chiarezza colle parole στυγερός, κακός, χαλεπός: 
qu. πρὸς δαίμονα, contra il volere della divinità; 
σὺν δαίµονιε, coll'ajuto della divinità. om.; ἐπέσσυ- 
το δαίµονι ἶσος, simile a funesta divinità. IL. ; πάρος 


12 


daiyu'. 


τοι δαίµονα δώσω, ti darò il demone, cioè la rovina, 
la murte; ti ucciderò. m.; la signific.medesimatro- 
vasi auche presso i TR., se non che vi predomina 
semprela signific, concreta: fortuna, sventura, mor- 
te; gener. sorte umana, destino, caso: κατα δαίμονα, 
a caso, fortuitamente. EROD. e frequ. unito con τύχη. 
PL. DEM. ed A. — 2) in Esiodo(cfr.PL. (γαι. 398, a) 
chiamansi Φαίμονες le anime umane dell’ età del- 
l'oro, le quali avviluppate nell’ aria dimorano so- 
pra la terra, osservano le azioni degli uomini e li 
difendono; divinità protettrici che mantengono 
l'unione tra gli Dei e gli uomini. PL. Fed. 107, d 
ed A.; oltracciò in oppos. a Φεοί divinità di se- 
condo ordine: περὶ Φεῶν εἔρηται καὶ περὶ δαιμο- 
νων τε καὶ ηρώων καὶ τῶν ἐν ΄4ιδου᾿ οὐκοῦν καὶ 
περὶ ἀνθρώπων τὸ λοιπὸν ἂν εἴη. PL. Βερ. 111, 342, 
a eda.; le anime dei trapassati, sing. spirito, om- 
bra. £SCH. KU. ; do spirito maligno, il diavolo. ντ. — 
3)=0danuov, perito, valente. ARCHIL. presso PLUT. 
Τεε. v. [δαίνυων. IL. 
dalvv',2. pers. Imprf. M. inv. di ἐδαίνυ(σ)ο da 
Ò αἰνομι, Ρυι.δαίσω(δαίω), riparto, scomparto, 
do come porzione da mangiare, daîra tivi, convito 
qualcuno; ταφον, yauov, imbandisco cena funebre 
o nuziale hancheito. ΟΝ.: γάμους, υμεναίους. EU.; 
τινα. banchetto qualcuno. escH. EU.; tivi, con che 
che sia. eRoD. — M. rado a banchetto . gozzoviglin, 
coll’ Acc. detta, κρέα. ΟΜ. EROD. EU.j metaf. di- 
voro, inghiotto, detto dell’ Orco. sor. El. 513; mor- 
do, rodo, parlando di malattia dolorosa. 19. 
δαινῦτο e daivvato, Ottat. Pres. di δαί- 
νυμαι. OM. 
δάιος, 3. anche 2. eu. ion. ed ep. δηιος (cfr. 
δαῖς, 2.), ostile, infesto, rovinoso, terribile. rR.; 
daro = πολέμιοι. ESCH. — 2) misero, infelice. ΤΗ. 
δαϊόφρων, ον (φρήν). di mente avversa; che 
afflige, doloroso, 7005. ΕΘΟΗ. Sett. 893 (perCongett. ). 
dals,1003,7,(2.daico), tizzone, fiaccola, pl. 
OD.; contr. δας.αττ.(Υ.) — 2)(incendio di guerra?) 
guerra, battaglia, solt. il Dat. eterocl. ἐν daî. 1r. 
E8CH. 
δαίς, δαιτός, 7 (1. dal), propr. porzione di 
cibo, pietanza; pl. cibi, vivande. op. EROD. EU.; 
banchetto, convito, gozzoviglia. om. EROD. TR.; in 
prosa. ΘΕΝ. PL.; Danchetto di sagrificio. 11. xxIv, 69. 
δαίσιος, 0, mese macedone corrispondente 
all’ att. Targelione. PLUT. (il mese Desio. POMPEI). 
δαιταλεύς, έως, ο (δαίνυμι), gozzovigliante, 
divoratore; metaf. applicato all’ aquila che con- 
suma il fegato a Prometeo. EScH. Prosa. 1023. 
δαύτη, n= δαίς. om. [chetto. on. x, 216. 
δαίτηθεν, Avv. venendo, levandosi dal ban- 
δαιτρευύω, faccio da δαιτρός, scalco, trincio 
divido in porzioni. op; metto innanzi, distribui- 
8co. IL. 
δαιτρ όν, to, la porzione, nivev, bevere la mi- 
sura a δὲ destinata, votare il suo nappo. IL. IV, 262. 
δαιτρός. ο(]. dato), scalco. oD. 
δαιτροσύνη, η, lofficio dello scalco, lo scal- 
care. OD. XVI, 253. 
δαιτυµων, όνος, 0 (δαίς)., il convitato. op. 
EROD. PL.; gener. mangiatore, divoratore, τῶν έ- 
vo. EU. [496. 
δαιτύς, vos, n = das, il banchetto. 11. xx11, 
δαΐφρων, ov, Gen. ovos (dels, ponr), d'ani- 
mo guerriero; " belligero, valoroso; gener. come il 
lat. fortis, bravo, prode, esimio. ΟΜ. PLUT. 
1. dal, divido, solt. Μ. e P. δαίοµαι (A. δαῖ- 
ζω). 1) M. Fat, Φάσομαε, Aor. ἐδασάμην (anche in 
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δακρύω. 


EROD. BU. SEN.), divido, spartisco, ti ovv. τινί ti, 
distribuisco. VM. EROD. SEN. ; μοίρας ti, do, assegno 
che che sia come parte. zROD.; lecero, carni 
IL. XXIII, 21; OD. XVIII, 97. EU. — 2) metaf. δαίε- 
ται ητορ, mi si schianta il cuore, mi struggo di doglia 
(cfr. δαΐζω). on.; frequ. Prf. ὀέδασμαι (3 pl. de- 
δαίαται. oD.), sono distribuito. IL. EROD. EU.; ri- 
spetto a δαίσω, ἔδαισα Υ. ὀαίνυμι. 

2.dalo, incendio; solt. al Pr. e 1mprf. faccio 
avvampare o levar fiamma, faccio risplendere, me, 
φλόγα. IL. 3 accendo. OM. ESCR.; τὴν χώραν, metto 
a ferro e fuoco. nem. — P. oltre il Prf. II. didna, 
solt. Pr. e Imprf., e δαηται, 3 pers. congiunt. 
Aor. II. 1L.; ardo (intrans.), do fiamma, abbrucio. 
ox. soF.; metaf. ὅσσε darerar, scintillano, eg- 
giano. 90.7 πολέµος, έρις, µάχη, ἐνοπη δέδηε, 
s'è acceso, ‘infuria, ο 77, alzasi, scoppia. op. 
ὅσσα δεόπει, la fama, il grido risonò, si diffuse 
prontamente come una fiamma. iL. 

daxé-®vuoOs, 2. che divora, che angustia il 
cuore. s0F. Fil. 705. 

δακν αζομαε, M.mi addoloro, son tristo. ΚΒΟΠ. 

δακνιστήρ, 7005, 0, colui che morde, mor- 
dente; metaf. ὃ. καρδίας λόγος. discorso che stra- 
zia il cuore. escH. Suppl. 449 (solt. Congett.). 

δαάκνω, Fut. δήξομαι, Aor. ἔδακον (presso om. 
solt. nell' iL. e nella forma aorist.), mordo, pungo, 
ferisco, parlando di cani e di zanzare. IL. SEN.; 010- 
ucov, mordo il freno. EScH.; in prosa SEN.PL.edA.; 
metal. rodo, offendo, molesto. 1L. TR. PL. ed A. — 
Ρ. special. nel Prf. ὁέδηγμάι, e nell’Aor. ἐδήτδη», 
sono trritalo, sono addvlorato, τὴν καρδία; , nel 
cuore. KU. PL. ; eni τινε. per, acagione di che che sia. 
SEN. PLUT. ; 7005 τε. B0F. 

δαάκος, εος, τό, animale pericoloso pel suo morso, 
animale dannoso, rapace, feroce. ESCH.j 41,08 0v 
ovv. &newr d. EU ; metaf. detto di uomini. Ip, 
Trac. 284. — 2) morso. ESCH. 49. 1123 (per Congett.). 

danov, vos, pt. inv. di ὀάκρυον, Nom. e Acc, 
sing. om. (Nom. sing. anche sor.), Dat. pl. δακρυ- 
σεν. OM. 808. EU. TUC. eda. 

δακρῦμα, to (δακρύωώ), pianto, lamento. EScA. 
EU. — 2) materia, oggetto di lagrime. Orac. in 
EROD. VII, 169. 

daxQuo-y0vos,2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), che 
genera lagrime. esca. Suppl. 654. 

δακρυόὀεις,εσόα, ev, 1) in gran pianto , lagri- 
moso, piangente om. KU.; dexovoev yedav, ridere 
tra le lagrime, ridere e lagrimare. IL. (con sorriso 
misto di panto. MONTI). — 2) lagrimabile, che desta 
il pianto, πόλεμος, µαχη, πόνος», e simili, om. RU. 

daxovov,to(cfr. lacrima), lagrima. om.ePost. 

δακρυοπέτης, 2. (πίπτω, πεσε’γ), che fa ca- 
dere, che fa scorrere lagrime. x8ca. Suppl. 101. 

danov- aim, nuotonelle lagrime, detto di chi 
per ubriachezza ha gli occhi sempre lagrimos:. 
OD. XIX,122. [grime. EU. 

δακ ϱυρ ροέω (δακρύρροος), mi sciolgo in la- 

δακρύρ-ροος, 2. (ῥέω), lagrimoso, che versa 
lagrime. EU. 

δακρυσί-στακτος, 2. (6ratw), che stilla, che 
gronda lagrime. esca. Prom. 400 

ò ακρῦτό 5,3. Aggett. verb. da δακρύο, pianto, 
da piangere. TR. 

δακρυχέων,ουσα. ον (τέω), che versa lagrime, 
piangente. ΟΜ. ESCH. (δακρυ τέων 1). 

δακρύω, Fut. ὅσω. 1) piango, verso lagrime. 
OM. € POBT.; ἐπί τινι, sopra qualche cosa. 18.; Υό- 
ους, mi lamento nel pianto o piangendo. sor.; anche 


δακτυλήθφρα. 


rr.; bagno, irrigo di lagrime, βλέφαρα. zu.; e così 

al P. δεδακρυνται παρειαί. OM; δεδακρυσαε, tu 
sei in layrime ; δεδακρυµένος, piangente , în pianto. 
PLUT. — 2) compiango, tiva ovv. ti; P. sono com- 
pianto. TR. DEM. 

δακτυλήθρα,ή, Quanto. SEN. 

δακτυλιογλυφία, n (γλύφω), l'arte di ta- 
gliare o d'incidere pietre o anelli. PL. 

δακτύλιος, d, anello, anello che sèrve per si- 
gillo. RROD. SEN. ed 4. [ἐπέτιγι. DEM. 

δακτυλοδεικτέω (δείχνυµι), mostro a dito, 

δακτυλό- δεικτος, 2. mostratoa dito (digito 
demonstratus); qu. fortunatissimo, µέλαθρα. ΕΒΟΠ. 
Ag. 1293. 

daxtvios, ὁ (digitus, V. δείκνυµι; d'onde 
originar. mostratore), dito. =ROD. e POST. s ἐπὶ da- 
κτύλων συμβάλλεσθαι. EROD. — 2) con τοῦ ποδός, 
dito del piede. xv. sen. — 3) dattilo, piede di verso 
— vv. PL. 

dalpatia,n, Dalmazia; abit. Ζαλματεὶῖς, οἱ, 
Dalmati ο Dabmatini ; Aggett. -ικος, 3. PLUT. NT. 

delos, ὁ (2. δαίω), tizzone. OM. TR. PLUT. — 
2) tizzone spento. Luc. 

daudto (presso gli ATT.; in om. è sostituito da 
δαμναω, dauvnpi), Επί. dauac®, att. δαμῶ (ep. 
δαµόω, 3, pers. sing. δαµα. IL. 1,61, ep. όαμαα, 
3. pl. δαμόωσιν), Aor. ἐδάμασα, ep. id ducoce: ; 
Prf. δέδµηκα, Ῥ. δέδµηωαι; Aor. P. ἐδαμάσθην, 
ἐδμήθην, ἔδαμην, domo, 1) parlando di animali, 
ammanso, addomestico, sottometto ul giogo, addestro. 
OM. SEN. PLUT. — 2) di fanciulle: sottopongo al 
giogo maritale ; sarò dot, , marito, congiungyo in matrimo- 
nio.om.; ἄλοχοι δ᾽ ἄλλοισι δαµειεν, debbano servire 
altrui come concubine. rL. — 3) gener. supero, vinco, 
special. in guerra, sottomeito. ΟΜ. TR.; al P. τινέ, 
ὑπό τινι, ὑπὸ YEQUI τινος. OM., anche vro τινος. 
TR.; nel Prf. e Piucch. obdedisco, sono soggetto. om.; 
abbatto, uccido. ΟΝ. TR.; metaf. parlando di stato 
o modo di essere: sono rifinito, esausto, dal freddo, 


dal sonno, e simili. om. TR. — M. φρένας vivo, mi 


offusco la mente col vino. οὐ. 

dau cin, n== al segu. EU. 

δάμαλις, έως, η (ὁαμαζω)., giovenca, vitello. 
ESCH. NT. [1L. TR. DEM. 

dapao, eros, N | (Fapaito), moglie, consorte. 

dauaciu-Bootos, 2. domatore degli uomini. 
SIMONIDE presso PLUT. i 1. 

4αμασκός. η, Damasco, città capit. della Si- 
ria. PLUT.; abit. -κηνός. 0. NT. 

4αμᾶτερ, Vocat. dor. da Anuntno, come es- 
clamaz. di stupore anche presso gli Attici. 

δαµείω, inv. di duo; δάμεν inv. di ἐδαμη- 
σαν; daunuevai inv. di δαμῆναι , form. ep. del- 
l’Aor. II. P. da δαµαζω. 

4αμίη, η, Daria, divinità degli Epidaurj; 
forse Cerere. EROD. Τ, 82. 

δαµν α, 2. pers. sing. Pres. P. da δαµνηµι, inv. 
di δάµνασαι. IL. 

δαµναάω-τ- δαµαάξω , solt. Pres. e Imprf. om. 

δάµνηµι-- δαμαζω. οΝ.; δάµγαμαι 1) M. ου. 
ESCH. BACCHILL. in PLUT. Num. 20. — 2) Ε.Π. ESCE. 

δᾶμόσιος, 8. dor. inv. di δηµ.; ) δαµοσία 
(σκηνή). SEN. Ell. 1v, 8,8; τι, 4, 14. 

da όωσιν. V. dal μάζα, 

dava ,% (forse dara, ta), città della Cappa- 
docia, altrim. Τυάνα. sxn. An. 1, 2,20. 

Adavaog,0, Danao, figlinolo di Belo, fratello 
di Egitto, fondatore di Argo. EROD. ed Α.; qu. 0 
Iavuol='Agy8i01, e gener.= Greci. om.; Javal- 
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dar, οἱ, ἐροείογί di Danao = 4αναοί. πο.; δαναΐς 
δες, ol, Danaidi, le cinquanta figlie di D.; prov. ἑ- 
τὸν τῶν davaldav πίθον υδροφορεῖ», affaticarsi 
invano. LUO. 

da veto, prestar denaro a interesse, dare in pre- 
stanza. assol, e con tl, tivi τι, SEN. PL. @POST.; 
éni tivi, εἴς τι, sopra “che che sia. SEN. DEM. PLUT. 
— M. mi faccio dare denaro a interesse, prendo ἐπ 
prestito, ἐπὶ TONOLE, a censo, u interesse ,, παρα ed 
ἀπό τινος. SEN. PL. ed A.; metaf. ag’ οὖν ἀποδω- 
σετέ µοι ἃ ἐδανείσεσθε ἐν τῷ 1070; PL. 

δάνειον, τό (δάνος, ro== lat. donum, μον, 
come nell’ ant. lat. dano inv. di dono, do), de 
naro dato ο ricevuto come prestito a censo. DEM 
PLUT. [=: δανειζεσθαι. Tuc. 

δανεισµα, τό = = al preced.; d. ποφείσθαι 

δανεισμός, ὁ, prestito. PL.; metaf. ὃ, πι- 
πρός. EU. ο DEM. PLUT. 

daveELOTI 6, où, 0, prestatore, usurajo, credi- 

δανειστικός, 3. inclinato al prestare, all’ usu- 
ra. PLUT. 

da νος, ἃ. (2. δαίω), arido, asciutto, ξύλα. op. 

è dog, τό (2. δαίω), εἶστο, fiaccola. οὐ. 

ὁαπαναω , spendo, aesolut. TUC.; spendo, ti, 
spendo, investo in che che sia, τι εἷς τι, πρός τι, cur 
φέτε, TIVI. PR.ATT. — M. spendo del mio. EROD. 
PL. ed A. — 2) incattivo senso, consumo, dissipo, 
così A. come M. DEM. ed a.; dl dercavar, esau- 
rire tuc.; P. υπὸ νόσου, sono consumato dai mor bo. 
PLUT. 

δαπάνη, N (δάπτω, daodarto; cfr 
spesa, dispendio, anche p. EU. PR. ATT. 

δαπανηµα, to = a preced. anche pl. ern. 
PLUT. 

δαπανηρός, 3. dispendioso, che spende. 8ΕΝ. 
DRM. — 2) costoso, che reca spesa, πόλεμος. DEM. 
— Avv. - 06, dispendiosamente. ΒΕΝ. 

δάπανο 5, 2. che consuma, che costa, costoso, 
dispendioso, ἐλπίς. τσο. V, 103. 

daredorv, το (διώπεδον, ciò che viene attra- 
versato), suolo, terreno. ΟΡ. j gener. campagna, cam- 
pi; anche pl. ru.; comun. pavimento in una ca- 
mera. OM. EROD. SEN. [PLUT. 

dani, ιδος. η (V.ilvoc. prec.), tappeto. SEN. 

ὁάπτω (1. δαίω, δατέοµαι). propr. di animali 
selvaggi, ma anche gener.: straccio, squarcio. IL. 
ΕΒΟΒ. metal detto del fuoco. IL. TR.; di armi. IL.; 
rodo, tormento, δάπτοµαι teo. ESCN. : ὁάπτει τὸ 
un νδικων. sor. {fiume nella Siria. ΒΕΝ. 

4αραδαξ, ακος, ὁ (forse 4άρδος, ατος, 0), 

4αρδανος, ο, firlinolo di Giove, fonda- 
tore di Troja chiamata perciò «αρδανία. rn. 
come Agpett. 4. divo, un frojano, e spesso οἱ 
«4αρδανοε, i Τγο)]απί. τ,.; Aggett. -ὤνιοῦ, 3. dar- 
danio , trojano. 1L. TR.; fem. anch. -ανές, ίδος. IL. 
— Δαρδανίδης, ὀ, figlio o discendente di D. 1L.; 
«Φαρδανιῶνες, οἱ -- 4άρδατοι. 1Β. 

4αρδανος, η, città sull’ Ellesponto. EROD. 
TUC.; abit. -8US, 0, SEN. 

δα ρδάαπτω (forma raddopp. di derto ?), strac- 
cio. m..; metaf. χρήματα, scialacquo, dissipo. oD. 

δᾶρεικός, ο, darico, moneta d'oro coll’ ima- 
gine di un arciere, coniata probabilm. sotto Da- 
rio Istaspe e denominata da lui, del valore di 20 
dramme att. d’argento (qualcosa più di sei fior, 
sicchè cinque darici facevano una Mina, trecento 
un Talento). ruc. ed A. 

4ἄρειογενής, 2. (rad. γεν. V. γίνομαι), 
discendente da Dario. zscR. 

13* 


dagelos. 


4ἄρεῖοςι 0, Dario, nome di molti re persiani. 
ππυν. ed A.; in ΜΒΟΒ. anche 4αρείαν͵, al Vocat. 
Pers. 685, 672. [Caspio. EROD. 

daosîrat, of, Dariti, popolo lungo il mar 

daodavo, solt. Aor. II. εὁαρθον, pt. anche 
ἔδραθον (dormio), dormo, πι’ addormento. 98. } cfr. 
xataduotdarvo. 

δᾶρό-βιος, 2. dor. inv. di dpg-, che vive lun- 
gamente , longevo. ESCH. Sell. 505. 

do s, 3. dor. per δηρος, anche presso gli. αττ. 

das, δαδός, n, contr. att. inv. di dals(2. δαίω), 
propr. scheggia di legno resinoso; gener. legno resi- 
noso, legno di pino ; qu. teda, fiaccola. TUC. SEN. eda. 

δάσασθα εν Inf. Aor. M. pert. a dalo, dividere; 
d'onde ep. 3. sing. Ind. δασασκετο. IL. 

δασέω 6, Avv. da δασύς. 

δάσχιο Sy 2. (δα-σκια), molto ombroso. om. EU.; 

metaf. γεγείας , molto folto. ESCR. 80F. 

4ασκυλεὶον, xRoD., più tardi -ύλιον, τό, 
Dascilio, città nella Bitinia; d’onde il fem. lirico 
σατραπεία, il territorio di Dascilite, la satrapia 
di. .; λίμνη, lago dascilite. PLUT. 

δάσµευσ εδ, EOS) n, distribuzione. ΔΕΝ. 

δασµολογ 80 (λέγω), esigo, riscuoto tributi. 
DEM.} τινᾶ, da uno. 18. PLUT.; παρα τινὸς τι. DEM. 

δασμο lo yia,N, esazione, riscotimento del tri- 
buto. PLUT. 

δασµός, ὁ (1. δαίω, δάσασθαι), divisione, ri- 
Ραγίἰπιοπίο, distribuzione. 1L. — 2) porzione, parte 
assegnula; qu. gravezza, tassa, tributo. ATT. 

δασμο-φορέω, pago tributo, son tributario. 
ESCH. SEN. [EROD. SEN. 

δασµο-φόρος, ὃ. che paga tributo, tributario. 

δαάσοµαι, Fut. pert. a δαίοµμαι. 

δασπλῆτις, ιδος ’ n, derivasi comunem. da 
δα e πελαξω, e spiegasi che s'avvicina violentemente, 
terribile, tremendo, orribile; ma forse deve scri- 
versi δασπλῆτις, e interpretarsi che s’avvicina 
colla fiaccola (facem, (αεᾶαπι admovens), come epit. 
delle Erinni οὐ. xv, 234. 

δώσσασθαν, pt. inv. di δασασθαε, 

δασύ-μαλλος, 2. di folta lana, che ha folta 
lana, villoso. OD. EU. 

δασύνω, propr. rendo villoso, rendo irsuto; 
segno, pronunzio, collo spirito aspro. 88. 

daovs, εἴα, v (cfr. densus), denso, folto (di al- 
beri) oppos. φιλός. EROD. PR. ATT.; con δένδρεσι 
δένδρων. sEN.; τὸ dacv, luogo pieno di alberi, ar- 
boreto. m.; b)frondoso, "folto di frondi, ῥῶπερ. oD., 
στέφανος. PL. ; ϱ) peloso, aspro, scabro, oppos. 
Λεῖος. OD. ΒΕΝ.; γέρρα δασειὼν βοῶν, scudi di pelli 
di buoi non concie, tuttora villose. — 2) che ha lo spi- 
rito aspro, che dicesi anche δασεία προσωδία. α8.; 
τὰ δασέα, le aspirate φ, χ, Ό. ΠΌ. Avv. δασέως, 
ἐκφέρειν , pronunziare con ispirito aspro. 

dagvotegvos, 2. (στέρνον), con villoso petto, 
dal villoso petto. sor. Tr. 557. 

δατέοµαι, DM. (1. δαίω) solt. Pr. e Imprf. 
divido, distribuisco, assegno. om. EROD.; metaf. 7- 
μίονι Τθόνα ποσσὶ δατεῦντο, dividevano, misura- 
vano coi piedi la terra. 1. (ratte orme stampando. 
MONTI.); Lévos Aonos δατέονται͵, dividon tra loro 
il furore di Marte, cioè, combattono con ugual fu- 
rore. 18. — 2) infrango, pesto. IL. XX, 904. 

δατητής, 00, ὃ, divisore, distributore. esca. 
Sett. 918 (nella for. dor. - tas). [EROD. 

4άτο»,τό, città nellaTracia,ora Eski-Cavallo. 

davils, έδος, ἡ η, città nella Focide, ora D'hav- 
lia. rL.; anche ἡ Φαυλία. ruc.; Aggett. Ζαύλιος 
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3. sor.; abit. ὁ 4. EROD., 4αυλιεύς. EscH.; fem. 
Zavoli Tuc., 4αυλίς. PLUT. 

δαυλος, 2. (δασυλός, δασυς), denso, folto, 
aspro; metaf. δαυλοὶ πραπίδων ὁασκιοίτετείνου- 
σι πόροι κατιδεὶν άἄφραστοι, nella densa ombra, 
come coperti da cespugli, corrono qua e là i calli 
de’ suoi pensieri. ΕΒΟΗ. Suppl. 83. 

δάφνη, 7, lauro. op. ed A. — 2) Nom. propr. 
ΡΙ.αί {αφναι Πελούσιαι, Dafni pelusiaca, città nel- 
l'Egitto Inferiore; abit. 4αφναῖος. ROD. 

δαφνη-φορξέω, porto corone, rami di lauro. 
PLUT. 

δαφνη-φορος, 2.(φέρωώ), che produce lauro, 
piantato di lauri. EROD. — 2) coronato con ramo di 
lauro. PLUT.} τιμαὶς βουθύτοις--- φόροις, consa- 
crando vittime ornate di lauro. ΕΒΟµΜ.; κλῶνες È., 
rami di lauro. EU. 

Jagvos,0, fiume nella Locride. PLUT. 

daqvovs, οὔντος, n, Dafnunte, città nella 
Focide. tTuc. 

δαφνώδης, 2. (εἶδος), cheè della specie det 
lauro ; γύαλα, piantato di lauro ; laureto. Ev. Jon. 76. 

Ò cc poLvso s. IL. e δα-φοινός. 2. IL. ESCH. EU. 
1) affutto sanguinoso, stillante sangue, εἷμα d’ αἴ- 
ματι. 11.5 α ἐτός ESCH. — 2 rosseggiante, san- 
guigno δαλός. ESCH.j fulvo, does, δράκων, δέρ- 
ua λέοντος. IL. EU. 

δαψίύλεια, ἡ, copia, sonata, ricca pro- 
vigione. PLUT.; dispendio. 1 

δαψιλής. 2.(δαπτω, Sadvhi : dapsilis), 1) dì 
pers., spenditore, spendente, liberale. eLuT. — 2)di 
cose: ricco, copioso, sovrabondante. EROD. PLUT., 
fruttifero, fertile, copioso, χώρα, πηγαί. PLUT. — 
Avv. δα ψιλῶς ζῆν, vivere sontuosamente. ΒΕΝ.; Su- 
perl. -έστατα ζήν. ID. 

dé, attenuato da δή, come μέν da unv (altri 
considerano μέν come nato da Fév, ἕν, e mettono 
insieme dé inv. di ÎdFe con δύο, sicchè le due 
Particel. valgano primamente, secondariamente), 
indica qualche cosa che si distingue da altra 
cosa precedente, ma non perciò la cancella o la 
contradice; serve qu. già fin da Omero all’ or- 
dinaria commessura di ogni continuazione di 
discorso: e, ma, poi, cioè, quindi. Si noti special. 
1) nell’ unione di due membri di proposizione la 
Partic. dé sta sempre nel secondo membro, men- 
tre nel primo sta ordinariam. μέν. Trovasi poi 
senza il μέν α) quando si annoverino molti casi 
indipendenti l’uno dall’ altro; cfr. IL. 1, 315—8348. 
ϱ) comunem. quando ad un soggetto si uniscono 
più predicati: τοῦ τότε βασιλέως, πατρὸς δὲ τοῦ 
νῦν. SEN. — Inluogo di µέν ο δέ corrispondonsi 
talvolta in forma d’anacoluto τέ- dé, se dalla co- 
ordinazione si passa alla contraposiz. ; cfr. té. — 
2) in forza della generale signific. sopra indicata, 
la Partic. dé collega spesse volte anche propo- 
sizioni le quali contengano propr. uno schiari- 
mento od una convalidazione di proposizione pre- 
cedente (cfr. il lat. autem) , dove noi diremmo poi- 
chè, giacchè, quando : * CA1° ἐμέθεν ξύνες ὦ ώκα” diòs 
de tor ἀγγελός εἰμι. 11.3) ῥάνύ polti πίΏοιο; κασί- 
γνητος δὲ τοί εὖμι.1Β. ---- 3) ripetesi il dé dopo pro- 
posizioni intermedie o dopo lunghi schiarimenti, 
per riassumere e riannodare il discorso, col così 
detto dé epanalettico , ital. dico, dunque. ‘perciò, e 
simili: ὅπως δὲ 27 ταττειν εἷς μάχην στρατιὰν 
ἢ ὅπως ἄγειν.. ταῦτα δὲ πάντα τίαν ἐγὼ λέγοι- 
µίσοι; sen. — 4) il dé sta per ellissi nel principio 
di nn discorso che si opponga a cosa detta da un 
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altro: μετὰ τοῦτον ζενοφῶν εἶπεν ἐγὼ δ᾽ οὕτω 
γιγνώσκω. ΒΕπ., anche nel dialogo, special. dopo 
obbjezioni, spesso dopo un Vocativo: εἰπέ pot, 
o Κρίτων, xvvas δὲ τρέφεις; 10 3. così anche 
nelle apostrofi: Ἔκτορ, σοὶ δὲ μάλιστ) ἐπιτέλ- 
Άομαι. TL. EROD., di rado presso gli αττ. — 5) 
dé nella proposiz. minore (il così detto δέ ὦπο- 
dotixov) viene dopo proposiz. ipotetiche, compa- 
rative o relative, e può tradursi con a/l incontro, in 
cambio , e simili. om. e ΡΟ8Τ.; dopo premesse tem- 
porali dove il discorso continua come se le due 
proposizioni fossero non subordinate ma coordi- 
nate, trovasi in om. ed EROD., dirado negli ATT.; 
così ‘parimenti. si trova per ‘anacoluto dopo un 
Participio: χρεών γάρ µιν μὴ λέγειν τὸ ἐον, λέγει δ 
ὧν. ΕΠΟΡ. θἆ 4ΠΕἨΘΑΤΤ. — 6)in unione con où e ur 
conserva il dé la sua originaria, significazione av- 
versativa manifestamente in 0Udé e μηδέ, se que- 
ste Particelle si riferiscono ad una stessa parola, 
e sono da tradurre: nè anche ; anche non ; così pure 
in καὶ δέ. om.; xal.. δέ. ATT. ma anche, ed anche 
(περ. οὐδὲ — δε). — 7) Rispetto all’ unione con altre 
Particelle si noti: δ᾽ Ai, ma per αἰίτο. ΕὉ.: δὲ.. 
γάρ, come ἄλλα γάρ. Τ. ἀλλά, αττ. : δέγεονν. δέ.. 
ye, per altro almeno, come αλλα γε. TR.; δέπου, 
per altro. πο., δὲ γέπου, per altro almeno. PL., δέ 
τε, come: ὃν ᾿Βριάρεων καλέουσι Θεοί, ἄνδρες δέ 
τε πάντες Alyalova, cui gli Dei chiamano Briareo, 
ma gli uomini tutti Egeone. 1.. Rispetto a δὲ δή ϱ 
δ᾽ οὖν V. δή ed οὖν. — Questa Particella occupa 
per l’ordinar.il secondo posto nella proposizione, 
ma talvolta anche il terzo ed il quarto, special. 
se convenga collegar strettamente fra loro le pa- 
role che la precedono. 

de, Particella di dipendenza inseparabile en- 
clit. 1) con Pron. dimostr. ne rinforza la signifi- 
caz. dimostrativa, come dde: questo qui, τοιόσδε, 
τοσόσδε, e simili; speciale è la declinaz. di que- 
sta Partic. in τοῖσδεσσε, τοῖσδεσε presso Omero. 
— 2) coll’ Acc. di scopo, di direzione accenna lo 
scopo, οὐρανόνδε, in ovv. _@l cielo, verso il cielo, 
e simili, anche ripetuta, 0vds douovde, e colla 
Preposiz. ele ἄλαδε. om.; b) att. per lo più coi no- 
mi di luogo: Ἐλευσϊνάδε, di rado con appellat. 
come οἰκόνδε. 

dé έατο, Preter. difett. pareva, solt. ἀεικέλιος 
δέατ᾽ εἶναι: cfr. δοώσσατο. 

δέγµενος, ep. inv. di δεδεγµένορ. V. δέχομαι. 

δεδάασθαι, δέδαε, δεδαηκα, δεδαηµένος, 
δεδαῶς. V. danu 

δι ντα. 13, pl. Prf. P. da 1. δαίω. 

de δαϊγμένος, Partic. Prf. P. da δαΐζω. 

δέδασταε, ὃ. sing. Prf. P. dal. δαίω. 

δεδέαται͵ 9. pl. Prf. P. Pert, a δέω, inv. ἀϊ δέ- 
devtat. EROD. 

δεδεγµένος, δέδεξο, δεδέξοµαι. V. δέχοµαι. 
*% dédne, δεδΠει, 3. sing. Prf. e Piucch. pert. a 2. 

ίω. 

δέδια, δέδιµεν, δέδιτε, dedlaci, δέδιθι. V. 
δείδω. 

δεδίσκοµαι-- δειδίσκοµαε. ov. xv, 150. 

δεδέσσοµαι, att. -έτομαι, ep. δειδίσσοµαι. 
Fut. -ξομαε, DM. (δέδια, delta), , spavento, getto 
nel timore, τινα. IL. PL. ed Αα.) τινα ἀπό τινος , spa- 
vento uno da che che sia, cioè lo allontano da che 
che sia collo spavento. rL. — 2) intr. mi spavento, 
son preso da spavento. IL, IT, 190. [ox. 

δεδµήατο, ion. inv. di ἐδέδμηντο da δαµαξω. 

δεδμημένος, Partic. Perf. P. pert. a ὅαμαζω 
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eda δέµω; e δεδµήµη», -ητο, - nato, Piucch, pert. 
adauato. ΟΝΜ. 

δέδοικα. V. δείδω. 

δεδοκηµένος. V. δοκαω. 

ὃ έδορκα. V. δέρχω. 

δεδουπώς. Υ. δουπέω. 

δεδραγμµένος. V. δράσσω. 

δέελος, ὃ. ep.= δηλος. IL. x, 406. 

δέησις, ἕως, η IGO il pregare; preghiera, 
priego. PL. 15. DEM. s πάσαν δέησιν ὀεισθαι (προσ- 
φέρειν), coll’ Infin. ‘pregar e istantementeche. .PLUT. 

dentixos, 3. inclinato, acconcio al pregare; 
pregante, supplichevole. PLUT. 

det, Congiunt. d:7, Ottat. δέοι, Infin. deîr, 
Partic. δέον, Imprf. ἔδει, ion. ἔδεε, Fut. den oz, 
Aor. I. ἐδέησε, Imprf. da δέω. --- a) è necessario, 
bisogna, si deve (lat. oportet), 8880]. e coll’ Infin., 
ovv. Acc. coll’ Infin. ox. e PosT.; più di rado col 
Dat. el’Infin., νῦν σοι τὰ λαμπραὰ ταῦτα δεί φαί- 
νειν ἔπη. 80F. EU. SEN. PL., OVv. δεί 6 ὅπως δείξεις, 
ἐκκλέψεις. sor. — b) col Gen. di cosa: δεί τινος, 
υ’ è bisogno di una cosa, è necessaria. ATT. ; πολλοῦ; 
ὀλίγου, μικροῦ e simili dec, molto ci manca, poco 
ci manca, anche coll’ Infin. Tuc. e POST. } qu. π.͵ 0. 
detv, per modo che molto 9 poco mancò. 18. PL. ed κο 
πολλοῦ ye και dei, molto manca. PL. ; special. per 
negare energicam. alla fine di una proposizione: 
assolutamente no. DEM.} Οὐδὲ πολλοῦ ovv. ὀλίγου 
δεῖ, dopo una negazione, per rinforzarla: în nessun 
modo. τη. s δεῖ τινί τινος, a qualcuno fa bisogno di 
che che Ha. ATT.; più raro δείτινα τινος. TR.} ἓν 
deî µοε, questo solo πι’ è d'uopo. EU. i Partie. δέον͵, 
come Accus. assol. essendo (poichè è od era) neces- 
sario; ουδὲν déov, ron essendo necessario. EBOD. 
ATT.; δεῇσαν, οἱολὸ era ο fu necessario. PLUT. 

δεῖγμα, το (δείκνυµι), quello che δὲ mostra, 
saggio, prova. EU. PB. ATT.; δείγµατος ἕνεκα, per 
cagione, a modo di esempio. DEM. PLUT.. — 2) un 
luogo nel Pireo e naturalm. anche in altri porti, 
dove si esponevano i saggi , le mostre delle mer. 
canzie da vendere poi in grosso. SEN. DEM. 

δειγµατέζω., produco in esempio. NT. 

δείδεκτο͵, δειδέχατο e -αται. V. δείκνυµι. 

δειδήµων, ον (δείδω), pauroso, ignavo. IL. 
III, 56. 

δείδια,-ας, -ε, ep. inv. di δέδια. V. δείδω. 

δειδίσκοµαι, DM. solt. Pr. e Imprf. (delxvo- 
ge; l’uso di questa parola nacque certamente dal 
costume di stender la mano nel salutare), saluto, 
faccio accoglienza, do il benvenuto, δεξιτερῇ χειρί, 
denai. ο). 

δειδέσσοµαι, ep. inv. di δεδίσσοµαι. V. 

δείδοικα͵ ep. inv. di δέδοικα. om. 

deldm,1. pers. sing. spesso in οπ., Fut. δείσο- 
pot. IL.) Aor.1. ἔδεισα, ep. costantem. ἔδδεισα (1), 
Prf. con signific. Pres. δέδια, ep. δείδια e δέδοι- 
κα; forme spec. al pl. dtdiper, dedite, Imprt. δέ- 
διδι, Partic. δεδιως: forme ep. δείδιµεν, δειδία- 
σιν͵, Piucch. ἐδείδιμεν, ἐδείδισαν, Imprt. δείδιθι, 
δείδιτε, Infin. δειδίµεν: presso i buoni Att. tro- 
vasi comunem. δέδοικα , δέδιµεν, δεδίασε, δεδιέ- 
ναι, ἐδεδοίχεσα»ν ed ἐδέδισαν (ἰδεδίεσαν); una 
volta δέδια. PLUT., dédis. DEM., δεδοικέναι. PL., 
Ottat. δεδιεζη. το. (dl), temo, sono in timore, asso- 
lut. ox. e PosT.; con μη ο il Congiunt. o l'Ottat., 
anche con ὅπως µή ο l'Indic. Fut. ATT.; ©6. sor. 
SEN. ; μὴ οὐ, vereor ne non. ATT.; anche coll’ Infin. 
IL. TUC.; coll’ Acc. e l’Infin. EU. ; περί tivi, sono fr 
pensiero, in angustie per qualcuno. IL. TUC.; περί 
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τινος, Onéo τινος. TUO. SEN. ed A. — b) pevento, 
temo, anche trattandosi di pio timore. om. PL. ed A. 

δειελιαάω, ceno. OD. XVII, 599 (solt. nella forma 
δειελιήσας). 

δεέ ελος, 2. vespertino, della sera, spettante 
alla delli), ῆμαρ, la sera. on.; Sostant. δείελος ὀψὲ 
δύων, declinando tardi la sera, αἱ cader della sera. 
IL. [σι, δέπασσι. om. 

δεικαναοµαις- δειδίσκοµαι. V. saluto, ἔπεσ- 

δεικηλίκτας, ὁ, dor. inv. di δεικελιστής, ὃν 
il rappresentatore; presso i Lacedemoni attore, 
strione, special. du farse; πιύπο. PLUT. 

δείκηλος, 2. (δείκνυµι), che mostra, che rap- 
presenta, che imita ; qu. -0v, to, larappreseniazione. 
EROD. II, 171. 

deluvopi e δεικνύω (ΕΛΟΡ. SEN. ed Aa ). Fut. 
δείξω, Aor. έδειξα. Prf. δέδειχα, P. δέδειγµαε; 
ion. dito, ἔδεξα, δέδεγµαι, ερ. δείδεγµαι, 3. pl. 
δειδέχαται (con signif. di Pres. oD.), 3. sing. 
Pincch. δείδεκτο (con signif. d’Imprf. 1L.), pl. 
δειδέχατο, 11. (cfr. dico, anticam. deico, indico); 
mostro, cioè a) mostro, reco in luce. ov. ed A. ; par- 
lando di artisti, ruppresento, figuro: Φειδίας ἔδειξε 
τὸν dia. Luc.; b) mostro, indico, faccio noto. om. 
ed A.; tivi τε, rendo chiara, comprensibile ad uno 
qualche cosa, gr insegno qualche cosa. oD. ed A.; 
τινὶ νομίἔειν. ευ.; tiva, indico, denunzio. 80P.; ; 
mostro, provo, dimostro, assolut. ovv. ti e τί 
TLV ΟΥΥ. con ὧς, ὅτι od εὖ, ATT.; col Partic. ἔδει- 
ξαν τῇ ἀνδρία περιγενοµενοι, essi mostrarono che 
nel valore erano superiori. TUC. V, 72, e 8pesso ATT.; 
avro δείξει, la cosa stessa lo mostrerà. PL.; 9) ac- 
cenno ad uno, mostro a dito uno 04 una cosa, κ τινα 
uvv. τι. EROD. — M. a) mostro, τίτινιε. 1L.; b)= 
δειδίσκοµαι (V.), do il benvenuto, saluto, special. 
nelle forme δείδεκτο e δειδέχατο. om.; µύθοισι. 
ου ; πυκέλλοις, propino. 11. 

δεικνύω. V. δείκνυμκ. (DEM. ed A. 

δεεκτέον͵ Aggett. verb. pert. a δείκνυµι. SEN. 

δεέλαιος, δ. forma prolung. di δειλός, misero, 
infelice, dì persone e di cose. TR. (-» ve). 

delin, ἡ ὥρα, il dopo mezzogiorno. 11.. πχ, 111; 
la δείλη dividevasi poi in è. πρωῖα e ὀψία, dalle 
2—4 e dalle 4 ---θ ore. EROD. Tuc. ed A; ma co- 
munem. δεύλη presso gli Att. vale d. οψία, e qu. 
περὶ δείλη», perso sera. TUC. 

δειλία, (δειλός), timidità, Ignavia. ATT. 

dedi ἄσις, εως, 7, pusillanimità. PLUT. 

deriiaco, sono timido, sono pauroso, temo. nr. 
(comunem. ἀποδειλιάα). 

δειλός, 3. (δείδω), timido, ignavo. om. e ΡΟ8Τ.1 
anche di cose, λόγος. EU.; τὸ δειλόν, la ignuvia. τὸ. 
— 2) cattivo, di nessun pregio, congiunto con οὔτι- 
δανός, così di persone, come di cose. om. soP. — 3) 
misero, infelice. om. (presso gli at. δείλαιος), spe- 
cial. in apostrofe, 0 δειλέ, ἆ δειλοί, povero, infe- 
Hce! e simili. m.; ἆ del} ξείνων. oD.; Avv. δει- 
λῶς. PLUT. 

δ εἶμα, to (δείδω), timore, angoscia, spavento. 
IL. ePost.; anche pl. ruc. — 2) ciò che desta ter- 
rore 0 spavento; MOStro. TR. PLUT. 

δειµαίνω, Fut. -ανώῶ, 1) sono in timore, temo. 
EROD. ATT.; ci, temo. xROD. TR.; περί τινε ουγ. 
ὑπέρ τινος, temo per qualcuno. EROD.; ἀμφέτινι. 
βον.: seguito da µή. EROD. ΒΟΣ.: coll’ Infin. ev. — 

2) tr. metto in timore, spavento. ESCA. 

deluato. V. δέµω. 

δεεµατοσταγης, 2. (σταζω), che incute ti- 
more. nscH. Coef. 828, Zum. 358 (per Congett.). 


dermvéo. 


δειµατόω, melto in timore, spavento. ROD. : P 
temo. RSCH. RU. 

δείµοµεν, ep. inv. di detumuev. V. δέµω. 

δείμος, ὁ , timore, spavento ; persorificaz. mì 
tologica, d'onde scrivesi anche Jeiuos, Terrore, 
Spavento. 1. 

deriva, ὁ, η, τὸ, propr. ὄδεινα, rovdssva ecc. 
(cfr. lat. qui-dam), ma poi diviso ò δεῖνα, τοῦ δεῖνα, 
ed anzi declinato του δείνος, Dat. dei νε, Aec. 
deîva, pl. δεῖνες ecc., un certo, un tale, che non si 
vuole o non si può nominare: il noto ( uomo), la nota 
(persona o cosa), ὃ è. καὶ (17) 0 ο ὃ., iltuleeiltale, 
questo ο quello. DEM.; neutr. το δεῖνα quando uno 
a cui viene in mente qualcosa di subito la dice per 
non dimenticarla: αλ sì! ancor una cosa, ancor que- 
810. DEM. 

δεινολογέοµαι, DM. (λέγωλ, mi lamento, mî 
dolgo altamente di che che sia. EROD. PLUT. 

δεινοπαθ έω (παθεἰν), lat. aegre ferre; tolero 
malamente, a male in cuore, mi lamento a gran voce. 
DEM. 

δεινόὀ-πους, πουν, Gen. ποδος, con terribil 
passo, che ha spaventevol passo, co. sor. E. T. 418. 

δεινοπροσώπέω (προσωποτ). con atroce 
volto, che ha un atroce aspetto. EU. argom Fen. 

δεινος͵, ὃ. (δείδω), ciò che eccita timore, sogge- 
zione, stupore; qu.l)tremendo, spaventevole, di per- 
sone e di cose. ΟΜ. ePOST.; in buon senso, parlando 
di persone, unito con aldorog, venerabile 0 venere- 
vole, eccelso. ow.; di cose: insopportabile, gravoso. 
TUC. ed Α.; τὸ δεινόν͵ la sventura, il pericolo. EROD. 
e POST.; ; δεινὸν γίγνεται µή.., vi è pericolo ovv. 
è da temere che. .1ip., anche passando: alla costrns. 
personale: οὐδὲν δεινοὶ ἔσονται µὴ απουύτέωνται, 
non avrai da temere che si ribellino. EROD.; δεινόν τι 
ἡγείσθαι, tenere che che sia per (in conto di) una sven- 
tura.1D.; δεινόν τι ποιείσθαι ovv. moLsiv, fare grun 
chiasso di. .,maravigliarsi di. ., recarsi a male che che 
sia. EROD. SEN. ed a.; δεινά (di rado δεινὸν) παθεῖ.. 
soffrire, pattreingiusti,violenti trattamenti.EROD.ATT 5 
anche = δεινοπαθειν. DEM. — 2) detto di tutto 
ciò che trascende l’ordinaria misura: setraordi- 
παγίο, violento, stupendo, così di pers. comedi cose. 
OM. €POST.; qu. segnalato, valente, eccellente, idoneo. 
EROD. ATT.; perito, esperto oppos. ἰδιώτης. DEM.; 
coll’ Infin., Λεγειν, valente nel dire. 19. ed a.; È εινός 
τι, forte, versato in qualche cosa. SEN. ed a. ; αμφέ 
ovv. περί τι. PL. ed a.; περί τινος. PL.; mirabile, 
singolare , δεινὀν y° εἶπας. 8OP.; special. δεινὸν 
ἂν en, questo sarebbe strano. ATT. — Avv. δεινῶς, 
a) d. ἔχειν, trovarsi male. ΒΕΝ.} Φέρειν τ-- δεινοπα- 
θεἰν. DEM.; b) straordinariamente. EROD. ATT.; con 
gli Aggett. µέλαινα δ., molto nero, nerissimo. ΕΒΟΡ. 

δεινότης, ητος, ἡ, 1) il terribile, lo spavente- 
vole, la durezza, l’atrocità. TUC. PL. ed A. — 2) for- 
za, abilità singolare, destrezza a che che sia. PL. ed 
4.j special. di un oratore: robusta, efficace elo- 
quenza. TUC. DEM.; anche 7 ἐν τοὺς λόγοις, λόγου, 
λόγων 8. 18. ρε στ. 

δεινόω (δεινός), rendo spaventevole, grande, 
ingrandisco, esagero, ἐπὶ τὰ µείζω, al maggior segno. 
TUC. PLUT. 

δείνωσες, εως, 7, ciò che rende spaventevole 
o grande, esageraziune, eccesso. PL. PLUT. 

δειν-ώψ, ὥπος, ὁ, N, con terribile sguardo, 
terribile all aspetto. sor. 

deîtos, to, ep. inv. di δέος (propr. δβεῖος, VW. 
δίω) solt. Gen. delovs.1L. xv, 4. 

δειπν έω, Fut.n00, Prf. δεδείπνηκα (δεῖπνον), 


* 
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18 vv. gener. prendo cibo, faccio colezione; presso 
gli aTT. significa sempre {0 pranzo, cioè si riferi- 
sce a quel pasto che è principale nel corso di un 
giorno; τὸ ἄριστον d., mangio a colezione quel che 
è destinato pe! pranzo. SEN. 
δείπνηστος, ò, l'ora del mangiare, l'ora del 
cibarsi, della mensa. op. AVI, 170. 
δειπνητ/ριον, to, stanza da mangiare. PLUT. 
δειπνέζω, convito, banchetto qualcuno, tratto 
qualcuno, τινα. OD. SEN. PLOT. 
δεῖτενον, τὸ, pasto; presso om. special. /a co- 
lezione, cioè il primo pasto, oppos. ὃόρπονς presso 
gli art. sempre i/ pasto principale, il nostro desinare 
o pranzo, che facevasi verso sera, lat. coena; il pl. 
inv. delsing. EU eda.; gener. danchetto, convito. ΝΤ. 
parlando di animali: alimento, cibo, profenda.1.. 
BSCH. 
δδιπνο-ποιέομαι, M. mi apparecchio un 
pasto, prendo un pasto. TUC. SEN, 
δειπνο-φόρος, 2. (φέρω), che porta il man- 
giare; al -οι, le Dipnofore; così chiamavansi due 
fanciulli vestiti da donna in Atene nella festa de- 
gli Oscoforii, cioè di quelli che portan tralci di viti 
con grappoli. PLUT. [al pl. 5ο». Eu. 
deLo ας, ἄδος, n (δείρη), giogo di monte, anche 
δειρή,ή, collo, di animali e di uomini. om. ευ. 
δειροτοµέω (téuvo), taglio il collo; decollo, 
decapito, tiva, uno. VM. 
δεέ ρω, forma prol. inv. di δέρω. ΣΒοῦ. 
δεισήναωρφ,ορος, ὁ, ἡ (δείδω, ἀνήρ), che teme, 
che rispetta gli uomini. Ε6ΟΗ. Ag. 141. [PLUT. 
δεισιδαιµονία (δεισιδαίµων), superstizione. 
δεισιδα luo v, 2.(deldo, δαίµων). che teme 
yli δεί; qu. in buon senso: timoroso degli Dei, pio. 
sEN.; in cattivo senso: superstizioso. PLUT. NT. 
δέκα. οἱ, al, τα, indecl. (decem), dieci. om. e 
POST.; oî δέκα, i Dieci, che governarono per breve 
tempo Atene dopo la cacciata dei 30 Tiranni. 18. 
I nomi numerali composti dall’ 11—19 comincian- 
ti con δέχα (p. e. dexadvo, δεκατρεῖς). s'incontra- 
no rare volte in DEM., qualche volta in PLUT.; 
frequ. nel wr. [PLUT. 
Φδεκάβοιος, 2. (βοῦς) » del valore di dieci buoi. 
δεκαδαρχία, η (δεκάδαρχος), governo di 
Dieci, il governo di dieci uomini, introdotto, dopo 
la caduta di Atene, dai Lacedemoni nelle città 
prima alleate degli Ateniesi. 18.; b) il Decemvirato 
in Roma. PLUT. 


δεκάδ-αρχος, ὁ (ἄρχω), capo, condottiero di 


dieci, decurione (lat. decurio). 8ΗΝ. [γία. SEN. 

ò εχαδευς, ἕως, ὁ, appartenente ad una decu- 

δεκαετής, 2. (ἔτος). decenne. EROD. TUC. 

δεκαετία. n (δεκαετής), spazio di dieci anni 
(decennium), decennio. PLUT. 

δεκαάζω (cfr. decuriare), corrompo, seduco, 
special. il giudice. 18. PLUT. 

δεκαάκις, Avv. dieci volte. rL. ed A. 

δεκαμηνιαῖος, ὃ. Ξξ alsegu. PLUT. 

δεκάµηνος, 2. (μήν), di dieci mesi: n βασι- 
1ος αἴρεσις Ès τὴν ὑστεραίην τὴν Magdoviov 
ἐπιστρατηζην d. ἦν, Mardonio fece la sua spedi- 
zione dieci mesi dopo che il lîe aveva presa la città. 
EROD. 

δεκα-ρία. PLUT. Num. 3.; πρὸ δεκαμιᾶς κα- 
λανδῶν Malo, ante diem XI Cal. Mai 

δεκάμφορος, 2. che contiene dieci ἀμφορεῖς; 
di dieci anfore. xu. 

δεκα- "πηχυϱ, ου, di dieci cubiti. κποὺ. LUC. 

δεκακλάσιος, 2, (cfr. πολλαπλασιος), decu- 


183 


όελεαξδω. 


Ρίο. PL. DEM.; 7) -σία, sottint. τιµή, il decuplo. 
DEM. 

δεκαπλεθρος, 2. che contiene dieci π]έθρα. 
TUC. [άπλοος). 

δεκαπλους, ουν = δεκαπλασιος. DEM. (V. 

4εκάπολις, ἡ, dieci città, Decapoli, provin- 
cia della Palestina. NT. 

δεκώρχης, ου, ὁ (ἄρχω), condottiero di dieci, 
decurione (decurio). EROD. 

δεχαρχία, n= δεχαδαρχία. SEN. 18. DEM. 

δεκας, ἄδος, ἡ ἡ (δέκα), decina. om. ed A.; par- 
lando special. di soldati, decuria. ΒΕΝ.; metaf. 
moltitudine, classe, risma. Eu. Suppl. 219. 

δεκασµός, ὁ (δεκαζω), corruzione, seduzione. 
PLUT. 

dexa-6r0005, 2.(σπείρω), χρόνος, tl tempo 
di dieci seminagioni, cioè di dieci anni. εὉ. 

ὃ εκαταῖος, 3. di dieci giorni, nel decimo giorno. 
PL. PLUT. [λ1έθος. PLUT.; δωρεαί. LUC. 

δεκατα λαγτο ϱ, 2. (ταλαντον), di dieci talenti, 

δεκατεία, n, il decimare, la decima. PLUT. 

δεκατευτήριον. τό, il luogo dove si esige la 
decima. ΒΕΝ. 

δεκατεύω, riscuoto la decima; in gener. &n- 
pongo o riscuoto una gravezza (la quale voglia in- 
dicarsi come odiosa). pEM.; levo la decima purte 
di che che sia per offerirla alla divinità. 8EN.; τινα, 
levo la decima da (dalle cose di) qualcuno, ΕΒΟΡ. 
PLUT.; P. sono costretto ad offerire la decima parte 
delle cose mie SEN. 

δεκὄτη, ἡ, fem. di δέκατος, la decima parte, la 
decima. EROD. ed A. — 2) il decimo giorno dalla na- 
scita di un bambino, nel quale soleva essergli i im- 
posto il nome: τὴν dexatnv ἑστιᾶσαι υπὲρ ν[οῦ, 
festeggiare con un hanchetto il giorno in cui fu posto 
il nome al bambino. Dew.; anche δεκάτην ποιεῖν. 10. 

δεκατη-λόγος, ὁ (λέγω), raccoglitore della 
decima. DEM. 

δέκατος, δ.{] decimo. om.ePost.; inv.di: molti, 
più, cioè un numero determ. per un indeterm. op. 
XVI, 19. 
dexatom, io decimo, sottopongo a decima, τινά. 

(tribù. EROD. 

dex dp ὅλος, 2. (φυλη) s distribuito in dieci 
δεκάχαλκον. to, il denarius dei Rom. consi- 
stente in dieci χαλκοῦ. PLUT. 

deu αχ ἶλοι, ὃ. (χέλιοι), diecimila. 11. 

dex έχεια, ion. -Λλέη, 7, Decelia, borgo nel- 
l’Attica, ora Koriokleides. eROD. TUC. ed α.; abit. 
Δεκελεύς. EROD ; Aggett. 4εκελεικος, 3., πὀλεμος, 
la guerra peloponnese dopo fortificata Decelia, 
l’an. 413 av. G. C. 18. DEM.; Avv. ώεκελεῆθεν, da 
Decelia. eROD.; 4εκελείασι, i in Decelia. 18. 

4εκέμβριος, ὁ, Decembre. PLUT. 

δεκέτης, ου, ὁ (ἔτος), decenne. ΒΟ8. EU. PL. 
in età di dieci anni. PL, 

δέκοµαι, ion. inv. di δέχομαι. 

δέκτης, Ò (δέχομαι), propr. colui che riceve; 
qu. mendicante. OD. 11, 218, 

δέκτο, ὃ. pers. sing. Aor. di déyouat. 11. 

δεκτός ς, 3. Aggett. verb. di δέχοµαι, accetta- 
bolle. ντ. 

δέκτωρ,ορος, è, chi prende qualche cosa sopra 
di sè; νέου αἵματος, difensore del sangue recente- 
mente versato, del recente omicidio. esca. Eum. 203. 

δελεἄάζω, 1) adesco, alletto ron esca; metaf. 
abbindolo, tiva 9 tiva tivi. SEN. 14. ed A. — 2) pon- 
g0, inserisco sull'anno, inamo che che sia come esca. 
EROD. II, 70. 
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δέλεαρ, ατος, to, esca; metaf. allettamento, 
attrattiva. EU. PL. ed A. 

δελέασµα, to = al preced. PLUT. 

ὃ έλτα, τὸ, indecl. la quarta lettera dell’ Alfab, 
greco. PL. eda. — 2) nome propr. derivato dalla 
tigura a) della pingue isola formata dal Nilo nel- 
l'Egitto Inferiore. EROD. ed A.; b) di un distretto 
della Tracia al di sopra di Bizanzio. SEN, 

deltaorov=al 8egu. PLUT. 

δελτίον͵ τό, dim. di δέλτος. EROD. 

δελτογραφ ος , 2 (γραφω), che scrive sulle ta- 
volette; metaf. ponv, ricordevole, memore. ESCA. 
Eum. 272. imetaf. EScH. Suppl. 165. 

δελτόοµαι, scrivo, noto qualche cosa per me; 
δέλτος, n, tavoletta da scrivervi, detta così dal- 
l'ant. sua forma simile al δέλτα. ΕΒΟΡ. SOP. EU. 
PLUT.; lestamento. 1.00. metaf. δέλτοι Poevadv, la 
memoria, il libro della memoria. esca. Prom. 789. 
δέλφαξ, απος, n, porco. EROD. 

delgivios, 6, sopran. di Apollo derivato dal 
serpente 4ελφίνη altrim. detto Pitone, da lui uc- 
ciso; qu. 4ελφίνιον, τό, a) un tempio d'Apolloi in 
Atene dove risiedeva un tribunale e giudicava 
di chi, accusato d’omicidio, sosteneva di averlo 
commesso legalmente. ΒΕΝ. DEM. PLUT.; b) città 
nell’isola Chio. Tuc. 

delptvo-p090g, 2. (φέρω), propr. che porta 
un delfino; κεραΐαι, antenne piantate sopra una 
nave e fornite di mazzacavallo per calar pronta- 
mente il δελφίς. Tuc. [Delphica). PLUT. 

δέλφιξ, nos, LE tavola con tre piedi (mensa 

δελφίές, ἴνος, 0, delfino. ox. e POST. — 2) ma- 
china di guerra in forma di delfino di piombo che 
lasciata cadere da un mazzacavallo sulla nave ne- 
mica v'infiggeva certe punte di ferro acute, e 
così la teneva ferma. V. δελφινοφόρος. 
4ελφούέ, ὤν, οἱ, Delfo, luogo ed oracolo nella 
Focide, originar. /Iv®0, ora Kastri. ESCH. e POST.; 
Φ4ελφοῖς, a Delfo. tuo. — Aggett. δελφικόος, 3. 
soF. ed a. — abit. 4ελφός, 0, delfio. EROD. ed A.; ni 
anche Agg. 4. ανήρ. EU.; fem. 4ελφίς, ίδος, N, 
EU.; i anche Agg. Βακχαι. 80F. 
δέµας, to (δέµω), solt. Nom. e Acc. corpo, 
persona, statura, per lo più di uomini, più raro di 
animali. om.; presso i TB. gener. corpo, special. 
nelle circonlocuzioni, davaas δέµας = Javan. 
sor.; anche tavgscoy "3. EU. — b) come Avv. col 
Genit. in forma, in figura (lat. instar), δ. πυρὸς al- 
θμένοιο. IL. (dormire. om. 80F. EU. 
δέµνιον, to (deu), gener. pl. letto, luogo da 

δεμνιοτήρης, ου. è (τηρέω), che guarda il 
letto, obligato al letto, infermo. ESCH. Ag. 1412; che 
giace nel nido. 18. 53. 

δέµω, Aor. ἔδειμα, Prf. δέδµηκα, Prf. IL δὲ- 
doua, Pri. P. δέδµηµαι, fabbrico, edifico. om. nu. 
dd6v, costruisco. ROD. — M. fabbrico per me. ορ. 
PLUT. 

δενδίλλαω (pare una forma raddopp. della rad, 
dii; cfr. δέρχκοµαι), solt. nel Partic. Pres. δενδίλ- 
λων εἷς τινα, accennando a qualcuno coll’occhio in 
disparte e inosservalamente. IL. IX, 180. 

δένδρεον, t0, ion. e pt.= δἐνδρογ. om. ER. 
EU. 

δενδρή 816, ἐσσα, εν, arboroso. op. 

δενδρέτης, ò, propr. pertinente all'albero; 
sopran. di Bacco come soprantendente alla cul- 
tura degli alberi e della vite. PLUT. 

devdooxopog, 2. (xoun), frondoso, coperto 
di alberi; boscoso, ἐναύλεια. ru. Elen. 107. 
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δενδροκ οπέω (κόπτω), taglio alberi. ann. 
χώρα», devasto. DE. 

δέν È) ϱον, τό (δόρυ), albero, tronco d'albero. 
EROD. € POST. 

δενδροπήµων, ov, Gen. ovos (πήμµα), der- 
noso agli alberi. esca. Eum. 925. 

δένδρος, to, form. second. di δένδρον, d'on- 
de il Dat. δένδρεσι più usitato che δένδροις da 
EROD. e dai buoni ATT. come TUC. PL. 

δενδροτοµέω (τέµνω) τς δενδροκοπέω. Tuc. 

δενδρο-φόρος, 2. (φέρω), che produce al- 
beri, ferace, ricco d’alberi; al Superl, - ώτατος. 
PLUT. [PLUT. 

devdod- "φυτος, 2. (va), coperto di alberi. 

dev δρ ὥτες,ιίδος, n, arboroso, conserto d'ar- 
bori, πετρα. EU. Erc. F. 790. 

δεννα ζω. ὑισιμίο, schernisco, tiva. ΒΟΡ. EU.; 
κακἀ ῥήματα δ., scaglio ingiuriose ‘parole. ΒΟΡ. 

δέννος, ὁ, insulto, scherno. EROD. 

δεξαμενή, N (propr. fem. Partic. Aor. I. da 
δέχοµαι mutato εις) , ricettacolo, special. 
d'acqua, cisterna. EROD. — 2) presso PL. Tim. 53, &, 
Criz. 117, a, la materia che in sè riceve ogni i forma. 

δεξια, n(sottint. χείρ, propr. fem. di deÉ105), 
la destra, la mano destra. om. e Post. } ἐκ δεξιᾶς, 
da destra, a destra; ἐν δεξιᾷτινος, alla destra di 
qualcheduno. EROD. ed 4.; b) come segnale di pro- 
messa: δεξιας δοῦναι καὶ λαβεὶν (lat. fidem dare 
et accipere), inpalmarsi, puomentere di fare, e simili, 
stringendo la mano. ΒΕΝ. ed Δ.; δεξιας φέρειν, por- 
tare promesse. sen.; δεξιαί, le congiunte destre, la 
fede data stringendo le destre. 11. 

4εξιαδης,ο, patron. figliuolo di Dessio. IL. 

δε È ίµηλος, 2.(µήλον), che accetta, che acco- 
glie pecore, special. come vittime. ευ. 

δεξιολαβος, 0 (λαμβάνω), fromboliere, saet- 
tatore. NT. 

δεξεόο μαι, DM. prendo colla destra, porgo la 
destra, τινα, così s'egli arriva come se parte; qu. 
saluto, ‘do il benvenuto, prendo commiato. SEN. ed A.; 
πυκνὴν ἄμυστιν d., υδίο un bicchiere dopo l'altro. 
EU.; b) Φεοῖς δ., alzo la destra (pregando) agli Dei. 
ESCH. 
δεξιός, δ.(δεξιτερός. dexter, deximus), destro, 
cioè a) a mano destra, dalla parte destra, oppos. 
ἀριστερός, OM. e POST.; ἡ δεξια (είρ), γ. questo 
voc.; τὸ δεξιόν con e senza κέρας, il destro corno, 
l'ala destra (di um esercito). ΒΕΝ ed a.; ἐπὶ δεξια, 
adestra, verso la destra. 1L.; ἐπὶ (ta) δεξια. eROD. 
ed A.; εἰς δεξια. Ρ1,.: ἐκ (πῶν) δεξιώ», dalla destra, 
da destra. eLuT. NT.; ὅπλα δεξιὰ καὶ άριστερά, 
arme da offesa e da difesa, offensive e difensive. 1B.; 
b) di felice augurio, propizio, favorevole (perchè 
gl’ indovini greci quando volevano presagire il 
futuro volgevansi verso il settentrione, e cosìîi 
segnali celesti che per esser fausti dovevano ap- 
parire nella regione orientale, trovavansi alla loro 
destra; cfr. IL. XII, 239 e segu.); special. parlando 
del volo degli uccelli, e di altri segnali divini: ορ- 
vis, βροντή. om. TR. SEN. ed a. s cfr. ἐπιδέξιος, ἑν- 
δέξιος; qu. metaf. idoneo, acconcio, destro; pru- 
dente, saggio. EROD. ATT.; anche Compar. e Superl. 
EROD. ed A.; Avv. δεξιῶς. PL. ed A. 

δεξιόσ ει ρος, ὁ (σειρα), ἵππος, il cavallo de- 
stro in una quadriga, il quale attaccavasi con le 
tirelle, e doveva essere il più forte di tutti, giac- 
chè nel girar la meta da destra a sinistra doveva 
fare un arco maggiore degli altri; qu. metaf."Aong 
δεξιόσειρος, Marte valente corridore, per signifi- 
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care la superiorità della sua forza a paragone 
d'ogni altro. soP. Ant. 140, cfr. σειραφόρος. 

δεξεσ ότης,ητος, n (δεξιός), destrezza, abilità, 
oppos. ἁμαθία, TUO. 

δεξιόφιν, ἐπὶ δ., a destra, verso destra. 11. 

δεξέπυρος, 2. (πῦρ), che riceve, che accetta 
fuoco. EU. Suppl. 64. (1182. 

δέξις, 806,7] (Ségopat), accoglienza. εὖὉ. I. A. 

δεξετερος, 3. pt. inv. di δεξιός. V. om. 

δεξίωμα, to (δεξιόοµαι), propr. il prendere 
per la mano; qu. tà ξύμφωνα debimpata, il con- 
corde impalmarsi, le destre congiunte in segno di con- 
cordia, i patti. sop. E. 6. 619. 

δεξιώνυµος, 2. (ὄνομα), propr. che ha un 
nome di buon augurio ; poi = δεξιός, destro, che sta 
a destra, yeto. escH. Suppl. 591. 

δεξέωσις, εως, η (δεξιόοµαι), il porgere, lo 
stendere la destra; accoglienza amichevole. PLUT.; 
bucheramento , broglio ; il raccomandarsi, il far bro- 
gli per avere una carica, lat. prensatio. PLUT. 

δέξο, Ἱπιρτί Aor. da δέχοµαι. 11. 

δ έομαι. V. dec. 

déov, οντος, τὸ (propr. ntr. del Partic. Pr. di 
δεῖ come Sost.), il dbisognevole, il necessario, il con 
venevole, il dovere, l'ob'igo, frequ. pl. Tuc. ed A.; 
ἐν (τῷ) δέοντι sott. καιρῶ., al tempo opportuno, 
conveniente, dovuto. EROD. EU. ed A.; anche és dsov, 
EROD. ATT.; ἐς τὸ dsor, quando sia necessario, 
EROD.} παρά τὸ δέον ουν. "ἐς οὐδὲν δέον, senza ne- 
cessità, inutilmente. rr. DEM. ed A.; ἐς δέον γεγονέ- 
ναι, aver conseguito lo scopo. EROD.; venire în uccon- 
cio. DEM. anche ές deov πίπτειν, cadere in accon- 

. EU. 

ος ep. inv. di #deov da δέω, lego. οὗ. 

δέος; to, Gen. ὃδξους, ep. δείους, cfr. delos, 
timore, mia lat. (imor. ΟΝ. e POST. ; TLVOS, di qual- 
che cosa 0 di qualcuno. TUC. ed A. ς δέος ἐστέ, è da 
temersi, coll’ Infin. ox. anche 11. 1, 515 (dove è da 
sottint. παθεῖν ti); seguito da un, che.. ATT.; 
δέει, per timore. ATT.; τεθνηκέναι δέει τοὺς ἄπο- 
στόλους, essere mezzo morto per timore delle spedi- 
zioni. DEM. IV, 45; cfr. φοβος. 

δέπας, nu to, Nom. pl. δέπα. onp., Dat. pt. 
δέπασσε. 1.., tazza, nappo, gran bicchiere di me- 
tallo prezioso. OM. EU. 

δέραιθν, τό (propr. nenutr. da δέραιος, spet- 
tante al collo), benda del collo pl. eu. Zon. 1431. 

deo ας, τό, pt. inv. di δερµα. EU. [gett.). 

δεράς, άδος, n= δειρᾶς, 805. Fil. 491 (Con- 

4 ἐρ ας τείχος) to, castello in Sicione. ΕΝ. 

dsofin, n, città nella Licaonia; abit. 4ερ- 
Paîos. nr. (Eu. 

déoypa, τό (δέρκοµαι), guardo, sguardo. esca. 

déen, n, dor. δέρα = δειρή, collo, cervice; an- 
che gorgozzule, gola. ESCH. EU. BEN. 

δέρκοµαι, DP., Prf. πο ον. pres., 
Aor. ἕδρακογ. om. anche TR. , Aor. P. ἐδέρχθην. 
TR. — l) guardo, vedo. ou. TR. ; εἴς τινα. EU.; δει- 
v0v (δεινα) d., guardo biecamente. ΟΜ. ESCH.; ; ὀξυ- 
tarov, vedo acutamente, ho vista acutisssima IL.; 
ave ὀφθαλμοῖσι δεδορκαΐς, gittando, scagliando 
fuoco collo sguardo. op. > Aonv δεδορκῶς, che spira 
strage, che porta la strage nello sguardo. esca.; δερ- 
κοµενος, δεδορκώς, assol. veggente oppos. τυφλός. 
TR.; σχότο» δεδ.. cieco. πὈ.; gener. vedo la luce del 
sole, vivo. ον. qu. δεδορκώς, vivente. ΕΒΟΠ. 805. --- 
2) trans. vedo, miro, rimiro. om. rR.; gener. sento, 
apprendo, κτυπον. EBCH. 

δέρµα, ro (δέρω), 1) pelle cavata, pelle. on. 
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EROD. € POST. ; ofre 0 sacco fatto di pelle. oD.II, 291. 
— 2) la pelle tuttora sul corpo, per lo più degli 
uomini. om. PL. ed A. 

δερµατικὀν, τὸ (ἀργύριον), il denaro che si 
ritraeva in Atene vendendo le pelli delle vittime 
nei maggiori sagrific] dello Stato. LEX. 

deouativos,3. di pelle. op. EROD. ed A. 

de ϱµατουρΊι x06,3. attenente al δερµατουρ- 
γός, 6 (rad. ἐργ V. ἐργαάξομαι), ul cojajo ovv. αἷ- 
l'arte di conciare le pelli. PL. 

δέρον, ep. inv. di ἔδερον. om. 

δέρος, το. pt. inv. di δέρµα. 8ος. EU. 

δέρρις, εως. η (δέρξις. δείρώ), pelli non lavo- 
rate, colle quali negli assedj coprivansi le opere 
di legno contro le frecce incendiarie. Tuc.; b) co- 
perta di pelle. cic. ad Att.1v, 17,1. 

4ερσαΐοε, οἱ, Dersei, popolo della Tracia. 
EROD. TUC. 

δ έρτ ϱον, τό (δέρω), peritoneo. on. 

δέρω, ion. δείρω, Fut. δερω, Aor. ἔδειρα, Aor. 
P. ἐδάρην, ,cavo la pelle, scuojo. ox. ed A.; ἀσκὸν 
δέρειν τινά, scorlicar uno ancor vivo, in PLUT 
Sol 14; qu. metaf.: tormento, infastidisco. PL. — 
2) Îastono: concio pel di delle feste qualcuno. NT.; 
δαρήσεται πολλας sottint. πληγός. avrà molte ba- 
stonute.1B.; τινὰ εἰς τὸ πρὀσωπον δέρειν͵ percuoter 
uno nel volto , cioè maltrattario nel modo più oltrag- 
gioso. 18. 

δέσις͵, εως, ἡ (δέω), il bendare, bendatura. PL. 

δέσµα, τό (δέω)., pt. inv. di decuoy sempre 
pl.; a) δεπᾶο, fasce, legami. on.; b) bende del capo 
(come ornamento feminile). iL. [ντ. 

δεσµεύω, bendo, fascio, lego. ΕὉ.; lego insieme. 

δεσµέω = αἱ preced. ντ. 

δεσµ ή, ἡ (δέω), fascietto, fascio. DEM.; nel ντ. 
con altra accentuaz. δέσµη. 

δέσµιος, 2. 1) fasciato, legato. sor. EU. — 2) 
che fascia, che lega, φρενῶν. ΕΒΟΒ. 

δεσµός, ὁ, pl. δεσμοί. comunem. δεσμά (δέω), 
tutto quello che serve a legare; qu. cavezza. 11.1 re- 
dini di cuojo. 8EN.} gomena. oD.j corda culla quale 
assicuravasi la porta. 1B.; gener. quello che unisce 
due cose, perciò anche le vocali che uniscono le cun- 
sonanti. PL.j} comun. benda, legame. OM. 6 ΡΟΒΤ.; 
qu. prigionia, prigione. PR. ATT.; 0 ἐπὶ τῶν δεσμών, 
il carceriere. Luc. (carceriere. NT. LUC. 

δεσµο- "φύλα ξ, ακος, 0, custode delle carceri, 

δεσµόω = decpevo. Luc. 

δέσµωμα , t0, legame. ΕΒΟΠ. Pers. 146. 

δεδµωτήρεον, το, prigione; special. prigione 
publica o dello Stato. PR. ATT. 

δεσµ ώτης, ου, 0, il legato, il prigioniero. ΕΠΟΣ. 
8ΟΡ. PR. ATT.; come Aggpett. legato, imprigionato. 

δεσμῶτι 6, «dos, 7, Aggett. fem. pert. al pre- 
ced. sor. Aj. 234. 

δεσπόζω (δεσπότης), regno assolutamente, sono 
despoto, sono padrone assoluto di che che sia. π6ΟΠ. 
PL. ed A.; comun. τινός. TR. PL.; coll’ Accus. πό- 
dv. EU. E. F.28. — 2) mi i impadronisco di una cosa, 
divento padrone (potior), ἵππωνφ. εὉ.; metaf. λόγου, 
intendo. ESCH. —— 

δέσποινα, ἠ(δεσπότεια, cfr. δεσπότης), pa- 
drona, a) padrona di casa. on. (dove questa voce 
si unisce anche con ἄλοχος e γυνή). PL. ed A.; b) 
gener. signora, regina, special. parlando di Dee. 
S0F. 

δεσπόσιος, 2. δεσπόσυνορ. ΕΒΟΠ. Suppl. 812. 

δεσποσύνη, 7, despotismo. ROD. VII, 102. 

δεσπόσυνος, 2. pertinente al padrone di casa 
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gener. principesco, regale. tR-; come Sost. 6 ὅ. = 
δεσπότης. PLUT. 

δεσποτεία,͵ ἡ (δεσποτεύω = -έω), despotismo, 
signoria illimitata. PL. 18. ed A. 

δεσποτέω = δεσπόξζω, τινόρ. PL.; P. sono 
dominato. ESCH. EU. 

δεσπότης, ου, 0, Accus. δεσπότεα in EROD, 
Voc. δέσποτα (in sanscr. corrisponderebbe un 
désa-pati, signore dei nemici, dei sudditi; rispetto 
8 ποτης, cfr. illat. potis; cfr. anche possum, com- 
pos, possideo, e simili), signore, padrone, padrone di 
casa. ΕΒΟΗ. PL. ed Α.; b) nelle allocuzioni degli 
schiavi: Padrone assoluto, illimitato signore. EROD. 
ATT.; di regola il greco libero chiama δεσπότας 
solt. gli Dei. EU. sEN. ed A. — ϱ) possessore, pro- 
prietario di una cosa. ESCI. 80F. SEN. ed A. 

δεσποτικὀς, 3.che toccail pudrone, 6vuqooal, 
infortunj che colpiscono il padrone. sEN. — 2) da 
padrone, signorile, dispotico. PL. DEM. ed a. — Avv. 
-ῶς. SEN. 18. ed A. [ed A. 

deco τις. ιδος, n= = déormorva. 508. RU. PL. 

δεσποτίσκος, o, dim. di ὁεσπότης. EU. 

δετή, ἡ (propr. fem. di δετος, cioè λαμπάς), 
schegge, legni, fiaccole leyate insieme. 11». [OM. 

devnoecdai, Infin. Fut. M. pert. 2. δενω. 

AsevxaZidns, ο, inv. di 64ευκαλιωνίδης, pa- 
tronim. del voce. segu. IL. 

4ευκαλίων,ωνος, 0, Deucalione, a) figlinolo 
di Minosse, re di Creta, om.; b) figliolo di Prome- 
teo, padre di Elleno, re della Tessaglia, EROD. 
ed A. 

devolato, pt. inv. di ο. το da 2. δεύω. 

δεύοµαι-- δέοµαι. V .2. devo. 

δευρί, rinforz. δευρο. DEM. PLUT. 

δε ὗρο, Avv. 1) di luogo: 8) ἐπ quà, da questa 
parte, coi verbi di moto. om. e POST.; rinforz. ὃ. 
τόὀδε. om.j anche con verbi di stato ο quiete, nel 
qual caso si considera il moto già preceduto, e qu. 
apparentem. inv. di qui deveo παρέστης. IL. 80F. 
SEN. 66 A. 5 uAKELCE καὶ τὸ δ. di quà, di là. eu. ; an- 
che ὃ. κακείσε. PLUT. ; µέχρι d. τοῦ λόγου, fino a 
questo punto del discorso. PL.; b) nelle locuzioni di 
invito, dieccitamento, e simili: devo ld, vien quà. 
IL.; e qu. come Particella di incoraggiamento: 
or sù, or via, via dunque, δεῖρ᾽ ἀἆγε, ἄγε δεῦρο, col- 
l’Imprt. OM. ATT.; xa por δεῦρο είπε, or via dimmi 
dunque. PL.; col Congiunt., δεῦρό σου στέψω καρα. 
EU.; anche senza verbo. OD. EU. PL. DEM. — 2) di 
tempo: finora, fino adesso. PL. ed Α.; δεῦρ ἀεί, 
finora, fino adesso sempre. ESCH. EU.; µέχρι τοῦ ὃ., 
TUC. NT. µέχρι È. PLUT. 

δευρως- δεΌρο. IL, III, 240. 

δευσοποιος, 2. (1. devo), che colorisce dura- 
bilmente, che non si scolora; qu. -ὂν γίγνεται TO 
βαφ έν, si fa, diventa durevole. PL.; metaf. incancel- 
labile, durevole, non transitorio, dota, δέος. 19. 
PLUT. 

δεύτατας, l'ultimo: Superl. di δεύτερος. ον. 

δεῦτε, Avv. = deveo, sempre col pl. qua, ἐπ 
qua, da questa parte. OM. PLUT. NT.; 98ο]. ο con 
l'Imprt, ο il Congiunt.: δεῦτ ἄγετε. 11.; δεῦτ᾽ 
ἄγε ἠγήτορες. ου. 

δευτεραγωνιστης, οὗ, 0 (δεύτερος, ἄγωνι- 
topa) , colui che sul teatro è il ‘secondo personaggio; 
gener. chi in che che sia tiene il secondo luogo. DEM. 

δευτεραξος, 3. nel secondo giorno. ΕΝΟΡ SEN. 
ed a.; ἐρ τὴν δευτεραίην͵ τῇ δευτεραίῃ, nel giorno 
seguente. xROD. 

δευτερεῖα, ta, 1) il secondo premio nella lotta, 
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la seconda ricompensa. nROD. PL. ed A. — 2) il εο- 
condo grado o posto. zROD. PL. ed A. 

δευτερεύω, sono il secondo per grado ο per 
qualità ; tivi, sono secondo a qualcuno (lat. secunda- 
rius sum alicui). PLOT. 

Adevteguvonior, To (νόμος), la seconda leg- 
ge, titolo del quinto libro di Mosò. 

δευτερο-πρωτος, 2., capfaro», forse il 
primo sabbato dopo il secondo giorno di l’asqua, NT. 

ὀεύτερος, 3. (δύο), il secondo: 3) per ordine 
e rango. IL. € POST.} δεύτερος µετα tira, secondo 
dopo qualcuno, il prénv dupo di lui, il più vicino a 
lui. EROD. ed Α.; qu. che sta, che viene dopo uno. 
TUC.j comunem. ουδενὸς Ò., secondo a nessuno. 
EROD. ed A.j così ἤγεισθαι, τιθεναι e simili, teva 
ονν. τι δεύτερον τινος, collocare uno 0 qualche cosa 
dopo un altro, stimarlo meno. ATT.; ἐν ὀευτέρω τί- 

Dinar, ἐν δευτέρα ταβει τινός ποιείσθαι. PLUT.; 
τα δεύτερα = = δευτερεία. IL. EROD. PR αττ.; τὰ 
δεύτερα φέρεσθαι, avere il secondo yrado. ΕΒΟΡ. } 
to ὃ. λέγειν tuvi, sostenere una parte subordinata 

ad un altro. PLUT.; b) secondo di tempo. om. € 
post.; ὃ ἠλθε, ος più tardi; ἐμεῖο, 
più tardi di me, dopo me, dopo la mia morte. iL. XXIII, 
215; ὁξευτέρω ETEI, δευτέρα ημέρα , l'anno, il giorno 
dopo ο di poi. ΕΒΟΡ. ATT.; col Gen. Ò. TE! TOVIWY 
Ovv. ἀπὸ τούτων. EROD.; ntr. δεύτερον, avverbial. 
per la secondu volta, di πιο. ovv. con av, αντις. 
οΜ.; παλιν, adds. ATT.; anche τὸ È. ATT., θ τὰ 
δεύτερα. TUC.; δεύτερα. KROD.; ἐκ δευτέρου. πτ.; 
ἐν to δευτέρω. IB.; τὸ δευτερο», con Sostant. ἡ 
τὴς Τροίας ἅλωσις τὸ ὃ. -- n δευτέρα. PL, — Avv, 
δευτέρως. PL. 

1.devo, Fut. δεύσω (dva), inumidisco , inaffio. 
ti tivi, che che sia con che che sia. ΟΝ. (soll. Pres. 
e Imprf. A. e Ρ.), τινός τι. EU. Fen. 674; ὅτε γλάγος 
ὤγγεα δεύει, quando il latte bugna i vasi, cioè tra- 
bocca dai vasi. 1L.; b) mescolo qualche cosa asciutta 
con un gii ἄρτον ύδατι, inzuppoo. 8EN. — 2) 
verso, αἷμα. sor. Aj. 116. 

2. δενω (deF0) eol. ed ep. inv. di dt0, fallisco, 
non colpisco ; dell’ A. solt. Aor.: ἐδεύησεν d ot giov 
ακρο» ἱκέσθαι, per poco non colpì, poco mancò che 
colpisse la puntu del timone ecc. op. — Comunem. 
δευοµαι, Fut. ὀευήσυ a) Λο bisogno, manco, TLVOS. 
OM. EU.; θυμοῦ devouevos, privato dellu vita. 11. 
assol. deroustro;, bisognoso. 18.1 b) sono id. 
son da meno, τινος. IL. XXITT, 182; µαχῆς πολλὸν 
ἐδεύεο, nella battaglia stai molto addietro. 18. XVII, 
142; così πολέμοιο devecitat. 1Η. XIII, 310. 

δέχαται, ep. 3. pers. pl. Prf. da δέχομαι, IL. 
xu 147. [Tuc. PL. eda. 

δεχηµερος, 2. (deva, ἡμέρα), di dieci giorni. 

δέχθδαι, Infin. Aor. da δέχοααι. IL. 

δέχομαι, ion. (ma non ep.) δέχομαι, Fut. δέ- 
ἔομαι. Prf. δέδεγωαι., Piucch. ἐδεδέγµην, Aor. P 
ἐδέχ ὃν: di un Aor. M. le forme δέκτο, δέξο, δέ- 
χθαι, déyuevog. DM. — prendo 1) accetto, ricevo, 
accolga. OM. e POST.; τί παρα TLVOG. OM. 6 ΡΟΒΤ.} 
ἔκ τινος. EROD. TR.j τινός. IL. τΕ.; χρυσὸν ὠνδρὸς 
ἐδέξατο, essa ricevette denaro per suo marito, cioè 
lo vede oD.; special. a) αοοοἰβο uspitalmente, 
albergo, ἐν µεγάροισι ονν. δόµοισι. om.; ὁόμοις, 
στέγη, χωρα. TR.} τῇ mole ed ἐς την πόλιν. TUC. 
ed A.; anche con e senza ἑὐμμαχόντινα, accetto 
come alleato. TUC.; b) «ccolgo benignamente, lea, 
parlando di divinità, anche con πρόφρων. 11.15 
}έρα, parlando di morti. 8οΣ.; qu. λιτὰς ov δ., 
rigetto, ricuso. 80P.j τοὺς λόγους, approvo, ap 


-_———_——— o. ——— 


όέφω. 


plaudisco. RSCH. e POST.} qu. approvo, acconsento, 
p. e. ad una opinione. PL. ed Δ.Ι τὰ πεπραγμένα, 
approvo , confermo. TUC.; special. come il. lat. 
amen accipere: ricevo, accetto un augurio , un ora- 
colo , una profezia, τὸ χρησθέν, οἰωνόν, τὸ ῥη- 
dé, EROD. S0F. ed A.; ricevo per.. , tengo er.. 
(in conto di. .), μηδὲ συµφοραν δέχου τὸν ἄνδρα. 
80P.; 9) accetto pazientemente, tolero, Χῆρα. 19. ; 
χαλεπὸν μῦὺθον. oD.; qu. gener. ammelto, concedo. 
PL. ed A.; d) percepisco coll’ orecchio, ὡσὶν ἠχῆν, 
anche semplicem. ὀμφα». EU. ; 6) come αἱρείσθαι 
(fra più cose) prendo; qu. voglio, desidero, col- 
'Infin. TUC. e POST.; μᾶλλον δ., voglio piuttosto. PR. 
αττ.; anche μῶώλλον d. ἀντί vo; OVv. 7. PL. — 
2) τινύ τι, prendo da uno qualche cosa, mi faccio 
dare. om. PIND. presso PL. Men. 81, b. TR. — 83) 
aspetto, attendo ; presso om. solt. Prf. δέδεγµαι, 
3. prs. pl. δέχαται, Piucch. come Imprf. ἐδεδέ- 
yum», Aor. ἐδέγμην, Partic. δεδεγµένος e δέγµε- 
vo, Futur. δεδέξοµαι: coll’ Acc. e l’Infin. φῶτα 
ἑλούσεσθαι. oD.; con ὁππότε, εἰσόκε. IL.; παρθέ- 
νου πόδα. EU.; special. in senso ostile (lat. ex:ci- 
pere), sto ad aspettare, sostengo uno, resisto ad uno, 
τινὰ δουρύ. IL.} τοὺς πολεµίους. EROD. TUC.j τὴν 
ἔφοδον. tUc.; metaf. τὴν ἔγοδον τοῦ Ἰόγου. PL.; 
è. τοῦς πολεμίους εἷς χείρας, attendo i nemici per 

mischia, per venire alle mani con loro. 8EN. 
— 4) apparentem. intrans. δέχεται κακὸν ἐκ κα- 
κοῦ, un male tien dietro all’ altro. Τις ἐκ δὲ τοῦ 
στενοῦ τὸ Αρτεμίσιον δέκεται αἰγιαλός (angustias 
illas Artemisium excipit), allo stretto succede l' Arte- 
misio. EROD. 

δέψω, (depso)rammollisco, κηρόν. oD.; concio 
pelli. EROD. 

Ι.δέω, Fut. δήσω, Aor. ἔδησα, Prf. δέδεκα, 
P. δέδεµαι, Aor. ἐδέθην, Fut. δεδήσοµαι, di rado 
presso gli ATT. δεθήσοµαι 8) lego, allaccio, in- 
cateno. OM. e POST.; τινὰ ἐν δεσμῶ, #v decpoîs, ἐν 
πέδαις. OM. EROD. PL. ed Α.; È. πρός τι, lego a 
qualche cosa. Tuc. ed A.; anche ἔκ τινος. IL. EROD.; 
anche col. sempl. Dat. χίονι. soF.; più spesso as- 
solut, getto în catene, imprigiono. ATT.; b) metaf. 
πῶς ἂν ἐγώ σε δέοιµε ; come posso io legarti, cioè 
costringerti a mantener la parola? οὓ.! puga δέδεται 
Ava. EU. ; δέδεται σιδηροὲς λόγοες. PL.j deîv τινα 
τῷ doyiopoò, τῇ ἐπιθυμία, e simili. 19. ed Α.; qu. 
impedisco: ἔδησέ µε κε]εύθου, m ‘inpedisce il ovv. 
del cammino. op. — M. mi allaccio che che sia: υπὸ 
ποσσὶ πέδιλα, e simili. om. 

2. δέω, Fat. δέησω, Aor. ἐδέησα., manco, sono 
senza, solt. una volta in om. 3 ῆσεν (inv. di ἐδέησεν) 
ἐμεὶο ἀρῆς ἀλκτῆρα γετέσθαι, mancò di me, per... 
IL. XVII, 100; qu. ho disogno, τινός, di che che sia. 
SEN. PL.; ma comunem. solt. πολλοῦ, ολίγου, το- 
σούτου δέω , coll’ Infin.: molto, poco, tanto manca 
che io. . ουν. to sono molto , poco, tanto lontano da.. 
ATT.; raro τοσοῦτον δέω εἰδέναι. PL.; mA presso 
i meno ant. come PLUT. frequent. ὀλίγον, μικρὸν 
δέω, e simili; senza l’Infin. τοῦ παντὸς δέω, da 
questo son io affatto lontano. ESCH.; πολλοῦ γε dico. 
PL.; Cfr. deî ; nel Partic. spesso per circonlocuz. 
di numeri composti con 8 ovv. 9: πεντήκοντα 
δυοὺν δέο ντα ἔτη, cinquanta meno due = 48 anni. 
ATT.; Év05 δέον εὐιοστὸν ἔτος, il diciannovesimo 
anno. TUO, ; nei meno ant. p. e. PLUT. ἑξήκοντα 
ἑνὸς δέοντος ἔτη. — P. δέοµαι, Fut. δεήσοµαι, 
Aor. ἐδεήθην, patisco mancanza; qu. abbisogno, 
ho necessità, τινός. EROD. e POST.; assolut. δεόµε- 
νος, bisognoso. TUC. 18. ed A., spesso ti, οὐδέν. un- 
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δέν, δεῖσθαέ τενος. PR. ATT. — 2) desidero, bramo; î 
qu. prego, τιιος, di ο per qualche cosa, παρα τινος, 
da απο. EROD, ΑΤΤ.; τοῦτο υμών δέοµαι. PL.; εἴ τι 
τοῦ βασιλέως δέοεντο. sEN.; δείσθαι ἑύμφορα, δυ- 
vata, δίκαια. Tuc. ed A.; col Gen, di pers. e di 
cosa. ΘΕΝ. Cir. vit, 3, 19; coll’ Infin. prego uno di 
fare qualche cosa. EROD. ATT., coll’ Acc, e l'Infin. 
EROD.j anche con ὥστε. TUC.; ὅπως. PLUT. 

δή, Particella (forse d'origine affine a δήλος 
V.) equivalente alla proposizione: come è mani- 
festo, come è evidente, che secondo le circostanze 
sì traduce con: appunto, perciò, cioè, s'intende, 
visibilmente, evidentemente, naturalmente, certa- 
mente; talvolta anche se ne fa sentire in qualche 
modo la forza colla disposizione delle parole o col 
modo di proferirle. Non trovasi mai al principio 
di una proposizione nè di un membro di proposi- 
zione; solt. in om. (p. 6. IL. XV, 437) trovasi al 
principio della proposizione dopo un Vocativo, e 
nelle locuzioni d7 γαρ, δη ὁ ῥατότε, dn τότε (anche 
in EScH. Sett. 156), δὴ παάωπαν. -- Special. poi no- 
tisi quanto segue: 1) δή si ua per far ispiccare 
ARG Sita di che che sia. om. e POST.; a) con 
Sostantivi: ἐξ Ἰλίου τοι δἠ τὰ νῦν γε αυστολῶ, 
direttamente da Ilio, orora da Πίο. sor.; ποὶα 
ἐστιν ἆ ἡμᾶς ὠφελεῖ; υγίεια καὶ ἰσχὺς καὶ κάλλος 
καὶ πλοῦτος δή, e certamente anche ricchezza. PL.; 
b) con Aggettivi, talvolta con forza restrittiva: 
οἷος δή, uovos δή, affatto solo. οὐ. ed A. j talvolta 
con forza accrescitiva, come: πολλοὶ dn, veramen- 
te molti, βραχὺς δή, di nessun momento affatto, e 
simili. ATT.; special. con Superlat.: πράτιστος 
δή, valorosissimo di tutti. IL.; così pure con Av- 


verbj: ὀψὲ δή, tardi affatto; παλαι δή, ben 
già pria, da gran tempo. iL. SOF. ed A.; C) con 
Pronomi pers. dimostr. e relat.: σὲ δὴ τὰ δει- 


να ῥήματ” cy; ἑλλουσέ po τλῆναι χανεῦν, - 
punto di te mi viene annunziato, che tu.. 80F. 

τοῦτον δη, questo appunto; τούτου δη ἔνεκα. 
appunto perciò, e simili. Αττ.: τὸ Λεγόμενον δὴ 
τοῦτο, il noto proverbio. um.; così pure con un 
Pron. interrog. che non appartenga all’ iutiera 
proposizione; cfr. 2) τίς δή: chi appunto? chi pre- 
cisamente? τοῦ δη ἔνεκαι per cagione dunque di chi? 
e simili. ATT.; ma coi Pron. indeterm. accresce 
l’idea dell’ indeterminatezza: ὅστις δή, chi che 
pur siasi: δή us, sia chi esser si voglia. ATT.; ᾱλ- 
λοι δή, altri, quai ch'essi siano. 1L. ed A.; δή ποτε, 
una qualche volta. oD.; οὕτω δή τι ed ὡς δή τι. 
EROD. PL. ed A.j b) con verbi, special. in risposta 
ad una inchiesta ο interrogazione: ρώτα” ἐρωτῶ 
δή, ecco, io interrogo. PL.; οὐχ οὕτως ἔχει; ἔχει 
δή. così è per certo. Τε spesso altresì con Imprt. 
riferendosi non all’ intiera proposiz, ma al verbo: 

ἔχε δή, poni ben mente. PL.; un δη ἐπιέλπεο, non 
isperare; μὴ δή μ᾿ ἐάσης, non abbandonarmi. I. ed 
α.; così pure freqnent. nelle frasi ἄγε δη, ela δή, 
ἴδι δή, e simili; e) col Congiunt. εὖ δή. se mai; 
ὅτε dn, ga quando ; lra LIA affinchè appunto, 
e simili; V. 4); in una propos:zione dipendente, 
special. dopo una premessa temporale, serve a con- 
trasegnare la dipendente facendonespiccarela pri - 
ma parola: ἐπεὶ καὶ ἐνταῦθα ἐχώρουν οἳ Έλληνες 
λείπουσι δὴ καὶ τὸν λόφον οἱ ἱππεῖς, allora lasciano 
anche ..sEN.; ἐπεὶ δ᾽ ἐνόμισεν ἱκανὰ ἔχειν, οὕτω 
δη (allora soltanto) ἀνεξεύγνυεν. ID. — 2) Usasi 
la Partic. δη per rinforzare una proposizione a 
motivo di ciò che precede, in quanto la detta pro- 
posizione si considera come una sua conseguen- 
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za: οἴχη δὴ (dunque) ἀπολιπὼν ἡμᾶς sen.; γίγνον- 
ται dp οὗτοι χίλιοι, vengono pertanto ad essere 
mille. 'n.; ἔλεγον ὅτι κατίδοιεν στράτευμα: ἐδόκει 
în (quindi, perciò) rose oto τη} οἳς οὐκ ἀσφαλὲς 
εἶναι διασκηνοῦν. 19.1 χωρῶμεν δὴ παντερ, an- 
diamo dunque tutti. 80P.} οἱ τηλικοίδε καὶ διδα- 
ἔομεσθα òn Φροῦ εὖν πρὸς ἀνὸρὸς τοὺδε: devo io 
dunque, to già vecchio ecc. 19.1 trovasi frequent. 
dopo incisi e digressioni per ripigliare il filo del 
discorso: οἱ {ακεδαιμόνιοι ἐκέλευον τοὺς ᾿4θη- 
ναίους τὸ ἄγος ἐλαύνειν τῆς θεοῦ.. τοῦτο δὴ τὸ 
ἄγος.. . questo delitto adunque.. τ00. 1, 126 127. — 
3) qualche volta prende dal contesto una signi. 
ticazione temporale accostandosi ad un ηδη, lat. 
jam: νῦν δή, δὴ νῦν, καὶ δή, δῆ γαρ. οΜ. TR. — 
4) Insieme con altre Particel. può far luogo a 
tutte le già dette significazioni: così καὶ — δή, 
et vero etiam, serve per lo più a rilevare il concetto 
della proposizione, ma è altresì formola tempo- 
rale V.3); così ὁή γαρ in om. per lo più è tempo- 
rale, ma anche formola asseverativa.. Notisi poi 
ancora special. a) καὶ δή coll’ Indic. ponendo un 
caso semplicemente supposto: qualora, ponghiamo 
che: καὶ dn τεθ»αᾶσι' τίς ue δέξεται πολις; fac 
mortuos esse. EU. ed A.j b) δή in unione con locu- 
zioni negative od affermative, come n δη, 7 μαλα 
δή, χαὶ δή, certamente, per certo, 0V δη, no per 
certo, veramente no. om. e POST.} c) δὲ δή, per fare 
vivamente sentire un contrasto, un’ antitesi. sEN. 
PL. ed A.; d) οἷα δή, ὡς δή, ate δή, per far spic- 
care una razione, un motivo introdotto per mezzo 
di queste Particelle; la prima qualche volta con 
significazione accessoria ironica , come ὅη9εν. 
ATT.; per καὶ δὴ καί V.ual; per μὲν δή V. μέν. 

δῃαάλωτος, 2. contr. inv. di δηϊαλωτος. ΕΒΟΒ. 
Sett. 72. È 

δήγμα, τό (δάκνω), morso. ΒΕΝ.; metaf. λυ- 
ANS. ΕΘΟΗ. 

δηγµος, ò, morsa, mordimento, morditura, pun- 
gimento ; pl. δηγµοί, rimedj mordenti. PLUT.; metaf. 
λό:οι δηγμον ἔχοντες, discorsi pungenti, mordaci.1p. 

d ηθα, Avv. = δήν, lungamente, lungo tempo; 
d. µαλα, assai lungamente. om. 

dn θεν e dd. Eu. El 209 (δή) dinota, come 
δη, l'essere evidente, manifesto; qu. evidentemente, 
manifestamente, ma per lo più solt. di apparenza: 
come pare, per quello che pare, cioè, secondo quello 
che si afferma; anche in senso ironico. EROD. ATT.; 
trovasi per altro anche con citazioni di cose real- 
mente esistenti, special. ἄρτι δ., adesso per la 
prima volta. PL.; ὡς δῇθεν, anche è. ὡς, affinchè 
s'intende, cioè affinchè. Ε8ΟΒ. EU. ; δη9εν 6 οτι. EU. 
— Nei buoni art. trovasi di rado al principio di 
una proposizione o di un membro di proposizione. 

dn8Vvo(dn8d), io tardo, indugio. OM. 

δηϊ-αλωτος, 2. prigioniero di guerra. Eu. 
Andr. 5. 

δῄιος, 3. ep. per δάιος (δαῖς 2.), ostile. om. 
(se la seconda sillaba è lunga, in tal caso 71 deve 
leggersi con Sinizesi. IL. 11, 415, 544) 

δηῖοτῆς, ῆτος, 7, conflitto, battaglia , mischia. 
OM.; caso, pericolo di morte. ΟΡ. ΣΤ, 257. 

d nido, contr. δησω. ΕΒΟΡ. ATT. ed anche in 
OM., quando la terza sillaba è lunga (07105), tratto 
ustilmente; in om. devasto, abbatto; anche faccio in 
pezzi , achiaccio, dilacero. 1L. ; περί tivos , combatto 
per uno. 1B.; in EROD. ATT. γῆν, χώραν, ἄστυ, de- 
vasto, rovino, mando a ferro e fuoco. 

δήκ οτε ovv. δή xore, inv. di δήποτε. 2ROD. 
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δηκτήριος, 2. mordente; metaf. χαρδιας, 
mordace, ΕὉ. Ec. 239. 

δηλαδή, propr. d72e δή, è affatto manifesto, 
qu. manifestamente, naturalmente, assolutamente, cer- 
tamente; qualche volta con senso ironico. EROD. 
ATT. 

ῥτπλέομαι,ΡΓΜ., Prf. δεδηλῆσθαι, con signi- 
fic. pass. EROD. EU. Zpp. 14 (delere) offendo, dan- 
neggio, ferisco, uccido. ΟΝ.1 saccheggio, derubo, 
spoglio. oD.; τοὺς ᾽Αχαιοὺς onto ορχια, offendo, 
danneggio contro i patti. IL.; distruggo, devasto, ο 
πογ, Ἰην. 1Β. ΕΒΟΡ. στρατιήν͵, anniento. EROD. 
metaf. ra rompo , violo. IL.; assol. danneggio, 
nuoco. IL.j tive, reco danno ad uno. EROD.j πλεῖ- 
στόν τινα. το. 

dninua,to, danno, nocumento, in signif. att 
solt. pl. dninuata νηῶν parlando di procelle. op. 
metaf. ὀνσίδη, @ τοὺς γονεῦσιν ἔσται dii ua: 
SOF. 

δηλήμαων, ον. Gen. ovos, dannoso, rovinoso, 
ΟΜ.; col Gen. ανθρώπων, agli uomini. eROD.; So- 
stant. βροτῶν δ., uccisere, distruttore dei viventi. ου. 

δήλησις, εως, η, lesione, danno. ΕΒΟΡ. 

4η λια, τα (Γερά). festa deliaca, che gli Ate- 
niesi celebravano ogni quattro anni in Delo în 
onore di Apollo. SEN, PL. 

4ηλιάς, ἄδος, ἡ, fem. speciale di Anhog, 
unito con ntr. Anlicow γυαλοις. EU. Z. 7. 1235 
(Congett.); b) == Φεωρίς. V. 

4Πλιον, τό, Delio, luogo della Beozia con 
un tempio di Apollo, ora Dromesi. EROD. TUC. 
ed A. 

δηλονότι, Avv. propr. δήλον ὅτι, come ora 
più correttamente scrivono quasi tutti: egli è ma- 
nifesto che .. Spesso viene interposto in una pro- 
posizione senza che ne modifichi la sintassi, e 
si considera came un Avv. : manifestamente, certa- 
mente. SEN. PL. ed A.; anche: cioè. SEN. Cir. v, 4, 6 
e spesso. 

δηλο-ποεέω, manifesto, facciomanifesto.PLUT. 

δήλος, ὃ. ed anche 2. eu. Med, 1197 (propr. 
dfnios, διξηλος, rad. dif, splendente), luminoso, 
rio: chiaro. 90. XX, 333. e POST. ; δη- 
1όν ἐστιν ὅτι, è manifesto che. .; ὃ ἦλον γίγνεται ὅτι, 
si mostra, si rende evidente, si manifesta che. .EROD. 
αττ.; perlo più δήλός εἰμι col Partic. οὐόμενος, 
p. e. δήλος ἦν οἰόμενος, era manifesto ολ’ egli cre- 
deva. ΒΕΝ. ed A.; con ὥς e il Partic. ΒΟΡ. SEN.; δῆλος 
εἶμι ὥς ovv. Ότι. TUC. ed A.; coll Infin. ὃ. ὁρᾶσθαι. 
EU. Or. 350; δήλόν ἐστίτινε, è manifesto per mezzo 
di.. sex. ed A.j Èîx τινος, ἀπὸ τούτων. ID. DEN. | 
δῆλον ποεὶν = δηλοῦ», manifestare, dichiarare, di- 
mostrare. tuc. ed A.; col Nom. Partic. δῆλον ἐποιή- 
cate οὐδὲ τότε µηδίσαντες, voi avete mostrato, 
che.. TUC. IMI, 64. 

δηλόαω, Fut. P. δηλώσοµαι (δηλωθήσοµαι. 
τῦο.), 1) faccio manifesto, chiaro, noto; mostro, di- 
mostro, provo, ti θτινέτι. ATT.; anche τι els τινα 
e πρός τινα. TUC. SOF.; περί εινος ὥς. τύο.; πρός 
τινα περί τινος OVY. tivi περί τι. 18.3 comunem. 
con ©g od ὅτι, dirado coll’ Acc. e 11πβη. EROD. 
ATT.; col Partic. anche al Nomin., δηλώσω γεγώς, 
mostrerò che io da natura sono . -80F.; ; δηλοῖς ὥς τι 
σημανῶν veov, mostri di voler annunziare qualche 
cosa di nuovo. το. TUC.; anche con un Aggett. Acc. 
dov’ è da sottint. ὤν p. e. δηλώσω σὲ κακόν, sot- 
επί, ὄντα. sor.; 4ιβύη δηλοὶ ἑωυτὴν ἐοῦσα περέρ- 
ούτος. ΕΕΟΡ.; con Infin. pleon. ὁρῶν. sor. £. Β. 792. 
— 2) intrans. divento manifesto, mi mostro; per lo 


όηλωμα. 

più impers. δηλοὲ, δηλώσει, ἐδήλωσεν con ὅτι. 
EROD. SEN. PL. ed A. 

δήλωμα, τό, indizio. PLUT. PL. 

ὅήλωσις, ἕως, n, manifestazione, indizio. PL. 
PLUT. 

δηλωτέον, Aggett. verb. δηλόω. PL. 18. 

δημαγωγέω, sono un δηµαγωγος, con discor- 
si e consigli guido il popolo nelle adunanze; quasi 
sempre incattivo senso : guidu a mio senno il popolo 
con sofismi ed adulazioni. PR. ATT.; gener. guadagno 
per me e dirigo, τους ἄνδρας. SEN. PLUT. 

dgnuayoyta,n,l'artedicattivarsi il fuvore del 
popolo e signoreggiario. PLUT. 

δηµαγωγος,ο (δήμος, &yw), capo, guidatore 
del popolo, origin. in buon senso, p. e. parlando 
di Pericle. 18. vi, 125., ma gener. dopo i primi anni 
della guerra peloponn., quando uomini indegni 
si fecero capi e guidatori del popolo, in cattivo 
senso: dema;090. PR. ATT. 

ὅημαρ ξω, sono δήμαρχος. DEM. ed Α.; in Ro- 
ma: sono Tribuno del popolo. PLUT. 

δημ αρχία, ἡ, carica ο dignità del δήμαρχος. 
DEM. ; in Roma: 7ribunato del popolo. ριῦτ. 

δηµαρχικός, 3. attenente al δήμαρχος, tri- 
dbunesco. PLUT. 

δήμαρχος. 0 (ἄρχω), propr. signore o presi- 
dente del δῆμος; qu. a) in Egitto : capo, prefetto di 
un distretto. ΕΝΟΡ.; b) nell’ Attica: capo. prefetto 
diun comune, di un borgo (prima di Clistene dice- 
vasi ναύκραρος). DEM.; 9) presso i Romani: Zri- 
buno del popolo. PLUT. 

dnu- εραστής, οὗ, 0, amante del popolo. PL. 

δήμευσις, ἕως, N ° (lat. publicatio bonorum), 
stina e publicazione o confiscazione dei beni. PL. 
DEM. ed A. 

δημεύω (δήμος), publico, confisco, incamero i 
beni di un cittadino, lo bandisco. Tuc. ed A. — 2) do 
al populo; δεδήµευται κρατος. la signoria è data al 
popolo, si vive a popolo. Eu. Cicl. 119; qu. rendo pu- 
blico, τα dednuevpéva, il publicato, la cosa univer- 
salmenie conosciuta, PL. 

δηµηγορέω sono un δηµηγορος, parlo al po- 
polo. BEN. e POBT.; λόγους, λόγον. DEM.; πρὸς χάριν 
d. 1D.; qu. si disse di chi teneva discorsi prolissi 
senza verità e utilità, solo per dilettare ed illu- 
dere gli uditori. PL. 

δηµηγορέία. n, concione, discorso tenuto al 
popolo nelle adunanze popolari, oppos alle 
aringhe nel tribunale. PL. DEM. ed Α.; comunem. 
discorso che tende sulo a dilettare ed illudere gli udi- 
tori. PL.; qu. anche si dice dell’ Arte poetica o del- 
l' Arte oratoria. ID. Gorg. 502, ο. 

δηµηγορινόος, 83. appartenente ΟΝΥ. adattato 
all’ oratore popolare. sEN.; σοφία, τέχνη, l’arte 
di aringare, di parlare dinanzi al popolo. PL.; anche 
di chi tende solo al diletto ed alla illusione del po- 
polo. 1. Gorg. 483, e. 

δημηγόρος, 9, (ἀγορεύω), che parla al popolo, 
στροφαέ, destrezza dell orator popolare. ΕΒΟΗ.; τι- 
pai, onori dell’ orator popolare, gli applausi popo- 
lari. £U.; come Sostant. 0 d., l'oratore popolare ο 
politico. eL.; anche di chi cerca di dilettare ed illu- 
dere il popolo con prolissi discorsi a danno del 
vero. 1D. Gorg. 453, ο. 

δηµηλασ ία, N (δηµήλατος), esiglio. ESCH. 

δηµήλατος, 2. (ἐλαύνω), esigliato. EBCcH. 

dnuntn ϱ; Gen. -τρος, ep. anche -τερος, Acc. 
anche 47u7t9av. PL. (verosim. γή µήτηρ, madre 
terra), Cerere, la dea protettrice dell’ agricoltura 
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e del viver campestre. om.; {ηµμήτερος ἀκτη, καρ- 
πος , il grano. 1b. EROD. KU. 

dnuntesa, τα i (feg@), le demetrie, solennità 
in Atene in onore di Demetrio Polioreete. PLUT. 

Anunteras, ados, n, Demetriade, nome dato 
ad una tribù attica ed anche all’ ultimo giorno di 
ogni mese in onore di Demetrio Poliorcete. PLUT. 

4ημήτριο v , to, tempio di Cerere. PLUT. 

Anunto:os, ο, "Nom. pr., special. 4. 6 Πο- 
duooxzjtns, figlio del re Antigono, re della Mace- 
donia dal 294—287 av. Cr. PLUT. 

4ημητριῶν, vos, 0, Demetrione, nome dato 
al mese Munichione nell’ Attica in onore di De- 
metrio Poliorcete. PLUT. [ου. 

δημιοεργός, 2. ερ. εἆ 1οη. ην. ἆῑ δημιουργός. 

δηµιοπληθης, 2. (πλήθος). solt. κτήνη 
προσῦετα δημιοπληδῆ, tesori, ricchezze copiosu- 
mente contribuite dul popolo. ESCH. Ag. 124. 

ònue ὁ-πρᾶτος, 2. βο]ἰ. δηµιόπρατα, te (πι- 
πραάσκω), beni confiscati, incamerati e venduti pu- 
blicamente. PLUT. 

δήῆμιος, 2. presso gli Att. talv. 3. (δήμος), che 
risguarda (utto il popolo, anpartencnie al popolo od 
allo Stuto , publico, 0inos. oD. ; [800, βωμοί. ESCH.; 
αισυμνῆται. scelto dal pupola oDp.j πρῆηξις. δί- 
sogna, faccenda publica, oppos. ἴδια. 0D.; così δη- 
μιον. ΙΒ. δήµια πίνειν, bevere a publiche spese. 
IL.; Sost. τὸ δήηµιον -- τὸ κοινόν͵, la cosu publica. 
ΕΒΟΗ.; 0 δηµιος (δοῦλος), carnefice, manigoldo. 
PL. ed A. 

δηµιουργέω, sono un δημιουργός , esercito un 
mestiere; gener. faccio, procuro, compisco. PL. ed A.; 
metaf. τινα εἰς ἀρετην, formo uno alia virtù. PLUT. ; 
tratto publici affari i. PL. 

δημιουργία, n, professiune, arte publica. PL. 
eda. 2)il produrre, il compiere. rb.; τὼν TEYVOY, 
promovimento. ID. , 

ὁημιουργικνος, 3. risguardunte un publico 
mestiere, pertinente ad un'arte mecunica o ad un 
artigiano, PL. 

ànu ιουφγός, 2. ion. ed ep. δ/µιοεργος (δῆ- 
pos rad. ἐρΥ. V. ἐργάζομαι), che tr atta, che pro- 
muove un affare utile alcomune; per lo più Sostant. 
o ed η nell’ op. parlando di indovini, cantori, 
araldi, medici, fabbri; presso gli ATT. di tutti 
quelli che esercitano professioni d’ogni specie, 
anche statuarj e medici. PL. ed A.j presso EKOD. 
di coloro che apparecchiano il mele; gener. chi 
appresta, chi produce qualche cosa , κόσμο» , οὐρα- 
vOÙ, creatore. ΒΕΝ. PL. ed. A.j; πακῶν, Caginne. EU. 
2) amministratore delle cose publiche, le più emi- 
nenti persone publiche negli Stati dorici. TUC. 
DEM. ed A. — 

δηµο-βόορος, 2. (βορα), divoratore del popolo, 
che ingoja i beni del popolo. IL. 1,231 

δηµω-γέρων, οντος, Ò, anziano, seniore del 
popolo, che per l’età e la cordizione è onorato dal 
popolo, e dopo il principe occupa il primo posto 
nella città. IL. EU.; il principe. 1L. αι, 372. 

δημοθεν, Avv. da parte del pupolo, a spese del 
popolo. op. xx, 197. 

δηµο- θρους, ουν, a) sparso nel popolo , sulla 
bocca del popolo , popolarmente noto , φήµη, deal. 
ΕΒΟΗ.; b) d. ἀναρχία, mancanza di chi governi; con- 
fusione, disordine di Aulo il popolo e di ogni cosa. ΙΟ. 

δηµο-κοινος, 2. comune αἱ popolo; per lo più 
ὁ ὃ. , il carnefice, il tortòre. 18. ed A. 

3 nuonorto(dnuoxoros, orto), cerco di cat- 
tivarmi il favore del popolo cun malvagie arti. PLUT. 
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δημοκοπικὸός, ὃ.οἷε aspira al favor popolare. 
eL. Fedr. 248, e. [ popolo, αραί. EScA. Ag. 437. 

δημµόκραντο 6, 2. (πραίνω), convalidato dal 

δηµο-κρατέοµαι, P. sono retto a popolo: 
ho una costituzione, un governo popolare. EroD. PR. 
ATT. {polo. PR. ATT. 

dnuonoatia, N , democrazia, governo del po- 

δημοκρατικός, 3. democratico ; * che spetta 
al governo del popolo, ovv. che inclina al governo 
del popolo. PL. 

δημ 6-λευστος, 2. (λεύω), lapidato dal popo- 
tu; φόνος, publica Re ΒΟΡ. Ant. 36. 

δηµο-λογικός, 3. (λέγω), pertinente, adat- 
tato ad orator popolare. PL. 

ònuoouai, DM. (δήμος), parlo in modo da 
piacere al popolo, per divertirlo; gener. scherzo, 
motteggio. PL. [vu/o tra i cittadini. PLUT. 

òonu ο- -«πυίητος, 2. che è fatto cittadino, rice- 

δηµό-πρακτος, 2. (πράσσω), fatto dal po- 
polo. rscR. Suppl. 905. 

δημο ροιφ ns, 2. (ῥίπτω), ἆραί, maledizioni, 
imprecazioni a dal popolo. escn. Ag. 1585. 

δήμος, 0 (1. δαίω: distribuzione?), 1) popolo 
(populus), e propr. la generalità degli abitanti di un 
paese. om. erost.; special. il basso popolo . la classe 
infima oppos. a quelli che comandano, ai nobili; 
qu. δήμου avro, uomo del popolo , uom del volgo.iL. 
(d. ῥών, essendo uomo del volgo, appar tenendo al- 
l’infima clan IL. XII, 213; come Ò. ὄντες. TUC.) 
e così EROD. ATT.} 7) βουλὴ καὶ ὁ ο δήμος. senatus 
populusque (degli Ateniesi). DEM.; 0 ὃ. τῶν στρα- 
τιωτων, isolduti comuni. 8EN.; il ‘popolo libero , ἵπ- 
dipendente. ΕΒΟΡ. ATT.; Qu. Stato che si regge a po- 
polo , democrazia. Tuc. ed Α.; ἡ τοῦ δήμου κατα]υ- 
cis. l'abolizione del governo popolare. DEM. TUC. SEN. 
— 2)paese, territorio, distretto, come sede di un po- 
polo,per lo più con un Gen., ἐν δήµω 1θακης. e Bi- 
mili. om.; metaf. ὅ. Ὀνείρων, il regno dei sogni. op. 
— 3)in Atene chiamaronsi demi le suddivisioni 
delle dieci tribù, in numero 174: comune, borgo; 
qu. ‘x dquov, del borgo, ivi nuto, Σωφανης bu d.de- 
κελέηθεν. EROD. PR. ATT.; anche senza Prepos. 
EROD. ΠΠ, 55; anche τῶν δήµων, p.e., ἁλαισύς. 
DEM. PLUT. 

δηµός, ἡ, propr. omento, adipe, detto di buoi 
e di pecore. om.; raro di uomini. IT.. VIII, 380. 

δηµοσθενίζω. imito Demostene. PLUT. 

δημοσία. Υ. δηµοσιος in fin. 

δηµοσιε vo. 1)trans. rendo publico, approprio 
allo Stato; ta χρήματα, publico , incamero. SEN. — 
gener. 2) intrans. ho un publico incarico, esercito 
publicamente un’ arte, parlando di un medico. PL.; 
conduco una vita publica in servigio dello Stato, servo 
allo Stato, oppos. ἰδιωτεύω. PLUT.; parlando di 
cose: servo all'uso publico, sono di publico uso. 
PLUT. 

δημόσιος, ὃ. che risquarda il popolo o lo Stato, 
che appartiene al 2: οὗ allo St., publico , oppos. ἔδιος 
ed ἐδιωτικός. PR. ATT.; ὃδημµοσιον εἶναι, essere un 
bene dello Stato, γίγνεσθαι, diventare proprietà 
dello Stato. tuc. ed A. — special. Sostant. a) 0 ὃ., 
ogni servo publico; qu. il publico banditore. ΕΒΟΡ./ 
lo scrivano publico. DEM.; servo del tribunale. PLUT.j 
special. οἱ δημόσιοι, le guardie della città; cfr. το- 
ἑότης: b)tò δηµόσιον » il comune (res publica), lo 
Stato. EROD. ed A.; πρὸς τὸ δ. προσιέναι ͵ assumere 
affari dello Stato. pem.; la cassa, fl tesoro dello 
Stato. τοο. ed A.; ta prigione dello Stato. TUC. Y, 18; 
l'archivio dello Stato. DEM. ; c) τὰ δηµόσια, la φὸ- 
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stanza dello Stato. PL.; — Snuocia (propr. Dat. fem. 
di ὅ.), da parte, innome, a spese del popolo o dello 
Stato, per cagione del popolo o dello Stato, per de- 
liberazione del popolo o dello Stato, lat. publice, 
oppos. ἰδίᾳ. EROD. PR. ATT.; È. αποθνήσχειν ovv. 
τελευτᾶν, morire per decisione del popolo, cioè per 
mano del boja. SEN. DEM., È. αποκτιννύναι. PL. 
è nuogioo, rendo publico, cioè a) converto in 
proprietà dello Stato. tuc.; b) rendo noto. PL. 
dnuoteins,2. (τέλη),, a spese del popolo ο dello 
Stato, publicamente. EROD. TUC. ed A. 
δηµοτεύομαι, DM. sono di un δῆμος, ap- 
partengo ad un δήμος. DEM. 
dnuotns. οὐ, 0, Sost.eAggett. a) del popolo, 
uomo del popo!n, lat. plebejus; anche uomo privato, 
oppos. βασιλευς, «τύραννος. EROD. EU. SEN. ed A.; 
d. ἄνηρ. 8ΟΡ.: οἱ δηµόται, il Ροροἱο. Ru.; le per- 
sone volguri, il volgo. 8EN.; b) membro di uno stesso 
δήμος. ΒΟΡ. PL.ed A.; della stessa tribù. PL. ed A. 
δημοτικός, 3. a) appartenente al popolo, vol- 
gare (plebejus), djovia, lotta, gara con persone 
volgari. 8EN.; b) favorevole, inclinato al popolo 
Tuc. ed A.; amico del governo a popolo, della demo- 
crazia, oppos. ὀλιγαρχικός. PL.; ὁ δημοτικός, 
l'amico del popolo. ΒΕΝ. ed A.; τὸ δημοτικό», α[[α- 
bilità, piacevolezza. PLUT.; utile, giovevole al po- 
polo, οὐδὲν δηµοτικον πραττειν.1Ὀ.; 9) proprio, 
appartenente ai cittadini di un δήμος: ἱερα, a cui 
contribuiscono tutti i membri di un δῆμος. DEM. — 
Ανν ὁδηωοτικῶς. DEM. ed A. 
δηιοῦγος, 2. (ἔχω], che abita, che risiede 
tra il popolo. sor. E. C. 458; yes, abitante di un 
paese. 1B. 10811 τῆσδε d. χΘονος, il signore di que- 
sto horjo. TR. 1948. 
δημοχαριστήῆς, οὗ, ὃ (χαρίζομαι), piaggia- 
tore del volgo. ru. ἕνο 132. 
ènuoòne,2. (εἶδος), a) conveniente al popolo, 
usuale, comune. PL.; b) conosciuto presso il popolo 
e qu universalmente. PLUT. 
δημωφεληῆς, 2. (ὠφελέω), utile al popolo od 
allo Stato , di generale utilità. PL. PLUT. 
δην, Avv. lungamente , lungo tempo. OM. ESCH. 
Pers. 597; ònv ἦν, visse lungamente. IL. 
δηναιός, ὃ. che dura, che vive lungamente. IL. 
— 2) che sussiste da lungo tempo, vecchio, κόραι, 
Ό ρόνοι. ESCH. 
δηνάριον, τό, denaro, moneta romana d’ar- 
gento pari a $ della dramma Attica. PLUT. NT. 
dpvea, τα (danu), deliberazioni , conclusioni, 
impulsi, in buon senso, ῆπια. Om.; in cattivo senso, 
consigli esiziali, rovinosi, ολοφώνια. ο. 
δηξί- θῦμος, 2. che morde l'animo, che ri- 
morde. ESCH. Ag. 715. 
δῆξις, εως, n (δώκνω), morso, il mordere; me- 
taf. αἱ µετα παιδιᾶς καὶ σκωµµατων δήξεις, πποί- 
teggi. PLUT. 
d 700, contr. inv. di d7/00. V. 
dnrote, più rettamente δή ποτε, una qualche 
volta, certamente. IL. ePOST.; per lo più nelle locuz. 
interrogat.: τί δήποτε; che mai? che dunque? ATT. 
δηποτοῦν ουν. δήποτ᾽ οὖν, meglio δή ποτ 
οὖν apposto, ad un Pron. indef. e _interrog., p. e. 
ὅστις δή ποτ ᾿οὖν , chi mai. DEM.; ὄντινα δή ποτ 
οὖν τρόπον, chi sa, sa Iddio in ‘qual maniera. 1D. 
δήπου, meglio ‘di που, Avv. senza dubbio, 
certamente, in proposiz. la cui verità crediamo che 
non possa mettersi in dubbio. ATT.} Spesso con un 
colore d’ironia, come οἶμαι, opinor. 1Ο. 
δήποσθεν, lo stesso che δή που, ma con 
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qualche maggior forza: senza verun dubbio, ben 
certamente. 8kN. PL. ed A. 

δηριαάοµαι (δήρις), DM. combatto, contendo, 
assolut. e con περί τινος. IL.} αἰίογοι , contendo 
a parole. oD.; αμφί tivi, per che che sia. 11.. 

δηρίοµαι, Fut. ίσομαι = al preced. solt. 
Aor. M. δηρίσαντο (ἐπέεσσι). un.; e 8. pers. dual. 
Aor. P. δηρινθήτην. IL. 

δῆρις, τος, n, pugna, guerra; combattimento, 
gara. om. (solt. Accus.); Nomin. EscH. Suppl. 397; 
Gen. 1D. “40. 909. 

δηρός, 3. (δήν), che dura lungamente, lungo; 
per lo più δηρόν = δήν. ον. τα. (in questi ult. 
sempre la forma dor. degor); ἐπὶ δηρόν, per lungo 
tempo , durevolmente. IL. [ππου. 

4ηρουσιαῖοε, οἱ, Derusiei, popolo persiano, 

δησάσκετο͵ 3. pers. 1. Aor. I. M. inv. di 
ἐδήσατο da |. δέω. 

δη ce. Υ. 2. dio. 

è nta, Particel. lo stesso che d7 ma di maggior 
forza 1) senza riferirsi ad una proposiz. prece- 
dente serve a far meglio spiccare un'idea speciale, 
9 per tal mezzo qualche volta anche a rinvigorire 
un’ intiera proposizione: visibilmente, assoluta- 
mente, effettivamente, nel vero, senza dubbio; special. 
a) nelle risposte: ἴσασιν ὅστις ἠρξε πηµονἠς θεοί; 
ἴσασι δῆτα, certamente essi ciò sanno. xU. e così 
frequ. presso gli ATT.; οὐ δῆτα, πο per certo. ATT. 
b) nelle esortazioni e nelle espressioni di desiderio 
per dimostrare l’impazienza con la quale ne aspet- 
tiamo l'adempimento ; οὕἵχτειρε dnta, οἱ, prendati 
pietà. ΕὉ.; σκόπει δ., guarda almeno; un pra, ve- 
ramente no, no assolutamente, ATT.; a) in interro- 
gazioni che non si riferiscono a qualche cosa pre- 
cedente: ταῦτα δητ᾽ ανασχετα! sono queste cose 
veramente da tolerare? 8ΟΡ.1 d) ironicam. dal lat. 
scilicet: εὔπω τι δῆτα καλλ᾽, îv° ὀργίζξη πλέον: 
visne scilicet et alia dicam.. 80P.; e) tra lefrasi nelle 
quali entra questa voce si noti: καὶ δ., e nel vero, 
nel fatto; ἡ ὃ., sì per verità. ATT. — 2) con rela- 
zione ad una proposiz. precedente: dunque, per- 
ciò, er conseguente, special. nelle domande: fov- 
λει δῆτα; vuoi tu dunque, vuoi tu ora? PL.; ποῦ δητα, 
dove dunque? EROD.; talvolta trovasi usato per ri- 
pigliare qualcosa già espressa, come il δή; cfr. δη 
2) verso la fine, come: νὴ τοὺς θεούς, εἶπεν, ἑσπέ- 
gas γε καὶ ἅμα.. καὶ εἶπεν: ἑσπέρας nta, di sera 
dunque. PL. Prot. 310, c. 

ὁ 70 (comun. considerato come Fut. ep. pert. a 
danut), troverò, incontrerò, raggiungerò, 8ο]. 
nelle forme δήεις, δήοµεν, dnere. om. 

δια (cfr. lat.,dis, verosimilm. in corrisponden- 
za con δύο, e qu. coll’ originaria signif. rotto in 
due), Prepos. col Gen. e Acc. I) col Gen. per mez- 
70, a truverso ; 1) locale: per, per mezzo, a traverso, 
δι᾽ ὤμου ἦλθεν ἔγχος, riuscì pel tergo. IL. e POST.; 
διὰ νήσου lav. on. e POST.; ἔρχεσθαι di ὄρεσφι, 
venîr pei monti, calar dai monti. IL. ed a.; allato, vi- 
cino, lungo: magnue δια τῆσδε τῆς θαλάσσης n 
ἀκτὴ CUTN.EROD, TUC.; più spesso il nostro in: µία 
ἰδέα d. πολλῶν, una sola essenza inmolti. PL..; È. 
otéormv ἔχειν, ‘avere nel cuore, essere di tale o tal 
natura, di tale o tal sentimento. 80F.; efrequ.in senso 
metaf. in un gran numero dilocuz., special. con 
ζέναι: δ. μάχης ἐλθεἓν tri, venir alle mani con uno. 
EROD. ATT.} ὃ. λόγων ἀφικέσθαι tuvi, parlare con 
uno, aver colloquio con uno; È. δίκης. 19 εὖν tivi, 
litigare con uno. TR.} δι ἠσυχέας, È. φόβου εἶναι, 
essere tranquillo, essere tn timore. EBOD. TUC, ed A.; 
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dia. 


d. δικαιοσύνης {έναι, andare per la via della retti- 
tudine. PL.; dt” ὄχλου γίγνεσθαίτινι, diventar gra- 
voso ad uno ; ὃι αἰτίας ἔχειν, accusare; dv οἴκτου 
ἔχειν ονν. λαβεῖν, compassionare ; δ. χειρος ουν. 
χειρῶν ἔχειν, aver sotto le mani, diri ‘igere; ὃ. γλὠσ- 
σης leva, parlare. atT.; qu. δι ὀργῆς, nell'ira. 
soF.; δι᾽ ὀργῆς È ἔχειν τινά, essere adirato, avere ira 
contro uno. τῦσ.; δια σπουδῆς, dl αἰδοῦς, con solle- 
citudine, diligentemente ; per vergogna. EU.; δια κιν- 
dvvov, tra, inmezzo a pericoli ; d. µέθης , nell’ ub- 
briachezza. TUC. PL. eda. Quindi in locuzioni av- 
verb.: d. ταχέων ovv. τάχουςΞ ταχέως; È. βρα- 
χέων, δ. μακρῶν, brevemente, prolissamente; di 
ἑκόντων, spontaneamente, e simili. ATT. ; È. τέλους, 
sino alla fine, cioè compiutamente. ΚΒΟΗ. ; δι οὐδε- 
vos ποιείσθαε, tenere a niente. 80F.; per indicare 
uno spazio fraposto : διὰ σταδίων πέντε, alla di- 
stanza di cinque stadj. eROD.; d. δέκα ἐπάλξεων 
πύργοι ἠσαν. ruc.; comunem. ὃ. πολλοῦ, δι ολί- 
γου, α grande, a picciola distanza. 10. ed a.; talvolta 
distribut. ἄλλος di’ ἄλλου. l'uno per l'altro. EU.; 
χρόνος δ. χρόνου rRovpavé uo, il tempo mi scorre 
sempre d'un modo, uniformemente. 80F.; per signi- 
ficare preferenza, preminenza, e simili: sopra, al 
paragone di.., 00’ ἔπρεπε καὶ È. πάντων, egli era 
tenuto il più forte di tutti. IL. e frequ. in EROD. — 
2) temporale: per, durante, pel volgere di. .: dia 
παντὸς τοῦ χρόνου, continuamente; dL' ἔτους, pel 
volger di un anno, e simili. EROD. ATT.} δ. παντος. 
sempre, continuamente ; d. τέλους, sino alla fine, con- 
tinuamente. TUC. ed A. j per indicare una distanza, 
un intervallo di tempo trascorso, da, dopo: διὰ 
χρόνου πολλοῦ. EROD. ATT.; È. χρόνου, dopo qual- 
che tempo. ΑΤΤ.: ου ὃδ. μακροῦ, in breve, tosto. TuC.; 
con numeri ordinali per indicare il ritorno ad un 
determinato punto di tempo: d. τρίτου ἔτεος, ogni 
terzo anno. EROD. ed Α.; ma δι ἔνδεκατου ἔτεος, 
nell’ undecimo anno, dopo il corso di undici anni. 
EROD. I, 62. — 3) per indicare il mezzo o lo stru- 
mento: per, per mezzo, così in concetti personali 
come impersonali. EROD. ATT.: δι᾽ ἑρμηνέως λὲ- 
γειν. ID. BEN. ed A.; δι ὀμματων ὁρᾶν. PL. ed A., 
δι’ ἑαυτοῦ, da sè stesso, senza estrinseco ajulo. BEN. 
DEM.; ὃ. μέλανος γραφειν, scrivere coll’ inchiostro. 
PLUT.; per indicare la materia: Φ'υσίαι δι᾽ αλφί- 
του πεποιημέναε, fatto di farina. Ρι.0τ. — II) col- 
l’Accus, 1) locale: per, a traverso, lungo, βῆ δ. δῶ- 
μα. ΟΜ. TR.; μῦθον ὃ. στόµα ἄγεσθαι , volgersi per 
la bocca una parola, proferirla. IL. s°8. στόμα λε- 
γειν, ἀναβοᾶν. EScH. EU.; voor du ᾽αἰθέρα (nel- 
l’etra) τεκνωθέντες. sor. — 2) temporale: duran- 
te, solt. î. νύκτα. om. — 3) causale, con concetti 
personali: : per motivo, per opera, per cagione, per 
merito, per colpa di qualcuno; con concetti imperso- 
nali: per mezzo, a cagione di, a forza di; di rado, in 
grazia di: δι᾽ 4θήνην, coll ajuto di Minerva. op. 
e POST.; δι ἀτασθαλίας, a cagione del loro misfatto. 
IB. 6 POST.j διὰ µαντοσύνη», per la sua arte o per 
la sua virtù profetica. 1L.; di ἀφροσύνην, per ὑπ- 
becillità, e simili. ATT.; npecial. ò. τοῦτο OVV. TAV- 
Ta, per ciò, a cagione di ciò; s di 6, per la qual cosa, 
διὰ ti; ; perchè? dia πολλα, per molti motivi; È. τὸ 
χείρους γεγονέναι, per essere diventati peggiori. 
αἲτ. — Notinsi poi anche special. le seguenti lo- 
cuzioni: δια τινα, sesta da uno, se dipende da uno, 
p. e. διά γε ὑμᾶς αὐτοὺς πάλαι ἂν απολῶλειτο, se 
stesse, se dipendesse da voi...DEM. ed Α., © negati- 
vam. εἰ μὴ διά τινα, p. 6. φαίνονται ol Ἕλληνες 
κρατήσαντες ἂν τῶν βασιλέως πραγµατων, sl pù 


dia. 


dia Kveov, se Ciro non lo avesse impedito. 18. e 
spesso presso gli att. — In composizione δια si- 
gnitica a) movimento e diffusione nello spazio e nel 
tempo, p. e. διαβαίνω, ditpyropat, diayiyropat; 
qu. anche compimento, διαφθείρω: } sOvrastanza, 
eminenza, διαπρέπω:; gener, rinforza l’idea della 
voce semplice, διαβιάξοµαι; cfr. anche διαδέξιος, 
διαδηλος; bd) divisione; (come il nostro dis in dis- 
unire, disgiungere) διαιρέω, διαλαµβανω: ο) gar 4, 
concorso, διαδω, dialiyouai; d) meschianza, δια- 
devxos. (--, solt. IL, I qualche volta in prince. di 
verso; & in Arsi più frequ. in om. in ΕΒΟΗ. poi 
διαί. — La voce dia non soffre mai anastrofe). 
dit, 7, altro nome dato a Nusso. on. 
δια-βαδέζω., passo a traverso, attraverso 
ως ), passo oltre. Tuc. 
δια- Bai ένω, Fut. -βήσομαι, 1) apro, allargo le 
gambe; 80 διαβάς, colle gambe per maggior fermezza 
allargate, parlando di guerriero che così #i pianti 
per combattere. IL. ; μεγαλα. LUC. — 2) oltrepasso, 
salto oltre, τάφρο». IL., ποταµόν, varco un fiume. 
EROD. SEN. ed A.; assolut. tragitto, εἷς Ηλιδα. oD. 
POST.j anche ἐπύτι Ovv. πρός τι. PL. ed Α.; me- 
taf. passo, trapasso, τῷ λόγω ἔς τινα, col discorso 
a qualcuno. EROD. 
δια-βάώλλω, 1) porto, conduco a traverso, al di 
là, νέας. EROD.; ΜΗ tragitto, πρός ovv. ἔς τινα 
τόπον. EROD. ATT. ; anche yepvoas, τὸ Ιόνιον. EU. 
TUC. PLUT. — 2) caccio a traverso; trafigo, metafor. 
con parole, calunnio, lacero, rendo odioso, τινα πρός 
ovv. ἐς τινα vv. presso qualcuno. EROD. TUC. ed 
a. P. διαβεβλῆσθαι (διαβλη ὃ ἠναί) tive, anche ἐς 
οΥΥ. πρός tiva, essere odioso ad uno. EROD. TUC.% 
ma anche suo. adirato, invelenito contro uno. TUC. 
PL. — 3) disunisco, oppos. συμβαλλειν. PL. — 4) 
illudo, abbindolo, inganno con parole. EROD. PL. ed 
A.j anche M. EROD. IX, 116. 
δια-βαπτίζομαι, DM. mi attuffo, mi sommer- 
go a gara con altri; metaf.tivi= διαλοιδορεἰίσθαι. 
DEM. 
διά-βασις, εως, ἡ (-βαίνω), passaggio, tran- 
sito, tragitto. EROD. PR. ATT. — 2) mezzo per var- 
care ο tragittare, ponte. ruc. ed A. — 3) luogo dove 
si tragitta, guado, passo. TUC. BEN. 
δια-βαστα-ζω, propr. trasporto; peso, bilun- 
cio colla mano. PLUT, 
διαβατέος. ὃ. Aggett.verb. pert. a διαβαίνω, 
che si dee varcare, ποταμός. SEN. 
διαβατήρια, τά, ἔερα (διαβαύνω) ., sagrificio 
per un felice passaggio, per un felice tragitto. TUC.; 
Θυεσθαι ovv. Θύειν, offerir vittine per un felice 
Μο. ecc. ID. PLUT. 
δια-βατός, 3. Aggett. verb. pert a διαβαίνω, 
valicabile. EROD. PR. ΑΤΤ. 
δια-βεβαιόομαι, DM. prometto fermamente, 
assicuro. DEM. PLUT.; περί τινος, qualcosa. PLUT. 
NT. 
διαβήτης. ου, 0 (διαβαίνω), piombino ; livello 
ad acqua dei legnajuoli (lat. libella). PL. 
δια-βιαζομαις- βιαζοµαι rinforz. EU. 
δια-βιβαζω, Fut. -ἄσω. SEN.} -ὦ. DEM.; tras- 
porto, conduco al di là. EROD. TUC. ed A.; τὸ στρα- 
τευµα τὸν ποταµόν, trasporto l'esercito oltre il 
Alume. PLUT. 
δια-βι βρώσκω, divoro, rodo. PL. 
δια-βιόω, campo, passo lavita, βίον. PL. 18.; 
assolut. passo, consumo la vita. ΔΕΝ. PL.; ἀπό τι- 
vos, campo, sostento la vita, vivo di... PLUT.; col 
Partic., doxai τοῦτο μελετῶν diafePronévar, credo 
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diayvmgita. 
aver passata la mia vita in questo. ., avere in tutta la 
mia vita atteso a questo. SEN. 

ὁδια-βλαστ α vo, germino, pullulo, metto. PLUT. 

δια-βλέπω, miro, guardo fissamente, eÙs ovv. 
πρός τινα. PLUT.; : guardo fissamente, acutamente 
dinanzi a me. PL. 

δια-βοαω, grido altamente, manifesto gridando, 
ἄχη. ΕΒΟΗ. ; publico, proclamo , rendo noto, comun. 
P. ριυτ.; κατ αλλήλους, confusamente, tut’ in- 
sieme gridano. tuc. — M. grido a gara, in pruova. 
DEM. [τινι. PLUT. 

δια- βόητος, 2. noto, celebrato, famoso, ἐπί 

δια-βολη, ἡ (-βαλλω), calunnia, rimprovero. 
EROD. PR. ATT.; διαβολας ἔχειν cos.., ἐν διαβο]ῇ 
τινος γενέσθαι, essere incolpato di che che sia. 18. 
PLUT.; special. /a cattiva opinione che altri ha di 
qualcuno. PL. 18. ed A.; e qu. odio, avversione, προς 
τι. PLUT. 

δια-βο λος, 2. (-βαλλώ), calunnioso, mordace, 
maledico. NT.; 0 δ., il diavolo. 18. — Avv. διαβόλως, 
calunniosamente. TUO. 

δια-βόρος, 2. (βιβρώσκα), che divora, che 
corrode, assolut. e coll’ Acc. πόδα. sor. — 2) pas- 
sivam. διαβορος, sono consumato, roso, πρός τινος. 
ID. [me. TUC. PL. ed A. 

δια-βουλεύομαι, rifletto, delibero da me a 

διάαβροχος, 2. (- Berzo), bagnato. EU. PLUT.; 
parlando di luoghi: irriguo, umido. m.; di navi, 
che fanno acqua, con fessure, rinose. Tuc.; metaf. 


ἔρωτι. LUC. [fuora. EROD. 
δια-βύνέω, solt. Μ. mi trafigo, mi passo fuor 
EROD, 


δια-βύνω, spingo a traverso, per un’ apertura. 
di-ayavarntec, monto in gran collera, mi adiro 


fortemente. PLUT. 
δι-αγα να κτησις, ἕως, N,indegnazione. PLOT. 


δι-αγγέλλω, faccio sapere per mezzo di un nun- 


Zio; notifico, mostro, TIVI e προς τινα. TUC. SEN. 


DEM. eda. 2) notifico, diffondo universalmente, τ) 
ed ὅτι ουν. un Acc. e l’Infin. Eu. PR. att. — M 
comunico altrui un comando (per modo che si dif- 
fonda generalmente). SEN. 

δι-αγγελος, ὁ, 1) internunzio = ἐξαγγελος. 
TUC. — 2) colui che fa noti i comandi del capitano, 
il legato (l'ajutante). PLUT. 

δια-γελαάω, l) derido, τινα. EU. SEN. PLUT. — 
2) intrans. sorrido; metaf. τὰ διαγελώῶντα θαλάτ- 
της, la bonaccia. PLUT. [eLUT. 

δια-γεύομαιε, gusto accuratamente, assaporo. 

δια-γέγνοµαιο-γένομαε, sto, duro, mi man- 
tengo per un tratto di tempo, passo la mia i PL. 
ed A.; τὴν νύκτα , passo, consumo la notte. SEN. ; per 
lo più col Partic., ως οὐδὲν σφήλας τὴν ο... La- 
γένετο, ch'ei non recò mai allo Stato alcun danno. TUC. 
e così PR. ATT.— 2) sono framezzo, special. ditempo 
fraposto, δέκα ἐτῶν diayevopevor, essendo stati fra 
mezzo, essendo volti dieci anni. DEM. PLUT. NT. 

δια-γιγνώσκω e -yivocuo, riconosco esatta- 
mente, ravviso, discerno. IL. e POST. — 2) decido, 
parlando di tribunali. DEM. ; δίκη», une lite. E8CR.; 
πρίσις διεγνωσµένη, un giudizio pronunziato. TUC. 
— 8) πε risolvo, mi delibero, coll’ Infin. EROD. TUC.; 
con Ott. PL. 

δι- αγκυλόοµαι (cyuvin), prendo il giavelotto 
per la correggia, e così mì tengo preparato a sca- 
gliarlo. sEN. 

δια-γλάφω (γλάφω = = γλύφω), scavo. OD. 

δια-γνώµη, ἤ, decisione, conchiusione. TUO 

δια-γνωρέζω, faccio noto. NT. 


6ιάγνωσις. 


διά-γνωσες,εως, ἢ (-γιγνώσκω), distinzione; 
decisione, giudizio. PR. ATT.; ricognizione QUER: 
ria. n?. 

δια-γνῶσ της, ου, ὁ, giudicante, decisore. 18. 

δια-γογγύζω, rinforz. γογγύζω. NT. 

δι-αγορεύω, dico chiaramente, manifesto. 
EBOD.; comando (lat. edico), vieto. PLUT. 

δεά-γραμμα, to, disegno, figura, contorno. 
PL.; special. figure. matematiche. SEN. PL. PLUT.; 
nota di musica, qu. ὥσπερ Cp” ἑνὸς διαγρώμματος, 
come da un solo tono di musica. PLUT. — 2) registro, 
lista. DEM. — 3) comando, decreto (lat. edictum). 
PLUT. DS 

δια-γραφη, n, ilcircoscrivere, il determinare 
con linee. PL.; disegno, figura. PLUT. 

δια-γραάφα, circondo, circoscrivo conlinee, de- 
lineo , faccio un disegno, una figura, parlando di pit- 
tori. PL. PLUT.; di auguri. PLUT.; b) metto in iscrit- 
t0. PLUT.; C) assegno, distribuisco. PLUT. — 2) can- 
cello, qu. rigetto, dispregio. EU. δίκην, respingo un’ 
accusa, trattandosì di presidenti a tribunali. pEm.; 
ma nel M. dixnv διαγράψασθαι, parlando di At- 
tori in materia giudiziaria: desisto da una lite, ri- 
tiro l'accusa. m.; δόγμα, rinunzio, disdico, ritratto. 
PLUT.. Mar. 4. [NT. mi sveglio. 

δια-γρη γορ #0. propr. veglio (durante. .); nel 

δι-αγριαίνω, rinforz. αγριαίνω. PLUT. 

δι- :αγρυπνέω, passo la notte senza dormire, 
veglio tutta intiera la notte. PLUT. 

δι-αγχω, rinforz. ἄγχω. LUC. 

δι-άγω. 1) conduco per..atraverso.. aldilà; 
trasporto. OD. PR. ATT. — 3) passo, Consumo, spen- 
do, βίον, ἔτη. sor. EU. SEN. ed A.; assolut. vivo, 
conduco la vita (lat. dego). PL. ed A. ; ἐν φιλοσοφίᾳ, 
consumo la vita nello studio della filosofia. m.; mi 
trattengo, ἐν τῷ δικαστηρίω. το. qu. indugio. Tuc.; 
con Avv. mi trovo in uno stato, in una posizione, ἐν 
τοὺς χαλεπώτατα, ἄρίστα, ὥς ἤδιστα. TUC. SEN, PL. 
ed a.; frequ. col Partie., ἐλπίδας λέγων διῆγεν, 
dava loro sempre speranze. SEN.; Cfr. διατελέω. — 
3) conduco a termine. PL. Polit. 273, c. — 4) con- 
duco, guido, dirigo. 18. DEM. ed A. 

δι-αγωγηή, N, modo, maniera di vivere, tenore 
di vita, con e senza βίου. PL. — 2) passatempo, trat- 
tenimento. PLUT. 

di-ayovitonai, 1) combatto, faccio a gara, 
τινέ ovv. πρὀρτινα, con uno. BEN. ed A.; τί, per che 
che sia. 10.; anche τῷ Λόγω. PL. — 2) combatto stu- 
diosamente, acremente, sempre coll’ idea accessoria 
della gara, τινέ e πρὸς τινα, con o contro uno, περί 
τινος, per qualche cosa. PR. ATT. 

δια-δαίοµαι. solt. Aor. διεδασάµην, divido, 
spartisco , distribuisco. IL. tx, 333 (tm.). EROD. — 2) 
distruggo. or. presso EROD. VII, 220 (tm.). 

dia-darto, dilanio, lacero. IL. xxI, 398 (tm.). 

δια-δατέοµαι, spartisco, faccio in parti. 1. 
v, 158 (tm.). 

δεα-δείκνῦμι mostro atraverso, lascio tras- 
parire; qu. pongo in evidenza, dimostro. EROD. 
PLUT.; col Partic wu» tie diadetato κηδόµενος, 
ora mostri qualcuno, che egli... ROD. PLUT.; al P. 
διαδεικφύσθω ἑὼν πολέμιος, egli sia dichiarato ne- 
mico. EROD. — 2) intrans. διέδεξε, mostrò, diede a 
conoscere. EROD. 

δια-δέκτωρ,ορος, 0 (διαδέχοµαι), intrapren- 
ditore, chi prende sopra di sè; pass. ricevuto (da 
un prega precedente), eredilato, πλοῦτος. EU. 
fon. 41 (faustissimo. EROD. 

δια- έτος, 2. di molto felice significazione, 
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duadoyos. 


δια- δέρκοµαε, vedo atraverso. 11. xrv, 84. 

διά-δετος, 2. (1. δέω), lego, stringo ferma- 
mente; χαλινοὶ διάδετοι γένυος ἱππίας, il freno che 
passa per la bocca del cavallo. esca. Sett. 114. 

δια-δέχοµαι (da un precedente possessore), 
ricevo, assumo, prendo, PLUT.; λόγον rapa τινος, 
parlo dopo uno, succedo ad uno nel discorso. PL.; 
anche senza 1όγον. EROD.j τὴν ναῦν μοι, ricevere 
la nave da me, dal Trierarca ; qu. τινί, anche a880- 
lut. sottentrare în luogo d'un altro. 808. SEN. ed A. 

— 2) τινα, succedo ad uno; aspetto. PLUT. 

δια- di, cingo, lego d'ugni intorno. EROD. PL.; 
diadovevos” παυσίαις διµίτροις., cingendo il capo 
con diademi di doppie bende. rLuT. Dem. 41; M. δια- 
δήσασθαι, ornarsi di diadema. 19. 

δια-δηλέομαι, danneggio assai, dilanio. op. 

δια-δηλος, 2. chiaro via: manifesto , per- 
spicuo, OM. PL. ed A. [festo. PLUT. 

dia (δηλόω, rendo Naro affatto, rendo mani- 

died nua, τό (διαδέω), benda avvolta intorno, 
special. la benda azzurra intessuta di bianco che 
cingeva il turbante (κίδαρις, τιαρα) dei re di Per- 
sia. SEN.; qu. diadema, corona reale. PLUT. 

διαδηµατο-φορος, 2.(φέρω), che porta dia- 
dema, xavota, fornita di diadema. eLUT. 

δια-διδραάσκω, sfuggo, scampo, τινά, da uno. 
EROD. TUC. ed A. 

δια-δέίδωμµι, do ingiro, damano a mano. PL.; 
qu. consegno, spartisco, distribuisco, τέτινι. TUC. 

ed A.; χορας ἄλληλοις, rivolgere le pupille gli uni agli 

altri, EU. Fen. 1371; λόγον, φηµην, diffondo, spando. 
BEN. PLUT.; ἀλλήλοις λόγον, dirsi l'un l'altro. PLUT.; 
τῇ σάλπιγγι διαδοβείσης σιωπῆς, dato colla tromba 
il segnale del silenzio. το. 

δια-Φδικαζω, decido come giudice unu lite. PL. 
— M. a) comincio, conduco una lite, περί τινος, s0- 
pra qualche cosa. PL. DEM.; b) mi lascio dirigere. PL. 
Fedr. 113, d. 107, e. 

δια- δικαιόω , difendo, sostengo che che sia (do- 
po aver considerato il pro e il contro). TUC.Iv, 106. 

διαδικασία, ἢ (-δικαζω), Contesa giudiziaria, 
lite di due o più persone, ciascuna delle quali 8ο- 
steneva che qualche cosa a lei più che ad altri ap- 
partenesse, o che ad altri prima che a lei potesse 
venir domandata ΡΕΜ.; -ίαν απογράψασθαι προς 
τινα, produrre una querela (dell'anzi detta natura) 
contro uno. ID. — 3) giudizio decisivo, decisione. ΒΕΝ. 

δια-διφρεύω, corro in cocchio a gara; qu. 
velocemente, precipitosamente corro col cocchio. EU. 
Or. 984. 

δια-δοξαάζω, rinforz. dotato. νε. 

διά-δοσις, εως, N (- δίδωµε), distribuzione, 
special. nel popolo. ΡΕΝ.; διαδόσεις µειδιαµατω», 
reciproco sorriso. PLUT. [δωμι. PL. 18. 

δια-δοτέος, 3. Aggett. verb. pert. a διαδί- 

δια-δοχή, ἢ (- «δέχοµαι), 1) il ricevere una cosa 
da un altro ; ὃ. νεως, il comando di una nave. DEM, — 
2) la suecessione ; il sottentrare, τῇ πρόὀσθεν φυλα- 
πῇ. SEN. DEM.; δῆμος ἀνάσσει διαδοχαῖσιν ἐν µέ- 
ρει ἐνιαυσίαισιν , ogni cittadino comanda succedendo 
l'uno all’ altro πό’ magistrati con vicenda annuale. 
EU.; διαδο gode Ἐρινύων ἠλαυνόμεσθα, dalle 
Erinni che m'inseguivano (che inseguendomi sotten- 
travano a me nel luogo d'onde io fuggiva). xu.; qu. 
diadozaîg, secondo l'ordine, a vicenda. ἘΒΟΠ. EU.; 
anche xata διαδοχήν. Tuc.; ἐκ διαδοχῆς ἀλλήλοες, 
sottentrando gli uni agli altri. DEM. — 3) la posteritià, 
la discendenza. ruc. 11, 36. . 

dia-d0z05, ὁ, ἡ (δέχομαι), 1) chi imprendi 
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qualche cosa (invece di un altro). ΕβοΠ.: δ. γί/νεσθαί 
τινος tivi, imprendere qualche cosa per qualcuno. 
ID. — 2) che succede a.., che alterna, νηες. ruC.; 
τινός, comunem. tv. ΒΟΡ. EU. ed A.; Sostant, ὁ δ., 
il successore, τῆς Aotvo 1ου αναρχίας. TUC. ed A.; 
δ. γενόμενος Μεγαβυζω τῆς στρατηγίας, diventato 
(il) successore di Megabi: o nel comando. EROD.} οἱ 
διάδοχοι, i successori di Alessandro M.PLUT.; spe- 
cial. successore nel retaggio, erede; xingovonias. 
18.5 douov. Eu. 

διαδρηπετεύω (δραπετεύω), passo, corro ad 
uno. EROD. IV, 79 (solt. Congett.). 

δια δρηστεύω = al preced. 

διαδρομή, ἡ (διαδραμεῖν), lo scorrere, il cor- 
rer quà e là. ESCH. PLUT. — 2) passo, passaggio; qu. 
fossa con acqua, ἐχΒυοτροφος. PLUT. 

δια -δρο μος, 2. che corre confusamente, che si 
scompiglia, διάδροµα κίοσιν ἔμβολα , si scuotono gli 
architravi sulle colonne. £U.; qu. instabile, vagante, 
φυγαέ, escH.; mutabile, Aegos. EU. 

δια- δυσις , εως, η, il passaggio per.., a tra- 
verso ; introdursi; pl. scampo, sutterfugio, cavilla- 
zione. DEM. 

δια-δ ύω, solt. Μ. -ύομαι (V. dvw), passo a 
traverso, scampo. TUC. SEN. ed A.j tiro, da uno. li 
uso sullerfugi, tergiverso. DEM. 

δια-δωρέομαι, distribuisco, dispenso come re- 
galo, tivi, ad uno. SEN. 

δια-είδομανε, 1) trans. faccio vedere, metto 
inmostra, ην αρετὴν διαείσεται. 1L. — 2) intr. mi 
mostro, αρετὴ διαείδεταε. ΙΒ. 

διαειµᾶνος, Partic. Prf. P. da διίηµι. 

δι αειπέµεν, ep. inv. di διειπεῖν. OD. 

δια-ζαω, vivo, passo la vita; βίον, ημέρας. EU. 
SEN. ed A.; anichò adsolut consumo la vita. SEN. PL.; 
από τινος, prolungo, sostento la vita con.., per 
mezzo di..80r.; col Partic. ποιηφαγέοντες διέ- 
ζωο». EROD. [rtros. sEN.; τινος. ΡΕΝ. 

δια- ζευγνῦμε, disgiungo , divido ; al P. απο 

διαξζευκτικός, ὃ. abile a dividere; σύνδεσμος, 
particella disqiuntiva. cr. 

dia-tev ες, ἕως, n, divisione PL. 

δια-ζητ έω, investigo, scruto. PL. 

δια-ζωγραφέω, dipingo, ritraggo diligente- 
mente. PL. 

διᾶ-ζωμα, τὀ, cintura, cinto. τΌο.; metaf. un 
angusto tratto di terra. PLUT. Foc. 13. — 2) fregio, 
fascia. PLUT. 

δια-ζωννῦμιε, cingo, διεζωσµένος, fornito di 
una cintura. Tuc.; metaf. circondo, ricingo. PLUT. 
— M. mi cingo con che che sia, mi metto intorno che 
che sia. LUC. NT. — 2) divido, separo per mezzo di 
recinto ; qu. τὸν αὐχένα ἐρύμασε., divido, interseco 
l’angusto paese con fortificazioni. PLUT. 

δι αξώω, ion. = διαζαω. EROD. 

δι-αημι, spiro, soffio atraverso, solt, Imprf. 
diam, coll’ Acc. oD. 

δια-θεαο μαι, considero attentamente. 8EN. PL. 

δια-θεᾶτ ξο», Aggett. verb pert. preced. PL. 

dia-d 100, i0 vaporo, io profumo con zolfo. 
OD. XIII, 494. [mi riscaldo (dal dere). DEM. 

δια-θερμαίένω, riscaldo. rL.; P. divento caldo, 

δια-θεσις, εως, N, disposizione, ordinamento. 
PL.j rappresentazione per mezzo di colori o di 
parole, ID.; qu. gli stessi oggetti rappresentati. 
PLUT. — 2) l'esposizione di merci alla vendita. 18. 
PLUT. — ὃ) condizione, stato, disposizione ; special. 
stato di sanità, stato dell’ animo, sentimento, animo. 
PL. PLUT. 


diaiges 


δια-θεσμµοθετέαω, stabilisco, delermino con 

κ ή PL. [disponitore. mRoD. 
ια- θέτης, ου, ὁ (διατίθηµι), ordinatore, 

δια-θέω, scorro a traverso che che sia. PLUT.; 
metaf. φόβος διαθέων ἐν τῇ στρατιᾷ, diffonden- 
dosi celeremente. ΒΕΝ.: χρόα διαθ εἰ περέτε. PL. — 
2) corro a gara con uno, τινί OVV. πρός τινα. PL. 
PLUT.; ἑαμπαδα, nel giuoco delle fiaccole, corro 
portando la fiaccola. PLUT. — 3) scorro quà e là, 
scorro intorno. TUC. SEN. ed A. 

δια-θηκη, n(- τίθηµι). disposizione ; special. 
testumento. DEM. ; trattato, alleanza. NT.; ἢ καινὴ È., 
il Nuovo επ. 1Β. 

δια-Δορυῤέεως getto nel disordine. ruc.; stre- 
pito, schiamazzo altamente. PLUT. 

δια-Θραυω, sfragello, infrango. PL. 

δια-Θροξέω, spargo, divulgo una voce, una fa- 
ma. TUC. PLUT. 

δια-θρύλέαω, spargo, divulgo per fama; spe- 
cial. P. sono universalmente divulgato. SEN, PLUT. ; 
διατεθρύλημαι, sono sbalordito. intronato , ὑπό τι- 
γος. SEN. j ἀκούώων. PL.; τὰ WIA. 10. 

δια- θρύπτω, spezzo. IL. PLUT.; comunem. 
svigorisco, indebolisco, ammollisco. SEN. PL. ed ΑΔ. 
qu. al P. sono gonfiato, sono fatto diventar vano, son 
fatto invanire dalle ricchezze , adulazioni e simili, 
LscH. sEN. ed Α.; διατεθρυμμένος τὰ ora κολα- 

διαί. Υ. διά infine. [χείαις. PLUT. 

δι- αιθριαάζω, solt. impers. - αζει (lat. disse- 
renascit), si rasserena. SEN. [PLUT. 

δίαιθΏρος, 2. (aida), chiaro affatto, sereno. 

δίαιµος, 2. (alua), insanguinato, sanguinoso. 
EU.; -ον ἄναπτυειν, sputar sangue. PLUT. 

διαίνω, Fut. -ανῶ (1. devw), bagno, immollo. 
IL. 2) piango, deploro, πηµα. esca. — M. piango. 
ESCH. 

δι-αίρὲέσις, εως, ἡ (-αιρέω), divisione, distri- 
buzione. EROD. SEN. PL.; distinzione. PL. ; differenza, 
divario. NT.; decisione. ESCR. ; dieresì. ΑΕ. 

διαιρετέο ς, è. Aggett. verb, da ὁδιαιρέω. PL. 

δι-αιρετικός, 3 disgiuntivo, separativo ; per- 
tinente, atto al dividere, al separare. PL. 

δι-αιρετος, 3. separabile, spartibile. SEN. — 
2) metaf. ώς λογω. TUC. — Diversam. ac- 
centuato διαίρετος, 2. spartito. 8ΟΡ. 

δι-αιρέω, 1) disgiungo, separo, divido. 1L. e 
POST.; ra'da κατὰ µέλεα διελών, avendo tagliato il 
fanciullo a membro a membro. EROD.; divido , spar- 
tisco, distribuisco, ti e τι ἐς μοίρας ουν. µέρη, κατα 
μερη. EROD. ATT.; τι δύο µέρη, divido qualche cosa 
in due parti. SEN. PL. ed A.; anche coll’ Intiero al 
Gen. δύο µοέρας διελεῖν 4υδών παντων, cioè Av- 
δοὺς πάντας δύο uorpas, tutti i Lidj in ‘due parti. 
EROD. SEN. PL.; scomparto, do per porzione, τέοτέ 
τινι. BEN. — 2) strappo, straccio via, atterro. PR. 
ATT.; πυλίδα, abbatto, ὀροφήν, scopro. TUC. } γε- 
φύρα», rompo, abbatto. sEN. — 3) separo, qu. me- 
taf. distinguo. BEN. PL. ed A.; determino, giudico, de- 
cido. ESCH. EU. PL. ed A.; τὰς διαφορας, appiano. 
EROD.j; spiego, dico chiaramente, dichiaro. EROD. 
TUC. ed A.; περί τινος. PL.; interpreto, dichiaro. 
ΕΒΟΡ. VII, 16. PLUT. — M. l)spartisco, distribui- 
sco, come DA. TUC. PL.; distribuisco, dispenso 
tra noi. ATT.; τὸ ἔργον, il lavoro. τΌο.; assolut. 1D. 
v,{ii1. — 2) distinguo. PL.; dico determinatamenie, 
dichiaro, sostengo, più usitato dell’ A. EROD. PR. 
ΑΤΤ. 

δι-αέρω, alzo; τὸ στόμα , apro la bocca. DEM.; 
levo via, allontano, τὸν πόλεμον απὸ τῆς Ἑλληνι- 
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κῆς Φαλαττης. PLUT. — 2) intrans. mi Zevo, mi 
porto, mi tragitto, πρὸς τὴν 4ιβύην. erLur. — M. 
κοπίδα βακτηρίαν, alzo la spada, il bastone. eLUT. 
Luc. [PL. 

δι-αισθα vopat, sento chiaramente, discerno. 

δι-αἴσσω. V. διᾷσσω. 

διε- αἴστόω » anniento, uccido. sor. Trac. 887. 

δίαετα͵ ἢ, vita, modo o maniera di vivere, tenore 
di vita (anche in senso morale). EROD. e POST. — 
2) sostentamento della vita, vitto, le necessità della 
vita. SOP. PR. ATT. — ὃ) soggiorno , dimora. eROD. 
PR. ATT.; τὴν δίαιταν ἔχειν ovv. ποιείσθαι, εος- 
giornare, dimorare. EROD. TUC. SEN.; camera, stanza 
(diaeta). ιτ. — 4) (dalla signific. uso, modo di 
vivere, per metaf. gener. consuetudine, consuetudine 
legale, sentenza conforme alla consuetudine; qu. 
la carica di colui che pronunzia sì fatta sentenza; e 
perciò) officio di arbitro, decisione di arbitri. DEu.; 
ὀφλεῖν τὴν δίαιταν͵, essere giudicato. τὸ. 

διαιταα, Fut. -ήσω, Prf. (con raddopp. Aum. 
δεδιῄτηµαι; Imprf. e Aor. gener. coll’ Aum. sempl., 
per altro nei Composti con Aum. raddopp. come 
κατεδιῇτησα) --- 1) do da vivere: qu. trattandosi 
di medico, do una determinata misura di cibo e di 
bevanda, prescrivo un certo modo di vivere, generalm. 
curo, τοὺς φοσοῦντας. PLUT. — P. col FM. tengo 
una certa maniera di vivere, vivo ; dimoro, abito, mi 
trattengo. EROD. ATT.; πολλὰ ἐς Θεοὺς νόμιμα de- 
διήτηµαι, ho eseguito, adempiuto. tuc. — 2) sono 
arbitro, decido come arbitro, tLvi, presso uno. DEM.; 
τινα. ID. XLVI, 12; τί. PLUT. — 3) ordino, ammini- 
stro, guido. PLUT. 

διαίτηµα, τό, maniera, regola di vivere, pl. 
TUC.; mezzi di vivere. SEN. 

διαετ τῆς, 0%, ὃ, arbitro. EROD. DEM. PLUT. 

δι-αιώνιος, 3. perpetuo, eterno. PL. 

δι-αιωρέομαε, P. mi muovo, mi agito quà e là, 
su e giù in. ., per che che sia. PL. 

diaxang, 2. (διακαίω), ardente, infocato, ne. 
LUC. [propr. e metaf. PL. 

δια-καθαέρω, purgo, purifico onninamente. 

δια- -καθαρίζω-- αἱ preced. ντ. [47. 

δια-κάθηµαι, mi pongo asedere. PLUT. Cic. 

δια-καίω, abbrucio intieramente, infiammo; 
metaf. accendo, eccito, stimolo PLUT. 

δια-καλύπτα, scopro affatto. DEM. PLUT. 

δια- καναζω ; ‘strepito, rumoreggio passando 
per.., τὸν λάρυγγα, gorgoglio per la laringe (entro 
la strozza. BELLOTTI). EU. Cic/. 157. 

δια-καρᾶδοκέαω, aspetto sino alla fine, πόλε- 
pov. PLUT. 

δια-καρτερέω ) persevero, sostengo costante- 
mente. EROD. PLUT. 

δια-χκατελέγχομας, M. redarguisco, confuto 
pienamente. NT. 

δια-κεαάζω, fendo. οὐ. xv, 322 (tm. ). 

dia-nxeruat, Inf. διακεῖσθαι, mi trovo in una 
data situazione (del corpo o dello spirito), sono în 
tal situazione, in tal intenzione, sono determinato, 
sempre con Avv. o con signif. avverb., per lo più 
di pers. τινί ovv. πρός tiva, verso uno , πρός τι, 
verso qualche cosa. EU, PR. ATT.; ὁρῶτε ὥς διακει- 
μαι (διατέθειµαι) ὑπὸ τῆς νόσου. Tuc. ed A.; più 
raram. di cose: σῶμα μοχθηρῶς διακείµενο». PL. 
DEM. ed A.; ἄμεινον ὑμῖν διακείσεται, sarà meglio 
collocato Gil dono) per voi; cioè ve ne tornerà mag- 
giore vantaggio. θΕΝ. ; talvolta pass. ὑπόπτως, ἐπι- 
φθόνως τινὶ d., sono in sospetto, in astio a qualcuno. 
TUC.; φιλεκῶς τινι ὃ. δα. — 2) διάκειταε, è deter- 
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minato, è stabilito; qu. ἐπὶ διακειµένοις , sotto sta- 
bilite condizioni. sRoD. 
δια-κείρᾳ, taglio; metaf. ἔπος (lat. rescindo), 
casso, annullo, tengo a niente. 1L. vin, 8. 
δια-κελεύομαι, DM. esorto, inanimisco, ἐο- 
cito, assolut. e con τινί, uno, coll’ Infin. ovv. τί, 
a qualche cosa. EROD. PR. ATT.; ἀλλήλοις, incorag- 
gio, eccito a vicenda. 6ΕνΝ.; τινὶ περίτινος, do con- 
siglio ad uno sopra che che sia. 18. [ruc. 
δια-κελευσμός, o,esortazione, eccitamento. 
διακενῆς, più correttam. διὰ κενῆς, invano, 
inutilmente. EU. TUC. 
διά-κενος, 2. véto fra mezzo, τὸ διάκενον͵, lo 
spazio vòto fraposto. TUC. PL. ; qu. cavo, vòto; ; Blas, 
magra; χίονες, troppo sottili. PLUT. - 2) inutile, dv- 
ναµις. ID. 
dia-xNnovxevouai, DM tratto con uno (πρός 
τινα) vicendevolmente per mezzo di un araldo. tuc. 
δια-κηρύσσω, att. - veto, faccio publicare, 
offerire per mezzo di un araldo, di un banditore , fac- 
cio bandire. PLUT. ; ἐν διακεκηρυγµένοις, in guerra 
aperta, dichiarata. 1p. Segi. PL. 
δια-κινδῦνευτέον, Agg. verb. pert. al 
δια-κινὸ ὄνεύα, affronto un pericolo, ne 
in un pericolo, special. in una battaglia. PR. ATT. 
πρός tiva, sto a fronte con uno, mi periglio con uno. 
TUC. SEN. ed A.: : coll’ Infin., arrischio di. ., ἐσπλεῦ- 
σαι. TUC. — P. sono in pericolo, sono pericolante; 
διαχεχινδυνευµένα φάρμακα, rimedj pericolosi, 
che portan seco pericolo della vita. 18. 
dia-xIvé@, agito e con ciò metto in disordine 
ovv. in confusione. TUC.j eccito, τὰ Evuuagina. 
PLUT. 
δια-κέχρημιε, presto a molti. DEM. 
δια-κλαω, rompo, infrango, τόξα. 11.. . 
δια-κλ έπτω , sottraggo furtivamente, frodo, 
parlando di denari. DEM. PLUT.; ἐμαυτόν, mi sot- 
traggo di nascosto, di soppiatto. PLUT.; al P. ruc.; 
tiva, sottraggo uno di nascosto al pericolo. zROD. ; 
metaf. τὴν ἆληθειαν τοὺς λύγοις, cerco di amman- 
tare, di nascondere la verità colle parole. DEM. 
δια-κληρόω, traggo a sorte, distribuisco a 
sorte. ESCH. PLUT ; fraggo a sorte, τινα. βαν. — M. 
getto le sorti. TUC. 8εκ.; πρὸς σφᾶς αὐτούς. DEM. 
δια-κλένωα, declino, evito, scanso, plinua, dLet- 
δηµα. PLUT. [tirarsi indietro. pl. PLUT. 
διά-κλισις, 805,7), evitazione, lo scansare, il 
δια-κλύξω, bagno, lavo, τινέ, con che che sia. 
EU. 7. 7. 107. 
δια-κναίω, sfrego; gener. spezzo, riduco δν 
αλά egge. ΕΒΟΒ.: πποία!. annichilo , distruggo. eu. 
αίχίαις͵ μόχθοις, sono afflitto, tormentato. x808. 
ur κολακ evopat, M. adulo a gara, προς τι, 
di ο per che che sia. 18. 
dia-xoptdn,7, trasporto, trasferimento. Tuc. 
δια-κομίέζω., io trasporto, trasferisco. ΕΒΟΡ. 
TUC. SEN. PL. ed A.; M. Tuc. 1, 89; P. passo, tra- 
passo. 19. 
διάκονέω, ion. διηκ-, Imprf. ἐδιακόνουν. EU., 
più tardi διηκόνουν, Aor. ἐδιακόνησα, più tardi 
διηκ-, Prf. δεδιακόνηκα, più tardi dsdinx-, Aor. 
Ρ διηκονήθην (διάκονος), io servo, assolut. o con 
τινέ, servo ad uno. PL. ed A.; general. presto un ser- 
vigio, τί. m.; τινέτι, faccio un servigio ad uno. 1D.; 
ma anche sono d'ajuto in qualche cosa ad uno. 
EROD., come tivi προς τι. PL. — M. servo a me 
stesso, sono mio proprio servo. 80Ε. 
διᾶκόνημ αι τό, servigio, opera δουλικόν. PL. 
διᾶκονία, n servitù, servigio. PL. ed A.; 8pe- 
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cial. fl servigio della parola di Dio e la carica dei 
διάκονοι. NT., la distribuzione (delle elemosine). 1B. 
Att. αι, 29. 

diano vino c, 3. spettante al servigio, pertinente, 
adatto al servire. SEN. PL. ed A. 

διάκονο 6, ὁ ὁ, 7,i0n. διήκ-, servo, servidore. 
EROD. ATT.j παὶς È. DEM.; special il servo della pa- 
rola di Dio, il diacono in istretto senso (colui che 
ha cura delle elemosine e della tavola comune). 
NT.: 7 δ., serva, fantesca. DEM.; diaconessa. nr. — 
messo, messaggiero. 80F. 

δι-ακο ντέζοµαι, M. combatto colle frecce, 
scaglio frecce a gara, in pruova. BEN. 

δια-κοπη, 7, taglio; profonda ferita. eLuT. 

δια-κόπτω, recido, spezzo. TUC. ed A.; taglio, 
ferisco, special. ‘di ferite prosgage: SEN. PLUT.j 
rompo, sbaratto, τὰς τάξεις. πο. ; b) gener. divido, 
sciolgo. PLUT.; πὀἰεµον, finisco ta guerra, conduco 
a termine la guerra. 1D. — 2) intrans. passo a tra- 
verso, mi apro un varco. SEN. 

διακο e ns, 2. (κορέννυµι), saziato, satollo, 
stucco, TUVÙ. PLUT. 

διακοφρος, 2. = al preced. yn. ROD. 

διακόσιοι,αι,α͵ ion. διηκ-, duecento ; sing. 
διακοσία ἴἵππος, duecento uomini di cavalleria. 
TUC. ed A. 

δια-κοσμέω, ordino separatamente, spartisco, 
ἐς δεκαδας. IL.; distribuisco in ischiere, in drappelli. 
IB.; dispongo, ordino. EROD. PR. ATT. — M. mi metto 
in ordine qualche cosa, μέγαρο», purgo, netto. 00. 

διακόσµησις, εως, η (-κοσμέω), ordine, di- 
stribuzione, costituzione, amministrazione. PL. 

δια-κοσμος = al preced.; special. ordine di 
battaglia. TUC. PLUT.; qu. nome sostituito a quello 
di καταλογος νηων nel 2. lib. dell’ τη. ar. 

δι- ακούω, propr. ascolto pienamente , e in ge- 
ner. = dx0V0, οτί. SEN. ed A., anche τινος», che che 
sia. PL.; τί τινος, odo qualche cosa di uno. 1D.; odo 
qualche cosa da uno, sono scoluro di qualcuno in una 
scienza; anche col Gen. di cosa, τῶν μαγικών 40- 
γων. PLUT. Ἰεπιπόνως. PLUT. 

δια-κρατέω, tengo fermo; intrans, mi tengo, 

diauoia, n, la parte più settentrionale del- 
l'Attica dal Pentelico in là. — Abit. diaxgior, οὗ. 
PLUT. 

δι- αχρϊιβολογέομαι, esamino sottilmente, 
tratto, disputo accuratamente, περί τινος. PL. 

δι-ακρῖβοω, propr. faccio pienamente od ac- 
curatamente ; conosco pienamente. 8EN.; P. sono fatto 
compiutamente; qu. διηκριβωμένος, ‘perfettissimo, 
accuratissimo. PLUT. — M. espongo diligentissima- 
mente. PL.j Qu. ricerco attentamente, περί τινος. 18. 

διακριβωτέον, Aggett. verb. ο. preced. 
PLUT. 

dia-x01d0v, Avv. distintamente, svadilimaile; 9 
qu. con Superl. esimiamente, egregiamente. IL. EROD. 

δια-κρένω, spartisco, separo, divido, τί. OM. € 
POST.j κόμη», spartisco. PLUT.; τέτενος, qualche 
cosa da che che sia. PL. ed A. ; Φιλέοντε, l'uno dal- 
l'altro divido. op.; divido, disgiungo, parlando È 
combattenti. IL.; discerno, giudico. ΟΡ. PL. ed A.; 
Μ. pL. Fil. 46, b; decido. EROD. PR. ATT.; uo: 
Anisco. EROD.; rendo ragione. NT. — P. a) sono di- 
viso, separato. OD. e POST.; b) mi divido, mi parto, 
O detto di combattenti. oD. EroD. ed a.; 

ἀλληλων. tuC.; ma anche mi divido amichevol- 

aa compongo la ‘lite ,s mi accordo. IL. PL.;j περί 
τινορ. ID.; ἀπὸ τινος È. Tuo. 11,9. — ἀφίστασθαι, 
da uno; ο) mî provo lottando con uno, qu. lotto, com 
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datto, 234) προς τινα. EROD.; ὅπλοις ἢ 207018 
ΡΕΜ.; τενέ OVV. πρός τινα. NT.; dubito. 19. 
δια-κρισις, έως, η, separazione, divisione, 
ΟΡΡΟΒ. σύγχρισις. PL.; contesa, διαλογισμῶν. NT.; 
discernimento, esame. IB.; b) decisione, giudizio. SEN. 
ὁιακριτέον͵ pl. έα, Aggett. verb. da διακρί- 
vo, si deve decidere. tuo. 
δια-κριτεκός, 3. separativo, distintivo; atto, 
acconcio a separare, a distinguere. PL. ; ἢ -x7 (con e 
senza téyvn), l'arte di discernere. 1Ὀ. 
δια-κροτέω, duco, rompo, dissolvo ; apecial. 
scomporgo parole nelle sillabe o lettere onde sono 
composte, ΟΡΡΟΒ. συγκροτέω. PL, 
δια-κρουσις, εως, 7, allontanamento, distor- 
namento di un pericolo ; b) ritardo, indugio. DEM. 
δια-κρούω, picchio in che che sia, special. 
in un vaso di terra per provare se abbia qualche 
fessura; qu. metaf. esamino, indago. PL.; b) inter- 
rompo, impedisco ; Ρ. τῆς τιμωρίας , sono impedito 
nella punizione. DEM. — M. respingo, rimuovo, inpe- 
disco, distorno, frastorno da me, Ti @ TLVA. PLUT.} 
απορίαν͵, levo, dissipo. 1D.; b) cerco di sottrarmi 
(per mezzo di sutterfugi) ad uno o ad una cosa. DEM. 
PLUT.; το δοῦναι dix nv, sfuggo alla pena. 1D. ed A.; 
ο) tengo a bada, deludo uno. ROD. 1 di/ferisco, pro- 
crastino, τὸν χρονΟ», τὴν ημέραν. DEM. PLUT. 
διάκτορος. 0 (comunem. dedotto da δια γω), 
colui che conduce, guida, epit. di Mercurio come 
messaggero di Giove per soccorrere e guidare gli 
uomini, per lo più unito con ἄργειφοντης, ,,il qui- 
datore argicida‘‘; ma anche senza. om ; = wvyo- 
πομπος. LUC. (che meglio si unisce con διάκονος). 
δια-κυβερναα, rinforz. κυβερναω. PL. 
dia-uvPevo, giuoco che che sia ai dadi con 
Uno, προς τινα περί τινος. PL. 
δια-κυκ co, confundo tra loro, λόγους. DEM. 
δια-κύπτω, vedo a traverso di un' apertura. 
EROD. 
δια-πωδωνίζω, rinforz. χκωδωνίξω, inter- 
rogo, esamino diligentemente, τινα. DEM. 
δια- -κωλῦμα, to, impedimento. PL. 
δια-κωλῦσιςρ, εως, N), impedimento, ostacolo 
PL. (PL. 
δια-κωλῦτέον, Aggett. verb. da διαχωλσω. 
δια-κωλῦτ n 6, OÙ, ο, impeditore. EROD. PL. 
δια-κπωλῦτικ 05,3. inpedili υο, che ritiene. PL. 
δια-κώλυω , impedisco, ritengo, te τινα. ATT.; 
coll’ Infin. senza e con un. TUC. SEN. PL. 
δια-κωμω δέω, motteggio, pongo in ridicolo in 
una comedia; gener. motteggio, mordo, τινα e Ti. PL. 
διακωχη. ἠς- ανακωχή, l'intermissione, la re- 
missione o declinazione (della peste). Tuc. MI, 87. 
δια-λαγχάναω, traggo a sorte, distribuisco a 
sorte, gener. spartisco, divido. ROD. ATT.; metaf. 
dilanio a brani, Axtaiwva nvves διέλαχον EU. 
δια-λαλέω, ciancio con uno, mi intertengo, τινί 
e πρός τινα. PLUT. ντ.; tivi τι, ciancio di che che 
sia con uno. EU.; sverto, divulgo. Ντ. 
δια-λ αμβάνω, ricevo divisamente; qu. in una 
distribuz., ricevo, prendo la mia parte, la mia por- 
zione. SEN. ed A.j Qu. con χωρίς, diga, διχη» e si- 
mili. PL. — 2) prendo con tutte due le mani; qu. a) 
afferro fortemente, abbraccio, tengo fermo, tiva e 
τί. EROD. PL. ed A.; fornisco di guardie; presidio. 
PLUT.; metaf. al P. sor0 preso, occupato da che che 
sia. PL.; come t. t. nel linguaggio dei lottatori, ad- 
braccio uno nella persona lottando. PLUT.; qu. metaf. 
cingo, circondo, Όρους στήλαις. DEM. — 3) eee 
divido, spurtisco. RROD. PR. ATT.; distribuisco, 
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partisco, θώρακες διειλημμένοι τὸ βάρος ὑπὸ τῶν 
τοῦ σώματος μερῶν, corazze il cui peso è distribuito, 
è ripartito sulle diverse parti del corpo. seN.; dis- 
giungo , prendo in disparte, τινα. ID. ed A.; gener. 
divido, distinguo. 18. ed A.; b) interrompo, taglio per 
mezzo; qu. faccio una pausa parlando. PL. ; c) come 
il lat. distinguo, orno, γή χρθώμασι διειλημμένη. 
PL. — 4) abbraccio, afferro colla mente. PL.; pon 
dero, considero, risolvo. EU. PLUT. LUO. 
dia-laeuno,riluco; διαλάμπει ἡμέρα, spunta, 
comincia a risplendere il giorno. PLUT.; anch: im- 
pers. διαλαµποντος, alla prima luce , allo spuntare 
del giorno. 1D.; metaf. ΒΕΝ. Mem. 11, 1, 22. PLUT. 
ed A.; rifulgo , risplendo, ἐδέαι. 18. 1 mi ; segnalo, mi 
rendo illustre. PLUT. 
δια-λανθανω, εΟποΟ rimango affatto occulto, 
assolut. TUC. 18. ed A.; ; tive, aduno, sfuggo al suo 
brad SEN. e POST.; Col Partie. διαλήῆσει χρηστὸς 
. 18. διαλαθωὼν εἰσέρχεταε, entra occultamente. 
nu 
δι-αλγέω, rinfors. ἀλγέω. PLUT. 
διαλγής, 2. (&4y0s), che soffre vivi dolori. 
PLUT. — 2) attiv. che reca, che apporta vivi dolori, 
ἅτα. ESCH. 
δια-λέγω, trascelgo, scelgo. EROD. ed a. — 
Comun. Dep. διαλέγομαι, Fut. διαλέξομαι (raro 
διαλεχΏήσομαι. DEM), Aor. διελέχθην (διελεξα- 
µην. om.); Prf. διείλεγµαι — 1) penso, dubito, con- 
sidero dentro di me: tin μοι ταῦτα φίλος διελέξατο 
θυμός; quei pensieri mi ragiona la mente? ΟΜ. — 
2) parlo, discorro, tuvi e πρός τινα, COR UNO. ATT.; 
περίέτινος, sopra che che sia. TUC. ed A.;j tratto, ne- 
gozio. το. DEM. ; coll’ Infin. TUC. v, 59, cominciando 
da δι.» special del disputare dialettico dei Socra- 
tici; qu. son abile, destro parlatore. — 3) spesso 
= εἰπεῖν (ad uno) parlo, dico. 18. ed A.; qu. 
anche > parlo una lingua od un dialetto. EROD.; κατὰ 
ταύτα, parlo la stessa lingua o lo stesso dialetto. ID. 
διά-Λ έεμμα, τό a)intervallo, spazio υδίο. PL. 
PLUT.; fratempo, ‘intervallo di tempo. PLUT. 
δια-λεέπω, 1) trans. lascio fra mezzo, 6 propr. 
a) ditempo, dialerov τὰς ημέρας συγκειµένας, 
poi cf ebbe lasciati scorrere i giorni pattuiti. ROD. 
PR. ATT. ; οὐ πολὺν χρόνον ὃ., dopo breve tempo. 
PL.; οὐ "2043 δ. τσο.; μικρὸν d. pem.; metaf. 
φωνὴ d., voce esitante, interrotta. PLUT.; b) di 
spazio: διαλιπούσας τὰς ῥλκαδας ὅσον δύο πλέ- 
ρα dr’ ἀλλήλων, cioè alla distanza di due pletri. 
TUC.j; così assol. πίτυες διαλείπουσαε, i quali la- 
sciano τοι intervallo, cioè sono divisi da un inter- 
vallo. seN.; 9) col Partic. tralascio, cesso, οὐ di- 
έλιπε καταφιλοῦσα µου τους πόδας, non cessò di 
baciare. .nt.; col Partic. P. οὐδένα διαλέλοιπα 
χρόνον διαβαλλόμενος, io fui continuamente calun- 
niato. 18. — 2) intrans. a) di tempo: sono inter- 
posto, διαλιπούσης ἡμέρας, dopo un giorno , dopo 
lo spazio di un giorno. τοι; b) di spazio: sono, 
giaccio fra mezzo; qu. τὸ διαλεῖπον, l'intervalio. 
SEN. 
δι-αλε έφω, cancello. PLUT. 
δι αλεκτέον. Aggett. verb. da διαλέγοµαε. 18. 
δια-λεκτεκός, 3. pertinente al dialogo; spe- 
cial. al disputare, esercitato nel disputare, dialettico. 
SEN. PL. ed A.; Compar. -ώτερος. PL.; ἡ -κή, sot- 
tint. τέχνη, la dialettica. PL.j Avv. «ώς. τὸ. 
διά-λεκτος, 7 (διαλέγω: propr. d. φωνή), 
collogxio, dialogo ; negoziazione a voce. PL. 19. ed A.; 
modo di parlare, parlare. PL.; special. di una 
schiatta in opposiz. a quello di απ’ altra: dialetto, 


197 


διαλυτός. 


parlatura. eLut. ed 4. maniera di parlare, περὶ 
του ἐμοῦ βαδίσµατος η τῆς διαλέχτου. DEM. 

δια-λεξις, εως, ἡ, colloquio, dialogo, special. 
scientifico, lat. disputatio. PLUT. 

διά-λευκος, 2. misto, varieggiato di bianco, 
χιτων. PLUT. — [οπλα. PLUT. 

δια-λιθος, 2. intarsiato di pictre preziose, 

δι-αλλαγή, ἡ (διαλλώσσω), permutunza, ba- 
ratto. xu. Suppl. 209; cambiamento, mutazione, spe- 
cial.di sentimento ; qu. riconciliazione, pacificazione, 
per lo più pl. EU. SEN. ed A. 

di-diiaypa,to , scambio, baratto. εὉ. El.592. 

διαλλακτήρ, 7008, ος- = segu. ESCH. Sell. 983. 

διαλλακτής, οὗ, 0 (διαλλάσσω)}, riconcilia- 
tore, pacificatore. EU. TUC. edaA.; arbitrio. DEM. 

δι- αλλάσσω, att. -ἵτω, Fut. -ξω, 1) cambio, 
permuto, τι ἀντίτινος, qualche cosa con qualche 
altra. PL ed A.; ναυαρχους, sostituisco altri comare 
danti di nave. sEN.} ἆλλον toîgs vato vexoov, do 
agli Dei infernali (come scambio) un altro morto. EU.; 
eleggo (cambiando), αετοῦ βίον PL.; ἐσθήτα. muto 
il vestito. PLUT.; Μακεδονίαν͵, lascio. TUC.; b) me- 
taf. rimuto il sentimento ostile di qualcheduno; qu. 
riconcilio, rendo benevolo, τινα τινι ovv. πρόςτινα. 
EU. TUC. ed A. — 2)intrans. sono diverso, tuvi ti, 
diversifico, mi distinguo in che che sia da uno. 
EROD.; assol. DEM. ed A.; τὸ διαλλάττο», la diver- 
sità. tuc. — M. a) cambio trame e un altro, cambio 
con un altro, tl. RROD.; assol. sen. ; b) combo per 
me, éx πόλεως εἰς ἄλλην πόλιν͵ εἰσρισ per me una 
città ἐπ vece di un’ altra, mi trasferisco da una in un 
altra città. PL. — P. nel FM. e P. (διαΛλαγήσομαι. 
PL. DEM.) Aor. διηλλάχθην (più raro διηλλάγη». 
TUC. PL.). — sono riconciliato con uno, mi i riconci- 
lio con uno, τενί e πρός τινα. ATT.; anche πρός τινα 
περί TLVOG. 18.5 τῆς ἔχθρας, desisto. EU. — 2) nel 
Prf. sono diverso, tivi, in qualche cosa. τος. 

δι-ἄλλομαε, salto a traverso; ΤάΦΡΟΝ, salto 
un fosso. PLUT. 

δια-λογέξομαι, DM. faccio i conti con uno, 
assolut. e con πρός τινα. DEM. ed A.; qu. pondero, 
consulto, πρὸς ἐμαντόν», da me a me. PL. ed A. ; παρ᾽ 
(ἐν) ἑαυτῷ. κτ.; seguito da proposiz. interrogat. 
indiretta. sen.; b) ‘engo un colloquio filosofico. sen. 

δια-Λλογισμό pa sa 1) calcolo, rendimento di 
conti. DEM. — 2) considerazione, pensiero. PLUT.NT.; 
dubbiosità, dubbio, diffidenza. 18. [PL. ed A. 

διαά-Λλογος, ὁ (διαλέγομαι), colloquio, dialogo. 

δια-λοιδορέοµαι, alterco focosamente , dico 
ingiurie, tuoi, ad uno. EROD. , assol. DEM. 

δια- 1ὔμαίνομαι. DM. maltratto assai, tratto 
malissimamente, ignominiosamente xROD. EU. 18. ed 
A.; metaf. τὴν πραξιν (per mezzo di false notizie), 
sfiguro. PLUT.; il Prf. P. διαλελύµασμαι, con signif. 
pass. EROD. IX, 112. 

διά-λυσις, εως. n (διαλύω), scioglimento , se- 
parazione. PL. ed A.; γάμου, divorzio. PLUT.; Ίεφυ- 
ρῶν, demolizione. Tuc. ; δήμου, scioglimento. m. ed 
A.; b) licenziamento, σερατοπέδου. PLUT.; τῆς ὤγο- 

ρης, il tempo nel quale si abbandona il mercato. 

EROD.; c) cessazione (il dar fine), κακών. κὉ.; πο- 
Zéuov, iltermine, la cessazione della querra. 2UC.; 
e assolut. pacificazione, riconciliazione , πρός τινα. 
DEM. PLUT.; d) pagamento, δανείων. rLUT. 

διαλυτή 9, 06,0 (διαλύω), scioglitore, scom- 
mettitore, ἑταιρίαρ.. TUC. [lutivo. PL. 

δια- ἠυτικόρ, 8. atto a sciogliere, solvenie, s0- 

δια-Λλυτός, 3. solubile, dissolubile, che può es- 
sere distrutto. PL. ; xZîuaÈ. PLUT. 


όιαλοω. 198 


δια-Λλύω, sciolgo, disciolgo , e propr. a) scom- 
pongo, divido, separo che che sia nelle sue parti, ἐξ 
ἐνὸς εἷς πολλα, ἕκαστον ἀπὸ πάντων. PL.; τοὺς 
ἀγωνιζομένους νὺξ διέλυσε. EROD.; special. a) 
sciolgo un’ adunanza. PR. ΑΤΤ.; ναυτικό», στρα- 
τευµα., licenzio, congedo. tuc.; Ε. col FM. mi di- 
vido, mi parto, me ne vado. EROD. ATT.; metaf. 
νείχους, smetto. EU. 1 β) συνουσίαν, finisco. PL.j 
qu. gener. finisco, αἱ σπογδαὶ διελέλυντο, la tre- 
gua era finita, era venuta al suo termine. ruc. — 
b) sciolgo, compongo una lite, un inimicizia, e simili; 
qu. riconcilio, riduco a concordia, assolut. Tuc.; πό- 
λεμο», ἔχθρας (comunem. M.) 18. ed Α.; τινὰ πρός 
τινα. DEM. — Μ. πρός τινας, mi riconeilio. con uno. 
ID. ed a.; περίτινος, mi accordo sopra qualche cosa. 
18.; così pure il P., oppos. πολεμεὶν, µαχεσθαν. 
SEN. ; ο) ecio/go un' obligazione, special. pago un de- 
bito. PLUT.; gener. pago. DEM.; τὴν δαπάνη», for- 
nisco le spese. EROD.; d) sciolgo , cancello, ὁμολο- 
γίας. 18.; comun. Μ. ξεινίην. EROD. ed Α.; rendo 
vano, svento, τὰς διαβολάς, τὰ ἐγκλήματα (anche 
M. .) TUC. ed A.; confuto. PL. j anniento, rovino , d0- 

χήν. sEn.; ὅλον διέλυσε καὶ πώλεσε. PL. eda.j δια- 

ivonivov ἀνθρώπου, dissolvendosi l'uomo, cioè, 
morendo. ΕΝ. (P. eLUT. 

δια-Λλωβααᾳ, rinforz. λωβαω, solt. Partic. Prf. 

δι-αμαθύνω, rinforz. ἆμαύνω. ΕΒΟΠ. Ag. 
791. 

δια-μαντεύομαε, a) mi faccio predire il fu- 
turo, interrogo un oracolo. PLUT.; b) delermino per 
mezzo di un oracolo, ὄρνισιν ovv. ἐν ὄρν., augurium 
captare. ID. 

δι-αμαρτάνω, sbaglio affatto, non do punto 
nel segno, non conseguo, non raggiugno che che sia, 
col Gen. PR. ATT. 

δι-αμαρτία, n, sbaglio, errore. PLUT.j ἡμε- 
ρῶν, errore, abbaglio nei giorni. ruc 

dia-po ρτυρέωώ, sono testimonio, nel Diritto 
att. dicesi del far testimonio così per l'accusatore 
a fine di provare che l’atto d'accusa è ammissibile, 
quanto per l’accusato a fine contrario; segu. dal- 
l’Infin. pex. ; P. τὰ διαµαρτυρηθέντα, le cose atte- 
state. 18. 

δια-μαρτυρία, n, l'atto del διαμαρτυρεῖν: 
testimonianza. DEM. 

δια- -μαρτῦρομαι, DM. chiamo in testimonio 
gli Dei o gli uomini contro un torto sofferto o contro 
una falsa accusa. DEM.; b) altesto, assicuro, τί ΟΥΥ. 
coll’ Infin, ὅτι. SEN. PL. DEM. ed A.; ο) richiedo istan- 
temenie qualche cosa da uno, lo prego istantemente, 
lo scongiuro. SEN. PLUT. NT. 

δια-μαστῖγόω, flagello. PL. 

δια-μαστροπεύω, prostituisco; solt. P. γα- 
pos διαμαστροπευοµένης τῆς ἠγεμονίας, venendo 
procurata la capitananza per mezzo di un matrimo- 
nio. PLUT. 

δια-ματχετ έον 8πο]θ -χητέον, Aggett. verb. 
da διαμάχομαι. PL. 

δια-μαάχη, N (diauazopa:), pugna, lotta cono 
contro qualcuno. PLUT. 

δια- "μάχομαε, combatto, contendo con uno, 
τινέ ovv. πρός τινα, περί τινος ovv. ὑπέρ τινορ. 
RU. PR. ATT.; CONtrasto, resisto ad una cosa, πρός 
τι. DEM.; τί. PL.j gener. contrasto, smi oppongo, 
ricuso, coll’ Infin. e un. SEN. PL.; τὸ μὴ θΘανεὶν. 
EU.; protbisco, οο] µη. τῦο. ; mi affatico, mi sforzo, 
con ὅπως. PL.; sostengo, sega. dall’ Acc. coll' Infin. 
Uvv. ὅτι. ID. 

δι-αμάω, lacero, squarcio, χιτῶνα. IL.; trafigo, 
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squarcio, naonida. xu.; graffio, χθόνα.το. — M. 
scavo, κάχληκα. Tuc. 

δια-μοθίημε, lascio intibertà, lascio andare 
EU.; τι diap., tralascio, truscuro che che sia. 19. 

δι- .αμε (Bo, permuto, cambio, τε πρός τι, una 
cosa conun' altra. PL.; σιήτιδα γαΐαν Ἑὐρώπης, 
cioè cambio l'Europa coll’ Asia, passo dall' Europa 
nell’ Asia. 2u.; qu. οδὸν δ., cambio un cammino. 
sscH. — Comun. M. cambio, muto, assolut. RROD.; 
qu. a) permuto per me, χρῦύσεια χαλκείων. PL.; b) 
cambio ( qualche mia cosa) con qualche cosa altrui, 
τινέ Ti τινος. BOL. presso PLUT. Sol. 3; πρὀς τινα 
τὰ fuatia, cambio con uno gli abiti. PLUT.; ο) φῦλα, 
SCOTTO. ESCH.; χώρας, muto. PL. 

δια-μειδιαω, sorrido. PL. PLUT. 

δια-μειρακιεύομαι, DM. contendo, gereg- 
gio a modo de' fanciulli, τενί. PLUT. 

δι-αμειψις, 806,7 (διαμείβω), permuta, cam- 
bio. PLUT. [τὸν αέρα. PLUT. 

δια-μελαίνω, rendo al tutto nero, ottenebro 

δια- uelestoti, Avv. solt. d. tauar, tagliando, 
dilaniando a brano a brano. oD. 1x, 291 (€ in Arsi). 

δια-μελεταάω, studio, esercito fondatamente, 
τί. PL. 

dLa- -μέλλησι 6, €06, 7), indugio, ritardo. tuo. 

δια-μέλλαω, sto sempre per fare; qu. indugio, 
temporeggio. TUC. PLUT. 

dia - μέμφ opat, biasimo aspramente, incolpo, 
rimprovero, τίατινα. TUC. 18. ed A. 

δια-μένω, rimango, resto, permango. TUC. eda.; 
ἕν tivi, persevero in che che sia. SEN. PL_18. ed A.; 
col Partic. οὕτως ἔχουσα διαμένει = οὔτ. È. δια- 
τελεί. ΔΕΝ. DEM.; b) di cose: duro, ho stabilità. SEN. 
e POST. 

δια-μερέζω, divido in parti, scomparto. PL. 
Ντ.” anche Μ. 18.1 P. mi separo. 18. 

δια- peot σμός, ὁ, scisma, disunione. NT. 

δια-μετρέω, misuro, χῶρον. IL. EROD. ed A.; 
special. διαμεμετρημένη ἡμέρα, il tempo miswraio 
colta clepsidra agli oratori nei tribunali. DEM. — 2) 
distribuisco secondo una certa misura. ΒΕΝ.; tivi 
cîtov τῆς καθεστηκυίας τιµῆς, do, vendo frumento 
a qualcuno al prezzo legale. pen. — M. mi faccio 
dare una certa misura di.., compero una certa mi- 
sura di. .DEM.; distribuisco tra noi secondo una certa 
misura. BEN. 

δια- -petontos, 3. misurato. IL. 

διαµετ ϱος, n (propr. γραµµή: µέτρον), dia 
metro; ogni linea che va da un punto di un circolo 
ad un punto opposto passando, per lo centro di 
esso circolo. PL.; qu. κατὰ διάµετρον, precisa- 
mente opposto 9 al dirimpetto. 19. — 2) come il lat. 
dimensum, quel che si dava al soldato per paga e per 
mantenersi. PLUT. 

dia-unzavaopat, rinforz. µηχ., studio , me- 
dito, opero continuamente, coll’ Infin. ovv. con ὅπως, 
PL. PLUT. 

δια-μϊκρολογέομαι, DM. filo sottile, sono 
assegnato ο spilorcio con qualcuno în che che sia, 
πρός τινα περί τινος. PLUT. 

δι-αμιλλα οµαι s Dep. combatto, gareggio con 
uno, tivi ovv. πρός τινα, in che che sia, ἕν tivi, per 
che che sia, περί (ὑπέρ) τινος, περί (πρός, εἰς) ri. 
PL. PLUT. [conservo memoria, SEN. 

δια-μιμνήσκω, solt. Prf. P. διαµέμνημαι, 

δια-μῖσέω, odio profondamente, τέ. PLUT. 

δια-μιστ vil, sminuzzo κατα µέρεα τὸ [ox- 
ΟΡ. EROD. , 

dia-uvnuovevo, ho amente, smi ricordo, tl. 


όιαµοιραω. 


SEN. PLUT.; τινός. PL. — 2)menziono, richiamo nella 
memoria , τί. PL. PLUT.; anche parlando di indica- 
zione scritta. τὸ.; col Partic., διαμνηµονεύεται 
ἔχων, dura memoria, che ebbe . . sen. 

δια-μοιράω, strazio, dilanio. ru. — M. distri- 
buisco. on. ; faccio in brani, χρόα. EU. 

δια- -μορφόω, informo, figuro. PLUT. 

δια- μόρφω σεις, 806,7), figura, aspetto. PLUT. 

διαµπαξ (propr. δι-ανα-πάξ dalla rad. παγ. 
γ. πήγνυμι), Avv. fuor fuora, στέρνων. ESCH. EU. 

διαμπερές, Avv. (propr. ntr. di un Aggett. 
διαµπερής, 2.che trafora, da δι-ανα-πείρω ; anche 
.in tm. δια d' ἀμπερές, come IL. χ1, 377), fuor fuora, 
da banda a banda. om. TR. SEN. PL.; col Gen. ασπί- 
dog, στιχός. IL.; pienamente, affatto, intieramente. 
om. — 2) detto del tempo: senza inlerruzione, ος 
tinuatamente ; » anche a modo di pleon, è. αὐεύ; 
ἥματα πάντα. OM. 

δια-μῦύδαλέος, 2. che bagna fin nell interno. 
rscH. Pers. 534 (per Congett.). 

dia - μὔθολογέω , esprimo, proferisco, τε 
γλὠώσσῃη. EScE.; discorro, m ‘intertengo , πρὀς τινα, 
con uno, περί τινος, sopra che che sia. PL. 

διαµφέδεος, 2. (δι-αμϕίς, separato), di- 
verso, µέλος. ESCH. 

δι-αμφισβητέω, contendo, contrasto, πρὸς 
τινα περί τινος, con uno per che che sia. Psefis. in 
DBM. XVIII, 185; Ρ. τὰ ἀμφισβητούμενα, i punti con- 
_ troversi. DEM 

δι-αμφϕισβήτησις, εως, N, dubbio reci- 
proco ; ἔχειν, essere dubbioso. PLUT. 

δι-αναγιγνώσκω, leggo da cima a fondo. 18. 
ed a. [stringo. ΒΕΝ. PL. 

δι-αναγκα 14 ©, rinforz. ἀναγκ., necessito, co- 

δι-αναπαύω, "lascio (intanto) riposare, τινα. 
PL.; στρατόν. PLUT. — M. mi riposo, mi ristoro, mi 
rinfresco (intanto). PL. 

δια-ναυμαχέω, combatlo in mare contro uno, 
assolut. e tivi. EROD. "Tuc. ed A.; πρόὀς τινα. PLUT. 

δι α- va, 460ΥΥΟ attraverso. PLUT. 

δι-άνδιχα, Avv. in due parti, È. κλίνεται κλῇ- 
dea, s'apron ambe le imposte. Ευ.; È. useunetso, 
son tratto da due parti, ondeggio tra due pensieri, 
sono indeciso. 1L.; σοέ È. dame, ti diede (che che sia) 
divisamente, di due parti una sola. IB. 

δια ν εκῆς, att. = dinvenns. PL. 

δια-νέμησες, εως, 7, distribuzione. PLUT. 

diaveuntinog,3.(diaveum), che distribuisce, 
distributivo. PL. 

δια-νέµω, distribuisco , assegno, τινί τι ed ἐπί 
τινα. BEN. PL. ed A.; divido, τέτραχα, εἴς τι, τι µέρη, 
qualche cosa in parti. PL. ; εἰς λαόν, porto, diffondo 
tra il popolo. nr. — M. divido, distribuisco tra noi. 
EROD. PL. ed A. 

δια- νεύω » accenno, τινί. NT. 

δια-νέω, passo a nuoto, tragitto nbtando, ἐς 
Σαλαμῖνα. επορ.; metaf. πλήθος λόγων, τὸν 20- 
707, esco dall i. impaccio di un discorso. PL., e così 
ταῦτα µογις διανενεύκαμεν. ID. 

δια-νημα, τό, il filato, filo. PL. 

δια-νηχομαι διανέω, πρὸς τόπον. PLUT.; 
scampo a nuoto. 19. [μέναι. PLUT. 

di-av8 fo, ricamo a fiori, χλαµυδες διηνθισ- 

di-avlotnpi, 1) trans. dirizzo, alzo; metaf. 
eccito , spingo. PLUT. — 2) intrans. M. con Prf. e 
Aor. Il. A. mi levo, mi alzo. 1D.; τῶν ἀναγκαίων 
ξυμφόρων διαναστάς, essendosi distolto, diviso 
dai..., avendo rinunziato ai... TUC. IV, 128. 

δια-νοέομαι, ΡΕ. col FM. ripenso, medito, 
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Φιαχασσω. 


rifletto. sen. PL. ed A. —2) penso, credo, opino, ‘0% 
το OVv. οὕτω περί τινος, ὑπὲρ τινος. SEN. PL. ed A.; 
con ὡς ovv. ὅτι, penso, opino «Λε. . 19.1 τι ἀληθές, 
tengo per vero che che sia. PL.; col Partic. ed ὡς: 
ὥς πετόµενοι διανοοῦνται , credono, s’imaginano di 
volare. iD. ed A, | πρὀς tu, penso su qualche cosa. 
PL.; οὕτω πρὀς τινα, di tal sentunento sono verso 
qualcuno. D. — 3) ho” in animo qualche cosa, ho la 
mente rivolta a, τὴν ἀπόβασιν. TUC. ed A.; comun. 
coll’ Infin. talvol. Fut. EROD. PR. ATT.; anche 
col Partic. Fut. e con ὥς. PL. Menex. 241, d. 
dta-vonua,to, il pensato; pensiero, opinione, 
risoluzione. SEN. PL. ed A. 
dia-vonoeLs, εως, 7), la riflessione; la facoltà 
di pensare, l'intelletto; gener. anima, oppos. σῶμα. 
PL. — 2) pensiero, Opinione. 19. PL. 
δια-νοητέον, Aggett. verb. da διανοέοµαι. 
δια-νοητικός s, 3. che risguardala mente, in- 
tellettuale. PL. 
διάνοια, 7 (νοέω), 1) il pensare, il riflet- 
tere; la facoltà di pensare, l'intelletto, la facoltà 
di conoscere. SEN. PL. ed A.; gener. anima, oppos. 
σῶμα. PL.; b) sentimento (lat. animus), animo, mo- 
do di pensare. ATT. — 2) pensiero, proposito, in- 
tenzione. EROD. PR. ATT.; Opinione. PL.; τὴν δια- 
νοιαν ἔπί τινι ἔχειν, dirigere il pensiero, la mente 
a che che sia. 18. —3) senso, contenuto di un passo, di 
uno scritto ; significazione di singole parole. PL. 
di-avoLtyo, apro, ὀφδαλμούς. PL. ; πυλῶτας. 
PLUT.; metaf. τὰς ἀκοᾶς τινι, faccio che uno oda, 
τὴν καρδίαν. NT. ; espongo, dichiaro. 18. 
δια-νομεύς, εως, 0 (-νέµω), distributore. 
PLUT. [sEN. PL. ed A. 
δια-νο μή , È, distribuzione, scompartimento. 
di-avtatos, 3. anche 2. Eu. Zon. 766, che pe- 
netra dirittamente, βέλος, πληγή. ESCH., anche solt. 
διανταία. 1D.; metaf. ὀδύνη. EU., μοξρα, che assale 
implacabilmenie. ESCH. 
δι-αντλέω, esaurisco; solt. metaf. πόνους, 
πόλεμο», e simili; vuoto , tolero fin quasi all ultima 
goccia. EU. PL. [SEN. PLUT. NT. 
δια-νυκτερ εύω  ΡεΥποίίο, passo la notte. 
δι-ανύω e διανύτω. ΒΕΝ.; compisco affatto, 
reco a termine; qu. gener. finisco. SEN.; special. 
ὁδόν , termino un cammino. ID.j διαύλους ἱππίους. 
EU.; col Partic. οὕπω κακότητα διήνυσεν ἣν dyo- 
οέύων, non finì di raccontare la sua sventura. OD.j 
σὲ πόνοις διδοῦσα διήνυσεν, ti fece consunar la 
vita in affunni. ru. (tra mille affanni finor ti avvolse. 
BELLOTTI). 
δια-παιδαγωγέω, conduco, reggo fanciul'i ο 
giovinetti ; gener. guido. PL. PLUT.; metaf. frattengo, 
alletto, pdorij κα χαριτέ τινα. PLUT.i pasco, ηδο- 
vats τὴν πολιν. ID.j τὸν καιρὀν, perdo, consumo.1D. 
δια- παιδεύομαι, P. vengo (per quel tempo 
che occorre) educato ed istruito. BEN. 
δια- παίζω, motteggio, derido, τινα. PLUT. 
δια- παλαίω, lotto ovv. combatto con uno, 
TLV. PLUT. 
δια-παλλω, scuoto, agito; assegno in parte per 
mezzo della sorte, coll’ Infin. EscH. Sett. 712. 
δια-παλὺ va, schiaccio,fracasso. zu. Fen. 1110. 
διαπαντός, Avv. (i migliori più correttam. 
dia παντός), onninamente, sempre. [eLuT. 
dia-nantalvo, guardo quà e là atterrito. 
δια-παφὃενευύω, svergino. EROD. PLUT. 
δια-πασσαλεύω, att. διαπαττ-, inchiodo, 
special. nel crocifiggere. EROD. PLUT. 
δια-πάσσω, sparge per entro. ROD. 


όιαχατας. 


δι-απαταάα, τΙη{οΓΣ. ἁπαταω. PLUT. 

δια-παύω, ‘lascio (nell intervallo) riposure; 
M. (nell intervallo) riposo, cesso. PL. — P. στρατιαὶ 
μεγαλαι ἑκατέρων διεπέπαυντο, erano stati sciolti, 
non sussistevano più. SEN. 

δι-απειλέω, minaccio focosamente. eROD.; con 
ὥς e il Fut. m.; M.— — A., tuvi. PLUT. 

διά-πει ρα. ἡ, sperimento, prova. EROD. DEM. 
PLUT.} ἐς -άν τινος ἀφικέσθαι, imparar a cono- 
scere qualche cosa 0 qualcuno, venirne in conoscen- 
τα. EROD.j -αν moLeicdat, daufeverv, fare uno 
sperimento , provare, τινος, con uno 0 con qualche 
COSn. DEM. PLUT. 

δεα-πειραάω, tento, dopodoriars, tento coi 
doni, cerco di corrompere. PLUT. — Comunem. Μ. 
coll Lor: P. tento, investigo. PL.j τινός, faccio un 
tentativo con uno v con qualche cosa, metto alla prova, 
provo uno od una cosa. EROD. TUC. ed A.; τῶν dixa- 
στῶν ὅτι γνώσονται. DEM. [PLUT. 

δια- πείρα, perforo, τινός τι. RU., τενί τι. 

δια-πέμµπαω, 1) mando in diversi luoghi od a 
diverse persone. EROD. PR. ATT.} fnvio, mando, ἐπι- 
στολήν. Tuc., tive τινι. TD., τινέτι. PLUT. — M. 
a) mando, τενί τι. TUC.; b) ἀγγέλους, spedisco messi, 
ambasciadori, anche assolut. πρός τινα, ad uno. 
PLUT. [τόν. PLUT. 

δια-πενθέω, consumo nella tristezza, ἔνιαυ- 

διαπεπονηµένως, Avv. Partic. Prf. P. da 
διαπονέω, faticosamente. accuratamente. 18. 

δια-περα ίνω, compisco, finisco. eu. PL. ed A.; 
special. racconto pienamente. κὉ. PL.j; M. A. PL. 

δια-περαιόω, tragitto, trasporto PLUT.; P. 
intrans. tragitto, trapasso. EROD. TUC. ed A.; come 
vero pass. ιεπεραιώθη ξίφη κολεῶν, furono tratti 
fuori, della guaina, sguainati i pugnali. 80F..; τὸπέλα- 
γος ἀσφαλῶς διεπεραιώθη. PLUT. 

dia-n5000%, passo, passo oltre, valico, Alyaîoy 
οἶδμα, Σχαμάνδρον ῥοάς. EU. 18. ed a.; Ἑλλαδα, 
e simili, attraverso, scorro a traverso. EU.; s el Ovv. 
πρός τινα tono», tragitto, passo (per andare) ad un 
luogo. PLUT.} κνήμη», trafigo, caccio a traverso, 
parlando di lancia. xv.; metaf. τὸν βίον, passo, 
consumo ; µόχθους, sostengo, supero. tD.; compisco, 
finisco. PL. 

δια-πέρθω, γουίπο al tutto, distruggo, devasto. 
tL.; Aor. M. διεπράθετο, con signif. pass. op. 
Xv, 384. {di soldati. pem. 

δι-απέ ἼρΊομαι, πό πε vado via, deserto, detto 

dia-rÉrtopat, volo atraverso, volo da. . IL. 
passo a traverso, detto di una freccia. IL. ; di απ 
fulmine. EU. PLUT.} di una barca. EU.; fuggo via. 
OD. PL.j metaf. detto del tempo, volo, fuggo ; gener. 
scorro velocemente, passo, svanisco. PL. 

διαπεύθοµαι, pi. inv. di διαπυνθάνομαι. 
ESCH. 40. 733. 

δια-πηδαω, salto oltre, passo d'un salto, ta- 
Φρο». PLUT.} assolut. spicco un salto, parlando di 
cavalli. SEN. ; * metaf. scampo, fuggo. DRM. 

δια- πέµπλημε, γἱεπιρίο affatto; P. διεπλή- 
σθη ἡ Σικελία αὐτῶν, fu piena di loro in ogni parte. 
TUO. 

δια-πίνα, bevo a gara. zROD. PL. 

δια-πιπράσκω., vendo che che sia, τινός, 
per.., adundato prezzo. PLUT. 

δια-πίπτο, 1) cado, esco, scampo, ἐν τῇ μάχη. 
SEN.; πρὸς τοὺς πολεµίους. PLUT.; mi apro un υατ- 
co, πρός τινα. SEN.; b) esco fuori, mi diffondo, trat- 
tandosi di fama, opinione, e simili. Ip. — 2) cado 
tn pezzi, mi distruggo. PL, ᾿ 
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duanogioo. 


δια-πιστεύω, affido τινέτι. PLUT.; confido. 
credo ; così nelP. διαπιστεύοµαι, mi è prestata fede, 
si confida in me. DEM. 

δια-πλέκω, intreccio, contesso. EROD, PL. — 
2) distesso ; metaf. sciolgo, στρατόν. PLUT.; distendo. 

PL. — 3) metaf. τὸν βίον (lat. perterere vitam), fl- 

nire la tela della vita. EROD. 

διαά-πλεος, 2. ({.-έα. PLUT. . att. «πλεως, ων, 
pieno affatto ovv. molto pieno, τινός, di che che sia. 
PLUT. ed A. 

δια -πλέαω, passo navigando, tragitto (intrans.), 
εἷς τινα τοτου: TUC. ed A.; anche assolut. PLUT.; 
πέλαγος, oltre ilmare. NT.; di una nave, veleggio 
a traverso. TUC.; metaf. τὸν βίον, finisco la vita. Pt. 

dLa- πληκτίζομαι s DM. lotto al pugillato. 
LUC.j gener. combatto, tivi, conuno, anche ἄκρο- 
βολισμοῖς Ò. PLUT. ο metaf. σκώμµασι, aizzo ; τοῖς 
γυναίοις, scherzo con donne. 1p. 

δια-πλήσσω. :Γεπᾶο, spacco. 1L. 

διαά-πλοος, ὁ, contr. διάπλους, il navigare a 
traverso s traghetto, tragitto. passaggio. ESCR. TUC. 
PI. 

δια-πνέω, |) dispergo soffiando; al P. svani- 
sco. PL. — 2) ripiglio (intanto) il fiato; riaversi, as- 
Bol. PLUT. 

δια-ποικέλλαω, rendo vario o varieggio affatto, 
adorno, ὠργύρω θυρεούς. PLUT.; metaf. τὴν ποίη- 
σιν πᾶσι τοῖς εἶδεσι. 18.; ἁπάταις τὰ πολλὰ τοῦ 
πολέμου. PLUT. 

δια- πολεμέω, conduco e compio la guerra. 
EROD. TUC. ed Α.; πόλεμον. PL.j P. col FM. sono 
sciolto dalla guerra. Tuc. PLUT. — 2) consumo un 
certo tempo querreggiando. rLur. Tab. 19,23. — 3) 
faccio continuamente guerra con uno, τινί e πρός 
εινα ΡΙῦτΤ.; gener. combatto con uno, τενί. SEN. 

διαπολέµησις, εως, ἢ (διαπολεµέω), il con- 
durre la guerra, il compiere la guerra. Tuc. 

δια-πολιο ρχέω, continuo l'assedio. Tuc. 

δια-πομπ 7 17 (-πέμπω), lo spedire ; l'inviare; 
ambasciata, πρός τινα. TUC. 

δια- πογνέων ‘lavoro faticosamente, studiosa- 
mente ; mi adopero, promuovo , mi affaccendo, assol. 
e con τί. PL. I8. ed A.j τὰ τοῦ σώματος. attendo di- 
ligentemente agli esercizj del corpo. PL.: metaf. oi- 
κον —= διοικεῦν, amministro. RBSCR. — 2) esercito, 
formo, indurisco col lavoro e colla fatica, τὰ c0- 
µατα. PLUT.; τὴν δύναμιν. 15.; τοὺς νέους. LUC. 
— 3) intrans. mi sforzo. PL. ; Μ. (anche coll’ Aor. 
P. pLUT. Per.) - 4) mi sforzo, mi adopero con agni 
sforzo. BEN. PL. ed Α.; ταὶς Moggiaig, mi induro alle 
marce a forza di strapazzi. sen.; promuove che che 
sia studiosamente, con gran cura; mi esercito in che 
che sia con ogni sforzo. BEN. PL. ed A.; sono sdegnato, 
sono irritato. NT.; anche coll’ Aor. P ATT. XVI, 18. 

δια-πόνημα, τὸ, lavoro. PL. 

διά-πονος, 2. perseverante, indurato a forza 
di lavoro. Ριῦτ.; Avv.-0v0s, con fatica, faticosa- 
mente. ID. 

òLa- “πόντιος, dall' altra parte del mare, oltre- 
mare, ΥΠ. ESCH.j πόλεμος, στρατεία, κένδῦνος. 
TUC. PLUT. 

δια-πορεία, 7, l'attraversare un luogo; lo 
scorrere tutto uno scriito; esposizione, spiegazione 
PL. 

δια-πορεύω, attraverso. ΒΕΝ. — Comunem 
P. col FM. attraverso, pado a traverso, assolut. 
την χωραν ovv. διὰ τῆς χώρας. TUC. GEN ed A. 
metaf. τὸν βίον, finisco. PL. 


δι-απορέω, rinforz. ἀπορέω, sono affatto 


διαπορθέω. 


sproveduto di mezzi, sono nell''imbarazzo, nell im- 
paccio, nell’ incertezza. PL.j περί τινος. PLUT. 
πτ.; così anche il M. coll’ Aor. pass. περί τινος. 
PL. NT. — P. διαπορεῖταέ τε, si dubita circa qual- 
che cosa, PL. 

δια-πορθέως-διαπέρθω. τι TR.PLUT.; δια- 
πεπόρθηµαι, sono annientato. 80F. 

δια-πο ρθμεύω » trasporto, tragitto, στρα- 
τιήν. EROD.j ποταμούς, valico, ID.j metaf. porto 
un' ambasciata. ID. IX, 4j 9 COSÌ τοὶς θεοὲρ τὰ mao” 
ἀνθρώπων. PL. 

δια-πφαγματεύομαι, DM. investigo, indago. 
PL. — 2) promuovo un affare, special un affare di 
denaro ; mi acquisto, mi patteggio qualche cosa. NT. 

διά-πραξις, εως, ἡ (-πράσσω), negozio, af- 
fare. PL, [PLUT. 

δια- -πρᾶσις, εως, n (-πεπράσκω), , vendita. 

δια-πραάσσω, att. Ὅττω, ion. - TONCO. OM. 
EROD.; eseguisco, compio, κέλευθον. oD.; così διέ- 
πφησσον πεδίοιο, sottint. κέλευθον, compievano il 
canurino a traverso la campagna. IL; Ίματα διέ- 
πρησσον πολεμίζων. π,.; καὶ εἰς ἐνιαυτὸν ἅπαντα 
οὔτι διαπρήξαιµι λέγων ἐμὰ κήδεαν io non finirei 
il racconto. oD ; gener. compio, eseguisco, sono cau- 
sa di.., cagiono che che sia. EROD. ATT.; coll’ Infin. 
sono causa che. ., fuccio si che. .8EN.; tivi τε, pro- 
curo qualche cosa per qualcuno. 8EN. PL. — 2)mando 
in rovina, uccido (solt. P.), lat. conficio. TR. PLUT. 
— M. compio, termino i miei affari; gener. compio, 
eseguisco, presto, τί. EROD. PR. ATT.; b) mi procac- 
cio. acquisto, τί. tp. ; coll' Infin. con o senza ὥστε, 
anche con Οπως. sEN. PL. ed A.; ο) assolut. ray- 
giungo il mio scopo, conseguo il mio fine. EROD. PR. 
ATT.; qu. fratto negorj, δι ἑρμηνέων. EROD. } πρός 
τινα περέτινος, con uno sopra che che sia. SEN. PL. 
ed A. 

διαπρεπΏῆς, 2.(διαπρέπω), esimio, segnalato, 
nobile. EU; TUC. ed a. — Avv. διαπρεπῶς. PLUT. 

δια-πρέπω, δΟΠΟ prominente, sono visibile ; qu. 
mi segnalo , mi rendo insigne, mi distinguo, assolut. 
PLUT.; τινέτινος, in che che sia al paragone di.. EU. 
— 2) trans. edorno, ti tivi. zu. presso PL. Gorg. 
485 , ©. [τινα. PLUT. 

δια- “πρεσβε ύομαι, mando intorno legati, προς 

διαπρήῄήσσω, ion. inv. di διαπράσσω. οκ. 
RROD. 

διαπρηστεύω, lex. dub. in eROD. Iv, 79 (tut- 
tora conservata dal Dietsch) della quale non può 
indovinarsi il signific.; perciò si preferì: διεδρη- 
πέτευσε ουν. διέπρησσε. 

δια-πρἵω, sego, fendo colla sega. pL..; M. digri- 
gno . diruggino i denti, mi accendo d'ira. κτ. 

dia-xQ0,atraverso, fuor fuora. rr. ; col Gen., 
ἀσπίδος. a braverso lo scudo. IB. 

διαπρύσιος, 2. (διαπεραω Τ). che passa a tra- 
verso, che penetra profondamente , ὄτοβος, κέλαδος. 
SOP. BU.; ἥνσεν διαπρύσιον. Π..; Avverb. πρὼν 
madloro διαπρύσιο» τετυχηκώς, che si stende affatto 
o molto innanzi nella pianura. IB. 

δια-πταίω, spingo fuori; balbetto. Luc. 

δια-πτοέω, ep. διαπτοιέω, spavento, atterri- 
sco. 00.) gener. rendo attonito. OD. PLUT.; P. PL. 
PLUT. 

δια-πτύσσα, dispiego, svolgo ; metaf. sor. EU. 

δια- πτυ χή, ἡκ- πτυχή, δέλτου, γραμµαάτω», 
uno scritto ripiegato, lettera. BU. 

δια-κτύα, (ο sputacchio; metaf. detesto, dis- 
prezzo. peu. [delle pugna ad uno. Sxn. 

δια-πυκτδαύω, combatto col pugno, tivi, do 
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δια-πυνθαάνοµαι, DM. investigo, m'informo 
accuratamente di che che sia. PL. PLUT.; τινὸς πως 
χρΠ. ., interrogo qualcuno, come. PL. τίτινος, do- 
mando qualche cosa da qualcuno. PLUT. 

διάαπυρος, 2. (πὺρ], affocato , ardente, caldis- 
simo. EU. SEN. PL. ed A.; metaf. focoso, veemente, 
appassionato. PL. PLUT.; μέσος. ID. 

δια- -πυρόω, metto in fiamme, al Μ. Eu.; P. 
metaf. τῷ θυμῶ. PLUT. 

δια-πυρσεύυωὼ » faccio lume colla fiaccola, illu- 
mino ; s metaf. τῇ δόξη τὰς πραξεις εἰς απαντας dy- 
Θρωπους. PLUT. 

δια-πα λέω ., vendo (a minuto). rLuT. 

διαραίρη ται, ion. inv. di διῄρηται da διαι- 
ρέω. EROD. 

δι-αραᾶσ 00, sfondo. ROD. 

δι-αρθρόω, divido membro a membro, noto- 
mizzo ; qu. parlando di pronunzia, distinguo, spicco 
chiaramente sillaba da sillaba, pronunzio spiccata- 
mente. PLUT. e così M. PL. — 2) congiungo un mem- 
bro coll altro; qu. formo, configuro, organizzo, al 
P. PL. 

διάρθρωσις, εως, η (διαρθρόσ). formazione 
delle membra; qu. commessura, agilità delle πιθιν- 
bra. PLUT. Lic. 17. 

δι-αριδμέω, enumero, conto, computo. EU. 
PLUT.; anche M. PLUT.; ma anche distinguo. m.; 
esamino, giudico. ID. 

δι-αρχέω, basto, duro. SEN. PL. ed Α.) tivi 
somministro necessario, parlando di un paese. PLUT. 
— 2) sono pari, posso tener fronte ad una cosa; qu. 
persevero, resisto. SEN. ed A.; τῷ βίω πρὸς τὸ τοῦ 
πολέμου τέλος, sopravivo al fine della uerra. PLUT.; 
anche parlando di cose: βουλαὶ διήρκεσαν, eran 
tuttora in vigore. ESCH. 

διαρχῆς, 2. (διαρκέω), che basta affatto, che 
dura pienamente. TUC. DEM. ed A.j εἷςτι PLUT.} in 
cessante, vetol. ID. — Avv. διαρκῶς. PLUT.; Su- 
perl. -έστατα ζῆν εἰς τὸ γήρας, avere sufficientis- 
sima, sicurissima sussistenza fino alla vecchiaja. ΒΕΝ. 

δι-αρμοζω ovv. -ττω, disgiungo. EU. — 2) 
alato, interpongo, congegno, "ordino. PLUT. 

δι-αρπαζω, lacero. r. PL. (anche FM. τὸ. 
Rep.1,336, b); saccheggio, derubo, lat. diripio. xu. 
PR. ATT. [ Trao. 14. 

διαρ-ραίνω, lat. diffluo, scorro giù; P. 8oP. 

διαρ-ραίω», cancello affatto, anniento. om. 
xscu.; ΕΜ. con signif. pass. IL. ΣΤΥ, 355. 

δεαρ- ράπτω, unisco insieme, τραῦμα. PLUT. 

διαρ-ρέω, 1) scorro a traverso, τὴν χώραν. 
18.: metaf. τῶν χειρῶν, squizzo dalle mani. Luc. 
2) fluisco ; qu. a) mi sbando, di soldati. PLUT.; h) 
passo, svanisco, χάρις, ἀργύριον. B0F. DEM.; ο) di- 
vento effeminato, lat. luxuria diffluo, sono snervato. 
PLUT. 

διαρ-ρήγνῦμι, squarcio, φασγανῳ, trafigo, 
passo da banda a banda. 80r.; χορδάς s SPezzo. PL. 
eda. — M. ἐπαλξεις, abbatto, rovino. TL. XII, 998 
(tm.). — P. scoppio. ΒΕΝ. DEM. PLUT., special. me- 
taf. per ira, per dispetto. DEM.; ὑπὸ τοῦ pPovov. 
LUC.; col Partie. wevdoneros. DEM. 

δια 007 nd nv (διαρρηθῆναι), Avv. con parole 
espressive, distinlamente. PL. 18. ed A. 

διαρ-ρήσσω, forma second. di διαρρήγρυµε 
V.NT. 

διαρ-ριπτέω τ- alsegu. solt. Pres. e Imprf 
getto a, τέ turi, qualche cosa ad uno. 8x5. ed A. 

διαρ-ρίκ to, getto, scaglio a traverso, ὀιστόν. 
OD -2) getto, ti turi, qualche cosa ad uno. PLUT. 


όιαφριίψις. 


— 3) dispergo, getto quà e là, spurpaglio. sen.; qu. 
alP. διερριµµένος, disgiunto, sparpagliato. PLUT. 

διαρ-ριψις, εως, η, il gettare qua e là spar- 
pagliamento. SEN. PLUT. 

διαρ-ροή, 7, lo scorrere per.., il luogo dove 
qualche cosa scorre: qu. πῬεύματος διαρροαί, le 
vie del respiro. eu. Ec. 567. 

διαρ-ροθέω, xannv tivi, incuto a qualcuno 
timore, viltà. ΕΒΟΒ. Sett. 173. 

διάρροια, = διαρροή, special. con e senza 
κοιλίας, diarrea. TUC. PL. PLUT. 

διαρ-ρύδᾶν, Avv. dor. per -ύδην (διαρρέω), 
cancellabilmente. Ε3ΟΒ. [scavato. eu. If. T. 262. 

διαρ-ρ DÈ, ὤγος, 0 7 (-Q ηγνυμι), fesso, aperto; 

δι-αρταμέω, rinforz. ἀρταμέω. ΕΒΟΗ. Prom. 
1027. 

diagraun,n(dagrapéo), dilaniamento. ΕΒΟΒ. 
Sett. 909 (Congett.). 

ò ue tao, sospendo fra mezzo, qu. separo, 
τινα and τινος, recido PLUT. 

dea-Gaig0,rinforz. σαέρω, solt. Partic. Prf. 
διασεσηρώς, torcendo le labbra, sogghignando in 
atto di scherno. PLUT. 

δια-σαλεύω, agito quà e là, scuoto violente- 
mente, parlando del vento. LUC. 

διασαφέω (σαφής), rendo manifesto, dico chia- 
ramente, chiarisco. EU. PL. 

δια-σαφηνίζω--- Al preced. ΒΕΝ. 

δια-σείω, crollo, scuoto. PL. PLUT.; metaf. agi- 
to, confondo. EROD. DEM. ed Α.; TIVA, MUOVO, eccito 
qualcuno. EROD.; rendo vacillante. PLUT. — 2) par- 
lando di magistrati che abusano il loro potere e 
special. cercano di estorcer regali minacciando, 
lat. concutio. NT. 

δια-σεύομαι, balzo, corro, folgoro a traverso, 
solt. nella forma διέσσυτο, coll’ Accus. λαόν, più 
spesso col Gen. τάφροιο. n. ο ἐκ µεγαροιο. οΡ. 
parlando di frecce: trapasso, passo fuor fuora, στέρ- 
VOLO. IL. 

δια-σηµαίνω, indico, significo chiaramente. 
BEN. PLUT.} ἀτρεχέως d., accerto, do accertata in- 
dicazione. ΕΒΟΡ. --- M. do a conoscere di me. PLUT. 

διάσημος, 2. (σήμα), molto riconoscibile, se- 
gnalato. PLUT. ; κρανος, magnifico, sontuoso. ID.; 
διάσηµα δροεῦν, gridare a chiara voce. 80F. 

4ἶαάσια, τά, la festa di Giove µειλύχιοςρ in 
Atene ai 23 del mese Antesterione. τισ. ed A. 

δια-σιωπαάω, continuo a tacere. EU. ΒΕΝ. ed A. 
— 2) trans. tacio, lascio di dire che che sia. EU. Lon. 
1566. 

δια-σκαπτω ὅσαυο, rompo, apro un varco, col 
Gen. partit. τοῦ τείχους. PLUT. 

dia - -σκαρῖφάομαι (σχαρῖφος, ogni stru- 
mento da intagliare o incavare ; cfr. γραφω, scro- 
bis, scroba), scavo raschiando ; metaf. rovino, mando 
80880pra. 18. 

δια- cusdavvoui, dissipo , getto quà e ld. op. 
PR. ATT.; στρατό», sciolgo, congedo. EROD.; να, 
spezzo, sfracello. oD.; metaf. dissolvo, anniento. 8ΟΡ.; 
dylalas tuvi, cavo la superbia a qualcuno. on. — P. 
mi dissipo, mi dissolvo. EROD. SEN. ed A. 

δια-σωψέπτοµμαιε, DM. scorro col pensiero, 
considero , bilancio , lat. dispicio; assolut. e con τί. 
EROD. EU. PL. edA.; πρὸς ἑαυτόν, dentro di sè, da 
sè a sè. PL. 

dia-cxevato, apparecchio, appresto ; special. 
armo, vesto, ἄνδρες εἰς Σατύρους διξεσκευασµένοε, 
travestiti affatto da Satiri. PLUT. — 2) ritocco, cor- 
reggo , sto interpolando uno scritto. ar. — M. a) mi 
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armo. DEM. PLUT.; b) faccio apparecchj per me. r0c.; 
ο) τῇ» οὐσία», dissipo il mio avere. DEM. 

διασκευαστήης, οὗ, 0 (διασκευαζω), revisore, 
critico ; colui che rivede, ritocca uno scritto. 88. 

δια-σκευ η, 7, revisione, correzione di uno scrit- 
to, interpolazione. GR. (ordino. PL. 

δια-σκευαρέω, apparecchio; M. τὴν πόλιν, 

διᾶ-σκεψις, 806, ἡ, ricerca, esame, conside» 
razione. PLUT. 

δια-σχηνέω, 1) trans. metto ad alloggiare di- 
visamente, in luoghi separati. 8EN. — 2) intr. a) me 
metto ad alloggiare in luoghi sepurati. 19.1 b) mi al- 
lontano dalla tenda. 19. Cir. ui, 1, 38. 

διασκηνητέο»ν, Aggett. verb. dal preced. 
2) a) ΒΕΝ. [menti. sen. 

δια-σκηνόω, distribuisco in separati alloggia- 

δια- «σκέδνημε, pt. = διασκεδαννυµε. π.. 
PLUT. 

δια- ZITTI A salto quà e là. PLUT. 

δια-σκοπέω = διασκέπτοµαι , assol. e con 
tl. PR. ATT.; περέ τι. TUC.; περί τινος. PL. — Μ. 
sto in dubbio, πρός τι. τυο.; b) — A. τέθ περί ti 
νος. PL. PLUT. [e là, indago. 11. 

δια-σκοπεάομαε, spio, osservo dall alto quà 

δια-σκορπίζω, getto, spargo qua elà; special. 
semino. NT.; metaf. inpicciolisco, umilio. 18.1 την 
οὐσίαν, dissipo. 18. 

δια-σκωώπτω, scherzo a vicenda, con altri. sen. 

δια-σμέω, ion. inv. di -αω, netto diligente- 
mente, forbisco. EROD. 

δια-σοβέω, discaccio, dispergo. PLUT. 

δια-σπαθαω, spargo, dissipo. PLUT. 

διασπαρακτ ὀ 6,3. (διασπαράσσω), lacerato, 
smembrato. RU. 

δια-σπαρασσω, Att. -ττω, lacero, dilanio. 
ESCH. Pers. 194. 

διά-σπασμα, τό, disgiungimento, vòlo. PLUT. 

δια-σπασμός, ὃ, separazione, disgiungimento ; 
Γαπάαν divisi. PLUT. 

δια-σπαάω, distraggo, lacero. EROD. EU. PL. 
ed A.; così anche M. in ku. e DEM. ; σταύρωμα, ab- 
batto. sEN.; metaf. abolisco, distruggo, νοµους, πολι- 
τείαρ. SEN. DEM.; περιοδους (recitando), dilacero, 
scomponjjo. PLUT. — 2) separo, ar’ ἀλλήλω», δύ- 
ναµιν CITÒ τοῦ ολου. SEN.; τὴν φαλαγ}α, sciolgo in 
separate divisioni. ID.; metal. τας modeLg, disuni- 
sco. PL. — P. sono sbarattato, diviso, disgiunto, spe- 
cial. parlando di milizie. EROD. PL. ed A. 

δι α-σπεέρω, dissemino. EROD. PL. ed A.; πα- 
τρωαν κτῆσιν µάτην, dissipo. ΒΟΕ. — P. sono, 
trovo sparpagliato , diviso. PR. ATT.} scorro mae e 
la, mi sbando 80F.. 

δια-σπορα, N, dispersione. NT. 

δεα- σπουδάζω, promuovo caldamente, pro- 
CUTO, ti. DEM.; anche M. ID. 

δι-ᾳσσω, att.-tt®, mi muovo celeremente a tra- 
DENSO OVV. quà elà, attraverso; passo , salto a tra- 
verso. EROD.; Ana ὄρη, attraverso i monti della 
Licia. 80P.; "metaf. parlando di dolore ,, di rim- 
bombo, di fama. ESCH. EU.} αστέρες διφττοντες, 
stelle cadenii. PLUT. 

δια-σταθμαοµμαι, comunisuro, impartisco, 
TIVÙ TL. EU. 

δια-στασιαζω, ribello, sollevo contro Μπο. 
PLUT. 

διᾶ-στασις, ἕως, n, distanza, intervallo. PL.; 
divisione, lontananza. KROD.; divorzio. PLUT.; gener. 
differenza. PL.; discordia, nimicizia, x006 tiva. 
TUC. 


ὁιαότατικος. 


δια-στατινος, 3. atto a separare; acconcio 
ad eccitare sommossa; Λόγοι, sediziosi. PLUT. 
διά-στατο 6 , 3. distante, separato. PLUT. 
δια-σταυρόω, palafitto; al M. τύο. 
δια-στείχω, scorro, πὀλι», la città. EU. 
δια-στέλλω, scucisco, disgiungo, spartisco, 
apro. PLUT.; metaf. distinguo, separo. PL.; inter- 
pungo, punteggio. ar. — M. dispongo, stabilisco. PL.; 
comando, tivi. κτ.; P. τὸ διαστελλόμενο», il co- 
mando. 18. 
διά-στημα, intervallo, distanza. sen. PL. ed 
A.j anche di tempo. PLur.; nella musica, in/ervallo. 
PL. 
δια-στέξω, interpungo, punteggio. AR. 
διά-στιξις, εως, ἢ (διαστίζω), interpunzione, 
punteggiatura. 88. [κπορ. 
Φια- στοιβαάζω, stipo fra mezzo, τί τινος. 
δια-στοεχέζομαι, impartisco separatamente, 
assegno. escu. Prora. 232. 
δια-στολή, N (-στέλλω), dilatazione; il far 
lunga una sillaba naturalmente breve, oppos. 
συστολή. GR. — 2) divisione, separazione. PLUT.; 
incisione. 1D.; differenza. nT.; intervallo, nella mu- 
sica. IB.; interpunzione. 68. 
δια-στρατηγέω, continuo ad esercitare, eser- 
cito sino alla fine l'officio di generale (nel senso della 
Pretura romana). PLUT.} τὸν πόλεμο», amministro 
la guerra in qualità di generale. ID. — 2) mi inge- 
risco nell’ officio del capitano, faccio da capitano. 
ID. 
δια- -στρέφω, storco, slogo. PL.; metaf. tra- 
volgo, τὰς γνώµας. PLUT.; τὸ ἀληθές, τοὺς vouove, 
stravolgo, interpreto contra il giusto senso. DEM. 
PLUT.j. διεστραμµένος, stravolto. NT.; cambio, muto, 
ἵχνορ φρενός. ESCH. [PLUT. Luc. 1. 
δια-στφοβ έω, agito, rapisco in giro, pt. presso 
δια-στροφή, ἤ(-στρέφω). distorsione; metaf. 
stravolgimento; il tirare che che sia al peggio. PLUT. 
διαᾶ-στροφος, 2. (-σερέφω), distorto, rattratto. 
EROD.; special. degli occhj, stravolti o torti dei fu- 
riosi. EU.; degli occhj, velati, offuscati dei mori- 
bondi. sor.; metaf. φρέγες, confuso, disordinato. 
ESCH. $0P. 
δια-σύρω, distacco, lacero; metaf. (come illat. 
lacerare), dileggio, mordo. 18. DEM. PLUT. 
δια-σφαιερίζω, palleggio; σάρκα Πενθέως, 
palleggio le carni strappate a Penteo. EU. Bace. 1134. 
diacpat, dyos, n (-σφαττω), taglio, fenditura; 
special. apertura, anfratto di monte. EROD. 
δια-σ φεν dora, scaglio (con fionda); dila- 
cero; P. mi rompo e rimbalzo quà e là in pezzi. ΒΕΝ. 
δια- σφενδονέζω, scaglio all’ intorno colla 
Aonda. rLUT. [adorno. 1n. Tim. 53, b. 
δια-σχηματίζοαο, figuro. PL. — M. fregio, 
δια-σχέζω, lacero, squarcio. ox. PL. 
δια-σφζω (-σῶ-), conservo, conduco felicemente 
a termine, salvo, sostengo, difendo. zROD. EU. PR. 
ATT.; metaf. custodisco nella memoria. sen. — M. 
conservo , sostengo , difendo per me. tuc. ed A.; con- 
servo per me. — P. esco felicemente di.., special. 
d'una malattia. sem. Dex. ed A.; mi salvo in qualche 
luogo, scampo felicemente, εἷς ovv. πρός τινα τοπο». 
TUC. ed A. [ced. PLUT. 
δια-σφστέον (-σα-), Aggett. verb. dal pre- 
δια- «ταγή, ἢ (:τάσσω) = alsegu. NT. 
διαά-ταγ μαι τό, ordine, comando. PLUT. NT. 
δι α-ταμι εύω, amministro, conservo, al M. PL. 
δια-τάμνω, ion. ed ep. inv. di διατέµνω. V, 
διά-ταξες, εως, N (-τάσσω), ordinamento, 
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ordinanza , collocazioné , special. di truppe. snoD. 
PL. edA.; costituzione, τῆς πολιτείας. PLUT. — b) 
disposizione, comando, special. di testamenti. 
PLUT. 

dla-tagagcm,att. -ττω, perturbo, disordino, 
rendo attonito, porto fuori di sè, tiva. SEN. PL. ed A.; 
τῶν πραγμάτων οὐδέν , non muto niente nella forma 
dell’ amministrazione. PLUT. 

δια-τασις, εως, 7 (-τείνω), distendimento; 
metaf. applicazione , attenzione, τῆς χεφαλῆς. PL.; 
passione, concitazione. PLUT. 

δια- -τάσσω, att.-tt0, ordino, colloco in ordine, 
al proprio luogo; special. di soldati: pongo in ordine 
di battaglia. EROD. TUC. e POST.; gener. ordino, sta- 
bilisco, determino. ATT.; assol. ordino, dispongo. 
ΒΕΝ.; comando coll’ Acc. e l’Infin. eROD. ed A. — 
M. mi metto in ordinanza. sen. ; b) dispongo, deter- 
mino. PL. PLUT. NT.; c) = all' A. colloco nel proprio 
luogo. PL. Fedr. 211, b. — P. special. Imprf. sono 
predisposto, ordinato, posto în ordinanza. EROD. 
ATT.; b) sono collocato qua e colà, in diversi luoghi. 
EROD.; €) sono incaricato, ἐπορᾶν. 1Ο. 1, 110. 

δια-ταφρεύω, difendo per mezzo di un fosso, 
scavo un fosso a difesa. PLUT. 

δια-τείναω, 1) trans. stendo, distendo. sxn. ; P. 
sono steso, sono ) disteso. PL. PLUT. — 2) intrans. mi 
distendo, arrivo, εἷς τι. PLUT.; διέτεινε προς Ζκι- 
πίωνα, visse fino al tempo di Scipione. 19.1 τὸ γένος 
διέτεινε λαμπρὸν ἆ αχρι Μαρκέλλου, durò splendide 
fino a. .1D.; qu. πρός τινα ονν. τι, spetto, appar- 
tengo ad uno ovv. a qualche cosa. In. — Comunem. 
M. sono intento a. ., mi adopero, mi sforzo, πρός τι. 
sEN.; spec. Partic. Prf. διατεταµένος, p.e. φεύγει, 
fugge a tutto potere. 19. PL.; Ὁ) dico ad alta voce, 8ο- 
stengo energicamente, lat. contendo, τέ. DEM., con 
ὡς. PL.; parlo con forza, grido. eLUT.; ο) τὰ βέλεα, 
distendo le frecce, mi tengo preparato a saettare. 
EROD.; τὰ παλτα. sen.; d)—all' A. pL. Tim. 78, b. 

δια-τειεχίζω, chiudo o difendo alzando un 
MUTO. 18. PLUT. [visorio. TUC. PLUT. 

δια-τείχισμα, to, muro intermedio, muro di- 

δια-τελευταω , compisco, conduco a termine. 
IL. XIX, 90 (tm. ). 

δια-τελέω , compisco, conduco a termine, ese- 
guisco, Ti. SEN. 'ed A. ; Ίαρι». EU.; βίον ed anche 
senza βίον, finisco (la vita). SEN. PL. 18.; persevero, 
resisto, rimango. PL.; qu. col Partic. che si tra- 
duce con un Avv.: sempre, continuamente, e si- 
mili: διετέλουν χρώμενοι, se ne valsero sempre. ΒΕΝ. 
ed A.; 8pesso con dsl τὸ Λοιπὸν τὴς sons , τὸν λοι- 
πὸν βίον, διὰ βίου. ΕΒΟΡ. PL. ed a.; nello stesso 
senso con un Aggett., dove comunem, si sottint. 
wr, p. e. ἀσφαλέστατος διατελεί, rimane, è sempre 
sicurissimo. TUC. e POST. 

διατελής, 2. continuo, permanente. 80P. PL. 
(in vece dell’ Avv. usasi διὰ τέλους). 

δια-τέμνω, ion. ed ep. διατάμνω, taglio pel 
mezzo , recido. IL. EROD. ed ΑΔ. gener. divido, spar- 
tisco. ATT.} δίχα, χωρίς. PL.; τί ἀπό τινος. 1D. 

διατεταµένως, Avv. del Partic. Prf. P. da 
diatsivo, con tutta laforza, energicamente, εὐπεὶν. 
PLUT. 

δια-τετραίνω, perforo. ROD. 

δια-τήκω, liquefaccio ; Ρ. mi liquefaccio. ΒΕΝ. 
PLUT. 

δια-τηρέω. custodisco, conservo. DEM. PLUT. ; 
τὴν τᾶξιν, mantengo il mio posto. DEM.; τὸν πολε- 
μον, continuo. PLUT.; b) Λο gran cura, mi do gran 
pensiero, Ln τι πάθωσι. DEM. 


διατἰθημι. 


δια-τίθημι, 1) pongo, colloco quà là, divisa- 
mente. EROD. ed A.; qu. ordino, dispongo, determino. 
PR. ATT. — 2) trasporto, metto inunostato, inuna 
posizione, in una disposizione d'animo, special. cogli 
Avv. 8V ΟΥΥ. κακῶς tiva, lo tratto bene o male, lo 
concio male. PR. ATT.; ανηκέστως τινα. BROD.i, ari- 
στως τινα, lo rendo diffidente. DEM.j; οὕτως αὐτοὺς 
διέθεµεν, ὥστε, li recaummo a tal condizione ἆ απύπο, 
che...18.edA.; anche di cose: καχῶς τι, guasto 
qualche cosa. DEN. | κακῶς TA TOLYPata, guasto mal 
recitando. PL. ; qu. P. ver:90, sono trasportato in una 
posizione ο condizione d'animo. PR. ATT.; προς 
τινα, sono in una data disposizione d'animo verso 
κηο. PL.j εὐμενῶς εἰς τινα. 18. — M. A) dispongo, 
colloco in ordine le cose mie; special. espongo le mie 
merci per venderle. EROD. SEN. PL. ed A.; X070v, re- 
cito, tengo un discorso; geuer. ordino, dispongo, 
λόγον προς εὐτέλειαν. ID.; b) reco le cose mie in un 
certo stato, in una certa disposizione: ἄτε κακῶς διε- 
Όεντο τὰ αὐτῶν διὰ τὸν ἔρωτα. PL.; τὰ σώματα 
ἐπονειδίστως. 18. ed A.; c) stabilisco, determino con 
altri, διαθήκην, conchiudo un contratto, faccio una 
lega. NT. n ἀλλήῆλοις. compongo una lite con.. 
sEN.5 d) ho ο, cosa a mia disposizione, dispongo 
di qualche cosa: τὴν θυγατέρα ἐπιτρέπω διαὺέ- 
σθαι ὅπως ἂν σὺ βουύλη , consegno a le la mia figlia 
affinchè lu come vuoi ne disponga. sex. ; special. dis- 
pongo delle cose mie per testamento, con o senza δια- 
θηκη». PLUT. NT.; adopero qualche cosa, πε appro- 
Alto, τὴν ὥραν καλῶς. PI.UT. 

dia-tiu α 0, onoro assai. ESCH. 

δια- τινάσσω, a) disgiungo squassando, 8e- 
varo, fracasso. op. "5U.; b) dimeno, dibatto su e giù, 
καρα. EU. 

δια-τμήγα, ep.inv. di διατέµνω. fendo, spac- 
co. ΟΜ.: metaf. νηΊοµενος διέτωαγον λαΐτμα, nò- 
tando fendevo il flutto. op. — P. solt. διέτµαγεν, 
3. pl. inv. di διετµάγησαν͵, si divisero, δὲ separa- 
rono, si sbrancarono. om. 

διατοξεύσιµος, 2. (διατοξεύω), da potersi 
colpire frecciando; χώρα, luogo atto αἱ combatter 
coll’ arco; il trarre, la portata d’un arco. PLUT. 

δια-τοξεύω, freccio; M. gareggia al trar del- 
l'arco. BEN. 

διαά-τορος, 2. (τορέω), perforante, che si cac- 
cia a traverso; metaf. φόβος. E8CH.; parlando di 
suono. ID. , διάτορον φ’έγγεσθαι. PLUT. — 2) 
pass. perforato. sor.; πέδαε, perforati, con fori 
pei quali passano i chiodi per conficcare Prome- 
teo alla rupe. ΕΘΟΒ. 

δια-τρέπω, disvolgo, rinuovo; special. alieno 
da un proposito, τινα. PLUT.; P. (comuuem. Aor. 
διετραπην) muto il mio proposito, mi muto di propo- 
sito. DEM. PLUT.; sono spaventato, atterrito, ἰσχυ- 
ρῶς.ρυύτ.; coll'Accus., mi vergogno di ο dinanzi a.. 
pers. o cosa. ID. 

δια-τρέφω, continuo a nutrire , alimento. SEN. 
PL. ed A. 

dia-t0870, scorro a traverso; assol. e col- 
l'Accus, ἰχθυόεντα κέλευθα, attraverso per nave, 
navigo. 0D.; τὸ στρατόπεδον, attraverso rapida- 
mente. TUC. ed A.; metaf. τον 1όγον. PL.j τὰ ἠδέα, 
godo di tutti î piaceri. SEN. as80Ì. mi diffondo, deovs 
διέδραµ. τῆς ἐκκλησίας, νεωτερισµος ὃ. PLUT. 

δια-τρέω, mi divido, mi sbando correndo. 11. 
PLUT. -- 

δια-τριβη, η, propr. trifturamento , consuma- 
mento; special, di tempo a) indugio, ritardo. EU. PR. 
ATT.; ‘anche 8. χρόνου. uo. ed a.; διατριβὴν ἐμ- 
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όιαφαίνω. 


ποιεῖν, παρέχειν, ἐμβάλλειν, ποιεῖν , cagiono ri- 
tardo. Tuc. ΒΕΝ. ed A. ; d. ποιείσθαε, indugio. 18.; 
sprecamento di tempo, perditempo, sì pl. pL. Rep. 
VIII, 561, a; b) dimora, l'intertenersi in un luogo, 
anche pl. PL. PLUT.; C) οΟπεισπο, dispendio di molto 
tempu in che che sia; qu. occupazione, studio, περι 
τι. PL. 18. Ed A.; ἐν τινι. PLUT.; conversazione, col- 
loquio, dialogo, special. scientifico ; qu. istruzione. 
PL. 18. ed A.; passatempo, divertimento , διατριβὴν 
παρέχειν TIVI. PLUT.; 4) il luogo dove si sta per di- 
vertirsi, luogo di piacere. PLUT. Flam. 3 e spesso. 

δια-τρίβω, 1) trans. triluro, τι ταῖς χερσί. 
IL.j; comunem. metaf. a) frego via; al Ῥ. sono an- 
nientato, attrito. ΞΒΟΡ. TUC. } b) indugio, trattengo 
qualche cosa (per mezzo di continui indugi), impe- 
disco, τὰ πάντα, γάµον. oD.; 70%0v, IL., e così più 
tardi, p. e. PLUT.; con due Accus., διατρίβει άχαι- 
οὓς γάµον, li tiene a bada, li πα, d'oggi in domani 
colle nozze. on.; col Gen., ὁδοίο, ritardo il viaggio, 
sono cagion di ritardo. 18.; c) coll’Acc. (come il lat. 
tero, contero tempus) consumo , perdo il tempo, Ίρο- 
νο» περέτι͵ ἐπέτινι e così ἡμέραν, ἐνιαυτόν, τὸν 
βίον, e simili. PR. ATT.; anche Ρ. χρόνος διατρίβε- 
ται, passa un tempo. TUC. ed A. — 2) Comun. senza 
Accus. di tempo, con apparenza d’intrans. a) so- 
prasto, indugio , tardo. IL. PR. ATT. ; anche col Par- 
tic. τέ δε nad ἓν ἕκαστον Zéyoyta διατρίβειν: 
perchè devo io tirare in lungo menzionando ogni par- 
ticolarità? 18. ed A.; b) indugio in un luogo , mi trat- 
tengo dove che sia. ΕΒΟΡ. PR. ATT.; μετᾶ τινος, USO, 
converso con uno, m'intertengo con uno. BEN. PL. ed 
A.; ϱ) consumo il tempo in ovv. intorno a che che sia, 
col Partic., ἄναπαυομετοι διατρίβοµεν. PL, ed A.; 
talvolta = διατελέω: διατρίβουσι μελετῶσαι, spen- 
dono il tempo esercitandosi. ΒΕΝ. edA.; qu. mi occupo 
in qualche cosa ; comun. περέτι, anche fp τενι, ἐπί 
(πρός) tivi. PR. ATT.; anche col 'Partie. , περὶ ἐκεῖ- 
να πραγµατευόμενος ὃ. PL. ed A. 

δια- τροφ UE n (- τρέφω) » sostentamento della 
vita, mezzi di vivere, viveri. PLUT, NT. 

διατρύγιος, 2. (ερυγη) ) ὅρχοι, filare di sar- 
menti o di alberi ne’ cui intervalli sia seminato o fru- 
mento od altro (τρύγη), sicchè danno un’ altra rac- 
colta. OD. XXIV, 342. 

diattaco, att. inv. di διασσάω (δίαττος, lo 
staccio), i0 staccio. PL. 

di-atto,att.inv. di διάσσω, διαΐσσω. V. 

δια τύπῶσι 6, εως» ἡ, (δια τυπόω, formo), 
formazione, configurazione, ανδρείκελος. PLUT. 

δι-αυγαζω, trasparisco; ἡμέρα διαυγαάζει, il 
giorno spunta. NT. 

diavyio = διαυγαζω. PLUT. 

διαυγής, 2.(αυγη), che splende a traverso : qu. 
trasparente, lucido come uno specchio , risplendente, 
ἐλαιον, ὕδωρ. PLUT. NT. 

δί-αυλος.ο, doppio stadio, doppia corsa, dove 
colui che corre a gara (διαυλοδροµης) corre fino 
alla colonna posta in fine dello stadio e da quella ri- 
torna alle carceri; introdotto colla 15a olimp., men- 
tre prima lo stadio soleva corrersi una volta sola. 
sor. ed A.; parlando di corsa di cavalli. Eu.; gener. 
ogni duplice strada. esca. EU. ; δίαυλοι κυμάτων, 
le onde che vanno e vengono , lat. fluctus reciproci. 
ευ.; b) stretto, stretto di mare. ru. Tro. 435 

δι-αυχένιος, 2. (αὐχήν), che attraversa i. 
collo. PL. 

δια-φαγεῖν, Aor. pert. a διεσθίω. V. 

δια-φαένω, mostro, lascio trusparire, svelo, 
ti, propr. e metaf. PLUT.; ordinar. intrans. tras- 


διαφάνεια. 


pajo , risplendo a traverso, διαφαινούσης 7 nuéens, 

pis il giorno. EROD. PLUT.; metaf. τὸ µεγα- 
λοπρεπὲς διὰ τῶν σχηµατων διαφαίνει. SEN. ed A. 
— P. riluco, folgoro, mi rendo visibile. 1L. EROD. ed 
A.j scintillo 7 rosseggio, detto di un legno acceso. 
oD.j metaf. risplendo , m'illustro, mi segnalo. Tuc. 
ed A. 

διαφανε ta, ἡ (diapavns), trasparenza. PL. 

διαφανης, 2. (-paivw), che apparisce a tra- 
verso, trasparente. PL. ed A.; ardente, con e senza 

ς πυρός ονν. To πυρί. ΕΠΟΡ. ; metaf. chiaro, per- 

spicuo. SUF.; famoso. PL. ed a. ; Avv. διαφανῶς. 
SEN. 

διαφερόντως, Avv. Partic fres. A. da δια- 
φέρω, differentemente , in altro modo che ., con η. 
SEN. PL. edA. — 2) in modo segnalato, a preferenza, 
specialmente, col Gen. τῶν ἄλλων, a preferenza di 
tutti gli altri, OVvV. ῆ, più che. . ATT. 

δια-φέρω, I) trans. 1) trasporto , qu. a) porto 
al di là, oltre, τὸν 1σθμὸν τὰς vads. TUC.; porto, 
apporto, κηρύγματα. EU.; b) porto sino alla fine, 
espongo, ὄγκον γαστρός. EU. SEN.; metaf. τὸν αἰῶτα, 
βίον. EROD. EU. ed A.; assol. ἅπαις διοίσει, vivrà 
senza figli. ev. Res. 982, e così M. ΒΟΡ. 4/7. 511; 8op- 
porto, tolero, ῥᾷστα τοὐμόν, daxoror πὀτµον. 80F. 
EU. ed A. ; porto continuamente, porto intorno, σκηπ- 
Tex. EU.; τὸν πόλεµον, continuo senza interruzione 
e conduco al termine. EROD. TUC. — 2) porto, reco, 
conduco tr diverse parti, divido, qu. 3) Χόρας, getto, 
volgo quà e là, ὅπλισμα, roto, vibro da tutte le 
parti. EU.; qu. ‘al P. sono gettato in questo e in quel 
luogo, sono spinto intorno , sparpagliato ; anche di 
voci, opinioni ecc. , s0n0 diffuso, sparso. PLUT. NT.; 
b) ψήφον, doil voto (di molti che votano diversa- 
mente, pro e contro). EROD. EU. TUC. ed Α.; περί 
τινος. 18.; c) acero, dilanio, propr. e metaf. ΕΒΟΒ. 
EU.j d) disunisco; 's0lt. Ε. ‘col FM. mi disunisco, 
discordo, non sono d'accordo, contendo, τινίο προς 
τινα, CON UNO, περίτινος, sopra qualche cosa. EROD. 
PR. ATT. ; ἀμφί τινος. ΒΕΝ.; con ὡς, sostengo, che.. 
ΤΗΝ.” con «É, non ho cosa alcuna in contrario, se.. 
ID.} τὸ διαφέρον, il punto di contesa. tuc. — Il) in- 
trans. porto fuori; qu. a) produco una differenza, 
un disvario: de” οἱ τεκόντες διαφέρουσιν i τρο- 
φαί. EU.; 5 comunem. imp. altra cosa è, è cosa di- 
versa; οὗ διαφέρει, è tutt’ uno. ATT.; col Dat. pers. 
διαφέρει poi m'importa, è di momento per me. tID.; 
seguito da el, se. EU.; τί ὃ᾽ ὑμῖν διαφέρει; qual 
vantaggio per "voi? che” vi giova? ΡΕΜ.; coll’ Infin. 
οὐδέτι οἱ διέφερε ἀποθανέειν. EROD.; coll’ Accus. 
e Γ]πβπ. peM.; qu. τὰ διαφέροντα, l'utile, il van- 
taggio, l'interesse. atT.; b) differisco, son diverso, 
assol. e con τινός. da qualche cosa 0 da uno. ATT.; 
οὐδέν τινος, non differisco punto, non sono punto 
diverso da uno. uD.; τινός τι ovv. τινός tivi, da 
uno în che che sia. nip.j c) mi distinguo dagli altri, 
mi segnalo sopra uno , τινός, ο in qualche cosa, tivi, 
τέ, Ev (emi) tiri, εἲς (κατά, πρός) τι. per mezzo ΟΝΥ. 
in che che sia. ATT.; coll’ Infin. διαφέρει ἡμῶν προ- 
βιβάσαι εἰς ἀρετήν--- τῷ ovv. ἐν τῷ προβιβάσαι. 
PL.; con fi inv. del Gen.: πολὺ διέφερεν ἀλέξασθαι 

n, fu molto più comodo il difendersi, che. . SEN. PL. ; 
Partic. διαφέρων, segnalato, distinto. PLUT. 

δια-φεύγω, s/uggo, scampo, mi sottraggo, 28- 
solut. o coll’ Accus. ΣΠΟΡ. ATT. ; assolut. scampo 
da una malattia. το. ; ἐκτῆς Μήλου. 1p.; διαφεύ- 
yer µέτι, qualche cosa mi sfugge. PL. [Luc. 

διαφευκτικός, 3. (διαφεύγω), sfuggevole. 

διά-φευδες, εως, n, lo scampo. TUC. PLUT. 
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6ιάφορος. 


δια-φημέξα, diffondo, divulgo, rendo palese. 
NT.} di persone: rendo famoso. IB. 

δια-φ ὃδείρω, mando ἐπ rovina , anniento , dis- 
sipo, moÙv, distruggo. IL.; έργα, guasto. EROD., € 
così spesso gli ATT.; βίον, dissipo il mio avere. 1. ; 
uccido, ammazzo. EROD. ATT.; διεφθαρμένος, putre- 
fatto, corrotto. PL.; metaf. ἀλπίδας. ΒΟΡ.; λόγους, 
ὁμολογίας, distruggo, annullo. PL. ed A.; b) cambio 
in peggio, peggioro, deterioro, oppos. βέλτιον ποι- 
εἰν. ATT.; προσώπυυ τε, muto, altero il volto alcun 
poco. PL.; τὸ γραμματεῖο», τοὺς νόμους, falsifico. 18. 
ed A.; ; special. in senso morale: guasto, travio, cor- 
rompo, τους νέους, Yuvaina. SEN. PL. ed A.} COr- 
rompo, χρήμασι. PLUT., e a880Ì. EROD. PR. ATT. — 
P. sono guastato, mutilato, danneggiato ; ti, in che 
che sia; διέφ θαρμαι τὸ nav δέμας. 8ΟΡ. ed A.; ; qu. 
τὴν ακοὴν d., sono sordo. EROD.; τοὺς ὀφθαλμους. 
sono cieco. SEN. PL. ed Α.: τας φρένας, perdo il 
senno. ΕὖὉ.: 8880]. sono imperfetto, storpio, rattratto. 
EROD.; non sono in senno. Dem. — Il Prf. II. διέ- 
Yoox fu usato dagli att. Ant. solt. trans., ma dai 
meno ant. come PLUT. intrans.: sono rovinato; e 
così anche 11. xv, 128 nella signif. di sei spacciuto, 
sei perduto. 

δια-φθοράα, 7, annientamento, sterminio. ATT.; 
μέτρι διαφθορᾶς πολεμεῖν. PL; 4αἴου -αέ, l'uo- 
cisione αἱ L. ΒΟΕ.; ὀμμάτων, δεργµατων, strazio 
degli occhj, accecamento. s0F. EU.; db) deterioramento, 
guasto, corruzione. ATT.; μορφῆς , alterazione. 
ESCH. [PL. 

δια-φθορεύς, έως, ὁ, corruttore, seduttore. 

δι-αφίημι, licenzio, τοὺς σύμμαχους. PLUT. 

δια-φιλονεικέω, gareggio. PLUT. 

δια- “φιλοτῖμέομαι, faccio a gara con uno 
per conseguir un ποτε, tivi ὑπέρ τινος. PLUT. 

δια- φλέγω, abbrucio intieramente. eLUT.; me- 
taf. ras φυχας, inftamuno. 19. 

δια-φοιβαζω, preso, agitato da violento fu- 
ΤΟΤΕ. 80F. Aj. 332. 

δια-φοιταω, ion. -έω. vado quà e là, m'aggiro 
qua e là. EROD. SEN. eda.; τῆς Ἱταλίας. PLUT.; me- 
taf. λόγος διεφοίτησεν ele Pounv, si sparse fino a 
Roma. 1Ο. 

δια-φορά, n (-φέρω). differenza, diversità. 
PL.; qu. genere, specie. PLUT.; b) eminenza, eccel- 
lenza, prestanza. PL. Tim. 23, a. — 2) dimnione, 

contesa, nimicizia, anche pl. EROD. PR. ATT.; πρός 

τινα, con uno; περί τινος, intorno a che che sia. TUC. 
PL.; diapogav tivi ἔχειν, aver dissidio con uno. EU. 
PL. 

δια-φορέω, trasporto, conduco, πρὀσοδον. 
TUC. VI, 91. — 2) porto quà e là, qu. a) diffondo, 
χλέος. OD. XIX , 333 (tm.); b) εἐγακοίπο via. ne porte 
meco, σταυρους. TUC. |; qu. πο saccheggio (di più 
persone). EROD. DEM. ed A.; c) dilacero, sbrano. 
EROD. EU. PL. ed A. — 3) porto quae là; qu. διαφο- 

ρηθεὶς ἐν ἀγῶσε, portato, gettato quà e là in guerre. 

PLUT. (PLUT. 

δια-φόρήησις, εως, N, distruzione, saccheggio. 

die- 090,2. (- φέρω), diverso, di diverso ge- 
nere. EROD. ATT.; τινὸς, da qualche cosa. EU. PL., 
anche τινέ. EU. Med. 579; b) di diversa opinione, 
discorde, ostile; qu. come Sost. ὁ d., il nemico, ἵ αὖ- 
versario, τινί. EROD. ATT.} TLVOS. DEM. XXIX, 15; 
c) esimio, prestante, segnalato. PL. : τινος, rispetto a 
qualcuno od a qualche cosa. 1.1 qu. giovevole od 
utile a che che sia, che conferisce a che che sia, 
πρός τι. PLUT. — τὸ διάφορο», 8) la diversità ; dis- 
uniune, contesa. TUC. ed A.; punto di controversia, 


διαφορότης. 


sosa disputabile ο controversa, anche pl. m.; b) 
utile, vantaggio, interesse. TUC. DEM. — Avv. δια- 
φύρως, diversamente, con diversità. TUC. PL. ed A.; 
b) egregiamente. PLUT. [ diversità. PL. 

διαφοροτης, ητος, n (διάφορος), differenza, 

δια-φραγμα, τό, tramezzo, parete, muro divi- 
sorio. TUC.; b) diaframma, t. anatom. PL. 

δια- "Pe αγγνῦμι, chiudo, proteggo per mezzo 
di una siepe; qu. fortifico, palifico. PLUT. 

δια-φραζω, dico chiaramente e precisamente, 
indico, solt. nell’ Aor. ep. διεπέφραδε, τέο τέτινι. 
OM. 

δια-φρέεω (il sempl. φρέω è inus.), lascio pas- 
sare. Tuc. να, 32 (dub.). 

δια-φυγγάνωζς- διαφεύγω, spec. ἐκ τῶν di- 
καστηρίων, sono assolto. TUC. PLUT. 

δια-φυγή, ἡ (-φεύγω), scampo, τινός ovv. ἔκ 
τινος, anche pl. PL. PLUT. 

δια-φυή, n (φύω), ogni cosa surta fra mezzo; 
qu. giuniura, articolazione nel corpo animale. PL.; 
tramezzo, anùna nei gherigli delle noci o nei piselli. 
SEN. PLUT.; l'interstizio tra dente e dente. ID. 

dia - -pulantio ς, 3. Aggett. verb. da δια- 
φυλάσσω. BEN. 

δια- φυλΛλακ τικός, ὃ. conservativo. PL. 

δια-φυλάσσω, att. -ττω, custodisco, difendo, 
conservo. EROD. EU. SEN. ed A.; anche Μ. πολιν. EU. 

δια-φ ὕσαω , soffio via, dissipo. PL. 

δι-αφύσσω, Aor. διήφυσα, traggo fuori , sor- 
bisco, οἶνον. oD.; ; svelgo. IL. ΧΙ, 508 (tm.). oD. 
XIX, 450. 

δια-φύω, solt. P. coll’ Aor. διέφῦ», e Prf. 
διαπἑφῦχα, ρου fra mezzo; gener. sono fra 
mezzo; χρόνος διέφυ, 8corse fra mezzo. EROD.; me- 
taf. διαπεφῦχέναι τινός, aver da natura che che sia, 
esservi fortemente inclinato. PLUT. 

δια-φωνέω, dissuono, non consuono. PL. ; co- 
mun. metaf. non sono dello stesso avviso, non sono 
concorde, tivi. D.; πρός τι. PLUT. 

διαφωνία, ἤ (διάφωνος, 2. da φωνῆ, che non 
consuona), dissonanza; metaf. diversità. PL. 

δια-φωτέξω. illumino; metaf. βία διαφωτί- 
σαι τόπον, procurarsi posto 0 accesso ad un luogo 
per forza. PLUT. [Μ. τὸ. 

δια- χαζω, recedo. ΒΕΝ. An. IV. 8, 18: del resto 

δια-χαλαω, allento, lascio disgiungere; qu. 
«pro, μέλαθρα. EU. [PLUT. 

δια-χαράσσω, att. -ττω, recido, divido. 

dia-geLua to, sverno, special. di soldati, sono 
nei quartieri d'inverno. TUC. ed A. 

δια-χειρίζω, maneggio , tratto, amministro. 
BEN. PL. ed A. — M. a) = A: ἕκαστα παθη, guido, 
dirigo. eLuT.; b) pongo le mani sopra uno, lo uccido. 
ΙΡ. NT. 

διαχεέρισις, εως, ἡ (-χειρίξω), maneggio, 
amministrazione, τῶν πραγµατωγ. Tuc. 

δια- χειροτονέω, decido, do il mio suffragio, 
eleggo a maggioranza di voti alzando le mani. DEM. 

δια-χειροτονία, n, decisione ; il dar il voto 
(votazione) alzando le mani. DEM. 

δια-χέω, diffondo ; qu. liquefaccio, sciolgo. PL.; 
al P. sono sciolto, mi disfaccio. EROD. TUC. PL.; b) 
divido in parti, riduco in pezzi, parlando di vittime 
sacrificate (solt. nella forma dLégsvar).0m.; metaf. 
βουλεύματα, frustro, rendo vano. eROD.; c) distrag- 
g0, rassereno; solt. P. mi distraggo, mi rassereno, 
divento allegro. PL. PLUT. — 2) verso da un vaso in 
un altro, travaso. EROD. 

δια-χλευαάζω, rinforz. χλευάξω DEM. 
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didacxadixos. 


δια- χλιδα. ©, rinforz. χλιδάω, solt. Partic 
Prf. dranepi1do5g, pt. presso PLUT. Alc. 1. 

δια-χοω, χώμα, alzo, stendo un argine. xROD. 

δια-χραάομαι, ion. -«χρέομαε, uso continua- 
mente ο abitualmente ; gener. faccio uso, mi servo di.. 
col Dat. EROD. SEN. ed Δ.; anche come il lat. utor: 
d. συμφορῇῃ μεγαλη, mi trovo, sono in grande sven- 
fura. ΚΗΟΡ.; τοιούτῳ µόρω διεχρήσαντο, ebbero 
tal destino. το. — 2) coll’ Accus. consumo, distruggo, 
ne purto, parlando di malattie. PLUT.; uccido, am- 
mazzo. EROD. TUC. ed A. 

διαχρέοµαι --- al preced. 

δια-χρῦσος, 2. misto con oro; qu. intessuto 
d’oro, fregiato, {μώτια. DEM.; ὅπλα. PLUT. 

δια-χυσις, εως, N (-xé0), diff'ondimento, eL.; 
Λιμνώδης, il diffondersi (di un fiume) a modo di pa- 
lude, l'inpaludarsi, il diventar palude. PLUT. ; db) di- 
strazione, sollievo, ricreamento. ID. 

δια- χυτικὀς, 3. diffusivo. PL. 

διαχύω = διαχέω, Aor. διαχῦσαι. ΒΕΝ. Mem. 
Iv, 8, 8 passo interpolato. 

δια- χωρέω, vado a traverso, di’ ὕδατος. PL.; 
special. κώτω ὃ. ‘vado delcorpo.in.; κάτω διαχωρεὲ 
tivi, qualcuno purisce di diarrea, di soccorrenza, di 
flusso di ventre. 8EN [βεν. PL. ed A. 

δια-χαρίζω, separo, divido, propr. e metaf. 

dra- perdo, inganno, illudo; comun. P. sono 
ingannato, sono illuso, tLv0S, in che che sia. DEM. 18. 
ed A.; anche col Gen. di pers. m'inganno, m'illudo 
rispetto a qualcuno. DEM. [ ragio. DEM. 
δια-ψηφίζομαε, do per ordine il voto , il suf- 
διαψήφισις, εως, ἡ (-φψηφίζοµαι), il dare 
voti, special. trattandosi di Comnni (δήμοι) per 
espellere un cittadino intruso. DEM. 

dia-wvyo, espongo all'aria, asciugo, faccio 
asciugare. TUC. BEN. Luc.j; metaf. dvvapiy τινος, 
indebolisco. PLUT. 

δίβάμος, 2. (βήμα), bipede. ευ. Res. 215. 

διβολία, n (βαλλω), arma da getto con doppia 
punta, alabarda. PLUT. 

δέ-βολος, 2. (βάλλω), che ha due punte, ἅκων 
EU. Res. 314 (bicuspide. BELLOTTI). 

δί-γαμμα, το. V.T. 

δίγλωσσο 6 » 2. att. -ττος (γλῶσσα), bilingue; 
qu. che parla due lingue. TUC. PLUT.; 0 ὃ. , il turci- 
manno, l'interprete. ID. 

δί-γονος, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), nato due 
volte; generalm. duplice, due, σώματα. eu. El. 1179 
(due vite. BELLOTTI). 

διδακτέον͵, Agg. verb. da διδάσκω. PL. 

δι δακτικός. ὃ. istruttivo. NT. 

did axtos, 3. anche2. Eu., che può essere in- 
segnato. TR. SEN. PL. ed A.; Ὁ) insegnato , insinuato 
insegnando; τὰ νουθετήµατα κείνης διδακτα, da 
ta insegnati. 80F. NT. 

ίδαξις, εως, ἡ (διδασκω), l'insegnamento, 
“3 scuola. EU. Ec. 600. 

διδασκαλεξον, τὸ, scuola (il luogo dove s'in- 
segnano grammatica e musica). PR. ATT. 

διδασκαλία, n, disciplina, ittruzione, am- 
maestramento. TUC. eda.; -ίαν ποιεῖσθαι ovv. πα- 
ρέχειν, istruire. τὸ. — 2) rappresentazione di un 
dramma, χορών. SEN. PL. PLUT.; anche il dramma. 
ID. — 83) pl. elenco dei drammi rappresentati con in- 
dicazione dei nomi degli autori, deltempo in cui fu- 
rono rappresentati, e del successo avuto. AR. 

διδασκαλιν ός, didascalico ; pertinente, ac- 
concio, abile ad insegnare. SEN. PL. ed A.; Ανν. 
-ῶς. PL. 


όιόδαόκαλιον. 


διδασκάἄλιον, τό, sapere, cognizione. EROD. 
- 2) comunem. pl. onorario di un precettore. PLUT. 

διδάσκαλος, 0, maestro, precettore (n, mae- 
stra, precettrice. EU. Luc. ); gener. chi tiene scuola. 
ATT.; εἷς διδασκαλου ovv. -λων portar, frequen- 
tare la scuola; πέµπειν, mandare alla scuola. PL. 
ed a. 

διδάσκα, Επι. -ξω, Aor. ἐδίδαξα, Prf. δεδίδα- 
xa(della stessa orig. con δείκνυµε, efr.doceo; propr. 
᾿διδάκσκα, disco), insegno, istruisco, ti, τινα e con 
due Accus. τινα τι. OM. 6 POST.; Coll Infin., anche 
coll’ Accus. di pers. 15.1 περέτινος. TUC.; gener. 
interpreto, svolgo, provo. ATT.; formo, rendo abile 
a che che sia per mezzo dell istruzione: τινα ἱππέα. 
PL. eda.; anche = M. faccio istruire, ammaestrare, 
educare. n. PLUT. — P. sono istruito, imparo, col- 
l'’Infin. sROD. ATT.; tl. PL. ed A.; τι προς τινος. 
IT. j; Év tivi. PL.; διδασκόµενος πολέμοιο, istrutto 
nell’ arte della guerra. iL. — M. a) τινα, faccio 
istruire qualcuno, ti, in qualche cosa; tiva ‘inzio, 
faccio insegnar a qualcuno il cavalcare. SEN. PL. 
ed A.; b) mi istruisco, ἄστυνόμους ὀργας, imparo 
da me, scopro col mio ingegno. ΒΟΡ.; c) = all’A 
PL. Menez. 238, b, e spesso Luc. — 2) δρᾶμα, 
rappresento, parlando di un poeta ditirambico ο 
tragico, il quale esercitava egli medesimo gli at- 
tori e dirigeva la rappresentazione. EROD. PL. 
ed A. 

did er, 7, dottrina, istruzione. EROD. TUC. ed 
A.; -nv ποιείσθαε, istruisco , informo. TUC. — 2) 
modo d'insegnare. Ντ. Marc. 1v, 2. 

δέδηµι, form. second. ep. da δέω, to lego; 
d'onde δίδη, 3. s. Imprf. inv. di ἐδίδη. 1L. e δι- 
déaci, 3. pl. Pres. sen. An. v, 8, 24. 

διδοῦναι, ep. inv. di διδόναε. 11. 

δίδραχµος, 2. (doayun), di due dramme ; qu. 
ὁπλίται, i quali ricevono uno stipendio di due 
dramme. Tuc.; τὸ -0v, la dramma doppia, moneta di 
due dramme. NT. 

άΐδυμα, τά, luogo presso Mileto con tempio 
ed oracolo d'Apollo, ora Jeronda o Joran. xROD.j 
τὸ 4ιδυμαὶϊον, il tempio Didimeo. PLUT. 

διδυµά νῶρ, ορος, è, 7 (ἀνήρ) , che colpisce 
due uomini; anche ntr. con κακα. ΕΒΟΗ. Sett. 829 
(dove Hermann vorebbe didvu ὦγανορέα κακα). 

διδυµαάων, ονος, ὁ, ἡ , fratello gemello, solt. 
duale διδυμάονε παΐδε. 1,., e pl. διδυµαοσιν. 18. 

4ιδύμµη, ἡ, una delle isole lipari ora Panaria. 
TUC. 

didvuo γενής, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), 
nato gemello ; gemino. EU. Elen. 205. 

o) δυμος, 3. anche 2. Ev. (δύο col Raddop- 
iam. ?), doppio, duplice, gemino. OD. TR. PL. PLUT.; 
ιδύµα χεῖρε, ambedue le mani. 80F.; διδύµα πρα- 

πίδων γνῶμα, due diverse opinioni. EU.; δίδυμοι, 
gemelli. 11. 1 anche δίδυµα τέχνα, τέκνεα, 605. EU.; 
δύο διδύµω. το.; τὰ δίδυμα. PLUT. 

διδυµότη 6. , N008, n, duplicità, doppiezza. PL. 

δίδωµε, F. δώσω, Aor. ἔδωκα (solt. Indic. 
sing. e 3. prs. pl.), Aor. II. ἔδων (inusit. nell’ In- 
dic. sing.), Prf. δέδωκα, P. δέδοµαι, Aor. M. 
ἐδόμην, Aor. Ρ. ἐδόθη», do, dono (coll’idea access. 
della spontaneità, del dare senza esservi costretto 
od avervi dovere; cfr. ἀποδίδωμι)., tivi te ονν. 
τιγίτινος, ad uno qualche cosa ovv. di qualche cosa. 
OM. e POST.; con un Infin. determinativo; δώσω 
σοι X αρίτων µίαν ὀπυίειν, affinchè tu la sposi; te 
la darò in moglie. r...; anche col solo Infin. πιεὲν 
d., do dabere. soF.; special. presto, guarentisco, 
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dex. 


massimam. di Dei. om. SEN. ed A.; destino, invio, 

ἄλγεα, πηµονας, e simili. οκ. ESCH.; offro, consa- 
cero, ἱερα, ἑκατόμβας, χοᾶς. ον. 80F.; : αχοήν., do 
ascolto, presto udienza. 80P.; χάριν ὃ. -- = χαρίζε- 
σθαι. TR., 9 così cfr. βουλή, δεξιά, δίκη, πι nice; b) 
voglio dare, esibisco, Ti e Ti TLVL. OM. 6 POSBT.; ὄρχον 
ovv. ὄρκους tivi, do ad uno il giuramento. peu. (ma 
anche giuro. zu. ); c) coll’ Accus.di pers. consegno, 
pongo nelle mani, do in balia. om. e POST.; special. 

di genitori: do în moglie, unisco in matrimonio, dv- 
γατέρα ἀνδρί, Σάµηνδε ἐδοσαν αὐτήν. ΟΝΜ. EROD. 

EU., anche PR. ATT. (i quali usano comunem. ἐκ- 
δίδωµι); τινα τενι͵ libero uno, gli faccio grazia per 
compiacere a chi che sia, duno uno a chi che sia. 8EN.; 
qu. τινέ τε, rimetto, perdono. EU. DEM.; d) εὖ ονγ. 
καλῶς tivi, imparto. TR. SEN. ; τὴν τύχην ev δ. EU.; 
κρεῖσσόν τιν, do vinto il giuoco ad uno. 19.3 €) έαυ- 
τόν tivi, mi abbandono ad uno, mi metto nella sua 
protezione, φίλον, σύμµαχον, δοῦλον, come amico 
ecc. EROD. TUC. ed A.j εἷς ουν. προς tu, mi presto, 
mi lascio adoperare a che che sia. 808. PLUT.; smi do, 
mi dedico, τοῖς δεινοὲς. DEM.; comun. εἰς ovv. ἐπί 
τι. ID. PLUT.; εἰς τόπον, mi conduco, mi reco. NT. 

— 2) concedo, permetto, accordo, coll’ Infin., e col- 
l’Accus. e l'Infin., anche col Dat. e l'Infin. om. 6 
POST.; βουλήν, lascio tempo a qualcuno di riflettere. 
SEN. — 8) intrans. cedo, mi abbandono a.. xv. 
Fen. 21. 

die, pt. inv. di ἔδιε da δίω. οκ. 

δι-εγγυαω, mallevo, presto malleveria; sto, 
entro mallevadore per uno, τινὰ προς τινα. 18.; 
τριάκοντα ταλάντων, per trenta talenti. PLuT.; P. 
διεγγυώμαι ὑπό τινος, qualcuno entra mallevadore 
per mne. DEM.; ὀκτανοσίων ταλάντων τοὶς προξέ- 
φοις διηγγυωµένοι, lasciati liberi sulla malleveria 
dei Prosseni per 800 talenti. ruc. — M. mi costitui- 
sco sicurtà, pegno, tivòs, con che che sia. 18. 

δι-εγγύησις, 806, 7, malleveria. DEM. 

διέδεξε. V. διαδείκνυµι. 

δι-εἴδον, Infin. διιδεῖν, Aor. II. pert. διο- 
Quo, vedo a traverso, discerno. EU. PL. 

1. di-erpi (εἶμι), passo per mezzo; assolut. e 
did τινος. PR. ATT.; λόγος διῄει. il discorso si este- 
se, si parlò lungamente. PLUT. — 2) metaf. tratto 
parlando o scrivendo qualche cosa, ovv. la espongo, 
la spiego. PL. 

2. di-siui(elui), sono, continuo ad essere, con 
Partic. si traduce: continuamente, incessantemente 
(cfr. διατελέω). SEN. Mem. 11, 1, 24. 

δι-εἶπον, tener discorso, pariare, ite 
insieme. oD. ; dir e z... e chiaramente. iL. 
dire espr essamente. 80F.j spiego, dichiaro. PL.; ; 
alviyua, espongo, sciolgo. '80F. 

δι-είργω, ion. διέργω, disgiungo, separo. IL. 
EROD. TUC. ed A.; τινός ουν. ἀπότινος, da qualche 
cosa. PLUT.; tengo lontano , tengo indielro. PL.; &p- 
parentem. intrans. s/0 fra mezzo, sono fraposto. 
SEN. An. 111, 1, 2. 

δι-είρηχα, Prf. pert. a διείπον., dico chiara- 
mente , distintamente; special. parlando di disposi- 
zioni legali. DEM. 

δι-εέρομαι, ep. inv. di διέρ-, interrogo, do- 
mando, τινα e τινᾶ TL. OM. 

δι-ε ερ ύω ’ ion. inv. di disouo, conduco a tra- 
verso, τὰς νέας τὸν ἰσθμόν, a traverso l'istmu. 
EROD. 

δι-είρω, inserisco, uu διά τινος. RN. Luc. 

δι-έκ͵, dinanzi a voc. διέξ, atraverso efuort, 
fuor fuora. OM. 


διεχβάλλω., 


δι- 6κβαλλω, solt. intrans. attraverso ; τὰ στε- 
νά, τὸν πορθμόν, tragitto. PLUT. 

δι-έκδυσις, 806, 7, uscita, scampo. PLUT. 

δι-εκδύω, esco per.., atraverso di.., sfuggo 
non veduto, τὸν 05}0v. PLUT. 

δι-Εκπαίω, passo violentemente a traverso ; mi 
apro la strada violentemente a traverso. LUC., e così 
Μ. τοὺς πολεµίους, passo aforza a traverso ai ne- 
mici. PLUT. 

δι-εκπεράαω, passo affatto atraverso, assol. 
PL.; τὴν ἄνυδρον. EROD.; Ἡρακλέας στήηλας, passo 
(navigando) a traverso le colonne d' Ercole. m.; πο- 
ταµόν, oltrepasso. 1D.j anche assol. εἰς χθόνα. 
BSCH.; metaf. τὸν βίον. EU. 

δι-εκπέπτω, scampo, sfuggo atraverso.., mi 
apro un varco, assolut. e con τινός; anche εἰς torror. 
PLUT. 

δι-εκπλέω, ion. «πλῶώω, navigo a traverso, 
τὸν Ἑλλήσποντον. ΕΒΟΡ.} special. sfondo l'ordi- 
nanza delle navi nemiche. 1D. TUC. 

di-éxx 100,0, contr. διέππλους, tragitto, pas- 
saggio, luogo dove tragittare. EROD. TUC. PL.; 8pe- 
eial. il passare a traverso, il tramezzare le navi ne- 
miche. EROD. TUC. 

δι-εκπλώω, ion, inv. di διεκπλέω. EROD. 

δι-έκροος, 6, efflusso, e ο τι EROD. 

δι-εκφεύγω, rinforz. έκφευγω. PLUT. 

δι-ελαύνω, spingo oltre, spingo a traverso; 
oltrepasso. IL. EU.: metaf. caccio 4 {γαυετδο, trufigo, 
faccio passare fuor fuora , ἐγχος λαπαρης (coll' asta 
gli passò il fianco; MONTI). oMm.; ξύλον, caccio a 
traverso. EROD.; τινα ΛόγΧΊ. PLUT. — 2) apparen- 
tem. intrans. (sottint. înnov) passo a cavallo, ca- 
valco per un luogo. 8EN.; penetru, irrompo. 15.1 qu. 
ημέρα διήλασε, δριπ/ὁ. EU. 

di-eZ6yy0,rinforz. ἐλέγχω. PL. 

δι- ελκ ve, fornisce alcuni Tempi al segu. 

δι-έλκω, apro, spalunco, τοὺς υφθαλμο Us. PL. 

δίεµαι (δίω)}, mi lascio cacciare, fuggo, ἵπποι 
πεδίοιο δίενται. 1L.;} σταθµοιο δίεσθαι, lasciarsi 
cacciar per timore dal pecorile. 18.; b) mi perito, ho 
timore, coll' Infin. £8cH. Pers. 701 (Congett.). 

δι- εµπολάω, vendo, tratto di vendere. EU.; 
metaf. τινα πρός τινα. 8608. 

δι-ενθὔμέομαι, rinforz. ἐνθυμέομαε. NT. 

δι-ενιαυτίζω, vivo un anno. ΕΒΟΡ. 

διέξ. V. διεκ. 

δι- έξειμε, esco (per le porte Scee), πεδίο»δε, 
αἱ campo. IL.; διὰ naons Ευρώπης, attraversando 
tutta l'Europa. EROD. ed A.; coll’ Accus. πασαν τὴν 
ΜΜιλησίηγ. ID. τὰς πΌλας. sEN. ed A.; metaf. δια 
παντων ἑλέγχων. PL.: b) metaf. α) esamino. EU.; β) 
racconto distesamente, rappresento. EROD. PL. ed A.; 
περί τινος. PL. 18.; faccio, recito, ἐγκώμιον. PLUT. 

δι-εξέλασις, 806,7, lo attraversare a cavallo, 
il cacciare il cavallo a traverso. PLUT. 

δι-εξελα ύνω, propr. spingo a traverso; appa- 
rentem. intrans. passo a cavallo, in cocchio, a piedi 
per un luogo, viaggio, coll’ Accus. τὴν χωρην. EROD. 
PLUT.; anche col Gen. τῆς Ῥώμης. PLUT.; e κατα 
οπαρα τι. EROD. [mente. PLUT. 

δι-εξελέγχω , convinco ovv. confuto piena- 

δι-εξελέίσσω, svolgo, sviluppo. PL. 

δι-εξερέομαε, interrogo accuratamente, minu- 
tamente, τινα τε. IL, 

δι-εξερευναάοµ αι, Ιιπυεδίίβο, esamino, esplo- 
ro, τὸ καθαφόν φοῦ. PL. 

δι-εξέρχθμαιε, passo, scorro per, α traverso, 
πόλεις, δια πόλεων. EROD. PL. ed A.; ἐπί ει. PL.; 
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diéggopa.. 


ὁδον, faccio, compio, lascio dietro di me un cammino 
ID. ; metaf. βίον, passo, conduco. m.; πόνους, 808* 
tengo, tolero. 80P. διὰ παντων d., vengo a tutti 
per turno. EROD.j διὰ πασῶν τῶν ζημιῶν, prevo, 
tento con tutte le pene. TUC.; ravra ὃ. s faccio, speri 
mento, applico ogni cosa. 18. DEM.} πάντας φίλους, 
mi volgo a tutti gli amici. Εὺυ.; b) espongo, racconto 
pienamente parlando o scrivendo, Ti, EROD. BEN. PL.j 
meoitLvOS. PL.; leggo, βιβλίον. PLUT.; c) ecorro 
passo, volo, parlando del tempo. DEM. PLUT. 
δι-εξηγέομας, rinfors. ἐξηγέομαι. sem. 
δι- εξίηµι, lascio passare od uscire, tiva δια 
τοῦ ἄστεος. EROD.; intrans. mi verso, ποταμὸς δεεζ- 
ιεὶς εἰς Φαάλασσαν. TUC. 
δι-εξ-ιτέον, Agg. verb. pert. διέξειµε. PL. 
δι-εξοδικοὀ ς , 3. ampio, esteso, ἱστορία. eLUT. 
δι-έξοδος, n, passo, transito, uscita. RROD. 
PL.; ἡλίου, giro. EU.; gener. strada. EROD.; metaf. 
spediente, compenso, scampo. πασας διεξόδους διεξ- 
ελΦεῖν. PL.; esito, fine, βουλευμάτων. RROD.; b) 
esposizione, spiegazione, rappresentazione. PL. PLUT. 
δι-εξδυφαίνω, finisco, compio di tessere. PLUT. 
δι-εορταζω, compio, finisco di celebrare, τα 
Ἴσθμια. TUC. PLUT. 
διεπέφραδε. V. διαφραζω. 
διέπραθον e -όμην, Aor. II. A. e M. pert. 
διαπέρθω. om. [om. 
διέπτατο, 3. |. Aor. II. M. pert. διαπέτοµαε. 
δι-έπω, sono occupato in qualche cosa: ὥς ὁ γε 
κοιρανέων δίεπε στρατόν, così egli dunque coman 
dando ordinava il campo. 1L.; σκηπανίω dien' avé- 
ρας, si mise collo scettro nea moltitudine per allon- 
tanarla, per dissiparlu. 18.2 qu. curo, eseguisco, 
amministro, guido che che sia. OM. EROD, KSCH. e i 
meno ant. p, e. PLUT. 
δι-ε ϱγαζοµαι, finisco; qu. uccido, annichilo, 
τινα e τί. EROD. TR. PLUT.; b) διέργαστο ἂν τὰ 
Πεορσέων πρήγµατα. εκοὺ.; ἐν ᾧ διεργασθεἓτ div. 
EU. 
δι-ερεθέζω, rinforz. ἐρεθίζω. PLUT. 
δι-ερείδω, infigo, appoggio 5 M. mi appoggio, 
tivi, a qualche cosa. Eu.; b) resisto, mi oppongo a 
qualche cosa, προς τι. PLUT. 
δι-ερέσσω, remo, remigo a traverso, qud e là. 
oD.; metaf. agito, vibro quae là, φλογέας δαλοῖσε 
χέρας. EU. [τέθτινα. PL. ; M. ID. PLUT. 
δι-ερευ ve 0, investigo, indago, propr. e metaf. 
δεερευνητῆς, οὗ, ὁ (διερευναω)», investiga- 
tore, indagator e, spia. BEN. [PLUT. 
δι-ερι ἔομαε, litigo, contendo, tivi, conuno. 
δι-ερμήνευσις, ἕως, 1, interpretazione, espo- 
sizione. PL. [κντ. 
di-soun νευτής, οὔ, ὁ. interprete, espositore. 
δι-έρομαι, solt. Aor. διηρὀµη», διερέσθαε, 
interrogo ο. PL. ; Cfr. διείροµαι. 
1.διερος, ὃ. (δίω). 1) attiv. che teme; διερῷ 
nodi, con fuggitivo piede. oD. 1x, 43. — 2) pass. 
terribile; οὐκ E69° οὗτος ἀνηρ È. βροτός, οὐδὲ γέ- 
νηται, ὃς κεν.., non è costui uomo da esser temuto, 
e nessun uomo temibile sara, che. . 1B. VI, 201. 
2.διερός, 3. (διαίνω), bagnato, molle, fluido, 
αἷμα. EscH. Eum. 260. [SoF. Ani. 265. 
δι-έρπαω, vado, passo a traverso, πΌρ, del fuoeo 
διέρ ρωγα, ΕΕΙ. Ρετί. a διαρρή}γ»υµι. 
δι- "ερ Uno, tengo lontani uno αι] altro, divido; 
ἀφιμαχίαν, faccio cessare una rissa. PLUT. 
δι-έρχομαε, vado, passo a traverso, assolut. 
e coll’ Accus. IL. ATT.j col Gen. μεγάροιο. ον 
δια τινος. ROD. ΑΤΤ.: penetro, mi caccio a traverso, 


όιερω. 


| mi apro un passaggio. Tuc. PL. ; metaf. parlando di 
armi da getto: penetro, entro per, passo, 10008. IL.; 
los σφαγών διεἸθών. βυΡ.; di voci, opinioni e si- 


mili: mi diffondo. 808. PR. ATT.; ἵμερος διέρχεταί 


τινα, desiderio, pietà, e simili, prende qualcuno. 
8ΟΡ. EU.; special. vado fino ad uno scopo ο ad un fine, 
odor, compio un cammino. sEN.; qu, βίον, compisco. 
PL.j ἑπτὰ περι δρομᾶς ἐτῶν. EU.; χρὀνον. PLUT.; 
b) riandar col pensiero, ripensare, πρὸς ξαυτόν, 
da sè a sè, riflettere. 18.; scorro ‘parlundo o scri- 
vendo; qu. spiego, rappresento, racconto , espongo, 
τίονγ. τινέτι. ATT.; medi τινος. PL. I8.; ; ἐπί T1V0S, 
a motivo di che che sia. 1D.; leggo distesamente. SEN. 
ο) parlando di tempo: trapasso, volo. EROD. PR. 
ATT. 

δεερῶ, Fut. pert. a διεῖπο». 

δι- -ἐερωταάω , interrogo, scalzo, τινα. SEN. PL, 
ed A.j τινα τι. PL. 

61-68, divoro. ΕΒΟΡ. 

δέ-εσις,εως, N (διίηµι), liberazione. PLUT. 

διέσσυ το. γ. διασεύω. 

διὲ ἔτης, δίετες (ἔτος).. presso i meno ant. p. e. 
NT. διετής, ἐς, di due anni. EROD. PLUT.; τὸ δίετες, 
biennio, lo spazio di due anni. ὈΕΜ.; ἀπὸ διετοῦς, 
dopo il secondo anno. NT. 

δι- ετήσιος, 2. d'ogni anno. TUC. 

διετία, n (διέτης), biennio, lo spazio di due 
anni. NT. 

διέτµαγεν, inv. di διετμάγησαν Aor, P. e 
διέτµαγον, Aor. A. da διατµήγω. om. 

δι-ευκρινέω, discerno; comunem. M. deter- 
mino accuratamente, TU. PL. DEM. 

d-evAiafpeopat,mi premunisco accuratamente, 
mi guardo bene da che che sia, τί. PL. DEM. 

δι-ευναωῶ, assopisco, addormento, τὸν βίοτον 
reco alla quiete “del sepolcro. EU. {ρρ. 1377. 

ὁι- ευσχηµονέω, mantengo, custodisco assolu- 
tamente il decoro e la ‘dignità. PLUT. 

δι-ευτυχέω, sono assolutamente felice, τῇ οὐ- 

Gia. DEM. 

το δι-έ χω; 1) trans. tengo separato, divido, τα 
ῥέεθρα dr’ ᾽αλληλων. EROD.edA.; χείρας, distendo. 
PLUT.; τινα, allontano. ID. ; παιδὸς δὲ βλάστας οὐ 
διέσχον ἠμέραι τρεῖς. ποπ tre giorni divisero la na- 
scita del fanciullo (dalla sua esposizione), non passa- 
ron tre giorni tra la nascita e l'esposizione. 80F. E. T. 
7117. — 2) intrans. a) arrivo attraversando da un 
capo all’ altro: ὀιστὸς ἄντικρυ διέσχε riuscì dalla 
parte opposta. IL.; gener. mi stendo, ἀπὸ τοῦ Neti- 
λου ἐς τὸν Αραβικὸν κόλπον. EROD.; b) sto sepa- 
ruto, sono diviso, τὰ κέρατα. BEN. ; i cedo, assolut. e 
con tuvÙ, dinanzi aduno. PLUT.; 80πΟ distante, di- 
sto, ὀργυιάν. SEN.; ; ἀπό τινος, comun, τινὀς. TUC. 
ed A. 

δέζηι μαι , Fut. διξήσοµαι, DM. (verosimilm. 
dalla rad. $n; cfr. ζητέω; per mezzo del Raddopp.) 
cerco, indago, coll’ Accus. OM, EROD.j Cerco, agogno 
a.., procuro di conseguire, νόστον ἑταίροισιν. ου. 5 
µνασθω ἐέδνοισιν διζήµενος, la sposi chi l'avrà 
conseguita con doni nuziali. 18.; coll’ Infin., cerco, 
tendo a. ., desidero , bramo. ΕΒΟΒ. Suppl. 789. EROD.; 
investigo , indago , τὸ µαντῄήιον, il senso dell’ ora- 
colo. EROD. CE ἐπ᾽ ᾧ ἂν μάλιστα τὴν ψυχὴν 
ἀσηθείη. ID. 

δέ ἐν E, ὄγος, ὁ, ἡ (ζεύγνυμι, ζυγόν). un tiro a 
due; ἕπποι, muta di cavalli, due cavalli da giogo. 
IL. 

dg (da δίζηµαι), sono incerto, dubbinso, inde- 
cÎso. IL. XVI, 713. OR. presso EROD. Σ €5. 
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Sun. 


δι- ηγέοµαι, espongo, racconto, chiurisco. Pil 
ATT. [PLUT. 
δι- ἠγημα, τό (διηγέοµαι) , racconto, sioria. 
δι-ήγησις, εως, η (διηγέοµαι), il raccontare, 
racconto, narrazione. PL. ed A. 
ὃι-η 38 έω, colo, feltro. PL. PLUT.; spurgo, aster- 
go. τί tivi. EROD. — 2) iutrans. scolo a traverso. 
EROD. II, 93. [διακονέω ecc. 
διηκονέω, διήκονος, διηκόσιοι, ion. inv. di 
δι- -qu O, passo a traverso, penetro, ἠλίου κύ- 
κλος pecov πόρον διῆµεν. ESCH.; special. trattan- 
dosi di voci diffuse e simili: mi diffondo per. ., βα- 
ξις dinner πόλιν. ESCH. SOF.j mi stendo, arrivo 
da.. a.., ἐκ Φαλάσσης tris βορηίης ἐπὶ τὴν vo- 
τίην. EROD.; εἴς τινα, pertinere ad aliquem. PLUT. 
diniage, 8. sing. Aor. da διελαύνω. IL. 
dinido0v, Aor. pert. a difogopre. 
δι-ημε ρεύω, consumo tutto il giorno, ἓν τινι͵ 
in che che sia. SEN. PL. PLUT.; col Partic. 12. 
dinvenns,8. att. anche διᾶνεκής (ἠνεκής, 2. 
V. ἤνεγκα), continuo, connesso, coerente ; qu. lungo, 
largo, ampio, ῥίζαε, ὤλξ, νῶτοι. ox. ; σώματα. PL.; 
Λό}ος.1Ρ.;: del tempo: continuo ; qu. εἷς τὸ διηνεκές, 
incessantemente, in eterno. NT. — Avv. διηνεκέως, 


att. denvenos, continuutamente, dal principio sino 


alla fine, compiutamente. oD. ESCH.; chiaramente, 
determinatamente. OD. IV, 831. 

den νεµος, 2. (άνεμος). esposto al vento, ele-. 
vato, arioso. 80F. Trac. 327. i [διήκω. 

διῇδε, Aor. pert. a διάσσω: ma διῆξε, pert. a 

διήρεσα, Aor. pert. a διερέσσω. OD. 

dinens, 2. (dis, rad. co. V. ἀραρίσκω), dop- 
piamente legato , doppiamente congiunto ; come 'Sost. 
τὸ διῆρες µε]άαθρω», il secondo piano, il piano su- 
periore di una casa (altrim. ὑπερῶον). EU. Fen. 90 
(alta vedetta. BELLOTTI). 

δι-ηχέω, risuono; trans. faccio risonare, dif- 
fondo ampiamente, τὸ μέγεθος τοῦ κατορθώματος. 
PLUT. 

δι Φαλασσος, 2. (Φαάλασσα), fra due mari, 
τοπος, parlando di un istmo. ντ. [Prom. 866. 

di-&nxtos, 2. a doppio taglio, ξίφος. rscu. 

dl-®00v06, 2. che ha due troni; κράτος E4}ci- 
dos, parlando di Agamennone e Menelao. FScR. 
Ag. 108. [bico. PLUT. 

didvoaufo TOLO 6, 0 (ποιέω)., poeta ditiram- 

didveaufos, 0 ,1) sopran. di Bacco comun. 
interpretato ὁ dis θύραξε βεβηκώς, come nato da 
sua madre e da una coscia di Giove. EU. Zacc. 526 
(fors° è da por mente a doiauPos?). — 2) di qui 
il Ditirambo. EROD. SEN. PL. ed A., poesia lirica 
trovata da Arione di Medimna 600 an. av. Cr. 
e più perfezionata poi in Atene; la quale da prin- 
cipio cantavasi in onore di Bacco, poi fu cantata 
anche in onore di altre divinità da Cori alter- 
nando, e più tardi con canto continuato, ma sem- 
pre al modo frigio. Degnerò presto nel gonfio e 
nell’ artifiziato; qu. = discorso ampolloso. PL. 
Ipp. mag. 292, ο. 

δῖθυραμβώ δη ς, 2. (εἶδος) 4 modo di diti- 
rambo ; qu. gonfio, ampolloso, ὄνομα. PL. 

di8v €05, 2. (9ύρα), con due porte, veas. PLUT. 

δι- ί ημι a) trasmetto, lascio passare, tiva e 
tiva διὰ χώρας. BEN. PL. DEM. ed Α.; ξίφος lat 
uov, caccio il ferro nella gola, trafigo col ferro 
la gola. EU. PLUT.; anche con due Accus. στέρνα 
Λόγχη». EU. ; metaf. τοῦ στοµατός τι, lascio uscire. 
ΒΟΡ.; lascio partire, licenzio; qu. διειµένος, licen- 
ziato, rimesso in.libertà. PLUT. 
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duxveouat. 


δι-ικνέοµαι, attraverso, penetro, giungo fino 
a..PLUT.; ἐξικνεῖσθαι , colpisco con arme da 
getto. TUC. VII, 79. — 2) trans. discorro, spiego, 
racconto, πάντα. IL. 

4i106,2, de 4ιός), da Giove. PL. 

διῖπετης, 2.(4ιός, πίπτω), caduto da Giove, 
cioè dal cielo, epit. dei fiumi scesi dal cielo in 
quanto ingrossano per le piogge. ΟΝ.; διπετή 
ὕδατα, PRESO di pioggia, acqua piovana. 
PLUT.; αίθηρ διιπετέστερος 3 διαυγέστερος, lu- 
cente, splendente (forse da interpretarsi in relazio- 
ne con ἀστραπὴ διπετής). EU. Bacc. 1267, cfr. 
Res. 43. 

δι-ίστηµι, colloco divisamente, in diversi luo- 
ghi, separati ; apparto. TUC.; qu. divido. PLUT. ; se- 
paro , κατ ° #00n. PL.; e così anche M. distinguo, se- 
paro. 19.1 metaf. disunisco , alieno, τινα τινος. TUC. 
— Μ. διίσταμαι, oltre il Prf. ὁιέστηκα e l’Aor. 11. 
διέστην, mi separo, mi divido. IL. BEN. ed A.; mi se- 
paro dopo il combattimento. EROD.; τινί, faccio luogo, 
cedo il passo ad uno. PLUT.; di soldati: sono collo- 
cato, appostato in diversi luoghi, διέστησαν κατα δια- 
ποσίους. TUC. BEN. ed Α.; anche di cose: Θαλασσα 
διίστατο͵, si apre (si spiana. MONTI). IL.; detto della 
terra: fendersi. soF.; metaf. disunirsi, inimicarsi. 
IL. PR. ATT.: εἰς δύο. µέρη, dividersi in due fazioni. 
DEM.; δίχα διαστᾶσαι. EROD.; ὃ. πρὀς τινα. PLUT.; 
b) separarsi, parlando di combattenti, e qu. desi 
stere dal combattere, riconciliarsi; c) mi distinguo, 
sono diverso, τινὀς, da che che sia. ΒΕΝ. PL. ed A. 

δι-ισχδρίζομαι, DM. mi appoggio su qualche 
cosa; qu. metaf. sostengo fermamente, ti. PL.; col- 
l’Accus. e l'Infin. ovv. ὡς. 1Ρ.; con ὅτι. DEM. 

δι-ιτέον, Agg. verb. pert. a δίειµι (ειµι). PL. 

δικαάζω, Fat. -ἄσω, ion. δικῶ. EROD.; giudico, 
rendo ragione, riconosco, decido giudizialmente, a8- 
solut. e τινί. OM. 6 POST.; ές μέσον αμφοτέροισι, 
rendo ragione, giudico tra due contendenti impar- 
zialmente. 1L.; δίκην, proferisco una sentenza. EROD.; 
τέ, decido qualche cosa con sentenza giudiziaria , de- 
termino » rendo ragione sopra che che sia, dins, 
εὐθύνας, γραφήν, e simili. EROD. SEN. ed A.j col 
Gen. sen. Cir. 1, 2, 7; b) gener. pronunzio, de- 
cido, parlando di oracoli. ErOD. I, $4; ce) = Μ. 
φόνο», difendo, giustifico l' omicidio. eù. Or. 580 
(disputo di sangue. BELLOTTI). — M. piatisco, agito 
una causa dinanzi al tribunale, assol. e con τιγί, 
contro uno. ΟΡ. EROD. TUC. ed Aa.; δίκην δ., assol. 
e con τινέ, faccio un processo. BEN. PL. ed Α.; τινὸς 
τινι ονγ. τινὶ περί τινος, con uno a cagione di che 
che sia. DEM. ed A. — P. 8) sono, vengo deciso. PR. 
ATT.; b) di pers. sono giudicato , son tratto in giudi- 
110. SEN. PL. ed A. 

άέκαια,ή, Dicea, città della Tracia. ROD. 

4ικαιαάρχεια, ἡ, Dicearchia, nome greco di 
Puteoli città della Campania. PLUT. 

δικαιοδοσία, n (δίδωµι), lamininistrazione 
della giustizia, il render ragione. PLUT. 

δικαιοκρισία, n (κρίνω), giusto giudizio. NT. 

δικοιολογέομαι (λέγω), DM. espongo al giu- 
dice le mie ragioni, le difendo ; gener. liligo , piatisco 
con uno, πρὀς τινα. PLUT.; di rado A. οἱ δικαιολο- 
γοῦντες. gli avvocati, causidici, procuratori. 10ο. 

δικαιολογία, 1 ( δικαιολογέοµαι ), difesa 
delle proprie ragioni. PLUT. 

δικαιοπ τρ ἄγέω (πρασσω), tratto, opero ret- 
tamente, πρός τινα, OPpos. παραγοµέω. PLUT. 

δίκαιος, 3. anche 2. EScH. Sett. 607 (dub.) EU. 
I. Τ. 1202 (δίκη), giusto e propr. 1) di pers. che 08- 
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όιχαστηήριο»ν. 


serva la giustizia, la rettitudine, che adempie i suoi 
doveri verso gli Dei e gli uomini. ΟΚ. e POST. Special. 
di chi rispetta i diritti degli altri e adempie verso 
di loro i proprj doveri; qu. ἀνὴρ ὅσιος καὶ ὅι- 
καιος; un pio e giusto uomo. PL. ed A. — 2) di cose, 
giusto, equo, legale, qual dev’ essere. OM. e POST.; τὸ 
δίκαιον. il giusto, l'equità. EROD. ATT.} così pure 
τὰ δίκαια. PL. ed A.; ma anche idiritti, le ragioni. 
TUC. 18. ed A.; τὰ δίκαια ποιεὶν περί τιορ Ovv. 
τινι, lasciar che uno eserciti i suoi diritti, compor- 
tarsi giuslamente verso uno. BEN.; lapficivo, man- 
tengo { miei diritti. m.; ta ὃ. πραξασθαύτινα, fare 
ud uno cio che è di diritto, sottuporlo a debita pena. 
ESCH.; τὰ πρός τινα δίκαια, le obligazioni verso 
uno, i patti. PLUT.; b) giusto cioè fornito delle qualita 
pertinenti, ciù che è quale esser deve, idoneo, utile, 
Qua. ΒΕΝ.; γήδιο», fruttifero, ferace. m.; ἔππτον di. 
καιον ποιείσθαι, addestrare, scozzonare un cavallo. 
ID. ; €) parlando di numeri: preciso, giusto, αἱ ἕκα- 
τὸν ὀργυιαὶ δίκαιαι, a punto cento orgie. EROD. — 
3) δίκαιός εἰμι, coll Intin. nel senso di δέκαιόν 
ἐστιν ἐμὲ.. (ciò che trovasi solt. rare volte in om. 
e TR.) a) sono autorizzato , ho diritto; b) sono obli- 
gato, son tenuto, devo; io merito . . EROD. ATT. — 
Avv. δικαίως, rettamente, conragione. om. e POST.; 
uvacdar, come si conviene, come è giusto. oD.j giu- 
stumente, veramente, effettivamente. 80F. PL. ed A.; 
Compar. -0t8907, di rado-oté00g.18.; Superl. -ότα- 
τα. PL. ed A. 

δικαιοσυνη, η (δίκαιος), giustizia, legalità, 
rettitudine di pensare e di operare. ΒΕΝ. PL. ο Α.; nel 
NT. anche con signif. attiva, giustificazione. 1 Cor. 
1, 30 e spesso. 

δικαιότης,ητος, ἡ Ξξ = αἱ preced. sEN. PL. 

δικαιόω, Fut. - 000 e -ώσομαι. TUC. propr. 
giustifico ovv. faccio esser giusto, rendo giusto, tò 
βιαιοτατον. PIND. in PL. Gorgia. 464, b; qu. a) 
tengo per giusto od equo, riconosco o stimo giusto. 
80F. PLUT.; gener. reputo, stimo, credo. TUC.; co- 
munem. richiedo, voglio , desidero, ti ovv. col- 
l’Infin. EROD. ATT. con ὥστε. soP.; b) giudico, pu- 
nisco, condanno. EROD. TUC. ed A.; gener. esamino 
al P. δικαιωθείς. ESCR.; c) giustifico. nt. — In 
EROD. trovansi le forme contr. dixater, ἐδικαίευ, 
δικαιεῦσι allato a dixaLovv ecc. 

dixaimua, to, 1)ciò cheè giusto, l'atto giusto 
o legale; qu. a) fondamento di diritto, fondamento 
legale, generalm. fondamento, motivo. TUC. 18. ed A.; 
b) il giusto, ciò che la legge esige. nr. — 2) in senso 
att. : giustificazione. 1B. Rom. v, 16 e 18. 

δικαίωσις, εως, 7, l'operare secondo giusti- 
zia; qu. condanna, punizione giuridica. ruc. vm, 
66.: b) domanda o petizione giusta, fondata. ID. v, 17; 
gener. pretensione, domanda. 1D. PLUT.; ϱ) maniera 
di-vedere nelle cose di diritto, qu. opinione, arbitrio. 
TUC. III, 82; d) giustificazione. NT. 

δικαιωτηριον, τὸ, ergastolo, carcere, luo- 
go di punizione. PL. 

δικαιωτη 6,0 Ò , giudice, punitore. PLUT. 

δικαν ion. inv. di δικασειν. EROD. 1, 97. 

δικᾶνικός, 3. giurisperito ; esercitato, valente 
nella giurisprudenza. ΒΕΝ. PL.; b) appartenente ai di- 
ritti od ai tribunali; giudiziario ; special. ammini- 
strativo, σοφία, λόγοι, τέχναι. PL. 18. PLUT.; 7) -%7}. 
l’arte del procuratore, ars ( rethorica) judicialis. PL.: 
metaf. minuzioso , prolisso , nojoso. 1ο. 

διχασ- πόλο ς, ὁ (πολέω), custode del giusto, 
giudice. IL. [SEN. PL. ed A. 

δικαστήριον, τό, tribunale, giudizio. eROD. 


δικαστής. 


δικαστής, οῦ,ο, giudice , secondo il diritto e 
la legge. ERUD. e POST.; aÎuatos, vendicatore. EU. 
δικαστικός, 3. giudiziario. PLUT.; λήμματα, 
lo stipendio, l'onorario, le sportule dei giudici. 1p. 
Per. 9; b) pratico, perito nell’ amministrazione della 
giustizia. BEN.; QU. 7 -κή (τέχνη), perizia nelle cose 
di giurisprudenza ; αι te, disciplina giudiziaria. PL. 
δεκεὲν, Inf. dell’ Aor. dif. édixov, Partic. di- 
κών, io gettai. TR.; Slus néonua, fece posa. EU. 
Σεπ. 6Ai. 
dinella,n (οκάλλω, κέλλω). bidente; zappa, 
morra a due punte. sor. ed A. [Luc. 
δικελλίτης, ὃ (della), zappatore, scavatore. 
δίκη. ἡ, 1) origin. costume, uso, usanza, con- 
suetudine: ἥτ ἐστὶ δ. βασιλήων. oD.; θεών. τρ. 
αὕτη ὃ. ἐστὶ forse: questo è il destino dei mortali 
IB.j qu. dixnv, Avverb. secondo il costume, il modo, 
il consueto, col Gen. Ααττ. — 2) giusto, giustizia. 
om. e POST.; δίκης ἐπιδευὲς ἔχειν, non avere il 
suo diritto, esserne defraudato. IL. ; δίκηνεἰ πεῖν, 
render ragione. 18.: δίκη (ἐστί) = δίκαιόν ἐστι. 
ESCH.j δίκη, con ragione. IL. TR. PL.; σὺν di- 
xp; ἐν diun. Αττ.; διὰ δίκης. Escu.; πρὸς δίκης. 
ΒΟΕ.; κατὰ δίκη». ευ.; b) personif. “la (dea) Giu- 
stizia, figliuola di Giove e di Temi. ATT.; ©) pl. in 
om. la cura del giusto: Axunv elovio δίκῃσι. IL.3 
e più frequ. on. — 83)lite, causa, processo, cita- 
zione υ citatoria, lat. actio col Gen. κλοπής, di furto, 
ovv. con un Aggett., δύχαι ἐμπορικαί, citazioni ο 
ρι(αίογίο in materia di commercio. ATT.; special. ci- 
tazione privata , oppos. γραφή. PL. DEM. ed A.j δί- 
κην εἰπεῖν, trattare, difendere una causa dinanzi αἱ 
tribunale. SEN. DEM.; È. διώκειν, perseguire il pro- 
prio diritto, intentare una querela; ὃ. φεύγειν, essere 
citato in giudizio ,. τινός, per che che sia. ATT.; Òi- 
χας διδόναι παρα tivi, rimetto in qualcuno la causa, 
la decisione. Tuc.; e così dixnv διδόναι καὶ de- 
Ἱτσθαι οστ. λαμβάνει», lascio trattare e decidere 
la mia lite, con παρα tv O senza. ID. DEM.; δί- 
χας δοῦναι καὶ λαβεῖν παρ ᾿ἀλλήλων. eROD.; di. 
κην ἔχειν ovv. ὑπέχειν, esser chiamato a render 
conto, citato in giudizio. att. — 4) decisione giu- 
diziaria, special. pena, mulla, satisfazione inflitta, 
la quale originar. consisteva in denaro, d’onde 
le locuzioni: δίκην, raro τὴν δίκην διδόναι, 
pagare la dovuta pena, essere punito , tuvos, di 
( per) che che sia. eROD. ATT.; evi, da uno, anche 
ὑπό τινος. SEN. PL. ed A.; così anche È. τένειν ουν. 
ἐκτένει». EROD. ΒΟΡ. EU.j È. ὀφλεῖν, meritare una 
pena. PL.j È. λαμβάνειν παρά τινος, prender ven- 
detta di.., punire uno. 18., ma ΕΕΟΡ. 1, 116 È. λαμ- 
βάνειν vale pagare il fio; È. ἐπιτιθέναι, imporre 
una pena. RROD. RU. ed A.; È. ἔχειν a) aver rice- 
vuto il castigo, essere punito. EU. SEN. ed A., così an- 
che ὑπέχει». TR. ΒΕΝ.; τινός, per che che sia. SEN.; 
παρέχειν. RU. ; β) ricevo satisfazione, raga τινος. 
RROD. SEN. ed α.5 7) faccio vendetta (esercitando 
giustizia). eu. Andr. 439; τὴν È. φεύγειν, cercar 
di sottrarsi alla pena. PL. Gorg. 479, b. 
δίκην, Avv. V. diun. |. 
δικη-φόρος, 9. (φέρω), che giudica, che pu- 
nisce, che vendica. ΕΒΟΒ. : ò δ., il vendicatore. 19. 
δικλές, ίδος, ἡ (κλένω), doppia imposta, im- 
posta a due bande. ou. 
δικογραφία, ἡ (γραφω), scrittura giudiziaria, 
libello. 18. [PLUT. 
δικο-λόγος, ὁ (λέγω), causidico , procuratore. 
δι-κόρυμβος, 2. che ha due vertici, a doppio 
vertice. LUC. 
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divn. 


δικόρυφος, 2. (κορυφή), con doppio vertice, 
con doppio giogo, con doppia punta, πλαξ, σέλας. 
EU. 

δέκρᾶνος, 2. (κρᾶνον), bicipite, con due punte; 
qu. τὸ δίκρανον, forca (a due rebbj). Luc. 

δικρατής, 2. (κρατος), doppiamente signo- 
reggiante; δικρατεὶς Ατρεϊΐδαε, gli Atridi, ambedue 
dominanti. 8ΟΡ.; δικρατεὶς Ἰόγχαι, le lancie doppia- 
mente vittoriose, quelle cioè di Eteocle e Polinice, 
le quali ambedue uccisero l'avversario. ID. 

δέχκροος, 3. al masc. e ntr. contr. δίκρους, 
ουν (cfr. dixgatos, 2. inv. di δικέραιος, κέρας, 
propr. dicornuto), biforcato, bifido. eL. 

δέ-κροτος, 2. (κροτέω), battuto du ambedue 
le parti, ἁμαξιτός, con duplice rotaja. EU.; κῶπαι, 
doppj remi, remi da tutte due le parti della nave. 19.9 
vavs, nave a due ordini di remi, bireme. sen. ; anche 
semplicem. dixgorov. ο1ο. 

δικταάτωρ Ώρος, ὁ, il Dittatore. PLUT. 

dixtato ρία, n, la Dittatura. PLUT. 

δύχτυες, οἱ, dicti, animale sconosciuto della 
Libia. EROD. 

Aixtvvva, 7, sopran. di Diana come Dea 
della caccia colle reti. EROD. EU. 

δικτυό-κλωστος, 2. (κλώθω), attorto in rete, 
σπεραε, le maglie della rete. 809. Ant. 31. 

δύκτυον, το (δικεῖν) , a) rete da pescare. OD. 
ed A.; b) reteda caccia, da tesa. sEN. PL.; metaf. 
δ. dans. ESCH. EU. [due membri. RET. 

δέκωλος, 2. (κώλον), bimembre, περίοδος , di 

δικωπία, n (δέκωπος) , schifo a due remi. Luc. 

δέκωπος, 9. (κώπη), che ha due remi. zu. 

δί-λημμα, τὸ, dilemma, argomentazione colla 
quale si prende l'avversario da due parti (διαλαμ- 
βάνεται) per modo che dall’ una o dall’ altra ne- 
cessariamente deve cedere. GR. 

δι-λόγος, 2. (λέγω), che parla in due modi, bi- 
lingue. NT. 

δέλογχος, 3 9, (λόγχη), che porta due lancie: 
metaf. ὅτη, un male a due tagli, un doppio male. 
ESCH. Ag. 621. Ant. 1128. 

δέ-λοφος, 2. che ha due vertici, πέτρα. ΒΟΣ. 

δέμετρος, 2. (uéreor), che ha due piedi (di 
verso). ar. [σία. PLUT. 

δέµιτρος, 2. (μέτρα) » con doppia µίτρα, χαυ- 

διμνέω 6, ων, ion. inv. di diuvaîos, 3. (μνᾶ), 
di due mine, del valore di due mine: ἔλυσάν σφεας 
διµνέως ἀποτιμησαμενοι. EROD. ν, 77. 

διµοιρία, ἡ (δίµοιρος), due parti, il doppio. 
LUC. ; doppia paga, anche pl. sEN. 

dino 1006, 2. (μοίρα), diviso tra due, παθη. 
ESCH.; gener. diviso. 1D. ; τὸ δέίµοιρον, la metà di 
una Ίίτρα. PLUT. 

divdvun»vn, n, sopran. di Cibele dal monte 
4ίνδυμον nella Frigia a lei sacro. EROD. PLUT. 

divevo e comunem. di véo, 1) trans. mugvo in 
giro. om. ESCH.; ζεύγεα, ὕππους. IL. ESCH.j ὄμμα, 
muovo in giro, ruoto lo sguardo. Eu. — 2) intrans. 
mi muovo in giro, parlando di danzatori. IL. EU.; 
gener. vado, svolazzo, mi volgo qua e là, in giro. om. 
EU.; δινεύων βλεφάροις, con occhi rotanti. ru. — 
Così anche P. op.; parlando di occhi: muovo in 
giro, guardo intorno. IL.; parlando di un fiume: fac- 
cio vortici. EU. ; parlando di danzatori: danzo in 
giro. ΘΕΝ.; ἐπὶ τροχοῦ. PL. 

δίνη, N, giro, cerchio ; special. a) vortice, nel- 
l'acqua al sing. ed al pl. IL. TR. PL. ed a.; b) tur- 
bine. RU. PL. PLUT.; metaf. ανάγκης δίναι. ESCH.; 
ο) il movimento in giro, τῆς ἀτράκτου. PL. 
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dirne. 


κ... εσσα, εν, vorticoso, epit. dei fiumi. 
. EU. 

it: ἴνώδης, 2. (εἶδος), vorticoso, pieno di gorghi, 
ύδωρ. PLUT. 

δινωτός, ὃ. da un inusit. δινόω, mosso in giro; 
qu. tornito, rotondo, arrotondato, pulito, λέχεα, κλι- 
ση. ΟΧΙ. 1 ασπὶς ῥινοῖσι βοῶν καὶ νώροπι χαλκὼ 
ὀινώωτη per la figura Zeugma = coperto di pelli di 
duoi e di tornito bronzo. 11. xu1, 406. 

dLéo ος, 3. ion. inv. di δισσός, doppio. ΕπΟΡ. 

δι ὁ cioè de 6, per la qualcosa, laonde ; al prin- 
cipio di proposiz. nel contesto di un discorso an- 
che perciò, per questo. PR. ATT. 

δι- όὀβολο 6, 2. scagliato da Giove, πλάκτρον 
πιρος. EU.; κτύπος, tuono. 8ΟΡ. 

διο-γενέτωρ, 0006, 0, generatore di Giove, 
έναυλοι, nei quali Giove nacque o fu allevato. EU. 
Bace. 122 (Incunaboli di Giove. BELLOTTI). 

διογενήης, 2. (rad. γεν. V. yiyvoua), che di- 
scende da Giove, schiatta di Giove, 9εοί, τέκνον͵ 
αἷμα. TR.; gener. che viene da Giove, φαος. EU.; in 
ox. solt. masc. come epit. di re e principi, perchè 
hanno la loro dignità da Giove re dei regnanti 
(è, in om. 0). 

δι-ογκόω, gonfio (trans.); TP. mi gonfio, detto 
di un lago, e di membra inferme. PLUT. 

διό-γονος, 2.Ξς dioyevrs. EU. Ipp. 560. 

δι-οδεύω, vado per.., attraverso = 
PLUT. NT. 

δι-οδοιπορξω = al preced. FRoD. 

δί-οδος, n, a)stradaatraverso.., passaggio; 
gener. strada. EROD. PR. ATT.} ἄστρων διόδους, 
le vie degli astri. xscn.; b) l andare atraverso di.., 
il passare per un paese. PLUT. IDEM. 

dL-0dvoouct, DM. lamentare, piangere assai. 

di0d£v, Ανν. ‘da Giove, cioè secondo il volere 
ο la deci out di (ους, lat. divinitus. 1L. TR. 

di-01y0, apro, xd. sor. PI.; metaf. co- 
mincio, λόγους. PL. [τί. ATT. 

δί-οιδα, conosco ovv. so pienamente, τινα ovv. 

δι-οι κ ἕω, A) abito separato, Ο/κίας. PL.} così 
M. zara κώμας διοικεὶν., abitare divisi in borgate. 
sen. Ell.v, 2,5; b) curo, amministro, dirigo, τὴν 
οἰχίαν. dai anche τὴν πόλιτ. τὸν κόσμον. τὸν 
βίον, e simili. PR. ATT; τινα, mantengo, nutrisco, 
αὐτὸν εὐτελῶς. PLUT.; ἀδε]φὴν καλώς, ho gran 
cura della.., provedo diligentemente alla. . DEM. — 
M.== A. con relazione al Soggetto. DEM. ; special. 
cerco di effettuare, di condurre a termine che che sia 
con astuzia. 1D.j πρός τινα, mi accordo, mi com- 
pongo con qualcuno. 1D. 

di-olunois, ἕως, 7, a) governo, amministra- 
zione, οὐἰκίας, πό] έως. PL.; special. amministrazione 
di denari publici: impiego, uso dei den. pub.; gener. 
spesa. SEN. DEM.; b) provincia, come dioecesis in 
cic. 

δι-οικ ητή ς, 00,0, amministratore. PLUT. ; βα- 
σιλικοὶ ηγεμόνες καὶ διοικ ηταί, amministratori regj 
di una provincia. ID. 

δι-οικέζωῶ. pongo ad abitare divisamente, asse- 
gnoseparate abitazioni ; special. πόλιν, spargo qli 
abitatori di una città ( conquistata) in diversi luoghi. 
SEN. DEM. PLUT.j Qu. διωκισαένοι κατὰ χωµας. 
DEM.; gener. divido. PL. 

δι-οικισμός. 0, il distribuire, la distribuzione 
in diverse abitazioni. PIUT 

δι-οικοδοµέω, divido nel fabricare, fabrico 
în modo che l'uno sia diviso dall altro. pL.; fabrico 
attraverso, intercludo con un edificio. TUC. 


viaggio. 
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διόπερ. 


δι-οιστέον. Aggett. verb. pert.  διαφξρω, si 
dee volgere; cupa πανταχῇ , è da girar l'occhio in- 
torno. EU. Fen. 272. 

δι-οἴστεύως, passo conuna freccia a traverso, 
τινός, di che che sia. OD.; assol. c,/pisco colla freccia 
fino ad un certo punto: καί κεν διοϊστεύσειας. ου. 
XII, 102 (e il dardo tuo ne colpiria la cima. PINDE- 
MONTE). 

d corto, Ottat. M. pert. a δίω. oD. 

δι-ο (xo μαι, trascorro, passo (intrans.), al 
ἡμέραι. EROD.; vado al termine, 0 λόγος διούχεται. 
SOF. EU.; vado o sono perduto, vado a male. tR.; 
mi dissolvo. PL. Circa al Pres. con signif. di Prf. 
V.oizouut. 

δι-ολισθαίνω, att. -avo, sdrucciolo: qu. 
penetro a traverso..LUC.; scampo, mi sulvo per. . 
PLUT.: τινα e ti, mi sottraggo ad uno o ad una cosa. 
PL. PLUT. 

δι-ὀλλδμιι, disperdo, mando affatto a male, an 
niento. TR. TUC. ed A.;j dimentico onninamente. 80F. 
E. T.318. — M. col Prf. διόλωλα, perisco affatto, 
vado affatto in rovina. TR. TUC. PL. ed A. 

διόλου, Ίπν. di δι ὅλου. V. 0705. 

δι-ομαλίζω., rimango sempre uguale, mi com- 
porto sempre allo stesso modo. PLUT. 

dioundns, ους, ep. #05, 0, nome propr. di 
Greci, special. del tigliuolo di Tideo. om. ed A.; di 
qui |) Aggett. -nderos, 3; prov. dioundeta ἀναγκη,. 
perchè nel rapire il Palladio Diomede costrinse 
Ulisse a precederlo sospettando che meditasse di 
ucciderlo. PL. 

δι-όμνῦμι. ΒΟΡ.; comunem. DM, diouvruce, 
giuro, affermo con giuramento, τί ovv. coll’ Accus. 
ο l'Intin. sor. PL. ed Α.; coll’ Infin. e ur), abdjuro. 
DEM.; 00%0v, giuro un giuramento. ΒΟΕ. 

δι-ομολογέεω, acconsento, prometto; per lo 
più M. sono d'accordo, convengo; assolut. e προς 
τινα. BEN. PL. DEM.; prometto reciprocamente, τί. 
DEM.; acconsento, concedo. stabilisco ο determino 
con altri. rL. ΡΕΝ. — Il Prf. διωµολόγηται, διωµο- 
λογημέτον ha spesso signif. pass. PL. 18 j e così 
pure un Aor. P. diouoloyn®nva.. pr. [PL. 

διο- -μολογητέον, Aggett. verb. dal preced. 

4ἴον, τό 1) Dio, capo ο città dell’Eubea. iL. — 
2) città della Macedonia ora Agia. TUC. PLUT. — 
3) città al monte Atos (presso il promont. ora 
detto Platy). ERon. Tuc. — Abit. 4ιῆς, οἱ. TUC. v, 
82 e 35 (dub.). 

dlov, Imprf. di δίω. 

δι-ονομαζω., denomino. p1.; P. solt. Prf. sono 
da per tutto nominato, conosciuto, famoso: 18. 

4ιονῦύσια, τα, sottint. ἱερά, solennità in 
onore di Bacco (le Dionisie) special. in Atene. sEn. 
DEM. ed A.; eranvi le dionisie minori ο campestri, 
4. τὰ nat αγρούς, ἔν dyooîs, τὰ μικρά nel mese 
Poseidone; le ήήναια nel mese Gamelione; le 4ν- 
θεστήρια nel mese Antesterione; e le dionisie o mag- 
giori ο della città, “4ιογύσια μεγάλα, τα ἐν ἄστει, 
τὰ αστικά, anche semplicem. 4ιονύσια nel mese 
Elafebolione. 

4ιονῦσιακός, 3. risguardante Bacco, bacchi- 
co, Θέατρογ. TUC. ed A. 

4ιονῦσιας, ἄδος, N, fem. spec. del preced. 
EU. [ Bacco. TUC. PL. ed A. 

4ιονύσιον ? τό, sottint. ἱερόν, tempio di 

4ιονῦσος, ὁ, ep. anche ιώνῦσος, Bacco, dio 
del vino e della vite, figliuolo di Giove e diSemele. 
IL. e POST. 

διόπερ ovv. dio περ, per la qual cosa, per ciò 


όιοπετήης. 


appunto, appunto per questo. PR. ΑΤΤ. — 2) = δια 
τοῦτυ, διόπερ, soltanto per questo, che. SEN. Mem. 


1V, 8, 1. [EU. PLUT. 
διοπετής, 9. = διιπετής, ἄγαλμα, ὅπλογν. 
δύίοπος, ὁ ὁ (0 ιέπω), amministratore, comandante, 


signore, padrone. ESCH. EU. PLUT. 

δι-οπτεύω, esploro, spio. IL. BEN. ; rimiro, con- 
sidero diligentemente. 80F. ; ho la cura, ho la sopran- 
endenza, la vigilanza di ovv. sopra. .; 0 διοπτεύων 
τὴν vavr, l’ inspettore della nave. DEM. 

δι-οπτηρ, Προς ο, a) esploratore, στρατοῦ. 
tL.; b) διώγγελοι καὶ διοπ τηρες (lat. optiones e tes- 
serarii), messi ed esploratori. PLUT. 

diontns, ου, o= al preced. a) EU. Res. 234. 

δίοπτρα, ἡ (rad. ὀπ, οράω), diottra, livella, 
traguardo. ΕΟΝ. 

διοπτρικος, 3. (δίοπτρα). diottrico; n -κή, 
ta diottrica, l’arte di misurare le altezze e le di- 
stanze. GEOM. 

δι-οραω, guardo a traverso. PLUT.; qu. ταῦ- 
τα dè. = τ. διαφαινόμενα ορῶν. ΘΕΝ.; per lo più 

metaf. considero , vedo addentro , discerno. SEN. PL. 
19. ed A. [PLUT. 

δι-οργί Lula s DP. monto in gran collera. 

διόργυιος, 2. (ὀργυιά), lungo, largo o pro- 
fondo due orgie. EROD. SEN. 

diogdevo=alsegu. Ev. Suppl. 417. 

ὁι-ορθόω, propr. raddirizzo; per lo più me- 
taf. riformo. PLUT.; ripongo nel diritto cammino, cor- 
reggo , riparo ad un errore. IS.j ἔριν λόγοις, com- 
pongo con parole una lite. EU.; più frequ. Μ. 4) 
A.(con relazione al Sogg.) 18. DEM. ed A.; b) (senza 
relaz. al Sogg.) υπέρ τινος, riparo, rimetto in 
buono stato che che sia per uno; qu. mi do cura di 
uno. DEM. j περί τινος, procedo, mi comporto giusta- 
mente rispetto a qualche cosa. ID. 

διόρθωμα, τό (διορθόω), rettificazione, cor- 
rezione, riforma. PLUT. 

δι-όρθωσις, εως, ἡ = αἱ preced. PLUT. 

διορθωτήῆς, οὔ, ὁ (διορΏόω)., emendatore, ri- 
formatore, τῆς πολιτείας. PLUT. 

δι-ορέζω. 1) limito. EROD. ; que separo, divido, 
spartisco, anche con δύχα. SEN. δΙ,.; determino, di- 
stinguo per mezzo di confini. 11D.; e così P. διώρισταί 
τέτινος, n'è qualcosa differente. pL.; stabilisco, de- 
termino, τέ e τινί τι. TR. SEN. PL. ed A.; definisco. 
PL. — M. = A. PL. 18. ed A., sostengo, sono ferma- 
mente d'opinione. DEM. XVIII, Ill. — 2) éx y'1/s διο- 
ρίσαιµεν αν πόδας potrem noi trarre il piede da 
questa terra? EU.; τὸ παιδίον valo θυµμέλας, pon- 
go il bambino sull’ altare. EU.; gener. porto, reco 
dove che sia: στράτευμα κώπῃ Τροία» ἔπ πι, trasfe- 
risco a Troja. m.; τὸν ἐνθενδε πόὀλεμον εἰς την 
ἤπειρον. trasporto la guerra di qui sul continente.18. 

δι-ορισμός, ò, limitazione, determinazione, de- 
finizione. PL. 

δι- -οριστέον, Agg. verb. pert. a διορίζω. PL. 

δι-όρ vvpat, passo celeremente a traverso, 
scorro, δι᾽ ὀρῶν. ESCH. 

δι-όρυγμα, to, fosso, canale scavato 0 condotto 
per. . TUC. 

δι-ορύσσω, att. -ττῶ, scavo a traverso, τᾶ- 
peov. OD. XXI, 120 (tm.); foro, τοίχους. TUC. DEM. ; 
taglio, Xege0vnoov. DEM.; rovisto, τάφο». PLUT.; 
special. scavo, cavo di sotto per far cadere, πυργον. 
SEN.; qu. metaf. scompiglio, mando sossopra, ta 
πραγματα. DEM. PLUT. 

δξος, fem. ep. e lir. dia, att, dla, δἵον, anche 
2. EU. B2cc. 599 (contr. inv. di δίξιος, δίιος da 
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6ιπλασιος. 


ἄίΕς, dios, cfr. divus, dius) — da Giove, che trae 
l’or igine da Giove. τα.» di origine divina. IL. IX, 535; 
per lo più in gener.: divino, eccelso, sublime, magni- 
fico, eccellente, a) parlando di Dee: δία ded, di 
ἀφροδίτη, e simili, special. δία Φεαων. om. TR. 
b) di uomini segnalati, non solo di nobili per pa- 
scita, ma gener. di tutti i dotati di nobil sentire e 
moralmente eccellenti (come p. e. dîog Vpoofos, 
l’esimio porcajo. ΟΡ.) OM. TR.; anche degli eccellenti 
cavalli di Achille e di Adrasto, IL.; ϱ) dioggetti 
inanimati, come ferra, mare, città, e simili in 
quanto stanno sotto l'influsso divino, od apparten- 
gono come cosa propria agli Dei, o traggono l’ori- 
gine dagli Dei. om. TR. 

di ό Se, V. Zers 8. 

di ὀ s ἱερόν, ος città dell’ Ionia. ruc. 

διόσδοτος, ὂ.(δίδωμι), dato da Giove, σκῆπ- 
τρᾶ. ESCH.; destinato da Giove, ἄχη. 10. 

διοση u ELa,n(onustov), seynale di Giove, de- 
gli Dei, special. nel cielo, portento. PLUT. 

AL ò σ-κοροι, οἱ, forma att. ant. inv. dell’ ion. 
4ιόσκουροι che trovasi per altro anche nei buoni 
Att. e comunem. nei meno ant.: Dioscuri, figli di 
Giove, special. Castore e Polluce. EROD. ed a. 

άιοσκούρειον, τὸ, tempio dei Dioscuri. tuc. 
PLUT. 

διότι -- dl OT, per ciò, per questo, perchè. 
EROD. PR. ATT. — 2) = dia τοῦτο ὅτι, per questo, 
che. 10. ---- 3) — Ott, che. EROD., e una volta in 15. 
DEM. frequ. presso i meno ant. Ῥ. e. PLUT, 

διοτρεφης, 2. (τρέφω), propr. nutrito, alle- 
vato da Giove; poi come διογενής, epiteto dei Re 
e delle persone più nobili tra il popolo. ox.; anche 
dello Scamandro. 1L.j διοτρεφξες ἄνθρωποι., af 
fini degli Dei. oD. ν, 378. 

διουρίζω, ion. inv. di διορίζω. EROD. 

dL-0gETEVO, guido per canali. 

δι-οχλέω, πῶς. ὀχλέω , inquieto, fastidisco, 
τινα e τινί. PLUT. 

δί- "οψίιθ, €06, N, veduta a traverso; metaf 
perspicacia. PLUT.; contemplazione. PL. 

dinrata, 7, città nell’ Arcadia; abit. -αιξύς, 
0. EROD. 

δί-παις, ados, 0, n, che ha due figli. escn. 
Suppl. 304; che viene, che è cagionato da due figii, 
donvos, lamento sopra due figli. 1D. 

δέ-παλτος, 2. doppiamente o da due brandito, 
vibrato; qu. ξίφη. le spade da amendue (Oreste e 
Pilade) brandite, vibrate. eu. 2. T. 323; avo, il ful- 
mine scagliato da Giove con tutte due le mani, cioè 
con gran forza.1D. Tr. 1103; con doppio impeto , cioè 
furiosamente assalendo. sor. Aj. 4098. 

δέ-πηλχυς, v, di due cubiti. EROD. 

διπλαζω Ξ- διπλασιάξω, solt. P. EU. — 9) iu- 
trans. sono duplice. sor. 

δέπλαξ, anos, 0, n, duplice; δηµός, doppio 
omento, cioè sopra e solto, tutto intorno; come Sost. 
n è., un doppio mantello, che circonda due volta la 
persona. om. ; e così forse anche Es8cH. Pers. 272; 
parlando dei larghi abiti persiani. 

διπλασιαζω, duplico. PLUT. 

διπλασιασμός, o, geminazione, raddoppia- 
mento s îl Raddoppiamento. GR. 

διπλασιολογία, η (λέγω), ripetizione di pa- 
role. PL. 

διπλαάσιος, 3. ion. διπλησιος (cfr. διπλόος), 
doppio : grande, lungo, ampio due volte tanto ; spesso 
equival. ad un Compar. con n ovv. col Gen. EROD. 
ATT.; τὸ διπλάἄσιον, il (numero) doppio; τὴν διπλα- 
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δαν καταδικαζειν, condannare αἱ pagamento del 
doppio. ΡΕΝ.; Avv. -ίως. PL. 

διπλασιόω, raddoppio; solt. P. mi raddoppio. 
TUC. [9 0a. sEN. 

δέπλεῦὂ 05, 2. lungo, largo, profondo due πλέ- 

διπλή, ἡ, propr. fem. di διπλοῦς, segno usato 
a indicare o varianti o versi rifiutati, che può avere 
le seguenti forme δι ovv. rà, ovv. > 0 <, ed 
anche &. Gr.; generalm. un segno qualsiasi. Cfr. 
cic. ad Att. vili, 2, 4. 

διπλή (propr. Dat. fem. di διπλοῦς), come 
Avv. doppiamente, due volte. Ev. ; altretanto, con 7}. 
PL.; dall’ una e dall' altra parte, d'ambo i lati. 80F. 

διπ λη σιος. ion. inv. di διπλαάσιος. EROD. 

διπλόη. ἡ, tacca inunalama. pr. PLUT. 

dix loito= διπλασιαζω. ESCE. 

διπλόος, on (διπλέη. EROD.), σον. contr. δι- 
πλοῦς, n, οὖν (cfr. pluin simplus), doppio, duplice. 
om. (la forma contr. solt. in 01727) γλαϊνα) e POST.; 
διπλῆν παίειν, battere due volte. sor.; al pl.= = dvo, 
αμφω. TR. ς ἄκανθα, la curvata schiena (cfr. dupli- 
cato poplite. Virg. Ex. XII, 927). EU.; b) = διπλα- 
σιος, anche col Gen. PL. — 2) metaf. di doppio sen- 
timento, malizioso, falso. EU. SEN. PL. ; così al Com- 
par. διπλ]ότερος. due volte tanto malvagio. NT. 

dLrÀ00. rendo doppio, addoppio, την φαλαγγα. 
8ΕΝ.; διπλᾶ., doil doppio. NT.: Ρ. αἱ µαχαιραι di- 
πλοῦνται, si rintuz zano, ricevono tacche. PLUT. 

ὃ lr λωμα. το. propr. lo addoppiato; special. 
uno scritto ripiegato ; diploma. PLUT. 

διποδία, η (δίπους), l'unione di due piedi di 
VETSO. METR. (Ir. 1097. 

δί-πορος, 2. che ha due strade 0d accessi. EU. 

δι-πόταμος, 2. posta vicino a due fiumi, che 
siede su due fiumi, mois, detto di Tebe. Eu. Suppl. 
621. 

δέ-πους, ὁ 7, δίπουν, 1) bipede, λέαινα. _Par- 
Inndo di Clitennestra. escn. Ag.1217; comeò. ὄψις, 
bipede serpente l'araldo egizio mm. Suppl. 862: ὠγέλη. 
PL.j OL ὀίποδες, una specie di sorci nella Libia. 
ΕΠΟΣ. — 2) lungo due piedi. PL. 

δίπτυχος, 2. (πτυσρα), » addoppiato, ripiegato, 
a due piegature. op. EroD.; inoltre, come da un 
Nomin. ὁέπτυξ, un Accus. eteroci: dertrya nella 
formola δίπτυχα TOMGAVTES sottint. τὴν κτίσην. 
om. — 2) --- δισσος. Ev. 

δίπυλος, 9. (πύλη). che λα due porte. 80F.; în 
Atene le Θριάσιαι πολαι chiamavansi anche τὸ 
δίπυλον. PLUT. 

dienn, n, fontana presso Tebe. TR. PLUT.; 
Aggett. Aionaîos, 3. TR. 

δίρ-ρῦμος, 2. che ha due timoni, τέλη, serie 
dî carri a quattro cavalli. escu. Pers. 48. 

diegvs, vos, n, Dirfi, monte nell’ Eubea. τσ. 

δές, Avv. (propr. δείς, dvo; lat. dis e verosi- 
milm. dis- p. e. in discerno) due volte, doppio, frequ. 
special. con τόσος e con nomi numerali. om. e 
POST.} dis χαὶ τρές, ripelutamente. PL.; ἅπαξ καὶ 
δές, una ed un’ alira volta. ΝΤ. — Come pretisso: 
due volte, doppiamente: perde dinanzi a consonante 
ìil G, il quale rimane talvolta soltanto dinanzi a 
6,9,t,4,7%,7%;manella maggior parte di queste 
composizioni, quando significano che ha due. ., è 
forse da riconoscersi la rad. dFt, δι. 

-δες, suffisso che esprime indicazione e movi- 
mento verso un luogo, come ἄλλυδις, χαμάδες, e 
simili; ofr. -ζε. 

δισθανής, 2. (Δανεῖν) , che muore due volte, 
destinato a morir due volte. ΟΡ. XII, 22. 


214 


όιφρεία. 


δισκεύω. ευ. ed A ; δισρέω, ecaglio il disco, 
ἀλλήλοισιν. scaylio a gara con altri il disco. OD.; 
gener. scaglio, πετραϊον άλμα δισκεύεσθαι. essere 
scagliato giù dalla rupe. eu. [εὈυ. 7r. 1121. 

δύίσκηµα, to, πυργων, lo scagliato dalle mura. 

δίσκηπ τρ ος, 2. (σκήπτρονγ). che tiene due 
scettri, che domina due regni. escn. Ag. 43. 

ὁέσνχος, 0(dixetv), disco, piastra rotonda od 
ovale di pietra (soltanto tardi di bronzo) grossa 
nel inezzo e sottile alla periferia; mentre il σολος 
(V.)aveva la forma di una palla ed era di bronzo. 
om. ed A.; δίσκω προφερέότατος, il più abile nel 
giuoco del disco. on. 

δίσκουρα, ta (00007). un trar di disco; Ès 
δίσκουρα λέλειπτο, rimase addietro un trar di disco. 
IL. XXIII, 523, 

diG-uvotoL,3. ventimila. EROD. BEN. ed A. 

δισσαάρχης, ου, 6, 8ο]ί. - γαι βασιλεῖς, i due 
regnanti. sor. Aj. 389. 

di6605,3. att. διττός, ion. drÉos, duplice, dop- 
pio. EROD. ATT.; al pl. spesso = δύο ovv. ἄμφω. 
TR.} ἁπαασι δισσοί, diversi nel coraggio (nella 
forza guerresca). Escn.; b) capace di due interpre- 
tazioni, di doppio significato, ὄνειροι. 80F. — Ανν. 
ὁισσῶ». per la ig volta. RU. [PR. 

ὁισσύλλαβος, 2 (συλλαβή), di due ϱ{[]ᾳ2ο. 

δισταάζω-(δίές, rad. στα, cfr. ἕστηιι, propr. sto 
in due maniere?), dubito, sono incerto; seguito da 
εἰ, ὅτι ed anche un. PLUT. NT. 

διστάσιο ς, 2. (στᾶσις), di doppio peso e pre- 
gio, povrotov. PL. 

di-Gtiy0s, 2. di due linee o file; τὸ δίστιγον͵ 
un esametro e un pentametro, distico. PR. 

δί-στολος, 2. (στέλλω). solt. -οι ἀδελφεαί--- 
ὁισσαὶ ἆ. avuto riguardo αἱ ratto di ambedue di- 
visamente seguito: gemino, duplice. 80F. E. C. 1055. 

A στοµος. 2. (στόμα), che ha due bocche, due 
accessi, πέτρα. soF.; οδού, bivio. 1D., a due tagli, 
ξίφος. EU. NT. 

δισ-χζλιοι, 3. due mila. PL. ed Α.; anche al 
sing. con un nome collett. -ίή ἵππος. FRUD. 

διτάλαντος, 2. che vale ovv. che pesa due 
ταλάντα. EROD. DEM. PLUT 

δί-υγρος. 2 bagnato, grondante, δίυγρα πήη- 
ματα παλμώτων. rscu. Sett. 967 (Congett. ). 

δεῦλαζο μαι (vin), P. mi allargo, mi spando a 
traverso alla materia. pL. Tim. 69, 4. 

δι- ολ ζω. to feltro. NT. 

dipacios, 3. (die, pui; cfr. bifarius), du- 
plice, doppio = διπλασιος, pl. = δύο. EROD. 

diga, cerco, vado in traccia, parlando del 
palombaro che va sott’ acqua a cercare le conchi- 
glie (qu. ben si congiunge con δύπτω = dv; 
originar. immerg0). IL. XVI, 747. 

διφθέρα, n (da δέφω), pelle tratta dall ani- 
male e conciata; pelle. Tuc. ed A.; generalm. 
tutto ciò che si fa con pelli d'animali; special. a) 
abiti di pelle, quali portavano massimamente i po- 
veri e i contadini. PL. LUC ; b) coperture di tende 
militari. SEN. } 9) valigie di pelle. m.; d)rozza perga- 
mena, sulla quale scrivevasi innanzi all’ inven- 
zione della carta. FROD. ; cfr. στο. ad Att. xn1, 24. 

διφθερίας, 0v,0, chi portauna dipBéoa, un 
abito di pelle ο di pelliccia. 1ο. 

διφ{)έρινος, ὃ. di pelle conciata; fatto dî pelle, 
σχεδίαι. SEN. f [diltongo. ar. 

di-q ϐογγος, 2. di doppio suono; ᾗ ὃ.ετο ὃ-ον 

διφρεία, n (διφρεύω), il guidar carri, Parte 
d'aurigare. BEN. 


διφρευτής. 


διφρευτής, 00,0, cocchiere, auriga. soP. Aj. 
847. 

διφρεύω, 1) intrans. io aurigo, faccio da auri- 
ga. EU. — 2) trans. valico, passo con nave, πέλαγος. 
ID. 

διφρ η λατέω (διφρηλατης), guido un cocchio, 
conduco, ἵππους. EU.; οὐρανόν, carreggio. 80F. 

dipeniatns, ου, ὃ (ἐλαύνω), cocchiere, au- 
riga. ESCH. EU. 

διφρήλατος, 2. che va, che viuggia in cocchio. 
EU.; fram. nell’ argom. del Reso. 

δί-φροντες,τδος, ο, η, di due sentimenti, dub- 
δίοδο. ESCA. Coef. 192. 

δέφρος, 0 (sinc. inv. di διφόρος, che porta 
due), 1) il sedile per due persone nel curro da guerra 
clie conteneva l’auriga (ἠνίοχος) e il combattente 
(παραιβᾶτης). 11.1 carro da guerra. IB.; carro da 
viaggio con due sedili. op. 11, 324. — Dopo Om. a) 
sedile di un carro. SEN. PL. ed A.; anche ὃ. ἆρμα- 
τειος. SEN.j b) carro (non mai per altro carro da 
trasporto), frequ. pl. TR. SEN. ed A. — 2) sedile, 
sedia, seggio. OM. ΒΕΝ. PL. ed A. È sellu curuli8. PLUT. 

ὸ ιφρο-φο ρέομαι, P. mi faccio portarein un 
seggio, în lettiga. EROD. 

διφυής, 2. (pun), di doppia natura, di doppia 
igura, ne EROD. 80F. PL. 18. 

dlpuiogs, 2. (eol. φυίω inv. di φύω) = ὃι- 
pvrs; gener. = se , qu. -οι Τ ανταλίδαι, i due 
Tantalidi. esca. Ag. 1436 (Congett.). 

δύίχα (des), 1) Avv. in due parti, divisamente, 
doppiamente ; δίχα πάντας ἠρίθμεον, li divisi tutti 
in due schiere. ΟΡ. PR. ATT.; gener. divisamente, se- 
paratamente. 80F. PR. ATT.; b) metaf. diversamente 
opinanti, discordemente. om. EROD.; diver samende, 
d. ψηφίξεσθαι. SEN.; µαθήσεται ὅσον τό τ’ ἄρχειν 
καὶ τὸ δουλεύειν δύχα. ΕΒΟΗ. — 2) come Preposiz. 
col Gen. (presso 1 TR. per lo più posposta) sepa- 
rato, diviso, lontano, diverso. TR. TUC. ed A.; €% τι- 
vos. S0F.; ma, per αἶσο, senza. TR. PLUT.; Senza 
saputa, senza comando. rp. ; fuori, πυρὺς ὃ. ESCH. 

διχάδε, Avv. dall’ una e dull' altra parte, da 
ambe le parti. PL. Conv. 215, b. 

ὸ ιχα ζω, spartisco, divido;, ti. PL.; metaf. τινὰ 
κατα τινος, disunisco uno da un altro. NT. 

δεχη, Avv.= δίχα. ESCH. PL. DEM. 

δέχηλος, 2. (χηλή), unghia fessu. Eu. Bacc.739. 

δεχήρης, 2. (rad. αρ. V. ἀραρίσκω), diviso, 
spartito, μηνὸς ò., amezzo il mese. eu. Ion. 1156. 

διχθα, Avv. pi. inv. di δύχα propr. e metaf. 
OM. 

ὁινχθαδιος, ὃ. di due sorta, ἀομνίο. 1L. 

διχογνωωονέω (γνώμη), sono di diversa opi- 
nione, non sono d'accordo. 8ΕΝ. [DEM. ed A. 

διχοθεν. Avv. da due lati o parti. Ε8ΟΒ. TUC. 

δεχοµηνία, ἢ (διχόµηνος), plenilunio , che ai 
Greci divideva il mese in due metà. PLUT. 

δεχόµηνος, 2. (μήν), nel mezzo 0 nella metà 
del mese, σελήνη. plenilunio. PLUT. 

διχό-μῦθος, 2. che tien due discorsi ο parla 
in doppio senso, diling e EU. Or. 840. 


διχορραγῆς. 2. (ῥήγνυμι), spezzato, spaccato 
ἐπ due, πίων. EU. £. È 1007. 
διχόρροπος, (ῥέπω) , che inclina da «πιδὲ 


le parti, che vacilla; .. -ρόπως. ESCH. (frequ.) 
δεχοστασία. N, ion. -ίη (dizoctatio), dis- 
unione, dissensione, contesa, divisione. 8ΟΤ.ΟΝΕ pressu 
DEM. XIX, 255. EROD. PLUT. NT. 
διχοστατέω (στῆναι), mi divido, mi disunisco. 
ESCH. } πρός τινα. EU. PL. 
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διχοτοµέω (τέμνω), fendo in due parti, divido. 
PI.. AR. PLUT.; S€©paro, disgiungo. NT. 

διχού, Avv. , = δίχα. EROD. 

διχοφροσύνη, ἡ(διχόφρωγ), discordia. 

διχόφρων,ον (φοήγ). discorde. ΕΡΟΗ. Sett, 874. 

δέ-χρονος, 2. di due quantità; (sillaba) che 
può esser lunga 0 breve, lat. anceps. PR. 

διχώς, Ανν. -- δίχα, doppiamente, xscn. Coef. 
903. AR [del comun. δέψος. 

pa wa, ης, 7, sete. IL.; spesso nei buoni ATT. inv. 

διφαλέ ος, ὃ. assetato; metaf. Φρυαλλίδιον, 
asciutto, mancante d'olio. LUC. 

διφαω, Infin. διψην, Fut. διψήσω, ho sete. 
OD. e POST.; διψῶσα κρήνη, /οπς aridus. cic.j me- 
taf. ho sete di che che sia, ne suno vivamente bramoso, 
col Gen. PL. PLUT.; anche coll’ Acc. nT., coll’ In- 
fin. BEN. ο [escn. Coef. 743 (Congctt.). 

δίψησις, ἕως, N, l'aver sete, l'essere assetato. 

δίψιος, ὃ. assetato, sitibondo ; dicesi anche del 
tempo quando siamo generalm. assetati; qu. δί- 
ψιον πΌὺρ 9εοῦ, il sitibondo (l'ardente) calor della 
state. BU.; Gen. asciutto, arso. TR. 

δύψος, #06, τὸ, forma att. inv. di δίψα e più 
frequ. di questa. [dioso, indeciso. NT 

δίψῦχος, 2. (ψυχη), di anino diviso ; qu. dub- 

διψώδης, 2. (εἶδος), sitibondo; τὸ διψῶδες, 
la sete. PLUT. 

δίω (δΕίω: cfr. δέος), 1) A. sempre intrans. 
a) mi lascio intimorire o cacciare , fuggo περὶ ἄστυ. 
IL.; b) temo, tivi, per qualcuno 0 per qualche cosa. 
IL.} ποιμένι λαῶν un τι παθη. 18.; anche assol. 
col Prf. om. — 2) M. sempre trans. spavento, cac- 
cio, metto in fuga nemici o belve s punteo” ἀπὸ μεγᾶ- 
ροιο, discaccio. oD.; μάχην ναυφε, allontano, ri- 
muovo la battaglia dalle navi. 11.; il Partic. διόµε- 
vos, inseguendo frequ. in ESCH. 

διωβελία, LE V. θεωρικός. 

δίωγµα, to (διώχω). quello che si insegue, la 
fiera. sen. — 2) = di@wÈis, pl. escH. BU.; metaf. 
τὰ πλούτου διώγµατα. (αυίϊαι(ὰ della ricchezza, lo 
sforzo per conseguir ricchezza. PL. ; ὃ. ἐεφοκτόνον, 
il mortifero colpo della spada. eu. 

ὁδιωγµμος, ο, inseguimento, persecuzione, sing. e 
pl. TR. SEN. PLUT. 

διώδυνος, 2. (00 υνη), assai dvloroso. 80F. 

δι-ωθέω, 1) sgomino, distucco a forza, κρη- 
μνό». IL.; metaf. Twy ὀφθαλμών τὰς διεξόδους, 
impedisco. PL. — 2) percuoto, τὴν αἰχμὴν ἐπὶ θα 
τερα. PLUT.; passo fuor fuora, τὸ στέρνο». ID. — 
Per lo più M. 1) mi caccio a traverso, penetro, οο]- 
l’Acc.; Οχλον, a traverso alla moititudine. ΒΕΝ. DEM.; 
irrompo a traverso, mi apro un varco a traverso, 
γέρρα. EROD. — 2) respingo da me ναῦν τοὺς nov- 
τοὺς. TUC. ed A.j στρατον, ributto. ERUD.; metaf. 
allontano , tengo lontano da me τύχας, ἐπιβουλήν. 
EU. DEM. ed A.j τινά, allontano, respingo. ΕΒΟΡ. 
TUC.j εὔνοιαν. EROD.;  generalm. schivo, disdegno, 
rigetto. TUC. DEM. ed A.; confuto. PL.; ψευδή λόγον. 
DEM. cuotere (colla spada) pl. PLUT. 

δι-ω δισµός, 0 (διωθ(ξω ς-- διωθέω), il per- 

dimuddo, forma prol. di διώκω. PL. 

διωκτέο 6, 3. Aggett. verb. da διώκω. EROD. 
SEN. ed A. 

δι ώκτη ς.ου, 0, persecutore. NT. 

διαΩκω, Fut. έως comun. - ώξομαι (δω). 
metto in rapido movimento; qu. 1) perseguito, inse- 
quo, ΟΡΡΟΒ. φεύγώ τινα. OM. e POST.; anche seguo 
frettolosamente, tengo dietro, do lacuccia. EROD. 80F. 
SEN. PL.; metaf. τὸ συμβάντα, vo dietro alle cose che 


σιωλυγιος. 


accadono. ΡΕΜ.; special. a) vo dietro ad uno, mi ac- 
costo, mi aderisco ad uno, tiva. ΒΕΝ. PL.; b) aspiro 
a.., procuro di conseguire, τί. 1L. ATT.; b) seguo, τὸν 
λόγον, l'esame, l’investigazione. PL.; gener. raccon- 
to, descrivo. BEN. — 2) spingo, e propr. a) spingo 
fuorî. OD.; τινὰ ἐκ γῆς. ΕΒΟΡ.; Μ. τινὰ δόµοιο, πὲ- 
δίοιο, mi caccio uno di casa, e Simili. ΟΡ.: πολεως. 
ESCH. ‘Coef. 26; P. διώχομαι μολεζν, sono sollecitato 
a venire. 80F.; b) gener. metto in movimento, νηα, 
Ou. OD. OR. Presso EROD. VII, 140. ΕΒΟΗ.; πόδα, 
uffretto. ESCH. EU.;j qu. assol. senza Accus. IL. 
XXIII, 341 9 424. PLUT. ESCH. SEN, — d) come t. t. di 
giurisprud. perseguito giudiziariamente, accuso, 0p- 
pos. φευγεῖν, τινά. SEN. PL. DEM. ed A.; 0 διώκων, 
l'accusatore. ESCH. ΡΙ,. ed A.j ὃ. τινά τινος, accuso 
uno di qualche cosa, lo cito in giudizio per che che 
sia. ΕΒΟΡ. DEM.; τινὸς ἕνεκα. ERUD.; περί τινος. 
DEM.j Tavarov, lat. capitis accuso. PLUT.} δίκην, 
Ἰραφήν, porto, presento al tribunale, assolut. e 
τινα, contro uno; povov, vendico un omicidio. EU. 

διωλύγιος, 2. (secondo i ar. 7700v ἐπὶ πολυ: 
d'onde è molto probabile la sua relazione con ὥρυ- 
γή), che risuona 0 rimbomba largamente; in relaz. 
sl tempo, che risuona lungamente, φλυαρίας unito 
con µακρα. PL. Teet. 162, Β. 

διωµοσία, n (διώμοτος) , il giuramento che do- 
vevano prestare l'accusatore ed il reo quello accu- 
sando , questo rispondendo. DEM.; semplicem, il giu- 
ramento del reo ο ας ID. XXIII, 69. 

διώµοτος, 2. (διόµνυμι). legato od obligato da 
giuramento, coll’ Infin. sor. fil. 593. 

4ιωνη, n Fis ), la madre di Venere. IL. 

διώνυµος, 2. (dis, ὄνομα, ὄνυμα) , di duppio 
nome; gener. = — δισσός , Deal. EU. — 2) (διά) am- 
piamente famoso. PLUT. 

δέωξες, εως, n (dono), 1) inseguimento, per 
secuzione; anche pl. ruc. SEN. ed Aa.; metaf. il ten 
dere, l'aspirare a. . PL. PLUT. — 2) persecuzione 
accusa giudiziaria. DEM. ; τῆς κλοπῆς. PLUT.; AI 
che col Gen. di pers. τῶν ; ἀδικούντων. ID. 

διωρυγή, n, forma meno ant. inv, di dic 
ουχή. PLUT. 

διώφυξ, vyos e vyos (presso i meno ant. p. e. 
PLUT.) (61005000), fossa, canale. EROD. TUC. ed A. 

διωρυχή, 7 (διορύσσω) » scavamento ; la fossa. 
DEM. (anse; a doppia ansa. PL. 

δίωτος, 2. (οὓς, ὠτός), che ha due orecchie, due 

δµηθείς. V. δαμαζω. 

dun CLS, €06, 7 n (δαµαάζω) , l'arte di domare, di 
tenere in freno, È ἔππων. IL. XVII, 476. 

dunteLoa, ἢ, domatrice, "8edv καὶ ἀνδρῶν, 
parlando della notte. IL. xIv, 259. 

dpr, η (δµώς). propr. la soggiogata (0 la lega- 
ta?), ο]. la caduta in condizione servile come 
prigioniera di guerra; schiava; generalm. serva, 
fantesca, sempre pl.; anche δµωαί. ΟΜ. TR. SEN. 
Cir. τ, 13 8. 

d Lo To, ἴδος, n= al preced. ΕΒΟΠ. EU. PLUT. 

δμάώς, 005,0 (δαµαάξω), propr. il soggiogato (0 
il legato? cfr. δοῦλος), special. il caduto in condi- 
zione servile come prigioniero di guerra, schiavo; 
generalm. servo, per lo più pl., anche duoes ἄν- 
dogs. OD. ΒΟΡ. EU.j tutti i serventi di una casa. IL. 
XIX, 333. 

dvormali ζω (δονέω). getto, scaglio , percuoto 
quà e la: ἀνηρ I° ἀνδρ᾽ ἑδνοπάλιξεν. IL, IV, 472 
(in mutua strage. MONTI); getto intorno: τὰ cà de- 
χεα δνοπαλίξεις. οὐ. XIV, 512 (ti ulatterai gli usati 
panni intorno. PINDRMONTE). 
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όοχεω. 


ἄνοφερος, 2. oscuro, tenebroso, nero. om. 80F 
EU. PLUT [εἰ(ὰ. EscR. Coef. 47 

ò vo φ. ος, ο (νέφος , xvépas), oscurità, tenebro 

dvog ώδ ης, 2. (εἶδος), oscuro, tenebroso. κὺ. 

δοἄάσσατο, Aor. dif. (cfr. δέατο) colla signif. 
di parve, sembrò, solt. nella locuzione: ὧδε δὲ οι 
φρονέοντι δοάσσατο κέρδιον εἶναι. ΟΝ.; oltracciò 
3, pers. sing. Congiunt. ως ἂν σοι π]ήμνη γε ὃοασ- 
σεται ἄκρον ἰκέσθαι, sì che il mozzo della ruota paja 
toccare la meta. 1L. 

46β προς, η» città della Peonia; abit. e cir- 
conv. oi dofness. EROD. 

ὃ όγμα, to (δοκέω), opinione. PL. ed A.; conclu- 
sione ; special. ordine, editto publico. SEN. PL. ed A. 

δοιὸ ὕκοποιός, ὁ (δοίδυξ, ὕκος, 0, ποιέω), 
fabbricatore di pestelli. PLUT. 

don, n (cfr. la voce segu.; lat. dubium), dubbio, 
incertezza ; ἐν δοιῆ, in dubbio, dubbioso. 11. 

δοιού, 3. (propr. d foot) = δυο, due, amendue, 
anche il Duale doro (indecl.). om. 

doxc (cfr. la voce segu.) solt. in composiz. 
προσδοκαάω. V.; appartiene a questo v. il Partic 
Perf. Μ. δεδοκηµένος; ἑστήκει δεδ., stette piantato. 
IL. XV, 730. 

δοκεύω (δέχομαι), guardo di nascosto, sto in 
agquato ; riguardo, tengo lo sguardo a che che sia, 
τινα. OM. EU.; considero. PLUT. 

δοκέω, Fut. δοξω, Aor. ἔδοξα, Prf. con forma 
pass. δέδογµαι (inoltre Aor. ἐδόκησα, om.; Pri. 
δεδόκηκα. EScH.j P. dedoxnuat. EROD. EU.). — 1) 
trans. opino, credo, son di parere, presumo, col- 
l’Infin. ovv. coll’ Accus. e l’Intin. um. e ΡΟ8Τ.; περι 
τινος. EROD. IX, 65; trovasi frequ. doxdinterposto a 
un discorso, come noi diciamo: mi pare, credo, e si- 
mili; anche ὡς δοκῶ. ATT.; così anche πῶς δοκεῖς; 
he pensi tu? che dici? rifletti bene! ku.; con due Ac- 
sus. Ti tovtovs δοκεῖτε (δρασαι); che pensate di co- 
toro? sen. - P. sono creduto, ammesso , presunto; 
Συ. PL. ed A. ; οὕτω περί τινος δοκείται, PL.; δεδο- 
κησαι παρ ᾿ἐμοὶ vevvatos ἀνήρ, mi sembri, sei da me 
tenuto în conto di nobil uomo. EU. — 2) intrans. pajo 
appajo, ho l'aspetto, l'apparenza, col Dat. di pers 
e l’Infin. (del Pres. e Fut., più tardi anche del- 
l’Aor.) om. e POST.; pleon. doxeî φαίνεσθαι. sEN. 
PL.; special. di sognanti. TR. SEN. ed A.; ποιον, 
οὔσα, ουν, apparente, che ha l'apparenza. PL. ed A. 
e così spesso, oppos. εἶναι οὐ γαρ δοκεῖν ἄριστος. 
αλλ εἶναι Δέλει. ΕΒΟΠ. Sett. 573 e frequ. — Special. 
nella lingua dopo Omero, a) mi do l'apparenza di.. 
lat. simulare, e Beguito da negaz. dissimulure, col- 
l’Infin. EROD. SEN. PL. ed A.; Ὁ) δοκώ por, mi sem- 
bra, mi pare, m'è avviso, credo. EROD.ATT. } Special. 
per una certa urbanità anche dove non ha luogo 
alcun dubbio per: voglio, è mia intenzione; per lu più 
coll’ Infin. Fut. αττ. ; anche senza pot: γνώδι 
τίνα πέμπειν δοκεῖς: FSCH, frequ.; c) = wour- 
ζεσθαι, valgo per qualche cosa, pet ὠρετῆς doxori- 
σης, la quale effettivamente val qualche cosa. TUC. 
of δοκοῦντες εἰναί τε, anche semphic. ot Ò., per- 
sone autorevoli, di qualche valore. PL. EU.; τα do 
noùvto oppos. τὰ μηδὲν ὄντα. ID.; d) nel linguag- 
gio giudiziario: tengo per convinto. DEM. XXIII, 99 9 
71; d) impers. a) δοκεῖ, δοκεῖ por, mi sembra, οοἱ- 
l’Accus. e l’Infin. EROD. ATT.; qu. con ὡς ἐμοὶ δο- 
κεὶ, anche ὡς ἐμοὶ δοκεὶν ed ἐμοὶ δοκεῖν (δοκ εν 
ἐμού ουν. ἐμοιγε), al mio parere, secondo la mia opi- 
nione. EROD. ATT.j β) mi pare ovv. mi piace, approvo, 
conchiudo. EROD. ATT.; special. di deliberazioni 
del senato ο del popolo: #dogsovv. δέδοκται. ρίπος. 


doxn. 


è stabilito, è approvato, 9 simili. p.; anche δεδο- 
γμένον ΟΥΥ. «ένα ἐστί. TR. SEN. PL. ed Α.; τὸ δοκοῦν 
ουν. τὰ δοκοῦρτα, ciò che ad uno pare buono, ἴ ορί- 
nione. B80F. SEN. ed A.; παρα τὸ δοχοῦν 7 nuiv, contro 
la nostra opinione. ruc.; Accus. assolut. δοξαν, poi- 
chè fu deciso, poichè fu presa la deliberazione. eno». 
ATT.; δόξαν ταῦτα. SEN.; δόξαν ἡμὲν ταῦτα. PL. 

δόκη, η-- ὃδόκησις, vana sembianza, simulacro. 
ESCE. Ag. 403 (Congett. ). 

doxnpa, to, sembianza, τὰ δοκήαασιν σοφα, 
in riputazione di saggi EU.; opinione. ΙΡ. 

δόχησις, εως, η, opinione, presunzione. EROD. 
TR.; apparenza, falsa opinione. xv.; apparenza. 
TUC. PLUT. 

δοκιµαζω(δοχιµος). esamino , investigo, ti, la 
sincerità, la purità di che che sia; τινά, il merito di 
una persona. PR. ATT. — 2) accetto, ricevo come pro- 
vato 0 sincero, approvo, dichiaro buono e giovevole, 
col Fut. Infin, rp.; coll’ Accus. di pers. eleggo dopo 
un esame. SEN. — 3) nell’ uso del parlare attico: 
dopo un esame, 8) accolgo un fanciullo tra gli adulti, 
od un adulto tra gli uomini: qu. δοκιµαάξεσθαε = 
els ἄνδρας ἐγγράφεσθαι. 18. DEM.; b) e/eggo uno ad 

una carica dello Stato; comunem. P. sono esami 
nato ed eletto. SEN. ed A. 

δοκιμασία, n, esame, special. deigiovinetti 
che dovevano scriversi tra i cittadini. pEM., e de- 
gli eletti a cariche dello Stato. sEN. ed A.; par- 
lando di soldati, rassegna. SEN. 

ὃ onipa στή 6, οῦ, 0, esaminatore, investigatore. 
DEM.; colui che riconosce provato che che sia. che 
l'approva. ID. XXI, 127. | conferma. IB. 

δοκιμή, N, prova, esame. NT.; approvazione, 

ὸ οκέµιον, τό, strumento, mezzo di provare, 
esaminare, assaggiare ecc. PL. Tim. 65, C. NT. 

doxtpos, 2. (δοκέω), quello che vale, che è 
accettato; special. trattandosi di monete: buone, 
riconosciute, correnti. DEM.; autentico, approvato, 
schietto, incensurabile. ΔΕΝ. ed A. ; insigne, spettabile. 
EROD. TR. PL. ed a. — Avv. δοκίµως, perfettamente, 
valentemente, convenientemente. ESCH. SEN. 

δοκός, ἡ (δέχομαι), propr. cavalletto , travatura 
del tetto. om. generalm. trave. TUC. ed A. 

δοκώ, 006, contr. οὓς, ἢ Ξ- δόκησις. ευ. ZI. 
747. 

δολερὀς, ὃ. (δόλος), astuto, doloso. EROD. ATT.j 
di cose: ingannevole, εἵματα. EROD. PLUT. 

δολιό-μὂθος, 2. (miglior lezione inv. di do- 
Aouvdos) che parla astutamente, a inganno, κέντρα. 
s0F. Trac. 840. 

δολιό-πους, ὁ, ἡ -πουν, piede insidioso, che 
s’introduce ad i inganno. SOP. El. 1392. 

δόλιος, 3. presso gli art. anche 2. (δόλος), 
ingannevole, fallace, insidioso ; solt. di cose. OD. TR.j 
κύκλος quel cerchio che formano i cacciatori col 
teuder le reti intorno ad una fiera. op.; di pers. 
ΤΗ. SEN. ed A. 

δολιόαω, opero, tratto astutamente, ingannevol- 
mente. wr. Rom. III, 13, dove ἐδολιοῦσαν è forma 
del dialetto alessandrino inv. di ἐδολίουν. 

δολιόφρων, ον (φρήν), d’ingegno doloso; 
fraudolento. EscAR. EU. 

δολίχ-αυλος, 2. di lunga canna, alyavén, con 
lunga canna nella quale è infissa la punta di ferro. 


OD. [λα lungo collo. Eu. 
δολεχ- τπτ ενος, 0, 7, di lungo collo, che 
δολιχεγ1ή ς, 2. (ἔγχος), che ha lunga picca, 


dalla lunga picca. 1L. Xx1, 155. 
dolegnestuos, 2.(ἐρετμός) con lunghi remi, 
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όομεος. 


parlando di barche; ma anche di popoli (forti re- 
migatori. FINDEMONTE). OD. 

δολιχόδειρος, 2. (decor), ep. dovà-, di lungo 
collo. IL. [λιχος. PL. PLUT. 

dolLgo- -do0u06,2 «(δραμεῖν), che corre il ὁο- 

δολιχός, ὁ. lungo, così di spazio come di tem- 
po. ox. ESCH. PL.; Avverb. -ὂν MeiNGELv. IL. X, 52. 

ὃδόλεχος, 0, corso, luogo da correre a gara, 
lungo 20 o 21 stadj , pel quale dovevasi correre 
sette volte. SEN. ed A. [ἔγχος. on. 

δολιχόσκιο Sy 2. (σκια), che getta lunga ombra, 

4ὀλογκοι, οἳ, Dolonci, popolo della Tracia. 
oD. 

do 70816, 8600, €v(d0405), astuto, fraudolento. 
OD. EU.; ὁέσματα , astutamente fabricate. oD. (indu- 
stri in ganni, PINDEMONTE). 

δολομήτης, ου, ὁ = δολόµητις. 1L. 1, :40. 

δολ 0 - uvdos. V. δολιόμυθος. 

δολό-μητις, τος, 0 , ricco di scaltri partiti, 
fraudolento. op. ΕΒΟΗ. 

dolonesg . ol, Dolopi, popolo tessalo lungo 
l’Enipeo, e più tardi lungo il Pindo nell’ Epiro 
IL. EROD. ed A.; il νὰ dolonia, n. TUC. 

δολοποιος, 2 . (ποιέω). che fa, che tesse in- 
ganni, fraudolento. sor. Tr. 332. 

ὃ όλος, ὁ (δέλεαρ), esca, peri pesci. oD.j ogni 
artificio per ingannare o prendere, IB.j gener. 
ogni astuzia, furberia, scaltrezza. ΟΜ. e POST.; δόλο, 
con astuzia 0 inganno. OM. ed A. σὺν δόλω. 80F. ed 
A.; anche ἐκ ὁόλου. soF.; µετα Ὀόλου. 18, 

dolo φονέω (δολοφόνος), uccido ad inganno, 
a tradimento. DEM. PLUT. 

δολο-φόνος, 2. (φονεύω), che uccide a in- 
ganno, a tradimento. ESCH. 80P. Trac. 840(Congett. ). 

δολο-φρογνέων, ουσα, ον (δο]όφρων) , che 
machina inganni ; machinatore, inventore d'inganni. 
OM. PLUT. 

δολοφροσύνη, ἤ (δολόφρων), disegno, divi- 
samento ingunnevole ; astuzia, frode. IL. 

δολόφρων, ov(ponv), che medita astuzie, in- 
ganni. ESCH. Suppl. 720. 

δολόω, giunto, fraudo, inganno. EROD. TR.; Us 
ἀγρίους πλέγμασιν, prendo. 8ΕΝ. — 2) falsifico, 
µορφήν, contrafaccio , falsifico in me la figura di. 
qu. mi travesto. ΒΟΣ.; metaf. τὸν λόγον Θεοῦ, falsi. 
fico, adultero. NT. 

do Ίωμα, to, astuzia, inganno. ESCH. Coef. 953. 

δολων, ὤνος, ὁ s piccolo pugnale o stiletto, por- 
tato nascosto dagli assassini. PLUT. 

do λων , 0v0s, ὁ, Dolone, un Trojano. IL. EU. 

4ολάώνεια, ἡ, il canto di Dolone, il decimo li- 
bro dell’ Iliade. 

δολῶπις, 1d0g, 7 (GY), con aspetto fallace; 
fraudolento. sor. Tr. 1050. 

δόλω GLG, εῶς, n, inganno, fallacia. sEN. 

do opa, τό (δίδωµι), dono, regalo. NT. 

do μεναι , δόµε», ep. inv. di dovvat. 

dopovì e, Avv. verso casa. om.; nella casa, 
nella stanza. ορ. :«ὄνδε δόµονδε, in casa sua. IB. 

δόµος, 0 (δέµω: domus), edificio, qu. 1) casa, 
abitazione; trattandosi dei templi degli Dei (per 
lo più sing.) e delle abitaz. degli uomini frequ. pl. 
OM, TR.; 5. "A.dos, il soggiorno dell’ Orco, cioè 
l’Averno. iL. ; anche di abitazioni d’animali , p. e. 
graticci per chiuder pecore ; alveari. iL.; metaf.casa, 
cioè famiglia, schiatta. TR.; casa paterna, luogo na- 
tio, per lo più pl. πο. -- 2) camera, stanza, special. 
la sala destinata agli uomini, come la stanza mag- 
giore. op. — 3) ogni edificio ο costruzione, cosa «ο: 


όομοσφαλης. 


praposta all’ altra (per formare un tutto), strato. 
EROD.; cesta, cassa, arca fatta di legno. eu. Alc.160. 

domo σφαλ ης, 2. (σφαλλω), che rovina 0 man- 
da in rovina la casa. ESCH. Ag. 1500. 

ὁονακεύς, εως, 0 (δόναξ), luogo cannoso, 
canneto. IL. XVIII, 576. EU. £I. 209. 

ὀονακόεις, εσσα, EV, cannoso, pieno di canne. 

δονακο- τρόφος, 2. ἀρέφω). che nutre, che 
porta, che produce canne. Eu. I. A. 179. 

δονακσἸχλοος, 2. (2400), verdeggiante di canne, 
coll’ Accus. eterocl. δονακόχλοα. EU. Z. 7. 399. 

dovrai, ακος, 0, ion. δοῦναξ (δονέω propr. 
ciò che si piega qua e là), canna, sing. e pl. om. TR.: 
b) ciò che è fatto ο composto di canna, p. e. una 
freccia. IL. ; sanpogna. ΕΒΟΗ. 

δονέω (di rad. affine a δινέω), scuoto, muovo 
qua e là; special. detto del vento; gener. agito. om. 
ÈROD. — P. mi muovo ; metaf. sono agitato. EROD. 

δόξα, ἡ (doxéo), 1) opinione, cioè persuasione, 
aspettazione. ATT:5 ἀπὸ ὀόξης, contro l'aspettazione. 
υΝ.; παρὰ δόξα». ATT.; παρὰ δοξαν ἡ ὡς αὐτὸς κα- 
τόσες. ΕΒΟΡ.; κατα γ "ἐμὴν δόξαν, secondo la mia 
opinione. PL.; δόξη γοῦν dui. S0F.; special. di una 
semplice opinione intorno a qualche cosa, oppos. 
alla cognizione (ἔπιστηµη, γνώὠσις). PL. AR. od al 
vero suo essere (αλήθεια): qu. anche supposizione, 
imaginazione, apparenza. ΕΒΟΠ. SEN. ed A.; diuna 
visione in sogno. EU. /es. 780; b) maniera di vedere, 
giudizio, περί τινος. PL.; decisione, όσξα κείται. 
EU. ; proposizione, massima filosofica = ὀογμα. AR. 
9) opinione(in che uno è presso gli altri), publico 
giudizio fama; special. buona fuma, gloria, onore, 
riputazione. EROD. ΑΤΤ.: magnificenza, special. ὃ. 
9εοῦ. NT.; come potratto inv, del concr. al pl.: /e 
dignità, i magistrati. 1B.} rare volte: calliva fuma, 
sempre coll’ Aggett. ina 3 φαύλη. PL. DEM. 
eda.;j δόξαν yo, coll Infin. sono in voce di . . Pr.. 

LUT. 

δο 5 ἄζω, ορίπο, imagino, presumo, assolut. e 
‘LN τί ovv. περί τινος. ATT.; δόξας d. PL.; tengo 
per. . stimo, βελτίους È ἑαυτοὺς οὐκ ὄντες. ID. ; ἆλο- 
γέστως ἐπὶ πλέον τι αὐτόν, ha trragionevolmente 
un’ alta opinione di sè. tuc.; P. sono tenuto ovv. 
valgo Ρ6Τ. . ΒΕΝ. PL. — 2) vanto, pregio , magnifico. 
NT, 

δοξαάριον, to, dim. di δόξα, picciola gloria, 
gloriuzza. 18. [nione. ευ. 

do éagua, to, opinione. PL.; falsa, vana opi- 

δοξαστής, οὗ. ο, opinante, oppos. ἐπιστη- 
uv. PL. 

δοξαστικός. 3 atto ad opinare, opinante , ΟΡ- 
pos. ἐπιστήμων. PL.j 7) -x7, supere apparente, vana 
sapienza. 1D. 3 b) capace di avere un' opinione; qu. 
τὸ δοξαστικὀν, la facoità del giudizio. AR. 

δοξαστός, 3. presunto, imaginato, τὸ -0v, l'og- 
getto dell’ opinione, la cosa opinata. AR.; percetti- 
bile. PL. 

δοξοκαλύα, n (καλός), vanto di bellezza, bel- 
lezza imaginaria. PL. 

δοξοκοπέω (κόπτο), aspiro alla gloria, opero 
da ambizioso, uso jattanza. PLUT. 

δοξοκοπία, ἡ (δοξοκοπέω), ambizione, bra- 
mosia d'onore, jaltanza. PLUT. [PLUT. 

δοξοµανία͵ n (µαίνομαι), smania di gloria. 

dog o- -μῖμητης, où, 0, chi va dietro alla pro- 
pria imaginazione. PL. 

δοξο- -μϊῄμητικός, 3. che appartiene, che con- 
viene ad un δοξοµιµητής PL. [EROD. 

δοξόοµαι(δόξα), P.sono in fuma, coll’ Infin. 
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δοξο-παιδευτικός, 3. (παιδεύο), che in- 

αν semplici (niente altro che) opinioni. rt. 
do ξο- σοφία. n. presunzione di sapere. PL. 

δοξό-σοφος, 2. chesi crede sapiente, che pre- 
sume di esser sapiente. PL. 

δορά, n (δέρω), pelle cavata col pelo, pelle. 
EROD. EU. PL. ed A.; anche la pelle, la cute del- 
luOMO. PLUT. 

dooetLor, το, dim. di δόρυ. EROD. PR. ATT. 

δορατισµ 6 5,0, lotta, combattimento coll asta. 
PLUT. 

doge, doon. V. δορυ. 

δορι- nelle parole composte dove i Mss. hanno 
ora δορι- ora δορυ-, alcuni edit. riposero da per 
tutto ὅδορι-, altri coll’ autorità dei migliori cod. 
stampano ὅδορι e δορυ., perchè non ammettono la 
necessità della forma del Dat. in sì fatte compo- 
sizioni fondandosi sull’ es. di χειροδαικτος e si- 
mili altre forme. 

δορι-αλωτος, 2. preso colla lancia, prigio- 
niero di guerra. EROD. EU. PLUT.; conquistato fn 
guerra, πολεις. 18. presso DEM. XVIIT, 18Ι. 

δορί-γαμβρος, ὃ. le cui nozze suscitan guerra, 


Ἑλένη, eccitatrice di guerra. ΕΒΟΠ. Ag. 661. 


doolduntos, 2. (δαμαζω), domato colla lan 
cia, ucciso. ΕΘΩΗ. Coef. 343 (Congett.). 

δορι- dn ρἄτος, 2. cacciato ovv. predato colla 
lancia, cioè in guerra. EU. 

δορέί-πτητος, 2. ep. dove- anche 3. guada- 
gnato colla lancia, qu. conquistato, preso in guerra. 
IL. EU. PLUT. 

δορί-ληπτος, 2. preso ο fatto prigioniero colla 
lancia, cioè in guerra. 6ΟΕ. EU. [eu. Suppl. 485. 

δοριµαγνής, 2. (µαίνομαι), smanioso di guerra. 

δορί-μαργος, 2. smanioso di guerra. ESCH. 
Sett. 668. 

δορι-μµήῆστωρ, 0006, 0, esperto nel “ia 
della lancia (ugitatore dell asta. BELLOTTI). 
Andr. 1016. 

ὁορί- παλτος. 2. che scuote, vibra la lancia, 
χείρ, cioè la mano destra. ΕΒΟΗ. Ag. 113. 

δοριπ ετή. S, 2. (into). caduto per mezzo 
della lancia, αγ ovia, dove molti muojono sotto la 
lancia. EU. Tr. 1003. 

ὁορι-πογος, 2. (πονέω), lottante colla lancia, 
che combatte colla lancia, ἄνδρες. Ev.; ἀσπίδες, 
che sostengono le lancie, che le respingono. ID. — 2) 
pass. δορίπονος, 2. incalzato colla lancia; πολις, 
stretto da guerra, nelle angustie della guerra. ESCH.; 
πακα, mali, patimenti della guerra. 1», 

δορι- τίνακτος, 2. scosso dalla lancia; agi- 
tato, sibilante per le volanti lancie, αἱθηρ. Ε8ΟΒ. 
Sett. 140. 

δορκα 6, ados, N, daino, gazzella. :R0OD. EU. SEN. 

do0xn,n=al preced. ευ. £re. Fur. 376 (dove 
per altro il Dindorf ristabili doexa, dal Nomin. 
δόρξ, κός, ᾖ). 

δὁρξ, κός, n, V. il vocab. preced. 

d0006,0(dé00), otre o sacco di pelle. on. 

δορπέω, ceno, om. 

dooxn στος, 0, l'ora della cena, la sera. ΒΕΝ. 

do ρπίη, 7, ion. inv. di -ία, nome dato al pri- 
mo giorno delle feste Apatnrie nel quale alla sera 
celebravasi un banchetto. EROD. 

δόρπον, τὀ(δρέπω: qu. ciò ch'è staccato, ta- 
gliato via, la porzione; cfr. dals?), la cena. om.; 
cfr. δείπνον. 

δόρυ, τό. Gen. δόρατος, D. δόρατε, nella prosa 
Att.; ep. δούρατος, dovpari (anche ΒΟ5. Fil. 721), 


όορνυάλωτος. 


comun. δουρός, δουρέ, nei TR. δορός, δορύ (anche 
in Tuc. nella frase: δορὶ λαβεῖν, κτήσασθαι) nei 
TR., special. in soF., anche δόρει: . Duale δοῦρε. 
οκ.; pl. δόρατα. ROD. ATT.; δόρη. EU. Res. 274; δου- 
ρατα ovv. dovoa, δούρων, δούρεσσι ovv. δούρασι 
anche in 8ROD.) οκ. (cfr. dovs) — 1) tronco d’albe- 
ro. OD. VI, 167; special. il tronco reciso, qu. trave, 
legname dafabricare, travatura. ox ; δ.νηιον « δοῦρα 
νεώνιἱ i fianchi, la carena delle navi. 19.1 qu. nave. TR. 
— 2) l'asta, È. µείλινον, l'asta di frassino. 1L.; δο- 
ρὸς 20777. EU.; pertica. SEN. ed A.; qu. gener. asta, 
lancia. om. e POST.; ἀσπὶς καὶ δ., armatura di un 
soldato armato gravemente. Tuc. ed 4. : ἐπὶ δορυ, 
alla destra (perchè la lancia tenevasi nella mano 
destra), ἀναστρέφειν, volgere a destra. ΒΕΝ.; spiedo 
da caccia. 1L. XII, 303; scettro. EU. Ec. δη b) metaf. 
guerra, la forza della guerra. IL. TR. ; δορὶ ἐλεῖν. 
far prigioniero di guerra. ruc. > -dool: κτήσασθαι, 
guadagnare colla forza dell’ armi. ID., λαὸν ev- 
ο. δορέ, reggendo, signoreggiardo il popolo. 
7. Ec. 9; guerra, lotta, battaglia. TR.; esercito. 

a EU. 

doov-dimtos,2. Ξ-"δοριάλωτος. sen. Υ.δορι- 

δορυ-δρέπανον, to, falce in asta, colla 
quale nelle battaglie di mare cercavasi di tagliare 
il cordame al nemico. PL. 

δορυκανής, 2. (καίνω), ucciso colla lancia; 
µόρος., morte per colpo di lancia. esca. Suppl. 956 
(Congett. ). 

δορύκνιον, τό, erba velenosa. PLUT 

dov ρᾶνο <P 9 (κρανον), che ha in n testa, in 
cima una lancia; Ίογχη, munita di punta di ferro, 
«ppuntata. Ε8ΟΒ. Pers. 147. . 

δορύ-ξενος, 0, compagno di lancia, compagno 
nelle armi, nel combatter 6; gener. amico, alleato. 
TR: Aggett. δόµοι, ἑστία, riconciliati, legati in 
amicizia. ESCH. 8ΟΡ. 

δορυξοος, 2.(ξέω), che brunisce lancie, fabbri- 
catore di lancie. PLUT. 

δορυπαγής, 2. (πήγνυµι), composto, com- 
messo di travi, vmes. ESscH. Suppl. 713. 

δορυσθενής, 2.(σ9ένος), forte, valente col- 
l'asta. EScH. Coef. 154. 

δορυ- σόο Col. = δορυσσόος. ESCH. Sell. 117. 

δορυσσόης, ητος, 0. L (σεύω) : agitatore della 
lancia, che combatte colla. ., στρατός. EU.; µόχθοι, 
fatiche del combattere. 805. (marziali affanni. BEL- 
LOTTI). 

δορυσ-σόος, 2. contr. -σοῦς. ΒΟΡ. (σευω), 
agitatore della lancia ο dell’ asta. ΕΒΟΒ. 

δορυ-φορ έω , sonoun δορυφόρος, accompagno, 
proteggo uno, ται come guardia del corpo. EROD. PR. 
ATT.; τενί. BREN.; metaf. -εἰσθαι τῇ τῶν πολιτών 
ευνοία. 18.; ὑπὸ μανίας, PL. difendo, proteggo, σω- 
τηρίαν τενός. DEM. 

dogu-qpo enpa, to, guardia del corpo. PI.UT. 

δορυφορία., ἡ, accompagnatura, compagnia 
armata, scorta. BEN. {dia del corpo. PL. 

δορυφορικ 06,8. attenente, spettante alla quar- 

δορυ-φ όρος, 2. (φέρω), che porta lancia, 
ὁπαων. ΕΒΟΠ.; per lo più Sost. ò Ò., un guerriero ar- 
mato di lancia o di asta, un astato. EROD. BEN. ed A.; 
qu. guardia del corpo. ROD. EU. SBN. ed Α.; detto 
dei Pretoriani di Roma. PLUT.; come Aggett. nel 
senso metaf. ndoval δορυφοροε. PL. 

δόσις, εως, η (δίδωµι), dono, regalo. om. e 
POST.; δόσις sn ad uno. ESCH. PL.; εἷς τινα. PL.; 
special. donazione per testamento, legato ; qu. κατὰ 
δόσιν ἀμφισβητεῖν, domandare, pretendere a norma 
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del testamento. 18. — 2) dono, porzione determinata 
PLUT. — 3) il donare, il regalare. Tuc. PL. ed A. 
do6x0v, ep. Aor. Π. A. da δίδωµι. [ed A. 
δοτέος, 3. Agett. verb. da δίδωµι. EROD. PL. 
δοτήρ, 7706, 0, datore. 1L.PLUT.; È. τινέ, Chi 
dà ad uno qualche cosa. EScH.: distributore. SEN. 
δοτικὀς, 3. propenso, corrivo al dare; N -κή 
(con e senza πτῶσι:), il Dativo. 6. 
dov λαγω γέω (ὄγω) , riduco in servitù. NT. 
δουλεία, ή (δουλεύω), servitù, schiavitù, spe- 
cial. la dipendenza di uno Stato ad un altro. ATT. 
— 2) i servi, i famigli, gli schiavi, come εἰλωτεία, 
πενεστεία. TUC. [TR. PLUT. 
δούλειος, 3. ,presso gli ATT.; 2. servile. 90. 
dovisvua, to, servigio, comodo, e simili. Fu. 
— 2) schiavo, servo. ΒΟΕ. EU. (18. 
dovAsvttor, Aggett. verb. da δουλεύω. Ευ. 
δουλεύω (δοῦ/ os), sono servo 0 schiavo ; servo ; 
qu. sono soggetto, sono in condizione di servo, as- 
νο. ο con τινί. ATT.; anche metaf. τοὺς vopors. 
, γαστρὶ., ἡδοναὶς δ., servo al ventre, αἱ piaceri. 
ni PL. ed A.; mi volgo, mi accomodo, τοὶς λυ- 
σιτελοῦσιν, al vantaggio. DEM.; To παιρῷ, mi acco 
modo al tempo. NT. 
δουλη. n, fem.di dovlos, schiava. om. ed A. 
δουληΐξη. η. ion. inv. dell’ ep. δουλείη. EROD. 
δουλικός, ὃ.Ξς al segu. PL. DEM. ed Α.: πο)λε- 
uos, la querra servile o dei gladiatori. PLUT. 
do υλι ος, 2. servile, schiavesco. EROD. TR. in 
om. salt. δούλιον Puro, il giorno in cui uno di libero 
diventa schiavo ; il fem. δουλίη in EROD. ur, 14; un 
fem. δουλία. 8ΟΡ. Aj. 499 (dub.). 
4ουλέχιογ, το, Dulichio, una delle ην Echi- 


nadi ora Curzolari; abit. -χιεύς, 0.0M.; «4ουλιχι- 
ὀνδε, verso 1). 19. 
δονλιγόδειρος V. δολ -. [PLUT. 


4ουλόπο λ LS, εως, η. città nell’ isola dì Creta. 

δουλοπρέπεια, ἡ (δουλοπρεπής), sentimento 
servile, bassa maniera di pensare, servililà. PL. 

δουλοπρεπ ης, Σ.(πρέπω), conveniente ad une 
schiavo, movos. EROD. qu. servile, schiavesco, di 
sentimenti ovv. di operare abjetto, oppos. ἐλευ θε. 
ριος. SEN. PL. ed A. 

δοῦλος. 6 (δέω; propr. il legato; cfr. δµώς), 
servo, schiavo, special. parlando di popoli soggio- 
gati e governati dispoticamente. EROD. e POST.; 
metaf. yonuatov, λαγνειῶν. EU. SEN, ed A.; gener. 
servidore. TR. — 2) Aggett. δούλος, 3. schiavesce 
o da schiavo, servile (anche servo), soggetto. TR. PL. 
ed A.; anche al Compar. Aiyuntov δονυλοτέραν ποι- 
Ev, ‘fare ancora più servo, assoggettare ancor più 
l'Egitto. EROD.; τὸ δούλον͵, la servitù, i servi, gli 
schiavi. 1D. Jon. 556. 

δουλοσύνη, UE servitù. OD. EROD. TR. DEM. 

δουλόσυνος, ὃ. εξ δοῦλος, che serve, τινί. BU. 

δουλόω, rendo schiavo, s0ggiogo, τινα e γήγ. 
EROD. ATT.; metaf. φρόνημα. , piego. TUC. ; δουλοῦ- 
cda την yvounv ονν. τῇ γνωμη mi perdo d'animo. 
ID.; γνῶμαι δεδουλωμέναι. PL. — Μ. assoggetto a 
me , riduco în mia balia. EU. PR. ATT. 

δούλωσι 5, εως, ἡ, soggiogamento. TUC. PLUT. 

dovrai. Υ. δὀναξ. 

δουπέω, Prf. δέδουπα, «διοπο cupamente, 
mando un cupo suono, mando rumore, parlando di 
un guerriero che cade combattendo, e sotto il cui 
peso la terra rumoreggia; per lo più nella frase 
δούπησεν δὲ πεσῶν. οΝ.; δεδουπότος ΟΙδιπόδαο, 
del caduto, del Ιποτίο Edipo. IL.; χεὶρ γυναικών 
δουπεὲ, risuona, parlando del batter palma a pal. 


όούπος. 


ma ne' mortorj in segno di afflizione. EU.j ταῖς 
dorici πρὸς τὰ δόρατα ἐδουπήσαν. BEN. An. 1,5, 
18. — Nell’ 1L. x1, 45 trovasi la forma ἐγδούπησαν. 

δοῦπος, 0(propr. γδοῦπος, κτυπος), un cupo 
SUONO , TUMOTE, strepito, special, delle battaglie. 
OM.; πυλών. EU.; χερόπληκτοι δοῦποε, (plancius) 
il batter palma a palma. 8OF.; raro in prosu. TUC. 
11 , 22. SEN. An. 11,2, 19. 

do d ρα V. δόρυ. 

δουράτεος, ὃ.(δορυ). di legno, ligneo, ἵππος, 
parlando del cavallo di Ττο]α. op. 

dovesLos, 3. = preced. EU. PL. 

dovenvenns, 2. (δόρυ, ἐνεγκεῖν), quanto va 
un’ asta, îl tiro d’un' usta; il ntr. usato come Avv. 
al tiro d un’ asta, a un tiro d'asta, lontano il trar 
d'un’ asta. IL. Xx, 357. (sor. Ag. 211. 

δουρι- ο )ῶτὸ 6, 2. ion. inv. di δοριαλωτος. 

δουρι-κ λειτός = al segu. om. (solt. masc.) 

δουρι-κλυτός, solt. masc. (in ΕΒΟΗ. Pers. 86 
δουρίκλυτος)., illustre per la lancia. ΟΜ. ARCHIL. 
presso PLUT. Tes. 5. (maestro di lancia. monTI; lan- 
cia famosa. PINDEMONTE. ) 

doveLauns, ῆτος, ὁ, 7, pt. inv. di δορι- (κα- 
ανω) ucciso colla lancia. esca. Coef. 360. (Congett.) 

δουρί-πηκτος, 1. (πηγνυμι), fortificato, con- 
validato colla lancia. escR. Sett. 30ἱ (Congett.). 

dovoodonmn, n (δέχομαι), scanalatura in una 
rolonna atta a capire un’ asta (Probabilmente la 
colonna aveva nella sua periferia parecchie scana- 
lature dove ciascuno riponeva la propria asta, di- 
ventando così un’ astiera, come la chiama il Pin- 
demente op. 1, 128). 

δοχή, ἡ (δέχομαι) , 1) ricevimento, accoglienza, 
Banchetto. NT. — 2) vase. EU. δι. 528: δοχαὶ χολῆς 
(i ricetti della bile. BELLOTTI). 

δο χμιακὸ 6,3. discorso obliquo. GR. 

doxutog,3. che traversa la via, che torce il suo 
cammino. EU.j δόχµια, usato come Avv. obliqua- 
mente. IL. EU.; 8COSCESO, κλιτυες. EU. — 2) πους, 
piede di verso così denominato, colla forma fonda- 
mentale (> -—--). GR. 

do yuo-1090, 2. col cimiero dell'elmo che si 
gi dai lati, ondeggiante. esca. Sett. 108. 

οχμός, ὃ. = doquios, δοχμὼ αίσσοντε, ir- 

rompendo, /ulminando a traverso. IL. 

dea βη cx0s,n,città nella Tracia. τσο. 

δράγµα, τόὀ (οράσσομαι), quanto può prendersi 
colla mano, manata, manipolo; special. quanti 
gambi di frumento o ‘simile il mietitore può strin- 
gere con una mano: manna, manala. IL. PLUT. 

deaypevo, raccolgo le spiche in fastelli. 11. 

δραίνω-- ὁρασείω. IL. Xx, 96. 

δράκαινα, 7, fem. pert. a dex». EU.; anche 
con e senza A.dov parlando di una Furia. ΕΦΟΠ. 
BU. [ευ. en. 1325. 

doaxovtetos,3.didrago, dragonteo, κρηµνοί. 

δρακοντόὀ-μαλλος, 2. anguicrinito. ΕΒΟΒ. 
Prom. 800. 

δρακοντω Ἴδης, 2. (εἶδος), simile, somigliante 
a drago, κόραι. EU. Or. 249. 

δράχκων, οντος, 0 (δέρχοµαι). drago, grosso 
serpente, già anche in ox. come favoloso animale. 
IL. XI, 40; il drago Pitone, il serpente lerneo, e si- 
mili presso i TR.; gener. serpente IL. XII, 202; me- 
taf. ὁ µητροφόντης δ. parlando di Oreste. Eu. 
Or. 479. 

δρᾶμα, τὸ (δράω), fatto , azione. Ε8οπ.: affare, 
negozio. PL.; special. un’ azione rappresentata sul 
teatro, spettacolo, drama, massimam. parlando di 
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tragedie. PL. ed a.; anche metaf. tragedia, spet- 
tacolo. PL. Ap. 35, b. PLUT. 
ὸ ράματικός, 3. dramatico. PLUT. 
ὁρᾶματιον, τὸ, dim. di δράμα. PLUT. 
δραμεὶν. V. τρέχω. [soF. 
docunua, to (δραμεῖν), corso. EROD. ESCA. 
δραπετεύνω, me ne vado, detto special. di 
schiavi. sEN.; gener. mi sottraggo , sfuggo, assolut. 
e con τινα. ID, PL.; παρα τινος. LUC.; metaf.mi levo, 
mi cavo da che che sia. DEM. 
δράπέτης, 0 (dodvat, διδρασκω), fuggitivo, 
fuggito, special. di schiavi. EU. SEN. ed A.; come 
Aggett. κλήρος, ποὺς. 80F. EU. j ἄνθρωπος. PL. 
δρᾶπετικος, 3. appartenente al δραπέτης, 
θρίαμβος, trionfo sopra gli schiavi. PLOT. 
do&oeEio, desiderat. di ὁραω, voglio fare, fa- 
rei volentieri. 80F. EU. 
δρασιµος, 2.= δραστήριος. EScA, 
δρασµός, 0, ion. δρησμος (διὸδράσκω), l'an- 
darsene, il sottrarsi, lafuga. EROD. TR.; anche pl. Eu. 
deagccouat,att. δράττοµαι, DM. afferro, pren- 
do, special. quanto si può stringere con una mano, 
una manata, col Gen. IL. PL.j generalm. adbraccio, 
afferro, prendo, col. Gen. EU. PL.; di rado coll’ Acc. 
EROD. NT.; metaf. τῆς ἑλπίδος, mi aggrappo forte- 
mente alla speranza. 80F. Ant. 235 (dove Dindorf 
vorrebbe πεφαρ]μένος). (PL. 
δραστέο»ν, e-éa, Aggett. verb. da dea. TR. 
δραστηρ, Προς, ὁ, fem. ἕραστειρα ep. den- 
στηρ, δρήστειρα (dodo), colui ο colei che lavora ; 
servo, serva. OD. 
δραστήριος, 2. attivo, operoso, energico. EU.; 
ἔς τι. TUC.; T0-0v, attività, energia. 1D. PLUT.; in 
cattivo senso: protervo. Eu. Or. 1554; di cose: e/fi- 
cace, operativo. ESCH. EU. . 
δραστικ 05,3. =al preced. PLUT. 
δραστοσύνη, N, ion. denot-, attività, l'es- 
sere operoso. OD. 
δρατός, 3. inv. di δαρτός, Aggett. verb. pert. 
a δείρω, scorticato, squojato. IL. XXIIT, 169. 
δραχμή, n (δράσσοµαι), dramma, 1) moneta 
d'argento = 223 carant. — 2) peso attico 82} 
gram. par. PR. ATT. [ma. PL. 
doagpuiatos, del peso, del valore di una dram- 
docw,Fut. δρασω. Αογ.ἐδρασα, Prf. dededua, 
1, δέδρᾶμαι, rado δέδρασµαι (Tuc.), Aor. Ρ. 
ἐδρασθην. — 1) intrans. gpero, sono attivo, spe- 
cial. sono abile, destro, sollecito negli officj di 
servo. ΟΡ.: gener. faccio , opero, oppos. πασχειν. 
ATT. — 2) trans. faccio, compio, conduco a termine. 
più forte di ποιέω. ATT.; commetto un delitto ; qu. 
ὁ δεδρακῶς, il reo, il delinquente, l’autore di un de- 
litto. SOF.; πάντα δρᾶν. muovere, tentare ogni mezzo, 
ogni cosa. TR. PL.j τί d00; τι “δρασω! che devo io 
fare? τη. οἶσθ 0 δρᾶσον, fa, sai tu che? cioè sai 
tu quello che devi fare? eu. ; πᾶν τινι δρᾶν, fare ad 
uno ogni suo piacere. 1D.; qu. παν δρῶν, ogni ser- 
vigio. SOF.; καλως ovv. εὖ δραν, far del bene, bene- 
ficare ; κακώς, maltrattare , τινα, uno ; qu. αγαθόν 
τι OVV. κακὸν δρᾶν τινα, e gener. τέ τινα. far ad 
uno qualche cosa, ATT.; amiche τι εἷς τινα. ΒΟΕ. --- 
P. sono fatto, vengo commesso. ATT.; τὸ δρώμενο», 
comun. τὰ dowpsva, quello a che si dà opera, divi- 
samento. TR. TUC.j μετὰ τοῦ ὁρωμένου, con vigo- 
roso modo di procedere. τὸ. [PLUT. 
δρεπανη, η (δρέπω), falce. IL.; spada ricurva. 
δρεπανη- φόρ ος, 2. (φέρω), che porta falce, 
armato di falce; ἄρμα, carro falcato. SEN. } τὸ -ον. 
PLUT. 


Φρεπαγνοειόδής. 


δρεπανοειδής, 2.(εἶδος), che ha forma di 
falce. TUC. 

δρέπανον, to (δρέπω), falce, ronca. ΟΡ. EROD. 
SEN. ed A.; spada ricurva. EROD. 

ὁρέπω, rompo, stacco, mieto, taglio via. EROD. 
EU. PL. ed A. Comun. M. mieto, colgo qualche cosa 
per me. ΟΡ. EU. PL.; metaf. dro κρηνών μελιρρύ- 
των τὰ µέλη ὥσπερ ai µέλιτται, succhio. PL.; special. 
mi procuro il godimento di che che sia, αὐτάδελφον 
alua, pregusto. ESCH. 

denocpos,ion. inv. di δρασιιος. EROD. 

donotne, ὁρήστειρα, δρήστοσυνη, ion. inv. 
di δραστήρ ecc. [del Ponto. ΒΕΝ. 

4ρίλαι, oi, popolo delle regioni montuose 

doiuvs,sia, v, 1) penetrante, acuto, pungente, 
mordente, βέλος Εἰλειθυίας, ἕαοιίο strale di Ili- 
tia, cioè il dolore del parto. 1L.; parlando di gusto: 
afro, oppos. γλυκύς. SEN.; Cfr. PL. Tim. 66,2. — 
2) per lo più metaf. ueyn, violenta, aspra. IL., 
χόλος, θυμός, veemente. ΟΝ. ESCH. ; ἆλαστωρ, du- 
ro, severo. ID.; gener. veemente, passionato. PL. 
PLUT.; penetrante, PERC arguto. EU. PL. 

δρῖμνυ-στακτος., 2. (σταξζω)., propr. che goc- 
ciola passione, καρδία, ΙΑ d'ira. ΕΒΟΒ. Coef. 
357 (dub. Congett.). 

δρϊῖμύτης, ntos, η (δριμύς), afrezza. PLUT.; 
metaf, veemenza. PL j acutezza di spirito, d’intelletto, 
πρὸς τὰ μαθήματα. ID.; scaltrezza, sagacità. PLUT. 

δρίο δν ο (δρῦς 9), solt. è. dins, macchia della 
selva. on.; inoltre un pl. eterocl. τὰ δρία (solt. 
Nom. e Accus, ) SOF. EU. 

4ρο γγιλο v, τό. luogo nella Tracia. pEm. 

δρούτη. N (secondo Eust. anche dovrn, atte- 
nente a δρῦς: propr. fatto di Ιοιπο), truogolo, con- 
ca; qu. tinozza da bagno, bagno. ΕΒΟΠ. Lun. 624; 
bara. 15. 

doeouatîos, 3. anche 2. Eu. Ale. 245. valente al 
corso, veloce. 80F. EU. 

δρομάς, ἄδος, 6, 7, corrente, in corso, che 
corre celeremente, che vaga quà e la. 8ΟΕ. EU. PLOT. ; 
in Dat. anche col ntr. δρομάδι κώλω, deopaoi βΛε- 
φαροις. EU. 

doopevs, έως, O, EU. SEN. PL. 

dooumnpa,to, = dodunua. κυ. 

δρομικ ος, 3. valente al corso, che corre cele- 
remente. PL. ; τα -κά. il correre a gara. SEN. 

ὁρόμος, ο (δραμεὺν, δέδροµα), il corso, il cor- 
rere o correre a gara. ΟΜ. e POST.; anche pl. EScH.; 
δρόµῳ, a corsa, correndo. ATTI special. di sol- 
dati: passo di carica. ΒΕΝ. ed Α.: corso, moto, γξ- 
φέλης. EU.; b) special. corso a gara, a cavallo , nel 
cocchio. TR. SEN. ed Δ.; metaf. περὶ τοῦ παντὸς ὃρό- 
μον detv, correre l' estremo pericolo, venire a batta- 
glia decisiva. EROD.; 0 περὶ ψυχης δρόµος. PL.; ὃρό- 
μον τελειοῦν, πληροῦν, compiere, adempiere il ser- 
vigio imposto da Dio vivendo. NT. — 2) campo libero, 
aperto da potervi correre. oD.; lizza, steccato, arena, 
anfiteatro. TR. 8EN. PL.; luogo da esercizj. SEN. ; pas- 
seggio , special. dei portici ond’erano circondati i 
ginnasj. PL.; proverb. ἐκτὸς ovv. ἔξω δρόμου φέ- 
ρεσθαι, πίπτειν, allontanarsi, deviare dallo scopo. 
ESCH. PL.; πυθέσθαι οὐδέν for’ ἔξω δρόµου, la 
domanda non è fuori di luogo. EScH. 

4ροπικοέ, οἱ, popolo della Persia. EROD. 

d00028005,3.rugiadoso, umido. eu. 

Φροσο-βόλος, 2. (βαλω), che versa, che span- 
de ; rugiadoso, πνευματα. PLUT. 

ὄφοσοξις, 2600, ev = δροσερός. EU. 7r. 833. 


ὁρήσος, 7 (Int. ros), rugiada. TR. PL. ed A.; 
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όνναμαι. 


metaf. acqua. tR., e gener. fluido, povia, sangue. 
ESCH. ; Ciò che è recente, tenero ; qu. detto di ϱἱουεπι 
animali. ΕΘΟΒ. Ag. 133. [quercino. op. 

δρύινος, 3. di quercia, di legno di quercia, 

dovpos, ὁ (ὁρῦς), selva di querce, querceto; 
gener. selva. soF. EU.; pl. δρυµμοί. PLUT.; inoltre 
un pl. eterocl. δρυμα. ο. 

ἄ4ρυμοός. ὁ, città nella Focide. ΕΒΟΡ. --- 9) sul 
confine tra l’Attica e la Beozia. ΡΕΜ. 

4ρυμοῦσσα, ή, isola νι Clazomene. ruc. 

ὀρυοκολάπτης, ου, 0 (κολαπτω), picchio. 
PLUT. [terone. EROD. TUC. 

4ρυὸς χεφαλαέ, ai, passo angusto nel Ci- 

δρυοτοµική, n (τέμνω), sottint, τέχνη, l'arte 
di tagliare alberi. PL. 

δρύοχος, 0 (έχω), solt. pl. /e coste di una nave a 
cui il restante della travatura si attiene ; le quali per- 
ciò nel costruire una nave devono stabilirsi prima 
del resto. oD.j ἐκ δρυόχων ναυπηγεισθαι, fabbri- 
care una nave tutta di nuovo; qu. il prov. οἷον ἐκ 
dovoywr, fino dai fondamenti. eL. — 2) = δρυµός, 
solt. il pl. eterocl. τα ὀρύοχα. EU. EI. 1163. 

ἀρύοπες, oi, popolo pelasgico nell’Oeta, più 
tardi poi nella Messenia. EROD. TUC. ed Α.: di quì 
dovoris, ίδος, n, la Driopide, angusto tratto di 
terra dalle Termopile al Parnaso. EROD. 

δρύπτω (δρέπω), graffio, lacero. εὉ.: δρύψ᾽ 
ἀπὸ uvovwv, lacerando spogliò dei MUSCOLI, tagliò 
i muscoli. τι. M. a) lacerarsi a vicenda. op.j b) la- 
cero me stesso, assolut. SEN. :«παρειαν. EU. 

doÙs, δρυός -7, Accus. dovr, Nom. e Accus. 
pl. devs (rara dove, ὀρύας. OM. ESCH. ΒΟΡ.), nato 
da δόρυ omessa la vocale radicale : quercia. OM. e 
POST.; prov. οὐκ ἀπὸ doros ἐσσι ουδ απὸὀ πέτρης, 
non uscisti d'una quercia nè d'una pietra. ΟΡ. ΣΙΣ, 
163. cfr. rL. Ap. 34, d; Rep. vu, 544, d; οὐκ απὀ 
δρνυὸς οὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης οαρίδειν͵, non parlare della 
quercia nè della rupe, cioè di cose antiche affatto. 
alla familiare e prolissamente (novellar dul querceto 
e dalla rupe. MONTI). 1. xx11, 126; cfr. PL. Fedr. 275, 
b. — 2) albero, in gener , qu. pino, ΒΟΡ.; ulivo. EU. 

dovs, vos, n, città della Tracia. Dex. 

dov-touos, 2. pt. inv. di δρυοτόµος (téLvO), 
taglialegna. IL. 

δρύφ ακτος. ὁ 6 -τον, το (1ην. ἀἱ δρύφρακτος: 
φρασσω)., cancello di legno; special, gli steccati in- 
torno al luogo dove si rende ragione o si tiene 
adunanza. SEN. PLUT. 

ded ot, οἱ. popolo della Tracia. Tuc. 

dv, inv. "di ἔδυ. IL. 

dvd 5 ἄδος, n, dualità, duplicità. PL. AR. 

δυαα, (dvn), rendo infelice, ( getto nella miseria; 
solt. δυόωσι (Indic. pr.) ανθρώπους. on. 

δυεζν.γ. δύο. 

dun, n (ὀδύνη, δύρομαι), sventura, miseria, 
lamento (parlando di dolore dell’ animo o della 
persona). ΟΡ. ESCH. B0F. 

dvinos,3. di due τὸ -07, ουν. 0 ὃ., il duale. ar. 

4υμανᾶται, οἱ, Dimanati, una delle tre 
schiatte dei Dori. EROD. 

δύµεναι, ep. inv. di dova. V. δυω. 

ἀ4ύνη, ἡ, città dell’ Acaja. EROD. 

δύναµαι, Dep., 2. pers. δύνασαι (pt. e nei 
meno ant. δύνη, dor. δύνα. sor.); Imprf. ἐδυνα- 
µην, ἐδύνω; Fut. δυνήσοµαι, Aor. ἐδυνηθη», 
ion. ᾿ἐδυνάσθην. OM. EROD., anche sEN.; UN Aor. 
M. ἐδυναμην. om. ; presso gli αττ. e i prosat. post. 
trovasi d. nell’ Imprf. e Aor., ora con sempl. ora 
con dopp. Aumento: ἐδυγάμην ed NÎvrapnr (raro 


ὀυναμικός. 


negli ATT. ANT., non mai ἠδυνασθην), in om. ed 
RROD. solt. con un sempl. Aumento — 1) posso; ho 
potere, sono capace, sono in istato di.., coll’ Infin. 
Pres. ed Aor. om. ePOS8T.; coll’ Infin. Fut. sor. e 
frequ. nei meno ant.; spesso l’Infin. (come anche in 
Italiano) deve supplirsi, derivandolo dal ο. 
del discorso, special. nelle forme δύνασαι γάρ, 
δύνασαε, e in unione con Pron. relat. ο Particelle, 
e col Superlat.: : ἐν νόω ἔχοντες ,ὅσας ἂν πλείστας 
δύναιντο, καταστρέφεσθαι των πολίων, quante 
più potessero. EROD.; 7 ἂν dvvopai τάχιστα, quanto 
più celeremente posso. SEN. ed Α.; coll’ Acc. Ζεὺς 
ὀυναται ἅπαντα, può lutto. OM. e POST.; special. 
con μέγα, μέγιστο», e simili: potere, valere molto, 
moltissuno, παρᾶ tivi, presso uno. ID. € POST.; COSÌ 
pure δύνασθαι, assolut. essere potente, avere fa- 
coltà di: οἱ dvra ᾽αμενοι, i potenti, gli uomini di gran 
momento. EU. PR. ATT.j anche: sono forte, sono υἱ- 
goroso della persona. PLUT.; b) posso, vinco me 
stesso, rispetto alla propria volontà, d’onde poi 
spesse volte è da tradurre con voglio, desidero, 
special. con una negaz. σὲ οὐ δύναμαι προλιπεῖν 
δύστηνον ἐόντα, mi è impossibile lasciarti. . oD. e 
POST. — 2) detto di cose: valgo, ho il valore di.., 
p. e. ὁ σίγλος ὀύναται ἑπτὰ ὀβολοὺς καὶ ἡμιωβς- 
λιον Αττικούς. SEN. DEM. ed A.; similm. τριηχοσιαι 
pi af γενεαὶ δυνέαται µύρια ἔτεα. EROD.} b) si- 
gnifico, ho la significazione di.., trattandosi di νο- 
caboli, locuzioni e simili. EROD. PR. ATT.; tendo 
α.., τοῦτο δύνανται αἱ αγγελίαι. TUC. BEN. ed A.; 
c) nella Matematica parlandosi di numeri e linee: 
do, produco un quadrato. PL. Teet. 147, e. — 3) im- 
pers. τοῖσι Σπαρτιήτησι καλλιερήσαι Φυομένοισι 
οὐκ ἐδύνατο, non riusciva agli Spartani di avere 
fausti sagrificj. EROD. VII, 134 (© in δυναμένοιο. 
OD. 1, 277; XI, 414). 

δυναμικός, 3. potente, efficace. eLUT. 

dvvante, εως, ion. t06, 7, potenza, forza, capa- 
cità di effettuare qualche cosa, efficacia, così di esseri 
animati, come di cose. OM. e POST.; εἰς, κατὰ ovv. 
πρὸς δύναμιν, secondo le forze. ΡΕ. ATT.: παρ (in 
prosa παρα) δ., oltre il potere, sopra il potere. 11.. 
ὑπὲρ δ., DEM. ; nel linguaggio filosofico: possibilità, 
germe, oppos. ὀνέργεια. ΑΓ. : particolarm. a) forza 
del corpo, vigore. om. PL.ed A.; anche αἱ τοῦ coua- 
τος δυνάμεις. PL.; b) capacità, attitudine, destrezza, 
abilità. BEN. PL. ed α.: ἡ τῶν Λλεγόντων ὃ., l’elo- 
quenza. DEM. — 2) metaf. a) potenza, momento, im- 
portanza, autorevolezza; special. nello Stato. EROD. 
PR. ΑΤΤ.: nel NT. cono senza Φεοῦ, /a poienza di 
Dio; il dono di far miracoli; forza, virtù operatrice 
ch miracoli, e metonim. miracolo. 18. magistratura. 

; b) forza, esercito, 8ing. e pl. EkoD. PR. ATT.; 

o τα, virtù inerente a che che sia. PL.} αἱ ὃν: 
ναµεις τῶν φυοµένων ἐκ τῆς γῆς. ΒΕΝ.: parlan- 
do di medicina: /a forza ο virtù medicatrice, e 
metonim, la medicina, il rimedio. PLUT.; d) valore 
α) di monete. τῦο. PLUT.; β) di parole: significa- 
zione. PL. NT.; δύναμιν ἔχει = δύναται, significa. 
DEM. IX, 16; y) come t. matem. in Aritm. radice 
quadrata, in Geom. lato di un quadrato. PL. 

δύνασις, εως n= αἱ preced. 80F. EU. 

δυναστεία, ἡ, potere, dominio. TUC. DEM. ed A.; 
il supremo potere in uno Stato. ΒΟΕ.; special. potere 
e signoria di singoli uomini. PL.; qu. anche Aristocra- 
zia. BEN. 18. 

δυναστενύώ, sonoun δυνάστης, signore, domi- 
natore; sono un oltimate nello Stato. EROD. PR. ATT.; 
n πόλις τῶν λοιπέων ἐδυνάστευε μέγιστα, era assai 
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όυσαγκριτος. 


più potente delle altre, superava le altre in potenza. 
EROD. Υ, 97.; metaf. πάθος dvracteve, signoreg- 
gia. eL. — P. αἴξησις δυναµένη τε καὶ δυναστευο- 
µένη, cioè il cubo. PL. Rep. vi, 546, b. 

δυναστης,ου, 0 (δύναμαι) , signore, domina- 
tore, parlando di Dei e di uomini. 80F. PL. ed A.; 
generalm. ottimate, grande, potente in uno Stato. 
EROD. SEN.; metaf. Lil δυνασταιε, gli astri. 
ESCH. 

δυναάστω ϱ,ορος, O = δυνάστης. Ev. If. A. 280. 

δυνατέω, sono potente, posso assai, oppos. 
ἀσθενέο. NT. 

δυνατος, 8. 1) riferito a persone: che può 
qualche cosa; qu. abile, capace, idoneo, coll’ Infin.; 
anche con τί ovv. κατα TL. ATT.; b) vigoroso, forte, 
σώμασι καὶ ψυχαὶς. ΒΕΝ.; anche senza apposi- 
zione. 1ΙΡ.: χρήµασι, ricco. TUC. PL.; gener. po- 
tente, ragguardevole, importante. EROD. ATT. — 
2) riferito a cose: possibile, fattibile. EROD. ATT.; 
οδ ὃς δυνατὴ πορευεσθαε, praticabile. 8EN.; κατὰ 
ουν. εἰς τὸ δυνατόν, ἐκ τῶν δυνατῶν, possibibnente. 
SEN. PL. ed A.; ὣς δυνατόν, con Superl. ὡς ὃ. βέλ 
τιστος, il meglio, nel miglior modo possibile. SEN. ed 

A.j TÒ δυνατόν, nel lingu. filos. /a possibilità, op- 
pos. τὸ avayua'ov, τὸ ἀδύνατον. AR. } Avv. -ὥς, 
vigorosamente , idoneamente, assai. TUO. PL. ed A.) 
ὃδ. εχει por = ὃ. ἐστι. ΕΚΟΡ. ; Superl. -ώτατα. PL. 

dvro. V. δύω. 

d vo. om. e POST.; ep. e lir. anche dvo; Gen. e 
Dat. dvocv (frequ. indecl.); presso gli Att. anche 
δυεὶν (considerato dal più degli edit. come Gen.), 
Dat. δυσίν. TUC. vilr, 101, e presso i meno ant. 
AR. PLUT. NT.; ion. anche dvov, δυοἱσι. EROD. — 
due spesso con Sost. e Verbi al pl. (che dvoîr non 
trovisi mai col pl. di un Sost. non può sostenersi 
senza alterare violentemente parecchj luoghi 
d’autori; cfr. ESCH. Οἱ. 1341, Eum. 590 colle Oss. 
dell’ Hermann; cfr. anche PL. Prot. 355, bj; DEM. 
ν, 23; anche i in TUC. VII, 101 dopo Lobeck scrivesi 
δυοὺν ἡμέραις inv. di dvolr); per significare un 
numero picciolo indeterminato: ἕνα καὶ δυο, uno 
o due, pochi. 1L. 11, 348; anche δύο 7 τρεΐς. BEN. ed 
A.; εἰς δύο, a due a due (lat. dinî). SEN. eda. ; era 
dvo, δύο καὶ δύο. NT.; σὺν δυο, due insieme, due 
di conserva. IL.; ἐς δύο διακόπτειν, tagliare, spar- 
tire in due pezzi. Luc. NT. (δυοῖν "monosili. 8OF. 
E. T. 640). [per derivarne ζυγόν. 

dvoyo v, to, voce formata da PL. Cral. 418, d, 

δυοκαίδεκα. γ. δώδεκα. 

δυοδεκαιδεκάµηνος, 2. = δῶδεκαμ.. 
(μην), di dodici lune, χρονος. ΒΟΡ. Tr. 648. 

4 ύρα δ.α, ο , fiume della Tessaglia. EROD. 

Aveoagiov, τό, Dyrrhachium, città dell Epi- 
ro, ora Durazzo. PLUT. [TR 

δύρομαι, pt. inv. di ὀοδύρομαι (dvn, ὀδόνη 

δυς-, prima sillaba inseparabile che serve ad 
esprimere contrarietà, difficoltà, dubbiezza , op- 
pos. ευ; colle parole di buona signific. toglie, di- 
strugge questa signific. medesima; colle parole di 
cattiva signifie. la rinforza; cfr. dvodesstos, δυσ. 
αμµμορος. I'poeti premettono volentieri questa 
sillaba anche a Nomi prop. per antitesi, p. e., Π]α- 
ρις 4ύσπαρις, γαμος δύσγαμος. Dinanzi a στ, 
cd, ct, 60, 0g siperdeilo. Initaliano vi corri- 
spondono spesso le Particelle in, dis. 

δύς, δῦσα, δυν, Partic. Aor. II. da ὅσω. 

Bvoayr όμιστο S, 2. pt. inv. di δυσανακ,͵ 
ESCH. Eum. 259. 

δυσαγκριτος, 2. pt. inv. di δυσανάἄκριτος 


όυσαγνος. 


(x0lvo), difficile da distinguere, da riconoscere, da 
sviluppare, indefinibibe, πόνοι. 8808. Suppl. 110. 

ὃύσ-αγνος, 2. impuro, impudico, φρένες. ESCH. 
Suppl. 721. 

δυσ-αγρέω, sono infelice nella preda, non 
prendo , parlando di pescatore. PLUT. 

dve-dy0v, ὤνος, ò, 7, che porta seco dif- 
ficili lotte, στρατηγία. PLUT. 

δυσ-αδελφος, 2. infelice nel fratello. ΕΒΟΒ. 
Sett. 847. Superl. 

δυσᾶής, 2.(ἄημι), che spira, che soffia contro o 
impetuosamente , parlando di vento. ox. (ὁυσαήων, 
pt. Gen. pl. op. x11t, 99). 

δυσ-αάθλιας, 3. sommamente infelice, τροφαί. 
sor. E. C. 330 (altri preferiscono di leggere, δισ- 
αθλιοι). 

δυσ-αιᾶνης, 2. rinforz. αἰανής, assai do- 
loroso, luttuosissimo. ΕΒΟΗ. Pers. 276. 

δυσ-αίθριος, 2. torbido, caliginoso, ὄρφνη. 
EU. Éracl. 960. 

δυνσ-αίων,ωνος, 0, N, che vive miseramente. 
80F.; αἰών, los, età, vita luttuosa. EU. 

δυσα λγ ή ς, 2. (ἄλγος), che porta o cagiona vivo 
dolore. e8cH. Ag. 1134. 

dvedi;ntos, 2. (ἄλγος). insensibile (non pie- 
toso) al dolore, duro di cuore. sor. E. 1. 12. 

δυσα λιο ς, 2. dor. inv. dì dvonitos. EU. Res. 247. 

δυσ-άλωτο S, 2. difficile da prendere ο da 
conquisture. ESCH. PL.eda.;j xaxov, difficile ad es- 
ser preso dalla sventura. 8uF.; metaf. difficile da 
intendere. PL. [1L. 

δυσ-α µμορος, rinforz. aut - 2 molto infelice. 

δυσ-ανακλητος, 2.(ἀνακαλέω), difficile da 
recare a che che sia, πρὸς τι. PLUT. 

δυσανακόµιστος, 9.(ἀνακομίζω), difficile 
da ricondurre, da ristabilire. PLUT. 

δυσανώπειστο ς, 2. (πείθω), difficile da per- 
suadere. PL. 

ὁυσανασχετέω (δυσ-ανασχετος), trovo insop- 
portabile qualche cosa; mi reco, mi reputo a male, 
τι. TUC. PLUT.; QU. mi sdegno, m'irrito, incollerisco, 
ἐπίτι ονν. προς τι. PLUT. 

δυσαναάτρεπτος, 2. (ἀνατρέπω), difficile da 
rovesciare, da abbattere. PLUT. 

dvo-dvextos, 2. (ar “r0), difficile da soppor- 
tare, insopportabile. sx. 

δυσ- ἄν εµος, dor. inv. di δυσήν-, percosso, 
agitato dal vento; -ον στόνω βρέµειν τ-- στένειν, ge- 
mere sotto l'impeto della bufera, 80F. Ant. 591. 

δυσαντητος, 2. (ἀντάω), che s'incontra mal 
volentieri ; qu. spiacevole, grave , Δέαμα. LUC. 

δυσαντίβλεπτος, 2. (ἀντιβλέπω) , achi non 
si può guardar facilmente i in volto, di terribile aspet- 
10. PLUT. 

δυσώνωρ, 0005, 0, ἡ (ἀνήρ), γαμος, matri- 
monio infelice a cagione dell’uomo, unione infelice 
con uomo arrogante. ESCH. Suppl. 1094. 

dvocaraliarntia,n ($rcaraliantos) , diffi- 
coltà di liberarsi da che che sia. PL. 

ὁυσαπαλλακτος, 2. (άπαλλάσσω), d'onde 
non è facile sciogliersi o liberarsi. ΒΟΕ. 18. ed A. — 
2) che non può facilmente sciogliersi da qualche cosa, 
ὠἀποότινος. PL. : Αντ. -ως al Compar. PL. 

ὃ υσ-απο ὁ εκτος, 2. (ἀποδείκνυμι), diffi- 
cile da dimostrare. PL. 

δυσ-απότρεπτος, 2. (ἀποτρέπω), difficile 
da distogliere, da distornare, e simili. PL. 

ὅυσαρεστέω (δυσάρεστος)., sono malcontento, 
scontento, tivi, di uno ΟΝΥ. di qualche cosa. PLUT. 
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ὃ υσαάαρεστος, 2. (αρέσκω), malcontento, scon- 
tento, sdegnato. EU. 18. ed Α.; α chi qualche cosa non 
s'affà, non garba. 8EN.; implacabile. escA.; τὸ dvoa- 
ρεστον, dispiacere, scontentezza. PLUT. 

δυσ-αριστοτόκεια, N (τίκτω), sventurata 
madre di un eroe; tal nome dà Teti a sè stessa. 1L. 
XVIII, dd. 

ὁ ύσαρκτος, 2. (ἄρχω), difficile da domi- 
nare 0 da tenere in freno. Ἐ8ΟΗΒ. PLUT. (anche 
Compar.) 

δυσαρµοστία, 7 (δυσάρµοστος), disunione, 
discordia, disarmonia. PLUT. (PLOT. 

dvoe-de µοστος, 2. πιαὶ collegato ; qu. discorde. 

δυσαυλία. ἡ (δύσαυλος). cattivo alloggiamento, 
a cielo scoperto. ΕΒΟΒ. Ag. 535. 

δυσαυλο ς, 2. (αυλή), dove si pernotta male, 
δυσαύλων παγων ὑπαίὃρεια βέλη. sor. Ant. 357. 
(il rigore dell aperto cielo. BELLOTT I). 

dvoagns,2.(cy08), assai da compiangere. ΡΒΟΒ. 
Eum. 148. (ficile da portare NT- 

δυσ-βαστακτος, 2. (βασταζω), grave, dif. 

δύσ-βατος, 2. (βαίνω), dove è difficile andare- 
impraticabile. PR. ATT.; τὰ δύσβατα, luoghi impra- 
ticabili. SEN. 

d vo βαυκτος, 2. (altri accentuano δυσβαῦ- 
utos, βαῦύζω), che molto geme o si lamenta, lamen- 
toso. EScH. Pers. 573. 

δυσβουλία, η, (βουλή). 

dvo-yanos, 2. infelice nel matrimonio , γάμος, 
matrimonio infelice. ΕὉ.: αἰσχύνη ovv. αἶσχος, ver- 
gogna, onta di un matrimonio infausto. ID. 

δυσγένεια, n (δυσγενής), nascita ignobile. soF. 
EU.PL.ed A ; b) ignobile sentire. PLOT. 

δυσγενής, 2.(γένος), non nobile, ignobile. soF. 
EU.; b) di sentire ignobile, di indole volgure. eu. 

δύ ύσγνοια, 7 (γνώναι), errore, dubbio. Ev. E. 
F. 1107. [conoscere. EU. 

dvoyrocia,n (δύσγνωστος), difficoltà di ri- 

δύὐσ-γνωστος, 2. (γνῶναι), difficile da rico- 
noscere, da comprerdere. PL. 

dvo;ontevtos, 2. (γοητεύώ), non fucile da 
illudere, da affascinare. PL. 

δυσδαιµονία͵, η (δυσδαίµων), sventura, in- 
felicità. EU. I. T. 1120, 

δυσ-δαίµων, ον, infelice. TR. 

δυσ- δάκρῦτο ον 9, (δακρύω), assai da com- 
piangere. ΕΒΟΠ. Ag. 421. 

δυσ-δαµαρ, «eros, d, N, infelice a cagione 
della moglie, dvno, marito di una donna proterva. 
EScH. 49. 1278. 

dvoe-diayrootos, 2, (diayiyvocuo), diffi- 
cile da distinguere.o da palo CIC. 

dvodiadetos, 2. (διατίθηµι), difficile da 
ordinare, da i disporre. PLUT. 

δυσδιαίτητος, 2. (διαιταώ), difficile da de- 
cidere. PLUT. [da investigare. PL. 

dv σδιερεύνητος, 2 . (διερευναω), difficile 

ὃύσεδρος, 9. (Éd00), > infuustamente seduto; 
che sedendo o soggiornando in un luogo vi cagiona 
sventure. ΕΒΟΒ. Ag. 718. 

ὁυσειδήῆς, 2. ων deforme, brutto. EROD. PL. 

δυσεµατος, 2 . (elua), malvestito, in rozzi 
panni. ru. El. 1101. 

δυσείσβολος, 2. (εἰσβάλλω)., di difficile αο- 
cesso, difficile da assalire. του. 111, 101 (Superl.). 

δυσεκβίαστος, 2. (ἐκβιάζομαι), difficile da 
sforzare , insuperabile. PLUT. 

δυσέκθυτος, 2. (ἐκθύο), difficile da distor- 
nare con sagrificj. PLUT. 


όυσεχλνυτος. 


δυσ-έκλυτος, 2. (ἐκλύω), difficile da slegare; 
solt. Αν νετὺ. -ύτως, insolubilmente. ΕΒΟΒ. Prom. 60. 

δυσέκνιπτος, 2. (ἐκνίπτω), difficile da la- 
vare; metaf, difficile da cancellare. PL. 

δυσεκπέραντος, 2. (ἐκπεραίνω), 
finisce, interminabile. EU. 

dvo-eZeva , η. la ire la rea Elena. eu. 

ὁ ύσ-ελπις, 1d0g , 0,7, privo di speranza, di- 
sperante. ESCH. SEN. PLUT 

δυσελπιστία. N (δυσέλπιστος), mancanza di 
speranza, disperazione. PLUT. 

ὃυσ-έλπιστος. 2. (finito) = δύσελπις. 
PLUT.; b) insperato, ἔκ ὁυσελπίστων (ea ex insperato), 
insperatamente. BEN. 

δυσ-έμβολος, 2. (ἐμβαλλω), dove è difficile 
irrompere, dove è malagevole entrare. PLUT.; Su- 
perl. SEN. 

δυσεντερία, N (ἔντερον), dolor di ventre con 
gran flusso di corpo , disenteria. EROD. PL. ed A. 

δυσέντευκτος, 2. (ἐντυγχάνω), difficilmente 
accessibile, ovv. con chi è difficile parlare. PLUT. 

δυσεξαπατητος, 2.(ἐξαπατάω), difficile da 
ingannare 0 illudere. PL. PLUT. 

δυσέξαπτος, 2. (ἐξάπτω)., difficile da sle- 
gare, ψυχη (dai legami del Corpo) PLUT. 

ὁυσεξαρίθμητος, 2. (ἐξαριθμέω), difficile 
da numerare. PLUT. confutare. rL. 

δυσεξέλεγκτος, 2. (ἐξελέγχω). difficile da 

δυσεξέλιητος, 2.(ἐξελίσσω), difficile da spie- 
gare, da chiarire. PLUT.; anche cic. ad ATT. v, 20, 
3 (Congett.). 

δυσεξηµέρωώτος, 2.(ἐξημερόω), difficile da 
addimesticare. PLUT. 

δυσεξήνυστος, 2. (ἐξανύτω), indissolubile, 
δεσμός. EU. Ipp. 1237. 

ὁυσεργία, n (δύσεργος), difficoltà, impedi- 
mento nell’ operare. PLUT. 

ὁύσεργος, 2. (ἔργον). 1) grave, faticoso da la- 
vorare, da compiere; difficile. PLUT. — 2) che la- 
vora lentamente; qu. debole, pigro , inerte. 1D.j Avv. 
-ἔργως , lentamente, 19. 

δύσ-ερις, e Gen. (δος, litigioso , contenzioso, 
insopportabile. 18. — 2) attiv., gitovos, che genera 
infausta discordia. PLUT. 

δυσ-έριστος, 2. (ἐρίζω), difficile da oppu- 
gnare, da contrastare, αἷμα πγεὶν. spirare un’ ir- 
resistibile brama di sangue. sor. El. 1385. 

dvosounvevtos, 2. (founvevo), difficile da 
interpretare. NT. 

δυύσ-ερως, OG, 0,7, α) innamorato focosa- 
mente, con passione rovinosa, τῶν ἀπόντων. TUC. 
PLUT. LUC.; b) infelicemente, perdutamente amante, 
τινός, diuno. EU.; ἔρως d., infelice amore, τινός. 
PLUT. 

δύσετο, ep. inv. di ἐδύσατο. V. δύω. 

δυσ-ευν ητωρ, ορος, ὁ, cattivo compagno di 
letto, ΕΒΟΗ. Sett. 275 (dor. -vatowo). 

δισ-εύρετος, 2. (εὑρίσκω), difficile da tro- 
vare o da scoprire. ESCH. EU. LUC. 

δύσ-ζηλος, 2. a) facile a montare in collera, 
collerico. on.; b) assai geloso. PLUT.} Avv. -ζηλως 
ἔχειν πρός τινα. ID. 

δυσηλεγῆς, 2. comun. derivato da drs e I. 
λέγω, che prostra duramente, che pone malamente 
a giacere. tavaros, μάχη. om. (cfr. τανηλεγής). 

δυσ-ήλιος, 2. nonesposto al sole, non soleg- 
giato ; ombroso, oscuro. ESCB. PLUT.; cfr. δυσαλιος. 

δυσηµερέω (ἡμέρα), ho, passo un giorno in- 
felice, sono infelice. PLUT. 


che non 
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ὁυσημερία, n (δυσηµερέω), giorno infelice. 
avversa fortuna; per lo più pl. PLUT. 

1.dvonxns, 2. (7280), d'orribil suono, πόλε 
µος. IL. j Cfr. δυσκέλαδος. 

2. δυσηχῆς, 2. (ἄχος), che apparecchia, che 
apporta aspro, acerba dolore, Θανατορ. rr. (la in- 
terpretaz. comuue d'ucerbo nome, δυσώνυµος, è 
inverosimile). [gelidu, χειμῶ ν. 11. 

δυσθαλπη 6) 2. (Φαλπος) » che male riscalda, 

δυσθανατέω (dvodavaros), muojo difficit- 
mente, lotto colla morte. EROD. PL. PLUT. (il quale ha 
anche la forma δυσθαναταω). 

ὃυσ-θανατος, 2. che muore di morte difficile, 
lenta; cfr. il vocab. preced. — 2) attiv. che ap- 
porta difficile, OI morte. EU. Jon. 1051. 

δυσ-8ἑᾶτος, 2. (Φεαάομαι), spiacevole a ve- 
dersi, orribile. EScH. 808. 

δύσ-9Θεο ς, 2. empio. — 2) odioso a Dio. 80F. 

δυσ- θδεράπευτο s, 2. (4 εραπευνω). difficile 
a curarsi, insanabile. ΒΟΕ. Aj. 609. 

dvoderteo (τίθηωι), metto in cattiva disposi- 
zione d'animo; P. sono mal disposto dell’ animo, sono 
sdegnato. 8ΕΝ. 

δυσ-θηρᾶτος, 2. (Θηραω), difficile da cac- 
ciare o da prendere. PLUT.; metaf. ra) ndés. το. 

dr0-dN0EVTOS,2. πο = al preced. pr. 

ὸ "σθησαύριστο 6, 2. (Ῥησαυρίζω), difficile 
da conservare, Χαρπος. PL. 

0vo-dv n xo = σος, solt.Partic. eu. 

drodornvntos, 2. (Θρηνέω), lamentoso, ge- 
mebondo. soF. EU. 

δύς-Όροος, 2. dissonante, di cattivo suono, 
lamentevole, doloroso , Bazuara, avòn, γοοι. ESCH. 

dvot tuto (ὸ vd υμος), mi perdo d'animo, sono 
afflitto. ΕΠΟΡ.; tivi, per qualche cosa. PLUT.} τὸ 
δυσθυµουνΞ- n « δυσθυµία. Ip. — M.==all'A. Eu. 

δυσθυὑμία, η (δύσθυµος), scoramento, tristez- 
za. EU. PL. PLUT. 

dvs- dopo S, 2. scorato, afflitto. sOF. SEN. ed 
4.5 ὁ. «lui τοὺς πεπραγµένοις. sono pentito, mi dolge 
del fatto. SOP.j τὸ -07, afflizione, scorumento. PLUT 
Avv. -Pvuos. ID. 

δυσ-ἰᾶτος, 2. (lanuai), difficile da guarire 
metaf. difficile da abbonire, da rincalmare. EScA. EU. 

δυσιερέω (ἑερεύω). sagrifico infelicemente, cioè 
con sinistri presagi, 0ppos. καλλιερέω. PLUT. 

δύς-ιππος, inabile alla cavalleria, χωρία, ter- 
reno sfavorevole alla cavalleria. PLUT.; τὰ δύσιππα 
SEN. 

δύσις, εως. 7 (dvw), sommersione, attuffamento , 
Pandar sotto, il tramonto del sole e delle stelle. 
ESCH. PL.j Qu. πρὸς ἠλίου δύσιν, verso sera. TUC. 

dvonadao τος, 2. (καθαίρω), difficile da 
purificare ; metaf. A: dov λιµήν, difficile da placare, 
da mitigare sor. Ant. 1355. 

δυςσ-καθεκτος, ὂ.(κατέχω), difficile da fre- 
nare 0 domare. SEN. PLUT. LUC. 

δύσ-καπνος. 2. chemanda αν fumo, dopata, 
afFfumicate, caliginose. ESCH. Ag. 7 

ὃ υσκαρτέρητος. 2. iii , difficile da. 
sostenere o tolerure. PLUT. 

δυσκπαταµα΄-θητος,2.(καταμα»νθανω), difft- 
cile da imparare 9 comprendere PL. 16.1 Avv. 
-ἤτως. 15. [a placarsi. ESCH. EU. PLUT. 

δυσ» ατάπαυσ τος, 2. (καταπατω), difficile 
δυσκαταπρακτος, 2. (καταπράσσω), diffi- 
cile da effettuare. ΒΕΝ. 

δυσκαταστατος, ο.(καθίστηαι), difficile do 
ristabilire, da rimettere în ordine. sen. 


όυσκαταφρόνητος. 
δυσκαταφρόνητος, 2. (καταφρονέω), non 


ας νόμο SEN. 
υσκατέργαστο 6, 2. (κατεργαζοµαι), diffi- 
lavorando. sxn. Mem. rv, 2,7 


duce, ep. iterat. inv. di #0v da δύω. rr. 

dvo- «κέλαδος, 2. discorde, ὄμνος, μοῦσα. κβοκ. 
EU.; dé orribile strepito , Φόβος. mn. 

δυσ-κέραστος, 2. (κεραννυμι), difficile da 
mescolare, da riunire, προς το. PLUT. 

δυσκηδής, 2. (κήδος), grave di cure, tristo, 
gravoso, νυξ. οὐ. 

δύσκη λος, 2. (κηλέω), che non alletta, che non 
attrae; dvoxniov στῆσαι 1d6va, inselvatichire, di- 
sertare il paese. ΚΒΟΠ. Eum. 811. 

δυσ-κένητος, 2. (κινέω). difficile da muovere. 
PL. PLUT.; lento, pigro. ID. ; difficile da indurre, da 
eccitare a che che sia, προς τι. PLUT.} di tardo, di 
ottuso ingegno. ID. ; non pieghevole, fermo , inesora- 
bile. 19. Al. 4.; Avv. -ήτως, ἔχειν. PL. 

δυσκλεῆς, 2. (κλέος), senza gloria, inglorioso, 
senza celebrità, inonorato. 1. (anche coll’ Accus. 
pi. ÎroxZea); di cattivo nome. TR. ΒΕΝ.; Avv. -ῶς. 
TR. PLUT. 

δύσκλεια, ἡ (δυσκλεής), mancanza di celebri- 
tà, oscurità. DEM. ; cattiva fuma, ignominia. ET. 2UC. 
ed A. ; mormorazione. 80F. Aj. 143. 

δυσκοι νώνητος, 2. (κοινωνέω)., alieno, non 
acconcio alla società , al conversare; » insociabile. PL. 
PLUT. 

dvoxodalvoa, sono malcontento, fastidio. PL. 
15.1 τινέ, per ο di qualche cosa. SEN. PLUT. 

δυσκολία, n, scontentezza, fastidiosaggine. 
PL. ed A.; di cose: difficoltà, -(av ἔχειν. DEM. PLUT. 

ὃ ύσκολο 6 2. secondo l’etimol. comune: chi 
difficilnente si contenta del cibo (x040v); benchè 
possa intendersi piuttosto δύσκολος. inv. di dvo- 
πολος da πέλοµαε, che si trova male (cfr. εὐηπελης 
in Esichio), qu. gener. difficile da contentare, mal- 
contento, fastidioso. EU.SEN. edA.;j di cose: gravoso, 
malagevole. PL. DEM.; Avv. dvincioe διακεἰσθαι. 
PL.; ἔχειν πρὀς τινα ovv. τι, sono malcontento di 
uno ovv. di qualche cosa. 18.; φέρειν τι, aegre ferre. 
PLUT. [tarsi. 80F. EU. 

δυσκόµιστο 6,2. (κοµίζω), difficile a soppor- 

dvon odola, n (κεράννυμι), catttiva meschian- 
za, degli umori, σώματος. PLUT.; parlando del- 
Paria: cattiva temperie. 19. Al.8. 

δύσ- -xQLTOG, 2. (κρίνω), difficile da distin- 
guere, da riconoscere, da decidere; qu. non cono- 
scibile, confuso. TR. PL. PLUT.; Ανν. -ίτως. ESCH. 

dvonvuartog,2. (κυµαίνω), procelloso, tem- 
pestoso. ESCE. Ag. 631. [Pers. 703. 

δύσ-λεκτος, 2. (λέγω), difficile a dirsi. ΕΒΟΒ. 

ὃ ὑσ-ληπτος, 2. (λαμβάνω) , difficile a pren- 
dersi. Luc. 

δυσλόγιστος, 2. (λογίζοµαι)., difficile da in- 
tendere, incomprensibile, insensato. 808. Aj. 40. 

dvo- -40p0s, 2. pesante per la cervice, ovv. a 
portarsi, πόνοι. ESCH. — 2) che mal volentieri 
piega il collo sotto il giogo; qu. Avverb. δυσλόφως 
φέρειν κακά, sopportare soltanto per forza, contro 
voglia. eu. [dissolubile. EScR. BU. 

ὃ ύσ-λυτος, 2. (400), difficile a sciogliersi, in- 

δυσμαθέω μαθεῖν), a stento ovv. non rico- 
nosco. ESCH. Coef. 221. 

δυσμαθης, 2. (μαθεῖν), 1) att. che impara 
difficilmente; tardo, lento a imparare, indottrina- 
bile. eL., (anche Compar. e Superl.) — °) pass. 
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difficile da riconoscere, da comprendere. ΕΒΟΠ. EU.; 
Avv. -ὥς, ἔχειν. PL. (rare, anche pl. PL. 

δυσµαθία, n (δυσµαθης), difficoltà d'impa- 

δυσµαχ έω (µάχομαι), combatto vivamente, con- 
trasto gagliardamente coniro, tivi. SOF. πρός τι. 
PLUT. [sor. 

δυσ-μµαχητέον, Aggett. verb. dal preced. 

dvopagos, 2. (μάχομαι), difficile da oppu- 
gnare, da sottomettere. ATT.; δύσμαχα ὃ ἔστι κρὶ 
ναι, è difficile giudicare cose tra loro ripugnanti. 
ESCH. Ag. 1527. [placare. PLUT. 

δυσ-μείλικτος, 2. (μειλίσσω). difficile da 

δυσµεναίνω (uévos), sono dimal umore, ἐπί 
τενε, sopra ο per qualche cosa. DEM.; s0n0 adirato, 
ho mal animo, τινέ, contro uno. EU. 

δυσµέν εια, ἡ, , sentimento ostile, nimicizia. ATT, 

δυσµενέων,ουσα, 0v, forma participiale iso- 
lata, solt. masch. trattando ostibnente, avendo maì 
animo con.. OD. 

δυσμενης, 2. (μένος) ,smalevolo, nemico, ostile 
(anche di cose), τινί. EROD. ATT.; 3 δυσµενέες si ne- 
mici. om.; Avv. -ὥς, ἔχειν tivi ovv. πρὀς τινα. 
BEN. PL. ed A. 

δυσµεταχείριστος, ὐ.(μεταχειρίζω), propr. 
difficile da maneggiare; qu. difficile da assalire. 
ΣΚΟΡ. difficile a trattarsi. eLUT. 

δυσμή, ἡ (δυω) --- δύσις, solt. pl. andar sotto, 
special. il tramonto del sole e degli astri. Ἐκοῦ. ATT.; 
anche come parte del cielo: l'occidente. NT. 

dvo-untne, 8005) 7, caitivu, perversa ma 
dre. oD. XXI, 97. 

δυσµήτωρ, Ορος, 0,7, κότος, l'ira di av- 
versa madre, feroce rancore materno. ΞΒΟΒ. Suppl. 
63 (dor. -μάτωρ). 

δυσµηχα νέω = ἁμηχανέω. ΕΡΒΟΠ. Ag. 1300. 

δύσ-μικτος, 2.(ωίγνυμι), difficile da mischiare 
o da collegare, assolut. e τινέ, con che che sia. PL. 
PLUT. (tarsi. PLUT. 

dvo-uiuntos, 2. μον difficile a imi- 

δυσ-μνημόνευτος, 2. (μνημονεύα), che con 
difficoltà tiene a mente. PL. C. 327 

δύσµοιρος, 2. (μοίρα) = δύσμορος. sor. E 

dvo-po ρος, 2. di infelice destino, infelice. ox. 
TR.; Avv. -0006. E ESCH. [tezza. EROD. 

ò: υσµορφία, k (δύσμορφος), deformità, brut 

ὃ ύσμορφος,2. (µορφή), deforme, brutto. zu. 
EI. 1220. [PLuT. 

δυσνίκητο . 2. (νικόω), difficile da vincere. 

δύσνιπτος, 2. (vinta), difficile a detergersi, 
a cancellarsi. soP. Trac. 683. 

duo-vosa, sono mal disposto, tivi, verso qual- 
cuno, gli sono cuverso. PLUT. 

δυ σνόητο 6» 2.(νοέω), difficile a intendersi. πτ. 

δύσνοια, ἡ (νοέω) ) animo cattivo, avverso, 
ostile. TR. PL. ed A. 

δυσνοµία, n (δύσ-νομος) , cattiva legislazione. 
SOL. in DEM. XIX, 255. 

ὁύσ-νοος, 9, contr. δύσνους, ουν, male od 
ostilmente disposto, alieno, assolut. e con 1490. ATT. 

δυσ-νοστος, 2. (vostos), infelice, duro ré 
torno. ευ. Tr. 75. [zato. nu. 

δύσνυμφο 6, 2. (νυμφη), infelicemente fidan- 

δυσ-ξύμβολος, 2. (ουµβαλλω), con chi è dif- 
ficile , è incomodo avere a fare. SEN. PL. PLUT. 

δυσ- ἔύνετος, 2. (ἑυνίηµι), difficile da inten- 
dere, inintelligibile. EU. SBN. [PLUT. 

dvo- -07x06,2,digrave peso, gravoso, πλοῦτος. 

δνσοδέω (3365), ho cattiva strada, cammino a 
stento. PLUT. 
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δύσοδμος, 2. ion. inv. di δύσοσμος (ὀσμη), 
di cattivo odore, fetido. EROD. 

duo-0do0-rainai06, 2. difficile ad arrivarvi 
rampicando, in signif. metaf. xscu. Eum. 379. 

dva-0dog, 2. impraticabile. Tuc. 

δυσοέζω (cfr. otkvs, οὐξύω), mando lamenti, 
gemo; dauvov, riempio, faccio risonare di gemiti. 
ESCH.; sono afflitto, agitato, pieno di pensieri, col 
Fut.Inf. EU. 

δυσ-οίκητος, 2. (οἰκέω), inabitabile. sen. 

δύὐσ-οιµος, ὃ. -- δύσοδος, che conduce a male 
od alla infelicità, infelice, τύχη. EScR. Coef. 933. 

δύσ-οιστος͵ ὃ.(φέρω), difficile da sopportare, 
insopportabile. ΕΒΟΒ. 8ΟΡ. 

dvo-oufoos, 2., βέλη, scrosci, rovesci di 
pioggia. sor. Ant. 358, 

δυσ-οὀμῖλος, 2. (ὁμιλέω), di difficile accesso, 
con chi è difficile poter conversare. PLUT.; la cui con- 
versazione apporta sventura, 'Equvvs. ΕΒΟΠ. 

δυσόµμµατος, 2.(ὄμμα), che ha cattiva vista, 
cieco, oppos. δερχόµενος. ΕΒΟΗ. Eum. 350. 

δυσ-ὁ ρᾶτος, 2.(ὁράΦ), difficile a vedersi, a 
scorgersi, dixtva. BEN. 

dv σοργος, 2. (ὀργή). assai iracondo. 80F. 

dvo-00u05, 2.che ha cattivo porto, cattivo luogo 
dove approdare. ESCH. PLUT.; metaf, πνοαί, venti 
contrari. ESCH. 

òvo- "ορνις, ἴθος, ὁ. η, conavversi, sfavore- 

voli auspicj. PLUT.; οὐωνός s infausto presagio. EU. ; 

gener. infelice, infausto, ξυναυλία δορος. ΕΒΟΒ. 

δυσ-όρφναιος, ὃ.(ὄρφνη). molto oscuro, te- 
tro. εὉ. Fen. 929. [tore. soF. Fil. 876. 

δυσο σμία 3,7 (V. δύσοδµος), cattivo odore, fe- 

δυσουρία, 7) (οὗρον), difficoltà di orinare, 
disuria. cic. 

ὁυσουρικός, 3. attenente a disuria, rad n, do- 
(ori per difficoltà di orinare. cic. 

δυσούριστος, 2. (οὐρίζω). νέφος, portata da 
vento non favorevole. Secondo altri: senza rimedio, 
senza riparo. 8ΟΡ. E. T. 1315. (Nube immota, indis- 
solubile. BELLOTTI). 

dvoraddeLa, 7? (radeîv), insensibilità ; gener. 
sodezza, solidità, θωράκων. PLUT. 

δυσπαθέω (παθεἰν) , soffro gravemente, spe- 
cial. nell'animo, sono afflitto. PLUT.; sono sdegnato 
per qualche cosa, ἐπίτινε, πρός τι, anche con el. 
m. 

δυσπαθης, 2. (παθεῖν, πάθος), che difficit- 
mente riceve impressione, insensibile, indurato. PLUT. 
Luc. 

dvoralarctos, 2. (παλαίω), difficile a com- 
battersi, insuperabile. ΕΒΟΠ. EU. 

dvondiauo ς, 2. (ralaun), contro chi è difft- 
cile intraprendere qualche cosa, indomabile. escH. 
— 2)att. colui che non sa valersi della mano, che 
non ga qjutarsi, solt. in Ανν.-αάμως ὀλέσθαι, perire 
senza soccorso, inevitabilmente. 1D. 

ὃυσπαλης, 2. (πάλη), contro chi è difficile 
lottare, difficile da vincere lottando, δίνη. EscA. 
Eum. :A8. [ parabile. PLUT. 

δυσ-παραάβλητος, 2. (παραβαλλω), incom- 

δυσπαραβουλο ς, 2. (βουλή), che difficil- 
mente si lascia consigliare o domare, Φρένες. EScH. 
Suppl. 96. [da ammansare. ΕΒΟΠ. Suppl. 371. 

δυσπα ρα 9. ελκτος, 5. (παρα έλγω), difficile 

δυσ-παραύτητος, 2. (παραιτέοµαε), diffi- 
cile da placare ο abbonire. Ε8ΟΗ. PLUT. 

δυσπαρακόµιστος, 2. (παρακοµίζω), diffi- 
cile da trasportare. PLUT. 
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δυσπαραµύθήητος, 2. (παραμυθίέοµαι), dif- 
ficile da consolare. PL.; ἔρως, difficile da sodisfare, 
incontentabile. PLUT. 

ὀυνσ-παρευνος, 2. maritato per mala ventura, 
λέκτρον, infausto matrimonio. sor. Trac. 91. 

δυσπαρηγὀρήητος, 2. difficile da consolare. 
cic. [ammansare. ΕΦΟΗ. Eum. 316. 

δυσ-παρήγορος, 2. (παρηγορέω), difficile da 

Jvo- παρις,ιδος, 0 , sciagurato Paride. PL. 

δυσ-παριτος, 2. (πάρειμι) , difficile a pas- 
sarsi. BEN. 

ὁυσπειθής, 2. (πείθοµαι), difficile da per 
suadere 0 convincere. pL.; b) che difficilmente obe- 
disce, inobediente, ripugnante. 8xx. PL.j Avv. -ως 
έχει», προς τι, non voler credere qualche cosa. 
PLUT.; φέρει» τι, non volersi accomodare a qualche 
cosa. ID. 

δύσπειστος, 2. (πείθοµαι), difficile da per- 
suadere 0 convincere. PLUT.j} Avv. -είστως. 18.: b) 
inobediente, Avverb. PLUT. 

dvo-neuntos, 2.(réuno), difficile a mandarsi 
via, a snidarsi. ESCR. 

ὁυσπέµφελος, 2. secondo l’etimol. comune 
da πέµπω, difficile da varcare, qu. tempestoso: εἰ 
καὶ è. εὔη, Sottint. πόντος. IL. XVI, 748; secondo 
altri deve riferirsi a πέμφιξ, πεµφίς, soffio, vento, 
procella, e signitica assai tempestoso. 

ὁύσ-πεπτος, 2. (πέπτω), difficile da render 

morbido. PL. 

δυσ-περᾶτος, 2. (περάω), difficile da attra- 
versare, alwv, vita difficile (per affanni) a soste- 
nersi. EU. Med, 648. 

dvoretnsz, 2. (πίπτω, πεσεῦῖν), difficile. 80F. 
Ανν. -0s. ESCH., ion. «ἕως. FROD. 

δυσπήηµαντος, 2. (πημαίνω), che apporta 
grave pena, grave affanno. EscR. Eum. 473 (Congett.). 

δυσπινης, 2. Ci) sordido. sor. E. C. 1597. 

δὐσ-πλανος, (πλάνη), infelicemente errante. 

δύσπνοος,ον. contr. ὀύσπνους, ουν, che re- 
spira difficilmente, senza respiro. 80F.j b) che spira 
o soffia all'incontro, πτοαί. 1D. 

δυσπολέμητος, 2. (πολεμέω), difficile a de- 
dellarsi. EScn. 18. sa" [Ῥευγς. 984. 

δυσ-πολ εµος, 2. infelice in guerra. ΕΘΟΒ. 

ὁυσπολιόρκητος, 2- (πολιορκέω)}, difficile 
da prendere per assedio , χωρίον. BEN. 

δυσπολίτευτος, 2. (πολιτευοµαι), inetto al- 
l'amministrazione dello Stato. PLUT. 

δυσπονης. 9. (πονέω), penoso, fastidioso , κα- 
µατος. OD. V, 493. 

δυσπόνητος, 9, (πονέω), difficile a guada- 
gnarsi lavorando, τροφή. 80F.; b) δαίµων͵, demone 
apportatore di fatica, ESCH. 

dvo-n ονος, 2. faticoso, πόνοι. 80F, Ant. 1276. 

δυσ-πόρευτος, 2. (πορεύοµαι), impratica- 
bile, inaccessibile, πηλός. SEN. 

δυσπο ola, ἡ (δύσπορος), τοῦ ποταμοῦ, la 
difficoltà di passare il LE BEN. 

δυσπόριστος, 3 .(πορίζω), difficile a procac- 
ciarsi. PLUT.j τὸ -0v, lu difficoltà di procacciarsi 
qualche cosa. 1D. 

δύσ-πορος, 2. difficile da scorrere viaggiando, 
ovv. da viaggiarvi, du passare ; senza vie. BEN. PL. 

ὃ ὑσ-ποτμο S, 2. cui tocca una cattiva sorte, ἵπ- 
felice. tR.; Avv. -ότμως. ESCH. 

ὃὐσ-ποτος, 2. (πίνω), spiucevole a beversi, 
nwua, bevunda della quale nessuno si rallegra. 
EscH. Fum. 263. 

δυσπρᾶγέω ἐπραττω), sono infelice in un ne- 
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gozio , inuna impresa, Èv turi. eLUT.; gener. sono 
infelice. ΕΒΟΒ. 

δυσπραξία, n (πράσσω), infelicità nelle im- 
prese; gener. infelicità , sventura; anche pl. TR. 18. 

δυσπρεπης, 2. (πρέπω), indecoroso, obbro- 
brioso. EU. El. 907. [salita, λοφος. Tuc. 

δυσ-προ  σβατο ς,.2. (προσβαίνω), di difficile 

δυσ-πρὀσιτος, 2. (πρόσειµι), di difficile ac- 
cesso ; metaf,. inamabile, austero. EU. Z. A. 345. 

δυσπρόσµαχος, 2. (προσµάχοµαι), difficile 
da combattere. PLUT. 

δυσ-πρόσοδος, 9. di difficile accesso, difficile 
ad assalirsi, χωρίο». TUC. PLUT.;} metaf. insocia- 
bile, arduo d'accesso. um. 

δυσπρόσοιστος, 2.(προσφέροµαι) = al pre- 
ced. intrattabile, insociabile. sor. E. C. 277. 

dvongoGorztog,2. (70060000, προσόψοµμαι), 
spiacevole, avverso, infausto, κάρα, ὄψις, ὀνείρατα. 
8OF. PLUT. [difficile accostarsi. PLUT. 

δυσπροσπέλαστος, 2. (προσπελαζω), a chi è 

δυσπρ 000705, 2. (πρόσωποφ), di spiacevole 
aspetto, τὰ εδ n. PLUT. [σκῦτος. Luc. 

δυσραγής, 2. (ῥήγνυμι), difficile da lacerare, 

dvo-g1y0s, 2. che non resiste al freddo, ζωα. 
EROD, 

δυσσέβεια, n (δυσσεβης), empietà, scelera- 
tezza. TR.; imputazione di επιρἰείὰ. soF. Ant. 924. 

δυσσ εβέω (ὃνσσεβης), tratto, parlo o penso 

ente. TR. 

ὃ υσσεβῆς, 2. (σέβομαι), empio, scelerato, così 
di persone come di cose. TR. [Eum. 525. 

δυσσεβία, 7, pt. inv. di _dvocsfea. ESCH. 

ὄδνυνσ-ταλᾶ 5 , uva, av, G. ἄνος , assai infelice 
o assai misero. TR. 

δυσ-τέκµαρτος, 2. difficile da riconoscere a 
certi segni, difficile da congetturare, da scoprire, 
ἴχνος. sor. E. T. 1248. 

duotenvos, 2. (τέκνον), παιδουργία͵, l’astr. 
inv. del concr. infelice nei figli. soP. E. Τ 1248, 

δυστερπής, 2. (τέρπω). che male diletta, cioè 
che angustia o afflige assai, κακα, acerbissimi. ESCH. 
Coef., 274. 

δύστηνος, 2. dor. δύστάνος (la seconda parte 
deve ritrarsi alla rad. στα, ἔστημι: perciò forse: 
in cattivo stato), misero, infelice. OM. TR. PLUT.; 
raram. di cose: Θέρος, πους. ESCH. 8ΟΡ.; b) come 
il lat. miser : miserabile, cattivo, che fa compassione, 
orribile. TR. DEM.; Avv. ‘Superl. “otatos. EU. Suppl. 
207 (Congett.). [PLUT. 

δυστηρητος, 2. (τηρέω), difficile da custodire. 

δυσ-τῖμαάω, non onoro; solt. nella forma δυσ- 
τετίωηται. ΕΒΟΠ. Sett, 1031. 

ὁύσ-τλητος, 2. (τλῆναι), difficile a soppor- 
tarsi. ESCH. Ag. 1538. [cilmente. PL. 

ὃδυστον È ω (tinto, τόκος) , partorisco diffi- 

ὅ υστομ έω (δύστομος: : στόμα), sparlo di uno, 
τινά τι. 8ΟΡ. E. C. 996. [EscA. 

δύ-στονος, 2. (ctévo), assai da compiangere. 

ὃ υστόπαστος, 2. (τοπαζω), difficile da indovi- 
nare. EU. PLUT.; εἰδέναι, difficile a riconoscersi. Eu. 

δυστόχ αστος, 2. (στοχάξω), difficile du co- 
gliere, καιρός. PLUT. 

δυστραάπεζος, 2. (ερώπεζα), che mangia orri- 
bili cibi: πῶώλοι Διομήδεος δυστράπεζοε, le cavalle 
di Diomede orribilmente nudrite d'umane carni. Eu. 
Erc. F. 981 (fieramente pranse d'umune carni. BEL- 
LOTTI). 

δυστραάπε]ος, 2. (τρέπω) --- alsegu. difficile 
da voliare, da svolgere ; caparbio. sor. Aj. 913. 
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δύσ-τροπος, 2. (τρέπω), difficile da voltare; 
metaf. inflessibile, pervicace, caparbio. EU. DEM. 
PLUT. 

δυστυχέω (δυστυχῆς), ho cattiva fortuna, sono 
sfortunato (special. Λο la peggio combattendo), 9ο- 
mun. tevi 9 ἔν um, in qualche cosa; anche περί τι- 
νος, περύτι, εἴς ουσ. πρός τι , rispetto a che che sia. 
ATT.; col sempl. Accus, πάντα, in tutto. EU.; τύµ- 
Bos δυστυχών κείνοις, la sepoltura (l'atto di sepe- 
lire) che a loro non riesce, la quale essi non trovano 
modo di compiere. sor. E. C. 402, — P. sono colpito 
da sventura, sono mal fortunato. PLUT. 

dvorvIynua,t0(dvorvyéo), sventura, disgra- 
zia. SEN. PL. 

δυστυχης, 2. (τύχη), a chi qualche cosa fal- 
lisce, riesce a vòto ; sventurato. ATT.; Avv. -ὡς. ID. 

δυστυχία, ἡ (δυστυχής), sventura, avversità. 
ATT. 

δυςσ-υπὀστατος, 2. (ὑφίσταμαι), a chi è dif- 
ficile resistere, da non potersi sostenere. PLUT. 

δυσφανήης, 2. (φαίνοµαι), νυξ, nella quale è 
difficile riconoscere qualche cosa, oscura. PLUT. 

δύσ-φατος, 2.(pnuc), nefando, -φάτῳ κλαγγᾷ 
μελοτυπεὶς = δυσφημοῦσα μελοτυπεῖς. ESCH. Ag. 
1111. 

δυσφηµέω (δύσφημος), proferisco parole mal- 
vage, empie; qu. a) proferisco parole di cattivo augu- 
rio, oppos. εὐφημέω. s0F. PLUT.; τινά, annunzio 
sventura a qualcuno. EU. Ec. 182; b) schernisco, svil- 
laneggio, oltraggio, τινα. TR. 

δυσφηµία., n (δύσφηωος), malvagio parlare; 
qu. a) parole di cattiva significazione. PLUT.; detto 
di querele che perturbano la religiosa quiete del sa- 
grificio. sor. Fil. 9; b) villanie, improperj. PLUT. NT. 

dvogNnuos, 2. (φήμη), a) di cattiva significa- 
zione, infausto. EU. PL.; b) oltraggioso, vituperoso. 
PLUT. [soF. 

δυσφιΛλη 6,2. (1260), disamato , odiato. ESCH. 

δυσ-φορέω(δύσφορος), porto a stento, mal vo- 
lentieri; qu. a) sono sdegnato, afflitto, tivi, per, a 
cagione di che che sia. TR. SEN. edA.; ἐπί τινι. ΕΒΟΠ.; 
ti. 18.; col Partic. PLUT. /’arag. 4ο, e Cor. 5; b) 
mi trovo male. PLUT. 

δυσ-φόρμιγξ,ιγγος, 0, n; di cattivo, di mise- 
rabile suono, che manda tristo suono. eu. {. T. 224. 

δύσ-φορο 6) 2. (φέρω), difficile a portarsi; 
Φώρακες. ΦΕΝ.; σώματα, pesanti, che malagevol- 
mente si muovono. PL.; b) metaf. opprimente , insop- 
portabile , gravoso. TR. SEN. PLUT.; γνῶμαιε, che 0p- 
primono l'intelletto, false imugini. sor. Aj. 51 (ingan- 
natrici larve. BELLOTTI); Ανν. -όρως, ἐχειν. 808. 
ἄγειν τί tivi, imputo a coipa a qualcuno qualche 
cosa. ID. [PL. 

ὃύσφραστος, 2. Sa difficile da spiegare . 

δύσφρων,ον (φρήν), a ) affannoso, tristo, ατη, 
λύπαι. 80F. EU.; ; b) infesto. avverso, uvi. ESCH. EU.; 
c) sconsiderato, stolto. TR.; Ανν. «φΦρόνως. ESCH. 

δυσφύλακτος, 2. (φυλασσω), difficile a cu- 
stodirsi, difficile da preservare. PLUT. — 2) difficile 
da schivare, da cui è difficile preservarsi. EU. LUC. 

δυσχεέµερος, 2. (1εἶμα), con grave, cruda 
stagione o verno, assai burrascoso. 1L. ΕΕΟΡ. TR. 
PLUT.; metaf. ἄτη. ESCH. 

δυσ-γείρωμα, to, lavoro difficile; impresa, 
lotta malagevole. ΒΟΡ. Ani. 126. 

δυσχείρωτος, 2. (781000), difficile da supe- 
rare, da sottomettere. EROD. DEM. PI.UT. 

δυσχεραίνω (δυσχερής), 1) sono sdegnato, 
malcontento, fastidito, assolut. e con tivi, contro 
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uno o contro qualche cosa. ΒΟΕ. PL. 18. ed A.; ἐπί 
τεγι. 18.1 περίτι. Ρ1,:1 πρός τι. PLUT.; ἐν τοῖς Λ6- 
γοις, sono cavilloso, fastidioso nelle dispute. PL.; 
coll’ Acc., ho in uggia, non soffro qualche cosa, ri- 
fiuto, rigetto qualche cosa; ho mal animo, sono sde- 
gnato contro uno o per qualche cosa.TR. SEN. PL.DEM. 
— P. sono odioso. PLUT. ; sono odiato, ὑπό τινος. ID. 
— 2) eccito molestia, irrito. sor. E. C. 1292. 

δυσχεραντ #07, Aggett. verb. dal preced. PL. 

δυσχέρασµα, to (ὃ υσχεραίνω), fastidiosag- 
gine; Ρ. parlando delle opinioni di certi arcigni 
filosofi. PL. FY/. 41, d. 

δυσχέρεια, n (δυσχερής), difficoltà nel trat- 
tare 0 governare, a) di cose: difficoltà, incomodità. 
PL. DEM. ed A.; ciò che una cosa ha di ripugnante, di 
gravoso, al pl. sor. PL. ed a. ; b) di persone: fasti- 
diosaggine, ruvidezza. PL. 

δυσχερής. 2. (χείρ), difficile da trattare, da 
governare, 8) di cose: malagevole, difficile. SEN. PL. 
18. ed A.; qu. gravoso, ripugnante, spiacevole. TR. 
sEN. ed A.; βίος, vita affannosa, penosa. ΡΕ. ; τὰ 
αποχωροῦντα. nauseante. SEN.j Ta δυσχερῆ, casi 
avversi, infortunj. DEM. ; b) di pers.: molesto, καὶ 
ἄτοποι. DEM.; special. arcigno, pervicace, fastidioso. 
PL. ed Α.; περὶ τὰ GITA, difficile da contentare nel 
cibo. 1D. ; Avv. -ῶς, arcignamente, ripugnantemente, 
malvolentieri. PL. DEM. ed Α.; ἔχω προς τι, qualche 
cosa mi è ripugnante. PL. 

ὃ ύσχιωος, 2. (formato da dvs e dalla rad. 
sanscr. kshk; propr. di aspetto ripugnante, orribile) 
ripugnante, orribile, Θρῃκης xélevdoi, δράκων. 
ΕβΟΗ.;: 790v Mydov, Eu.; σταγόνες δυσχίµου 
minuuvetdos, stille, lagrime di gran pianto. EScA. 

δυσχλαινία ;7 (χλαϊνα) , cattiva veste; anche 
al pl. eu. rozzi, sozzi panni. 

dvo- -χορτος, 2., οικοι. Eu. Z. 7. 219, deve 

equivalere a δύσοικοι οἶκδε ο na inabitabile (case 
ingioconde. BELLOTTI); cfr. χόρτος in fine. 
δυσχρήῄσςστημα, τό(δυσχρηστέω, dvegQnotos), 
difficoltà, incomodità. στο. 

Ι. δυσχρηστία, N (δυσχρηστος), difficoltà, 
impedimento, incomodità. PLUT. 

».δυσχρηστία, ἡ (χράω), difficoltà d'aver de 
naro în prestito. cre. dara XVI, 7,6. 

dvorenotos, 2. (χρώομαι), difficile da usare, 
non usabile, inutile, πας SEN. 18. ed Α.; di per8.: 
con chi non si può vivere, con chi non è bello conver- 
sare. DEM ; Avv. -ῄστως, ἔχειν, non giovare a nulla. 
PLOT. 

δυσχωρία͵, η (χῶρος), difficile, incomoda qua- 
Utd di un luogo, terreno sfavorevole (difficultas loci). 
BEN. PL. ed A. 

δυσώδης, 2. (050), fetido. EROD. SOF. TUC. eda. 

δυσωδία, n (δυσώδης). cattivo odore, puzzo, 
fetore. PLUT. E 

dvoovvuos, 2. (ὄνυμα = ὄνομα), 1) che ha 
sattivo nome, di cattivo nome; qu. odioso, aborrito. 
om.; sventurato, infausto, λέχτρα. SOF. — 2) che 
ha nome di callivo augurio; d'infausto nome. sor. 
Aj. 914. 

δυσωπέω (ὦψ), tocco, οοἰρίεοο spiacevolmente 
l'occhio. PLUT. Lic. 9; tiva, reco uno a chinar a 
terra lo sguardo, 0 svergogno. 19.: b)= P. mi pè- 
rito, mi vergogno , temo, τί. ID. — P. lat. vereor, sto 
in forse, mi vergogno, temo, son timido. sEN.; special. 
di un male imminente. PL. PLUT.; anche con μή. PL. 

δυσωπία͵ n (δυσωπέω), vergogna, pudore, ti- 
more. CIC. 

dvomet (rad. Fog. V. 2. οὖρος), faccio fati- 


όωόεκασκυτος. 


cosa custodia, travagliosa guardia, περὶ µῆλα. Ἡ.. 
Σ, 183, 

dvo0gor, τό, monte della Macedonia. EROD. 

δύτη 6; ου, 0 (δύω), palombaro. EROD. 

d vo. V. δύο 

d vo, Fut. δύσω, Aor. 1. ἐδῦσα, Aor.P. ἐδύθη», 
immergo, sommergo , involgo , solt. in compos. come 
καταδυω; intrans, = al M. nel Partic. δύων, IL. 
XXI, 232; οψὶ δύων. οὐ. v, 272. — M. dvopai solt. 
intrans. affondo, penetro, vado sotto (lat. subeo), 
Fut. δύσοµαι, Aor. ἐδδσάμην, ep. 2 e 3. sing. du- 
ceo, δύσετο, Imp. dvoso, Partic. δῦσόμενος. OM.; 
inoltre l'Aor. II. A. ἔδον, Cong. duo, δύης, dvy. 
om. PL. Crat.413, b; Ottat. δύην inv. di dv ην. οΡ., 
e il Prf. δέδῦκα (cfr. αποδύω): poi una nuova 
forma di Pres. dvvo solt. Pres. e Imprf. in om. TR., 
anche in SEN. DEM. e meno ant. p. e. NT.— 4) di 
pers.: mi porio, mi reco in un luogo, entro, col- 
"Λος. πολιν, πολέμου στόµα, e simili. om.; così 
πολεµον, μάχην, vado, mi reco alla guerra, alla 
pugna. In.; TOvtOY, sommergo nel mure.1D.; αἰθέρα, 
χάσμα χθονός, e simili. TR.; ἐς ποντον, ὃς Αίδαο. 
0M.j ἐς τὴν θάλασσαν, EROD. ; δυσκεν εἰς Alavrta, 
si rifuggì , si strinse ad Ajace, si riparò dietro di lui. 
Ir; εἰς µέσα τὰ deva, mi gitto, mi precipito in mezzo 
ai pericoli. PLUT.} ὑπὸ πόντον NATA σπείους. OD.; 
κατὰ Βαλασσης. PLUT.; di condizioni ο modi di 
essere: αχος ἔδυ xoadinv, penetrò nel cuore ; ἔδι 
µιν χόλος. οΜ.: ἐμὲ ἔδυ φόβος. Eu.; anche di cose: 
βέλος εἰς ἐγκέφαλον dv. 1: ακ/δες δεδυκυῖαι δις 
φλεβῶν. PLUT.;} δὺς κατᾷ τὴς | Ες parlando di un 
fiume. PL.; assol. δύνει αλοιφη. penetra, si caccia 
dentro. 1L.; b) di armie abiti: mi metto dentro ; qu. 
indossa, vesto, cingo , έντεα s χιτῶγα. ΟΜ.; τευχεα 
αμφ ᾿᾽Ὄώμοισι e τεύχεα, ὤμοισι, 1.5 con Preposiz. 
ἐς tevyea, ἐν τεύχεσι, ὅπλοισιν ἔνι. αρις metaf. dv- 
σεο ἀλκήν, drmati di forza. 11..; ἄναγκας λέπαδνον 
(necessitatis jugum subiit), si piegò alla necessità. 
ESCH.j €) vado sotto, detto del sole e degli astri; 
propr. mi tuffo, mi immergo nel mare. om. e POST. ; 
qu. gener. vado sotto, dispajo, νῆσος ἔδυ, l'isola 
sprofondò. PL.; metaf, douos, βίος. ESCA. (0 nel 
Pres. e Imprf. in om. breve, negli ATT. lungo). 

dvwdena, V. gt 

δυω δεκαβοιος, 2. (βοῦς), del valore di dodici 
buoi. IL. XXI, 703. 

δυω δεκα- πολις, ε, ἄεπ.τος, di dodici città; 
οἱ δυωδεκαπόλιες Ives, ρῦ Ionii delle dodiei città, 
cioè costituenti una Lega di dodici città. xROD. 

δυωδέκατος, ep. inv. di δωδέκατος. om. 

δυωκαιεικοσίµετρος, 2. (μέτρο), capace 
di ventidue misure, τρίπους. IL. ΧΧΙΙ1, 264. 

δυωκαιεικοσί-πηχυς, υ, di ventidue cubiti. 
IL. XV, 678. [Accus. om. 

dò, to, abbrev. ep. inv. di δώμα, solt. Num. e 

δῶ, 1. pers. sing. Congiunt. Aor. II di δίδωµε, 
ma da, 3. pers. sing. Congiunt. 

δώδεκα, of, αἱ, τα (δύο, δέκα), dodici. vm. e 
POST.; in OM. in oltre δυοχαίδεκα e dvuodena; in 
EROD. solt. δυώδεκα e δυοκαίδεκα. 

δωδεκαδαρχος» ὁ (ἄρχω), capo di dodici wo- 
mini. SEN. [di dodici dramme. prU. 

μμ, 2. (δραχμη), del valore 

δωδεκαετῆς, 2. ( ἔτος), di dodici anni. PLUT. 

δω δέκαρχος, o = δωδεκάδαρχος. sen. 

δωδεκα- σκαλµος, 2. di dodici remi. 

δαωδεκα-σκῦτος, 2. σφαῖρα, palla composta 
di dodici (variamente colorati) pezzi di pelle. ντ, 
Fed.110,b. 


όωόεκαστάσιος. 


δωδεκασεᾶσιος, 2. (ἵστημι), che Λα un peso 
od un valore dodici volte tanto. PL. 

δωδεκαταῖος, 8. in dodici giorni, di dodici 
gorni, da dodici giorni. PL. 

δωδέκατος, 3. il dodicesimo, il duodecimo. 
OM. e POS7.; in ΟΝ. anche δυωδέκατος. 

doden ἄφῦλος, 2. (φυλή), di dodici tribù; 
τὸ -ο», le dodici tribù d'Israele. nr. 

4ωδώνη, N, Dodona, antichissima città con 


oracolo nella Molossia. om. ed A.; anche un Dativo . 


eterool. 6«ωδῶνι. sop. — Aggett. -vatos, 8. dodo- 
neo, epit. di Giove. 11.; un fem. speciale ΖΦωδωνίές, 
έδος. EROD. 

done δώ πας ep. inv. di da. om. 

δῶμαι τὸ (δέµω), 1) casa, abitazione di Dei e 
di uomini, anche pl. om. ΤΕ., anche EROD. Ἡ, 62; 
δωώμ᾽ Aidao , lAverno. οµ.: ddp’ ‘Aidov. s0F.; 
Πλούτωνος. 20. s metaf. ρα. casato nel signif. di 
schiatta, gente, famiglia. sor. RU. ; qu. Kadpetor δ., 
Tebe. sor. — 2) camera, stanza, special. ἷα stanza 
principale, la sala degli uomini. om. — 3) il tetto, 
il terrazzo, nelle case d'Oriente che tien luogo del 
tetto. NT. 

δωμµάτιον, τό, dim. del preced. stanza, ca- 
mera, special. da letto. PL. PLUT. 

δωµατίτης, ου, ὁ, fem. -τῖτις, εδος, 7), appar- 
tenente alla casa, ἑστία. ESCH. Ag. 935. 

δωμµατοφθορέαω (φθείρω), rovino la casa, 
ne distrugga la felicità. scH. Ag. 915 (Congett.). 

deu «100, fabrico una casa; solt. Perf. M. 
δεδωµάτωµαι, ho fabricato cause per me. ΕΒΟΒ. 
Suppl. 925. 

δώομεν, ep. inv. di δώμε»ν, 1. pers. pl. Cong. 
Aor. II da δίδωµι. 11. 

δωρεά, n, dono, regalo. ἘποὈ. ATT.; legato. 
DEM.; δωρεά tivi, dono per qualcuno. m.; δωρεάν, 
per regalo, ze ὃ. διδόναι. DEM. ed A.j qu. 
Avverb. piana di regalo. MT.; senza 
fondamento, a torto, indarno, senza cagione. τη. 

δωφρέοµαι (δώρο), 1) DM. io dono, special. 
do tn dono a titolo di onore, tivi τι. πι. e POBT.;} qu. 
di vittime: dogsas θΘεοὲς. PL. ; anche: regalo, pre- 
sento, onoro uno con che che sia. ROD. aTT. — 2) P. 
special. nell’ Aor. e Prf. sono regalato. mROD. 805. 
PL. eda. [εβςπ. 805. 

doenua, τό, regalo, dono, τενέ, per qualcuno. 

dmentix6c, ὃ. inclinato, corrivo a regalare. PL. 

δαωφητός, ὃ. ο 2., 1) conciliabile con doni. 1L. — 
2) donato, dato în dono. ΒΟΡ. PLUT. 

4ωριακ ὁς, 8. == 4ωρικός, OR. in PUC. II, 54. 

δωριεύς, έως, ὃ, Doro; pl. «δὲς; att. ant. -ῆς, 
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“ada. 


of. om. e POST.; anche nome della metropoli dei 
Dori nella Doride. ruc. 

4αωρικός, ὃ. dorico. EROD. ATT. 

4ωῶριον,τὸ, città nell’ Elide. IL. 

4ωρές, ἴδος, ἡ Ώ, fem. speciale pert. a 4ωρικός, 
dorica. ΕΒΟΡ. ATT.; come Sust. a) sottint. γυνή, 
una Doriese; b) sottint. yn, la Doride. ROD. ed A.; 
c) sottint. µαχαιρα, coltello dorico usato ne’ sagri- 
ficj. ευ. Elet. 819. 

4ωριστέ, Ανν. alla dorica; nel dialetto dorico 
ovv. nel ritmo dorico. PL. PLUT. 

δωροδοκέω (-δόκος), ricevo regali, special. 
per corruzione; mi lascio guadagnare, corrompere, 
assol. sen. DEM.; coll’ Accus. ἀργύριον πολύ. 
EROD.; χρυσόν. PL. 

δωροδόκηµα, τὀ (δωροδοκέω), dono, denaro 
ricevuto per corruzione, prezzo di corruzione. DEM. 

δωροδοχέα͵ η (δώροδοκος), corruzione, cor- 
ruttibilità. DEM. 

δω ροδ όκο ς, 2.(δέχοµαι), corruttibile. PL. DEM. 

δῶρο», τό (δίδωµε, donum), dono, regalo, spe- 
cial. a titolo di onore. om. e POST.; vivi, il regalo 
presentato ad uno. PL.; anche offerta, voto sacro, 
e simili. om. PL. ed A.; δώρα τινος, i doni di (pro- 
venienti da) qualcuno, special. d. θεών. om.; d. 
Αφροδίτης, amore, vezzi, piaceri. 1L. EU.; υπνου 
δώρο», il refrigerio, il sollievo del sonno. IL.; gra- 
vezza, tributo. τ.. XVII, 225; b) come {. t. della giu- 
rispr. ‘attica: δώρων γραφή ovv. δίωξις, accusa di 
corruzione. PLUT. 

δωρο-τθλέω, compio, effettuo un dono, spe- 
cial. per adempimento di un voto. or. in DEN 
XLIII, 56. 

δα ϱο- φορέα (δωροφόρος, φέρω), presento 
doni, τινί. PL.; tivi ti, reco in dono , regalo qualche 

cosa ad uno. ΙΡ. 

δωροφορικός, 3. che porta doni. PL. [om. 

δωσέµεναι ovv. δωσέµεν, ep. inv. di δώσειν. 

δωσέδιεκο 6, 2. (δίκη), che tratta giuridicamente 
le sue liti, che si sottopone o si rimette ai tribunali 
per contrap. al farsi giustizia da sè, alla privata 
vendetta. EROD. 

δωτήρ, ἤρος, ὁ, datore; δωτῆρες ἐάω», datori 
dei beni ο di ogni bene, gli Dei. on. 

dotivatzo,raccolgo, ricevo dont. EROD. 

dortvn, ἡ, dono, regalo. om. EROD.; Accus.-7v, 
come δωρεάν, a modo di regalo, în regalo; in dono. 
EROD. (di Mercurio. οὐ. vin, 335. 

δώταωρ,ορος, o = δωτήρ, è. ἐάων, parlandosi 

de 01, ep. inv. di δῶσι, 3. pers. pl. "Cong. Aor. 


11. da 06wpa. 11. 


1) 


E, ες, ἃ φιλόν, quinta lettera dell’ Alfabeto; 
come numero δ΄ = cinque e quinto; e = 5000. 
Presso gli ep. e ion. trovasi frequent. allungato 
in ει, come in εἰανός, χρύσειος, inv. di savdg, rev 
as0g, e vicev. inv. di ss presso gl' Ion. come in μέ- 
Lev, βόεος per µείζων, βόειοφ. Nel dialetto epico 
forma epesso una specie di EA Sdf ai 
vocab. comincianti eon 2 od 4, Ρ.9. ἔεδνα, ἐθίκουι, 
ὄψκα, e simili; trovasi intredotto senza alteraz. 
di significato in edsl9205 κονοός ed altri; ο vien 
tralasciato in κεῖνας per ῥκοῦνορ, ὁρτή per ἑαρτή, 
e simili 


È, comun. È, È, ripetuto fin quattro volte, 
eselamazione di dolore e mestizia chi! ah! TR. 

£, encl. Pron. Ace. sè. V. οὔ. 

Ta, sovente ripet., esclamazione di sorpresa, 
stupore, indegnazione, och! ah! TR. PL. (presso i 
"PR. spesso monosill.). 

È &, ep. inv. di εἴα da ἑώω. 

ta) ion. inv. di ἦν, }. sing. Imprf. di οἱμί. 11. 
ROD. "; anche fs ed ferre 2. sing. e pì. ΕΛΟΡ. 

dda, ep. inv. dî ὁᾷ, ἑάαν, ep. inv. di dv. om. 

daya vd ἑάγη». ν.ἆ ἄγνυαι. 

aa. Υ. ἀνδάνα. 


aim. 


ἐάλη. V. εἴλω, 

ἑάλωκα, ἑάλων. V. ἁλίσχομαι. 

ἑαλών evv, lac. inv. di ἑαλωκέναι. PLUT. Lis. 14. 

ἐάν (el ἂν), prupr. form. att., anche 77, ἂν (Υ.), 

1) Particella ipotetica: se, nel caso che, qualora; col 
Congiuut.in proposizioni dove si tratti di un caso 
possibile ο da aspettarsi ATT,; coll’ Ottat. presso 
i buoni art. di rado e solt. inorat. odl.; presso i 
meno ant. p. e. Luc. frequ. anche in ora. recia; ἐὰν 
un, maniera ellittica: se non, tranne, fuorchè. DEM. 
ed A.; ἐάνπερ, purchè, se è vero che. TR. PL. ed A. — 
2) Particella interrogat. indiretta: sebbene, se, col 
Cong. δττ.; ἐάν τε.. fav re, δὲ. . 086; εἷα ολο... ο 
che. ΒΕΝ. PL. ed A. — 3)= = ἄν, dopo un pron. rel. 
ΝΤ. 

ἑάνός ὃ. (ἔννυμι) s che ricinge , che copre, πέ- 
πλος. IL.; ἔανῳ date. IB. ;πασσιτερος. IB. 

έανός,ο, ep. siavos (ἕννυμι), vestimento, solt. 
di vesti feminili. IL. 

ἔαξα. V. ἄγνυμι. 

Fao, «006, τό (anche ἥρος, Not. ATT.) (propr. 
Κξέαρ, cfr. ver). primavera. ox. e POST.; έαρος νεον 
[σταμένοιο, ricominciando la primavera. oD. ; quo 
nor Ovv. To ἔαρι, collo spuntar della primavera; 
πρὸς (τὸ) ἔαρ, περὶ (αμφὶ) τὸ ἔ., al tempo, nella sta- 
gione di primavera. PR. ATT. 

ἑαρίζω, passo la primavera. SEN. 

ἐαριγός, 3. ep. εἰαρ., di prinavera, ὥρα. 19. 
PLUT.; ἄνθεα. IL. + Θάλπος. SEN. 

ἔᾶσι , ep. inv. di εἶσέ, ox. 

ἕατα Ù, ἕατο, ion. inv. di ἦνται, ἦντο. 1L. 

ἑάτέος, ὃ. Aggett. verb. da ἐάω. EROD, EU. PL. 
ed A. 

ἑαυτοῦ, 78,00, pl. ἑαυτῶν ecc. , ion. ἑωυτοῦ, 
att. contr. αὐτοῦ, pron. rifl. di 3. pers. di sé, sé ecc. 
EROD. ATT.; in ΟΜ. solt. diviso È É0 αὐτοῦ ecc.; ap” 
ἑαυτοῦ , di proprio inpulso ; di £., per ovv. da sè 
medesimo ; καθ έαυτο, in sè e per δὸ. PR. ATT. ; ἄφ 
ἑαυτοῦ εἶναι, esser padrone di sè stesso, essere in- 
dipendente. EROD. ATT. — 2) anche qual pron. rifl. 
di 2. e 3. pers. ma solt. qualora la vera relazione 
personale sia manifesta per sè medesima. ATT. - 
— 3) al pl. inv. del pron. recipr., ἑαυτῶν -- αλλη- 
λω»ν ecc., special. quando la persona della quale 
si parla viene considerata in confronto di una 
estranea; lat. se, inv. di se invicem o di alius alium, 
cioè mutuamente, l'un l'altro. 

ἑάφθη, form. Omer. solt. rL. ατα, 543 € XIV, 419, 
ἐπὶ è ἀσπὶς ἑάφθη, ἐπ αὐτῷ ἀσπὶς ἑάφθη, πε 
andò seco lo scudo, gli s'aggiunse, gli andò dietro lo 
scudo; da ἅπτω, ἐράπτω, 3. pers. sing. Aor. 1. P. 
inv. di ἤφθη, ἐφή 

ἐαω, ep. να. Fut. ἑάσα, Imprf. εἶων (ite- 
rat. εἴασκον, ἔασκον)., Aor. εἰᾶσα, ion. ζᾶσα , Prf. 
εἰάκα; Fut. con signif. pass. ῥάσομαι (τσο. 1, " 142), 
Aor. Ρ. εἰάθην, Prf. εἶᾶμαι ---(ἐσ-άω, cfr. siut, 
faccio essere, lascio essere) lascio, cioè 1) permetto, 
lascio accadere, assolut. o coll’ Acc. e l’Infin. ο col 
sempl. Infin. om. e POST.; οὐκ ἐ., non permetto, qu. 
tmpedisco, tengo lontano, proibisco.11p.; con due Ac- 
cus. sor. Ant. 538 (dove τοῦτο tien luogo ἀϊξυμμετί- 
σχειν): οὐκ ζᾶν ἀλλά. . dove spesso manca il verbo, 
e deve supplirsi κελεύειν. EROD.; P. οὐκ ζᾶσθαι, 
essere impedito , tenuto lontano. EU. PR. ATT.; Κρέ- 
ovri θρόνους ἑώσθαι, lasciare il trono a Creonte. 
sor. £. C. 368. — 2) lascio essere, lascio andare, 
lascio passare, abbandono, lascio nell'imbarazzo. 
οκ. e POST.; ἔα τοῦτο ovv. ταῦτα, permetti questo. 

PL. ed Α.: τινά, lascio andare o correre uno. IL. 
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ἐγγίγνομαι. 


SEN. ed A.; lascio uno quieto, senza muovergli lite, 

senza citarlo al tribunale. prm.; seguito dall’ Infin. 

tralascio , ometto, cesso. 1L.j τὸ μὲν δώσει τὸ d’ ἐα- 

σει sottint. δοῦναι. oD. ; assolut. αλλ᾽ ἄγε dn καὶ 

ἔασον, desisti. 1, XX1, 221 (ἐᾷ el Imper. ἕα spesso 

sono monosill. come ἑάσουσιν trisill. in oM.). 
ἑαων. V. ἐὺρ. 

ἔβαν, ep. inv. di ἔβησαν. om. 

ἑβδομάγέτης, οὗ, 0 (ἄγω). capo, condottiero 
di sette, sopran. di Apollo, perchè a lui come a Div 
del Sole era sacro il settimo giorno di ciascun 
ti e in generale il numero sette. eScH. Sell. 781. 

ἐβδομαξος, ὃ. che avviene.., che fa qualche cosa 
nel settimo giorno. PR. ATT. 

ἑβδομήκο vta,indecl. settanta. PL. ed A, 

ε ἑβδομηκοντακι s, Αγγ. settanta volte. NT. 

ἕβδομος, 3. (ἑπτά), il settimo. OM. ePOST.; ἡ 
-doun » il settimo giorno del mese lunare. ΕΒΟΡ. ed A, 

ἔβενος, 7 (forse parola fenicia), ebano. RROD. 
PLUT. 

έβλητο. V. fallo. 

Efoaî ος, ebraico; 0 E., Ebreo. eLUT. NT.; 
di qui Ἔβραϊκος, 3. col fem. speciale ᾿Εβραΐς, ίδος, 
N. NT.; Ανν. Εβραϊστέ, all’ ebraica. 18. 

ἔβρ αχονι Aor. dif. solt. nella forma ἔβραχε, 
βράχε, risonò, rumoreggiò, χαλκός, τεύχεα, ἄξων, 
e simili. oM.; ῥέεθρα, rumoregjgiarono. IL.; gridò, 
mugolò, parlando di Marte ferito. 11, v, 859. 

ἔγγαιος, 2. anche 3. (Esca.) = ἔγγειος. ESCH. 
DEM. [in..s mi trovo, vivo dentro. .ΟΝ. 

ἐγ-γέγαα, Prf. ep. pert. a ἐγγίγνομαι, son nato 

ἐγγείνωνται, ὃ, pers. pi. Cong. Aor. 1. da 
ἐγγίγνομαι in signif. trans. si generano, nascono 
dentro, IL. XIX, 26. 

ἔγγειος ed ἔγγαιος, 2. (γέα, γή), nella ο sulla 
terra ovv. paese; qu. a) che sta (piantato) nella ο 
sulla terra, Qvta, i vegetali, contrap. ad ani- 
mali. PL.j Φυτὸν͵ produzione terrestre, Oppos. οὐ- 
ράνιον. ID.; b)che si trova nel paese, nostrale. Κ6ΟΒ.: 
ο) che consiste in terreno ; qu. ἔγγεια, campi, cam- 
pagne. DEM.; È. ovola, possessione. 1D.; qu. τόκοι, 
censo, interesse di capitali prestati su campio terreni, 
oppos. VAVTLNOL , assicurazione marittina, come 
ο ο È., oppos. ναυτικόν. ID. 

Υ-γελαστής, οὔ, 0, derisore, beffeggiatore. 
EU. 4ΡΡ. 1000. 

ἐγ-γελαάω, iu cattivo senso derido, schernisco; 
ma anche divido: assolut. e con tivi. S0F. EU.j 
κατα τινος. ΒΟΡ. 

ἐγγενής, 2. 1) (ἐγγίγνομαι, rad. γεν), a) indé- 
geno, nativo. EROD. ATT.; θεοί, gli Dei di un paese, 
di una schiatta. tR.; b) innato, vovs. ΒΟΡ., xyd06; 
πΌνος. ΕΒΟΒ.: νέμεσις. PLUT. — ὃ) (γένος) appar- 
tenente alla schiattu, congiunto. SOF. PLUT.; Avv. 
-ῶς, con 0 per ingenito zelo. 80F. 

ἐγγήρᾶμα, το (γηράσκω), quello in che luomo 
passa la vecchiaja, occupazione per la vecchiaja. στο. 
PLUT. 

ἐγ-γηραάσκω, invecchio, divento vecchio in 
qualche cosa, τενί. PLUT. — 2) invecchio, divento de- 
bole. TUC. PLUT. 

ἐγ-γέγνοµαι ed ἐγγένομαι, DM. mi formo, na- 
sco dentro; sono dentro, accado, vi, raro ἔν τινι. 
EROD. EU. PR. ATT. — 2) sono, vengo fra mezzo, 
sono fraposto (lat. interswn, intercedo) : χρόνου éy- 
γενοµένου, essendo scorso ( frapostosi) molto tempo. 
EROD. PR. ATT.; metaf. ἵνα μὴ αὖθις τό μέ 
γένηται, affinchè non si fraponga..PL. — 3) ἐγγέγνε- 
ται. coll’ Infin., è lecito, è concesso, è possibile. 


Be” 


ἐγγίζω. - 


4 
EROD. ΡΕ. ATT.} ἐγγενόμενον, come Accus. assol. 
poichè è possibile, essendo possibile. 18. — Cfr. ἐγ- 
γέγαα ed ἐγγείνωνται. 
ἐγγίζω (ἐγγύς), intr. vado vicino, mi appresso, 
assolut. e con tivi, εἷς τι, µέχρι τινος. NT. 
éyytvopat. V. ἐγγίγνομαι. 
ἐγγίων, ἔγγιστος. Υ. ἐγγύς. 
ἐγγλύσσω (γλυκύς), sono dolce. EROD. 
ἐγ-γλύφω, intaglio, incavo, scolpisco , in legno 
od in pietra. EROD. ed A. 
ἐγ-γνάμπτα, piego, curvo. IL, XXI, 731 (tm.). 
ἔγ-γονος, ὃ, ή, ἰἰ 9 la nipote. PLUT. 
ἐγ-γραφη, ἡ, registratura, lo inscrivere, spe- 
cial. nel ruolo dei cittadini. pEM.; b) lista dei nomi 
de’ condannati ad una multa, scritti sulle tavole 
esposte nella cittadella d’Atene. 19. [PLUT. 
γγραφος.Σ. (γράφω), scritto, messo in iscritto. 
Υ- γράφω, incido, incavo ; qu. disegno, dipingo. 
EROD. PL. PLUT.; inscrivo, registro, ἔν tivi. EROD. 
AtT.; τινί. escH.; M. registro per me, δέλτοις φρὲ- 
φῶν. m.; P. δέλτος ἐγγεγραμμένη ἔυνθήματα, una 
scritta dove sono registrati dei comandi. 8oF.; b) in- 
scrivo, registro, special. in una nota, in un elenco 
εἷς τι. DEM. PLUT.; εἰς τοὺς δηµότας , accolgo nel 
ruolo dei cittadini, come cittadino. ΙΡ. special. di 
debitori dello Stato, registro nelle tavole che espo- 
nevansi nella cittadella d'Atene. 1n.; qu. ἔγγρα- 
φῆναι τριάκοντα τάλαντα ὀφείλων τῷ δηµοσίω: 9 
tralasciando ὀφείλων; ἐγγραφῆναι τὸ διπλοῦν τὼ 
δηµοσίςΦ. υεµ.; d) metaf. διανοίας ἀνθρώποις, im- 
primo, impronto. ΒΕΝ.; ἐπιστολὴ ἐγγεγραμμένη ἐν 
ταὶρ καρδίαις. NT. 
ἐγγυαλίζω, Ειί. -έξω (γύαλον), propr. do nel 
cavo della mano, cioè consegno, concedo, τί τινι. 
OM. ; tiva tivi, pongo qualcuno nelle mani d'un altro, 
lo metto nel suo arbitrio. ΟΥ. 
yyveda, comunem. coll’ Aum. ἠγγύων, ἠγγύη- 
Ga; ma anche ἐνεγύων, ἐγγεγύηκα in DEM. PLUT.; 
(ἔγγυος) propr. consegno come pegno, special. /idan- 
zo, prometto maîda ουν. θυγατέρα tivi. BROD. BU. 
DEM.; P. accetto la promessa di matrimonio, parlan- 
do di un uumo. EROD.; τινά, con una. DBM.; più 
raro, di donna: έἐγγεγυημένη τινί. PLUT.; anche 
yapov ἐγγυᾶν. τὸ. — M. entro mallevadore, presto 
malleveria, assol. pem.; ἐγγύην ἐγ}. οι..; δειλαὶ δει- 
λῶν ἐγγύαι ἐγγυάασθαι, triste sono le malleverie che 
si danno pei tristi. oD.j τινά, entro mallevadore per 
qualcuno. PL.; τινα τινι οΥΥ. πρός τινα, entro malle- 
vadore per qualcuno presso un altro. 15. DEM.; col- 
l’Accus. di cosa: τὸ µέλλον, guarentisco il futuro. 
m.; generalm. mallevo, guarentisco, coll’Intin. Fut.; 
anche con ὅτε. SEN. PL. ed A. 
ἐγγύη, n (γύης, yvîov), malleveria per mezzo di 
pegno; gener. malleveria, sicurtà, cauzione. ΟΡ. ΑΤΤ.Ι 
-υη» ὁμολογεὺν, dare malleveria. PLUT. — 2) spon- 
salizio, promessa di matrimonio. DEM. PLUT. 
éyyuntns, οὔ, ὁ, fidejussore, mallevadore. san. 
DEM. ed A. 
ἐγγυητός, ὃ. Agg. verb. da éyyvae, promesso, 
fidanzato. 
ἐγγύθεν, Ανν. (V. ἐγγύς), a) detto di luogo: 
da vicino, vicino, în vicinanza. om. e POST. j col Gen. 
e col Dat. om. Εεσ.; b) di tempo: vicino, 
mente. IL. XVIII, 133. XIX, 409. 
ἐγγύθε, Avv. (Υ. ἐγγυς) di luogo: vicino, pres- 
#0, in vicinanza, gssolut. e col Gen. om.; b) di 
tempo. IL. X, 251. 
y-yvuvatonat:, M. mi esercito in ονν. ad 
una 008a, ἔν τινι Ovv. τινί. PL. PLUT. 
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Ἐγγύτον, to, città della Sicilia, ora Gangi 
abit. Ἐγγύιος, 9. PLUT. 

ἔγγυος, 2. (ἐγγύη), che presta malleveria; ὃ È., 
tl mallevadore. ΝΤ. 

ἐγγύς, Avv. Comparat. ἐγγυτέρω. s0F. TUC. 
ed a.; anche ἐγγύτερον. sEN. ed A.; Superl. ἔγγυ- 
τάτω ed ἐγγύτατα. ATT.; in oltre nei meno ant. 
ἔγχιον, ἔγγιστα, raro nei buoni ATT. p. e., in 
18. e DEM. (come Aggett. δι ἐγγυτάτου, nella più 
stretta vicinanzu) — vicino , presso, in vicinanza, 8) 
di luogo, assolut. ο col Gen. om. e POST.: ἐγγὺς 
εἶναι τοῦ, coll’ Infin. essere vicino a (essere in pro- 
cinto di) fare che che sia. PL.; b) di tempo: vicino 
ad accadere, imminente. assolut. ο col Gen. οκ. e 
POST.; c) metaf. α) trattandosi di numeri: presso- 
chè, quasi. PR. ATT.; anche col Gen. uvorov quasi 
10,000. sEn.; β) che va vicino . somigliante, col Gen. 
e (sebbene assai più raro) col Dat., special. al 
Compar. e Snperl. PR. ATT.; ἐγγύς τι τείνει» τινος, 
rasentare che che sia, essergli somigliunte. PL.; 06% 
ἐποίουν ταῦτα οὐδ᾽ ἐγγύς, non andarono punto vi- 
cino, non s’appressarono punto. DEN. ; Υ) affine, con- 
giunto, col Gen. e col Dat., spesso con ;'évovs ovv. 
γένει. TR. PL. DEM.j ἐγγυτέρω εἶναί τενος γένει, 
essere strettamente congiunto con. ., prossimo parente 
di uno. PL. 

ἐγγώνιος, 2. (γωνία), che forma un angolo 
special. un angolo retto; qu. λίθοι ἐντομῇ ἐγγα- 
νιου, pietre quadrangolari. TUC., 

ἐγείρω, Fut. ἐγερῶ, Aor. ἤγειρα, Prf. ἐγήγερ- 
πα, Ῥ. ἐγήγερμαι, Aor. ἠγέρθην; inoltre un Aor. 
II. M. (con signif. pass.) sincopato, ἠγρόμην», Inf. 
ἔγρεσθαι, ed un Prf. II. ἐγρήγορα, 3. pers. pl. ep. 
ἐγρηγόρθασι, sono desto, veglio — sveglio, risveglio, 
desto, ἐξ ὑπνου, ὑπνώοντας. 0M.j εὐνάς. EU. 9 
senza complem. ATT.; b) metaf. eccito, suscito, ac- 
cendo, infervoro, stimolo. IL. TUC. BEN. PLUT.; ec- 
cito, suscito, Agno, µελεδήματα, πόλεμον, divas. 
OM. e POST.j 9ρῇνον, γόον, uùdor, alzo, inalzo. 
8OF. EU. PL.j ἐπιθυμίας, eccito. PL.; c) parlaudo 
di ammalati: risano, guarisco (trans.). nT.j di 
morti: risuscito. IB. ; d) di edifizj: ἐπαίτο, erigo, co- 
struisco. nr. — P. mi desto. ΟΡ. PL. ed A.; veglio 
faccio la guardia, ἀμφὶ πυρήν. 11.; mi alzo, mi in 
camino, mi levo da giacere, propr. e metaf. nT. — 
M. = P. nell’ Aor. ἠγειράµην τε. — Attivo intr. 
eu. I. A. 624 (dub.); cfr. ἐγρήγορα. 

ἔγερσιες, 206, n, 1) il risvegliarsi dal sonno, 0 
dalla morte; qu. passiv. risurrezione. NT. — 2) 99- 
citamento , impulso. PL. 

ἐγερτέον, Aggett. verb. pert. a ἐγείρω. EU. 

ἐγερτέ, Avv. vigilantemente. sor. xu. 

ἐγερτικός, 8. che desta, che eccita. PL. PLUT. 

Έγεστα, ns, N, Segeste, città della Sicilia, 
τσο. ed δ.; abit. -αέος. EROD. TUC. 

ἐγηγέρατο, ion. inv. di ἐγηγερμένοι ἦσαν da 
ἐγείρω. [in un luogo. TUO. 

ἐγ-καθέζομαι, mi metto asedere, siedo, sto 

ἐγ-κάθετος, 2. posto, stabilito, appostato; 
special. în agguato. DEM. NT. [PLUT. 

ἐγ-καθεύδω, dormo in, dentro, su, τείχεσι. 

ἐγ-καθηβαα, passo la mia gioventù in..; qu. 
passo con diletto (in che che sia) la vita. κὉ. Ipp.1095. 

ἔγ-καθιδρύω, pongo, colloco in.., χΘονί. 
ru. /f. T. 978. 

ἐγ-καθέζαω, pongo, colloco, εἰς θρόνον. PL.; 
M. seggo ovv. mi seggo, εἷς θρόνον. πκου.; mi sta- 
bilisco. suc. [εἰς τὰς πόλεις. PLUT. 

ἐγ-καθίημε, faccio entrare, mando, uva 


ἐγκαθίστημι. 


ἐγ-καθέστηµι, pongo, colloco, stabilisco, 
τινὰ Μυκηναις παλιν, ripongo uno in Micene, KU. 
I. T.; special. colloco, sianzio milizie (come presi- 
dio). 18. DEM.; costituisco, τοὺς παϊδας ἠγεμόνας. 
TUC.; τύραννο». peM. — P. con l’Aor. lI., Prf. 
Piucch. A. sono costituito. TUO. PLUT.; πόλιν εὐ- 
ῥαννον ἐγχαθεσταναι ἑῶμεν, lasciamo, toleriamo 
che unu città si costituisca tiranna. Tuc. 
éy-nadoga0, vedo dentro, scorgo, tivi τι. 
rg. ; fisso, ficco lo sguardo su qualche cosa, tuvi. 
[porto. Tuc. 
dia: καθορμίζοµαι, M. entro in porto, ap- 
ἐγ-κ αθυβρίζω, trasmodo in.., τρυφαῖς. EU. 
ἐγκαίνια, ta (καινός) , solennità celebrata 
dagli Ebrei nel mese di dicembre per la rinova- 
zione del oral: sotto i Maccabei. ντ. 
ἐγκαινίζω (È Υκαεγία), rinovo, consacro. NT. 
ἐγκαιρία, ἡ (ἔγκαιρος), tempo opportuno; ciò 
che è opportuno , l'opportunità, oppos. ἀχαιρία. PL. 
ἔγ-καιερος. 2. (che viene, che accade, e simili) 
4“ tempo oppurtuno, a suo tempo ; opportuno. PL. 
γ-καέω, abbrustolo, faccio abbrustolare. RU. } 
πυρ, accendo. PLUT. 
éy-na dé, chiamo; special. a) cito uno, esigo 
un credito giudizialmente, τινὶτας τριακοσίας δραχ- 
μας, χρέος, e simili. 18. DEM.; gener. esigo come mio 
diritto. 8EN.; b) rimprovero, rinfaccio ad uno qualche 
cosa; qu. assolut. muovo lamento , incolpo, biasimo. 
SEN. PL. DEM.; τινέ, mi richiamo, mi lunento di uno. 
SEN. DEM.; TLV TL, rinfaccio, imputo a colpa ad uno 
qualche cosa; anche τινὶ ὡς ονν. ὅτι. ATT.; coll’ In- 
fin. SEN.} τι κατά TLVOG. BOF.j τινέτινος. PLUT.j 8pe- 
cial. imputo che che sia a qualcuno giudizialmente ; 
chiamo in giudizio uno, muovo lite ad uno per che che 
sia. PL. 18. ed a. — P. mi viene fatta un’ imputazione, 
sono ὑιεουμαίο di. . DEM.; τὰ ἐγκαλούμενα, le accuse, 
de imputaziuni. ID. 
ἐγ- -καλλωπίξομαι, Μ. mi faccio bello, mi com- 
piaccio, mi glorio, uvi, di che che sia. PLUT. 
ἐγ-καλλάώ πισμµα, τό, abbellimento, quello onde 
uno si adorna, fa pompa, si gloria. TUC. II, 62. 
ἐγ-καλύπτῳ, velo, inviluppo, tl τενι ονν. ἕν 
tivi ESCH. PL. — M.me ovv.la cosa mia involgo, 
inviluppo ; special. il mio volto, parlando di mo- 
rienti. SEN. PL. PLUT., Od anche di persone che si 
Vergognano. PL. 
γκανάζω (κανάζω, cfr. cano, καναχή, stre- 
pito, special. quello che si fa nella gola bevendo 
er gorgoglio), ingolo. zu. Cicl. 152 (Con- 
gett.). 
ἐγ-κάπτω, tracanno avidamente; ἐγ. αἰθέρα 
/ναθοις, trattengo il respiro. eu. Cicl. 625. 
ἔγ-καρπος, 2. che ha, che porta frutti. sor. 
PL.j τέλη, tributo di frutti. 608. 
ἐγ-κάρσιος, obliquo, trasversale. ROD. TUC. 
ἐγ- καρτερέω, persevero, resisto in che che 
sia, τινί. TUC. PLUT.; coll’ Accus. sopporto costan- 
iemente. KU.; assolut. rimango costante. ΒΕΝ.;: col 
Fut. Infin. e con #7], mi astengo dal fare, e simili. 
PLUT. 
ἕγκατα, τα, gl'intestini, le interiora, le viscere. 
om.; un Dat. eterocl. ἔγκασι. IL. XI, 438. 
ἐγ-κατομεόω, passo, consuno la mia vita in.., 
τινέ. PLUT. 
ἐγ-καταγηραάσκω, divento vecchio inche che 
sia, Èv τιν. PLUT. (PL. 
ἐγ-καταδ έω, incaleno, stringo in legami , τινέ. 
ἐγ- καταζεύγνὅμι, introduco , distendo una 
eoea in un' altra, τέτινε; metaf. νέας Ῥουλὰς φέοισι 
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τρόποις, accamodo nuovi consigli a nuove intenzioni, 
nuovi divisamenti. ΒΟΡ. Aj. 186. 

ἐγ- κατακοιµαοµαι, P. col FM. dormo in un 
dato luogo, αὐτόθε, ivi, c108 nel tempio. EROD. VIII, 
59. 

ἐγ-καταλαμβ άνω, prendo, faccio prigioniero 
in un dato luogo. TUC. DEM. ed A.; Όρκοις, incaleno 
con giuramenti. tuc. — P. sono circondato » sono ἵπ- 
tercluso, bloccato. 19. SEN. PLUT.; anche metaf. 
(come pesci in una rete). DRM, IX, 63. 

ἐγ-καταλέγαω, raccolgo, raduno, metto insieme. 
TUC. I. 93. 

ἐγ-καταλεέπω, lascio dentro; lascio nell im- 
barazzo, nel pecoreccio PR. ATT, — P. sono la- 
sciato addietro, ἐν τοῖσι αγώσι. EROD. 

ἐγ-καταληψες, εως, 7, presura; l'essere pre- 

80, intercluso. TUC. 

ἐγ-καταμίγνῦμε, framescolo, inmischio, 
tuvi; al P. 18. 

ἐγ-καταπηγνῦμι, caccio, pianto, introduce 
con forza, ξίφος κουλεῶ. oD. ΣΙ, 98. 

ἐγ-κατασχήπτω, 1) trans. getto, scaglio se- 
pra, Pé40g. sor.; metaf. κακα tivi, infligo. ESCH. — 
2) intrans. piombo sopra, invado, irrompo, gitte 
parlando della peste. Tuc. 

p-nataone έρω , spargo per: ταὶς πολιτδίαις 

ύιους ἐγκατασπείρας ἄρχοντας, avendo sparsi i 
figli per le republiche come governatori. PLUT. 

ἑγ-καταστοι 18100, inserisco, tntroduco qual 
elemento, fin dai primi principj. PLUT. 

ἐγ-κατασφαξω, trucido, uccido, τινὸς ἐν 
κόλπω τὸν viov, inseno, in grembo ad uno il figlio. 
PLUT. 

éy-xatateéuvo,intaglio, incido in. . PL. 

ἐγ- κατατίθηµι s pongo, ripongo in. . 08. 
presso PLUT. Τεε. 34. -- M. ripongo, nascondo per 
me, ἱμάντα κόλπω. IL.; metaf. ἄτην οὐ προσθεν 
ἑω ἐγκάτθετο θυμῶ, non conobbe, non sentì prima 
dentro di sè. oD.; e così pure: ὃς κείνον τελαμῶνα 
ἑῇ ἐγκατθετο τέχνη, chi pensò dentro di sè , chi ima- 
ginò quella cintura, l'artefice che la ideò e la pro- 
dusse. IB. XI, 614. 

éy-x αταχέω, spargo, faccio altresi, πολὺν 
φόνο», epigr. presso PLUT. Mare. 30. 

ἐγκάτθεο, sinc. ep. inv. di ἐγκατάθου, éy- 
κάτθετο inv. di ἐγκατέθετο da ἐγκατατίθημε. om. 

ἐγκατιλλώπτω (κατ-ιλλὠώὠπτω: ἕλλω ed ww; 
torco quà e là gli occhi, sono guercio; special. 
sottechi per deridere), s derido, faccio beffe sogghi- 
gnando, tivi. Ἠ6ΟΗ. Ewm. 116. 

ἐγ-κατοικέω, αδίίο in.., ἐν αὐτοῖς. NT. 

ἐγ-κατοικο dopio, 1) fabbrico ἐπ ουν. su... 
ruc.—2)chkiudo in un edificio, în un magazzino, par: 
lando di frumento. PLUT. 

ἔγ-καυμα, to ) (épuatco), marchio, bollo sa 

ἔγ-κειμαι, giaccio in.., tivi ed ἔν tu. om. 
SEN. PL. ed A.; sono inserito , interposto, parlando di 
lettere dell’ alfabeto. PL.; gener. ni trovo în. . > Bla 
βαες, µόχθοις. sor. EU. — 2) sto tatorno ad uno, in 
sto presso qualcuno, 8) con preghiere: /o stringo, lo 
incalzo, vi. tuc.; special. coll’ idea access. di 
fastidire, con πολύς: πολλὸς ἐνέκειτο λέγων tosa- 
de, instava assai così dicendo. EROD. TUO. } b) spe- 
cial. incalzo, perseguo wno ostilmente, tivi. TUC. ed 
A.; metaf. πολὺς τοῖς συμβεβηκόσιν Epuerza:, ci 
preme, ci stringe fortemente con le cose pda 
DEM. XVIII, 199; s0n0 molesto, tivl. 6ΕΜ. 

ἐγ-κεέρω, solt. ἐγκοκαρμένω κάρα, sulla rasa 
testa. κυ. let. 108. 


ἐγκέλαθος. 


ἐγ-κέλαδος, 2. εἰγερίίαμίο; --- Encelado, nome 

pr. di un Gigante. zu. [cic. 
γ-κέλενσμα, τό, esortazione, eecilamento. 

ἐγ-κέλευστος, 2. etimolato, eccitato. 8EN. 

ἐγ-κδλρύω, eccito, stimolo interiormente, a330- 
lut. EScH.; comunem. M. = A. PLUT.; τὸ πολεµι- 
κό», do colle trombe il segno della battaglia, dell’ at- 
tacco. 19. 

ἐγ-κεντρίζα, innesto, parlando di rami. nr. 

ἐγ-κεράννῦμε, mesco, 0ivov.IL.; mischio in- 
sieme. 51.. — M. mescolo, trito per me ; qu. machino, 
agito grandi cose. EROD.; παιδιάν disponge, ordino. 
PL. — P. ἦσαν δὲ πρός τινας καὶ ἄλλους ἐγκεκρη- 
µένοι (9 Ἰπίρπά. οἱ πόλεμοι). RROD. ντε, 145 (Con- 
gett. dub., dove forse è da leggere col Bekker éyn- 
γερμένοι). 

Υ-κεραάω, forma second. ep. di ἐγκεράννυμι 

solt. M. op. XI, 253 (tm.). 

ἐγ-κερτομέω, schernisco, τενί. ru. Z. A. 1006. 

ἐγκέφαλος, 2. (κεφαλή), che sta, che si trova 
nel capo; qu. 0 ἐγ., ilcerebro. om. e POST. ; b) il mi- 
dollo della palma, la parte superiore e mangiabile 
della palma. sen. 

ἐγ-κλείω, Att. ant. éjxAp0, includo, rinchiudo. 
PL.; b) corro dentro, assolut. e con τινέ, SOF.; me- 
taf. γλὠσσαν, στόµα, chiudo labvcca, le labbra, 
mm. eu. — M. mi chiudo ἐπ... BEN. 

ἐγκληῖω, ion. inv. del preced. xROD. 

ἔγκλημα, τό (ἐγκαλέω), imputazione, rimpro- 
vero, aggravio , anche torto fatto a qualcuno e del 
quale si muove lamento. 808. PR. ATT. ; ἔγκλημα ποι- 
εἐν τι, imputo qualche cosa a colpa Tuc. ΤΠ, 53. — 
2) Εδο]ίο d'accusa. ΡΕΜ. 

ἔγ-κληθρος, 2. erede, possessore di una sostan- 
τα. RU.; b) appartenente alla porzione ereditaria, 
πεδία. D.; ο) partecipe, τινό». sor.; ἔγκληρα = 
τὰ ἐν κλήρω ὄντα. ta εἱμαρμένα (τοῖς ἐσοθ έοις), 
una sorte destinata (a quelli che son pari agli Dei). 
605. Ant. 837. 

ἐγ-κλέναω, inclino ο piego. PL. PLUT.; προσώπῳ 
τινὸς φῶτον, ‘volgo le spalle alla faccia di qualcuno. 
EU.; metaf. do un * obliqua direzione: πολιτεία ἔγκε- 
κλιμένη, volta, inclinata al tramonto. PLUT. ; b) ap- 
poggio, tuvi, a qualche cosa; qu. metaf. πόνος tu 
ὀγκέκλεται.α,. (tutta si folce în voi. MONTI); c) diven- 
to enclitico, ho l'accento grave. ar. — 2) mi piego, © 
κεφαλῇ, colla testa da un lato. PLUT.; metaf. πρός 
τι, incline a qualche cosa. 19. ; βίοι ἐγκεκλικότες, un , un 
vivere declinante alla depravazione. ID.; cedo, mi ri- 
tiro, parlandosi di eserciti. sEN. frequ.; s τινέ, di- 
nanti a qualcuno. sex. Cir. 11. 3, 65 (dub. ). 

ἔγ-κλεσις, 806, N, inclinazione, piegatura. 
PLUT. — 2) a) l'inflessione del Verbo special. dei 
Modi. ar.; b) la inclinazione dell’ Accento. 10. 

ἐγκλιτεκός, 8. Avv. -ὥς (ἐγκλίνω), enctitico, 
che s’appoggia alla parola precedente a cui ha ce- 
duto il preprio accento. ar. 

ἐγ-κοιλαίναω,ίποανο, facciounincavo in..eROD. 

ἕγ-κοιλος, 2. internamente cavo o véto, inca- 
vato ; τὰ -λα, cavità. PL. 

ἆγ noldmto, io incavo, intaglio, τινέ, ἕν ουν. 
ἐπέτινι. xROD.; εἷο τι. PLUS. 

έγκ ομµβόομαι (κόμβος, 0, striscia, nastro, con 
che si lega ; κοµβόω, lego, faccio un nodo), come M. 
lego a me qualche cosa, me la approprio stabilmente. 
ur. 

ἐγκον έω (cfr. Διάκονος), mi affretto , sono pre- 
ε(ο. 80F. EU. LUc.j in om. solt. nella locuzione στό- 
φὲσαν Λέχος ἐγκονέουσαι, apparecchiarono solle- 
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ἐγκύπτω. 


cite il letto; coll’ Accus. πάλιν κόλευθον, rifare 
celeremente una strada. escu. 
ἐγ-κοπδύς, εως. ὁ, scalpello. Luc. [κτ. 
ἐγ-κοσή, ἡ, incisione; b) ostacolo, impedimento. 
γ-κόπτα, incido; qu. precludo, τινα τινος, 
qualcuno da qualche cosa, NT.; truttengo. IB. 
ἐγ-κοσμόέω, colloco inordine, τεῦχεα vol. oD. 
XV, 218. 
ἐγ-κο té, mi adiro con uno, tivi. s8cH. Coef. 59. 
ἔγ-κοτος, sdegnoso, rabbioso, στύγος. ESCH.; 
κόνες , cagne rabbiose, le Erinni. 1.: ἔγκοτον ἔχειν 
«ivi, ho rancore conuno, τενός ονν. "dei , per od 
a cagione di che che sia. EROD. 
ἐγ-κραζω, grido, schiamazzo. TUC. PLUT. 
γκράτεια, n(éyjuoatns), continenza, padro- 
nunza di sè medesimo, forza e fermezza di spirito, 
τινος, in qualche cosa, anche πρός τι. SEN. PL. ed A. 
ἐγκρατεύομαι, DM. sono un ἐγκρατής, un 
uomo continente. NT. 
ἐγκρατή 6, 2. (κράτος), 1) che ha in sè forza ο 
fermezza, vigoroso, forte. Αττ. — 2) che ha în suo 
potere, signore, τινός, di che che sia; continente, tem- 
perato , moderato in che che sia, τινός. EROD. ATT.; 
Ανν. -ὥς, vigorosamente , fortemente ; degetv. TUC. 
ed Δ.; moderatamente: È. ἔχειν tuvos = ἐγκρατῆ 
εἰναύτινος. PL. 
ἐγ-κρέναω, ammetto giudicando, μόλις în.., 
conto per mio giudizio tra.., ἔν τισιν. PL. NT.; εἰς 
τὴν γερουσία». DEM.; qu. dichiaro probabile, conce- 
dibile, trovo ammissibile, adotto. sen. ed A.; ἄνδρ᾽ 
ἄριστο», dichiaro per l'uomo più prode. 2u. 
ἐγκριτέον, Agg. verb. pert. al preced.; alc 
ἀριθμόν. PL. 
ἐγ- κροτέω; colpisco, percuoto ὑπ. . ; al M. 
πυγμαὶ è’ ἦσαν ᾿ἐγκροτούμεναι, i pugni martella- 
vano. zu. J. T. 1368; { colpi delle pugna rimbomba- 
vano. BELLOTTI). [τι. oD.; τι εἷς τι. NT. 
ἐγ-κρ ύπτω, nascondo, occulto, copro in.., τινι 
Υγ-κτάοµα ι s acquisto possessi în un paese, 
special. în paese straniero. RROD. DEM. 
ἕγ-κτημα, τό, possesso sopra fondo e terreno 
straniero. KROD. DEM, 
ἔγ-κτησις, εως, 7, il diritto di acquistar pos- 
sessi in paese straniero. BEN. DEM. [κυκ-. V. 
ἐγκύκλημα, τό, erronea lezione inv. di ἐκ- 
ἐγ-κύκλιος, 2. ‘circolare, în forma di circolo, 
tondo, χορός. EU.; ἱερόν. PLUT.; b) che va in giro, 
ciò che tocca per ordine a molti, ciascuno la sua volta; 
qu. λειτουργίαε, officj ai quali ciascun cittadino per 
ordine è obligato. prm.; δίκαια, i diritti comuni a 
tutti i cittadini. 1D.; qu. gener. comune, abituale, quo- 
tidiano. 18. ; c) παιδεία, anche ἐγκύκλια µαθήµατα 
ovv. semplicem. τὰ ἐγκόκλια, serie , corso di scien- 
ze ed arti, che ogni greco libero doveva compiere 
prima di entrare nella vita civile, o di darsi ad 
uno studio speciale. PLUT. 
ἐγ-κυκλόω, muovo ingiro, ὀφθαλμόν. ru. — 
M. circondo, cingo intorno , accerchio. D.; attornio, 
circondo, un esercito. PLUT. 
ἔγ-κυλένδησις, εως, ἡ (ἐγ-κυλινδέω), lav 
voltolarsi in. . 5101. 
ἐγ- κυλίω > involgo; al P. mi involgo ἐπ. .; els 
ἔρωτας, mi implico î in amori. SEN. 
ἐγκόμων, ον (κύω), gravida. PLUT.; metaf. 
pieno di che che sia, τινός. EU. ; parlando dell’ in- 
gegno, op pos. κενός. PL. 
yxvos, 2.= al preced. ROD. PLUT. 
ἐγ-κύπτω, mi piego, mi abbasso, κατά τι, per 
guardar a qualche cosa, per spiare. PL.; εἷς τι, 


ἐγκυρέω. 


guardo per entro a che che sia. EROD.; καὶ piego in- 
nanzi, mi σµγυο. TUC. PL. PLUT. 

ἐγ-κυρέω ed ἐγκυρω, Imprf. ἐνέκδρον, Fut. 
γέκύρσω, Aor. ἐνέκυρσα, in ΕΒΟΡ. anche -ρῄσω ed 
«ύρησα, πι ὑπδαίέο, urto in qualcuno, mi trovo a fronte 
di. . 1». EROD. 80F. 

ip ύρτιον, το (κύρτος), il collo della nassa; 
al pl. /a parte superiore della trachea che si divide 
in due rami. PL. 

ἐγκ ύρω. V. ἐγκυρέω. 

ἐγκωμιαζω, Imprf. ἐνεκωμίαξον, Fut. comu- 
nem. -ασομαι, Prf. ἐγκεκωμίακα (έγκωμιον). io en- 
comio, ussolut. e con τινα ovv.té, uno od una cosa, € 
ti tuvos, qualche cosa di qualcheduno; τινα ÉNL TLV, 
uno per, di, a cagione li che che sia ΕΠΟΝ. 8EN. PL. 
ed A.; ταῦτα È, δικαιοσυνην͵ in tal modo encomio la 
giustizia , tali encomj faccio della giustizia. PL. 

ἐγκωμιαστικός, ὃ.(ἐγκωμια w), encomiustico. 
στο, 

ἐγκώμιον, τό (pr. ntr. dié ἐγκωμιος , 2.) e ap- 
partenente ad una solenne processione (χκώμος) 
bacchica, special. a quella con cui il lottatore vit- 
torioso veniva ricondotto a casa), lode recitata pu- 
blicamente, encomio ; discorso, puemu lodutivo. ΕΝ. 
PL. ed A. 

ἐγρεμαχας, ò, dor. inv. di -ης (μάχη), che 
suscita guerra, eccitatore di guerra. sor. E. C. 1054. 

éyvenyoea,Prf. II. pert. a #ye(00, sono desto, 
veglio. om. (nella forma ἐγρήγορθα). ATT.; metaf. 
sono attento. SEN.j Tua, non cessa, non dd tregua. 
ESCI. [ἐν ρη γοράω, vegliando. ob. xx, 6. 

ἐγρηγορόων, Particip. ep. da un supposto 

ἐγρηγορτέ, Avv. desto, all'erta, vigilantemente. 
IL. [son desto. ou. 

ἐγρήσσω, Pres. formato da ἐγρήγορα, veglio, 

γ-χαλι νόω, metto il morso nella bocca, imbri- 

glio. PLUT.; comunem. I’. 8EN. e col complem. το 
στόμα. «κου. — 2) infreno, in signif. metafor. 
PLUT. 

ἐγ-χα ρ ἄσσω, att. -ττω, incavo, intaglio, im- 
pronto, τέτινι͵ ες τι, κατα τινος, PLUT. 

ἐγχείη, ἡ, ep. form. second. di ἔγχος. oM.; 
ἐγχείη ἐκέκαστο, era illustre, avanzava tutti nel com- 
batter coll’ asta. iL. 

ἐγχ cn, ep. inv. di ἐγχέῃ da ἐγχέω. oD. IX, 10. 

ἐγχειρέω (500), metto, pongo mano a. « qu. 
a) intraprendo, mi uccingo a qualche cosa, tento 
qualche cosa, tivi e coll’ Infin. ATT.; metaf. tratto 
qualche cosa (parlando) ; È. εἰς ἕ ἑκάτερον, in utram- 
que partem disputo. PLUT.; b) in senso ostile: as- 
di 14 mi scaglio sopra qualcuno, τινί. TUC. SRN. 

χείρημα, τό (ἐγ χειρέω), l'atto di intrapren- 

dere, il cominciare; * impresa, tentativo, comunem. 
in cattivo senso. 80F. PL. ed A. 

ἐγχείρησιθ, εως; ἢ (ἐγχειρέω), il por mano, il 
cominciare che che sia. PLUT. PL, 

ἐγχειρητέον, Aggett. verb. pert. αἐγχειρέω. 

ἐγχει ρητικός, 3. (ἐγχειρέω), atto all’ intra- 
prendere, intraprenditore. sen. (Compar.) 

ἐγχειρίδιος, 2. (χείρ), tenuto, portato in 
mano, κλάδοι. ESCH.; qu. τὸ -ον. pugnale. EROD. PR. 
ATT. 

ἐγτειρίζω, Fut. -ιῶ, Aor. ἐνεχείρισα, Prf. 
ἐγκεχείρικα ( 2560), do nelle mani, consegno, affido, 
tivi τι. ERD. PR. ATT. — M. prendo sopra di me, 
τοὺς κιγδύνους. TUC. 

ἐγχειρί-θετος, 2. dato in πιᾶΝο, consegnato; 
-θετον παραδιδόναι. EROD. (ion 

Ἐγχελεὶς, έων, οἱ, Enchelei, popolo illirico. 
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ἐγων. 


ἔγχελυς, vos, ἡ (ἔχις, anguis, anguilla), an 
guilla. om. LUC.; comun. ΑΤΤ. pl. ἐγχέλεις, εων 
PLUT.; anche ἐγχέλυες. LUC. 

ἐγ γεσί- µωρος, 2. βαθίίαγᾶο, valente coll asta, 
sperto dell'asta. om. (cfr. µωρός e µάργος; cfr. an- 
che ἐγχεσίμαργος nell’ Et. M. ed in Hesych.). 

ἐγχέσπαλος, ὃ. (παλλω), agitatore dell'asta. 
IL. 

ἐγ- χέω, verso dentro, mesco. ΟΝ. e POST.; πιεῖν, 
da bere. SEN.; ἔγχειν mai mescere ad uno, special. 
per far libazione. 1D.; come t. t. della giurispru- 
denza attica: τινὶ ida empire ad uno la clepsi- 
dra, dargli tano per esporre le sue querele o le sue 
difese. DEM.; b) infondo, verso dentro, ἄλφιτα. OD. 

— M. verso, σου per me. oD. ; εἰς τὴν χείρα, nella 
mia mano. SEN. [Escn. Swppl. 879. 

ἐγ-χλέω, mi porto con uno (tivi) protervamente . 

ΕΥΧΟΦ; εος, τό (da ritrarsi alla rad. αχ, «y; cfr. 
ακίς. ἀκαχμένος), asta, giavellotto , lancia. OM. TR. 

— 2) spada. TR.j gener. arma; πτέρωτα ἔγχη , le 

na BU.; metaf. φροντίδος È , la difesa, lo scudo 
della prudenza. sor. ; cfr. ἐγχείη. 

ἐγ-χραύω, percuoto, su π .. ἐνέχρανε ἐς τὸ 
πρόσωπον τὸ σκῆπτρον, dava dello scettro sul volto. 
EROD. 

ἐγ-χρίωπτω, introduco, spingo in.., accosto, 
frequ. coll’ idea accessoria della violenza. τινέτι. 
EROD. — 2) intrans. mi muovo allo ’nsù, mi accosto, 
spingo vicino, spingorasente, TIVI. IL.XXIINI, 334. EROP. 
IX, 05. ΒΟΡ., così pure M. nell’ Aor. Pass. IL. EROD. 
ESCH.j come πλησιαξειν, γυναικέ. EROD.j αἶχμη 
οστέω ἐγχριμφΏ εἰ Ga, la punta penetro fino all’ 9350 
IL.} ὧσπίδ' (ι) ἐγχριμφθείς, lasciatosi cadere sullo 
scudo. 11..; ἑλάφοις, incalzo, caccio i cervi. ΕὉ. 

έἐγ-χρίω, insinuo fregando, ungo. NT. — 8) im 
primo in qualche cosa; e intrans. penetro, tivi. PL.; 
così al P. ἐγκεχριμένα βέλει, passato fuor fuora 
dal dardo. ΕΒΟΗ. Suppl. 540. 

ἐγ-χρονίζω, passo, consumo il tempo in che che 
sia, temporeggio , indugio. tuc.; parlando di stati ο 
condizioni: duro lungamente, metto radice, voonua 
ἐγχρονισθέν, morbo inveterato.rL. i 

Èy-zvLho0g,2. succulento, saporito. PL. 

ἐγ- χωρέω, propr. do spazio, faccio luogo; me- 
taf. concedo, permetto , assolut. o coll’ Infin. sEx. 
PL. ed A.; per lo più impers. ἐγχωρεὶ, lice, è possi- 
bile, coll’ Intin. sEN. ; col Dat. e l’Infin., ο l'Accus. 
e l’Infin. in. PL. ed Δ.; ἔτι ἐγχωρεῖ, è tuttora tempo. 


ἐγχώριος, 3. più spesso 2. (χώρα), lat. indi- 
gena; indigeno, natio, del paese di cui si parla, pa- 
trio; così d'uomini come di cose. EROD. ATT. 

Èy-z0 006,2. =alpreced. E8cH, 80F. 

ἐγω, dor. ζγών, ma anche in om. per evitare 
l’iato, ed in EScR. Pers. 911; Gen. ἐμοῦ ecc.; pl 
nueîs, {ο (| ego). om. e POST.; ἔγωγε, io (pronunziato 
con maggior forza), io per me. ID. e POST.} Spesso 
nelle risposte serve ad affermare, e con una nega- 
zione a negare, senza verbo; il quale deve sottint. 
pigliandolo dalla interrogazione, Ρ. 6. καλεῖς τι 
πεπιστευκέναε; ἔγωγε (καλῶ) 1 qu. si, certo che si. 
PL.; di rado coll Artic.: τὸν ἐμέ che accenna a 
qualche cosa già nota e rammentata già prima. 
ip. — Le forme dei casi οὐ]. proprie dei varj dia- 
letti trovansi nei luoghi loro assegnati dall’ Alfa 
beto. 

ἐγῶδα, crasiatt. inv. di ἐγώ οἶδα. 

ἐγῷ μαι, i, crasi att. inv. di ἐγὼ οἶμαι. 

ἐγών. Vv. ἐγώ. 


ἐδαην. 


ἐδαάη»ν. V. danu. 
ἔδακον. V.daxvo. 
édaunv. V.dauctco. 
ἐδανός, 3. (ἔδω), mangiabile, mangereccio; τὸ 
-0v, cibo, oppos. ποτὀγ. ESCH. Ag. 1368. 
ἐδανός, 3. (rad. Εαδ, cfr. ανδάνω), amabile, 
piacevole, soave, ἔλαιον. IL. XIV, 172. 
ἐδαφέζω, getto a terra. NT. 
ἔδαφος, εος, τό (rad. sad., cfr. ὁδός, 0vdag; 
cfr. anche διώπεδον), fondo, base, νηός. on. DEM. 
PLUT.j ποταμοῦ, letto di fine. sen.; ἐς ἔδαφος 
xadeleîv, καταβαλλειν ecc., distruggere, abbattere 
fino al fondamento , fin dalle fondamenta. PR. ATT.} 
qu. ἐχθρὸς 047 τῇ πόλει καὶ τῆς πόλεως ἐδαφει. 
DEM.j τῆς πόλεως υπὲρ αὐτῶν τῶν ἐδαφῶν εἰς κύγ- 
δυνον µέγιστον κατακεκλειµένης, parlandosi di un 
estremo pericolo. 1).; b) pavimento. PLUT. 
ἔδδεισα. Υ. δείδω. 
ἐδέγμην. Υ. δέχομαι. 
ἐδεδέατο, ion. inv. di ἐδέδεντο da 1. δέω. 
ἐδεδμήατο, ion. inv. di ἐδέδμηντο da δέµω. 
RBOD. Ag. 744 (Congett.). 
ἔδεθλον, to, forma pt. second, di ἔδος. EScH. 
ἐδείδιμεν ed -δισαν, ep. 1. e 3. pers. pl. 
Piucch, II. di δείδω, δέδια. om. (PL. 18. 
ἔδεσμα, to (ἔδω), cibo, vivanda, mangiare. 
Ἔνδεσσα, 7, città della Macedonia. ora Edissa. 
PLUT. [PL. 
ἐδεστέον, Aggett. verb. pert.a #00, ἐσθίω, 
ἐδεστήῆς, οὗ, ὁ, mangiatore; κρεών ἐδεσταὶ 
ὠμών, mangiatori di carni crude. ΕΠΟΣ. 
édeotos, 3. mangiato, divorato. sor.; b) da 
mangiare, mangiabile. sor.; τὰ -ᾱ, le cose mange- 
recce, i viveri. PL. 
ἐδήδοκα, ἐδηδοται, ἐδηδως. V. ἔδω. 
ἐδητύς, vos, 7, cibo, mangiare; gener. alimen- 
lo. OM. 
ἔδμεναι, ep. Infin. Pres. da ἔδω. ox. 
ἑδναομαε, do una dote, colloco in matrimonio. 
EU. EI. 933. 
£d va, ta (nell op. per lo più ep. ἔεδνα; origin. 
Fédva), doni nuziali; e propr. a) doni che lo sposo 
offre alla sposa, doni maritali. om. EScH.j b) doni 
coi quali lo sposo compera in certo modo la sposa dal 
padre. on.j c) dote assegnata dai parenti alla pro- 
pria figlia. ου. EU. 
ἐἑδνόομαι, ep. ἐεδν-, M. parlando del padre: 
colloco în matrimonio, marito mia figlia. op. 11, 53. 
e , ” ο . 
ἑδνωτής, οὗ, ὁ, ep. ἐεδν., colui che colloca in 
matrimonio la sposa, il padre della sposa. 11. xi, 
382. 
ἔδομαι, Επί. da ἔδω, ἐσθίω. 
ἔδος, εος, τό (rad. σεὸ, ἐδ, sedes, sedeo), sedile, 
Ἀ) sedia. ox.; b) metaf. sede, abitaz. degli Dei 
(qu. Olimpo), e d’uomini. ox. rR.; per circonlo- 
cuz. detto di città e paesi: Θήβης, Ἰθάκης ἕ. om. 
ESCH. EU.; fempio. ESCH. PL. 18.; anche parlando 
di Altari e Statue di Dei. sor. Zlet. 1374. SEN. PLUT. 
— 2) il sedere, lo star seduto, solt. nella frase: οὐχ 
ἔδος ἐστί, non è tempo da sedere oziosi. iL. 
ἔδρα, ἡ (cfr.la vocs preced.), ion. ἕδρη, sedile, 
sedia, anche pl. oa. e POST.; Special. seggio, posto 
d'onore. om. ΒΕΝ.; trono: ἐκβαλεὶν ἕδρας Κρόνου. 
ESCH.; b) metaf. sede, posto, τοῦ ἥπατος. ΣΙ,.; 800- 
giorno, domicilio, abitazione. ATT.;con 0 senza θεῶν, 
tempio. tR.; Ψαύλοχοι ἔδραι, stazioni navali. sor.; in 
eirconlocuz. parlando di città e paesi: Περγαµω», 
Παρνησοῦ EB oc. ESCHE. EU.j anche ὄμματος È, 
d'occhio. EU.; generalm. tutto quello su cui qualche 
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ἔζομαι. 


cosa siede, riposa e simili: fondo, fondamento, base. 
PLUT. LUC.; qu. f/ sedere, il deretano. ROD. — 2) 
lo star a sedere, 8) seduta. oD. τι, 31. ντα, 16; b) l'in 
dugio, il temporeggiare. ero». TUC.; οὐχ ἕδρας ἀκμη 
ονν. ἀγῶν, nessun indugio giova. sor. RU. 

ἑδραάζω, colloco, stabilisco. PLUT. 

ἔδραθον, Aor. ep. pert. a δαρθαάνω, inv. di 
ἔδαρθο». oD. 
. ἑδραῖος, 3. e 2. (ἔδρα), sedente, residente: 
ἑδραῖοι ἐν mole ἀρχαί, vfficj pei quali luomo ri- 
mane tranquillo in città. PL. — 2) che offre, sommi- 
nistra un sedile, 60x15. EU. — 8) fermo, stabile , im- 
mobile. 19. PL. PLUT.; nel senso metaf. NT. 

ἑδραίωμα,ατος, τό (ἑδραιόω , stabilisco), s08- 
tegno, fondamento. ΝΤ. 

ἑδρακον. V. δέρκοµαι. 

ἕδρανον, to, forma pt. second. di ἔδρα, sede, 
dimora. ΕΒΟΗ. 808. 

ἕδρησα, ion. inv. di ἔδρᾶσα. V. deco. 

ed oraopat(td0x), DM. seggo. om. 

ἐδῦν, 1. pers. Λου. II. pert. a δύω, ma ἔδυν ep. 
3. pers. pl. inv. di #dvoa». IL. 

ἔδω (Pres.in ox. ed ku., presso gli Att. ἐσθίω), 
Imprf. ἔδον, op. (3. pers. sing. éde0xe. IL.), Fut. 
ἔδομαι, Prf. ἐδηδι κα (Partic. ep. édndws), Avr 
Att. ἔφαγον, V., Pers. P. ἐδήδεσμαι (ερ. 3. 8. ἐδή- 
δονται. on.), Aor. P. ἠδέσθην, mangio (lat. edo), 
oppos. πίνω. om. ed A.; parlando di animali: di- 
voro. om.; di vermi: rodo, corrodo. 15. — 2) di- 
struggo, consumo, Blotov, οἶκον e simili. oD.; ημέτε- 
ϱον κάματον, spreco. 18. — 3) metaf. χαμάτῳ te 
καὶ ἄλγεσι θυμὸν ἔδοντες, cioè consumandosi, 
struggendosi. op. 

ἐδω ὃ ή, n, cibo, vivanda, alimento. vm. PL. edA.; 
per animali anche pastura, esca. IL. [ATT. 

ἐδώδιμος, 2.(3.inom.) mangiabile. ΕΒΟΡ. PR. 

ἓδώλιον, τό (ἔδος), per lo più pl. sedia, di- 
mora, cameretta. TR.; b) sedile del rematore, banco 
di rematori. EROD. 80F. EU. 

Éé, ep. inv. di £, Accus. di οὐ. 

ἔεδνα, ἐεδνόω, ἐεδνωτής, ep. inv. di ἕδνα ecc. 

ἐεικοσάβοιος, 2. (βοῦς), del valore di venti 
buoi. οὐ. 

ἐείκοσε, ζεικοστός, ep. inv. di εἴκοσι ecc. vd. 

ἐείλεον, ep. inv. di εἶλεον da εἰλέω. IL. 

ἔειπα, ἔειπο», ep. inv. di εἶπα, εἶπον. οκ. 

ἐεισάμην, ep. Aor. M. pert. a εἶδον. οκ. 

ἐεισάσθη»ν «- εἰσάσθην, 3. Dual. Aor. 1. M. 


. ep. da εἶμι, vado. 1L. Xv, 544. 


3’ 


[om. 
ἐέλδομαι, ἐέλδωρ, ep. inv. di ἕλδομαι, ἔλδωρ. 
ἐέλμεθα, ἐελμένος. Υ. εἴλω, εἰλέω. om. 
ἑέλπομαι, ep. inv. di ἔλπομαι. om. 
282001, Infin. Aor. 1. A. pert. ad sl2é0. om. 
ἐεργαάθω. V. ἐργάθω. 
ἔεργε, ἐεργμένος, ep. inv. di εἶργε, εἰργμένος 
da εἶργω. om. [om. 
ἑέργνυμι, ἐέργω, ep. inv. di εἴργνυμε, εἴργω. 
ἐερμένος. Υ. εἴρω. , 
έρση, ἐερσήεις, ep. inv. di ἔρση, έρσηεις. om. 
ἔερτο. V. εἴρω. 
ἑέρχατο. Υ. εἴργω. 
ξέσσατο, ἔεστο. V. ἔννυμι. 
ἐέσσατο. V. ἐφεῖσα. 
ἔζομαι, Fut. ἑδοῦμαε, solt. in composis.; cfr. 
εἶσα (rad. ced, #0, cfr. ἔδος), misiedo, seggo, ἕν 
vivi, εἷς te, ἐπί ουν. πρόςτι͵ κατώ ti, ἐπέτινος, ἐπέ 
τινι. OM. TR.j ἀμφίτινι. κυ.; semplicem. coll’ Ac- 
cus. TR.; metaf. χήρες ἐπὶ γθονὶ ἐζέσθην trabdoc- 
carono a terra. IL. VITI, 74. 
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dx, ion. inv. di 7 da εἰμέ. om. 

ἔηκε, ep. inv. di que da ἕημε. iL. 

ἕην, ep. inv. di ήν, 3. pers. s, Imprf. da εἰμί. 
om.; nell’ iL. xx, 761 fu preso per 1. pers. ed anche 
mutato in #0v, ma riferendosi al v. preced. deve 
prendersi per 3. pers.: tale era io; però ero quel 
Nestore a cui tutti applaudivano. .. 

ἑήνδανε, ep. inv. di ἤνδανε da ἀνδάνω om. 

È 708. V. ἑύς. . n 

#N6, ep. inv. di ης da ὃς. IL. XVI, 208. 

ἔησθα, ep. inv. di ᾖσθα, 2. pers. 9. Imprf. da 
elul. ον. [εὐμί. ον. 

ἔῃσι, ep. inv. di 7, 3. pers. 8. Cong. Pres. da 

ἐθας, ἄδος. ὁ, ἡ (ἔθος), abituato, τινός, abi- 
tuato a qualche cosa. TUC. PLUT. 

ἔθειρα, n,lacapigliatura, icapegli, la chioma 
dell’ uomo ; anche pl. £8ScH. EU.; b) crine, criniera, 
chioma del cavallo, ovv. i crini di cavallo sull’ elmo. 
IL. 
ἐθείρω (θέρω, θεραπεύω ϐ), solt. τι,. xx1, 347 
χαίρει δέ µιν (ἁλωήν) ὅστις ἐθείρῃ, chi ha cura de' 
campi, l'agricoltore. 

ἐθέλ-εχθρος, 2. che vuole esser nemico, d'ani- 
mo ustile; Ανγοτὺ.-έχθρως, ἔχειν πρὀς τινα, avere 
animo ostile verso qualcuno. DEM. 

ἐθελήμων, ον (ἐθέλω), volente, volontario. PL. 
Crat. 406, a. 

ἐθελο-δουλεία, n, servitù volontaria. PL. 

ἐθελό-δουλος. 2. che serve volontariamente, 
che si sottomette spontaneamente. PL.; Avv. ἐθελο- 
δούλως., ἔχειν, soffrire volontariamente la schiavitù. 
PLUT. (zione. ντ. 

ἐθελο-θρησκεία, n, culto di propria ele- 

ἐθελοκαχέω (ἐθελόχακος), sono deliberata- 
mente cattivo; special. parlando di soldati: che si 
lasciano vincere, dimentichi del proprio dovere. ΕΒΟΡ. 
Luc. 

ἐθελοντηδόν, Avv. volontariamente. Tuc. 

ἐθελοντήῆν, Avv.=al preced. ο. 11, 292. 

ἐθελοντήρ, ἤρος, 0. volontario. EROD.PR.ATT. 

ἐθελό-πογνος, 2. che fatica volentieri, volon- 
teroso di lavorare. sex. 

ἐθελο-πρόξενος, 2. che si offre πφόξενος 
ad un’ altra città, senza essere a ciò deputato. TUC. 
Ir, 70. 

ἐθελούσιο 6, 2. volontario, detto di pers. sEN.; 
di stato o modo di essere: τὸ ἐρᾶν ἐθελούσιόν 
ὁστιν, ’amure è cosa di libera volontà, nea. ID. 

ἐθέλω e θέλω, V. (in οκ. solt. ἐθέλω, in EROD. 
tutte due le forme, presso gli ar. special. ἐθέλω; 
qu. Imprf. n940y ecc., ma nel Trimetro giamb. 
dei TR. solam. Θέλω), Fut. ἐθελήσω , ho piacere od 
inclinazione , sono disposto, sono deliberato, desfdero 
(cfr. βούλομαι), per lo più coll’ Infin. Pres. ed Aor. 
om. e PosT.; coll’ Infin, ed ὥστε: Kurois ἠ9ελ᾽ 
ὥστε γίγνεσθαι ταδε, Ciprigna volle che ciò seguisse. 
εσ. /pp. 1331: con ὄφφα: ἢ ὀθέλεις ὄφρα ἔχῃς, an 
hoc agis, ut..TL.; coll’ Aceus. ESCE. Ττῦο., dove 
qualche volta è da supplire un Infin. traendolo dal 
v. preced.: ἐκ δ᾽ ἔθορε κλῆρος ὃν ἂρ ἤ8ελον αὐτοί 
sottint. ἐκθορεῖν. IL. EROD.} Φέ]οντί ἐστί por — 
ἔστι por βουλομένω. V. sor.; ἐθέλων ovv. θέλων 
allato a un verbo finito 8 ca liberamente, volen- 
tieri. om. e PosT.; ἐὰν Θεὸς Gély, quando Dio vo- 
glia. arT.; Θέλεις pelvouev come βούλθι µ. V. 
SOP.; μὴ ἔθελε, coll' Infin. (noli) non lasciarti cader 
nell’ animo, non osare. IL.; così τὸν γέροντα οὐδεὶς 
ὑβρέζειν Πθελεν. nu. — 2) di cose: soglio, posso, 
lo potenza, sono iniziato di.., ὕδωρ οὐκ ἔθολε 


προρέειν. IL. PL.; = al più usitato µέλλω frequ. 
in EROD. 1 b) sono solito. EROD. TUC. SEN. 

ἔθεν, inv. diovinom. e TR. 

ἐθη εἴτο, -εύμεθα, -εὔντο, ion. inv. di ἐθεᾶτο 
ecc. da θεάομαι. ROD. 

ἐθηήσαντο, ion. inv. di ἐθεάσαντο da θεάο- 
μαι. ου. 

ἔθην. Aor. I. Ρ. da nu. 

#8nv, Aor. II. A. da τίθηµιε, non usato per al- 
tro mai al sing. 

ἐθιίζω, Fut. ἐθιῶ, Prf. εἴθινα, P. εἴθισμαι, 
Aor. εὐθίσθην (8805), abituo, avvezzo, tiva ποιθὶν 
τι. SEN. PL. ed A.; anche τὸ προαιρείσθαί tiva. 
sen. Mem.11,1,2; tiva πρός τι. LUC.; ἔθος τι ἐθ.. 
τινα, reco qualcuno ad un costume, abituo in uno un 
costume. PL.; ταῦτα τινα. SEN. — P. divento abi- 
tuato, mi abituo, coll’ Intin. EU. PR. ATT.; presso i 
meno ant. anche l'A. PLUT. Lic. 21. 

ἐθιστέον, Aggett. verb. pert. al preced. sEN. 
ed A. [ polo, governatore, prefetto. NT. 

ἐθναάρχης. ου, è (αρχω), duminatore del po- 

ἐθνικὸς, 3. appartenente alla nazione; etnico, 
pagano. NT. 

ἔθνος, εος, to (propr. Fédvos, comunem, de- 
rivato da #90, come: ogni moltitudine unita per 
l'abitudine del convivere ; assai dub.), moltitudine, 
popolo. om.; metaf. di animali, ἔθνεα µελισσάων, 
Φηρών, e simili, ID. ΒΟΡ.; ἐχθύων ἔθνος. PL.} b) 
stipite, nazione , popolo, schiatta. PR. ATT.; 9) paren- 
tado, classe d'uomini. PL.; d) ta ἔθνη, i gentili. NT. 

ἔθορον. V. θρώσχω. 

ἔθυς, εος, τὸ (ἔθω). abitudine, uso, consuetu- 
dine. aTT.; ἐν ἔθει ἑστίτινι, è ἐπ uso, è consueto a 
qualcuno. tuc.; ἔθος ἔχειν, coll’ Infin., avere în 
uso, in abitudine di..PLUT.; così pure ἔθος ἐστι. 
Luc.; ἐξ ἔθους, abitualmente, solitamente. PLUT. 

ἔθρεψα, ἐθρέφθην. V. τρέφα. 

ἔθω (rad. ΕεΘ: lat. suesco, suetus), sono abi- 
tuato, sono solito , soglio, solt. Partic. ἔθων, κακὰ 
πόλλ᾽ ἔρδεσκεν ἔθων, egli soleva molto nuocere; οὓς 
maîdes ἐριδμαίνωσιν έθοντες, le quali (api) i fan- 
ciulli sogliono irritare ovv. irritano a loro usanza. 
iL. — Di quì il Prf. εἴωθα, ion. ἔωθα, i0 sono so 
Hito, ho abitudine , soglio; Partic. εωθῶώς., abituato, 
solito. ΟΜ. e POST.; κατὰ τὸ εἰωθός, secondo l'abi- 
tudine, al solito; παρὰ τὸ εὖ., contro l'usato. TUC.; 
τὰ εἰωθότα, il consueto, il solito. PL. 

el, I) Particella condizionale se, 1) coll’ Indic. 
a) coll’Indic. o Impert. nella proposiz. dipendente, 
qualora la relazione tra la principale e la dipen- 
dente si ponga come assolutamente necessaria e 
come cosa di fatto, senza aggiungere verun com- 
mento nè sulla realtà della condizione, nè sulla ve- 
rosimiglianza della conseguenza: sl θεοέει δρῶσι» 
αἰσχρό», οὐκ εἰσὶν θεοί. κυ.; b) εὖ coll Indio. dei 
tempi stor. nella proposis. principale, e gli stessi 
tempi con ἂν nella dipendente per esprimere l'in- 
sussistenza ο l'impossibilità della condisione o 
della conseguenza: Î6ws ἂν ἀπέθανον, el μὴ ἡ 
τῶν τριάκοντα ἀρχὴ διὰ ταχέων κατελόθη. PL. 
Quando omettasi l'è V. ἄν osservazioni speciali 
2). Talvolta trovansi εὖ ed ἂν uniti, qualora cioè 
la condizione dipenda anch’ essa da una condi- 
zione non espressa. V. ἂν 3) d). — 2) coll’ Ottat. 
a) coll’ Ottat. e con ἄν nella proposiz. dipendente 
qualora l’enansiato si esprima come cosa affatto 
incerta, semplicemente possibile: οὐχ ἂν φορητὸς 
eÎns, st πράσσοις καλῶν. necu.; b) seguito da tem- 
pi storici con e senza ἂν, dove equivale ad una 


ela. 


Partieella temporale: ogni volta che. Υ. ἄν 1) a) β); 
ο) nel discorso indiretto inv. di sé coll’ Indic. o di 
ἑών col Congiunt.; d) sensa proposizione dipen- 
dente nelle locuzioni desiderative: ὦλλ᾽ εἶτις κα- 
Λέσειε θεών Θέτιν ἆσσον ἐμεῖο, così per altro qual- 
cuno di voi chiamasse a me Teti. 1L. ΣΣΙν, 74. TR.; 
cfr. el γαρ. --- NB. Le forme di proposizioni ipotet. 
riferite sotto 1) a), 1) b), e 2) a) non sono così di- 
stinte, che non possa talvolta l’una trapassare nel- 
l’altra; qu. trovasi frequent. ef coll’ Indic., e nella 
proposiz. dipendente l’Ottat. con ἄν, e simili; ma 
di rado ad εέ coll’ Indic. di un tempo storico terrà 
dietro l’Ottat. ed ἄν nella dipendente. — 3) εἰ se- 
guito dal Congiunt., come é@v frequ. in om., più 
raro nei ΤΗ. ed anche qualche volta nella prosa At- 
tica. — 4) coll’Infin. nel discorso indiretto frequ.in 
EROD., tra gli ATT. solt. tuc. Iv, 98. — 5) col Parti- 
cipio, assai dub., poichè i luoghi che sogliono ad- 
dursi devono spiegarsi per mezzo di απ) ellissi ο di 
un anacoluto. Il passo di Eu. Zlet. 533 è guasto. 
— II) sinonimo di ὅτι, che, perchè, coi verbi che 
esprimono un sentimento di approvazione, di 
gioja o dispiacere ed ammirazione sopra qualche 
cosa, in quanto la circostanza che suscita quel 
sentimento si risguarda tuttora realmente come 
dubbiosa, o per urbanità si mostra di dubitarne. 
EROD. ATT. — III) come interrogaz. indiretta: se; 
coll’ Indic. e Ottat. in relazione col Tempo della 
proposiz. principale. om. e POST.; vi si aggiunge 
&v qualora questa voce dovesse aver luogo se l’in- 
terrogaz, fosse diretta; qu. indir. ἠρώτων el doîey 
ἄν, diret. δοίητε ἄν. ΒΕΝ.; circa οὖκ old’ ἂν εἰ πεί- 
σαιμι, V. ἄν, speciali osservazioni 4); b) col 
Congiunt. qualora si domandi se convenga o se si 
debba far qualche cosa: ἐρ τὰ χρηστηρια ἔπεμπε, 
εἰ στρατευηται. se dovesse muover guerra (diret. 
στρατεύωμαι: devo io muover guerra?). gROD. — 
Dopo i verbi di dubbio, riflessiune e simili trovasi 
«0 come il lat. si e il nostro se non, che mon; τίς δ᾽ 
old’ εἴκέποτέ, chisasenon..ovv.chenon..oD. 
rm, 216. Arr, — Ellitticamente sta εἰ (ἐν) come 
il lat. si dopo le idee di esaminare, indagare, pro- 
vare, e dove noi siamo soliti sottintendere ap- 
punto qualcuno di questi verbi: per riconoscere 
(69 ήσων) ovv. per esaminare, per provare (xE- 
ρώμενος): µενοίνεον, sl τελέουσιν, per provarsi se 
potessero compiere quell''impresa IL. ATT. (raro per 
altro nella prosa Att.) — Nell’interrogaz. doppia 
indir. trovasi εὖ,. ἤ, più raro εὖ.. εἴτο. OM. e POST.; 
come interrogazione diretta s'incontra nel NT.: 
el ἔξεστι θεραπευδιν; è permesso medicare? 
ela (lat. eia), eh! εἷα δή, orsù; assolut. e col- 
l'Impert.; anche pl. TR. PL. ed A.; οὐκ ela ὃρα- 
μείσθε. EU. , È | 
εἶαμενή, ἡ (μαι, cfr. efaras, perciò = ἡμένη 
sottint. χόφα), δαδειγα, palude, prato. IL. 
εἰανός, δ. ep. inv. di ἑανός. IL. XvI, 9. 
εἰαρινός, ὃ. ep. inv. di ἑαρινός. OM. 
εἶασκον, ep. Imprf. da ἐσω, inv. di el0v. om. 
εἵαταε, εἴατο, 3. pers. pl, Pres. e Imprf. pt. 
inv. dell’ ion. Saras, ἔατο = ἧνται, ἦντο da ἡμαι. 
OM. 
εἴατο, 3. pers. pl. Imprf. M. da sipé inv. di 
ἦντο, cioè σαν. OD. ΣΣ, 106 (se pure non deve leg- 
gersi εἴατο). 
εἴατο, 8. pers. pi. Piucch. P. da #vvvgi, inv. di 
εἶντο, avevano indosso, vestivano. IL. XVIII, 596. 
εἶβω, pt. inv. di λείβω, stillo, verso a goocia a 
goccia, solt. δάκρυον, ο κατὰ δάκρυον el. om. — 
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εἶδον. 


M. = A. sop. Ant. 527 (escH. Prom. 400 solt. per 
ee da 

el γαρ, εεγε} altro, purchè. om. e POST. — 2) οἳ 
sel piacesse al cielo! coll’ Ottat. om. (più spesso 
al γαρ) e POST.; ovv. coll’ Indic. Imprf. volendo 
rappresentare il concetto nel presente come non 
reale, coll’ Indic. Aor. se vogliasi rappresentarlo 
come non reale nel passato. EU. PL. ed A. 

ely8ovv. el ye, se, purchè, qualora, se per altro, 
se realmente. ON. e POST. 

el d° ἄγε, propr. ellitticam. in vece di εὖ δὲ 

vie, αγ8, sta come Particella mitigativa col- 
*Impert. per esprimere un comando bensì, ma in 
forma più mite a modo di preghiera: orsù dun 
anche coll’ Impert. al pl. οπ.; con più forza εί d 
ἄγε δη. on.; anche al pl. el ὃ᾽ ἄγετε πειρηθωώµεν 


IL. 

εὐδαλιμος, 3. (εἶδος), di della persona, for- 
mMOSO. 05. XXIV, 279. 

εἶδαρ, ατος, τό (ep. inv. dell’ inusit. ἔδαρ da 
ἔδω), cibo, vitto. om.; anche dianimali. r.; di 
pesci: esca. oD. 

el dé, mase. om. e POST.; frequentem. ellittico: 
εὖ δέ (sottint. βοῦλει), σὺ μεὺ μὲν ἄκουσον. rL.; εἰ 
δὲ καὶ αὐτοὶ (sottint. βούλονται), φευγόντων. 18.: 
secondo il senso εἰ δὲ pn: sl μὲν Povietai, ἑψέτω, 
ef è. (cioè βούλεται), ὃ τι βούλεται, τοῦτο ποι- 
είτω. PL. Eutid.255, ο, e frequ.; così anche εἰ dovr. 
soF. Ant. 721. 

el dé, ep. inv. di 8/86, Congiunt. da οἶδα. 

el dn, serealmente, se per altro. om. e Post. In 
domande indir. se verumente. OD. I, 207. 

εἰδησέμεν, ep. inv. di εἰδήσειν, Infin. Fat. 
pert. a εἰδέναι. OD. VI, 257. 

εὐδήσω, Ευῖ. pert.  εἰδέναι. 

Εἰδοθέα, ή, ερ.-θέη, Ιάοίεα, dea marina fi- 
gliuola di Proteo. op. 

εἰδοί, ὧν, al, gl idi (idus) dei Romani. PLUT. 

εἶδομαι. V. εἶδον. 

Εἰδομένη, ἡ, città della Macedonia. ruc. 

εἶδον, Aor. pert. alla rad. Ftd, ld, cfr. video, 
vedo, dalla quale significaz. provenne poi quella 
di so. A) Alla prima significaz. appartengono 
i seguenti Tempi di questa radice: Aor. εἶδον, 
ep. anche ἶδον, Imperf. ἐδέ ecc., presso om. EROD. 
ΤΗ. anche un Aor. M. εἰδόμη», ep. ἰδόμη», Impert. 
(dov ecc. vedo, scorgo, osservo, guardo, coll' Acc. 
om. ePOST.; ὀφθαλμοῖσιν anche ἐν ὀφΘ.. ovv, ὂμ- 
µασιν ἰδεὶν (ἰδέσθαι). 1ο. τα.; ἐς, ἐπί, πρός τι 
ovv. tiva, volgo lo sguardo a qualche cosa cd a 
qualcuno. om. ATT.; ho la sorte, la fortuna di vedere : 
χάριν τινος, godo la grazia, le cure di qualcuno. 11.; 
b) tiva, vedo uno e parlo con lui. tuo. SEN. — 2) 
metaf. vedo, scorgo, riconosco mentalmente, Èvì 
φρεσέγ. IL. e POST.; considero, pondero, investigo. 
PL. V. ὁράω. — Appartiene a questo luogo il P. 
ep.e ion. εἴδομαι (ep. anche ἐείδομαι), coll’ Aor. 
όν ed anche ἔεισαμην, 1) a) sono veduto, ap- 
parisco. om.; b) pajo, sembro: τὸ dé coi nno εἴδε- 
ται εἶναι. 1D.} ο) faccio vista ο le viste: εἴσατο ἴμεν 
ἐς 4ἤμνον, fece le viste, finse di andare. ΟΡ. --- 2) col 
Dat. sono simile, somiglio (per lo più Part. Pres. ed 
Aor.), ἐείσατο φθογγὴν Πολίτῃ, somigliava nella 
voce a Polite. om. gROD. ESCH. Ag. 740. — B) Alla 
seconda signific. spettano il Perf. οἶδα (con signif. 
Pres.) e il Piucch. ᾖδειν , ion. ἦδεα, att. ᾖδη, Fut. 
εἶσομαι, ep. anche εἰδήσω (anche in 18.). — 1) so, 
so perfettamente , intendo , conosco, coll’ Aecus. om. 
ePOST.; περίτιφος, s0 di qualche cosa. sBN.PL. edA. 


ειδοποιέω. 


comunem. col Partic.: τους φιλτάτους γαρ οἶδα 
νῶν ὄντας πικρούς, s0 che essi ας . E8CH.j ἴσθι 
τώληθῆ κλύων, sappiche tu.. 19., e così frequ. 
presso li inn: talvolta sta dol Partic. ὡς: ὡς 
μηδὲν εἶδόν) lodi u ὧν α ανιστορεῖς. 80F.; di rado 
l’Accus. col Pron. rifless. EU nos ἑαυτὸν ἤττονα 
ὄντα. SEN. 18.; talvolta segue ὥς OVY. ὅτι col Verb. 
finit. SEN. PL. ed A.; di rado seguito dall’Infin inv. 
del Partic. EscH. Pers. 427; sor. Fil. 1329; EU. ᾖ. A. 
1005, ma per lo più colla signitic. di 8ο fare e simili. 
IL. VII, 238; 80F. Aj. 966; EU. /pp. 996, e spesso ; an- 
che DEM. IV, 40; e col signific. di imparo. eu. Troj. 
1011; οἶδα, cap’ ονν. ευ ἴσθι, old’ ὅτι, ἴσθ᾽ ὅτι, 
e simili trovansi spesso a modo dii incisi, senza che 
inducano verun cambiamento nella costruzione 
della proposizione. ATT.; ἵστω Ζευς ovv. θεος, 
sa Giove ο Dio, Giove o Dio mi è testimonio, come 
formola. om. ATT.; 0/68 ως ovv.0 coll Impert. nel. 
l'inter rogaz. οἶσθ ὡς ποίησον; = ποίησον, οἶσθ' 
ὡς; sai tu come devi fare? 8ΟΕ. EU. — 2) πι ‘intendo, 
ho cognizione di qualche cosa, coll’ Accus. νοηµατα, 
µήδεα, e simili, ovv. ntr. Aggett. αἶσιμα, αμύ- 
uova e simili Logo OM.; raro col Gen. ὃς πάσης 
ευ εἰδῇ σοφίης, comunem. col Ρατίίο., τόξων EU 
665, e simili. 1p.; il Partic. anche assol. con- 
scio, consapevole, pratico, bene istrutto. IL. ATT.; 
sopra χαριν elder αι. V. χάρις. 

εἰδοποιέω, faccio un' imagine di che che sia, 
copio , rappres:nto. PLUT. 

εἶδος, εος, τό(ν. εἶδον), 1) aspetto, figura. 
OM. e POST.; anche di animali. ΟΡ. EROD.. della fi- 
gura , bellezza. EROD. ; come deuas per circonlocu- 
zione di persona. sor. ZI. 1177; b) l'idea. PL. — 
2) qualita, disposizione, costituziune. tuCc.;} modo, ma- 
niera, metodo. 1D. — 3) qualità (sorte), specie, ΟΡΡΟΒ. 
γένος. TUC. SEN. PL. ed A. — 4) la vista, l'intuizione, 
Oppos. πίστις. NT. 

εὐδύλλιον, to, dim. di sid0g, piccola poesia, 
poemetto, rappresentante scene isalnte della vita 
reale. GR. 

Etdo0,00s, n= Εἰδοέα. EU. 

εἰδωλεῖον, τό, tempio di idoli. ντ. 

εἰδωλόθυτο ν, τό (8 ύω), ciò che viene sacri- 
ficato ad un idolo. NT. [NT. 

εἶδωλο- λατρεία͵ 0. idolatria, culto degl’ idoli. 

εἰδωλολάτρης, ὁ (λατρις), idolatra, adora- 
tore degl idoli. κτ. 

εἰδωλον, τό (εἶδος), imagine, figura, nel senso 
propr. e metaf. OM. e POST.; εἴδωλα καµόντων, le 
forme incorporee, le ombre dei morti. 1D.; qu.spettro. 
PLUT.; idolo. NT. 

εἰδωλο-ποιτέω. faccio un' imagine; rappresento 
qualche cosa per imagine » imagino che che sia. PL. 

εἰδωλοποιία, η , rappresentazione per ὕπα- 
gine, produzione di un' ùnagine. PL. 

εἰδωλοποιικός, 3. atto a produrre un' ὑπα- 
gine. PL. 

εὐδολοποιός, 2. (ποιέω), che rappresenta 
per imagini, che imagina. PL. 

εἰδωλουργικός, 3. (rad. soy V. ἐρ)αάζομαι) 
= εἰδωλοποιικός. PL. 

εἶεν, attic. 3. pers. pl. Ottat. da εἶωι, inv. di 
εἴησαν: può essere, sia, or bene! basta! quando 
8°interrompe il discorso sopra un soggetto; come 
anche quando si vnol passare a qualche cosa di 
nuovo: or pussiam oltre, e simili. ATT.} b) come 
espressione di maraviglia: ek! PL. (Ε8ΟΠΙΙ.Ο Coef. 
343 l’usò come spondeo in princip. del verso). 

εἴην, Ottat. Aor. II. A. da ἕπαι. 
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εἶθαρ, Avv.(comunem.= ϱὐθὺ ἄρα 8), subito, 
immantinente. IL. V, 337. 

εἶθε, se almeno! così avvenisse, oOvv. così av- 
venga che! lat. utinam!; coll’ Ottat. e coll' Indic, 
come εἰ γαρ. V. om. e POST. 

e ix a, att. inv. di forma. Υ. 

elx a to, Fut. -ἄσω., Aor. presso gli ATT. tal- 
volta 7xx6a ecc. (εὐκός) , rappresento per imagine, 
figuro; gener. copio, rilraygo. ΕΒΟΡ. ATT.; rendo 
ridicolo qualcuno contrafacendolo. eL.; b) parlo fi- 
guratamente , per similitudine. EROD. Iv, 31; ϱ) ugua- 
glio, somiglio (trans.), ο ως. col pensiero; qu. 
confronto, τί τινι. ATT.; d) indovino, preswno per 
somigliunza , per analogia; congetturo, tivi, ἐκ οντ. 
ἀπότινος. ΕΚΟΡ. ATT.} πρός TL. Ριῦτ.; ὡς Εἰκάσαι, 
per quanto si può presumere, congetturare. 80F. EU.; 
senza ως. 80F. £. 7. 82. 

εἰκαθω, forma pt. prol. inv. di εἴκω, propr. 
solt. Aor. εἴκαθον, Intin. εκαθεῖν, cedo, asse- 
condo. 80F. 

el καί. Υ. καί. 

εὐκαίος, 3. (εὐκῇ)., sconsiderato, imprudente, 
stolido ; vano, inutile. PLUT. LUC. 

εἰκάς. άδος ,7, il numero venti, ventina; il ven- 
tesimo giorno del mese; anche pl. eLUT.; anche un 
giorno delie feste eleusinie (il sesto) chiamavasi 

εἰκαδες. EU. PLUT. 

εἰκασία, η (εἰκαζω)., a) rappresentazione figu- 
rata, ritratto. 8EN.;} b) comparazione. PLUT.; c) pre- 
sunzione, congettura PL. PLUT. 

εἴκασμα, το, ritratto, imagine. ESCH. Sett. 504. 

εἰκασμος, congettura, presunzione. PLUT. 

εἰκαστῆης, 9, indovino, τῶν μελλόντων. Tuc. 

εἰκαστικός, 3, appartenente od atto al ritrurre. 
PL.j 7) -κή (τέχνη). l’arte di rappresentare per ima- 
gine, statuaria. ID. 

εἶκαστο 6, 3. paragonabile. 898. 

el ne, εἶπεν. Υ. κέ. [ow. 

ex E i 05,3. (εὐκός). simile, paragonabile , turi. 

elnevat,attic. inv. di ἐοικέναι. 

εἰκῆ, Avv. alla ventura, alla cieca, senza disegno, 
senza fondamento e scopo. ATT. 

εὐκονικός, 3. che rende una fedele imagine, 
affatto somigliante, parlando di statue. PLUT. 

εἰκόνιον, to, dith. di εἰκῶν, imaginelta. PLUT. 

εὖκο νολογία, n (λόγος), il parlare per ima- 
gini; iconologia. PL. 

εὐκός, ὅτος, τό, ntr. Partic. da ἔοικα, il 8ο- 
migliante, il simile; special. ciò ch' è simile al vero, 
al giusto; qu. il verisimile, l'equo, il conveniente; 
special. εἰκός (ἐστίν), è naturale, è giusto, è con- 
veniente, e simili. ATT.;, ὡς, ὥσπερ , otov, ola, n) 
eînos, anche ὡς τὸ εἰκός , come è verisimile, giusto 
e simili; anche κατὰ τὸ εἰκός, ἐκ τοῦ εἰχότος 
(τύο.), ἐκ ovv. ἀπὸ τῶν εὐμότων, secondo la veri- 
simiulianza o l'equità, verisimilmente, giustamente. 
PR. ATT.; παρὰ τὸ εὐκός. oltre, al di là del convene- 
vole. TUC. [venti buoi. ΟΡ. 

εὐκοσάβο 106,2. ερ. έεικ- (Bods), del valore di 

εἶκοσα ετη ς, 2. (έτος). di venti anni, παῖς. EROD. 

εὐκοσαετίς, ίδος, 7, fem. pert al voc. preced. 
PL. 

εὐκοσάκις, ep. é81x. venti volte. OM. e POST. 

elxocaridoLos,3.venti volle tanto. PL. PLUT. 

εἶκοσι(ν), οἱ, al, τα, ep. έεικ. (propr. Feixogi, 
dor. εἴκατι, beot. Γύκατι, viginti), indecl. venti. 
OM. e POST. [vITA DI EU. 

εἶκοσι- ἐξ, ventisei, « solt. i meno ant. p. e. nella 

εἶκοσι-νήριτος, 5. solt. δεκάκις τεκαὶ εἶκο 


εἰχοσιπέντεξ. 


σινήριτ ἄποινα. IL. XXII, 349, οἱοὸ dieci e venti 
volte il prezzo del riscatto, propr. dieci volte e venti 
volte infinito, venti volte raddoppiato, e perciò ùn- 
menso prezzo (νήριτοςΞΞ νήριθµος, νη-, ἀριθμός, 
innumerabile, infinito). 

εἰκοσι-πέντε, venticinque. DEM. 

εἶκοσί- «πηχυς, v, di venti cubiti. ΕΝΟΣ. 

eln660006, 2. pt. derx., altra for. inv. di εἰ- 
κοσήρης (ἐρέσσω, ἐρέτης), con venti file di renri.oD.; 
908 ο senza VaÙS. DEM. 

εἰκοστός, ὃ. pt. ἐεικ.. il ventesimo. OM. e POST.; 
b)n-n, gabella, gravezza così denominata; il ven- 
testimo del valore di una cosu. TUC. 

εὐκότως, Avv. da εἰκός, naturalmente, com' è 
naturale, verosimilmente; secondo il giusto, se- 
condo il convenevole, convenevolmente. ATT.; Ο0ὐΧ. 
εὖκ., contra il diritto e il giusto; irragionevolmente. 
TUC. 

ἔικτο, 3. pera s. Piucch., ἔεκτον, 3. pers. dual. 
Prf., ἐέκτην, 3 . pers. dual. Piucch. da forma. ο. 

εἶκω, Επί. -É0, Aor. εἶξα (ted. ant, wicku, lat. 
vito), cedo, mi tiro indietro, assolut. e con ture. 
om. (anche ὀπίσσω εἴκ. )e POST. ; col Gen. di luogo, 
προΏθ όρου, mi ritraggo dal vestibolo. op. ; πολέμου. 
IL.j metaf. εἶκε Φυμοῦ, cessa dull ira. sor.; τενέ 
τινος, come: χάρµης Αργείοις, mi ritraggo dalla 
battaglia dinanzi agli Argivi, cedo loro il campo. 11, 
τινὶ Φυράων. oD.; tivi τῆς ὁδοῦ, cedo il passo. 
EROD.; assolut. anche: cedo per riverenza, faccio 
luogo. om. ; b) cedo ad uno, tuvi tL, in qualche cosa. 
om.; anche trevi πὀδεσσι. οὓ.; ϱ) condiscendo, τινέ. 
αττ.; ἀνάγκη, naxos, cedo, soggiaccio. TR.; κακῇῃ. 
PL.; qu. πε lascio determinare ο guidare da che che sia, 
seguo , vo dietro, dvuo, ὄβρει. OM. TR.; ὀργΏ. TUC., 
ταὲς ζηµίαις. ΒΕΝ.; d) allento , fvia ἵππω. 1; con- 
cedo, permetto, πλοῦν τινι. 80F.; coll’ Intin. Ζε- 
φυύρω elbaone διώκειν. OD. 

εἰκών :όνος, 7 (forma irreg. Gen. εὐποὺς. EU., 
Accus. εἰκώ. EROD. ΕΒΟΒ. EU., Accus. pl. εἰκους. 
EU.), (ἔοικα) propr. figura, imagine, special. quella 
che è opera d’arte. EROD. ATT.; anche imagine na- 
turale, imagine specchiata. EU. PL. ; qu. anche simu- 
lacro, larva. eu. E. T. 1002; originale oppos. σχια. 
NT.; b) metaf. imagine concepita colla mente, rappre- 
sentazione. PL. ; imagine, similitudine : δι εἰκόνων 
λέγειν. 10.; Avv. εἰκόνα, (instar) a modo, al modo 
di.. ΤΟ. 

sl ὥς, Partic. pert. ad ἔοικα. 

εἰλαπιναάξω, io banchetto, siedo amensa. om. 

εἰλαπιναστήῆς, è, commensale. iL. 

εἰλαπίνη, η, banchetto. OM. ED. (comunem. 
derivato da πίνειν nat εἶλας). 

εἶλαρ, τό (εἴλω), solt. Accus. e Nom., propr. 
ciò che circonda e stringe in un tutto parti isolate, qu. 
propugnacolo, riparo, νηών, per le navi. IL.; xvua- 
τος, contra il fiotto. oD. 

εὐλαρχης, 0, comunem. ἐλάρχης, 6 (εἴλη, 
ἵλη, cexo), condottiero di una moltitudine. PLUT. 

εὐλάτινος, ὃ. Ρί.-- ἐλάτινος. Υ. 

εἶλεγμαι, Prf. P. di λέγω 

ELA είθυια, n (anche pl.), {έίᾳ, dea sopran- 
tendente ai parti. OM. EROD. 

Ellé6L0v, τό, città nella Beozia. iL. 

εὐλέω ed εἶλέω, ! in om. anche εἶλω, al P.; più 
tardi εἴλλω, εἴλλω. PL. DEM. ed a. (cfr.anche λλω), 
Fut. «04760, Perf. Ρ. εἴλημαι, Partic. Aor. P. εἰ- 
Ληθείς, inoltre come forme ep. 3. pers. pl. Aor. I. 
ἔλσαν, Infin. ἔλσαι ed ἐέλσαι, Partic. ἔλσας ed 
Aor. P. ἐάλην, 3. pl. ἄλεν, Infin. ὠλῆναι ed αἁλή- 
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µεναι, Partic. αλείς, ἀλέν (rad. Fei, qu. Εέλξω, 
Εέλλω, εἴλω, cfr. lat. volvere, got. valojan), torco, 
contorco, stringo insieme, riduco alle strette; qu strin- 
go, serro, chiudo, special. nemici, anche specifica- 
tam. con κατά TL, ἓν OVV. έπίτινι, ΟΥΥ. col sempl. 
Dat. Θαλάσσῃ OM., ,&i ρας ὁμοῦ εὐλεὶν κατὰ λειμῶνα, 
inseguire, incalzare. ΟΡ.1 parlando di bufera: in- 
furio, imperverso. 1B. XIX, 200; IL. IT, 291; 9 così 
ficas νῆα περαυνῶ, avendo colpita, fracassata la 
nave col fulmine. 90. v, 132; ΥΠ, 2501. — Più frequ. 
al P. a) sono incalzato, stretto, costretto, εἰς ουν. 
κατάτιε, Ev TIVI, Eri tivi. οΜ.; τοὺς Ῥωμαίους εἷ- 
Ἰουμένους ἐν dliyo. PLUT.; anche di cose: ὔδωρ 
ἆλέν, acqua insieme concorsa, chiusa, rinserrata in 
luogo angusto. IL. XXIII, 4201; παλιν ἐντὸς ὑπὸ τὸ 
δέρµα εἰλλόμενον, respinto. PL. ; b) stringersi o rac- 
cogliersi insieme, αμφὶ βίην Διοµήδεος. IL.; περί 
τινα. PLUT.j γή εἰλλομένη, la terra che gira, "che si 
volge intorno al suo asse. PL.j τῶν ἐν ποσὶ εἰλευμέ- 
νων τοἰσι ἀνδρῶποισι, αἱ quelle(ibis) che s'aggiran 
tra gli uomini, che versano tra’ piedi. eRoD.; β) mi 
raggricchio sotto lo scudo. 1L.; di un leone che si 
raccoglie per ispiccare un salto. 1Β., e di un guer- 
riero che si mette in punto per la difesa. om. 

εἰληλον Θα ed εἰληλούθειν, ep. Prf. e Piucch. 
inv. di ἐλήλυθα, ἐληλυθειν pert. ad ἔρχομαι. ΟΜ.: 
di qui εἰληλουθμεν | pl. Perf. ep.inv. di ἐληλύθα- 
μεν. ID. 

μμ Prf. Ρ. pert. a λαμβανω. 

εἵλησις, εως, ἡ (ελέω, soleggio; da εἴλη, 7, 

luce del sole, calore del sole), il soleggiare; gener. 
calore, ... PL. 

εὔληφα, Ρε. pert.a λαμβανω. 

εὔλη χα, Perf. pert. a αγγάνω. 

ELÀLY ρινῆς, κ (εἴλη, cfr. εὔλησις e κρίνω: 
perciò deve scriversi εἴλ.), considerato, esaminato 
alla luce del sole; qu. schietto, genuino , puro, senza 
difetto. PL. 18. ed A.; non meschiato, φῦλα. SEN. 
evidente, manifesto, chiaro come la luce del sole, dd, 
πία. ID. AVV. -ὥς, PL. 

εἰλίπους, ο, n, πουν, to, Gen. πόδος (εἶλω, 
πους), che strascina î piedi, epit. de’ buoi in quanto 
essi andando muovono lentamente i piedi poste- 
riori. om. (solt. Dati. e Accus.). 

εἑλέσσω, pt. e ion. inv. di ἑλίσσω. IL. EROD. TR. 

εἰλίχατο, ion. 3. pers. pl. Piucch. P. da ἑλίσ- 
σω. EROD. 

λλω. Υ. εἰλέω. 

εἴλ οδερής, 2. (εἴλη, οξτ. εἴλησις e 8 έρω), tinto, 
ο. dal sole, rage. ΕΒΟΗ. Suppl. 65 (Con- 
gett. 

εἶλον ed εἰλόμην, Aor. II. A. e M. pert. ad af- 
ρέω dalla rad. #4, Εελ. 

εἶλοχα, Prf. ‘da 2 λέγων i îo raduno. 

εὖλόμα, ατος, τό (εἰλύω)., invoglio, copertura, 
veste. OD. VI, 179. 

εἰλδφάζω (εἰλύω1), agito quà e là, muovo in 
giro, φλόγα. IL. XX, 192. 

εἶλυφ co = al preced. IL. XI, 156. 

ελύω, Fut. -ὖσω (εἶλω)., 1) volgo, torco; P. mi 
muovo , mi strascino oltre, parlando del faticoso an- 
dare di uno storpio. soF., cfr. ἐλύω. — 2) involgo, 
copro; per lo più P. sono involuto, sono coperto, 
solt. Prf. special. Partic. εἰλδμένος, e Piucch. om. 
(ὅ, solt. nella 3. pers. pl. Prf. P. εἰλύαται, d). 

εἴλω. V. etheo. 

Έὔλως, ὦὠτος, ὁ, anche Εἰλώτης, ου, 0, ἕ Ποια 
o lo schiavo spartano. ΕΒΟΡ. TUC. ed A. (il nome 
vien derivato da Z/os, città della Laconia, > 


εἱλωτευω. 


dalla rad. ελ, V. εἷλον, αἱρέω; ovvero 81ΠίΘΓΡΓΘ- 
ta come abitante della fertile bassura (€405) lungo 
l’Eurota). 

εἴλωτε ύω, sono ilota 0 schiavo, tivi. 18. 

είλωτικος, 3. di ilota; spettante, conveniente 
ad ilota; πόλεμος, la guerra degl iloti. PLUT.; τὸ 
-ὂν πλήθος, gl iloti. 10. 

EiAlotis, (dog, η , fem. pert. ad Εἴλως. PLUT. 

εἶμα, ατος, τό (ἕννυμι), vestimento, abito, ve- 
stito, mantello. ΟΜ.; b) coperta, tappeto. Ε8οι. 

εἶμαι, a) Prf. P. pert. ad εννυµιε ο) Prf. P. 
pert. ad îmui. 

εἴμαρμαι .V. µείρομαιν. 

εἰωαρτό 5, ὃ. (µείρομαι), prefisso dal destino, 
destinato, χρόνος. PLUT. 

εὖ μέν seguito da εἰ δὲ serve spesso a contra- 
porre due condizioni: se.., ma se. OM. e POST.; tal. 
volta manca la proposizione dipendente: el μὲν 
δώσουσι γέρας μεγάθυμοι Αχαιοί ο... καλώς 
Fota), εἰ dé κε pn δωωσιν. IL. 1, 135; e frequ. 
presso gli αττ. ° [di εἰμί. 

εὐμέν, ep. e ion. inv. di ἐσμέν, |. pers. pl. Pres. 

1. εἶμεν, contr. att. inv. di e17usv, 

9. εἶμεν, dor. inv. di εἶναι nel Trattato in Tuc. 
v, 77-79. 

εἰμένος, Partic. Prf. P. pert. ad ἕννυμι. 

εὖ pn, se non (πο), qualora non, se non forse (lat. 
nisi forte). om. e Po8T. ; nell’ ultima signif. è spesso 
ironico, p. e. 80F. È. T. 969; frequ. senza verbo: 
mn οὐ µνηµονευεις; ἀδικοίην µεντάν, ἔφη, εἰ μὴ 
(μνημονεύοιμι). PL., dove comunem. è da tra- 
dursi con eccetto: οὖδέ τις ἄλλος γιγνετ᾽ ἔπειτ᾽ 
ανέμων εἰ μὴ Ἑὐρός τε Νότος τε. ου. e POBT.; εἰ 
un dia. V. διά 11) 3); εἰ μὴ εὖ, eccelto se. PL.; εἰ 
δὲ μή, seovv.ma qualora non, comunem. dopo pro- 
posizioni affermative, ma anche dopo negative: 
εἴτι μῇ δοκῶ πράσσειν patarov: εἰ δὲ µη, nenav- 
σοµαι. B0F., Cfr. EROD, VI, 56. 

εἰμί, Infin. εἶναι (rad. ἐς, ἐσ-μί: cfr. es-se; per 
le singole forme V. la Gram. ), sono; I) sussisto, esi- 
sto, vivo; anche di avvenimenti: ho luogo , accado, 
mi effettuo. OM. e POST.; οἱ altr ἐόντες, i sempre esi- 
stenti, gl'immortali, epit. degli Dei. om. ; ob οὐκ ὄν- 
tes, i morti. TUC,; οἱ ἐσόμενοι, ifaturi, i posteri. 
OM.; τα OvTa, ciò che sussiste, le cose; anche = οὐ- 
Gia, l'avere. 8EN. ed a.; εἶναι ἐν τῇ Αττικῇ, tralte- 
nersi, fermarsi. Tuc. ed A.; special. essere real 
mente, Oppos. δοκεῖν: οὐ γὰρ δοκεῖν ἄριστος αλλ᾽ 
εἶναι θέλει ESCH. € POST.; qu. τὸ 0v, la verità, la 
realtà; τῷ ὄντι, in verità, nel fatto, realmente. ATT. ; 
con più forza: ὥς ἀληθῶς τῶ orti. PL.; τὰ ὄντα 
ἀπαγγέλλει», dire la verità. τΌο.; τῷ ἐόντι χρῆσθαι. 
eROD.; b) coll’ idea della durata: sussisto, duro εὖ 
χρή τήνδ᾽ εἶναι πόλιν. EU, ed A.; ἕως ἂν ὁ πόλε- 
#06 7. TUC.; ϱ) spesso unito con pron. relat.: : εἰσὶν 
oî, sono alcuni che . ., ἔστιν ὅστις. nella interrog. 
vi è uno, che.. ovv. vi è qualcuno, che..? οὐκ ἐστιν 
ὅστις, οῃ υ΄ ὃ alcuno, che.. att. (la formola: οὐκ 
ἔστιν ος οντ.ὅστις, già presso ον. e qualcuna delle 
citata poi anzi, in EROD.); nell’ uso trovasi εἰσὶν 
of — ἔνιοι, οὖκ εἰσὶν οἵ = οὐδένες ecc. dipen- 
dente dal verbo e declinato per generi e casi senza 
riguardo nè al Numero nè al Tempo, qu. ἔστιν oî 
= εἰσὶν οἳ, ed ῆσαν of: ἔστιν οὔστινας ἀνθρά- 
πων τεθαύμακας ἐπὶ copia. BEN.: ἐνταῦθα of 
βαάλλοντες ταῖς βωλοις ἐστιν οἳ καὶ ἐτύγχανον Θω- 
ρώκων. 1». DIG così frequ. presso gli ATT.; così 
Rue; si unisce ἔστιν cogli Avverb. relat. ἔνθα, 
ὅπου, οὗ, ove che sia, in qualche luogo, qual: 
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che volta. ATT.; ἐσθ᾽ ὅπῃ, in qualche v qualsiasi 
maniera. PL.; ἔστι τῇ, in certo modo. xOD. EU.; 
ἔστιν ὅπως, in qualche modo. xu. ed A.; οὐκ ἔστιν 
ὅπως, in nessun modo. EROD.; ἔστι ὅτε, alle volte. 
rp. Tuc. ed a. ; d) ἔστι coll'Infin, propr. si può fare, 
è concesso, possibile, permesso, è lecito, special. con 
uni negaz. OM. e POST.; comunem. col Dat., anche 
coll’ Accus. di pers. οὔ πως ἐστιν υπερφιάλοισι 
μεθ’ ὑμῖν δαίνυσθαίτ᾽ ἀκέοντα καὶ εὐφραίνεσθαν 
ἔκηλον. op.; coll’ Infin. trovasi qualche volta 
ὥστε. soF. Fil. 656. ku. /pp. 705; al pari del verb. 
fin. trovasi il Partic.: ἐκβῆναι οὐκ ὃν, non essendo 
possibile di. .s e) ἔστι poi, lat. est mihi, i0 hu, poe- 
seggo. OM. e POST.; mi viene, ini tocca in parte, par- 
landosi di cose o di condizioni e modi di essere: 
sin δὲ νίκη καὶ κρατη τοὶς ἄρσεσιν. ESCH. ed A.; 
mi ridonda a utilità, a profitto: σκεψώμεθα τί τουτ) 
ἑσται τη modei, di che giovamento sarà alla città. 
DEM.; coi Partic. dei verbi volere, desiderare, tr.»- 
vasi come semplice predicato verbale: ἐμοὶ δέκε» 
ασμένα εἴη, mi sarebbe caro. IL.; ἔστι por PorZo- 
µένω, ἠδομένω, Φέλοντι. ATT. — II) come Predi- 
cato verbale e propriam. ]) copula logica per unire 
il soggetto col predicato. om. e POST., che spesso 
può tradursi con chiamarsi, valere, siynificare, for- 
mare, costituire, e simili : τὸ γαρ εἴρειν λέγειν ἐστίν. 
Ῥι,.; οἱ δοκοῦντες εἶναί τι. che s' imaginano di valere 
qualche cosa. m. ed a.; τὰ Òls πέντε δέκα ἐστίν, 
fanno dieci. n. ed A.; πουν si trova col Partie. 
come espressiva circonlocuzione del verb. fin. οκ. 
(special. col Partic. Prf. P.) ΕΒΟΡ. ATT. , special. 
TR. fin. anche con ὤν;: οὐδαμοῦ τα γε un ὄντα ὄντ 
ἐστίν. PL. DEM. — 2) fanno le veci del predicato 
anche a) un Genit. per indicare il sesso, il luogo 
di nascita, l’età: αἵματός εἰς ἀγαθοίο, nasci di 
buon sangue. 0D.; πόλεως ἐἑλαχίστης εἰ. TUC.: εἶναι 
ἐτῶν τριάκοντα», essere di trent” anni, avere l'età di 
trent' anni. PL. ; ΟΥΥ. per signitic. la materia ond' è 
fatto che che sia: οἶμοι ἔσαν µέλανος xvavoco. IL.; 
o per signific. il Tutto, la generalità a cui qualche 
cosa v qualcuno appartiene: ῆσαν τῶν προτέρω» 
στρατιωτών. τιο.; ἔστι τῶν αἰσγρῶν = αἰσχρον 
ἐστιν. DEM.; ΟΥΥ. per indicare il padrone, il pro- 
prietario , il possessore: ἑστέτινός τι οΥΥ. τις, ap- 
partiene ad uno, è nel potere di qualcuno; ἑαυτοῦ 
εἶναι, esser padrone di sè medesimo. EROD. ATT.} ο 
finalm. per indicare ciò che è proprio 0 attenente 
a che che gia , incombenza, officio, obligo, dovere: 
ἄρχοντός ἐστι TV ὠρχομένων ἐπιμελεῖσθαι, è of- 
ficio, è dovere di chi comanda aver cura ecc. SBN.j 
τὸ ναυτικὸν τέχνης ἐστέ, esige arte. τΌο.; αὐτὸ τὸ 
σιγᾶν ομολογοῦντος tori σου, svela, scopre che ta 
acconsenti. EU., e COSÌ spesso EROD. ed ATT.} b)un 
Dat. V. I) e finalm. ©) un Avv. e segnatam. un 
Avv. di luogo, come ἄγχι, τηλόθην, σχεδόν (oM.), 
ἀγχοῦ (EROD.), ἐγγύς, πόρρω, χωρὶς ναι ουν. 
εἶναί τινος (αττ.), di rado un altro Avv. come 
ὀψέ, ἅλις, µάτη» (IL. EU. 18.), dove questi Avv. de- 
vono considerarsi come Aggett. indeclinabili, e 
l’ εἶναι è una pura copula; con altri Avv. serve ‘ad 
esprimere per circonlocuzione l'idea del verbo: 
ἀκέων, ἄνεω, ακην εἶναι, tacere. oM.j σίγα πᾶς 
ἔστω εώς. x0.: ; διαφερόντως εἶναι ς-- διαφέρειν. 
PL. ed A, ; in unione con altri Ανν. apparisce nella 
sua piena signific. indicata sotto I), dove il pre- 
dicato contenuto nell’ εἶναι viene specificata - 
mente determinato: οὐδὲ ήυκόοργος δὴν ἦν, non 
visse lungamente. IL. ; ὀρθῶς ἐστι, così è, va dene. 
PL., e così pure ev καλῶς ἐστιν e 8pesso negli ATT. 


εἷμι. 


— III) εἶναι unito con preposiz. forma un gran 
numero di locuzioni, p. e. ἀπό τινος, provemre, 
avere origine, nascere da uno, da qualche cosa, 
anche esserne lontano; «uoi ti εἶναι, occuparsi in 
qualche cosa, e simili, da cercarsi sotto le singole 
preposizioni. — IV) l’Infin. εἶναι trovasi per noi 
come pleonasmo a) dopo i verbi nominare, fare, 
eleggere special. in EROD.: τὰς ὀνομάζουσι 4ηλιοι 
εἶναι Υπερόχην τε καὶ 4αοδίκην, i Delf le nomina- 
no Iperoche ecc.; καταστήσας τὸν ἀδελφεὸν ὕπαρ- 
χον εἶναι, avendo nominato, costituito giudice ..; ma 
anche presso gli Αττ.; così dopo δίδωµι: done δὲ 
οἱ ξεινήιον εἶναι, glielo diede come dono ospitale. 
IL.: b) con Aggett., Pron. ed Avv. i quali appari- 
scono quindi come una proposizione intermedia 
che stia da sè: éx0v εἶναι, volontariamente, a bello 
studio. EROD. ATT. (anche in casi obl.: ὑπὸ σοῦ 
ἑκόντος εἶναι. PL.); τὸ ἐπ᾽ ἐμοὶ εἶναι, per quanto 
sta in me; τὸ κατὰ τοῦτον εἶναι, per quanto spetta 
a lui; τὸ νῦν ovv. τὸ τήµερον εἶναι, per ora ovv. 
per oggi, e simili. ATT.; τὸ σύωπαν εἶναι, general- 
mente. eROD.— V) tralasciasi special. la 3. pers. 
Indic. Pres. massimam. quando stia come sem- 
plice copula in proposizioni indipendenti, quasi 
sempre dopo αναγκη, εἰκός, δήλον, οἷόν τε, οὐδέν 
οἷον, un Aggett. verb. in -τέος, e simili. Più di 
rado si omettono la 1. e la 2. pers. della Copula e 
dell’ Imprf. — Si fa enclitico solt. l’Indic. Pres., 
accetto la ?. pers. εἰ, mentre le forme sis ed ἐσσέ 
sono pure enclitiche); ma elu/ non è enclitico 
quando ha la signific. I), nel qual caso la 3. pers. 
sing. ritrae il suo accento, e scrivesi fot. La 
stessa accentuazione ha luogo se la 83. pers. tro- 
vasi al principio della proposizione o dopo le 
Particelle ὡς, οὐκ, καὶ, εἰ e dopo τοῦτ od αλλ᾽ 
apostrofato. 

εἷμε, Inf. ἱέναι (rad. È, cfr. i-re ; le singole for- 
me son da vedere nella Gram.), senza Fut., giac- 
ché il Pres. Indic. in ΕΚΟΡ. e negli ATT. ha la signi- 
ticazione del Futuro (le eccezioni sono rare: ΕΒΟΠ. 
Sett. 354, 691, e nella prosa dei meno ant. p. e. 
PLUT. ed A.), mentre om. l’adopera spesso anche 
con signific. presente; e qu. ha un Fut. εἴσομαε, 
un Aor.3. pers. 1. εἴσατο, ἑείσατο, e 3. dual. ἐεισα- 
σθην: gli altri Modi hanno tanto la signif. Pres. 
quanto la Fut. — vudo, 1) di esseri viventi: vado, 
vengo, e secondo il contesto: vado via, vado oltre; 
vado, ritorno indietro (in quest' ultima signific. 


anche παλιν ἐέναι). OM. e POST.; spesso coll’Accus. . 


οδόν, κέλευθον, faccio, corro una strada. nin. ; con 
speciale indicazione: ἔκ τινος, vado fuori ο via da 
un luogo, δια τινος, per, a traverso un luogo (anche 
col semplice Gen. πεδίοιο, per la pianura. om.); 
εἰς, ἐπί, πρός, παρά τινα ovv. ti, ad uno ovv.adun 
luogo. 1. (anche µετά τινα. ΟΜ.), εἰς Aldao, muo- 
jo. om. ; anche col semplice Accus,. della meta: οἵ- 
κους, vado a casa, 80F.; β) metaf. dia μάχης ουν. 
φιλίας l8var tivi. V. δια I) 1); ἐς λόγους tivi, venire, 
entrare în colloquio con uno. EROD. PR. ATT.; gener. 
£6 τι, andarea qualche cosa, p. e. ἐρ τὸν πόλεµον; 
ἐς τὰ παραγγελλοµενα, obedire ai comandi ; ἐς cvu- 
pagiav, entrare nell alleanza. TUC. ed A.; ἐπέονν. 
προς τι, vengo, passo, trapasso a qualche cosa. m. e 
POST.} πρός e special. ἐπύτινα ουν. τι, vado, corro 
sopra qualcuno, anche in senso ostile, assalyo. om. 
e POST.j Υ) col Partic. Fut. per indicare un motivo: 
εἶμι ὀψομένη, vengo per vedere. 11. e POST. (colla 
stessa signif. in om. Infin. Επί, ἐεισάσθη» συλή- 
σειν. IT.. Xv, 544); anche per esprimere l'intenzione 
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εἶπον. 


di far che che sia: εἶμι λέξων, ho in animo di dire. 
EROD. PL. ed Α.; anche pvix° ἀποθανουμενος Yet, 
quando era deliberato di morire. PL.; singolare è la 
frase di EROD. 1, 122; Mie αἰνέων τὴν yvvaina, an- 
dava lodando la donna; b) parlando di altri mo- 
vimenti: ἐπὶ νηὸς έναι, viaggiar per nave, navi- 
gare. on.; del volo degli uccelli e delle api. om. — 
2) di cose inanimate, del movimento delle nubi, 
del fumo, della bufera, del corso degli astri e si- 
mili. om.; penetro, passo a traverso, parlando di 
strumenti da tagliare-o di armi: πέλεκυς εἶσι διὰ 
δουρός. IL.; anche col semplice Gen. χροὸς εἴσατο, 
passò, forò la pelle. 18.; Ίδε δὲ Nos εἶσι, già viene 
il mattino. oD.; così anche gates εἶσι. 1B.; θορυ- 
βου dia τῶν ταξεων lovros. SEN. ΑΤΤ.; τοῦτο ὕτω 
ὅπητω ded φίλον, questo vuda come a Dio piace.PL., 
e così trovasi /70 ΙΠΒΟΡ. Eu.; anche solo, per espri- 
mere assentimento , rassegnazione, lat. fiat: sia, sia 
pure. — 3) l’Imperat. ἔθι sta spesso come ὤγε con 
forza d’Avv.orsù, orvia; anche ἴΌι δή. EROD. ATT.; 
così anche al pl. ire, ite δη. 110. 

εὖν, ep. inv. di ἐν. om. TR. (Cori); nel Trimetro. 
sor. Ant. 1241 dub. (i migliori Mss. ἐν; altri scri- 
vono ἔν γ΄). 

εἰνάετες, Avv. pert. all’ Aggett. εὐναετής(ἐν- 
νέα, ἔτος), per nove anni. ΟΡ. XIV, 240. 

εὐναάκις, ep. inv. di ἔννακις. OD. XIV, 230. 

εὐνακόσιοι,αι, «, ion. inv. di ἐννακ. EROD. 

εὐναλιος, 3. ep. inv. di ἐναλ. op. ΒΟΡ. (Cori). 

εἰνάνυχες, ep. Avv. (ἐννέα, νύξ), per nove 
notti. IL. 1Σ, 470. [dei fratelli, le cognate. 11. 

εἶνατερες, al (cfr. lat. ianitrices), le mogli 

εἶνατος, pt. inv. di #vetos. IL. 

εἵνεκα, εἴνεκεν, cfr. vena. 

eCvi,ep.inv.diéy. [(Cori). 

εὐνόδιος, peda,0v, ep. inv. di ἐνόδιος. EU. 

εὐνοσέφυλλος, 2. (ἔνοσις, φύλλον), che agita 
foglie, frondoso, epit. di monti coperti di boschi. 
OM. [είνυμε. 

εὔνυμε, ion. inv. di ἕννυμι. V. ἐπείν- e κατα- 

εἴξασι, Υ. ἔοικα. 

εἶξασκε. V. εχω. 

εἷο, Gen. ep. inv. di fo, οὗ, di sè. om. 

εἰοικυῖαι, ep. inv. di ἐοικυίαι. IL. 

εἷος. V. ἕως. 

εἶπα. V. εἶπον. 

εὐπέμεν, ep. inv. di εἰπεῖν. OM. 

εἷ-περ, un εὖ con maggior forza: se veramente, 
se pure, se per altro. 90. EROD. ATT.; b) se anche, 
anche se. om.; c) talvolta costituisce da sè una 
proposizione: οὐ τὸ μὴ βούλεσθαι, ἆλλ' εἴπερ (τι 
διακωλύσαι) ma (se impedimento avrà luogo) τὸ μὴ 
δύνασθαι διακωλύσει. PL. ed A. 

el ποθεν, se da qualche parte. oD. e POST.; 
ellitticam. d'onde che che sia. sor. Fil. 1204. 

εἴποθι, ερ.Ξ- εἴπου. oD.; ellitticam. în quel- 
che luogo, dove che sia. sor. Aj. 686 (Cori). 

εἶπον, ep. ἔειπον ed εἴπεσκον, Aor. II. difett. 
(dalla rad. Fez, sanscr. vak, cfr. lat. vox, voco), 
cfr. ἔπος; inoltre come Fut. ἐρῶ, V., Perf. εἴρηκα, 
Congiunt. elmo, Ottat. εἶποιμι, Impert. εἰπέ, 
Partic. εὐπών, Infin. εἰπεῖν; di poi Aor. εἶπα più 
frequ. in ΕΒΟΡ. che εἶπον, presso gli Att. nelle 
forme εἶπα (raro), εἶπας, Impert. εἶπον (raro), 
εἶπατω, εἶπατον, εἰπάτων, εἴπατε, Ottat. εἴπαιμι. 
PL., εἴπειεν. peM.; M. εἰπάμην in compos. p. e. 
ἀπείπασθαι, διείπασθαι, συνείπασθαι; anche 
ου. πα, 427 come pl. Impert. εἶπατε, e di più la 
forma epica ἔσπετε, discorro, dico, parlo, assolut., 
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εἴχοτε. 


e con té ovv. con una proposizione objettiva. om. 
e POST.; recito, declamo, ἔπη. PL.; τινα, parlo ad 
uno. 0M.; tivi, dico aduno; ti, qualche cosa. ATT.} 
anche τι πρός τινα. 8ΟΡ.; di rado εἷς τινα. EU.; 
ἔπεα, λόγους Ès tiva, contro uno. EROD. S0F.} περί 
τινος, di, intorno ad uno ovv. a qualche cosa. on. 
PL eda.; così anche aupltisi. oD., 9 col sempl. 
Gen. 18. x1, 174 (dove il Gen. dipende dalla propo- 
sis. seguente); allo stesso modo trovasi usato εἷ- 
πεῖν τινα. IL. VI, 479. PL. DEM. ed A.; qu. εὖ εἰπεῖν 
tiva, celebrare uno. oD. ed A.; πολλὰ καὶ φιλάν- 
Ώρωπα εἰπόντες Φιλίππον. DEM. ; l'Inf. εἰπεῖν tro- 
vasi con e senza ὡς in molte locuzioni, p. e. ὥς 
elmeîv, ὥς ἔπος εἰπεῖν (ὡς εἰπεῖν ἔπος. εὉ.), per 
così dire; dg ἐπὶ πᾶν εἰπεῖν, generalmente parlan- 
do, e simili. ATT.; senza ὡς: οὐ πολλῷ λόγω εἰπεῖν», 
brevemente, a dir breve. xROD.; ἐς τὸ ἀκριβὲς εἷ- 
πεῖν, rigorosamente parlando. ruo.; σὺν deo εὖπ., 
σχεδὸν εὖπ., in nome di Dio, per così dire, quasi. 
PL. ed A.; l’Imprt. εὖπέ trovasi qualche volta an- 
che parlando a molti, come se uno della moltitu- 
dine fosse rappresentante di tutti: εὐπέμοι, βου- 
λευεσθε, DEM. ντι, 74 e frequ. — 2) nomino, chiamo 
anome. IL. ed A.; con doppio Accus. ἐσθλόν τινα. 
oD.; τοῦτό 0° εἰπεῖν ἔχω, così posso io nomarti. EU.; 
τιν) ἄλλο (ὄνομα) εὐπεὶν, dare ad una cosa un altro 
nome. PL. — è) dico, comando, coll’ Infin.; anche 
coll’ Accus. o Dat. el’Infin. on. ATT.; parlandosi 
di un oratore: propongo una legge. PL. DEM. 
εὔποτεονγ. εἴποτε, 1) seuna qualche volta, se 
mai ; rinfors. eîmote δη. 1L.; speciale è la formola 
omerica: θἴποτ ἕην ye (senza γέ. oD. xv, 268) come 
espressione di mite cordoglio: se pure egli lo fu, 
cioè chi! egli fu: πατὴρ δέ µοί ἐστιν Ὀδυσσεύς, 
eimot ny: νῦν δ᾽ ἤδη ἀπέφθιτο λυγρὸν ὄλεθρο». 
on.; ἐπεὶ οὔποτ) ἐμὸς παῖς, el mot’ ἕην γε (ahi! 
egli lo fu, cioè mio figlio) 1ή9 ετ᾽ ἑνὶ µεγαάροισι θεῶν. 
IL. — 2) seuna volta, se finalmente, in interrogas. 
iudir. x. 1, 97. ; 
εἴ που, se in qualche luogo, seforse. OM. ATT.; 
εἴ τί πού ἐστιν, se punto è possibile. OD. 
elzopi, ep. inv. di εἴπω, Congiunt. pert. 
ad εἶπον. ο». [e Post. 
εἴπως, sein qualche parte, se dove che sia. ou. 
εἴργαθον, pt. forma aorist. pert. ad εἴργω, 
Infin. -&eîv. sor. εσ.; cfr. ἐργάθω. 
εἴργμο-φ όλα ξ, αχος, ὁ, carceriere. sen. 
ε{ργμός, ὁ, ilchiuso, qu. laprigione. rL.; pl. 
DEM. 
εἴργω ed εἴργω (secondo i an. colla prima ac- 
centuaz. significò escludo, colla seconda inchiudo, 
e la maggior parte dei Mss. segue questa distin- 
zione; la quale per altro è insussistente, e deve 
scriversi sempre cogli att. εἴργω), Fut. efogopat 
in signif. pass. sen. An. Τι, 6, 16; ion. ἔργω (propr. 
Σέργο), ep. anche ἐέργω, Aor. 1. ἔρξα, Prf, Ῥ. ἕερ- 
γμαι, 3. obo pl. ἔρχαταε, 3. pers. pl. Piucch. #0- 
gato ed ἐέρχατο, Part. Aor. ὀρχείς, 1) inchiudo, 
racchiudo , ἐντός, ἐν norauoò. om.; ἔρχατο σάκεσσι, 
era serrato intorno, circondato da scudi. rL.; δόµο», 
chiudo, serro. oD.; γέφυραι ἐεργμέναι, gli argini 
condotti per inchiudere ο frenare un fiwme. rL.; ἔνθα 
φρένες ἔρχαται aup αδινὸν κῆρ, dove il diafragma 
si stringe, si chiude intorno al cuore. 1ΙΒ.; gener. ἵπ- 
calzo, stringo, ἐπὶ νῆας. 1L.; xUpatos ἐχτὸς να, 
spingo fuori, οκ lontano. on.; αὐετὸς ὑφιπέτης 
ἐπ᾽ ἀριστερὰ λαὸν ἐέργων, apparve nell’ alto un 
aquila che tagliò , rasentò il campo a sinistra. n. x11, 
201; in EROD. 6 PR. ATT. col signif. di chiudo, getto 
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εἔριον. 


in prigione. — 2) escludo, serro fuori, tiva κι 
Θροις, ευ.; qu. a) ritengo, tengo lontano, tiva ovv. 
té. 1L. xxmi, 72 (solt. quì nella forma £Î07@). ATT.; 
comunem. τινά (τί) τινος, ἀπό τινος, da qualche 
cosa. OM. ΣΠΟΡ. TR. SEN.; ἔκ τινος. SEN.; τινὰ ἀπὸ 
ture, escludo dall’ .. defraudo qualcuno dell’ onore. 
OD ; distorno, τι ἀπό τινος. EU. edA.; τέ tivi. ESCH.; 
b) inpedisco, trattengo, τινά. ATT.; special. ὁ νόμος 
εἴργει, la legge vieta. DrRN.; comunem. coll’ Infin. 
ATT., anche con ὥστε. ΒΕΝ.; talvolta con μή. TR. 
SEN. ; anche ὥστε μή. ID., μὴ οὐ. EROD. — Ῥ. π’ 
trattengo da. . τινός. EROD. ΒΟΡ. PL. ed A.; 204806, 
ἆλσους;, mi astengo dal bosco, dalla città ecc. EROD. 

elegatat, ion. 3. pers. Prf. P. pert. ad ἐρέω. 
ἐρώ, inv. di εἴρηνται. EROD. 

Eloéuns, 0, vocabolo formato solt. per deri. 
varne Ἑρμῆς, PL. [vir, 529. 

εἶρερος, 0 (1. εἴρω), prigionia, servitù. op. 

εἰρεσία, ἡ(ἐρέσσω), 1)il remeggio. on. e POST. 
sloecin χρῆσθαε, remigare. RRoD. — 2) nome di: 
una canzone al cui ritmo o alla cui battuta si re- 
migava. PLUT. — metaf. ogni movimento gagliardo, 
πτερῶ». LUO. } µαστώγ. RU. 

εἰρεσιώνη, 7 (εἶρος), eresione, ramo d'ulivo 
o corona fatta con un ramo d'ulivo attorniato di lana 
e carico di frutti, solito portarsi da fanciulli in certi 
giorni solenni al canto di popolari canzoni, ο 
che poi s'appendeva dinanzi al tempio del Dio fe- 
steggiato, come anche dinanzi alle case private. 
PLUT. Tes. 22. 

Εὐρέτρια, ep. inv. di Ερέτρια. τε. 

εἴρη, 7, quella parte di un accampamento che 
corrispondeva all’ ἆγοραά di una città; luogo del- 
l'adunanza, adunanza ; al pl. rL. xvm, 531. 

εὕρηκα. V. ἐρῶ. 

εὗρην, ενος, ὁ, ion. in ΣΒΟΡ. ΙΧ, 85, Conv 
(ἴρην )), treno; nome dato ai giovinetti spartani 
dopo il ventesimo anno, quando essi presiedevano 
alle ἀγέλαι dei fanciulli, dirigevano i loro giuochi 
e i loro esercizj, e in guerra facevan l’officio di 
Decurioni. PLUT. 

elonvatos, 8. (εἰφήνη), pacifico, detto così 
di uomini come di animali. καπου. TUC.; τὰ -aîa 
(γέρεα), prerogative date in tempo di pace. ἘπΟΡ. 

εἐρηνδύω, mantengo pace, vivo in pace, oppos. 
μάχομαι. PL. NT. 

εὐρήνη, 7 presso i TR. «ἤνα, pace, tempo di 
pace. ΟΝ. e POST.; εἰρήνην ποιεῖν Ἁρμενίοις καὶ 
Χαλδαίοις, stabilir pace tra gii A. ei Ο. sxn.; εἰρή- 
νην ἄγειν, mantener pace, essere in pace. PR. ATT.; 
πρός τινα, COR Uno. SEN. PL. ed A.; πολλη Edo., 
profonda pace. sen.; metaf. quiete: elo. τάκείθεν 
τόκνοις, quindi han quiete i figli. κυ.; Elo. τινός, 
pace da che che sia. eL.; ἐν ειρήνη λέγειν, parl 
pacificamente. m.; pace, tranquillità dell’ anima. 
ΝΤ. — II) personif. la Pace, la Dea della pace, fi- 
gliuola di Giove e di Temi. eu. PLUT. 

εἑρηνικός, 3. che risguarda la pace, usato nella 
pace, pacifico. sen. ed A.; giocondo. nT.; di persone: 
d'indole pacifica, oppos. πολεµικορ. 18. — Avv. 
εἰρηνικῶς, pacificamente. sen. PLUT.; ἔχειν, aver 
pacifiche intenzioni. 1D. 

εὐρηγφο-ποιέω, ο... NT. 

eConvormotos, 2. (ποιέω), pacificalore. sun.; 
amante della pace. NT. La 

elonvo-puiab, ἅκος, ὁ, η, custode della pace, 
lat. fetialis. PLUT. 

eC@lveo0g,2. ion. inv. di ἐρεοῦς. ROD. 

εἴρεον, ro, ep. eion. inv. di ἔριον, comunem 
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pl. OM. EROD.; εἶρια ἀπὸ ξύλου, cotone. EROD. ; cfr. 
elgos. 

εὐρκτέον, Aggett. verb. pert. ad εἴργω. 895. 

εἰρκτή, n, ogni luogo cinto da siepe o assiepato. 
SEN.; special. prigione. ROD. PR ATT.; anche pl. EU. 

εἑροκόμος, 2. (κοµέω), che fila lana; filatrice 
di lana. 1L. 111, 387. 

algopat,ion. inv. di ἔρομαι. V. 2. εἴρω. om. 

εὖρο-πόκος, 2. lanigero, lanuto, οἵες. om. 

εἶρος, τὸ, lana. oD. 

εὐρύαται, ion. inv. di εὗρυνται. V. ἐρύω. 

e0ovuevai, ep. Infin. Pres., ma εἰρυμεναι, 
Nom. pl. Partio. Pres. da εἐρύω. 1L. 

elQueo, εἰρύομαι, pt. e ion. inv, di ἐρύω ecc. 

1. εἴρω (rad. Feo, cfr. ἐρύω; lat. sero), schiero, 
metto în ischiera, in fila alternando, solt. Partic. Prf. 
P. ἐερμένος: Όρμος χρύσεος ἠλέκτροισιν feguévog, 
i cui anelli d'oro sono alternati con ambra. on., e 3. 
pers. s. Piucch. Ρ. ἕερτο. 18. 

2. εἴρω, Fut. ἐρέω, V., dico, parlo, discorro, 
solt. 1. pers. Pres. op. — Μ. --- A. nell’ Imprf. εἰ- 
Qeto ed εἴροντο. IL. I, 513. OD. XI, 541; più frequ. 
trovasi εἴρομαι qual forma secondaria di ἔρομαι, 
10 mi faccio dire, interrogo ; cfr. el'eopar. 

εὗἶρωνφν, 0vog,0 (rad Feg; cfr. ἐρύω), che parla 
coperto, dissimulato, che parla diversamente da 
quello che pensa, che parla ironicamente. cic. LUO. 

εὐρωνεία, n, finzione ο dissimulazione nel par- 
lare per trarre altrui în inganno o beffarlo. PL. 010. 
PLUT.; finzione nel trattare affari valendusi di pre- 
testi e sutterfugi. DEM. Iv, 7; b) ironia, figura retto- 
rica. 

εἱρωνεύομαι (εἶρων), DM. dissimulo par- 
tando , parlo dissimulatamente, massim. per ingan- 
nare 0 beffare qualcuno. PL. PLUT.; gener. sinulo, 
dissimulo, m'infingo. DEM. PLUT. 

eloovinog,3. ironico. PL.: Avv. -κῶς. 1b. 

εἐρωτάω, ep. e ion. inv. di ée@-. ος. EROD. 

anche -é0). 

els,ion.eatt. ant. ἐς (in om. e TR. alternano le 
due forme; in ruc. predomina ég che trovasi frequ. 
anche in sen.; ma perchè gli Edit. non siattennero 
sempre ai migliori Mss., non si può avere in ciò 
un’ assoluta certezza; presso gli Att. trovasi co- 
stantemente ὃς nelle formole: ἐς κόρακας ed ἐςμα- 
καρίαν (propr. ἔν-σε) — Preposiz. coll’ Accus. 
dinotante direzione o movimento: verso, dentro, 
in qualche cosa, e perciò l'oppos. di ἐκ; 1) Pre- 
posiz. di luogo: in, a, sopra, verso, insù, dentro. 
OM. 6 POST.; anche in relazione ad idee personali, 
p. e. dove nomi di popoli siano usati a signific. un 
paese, come εἰς Πέρσας, inv. di εἰς Περσίδα: con 
nomi collettivi: ἐς ὄχλον ἔρπειν: e coi personali 
plur. φεύγειν sÎg αὐτούς. ATT.; per indicazione di 
una singola persona come πρός ovv. ὡς raro pres- 
8ο gli ATT., quasi soltant. nei τΕ., ma frequ. per 
altro in om. ΣΚΟΡ. e nei meno ant.; b) Preposiz. 
ellittica: εἷς ᾿Αίδαο (“A.dos) sottint. douow; ἐς 
᾽Αχιλλῆος, ἀνδρὸς ἐς ἀφνειοῦ ἀφικέσθαι. om.; 
così parimente εἰς ἄιδου, εἰς διδασκάλου ovv. -ων 
φοιτῶν e simili presso gli aTT.; ἐς 4θηναίης (ναόν 
ovv. {ερόν). 1L.; ἐς ᾽Αμϕιάρεω. πποδ.; εἰς 4πόλλω- 
vos e simili. arT.; nello stesso modo trovasi ἐς 

σεωυτοῦ, a casa tua. ΚΒΟΡ.; εἰς ἐμαυτοῦ. PL.; sin- 
golare è la locuzione efg 4ὐγύπτοιο sottint. ὕδωρ 
ονν. 6006, OD. 1v, 181; c) per breviloquenza α) con 
verbi esprimenti l'essere o il trattenersi in un luo- 
go, qualora si debba pensare nel tempu stesso 
all’ arrivarvi; come wageivas ἐς τόπον, arrivare in 
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un luogo ed ivi essere. EROD. PR. ATT.; così regolar- 
mente: στῆναι ἐς µέσο», ἐς ἀρχή», καταστῆναι εἷς 
βασιλείαν. πο. ; similm. : ἐφανη λὲς εὖς ὁδό», venne 
sulla via e vi si mostrò, s'affacciò in sulla via. 1. ; β) 
con verbi ch' esprimono movimento da un luogo, 
qualora si debba pensare nel tempo stesso anche 
al termine, alla meta del movimento : ταύτην τὴν πό- 
λιν ἐξέλιπον ol ἐνοικοῦντες ἐς χωρίον ὀχυρόν, ab- 
bandonarono quella città, è rifuggironsi a..SEN.; è 
frequ. presso gli ATT.; così già: ἐς Afunv μ᾿ ἐπὶ 
νηός ἐέσσατο, m'imbarcò per la.., per condurmi in 
Libia. op. ; y) con Sostant. coi quali il verbo deb- 
basi sottint. traendolo dal contesto: τὼς ἐς τὴν 
Μυτιλήνην vavs ἔχοντα, colle navi destinute contr 
M. τυο.; τῆς εὖς Mndovg στρατιᾶς, dell esercito 
da spedirsi contro i Medi. seN.; d) in senso meta- 
for. sta coi verbì dire, discorrere, mostrare, e 8.- 
mili, perchè la relazione o direzione alle persone 
colle quali si parla o alle quali si mostra che che 
sia si considera qualche volta significata da un 
gesto corrispondente: λέγειν, εἰπεῖν εἲς τινα, par- 
lare a qualcuno , ἐς τους Ἓλληνας , dinanzi o tra gli 
Elleni; παρέχειν ἔαυτον σοφιστὴν εἰς τοὺς Ἑλλη- 
vas, dinanzi agli Elleni. eL.; qu. anche: ἑλλόγιμος 
εἷς τοὺρ ἄλλους Ἓλληνας, 1D.; ὦ μέσος εἰς "Elin- 
νας. EU.; €) così sta gener. per indicare la dire- 
zione di una attività, verso, contro: εἰς τὴν Arti- 
κῆν στρατεύειν͵ lecFai ἔς tiva, scagliarsi addosso 
ad uno: anche ὑβρίζειν, ὁβριστὴν εἶναι sÈÙs τινα. 
ATT.; εὐσεβεῖν ες τινα. 8ο5.; εὐεργεσίαν ἐς βασι- 
λέα καταθέσθαι. τυο.; φιλία, ἔχθρα Ès τινα. Εποὺ. 
tuo. ed Α.; f) qu.la più generale significazione: 
rispetto a.., în a..,acagionedîi.., 8°ìvcou- 
tra di rado in om., cioè solt. nella formola: ἐς ora 
(ἔοικεν); δυστυχεῖν εἴς τι. essere sventurato con od 
in che che sia. sor.; µακάριος εἰς θυγατέρας. EU.; 
ἐπαινεῖν, Pavudtev τινὰ ἔς τι, a cagione di che 
che sia. tuo. PL. ed a.; ἐς τὰ ἄλλα, nel rimanente. 
TUC.} είς ἅπαντα, in ogni riguardo. s0r.; ἐς 0, ri- 
spetto alla qual cosa, nel qual proposito. EROD. , e 8i- 
mili innumerevoli frasi; qu.la locuzione della giu- 
risprud. δίκην λαµβανει» εἷς χρήματα, punire in 
denaro ; εἷς τὰ σώματα τὰς τιμωρίας ποιῄσ:."σθαι, 
punire nella persona. peu. — 2) Preposiz. di tempo 
per indicare a) il termine, il limite al quale si sten- 
de che che sia: fino, fino a.., ἐς ἠῶ, ἐς νύκτα è si- 
mili. om. Tuc. ed a.; ἐς ἐμέ, ᾖπο al mio tempo. EROD.; 
così anche ἐς ἡμᾶς. aTT.; ἐς τῆμος, fin là, fino a 
quel punto. οῦ.; ἐς mote, fin quando. sor. ; ἐς ου, fin 
che. eROD. e simili; b) un intervallo di tempo, un 
fratempo: εἰς ἐνιαυτόν, per un anno, nel volger di 
un anno , durante l’anno. ΟΜ. EROD. PL.; c) il punto 
preciso del tempo: ἐς θέρος, nellastate. om.; ἐς 
τρίτην (ἡμέραν), αἱ ον ν. nel terzo giorno. ΘΕΧ. PL. 
edA.; qu. con Avv. ἐς αὗριον, domani, il di vegnente. 
IL. PL. ; és det, per sempre ; ἐς ἄπαξ, per una vollu; 
ele τὀτε, elg ἔπειτα e simili in EROD. ATT. — 3) dove 
si tratti di determinare o numero o misura serve 
ad indicare illimite estremo: vavg ἐς τὰς τετρα- 
κοσίας͵ fino a 400, circa 400 navi. ruc.; ἐς δίσκου- 
Qu λέλειπτο, quanto, circa iltiro, un buon tiro di.. 
iL.; in locuzioni avverbiali: ἐς τὸ ἔσχατον, al 
l'estremo, all'ultimo; ἐς ta μέγιστα ovv. μάλιστα, 
nel più allo, nel massimo grado. ΕπΟΡ. TUC. ed A.j 
con significaz. distributiva special. nelle locuzioni 
militari εἷς ἕνα, δύο, inuna schiera, in due schiere; 
în una fila, in due file. SEN. ed A. — 4) molto affine 
a questa è la significaz. di secondo, corrisponden- 
temente a.., al modo di. ., taro vress, gliart., εἰς 
9 


. 
εις. 


τὸν αὐτὸν λόγον, secondo ο nella stessa maniera. 
PL.; frequ. nei meno ant. come Luco. — 5) per in- 
dicare lo scopo o il punto finale di un’ azione, qu. 
a) scopo: a, afine, per, raro inom.: εἰς πόλεμον 
θορήσσεσθαι, armarsi alla ο per la guerra. 1L.; εἰς 
cyadov εὐπεὺν ,μυθεῖσθαι, πείθεσθαι, parlare a 
buon fine, per la salvezza, e simili. IB.; daravav 
ovv. cvalionerv ἔς τι OVV. τινα. ΣΠΟΡ. ATT. : ἢ ἐς 
πόλεμον παρασκευή. TUC.; ἐπιτήδεος, χρήσιμος 
ἕς tre simili. EROD. ATT.; ἐς ti; ache? a qual fine? 
αττ.; ἐς 6, per la qual cosa, per questo. EROD.; b) ri- 
sultamento di un’ azione, effetto di un avvenimen- 
to: τελευτᾶν ἔς τι ονν.τινα, riuscire, finire în che che 
sia. EROD. PL.j ἐς ἄνδρα τελευτᾶν, diventar uomo. 
PL.j ἐγένετο ἐς δένδρον μέγα. NT.; ἐς δύο τεμεῖν 
CAAZ διε] Ely , tagliare, spartire in due pezzi. ATT. — 
b) alcune unioni di Sostant. con εὖς son diventate 
semplici avverbj, e come tali si usano, p. e. εἰς 
καιρόν οΥΥ. καλόν, opportunamente ; εἰς τέλος, final- 
mente ; εἰς δύναμιν ovv. dvvarov, possibilmente ; ἐς 
τὸ δέον͵ al bisogno, all’ uopo, e simili. ΕΒΟΡ. ATT.— 
In quanto alla collocazione, talvolta Omero fra- 
pone molte parole tra la Preposiz. εἰς e il suo caso 
(IL. VITI, 115), talvolta lo pone subito dopo (18. XV, 
59); così anche Ev. A/c. 85. Trovasi poi come 
pleonasmo nella frase εἰς ἁλαδε. on. x, 351. — In 
composiz. aggiunge ai verbi l’idea accessoria den- 
tro, su, a, appresso, altresi, in, tra, e simili. 

εἷς, µία, ἕν, Gen. évos, μιᾶς, év0s, cfr. ἴος, 
uno, una, uno (lat. unus). come numer. cardin. OM. € 
POST.; ἕνα καὶ δύο. V. δύο; b) come numer. ordin. 
solt. NT.; per altro in unione con numeri ordin., 
"n 6. τῷ ἑνὶ καὶ τριηκὀστῷ (ἔτει). EROD.} ϱ) uno 
contraposto a molti. om. e PosT.; rinforz. εἷς οἷος. 
οΜ.; εἷς povos. ID. ΑΤΤ.; frequ. con Superlat. come 
in lat. per maggior forza: εἷς ἄριστος. om. ed A. 
taly. coll’articolo per più risalto: al μὲν ἄλλαι 
εὖδον. ., N δὲ pi οὕπω πανετο. 0D.; οἱ πολλοί.., 
o εἷς. PL. SEN. ed A.; εἷς ovdets, undete. SEN. DEM. 
eda.; εἷς οὐδείς, lat. nullus unus, nè anche uno, nep- 
pur uno. EROD. TUC. PL.; 0VX εἷς, non unus, cioè più, 
molti. tR.; εἷς οὗ, εἷς un= οὐδείς, µηδείς. ΒΕΝ. 
DEM. ed. . ; è» οὐδ᾽ ὁτιοῦν, assolutamente niente. 
ΡΕΜ.; οὐδ᾽ ουν. μηδ᾽ εἷς, più espressivo di ovdsis, 
undets. V.; d) in unione con Preposiz. εἰς Ev (in 
unum), in uno, insieme, συναγειν͵ ἀθροίζεσθαι, 
συνίστασθαι. ATT.; così anche καθ’ ἓν γίγνεσθαι, 
εἶναι. TUC. ΒΕν.; εἷς µίαν βου λεύειν, essere d’uno 
stesso parere. IL., senza ellissi: ἐς μίαν βουλητ' β. 
τσο.; καθ’ Er, per sè solo; anche distribut. xd” 
ἕνα, lat. singuli, ciascuno di per sè. EROD. ATT. 
scorrettam. καθ’ εἷς ed εἷς καθ eis. NT.; €) unò 
contraposto ad un altro: εἷς καὶ ὁ αὐτός solt. i 
meno ant., p. e. NT.; invece εἷς παὶ 6 οµοιος. PL.; an- 
che εἷς solo col Dat. ἐμοὶ μιᾶς ἐκ paroos ἐγέν ετο. 
nacque con me da una (sola, stessa) madre. EU.; ὁ 
uèv.., εἷς δέ. on. PL. ed a.; εἷς pev.., ἕτερος δέ. 
TUC.; ἓν πρὸ s ἕν, uno contro. in paragone dell'altro. 
EROD. PL.; ἓν παρ  ἕν, uno per l’ultro, scambievol- 
mente. PLUT. — 2) uno di un certo numero, qualemo. 
TUC. ΔΕΝ. ed a.; εἷς τῶν ᾿ἐφόρων e similî. mp.; più 
spesso εἷς τις Ovv. tLS εἷς. ATT.; εἷς ὁστισοῦν. DEM. 
ed a.; εἷς ἕκαστος (unus quisg ue), ciascuno; ua 
ἓν ἕκαστον, ognuno. PR. ATT. È εἷς ὁ πρῶτος , il pri- 
πιο che viene o simili. DEM.; εἷς πρώτος. TR. 

εἰς, 1) 2. pers. 6. Indic. Pres. di εἰμέ, tu sei. — 
9) 2. pers. 8. Indic. Pres. da εἷμι, tu vai. 

εἷς, Partic. Aor. II. pert. pin 

εἶσα, Aor. pert. ad ἔζομαι. V., Infin. ἔσαι, pi. ἔσ- 
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σαι, Imprt. εἶσον, Partic. ἔσας, on. ed εἶσας. ππον., 
iv posi ο collocai, ἐν κλισμοὶς, nata κλισµούς, ἐπὶ 
Θρόνου e simili. OM.; εἰς Θρόνον. EROD.; metaf. 
εἷσέ μ᾿ ἐπὶ Bovoi, mi pose sopra i buoi, cioè mi diede 
la cura de’ bu.i. on.j δηµον εἴσεν ἐν Σχερύῃ, col- 
locò, mise a stare quel FO nella Scheria. rB. ; raro 
presso gli att. (sor. £. C. 712.) — M. εἴσαμην 
(pt. Éccdu ην, ἐεσσαμην, solt. in composiz., cfr. 
ἐφείσα). Partic. ε'σαμ: νος, TUC. III, 58; ἔσσαμενος 
(forse ἐσάμετος), το eressi, edificai, fondai (del mio), 
special. templi ed altari. EROD. TUC. PLUT. 
εἰσαγγελεύς, εως, ὁ (ἀγγέλλω), annunziatore, 
introduttore, officiule nella corte persiana. ΞΕΟΡ. 
elc-ayyella,n, notificazione, annunzio. Spe- 
cial. come t.t. giudiziario in Atene: accusa, denun- 
zia, fatta a) al Consiglio, di un delitto di Stato, 
principalm. non preveduto dalla legge o di sì stra- 
ordinirie condizioni che paresse meritare uno 
straordinario processo. PL. pEM.; b) all’ Arconte 
per mali trattamenti di pupilli , difiglie eredi, di 
mogli, di genitori. DEM.; c) contro un arbitro per 
ingiusto favore ad una delle parti. In. 
εἰσ-αγγέλλω, annunzio, parlando di un θνρω 
ρός. EROD.PL.; gener. annunzio, notifico, τί e τί tivi 
ovv. πρός tira. EU. PR. ATT.; b) denunzio, accuso 
qualcuno di un delitto di Stato ο lesa Maestà (V. εἰσ- 
αγγελία) ΒΕΝ.; TIVO περί τινος. DEM.j} τί e περί 
τινος, accenno, addito qualche cosa, ΟΥΥ. a, sopra 
qualche cosa. PLUT. [νόμος. DEM. 
εἶσα γγελτικὀ 6, 3. spettante all' εἰσαγγελία, 
εἰσ-αγείρω, aduro in. . dentro, raduno: ἐς δ᾽ 
ἐρέτας ὦγείρομεν (ἐς νήα). om. — P. mi raduno 
in. dentro.on. —M. νέον ἐσαγείρατο Tvpor, prese 
nuovo coraggio, si rianimò. IL. 

«06-dy@, conduco, porto in, dentro, su.., intro- 
duco, adduco; parlando di esseri viventi, εἰς ουν. 
πρὀς τι OVV. τινα. OM. e POST.; col sempl. Accus. 
ID. TR.; τιν) ἰατρόν, conduco, faccio venire il medico 
per qualcuno. SEN. DEM.; introduco in opere scritte, 
rappresento, ἐν τραγωδίαις ΗἨραν ἠλλοιωμένην- 
PL.; special. come t. t. della vita publica i in Atene 

a) παϊδα εἰς τοὺς φράτορας, faccio inscrivere nelle 
fratrie.pem.; f)nellinguaggio giudiziario: τινά con 
e senza εἰς δικαστήοιον, εἰς δικαστας, chiamo, cito, 
accuso dinanzi al tribunale. PL. DEM.; τινα TLVOG) 
qualcuno per che che sia. PL.; anche col Partic. τινὰ 
διαφθείροντα τοὺς νέους, che egli corrompe. . ID.; 
δίκην, δίκας, muovo una lite. eScH. PL. DEM.j r&ro 
parlando del presidente del tribunale: propongo 
un’ accusa al tribunale, δίκην ovv. τοὺς ἆμφισβη- 
τοῦντας elo., anche assolat. ΡΕΝΜ. — M. conduco α 
me, ricevo, τινα. Tuc.; special. yvraîxa, meno mo- 
glie, prendo in moglie. EROD. (il quale ha anche l'A 
v, 10); b) di cose: ποταμὸν ἐς λίµνην, guido, con- 
deg: EROD.; special. merci, frumento e simili: por 
to dentro. EROD. PR. ATT.; costumi, usi: in/roduco. 
EROD. EU. DEM.; metto sulla scena, rappresento, 
δράματα, in senso metaf. PL. Ap. 35, b; gener. ap. 
porto, cagiono, πόνο», φύβον, χάριν ψυχαῖς. τε. 
— M. porto dentro per me, GLTO. EROD. 18. 

εἰσ- -αγωγεύς, E0S, 0, introduttore ; il presi- 
dente del tribunale in Atene, il quale proponeva 
al ο. l'oggetto della lite, DEM.; Cfr. εἰσάγω 
a) β) 

εἶσ-αγῶώγιμος, 2. introducibile; δίκη, il pro- 
cesso che l’arconte consegna ai giudici insieme 
colle assunte informazioni per la decisione, ϐ 
che viene accolto e può essere trattato. prx.; an- 
che l'oggetto del processo, yenuara, mp. 


εἰσαεί. 


ΣισαδίλΑνν. cioò ἐς del, per sempre. 5868. 

εἶσ-αδρέω, scorgo. IL. (11. 

εἴσαιτο, Ottat. Aor. M. dalla rad. (d V. εἶδον. 

εἶσ-ακο vitto, scaglio dardi in.., contro qual- 
che cosa, saetto qualche CO8a. EROD. PR. ATT, — 2) 
intrans. metaf. αἵματος ἀπορροαὶ ἐς oldu’ ἐση- 
κόντιζο», sbalzava in mare. EU. 

ἑεὐσ-ακούω, 8) do ascolto a qualche cosa, ascol- 

to, intendo, da: assolut. IL.; Ti. TR. TUC.; gener. 
gi costruisce come ἀπούω, τοῦδ᾽ ἀνδρός. s0F. 
EU.j τινός τι. IID.; col Partic. ζώντα παῖδα, che il 
figlio vive. 2u.; col Gen. di cosa, τῶν sud? λόγων. 
1D.j b) do retta, secondo: oliedisco; assol. TUC. SEN.: sa 
τινί͵ faccio a modo di qualcuno. EROD.; ταῦτα, in 
ciò. ID. 1x, 60. 

εέσ- ἄλλομαι, DM. sbalzo dentro, sbalzo su; 
εἰς τὰ τείχη, prendo per assalto. SEN. PLUT.; col- 
l’Acc. τείχος, πύλας. IL.; metaf. ἐπὶ κρατί pot 
notuos δυσκόµιστος εἰσήλατο. sor. 

εἰσ-αμείβω, entro, penetro, mi caccio dentro. 
EScH. Sett. 539. 

etcaun», ep. Aor. M. a) pert αά εἶμε, V.; b) 
pert. alla rad. ἰδ, εἴδομαι. Υ. εἶδον. om. 

εἰσαμην. V. εἶσα. 

εὗσ- αναβα {ένω, ascendo, salgo, Ἴλιον, ὑπερω- 
τον. ΟΝ.; ὅτε Ίλιον εἰσανέβαινον ᾽Αργεῖοι, quando 
salparono per Ilio. ov. 11, 172; εἰς ὕπερασα. 90. 

εἶσ-αναγκαζω, costringo a qualche cosa, τινά, 
ESCH.j coll’ Infin. PL. 

e00-avayo, introduco, conduco dentro; εἴρε- 
ϱο», conduco in servitù. ΟΡ. VIII, 529. 

εὖ c-aveîdov, guardò allo'nsù,sollevò lo sguar- 
do, οὐρανόν, αἱ cielo. IL. 

εέσ- -ἄνειμι, ascendo; ῆλιος οὐρανὸν εἶσα- 
vuo», il sole montando al cielo. 11.. VII, 423. 

εἶσ-αν τα, Avv. all opposto, rimpetto; ἰδεὶν 
ovv. ἰδέσθαι , guardare i in volto, fissar lo sguardo in 
volto. om. [assolutamente. PLUT. 

E ἰσάπαν, Avv. cioè εἰς ἅπαν, onninamente, 

εἶσάπαξ, Avv. cioè εἰς ἅπαξ, per una sola 
volta. EROD. ATT.; ad un tratto. EScH. Prom. 751. 

εἶσ-αράσσω, spingo, scaglio, τὴν ἵππον, γε- 
spingo la cavalleria (del nemico sulla sua fanteria), 
così pure τοὺς λοιποὺς ἐς τὰς νέας. EROD. 

εἰσαῦθις, Avv. cioò εἰς αὖθις, un'altra volta, 
nell’ avvenire, di poi. ATT. 

εἰσαύριον, Avv. meglio εἷς αὔριον, domani, 
il giorno dopo. PLUT. [θεκ. 

εἶσ-αφίη ui, metto dentro, faccio entrare, τινα. 

εἶσ-αφικάνω-- al gegu. ου. 

εἰσ-αφικνέομαι, arrivo, pervengo, assolut. 
sROD. SEN. ed A.; coll’ Accus. Ἴλιον, ad Ilio. oM.; 
Ἑλλάδα. EU.; συβώτην, αἱ porcajo oD.; εἰς ἐμπό- 
Quor. DEM ; col Dat. EROD. 

εἰσ- βαίνα, 1) intrans. entro, salgo. IL.; εἰς 
ονγ. 7006 τι. EROD. SOF.; col sempl. Accus. do- 
µους. EU.; special. sa/g0, ascendo una nave, m'im- 
barco, con o senza ἐς vja, e simili. οὐ. EROD. EU. 
TUC. ed A.; metaf. κακά, cado nella sventura. 80F. : 
ἅτης πέλαγος. ESCH.; ἐμοὶ οἶκτος εἰσέβη , mi prese 
compassione. 80F. — 2) trans. Aor. I. A. 4ιόνυσος 
nuas εἰσέβησε, Bacco a ciò ne spinse, a questo ci 
condusse. EU.} tiva Θαλαμον, condurre uno nella 
stanza nuziale. ID., e così anche. 11.. 1, 310 (tm.). 

εἰσ-βάλλω, 1) trans. getto, verso dentro, È5 

. BROD. ΒΟΡ. TUC. ed A.j come t. t. milit. στρατιὰν 

Da Μίλητον, caccio, spingo l'esercito nel territorio 
di Mileto. zROD.; così δύο λόγους ἐς τὸ διάχενον. 
τύσ.: βοῦς πόντον͵ spingo nel mare. EU.; metaf. 
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εἴσειμι. 


τινα εἷς πῆμα. ΕΒΟΗ. — M. tiva ἐς νέα, faccio mon- 
tare sulla mia nave. EROD., 9 senza ἐς νέας. TUC. 
να, 3i. — 2) intrans. a) mi getto dentro, irrompo, 
invado, faccio un’ invasione, assolut. e con ἐς χὠ- 
ρη». EROD. TUC. ed A.; col sempl. Accus., ta Τροί- 

ης ὁρίσματα. EU.; εἰς τινα, assalgo qualcuno. TUC. 
ed A.; πρὸς πολι», assalgo , investo la città. m.; 
gener. arrivo dove che sia: ἔρημον χῶρον εἰσεβαλ- 
λοµεν, entrammo in una solitaria campagna. EU.; an- 
che: m’imbatto a caso in. ., πόλιν. 10. ; parlando di 
fiume: mi verso, metto foce, con ἐς. EROD. TUO. SEN. 

εἶσ-βασις, εως, ἤ (-βαίνω), invasione. xv. 
(pl.); special. l'imbarcarsi, imbarco. TUC. 

εὐσβατός, 3. accessibile, dove si può entrare, 
γή. TUC. 

εἶσ-βιαζομ a+, penetro a forza, irrompo. PLUT.; 
mi intrudo, εἰς τὰ πρῶτα γένη, τὴν µεγίστην ce- 
χην. ID.; coll’ Infin. DEM. 

εἰσ-βιβάζω, Γαοσίο salire, colloco,  povaîna ἐς 
ἅρμα. EROD.; special. con o senza ἐς τὰς νέας, im- 
barco. ID. PR. ATT. 

εἰσ-βλέπ 0,guardo dentro, ἐπ.., εἷς ὄμματα. ευ." 
guardo, riguardo α.., ἐς τοιάδε πράγµατα ἐσβλέ- 
Wxs, guardando, avendo riguardo a. . EROD.; anche 
col sempl. Accus. μητρὸς εἰσβλέψαι τάφον, affis 
sar la tomba della madre. Ev. 

εἐσ-βολη., ἡ (-βαλλω). invasione, irruzione, as- 
sallo. EROD. EU. PR. ATT.; b) tngresso, accesso. 
passo. tD.: la foce di un fiume. EROD.; c) introdu- 
zione, esordio, principio, λόγων, στεναγµάτων. EU. 

εὐσ- γράφω, ἐπδοτίυο; comunem. M. noto qual- 
che cosa per me. soF.; mi faccio inscrivere, ἐς τὰ: 
σπονδᾶς, mi faccio inserivere, ricevere nell alleanza. 
TUC. 

εἰσ-δανείξω, do in pegno. PL. Rep. vu, 555, ο. 

εἰσ-δέρχομαι, vedo, scorgo, coll’ Accus. om. 
EU. 

εἰσ- δέχομαι, DM. accolgo, lascio entrare, 
assolut. ed εἰς οἰκίαν, e simili. PR. ATT.; οἶκον, 
nella mia casa. EU.; τινὰ ἄντροις. ID.; τινὰ πο 
τειχέων. SOF. ΕὉ.; accetto in una società, ἐς τὸ ἰρόν. 
EROD. TUC.; accetto, approvo : εὐνομίαν, mi abituo 
a..PL.; Ἰόγους, προφασεις. n. — Ρ. εἰσδεχθῆναι. 
LUC. Tox. 3. 

εἰσ-δογχή, ἦ, accoglienza, acooginento,: ον 
nella casa. EU. Elet. 396. U. TUC. 

εἰσδρομή, n (εὐστρέχω), incursione, pra 

eÎ6-déveo. EROD.; comunem. εἰσδύομαε, col- 
l’Aor. II. εἰσέδυν, Prf. εἰσδέδῦκα, entro, penetro. 
EROD. SEN. ed A.; οὗ γῆς εἰσέδυ, dov' egli sprofondò 
e disparve. EU.; 7 ψυχη ἐς ἄλλο ζῶον ἐσ ζσδύεται, 
trapassa, trasmigra în.. EROD. 3 ἁκοντιστὸν εἰσδύ- 
σεαι, ti proverai nel trarre dell’ arco. IL. ; metaf. mi 
intrudo, εἰς ἀμφικτνονίαν. DEM.; b) sopravengo, 80- 
pragiungo, mi insinuo: δεινόν τι εἰσέδυνέ σφισε, 
sopravenne loro, 5 ἱπδίπιμὸ in loro . . EROD.; coll’ Ac- 
cus. εἰσέδυ µε οἴσρτημα. ΒΟΡ. 

εἰσ- εἴδον. V. εἰσοραω. 

εἶσ-ειμι, Infin. εἰσιέναι, 1) vado dentro, entro, 
per lo più di persone, assolut. e con ἐς τι. on. EU. 
ed a.; col sempl. Accus. δόµους. EU.; μετ’ ἀνέρας, 
agli uomini, dove sono gli uomini. 05.2 πρός, παρά, 
dg τινα, ad uno. PR. ATT.; οὐκ  ιλλῆος ὀφθαλ- 
μοὺς εἴσειμε, non verrò dinanzi agli occhi α Achille. 
IL.j τὰ εὐσιόντα, cibi e bevande. ΒΕΝ.; in par- 
ticolare a) mi levo, mi faccio innanzi ( per favellare). 
tuc.; parlando di attori o istrioni: mi presento sul 
palco. eLUT.; coll’ Accus. rappresento un personag- 
gio,faccio da..,t0ùs tveavvovs. DEM.; comet.t. del. 


εἰσέλασις. 


la giurisprudenza att. , tante per indicare le parti, 
assolut. e con εἷς δικαστώς, δίκη», γραφή», mi 
presento al tribunale, quanto la causa stessa, vengo, 
sono portata, sono agitata dinanzi al tribunale. DEM.; 
ο) con ἀρχήν ovv. εἰς ἀρχήν, entro in una carica. 
DEM. PLUT., anche assolut. ΣΚΟΡ. DEM.; d) ἐς σπου- 
das, entro in una lega, mi aderisco αἲ .. τσο. — 2) 
parlando di sentimenti, passioni e simili significa 
entrare 0 cadere nell’ animo, venire in mente, insinu- 
arsi, per lo più coll’ Accus. di pers. EROD. ATT.; 
di rado col Dat. di pers. EU. PL.; seguito da οπως. 
SEN. ; seguit. dall’ Infin. DEM. [PLUT. 
εἶσ-έλασιες, εως, 7, irruzione, il dar dentro. 
εὐσ-ελαύνω, pi. εἰσελάω, 1) trans. conduco 
dentro; ποιμὴν εἰσελάων, un pastore che conduce 
dentro (riconduce all ovile) la greggia. oD.; caccio, 
spingo dentro, ἵππους. rL.; col complem. ναῦν, 
spingo alla riva, approdo (trans.). on. — 2) appa- 
rentem. intrans. muovo (sottint. l’esercito), entro 
(coll esercito), εἰς τὴν πόλιν. sEN.; special. meno 
in trionfo, δια Θριάμβου. PLUT.; anche τὸν θρίαμ- 
Bov, celebro un trionfo. τὸ. 

εὐσέπειτα, Avv. cioè εἰς ἔπειτα, di poi, nel 
tempo seguente. 8ΟΕ. TUC. ed A. 

εὖσ-εργνῦμι, inchiudo. EROD. 

εἶσ-ερπύζω, entro strisciando, εἷς τι. PLUT. 

εἶσ-ερύω, tiro dentro, νῆα σπέος, tiro una 
nave in una grotta. oD. 

εἰσ-έρχομαι, 1) vado 0 vengo dentro, entro, 
arrivo, per lo più di persone col semplice Accus. 
OM. TR.} εἷς τι. PR. ATT.} προς Ovv. παρά τινα, 
vengo ad uno. SEN. PL.; di cose: 7 νόσος ἐς Πε- 
Λοπόννησον οὐκ ἐσῆλθε, la malattia non entrò nel 
Peloponneso. ruc.; πείνη dnuov ἐσέρχεται, la fume 
entra, gitta nel popolo. on.; special. a) vengo, com- 
parisco sulla scena, parlando di un Coro. PL., di 
un danzatore. sEN.; b) come t. t. della giurispru- 
denza attica: apparisco, mi presento dinanzi al 
tribunale, parlando così di accusatori come di 
accusati, ma special. di questi ultimi, «ls δι- 
καστηριον, δικαστας, per lo più con δίκην, γρα- 
φην, ἀγῶνα, ed anche assolut. PL. DEM.; anche 
parlando del processo o della lite che viene ο 
si porta, o si tratta dinanzi al tribunale. m.; ϱ) 
εἷς τοὺς ἐφήβους, entro, sono ammesso tra gli adulti. 
SEN.; simil. ἐς σπονδάς, entro, sono ricevuto in una 
lega. TUC. SEN. ed A. — 2) metaf. di condizioni ο 
modi di essere e di affetti: µένος avdgas εἰσέρχε- 
ται, l'ardire entra nei prodi. 1L.; ἐσῆλθε τὸν duov- 
«σαντα, alui, ciò udito, venne in pensiero . . EROD.; 
e così comunem. Φόβος, πόθος, e simili, εὐσέρχε- 
tal pe, più di rado μοι. 1ο. ATT.; coll’ Infin. eROD. 
PL. 
εἶσέτι, Avv. cioè εἷς ἔτι, fin ora, cioè anche 
ora, anche adesso, tuttora. PLUT. LUC. 

εἶσ-έχω, intrans. tendo, son volto verso .., mi 
stendo a.., ἐς θάλασσα». EROD.; κόλπος ἐκ τῆς 
βορηΐης θαλάσσης ἐσέχων ἐπὶ 4ἰθιοπίης.το.; κόλ- 
ποι ἐσέχοντες απὸ τῆς ἔξω θαλασσης. PLUT.} 9α- 
λαμος ἐσέχων ἐς τὸν ἀνδρεῶνα, che ha un’ uscita 
verso.., Che riesce nel.. EROD.; ἔἆς τὸν οἶκον ἐσέ- 
χων 0 ἦλιος, penetrando il sole nella casa. ROD. 

è Lan, Aggett. che trovasi solt. nella forma fem. 
(ἔἶσος come antica forma secondaria di ἶσος) 
uguale; così: ἵπποι otapvin ἐπὶ νῶτον ἔισαε, a 
dritto filo di dosso. 11.11, 765; ves ἔισαι, παυϊ ugual- 
mente fornite di remi. om.; ἀσπὶς πάντοσ᾽ ἐίση, lo 
scudo in ogni parte uguale, rispetto alla sua tigura 
rotonda; qu. perfettamente rotondo. 1L.; metafor. 
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εἶσοόος. 


equo, conveniente, pertinente ; δαὶς ἐίση, la porzione 
spettante (a ciascuno). 11. 1 468 (il cibo ugualmente 
ripartito. MONTI); conveniente, ragionevole, qu. φρέ- 
ves évdov ἔισαι, il diritto senno. oD. 

εἰσ-ηγέομαι, DM. propr. infroduco; propon- 
go, raccomando, τί 9 περί τινος, coll’ Infin., con 
ὧς. PR. ATT.; 908 ὅπως. PLUT. — 2) rappresento, 
tivi TL. PL.; ÀZ070v, racconto. 15.2 τινέ, do ad uno 
un indirizzo, lo istruisco in che che sia. 18. 

εὐσ-ήγημα, το, proposta. 18. 

εὐσ-ήγησις, εως, 7), proposizione. TUC. PLUT. 

εὐσ-ηγητέον, Aggett. verb. da εἰσηγέομαι. 
TUC. | | [Luc. 

εἶσ-ηγητης, 06, 0, infroduttore, autore. Tuc. 

εὐἰσ-ηθέω, schizzo dentro, introduco schizzet- 
tando o per clistere. EROD. 11, 87. 

εἰσ-ήκω, arrivo, pervengo, ἡλίου πρὸς ανατο- 
les. ESCH. Ag. Ι140. 

εἶσθα, 2. pers. 8. Pres, da εἰμί, ep. inv. di εἷς. 


οκ. , [casa. Κ8ΟΠ. 
el0-&0006x®, balzo dentro. 1L.; δόµον, nella 


εἶσ-ιδρυω, fabrico, fondo in.., solt. ἐσίδρυ- 
ταί σφι ἄρηος ἑερόν. EROD. 

εἰσ-έζομαι, mimetto dentro, mi apposto, 20701. 
mi metto in agguato. IL. XIII, 255, 

εἰσ-έίημιε, intrometto, getto dentro, faccio en- 
trare. ΕΠΟΡ. ΒΕΝ.; parlando di un fiume: τὸ ύδωρ 
ἔς τι, mette foce, sbocca, si yetta. eRop. — M. αὖλιν 
εἰσιέμεναι, mentre entrano (credono di entrare) in 
un luogo di riposo. ΟΡ. XXII, 470. 

εἰσίθμη, η (εἴσειμι), ingresso. OD. VI, 264. 

εἶσ-ικνέομαι, pervengoin.., penetro. EROD. 

εἰσίπταμαι. V. εἰσπέτομαι. 

εὐσιτήριος. 2. (εἴσειμι), appartenente all''in- 
gresso; τὰ <a (Lega), sagrificio solenne al principiv 
dell’ anno. DEM. 

εἶσ-κα λέω, chiamo dentro, invito. SEN. DEM.MT. 

εἰσ-καταβαίνω, discendo per entro.., 9ρχα- 
τον, δοµον. OD. OR. presso EROD. V, 92. 

εὖσ-κεῖμαε, sono collocato dentro, giaccio den- 
tro. TUC. 

el0-xNnQv00®, neocatt. -ττω, chiamo, cito per 
mezzo dell’ araldo, special. a duello. 80P. 

εἰσ-κομιδη, n, introduzione, introducimento 
il portar dentro (anche pl.). tuc. 

εἰσ-κομίζω, introduco, porto dentro. ATT. - 
P. εἷς χωρίον, parlando di persona: mi rifuggo in 
una fortezza. ruc. — M. conduco, porto dentro, intro- 
duco per me, τὰ ἐκ χώρας. 1D.; assolut. mi procac- 
cio veltovaglie, mi vettovaglio. n. 

ἐέσκω (rad. (è, Ειδ, qu. propr. Fidene , ΕεΕί- 
σχω, qu. ἐέσκω, cfr. per la signific. ἐείσασθαι; V 
anche ἔοικα), solt. Pres. e Imprf. rendo simile; av- 
τὸν nuoxe déextn, prese le sembianze di un mendicante. 
oD.j b)trovo simile, ταδε νυχτὶ ἐίσκει. 9Ν.: para- 
gono, τινά tivi. ID. ; tengo per, stimo, reputo : 06 σε 
δαήμονι φωτὶ ἐίσκω, coll’ Accus. e l’Infin. ov σε 
ἐίσχομεν ἠπεροπῇα ἔμεν.1Β.; assolut. ὥς σὺ ἐΐσκεις, 
come tu presumi. 18. 

εὖἶσ-λ εύσσω, hodinanzi, considero. sor. 4). 260. 

εὐσ-νέω, entro nòtando, a nuoto. TUC. 

εὐσνοέω, scorgo, osservo, riconosco, tiva e τί. 
OM. 
εἶσ-οδος, n, ingresso, accesso; &nche pl. on. 
e POST.; b) l'entrare, l'ingresso; anche pl. x8cH. EU. 
BEN. ed A.; ingresso, entrata, facoltà di entrare, πα- 
ec βασιλέα. EROD.; τῆς δίκης εἷς τὸ δικαστήριοΣ, 
l'introdurre, il cominciare una lite dinanzi al tribu 
nale. PL, 


εισθικειόω. 


εὐσ-οικειοσ, concilio, rendo amico, tuvi, pur 
mezzo di.. PLUT.; P. sen. 

εἰσοίκησις, εως, ἡ (-οικέω), ricetto, soggio? 
no, dimora, recesso. 895. Fil. 1530. 

εἶσ-οικχίζω, conduco, fondo una colonia; P. x 
M. entro come colonia, mi metto ad abiture, ἐς Κρή- 
την. EROD.; χώραν. PLUT.; οἴκον, occupo, ne prendo 
possesso. ID. ; metaf. mi insinuo, mi annido. PL. 

εἶσ-οικοδομέω, adopero ἐπ πα fabrica, con 
sumo fabricando , πλίνθους ἐς τὸ τεῖχος. tuo. 

εἶσ-οιεστέος, 3. Agg. verb. pert. ad εὐσφέρω. 
DEM. 

εἰσ-οιχνέω, entro, coll’ Accus. oD. ESCHE. 

elc0xs(v), cioè εἷς 0 κε, fino ache, perlo più 
col Congiunt. ovv. coll’ Indic. Fut. om.; coll’ Ottat. 
IL. XV, 70. — 2) fintanto che, col Congiunt. 1... 1x, 
609. x, 89. [ad εἶμι. 

εἴσομαι, a)Fut.pert. ado/da; b) Fut. ep. pert. 

εἶσον, Imprt. pert. ad εἶσα. op. 

εἶσοπιν (Οπις), Avv. di poi; col Gen. χρόνου, 
nel tempo seguente. ΕΒΟΒ. Suppl. 601. 

εὐσ-οπίσω, Avv. nell’ avvenire, in futuro. 
30F. FU. 1106. [EROD. 

εἶσ-οπτος, 2. (-οράω), visibile, che si vede. 

εἶσ-οράω, rimiro, volgo lo sguardo a..0m.TR.; 
raro in prosa. sen. Cir. v, 1,51; guardo, rimiro con 
rispetto, con ammirazione. OD. Xx , 168; vedo e puni- 
sco, non lascio impunito, parlando degli Dei. sor. £. 
C. 1370, 1536; b) miro, agogno a.., πλοῦτο». Ev., 
ἔς τι. EROD.; C) contemplo, considero, rifletto. TR.; 
d) rinforz. ὁράω. οκ. TR. — M. rimiro per me ; co- 
munem. per altro —= A. om. TR. 

εἶσ-ορμααω, penetro, irrompo; così pure P., 
Θαλαμο»ν, corro alla camera. sor. Trac. 913. 

εἐσ-ορμίζομαι, DM. entro inun porto, inun 
seno di mare. PLUT. 

εὐσ-ότε, fin quando, finchè. op. 

εἴσ-οφις, 806, η, guardo, sguardo; metaf 
zu. EI. 1085. 

εὐσ-παίω, caccia dentro; intrans, precipitu 
dentro, col Gen. sor., coll’ Accus. Eu. 

elo-xéuxo, mando dentro. ATT.; µαντιν eÎ6- 
πέµψας, avendo mandato (a me) un indovino. 805. 
E. T. 105; οὗ μ᾿ εἰσπέμπεις δόµους, alle cui case mi 
mandi. nu. E. F. 850. 

ele-nétopat, Αοτ.εἰσεπτάμη», neimeny ant. 
p. e. PLUT. anche εἰσέπτη», volo dentro, τί ed ἔς τι. 
IL.; anche assolut. PLUT.; metaf. φήμη, κληδὼν ἐς 
τὸ στρατόπεδον. si sparse, si diffuse celeremente 
nell’ esercito. ROD. [ed a. 

εἶσ-πη δἄάαω, balzo dentro, εἷς τι. SEN. DEM. 

slo-xixto, cado in.., dentro, ἐς χαραάδρας. 
Tuc. ed Δ.; ἐς τὴν εἰρχτήν, sono gettato in prigione. 
1D.; col sempl. Accus. εὉ.; metaf. γῆρας, συµφο- 
ρώ», e simili. xu.; κτύπος χέλευθον εἰσπεσῶν, ru- 
more che diffondesi lungo la strada. m.; Ὦ) invado, 
faccio un’ invasione, ἕς τι. ROD. ATT.; ὅομοις. εὖ.; 
ἐπὶ τὰς θύρας. PLUT.; metaf. ὁρμὴ ἑσπίπτει τινί, 
viene a qualcuno subitamente la voglia, cade subita- 
mente in animo ad uno. TUC. 

εἶσ-πίτνω--- αἱ preced. ru. 

εἶσ-πλέαω, entro per barca, navigando, assolut. 
sROD. TUC. ed A.; ἕς τι e τε. ATT.; οὐδὲν ἐσπλεῦ 
rivi, nulla arriva ad uno per mare. τοο.; ὅπως µη- 
δὲν εἰσπλέοι τῶν ἐπιτηδείων. sen. 

εἴσ-πλοος, 0, contr. εἴσπλους, l'approdare ο 
l'approdarsi delle navi; anche fl luogo dove le navi 

. TUC. SBN. ed A. 
sle-n01t0, introduco, porto dentro, tiva εἰς 
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εἰσχέω. 


λειτουργίαν͵, faccio entrare qualcuno in un pubtico 
officio. DEM.; ἑαυτὸν εἷς τήν τινος δύναμιν, mi 
metto în potere di qualcheduno. PLUT.; τι ταῖς αὐτοῦ 
ἐπωνυμίαις, denomino qualche cosa da me. m.; spe- 
cial. υἱὸν τινά τινι͵, ovv. tiva εἷς τὸν οἶκόν τινος, 
faccio adottare uno da un altro , lo faccio ricevere in 
una famiglia come figlio. em. ; Άμμωνι ἑαυτόν, mi 
do, mi spaccio per figliuolo di Ammone. PLUT.; 9 
così al P.: πρός τινα ουν. ἐπὶ τὸ ὄνομά τινος. DEM. 
εἴσ-ποέησις, εως, 7, adozione. PLUT. 
εἶσ-ποιητός, 8. adottato. DEM. 
εἰσ-πορεύως, conduco in.. su. — P. col FM. 
entro. ΒΕΝ.; vado dentro, vado fuori. nr. 
εἶσ-πραξες, έως, N), esazione, riscotimento. 
TUC. DEM. PLUT. 
elc-nQ0600, neoatt. -ττω, riscuoto, esigo, 
assolut. e τινά τι, qualche cosa da uno. 18. DEM. 
eda. — M.riscuoto per me. EU.DEN.; TL AAKQA τινος, 
mi faccio pagare che che sia da uno. ΕὖὉ. — P. vengo 
riscosso, esatto a forza. ΙΡ. 
εἶδ-ρέω, scorro dentro, scorro fra.. EU. PL. 
ed a.; metaf. τὸ πάθος εἶσερρύη. si insinuò , surse. 
PL.; πόθος εἰρερρύη πάντας, prese, assalì tutti. 
PLUT.; πλοῦτος εἰσερρεῖ τὴν πὀλιν. 18.; νοµισµα 
εἰσερρύη εἷς Σπάρτην, s'introdusse la moneta, co- 
cinciò la moneta ad aver corso a Sparta. PLUT. 
εἰσ-τελέω, ascrivo, annovero tra.. PL. 
elo-ti8nuL, pongo, porto dentro, ἔς τι. TUC. 


‘— Perlo più M. pongo, porto dentro, e simili, per 


me. EROD. EU. SEN. ed A. 
εἰσ-τοξεύω, scaglio una freccia in. . ROD. 
εἶσ-τρέχω, corro dentro, invado, trrompo. 
TUC. ed A. 
εἶσ-φέρα, porto dentro, metto dentro, trasporto 
in..; po lo più τι εἷς τι. on. e ΡΟΒΤ.; metaf. πέν- 
Θος δόµοις, apporto, adduco lutto ad una casa. x£U. ; 
introduco parlandosi di culto di divinità, δαίμονα, 
καινὰ δαιμόνια. EU. sem. — Special. a) di gra- 
vezze: contribuisco. PR. ATT.; cfr. εἴσφορα ed ἔρα- 
νος; b) racconto, spaccio, λογους nasvovs. EU.; 
yvounv, reco in mezzo, profferisco un’ opinione, 
faccio una proposta. EROD. PR. ATT.; vopov, metto 
a partito. DEM. ; e assolut. propongo una legge. uc. 
edA.; gener. annunzio ; qu. ἀγγελίας εἰσφ., intro- 
duco i messaggi, le ambasciate. rROD.; c) δίκη», in- 
troduco , avvio una lite. Dem. — P. sono trasportato, 
sono condotto, riesco, ἐς τὴν ὄλην. Tuc. — M. 
porto in me: ποταμὸς πολλὰς δρῦς εἰσφέρεται, 
strascina seco. IL. — b) mi porto dentro, porto 
dentro per me, σῖτον. TUC.} c) porto, apporto (del 
mio), special. εἰς τὸν olxov, porto (come dote) al 
marito. DEM.; εἷς τὴν οὐσίαν, contribuisco al pa- 
trimonio. 1D.; βότρυος ὑγρὸν πώμ᾽ εἰσηνέγκατο, 
introdusse, recò tra gli uomini (come sua invenzione). 
EU. (eu. 
εἰσ-φοιτάω, frequento, visito frequentemente. 
εἰσ-φορα, 7 (-φέρω), contribuzione, paga- 
mento alla cassa dello Stato, special. contribuzione 
di guerra; gener. gravezza straordinaria imposta 
ai cittadini ed agl’ inquilini, oppos. 9000. PR. 
αττ.; εἰσφέρειν εἰσφοράςρ. TUC. PL. ed A. 
εὐσ-φοφρέω = εἰσφέρω, porto, metto dentro, 
colloco în.. OD. TUC. ed A. i 
εἰσ-φρέω, Επι. -ήσω, lascio entrare. peu. — 
M. lascio entrare a me. EU. DEM. [πιαπο. sor. 
εἶσ-χειρέξζω = ἐγχειρίζω, consegno, do in 
εἶσ-χέω, verso dentro. xu. — P. metaf. mi 
getto, mi precipito, irrompo , κατὰ nvias. IL.; ἐς τὸ 
τείχος. EROD. 


εἴσω. 


el, ἔσω, Avv. (di uso promiscuo come εἰς ed 
ἐς), ἀεπίγο. ΟΜ. e ΡΟΒΤ.; dupo i verbi di moto tro- 
vasi spesso coll’ Accus.: ἔρχεσθαι οὐρανὸν εἰσω. 
OM.; più raro con un Gen., ò δ᾽ εἴσω δώµατος ᾖει. 
ID. , frequ. presso gli ATT. — 2) εἴσω ξίφους, nello 
spazio a îri si stende .la spada. ru. — Compar. εσω- 
τέρω. RROD. (sEN. 
εὐσ-ω δέω, spingo dentro; M. mi spingo dentro. 
elconog, 2. (ὠψ), che sitrovain faccia, che 
ha nel cospetto che che sia; col Gen. εἰσωποὶ d' ἐγέ- 
νοντο νεῶν, ebbero dinanzi a sè, giunsero a veduta 
| delle navi. 1L. xv, 653. È ' 
gita, Avv. 1) per indicare successione di tem- 
po ο serie: poi, di poi, quindi, appresso, inoltre, 
special. nelle costruzioni: πρὠτον.. εἶτα, πρὠτον 
‘uèv.. ita δέ ovv. semplice. site. ATT.; inv. di καὶ 
εἶτα, e di poi, trovasi spesso εἶτα solo, special. in 
proposizioni condizionali ed objettive: ε{ προησὀ- 
µεθα καὶ τούτους τοὺς ἄνθρωπους, sit ὍὌλυνθον 
Φίλιππος καταστρέφεται, φρασατω τις ἐμοί, DEM.; 
frequ. col Partic. per dinotare che l’azione dal 
Partic. stessa significata s'è compiuta già da bnon 
tempo, dove poi si insinua spesso l’idea accessoria 
della conseguenza, oppure (special. nelle espres- 
sioni di biasimo o di ammiraz.) vien indicata una 
antitesi: βάθρων ἐκ tovdé μ᾿ ἐξαραντες sit ἐλαυ- 
vete, avendomi allettato a venir qui dui luoghi dov’ io 
stava, ora poi mi scacciate. sor. E. C. 265; µη γνώµας 
υποστήησας σοφας sit’ αὐτὸς ὑβριστῆς γένη, non 
farti malvagio tu stesso dopo avere esposte saggedot- 
trine. ID.; così frequ. ΑΤΤ.; «ΟΠ un lieve anacoluto 
usasi Spesso κάτα inv. di εἶτα: ἐαν ῥητορικὸς γε- 
νοµενος τις κατα ταύτῃ τῇ δυναµει καὶ τῇ τέχνη 
din, οὐ τὸν διδαάξαντα dei puosiv = ἐὰν Gn. γέ- 
νηταί τις ecc. PL. — 2) in interrogaz. per espri- 
mere ammirazione o sdegno; e qu. anche in in- 
terrogaz. ironiche: ed ora? e perciò? così? dunque? 


davvero! Αττ., special. εἶτα τί τοῦτο; e che di pui? 


PL. ed a. 
εἶταε, ὃ. pers. 8. Prf. P. pert. ad ἕννυμι. 
εἶτε.. εἶτε, sive.. sive, cosìse.. come se;o che.. 
n che; vuoi. . vuoi OM. e ΡΟ81:7 εἶτε.. εἶτε καί. OD. 
EROD. ed A.; εἴτε xal..elte καὶ. PR. ATT.; sit’ 
ουν.. εἰτ οὐν. E8cE. PL. eda. Come irregolarità 
‘si osservi: a) che spesse volte il primo εἶτε man- 
ca: σὺ d' alvsiv elte µε ψέχειν Δέλεις, ὅμοιον. 
ESCH. e frequ. negli αττ.; b) che la corrispondenza 
qualche volta vien formata da απ) altra Partic., 
qu. trovasi: εἶτε.. Π. IL. ATT., Π.. εἶτε. TR., 2ὐ.. 
εἴτε. EROD. ATT.; el uèv.. εἶτε. SEN. ed A. 
elte,inv. dieimte. ου. © 
el tig,elti, 1) se qualcuno, se qualche cosa. om. 
e POBT.; spesso trovasi in locuzioni ellittiche: Al- 
γινῆται καὶ 4θηναῖοι καὶ εἴτινες ἄλλοι (ναυτικὰ 
ἐκέκτηντο); βραχέα ἐκέκτηντο. TUC. εἆ Δ.; qu. el tes 
‘ diventò un vero Aggett.: τῶν νέων tiva αἱρήσει, 
Θεαέτητον τόνδε 7) καὶ τῶν ἄλλων εἴτις σοὶ κατὰ 
νοῦν. PL.; εὖ καί τις ἄλλος ovv. el tig καὶ ἄλλος, 
se qualche aliro. ATT. — 2) se qualcuno, se qualche 
cosa. OM. 6 POST. 
ε{ῶ, ep. inv. di ἐάω. 
εἴω, ep. inv. di é0, 0, Congiunt. Pres. di εὖμί. 
εἶωθα, Prf. II. pert. al sempl. ep. ἔθω. V. 
εἰωθότως, Avv. in modo solito. 80P. PL, 
έως, ep. inv. di ἕως. V. 


ἐκ, dinanzi ad una vocale ἐξ (lat. e, ex), I) Pre- 


posiz. col Gen. indicante l'uscire da un luogo 
chiuso: da, oppos. «ls. — 1) diluogo: /uori, da, 
special. coi verbi di moto e separazione. om. e 
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POST.; trovasi parimenti con nomi di persone e di 
popoli al plur. i quali stiano inv. del nome del 

aese: ὁιετιράφησαν τοὶς κτήνεσιν ἃ ἐκ Ταόχων 
ἔλαβον. SEN. ed A.; così ancora per significare 
il partirsi, il levarsi una compagnia: οἴκαδ᾽ 
ἱκέσθαι ἂψ ἐκ δυσµενέων drdowv. IL.; ὣς ἐρις 
ἔκ τε θεῶν fx τ᾽ ἀνθρώπων ἀπόλοιτο. 18.; β) 
metaf. µεταστρέψαι Ὥτορ ἐκ χολοῦ, disvolgere 
il cuore dall'ira. 1. πανειν ἐκ κακῶν, σῶζειν ἐκ 
κινδύνων, e simili, presso gli ATT., special. τα. ; 
y) coi Superlat. e con voci destinate a far spiccare 
un’ idea, esprime la separazione da una specie: 
dx πάντων µαλιστα, da ovv. innanzi a tutti in mas- 
simo grado.11.; ἐκ πολέων πίσυρες, di molti quattro. 
IB., © così spesso in EROD. ATT.; ὁ) per una attra- 
zione col verbo della proposizione qualche volta 
ἐκ sta inv. di un’ altra Preposizione: οὗτοι rov y” 


EE "Ada παγκοίνου divas (τὸν ἐν Ada λίμνη ἐξ 


αὐτῆς) ἀναστάσεις. SOF.; 0 ηλιος ἐκλιπὼν τὴν ἐξ 
οὐρανοῦ ὁδόν, la via nel cielo. ΕΚΟΡ.; τὸ ἐξ Ἔπι- 
δαύρου τείχος ἐκλιπεῖν, il castello d' Epidauro (che 
era in Epidauro). TUC., e così molto frequ. ATT.; 
E) parimente si trova spesso ἐν inv. di ἐν ogni 
volta cheha luogol'ideadi direzione al punto in cui 
trovasi un altro; qu. frequ. si disse; ἐκ δεξιᾶς, alla 
destra, ἐκ πλαγίου, di fianco. ATT.; τὸ ἐκ τοῦ l08- 
μοῦ τεἰχος oi AdNvato:i απετείχισαν͵ il muro del- 
l'Istmo (eretto nell Istmo). τοσο eda.; così coi verbi 
di annodare, sospendere, appendere, corrisponde al 
nostro a} ανγοπτειν, κρεµαννυναι, e simili, ἔκ τι- 
vos. oM.; αἱωρείσθαι, ἀναρτᾶσθαι, πρίεσθαε, è 
simili, #4 τινος. ATT.; così anche ἐκ τοῦ βραχίονος 


daréluerv, condurre (legato) al braccio che che sia. 


KROD.; καθήμεθ᾽ ἄχρων ἐκ πάγων. stavamo sulia 
vetta di un colle assisi spiando. sor.; b) fuori, di 
fuori, fuori da.., ἐκ καπνοῦ, αστεος tx σφετέρου: 
ἐκ βελέων, fuor dal tiro dell’ arco. om.; ἐκ pécos κα. 
τήσθαι. ΕΒΟΡ., e simili locuz. presso gli ATT. — 
2) parlandosi di tempo: da, fin da, dope, comin- 
ciando da.., &x νεότητος εἷς γήρας. OM. e POST.; 
ἐκ mardos ovv. παίδων ovv. παιδίου, dalla fan- 
ciullezza, fin da fanciullo. ATT.; ἐκ πολλοῦ χρόνου 
ovv. semplio. ἐκ πολλοῦ, da lungo tempo. TUC. ed A.; 
ἐξ οὗ, da che. ox. e POST.; ἕκ τοῦ ovv. todo, da quel 
momento. ΟΜ.: ἐκ τοῦδε. ΑΤΤ.; ἐκ τούτου ovv. του- 
των, come ἐκ τῶνδε, per ciò, per conseguente. ΑΤΤ.: 


ἐξ ἀρίστου, dopo la colezione. sen. ; ἐδ εἰρήνης mo- > 


λεμεζν, assar dalla pace alla querra. τΌο., αναστε-- 
ναξαι ἐκ πολλῆς ἠσυχίης. EROD.; qu. rnolte locu- 
zioni, come: δέχεται κακὸν ἐκ κακοῦ, una sventura 
dopo l’altra (V. δέχομαι); φόβον ἐκ φόβου τρέφει». 
ΒΟΕ. e simili, p. e. ἄλλος ἐξ ἄλλου, uno dopo l’altro. 
αττ.; ὑπὸ στέγαισίτεοἴαισι ναίω βασιλικῶν ἐκ δω- 
µατῶν, α qual, tetto da regali palagi, sono venuta. xv. 
Elet.306; appartengono a questo luogo anche altre 
locuz., p. e. γίγνοµαι τυφλὸς éx δεδορκότος, di 


‘ veggente (dopo avere avuto la vista) son fallo cieco. 


sor. E. R.; ἐκ πλουσίου πένητα γίγγεσθαι. sen. e 
spesso gli Αττ.; b) come il lat. de trovasi ἐκ in 
certe frasi dove noi usiamo ine di: ἐν νυκτῶν, nella 
notte, di notte ; ἐξ ἡμέρας, nel giorno, di giorno. on. 
TR. SEN. — 3) per indicare il provenire, il trarre 
origine da che che sia: da, di, con; ju. 8) per indi- 
care derivazione, provenienza: ἐκ διδώνος εἶναι, 
OD. 6ΡΟΒΤ.; Îx τινος εἶναι, γενέσθαι. φῦναι, pro- 
veni. «. 42γαγ6, trarre l'origine da uno. ΟΝ. ΦΡΟΡΒΤ., 
b) per indicare lr materia ond' è fatto qualche 


‘cosa: ποιεῖσθαι ἐν Eviou, εἶναι ἐξ «ντο 
ναρ ἐκ 


EROD. ΑΤΤ.; C) il promotore, l’autore: 


hi ο 


'αρείου, per comando di Dario. zROD. 


Ἑκάβη. 


4ιός ἐστι, il sogno viene da Giove. om. ΑΤΤ. da- 
νατος ἐκ μνηστήρων, morte per mano dei proci; ἐκ 
θεόφιν πολεµίζειν, per impulso degli Dei. IL.j ἐκ 

3 κλύειν, 
µανθάνειν, λαμβάνειν, δέχεσθαε, ἔχειν ‘En τινος. 

eu. e POST.; qu. = 6 coi vi passivi: ἐφίληθεν 
ἐκ dios. IL. e frequ. in ΟΝ. EROD. TR., raro e per lo 
più solt. coi verbi di dare, nella prosa attica; d) la 
caus&, l’oceàsione, il motivo, il mezzo, per, a ca- 
gione di, in conseguenza di, di, e simili: τελευτᾶν éx 
τοῦ τραυµατος, morire per lu ferita, della ferita. 
ΕΕΟΡ.; Φοσεὶν ἐκ θείας τυχης. BOF.; ἐκ &vuoù φι- 
λεῖν, amare di cuore. 1L.; δακρυχέων ἐκ φρενάς. 
FSCH.j ἐκ παντὸς τοῦ νοῦ, con tuita l’anima. PL.; 
ἐξ ἔριδος µάχεσθαε, per odio, 1L.5 ἐκ τένος λόγου: 

per qual înotivo? ἐκ τίνος οΥΥ. τοῦ; per che? ἐξ ὧν, 
per questo, che.., ἐκ τούτου, per ciò. Αττ.: ἐκ τῶν 
(div χρημάτων λύειν,.Ραβαγε del proprio. DEM.; 
πράσσειν ἐκ τέχνης κακῆς, operare con malizia. 
SOF.j qu. trovasi spesso inv. del Dat. di stro- 
mento: é5 ἑωῆς avfuoLo , pel soffiare del vento. IL.; 
ἔκ βίας--- βία, a forza, per forza. sor. e simili; 
e) affini alla precedente sono quest’ altre significa- 
zioni: ὀκοιαζειν ἐκ γενεη 6, denominarlo secondo la 
schiatta; ἐπ τεκμηρίων νοµίζειν, giudicare da, se- 
condo indizj. Tuc. i τῶν νόμων, in forza» delle 
leggi. ESCH.; ἐκ τῶν παρόντων OVP. ὑπαρχόντων, 

secondo e circostanze, e simili presso gli ATT.; qu. 
ἐκ unito con Aggett. ntr. serve spesso a formare 
locuzioni avverbiali: ἐκ τοῦ ἐμφανέος; publica- 
mente, apertamente; ἐδ délntov, insperatamente; 
fx -“αρέργου, inoltre, e simili presso EROD. ATT.; 
ἐξ απαντος, per ogni motivo. 80F., in ogni maniera 
PLUT. LUC.; anche col fem. ἐξ υστέρης, un' altra 
valta, di nuovo ; ἐκ τῆς (din 6) direttamente, appunto; 
ἐκ τῆς ἐναντίης ουν. αντίης, dirimpetto. EROD.; 
ἐκ νέης, ἐκ καινῆς, di nuovo. 15. TUC.; s ἐξ ἐκουσίας, 


volontariamente sor. — Il) Avv. ἐκ δ) ἀργύρεον | 


τελαμώῶνα, e ne fece d'argento la soga. IL. XVI, 
490. — In om. trovansi spesso fraposte tra éx e il 
suo caso molte parole; V. oD. vi, 167, ed anche ἐκ 
posposto al suo caso. — In SS signi- 
fica: a) distanza e separazione, da, fuori, via; b) 
origine; c) compimento. 

Ἐκάβη 3" Ecuba, moglie di Priamo. IL. ed A. 

ἑκαεργος, 2. (#44, rad. ἐργ, V. ἐργαζομαι), 
che produce effetto, che colpisce lontano, sopran. di 


«Apollo, lungi-saettante. ΟΜ.: come Sostant. IL: - 


147; cfr. ἑκατηβόλος. 

ἔκαθεν, Avv. (ἑκάς), da lungi. om. ἘΒΟΠ.; 
b)= ἑκάς, lontano. OD. XVII, 25. 

Ἔκαλειος, 0, sopran. ‘di Giove la cui festa 
dicevasi Ἐκαλήσιον. PLUT. Tes. 14. 

Exa) n, 7, comune della tribù att. Leontide; 
d'onde’ Εκαληθεν», da Ecale. peu. 

έκας, Avv. (Εεκας, il lat. secus, perciò atte- 


‘ nente a sequor, ἔπομαι, propr. susseguente) lungi, 


- 


da lontano, spesso col Gen. OM. TR. TUC., in om. tro- 
vasi anche posposto al Gen.; Compar. ἑκαστέρω. 
con e senza Gen. op. EROD. EU.; Superl. ἑκαστάτω. 


IL. EROD. — 2) riferito a tempo; τούργον οὔχ ἐκὰς ' 


τᾶδε. ESCH., οὖχ ἑκὰς χρόνου, in tempo non Lmtano, 
non molto dopo. EROD. 
καστατω. V.il preced. 
ἑκασταχόθεν, Avv. da ciascuna parte, ἆαι- 
luna e l'altra parte, PR. ATT. | [PLUT. 


7 ἑκασταχσόθι, Avv. in ogni parte, da per tutto. . 


Enagtagoî, Avv. in qualsisiasi luogo. PLUT. 
ἑκασταχόσε, Avv. =al preced. PR. ATT. 
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ἑκατομβαιών. 


ἑκασταχοῦ, Avv. da per iutto. PR. ATT. 
ἑκαστέρω. V. éxds. è 
ἑκαστόθι, Ανν. = ἑκασταχόθι. OD. 1,8. 
ἕκαστος, n, ον (έκαστος) , ognuno, qualcuno, 
ciascuno, comunem. sing. ma anche plur. om. e 
POST.; come collettivo accordasi spesso col verbo 
al plur., e trovasi anche come apposizione dopo 
un plar: îx7701 παρ ἅρμασιν οἶσιν ἕκαστος ἔστα- 
σαν. OM. ed Α.; in unione con Sostant. trovasi 
tanto prima quanto dopo di essi, e i Sostant. con 
o senza articolo. — Rinforz. εἷς ἕκ., ognuno. κΕΟΡ. 
ATT.; ἑκαστός τις e TLG ἐκ. » Chi che siasi. ATT.; αυ- 


ετὸς ἔκ., ciascuno in sè, di per sè. ΕΕΟΡ.; αὐτὰ Ἔκα- 


9 et 


στα; ogni cosa distintamente. ID. EScH.j καθ Exa- 
στον, aduno ad uno. ATT.; ©; ἕκαστοι (propr. ellit- 
ticam. ), ciascuno per sè. TUC. ed A. 
ἕκαστοτε, Avv. ogni volta, in ogni occasione. 
EROD. PR. ATT. 
Ἑκαταῖα, τα, vittime ad Ecate; certi cibi. 
p. e. ovi, cipolle, e simili che al finir d'ogni mese 
venivano esposti nei triv) ; ed erano mangiati dai 
poveri. DEM. «» [le volte. SEN. 
ἑκατεράκις, Avv. una volta e l'altra, tutte due 
ἕκατερθε, dinanzi a voc. ev-, Avv. = ἑκατέ- 
ρωθεν. om. 
ἑκαάτερος, 9. (Fex., cfr. ἔκαστος), ognuno di 
due, ciascuno per sè, special. oppos. ἀμφότεροι. 
EROD. ATT.; unito con Sostant. per lo più seguito 
dall’ artic. : καθ ἑκάτερον τὸν εἴσπλουν. PR. ATT.; 
di rado trovasi col duale; anche col plur. trovasi 
rare volte, ‘e solt. qualora ciascuna od almeno 
una delle parti si consideri come composta di 
molti: τῶν δὲ πλευρῶν ἑκατέρων δύο τῶν πρεσβυ- 
τατων στρατη}γὼ ἐπιμελείσθον. sen. An. 111, 2, 3Ί 
(perchè ciascun fianco è composto di molte file); 
così pure ἕκατεροι, ciascuno dei due partiti. ROD. 
TUC. ed A. ; di rado trovasi ἑκώτεροι come il lat. 
utrique applicato a due individualità. sex. An.1, 
8,27: ὡς ἑκατεροι come ὡς ἕκαστοε. TUC. ; ἐφ᾽ ἑκά- 
τερα. da ambedue le parti. 19. DEM.;} καθ’ -α, ad 
ambedue le parti. ser. — Come voce collettiva ἐκά- 
τερος ba anche al οἱπᾳ. presso di sè il verbo plur.: 
τείχος ἑκάτερος τειχίσασθαι ἔφασαν. ΒΕΝ. 
εκατέρωθεν, Avv. da, in tutte due le parti, 
spesso col Gen. PR. ATT. 
ἑκατέρωθε, Avv. in tutte due le parti. PLUT. 
ἑκατέρω σε, "Avv. verso tutte due le parti. PL. 
‘Exatn, N , Ecate, figliuola di Asteria e del Ti- 
tano Perse, originariam. dea della luna, più tardi 
identificata con Diana. EScH. ed A.; cfr. éxatos. 
᾿ἑκατηβελέτης, ὃ--- 8] segu.1r, 
ἑκατη-βόλος, 2. (ἑκάς., falla), che scaglia ο 
ο da lontano. om.; come Sostant. ὁ éx. IL. 


ουν 


χν 

Ire nati, dor. ed att., ion. ἔχητι (verosimilm. un 
secondo lat. affine ad ἐκών), secondo il volere, per 
favore, col Gen. dios, δαιμόνων. on. ESCA. — 2) 

— evesa a) per cagione, per amore, a motivo di . 

έργου, ἀρετῆς. TR.; b}in quanto, per quel che spella | 
a..,per quanto è di. ., πλήθους, τόλµης. EBCH. EU. 

ἑκατογκέφαλος, 2. (κεφαλή), di cento teste. 
eu. £. F. 882. i 

ἑκατόγ- χειρ, ὁ, ἡ, centimano. PLUT. 

ἑκατόγχειρος, 2. = al preced. rn. I, 402. 

ἑκατό-ζυγος, 2. ep. inv. di ἑκατόνζ. (ζυγόν), 
che ha cento remi. 1L. xx, 247. 

ἑκατομβαιών, ὤνος, ὁ, ecatombea, primo 
mese attico, corrispondente alla seconda metà di 
luglio ed alla prima di agosto. PLUT. 


ἑκατόμβη. 


ἑκατόμβη, ἡ (ἑκατόν, fovs), ecatombe, propr. 
sagrificio di 100 buoi; gener. un grande, un solenne 
sagrificio. om. ed A. [διοί. IL. PLUT. 
ἐκατόμβοιος, 2. (βοῦς), del valore di cento 
ἑἕκατόμπεδος (dor.) ed -ποδος, 2. (ποῦς), 
lungo cento piedi. 1L. tuc.; 0 ἑκατόμπεδος Παρθε- 
νῶν, il tempio di Minerva παρθένος nella citta- 
della (Acropoli) di Atene. PLUT.;j 7 Εκατόμπεδος, 
una piazza in Siracusa. ID. 
ἑκατόμ-πολις, concentocittà, Kontn.11. 11, 
649. [E. C. 18. 
ἕκατόμ-πους,ουν, 0606, di cento piedi. sor. 
ἑκατόμπυλος, 2. (πύλη), dalle cento porte, 
Θήβαι, IL. 1x, 388. -- 
κατοµφόνια,τα, sottint. lega (φόνος), sa- 
grificio che si faceva per avere uccisi cento ne- 
mici. PLUT. 
ἑκατόν, οἱ, αἱ, te, indecl. (cfr. centum), cento. 
om. e POST.; Εκατὸν νῆσοι, un gruppo di isole tra 
Lesbo e il continente, ora Mosconnesia. EROD. 
ἑκατονταετηρίς, ίδος, 7, secolo. PL. 
ἑκατονταέτης, 2. (ἔτος), di cent’ anni, cente- 
nario. NT. [teste. ΕΘΟΠ. Prom. 355. 
ἑκατοντακάρηγος, 2. (κάρηνον)., di cento 
ἑκατονταπ]λασίων, ον, centuplo, cento volte 
tanto. xT. (cfr. διπλάσιος). 
ἑκατονταρχήης, ὁ (ἄρχω), capo, condottiero 
di cento (lat. centurio), centurione. NT. 
κατοντ-αρχος, 9Ξα] preced. sEN. NT. 
ἑκατοντας, ἄδος, n, centinajo; centuria. EROD. 
PL. 
ἕκατονταχειρςς ἑκατόγχειρ. PLUT, 
ἕκατος, 2. (ἑκάς), che colpisce da lontano, epit. 
di Apollo. rL. ; come Sostant. 0 E. iL. 1, 385. 
ἑκατόστομος, 2. (στόμα), che ha cento foci. 
EU. Bacc. 404. 
κατοστός, 3. il centesimo. EROD. PR. ATT.; 
ἡ -ή, la centesima parte, un centesimo di. . PLUT. 
κατοστύς͵ ὅος, ἡ-- ἑκατοντάς. SEN. PLUT. 
ἐκ-βαζω, dico apertamente, dichiaro. ΕΒΟΒ. 


ἐκ-βαίνω, 1) intrans. esco, esco fuori, smonto, 
special. esco di nave. OM. TUO. ed A.; τινος ovv. 
εκ τινος od anche con un Avv. di luogo, come 
08ev e simili. om. e POST.} lascio, mi allontano, (èx) 
τοῦ σώματος (parlando dell’ anima). PL.; metaf. 
τύχης, trascuro la sorte. RU.; διαίτης, abbundono 
un tenore di vita. PL.; τίνος Bon παάραυλος ἐξέβη 
νάπους; grido uscì dal bosco? sor.; b) ascendo, 
πρὸς τὸ ὅρθιον, πρὸς τὸ Όρος. SEN.; qu. gener. 
devio, mi volgo ad altro luogo, penso ad altro, ἄλλοσε, 
δεῦρο. EU. ΡΙ,.; metaf. ἐς rom ἐκβέβηκ᾽ ἀλγηδό- 
νος. EU. ; €) oltrepasso, varco, γαίας ὄρια, τὰ τριᾶ- 
κοντα ἔτη. EU. PL.; metaf. τὸν ὄρκον, violo, tras- 
gredisco. PL.; qu. digredisco parlando: ποὶ not 
ἐξέβης λόγω; s0F.; ἐπανελθεὶν, ὅθεν εἰς ταῦτα 
ἐξέβη». DEM.; d) col signitic. di accadere, consegui- 
tare, avvenire, diventare, così assolut. come col 
Dat. di persona: ην μὴ ταῦτα τοι ταύτῃ ἐκβη. 
EROD. ΑΤΤ.; qu. τὸ τελευταῖον ἐκβάν, il risulta- 
mento finale. DEM.; ἐκβαίνει τις κακός, diventa un 
malvagio. EU.; βασανιζόμενος ἀκήρατος ἐκβαίνει 
τις, esaminato si trova innucente. PL. — 2) trans. 
all’ Aor.I, ἐκβῆσαι --- ἐκβιβάσαι, sbarcai (trans.), 
cavai della barca. om.; trassi a riva. ευ.; ἐκβας 
ἁρμάτω» πόδα, essendo bdalzato dal cocchio a terra. 


ID. 
ἐκ-βακχεύαω, riempio del furore ο della inspi- 
razione di Bacco. Eu. PL.; più spesso al P. sono 
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ἐκβοηθέω, 


invaso da furore di Bacco, sono taspirato, esagitato 
così anche Μ. zu. Suppl. 100. 

ο. getto, εὐνάς, l'ancora. om.; getto 
fuori, δίφροιο, ἵππων, balzo giù, precipito (trans.) 
dal carro. 1. ; b) allontano con violenza da un paese, 
dalle persone attinenti, dalla comunità; qu. spingo 
1m.; così scaccio, bandisco, tiva ἐκ χῶρας, πο- 
Ascos, αρχῆς, τιμῆς, e simili; anche senza alcun 
complemento. ruc. e Post.; ἕδρας Ἀρόνον, scac- 
cio, balzo dul trono. Ε8ΟΒ.; πλούτου, spoglio del 
patrimonio. s80F.; τῆς οὐσίας. PL.; τῆς χα- 
ριτος, ἐκ τῆς φιλίας ἐκβάλλεσθαι, cader dal fa- 
vore, perdere la grazia, l'amicizia. 8ΟΡ. SEN.; τέ- 
xvo0v, discacciare. eu. DEM.; parlando di un marito: 
ripudio la moglie. 19. LIX, 51; caccio un attore dal 
palco. 1D. XIX, 337; espongo (in un luogo deserto). 
sor. Fil. 257 e frequ.; ευὐμένειαν, χαρι», respingo 
da sè. 1D.; σωφροσύνη», ἐπιστημας. PL.; uvdo?, 
λόγον, rigetto, disprezzo, tengo a niente. 1D. ; τοῦπος 
(fuori dalla notizia degli uomini) scaccio, rimuo- 
vo. soF. E. T. 849; c) faccio balzare, χειρός τινί 
τι, dalla mano di uno qualche cosa; δοῦρα, faccio 
cadere. on.; avias, Βύραν, abbatto. EU. DEM.; d) 
lascio cadere, ἔγχος con 9 senza χειρός. IL. EU.; 
getto via, dogv, οἰστούς. oD. SEN.; gener. perdo, 


rimango privo di qualche cosa (per propria colpa, 
lat. perdere), τὰς Poéivas, τάγαθ όν, τοὺς ὀδόντας. 
ΒΟ5Ρ. εὖ.; e) ἐς τὴν γῆν, spingo, caccio a terra (alla 
spiaggia). EROD.; ἐρ πέτραν. EU.; f) spingo fuori, 
o lascio uscir fuori dall'interno, dall occulto; da- 
κρυα, verso. OD. EU.; ἔπος, λόγον, ῥῆμα, proferi- 
SCO. OM. e POST.; mi sconcio. PLUT. Publ. 21; στα- 
gvr, porto, produco. EU. Bacc. 750. — 2) intrans. 
ποταμὸς ἐκβαλλει, scaturisce. PL. — M. sbarco. 
BROD. ; getto fuori della nave. DEM. 
én-faofaooco, rendo barbaro, selvaggio. 18. 
ἐκβαρβάρωσις, εως, n, selvatichezza, l'in- 
selvatichire. PLUT. 
ἔκ-βασες, εως, η (ἐκβαίνω), a)lo sbarco, στρα- 
τοῦ. ESCH.; metaf. lo scampare da che che sia, ατης. 
EU.; b) uscita. ΒΕΝ.; αλός, luogo dove sbarcare, dove 
approdare. op.; esito, riuscita, successo, lat. eritus. 
NT. . [EScH. ed A. 
Ἐκβάτανα, td, città capitale della Media. 
ἐκβόω, dor. inv. di ἐκβαίνω. Tuc. ν, TT. 
ἐκ-βεβαιόομαε, Μ. rinforzo, fortifico. eLUT. 
ἐκ-βιαάζομαι, DM. necessito, costringo, scac- 
cio. PLUT. — 2) come P. di rado al Pres. PLUT. 
Aless. 605 comunem. l’Aor. ἐκβιασθῆναι. m. e il 
Prf., τόξον χειρῶν ἐκβεβιασμένον, strappato dalle 
mani. SOF.; ζωγραφηματα ἐκβεβιασμένα καὶ κατα- 
πονα, lavorate con fatica e stento. PLUT. 
ἐκ-βιβαζω, faccio andar fuori ο smontare; 
espongo, metto fuori, special. da una barca. PR. 
ATT.; b) svolgo, devio, ποταμὸν ἐκ τοῦ αὐλώνος 
χάµατι. EROD.; metaf. τών δικαίων λόγων τινα. 
TUC. [1053 (tm.). 
ἐκ-βιβρώσκω, corrodo, divoro. sor. Trac. 
ἐκ-βλαστανω, germoglio, pullulo. PL. 
ἐκβλητέον, Aggett. verb. pert. ἐκβώλλω. PL. 
ἔκ-βλητος, 2. (ἐκβάλλω), gettato fuori, spinto 
fuori (dal mare). ευ. Fc. 699. 
”-βλύζω, scaturisco, emano. PLUT. 
éu-Bodo, rompo in un grido, mando un grido. 
PL.PLUT.; εἰς οἰμωγήν, rompo in alte querele. m. 
ἐκ-βοήθεια, ἡ, sortita (di truppe) per dare 
ajuto, sortita di assediati. ruc. 
ἐκ-βοηῃθέω, esco, muovo per dare ajuto, Ès 
τον Ισθμόν. EROD.; faccio una sortita, TUC. ed A. 


ἐχβολή 


ἐκ-βολᾖ ή, ἡ (ἐκβάλλω), 1) getto, fattura, special. 
del carico di una nave in mare. DEM. NT.; metaf. 
xscu. Sett. 750; b) ripudio, espulsione. ΕΒΟΗ. PL. 
ed Α.Σ perdita, τῆς δόξης. PL. — 2) la cosa gettata 
fuori, p. e. ἐκβολαὶ νεώς , la nave gettata dalla tem- 
pesta sul lido. εὉ. I. T.1424; ἐκ. ψήφων, i voti, i 
suffragi versati fuori dell’urna. x8cH.; ἐκ. οὐρεία, 
l'anciulli esposti in luoghi montuosi. ΕὉ.; ἐκ. δικέλλης 
quel che si leva, si getta fuori con una marra (scassa- 
mento di marra. BELLOTTI). — 3) il prorompere, 
l’uscir fuori: περὶ σίτου ἐκβολήν, allo sbocciar del 
frumento. τύο.; ἐκ. δακρύω», lo spuntare, lo sgor- 
gare delle lagrime. £u.; ποταμοῦ, lo sbocco, la foce 
di un fiume, anche pl. EROD. TUC. PL. PLUT.; © di- 
cesi anche di strada o diluogo angusto per cui si 
esce d'onde che sia: ἐκ. τοῦ Κιθαιρῶνος, lo sbocco 
del Citerone. ROD. PLUT. — 4) digressione, λόγου. 
TUC.; cfr. cic. ad AU vII, 1,8. 
ἔκ-βολος, 2. (ἐκβαλλω), rejetto, οἴκων. EU.; 
Sostant. -οἱον κόρης parlando di un fanciullo es- 
posto. 195.; b) partorito innanzi tempo. 1D. (scosso 
immaturo dal grembo materno. BELLOTTI.); c) ναὸς 
Fxfola, avanzi di nave. 1D.; d) ὁ πόντου ἔκβολος, 
seno di mare. ΙΟ. 
ἐκ-βράώσσω εἆ -αζω, trans. spingo fuori, spe- 
cial. detto del mare: getto sul lido; al P. EROD. 
PLUT. ; [xscH. Prom. 964. 
ἐκ-βρονταω, mando fuori, scaglio tonando. 
ἐκ-βρῦὔχάομαι, DM. mando gran ruggito, 
hio. EU. , 
πβρωμα, τὸ (-βιβρώσχκο), il corroso; πφρίο- 
vos, la segatura. soF. Tr. 700 (ciò che la sega de- 
morde dal legno. BELLOTTI). 
ἐκ-γαμίζω (γάμος), colloco in matrimonio. nr. 
ἐκ-γαμίέσκῶ-τ- 8] ρτεοθἀ. ; solt. P. sono collo- 
cato, mi colloco în matrimonio. NT. 
x-yavoo0opat, esalto colle lodi, magnifico. 
xU. Z. 4. 101. 
ἐκγέγαα, Prf. pt. pert. ἐκγίγνομαι, d'onde 
Infin. ἐκγεγάμεν, Partic. ἐκγεγαώς. 
x-y8ia0,rido, mi do a ridere. om. sen.; me- 
inf. κὔμα ἐκγελῶν, mandando fuori. PL.; e così ἐκ- 
γελᾷ φόνος, soffia, esce mormorando. zu. 
κ-γενέτης, ου, ὁ, pt. inv. di ἔκγονος. Eu. 
ἔκγενης, 2. (γένος), rejetto ουν. da rigettare, 
degenere. Ἐ8ΟΠ. Suppl. 952 (solt. Congett.); così 
anche sor. £. 7. 1506. Dove per altro il Wunder 
legge ἐγγενεῖς, e il Bellotti traduce : congiunte. 
PRA ed -yivopat, sono generato da.., 
son nato; nel Prf. provengo, traggo origine, τινός, 
da uno. om. EROD. EU.; col Dat. reco la mia origine 
ad uno. IL. XIV, 115. — 2) mi allontano, mi separo da 
qualche cosa, τοῦ ζην. SEN. — 3) sono scorso, tras- 
corso, χρόνου ἐκγεγονότος. ΕΒΟΡ. — 4) impers. éx- 
yiyveral po ποιεῖν τι, mi vien fatto, mi accade, mi 
succede .. EROD. PL. DEM.; qu. éxyevopevov, Acc. 
ASS, 18. [ῴά, nella forma Μ. PLUT. 
x-yiU9 ©, scavo, incavo. PL.; apro col becco, 
ἕκ-γονος, 2. (ἐκγίγνομαι), generato, procreato, 
oveniente sò ἔκ., il rampollo, 8) figlio. om. e POST.; 
πγονοι ἐκγόνων», i figli dei figli, i nipoti. PL. ; η ἔκ., 
Aglia. op. TR. ed A. ; b) gener. discendente, postero. 
TR. PL. ed Α.; metaf. οἱ χώρας ἔκγονοι. PL.; τὰ ἕκ- 
yova, la discendenza, la posterità. τα. PL.; χθονός, 
frutti, produzioni. 80F.; ποιητῶν , ζωγραφίας. PL.; 
κινήσεως. 1D.; c) parlando di animali: Λέοντος, 
farov. PL. 
ἐκ-γράφω, ἐγαεσγίο, copio; M. faccio trascri- 
vere per me, τὰς συνθήκας. DEM. 
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ἐκόίόδωμι. 


ἐκ-δαχρῦω, verso lagrime, rompo in 
TR. PLUT. [più forza. nr. 

ἑκ-δαπανάα, Ιο8ίθ88ο che δαπανάώω ma con 

ἔκδεια, ἡ (δέω), il non dar pienamente quel che 
si deve, τῶν φόρω», il non sodisfar pienamente alle 
imposte. TUC. DEM. 

κ-δείκνομι, mostro, indico. ΒΟΕ. EU. 

ἐκ-δειματόω, rinforz. δειµατόω, riempie di 
terrore. PL. 

ἐκ-δέκομαε, ion. inv. di ἐκδεχομαι. 

ἔκ-δεξες, 805, 1), il ricevere, il raccogliere, spe- 
cial. successione. EROD. 

ἐκ- dé 0 0, levo la pelle, scuojo. EU. SEN. PL. ed A. 

ἐκ-δέχομαι, ion. ἐκδέκ., prendo, levo, tolgo, 
ti tiv, ricevo qualche cosa da uno. IL. ESCH.; τι 
παρᾶ τινος, apprendo. EROD.; ἐν avro, ricevo in 
me. PL.j πόλεμον, suscipere. 1D.; αὐτίαν, prendo s0- 
pra di me. DEM.; accolgo come ospite. NT.; Ὁ) assuno, 
τὴν βασιληΐην, succedo nella signoria. ΕΕΟὺ.; τὸν 
λόγον. ΡΙ.; qu. assolut. seguo, succedo. 1D.; 7) 
Περσική καὶ ἁπὸ ταυτης ἐκδεκομένη ᾿Ασσυρίη, 
PAssiria che succede, che tien dietro. εποὺ. ---2) in- 
colgo, τοὺς Zuvdas ἐδέξατο πόνος, li incolse (li 
aspettava e qu. soffersero; lat. manebat). ἘΒΟΡ.; 
in altro senso: κεζνον ἐνθαδ᾽ ἐκδέχου, aspetta 
lo qui. SOF.; aspetto, attendo, τὸ τῆς δίκης τε 
λος. Ρυυτ.; τὴν τοῦ ὕδατος κίνησι». πτ.; τι τῶν 
ἐκείνοις πεπραγμένων, vegliare su ciascuno dei 
loro passi, su tutto quello che fanno. DEM. 

ἐκ-δέω, lego a.., τινός, ache che sia. oD.; δρῦς 
ἔκδεον ἡμιόνων, legarono le quercie (atterrate e 
spaccate) sui muli. IL. ΧΣΗΠ1, 121; σανίδας ἐκδῆσαι 
ὀπισθεν, tirar le imposte dietro di sè. 90.1 χερας 
Beozowow, legar con lacci le mani. =u. — M. lego od 
appendo a me stesso che che sia: εκδησάµενος αγαλ 
pata, appendendosi al collo inaginette. EROD.; col 
Dat. οἀκταὶς πεισµατων ἀρχάς. EU. 

ἔκ-δηλος, 2.rinfors. δῆλος, assai chiaro, mani- 
festo. DEM. NT.; molto illustre. 1L.; Avv. ἐκδήλως. 
PLUT. 

ἐκδημέω (ἔκδημος), vado o sono fuori del mio 
paese, mi parto dal mio paese. EROD. 6805. ed A.; me- 
taf. ἔκ του σώματος, muojo. NT. 

ἔκ-δημος, 2. forestiero, detto di pers. e di 
cose. EU. PR. ATT.; col Gen. τῇσδε χθολος. Eu. 

ἐκ-διαβαίνω, passo a traverso, varco, ta- 
φρογ. IL. 

ἐκ-διαιτάομαι, devio nel modo di vivere, τῶν 
καθεστώτων vopiuor, dai costumi stabiliti. Tuc. 

ἐκ-διαέτησις, εως, 7, deviazione dal solito 
modo di vivere. PLUT. [laro. eu. Jon. 1419. 

ἐκ-δέδαγμα, to, saggio di lavoro di uno sco- 

ἐκ-διδαάσκω , imparo pienamente o fondata 
mente, Ti. ESCR. TUC. ed A.; con ὥς ovv, coll’ Inf. 
sor.; ὄψ᾽ ἑιδιδαχθεὶς τῶν κατ οἴκων = πυθό- 
µενος τῶν... 19. — M. faccio istruire, procuro che 
sia istrutto. su. Med. 295. 

κ-διδράσκα, ion. -ἠσκω, scampo, fuggo da... 

EROD. TUC. ed A.; 1) trans. 

ἐκ-δέδωμι. do fuori, metto fuori, a) dalla pro- 
pria casa, special. θυγατέρα, ἀδελφην, e simili, 
anche M. colloco in matrimonio. EROD. EU. ed A.; in 
modo assol. Tuc. PL.; cedo altrui la propria mia 
moglie. DEM. Lvil, 41; b) sciolgo dal mio possesso; 
qu. restituisco , consegno, Ἑλένην. 1. , χώραν, πό- 
Λιν. EROD. ATT.; presto, do in prestito, αργσρεο», 
χρήματα. Dex. ; οὐχίαν, αὐλήν, do a pigione. xnop. 
consegno, abbandono altrui, do in preda. sor. PL. 18. 
ed δ.; xeîda, consegno, abbandono alla tortura. 


ἐκόιηγέομαι. 


DEM. ΣΣΙΣ. 14; 9) al/ogo ad uno un lavoro per prezzo, 
γαλινὸν χαλκεῖ cuevacat. PL. DEM, ed A.; d) do 
fuora, mando alla luce, publico un libro, ο simile. 
IS. PLUT. — 2) intrans. sbocco, metto foce, parlando 
di fiumi. EROD. 
èu-denyéopat,rinforz. διηγέοµαι. NT. 
Eu-dixa to, propr. decido una lite, una causa; 
poi vendico. EU. [1153. 
ἐκ-δικαστής, 00, 6, vendicatore. eu. Suppl. 
ἐκδικέω (ἔκδικος), faccio giustizia, τινά, ad 
uno; qu. ἐμαυτόν, mi vendico ; τινὰ απὀ τινος, di- 
fendo uno contra qualcuno ; b) castigo, vendico. pu- 
nisco, τὸν Θανατον τίνος. PLUT. NT. 
ἐκ-δέκῆσις, εως, 7, punizione, vendetta, -ιν 
ποιξὶν τινος, fare, render giustizia ad uno, tVÎ, 
vendicare uno. NT.; vendetta, pena: -1v διδόναι τινι,͵ 
punire, castigare uno. IB. 
ἔκδικος, 2. (δίκη), 1) senza legge, illecito, in- 
giusto. tR.} Avv. ἐκδίκως. ID. — 2) vendicatore, 
punitore. NT. 
éx-dLtwa, ho gran sete. PLUT. 
ἐκ-διακω», caccio fuori, espello. TUC. LUC. NT. 
— 2 perseguo încessantemente. DEM. 
ἔκ-δοσις, εως, N, consegna, restituzione ; il dar 
nelle mani, ἱκετέων. ΕΚΟΡ.; ὁμηρειῶν. PL.; Ὦ) spo- 
salizio, matrimonio. DEM. ed A. ; ϱ) prestito, special. 
prestito marittimo. DEM. 
éx-dotéov, Aggett. verb. pert. ad ἐκδίδωμι. 
PLUT. 
ἔκδοτος, 2. (ἐκδίδωμι), consegnato ; -0v ποισὶν 
ovv. διδόναε, consegnare, dare in mano, in balìa. 
EROD. 18. DEM.j -Ον γίγνεσθαι, essere consegnato. 
EROD. EU. 
éx-d0y7, N (ἐκδέχοµαι), il ricevere da altri; 
qu. successione, seguito. ESCH. EU.; b) αδρείία- 
zione. NT. 
ἐκδρακοντόω (δράκων), converto in drago; 
solt. al P. divento drago. escH. Coef. 543. 
ἐκδρομή, N (ἐκτρέχω), sortita, scorreria. Tuc. 
SEN. PLUT. i 
ἔκ-δρομος, 0, propr. scorridore. TUC. SEN. 
ἔκ-δυσες, εως, ἡ, lo strisciar fuori; τὴν ἔκδυσιν 
ποιείσθαι, uscir fuori strisciando, farsi απ’ uscita. 
EROD.— 2) scampo. 1D.; sultterfugio. PL. — 3) uscita, 
oppos. ἔσοδος. EROD. 
ἐκ-δύω, 1) Pres. e Imprf. A., Fut. -ὕσω, Aor. 
ἐξέδ σα, spoglio, levo di dosso; χιτώνα. OD. e POST.; 
τινὰ ghaîvav, levo, tolgo di dosso ad uno il mantel- 
lo. OD. ΕΒΟΒ. ΘΕΝ.; τινα, spoglio uno, gli rubo le 
vesti. Dem. — 2) M. ed ἐκδύνω , coll’ Aor. ἐξέδυν, 
e Prf. ἐκδέδυκα, a) mi spoglio, mi svesto. SEN. Ell. 
III, 4, 19; b) mi spoglio, mi svesto, assolut. ο coll’Ac- 
CUS. τεύχεα. IL. ATT.; metaf. τὸ ἄγριον, τὸν PI 
vOv. PLUT.; depongo la spoglia terrena. κτ.; c) esco 
fuori, scampo, µεγαροιο, della casa. oD.; sguizzo 
fuori, ἐκ τῆς θαλάσσης. PL.; metaf. scampo, xa- 
κών, δίκης. EU.; così pure coll’ Accus. ὄλεθρον. 
IL.; τον φΏοΟγΟΡ. PLUT.} τὰς λειτουργίας, evito, 
mi soltraggo a. . DEM. 
κδωριόοµαι, P. divento affatto Doro. ΕΒΟΡ. 
ἐκεῖ, Avv. là, colà. aTtT.; special. nel mondo 
di là, nell’ altro mondo ; qu. of ἐκεῖ, i morti. ευ. PL. 
ed a.; b) = ἐκεῖσε, a quella parte, a quel luogo. 
EROD. ATT.; C) == τοτε, allora. 80F. Fil. 391, SEN. 
Cir. im, 3, 22. DEM. XXI, 38, NT. 
éxeîdev, Avv. dilà, di colà; da quel punto, da 
na parte. ATT.j con Attrazione: κοµίζειν τὰς 
κεῖθεν ναῦς, far ventre le navi di colà. Tuc., e così 
spesso i PR. ATT. — 2) parlando di cagione o moti- 
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ἐκξέω. 


vo: quindi, per ciò: γιγνώσκειν͵, εἰδέναι, ὃὴλον 
εἶναι. 18. DEM, PLUT. 

ἐκείδι, Avv. = ἐκεῖ, ld. ου. EROD.; b) = ἐκεῖ- 
σε. ESCH. Sett. 790. 

ἐκείνη, come Avv. ὑπ quel luogo, colà, ivi. 
EROD. TUC. ed a. ; b) in quel modo. PL. 

ἐκείνος, ἐκείνη, ἐκείνο, Pron. dimostr. (ἐκεῦ), 
— in om. ed ΕΕΟΡ. promiscuo colla forma κείνος, 
e così anche ne’ ΤΕ. secondo il bisogno del verso; 
negli att. anche rinforz. ἔκεινοσέ — quello, per 
indicare qualche cosa lontana alquanto od as- 
sente, oppos. οὗτος. OM. e POST.; quando ουτ. ed 
ἐκ. si metton tra loro a riscontro, ουτος appar- 
tiene all’ oggetto testè nominato, ἐκείνος al più 
lontano, eccetto se chi parla considera come lon- 
tano da sè l'oggetto ultimam. nominato. sen. Mer. 
iv, $, 10, e Spesso PR. ATT.; qu. trovasi qualche 
volta allato ad αντός per maggior efficacia, qual- 
che volta sostituito: ἐὰν αὐτῶ διδῶς doyvoror 
καὶ πείθης ἐκεῖνον. PL.; Ki00s καθορᾷ βασιλέα 
καὶ τὸ CUP ἐκεῖνον στἰφος. BEN. 9 8pesso PR. ATT.; 
b) quando è in unione con un Sostant. può tro- 
varsi prima o dopo di esso, e il Sostant. ha l'arti- 
colo; ma presso i poeti l’articolo qualche volta 
manca, e allora il Pron. sta dinanzi al Sostant.: 
ἐκείνην ἡμέραν. 80F.; in prosa l'articolo manca 
di rado, e il Pron. sta dopo il Sostant.: ημέρας 
ἐκείνης, νηες ἐκεῖναι. TUC.; c) per rinforzo a canto 
ad altri Pron., a canto ad ούτος. sor. EU.; οὗτος 
ἐκ. τὸν σὺ ζητεῖς, questi è appunto colui che ecc. 
EROD. ed A.; τοῦτ ουν. τόδ᾽ Luria: anche tavr’ 
ἐκεῖνα come formola solita, dove ἐκεῖνο accenna 
a qualcosa già detta, ovv. ad un proverbio, ad 
una sentenza conosciuta, mentre τοῦτο indica 
che ora appunto si verifica il contenuto nel pro- 
verbio o nella sentenza. EU. PL. ed A.; d) dimo- 

ο τ ς 

strativamente: quello là: Ίρος ἐκ. Nota, quell Iro 
là. oD.; νηες ἐκεῦναι ἐπιπ)λίουσι » vi son navi là che 
si avanzano. TUC. ed A.; e) come οὗτος, ma molto 
più raramente, trovasi dopo un Sostant. nella pro- 
posiz.stessa per più risalto. sEN. Cir. ντ, 1,17 edA.; 
similm. dopo un Pron. relat. 18.1,4, 19; f) trovasi 
frequentem. per annunziare απ) idea (Sostant. od 
Infin.) che si vuole aggiungere per apposizione: 
παρ ἐκείνων, οἶμαι, παρὰ τῶν µηδέποτε πολε- 
µίων.βΕΝ.; ἐκεῖνο αἰσχρόν, τὸ μὴ καλώς λέγειν. Ρ1..: 
similm. trovasi éxsîvo, ὅτι ovv. ὡς ed ἐκείνο, εὖ 
(se).sEN. PL. edA.; g)degli usi di ἐκ. unito conPre- 
posiz. si noti: ἐξ ἐκεύνου, da quel tempo. SEN.} WET 
éxetva, dopo di ciò. tuc.; cfr. ἐπέκεινα ed ὕπερ- 
έκεινα. — Avv. ἐκείνως, in quel modo. PR. ATT. 

ἐκεῖ-σε, Avv. verso là, colà. ΕΒΟΡ. ATT. } col 
Gen. ἐκ. τοῦ λόγου ἄνειμι. EROD.; ἀποδημεῖν, an- 
dare a quell’ altro mondo. PL.; δεῦρο πἀκείσε, qua 
e là. ΕὖὉ.: anche: ἐκ, καὶ τὸ δεῦρο, τῇδε κἀκεῖσε, 
ἐκεῖσε κἀκεῖσε.1Ό.; τὴν ἐνθένδε ἐν. καὶ δεῦρο πα- 
Λιν πορεία». PL. 

ἐκέκαστο, ὃ. pers. Pincchp. pert, a καύνυµαι 

ἐκέκλετο, 3. pers. sing. Aor. pert. a χέλοµαι. 

ἐκεχειρία, n (ἐχεχειρία; ἔχω e velo), armi- 
stizio s-olav ποιεῖσθαι, fare, stabilire un armistizio; 
ἄγει», tenere, osservare. TUC.; ἔχειν. SEN. j γέγνεται 
μοι ἐκεχειρία πρός τινα, conchiudo un armistizio 
con qualcuno. ID. 

κ-ζέω, l)intrans. dulico: ζῶσα εὐλέων ἐξέξε- 

σεν, le bdulicaron vivente i vermini dalle carni. gROD. 
— trans. faccio bulicar fuori; metaf. ἐξέξεσαν Οἵ- 
δίπου κατεύγµατα, eccitarono, fecero prorompere. 
scoppiare le imprecazioni di Edipo. escu.; ἔκζεουσ᾽ 


ἐκξητέω. 


0g καρδίαν ἀλεκτόρων, aizzando (l'animo de’ cit- 
tadini) come l'animo dei galli. 19. Eumen. 848 (Con- 
gett.). [2) vendico. 18. 
ἐκ-ἑητέω, cerco diligentemente, indago. nt. — 
ἐκ-ζωπυρέω, ravvivo il fuoco, stuzzico, ἄν- 
Όρακας. PLUT.j metaf. πόλεμο». D.; συγγένεια», 
rinovo. ID. 

Enna, Aor. 1. ep, da καίω. OM. 

ἐκηβολία, n (ἐκηβόλος), lo scagliare ο colpire 
da lontano ; l’arte dell arco. τι. solt. pl. 

Exn- βόλο 6,2. (ἑκάς, βάλλω)., che scaglia ο col- 
pisce da lontano, epit. di Apollo (Dio del Sole) 
usato come Aggett. e come Sostant. IL. 80F.; :τοξα, 
σφενδόναι. TR.; diòs χέρες. EU. ; ἄνδρες. PLUT. 

ἔκηλος, 2. (origin. Εέκηλος affine con ἐνών), 
volonteroso, quieto, contento; gener. tranquillo , non 
turbato. om. TR.;} Avv. ἔκηλα ἡμερεύσομεν. BOF. 
Elet. 181. 

ἔκητι. Υ. ἔκατι. [attonito. NT. 

ἐκ-θαμβέομαι, P. ho granmaraviglia, resto 

ἔκ-θαμ βος, 2. attonito, sbigottito. NT. 

ἐκ-θαμνίζω, estirpo, svelgo. ΕΒΟΠ. Sett. 72. 

ἐκ-θαρρέω, ho gran fiducia, gran coraggio. 
PLUT. [tendo a. . sor. E. T. 1253. 

ἐκ-θεαομαι, DM. guardo attentamente, at- 

ἐ κ-θειαάζαω, divinizzo, faccio Dio. rLut. LUC. 

ἔκ-θεραπ εύω s captivo, guadagno uno a forza 
dì attenzioni; blandisco, adulo, τινά. PLUT. 

ἐκ-θερίξω. πείο. DEM. 

ἐκ- θερµαίνω, riscaldo, accendo, metaf. τὰς 
φυχάς. PLUT. ‘(un fanciullo. EROD. EU. PLUT. 

ἔκ- θεσις, εως, η (ἐκτίθημι), esposizione, di 

ἔκ-θεσμος, 2. contrario alla legge, 0vaeg, spa- 
ventevole, orribile. PLUT. [PLUT. 

ἐκ-θετέον͵, Aggett. verb. pert. ad ἐκτιθημι. 
ἔκ-θετος, 2 esposto, parlando di fanciulli. 
EU. NT. 

ἐκ-θέω, corro fuori. SEN. PLUT.; faccio una 
sortita. 8EN:; s anche di cose: volo, ο. βελῶν 
ἐπθεοντων. PLUT. 

ἐκ - 9 ηράώομαι, DM. ne meno preso. eLUT. 

ἐκ- dn ρε ύω = = al preced. EROD. PLUT. 

ἐκ-θηριόω, converto, trasformo in un animale 
selvaggio. EU. Bacc. 1332. 

ἐκ- θλέβω, premo, caccio fuori. SEN. PLUT. 

ἐκ- θνήσκω, sto morendo, mi muojo. 80F.; γέλρ 
ἔχθανον, scoppiavano dalle risa. oD. 

ἐκ-δοινάοµαε, DP. col FM. divoro. ascn. 

ἐκ-θρώσκω, salto, balzo fuori, assol. e col 
Gen. δίφρου, ναός, Ἰθονός. IL. TR.; Χαρδίη ἔξω 
στηθέων , il cuore balza dal petto , mi batte veemente- 
mente. IL. 

ἐκ-θ ipa, lascio svaporare, svampare. κὉ. 

ἔκ- θῦμος, 2. pieno di fidanza, esultante. ΕΒΟΒ. 
PLUT.; Avv. ἐκθύμως. n. [espiatorio. PLUT. 

ἔκθυσι 6, εως, N (ἐκδύω), espiazione, sagrificio 

ἐκ-θύω, sagrifico special. in espiazione. 80. 
zu. — M. placo, propizio per mezzo di vittime; storno; 
gener. concilio, placo. EROD. EU.; s orto τινος», offro 
un sagrificio espiatorio per chi che sia. PLUT. 

ἐκ- καθαέρω , purgo , espurgo , οὐρούρ. IL. PL. 
eda.;ti τινος, netto, astergo che che sia da. .ESCH.;j 
metaf. ἑαυτὸν ἀπό τινος. NT.; ὄργανόν τι φυχῆς. 
PL. ; λόγῳ τὸ μνθώδες. PLUT.; levigo, metaf. ὥσπερ 
ἀνδριάντα. PL.; b) spazzo, sarchio, estirpo, in senso 
metaf. PL. PLUT. NT. 

ἐκ-καθεύδω, dormo fuori di casa, all’ aperto; 
faccio la guardia Fi notte. SEN. [ed A. 

ἐκκαίδεκα, οἱ, αἲ, τα (ἓξ, δέκα), sedici. PL. 
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EuxZéxto. 


ἑκκαιδεκάδωρος, 2.(δώρον), di sedici pal- 
mi ; lungo, alto, largo sedici palmi. 1L. 

ἐκκαιδεκά- -πηχυς, υ, di sedici aune. DEM. 

ἑκκαιδεκέτης, ου, ὁ (τος), di sedici anni 
PLUT. (remi. PLOT. 

ἑκκαιδεκή ρης, 2. (ἄρω), con sedici file di 

ἐκ-καίω, att. ἐκκαάω, a) abbrucio, consumo ab- 
bruciando, φῶς, ὀφρυν. EU. | ὀφθαλμούς. PL.; b) 
accendo fuochi. EROD. EU.; metaf. desto, eccito. κα- 
κόν. PL., πόλεμον, 00yNv, e simili. PLUT.} TIVA 
πρός τινα, infiammo uno contro un altro. 19." Dal 
Tai tLS τῇ ‘puiovenia, qualcuno s’accende, s’infiam- 
ma di desiderio di vincere. n. [πί stanco. NT. 

ἐνκακ έω (κακός), perdo il coraggio, mi disanimo, 

ἐκ-καλέω, chiamo. IL. e POST.; τινὰ κύμα 
EU.; metaf. provoco, dina dinav Ei veloce. EU. 
Per lo più M., chiamo a me. oD. s0P.; metaf. δα. 
κρυο», provoco, MUOVO. ESCE. j τινα, eccito, stimolo, 
SOF. DEM. PLUT. 

ἐκ-καλύπτω, scopro, discopro , snudo, propr. 
e metaf. ATT. — M. mi scopro, mi svelo. 08. 

ἐκ-κάμνω, mi stanco, col Partic. ovx ἐξέκαμεν 
θεραπεύουσα. PLUT. tas ὀλοφύρσεις, tralascio, 
interrompo per la stanchezza. TUC.; metaf. σίδηρος 
ἐξέκαμε πληγαῖς, fu rintuzzato dal percuotere. 
PLUT.; ὑπὸ γήρως πρὸς τὰ δημόσια ἐκκάμνειν. το. 

ἐκ- παρπίξομαι, solt. ἅτης ἄρουρα dava- 
τον ἐκκαρπίζεται, mando fuori, produco qual frutto. 
EScH. Sett. 592 (?). 

ἐκ-καρπόομαι, M. colgo frutto ο vantaggio 
da.. TUC.; τινα, smungo. DEM.; ἄλλης γυναικὸς 
naidus, procreo figli da un’ altra donna. EU. 

ἕκ-καυμα, τό (ἐκκαίω), mezzo De accendere, 
esca, fomite; metaf. τῆς ψυχῆς. PLUT 

κ-καυχαομαι, rinforz. ναυχάομαι. 

Bace. 31. 

funeo. V. ἐκκαίω. 

ἔκ- περα sono esposto, special. parlando di 
bambini. eroD.; di leggi, editti e simili, ἐξέκειτο 
πολὺν χρόνον n φασις͵, stetle lungamente esposta. 
DEM. LVIII, 10; metaf. vengo interpretato, dichiarato. 
PLUT. ; παληπτῆς ἐξέκειντο πιµελῆς, rimasero sco- 
perti dell’ adipe. 80rF. 

ἐκ-κενοσω, vòto, diserto, spopolo. ΕΒΟΠ. PL. 
ed A. [NT. 

ἐκ-κεντέω, traforo, passo da banda a banda. 

ἐκκεχυμένως, Avv. del Partie. Prf. P. di ἐκ- 
gé0 , propr. versato fuori; metaf. λέγει», parlare 
diffusamente. PL.; ζη», e/fuse vivere. 18. 

ἐκ-κηραένω, atiuto, estinguo. esca. Eum. 131. 

ἐν-κη ούσσω, neoatt. -ύττω, faccio annunziare 
da un araldo, coll’ Infin. sor. — 2) per mezzo di 
publico bando esilio, discaccio dalla città o da tutto 
lo Stato. EROD. S0F. PLUT. 

ἐκ-κτῖν έω, mando fuori; ῥῆμα, proferisco. 80F.; 
scovo, faccio uscire del covo ο della macchia, ἔλαφον. 
mD.; metaf. νόσο. ID.; τινὰ απ᾿ εὐνασθέντος κα 
κοῦ. ID. 

ἐκ-κίω, esco. ου. ΧχΙν, 192 (tm.). 

ἐκ-κλα to , faccio risonare. BU. Jon. 1024. 

κ-κλίαω, Spezzo. PL. NT. 

da. κλείω, ion. -nl0, ant. att.-70, escludo, 
serro fuori, propr. e metaf., assolut. e col Gen., 
τῆς µετοχῆς , dalla partecipazione. EROD. RU. DEM.; 
ἐκκληϊόμενοι τῇ 007, incalzati, angustiati dal tempo. 
EROD.; qu. impediti, coll’ Infin, DEM. 

ἐκ-κλέπτω, involo, porto via di furto, rapisco. 
IL. ATT.; Ἰθονός, rapisco, trafugo da un paese 
EU.} εῆς πόλεως. PLUT.; ἐκ Anpvov. ruo.; metaf 


EU. 


ἐκκλγέω. 


ἐκ δόµων z0da, mossi dalla casa il piede , uscii della 
casa. RU.;} χειρὼν pacyava, faccio sbalzar dalle 
mani le spade. m.; Φόνου, libero d'un modo invisi- 
bile dalla morte, e così pure coll’ Infin. µη darvecv. 
ID.; τὸν καιρόὀν, rapisco, sottraggo ad inganno. 
DBM.; λόγον, nascondo, celo. sor. ; εἶδος 040y τοῦ 
λόγου. PL. ; b) truffo, frodo. sor. Fil. 55, 968. 

ἐκκληζω. V. ἐκκλείω. 

ἐκκλησία, n (ἔκκλητος), i cittadini convocati 
per mezzo dell’ araldo, l'adunanza del popolo; qu. 
-ίαν morgiv, συλλέγει», συνάγειν, ἀθροίξειν, dis- 
porre, ordinare, raccogliere una adunanza. PR. 
ATT. ; ἆγειν. PLUT.; ποιείσθαι, tenere un’ adunanza. 
DEM.; ἀναστῆσαι, dialverv, ἀφιέναε, licenziare, 
sciogliere un' adunanza. sex. PLUT.; ἐν -έα, raro 
ἐπ᾽ -ίας, nell’ adunanza. Tuc. ed A.; cfr. κύριος, 
σύγκλητος; b) adunanza dell'esercito. zu. SEN. 18. 
ed a.} ο) chiesa. NT. , 

ἐκκλησιαζω, Εἰἰ. -σω, Imprf. comunem. ἠκ- 
κλησίαξον. peM.; Aor. ἐξεκλησίασα. τσο. ντα, 93. 
DEM. XXI, 193; tengo un’ adunanza del popolo, vi ho 
parte; consiglio in una adunanza sopra qualche cosa, 
περί τινος. PR. ATT.} UXEQ τινος. I8.; τοιαύτα, 
tratto di tali cose nell’ adunanza. Tuc. 

ἐκκλησιαστής, 00,0, membro dell’ adunanza 
popolare. PL. 

ἐκκλησιαστικός, appartenente all -στής: 
πίναξ, elenco dei cittadini ammessi all’ adunanza del 
popolo. DEM.; φήφοε, i suffragi che si danno nel- 
l'adunanza. PLUT.; τὸ -όν, paga dutaa chi interve- 
siva all’ adunanza del popolo, anticam. un obolo, 
ma dopo l’Olimp. 968, tre. 

ἔκ-κλητος, 2. (ἐκκαλέω), chiamato, invitato; pl. 
οἱ -οι = ἐκκλησία, adunanza del popolo. zu. sen. 
EU. spesso; così anche é. 67406. RU. 

ἐκ -κλίνα 1) trans. declino, ὄνομα. PL. — 2) 
intrans. scansu, cedo , mi ritiro indietro, assol. sen. 
ed A.j ἀπό τινος. TUC. NT.} τινά ΟΝΥ. τι. PLUT.; 
κατά τι, declino verso che che che sia, prendo una 
svolta verso .. SEN. 

ἐκ-κλ ύζα, risciacquo, lavo. PL. 

ἐκ-κνααω, γαεολίο. ROD. 

ἐκ-κολαάπτωαω, incavo collo scalpello. Tuc. DEM. 

ἐκ-κολυμβάα, esco a nuoto, mi salvo notando. 
EU. NT. [εκου. 

ἐν-κομιδή, ἡ, il portar fuori, il mettere in salvo. 

ἐκ- κοµέζω, porto, conduco via; di persone 
anche sottraggo, salvo. RROD. πῦ. PR. ATT. — M. 
trasporto, conduco via le cose mie (per salvarle). 
EROD. EU. TUC. ed A.; b) porto un defunto al sepol- 
cro, sepelisco. SEN. PLUT. — 2) sopporto sino alla 
fine, το πεπρωμµένον. EU. 

ἐκ-κομπαζω, rinforz. κοµπαξω. s0F. EI. 569. 

ἐκ-κομφεύομαι, espongo, parlo ornatamente, 
argutamente. BU. 1. A. 333. (ferita). PLUT. 

ἐκ-κοπη, ©, l'estrazione (di una freccia dalla 

ἐκ-κόπτω, CUVO, ὀφθαλμόν. DEM. PLUT.; estir- 
Ρο, δένδρεα. EROD. TUC. SEN. ed Α.; recido, mozzo, 
χεῖρα. NT.; metaf. τὴν ἀφορμήν. 18.; abbatto, ro- 
vino, τὴν οὐκίαν. PLUT. — 2) stermino, distruggo, 
uccido, ἄνδρας. ΕΝΟΣ. ; Apotas. Dex. ; devasto, ro- 
vino, 7ήσους καὶ πόλειρ. PLUT.; ἀνθρώπους τῆς 
πατρίδος, scaccio, stermino dalla patria. m.; metaf. 

μοῦ ἡ πρόσθεν θρασύτης ἐξεκέκοπτο. PL. ; gener. 

pongo fine ad una cosa, faccio finire, τὰς ἀκροβολί- 
σεις, le scaramucce. SEN. — 3) scaccio a forza, τοὺς 
ἐπὶ τῷ 1090. SEN. [agevolo. 19. 

ἐκ-κουφέζω, levo inalto, elevo. PLUT.; allevio, 

κ-κράζω, esclamo, grido. PLUT. 


ἐν-κρέµαμαι, dipendo da.., sono dato a..; 
metaf. τῆς του ζῆν επιθυμίας. PLUT.; τινόρ. NT. 

ἐκ-κρεμαάννῦμι, sospendo, appendo. — Μ. 
mi appendo, mi attacco, τινος, aduno. TUC.; τῶν 
πηδαλίων. LUO. ; τοῦ pogpslov, mi tengo presso alle 
portantina. PLUT.; sono dedito a qualcuno : "Agnos. 
EU. 

ἐκ-κρήμνημι = αἱ preced.; solt. M. --- éx- 
κρεμάννυμαι. ru. Er. F, 520; == A. 1D. Jon. 1613, 

ἐκ-κρένω, discerno, separo. ΘΕΚ. ed A.; qu. 8) 
spingo fuori, escludo. SEN. PLUT.; b) eleggo, trascel- 
go. sor. ruc. 

ἐκ-κριτέον, Aggett. verb. pert. al preced. bi- 
sogna discernere, separare, τί τινος. PL. 

ἔκ-κριτος, 2. scelto, trascelto; qu. segnalato, 
esimio. TR. PLUT. ; ἔκκριτον come Avv.: πόλεων È. 
µισουµένη, odiata sopra tutte le città. κο. 

ἔκ-κρουστος, datiuto fuori. πΒΟΒ. 

ἐκ-κρούω, spingo fuori, special. in guerra, 
incalzo, caccio. TUC. SEN. ed A.; metaf. confondo, 
sconcerto. ΡΕΝ.; tiva ἐλπίδος, privo uno della spe- 
ranza. PL.; τινὰ προαιρέσεως, distolgo uno dal suc 
divisamento. PLUT.; ribatto, confuto, τοὺς λογους. 
PL.; differisco, indugio, assol. e té, εἷς τὴν vore- 
ραίαν. DEM.; καιρό», tempus terere. PLUT. 

ἐκ-κυβεύω, giuoco ai dadi; al P. perdo αἱ 
giuoco dei dadi: χιλίους ἐκκυβευθεῖσα δαρεικούὺς. 
PLUT. 

ἐκ-κυβιστάαω, mi getto fuori a capo in giù; 
gener. mi precipito, ἐς κρᾶτα πρὸς γῆν. EU.; par- 
lando di danzatori, salto a capo ingiù ο capovolto. 


SEN. 
ἐκκύκλημα, to (ἐκκυκλέω, muovo in giro), 
machina mossa da ruote, per mezzo della quale 
aprivasi il fondo del palco scenico, e lo spettatore 
aveva dinanzi l'interno di una casa, di un pa- 
lazz0o, ο simili. Gr. (la forma ἐγκύκλημα è erronea). 
ἐκ-κυολένδως αἱ segu. solt. Pres. e Imprf. 
sor. E. 7. 812. 
κ-κυλίω, rotolo, voltolo fuori; comunem. P. 
mi voltolo fuori, pito , ἐκ δίφρου. IL. ; metaf. 
decado, travio, τέχνης. ESCH. [nando. sex. 
én-ubualvo,struripo; esco della linea cammi- 
ἐκ-κυνηγετέω, perseguo alla caccia: goner 
perseguo, incalzo. ΣΒΟΠ. Eum. 230 (Congett.). ru. 
ἐκ-κωμαζα, mene vo lielamente. EU. Andr. 004 
ἐκ-κωφέω ed -00, introno, assordo, τὰ dra 
PL.; metaf. ἐς τὸ κάλλος ἐκκεκώφηται ξέφη, contro 
la bellezza diventarono ottuse le spade. xu. 
ἐκ-λαγχάνω, ho in sorte, mi è destinato, τί. 
8OF. 
ἐκ-λαλέω, ciancio, tengo vani discorsi. DEM. NT 
ἐκ-λαμβανω, porto via, βία τοὺς παϊδας 
15.1 scelgo, ἐξ ἀμφοτέρων τῶν λόγων τὸ δίκαιον. 
ID. ed A.; b) prendo, ricevo da uno, τί. sor. τι παρα 
τινος. 18.; metaf. λόγους, ascolto. πο.; special 
prendo sopra di me un lavoro pattuito, ἔργα. EROD.; 
παρὰ τῆς πόλεως πίνακα γράφαι. PLUT.; 0) COR 
getturo, pronostico da una apparizione. m. Pericl. 6. 
ἐκ-λαμπω, riluco, rifulgo ESCH. SEN. ed A. 
metaf. δικαιοσύνη, χάρις, e simili. PL. PLUT. NT. 
ἐκ-λανθανω, faccio dimenticare affatto: Μοῦ- 
σαι αὐτὸν ἐκλέλαθον (ep. inv. di ἐξέλαθον) κιθα- 
ριστύ», gli fecero dimenticare affatto l'arte della 
cetra. rL. — M., inoltre Aor. ep. ἐχκλελαθέσθαε, 
dimenticarsi, col Gen. om. TR. NT.; coll’ Acc. EU., 
coll’ Infin. op. PLUT. [λ1έων. escH. Sett. 437. 
ἐκ-λαπαάζω = ἐξαλαπόξω, getto fuori, ἐδω- 
ἐκ-λεαίνω. levigo, liscio, pulisco. PL. 


ἐκλύγω. 


ἐκ-λέγα, scelgo, trascelgo. Pr. ATT.; Μ. scelgo, 
eleggo per me. EROD. TUC. ed A.; levo, tolgo qualche 
cosa du uno, esigo, riscuoto, τι παρα τινος. TUC. 
DEM.; τι ἕκ τινος. ID.; τὴν δεκάτην τῶν ἐκ τοῦ 
Πόντου πλοίων. sen. 

ἐκλειπτικός, 3. (ἔκλειπω), attenente agli 
eclissi, σύνοδος, περίοδος. PLUT. 

ἐκ-λείπω, 1) trans. tralascio, ometto, tra- 
passo (nel parlare), 07207 10y70v.EscH.; πολλὰ ἐξέ- 
1ιπον λέγων. r.; el τι ἐξέλιπον. PL. ed a.; lascio 
in disparte, 4νδρο», cioè non vado ad. . ROD. ; b) 
abbandono, χώρην. EROD. ATT.; τὴν πόλιν ἐς τα 
ὤκρα, dalla città (lasciando la città) mi ritiro nella 
rocca. EROD. EU. SEN.; ἐκλ. ἐς Πελοπόννησον, mi 
trasferisco nel Peloponneso (da un luogo che abban- 
dono). EROD. ; τὸν βίον, paos, muajo. EU. ; lascio a 
mal partito, nell’imbarazzo, στρατόπεδο», ταξιν. 
TUC. PLUT.; qu. assolut. deserto. SEN.; gener. ab- 
bandono, τυραννίδα. RROD. TUC. ed A.; qu. smetto, 
Ἀρήνους, θήρας µόχθον. EU.; desisto da. ., Ύρα- 
φας. DEM.; c) tralascio qualche cosa, cesso dal .., τὸ 
βοηθεἰν. PLUT. ; non mantengo, non osservo, ΟρΧΟ2, 
συνθήκας, rompo, violo. EU. TUC.; assolut. ἐγαία- 
8cio. 18. 4, 31. — 2) intr. a) cesso, finisco. EROD. 
ATT.j col Partic. tiuaoca οὐδέποτε ἐκλείπει. PL. 
Menex. 249, b; col Gen. τοῦ χορη}γεἰν. PLUT.; b) 
svengo, muojo. nT.; c) mi oscuro (parlando del 
sole e della luna). PR. Arr. — P. = 2) a) ΕΡΒΟΒ. 
Eum. 100. 

ἔκ-λειψις, εως, 7], 1) trans. l'abbandono, il la- 
sciare nel pericolo. xROD. — 2) intr. mancamento, 
decadimento, πολίῶν. 1n.; βασιλέως. PLUT.; spec. 
ἠλίου, σελήνης, eclissi del sole ο della luna. 

ἔκ-λεκτέος, 3. Agg. verb. da ἐκλέγω. PL. 

ἐκ-λεκτός, ὃ. trascelto. TUC. PL. NT.; qu. eccel- 
lente. 18. 

ἐκλελαθ.εῖν, -έσθαι. Ῥ. ἐκλανθάνω. 

ἐκλελυμένως, Avv. dal Partic. Prf. di ἐκλύω, 
megligentemente, fiaccamente. 18. PLUT. 

ἔκ-λεξις, 806,7 (ἐκλέγω), scelta, elezione. PL. 

ἔκλεο, 2. pers. 8. Imprf. di κλέω, ep. inv. di 
ἐκλέεο. 

ἐκ-λέπαω, sguscio, schiudo (le uova covate). 
EROD. PLUT. (1. 1312. 

ἐκ-λήγω, cesso, desisto affatto, χαρᾶς. sor. 

ἐκ-ληθάναω, ep. inv. di ἐκλανθάνω. ο). va, 
220 (tm.). 

ἔκ-λησις, εως, 7, oblio, dimenticanza. op. 

ἐκ-λιμπάνα = ἑκλείπω. εὉ.; col Partic. 
οὔποτ) ἐξελίμπανον θρυλοῦσα. το. 

ἐκ-λιπαίνω, rendo grasso; ingrasso, impin- 
guo, trans.; al P. divento grasso, divento pingue 
(parlando di terreno). PLUT. 

ἐκ-λΙπαρέαω, prego istaniemente. PLUT. ; b) im- 
petro; piego, ammollisco pregando; al P. mi lascio 
piegare o ammollire dalle preghiere. 19. 

κλιπής, 2. (ἐκλείπω), difettivo, mancante: 

τοῦ ἠλίου ἐκλιπές τι ἐγένετο, avvenne un’ oscura- 
ziune in parte del sole. ruc.; pretermesso, non trat- 


tato. 1D. 1, 97. 
ἐκλογή. ἡ (ἐκλέγω), 1) scelta, elezione. eu. 
κτ.; κατ ἑκλογήν, a, con scelta; 7 ἐκλ. come 


astratto inv. del concreto οἱ ἐκλελεγμένοι. IB. 
Rom. x1,7. — 2) il trascelto, special. da uno scrit- 
tore; un breve ma squisito poemetto egloga; lat. 
ecloga. V.il Vocab. lat. 

ἐκ-λογέζομαι, DM. io computo, calcolo. PLUT.; 
anche P.2Z06r0g ἔκλογισθείς.το.; b) esamino, pon- 
dero, rifletto. RROD. EU. PR. ATT. 
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ἐκ-λογισμ ός, ὁ, computo, calcolo, stima. PLUT.; 
b) riflessione, considerazione. 1D. 
ἐκ-λοχεύαω, partorisco. ΕὉ.; Μ. -- A. το. 
ἔκ-λυσις, εως, η (ἐκλύω), scioglimento, libera- 
zione, αΌλων, e simili. rr. — 2) esaurimento, debo- 
lezza, πόλεως È. καὶ μαλακία. DEM. 
ἐκ-λυτήριος, 2. atto a liberare. 895.; τὸ -08, 
sottint. ἑερόν, sagrificio espiatorio, espiazione. Eu. 
ἔκ λυτος. 2. dissoluto; scagliato sprigionato, 
volante. EU.} Ανν. -ύτως. PLUT. 
κ-λύω, sciolgo, libero, τινά τινος. TR.; τινᾶ 
ἔκ τινος. PL.; così pure M. ΟΡ. TR. SEN. PL. ed A. 
— 2) slego, apro, ἁρμούς. ευ.; στόμα. SOF.; metaf. 
a) rendo languido, indebolisco ; special. P. divento 
languido, mi stanco, vengo meno. ΒΕΝ. 18. ed A.; b) 
rimuove, alluntano , δασµό»ν, μόχθον. 8ΟΡ. EU.; φι- 
λοφεικίαν, ταραχᾶς. DEM. PLUT.; δάνειον, pago 
(lat. s0lv0). 1n.; anche M. τὰς παρασκενάς, inter- 
metlo î preparativi. DEM. 
ἐκ-λωβάα, danneggio assai; sult. P. ἐκλαωβη- 
&nvati 1. sor. Fil. 330. [(tm.). 
én-Zmntto, snudo, πλευράν. sor. Trac. 92 
ἐκ-μαγείον, to, la materia nella quale s'im- 
prime l'imagine di che che sia, xorvov. PL. ; impron- 
ta, imagine, propr. e metaf. In. 
x-pateva, reco alla luce del giorno. ΕΒΟΒ. 
Pers. 817 (Congett.) 
ἐκ-μαίναω, metto ἐπ veemente passione, rendo 
furioso, τέτρωρον dyov. EL.; πόθον ἐκμῆναι, ac- 
cendere focose brame. sor.; τινὰ dopuaror, cac- 
ciar qualcuno a furore fuori di casa. ru. — P.inoltre 
Prf. 2. A. cado in furiosa passione, infurio, τοιαῦτα 
ἕς τινα, in tal modo, in tal guisa infurio contro qual- 
CURO. EROD. [El 535, 
ἔκμακτρον, τό = ἐκμαγεῖον, impronta. zu. 
ἐκ-μανθαάνω, imparo (fondatamente, piena- 
mente), τί. EROD. TR. PL. ed A.; τι ὧπο τινος. ESCH.; 
intendo, vengo a sapere (pienamente), τίτινος e ti 
παρα τινος. TR.; b) esamino bene, accuratamente. 
EROD. VII, 28. EU. SEN.; C) mi imprimo fermamente 
nell'animo, τὴν ἔχθραν. 18.; imparo a memoria, τα 
ῥήματα. PL. 
ἐκ-μαργόω, rendo furioso, delirame per la 
passione, ἐξεμαργώθης Poivas. EU. Tro. 992. 
ἐκ-μαρτυρέω, dico in qualità di testimonio, 
attesto, assolut. e ti. EscH.; b) rendo testimonianza 
essendo assente. DEM.; cfr. il segu. 
ἑκ-μαρτυρία, ἡ, la testimonianza di un assente 
o ammalato, ἐκμαρτυρίαν κελεύουσιν οἱ νόμοι εἶναι 
τῶν ἀδυνατων καὶ τῶν υπερορίων γεγραμµένην 
ν γραμμµατείω. DEM. 
ἐκ-μάσσα, neoatt. -ττω, astergo, detergo, τί 
tivi. NT.; ungo, spalmo (oblino), τῷ ἑτέρῳ μέρει τὸ 
φάρμακο», avveleno l'altra parte. PLUT.; astergo, 
detergo, κηλῖδας, αἷμα. sor. EU. — 2) esprimo, cavo 
l'impronta, il modello. PL.; metaf. αὐτὸν ἐκμάττειν 
τε καὶ ἐνιστάναι εἰς τοὺς τῶν καχιόνων τύπους, 
modellarsi e configurarsi a similitudine dei peggiori. 
mm. — M. mi imprimo, conservo impressa nella mente, 
τὴν ἰδέαν τοῦ παιδός. PLUT. 
ἐκ-μαστεύαω, indago, investigo. rscB. Eum. 240. 
ἐκ-μείρομαι, partecipo in modo speciale, solt. 
ξέμμορε τιµῆς. OD. v, 335. 
κ-μελεταω, esercito, tratto, governo diliger- 
temente. PL. PLUT.; τινα, istruisco fondatamente. PL 
ἐκμελής, 2. (μέλος), che stona, discordanie; 
metaf. snodato, φιλοτιµία. PLUT. 
ἐκ-μετρέω, misuro; metaf. y00v07, passo, con- 
sumo. EU. — M. prendo la misura per me (di che che 


ἔχμηνος. 


sia), ἐκμετρησαμένη τὰ ὅπλα. sEN. Cir. vi, 4,2, 
ἄστροις τὴν Κορινθίαν y8ova, dagli astri argo- 
mentando la postura del paese corintio. s0F. E. Ί. 
796 (2). (1137. 
ἔκμηνος, 2.(FE, µην), diseimesi. sor. E. Τ. 
ἐκ-μην ύω, indico, denunzio. PLUT. 
ἐκ-μηρύομαι, M.misvolgo, mi sviluppo, come 
il filo di un gomitolo di lana ; qu. parlando di sol- 
dati: sfilare. sEN.; αυτὸν dia στὲνης θυρίδος. mi 
caccio, passo per una stretta finestra. PLUT. 
ἐκ-μῖμέεομαι, DM. imito esattamente. EU.; 
copio, ritraggo, τα ποϊλα. ΒΕΝ. 
ἐκ-μῖσέω, odio assai, odio grandemente. PLUT. 
èu-poZsîv,Inf. Aor. II. ἐξέμολον, ep. 3. pers, 
sing. ἔμολε, uscire. IL. 
ἐκ-μουσόω, istruisco fondatamente uno in che 
che sia, τινά τι. EU. Bacc. 835. 
ἐκ-μοχ ὃ έω, sopporto con fatica, a stento, lot- 
tando, τί. ESCH. EU. ; guudugno con fatica, βίον, ev- 
χλειαν. τΌ.; Ἑλένην δορί. 1n.; πέπλους, lavoro, 
tesso di mia mano. — 2) evito un pericolo, contrasto 
alla sorte. EU. 
ἐκ-μυζαω, ion. -ἕω. succhio. IL. LUC. 
ἐπ-μυκτηρίζαω, rinforz. il sempl. µυκτηρίζω. 
NT. [PLUT. 
Èx-va0xa0, son preso affatto dallo stupore. 
x-veuo, solt. Μ. οὐκ @woogov ἐκνεμεὶ ποδα; 
ron porti altrove (fuor della tenda) il piede? 8ΟΕ. 
Aj. 369. 
ἐκπνευρίζω (νεῦρογν). cavo, levo fuori i nervi; 
metaf. svigorisco, snervo. DEM. PLUT. _ 
ἐκ-νεύω, mi piego da un luto, ἐς 0vdus, preci- 
pito al suolo. eu. | metaf. ἐς Φανατον, vado incontro 
alla morte; gener. scanso, evito piegandomi. 1D. — 
2) ἐκ. τινὰ ὠποστῆναι πρὀσω, accenno a qualcuno 
di ritrarsi. EU. 
κ-νέω, esco notando, mi salvo a nuoto. EU. TTC. 
PLUT. j gener. scampo. EU. NT. 
κ-νήφω, ridivengo sobrio, scuoto da me l'ub- 
briachezza; metaf. mi ridesto, mi riscuoto (da uno 
stordimento). NT.; dall’ ebrezza. PLUT. 
ἐκ-νέζω, ἶαυο; metat. purgo, espio, φόνω go 
vov. EU. — M. lavo, detergo da me, mi purgo da che 
che sia, τὰ ἐκεὶ Gavi” πεπραγμένα. DEM. 
ἐκ-νῖκαα, vinco affatto, té, riporto una piena 
vittoria sopra che che sia. Ευ.» coll’ Infin. vinco, 
conseguo che .. PLUT. — 2) di cose: vengo in uso, 
prepondero. ruc.: ἐπὶ τὸ μυθῶδες ἐκνενικηκέναι, 
essere degenerato in favola. τὸ. 
ἔκ-νομος, 2. contrario alla legge, ingiusta- 
mente ; Àvv. -Ομώς. ESCH. [lia. PLUT. 
Ἔκνομον, to, monte presso Gela nella Sici- 
Èx-v005,2. contr. ἔκνους, ουν, demente. PLUT. 
ἑκοντέ, Avv. (#x0v), volontariamente, di pro- 
pria volontà. PLUT. sul 
ἔκουσιος, 2.anche 3. (εχω »), volontario, tanto 
di pers. come di azioni e modi di essere : che accade 
di libera volontà, deliberatamente. ATT.; ἐκουσίῳ 
τροπω., di proprio volere, per propria volontà. EU.; 
così anche ἐξ ἐκουσίας. soF.; καθ’ ἐκουσίαν. TUC.; 
Avv. -ίως. EU. PR. ATT. 
ἐκπαγλέομαι (ἔκπαγλος), solt. Partic. pres. 
si maraviglio αἰίαπιεπίε, assolut. ο con ὡς. EROD.; 
coll’ Accus. ammiro altamente. ESCH. EU. 
ἔκπαγλος, 2. (forse attenente a πήγνυμµι, cfr. 
πηγυλίς una volta derivavasi da ἐκπλήσσω per me- 
tatesi inv. di ἔκππλαγοςρ assiderante: χειμὼν h OD.; 
metaf. orribile, spaventevole, di pers. om., ἔπεα, 
parole terribili; anche ἐνιπή. το.; κακόν, τέρας, 
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5 
ἀχθη. escH. 80F.; così pure: ἔκπαγλονία) ἔπευ- 
χέσθαι, ἀεικίζειν. om.; e Avverb. -παάγλως. m., ma 
anche straordinariamenie, violentemente, assaissùno . 
ἐκπαγλα ἐχθαίρειν, φιλεῖν, ἐκπαγλως ὀδύρεσθαι, 
e simili. om.; ἔκπαγλα θρώσκειν͵ fare immensi salti. 
sor. £. C. 116. 
ἐνπαθήης, 2. (παθυς), fuori di sè per la pas 
sione: πρός ti, molto sollecito per che che sia. PLUT., 
Ανν. -ώς, snodatamente (lat. inmodice). EscH. Coef. 
677 (solt. dub. Cong.; ἱ. ἐμφατῶς). 
ἐκ-παίδευμα, τό, il creuto, l'allievo. gv. Cicl. 
601 (ὦ µελαίνης Nrutos ἐκπαίδευμ’ "Tave, E tu 
figliuol dell’ atra Notte, o Sonno. ΒΕΙ.ΙΟΤΤΙ). 
ἑκ-παιδεύω, nutro, allevo. xU.; istruisco, 
educo. PL. [taglia. rL. v, 503. 
ἐκ-παιφαάσσω., balzo con furore nella bat- 
ἐκ-παίω, getto fuori; metaf. δόξης μ᾿ ἐξέπαι- 
σαν ἐλπίδες, le speranze mi delusero. eu. — Μ. mi 
apro un varco, δια τῶν πολεμίων. PLUT. 
ἔκπαλαε, Avv. cioè ἐκ παλαι, da lungo tempo. 
PLUT. [Zis. 1: (Congett. 
Ennains,2.(‘xrall0), lussato, slogato. PLUT. 
ἐκ-παλλω. schizzo, salto fuori; so:t. ἔκπαλτο 
(3. pers. s. Aor. II. M. con signif. pass.), µυελος 
σφονδυλίων, schizzurono le midolle dalle vertebre. 
IL. XX, 483. 
κπαντύς, meglio ἐκ παντός, onninamente. 
ἑκ-πατασσω, spingo fuori; metaf. come ἐκ- 
πλήσσω, rendo attonito, sgomento. EU.; Φρένας ἐκ- 
πεπαταγµένος. OD. 
ἐκπατιος, 2. (πάτος). che devia dall’ ordinaric 
cammino, straordinario, enurme, αλ}ος. ΕΒΟΠ. Ag. 50. 
ἐκ-παύω, rinf. Tavo, faccio cessare affatto. 
EU. ; M. cesso. TUC. 
ἐκ-πείθδω, rinf. πείθω. PR. PLUT. 
ἐκ-πειραξζω--ς αἱ βερα., τινα. NT. 
ἐκ-πειραω, solt, Μ. coll’ Aor. P. provo, fac 
cio la prova. EU.; τινος, metto uno alla prova. EROD.; 
η ἔκπειρα λέγειν, forse mi tenti affinchè io parli? 
SOF. [478. 
ἐκ-πέλειξς ἔξεστι, è permesso, lice. 80F. And. 
ἐκ-πέμπω, mando fuori, invio, spedisco, mando 
via, scaccio, τινὰ dwuatos. OM. TR. ; ἐκ τῆς ἄκρο- 
πόλεως, e simili. PR. ATT.; κειμήλια avdoas ἐς 
ἀλλοδάπους. IL.; ἐς τὀπον. EROD. ed A.; guido 
fuori, traggo in salvo, Πρίαμον νηῶγ. 1L. EU. ed A.; 
comunem. invio, mando un esercito, un’ ambasciata, 
una colonia, e simili. EROD. TUC. SEN. ed A.; b) spin- 
go fuori, spingo innanzi. ATT.; γυναΐκα, rimando. 
EROD. DEM.; getto via, καθαρµατα. ESCA.; c) faccio 
uscire. 80F. Ant. 19; d) mando, spedisco da un luogo, 
δώρα. EROD.j GÎTOV τινι. TUC. PLUT. — P. muojo 
soF. E. C. 1661. — M. a) mando via, allontano da me. 
S0F.; b) chiamo a me da un luogo. 15. E. T. 951; ο 
= A. 0D. ΣΣ, 361. 
ἔκεπεμφις, εως, ἦν spedizione, invio. TUC. 
PLUT. [πίνω. oD. 
ἐκπέποται, 3. pers. sing. Prf. P. pert. ad ἐκ- 
ἐκπεπταμένως, Avv. dal Partic. Prf. Ρ. pert. 
ad ἐκπετάννυμι, distesamente, diffusamente ; metaf. 
sfrenatamente. SEN. 
ἐκ-περαίνω, consumo affatto, reco al termine 
βίοτον. EU.} compio. sEN.; χρησμὸς περαίνεταε, 
l’oracolo ha compimento. EU. [ερομ. Coef. 641, 
ἐκπέρᾶμα, to (ἐκπεράω), uscita, δωµατων 
ἐκ-περαάω, esco, δωμάτων. Ευ.; b) passo, at- 
traverso, penetro, parlando di una freccia. om.; di 
pers. tragitto, varco, μέγα λαϊτμα. on. Ἐὺ.; scorro, 
viaggio, χΏόνα. 1868. EU. ; τὰ deopa εἰς τὸ πλατὸ 
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τοῦ Adeyacov. san. ; χλίµακα ποδέ, ascendo. EU.; 
metaf. βίον, χὔμα σομφορᾶς. το. 
ἐκ-πέρθαω, rovino, distruggo. 1L. TR. 
ἐκ-περιέρχομαι, uscendo da un luogo giro 
intorno, Πόντον. PLUT. 
ἐκ-περιπλέω, uscendo da un luogo πασίρο in- 
torno, Zinellav. PLUT.; anche can tats ναυσέν. ID. 
Èu-nxetovvipi, spiego, distendo, special. par- 
lando di vele. xU. PLUT. NT.; X0/0ve. 1σο.; ὁί- 
κττον έκπεπέτασταε. OR. ἐπ EROD. 1, 62. 
ἐκ-πεύθομαε, pt. inv. di ἐχπυν θάνομαι, ma 
con signif. pass.:#xrev80v (sine omnia ex te quaeri), 
soffri di essere interrogato. x8cu. /’ers. 919. 
κ-πηδαω, ion. -έω, balzo fuori. πΒΟΡ. S0F. 
EU. SEN. ed A.; ἐς τὴν θαλασσαν. EBOD. SEN. ed A.; 
faccio una sortita. SEN.; metaf. ἐκ τῶν τεγνῶν εἰς 
τὴν φιλοσοφία», balzo, passo d’un salto dalle. . PL. 
ἐκ-πήδημα, τό, it salto. xscR. Ag. 11138. 
ὀκ-πιέζω, spreso, esprimo. PLUT. 
ἐκ-πίμπλημι, empio, riempio, ti  τέτινος, 
qualche cosa con ovv. di che che sia. RU.; πανταχη 
γὰρ ἄστεως ζητῶν νιν ἐξέπλησα, cioè Λο scorsa a 
traverso tutta la città cercandolo. 1D.; metaf. mi sa- 
zio (parlando di malattia). soF. Fil. 759; Φφιλονει- 
κίαν. TUC.} τὰς γνωμας. sEN.; b) adempio, vopov, 
e simili. EROD RU.; ἄρας, mando ad effetto. EU.; 
auagtada, pago, sconto. EROD.; 9) compisco, reco 
al giusto numero, τὸ inninov. ΒΕΝ.; compio, δρό- 
move. BU. ; metaf. ἐνιαυτόν, βίον. soF. EU.; sosten- 
go, sopporto, κακά, e simili. rU.; racconso piena- 
menie, xeudv πλήθος. ESCA. 
éu-mr ivo, tracanno, vuoto il bicchiere, devo fino 
all’ ultimo, ΟΡ. BSCH. SRN.; succhio, smungo, τινα 
ovv. τινὸς αἷμα, 0g ἔχιδνα. ΒΟΡ.; metaf. esauri- 
sco, ὄλβον. ευ. 
ἕκ-πίπτω. cado fuori, cado giù, cado da.., 
assolut. e con δίφρου. ΟΜ. TR.j ὧπο τινος. EU. } ἐκ 
τινος. PR. ATT.; parlando di alberi, cado. sEN.; di 
fiumi: mi verso, metto foce. EU. PL. PLUT.; b) precipito 
fuori, faccio una sortita. BEN. 6300, vengo fuori: 
φωνη ἐκπίπτει ἐξάλσους. PLUT.; c) anche sfuggo da 
un luogo, mi metto in salvo, 4θήναζε. Tuc. ; πρὸς 
τοὺς Aaxedaspoviorg. ΒΗΝ.; d) devio, ἐκ τῆς ὁδοῦ. 
sBN.; special. detto di barche: sono trasportato, 
gettato, ἐς λιµένα, πρὸς γῆν. PR. AFT.; πρὸς πέ- 
τραις. εὖ.; metaf. digredisco parlando, oppos. ἐπα- 
νελθεῖν. 18; e) = ad un P. di ὀκβάλλω, α) sono 
spinto fuori, cacciato, fx των ἀθηνέων, γθονός, 
assolut. sono cacciato dalla patria, sono bandito. 
πποῦ. ATT.} ὑπό τινος, da uno. EROD. PR. ATT.; 
πρός τινὺς. BOF.j παρά τινος. DEM.}; s0n privato 
di.., perdo che che sia, ἔκ τινος. EROD.18.; κράτους. 
Ἠ660Η.: ΦίΛας καρδίας, perdo la vita. EU.; β) non 
piaccio, non sono applaudito, parlando di un ora- 
tore. PL., di un attore. DEM.; 7) sono gettato alla 
spiaggia ο sulla spiaggia, parlando di cose di nau- 
fraghi. sem.; efr. d). — 2) riesco, finisco, ες τι, a 
che che sia, in che che sia; trapasso in. ., n στᾶσις ἐς 
Φφίλια ἐξεπεπτώῶώκει. TUC. ; degenero, εἰς ἀλλότριον 
εἶδος. PL. 
ὀνπιτνέα, pt.inv. del preced. esca. Pros. 916. 
) ἔνπλεθροςρ, 2. (πλέθρυν), lungo sei pletri, 
ἁγών, δρόμος = στάδιο». xv. 
ἕκ-πλεος, ὃ. att. ἔκπλεως, ὧν, pt. ὄχαλειος, 
pieno, satollo, βορφᾶς. εὖ.ι οἱ Πέρσαι [πποαῖρ Furie 
ηδη ἦσαν εἰς τοὺς µυρίους, la cavalleria persiana 
era già al pieno numero di dieci mila. ΗΝ. intiero, 
μισθός. ID. ; ποινή. PLUT. 
ἐκ-πλέω, ion. ον, salpo, parto per mare, 


detto di pers. e di navi assolut. e con ἐκ γῆς. 
EROD. ATT.; τῇσδε χθονος. sor. ; ἔς Ovv. 007 τινα 
τόπον. EROD. ATT.; coll Accus. ἔξω τὸν Ελλήσπον- 
τον. nrOD.j} di pesci: ἐς θάλασσαν, nuotano (dal 
fiume) al mare. m.; metaf. ἐκ τοῦ νου ovv. τοῦ φρο 
vetv, uscir del senno. 19. 

ἔκπλεως. Υ. εκπλεος. 

ἐκπλήγνῦμι -- ἐκπλήσσω. Tuc. 19, 125. 

ἐκ-πληκτικός, 3. che rende attonito, che in- 
spira timore o ammirazione. TuC.; Avv. -ὥς, ferri- 
bilmente. PLUT. 

ἔκ-πληξις, εως. ἡ (ἐκπλήσσοω), propr. sbalor- 
dimento per mezzo di violenta percossa: qu. coster- 
nazione, spavento. ATT.: ανῆρ εἰς ἔκπληξιν ὑπερ- 
φυτης, uomo di maravigliosa grandezza. PLUT. 

ἐκ-πληρόω, empio, riempio, τέτενι. 5Ὁ.: Ù- 
μένα πλάτῃ, scorro navigando. 1D.; special. compio 
un numero : τὸ ναυτικὸν ἐς τὰς ογδώκοντα καὶ τριη- 
κοσίας νέας, reco, faccio ascendere a 380 navi. 
BROD. SEN.; ἐππληρουσι τὰς ἴσας pvoradas, com- 
piono altretante miriadi. EROD.; δέκατον ὄχον, com- 
pio i dieci carri, la decina dei carri. sor. Elet.; b) 
supplisco, sopperisco a quello che manca. ΒΕΝ.: €) 
adempio, metaf. ὑπόσχεσιν. EROD. NT. 

ἐκ-πλήρωσις, εως, Nn, riempimento ; metaf. ad- 
empimento. NT. 

ἐκ-πλήσσα, neoatt. -ττω, Aor. II. P. ἐξεπλα- 
γην (om. ἐκπλήγην in tm.), caccio fuori a colpi di ha 
stone; discaccio, faccio fuggire per ispavento. Ε8ΟΗ. 
TUC.; τενὰ ὁδοῦ. EU.; τινά πομµπασμαάτων, riscuoto 
qualcuno dalle sue millanterie, metto fine alle millante- 
rie di qualcuno, ΚΒΟΠ.: comunem. rendo attonito, spa- 
vento, porto fuori di sè, confondo qualcuno, come per 
mezzo di una percossa improvisa. ΟΡ. e POST. — 
P. sono sbalordito, spaventato, fuori di me, tivi, per 
che che sia. OM. e POST. : τινα Ovv. ti, sOnO spaven- 
tato di uno o di qualche cosa, mi shigottisco, temo; 
ammiro attonito qualcuno ο qualche cosa. EROD. ATT.; 
sono preso, ΚΟΠΟ agitato da (qualche) passione, nÒ0- 
vi), χαρᾶ, ὑπὸ τῶν ηδονῶν, e simili. ATT. 

ἔκ-πλοθρ, ò, contr. ἔκπλους, il mettersi in 
mare, l'uscîr navigando, la navigazione. ΕδΟπ. PR 
ATT.; ἔχπλουν moetoda., faccio una sortita per 
nave. TUC.; ἔχπλουν ὄκπλεῖν. DEM.; anehe luogo 
d'onde escono le navi. TUC. SEN. PLUT. 

ἐκ- πλύνω, cancello ο rendo sbiadito lavando, 
trattandosi di figure dipinte sopra vesti di lama. 
EROD. ; lavo da. ., faccio uscire lavando, βαφην. PL. 

ἐκ-αλντος, 2. lavato, imbiancato. PL.; metaf. 
purgato, µίασμα. EScA. 

ἐκ-πλωώω. V. ἐκπλέω. 

ἐν-πνέω, espiro, mando fuori il fiato, oppos. 
ἀναπνέω. PL.; metaf. βίον, spiro, muojo. κθσπ. πο. 
ψυχην. 1D.; anche ussolut. ID. PLUT., con υπό ovv. 
πρός τινος. BOF. RU.; soffio per le narici, metaf. 
κεραυνὸς ἐκανέων φλόγα, che soffia, che gitta fam» 
me. ESCR.j 8 ύμον, gitto collera. in. ; docs TIVI, sce 
glio imprecazioni, impreco contro uno. ΙΟ. — 2) sof- 
fio da.., 9) 90/0, spiro da un luogo, ἐκκόλπου. Tuc.; 
φέφους ἐκπνεύσας Ίειμῶν», scoppiando da poca nube 
un gran turbine. sor.; b) diminvisco, detto di vento; 
qu. metaf. ἔσως ἂν éunvevaste(o δῆμος), esalerebbi 
forse la sua furia. Eu. 

ὀκ-απνοή, ἡ , espirazione, 0ppos. évaxvor, PL. 
PLUT.; metaf. θανασιμοι ὀκπνοαί, aneliti di mor- 
te. πο. 

buzoda (ἐκ ποδῶν), Avv.fuor de' piedi, op- 
pes. ἐωποδών comunem. evi verbi di moto e quie- 
te e col Gen. ο Dat. κποΡ. ATT.} ἔκ. slyas ovv, γί- 
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γνεσθαί τινι. non esser tra piedi, non essere d'in- 
ciampo a chi che sia. EU. 18.; ἐκ. ἔχειν ἑαυτόν. te- 
πετσί in disparte, tenersi lontano. ESCR. SEN. ed A.; 
così ἐκ. Εχειν τινος, tenersi lontano da che che sia. 
EU.; ἐκ. εἶναέ τινος. essere lontano da che che sia. 
EU. SEN. ed A.; PRovtiò ἐκ. λέγω. tolgo di mezzo 
parlando. x8scB.; ἐκ. ποιείσθαι, toglier di mezzo, 
uccidere. SEN. 18. ed A. 

ἐκ-ποιέω., propr. (facio ut sit extra) cavo 
fuori; poi compisco , conduco a termine; special. 
costruisco, erigo edifizj, e simili. EROD. 

ἐκποέηῃσις, εως, η, il mandar fuori, emis- 
sione. EROD. 

ἐκ- πολεμέω (da un ἰμοβο) muvvo guerra. Tuo. 

ἐκ-πολεμόω. eccito uno alla guerra con un 
altro, avviluppo uno in guerra con un altro, τινά e 
τενα τινι ονν. προς τινα. EROD. TUC. DEM. — P. 
sono avvolto ὑπ guerra, sono in guerra dichiarata, 
τενέ, CON Uno. EKOD. TUC.; πρός τινα. PLUT.; ἐκπε- 
πολέμωταί μοι πφος τινα, sono in guerra con uno. 
EKOD. (ostilità. PLUT. 

ἐκπολέμωσες, εως, η (ἔκπολεμόω), inimicizia, 

ἐκ- πολιορκέω, εδριβπο, prendo una citta usse- 
diata. PR. ΑΤΤ.: 3 τινα, costringo uno coll’ assedio ad 
arrendersi; τινα ἐκ Bv: αντίου, scaccio uno da Bi- 
anzio assediandolo. Tuc. 

ἕπ πομπή, η (ἐκπέµπω), spedizione, 1] στῶν 
cat, escursioni di ladroni. Tuc. 

ἐκ-πονέω, lavoro, qu. 1) compio lavorando, 
appresto, special. lavori d’arte: Gita. SEN.; oria 
ἑκπεπονημένα εἰς xOGUOY. ID.j procuro con arte, 
το ευπρεπὲς τοῦ Λόγου. TUC. PL.j πέπλοισιν ἔκπο- 
νεῦν, adornare di pepli. xU.; eseguisco, mando ad 
effetto, ταντεταλμένα. EU. SEN. ed A.; τὸ ναῦτιχον. 
TUC. (e così anche M. EU. Med. 211); guadagno, ac- 
quisto lavorando, ἄχη. escu.; τινά, coll’ Intin. reco, 
costringo qualcuno a far che che sia. EU. — 2) la- 
voro, riduco in opera d'arte: ταύτην τὴν virv 
ἐκπονοῦσαι τέ χναι. PLUT.; rinvigorisco lavorun- 
do, σῶμα. ΒΕΝ.; ἐκπεπονημένος τοὺς πόδας. ID.; 
anche in signif. morale: /ormo coll istruzione, 
istruisco . τινα. EU.; sollecitamente promuvvo, ta 
πρὸς πόλεμον. sEN.; metaf. βίον, passo la vita fati- 
cando. EU.; assolut. lavoro, travaglio. ru. Or. 653. 
Suppl. 319. sEN. Mem. 1, 4, 13. — 3) smaltisco, digeri- 
sco lavorando, δίαιταν. sEN.; metaf. suno affaticato, 
consumato ; ἐκπονούμενος ταὺς φροντίσιν. PLUT. 
— 4) cerco, mi affatico per conoscere, τὴν τεκοῦ- 
σαν, τύχας τινος. EU. — 5) mi sforzo di allontanare, 
θάνατον τινος. EU. 

ἐκ-πορεύω, fuccio uscire, chiamo fuori, τινὰ 
douov. zu. — M. coll’ Aor. P. esco, diloggio. sEN. 
provengo, conseguito, in signif. trasl. παρα ni 
NT. 

ἐκ-πορθέως- ἐκπέρθω, distruggo. EU. ; deva- 
sto , saccheggio. τΌο.: metaf. γουΐπο , anniento. 805. 
EU. [ευ. Suppl. 1222. 

ἐκ-πορΏῦήτωρ, 005, 0, distruttore, πόλεως. 

ἐκ-πορθμεύω, conduco via per nave; P. mi 
parto, me ne vado per nave, xdoros. EU. — M. con- 
duco via per me in nave. 15. El. 1517. 

ἐκ-πορίξω, invento, trovo ; qu. appresto , pro- 
caccio, somministro, τί e ti TIVI. BOF. SEN. PL. ed A. 
— M. mi procaccio. TUC. PL. ed A. — 2) commetto, 
νείκος, ἄδικα, φόνον εἷς τινα. EU. 

ἐκ-πορνεύω, rinforz. πορνεύω. NT. 

ἐκ- ποτέοµαι, ὶ ion. inv. di ἐκπέτομαι, volo via, 
discendo a volo, νιφάδες dios ἐκποτέονται. IL. 
ZIX, 357. 


ExQUATUA 


ἐκ- -πράσσω, neoatt. -στω, compio, conduco α 
termine. TB.; TIVA payvtuv, rendo, faccio indovino. 
ESCH.; τὸν καλλίνικον κλεινὸν ἐξεπράξατε εἰς γόον, 
volgeste, faceste finire in lutto. KU. — 2) esigo, riscuo- 
ίο, χρήματα τινα. TUC.; αἵματος δίκην. ευ.; φόνον, 
vendico l'uccisione. 1D.; così anche Μ. φόνον τινὸς 
προς τινος, vendico la morte di uno sopra qualcuno. 
EROD. — 3) tolgo di mezzo, uccido. 8ΟΡ. EU. 

ἐκ-πρεμ νέρω (πρέμνον), sradico, estirpo. DEM. 

ἐκ-πρεπήῆς, 2. (ἐκπρέπω), eminente, eccellente, 
segnalato. 1». TR. PL. PLUT.; in senso di biasimo: 
eccessivo, smodato. Tic. v, 35; Avv. -ῶς. TUC. PLUT. 

ἐκ-πρέπω, misegnalo, sono illustre, tivi, ino 
per che che sia. EU. Eracl. 597. 

ἔκ-πρη σεθ, #0, η (πίµπρηµι), accendimento, 
accensione, αέρος. PLUT. 

éxx@N7000,ion. inv. di ἐκπραάσσω. V. 

έ κ-πρίω, sego o taglio via. TUC. PLUT. 

ἐκ-προθεσμοςν, 2. che non tiene, , non osserva 
un termine prefisso; metaf. ἐκπρ. τοῦ αγῶνος, non 
più abile alla lotta per l'età avanzata. Lt. 

ἕκ-πρι θὑμέομαε, ΓΙΠΕΟΙΣ. 1] δεπιρ].προθυµ. 
EU. Fen. 1678. 

ἕκ- προῖημε, πιαπᾶου fuori, emetto. ru. Jon. 119. 

ἐκ-π ροκαλέομα ., M. chiamo fuori, faccio ve- 
nir fuori a me, μειάρων. OD. II, «00. 

ἐκ-προκρένω, trascelgo, eleggo a preferenza, 
πόλιος. EU. Fen. 214. 

ἐκ-προλείπω, lascio uscendo, esco e lascio, 

κα OD. VII, 515. 
π-προτῖμαω, onuro a preferenza, graunde- 
mente. BOP. Ant. 91%. 

È η -πτ ἤσσω, faccio uscire spaventando, οἶκων 
mura. EU. ὧο. 150. 

ἔκ-πτοξως rintorz. πτοξω; P. mi spurento LE 
temente, suno preso da forte spavento. au. Cicl. i 

έἐκ-πτύω, sputo fuori, δτοµατος ἄλμην. ar î 
metaf. aborrisco, detesto NT. 

En- VV tavouat,interrogo, Zi. IL. Da ) 
EU.} τινος. ID.; apprendo, ho notizia di . .. 80F. 
PLUT. ; col Partic. Gi αφιγµένον. EU. 

ἐκ- πυρόω (ἔκπυρος, πΌρ), abbrucio (trans.), 
distruggo col Γκυςο. EU.; pi accendo, infiammo. PLUT. 

ἔκπ-πυστος, 2. (ἔκπυνθανομαι), conosciuto, 
noto, manifesto; special. -ον γίγνεσθαι. τὔο.; τενε 
ον. πρός τινα. PLUT. 

ἔν-πωμα, το (ἐκπίνω), bicchiere, tazza. ΑτΤ. 

ἐκ ρα θην, Aor. I. P. da κεραννυμε. 

ἐκ-ραίνω, faccio schizzar fuori, κόμης µυελο». 
SOF. EU. 

éx-gQÉ@,scorro, scolo. ΟΜ. (tm.); fx τινος- PL. ; 
metaf. mi perdo a poco a poco, insensibilmente. 19. 
PLUT,; ἔξερρυησαν οἱ 6λεμιστοκλέους λογοι τῶν 
Ἑλλήνων, svanirono dalla mente dei Greci. m. 

Én-0Nyua,to, frammento, brano; burrone aperto 
da un fiume, sfogo di un fiume. PLUT. 

ἐκ-ρηγνῦμι, frango, rompo, dirompo, divelgo, 
strascino via. 1L.; die ἔρρηξεν ὁδοὶο. pe aveva 
dirotta la strada. 18. ; νεφέλη ὄμβρον ἐκ πο. 
φἰοπετᾶ, lascerà cadere la pioggia. da — 2) in 
îirrompo, μαχη. SOP. 5 in questa signif. per lo più P. 
ἔνθεν ἐκραγήσονται ποταμοὶ πυρός, eromperanno. 
Escu.; metaf. ἐς τὸ μέσον ἐξερράγη, fu subitamente 
conosciuto. EROD.; ἐκραγήῆναι Ég τινα, inveire contro 
qualcuno. ID. 

ἐπ-ρεζοωώ. sradico, estirpo. NT. 

ἐκ-ρῖπ έξω. accendo, infiammo. PLUT.; metaf 
ridesto, sveglio di nuovo. 1D. 

ἐκ-ρέπτα, getto, spingo. 80P. PLUT.; ἔπη, sca- 
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glio. ascu.; P. sono gettato , εἰς τόπους αἀλιμένους. 
PLUT. 
ἐκ-ροή, ἧκ- alsegu. PL. 
ἔκ-ροος, 6, contr. ἔχρους, deflusso, sbocco. 
EROD. [EU. Bacc. 258. 
ἐκ-ρύομαε, Μ. sottraggo ad un pericolo, salvo. 
ἐκ-σαόω, ep. inv. di έκσώζω, salvo. iL.; da- 
λάσσης, dal mare. on. 
ἐκ-σείω, scuoto (da me), mi levo d’addosso. 
EROD. PLUT.; τὴν ἐσθῆτα, mi levo la veste. ID. ; me- 
taf. τινά τινος, distolgo, rimuovo. 10. 
ἐκ-σεύομαι, P. sono cacciato fuori, esco fuori 
cdi cose), erompo, τινός. om.; metaf. βλεφάρων 
ξέσσυτο ὄπνος, svani, volò via dalle ciglia il son- 
no. OD. 
ἐκ-σημαένω, indico, esprimo. sor. Elet. 1191. 
ἐκ-σκευαάζω, porto via gli utensili, le supel- 
lettili; ἡ γεωργία οσον. fu spogliato degli 
utensili campestri. DEM. 
ἐκ-σμαάω, detergo, forbisco. ROD. 
ἐκ-σπαάω, traggo fuori. τι. M. ἔγχεα ἑκσπασ- 
σαµένω, quando trassero fuori le aste (dagli scudi in 
che le avevan confitte). rL. e frequ. in ox. (tm.); 
θόλον. EU. 
ἐκ-σπέν δω, libo. EU. Jon. 1199. 
ἔκσπογνδος, 2. (σπονδη), 1) escluso dalla lega 
o dalla pace. ruUC. SEN. DEM. PLUT. — 2) contrario 
al trattato, È. πόλεμος. PLUT. 
ἕκ-στασις, εως, ἡ (ἐξίστημι) , rimozione dal 
luogo; λογισμών, alienazione mentale. PLUT.; ar- 
dente ammirazione. NT. estast. IB. 
ἐέκ-στατικός, ὃ. Γαοίπιεπίο rimovibile; qu. fuori 
di sè, estatico. PLUT.} Avv. -ὥς. ID. 
éx-otéii, orno, adorno. sor. E. T. 1269. 
ἐκ-στέφ 0, orno di corone. EU. ; ἱκτηρίοις κλά- 
δοισιν ἐξεστεμμένοι, fregiati, forniti di supplici 
rami. sor. E. T. 3 (recando in man supplici rami. 
BELLOTTI). 
ἐκ-στρατεύω, esco (in campo), detto di eser- 
citi e di capitani. τσο. eda. — M.1)= A. eROD. 
TUO. eda. — 2) finisco, conduco a termine la cam- 
pagna, la spedizione. TUC. v, 55 (dub.). 
κ-στρατοπεδενομαι, DM. pongo, pianto 
il mio campo al di fuori, ἔξω πῆς πόλεως. TUC. SEN. 
ἐκ-στρέφω., tiro fuori, δένδρον βό8ρου, 
strappo dal fosso dov’ è piantato ; metaf. stravolgo, 
guasto. NT. 
ἐκ-σῦρίσσω, necatt. -έττω, fischio, faccio le 
fischiate. DEM. E. F. 53. 
ἐκ-σφράγίζαω, escludo, serro fuori, δοµωγ. eu. 
ἐκ-σώζω, salvo, sottraggo da. . 8ΟΕ. EU. DEM.; 
ἔκ τινος. PL.; τινός. EU.; εἰς φάος νεκρῶν παρα, 
riconduco uno dai morti alla luce. 1p. — M. mi salvo, 
v700v, sopra υπ’ isola. ΕΒΟΒ.: b) βίον, salvo la mia 
vita. ID 
ἐκ-σωρε ύω, accumulo. EU. 
fnta. V.utelvo. 
ἐκτάδην, Avv. (ἐκτείνω), distesamente, κεὶ- 
σθαι, parlando di morti. eu. Fen. 1692. 
ἐκτάδιος, 3. (éxtelvo), disteso, qiaîva, un 
ampio mantello. IL. X, 194. 
ἐκτάθεν, ep. inv. di ἐκτάθησαν da utelvo. 
«tape, ep. inv. di ἐξέταμε. V. ἐκτέμνα. 
ἔκταμεν, ep. inv. di ἐκτάνομεν da xtelvo. 
ἐκτώμνα, ep. e ion. inv. di ἐκτέμνω. 
ἐκ-τανύω, estendo, distendo, ἱμάντα βοός. 
Xx, 201 (tm.); b) prosterno; al P. cado disteso, 
cado riverso. IL. [umilio. PLUT. 
κ-ταπεινόω, rinforz. ταπεινόω, abbasso, 
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ἑκ-ταράσσω, neoatt. - tro, perturbo. NT.; 
δῆμον, sollevo, ribello. PLUT.; comunem. P. sono 
posto, cado in inquietudine, ἐπ ispavento. 18. LUC. 

ἔκ-τασις, εως, ἡ (ἐκτείνω), estensione, disten- 
dimento, στρατιᾶς. PL.; allungamento di una vocale. 
GR. 
ἐκ-τασσω, neoatt. - tro, conduco fuori ed or- 
dino, special. conduco fuori dall’ accampamento e 
colloco in ordinanza di battaglia, στρατιαν. PLUT.; 
al P. sono posto in ordine di battaglia. sen. — M. mi 
pongo in ordine di battaglia. 1D. . 

ἕκτατος, ὃ. (ἐκτεύίνω), esteso, disteso. PL. 

ἐκτέατο, ion. 3. pers. pl. Piucch. da κτόοµαι. 
EROD. 

ἐκ-τείνω, distendo, stendo. ATT. ; τὴν ἀσπίδα 
ἐκεῖσε κἀκεῖσε, volgo, protendo qua e là lo scudo. 
EU.; ἐίφος εἰς ἧπαρ, infigo. 1D.; τὰς χεῖρας, stendo. 
PL. ed A.; tivi, verso uno. EU.; ἐπίτινα (in senso 
ostile). κτ.; b) prosterno; al P. mi distendo, detto 
di persona che dorme. rr. sEN.; adbatto (come nella 
lotta), ἓν 0° ἐκτενεὶ ἔπος. EU.; ἐκτέτωμαι, sono ab- 
batiuto, prostrato. 80F. — 2) tendo, stendo, πάντα 
κάλω». PL. (V. κάλως): qu. πᾶσαν προθυµίην. 
EROD. | τὸν ἵππον, spingo a tutta briglia. SEN. — 3) 
stendo pel lungo, allungo, distendo, special. di un 
esercito. ESCH. EU. SEN. ed A.; βίον, περιπατους. 
EU. 8Εκ.; πολὺς ἐκτέταται γρόνος. SOF.; special. 
un discorso, allungo, distendo. tr. Ρ1..: auche asso- 
lutam. μακράν È., parlo diffusamente, prolissamente. 
EScH., il quale talvolta usa questa parola col si- 
gnif. di riferire, annunziare; b) faccio lunga una 
vocale breve. ar. — 

Eu-TELYLE0, το χωρίον, compio la fortificazione 
di un luogo. TUC. SEN.; τείχος, costruisco dal fonda- 
mento. BEN. [Jon. 435. 

ἐκ-τεκνόομαι, M. genero figli, παϊδας. EU. 

ἐκ-τελευταω, finisco affatto, compisco. ΕΒΟΒ. 
8oF.; intrans. ταῦτα -ἤσει καλῶς, compirà felice- 
mente. ESCH. 

ἐκ-τελέω, finisco affatto, compisco affatto; 
metto in opera, effettuo, conduco a termine che che 
sia; special. adempio un desiderio, una promessa. 
OM. ATT ; ἐπιθυμίη». sodisfaccio. ΕποὈ.; P. μῆνές 
τε καὶ ἡμέραι ἐξετελεῦντο, i mesi e i giorni passa- 
rono, compieronsi. OD. 

éxteÀns, 2. (τέλος), finito, compiuto, perfetto. 
ESCH.; perfetta, matura, νεανίας. EU. 

κ-τέμνω, ion. ed ep. ἑκτάμνω, recido, taglio 

via. OM. EU. PL. eda. ; αἴγειρον, e simili, fuglio, 
recido, scalfisco. ΟΝ.; τινα, castro. EROD. BEN. ed A.$ 
metaf. ἀλκήν τινος. PLUT. 

ἐκτένεια, n (éxtevns), distendimento; metaf. 
perseveranza. NT.; applicazione, tensione delle forze 
per servire qualcuno ; prontezza, alacrità a compia- 
cere. CIC. — 

ἔκτενης, 2.(ἐκτείνω), disteso; intento, attivo. 
ESCH. ; perseverante, costante. NT.; Avv. -66, Com- 
par. -έστερον. 18.; con maggior compiacenza (cfr. 
ἐκτένεια). οτο. [ed 4. 

ἑκτέον, Aggett. verb. pert. ad ἔχω. SEN. PL. 

ἐκ-τεχναομαι, DM. lavoro artificiosamente, 
invento ingegnosamente. TUC. _ 

ἔκ-τηκω, struggo fuori, cuuata πυρί, struggo 
bruciando. EU.; τι τῷ σωµατι, faccio uscir sudando. 
PLUT.; P. metaf. τόδε μήμοτ) ἐκτακείη. possa que- 
sto non mai svanire, non esseremai dimenticato. ESCA. 
— 2) liquefaccio, metaf. a) τινα εἰς δακρυα, com- 
muovo fino alle lagrime. eLuT.; b) consumo, affrango, 
esaurisco. RU. PL. ; special. Prf. ἐκτέτηκα con si- 
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gnif. pass. EU.; c) ammollisco, unito con ἀποθη- 
λύνω. PLUT. 
ἑκτημόριος, 2.(ἔκτοςρ, pogior), che monta a 
una sesta parte; οἱ -0L, quelli che devono contribuire 
la sesta parte della rendita di tutto un paese. PLUT. 
ἐκ-τίθημι. colloco, pongo fuori, λέχος ΟΡ. 
XXIII, 179; special. παϊδα , espongo un fanciullo. Eu. 
18. edA.; sbarco (trans.), espongo. ΒΟΡ. Fil. 5; metaf. 
espongo ad un pericolo. PLuT. — M. λείαν εἰς Βιθυ- 
νους, porto, depongo presso i Bitinj. PLUT. — 2) es- 
pongo, metto alla publica vista, vouov. DEM.; τὸ 
τῆς μάχης ξύμβολον, vexzillum proponere. PLUT. — 
3) spiego, racconto, commento, PLUT.; così anche 
M. NT. 
ἕκ-τύκτω, metto in luce (pariorendo), spongo 
il portato. PL. 
ἐκ- τέλλω > 5υείβο, strappo. DEM. PLUT. 
ἐκ-τῖμ do , pregio, onoro assai. 808. El. 64. 
ἔκ-τῖμος, 2. (τιμή). che non onora. 808. El. 242. 
ἑέκ-τενασσω, caccio fuori, sganghero, 0dov- 
τας. IL. (tm.) PLUT.; τον κονιορτὸν των ποδων, 
scuoto la polvere dai piedi, ἐπί τινα. in segno di non 
volere aver niente a comune con qualcuno. ΝΤ. 5 così 
anche M. e collo stesso signific..: τὰ ἵματια ἔκτι- 
ναξασθαε. 18. 
ἑκ-τίνω. pago, restituisco, sodisfaccio ; special. 
pago una multa alla quale Για condannato. EROD. 
ATT. ; χάριν. rimerilo. EU. PL.; ET εργεσίας τιν, ri- 
cambio È i beneficj. EROD.; pago il fio, espio, purgo,, "as- 
solut. e con τε, TR. — M. vendico, punisco. TR. ( t) 
ἔκ-τισις, εως, n, pagamento, sodisfacimento. 
DEM. 
ἔκτισμα, to (ἐχτίνω), pena, multa pagata. PL. 
ἔκ-τιτρώσκω, intr. mi sconcio. EROD. 
ἔκτοθεν, Avv. (ἑκτός), pt. inv. di ἔκτοσθεν, 
dal di fuori, ‘col Gen. ου. Εβοπ.; ἔκτοθεν yaueiv, 
prender moglie di casa forestiera, EU.j é. αὐλῆς, 
fuori dell antro. oD. 1Σ, 239. 
ἔκ τοθι, Avv. (ἐκτός). fuori, di fuori, col Gen. 11.. 
ἐκ-τολυπεύω, sgomitolo; metaf. disviluppo, 
conduco a bxgn fine le difficoltà, il viluppo. esca. 
Ag. 991. 
ἑκ-τομή, ἡ (ἐκτέμνω), il tagliar via; mutila- 
zione. PLUT.; b) castratura. EROD. PL. 18. 
ἔκ- τοµίας, ου, ὁ, il castrato. EROD. 
ἔκ-τοξεύω, scaglio frecce, freccio. sEN.; b) 
consumo scagliando , βέλη. scaglio tutte le frecce. 
EROD. — 2) intrans. finisco , mi esaurisco (scaglian- 
domi), σοὺ τὸ σώφρον ἐξετόξευσεν φρεγνός, la mo- 
destia della tua mente si è esaurita. EU. 
ἐκτόπιος, δ.Ξ- ἔκτοπος, fuori del luogo , lon- 
tano. 80F.; ἠνύσατ ἐ ἐπτοπίαν φλόγα πήµατος, αἷ- 
lontanaste. 1D. 
ἔκ-τοπος, è. lontano dal suo luogo, distante. 
SOF. EU.; col Gen. E. τῶνδ᾽ ἑδράνων, lontano da 
ti luoghi. 19.5 uno straniero. ΙΡ. Trac. 1132. — 
) ὐσωα., e qu. Avv. -όπως, straordinaria- 
mente, molto. PLUT. LUC, 
Ἑκτόρειος, Ἑκτόρεος. Υ. Ἔκτωρ. [1L. 
Ἔκτορ έδης, ου, ὁ, ettoride, figliuolo di Ettore. 
ἕκτος, ὃ. (#6), πο ον SPORT. 
ἑκτός, Ανν. (ἐκ) fuori, di fuori. om. e ΡΟΒΤ. 1 
comunem. col Gen. a cui ora precede ora sussegue 
9) αἱ di fuori, lontano da, fuori dal. . om. e POST. ; 
8. δυνάµεῶς τινος εἶναι, esser fuori dalla. ., non 
essere sottoposto alla podestà di qualcuno. TUC. ; cv 
εκτὸς εἶ τοῦ µέλλειν ἀποθνήσκειν, tu sei molto Da 
tano dal..PL.; qu. libero da che che sia, senza che 
che sia: extòc πηµαάτων. ἄτης, στρατειῶν εἶναι 
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ονν. γίνεσθαι. τα. PL, ed A.; È. αὐτίας κυρεὶν, 
essere senza colpa, innocente. TR.; al di là di. ., dupo, 
parlando di tempo: ἑ πέντε ἡμερέων, dopo, passati 
cinque giorni. πποὈ.! Ὦ) tranne, eccetto (lat. praeter), 
Gravtes È. ὀλίγων. SEN. PL. ed κ.; δοκηµατων È., 
inopinato, fuor dell’ espettazione. EU. — 2) al di 
fuori, fuora, coi verbi di moto come ο. ῥί- 
πτειν, e simili. TR. PL. ed A.; metaf. ὁ. ἐρ χεσθαι, 
non mantenere la promessa. — 3) ἐχτὸς si μη, eccetto 
se, tranne che (lat. nisi forte). NT. 

ἔκτοσε, Avv. fuori, χειρός, fuor della mano. 
OD. XIV, 271. 

ἔκτοσθε (»), Avv. fuori, di fuori, ΒΟΡ.5 comu- 
nem. col Gen. ἐ, πυλέων, e simili. om.; cfr. ἔχτο- 
dev. [rLur. 

ἔκτοτε, Avv. meglio ἔκ τοτε, da quando, da che. 

ἔκ-τραχηλίζω, scuoto da me, getio abbasso 
dalla parte della cervice, parlando di cavalli. sEN.; 
qu. generalm. getto giù, precipito. PLUT.; metaf. 
precipito , getto nella sventura. Luo., 9 al P. cado a 
BICE in rovina, DRM. 

8x-10GXUVoa, rendo rozzo, arrozzisro ; metaf. 

(lat. exaspero) irrito, esacerbo, ἐπί tiva, contro 
uno. PLUT.; al P. mi adiro, προς τινα. 10. 

ἑπ-τρέπω, ion. ἐκτράπω, volgo altrove, dis- 
vio, τινα. B0F.; rivolgo altrove, ἄσπίδας Όνρσοις, 
gli scudi dai lirsi (fuggendo). ΕὉ.5 κάκα yas, di- 
verto, distorno dal pacse. ΒΒΟΠ. | liciae sconsiglio, 
distolgo. EU.; ο disvolgo e guido dove che sia: το 
ύδωρ πρὸς (εἰς) τὴν Μαντινικήν. TUO.j χείρα 
πρὸς ποίµνας. ΒΟΒ.: metaf, κοτον εἰς τινα. ESCH., — 
P. mi rivoltoda..a: ἔκτραπονται ἐπ᾽ 4θηνέων pie- 
garono, si volsero verso Alene. FROD. PR. ATT.; 0d0y 
tiva, prendo una via, mi volgo aduna via. BROD.; me- 
taf. nel discorso mi volgo . devio a qualche altra cosa. 
PL.j τοῦ προσὺεν λόγου, devio dul discorso di préna, 
dico altro da quel di prima. ΒΟΡ. 5 τινά, cedo la via 
ad uno. EROD. DEM.; τῆς 0008, esco della strada. 
PLUT. 

ἐκ-τρέφαω, tiro su, alleva. ATT. — M. allevo per 
me, anche come A. TR.; db) parlando di piante: τὸ 
ἐκτρέφον τὴν ῥίζαν, ciò che dà nutrimento alla ra- 
dice. 2ScH. 

ἐκ-τρέχω, corro fuori, accorro. 1». xviI, 30 
(tm.); special. di soldati: faccio una sortita, Ex τῆς 
πόλεως. TUC. ed A.; fare una scorreria. SEN.; motaf. 
trascorro, passo il limite, θυμὸς ἑκδραμῶν, ecces- 
sivo sdegno. 

ἐκ-τρίβω, faccio uscire sfregando, UO. SEN È 
cfr. soF. Fil. 296; b) sfrego fuori, Κύκλωπος ἀφθαλ- 
μὸν ὥσπερ σφηκίαν. εὖὐ.; gener. ο, stermino, 
anniento. RROD. RU. PLUT.j πακιον ἐκεριβήσεταε, 
consumerà la vita più infelice. ΒΟΡ.1 c) sfrego, logoro, 
χαλκέοισι νώτοις οὔρανον = οὐρανῶ vota. EU.; 3 
d) ἆμορον ἐκτρῖψαι βίον, condurre la vita nella mi- 
seria sino alla fine. 805. 

ἐκ-τροπήη, 7, 4) (ἐκτρέπω) diversione , ποτα 
μοῦ. tuc.; metaf. µόχθων. xscH.; b) (ἐκτρέπεσθαι) 
deviazione, special. dì discorso, digressione. PL. 
PLUT.; il luogo a cui si va per riposarsi divertendo 
dal cammino, diversorio. SER. PLUT. 

ἔν-τροπος, 2. (ἐκτρέπω), fuor di via, a fianco 
della strada. cic. ad At. xx, 12, 1. 

È κ-τροφ n 37 allevamento, τῶν νηπίων. PLUT. 

È κ-τρύφάω, cado nella effeminatezza. PLUT. 

ἐκ- «τρῦχόω, consono. 2Uc.; ῥακη ἔκτετρυχα- 
μένα, cenci sdruciti, logorati LUO. 

ἔκ-τρωμα, to ) (ἐκτιερώσκω) , αὐοτγίο. πχ. 

κτυπε. . χτυπέω. 
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ἑκ-τυπόω, esprimo, figuro, special. in basso- 
rilievo; anche M. PL. 

ἐκ-τύπωμα, inproria; gener. ritratto. PL. 

ἐκ-τυφλδω, rendo affatto cieco, accieco. ROD. 
PLUT.} metaf. λαματῆρες ἐκτυφλωθέντες σχότω, 
luni affatto spenti. EScA. 

“Ex τωρ, 0096, © s Ettore, figliuolo di Priamo. 
om. ed a.; d'onde l’Aggett. «όρεος, 3., ettoreo. IL. 

έ κυρή, 7, suocera (in prosa πενθερα). om. V. 
il voc. segu. [πενθερός). οκ. 

ἐκ υρός, ὁ (cfr. socer, socrus), suocero (in prosa 

ἔκ-φαγεῖν, Αοτ. pert. ad ἐξεσθίω, divoro, 
CONSRO. PLUT. [768. 

ἐκ- -pardovvoa,rendo nitido, detergo. 80. Bace. 

8u-palvo, mostro al di fuori, metto in mostra, 
ἄνδρα φόωσδε,, traygo în luce. IL. EU. ed A.; rendo 
nolo ovv. chiaro, manifesto, tl e τινά, anche : TL TV. 
EROD. ATT.; πόλεμον προς tiva, dichiaro aperita- 
mente ad amo la querra. SEN. PLUT, — P. ὅσσε ἐξε- 
φάανθε», gli occhi balerarono. 1L.; comunem. vengo 
in ο, divento visibile, mi mostro. om. ἀπτ.; Χαρύ- 
βδιος ἐξεφαάαν η, si mostrò (uscendo fuori, venendo 
a galla) da Cariddi. op.; qu. divento chiaro, mani- 
festo. zu. PL. ed A. [festo. ATT. 

ἐκφανής, 2. (ἐκφαένω), visibile, chiaro, mani- 

ἐκφάσθαε, Infin. Pres. M. pert. ἔκφημι. ον. 

ἔχ-φασις, εως, ἡ (ἔχφημι), dichiarazione. 
BROD. 

ἐκφώτως, Avv. inv. di ἑκφάντως (φαίνα), 
apertumente, chiaramente, ad alta voce, π6ΟΠ. 

ἐκ- φέρω, 1) trans. porto fuori, assolut. om. e 
ροῦτ.; τινός. OM. TR. σα U TLIVOS. ATT.; special. α) 
riporto, ne porto, dor, IL.; P) porto via in se- 
greto, sottraggo. on. Xv. 470; Y) porto alla sepoltura 
(lat. effero). IL. e POST.; b) porto, trasporto da un 
luogo ad un altro, ἐπὶ Ταέναρον. EROD.; special. in 
P., sono portato dove che sia, dal mare alla spiaggia. 
το.; metaf. ἐξηνέχθην εἰς creo Πρωταγόρας λέ- 
yes, fu condotto a quel, che dice. . r1.; special. mi la- 
| scio strascinare, trasportare dalle passioni, πρόρ τε. 
TR. TUC. SEN. ed A.; ἐξηνέχθην λέγων, fui tras- 
portato , mi lasciai trasportare parlando. PL.; πόλε- 
μον eu. (lat. bellum inferre), portar guerra. Dem. ; 
πρός ovv. sx tiva, ad uno. ΒΗΝ.; 9) conduco , porto 
fino ad un certo punto, aduna meta: 300’ ὀχφέρει 
βάσις, ti conduce bene allo scopo. soF.} qu. conduco 
atermine, compisco , al P. DeM.; d) reco in vista, in 
luce; qu. α) parlando della terra: produco, καρπό», 
e simili. BROD. PL. ed A.; di un certo tempo: reco, 
adduco, porto meco, μισθΌξο τέλος. il fine del servire. 
IL.; metaf. κακίας, genero. PLUT.; β) proferisco, 
dico, cap ο... e simili. ATT.; Y) divulgo, 
ri gira opalo, tradisco segreti, τέ 8ενι, anche 
ELG OVV. 00S τινα. EROD. ATT.; faccio publicamente 
noto, 10ήηστηριον, EROD.; special. αἱ ροροἱοι publico, 
προβούλευμα, ψήφισμα. Dem. ; τέλος, publico, man- 
do fuari un editto. PLUT.; parlando di opere scritte: 
do fuori, mando in luce, publico. eL. rLUT. — 2) in- 
trans. (sottint. ἑαυτόν), mi lancio, mi spicco fuori 
(dello steccato), trasvolo. IL.; metaf. vado alla fine, 
al termine. sor.; vengo ad effetto, a compimento, pav- 
τεύµατα. πο. — 3) M. prendo, porto meco. op. 
e POST.; b) proferisco, reco in mezzo, manifesto, 
γ2ώμην. 18Ο). 

έκ-φε ύγα, fuggo fuori, fugge via, sfuggo, scam- 

po, assolut. e col Gen. del luogo, «205, χδιρός. 
οκ.; coll’ Accus. della cosa alla quale sfuggiamo, 
Θάνατο», e simili. το. e rost.; coll’ Accus. della 
pers. BROD. ATT.; anche ὧπό τινος, S0F.; TÒ μή, 


ἔχφωνησιες. 


coll' Infin., sfuggo a questo, che.. sen. PL.; anche 
ουκ ἐκφεύγει μη οὐκ ἐκπονείδιστον εἶναι. m.; ; ἐη- 
φεύγει µέ τι, mi sfugge, non mi si lascia comprendere. 
SOF. EU. DEM. 

ἔκ-φημι, narro, paleso, solt. Infin. Pres. M. 
ἐκφάσθαι = ἔχφαναι. OD, [Ee. 669 

e Γκ-φθεέροµαι, P. vado affatto in rovina. εὖὉ. 

ἐκ-φ 9 έν 0, anniento, distruggo, consumo affatto, 
ἐξέφθιτο (3. pers. sing. Piucch, P.) οὐ νηῶν ἐξ. 
olvos, il vino delle navi non è consumato, resta tuttora 
del vino delle navi. oD.; ἐξέφθιντο γᾶες, erano 90Λ- 
sumate. ESCH.; μυριὰς ἀνδρῶν ἐξέφθινται. 1D. (îv 
ep., ivatt.). 

ἓκ- “φλαυρέζω, vilipendo, vilifico. PUT. 

ἔκ-φοβέω, caccio fuori collo spavento, faccio 
balzar spaventato , τινὰ ἐκ δεµνίων, EU.; spavento 
vivamente. ΑΤΤ. — P. sono gagliardamente spaven- 
tato, mi smarrisco, τινα, dinanzi ad uno. TR. 

ἔκ-φοβος, 2. spaventato, pieno di spavento. 
PLUT. NT. 

ἐκ- φοινέσσω, τἱπέοςΣ. ilsempl. φοινέσσω. zu. 

8x-Qostam, esco, m'aggiro. EU.; b) esco fuori, 
mi divulgo. FLUT. 

ἐκ-φορφα, ἡ (εκφέρω), il portar fuori, εἰ portar 
via; special. alla sepoltura. ATT. 

ἐκ- «φοφέω -- ἐκφέρω, porto fuori, conduco 
fuori. EROD. DEM. PLUT. LUC.; parlando di motti, 
sepelisco. oD. PLUT. ed A. — M. conduco via per me, 
ἄρνας. RU.; faccio portar via. Dem. — P. mi spiago 
fuori, fo ressa per uscire, νηῶ». IL. 

ἐκφόριον, τό (ἐκφέρω), produzione, frutto; 
tassa, decima, 8. τοῦ καρποῦ. EROD. 

ἔκ-φ ορος, 2. (ἐκφόρω), possibile 0 conveniente 
α portarsi fuori; metaf. conveniente a farsi cono- 
scere. PL. : πρός τινα. EU. — 2) traena. ἐχφόρος: 
τῶν δυσσεβούντων δ᾽ ἐκφορωτέρα πέλοις, sii tu 
colei che sepelisce gli empj, cioè ci, uccidi gli... 
EScR. Zon. 897. dito. sor. Ant. 1036. 

ἐκ- φορτέζοµαι, Ῥ. sono mercanteggiato , tra- 

ἐκ-φραξα, dico, racconto esattamente, descrivo. 
ESON. EU, [RU. ruc. 

ἐκ-φροντίζα, penso, θπαρίπο, vado ideando. 

ἔκφρωφ,ον (φρήν), fuor di senno, fuori di sè ; 
attonito, confuso, spaventato. FR. Α12. 

ἐκ φυγγάνω-- ἐκφεύγω. πφσα. Ργονε. 527. 

ἔκφυγε, ep. inv. di ἐξέφνγο. 

ἐκ-φυλάσσω, eustodisco, preservo sollecita 
mende. δΟΝ. EU.; ᾖχνορ ἐκφύλασσ᾽ ὅπαν τίθῃς, 

da dove... 

ἔκφῦλος, 2. (φυλή), non appartenente alla 
tribù, straniero. PLUT.; eterogenso, insolie, stra- 
ordinario, fuor di natura. 1p. 

ἐκφῦναι. Υ. ἐκφνω. 

ἐκ-φδσάω, esalo, soffio; metaf.: ἔνθα ποτα- 
pos ἐχφυσᾷ μένος. ESCH. Prom. 721. 

ἐκ-φὕσεάω--- αἱ preced. xs0m. 40. 1349. [Pn 

ἔκ-φυσις,εας, 7, la germinazione, lo spuntare. 

ἐκ-φύω, faccio spuntare da che che sia. PLUT. 
NT ; genero. TR.; partorisco. sor. E. C. οἱ. αν. 
Med. 1083. — 2) intrans. nel Prf. ἐχπέφδκα, ep. 
ἐκπέφυα, Aor. II. A. e M. — sorgo, provengo. gere 
mino, da che che sia: κεφα]αὶ τρεὶς ἐνὸς av 
χένος ἐκπεφυνΐαι. 11. (tre teste d'una sola cervice 
eran germoglio. MONTI); germogito, parlando di se- 
menia. DEM.; πατρὸς ουν. 095 ἐκφῦναι. TR.; 
ὡς ἄλημα δῆλον ἐκπεφυκὸρ el, come fi mostri aggi» 
ratore fin dalla nascita. s0F. 

ἐκ-φωνέαω, esclamo, grido, bandisco. FLUT. 

ἐκ- φώ»ησίς,εως, ἡ, proclamazione, «CI. 


ἐχχαλινόω. 


εκ- χαλῖνδω, levo il freno. PLUT. 

ἐκ-χγαυνόω, gonfio; metaf. rendo orgoglioso. 
εὖ. Suppl. 412. 

ἑκ-χέω, verso, spando, olvov, e simili. IL. e 
POST.; αἷμα πέδω. ΕΒΟΜ.; δάκρυα, spargo. PL. (ma 
PLUT. "Ale. 6: provoco le lagrime); metaf. a) di pa- 
role: getto fuori, proferisco. ΕΒΟΒ. LUC.; anche 
poinas. EU.; b) dissipo. TR. PL. LUC.; al P. SEN.; 
qu. perdo, ὄλβο». ESCH. PL.; rendo vano, svento, 
τὸ πᾶν σόφισμα. B0F. i τὴν δόξαν τῶν προβεβιω- 
µένων. PLUT. — P. mi verso, trabocco, straripo. 
om.; metaf. di uomini e d'animali. ID. PLUT.j mi 
stendo, mi allargo. op. viti, 279; b) mido,mi abban- 
dono a che che sia (lat. effundi), εἰς ακολαστον βίον. 
PLUT. NT.; verso, getto fuori per me, per mio uso, όι- 
ο. OD. (nel qual signif. PL.Jon. 535, b usò l'A.). 

-χορξύομαε, M. espello, disgrego dalla co- 
mitiva, EU. δΙ. 381, 

1. ἐκ- 1000, basto, sono a sufficienza, τενί. 
EROD.; πῶς ταῦτα βασιλέεί ἐπχρήσει περιυβρίσθαι; 
come potran piacere αἱ re(come potrà ilre tolerare) 
tali cose? 1D. 

2. Ex-1000 , pronunzio, annunzio a modo di ογα- 
solo. 801. E. C. 67. [uno. Tuc. 

ἐκ- χοηματίζομαε, εείογοο denaro, τινα, da 

κχύµενος, Partic. Aor. II. M. con signif. 
pass. oD. 

èu-gvva =èxzé0, NT. Matt. xx111, 35. 

ἔκ-χυσις, εως, 7 (εκχέω), spargimento, diffu- 
sione. Luc. ; radiorum. CIC. 

ἔκχυτο, ep. inv. di ἐξέχυτο, 3. pers. sing. Aor. 
II. M. con signif. pass. oD. 

ἐκ-χώννῦμε, alzo, rialzo (il suolo) con terra 
scavata. EROD. II, 137; fabrico sopra..1D.HI1, 138; 
copro, riempio di fango. ID. II, il. 

#%-gz0@é0, vado fuori, vado via, mi parto. EROD. 
xu. ed a.; Éx τινος. EROD.; tivi, far luogo a qual- 
cuno. 80F.; metaf. assolut. rinunzio a qualche cosa. 
DEM. 

ἐκ- φύ χῶ, spiro, esalo lo spirito, muojo. NT. 

κών, οὖσα, όν, volontario, di propria volontà, 
di roprio πιοίο, volontiero, OM. € POST.; ἐμοῦ via 
ἑκόντος, contro mia voglia. 80P.; ουκ ἐμοῦ. y 
τος. EU.; spesso in unione con εἶναι: ἑκὼν da 
in quanto luomo è libero, în quanto dipende dalla 
sua volonta; volontariamente, deliberatamente. xROD. 
ATT.; ma nei buoni ATT. solt. in proposiz. nega- 
tive; in xRoD. anche in positive, va, 164, così pure 
nei meno ant. come LUC.; b) di cose —= ἐκούσιος, 
volontario. sor. E. T. 1230, 

82dd, n, attic. inv. di ἐλαία, l'ulivo e il suo 
frutto, l'uliva. τσο. PL. ed A. 

ἑλάαν » ©p. inv. di ἐλἄν. 0M. 

ora: 7, ion. ἐλαίη, attic. ἐλόα (lat. oliva), 
ulivo. OM. BROD. TR.; raro nei PR. ATT. SEN. DEM.j 
frequ. per altro nei meno ant. PLUT. NT. — 2) l'uli- 
va. Dem. PLUT. — II) qual Nom. propr. a) Elea, 
città nell’ Eolide. PLUT.; b) Ελαίας λιµῆν, porto 
nell’ Epiro; qu. Ἐλαιῶτις, 7, Zleatide, distretto 
della Tesprozia. ruo.; ο) sorgente in Arcadia. 
PLUT. 

ἐλαιηρός, ὃ. oleoso. PL. 

ἑλάϊνεος, ὃ.Ξ- αἱ 6ερα. op. 

ἐλάϊνός, 3. d'ulivo, di legno d'ulivo. om. 

ἔλαιον, to (ἑλαία; olivum), olio d'uliva. om. e 
POST.; special. come olio per ugnersi. OM. BEN. ed A. 

ἔλαιο-πώλης, ου, ὁ (πωλέω), mercante d'olio. 
DEM. 

Ἐλαιοῦς, οὔντος, è, Zleonte, città nel Cher- 
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ἐλαυνω, 


soneso di Ἰταοία, ora Krilia. EROD. TUC. ed A.; in 
DEM. anche Ελεοῦς: : abit. -0votos. Tuc. 

ἑλαιο-φόρος, 2. (φέρω), che porta ultvi (ulivi- 
fero) od olio. ru. E. F. 1178. 

élaLogpuns, 2. (Qua), che produce ulivi. xv. 
Jon. 1480. [vi. EscH. Pers. 872. 

ε λαι ό- -φῦὔτος, 2: (φύω), piantato, coperto d'uli- 

ἔλαιών, dvog, 0, oliveto; il monte degli ulivi 
presso Gerusalemme. NT. 

ἔλανδρ ος, 2. (ἐλεῖν, ἀνήρ), che prende gli uo- 
mini. R8CcH. Agam. 668. 

ἔλασα ϱἆ ἐλάσασκε. V. ἐλαύνω. 

ἑλασείω, desiderat. da ελαύνω, io vorrei re- 
carmi dove che sia Luc. 

ἔλασις, εως, 7) (ἐλαύνω) ; il guidare, il conduw 
via, il sottrarre, βοσκηµάτων. PLUT.; Qu. scaccia- 
mento, allontanamento, τῶν ἐναγῶν. TUC. — 2) ca- 
rica, evoluzione di cavalleria. PLUT.;} cavalleria. 
ID.; special. spedizione, marcia militare. zROD.; 
processione, pompa funerale. sEN. Cir. vin, 3, 33. 

40660, ep. inv. di ἤλασα da ἐλαύνω. 

ἔλασ σόω, neoatt. -ττόω, rendo più piccolo, di- 
minuisco, pr egiudico , oppos. προστιθέναι. TUC. 18. 
eda. — P. divento più piccolo, cado di pregio. Tuc. ; 
patisco danno o svantaggio, assolut. e con τέ, υπό 
τινος, per uno. PR. ATT.j τενέ, in qualche cosa. BEN. 
ΕΙ. v1,2,28; sono inferiore, τινέ , in qualche cosa. 
TUC. SEN. ed A.; τῷ πολέμω, ho la peggio in guerra, 
TUc.; col Gen. di pers. sono inferiore, rimango ad- 
dietro di uno. 8EN. PL. DEM.; Cedu, mi arrendo, unito 
con συγχωρεὺν. ID. 

ελα σσω ν, ον, neoatt. -ττων, ον (propr. Com- 
par. pert.ad ἑλαχύς, i inv. di ἐλαχίων, e nella signi- 
fic. equivalente a μικρός), più piccolo, inferiore, op- 
pos. μείζων. ATT.; ελάττων γίγνοµαι, divento infe- 
riore, scado. DEM.; ἐλάσσων ἔχω, sono inferiore, a8- 
solut. e tivi, in qualche cosa. EROD. TUC. DEM.; περὶ 
ἑλάττονος ποιείσθαι ti τινος, stimar qualche cosa 
meno di qualche altra. 18.; παρ ᾿ ἔλαττον ἡγείσθαε. 
PL.; é7 ἔλαττον εἶναι, essere inferiore. m.; di ἑλάτ- 
τογος, in minore distanza. Tuc.; b) minore (i in numero 
ο quantità), oppos. πλείων. eROD. ATT. Avv. ἔλασ. 
σον, att. -ττον, meno. ATT.; s È, ἄποθεν, meno da 
lungi, più vicino. TUC.; ἔτη μὴ ἐλ. (7) ἑξήκοντα 
γεγονῶς. ID.; ἐλάττω ΞεΕβλαττονακις. PL. Crit.53, a. 

ἑελαστρέω , ion. e pt. inv, di ἐλαύνω, stimolo, 
dii IL.; agito, inseguo, parlando delle Erinni. 

| spingo coi remi una nave. EROD. 

CE λάτεια, n, 1)città nella Focide ora Elefta. 
ΣΠΟΡ. DEM. PLUT.; Aggett. Elatixog, 3., πεδία. 
PLUT. — 2) città nell’ Epiro. DEM. 

ἑλάτη, N (ἐλαύνω, la alto crescente?), pino 
(pinus abies. LINN.). OM. EU. ed A. — 2) remo a 
di pino. ΟΡ. ; nave, barca. zu. 

£latne,7005, ὃ (ἑλαύνω), stimolatore, special. 
guidatore di cavalli. n..; Îxxwv. esca. 

x ελατήῆριος, 2. ολε spinge, che respinge fuori, 
atav. ΒΒΟΒ. Coef. 962. [di pino. οκ. Ku. 
ἑλότινο 5, 3. ed εἰλ. (ἔλατη), di pino, di legno 

ἑλαττοναάκις, Avv. (ἐλάττων) poche volte, di 
rado, oppos. πλεονακις. PL. 

ἑλαττονέω, intrans. ko meno. NT. 

ἐλαττόω. γ. 8100000. 

ἐλάττων. V.élacc0r. 

ἑλάττωσις, εως, 7 (ελαττόω), diminuzione, 
perdita, svantaggio. . ag 

ἑλαύνω, Fut. ἑλάσω, att. #20, ἐλᾷς ecc. (per 
altro ἐλάσω anche SEN. An. VII, 7, 55); anche in om. 
nella forma ἐλόω, Λος. 1. ἤλασα, pt. ἔλασα, ἕλασσαι 


ἐλάφειος. 


Prf. ἐλήλακα, Prf. P. ἐλήλαμαι, Aor. Ρ. ἠλάαθην 
non att. ἑλήλασμαι ed Πλάσθη») (propr. ελ. cfr. 
A 600; propr. torco; poi gener. ), metto inmovimento, 

stimolo. om. e POST. ; ἐξ ὅσσων δάκρυ, verso. EU.; 

special. parlando di cavalli e carri. ΟΝ. EROD. SEN. 
eda. — P. corro a cavallo. sEN.; vna.muovo coi remi. 

OD. PL.; νηῦς ἐλαυνομένη, la nave veleggiante. oD. ; 

qu. senza Accus. apparentem. intrans. viuggio (in 

cocchio od in nave). ox. 8ROD.; parlando del carro 

stesso. SEN. An.1,9,10; cavalco. EROD. SEN. ed A.; 

remigo. ΕΒΟΡ. PR. ATT.j_ γαλήνην 82. V. γαλ. ου.’ 

così anche τὰ ἔσπερα νῶτα. EU.; ο) στρατό», στρα- 
τιήν, metto in movimento, conduco un esercito. ΞΒΟΡ.: 
comunem. senza Accus. con apparenza d’intrans. 
πιουο, Marcio, procedo. ΕΒΟΡ. SEN, eda.;d)metaf. 
spingo uno, εἰς ὀργήν, all'ira. ευ. qu. apparen- 
tem. intrans. (sottint. ἑαυτόν) pragredisco, mi spin- 
go oltre, ἐς πᾶσαν κακότητα. EROD.j πρόζω τὴς 
πλεονεξίας, πόρρω σοφίας. SEN. PL.5 ἐγγὺς µα- 

φιῶν. ευ.; ἔξω τοῦ φρονεῖν, esco del senno. 15. 

— 9) caccio via, conduco via, βοῦς, unix. ox. ΒΕΝ. | 

special. M. om. PL.; detav. PLUT.; scaccio, espello, 

τινὰ ἐκ δήμο». IL. TR.; TIVA γῆς. EU.; gener. al- 
lontano, &y08, espio. Tuc.; pÙoos ap’ ἑστίας. ESCI.; 
µίασµα χώρας. 805. --- 8) do la streita ad uno, mo- 
lesto duramente , do gran travaglio ; τινὰ ἄδην πολέ- 
poso ουν. κακότητος. Ox.; qu. perseguito, tormento, 
molesto, χεὶρ ὀξείῃς ὀδύνῃσιν ἐληλαται. oD.; ἐλαυ- 
νεσθαι λύπη, VA” ανάγκης. TR. PL.; μήτι δαιµό- 
φιον τὰ πράγματα ἐἑλαύνῃ. DEM.; κακοῖς τινα, υἱ- 
tupero. EU. e qu. maltralto, oltraggio , καὶ ὑβρίξε- 
cda. υακ.; Ὦ) soggiogo, Ἰωνίαν. ΕΒΟΗ. — 4) per- 
cuoto, ἐλάτησι πόντον, τινὰ σκήπτρω. OM.; κιθάραν 
πλήκτρο. EU.; colpisco, ferisco , τινα pucyavo. 

UM.j TIVA ὤμον, nel dorso. 1D. διὰ στήθεσφιν 

δόρυ. caccio a traverso; ὀιστὸς διὰ ζωστῆρος ἑλη- 

Lato, ο’ infisse nella cintura.1p.; οὖλην ue σὺς ἤλασε, 

mi fece, m'impresse la ferita ora cicatrizzata. ΟΕ. 5 

τὴν ἠλακάτην διὰ τοῦ σφονδύλου ἠλήλασθαι, sono 

spinto a traverso. PL. — 5) stimolo, in senso metaf.; 

a) parlanào dellavorare il bronzo, ασπίδα, πτι- 

06, faccio, conduco, lavoro a colpi di martello. IL.; 

ληλαμένος σίδηρος, lavorato alla fucina, battuto a 
martello. PLUT.; b) conduco, distendo qualche cosa 
verso una certa parte, ταφρο», τείχος. OM. EROD. 
αἳ κατὰ χέρσον ἐληλαμέγαι πέρι πύργον (xélaio) 
intorno intorno circondate di torri. E8cH.} b) eccito, 

suscito, x0400v. IL. [13 5, 2. 

ἐλάφειος, 2. cervino, di cervo, ngéa. BEN. An. 

ἐλαφηβολία, ἡ 7 (ἐλαφηβόλος), caccia di cervi, 

pl. 898. Aj. 178. 

ἐλαφηβολέων, ὤνος, 6, nono mese attico, 
corrispondente alla seconda ‘metà del marzo ed 
alla prima dell’ aprile, denominato così dalle feste 

elafebolie che in quello si celebravano in onore di 

Diana. TUC. ed A. 

έλα οφ ηβ όλος, 2. (βάλλώ), che colpisce, ferisce 

cervi, άρτὲµες, ΒΟΡ.3 ἄνηρ, cacciatore. IL. 

ἐλαφο-κτόνος, 2. (κτείνω), che uccide cervi, 

ρτεμις, ucciditrice di cervi. EU. Z. T. 1113. 

ἔλαφος, 6 ed ἡ (sempre fem. quando significa 
la specie; forse affine ad ἐλαφρός, il saliatore, ma 
si cfr. ἑλλός), cervo. UM. ATT.; κραδίη» ἐλάφοιο 

ἔχων, che ha cuor di cervo, pauroso. IL. 

ἐἑλαφρία, 7, leggerezza (di peso); metaf. in- 
costanza, volubilità. NT. 

ἑλαφρός, 3. (= ἐλαχύς con iscambio del- 

Paspirata), /eggero, 1) nel movimento: pronto, de- 

stro, snello, agile. om. ESCA. SEN. PL. ed A.; -ὰ ἡλι- 
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ἔλεγχος. 


κία, Γεἰὰ robusta, abile alla milizia. 6ΗΝ. — 2) in 
peso, ΟΡΡΟΒ. βαρύς. IL. PL.; metaf. a) non grave, non 
molesto. IL. EROD. PL.; ἐλαφρὸν παραινείν, è facile, 
agevole..ESCH.; ἐν ἐλαφρῶ ποιεισθαέτι, Ργεπάεγ 
che che sia cme EROD.; b) di pers. mile, τενίν 
verso uno, unito con μέτριος. 18.} C) lieve, debole, 
λυσσα. Eu.; Avv. -φρῶς , leggermente, senza futica, 
senza molestia. 0D.; agilnente, ορχεῖσθαι. BEN. 

ἐλάχιστος, 83. (Superl, pert. ἐλαχύς per la si- 
gnitic. riferito a μικρός), il più piccolo, il più tenue, 
il più insignificante, oppos. μέγιστος. BROD. ATT.; 
τὸ -στο», al meno, per lo meno. ΒΕΝ. PL. ; ἔπ᾽ ἑλαχι- 
στον, quanto meno è possibile. τυυ.1 b) di numero: 
minimo, assai poco, ΟΡΡΟΒ. πλείστος. PL. PLUT.; ©) 
di tempo: brevissimo, βουλή. tuc.; di’ ἐλαχίστου, 
in brevissimo tempo. ID.j Avv. ἐλάχιστα. PR. ΑΤΤ./ 
οὖκ Ελ., specialissimamente. PL. — Nei meno ant. 
trovasi ‘anche un nuovo Compar. ἐλαχιστοτερος. 
NT. 

ἐλαχύς, ἑλαχεῖα, v (sanser. laghu, cfr. il lat. 
levis), leggiero, lieve; qu. insignificante, di piccolo 
momento), esiguo, breve, corto, piccolo, trovasi sult. 
fem. negl' inni omerici e negli epici posteriori; 
il masc. solt. nei ar. 

400, raro Pres. pt. inv. di ἑλαύνω presso om. 
e l’Imprt. ἔλα in gu. Erc. Fur. 819; ἀπέλα. ΒΕΝ. Cir. 
vit, 3, 32. 

Ἔλβα, οὓς, ἡ, isola presso l'Egitto. Επου. 

ἔλδομαι e più spesso ἐέλδομαι, DM. solt. Pr. 
e Imprf. (ctr. il lat. vel-le; perciò rad. ΣΕΛ, rinforz. 
Feld, 9 poichè Ε trapassa in e, #840.), desidero, 
agogno , mi struygo di desiderio , coll’ Intin. om.; ; t4- 
vos e ti, di qualche cosa ; ‘anche assolut. Ip. 

#29, solt. nella forma ἐέλδωρ, τό, desiderio, 
brama, voto (solt. Nom. e Accus.). om. 

Ἐλέα, n, la città Velia nella Lucania; abit. 
Ἔλεατης, 0, d'onde l'Aggett. -ατικός, 3. PL. 

ἐ λε αίρω, pt. inv. di ἐλεέω , sento compassione, 
τινα, compassiono qualcuno , sento pietà di uno. ΟΝ. 

ἐλεγεία, N, ogni poesia composta di distici 
(ἐν ἐλεγείοις) senza riguardo all’ argomento, ele» 
gia. PLUT. 

ελεγεὶον, τό, l'unione di un esametro con un 
pentametro , un distico, metro proprio dell’ Elegia. 
UC. PL.; b) al pl. più distici ordinati a formare un 
Tutto; qu. = ελεγεία. PL.j così anche al sing. 
PLUT. Τεπι. 8; anche == ἔλεγος, canto di dolore. 
LUC.; C) per essere il distico il metro ordinario 
delle iscrizioni, gener. significa iscrizione poetica. 
DEM. LIX, 98. 

eleyutix0s, 3. atto a convincere od a confu 
lare. PL, [simo, punizione. NT. 

ἔλεγξις, εως, N (ἐλέγχω), confutazione, bia- 

28y06, 0, cantone luttuosa, elegia. EU, (nome 
probabilm. fatto per imitare l'esclamaz. ὃ È λέγε 
che serviva quasi di ritornello nei canti di lutto ; 
e poichè questi canti componevansi ordinariam, 
di distici, perciò questo nome fu dato col tempo 
ad ogni poesia di cotal metro). 

È heyze Un, n, rimprovero, ingiuria, scherno. om. 

ελεγχής, 2. bugiardo, vituperoso, special. fgno- 
miniosamente codardo; anche un Superl. ἐλέγχιστος 
formato da ἔλεγχος. 18. 

ἐ 1εγχο 6» εος, τό , rimprovero. biasimo , obbro- 
brio, ignominia ; special. ignominiosa codardia. 0m.; 
come astrat. inv. del concr. καχ΄ ἐλέγχεα, vili co- 
dardi; anche semplic. ἐλέγχεα (opprobria). 1. 

ἔλεγχος, 6, 1) prova, mezzo di prova, special. 
per confutare, confondere, svergognare qualcuno. 


ἑλέγχω. 


αττ.; qu. confutazione, convincimento ; εἰς -χον πί- 
πτειν, essere, trovarsi convinto. EU.; -χον ἔχειν, 
poter essere confutato 0 convinto. EROD. TUC. AK. — 
2) esame, investigazione, special. dinanzi a tribu- 
nale. ATT.; εἰς -χον <Étévat ovv. lévai, investigare, 
esaminare. 80F. PL.; - 70v λαμβάνειν τινός. PL. 18.; 
εἰς -χον ἐξέρχεσθαι, essere esaminato. EU.; εἰς -χον 
χειρὀς μολεῖν, venire alla decisione per mezzo di un 
duello (venire al paragone dell armi). soF.; -χον 
διδόναι τινος, fur investigare qualche cosa. PL. 
DEM. — 3) registro, catulogo, elenco. 

ἐλέγχω, Fut -ξω, Prf. P. ἐληλεγμαι, spregio, 
tengo a vile, uvdov. IL.; τινα, fuccio vergogna a . ., 
svergogno qualcuno. ΟΡ. — 2) convinco, confuto e 
qu. confondo, svergogno,. τινα e τί. ATT.; col Partic. 
ἐλεγχθήσεται γελοὶυς ὧν, che egli. . 8EN.; gener. 
provo, dimostro. EKOD. PR. ATT. — 3) ammonisco, 
biasimo, rimprovero. ΑΤΤ. — 4) investigo, indago, 
esamino, inlerrogo. ATT. [s3 (Congett.). 

ἑλέδεμας, cioè ἑλὼν τὸ δέµας. EScH. Sett. 

ἐλεθινολογία, ἡ (λέγω), parlare che eccita 
compassione, che muove a misericordia. PL. 

è2881v06,3.att. ἐλεινός (ἔλεος), degno di com- 
passione, che inspira pietà, luttuoso, lamentevole. ox. 
ATT. — 2) compassionevole. OD. 80F.j τὸ -0v, la 
compassione. DRM. PL.; Avv. ἐλεεινῶς, compassione- 
volmente, lamentevolmente. 8ΟΡ. DEM. (in PL. 9 DEM. 
trovasi anche la forma έλεεινός; ed anche nei 
meno ant. p. e. NT.). 

ἐλεέω doo, compassiono, τινα, qualcuno; ho 
compassione di qualcuno ; anche in modo assoluto. 
οκ. ATT.; COMpiango, compussiono a parole qualcuno, 
λόγοις τινα. 8ον. PL. — P. conseguo, ottengo com- 
passione, ὑπο τινος. PLUT. NT. 

ἐ Lenno σύνη, n, compassione, special. verso i 
poveri; qu. sostegno, protezione, beneficio , elemo- 
sina. NT, 

ἐλεήμων, ον (ἐλεέω), compassionevole, pietoso. 
OD.; Compar. -μονέστερος, Superl. -μογέσότατος. 
18. [sione, pietà. oD. XVII, 451. 

ἐλεητύς, vos, 7, ion. inv. di ἔλεος, compas- 

ἑλεῖν. V.ellov, αἱρέω. 

ἐλεινός, V. ῥλεεινός. 

ἐλειοβαάτης, ου, è (βαένω)., che attraversa, 
che abita paludi. EscE. Pers. 40. [lustre. ATT. 

ἔλειος, 2. (ἔλος) , he vive ο oresce in paludi, pa- 

Èlexto,eglisipose. V. 1. λέγω. 

ἐλελεῦ, anche ἐλελολοῦ, alto grido, grido di 
guerra. PLUT.; s esclamazione di dolore. ESCcA.; cfr. 


1. ἐλελέζω, Επι. -ἕξω, rad. ἑλέσσω, torco , rag- 
VA muovo in giro. oD.j faccio tremare, scuoto, 
Ολυµπος. iL. ; yvia ελελίΊθη. tremarono. 18. — 2) 
volto, converto subitamente, parlando di un esercito 
che vien volto contra il nemico. 15.2 P. parlando 
di soldati che dalla fuga si convertono contra il 
nemico. m. — M. Aor. 1. #3el(éacBai, attorci- 
, di un serpente. IL.; Aor.2. con signif. pass. 
ἔγχος σειόμενον ἐλέλικτο, ! l'asta aggiravasi comoscil- 
SE 
2. flelito, Fut. -Éw (ἐλελεῦ), alzo un grido di 
guerra; τῷ Ἐνυαλία, al dio della guerra. sux. ; alzo 
un di lamento, anche M. Eu. 
λελέχθω». ov(1. ελελίζω χθών), che scuote 
a terra. sor. Ant. 164. 
ἑλέ-ναυ ἡ (ὁλαῖ», ναῦς), che prende navi, così 
a Ag. 006 Elena alludendo al suo 
[di Menelao. om. ed A. 
ο Ἑλήνφ,ν {, figliuola di Giove e di Leda, moglie 
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ἔλεό- Όρεπτος, 2. (τρέφω), nutrito, cresciuto 
in palude, σέλενον. IL. II, Ττ6. 

ἔλεος, ὁ, compassione, pietà, τινός, di uno. IL. 
EU. PR. fer ; pl. PL. DEM. > ἔλεον ποιεἰίσθαι ἐπί 
τινι, aver compassione di uno. ΡΕΝ.; ἔχειν, eccito 
compassione. PLUT. — 2) tutto quello che eccita com- 
passione. ευ. Or. 833. — Anche τὸ È. NT. 

έλεος o, 0, desco, mensa, tagliere. ox. 

E λεοῦς, οὗντος, ἡ-- Elaovs. DEM. XVIII, 92. 

ἑλέ-πολις, pt. ἑλέπτολις, εως, η (ἐλεῖν, πό- 
dic), conquistatrice di città, epiteto di i Ifigenia. EU. © 
di Elena con allusione ai loro nomi. ESCR.; 7 É., 
nome di una machina da guerra inventata da Dio- 
mede Poliorcete. PLUT. (rx, «99. 

ἑλετός, 3. (ἐλείν), prendibile, espugnabile. n. 

Ἐλευθεραύί, αἲ, Eleutera, borgo dell’ Attica, 
ora Myupoli. δεν. PLUT.; di qui - δερίς, (dos, 7 
πέτρα, rupe presso il Citerone. EU. 

ἐλευθερία, n, libertà, cioè a) indipendenza, 
nel senso politico così di uomini in particolare 
come di Stati. aTT., special. in prosa; gener. li- 
bertà da ogni costringimento, da ogni vincolo. PL 
ed a.; b) libertà dello spirito da passioni, desi- 
derj, pregiudizj e simili, τινός. da che che sia. sen. 
PL. ed A.; c) licenza, unito con ἀκολασία. PL. 

ἐλευθέρια. ων, te, sottint. [ερα, festa della 
libertà, special. quella che celebravasi ogni cinque 
anni in Platea ricordando la vittoria riportata s0- 
pra i Persiani. PLUT. 

ελευθέριος, 2. 1) liberalis, a) di pers. che 
pensa, parlu οἆ opera come un uomo libero; di nobile, 
S libero sentire, oppos. δουλοπρεπης. sen. PL. ed 

; liberale, generoso. SEN.; metaf. di nobile aspetto. 
ID. PLUT.; b) parlando di stato e di azioni: degno 
d'uom libero, nobile, decoroso. sEN. PL. ed A. — 2) 
Zevs, liberatore, salvatore. Tuc. ed a. — Avv. ἔλευ- 
δερίως. SEN. PLUT. 

ἐ λευθεριότη 6, ητος, N, lanatura, l'essenza 
di un ἐλευθέριος; special. liberalità, generosità. PL. 

ἐλευθεροπρεπής, 2. (πρέπω), conveniente, 
dicevole ad uom libero, PL.; Avv. -ὥς. 10. 

ἐλεύθερος, 3. (anche 2. ESCH. EU.) (comun. 
derivasi, ma con poca probabilità, dalla rad. é2v®, 
cfr. ἔρχομαι, chi può andare dove egli vuole ; forse 
questa voce ha relazione col lat. liber, cfr. libat, 
lubet, e perciò vale chi ha sua volontà), padrone di 
sè stesso, libero, contrap. a schiavo e legato. art. ; 
anche πόλις. PL. ed A.; από τινος, SONO api 
dente da uno. 8EN. PL. ; in OM. solt. -ρον nua, il 
giorno della libertà; e κρητὴρ ἐλ. , il παρρο mesciu- 
to in onore della libertà; τὸ -ρον, la libertà. 
EROD. TUC. PL.; anche of ἐλεύθεροι. EU. Z7roj. 
302; di cose: ἀγορὰ (in quanto n° è allontanato tut- 
to ciò ch’ è indegno d'uom libero). δεν.; b) di libero 
sentire, nobile = ἐλευθέριος, ὑπόκρισις. EROD. ; 
στόμα, λόγος. TR. , φρονήματα. PL. — 2) libero, li- 
berato da che che sia, τινός. ATT.; χρηματα -ρα, 
netti, liberi da debiti, non ipotecati. Dem. Avv. 
έρως. EROD. ATT. Sissi BSON. EU. 

ἐλεν θεροστοµέαω (-σεομος), parlo ἄδενα- 

ἐλευθερόστομος, 2.(στόμα), libero di bocca; 
aperto, franco (nel parlare). sscn. Suppl. ΦΙ1. 

ἐλευ θερόω (ἐλεύθερος), rendo libere, libero. 
ATT.} τινα ο. RU. PL. ed A.; ἅπο e dalla fuga; 
PL., πόδα ἐκ doacuov, ibero il dalla fuga, 
cioè, cesso di fuggire. EU.; εἰς ν ἀλουθεροὶ 
στόμα (sor. E. R. 706), quanto è in sè "dice libera- 
mente (cen. ritegno) ogmi cosa. — Altri credono she 
Edipo alluda quì, non a Tiresia, ma a Creonte, © 


ἐἑλευθέρωσις. 


quindi spiegano: Egli mantiene libera (cioè pura) 


la sua lingua da imputazioni — ; lascio andar libero. 
ΕΘΟΠ. PL.; parlo liberamente. sex. — M. = A. ESCE. 
Suppl. 771. 
1ευθέρωσις,εὼῶς, N, liberazione, manumis- 
sione. TUO. PL. ed A. [κτ. 
ἔλευσιες, εως n (V. ἔρχομαι)., venuta, avvento. 

Ἐλευσές, èîvos, N, Eleusi, città e comune del- 
l’Attica, illustre pel tempio di Diana e pei mister] 
eleusini , ora Leosina. ἨΕΟΡ. TUC. ed a.; Ἔλευ- 
ctvads, ad Eleusi. ssn.; Aggett. Ἐλευσίνιος, 3. di 
Eleusi, * eleusino, Anurne. EROD., 470, sor. Ant. 
1121 (of); ; 0 Ἐλ., abitat. di El. ruc. eda.; τὸ -σί- 
νιΟΡ ς il tempio di Diana eleusina. TUC. SEN. ; τὰ -σί- 
va, la festa di Diana El., che celebravasi nel sob- 
borgo di Agra lungo l’Ilisso di primavera nel 
mese Antesterione (feste eleusine minori) , edin 
Atene e in Eleusi più tardi per nove giorni dopo 
il 15 Boedromione (feste eleusine maggiori). LUC. 

è λεφαέρομαι, DM. (forse attenente ad 0409 

0405, perciò propr. danneggio) inganno, illudo, ag- 
giro, abbindolo. 1L. ΣχΙΤ, 388; OD. ΧΙΣ, 585 (dove 
forma un giuoco di parole con ἐλέφας). 

ἐλεφανταρχης, ὁ (ἄρχω), comandante degli 
elefanti nelle battaglie e dei soldati ch’essi portavano. 
PLUT. 

Ἐλεφαντίνη, N, Elefantina, isola del Nilo 
nella Tebaide con una città dello stesso nome, ora 
Djesiret el Sag ουν. Dj. Assuan. EROD. 

ἐλεφάντινος, 3. avorio. PL.; metaf. bianco 
come l’avorio , eburneo. 1Ο. 

ἐλε-φαντόδετος, 2. (δέω), commesso, ornato 
ad avorio, δόμοι. xu. Ἱ. 4. 582. 

ἐλεφαντοματχία, 7 (µάχομαι), lotta di ele- 
fanti. PLUT. 

ἐλέφας, αντος, ὁ 1) elefante. eROD. e POST. — 
2) dente di elefante, avorio. ou. e POST. (IL. 

Ἐλεών, ὤνος, ὁ, “i città nella Beozia. 

ἐλήλακα, κο V. ἐλαύνω. 

ἆἑληλεγμαι. Υ. ἐλέγχω. 

ἐληὰν θα. V. ἔρΥ 
ἐλέγδη», Avv. ζξΙ(οσω) , în giro, a cerchio. 
ascH. Prom. 884. 
ἑλιγμός, ὁ (ἑλίσσω), serpeggiamento, parlan- 
do del movimento dei piedi nel danzare. PLUT.; 
di sentieri e strade tortuose, tortuosità, λαβυρίν- 
Φου. xR0D. PLUT.; πολλούς τινας Éluyuovs ανω καὶ 
κάτω πλανώμενοι. SEN.; vortice, gorgo, È. ἐν πε- 
λάγει. PLUT. 

Ἑλέκη . , Elice, ο dell’ Acaja. 15. πο, 

έλεκ ο-δρ όμος, Σ. (δραμεῖν), che corre in giro, 
περιφορά. EU. Bacc. 1067 (Congett.). 

έλικο ειδής. 2. (εἶδος), a modo di spira. eLUT. 

ἑλεκτός, 3. (ἑλίσσω), serpeggiante, intrecciato, 
flessuoso , κίσσος. EU., δράκων. 80F.; ἑλικτὸν πόδα 
κρουει», parlando di danzatori. EU.; gener. pie- 
gato, curvato, κύτος. ID.; metaf. ingannevole, ἑλικτὰ 
φρανοῦντες. το. 

Ἑλεκῶν, ὤνος, ὁ, Elicona, monte nella Beo- 
zia sacro alle Muse, "anche adesso Helicon. EU. 
aRx. ed A.; qu. -ωνίδες, af, le abitatrici dell Eli- 
cona, le Eliconidi, le Muse. sor. rU.; Aggett. -ὤνιος, 
3. qual epiteto di Nettuno. IL. EROD. (secondo al- 
tri da Ελέκη dove Nettuno aveva un tempio son- 
tuosu). 

ἑλεκῶπις, εδος, 7, fem. pert. ad ἑλέκωψ. IL. 

ἑλέκ-ωφ, 0306, 0,7, comunem. derivasi da 
ἑλίσσω cd ὤψ e c'interpreta ολο muove l'occhio in 
giro, d'occhio vivace, gajo; ma par preferibile la 
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ἑλκνέον. 


derivazione da ἔλιξ ed ὤψ, con occhio rotondo, 
convesso , la quale è più semplice, ed anche pretta- 
mente omerica. IL. 

Ἐλιμία, ἢ, città e distretto della Macedonia. 
8RN. PLUT.; abit. -ὥται, οἱ. Tuc. 

ἑλινύω, Fut. -«ὖσω , riposo, sono 0zioso. EROD. 
PLUT.; temporeggio , indugio. ESCH.; col Particip. 
ID. Prom. 530 (è nel Pres.). 

ELLE, ιχος, 0, intrecciato, tortuoso, folto, χλόα. 
EU.; in om. (anche in sor. Aj. 374) epiteto di gio- 
venchi: dalle ben ritorte corna. — 2) come Sostant. 
7, spira; qu. anche Scitala. PLUT.; ἔλικες στερο- 
xs, il serpeggiar del baleno. Ἐθσπ.: b) tortuose ar- 
mille. IL.; 9) ramo di ellera. ru. Bace. 1168. 

ἑλέσσω, neoatt. -ττω, Fut. -ἕω, pt. eion. εἷ- 
Λίσσω, Aor. εἶλιξα., Ῥοτέ εἴ ὕλιγμαι (Εελ-έσσω, cfr. 
ela), torco , attorco 1) giro, piego intorno , ἕππους 
περὶ τέρματα. IL., spingo, volgo, conduco in giro, 
ἑλισσόμενοι περὶ δίνας. IB.; λιος εἰλίσσων φλόγα. 
πὈ.; cfr. escH. Prom 1088; ἐν κύκλω κανοῦν εἴλιπτο 
βωμοῦ, fu portato in giro intorno all altare. 8U.; 
Θιάσους, οοπᾶμοο, guido danze in giro, riddo. 19., 
e assolut. danzo. 1D. Fen. 235; &£0v, onoro per 

mezzo di carole in giro, di ridde. n. Er. F. 690. (dan- 
zando in belle rote. BELLOTTI); xOviv, sollevo in vor- 
tici. ESCH.; κόρας, βλέφαρα, υοἱρο, muovo ἐπ giro. 
EU.; ἑλισσομένη καλανροψ, che vigorosamente 
spinto rota nell'aria. τε. — 2) avvolgo, τι περί τε 
OVV. TLVL. KROD. EU. PL.j circondo, κύκλω ὅπλοις. 
EU.; metaf. καλοὶς καχοὺς λόγους, intreccio. D. — 
3) stendo, volgo quà e là; πλαάταν, remigo. 30F.; 
2000, corro, ecosì anche assolutam. EU.; metaf. 
(come il lat. animo volvere) ripenso, τοιαῦθ’ ἑλίσ- 
Go. sor. — P.e Μ. mi rivolgo (verso tl nemico). IL. 
XII, 74. 1 mi convolgo (parlando di serpente). 18. ; mi 
volgo, mi lancio quà e là, δια βήσσας parlando di 
un cignale. 18.5 περὶ Ἰθόνα, δὲ avvolge (7 Όοεαπο) 
intorno alla terra, circonda la terra. ΕΒΟΠ.; parlando 
del fumo dell’ adipe delle vittime, alzasi volubile, 
vorticoso, περὶ καπνω.τι.; mi stendo, danzo in giro, 
in ruota. EU.; b) mi muovo i rapidamente quà e la. IL. 
PL. Teet. 194, b; metaf. ἔνθα καὶ ἔνθα ἑλίσσετο, 
volgevasi e rivolgevasi, cioè pensava or questo or 
quello, pussava di pensiero in pensiero. OD. Xx, 28. 
—M.cA.IL. χιπ, 204. 

Ἑλέσοκοε, οἳ, popolo nella Liguria. eROD. 

ἑλί- -τροίος, 9, (ελίσσαο, πο... Ἡ 
giro la ruota, σύριγξ. ΣΒΟΠ. Sett. 186. 

ἑλκαίνω (ἔλκος), soffro di una ferita, sono 
ferito. esca. Coef. 829. 

ἑλκεσί-πεπλος, 2. (Fix, πέπλος), che stra- 
scina un lungo peplo, avvolto in lungo peplo. ru. 

ἑλκε-χέτων, ονος, 0, con lunga tunica, epi- 
teto degl’ Ionj. IL. Σπ, 685. 

ἑλκέω, ϱρ. ξς ἕλχω, "tiro di quà e di là, squarcio. 
IL. strascino prigioniero. 18. xx, 62; maltratto, Anp- 
τώ. OD. lx. VI, 408. 

ἑλκηθμός. 0, chi è condotto via prigioniero. 

ἕλκημα, τό, il portato via, la preda. av. Er. F. 
669. [ Sett. 379. 

ἑλκοποιός, 2. (morto), che fa piaga. xscu. 

ἄλκοςφ,εος, τό, piaga; special. la piaga venuta 
a suppurazione (uicus). IL. ATT.; metaf. cosa che fa 
danno, sciagura. SOLONE presso DEM. XIX, 255. TR. 

#4x0®, ferisco, faccio una ferita. πὈ.; metaf. 
φρέτας, οἴκους. 1D. — P. vengo a suppurazione, par- 
lando di membri feriti. PLUT.; ἡλκωμόνος, in piena 
suppurazione. NT. 


ἑλκτέον, Aggett. verb. pert. ad Six®. PL. 


ἑλκτικός. 


ἑλκτικός, 3. che trae, che tira, πρός τε, verso 
che che sia. PL. 

ἑλκυσταξωα, pt. inv. di ἕλκα, sfrascino. 11.. 

ἑλκύω, Pres. inus. = £4x@ al quale fornisce 
alcuni Tempi. 

ἕλκω (propr. Κέλκω), Imperf. εἶλκον, Fut. 
ἕλξω, Aor. el2udoa, Prf. ε[λκύκνα, Prf. P. εδλκυ- 
σµαι, Aor. εἰλκύσθη». Fut. ἑλκυσθήσομαι, traggo, 
si OM. 6 POST.; ἀροτρο» veLoio, lungo il campo. 

.3 ξίφος, traggo fuori, sguaino la spada. TR. PLUT. 
ni ἑστία , tiro su, alzo , spiego. oD.j νευρην, τόξα, 
tendo. OM. EROD. SEN.; πλίνθους, distendo. EROD.; 
ἑαυτόν, mi distendo. PL.; b) tiro, strascino, special. 
τινα ποδός ovv. ποδῶν. uno per li piedi. 1L.; τινα 
απὸ τοῦ βήματος, tiro giù. sEN.; special. con e 
senza fila, faccio violenza, maltratto. EROD. EU. ; 
lacero , dilanio, ὑπ᾿ ὄρνιθος ἑλκυσθῆναι. EROD.; 
ὀνύχεσσι παρεία». EU.j ϱ) traggo , strascino dietro, 
Θοιµατιον. ARCHIPPO presso PLUT. Alc.1; d) solle- 
vo, alzo (una bilancia). IL. ; peso (intr.), tiro il peso 
di..EROD. PL. edA.; 6) tiro a me (bevendo), sorbisco, 
tracanno a lunghe gorgate, di colpo, άμυστιν. EU.; 
µαστούς. ID. — 2) metaf. λόγους ἄνω μαὶ nero, 
tiro il discorso su e giù, lo volto da tutte le parti. PL.; 
b) attiro, alleito, προς, eÙs, ἐπί τι. BEN. PL. ed A.; - 
9) traggo, ricavo, ἐντεῦθεν τὸ πρόσφορον ἐπὶ τὴν 
τέχνην. 5..; d) firo in lungo, τὴν σύστασιν. EROD.; 
προφάσεις, mi schermisco lungamente. 19.1 βίοτον, 
ζωαν, traggo la vita, strascino i giorni. EU. — M. 
ξίφος, traggo fuori, squaino la mia spada. 1L.; χαί- 
τας ἐκ κεφαλῆς, mi strappo i capegli. 18.5 δέφρον 
πυρὸς ἀσσοτέρω, accosto vie più la mia sedia al 
fuoco. op. [1359. 

ἑλκώδης, 2. (ἐλκός, εἶδος). impiagato. ev. Ipp. 
ἕλκωσες, εως, ἡ (ἑλκόω), ulcerazione, suppura- 
zione. TUC. 

ἐλ-λάμπω, risplendo in o sopra che che sia; 
Μ. mi segnalo , mi rendo illustre, tivi, in che che sia. 
EROD. 

Ἑλλάνιος. V. Ἕλληνιος. 

Ἑλλανές dor. inv. di Ἑλληνίς. Ε8οΠ. Ag. 410 
(Congett.) e frequ. nei. τη. 

Ἑλλᾶνο-δίκαι, οἱ, ion. Ἑλληνοδ., i giudici 
nei giuochi olimpici, , ilcui numero dopo l’Olimp. 
108 fu stabilm. fissato a dieci. EROD. — 2) imem- 
bri del giudizio di guerra nell’ esercito della Lega 
peloponnesiaca; cfr. PLUT. Lis. 13. 

Ἑλλάς, ados, n, 1) Agg.= Ἑλληνικός, γῆ, 
ναυς, e simili. EROD. TR.; sottint. γυνή, {a Greca. 
Εὖ.; 0 E. eu. Fen. 509(?). — 2) Sostant. 7 a)nome 
di una città della Tessaglia, poi di tutta quella 
parte della 'l'essaglia dove abitavano i Mirmidoni, 
altrim. detta Ftiotide. om.; più tardi ἷα Grecia, an- 
che nel senso più ampio, di paese abitato dai Greci. 
EROD. e POBT.; LE: αρχαία ‘E., l'antica Grecia in con- 
trap. ad 7) μεγάλη ‘E., la Magna Grecia , l'Italia In- 
feriore. PLUT.; come astr. inv. del concr. i Greci. 
EU. TUO. ed A. 

ἑλλεβοφέξω, purgo coll’ elleboro, rimetto in 
senno, faccio rinsavire. DEM. PLUT. 

ἑλλέβοφος ed ἐλλ., 6, elleboro (veratrum al- 
bum. LINN.), creduto dagli antichi rimedio speciale 
contro l’imbecillità e la pazzia; il migliore cresce- 
va presso Anticira ftiotica. PL. 

λλεδανός, 0 (εἴλω, ελέω), manna, mani- 
polo, covone; pl. 18. xvi, 553. 

ἕλ-λεεμμα, τὸ, mancanza, difetto; residuo, re- 
sto di debito. DEM. PLUT. 

λλειπτικός, ὃ. (ἑλλείπω), ellittico. ar. 
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Ἑλλήσποντος. 


ἑλ-λείπω . 1) trans. a) lascio in.., mirimane 
in che che sia, ἐλπίδα. EU.; a) ometto, trapasso (par 
lando). PL. ed A.; tralascio. SEN. DEM. ed A.j τὰς 
εἰσφορᾶς, tralascio di pagare i tributi. DEM ; οὐδὲν 
προθηυμίας, non lascio mancar punto di alacrità. 
ESCH, SEN. ed A.; coll’ Intin. s0F.; col Partic. ου- 
δὲν ἄτης ἐλλείπει è ἔρπον. SOF. Ant. 555; psefis. in 
DEM. XVIII, 92; έαυτω πολλα, rinunzio a molte cose, 
mi privo di molte cose. SEN. — 2) intrans. rimango 
addietro, ἐν τῷ ἔργῳ. tuc.; lascio un residuo di de- 
bito, rimango debitore. DEM. ; rimango addietro, τι- 
vos ἐμπειρία. PL.; b) manco. PL. ed A.; τὸ ἐλλεῖπον, 
ciò che manca. SEN, ΡΕΜ.; TO ἐλλείποντι τῆς ἐπι- 
στηµης, per mancanza 0 difetto di ..TUC.; impers. 
ἑλλείπει, manca, τινέτινος, ad uno qualche cosa. 
DEM.} €) manco, non ho, ἤβης ακµαίας, non sono 
per anche nell età fiorente. ΕΒΟΗ.: ἐπιστήμης. PL.; 
πολλῶ ἔτι πλέον τούτου, sono ancora di lun i 
mano addietro. TUCc.; πολλοῦ γε καὶ τοῦ παντος. 
ΕΘΟΜ. --- Ῥ. sto, resto dopo, dietro, τενός. PL.; col 
Partic. ευ ποιῶν. sEN.; b) manco, tivi, ad uno. SEN. 
PL. DEM. 

ἕλ- λειψις, ἕως, n, mancanza, deficienza, op- 
pos. υπερβολή, υπεροχή. PL. — 2) tralasciamento, 
special. di una parola ; ellissi. aR. 

ἕλλεσχος, 2.(év, λέσχη), nella bocca di tutti, 
notissimo. EROD. 

Ἕλλην, nros, 6, figlinolo di Deucalione capo- 
stipite degli Elleni. TUO. ed a.; pl. οἱ Ἓλληνες, no- 
me degli abit. del distretto di Tessaglia chiamato 
Ellade. 1L.; dipoi nome comune a tutti i Greci, 
spesso per contrap. a βάρβαροι. ROD. e POST. ; . 
nel Ντ. = pagani. — 2) come Aggett. ; ανήρ,, πό- 
Zeu0g, e simili. TR. TUC. ed A.j come fem. pets, 
7, esimili. ESCR. EU. 

ἑλληνίζω, Fut. -τῶ, 1) intr. propr. mi mostro 
come un Greco, special. parlo greco, ΒΕΝ. PL. ed A. 
— 2) trans. faccio qualche cosa alla greca; qu. 
P. ἑλληνισθῆναι τὴν γλὠσσαν ἀπότινος, imparar 
da uno a parlar greco. Tuc. 

Ἕλλην ικό ϐ», 3. grecamente, ellenicamenie. 
EROD. ΑΤΤ.; τὸ -όν, i Greci. ROD. TUC.; l'esercito 
greco, contrap. a τὸ βαρβαρικό». BEN. 4π.ι, 4, 
13, e frequ.; Compar. -ώτερος, più grecamente, più 
alla maniera greca, più culto. PLuT.; Superl DEM.; 
Avv. -ῶς. EROD. EU. SEN. ed A. 

Ἓλληνιος, 3. ἀυτ. Ἑλλανιος --- al preced. 
EROD. ED. ; to -tov, sacrario dei Greci in Egitto. 8ROD. 

Ἑλληνίς, (dog, n= Ἑλληνική. ATT.; 7) Ἑλλ. 
la Greca. ευ. 'guaggio greco. 8. 

ἑλληνισμός, ò, ellenismo, proprietà del tin- 

ἑλληνιστής, ὁ, * chi οἱ mostra greco, chi imita 
la lingua e la maniera di vivere greca; nel κτ. chia- 
mansi così gli Ebrei sparsi tra i pagani e parlanti 
greco. [PLUT. ed A. 
ἑλλη vuoti, Avv. grecamente, alla greca. BEN. 

Ἑλληνοδίκαι. Υ. Ελλανοδ. 

Ἓλληνο-ταμίαε, ὧν, οἱ, amministratori della 
Grecia; così chiamaronsi i tesorieri instituiti 
dagli Ateniesi, i quali dopo l’anno 4 dell’ Olimp. 
75 dovevano esigere ed amministrare la contri- 
buzione di guerra che ogni alleato d’Atene era 
tenuto di versare nella cassa della Lega in Delo 
(dopo l’Olimp. 78 (2) in Atene). 

ἑλλησποντίης, 0 (-movtos), vento che soffta 
dall’ Ellesponto. eROD. 

Ἓλλησ-ποντος, 0, ilmare di Elle, Ellesponto, 
ora stretto dei Dardanelli; anche il paese circo- 
stante a quel mare. IL. ATT. — di quì -πόντιος 8. 


ἑλλιμενικός. 


dell Ellespunto. sax.; ὁ ‘E. l'abit. dell’ Ellesponto. 
EROD. SEN. ; «ποντιακος. È. SEN. 

ἐλλιμδενικος, ὃ. (ἐν; Upnv), che spetta al por- 
ιο; τὸ -0v, sottint. τέλος (lat. portorium), tassa che 
si paga entrando nel porto. PL. 

ἑλλιμενιστής, ὃ (-νέξως λιμήν), esattore del- 
la tassa che δὶ paga nel porto. DEM. 

ἑλλιπήῆς, 2. (ἐλλείπω), manchevole; τὸ -πές, 
ἅ πιαπολευοῖε, l'inperfetto, τῆς γνωµης. τσο.; col 
Gen. mancante, Χάλλους. PL. ed A; µνήµης -πῆ 
yiyveodar, dimenticare. TUC.; -πῆ Etval tivi, re- 
stare addietro în che che sia. 1D. [ου. 

ἑλλισαμην, pt. inv. di ἐλισάμην da λίσσοµαι. 

ἐλλιτάνευε, pt. inv. di ἐλιτάνευε. om. 

ἐλλόβιον, τό(λοβός), orecchini, pendenti, eLUT. 

ἐλλογ έω (λόγος), metto in conto, imputo. NT. 

ἐλ-λογιμος, 2. ciò dichesitien conto, qu. me- 
morabile, ragguardevole, famoso. PL.PLUT. 

Ἑλλοπίη, ἡ, poten, distretto dell'Eubea. πποῦ. 

ἑλλός, 0, cerbiatto. οὐ. 

ελλός, 3. sor. Aj. 1297 epit. dei pesci, che lo 
Scol. interpreta muto; se questa dichiarazione è 
giusta avrebbe dunque relazione con ἐγεός. 

ἑλ-λο x “©, sto în agguato; agguato, apposto, 
τινα, qualcuno. 

È ο ττα, 1) = al preced. eu. — 2) τινα, 
colloco qualcuno in un agguato. PLUT. 

ἑλ-λύχνιον, τό (4ugvos), lucignolo. εΒοῦ.; 
presso gli ATT. θρυαλλίς. 

ἕλξις, εως, 7, l'attrazione, ἠλέκτρου. PL.; lo 
strascinare, strascinamento, τὰς Extogos ἕλκεις. 
1D.; lo strascicare, lo strascico, ἱματίων. n. 

ἕλος, 806, το (Εέλος), luogo basso umidiccio, 
bassura umidiccia , prato, prateria. ΟΝ. EROD. TUC.; 
qu. acqua stagnante, palude. EROD. SEN. PL. ed A. — 
II) qual Nome pr. di due borghi nel Peloponneso, 
special. di uno nella Laconia. IL. Tuc. 8EN.; cfr. 
εἴλως. 

ἐλόωσε, ep. 3. pers. pl. Pres. da. ἐλάω. ο. — 

ἑλπίέζω, Ειί. 46, aspetto, 1) spero, τέ, τι παρα 
τινος, comunem. coll’ Accus. e l’Infin. (per lo più 
Fut., rare volte Pres., anche Aor. con e senza ἄν). 
EROD. ΑΤΤ.: con Όπως od ὥς e l’Indic. Fut. 808. 
EU.; con ὅτι e l'’Indic. Fut. xr.; anche assolutam., 
οὔποτε ἐλπίόαντες ἤμησαν καλῶς. ESCH.; τῇ τύχη, 
spero nella fortuna. τσο.; εὖς τινα, ἐπύ τινα (τι), 

ν τινι, ἐπί uv. NT. — 2) son di parere, stimo, 

credo, coll’ Infin. Pres., dirado l’Aor. EROD. ATT. 
— 3) misiaa cuore, temo, coll’ Accus., coll Infin. 
Fut. (anche Aor. Pres.) EROD. ATT.; CON µη. EROD. 

ἐλπές, ίδος, N, espettazione 1)speranza. on. e 
POST.; col Gen. σωτηρίας, di salvezza. TUC. ed A.; 
ἐλπές ἐστι, ἐλπίδα (-δας) ἔχειν, ἐν ἐλπίδι (-τείσιν) 
εἶναι ovv. γύγνεσθαι, coll’ Infin. Fut. (di rado 
Pres. ed Aor. con e senza ἄν.) Αττ.; ἐς ἐλπίδα ἐρ- 
χεσθαι, venire in isperanza, accogliere speranza. 
τσο.; «πίδα λαμβάνειν. ΒΕΝ.; ἐπ᾽ ἐλπίδος ὀχεὶ- 
σθαι »1..; ἕς ἐλπίδας καθιστάναε, υπαγειντινά, 
dare, porgere speranza ad uno. TUC. EU. ; τὰς ἐλπί- 
das ἐπί μι τινι ἔχειν, porre, avere speranza in. . 
EU. SEN. ed A.; ἐλπίδα καταλῦσαι, ὑποτέμνειν, ἄπο- 
κόπτειν e simili, κ andare a vòto, render vana, 
troncare. Αττ.; αἱ ὁιέτεραι ἐλπίδες, le speranze 
sopra voi fondate. τσε.; παρ ἐλπίδα (-δας), contro 
la speranza. ATT.; ἐκτὸς ἐλπίδος. ΒΟΡ.; come astr. 
inv. del concr., quello dove, in che si spera, si pon- 
gono le speranze: Ορέστης ἐλπὶς οἴχεται δόµω». 
ESCH. TUC. ed A. — 2) sollecitudine, timore. ΑΤΤ. 

ἕλπω (Εέλπω; di origine affine sembra il lat. 
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volupe), faccio 0 lascio sperare, τινα. oD.j comu- 
nem. M. ἔλπομαε, ep. ἑέλπ., Prf. εολπα, Piucch. 
ἑώλπειν (con signific. del Pres. e Imprf.), spero; 
aspetto, stimo, credo; in cattivo senso: temo, ti, 
comunem. coll’ Accus. e l’Infin. o col sempl. Infin. 
Fut. (anche Pres. ed Aor. con e senza ἄν). om. 
EROD. 

ἐλπωρή, ἡ -- ἐλπίς. οὐ. 

ἔλσαι, έλσας. V. εἴλω. 

Ἐλυμία, ἡ, città dell Arcadia. sEN. 

Ἔλουμοι, οἱ, popolo della Sicilia. τύο. 

ἔλυτρον, τό, invoglio, τὸ ἔξω È. PL.; serbatojo 
d’acqua, cisterna, con e senza τῶν υδάτων. EROD. 

ἐλύω (Felvw), voltolo, involgo, inviluppo; di 
quì Aor. 1. P. fAvodnv: ῥυμὸς ἐπὶ yatav ἐλύσθη, 
parlando della traccia che un timone spezzato va 
descrivendo nel terreno su cui è strascinato. IL.; 
προπαροισθε ποδῶν Αχιλῆος ἐλυσθείς, prostrato αἱ 
piedi.15.; ὑπὸ γαστὲρ ἐλυσθείς, tenendomi io stretto, 
aggrappandomi sotto il ventre; avviluppandumi (nella 
lana del montone). oD. 

ἑλώδης, 2. (ἕλος), paludoso. eLUT. 

#20v,Imprf. da έλαω. 

ἕλωρ, to (84802), solt. Nom. e Accus. furto, 
preda, bottino , special. di cadaveri insepolti. om. 
SoF.; pl. ἔλωρα. Ε8ΟΠ.; di cose esposte ad esser 
rapite. ΟΡ. ΧΠ1, 208. — 2) Πατρόκλοιο ἔλωρα ἄπο- 
τίνειν = ἄποινα τοῦ ἔλεῖν Πατροκλον d., cioè 
espiazione, pena dell avere ucciso Patroclo. IL. 

ἑλώρια, τά, = al preced. come pl. metaplast. 
inv. di ἔλωρα, da un Nomin. ἑλώριογ. IL.1, 4. 

Ἔλωρος, 6, tiume nella Sicilia, ora Abisso. 
EROD. — 2) città lungo l’Eloro; d’onde 7 -ωρι»ὴ 
0dos. Tuc. 

ἐμαυτοῦ, 76,00, ion. ἐμεωυτοῦ, pl. ἡμῶν αὐ- 
τὠν ecc., Pron. ritless. pers. l. di me stesso. ATT. 
(in οκ. solt. diviso, p. e. ἔμ᾽ αὐτόν]. 

ἐμβαδόν, Avv. (ἐμβαίνω), a piedi, per terra 
(camminare.) IL. Xv, 505. 

ἐμ-βαίνω, 1) intr. a) monto, salgo su, În- 
ποις. δίφροις. IL. EU.; special. νηΐ ουν. ἐν νηϊ. 
OM.: ερτας ναῦς. PL.; anche assolut. vado per nave. 
IL. EU. DEM. ; ες τι. ATT.; col Gen. y75 000». 805.: 
coll’ Accus. στέγη», κέλευθον. EU. ; metaf. ἐς tovò” 
ἐνέβης σὺν αἀληθεία χρησμό», veracissimamente 
proferisti questa parola. Ε6ΟΠ.; εἰς δίαιταν, ἆρμο- 
νίαν, τύπον ἐμβαίνειν. PL.; εἰς κίνδυνο», sotto- 
porsi ad un pericolo. sen.; ἐμβεβηκῶς τῷ ἐπιτηδεύ- 
porti. PL.; ἐμβαίνειν tivi δόρυ, volgere, puntare 
contro uno la lancia. oD.;j metaf. come il lat. insul- 
tare, Περσῶν γενεα. ESCA.; nel Prf. sto, sono col- 
locato: ἀνὴρ ἀἁπήνης ἐμβεβῶς., un uomo ἐπ cocchio 
(che sta sul cocchio). SOF.; sono attacato fortemente, 
κατὰ βοὺς κέρας a corno bovino. IL.: metaf. mi trovo 
in che che sia, ἐν τοῖς δεινοὶς. DEM.; b) cammino, 
passeggio, αλουργέσιν, sopra tappeti di porpora. 
ESCH. PL. ed A.; qu. éufa, entra! avanti! EU. e così 
ἔμβητον. π,.; ο) intramettersi, ingerirsi (inpeden 
do). 1. xvi, 64. — trans. Aor. 1. A. introduco. oD., 
τινὰ σκάφος οτγ. δίφρον , lascio ascendere, lascio 
salire. εὉ.; metaf. τινὰ ἐς φροντίδα, metto uno tn 
pensieri (alicuìi solicitudinem injicio). EROD.; così 
pure il Fut. ἐς ἄντλον ἐμβησει ποδα. ευ. Eracl. 168. 

ἐμ-βαάλλω, 1) tr. a)getto dentro, getto ο sca- 
glio sopra, νηϊ χεραυνόν, tiva πόντω. ΟΝ.; assol. 
scaglio contro 0 sopra uno. IL. ΧΙΙ , 383; TIVA χεροι 
τινος, faccio cadere nelle mani di qualcuno. 18. xx1, 
47; in prosa assolut. e con εἷς τι. TUC.PL.eda.; 
πληγάς tivi, do ad uno un buon numero di bastonate. 


ἕἔμβαμμα. 


BEN.; ΤάΦρΟ», scavo un fosso. PLUT.; εἰς τὸ δεσµω- 
εήριον, getto in prigione. DEM.; metaf. εἰς ἀπορία», 
δουλείαν. PL. ed A.; εἰς έἔχὃραν, metto in odio, 
rendo odioso. peM.; εἰς γέλωτα, metto in derisione, 
rendo ridicolo. m.; εἰς λόγον, metto in un discorso. 
PL. — $i notino special. le locuzioni ellittiche: 
ἐμβ. χώπαις (sottint. χείρας), do di piglio ai remi. 
οϱ./ µόχλον (sottint. τῇ dvea), pongo il chiavi- 
stello. ΒΕΝ.; χιλὸν, Ίορτο»ν ἴπποις (sottint. εἰς τὴν 
φάτνην), metto innanzi. 1D.; Φήφον περέ τινος 
(sottint εἰς τὸν ἐχίνον), do, depongo il mio voto. 
ip. cfr. Dem. xLv, 17; b) colloco, pongo, metto den- 
tro, sopra.., τι χερσίν, do che che sia nelle mani, 
pongo in mano. om.; χαλινους γαμφηλης, applico. 
,.1(χεἔρα) ὀεξιάν, pongo la destra nella destra di 
un altro, do la destra, prometto. ΔΟΕ. DEM.; inter- 
pongo, interpolo (una parola, una lettera). PL.; par- 
lando di piante: annesto, inserisco. DEM.; metaf. 
ἐν φρεσέν, pongo in mente. oD.; τινὶ Îus00v, μένος. 
ἐπνθυμίαν, φιλοπραγμοσύνην, inspiro, infondo. 
OM. SEN. ed A.; ἄταν, Ῥόσον tivi, mando, destino, 
TR.; λόγον περί τινος, introduco, avvio un discorso 
sopru che che sia. SEN. PL. PLUT.; βουλὴν εἰς τὸ 
στρατδυµα περέτινος, faccio deliberare sopra che 
che sia, propongo da deliberare. sxu.; propongo, in- 
formo. το. Cir. v, 5, 43. — 2) intr. cado dentro a) in- 
vado, faccio un’ invasione, assolut. e con εἰς τη» 
χώραν. sEN.; assalgo, assolut. ovv. col Dat. τοὺς 
πολεμίοις. Tuc. ed A. (cfr. ἐμβολή), mi scaglio ad- 
dosso ad uno: κατα τὰς ὁδοὺς τῷ disi ἀπαντῶντι. 
PL., m'imbatto, m'incontro, PLUT. Tim.26; gener. 
mi reco prontamente dove che sia, εἰς τὴν ayoear. 
DEM. PLUT.; c) parlando di finmi: mi verso, sbocco, 
metto foce, εἲς τι. SEN. PL.; di acqua: penetro. DEM. 
— M. getto dentro per me, special. nella barca; ca- 
rico. PLUT.LUC.; µαρτυρίαν sottint. ἐς τὸν ἐχένον, 
do il voto DEM., cfr. xL, 65; metaf. mi lascio cader 
in mente. θδυμῷ unu». rL., Φύξιν, mi propongo, 
volyo nell’ animo. 18.; τοῦτ ἕς νοῦν. pEM.; b) mi 
scaglio contro uno. sen. Cir. rv, 2, 21. 

ἔμ-βαμμα, τὸ, salsa, brodo. ΒΕΝ. 

ἐμ-βαπτίζω-- αἱ σερα. PLUT. 

ἐμ-βάπτω, attuffo, intingo, τι ἔν τινι. NT. — 
attuffo, intingo qualche cosa per me. ΒΕΝ. NT. 

έμβαςρ, «dos, n (ἐμβαίνω), calzare da uomo 
fatto di cuojo senza tallone, come usavanlo le 
persone volgari. zROD.; soltanto più tardi, per es. 
in PLUT. trovansi menzionate ἐμβάδες χρυσαὶ. 

ἐμ-βασιλεύω, domino in ovv. su.., sono si- 
gnore, tivi, sopra uno. ΟΜ. 

ἔμ-βασις, εως, ἡ (ἐμβαίνω), propr. l'ingresso, 
l’entrare, il monlure; dipoi quello sopra di che si 
cammina o si va, το ESCH.; ugna, piede. xu. 

ἐμ-βατεύω = ἐμβαίνω, vado dentro, metio il 
piede in.., πόλιν. xu.; col. Gen. πατρίδος. sor.; 
parlando diDei i quali come protettori di un paese, 
ivi di preferenza si aggirano: proteggo. tr.; me- 
taf. ω un ἑωρακεν ἐμβατεύων, passo, trapasso a 
quello che. . πτ.; Ὦ) εἶς τι, entro nel possesso, prendo 
possesso diuna eredità, εἰς τὴν πληρονοµίαν, εἰς 
τὴν οὐσίαν. DEM. 

ἐμ-βατηρεος, 2. propr. pertinente all entrare; 
poi ο, utile al camminare, παιάν. PLUT.; 
ῥυθμός, il ritmo della musica (marcia) col quale si 
regola e si anima il passo delle truppe camninando. 

. κ Chio. Ttc. 

Έμβατον, to, stretto di mare tra Eritrea e 


ἐμβάφιο S, 2. (ἐμβώπτω), per îintingere; τὸ 
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«05, vaso, piatto per salse (lat. acetabutum), in 
EROD. II, 62, vaso che serve di lucerna. 

ἐμβέβαα, ep. Prf. pert. ad ἐμβαίνω, solt. nelle 
forme ἐμβεβαώς, -βανία. 11L.; ma ἐμβέβασαν-- 
ἐμβεβήκεσαν. 11. 11, 720. tufatyo. 

ἔμβη, ορ. inv. di ἐνέβη, ἐμβήη, inv. di ἐμβῇ da 

ἐμ-βιβαζω, porto dentro, εἰς oxnpa.PL.; τὰς 
δυνάμεις εἰς Μακεδονίαν. PLUT.; special. porto 
dentro una barca, imbarco, con o senza εἰς πλοζο» 
e simili. PR. ATT.; metaf. τινὰ εἰς τὸ λῷστος lyvos, 
guido sulla migliore strada. EU. PL.} riva elg τοὺς 
λογους, guido, dirigo qualcuno nell’ arte del dire. 
peMm. — Μ.ς- Α. tiva ἐς τὰς ναῦς. BEN. 

ἐμ-βιεόω, vivo in un luogo, in un tempo, e simili; 
πέντε ἤγεμονιαις, sotto cinque governi. PLUT. 

ἔμ-βλέπαω, vedo, guardo uno in volto, assolut. 
e tivi ovv. εἴς τινα (τι). SEN. PL. ed A.; anche col- 
l’Accus. ri. NT.; δεινόν, guardo terribilmente , volgo 
uno sguardo spaventevole. PL. PLUT.; metaf. ποὶ 
ἐμβλέψασα ὀπλίζει .. ache miri? ovv. a che miri tu, 
che. .? soP. 

ἔμβλημα, τὸ (ἐμβαλλω), tutto ciò che è ἔπεθ- 
rito, cacciato dentro; τὸ εἰς τὸν σίδηρον È. τοῦ 
ξύλου, un pezzo dell’ asta (1851119) che entrava nel 
vano del ferro. PLUT. 

ἐμ-βλητέον, Aggett. verb. da ἐμβάλλω PL. 

ἐμ-βοαω, acclamo. rue. PLUT.; µέγα, καὶ θαρ- 
ραλέον ἐμβ. 15.1 tivi, acclamo, applaudisco ad uno 
per accenderio , inanimirlo. 19. 

ἐμ-βολή. ἡ (ἐμβαλλω), tl versar dentro, inter- 
ponimento, interpolazione (di caratteri). PL. ; la freo- 
cia scagliata. EU. PLUT. — 2) invasione (in paese ne- 
mico), εἰς τοὺς Καρδούχους. sen. ed A.; incursione, 
assalto. EU. SEN. ed A.; Special. Γιστο di una nave 
nel fianco di un' altra col rostro, οἵτ. προσβολή. esca. 
TUC. ed A.; gener. l'impeto, l'urto, πνευμάτων. 
PLUT. — 3) il luogo dove si fa impeto, passo. PLUT.; 
b) di fiumi, /a foce, la bocca. ΣΒΟΡ. PLUT. — 4) 
trave dell’ ariete (machina da guerra) colla quale 
οἱ percotevano le mura. TUO, 11,76. 

ἐμβόλιμος, 2. (ἐμβολή), interposto, intercalato, 
µη», mese intercalare. EROD. PLUT. 

ἐμβόλιον, τό (ἐμβολή), inserimento ; in un dis- 
corso, episodio. οἵο. 

ἔμβολον, τό, e -05, è (mascolino perlo più 
nella seconda delle significaz. seguenti), (ἐρβαλ- 
Àco), tutto quello che viene introdotto, intromesso, 
piuolo , bietta, cuneo; qu. tratto di terra cuneato © 
cuneiforme tra due fiumi. xrOD.; Ὁ) il rostro di bronzo 
delle navi da guerra, col quale si perforavano ο 
si mandavano a fondo le navi nemiche. ROD. TUC. 
PLUT.; C) un’ ordinanza di battaglia cwneiforme, 
cuneo, lat. cuneus ovv. acies cuneata. SEN. PLUT.; 
d) sbarra, stanga per affortificare una porta. zu. 
Σεπ. 115; e) l'architrave. xv. Άμος. 591. 

ἔμ-βραχο, Avv. in breve, per dir brevemente, 
sommariumente. PL. ἱστίω. IL. XV, 627. 

ἐμ-βρέμομαι, DM. fremo dentro, ἀήτης 

ἐμβρῖθης, 2. (βρίθω) -- αἱ ο. propr. 
grave, pesante. PL. PLUT.; compatto, ἆ. καὶ ὁμεχλῶ- 
dns ἀναθυμίασις. PLUT.; fermo, durevole. πποῦ. 
— 2) metaf. molesto, gravoso, κακόν. 88cu.; b) dif- 
ficile, ὄνομα, πραγμα. PL. 18.3 c) grave e costanie. 
PL. Teet.144, b; d) serio, grave, dignitoso; costante, 
perseverante. PLUT. Avv.-0s, costantemente. PL. 

ἐμ-βρ]μάομαε(1 δεπιρ]. --- βριμόομαι), sbuffo 
in.., parlando di cavalli. EScA.; metaf. esprimo οοἵ- 
lera 0 mala contentezza in o per che che sia, τινί. nr.; 
general. di ogni vivo movimento dell’ animo: ένε- 
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βριμήσατο vg ανούµατι (ἐν αυτ), egli ο corruo- 
ciò dentro di sè. τη. 
ἐμ-βροντάαω , colpisco col fulmine, rendo atto- 
nito con un colpo di fulmine, spavento. seN.; metaf. 
rendo attonito. DEM. 
ἐμβρόντητος, 2.(ἐμβρορτάω), colpito dal ful- 
mine; -Ov ποιεῖν τινα, spaventare qualcuno con un 
terribile temporale. sen.; metaf. (come il lat. atio- 
nitus), insensato, inbecille. PL. DEM. 
ἔμβρυον, τό, propr. ntr. di ἔμβρυος, 2.(βρύω: 
tutto quello ch'è inchiuso in un altro corpo e vi 
cresce dentro? ), embrione, feto. escH. ed A. — 2) 
l'agnello appena nato. ΟΥ. 
ἐμέθεν, pt. inv. di ἐμοῦ. 
ἐμ eco, ep. inv. di ἐμοῦ. 
èuéunuov. V. µηκαομαι. 
ἔμ εν εἆ ἔμεναι, ep. Inf, da ell inv. di εἶναι. 
ἔμ εν θἆ ἔμεναι, pt. Inf. Aor. II. da ζημι inv. di 
εἶναι. 
ἐμετικός, 8. proclive al vomito; uno che pro- 
voca spesso il vomito per mangiare e bever di nuovo, 
un crapulone, È. ἐκ πεινατικοῦ γενόμενος. PLUT.; 
n -κή (emetica) il vomito. cic. 
ἔμετος, 0(vomitus; ἐμέω), vomito. ROD. (pl.). 
ἔμεῦ, ep. e ion. inv. di ἐμοῦ. 
ἐμέω, Fut. -έσω θὰ -οὔμαι, Aor. ἦμεσα, Prf. 
ἐμήμεκα (lat. vomo), vomito, rigetto, αἷμα, Îov. 
IL. ESCH. ed Δ.; assolut. vomito. SEN. PL. 
ἔμμαθε, ερ. inv. di ἔμαθε. 
ἐμ-μαίνομαε, infurio ino per che che sia; 
τινί, contro uno. NT. [nato. TR. PL. PLUT. 
ἐμμανής, 2. (pavia), furioso, furente, forsen- 
μµαπέως, Avv. (cfr. µάρπτω: cfr. anche il 
lat. prompte), propr. nell’ afferrare; qu. tosto, su- 
dito, prontamente. ou. 
μ-μαάχομαιε, combatto in. . EROD. 
ἐμμέλεια, ἡ (-λής), giusto accordo nel canto. 
PLUT.; qu. conveniente modulazione della voce par- 
lando. m.; metaf. concordanza, corrispondenza, con- 
venienza. το. — 2) specie di danza detta emmelia: 
-av αὐλῆσαι, sonare sul flauto l'emmelia. EROD. 
ἐμ-μελετάω, esercito qualcuno in qualche cosa, 
τενα τιφι. PLUT.; mi esercilo in che che sia. PL. 
ἐμμελήῆς, 2. (µέλος), consonante, armonico. 
PLuUT.; metaf. dene ordinato, πολιτεία. m.; gener. 
adattato, conveniente. PL. ; πρός τι. PLUr.; di per- 
sone: idoneo , abile. PI..; προς τε. PLUT.} modera- 
to. nD.; garbato, gentile, ingegnoso. up. Avv. -ὥς. 
P&., pt. -έως. SIMONIDE presso PL. Prot. 339, Cc; 
Compar. -Λεστέρως. PL., Superl. -ἕστατα. 19. 
ἐμ-μέμαα, solt, Partic. ἐμμεμαώς, via, 05, 
dando dentro, assalendo con grande impeto. om. 
ἐμ-μέμονα, sono alterato, perdo la ragione. 
sor. Track. 982. [ (cor.). 
ἔμμεν, ep. inv. di fuer, εἶναι. om. sor. Ant. 624 
ἔμμεναει, ep. inv. di εἶναι. om. 
ἑἐμμενής, 2. (-μένω), persistente, perseverante 
in che che sia, costante ; -ἔς, come Avv. sempre con 
alsi, costantemente. ΟΚ. 
ἐμ-μένω, rimango in.., assolut. econ ἐν τοῖς 
πολίσµασιν. rr. ATT.; metaf. di persone: rimango, 
persevero in che che sia, resto fedele ad una causa, 
assolut. e con τεν(.Ἠποῦι ATT.; ἐν τενι. TUC. PL.NT.; 
b) di cose: duro, permango in. .; assolut. persisto, 
duro. RROD. ATT. 
ἐμ-μεστόω 1Τἱεπερίο. sor. Ant.420; £i.713(tm.). 
ἐμμετρία, ἡ (µότρος), commisura, uguaglianza 
Oppos. ἀμετρία. PL. 
înmetgos, 2. (µέτρον), nella 0 secondo la mi 
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sura; conveniente , misurato. PL.; b) secondo la mi- 
sura del verso o delle sillabe; metrico. PL.;} ποιηταί, 
parlando di poeti epici e tragici. nem. Avv. éu- 
µέτρως, in giusta misura, misuratamente. PL.; Su- 
perl. «οτατα. ID. ; in versi. PLUT. 

ἔμμηνος, 2. (µην). mensuale, d'ogni mese. sor. 
PLUT.; ἔμμηνοι dinat, processi mensuali, risguar- 
danti affari di commercio, ἔρανος, doti e miniere: 
tenevansi ne’ sei mesi invernali, e nessun processo 
poteva durar più di un mese. DEM. 

ἐμ-μίγνομε, mescolo,frammischio ; intr. vengo 
alle mani. sor. E. C. 1001. 

ἔμ-μισθος, 2. mercenario, di persone. TUC. 
DEM.; di cose: per mercede, a prezzo. PLUT.; che ri- 
ceve mercede. 1D., che riceve sussidio, pensione. m. 

ἐμμονη, ἡ (ἐμμένω). il restare, il perseverare; 
perseveranza, τοῦ κακοῦ, nel male. PL. 

ἔμμονος, 2. (ἐμμένω), che rimane in.., che 
dura; continuo, costante. ΒΗΝ. ΡΙ.. ed A.j AVV. -όνως, 
PLUT. 

ἔμμορα. V. µείροµαι. 

ἐἔμ-μορος, 2.Ραγίεσίμε, τενος. OD. VIII, 490. 

ἔμμορφος, 2, (µορφή), dotato di figura, cor- 
poreo. PLUT. 

ἔμμοτος, 2.(µότος, ὁ V. pitos, panno lino sfi- 
lacciato , filaccia), coperto di filaccia; το -ον (φαρ- 
uanov), unguento applicato colla filaccia; metaf. 
ἔμμοτον ἄκος. escH. Coef. 465 (dub.). 

ἔμ-μοχθος, 2. laborioso, faticoso , Bios. Eu. 
Suppl. 1007. 

ἐμός, 3. Pron. poss. I. pers. mio (meus). om. e 
POST.; coll’ Artic. in Crasi οὖμος, TOVUOYV. ATT. 
(già anche in Omero); a) sempre coll’ Artic. in 
unione con Sostant. qualora questi anche senza 
il Pron. dovessero avere l'Articolo, p. e. 0 ἐμὸς µα- 
Θητης ovv. ὁ pa. ὁ ἐμός, il mio scolaro; ma ἐμὸς 
μα. ovv. pa. ἐμός, un mio scolaro. ATT.; anche con 
Sostant. usati come Agg. ὁμογενὴς ἐμός. κυ.; al 
ntr. τῷ ἐμῷ διαπρεπεὺ. TuOo.; b) talvolta vi è an- 
che una specificata relazione in caso Gen. daro 
ἐμὸς ἔσκε κυνώπιδος. OM. BOF.EU.; così anche ἐμὸς 
αὐτοῦ inv. di ἐμαντοῦ. om. TR.; in prosa pari- 
mente: εἶδον την σὴν (ἐμός e σός costruisconsi 
allo stesso nodo) ἀνδρίαν καὶ μεγαλοφφοσύνην 
ἀναβαίνοντος ἐπὶ τὸν ὀκρίβαντα μετὰ τῶν ὑπο- 
κριτῶν. PL.; c) anche l'oggetto di caso genitivo 
esprimesi qualche volta col Pron. possess.: #47 
ὦγγελίη, notizia di me. iL., 7 fun αἶδως, a ca- 
gione di me. ΕΒΟΠ., αἲ ἐμαὶ διαβολαί, contro di me. 
TUC. e frequ. negli Αττ.; d) of suol, imiei. sen. 
ed A.; cfr. IL. XX, 205; τὸ éuov, comunem. pl. il 
mio, ma anche of ἐμοί. sor. PL.; ἐμόν, la mia 
parola, il mio assenso. IL. 1, 526; τὸ ἐμόν, tutto quello 
che mi risguarda , i miei affari, il miointeresse, e si- 
mili; parimente τό ἐμα. ATT.; qu. spesso una sem- 
plice circonlocuz. inv. di ἐγώ frequ. negli. aTT.; 
τὸ μὲν ἐμόν e τό y éu0v, al principio di una Pro- 
posiz. τὸ ὃδ᾽ ἐμὸν, assol.; per quelche spetta a me, 
în quando a me. EROD.EU. PL.; ἐμόν ἐστι, coll’ Infin. 
meum est, RU. PLUT.; ϐ) ἡ ἐμή sottint. γνώμη, 
δόξα, la mia 7 Spengi , lamia maniera di vedere. PL. 

fuma. V. fpras. [ed a. 

ἐμπαάζομαι, dep. mi accuoro per che che sia; 
mi curo, mi do pensiero di qualche cosa, col Gen. 
0x.; coll’ Accus. oD. XVI, 422. ; 

ἐμπαθής, 2. (πάθος), appassionato, προς τι. 
PLUT. Avv. -ὥς, anche Compar. -ἕστερο». ID. 

ἐμπαιγμονή, ἡ (ἐμπαιγμός). illusione, sedu- 
zione. πτ. 
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ἐμπαιγμός, 0 (ἐμπαίξζω), ludibrio, scherno. 
nr. 
ἐμ-παιδοτροφέω. allevo in.. DEN. 
ἐμ-παίζω, scherzo, giuvco in ovv. su che che 
sia: ὡς νεβρὸς, χλοεραϊς, Λείμακος ἠδογαίς. RU.; b) 
schernisco, dileggio, gabbo, illudo, assolut. e con 
TIVI. EROD. BOF. NT. [κτ. 
ἐμ-παίκτης, ου, ὃ, beffeggiatore, ingannatore. 
1. ἔμπαιος, 2. perito, esperto, col Gen. op. 
(αι breve oD. xx. 379). 
2. Eur «106, 2 (ἐμπαίω), che colpisce, che as- 
sale i improviso , τυχαι. ESCH. Ag. 174. 
µ-παίω, scolpisco , stampo ; intr. mi appre- 
sento, mi stampo , ψυχή. nell anima. Bor. El. 902. 
µ-πακτόω  ἱπίαδο, otturo, ristoppo. EROD. 
11,96 (tm.). 
ἐμπάλαγμα, τό (ἐμπαλάσσω), intrecciamento, 
abbracciamento. ESCR. Suppl. 231 (Congett.) 
ἐμ- πα λασσω, intreccio, implico ; P. sono impli. 
cato , ἐν ἔρκεσιν. EROD.; arRsolut. Tuc. 
ἔμ- παλιν., Avv. spesso coll’ Artic. ,. τὸ ἐμπ., 
comunem. in Crasi τοὔμπ., parimente τὰ fur. = 
ταμπ., a ritroso, indietro. 80F.xU. ed A.; ele tovun. 
ovv. τοῦμπ. έρχεσθαι, mopevecdot, esimili, an- 
dare a ritroso o indietro. ΒΕΚ. ed A.; ta Fun. ἁπα]- 
λασσεσθαι. EROD. — 2) al contrario, all’ incontro ; 
u. τὸ ovv. ta fur., il contrario, l'opposto , σπευ- 
ειν, κραίνειν. ESCH. ed A; τὸ fun. levar, in dire- 
<fone opposta. SEN.; ἐκ τοῦμπ., dalla parte opposta. 
TUC.; οἱ ἐμπ. υποδούµενοι, quelli che si calzano la 
scarpa destra al piede sinistro 0 viceversa. PL.; ta 
ἐμπ. πεφυκέναι τῶν ἄλλων ποταμῶν, natura op- 
posta a quella degli altri. eROD.; τουμπ. πεσεῖν φρεέ- 
νῶν, perdere l'intelletto. EU. ; seguito da n: τὰ fun. 
ἰέναι 37 _Acuedamovior. EROD.; ἐγὼ γνώµην ἔχω 
τὰ fun. 7 οὗτοι, ho contraria opinione, sento diver- 
samente da costoro. ID. [sopra.. PLUT. 
ἐμ- πανηγυρέζω, celebro publiche feste, per, 
μ-παρέχω, porgo, stendo, abbandono. PLUT.; 
concedo, lascio avvenire, che. . ; coll Infin. Tuc. 
ἐμ-παροινέω, propr. mi comporto come un 
ubbriaco ; assolut. bevo oltre misura. Luc. 


ἔμπᾶς, ΊοἩ. ed. ep. ἔμπης, ἐμπᾶ. sor. Aj. 563. 
(ἐν πᾶσι), age dopo tutto ciò, nondimeno , per al- 
tro. 0M.TR.; frequ. special. αλλ΄ FUT, rinforz. 
ἄλλὰ καὶ ἔμπ., ma (anche) per altro, e così pure δ᾽ 
ἔμπ., di rado ἔμπης dé; talvolta viene esplicita- 
mente soggiunta una Proposizione colla quale si 
concede, si ammette qualche cosa; corì: τροφής 
ἄοχνον ἔμπα. κεί τανῦν τηλωπὸς οὐχνεῖ. 8ΟΡ. 4. 
563; δύστηνον ἔμπας, καίπερ ὄντα δυσμενῆ. ib. 122; 
trovasi spesso special. con πέρ col Partic., dove 
non è da nnire con πέρ ma (come accade di ὅμως 
accompagnato da Partic.) appartiene a quel che 
precede, e si traduce: quantunque, benchè, con 
tutto che, e simili: Νέστορα d' οὐκ ἔλαθεν layn, 
πίνοντα περ ἔμπης, a Nestore non infuggì quel 
rumore benchè bevesse. 11,. e così spesso in om.; al- 
tri passi vengono in prova ed a sostegno di que- 
sta costruzione: ἄλγεα δ᾽ ἔμπης ἐν θυμῶ κατα- 
κεῖσθαι ἐαάσομεν. αἀγνύμενοί περ. IL. XXIV, 522; 
cfr. xvIr, 229; ΟΡ. ΣΙ, 351. 

u- πασσω , fnspergo , τῆς τέφρας, cenere. ΡΙ..: 
metaf. infesso. IL. (Escn. Ag. 1396. 
ἐμ-πατέω. entro, coll Accus. µέλαθρον. 
ἐμ-πεδααω, ion. -έω =  πέδαις ἐνδέω, inca- 
teno, lego. ROD rv, 00 (dub.). 

ἐμπεδο θχέω (ὄρκος), sto al mio giuramento, 

In mantengo. RROD. 


ἐμπίπλπμι. 


ἔμπεδορ. 2. (médov), fermo al suo posto, ste- 
bile, inconcusso, inalterato, illeso. om. EU. ; b) di 
tempo: costante, durevole, φυλακή, πόνος, © si- 
mili. om. 8ΟΡ.; raro di persone. IL. xx,'193. — Il 
ntr. -dov, usato avverb. ΓΙΠ{ΟΓΣ. con asi, ἄσφα- 
λέως, ἀσφαλὲς alel. om. — Avv. ἐμπέδως. ESCR 
80F. 

ἐμπεδόω (ἔμπεδος), Imprf. ἡμπέδουν. SEN., 
propr. pianto, conficco fermamente nel suolo; qu. in 
gener. fortifico, convalido, Όρκους, ὑποσχέσεις,ε 
simili: manfengo, adempio. 8EN. PL. PLUT. 

ἐμπειρία, n (ἔμπειρος), esperienza. ev. Fen. 
529 edA.; qu. cognizione, perspicacia, destrezza 
(τινος, in che che sia) acquistata per mezzo dell es- 
perienza , di rado περέτι. ΡΕ. ATT.; b) /a semplice 
esperienza, oppos. alla teoria od alla cognizione 
scientifica, τέχνη, ἐπιστήµη. PL. ed a. — Talvolta 
pl. 18. DEM. 

ἐμπειρο-πόλεμος, . ἑεροτίο ἴπρικετγα. PLUT. 


ἔμπειρος, 2. (πεῖρα), che conosce qualche cosa 
per prova, per esperienza, pratico, perito, τινος. 
ΕΠΟΡ. ATT.} περί τι ουν. τι}ος. PL.; assolut. pra- 
tico, perspicace, destro. ΒΟΡ. SEN. ed A.; νηες, navi 
sperimentate. TUC.; τὸ éursL00Te00v, la maggiore 
esperienza. 1D. — Avv. ἐωπείρως. PL. DEM. ed A.; 
ἔχειν τινος, conoscere per esperienza, per uso. SEN. 
ἐμ-πελαζω. 1)trans. avvicino; al Ῥ. mi avvi- 
cino, τινός. ΒΟΡ. — 2) intr. πι avvicino, vado vi- 
cino, evi. 15. Trach. 748 (ἐμπελαξει 1). 
ἐμ-περιέχα, contengoinme, comprendo, ab- 
braccio. PLUT. [me. PLUT. 
ἐμ-περιλαμβανω, comprendo , contengo in 
μ-περιπατέω, passeggioin.., fvuowv, tra 
alcuni. NT. (14, 4. 
ἐμ- περπερεῦομαι = = al sempl. cic. At. 1, 
fure60v,pt.inv.di ἐνέπεσον da ἐμπίπτω. om. 
ἐμ-πεταννῦμι, εβεπᾶο, distendo in.. 9 da- 
vanti. SEN. 
ἐμ-πηγνῦμι, conficco. 11. v, 40 (tm.); al P. 
compreso il Prf.e Piucch. II. sono conficcato. sto 
appiccato. PLUT. 
ἔμ-πηρος. 2. mutilato , difettoso. eROD. 
ἔμπης. V. ἔμπας. [con uno. EROD. 
ἐμ-πικραίνομαε, P.sono esacerbato, tivi, 
ἐμ- πίνω, imbevo, assorbisco, special. devo 
frettolosamente (cfr. ἐμφαγ εν) ma talvolta senza 
notabile differenza da πίνω. EU. SEN.; τοῦ αἷμα- 
TOS. EROD. 
ἐμ- πέπλημι. Imprf. ἐνεπέίμπλην ecc., riam- 
pio, τί τινος, qualche cosa con che che sia. ΟΝ. e 
posr.; metaf. θυμὸν οδυναων. OD.; τὴν πόλιν 
πακῶφγ. ΡΙ,.:; ἁπάντων τὴν γνώμη», riempio lani- 
mo di tutti di speranze e promesse. 8EN.; anche col. 
l’Accena. di persona: τινα ἐλπίδος, ο simili. PL. 
ed a.; τὰ Wta Avardos ἐμπέπληκε, ci empì gli orec- 
chi di Liside, ci parlò continuamerte di Liside. PL. ; 
b) riempio sazio. ΟΡ. XVII, 503; τινα τοῦ πολεμεῖ», 
rendo sazio di guerra. 18., appago, τινα. PLUT. — 
M. riempio per me ovv. il mio, νηδυν. OD. @ ΡΟΗ. 3 
metaf. µένεος Θυμον. IL.; mi sazio. OD. VIT, 221. 
— P. sono riempiuto, divento pieno; mi riempio, 
col Gen. om. e POST.; col DEE καρπω. EROD.; 
assolut. mi rimpinzo. ID. SEN.j πί saziu, σαρ- 
κῶν, παντων τῶν ἡδέων. EU. sen. ed A.; metaf. 
vlos ὀφθαλμοῖσιν, mi sazio della vista del figlio. 
OD.j τοῦ θεάματος. PL. ed A.; anche: sono sazio, 


attediato , τῶν 1αλεπῶν. 18.; col Partic. ᾳισῶν 0v-' 


mot ἐμπλησθήησομαι, non sarò mai sazio dell’ odie, 
non odierò mai abbastanza. EU. e Spesso gli att. 


πα. -- α- κ -.. 


ἐμπιπραω. 


ἐμ-πιπραάω-- αἱ segu. SEN. PLUT. 
µ-πέπρημι, Imprf. ἐνεπίμπρηγ ece., accen- 

do, incendio. rROD. ATT. 

ἐμ-πέπτω, cado dentro, cado sopra, τενί. ou. 
e POST.; εἴς ri. δεν.; Év tivi. IL. XI, 155; b) m'im- 
batto, sis τὰ dintva ovv. τοὶς Θηράτροις; anche 
assolut. m’'irretisco , m'impiglio. sen. ; εἰς τὸ δεσµω- 
τήριον, anche assolut. vengo în prigione, son posto 
in prigione. DEM.; τινί ovv. εἴς τινα, urto, m'im- 
batto in uno. SEN. ed A.; metaf. λόγος ἐμπέπτωκέ 
μοι, mi venne all orecchio. sor.; parimente φήμη 
φύλαξιν ἐμπέπτωκεν; special. cado in uno stato, 
in un modo di essere; εἷς ἅτας, ἔριν, e simili. ATT.; 
ἐπὶ cvupoonr. ΕΕΟΡ.; ἐν ἀπορία ἐμπεπτωκέναι. 
PL.; vengo (parlando) α che che sia, εἰς τὰ πεπρα- 
γμένα τοῖς προγόνοις. DEM.; εἰς φαῦλον σκέμµα. 
In.; dicesi anche del discorso stesso: Λόγου suse 
σόντος, ὅτι... PL. PLUT.; cadere nel pensiero, venire 
in mente: καί por ἔπος ἔμπεσε θυμῶ. on.; ἐπειδαν 
τι τῶν πρὸς Φίλιππον ἐμπέσῃ, se cade una parola 
sopra Filippo, se punto si fa menzione di lui. DEM.; 
c) do dentro, irrompo, προµαχοις, στρατῶ. IL. EU. 
θΕκ.; εἷς τινα. SEN. ; anche assolut. IL. ΕΒΟΡ.; αὖ- 
χένι ἔμπεσεν l0g, penetrò nella cervice. IL. ; così del 
vento: soffio impetuosamente; dell’ acqua: ἆἔμπε- 
σεῖται εἷς τὸ χωρίον, irrompe. Dem.; xUfa ἐν νηϊ 
πέσεν. π..; metaf. mi getto dentro alla cieca. EROD. 
III, 81; d) sopravengo, soprarrivo, incolgo subitanea- 
mente: χακὸν ἔμπεσεν οἴκῳ. OD.; νόσος ἐνέπεσεν 
εἰς τὴν πόλι». τοο.; χόλος ἔμπεσε θυμῶ. IL.; Φό- 
βος, οἵμτος e simili, ἐμπίπτει τινί. EROD. ATT.; 
φόβος ἐνέπεσε ἐς τὸ στρατόπεδον. EROD.; coll’ Ac- 
cus, ΒΟΣ. E. 6Ο. 942. EU. J. A. 509: assolut. οἶστρος, 
στάσις ἐμπίπτει. 898. PL. ed A. [ριστ. 

ἐμ-πιστεύω, affido, commetto, τινὶ τὸ σῶμα. 

ἐμπίτνω-- ἐμπίπτω. εβσΒ. 80F. 

ἐμ-πλαάζομαι, ΡῬ.εττο, vado vagando in. ., per 
entro. PLUT. [ἐν σµύρνη. EROD. 

ἐμ-πλαάσσω, spabno, intonaco di.., involgo in, 

ἔμ-πλειος, ὃ. ep. inv. di ἔμπλεος. οὐ. 

ἐμ-πλέκω, intreccio, intratesso, Ῥ. 6. fioriin 
una ghirlanda ; metaf. αὐγέγματα. escH.; χε'ρα. in- 
treccio le braccia con quelle di un altro, avvinghio 
uno colle braccia. EU. ; b) intreccio in che che sia, εἷς 
τι θτινί. ATT.} εἷς δίκτυον ἄτης. ΕΒΟΒ. EU. ; metaf. 
ἓν τοσούτοις κακοὲς. 18.; ἐμπλέκεσθαίτινε, immi- 
schiarsi, ingerirsi in che che sia. nr.; Ὀνομά tv, 
applico un nome a che che sia. PL. 

ἕμ-πλεξις, εως, η, intrecciamento, intessimento, 
τοῦ στῄωονος. PL. 

ἔμ-πλεος, 8δ., Att. ἔμπλεως, ov, riempiuto, 
pieno affatto, col Gen. ROD. PL. edA ; cfr. ἔμπλειος, 
ἐγίπλεος. 

ἐμ-πλέω, navigo in.. su, πλοίοις. πποὺ.; 88- 
solut. of ἐμπλέοντες, la ciurma di una nave, i mari- 
πα]. TUC. _ [πεπίε, opp. πινυτός. op. 

ἐμπληγδην, Avv. (εµπλήσσω), sconsiderata- 

ἐμπληκτιπός, 3. facile da sbalordire, daget- 
tar nello stupore, nello spavento; al Superl. PLUT. 
Sill, 3. 

ἕμπληκτος, 2. (ἐμπλήσσω), colpito, spaven- 
tato; qu. stupido , insensato. PLUT.; b) volubile, in- 
costante. B0F. EU. PL. ed A.; Avv. -ἤκτως, sconsi- 
deratamente. 18.; τὸ È. ὀξὅ, fretta sconsiderata. ruc. 

ἐμπλήμενος, Part. Αοτ. M. da ἐμπύπλημι, 
eon significaz. pass. ΟΝ. [da ἐμπίπλημι. V. 

ἐμπλήμη»ν, Οξαῖ. Aor. M. consignificaz, pass. 

ἔμπλην, Avv. (ἐμπελάξω), vicino, da presso, 
affianco, τινός. IL. 1, 526. 
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έμπολαω. 


ἐμπληδξία, ἡ (-πλήσσω), sconsideratezza, stol- 
tezza. PLUT. 

ἐμ-πλήσσω, ep. anche ἐνιπ]. intr. cado sopra, 
dentro.., precipito in.. ἔρχεϊ, τάφρο. cu. 

ἐμπληστέος, 8. Aggett. verb. pert. ad ἐμπί- 
ninpi. PL. : [special. dei capelli. nr. 

μ-πλοκη, ἡ (ἐμπλέκω), intrecciamento , nodo, 

ἐμ-πλόκιον,τό, ornamento dei capelli delle don- 
ne. PLUT. , 

ἐμ-πνέω, ορ. ἐμπνείω, 1) intr. soffio dentro, 
sopra.., parlando del vento, τινί. EU. ; di cavalli: 
ἐμπνείοντε µεταφρένω, fiatavano alle spalle , face- 
van sentire l’anelito alle spalle (di chi li precedeva 
correndo). ir. — 2) inspiro, infondo, μένος τινί. 
OM. PL.; τινὶ φρεσὶ φάρος ὑφαίνειν, mettere in 
mente, inspirare di tessere una tela. οὐ.» qu. ἐμπνεῖ 
σθαι, essere amato, presso i Lacedemoni; cfr. 
εἰσπνήλας. PLUT. — 3) spiro, vivo. TR.PL.PLUT. — 
4) metaf. ἐμπνεῖν ἀπειλῆς καὶ φόνου, soffio, sbuffo 
minacce e morte. NT. 

ἔμπνοος, 2. contr, ἔμπνους, ουν (πνοή), che 
fiata, che respira, qu. vivente; special. spirante, 
cioè vicino a morire, sicchè appena appena re- 
spira; donde spesso trovasi con ἔτι. EROD. EU. PR. 
ATT. 

ἐμ-ποδιζομένως, Avv. del Partic. Pres. P. 
con impedimento , malagevolmente. PL. 

ἐμποδίζω, Imprf. svenoditor (ἐν. πούς), 
propr. sono tra’ piedi, qu. inpedisco, impaccio, τινά 
ουν. Ti. ATT.} TIVA τοῦ ὑέναι, nell’ andare. PL.; 
τινὰ πρός τι, impedisco qualcuno rispetto a..,in.., 
da che che sia. 18.; coll’ Infin. e un. PL. — 2) come 
t. t. della palestra: aMerro, faccio cadere uno, 
dandogli il gambetto o attraversando una mia 
gamba tra le sue; metaf. sor. fil. 450. — 3) inca- 
teno, lego. EROD. 

ἐμπόδιος, 2. (πούς), chesta tra i piedi, che 
è d’impedimento ; comun. -ον γίγνεσθαι, Avv. εἶνωί 
τιγος OVV. TLVL. EROD. EU. PR. ATT.; coll’ Infin. Tuc. 

ἐμποδών, Avv. = ἐν ποσὶν ὤν, tra i piedi; 
qu. 1) per modo d’impedire, come impedimento , τενύ. 
Αττ.; ἔστασθαι ovv. στῆναί tivi, essere d’im- 
pedimento a qualcuno. EScH. TUC.} εἶναί ovv. γί- 
yvecdat tivi, essere o diventare d'impedimento, τι- 
vos, in cheche sia; coll’ Infin. a far che che sia, 
ovv. con μή e l’Infin. ο con ur οὐ e l’Infin., anche 
con τὸ μὴ εἶναι ovv. τοῦ Ln εἶναι. PR. ATT.; È. ἕρ- 
χεσθαίτινος, impedire. EU. ; τὸ fun., l'impedimen- 
to. EROD. TUC. ed A. — 2) ciò che ad uno cade tra’ 
piedi, che gli si attraversa. EROD.; qu. τὰ ἐμπ., le 
cose che più stringono. EU. ; οἱ ἐμπ. αθλοι. PLUT. 

ép-moéo,faccioin.., πύλας ἐν πύργοις, fac- 
cio porte nelle torri. 1L.; gener. metto dentro, ἐς ta 
ἸΜουσαίου χρησµόν, intrudo. EROD.; produco, ca- 
giono in ovv. aduno, inovv. a che che sia, pP000v, 
στάσεις, e simili. PR. ATT ; special. inspiro, in- 
stillo in qualcuno una data disposizione d'animo, 
τιν) ἐπιθυμίαν, αἰδῶ, e simili. mp.; φυχῇ ἐἔπι- 
στήµη», apporto, insinuo. SEN. ; tivi, 0g πειστέον 
eÎn, insinuo, instillo ad uno la persuasione, che.. m. 

ἐμ-ποικέλλω, ricamo o intesso (avario co- 
lore), ταινία ἔχουσα στεφάνους καὶ νίκας ἔμεποι- 
κελµένας. PLUT. i , 

ἐμπολάω, Imprf. ἠμπόλων, Prf. εμπεπόληκα 
(cfr. ἐμπολή) . compero, mercanteggio ; qu. profitto 
mercatando, acquisto, guadagno. 8OF. LUC.; κερ- 
dos, reco, apporto. 80F.; ἤμποληκοτα τὰ πλεῖστ 
ἄμεινον, dopo che egli ha compiuta a suo pro la 
maggior parte delle cose. scr. Eum. 621; metaf. tv 


ἐμπολεμέω. 


φρένα τινός, mi compero, mi guadagno la mente 
di gualcuno. s0F.; anche: ricavo, ritraggo dalla 
vendita di che che sia, οὐ nAziov. sER.; qu. vendo, 
metaf. tradisco. sor. Af. 978. — M. mi compero, 
faccio acquisto di, βίοτον πολῦν. oD. xv, 456. 

ἐμ- πολεµέω, porto, faccio guerra în. . PLUT. 

ἐμ-πολέμιος. 2. (πόλεμος), spettante alla guer- 
ra, consueto a farsi in tempo di guerra. EROD. 

µπολή, 7 (derivasi comunem. da πέλω, πο- 
λέω, meglio per altro da περαω, πέρνημι; ος. 
ἔμπορος 2.) compera. SEN. Cir. vi, 2,39: vendita 
a prezzo, baratto. EU. — 2) la cosa comperata, mer- 
canteggiata; oggetto di commercio, merci, merca- 
tanzia. BEN. 

ἐμπόλημα, to (ἐμπολάω). profitto di commer- 
cio, guadagno; metaf. τῆς ἐμῆς φρενός, premio 
della mia (fedele, buona) mente, della mia bontà. 80F. 
Trach. 538; b) merci. gu. Cicl. 137. [417. 

ἐμπολητός. 3. (ἐμπολαω), venduto. sor. Fil. 

ἔμ-πολις, εως, 0,7), conittadino. sor. E.C. 
1156. 

ἐμ-πολϊτεύω, soncittadino di una città. TuC.; 
così anche M. οἱ! Λος, P. οἱ -τευθέντες. 18. στο. 

ἐμπολόωντο, ep. 3. pers. pl. Imprf. Μ. da 
ἐμπολαω. οὐ. 

ἐμ-πορεύῦομαι, Μ. vadoin, ad un luogo; a, 
ovv. da uno, ἐπίτε, πρὀς τινα. SOF. PLUT. — 2) 
(ἔμπορος V. ) sono un ἔμπορος, esercito la mercatura, 
traffico. PR. ATT. b) tratto, opero mercantilmente; de- 
fraudo, inganno, τινα. NT. [commercio. PL. 

ἐμ-πο ρευτικ 06, 3. mercantile, appartenente al 

ἐμπορία, N (fur090s), commercio , mercatura, 
special. mercatura in grosso, commercio di mare. 
EROD. PR. ATT.; gener. mestiere, professione. NT. 
— 2) mercatanzie, merci. DEM. PLUT. 

ἐμπορικός , 3. (ἔμπορος)., mercantile, χρή- 
pata, che si acquistano per mezzo del commercio, 
mercalanzie. PLUT. (φόρτος. D.), ma anche: denaro 
per esercitare il commercio. DEM. ; vopoi, leggi del 
commercio. 15.2 δίκαι, processo concnzi a un tribu- 
nale mercantile; cfr. ἔμμηνος. ID.j 7 -x7 cou ο 
senza τέχνη, scienza del commercio. PL. 

ἐμπόριος, 3.= al preced. τὸ -07, emporio. 
EROD. ATT.j προστάται τοῦ ἐμπορίου, presidenti 
del commercio (consoli). EROD.; οἱ τοῦ ἐμπορίου 
ἐπιμεληταί, i dieci presidenti dell’ Αττικὸν éux. 
o della gran dogana che serviva di emporio al 
commercio marittimo , i quali solevansi eleggere 
a sorte. DEM. 

ἔμ-πορος, 0 (fem. in EU.) chi viaggia ος 
una nave straniera come semplice passeggiere. 05. 
figurat. ESCH. Coef.647; b) ogni viandante o passeg- 
giere. 8OF. EU. — 2) mercatante in grosso , che 
esercita commercio marittimo o con paesi stranieri 
(lat. mercator). oppos. axannios (caupo), (se pure 
questa significaz. non deve ritrarsi piuttosto a 
περάω, πέρνηµι, cfr. ἐμπολή). PR. ATT.; ἄνθρα- 
πος È. NT.; metaf. xaxn fur. βίου, che getta, che 
sacrifica per troppo vil prezzo la vita. zu. 

ἐμ- πορπαω, ion. -πέω, fermo, assicuro con 
una fibbia; M. mi affibbio l'abito εἵματα sul dorso. 
EROD.; διπλῆν φοινικίδα. PLUT. 

Ἔμπουσα, n, spettro mandato fuori da Ecate 
sotto diverse figure; usato special. come spaurac- 
chio dei bambini. DEM. 

ἔμ-πρακτος, 2. (πραάσσω), efficace, attino; 
come Avv. -ἄκτως. PLUT. 

funQexns, 2. splendido, esimio, insigne. ἵη- 

σεν. necn. Suppl. 102. 
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ἐμφανής. 


ἐμ-πρέπω. 1)risplendo tra.., assolut. ROD. 
ESCH.j metaf. ὄλγεσιν, detto con dolorosa ironia, 
di uno i cui patimenti sono manifesti. sor. £/. 1187. 
— 2) convengo, sono adattato , τενί. PLUT. 

1. ἐμ- πρήθα, solt. 1.1, 481: ἐν δ᾽ ἄνεμος 
πρῇσεν μέσον [στίον, urtò nel mezzo della vela, 
come se volesse squarciaria : ‘cfr. 1. πρήθα ed ἄνα- 
sono. 

 ἔμ-πρηθω (eccetto che nell’ 15. rx, 569, 
sempre nella forma ep. ἐνιπρηθω). incendio, ap- 
picco fuoco, ἄστν, vas, anche freqn. con πορί 
οΥΥ. πυρὸς αἰθομένοιο., IL. 

ἔμ-πρήησις, εως, 7, accendimento, incendio, 
arsione. EROD. PL. ed A. 

ἐμπρησμός, ὃ-- αἱ preced. PLUT. 

ἔμ-προσθεν ed anche ἐμπροσθε, Avv., ma 
frequ. anche col Gen. 1) di luogo: dinanzi, απίε- 
riormente , nella parte anteriore, assolut. e col Gen. 
FROD. ΡΕ. ATT.: εἰς τοὔμπροσθεν, dinanzi, dinanzi 
al volto. EU.} εἰς τοῦμπ. τινος lévoa, andar oltre, 
al di là di qualche cosa. ΡΕ: ἐκ τοῦ fun. στῆναι, 
mettersi dirimpetto. sEN.; metaf. fur. τῶν πραγμά- 
των εἶναι, prevenire gli avvenimenti. DEM.; ἔμπ. 
εἶναι τοῦ δικαίου, prevalere, preponderare al 
giusto. n. — 2) di tempo: rima, dianzi, anterior- 
mente, ολίγον, σμικρὸν ἐμπ., poco prima, poco 
dianzi. rL. ed Α., πολλαὶς ἡλικίαις. PLUT. ς ἐν τῶ 
ἔμπ., πεὶ precedente. PL.; οἱ ἐμπ. +, gui antenati, i 
predecessori. .; con Gen. ἑτέρη γνώµη ἠρίστευσε 
ἐμπ. ταύτης. una opinione prima di questa aveva 
prevalso. ROD. 

ἐμ-πρόσθιος. 2. anteriore, ποὺς. PLUT. 

ἓμ- -πτύω, sputo in.., addosso.., contro, εἷς τε, 
Tuvi. NT. 

ἔμπθος, 2. (πῦον), che ha un’ interna postema. 
DEM. I8.; βάσις, piede ulceroso. 80r. 

ἐμ-πυριβήτης, ου. 0 (faivo), che ascende 
sul fuoco, che sta sul fuoco (igni impositus), τρίπους. 
IL. XXNI, 702. 

ἔμπυοροςν 2. (πῦρ), infuoco e fiamma, νεκρὀς, 
colpito dal fulmine. Εὖ. : ὀρθοσταται. ardenti. m.; 
special. τὰ έµπυρα, olocausto, massime quelli dai 
quali gl’ indovini presagivano il futuro. τα.; 
qiot, la fiamma di un (tal) sagrificio. xu.; τέχνη, 
l'arte di presagir il futuro dui sagrificj. m.; b) tutto 
quello che si fa al ο col fuoco, oppos. ἄπυρος. PL.; 
qu. τέχνη, la pirotecnia. m.; metaf. parlando di 
persone: focoso, ἔμπυρος καὶ ἀκμαάζων βασιλευς. 
PLUT. 

ἔμ-φαγεῖν, Infin. Aor. II. mangiare ; special. 
trangugiare, mangiare in gran fretta, parlando di 
soldati che divorano il pasto innanzi mettersi in 
cammino. SEN. PLUT. ; cfr. ἐμπίνω. 

ἐμ-φαίνω, lascio vedere, ovv. mostro in che 
che sia, ἐν τινι. PL. — P. apparisco in che che sia. 
ID. ΑΒ.) tivi, mi mostro ad uno înche che sia, mi 
rendo notevole. ΗΝ. PLUT. — 2) mostro, metto tn- 
nanzi, rappresento, τὴν ἰδέαν τοῦ σώματος. PLUT.; 
gener. mostro , faccio apparire, τῆν εὐσέβειαν. m.; 
addito , indico , ti. Τὸ. 

ἐμφανής ,2. (-φαίνω), 1) att. che mostra in sè, 
che serve di specchio, che riflette le imagini, parlan- 
do di oggetti lucidi. PL. — P. che si mostra, visibile, 
manifesto; anche metaf. manifesto, chiaro, evidente. 
EROD. e POST.; τὰ ἐμφανῆ κτήµατα, sui quali non 
cade alcun dubbio, alcuna contesa dipossesso (parlan- 
do di beni che vengonrestituitiadesuliritornati). 
SEN. Ell.v, 2,10; ἐμφανὲς ουν. εἰς τὸ ἐρφανὲς 
καταστῆσαί τιν mostro, presento che che sia; Éu- 


ἐμφανίξω. 


φανῶν κἀτάστασις, la presentazione di documenti 
per costituire una prova. DEM.; εἷς τοὐμφανὲς ἑέναι, 
diventare visibile. sem.; ἓν τῷ ἐμφανεῖ, dinanzi 
agli occhi di tutti. Tuc. SEN.; ἐκ τοῦ ἐμφανέος 
(-οὔς), manifestamente, apertamente. EROD. SEN.; 
d) noto, insigne. EU. Bacc. 22. PLUT.}; Avv. -ὥς, 
ion. -έως, visibilmente, manifestamente. EROD. ATT. 

ἐμφανίζω (ἐμφανής), rendo visibile, indico, 
τὰς ὥρας. SEN.; per lo più metaf. rendo manifesto, 
evidente: dimostro. sEN. PL. ed A.; τινὶ κατά τινος, 
faccio una denunzia ad uno contro chi che sia, denun- 
zio. nT. — P. divento visibile, apparisco. 18. 

ἐμφανιστέον, Aggett. verb. dal preced. PL. 

ἐμφαντινός, 3. (ἐμφαίνω), significativo ; Avv. 
-ὥς. PLUT. 

ἔμ-φασις, εως, N (ἐμφαίνω), indicazione, di- 
mostrazione, dichiarazione. PLUT, — 2) indicazione 
forte, efficace ; qu. forza, efficacia del parlare sicchè 
viene a significarsi più che non si dice. τὸ. 

ἐμφατικός, 3.  ἐμφαντικός; Avv. -ὥς, al 
Compar. -ώτερογ. στο. 

ἐμφέρεια, n (ἐμφερής), somiglianza, πρός 
τι, în qualche cosa. PLUT. 

ἐμφερής, 2. (φέροµαι), che va del pari, somi- 
gliante, tivi τι, ud una cosa 0 aduro in che che sia. 
EROD. TR. PLUT. 

ἐἔμ-φέρω, propr. porto dentro; qu. metto di- 
nanzi, rinfaccio , tivi ti. s0F. E. C. 989. 

ἐἔμ-φιλοχκαλέω, cerco onore 0 gloria in che che 
sia, τινί. PLUT. 

ἐμ-φιλοσοφέω., una philosophari, τινί. οτο. 

ἔμ-φοβος, 2. 1) in timore, timido. nr. — 2) 
terribile. ΒΟΡ. 

ἓμ-φορέω, porto in 0 sopra qualche cosa; qu. 
P. κύµασιν ἐμφορέοντο, venner portati sull’ onde. 
on. 2)introduco; πληγάς tivi, applico, apposto 
busse ad uno. PLUT. — M. coll’ Aor. P. prendo per 
me eccessivamente, ἄκρατου. PLUT.; metaf. ανοίας͵ 
ὄβρεως. 18. PLUT.; τοῦ µαντήζου, interrogo assai 
spesso l'Oracolo. ΕΒΟὈ.; ἐξουσίας, faccio cattivo 
80. PLUT. 

ἔμ-φραγμα, τὸ, ovituramento, obice; metaf. 
impedimento, τῶν ἁμαρτηματων. 18. 

ἐἔμ- φράσσαω, necatt. -ττω, Otturo , Serro. TUC. 
SEN. DEM. PLUT. — M. = A, τὸ κεχηνός. LUO, 

ἐμ-φρουρέω, faccio la guardia in.., sto come 
presidio in. . TUO. 

ἔμ-φρουρος, 2. 1) appartenente alla guardia 
od al presidio. sen. — 2) guardato, custodito ; πόλις. 
fornita di presidio , presidiata. peu. (Decr. 18, 180) 
PLUT. 

ἔμφρων, ον (φρήν), di sana mente. TR. PLUT.; 
b) dotato d'intendimento, oppos. αφρΏῶΡ. BEN.; qu. 
wilelligente, prudente, assennato, parlando di per- 
sone. ATT.; anche ἔ. σωφροσύνη, βίος, παιδιά, e 
simili. ruc. PL. ed A.; Ανν. - 0705. PL. PLUT.; Su- 
perl. «έστατα. 1D. 

ἐμφύλιος, 2. (φῦλον), nella stessa stirpe; qu. 
congiunto di stirpe, consanguineo, d'un medesimo san- 
gue. sor PL.; αἷμα, sangue cittadino, civile. PL.; 
anche per: consanguineo. ΒΟΣ.; Αρης, guerra civile. 
ESCH.; πόλεμος, στάσις. PLUT.; 77), patria. 80F. 

ἔμφ ὄλος, 2. = alpreced., ανηρ. oD.; αἷμα, 
uècisione di un consanguineo. 80F.; στᾶσις. BOLONE 
presso DEM. XIX, 255. 

81-pusdo,sofficin. NT. 

ἐμ-φυτεύαω, pianto, pongo {π..; metaf. parlan- 
do dell’ anima, σώματι. Pr. 

ἕἔμ-φυτος, 2. insito, innato. EROD. PL. DEM. ed 
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a.; infuso, ereditario, πατρὸς ἆλαστον αἷμα 
ΒΟΡ. 

ἐμ-φύω, pianto in.., ingenero: Θεός µοι ἐν 
φρεσὶν οἴμας παντοίας ἐνέφυσεν. oD.; ἔρωτά turi. 
sen. — Comunem. intr. al Μ. coll’ Aor. II. ἐνέφδν 
e il Prf. ἐμπέφῦκα, ep. ἐμπέφῦα, nasco, cresco in, 
sul, e simili: τρίχες κρανίω #prepvaciv.1L.; ἐμπε- 
φύκασιν ἐν αὐτῇ φοένικες, vi nascono palme. EROD.; 
qu. sono ingenerato, sono innato, τενί ΟΥΥ. ἐν tivi. 
EROD. ATT.; b) mi attengo, mi aggrappo fortemente a 
qualche cosa, ἔχετο ἐμπεφυυία, stette attaccata, ab- 
bracciò strettamente. 1L.; special. ἐν t° ἄρα οἱ φὺ 
χειρί, lo prese fortemente per mano. om.; ἐμφὺς παρ- 
ποῖς χειρῶν. EU. PLUT.; χεῖρες ἐμπεφυκυὶϊαι ἦσαν 
τοῖσι ἐπισπαστῆρσι. ΕΠΟΡ.; tivi, abbraccio uno for- 
temente. 808. PLUT.; a8s0lut. mi attacco addentando. 
EROD. III, 109; spesso metaf. mi allengo costante- 
mente, δόγµασι. PLUT.; τοὶρ πολεµίοις ἐμφὺς καὶ 
προσκείµενος, ID.; e similm. ἐμφύναι toîs Μακε 
δόνων πράγµασιν. ID. 

ἔμφῦχος, 2. (φυχή), animato, vivente. ΕΒΟὈ 
ATT. metaf. vivace. PLUT. 

ἐν, pt anche ἔνέ, εἰν ed εὖνί (le quali forme ne- 
gli ep. e lir. si avvicendano secondo il bisogno del 
verso; la forma ἐνέ nei τα. è dubbiosa, ei passi 
d' EU. Eracl. 993. 1. T. 1109 sono probabilmente 
corrotti; così è sospetto anche εὖν nel trim. sor. 
Ant. 1241 (cfr. εὖν) più sicuro all’ incontro εὖν in 
passi lirici presso eu. — 1) Preposiz. col Dat. per 
significare l'essere, lo starsi nel circuito, nella giu- 
risdizione, nel dominio e simili di un altro ; 1) di luo- 
go: a) in, sopra, tanto per quello che si risguar- 
da come posto nell’ interno dello spazio, quanto 
per quello che si suppone alla superficie; qu. ἐν 
ΥΠ. nella ovv. sulla terra, e simili. om. e POST.; di 
qui poi le locuzioni: ἐν ἐσθῆτι, in un abito, in 
quanto esso circonda il corpo, per dire vestito con 
un abito; &v όπλοις, ἓν πέλταις, ἓν τοξοις, e si- 
mili. EROD. ATT.; qu. ἐν µεγαλοις φορτίοις βαδί- 
ζειν, caricare di gravi pesi. ΒΕΝ.; così già prima 
οὐρανὸς ἐν αἰθέρι καὶ νεφέλῃσι. τε. — Ellittica- 
mente (come εἰς) trovasi «lv col Gen. dove è da 
sottint. δόµω, 0i40, e simili: ἐν ίδαο. om., évIlv- 
Θίου. τσο., anche ἐν ἀφνειοῦ πατρός. rL., ἐν κι- 
θαριστοῦ. PL. ed Δ.; ἐν ἡμετέρου. EROD., e così 
metaf. οὐκ ἐν αὐτοῦ ἦν, nonera in sè stesso. PL.; 
b) a, presso, fra, per significare lo starsi in imme- 
diata vicinanza con un oggetto: ἐν ῥυμῶ, altimone, 
e simili. om.; év πέτροισι πέτρον ἐκτρίβων. s0F.; 
in EROD. € PR. ATT. special. con nomi di luoghi, 
giacchè i Greci comprendevan sempre con esso 
nome anche i dintorni o la dipendenza di unluogo, 
p. e. πόλιν οἰκουμένην ἐν Εὐξείνω Πόντω, posta 
lungo il Ponto Eusino. sEN.; 9) con idee personali la 

lur.: tra, per significare l'essere in una moltitudine : 

> Τρώεσσι. om. e POST.; ἄρχειν, ἀνάσσει» ἕν τισι, 
dominare tra, sopra un popolo. om. ; εἶναι ουν. ἄρι- 
θμεΐσθαι ἔντισι (8ηο]ιε conidee non personali), ap- 
partenere ad. ., essere annoverato tra. . BROD. ATT.; 
qu. dinanzi, în presenza, special. con verbi signi- 
ficanti parlare, discorrere. om. e ΡΟΒΤ.; ἐν πᾶσιν 
ὑποτίθεσθαι. on.; ἐν θεοῖσι τὴν δίκην δώσειν. 
ΒΟΡ.; év µάρτυσιν. PL. ed A.; è da riferirsi qui an- 
che la formola rinforzativa del Superlat. ἕν τοῖς, 
anzi tutto, di gran lunga, p. e. τοῦτό por ἐν τοῖσι 
Θειότατον φαίνεται γενέσθαι, propr. ἐν τοῖσι γε- 
νοµένοισι. EROD.j di poi come Avv. col fem ἐν 
τοῖς πρώτη 7 στᾶσις ἐγένετο. ruc.; d) coi verbi di 
moto trovasi apparentemente ἐν invece di εὖς, in 
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έν. 


quanto si pensa alla meta raggiunta con quel mo- 
vimento: τιθέναι ἐν νηϊ, ῥαλειν È Ev χερσί. οπ.; δη- 
σαι ἐνὶ δεσμῶ. IL. EROD. Ρ1.; ἓν ποίμναις πίτνειν. 
SOF.,€ così frequ. nei poeti; nei PR. ATT. coi verbi 
τιθέναι, ἔσταναι e simili trovasi più spesso #7 che 
εἰς, soltanto per altro in unione col Perf. e Piucch.: 
ἐν τῷ “Ἡραίῳ καταπεφευγέναι. TUC.; οἴχεσθαι È Ev 
ὀχυρο:;ς. SEN.; nei posteriori come NT., trovasi ἓν 
assolutamente per εἰς, — 2) di tempo per signifi 
care l'intervallo nel quale accade ο dura che che sia: 
in, nel, mentre, du ante: don EV εἰαρινῇ. OM. e POST.; 
ἐν τοὔτῳ ονν. TOvTOLS, in quel mentre, frattanto. 
EROD. ATT.; ἐν ®, οἷς, 000, durante quel tempo, 
nel qual volger di ‘tempo. IID.; ἐν χρόνω, col tempo. 
8οΡ. — 3) metaf. a) per significare il {rovarsi in 
una condizione, in un modo di essere : ἐν πολέμω, 
πενθει, ὀργῇ, φόβω εἶναι, e simili. om. e POST.; 
qu. ἔν tivi εἶναι ουν. γέγνεσθαι. occuparsi di qual- 
che cosa, come ἐν ποιήσει, τέχνη, e simili. rROD. 
αττ.; οἱ εν τέλει, i magistrati, οἱ ἐν πράγµασιν, gli 
uomini di Stato, e simili. ΑΤΤ.: qu. anche come cir- 
conlocuz. di Avv. ἐν τάχει, snellamente, ἓν τῷ pa- 
νερῷ = = φανερῶς. e e simili presso gli ATT.; presso 
i TR. con più ardite maniere: τα πολλα πρασσειν 
οὐκ ἐν ἀσφαλεῖ βίου. sor.; ἓν εὐμαρεῖ δρᾶν τε καὶ 
un δρᾶν καλῶς, εσ.; b) per significare dipendenza 
da qualche cosa, come: viuns πείρατ᾽ ἔχονται ἓν 
9 εοῖς (nelle mani degli Dei): ταῦτα Θεών εν yov- 
νασι κεῖται. OM.j qu. ἔν τινι εἶναι οντ. γίγνεσθαι, 
essere in potere, nelle mani di qualcuno, dipendere 
da uno ο da qualche cosa. EROD. ATT.; εἰ γαρ EV 
τούτω εἴη, se la cosa consistesse în questo. SEN. PL.; 
ἐν σοὶ neo” ἔγωγε σῶζομαι, da te dipende tutta la 
mia salvezza. 80F.; c) per significare l'oggetto di 
una azione od attività: κινδυνευµατα κινδυνενειν 
ἐν εχθροῖς. sEN.; ἔν τινι πεὶραν λαβεῖν., SEN. PL.j 
anche con Aggett. φθονερὸς ἐν αὐτῷ ευρίσκεται 
ἑών. EROD.; χρηστὸς ἐν τοῖς οὐκείοις. 89Ρ.: ἄλκι- 
pos ἐν γυναιξίν. EU. e frequ. in EROD. Αττ.; d) per 
significare una causa od un mezzo, in quanto esso 
contiene la forza di operare ο produrre che che 
sia: ἐν μιᾶ πληγη καταφθείρειν ὄλβον, con un 
colpo : solo. ESCH.; ἓν ὀφθαλμοῖς ὁρᾶν. OM. 80F. EU.; 
èv τοῖς dinactaîs κοὺν ἐμοὶ τόδ᾽ ἐσφάλη, per colpa 
dei giudici. sor.; ἐν νοµοθέταις θέσθαι τὸν νόμον. 
DEM.; così special. spesso ἔν τινι επιδείκνυσθαι, 
δηλοῦν, e simili negli ATT.; e) per significare con- 
venienza, corrispondenza: Lis ν τὸ λῆμα novu ἐν 
ἀνδράσιν, non si addice, non si affà ad uomini. ΕὉ. 
ἐν µέτρῳ, secondo la misura. TUC.; ἐν νόµοις βασι- 
λεύειν. PL. — II) Avverbio , special. nella formola 
ἐν dé, ed ivi, dentro, tra. om. EROD. TR.; qu. anche 
imente, così pure. sor. — NB. Bisogna guar- 
darsi dal confondere l’év Avv. coll’ ἐν in tmesi. — 
III) Per ciò che risguarda la posizione, l’év in om. 
e nei TR. sta qualche volta dopo il suo Sostant., 
massime se tien dietro un Aggett.: αἶσῃ εν ἄρ- 
γαλέῃ. το. χ9ονὶ ἐν τῇδε. sor.; molto frequ. in 
ost. la forma ενέ (in anastrofe νι) trovasi pospo- 
sta. Talvolta viene anche separata dal suo So- 
stant. ΟΡ. ΙΧ 535. XI, 115. EROD. VI, 69. — IV) In 
composizione a) con Verbi: in, ivi, dentro, sopra, e 
simili; qualche volta dinota anche /’esternarsi di 
un’ azione in un oggetto ουν. l’aderirsi di un modo 
di essere in un soggetto , p. e. ἐγγελᾶν, ἐνορᾶν, e si- 
πι]; b) con Aggett. dinota un avvicinamento al- 
l'idea dell’ Aggett. semplice, p. e. ἔμπικρος, al- 
poso amaro, amaretto ; c) con Sostant., dove si 
orma un Aggett., esprime l'essere dotato ο fornito, 
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ἐναλλάσσω. 


l'avere in sè, p. 0. ἔναιμος, ἔνδικος, e simili, — 
Nella composiz. il v dinanzi a labiali mutasi in 4, 
dinanzi a guturali in y, dinanzi a 4 si assimila con 
quello li dinanzi a q resta immutabile. 

ἑναγήῆς, 9. (ἆγος) , carico di colpe, di impreca- 
zioni, esecrato. EROD. TUC. ed A.; col Gen. τῆς 
δεοῦ, che si è reso colpevole verso ina divinità, che 
ne ha provocata sopra di δὲ la maledizione. TUC.; 0 
ἐν. φίλος, che ha invocata sopra di sè la maledizione 
della divinità. sor. — 2) sacro, τελέα. ESCH. 

£v-cYLi$0, offro un sagrificio ; solt. di sagrificj 
offerti ad un morto o ad un eroe. EROD. PLUT.; col- 
l'Accus., offerire in sagrificio a morti o come sagri- 
ficio per morti, κριόν, ἄρνα. 19, 

ἐν- αγισμός, 0, l'offerta di un sagrificio per 
morti. PLUT. [abbraccio. PLUT. NT. 

ἐν- αγκαλίζομαι, Μ. prendo tra le braccia, 

ἓν αγκυλάω, fornisco dell'ayuvàn (V.) τσι gia- 
vellotto, un’ arma da getto. SEN. 

Èv-ayQouevos. V. ενεγείρω. 

ἔναγλχος. Avv. (ὤγχι), novamente , recentemen- 
te, da poco tempo, oppos. πάλαι. ΔΕΝ. PL. ed A. 

#v-dy0, introduco. PLUT. — 2) induco, instigo, 
muovo a.., assolut. e con τινα. EROD. TUC.; τινὰ 
εἷς τι. PLUT.; anche tiva ποιεῖν τι θτινὰ ὥστε.. 
EROD.; ἔξοδον, πο]ειον, promuovo, consiglio. TUC. 
PLUT. 

ἐἔν- αγωνέζομαι, contendo in ovv. sopra che 
che sia. TUC. PLUT.; sono tra i contendenti. ΕΒΟΡ. 1 
τιν{, con qualcuno. ID. 

ἐν-αγωτιος, 2. (αγών), pertinente alla lotta, 
πόσμος. PLUT.; pertincnio al combattimento , ἐσθης, 
abito da guerra. 1D. :«6λαλαγμος, ο, grido di guerra. 
ID. (PL; χρῶιια. 19. «λάφυρα. PLUT. 

ἕνα ιµος, 2. (αἴμα) , che ha sanque in sè. ΕΒΟΡ. 

vato, Aor. 2. ᾖναρον, Aor. 1. M. ἐνηραμην, 

solt. nella forma ἔτ' nocto (secondo la comune de- 
rivaz. ἔν-αίρω, propr. levo, muovo dal luogo, come 
il lat. interimo — inter-emo), abhatto, uccido, spe 
cial. în battaglia; anche al M. τινα. OM. TR.; ge- 
neralm. mando in rovina, guasto, χρόα καλόν. oD.; 
πόλις ἐναίρεται σ9Ώ ένει. 608. 

ἐν-αίσιμος, 2. 1) conveniente, adattato, equo, 
giusto. OM. ESCH.; a tempo , opportuno; -0v (avver- 
bialm.) #28#iv. IL. — 2) che annunzia il destino, ù 
futuro, lat. fatalis. oM.; Avv. -σίμως, convenevol- 
mente. ESCH. EU. 

ἐν-αίσιος, 2. = al preced, 1) ἐναισίου συ»- 
τυχεῖν, aequam sortem accipere. 80F. E. C. 1483. 

ἐν-αιω ρέομαι, pendo in, sopra, dalertg, 
sono sbalzato qua e là sul mare. EU. Cicl. 700. 

ἐνάκις, Avv. (ἐννέα), nove volte. PL. (80lt. più 
tardi si scrisse évvauts). 

ἐνακόσιος, ὃ. (meglio che ἐννακ.), novecento. 
TUC. ed A. (EI. 81. 

ἐν-ακούω, ascolto, sto in ascolto, τὶνός. ΒΟΡ. 

ἐν- αλείφω, ungo, spargo in 0 sopra che che sia 
olio ο simili. PL. 

ἐν - αλέγκιος, simile, uguale, paragonabile, 
tivi ti, ad uno în qualche cosa. 04. PARMENIDE pres- 
so PL. Sofista 244, e. 

ἐν- ἅλιοςν, 3. anche 2. (EU. PLUT.) pt. εἰνάλεος 
(V.), nel, al, dal mare. OD. ΤΕ. PLUT. NT. 

ἕν-αλ λα} η, ἡ (ἐναλλάσσω), invertimento, spe- 
cial. di lettere dell’ alfabeto, di parole. Gr. 

ἐν-αλλαξ, Avv. con varia vicenda, alternata- 
mente. EROD. PL, IS. 

ἐν- αλλαάσσαω, ΠηθΘοΒΙΕ, -ττω, cambio, permuto, 
φόνον Favaro, espio. EU.; ἐνήλλαξεν δεὸς τὴν 


ἐνάλλομαι. 


τοῦδ᾽ ὄβριν πρὸς µῆλα πεσεῖν, detorse, disviò il co- 
stui furore per modo che .. sor. — M. τί δ᾽ ἑνήλ- 
λακται τῆς ἡμερίας νὺξ ἠδε βαρος; qual doloroso 
cambiamento apportò questa nolte dallo stato diurno? 
sor. Aj.208.—P. ἐναλλαγῆναίτινι, aver commercio 
COR URO. TUC. 


ἐν-ἄλλομαι, salto sopra, balzo dentro, ini slan-” 


cio contro, tivi ed ἔς τι. 605. PLUT.; assolut. SEN.; 
come il lat. insulto; calpesto, maltratto, ποδοὺν tivi. 
NSCH. ; assolut. ΡΗΕΝ. 

ἔναλος-- ἐναλιος. EU. PLUT. 

ἐν-αμβλύνω, rintuzzo, spunto in..; metaf. 
disanimo, scorraggisco. PLUT. 

-apélyo, mungo in.., γαυλοῖς. 0D. IX , 228. 

ἐναμιλλος, 2, (αἅμιλλα), che lotta, contendente ; 
special. pari nella lotta, tivi ovv. πρός τι. PL. 18. 
ed A. ; anche col È; PLUT. Avv. "έλλως. 18. 

ἔν- -αμμα, τό (ἐν -ἁπτω), ciò che è annodato; 
nodo, τῆς ἀγκύλης. PLUT. 

ἕν-αντα, Avv. rimpetto, col Gen. 1L. ; assolut. 
BU.; προσβλέπει», vedere dinanzi agli occhi. 80r. 

ἕν-αντι, Avv. inpresenza, nel cospetto, τινός. 
NT. 

ἐν-αντίβιος, 2. solt. ntr. a modo di Avv. 
contrastando, all’ incontro, πολεµίζει», e simili. ox. 

ἐναντιολο Υ έω (λόγος), contradico, αὐτῷ. PL. 

ἐναντιολογία, ἡ (-λογέω), il contradire, con- 
tradizione. PL. PLUT. 

ἐναντίον. V. ἐναντίος. 

ἐν-αντιόομαε, Dep. col ΕΜ. e l’Aor. Ρ., Im- 
prf. ἠναντιούμην (ἐναντίος), sono incontro, mi col- 
loco incontro, ουν. mi oppongo , contradico, assolut. 
e con tivi. EROD. ΑΤΣ.5 τιγί τι OVV. τινος, aduno 
în che che sia. TUC. SEN. ed A.; πρός τινα ovv. τι, 
ad uno ovv. ad una cosa. PL. PLUT.; τινὶ ποιεῖν τι, 
impedisco ad uno di far che che sia. PL.; οὐκ è vav- 
τιώσοµαι τὸ μὴ οὐ γεγωνεῖν. ESCH.; μὴ οὐχὶ εἶναι. 
PL. [a contradirsi. 51.. 

ἑναντιοποιο-λογικός, conduco l'avversario 

ἐν-αντίος, 3. che trovasi dirimpetto, incontro, 
nel etto, col Dat. om. EU. PR. ATT.; -τίον φαί- 
νεσθαί τινι, apparire, mostrarsi visibilmente ad uno. 
oD.j ἔκ τοῦ -τίου, all'incontro, dirimpetto. sen. ed 
A.j così anche ἐξ Lrias. EROD. PR. ATT.; b) che sta 
ostilmente all incontro ; opposto . nemico, στρατόπε- 
dov. PL.; col Gen. rL. 80F.; del resto comunem. 
col Dat. ATT.; e così anche 11. v, 12; qu. of -τίου, 
i nemici, gli avversari. ATT.; così ὁ κ "τίας, Γαυυετ- 
sario. NT.; καχεύνοισι ταῦτ᾽ ἐναντία, anche a loro 
sono avverse, sono di ostacolo. 80F. — 2) contra- 
posto, di opposta natura, opposto, τινος e TIVÙ. ATT.; 
την -τίαν (ψῆφον) τίθεσθαίτινε͵, dare il voto con- 
tro qualcuno. PL. DEM.; qu. τὸ ἐναντίον. comun, 
τού»., il contrario ; al contrario, col Gen. e il Dat. 
PR. ATT.; anche τάναντία, nella parte contraria. 
TUC. PL. ed A.; spesso inv. del Gen. segue 7]. SEN. 
PL. ed A.; κατα τὰ -tia, inmodo opposto. pL. — In 
questa significaz. trovasi anche un Comparat. 
-ώτερος e Superl. -ώτατος nei PR. ΑΤΤ. — Ilntr. 
-τίον, anche pl. -τία, come Avv. a) rimpetto, di- 
nanzi agli occhi. op. EROD. EU. PL.; gu. come Pre- 
posiz. col Gen., nel cospetto, in ργεεδμτα. ATT.; b) 
opposto ; special. ostile, col Gen. e Daft. om. EU. PR. 
ATT. Avv. -τίῶς, oppostamente, rariamente, 
assolut. e col Gen. ο Dat. EscH. EU. PL.; πρός τι. 
PL. DEM. ; CON N. PL. 

ἐναντιότης, ητος, ἡ (-αντίος), la qualità con- 
traria, ripugnanza, il contrario, l'opposto. PL. ; πρὀς 
τε, 19. 
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ἐναντίωμα, τό (-αντιόομαι), ciò che è oppo- 
sto, qu. a) impedimenio. TUC. PL. j πρός TL. PLUT.; 
b) contradizione. PL. 

EvavTIMOLE, 806, 7 (-αντιόομαι), il contra- 
dire, contradizione. tuc. PL. 18. ed A.; anche pl. PL. 

ε vate. V. vacca. 

ἐν- απεργαάζομαε, faccio , produco in che che 
sia, τινί. PL. 18. [τοῖς Ἕλλησι, 3805. 

ἐν-αποδ είκνυµαι, P. mi mostro fra.., ἓν 

ἐν-αποθνήσκω, muojo in.., ἓν τῇ νήσω, 
nell’ isola. TUC.; muojo per, di, a cagione di.., ταῖς 
πληγαϊς, τοῖς τραυμασι. PLUT. 

ἐν-αποθρα ύω, mispezzo dentro, τινί. PLUT. 
(dub.) [serbo îin.., τινί. PLUT. 

ἐν-απ ὄπέιμαι, giaccio, sono riposto, messo in 

ἐν- αποκινδῦνεύω (inciò, perciò) corro ΜΑ 
pericolo, mi pericolo in una lotta, vivi. PLUT. 

ἐν- αποκλαάω, spezzo dentro. TUC. IV, 34,3. 

ἐν-απολαμβάνω, inchiudo, stringoin.., εἷς 
τι. PL. 

ev-aroiivui, guasto, rovino, uccido (9. 
dove che sia). P. muojo (in qualche luogo). sex. 

8v- απονίξοµαι, Μ. mi lavo, mi detergo (le 
mani od altro) in.. EROD. 

ἐν- αποπνέω, rendo lo spirito, muojo in., 
ταῖς [κεσέαις. PLUT. [τινί. PLUT. 

È y- -"αποσημαίνω, indico, rendo notabile in . 

ἐν-αποτῖμάω, metto in conto di pagamento, 
ti TIVI, DEM. 

ἐν- αποχραάοµ aL, abuso in..,%vi. DEM. 

ἐν- ὅπτω, annodo, “attacco con nodi, σπάργανα 
tivi, avvolgo intorno. EU. anche τινὰ σειραῖς. PLUT. 
— M. special. al Perf. unisco a me; qu. mi (mihi) 
applico, mi avvolgo intorno; mi involgo in. . EROD. 
PLUT. LUO. 

ἔναρα, τά (Εναίρω), l'armatura tolta al nemico 
ucciso (at. spolia) ; gener. preda di guerra. IL. 805, 

Eva ϱΎεια, n (-αργής), chiarezza, evidenza; 
special. viva ο ο ο PL. 

ἐναργής, 2. (ἀργός, deyns, propr. in pieno 
splendore), qu. chiaro; manifesto, visibile, vivace. 
OM. S0F.; metaf. evidente, manifesto, luminoso, ὄνει- 
cor, ὄψις, βαξις, τεκµήριον, e simili. ΟΡ. e POST. 
— Avv. -@s, ion. -έως. BROD. ΑΤΤ.; Compar. -έστε- 
007, Superl. -έστατα. PL. 

‘Eve 0885, οὗ, vocabolo scitico corrispondente 
al greco ἀνδρόγυνοι: Cfr. EROD. I, 106. IV, 67. 

εν- αρηρῶς, via, 66, Partic. Perf. II. da ἐν- 
αραρίσκω, commesso, . bene adattato. oD. v, 236. 

ἔναρθρος, 2. (ἄρθρον), composto di membri; 
φωνη, articolata. PLUT. 

ἐναρίζω, Fut. -ἕω (ἔναρα), levo l'armatura al 
nemico ucciso, lo spoglio, lo svesto, tive e tiva Évrsa. 
om.; b) uccido in battaglia, gener. uccido. IL. ΕΒΟΠ. 7 
P. νὺξ ἐναριξοµένα, spenta dai dardi del sole. 80L. 

ἐἔνγ-αριθδμέω, annovero, conto fra . δέ o in 
conto di.., stimo; métaf. ἴσα καὶ τὸ μηδὲν ζώσας. 
sor. — M. metto in conto, tengo conto, mi cale di che 
che sia. Ev. Or. 615. 

ἐν-αρίθμιος, 2. annoverato tra’ .., che 
il numero. οὐ.» b) tenuto in conto, stimato, ἐν πολέ- 
μω. 1L. 

ἐν-άριθμος, 2. = 
τισί. PLUT.; i PL 

τας ζω e -μόττω, 1) tr. adatto; qu. eaocio 
dentro, ἐἔγχος σφονδύλοις. εὉ.: metaf. αὐτόν, mi 
rendo gradito, amato. eLUT. — 2) intr. sono adattato 
a.., metaf. mi adatto, mi accomodo, ταῖς χρείαιερ. 
PLUT. : col Dat. pers. = dgécxer. το. 
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ἔν-αρμόνιος, 2. (ἁρμονία), conveniente, con- 
sonanie, armonico, Φορα. PL. 

Eva porta. Υ. ἐναρμόζω. 

ἐν- άρχομαι, incomincio , principio , do princi- 
pio a che che sia, τινος. PLUT. LUC. ; anche assolut. 
PLUT. — 2) coll’ Accus. τὸ χανοῦν (rà -ᾱ), comin- 
cio il sagrificio, giacchè cominciavasi traendo il sa- 
ero orzo οὐλόχυται dai canestri. εύ.; così anche 
προχύτας χέρνιβας τε ἐν. ID. 

ἑνάς, ἄδος, ἡ, unità. PL. 

ἓν- ασκέω, esercito inovv. dove che sia, αὐτόν. 
PLUT. [nientemente. PLUT. 

ἐν- ασχημο φέω, procedo in che che sia sconve- 

ἐναταῖος, ὃ. nel nono giorno. Tuc.; cfr. ἕνατος. 
ἕνατος, ὃ. ep. εὔγ., il nono. IL. aTT. (La forma 
ἔννατος non è attica. ) [1107 
ἐναύλεια, τα (ἐναυλος), le abitazioni. xu. El. 

ἐν- αυλίζομαι, Dep. coll’ Aor. M. e P. mi 
trattengo, dimoro dove che sia, parlando di eser- 
citi: mi attendo. special. pernotto. EROD. PR. ATT. — 
L'A. nella stessa significazione. ΦΟΡ. Fil. 98. 

1. ἔν-αυλος, ὁ (οίτ. αυλών), cuncavità, fosso, 
letto di torrente ; torrente (al pl.). iL. — 2) burrone, 
vallea ; caverna, grotta. EU. 

9.ἔν-αυλος, 2. che risuona sul flauto, che si 
sente sul flauto ; metaf.che risuona tuttora nelle ογέε- 
chie, che è tuttora nella memoria. PL. 1.00. --- 2) 
(αύλή) che abita dentro o che si trova nella caverna. 
BOF. EU. [mento. PLUT. 

ἔναυσις, εως, N (ἐναύω), accensione, accendi- 

ἔνανσμα, τό (ἐναύμω), dove 0 con che si ac- 
cende fuoco; special. cenere o carbone tuttora ac- 
ceso ; metaf. traccia, avanzo, reliquia. PLUT. 

Éy-avo, accendo, tvi ndo, accendo 9 lascio 
accendere ad uno il fuoco. EROD. SEN. — M. accendo 
ο riaccendo il mio fuoco, ἀπό (ἔχ) τινος (prenden- 
dolo) da altro fuoco. PLUT. LUC. 

ἐν-αφανίζω, faccio disparirein.., cancello, 
estinguo. PLUT. [duco, ἔς τι. RROD. 

ἐν-αφίημε, ion. ἔναπ., faccio entrare, intro- 

ἔν-δαις,ὸ, 7, con fiaccole. esca. Eum. 1034. 

ἐν- δάκνω, mordo, do di morso în... .,G.., στο- 
µια yvadoig, al freno. EU. ; τὸν χαλινόν. PL. 

ἔνδακρυς, v, Gen. vos (δάκρυ), in lagrime, 
piangente. Luc. 

8v-daxQuw, verso lagrime. Escu. Ag. 519. 

ἐν- δατέοµαι, 1) P. sono distribuito, assegna- 
to come porzione; metaf. di arme da getto: sono 
scagliato , avventato quà e là. sor. E. T. 205. — 2) 
M. divido, lacero; qu. svillaneggio , maledico. ΕΒΟΒ. 
80F. Trach. 791; Ἰόγους ὀνειδιστῆρας. EU. 

ένδεης, 2. (2. ἐνδέω), mancante, che ha difetto, 
bisognoso , coll’ Gen. EU. PR. ATT.; οὐδὲν -ἐς ποι- 
εἶσθαι ovv. λιπεὶν, non lasciar mancare, non trala- 
sciare niente. 805. EU.; ; b) difettoso, imperfetto, συγ- 

. TUC.; πρός τι, non bastante a che che sia. PL.; 
tò -ές (ἐν τῷ σώματι)., difetto , imperfezione del cor- 
po. sem.; angustia, piccolezza di spirito. TUC.; διαλ 
dayai, cattive. EU.; tavded, il peggiore, oppos. τὰ 
κπρεέσδω. sOF.; c) rimango, "sto addietro , spesso al 
Compar., τινός, di Uno, τινέονν. ti, in che che sia. 
SOP. EU. PR. ATT.; ταῦτῃ ἐνδεέστερα φαίνεται εἶναι 
τὰ ἡμέτερα πρήγµατα, in questo pajono inferiori le 
cose nostre. EROD.; ; 176 δυνάµεως ἐνδεᾶ πρᾶξαι, far 
meno di quello che si potrebbe. tuc.; Avv. -ὥς, man- 
chevobnente, insufficientemente. PL; 3 ἔχειν τινὀς, 
aver mancanza di qualche cosa. PLUT.; Όοπιρας. 
“εεστέρως. TUO. PL. ed A.. -εέστερον. BEN. PLUT. 

ἔνδεια, ἤ (ἐνδεης), mancanza, difetto, bisogno, 
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indigenza, assolut. e col Gen. PR. aTT.; anche pi 
PL. ed A. 

ἐν- δεεγµα, τό, indizio, prova. PL. DEM. RT. 

iv-deluvopi, addito , mostro. Rson. s0v.; di 
mostro, col Partic. PL.; insegno, coll’ Infin. m.; b) 
come t. t. della giurisprudenza attica: notifico , de- 
NUNZIO | ACCUSO, τινὰ πρὀς τινα OVV. tivi. PL. DEM. 
— M. a) mi mostro, mi dichiaro, Πηλείδῃ, contro i 
Petide. 1L. x1x, 53; tivi, cerco di rendermi gradito 
ad uno, di cattivarmelo. DEM. PLUT.; b) mi mostro 
ovv. mostro qualche cosa di πιο, do alla luce, metto în 
mostra (spesso coll’ idea accessoria di millante- 
ria), col Partic.: πῶς ὃδ᾽ ἂν μαλλον ἐνδείξατό τις 
ποσιν προτιμῶσα. EU. SEN. ed A.; con ὅτι. SEN. 
DEM.; comunem. coll’ Αοο. : τὸ εὔφυχον, e simili. 
PR.ATT.; τὴν ἑωυτοῦ YVOUNY, manifesto. sRoD.; 1 β9- 
ner. mostro, faccio vedere, κακά tive, apporto, rece 
del male a qualcuno. NT.; 9) addito, provo , mostro 
chiaramente, ti, con ὅτι, ὥς ονν. in una Interro- 
gaz. indiretta. ΘΕΣ. PL. 

ἔν-δει 656, εως, 7), indicazione, dimostrazione, 
prova. NT. s denunzia. DEM. 

ἓν- δεκα, oî, ai, τα, indecl. undici. ΟΝ. e POST.; 
οἱ &. gii undici, una magistratura in Atene com- 
posta di undici persone, alla quale apparteneva 
d’invigilare sulle carceri e sull' adempimento delle 
sentenze penali. SEN. PL. ed A.; b) gli undici Disce- 
poli di N. S. dopo il tradimento di Giuda Scariot- 
to. NT. 

ἐν-δεκαξω, festeggio insieme, concorro a fe- 
steggiare il decimo giorno. DEM. 

evdenandivos, 2. (κλίνη), lungo undici letti. 
TELECLEIDE presso PLUT. Per. 3. 

ἐἑνδεκαά-πηχυς, v, lungo undici cubiti, ἔγχος. 
IL. [cimo giorno. Tuc. 

ἑνδεκαταῖο 6, 3. di undici giorni, nell’ unde- 

ἐν- δέκατο 6, 3. l'undecimo. ΟΜ. SEN. ed A. 

évdénopat,ion. inv. di ἐνδέχομαι. ROD. 

ἐνδε]εχής, 2. continuo, non interrotto. 18. 
PLUT.; AVV. -©06. PL. ed A. 

ἐν- δέµω, fabbrico, costruisco in.., sopra.., 
chiudo con un edificio. EROD. (1473. 

ἐν- δεξιόοµαι, prendo colla destra. zu. I, A. 

ἐν-δέξιος, 9. alla destra. EU.; σήµατα, di buon 
augurio. IL. (cfr. δεξιός): ἐνδέξια, Avverb. a) da 
destra; cominciundo, movendosi, e simili, da destra; 
dalla parte destra. Eu. 

ἐν- δέχομαι, ion. ἐνδέκ., asswno, prendo sepre 
di me, ταλαιπωρίας, αἰτίαν. EROD. DEM. PLUT.; 
odo, apprendo. ευ. And.1238; b) accetto, ricevo come 
vero, credo ; approvo, acconsento, assolut. e con τή. 
EROD. EU. PR. ATT.; coll’ Accus. e l’Infin. ERoD.; 
ammetto, concedo. TUC. PL.; qu. come impers. 
δέχεται, è lecito, è possibile, tivi, è permesso a qual 
cuno , coll’ Infin., spesso assolut. (el’Infin. sì 804- 
tint. dal contesto del discorso). PR. ATT.; καθ 
ὅσον ovv. εἰς ὅσον ονγ. ws ἐνδ. μαλιστα, per quan- 
to è possibile. PL.; τὸ ἐνδεχόμενο», il possibile. Αη. : 
ἐκ τών ἐνδεχομένων, ἐπ ogni modo possibile. sun. 

év-dexopsvos, η, ον, possibile, permesso. 
PLUT. 

ἐνδεχομένως, Avv. possibilnente, in ogni 
modo sibile. DEM. Psef. XVIII, 165. 

ch δέω, Εις. -δήσω, involgo, Hate 106 9, 

Ma TivL, OD. PL.j 5ι 6Î; τε. D.; metaf. νέ- 
δησί ἄτῃ. IL. δοΡ.; ἀναγκαίη. EROD.; special. 
al Ῥ. ὅρκοις ἐνδεδεμένος. 1D.; ἐν νόμους: 18. — M. 
lego a me, tengo avvinto, τὸν πόσιν όρκοις. nu. 

2. ἐν- δέω, Fut. ἐνδεήσω, sono mancante, man 
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οὐ, ὅπως τῶν σῶν ἐνδεήσει μηδέν, affinchè nulla 
manchi dalla parte tua. EROD.; b) sono privo, sono 
bisognoso di..EU. PL.; = al M. SrN. PL. ed A. — 
2) impers. évÎsi, manca, τινέτινος, ad uno qualche 
cosa. SEN. PL. ed A. , 

ἔν- δηλος, 2. =alsempl. art.; Avv. -pdos, 
al Superl. -ότατα. Tuc. [σώματι. χτ. 

ἔν δημ έω (-δημος), sono presente; metaf. ἐν τῷ 

ἔν-δημος, 2. nel popolo; qu. in casa, nel luogo 
natio. zScE. ΒΕΝ.; fox Èv., sollevazione, tumulto po- 
polare. ΚΦΟΒ.5 Superl. -ότατος, che sta il maggior 
tempo ο sempre in patria. tuo.; αἱ -οι αρχαί, i magi- 
strati che appartengono alla città, al paese. 19. Y, 47. 
ἐνδιαζω (ἔνδιος), riposo almezzogiorno ; me- 
ο. PLUT. 
φ-διαιτάομµαι, ion. -τέομαι, abito 0 vivo 
in.., ἐν τῷ l00. EROD. SRN. 

ἐν-διασπείρω, semino, spargu dove che sia; 
metaf. divido, distraggo. PLUT. [EROD. 

ἕν- διαταάσσω, ordino dove che sia l'esercito. 

ἕν-διατρέβω, propr. χρόνΟ», consumo dove 
che sia il tempo, indugio in.. τοι; comun. senza 
Accus. indugio , differisco, mi trattengo in. ., tenpo- 
reggio. ID. PL. DEM. PLUT.; metaf. ἐν τοῖς xadoîs 
τὴν Οψι», lengo fisso lo sguardo πεί. .ΒΗΝ.; mi occupo 
assiduamente in che che sia. PL.; τῇ περὶ τοὺς βίους 
ἀναγραφῇ. PLUT. 

ἐνδιὸᾶ vero = évdvo, metto indosso, indosso, 
vesto, tiva τι. NT.; Μ. mi indosso. vesto, ti. 19. 

ἐν- δίδωμµι, do in..; qu. do nelle mani, con- 
segno, tivi ti. EU. SEN. ed ΑΔ. ἅρμασι κέντρο», do 
della sferza; flagello. rU.; gener. consegno, cedo, 
trasmetto, special. α tradimento; qu. tradisco. ATT. 
--- 2) somministro, occasiono, cagiono, ἀφορμας 

γῶν, πρόφασιν, ὑποψίαν. ευ. PR. ATT.; infondo, 
instillo, ἐλπίδας τινί. PLUT. — 8) faccio conoscere, 
dimostro , provo, δικαιοσύνη», µαλακόν τι. EROD. 
EU. — 4) allento, rilascio, τί. TUO. PL. edA.; qu. 
concedo, permetto: ὅσον ἐνέδωκαν (αἱ poîgas). 
EROD.; 4070v, un colloquio. RU. — 5) intr. accon- 
discendo, cedo, mi ritraggo, assolut. ο con tivi, ac- 
consento a che che sia, mi lascio strascinare da. . 
TUO. DEM. PLUT.; προς τε. ID.; πρὸς τὴν εἰρηνη», 
inclino alla pace. m.; b) divento languido, mi rallento. 
PLUT. LUC.; ϱ) mi verso dentro, metto foce. parlando 
di un fiume. eROD. 

&v-dinut, scaccio; solt. ἐνδίεσαν, inv. di ἐνεδ. 
IL. XVIII, 584. 

ἔνδικος, 2. (δίκη), conforme al giusto, giusto, 
legale, conveniente, γόος, ὁμιλία. TR.;tÒ -09, il giu 
sto, ciò che è giusto e legittimo, anche pl. τἄνδινα. 
I1D.; τὰ πάντων évdinotata ἔχδιν, avere altissima 
ragione, il maggior diritto possibile. sor.; πόλις 
dove il giusto e la legge han vigore. PI; anche 
di persone = δίκαιος. TR.; Avv. -έκωρ, giusta- 
mente, convenientemente. TR. PL.; Compar. -ωτέρος 
ed -ώτερον. ru. ; Superl. -@rata. n. PL. 

ἔν δῖνα, τα (ἔνδον), le parti inierne, le taieriora, 
gl'inbestini. 1L. XXIII, 906, 

ἔνδιος, 2. (ἐνδίξορ, ofr. Ζεύς; sotto il cielo, 
quando il sole trovasi nel punto di mezzo) di mexz- 
zodi, al mezzogiorno. ΟΝ. 

ἐν- δίφφιος, 2. (δίφρος), che siede ad una 
stessa mensa, commensale. SEE. 

#1808ev, Avv. (ἔνδον), da entro, dal di dentro. 
OD. TR. SEN. ed A. — 2) per entro, internamente (ma 
comunem. solt. per assimilazione col verbo della 
proposizione, p. e.: διαφαρῆσαι τὰ ἔνδοθεν. Dax.) 
OD. ATT.; CLI Gen, αὐλῆρ. 11. 
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ἔνδοθι, Avv. per entro, internamente, assolut. 
e col Gen. om. 

ἐν- δοεαάζω (don), sono in dubbio, dubito. tuc.; 
coll’ Infin. m.; τῇ γνώµη, vacillo nella mia opinione. 
PLUT.; ὑπέρ τινος. ID. — P. sono posto in dubbio. 
TUC. 

ἐνδοιάσιμος, 2. εαν dubbioso. Luc. 

ἐνδοιαστός, ὃ. (ἐνδοιαζω), incerto, dubbioso, 
indeciso ; Avv. -ὡς. EROD. TUC. 

év-doumote, εως, ἤ (ἐνδομέω), il fabbricato 
dentro, il pilastro (?). nr. 

νδό-μυχος, 2. nascosto nel luogo più inter- 

no, nell’ antro. sor. Fi. 1157; -0v, arcanum de re 
domestica. cic. 

ἔν δο», Avv. (ἔνδαμ, douos, δῶ, δώμα Ὦ), dentro; 
special. mella ovv. alla casa; a casa, in patria. om. 
ATT.; οἱ év., gli abitanti della casa, i servi (lat. fa- 
milia). PL. ed A.; ἀδελφὴ ἐτ tv. οὖσα, non per an- 
che maritata. DEM.; frequent. col Gen. dt0s (nel- 
l'abitazione di Giove), σκηνῆς, e simili. IL. 698. PL.j 
b) nell interno, nel cuore, Φρένες ἔν. ἐῑσαι. OM. TR.; 
ἓν. γενέσθαε, rientrare in sè. 28cH.; così pure: Év. 
φρενῶν εἶναι. EU. | 

ἐν- δοξαάξω, glorifico. nr. 

ἔνδοξος, 2 (δόξα), conforme alla comune opi- 
nione, comunemente ammesso. AR. 33. — 2) in fama, 
ragguardevole, famoso, pregiato. SEN. PL. ed Α.: ma- 
gnifico. ar, ; anche di cose: vavs. PLUT. ; onorevo- 
lissimo, ταφαί. 1D.; Avv. -όξως. eLUT.; Al Superl. 
-ότατα. DEM. 

ἐνδόσιμορ, 2. (ἐνδίδωμι), che dà, che sommi. 
nistra, special. il fono ; qu. τὸ -ον (μέλος) , il prelu- 
dio, il principio o il segnale per cominciare , special. 
in musica e negli esercizj ginnastici; metaf. ca- 
gione, occasione. PLUT. [nuire, τόνου. PLUT. 

ἐν-δοσις, 808,7 (-δίδωμι), il rilassare, dimi- 

ὀνδοτέρω, Ανν, Compar. da ἔγδον, più den 
tro, più internamente: τῆς χρείας προσαγεσθαι, 
attirarsi qualouno più da vicino, legarselo più stretta- 
mente. PLUT.; συντέλλειν ἑαυτόν , limitarsi sempre 
più. το. — Superl. -οτώτω, nella parte più interna. 
ID. [gran tonfo. op. Χ11, 443. 

év-dovréo, piombo dentro, cado dentro con 

ἔν-δροσος, 2. frrorato, umido, εὐνή. πέσα. 
Ag. 12. 

ὀἐνδυκέαως, Avv. (ἑἐνδύω, istantemente?) pre- 
murosamente , sollecitamente, fedelmente. amorevol- 
mente, cordialmente. οπ.; ἐσθίειν, mangiare di buona 

lia. oD. 

ἔν δὅµα, τό (ἔνδνω), ciò che st ὃ indossato, il ve- 
stito. PLUT. NP.; ὁν. προβατω», di pelli pecorine. 18. 

ἐν- δυναρόω (δύναμις), rinforzo, rinvigorisco; 
al Ῥ, divento vigoroso. nr. 

iv-duvacteva, signoreggio, domino in. ., so- 
pra.., ho la superiorità, prevalgo. PL.; ἐπείνοις. 
sscn.; con ὥστο e l'Infin:, reco colla mia autore- 
volezza la cosa a tale, che. . sem. Ell. vi, f, 12. 

ἐν- δύρωτς- ἐνδύομαι. IL. EROD. 

ἕν-δυσις, εως, ἡ (ὀνδύω), accesso, τῆς χὐπης, 
PL. [PLuT. 

iu-duerozio, sono infelice tn. . εὉ.ι τῇ node. 

ἐν- δυτήρ, 7005, 0 (dv), πέπλος, abito che st 
portava soltanto pier ornamento, abito di gala. sor. 
Trach. 676; cfr. il vocab. segu. 

in dvtos, 2. indussato, vestito, special. come 
ornamento , ἐσθήµατα. ESCH. BU.; στέµµασι, fre- 
giato. ευ.; qu. τὸ -όν (anche ἔνδυτον), veste, vesti - 
to. ευ. -ᾱ σαρκός, la pelle, le carni (ini quanto to 
prono o vesteno le 0s8a). 


ἐνόύα. 


ἐν- ὃ ύω, avvolgo, indosso, ti. ΒπΟΡ. SEN.; τινα 
τε, ad amo qualche cosa. ΒΕΝ. NT. — Comunem. Μ. 
coll’ Λος, II. è Prf. A.; 8) indossarsi, vestirsi, χι- 
τῶνα, ὅπλα. om. e POBT.; metaf. (φυχἠ) πίθηκον 
ἐνδυομένη. PL.; τὸν χαινὸν ἄνθρωπον, ἄθανα- 
σία». πτ.; Ὁ) vado dentro, penetro, εἰς τι. EROD. PL. 
ed ΑΔ.’ τοῖς πραγµασι, m'intrudo , m'impadronisco 
del potere. PLUT.; τρίβος ἐνδεδυκὼς ταὶς τραχυ- 
τησε, sentiero che si perde nelle disuguaglianze (del 
suolo). 1D.; metaf. οἱ λυγοι ενδυονται ταὶς ψυχαὶς 
τῶν ἄκουόντων. ΒΕΝ.; €) mi sobbarco a.., m'incarico 
di che che sia, εἰς τῆν ἐπιμέλειαν. 6ΕΝ. 

ἐνέγκαι, ἐνεγκεῖν. V. φέρω. 

èv-édoa, ἡ, ilsederein..; qu. agguato, inbo- 
scata, insidia, propr. e metaf., -αν tivi ποιεἰίσθαι, 
porre un agguato ad uno ; anche ποιεῖν, κατασχευ- 
αζειν, θέσθαι. PR. ΑΤΤ.; anche parlando del 
luogo: οἱ ἐκ τῆς ἐνέδρας., quelli che stanno in ag- 

. TUo.; e dei soldati posti in agguato. sBx. 
EU. rv, 8, 37 0 88. 

ἐνεδρεύω (-έδρα), sto in agguato, apposto, cer- 
co di prendere con astuzia. TUC. SEN. ed A.; τινά. 
PLUT. NT.; metaf. tendo un tranello ad uno, τινα. 
DEM. — P. ἐνεδρεύομαι , mi sono tese insidie, mi vien 
teso un tranello. sen. DeM. — M. = A. 8EN. EU. 1v, 
4,15. 

ἕνεδρος, 2. (ἔδρα), che risiede ὑπ. ., abitatore. 
sor. Fil. 153. [lazzo. ESCH. Pers. 140. 

ἐν- έζοµαι, στέγος, mi metto a stare nel pa- 

ἐνεῖκα, ion. inv. di ἐνέγκαι. V. φέρω. 

ἐν-ειλέω, implico, avviluppo; al P. propr. e 
metaf. τοὺς ὅπλοις, τοῖς πολεμίοις. PLUT. 

ἐνειλέσσω, ion. inv. di ἐνελίσσω. ΟΡ. 

ἐν είλλω -- ἐνειλέω, caccio, spingo dentro, πη- 
λὸν ἐν ταρσοὶς. TUC. [477. 

ἔνειμεν, ep. inv. di ἔνεσμεν da ἔνειμι. IL. V, 

Èv-eLui,sono in.., ivi, di pers. e di cose, asso- 
lut. e con tivi, Év τινι. OM. e POBT.; S0n0 tra.  TUC.; 
χρόνος ἐνέσται, vi sarà tempo da ciò. m.; b) gener. 
sono, mitrovo, ho luogo. ΟΜ. e POST.; τῶνδ)᾽ αρνη- 
σις οὐκ ἔνεστύ por, non posso negarlo. 895Σ.: qu. 
ἔνεστι ουν. ἔνι impers. , è lecito, è possibile, si può, 
coll’ Infin. con o senza Dat. di pers. ATT.; col- 
l’Accus. e l’Infin. DEM.; ὧς ἔγι ἤδιστα, piacevole 
al possibile, quanto esser può. SEN. ΡΕΜ.; ta ἔνοντα, 
ciò ch' è possibile, coll’ Infin. PL. 18. ed A.; ἐκ τῶν 
ἐνόντων, secondo la possibilità, possibilmente. DEM. ; 
ἐνόν come Accus. assolut., poichè è possibile, poi- 
chè si può, coll’ Infin. Luc. 

ἐν-εέρω, unisco, congiungo. EROD. 

#vexa ed ἔνεκεν, ep. e ion. εἴνεχα (una volta 
anche nella prosa Attica, DEM.I, 28) ed εἴνεχεν — 
Preposiz. col Gen. , per cagione, a motivo di. . (per 
assegnare una causa ed un motivo, ma anche uno 
scopo, una intenzione), ox. e POST.; talvolta con 
un’ altra Preposiz. p. e. ἀπό: ἀπὸ βοῆς È.; cfr. 
Bom ovv. χάριν: È. τοῦ τοιούτου πάντες δρῶμεν 
χάριν. PL.; rispetto a.., per ciò che spetta α.., in 
virtù di.., assai frequ. in formole limitative del 
discorso precedente, e qu. spesso unito con γέ. 
EROD. SEN. PL. ed A. — Rispetto alla collocazione 
trovasi f. comunem. dopo il Gen., ma per altro 
anche dinanzi, e non di rado prima del suo nome, 
ma diviso da quello per mezzo di una o due parole. 

ἐν-ελαύνω, spingo, scaglio, fulmino contro, 
ἓν tivi. om. (in tm. frequ.). 

ἐν-ελίσσω, ion. ἔνειλ., inviluppo, εἴς τι. PL. 
— M. mi avvolgo, ἐν ἱματίω. πποὺ. 

ἐν-εμέω, ερµίο, vomito in.., ἔς τι. xROD. 
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ἔνεροι. 


ἐνενήκοντα, of, af, te, indecl. novanta. 1... 
TUC. ed a. (2,1. 

ἐνενηκοστός, 3. il novantesimo. eun. EU. 1, 

ἐν έν ῖπε οἆ ἐνένισπε. V. ἑνίσπω. 

ἐνένωτο, contr. ion. inv. di ἐνερόητο da φοέω. 
BROD. [feste. erLuT. 

ἐν-εορταζω, celebro feste, attendo a celebrar 

ἐνεός, ὃ. (ἄνεως 2), muto, senza favella. special. 
per ispavento e maraviglia. PL. PLUT.; stolido, scioc- 
co. PL. sordomuto. SEN. 

ἐν- ἐπισκήηπτοµαε, M. pongo il sequestro s0- 
pra una sostanza carica di debiti; domando il paga- 
mento, esigo, mi faccio pagare un' ipoteca prestata. 


EM. 

évér® (εἰπεῖν), in om. in servigio del verso an- 
che ἐννέπω, nei TR. ἐννέπω, ma ἐνέπω solt. nei 
passi lir. (ἐν e rad. cem, ἐπ, dire; efr. ἔσπετε; lat. 
insece, 9 per la composiz. anche inguam, indico) 
dico, annunzio, racconto, nomino, τινα e ti. om.; 
τινὰ δοῦλον, chiamo, nomino qualcuno servo. EU. ; 
gener. parlo, discorro, dico, assolut. econ té, τι 
TLVI ΟΥΥ. προς τινα. OM. TR. | ordino, comando, col- 
l’Accus. e l’Infin., anche col Dat. e l'’Infin. sor. κο.; 
b) dico ad uno, volgo ad uno il discorso. sor. 4]. 181. 
— Trovasi usato solt. al Pres. e da om. anche 
solt. Imprt. Ottat. Partic.; Fut. e Aor. si formano 
da ἐνίσπω. 

ἐν-εργαάζομαι, DM. mi adopero a, in che che 
sia, promuovo i miei affari; τῇ οὐσία τινός, guada- 
gno, faccio profitto con..DEM.; per eufemismo: EBOD. 
1, 93. — 2) faccio, reco adeffetto, effettuo qualche 
cosa in che che sia, tivi. SEN. PL. eda. — Aor. Ῥ. 
ὀνειργάσθη». sen. Mem.1, 4, 5. 

ἐνέργεια, ἡ (ἐνεργέω), efficacia, attività; ef- 
fetto. at.; oppos. dovapus, (forza) virtuatità. AR. 

ἐνεργ έω, Aor. ἐνήργησα (ἐνεργός), sono attivo, 
opero, assolut. e con te. NT.; tivi εἷς τι, sostengo, 
soccorro uno in che che sia. 19. — M.c= A. assolut. 
e con τί. 18. 

ἐνέργημα, τό (ἐνεργέω), effetto, operazione. nr. 

éve0YN6, 2. (ἔργον), efficace, attivo. nT.; Yîj 
-έστερα, più ferace. PLUT. 

ἐνεργητικός, 3. (ἐνεργέω), efficace, attivo; 
qu. ῥήματα, verdi attivi. an. — Avv. ἐνεργητικῶς, 
attivamente. ID. 

ἐνεργός, 2. ξ- ἐν ἔργω ὤν, in attività, tn atto di 
operare, a) di persone, attivo , che lavora, special. 
con diligenza e ponderatezza. δΕΝ. PL. ed A. ; -ὂν εἷ- 
vai, attendere a un lavoro, affaticarsi in un lavoro. 
EROD. SEN.; di un trafficante: ho faccende, negozi, 
affari. DEM.; potente, valoroso, στράτευμα. sEn.; 
b) di cose: efficace ; ΥΠ, πεδίο», fruttifero , ferace. 
SEN. PLUT.; χρήματα, che portano interesse o censo ; 
Ανν. ὡς. SEN. 

ἐν-ερεέδα, confisco in.., µόχλον ὀφθαλμῶ. 
OD. IX, 385. cio, Compar. στο. 

ἐνερευθής, 2.(ἔρευθος, τὸ, rossore), rossic- 

ἔνερθε (ed ev dinanzi a Voc.); in ΟΝ. e TR. 
anche νέρθε(ν). --- 1) dal basso, dalla parte infe- 
riore, oppos. ὑφόθεν, ὕπερθε. οκ.: special. dal- 
lAverno. TR. — 2) sotto. OD. IX, 385; sotto la terra, 
sotterra, nell’ Averno: οἱ ἔνερθε θεοί (δαέµονες). 
οΚ. ESCH.; Οἱ ἕν. νεκροί. sor. — 8) col Gen. (an- 
che posposto) al basso, al di sotto. OM. ROD. TR.; 
metaf. τῶν ὀχθρῶν ἔν. εἶναι, soggiacere ai nemici. 
sor. 

ἕνεροι, ov, οἳ (cfr. inferi), queiche stanno di 
sotto, quei che sono sotto terra, le ombre, i sepolti. 
IL. TR.; e con colore poetico. PL. Rep. nI, 387, b. 


ἕνερσις. 


ἕνερσις, #06, ἡ (ἐνείρω), l'introdurre, l'in 
Inecciare, l'intromettere qualche cosa in che che sia. 
TUC. 1, 6. 

ἐνέρτερος, 3. Compar. di ἔνεροι, più sotto, 
più basso. IL.; οἱ -g01 = ἔνεροε. ESCE. 

ἔνεσαγ, ep. inv. di ἐνῆσαν da ἔνειμι. ou. 

ἐνετή, ἡ (propr. fem. di évstog, ficcato dentro 
da ἐνίημε), Abbia, fermaglio. 11. xrv, 180. 

"E νετού, οἱ, popolo paflagonico. IL.; b) popolo 
sul mare Adriatico, i Veneti. ΕΒΟΡ.; πῶλοι Ἔνεται, 
puledre Enete. ΕὉ. 

ἐν- ευδαιμοφνέω, sono felice in che che sia, 
τινέ. TUO. [DEM. 

év-evdoxipéco, merito lode in che che sia. 

ἐν-οὐδω, ἆογπο ἐπ. ., tivi. 90. 

ἐν-ευλογέω tivi= εὐλογέω ἔν τινι. ντ. 

ἐν-εύναιος, 2. (θὐνή), che si trova nel giaci- 
@lio, appartenente al giaciglio o letto; qu. τὸ -ον, 
îl giaciglio, αυτοῦ, il suo proprio giaciglio. op. xIv, 
81; χήτει ἐνευναίων, per mancanza di coltri e strati. 
OD. XVI, 35. 

ἐνεχυράζω, Fut. -ἄσω (ἐνέχυρον), prendo da 
uno un pegno per sicurtà, τινος. DEM.; assol. pegno- 
ro, sequestro. ID.; ti, prendo che che sia in pegno. 10. 

νεχυρασία, 7, pegnoramento. DEM. 
ἐνεχυρασμός, 0=al preced. PLUT. 
ἐνέχυρον, τὸ (ἐχυρός), pegno, arra, che si dà 
o si riceve per guarentigia (nei PR. ATT. comunem. 
al pl.) EROD. SEN. PL. eda. 
v-éy,1)tr. ho ovv. tengo fermamente ; metaf. 
χόλοντινί, porto, nutro inme contro qualcuno costante 
rancore. ROD. — P. col Επί. ἐνέξομαι, Aor. #ve- 
σχέθην ed ἐνεσχόμη»ν, a) propr. sono tenuto saldo, 
implicato, legato in od a che che sia, tivi. EROD. 
PLUT.; ἕν tivi. PL.j qu. resto, rimango dove che sia. 
m. Teet. 147, d; b) metaf. sono tenuto, governato, s0t- 
toposto, tivi ed Év τινι. EROD. EU. PL. ed A.j οὐ δι- 
καίοις λόγοις, non sono giusto. ΕΒΟΠ. Suppl. 150; ἐν 
τῶ &yet, caduto in colpa di sacrilegio, di uccisione, 
φόνω. EROD. BU. ; νοθεία, colpito da accusa d'ille- 
gittimità. PLUT.} τοῖς ἐπιτιμίοις, sono sottoposto. 
DEM. — 2) intr. resto attaccato, confitto, κατα το 
ἕἔνιον. PLUT.; metaf. sono infesto aduno, lo perse- 
guito, lo molesto. NT. 

ἐν- ζεὐγνῦμι, lego insieme. sor.; metaf. αυ- 
volgo, avviluppo in. ., ἐν anuovaîow. EScR. 

v-fovyvui, cingo, succingo. PLUT. 

ἔνη, © (attic. meglio che ἔνη; propr. fem. di 
ἔνος, V.) il giorno della vovunvia, del novilunio, 
cioè il giorno seguente ad un mese di 29 giorni, 
che appartiene ugualmente al vecchio ed al nuovo 
mese ὄνη καὶ νέα. DEM. PLUT. [RROD. 

ἐνηβητήριον, τό (ἐν-ηβαω), luogo voluttuoso. 

ἐνηείη, ἤ, benevolenza, dbenignità, mitezza. 1τ.. 

ἐνηήῆς, 2. benevolo, benigno, mite, oppos. απη- 
+75 (al qual vocabolo è da riferire anche etimolo- 
gicamente, propr. é7775?). om. 

ἐνήλατον, τό (ἐνελαυνω), gli staggi di una 
scala a piuoli, nei quali sono incastrati i piuoli 
stessi. xU.; b) ἀξόνων -a, ἑ chiavistelli degli assi. 
ID. /pp.1235. n 

ἐν-ήλικος, 2. (QUE), adulto, pubere. PLUT. 

Èv-nuat,seggoin.. OD. IV, 272. 

ἐνήνοθα, dif. Perf. ep. con significas. Pres., 
nella 3, pers. anche con significaz. d’Aoristo : egli 
etette, egli trovossi, solt. in composis. come éx- 
κατ- παρ- (verosimilm. dalla rad. 038, 2ὸ, sedeo). 

ἐνήνοχα, ἐνήνεγμαι. V. φέρω. 

ἐν ἤρατο. V. ἐναίρα. 
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ἔνθεσμος. 


ἐνήρης, 2. (rad. ἐρ, cfr. ἐρέτης, ἐρέσσω), for- 
nito di remi, ναῦς. PLUT. 

ένθα, Avv. ivi, 1) dimostrat. α) di luogo: lè, ἐν 
quel luogo, quà, qui. om. escn.; ἔνθα καὶ ἔνθα, 
quà e là. om. PL.; del resto nella prosa attica sol- 
tanto: ἔνθα δη. SEN. PL. ed Α., ed ἔνθα μέν. .ἔνθα 
δέ, qui.. là. 1το.: β) coi verbi di moto: colà; a 

ella, a questa volta. om. TUC. vi, 45; ἔνθα καὶ 

via, di quà e di li, quà e là. ον.: b) di tempo: 

allora, in quel tempo, dipoi. om. e POST.; special. 
ἐ. δή, allora dunque, anche nella proposizione di- 
pendente, e quando preceda ἐπεί. 8BN. PL. PLUT. — 
2) relat. a) di luogo: dove, nel qual luogo. OM.ATT.; 
ἔνθα te. IL.; ἔνθα περ. OM. e POST.; β) con verbi di 
moto: dove. ATT.; anche d'onde. sor. sen.; b) di 
tempo: quando. sEN. 

8v9a-de, Ανν. 1) diluogo: qui, ivi, special. 
quaggiù, sulla terra. ΟΜ. e POST.; în questa posizione, 
în questo caso. SEN. Cir. 11, 4, 17; così ὁ È. ἤκω», 
venuto, trovatosi in questa situazione. B0P.} in quà, 
da questa parte. om.; di rado gli att. — 2)di 
tempo: ora, presentemente, oppos. ὀπίσω. 80F.; 
ἐ. ἀναστας, subito, nel tempo stesso levandosi. ΒΗΝ. 

ἐν-θᾶκέω, siedo in.., sopra, θρόνοις. sor. 

ἐν- θάκησις, εως, 7), ilsedere in.., ἡλίου, 
al sole, in luogo solatio. sor. Fil. 18. 

ἔνθα-περ, rinforz. ἔνθα. ΟΜ. e POST. 

ἐν- θαάπτω, εερεἰίεοο ἐπ .., τινί. PLUT. 

ἐν- θεαάξα (θεός), sono pieno di un Dio, sune, 
inspirato. EROD. 

ἔνθεν, Avv. (cfr. ἔνθα) 1) dimostr. a) di 
luogo: di là, di quivi, di colà, di costà. ou. πο. 
PLUT.; ἔνθεν ἐμοὶ γένος ὅθεν cos, di là traggo 
l'origine, d'onde tu. rL.; del resto in sROD. e negli 
ATT. trovansi soltanto le locuzioni: #. καὶ (τε καὶ) 
È., di quae di la, d'ambe le parti, anche col Gen. 
τοῦ vexgov, e simili; ed anche ἔ. pev... È. δέ, da 
quella. . da questa parte; b) di tempo: da quel pun- 
to, quindi. 1L.; τὰ (τὸ) ἔνθεν, quello che resta (da 
fare, dire e simili). EScH. 8SOF.; per significare 
motivo, fondamento: quindi, per ciò. SCR. EU. — 
2) relativo, di luogo: di dove, d'onde, dal qual 
luogo, da quel luogo che. om. TR. SEN. } ἔνθεν ἦν γε- 
γώς, d'onde io traggo l'origine. sor. 

ἐνθέν-δε, Ανν. 1) diluogo: guinci, da qui, via, 
fuori di quà. ox. ATT.; in sor. e in EU. spesso col- 
l'Articolo r00v8. οτάνθ.; ἐ.ποθέν, quello che viene 
appresso, ciò ο)’ è da questo punto innanzi. PL.; ap- 
parentem. inv. di ἐνθαδε per attrazione col verbo 
della proposizione: τινὰς προσλαβεϊν τῶν ἐνθένδε 
ἑταίρων. sen. ; così pure: µετοίκησις τῇ ψυχῇ τοῦ 
τόπου τοῦ È. ες ἄλλον τόπο». PL. e frequ. negli 
ATT.; diquì, daciò, γνῶναι. pL. — 2) di tempo: 
da ora, da allora innanzi, dopo di ciò. xv. ruc.;i 
anche τούνθ. sor. 8U.; tav@”, il rimanente, quel 
che resta di qui in poi. 8908. 2U. 

ἔνθεν-περ, Avv. d'onde, da dove, rinfors. 
ἔνθεν. sen. 

ἔν-θεος, 2. pieno di un Dio, divinamente inspi- 
rato. TR. PL. ed A.; 4ρει, pieno di spirito guerriero. 
ESCH.; τέχνης, dotato da un Dio dell’ arte di pre- 
vedere il futuro; τέχναε, l'arte di prevedere, indo- 
vinare tl futuro. 1D.; παντική. PL.; È. πρὸς ἀρετήν, 
pieno di entusiasmo per la virtù. ID. 

ἐν- θερµαένω, riscaldo; al P. πόθω, sono 
acceso d'amore. sor. Track. 368. 

ἔν-θεσιρ,εως, 7, interponimento, interpola 
zione. PL. [PLUT. 

ἕν-θεσμος, 2. conforme alla legge, al diritto. 


ἐνθούτεν. 


ἐνθεῦτοεν, Avv. ion. inv. di ἐντεῦθεν. ππου. 

ἔνθηρος, 2. (870), ricco di belve. 2u.; b) tn- 
selvatichito, rabbuffato, Ό ρίξ. ESCH.; πούς, efferatus 
(a motivo della sua orribile vista). soF. 

ν-ΔΦνήσκω, muofoin.., assolut. e col Dat. 

8OP. EU.; metaf. irrigidisco , intirizzisco (trans.). 
sor. Eco. 346. 

ἔνθορε, ep. inv. di ἐνέθορε. V. ἐνθρώσχα. 

ἆνθου ci αζω-ς- ἐνθουσιάω. PL. 

ἐνθουσίασιθ, εως, 7) = alsegu. PL. 

ἐν δουσιασμό 6, O, entusiasmo. PL. PLUT.; 
πρός τι , entusiasmo per che che sia. ID. 

ἐνθουσιαστικός, 3. inspirato, entusiastico. 
PL.j τὸ -όν, l’inspirazione, l'entusiasmo. PL.; σοφία, 
l'arte dell’ indovino, la divinazione. PLUT.; Avv. 
-ὥς, διατιθέναι, inspiro. τὸ. 

ἐν Φουσιαάαω, sono un ἔνθεος, sono inspirato da 
una Divinità; gener. sono inspirato; s divento fanatico, 
deliro, smanio. eu. PR. ATT.; tivi, sono fuor di me 
per che che sia. 8U.; ὑφ ἡδονῆς. PL. ; περέ TL, sunO 
acceso, smanioso di o per che che sia. PLUT. 

ἐνθουσιώδης, 2. (εἶδος), inspirato. PLUT. 

ἔνθρυπτο 6,2. (8v-dovato), triturato ; τὸ -ο», 
specie di paniccio o pastume, lat. placenta. 

ἐν- devono, balzo dentro. iL. salto in mezzo, 
irrompo in, ὁμέλῳ. rB.; λὰξ ἔνθορεν ἰσχίω, die' d'un 
calcio nella coscia dell’ altro. op.; salto sopra, salto 
su.., τάφῳ. EU. 

ἐνθθμέομαν, Fut. -ἤσομαι, Aor. évedvun- 
θην (Ev8vuos), prendo a cuore, considero, 0s- 
Servo, col Gen. o l’Accus. EScH. PR. ATT.; con 
ὡς, ὅτι. SEN. PL. ed A.; col Partic. ουκ Evtedv- 
µηται ἐπαιρόμενος, che si lasciasse muovere. tuo. 
SEN.; seguito da I , procuro che, ουν. provedo che 
non.. PL.j περί τινος, rifleito sopra che che sia. 
ID. I8. 

ἐνθ όµηµα, τό (-θυμέομαι), la cosa pensata, 
considerata ; qu. pensiero, i idea, considerazione, opi- 
nione, concetto dell’ animo. ΗΝ. 18.; b) fondamento, 
motivo. 805. — 2) entimema, sorta di argomenta- 
zione. AR. 87, 39. CIC. 

ἐνθύμησις, εως, 7) ((Θυμέομαι), considera- 
zione, riflessione. TUC.; pensiero. NT. 

évdvpia, ἡ (-θυμιος), considerazione , rifles- 
sione: ἐς -ίαν προβάλλω, propongo alla considera- 
zione. TUC. 

ἐνθύμιος, 2. (θυμός), che staa cuore, τινί, 
αἆ υπο. oD.; -0v ποιεῖσθαί τι, prendersi qualche 
cosa a cuore, recarsela a coscienza. TUC.; :ἐνθύμιόν 
of ἐγένετο ἐμπρήσαντι τὸ ἐρόν, egli si recò a co- 
scienza, gli prese scrupolo , che.. EROD.; qu. tutto 
quello che occupa il pensiero, che pesa sull'anima, che 
eccita timore o sollecitudine. 898. KU. 

év8uuLot0s,3.= alpreced.; -ατὸν ποιεῖθαί 
τι, farsi coscienza di qualche cosa. RROD. 

8v-8 0 ρᾶκ έξω, fornisco di corazza, solt, Par- 
tic. Perf. ἐντεθωρακισμένος . fornito di corazza ο 
di lorica; loricato. SEN. 

evi » pt. inv. di ἐν. 

ἕνι, inv. αἱ ἔνεστε, egliè in.. IL. Αττ.; è per- 
Messo, si può. ATT.; ofr. Sini” 

ἐνιαυσιος, 2, anche 3. (ἐνμαυτόρ), 1) di un 
anno, οὓς. OD. PL. DEM. — 2) annuale, δορτή. RROD. 
— 3) che dura un anno, da durare un anno. xu. 
TUC. e Ρυθτ.] ἔν. Pefoos, assente pel volger di un 
anno. 5Ο». 

ἐνιαυτός, ὁ (ἔτοςλ), l'anno. , OM. € POBT.} τοῦ 
«τοῦ » Togni. GnRO. BEN. PL. ;. κατ᾽ -t0v. TUO. PL.s 
ἑκάστου -τοῦ. οσπ.: κατ -τὸν ἕκαστον. PL. ed A.; 
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ἐνίσσόω. 


αλλ ὅτε δὴ ἔτος ἦλθε περιπλοµένων ἐνιαυτῶν, 
quando poi nel giro degli anni (volvendo gli anni. 
PINDEMONTE.) venne il tempo ecc. oD. 

ἐν-ιαύω, dormo in.., tivi, ἔνθα. op. 

ἐνιαχῆ, Avv. in alcuni luoghi ; anche col Gen. 
EROD. 

ἐνιαχοῦ, Avv. in alcuni luoghi, anche col Gen. 
PLUT.; în alcuni casi, talvolta. PL. 

ἔνιδεὺν. Vi ο. 

ἐ v-1d00 vo, colloco in..; M. mi fabrico, fabrice 
per me în.. EROD. 

έν-ίζω, εἰεᾶο {η, prendo stanza in. . Da url. PL.; 
coll’ Accus. μουσεία καὶ Θακους. EU.; μυχό». BECH. 
Coef. 159 (Congett.). 

εν-έημι, mando, spingo dentro, tive. OM.; 
apparentem. intr., cioè ἔαυτον, mi precipito , mi 
scaglio dentro. ΒΕΝ. Cir. va, 1, 29; suborno, ῥῆτο- 
gas. TUC.; b) metaf. metto, pongo in una maniera di 
essere, inuna condizione; τινα πόνοις, getto qual- 
cuno in tribulazioni; aynvoginow, ομοφροσύνῃσιν 
ἐνιέναι, rendere più orgoglioso, più concorde. om. 

— 2) coll’ Accus, di cosa: getto dentro, scaglio den- 
tro, ti τινι. IL. BU. PLUT., ἔς TL. BROD. TUC. ; con 
apparenza d’intr. ἐνήσομεν πόντω, sottint. via, 
lanceremo în mare. ΟΡ. ἡ metaf. infondo, inspiro, 
usvos, xotov e simili, tivi. OM.; tivi θαρσος ἐνὶ 
στηθεσσιν. IL. ; Acca». EU. 

Ἐνιῆνες, οἷ-- Αἰνιανες (V. Αἰνία). 11. κποὈ. 

ἐνι-κλααω, pt. inv. di ἐγκλάω, propr. in/rango, 
schiaccio ; metal. guasto , rovino. IL. 

ἐνικός, 3. semplice, αριθµός, il numero singe- 
lare, il singolare; Avv. -ὥς, al numero singolare, al 


o. GR. 
νιοι, 8. (forse ἔνι οἳ, vi sono alcuni, che; cfr. 
ἐστὶν ofin attico), alcuni, taluni. BROD.SEN. € POST.j 
ἔνιού τινες. PL; ; È pev.., È. δέ, alcuni. ., altri. seu. 
eda.; È. pév.., οἳ δέ. PL. 

ἐνίοτβ, Avv. (ἔνι ὅτε, afr. ἐστὶν Gre), qualche 
volta, alle volte. κὉ. PR. ATT.; È. pév.. È. dé, ora.. 
ora. PL.; anche è. μέν... ἔστι δ᾽ ὅτε ed è. piv.. τότε 
δέ. ID. [ora Gura. ο». EROD. TUO. ed A. 

Ἐνῖπεύ $» 0, Enipeo, fiume della Tessaglia, 

ἐνῖπ ή, ἡ (évinto), oltraggio, vituperio, biasimo, 
minaccia; spesso unito con Aggett., κρατερή, de- 
γαλέη, ἔκπαγλος. om.; al pl. oD. v, 546. 

ἐνέπλεος, ep. inv. di ἔμπλεος. oD. 

ἐνιπλήσασθαι, pi. inv. di ἐμπλ. οὐ. 

ἐνιπλήσσω, pi. inv. di ἐμπλ. om. 

v-snnafoparz=alsegu. PLUT. 

ἐν-ιππεύω, cavalco in.. 0 sopra.. RROD. 

ἐνιπρήθω, pt. inv. di ἐμπ. iL. 

ἐνίπτω (ἔπτομαι; ofr. ἐπιπλήττω), comunem. 
l’Aor. ἐνένῖπε ed ἠνίπαπε, rimprovero, το 
oltraggio, tiva. OM. BSCR.; Spesso con µυθω; 
più determinatam. con: χαλεποῖσιν ὀνείδεσιν, a 
σχροῖς ἐπέεσσιν, galera ovv. κακῷ μύθω. 0M.; 
αἰσχρῶς τινα, schernisco, tratto con ischerno qual- 
cuno. OD. 

ὀνισκέμπτω, pt. inv. di ἐνσκ. IL. 

Ἐνίσπη, ἡ, luogo nell’ Arcadia. 1. 

ἐνίέσπω, forma second. di ἐνέπω V., Fut. ἔνι- 
po ed ἐνισπήσω , Aor. 1. ἔνισπον (ἔνισίε)σον), 
nelle forme ἔνισπες, ἔνισπε, Congiunt. ἐνίσπω, 
Ottat, ἐνίσποις, ἐνίσποι, Impert. ἔνισπες ed ἕνι- 
σπε, Infin. ἐνισπεῦν, dico, racconto, annunzio , 88- 
solut. econ τέ, τέτινι͵, τιν/. OM. ESCHE. ; con dopp. 
Accus, tiva Ti, , dico di uno che che sia. κὉ. 

ἐνίσσω, forma second. di ἐνίπτω, rimprovero, 
vitupero, τινά, più specificatam. ἐκπαάγλοις ουν. 


eviomnpi. 


αἰσχροῖς ἐπέεσσιν, 0verdaloLs.11. (colDat. di pers. 
IL. XV, 198?) per la figura di Zeugma trovasi ἔπε- 
σίν τε χακοὶσιν ἐνίσσομεν ἠδὲ βολῆσιν, lo acco- 
giemmo can vituperj e percosse. oD. xx1v, 161; P. 

μερες ἐνεσσόμενος, vituperato, oltraggiato, scher- 
nito. OD. 

ἐν-ύστημι, colloco in, dentro, fra, sopra, 
tl ουν. tiva (τι) ἔς τι. EROD. PL. ed A.; metaf. 
ἑαυτὸν εἷς τοὺς τῶν κακιόνων τόπους, rendersi 
rat trasformarsi pigHando l'aspetto di..PL. — 

M. 1) trans. instiluisco, imprendo , comincio. 
πράγματα  ὧγῶνα. ΡΕΝ., τὴν πρᾶξιν. PLUT. — 
2) intr. compreso l’Aor. II. Perf. e Piucch, A. 
a) mi colloco dentro; al Preter. sto in.., sono collo- 
cato, τινί ed ἕν τινι. EROD. EU.; vari ἐνεστᾶσι = 
ἔνεισι, vi sono porte. EROD.; metaf. ἐς pi ἀθχήν, 
ertro nel, assumo il comando. m.; assolut. έπεαν 
λος ἐνίστηται βασιλεύς, è costituito, diventa re. m.; 
b) sono imminente, comincio; al Preter. anche sono 
presente, sono cominciato. SEN. DEM. PLUT.; ὁ ἔνε- 
στώς (ze0v0s), il Presente. @R.; c) mi colloco con- 
tro, mi oppongo, assolut. e con tivi. TUC. PL. DEM. 
edA.; πρός τι. PLUT.} τινὶ πρὀς te, ad uno in che 
che sia. ID. ; come traduz. del lat. inlercedere, par- 
lando dei Tribuni del popolo. 12.1 d) come il lat. 
instare , stringo , incalzo, perseguilo uno, tuyl. PLUT. 

έν-ισ χὔρέζομαν, M. pongo la mia forza ovv. 
la papi ὑπ che che sia, tivi. DEM. 

v-10700, l)tr. conforto, avvaloro, τινα. NT. 
Luc. xxn, 43. — 2) intr. divento forte, sono forte in 
od 4 che che sia. NT. 

év-loyo= évéyo; al P. sono tenuto saldo, ri- 
mango attaccato a che che sia, assolut. e con τενέ. 
EROD. PLUT.; mi smarrisco o piglio vento parlando, 
mi vien meno la voce, την φωνήν. D. 
ἐνετρέφαω, pt. inv. di ἐντρ. τε. 
ἐνεχρέμπετω, pt. inv. di ἐγχῳ. vL. 
yva, 7, città della Sicilia, vra Castro Gio- 
venne PLUT. [ru.; metaf. κακούς. 80F. 
φαίω, abito in.., assolut. e con tir. 808. 
fvvato ς, 3. maniera di scrivere de' tempi 
meno ant. inv. di ἕνατος. NT. 
ὀννέα, indecl. gra OM. € POST. [τε 
ἐννδάβο (ος, 2. (βοῦς), del valore di nove buoi. 
έννεα- καί-δεκα, indecl. diciunove. IL. ed A. 
ὀννεακαιεικοσικαιεπτακοσιοπλασιά- 
xL6, Avv. settecentoventinove volte. PL. 

φνεά- κρουνος, 2. con nove fonti o canne; n 
ἐν., fontana in Atene denominata prima Καλλιρ- 
1 EROD. TUC. 18. 

ηνεαάμη νο 2. (μή»), di nove mesi. ROD. 

Ἐννέα ὁδοί, Nove-Vie, luogo della Tracia, 
dove più tardi fu Anfipoli. sroD. Tuc. 
ἐννεά-πηχυς,υ, lungo undici cubiti. 
ἐννεαάχῖλου, ὃ. (22401), nove mila. IL. 
ἐννενήῆκοντα, maniera di scrivere introdot- 
ta tardi inv. di ἐνεν. nr. 
ἐνχενώκασι, ion. inv, di | dyvavorjsact. EROD. 
ἐννεάργνιος, 2.(ὀργυιά), lungo nove orgie. 
OD. XI, 312 (quadrisillabo ; εο deve leggersi con 
Sinizesi). [ένε. κτ. 
ἐννεός, 8. cattiva maniera di scrivere inv. di 
ο πο nutro come nel nido, presto ogni 
οσα. P 
ἐν τα V. ἐνέπω. 
uo ", inv. di ἐνεσία (ἐν ἵημι), insinua- 
zione, consiglio , ;s comunem. col Dat. pl. 
κείκης ἐνγηαίῃσιν, dai consigli, dalle suggestioni di 
quella. 1L. 
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ἑνόόιος. 


ἐν-φεόως, 40ὀ6ΛΛΟ, τινίτι. NT. 
ἐννέ- -0005,2. (évvia, dex), di nove anni. om.. 
8. βασίλευε, regnò nove anni. oD. (trisillabo). 
ἐννήῆκοντα, ep. inv. di ἐνενήκοντα. ου. 
ev-voém,e Μ. -έομαι coll’ Aor. P., ho in mente 
1) pondero, medito, rifletto, ti, περί τινος, con ὅτι, 
ὥς. EROD.ATT.; Seguito da Ly, mi do pensiero, temo 
che. ., SEN. PL. — 2) osservo, vedo, comprendo, 
assolut. e con τι ουν. Οτι. EROD. ATT.; col Gen. che 
dipende dalla proposiz, susseguente come da una 
sola parola: ἐνενόησεν αὐτών (a loro) dg rag 
των ἀλλήλους.βΕν.; 8vy7vONna GOÙ I déyovTos, τ. 
ti udti dire, che..PL.; col Partic. ἐννοούμαι pad 
λος οὖσα, ἰο ας. mi accorgo di \essere stata sem- 
plice. πο. — 8) imagino, trovo, ἄλλην ὁδόν. sen. 
ed A. — 4) diviso, disegno , mi propongo : φείδου 
μηδὲν ὤνπερ ἐννοεῖς, fa pure tutto ciò che disegni. 
sor. — 5) credo, stimo. SEN. PL. — b) significo: τί 
ἄλλο ἐννοεῖ τοῦτο τὸ ῥῆμα; che altro significa ..? 
PL. (riflessione, ponderazione. PL. 
ἐν- -όησις, εως, ἡ, il riflettere, il ponderare; 
ἕννοια, ἢ (νοῦς), 1) l'abbracciare colla mente, 
meditazione, riflessione, considerazione. SEN. PL. ed 
A.; ἔννοιαν lapfaveww τινος, considero qualche 
cosa, rifletto sopra qualche cosa. DEM. — 2) pen- 
sirro, rappresentazione, concetto, idea , τινος, di 
che che sia. SEN. PL. ed A.j ἔννοιαν τινος Zaufa- 
vev, farsi un concetto di che che sia. PL.; riconosco. 
PLUT.; accolgo il pensiero di che che sia. EU. Îpp. 
1027. — 3) sentimento, disposizione d'animo. xu. 18. 
ἕν-νομος, 2. neilimiti della legge, determinato 
dalla legge, conforme alla legye, legale, oppos. πα- 
ρώνομος. ATT. ; anche di pers. : giusto. ESCH. PL. — 
2) (νέµοµαι), che abita ἑ in.., abitante, Y&S. ESCH. 
ἓν- νους, 2. contr. ἔννους, ουν, in buon senno, 
perspicace, intelligente. tR. PL. ed A.; ἔννουν ylyva 
σθαι, ripigliare il senno, ritornare in sè. EU. DEM. 
Ἐννοσί-γαιος, ὃ, pt. inv. di Ἐνοσ. (ἔνοσις, 
γή), scotitor della terra, enosigeo, epit. di Nettuno 
al quale ο... i terremoti. οκ. 
ἔννῦμι, ion. ed ep. εἴνυμι, δα. ἔσω, ep. ἔσ- 
σω, Μ. ἔσομας, Aor. σα, Μ. ἑσσάμην, op. ἐεσσ. 
σάµην. Prf.P. ‘spor (in compos. ἔσμαι), 3. pers. 
Piucch., εἴατο. IL. e dalla forma ἔσμην, 2. sing. 
ἔσσο, 3. sing. foto ed ἔεστο, 3. dual. ἔσθην (propr. 
Εέσνυμε, cfr. il. lat. ves-ti0), vesto (trans.), tiva ti, 
uno di che che sia. ou. — M. mi (mihi) vesto, m'indoe- 
so; qu. Prf. P. sono vestito, sono abbigliato, τί, di ο 
con che che sia. ou. ; ἑυστὰ κατὰ στόµα εἰμένα que 
xo), muniti nella parte anteriore (nelle teste) di 
bronzo. IL. XV, 389; gener. mi circondo ,, mi fascio 
di che che sia, νεφέλην ἔσσαντο, Πέρα ἑσσαμένῳ, 
εἰμένος ὤμοιιν νεφέλην. IL.; τὸν αεὶ nata γας 
σκότον εἰμένος, avvolto nell' eterna oscurità del- 
PAverno. 80r.; 7 té usv ἤδη λαινον ἔοσο χιτῶνα, 
tu saresti già lapidato (dal popolo). 11. (n’andresti 
Dn Îlo di sassi rivestito. MONTI). Metaf. φρε- 
σὶν νου ἀλκήν, rivestito, pieno di forza. 11. (il 
semplice non trovasi usato in prosa). 
ἐν-νυχεύω, propr. pernoilo in..3 mi pongo 
nell'oscurità, qu. in segreto agguato, FA τινι. 895. 
Ani. 784. 
ἐν-νύχιος, δ. anche 2. sor. (vvÉ), nella notte, 
di notte tempo. om. TR.; = χΏονιος. sor. E. C. 1559. 
Evvvz0g,2.==alpreced. iL. tE.; = χθόνιος, 
È. ἀίδας. s0F.; ἔννυχο», come Avv. di nota tempo. 
nr. [πκοῦυ. 
ἑννάώ σας, ion, inv. di ὀννοῆσας da ἐννοέω, 
ἐν-όδεος, 3. anche2. (Fi) ep. εὖν. (ὁδος) 


ἐνοιχέω. 


che trovasi nella v lungo la strada, σφῆκες, i cui nidi 
sono lungo la strada. IL. ; πόλεις, situate lungo la 
strada. PLUT.; σύμβολοε, che si presentano lungo 
la via. esca. ; qu. Ἑκατη chiamasi ἐνοδία Θέα, cu- 
stode, protettrice delle strade. sor., anche sempli- 
cem. Evodia. EU. 

ἐν- οικέω abito ἐπ. ., τενί, ἔν τινι. EU. BEN. ed 
4; κατὰ τὴν ᾽στέγην. EU.; b) coll’ Accus. abito, 
πόλιν. sor. E. C. 1533. TUC. ed A.; qu. οἱ -κοῦντες, 
gli abitatori. xROD. PR. ATT.; inquilini, abitatori di 
una casa. EROD. II, 66. 

ἐν- οίκησις, έως, 7, l'abitare. Tuc. 

ἐν-οιχέζω. pongo ad abitare. Ξπον.; M. mi 
pongo a stare , prendo stanza. TUC. 

ἐν-οέκιος, 2. (οἶκος), ino di casa; ὄρνις, uc- 
cello domestico. ESCH.; qu. τὸ -0v, la pigione. DEM. 

ἐν- οικοδοµέω, fabricoin o sopra. assolut. 
ovv. ἕν τινι ovv. tevl. τσο. PLUT. — M. τείχος, mi 
trinciero. TUC. 

ἕν-οικος 0,7,abitante; abitatore ( abitatrice); 
assolut. e col Gen. γώς. ATT.; col Dat. τούτω ἦν 
ἕἔνοικος. PL. — P. Παλλάδος ἔνοικα µέλαθρα, 809- 
giorno di Pallade. ev. 

ἐν- οινογέω, ππεβοο vino, olvov. οὐ. NI, 472. 

Èv-o0% σθαίνω, cado giù, precipito. PLUT. 

ἐν- .:ομ]λέω, uso, converso con.., τοῖς Ilao- 
ων ἤθεσι, conosco per pratica i costumi dei Parti. 
PLUT. 

ἐν-ομόργν ὅμε, imprimo, esprimo in..; metaf. 
τὰ τῶν πολλών πάθη tivi, imprimo in chi che sia 
le passioni del volgo. PLUT. 

évorxn, (04), suono, voce. op.; parlando di 
un oracolo, Φοίβου γλώσσης ἐνοπαί. ευ.; special. 
il suonare a ‘battaglia, grido di guerra. 1L.; lamento. 
IB. XxIv, 160; anche di cose inanimate: tono, suono, 
voce, αὐλῶν. IL., κιθαρας. BU. 

Ἐνόπη ,7, città nella Messenia. 11.. 

ἐνόπλιος, 2. (ΟπΛλον), in arme, colle armi, 
ὄρχησις (lat. saltatio armata), danza colle armi. 
PLUT:; ῥυθμός, il ritmo della danza colle armi. s2x.; 
anche solt. ὁ é. PL; b) κατ ἐνόπλιον, specie di me- 
tro (di che V. Hermann epit. doctr. metr. Φ. 330). GR. 

ἕνοπλος, 2. (ὅπλον), in ο colle armi, armato. 
TR. PLUT. [τρον), specchio. ru. 

È νοπτφο», τό (ὄψομαι)., (altrimenti κατοπ- 

#v-00d@,ion. «ρέω, guardo în .., qu. vedo, 08- 
servo qualche cosa in che che sia; scorgo in uno 
qualche cosa, tivi οντ. Èv tivi τι. EROD. PR. ATT.; 
col Dat. di pers. e il Partic. EROD. vi, 140; gener. 
scorgo, conosco, osservo, vedo în.. EROD. SOF. PR. 
ATT. — 2) guardo ad uno, tengo fisso lo sguardo 
sopra qualcuno, tivi. SEN., δεινόν tivi, PLUT.; ὃρι- 
pr. LUO. 

ἕν-ορκος., 2. giurato 1) di pers. : che prestò 
un giuramento e con quello si è obligato, τινί, a 
qualcuno. 80F.; -0v θέσθαι tiva, obligare uno per 
mezzo di un giuramento. 1D.j compreso in un trattato 
giurato. TUC. PI.UT. — 2) di cose: a che uno si è 
obligato con giuramento, giurato, παρακαθήκη, 
φιλία. DEM. PLUT.; θεῶν dina, la fede giurata. 
SOF.; ἔνορκον ποιείσθαι μή κοµήσει», obligarsi 
con giuramento dinon..PL.; ἔνορκόν ἐστίτενι, col- 
l’Infin., è cosa promessa a qualcuno con giuramento. 
GEN. 

ἐν-ὀρνῦμι, desto, sveglio, eccito in, τενέτι, 
in uno che che sia. 11,. (freyu tm.). eu. — P. sono ec- 
citato in.., surgo, mi levo : ἔνῶρτο (3. sing. Aor. M. 
con signific. pass.) γέλως θεοῖσιν. om. 

#9-000V0, salto, balzo dentro 0 sopra; irrom- 
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Ρο, invado, mi precipito dentro, assalto, τενί. IL. 
(anche tm.). 
Èv-00X+8,105.0=alsegu.ERoD. 
ἔνορτος, 2. (ὄρχις), testiculatus, ἔνορχα µῆλα, 
non castrati. IL. XXIII, 147. 
ἔνος, 3. (attic. meglio di ἔνοςς cfr. sen-ex, se- 
nium, semper), antico, precedente. PL. Crat. 409, b; 
αρχαέ, magistrati dell'anno precedente. DEM. 
POLE, E0S, n (cfr. ωθέω)}, movimento, 8C088a. 
EU. , [epit. di Nettuno. om. 
Evo σί-χθων, ,0v08, ὁ, scotitor della terra, 
ἑνοτη ci ητος, n , unita; metaf. unicità. NT. 
ἐν- ουρέω, piscio dentro, ἔς τι. κποο. 
ἐν- οφείλομαι, sono tenuto a che che sia, sono 
obligato. DEM. 
ἐν-οχλέως, io molesto, inquieto, sono di peso, 
assolut. e evi, di rado τινα. SEN. ed A.; col Partie. 
λέγων. SEN. (con dopp. Aum. ἠνῶώχλουν ecc.). 
ν-οχος, ὁ- ἐνεχόμενος, legato, tenuto ferma- 
mente dove che sia. PL. Lis. 266, b; special. in senso 
giuridico, debitore, ohligato, tenuto, incolpato, col 
Dat. della pena, della legge (per la quale uno è 
punibile), dell' accusa ed anche del delitto; in 
quest’ ultimo caso anche col Gen., λειποταξίου, 
δειλίας. SEN. PL. DEM. ed A. 
év-odnto,cuciscoinchechesia, τενί. εὖ., εἷς 
τι. PLUT.; Μ. τινα εἷς τι. EROD. 
ἐν- cela, 1) tr. spingo, scaglio, getto dentro, 
assolut. e con € 6 τι. SOF. PLUT.; metaf. την πόλιν 
εἰς πόλεμον. PLUT.; con tm. «v δ᾽ ἔσεισεν ἀγρίαις 
ὁδοίς, mi spinse a malvage vie di colpe. 8ΟΡ.; du 
ὥτων κέλαδον πῶώλοις, agitando i sonagli (un ba- 
sia fornito di sonagli) agli orecchi delle puledre. 
— 2) intr. mi precivito sopra.., faccio impeto, 
ironpo in, assalto, tivi. PLUT.; κατὰ ΘΌατερον 
πέρας. ID. 
ἐν- σημµαίνω, significo, esprimo in.. PL.; do 
a conoscere di me, τιν) τὴν ὀργην, ad uno la mia 
collera. 18.; gener. faccio conoscere, τοῦτο ὅτι. 
SEN.; imprimo un segno, σημεῖον, τύπον τινί. PL. j 
ἀναγιγνώσκειν μηδὲν ἦθος ἐνσημαινόμενον, leg- 
gere senza energia. 18. 
ἐν- σκευαάζω, provedo, fornisco, uva ἱματία, 
qualcuno di abito, lo vesto. eLuT. — Μ. mi armo. 
SEN.; mi vesto. PL. 
ἐν-σκή nato, 1)tr. scaglio, avvento in.., sopra..: 
ὁ θεὸς ἐνέσκηψε τὸ βέλος. EROD.; metaf. νόσον 
tivi, mando, scaglio una malattia. ID. — 2) intr. ὑ- 
rompo, mi getto dove che sia, Èg τι. ROD. ; percuoto, 
parlando del fulmine, εἷς τι. PLUT. 
ἐν- σκέµπτωα, pt. ἐνισκ.. allaccio, lege salda- 
mente α..; οὔδει ἐνισκίμψαντε καρήατα, inclinando 
immobitmente al suolo le teste. IL.; δόρυ οὔδει ἔνι- 
σκίµφθη, rimase infitta nel suolo. IB. 
έν-σπείέρως, seminoin..; metaf. spargo, dif- 
fondo, λόγον. sen. 
ἔνσπονδος, 2. (σπονδ η), compreso in una lege 
0 în un trattato di pace, oppos. ἐκσπονδοςς qu. cot- 
legato , alleato, τινός e TIVE. TUC. PLUT.; gener. 
amico, oppos. πολέμιος, εχθρός. TUC. EU. 
ἐν-σταζω, instillo, influisco; comunem. P.in 
senso metaf. τινί. OD. ΕΠΟΣ. PLUT. [Lue. 
ἐν- σταλάξζω = al preced., αἷμα ἐς κύλεκα. 
ἔν-στασις, εως, n (ἐνίσταμαι), lo star contro ; 
qu. #utto ciò che si attraversa; imp , osta- 
colo. PLUT.; nella Logica, objezione (lat. objectio, 
instantia). am. 41. 
ἐνστάτης, ὁ (ἐνίσταμαι), avversario, opposi- 
tore, contradittore. sor. Aj. 104. 


ἐνστέλλω. 


ἆ»- στέλλω, vesto, adurno; στολὴν ἀνεσταλμέ- 
vos, vestito di un abito. . RROD. 
ἐν- στηρίζω, conficco, pianto fortemente in... : 
ἐγχείη γαίῃ ἐνεστήρικτο, si piantò , si fisse nel ter- 
reno. IL. 
ἐν-στρατοπεδεύω, pianto l'accampamento 
in.. TUO. PLUT.; ἐν τῇ πολει. 10. M. = A. EROD. 
ἐν - στερέφω, lancio; P. μηρὸς ὑσχίω ἐνστρέφε- 
tar, si scagliò (percosse) nel. . 1L. — 2) mi υοἱφο, mi 
aggiro intorno (lat. versari), σηκοὲς Τροφωνίου. Eu. 
ἔνταλμα, τό--- ἐντοληή. NT. 
ἑν-ταν ύα, pt. e ion. inv. di ἐντείνα, tendo, τό- 
ξον. op. (anche Μ.) EROD.; cfr. ἐντείνω. 
ἔν-τασις, εως, η (ἐντείνω), lo inscrivere in.., 
τοῦ χωρίου εἰς τὸν κύκλον. PL. 
ἕν-τασσω, neoatt. -ττω, ordino in ουν. den- 
tro, ascrivo : τῷ σφενδονᾶν ἐντεταγμένω ἐθέλοντι, 
a chi volontariamente αἱ ascrive tra ifrombolieri. sen. 
— 2) pongo incontro, oppongo, δόρυ. Eu. 
νταῦθα, ion. ἐνθαντα, Avv. 1) di luogo 
a) gui, in questo stesso luogo. EROD. ATT.} b) coi 
verbi di moto: ld, colà, a quel luogo, a (che che sia). 
IL. EROD. ATT. — 2) di tempo: allora, ura, adesso, 
special. con δή, 707, anche dopo ἐπεί, ὡς. EROD. 
ATT. — 3) in quello, in questo punto o caso. ATT. — 
In tutte queste significazioni trovasi frequentem. 
col Gen. τῆς ἠπείρου, τῆς ἡλικίας, κακοῦ, e simili. 
αττ. (La forma originaria è ἐνθαυτα, d’onde pro- 
viene la voce ἐνθα). 
ἆἑνταυ θέ, Ανν. rinforz. ἐνταῦθα. DEM. 
ἐνταυθοῦ, Ανν. costà, in colesto luogo. om. 
PL.j; per noi equivale non di rado a qui coi verbi 
di quiete, riferendosi il nostro pensiero ad un 
moto preceduto: παρεισι πολλοὶ È. -- παρήλθον 
π. È. PL. 9 frequ. negli ATT. (EU. Z. 7. 1010 ἤνπερ 
μὴ αὐτὸς ἐ. πέσω, dove sta precisam. per qui, è 
lez. sospetta). — 2) verso questa parte. p1.. Fil.15,a. 
ἐνταφιάζω (ἔνταφιος), apparecchio il morto 
per la sepoltura; imbalsamo, sepelisco. nT. 
νταφιασµός, η (ταφιαζω), imbalsamazione, 
sepoltura di un morto. Nr. 
ἐἓν-ταφιος, 2. (τάφος), attenente alla sepol- 
tura di un cadavere, tò -0v, il vestinento, l'abbiglia- 
mento di un morto; metaf. καλὸν È. 7 τυραννίς. 18. : 
τὰ -φια, tutto ciò che appartiene al sepelimento di 
un morto ; sacrificio per i morti. sor. Eu.; le spese 
della sepoltura. PLUT. 
ἕντεα, te, a) machine da guerra, arme. ou.; 
special. corazza. IL. X, 34 e frequ.; b) generalm.: 
arnese, stromento , supellettile, δαιτός, dipoov. oD. 
ESCH. 
ἐν-τείνω, caccio dentro, costringo, βρόχοις 
tiva. εὉ.; Perf. P. appendo a che che sia, δίφρος 
ἱμᾶσιν ἐντέταταν, è sospeso sulle cinghie. r1.; b) τοὺς 
νόμους εἰς ἔπος, espongo, traduco in versi. PLUT., 9 
qu. ἐντεύνειν senza complemento: ridurre in versi, 
τοὺς Αἴσωπου 20y0vs. PL.; ποιήµατα εἰς τὰ κι- 
ΦΘαρίσματα, porre în musica. ID.; rinchiudo in.., 
Ωρίον eis κύκλον. n. — 2) distendo, tendo, τό- 
io. e simili. EROD. SEN. PL.; anche M.: il mio 
arco. EU. SEN.j metaf. πολιορκίαν, promuovo effica- 
cemente. PLUT.; Λόγιον, rivolgo, intensamente, ες τε, 
« che che sia. 19.1 M. faccio ogni sforzo, misforzo, 
μᾶλλον ἐντεινάμενος εἶπον, con ia. PL.; b) 
getto, distendo, costruisco, γεφύραι ἐντεταμέναι, 
ponti gettati, stesi, costrutti. eROD.; 6) distendo so- 
pra..,ricopro che che sia distendendovi.., θρόνο» 
({μᾶσι τον xROD.j χυνέη ἔντοσθεν 
ἱμᾶσιν ἑντέτατο στερεῶς, era nell'interno salda- 
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mente munito di οὐπρλίο, τι.. — 3) πληγην, tiro, ap- 
posto un colpo, tivi. ΒΕΝ. DEM. — 4) intr. resisto, 

ἐν-τειχέζω, erigo murao fortezzein.., for 
tifico di mura, φρούρια, e simili. sen. — M. circon 
do con un muro (in servigio, per comodo dell’ asse 
dio). TUC. PLUT. 

ἐν-τεκνόομαι, M. genero figliuoli da. . PLUT. 

ἐν-τελευταάω, muojoin..,ivi, τινί. TUC. 

ἐντελέχεια, n (τὸ ἐν τέλει ἔχειν), attività, ef- 
ficacia, l'essere realmente attivo, realmente in atto, 
per contraposto alla semplice potenza (ὀνύναμις) 
o virtualità. AR. cIc. 

ἐντελήῆς, 2. (τέλος), finito, compiuto; qu. cre- 
sciuto, adulto. ESCH.; intiero; µισθός, piena, t0- 
tale mercede. Tuc. ed Δ., teyuata, a numero, com- 
pleto. PLUT.; in buono stato. TUC. vi, 45; parlando 
di animali: senza macchie, βοῦς. sor.; Avv. (0, 
Superl. -έστατα. DEM. 

ἐν- τέλλομαι,ΡΜ. ἐποατίσο, ingiungo, comando, 
tivé ed anche τινα, coll’ Infin. EROD. SEN. PL. ed A.; 
il Prf. comunem. con significaz. pass., τὰ ἐντεταλ- 
péva, il comando, l'incarico. ἘΒΟΡ. TR. SEN. ed A. 

ἐντελό-μισθος, 2. che riceve intiera paga. 
DEM. 

èv-téuvo, ion. ἐντάμνω. scolpisco, intaglio, 
γράμματα ἐν Λίθοις. RROD. — 2) taglio a pezzi, 
special. scanno, sveno una vittima, Now, in onore 
di un eroe. tuc.LUC.; σφάγια Περιφηήµω. PLUT. — 
3) parlando di medico: ὄπνου ἄκος ἐ., procuro 
un rimedio contro il sonno. EScH. Ag. 17. 

Evteoowv,to (specie di Comparat. di ἐν), inte- 
stini, comunem. pl. iL. EScH. sEN. ed A.$ È. 0005, 
minugia , corda di minugia. οὐ. | 

ἐντεσιεργός, 2. (ἔντεα rad. ἔργ. V. ἐργάξο- 
μαι), che lavora (attacato) alle tirelle. 11. xx1V, 277. 

ἐντεταμένως, Avv. del Partic. Perf. P. da 
Eytearro, intensamente, veementemente. EROD. 

ἐντεῦθεν, ion. ἐνθεῦτεν, Avv. 1) di luogo: 
d'indi, di là, dicolà. on. ePost. — 2)di tempo: 
da allora, da ora in poi; quindi, dopo di ciò , spesso 
coll’ Artic. rovvr. ουν. tdvr.EROD.ATT. — 3) quindi, 
perciò. EU. SEN. PL. ed A. (cfr.èvravda). 

v-tevutixos, 3. accessibile, affabile. PLUT. 

ἕν-τευξις, εως, ἢ (ἐντυγχανω), l'imbattersi, 
Γἐποοπίγο con uno, tivi. PL.; ἐντεύξεις ποιείσθαί 
tuvi, visitare uno, interlenersi con uno. 18.; προς 
TLVA.PLUT.; conversazione. 1D.; colloquio, preghiera, 
intercessione. ID. LUC. NT. 

ἕντεχνος, 2. (τέχνη), conforme ull’ arte, secone 
do l'arte, artifiziale. rL. στο. — 2) di pers. perito, 
valente nell’arte. 1D. 

ἐν-τηκω, liquefaccio, verso dentro liquefatto, 
µόλιβδον τῇ κεφαλῇ, θερμὸν χαλκὸν εἰς τα wra. 
PLUT.; metaf. impronto, qu. al P. Perf. ἐντέτηκα, 
sono impresso, sono incancellabile, µἐσος ἐντέτηκε 
μοι. sor. PL. ed A.; ἐντακῆναι τῷ φιλεῖν, struggeret 
d’amore. 808. 

ἐν-τίθημι, colloco, pongo, porto dentro, a8- 
sol. e τέ tivi. OM. e POST.; τι εἷς τι. PL. edA.; fine 
serisco, interpolo (una lettera). pL.; metaf. πολει 
πρόστριμµ ἄφερτον. ESCH.} ταραγµο». EU.; infon- 
do , inspiro, σύνεσιν, ΦΟβΟΡ. 19. SEN. ed A.; pongo, 
colloco, stendo sopra, χλαίνας. IL.; χοσμον ταφῳ. 
xu. — M. pongo o porto dentro il mio, special. carico 
le cose mie sopra una nave. oD. DEM. edA.; τινὰ Λεχέ- 
εσσι, pongo sul mio letto. IL.; εἰς τον κόλπον. DEM.; 
metaf. χὀτον, τχόλον &vua, ripongo, chiudo nel 
cuore. ox.; ἴλαον Θυμόν, mostro amichevole senti 
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mento. IL.; pudoy duo, mi prendo a cuore, porto 
nell’ animo. oD.; 47 por πατέρας ὁμοίῃ ἔνθεο rupi, 
non porre i padri în pari onore con me, cioè non pa- 
reggiarmi ai padri. 18. 

ἑγ-τίκτω, partorisco, genero in..; comunem. 
metaf. produco in.., τί τινι ovv. Èv εινι. EU. PL. 
PLUT. 

ἐν- τῖμαάω, computo, metto in conto, in luogo di 
denaro, special. trattandosi di dote. DEM, 

ἕν-τἶμος, 2 (tun), in onore, in considera- 
zione, onorato, stimato, onorevole, pregevole , di 
pers. e di cose, oppos. ἄτιμος, tivi, anche παρα 
Τεν, presso qualcuno. SOF. EU. SEN. PL. ed Δ.Ι τα 
θεῶν ἔντιμα, ciò che dagli Dei è tenuto in pregio, 
il diritto divino. sor.j Avv. ἐντύίμως. PLUT., ἐ. 
ἔχειν, essere tenuto in istina. 8RN.; ma anche come 
ἐ. ἄγειν , tenere in onore. PL. 

ἔντο, ὃ. pers. pl. Aor. II. M. da ἵημι. V. 

ἐντολή, ἤ (ἐντέλλομαι) , incumbenza, comando. 
ΕΒΟΡ. ATT. [di monte. PLUT. 

È γ-τομήινή, o intaglio; burrone, gola 

ἔν-τομος 2. (ἐντέμνω), tagliato a pezzi, ta- 
gliuzzato ; τὰ ἕντομα, 8) sottint. σφαγια, vittime 
sagrificate per placare i venti contrarj; b) sottint. 
ζωα, insetti. AR. 

ἕν -τονο 6, 2. (ἐντείνω), steso, teso; metaf. 
veemente, focoso, pronio. EU. PL. PLUT.; yvONaL, 
opinioni ostinatamente difese. EROD.j Avv. -όνως. 
TUC. e POST. 

ἐντόπιος, 2. = alsegn. patrio, nativo del luo- 
ϱο, indigeno, &s0i, dii indigetes. PL. 

Èy- «τοπος, 2. che si trova nel luogo, presente ; 
ὁ ἔν. abitante, abitatore. sor. 

ἐντός, Avv. (ἐν; cfr.  in-tus), dentro, inierior- 
mente, nel mezzo, oppos. éxt0g; con verbi di moto: 
dentro, nel mezzo (più raro); assolut, e col Gen. 
dii Han può trovarsi o prima o dopo). om. e POBT.; 

le parti interiori del corpo, gl'intestini. TUC. 

JEN. ed A.; ἡ ἐ. θαλασσα, il mare αἱ di quà dalle 

colonne d' Ercole, il Mediterraneo. pLuT.; È. εέργει», 
ποιείσθαι, ποιεῖν, inchiudere; portare, prendere 
ἐπ mezzo. IL. TUC. ed A.; 8. τοξεύματος, dentro il 
trar d'un arco. EU. SEN. ed a.; metaf. ἐ. λογιαμῶν 
εἶναι, essere in buon senno. PLUT.; È. ἑωυτοῦ γενέ- 
σθαι, rinanere in sé, mantenersi padrone di sè. 
EROD.; b) αἱ di qua, "da questa parte, ποταμού. 
EROD. TUC. eda.; metaf. é. ἀνεψιότητος, al di qua 
del grado di » parente più stretto. DEM. — 
2) parlando di tempo: fra, nel volgere, nel corso 
di.. PR, ATT. — 3) con numeri: sotto, di sotto: 
γυνή È. ἐξήκοντα Érdv yejovvia. DEM. 

ἔντοσθε, din. a voc. -ev, Avv. = ἐντός, as- 
solut. e col Gen. (anche posposto). OM. 

ἑν-τρέπωα, volgo, rivolgo, τὰ vata (terga ver- 
to), volgo le spalle. EROD.; metaf. faccio rientrar 
uno in sè stesso, lo svergogno. ut. — Più spesso al 
P.: mi volgo, mi rivolgo, στείχωµεν ἤδη und” ἔτ᾽ 
ἐντρεπώμεθα, andiamo e non indugiamo più 
oltre. 80r.; metaf. avdé vv σοέ περ ἐντρέπεται 
φίλον Ώτορ ; non ti si commove il cuore? om.; col Gen. 
τινός, mi volgo aduno ovv. a qualche cosa, mi do 

o di che che sia, me ne curo. 605. SEN. PL. ed A.j 
coll’ Accus. τινα, mi vergogno, son preso da ver- 
gogna, da timore per qualcuno. ur. 

ORZTITIA πιάνο, allevo in.., dove che sia, 98- 
solut. e con τενέ avv. ἔν τινι. ευ. PL. eLUT. — M. 
ο τὸ» degni ταῖς παλαίσεραις. PLUT. 

8775, 2. (-τρέχω), esperto, destro, eser- 
ο. V TLYL. PL. 
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ο. corro in.., mi muowo liberamente den- 
tro..: sÎ ἐντρέχοι dylaà yvia, sel'armature gli si 

adatta alla persona. IL. ΧΙΧ, 385 (se le armi gli son 
alle. MONTI). 

ἐντριβῆς, 2. (-ερέβω), confricato ache che sia; 
metaf. esercitato, versato in che che sia, tivi. nor. ; 
o TL. 18. 

ν-τρίβω, confrico; qu. ungo, liscio, εινα. 
ΔΕΝ.; metaf. x0vdvZo» τινε, appoggio, aggiusto « 
qualcuno una guanciata. PLUT. 

ia τριµµα, to, la cosaconfricata; special 

nto, liscio. PLut. ([diunguento, di liscio. sen. 
ἔν-τριψφις,έως, 7), il confricamento, special 
ἕἔν-τρομος, 2. tremante. PLUT. NT. 

ἐν- τροπαλίζοµαν, ερ. = ἐντρέπομαι, mi 
volgo, mi rivolgo frequentemente, ripetutamente per 
riguardare indietro, parlando special. di combat- 
tenti che si ritirano lentamente, e pur cedendo 
si rivoltano ancora verso il nemico; solt. Partio. 
Pres. IL. 

ἐν- τροπή, ἡ (ἐντρέπομαι), conversione, risol- 
gimento ; metaf. il rivolgersi, l'avere rispetto, ri- 
guardo, -ἦν τινος ἔχειν. s0P.; vergogna, rossore. πτ. 

ἔν-τροφος, 2. (ἐνερέφω), nutrito in.., cre- 
sciuto, venuto su; metaf, παλαιά È, ἁμέρα, arnoso. 
SOF.; μόχθω µε τῶδ᾽ ἔθηκας ἕντροφον. tu mi hai 
gittato ἐπ questa miseria. 1D.; ; Zalapivog É., come 
il lat. alumnus, parlando di Ajace. KU. 

Èv-10v9 00, gavazzo, lussureggio in che che 
sia, ἕν τενι. NT.; assol. mi sdrajo mollemente sopra 
molli tappeti. ΒΕΝ. El. rv, 1,30. — 2) sfogo sopra 
uno la mia petulanza, lo beffeggio, lo tratto arrogan- 
temente. eu. PLUT.; al P. sono trattato urrogante- 
mente. ID. 

ἐν- τυχγ άν ω, do casualmente in uno od in qual- 
che casa, urto, m'imbatto, m'incontro in uno (come 
amico o come nemico), assolut. e con. τινί. ATT.; 
ὁ ἐντυγχάνων, ( 0 ἐντυχῶν, chi ci viene incontrato per 
caso, il primo che capita. PR. ATT.; conseguo , rag- 
giungo, ottengo, to ἀρίστω. ΒΕΝ.; τῇ φρονήσει. 
PL. ed a.; col Gen. sor. Fil. 1333. — 2) vengo ad 
(da) uno per parlargli; tengo pratica, tratto, ho 
commercio con uno. 8ΕΝ. PL. ed A.; tratto, vengo a 
colloquio, οὐκ ἐπιεικῶς taig πόλεσιν. 1Ρ.} sui volgo 
supplichevolnente ad uno , TLYC ουν. πρὀς τινα ουτ. 
Όπερ τινος, acagione di uno, per uno; anche τί, 
per qualche cosa; coll’ Infin.; anche con ὅκως, 
PLUT. NT. — 3) parlando di libri: m'imbatto in un 
libro, mi viene casualmente alle mani un libro e leggo, 
βιβλίῳ, e simili. PL. PLUT. 

ἐν-τυλέσσω, inviluppo, avvolgo in .. nr. 

ἐντόνω ed ἐνεύω (quest’ ultimo salt. all’ Im- 
perf. ἤντυον), Aor. ἐντῦνα, al Partic. ἐντύνας, 
Aor. M. ἐντῦμάμενος (ἔντεα), fornisco, apparec- 
chio, ongo, ἵππους, bardo. dL.; ἅρμασι». EU. 
PLUT.; ἀοιδην, intuono. ο. εὖ ἐντύνασά È αὖ- 
τη», dopa essersi bene πω. n. — M. mi ap- 
presto, mi pongo in asseito. oD.; b) mi apparecchio, 
mi preparo, mi provedo di qualche cosa, ἄριστον, 
dsixvov, δαῖτα. om. 

ἕντυπα 6, Avv. (εύπτω, cfr. ἐντυπόα). n. 
Σ1Ν, 163, ἐ. ἐν χλαίνῃ κεκαλυµµένος, chiuso, an- 
viluppato ne! ara per modo che questo informa- 
vasi dalla perso 

ἑν-τυπόαω (εύκτα) ἐρπρεύμο, ritr ἐπ. 
πτ.; gener. effigio in.., τὴ» αὐτοῦ μορφη», rap- 
presento la prapria figura, me stesso in. . PLUT. 

«τυραννέομαε, P.vivosettauntirazzo ΟΝΥ. 
sotto una signoria tirannica. ας. 


ὀνεύω. 


ἐντόύω. Υ. ἐντύνο. 

Ἠνῦάλιος, 6 (Erva), secondo gli antichi αδ., 
è guerresco (πολεμιστής) ο l'omicida (ἐνύω, ἔνω = 
gov:vo, dove suol prendersi in considerazione 
αὐτοέντης), 1) come Aggett., epiteto di Marte. 
IL. XVTI, 211. — 2) come Sost. = ‘Agns. IL.; negli 
Attici trovasi Enualio come divinità distinta da 
Marte, special. come il Dio del tumulto delle bat- 
taglie. sor.; qu. Ἐνυαλίω alalaferr, ἐπαλαλ., 
ελελέξειν, alzare il grido della battaglia in onore di 
Enualio. SEN. PLUT.; metaf. ἰοίία, combattimento. 
RU.; b) per interpretaz. etimologica = al Quirinus 
romano (quiris, curis, nel linguaggio sabino = 
hasta; qu. agitatore dell'asta, combattente (cfr. 
Liw.1,13,5) la quale interpretazione non è cer- 
tamente sostenibile). PLUT. — 3) τὸ Ἔνυαλιον, il 
gt fai di En. ruc. PLUT. 

ν-υβρίζω, tratto petulantemente, oltraggiosa- 

mente, maltratto qualcuno, assolut. e con τιγί. EU. 
PLUT.; τινα. NT. j τενά τινε, oltraggio, faccio oltrag- 
gio a qualcuno in che che sia. sor. 

ἐνυγροθηρικός, 3. (ἔν-υγρος, 2., 9ήρα), 
appartenente alla pescagione. PL. 

ἔνυδριες,ιος, ἡ, lontra. EROD. 

ἔνυδρος, 2. (ὔδωρ), acquatico. PL.; τὰ -ρα 
(toda), animali acquatici. PL. AR.; Νύμφαι -οι λει- 
µωνιαδες. abitatrici di correnti ricche di acqua. sor. 
— 2) pieno, ricco di acqua. ESCR. EU.j; Φρούριο», 
fornito, proveduto di acqua. 8ΕΝ. 

ἐν- υπαάρ χω, 80πΟ, mitrov in.. AR. PLUT. 

ἐνυπγνιαξομαι (-ύπνιος), M. io sogno. PLUT.; 
come DP. tanto: ko in sogno visioni (di notabile si- 
gnificazione), quanto anche metaf.: ho vane imagi- 
nazioni. NT. e 

ἐνύπνιος, 2. (ύπνος), 1) nel sonno; così solt. 
il ntr.-0v, come Avv.: Seîos µοι ἐν. ἠλθεν ὄνει- 
ρος, nel sonno (dormendo) mi venne un sogno divino 
(mandato dagli Dei). om.; τὸ ἐνύπνιον, ciò che ap- 
parisce nel sonno ; sogno , imagine sognata, visione. 
EROD. ATT.j; ὄψις ἔνυπνίου, apparizione che cre- 
diamo vedere sognando. ΕΒΟΡ. ESCH. PLUT. — 2) nel 
sogno, che apparisce in sogno, Φαντάσματα. πασΒ. 

ἐν-υφαίναω, inte880. ROD. PLUT. 

E»v60, όος, contr. οὔς, n, la Dea della guerra, 
compagna di Marte (Bellona). iL. ΕΒΟΗ. 

8v-0 dé, spingo contro (urto), sis τι. PLUT. 

ἐνωμοταάρχης, ου, ὁ, capo, condottiero di 
una ἐνωμοτία. TUC. SEN. 

ἐνωμοτία, ἡ (-ώμοτος), propr. ogni corpo di 
soldati giurati; special. presso i Lacedemoni una 
suddivisione dell’ esercito, quattro delle quali co- 
stituivano una πεντηκοστύς, e sedici un λόχος, 
d’onde l’Enomotia dovette esser forte di circa 32 
uomini. TUC. ΒΕΝ. ed A.; da che poi vennero in uso 
soldati stipendiati, l’Enom. formò la quarta parte 
del Lochos constando generalmente di 25 uomini. 
sen. An. 21, 4,22e frequ. 

ἐνώμοτος, 2. (ὄμνυμι), giurato, obligato con 
giuramento. sor.; θεῶν, che giurò per gli Det, 
chiamando testimonj gli Dei. εὉ.; b) un congiurato. 
PL.; Avv. -οτως, giuratamente, con giuramento. 
PLUT. [agli occhi. op. 

Evo παδίως (-ωπῆή), Avv. visibilmente, dinanzi 

ἑν-ωπή, ἡ (ὦψ), faccia, volto; ἐνωπῇ, come 
Avv. manifestamente, apertamente, scopertamente. IL. 

ἑνώπιος, 2. (-ωπή)., nel cospetto, dinanzi agli 
occhi; qu. 8varia, 0v, ta, le pareti della casa che 
s'appresentano a destra ed a sinistra a chi entra 
per la porta, tanto dal lato loro esterno, quanto 


ἐξάγω. 


dall’ interno; queste pareti sono imbiancate, e 
chiamansi perciò παμφανόωντα. om.; b) volto, 
sguardo, ceuva. Ε8ΟΒ. ---ἐνώπιον, col Gen. al co- 
spetto di.., dinanzi a qualcuno. ΝΤ. ; 

ἐνῶρσε, ὃ. pers. sing. Aor. 1. A., ενώρτο. 3. 
pers. sing. Αογ. Μ. (con signif. pass.) da ενόρνυµιε. 

ἐνωτέζομαι, DM. (008), mi viene all oreo- 
chio, odo. NT. 

ἐξ, Preposiz. V. ἐκ. 

E, οἳ, al, te, indecl. om. e Post. ; in composiz. 
dinanzi a x e π cambiasi comunem. in εκ; del re- 
sto s'interpone spesso un a. 

ἐξ-αγγελία, n, il divulgare, il propalure, di- 
vulgazione, al pl. sen. Cir. 11,4, 23. 

ἕ-αγγέλλαω, annunzio fuori, faccio sapere 
quello che accade di dentro. sEN. ed A.; gener. an- 
nunzio, faccio noto, notifico, τίτινι e πρός tura. 
SOF. EU. SEN. ed Α.’ anche col Partic , ἐξηγγειλε 
τῶ Αγησιλάω προσιὸν τὸ στράτευμα. BEN.} col- 
l’Accus. e l’Infin., τὸν Φαρναβαζον εξηγγέλλετο 
µώχεσθαι κελεύειν. tD.; Ὁ) divulgo, svelo. TL. SER. 
ed A. — 2) nomino: πῶς σὺ avrò ἐξαγγέλλεις. PL. 
— M. annunzio di me; qu. dichiaro, prometto. 80F. 
EU.; ma anche = 4. EROD. 

ἐξ- άγγελος, 6, il nunzio, colui che porta 
fuori la notizia di ciò che è avvenuto dentro; 
special. in tentro quell’ Attore che fa sapere agli 
spettatori ciò che si finge avvenuto dietro la sce- 
na, p. e. soF. Ant. 1278; gener. annunziatore, mes- 
saggio. Tuc. [gato, svelato. Tuc. 

ἐξαάγγελτος, 2. (-αγγέλλω), propalato, divul- 

ἐξ- αγίξω, consacro, destino (per vittima), πολ- 
Adv δόµων πολλούς, traggo da molte case molti de- 
stinati (devoti) per vittime. Ε8ΟΠ. Ag. Ag. 619. 

éE-ayivéo, ion. inv. di ἐξάγω. κποῦ. 

ἐξάγιστος, 2. (ἐξαγίξω),, esecrato, maledetto. 
DEM ; @ -α μηδὲ κινεῖται 2)y0, quae piaculum est 
(dicere), nec licet dicere. sor. (quel che con lingua 
profanar non lice. BELLOTTI). 

ἐξ- ἄγνῦμι, infrango, squarcio. rr. (tm.). 

ἐξ- αγοραάζω, incetto, compero. PLUT.; M. 
metaf. τὸν καιρόν, approfitto dell'opportunità. πτ., - 
riscatto, redimo, tiva fx τινος. 1B. 

ἐξ-αγορεύω, annunzio, racconto. OD. EROD. 
PLUT.; divulgo, svelo, propato. mp. 

ἐξ-αγριαίνω. γοπᾷο salvatico, feroce; adiro, 
esaspero. PL. PLUT. 

ἐξ-αγριόω., rendo salvatico ο selvaggio, de- 
vasto ; τύπος ἐξηγριωμένος. 18.3 ἐξηγριωμένη κε- 
φαλὴν καὶ πρόσωπον, inselvatichito. PLUT. ; metaf. 
irrite, esaspero. EBOD. EU. PL.j parlando del mare 
in tempesta. PLUT. 

ἐξ-ώγω, conduco, meno fuori, conduco via, τινά. 
οκ. (col Gen. πόληος, µεγαροιο, anche ἐκ peya- 

oto), τινά e τί. EROD. ATT.; τύμβον ἐξαγαγεῖν 

κ πεδίου, alzare, ergere un tumulo (dalla pianu- 
ra). IL. vir, 336; τήνδε τὴν ὁδὸν ἐξήγαγ εἰς 
tod’ ἄλσος, mi condusse per questa via allo scopo, 
cioè a questo bosco. 80F.; τινὰ πρὸ φόωσδε, recò 
qualcuno alla luce del giorno. tL.; special. στρα- 
τόν, e simili, faccio uscire dell’ alloggiamento; e 
qu. apparentem. intr. senza Accus. diloggio . muo- 
vo, solt. parlando di condottieri di eserciti. PR. 
αττ.; b) scaccio, gitto fuori, caccio via qualcuno 
aforza. pem.; ο) levo, trag o fuori da uno stato, da 
un modo di essere; qu. adrov (ἐκ τοῦ βίου), πα 
tolgo di vita. PLUT.; νόσος avrods ἐξηγαγεν (8 
cacciò dal mondo), li fece morire. m.; d) porto fuo- 
ri, asporto merci ο simili du un paese. TUC. eda.; 


ἐδαγωγη. 


e) diverto, ὕδωρ εἰς τὴν οδόν. DEM.; ϐ) porto 
più in là, più oltre, µείξων 0 περίβολος πανταχῇ 
ἐξήχθη. τσο.; ἐξαγαγεὶν ἔξω τὴν αἱμασίαν. DEM. 
— 2) metaf. produco, cagiono, δάκρυ tivi, traggo 
a qualcuno le lagrime. su.; così anche γέλωτα éx 
τινος. SEN.; b) ἐγαβΦο. strascino , stunolo qualcuno 
oltra i i confini, special. parlando di passioni τινα 
ἐπίονν. ἔς τι. eu. (anche al M.) PR. ATT. 3 c) rivol- 
g0 , applico dove.., sopra.., a che che sia; τὸ nQ0- 
Binua εἰἷς ὀρ/ανικας κατασκευας. PLUT. 
ξ-αγωγη, η, 1) tr. ilcavar fuori, l'estrarre 
una nave dalle secche. EROD.; special. l’asportar 
merci. DEM. PLUT.; -ἢν δοῦναι, λαβεῖν, dare per- 
missione di asportare, valersi di questa permissione. 
16. ΡΕΜ.; πωλυῦσι τὰ τέκνα ἐπ᾽ ἐξαγωγῇ., vendono 
i figliuoli acciocchè siano condotti ad un altro paese. 


EROD.j così τὴν αδελφὴν επ᾽ εξαγωγῇ ἐκδοῦταν. 
DEM.; b) scacciamento, espulsione dal possesso. 
DEM. — 2) intr. l’andar fuori, uscita, special. dalla 


τν la morte. PLUT. [Eu. Er. Fur. 155. 
ἐξ- -αγωγνίζοµαι, contrasto, combatto, tuvi. 
ἐξ-αγώνιος, 2. (dyav), che non appartiene 
alla contesa, alla cosa; estraneo a.. LUC. 
EE dd- -αρχος, ὁ (ἄρχω), capo di sei uomini 
(tra i quali era annoverato egli stesso). SEN. 
ξ-αδυνατέω, rinforz. il sempl. PLUT. 
ἐξ- δα, ἐπίοπο un canto. — 2) decanto, celebro. 
BU. 
ἐξαεέρω, ion. inv. di ἐξαίρω. 
ἐξώετες (ξξαετής) , Avv. che dura sei anni, per 
sei anni. OD. IT1, 115. 
ἐξαετής, 2. τος), di sei anni. PLUT. 
ἐξ-αθροίζοµαε, M. raccolgo eraccozzo. EU. 
Fen. 1169. 
ἐξ- -αθ Ὀμέω, rinforz. il sempl. PLUT. 
8 È- αιάζω, rinforz. αἰαάζω. RU. Trof. 198. 
ἑξ- carpi 660, neoatt. -ττω, rinfors. il sempl., 
insanguino , faccio sanguinare, τὸν ἵππον τῷ κέν- 
τρω. BEN. 
éE-aivvpai, ne porto, porto via, δῶρα. 05.4 
dvpor , tolgo la vita, uccido. 1L. [A(80v. EROD. 
ἕ- al ρεσις, έως, n, l'estrazione, il cavar fuori. 
ἑξ-αιρετέος, 3. Aggett. verb. da ἐξαιρέω, 
a) da scegliere. sen. PL.; b) da cacciar fuori, da 
estrudere. sen. Cir. 11,2, 23. 
ἐξ-αέρετος, 2. levato, preso fuori, 8) eccet- 
tuato. DEM.j -0v ποιεὶσθαύ tiva, eccetluare uno. 
TUC.; té, lasciare in disparte, dall un dei lati qual- 
che cosa. ID. 11, 24. DEM.; b) frascelto, eletto. 00. 
2U.; special. parlando di doni , segni d’onore, 
porzioni di un bottino e simili, col Gen. e assolut. 
EBOD. ATT.; qu. ciò che spetta o perviene solamente 
ο specialmente ad uno: ἃ θεοῖς ἐξαίρεθ ὕπαρχει 
µονοις. DEM. i βασιλεία. 18.; χάρις. PLUT.; come 
il lat. eximius, esimio, segnalato, straordinario, 
così di pers. come di cose. IL. EU.; ἔρως, amore 
veemente, maggiore dell’ ordinario. EU. ed A.; ότρα- 
τηγία, praetura eriraordinariu. PLUT.; Avv. -έτως, 
PLUT. [εποῬ. 
ἐξ- -αιρετός, 2. agevole a levasi via, ΛίΌος. 
ἐξ-αιρέω, estraggo 1) prendo fuori, estraggo 
da qualche cosa, levo qualche cosa dal suo luogo, τέ 
τινος OVV. ἔκ τινος. OM. e POST.; special. a) estrag- 
go, cavo fuori gl'intestini, sviscero , massimam. vil- 
time. EROD. SEN.; b) scarico merci. EROD. DEM. — 
M. mi (mihi) cavo, traggo fuori per me, φαρέτρηθ 
ὀιστόν. IL.} special. cavo fuori, scarico dalla mia 
nave. ΕΒΟΡ. PR. ATT. — 2) metaf. levo via, rimuovo, 
allontano, πατρὸς gofov, il timore dal padre, dal- 
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l'animo del padre. xu.; : αλλήλων τὴν ἀπιστίαν. san βπκ. 
18. ed A. ; così anche Μ., νεῖκος πατρὀρ, la contesa 
col padre. Eu.; ὑμῶν τὴν διαβολήν. PL.; b) cetrudo, 
caccio fuori, una lettera da una parola. PL.; fra- 
lascio, passo oltre, τὸ μέσον τούτων. DEM.; TIVA, 
eccettuo , non prendo in considerazione. EROD. SEN.; 
τινα λόγου. PL.: separo, meito da parte, 1 τὰς ἄντι- 
µοιρίας. DEM. (anche Μ. τὴν οἴκίαν εἰς ἕχτισιν.. 
ID.); c) espe!lo,caccio fuori, estrudo, special. gli abi- 
tanti di un paese. EROD. SEN.; siermino , estirpo, 
distruggo , τοὺς Αργείους. Tuc. ναι uccido, τοὺς 
Ἡρακλείους παϊδας. eU.; similm. 4αἴου θέσφατα, 
spregio, tengo a vile iresponsi dati a Lajo. 80r.; 
modv, devasto. TUC. ed Α.; anche conquisto. BROD. 
EU. — M.levo via, rubo, rapisco per me, τί tiva, 
qualche cosa ad uno. oM. EU.; TÉ τινος. OM. PL. 6d 
a.; anche te tivi. oM.; b) sottraggo, strappo uno 
dalle mani di chi che sia, libero, τινα. EROD. ESCR.; 
τινα εἰς ἐλευθερίαν. 18. DEM.; inoltre un Aor, Μ. 
ἐξηρησάμην. EScH. Ag. 640 (Congett. molto dub., 
forse ἐξερύσσατο” ἐξητήσατο ?), — P. vien levato, 
sottratto a me qualche cosa: ἐξαιρεθέντες τὸν 
Anuoxndea, alle cui mani fu sottratto Democede. 
DEM.; τὸ ἐπιθυμεῖν τοῦ πλοῦ οὐκ εξηρέθησα», 
non si lasciarono toglier dall’ animo il desiderio di 
navigare. τύο.; ἐξαιρεθέντερ ἀδικίαν, liberati 
dall’ ingiustizia. PL. — 3) prendo fuori da una molti- 
tudine, trascelgo, tivi, per qualcuno, special. per 
gli Dei; qu. consacro. IL. EROD,. EU. PR. ATT. — M. 
trascelgo per me. om. EROD.; ricevo qualche cosa 
come un dono straordinario di onore, δῶρον πόλεος. 
SOF. 
ἐξ-αέρω, ion. ed ep. ἐξαείρω, propr. levo fuori; 
qu. solleva, inalzo , τινά e Ti. EROD. ΒΟΡ. SEN. ed A.; i 
τείχος, erigo, costruisco. EROD. ; ndovaîs βίον, ri- 
levo tra i piaceri la vita (comei (fiori all’ aria aper- 
ta). sor.; b) alzo e porto altrove, porto via, tiva è 
τι ἔκ τινορ. SOF. PLUT. — 2) metaf, inalzo , esalto, 
την οἰκίαν, rendo potente. EROD.; ἑαυτὸν ὑψηλο», 
sollevo orgogliosamente me stesso, ἐπί τει. PL.; 
τοὺς Θριάμβου εἰς σχῆμά τι καὶ ὄγκον τιν. 
PLUT.} μένος εξάραι. δεινόν = ὀργισθήῆναι. 80P.; 
b) esalto, celebro, uva υψοῦ. EROD.; ϱ) eccito, muo- 
vo, τινὰ Φανεῖν, φρένα λαπεῖν. EU. — M. prendo 
e ne porto per me, guadagno, μισθούς. oD.; πολ- 
λὰ Τροίης, ne porto gran preda da Troja. IB.j 
b) prendo, conduco via, τινα. PL. Prot. 319, ο) c) au- 
mento, esacerbo per mia colpa, νόσον. ΒΟΕ. — P. mi 
alzo, mi sollevo, ἐξαιρόμενον νέφος οἰμωγῆς. EU.; 
b) sono eccitato, mosso , ἐλπίσιν. soF., e così in ge- 
ner. dei movimenti dell' unimo; ἐξαρθείς ed ἐξηρ- 
μένος, assolut. esaltato, gonfiato. PLUT.; anche di 
giga. EU. Res. 109. 
ξ-αέσιος, 2. 99. SEN., fuori del convenevole; 
qu. a) che eccede il decente e il conveniente, ingiusto, 
contrario all equità, parlando di pers. on.; anche 
don, ingiusta. IL. ; b) smodato, sconvenienie, ecces- 
sivo, immenso, insolito , δεῖμα, χειµών, βρονταί, 
φυγή. ESCH. SEN. PLUT. 
-αἴσσαω, att. ἔξαττω, corro fuori, balzo fuori 
a .IL. (tm.); corro, accorro, πρὸς πάντα θόρυ- 
βον. eLuT. — Ρ.ΞΞ A. ἐκ dé pot ἔγχος ἠίχθη πα- 
deu quv, mi scappò, mi sfuggì dalle mani. IL. 
εξ. αστόω, rendo affutto invisibile, anniento. 
ESCE. Prom. 669. 
ἐξ-αιτέω, domando, esigo, pretendo, special. 
quello a che ci autorizzano le leggi ο le convenzioni, 
TÉ. EROD. ATT. j τινά τινος, domando, chiedo una (in 
moglie) ad uno, p. e. la figlia al padre. sor. Trac. 


ἐδαίτησις. 


10; τινά, domando che mi sia consegnato qualcuno, 
lo ridomando. EROD. PL. 19. ed A.; τοὺς θανόντας 
τὴν πόλιν, domando ad una città la consegna dei 
morti (in una battaglia). EU.; τινὰ παρά τινος. 18.: 
special. schiavi per dar loro la tortura, τὰς ος 
παίνας τινα. ΡΕΝ.; coll’ Infin. βασανίζειν. 1D.; 
coll’ Accus. e l’Infin. esigo che qualcuno faccia che 
che sia. sor. eu. — M. domando, esigo per me la 
consegna di qualcuno. EROD.;, domando, chiedo un 
favore da qualcuno, 4AQUY τινα. SOF.j TÉ TLVOS. EU.; 
τινα » domando, prego che sia fatta grazia a qualcuno, 
she sia lasciato libero. 8EN. DEM. PLUT.; coll’ Infin. 
cerco, procuro di ottener da qualcuno pregando. Eu. 
(frequ. )i b) depreco, distorno pregando, τὰ πρό- 
σθεν σφάλματα, ne domando istantemente perdono. 
BU 

ἐξ-αίτη σεις, έως, ἡ, a) domanda, richiesta che 
ci sia consegnato che che sia. DEM. XLIX, 55; b) inder- 
cessione. IL. LIX, 117. 

ἔξαιτος, 2. ζωὐτέα) -- = ἐξαέρετος, trascelto. ov. 

ἐξ-αίφνης, 2. Avv. (ἄφνως), anne 
inopinatamente. IL. ATT.; col Partic. tosto che. 
ἄν τι δόξειεν ἀκούσαντι È. PL. 

ἐξ-αιφνέδιος, ἃ. subitaneo, αὔξη. PL. 

ἐξ-ακανθέζω (ἄκανθα), levo glispini, privo 
delle spina ; metaf. investigo sottilmente. cic. 

ἐξ-ακέο μαι, DM. risano; restauro, racconcio, 
ἵμάτια. PL.; metaf. emendo, assol. IL. ; χόλον, ὀρ- 
γήν, calmo, placo. ΟΜ. PLUT.; rimedio, riparo, τὰς 
ἐνδείας τῶν φίλωγ. SEN. 

ἑξακις, Avv. sei volte. PL. ed Α.; ἐξακισχίλιοι, 

sei mila. TuC.; ἑξακισμύριοι, sessanta mila. BEN. 
PLUT. [τινί. PLUT. NT. 

ἐξ-αχολουθέω, seguito, vado dietro ad uno, 

ἑξ-ακοντίζα, scaglio frecce; gener. scaglio, 
θείο, ὑσσούς. PLUT.; anche τοῖς δόρασιν. sEN. ed 
assolut. ἐπί τινα. PLUT.} φάσγανον πρὸς ἧπα 
EU.; metaf. χεῖρας, stendo (con affetto, con ο) 
EU.j κὠλον τῆς γῆς » spingo fuori il piede, cioè 
fuggo rapidamente; ταῦτα πρὸς τᾶδε, rispondo, con- 
trapongo. 19.1 gener. dico, proferisco, reco innanzi, 
τους Ὀδυσσέως πόνους. ID. 

ἐξακόσιοι, 3. seicento. TUC. ed A. 

ἐξ- ἄκουστος, 2. udito; udibile, percettibile, 
olucoyn, φωνή. PLUT. 

ἐξ-ακούω, odo, ,percepisco, intendo, τινός. 
BOF. EU. PLUT.; λόγω €., apprendo per fama. 808. 
σοῦ ted’ ἐξήκουσ' dro, queste cose (questi rimpro- 
veri) ho io uditi da te. 19. 

ἐξ-ακρῖβόω, elaboro, rappresento, racconto, 

investigo che che sia con gran diligenza, PLUT.}; χρό- 
νους, determino accuratamente. 1D.; 0y0v, dico, af- 
fermo assolutamente, oppos. δόκησιν εἰπεῖν. 898. 

ἐξ-ακρ έξω (ἄκρις), salgo, ascendo un’ altura, 
αἰθέρα πτεροῖς. EU. Or. 275. 

ἕξ-ακτέον, Aggett. verb. di ἐξώγω: si deve 
trar fuori, condur fuori, ἐκ τοῦ κόλπου. SEN. 

ἐἔξ-αλαόω, rinforz. ἆλαόω, accieco affatto, 
τινα. OD.; anche ὀφθαλμόν. 18. 

ἐξ-αλαπαάζω, υδίο, evacuo, mol, ne sgombro 

gli abitanti, la 5000 de’ suoi abitanti per farvene en- 
trare degli altri. on. rv, 176; comunem. saccheggio, 
πόλιν, πολίεθρο». om. sEN. An. vit, 1, 29; distruggo, 
rovino, νῆας, τεζχος. IL. 

ἐξ- «Rel, ungo onninamente ; M. mi ungo, mi 
dipingo , τὸ ἦμισυ τοῦ σώματος γύψῳω. EROD. j 8pe- 
cial. intonaco , rinfazzo, τείχος. TUC.; sfrego , scan- 
cello, qualche cosa scritta o dipinta, tl ovv. τινά 
(cioè il nome di qualcuno), ἕκ τινος. SEN. PL. ed A.; 
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ἐξαμέλγω. 


metaf. estinguo , spengo, cancello, anniento, evdat- 
uoviav, τιµᾶς, e simili, EROD. ESCH, 18. ed A.j πόλιν 
ἐκ τοῦ Ἑλληνικοῦ. TuC.; più rado di pers. σπέρµα 
Πελοπιδᾶν. ESCH.; ἐμέ. EU. — Μ. τι φρενός, can- 
cello, estirpo che che sia dal mio cuore. EU. 
ἐξ-αλέομαι, ευί(ο affatto, mi schermisco, assol. 
IL. XVII, 596 (tm. ): 
ἐξ-αλλαγη, ἡ, cambiamento, mutazione; anche 
intr. ἐ, τῶν εἰωθότων vouiuov, allontanamento 
da..pPL. 
ἐξ-αλλαάσσω, neoatt. -ττω, permuto , scambio, 
muto, ἐσθῆτα. EU.} τὴν καταστασιν. PLUT.; βασιν, 
alterno. EU.; metaf. ἄχθεα λύπης, compiango, la- 
mento qualche altra cosa. EU. El. 380 (9) 1 cambio, pa- 
reggio, compenso. 19. ᾖ. A. 564; coll’Accus, del luogo, 
Εὐρωπην, lascio, abbandono. ID.; σπάργανα. lascio 
indietro. — M. κακοῖσι ὅστις μηδὲν ἐξαλλασσεταε, 
chi non può più sottrarsi ai mali, chi non ha mutazione 
dai mali. ΒΟΡ.; b) disvolgo, volgo altrove, τῶν Evav- 
τίων τὴν ἑαυτοῦ γύµνωσιν, sottragg go al nemico, 
volgo altrove il fianco indifeso. TUC. ; ἰστοῖς κερκίδα 
δινεύουσ᾽ ἐξαλλαξω, agiterò, farò scorrere la spola 
da una mano all’ altra. EU. — Ρ. mi distolgo, τοῦ 
πόνου, mi sottraggo alla fatica, la evito. EU.; metaf. 
mi geosto sono differente, τινος. 18. 
ἐξ-αλλομαι, balzo fuori, balzo su, assolut. 
SEN. PLUT.; τροχῶν ἐξαλλομένων, balzate fuori 
(s'intende) dalle sale. sEN.; τινος, anche πρό τι- 
vos. .; ἐξάλμενος Τρώων. προµάχων, τῶν ἅλ- 
dov, balzando fuori, balzando dinanzi ai Trojani. 
IL.; ’metaf. ζῶ daîuov, fv° ἐξήλλου. 80F.; b) salto 
abbasso. PLUT. Murc. 15; c) salto in alto, special. 
dei cavalli: πι) impenno, ra ’inalbero. BEN, PLUT: 
8 È- αλύσκω = ἐξαλέομαι assoluti 9ῃβομ. EU.; : 
τινα e τί. EU. e così al Μ. sor. 
ἐξ-αμαρτάνω, devio, fuorvio; metaf. non con- 
Seguo. ATT.; b) manco, erro, commetto un errore, 
incorro in un fallo, assolut. e coll’ Accus. ntr. té, 
μηδέν, μέγιστα, e simili. ATT.; anche col Partic. 
προθνήσκων. EU. SEN. ed A.j anche ἔρ τινι, in qual- 
che cosa. 18. ; περὶ τοὺς κάµνοντας, nel trattamento, 
nella cura dei malati. PL. ; special. εἴς τινα, pecco 
contro qualcuno, l'offendo. ATT.; HIT τινα. PL. 18. 
ed A.; πρόὀς τινα. PLUT. — P. ἡ ἐξαμαρτομένη 
πρᾶξις, erronea. PL. ed A. (558. 
εξ-αμαρτία, n, errore, trascorso. 80P. Ant. 
È. αμαυρόω, oscuro (rendo oscuro) affatto; 
metaf. affievolisco. PLUT. 
ξ-αμάω, recido, sego, mieto. ΒΟΣ.: θέρος, rac- 
colgo la messe. ΕΒΟΗ. EU.; M. τὸ χρυσοῦν 9έρορ. 
PLUT.; metaf. cancello affatto, distruggo , γένους 
ῥίζαν ἐξημημένος. sor.; al Μ. τὰ σπλάγχνα, 
schianto dal corpo. zu. 
ἐξ- αμβλίσκω , come Pres, di rado - -βλόω, 
EU.; mi sconcio; metaf. τὰ λοιπα. PL.; b) riduco al- 
l'aborto, νηδύν. Ev. [eLUT. 
ἐξ-αμβλύνα, γεπᾶο affatto ottuso, indebolisco. 
ἐξαμβρῦσαι. ν ἐξαναβρυω. 
ἑξ-αμείβω, 1) tr. muto, cambio, σαρκὸς τρό- 
μον, faccio cessare (cambiandolo in uno stato di 
quiete), quieto. EU.; b) trattandosi di luogo: oltre- 
passo, supero, πρῶνα, 4ἱίρκης ὕδωρ. ΕΒΟΠ. EU. — 
2) intr. cambio, φόνος φόνω -0v. EU.; b) vado via, 
mi sotiraggo allo sguardo, χωρὶς ὀμμώτων. ο. --- 
M. a) cosa succede od alternasi a cosa, ἔργον ἔργου 
ἐξημείβετο. EU.; b) rinerito, ricompenso, τινὰ nov 
ναὶς. BSCH. 
ἐξ-αμ έλγω, mungo, succhio, γάλα. Ἑβοπ.: spre- 
mo, πλήρωμα τυρὦν. RU. 


᾿ 


ἐἑξαμελέω. 


ἑξ-α μελέω rinforz. il sempl., col Gen. eRoD. 
eLuT.; P. ἐξημέλητο τὰ τών θεῶν αὐτοῖς. PLUT. 
seaueroo ς, 2. (SÈ, µέτρον), di sei piedi (di 
verso), ἕπη, esametro. EROD. ed A. 
È εἑάμήνος, 2. (μήν). di sei mesi, semestrale ; qu. 
ὁ È. sottint. χρόνος, il semestre. SEN. PLUT.; anche 
η È, EROD. [trovo un’ uscita. RU. 
ἐξ-αμηχανέω, sviluppo il nodo, la difficoltà, 
sE-aputi Ἰάομαι, vi vinco facendo a gara, tas 
τεθρίππους ἀμίλλας tivi, riporto la vittoria sopra 
uno colla quadriga. Eu.; b) lotto, contendo per dis- 
cacciare ,, τινα γῆς. EU.j τινὰ φόβω, angustio. ID.; 
ἕστ᾽ ἂν ὄψις ἐξαμιλ]ηθῇ πυρί, è stato estirpato. 
Ip. Cicl. 625. 
Ἐξαμπαῖος, 0, Esampeo, fontana e territorio 
adjacente nella Scizia, EROD. 
εξ- -αμυνομαι, respingo, tengo lontano da me, 
discaccio, τὶ οτινᾶ. ESCH. EU. 
ἐξ-αμφοτερίζω, τὸν λόγον, rendo dubbioso, 
cioè pongo una domanda per modo che possano darsi 
due contrarie risposte. PL. Eut. 900, d. 
8E-a vafo vo, faccio scaturire; solt. Inf. Aor. 
ἐξαμβρῦσαι, in senso metaf. ΕΒΟΗ. Zum. 912 (Con- 
gett.). [al'a fine. PLUT. 
ἐξ-αναγι γνώσκω, leggo distesamente, sino 
ἐξ-αναγκαζω, rinforz. il sempl. a) costringo 
con violenza, assolutamente ; obligo. EROD. SOF.; 
coll’ Infin. riva ποιεῖν τι, qualcuno a far che che 
sia. s0P. EU. ; b) discaccio, espello a forza, τὴν αρ- 
γίαν πληγαῖς. ΒΕΝ. 
éE-avdyo, conduco fuori, conduco insù, ἄδου 
ἐρεμνῶν τινα. gu. — M. muovo d'onde che sia al- 
lo'nsù. EROD.; special. di persone: navigo, sciolgo le 
vele per l'alto. ID. ATT. — P_esco nell'alto, parlando 
di navi. EROD.; diloggio, levo il campo, parlando di 
un esercito. n 
ἐξ-αναδύω, solt. Μ. -voua: ed Aor. II. έξα- 
νέδυν, emergo, ἁλός, πόματος, dal mare, dall' onda. 
ου.; metaf, γενέσεως. PL.; b) sfuggo, πασης pa- 
της, evito ogni battaglia. PLUT. 
ἐξ- αναζέω, faccio dar fuori, faccio che si versi 
bollendo; χόλον, faccio traboccare, prorompere 
Pira. escH. Prom. 372. 
ἐξ-αναιρέω, traggo fuori, cavo fuori, sollevo ; 
M. ο. γήθεν. EU. Jon. 269. 
ἐξ-ανακ ρούω, respingo , spingo indietro, re- 
migo addietro ; mi ritiro. ΕΒΟΡ. 
ἐξ-ανᾶλ Lex 0, consuno affatto; ‘ anche spreco, 
dissipo, τι εἷς τι. PLUT.; esaurisco spendendo. DEx.; 
anniento, spengo intieramente, γένος. ESCH. 
ἐξ- .ανα λύω, sciolgo, libero affatto da che che 
«e; ἄνδρα 4ανατοιο. 11. 
ἐξαναάλωσις, εως, ἡ (-λ{σκω), totale consumo, 
τῆς δυνάµεως, distruzione. PLUT. 
éE-avarzinoo.reintegro, resteuro, rimetto nel 
pristino stato. DE. (riavermi. PL. 
ἐξ- αναπνἕέω, respiro, ripiglio il fiato, torno a 
ἐξ-αναπτω, sospendo, appendo, τέτινος. ευ. : 
ο. al M. mi attiro infamia. τὸ. 
ἑξ- αναρπάζω, traggo altrove, rapisco. zu. 
ξ-ανασπάω, svelgo, divelgo; xBovos, dal 
suolo. FU. 
E. αναάστασι ς, εως, ἡ, ἰπῖν. risurrezione. κτ. 
ἑξ-αναστέφω, rinforz. il sempl. eu. Bacc. 
1055. 
sE -avagtoégo,precipito, getto a capo in giù, 
τενός, da qualche cosa, P. ΕΒΟΠ. Pers. 814. 
έξ-αν ατέλλω, faccio uscir fuori, sollevo, Θὁ- 
oufov ἐκ κεφαλῆς. ΤΕΙΕΟΙΕΙΡΕ presso PLUT. Ρεν. δ. 
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έδαντης. 


ἐἔξ-αναφανδόν, Avv. apertamente, chiara- 
mente. OD. XX, 48. 
εξ- -"αναφέρω, porto fuori, porto su; intr. mi 
alzo, πρὀς τι, prendo animo e forza a che che sia. 
PLUT. 
ἐξ-αναχω ρέω, recedo, retrocedo. ππονὈ.; col- 
l'Accus. τὰ εἰρημένα, cerco sottrarmi alla parola 
data. Tuc. 
εξ-ανδραπο δὃ έζω, riduco in servitù, soggiogo ; 
comunem. M., riduco (qualcuno) mio schiavo , sog- 
giogo , conquisto. EROD. SEN. ed A.; il P. in 18. e 
DEM.; il FM. εξανδραποδιοῦμαι eon signific. pass. 
in EROD. VI, 9. 
εξ-ανδραπόδισις, €06, n, il ridurre in ser- 
vitù. EROD. 
ἐξ-ανδρόομαι, Ρ. a) divento uomo fatto , rag- 
giungo pienamente l'età virile. EROD. EU.; b) sono 
trasformato in uomo. EU. Suppl. 703. , 
ἐξ-ανεμόω, empio di vento; metaf. µωρίᾳ εξ- 
ηνεμώθην. EU.; b) mando a voto, faccio andar a 
vòto, λέχη. ID. [ Traj. 748. 
ἐξ- -ανέρχομαι, esco fuori di nuovo, γης. EU. 
ἐξ-ανευρίσκῶ, ritrovo, scopro. PLUT.; λέγει», 
trovo, invento fole; invento che che sia da dire. 8989. 
εξ- α végopat, M. prendo sopra di me, sosten- 
go. sopporto, ti, soF. EU.; col Partic. 2 κλύων. 
ΒΟΡ.;: παΐδας πάσχογντας. EU.; cfr. soF. Fil. 1356; 
coll’ Infin. λέγειν. EU. 
ἐδ- ανθέω 1) intr. florisco, metto fiori; metaf. 
ds αἱματηρὸν πέλαγος ἔξανθεἰν ἆλός, il mare fiorà 
sanguigno, si colorò di sangue. ru. (spumeggiò di 
sangue. BELLOTTI); ὄβρις ἐξανθοῦσα. ΕΘΟΒ.: spe- 
cial. parlando di eruzione cutanea, tumori e si- 
mili: erumpo, spunto. PLUT.; anche πάθος, κακία 
ἐξανθεὶ. PL. PLUT.; metaf. sono pieno di che che sia, 
σώμα φλυκταίναις ἐξηνθηκος. Ttuc.; b) sfiorisco. 
PL.; parlando di colori: svanisco. PLUT. — 2) tr. 
faccio pullulare: ἐξήνθησεν η yi κύκλω πολὺ κῶ- 
νειον. PLUT.; produco, mando fuori, φλόγα. ID. 
ἐξ-ανίημι, Ι) tr. mando fuori, fuccio ο lascio 
uscire. IL. EU. PLUT.; .} 9ύρσους χερῶν, scaglio. RU.; 
αράς, scaglio. s0F.; lascio andare impuniti , βαρβώ. 
ρους καταγελώντας. EU.; ἀρετήν, rinunzio alla 
virtù. PLUT. — M. ἐξανήσομαι ἱμάντων στροφί- 
das, , scioglierò. EU. — 2) iutr. allento. 80F.; rimetto, 
ὀργῆς. EU. 
ἐξ-ανίστημιε, 1) {τ. faccio levar su; ordino ad 
uno di levarsi e partirsi; parlando di soldati: faccio 
diloggiare. sEN. PL. ed Α.; special. caccio, spavento, 
discaccio. TR.; θηρία. ΒΕΝ.; gli abitanti da un luogo, 
τινος ονν. È τινος. EROD. ATT.; coll’ Accuse, πό- 
dv, "I2ov βάθρα, e simili, vòto di abitatori e di- 
struggo. xROD. EU.j Ἑλλαδα, desolo, devasto. m.; 
così anche al P. ἐξαωνεστάθη βάθρα, fu distrutto. 
15.5 anche l’Aor. II. trovasi passivam. in EROD. 
171: ἐξαναστήσας πάσης Πελοποννήσου υπὸ 
..... tutto il Peloponneso desolato e i suoi abt- 
tanti scacciati; b) alzo, sollevo, adergo, πρὀσωπο», 
δέµας. EU. — 2) intr. "M. e Aor. II, Prf. e Piucch. 
mi levo, mi alzo , τινος, da un luogo. ATT.; εἷς τε, mi 
levo e vado ovv. levatomi vado ad un ών δεῦρο 
ἐξαναστῶμεν εἷς τὴν αὐλην. PL. cd A.; mi levo € 
parto, mi scosto, τῶνδ) dvaxtooor. EU.; ; parlando 
di eserciti: levo gli alloggiamenti, diloggio. Tuc.; 
emigro, ἐκ τῆς γῆν. EROD. PL.; dalzo fuori, da un 
agguato. TUC.; Zozov. Eu. 
ἐξαντης, 2. (ἄντα, ἄντην), non esposto ; qu. 
fuori di pericolo , illeso ; ‘metaf. come il lat. integer. 
puro. PL. 


ἐξδαντλέω. 


ἐξ-αντλέω, esaurisco, esaurisco scialacquando. 
LUc.; metaf. tolero, sopporto, rovoy, γόους, δαί- 
uova. RU. 

ἐξ- αγνύτω--α] βεορα. Eu. SEN. 

ἐξ-ανύω, a) adenpio, canduco a termine, reco 

ad effetto, τή. 11.. ΒΟΕ. EU.; a880Ì. εὐ un αὐτὸς ἕἔξα- 
ννύτοι. sEN. 3 coll’ Infin. faccio sì, che. . EU. — Così 
pure al M. κακών µήῆχος, τἔχνοις τάφον. EU.; TL 
παρὰ µατέρος, conseguo, ottengo per me dalla ma- 
dre. m.; b) consumo, finisco, βίοτον, ἀμέραν. 80P. 
EU.; special. finisco un cammino, δρόµον, πόρογ. 
EU.; qu. apparentem. intr. ἐς ovv. ἐπύτινα τόπον, 
giungo, pervengo. EROD. ; ο) do ad uno l’ultimo colpo ; 
spaccio, uccido, finisco (lat. conficio), τινά. 1L.; 
λέοντας. EU. [EROD. 

éÈ- απάλαιστος, 2.(παλαιστη), di sei palmi. 

È ξ-απαλλάώσσω, neoatt. -tt@, libero da.., 
τινα τινος. EU. — P. mi libero da che che sia , scam- 
po, τινός. EROD. ΒΟΡ. TUC. ed A. 

ἐξ-απαταάα, inganno pienamente , illudo , metto 
in mezzo, τινά. OM. EU. PR. ATT.; anche coll Accus. 
ταῦτά τινα, inganno uno in che che sia. SEN.; τοῦ- 
τό τινα ὥς, persuado a qualcuno ingannevolmente, 
che. + +1D, PL. — M.= A. PL. ; il FM. con signific. 
pass. BEN. An. vi, 3, 3. 

È ἕ-απατη, ui rinforz. ἁπατη. SEN. DEM. 

È ἕ-απατητ έογ, Agg. verb. da ἐξαπατάα. PL. 

ἐεξ-απαφίσκω, Aor.II ἐξήπαφον e inoltre 
3. pers. sing. Ottat, Aor, lI. M. ἐξαπάφοιτο, in- 
ganno, illudo, τινα. rL. EU. Jon. 750. 

ἐξάώπεδος, 2. (1005), di sei piedi. EROD. 

ἐξ-απεῖδον, Aor. pert. all’ inusit. ἐξαφοραω, 
vedo da lontano. sor. E. C. 1648. 

εξ ὥὤ-πηχυς, υ, diseicubiti. ΕπΟΡ. SEN. (NT. 

ἐξαπινα, forma meno ant. inv. di -—.. 

έξαπιν αξο ς, 2. subitaneo, repentino. SEN. 
Ανν. -αίως. TUC. BEN. 

ἐξαπίίνης, Avv. subitaneamente, repentina- 
gr inopinatamente. OM. EROD. PR. ATT. (affine 

con ἐξαίφνης). 

ἐξαπλασιος, ὃ. ion. -πΛῄσιος. ΕΒΟΡ.; sestu- 
Ρίο, sei volte tanto. PLUT. 

ἐξάπλευρος,2. (πλευρα), di sei lati. PLUT. 

éEaminotos. V. ἑξαπλασιος. [306. 

sE-armofaivo, smonto da.., vos. OD. ΣΠ, 

ἑξ- αποδίο μαι, caccio fuori, µαχης. IL. V, 763 
(altri: μάχης εξ ἀποδίωμαι). 

ἕ-αποδ ύνω, svesto, mi levo di dosso, εἷμα- 

τια. OD. V, 372. 

᾿Εξά-πολις, εως, N, Esapoli (con sei città), 
nome antico della Doride nell’ Asia Minore. EROD. 

dé-anoiivpi, cancello, anniento affatto. mR. 
— M. col Prf. II. -dlola, intr. vado in rovina, dis- 


pajo, col Gen. Ἰλίου, 9 simili. ox. RSCH.j assolut, 
perisco onninamente. EROD. 
ἐδ-απονέομαε, torno indietro da.., ritorno 


da... (altri: μάχης ἐξ ἅπ.). 

ἐξ- απονίζα, lavo, πόδας. OD. XIX, 387. 

È ξ-αποξύνω, rendo aguzzo. eu. Cicl. 108. 

ἐξ- απορέω, sono in gran bisogno, in grande 
incertezza; cosÌ ‘anche M. coll’ Aor. Ρ.: οἱ τελῶναι 
ἐξηπορήθησαν, PLUT.; τινός, α cagione di che che 
sia, NT. 

ἐξ-αποστέλλαω, mando fuori, spedisco, πλοῖα. 
DEM.; spedisco fuori. NT.; κενόν tiva, rinando, la- 
scio partir uno vòto. IB. 

i -αποτίνω, pago pienamente îl fio. 1. xxx 

ἑξά-πους, Fu , πουν, to, Gen. -ποδος , lungo 

eei piedi. ντ. 
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ἐξαωρπαζω. 


ἐξδ-αποφθεέρω, rinforz. il sempl. ΕΒΟΒ.ΒΟΡ. 

1. ἐξ-απτω, I) annodo, attacco, appendo, τί 
τινος. OM. EU. PLUT.; ἐκ τινος. EROD. ed Α.; ἐκ 
τοῦ νηοῦ σχοινίον ἐς τὸ τείχος, legando una fune 
dal tempio alle mura. EROD.; metaf. λιτὰς otoua- 
τος, mando fuori della bocca, proferisco. EU.; b) 
applico, metto intorno, νεβρίδα 0006; anche τέτινι 
ovv. cupi tivi, EU.; ο) metaf. rendo dipendente da... 
τὴν πόλιν τῆς Αθηναίων δυνάμεως. PLUT.; P. di- 
pendo, sono pendente da che che sia. 1p. — M. a) mi 
attacco, mi appendo a che che sia. 1L.j b) mi appendo 
intorno, mi metto intorno, πέπλους χροός. EU. } κώ- 
ὀωνας. DEM.; c) metaf. prendo, afferro uno, special. 
in senso ostile: πολεµίων. PLUT.; mi occupo di 
qualche cosa. m. [metaf. infiammo. PL. PLUT. 

9. ἑξ-ώπτω, accendo, appicco il fuoco; anche 

ἐξ- απω θέω, caccio fuori i, caccio innanzi. EU. 

ἐξαραιρημένος, ἐξαραίρηται, ion. Partic. e 
3. "BOSS: sing. Prf. P. da ἐξαιρέω. EROD. 

ξ-αράομαι αράς, scaglio imprecazioni , tivi, 

contro uno. sor. Ant. 431 (tm. )., 

ἐἓδ-αραάσσω, caccio fuori, ἐκ δέ οἱ ἰστὸν ἄραξε, 
schiantò e abbattè. OD. XII, 422. 

ἐἓξ-αργέω, propr. sono al tutto inerte; qu. go- 
verno negligentemente, differisco, ritardo; solt. P. 
ἔργα δρώμεν’, οὐκέτ᾽ ἐξαργούμενα. 808. Fil. 556. 

έ ἕ-αργνυρι ‘o = al S©gu. TUC. DEM. PLUT- 

ἐξ-αρ puo 00, converto in denaro. ERO». 

ἐξ- αθέσκοµαεν mi rendo caro o amato ad 
uno (τινα), mi acquisto il favore di qualcuno. ΕΜ. 5 
τινὰ do gaLs, cattivo uno con doni. τὸ. 

ἐξ-αριθμέω, a) pago, χρήματα, DEM.; b) enu- 
mero, NOVEro, CONIO. EROD. PL.; ϱ) computo. 18. 

8Β ἕ- aoueo,sono abbastanza, basto, a) di cose: 
tuvi, ad uno. ATT.; πρός τι, a che che sia. ΒΕΝ. 
PL.; εἰς τι. ΘΕΝ.;: ὁ βίος οὐκ ἔξαρκεὶ τῷ ωήκει τοῦ 
1όγου, non basta alla lunghezza del discorso. PL.; j 
coll’ Infin. .; b) di pers. dasto, valgo a.., ho po- 
tere bastevole per. ;s assolut.: ἐξαρκέσας ην Ζεὺς 
ὁ τιµώρουµενος. Giove ci ha bastantemente puniti. 
EU.; Til. PL. ed A.; πασιν, basto per tutti ο. 
tutti). EU.; col Parti. τὸν νοῦν διδώσκαλον χουσα 
ἐξήρκουν ἐμού, mi bastava (ero contenta) di avere... 
ID.; Special. presto, somministro il bisognevole; ge- 
ner. presto servigi, τι προ τινος, qualche cosa per 
qualcuno. BEN. — 2) impers. ἐδαρκεῖ, basta, col 
Dat. di pers. e l’Infin. mi basta, mi contento di. .; 
anche tolero. BROD. PL. ed A.; special. οὐκ è. µοι, 
non sono contento , sodisfatto di ciò. 18. DEM. ; anche 
col Partic. ταῦτα ἔχουσιν οὐκ εξήρκεσεν αὐτοῖς. 
ΡΕΝ. 

ἑξαρκῆς, 2. (-αρκέω) . sufficiente, bastante, 
πλοῦτος. ESCH.; τἆνδον -κῆ τιθέναι, apprestare 
quello che occorre. 80Η. 

ἐξαρκούντως, Avv. dal Partic. Pres. di ἐξ- 
αρκέω, sufficientemente. bastevolmente. PL. 18. 

ἔξ-αρμα, to (ἐξαίρω), altezza, special. dei 
corpî celesti ; πολου, l'altezza del Polo. PLUT. 

ἐξ-αρνέομαι, rinforz. il sempl., τί. EROD. 
ATT.; coll’ Infin. e μή. DEM.; nego, co tradico. PL. 
Rep. v, 465, ο. [negazione, contradizione. PL. 

e te -dovNOLE, E06, 7, il negare, il contradire, 

ἔξαρνος, 2. (ἀρνέομαι), che nega, negativo; 
solt. ἔξαρνον εἶναι ουν. γίγνεσθαι, negare, ti. PL. 
DRM. ed Α.: περί τινος. DEM.; coll' Infin. e un. 
WROD. PL. ed a.; di rado senza µη. PL. Ipp. vu, 
288, ϱ. 

È ξ-αρπαάζω, γαρίεοο fuori, strappo fuori, iva 
φεός, dalla nave. oD.; τι ἐκ χερῶγ. κὉ.; δέλτον παρά 


19 


ὀξαρταω. 


etvos. BROD.; special. cavo da un pericolo , τινα. 
IL.j τινα τινος, salvo uno dalle mani di chi che sia, 
PLUT.} τιρὰ τῆς πολιορκίας, libero. 15. — P. ἐξαρ- 
πώζομαί tr, mi viene involato, mi vien tolto che che 
sia. PL. — M. ol ἐξηρπασμένοι, i rapitori. sor. E. 
C. 1016. 

ἐξ-αρτάώα, sospendo, appendo dove che sia; me- 
taf. annetto a. faccio dipendere da. TY δόξαν αλ- 
λοτρίων ἐπαίνων, αὐτοὺς Οχλώω».ιῦτ.--Ρ. special. 
nel Prf. sono legato a che che sia, pendo, ἔκ τινος. 
PLUT.; #0n0 contiguo, parlando di luogo. TUC.; τι- 
vos, ad un altro luogo. PLUT.; sono collegato cor 
uno, mi aderisco a qualcuno, sono suo seguace. PLUT.$ 
dipendo, sono dipendente da uno o da qualche cosa, 
mi fondo sopra. ., τινος. EU. PLUT. — M. mi attacco, 
mi aggrappo dove che sia, τινος e TEL TL. EU.j τῆς 
ἰσχυος, mi stringo , sto unito col grosso dell’ esercito. 
sen. ; b) lego, annodo per me. BU. Traj. 129; ο) mi 
attacco, mi appendo qualche cosa ; qu. € ηρτηµένορ, 
che s'è messo intorno, che ha appeso a sè stesso 
qualche cosa, παιδίον τοῦ τραχήλου. ΡΙ0Ὀτ.; che 
si è fornito, proveduto di che che sia, τόξοις. ESCH. ; 
metaf. torovrov εξηρτήσθαι στρατόπεδονς, stra- 
scinare con sè . . DEM. 

ἐξ-αρτίζω, compisco, τὰς ἡμέρας, passo, con- 
sumo. NT.; al P. sono preparato, sono idoneo, προς 
τι. IB. 

ἐξ-αρτύω, fornisco, munisco, apparecchio, τί. 
EU. TUC. PL. ed A.; special. al P. rive, sono armato, 
proveduto di che che sia. ROD. TUC. ed κ. ; πώλοι, 
cavalli bardati. xv. — M. mi apparecchio, γάμο» 

᾽αμεῖν. ΕΒΟΒ.; προς τι. TUC.; b) provedo, apparec- 

chio qualche cosa per me, mi | fornisco di che che sia. 
EU, TUC. PLUT. 

éEaoyfs,inv. di ἐξ ἀρχῆς. V. ἀρχή. 

ἔξ αρζχος, 2. (ἄρχω), che dà principio, che in- 
comincia, Tenvov.iL.; comunem. Sost.ò ἔ., il primo 
della fila. ru. Bacc. 141; capo del coro. DEM.: .; gener. 
il primo, ἱερέων. PLUT. 

ἐξ- ώρ χω, do principio, comincio, TLVOS. OM. 
BRN. ed A.; δόγματος, propongo (auctor sum). PLUT.; 
coll’Accus. παιάᾶνα, infuono. ΒΚΝ.(παιάνος. PLUT.); 
gener. sono it primo, precedo qualcuno con che che 
sia; βουλὰς ἀγαθάς, do per il o un buon consi- 
glio. IL.; con doppio Accus. λόγους τινα, comincio 
a parlare ad uno. sor.; μολπὰν θεούς, intuono un 
inno di lode agli Dei. ev. — M. sono il primo, comin- 
σἱ, κακῆς βουλῆς τινέ, a dare ad uno un cattivo con- 
siglio. oD.; κανα, nel principio, principiando il sagri- 
ficio consacro î canestri. xu. (tu da’ canestri inizia il 
rito. BELLOTTI.), 

EE as, ἄδος, ἡ (8), il numero sei. PLOT. 

ἐδ-ασθενέω, sono affatto privo di forze, sono 
debolissimo. PLUT. 

ἐξ-ασκέω, 1) esercito, &) parlando di persone: 
esercito convenevolmente, special. di soldati. PLUT.; 
al P. ἐξησχημένος περέ ti, ben esercitato in che 
che sia. 1. ; parlando di cose: esercito, pratico, im- 
paro, té. 1D. — 2) fornisco, adorno, fregio, τί e 
re TLV. EU. PLUT. 

ἑξ-αστράπτωα, ,rifulgo. wr. 

eÈ-aripato, ἄτιμαζω con qualche maggior 

urto sor. Z. C. 1378. 
ἑξφετωα, contr. neoatt. inv. di ἐξαΐσσω. 

ἐξ- «valva, disecco, rasciugo (trans.); al P. 

e: tnaridito, vengo diseccato, mi inaridisco. πποῦυ. 


"μονής. (αύγη), splendente. nu. Res. 304. 
ξἔ-αυνδαα, parlo apertamente, francamente. 


ἐβείης. 


IL RU.; gener. = = αὐδάω. sor. rv. — Come DM. 
παιανα, faccio risonare, ατας. ποσα. 
ἐξ- αυλίζοµαε, diloggio, passo del campo ο 
dalle stanze εἰς κώμας. SRN. 
εἑαυτῆς, Avv. inv. di ἐξ αὐτῆς sottint. τῆς 
ὥρας, da quell ora, subito (extemplo). NT. 
eÈ-aUtLE, Avv. novamente, un'altra volta, di 
nuovo. OM.; b) riferito a luogo: indietro. IL. XVI, 
653 (dove per altro riferendosi al v. 394 può esser 
preso anche nel primo significato). 
ἐξ-αυτομολέω, trapasso, deserto d'onde che 
sia ad uno, πρός τινα. PLUT. 
ἔξ-αυχέω, πι vanto, mi pavoneggio, col Partic. 
ESCH., coll’ Infin. EU.; gener. dico, esprùno con fi- 
ducia come mia opinione, credo, coll’ Intin. sor. 
È ξ-αύω, grido, esclamo. sor. Trac. 565 (tm.). 
ἐξ-αφαιρέω, levo via; M. (nell Aor.) φυχήν 
τινος, rapisco la vita ad uno. ΟΡ.) τί. 80F. 
ἐξ-αφανίζω, ἀφανίζω con qualche maggior 
forza, al P. 1η pL. Pol. 270, e. 
ἐξ-αφίημε, lascio andare, libero, nvos, da che 
che sia. soP. Trac. 72. 
ἐξ- "αφίστημι , mando fuori, colloco altrove. 
— M. esco del mio luogo ; s metaf. desisto, mi astengo, 
τινός, da che che sia. s80Fr.; τῶν παλαιῶν ἐξαφίστα- 
μαι λόγων. gu. (da quanto dissi pria mi ritraggo. 
BELLOTTI.) 
ἐξ-αφρίξω, schiumo, levo la schiuma; al M. 
metaf. uévos, lascio svampare il mio sdegno. e8cH. 
Ag. 1026. 
ἐξαφ ύω (ἀφύσσω), esaurisco, bevo fino all ul- 
tima goccia, bevo ad oltraggio, ο λος: OD. XIV, 95. 
ἐξ di- -Ίειρ, ειροθ, ὁ, 7, che ha sei mani. Luc. 
ἐξαχῃ, Avv. sei volte, in sei modi. PL. 
ἐξά-χοος, 2. contr. -ους, ουν, che contiene sei 
misure, υδρία. PLUT. 
ἔξαφψις,εως, ἢ (ἐξάπτω), accensione. PLUT. 
i έβα», ep. inv. di ἐξέβησαν. οκ. 
gE-8yyvac, libero facendomi mallevadore, tura, 
qualcuno. Dem. — M. mallevo, faccio sicurtà. το. 
ἐξ-εγγύησις, εως, ἡ, malleveria, l'entrar mal- 
levadore, special. per liberare uno. DEM. 
ἐξ-εγεέρω, sveglio, risveglio, suscito , propr. e 
metaf. sor. EU. SEN. ed A. — P. sono risvegliato, 
sono suscitato. ESCR. EU.; comunem. mi desto, mi 
sveglio, coll’ Aor. M. sinc. ἐξηγρόµην, e Prf. εξε- 
γρ Tree ATT. [dormire. rLUT. 
È έγερσι S, εως, 7, il deslarsi, il ievarsi da 
εξ-έδρα, ἡ, propr. sedia al di fuori, sedile este- 
riore: dipoi a) una sala (non coperta) nei portici 
del peristilo dei Ginnasj, dove solevano conversare 
i filosofi, gli oratori e simili; qu. gener. portico, 
come PLUT. Brut. 14 disse parlando del portico 
presso il teatro di Pompeo, dove si radunò il Se- 
nato; b)come parte di una casa greca privata tro- 
vasi ‘questa voce solt. in ru. Or. 1450, ed ivi pure 
la significaz. è dubbia; secondo il parlar comune 
dei Romani deve intendersi: una stanza per conver- 
sare con sedili di pietra. 
ἔξεδρος, 2. (ἔδρα), fuori della sua sede, lon- 
tano dalla sua dimora, oppos. ἔντοπος. sor.; col 
Gen. {θονός. xu.; metaf. λόγοι φρενῶν ἔξεδροι, 


parlare irragionevole, traviante dal retto senno. το. 


sione V. ἐξεσθίω. 
ἐξέθορε. V. ἐκθρώσκω. 
ἐξ-εἴδον, Inf. ἐξιδεῖν, Aor. pert, ad ἐξορόα, 
rimiro; péy ἔξιδεν ὀφθαλμοῖσιν , video, rimirò atto- 
nito, con maraviglia. IL. xx, 342. 
ἐξ είης, Ανν. ep. inv. di djs. V. 


ἐδεικάζω. 


ἐξ-εικαάζω, rendo affatto simile; P. sono simile, 
sumiglio; special. Partic. Perf. att. ἐξηκασμένος, 
liante. EScH. EU. SEN.; metaf. κλδειν οὐδὲν 
ἐξ[κασμένα, non fatto a somiglianza, e perciò vero, 
genuino. ESCH. [γασίας. Dex. 
ἐξείλλω (elléo), spingo fuori, scaccio, τινὰ ἐρ- 
ἐξείλον, ἐξειλόμην. Υ. ἐξαιρέω. 
ἔξ-ειμι, 1η8, ἐξιέναι, esco, vado fuori, 8) par- 
lando di esseri viventi special. esco della casa. om. 
ed A.; λαμπρᾶς ἐξόδους ἐξιέναε, uscire, andare in 
volta splendidamente. pe. PLUT.; col Gen. delluogo. 


ου. TR.; éx γῆς, ἔξω χώρας. PL.; coll’ Acc. θάλα-͵ 
μον. EU.; ὑστάτην» ὁδόν, fare l'ultima strada. xu.; | 


special. di truppe che escono ἵπ campo, che muovono 
alla battaglia. Tuc. SEN. ed A. ; ἐπὶ Astav, τὰ ἐπιτη- 
δεια, a far bottino, a foraggiare. sen. ; ἐκδήμους 
στρατείας ἐξιέναι, uscire a spedizioni militari in 
paese straniero. τΌο.; πολλοὺς ἀγῶνας ἐξ. s0F.; οὗ 
ἐξιόντες, condottieri, magistrati mandati fuori del 
proprio paese. Tuc.; metaf. εἰς ἔλεγχον ἐξιέναι, 
fare esperienza. 80F.; b) detto di cose: esco, sgorgo, 
πνεῦμα. PL.j metaf. φαίνεταί µοι n dota sai 
ἐκ διανοίας. m.; passare, scorrere, finire, parlando 
del tempo. EROD. 

ἔξ-ειμι (εὐμέ), solt. impers. ἔξεστι, è permesso, 
concesso , è lecito, si può, comunem. coll’ Infin. e il 
Dat. di pers.: ἔξεστί µοι λέγειν. EROD. ΑΤΤ.; qual- 
ora siavi anche uu predicato sta esso gener. in 
Dat., Ρ. ο. ἔξεστί σοι avdol γενέσθαι. SEN. ed A.; 
di rado in Accus.; ἔξεστι ὑμῖν φίλους γενέσθαι. 
TUC. SEN. ed A.; anche in Accus. coll’ Infin. ἔξεστι 
βασιλέα ἄρχειν. PL. ed A. — Il Partic. ἐξόν, ion. 
fEéov come Accus. arsol. poichè è od era permesso, 

ichè è od era possibile ecc. EROD. ATT. 

ἔξειν. Υ. ἔχω. 

ἐξεῖναι, Infin. Pres. pert.ad ἔξεστι. 

ἐξ-εἶπον, Infin. ἐξειπεῖν, Aor. dif., dire aper- 
tamente. om. (spesso tm. nella formola éx τοι #0é0); 
qu. annunzio, special. scopro, paleso, τέτινι. OD. 
TR. TUC. ed A.; πρός τινα. PLUT.; anche= elxetr, 
τινα τι, dir che che sia di qualcuno. sor.; special. 
sparlare di uno, vituperarlo. 80F. EU. DEM. 

ἐξειργασμένως, Avv. del Partic. Prf. P. di 
ἐξεργαξομαι, esattamente, compiutamente. PLUT. 

ἐξ-εέργω, ἶομ. ἐξέργω , escludo, tengo lontano; 
anche caccio fuori, discaccio uno, tiva, e tivo τινος, 
amo da qualche cosa 0 da un luogo. EROD. PR. ATT.; 
ἐκ τῆς χώρας. PL.; b) impedisco, proibisco. EU. PL. 
ed a.; al P. sono impedito, vengo trattenuto, tivi ovv. 
ὑπὸ τινος. TUC. PL. ed A.; il P. presso ΕΕΟΡ. ha le 
sigmific. di sono stretto da estrinseche necessità, sono 
mecessitato a che che sia, ὑπὸ νόμου. 1x, 111; unito 
con ἀναγκαίῃ: ἐς [στορίης λόγον, γνώµην ἀποδέ- 
ξασθαι. vi, 96 e 139. 

ἐξεέρομαι, pt. inv. di ἐξέρομαι. OM. 

ἐξειρ ύω, ion. inv. di ἐξερύω. EROD. 

ἐξ- εέρω (lat. exsero), traggo fuori, τὴν χεῖρα. 
EROD. . 

ἐξ-έλασις, εως. N, espulsione, cacciata. xROD. 
PLUT.; b) l'uscire a cavallo 0 in cocchio, l'uscire; qu. 
diloggiamento , partenza. EROD. PLUT.; processione 
eolenne. SEN.; assalto, carica di cavalleria. PLUT. 
Art. 16. 

ἐξ-ελαύνω, pt. ἐξελάω, Inf. ἐξε]άαν. ο. 
a) caccio fuori, espello, caccio via. om. e POST. (poe- 
tic. per lo più col Gen. di luogo, altrimenti éx τινος 

0v); anche parlando diun pastore: mando fuori, 

caccio fuori, μήλα αντρου. oD.; special. caccio fuori 
del paese, bandisco, esiglio con e senza γαίης, tx 
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ἐξεπφόω. 


γαίης, e simili. eROD. ATT.; anche M. ἐκ τῆς γῆς. 
τσο.; ἁρμάτων ὄχους, trassero fuori gran mamero di 
carri, EU.; qu. apparentem. intrans. omettendo 
l’Accus. IL. XI, 360.. SEN. Cir. 1, 3, Sed Α.; faccio sor- 
tite, faccio spedizioni militari. ruc. vi,1,27; anche 
diloggio , traggo fuori, levo ο muovo (sottint. στρα- 
τον, στρατιήν., Cfr. EROD. VII, 38). EROD. SEN.; ἐς 
Bowwtovs, muovo contro i Beozii. EROD.} διὰ τῆς 
Avuaovias, muovo (lat. duco) a traverso alla Licao- 
nia. SEN.; faccio una solenne cavalcata, ἐκ τῶν βα- 
σιλείων. 1D.; b) schianto, ὀδόντας γναθμῶν. on. ; 
c) parlando di metalli: distendo, formo, batto. rROD. 

εξελαω. V.ilvoc. preced. 

ἐξ-ελέγχω, convinco, confuto, τινα. ΑΤΤ.; col 
Partic. ἐξελέγχεται κάκιστος ὢν, EU. SEN. € POST. } 
istruisco qualcuno confutandolo. PL.j con due Accus. 
ἃ ἂν ἄλλον ἐξελέγχω, quelle cose nelle quali {ο altri 
confuto ed istruisco. 1D.; b) τέ, metto in luce, dimo- 
stro: ἃ n φύσις dei ἐβούλετο, ἐξηλέγχθη ἐς τὸ αλη- 
θές. τσο.--- 2) provo, tento, esamino, τινά e τί. DEM. 
PLUT. — 3) adonto, svergogno uno ; qu. οὐ δη τοῦτο 
y ἐξελέγχομαι, di questo non mi vien onia. EU. El. 
36; fengo giudizio sopra qualcuno, τινὰ περίτινος. 

ἐξελεῖν, ἐξελέσθαι. Υ. ἐξαιρέω. [ντ. 

ἐξ-ελευθερικός, ὁ, figlio ο discendente di un 
servo fatto libero (libertinus). PLUT.; come Aggett. 
καθαρµα -ὂν, la feccia dei liberti. n. 

ἐξ- ελευθεροστομέω, il semplice ἐλευθερ- 
con maggior forza. ΒΟΣ. 40. 1238, 

ἐξελεύσομαε, Fut. pert. ad ἐξέρχομαι. 

ἐξεᾖθ εἲν, Infin. Aor. pert. ad ἐξέρχομαι. 

εξ-ελέσσω, neoatt. -ττω, sciolgo, sviluppo, 
dispiego, περιβολὰς σφραγισµάτω». πὈ.; metaf. 
espongo , interpreto , 9εοῦ θεσπίσµατα. m.; 16Υο», 
racconto. 19.; special. come t. t. milit. faccio una 
evoluzione, per la quale o si mutano le ali, o si 
muta la fronte insieme colle ali, giacchè tutta la 
linea retrocede e la retroguardia sottentra alla 
fronte. SEN. PLUT.} τὸ σύντα;µα καθ’ ὑπαγωγην, 
indietreggio (nel modo già detto). PLUT. — 2) muovo 
in cerchio, Îyvos ποδός, l'’orma del piede. Eu. (aggi- 
rando a danza van la bellissim’ orma. BELLOTTI); 
coll’ Accus. τὴν τάφρον, mi aggiro intorno alla 
fossa. PLUT.; raîda κίονος κύκλω, inseguo il figlio 
intorno alla colonna. xv. 

8E-éAuc, traggo fuori, estraggo. om.; Θαλαμης, 
fuori dal nascondiglio. oD.j φάσγανον κολεοῦ. EU. $ 
πόδα, strascino. 80F.; εἷς τὸ φῶς. PL. ; metaf. ἐξεᾖ- 
κόµενος υπὸ τῆς ἰδίας ἐπιθυμίας, tratto, adescato 
dal suo proprio desiderio. NT. 

ἐξ-ελληνέζω, rendo greco, τοὔνομα. PLUT. 
, ἐξέμεν, ep. inv. di ἐξεῖναι, Infin. Aor. II di 
εξίηµι. 
ἑξέμεν, ep. inv. di ἕξειν da ἔχω. 

ἐξ-εμέω, sputofuori, rigetto, parlando di Ca- 
riddi. oD.; esco, faccio eruzione, τὸ voonua. PL. 

ἐξέμμορε, ὃ. pers.sing. Prf. II. pert. ad ἐκμεί- 
qouat. Vi. 

ἐξ-εμπεδόω, rinforz. il sempl. mantengo fer- 
mamente e fedelmente, συνθήκας. sen. 

ἐξ-εμπολάα, ion. -έω, vendo, spaccio affatto. 
sROD.; metaf. ἐξημπόλημαι, io sono tradito, ven- 
duto. sor.; b) guadagno trafficando, traffico con ἕκ- 
cero 


. ID. 
ἐξδ-εναρέζξω, rinforz. il sempl. spoglio l'uocise 
in battaglia, τινα. 1L.; τεύχεα, tolgo le armi. 18. ; 00» 
munem. abbatto, uccido. om. 
ἔξ-επαδω, ammanso per mezzo di canti. PL. — 
P. mi lascio ammansare. sor. 19 
ἁ 


ἐξεπεύχομαι. 


ἑὲ- επεύχομ ai, rinforz. ἐπεύχ., mi vanto, mi 
glorio di che che sia; : coll’ Infin. soF. ZU. 663. 

ἐξ-επέσταμαι. rinforz. Επίστ.͵ 8) scorgo, co- 
nOSco, comprendo chiuramente. ΕΚΟΡ. ATT.; col Par- 
tic. 80F.; unito con 8U. EROD. ESCH.; con καλῶς. 
sor.; b) so amemoria. PL. Fedr. 239, c. 

εξ- επίτηδες, Avv. -- επίτηδες, a bello stu- 
dio, deliberatamente. PL. DEM. [gettato. NT. 

3 ξέρᾶμα, τό (-εραάω) , il vomitato, ciò che fu ri- 

ε i È- 8000, rigetto, vomito; anche: verso fuori, 
τὸ Vd wo (della clessidra). DEM. 

SE εργάζοµαι, DM. Prf. ἐξειργάσμαι, ion. 
-ἔργασααι, attiv. e pass. ; Aor. P. -είργώσθη», ion. 
“εργάσθην, 1) lavoro sino al termine dell’ opera, 
cioè a) eseguisco, mando ad effetto, special. ἔργον 
tu, una cattiva azione, una sceleraggine. EROD. ATT.} 
φόνον, commetto un omicidio. EU. ; αἷμα, un’ opera 
di sangue, un' uccisione. 19.; κακα τινα, faccio qual- 
cosa di male ad uno. ΕΚΟΡ.; b) compisco, conduco a 
termine. EROD.; qu. anche reco ad un certo compi- 
mento, aduna certa perfezione, τέχναι εξειργασμέ- 
vat, coltivate, perfezionate. SEN. } ουδὲ διιεὶς μελὲ- 
τώντες αυτὸ (τὸ ναυτικον).. ἐξείργασθέ που, voi 
pure, benchè esercitiate la marineria, non per questo 
l'avete condotta alla perfezione. TUC.; €) cagiono, pro- 
duco, τί. EU. SEN. PL. ed a.; coll' Intin. πεαφ9ήναι, 
conduco, riduco a tale, che. . PLUT.; παρα τινος δε- 
δέσθαι, ottengo da uno, che. . Luc. 1 4) esercito , col- 
tivo, τέχνην. PL. — 2) lavoro, αἀγρόν, γῆν, χώραν, 
coltivo. EROD. PR. ATT. — 3) quasto, rovino, di- 
struggo (lat. conficio), τινα. EROD. EU. PLUT. 

ἐξ-εργαστικός, ἆ. atto alavorare, a condurre 
ad effetto, e simili, col Gen. «ΕΝ. 

È ξέργω, ion. inv. di ἐξείργω. EROD. 

8 È - EQ EELvO, investigo, interrogo, assolut. IL.; 
τινα. OD.; 3, investigo interrogando , ti. OD.j ricerco, 
esploro, πόρους. In. — Μ.Ξ- Α. τινα. IL. x, 8. 

ἐξ-ερεθέζω, rinforz. il sempl. PLUT. 

ἐξ-ερείπθ, getto a terra; intr. Aor. II. #Én- 
fo , cado a terra, siramazzo. IL. ; χαίτη ζευγλης 
ξεριπουσα, la quale diffondevasi giù pel giogo. 18. 
έξερ έοµαε, Μ. --- ἐξέρομαι. οὐ. 
ἐξ-ερευύγω., «puo fuori; P. erumpo; parlando 
di fiumi: sbocco, mì verso. EROD. 

ἐξ-ερευναω, investigo, indago, esploro. ΒΟΡ. 
EU. PLUT. NT. : fondere col segu. 

1. ἐξ- ερέω, Fut. pert. ad εξείπον da non con- 

2. ἐξ-ε e έω, investigo interrogando, domando per 
sapere. OD. ; esploro; : di luoghi: cerco, frugo. 15. — 
Nell' It. solt. ἐξερέομαι ed ἐξέρομαι. 

ἐξ-ερ nu 0 0, rendo affatto voto o deserto, desolo, 
δόµους» οἶπον. EU. DEM. PLUT.j γένος. ΒΟΡ.5: οἶκος 
ἐξερημοῦμενος, casa estinta, spenta. DPM.; γένυν 
δράκοντος, privo, spoglio di denti. BU.; οἴκους, 
lascio vote, cioè abbandono. 

εξ-ερέζω, persisto nella contesa. PLUT. 

εξεριστῆς, οῦ,ο (-ερίζω), litigioso , mettitor di 
liti, ostinato contenditore, τῶν λόγωγ. EU. Suppl. 894. 

ἐξ- έροµαι, ep. εξείρ., Fut. ἐξερήσομαι, inter- 
rogo, τινα. IL.; domando di ‘che che sia, investigo, τί, 
OM.; seguito da proposiz. interropat. εξηρου μ᾿ 
ὅπου. sor.; col Gen. di pers. φωτός, domando di 
un uomo, m'informo di..in. 

è È-#0r®, mi strascino fuori. soF.; = ἐξέρχο- 
μαι in bocca di un Lacedemone (pel quale ἔρπειν 
equivaleva ad leva). SEN. An. VII, 1,8. 

ἐξ-έρρα, fuggo, scampo, γαίης. EU. Ipp. 973. 

ἐξ- “ερύκω, tengo lontano, ditungo. sor. ΚΕΙ. 433. 

ἐξ ερύω, ion. έξειρ. estraggo, traggo fuori. IL. 
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ἑξότασις. 


χθυύας ἕκτοσθε 8αλασσης δικτύω. vD.; π]ῆθοι 
πολλὸν τῶν ἰχθύων. επον.; γλὠσσαν. m.; ποδός 
τινα, afferro, strascino uno per un piede. IL ; svelgo, 
strappo, τί. OD. 

8 È - -Éoqouat, esco, vado fuori, vengo fuori, 
1) di esseri animati, col Gen. di luogo. om. TR.; in 
prosa: ἐκ TLVOG; anche ἔξω τενός. EU, ; di rado col- 
l’Accus. χώραν, lascio, abbandono un paese. ΔΟΡ. 
vir, 29; #6 tiva τόπον, esco (andando) ad un luogo. 
EROD. SEN. ed Δ.; m metaf. ἐς χερῶν ἅμιλλάν τινι, 
vengo alle mani con uno. EU.; εἰς τόὸ  ἀνόσιον 
στοµα, esco in quest’ empio discorso. soP.; εἰς ἔλεγ- 
g0v, vengo alla prova. EU.; εἰς τοὺς εφ ηβους, esco 
dalla Clanse dei fanciulli ‘entrando in quella degli 
adulti. ΕΝ. 83 TL, esco a. +» per che che sia: ἐπὶ 
φορβης νόστον. 8ΟΡ.: ἐπὶ φόνον. eU.; ἐπὶ θήρα». 
SEN. PL. edA., e così il sempl. Accus. ἀεθλ᾽ dyo- 
νων, esco, scendo in campo alle fatiche dei certami. 
SOF.; ἐπὶ πλεῖστον εξέ ρχομαι, progredisco quanto 
più è possibile, oppos. ἀναπίπτειν. Tuc. 1,70. — In 
particolare α) esco di casa; anche esco del paese. 
ATT.; β) esco degli alloggiamenti. IL. PR. ATT.; επί 
τινα, "vado contro uno.EROD.; στρατείαν, intervengo, 
concorro ad una spedizione di guerra. DEM.; Y) esco 
della lotta (come vincitore). 8ΟΡ. TUC. v, 31; b) di 
cose: τὸ λοιπὸν Tov ποδος, πνεῦμα. EROD. PL. edA.; 
di merci: sono condotto fuori. ΡΙ.. — 2) riesco vero, 
mi adempio, parlando di sogni o di oracoli. EroD. 
sor. ; xet' 0061, vengo, riesco a buon fine. s0F. — 

9) di tempo: passo, volo, mi consumo. EROD. 80F 
SEN. ed A. 

éEeoo. Υ. ἐξεῦπον. 

εξ-ερωέω, esco della carreggiata, vado a tra- 
verso, parlando di cavalli. IL. xx1II, 468. 

ἐξ- ερωταω, interrogo. EU. 

εξ-έσθω-- ἐξεσθιω, corrodo, consumo. ESCE. 
Coef. 278. 

ἐξεσίη, ἡ (ἐξίημι), legazione, ambasciata; ἐξε- 
σίην ἐλθεἓν (legationem οὐϊἱγε), andare in ambascia- 
ta, come ambasciatore. ox. 

ἐξ- εσις, εως, n= al preced.: il mandar fuori, 
il mandar via, γυναικός, divorzio. EROD. 

ἐξέσσντο. V. ἐκσεύω. 

ἐξ- eteto, Fut. ἄσω. PL.; att. ἐξετώ. 18.: Aor. 
ἐξήτασα, Prf. εξήτακα, investigo, esamino, esploro, 
τινα e TÙ. ΒΟΡ. e POST.; Segnito da proposiz. inter- 
rogat. TUC. PL. DEM.; τινά τι, domando, interrogo 
uno di qualche cosa. SEN. PL. ed A.; υπέρ τινος, ἕπ- 
vestijo, indago. PLUT.; TIVA (τύ) παρα τινα (τι), 
giudico in confronto con uno o con qualche cosa, qu. 
paragono, confronto.18. DEM.; anche 7005 τινα(τι). 
DEM. PLUT. — Special. a) di milizie: rassegno. EU. 
TUC. SEN. ed Α.; conto, τοὺς ἐν Κορίνθῳ φυγό»- 
τας. DEM.; b) esamino uno. ΡΕΜ.;Ι alP. mi presento 
all’ esame, dinanzi ad uno, πρὸς τινα. τὸ. --- 2) rico- 
nosco, trovo come risultamento dell’ esame o della 
investigazione τοὺς χρησίµους. pEM.; special. al 
P. sono trovato, sono riconosciuto ...; mi mostro, 
apparisco -e., Φίλος, ἐγθρος, e simili, ED. DEM. 
ed A.; freqnent. col Partie. , λέγων καὶ γράφωγ 
ἐξήταξόμην τὰ δέοντα, io mi mostrava come uno, 
che.., cioè appariva che io. . pem.3 col Partic. 
Gen. τῶν ἐχθρών, sono riconosciuto come nemico 
di uno. DEM.; qu. μετά τινών, ἔν τισι͵ sono annove- 
rato tra. a PLUT.; ener. mî mostro, mi trovo, 
sono, così di pers. come di cose. I8. DEM. ed A.; 
usta τοῦ Kaicagos, sono del partito di Cesare. 
PLUT. 


? , e , Ὠ O . 
εξέτασις, 806,7 (-ετάζα), investigazione, esa- 


ἐδετασμός. 


me, ricerca, di pers. e di cose; anche esame scien- 
tifico. PL. ed A.; special. rassegna di milizie. Tuc. 
DE. ed A.j ἐξέτασιν ποιεισθαι, ποιεὶν ovv. Zap 
βαάνειν τινὸς, ordinare, disporre un’ investigazione 
(una rasseyna). PR. ATT.; τῶν βίων (περὶ τοὺς 
βίους), censura, in Roma. PLUT. 

ἐξετασμός, o = al preced. DEM. 

ἐξεταστέον, Agg. verb. da εξεταζω. PL. 

ἐξεταστήῆς, οὔ, ο(-ετάζω), investigatore, in- 
dagatore. PLUT. 

ἑξ-εταστικός, 3. alto, perito all’ esame, all'in- 
vestigazione, τινος, di che che sia. SEN. ; τὸ -όν (ρ- 
γυριον), la paga che riceveva un giudice per una 
investigazione giudiziaria. DEM.; Avv. -ώς, consi- 
deratamente, accuratamente. ID. 

EÈ e ἑτης, 2. (έτος), di sei anni. 11. 

εξ - έτι come Prepos. col Gen. da quel tempo fino 
adesso, d'allora în poi, Ε. τοῦ ὅτε... du quel punto, 
che, da quando ..1L.; È. πατρῶν, dagli antenati, dal 
tempo degli antenati. oD. 

ἐξ-ευλαβέομαι, μί guardo, mi premunisco ac- 
curatamente, assolut. e con τί, dache che sia. ru. 
PLUT.; seguito da μη. EU. 

ἐξ-ευμα ρέξω, a) rendo leggiero, alleggeri- 
sco, συμφοράς. EU.j agevolo, facilito, πὀρον σω- 
τηρίας. 10 

εξ- ευμ ενίζοµαι, Μ. mi rendo qualcuno pro- 
clive ο favorevole, τινα. .PLUT. [venzione. EROD. 

ἐξ-ευρεσις, εως, ἡ (ἐξευρίσκω), scoperta, in- 

εξ-ευρετέον, Aggett. verb. pert. ad εξευρί- 
σκω. PL. [TR. PLUT. 

εξ-ε veni uo, TO, iltrovalo, l'invenzione. ERUD. 

ἐξ-ευρίσκ 0, trovo, ritrovo , scopro, τινα e τὶ. 
IL. € POST.j trascelgo, scelgo cercando, τὰ καλλιστα. 
EROD.; Qu. a) rifrovo, imagino, ideo, τί e τέτιλι. 
EROD. TR. SEN. ed Α.; CON ὡς OVv. coll Infin. (con 
e senza ώστε). PL. 18. ed A.; b) procaccio, provedo, 
Υαστρὶ φορβαν. soF.; sixoct uva. DEM.; metaf. 
cagiono, apporto, ἄλγος, sor. ἓν πόλλ᾽ ἂν ἐξεύροι 
μαθεὶν., anche un solo (delitto) potrebbe render pos- 
sihile che. «19.1 €) trovo, scopro, τινα εχθίω Dov- 
γὠν. 608. 

ἐξ-ευτελέζω, rinforz. il sempl., vilipendo af- 
fatto, tengo a niente, dispregio. PLUT. 

εξ-ευτρεπίζω, rinforz. il sempl. Eu. 

εξ- εύχομαι, a) mi vanto altamente di che che 
sia, ‘naeconto ad uno qualche cosa con pompose pa- 
role, con jattanza, τί. ΕΒΟΠ. EU.; b) desidero viva- 
mente, prego. ESCH. Coef. 211. EU. Med. 930. 

ἐξ- εφίεµαι, M. = ἐφίεμαι, comando, in- 
giungo, coll’ Infin. ΒΟΕ. Eu. 

«È-é yo, intr. sporgo, sporto in fuori. PL. PLUT.; 
parlando del sole: spunto, surjgo. DEM. 

ἔξηβος, 2. (nn), che ha passata la pubertà, 
ESCH. Sett. 11. 

È ἕ-έψ © , cuoco affatto. ἘπΟΡ. 

εξ-ηγέο μ at, DM. propr. conduco fuori; spe- 
cial. guido , sono guida, τινός. IL.; metaf. conduco, 
dirigo, ἐπί ovv. εἷς τινα τόπον. EROD. 8ΕΝ.; pre- 
cedo ad uno, servo di guida, mostro la via, tivi. 80F.; 
qu. y@6ov Εξ., mostro, addito un luogo a qualcuno 
precedendolo. 1D.: metaf. τινὶ της πράξεως, pre- 
cedo col proprio esempio. ΘΕΝ.; τὸν vouov τινί (lat. 
verba praeire), recito una formola che altri deve ri- 
petere. ΡΕΝ.; b) conduco, dirigo, reggo, assolut. ο 
coll’ Accus., anche col Dat. Tuc. — 2) espongo 
parlando. tuc.; qu. gener. spiego , descrivo, dichia- 
ro, racconto, Ti TLvL, EROD. ATT.; ITEOL TLVOS. BEN, 
PL. ed A.; special. di indovini e sacerdoti: anrun- 
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zio, presagisco il futuro, faccio noto, dichiaro; an 
che: consiglio, comando, prescrivo, assolut. e τί, τί 
τινι OVV. coll’ Infin. atT.; parlando degli Dei 
stessi: τινὶ περί τι. PL.; tener. esorto. 80F. E. C. 
1294; comando, τί. EROD. V, 23; 7) 0 vouos εξηγεῖ- 
ται. PL. [dichiarazione. PLUT. 
εξ - -ny nous, εως, n, interpretazione. esposizione, 
εξ-ηγητης, ov, 0, chi dirige ad uno scopo, 
il maestro πραγμάτων γάθων. EROD.j autore, 
fondatore. DEM.; espositore, chiosatore. ὅσίων καὶ 
ἱερῶν. PLUT.} TOY VOLIUDYV, juris interpres. ID.; 
interprete di prodigi, αἱ αι). EROD. 1, 78; special. 
uomini in Atene ai quali era duto l’incarico 
d'istruire nelle cerimonie sacre, di purificare i 
macchiati da qualcue colpa, di vegliare sulla se- 
poltura dei morti, come anche di comporre le liti 
di diritto divino ; originariamente tenevano questa 
carica gli Eupatridi; più tardi tre nomini depu- 
tati dall’ Oracolo di Delfo. PL. DEM. ed A. 
εξηγη τικ κος, 3. (-ηγητής), espos tivo, esege- 
tico; τὰ - xd, libri sulla interpretazione degli augurj. 
PLUT. 
ἑξήκοντα, οἱ, al, ta, indecl. (£È) sessanta. ox. 
ed A. |sessant” anni. PLUT. 
ἑξηκονταετία, ἡ (Ετος), il volgere, il tempo di 
ἐξηκονταταλαντία, ἡ (ταλαντον), un certo 
numero d'uomini, i quali unitamente pagavano la 
somma di sessanta talenti. DEM. XIV, 19. 
ἐξ ηκο στος, ὃ. il sessantesimo. EROD. TUC. ed ΔΑ. 
ἐξ-ήκω, A) sono pervenuto fino alla fine 0 ad 
un termine; ὁδόν, ho percorsa, ho compiuta. 80F. 
sono arrivato la, colà. a quello. ., οἱ παντα det ζξή: 
κειν. PL.; ἅλις iv εξήνεις δακρύων, cioè tu hat 
pianto abbastanza. sor. — 2) ho avuto il mio esito, 
parlando di oracoli e di sogni. ΕκοΡ. soF. — 8) son 
venuto altermine, cesso: Οταν τὸ κακὸν ἐξήνη τοδε. 
6ΟΡ.: special. di tempo: sono trascorso, sono pas 
8al0. EROD. ATT.; qu. η προθεσµία fine, il giorne 
prefisso è trascorso. DEM. 
ἔηλασα, Αογ. pert. ad ἐξελαύνω. 
ἐξήλατος, 2. (ἐξελαύνω) » lavorato a martello, 
condotto a martello, ἆσπίς. 1. XII, 205. 
ἐξ ήλ9ον, Aor. pert. ad ἐξέρχομαι. 
é È - ἤλυσις, εως, η, esito, uscita. EROD. 
È É-nuao , Avv. per sei giorni, sei giorni. 
ἐξ-ημεροω, rinforz. il sempl., {οἱ la selvati- 
chezza; special. parlando di terreno: disbosco.EROD. 
yatav, purgo da mostri. Ev. Erc. Fur.20, 582; metaf. 
libero da mali, νῆσον. PLUT.; ; rendo wnano , mansue- 
faccio, αὐτὸν δια παιδείας καὶ φιλοσοφίας, ID. 
ἐξ-ημέρωσις, s06,N,il mansuefare, ἀνθραά- 
πὠν. PLUT.; il dishoscare o dissodare, γῆς. m. 
ἐξημ οιβός, 2. (ἐξαμείβω), cambiato; da cam- 
sii εἵματα, χιτῶνες. OD. 
ἐξήνεγκα ed ἐξήνεγκον, Aor. pert. ad ἐκ- 
φέρω. 
έξη ἠπαφον, 201: pert. ad ἐξαπαφίσκω. 
ἐξήθαμμαι, è Enodvdn. V. ξηραίνο. 
ἐξήρατο, ὃ. pers. SALE Aor. M. da ἐξαίρω. op. 
ἑξήρης, 2. (rad. to, V. ἐρέσσω), di sei remi, 
con sei file di remi, ναῦς. PLUT. 
ἑξῆς, ep. comunem. ἐξείης, Avv. (ἔχω), 1) di 
luogo: per ordine, per turno, Puno appresso o dietro 
o dopo l'altro: qu. prossimamente, accosto, vicino. 
OD. EU. PR. ATT.; Col Gen. έξῆς τινος. EU. ed A.; È. 
todtwv, in conseguenza di ciò, per ciò. PL.; anche 
col Dat. ἑξῆς τινι. PL. ed a.; #. εἶναί ovv. γίγνε- 
σθαέτινι οΥΥ. τινος, seguitare, venire appresso. PL. 
coll’ Art. ὁ, 7, τὸ ἑξῆς;, il seguente, col Gen. e Dat. 


ἐξητταομαι. 


PL. ed A.; τὰ ἑξῆς anche: cio che consegue da che che 
sia. PL.; b) di tempo: subito appresso, immantinente. 
PL. ed A.; τῇ ἑξῆς, nel giorno seguente. ur. 
ἑξ-ηττεαάομαε, rinforz. il sempl. PLUT. 
ἐξ-ηχέω, faccio risonare; qu. P. ho risonato, 
sono conosciuto. NT. 
ἐξ-ιάομαι, risano, guarisco (trans.) affatto, 
τινα e τή. gROD.EU.; metaf. πεένην η δίψα», calmo, 
estinguo. PL. j πόλεως Giwa, allontano, impedisco. 
EU. 
ἐξ-ιδιόομαι, mi approprio, mi arrogo. ΒΕΚ. 18. 
Ha devo, pongo a sedere. sor. E. C. 11. 
ἐξ-ίημιε, mando fuori, spedisco, licenzio, τινά 
(οτί. IL. EROD. EU. ; τι Éx τινος, verso fuori, faccio 
uscire. EROD. ; ἀφρόν, giuto wna. EU.j καλως ἐξ. 
V. κάλως. 1D.; ἐπὰν γόου ἐξ έρον εἴην. V.il Μ. IL. 
— 2) intr. di fiumi e laghi: Πέ verso, sbocco, ἐς 
Δάλασσαν, πποῦ. Tuc. — M. a) mando fuori di me; 
in om. solt. πόσιος καὶ ἐδητνύος ἐξ ἔρον ἔντο, cfr. 
ἔρος; b) mando via, allontano da me, yvvaina, la ri- 
. EROD. [δόρυ νηιον. IL. Xv, 410. 
ἐξ-τθ ὕνα, riduco a squadra, pareggio, στάθµῃ 
ἐξ-εκετεύω, rinforz. il sempl. sor. £. 7. 760. 
ἐἑξ-ικμαάζω, 1) tramando un’ vnidità; metaf. 
piango, deploro. eu. And. 398 (guasto). — 2) privo 
dell’ umidità ; qu. al P. inaridisco. PL. 
ἐξ-εκνέομαι (in om. solt. Aor. ἐξικόμην), 
1) pervengo d'onde che sia ad un luogo , raggiungo un 
luogo, arrivo, coll’ Accus. del luogo. om. TR.; 
ἐς ovv. πρός τι. ROD. RSCH.j τινα, arrivo ad uno, 
vengo ad uno, special. come supplice; parlando di 
armi da getto: colgo, colpisco. EROD. BEN. ed A.; τι- 
vos. sen. ed a.; ὀφθαλμοὶ ol δοκοῦντες ἐπὶ nAei- 
στον ἐξικνεῖσθαει, i quali pare che arrivino (che ve- 
dano) lontanissimo. ΒΕΝ.; gener. raggiungo, arrivo 
fino.., εἷς (πρός, ἔπέ) τι. PLUT.; ἔπ᾽ ὅσον (ο sem- 
plicem. ὅσον) µακρότατον [στορεῦντα ην ἐξικέσθαι 
ἁκοῇ, quanto i0 per udita potei andar oltre (inda- 
gando), potei conoscere. πποὈ.; φρονήσει ἐπ᾽ ἀμφό- 
τερα έδξ. PL.; λογισμῷ πρὸς τι. PLUT.; raggiungo, 
conseguo , τινός, FU.; in locus. affatto speciale: 
ἔργω tavayuaîa, arrivo coll opera fin dove è neces- 
sarto , cioè la compisco. ruc. 1, 70. — 2) dbasto, sono 
sufficiente, ἂν ἐξίκηται τὰ χρήματα. PL.; πρὸς τὸν 
ἄεθλον, sono atto alla lotta. xROD.; ἐπί τι. PLUT. 
ἐξ-ιλάσκομαε, mi guadagno, mi cattivo qual- 
cuno ; placo, rendo benigno, τινα. 98. in EROD. VII, 
141, SEN. PLUT, [ἔξειμι. ου. 
ἐξίμεναι, pt. inv. di ἐξιέναι, Infin. Pres. di 
ἐξ-ιππάζομαε, cavalco da.., parto a cavallo. 
-ιππεθσο-- al preced. PLUT [PLUT. 
ἑξ-έπταμαι = ἐκπέταμαι; inoltre l'Aor. 1. 
Med. ἐξέπτατο, gu. EI, 944. 
ἔξις, εως, ἡ (ἔχω), 1) =tò ἔχειν, l'avere, il 
possesso, ἐπιστήμης, νοῦ, e simili. PL. — 2) il 
modo di essere; qu. qualità, stato, condizione, così 
del corpo (cioè costituzione, stato di salute), come 
dello spirito. PR. ATT.; b) capacità, potere, forza. 
PL.; c) la capacità diventata prontezza o abitudine, 
l'abilità. nr. ; cfr. ἐκτικός. 
ἐξ cong , ἐξίσου. V. ἴσος. 
ἐδ-ισόω, adeguo, pareggio, τί, τινά τι. 80P. 18. 
PLUT.; τε προς TL. PLUT.; µήτηρ καλείται, μητρὶ 
δ᾽ οὐδὲν ἐξισοὶ = ovx ἴσα πράττει µητρέ, non si 
comporta da madre, non somiglia ad una madre. sor.; 
e così assolut. ἐξισώσαντες τοῖς ἄλλοις == ἴσα 
πράξαντες τ. €. το. VI, 87. — In prosa comunem. 
Ῥ. sono uguale, tivi. EROD. BOF. PR. ATT.} πρός 
τινα. PLUT. 
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ἐδοόευω. 


ἑξ-ίστημιε, 1) tr. colloco fuori, porto fuori: 
metaf. cof Gen. 40yicuar, rimuovo. PLUT.; τινα 
φρενῶν ovv. τοῦ φρονεῖν, fraggo qualcuno del 
senno. EU. SEN. ; ανθρώπους ἑαυτῶν , porto fuori di 
sè; confondo, levo di senno. ΡΕΝΜ.; senza complemen- 
to, τινά. PLUT. NT.; infatuo. RU.; τὸν λογισμό», τὴν 
διάνοιαν. PLUT.; gener. riduco, trasporto in un’ al- 
tra (special. peggiore) condizione, τὴν puznv, την 
ἀρετῆν πρὸς τοὐναντίον. PLUT.; τὴν πολιτεία»͵ 
cambio, getto sossopra. In. Cic. 10. — 2) intr. al M. 
compresi i tempi intr. dell’ A.: esco da che che sia, 
e precisam. a) propr. parto, vado via, Èx τινος τό- 
που. RU. SEN. ed A.; assolut. mi allontano, mi s0t- 
traggo, pevyet, ἐξίστασθε. κυ.; νοῦς éElorartas, 
la mente, il proposito simuta, oppos. fera SOP.; 
special. 0d0v, esco della strada, tivi cone senza 
ὁδοῦ, cedo la via, faccio luogo ad alcuno. ΕΒΟὈ. PR. 
ATT.; qu. cedo, sto addietro a qualcuno. sor. DEM.; 
τί, cedo, evito, fuggo, mi vergogno di ο per che che 
sia, φρονοῦντα τινα.ΒΟΡ.; χένδυνο». DEM.; db) cedo, 
rinunzio a che che sia, resto privo di.., τινός, di rado 
ἔκ τινος. PR. ATT.; τῶν ἑαυτοῦ, τῶν ὄντων, fallisco. 
DEM.; τῶν πεπραγμένων, nego. m.; µαθηµατω», 
dimentico l'inparato. 8EN.; τινί τινος, cedo per qual- 
cuno ad una cosa. PLUT.; ϱ) esco d'uno stato ed entro 
in un altro: ἐγὼ µέν ὁ αὐτός εἰμι καὶ οὐκ ἐξίστα- 
pat. τΌο.; καρδίας ἐξίσταμαι τὸ δρᾶν, esco del 
mio proposito, mi lascio indurre ad operare. 80r.; 
special. mi guasto : olvog ἐξεστηκώς, vino guasto, 
che ha dato la volta. pxm.; ἐξεστηκότα πρόσα- 
πα, visi sfigurati. Dem. Special. τοῦ φρονεὺὸν, 
φρενῶν, γνώμης, perdere l'intelletto, tl senno. xv. 
18. PLUT.; τῶν λογισμῶν , perdere il discorso della 
ragione. PLUT.j ἑαυτοῦ, uscire di sè stesso. 18. e così 
anche assolut. PLUT. πτ.; πρός τε, racapricciarsi 
per qualche cosa. eLUT.; parlando di cavalli: spa- 
ventarsi, esser νόμο da spavento. m. , 

ἐξ-ιστορέω, domando, interrogo, τινα τι. 
ΣΠΟΡ. EU.; indago, investigo domandando, tì. πθοπ. 
xu. [tere, sono in istato di. . nT. 

ἐξ-ισχ ύω, sono vigoroso; qu. coll’ Infin. 40 po- 

ἐξ-ίσχω- ἐξέχω, trans. sporgo fuori, sporgo in 
alto, tl τινος. OD. XII, 94. [pLoT. 

ἐξ-ίσωσις, εως, ἡ (ἐξισόω), pareggiamento. 

ἐξισωτέον,Αρρεί!. verb. pert. ad ἐξισόω. 5ο». 
E. Τ. 408. 

ἐξ-ίτηλος, 2. (ἐξμέναι), facile a svanire, che 
svanisce facilmente, propr. di colori; qu. che pronta» 
mente dispare, σπέρµα, che perde la propria natura 
e forza. eL.; labile, caduco. rLUT.; b) cancellato, 
sparito, dimenticato, συµφοραί. 18.; special. -ον γὲ- 
νέσθαι, spegnersi, estinguersi. EROD. PL. 18. ed A. 

ἐξ-ιτητέον, Aggett. verb. pert. ad ἐξιέναν, 
SEN. 

ἐξ-εχνεύω, ογπιο, spio, τινά e τί. TR. PLUT. 

ἐξ-ιχνοσκοπέῶ-α] preced. ἵππους. 80P.; 
M.c= A. το. Aj. 997. ; 

ἐξ-ογκόα, sollevo, gonfio; metaf. μητέρα τα- 
po, alzo un tumulo alla madre. zu. — P. col FM. 
(EU.) divento gonfio, τραπέξαις, mi rimpinzo di 
cibi. πὈ.; nel Preter. sono gonfiato, sono rimpinzo. 
ΕΕΟΡ./ metaf. mi gonfio, m'ingrosso, assolut. e con 
τινί. RROD. EU.; TA ἐξωγκωμένα, la prospera for- 
tuna (presa la locuz. dalla figura di una vela in 
cui soffj un vento favorevole). eu. Z. A. 921. 

ἐξ- όγκαωμα, τό, lacosasollevata; tumulo. EU. 
Er. Fur. 1332 


ik -08 άω , alieno, vendo, τί tivi. πο. Cicl. 267. 
ἐξ-ο δεύω, πεί parto, mi muovo da. . eLUT. 


ἐδοόία. 


ἑξοδία, ἡ (ἔξοδος), partita, uscita; spedizione 
militare. ROD. 

ἐξόδιον, to (ἔξοδος), esito, fine; special. a) 
l'esito di un dramma, È. τραγικὸν ὁράµατος. PLUT.; 
b) farsa dopo una tragedia, Θεατρικόν. τὸ. 

ἐξ-οδοιπορέω, esco fuori, στέγης. sor. El. 20. 

ἐξ-οδος, 7, 1) uscita, 1) illuogo dovesiesce, 
uscita. ATT.; πυλών, dvodvos, l'uscita delle porte, 
e simili; qu. porta, uscio. TR.; foce, di un fiume. 
BROD. VII, 130; metaf. esito, riuscita, il modo di 
uscire da che che sia, p. e. da una investigazione, 
e di arrivare ad una conclusione. PL. Rep. v, 453, e; 
b) termine, fine: ἐπ᾽ ἐξόδω εἶναι, essere al fine. 
ruc.; ἐπ᾽ ἐξόδω τῆς ἀρχῆς. san. ; metaf. il risulta- 
mento di una investigazione. PL.; la morte. NT. — 2) 
l'uscire, il partirsi, uscita, partita, special. dalla 
casa, dalla patria. αττ.; ἐξόδους ἔρπειν κενας, 
far vane uscite (uscire inutilmente). sor.; metaf.l’an- 
dar via, il disparire, λήθη µνήµης ἔξ. pL. Special. 
a) uscita, spedizione, marcia, per andare ad una 
battaglia ovv. per cominciare una campagna. 
BROD. PR. ATT.; anche partenza, ritirata di un eser- 
cito. sen.; sortita. tuc.; ἔξοδον ποιείσθαε, intra- 
prendere una spedizione militare , fare una sortita, e 
simili. PR. ATT.; b) processione. EROD.; Special. 
uscita pomposa di donne con corteggio, λαμπρὰς 
ἐξιοῦσα ἐξόδους. Da. PLUT.; c) il ritirarsi del Coro 
nelle Tragedie, qu. quella parte di una tragedia che 
si stende dall’ ultimo canto del coro sino alla fine. AR. 

ἐξ-οδυνσω, rinfors. il sempl.; al P. xv. Cicl. 


661. 

ἕξ-οιδα, Prf. pert.adéÉ0000, Infin. ἐξειδέναε, 
so bene, esatiamente, perfettamente, ti, e col Partic. 
sor. ; anche col Gen.., ὧν ἂν ἐξειδὼς κυρῶ. ID. 

ἐξ-οιδέαω, gonfio, rigonfio (intr.). ru. Cicl. 227. 

ἐξ-οικέω, esco di casao della patria, emigro. 
DEM. — 2) uso per.., converto in luoghi di dimora; 
al P. ruo. 1, 17. 

ἐξ-οικήσιμος, 2. abitabile. sor. E. 0. 21. 

ἐξ-οικέζα, allontano dall abitazione, dal luogo 
di dimora ; conduco via, caccio via, τινα. EU. TUC.; 
alc τινα τοπον, trasferisco in un’ altra dimora. 
PLUT.; metaf. y0vo0r τῆς Zraorns. n. — M. emi- 
gro, mi tramuto : πόλεμος ἐξ Ἑλλάδος ἐξωκεσμένος, 
che ha lasciata ἵ Ellade (sua dimora fino adesso). 
PLUT. — 2) spopolo, Aruvov ἀρσένων. 5ὐ.; desolo, 
deserto, al Μ. Msconvnv. PLUT. 

ἐξ-οικοδομέω, compio di fabbricare; gener. 
fabbrico. xRoD.; b) apro un luogo murato; qu. ab- 
batto, dirocco, τὸ περιτείχισµα. PLUT. 

ἐξ-οιμ ώζα , prorompo in lamenti, γόοισιν.ΒΟΨ.; 
οἰμωγὰς Λυγράς. ID. 

ἐξ-οιν όω (ἔξ, οἶνος, 2. ubbriaco), inebrio ; al 
P. xu. Bace. 812. EU. PL. 

ἐξ-οιστέος, ὃ. Aggett. verb. pert. ad ἐκφέρω. 

ἐξοέσω, Επι, pert. ad ἐκφέρω. 

ἐξ-οιχνέως α] βθρα. u.. 1x, 384. [sor. 

ἐξ-οίχομαι, DM. ε5.ο, vado fuori, parto. 1. 

ἐξ-οιωνίζοµαι, DM. evito che chesia, come 
cosa di cattivo augurio, sento ribrezzo, vergogna di.., 
τὸν ἴδιον daluova. PLUT. 

dE-0xé220,1)tr. spingo fuori, getto fuori, spe- 
cial. getto una barca in un basso fondo, 0 sugli sco- 
gli; metaf. uva ἐς ταν, precipito qualcuno nell in- 
felicità. — 2) intr. devio dalla giusta strada; qu. 
arreno, naufrago, πρὸς χθόνα. EScAR.; ἐς τὰς ἶσβο- 
d&g τοῦ Πηνειοῦ. πκου.; metaf. devio, (γανίο, cado 
in che che sia, εἰς τραχύτερα πραγματα. 19.1 εἰς 
φθὀνο», εἰς ἄτοπον παρακοπήν, e simili. PLUT.; 
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ἑξονομαίνω. 


εἷς Λόγου µῆκος, m'avvolgo, mi confondo în un 
lungo discorso. 18. — P. δεῦρο ἐξοχέλλεται. 
ξολέσαε, Infin. Aor. pert. ad ἐξόλλυμι. 

ἐξ-ολισθαίναω, αἲἰ. -ἄνω, sdrucciolo fuori, mi 
riverso strucciolando fuori. 1. (tm.); τῆς χειρός, 
dalla mano. PLUT.; striscio, scorro strisciando (80- 
pra che che sia): ὅπως σίδηρος ἐξολισθάνοι µά- 
την, affinchè il ferro strisci indarno sugli scudi. Eu. 

ἐξ-όλλδμι, anniento affatto, distruggo, tiva. 
ου. EU. PL. ed a.j b) al M. ePrf. II. ἐξόλωλα , sono 
affatto in rovina. sor. EU. PL. 

ἐξομήρευσις, εως, 7, l'assicurarsi dell’ altrui 
fedeltà per mezzo di ostaggi. rLUT. 

ἐξ-ομηρεύω (-ounosvo), mi assicuro dell αἷ- 
trui fedeltà per mezzo di ostaggi; M. ricevo come 
ostaggi, τοὺς παϊδας. PLUT. 

-ομϊλέω, a) uso, converso con uno. PLUT.; 
metaf. στεφανω»ν οὐ pia χροιὰ περὶ σὸν κρᾶτα τάχ 
ἐξομιλήσεε, si avvolgerà intorno. zu. — 2) tr. am 
manso uno con persuasioni e carezze; reco a che 
che sia, τινα ed anche assolut. PLur. — M. mi trovo 
lontano da’ miei pari in una gran moltitudine, ἐν ὄχλω 
στρατοῦ. eu. Z. A. 735. 

ἐξ- ὀμῖλος, 2. fuori dell abituale commercio, 
straordinario , peregrino. sor. Track. 735, 

ἐξ-ομματόω, apro gli occhj, rendo occulato, 
veggente; metaf. σήµατα, rendo evidenti. xscA. 
Prom. 501. . 

ἐξ-όμνῦμι ed -νύω (pex.), περο giurando: η 
’Eoueî τὸ μὴ εἰδέναι. soF.; discolpo, scuso uno giu- 
rando: ἐξώμοσεν ἀρρωστεῖν tovtovi, egli lo scusò 
giurando ch' era ammalato. DEM. ΧΙΣ, 124, — Comu- 
nem. M. a) come 6. t. della giurispr. att.: assiouro 
con giuramento di non avere contezza di che che sia, 
assolut. e con τί. DEM.; οὐκ ἐξ. μὴ οὐκ εἰδέναι. TD.; 
b) mi sciolgo da che che sia con un giuramento, spe- 
cial. da una carica, affermo con giuramento di non 
poterla assumere, rinunzio con giuramento, τὴν vra- 
telav, e simili. PLUT.; assolut. DEM. PLUT.; gener. 
ricuso, scanso, τὴν ἀρχήν. PLUT. 

ἐξ-ομοιόω, rendo affatto simile; ed al P. di 
vento affatto simile, somiglio affatto, tivi. EROD. TR. 
PL. ed A.; πρός τινα. PLUT. 

ἐξ-ομολογέομαε, DM. confesso, riconosco, 
τὴν ἀλήθειαν, PLUT. NT.; riconosco apertamente, 
lodo, rendo grazie, tuvi. ur. — L’A., prometto. 18. 
Luc. xx11, b., : 

ἐξ-ομολόγησις, εως, ἡ , confessione, dichia 
razione di consentire. PLUT. 

ἐξ-ομόργνῦμιε, 1) astergo. ru. ΟΥ. 219 (tm.). 
— M. astergo dame che che sia, mi netto da che che 
sia, αἷμα πέπλοις. EU. ; b) infetto, ammorbo uno di 
che che sia, τινὶ µωρίαν. 1D. — 2) esprimo, εἷς τι, 
al M. PL. ì (λε. 

ἐξόμορξες, εως, 7 (-ομοργνυμι), impressione. 

ἐξόν. . ἕξεστι. 

ἐξ-ονειδίζω, schernisco, rimprovero, πικρῶς. 
8ΟΡ. τινα. PLUT.; τοιάδε πακά, scaglio, avvento 
tali ingiurie. 89Ρ.; χαλὸν τοΏνειδος. EU.; P. τοιαῦτ 
ἐξονειδισθεὶς κακά, coperto, aggravato da tali im- 
precazioni. sor. 

ἐξ-ονομαάζω, dico, proferisco, nomino in om. 
solt. in tm. nella formola: ἔπος 1’ ἔφατ᾽ fx 1° ὀνό- 
patev, egli proferì la parola e disse (cfr. il parlai e 
dissi di Dante, esimili); annunzio. EU. Z. A. 1066; 
b) denomino. PLUT. 

ἐξ-ονομαίνω, chiamo a nome, &vdoa.11.} ab 
δετο yduov ἐξονομῆναε, vergognavasi di nominare 
(per pudore astenevasi dal nominare) le nozze. 00ο 


ἐξονομακλγόην. 


ἐξονομα-κλή δην, Avv. (καλέω) nominata- 
mente, ὀνομαξειν, anche καλεὶν. OM. 

ἐξ-όπιθεν, anche ἐξοπιθε, ep. inv, di ἐξό- 
πισθεν. OM. 

ἐξόπιν-- αἱ 8ορια. ΕΒΟΠ. .49. 112. 

ἐξ-όπισθεν, ep. ἐξόπιθεν (-8ε), Avv. indie- 
tro, là dietro, a tergo. SEN. PL. PLUT.; come Prepo- 
siz. col Gen., dietro. IL. 

ἐξ-οπίσω, Avv. indietro. 1L.3 col Gen. all in- 
dietro. 18.; parlando di tempo: in futuro, in avve- 
“ire. OD. 

ἐξ-οπλέζω. armo, fornisco di armi. EROD. ΕΒΟΗ. 
SEN. ed A. ; faccio prender l'armi ai soldati. BEN. — 
M.mi armo, mi fornisco, tivi, di che che sia. EU. SEN. 
PL. ed A.; mi metto in arme ed esco (degli alloggia- 
menti). SEN. 

ἐξοπλισύα, ἡ (-οπλίζω), il mettersi in arme, per 
andare o ad una battaglia o alla rassegna. SEN. 

ἐξ-όπλισις. ἕως, n, l’armarsi, il mettersi pie- 
namente in arme. BEN. 

ἐξ-οπταω, abbrustolisco , σάρκας πυρί. 
ardo (consumo ‘col fuoco), τὴν xduLvov, τους dn 
peo EROD. 

ἐξ- "ορ «0, vedo da lontano, al P. EU.; b) metaf, 


penso, imagino; al M. ἐξιλοῦ οπα πράξεις. SOF. , 
ἐξ-οργίζω, eccito ad ira, aizzo, τινὰ προς 
TLWL. SEN. 


Ca 
—— 


ἐξ-ορθιάζω 00d7 porvi λέγειν, parlo, 
chiamo ad alta voce. xscu. Coef. 168. 
éE-0080 0, erigo; metaf. ristauro, miglioro, tl. 
8ΟΡ. PL.; e così pure M. ru. 
ἐξ-ορίζω, porto, mando oltre ἑ confini, esilio 
dal: sagtermino), τινα. EU. PL. ed A.; tiva yader, 
EU.; βρέφος πτανοὲς Φοίναν , espongo. ID.; metaf. 
allontano. shandisco, dyordenta. PL. DEM. — M. τι- 
ta, } esco, provengo ‘da uno. EU. 
ἐξ-ορένω, rinforz. il sempl. Ἐβοπ. Ag. 1600. 
ἐξ.όριστος , 2. (ἑξορίζω), portato, mandato 
ο... esiliato. DEM. 
ἑξ-ορκίζω., obligo qualcuno a giurare, τινα. 
DEM.} SCONGIUFO. NT. [κτ. 
ἐξ- -ορκιστής, οὔ, ὁ, scongiuratore, esorcista, 
ἐξ- ορκοω, faccio giurare, obligo al giuramento, 
τινά. ROD. TUC. DEM.; anche τὸ Στυγὸς ύδωρ, per 
le sl dello Stige. EROD. 
ἐξόρχκωσις, εως, 7 (-ορκόω), l'obligo, la re- 
ligione del giuramento. EROD. 
ἐξ- "ορμαω, 1) tr. spingo fuori, mando fuori. 
ESCH. EU.; παλιν ἐξ., rimando indietro. EU.; εἰς 
Εὔβοιαν, mando nell Eubea, PLOT. s gener. pongo 
in movimento, τὴν vadv, faccio salpare. TUC.: qu. 
eccito. (propr. e metaf.), inanimisco, τινᾶ. ΡΗ. ΑΤΤ. ; 
tiva ἐπί τι ovv. coll’Infin. sEN. PLUr.; Φόβος Ha 
ορμῶ, il timore mi caccia fuori. EU. — P. sono con- 
dotto, ο spinto fuori, τινός, da che che sia. 
ESCH. EU.; κεῖσε, ἐνθάδε. ire e redire frettolnsa- 
mente. πως. ΕΙ) 5 πρὸς έργον. ID.j mi parto a gran 
fretta, n° οἴκων. ΒΟΡ. EU.; esco in campo, levo gli 
alloggiamenti. ΕΒΟΡ. SEN. — 2) intr. = P. col Gen. 
OD. EU. ΒΕΝ.; metaf. εξώρμηκεν (νόσος), irrompe, 
assale. ΒΟΕ. 
ἐξ- -ορµή, ἡ, mossa, uscita, ἐπὶ στρατείαν. PL. 
ἐξ-ορωίζω, tragygo dal porto nell alto mare, 
ναῦν, la nave DEM.; ἐς πόντον, getto nel mare. 
EU. ; metnf, spingo innanzi, al M. ποδα. 10. 
ἔξ- ορµος, che fa vela, che scioglie dal porto. 
o Ipp. 156. 
de ορούα, esco fuori. om. (tm.). 
ἐξορύσσω, neoatt. -ττῶ, scavo, τὰς ἐλαίας. 
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ἐξοχυρόω. 
DEM.j TOUS νεκροὺς ἐκ τῆς χῶρης. EROD.3 εφὺς 
ο... cavo. ID. NT. 
ἐξ- «ορχέοµαε, me ne vado danzando. οσα. 


b) rappresento, imito con gesti e atteggiamenti del 
corpo; qu. tiva, contrafaccio qualcuno per ren 
derlo ridicolo. PLUT. 

εξ-οσιοω, sacro, consacro. pur. — M. = 
αφοσιοῦσθαι. ID. Aral. 53, [EROD. PL. PLUT 

ἐξ-οστρακίζω, esilio per mezzo dell ostracismo. 

εξ - -οστρακισµος, ο, Ostracismo. PLUT.} -0V 
ποιεὶσθαι κατα τινος, esilio uno per mezzo del- 
l'ostracismo. 1D. [ATT. 

ἐξότου, Avv. meglio ἐξ του, da che, da quando. 

εξ-οτ ούνω, rinforz. il sempl. ATT. 

ἐξ- ουδενόώ , tengo a niente. NT. 

ἐξουθενέω,τ- al preced. nt. 

ἐξούλης δίκη, n, 1) actio unde vi, querela 
contro chi aveva cacciato violentemente un altro 
dal possesso di una cosa sua, o lo aveva impedito 
dal prender possesso di una cosa che gli appar- 
tenesse, o generalm. dal godere di qualsiasi diritto 
compreso sotto la parola: possesso. DEM. — 2) actio 
judicati, querela contro colui che non sodistece 
ad una pena giudizialmente imposta, ovv. che ri- 
teneva un possesso attribuito all'attore. DEM. (dal 
la rad. F#à, ctr. εξτιλέω, qu. originariam, = ἐξεί- 
ingic; ctr. il lat. esrilium , οτι). 

εξ-ουσία. ή (ἐξεστι). potestà, facoltà ; qu. a)li- 
bertà , arbitrio, col Gen. ATT., anche col sempl. In- 
tin. in certe locuz. come: ἐξουσία παάρεστί μοι. ho 
facoltà, mi lice; reSonaien È ἔχειν, aver libertà, potere, 
avere licenza. B0F. 8FN.j -ίαν διδόναι, παρέχει», 
ποιεῦ v, dare la liberta ο ἷα permissione. PR. ATT.; 
ἐπ᾽ ἐξ ουσέας (εστί). è libero, secondo che pare e 
pince, a piacimento. DEM. LUC.; in cattivo senso: ὕπ- 
pudenza, sfrenatezza. DEM. PLUT.; b) potenza, po- 
tere, forza. TUC. DEM. ed A.; special. di magistrati. 
PL.j qu. magistratura, carica publica, n υπατική 
εξ, PLUT.; meton. come il lat. magistratus, chi è in- 
vestito di potere. 19. NT.} anche i/ dominio , il terri- 
torio. NT. Luc. ΧΣΠΙς 7; l'insegna del potere. 18. 
1 Cor. χι, 10; c) = περιουσία. TUC. VI, 31; magni- 
ficenza. PLUT. Em. P.34. 

εξουσιαζω (-ουσία), ho potere, diritto τινος, 
a ovv. sopra uno. NT. — P. mi lascio superare, do- 
minare. 15. 

ἐξδ-οφέλλω, ingrandisco assai, ἔεδνα, offerisco 
sempre maggiori doni, OD. XV, 18. 

«E-orta)uo0s,2. conocchj sporgenti, oppos. 
κοιλοφΏαλμος. PL. 

«È 0 za. V. ἔξοχος. 

ἐξοχή ή, ἡ (ero) eminenza; metaf. eccellenza. 
CIC.} 0Î vat ἐξοχῆν ὄντες, i primarj, î più rag- 
guardevoli personaggi. NT.j κατ ἐξοχήν, eminente- 
mente, per eccellenza. GR. 

έξοχος, 2. (εξέχω), propr. eminente; metaf. 
eccellente, segnalato, di pers. e di cose. oM. TE. 
PLUT.; con Partic. genit. ἄλλων, παντων, tra gli 
altri, sopra tutti; anche fv riot. om. PLUT.} più pre- 
cisam. determinato con un Accus. o Dat,, xepa- 
Anv, εἶδος. IL. EU.; µέγεθει. PLUT.; un Superl. 
hanno EscR. Eu. — Al ntr. #É0y0v (-0), avverbial.: 
eminentemente, segnalatamente , spesso coi Gen. ἆλ- 
λων, πάντων. οκ.: ἐμοὶ ἔδοσαν ἔξοχα, diedero a 
me sopra gli altri. οὐ. Ix, 551; anche con Aggett., 
ἔξοχα λνγρα, eminentemente funesto, fimestissimo. 
OD. e spesso col Superl. tEoy ἄριστοι, di gran lunga 
i migliori. om.; Avv. ἐξόχως. EU. 

ἐξ-οχυρόω, rinforz.il sempl. PLUT. 


ἐξυβρίζω. 


eE-vfotto,a)prorompo ininsolenza, petulanza, 
sfacciataggine , sceleraggine. TUC. SEN. @0 A.; OUY. αν 
ἐς τόδε ἐξτβρισαν, non sarebbero andati tant’ oltre 
nella loro insulenza. TUC. ; ἄλλα παντοία, faccio in- 
giurie d'ogni specie. ΕΝΟΣ. ; τάδ᾽ ἐξυβρίζει, queste 
ingiurie essa scaglia. sor.(così latra ella. BELLOTI); 
assolut. οἱ Mivar ἐξύβρισαν, si ribellarono. EROD.; 
b) s/0g0 la mia arroganza contro uno, εἰς τους αγα- 
3005. PLUT 
ἑξ-υλακτέω. lutro, abbajo; metaf. mi lascio 
trasportare dall' ira parlando. PLUT. 
ἐξ-υπανίστημι, σμώδιξ µεταφρένου ἐξυ- 
πανέστη » alzossi sul dor ‘so (sotto i colpi dello scet- 
tro) un' enfiatura, 1L. 11, 267. [Bacc. 1 1266. 
«ξ-υπειπεξῖν, consiglio, τινὶ ποεὶν τι. EU. 
ἐξ-ύπερθε, Ανν. di sopra, quassù. sor. Fil. 29. 
ἑξ-υπηρετέω, rinforz. ilsempl. sor. Track. 
1156. 
ἐξ-υπνίζω, desto dal sonno. NT. ; al P. PLUT. 
ἐξ-υπνος. 9. destato dul sonno. NT. 
ἐξ- υπτιάξω, tr. ripiego indietro, ὄμμα, ri- 
volgo indietro. ΕΒΟΒ. Sett. 558. 
ξ-υφαίνω, tesso, finisco di tessere, Φάρος. 
ut ἔστόν. PLUT, 
ἐξ- ύφασμα, to, il tessuto. sOoF. El. 539 (l'opra 
ur spola. BELLOTTI). 
ἐδ-υφηγέομαι, precedo. sor. E. C. 1025. 
“E 0, Αντ. (ἐξ), 1) fuori, di fuori; all' aperto, in 
paese straniero, assol. o col Gen., anche pleonast. 
in parole comp. con ἐκ, p. e. ἐξίσχω, ἐκφέρω, e si- 
mili. om. ePOSsT.; metaf. #É0 βλίπειν, guardare 
al di fuori, dirigere lo squardo alle cose esteriori. 
DEM. — 2) fuori, fuora, difuori; all’ aperto, in 
paese straniero. OD. ATT.; QU. col Gen. a) di luogo: : 
fuori, al di fuori. ΕΠΟΡ. ATT.: ἡ ἔξω στηλέων da- 
λασσα, il mare fuori delle colonne, al di la dalle 
colonne (d' Ercole). Ἐκοῦ.; anche semplicem. η έξω. 
PLUT.j metaf. πημάτων ἔξω moda έχειν, esser li- 
bero da patimenti. ΕΒΟΗ. e frequ. anche in altri spe- 
cial. TR.} έξω αὐτοῦ εἶναι ((yveodar), essere fuori 
di sè. PL. DEM.j così anche ἕξω γνώμης. EU. DEM.; 
οὐδὲν ὁρᾶν A τοῦ Ῥυτευσαντος, non fai cosa ἵπ- 
degna di tuo padre. 80F.; = χωρίς: οὖν ἐγὼ τῶν 
ἄλλων ἔξω. DEM. LIV, 4; b) di tempo: oltre, al di 
là, passato, µέσου ἡμέρας. SEN. DEM.j πέντ ETOV. 
DEM. — 3) € eccetto, trunne, in fuori, col Gen. EROD. 
TUC. ; con η. εοδεί(0, tranne che. EROD. 
ἕξω. Fut. pert. nd : τω. 
ἔξωθεν. Avv. dal di fuori, dal paese straniero. 
ESCH. PR. ATT. — 2)= ἔξω, fuori, di fuori, asso- 
lut. e col Gen. EROD. ATT.; οἱ è., gli stranieri. 18. 
ed A.; metaf. οἱ è. Λόγοι», estranei alla causa. DEM. 
ἐξ-ωφθέω, spingo, caccio fuori, té. IL. (tm.). 
PL.€d A.; metaf. γλὠσσας ὀδυναν. ΒΟΕ.: τινὰ γῆς, 
πατρίδος, anche semplic., τινα, scaccio qualcuno 
dal paese. EROD. ATT.; τινὰ ἔς τινα τοπογ. caccio uno 
da un luogo dove che sia. PR. ATT.; τὴν πολιν εἰς χα- 
Ίεπον., riduco, getto la città in difficile condizione. 
PLUT.; special. spingo al lido, alla spiaggia, τινὰ 
ovv. τὰς vavs πρὺς (εἰς) τὴν γῆν. TUC. ed Α.; me- 
taf. coll’ Infin. disto/go, trattengo dal. . DEM. ; ἐξω- 
σ9θῆναι ἐς Ἰξιμῶνα, esser ritenuto , impedito fino al 
verno. TUC. tuva, respingo, disprez:0. 605. Aj. 
A νόμον, derogo, abolisco. PLUT. 
ἐξ ώ] εια. ἡί -ωλης), esizio, rovina totale, DEM.; 
κατ ἐξωλείας ὀμόσαι, giurare imprecando a noi 
stessi l'estrema rovina se mancheremo al giuramento. 
m.; per altro: κατ ἐξ. ἐπιορκεῖν, rompere un giu- 
ramento col quale imprecammo a noi stessi. D. 
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ἔοικα. 


ἐξωώλης, 2. (ἐξόλλυμι), rovinato affatto. EROD. 
DEM.; metaf. moralmente guasto, corrotto, di perduti 
costumi (lat. perditus). ESCH. DEM. LVIII, 63. PLUT. 
ἐξωμιδοποιία, ἡ (row), il lavorare, il 
fare una ἐξωμίς, BEN. 
ἑξωμέ 6, έδος, N (ὠώμος), tunica con una sola 
manica, sicchè lasciava affatto libero l’altro brac- 
cio colla spalla e una parte del petto; qualche 
volta vi era unito anche una specie di veste (περί- 
Bi nua); pOrtavanio comunem. gli schiavi e gli 
operai. SEN. PLUT.j b)tunica senza maniche. PLUT. 
Cat. M. 3, i 
ἐξωμοσία, n (ἑξόμνυμι)., negativa giurata, il 
giurare di nos special. il protestare con giuramento, 
il hash di non aver notizia di qualche cosu. DEM. 
ἐξ-ωνέομαι, compero (tra più cose una). 
EROD.; redimo, col Gen, del prezzo PLUT.; gener. 
acquisto comperando: χρήιιασι τὴν φιλοτιμίαν πα- 
ea τιγο0δ. compero a denari l'ambizione di qualcuno, 
so, ritraggo con denari qualcuno da... 1b. 
ἐξώπιος, 2. (0w), fuor della vista; qu. di 
o lontano, ὁόμων. Ev. [κδυμ. Prom.17. 
ἐξωριαζω (ὥρα), nonguardo, negligento, τὶ. 
ἔξωρος, 2. (000), fuori di tempo. intempestivo. 
SOF.; special. dopo il tempo della fioritura, sfiorito. 
ο, 
ἐξ- ὥστη 6, ου, 0 (ἐξωθέῶ)., che spinge fuori, 
espulsure s ἄνεμοι, venti che sviano dal diritto cam- 
mino. EROD.} metaf. Aons, violento. EU. 
ἐξωτερικός, 3. esteriore, special. parlando 
di quegli scritti d’ Aristotele che espongono il 
sistema filosofico non con rigore scientifico ma 
popolarmente, oppos. ἐσωτερικοῦ (V.) AR. CIC. 
ἐξωώτερος, 3. Compar. di ἔξω, esteriore. NT.; 
Avv. -É00, esteriormente, col Gen. ESCH. 
#0, ep.inv. diov, di sè; f0 αὐτοῦ, ep. inv. di 
ἑαυτοῦ. OM. [T®. ο. 
ἑοῦ, ep. inv. di of, α lui; ἑοὲ αὐτῷ, inv. di έαυ- 
fot, 3. pers. Ottat. l’res. da εὐμή, ep. inv. di 
EIN. OM. [V. forma 
(orta 1. pers. pl. Verf. II. inv. di ξοίκαμεν. 
ἔοικα, Perf. 11. pert. a 1. εἴκω, con siguif. Pres., 
Partic. #01x0g (forma ep. prol. εἰοικυία. IL.) ed 
εἰκῶς (nella prosa att. soltanto colla signific. di 
naturale, verosimile, giusto), ion. οἰκῶς Infin. 
εοικέναι (εἰκέναι. EU.); Piucch. ἑώκειν (3. prs. 
pl. ἐοίκεσαν. 1.) ep. 3. prs. dual. Prf. ἔικτον, 3. 
d. Piucch. ἐύχτην. ox. e nella forma pass. 2. siug. 
Prf. bat (προσήιξαι. EU. Alc. 1063.), 3. sing. 
Piucch. Πιπτο ed ELATO. OM.; oltracciò ancora 
presso gli ATT. ἔοιγμεν pi. inv. di ἐοίκαμεν. s0P. 
EU.: 3. prs. sing. aifatto irregol. elEagi accanto 
ad ἐοίκασι. EU. PL. — 1) sono simile, somiglio, τενέ. 
OM. e POST.; Tivi te, ad uno in che che sia. oM.; col 
Partic. ἐπιβησομένοισιν ἐίκτην, somigliavano a chi 
vuole balzar su, cioè pareva che volesser ο balzar su. 
IL.; ἔοικας την ενδαιμµονίαν οἰομένω τρυφὴν 
εἶναι, tu mostri di credere, che.. BEN. PL. ed A. — 
2) hai l'aspetto, sembro, coll Infin., di rado col 
Partic. ATT.; spesso personale come il lat. videor 
che noi traduciamo con: pare, sembra, e talvolta 
anche con: stimo, pento, credo: ἔοικα Ῥεσπιῳδή- 
σειν τάχα. ΕΒΟΠ. ed Α.; È È. καταβήσεσθαι, io Doe 
ora di smontare. Luc; così: È. δέτοι Tapatrderv 
ὥστε Fed, io credo cantare dinanzi a te come di- 
nanzi ad un Dio. ο0.; assai spesso trovasi ἔοικε im- 
personal. egli pare, special. in risposte: può darsi, 
bene, giusto. SEN. PL. ed A 1 ὥς ἔοικε, come pare, 
come si dice ; manifestamente, ΜΗ EU. PR. 


ἔοις. 


art. — 3) s’addice, si conviene, si confà, solt. come 
impers. ἐοικέ tivi, ‘addice, si conviene ad uno. om. ; 
raro nella prosa Att.:sEen. An. vi, 3,17; coll’ Infin. 
anche coll’ Accus. e l’Infin. om.; assolut. ἐπεὶ οὐδὲ 
ἔοικεν. 10.; anche 0g ἔοικε. ATT.; Partic. έοικώς, 
conveniente, adattato, µῦθοι. oD.; 0488005, sven- 
tura meritata. 18.; eluvîa ἄκοιτις, adattata, confa- 
cente. IL.; presso gli aTT. in questo signif. solt. 
εἰκώς. [εἴης. 

ἔοις, 2. pers. sing. Ottat. da εἰμέ, ep. inv. di 

fo%xa,Prf., ἐώλπειν, Piucch. pert. ad ἔλπω.γ. 

Fov,1.sing. Imprf. da εὐμέ inv. di pv.1L.; ma 
ἐόν ion. inv. di ὃν. 

ἔοργα. V. ἔρδω. 

Ἐορδοέ, οἱ, Eordi, popolo nel nord-ovest 
della Macedonia. egoD. Tuc.; Eogdia, n, la pro- 
vincia abitata dagli Eordi. Tuc. 

ἑορταάζω, Fut. -σω, Imprf. ἑώρταζο», ion. ὁρ- 
tato, celebro una festa. ROD. EU. TUC. ed A.; col- 
l’Accus. festeggio, celebro, solennizzo, νίκην, n- 
µέρας. PLUT.} tivi, celebro una festa in onore di 
qualcuno. 18, LUC. 

ἑορτή, ἡ, ion. ὁρτή, festa, festività, giorno fe- 
stivo. OD. e POBT.; ἑορτὴν (-.ς) ἄγειν, festeggiare 
una festa. ATT.; πορσύυνειγ. EU.; MOLEÎYV TLVL, cele- 
brare per qualcuno una festa. PL.; metaf. diverti- 
mento, piacere. RSCH. TUC. PL.; proverbio: κατόπιν 
ἑορτῆς ἥκειν, arrivare dopo la festa, cioè troppo 
tardi. PL. 

#06, 3. ep. e dor. inv. di dg, suo, fem. di lei. 
ow. (il passo in xv. ΕΙ. 1206 è guasto); rinforz. ἑῷ 
αὐτοῦ vuoi, ἐοὶ αὐτοῦ θῆτες. οκ. 

ἐπ-αγαάλλομαι, sono superbo per che che sia, 
τιν. IL. XVI, 01. [sia. PLUT. 

ἐπ-αγανακτέα, mi adiro, mi sdegno di che che 

ἐπ- αγγελλία, ἡ, annunzio, notificazione ; pro- 
messa (volontaria). PLUT.; promessa divina. NT.; 
b) come t.t. della giurispr. att., querela contra un 
oratore il quale pel suo modo di vivere aveva perduto 
il diritto di aringare publicamente, e nondimeno se lo 
arrogava; senza ellissi: ἐπ. δοκιµασίας. DEM. 

ἐπ-αγγέλλω, annunzio, notifico, faccio sapere. 
OD. EROD.; special. di cose pertinenti allo Stato ο 
publiche. Tuc. ed A.; b) ordino publicamente; in 
gener. impongo, comando, coll’ Intin. e l’Accus. ο 
Dat. di pers. EROD. PR. ATT.; στρατιαν τινι ουν. ἐς 
τινα, imperare alicui exercitum. Tuc. sEN.; anche 
κατὰ πόλεις τεσσαράκοντα νεῶν πλῆθος.ττσο.; qu. 
domando, desidero. το. Dax., tivi, mi rivolgo ad 
uno (per notificargli il mio bisogno , il mio desiderio); 
ο) prometto, faccio voto, to°c θεοῖς εὐχας. ESCA.; 
d) come {. t. della giurispr. att. faccio una de- 
nunzia ad uno, πρός tiva. DEM.; assolut. esigo che 
l’accusato si faccia stabilire dal giudice un nuovo ter- 
mine. ID. LVITI, 43. — M. annunzio di me stesso, di- 
chiaro. 18. DEM. eda.; special. a) dichiaro di potere 
o volere prestar qualsiasi opera, coll’ Infin. sEn. 
ed a.; τί (aliquidprofiteri), far professione di.., 
dichiararsi atto, disposto a fare .., την ἀρετήν. mm. 
PL. eda.; mostro, do a vedere, θεοσέβειαν. πτ.; b) 
mi offerisco a che che sia, prometto (volontariamente; 
vppos. ὑπισχνείσθαι), tivi tr ovv. coll’ Infin. eROD. 
KU. PR. ATT.; ο) domando, desidero, impongo, co- 
mando, ti, τενίτε͵ τιν) ὄχως ovv. coll’Infin. πκοὺ. 
ATT. 

ἐπ-άγγελμα, τό, annunzio; promessa (volon- 
taria) unito con ὑπόσχεσις. 18. DEM.; professione, 
arie professata da qualcuno. PL. [PLuT. 

ἐπ- αγγελτικός, ὃ. facile e largo a promettere. 
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ἐπαείρω. 


ἐπ-αγείρω, ;αἄμπο insieme, ἀθΟΙΝΜΙΟ. το. Ῥ, 
mi raduno. op. (tm.). 

ἐπ-άγερσες, εως, n, l'adunamento, la ragu- 
nata, στρατου. EROD. 

ἐπάγην. Υ. πήγνυµι, 

énaytvé®, ion. inv. di ἐπαάγω. EROD. 

énx-aylattopai, M. sono superbo di che che 
sia, esulto di. IL. XVIII, 133. 

ἑπ-αγρυπνέω, invigilo. PLUT. 

ἐπαγω, adduco, apporto (così di esseri ani- 
mati, come di cose e di condizioni). om. e POST.; 
special. a) conduco contro, τενί ovv. ἐπέτινα, cteA 
τιήν, Αργείους δωµασιν e simili. EROD. ATT.; 
intr. (senza στρατόὀν, o simili), vado contro, as- 
salto. PLUT., e così già nell' op. x1x, 45; ὡς ἐπα- 
γοντες ἐπῆσαν, quando appressavansi per assa- 
lire; b) produco, cagiono, occasiono, ἄταν, ἄτην 
τινί. ΕΘΟΒ. BOF., 2όσους. PL. ed Α.; altiav ψευδή 
τινι, appongo, attribuisco. ΡΕΝ.; δέκη» τενέ, muo- 
vo ad uno una lite, involgo uno inuna lite. n. (ma 
anche: stabilisco una pena contro uno. m. xvut, 
150); φήφον rist, faccio che uno dia il suffragio. 
TUC.j κατά τινος. DEM.} οὕπω φἦῆφος αὐτῷ ἑπῆ- 
χτο, non erasi ancora venuto ai voti sopra di hi, 
qu. non era stato per anche giudicato. 8EN.; c) acco- 
sto, applico a che che sia, κέντρο» ἔπποις, punzec- 
chio, flagello.xu.; πληγή» τινι͵ aggiusto, apposto una 
percossa; percuoto. PLUT.; d) metaf. muovo, eccito 
a.., τί. 0D. ePOST.; coll’ Infin. κυ.; ἐπέτι. DEM.; e) 
allego, mi valgo dell’ Induzione (cfr. ἐπαγωγή). ar.; 
f) apporto inoltre, aggiungo, τῷ λόγω τὸ ἔργο». 
PLUT.; special. interpungo, intercalo (giorni, mesi). 
EROD.j αἱ érayopevar(Mueoa),i (giorni) intercalati. 
PLUT. — M. a) tiro ame, mi procaccio (special. per 
sostegno ο assistenza), tivi, contro uno. Tuo. ed 
A.; μάρτυρα, adduco per me. PL.; Ἡσίοδον (come 
mallevadore), cito, adduco. m.; Aida φύσιν οὐκ 
ἐπαξεται, non si procaccerà, non avrà scampo. s0P.; 
b) mi metto addosso, mi attiro, nedyuara peltova. 
DEM.j αυτῶ δουλείαν. ID.; c) alletto, captivo, τὸ 
siti TUC. PLUT.} τινὰ εἷς τὴν ὁμιλίαν. 18. 

π-αγωώγη, 7, l'apportare. il radunare; raduna- 

mento, provigione, τῶν ἐπιτηδείων. ruc.; la chia- 
mata (in ajuto), τῆς cvuuazias. 15.1 special. evo- 
cazione di divinità infernali ad altrui rovina; al pL 
parole magiche, scongiuri, al fine anzidetto. PL.; 
b) come t. t. filosofico: Znduzione, cioè il provare 
citando esempi e casi simili. AR. CIC. — 2) l'inva- 
sione, τῶν 4θηναίων. ruc. 

éx-ayoytuog, 2. inportato, introdotto; qu. 
straniero, κηρες. PLUT. 

ἐπ-αγωγός, 2. cheproduce, che eccita, τενός, 
qualche cosa. PL. PLUT.; attraente, seducente. RROD. 
PR. ATT.j anche col Gen. προκλήσεις ἐπαγωγοὶ 
ὄχλου. PLUT. 

ἐπ-αγωνίζομαι, lotto per che che sia, turi. 
NT.; metaf. τεχµηρίοις , lotto, contendo con prove. 
PLUT. — 2) combatto altresì, di nuovo, ταὲς vinats, 
aggiungo alle vittorie ancora una battaglia. PLUT.; 
combatto per la seconda volta, ‘AvviBa, con Anni- 
bale. 1». 

ἐπ-αάδα, contr. inv. di ἐπαείδαω, canto sopra. 
EROD. EU. — 2) canto a.., in presenza di cuno, 
τινέτι. PL.; special. per allettarlo : ἃ al Σειρῆνες 
ἐπῇδον τῷ Ὀδυσσεξ. ΒΕΝ.; gener. concilio, cattivo, 
acquieto. special. per mezzo di canti magici, assolut. 
e con τινί. PL.; αἷμα τίς ἂν πάλιν ἀγκαλέσαιύ èxa- 
«(dov ; (per mezzo di incantesimo). SCA. 

ἐπ-αείρω, ion. e pt. inv. di ἑπ-αίρω, alzo, 


ἐπαέξω. 


sollievo, κεφαλήν. π,.; δέρη». xu.; τινά τινος, οοἵ- 
woco uno sopra che che sia. IL.; b) metaf. incorrag- 
gisco, eccito. EROD. [χιν, 65 (tm.). 
im-aséa, aumento, promuovo, prospero. oD. 
ἔπ-ἄθλον, 10, premio della lotta. ΞὉ.ι πολέ- 
µου, πόνων. PLUT. [κτ. 
ἐπ-αθροέζομαε, P. πιεί raduno insieme. PLUT. 
ἐπ-αιγέξω (αἰγίς), spiro, traggo, soffio, par- 
lando di venti. om. 
ἐπ-αιδέομαι (Fut. -δεσθήσοµαι. αυ.), mi 
“er di..; coll’ Infin. εσ.; con sl. sor. 
π-αένεσιες, ἕως, 7, lode, encomio, pl. ev. 
Troj. 418. [PL. PLUT. 
ἐπαινετέον, ett. verb. pert. ad ἐπαινέω. 
ἑπ-αινέτης, ni s lodatore, encomiatore. ΡΕ. 
artt. — 2) il rapsodo. PL. Zon. 536, d. 
ἑπ-αινετός, 3. lodato; da lodarsi, lodevole, 
. PL. 
ἐπ-αινέαω, Fut. -έσομαι (raro -έσω), Fut. ep. 
«Ἴσω, approvo, confermo, acconsento, applaudo, 
assolut. e con té. om., raro nella prosa attica; 
τινέ, assento. IL. αντι, 312; b) lodo, esalto, τινά 
e té. EROD. ATT.; τινὰ ele ovv. πρός τι, ἐπί τινι. 
sax. PL. ed a.; con due Accus. παάντ᾽ ἔχω 0° ἔπαι- 
φέσαι Λόγοισι. sor.PL.; τίτινος, lodo qualche cosa 
in qualcuno o in che che sia. PL.; 9) sono obligato per 
qualche cosa, ringrazio (cortese maniera di ricu- 
sare), τὴν σὴν πρόνοιαν. sen. — 2) — παραινέω, 
, esorto, coll’ Infin. e il Dat. ο l'’Accus. di 
persona. tr. — 3) declamo, recito, parlando di 
Rapsodi.pL. Zon.536,d. e più volte in quel Dialogo. 
π-αιν ή, n. Ῥ. ἀπαινός. 
ἐπαίνημι, οο]. inv. di ἐπαινέω. sIMONIDE, 
presso PL. Prot. 9346, d. 
ἵπ-αινος, ὃ, assentimento, applauso; lode, en- 
comio, elogio, rendimento di grazie; pl. encomj; 
τινός, lode di qualcheduno , elogio di qualcuno o di 
qualche cosa. att. anche εἴς τινα, ὀπίτινε, κατα 
ουν. περέ τινος. PL. DEM. ed A. 
ἐπαινός, 3. solt. fem. ἐπαινή, comeepit. di 
Proserpina quando vien nominata insieme col- 
l'Orco: verosimilmente =  ἐπαινετή, la lodata, 
pregiata, come fu detta anche ἁγαυή. om. (altri 
fanno ἐπαιρός--: αὐνή, e trad. orribile, spietata). 
ἑπ-αέρω, rizzo, alzo, sollevo, coll Accus. 
TR. SEN. ed. A. ; ἱστία, alzo, spiego. PLUT.; metaf. 
φωνή», alzo. rzm.; θυμόν tivi, sollevo l'animo , mi 
sdegno contro uno. Ὁ.; tiva (a parole, parlando), 
fnalzo, esalto. DEM.; τὸν πατρῶῷον oluov, sollevo a 
potenza, asplendore, rendo più illustre. san.; τὴν 
τράπεζα», levo la tavola. PLUT. — 2) eccito, sti- 
molo, induco, τινά, anche coll’ Infin. aTT.; tiva 
ὥστε.. ru. (il passo di EU. Or. 286: ὅστις μ ἐπάρας 
ἔργον ἀνοσεώτατο» è guasto). —3) intrans. mi alzo. 
zROD. 11, 102. — Μ. ὅπλα τινέ, alzo, levo le armi 
contro qualcuno. EU. PLUT.; πόλεμόν tivi, muovo 
guerra ad uno. PLUT.; metaf. στάσιν yiwoons, 
θρασεῖς 1670vs. sor.DEM. —P.a)mt lascio eccitare, 
stimolare, muovere 0 indurre, tivi, anche ὑπό τινος. 
EROD.ATT.; coll’ Infin. PL. 18.; b) mi esalto, m’'insu- 
perbisco, assolut. o con τενέ, di ovv. per che che 
Sia. RROD. ATT.; ἐπί tivi, SEN.; πρός τι. TUO.; 
efr. ἐπαείρω. 
ἐπ-αισθάνομαι, DM. sento; special. odo, 
apprendo, e simili, col Gen. sor. DEM. ; coll’ Accus. 
zs0n. sor.; col Partio. ἠσθέντα δ᾽ αὐτὸν ὡς 8xy- 
«θόµη», o, fo vidi (conobbi) ch' egli... 
ασ. ἐπῄσθετ ἐκ Θεοῦ καλούμενος. sor. 
ἐπ-ᾶΐσσω, att. ἐπᾷσσω, ὀπφετω, 1) intrans. 
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irrompo, faccio impeto, erumpo, assolut. om. PL. 
Tee. 190, α; εἰς δόµους, entro afuria. sor.; par- 
lando del vento: éraltag ἐκ νεφελάων, erum- 
pendo, disserrandosi dalle nubi. 1.; col Gen. ὕππων, 
vewYv, contro i cavalli, contro le navi faccio impeto, 
mi scaglio. iL.; col Dat. mi scaglio addosso a.. op. 
(da non scambiarsi col Dat. di stromento δουρέ, 
e simili. 1L.); coll’ Accus., Έκτορα, τείχος, assal- 
to.1L. — 2) transit. xd πὀδ᾽ ἐπαξας σαρκῶν ἐμ- 
πλησθώ; dove affrettando il piede mi satollerò di 
carni ? EU. — M. mi muovo agilmente verso... χεῖρες 
ὤμων. 11.5 coll’ Acc. ἄεθλον, mi avvento sul pre- 
mio. IB. 

ἐπάιστος, 2.(ἐπαῖω), propr. udito; qu pa 
lese, conosciuto. gROD.; anche col Partic., #. ἐγέ- 
φετο τοῦτο εἰργασμένος. ID. 

ἐπ-αισχύνομαιε, Fut. -υνθήσοµαι, mi ver- 
gogno, assolut. e con tivi, di ο per che che sia. 
BROD. PL.j anche τή, PL. NT.; ἐπί tivi. 18.: col 
Partic. ὁρῶ», λέγων. sor.; coll’ Infin. mi vergogno, 
mi reco a coscienza di fare, dire, e simili. ΕΒΟΠ. PL. 
NT.; τινα, mi vergogno di qualcuno. EN. NT. 

ἐπ-αιτέα, esigo, domando inoltre, ἄλλο µεῖζον, 
IL.j ripetutamente , istantemente prego. sor.; βίον, 
mendico la vita, sostengo la vita mendicando. xu.; 
con due Accus. ἄλλους τὸν καθ’ ἡμέραν βίον. sor. 
— M. ottengo pregando per me, τί. 80F. 

ἐπ-αιτιάομαι, DM. do ad unola colpa di che 
che sia, incolpo qualcuno di che che sia, τινά τενος, 
TUO. DEM. ed Δ.; È, τοῦδε βουλεῦσαι τάφου. sor.; 
τινά TIVI, COME τινὰ συμφοραῖς. ESCH.; μείζονα ὁ., 
appongo, imputo a qualcuno maggiori delitti. πκοὈ. 
sem.; coll’ Accus. e l'Infin. aTT.; anche tiva dr: 
EROD. TUC.; spesso semplicem. τινά, faccio rim 
proveri ad uno. EROD. ATT.; coll’ Accus. τὰς al- 
τίας, adduco reco in mezzo. PL.; τὴν ξυμφορα» 
τῆς φυγῆς, incolpo, accagiono, TUC. 

π-αέτιος, 2. 1)reo, colpevole, assolut. 1L.; 

tuwvos, di qualche cosa. ESCE. EU.; accusato. TUC.; 
ἐπαίτιόν τινα ποιεὶν πρὸς τοὺς πολίτας, attirare 
i rimproveri dei cittadini a qualcuno. PLUT. — 2) ap- 
poro a rimprovero, ἀναχώρῆησις. tuo. — 8) τα 

αίτια, le pene stabilite dai tribunali. LeaGE in 
DEM. XXIV, 105. 

sx-aÎo, contr. #70, EU.; 0do, sento, τῆς φω- 
νῆς. PLUT. , 860 in ascolto sopra uno 0 sopra qua 
cosa, veglio su. ., τῶν ἀδίκων. ευ. τῶν θεῶν οὐδέν. 
ESCH.j τὴ» βάρβαρο» γλὠσσαν. sor.; gener. osservo, 
comprendo. xBoD.; σιδηρίων, sento (ricevo ferite dal 
ferro). το. — 2) intendo, οὐδὲν τῆς τέγνης. PL. 1 90- 
munem. περί τινος. ID., OVV. TL περέ τιρορ. ID. 
(un Aor.exafcas. zscu. Coef.813 per Congett.?). 

ἑπ-αιαωρέομαε, P. pendo, sto librato (minac- 
ciando) sopra uno 0 sopra cosa, qu. s0vr6- 
sto, minaccio, anche parlando d’uomini, τενέ. 
PLUT.; b) s/0 in sospeso, temporeggio, τῷ πολέμῳ 

.; conduco la guerra temporeggiando. ID. 

ἕπ-ακμάξω , propr. vengo in fiore; metaf. 
cresco, salgo in potere e in riputazione; gener. 
cresco. PLUT. 

ἑπ-ακολουθέω, vo dietro ad uno, lo seguo, 
assolut. e τινί. sEN.PL. ed A.; tengo dietro, inseguo. 
assolut. e tv/. ruc. sRN. ed A.; anche di cose ina- 
nimate: ἡ χεὶρ τοῦ νεκροῦ ἐπηκολούθησε», la (re- 
cisa) mano del morto lo seguitò ; Ὦ) metaf. seguito, 
aderisco, tuv(. PL.; mi regolo, mi governo secondo .., 
τινέ. τὸ. 18.; assol. ΒΕΝ. ; assecondo, mi abbandono, 
τοῖς πάᾶθεσι. peu.; παντὶ ἔργῳ dya&d, aspiro, 
anelo. NT.; seguo colla mente, comprendo. PL. 


ἐταχκολουθημα. 


ἑπ-ακολούθημα, τὸ, ciò che consegue da.., 
la conseguenza. PLUT. [λου' eo. DEM. 

ἐπακολου θητέον, Aggett. verb. da ἐπακο- 

ἑπ-ακούω., ascolto, olo, assolut. e con te. 
OM. EROD. ESCH. SEN. ed Α.; col Gen. 1. 11, 143, 
EROD. 6 POST.; ti τινος, μη qualche cosa da 
uno. OD. ΓΗ: τινος µή, dauno, seforse non. .FU.; 
τινος. ascolto uno. ΒΟΕ. PL.j ma anche porgo 
vrecchio, attenzione a qualche cosa, sto in ascolto, 
presto attenzione a che che sia. EROD. 8ΟΕ. PL.; σα- 
φῶς È., intendo. pLUT. — 2) do ascolto sopra che 
che sia, qu. a) accondiscendo , assolut. ESCH., τῶν 
εὐχῶν. LUC., τινός , αα πο. NT.; h}obedisco, τυῖς 
κελεύσμασι. EROD.; tivi, ad uno. PL. 

ἐπ-ακοίζω (ἀκρίς) --- — ἐπ ἄχρον ἐλθεὶν. solt. 
πολλῶν αἰαάτων ἐπήλρισεν. pervenne al sommo, 
toccò la cima dei delitti di sangue. ESCR. Coef. 920. 

ἐπ- ακροάσµαις, DM. = ἐπακούω, τινος. NT. 

ἑπακτήρ. N006,0 (ἐπαγω), colui che esce alla 
presa, il cacciatore. on, ; avòdoes ἐπακτήῆρες. IL. 

ἐπ-ακντιος, 8. (avtn), alla, sulla, lungo la 
riva. 60F. EU. 

έπ- -αμτός, 8. (ἐπαγω). suscitato, surto, venu- 
to, ἐξ ἄλλης χθονός. EU.; πόλεμος fi ὑπό τινος 
έγγεται, la guerra viene suscitata da uno. PLUT.; 
volontar iamente suscitato, attiratosi, 1όσος. ἄτη. 
TR.j 00940, giuramento imposto al’ avversario. 
IS.: special, στράτευμα, στρατος., condotto, chia- 
mato dal di fuori, da paese straniero. ESCH. SOF.; 
δύναμις. 18.; πατήρ, di origine straniera. EU.; 
«vio, uno straniero (con di»spregio al paragone 
del nativo). soF.; σἶτος, portato dentro. TuC.; 
gener. avvenilicrio, Oppos. σύντροφος, αρετή. 
EROD.; μανία» draciov. PL. 

πακτρίς, ίδος, N, (Qy0?), picciola barca, 

barchetta. SEN. 

ἐπ-αλαλάξω,παπαο, alzo il grido della batta- 
glia. ESCH. PLUT., τῷ Ἐγναλίῳ. ΒΕΝ. 

ἐπαλαλκεῖν. V. ἐπαλέξω. 

έπ-α λαομ αι. Ώερ. coll’ Αοτ.Ρ. vado errando, 
vado ramingo, coll’ Accus. ΟΡ. 

ἐἔπ-αλαστ έω. πεί sdeynodi che che sia. OD.I, 252. 

ἐπ-αλ,έω., sento dolore, mi dolgo, τινός, per 
che che sia. rt. Suppl. 55. 

ἐπ-αλείφω. «ραῦπο. incero. ov. (tm.); faccio 
penetrare freqando, ungo. PL. 

επ-αλέξω, assisto, soccorro, τιρί. IL. — 2) 
tivi tL, allontano, tengo lontano da uno che che 
sia IB. 

È παλη ὃ είς. Partic. Aor. pert. ad ἔπαλαομαι. 

ἔπ- nto. autentico , confermo, τί. TUC. 

ἐπαλκῆς, 2 2. (σλκή)., che ha forza, robusto, rin- 
vigorito; ὅταν ἐπαλκὲς ἧτορ Δαρσῇ, se l'animo mio 
armasi di coraggio. ,EscH_ Coef. 410. 

ἐπ-αλλαγή, ἡ τ- ἐπαλλαξις: yauov = ἔπι 
γαμία. EROD. 

ἐπαλλαξις, εως, n, il trapasso du uno ad un 
altro, qu. încrocicchiamento , reciproco legame. PL. 

È IL - αλλαάσσω, neoatt. -ττιὸς alterno, intreccio: 
ἔριδος πρατερῆς καὶ ομοίου πολέμοιο πεὶραρ ἐπαλ- 
λάξαντες ἔπ᾽αμφοτέροισι τάνυσσαν. essi avevano in- 
(γοοσίαία alternamente la fune della discor dia e del- 
la contesa, e così (come qualcosa insolubile) sui due 
popoli contendenti distesa. 11. x111,359 (Agli uni e agli 
altri iniqua D'aspre discordie ordiro una catena, Che 
nè spezzare si potea nè sciorre. MONTI.); al P. ποὺς 
ἐπαλλαχθεὶς ποδί, piede a piede contraponendo. 
εὉ.; ἐπηλλαγμέναις δι᾽ αλλήλων ταῖς χερσίν, colle 
braccia incrocicchiate. PLUT.; metaf. φυλαττόμενοι 
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µή πῃ ὁ λόγος ἐπαλλαχθῃ, che non venga travolto 
falsamente interpretato. sn. [PLUT. 
Eraiinios, 2. (αλλήλων), l'uno dopo l'altro. 
ἐπαλμενο ς. V. εφαλλομαι. 
ἐπαλξις, ἕως, N (ἐπαλέξω), difesa, para- 
petto, special. merlo di muro. IL. e Post.; anche 
έπαλξεις οὐκιῶν. TUC.; metaf. riparo, difesa, ajuto. 
ESCH. EU. 
έπα ὰτο. V. ἐφώλλομαι. 
ἐπ-αμαξεύως ion. inv. di ἔφαμ. carreggio. 
sor. And. 251. 
én-cpoouai, accumulo, ammontico, εὐνήν. 
oD.; γή», special. per farne un tumulo. EROD. 
ἐπ-αμβατηρ. 7008, ὁ, pt. inv. di (ἔπανα- 
Barne (ἐπαναβιάένω), colui “che sale; metaf. σαρ- 
χω ἑπαμβατῆηρας αγρίαις γναῦθοις ειχῆνας. 
ἐπ-αμείβω, combio, permuto, τεύγεα diln- 
hors. rr. — M. vado, mi volgo alternando qua e là, 
coll’ Accus. νίκη ἐπαμείβεται ἄνδρας, la vittoria si 
volge or agli uni or agli altri. 18. [BROD. 
La μένο e, ion. Partic. Perf. Μ. da ἐφαάπτω, 
ἐπαμμένω, pt. inv. di ἐπαναμένω. ESCH. 
ἐπ-αμοιβαδές, Avv. (ἐπαμείβω), alterna 
mente; αλλήλοισιν ἔφυν È., crebbero mutuamente in- 
trecciati. OD. V, 481. 
+T1-Qurego, distendo intorno, γῆν tivi, stendo 
terra sopra uno, lo sepelisco. EU.; metaf. {βρει 
καὶ κόυπω τι, φύσιν λογισαῶ., copro. PLUT. 
επ- αμιντωρ, Ορος. ο, soccorritore. OD. XVI, 
263, 
ἐπ-αμύνω, allontano, distorno qualche cosa 
da uno; qu. ajuto, soccorro, assolut. e τινέ. rn. 
EROD. PR. ATT. j$ rimedio, riparo, ταῖς συµφοραέις. 
15. 
ἑπ-αμφοτερίζω (αμφότερος), inclino da due 
parti; qu. titubo, sono indeciso. PL.; tergo ora da 
una ora da un’ altra fazione. τῦο.; anche: sono neu- 
trale. 18. PLUT. 
ἐπαν, formato da ἐπεὶ av, nella prosa Att. 
cominciando con ΒΕΝ. promiscuam. con έπην; in 
ox, solt. énnv; in ROD. ἐπεάντ-- ἐπειδαν. V. 
ἐπ-αναβαίνω, ascendo. ΒΕΝ.: 3 Special. dal 
mare all’ interno del paese. TUC.; ἐπίτι. PL.j 88- 
solut.: monto a cavallo. EROD.; metaf. εἰς τας τῶν 
ταξιάρχων χώρας, ascendo al grado di ..SEN. 
π-α ναβαλ λλομαι. Μ. differisco, ritardo ; τὴν 
Σαρδίων dios, l'espugnazione di Sardi. EROD. 
ἐπ-αναβασμός, 0, (ἐπαναβαίνω), gradino. 
PL. 
È π-αναβιβαζω, faccio salire. Tuc. 
ἐπ-αναβληδόν, Ανν. (ἐπαναβαλλώ), gettato 
al di sopra, parlando di abiti. EROD. 
ἐπ-αναγκαξζω, necessilo, costringo a.., 28- 
solut. o coll’ Accus. el Infin. EROD. ESCH. PR. ATT. 
ἑ παναγκες, ntr. di un Aggett. inus. ἐπαναγ- 
ns, adoperato anche come Àvv. (αναγκη), neces- 
sariamente , per necessità, τα χρήματα εντίθεσθαι. 
DEM.; ἐ. κομῶντες, necessariamente (per necessità 
imposta dall’ usanza) chiomati. EROD.} επαγραγκές 
ἐστι. è necessario , coll' Infin., col Dat. ο Accus. 
PL. DEM. ed A.; E οὐδέν εστι, non ha luogo alcuna 
violenza. PL.; τὰ ἐπ.. «056 necessarie, inevitabili, nr. 
ἐἔπ-αναγω, I) tr. conduco in.., special. navi 
in alto mare; qu. al P. esco inalto mare, veleggio 
contra il nemico, arsolut. o con tivl, EROD. TUC. 
BEN. ed A.; metaf. 8vnor, eccito. EROD. — 2) cor- 
duco, porto indietro. Ttc.; metaf. τὸν λόγον ἐπὶ 
την ὑπόθεσιν. BEN.; riconduco ad un certo stato, 
in una certa condizione, τα πράγματα εἰς ἐλευθε- 


έπαναγωγήη. 


ρίαν. em. — II) intr. 1) esco fuori, esco în mare. 
BEN. NT. — 2) mi ritiro, ritorno indietro. 8EN. NT. — 
P. sono gettato, trasportato dove che sia. sROD. 1v, 
105 (?). 

ἐπ-αναγωγη, ἣν a) il condure a, il ricon- 
durre. PL.; b) uscita in mare contro il nemico. TUC. 

ἐπ-αναδιπλαζω (διπλαζω),γαάάορρίο; ripeto 
la domanda. ΕΒΟΠ. Prom. 818. 

ἐπ-αναδίέπλώσις, εως, ἢ (διπλόω), raddop- 
piamento ; come figura rettor., ripetizione. GR. 

erz-avadsao pas, DM. riconsidero, prendo 
di nuovo in considerazione. SEN. 

ἔπ-αναιρέομαι, M. a) prendo per me, οἱ- 
tengo, conseguo, φιλίαν. eL.; b) prendo sopra di 
me, πόλεμον. PLUT. ; ϱ) ritiro, τὸν νοµον, una legge 
(solt. proposta). PLUT. 

ἐπ-αναίρομαι, Μ., τὴν βακτηρίαν tivi, alzo 

il bastone contro Qualcnio TUC., δόρυ. 808. 

ἔπ-αναάκει pat, sono imposto, come pena. 
BEN. [avvolgo. PL. 

ἐπ- ανακυκλέομαις, M.mimuovo in giro, mi 

ἐπ αναλαμβάνω, ακειιο s ripeto. PL.; 
-ἄνων ἐκέλευε, comandò ripetutamente. ID. 

é π-αναλ η ψιςιέως. n= ἔπαναδίπλωσις. απ. 

ἐπ-αναάλίσκω, applico, consumo inoltre, χρ0- 
vOV. DEM. 

ἐπ- αναμένω s aspetto, indugio più a lungo. 
EROD.; tive, aspetto uno, gli sovrasto : .ὅτι u επαµ. 
μένει παθεῖν. ESCH.; anche τινί. In. 

έπ-αν αμιμνή σκ co, richiamo alla memoria, 
faccio risovvenire, τινα. DEM. 

ἐπ-ανανεοομαι. JAM. rinovo, ripeto. PL. 

ἐπ-αναπαύομαι, Μ. riposo supra cheche siu; 
metaf. mi appoggio, mi fondo sopra qualche cosa 
(εινέ ), riposo sopra qualcuno (ἐπί τινα). NT. 

ἑπ-αναπλέεωώ, ion. -πλῶω, esco in alto mare, 
salpo, ἐπί τινα, contro uno. ΕΝΟΡ.; navigo Verso, 
alla volta di.. 1p.; ἐπύτι. a, per qualche scopo; Επ᾽ 
ἀργυρολογίαν. SEN. — 2) rinavigo, ritorno navi- 
gando in qualche luogo. 8uN.; δεῦρο. DEM. — 3) emer- 
99; galleggio; metaf. ἐπαναπλώει vpi ν ἔπεα κακα, 
vi traboccano parole malvage contro (eri) gli altri. 
EROD. [τι τῶ λόγω. PL. 

ἑ π-αναπο λ έω, considero, pondero di nuovo, 

ἔπ- :αναρρήγνῦμι, lacero di nuovo, toavua. 
PLUT. POR » 

EXMVACELGLG, ἕως, η (Εεπ-ανασείω), οπλων, 
il sollevare e vibrar minacciando le armi contro uno. 
TUC. [siero 0 pondero di nuovo. PL. 

ἐπ-ανασκοπέων lut. ἐπανασκέψφομαι, cor- 

ἑπ-αναστασις,ξεως, N, l)tr. sovvertimento, 
θρόνων. sor. — 2) intr. il sollevarsi, sollevazione, 
sommossa, ribellione. EROD. PR. ATT. 

ἐπ-αναστρέφω, intr. mi volgo di nuovo con- 
tro, TUC. BEN. 

ἐπ- αναστροφή, n, ripetizione di una parola 
la quale chiuda una proposizione, nel principio della 
seguente. GR. 

ἐπ-ανα τὰ ένω, sollevo verso uno; gener. sten- 
do, τὸν τραχηλον. BEN,; ; metaf. ueitovas ελπίδας 
tivi, porgo, pongo nel cospetto a qualcuno ancora 
maggiori speranze. 19.5 b) allargo, distendo (fino 
ad un dato punto), τὰ πέρατα, le corna o le ali di un 
esercito. ID. 

ἐκ-ανατέλλω, pt. ἐπαντέλλω, faccio sorgere, 
qu. ποδὸς ἴχνος, alzo, sollevo il passo. EU. — 2)intr. 
sergo, mi alzo, esco fuori, ἐκ τοὺ χάρακος. PLUT.; 
υὐνῆς, mi levo dal letto. πΘΟΠ.; gener. mi mostro. 
ID. BU. ; 60rgo, spunto , parlando del sole. rROD. 
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ἐπάνοόος. 


επ- ava έρω, riconduco, riporto, εἴς τι ovv. 
τινα. PL. j τὸν ἀριθμὸν τῶν χρημάτων ες τινα, 
trasferisco, rivolgo sopra qualcuno. DEM.; τι εἰς 
δειγότητα, mi attribuisco qualche cosa (come effetto 
della mia prudenza). tD.j τι ως tir. rimetto che che 
sia în qualcuno, pi ‘pongo che che sia alla sua deci- 
sione. PLUT.j} τί, metto in conto qualche cosa. DEM. 
XLI, 20. — M. τι εἰς τὰς Aùnvas, annunzio, rife- 
risco qualche cosa în Atene. seN. — 2) intr. ritorno 
indietro. PL. Lis. 219, c. 

ἔπ-αναφορ €, ἡ., figura rettor., di cominciare 
molte proposizioni con una stessa parola. GR. 

ἐἔπ-αναχωρέω, ritorno, mi riconduco dove 
che sia. TUC. ΒΕΝ. 

ἓ π-αναχώρήησις,εως, ἡ, retrocedimento. τΌο. 

ἐἔπ-αν- διπλοϊῖζα, contr. -πλοΐζω , ripeto, vo 
ripetendo. ΕΒΟΗ. Eum. 9060 (Congett.). 

ἔπ-ανέιμι, slo, ascendo a che che sia, πατω- 
dev. PL.; gener. ascendo, οἴκοῦεν εἰς τὸ ἱερόν. το. 

— 2) torno di nuovo indietro. soF. PR. ΑΤΤ.; metaf. 
torno indietro (ritorno col discorso a qualche cosa 
gia detta). xROD. BEN. PL.; A&assolut. ripeto. SEN.; 
vengo ripetutamente a cheche δία, τί e περί τινος.5!.. 

È π-ανειπεῖν, prometto inoltre, TUTLVI. TUC. 

ἐἔπ-ανείρομαε, ion. inv. di ἐπανέρομαν. 
EROD. 

ἑπ-ανέρομαι, ion. ἐπανείρ. in Att. solt. Aor. 
ἐπανηρόμην, interrogo di nuovo, gener. interrogo, 
domando , τινα. EROD. ESCH. PL. ed A.j TIVA TL, in- 
terrogo uno di qualche cosa. PL. 

ἐπ-ανέρχομαε, propr. vado allo’nsu, ascen- 
do, ἓς τὰ 00n. SEN.; gener, vengo, passo dove che 
sia, εἰς Ελλαδα. EROD. — communemn. 2) ritorno 
dove che sia, εἰς τι. PR. ΑΤΤ.; metal. ritorno indie- 
tro (ritorno col discorso a qualche cosa già detta), 
εἰς OVV. επί τι. KU. SEN. ed A.j qu. ripeto; parlo, 
conferisco ripetutamente , assolut. e τί. PL. DEM. 

επ-ανε ρωταῶ, domando di nuovo, ripetuta- 
mente, τινα e ti. BEN, PL. 

En - ανέ χω, 1) tr. sopporto altresì, sostengo inok- 
tre: τα οἰκεία πάθη τοῖς δηαοσίοις, oltre i publici. 
PLUT. — ,2) intr. mi attengo a.., mi fondo sopra che 
che sia, ἐπί TIVI. DEM. [PLUT. 

ἔπ- ανη x, torno di nuovo indietro. EU. DEM. 

em-avdéw, fiorisco: metaf. di tutto quello 
che viene, che mostrasi alla superficie di un corpo; 
ἄλμη ἐπανθέουσα, che si attacca, che fiorisce su.. 
EROD. 

ἐπ- ανΏ έξω, orno di fiori; metaf. alterno, ren- 
do vario, παιανα πωκυτοίς, alterno il peana con 
grida di dolore. EScA.; πόνοισι γενεαν, getto in vary 
travagli. m. — M. αἷμα, mi spruzzo, mi bagno di 
sangue. 1D. 

ἐπ-ανέημι, 1) tr. rimetto, condono, τινέ τι. 
PLUT.; b) fralascio, abandono, rinunzio, τί. DEM. — 

2) intr. mi rallento. PL.; 0 σίτος ἐπανῆκεν, scadde 
di prezzo. DEM. 

ἐπ-ανισόω, agguaglio, rendo eguale, ti. PL. 
PLUT.; τινὰ πρός τινα OVV. τινί. TUC. PLUT. 

ἐπ-ανίστημι, 1) tr. faccio levar incontro. 
PLUT. — 2) intr. M. compreso l’Aor. II. Prf. e 
Piucch. A. a) s0rgo, mi alzo incontro, mi ribello, 
assolut. o con teri. EROD. PR. ATT.; b)mi levo dopo 
uno; gener. mi rizzo, mi levo in piedi, mi alzo (da 
sedere), special. per parlare. iL. DEM.; ϱ) mi colloco 
sopra, sto sopra che che sia, ἐπὶ τοῦ καταστρωμα- 
TOS. SEN. 

ἐπανιτέον, Agg. verb. pert. ad ἐπάνειμι. PL. 

ἐπ-ώνοδος, ἡ, la strada allo’ nsù. PL. — 2) 


ἐπανορδοω. 


ritorno. PLUT.j metaf. ricapitolazione. eL. Fedr. 
267, d. 

ἐπ- avoo&6w,raddirizzo di nuovo; metaf. ri- 
stauro , miglioro, emendo di nuovo, τὴν δύναμιν τῆς 
πόλεως, e simili. TUC. e POST.} τινα, do ajuto ad 
wno, lo metto sul diritto cammino. SEN, PL.edA. — 
M. ristauro , miglioro i mio, anche = all’ A. PL. 18. 
ed a.; τὰς drogiag toù δηµου, soccorro alla po- 
vertà del popolo. PLUT. 

ἐπανορθωμα, τὸ, raddirizzamento, emenda- 
zione, miglioramento. PL. DEM. eda. 

ἐπ-ανόρθωσις, ἕως, 7, ristauramento, enen- 
dazione. DEM. PLUT. NT. 

ἐπ αντἑλλω. Υ. ἐπανατέλλω. 

È παντης, ὃ. ripido, erto, λόφος. Tuc. 

ἑπ-αντλέω, attingo per adaucquare, adacquo. 
PL. Luc.; P.in senso metaf. sono riempiuto. PL. 

ἐπ-ανω, Avv. sopra, al di sopra, assolut. ο 
col Gen. EroD. PL. ed A.; parlando di par entado: 
πατέρες καὶ τούτων οἱ È. li antenati. DEM.;j ta É., 
le cose precedenti: ἐν τοὺς È, εἴρηται., nei libri pre 
cedenti 6ΕΝ.; b) più che.., sopra.. , ἠδύνατο τὸ uv- 
eov πραθήῆναι È. τριακοσίων δηναρίων. NT. 

ἐπ-ανωθεν, dall’ alto, col Gen. pL.; dalle 
parti interiori , dall interno di un paese. TUC. 

ἐπ-αξιος, 2. anche3. degno, meritevole, 88- 
solut. o col Gen. e anche coll’ Infin. EROD. TR. PL.; 
γαμος, nozze degne, convenienti. sor.; Avv. -ξίως. 
ID. 

ἐπ-αξιόω, stimo degno, reputo meritevole, ὡδέ 
μοι φανῆναι. 80F.; tengo per giusto, χάριν παρα- 
σχεὶν. 15.; qu. δρᾶν ti, credo di dover fare qualche 
cosa, 1D. ; gener., dedi ID. ÉEl. 658. 

ἐπ-αοιδή, ἡ, ion. e pt. inv. di ἐπωδη, incan- 
tesimo. OD. ΕΕΟΡ. ESCH. 

ἐπ-απειλέω, minaccio ad alcuno qualche cosa, 
τινί τι (ἀπειλάς). UM. EROD. 80F.j assolut. minac- 
cio inoltre, altresì. 80F. ΒΕΝ. 

ἐπ- αποδύομαι, Μ. mi succingo cuntro un al- 
tro (propr. di lottatori); qu. mi armo contro uno, 
τινί. PLUT. 

ἐπ-αποῦθν ἤσκω, muojo dopo qualcuno, τενί. 
PL.; assol. muojo dopo. PLUT. 

ἐπ- ἁπτως ion. inv. di ἐφαπτω. EROD. 

ἐπ-ᾶρα, ἡ, imprecazione, maledizione. 1L.1X, 456. 

ἐπ- ἄράομαι, desidero, domando. sor. ru. 
DEM. XVIII, 142; special. impreco male ad uno, té 
τιν. BROD. DEM. PLUT.j coll’ Infin. έαυτω ἐκπεσεῖν 
τῆρ πόλεως. PLUT.; τῶν ἐμπρησθέντων ἑερῶν el 
τινες πενήσειαν , intimo la maledizione nel caso che.. 
18. 

ἐπ-αραρίσνω, solt.nell' Aor. ἐπῆρσα, fermò, 
fortificò, Bveas σταθμοῖς. tL.; ed al Piucch. (con 

signif. intr. xAnis ἐπαρήρεε, vi era infisso. 18. 

ἐπ- αράσσω, neoatt. -ττω, spingo, chiudo con 
veemenza , τὴν θύραν. PL. PLUT. 

ἐπ-αρᾶτος, 2. nl ἐπαράομαι), imprecato, ma- 
ledetto. τύο. ed A.; 0 -ον ην un οὐκεῖν, gli era vie- 
tato da una maledi: ra di.. TUC. 

ἐπ- -ἄργεμος, 2 . propr. chi ha il difetto chia- 
mato ἄργεμα, τό (1. αργός), la cataratta, chi è 
cieco; metaf. oscuro, ininielligibile. ΕΒΟΒ. 

in - -ἄργυρος, 2. coperto d'argento, κλίνη. 
EROD. [ψυχη». Luc. 

ἐπκ-ώρδω, irrigo, adacquo; metaf. αρεταῖς τὴν 

ἑπ-αρήγω, ajuto, assisto, vengo in soccorso, 
tivi; anche assolut. om. TR. SEN. 

ἐπάρη». V. πείρω. 

ἐπαρήφει. V. ἐπαραρίσκω. 
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ἔχαυλος. 


ἐπ-αρίστερος, 2. sinistro; metaf. incapace, 
inetlo. PLUT. 

Ἔπαριτοι, οἱ; così chiamavasi un corpo di 
5000 uomini composto, dopo l’unione delle città 
d’Arcadia in una grande comunità, dai contin- 
genti delle singole città. sen. 

π-α ρχεσις,έεως, n, ajuto, soccorso. 80P. EU. 
ἐπ-αρκέω, α) α]ώο, soccorro, assol. ovv. uve. 
EROD. TR. SEN. ‘ed A.; τινα. EU. Or. 803; soccorro 
con ovv. di che che sia, πέπλοις. Eu.; b) allontano, 
rimuovo, tivi ti, qualche cosa da qualcuno. IL, Ti, 
rimuovo, impedisco qualche cosa. 05. sor. Aj. 360; 
con 47 00. ESCH.; ϱ) mallevo, porgo, procaccio, 
TIVI. BEN. ὁ POST.; anche semplic. ti. ESCH.j di 
rado τινέτινος, partecipo, comunico ad uno qualche 
cosa. BEN. Mem. 1, 2,60. — 2)intr. dasto. ΒΟΙΟΝΕ 
in PLUT. Sol. 18: (pel tempo successivo) ho vigore, 
duro. sor. Ant. 612. Di a che che sia. PLUT. 
ἐέπαρκης (-αρχέώ), 2. bastevole, sufficiente, 
παρκούντως, Ανν. di Pres. di ἐπαρχέω, 
bastevolmente. 80r. El. 254. 
ἐπαρουρος, 2. (ἄρουρα), che vive alla cam 
pagna, contadino, bifolco. 90. x1, 459. 
π-αρταω, Ρεπάο sopra; metaf. φόβος ἐπηήρ- 
τηταε, s0vrasto. DEM. 
LOT vo , adatto, πῶμα. OD. VIN, 447. 
ἐπαρτχία, ἦν carica o dignità dell’ ἔπαρχος; 
comunem. provincia. PLUT. NT. 

ἐπ- αρχικός, 3. risguardante la ἐπαρχίαι οἱ 
-οί, provinciales. PLUT. 

ἔπ-αρχος, (αρχή), che ha signoria, preposto, 
comandante, νεῶν, e simili. ESCH. PLUT.; special. 
in una provincia ; qu. luogotenente , proconsole , pro- 
pretore. PLUT. NT. 

ἐπ-αρχω, ho il comando, il dominio, special. 
di un paese conquistato, col Gen. PL. 18. PLUT.; î 
ò ἐπαρχων, console. PLUT. Sill. 8; b) comando altre 
sì; qu. stendo la mia signoria anche sopra.., τινός. 
BEN. Cir.1,1,4. — M. solt. in om. nella formola 
ἐπάρξασθαι δεπάεσσιν, comincio a versar nei δίο- 
chieri, verso per ordine nei bicchieri. 

ἐπ- αρώγός, ο s qjutante, assistente. OD. EU. 

ἐπ-ασκέω, propr. lavoro diligentemente, for- 
nisco diligentemente di che che sia, αυλή ἐπήσκηται 
tolgo. up. — 2) esercito, τεχνη». EROD. ; πε eser- 
cito in qualche cosa, nayugatiov. 1D.; μνημη», 
procuro di conservare la ricordanza (che resti me- 
moria) delle cose. Τὸ. 

ἐπασσύτερος, 3. (ἀσσον. V.), accumulato, 
coucervato, comunem. al. pl. om. (propr. più vicino, 
più numeroso del solito). 

ἐπασσυτεροτριβής, 2. (τρίβω), ὀρέγματα 
χερὸς -βῆ, incessanti colpi del disteso braccio. πο. 


Coe F 421. 
πάττω, att. inv. di ἐπαΐσσω. V. [Fil 396. 

ἐπ- avddopa:, M. chiamo, invoco, tiva. sor. 

én-aviéa, accompagno col flauto ; µέλος ἔπαυ- 
Λεῖται, viene accompagnata a suon di flauto una can- 
zone. eu. Erc. F. 895. 

ἐπ-αυλέζομαι, Dep.col FM. e l'Aor. M.eP. 
sto a campo, accampato (dove che sia). TUC. PLUT.; 
τῇ πολει, presso alla città. ID. 

ἐπ-αύλιον = alsegu., poderetto. PLUT. 

ἔπ-αυλις, εως, 7, villa, podere. ντ. ----2) ac- 
campamento, την -ιν ποιεῖσθαι, piantare il proprio 
accampamento. PL.; abitazione, . NT. 

ἔπαυλος, η (αὐλή). stalla, pecorile da pernot- 
tarvi la greggia. op.; pl. ἔπαυλα, ta, sor. E. Τ. 1198 
e colla signific. di abitazione, dimora. ESCH. SOF. 


ἑπαυβάνω. 


ἐπ-αυξανω θὰ ἐπαύξω, aumento, aggiungo an- 
cor più, ingrandisco , inalzo. TUC. DEM.; con antici- 
pato predicato, μεγάλην εὐπρέπειαν TO σώματι. 
ID. — Ῥ. aumento, cresco, prospero (intr. ). PL. DEM. 

ἐπ-αύξησις, 805,7, ingrandimento, τῶν µέ- 
τρων. PLUT. 

ἐπ-αύξω. Υ. ἐπαυξαάνω. 

ἐπαύρεσις, εως, ἡ (ἐπαυρίσκω), l'effetto, il 
frutto (vantaggio ο danno) di che che sia. pl. EROD. 
TUC. 

ἐπ-αύριον, Avv. (forse meglio ἐπ αὔριον): 
ἡ ἐ, (ἡμέρα), il giorno seguente. NT. 

παυρίσκω, solt. nelle forme dell’ Aor. 
ἐπαυύρη (2. pers. sing. Congiunt.) e Intin. éravestr, 
ἐπανρέμεν. om.; comun. DM. ἐπαυρίσκομαι, Fut. 
ἐπαυρήσομαι Gu. ), Aor. ἐπηυρόμη» (ευ.), Con- 
giunt. 2. pers. sing. ἐπαύρηαι ed ἐπαύρῃ, 3. pers. 
pl. ἐπαύρωνται (iL.), Ottat. szavpoLto (EROD.), 
Infin. ἐπαυρέσθαι (εσ.); un Aor. ἔπηυραμην in 
ΕΒΟΗ. Prom. 28 (ἐπηυρω) dub. (cfr. ἀπαυραω). --- 
assaggio, gusto. IL. XVIII, 302. OD, XVII, 81 (dove si 
vuol sottint. κτεάτων, πατρωΐων)ς ; metaf. /am- 
disco, sfioro, tocco leggiermenie, parlando di arme 
da getto: 7000. IL.; assol. IL. ΧΙ, 391; Λίθου, ra- 
sento un sasso. IB. — M. a) in buon senso: ritraggo 
da che che sia godimento , , profitto, τινός, da qual- 
cuno. IL. XIII, 733; toradt” ἐπηύρω τοῦ φιλανὃρά- 
που τρόπου, tal gratitudine cogliesti tu dal tuo amore 
degli uomini. ESCH.; sono partecipe di.., conseguo che 
che sia, τινός. EU.; b)in cattivo senso: ricevo dan- 
no, pregiudizio da che che sia, χαπορραφίης. IL.; 
βασιληος, assaggio, imparo a conoscere il cattivo 
re.1B.j toga d ἄν τι καὶ τοῦ ὀνόµατος ἐπαύροιτο, 
forse anche il nome gli procurò, gli fu cagione (d' εδ- 
sere ucciso). EROD.j αἰτίας τινός. RU.; assol. ὁίω 
uv -ρήσεσθαι, egli sentirà ben tosto, ογεῶ i 0. IL.; 
in modo speciale coll’ Accus. κακὸν καὶ μεῖζοι, 
provo un dolore ancora più grande. op. 

ἐπ-αυχξέω, mi vanto di che che sia, con tivi o 
coll’ Infin. sor. 

LA -αφάω, tocco, tasto. ESCH. PL. 

Ex - - 7), η contatto, toccamento. ESCH. PL.; tatto ; 
senso, sentimento del tatto. PL.; metaf. riprensione, 
biasimo , της ἐκμελοῦς φιλοτιµίας. PLUT, 

ἐἔπ-αφίη pu, mando all incontro, παλτα, sca- 
glio contro. sEN.; xegauida τινί. PLUT. 

Ἔπαφος, ὁ, figliuolo di Giove e di Io. EROD. 
ESCH. ed A. 

ἐἔπ-αφρίξω, spumeggio. NT. 

επαφ ρόδῖτος, 2. (φροδίτη), grazioso, ama- 
bile, piacevole, di pers. e di cose. ΕΒΟΡ. 18. Silla 
chiamavasi così in greco, favorito da Afrodite 
(lat. felix). PLUT. 

ἐπ- -αφύσσω, verso sopra. OD. XIX, 988. 

ἐπαχθής, ὂ. (ἄχθος), grave, opprimente, spia- 
cevole , di pers. e cose, tivi ed ες τινα. PR. ATT.; 
τὸ τές τινος, la parte odiosa di una cosa. PL. 

ἐπ-άχθομαι, mi addoloro, mi rattristo per 
che che sia, tivi. BU. Ipp. 1260. 

énedv.V., ἐπάν. 

ἐπ-εγγελάω, derido, irrido, beffeggio, τινίθ 
χατάώ τινος. BOF. SEN. PLUT. 

π-εγείρω , sveglio, desto di nuovo; gener. sve- 
glio, desto , τινα. OD. SEN. PL. ed A. — P. coll’ Aor. 
sincop. ἐπηγρόμην, mi sveglio, mi desto di nuovo; 
gener. mi desto. ον. EU. PL. ed A.; inoltre Partic. 
Ρε. II. ἐπεγρηγορώς = βραχύυπνος. di breve 
sonno , che dorme poco. rLuT. Brut. 36; b)metaf. co- 
cito, suscito di nuovo, στάσιν ἔμφυλον πόλεμον 
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ἐχεί.. 


&° εὔδοντ᾽ ἐπεγείρει. SOLONE in DEM. XIX, 255, το 
πᾶλαι NELLEVOV πακόν. BOF.; μῆνιγ. EROD.; inco- 
mincio , introduco, λόγον. PL.; eccito a qualche 0084, 
τινὰ EÎS τι. 1D.; τὴν φύσιν βαρεῖαν ουσαν ταῖς 
πρακτικαῖς ὁρμαῖς. PLUT. 

ἐπ- εγκελεύω, esorto a. . EU. Cicl. 468. 

ἐπ- εγκεράννυµαι, M. mischio qualche cosa 
con me , ricevo in me. PL. 

ἐπ- sé χέω, mesco inoltre; bicchiere sopra bic- 
chiere, ἄλλην ἐπ᾽ ἄλλῃ (κόλικα). EU. Cicl. 423. 

π-έδρη, ἡ n s ion. inv. di ἐφέδρα, assedio.EROD. 

ini n*, ep. inv. di ἐπῆν da ἔπειμι (eli). 

nei (ἐπί), Congiunz. lat. quun : 1) Particella 
temporale: dappoichè , allorchè, anche da quando. 
OM. € POST.; ἐπεὶ ταχιστα, tosto come. SEN. ed A. 
— Trovasi a) coll’ Indie. Pret. special. volen- 
do signiticare il succedersi di due azioni, co- 
munem. non col Piucch. ma coll’ Aor., e quando 
si vuol indicare uno stato sopragiunto ed una 
durevole relazione, coll’ Imprf. om. e PosT.; b) 
coll’ Ottat. a) in discorsi obliqui, p. e. SEN. Cir. 1, 
4, 21; β) per indicare un’ azione ripetuta nel tem- 
po trascorso : ogni volta che, p. 6. IL. XXIV, 14; Y) 
con κέ e l’Ottat. potenziale. IL. αχ, 304; ο) "col 
Congiunt. ed ἂν (att. ἔπαν, ἐπήν), οὖν. κέ 89 
il fatto ο l’accidente si rappresenta come indeter- 
minato o come tale che si ripeta nel presente e nel 
futuro. om.; col sempl. Congiunt. IL. xv, 363; EROD, 
VIII) 22; 80F.; d) coll’ Intin. in discorso obliquo. 
EROD. PR. ATT. — 2) Particella causale: giacchè, 
poichè. om. e Post. Notisi special. a) dopo una 
proposizione principale negativa o dubitativa 
corrisponde spesso al nostro sebbene, benchè (6ο- 
pra tutto unito a γέ) p.e. ἐγὼ δὲ τὰ μακρὰ ταῦτα 
ἀδύνατος, ἐπεὶ ἐβουλόμην ἂν οἶοστ εἶναι. PL.; 
b) dopo una premessa lunga equivale spesso a 
giacchè ponendo noi il motivo come una propo- 
sizione indipendente, Ρ. ο. αὐτὰρ ἐμοὶ έρας αὐ- 
tix ἑτοιμαάσατ᾽  ὄφρα un οἷος Αργείων ἀγέραστος 
έω, ἐπεὶ οὐδὲ ἔοικεν. IL. e così molto spesso. Se 
la Partic. ἐπεί viene adoperata per ordinare una 
proposiz. ipotetica, manca talvolta la premessa, 
8! ἐπεί corrisponde a giacchè altrimenti, p. e. ἀλλὰ 
τόδ ἡμὲν ἐμο 0) πολὺ κέρδιον ηδὲ οἱ αὐτῶ ἔπλετο, 
οττι παροιθε νεμεσσηθεὶς ὑπόειξεν χείρας ἐμάς' 
ἐπεὶ OÙ κεν ανιδρωτέ y ἐτελέσθη (cioè εἰ μὴ ὑπό- 
ειξεν). IL. e frequ. in a, Questo ἐπεί semplice- 
mente ordinativo trovasi qu. spesso al principio 
di una interrogazione o di un comando, e, simili. 
ATT.; ©) in Omero manca talvolta dopo ἐπεί la 
proposizione minore nelle allocuzioni dove si può 
sottint. {ο ti voglio dire; p. e. rr. n, 59; d) per 
ciò che risguarda la costruzione, D'Ercel causale 
trovasi coll’ Ind. quando la causa viene espressa 
come osservazione e persuasione propria del 6ορ- 
getto che parla, ovv. coll’ Ottat. quando essa 
rappresentisi come cosa pensata da un altro o 
come una semplice presunzione di chi parla; pres- 
so EROD. 9 gli aTT. trovasi coll' Infin. in discor 
si obl., non altrimenti che l’ ἐπεί temporale. — 
In unione con altre Particelle: a) con ἄρα (αρ da), 
quando dunque, tosto chè. om.; ἐπεὶ ce δή. oD.j 
b) con γαρ (se questa gli tien dietro immediata- 
mente), poichè, giacchè. EROD. ΑΤΤ.; ἐπεί γε δη, 
posciachè dunque RROD. ΔΟΕ. ed A.; d) ἐπεὶ η, poi 
chè veramente, poichè senza dubbio. om.; cfr. per 
altro ἐπειή; e) ἐπεὶ 00v, dopochè dunque, poichè 
dunque. ΟΝ. e POST.; f) ἐπείπερ (in om. sempre con 
una parola fraposta), giacchè, poichè per altre. 


ἐπείγω. 


ATT.; ϐ) enel te, alcune volte rr. frequ. EROD.; 
cfr. té; h) επεί τοι , poiché veramente, giacchè per 
certo. IL. ATT. ς ἔπεί toi γε, giacchè per certo al- 
meno ; ἔπεί τοι παέ, poichè certamente per altro. 
ΑΤΤ. — Nei poeti trovasi talvolta επεί non già al 
principio della proposizione, ma soltanto dopo al- 
cune parole accentuate, p. e. ὃν φίλον υἱὸν ἐπεὶ 
χύσε. IL.; ἐπεὶ 00, uniti insieme per Sunizesi. 
OD. SOF. ed A. 

ἐπείγω(ἀπέο rad. Fry, Sanser. îg premo, spingo) 
Fut.  se(È0, premo, molesto, perseguito, assolut. e con 
τινα. OM. BOF. PLUT.; τῶν ἀρχαιρεσίων ἐπειγόντων, 
quum comitia instarent. PLUT.; τὰ ἐπείγοντα. l'ur- 

ente , il necessario. m.; opprimo, ὀλίγον µιν ἄγὃος 
πείγει. IL.; b) spingo, spingo innanzi, parlando 
del vento. ΟΡ. 80F.; mk pongo in rapido movi- 
mento, ἐρετμα gEOGiv. OD.; TIVO, affretto, solle- 
otto uno. BOF.; stimolo, corti invio, ὦνον. OD. 
τὸν οἴκαδε στολο»ν. BOP. — 2) intr. mi i affretto. βΟΡ. 
ru. — M. sollecito per me, yauov. on.; τὸν πλοῦν, 
affretto. toc. — P. sono incalzato, son posto în mo- 
vimento; mi affretto, special. Partic. έπει opevos. 
om. ed anche frequ. ΣΠΟΡ. ATT.j δρόµω £ mi af- 
fretto correndo verso. EROD.; coll. Infin. mi af- 
fretto a far che che sia. OM. ATT.; anche col 
Partic. ἣν μὴ ἐπειγδῆς ναυμαχίην ποιεύµενος. 
EROD.; mcetaf. tendo, aspiro vivamente a che che sia, 
desidero ardentemente, ul Partic. ἐπειγόμενος, 
coll’ Infin. Πέλιον δῦναι. on.; col. Gen. ddoco, ‘ago- 
gnando alla partenza. 1B. : Aonog. τι, IL.; περὶ νίκης, 

aspirando, IE alla vittoria. 18.1 ἐπί τι. EU. 
in PL. Gorg. 481, 

ἐπειδαν (ἐπειδὴ ἄν), Congiunz. dopochè, se, 
tosto chè, a) col Congiunt. Ir. xIIr, 285. ATT.; b) 
coll’ Ottat. in discorso obl. sEN. ed A.j nei meno 
ant. p. e. Luc. non di rado coll’ Ottat. dove si 
aspetterebbe il Congiunt. — ἐπ. τάχιστα, tosto 
che , subito dopo che. ΒΕΝ. PL.; così anche ἐπ. dar- 
το». DEM. 

ἐπειδη (ἐπεὶ δή), un ἐπεί rinforz. 1) Parti- 
cella temporale: dupochè pertanto, or quanto, du 
che dunque, comunem, coll’ Indic. Pret. (come 
ἐπειί. Υ.) om. e POST.; b) coll’ Ottat. non altrimenti 
che ἐπεί. V. ATT.; c) col Congiunt. 11. XI, 478(come 
ἐπειδαν)ι d) coll’ Infin. (come ἐπεί). PL, DEM. — 
ἐπ. τάχιστα, si tosto che. SEN. PL., così anche ἐπ. 
θάττον. nem. — 2) Particella causale: da chè, poi- 
chè. OM. ATT. ; ἐπειδη γε. TUC. PL, ed A. (ὲ talvolta 
lango in om. în principio di verso per l’Arsis). 

ἐπειδή-περ, poichè già, da che per altro già. 
ATT. [ἐφοραω. V. 

ἐπ εἰ dov ed ἐπειδόμην, Aor. A. e Μ. pert. ad 

επειή τ-- — ἐπεί coll’ 7 suffisso come in ἐγώνη, 
τύνη, tin, ὁτιῆ (ει sempre breve). ox. (A torto fu 
rigettata in questi ultimi tempi questa forma 
scrivendo in cambio ἐπεὶ 7). 

ἐπ-εικαζω, presumo. TR.; ὥς (00°) ἐπεικα- 
ζειν (-άσαι), per quanto può congetturarsi. EROD. 
ESCH. 80F. 

1. ἔπ-εεμε, Infin. ἐπείναι, 1) sono ivi, dentro, su, 
sopra, assolut. ο col Dat., anche ἐπύτινι e τινος, di 
rado ἕν τενι. OM. e POST.; metaf. a) sono, vado uni- 
to, Téowie ἐπέσται. Βου. BEN. ed A-.; sono proposto, 
parlando di premj e di punizioni. sen. DEM.; b) sono 
preposto, presiedo, tivi, ed anche assolut. RROD. 
ESCH. — 2) sopravivo, rimango. oD. rv, 756; qu. 
ne conseguo O ne vengo di conseguenza, ποινὰ ἐπέ- 
σται. πσσα. —3) sono inoltre, altresi, χιλιάδες ἔπει- 
σι ἐπὶ ταύτῃσι ἑπτα. gROD. 
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ἐπεισέρχομαι. 


2. ἔπ-ειμι, Infin ἐπιέναι, 1) in relazione lo- 
cale: vengo vicino, e prop a) di esseri viventi: 
vado da.., mi accosto a.., τινά e ti, uno od una cosa. 
OM. EU. TUC. PLUT.} Ò im, chi ‘che sia. B0F.; 
mi levo, mi appresento, parlando di un oratore; 
special. muovo ostilm. contro uno, lo assalgo, τινα 
(ti), τινί, πρός τινα (TL). OM. e POST.; di cose e modi 
di essere: sopravengo, incolgo, special. parlando 
di malattie e condizioni dell'animo: invado, assal- 
go, prendo uno, assolut. e tiva 0 TLVÉ. OM. e POST.; 
τὰ έπιοντα, quello ὑπ che uno s'imbatte per via. PL.; 
ἔπεισί poi τι. mi viene in mente qualche cosa. BEN. 
ed a.; anche ἔπεισί μοι, coll’ Infin. PL. ed A. — 2) 
dì tempo: mi accosto, sono imminente. ESCR. SEN. ed 
A.j TOÙ ἐπιόντος χρόνου, EV τῷ ἐπιόντι χρόνω, nel- 
l'avvenire. ΒΕΝ. PL. ed A.j ἡμέρῃ τῇ ἐπιούσῃ, nel 
giorno susseguente. EROD. BEN. ed A.; anche τῆς 
ἐπιούσης ἡμέρας. PL.; anche semplicem. 7) ἐπιοῦ- 
σα. τύο.; ὁ ἔπιων, il successore. ΒΟΕ. E. C. 1532; 
parlando di mali: sovrasto, minaccio, κίνδυνος, 
συμφορα. BEN. ΡΕΝΜ.: ἔπτινος, seguo, provengo da 
che che sia. Ι,. (Indic. Pr. comunem. con signif. 
Fut.; come effettivo Pres. EU. Zacch. 602. PL. Rep. 
1v, 427, a; un ΕΜ. ἐπιείσομαι, e Partic. Aor. M 
ἐπιεισαμένη | in ow.; cfr. per altro le due voci). 

επεἰνῦμι, ion. inv. di ἐφέννυμι. EROD. 

ἔπειξις, εως , n (ἐπείγω), affrettamento, 
celerazione. PLUT. 

‘Enstoi,ci, popolo nell’ Elide. 1L, 

ἐπεέπερ. V. ἐπεί. ἵπ 8. 

ἐπ-εῖπονι, Infin. ἐπειπεῖν, dico inoltre, s0g- 
giungo. EROD. TUC. PL. ed A.; φόγον τινέ, dico ol- 
traggi ad uno, lo ingiurio. ESCH. 

ἐπεί ροµαι, ion. inv. di ἑπέρομα:. EROD. 

Επειρύω, jon. inv. di ἐπερύως al Μ. EROD. 

ἐπ ειρωτάω, -τέω, ion. inv. di ἐπερωσάω. 
EROD. [di ἐπερῶτ 

έπειρ DT nue,to οἆ ἐπειρώτησις, 7, ion. inv. 

π-ξισαγω, porto inoltre, arreco altresì; 
metaf. τῇ περιουσία τῆς σχολῆς τὰς ἡδονάς. PLUT.; 
gener. introduco, cagiono, στάσιν τῇ Ῥώμῃ. το. --- 
M. introduco per me 0 1 DrCISO di me. PL. PLUT. 
ἐπ-εισαγωγή. ἡ (lat. superinductio), l'intro- 
durre oltre, sopra. da. altra parte. NT.; -αἱ τῶν πθ 
Asutov, luoghi nei quali si può lasciar entrare i ne- 
mici. TUC. 

ἐπ- -εισαγώγιμο ς, 2. importato dal di fuori; 
τὰ -α. merci importate. PL. 

ἐπείσακτος, 2. (ἐπεισαάαγω), importato , intro- 
dotto per sopra più, dal di fuori, σῖτος, ἀγορά. 
DEM. PLUT.; qu. straniero, forestiero, oppos. 
xELOG, βαρβαρος. EU. PL. ed Α. 

π-εισβαένω, entro inoltre od all’ incontro. τ).; 
fino ad un certo punto, τῶ ἔππω εἰς τὴν Φαλαστα». 
ΒΗΝ. 

ἐπ-εισβαλλαω, infondo, verso dentro, τέτενε. 
EU. — 2) intr. faccio inoltre, faccio irruzione an- 
cora una volta. TUC. 

ἐπεισβατης, 0v, ὁ (ἐπεισβαίνω), colui che 
ascende. che monta per sopra più, il sopranumera- 
rio, Επιβατης. ru. El. 1566. I[PL. 

În- -elceLui, sottentro, vengo altresì. RROD. 

ἐπ-εισέρχομαι, vengo, soprarrivo, entro al- 
tresì. BROD. PL. ed A.} tivi, ad uno. TUC. PLUT.; 
πόλιν, nella città. EU.; δόµοις. το. Jon. 851; εἰς τὸ 
Ἰωρίο». DEM.; ἡ ἐπεσελθοῦσα, la moglie venuta dopo 
un’ altra, la matrigna. eROD.; parlando di cose: 
sono introdotto dove che sia dal di fuori. 1uo.} Ὦ) 
metaf. vengo in mente, cado nel pensiero. PLUT. 


ἐπεισχωμιάδα. 


ἐπςεισκωμαάζω, soprarrivo danzando e can- 
orso m'introduco petulantiemente, al propr. e me- 

. PL. 

ἐπς-εισόδιος, 2. (εἴσοδος), quello che viene 
dal di fuori, ab extrinseco, qu. non pertinente alla 
cosa. PLUT.j Sostant. τὸ -0v, intermezzo, breve 
azione intrecciata ai canti del Coro, il quale anti- 
cam. costituiva la parte principale delle tragedie; 
dipoi ogni azione secondaria in una epopea od in 
un dramma, Episodio. ar. 

ἐπ-είσοδος, η, ilsoprarrivare, la venuta (in- 
aspettata). sor. E. C. 730. [cuno. sex. DEM. 

ἐπ-εισπη δααω, balzo, salto dentro contro qual- 

ἐπ-εισπίπταω, piombo sopra, penetro den- 
tro. SOF. RU. SEN. ed Δ.; ναυσταῦμοις e πόλιν. 
EU.; inoltre, altresì, soprarrivo, sorprendo, tivi. 
SEN. PLUT. LUC.; scaglio, βρονταέ τινι (contro qual- 
curo), ἐπεσπέπτουσι. EROD. 

ἐπ-εισπλέω, oltracciò, altresi navigo in.., 
verso .. TUC. SEN. ; all’ assalto. TUC. Iv, 13. 

ἐπ-εισρέω, 860ΥγΥο inoltre dentro; metaf. PLUT. 
Num. 20. 

ἐπ-εισφέραω, porto dentro, introduco altresì, 
oltracciò, téxvov douaci. escn.; metaf. xaxo0r. 
ID.j sopracarico, accumulo, λόγων dpoguas. RU.; 
introduco altresi, τὸν περὶ ταῦτα κόσµο». PLUT. — 
Ῥ. τὸ ἐπεσφερόμενον πρῆγμα,, ilcaso che soprar- 
riva, quello che accade. egon. — Μ. adduco per me, 
μαρτύρια. Tuc. 

ἐπ-εισφρέω, ammetto, lascio entrare, τινα 
ovv. τίτινε, a, in che che sia. πο. frequ. 

ἔπειτα (ἐπέ, sita), Avv. per indicare una 
serie di tempi o di cose: dipoi, appresso, dopo, 
quindi, perciò, special. in enumerazioni: πρώτον 
pév.., ἔπειτα δέ ovv. ancora più spesso sempli- 
cem. ἔπειτα. OM. e POST. } κάπειτα, edipoi, dove 
talvolta , sopra tutto in proposizioni condizionali 
ed obbjettive , si trova il semplice ἔπειτα. V. sita. 
atT.; coll’ Artic. ὁ, ἡ, τὸ ἕ., il seguente, il poste- 
riore. ATT.; 0 È. χρόνος, il tempo seguente. EU. SEN. 
ed A.; τὸ È., il prossimo avvenire, quello che segue 
immediatamente al presente, oppos. τὸ μέλλον. 
sor.; οἱ È. (come οἱ È. éoouevoi), i successori, i po- 
steri. escH. TUC. ed A. — Trovasi special. ἔ., a) col 
Partic. come εἶτα. V.; µειδήσασα δ᾽ È. #05 ἐγκάτ- 
Θετο κόλπα, sorrise, e quindi..11.; assai frequ. 
negli arr. special. quando il Partic. ha significa- 
zione concessiva, nel qual caso ἔπειτα può tra- 
dursi con per aliro, con tutto ciò: στις ανθρώπου 
φύσιν βλαστὼν È. μὴ nat ἄνθρωπον φρονεὲ, chi, 
sebbene dotato di natura umana , non pensa per altro 
da uomo. sor.; nella stessa significazione trovasi 
7. frequentem. dopo proposizioni indipendenti 
d’indole concessiva, p. e. πολλάκις μὲν ὤρμα av- 
τιλαμβάνεσθαι τοῦ λόγου, È. ὑπὸ τῶν παρακαθη- 
µένων διεκωλύετο (come πολλάκις ὁρμῶν ecc.) 
PL.; b) nella proposizione dipendente, per darle 
rilievo α) dopo proposizioni temporali, intro- 
dotte per mezzo di ἐπεί, ἐπειδή, ὁπότε, 0g, e si- 
mili: poi, di poi: rinforzasi con δή, δὴ tore, καὶ 
τότε. om.; β) dopo proposizioni ipotetiche: eî d 
ἐτεὸν δὴ ἆγορεύεις, ἐξ ἄρα δή τοι È. Geol φρένας 
ὤλεσεν, poi hanno ecc. om. e talvolta negli art.; 
qu. trovasi in ox. anche dopo il relat. ipotet.: £ 
μέν κ᾿ ἐπιεικὲς ἀκουέμεν, οὔτις È. τόνγ  εἴσεται, 
cioè ἐὰν μέν κ᾿ἐπιεικὲς ᾗ 999.11. La dipendente da 
siffatta proposis. ipotet. può trovarsi anche sotto 
la forma interrogativa: εὖ dn ἔταρόν γε κο- 
Λεύετε μανυτὸς ἠλέσθαι, πῶς ἂν i. Ὀδυσῆος ἑγὼ 


ἐπεμβαλλω. 


λαθοίµη»; come potrei io poi ecc. 11. ; b) per espri- 
mere una conclusione: per conseguente, dunque : 
ἐπεὶ αρ δὴ È. πὀλινδ᾽ livar µενεαίνεις, se iu dun- 
que. om. cfr. sor. El. 345; qu.negli αττ. al prin- 
cipio di una domanda, come εἶτα. V. 

ἐπεέτε ovv. ἐπείτε. Υ. ἐπεί in f. 

ἔπειτεν, ἶοη. inv. di ἔπειτα, in Β8ΟΡ. (il quale 
usa tutte due le forme). 

ἐπείτοι θὰ ἐπείτοι. V.énelinf. [(yijv. tuo. 

ἐπ- εκβαίνω, sbarco, smonto altresi, ἐς τὴν 

ἐπ- εκβοη 8 έω, accorro fuori in afuto. Tuc. 

ἐπ-εκδιδάσκω, insegno altresì ουν. più oltre, 
più largamente. PL. PLUT. [ulteriormente. PL. 

ἐπ-εκδιηγέομαι s DM. dichiaro, spiego altresì, 

ἐπ-εκδρομη, ἤ, sortita, spedizione (militare) 
contro qualcuno. Tuc. 

Enénesva, Avv. inv. di ἐπ᾽ éxeîva, al di lè, 
dall’ altra parte, oltre.., frequ. τὸ (τὰ) 8., con o 
senza Gen. EeROD.ATT.; οἱ ἐκ τοῦ ἑ., i popoli abi- 
tanti dall’ altra parte. seN.; ἐν τῶ È. (τινος), nella 
parte di la. tuc.; metaf. τῶν νόθων (ἡἠδονῶν) εἰς 
τὸ è. ὑπερβάς. PL.; b) parlando di tempo: of ἐ. 
χρονοε, i tempi precedenti (quasi al di là di un dato 
punto). 18.; τοὺς περὶ τὰ Tomina καὶ È. γενόµενα, 
cioè prima. το. [SEN. ed A. 

ἐπ-εκθέω, faccio una sortita contro uno. ruc. 

ἐπ-εκπίένω, bevo largamente, tracanno. ru. 
Cicl. 321. 

ἐπ-έκπλοος, contr. ἐπέκπλους, ὁ, l'uscir di 
una flotta in mare contra il nemico. Tuc. 

ἐπ-εκτείνω, propr. estendo inoltre. — P. mi 
stendo a qualche cosa, τινί. NT. (SEN. PLUT. 

ἐπ-εκτρέχω = ἐπεχκθέω, assol. 9 con τινί, 

ἐπ-εκφέρωα, produco altresì, inoltre. PLUT. 

ἐπ-εκχωρέω, esco dopo o dietro, vengo alla 
lotta. escH. Pers. 390. [l'assalto. eLUT. 

ἐπ-έλασις, ἕως, N, il farsi addosso al nemico, 

ἐπ-ελαύνω, spingo a.. contro; conduco vicino, 
contro, τινα TLVL. EU.; στρατιήν. EROD.; qu. (senza 
ἵππον, creator, e simili) apparentem. intr. ca- 
valco alla volta, mi scaglio contro uno a cavallo, 88- 
solut. e con tivi. EROD. BEN. ed A.; mi avanzo, mi 
accosto. eROD.; b) distendo, solt. πολὺς ἐπελήλατο 
χαλκός, IL.; ο) ὄρκον τινέ, faccio giurare uno, 9 
così {ο rendo obligato. zROD. 

ἐπελήλατο. Υ. ἐπελαύνω. 

ἐπέλησε. Υ. ἐπιλανθάνω. 

ἐπέλκω, ion. inv. di ἐφέλκω. εποὈ. 

ἐπ-ελπίζαω, 1) tr. faccio sperare, do speranze 
ad uno che, tiva ὥς .. Tuc. — 2) intr. spero ἵπ- 
oltre, gener. spero. EU. LUC. [992. 

ἐπ-έλπομαι,ερεγο inoltre, altresì. necn. Ag. 

ἐπ-εμβαίνω, vengo inoltre a.., gener. vengo a, 
col Gen. οὐδοῦ ἐμβεβαώς. 11.; χθόνος. sor.; col 
Dat. πύργοις. escH.; coll’ Accus. ῥάχιν, ὄχθον. 
EU.; assol. ascendo, monto inoltre ao nave). DEM. ; 
salgo, mi porto nell’ alto (delmare). Luo.; b) metaf. 
calpesto uno, lo maltratto , lat. insulto, tivi. 807.EU. 
PLUT.j κατά τινος. BOF.; TO καιρῷ τινος, appro» 
fitto dell occasione a danno di qualcuno. DEM.; τῇ 
τύχῃ τινός. PLUT. — 2) con forsa causativa al M. 
eis πάτραν ὅτι πόδ᾽ ἐπεμβάσεε, poichè riporrai il 

sul patrio suolo. Bu. I. T. 649 (Congett.). 

ἐπ-εμβάλλω, getto, avvento altresi dentro ο 
sopra. EU. PLUT.; tivi τι, getto sopra uno 
cosa, p.e. α oa sce, parlando delle san- 
guinose dei ‘draghi avventate dalle Furie 
sopra Oreste. zu. /. 7. 935; aggiungo ancora, inter- 
calo, γράµµατα. PL.; golvinas ὑπὲρ τὸ µέτρον τέσ- 
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eagus.LUC.; πιθίδέ,τῆσδε γῆς σωτῆρα σαυτὸν τῷδ' 
ἐπεμβάλλεις λόγω, nel tuo parlare ti prometti εαἶνα- 
fore del paese. 8985. — 2) intr. metto fuce, sbocco al- 
tresì, purlando di fiume. sen. £U. 1v, 2, 11. 
ἐπ-εμβάτης, 0v,ò, chi monia cavalli, cocchj, 
ἁρμάτων, ἵππων. EU.; assolut. il cavalcatore. m. 
ἐπ- εμβλητέον, Agg. verb. pert. ad ἐμβαλλω. 
PL. 
ἐπ-εμπίπτω, piombo inoltre sopra, βάσιν 
ποίµναις (come πέσηµα π.), mi precipito addosso 
agli armenti. sor. Aj. 42. 
ἐπ-εναρίζω, percuoto, uccido altresi. ΒΟΣ. 
E. C. 1733. ( Congett. ). [cossa. ΕΒΟΒ. Ag. 1346. 
ἐπ-ενδίδωµε, do inoltre. τρίτην, la terza per- 
ἐπ-ένδυμα, το, sopraveste. PLUT. 
ἐπενδυνω — ἐπενδύομαι. EROD. 
ἐπενδύτη ς,ου.ὁ-- ἐπένδυμα. NT. 
ἐπ-ενδύομαι, Μ. mi indosso, mi vesto, mi 
metto sopra (una veste ad un’ altra). PLUT. 
έπ ενεῖκαι, ἴοΠ.1ηξ, Aor. pert. ad ἐπιφέρω.11.. 
ἐπ- ενήνοθε, è, ovv. si trova in.. iL.; col- 
l’Accus. parlando dell’ ambrosia οἷα θεοὺς -ἓν 
altv ἐόντας, quale suol aderirsi agli Dei, fluire in- 
torno agli Dei. op. 
ἐπ-ενθρωώσκω, salto, balzo inoltre, dietro, e 
simili. 80F.; gener. balzo o salto sopra, σέλμασι 
ναῶν. ESCH.; :ἐπίτινα, mi scaglio contro uno .. soF. 
ἐπ-εντανύω = αἱ segu. avvolgo fortemente. 
OD. XXII, 467. 
ἐπ-εντείνω, protendo; P. ἐπενταθείς (cioè 
τῷ ξίφει), proteso sul brando. sor. Ant. 1235. 
π-εντέλλω, comando, impongo inoltre. 80P. 
Ant. 218. | 
ἐπ-εντύω (αμ, στα, 374) ed ἐπ-εντύνω, appa- 
recchio, metto in assetto, armo, ἵππους, bardo, 
armo di barda. iL.; χεῖοα nl tivi, stendo la mano 
contro uno, cioè voglio usar della forza contro di lui. 
8UF. Aj. 451 (?; V. ἐπευθυνω). — Μ. ἄεθλα, mi 
armo αἱ (per aspirare ai) premj. 90. 
ἔπ-εξώγω., conduco fuori, conduco in campo 
all'incontro. tuc. PLUT.; h) conduco fino a che che 
sia, τῶ πλῶ προς την γῆν. TUC.; qu. intr. distendo, 
allargo la fronte contro il nemico. TUC. VI, 71. 
ἐπ-εξαγωγή, η, distendimenio ulteriore, τοῦ 
κέρως. TUC. 
ἐπ-εξαμαρτητέον, Aggett. verb. da έξα- 
paotavo, manco, pecco altresi. DEM. 
ἐπ-εξειμι, esco contro uno; special. esco della 
città; gener, muovo, mi avanzo contro il nemico, as- 
solut. e con Τιγί. EROD. PR. ΑΤΤ.1 coll’ Accus. τι 
ἔργω, combatto, oppugno coi fatti. tuc. 1,84; Ὦ) as- 
salgo, accuso uno giudiziariamente , assolut. e con 
τινί, τινί τινος, anche τινα τινος, uno a cagione di 
che che sia. PL. DEM. — 2) percorro per ordine (par- 
lando), ἄστεα. EROD.; qu. esamino accuratamente, 
chiarisco, τί. PL. 18. 5 τὰς τιμωρίας, ordinatamente 
Se i miei avversarj politici) applico. TUC. 
82. [δεν. 
dal εξελαύνω, faccio uscir fuori, τοὺς [nnéas. 
ἐπ-εξέλεγχος, ὁ, confutazione accessoria del- 
I é2ey708, t. t. rett.; cfr. PL, Fedr. 267, a. 
π-εξεργαζοµμαε, a) faccio inoltre, (altresì. 
DEM.; b) uccido da capo, ancor una volta, τὸν ολω- 
201° ἄνδρα. s0P. 
ἐπ-εξέρχομαε, escocontro uno, levo il campo, 
faccio una sortita, una spedizione contro, assol. e con 
τινί. KROD. PR. ATT.; ἀπαπειλοῦντα doaséa "9 
900 minacciare, son tanto ardito da venire innanzi 
con minacce. sor. ; metaf. τῷ ῥήματι, assalgo. PL.; 


ἐλέρχομαι. 


special. assalgo giudizialmente, chiamo in giudizio, 
accuso, tivi e tivi τινος, uno dio per che che sia. 
ID. DEM. ; gener. procedo contro uno, mi vendico, pu- 
nisco, assol. e con τὴν πόλιν. EU.; τινα. PLUT.; τενέ. 
TUO.; punisco, vendico, αδίκηµα, povov. PLUT. — 
2) procedo, vado oltre, εἰς τέλος τούτων τῷ λόγω. 
PL. — 3) coll’ Accus. vado da un capo all altro, del 

principio al fine, τὸ παν dif nusvov. EROD.; 2000». 
BEN.: metaf. a) compisco, conduco a termine, effettuo 
qualche cosa, έργῳ τι; nav ἐπεξελθεῦν, tentare ogni 
cosa. D.; b) esamino , spiego a parole, τί. ESCHE. PR. 
ATT.; C) -.... considero in ispirilo , mentalmente, 
τί. PL.j περί TLVOG. TUC. 

ἑ π-εξέτασες, 806, 7, ripetuta rassegna. TUC. 

ἐπ-εξηγέομαι, DM. racconto inoltre, più este- 
samente. PEUT. 

ἐπεξῆς, ion. inv. di ἐφεξῆς. EROD. 

ἐἔπ-εξ-ιακχαζω, αοοἰαπο, applaudisco. xsca. 
Sett. 616. 

ἔπ- -εξοδιο 6, 2. pertinente alla marcia contro il 
nemico; τὰ -a (f800), vittine per un’ andata contro 
i nemico (secondo altri: vittime pel felice esito di una 
impresa). ΒΕΝ. An. vi, 5, 2 (dove Dindorf ora ἐπ᾽ 
εξοδείᾳ = = ἔπ ᾿εξόδῳ). [tue 

επ-ὲ ίξοδος, n » uscita, marcia contro il nemico. 

ἔπ-έοικα. pa jo accettabile, piaccio. 1L. 1x, 392; 
comunem. impers. Επέοικε, piace, va bene, s'addice, 
è adattato , assol. e coll' Intin. e il Dat. ol Accus. 
OM. ; ellitticam, OD. VI, 193 (dove è da sottint. μὴ 
δεηθῆναι ); ὥς επέοιλε, come si conviene. om. ; Par- 
tic. 8781006, convenientemente, τιγί. ESCH. 

ἐπ ἔπιθμεν, 1. pers. pl. Piucch. da πείθω 
inv. di ἐπεπίθειμεν. IL. [ου. 

È πέπλως, 2. pers. sing. Aor. pert. ad ἐπιπλώω. 

ἑ πέπταρε. γ. Επιπταίρω. 

ἐπέπτατο. γ. ἐπιπέτυα .. 

È πέπω, Ιοῃ. inv. di εφέπω. EROD. 

è π-έ ρα στος, 2. amati, amabile, κόρη. LUC. 

ἔπ- εργασία, n (ἐπ-εργάζομαι)., la coltiva- 
zione illecita di un campo sacro (consacrato ad una 
divinità). Tuc. — 2) il reciproco diritto dei citta- 
dini di due Stati confinanti di possedere e coltivar 
terreni in tutti e due. SEN. 

ε π-ερεθέζω, eccito, stimolo. PLUT. 

ἐπ-ερείδω, conficco, infigo, pianto in, dentro 
che che sia, ἔγχος ἐς κενεῶνα, conficco nel ventre, 
IL.; τινὶ τὴν φάλαγγα. colloco incontro PLUT.} iv 
ἀπέλεθρον, applico, adopero un' immensa forza. om. 
— 2) intr. mi pianto contro, tivi. eLuT. — M. mi 
appoggio a ovv. sopra, τιγί. EU. 

È π-ερέφω, ετίρο, fabbrico. IL. I, 39 (tm.). 

ἕπ-έρομαι (inusit.), ion. ἐπείρομαι » presso 
gli att. solt. Fut. Επερήσοµαι, Aor. ἐπηρόμην, Inf. 
ἑεπερέσθαι. domando di nuovo, all incontro. SEN. 3 
gener. domando, interrogo, τινα, special. lo richiedo 
della sua opinione , τινα τι, ovv. con πότερα, εἰ, @ 
simili. EKOD. S0F. PR. ATT.; special. interr0go ur 
Oracolo. ΕΒΟΡ. TUC, ed A.; b) interrogo il popolo 
della sua opinione, gli faccio dare i suffragi, i voti 
sopra che che sia (ti). DEM. 

ἐπ-ερύω, tiro dietro, θύρην κορῶ»ῃ. οὐ. (la 
porta si trasse dietro per l'anel d'argento. ΡΠΕΟΕ- 
MONTE); ἐπὶ στήλη» ἐρύσατντες, avendo eretta sopra 
una colonna. 1. — M. mi tiro addosso, stendo sopra 
di me, λεοντή». EROD. 

ἐπ-έρχομαιε, vengoa.., mi avvicino, a) dies- 
seri viventi. om. e POST.; col Dat. di pers. sa/g0 ad 
uno, vengo ad (da) uno. IL. =ROD. TUC. ed A.; anche 
coll’ Accus. di pers. Eu.; coll’ Accus. del lnogo: 
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ἀγρόν, visito il paese. OD. TR.} Μαοὺς χοροῖς, vado 
αἱ templi danzando. sor.; con εἰς. OD. 80F. ed A.; 
metaf. εἰς λόγου στᾶσιν, vengo a disputa di parole. 
8ο5.; ἐς πόλεμο». TUC. Special. a) vengo (dove che 
sia) per parlare ad uno, m'appresento, mi levo, ἐπὶ 
τὸν δῆμον, e simili, innanzi αἱ popolo. ., anche as- 
solut. EROD. EU. TUC. ed A.; β) mi presento ostilmente, 
assalgo , invado, assol. o con tiri. οκ. ATT.; col- 
l'Accus. τὴν τῶν πέλας, invado il paese vicino. TUC. 
PLUT,; qu. metaf. parlando di armi: τµήδην av- 
χέν᾽ ἐπῆλθε (la lancia) lambì il collo. 1L.; punisco, 
τὴν παρανοµίαν. PLUT.; ; δίασίπο, ταῦτα σ᾿ ἐπῆλ- 
&ov. EU.; b) di cose: xvua, Φάλασσα. TUC. PL.j 
metaf. 201706, patig. TR.; special. di modi d’es- 
inclinazioni: prendo, invado, assalgo: ἐπη- 
100) µιν (anche: τοῖσιν) ὕπνος. OD. EROD. ΑΤΤ. 
coll’ Infin. πταρεῦν, χαίρει». ΣΒΟΡ. ΒΟΡ.] vengo in 
mente, cado nel pensiero: ἐπέρχεται ἐμοὶ τοιαῦτα 
πρὸς σὲ λέγειν. PL. ed A.; αὐτόν με νῦν τοιοῦτόν 
τι λέγειν ἐπέρχεται. PL.; assol. ὅτι ἂν ἐπέλθη, Λέ- 
γεν. 18.1 di tempo: vengo, m'avvicino , soprarrivo. 
OM. EROD. PR, ATT.; ἐπήλυθον ὥραι , ritornarono 
(cioè l'anno ricominciò). oD.; qu. sono imminente: 
τὸ ἐπερχόμενον πάθος, oppos. τὸ παρόν. ESCH.; 
ὁ ἐπελθῶν (46708), , ΟΡΡΟΒ. προκείµενος. PL. — 2) 
scorro, viaggio, ἄγκεα. 1L.; πολλῆν γαΐϊαν. προὺ. 
SEN. ed A.; di fiumi o del mare: straripo, inondo. 


RROD. ATT.; qu. metaf. a) finisco, conduco a termine, . 


τοσᾶδε ἐπῆλθον πολέμῳ. ruc.; τίνα Modoav ἐπέλ- 
θα; qual canto debbo io intonare? 8U.; b) spiego, 
interpreto, τὰς ξυνωμµοσίας ἁπάσας. TUC.; percorro, 
πάντα δια βραχέων. PL. 

È n-EQUT ἄω, ion. ἐπειρ., interrogo, domando, 
τινά, special. un Oracolo, EROD. PR. ATT.; Ti, do- 
mando di che che sia, m’informo di che che sia. EROD. 
PL. ed A.; περί τινος. EROD. DEM.; τινά, coll Intin. 
prego, impetro da uno, che. «ΝΤ. 

ἐπ-ερώτημα, τὸ, ion, ἔπειρ., ildomandare; 
domanda. EROD. TUC.; promessa, assicurazione. NT. 

ἐπ- ερώτήησις, 606, 7, ion. ἐπειρ.Ξ-- al pre- 
ced. EROD. TUC. 

ἔπεσα, ἐπεσάμην. γ. πίπτω. 

Enecav,ep.inv. di ἐπῆσαν, da ἔπειμι. OD. 

ἐπεσβο Lia , ἡ (ἐπεσβόλος), solt. ἐπεσβολίας 
ἀναφαίνειν, audace cicalio, farsi arditamente a 
parlare. oD. IV, 159. 

ἐπεσ-βόλος, 2. (ἔπος, βάλλω), parlatore smo- 
dato, maledico. Το. τα, 275. [τινι. SEN. 

ἐπ-εσθίω, mangio inoltre, mangio insieme , τί 

ἐπ- έτειορ, 2. anche δ., ion. ἐπέτεος, 3. απ- 
nuale, d'ogui anno. EROD. ESCH. PL. ed A.j che dura 
un anno, che vale per un anno, ἐγγύαι, ψηφίσματα. 
DEM. 

ἐπέτεος, 3. V. il voc. preced. 

ἐπ-έτλην, perseverò in che che sia, τιγί, 
zientemente, solt. nella forma imperat. lai. 
IL. XIX, 220. 

ἐπ-ευθ ύνω, dirigo, rivolgo a, verso, χεῖρα. 
80F. Aj.451; metaf. guido, governo, πράξεις. PLUT.; 
φομίσματα,  απωπίπίείγο. ΕΒΟΒ. 

ἐπ- ευφηµέω, o, applaudisco. 1L. PLUT.} col- 
l’Infin. applaudendo ovv. coll’ applauso dichiaro, 
comando, e simili. IL. — 2) dico, intuono parole 
di buon augurio, Vuvovs, παιάνά uv, intuono un 
canto pel buon successo. ESCH. EU.; παιᾶνα ρτε- 
piv, intuono un peana in onore di Diana. ID. 

ἐπ-εύχομαι, DM. supplico, prego, assol. ο 
tyl. OM. TR. PL. ed A.; τᾶάσδε Atos. s0P.; τάδε 
Ovv. τοιαῦτα θεοῖς. E8CH. EU. ; b) placo pregando, 
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θανάτου μοῖραν. Ε8ΟΠ./ coll’ Infin. TR.; ϱ) pro- 
melo in voto ,. Φήσειν τρόπαια. ESCH.; τῷ deo τὸ 
κεχαρισµένον αὐτῷ θύμα ἐλεῖν. PL.; d) impreco ad 
uno del male. TR. PL.; di rado: desidero, auguro del 
bene, εὐτυχίαν cui. PLUT. — 2) mi glorio, mi gonfio, 
mi pavoneggio di o per che che sia, tivi, ovv. col- 
l’Infin. om. TR. PL; col Partic. ΕΒΟΗ. Zwn. 60; col- 
l’Accus. Άργος, µέγα deacos. ευ. 

ἐπ- ευωνίζω, vendo buon mercato, a vil prezzo, 
τὴν dyogav, le vettovaglie, τινέ, aduno. PLUT.; do 
a dbuon mercato, -vifovtes πωλοῦσι, essi vendono a vil 
prezzo. DEM. 

ἔπεφνον, dif. Aor. pert. alla rad. per (dev, 
cfr. devo, lat. fen(d) in defendo, offendo, infensus, 
infestus), percuoto ; più spesso senza aumento : πέ- 
φνον(πέ-φε-»ο2), io percossi, uccisi, τινά. ΟΜ. ΒΟΕ. 
E. T. 1497. EU. Andr. 655(?); oltracciò in om. Im- 
perat. πέφνε, Infin. πεφνέµεν, Cong. πέφνῃ, Par- 
tic. (accentuato secondo i GR.) πέφνων! inoltre 
dalla rad. pa, Prf. P. πέφαμαι, 3. sing. πέφαται, 
3. pl. πέφανται, Infin. πεφάσθαι; oltracciò Fut. 
Pass. πεφήσοµαι, πεφῄησεαι. ον. 

ἐπέφραδον. Υ. φραζω. 

ἐπέχθην. Ῥ. πέχω. 

ἐπ-έχω, Fut. ἐφέξω ed ἐπισχήσω, Aor. ἐπέ- 
σχον, Aor. pt. ἐπέσχεθον, 1) tr. 1) Λο, tengo, poso 
sopra, Ὀρήνυϊ πόδας. om.; presento, porgo, olvov, 
κυτυλην. om.; µαζόν tivi. IL. EU.; γάλαχτι οὐδὲ 
μαστῶ τροφεῖα µατρός, porgo, somminisiro. EU.; 
b) υοἱρο contro, dirigo, scaglio, τόξα, ξίφη tuvi. ru. 
PLUT.; metaf. τὴν yvwpnv τῷ πολέμω. ID. — 2) ri- 
tengo, tengo indietro, impedisco, ῥέεθρα. IL. ; χείρα, 
quiav. SOP.; τινά. ATT.; metaf, ὀργάς, στόμα. EU.; 
χρησμούς, passo sotto silenzio, sopprimo. τὸ. ; M. 
την φωνη». PLUT.; τινώτινος, trattengo uno da che 
che sia, lo impedisco in o da che che sia. EU. BEN. € 
POST.} τινὰ ὥστε. Tuc.; coll Infin. e µή. 80F.; dif- 
ferisco, tl. Αττ. ---- 3) posseggo» occupo, mi stendo, 
ingombro, ἑπτὰ πέλεθρα. IL. ὁπόσσον πῦρ ἐπέσχε, 
quanto allargossi , si stese il ipo. IB.; τοσήνδε χῶ- 
ρην. ΕΒΟΡ. TUC. ed A.; τα WTA ταὶρ χερσίν, chiudo. 
PLUT.; e così anche Μ. τα ora, luro, mi turo. PL. ; 
presidio, ten "go pr presidiato , τί, EROD. TUC.j TOUS 
Κορινθίους ἐπέσχον, avevano i Corintj dirimpetto. 
πκου.; b) metaf. occupo, affaccendo, ἐπ᾽ ONTO µή- 
vas Κυρηναίους. BROD.j ᾖο in mio potere, signo- 
reggio, τῆν πόλιν ἐπεῖχε κλανθμοῖς. PLUT.; qu. 
soprasto, predomino, τύχη. DEM.; ἀνεμὸς λαμπρὸς 
ἐπέχει, domina un vento gagliardo. ππον.; νὺξ ἐπέ- 
χΐι, cade, sopraviene la notte. PLUT.; σεισμοὶ ἐπέ- 
σχον ἐπὶ πλεῖστον µέρος γῆς, infuriarono su unagrar 
parte della terra. vuo. — 4) tengo fermo, mantengo, 
1όγον ζωῆς. nr. — II) intr. 1) mi gettò, mi sca- 
glio sopra. ., ti por ὧδ᾽ ἐπέχεις' perchè ουδ) mi as- 
sali? oD.; πῶλοις. EU.; mi avvento col cavallo G.. 
IIvoo®. PLUT.; 888ο]. irrompo, penetro , ὄχλος πας 
ἐπεῖχε βακχῶν. Εὖ.; ἐπέτινα, mi dirigo contro qual- 
cuno. EROD.j él turi, parlando di navi: dirigo, 
volgo il corso contro uno. TUC.; πρός τινα τόπο». 
PLUT.;b) metaf. rivolgo, indirizzo i miei pensieri 80- 
pra che che sia ; ho in mente, in pensiero, coll’ Infin. 
EROD. TUC.; tivi, pongo mente, attendo a che che sia. 

NT.— 2) tengo in me, qu. ho pazienza, aspetto. EROD. 
ATT.; indugio, sto sospeso. ΟΥ. 808. El. 1369; coll’ In- 
fim. SEN.; special tuvos, mi ritraggo da che che sia, 
me ne astengo, desisto. PR. ATT.; περί τινος, rispetto 
a qualche cosa persevero. TUC.; col Partic. τᾶσ 
σων ἐπέσχον. RU.; indugio dove che sia, χρόνον εἰς 
τὴν Ασίαν. πτ.; b) metaf. tengo in me, occulto, tacio. 
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la miu opinione. ΕΒΟΡ. 1, 92. στ, 139. TUC. vi, 39.--- Μ. 
(oltre le significazioni già date) mi dirigo a che che 
sia, mi propongo che che sia a scopo. on.; b) prendo 
in me, per me, special. porto nella mia bocca, δέπας. 
PL. ; c) titubo, indugio, coll’ Infin. τσο. 

ἐπηβαάω, ion. inv. di ἐφηβαω. EROD. 

ἐπήβολος, 2. (inv. di &rinfodos, da ἐπί e 
βαάλλω), che dà nel segno, che consegue qualche cosa, 
partecipe, col Gen. ΟΡ. e POST.; νόσους {ravagliato 
da malattia. s8cA.; coll’ Infin. atto, destro a... 
PLUT. 

ἐπηγκενίδες, al, travi orizzontalmente di- 
stese lungo le coste (della nave) per tenerle forte- 
mente connesse. OD. V, 253. 

ἐπηγορεύω (ἀγορεύω), parlo contro uno, gli 

rinfaccio quulche cosa, tivi τι. EROD. 

| πηετανός, ὃ. (ἐπ᾽ det), per sempre, perpetuo; 
qu. copioso, abondante. op.; il ntr. usasi avver- 
bialm. 18. 

ἐπῆκαν, ion, inv. di ép7xay da ἐφίημι. ΕΠΟΡ. 

ἐπήκοος, 2. (ἐπακούω), che ode, assol. θτι- 
νός, che esaudisce qualche cosa, τινός e tivi. PL. — 
2) di luogo: dove ο donde è possibile udire od essere 
udito, solt. al ntr. ες τὸ ἐπήκοον προσελθεἓν, στῆ- 
var, e simili; special. di pratiche col nemico nelle 
quali sogliono le parti accostarsi fino al punto da 
potersi sentire parlando. sEN.; éé ἐπηκόου. LUC. 

ἐπ-ηλυγαάζω (ἠλύγη σκιά, σκοτος), ombreg- 
gio, ricopro. — Comunem. M. a) ricopro me o il 
mio; metaf. τῶ κοινῷ φόβω τὸ σφέτερον. ruc.; 
b) mi nascondo là dietro, τινά, dietro uno, PL. 

ἐπ-ῆλυ ξ, vyos, ὁ, ἡ (ἠλυξ = σκιά, σκότος), 
ombreggiante , che nasconde, πέτρα. Eu. Cicl. 680. 

ἔπηλυς, υδος, ὁ, ἡ (ἐπέρχομαι, cfr. ἐπήλυθον), 
avveniticcio, forestiero. EROD. ATT.; anche unito 
con ntr. ἐπήλυδα ἕθνεα. xROD. VIII, 73. 

ἐπηλύτης, ου, ὁ-- αἱ ρτθοθἀ. ruc. 

ἐπημοι β 66, 2. (ἀμείβω), αἰἴίεπο, χιτῶνες, 
abiti da cambiare. op.; ὀχῆες, due sbarre ο chiavi- 
stelli che sulle due imposte di una porta si attraver- 
sano. IL. 

ἐπῆν. V. ἐπάν (in om. solt. ἐπήν anche col- 
l’Ottat. in discorso obl., ovv. in relas. con un Ot- 
tat. precedente, p. e. IL. Xxrv, 227, od anche per 
indicare il caso di una ripetizione nel tempo già 
scorso. oD. Iv, 222; dei TR. solt. eu. £r. Fur. 1364; 
presso i PR. ATT. comunem. #7]v, per altro comin- 
ciando con sen. promiscuam. anche παν). 

ἐπ-ηπύα, applaudisco, τινό. 11. xvm, 502. 

ἐπήρατος, 2.(ἑράω), amato, amabile, grade- 
vole, di cose. om.; di persone. EscA. 

ἐπηρεάξα, tratto ingiuriosamente, altieramente ; 
cerco di pregiudicare , oltraggiare, calunniare , tivi. 
SEN. DRM. PLUT.j μικρά τινι. DEM.; οο]]) Accus. 
τινά ουν. τί. πτ.; b) minaccio cose vituperose. EROD. 
vI, 9. 

ἐπήρεια, ἡ, alterigia insultante, brama di le- 
dere , di oltraggiare qualcuno ; oltraggio, insulto , of- 
fesa. ruc. DEM. 

ἐπήρετμος, 2. (fosctuos), remigante, ἑταῖροι. 
ου. — 2) fornito di remi, vnes. 15. 

ἐπηρεφής, 2. (ἐρέφω), che copre al di sopra; 
πέτραι, sovrastanti, OD.; κρηµνοέ, pro- 
minenti. IL. 

ἐπῆρσε. V. ἑκαραρίσκω. [δ81ε. on. 

ἑπητῆς, οὔ, ὁ (ἥπιος Ί), amico, benevolo, aff'a- 

ἐν τοιλος, 2. (secondo la comune, ma pur 
dubbiosa derivazione da ἤτριον: intessuto, fitta 
mente intessuto) contiguo, aderente l'uno all’ altro. 


IL.; parlando di tempo: 27% πολλοὶ καὶ -οι πί- 
πτουσι, perocchè moltissimi l'un dietro l’altro (in bre- 
vissùno tempo) cadono. 198. [509. 

ἐπητύς, vos, ἡ (ἐπητης), affabitità. op. xx1, 
, ἐπ-ηχέω, risuono incontro, rimbombo, echeggio, 
ἄφντρον. EU. Ρι.; πᾶς ἐπήχησε στρατός, tutto il 
campo alzò un grido. eu. 

ἐπί, Preposiz. col Gen. Dat. Accus. — Signifi- 
cato fondamentale: sopra. 

A) Col Gen. I) locale: 1) coi verbi di riposo, 
a) sopra. ox. 6 POST.; anche in special. trattandosi 
di paesi: ἐπὶ ξένης γῆς, ἐπὶ Eevias, ἐπ᾽ ἀλλοτρίας 
πόλεως, e simili. ATT.; ἐπὶ τοµίων κάπρου οµνύ- 
vat, giurare sopra; .(cioè mettendo la mano sopra. .). 
DEM.; ὁρμεῖν ἐπ᾽ ἀγκυρέων, parlando di navi, star 
sull’ dncore, star ancorate. EROD.; b) di vicinanza 
immediata : a, presso: ἐπὶ τῶν πηγῶν πλυνοὶ Èa- 
σιν. om. e POST.;} αἲ ἐπὶ 4ήμνου ἐπικείμεναι νῆσοι, 
le isole presso Lemno, vicino di Lemno. πποὈ. τὰ 
ἐπὶ Θράκης, il paese presso, al confine della Tracia. 
ruc.; ἐπὶ ποταμοῦ, lungo un fiume. SEN. DEM.; ἐπὶ 
τῶν θυρέων, alla porta, sulla porta. EROD. PLUT. 
qu. c) col Gen. di pers. dinanzi, al cospetto, ἐπὶ 
μαρτύρων. ΒΗΝ. PL. ed A. — 2) coi verbi di moto; 
ad un luogo (in quanto si pensa al riposo che ivi si 
avrà): ἐρύειν νήα ἐπ᾽ ἠπείροιο, cioè tirare al lido 
la nave e lasciarvela. ΟΝ.} e così ἀφικνεῖσθαι ἐπὶ 
Θράκης, ἐπὶ τῆς γῆς καταπίπτειν, e simili în 
prosa; per altro già in om. dispare questa idea ac- 
cessoria, e trovasi ἐπί col Gen. ed ἔπύ coll’ Accus. 
con questa sola avvertenza, che colla prima co- 
struz. viene indicato lo scopo raggiunto o da rag- 
giungere, come: γεγωνεῖν ἐπ᾽ Αἴαντος κλισίης. 
OM., 9 così special. in EROD. e PR. ATT. coi verbi: 
andare, viaggiare in cocchio, in barca, e simili; 
così anche: 7 ἐπὶ Βαβυλῶνος ὁδός, e simili; sen. 
eda. — 3) metaf. a) coi verbi: essere collocato 04 
esser posto sopra che che sia, cioè alla esecuzione del- 
Poggetto sopra il quale uno è posto 0 collocato : ἐπίτι- 
φος τετάχθαι. EROD.j αἱ ἐπὶ τούτων ἐφεστηκυξαι 
ἀρχαί. PL. eda.; οἱ ἐπὶ τῶν πραγμάτων, i Magistrati 
publici. pem.; β) per indicare uno stato, un modo di 
essere nel quale uno si trova, o la cosa della quale 
uno si occupa: ἐπ᾽ ἐξουσίας καὶ πλούτου, in potere 
e ricchezza. DEM. ed A.; ἐπὶ ταύτης τῆς ὕπερηφα- 
νίας εἶναι. n.; ἐπὶ τοῦ πολεμεῖν εἶναι, essere occu- 
pato nel condurre la guerra. Tuc.; qu. per indicare 
circostanze concomitanti: ἐπὶ ὄρχου, con giura- 
mento ; ἐπὶ μαρτύρω», sopra testimonj, cioè citando, 
adducendo testimonj.eron. eda. Molte di questelo- 
cuzioni servono talvolta solt. a circoscrivere un 
Avv., come: ἐφ ἠσυχίας, quietamente. PL. DEM. LUC.; 
ἐπ᾽ ἀδείας, sicuramente. PLUT. ; ἐπὶ σπουδῆς, dili- 
gentemente. PL. ed A.; }) per indicare una cagione, 
special. coi verbi apprendere, riconoscere, giudicare, 
poi anche per indicare una relazione, special. coi 
verbi dire, dimostrare, p. e. αἰσθάνεσθαε, ὁρᾶν 
ἐπέτινος., osservare, vedere în che che sia. SEN. PL. 


ed a.; κρίνειν τι ἐπίτινος, giudicare qualche cosa 
da qualche altra. PL. DEM.; ἐπ αὐτῆς τῆς ἀληθείας 


οὕτω δείκνυσθαε, mostrarsi così secondo la 

verità. Dem. ed A. ; λέγειν ἐπέτινος, parlare di ovv. 
sopra qualcuno. PL.; ἁπαίνους ποιεῖσθαι ἐπίτινος, 
tenere un discorso di lode sopra qualcuno. Dax. ed A. 
Qu. ce) gener. a modo di.., secondo, conformemente 
a (come κατά coll’ Accus.): ἐπ᾽ ἔσης (μοίρας) con 
ugual proporzione, parimente. sor.; ἐπὶ τών πα- 
Λαιῶν νόμων, secondo le antiche leggi. r1.; ἐπὶ τῶν 
παιρῶν, secondo le circostanze. pen.; ed în alcune 
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formole quasi avverbiali, come: ἐπ ἀληθείας, 
in verità, realmente; ἐπὶ κεφαλαίων, summatim, 9 
simili. pex. ed A. Così spiegasi anche: καλείσθαι, 
ὄνομα ovv. ἐπωνυμίαν ἔχει», ἐπώνυμον γενέσθαι, 
esimili, ἐπέτινος, essere nominato ο denominato da 
ano, e simili. EROD. SRN. ed A.; (9 a fine (come ἐπί 
colDat.), per altro di rado: al πὶ τοῦ ἁλύπως ζῆν 
πράξεις, che hanno per oggetto, che fannosi a fine di 
vivere quietamente. eL. Prot. 358, ο) d) con Pronomi 
personali e riflessivi per indicare che una persona 
si tiene affatto appartata dagli altri: εὔχεσθε dii 
σιγῇ ἐφ᾽ ὑμείων, supplicate in silenzio da voi, di per 
voi. IL.; ἐφ᾽ ἑαυτοῦ, di per sè. EROD. ATT.; ἐπ έωυ- 
τῶν διαλέγονται, parlano la propria, la speciale loro 
lingua. ROD. ; αὐτὸν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ qwpsiv, andare 
affatto di per sè. ΒΕΝ. (per lo contrario: ἐπὶ προ- 
σπόλου μεᾶς, in compagnia di una sola ancella.80r.); 
ἐφ᾽ ἑαυτοῦ εἶναι, olxeîv anche parlando di Stati 
per indicarne la politica indipendenza. EROD. PR. 
ATT.; ϐ) con Nomi numerali per indicare una sud- 
divisione, una delle parti nelle quali il tutto sia 
diviso e distribuito, special. trattandosi di ordini 
militari, come: ἐπὶ τεσσαρω», a quattro, di quattro 
womini. SEN.; ἐπὶ τεσσάρων τάσσεσθαι τας ναῦς, 
ordinare, schierare le navi a quattro a quattro. τΌο.; 
anche parlando dello estendersi della fronte: ἐγέ- 
φοντο τὸ µέτωπον ἐπὶ τριακοσίων, τὸ βάθος ls” 
ἑκατόν, la lunghezza della fronte era di 300 uomini, 
la profondità di 100. seR.; qu. gener. per indicare 
un’ ordinanza militare: ἐπὶ κέρως (φαλαγγος), in 
colonne (in linea di fronte) e simili. sex. ed A.; di 
rado in locuzioni non militari: ὁ τοίχος 7y ἐπὶ 
ὀκτὼ πλίνθων τὸ εὖρος, il muro aveva la grossezza 
di otto mattoni. sen. An, va, 8,11. — II) di tempo: 
mentre, al foepo di.., ἐπὶ προτέρων ἀνθρώπων. 
OM. €POST.; ἐπ ἐμοῦ, al mio tempo. ROD. TUO. ed A.; 
ἐπ᾽ ἄρχοντος, ἐπὶ βασιλεύοντος, sotto la condotta, 
la direzione, il governo ἅἱ ... πποῦ. PR. ATT.; © 
così ἐπὶ κινδύνου, durante il pericolo; ἐπὶ da n 
τείας, in una militare. TUC. PL. ed A. ; ἐπὶ 
τῆς τραπέζης, ἐπὶ τοῦ ποτηρίου, durante il ban- 
chetto, nel bere. PLUT. LUO. 

B) Col Dat. I) di luogo 1) con verbi di quiete: sx, 
sopra. oM. e POST. (non così frequ. per altro come 
ἐπί col Gen.); anche: in; ἐπὶ χθονί. οκ. sor.; ἐπὶ 
δώμασιν. κυ.; ἐπὶ τῇ χώρῃ. επου.; ἐπὶ τῇ ψυχῇ da- 
χνεσθαι. sor.; b) a, lungo, presso: ἐπὶ Ἑλλησπότ- 
To. οκ. e POST.; ἐπὶ θνύρῇσι, πύλῃσι, alla porta, di- 
nanzi alla porta. IL. ROD. ATT.; ἐπὶ taig βασιλέως 
θυραις, alla corte del Re. sen.; anche di persone: 
ov tari Avdoig odi’ ἐπ᾽ Ὀμφαλῃ λατρεύματα. 
sor. ed A.; qu. ο) dinanzi, în presenza, al cospetto: 
ἐπὶ τοῖς δικασταῖς. DEM. — 2) con verbi di moto, 
indicando propr. il punto di riposo: sopra, in: 
πρηνὴς ἐπὶ γαίῃ κάππεσεν. oM.; ἐπὶ ya πέσεν, 

l voto πέπτει, e simili. τΕ.; gener. per indicare 
una direzione: v7voly ἔπι γλαφυρῇσιν ἐλαυνέμε», 
guidare il carro verso le navi.1L., ma special. in sen- 
so ostile: contro, sopra, ἔχειν ἵππους, [έναι βέλος, 
ὁρμᾶσθαι ἐπέτινι. om. TR.; anche in prosa: συνι- 
στάναι τοὺς Αρχάδας ἐπὶ Σπάρτη, sollevare gli 
Arcadi contro Sparta. ππΟΡ.; γῆες ἐφ᾽ ἡμῖν τετά- 
χαται. Tuo.; μηχαγᾶσθαί τι ἐπί tivi, e simili in 
οκ. ATT. —3) metaf. a) per indicare una relazione 
di dipendenza a) ἐπέ tivi ἔστι τι, qualche cosa si 
fonda sopra qualcuno, dipende da lui, sta în suo po- 
tere; anche coll’ Infin. EROD. aTT.; con ὥστε, PL.; 

u. τὸ ἐπ᾽ ἐμοέ, ὅσον ἐπ᾽ ἐμοί, τό γε ἐπ᾽ ἐκείνω 
είναι, per quanto sta în me, in lui, per quanto dipende 


309 


ἐπί. 


da me, da lui. PR. ATT.; ἐπί τινι εἶναι ουν. γέγνε- 
σθαε, essere (venire) in potere di qualcuno; anche: 
ποιεῖν, καθιστάᾶναι, ποιείσθαι, τίθεσθαί τι (τινα) 
ἐπέτινι, ridurre in potere di qualcuno. mD.; β) per 
assegnare, addurre un fondamento, un motivo, 
una cagione: per, a cagione di, dal o dalla. .; spe- 
cial. coi verbi che esprimono un affetto, come: 
ἀλγεῖν, αἰδείσθαι, ἐκπληττεσθαι, θαυμαζειν, χαί- 
ρειν, esimili: 0g ἐπὶ σοὶ pala πολλὰ παάθον καὶ 
πόλλ᾽ ἐμόγησα. om. e POST.; ma anche con altri 
verbi, come: ἐπαινεῖν, ὑμνεῖν, τιμᾶν, e simili. 
AtT.} ἐπὶ µιῇ αἰτίῃ, per una colpa. BROD.; ἐπὶ κα- 
κουργίᾳ, εὐνοία, e simili. TUC. e POST.; qu. y) per 
indicare una condizione: sotto, sotto la condizione 
che. .: τὴν θυγατέρα ἔχειν ἐπὶ τῇ τυραννίδι. EROD. 
ed a.; special. ἐπὶ τούτοις, ols, sotto queste 
(quali) condizioni. att.; ἐπὶ τοῖς εἰρημένοις, ἐπὶ 
dmioi 6, sotto determinate condizioni. zu. PL.; ἐφ © 
ovv. ἐφ᾽ φτε, sotto la condizione, che. ., coll’ Infin. 
o Indie. Fut. eROD. ATT.; ἐπὶ τούτῳ ἐπ᾽ @ te. 
EROD. PL.; ἐπὶ λόγω τοιῷδε dx φ. ππον.; qu. an- 
che la signific. per e simili con cui s'indica un 
presso: δώρφ ἔπι µεγάλῳ, per un grosso dono; ἐπὶ 
μισθῷ, per mercede. om.; ἐπ ἀργύρῳ, ἐπ᾽ deyv- 
ρίω, per denaro. sor. DEM.; ἐπὶ x000 χρήµατι, per 
qual prezzo. EROD.; semplicem. ἐπὶ x60%. SEN. PL. 
ed A.; ἐπὶ ποΛλῷ, a gran prezzo. eROD.; similm. 
ἐπὶ µεγάλοις τόκοις davetteodai, prestare a grande 
usura. DEM. ; 7° ἐννέα ὀβολοὲς τοχοφορεῖ», pagare 
il 18 per cento d'interesse; anche per indicare l’ipo- 
teca: ἐπ ἐνεχύρω δοῦναι, prestare sopra un pegno. 
αο.; inoltre d) per indicare una destinazione, uno 
scopo, una meta: ἐπὶ χάρµῃ, per la battaglia. om.; 
ἐπὶ δηλήσει, per far male, per nuocere. gROD.; ἐπ 

ἀγαθῷ, ἐπὶ κακῷ, a vantaggio, a danno; ἐπὶ τῷ 
κέρδει, ἐπὶ β]άβῃ, e simili. ATT.; Special. frequ. 
con Infin. coll’ artic.: ἐπὶ τῶ ὑβρίζεσθαι, per tro- 
varsi iato. τΌο./ anche ἐπὶ τούτῳ οπως... 
ἐφ᾽ ὦ, coll’ Infin. δεκ. Dex. ed Δ.; anche per indi- 
care una conseguenza, un effetto: ἐπὶ δορὶ καὶ 
piro καὶ ἐμῶν µελάθρων λώβῃ, cioè per modo che 
ne provenne guerra, uccisione ecc. EU.; ε) per indi- 
care una relazione: rispetto a.., intorno a.., sopra: 
ἐχρηστηριάξοντο ἐπὶ τῇ Αρκάδων χώρῃ. EROD.; 
ἐπ᾽ Αργείοι εὐχὰς λέγειν, per gli Argivi. ESCH.; 
εἰπεῖν ἐπέ tivi, tenere un discorso di lode ων sine 
torno a qualcuno (morto). ruc. PL. (come ἐπὶ τοῖς 
τετελευτηκόσι. DEM.); ma anche: parlare rispetto 
ad uno. sor. eda.; vouov τιθέναι͵ yoaperv ἐπίτινι, 
fare una legge sopra uno, cioè pro 0 contro uno. EU. 
PR. ATT.j similmente già prima: δεκανότερον εἶναι 
in’ 4120, verso un altro, rispetto ad un altro. 1L.; 
ἆθλα, ἀγῶνα divas, ποιεῖν, in onore di uno. vm. 
ed A.; qu. ὄνομα καλεῖν eri tivi, ὀνόματι χρῆσθαι 
ἐπί tivi, applicare un nome ad una cosa. SEN. PL. 
ed A. (presso i meno ant. p. e. PLUT. Luc. ; come 
ἐπί τινος, denominare da qualcuno ο da qualche 
cosa); £) conformemente, secondo: ἐπὶ προφάσει 
Θηρός. 80F.; δίχαι γενόµεναι ἐπὶ τοῖς νοµοις,.δε- 
condo de leggi, conformemente alle leggi. Dem. ; Ὁ) per 
citare l’oggetto intorno ο presso al quale siamo occu- 
pati; propr, in locus. come: 0vEoy κατέλειπο» ἐπὶ 
κτεατεσσιν ἐμοῖσιν, come custode sopra i miei tesori; 
ὃς μ᾿ ἐπὶ βουσὶν εἶσεν, che mi fece guardiano de' 
buoi, che mi pose alla cura de’ buoi. oM.; di poi: 
ἄρχων ἐπὶ τούτοις ἤν. sen. ; 0 ἐπὶ μηχαναῖς, qui 
sunt machinis praefecti. m.; of ἐπὶ περάγµασι, i Ma- 
gistrati, gli uomini di Stato. Dan. ed A. , frequ. nei 
PR. ATT, — Qu. per indicare uno stato in che ci 
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troviamo, od una attività che ci occupa: επ εὺ- 
πραξία, nella prosperità. sor.; ἐπὶ τούτω πρήγματι, 
în tale occasione. EROD.; ἐπὶ τῷ παρόντι. TUC.; tal- 
volta anche per circoscrivere un Avv. ἐπ᾽ ευτυχία 
= εὐτυχῶς. EU.; ἐπ ἔργω, in (attendendo ad) un' 
era; ἐπ᾽ ἔργοις πᾶσι. sor. ; ἐπὶ τῇ ἐξόδω, ἐπὶ τῇ 
ιαβάσει. ΔΕΝ. ed A.; 9 così ἐπὶ τῷ δείπνω, ἐπὶ τῇ 
πύλικι, a cena, nel cenare; nel bere. SEN. PL. ed A.; 
anche ἐπὶ δακρύοις, tra le lagrime, nel pianto. Ev. 
e simili locuz. nei TR.; c) per indicare un accumu- 
lamento, un sopravenire di cose: 0yXv7 ἐπ᾽ ὄγχνη 
γηράσκει, µῆλον ὃ᾽ ἐπὶ prio, una pera matura sul- 
l'altra, un pomo sull altro. oD.; &tn ἑτέρα ἐπ᾽ ἄτη. 
ESCH.; πήµατα ἐπὶ πήµασιν πίπτοντα. s0r.; ἄλλα 
δὲ πὀλλ᾽ ἐπὶ τοῖς πάθοµεν κακά, oltre a questi, 
oltracciò. on.; ἀδελφὴν δώσει» καὶ χρήµατα ἐπ᾽ 
αὐτῇ. τσο. ed a.; special. ἐπὶ τούτω (τούτοις), di 
sopra più, oltracciò. EROD. ATT.; anche ἐπὶ δέ usato 
Avverbialm. inoltre. ΕΒΟΡ.; con nomi numerali per 
fare un’ Addizione: τρίτος ἐπὶ δέκα. ESCH., e Bpe- 
cial. nei meno ant., come τριακόσιοι ἐπὶ χιλίοις, 
mille e trecento. PLUT. , e con numeri ordinali: ἕκτῃ 
ἐπὶ δεκἄτη, nel (giorno) decimosesto. DEM. ed A.; qu. 
parla:fdo di una successione immediata nello spa- 
zio e neltempo: τάττεσθαι, ἔπεσθαι énl tivi, es- 
sere collocato, venire dietro, dopo, appresso un altro. 
SKN. ed A.; οἱ ἐπὶ πᾶσιν, quelli collocati dopo tutti 
gli altri, la retroguardia. sen.; ἀνίστασθαι, dyo- 
ρεύειν ἐπί tivi, alzarsi, presentarsi, parlare dopo 
qualcuno. IL. EU. SEN. edA.; τῇ ἐπὶ ταύτῃσε, nel 
giorno seguente. EROD.; ἐπὶ τούτοις, sopra di ciò, 
su queste cose. EROD. ATT.; τάπὶ τούτοις, il rima- 
nente, avvenire. rp. — II) di tempo: durante, nel 
volgere, nel tempo di.., solt. in om. e nella prosa 
ion. e dei tempi posteriori: #7’ ἥματι, in un giorno. 
om.; olel ἐπ᾽ ἥματι, ogni . OD. 80P.; ἐπὶ 
vuxti, nella ο durante la notte. Π,.1 ἐπ ἡμέρῃ ἑκά- 
στῃ. EROD.; ἐπὶ χρόνω. PLUT.; ἐπὶ versa τῶν 
αἰώνων. xr. — Cfr. anche 3, c) in fine. 

C) Coll’ Accus. I) locale 1) propr. per indicare 
direzione allo’nsù: su, sopra; ἐπὶ πύργο» βαένειν. 
om.; ἀναβαίνειν ἐπὶ τὸ ὄρος, προελθεῖν ἐπὶ τὸ 
βῆμα. xROD. TUC. e POST.; poi gener.: direzione 
verso un punto, uno scopo, tanto se trattisi di per- 
sone quanto di cose. ox. e POST.; talvolta anche 
come εἷρ 1) ο); con verbi di riposo: wapeiva: επὶ 
τὸν τάφον. TUO.; εἶναι ἐπὶ χαραάδραν. sEN. ed A.; 
frequentem. anche per esprimere una direzione 
qualunque: a, verso: ἐπὶ δεξιώ, ἀρεστερᾶ,α destra, 
a sinistra. om. e POST.; ἐπὶ Θάτερα, Σπέχεινα (V.). 
rr. ATT.; ἐπὶ tade, al di quà. 18. LUC.; cfr. ESCR. 
Suppl. 246; così anche come t. t. milit.: ἐπ᾽ ἀσπί- 
da, ἐπὶ δόρυ, asinistra, a destra. sen. ed Α. ἐπί 
τινα λέγειν, parlare ad uno. EROD. e frequ. in altri; 
b) special. in relazione ostile: ὕθνσαν ἐπὶ τείχος. 
IL.; lfvar ἐπὶ τὰς νέας. m.; lévas ἐπίτινα. TUO.; 
πολερεῖν ἐπίτινα. SEN.; στρατεύειν ἐπίτινα. EROD. 
TUO. 3 προσβάλ]λειν ἐπὶ πόλισμα. το., e così παρα- 
σχευή., ἐπιτείχισμα επί τινα. Tuc. DEM.; e simili 
in EROD. ΑΤΤ.; Cc) per esprimere un distendersi, 
un allargarsi: φεύγειν ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα Baldo- 
σης, πλεῖν ἐπὶ οὕνοπα πόντον, su per. . om.; anche 
eon verbi di quiete: ἐπὶ ἐννέα κείτο πέλεθρα, sten- 


devasi (giaceva disteso) sopra nove fugeri di terreno. 


οΡ.; παρετότατο ἡ τάφρος ἐπὶ δώδεκα παρασάγ- 
gas. sen.; δράχκων ἐπὶ νῶτα δαφοινός, un drago 
macchiato di sangue sul tergo, lungo il tergo, cd an- 
che semplicem. i/ tergo. 1L.; κλέος εἔη (08) πάντας 
dx ἀνθρώπους, presso tutti gli uomini, în tutto il 
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sal. 


mondo. om.; ἐπὶ πᾶσαν ἙΕὐρώπην ἑλλόγιμοι ἦσαν. 
PL. ed a.; δάσασθαι ἐφ᾽ ἡμέας, fra di noi. οὐ. 1 
ἐπὶ πάντας νεῖμαι. PL. — 2) metaf. a) τρέπεσθαε, 
ἑέναι ἐπὶ ἔργα, ἐπὶ τὸ nedyua, volgersi, andare al 
lavoro, alle faccende, e simili. OM. SEN. PL. ed A.; 
b) per indicare la meta, lo scopo: sopra, a, verso, 
special. coi verbi andare, spedire, e simili, dove lo 
scopo è di raggiungere, prendere, e simili: ὕτω ἐπὶ 
βοῦν, ad τσι toro per Ie oD.; πέµπειν ἐπὶ 
ὕδαρ. EROD.; τριήρη ἀποστέλλειν ἐς ἱππέας. τύο., 
e così frequentem. ΕΕΟΡ. ATT.; per altro anche 

neralm., benchè di rado, come ἐπί col Dat.: 
ἐξιέναι ἐπὶ θηήραν, ἐπὶ µάχην lévat. EROD. BEN. 
ed A.; anche con Aggett.: ἄριστοι πάσαν ἐπ᾽ ᾖθνν. 
IL.; χρήσιμος Erri ti. DEM.; anche: ὄργανον ἐπέτι, 
ὁδὸς (mezzo) ἐπίτι. SEN.; c) per indicare una re- 
lazione: in riguardo, rispetto a, special. nella locu- 
zione: τὸ επί (τουπέ) tiva, per ciò che risguarda 
qualcuno. ATT.; d) per indicare corrispondenza, 
conformità: ἐπὶ στάθµην, a squadra. oD.; e) per 
esprimere il confine, il limite nelle indicazioni di 
numeri e di misure : fino a, fino alla somma di..: ἐπὶ 
διηκόσια ἀποδιδόναι. EROD. e POST.; qu. come t. t. 
milit. (ma assai più raro di ἐπὶ col Gen.): ἐπ 
ἀσπίδας πέντε καὶ εἴκοσιν ετάξαντο. ordinaronst 
in colonne di 25 uomini. tuc. ed A.; special. ἐφ᾽ 
ὅσον, in quanto, per quanto; ἐπὶ τόσο», τοσοῦτον, 
per quanto, quant’ unque. ATT.; in om. ὅσον τ ἔπι, 
τόσσον ἔπι͵ e simili; e così pure in molte locuzioni 
avverbiali: ὡς τῶν μὲν ἐπὶ ἶσα μάχη τέτατο πτό- 
Λεμός te, equilibrata, indecisa. rL.; δπὶ πολύ, πλέον», 
πλεῖστον, per un grande, ampio spazio, fino ad uno 
spazio maggiore, più grande, fino al massimo spazio; 
qu. molto più, più oltre, in più alto grado, nel mag- 
gior numero dei casi, quanto mai è possibile, e simili ; 
così pure: ἐπὶ foazv, σµικρό», ὀλιγον, παντα, e 
simili. att. — II) di tempo: per indicare lo sten- 
dersi o il durare fino ad un certo punto di tempo: 
fino a; per, durante un certo tempo, pel volgere dé 
un certo tempo: ἐπ᾽ ἠῶ καὶ μέσον ἦμαρ, fin al mat- 
tino, fin al mezzogiorno. on.; pelvar ἐπὶ χρόνο», 
per un certo tempo. OM. EROD.; ἐπὶ πολὺν χρόνον, 
per lungo tempo. PL. ed a.; ἐπὶ Séna ἔτη, per dieci 
anni. TUC. ; ἐπὶ δύω ἡμέρας, nel volgere di due gior- 
nî. DEM. e COSÌ spesso EROD. Αττ.; ἐπὶ πολύ, lunga- 
mente. TUO. ed A.; anche con Avv. di tempo: επὶ 
δηρον, per lungo tempo. IL. 

D) Come Avv. presso om. in tutte le significas. 
fin quì indicate (non deve per altro confondersi 
con Επί in tm.); nella prosa, special. ἐπὶ dé, V. 3) 
ο). EROD.; b) ἔπι — ἔπεστι propr. vi è, qu. ha luogo. 
om.; gol d’ ἔπι, ti è concesso. 90.1 anche coll’ Infin. 
οὐ γὰρ ἔπ ἀνὴρ ἀπὸ οἴκου ἀμῦναε, perciocchè què 
non v'è alcuno per. . IB. 

E) Collocazione: a) trovasi spesso dopo il suo 
caso e retrotrae l'accento: γαΐαν ἔπι. OM. TR.; 
b) se regge due Sostant. trovasi talvolta nei poeti 
soltanto col secondo: 7] ὠλὸς 7) ἐπὶ γῆς. oD.; cfr. 
80F. E, T. 761. 

F) In composizione a)con significazione di luo- 
go, tanto coll idea di quiete: ἐπαρτάω, ἐπικεῖ- 
σθαι, ἐπιβώμιος, ἐπεῖναι, ἐπιθαλάσσιος: quanto 
coll idea di moto: ἀπιβάλλω, ἐπιβαίνα: di dire- 
zione: ἐφοράω anche in senso ostile: ἔπιστρα- 
τεύως per indicare uno scopo: ἐπιτελέω, ἐπιθυ- 
µέω» gener. avvicinamento ad uno stato, ad una 
condizione: ἐπιείπελος, ἐπίξανθος; b) con signi- 
ficazione di un accostarsi od entrare nello spazio 
e nel tempo: ἐπαγείρωα, ἐπιδίδωμι; ἐπισύρω, ἔπα- 
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κολουθέω; anche: di nuovo: ἑπέρομαι, ἐπαγωνί- 
ζομαε; special. dell’ accostarsi od aggiungersi di 
una parte al Tutto: επίτριτος, ἐπίπεματος, 14, 
1}; 0) per indicare, superiorità, sovrastanza: ἐπι- 
στάτης, ἔκαρχος; d) di motivo, occasione, per ciò, 
sopra ciò: ἐπαγάλλομαι, ἔπιγελάω, ἐπιζήμιος; 
e) conformità, opportunità: Επέκαιρος; f) per in- 
dicare la relazione del verbo coll’ oggetto: επι- 
σφραγίζω, suggello, appongo il suggello, anche sug- 
gello di nuovo; ἐπήηρετμος, fornito di remi. Spesse 
volte non può tradursi, come in ἐπικαίω, ἐπικεί- 
em ed altri. | 
ἔπι. Υ. ἐπί D)b)edE). 
ἐπ-ιάλλα, invio, mando, οὔρον, “os τινι 
oD.; χεέρας tivi (manus alicui immittere), metter le 
mani addosso a qualcuno. 18.; decuov, applico , av- 
volgo. r8.; οὗτος ἐπίηλεν ταδε ἔργα, compio, faccio, 
cagiono. ΟΡ. XXI, 49 (in questo luogo solo dell’ op. 
non è in tm.). --- 
ἐπιάλμενος, Partic. Aor. M. da ἔπιαλλομαι 
ep. = ἐφαλλομαι. om. , 
ἐπιανδαάνω, ep. inv. di ἐφανδανω. om. 
ἐπ-ιαάχω., acclamo, applaudisco. IL.; gener. 
ido altamente, rompo in un grido. 18. 
ἐπί-βαθρα, n, propr. scala portatile da po- 
tersi applicare a mura, navi ed altro per ascen- 
dervi o discenderne; gener. adito, accesso. PLUT. 
ἐπί-βαθρον, τὸ, naulo, quanto paga un ἔπι- 
βαάτης, un passeggiero sopra una nave. ΟΡ. ΣΥ, 449. 
ἔπι-βαίνω, 1) intr. Fut. -βήσομαι, Aor. -ἔβην 
e dell’ Aor. M. 3. sing. ἐπεβήσετο e Imprt. ἐπιβή- 
σεο, ascendo, levo il piede per andare, assolut. om.; 
vado oltre. s80r.; comunem. salgo , ascendo su qual- 
che cosa, col Gen. ὕππων, δίφρου, νεῶν, πυργῶ», 
e simili. om. e POST.; entro, arrivo in un paese, 
pain, πεδίων, anche 204106, e simili. ID. e POST. ; 
con intenzione ostile: invado, χώρας, Alyvatov. 
BEN. PL. ed a.; di rado coll’ Accus. Πιερίην. om.; 
γῆν καὶ ἔθνοφ. EROD.; τὸν Λειμῶνα. soF.; συξυ- 
γίαν πολων. EU.; col Dat. νηυσὶν ἐπ ὠκυποροι- 
σιν ἔβαινον. IL.; ταῖς ἀλλήλων ναυσί. TUC. e spesso 
nei meno ant. come PLUT. LUC.; anche ἐπὶ νηός. 
EROD.; ἐπὶ τὴν νῇα. ID. TUC. eda.; ἐπὶ τὴν ἱερὰν 
χώρα». DEM.; εἷς τὸν Queavor, navigo per, verso 
l'alto mare. PLUT. ΝΤ. anche assolut. nella signi- 
ficaz. di montare una nave. IL. Xv, 387. 608. TUC.;j 
b) m’avvicino ad uno, per lo più in senso ostile: 
mi scaglio contro uno, lo assalgo, assolut. IL. PLUT.; 
comunem. tivi. SEN. ed A.; anche τινος. PLUT.; an- 
che parlando di malattie: invado, co/pisco, assalgo, 
πρός τινα. 8ΟΥ.: σὲ δ) ὅταν πληγή 4ιὸς ἐπιβῃ. 
ID. j ϱ) metaf. vengo in un dato modo di essere, di- 
vento partecipe, conseguo, ἀναιδείης, cioè sono 
sfrontato. on. ; εὐσεβίας = εὐσεβεῖν. 6ο5.; εὖφρο- 
σύνης. on.; δόξης. sor. — II) tr. al Fut. ἐπιβησω, 
Aor. ἐπέβησα, 1) faccio entrare, salire sopra qual- 
cosa, τινα ἵππων. IL 5 colloco sopra qualche 
cosa, πολλοὺς πυρῆς. IB.; porto, conduco in.., τινὰ 
αιώτρης. 0D.; Φαμάθων Αὐλίδος. ευ.; b) metaf. 
faccio pervenire a qualche cosa, rendo partecipe, 
τινα εὐχλείης, σαοφροσύνης. οκ. — 2) ἐπιβῆναι 
ποδα tivi, e îl piede su che che sia. Luc. Tox. 48. 
Eni-Bdlio, 1) tr. getto, pongo, colloco sopra, 
Ti TIVI. OM. e POST.} τι ἐπέτι. PR. ATT.} ἑωυτὸν ἐς 
τὸ mvo, mi getto nel fuoco. RROD.} ἱμάσθλην (îx- 
ποις), do della sferza (ai cavalli). oD.; τὸν δακνύ- 
dov, imprimo, imprimo su..RROD.; χαρακτήρά τινι. 
18.; χεῖρά τιφιονγ. ἐπέτινε, metto le mani addosso ad 
uno. nT.; ἐπέβλημα ἐπὶ ἱματίω παλαιῶ, sovrapongo, 
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ἐπιβλέπω. 


cucisco sopra. 18.) metaf. φόρον (τιν), impongo, in- 
giungo. RROD. PLUT.; ζημίη». rROD. PL. ed A. j λυ- 
πη» τινί. EU. — 2) intr. mi muovo verso .., supra..: 
ἡ δὲ Φεὰς ἐπέβαλλε, la nave veleggiò verso Fea. 
oD.; mi getto sopra uno, lo assalgo (tivi). PL.; τὰ 
κύματα ἐπέβαλλον εἰς τὸ mioîov, si gettarono, si 
slanciarono nella nave. NT.; metaf. τοῖς κοινοῖς 
πραγµασι, mi do, mi applico ai publici affari. PLUT.; 
ἐπιβάλλω, assolut. (come τῇ διανοία ἐπί τι), rivolgo 
la mia attenzione a che che sia; ἐπιβαλὼν ἔκλαιε, 
quando gli venne in pensiero questa cosa, pianse. NT.; 
b) vengo dopo qualcuno, tivi. PLUT.; c) ἐπιβαλλει 
µοέτι, mi spetta, mi tocca, mi appartiene. EROD. PR. 
ATT.; coll’ Accus. e l’Infin. EROD.} τὸ ἐπιβάλλον 
(μέρος), la parte spettante, la porzione. 1D. DEM. NT. 
— M. 8) mi volgo a qualche cosa, mi getto sopra qual- 
che cosa, &vayav, bado, mi getto al bottino. 1L.; 
qu. metaf. aspiro, tendo a.., mi sforzo di.., τοὺς 6e- 
κους Άυειν. DEM.; mi metto a qualche cosa, pongo 
mano a.., intraprendo che che sia, ναυπηγία. 
PLUT.; anche coll’ Accus. ἔργον. PL.; b) mi adatto, 
mi acconcio qualche cosa, χαίταισιν rionov, m'in- 
treccio nei capegli. Eu.; metaf. mi metto intorno 
(come un giogo), αὐθαίρετον δουλείαν͵, mi sutto- 
pongo a volontaria servitù. TUC.; ο) getto 0 pongo il 
mio sopra che che sia, τοξόται ἐπιβεβλημένοι (cioè 
ta ο τσμάτα ἐπὶ ταὶς vevoais), già in punto di.., 
già presti a scagliare. SEN. 

ἐπι-βαρέω, carico, aggravo, τινα. NT. 

ἐπί-βασις, εως, n (ἐπιβαίνω), il montare insù, 
ascendimento , avvicinamento, accesso a che che sia. 
PL.; metaf. διὰ πρῆγμα toLovde ἐπίβασιν ἐς αὐτὸν 
ποιεύµενος, cercando nel modo seguente di avervi 
accesso. EROD. 

ἐπι-βάσκω, pt. inv. di ἐπιβαίνω, tr. κακῶ» 
ἐπιβασκέμεν υἷας Αχαιῶν, condurre gli Achei nella 
sventura. IL. IL, 234, 

ἐπι-βασταζω, sollevo su.., χεροῦν , libro nelle 
mani. EU. Οἱ οἱ. 379. 

ἐπι-βατεύω, monto, salgo, βασιλείων τοῦ 
4ιόρ. LUO.; special. una nave; qu. sono un ἔπιβα- 
της assolut. e con ἐπὶ νεῶν. EROD.; ἐπὶ νηζ. PL. — 
2) invado, irrompo, Συρίας, nella Siria. PLUT.; me- 
taf. mi fondo, mi appoggio sopra. . ΕΒΟΡ.; tLvOS, 
faccio fondamento sopra qualcuno. 10. 

ἐπιβατης, ου, 0 (ἐπιβαίνω), colui che ascende, 
che monta, special. in una nave, tanto il marinajo 
quanto il passegiere. EROD. ATT.; chi siede sopra 
«n carro, tranne l’auriga. PL. | 

ἐπι-βατός, 2. anche8. PLUT.; salito, asceso, 
salibile. EROD. PLUT.; ἐξ 75 -òv ἐπὶ τὰς ἄλλας νή- 

.σους ἐγίγνετο, d'onde eravi un adito alle altre isole. 

PL. 

ἐπι-βεβαιόω, confermo, convalido. 

ἐπιβείομεν, ep. inv. di érifopev da ἐπι 
faivo. op. 

ἐπιβήημεναι, ep. inv. di ἐπιβῆναι. οκ. 

ἐπιβήτωρ, 0008, ὁ (ἐπιβαίνω), colui che 
monta; che sale sopra; ἵππων, cavalcatore, cava- 
liere. oD.; il saltatore (parlando di un cinghiale). 18 

ἐπι-βιβαάζω, faccio ascendere, faccio montare, 
uva ἐπὶ vavs, εἷς πλοϊον. TUC. PL.; pongo su (su 
una bestia da soma). κτ.; tiva ἐπὶ τὸ ἴδιον µτῆ- 
vOG. 18. 

ἐπι-βιόω, vivo per, durante un certo tempo, 
διὰ παντὸς τοῦ πολέμου. tuc.; vivo al di là di un 
certo tempo. ID. DRM. PLUT.; tivi, sopravivo ad uno. 
PLUT. 

ἔπι-βλέπα, guardo, rimiro, considero, propr. 


ἐπίβλεψις. 


e metaf. té. 18. PLUT.; ἐπίτι. NT.; εἲς τινα. PL.; 
ζήλω ταῖς τύχαις, guardo con invidia, invidio. sor. 

ἐπίβλεφις, εως, η (-βέπω), il riguardarea.., 
la considerazione. PLUT. 

ἐπί-βλημα, τό (ἐπιβαάλλω), ciò che vien gettato 
sopra, a) tapeto. PLUT.; b) la toppa, sovraposta ο 
cucita sopra che che sia. NT. 

ἐπιβλήῆς, ῆτος, 0 (ἐπιβαλλω), sbarra che attra- 
versa le imposte di una porta ovv. catenaccio. 11. 
XXIV, 453. 

ἐπι-βοάω, ργίᾶο, τινὶ ὅτι ovv. coll’ Infin. τσο. 
πχ.) b) divulgo , diffamo; al P. vengo in cattiva fama. 
Tuc. — M. chiamo, invoco, appello in ajuto od in te- 
stimonio, τινα. OM. EROD. EU. TUC. ed A.j τί. TUC.; 
coll’ Infin. grido che si debba far che che sia. 19. 

ἐπι-βοήθεια, n, ilvenireinsoccorso, il s00- 
corso. TUC. SEN. 

ἐπι-βοηθέωα, ion. -βωθέω , vengo in soccorso, 
soccorro, assolut. e con τινί. EROD. PR. ATT. 

ἔπι-β όηµα, τό (ἐπιβοάα), chiamata. tuo. 

ἐπι-βόησις, εως, ἡ, ilgridare ad uno, il dar 
cenno ad uno . PLUT. 

ἐπι-βόητος, 2. divulgato, diffamato, famige- 


rato. TUC. o e , 

ἐπι-βολη, ἡ (ἐπιβάλλω), l'atto di gettar sopra, 
il gettar sopra, τῶν σιδηρῶν χειρῶν , il gettare o la- 
sciar cadere sulle navi nemiche la trave armata di 
uncini di ferro (corvo)per tenerle ferme e così andare 
all’ abbordo. tuc.; metaf. parlando della direzione 
dello spirito a che che sia; qu. impresa, divisa- 
mento , disegno , proposta. TUC. PLUT. — 2) ciò che è 
gettato sopra, πλίνθων -αί, gli strati di mattoni. 
rUC.j l'avvolgersi, il coprirsi, ἱματίων. m.; ση- 
pelov, sigilli apposti. Luc.; metaf. imposta, gravezza. 
PLUT.; pena, special. multa ingiunta, ἐπιβολὰς ἐπι- 

ἄλλειγ. SEN. DEM. — 3) impeto, assalto. TUC. PLUT.; 

αί -αἱ τῆς θαλάσσης, il premere gli urti delmare. m. 

ἐπι-βουκόλος, dì =ffovnolos, pastore di buoi, 
armentario. oD. xx, 292 (ἔπι- si riferisce ad ἐπι- 
στασία). 

ἐπι-βούλευμα, τό, ogni segreto divisamento ο 
disegno, special. ostile ; insidia. tuc. PLUT. (726. 

ἐπι-βουλευτης, où, ὁ, insidiatore. sor. Aj. 

ἐπι-βουλεύω, ho in mente, disegno, mi pro- 
pongo qualche cosa, special. apparecchio, machino 
segretamente, insidiosamente, tl ovv. tivi τε, qualche 
cosa contro uno. ROD. TUC. ed Α.; col Dat. di pers. 
insidio , tendo insidie ad uno, lo vado spiando. ATT.; 
anche: τῇ πόλει, πολιτεία. RICH. DEM.; anche asso- 
lut. καοὈ. 805. TUC. ed a.; al P. ἐπιβουλεύομαι, 
mi vengono tese insidie, sono insidiato. PR. aTT.; col 
Dat. di cosa, o coll’ Infin. penso a che che sia, mi 
propongo che che sia, tendo, aspiro a che che sia. 
EROD. ATT.; anche al P. ἐπιβουλεύεται παρασκευή. 
Tuc. 15. ed a. — M. = A. tuc. mm, 82. 

ἐπι-βουλή, n, divisamento, disegno, proposta, 
insidia. eRoD. PR.ATT.; ἐξ ἐπιβουλῆς, a dello studio, 
astutamente. TUC. SEN. PL. ed A. ͵ 

ἐπί-βουλος, 2. (βουλή) , insidioso, malizioso, 
comunem. di pers. tivi. sen. ed Α.; coll’ Infin. 
FLUT.; anche di cose: Ἡρας νόσοι. ESCH.} Avv. 
»ούλως. PLUT. 

ἐπι-βραδ ύναω, indugio ancor più. Luc. 

ἐπίβρα { v, meglio ἐπὶ βραχύ. V. βραχύς. 

ἐπι-βρέμω, faccio mormorio, romoreggio ; τὸ 
(de) ἐπιβρέμει ἐς ἀνέμοιο, eccita, accende. τι] 
grido , faceio sonare un grido, ἐπ εὐάσμασι τοιάδ 

ιβρέµει. EU. 

ἐπιβρῖιθής, 2. (-βρίθω), premente col peso, 
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επιωνώσκωαο. 


ἐπιβριθεὶς ἐνδίκοις ὁμελίας, accumula sulla giusta 
vita degli uomini ricchi doni della fortuna. xscu. δια. 
950 (cfr. Pm. Pit. II, 190. 

ἐπι-βρίθα, peso gravemente sopra, gravito 
sopra, mi getto sopra con {tutto il peso, con tutto l'im- 
peto, parlando di pioggia: ὅτ) ἐπιβρίση 4ιὸς ὂμ- 
βρος, quando precipita con grande impeto. rL.; me- 
taf. μὴ πὀτ᾽ ἐπιβρίση πόλεμος. T8.; anche parlando 
di pers. premo, mi spingo, ἀμφίτινα. 1B.; ὁππότα 
4ιὸς ὥραι ἐπιβρίσειαν Όπερθεν, quando le ore da 
Giove premono dall alto. ο». 

ἐπι-βρονταω, tuono inoltre, altresi. PLUT. 

ἐπιβρόντητος, 2. -- ἐμβρόντητος. sor. Af. 
1386. ; [ολίε. LUO. 

ἐπι-βύω, otturo: M. τὰ ora, mi otturo le oreo- 

ἐπιβω  έω, ion. inv. di ἐπιβοηθέω. κκοὺ. 

ἐπι-βώμιος, 2. (βωμός), αἰ” ουν. sull’ altare, 
appartenente all’ altare, πΌρ. ru. Andr. 1028. 

ix ifopiootatea, sto all altare (come sup- 
plice). xv. Eracl. 44. 

ἐπιβώσομαι, ion. inv. di ἐπιβοήσομαι. οκ. 

ἐπ ι-βώτω ϱ, 0005, 0, pastore. OD. XITI, 222; cfr. 
ἑπιβουκόλος. 

πί-γαιος, 2. (yaîa), sulla terra. 

ἐπι-γαμβρεύα, mi ὑπραγεπίο; γυναῖκα, sposo 
come parente (secondo il diritto della parentela). wr. 

ἐπι-γαμέω, sposo inoltre, di poi; πόσιν πόσεε, 
sopraggiungo marito a marito. EU.; sposo dopo, ap- 
presso, η ἐπιγαμηθεῖσα, la seconda moglie. PLUT.; 
b) con nuove nozze sovrapongo, παισὶ µητρυιάν. 
EU. PLUT. 

ἐπιγαμία, ἡ (-γαμέω), il patto fra due Stati in 
forza del quale ἑ sudditi dell’ uno possono contrar 
matrimonio coi sudditi dell’ altro a vicenda. szn.; 
-lay ποιεῖσθαι ουν. διδόναι, dare, concedere que- 
sto diritto. 1D. DEM.} fl contrar nozze da una condi- 
zione, da una famiglia in un' altra. ΣπΟΡ. PR. ATT. 

ἐπί-γαμος, 2. nubile, atto almatrimonio. zz0D. 
PL. PLUT. 

ἐπι-γαυρόα, rendo superbo, lieto; al P. sono 
superbo o lieto, mi rallegro, tivi, di qualche cosa. 
SEN. PLUT. [(tm.). 

ἐπιγδουπέω, ep. = ἐπιδουπέω. n. χιτ, 45 

ἐπύγειος, 2.(γέα, γή), che trovasi sulla terra, 
vivente. PL. NT. ; metaf. terrestre. in. 

ἐπι-γελαω, rido inoltre, rido per, sopra di ciò. 
SEN. PL. PLUT. 

ἐπιγεννηματιεκός, 3. ad un ἔπι- 
γέννημα (ὗπι-γενναάω)., ciò che proviene da che che 
sia, conseguenza, successo. CIC. 

ἐἔπι-γεραύρω, onoro, ricompenso, τινα. SEN. 
Cir. vi, 6, 11. 

ἐπι-γέγνοµαι ϱ -γένομαε, a) nasco dopo, di 
poi, assolut. o con teri. EROD. PR. ATT.; οἱ ἐπιγενό- 
µενοι, i posteri. TUC. e POST.; τὰ ἐπιγενόμενα, le 
cose recenti. tD.j τοῦ ἐπιγενομένου θέρους, nel- 
l'estate seguente; b) soprarrivo, sopravengo: ἔαφος 
ἐπιγίγνεται Don, si avvicina. oD.; yvi ὀπεγένετο, 
sopravenne la notte. ἘΒΟΡ. TUO. ed A.; special. par- 
lando di bufere e simili: scoppio, sopravengo, tn- 
colgo ; anche gener. di cose spiacevoli: accado, 
incolgo , tivi. EROD. ΡΕ. ATT.; ἐπίτινι. PL. ; anche 
assalto, sorprendo, piombo addosso, assolut. e con 
ἀφυλάκτοις, αὐτοῖς κατὰ VOTOV, TUC.; C) soprar- 
rivo altresì. inoltre. τόσο. via, 96; d) spetto, appar- 
tengo: af ἐπιγενόμεναι µισθώσεις, le pigioni spet- 
tanti ad uno, cioè le pigioni scadute. DEM. XXXVI, 9. 

ἐπιε-γιγνὠσκω e -γϊνώσκω, imparo a cono- 
scere, vedo. oD. xvi, 30; apprendo, osservo, rice 


όπιγλωσσάοµαι. 


π0969, πεί GCCOTGO. ATT.; τινά tivi, riconosco uno a 
(da) che che sia. sor.; col Partic. το. sen. PL.; b) 
comosco di nuovo , raffiguro. ου. XXIV, 217; c) con- 
chiudo altresì , τέ tivi. TUO. 1, 65; qu. ἀνδρῶν aya- 
θῶν πέρι ἀπρεπές τι, vengo a qualche conchiusione 
sconveniente a nobili personaggi. m.; penso, stabili- 
sco nuove regole. ID. I, 70; d) riconosco, apprezzo. 
nr. Cor. 1, 16, 18. 

ἐπιγλωσσάομαε, necatt. -ετάομαι, DM. 
(γλώσσα), scaglio vituperj ed oltraggi, κακα. Ἡ808. ; 
vitupero, oltraggio, proferisco oltraggiosamente che 
che sia contro uno, ταῦτα ὄιός. 1D. 

ll li incurvo. IL.; metaf. Ἡρη λισ- 
σομένη έγναμψεν ἅπαντας, Giunone supplicando 
di piegò ὁ tutti. ni φίλο» κηρ, affreno, reprimo. 18.; 

ἐσθλῶν, guido. το. [op 

ἐπιγνο ta η, 3. Ottat.Aor. pert. ad | ἐπιγιγνώσκω. 

ἐπι-γνώµων, ονος, è, ἡ (γνώμη), cherico- 
nosce; απ. 0 £., il giudice, l'arbitro. PL. PLUT.; τινός, 
sopra che che. sia. DRM. 

ἐπί- "Ύνῶσις, εως, n. (-yipraoio), il ricono- 
scere, ricognizione. πτ.; οὐ κατ᾽ ἐπίγνωσιν, incom- 
prensibilmente. ΤΑ. 

ἐπιγνῶώωσε, ep. inv. di ἐπιγνῶσι, 3. prs. pl 
Cong. Aor. II. pert. ad ἐπιγιγνώσχω. oD. 

ἶπι-γονη, ἡ, discendenza, progenie; i nati, spe- 
cial. di animali domestici. PLUT.; metaf. μείζονος 
κακίας. LUO. 

ἐπί-γονος, 2. (ἐπιγίγνομαι), nato di poi ; co- 
munem. of - ot, i posteri. ππσπ.! qu. οἱ Ἐπίγονοι, 
{ figli degli eroi morti nella prima guerra tebana, 
gli Epigoni. xRoD. EU. 

ἐπιγουνίς, έδος, 7 (γόνυ), la parte al di so- 

pra del coscia, lombo : καέκεν.. μεγάλην 
ας Bairo, cioè potrebbe acquistarsi viril vi- 
goria. on.; οἵη» ἐπιγουνίδα φαίνεε, qual lombo egli 
ostenta, cioè qual forza si può presumere ch'egli ab- 
bia. 18. 

ἐπιγράβδη», Avv. (ἐπιγραφω), rasente, in 
modo da sfiorare che che sia. 11. ΣΧΙ, 166. 

ἐπί-γραμμα, τό (ἐπιγράφω), ciò che ὁ scrilto 
sopra, inscrizione, special. su un sepolcro, sopra 
un’ opera d’arte qualsiasi dedicata o consacrata a 
qualcuno, fatta in onore di qualcuno, massimam. una 
inscrizione in versi (qu. gener. epigramma). EU. 
PR. ATT.; b) fitolo di uno scritto. PLUT. — 2) come 
t. t. del linguaggio giudiziario attico: indicazione 
scritta di una multa dall’ attore. Dem. 

ἐπι-γραμμάτιον, τό, dimin. del preced. 
PLUT. 

ἆπι-γραφεύς, έως, è, così chiamavasi in 
Atene un publico officiale deputato a determinare 
a) la tassa di guerra ed altre; b) il tributo degli 
Stati soggetti. LEX. 

ἐπι-γραφή, ἡ, descrizione, censo, τῶν χρη- 
µάτων, descrizione della sostanza. PLUT.; in Atene 
la tassa di guerra straordinaria computata βθ- 
condo l’indicazione della sostanza; gener. spe- 
ciali contribuzioni ai carichi dello Stato compu- 
tate colla norma ancidetta. 15. 

ἐπι-γράφω, 1)scalfisco. sfioro una superficie, 
χρύα φωτός. IL.; τινὰ ταρσόν, graffio ad uno un 
piede. τ8.; κλῆρον, munisco di un segno. TB. — 2) 
scrivo sopra, special. una inscrizione, una dedica, 
e simili, τί. Tuc. ed a.j τι εἷς τι. prM.j; ἐπίγραμμα 
3 Μίδα ρασὶν ἐπιγεγράφθαι, che dicono sia stato 
scruto sopra Mida. r1..; anche M. ἐπί τι. TUO.; me- 
taf. τὴν προσηγορίαν τινός, incarico uno della trat- 
tazione di una causa. rLuT. Timol. 38; faccio scrivere 
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me od fl mio nome su qualche cosa, mi approprio qual- 
che cosa; ἀλλοτρίαις yvopaLe, mi acc , aderi. 
sco. DEM.; m'attribuisco, προσωνυμία». PLUT.; j mi 
scrivo, mi ‘dipingo qualche cosa sopra, ῥόπαλα, clave 
sopra gli scudi. sen. — 3) inscrivo, a)unamulta, e 
propr. parlando di un attore, determino nell’ atto di 
accusa ilvalore della lite, la somma che l’accusato deve 
pagare, anche parlando di un giudice; qu. τὰ ἐπι- 
γεγθαμµένα, la somma determinata come valor della 
lite, come pena dovuta dall’ accusato. 18. DEM.; b) la 
stima della sostanza, cioè la somma che uno deve pa- 
gare corrispondentemenie alla stima della sua sostan- 
za, il censo. 18.; gener. ingiungo, comando, δήµοιρ 
στρατιωτῶν καταλόγους, eLuT. — M. faccio inscri- 
vere, TIVA μάρτυρα, κλητηρα, cito, produco come 
testimonio nell’ accusa. DEM. ; tiva πολίτη», inscrivo 
come cittadino , do ad uno la cittadinanza. πΌο.; τινὰ 
κύριον, προστάτην, scelgo uno a mio procuratore. 
DEM.; b) mei fascio imporre una tassa. 18. 

έπι- -Ὑρῦπος, 2. alquanto adunco, special. col 
naso adunco. PL. ; 1000007, ricurvo, adunco, par- 
lando del becco dell' Ibis. EROD. 

ἐπι-δακρύω, piango sopra.., a cagione di. .; 
assolut. e con tivi PLUT. 

Ἐπίδαμνος, 7, città dell’ Illiria, più tardi 

hackium, ora Durazzo. ruc. PLUT.; abit. 
Log, 0. TUO. [7. 494. 
ἐπέδᾶμος, 2. dor. inv. di ἐπίδημος. sor. £. 
ἐπι-δαφνείζω, presto una seconda volta sulla 
stessa cosa, ovv. sopra la seconda ipoteca. DEM. — 
M. ricevo in prestito per la seconda volta sopra che 
che sia, prendo di nuovo in prestito , ἐπὶ τοὺς ἐμοῖς 
χρῦμασι. m.; gener. prendo in prestito ; metaf. 
παρά τῆς τύχης χρόνο». PLUT. 

Ἐπιίδαυρος, n, 1) città nell Argolide, ora 
Nea-Epidauros. IL. που. ed A. — 2) 7 Λιμηρά, 
città nella Laconia, ora Paleo-Monembosia. zRoD. 
Tuc. eda.; Aggett. -αὗύριος, 3. ed ὁ E., l'Epidaw 
rio. κὉ. ου eda.;) Ἐπιδαυρία, il territorio d' E. 
TUO. 

inu-dapuievonai, DM. do inoltre, do ancor 
più largamente, con magnanimità o per procurare 
abondanza, tiv/ ti. EROD.} τινός τινι. SEN. 

ἐπιδέδ 0083, Prf. pert. ad ἐπιτρέχω. οὐ. 

ἐπιδεής, 2 . (ἀπιδέομαι), bisognoso , mancante, 
τινός. EROD. SEN. PL. ed A. 

ἐπί-δεεγμα. τὸ, la cosa mostrata, messa ϐ9- 
nanzi, la prova, 11008, di che che sia. Sen. PL. ed A, 

ἔπι-δείκνόμι ο -νύω, produco, metto innanzi: 
gener. mostro, faccio vedere τί ουν. τινα τιν. 
EROD. ATT.; τινα τοῖς στρατεῶταις, presento. SER.; 
così pure αυτόν τινι. EROD. PL.j τὸ στράτευμα, 
metto in mostra, passo alla rassegna. SEN. (M. il mio 
esercito. EROD. ); special. mostro, metto în vieta, ti, 
qualche cosa come prova. PL. ed A.; comunem. M 
metto în mostra qualche cosa di me, mi metto in vista 
con che sia, τί. PL. ATT.; b) mostro, provo, faccio 
conoscere, τινὶ τὴν αἰτίαν. PL.; comunem. con ott, 
ὡς. PL. ed a.; con Partioc. θανόντα τινά, che uno è 
morto. 808. e frequ. presso gli ATT.; di rado col- 
l’Infin. sen. Mem. ru, 2, 19; anche M. SEN. PL. 

ἔπι-δεεκτέον, Agg. verb. pert. al segu. SEN. 
18. 

ἐπι-δεικτικός, 3. dimostrativo; Λόγος, pom- 
poso. DEM. PLUT.; οἱ -ού, parlatori a pompa, per 
ostentazione. PLUT.; ἡ -κή (ostentatio), ostentazione. 
PL.; τὸ -κόν, demonstrativwn dicendi genus. cio. Or. 
I, 61; efr. Quintil. 111,5,13; Avv. -κῶς, pompoea- 
mente, ad ostentazione. 18. PLUT. 
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emudaîv. Υ. ἐπεῖδον. 

ἐπέ-δειξις,εως, ἦν ion. ἐπίδεξις, il mostrare, 
il far vedere, il porre in veduta. sEN.; ἀνδρῶν καὶ 
όπλων, mostra, rassegna. 19.3 ἐς ἐπίδεξιν ἀνθρώ- 
πων ἀπικέσθαι, venire a notizia degli uomini. 
EROD.; qu. b) prova, saggio, dimostrazione, τινός, 
di che che sia. eL. ΡΕΝ.; ἐπίδειξιν λαμβάνειν, le- 
vare un saggio , assaggiare. PLUT. ; ποιείσθαι, dare 
un saggio, tivos, di che che sia. PL. DEM.; ἐπιδεί- 
πνυσθαι πρὸς τινα. LUC.; παρέχει». PLUT.; C) il 
discorso di chi parla per ostentazione; qu. ἐπίδειξιν 
ποιεῖΐσθαι, tenere un discorso per far mostra d'in- 
gegno. PL. 18. ed A.; d) come t. t. militare. der un 
assalto apparente, far le viste di voler assalire. TUC. 


1119 16, [la decima parte. sEN. DEM. 
έπι- vana per la decima parte; τὸ -07, 
ἐπιδέμνιος, 2. (deuviov), sul letto; -ον πί- 


ntewv, coricarsi sul letto. xU. £cub. 927. 

ἐπίδεξ, 8705, 0, ἢ (δέχομαι), ricevimento po- 
sleriore ; ricevuto dopo. ESCH. «9. 1575 (dub. Con- 
gett.). 

ἐπι-δέξιος, 2. 1) alla destra, dalla destra, 
solt. ntr. pl. ἐπιδέξια, Avverb. = ἐπὶ δεξια: 00- 
νυσθ’ εξείης ἐπιδέξια, alzatevi per ordine dalla 
destra, dalla destra del coppiere il quale siede alla 
destra del cratere. ΟΕ. PL.; € poichè questa ave- 
vasi per direzione di buon augurio, perciò trovasi 
nell’ IL. τα, 353; dOTOUITOY Imidebe ἐναίσιμα σή- 
pata φαίνωρ. — 2) destro, abile, fino, manieroso. 
PLUT. 

ἐπέδεξις, 7, ion. inv. di ἐπίδειξις. EROD. 

ἐπιδέομαι, Υ. 2. ἐπιδέω. 

ἐπι- δεσπόζω, signoreggio, domino sopra, 
μή ESCH. Pers. 340. 

πιδευής, 2. ep. inv. di ἐπιδεής, bisognoso, 
mancante, τινός. ΟΝ.:; λώβης καὶ αἴσχεος οὖκ ἐπι- 
deveîs, non siete bisognosi, avete già abbastanza di.. 
IL.; manchevole, insufficiente: ἵνα unti δίκης Int 
δευὲς ἔχησθα, affinchè nulla ti manchi del tuo diritto. 
IL.} C) inferiore, βίης, di forca. op.; Pins ἐπιδευέες 
Ὀδυσήοει 1 minore di forza ad Ulisse. 18.; assol. 
πολλὸν d° ἐπιδευέες Nusv, noi eravamo molto più 
deboli. 18. 

ἐπιδεύομαι, ep. inv. di ἐπιδέομαι, a) αὐδί- 
sogno ancora, manco, sono privo, τινός. OM. ; 80πΟ 
inferiore i in qualche cosa ovv. sono minore, men forte, 
μάχης, nel combattere. IL. ; ἀνδρῶν, sono inferiore 
ai prodi. 1B.; µαχης Αχαιῶν., agli Achei nel com- 
battere, cedo di valore agli Achei. 18. 

ἐπι- «δέχομαι, DM. ricevo, accolgo, ammetto, 
τινᾶ. EROD. NT.; b) concedo, permetto, τί. DEM. 

1. ἐπι-δέω, lego al di sopra; M. mi lego che che 
sia sopra.., ἐπὶ τα κράνεα λόφους, le creste sugli 
elmi. rROD.; abbendo, χείρα» ἀντικνημιον. BEN. 
PLUT,; τὰ τραύματα. SEN. 

9. ἐπι-δὃέω ho bisogno altresì; , u. non ho, sono 
mancante di. ., τετρακοσίας µυριαδας ἐπιδεού "σας 
ἑπτὰ χιλιαδων;, mancanti, difficienti di sette mila. 
EROD.; comunem. M. ο necessità, ho bisogno, τινός. 
SEN. PL. ed A. 

ἐπέ-δηλος, chiaro, chiaro da vedere, visibile, 
manifesto. EROD. PLUT.; δέλων μὴ È. εἶναι τοὺς EA- 
Anot, non volendo che fosse manifesto ai Greci, vo- 
lendo che il suo dise non fosse conosciuto dai 
Greci. zROD.; Avv. -ηλως. PLUT. 

έπι- δηµεύα, dimoro tra il popolo. oD. XVI, 28. 

ἐπιδημέω (ἐπίδημος), sono tra il mio popolo, 
nel mio paese, in patria. PR. ATT.; µυστηρίοις., s0n0 
presente, inlarvengo DEM.; ritorno a casa, ἐκ τῆς 


ἐπιδιορθόομιαι. 


αποδηµίας. SER. PL. ed A. — 2) vengo dove che sia 
come forestiero, δεῦρο ἐκ Κλαζομενῶ». PL. DEM. ; 
dimoro, mi trattengo come forestiero, ἐν 4ακεδαί- 
µονι. BEN. PL. ed A. 

ἐπιδημία, ἡ (-δήµιος), soggiorno, dimora tn 
un luogo, così in patria come in paese strantero. 6EN. 
PL. DEM. 

ἐπι-δήμιος, 2. (δήμος), che vive, che sta 
tra il popolo. IL:; πόλεμος, guerra civile. 18.; δη 
γάρ µιν ἔφαντ ᾿ ἐπιδήμιον εἶναι, ch'egli sia a casa. 
1B.; che arriva, che si trattiene come forestiero, τινὶ 
ἐπ. εἶναι. EROD.j €) diffuso nel popolo, special. par- 
lando di morbi, male epidemico, contagioso; cfr. 
cic. ad Att. XII, 10, 

ἐπι-δημουργοί, ὧν, ot, i Magistrati chele 
città doriche mandavano ogni anno nelle loro co- 
lonie. TUC. I, 56 (dove ἐπι- si riferisce ad ἔπιστα- 
Gia). (altro. EROD. SEN. ; τάαφρον. TUO. 

ἐπι-διαβαίνω, passo, valico, tragitto dopo wn 

ἔπι- διαγιγνώσκω e -γϊνώσκω, ripiglio in 
esame, considero od esamino di nuovo. RROD. 

ἐπι-διαερέομαε, Μ. divido con altri. πιο». 

ἐπι-διακρίνω, decido sopra di ciò, dopo di 
ciò. PL, NT. 

ἐπι-διατάσσομαε, ordino, comando inoltre. 

ἐπι- διατέθεµαι, M. depongo come pegno 
presso qualcuno, ἀργύριο». DEM. 

ἐπι- διαφ ἔρω, trasporto di poi, più tardi. TUC. 

ἐπι-διδάσκω, ammaestro inoltre, altresi, tiva. 
SEN. 

ἐπι-δίδωμιε, 1)tr.doinolire, altresi, uvi tu. 
IL. EU.; Special. do come dote. IL. BEN. ed A. ; do ve- 
lontariamente una somma oltre alla contribuzione 
prefissa. PR. ATT.; b) consegno, ἐπιστολῆν τινι. 
PLUT.; φηφον τοῖς πολίταις, per votare, per ren 
catia il suffragio; qu. faccio rendere il euffragio. 

«ὃ ἐμαυτόν, mi do, mi rivolgo, πρός τε. PL.; col- 

l'Infin. σφαγιώσασθαι. PLUT. — 2) intr. cresco, 
ingrandisco, prospero, fuccio progressi, detto di 
pers. e di cose, tanto assolut. quanto con πολο, 
τοσοῦτο», ϱ simili, εἴς, ἐπί, πρός τε. EROD. PRATT, 
-Μ. ἀλλ ἄγε Θεοὺς ἐπιδώμεθα, or diamo reci- 
procamente a testimonj e mallevadori gli Dei. 1L. 
ZXII, 254. 

ἐπι-δέζημαι, investigo , ricerco ancor pri. 
EROD.; desidero, bramo di più. το. V, 106. 

ἐπι-δικαάζω, aggiudico, κλῆρόν rev. DaM. — 
M. mi faccio aggiudicare qualche cosa. DEM.; b) mue- 
vo giuridicamente pretensioni sopra qualche cosa, 
τινος. 18. DEM. (in tutte due le ‘siguifone. dicesi 
special. di eredità, o della mano di una erede). 

πι-δικασία, n, lite, processo per l'aggiudi- 

cazione di una eredità. DEM. 

ἐπι-δικαάσιμος, 2. colui che può difendere la 
causa altrui dinanzi ai tribunali, ttvi; qu. gener. chi 
può prestar ajuto ad τσι altro. Luc. 

ἐπέδικος, 2. (δύκη), quello di che si può muover 
pretensionri dinanzi a' tribrnali, special. trattandosi 
di eredità o della mano di una erede. peM.; qu. 7 
ἐ., una erede per la cui mano i prossimi parenti hanno 
lite dinanzi a' tribunali, chi di loro vi abbia maggior 
diritto. 19.1 b) gener. quello sopra di che si litiga, 
πρός τινα. PLUT,; qu. conteso, contrastato, vixn.mn. 

énu-divéo, roto, special. scagliando. ou.; P. 
pri uovo in giro, smi matovo roteando, detto di ueselli. 
on. — M. metaf. ἐμοὶ rode θυμὸς πόλλ᾽ ἐπιδινεῖ- 
ται, questo variamente mi muove, mi agita. OD. 

ἐπι- 1100900804 M. correggo, ammendo αἳ 
poi, tardi. NT 
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ἐχιδιφριάς. 


ἐπιδιφριάς, ἄδος, ἡ (δίφρος), la parte po- 
sieriore, l'estremo di un cocchio = αντυξ. 1L. x, 475. 

ἐπι-δέφριος, 2. (δίφρος), che sta sul sedile 
del cocchio , sul io; δῶρα -ια τιθέναι, porre i 
doni nel cocchio. oD. [seguito EROD. PR. ATT. 

ἐπι-διώκω, perseguito più oltre; gener. per- 

ἐπίδοξος, 2. (δόξα), di chi si pensa, si aspetta, 
si teme qualche cosa; qu. imminente, che desta εσρεί- 
tazione o timore, coll’ Infin. Fut. od Aor. EROD. PR. 
αττ.; col Partic. è. ποιήσων. eLuT.; parlando di 
cose: da aspettarsi, verisimile. EROD. 

ἐπιδορατίς,ίδος, n (δόρυ), la punta, la cima 
della lancia (oppos. σαυρωτηρ). PLUT. 

ἐπί-δοσις, εως, ἡ (-δίδωμε), 1) aggiunta; spe- 
cial. dono volontario allo Stato. DEM. — 2) accresci- 
mento, incremento. SEN. € POST.; τῆς λίωνης, stra- 
ripamento. PLUT. 

ἐπι-δουπέω, rumoreggio, faccio strepito, tu- 
multo, τινί, con che che sia. PLUT. 

ἐπι-δοχήῆ, n (ἐπιδέχομαι), ricevimento, accet- 
tazione successiva. TUC. 

ἐπι- δράσσοµαι, necatt. -ττομαι, prendo, 
afferro , ghermisco, τινός. PLUT.; in senso metafor. 
τρ. Οἱ. 2. 

ἐπιδρομή, ἡ (ἐπιδραμεῖν τρέχω), invasione, 
attacco , assalto improviso. PR. ATT.; σηµαίνειν -ην, 
sonare all attacco. PLUT.; εξ ἐπιδρομῆς., con subito 
tmpeto ο assalto, in gener. inaspettatamente. EROD. 
PL. ed A.; anche: senza riflettere; qu. λέγειν, par- 
lare all’ improviso. PLUT.; entrata, accesso, 4ιβύης 
-αί. EU. 

ἐπί-δρομος, 2. (ἐπιδραμεὶῖν), accessibile, age- 
vole a salirvi, τεῖχος, che si può facilmente superare. 
IL.: τὰ -α καὶ πεδινά, oppos. ὑπώρεια ἄφιππος. 
PLUT. — 2) attiv. che accorre, accorrente, che si 
avvicina, τέλεα. ΕΘΟΠ. Suppl. 109 (Congett.). — 3) 0 
ἐ., la corda che passa entro le maglie della rete mae- 
stra e la sorregge; similm. δι ὀργάνων ἐπιδρόμων 
κατηγοντο, furono calati per mezzo di funi legate al 
di sopra. PLUT. 

ἐπι-ὃ ύομαι, Aor. ἐπέδυν, vado sotto, tra- 
monto: πρὶν ἐπ᾽ ἠέλιον δῦναι. 1L.;} con ugual si- 
gnific. &r1dvo, ἐπέτινι. κτ. 

ἐπιδώμεθα. Υ. ἐπιδίδωμε in fine. 

ἐπιείκεα, n (ἐπιεικής), decoro, dicevolezza, 
modestia, equità, mitezza ; modo di trattare, di acco- 
gliere decoroso, equo. PR. ATT. ; al pl. 18. 

ἐπι-είκελος == εἴχελος, simile, ‘somigliante; 
special. à. ὦθανώτοισιν e Feoîs È. om. 

ἐπιεικής, 2. (εἰκός, ἔοικα), appropriato , con- 
veniente, opportuno, τύµβον οὐ µάλα πολλόν, ἆλλ᾽ 
ἐπιεικέα τοῖον, tomba non molto grande, ma de- 
cente, modesta. rL.; duo”, pena adattata, com- 
misurata. oD.; commisurato, giusto ed equo, ragione- 
vole, πρόφασις, λόγος. Tuc. PL. ed A.; appariscente, 
(speciosus) οδός (interpretazione, i figo sentenza). 
EROD.; per lo contrario: ὁδὸς é., strada che ha 
buona apparenza. PLUT. Crass.22; ὥς ἐπμεικές, come 
s’addice 0 si conviene. ou. ; coll’ Infin., 0v x’ ἔπιει- 
κὲρ dxovesv, ciò che conviene sia udito. 1L.; ol’ ἔπι- 
εικὲς #07’ ἔμεν ἀθανάτων. 18. — 2) di persone: 
sì fatto, di tal fatta , qual si conviene ; qu. abile, tdo- 
neo : τὰ μὲν αἆλλα ἐπιεικῆς, ἄφωνος δέ. EROD.} va- 
lente, bravo. PL. ed Δ. τοὺρ ἐπιεικεστώτους τῶν 
τριηράρχων. sem.; special. che pensa giustamente, 
equo, modesto, mile. PR. ATT.; προς τινα, verso uno. 
PLUT.; περίτι. DEM.; τὸ ἐπ. (trova. s0r.), diritto ed 

. ATP.j τὰ ἐπιεικέστερα. RROD. — Avv. -ὥς, 

ion, -όως, a) convenevolmente, giustamente, accomo- 
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datamente. sex. PL. ed A.; sufficientemente, bastevot- 
mente. EROD. SEN. ed A.; abilmente, assai. SEN. PL. 
ed a.; b) moderatamente, con moderazione; qu. mi- 
temente, pieghevolmente, indulgentemente. 18. PLUT. 
ed A.; c) circa, quasi; per lo più, ordinariamente. 
PLUT.; naturalmente, certamente. PL. DEM. 

Ἐπιεικία, η, città nel Arcadia. ΒΕΝ. 

ἐπιειντος, ὃ. (εἴκω), pieghevole, cedevole, ar- 
rendevole, sempre accompagnato da Negazione. 
oM.; ἔργα οὐκ -τα, opere alle quali non si può accon- 
sentire, non sopportabili. op. 

ἐπιειμένος, ὃ. ion. inv. di ἐφειμένος, Partic. 
Prf. Pass. pert. ad ἐπιέννυμι, ἐφέννυμι. om. 

ἐπιεισάμενος, 3. ion. Partic. Aor. M. pert. 
ad ἐπιέναι, accostandosi, facendosi appresso o fa- 
cendosi addosso, assalendo. 11.. 

ἐπιείσομαε, ion. Fut. pert. ad ἐπιέναι. om. 
(V. il vocab. preced.). 

ἐπι έλποµαι, spero sopra qualche cosa, col- 
l’Infin. 11.  gener. spero, νευρὴν ἐντανύσειν. OD. 

ἐπι-έννῦμι, ion. ἐφέννυμι, distendo sopra, 
qiaîvav ἐπιέσσαμεν, stendemmo sopra lui una cla- 
mide. on. ; del resto in om. solt. il Part. Prf. P. ion. 
ἐπιειμένος (metaf.) ἀλκήν, dvardelnv, armato, ve- 
stito di forza, d'inverecondia, cioè forte, inverecondo 
în sommo grado; χαλκὸν ἐπίεσται, è coperto di bron- 
zo. OR. în EROD. 1, 17. — M. mi tiro addosso, χλαί- 
νας. EROD.; e con colore poetico: y7v ἐπιέσασθαι, 
essere sotterrato. SEN. Cir. νι, 4, 6. [νυμι. oD. 

πιέσσαµεν, 1. prs. pl. Aor. pert. ad ἐπιέν- 

ἐπιζαρ έωτ- ἐπιβαρέω , solt. nella forma ἔπε- 
ξάρει interpretato da Esioco per ἐπεβάρει, ἐπέ- 
κειτο. ἐπεκράτει. EU. Fen. 55. Res. 411 (Congett.); 
cfr. Eust. ad Il. 288, 871 che lo dichiara vocabolo 
arcade. anrENS Diall. 1, 232. BENFEY Voc. gr. 11, 
291. PoTT £. F. 11, 36. 

ἐπιζάφελος, 2. (ἔπι-ζά-φελ-ος; cfr. ὀφέλλω, 
assai gonfio ; cfr. il nostro gonfio d'ira), veemente, 
impetuoso, 70808. IL. — Avv. ἐπιζαφελώς (V. ἐπι- 
αφελής = al preced.), vivamente, molto, χαλεπαί- 
νει», µενεαίνειν. OM. 

ἐπι-ζαάω, ion. -ζώω, sopravivo, rimango in vita, 
propr. e metaf. rROD. PLUT. 

ἐπι-ζεύγνῦμι ed -γνύω, aggiogo, attacco, 
πώλοις ὅχον. EScH.; metaf. μὴ ἐπιζευχθῆς στοµα 
φήµαις πονηραὶς. ID.} lego insieme. EROD.; com- 
metto, unisco. PLUT. 

ἐπι-ζέω, 1) intr. dollisco, spwneggio, bollisco 
a scroscio, in senso propr. parlando del sangue 
di Nesso che, esposto alla luce, ribolliva. soP. 
Trach. 840; comunem. metaf. ἀκούσαντί pot 7 
veotns ἐπέξεσε, ribolli in me la giovinezza. EROD.; 
δεινή τις ὀργἡ δαιμόνων ἐπέζεσεν, si uccese, arse. 
EU.; δεινόν τι πῆμα Πριαμίδαις ἐπέζεσεν, arse, 
si accese contro i Priamidi. 1n. — 2) tr. riscaldo, în- 
fuoco, λέβητα. Ευ. [eccellente. ΕΘΟΒ. Ag. 906. 

ἐπί-ζηλος, 2. invidiato ; invidiabile , fortunato, 

ἐπιζήμιος, 2. (ζημία), a) nocivo, dannoso, Ἀ8- 
solutam. e τινύ. TUC. SEN. 18. [δρα. sen. 

ἐπι-ζημιόω, puntsco, στατῆρι κατὰ τὸν av 

πι-ζητέαω, investigo, rintraccio. SEN. DEM.; 

suscito una investigazione, περί τινος NT.; manco di 
qualche cosa; domando, desidero che che sia. ΕΒΟΡ. 
PLUT. NT. , 

ἐπι-ζώννῦμε, cingo, succingo; P. ἐπεζωσμέ- 
voi, succinti, cioè coll abito cinto sotto il petto ignu- 
do. zroD.; ἐπεξωσμένος ἐγχειρίδιον , ricinto, accin- 
to con. . PLUT. 

ἐπιξώω. V. ἐπιζάω. 
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ἐπίηλε, Αοτ. da ἐπιαλλω. ο). 

ἐπίημι, ion, inv. di ἐφίημι. κποὺ. 

ἐπιήνδανε, ep. inv. di ἐφήνδανε da ἔφα- 
davo. οὐ. 

ἐπί-ηρα, τά, propr. ntr. da ἐπίηρος, piacevole, 
gradito, solt. nella formola: ἐπίηρα φέρειν tivi, 
offerire a qualcuno alcun che di gradito, cioè mo- 
strarglisi compiacente, dargli prove d'amore, di osse- 
quio. IL.1, 572, 578. s0r. £. T. 1095 (più corretta- 
mente per altro si scrive ἐπὶ 700 (V. questa v.) 
φέρει», come hanno anche parecchie edizioni). 

πι-ήρανος, 2. piacevole, gradevole, gradito, 

Tuvi. OD. XIX, 949. 

ἐπιθαλασσίδιος, 2. neocatt. ἐπειθαλαττ- = 
al segu. Tuc. | 

ἔπι- θαλάσσιος, 2. necatt. ἐπιθαλάττιος, 
posto sul o o il mare, marittino. EROD. TUC. edA.; 
τὰ -ια (χωρία). EROD. TUC. — 

ἐπιθανώτιος, 2. (θανατος), condannato a 
morte. NT. [mortalmente. Dem. 

ἐπι-θάνατος, 2. vicino a morte, ammalato 

ἐπι-θαρρέω, confido sucheche sia, mi fondo 
ou. ., τιν. PLUT. 

ἐπιθαρρυνωξςα]δερι. PLUT. 

ἐἔπι-θαρσύνα, incoraggio, inanimo. IL. PLUT. 

ἐἔπι-θαυμάζω, ammiro. PLUT. 

ἐπι- θεαάζω = al segu. invoco e scongiuro gli 
Dei. esca. Coef. 842. EU. Med. 1409 (Congett.); in- 
voco l'ira degli Dei contro uno, assolut. PL. 

ἐπι-θειαάζω, invoco e scongiuro gli Dei, το- 
σαῦτα, con queste parole. TUC. PLUT.; μὴ καταγει», 
scongiuro gli Dei, che.. tuc. — 2) do un aspetto, 
un' apparenza divina, τῶ λγω. PLUT. 

ἐπι-θειασμός, 0, invocazione, scongiuro; 
l'invocare giurando la Divinità. Tuc. [π,. 

ἐπιθ.εῖτε, ep. inv. di ἐπιθείητε da ἐπιτίθημε. 

ἐπι-θεραπεύωι, servo, mi mostro condiscen- 
dente. tuc.; b) volgo il pensiero anche a che che sia ; 
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ocuro, predispongo, τὴν καθοδοΣ. m. 
Minds σις, ας 1) (ἐπιτίθημι) il porre, 
il collocare sopra; l'imposizione, τινος. PLUT. NT. 
— 2) (ἐπιτίθεμαι) accostare; qu. impeto, irru- 
zione, invasione, τενέ, sopra qualcuno. SEN. PLUT.; 
b) proponimento, disegno, congiura, anche gener. 
impresa. PLUT. [cino sul tripode. rRROD. 

ἐπι- θεσπίζω, τῷ τρέποδε, oracoleggio, vati- 

ἐπι-θετέον, Agg. verb. pert. ad ἐπιτέθημι. 
PL. ed A. 

ἐπι-θετικός, 3. 1) (ἐπιτίθεμαι), che assale 
facibnente, animosamente, tivi. SEN.; στρατηγός, 
ardito, animoso. m. —2) (ἐπιτίθημι) soggiunto; qu. 
presso i GR. aggiuntivo ; e το -0v, l’ Aggiuntivo. 

ἐπί-θετος, 2. (ἐπιτίθημι), soggiunto ; postic- 
cio, contraposto a nativo, naturale; qu. estraneo, 
straniero, ἑορταί, ἀγωγίσματα, 18. PLUT.; innatu- 
rale, artifiziato, κόσμοι. PLUT.; b) usurpato, ἔξου- 
σία. τὸ. — 2) τὸ -0v, sopranome. PLUT.; epiteto, ar- 

giuntivo. GR. 

ἐπι-θέω., accorro, mi accosto rapidamente. 
PLUT.; mi avvento contro uno per ucciderlo. ΕΒΟΡ. 

ἐἔπι- θεωρέω., propr. considero altresì; ris- 
guardo, considero, tengo conto, τί. PLUT. 

ἐπί-θημα, το(ἐπιτίθημε), ciò ch'è sopraposto; 
qu. a) coperchio, Φωριαμοῦ. rr. EROD.; b) monu- 
mento, statua che si erige sopra un sepolcro. PLUT. 

ἐπιθηματουργία, ται toy, V. ἐργαζο- 
μαι), costruzione dicoperchj, porte, e simili. PL. 

ἐπι-θιγγαάναω, tocco, tasto, τῆς κεφαλῆς. 
PLUT. 


ἐλικαίέριος. 
ἐπι-θορυβέω, levo mormorio, applaudisco 9 
disapprovo runorosamente. SEN. [1L. 


ἐπιθρέξας, Partic. Aor. pert. ad ἐπιτρέχω 
ἐπι-δρύπτω-- διαθρύπτω, ammollisco. PLUT. 
ἔπι-βθρώσκω, balzo sopra, νηός. IL. RU.; col 
Dat. τύµβω (lat. insulto) coll’ idea accessoria del 
disprezzo e dell oltraggio. 1L.; b) varco uno spazio 
d'un salto, τόσσον ἐπιθρώσκουσε, tanto (spazio) 
varcano d'un salto. IL. 
ἐπιθθῦμέω (θυμός), volgo il mio desiderio a 
qualche cosa, cioè desidero, bramo, ho voglia, aspiro, 
tendo a.., τινος o coll’ Intin. ATT.; riferito a ον 
sona, special. con amor sensuale. SEN. NT.; το έπι 
dvuovy τοῦ πλοῦ, il desiderio della spedizione ma- 
rittima. TUC. [siderio. PLOT. 
ἐπιθύμημα, τό (-θυμέω), voglia, brama, de- 
ἐπιθὕμητης, οὗ, ο(-θυμέω), colui che desi- 
dera, che brama; amatore, fautore, τινός. EROD. 
SEN. ed A. 
ἐπιθύμητικός, 8. (-θυμητης), desideroso, 
τινός, che aspira ache che sia. ΡΙ..1 τὸ -κόνι lafa- 
coltà di desiderare, stimolo, vaghezza, τινος. Τὸ. 
Ανν. -ὥς ἔχειν = ἐπιθυμεῖν. ID. 18. 
ἐπιθοσμία, n (ἐπιθυμέω), a) desiderio, brama, 
voglia, amore di qualche cosa, tivòs, περέτιε ουν. 
τινα. PR. ATT.; ἐπιθυμίαν ἔχειν, aver voglia, ὅτα- 
mare, coll’ Infin. ἀχούειν. SEN. ed A.; anche: 
ἐπιθυμέα τινὸς εἶναι ovv. γίγνεσθαι. PL.; εἷᾳ ἔπι- 
θυµίαν τινὸς ἀφικέσθαι, ἔρχεσθαι, livar, venire, 
entrare in desiderio αἱ. . 19.: special. desiderj sen- 
suali, voluttà, diletti (malvagi). SEN. PL. ed A. ; b) ciò 
che uno desidera ο vuole, quello a che tende, il suo di- 
segno. KU. 
ἐπι-ὃὑμίᾶμα, τὸ, suffumigio. sor. E. T. 913. 
ἐπι-θύμιαάααω, suffumico, ardo un suffmigio. 
PLUT. 1059. 
ἐπι-θύνω-τς- ἔπευθύνω χέρι (τόξον). sor. ΣΠ. 
ἐπ-ῖθσω, miavvento, miscaglio, faccio impeto 
su o verso qualche cosa: dg ἂν ἐπιθύσαντες ἑἕλοί- 
pe0a, acciocchè possiamo prontamente afferrarle (le 
armi). OD. XvI, 297; metaf. tendo, tiro a qualche 
οοφα. IL. XVIII, 175; corrispondente al u#wogey che 
tien dietro (6, ma nell’ ea. dell’ 11. 5). 
ἐπι-θύω, sagrifico dopo, inoltre, τέλεον vea- 
ροὲς. ESCH.; ἐπὶ ὃ᾽ ἐθυσε untéoa, indi (dopo sagri- 
ficato Egisto) sagrificai la madre. xv. — M. Νέ- 
ρωνι Γαλβαν. eLUT.; assolut. τὸ δεύτερον ἐπιθν- 
σάµενος. ID. 
πιθαωρακέδεον, τὀ(θώραξ), veste sopra la 
corazza. PLUT. COVAZIa. SEN. 
ἐπι-θαωρᾶκέζομαε, micingo, mi allaccio la 
πι- Θω ύσσω, chiamo, eccito, assolut.e tl tsvi. 
ESCH.; Χώπαις, canto a battuta di remi, secondo colla 
voce il batter de' remi. zu. 
ἐπι- έστω ρ, 0906, 0, ἡ, colui che insieme od oltre 
un altro sa cosa; consupevole, complice, pe- 
γάλων ἐπιίστορα ἔργω», complice del gran misfatto. 
OD. XXI, 26. 
ἐπι-κάθημαι, siedo in..,a..; ὁ ἐπικαθή- 
µενος con e senza ἐπὶ τῆς τραπέζης, il banchiere. 
DEM.; qu. b) io assedio. TUC. PLUT. 
ἐπι-καθέζω, 1) trans. colloco sopra, sopra- 
pongo, tiva ἐπάνω τινός. NT.; M. puianiy, metto 
(dove che sia) una guardia. tuc. — 2) intrans. mt 
κ ή sopra, mi sovr ο. 
πι-καινοως, Y 6, innovo le leggi. ESCR. 
Bea δν ο 
ἐπι-καέριος, 2. (καιρός), nel luogo, nel tempo 
opportuno; qu. opportuno, di rilievo, importantes 
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οἱ ὀπικαέριοι, i principali, le persone di maggior mo- 
mento; special. nell’ esercito: gli officiali. sen.; 
frequ.; τοὺς ἐπικαιριωτάτους ἔυνελαμµβανο», pre- 
sero quelli che più importava (di prendere). τὸ. 1 col- 
l'Infin. θεραπευεσθαι, in chi è ben collocata la cura, 
chi ha bisogno ch'altri gli presti cura. 1Ο. 

ἐπί-καερος., 2. intempo, in luogo opportuno; 
special. detto di luoghi: vantaggioso, favorevole, 
opportunamente situato, χωρίο», τοποι, φρουριο». 
TUC. DEM. PLUT.; τὰ ἐπίκαιρα, terreno favorevole. 
SEN. ; v7j005 ἐν ἐπικαιροτάτω yevOpevn. 18.; gener. 
utile, usabile, adattato. sor. TUC. ed A.; col Gen. 
λουτρῶν dolor. sor. 

ἐπι-καίω, att. -xe0, accendo, ardo, µηρία, 
tivi, ad uno, cioè in ovv. ad onore di. . om. (tm.). 

ἐπι-καλαμαάομαε, rispigolo (metaf.). Luc. 

ἐπι-καλέω, 1) chiamo, invoco; qu. do un so- 
pranome. SEN. PL. ed A.; gener. denomino, nomino. 
EROD. PL.j al P. son chiamato, son nominato. NT.; 
b) rinfaccio ad uno qualche cosa, lo incolpo di qual- 
che cosa, tivi τι, τινὶ ὡς .. ουν. coll’ Infin. PR. 
ATT.j semplic. tivi, faccio rimproveri ad uno. PL. 
ΡΕΝ.; τὰ ἐπικαλούμενα, accusa, imputazione. 18. — 
2) invito. OD. VII, 189; special. invoco un Dio, 146, 
în favore o contro di uno. EROD. PR. ATT.; d807, in- 
DOCO. BROD. SEN. PL. ed A.; b) chiamo ame. xROD. Τι 
39; ο) mi richiamo, mi appello (di che che sia) ad uno, 
τινα. PLUT. πτ.; d) provoco acombattimento, dis- 
fido. zR0D. v, 1. 

ἐπι-κάλυμμα, τό, coperchio, coprimento; me- 
taf. pretesto, manto, colore. NT. 

ἐπι-καλύπτω, copro, ricopro. PLUT.; invi- 
luppo, nascondo, propr. e metaf. EU. PL. ed A. 

1; πι-καμπή, 7 (ἐπικάμπτω), curvatura. RROD.; 
come t. t. militare, il piegarsi delle ali in arco per 
circondar il nemico (forceps, forfex). 8Ex. 

ἐπικαμπής, 2. (καμπή), piegato in arco, pie- 
gato, ξύλον. PLUT. 

πι-κάμπετω, ripiego, incurvo; special. nelle 
ordinanze di battaglia, il ripiegarsi o curvarsi in 
arco delle ali, ὡς εἰς κύχλωσιν. sen. 
ἐπι-καρπία, ἡ (καρπός), fruttificazione; qu. 
provento, rendita; propr. dei frutti della campa- 
gna; poi anche di altre cose: entrata, rendita. 18. ; 
di un capitale: interesse. DEM. 

ἐπικάρσιος, 3. (ἐπὶ καρ. IL. XVI, 392), preci- 
pite, a capo in giù; vîjes ἐφέροντ) ἐπικάρσιαε, le 
navi se n'andavano colle e alzate e qu. piegate 
innanzi. oD.; b) = ἐγκαρσιος, traverso, obliquo, 
oppos. ὀθνύς, 008105. EROD.; col Gen. τοῦ IJovtov, 
(navi) trasversali al Ponto. ID. 

ἐπι-καταβαένω, discendo, calo, smonto sopra 
un luogo, assolut. e con ἔς ovv. πρόρ τι. EROD. TUO. 
PLUT.; sbarco, smonto sulla spiaggia. ruc. 

xu-xatayopai, P.dopo (chi ο che che sia) ap- 
prodo, entro in porto, venendo dall’ alto del mare. 
TUO. [durante che che sia. Tuc. PL. 

ἐπι-καταδαρθανω, mi addormento dopo 0 

int-natalo0, discendo con furia, piombo so- 
pra.., vexQqois ὥσπερ Ορ2.5. PLUT. Pomp. 31. 

ἐπι-κατακλύξω, inondo altresì, oltracciò. 
EROD.I, 107. [zROD. Iv, 172. 

ἐπι-κατακοιμάομαι, ΤΡ. dormo tri sopra. 

ἐπι-καταλαμβάνα, tengo dietro ad uno ουν. 
a che che sia (τινα e ti) e lo raggiungo. Tuc. PL. 

ὀπι-καταμένως, indugio, soprasiedo «πουν 
più. sun. 

ἆπι-καταπέπτα, migetto addosso. Luc. 

έαι-καεάφᾶτος, 2. esecrato, maledetto, n2. 
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ἐπι-καταρρέω, scolo, scorro, fluisco dal di 
sopra; metaf. cado sopra, πολλοὶς νεκροὶς. PLUT. 

éxt-xnataognyvvuat, P. miscaglio, trrom- 
po, mi precipito sopra qualche cosa, varol µάχαις. 
PLUT. 

ἐπι-καταρρϊπτέαω, precipito, getto altresì, 
oltre il resto dall allo. SEN. An. 1v,7, 13. 

ἐπι-κατασφαζω, scanno, uccido, sagrifico in- 
oltre, sopra, tivà τῷ νεκρῷ, τῷ τύμβῳω. EROD. 
PLUT. 

ἐπι-κατατέμνω, nella miniera oltrepasso la- 
vorando il confine. DEM. XXXVII, 36. 

ἐπι- καταψεύδοµαι, mentisco inoltre, ag- 
giungo menzogne a danno di qualcuno; gener. ag- 
giungo menzogne. EROD. TUC. 

ἐπι-καάτεέιμι, Infin. -ιέναι, discendo dall alto, 
di una malattia: ἐς τὴν κοιλίαν, mi getto sull’ infimo 
ventre. TUC. [άκοντια. EROD. 

ἐπέί-καυντος, 2. (ἐπικαίω), adusto in cima, 

ἐπικάω. V.ininaio. 

ἐπέ-κειμαι, DM. 1) in senso propr. a) giaccio 
sopra; figuratam. ἐπικείσετ᾽ avayun, la necessità 
starà sopra, costringerà. 1L. κτ.; b) giaccio vicino, 
aderente, θύραι ὃ᾽ ἐπέκειντο φαειναί͵ la porta era 
chiusa, le imposte si combaciavano. op. ; parlando di 
luoghi: giaccio în vicinanza, tivi. EROD. TUC. ed A.; 
anche ἐπί tivi e τινος. EROD. — 2) metaf. a) di 
0086: sono imposto, sono prescritto, inflitto (trattan- 
dosi di pene), tivi. EROD, TUC. ed A. ; δουγαείο: τη- 
λικούτων ἐπικειμένων TO LOLYEVOVTL κακῶν. BEN. 
NT.j vengo aggiunto, attribuito: ὄνομα Enluertal tivi. 
PL.; b) di persone: sollecito , stringo con preghiere. 
EROD. Y, 104; special. in senso ostile: incalzo, per- 
seguito. EROD. EU. PR. ATT. — 3) P. Ao sopra (di 
me); ἐπικείμενον κάρα χυνέας, con un elmo sul capo. 
EU.; µυρρύνης στέφανον ἐπικείμενος. PLUT.; ἀγγέ- 
Λου πρόδωπον ἐπικείμενος. ID. 

ἐπι-κείρω., a) dirado, taglio: πρώτας ἐπέ- 
κερσε φάλαγγας, ruppe le prime schiere. 1,.; metaf. 
Li undea κεέρειν͵ impedire, render vano, mandar a 
vòto. ID. 

ἐπι-κθλαδέω, acclamo; special. alzo u 1 grido 
di applauso, ἐπὶ δὲ Τρῶες κελαδησαν. rr. 

ἐπι-κέλευσσες, εως, n, acclamazione, «οοί(α- 
mento. TUO. ͵ 

ἔπι- κελεύω, comando ripetutamente, eccito, 
incoraggisco , assolut. e tivl. EU. SEN. PL. ed A.; 
τινα. TUC. I. 82. — M. τινέ. τΌο., assol. PLUT. | 

ἐἔπι-κέλλω, gpingo a.., solt. mas, spingo al 
lido, faccio approdare. on.; b) intrans. detto della 
nave stessa: ἠπείρῳ ἐπέκελσε. 1Η. 

ἐπι-κέλομαε, solt. Αος. II. ἐπεχεχλόμην, ἐκ- 
vocò, coll’ Accus. στυγερᾶς ἐρινῦς. IL. ESCE. 

ἐπι-κεραάν νῦμι, mesco dinuovo, ancora. OD. 
vu, 164 (dov? è ἐπικῆρσαι, Infin. Aor. 1. inv. di ἔπι- 


σαι). 

οι ώεδα, guadagno altresì, ἐνιαντὸ» 
τῇ ἁρχῇ. PLUT. Tit. 8. [merci vendute. πποὺ. 

ἐπιχέρδια, τά (κέρδος), guadagno, profitto di 

ἐπι-κερτομέω, ingiurio, oltraggio, schernisco, 
coll’ Acc. om. (solt. Partic.), πολλα τινα. PLUE.; 
in senso più mite: celio, scherzo. IL. xxIv, 60. 
ROD. VIII, 92. [8ο». ου. 

ἔπιε-κεύθαω occulto, nascondo. ou. εβοπ.; [ὔ- 

ὀπικεφάλιος, 2. (κεφαλή), appartenente alle 
testa τὸ -10v, il . CIC. 

ἐπι-κήδειος, 2. (κῆδος), appartenente al ca- 
davere ; funerale, funebre, 0dn, canto funereo. xv. 


οὐ -ον͵ epicedio. PLUT. 
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ἐπέκηρος, 2. (κήρ), esposto al fato, alla morte, 
mortale gener. caduco, debole; Avv. -n00s. 18. 
ἐπι-κηρῦχεία, 7, legazione, invio di araldo 
o ambasciadore al nemico, per trattar di pace o 
d'altro. DEM. 
ἐπι-κηρύκευμα, τὸ, trattato (per mezzo di un 
araldo), pl. eu. Med. 738. 
πι-κηρὂδχέευομαι, DM. spedisco un araldo 
od un ambasciadore a qualcuno per trattare con 
lui di pace o conchiudere una lega; gener. per 
mezzo di un araldo o di un messo faccio trattare, 
notificare, annunziare, per lo più di Stati, raro di 
persone private, tivi e τινέ τι. EROD. PR. ATT.; 
πρός τινα. EROD.; ὥς τινα. TUC.; tivi. coll’ Infin. 
ID. ; προς τινα WOTE..ID. 
ἐπι-κηρύσσω, neoatt. -ύττω, per mezzo di un 
araldo faccio gridare, proclamare: ἐπικηρυχθεὶς 
χθονέ, gridato, annunziato (come signore). ESCH.; 
special. faccio intimare puhlicamente una pena ; qu. 
minaccio come pena, doivatov τὴν ζημίαν. ΒΕΝ.; 
τοὶς ἄπειθήσασι τῶν στρατηγών Enuiav. PLUT.; 
αργύριον tivi ovv. ἐπί tivi, διακόσια τάλαντα 
τει. PLUT.; b) offerisco publicamente , vendo. PLUT. 
Cam. 8. 
ἐπι-κίδνημι, spargo, stendo sopra; Bvuòv 
κακοὲς, sollevo l'animo sopra la sventura. or. presso 
EROD. VII, 110. — P. mi spando, mi diffondo sopra 
qualche cosa, ὕδωρ ἐπικίόναται αἶαν, si spande so- 
pra la terra. 11.; ὅσον ἐπικίδναται nos, ovunque si 
spande la luce del mattino. 1B. 
ἐπι-κινὸ ὄνεύομαε, Ρ., ἐπικινδυνεύεται τῷ 
δανείσαντι τα χρήματα. il carico viaggia a pericolo 
di chi sopra quello ha prestato denaro. DEM. 
ἐπι-κένὸὄνος, 2. pericoloso; esposto a peri- 
colo, in pericolo. EROD. PR. ATT.} ἐπικίνδυνόν ἐστί 
τενι. SEN. ed A.; ἐπικίνδυνον ἦν un λαμφθείη. 
RROD.; ἐκείνῳ ἐν ἐπικινδύνω 3 αποκοµιδἠὴ ἐγί- 
vato, cioè ΠΟΠ senza pericolo, oppos. ἐν to ἄσφα- 
λε. τσο.; AVV. -UVOS. ATT. 
ἐπικέρνημι, ion. inv. di ἐπικεράγνυμι. EROD. 
mi-alogNutL, presto, somministro per un dato 
fine, δύο (τάγματα) τινὶ πρὸς τὸν πόλεμον. PLUT. 
πι-κλααω, irrompo, γοπιρος 0 ῆχος τοῦ ὕδατος 
ἐπικλωμένου, dell’ acqua che si frange. LUO; per 
lo più metaf. τινά, piego, muto l'animo di qual- 
cuno. PLUT.; Special, P. sono commosso, piegato. 
TUC. PLUT. ed A.; così ἐπικλασθῆναι τῇ yvoun. 
TUC. III, 59 (ma τν, 37, perdo il coraggio). 
ἐπι-κλείομαι, M.= A. chiudo inoltre, di poi, 
τας dvoas. Luc. 
ἐπι-κλείω, celebro, lodo. 0D.1, 361. 
ἐπίκλημα, τό (ἐπικαλέω), rimprovero, accusa, 
imputazione. ATT. 
ἐπ έκλην, Accus. di un inusit. ἐπίκλη (cfr. όμο- 
κλη) = ἐπίκλησις: ἄστρα ἐπίκλην ἔχοντα niavi- 
ταν. PL. Tim. 58, c; con Λέγεσθαι, καλείσθαι (come 
ὄνομα xaleioda.), lat. cognomine, per nome ovv. 
per sopranome. - 
ἐπί-κληρος, ὁ, 7, erede del patrimonio; co- 
mun. 7) ér.., la figlia a cui, per mancanza di maschj, 
ricade tutta la sostanza paterna. pkm.; la erede, οὐ- 
σίας μεγάλης. PLUT. 
πι-πληρῦ0ω, sortisco, altribuisco per mezzo 
della sorte, τίθ tl tivi. DEM. — P. sono sortito, ven- 
go attribuito a sorte. 1D. 
ἑπέ-κλησις, εως, n) (ἐπικαλέω), cognome, 90- 
pranome; gener. denominazione. TUC. PL. PLUT.; 
special. spesso Accus. ἐπίκλησιν., assol. col sopra- 
nome, per nome. OM. EROD. PLUT.; b) invocazione, 
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chiamata (in soccorso). PLUT.; richiamo , appello ad 
uno, τινός. ID. i 
ἐπί-κλητος, 2. (ἐπικαλέω), convocato, 
gato; special. chiamato ad un consiglio. zROD.; b) 
chiamato in ajuto. 19. V, 75. TUC. 
ἐπικλινής, 2. (ἐπικλένω), che si piega da una 
parte, declive, χωρίον. TUC.; λόφος. PLOT. 
ἐπι-κλίνω, 1) trans. appoggio, κεραΐαι ἔπι- 
κεχλιµέναι, pertiche appoggiate al ο sul muro. TUC. 5 
σανίδες -μέναι, imposte di (porta) chiuse. τι. — 2) 
intrans. mi appoggio sopra che che sia, mi inclino, 
mi volgo, προς τι. DEM. — Così pure P. Σαλαμῖνος 
τᾶς ἐπικεκλιμένας ὄχθοις [εροὶς, che s'appoggia 
α.. EU. 
ἐπί-κλοπος, Σ. (κλοπή), furtivo, ingannevole, 
astuto, simulato, scaltro. ΟΡ. Ε86ΟΒ.; col Gen. µύ- 
dor, scaltro parlatore, valente a parole. iL. xxr1, 81. 
ἐπι-κλύζω, inondo, allago, tiva. Luc. Tim. 18; 
metaf. ἔνοσις ἐπικλύζει πόλιν. EU.; cagiono una 
inondazione. TUC. III, 89. [zione. tuo. 
ἐπί-κλυσις, εως, 7, straripamento, inonda- 
ἐἔπι-κλυτός, 2. famoso, tivi, presso uno. SCR. 
Coef. 618 (Congett.). 
ἐπι-κλώθω. filo, attendo a filare; solt. metaf. 
ed anche solt. delle Parche: Moroas ἐπικλωθου- 
σας ἕκάστω τὸν ἄτρακτογ. LUC.; poi gener. di tutte 
le divinità che impartono all’ uomo felicità o in- 
felicità, qu. iwmparto, destino, presto, tivi τι. OD. TR. 
rL.; τὰ ἐπ'κλωσθέντα, il destinato. PL. — Così an- 
che M. tivi te ovv. tivi coll’ Infin. om. 
Ènixvéopat,ion. inv. di ἐφικνέομαι. RROD. 
ἐπι-κοιμαομαι, DP. ne indormo. PL. 
ἐπί-κοινος, ὃ. comune, promiscuo. EROD.; col 
Gen. partecipe di che che sia. EU.; ἐπίκοινα χρα- 
ἐσθαι, usare promiscuamente, far uso in comune. 
EROD.; b) nomi, special. di animali, che hanno 
grammaticalm. un genere solo ma si usano pel ma- 
schio e per la femina, epicoena. ar. 
ἐπι-κοινόωῶ, partecipo; comunem. M. sei con- 
siglio con uno sopra che che sia, tivi περί τινος. PL. 
ἐπι-κοινωνέω. ho qualche cosa a comune con 
un altro, partecipo di che che sia con uno, tivi, τενι 
τινος. PL. DEM. [munione. PL. 
ἐπι-κοινωνία, n, mutua partecipazione, co- 
ἐπι-κοωμπαζω, mi vanto di che che sia, mi vanto 
altresì. EU.j TLVL TL. PLUT. 
ἐπι-κομπέω-- al preced., τί. Tuc. 
ἐπι-κόπτω, percuoto dall’ alto, βοῦν, uccido 
con un colpo sulla nucca. ΟΡ.; metaf. sferzo, trafigo 
a parole. PLuT. — M.mi affligo, piango, νεκρον. zu. 
Tro. 627. imenti, magnifico. SEN. PLUT. 
ἐἔπι-κοσμέω., adorno inoltre, aggiungo orna- 
ἐπέ-κοτος, 2. irritato, invelenito, tuvi, contro 
fino. ESCH.; Ανν. -ὅτως. ID. 
Ἐπιπούρειος, 2. V. Ἠπίκουρος. 
ἐπικουρέω (ἐπίκουρος), assisto, vengo in aju- 
to, assolut. e TLvl. IL. v, 614. EROD. BU. PR. ATT.; 
ταὶς νόσοις, curo da.., guarisco. SEN.; τενέτι, qfuto, 
difendo uno contro che che sia. ID. — 2) servo ad uno 
come stipendiato. 18. 
ἐπικούρήημα, τὸ(ἐπικουρέω), qfuto, rimedio, 
riparo, χιόνος, contro la neve. ΒΕΚ. An. rv, 5, 19. 
ἐπικούρησις, εως, N (ἐπικουρέω), gjuto, ri- 
medio, riparo contro che che sia, tuvos. EU. Andr. 28. 
ἐπικουρία, η (ἐπικουρέω), qjuto, assisienza, 
protezione, sostegno. RROD. ATT.; -(av ποιδίσθαι 
= ἐπικουρεῖν. TUC.; special. esercito ausiliare, mi- 
lizie ausiliari. EROD. EBCH. PR. ATT. 
ἐπικουρικός, 3. (ér(x0vpos), ausiliare, assi 
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stente. PL. ; τὸ -x0v, l'esercito ausiliare, gli ausiliari. 
TUO. 

ἐπέ-κονρος, 2. che ajuta, che assiste, assi- 
stente, tivi. EU. TUO. ed Α.; τινος, che assiste contro 
qualche cosa, che difende, protegge da. . Eu. SEN.; 
b) più spesso come Sost. ὁ ti il succorritore, il pro- 
tettore. ΟΝ. e POST.; al fem. iL. xx1, 131; οἱ -οι, gli 
ausiliari. IL. EROD. ATT.; stipendiarj, anche par- 
lando della guardia del corpo di tiranni. BROD. 
TUC.; il vendicatore. 80F. E. T. 496. EU. £I. 138. 

Ἐπίκουρος, ὁ, n. pr. special. il noto filosofo 
(320 av. Cr.) fondatore della scuola epicurea. 
PLUT.; qu. Aggett. -κούρειος. CIC. ; οἱ -κούρειοι, 
gli Epicurei. 1. NT. 

ἐπι-κουφίζω, allevio, rendo leggiero, την via. 
EROD.; metaf, πόνους, συμφοράς. SEN. DEM.; τινα. 
inanimisco qualcuno, gli do animo a sentire men gra- 
vemente le afflizioni, le traversie. ΒΗΝ.Σ tLvOG, alle- 
viare (il peso) di che che sia (ad uno). BU.; Ὦ) sorreg- 
g0, sostento, πατρὸς πλευράς. ΒΟΕ. 

ἐπι-κραάζω, grido, accenno, invoco gridando, 
τινέ. LUC. 

ἐπι-κραιαίνω = αἱ βορα. où σφιν ἐπεκραί- 
αινε, non l'accordò loro. 1L.; νῦν µοι τοῦ’ ἐπικρήη- 
ΝΟΥ ζέλδωρ. IB. 

ἔπι-κραύνω, finisco, compio, faccio venire a 

compimento. 11.. ESCH. 808. 

ἐπ ί-κρᾶνον, τό, tutto quello che si trova sul 
capo, κεφαλῆς, la benda della testa. Εὖ.» b) capi- 
tello di colonna. 10. 

ἐπικράτεια, ἡ (-τῆς), signoria, dominazione. 
PLUT.; dominio, giurisdizione, κρήνη varo τῇ -εία 
(dentro i confini, nel territorio soggetto) τοῦ χωρίου. 
SEN. PLUT. 

ἐἔπι-κρατέαω, sovrasto, domino, col Dat. οΝ., 
anche assolut. oD. XVII, 320. XIV, 60; col Gen. signo- 
reggio, regno. EROD. PLUT.j ricevo in mio potere, 
m'impadronisco. EROD. TUC. SEN. ed Δ.; b) riporto 
vittoria, sono vittorioso, vinco. IL. XIV, 98; EROD. PR. 
ATT.; τινος, supero. domo, sottomelto, divento pa- 
drone, m'impadronisco di che che sia. EROD. PR. 
ATT.; raro coll’ Accus.: τὰς τῆς φύσεως ἁμαρτίας. 
18. 1,52; coll’ Infin. vinco il partito, che.., ottengo, 
che.. TUC.; metaf. prevalgo, vinco della mano, di- 
vento dominante, λόγος ἐπικρατεὺ. PLUT.; fengo il 
priuno posto, il o. Luc. Sonn. 2. 

ἐπικρατῆς, 2. (κρατος) » prevalente © vitto- 
rioso sopra un altro; -τέστεροι τῇ µαχη ἐγένοντο, 
prevalsero, rimasero superiori nella battaglia. τ0ο.» 
Avv. -τέως, con forza, violentemente, impetuosa- 
mente. 

ἐπι-κράτησις, εως, ἡ (-κρατέώ), la preva- 
lenza, la vittoria, τινός, sopra uno. TUC. 

imu-nQeuavvopi,sospendo, appendo sopra.., 
,a..; comunem. P. compreso l'intr. ἐπικρέμαμαι, 
sono imminente, sovrasto, οἶκορ ἐπικρεμάμενος τῇ 
ἀγορᾶ. PLUT.; metaf. s/0 sopra, minaccio, assolut. 
θτιφί. TUC. PLUT. 

ἐπικρή ηνον. Υ. ἐπικραιαίνω. 

ἐπικρήνειε. V. ἐπικραένω. 

πι- κρίνω, aggiudico, confermo per mezzo di 
giudizio definitivo, accordo, decido. PL. DEM. PLUT. 

ἐπ-ίκριον, τό, antenna. oD. [κτ. 

ἐπι-κροτέω, percoto con romore in 0 sopra. ., 
tò χεῖρε, batto ἵ una mano coll’ altra; qu. senza 
complemento: tivi, applaudisco ad uno. PLUT. LUO. 

ἐπι-κρούω, percoto in.., sopra.., tuvi τι. 
EGCH. PLUT. 

ἐπι-κρ ύπτω, nascondo, occulto, celo, τί. ΏθΟΒ. 
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PL. — Special. M. nascondo, celo ciò che mi ap- 
partiene, ma anche = A. PR. ATT.; τινὰ ὧς.., 
nascundo ad uno, che. .PL.; τι πρός tiva, qualche 
cosa ad uno. ID. PLUT.; come riflessivo: mi nascon- 
do, ἐσδῆτι, sotto la veste. ID. 
ἐπίκρυφος, 2. (κρύπτω), nascosto, occulto, 
segreto, πραξις. PLUT. 
ἐπίκρυψις, εως, ἡ (κρὔπτω), occultazione, 
nascondimento. PLUT. 
ἐπι-κτάομαε, mi acquisto inoltre, mi procaccio 
altresi. ATT.; accolgo, aggiungo altresi, ἄλλον ovdiva 
vopov ἐπικτέωνται. non accolgono , non aggiungono 
altra legge. EROD.; ἀρχήν, amplio. TUC. 
ἔπι-κτείνω, uccido inolire, altresì. PLUT.; 
θανόντα, uccido en morto. 808. 
ἐπί-κτησις, εως, 1) (ἐπικταάομαι), guadagno 
soprapiù o per soprapiù; guadagno, profitto aggiunto 
(ad altri). sor. Fil. ο 
ἐπί-κτητος, 2. (ἐπικτάομαι), acquistato, ag- 
giunto inoltre ο più tardi, γή. EROD. PLUT.; sopra- 
quistato, avvenitizio, yvvn. BROD. ; b) metaf. aggiun- 
to, straniero, non naturale, oppos. ἔμφυτος. PL. CIC. 
PLUT. 
ἐπικῦδής, 2. (xvdos), glorioso, insigne, solt. 
al Compar.: πολὺ «δέστεροι ἐγένοντο of 4ακεδαι- 
µόνιοι.ΒΕΝ.; -ἕστερα τὰ πράγματα τούτων ἐποίησε, 
procurò alle cose loro la preponderanza. 18. 
ἐπι-κυῖζσκομαι, ingravido (intr.) innanzichè 
il primo feto sia venuto alla luce. EROD. 
ἐπι-κυλινδέω, rotolo sopra, faccio cader ro- 
toloni addosso, ἐπί τινα πέτρους. SEN. j l'uno sopra 
l’altro, ἐπάλληλα τὰ ὄρη. LUC. 
ἐπι-κύμαίνω, ondeggio sopra; mi stendo 50- 
pra o dentro ondeggiando ; ; inetaf. ὥστε τοῖς ἱππεῖσι 
ἐπικυμαίνειν (muovere contro a guisa di onda) τὴν 
φάλαγγα. PLUT. 
πι-κύπτω, mi piego, m'incurvo verso qualche 
cosa, ἐπί τι. θΕπ.: gener. mi piego ; qu. ἐπικεκῦφώς, 
piegato, incurvato. LUC. 
πι-κυρ ἕω, 8) πι πιδαίίο, m'incontro în. .: μὲ- 
γαλω ἐπὶ σώματι κύρσας. IL.; b) divento partecipe, 
conseguo. ΕΒΟΒ. 
πι-κῦρθω, confermo, approvo; conchiudo. 898. 
PR. ATT.; stabilisco, determino, ημας daveîv. EU. 
ἔπι-κωκύω, mi lagno, mi lamento inoltre, τινα 
οτί. 80F. (V lungo dinanzi a Conson.). 
πι-κωλύω, impedisco. TUC.; τάδε tiva, im- 
pedisco ad uno che che sia. 80F. (v lungo dinanzia 
Conson.). 
ἐπι-κωμαάζω, vengo, traggo al κώμος, tra 
canti e danze, uedvar, ὥσπερ έκ µέθης. PLUT.; 
gener. vengo, irrompo impetuosamente ; qu. P. sono 
trattato ignominiosamente. ID. 
ἐπί-χωμος., 2. che viene al, che frequenta il 
χώμος; in pompa ed in festa, gozzovigliante. PLUT. 
ἔπι-κωμωδὃ έω, motteggio sopra che che sia, 
derido. PL. Ap. 31, d. [nave a remi. 610. 
ἐπ ίκωπος, 9, (κώπη), fornito di remi; -07, 
ἐπι-λαβη, ἡ( ἐπιλαμβάνω), il prendere, ἵ affer- 
rare, πέπλο», pl. e8cH. Suppl. 416. 
ἐπι-λαγχαάνω, traggo di poi a sorte, cons 
per sorte o per destino, ἐπιλέλογχε γῆρας (τὸν ἂν- 
Φρωπογ), vecchiezza è ‘all ultimo il più certo destino 
dell'uomo. soF.; sono scelto dopo a sorte, οὔτε λα- 
χὼν οὔτ) ἐπιλαχῶν. DEM. 
ἐπι-λάξυμαι, afferro; tengo fermo, στόμα, 
cioè tacio. ru. Andr. 29 (chiuso ho il labro. sEL- 
LOTTI). 
ἐπι-λαμβάνω, prendo inoltre, βεκρόν τι Οἱ- 
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νάριον, prendo altresì un poco di vino. ει στ. ; occu- 
po, ingombro uno spazio, metaf. η χρῆστοτηρ τῆς δι- 
καιοσύνης πλατύτερον τόπον ἐπιλάμβανεε. PLUT.; 
ὁπόσους ἐπελάμβανε τὸ κέρας, quanti ne αὐδγαο- 
ciava Pesercito, lungo quanti si stendeva l'esercito. 
sEN.; b) prendo, assalgo, attacco ; α) special. di ma- 
lattie: colgo, assalgo, tiva. EROD. 8ΟΨ. TUC.; ἐπι- 
1ηφθεὶς τὴν αἴσθησιν (lat. sensibus captus), pri- 
vato dei sensi. PLUT. ; parlando di avvenimenti: so- 
o, soprarrivo, sorprendo: μὴ χειμών τὴν 
φυλακή» ἐπιλαβοι. TUC.; qu. νυκτὸς ἐπιλαβούσης 
τὸ ἔργο», quando la notte (sopravenendo) inter- 
ruppe..ID.; β) raggiungo, arrivo ad un'età, e si- 
mili, coll’ Accus. TUC. PLUT.; 7) tengo indietro, 
arresto, inpedisco, τὸ ὅδωρ, la clessidra. DEM.; τι- 
vos, impedisco, trattengo da che che sia, τῆς ὀπίσω 
ὁδοῦ. sRon. — M. mi atiengo, mi tengo fortemente a 
che che sia; gener. prendo, abbranco, afferro, τινος. 
BROD. PR. ATT.; μὴ πιλαμβάνου, non trattenermi 
(lasciami andare). EU.; metaf. προφασιος. EROD.; 
τῶν ὁρῶν , mi tengo αἱ monti. sEN.; b) metaf. mi ac- 
cingo a qualche cosa, intraprendo che che sia, πρα- 
ξεων μεγάλων. PLUT.; β) colpisco, urto sopra ovv. 
in che che sia, m'imbatto, μεγάλου βασιλέως, λείου. 
PL.; Special. vengo a che che sia parlando, tocco nel 
discorso qualche cosa, tivos. ID.; γ) raggiungo, con- 
seguo, ottengo qualche cosa, προστατέω. EROD. ; ἐξ- 
ουσίας, ἀτελείας. PL. DEM. ed A.; τῶν ἁμαξῶν, 
m’impadronisco dei carri. PLUT.; τενὸς τῷ λογισμῷ, 
abbraccio , comprendo. PL.; d) assalto a parole ; qu. 
objetto, oppongo; anche biasimo, rimprovero, col 
Gen. di pers. ο di cosa. SEN. PL. ed Α.: con ὅτε, δία- 
simo, che.. PL.; €) pretendo, domundo qualche cosa 
come mia proprietà, frequ. in DEM. NT. Zbr. 11, 16. 
ἐπι-λαμπρύνω, rendo splendido, abbellisco, 
adorno, οἶκον, tearetav. PLUT. 
ἐπίλαμπτος, 2. ion. inv. di ἐπίληπτος. V. 
ἐπι-λάμπωαω, riluco, risplendo sopra.., τινί. 
PLUT.} b) riapparisco, apparisco di nuovo, ηέλιος 
ἐπέλαμψε. 1L.; πρὶν ἐπι]αμψαι νέαν σελήνην. 
PLUT.; ο) γἱερἰεπᾶο sopra che che sia,0 ἥλιος αὐτοῖς 
ἐπέλαμπε τῷ ἔργω. PLUT.; ὥς σφι ἡμέρη ἐπέλαι- 
Φε, allo spuntare del giorno. EROD., e così anche: 
ἕαρος ἐπελαμφαντος, al sorgere della primavera. n. 
di ι-λανθαάνομαι ed ἐπιλήθομαι (om. EROD. 
πΌ., dor. -λαθόμαι. sor. EU.); dimentico qualche 
cosa per che che sia, 19 ακης. oD.; gener. dimentico, 
τινός. OM. e POST.; anche τί. EROD. EU. PL. ed A.j 
coll’ Infin. PL. ed a.; col Partic. ru.; anche: di- 
mentico a bello studio; qu. passo sotto silenzio. RROD.; 
Prf. II. ὀπιλέληθα, ho dimenticato. RROD.; ἐπιλελη- 
σµένον ἐστίν ha la significas. pass. è dimenticato, 
è negligentato. sr. Luc. χτι, 6. ---Ο.ἐπιλ]ήθοα. 
ἐπι-λεαίνα, liscio, levigo; metaf. τὴν Kéobeo 
yvounv, rendo accettabile, appiano, mitigo. rROD. 


vu, 9. 
ἐπι-λέγω, dico inoltre, soggiungo, assolut. e 
con τέ o con una proposiz. dipendente. EROD. PR. 
atT.; col Dat. di pers. dico inoltre ad uno. szen.; 
b) cognomino. nt. — 2) trascelgo. EROD. SEN. 18. 
ed a. — M. leggo, leggo distesamente, βιβλίον, γράµ- 
pata. zRoD.; b) penso da me a me, rifletto. 2ROD.; 
mi affligo, mi do pensiero per qualche cosa. tD. τα, 
396: qu. femo, coll’ Infin. Fut. ovv. con 47. m.; 
ϱ) menziono , nomino. ESCH.; d) scelgo per me, tra- 
scelgo per me. EROD. TUC. ed A. [1n, 341. 
πι-Λλεέίβα, verso sopra; special. libo. OD. 
ἔπι- λείπω, manco, vengo meno. BROD. PR 
atT.; parlando di fiumi e fonti: disecco, inaridi- 
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sco. EROD. DEM.} (Σκάμανδρος) ὀπέλιπε τὸ ῥόε- 
Όρο». EROD. (cfr. ἀντέχω)ι coll’ Accus. cesso, 
SRARCO, VENGO MENO. EROD. PR.ATT.; τῶν Opfoovéxi- 
Λιπόντων τοὺς ποταμούς, venendo meno, 
le piogge ai fiumi. EROD.; nei meno ant, anche col 
Dat.: taîs φύσεσις ἐπιλείπει τὸ θαρρεῖν. PLUT. 
— 2) ometto, tralascio: ἄλλα µυρία ἐπιλείπω λέ- 
γων. PL.; τῶν ἐμῶν È. οὐδέν, da mia parte non tra 
lascio cosa alcuna. in. — P. rimango indietro. sen. 
An. 1,8, 18. 

ἐπί-λεεφιες, 806,7), mancanza. TUC. 

ἐπιλεκτάρχήῆς, ου, ὁ (ἄρχω), il comandante di 
una schiera φοείία. PLUT. Arat. 32. 

ἐπί-λεκτος, 2. (ἐπιλέγω), scelto, trascello; 
special. of -οε, soldati scelti, milizie scelte. ΒΕΠ. 
PLOT. 

ἐπι-λεύσσω, vedo, arrivo collo squardo ; 106- 
σον τίς τ᾽ ἐπιλεύσσει, quanto uno vede, quanto uno 
stende lo sguardo. IL. 111, 12. 

ént-An&o0s,2.(An8n), che fa dimenticare, che 
rende immemore, oblioso, raudòv ἁπάντων. OD. 
IV, 221. 

ἔπι-λήθω, faccio dimenticare, rendo imme- 
more, col Gen.: ὄπνος ἐπέλησεν ἁπάντων. oD. 


xx, 85. 

ἐπι-ληῖς, ἴδος, 7 (Anto), predato, na- 
to per diritto di guerra, conquistato, πόλεις. SEN. 
EU. n, 2, 17. 

ἐπι- ληκέω (sonia ercito ad..), applaudo. 
OD. VITI, 379. [-xa, epilessia. τὸ. 

ἐπι-ληπτικός, ἃ. = al segu. b). PLUT.; τα 

ἐπί-ληπτος, 2. ion. ἐπίλαμπτος (-λαμβάνω), 
sorpreso. s0F.; ἄφασσουσα, colta nel (in atto di) 
toccare. EROD. III, 69; b) αμ DEM. 

ἐπιλήπτωρ, 0006, ὁ (-1ηπτος), riprenditore, 
biasimatore. ΤΙΜΟΚΕ rLIASIO in PLUT. Pericl. 4. 

ἐπιλησμονη, ἡ (-Λήσμων), dimenticanza, oblio, 
oblivione. NT. [vole, oblioso. PL. 

ἐπι-λήσμων, ον, che dimentica, dimenti 

ἐπιληφία, n= Βἱ segu.; attacco, assalto di 
una mulattia; special. accesso epilettico, epilessia. 
PLUT. 

ἐπί-ληψις, εως, ἡ (ἐπιλαμβάνω), attacco, ac- 
cesso, assalto ; metaf. biasimo, rimprovero. 18. PLUT. 

ἐπι-λίγδην, Avv. leggermente toccando, εω- 
perficialmente, strisciando, a fior di pelle, e simili, 
IL. XVII, 599. 

ἐπι-λιμνάζομαε, P. sono inondato, sono con- 
vertito in un lago. PLUT. Ces. 25. 

ἐπι-λιπαίνω, rendo untuoso. PLUT. Al. 57. 

ἐπιλιπῆς, 2. «- ἐπίλοιπος. PLUT. Sill. 7. 

ἐπ-ιλλέζω (Ἰλλίζω da (2206, ὁ, cfr. 1220, guer- 
cio, che ha gli occhi torti), ammicco, accenno con gt 
occhi. oD. xv, il. 

ἐπι-λογέζομαι, DM. (anche coll’ Αοτ. Ρ. 
ἐπελογίσθην. sROD.) computo, considero, rifletto, 
con Ότι. EROD. DEM.; col Gen. οὐδὲν τοὔτων È., non 
bado a.., non mi curo di. . sEN. 

ἐπί-λογος, ò, riflessione, conclusione. πΏοὈ.; 
b) epilogo. AR. CIO. — 

ἐπίλογχος, 2. (20yyn), che ha la punta di ferro, 
fornito di punta di ferro, βέλος. su. Ipp. 221. 

rm i-2006n06,2. restante, rimanente. ΟΡ. ATT.; 
parlando di tempo anche fufaro, χρόνος. 18. 

ἐπι-λὑπέω, molesto, afffigo ancor più, τινά. 
EROD. 

ἐπί-λοσις, εως, 1, liberazione da che che sia, 
φοβων. πασα.; b) spiegazione , schiarimento, copesi- 
zione. N°. 
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ἐπι-Λλύω, sciolgo, libero; al Μ. οὐδὲν αὐτοὺς 
ἐπιλύεται ἡ ἡλικία τὸ μὴ οὐχὶ ἀγανακτεῖν. PL.; 
metaf. dichiaro, decido. πτ. (circa l' È Υ. 200). 
ἔπι-λαβεύω, motteggio, scocco motti sopra.. 
OD. IT, 223. . 
ἔπι-µαίνομαι, Aor. ἐπεμηνάμην (1L.) ed 
ἐπεμανη», mi adiro , infurio sopra o per che che sia. 
E8CH.; desidero veementemente, furentemente qualche 
dosa. IL.; col Dat. di pers. porto furente amore a 
qualcuno, sono furentemente innamorato di qualcuno. 
PLUT. 
ἐπι-μαέομαι, Fut. -poecopa:, Aor, ἔπεμα- 
cam», comunem. -εμασσάμην, tasto, palpeggio, 
ων νῶτα. oD.; ἕλκος, esamino. IL.; µάστεγι ἵπ- 
πους, tocco, percuoto. 18.; ῥαάβδω tiva. oD.; 8680- 
lut. prendo, χερί, colla mano. on.; impugno, ξέφεος 
κώπην. 18. — 2) mi stendo a. ., verso che che sia per 
prenderlo ; metaf. pro, τιγός. OM. 
ἐπιμανής, 2. (ἐπιμαίνομαι), furente, furioso. 
PLUT. 
ἐπι-μανθάνα, imparo inoître, altresì. tuc. 
ἐπι-μαρτυρέω, attesto sopra che che sia, 
τινέ} coll’ Infin. PL. ; τι πρὀς τινα. PLUT.; assolut. 
1Ο. NT. — M. τινὶ μὴ ποιεῦν τι, scongiuro qualcuno 
che non faccia. . ππου. 
πι-μαρτυρία, N, linvocare in testimonio 
qualcuno, &80v (l’invocazione degli Dei a testimonj). 
τσο. 
ἐπι-μαρτύρομαι, DM. invoco, chiamo uno 
in testimonio , special. 92006, gli Dei come testimonj 
di un trattato, o di un oltraggio sofferto; anche con 
ὥς ovv. coll’ Acc. e l’Infin. Ρεν. ed A. ; anche trat- 
tandosi di uomini: prendo uno per testimonio. DEM.; 
tt, adduco che che sia come prova. 51..2 b) depongo 
dinanzi a testimonj. DEM. XXXIV, 29. — 2) scongiuro, 
supplico. EROD. TUC. 
"έπι-μάρτυρος, ὁ, testimonio sopra 0 di che 
che sta, parlando di Giove e degli Dei. om. 
ἐπιμαάσσομαι. Υ. ἐπιμαίομαι. 
ἐπιμαστίδεος, 2. (µαστός), che poppa al seno 
materno , lattante. B8CH. EU. LUC. 
ἐπέμαστος, 2. (ἐπιμαίομαι), cercato, procac- 
ciato; οἷον μέν τινα τοῦτον ὄχεις ἐπίμαστον din- 
τη», cioè, il quale tu stesso ti sei procurato, men- 
tre dovevi esser lieto s'egli non s'introduceva da 
sè. οὐ. xx, 377. Il Passow e il Pape recano di 
questo vocabolo due spiegazioni; [σπα attiva: 
Mendico che si procaccia fl suo sostentamento ; l’al- 
tra passiva: /Mendico tolto dalla strada per recar- 
losi in casa. 
sipario (μώχομαι), asststo ad uno nella bat- 
taglia ; τῇ αλλήλων ὀπιμαχεῖν, difendere vicendevol- 
mente il paese l'uno dell’ altro. τσο. 
ἐπεματία, ἡ (-ματέω), patto di difesa, alleanza 
difensiva. TUO. SER. 
ἐπέμαχος, 2. (μάχομαι), facile da assaltare, 
prendere, parlando di luoghi, anche Superl. 
HROD. TUC. SEN.; χατὰ τὸ ἐπιμαχῶτατὸ», dalla parte 
più facilmente espugnabile. sen. 
ἐπι-μειδαάω, sorrido a, per cheche sia; solt. 
τὸν ὃ᾽ ἐπιμειδήσας προσέφη. om. 
ἐπι-μειδιώω ς- αἱ preced. SEN. PLUT. 
ἐπιμελεία, ἡ (ἐπιμελής), cura, sollecitidine, 
attenzione, τινός, di, per eno; di, per qualche cosa. 
PR.ATT.} ἀερύτινα (ti). PL. 18.; πρὸς τοὺς Θεους, 
venerazione degli Dei. peu.; onore che si rende ad 
un morto. sen. Mera. rv, 8, 10; anche frequ. pl. in 
SEN. e POST.; frequ. special. nella locuzione: -Ze.cy 
τενος ποιεῖσθαι, prendersi cura di uno o di qualche 
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cosa. EROD. PL. ed A.; περί τινος. TUC. DRM.; 608Ì 
anche -λείαν ἔχειν τινός. TUC.; περέτι (τινος). PL. 
18.; b) cura diligente, sollecitudine diuna cosa, atti- 
vità; anche occupazione scientifica. SEN. PL. ed A.; 
cura, amministrazione, τῶν κοινῶν. 18.: οἰχείων 
καὶ πολιτικών. TUO.; direzione, reggimento, gover- 


. 18, 

ἐπιμελέομαι (εὐ. PR. ATT.) ed ἔπι-μέλομαι, 
ΤΡ. (sRoD. TUC. vi, 54 e frequ. in sen.; Infin. ἐπι- 
µέλεσθαι, inusit.), Επί, -μελήσομαι (raro -μελη- 
θήσομµαι), Aor. ἐπεμελήθην, Prf.-uspéinuos, dep. 
curo, mî do cura, volgo la mia attenzione ad una per- 
sona ο ad una cosa, oppos. ἀμελεῖν, τινός. EROD. 
PR. ATT.; anche περέ τινος e tiva. BEN. PL. ed A.î 
πάσαν ἐπιμέλειαν ἐπ. , rivolgo tutta la cura. PL.; 9 
qu. τὰ τοιαῦτα παντα. tutte le cure, le attenzioni 
siffatte. sex.; in una proposiz. assoluta tien dietro 
ordinariam. ὅπως coll’ Indic. Fut., anche col 
Congiunt. od Ottat., ουν ὡς col Congiunt. ο l’Ot- 
tat. molto frequent. con una Anticipazione: τῶν 
βαρβάρω» ἐπεμε]εῖτο ὡς ἔκανοὶ εἴησαν. sEN. ed A.; 
b) curo, amministro qualche cosa, presiedo ad una 
cosa, ho la sopraniendenza, τινος. RROD. EU. PR. 
ATT.; do opera a che che sia, esercito, ἀρετῆς, µαν- 
τικῆς, e simili. ΒΕΝ. PL. ed A. 

ἐπιμελῆς, 2. (µέχει), 1) att. colui che prende 
cura di uno ο di qualche cosa, tvos. SEN. ed A.; 
assol. accurato, sollecito, zelante. SEN. ed A. — 
2) lima di che si ha cura, che sta a cuore ad uno; 
to ἐπιμελὲς τοῦ δρωµένου, la cura di quello che deve 
accadere. ruc.; special. -λές ἔστί (γίνεται) turi, 
α) sta a cuoreaduno, egli si prende a cuore che che 
sia, τινός o coll Infin. EROD. PR. ATT.; anche - Zèg 
πεποίηµαι εἰδέναι. PL.; ἆλλ᾽ οἱ toùt’ ἦν ἐπιμελές. 
EROD.; β) che eccita, desta l’attenzione di qualcuno, 
lo fa insospettire: Κύρω -λὲς ἐγένετο τὸ Kooîcos 
εἶπεν. BROD. I, 89 e fregu.; Avv. -ὦς. SEN. edA.; 
Compar. -έστερον. sem.; Superl. «έστατα, PL. 

ἐπι-μελητέον, Agg. verb. pert, ad ἐπιμελέο- 
μαι. SEN. PL. 

ἐπιμελητῆς, οὔ, ὁ (-μελέομαι), procuratore, 
curatore, amministratore , ispettore, assolut. e con 
τινός. SEN. PL. ed A.; special. in Atene: Nome di 
magistrati deputati a compiere un determinato 
affare (mentre i magistrati ordinarj chiamavansi 
ἀρχαί), quali erano α) -ταὶ τῶν φυλῶ», i capi delle 
tribù. pxm.; β) τῶν µυστηρίω», 4ιοφυσίων, cure- 
tore, soprantendente delle feste religiose. m.; 7) τῶν 
φεωρίων, ispettore dei cantieri. m. 

ἐπιμελητικός, ἃ. (-μελητης), atto a curare; 
ἡ -κή (τέχνη), cura, governo. PL. 

ἐπιμέλομαι. Υ. ἐπιμελέομαε. 

ἐπι-μέλπω, canto inoltre, canto al suono di.., 
παιᾶνα. πβΟΠ. Sett. 840. 

ἐπι-μέμονα, aspiro a qualche cosa; ἔνθαπερ 
ἐπιμένομεν (sottint. πορεύεσθαι). sor. Fil. 515 
(come in suo cuor sospira. BELLOTTI). 

ἐπι-μέμφομαε, DM. mi lamento, mi gravo, 
sono malcontento di qualche cosa, τινός od Evend 
τινος. IL. } tl. eROD. j col Dat. di pers. mi richiamo, 
mi dolgo di uno. ο». XvI, 151; tivi ti, rimprovero ad 
uno qualclie cosa. EROD.; tiva τινος. BOF. — 2) mi 
lagno di poi, €880. RRBOD. II, 129. 
nia n ancora ovv. indugio, - 
to. op. sem.; col Congiunt. ἐπίμεινον τευχεα do, 
aspetta finchè io. . 1L.; coll’ Infin. aspetto che. . sor. 
TUC. metaf. ancora în un certo stato , non 
mi cambio. PL. — 2) rimango, diro, persisio in... 
o sopra che che sia, tuvl, int τινι (τινος). sen 
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eL. ed A. — 3) coll’ Aocus. aspetto, è tmminente. 
EU. PL. 
ἐπί-μεσος, 2. medio; ῥῆμα, verbo medio. an. 
ἐπι-μεταπέμπομαι, Γαοσίο appressare, fac- 
cio ventre inoltre. Tuc. 
ἐπι-μετρέω, misuro, assegno a.. zROD. — 2) 
ungo, do, distribuisco inoltre. eLuT.; Καίσαρι 
ἆλην» πενταετίαν ἐπιμετρηθῆναι τῆς στρατηγίας, 
che a Cesare dovesse accordarsi, prolungarsi ancora 
per cinque anni il comando. 1D. 
ἐπι-μήδομαε, penso, medito qualche cosa con- 
fro uno, δόλον πατρί. OD. IV, 437. 
ἐπιμήνιος, 2. (μήν), mensuale, per un mese, 
GÎtos. PLUT.; τὰ -ια ([Γερα), i sagrifizj mensuali. oD. 
ἐπι-μηνίω, mi adiro contra uno. IL. XII, 460. 
ἐπι-μηγαναομαι, DM. penso, machino in- 
oltre, del καινά. SEN.; mi studio, m'ingegno di poi 
di..EROD. 
éniungavos, 2. (μηχανή), machinatore, col 
Gen. καχῶν ἐργῶν. OR. în EROD. VI, 19. 
ἐπι-μίγνῦμιε, 1) trans. mischio, frammischio, 
τινί. PL. — 2) intr. mi frasamischio, ho commercio 
con uno, τινί. tUe.; πρός τινα. sen. — M. mi mi- 
schio, ἄλλω. PL.; ma comunem. = A. 2), tivi ovv. 
παρα τινα. TUC. SEN. DEM.; col Dat. della cosa: 
mi inunischio, m'intrometto ἐπ che che sia: ταὶς πρᾶ- 
ξεσι». PLUT. 
πι-μιμνήῄσκομαι, Fut. ἐπιμνήσομαι, di 
rado ἐπιμνησθήσομαι, Aor. ἐπεμνήσθην, raro 
ἐπεμνησάμην , Prf. ἐπιμέμνημαι, mi ricordo di che 
che sia, ci penso ; faccio menzione, rimemoro, τινος. 
om. (solt. Aor. M. e P.) EROD. ATT.; περί τινος. 
EROD. SEN. PL.; anche tl frequ. in ΕΒΟΡ. } anche 
con ὅτι, SEN. (op. 
ἐπι-μίμνω = ἐπιμένω, rimango, persevero. 
ἐπιε-μέξ, Avv. (ἐπιμίγνυμε) mescolatamente, 
indistintamente, alla rinfusa. om. 
ἐπιμιξία, ἡ (-μίγνυμι), meschianza; comu- 
nem. (reciproco) commercio, πρό ovv. παρα τινα, 
anche τινί. RROD. TUC. BEN. ed A. 
ἐπι-μίσγω = ἐπιμίγνυμε, 2) ho commercio, 
παρ᾽ ἀλλήλους. Tuc. — Comunem. Μ. mf mischio ; 
qu. ho commercio, comunanza con uno. ΟΡ. RROD. 
TUC.j qu. vengo ad uno ovv. ad un luogo, Φαιηκεσσι. 
op_; anche mi affronto, vengo alle mani con uno. 11.. 
ἔπι-μνηστέον, Agg. verb. pert. ad ἐπιμι- 
μνήσκχομαι. PL. 
πι-μολεῖν, assalire, invadere. sor. Trac. 855. 
ἐπίμολος, 2. (-μολεῖν), irrompente, assalitore, 
invasore, γῆς. ESCA. Sell. 610. 
ἐπίμομφος, 2. (ἐπιμέμφομαι), biasimevole, 
biasimato ; qu. di che nor siamo contenti, che ci addo- 
lora. esca. Ag. 531. — 2) att. che biasima, biasima- 
tore, αὖδα. Το. Coef. 816; ἐπίμομφον εἶναίτινι :-- 
επιµέμφεσθαι. EU. 
νο vn, N (-Lévo), il restare in.., perse- 
veranza, persistenza in che che sia. PL. PLUT.} indu- 
gio, dimora. TUC. 
ix ί-μονος, 2. (ἐπιμένω), che resta in. .; per- 
severante, insistente, ἐν τῷ κολάζει»ν. PLUT. 
ènu-puvio, Fut. -ξω, mormoro sopra che che 
sia, mormorando faccio manifesta la mia mala con- 
tentezza. IL. 
ἐπίνειο», τό (ναῦς), luogo da star ancorate le 
navi, porto. EROD. — 2) città marittima con porto, 
Κυλλήνη, τὸ Ἠλείων È. Tuc. PLUT. 
ἐπι-νέμησις, εως, 7, distribuzione; πυρός, 
lampliarsi, il dilatarsi del fuoco. eLuUT. 
ἐπι-νέμω, distribuisco, σῖτον τραπέξη. 1.; 
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σῖτον cp’ ἐπένειμε, distribuì tra loro. on.; ἐφ᾽ ἕκα- 
τέρῳ τὸ µέρος ἑκάτερο». PL. — 2) lo, faccio 
pascolare (special. su un terreno altrui) , τῶν γει- 
τόνων ἐπινεμόντων. Dem. — Comunem. Μ. mi pa 
scolo dove o di che che sia, propr. di bestiame; poi 
metaf. mi diffondo guastando o distruggendo sorra 

cosa, parlando di fuoco e di malattie, as- 
solut. e coll’ Accus., ἄστυ, 4θήνας. πποὈ. TUO. 
eLUT.j parlando di nemici: τὴν Γαλατίαν, sulle 
Gallie. rLuT.; gener. mi diffondo, mi allargo. το. 
parlando di fama, notizia, e simili. e8cR. 


ἐπι-νεύω, tentenno, ondeggio, κόρυθι pas 
#7). IL.} accenno, annuisco, tivi, special. per signi 
ficare conferma, concessione, ΟΡΡΟΒ. ἀνανεύω 
(V.). IL. SEN. PL.j qu, prometto, concedo, assento, 
confermo, assolut. e τέ. EU. PL. DEM.; TLVÉ Ti. κΌ.; 
τι πρός τινα. PL. 
ἐπινέφελος, 2. (νεφέλη), nuvoloso; ἐπινεφέ 
Ίων ὄντων, essendo il cielo nuvoloso 0 coperto di 
nubi. EROD. (reni, Înuos. 1L. χι, 204. 
ἐπι-νεφρίδιο 6, 2. (νεφρός), sopra od alle 
1. ἐπι-νέω ουν. -νήθω, io filo a ουν. per 
; solt. parlando delle Parche — ἐπικλῶ- 
da, τενέ, coll Infin. 11. (solt. 1Αοτ. ἐπένησα). 
2. ἐπι-νέω τ-- ἐνινηνέω, accumulo, sovrapongo, 
sopracarico, τινός, di che che sia. EROD. 
ἐπινηνέω = al preced., νεκροὺς πυρκαϊῆς 
ἐπενήνεον, accumulavano i cadaveri sui roghi. 1L. 
VII, 428, 431. [C. 1088. 
ἐπινίκειος, 2. = alsegu. vittorioso. sor. E. 
ἐπινίκιος, 2. (νίκη), appartenente alla vittoria 
od alla festa della vittoria; di vittoria, vittoriale, 
παιάν. PLUT.; Zijva ἐπινίκια κλάξειν, festeggiare 
con canti di vittoria. escR.; ἑορτή, ἡμέρα. PLUT.; 
ποµπη, ordinata in onore del vincitore, m.; vaòy 
ἐπινίκιον ἱδρύσασθαι τῷ dd. m.; special. τὰ 
ἐπινίκιαι 8) sagrificio per una vittoria col banchetto 
che vi andava unito, festa per una vittoria, Ό ειν, 
ἐστιᾶν. PL. DEM. ed A.; b) premio di vittoria = vi- 
κητηρια. BOP. 
ἐπι-νίσσομαε, vado, cammino sopra, πεδίων: 
scorro, parlando del Cefiso. sor. £. C. 689. 
πι-νοέαω, penso, volgo inmente, τί. PR. ATT.; 
coll’ Infin. Pr. o Aor. EROD. EU. SEN. ed A.; coll’ In- 
fin. Fut. EROD. III, 134; comprendo, conosco, col 
Partic. ὡς νικηθὲν αὐτὸ ἐπενόησε. PL. PLUT.; b) 
imagino, invento. EROD. TUO. ed A. — L'Aor. P. 
ἐπενοηθην trovasi con signific. att. in ROD. πα, 


122. νι, 116. 

ἐπύνοια, N (νοῦς), fl pensare sopra que 
cosa; pensiero sopra qualche cosa, τινός, ἐς ἐπί- 
νοιαν levai, venir sul pensiere, entrar nel pensiere. 
TUC.; proponimento, divisamento. EU. PLUT.; b) idea, 
fantasia, invenzione. SEN. PL. PLUT. —2) il pensiero, 
il proposito che tien dietro, che viene più tardi (di un 
altro). 80F. — 

ἐπι-νομή, ἡ (-νέμω), dilatamento; lo span- 
dersi, il dilatarsi (del fuoco). PLUT. 

ἐπινομία, (rivi), mutuo diritto di pascolo 
che due Stati vicini concedonsi. sEN. 

ἐπι-νυμφίδιος, 2. nuziale, ὄμνος. 8ΟΡ. Ant. 
819. [dopo il mangiare. eLUT, 
ἐπι-νυσταάζω, dormo dopo, sopra, τοῖς σιτίοες͵ 

ἔπι-νωμαάω, distribuisco, attribuisco, τί. ssca.; 
τι ἐπέτινι. 698. 1 metaf. vedo, contemplo . τάδε σαζ- 
para αὐγαῖς. EU. — 2) intr. mi accosto, mi avvicino, 
tuvi. sor. Filot. 168. 

ἐπι-νωτέξως, prendo sulle spalle, appendo alle 
spalle. nu. Ér. Fr. 362. 


ἐπιβενοομαι. 


ἐπι-ξενόομαι, Ῥ. sono accolto e trattato ospi- 
talmente, da uno, tivi; qu. sono in amichevole rela- 
zione con uno. DEM. PLUT. — 2) εἰο come ospite; 
εείρο, ricevo che che sia, ti, come trattamento 0 come 
dono ospitale. πΘΟΒ. 

ἐπίξηνον, τό (ξηνός, ὁ da ξέω, ceppo), ceppo 
su cui tagliare che che sia; special. il ceppo del 
baja. ΕΒΟΒ. Ag. 1236. i 

ἐπί-ξόνος, 2. = ἐπίκοινος, comune; ἄρουρα, 

e comune. IL. X11, 422, 

ἐπι- ξύω, rado, raschio. 1. 

Έπιουν, τό, città nella Trifilia. xROD. 

ἐπιορκέω, Fut. -p700, Prf. -ὤρκηκα (ἐπίορ- 
κος), giuro falsamente, spergiuro, πρὸς δαίµονος, 
per una divinità. 1L.; comunem. assolut. o coll’ Ac- 
cus. τοὺς θεούς, per gli Dei. SEN. PL. ed Α.; τὰς 
βασιληΐας ἰστίας. EROD.; πολλοὺς ὄρκους πόλε- 
σιν. DEM. 

ἐπιορχία, ἡ (-ορκος) falso giuramento, sper- 
giuro, violazione del giuramento.sEN. PL. ed A. 

ἐπί-ορκος, 2. contra il giuramento; qu. falsa- 
mente giurato : εἰ δέτι τῶνδ᾽ ἐπίορχον. iL. ; comun. 
al ntr. ἐπίορκον ὀμνύναι, giurare falsamente, pro- 
ferire un falso giuramento. IB.; ma 11.. x, 332; ἐπίορ- 
κον ἐπώμοσε, proferi un giuramento inefficace, cioè 
al quale gli Dei non assentirono; b) di pers. sper- 
giuro, violatore del giuramento. EU. PLUT. 

ἐπι- όσσομαιε, volgo lo sguardo a che che sia, 
contemplo con interesse. IL. 381. 

πί-ουρος, 0, custode, guardiano, ispettore 8ο- 
pra qualche cosa, col Gen. vo», on. ; col Dat. Κρή- 
tn, Signore, dominatore di Creta. π.. (circa ἐπί V. 
ἐπιβουκόλος). 
π-ιοῦσα, n, sottint. ἡμέρα, il giorno se- 

quente ; cfr. 2. ἔπειμι 9). 

ἐπιούσιος, 2. (ἐπιοῦσα), al giorno seguente; 
qu. che arriva, che dura da un giorno all altro, 
giornaliero, quotidiano, ἄρτος. NT. 

ἔπι- παιᾶνέζω, canto sopra che che sia un 
peana, celebro che che sia con ur peana. PLUT. 

ἐπι-πάλλω, vibro contro, βέλη. esca. Coef. 157. 

ἐπίπαν, Avv. (ἐπὶ nav), propr. in relazione 
al tutto; qu. universalmente, generabnente. ROD. PR. 


ATT.} ὧρ τὸ ἐπίπαν, per lo più, îl più delle volte. 


EROD. 
inu-naoavéo, accumulo ancor più. ruc. 
ἐπι-παρασκευαάζομαε, Μ. mi procaccio in- 

oltre. SEN. 

1.ἐπι-παάρειμι (εἶμί), cisono, sono presente 
(adsum). sen.; ci sono inoltre, sono inoltre presente, 
soprarrivo. TUC. SEN. 

2. ἔπι-παάρειμι (εἶμι), ascendo, monto in alto 
(sopra un’ altura). sEN.; mireco, mi porto, special. 
nella fronte dell’ esercito, assolut. e con τὸ στρατό- 
nedov. ruc.; b) mi accosto, vengo a.. Tuc.; col 
Dat. τῷ δεξιῶ, muovo contro l'ala destra. 1». 

ἔπι-πάσσω, neoatt. -tT@, spargo sopra, φάρ- 
µακα. IL, (tm.), ἄλφιτα. PL.; τι ἐπί τι. EROD. 

ἐπίπεδος, 2. (πέδον), sulod al suolo, al pian 

terreno; qu. piano, piatto, spianato. 8EN.; τὸ -0v, il 

piano, la pianura. ΤΟ. PL. PLUT.; nella geometria 

οΡΡ. στερεός, τα -α, i piani. FL. ar. — Compar. 

«δέστερος, δ., ἐν -δεστέρῳ χαωρίῳ. SEN. 
ἔπι-πείθομαι, Ῥ. sono persuaso a che che sia, 

mi lascio persuadere a.., ἡμῖν ἐπεπείθετο θυμός. 

οδ.; qu. porgo orecchie, ascolto, tivi. ΟΝ. 80P.; 

sono persuaso, credo, µαρτυρίοισι. esca. [(tm.). 

ἐπι-πελαάζω, intr. mi avvicino. xv. I. T. 881 

ἐπι-πέλομαι, mimuovo verso, m'avvicino, s0- 
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pravengo , nel Partio. sincop., ὦλλ᾽ ὅτε δὴ ὄγδοόν 
μοι ἐπιπλόμενον ἔτορ ᾖλθεν. oD.; σκότου νέφορ 
ἐπιπλόμενον ἄφατο». ΒΟΨ.; b) arrivo, mi stendo fino 
= ἐπιγίγνεσθαι: ὅσσον 1° ἐπὶ οὖρα πέλονται. 11. 

ἐπι-πέμπω, spedisco, invio altresi. τσο. --- 
2) mando, invio, ἀγγελίας, βοηθείας tivi. πποῦ. 
PLUT.; special. parlando di ciò che gli Dei in- 
viano a qualcuno. EROD. EU. SEN. PL. ed A. 

ἐπύ-πεμψις, εως, 7, l'invio, la spedizione, 
ἐπὶ πολλά, a molti luoghi. Tuc. 

ἐπι-πέτομαι, Fut. -πτήσοµαι, Aor. ἐπεπτό- 
µη» ed -αμη», DM. volo a.., alla volta di. . om. SEN. 
ed a.; ἐπί τι. PL.; καθ᾽ οµιλον (parlando di un 
dardo). 1L.j; coll’ Accus. sorvolo, volo a traverso, 
πεδία. ευ. 

ἔπι-πηδαάω, Fut. -ήσομαι (PL.), balzo sopra, 
assolut. e con tivi. PL. LUO.; qu. assalgo uno, me- 
taf. inveisco contro uno, tLv(. PL. 

ἐπι-πίλναμαε, DM. (solt. Pres.) mi avvi- 
cino, χιὼν ἐπιπίλναται. OD. IV, 44. 

ἐπι-πίνω, bevo inoltre, bevo ας Gi cibo), 
olvov. PL.; bevo dopo, sopra. ΒΕΝ.; ἐπὶ τὸ δείπνο», 
PLUT. 

ἐπι-πίπτω, cadosopra, ἐπὶ τὸν τρώχη]λόν τι- 
vog, mi getto αἱ collo di qualcuno, lo abbraccio. NT. ] 
metaf. ιπίστοι τὸ πνεύμα τὸ ἅγιον ἐπί τινα 
(tivi), viene, discende sopra qualcuno. rB.; cado in 
mente, ἐπιπίπτειν τοιούτους λογισμοὺς τοῖς στρα- 
τιώταις. PLUT.; b) in senso ostile: piombo addosso, 
sorprendo; assalgo, attacco, tivi. EROD. PR. ATT.j 
ἔς τινα. ROD. ; special. anche di temporali, bufere. 
ID. PL.; ὁμίχλης βαθείας ἐπιπεσούσης, quando so- 
pravenne.. PLUT.; © qu. anche parlando di malat- 
tie, patimenti, e simili: inco/g0, colgo, colpisco. EU. 
ΡΕ. ATT. 

ἐπι-πίστωσις, εως, ἢ , ἓ. t. rettorico, ricon- 
ferma, conferma che si aggiunge alla πίστωσις. PL. 
Fedr. 266, e. 

ἔπιπλα, te (ἶπ ΕΕΟΡ. 1, 94: ἐπίπλοα), gli an- 
tichi interpretano: τὰ ἐπιπολῆς ὄντα τῶν κτηµά- 
των, ἡ κούφη κτῆσις, quindi: deni mobili, masseri- 
zie in contraposto ai beniimmobili. EROD. PR. ATT. 

ἐπι-πλαζω, aggiro, spingo sopra.., quae là; 
qu. αἲ Ῥ. πόντον, vado errando sul mare. ΟΡ. vm, 14. 

ἐπιπλεῖστον; meglio scrivesi diviso: ἐπὶ 
πλεϊστογ. 

ἐπι-πλέκω (implico), intreccio. Luc. 

ἐπέπλεον; meglio scrivesi diviso: ἐπὶ πλέον. 

ἐπί-πλεος, ὃ. att. ἐπύπλεως, 0v. PLUT.; pieno, 
affatto pieno, col Gen. EROD. 

ἐπέ-πλευσες, εως, N, navigazione allavolta di.., 
assalto per mare. TUC. 

ἐπι-πλέω , navigo su, sopra, ἐπὶ τῆς νεῶς. 
DEM.; qu. mi trovo sopra una nave, navigo (con altri) 
sopra una nave (special. come capitano , sopranten- 
dente). sROoD. TUC. ed A.; b) coll’ Accus. navigo, 
corro navigando, vyea κέλευθα, ἁλμυρὺν ύδωρ. 
ΟΜ.; e così disse PLUT. Lis. 11: τοὺς κυβερνητας 
È., accostandosi loro colla sua nave (navig or a 
questo or a quello). — 2) navigo alla volta, sopra, 
τινέ, special. in senso ostile. EROD. TUO. ed A. 
anche riferendosi alle navi: navigo, veleggio, πε - 
spingo all’ assalto. Tuc. 

ἐπίπλεως. Τ. ἐπίπλεος. 

ἐπί-πληξις, εως, ἡ (-πλήσσω), Ρωπσίοπε; 
biasimo, rimprovero. DEM. PLUT. — 

éxt-xiNn000,riempio; Μ. τας φαῦς, fornisco 
d’uomini le navi. TUC. 

ἐπι-π]ήπσω, necatt. -ττω, datto, percuola 
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toto. IL.; metaf. rimprovero, radbuffo, rampogno, 
biasimo, tivi, uno 0 qualche cosa. IL. PL. ed A.} τινα. 
IL, PL.; τινέτι, rinfaccio ad uno qualche cosa. zROD. 
RSOH. PL.; ti 100° ἐπέπληξας: perchè (mi) fai tu 
rimprovero? sor.; assolut. ID. PL. 
πίπλοα. Ὁ. ἔπιπλα. 

ἐπι-πλοκή, ἡ (-πλέκω), annodamento, avvilup- 
pamento. Luc.; metaf, unione, special. matrimoniale. 
PLUT. 

1. ἐπίπλοος, ὁ (Τ. ἐπιπολῆς), omento. EROD. 

2. ἐπί-πλοος, ὁ, οοηυΐτ. ἐπίπλους, navigazione 
verso, contro .., assalto dato con una flotta. SEN. ; an- 
che Ρ]. τσσ.; -πΛουν ποιεῖσθαι, fare un assalto per 
mare; τῇ Minto, ἐπὶ τὴν Σαάμον, τοῖς 4θηναίοις. 
τύο.; ἐπίπλουν θέσθαι. PLUT.; τῇ Πελοποννήσῳ 
ὀκατὸν νεῶν ἐπίπλουν ἐξαρτύειν, allestire cento 
navi per uno sbarco nel Peloponneso. τόσ.; b) la 
flotta che naviga verso, contro. . Tuc. | 

ἐπιπλῶώα, ion, θὰ 6Ρ. --- ἐπιπλέω. ΟΝ. EROD. 

ἐπιπνείω, ep. inv. di ἐπιπνέω. οκ. 

πι-πνέαω, ep. ἐπιπνείω, soffio, spiro verso, 

contro, alla volta di.. on. PLUT.; metaf. sbu/fo, 


anelo: µαινόμενος ἐπέπνει 4ρης. ΕΒΟΠ. ΒΟΡ. Ant. ᾿ 


196 (εο[// anelava. BELLOTTI); s0ffîo addosso, sopra, 
vnl. oD. — 2) inspiro, spiro in, dentro..: ἡμὲν 
τοῦτο τὸ γέρας. PL. Fedr. 262, d. — 3) accendo, in- 
fiammo, τινά tivi, uno contro qualcuno. EU. 
éni-mvéyo,soffoco. NT. 
ἐπί-πνοια, ἡ (πνέω), lo insoffiare ο insufflare, 
il soffiar dentro, insufflazione, propr. e metaf. ΕΒΟΒ. 
PL. ed A.; inspirazione. PL. PLUT. 
ἐπί-πνοος, 2. contr. -πνους, 0vr (-πνέω), a 
chi fu soffiato addosso ; metaf. insptrato. PL. PLUT. 
πιπόδιος, ὃ. (ποῦς), ai piedi, πέδαι, vincoli, 
legami dei piedi. sor. E. T. 1350. 
ἐπι-ποθέω, desidero sopra tutto.., aspiro a.., 
τινά e τί. EROD. PL. PLUT. [κτ. 
ἐπι-πόθησες, εως, ἡ, desiderio, brama intensa. 
ἐπι-πόθητος, 2. bramato, desiderato intensa- 
mente. NT. 
ἐπιποθία, n= ἐπιπόθησις. πτ. 
ἐπι-ποιμήν, ένος, 7, pastora. ΟΡ. XII, 131 
(circa ἐπι- V. ἐπιβουκόλος). 
ἐπιπολαζω (ἐπιπολή), mi trovo alla superficie, 
galleggio; special. metaf. acquisto od ho il vantag- 
gio , vinco della mano. 18. DEM. } b) accado, avvengo, 
ο sono consueto. frequente ad uno, tivi, par- 
do di costumi, usi, vizj, e simili. PLUT. LUC. 
Ἐπιπολαί, αἲ, una parte della città di Sira- 
CUSa. TUC. PLUT. — | er 
ἐπιπόλαιος, 2. (-πολῆς), ciò che trovasi alla 
superficie; metaf. superficiale, παιδεία, oppos. 
ἀπηκριβωμένη. 18.; ἠδοναί, usuali, consueti, co- 
muni. DEM. 
ὀπιπολῆς (νετοβϊπι πι. ἐπὶ πολῆς diviso, dove 
l’innsit. πολή dovrebbe ricondursi  πάλµη, πέλλα 
Ipeltis], pelle), alla ο sulla superficie, sopra, al di so- 
pra, col Gen, ΕΕΟΡ. PR. ATT.; b) metaf. chiaro, evi- 
«dente, manifesto. DEN. 
ἐπι-πθολιος, 2. vicino alla canizie, all inca- 
nutire. DEM. LIV, 31. ; 
ἐπέπολος, 2.Ξ- πρὀσπο]ος. sor. E. T 1322. 
ἐπιπολύ, meglio; ἐπὶ πολύ. 
ώς ο , trionfo di ο sopra che che sia, 
ταῖς πατρίδος συμφοραῦς. PLUT. Ces. 56. 
ἔπι-πονέω, mi adopero, misforzo inoltre, al- 
tresì, qu. straordinariamente. sen. | 
ἐπέ-πονος, 2. 1) esige sforzo, fatica; fa- 
ticoso, assai faticoso. ΑΤτ.; οωνός, che accenga 
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a.., che presagisce fatica e lavoro. 8ΕΠ.; ἐπέπονον 
τὴν δύσκλειαν ἀφανίσαι. è faticoso il. . ruc. — 
2) parlando di pers. che sostiene fatica, faticénie. 
PL.j Avv. 6, faticosamente. Tuc. SEN. ed À.; 
Superl. -ώτατα. sen. 

Énc-T0Q8vopat, vadva.., arrivo a.., 1908 
τινα. NT.; viaggio per. ., entro , passo in. ., assolut. 
e coll Accus. τὴν Βοιωτία», tas τάξεις. PLUT. 

ἐπι-πόρπωμα, to (anche ἐπιπόρπημα ed 
ἐπιπόρπᾶμα), clamide con fermaglio. rLur. 

ἐπι-ποταάομαι, volo sopra, al di sopra; co- 
munem. Prf. ἐπιπεπότημαι. dor. -ταμαι, con si- 
gnif. metaf.: Στυγία γάρ τις ἐπ᾽ ἀχλὺς πεπόταται, 
ci si spande intorno, ne circonda. escu. Pers. 668; 
cfr. Eum. 970 (tm.). 

ἐπι-πρέπω, sporgo, mi mostro: ovdé τι τοι 
δούλειον daiaolaa εἰσοράασθαι εἶδος καὶ péya- 
θος, niente di servile si mostra in te nè nel volto eco. 
OD.; ὦ γε φύσει τὸ γενναῖον ἐπιπρέπει ἐκπατέρων. 
PLUT.; qu. τῇ εὐδαιμονίᾳ τὴν κακίαν ἐπιπρέπειν, 
addirsi, star bene. SEN. 

ἔπι-πρεσβεύομαι, Μ. mando τι’ ambasciata, 
assolut. e con τινί. PLUT, n 

ἐπι- προβαάλλω, getto sopra, contro, Όπλα. 
SIMYLO8 in PLUT. Rom. 17. 

ἐπι-προϊάλλα, colloco, pongo dove che sia, 
σφωῖν ἐπιπροῖηλε τράπεζαν. 11. XI, 627. 

ἐπι-προῖημι, mando, spedisco a.., τὸν μὲν 
φηυσὶν ἐπιπροέηκα Ἴλιον slow , lo spedii sulle navi 
ad Ilio. 1L.; ma χεὶνον νηυνσὶν ἐπιπροέηκα ἐλθεἰν 
εἰς Αχιλῆα, l'ho spedito alle navi ad Achille. 18.1 
Mevelao ἐπιπροέμεν (ep. inv. di ἐπιπροεῖναι) 
lov, scagliare a Menelao uno strale. 18.; apparen- 
tem. intr. νήσοισιν ἐπιπροέηκε, sottint. ναῦν͵ 
navigò alle isole. oD. | 

ἐπί-προσᾖθεν (di rado -σθε. LU.), Ανν. in- 
nanzi, davanti, assolut. e col Gen. ku. PL. ed a. ; 
È. ποιεῖσθαέ τινα, mandarsi innanzi, mettersi da- 
vanti uno per nascondersi dietro a lui. SEN.; κωµας 
καὶ γεωλόφους, mettersi innanzi (cioè collocarsi 
dietro a..). το.; metaf. a) davanti, a preferenza. 
EU.; é. Beîval tl τινος, preferire. m.; anche: È. ποι- 
εἰσθαίτέτινος. PLUT.; β) È. εἶναι υνν. γίγνεσθαι, 
star dinanzi ad uno, impedirlo, essergli d'impedi- 
mento , TIVÙ. PL, 

ἐπι-πταίρα, starnuto a. .: υἱός por ἐπέπταρε 
πᾶσιν ἔπεσσιν, starnutò a tutte le mie parole (il che 
s’aveva per buon augurio). OD, XVII, δ45. 

ἔπι-πτυγή, 7, ripiegatura sopra. .; qu. giun- 
tura, τοῦ Θώρακος. PLUT. Pomp. 85. 

ἐπι-πωλέομαι, scorro, passo a rassegna, ἔπε- 
πωλεῖτο στίχας ἀνδρών, trascorr eale file dei prodi 
(rassegnandole). rL.; ma IL. ΧΙ, 264 e 540 significa 
sguardare le file dei nemici cercando îl punto dove 
assalirle. 

ἐπι-πώλησις, εως, ἢ, ἵαπάαγε attorno; 8pe- 
cial. il rassegnare un esercito ; e perciò: home dato 
alla seconda metà della quarta rapsodia dell’ Ilia- 
de. PLUT. [ἐπύτινι. κτ. 

ἐπιρ-ράπτω, unisco insieme, sovrapongo, τι 

ἐπιρ-ράσσω, neoatt. -ττω, att. inv. di ἐπιρ- 
07000, strascino sopra, verso .., rotolo sopra, verso, 
dove che sta, M&ov. PLUT. — 2) intr. trrompo ; scop- 
pio, mi disserro contro : ὀμβρία χάλαξ ἐπιρράξασα. 
80P. de 

ἐπιρ-ρέζα, sagrificosu, a.. ΟΡ. xvIT, 211. 
__Exro-oéra,1)intr. propendo, mi inclino, ἡμῖν 
ὄλεθρος ἐπιρρέπει, dalla nostra parte, sopra di noi 
sivolge la rovina. IL.; tocco tn sorte, tocco tn parte: 


ἐπιρθέω. 


ὁμέραιον ὃς tot ἐπέρρεπε γαμβροῖσιν ἀθίδει». 
RSCH.; sto sopra , aggravo, ἄναγκη Li ἐπιρρέπει 
τύχης. n. — 2) trans., propr. τάλαντον, faccio 
tracollare la bilancia da una parte; qu. peso (come 
sua parie) aduno, destino, ingiungo. πθση. Ag. 285. 
Kum. 875. 

ἔπιρ-ρέω, scorro sopra, a galla. 1. — 2) in- 
ondo, propr. e metaf. EU. PL. ed a.; special. par- 
lando di grandi moltitudini di persone. 1L. RROD. 


PR. ATT.; οὐπιρρέων χρόνος, il tempo sopravegnente, 


1 ) pi ESCH. 
πέρ-ρημα, τό, ildetto appresso, in aggiunta; 
questo nome davasi nella comedia antica a quello 
che il capo-coro soleva soggiungere in tetrametri 
trocaici dopo cantata la strofa della parabasi. GR. 
— è) l'Avverbio. an. a | 
πιρ-ρῄσσω, applico, spingo innanzi (il cate- 
naccio), κληϊδα Bvoaov. 1L.; πυλας, riserro con 
impeto. sor. — 2) straccio, πέπλο». ποσα. 
ὄπιρ- ρἵ ατέω, solt. Pres. e Imprf. =al segu. 


SER. 

ἆπιρ-ρίπτω, getto, scaglio sopra, contro uno, 
τέτιφι. OD. PLUT.; metaf. τῇδε θεὸς τάσδε ἑπέρρι- 
per πλανας, impose, ingiunse. esca. 

xL0-007,7, affluenza; metaf. κακῶνι qumen- 

to. ascH. Εισὴ. 689 (?); il traboccare. LUC.; ὁμόσπο- 
por -α) αἱμάτων, fiwni di sangue cognato. 608. 

ἔπεφ-φοθ έω, mando strepito ; (remo, rwonoreg - 

gio sopra. . esca. ; special. applaudisco. eu.; πολλὰ 

407016 ἐπέτινα, scaglio ingiurie, ingiuriose parole 
contro RO. 80F. , 

1. ἐπίρροθος, 2. (forse contr. da ὀπιτάρρο- 
Φος Υ.), soccorrevole, che accorre in afuto; ὁ, n, 
4 e, soccorritrice, tivi, 1L.; col Gen. ἆλ- 
γέών, contra { dolori. ΣΒΟΒ. 


"ἐπιρροίβδη», Avv. (ῥοιβδέω) abbajando, 
equittendo. xv. Ere. Fur. 60. 

ἐπιρ-ροιζέω, strido, acclamo, grido α. ., τινὶ 
φυγάς, caccio qualcuno în fuga veementemente gri- 
dando. eson. Eum. 416. . dh 

ὅπιρ-ροφέώ, sorbisco, τοῦ tdaros. PLUT. 

ixto-QUopat, salvo, libero. rscu. Sett. 150. 

ἑπέρῤ-ρυτὸς, 2. influente, influito. PL.; b) af- 
fluente, traboccante, copioso. πδος, — 2) che ha tn- 
flusso di umuri, σῶμα, oppos. ἀπόρρυτον; qu. ir- 
rigalo, πεδίο». sen. =" 

πιρ-ρώνγδμι, rinvigorisco, rendo forte; spe- 

cial. incoraggisco. EROD. PR. ATT. — P. sono inco- 
φαρθίίο, πεῖ faccio animo. tuo. SEN. PLUT. LUC.; κεί- 
φοις delv” ἑπερρῶσθη λέγει», osarono dire.. sor. 

ἔπιρ-ρώομαι, mi muovo rattamente a 0 sopra 
qualche cosa, χαΐται ἐπερρώσαντο ἄνακτος κρατὸς 
dn’ ἆθανατοιο, ondeggiarono sul capo, si mossero 
ondeggiando dal capo..1L.; b) impiego adopero in 
che che sia le mie forze, μόλαις δώδεκα πᾶσαι ἔπερ- 
ρώοντο γυναῖκες, lavoravano con tutte le forze al 
macinare, giravano assiduamente la molu. ΟΡ. 

ἐπί-σαγμα, τό, fardello, carico, peso; metaf. 
τοῦ νοσηήµατος. s0r. Fil. 115. 

ἐπι-σάσσω, neoatt. -ττω, impongo come far- 
dello o carico, τι ἐπί τι. EROD.; carico, sello, ἴππον. 
SRN. 

ἔπι-σείω, scuoto, vibro contro (special. per 
incutere spavento), τέ e tl tivi. IL. PLUT.; metaf. 
οὐ 4αρεῖον οὐδὲ Πέρσας ἐπεσείων, non già metten- 
do tin vista come uno spauracchio. . #LUT.; b) τινα 
τινι, muOVO, irrilo, aizzo contro uno. RU. — 2) scuoto 
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inoltre, altresi, κόµαν (come segno di assentimen 
to). su. 1. 7. 1276(tm.). | 
ἐπι-σεύω, ep. ἐπισσεύω, metto in rapido movi- 
mento contro uno, stimolo, spingo , τινέ ti ovv. τινα. 
oD.j metaf. κακά pos inéoceve δαίµω», spinse, 
versò sopra di me. ΙΒ.: così anche κακά ὀνείρατα. 
1». — Più frequ. P. (special. il Prf. ἐπέσσυμαι con 
signif. Pres. e l'Aor. M. ἐπεσυμην, ep. ἔπεσσυμην 
con signif. pass.), accorro, mi affretto verso. .,'26- 
solut. ὁ con' tivi, ad uno. 0M.; ἔς τινα. rL.; col 
sempl. Accus., v7e, alla nave. 90.2 col Gen. πεδί- 
010, corro furiosamente per la pianura. ox.; coll’ In- 
fin. 0 ῥ᾽ ἑπέσσοτο διώκειν, safreiova d'insegutre. 
IL.; metaf. ἐπεσσυταέ τοι θυμός, il cuore ti muove, 
ti sprona. m.; b) spetial. mi avvento, mi scaglio 
(come nemico), assolut. ovv. τινέ, ad 0 contro uno. 
om.; coll’ Accuò. τείχος, al, contro il murò. IL. { πέ- 
dov ἐπισύμενος, mi gettò sul. . κβοΠ.; τείχεα Fit 
συτο φλόξ. κυ.; ἐπέσυτο τάνδε γᾶν ara. mm. | 
ἐπί-σημα, τότ- ἐπίσημο», β). ku. 
ἐπι-σημαίνα, 1) trans. insignisco. zu. Jon. 
1593; special. della divinità: per mezzo di un segnale 
do a conoscere la mia volontà , indico , propr. tipfiti, 
ma anche semplic. τέ, τενέ, è Assolut. PLUT.; οὐ] 
l’Infin. sem. — M. contrasegno, munisco di vm mio 
contrasegno che che sia. PL.; τὰς εὐθύνας , apporgo 
{l sigillo, contrasegno, cioè riconosco valido, genuino, 
e simili. DeM.; contrasegno qualche cosa. PLUT. jb) 
manifesti, do a conoscere con uk segnale la mia 


provazione. 18. — 2) intr. mi mostro,’ mi rendò viti- 


bile, special. parlando di indizj &i malattie. ruo. 
ἐπισημασία, 1, contrbsegnò, hilizio ; special. 
segnali, îèndizj di temporale; populi ἀπισημασίαν 
scribilo (cio. τν ‘Attic. xrv , 3) scrivimi - si song 
tl popolo, ciò animo , volontà mostri 
pic b) appri tes ο... νι 16141.  Ὁ 
ἐπίσημον, to. V. fl νου. segu. 2). 
ἐπίσήμος, 2: (σῆμα), minito di un segnale, con- 
trasegnato ; qu. improntato ; tiniatà; 70600% , ἀργθ: 
0ἱον, opp. ἀσὴμοξ. κὸν. TU" Ben; ἄλαθήβάνα 
οὐκ ὀπίση senza inscrizione; αὶ Ὁ)Γαδίο a οόπὸ- 
scersi, appariscente, ερἰοδαπέε; insigne, famoso, così 
di cose come'di persone. ERoD. ATT.} anche'in cat- 
tivo senso : infame, insigne per mal nome. ru. PLUT. 
— 2) éxlonuor, τό, ogni contrasegno, special. α) 
emblema, τῆς »δός. EROD. PLUT.; β) (l'arma, © 
stemma) sopra uno scudo. EROD: ESCE. PLUT.; 7) an- 
che in un bastone. &gon.; d) ff conio in una Πιο- 
neta. PLUT. [ἴσηε. '. leos. 
ἐπίσης, Avv. che meglio si scrive diviso éx° 
ἐπι-σῖμόω, curvo, incurvo: ἐπισιμώσας πρὸς 
τὴν πόλιφ ΊΥὲ, dopo aver fatto prendere all'esercito 
la forma di una linea curva. sen. EU. v, 8,350. 
ἐπι-οἸτέξζομαε, MA. mi provedo di vettovaglie. 
di foraggio ; mi vettovaglio. ΣΠΟΡ. PR. ATt.} Éx ts 
ἆ)ορᾶς τὸ ἄριστον, mi procaccio vettovaglie dal mer- 
cato. TUC. i το 
‘ ἐπεσίτιος (σἶτος), chelavora pel vitto, che ri- 
ceve il vitto ta luogo di mercede. PL. ο. 
ἔπι-σίτισμος, ὁ (-σιτίζομαι), il vettovagliare, 
il prendere ο procacciarsi vettovaglie, mezzi di vivere. 
SEN. PL. — 2) condotta di vettovaglie, di foraggio. 
SEN. DEM. ed A.; alimento, cibo. NT. [PLUT. 
ἐπι-σκεδαάννόῦμι, getto, rovescio addosso. PL. 
ἐπι-σκεπτέος, 8. Aggett. verb. pert. ad ἔπι- 
σκέπτομαι. TUC. e POST. 
ἐπι-σκέπτομαι, DM. miro, guardo a qual- 
cuno od a qualche cosa, τινά, τί. 895. RU.; qu. ré- 
miro, osservo, considero, medito , investigo, esamino. 


ἐπισχκευόάξδω. 


EROD. SEN. ed A.; υἱείίο, faccio una visita da medico, 
in senso ironico: τοῖς ταλαιπάροις Ωρείταις éri- 
σχεφοµένους ἔφη τοὺς στρατιώτας πεπομφέναι 
ner εὔνοιαν. ΡΕΝ.; gener. visito uno, τινά. NT. 
ἐπι-σκευαάζω, ristauro, ristabilisco, risarcisco. 
PR. ATT.} mantengo in buon essere, τὸν ναόν. SEN. 
— 2) provedo, corredo, fornisco del necessario. Tuc. 
ed Δ.; ἕπποι ἐπεσκευασμένοι, bardati, ‘proveduti 
dei loro fornimenti. sen. — M. mi armo, mi apparec- 
chio. Tuc. — 3) carico, τὰ χρήματα ἐφ᾽ ἁμαξῶν, 
metto merci (che che sia) sui carri; al M. ὑποξυγια, 
earico bestie da soma. SEN. 
ἐπισκευαστής, 06, ὁ (-oxevata), il restau- 
ratore, τῶν ποµπείω». DEM. : 
ἐπι-σκευαστός, ὃ. restaurato. PL. 
ἔπι-σκευή, ἡ, rifacimento, restaurazione. 
ROD. TUC. ed A. — 2) apparecchio, armamento ; pl. 
anche: masserizie, strumenti. DEM. 
πί-σχκεψις,ξως., ην osservazione, considera- 
zione, investigazione. SEN. PL. ed A. 
ἐπί-σκηνος, 2. (σκηνή), presso ο dinanzi alla 
tenda. sor.; nella tenda, nell’ alloggiamento ; qu. οἳ 
dr soldati di presidio, di guernigione. PLUT. 
πι-σκηνόω, vado, mi metto a stare in una 
tenda; metaf. ἐπίτινα. NT. 
ἐπι-σκηπτα, 1) tr. appoggio sopra, getto so- 
pra; metaf. τελευτὴν Θεσφαάτων ἔς τινα, faccio ca- 
dere sopra qualcuno. ΚΘΟΒ.:1 qu. impongo, ingiungo 
ad uno , stimolo qualcuno a che che sia, τενί, coll’ In- 
fin. EROD. ATT.; τενέ τι. EU.; special. parlando di 
desiderj o disposizioni di moribondi. pEM.; col- 
l'Acc. e l’Infin. xu. Alc. 376; scongiuro, supplico. 
sor. Trac.1221; τενά ti, uno per ο di che che sia.zu.; 
περί τινος.1Ῥ.; quasi per antonomasia: τὰ ἐπέσκη- 
Φε Πέρσησι μὴ πειρεοµένοισε. ., quello che imprecò 
ai Persiani, qualora non. . EROD. I, 73; b) come il 
M. accuso, incolpo, tivi. PL.; qu. P. sono accusato, 
incolpato. sor. Ant. 1818. —- M. come t. t. della giu- 
risprud. att. : intento, promuovo querela (propr. mi 
levo contra uno) di falso testimonio: τῇ µαρτυρία, 
τοῖς μαρτυροῦσι», τινὶ τὴν φευδομαρτυριών. DEM.; 
volontaria offesa: τινὶ povov. PL. — 2) intr.: 
fel δὲ πρᾶγμα δεῦρ) ἐπέσχηψεν τόδε, poichè la 
cosa venne a tal punto. ESCE. ; »όσος ἐπέσκηφε ποΛ- 
λή, trruppe. PLUT. 
ἐπί-σκηφις,εως, 7, ingiunzione, incombenza. 
PLUT. — 2) querela di falsa timonianza o di ucci- 
sione. DEM. 
ἔπι-σκιαάζω, ombreggio, getto ombra, adombro, 
τινά 9 tivi, NT.; copro, τῇ πτέρυγι τὴν Ασίην. 
ΠποΡ.; nascondo: λαθραΐο» ὂμμ᾽ ἐπεσχιασμένη, 
0 avere nascosto gli occhj nell’ oscuro. 80Η. 
Track. 914 (io con furtivo sguardo la seguiva fra l'om- 
bre. BELLOTTI); metaf. 7 ἄγνοια καὶ n ἀπάτη 
ιάζουσεν αὐτούς. LUC. 
ἐπέσχιος, 2. (σκιά), ombreggiato, ombroso, 
Oecuro. PL. PLUT. — 2) tr. ombreggianie, che rico- 
pre, col Gen. ὀμμάτων. sor. 
imi-cuiotio , salto sopra; metaf. vexood, in- 
sulto. PLUT. 
ἔπι-σκοπέω, rimiro, considero; esamino, 08- 
servo, coll’ Accus. o con proposizioni indirettam. 
interrogative. ATT.; τὴν πολιτείαν͵, dirigo, pre- 
siedo. PL.; τάξεις, passo a rassegna. ΒΕΠ. par- 
lundo di divinità: riguardo a che che sia benigna- 
mente e come protetiore. ru. I. T. 1414; visito, On- 
βαῖας ayvies. sor.; special. ammalati. sen. 18. ed 
A.; εὐνὴν ὀνείροις οὐκ ἐπισκοπουμένην, letto non 
visitato da sogni. πθοπ.; b) considero mentalmente, 
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medito , investigo, τί ovv. con proposiz. di indiretta 
interrogaz. sen. PL. eda. — M=A. PL. 

ἐπι-σκοπη, N, inspezione; la carica vescovile. 
κτ.; b) la visita del Signore a punizione od a s00- 
corso. IB. 

1. ἐπί-σκοπος, ὁ, 7 (ἐπισκέπτομαι), chi ha 
inspezione su qualche cosa; qu. a) inspettore, sopre- 
stante, dominatore, proteggitore (-trice). om. ATT.; 
special. gl’'inspettori che gli Ateniesi mandavano a 
dirigere gli affari interni degli Stati a loro sog- 
getti. LE88.; vescovo. NT.; b) osservatore, esplora- 
tore, spia. IL.; σῆς ἕδρης. sor. 

2. ἐπέ-σκοπορ, 2. che colpisce nel segno; me- 
taf. v(xns, che ottiene la vittoria. escn. ÉEwn. 890 
ο Hermann scrive a torto φεύκης); ἄτης τῆσδε 

ἔσκοπογ µέλος, confacente a questa sventura. 80Pr.; 
ἐπίσκοπα (Avverb.) τοξεύειν͵, saettare destramente, 
coglier nel segno. EROD. 

πι-σκοτέω, ottenebro, velo, olnia πᾶσιν -2î, 
toglie la vista. DEM.; τιγὶ τὴς Bas, impedisco ad uno 
la vista. PL.; metaf. -εἶτινι τὸ κατορθοῦ», la feti- 
cità fa velo, non lascia ben vedere. DEM. PLUT. | RUO- 
co, impedisco, tivi. 18. PLUT. [ecclisse. PLUT. 
ἐπισκότησιες, εως, N (σκοτέω), oscuramento, 
ἐπι-σκύζομας, mi adiro, misdegno per che che 
sia. om. 

ἐπι-σκυθίζαω, mesco alla scitica, cioè, dopo il 
pasto do da bere vin puro (modo di dire lacede- 
mone). EROD. VI, 84. 

ἐπι-σκύνιον, τό (cfr. σκῦτος), la pelle al di 
sopra delle ciglia, la quale nelle alterazioni del- 
l’animo che si manifestano nel volto, suol mo- 
versi; qu. parlando di un leone irritato: πάν dé 
τ’ ἐπισκύνιον κάτω ἕἔλκεται, abbassa tutta la pelle 
della fronte. 1L. xviII, 136. 

ἐπι- σκώπτω, motteggio, scherzo sopra.., ἔφη 
ἐπισκώπτων, disse scherzando. sEn.; τινά, beffo 

Icuno , mi prendo giuoco di lui. 1D. PL. PLUT.; an- 
che τί ed εἰς τι. SEN. PLUT.; con ὡς, osservo troni 
camenie, beffando, che. . sen. 

ἐπέ-σκωψις, εως, N, scherzo, beffa. eLUT. 

ἐπι-σμυγερός, 3. solt. Avv. -06, odbrobrio- 
samente, dolorosamente, orribilmente, Ì, ἀπέτισεν. 
oD.; é. vavilideta:, naviga continuamente fra mise- 
rie e pericoli. mm. 

ἐπισπαστηήρ, 7005, ὁ (-σπασ), l'anello della 
porta, col quale tiravansi le imposte dal di fuori. 
EROD. 

ἐπίσπαστος, 2. (σπαω), a) attratto, attirato 
sopra; metaf. κακόν, sventura attiratasi addosso, 
malanno tiratosi sopra la testa. oD.; b) stretto, βρό- 
χοι. ευ. Zpp. 783 (dov’ è accentuato ἐπισπαστός). 

έπι-σπαω, tiro, traggo, strascino, τινὰ κόμης. 
EU. PL. PLUT.; tiro, afferro con violenza, τῇ χειρέ. 
ruo.; P. Φάλασσα ἐπισπωμένη βιαιότερο», più im- 
petuosamente incalzando. 1D.; metaf. cagiono, occa- 
siono, πλήθος πηµατων. RSCH.; attraggo, tiro a me, 
την Ψυχην. PL.; coll’ Infin. strascino a.. DEM.; 
come il M. κλέος, mi procaccio. DE«.; b) stringo, 
serro, chiudo, ἐπισπασθέντος τοῦ βρόχου. DEM.; 
την θύραν. sen.; ο) tiro. ΕΒΟΡ. 1, 121. — M. tiro α 
me, attiro, τινα. SEN.; τὴν θύραν. PLUT.; b) metaf. 
α) mi attiro, mi procaccio, acquisto, κέρδος. EROD.; 
Dro contro 0 sopra di me, speciai. τοὺς πολεµίους 

᾿ ἑαυτόν. PLUT.; τοὺς πολεµίους εἰς τόπο», li af- 
tiro, li traggo in τοι δεγίο luogo. 19.1 Y) traggo con 
me, qu. muovo, induco, strascino, assol. e coll’ Infin. 
TUC. SEN. PLUT. 

ἐπισπεῖν. Υ. ἑφάπω. 


ἐπίσπεισις. 


ἐπίέσπεισις, εως, ἡ (-σπένδω), il versar 90- 
: τοῦ οἴνου in un sagrificio. πποῦ. 

ἐπι- σπένδα, verso sopra, special. lido, οἶνον 
nata τοῦ [ρηΐου, verso libando del vino sulla vittima. 
aROD.: γάλα τοὺς ξεροῖς. PLUT.; dr’ εὐχαῖς gods. 
RSCH.; senza Accus. τοῖσι lsqoici. EROD.; νεκρῷ. 
ESCH.; assolut. faccio una Hbagione. enon. — M. 
rinovo l'alleanza, faccio un’ altra volta alleanza. Tuc. 

ἐπισπερχῆς, 2.(-σπέρχω), frettoloso, preci- 
pitoso, veemente ; in Avv. -ὥς, SEN. 

éx1-GxÉ070,1)tr. accelero, affretto, incalzo. 
OD.; τῷ κέντρῳ (τοὺς ἴππους). IL.; τινά. TUO. LUO.; 
τὸ πράγμα καρτ ἐπισπέρχει Θεός. κασα.---2) intr. 

, ἐποαίχο impetuosamente. OD. v, 904. 

ἐπισπέσθαι. V. ἐφέπω. 

ἐπι-σπεύδω, 1) tr. sollecito, affretto, 
MXOVO, τί. EROD. SOP. SEN. PL. ed A. — 2) intr. mi 


ο. EU. 

ἐπι-σπονδή, ἡ (ἐπισπένδοµαι), lega, armi- 
atizio conchiuso più tardi, di poi. tuo. v, 32. 

ἐπέ-σπορος, 2. (ἐπισπείρω), seminato dopo; 
οἱ -01, f posteri. πθοπ. Zum. 665. 

ἑἐπίσπωαω, ἐπίσποιμι, ἐπισπών. Υ. ἐφέπα. 

ἐπισσείω, ἐπισσεύω, ep. inv. di ἐπισείω, ἔπι- 
σεύω. V. 

ἐπίσσυτος, 2. (ἐπισούω), urgente, affluente, 
πλαυμάτων πηγαί, δύαι. πδοΠ.; Papa. EU.; co- 
pioso, βίου τύχαι. 8908. 

ἐπέσ-σωτρο», té, ep. inv. di ἐπί-σωτρον 
(600pa:?), cerchio ; il cerchio di ferro intorno alle 
ruote dei cocchj. 10. 

ἐπέστᾳ, pt. inv. di ἑπίστασαι. πβσΠ. Eum. 89. 

ἐπισταδόν, Avv. (ἐφίσταμαι), immantinente. 
oD.; δόρπον È. ὠπλίζοντο, εἰ accinsero (all opera) 


e 7 fonfer larono il banchetto. 18. 
πι-σταθμάομαε, bilancio, pondero, rifletto 
da me a me, πάντα. κβση. Ag. 153. 
ἐπι-σταθμεύαω, intr. vado, mi metto ad allog- 
giare presso qualcuno, special. di soldati: prendo 
alloggio presso uno, tivi. PLUT. — 2) tr. occupo 
per ο come quartiere; P. sono occupato come quar- 
*iere, sono scelto per servire di alloggio. τὸ. 
ἐπισταθμία, ἡ (-σταθμος). andar ad allog- 
giare, il mettersi ad alloggio dove che sia, special. 
parlando di un publico officiale. στο. PLUT. 
ἐπί-σταθμος, 2. presidente ad un e, 
ermastro; generalm. preposto. 18.; 0 Καρίας 
εξ σατραπης. IR. 
πίσταµαε, Imprf. ἠπιστάμην, ep. ἔπιστ., 
Επι. ἐπιστήσομαι, Aor. ἠπιστήθη»., DP. col FM. 
(ἐπέ e rad. στα, ἵστημε, sono in ispirito presso a 
qualche cosa, sono spiritalmente presente) m’intendo 
di che che sia, conosco, sono informato, destro, abile 
a che che sia, di capacità così della mente come del 
corpo, coll’ Infin. ο l’Accus. om. e POST.; con Avv. 
Συριστὶ È., che intende il Siriaco. sen. ; parlando di 
animali: ὕπποι ἐπιστάμενοι διωκέµον. 1L.; b) λο 
facoltà, posso, sono in istato; anche: vinco, gua- 
dagno sopra di me. om. tr. — 2) ho cognizione di che 
che sia, ho perspicaciain, per che che sia, conosco, 
È , 40: ἐπιστάμεναι σάφα θυμῶ. ου. rv, 199. 
ΣΠΟΡ. ATT.j} comunem. ο”, iesui τινος cun ὅτι, ὡς 
Ovv. con interrogaz. indirette, coll’ Accus. e l'In- 
fin., anche con Partic.; b) so, acquisto notizia, ho 


ο , ἐπίστω, ovv. ἐπίστασο, sappi. TR.; 
0° οἶδα κώγώ, πάντ᾽ ἐπιστήσοι κλθων. 505,1 9) s0 
a memoria, tengo nella memoria, ᾷσμα. PL. ed A. ; d) 


tiva, conosco uno di visla. EU. PLUT. LUO. j €) so- 
no di opinione, m'è avviso, credo, stimo, con οτε, 06, 
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anche coll’ Aecus. e l’Infin. o il Partie. frequente 
in Erodoto; con doppio Accus.: ἑαυτοὺς Φαυστύ- 
dov Ἵ παϊδας, noi ci credevamo figliuoli 
di F. rLUT. Rom. 7. — Il Partic. ἐπιστάμενος, 3. 
(strutto, esperto, perspicace, assolut. e col Gen. om. 
ePosTt.j é. ἄχοντε, detto brevem. inv. di è. ἄ. pa- 
χεσθαε. 11. Xv, 282; inoltre Avv. -ένωρ. ΟΝ. SEN. 

ἐπιστασία, ἡ = ἑπίστασις, presidenza, s0- 
prantendenza, direzione, παίδων. PLUT.; signoria. 
mD 


ἐπιστασιος, ὁ ήν, Zevs, lat. Jupiter 
Stator, che fa ristare (Giove Statore). rLur. Rom. 18. 

ἐπί-στασες, εως, ἢ, 1) (ἐφίστημν), il fermare, 
fl ritenere; impedimento : πολλας ἔσχον φροντίδων 
ἐπιστάσεις, cioè: i pensieri che venivo facendo mi 
trattennero frequentemente. sor. — 2) (ἐφίσταμαι) 
il soprastare; qu. presidenza, sopr , ÈQ 
y00v. SEN. ; c) fermata, il fermarsi. 19. 

ἐπιστατέω, 1) 40Πο un ἐπιστάτης, presidente, 
preposto, ìn Atene special. sono presidente del Pri- 
taneo. TUC. ed A. ; generalm. do linspezione, la di- 
rezione; soprantendo a.., dirigo, prendo cura di.. 
τινί. ATT.} τενόρ. RROD. SEN. ed A.; τοῦ ofovg δεῖ 
εἶναι, bis aver cura che .. ΕΜ. — 2) assisto, 
τοῖς pavdayvovotr. PLUT. 

ἐπισταάτης,ου, 0 (ἐφίσταμαι, cfr. ἐπίσταμαι), 
1) chi εί avvicina, σὸς ὁ., colui che ti si accosta (con 
una preghiera), il supplicante. op. xv, 455. — 2) chi 
nell’ ordinanza di battaglia vien collocato dietro ad 
un altro. sen. — 3) chi sta sopra o su qualche cosa; 
ἁρμάτω»ν, che combatte d'insù il carro; guerriero 
sopra il carro. sor. xu. — 4) chi presiede a qualche 
cosa; presidente, soprantendente, inspettore , diret- 
tore. ATT.; anche: principe, reggente. sxu.; inspet- 
tore della gioventù, maestro. ID. PLUT. In Atene 
special. a) il presidente dei Pritani tratto a sorte 
di giorno in giorno, il quale aveva le chiavi del 
tesoro e dell’ archivio, custodiva il sigillo dello 
Stato, e originariam. presiedeva anche al Consi- 
glio ed all’ assemblea del popolo. sex. PL. ed A.; 
b) gl’ inspettori sopra certi rami dell’ amministra- 
zione dello Stato e del Comune, p. e. τῶν (ὅημο- 
σίων) ἔργω», delle fabriche dello Stato, τῶν κοπρᾶ- 
vv, e simili. Dex. — Nel wr. equivale all’ ebr. 
Rabbi, cioè Maestro. — In PL. Prot. 812, d, tra- 
passa alla significaz, di ὀπιστήμων. 

ἐπιστατητέον, Aggett. verb. di ἐπιστατέω, 
τενί. PL. 

ἐπι-στατιεκός, 3. (-στάτης), appartenente al- 
l'inspezione od all inspettore; ἡ -κή (τέχνη), l'arte 
di sopraniendere, di dominare. PL. 

ἐπιστέαται, ion. inv. di ἐπίστανται. EROD. 

ἐπι-στείβω, metto il piede su 0 dove chesia, 
premo, calco, τόπον. sor. È. C. 56. i 

ἐπι-στείχω, vado, scorro sopra; ἁήματα tre 
στείχει yB0va, traggono, soffiano sul, a traverso al 
paese. ascn. Eum. 893, 

ἐπι-στέλλαω, invio, mando, special. lettere. 
ΒΒΟΡ. PLUT.; qu. annunzio per mezzo di un messag- 
giero ο di una lettera; indico, commetto; riferisco, 
scrivo, τενί ovv. πρός τινα, τέουτ. con WS, ὅτιυ 
l’Infin. χποῦ. EU. PR. ATT.;} qu. τὰ ἐπεσταλμένα, 
la lettera. rLUT.; b) generalm. commetto, comando, 
ordino, assolut. ο con τιγέ τι e l’Infin. EROD. aTT.; 
tuvì περί τινος. sen. PL.; parlando dell’ ultima νο- 
lontà. rp. ; ra ἐπεσταλμένα, la cosa commessa, 00- 
mandata ; incombenza, comando. ATT. 

ἐπι-στεναάζξω-ςέἐπιστένω, assolut. e con tivi 
1468. EU. PLUT. 


ἐπιστενάχω. 


ἐπι-στενάγαωςς ἐπιστένω, assolut. e con rist. 
ποσα. sor.; M. IL. Iv. 1% e fregu. in tm. 
ὀπι-στέναω, sospiro, gemo sopra. ., tivi, sopra 
qualcuno. EU. PLUT.; assolut. mm. 
AL 2. (-στέφω), pieno fino all orie, 
Îoas ἐπιστεφέας οἴνοιο. 11. 
πι-στέφα, riompio fino all'orlo; al Μ. κρη- 
τῆρας ποτοῖο. οπ.; b) χοᾶς ἐπιστέφειν vivi, pro- 
fondere tibagioni ο doni sul tumulo. sor. 
ἐπιστέωνται, ion. inv. di ἐπίστωνται. 
ἐπιστήμη,η, Ἰ) (ἐπίσταμαι) il sapere, l’'inten- 
dere; cognizione, perepicacia, scienza, attitudine, 
abilità, τινός. 805. PR. ATT.j περί τι. PL. — 2) l'in- 
spirito su qualche cosa, studio. 18. 1, 18. 
ἐπέστημιειίοι. inv. di ἐφίστ. V. 
ἐπιστημονικός, 3. ( ju), atienente 
alla scienza, . AR. 
ἐπιστήμων, ov, ‘Gen. 9νορ (ἐπίσταμαε), intel 
ligente , perspicace, esperto, istrutto, assolut. e con 
τινός. OD. RU. PR. Α11. / coll’ Accus. τὰ προσήκον- 
τα τῇ ὁπλέσει. san. PL.; περί τινος e tt. 
PL.; Ανν. -όνως. SEN. PL. ; Saperi. εέσεατα. ID. 
ἐκι- στηρίζω, fortifico, appoggio εορτα.., in 
senso metaf. nr. 
ἐπιστητός, 3. (ἐπίσταμαι), che può sapersi, 
possibile a supersi. PL.; τὸ -όν, l'oggetto della cogni- 
zione, oppos, τὸ dotagsor. AR. 
όπι- στέλβα,, risplendo sopra. . 5002. 
ἑπέστιος, 2. (ferin), ion. inv. di ἐφέστιος, 
sul od alfocolare; qu. sigg aly piro. per 
«Μάο, supplicante. ππου.1, 3; Ζεύρ é. = ξένιος, 
Giove ospilale. 18. ---τὸ-ον, a) luogo coperto, riparo 
“per le barche tratte sul lido). oD. vi, 68; b) ciò che 
ad un focolare; casato, famiglia. ROD. 
ἐπιστολεύς, έως, ὁ (-στέλλωλ, sotto 0 vice-am- 
miraglio, presso i Lacedemoni. sex. PLUT. 
ἐπιστολή, ἡ (-στέλλω), a) lettera, epistola. 
Pr. atT.; anche al pl., parlando di una lettera 
sola. eu. uo. ed a.; ὁ τῶν ἐπιστολῶν γενόµε- 
vos τοῦ Ὄθωνος (lat. cò epistolis), segretario. 
PLUT.; b) incarico, incombenza, comando, per lo più 
al pl. xROoD. TR. PL. (sen. δὴ. vi, 2, 15. 
πιστολιᾶ-φόρος, ὁ (Pio) = ἐπιστολεύς. 
ἐπιστολεμαίος, 2. (ἐπιστολή), che sta nel- 
la lettera, scritto: δυνάµεις, esercito promesso per 
lettere ma non mai spedito , un esercito che si trova 
sol sullu carta. DEM. [ριστ. 
ἐπιστόλιον, τό, dim. di ἐπιστολή, letterina. 
έπι- στοµέζω, chiudo la bocca. PLUT, Ale. 2.; κ 
per lo più metaf. riduco uno a facere, gli chiudo la 
bocca. IL. DEM. PLUT. NT. 
ἐπι-στοναχέω τς ἐπιστένω, γισιογερρίο, par- 
lando del mare. iL. 
ἐπι-στερατεία, 1), ion. -εηΐη, n. κκορ., la 
spedizione militare contro (τινός) qualcuno. τυο. 
SEN. (mn, 4. 
ἐπι-στράτευσιςιιος, ἡΞ- α] preced. ΣΠΟΡ. 
ἐπι-στρατεύω, traggo, esco in campo contro 
uno, gli muovo guerra, assolut. soF. TUC. ed A.; 
coll’ Accus. πατρίδα, πόλιν. sOF.EU.; τινα. EU. 
τσο.; col Dat. di person. mp. ed Α.; ἐπὶ τὴν χώρα». 
PL. DEM. — Così pure M. assolut. EROD.; πατρίδα 
BO.; χώρα. sex.; ἐπὶ τὴν χώρη». RROD.j col Dat. 
di pers. EU. 
πιστρατςηξη, n. V. ὀπισερατεία. 
ἐπέ-στρεπτος, 2. (πιστρέφα), che attira gli 
squardi; qu. bello, fortunato, αἰών, ὥρα. EScH. 
ἐπιστρεφής, 2. (σερέφω), 1) che rivolge la sua 
attenzione su che che sia, accurato, acuto, perspi- 
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case, solerte, ῥήταωρ. SEN. — 2) concitato, anelora, 
intento; Avv. -ὥς, ion. έως, in senso metaf.: οἱ 
oeto, domandò anziasamente (con ansicea aspetta 
zione). RROD. 

éxi-0teépo,1)tr. vollo, strascino verso. . IL. 
2. 370; piega, διῦρο κάρα. EU.; vepio, dirigo ver- 

., Innov ἑενακτία» τοὺς [music εἷς τινα. PLUT.; 

moi pdlayya, faccia avvicinare. 1p.; tiva, attiro 
gli sguardi di qualcuno, eccito l'attenzione di gual- 
CURO. LUC.; ὡς πρὸς τί πίστιν τήνδ᾽ ἄγαν ἐπιστρά- 
φεις; perchè paola sopra (di me) con sì gran cura 
questo pegno? cioè: Perchè richiedi tanto sollecita 
mente (da me) pegno? sor. Fr. 1182; b) volgo, valto, 
rivolto, νῶτουν (-α). Om. in EROD. VII, 141; τὰς καδς, 
volgo indietro. TUC.; respingo. sex. El. VI,4, 9; 
τὴν ἔππου δαἱς φυγή». PLUT.; metaf. riokicmo sulle 
diritta strada , induco, muovo ad un cambiamento 
di sentimenti. ID. NT. 2) intr. mi volgo, mi rivolgo, 
πρός tiva, mi volgo ad uno per . PLUT.; trat- 
tandosi di paesi: Κελεμιὴ πρὸς How ἀνέσχονπα 
ἐπιστρέφουσα, nergens ad salem ογἱεπίαν. D.j oa mi 
volgo indietro, torno indietro. 808.: mi 
nando addietro per ma strada, $utsò tv, δν, 
guindi, di là mi rinalto indictre. sROp. τῦο. sEx.; ge- 
ner. torno indietro, così al propr. come al metaf.: 
εἰς τὰν οἶκον, εἰς τὸν θεών. ur. — M. (οοἳ) Aor. 
Ρ.) a) si volgo dove che sia, κατ᾽ «Agos. πδοῃ. col- 
l’Accus. πέδο». αὖ.ι metaf. doga sgd luassa 
il pensiero a ciò si è volto (eon venuto in questo pen- 
siero).sor.; θεαῦ mv xélevopa è. si volse sulu. κυο 
b) rivolgo il πιίο spirito a che che sia, mi arene 
do cura di che che sia, assolut. e con τινας. s0Fr. EU. 
SEN. DRM. PLUT.; C) ritorno indietro. Επ. Ale, 188.; 
mi rivolgo indietro, guardo indietro. RROP. SEE. eda, è 
metaf. mi rivo/go, mi converio, προς οστ. È το» 
θεόν. nr. — Part. Prf. P. πεστρρµµένος, 3, ϱοπ- 
citato, aspro, severo, anergico, -ένα λέγειν. παρ». 

ἐπιστροφάδην (-σερέφα), Avv. rinolio quà 
e là, cioè da tutte la parti , κτείνει», τυπτεικ. QM. 

ἐπι- στροφή, ἢ, 1) (ἐπισερέφω), cana 
to, τῶν αχοιΣίων. PLUT.; conversione. NAT. — 2) ( 
dira ; 9) µ volgersi dove che sia, qn. l'allog- 
giare, ἵ 5 ξενότιμοι dopatay -αέ. ESCH.; 
metaf. ci. risguardo. sx. ; -ην Giada 
πρό τινος, darai cura di qualche cosa. 808. 1 ᾧψ 
στροφή τις ὧν. κυ.; -ν ποιείσθαι, tor di mira, 
prendersi a cuore; qu. biasimo, punizione, lat. απέ- 
madversio. TUC. 11,71; b) il volgersi intorno, ζαυ- 
volgersi, τῆς τοῦ ἀτράκτου δένης. PL.; τρόχου. 
PLUT.;} metaf. l’aggirarsi, il trattenersi dove che sia, 
dimora. nacn. Eu.; c) ilrivolgersi, il voliarai, "po 
cial. di combattenti: evoluzione, rivolgimento , mo- 
vimento per fianco. sor. tuCc. PLUT.; #É-775 ἐπελάσεις, 
assalto di cavalleria dopo un caracolio. PLUT.; Qu. uv- 
ῥίαι κακῶν-αέ, incessante avvicendarsi di mali. 8ου. 

ἐπίστροφος, δ.(-στρέφω), 1) che muove ἐπ gi- 
ro, che muove; metaf. che incolpa, che punisce di che 
che sia, τινός. ESCH. dg. 890. ---- 2) che si aggira, che 
conversa, ἀνθρωπων, con uomini. OD. 1, 177. 

έπι- "στρωφάω, Ρἰ.Ξ- ἐπιστρέφω: qu. M. mi 
aggiro dove che sia; coll’ Accus. mi volgo dove che 
sia; cerco, visito un luogo, γῆς πέδον. EU.; dope, 
ritorno, torno alla patria. EscA. — Così anche A.: 
θεοὶ ἐπιστρωφῶσι ποληας. OD. XVII, 488. 

ἐπιστύλιον, τό (στῦλος), ta trave che posa im- 

e sulle colonne , l'architrave. PLUT. 

int-0bxopartio, calunzio, accuso inoltre, 
altresì. PLUT. 

ἐπι-συμμαχίαι ἡξ- ἐπιμαχία. ΡΕΚ.Σ1Σ, 7. 


ἐπισυναγω. 


ἐπι-συνάγω, raduno inoltre, altresì; gene 
ralm. raduno. κτ. — 

ἐπι-συναγωγη, ἡ, adunamento, adunanza; 

, conuno, ἐπί τινα. NT. 

ἐπι- συνάπτω., congiungo, connetto inoltre; 
motaf. πόλεμο», occasiono. PLUT. 

ἐπι-συνδίδωμι, sgorgo. PLuT. Em. P. 14. 

ἐἔπι-συντρέχω, concorro verso. . NT. 

ἐπι-σῦρα, tiro, stendo sopra; metaf. faccio, 
tratto che che sia leggiermente, superficialmente : ἔπι- 
argenti ἐροῦσι, ne toccheranno alla sfuggita. peu. 

πι-σύστασιες, ἕως, ἡ, l'unirsi insieme, l'adu- 

narsi tumultuariamente, congiura, sollevazione. uT.; 
n ἐπισύστασίς μου, il concorrere a me. 18. 

ἔπι- σφάζω ed -σφάττω, immolo, sagrifico, 
τινὰ τάφω. EU. PLUT.; special. 0/fro come sagrificio 
mortuario , ti tivi. sEN.; αἷμα paselov φόνου πυρᾶ. 
ασ. generalm. uccido allato 0 sopra qualcuno. sEN.; 
abbatto, uccido inoltre, ultresì, τινα. RU. PLUT.; 
τινά civ. ID.; τρίτον θΌμα δυοῦν, immolo eziandio 
una terza viltima; c) abbatto pienamente ovv. uccido 


queoro, TIFA. PLUT. i 
πισφαλής, 2. (ἔπι-σφάλλω), inclinato a ca- 
dere, vacillante, mal sicuro. PL. DEM. ed A.; Avv. 
-ὧς, PLUDT.; È. διακεῖται ᾖ πόλις, è in pericolosa 
condizione. 1. : Saperi -έστατα. ID. 
ἐπισφάττρ, V. ἐπισφάξω. 
ἆπι-σφοδούνῷ, rendo austero , forte, potente, 
τὴν ἀρχύ». PLUT. Cleom. 10. 
ἐπι-σφρᾶγέζομαε, M. sigillo; gener. impri- 
mo un aggno: οἷς ἐσφραγιζομεθα τοῦτο 0 Foti, che 
i contrasegniamo con Essere. PL.; τῇ πολιτικῇ 
Ἰδέαν play .1D. — Anche P. ἐπισφραγισθέντα τῷ 
τοῦ μάλλῃ» καὶ ἐναντίου γέγει. 1. Fileb. 26, d. 
ην εσφύρια, τά (cppeor), fermagli, fibbie, che 
mpiscono le due parti onde constano gli schi- 


pier. IL. ρ , 
πιρχέθοι, pt. inv. di ἐπισχοίη da ἐπέχω. 
ἐπισχεῖν, Infin. Aor. pert. ad ἐπέχω. 
ἐπισχερῶ, Avv.IL. XI, 668 e frequ., che comu- 
nem. s'interpreta: in una schiera, uno dopo l'altro, 
come ἐφεξῆς, dove manifestamente si ha di mira 
una derivazione da ἐπισχεῖν, la quale per altro 
mon può sostenersi. Tra le recenti spiegazioni 
non manca di verosimiglianza quella del Dider- 
lein = ἐπὶ σχερῶ (cfr. χέρσος, e rispetto alla for- 
magione ῥπίκαρ, ἐκποδών), alla spiaggia, rimpetto 
all’ anguata lista di terra lungo il mare, alla ακτή 
(costa); perciò nell’ IL. αυτα, 68; xxI, 125 sta- 
rebbe ὧπί 0509, pel frequente scambiarsi della 
relazione del riposo in un luogo con quella del 
moto verso di esso. [(xx1, 71. 
ἐπισχεσία, ἡ (ἐπέχω), scusa, prelesto. oD. 
ἐπί-σχεσις, ἕως, ἡ (ἐπέχω), il ritenere, tenere 
indietro; φωνῆς, il reprimento della voce. PLUT.; κα- 
κῶν, cessazione, sospensione. 19.1 b) dimora, indu- 
gio, ritardo. ruc.; c) ritegno; il contenersi. op. xvn, 
«i. [tenere in sè, bisogna tacere. PL. 
ἐπισχετέον, Aggett. verb. da έχω » bisogna 
ἐπ-ισχύω, intr. divento forte ; insisto, insto.nT. 
ἐπ-έσχω-- ἐπέχω, 1) tr. reggo, guido, ἵππους. 
IL-; b) rifengo, disvolgo, tengo indietro, τέ ovv. 
τινά τινος. OD. PL. edA.; qu. impedisco. EU. TUC. 
eda. — 2)intr. mi astengo, mi ritengo, τινος. PL.; 
in me, tacio. eu. — M. reprimo: ὀπισχόμενος 
ἐξέπμε, bevve d'un fiato (tenendo il fiato). PL.; b) mi 
chiudo, τα ὥτα ταῖς χερσί». PLUT. 
ἐπι-σαωρεύω, accumulo, ammonticchio, τους 
νεκρούς. PLUT. 
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ἐλιτείνω. 


ἔπι-ταγή, ἡ (-τάσσω), incombenza, comando. 
ατ.; κατ᾽ -ην, secondo il comando. 18.; μετὰ πάσης 
ἐπιταγῆς; con tutto il potere. 18. Ì 
ἑπί-ταγμα, τό (-τάσσω), incombenza, coman- 
do.PL.; ἐξ ἐπιτάγματος, secondo, giusta il comando. 
DEM.; esigenza, richiesta. ΙΡ. — 2) una parte del- 
l’esercito collocata dietro il restante; retroguardo. 
PLUT. — [parte , oppos. ἐπέκεινα. PL. ed A. 
ἐπιταδε, Avv., meglio ἐπὶ τάδε, da questa 
ἐπιτακτήρ, 7006, 0 (-τάσσο), il comandante; 
l’eccitatore. sen. Cir, 11, 3,4. i Past 
ἔπι-τακτικὸς, 3. attenente ul comando, co- 
mandativo. PL.; τέχνη. ID. 
ἐπί-τακτος, 2. collocato dietro altri; qa. of 
ἐπίτακτοι, il retroguardo. το. È. σπεῖρα, coorte di 
retroguardo. PLUT. 
ἐπι-ταλαιπορέω, mi affligo, micruccio per 
che che sia, tivi. PL. — 2) ni do pensiero, mi do pena 
altresì (di che che sia). τῦο. 
Ἔπιταλιον, τό, città nell Elide. sen.; abit. 
-λιεῖς, ol. το. 
πιταµνα, ion. inv. di ἐπιτέμνω. RROD. 
ἐπι-τανύωτ- ἐπιτείνω, solt. in tm. di 
al di sopra di.., νύκτα ὑσμύνῃ, diffondo. 1L.; κληϊ- 
da, faccio scorrere (a traverso le imposte) {1 chia- 
vaso: ΟΡ. ferdo, τόξα. ARCHIL. presso PLUT. 
es. 5. 
ἐπέ-ταξις, εως, ἢ (ἐπιτάσσω), ordine, tn- 
carico, comando. PL.; τοῦ pagov, lo stabilimento, 
l'imposizione del tributo. rROD. 
ἐπι-ταραδες, ἕως, ἡ, confusione. PL. 
ἐπι-ταράσσῳ, necatt. -ττω, confondo inoltre, 
altresì; di poi gener. confando, inquieto , anguatto, 
fastidisco , uva. EROD. PLUT. | 
ἐπιταρφοθος, 0, ἡ, che accorre inajuto;ò, 
soccorrilore, ausiliare, asgolut. ο con tivi, µαχῃς. 
OM.; ma in unor. presso EROD. 1,67, vincitore, 
Τεγέης. 
πί-τασις, 806,7, distendimento, lo stendere, 
oppos. ἄνεσις, τῶν χορδῶν. PL.; metaf. αισπεπέο, 
rinvigorimento, τῆς πολιτείας, più severa ammini- 
strazione. PLUT. 
πι-τασσω, neoatt. -tt@, ordino, colloco so- 
pra..; metaf. incarico, comando, ordino, impango 
τινέ τι ovv. coll’ Infin. eROD. aTT.; P. 0 στρατὸς ὁ 
ἑκάστοισι ἐπιταχθείς, ὑπροκίο, comandato a οἰαφον- 
πο. EROD. TUC. ed A.; anche person.: ἐπιτάττομαι, 
sono incaricato. PL., ti » di che che sia. tuo.; M. 
mi lascio comandare. eu. Suppl. 521: b) sono ag- 
giunto: ἐπετεταχατο ἐς τοὺς Πέρσας. κκορ.; ἐπε- 
τέτακτο Αριστοκράτει Περικλῆς. 8Επ.; anche M. 
ἐπὶ τῷ δεξιῶ. TUC.; c) ordino o colloco di dietro, 
pongo per retroguardo. EROD. TUC. ed A.j anche 
unito con ὄπισθεν (τινός). EROD. PL. OVv. con 
κατόπιν. PLUT.; anche M. ἐπιτάξασθαι τῇ φάλαγγι 
λόχους φύλακας. SEN. 
πι-τάφιος, 2. (τάφος), appartenente alla 
sepoltura, al sepolcro ; Plesso funereo, sepolcrale; 
0 è. (Cyor). PLUT.; ἐπιτάφιον ἀγωνίζεσθαι. m.j 
special. ὁ è. (λόγος), publico discorso funerale, 
quale soleva tenersi in Atene ogni anno in tempo 
di guerra, onoraudo i guerrieri morti per la patria. 
PL. DEM. ed A. , 
ἐπι-ταχῦνω, affretto, sollecito, tiva. TUO. 
PLUT.; τὴν πορείαν͵ τὴν µαχηγ. PLUT. 
ἐπι-τείνω, 1) tr. stendo, distendo sopra, 5ι 
ἐπί τι, ὑπέρ τινος. κποὺ.; metaf. ἐπὶ νὺξ τέταται 
βροτοΐσιν. on. ; ἐπὶ πόλεμος τέτατό σφιν. π,.] d) 
tendo, stiro, oppos. ἀνιέναε, χορδάς. PL; assolut. 


ἐχιτειχίδα. 


in senso metaf. ὀπέτεινεν ἔτι μᾶλλον, tendeva ancor 
più. DEM. PLUT.; C) stimolo, eccito: ἑπέτεινεν ἔαυ- 
τὸν ἐν ταῖς στρατείαις κακοπαθῶν. PLUT.: aumento, 
accresco. PL. DEM. ed A. — P. sono stimolato, ecci- 
tato , ὑπὸ νόσων. PL.; qu. ἐπιταθῆναι els ἆνδρα- 
γαθίαφ͵ tendere zelantemente, agognare a. . sen. — 
2) intr. aumento , cresco. PLUT. 

ἐἔπε-τειχίζω, alzo una trincea, un baluardo 
contro uno. TUC.; φροῦριόν TLUL, (contro uno). SEN.; 
Τρίκρανον «4{εκέλειαν, fortifico. SEN. PLUT.} metaf. 
τύραννον ἐπαντικρυ τῆς Αττικῆς ἐπιτειχίσας, 
mentre egli costituiva un tiranno come baluardo con- 
tro l'Attica. pem.; cfr. νοµίσας τὴν Αἱολίδα ἔπιτε- 
τειχίσθαι τῇ ἑαυτοῦ οἴχησει Φρυγία. sem. EU, ni, 
2,1; ἐπιτειχίσας τῇ συνωμοσία βαρὺν καὶ δύσµα- 
φον πολέμιο». PLUT. 

ἔπι-τείχεσις, 806,7, ἷα [οπάατίοπε di un ba- 
luardo contro.., trinceramento , fortificazione. ruc. 

ἐπι-τείχισμα, τό, trincera, baluardo, castello, 
fortezza , antemurale (ogni difesa in somma), eretta 
CORÉrO .. TUC. SEN.; χώρας ovv. ἐπὶ χώραν, con- 
tra un paese. DEM.; è. κατασκευαξοντος ὑμῖν (con- 
tro di voi) Εὔβοιαν, m. 

ἐπι-τειχισμός, ὁ ε- ἔπιτειχισις, τῇ χαρᾳ, 
contro il paese. TUC. SEN.; metaf. offesa, assalto, 
κατὰ τῆς πόλεως DEM. 

ἐπι-τελειόαω, compisco, θυσίαν. PLUT. 

ἐπι-τελείωσις. 806,7, compimento. PLUT.; 
il più alto grado ola più alta dignità nello Stato. 
ID 


: 18. 
ἐπιτελεστέον, Aggett. verb. da ἐπιτελέω. 
ἐπι-τελέω, compisco, termino, adempio; reco 
a termine, a compimento. EROD. PR. ΑΤΤ.; τέχνας, 
promuvvo. EROD. DEM.; special. quello a che uno è 
tenuto: εὐχωλάς, νόμιμα, anche φήµην, χρηστή- 
o10v, e simili, adempio. zROD. BEN. ed A.; βασιλεὲ 
ἃ ὑπέσχετο. τΌο.; qu. ἀποφορήν, ἐπιμήνια, e si- 
mili, offro, pago, sodisfaccio. ΧπΟΡ. ed A.; θυσίας, 
ορτας τινι, offro vittime ad una divinità, celebro 
una festa. 19. ed A.; anche assolut. sagrifico. 18. — 
M. anche prendo, ricevo sopra di me, τα τοῦ γήρως, 
i pesi della vecchiaja. SEN. ; κρίσεν͵, mi sottopongo al 
giudizio. PL.; assolut. compisco, oppos. ἐνάρχε- 
σθαι. nr. 
ἐπιτελής, 2. (τέλος), compiuto; qu. -èg ποιεῖν 
τε. effettuare, adempiere qualche cosa. EROD.; γίγνε- 
σθαι, venire ad effetto, adempirsi. 1D. Tuc. PLUT. 
ἐπι-τέλλω, 1) impongo: κρατερὸν ὃ᾽ ἐπὶ μᾶ- 
Θον ἔτελλεν, gl'impose quell’ acerbo parlare, come 
sn peso. OM.; qu. metaf. ingiungo, comando, τινέτι. 
m., anche semplicem. τί, τινὶ ὧδε ovv. rivi, anche 
solt. coll’ Infin. το.; ὁ δὲ σηµαίνων ἐπέτελλε. οὐ. 
— Così pure al Μ. τινὶ χαλεποὺς ἀέθλους, impon- 
. OD. ; destino, invio, νόστον ὃν ἐπετείλαατο Παλ- 
6. IB.; commetto ad uno che che sia, incarico uno 
di.., τινέτιε, anche solt. coll'Infin. om. — P. τῷ 
d° ἐπὶ navi ἑτέταλτο ἀνασσέμεν Αἰτωλοῖσι, gli 
era commesso il comando su gli Etoli. 11.; ἐμοὶ δ᾽ ἐπὶ 
πάντ᾽ ἑτέταλτο. op. — 2) intr. mi levo , surgo (par- 
lando di stelle); qu. divento visibile, mi mostro. 
EScH. Prom. 100. 
ἐπι-τέμνω, ion. «τάμνω, taglio al di sopra, 
alla superficie, incido che che sia, τί. ἘποΡ. DEM.; 
Μ. βραχίονας, scalfisco, incido alla cute. ππου.; b) 
ritaglio , raccorcio ; qu. abbrevio, compendio (in una 
fa anti scritta.) PLUT. 
πέτεξ, εκος, n (τέκτω), vicina al parto (una 
donna). EBOD. 
έτιτε οτής, 2.(-τέρπω), dilettevole, piacevole. 
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ἐπιτηόενω. 


PL. PLUT. — 2) dato ai piaceri. PLUT. Alo. 23; Avv. 
i PLUT. | 
πε-τέρπω, diletto per questo mezzo, conciò; 
P. mi diletto , τενέ, in che che sia. oD. xiv, 228. — 
ἐπιτετράφαταε, ion, 3, pl. Prf. P.da eri 
τρέπω. IL. 
ἐπί-τευγμα, τό (-τυγχάνω), fortunato suc- 
cessso. CIO. 
ἐπι-τεχνάομαε, imagino, invenio ad un certo 
fine.., τί. ROD. PLUT. 
ἐπιτέχνησις, εως, 7 (-τεχτάομαε), astuzia, 
arte, industria pensata od usata ad un certo fine. Tuc. 
ἐπιτήδειος, ὃ. 9 2. ion. -ἤδεος (ἐπιτηδές), 
idoneo, abile, atto, capace, ἐς ουν. πρός τι. EROD. 
PR. ATT.; col Dat. µάθηµα τοῖς µειρακίοις È. PL. ; 
ὁλιγαρχία È. τοὺς 4ακ«δαιµονίοις. ruc.; coll’ Infin. 
χῶρος ἐνστρατοπεδεύεσθαι, acconcio, favorevole 
per.. BROD. EU. ed A. — Qu. special. a) di persone: 
che si adatta, che si accomoda ad uno, παὶς È. τῷ 
πατρί, che si accomoda al padre, al volere del pa- 
dre. EROD.; qu. inclinato, volonteroso ; dedito, affe- 
zionato , devoto. Tuc. ed A.; β) degno, meritevole col- 
l’Infin. τοῦτο παθεὶν, ἄτιμον εἶναι. peM.; b) di 
cose: accettabile, propizio, vantaggioso, χωρίον, 
terreno favorevole. TUC. e POST.; β) occorrente, ne- 
cessario Îs ουν. πρός TL, τινί. PL.ed A.; qu. τὰ 
ἐπιτήδεια, il bisognevole, special. il bisognevole per 
vivere, i mezzi di sussistenza , provigione. EROD. TUC. 
ePosT.; ἐπιτηδειόν ἐστι, è conveniente, giovevole, 
portuno, necessario. EROD. PR. ATT. — 2) 0 ἑ. 
at. necessarius), αίίεπεπίε, congiunto, amico, par- 
ano, seguace, scolaro, e simili. PR. ATT.; Avv. 
«δείως, ion. -déwg. EROD. TUC. ed A. 
ἐπιτηδειότης, ητος, ἡ (ἐπιτήδειος), oppor- 
tunità , utilità, abilità, προς τι. PLUT. 
ἐπιτηδές, Avv. (secondo la derivazione co- 
mune ma incerta da ἐπὶ τάδε, conformemente dl 
bisogno, allo scopo, e simili), conveniente, suffi- 
ciente, bastante, ἐς δ᾽ ἐρέτας È. ἀγείρομεν, in nu- 
mero conveniente. IL.; μνηστήρων σ᾿ È. ἀριστῆες 
λοχόωσι», tn sufficiente numero. on.; dopo om.; ἐπί- 
τηδες (così accentuato), appunto a tal fine, appunto 
per ciò, con ἵνα, Όπως. EROD. SEN. PL.; con ὅτε 
(perchè). eROD.; qu. assolut. a dello studio. κβοὈ. 
Tuc. ed Α.; anche: /îintamente , composto ad arte. EU. 
1. 4. 476. 
ἐπιτήδευμα, τό (ἐπιτηδεύω), quello che si 
promuove con zelo 0 con cura, affure, traffico, stu- 
dio. PR. ATT.; b) l'occupazione în che che sia, τινος. 
PL. ed A.; qu. modo di vivere, modo di operare; in- 
stituzione , costume , uso; special. pl. ruc. PL. ed A.; 
προς τινα, modo di condursi, condotta. ruc. 
ἐπιτήδευσι ς, ἕως, n (ἐπιτηδεύω), diligente, 
zelante occupazione in che che sia; il promovimento, 
lo studio diuna cosa, τινός. PL. ed A.; assolut. di- 
ligenza, sforzo, cura. ruc. PL.j; ἐπιτηδεύσεις βιό- 
του, cure, affanni della vita. κὉ.: b) — ἐπιτήδευμα, 
faccenda, affare. PL. [σι 
ἐπιτηδευτέον, Aggett. verb. da ἐπιτηδεύα. 
ἐπιτηδεύω, Fat. -εύσω, Imprf. ἐπετήδευο», 
Prf. ἐπιτετήδευκα (ἐπίτηδες), faccio accuratamente, 
con diligenza, con zelo ; esercito, eseguisco, promuovo, 
mi do cura di. ., mî prendo a cuore qualche cosa, ἔτει- 
τήδευµα, τέχνη», ἀρετην., e simili, anche xaxa. 
EROD. SOF. PR. ATT.; εὐπαθείας, sono dato al vivere 
voluttuoso. EROD. SEN. $ Con S. EROD. j coll’ Infin. 
mi adopero, mi sforzo. PLUT.; anche: Λο per costu- 
me, ho per uso, soglio. ΕΝΟΣ. PL.; faccio che che eis 
con arte, con abilità. ππου. 1,98; amnaestro, χύνες 


ἐπέτηκτος. 


ἐπιτετηδευμέναι πρὸς τὸ αἲρεζν. sEN.; penso, trovo 
un’ astuzia. RROD. VI, 125. 

ἑπί-τηκτος, 2. ciò che facilmente si liquefà; 
ωμά caduco. στο. 

πιε-τήκω», liquefaccio sopra.., verso sopra 

qualche cosa liquefatta, τι ἐπί τι. EROD., té tivi. 
PLUT. 

που ος. attendo, καιρόν. PLUT.; 

er. sto 0sserv » volgo la mia attenzione sopra 

cl che sia, τοὺς barone ol κατασχήσουσι», 
αὐτοὺς ἀπιόντας, τυο.; ἄλλοσε τὸν νοῦν ἔχοντας. 
PL.j ἐπ. ὁπότε µέλλοιεν ὁμολογήσειν. SEN. 

ἐπι-τέθημι, metto, pongo, colloco sopra, τί 
τινι. OM. € POST.; τι ἐπίτινος. RROD. TUC. ed A.; TL 
ἐπέτι. seu.; anche tiva Λεχέων. IL. ; special. par- 
lando di vittime: pongo sull’ altare; qu. μῆρα ITo- 
σειδάωνε, sagrifico. on.; lega τοῖς Θεοῖς, offro. 
eLUT.; «Îdata, imbandisco. oD.; gener. erigo, στη- 
Anv. EROD.; Φακελον Eviov, accatasto. xu. ; db) me- 
taf. a) µύθῳ τέλος (finem imponere), pongo fine al 
PEOCORIO. IL. PL. 18. ed A.; κολοφῶνα τῇ σοφίᾳ, 
metto il colmo. PL. DEM.; πίστιν, faccio un giuramento 
sopra. ., confermo giurando. au. ; ὄνομα, impongo. 
EROD. PL.; Qu. accordo, presto, κράτος, xvdos tivi. 
IL.; impongo , τινὶ ἄλγεα, καχὸν µόρο», ἄτην. OM.; 
εινὶ θωή», ἄποινα, ζημίαν e simili. ον. EROD. 
ATT.; πληγας τινι͵ imprimo una ferita. nr. ; β) com- 
metto, affido, da curare, invio dove che 
sia, τι ἐς 4ἴγυπτον. EBOD.; ἐπιστολήν tivi. DEM.; 
Υ) φρένα τινέ, rivolgo i miei pensieri a qualche cosa, 
considero che che sia. 1L. x, 46. — 2) pongo, colloco 
dinanzi, tl tivi. οκ.; θύρας, chiudo. 1D.; qu. ἡμὲν 
ἀνακλίναι νέφος nd ἐπιθεῖναι, spingere indietro 
e inanzi.., cioè serrare e disserrare il cielo. 1L..; 
cfr. op. x1, 525. — 3) pongo inoltre, aggiungo, tivi 
ει. OM. PLUT.; τι 1006 τι. NT. — M. 1) mi inpongo 
πυνέην κρατί. IL. EU.; faccio imbandire, eîtov ἐπ 
τὴ» αὐτοῦ τράπεξαν. sen.; pongo il mio .. su 
che che sia, χείρας στήθεσσιν ἑταίρου. IL. RU. ; me- 
taf. mi impongo, Θανάτου {nplav. ruc.; chiamo, 
provoco sopra di me, αράς. R8cH.: anche = all’ A., 
ὀνόματα. 0D., φόβον. SEN.; ingiungo, comando, come 
l'A. 1) β)τέτινι. sROD.; b) mi pongo dinanzi, πύλας 
µεγαλας τοῖς vol. PL. — 2) mi do, mi volgo a qual- 
che cosa, cioè a)intraprendo , promuovo, tivi. πλου. 
PR. ATT.; coll’ Infin., ἐλέγχειν τὸν 20709 ἐπιθ'ησό- 
μεθα. PL. 18. ed A.; tendo, agogno a qualche cosa, τῇ 
Πελοπογρνησίω» αρχῇ. PLUT.; in senso ostile: as- 
salto , stringo , sorprendo, tendo insidie, vi. ROD. 
PR. ATT.j τοὺς ἀρίστους ἐπεθήκατο τοῖσι Θεσσα- 
λοΐσε, i più prodi fece piombar sopra i Tessali. ROD. 

ἐπι-τύκτω, partorisco, produco dopo, tardi, 
τινα TLPL. PLUT. 

ἐπι-τ]μάω, onoro, tengo in onore di poi, un 
morto. aROD.; b) αἷςο il prezzo ; qu. P. salgo in prez- 
zo, in maggior prezzo. DEM.; ©) faccio rimproveri, 
biasimo, rabbuffo , assolut, e tivi. PR. ATT.; tiv ti, 
rimprovero , ongo a biasimo ad uno che che sia. 
πο.» τινὶ ὅτι, ὡς, PL. ed a.; tivi et. PLUT.; P. τὸ 
κοινῇ τοῖς φιλοσόφοις ἐπιτιμώμενο», ciò che suole 
rimproverarsi ai filosofi. seN.; anche personalm. 
sono biasimato. sEN. ed A.;j d) attribuisco per sen- 
tenza, aggiudico, τὴν ἀρχαίην δίκην. eROD. (cfr. 
ἐπιτίμιον). 

ἐπι-τίμησις, εως, 7), rimprovero, biasimo, 
accusa. TUC. PLUT. —_ — 

emu-tiuntne, οὗ, 0, biasimatore, punitore, 
τινος. ESCE. EU. PL. 

ἐπιτῖμ ήτωρ, ορος, ὁ, (-τιμάω), vendicatore, 
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ἐπιτρέφω. 


ese OD, IX ) 270(l'éxl sta qui come in ὄπιβου- 
κολος). 

ἐπιτῖμία, n (-τίμιος), ione. nr. — 2) le 
stato di un ἐπίτιμος, oppos. ἀτιμία. DEM. 

ἐπι-τίμιος, 2. (τιµή), ciò che uno riceve 4 
titolo di onore; qu. τὸ -ιον ovv. τὰ -10, degna mer- 
cede. ΕΒΟΒ. Sett. 1005; s0F. El. 915; b) τὸ ἐπιτίμιο», 
la pena legale ο determinata dai giudici. EROD. DEM. 
PLUT.{ gener. pena, ricompensa, mercede. TR. SEM. 

ἐπίέ-τῖμος, 2. (τιµή), onorato; in Atene spe- 
cial. parlandosi di quelli che godevano tutti i di- 
ritti e le libertà di un cittadino, oppos. ὤτιμος. 
ΡΕ. ATT.; χρήματα ἐπίτιμα, il patrimonio intatto 
di un cittadino fuggito a cagione di una uccisione for- 
tuila. LEX in DEM. XXIII, 41. 

ἐπιτλῆναι edénitinto. V. ἐπέτλην. 

ἐπιτολή, N (-τέλλω), mascimento; il sorgere, 
special. delle stelle. εσ. Tuc. 

ἐπι-τολμαω, prendo coraggio, mi faccio ani- 
mo, coll’ Infin. op.; assolut. resto fermo, resisto. 
19. ΣΤΙΣ, 238; col Dat. prendo animo a che che sia, 
mi v’arrischio. PLUT. 

ἐπι-τομή, ἡ (-τέμνω), il ritagliare; accorcia- 
mento, compendio, epitome di uno scritto. cio. aR. 

ἐπί-τονος, 2. (ἐπιτείνω), teso; 08. (ἱμας), 
a) la gomena con la quale si ferma l'antenna al- 
l’albero maestro. on.; b) muscoli delle braccia 9 
degli omeri. PL. 
| i Pierri yer saetto contro uno. IL. II, 79. 

ἐπιτοπολυ, ἐπιτοπλέον, ἐπιτοπλείστον, έπι- 
τοπλῆθος, erronea maniera di scrivere inv. di ἐπὶ 
τὸ πολύ eco.: generalmente, universalmente; nella 

gior parte , nella massima parte. 
πιτραγία, 7, epitragia, epiteto di Venere 

per una capra tramutatasi in becco (τράγος) men- 
tre Teseo sagrificava a quella Dea. PLUT. Tes. 18. 

ἐπι-τραγωδέω, aggiungo, esagero al mode 
della tragedie, tivi. eLUT.; μηδὲν mao’ ἐμαντοῦ. 
Luo. πε οσοι, IL. X, 421. 

ἐπιτραπέω, ep. inv. di ἐπιτρέπαω, donde ἐπι- 

ἐπιτράπωα, ion. inv. di ἐπιτρέπω. gROD., don- 
de Aor. 1. ἐπέτραφε, FM. ἐπιτράφορται, Aor. Ρ. 
ἐπιτραφθέντες. [eL.; plur. otx -έα. eROD. 

inu-toextéor, Aggett. verb. pert. al sg 

ἐπι-τρέπω, 1) volgo, rivolgo a.., ταξιν ἐπὶ 
τὸ δεξιὸν ἐπέτρεφεν ἐφέπεσθαι, fece rivolgere 
all’ ala destra, ordinò che le andasse dietro. ΘΕΝ. An. 
vi, 5, 11. — 2) assegno, attribuisco, παισιν χτηµατ 
ἐνὶ peydg0101v, lascio, tramando. ΟΡ. τα, 149; b) 
abbandono, consegno, affido, rimetto, tivi τι. OM. 
EROD. PR. ATT.; coll’ Intin, σοὶ è’ ἐπέτρεψεν πονέ- 
εσθαι. rL. sem. PL. — P. ᾧ λαο) ἐπιτετράφαται. IL. 
EROD.j anche person. παρὰ τουτων Ἡρακλεῖδαι 
ἐπιτραφθέντερ ἔσχον τὴν ἄρχη», ai quali (la signo- 
ria) era stata affidata. EROD. TUC.} ϱ) special. ré- 
metto ad uno il giudizio, la decisione, tivi τι ovv. 
τινὶ περί τινος. tuc. PL. ed a. — M. mi volgo dove 
che sia; metaf. inclino a che che sia, σοὶ θυμὸς ἐτε- 
τράπετο εἴρεσθαι. on.; b) a/fido me o la cosa mia, 
τενί. RROD. SEN. — 8) lascio, cedo, νίκην τινέ. IL.; 
concedo, accordo , acconsento , assol. ο τινέτιε ovv. 
curvi coll’ Infin. ΡΕ. ATT.; anche coll’ Accus. e l’Infin. 
8RN. PL.j con una negazione: non concedo; vieto, 
impedisco. PR. ATT. — 4) apparentem. intrans. 
(solt. ἑαυτόν): τοῖσιν γαρ ἐπετράπομέν γε μαλιστα. 
di costoro ci fidiamo massimamente. IL.; τῃ 9λιγαρ- 
zia, mi affido , mi commetto. zROD. ; γἡραἳ , cedo alla 
vecchiezza. IL. 

ἐπι-τρέφα, nutro, allevo, tiro su; P. în τον 


ἐπιτρέχω. 


τέων σφι ἐπετράφη νεότης, da cotestoro era cre- 
a loro (agli Sciti) una giovine generazione. 
BROD. j οἱ ὕστερον ἐπιτραφέντες βασιλέες, i re suo- 
cessivi. 1D.; cresco, vengo crescendo: Κῦρον ὀρέων 
imutesponevov. τὸ. — 2) nutrisco, mantengo , ali- 
mento. EROD. VIII, 112. 
ἐπι-τρέχω, corro sopra, allavolta, a.. spe- 
cial. con intenzione ostile; qu. piombo addosso, as- 
salgo. ΟΝ. PR. ATT.; ἐπί tivi, irrompo, faccio tm- 
peto sopra qualcuno. TUC.; ΧΩΡη», nMU&G, corro, 
devasto, saccheggio. tuc. PLUT.; ἐπὶ τὰ ἔξω. TUO. — 
2) corro dietro: ἅρματα ἴπποις ἐπέτρεχον, scorre- 
vano , rivolvevansi dietro ai cavalli. rL.; qu. b) metaf. 
ai volgo, aspiro, agogno α.., οὔτι ἐπιδραμωῶν πάν- 
τα τὰ διδόµενα ἐδέκετο, non accolse ansiosamente 
tutte le offerte. zROD. DEM. — 8) corro veloce, par- 
lando di cavalli. rL. ; corro volando, raggiungo, tra- 
passo correndo. r.; delibo sfioro sorvolando > ἀσπὶς 
ἐπιθρέξαντος ἄνσεν ἔγχεορ. 1m.; qu. special. a) mi 
ος sopra, λευκὴ ἐπιδέδρομεν αἴγλη. on.; ὅταν 
ρέβος ὕφαλον ἐπιδράμῃ, se l'oscurità sottomarina 
st diffondesse (sulla superficie del mare). s0r.; Ῥωμην 
ἐπέδραμε λόγος , si diffuse per Roma. PLUT.; gener. 
mi mostro in che che siu, vengo in veduta: σηµείατινα 
τῷ νεκρῷ πληγῶν καὶ βίας ἐπιδραμεῖν ἔδοξεν. 
PLUT.; b) tocco brevemente parlando, µικρὰ περί 
τινος. DEM. | | | 
ἐπι-τρίβω, frego, raschio; sfrego, indebo- 
sco, tolgo dimezzo, anniento, uccido xROD. SEN. 
nem. ed a.; parlando di un attore: Οὐνόμαο», 
guasto. DEM. 
ἐπι-τριηραρχέω, durotrierarca oltre il tem- 
po legale. pem.; P. ἐπιτετριηραρχημένων ἤδη pos 
δυον μηνοῖν, poichè sono già scorsi due mesi oltre 
il tempo legale della mia trierarchia. 19. 
ἔπι- τριηράρχηµα, τό, l'amministrazione 
della trierarchia oltre il tempo legale, e le spese da 
quella cagionate. DEM. 
ἐπί-τριπτος, 2. (ἐπιτρίβω), stropicciato; me- 
taf.scaltrito, astuto, sagace (sempre coll ideu acces- 
soria di disistima). sor.; Superl. Luc. Tim. 46. 
‘ &xl-toutog,2. contenenente 1} PL.; ὃ ἑ., piede 
di verso composto di uno spondeo e di un giambo 
o trocheo, nelle forme:-—--,=----,--v-, 
- — —‘< (così denominato perchè lo spondeo cor- 
risponde ad un giambo o trocheo intiero con una 
terza parte di più). Gn. 
ἐπε-τροπαῖΐος, 3. (-εροπή), altenente al tu- 
tore od alla tutela; ἀρχὴ βασιληζη, reggenza, go- 
verno sostenuto come tutore. EROD. IV, 117; ammini- 
strazione. rp. 1, 142. [vos. PL. 
ἐπίτροπεία, 7 (-τροπή), tutela sopra uno, τι- 
ἐπιτρόπευσις, εως, 7) (-τροπεύο) τ-- αἱ pre- 
ced. ipl.). PL. Rep. vin, 554, ο. 
ἐπιτροπεύω, sono µη ἐπίτροπος, un sopran- 
‘tendente, un amministratore, un luogotenente, un tu- 
tore; col Gen. soprantendo, amministro, tutelo, 
dirigo , guido. πποῦ. PR. ATT.; anche τὴν πατρίδα, 
πόλιν, κτῆσιν. EROD. PL. ed A.j TIVA. TUC. I, 132, 
er. — P. ἐπετροπεύθη ὑπὸ Περικλέους. 18. DEM. 
ἐπι-τροπηή, ἡ (-τρέπω), l'attribuire, {ῇ rimet- 
tere, l'affidare, special. alla decisione di qualcuno. 
TUC. DEM.; ἷα decisione stessa. DEM.; b) podestà, 
incarico. xnT.; la inspezione o amministrazione afft- 
data; tutela. PL. PLUT.; ἐπιτροπῆς δίκη, querela a 
‘on di tutela. DEM. 
πί-τροπος, ὁ (ἐπιτρέπω), inspeltore, ammi- 
nistratore. ROD. SEN. ed A.; Καίσαρος, procurator 
Caesaris. PLUT.; procuratore, agente. DRM.; special. 


* 
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fl tutore, τινός. RROD. PR. ATT.; nente, t$6 
Μέμφιος. eRoD. (mente, ἀγορεύειν. cm. 
ἐπι- τροχάδην, Avv. (Putetzo)! : 


ἐπι-τηυγχάνω, colgo inche che sia, propr. col- 
pisco con che che sia un segno, un bersaglio; qu. me- 
taf. λέγουσα ἐπετύγχανε, dava nel segno parlando. 
EROD.; gener. raggiungo, conseguo, ottengo, tono 
fortunato in qualche cosa, τινός. PR. ATT.; τοῦ ἀγδ- 
φος, guadagno la lite. 18. DEM.; τάλλα, nel rimanente. 
δαπ.; ὁ μὴ ἐπιτυχῶ», chi non conseguà, a chi ( 
cosa) non riusci. tUC.; Ὦ) urto, m'incontro (inizio o 
in qualche cosa), frovo, τιφί. EROD. PR.ATT.; di rado 
coll' Accus. incontro, trovo, τὰς ἐπιθυμίας. PL. ; 
qu. ὁ ἐπιτυχώνφ, coluî che s'incontra a caso, il 
prino che s'incontra; qu. comune, solito. ERÒD. EU. 
PR. ATT. | [Coef. 358. 
ἐπι-τυμβέδιος, 2.Ξ- alsegu. θρῇνοι. esca. 
ἔπι- τύμβιος, 2. sulla od alla tomba, app 
nente allatomba, sepolcrale, funebre, αἶνος, &oh- 
νος. Ε8ΟΠ.: χὸαί. sor. dh \ 
ἐπι-τύφα, converto in vapore e in fumo, ardo: 
Τυφῶνος μᾶλλον ἐντεθυμμένος, ancor più th 
mato ovv. gettando fiamme ancor più di Tifone (tn 
allusione all’ etimologia di questo rioitie). PL. Σον. 
230 a. ; vo Iena 53 Iv 
ini τυχής, 2. (ἐπιτυγχάνω), che colpisce nel 
segno; gener. È. τῶν καιρών δδξα, che colpisce nel 
giusto. 18.3 qu. che cons od ha conseguito il suo 
scopo, il suo desiderio: ἔπλευόαν dd' ἐπιτυχεῖ κό- 
τῷ. BSCH.j Avv. -ὤς, precisamente, per ε 
PL. PLUT.; don successo, ovv. con fortuna, διαλέ- 
γεσθαι. 18. | ο. 
ἐπι-φαίνω,πποδίγο Sfera vedere iopra i pre. 
sento,meltò innanzi, metto in mostra: πολὺ τὸ γα ῦρον 
καὶ ἀγέρωχον ἐπιφαίνωντ' ἓν τοῖς αγῶσι. γυῦ1., ge- 
ner. mostro, faccio onoscere, πᾶσα πρᾶξές ἐν oîx 
ἐπιφαίνει την τοῦ ἀνδρὸς ἡγεμὸνίαγ. id. — 
frequentem. al P. a) mi mostro, appariscò sopra cd 
in che che sia (tivi): Brepalvero τὰ πὑλλά onktia 
τῇ μορφῇ. PLUT.; b) gener. mi mostro, divento visi- 
bile, vengo in veduta, apparisco, special. coll’ idea 
accessoria dell’ improviso o inaspettato , assoltit. 
ovv. tevl, ad uno. xROD. PR.ATT.; ὅταν ἐπιφανέώδι 
ἐς Νάξον, qualoro ‘apparissero in Nasso. EROD. — 
2) intr. = alP.nr.'° | 
ἐπιφάνεια, ἡ (-pavns), 1) il mostrarsi ο l'ap- 
partre dall'alto ο dal di fuori, qu. a) superficie, este- 
riorità. PLUT.; metaf. apparenza esteriore, splendore, 
gloria, onore. PL. PLUT.; ἐπιφάνειαι καὶ λαμπρότὴ- 
τες. 18. — 2) l'apparire, apparimento, apparizione; 
special. parlando di apparizioni di divinità por- 
tanti soccorso, o del potere e della providenza di- 
vina resasi manifesta in istraordinarj avveni- 
menti. PLUT.; nel nr. parlando dell' apparizione del 
Signore in forma umana nel giorno del Giudizio. 
ἐπιφανής, 2. (ἐπιφαίνομαι) a) apparente, vi- 
sibile; osservabile, cospicuo. eROD. PR. ATT.ì b) ri- 
splendente, segnalato, famuso, ragguardevole, così 
di pers. come di cose. EROD. PR. ATT.; Avv. -ὧὦς. 
TUC. PLUT.; Superl. -έστατα. Tuc. ..- 
ἐπιφανία, τά (lega) (-φανές), l'epifania. sc. 
ECCL. [vivente. sor. Ant. 841. 
ἐπίφαντος, 2.(ἐπιφαίνομαι), visibile, tuttora 
πιφαύω--- ἐπιφώσκω. NT. 
ἐἔπι-φέόρω, αΊτεςο, apporto, conduco a.., coR- 
duco. PL. té tive. PLUT.; altribuisco, appongo, ascrivo 
TivÉtL. PL. PLUT.; ὄνομα, impongo. niD.; offeriséo, 
nea φέρει». om.; doni, voti agli Dei o libagioni ai 
morti. TUC. 18. ed A.; do (aduno)per sua parte, rivol- 


ἐπιφημίξω. 


, τινὶ ὀργάς, ad uno l'inclinazione, l'animo. τοο.; 
%) special. in senso ostile: χεὲρώρ τινι, pongo le 
mani addosso ad uno, lo assalgo, mi accapiglio con 
tul. om.; τινὶ "Aona, bellum alicui inferre.1.; πό- 
Aeudv tivi. EROD. SEN. ed A; così pure ὅπλα τινί. 
TUC. SEN. ΡΕΝ., € poeticam. δόρυ, πολέμιον παν- 
τευχίαν. ESCH. EU.; Qu. riaprovero , ascrivo, appon- 
ῥο, incolpo τινὶ αὐτίην, ἔγκλημα, µωρίην, e simili. 
EROD. EU. SEN. ed A.; ψόγον tivi, biasimo uno. 
TUO.; 9) apporto, occasiono, ἐλευθερίαν, δουλείαν 
tuvl. TUC.; ὑπερβολην τινος, rincaro che che sia. 
ID. — 2) porto, colloco sopra, τῷ νεκρῶ στέφανο», 
metto lu corona al cadavere. PLUT.; ὄστρεον, pongo, 
distendo , induco , parlando di pittore.PL. — 8) pro- 
tendo, distendo, δόρυ ἐπὶ τῇ ἐκφορᾷ. peu. — P. 
1) accorro, mi affretto, mi precipito, πε spingo a.. 
verso .. EROD. PR. ATT.; tivi, afferro, assalgo uno. 
TUC. SEN.j anche mi /evo, mi alzo contro uno. 
EROD. VIII, 61; τὰ ἐπιφερόμενα, ciò che minaccia 
pericoli: senza alcuna significaz. ostile: τὴν θύ- 
env απίει ἐπιφέρεσθαι, ut secundo flumine defera- 
ter. ID. IT, 06. — Conduco, porto con me 0 presso 
di me, πέντε ἡμερών σιτία. PLUT.; Special. con e 
senza προῦΐχα, porto meco una dote. DEM. PLUT. 

ἐπι-φημίζω, 1) proferisco parole di (cattivo) 
significato ; così al M. EROD. 111, 124. — 2) denomino 
secondo ovv. con un certo augurio (φήμης ἔνεκα ἐπο- 
νομάζει». PL. de Leg.1x, 878, a): τὸ ἀγαθὸν λυσι- 
τελοῦρ. PL.; anche nomino, deputo ache che sia, col- 
l'Infin. 1p.; special. nomino la divinità come cagi 
od origine di qualche cosa, gliela attribuisco : Όσα τις 
πράττει τοὺς θεοὺς ἐπιφημίσαι. DEN.; ἅπασι τοῖς 
µεγαάλοις τὸ δαιµόνιον ἐπιφημίζειν, citare la divi- 
nità come origine di tutte le cose grandi. PLUT.; col- 
l’Accus e l’Infin. mostro, manifesto (di qualche cosa 
divina), πολλὰ τῶν ἀδήλων τὴν ἔλαφον ἐπεφημι- 
ζεν αὐτῷ δηλοῦν. PLUT.; anche senza questa signi- 
ficaz. accessoria. EU. 7. A. 130 (Congett.); b) con- 
sacro, dedico lche cosa ad una divinità: ognue 
τῷ πατρὶ τών θεῶν ἐπιφημισμένον. PLUT. 

ἐπιφήμισμα, τό (-φημίζω), esclamazione, che 
contiene in sè un augurio. TUC. vI, 75. 
ἐπι-φθέγγομαε, DM. esclamo, invoco. Ε8ΟΠ.; 
faccio risonare, faccio sentire, proferisco, µόριον 
τς αὐτοῦ φωνῆς, φωγας. PL. PLUT. 
πι-φθονέω » invidio, rifiuto ο contrasto invi- 
samente : ᾧ δέ κ᾿ ἐπιφθονέοις, cioè αἵματος 
ασσον ἵμεν. oD.; odio, porto odio, tivi. EROD. 
ἐπί-φθονος, 2. 1) pass. esposto all invidia, 
alla malevolenza, invidiato, malveduto da uno, τινί. 
xscR. TUC. edA.; τὸ ἐπίφ Όονον λαμβάνει», attirarsi 
l'invidia. tuc.; odiato, odioso, veduto, udito; fatto 
malvolentieri. EROD.ATT.; πρὸς de0v, odiato dagli 
Dei. xROD.; ἐπίφθονον (ζστίν), coll’ Infin. xv. — 
2) attiv. invidioso, malevolo ; qu. che odia, avverso, 
oîuo ἑ-ίφθονος Αρτεμις. ESCE. EU. j Ανν. «όνως, 
diausîcdal tivi, essere in odio ad uno. Tuc.; È. δια- 
πράξασθαίέτι, attirarsi l'odio ο l'invidia per che che 
sia; ποιεῖν τι. ΦΕΝ.; anche uttiv. ἔχειν πρὸς ἀλλή- 
λους, invidiarsi l'un l'altro. 19. | 
πι-φλέγω, accendo, abbrucio, consumo, par- 
lando del fuoco. IL.; metto tn fiamme, devasto col- 
l'incendio: πάντα ἐπέφλεγον καὶ ἔκειρον. ROD. 
TUC. PLUT.; metaf. infiammo , accendo, σαάλπιγξ αὖ- 
τῇ avi ἐπέφλεγεν. ΕβοΠ. PLUT. — 2) intr. ardo, 
divampo, parlando della vampa del sole. 
πι-φοβέομµαε, P. sono spaventato, sono posto 
fn ispavento per.., δεινῶς ἐπεφόβηντο. sen. EU 
YI, 2, 26. ΄ 
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ἐπί-φοβος, 2. spaventevole, terribile. esca. 
PLUT. 

ἐπι-φοινίσσω, intr. porporeggio, tiro al color 
della porpora. PLur. 

ἐπι-φοιταάα, ion. -έω, vado, vengo ripetuta- 
mente 0 frequentemente dove che sia; frequento, vi- 
sito, τινά θτενέ. BROD. PLUT.; ὃς τὴν ἄλλην Πελο- 
πΟννησο». TUC.; generalm. arrivo di mano in mano, 
soprarrivo. EROD. PLUT.; anche in senso ostile: 
vengo sopra, assalgo. TUC. 1, 81. — 2) concorro, 
vengo di poi, più tardi. eROD. 

ἐπι-φορά, 7) (ἐπιφέρω), aggiunta, aggiungi 
mento. PL.; b) aumento, accrescimento di paga. TUC. 
— 2) offerta (per un morto). eLUT. ; b) l'impeto, ῥευ- 
uatov. 1Ρ.: l'urgenza, πραξεων. m.; la scesa, 
d’umidità ad una parte del corpo. στο. 

ἔπι-φορέω, apporto, aggiungo. EROD. SEN. 
PLUT. (pl. srRoD. 

ἐπι-φόρημα, to, il portato dopo, pospasto, 

ἐπί-φορος, 2. (ἐπιφέρω), 1) attiv. che spinge, 
che incalza; qu. πνευμα. favorevole. PLUT. ; metaf. 
παῖς 0 Μαίας ἐπιφορώτατος. ESCH. — 2) pass. 
rivolto dove che sia: ἄνεμος ἐπίφορος ἐς πόλιν, che 
soffia, che trae verso la città. TUO. ; declive, erto, τό- 
ποι. PLUT.j; metaf. inclinato a che che sia, εἰς ovv. 
πρός τι. ID. 

ἐπι-φράξομαε, M. coll’ Aor. Μ. e Aor. P. 
(ἐπεφράσθην). a) penso da me a me, rifletio. 1L. 
EROD.; b) medito, machino, ὄλεθρύν tivi. oD.; toLd- 
δε. EROD.; mi lascio cadere in mente: οἷον δὴ τὸν 
μῦθον ἐπεφράσθης ὠγορεῦσαι. vD.; osservo, ap- 
prendo, scorgo, riconosco, indovino. om. EROD. 

ἐπι-φρονέω (ἐπίφρων), sono prudente, ac- 
corto, ἐπιφρονέουσα = ἐπίφρων. οὐ. XIX, $$5; 
come interpretazione prosaica della voce omerica 
ἐπικλείουσιν. OD. 1, 351; presto attenzione, stimo, 
pregio, τί. PL. Rep. 1v, 424, b. 

ἐπιφροσύφνη, η (ἐπίφρων), assennatezza, in- 
telligenza, pronlezza di mente, presenza di spirito. 
ου. V, 437; -vvas ἀνελέσθαι, ricevere in sè. 18. 
XIX, 22. 

ἐπί-φρουρος, 2.(φρουρα), vigilante sopra. ., 
soprastante a.., tivi. εὉ. Or. 1575. 

ἐπέφρων, ον, Gen. ονος (φρήν), intelligente, 
prudente, considerato, di pers. on.; βουλή» ἐ., pru- 
dente di consiglio. 18.; βουλή, µῆτις. 18. 

ἐπιφύλιος, 2. (φυλή), χ9θών, diviso, distri- 
buito in tribù. eu. Jon. 1577 (2). 

ἐπι-φύω, lascio crescere ino sopra; qu. Ῥ. 
oltre Prf. e Aor. II. A. cresco in o sopra, tiv. 
EROD.; metaf. mi attengo fermamente a qualche cosa, 
perseguo, sto attorno ο addosso: νέους τοῖς ἀδιχοῦ- 
σιν ἐπιφυομένους ὥσπερ θηρίοις σκύλακας. PLUT.; 
mi arrampico, mi aggrappo, τοῖς κρημγνοῖς. ID.; spe 
cial. incalzo, stringo uno, lo afferro, lo accuso. 1η. ; 
τοῖς πραγµασι», biasimo. D. ; ταῖς αὗτίαις, afferro, 
metto a profitto. το. — 2) lascio crescere dopo, ap- 
presso; P. nasco, cresco dopo: ἐπιφύντα νέον &v- 
δρα, un giovine cresciuto dopo, venuto su ‘orora. 
PLUT. Cleom. 16. , 

ἐπι-φωνέω, esclamo, tivi. eLUT. NT.; db) δι- 
voco, θήκην ἱερᾶν, mando un grido, alzo una pre- 
ghiera in vicinanza ‘della sacra tomba (di μα 
sor. E. Ο. 1762; c) grido, esclamo, tivi, anche εἰς 
τι per indicare movimento o relazione verso qual- 
cuno. PLUT. 

ἐπι-φὤνημα, τό, esclamazione. PLUT.; cenno 
(di lode), applauso. cic.; proposizione in 
fine di un discorso ; qu. come figura rettor., sentenza 


ἐπιφώνησις. 


notabile con la quale si pon fine al parlare ; epifone- 
ma. QUINTIL, [zione. PLUT. 
ἐπι-φώνηῃσις, 806, 7, esclamazione, invoca- 
ἔπι- φώσκω, riluco, apparisco. NT. 
ἐπι-γαίνω, abbocco, acchiappo ; metaf. aspiro, 
tendo avidamente a.., tivi. LUC. 
ἐἔπι-ταίρω, mi rallegro, godo di, per che che 
sia, special. del danno, della sventura di qualcuno 
Lv. 80F. DEM.; τινὶ τεθνηκότι, per la morte pg i qual 
CURO. PLUT.; coll’ Accus, σὲ μὲν εὖ πράσσοντ ἐ., la 
qual costruz. inv. di cod εὖ πρώσσοντος (se tu sel 
felice) è determinata dal restante della proposi- 
zione. sor. Aj. 136. 
ἐπι- gaiafa0, tempesto, τινα. 1.00. Tim. 58. 
πι-χαλάω, intr. cedo, tivi. 8ΟΠ. Pros. 190. 
ἐπέ-χαλκος, 2. coperto di ferro o dirame; di 
bronzo, ασπίς. ΕΛΟΡ. 
έπι- -χαρᾶσσω, necatt. -ττω, incavo, incido 
sopra. ., impronto, νομίσματα βοῦν. PLUT. 
ἐπιχαρῆς, 2. (ἐπιχαίρω), che reca letizia ; pia- 
cevole. ESCH. Prom. 160. 
ἐπί-χαρις 1 +, Gen. ετος, ameno, aggradevole, 
piacevole, grazioso. B8CH. SEN. ed A.; τὸ ἐπίχαρι, 
piacevolezza di modi, avvenenza, grazia. SEN. PL.; 
Ayv. «(t0s. 18. (inoltre un Com par. come da ἔπι- 
χάριτο-ς: οντως SEN.). 
πί-χαρμα, τό (ἐπιχαίρώ), oggetto di gioja 
(special. gioja per danno altrui). εσ.; b) compia- 
cenza dell’ a!trui danno, pl. EU. 
Ἐτπίχαρμος, ὁ, poeta comico siciliano circa 
470 av. Cr. sEN.; Aggett. -είος, è. 610. 
ἐπί-χαρτος, 2. (ἐπιχαίρω), di che si gode, ral- 
legrante, gradito. EScH. soF.; special. a cagione di 
che si ha una maligna compiacenza. TUC. DEM. PLUT. 
ἐχθροῖς -α πέπονθα, soffro patimenti di che gioi- 
scono i miei nemici. ESCA. 
ἐπι-χειμµαζαω, sverno dove che sia. Tuc. 
πίχειρα, τα (2500), propr. arra, caparra; 
qu. mercede; ricompensa , ἀρετῆς. PL.; castigo, 
ὀφηγόρου γλώσσης. ESCH.; ῥαθυμίας. Luo.; ξι- 
φέων È. λαχοῦσα., avendo in sorte, ricevendo la mer- 
cede che dà la spada, cioè morte violenta. Sor. Ant. 
920. 
ἐπιχειρέω (gelo), metto la mano sopra..; stendo 
la mano, δείπνω, σίτω. 0D.; metaf. τυραννίδι, cerco 
di occupare, di trarre a me. ΕΒΟὺ.; b) prendo a fare, 
unprendo, comincio, tento, τινί. RROD. EU. PL. DEM. 
ed A.; più di rado τί, EU. PL.; coll’ Infin. ΕΒΟΡ. PR. 
ATT.; τὸ ἐπεχειρούμενον, l'impresa. TUC.; anche 
mi applico , do opera a qualche cosa, la promuovo, 
τέχνη. PL.; ho in pensiero, mi propongo, son delibe- 
rato , coll’ Infin. ID.; c) assalgo, piombo addosso, in 
senso ostile, τιγί. EROD, TUC. ed A.; πρός τινα. 
suc. ; ἐπίτινα. PL. 
ἐπιχείρημα, τό (-χεερέω), limprendere, il co- 
minciare. SEN. 18. "ed A.j anche: impresa guerresca. 
TUO.; il promuovere una cosa. PL.; b) conclusione: 
ἐπιχείρημα συλλογισμὸς διαλεκτικός, an. 33 (men- 
tre presentemente epicherema significa un fine, una 
chiusa, dove brevemente si accennano i fondu- 
menti delle premesse); cfr. AUCT. AD HER. 11, 2,2, € 
QUINTIL. Y, 10. 
ἐπιχείρῆσις, εως, ἤ (χειρέω), impresa, comin- 
ciamento, tentativo. EROD. TUC. ed A.; special. impresa 
ostile, assalto, insidia, congiura. EROD. TUC. PLUT.; 
motivo, occasione, διδόναι Ele τι. PLUT. 
ἐπιχειρητέον, Aggett. verb. pert. ad ἔπι- 
χειρέω. PR. ATT. [TUC. PL. 
πεχειρητης, οὔ, ὁ (-χειρέω), imprenditore. 


334 


ἐπιχωρέω. 


ἐπι-χειροτονέω, conchiudo, confermo ren- 
dendo il suffragio (. coll'alzar della mano); comunem. 
detto del popolo. DEM. PLUT.; anche: ἐπεχειροτό- 
φησεν ἡ βουλὴ καὶ 6 δῆμος. DEM.; generalm. con- 
fermo, acconsento. ELUT.; faccio rendere il suffragio. 
LEX î8 DEM. XXIV, 39. 

ἐπι-χειροτονία, ἢ, l'atto di rendere il suffra- 
gio (del popolo). pxm.; -ίαν διδόναι ovv. motsiy, 
faccio rendere il suffragio. LEX in DEM. XXIV, 50. 

ἐπιχεῦαε, ep. inv. di ἐπιχέαι, Infin. Αογ. pert. 
ad ἐπιχεέω. 

ἐπι-χέω, verso, spando sopra, χερσὶν ὕδωρ, 
χέρνιβα προχόω. OM.j χυτην γαϊαν. IL.; metaf. 
μνηστήρεσσιν ὕπνον, oD.; mescolo ( versando), olvo 
ὕδωρ. sen.; assolut. PL. — P. scorro, mi Verso 80° 
pra; metaf. di uomini: corro im impetuosamente, tn 
folla a.., dietro.., Φαναοὶ δ᾽ ἐπέχυντο vijas ἀνὰ 
γλαφυράς. IL. PLUT.; ; di sorci: mi o sopra. 
EROD.; irrompo, mi diffondo: κακών πιχεομέρων. 
PLUT.; λόγος ἐπικεχυμένος, un discorso che si dif- 
fonde ampiamente sopra che che sia. PL. ; ; οὕπω τότε 
τοῖς Ἑλληνικοῖς ὀνόμασι τῶν Ἰταλικῶν ἐπικεχυ- 
µένων, non essendo per anche confusi i nomi italici 
coi greci. PLuT. — M. mi (mihi) verso , mi tiro sopra, 
ὕλην, χύσιν φύλλων. ου. 

is 19δόνιος, 2.(19av), soprala terra, ter- 
restre, ἄνθρωποι, ἄνδρες, βροτοί. om. 

ἐπι-χλευαζω, δε[ο, schernisco, dileggio, τί, 
PLUT.; assolut. Luc. 

ἐπί- χολος, 2. (χολή), propr. bdilioso, iracon- 
ἆο; per altro anche attiv.: che promuove, che au- 
menta la bile, ποίη. EROD. 

ἐπι-χορηγέω, ordino, dispongo altresì (per 
aggiunta) qualche cosa a mie spese; somministro in- 
oltre, altresi, τινέτι. NT.} qu. unisco, collego una 
cosa con un’ altra. 18. 

ἐπι-χορηγία, ἡ, l'aggiungere guarentigia, si- 
curezza; generalm. prestazione di ajuto, di soc- 
corso. NT. — 

ἐπι-χραομαι, uso altresì, ripetutamente; mi 
valgo ripetutamente dell’ opera di qualcheduno. rtuc.; 
converso, uso famigliarmente con uno. EROD.; χθονέ, 
vi ho stanza. EU. 

ἐπι- χραω, assalgo, investo, τινί. IL.; έρι 
μοι μνηστῆρες ἐπέχραον , i proci (colle loro solle- 
citazioni) mi assediano la madre. op. (usato solt. 
all' Imprf.). 

ἐπί-χριστος, 2. unto al di sopra, impiastrie- 
ciato ; imbellettato, falso, εὐμορφία. Luc. 

ἐπι- -Ίρίΐω, ungo, impiastrico al di sopra. nr.; 
ungo, spalmo, τόξον ἁλοιφῇ. oD.j παρειας , liscio, 
imbelletto. 1B. — M. mi liscio, m ‘imbelletto. OD. 

ἐπι-χρόνιος, ὃ. (χρόνος), che dura gran tem- 
po, di lunga durata. cic. ad Att. vi, 9. (sE. 

ἔπί-χρὃσο 6, indorato, ricoperto d'oro. zROD. 

ἐπε-χρωματίζω, ricopro di uncolore; χρᾶ- 
ματα tivi, induco colori; colorisco. PL. Rep.x, 601, ua. 

énxl-qvoLs, 505,7 ζἐπιχέομαι), 1) dal Ρ. l'ef- 
fondersi, lo scorrere sopra. .PL. — 2) dal M.il brin- 
dare o far brindisi, il portarsi la salute bevendo ; -έν 
τινος λαμβανειν, bevere alla salute di uno ο dî qual- 
che cosa. PLUT. 

ἐἔπι- γώννῦμι, spargo sopra, accumulo, tivi 
TL. PLUT.; b) erigo, fondo. Arg. del Filot. di sor. 

πι- «χωρεω, concedo, accordo, τινί € τενέτι. 

B0P. PLUT.; οἷς ἡ πλείων σχολὴ πρός τι ἐπιχωρεῖ, 
αἱ quali un maggior ozio permette (che che sia). το. 
— 2) vado, muovo verso. ., alla volta di. . tuCc.; as- 
salgo. SEN. 


έλιχωριαζω. 


όπιε- χωριαάζω, mi trovo nel paese; m'inter- 
tengo, soggiorno in qualche luogo ; metaf. τοῖς ἄνω 
- πράγµασιν, mi ingerisco. Luc.; più spesso: vengo 
tn qualche luogo, 49 ήναζε. PL.; b) sono consueto, 
sono di costume , sono di usanza în un luogo, in un 
paese, τοῖς Ἓλλησιν, appo i Greci. PLUT. 

ἐπιχώριος, 2. anche 3. (χώρα), nel 
domestico, patrio, natio del paese, oppos. ξένος. 
EROD., ATT.; s l'indigeno. un.; anche ὁ ἐ. γ9ο- 
νός. SOF.; lado ἐστιν ἡμῖν, è consueto a noi. 
tuo. ed a.; generalm. proprio: τοῦτο τῆς ἡμετέρας 
κούσης ἐπιχωριον. PL. 

ἐπι-ψαύω, tocco, striscio sulla superficie; qu. 

leggiermente ; sfioro, τάφου, κώπης.ΒΟΡ. PLUT.; MO- 
taf. tocco leggiermente parlando , menziono breve- 
mente, τινός. RROD.; Sento: dot’ ὀλίγον περ ἐἔπι- 
pan πραπίδεσσιν, chiunque abbia fiore di senti- 
mento nel cuore. OD. VIII, 547. 

ἐπι-ψεύδομαι, DM. mentisco in che che sia, 
ti. PLUT.; TÉ tivi, mentisco qualche cosa ad uno. 
LUO. (PL. 

ἔπι-ψηλαφαα, prendo, do di piglio, ti e vos. 

ἔπι- φηφίξω, faccio rendere i suffragi, asso- 
lut, PR. ATT.; té, sopra qualche cosa. SEN. DEX.; col- 
l’Infin. ruc.; τινά, faccio che uno renda il suffragio. 
eL.; τι ἐς τὴν ἐκκλησίαν. τύο.; τῇ ἐκκλησία. LUO.; 
suv, afavore di qualcuno. EROD. vi, 64 (2). — M. 

ermo, acconsento per mezzo di suffragi. PLUT. 
πί-ψογος, 2. esposto al biasimo, biasimato, 

biasimevole. £8CH. PLUT.; Avv. -όγως. ID 

ἐπι-φύχω, 2. γὶ esco, refrigero. PLUT. 

ἐπ-ιω pal, ὧν, al, luoghi dove l'impeto del vento 
si frange sì che le navi possono starvi ancorate sicu- 
ramente; cale, seni di mare. OD. v, 404. 

ἐπλάγχθη»ν. V. πλάζω. 

ἔπλασα, pt. ἔπλασσα, Ύ. πλάσσω. 

ἔπλε, ἔπ]λεο, ἔπλευ, ἔπλετο. V. πέλα. 

ἔπλήντο. V. πελαζω. 

ἐπ-ὀγδοος, 2. che contiene l'intiero e un' ottava 
parte, qu. f. PL.; τόκος, interesse equivalente ad } 
del capitale, qu. il 12} per cento. DEM. 

ἑπόδια, τά, ion. inv. di ἐφόδια. κπου. 

ἐἔποδι ἄξω, ion. inv. di ἐφοδιαζω. mROD. 

ἐπ- οικέω, vado come colono in qualche luogo, 
mi metto a stare, abito, Κυκλάδας νησαίας πολεερ. 
EU.; b) occupo , tengo presidiato un luogo per potere 
da ‘quello uscir a combattere il paese circostante. 
TUC. VII, 27; qu. πόλει ἔπ., star sul collo ad uno con 
una città. ID. VI, 86. 

ἐπ-οικοδοµέω, Γαὐγίου sopra, ἐπέτινι. sen; 
url. πΤ.; assolut. LUO. Ντ.; τείχος ὑψηλότερο», 
fabrico un muro più alto. τΌσ.; b) ristauro, τειχίον 
παλαιον. Εκ. 

ἔπ-οικος, ο, chi viene in qualche luogo per acca- 
sarvisi, colono. PR. ATT. ; generalm. straniero. 80F. 
EI. 189 (fem.); b) i! vicino, generalm. chi si trova 
vicino. 80F. E. C. 506; qu. come Aggett. vicino, con- 
Anante, ἀσίας ἔδος. πΒΟΠ. 

ἑπ-οιεκτείρω, compassiono, ho compassione, 
mi duole. TR. [1296. 

ἐπ-οικτέζω, muovo a compassione. sor. E. Τ. 

ἐπ- οίκτιστος s 2. lamentabile, deplorabile. 
ESCH. Ag. 1180. 

ἔπ-οικτος, 2.55 4] preced. EscH. Ag. 1582, 

ἐπ- οιμώέα, gemo a © per che che sia (tivi). 
zscH. Coef. Bil. 

ἑποέσω, Ευ. pert. ad ἐπιφέρω. 

ξκ- olzopat, vado 0 vengo a, verso. .. mi avvi- 
cino a.., assolut. 9 con πάντοσε, πάντη ἀνὰ στρα- 


aese, 
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ἐπόπτης. 


τόν. οπ.; τινα, mi accosto ad uno. ΟΡ.) special. 
scorro, discorro, πάντη, στίχας ἀνδρῶν, πάντας, 
passando a rassegna, parlando di un condottiero 
di esercito. IL.; πάσας ἐπῶχετο, s'accostò a tutte, 
le esaminò tutte (le foche). on.; b) metaf. mi do, mi 
accingo ad un' opera, assolut. e coll’ Accus. ἔργον. 
om.; special. ἱστόν , vado αἱ telajo, tesso. m.; δόρ- 
xov, vado alla cena. 00.1 : c) assalgo, invado ostil- 
mente, coll’ Accus. IL. ESCH.; ἔχρια νηῶν, balzo, mi 
lancio sulle sponde, sui bordi delle navi. IL. 
π-Οκέλλω, νέας, πλοὶα, caceio, faccio arre- 
nare, faccio rompere al lido, a uno scoglio. EROD. 
TUC. NT. — 2) intr. arreno, rompo, faccio naufragio. 
TUO. VII, 102. 
ἐπ-ολολύζω, grido, applaudo con giubilo per, 
sopra. ., τί. ESCH.; acclamo con giubilo, con lode, 
tivi. 1ο. — M. assolut. το. 
ἔπομαι. V. ἔπω. 
ἐπομβρία, ἡ (ὄμβρος) , acquazzone, gran piog- 
gia. DEM.; inondazione, allagamento. PLUT. 
ἐἑπομένως, Avv. del Partic. Pres. di ἔπομαι, 
conseguentemente, col Dat. PL. 
ἑπ-όμνῦμι, anche-vvo, giuro, confermo giu- 
rando. assolut. e coll’ Infin . (Pres. e Fut.). op. EU. 
PR. ATT.; appresso, inoltre giuro, special. ἐπομόσας 
εἶπε, disse giurando (aggiungendo al dire un giura- 
mento). EROD. ΔΕΝ.; coll’ Accus. ὅρχον. IL. PL.; 
τόδε. oD.; cfr. ἐπίορκος; coll’ Accus. dell’ oggetto 
pel quale si giura, 74107, e simili. EROD. EU. PR. 
ATT. — 2) giuro altresì, inoltre, con ὅτι (che). PLOT. 
Pers. 30; d exov tivi. giuro aduno το. Cic. 33. — 
M.= A. test. în DEM. XVII, 137. 
ἐπ- -ομϕφαλιος, 2. (ὀμφαλσος), sull’, nell’ ombi- 
lico : βάλεν σάκος pécov -0v, colpi lo scudo nell’ om- 
bilico (nel centro). 1. vu, 267. 
ἐπ-ονείδιστος, 2. (ἐπ-ονειδίζω), vitupere- 
vole, vituperoso, riprovevole. EU. SEN. ed a.; Com- 
par. 18.; παρά teri, esecrato, inprecato da qualcuno. 
DEM.; Avv. έστως. PL. 16. Compar. «διστότερον 
ζην. 18. 
ἐπ-ονομαάζω, cognomino. PR. ATT.; ἀπό τινος, 
da che che sia, ὄθεν. PL.; τινός. 8ΟΡ. ευ.; τῇ ἔπω- 
νυµίαᾳ τινόρ. PL.; con εἶναι per noi pleonastico. 
ID. Parm. 133, d; tuvi ti, do ad uno un nome o sopra- 
nome. PL.; TL ὄνομα, ,denomino che che sia con un 
nome. D.; b) τὸ ὄνομά τινος, nomino, invoco il nome 
di qualcuno. EROD.; τινὰ πατρόθεν, nomino uno dal 
nome del padre. ruc. PL. [146. 
ἐπ-οπέζομαι, rispetto, temo, pavento. 0D. Ἡ, 
ἐποποιῖα, N (-ποιός), la composizione di un 
poema epico. EROD. 1 poema epico, epopea. AR. 
ἐποποιος, ο (Too), poeta epico. EROD. 
ἐπ- οπτάω , arrostisco, abbrostisco. 90. X1I, 363. 
ἐποπτεί αν ἡ (-οπτευω), il più alto grado della 
iniziazione nei misterj Eleusini. PLUT. 
π-οπτεύω, guardo a.., rivolgo lo sguardo 
.s considero, osservo, soprantendo a che che sia. 
ου. Ἔροπ. PLUT. NT. — 2 ) conseguo l'ultimo e supre- 
mo grado della iniziazione nei misterj Eleusini, per 
vengo alla contemplazione. eLUT.; coll’ Accus. con- 
tem lo come iniziato, τί. PL. 
ἐποπτήηρ, 7006, ὁξξα] βερα.; λιτῶν, che pren- 
de cura dei.., a chi stanno a cura ἆ supplicanti. ESCH. 
Sett. 621. 
ἑπόπτης, ου, 0 (Υ. ἐφοραάω), spettatore; ispet- 
tore, osservatore, contemplatore, ESCH. DEM.; festi- 
monio oculare. NT. — 2) epopto 0 contemplatore, chi 
è arrivato al sommo grado della iniziazione ne 
misterj Eleusini. PLUT. 


ἐποπτικος. 


ἐπ οπτικος, 8. ris la ἐποπτεία; τὰ 
-κά, ἶ δοπιπηίΐ gradi ne' misterj Eleusini, να contem- 
plazione. rLUT.; cfr. PL. Simp. 209, e; metaf. segrete 
arcane, διδασκαλίαι. PLUT. 
ἑποράω, ion. inv. di ἐφοραω. EROD. 
κ-ορέγομαι, mi stendo verso. . per affer- 
rare. IL.j db) per conseguire che che sia; qu. brano 
inoltre, altresi. eROD.; generalm. aspiro, agogno 
α.., τινὸς. PL.; ϱ) mi stendo per presentare, offerire, 
oppos. ἀφαιρεῖ». δος. in PLUT. Sol. 18. 
Ta 000, ion. inv. di ἐφοράα. rROD. 
ἐπ-ορθιαάζω, propr. rizzo, ergo; metaf. levo 
altamente, inalzo la voce: ὀ]ολυγμὸν τῇδε λαμπαδι, 
alzo un grido di gioja a (alla vista di) quella face. 
E8CH.; assolut. 1Ο. 4g. 1079; Ύοοις, alzo le strida 
fra i lamenti. 19. 
ἐπ-ορθο-βοαω, grido adalta voce verso..., 
y00vs πατρί, alzo al padre i lamenti. EU. El. 142. 
πορµέω, ion. inv. di ἐφορμέω. ΣΠΟΡ. 
ἐπ-ορνόύμι θὰ -νύω, eccito, suscito, desto, μέ- 
vos τινί. IL.; qu. ὕπνον tivi, favio. oD.; special. 
invio ostilmente, còv, θὔελλάν tivi. ΟΚ.; anche Οι- 
ξύν, µόὀρσιμον ηµαρ. m.j b) τινά rivi, aizzo uno 
contra un altro, eccito alcombalttere. om. EU.; col- 
l'Infin. οἷον ἑπόρσειαν πολεµίξειν Ἔκτορι. IL. — 
Ῥ. sono mosso, vengo spinto contro uno: τόν δ᾽ ἐπόρ 
φυται στόλον. ESCH.; special. mi getto contro, piom- 
bo sopra, tivi. om. 
ἐπόρομαι. on. τν, 104 (tm.), rad. Foe (cfr. 
ὁράω, 3. ουρος), lo stesso che sto attento, veglio a 
cosa; vi si riferisce anche l'Imprf. £7000v- 
το. OD. ΣΠ, 471 (tm.), 9 verosimilm. il Piucchp. ἐπο- 
ρώρει. IL. XXIII, 112 (tm.). — Altri riferiscono sen- 
za verisimiglianza tutte queste forme ad 0pvvuLt. 
ἔπορον, Aor. dif. (πείρω, περάω, πόρος, cfr. 
πορίζω, πορσύνω), mandò ad effetto, compiè, effet- 
tuò ; qu. procacciò, prestò, inparti, diede, così di 
cose come di modi di essere, e qualità: τέθ tivi TL. 
om. TR.; anche ti.e tivi πορεῖν, dare ad uno (una 
schiava) in dono. IL. ΙΧ, 667; ἀνδρὶ παράκοιτι», 
vlaci θυγατέρας π.. dare in matrimonio. om.; πό- 
gsv δὲ οἱ viov, generò da lei un figliuolo. IL. XVI, 185; 
πῶς ἂν εἴτις ἔντοπος δεῦρο ϐ)ησέα πόροι, qual- 
cuno che qui conducesse Teseo. sor.; seguito dal- 
l'Infin., ατέρας πόρεν υἱαάσιν εἶναι ἀκοίτις. 
OD. ΒΟ5.5 cfr. Π,. vi, 2033 (dove bisogna sottint. 
κτθδίνειν)»; coll’ Accus. e l'Infin. rL. rx, 513. — 
Spetta qui il Prf. P. 3. sing. πέπρωται formato 
per metatesi dalla rad. 200: è assegnato, determi- 
nato, disposto dal destino, coll’ Accus. e l’Infin, rr. 
EU.; πέπρωται Ζηνὶ ἀεὶ κρατεῖῦν. εβσπ.; inoltre il 
Partic. πεπρωμένος, 3., stabilito, disposto, θαναᾶ- 
τοιο τέλος, συµφορα, ἔρις, e simili. rL. TR. SEN.; 
ὁμῇ πεπρωμµένος αἴσῃ, nato con ugual destino. 1L.; 
ἡ πεπρωµένη con e senza μοίρα ovv. αἶσα, la sorte 
o tl destino prestabilito. EROD. ΕΒΟΒ. EU. 18. DEM.; 
anche: τὸ πεπρωμένο». ESCH. EU. PLUT.} πεπρω- 
e ἐστίν, coll'Infin. = πέπρωται. sen. — Come 
ef. M. πέπρώται = all’ A. ha destinato. ἘΒΟΗ. 
Prom. 514 (dove l'’Hermann lo considera come P. 
è destinato, e qu. nel verso 362 delle Coef. di EScn. 
da lui giudicato imperfetto, inserisce πεπρωσο). 
èx-00060, mimuovo, mi scaglio con impeto (in 
senso ostile), assolut. o τιΝί. oM.; accorro ad uno, 
τινέ. τι. v, 793; metaf. ὅτε οἱ γλυκὺς ὄπνος ἐπό- 
οὐσε, quando gli sopravenne .. on.; coll’ Accus. 
opa, balzo sul cocchio. IL. 
x0000v, Imprt. Aor. pert. ad ἑπόρνομι. IL. 
ἐπ-ορχέοµαι, danzo ivi, ivi presso. DEN.; 
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ἐπορχ. tivi, danzo intorno α.., in onore di che che 
sia. PLUT. z 

ἔπος, εος, τό(ρτορν. Εέπος, cfr. εἰπεῖν θὰ o, 
ὀπός), il detto, il parlato, special. la parola. om. 
EROD. TR. 6 î meno ant. p. e. Luc. (presso î buoni 
ATT. solt. nella locuzione alta e quasi poetica: 
λόγοι ἐπεσε κοσµηθέντερ. TUC. 111, 67); colettivam. 
ἔπους σμικροῦ χάριν, per cagione di poche parole. 
sor. £. C. 41 (per lo negato Lieve lavor di poche lor 
parole. BELLOTTI); discorso, racconto. OM. 80P.; 
fama, grido, tradizione. sor. E. T. 290. — Special. 
«) parola come contrap. a fatto, Ègy0v. ΟΜ. EROD. 
ESCH. TUC. ed Α.] ΟΡΡΟΒ. βία, gelo. TL.; qu. spesso 
coll’ idea accessoria della vanità, della nultità: 
Éne ακράαντα. OD. XIX, 565. EU. Zrc. Fur. 111; 
β) ἔπος πρὸς ἔπος, parola per parola. pL.; cfr. ἔπος 
ἀμείβον πρὸς ἔπος ἐν μέρει τιθείς. ESCH.} 7) ὡς 
ἔπος εἰπεὶν, per così dire, quasi. 8U. PL. ed A.; ma 
anche: per dir la cosa appunto o per dir breve. ποσα. 
EU. PL. ed A.; b) la parola data, promessa. IL. vir, 8, 
XIV, 44. ESCH. Prom. 1037; c) consiglio, conando. rL. 
IX, 100; d) detto, sentenza, avviso di un indovino, 
OD. XII, 266; qu.oracolo, responso di Dei (non senza 
riguardo alla forma epica nella quale si dava). 
EROD. TR. TUC.; e) canto, canzone. OD. VII, 91. XVI, 
519. — 2) il contenuto di un discorso, quasi come 
πράγμα, cosa, e spesso può tradursi col Pron. lo. 
IL. X1, 652 e frequ.; ΒΟΣ. £. 7. 1144; qu. πρὸς ἔπος, 
attenente, pertinente alla cosa.PL.; οὐδὲν πρὸς ἔπος, 
non attenente alla cosa. Luc. — 3) il poema, special. 
poema eroico. EROD. PR. ATT.j anche poema in gene- 
rale. SEN.; verso, Special. il verso esametro epico. 
ITD. } riga, linea (scritta). 18. xn, 136. 

ἐπ-οτοτύζω, gemo, lamento sopra che che sia; 
aggiungo ululo ad ululo, lamento a lamento, lniov 
µέλος. EU. Fen. 1038. 

ἐπ-οτρυνω, eccito, spingo; qu. a) parlando 
d’uomini: inanimisco, stimolo, infervoro, τινα, col- 
l'Infin., anche coll’Accus. el’Infin., diradocol Dat. 
e l’Infin. om. EROD. ΒΟΡ.; eccito, accendo, tive, tra 
ἐς τὸ πρόσω, spingo innanzi. EROD.; Teva ἐπίτι ουν. 
ἔς τι TUC. PLUT. LUC.; irrito, esacerbo : ἑπώτρυνας 
δὲ μ᾿ εἰπών. ο. vii, 185; b) parlando di cose: su- 
scito, promuovo, πολεμόν tivi, suscito guerra contro 
timo. OD. TUC.; ποµπήν, appresto una scorta. OD. ᾗ 
αγγελίας mollecorv, spedisco, spaccio anbasciate 
alle città. r8.; σαλπι)μταὶ ξύνοδον ἑπάτρυνον τοῖς 
ὁπλίταις, diedero agli opliti il segnale dell assalto. 
Tuc. — M. (subbiett. Μ.) πομπή», affrétto. on. 
vir, 31. — 2) (diretto M.) mi a/fretto, mi actelero 
che che sia. ΕΒΟΠ. Sett. 698. 

ἐπ-ουράνιος, 2. alo nel cielo, celeste. ou. 
(solt. Θεός, θεοί). PL. NT.} τὰ -ια, apparizioni nei 
cielo (fenomeni celesti). PL. ; doni celesti. nr. 

ἐπ-ουρίζω, soffio a seconda, sospingo, p'arlin- 
do di un vento propizio al navigare; metaf, ἀλλ’ 
OUTI ταύτη σὸν φρὀνημ᾿ ἐπούρισας, a questo non 
indirizzasti tu per altro îl tuo animo. πο. αἱματηρὺν 
πνεῦμ ἐπουρίσασα τῷδε, soffiando sopra di lui san- 
guinario fiato. ΕΒΟΗ. ---- 2) intr. navigo con vento pro- 
pizio, ὅθω περ μὴ πραότερὀν ἐπουρίση τὸ τῆς φυ- 
χῆς. PL. Ale. 11,117, a. 

ἔπ-ουρος, che soffia a seconda, favorevòle, 
avoa. soF. Track. 950. [devo ancora, τί. ruc. 

π-Οφείλω, sono, rimango ancora debitore, 

ἐποφθαλμέω (ὀὄφθαλ do). volgo dvidamente 

lo sguardo a che che sia, tivi. PLUT. [ριιστ. 
π-οφθαλμιάω = al preced. rivi, πρός τι 
ἐπ-οχέομαε, P. con FM. sono portato dove che 


ἐποχετεύω. 


ρίας qu. sono portato da cavalli, da 0.sopra un coc- 
chia, ruvi. IL. X, 330; assolut. SEN. 

ἐπ-οχετεύω, guido quà ο là, comunem. par- 
lando di acqua per mezzo di canali. PL.; gener. 
SPArgo , verso, vopeta. eL. — M. accolgo, ricevo in 
me, ἴμερογ. 

ἐπ-οχή, n (ἐπέχω), sospensione, ritenzione, il te- 
mer sospeso, il tenere indietro ; special. comet. t. de- 
gli Scettici: sospensione dell assenso 0 di ogni defi 
nitiva decisione, assensionis retentio. cic. — 2) ἀστέ- 
ρων -al, il concorso di pianeti, le costellazioni (nel- 
l’Astrologia). PLUT. — 3) punto fisso, determinato 
nella cronologia, epoca (non trovasi questa voce 
con questa significaz. negli scrittori greci). 

ἕπ-οχο 6, 2. portato sopra che che sia ; sedendo, 
cavalcando ; in cocchio, τινος e tivi. ESCH.; metaf. 
λόγος μανίας È., discorso guidato , inspirato da πια- 
nia, vane fole. EU.; b) fermo, fermamente seduto, 
special. a cavallo, fermo in sella, ΒΕΝ.; ἱππασίαις, 
esercitato alcavalcare. PLuT.; c)navigabile, ποτα- 
μὸς ναυσὶ μεγαλαις È. το. 

ἔποψ, οπος, ὁ, upupa. PL. [PLUT. 

ἐπ-ο ψ dope, mangio per companatico, ζωμόν. 

ἐπόψιμος, 2. (V. épogdw), da vedersi , da ris- 
guardarsi. sor. E. T. 1312. 

ἐπόφιος, 2. (V. ἐφοράω), che cade sotto gli 
occhj, visibile (conspicuus); τόπος, che si vede da per 
tutto, elevato. B0F. — 2) attiv. che vede tutto, onni- 
veggente, epit. degli Dci. soF. 

ἔπ-οψιθ, 806, N(V. ἐφοράω), aspello, vista. 
EROD. TUC. ed a.j ἐκτὸς εἶναι τῆς ἐπόψεως, esser 
fuori della vista. PL.j καταστῆναι εἰς ἔποψιν τῶν 
i trovarsi nel cospetto dei nemici, aver nel 

etto i nemici. PLUT. 
πόψομµαι, Fut. pert. ad ἐφοραω. V. 

ἔπραθογ. γ. πέρθω. 

ἕπτα, οἱ, αἱ, ta, indecl. (septem) sette. οκ. e 
POBT. ° [poste, lo scudo d’Ajace. IL. 

ἑπτα-βόειος, 2. formuto di sette cuoja sovru- 

ἑπταβοι ος. 2. Ξ-- 8] \preced. ΒΟΡ. dj. 570. 

ἑπταξτής, 2. anche ἑπταέτης, 2. (ἔτος), di sette 
anni, settennale. PL. PLUT.; ntr. ἕπτάετες come Avv. 
per selle anni. ου, 

ἑπταετία, 7 (- ετής), il volgere di sette anni. 
OVY. età di sette anni. PLUT. [®ROD. ed A, 

ἕπτα-καί-δεκα, οἱ, al, τά, indecl. diciasette. 

ἕπτακαιδεκα- πους, ὁ, 7), Gen. παδος, lungo 
diciaselle piedi. PL. [ed A. 

ἑπτακαι- δέκατος, 3. il diciasettesimo. TUC. 

ἕπτακαι-εικοσαπλάσιος, I. ventisette.volle 
tario. PL. 

È πταχις, anche ἑπτώμιε, Avv. sette volle. 

Entauto-uvoLot,3.settuntamila. BROD.PLUT. 

Entanio-gii101,8. settemila. BROD. NT. 

ἑαπτακύσνου, ὃ. settecento. ΕΠΟΝ. ed A. 

ἑπταλόγχος, 2, (2072), composto di setie lance 
o di selle. squadre, στολος. sor. Z..C. 1306. 

ἐπαά-λοφος, 2. che ha sette colli, parlando di 
Roma. cic. 

ἑπτα-μηνιαῖος, ὃ. ξ al segu. σιο. 

ἑπτάμηνος 6 2. (μήν), di sette mesi, dell'età di 
seite mesi; τὸ ὁπτάμηνο», il funciullo nato di sette 
mesi. EROD. 

ἕπτα-μόριον, to, la settima parte, come Trad. 
dellat. septempagium. eLut. Rom. 25. 

ἑπτά-πηχυς, ν, lungo sette cubili. nROD. PL. 

ἑπταπλάσιος, 3. settemplice. PL. 

ἑπταπόδης, ου, ὁ (πούς), lungo sette piedi. IL. 

ἑπτά- ποροβ, 2. che ha sette strade, come 
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epit. delle Plejadi. nu. (di setlemplice luce. BEL- 
LOTTI). — 2) come nom. pr. di un fiume presso 
Troja, Eptaporo. 11. 

ἑπταπυλοςι, ὸ. (πυλη), con o dulle selle porte, 
epit. di Tebe beozia. om. TR. 

ἕπτα-πυργος, 2. con selle torri, epit. di Tebe 
beozia. Bu. frequ. 

È πταρογ. Υ. πταίρω. 

ἑπταστομος, 2. (στόμα), che ha sette cu 
sette foci, sette porte, epit. di Tebe beozia. xu. 
πύλαι. ID. 

ἑπτατειχῆς, 2. (τείχος), consette torri, ἔξο- 
doc, di 'Tebe beozia. EScA. Sett. 267. 

£ntd- -τογνος, 2. disettetoni, χέλυς, 1ύρα. EU. 

ἕπταά-φὃογγος, 2. di sette toni, κιθάρα. RU. 
Jon. 881. 

ἕπτα χα, Avv.in sctle, in selle parti. OD.XIV, 494. 

‘Entay CITI, v, το, Ettacalco, luogo nelle mura 
d'Atene. PLUT. [έδος, Lt 106. 

ἑπτέτης, 2.= ἑπταετης. PL.j fem. ἑπτέτις, 

È xvòdg06,2.ion. inv. di ἔφυδρος. κκορ. 

ἔπω , Imprf. εἶπον, pi. auche ἕ ἐπον, Aor. ἔσπο», 
Iotin. σπεῖν͵, Partic. σπων; M. ἔπομαι, Imprf. 
εἰπόμην, pt. anche ἑπόμην, Fut. ἔψομαι, Aor. 
ἑσπόμην, originar. σεσ(ε)πόµην: qu. in om. Con- 
giunt. ἔσπωμαι, Ottat. ἑσποίμη», Impri ἑσπέσθω, 
Partic. ἑσπόμενος, Intin, ἐσπέσθαι: più tardi l'a 
acquistò il valore di un Aumento; qu. giù in om. 
e generalm, in tutti gli scrittori sussegu. Infin. 
σπέσθαι, Imprt. σποῦὺ, ion. σπέο , ep. σπε:ο, Par- 
tic. σπόμενος come nell’ Α. -- 1) A; ἔπω, altendo 
a qualche cosa, sono occupato in qualche cosu, solt. 
τὸν Ò' ευρ᾽ ἐν Φαλαάμω περικαλλἑα tevye ἔποντα, 
lo trovò intento ad assellare, mentre assettava diligen- 
temente le sue armi. IL. vi, 821(dove per altro ox. usa 
questa parola con una Preposiz., deve cousiderarsi 
come in tm., cfr. αμφιέπει», µεθέπειν, περιέπειν). 
— II) Μ. ἔπομαι (cfr. sequ-or, sec-undus), seguo, 
tanto vado dietro ad uno che conduce, quanto gene- 
ralm. vado con uno , lo accompagno, assolut. e τινί. 
OM. e POST.; anche & ua tivi. OM. TR. PL. ; μετα τινι. 
IL. XVIII, 2384: µετά τινος. TUC. PL. ed A.; σύν TW. 
OD. BOF.8EN.; él TLvOg. OD.; ÈTl TLWL.EU. Βκκ.! µετά 
τινα, vado dietro, seguo a tergo. 1L.; οἱ ἑπόμενοι, gli 
accompagnatori, il seguito. SEN.; special. parlando 
delle schiere che seguitano un condottiero in guer- 
ΤΑ. OM. e POST.; qu. talvolta deve tradursi: Γασρίο 
insieme una spedizione militare. SEN. | b) seguo (in 
tempo o in ordine), oi πρόσθεν παρέδοσαν ἡ de 
τοὺρ ἐπομένοις ἐκεύνοις, a noi loro successori. PL. 
c) metaf. parlando di cose: τοὺς δ) ἅμα τασσαρά- 
κοντα  µέλαιναι νηες ἔποντο, IL.; di doni mari- 
tali: ὅσσα ἔοικε φίλης ἐπὶ παιδὸς ἔπεσθαι. oD.; 
τρυφάλεια ἔσπετο χεδρέ, la mano che lo aveva affer- 
rato. IL.; così pure ἔπαλὲις È ἔσπετο. 18.; generalm. 
seguito a.., s0n0 unito, congiunto con.., κῦδος 54M; 
ἄτη ἔπεταί tivi. ΟΚ. BSCH.j ἕκ τινος: Ex 4ιὸς 
ἔπετ  αλκή, da Giove non οἱ è dato, da parte di Giove 
non ci segue favore ο vittoria. IL.; qu. ne seguo, 
ne provengo (da che che sia), τῇ ἀχαρεστίᾳ 7 L, avo 
σχυντίᾳ. sex. ed A.; al Partic. col Gen. ὦλλ᾽ ὅσα 
TE τοιαύτης SOT) κατακοαµήσεωρ ἐπόμενα. PL.; 
«anche parlando di conseguenza logica: κα) τοῦτο 
ποῖς ἔμπροσθεν (dal ῥγεπιδεεο) ἔπεται, ὅτε. . M.; 
È) sono adatto, corrispondo, convengo a che che sis. 
.PL.; τὰ τούτοις ἐἑπόμενα, il simile, il somigliante. 
ID ; y) vado dietro, acconsento, obedisco alvolsre, 
all'opinione di qualcuno. sROD. ATT.; χακοῖςι mi 
amiformo αἱ mali, tolero i mali. sor. — 2) vado dietro 
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per raggiungere uno. s&N.; qu. perseguo , incalzo. TL. 
SEN. ed A.; metaf. καιροὲς, cerco di cogliere il mo- 
mento favorevole, il buon destro. PLUT. — 3) posso 
tener dietro ad uno , vado di pari passo con uno. oM.; 
metaf. posso seguire colla mente, abbracciare, com- 
prendere, τῶ λόγω. PL. — 4) l'idea del moto tro- 
vasi nell’ Imprt. ἔπεο: αλλ᾽ ἔπεο προτέρω, vieni 
più vicino. IL. XVIII, 387; cfr. oD. v, di. 

ἐπωβελία, n (οβολός), lo sborso di un obolo, 
cioè della sesta parte di una dramma; qu.la multa 
che l’Attore in una lite privata doveva pagare 
qualora egli rimanesse perdente senza ottenere la 
quinta parte dei voti; la qual multa doveva ascen- 
dere alla sesta parte della somma da lui pretesa. 
DEM. 

ἐπ-ωδ ή. ἡ, canto 0 canzone sopra.., per.., 4..; 
qu. incantesimo, ἱποαπίαιίοπε, scongiuro (lat. incan- 
tatio). TR. ΘΕΝ. PL.; anche: qualsivoglia discorso mi- 
tigativo. TR. 

ἐπ-ωδόὁς, 2. (ἐπαδω). che canta sopra.., per.., 
@..; special. che distorna qualche male per mezzo di 
un canto magico; che ajuta contro qualche cosa, che 
scongiura qualche cosa, τινός. ESCH.; ὁ È., l'incan- 
tatvre, il mago. 8U.; generalm. soccorritore. PL. : b) 
denominato da .. 0 secondo qualche cosa: τύμβω 
ὄνομα κεκλήσεται μορφῆς ἐπωδόν. EU. — 2) NÉ., 
sopracanto , la terza parte di una poesia lirica, la 
quale cantavasi dopo la strofe e l’antistrofe come 
conclusione. GR. 

ἐπ-ω dé 0, sospingo, caccio. PLUT. 

ἐπωμές, ίδος, η (ώμος), la parte superiore 
delle spalle, ὁπιεγο. ΒΕΝ. PLUT.; spalla, braccio. EU. 

ἑπαμοτος, 2.(ἐπόμνυμι), giurato, con giurata 
asseveranza, λέγων. 80F. — 2) per chi si giura, invo- 
cato πε’ giuramenti, Zevs = 2. 00x06. ID. 

ἐπωνυμία. ἢ (ἐπώνυμος), cognome, sopranome 
(τινός, ἀπό τινος, ἐπί τινος), generalm. nome, 
denominazione. ROD. ΑΤτ.; Accus. ἐπωνυμίαν, col 
sopranome di.., per sopranome..EROD. — 2) ζορ- 
getto denominato da una data cosa. PL. Fedr. 250, e. 

ἐπωνύμιον, τό = Al preced. PLUT.; propr. 
ntr. del segu. 

ἐπωνύμιος, ἃ. = al sepu. ΕΒΟΡ. 

ἐπώνυμος, 2. (ὄνυμα, ὄνομα), cognominato, 
col sopranome.., special. per una data causa e con 
particolare significazione (cfr. ΟΡ. x1x, 406; EU. 
Fen. 1493) col Gen. di quello donde si toglie la de- 
nominazione. OM. EROD. ΑΤΤ.; ἐπί τινος. EROD.; 
ἔνθεν ἐπ. ESCH.; τὸ ἐπώνυμον = ἐπωνυμία. PLUT. 
— 2) che dà il proprio nome ad un altro, special. 
ol ἐπώνυμοι (τῆς πόλεως), in Atene, gli eroi dai 
quali denominarongi le dieci tribù istituite da Cli- 
stene. 18. DEM.; πρόσθεν τῶν ἐπωνύμων ἐκθεῖναι 
vouov, perchè le statue di questi eroi trovavansi 
sulla piazza dove si radunavano i 500. pem.; ἄρ- 
χων È. chiamavasi in Atene il primo arconte poichè 
l'anno prendeva il nome da lui. GR. 

ἑπωπάω-ς- ἐποπτεύω, guardo a.., considero, 
Ti. ESCH. } γλὠσσαν turi, guido , dirigo. 1. 

ἑπ- ωπή, ἤ, luogo dove si può vedere ampiamente 

intorno. e8cH. Suppl. 523. 

. ἑπ-ωτίδες, al (ους), duetravi nelle navi da 
guerra sporgenti come orecchie dai due lati della 
parte anteriore per impedire l’urto dei rostri delle 
navi nemiche e per urtare con più forza contro di 
quelle. ruc.; usaronsi anche per sospendervi e 
legarvi le &ncore calate in mare. EU. 7. 7. 1350. (le 
grue. BRLLOTTI). 

ἑπ-αφελέω, (inoltre, altresì), afuto. giovo, 
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assisto, assolut. e con tivi ovv. τινα. 808, EU. 
ἐδεξαμην δὥῶρον ὃ prot” ἐγὼ ἐπωφέλησα πόλεος 
ἐξελέσθαι, dove dopo ἐπωφέλησα deve sottinten- 
dersi πόλιν, traendolo da πόλεος ἐξελέσθαε, ottenni 
tal dono, quale io dalla città (da Tebe) pel mio ajuto 
non avrei meritato. 80r. E. C. 51. 

ἐπ-αωφέλημα, τό, afuto, soccorso, βορᾶς, d'un 
poco di cibo. sor. Filot. 275. 

ἐπώχατο, ion. 3. pl. Piucchp. P. da ἐπέχα, 
solt. rr. ΧΙΙ, 340 πᾶσαι (πύλαι) γὰρ ἐπώχατο, le 
porte erano tutte chiuse. È 

ἔραξε, Avv. (forse da porsi con αρ-ουρα, er 
vum), sulla terra, in terra. ox. 

Ἔραέ, αἱ, città nell’ isola Teos. Tuc. 

ἔραμαι, pt. Dep. pert. ad ἐραω. V. om. TR. 

ἐρανέζω (ἔρανος), raccolgo contribuzioni, spe- 
cial. in denaro , tivi, per uno; qu. generalm. sone 
favorevole, soccorrevole ad uno, gli presto favore, 
soccorso. DEM. 

ἐραννος, ὃ. (ἑράω), amabile, piacevole , ameno, 
parlando di città ben collocate. om. 

ἔρανος, 0 (cfr. Ne; propr. gradevole com- 
pagnia), un banchetto consueto al quale ciascuno 
contribuiva qualche cosa, senza veruna solennità, 
qu. oppos. γάμος, εὐλαπίνη. oD.; generalm. ὃακ- 
chetto, convito. EU. — 2) certe società private in 
Atene, parte per banchettare a spese comuni in 
certi tempi determinati, parte per soccorrersì 
mutuamente nel bisogno, talvolta anche per fini 
politici; qu. ogni tassa, ogni contribuzione pei 
motivi anzidetti, dt, per soccorso de' biso- 
gnosi. PL. DEM.; È. δηµασιος, publico soccorso. 
PLUT.} ἔρανον φέρειν, εἰσφέρειν TIVI. PL. DEM.} 
συλλέγειν. 1D.; ἐρανους λείπειν, non contribuire 
tutto il dovuto, lasciar qualche residuo da pagare. ΙΌ.ς 
generalm. soccorso, officio, servigio, massimam. 
coll’ idea accessoria di ricompensa, ricambio; 
grazie, mercede. ΡΕ. ATT.; ironicam. τινὶ τὸν av- 
τὸν ἔρανον αποδοῦναε, pagar uno della stessa mo- 
neta, render pan per focaccia. DEN.; special. del 
doveroso soccorso dei figli ai loro parenti. ev. DEM. 

Ἐρασίνος, 0, fiume nell’ Argolide, ora Ke- 
phalari. ROD. EScH. [denaro, avaro. ΒΕΧ. 

ἐρασιχρήματος, 2. (χρήματα), cupido di 

ραάσμιοςν, 2. (ἐράω)., amabile, piacevole , gra- 

devole. ΒΕΝ. PL. (Superl.) PLUT.} tivi, desiderato, 
sospirato da uno. ESCH. 

ἐραστής, οὗ, ὃ (ἐράω), amante, innamorato; 
anche nel senso più nobile di veneratore, amico, 
seguace. EU. SEN. PL. PLUT.; generalm. chi si piace 
di che che sia, chi agogna a che che sia, τινός, περί 
τινι, ἐπί τινι. EROD. EU. PR. ATT. [vole. PL. 

ἐραστός, 3. amato; amabile, gradevole, dilette- 

ἐρατεινός, ὃ. amabile, piacevole, ameno, par- 
lando di città, paesi, fiumi in bella posizione, ed 
anche di altri oggetti: ἀμβροσίη, Φφιλότης, e si- 
mili, raram. di persone, e in una allusione poetica 
all’ IL. 1, 607, presso PLUT. γαι. 45; ἑτἄάροισι φα- 
γεὶς È., daloro desiderato, amabile. op. 

ρατέζω = ἐραω, solt. nella locus. κρειῶν 

ἐρατίζων., avido, famelico di carne. 15. 

ἐρατός, ὃ.Ξ- ἐραστός, amato; amabile, grade- 
vole, piacevole. 1L. ΤΗ. e in PL. Cral. 404, b per 
derivarne la voce Ἠρα. 

ἐρᾶτύω, dor. inv. di ἐρητύω. sor. E. C. 141. 

Ἔρατώ, οὓς, 7, Erato, musa della poesia ero- 
tica e della mimica. PL. 

1. ἐράω, solt. Pres. e Imprf., inoltre il pt. ἔρα- 
μαι (V.), Imprf. ἠράμην, Fut. ἐρασθήσομαε, Aor. 


ἐράω. 


ἠραάσθην (in om. anche ἠρασάμην, d'onde ἠρα- 
σατο ed ἠράσσατο): da un inusit. ζράομαι, 2. pl, 
Imprf. ἐράασθε. IL. xvi, 207 —amo, ho caro (spe- 
cial. di amor sensuale coll’ idea accessoria della 
tenerezza e della passione), τενός. om. (solt. nella 
forma ἔραμαι). rROD. ATT.; assolut. sono innamo- 
rato. SEN.; 0 ἐρώμενος, l'amato. ID. PL.j 7 -μένη, 
l'amata. PLUT.; ἔρωτα ἐρᾶν. EU. PL. ed A.; anche di 
amore non sensuale, γῆς. EScH., πατρίδος, un- 
τρός. εσ.; b) generalm. ho voglia, piacere di qual- 
che cosa; aspiro, agogno a che che sia, τινος. om. 
RROD. ATT.; anche coll’ Infin. EscH. S0F. SEN. ed A. 
2. ἑραάω (ῥαίνω V.?), verso, getto fuori, vuoto, 
solt. in composiz. come ἐξεράω, συνεράω. 
ἑργάδεις, οἷς- ἐργάται. V. Αργαδεὲς. 
ἐργάξομαι, DM., Imprf. εἰργαζόμη», Fat. 
-άσομαι, Aor. εἰργασάμην, Prf. εἴργασμαι, ion. 
ἔργασμαι (il Prf. si trova nel Partic. frequentem. 
con significaz. pass.), rad. é0y, ΕΕϱΥ: cfr. ἔργο», 
opera, io opero, e V. ἔρδω. — 1) assolut. lavoro, 
sono attivo, ΟΡΡΟΒ. ἀργεῖν. ΣΠΟΡ. ATT.; special. 
coltivo la terra. Tuc. SEN. ed A. — 2) coll’ Accus. ἷα- 
voro, χρυσόν.οδ.; λίθοι εἰργασμένοι, pietre taglia- 
te, digrossate. τοο.; γῆν, αγρούς, collivo. SEN. PL. 
ed a.; τὴν θάλασσαν, vado (come marinajo) sul 
mare. NT.; coltivo, esercito, τέχνην, e simili. 
SEN. PL. ed A.; COMO ἀσκεῖν: ἀρετήν. IB, NT.; 
compio, faccio, κλυταὰ ἔργα. on.; οἰκοδόμημα,, ei- 
«6vag. TUC. PL. ed A.; Éx πέτρας εἱἰργασμένος, 
generato, nato da una pietra. EScR.; d) gene- 
ralm. faccio, eseguisco, ἔργα. πράγμα, IL. s0F. 
PL. éd Α.; Φίλα, κακά, e simili. OD. ATT.; τὰ πρό- 
σθεν ἐργασμένα, le cose, le geste precedenti. eROD.; 
μητρῶον αἷμα, compio, eseguisco il matricidio ; verso 
il sangue materno. EU.; con dopp. Accus. τινά τι, 
faccio ad uno qualche cosa, comunem. qualche male, 
di rado in buon senso. EROD. ΑΤΤ.; un modo iso- 
lato è: @ τλῆμον, ὥς σοι δύσφορ᾽ εἴργασται κακά, 
oh! misero; quanti mali si sono in te compiuti. EU. 
Ec.1085. (Un grave Peso di mali aso tar t° è dato. 
BELLOTTI); effettuo, produco, τὰ deva κέρδη πη- 
μονὰς ἐργάζεται. ΒΟΡ.; con dopp. Accus. = ἄπερ- 
γάζεσθαι: τινὰ εὔνουν. Luc. — 3) gno lavo- 
rando, acquisto, merito, χρήματα, ἐπιτήῆδεια, e 8i- 
mili. xROD. SEN. PL. ed A.; col Dat. g o con 
che che sia, faccio mercato di.. DEM.; απὀ τινος. 
PLUT.; generalm. negozio, traffico: ἐν τοῖς ἔργοις, 
ἐν τῇ ἀγορῷ, ἐν ἐμπορίῳ, κατὰ θάλασσαν», esi- 
mili. DEM.; οἱ ἐργαζόμενοι, i mercatanti. 15. 
ἐργώθαω, ἑεργάθω, forma second. di εἴργω, 
separo divido. 11. (V. ἀμυνάθω.) [EROD. PR. ATT. 
ἑργαλεζον, τό, ion. -Λήιον (ἔργον) , strumento. 
ἑἐργάνη, ἡ = ἐργασία. Ἐβοη. Prom. 462 (ma 
forse nel v. preced. deve scriversi σύνθεσιν, e qu. 
considerare come sostant. ἐργάνη, 7, operatrice, 
produttrice). [soF. 
ἑργασείω, desider. di ἐργάζομαι., voglio fare. 
doyaola,7(éoydtopar), lavoro, travaglio, at- 
tività, sforzo, oppos. ἅργια. SEN.; fatto, opera. PL.; 
efficacia, τῆς ἡδονῆς. 1D.; b) occupazione, profes- 
sione, mestiere, traffico. SEN. PL. ed.A. — 2) la- 
vorio, σιδήρου, χαλκοῦ. EROD. PL. ed Α.; il cavare, 
ilcasamento, τῶν χρυσείων µεταλλω». TUC. PLUT.; 
γῆς, Ίῶρας. SEN. 18.; b) esercizio, τῶν tegva». 
PL.; τῆς τραπέζης, professione del cambiatore 9 
det banchiere. DEM. — 83) lavoro, fattura, σκευῶγ. 
PL. ed a.; τῶν τειχῶν al ἐργασίαι, fabrica, costru- 
zione. τΌο.; anche: /avorio, opera, ) τοτράγωνος È., 
parlando delle erme. m. — 4) acquisto, merito, gua- 


339 


έργον. 


dagno. zgoD. SEN. ed a. — 5) ἐργασία» διδόναι, nel 
x. pare una traduz. letterale del lat. operam dere. 

ἐργάσιμος, 2. (ἐργαάξζομαι) , da lavorarsi, che 
può essere lavorato; special. del terreno: coltiva- 
bile; τὰ ἐργασιμα, terre coltive. sen. [μαι. τα. 

ἐργαστέος, 3. Aggett. verb. pert. ad ἐργάζο- 

ἐργαστήριο», τό, officina, fabrica. 18.; offt- 
cina di fabbro. pEM.; bottega di barbiere. PLUT.; 
taverna. DEM. ; metaf. πόλις πολέμου ἐργ. sen. — la 
moltitudine, la turba, συκοφαντώ»ν, μοχθηρών av- 
θρώπων. DEM. 

ἐργαστικὸος, 8. che lavora, operoso, attivo. 
SEN. ; 7 -x, l'arte di fare, di eseguire che che sia, 
τινος. PL. 

ἐργαάτης, ου, ò, colui che fa qualche cosa, au- 
tore, esecutore. soF.; che esequisce, che adempie, che 
esercita, τῶν καλῶ», τῶν ἐν πολέμωῳ. sen. ; ἀδιχίας. 
NT.; special. lavoratore, operajo. comunem. detto 
di schiavi. su. SEN. ed A.; lavoratore, coltivatore, 
YNS.EROD. PLUT.; contadino. 808. SBEN.; Λέων, scar- 
pellino. Luc. — 2) come Aggett. operoso , sollecito, 
Oppos. ἀργός, SEN. PL. ed Α.; ἐργάτης ἀνήρ, uom 
contadino ; βοῦς, bue aratore. ΔΟΥ. [PLUT. 

ἐργατήσιος, 3. cherende, che frutta, χώρα. 

ἐργατικός, ὃ. atto a lavorare, operoso, spe- 
cial. in opere manuali. PL. PLUT.} γυνή, di aspetto 
πιεοαπίεο. LUC.; generalm. attivo, efficace. PL.; πο- 
ταµος, parlando del Nilo a cagione della sua effi- 
cacia sulla fecondità dell’ Egitto. sROD.; Avv. 
-ds, acconciamente, opportunamente, πρός τι. PLUT. 

ἐργάτις,εδος, ἡ, fem. pert. ad ἐργάτης, ope- 
rosa, efficace, di moltu forza, χείρ. B0F.; yvvai- 
κες. EROD. 

Ἑργίσκη, ἡ, città della Tracia. Dex, 

ἔργμα, to (ἔρδω), pt. =é0yov, opera, fatto, 
azione. sor. in PLUT. Sol. 25: EPIGR. in EROD. V, 77° 
ESCH. EU. 

ἐργο-δότης, ου, ὁ (δίδωµι), chi dà da lavo- 
rare, chi tiene lavoratori a prezzo sotto di sè (lat. 
locator operis). SEN. 

ἐργολαάβεια, n= ἐργολαβία. PLUT. 

ἐργολαβέω (ἐργολάβος), prendo sopra di me, 
imprendo qualche cosa per mercede. BAN. PLUT.; 
generalm. imprendo qualche cosa per amor di gua- 
dagno. DEM.; tivi, presto ajuto ad uno per mer- 
cede. ID. 

ἐργολαβία, ἢ (-λάβος), imprendimento di che 
che sia, il pigliare impresa di fare .. per mercede, 
per amor di guadagno. PLUT.; qu. πρὸς -lav, per 
guadagno. 18. 

ἐργολάβος, 2. (λαμβάνω), che prende a far un 
lavoro per mercede, intraprenditore di lavori per 
mercede. PL. PLUT. 

ἔργον, τό (V.éoyatopa., ἔρδω), opera, tutto 
ciò che qualcuno suole lavorare o fure, o ciò che a 
lui tocca di fare; faccenda, mestiere, occupazione, 
amministrazione. OM. e POST.; ἔργον ποιεὶσθαέ τι, 
proporsi che che sia per sua occupazione, per suo of- 
ficio od incarico. PL. PLUT.; ἔργα Θαλάσσια, navi- 
gazione, pesca. om — Special. a) di lavori campe- 
stri, ἔργα ἀνδρῶν, οὔτε βοῶν οὔτε ανδρών ἔργα, 
e simili. 0m.; anche assolut. ἔργον, agricoltura. op. 
SEN. DEM.; ἔργα, i campi coltivati. om. EROD. BRN. 
eda.; b) di lavori di mano feminili, special. di 
tessitura. om.; c) opera guerresca, combattimento, 
battaglia. IL. EU.PR. ATT.; di scavo di miniere; qu. 
τὰ ἔργα, miniere. Dem. — 2)fatto, azione, opera 

in buono, e più spesso in cattivo senso), oppos. 
πος, λόγος, μῦθος, ῥῆμα, βουλή, βούλευμα, ὄνο- 
22 * 


άργω. 


μα. om. 6081.: ἔργα θεών, l'opera, la mano, il 
valere degli Dei. ou.; ἔργω, nel fatto, in verità, in 
realià, oppos. λόγῳ, special. nelle frasi: έργω παὶ 


1070, λόγῳ καὶ ἔργῳ. PR.ATT.; τῷ μὲν ἀκοῦσαι, τῷ 
8 ἔργω. DEM.; ἀκοῇ μὲν... ἔργω δέ.τσο.; φιλοτεσια 
ἔργα, opere amorose, abbracciamenti. oD.; e così 
ἐργον. soL. in PeLUT. Sol. 31; anche per semplice 
circenlocuzione: ἔργα δαιτός, banchetto. τυ.; ο 
θήρας. sen. — Special. a) esecuzione: τὸ μὲν ἐν- 
θύµηµα yapier ἐδόκει εἶναι, τὸ δὲ ἔργο» advvarov. 
SEN. e frequ. negli ATT.} successo, effetto: ἐκ τῶν 
ἕργων ἐστὶ γιγνώσκειν. SEN. e frequ. nei PR. ATT. — 
Locuzioni speciali a) έργον ἔχω σκοπεὲν, a me 
spetta, è mio officio di. . sEN.; ἔργο» ἔχειν deouevo», 
pregare istantemente. 1p.; 8) ἔργον ἐστί τενι ουν. 
τις, è cosa, è officio di qualcuno; «petta, appar- 
bene , è ingiunto a lui. AtT.; coll’ Infin. Φαρρύνειν. 
ΒΗΝ.; così pure éuòr, σὸν, e simili «ΦΟΝ ἐστί. ATT.; 
g) ἔργον ἐστέ, fa bisogno, è necessario, ha luogo, col 
Gen. ἐν μάχη προθυµίας μάλλον N τέχνης ἔργον 
ἐν. BEN. e frequ. negli ATT.; con una negaz. non 

è necessario, non giova, σιωπῆς οὐδὲν ἔργον ἐν κα- 
κοῖς. EU.; anche coll’ Infin. 6ΟΕ. e /regu. negli ATT.; 
ἐπέδρης wr) εἶναι ἔργον τῇ στρατι], non giovava 
che l'esercito stesse ad assedio. EROD.; οὐδὲν ἦν ἔρ- 
γον αὐτοῦ κατατεύναντος, nongiovò punto ολ’ egli 
si sforzasse, non valse alcun suo sfurzo. PLUT.; È) 
ma έργον ἐστί significa anche: dà briga, è difficile; 
e οὐδὲν ἔργον , non è difficile, coll’ Infin. SEN. DEM. 
ed a.; E) ἐργον (έργα) παρέχειν τινέ, dar briga ad 
uno. PL. ed A. — 3) la cosa prodotta col lavoro: 
opera, lavorio, ἔργα Ηφαίστοιο, αθανατων, γυ- 
ναικῶγ (parlando di opere di tessitura). ΟΝ. ΚΒΟΒ ; 
di una statua. ΒΗΝ.; νεκρός, τῆσδε δεδιᾶς χερὸς È. 
κθσπ.! κτεινόµενος ὑμέτερον ἔργον eil, PLUT.; b) 
ciò che si è conseguito combattendo: Ja viltoria. 
SEN. Cir.1,4, 24; c) ciò che si è guadagnato per 
mezzo di un capitale: /rutto, interesse, tot’ αρ- 
χαῖον καὶ τὸ È0yov. DEM. — 4)in significaz. atte- 
nuata, cosa: πᾶν ἔργον ὑπείκειν, obedire in ogni 
cosa, ad agni cenno. 1L. 1,294; ὅπως ἔσται tade έργα, 
come queste cose andranno, a che riusciranno. OM.j 
ὤπουε τούργον. θΩΣ.; tout’ ἐστὶν ἤδη τοὔργον εἰς 
ἐμὲ ῥέπον. ID.; pezzo , mole, e simili, come χρῆμα: 
µέγα ἔργον, parlando di un sasso di gran mole. 11.. 

ἔργω. V. εἴργα. 

ἑργώδης, 2. (εἶδος), faticoso , difficile, gravoso. 
sm. (anche Superl.) PLUT. 

#06, anche fod® in Εποδ., SIM. in PL. Ῥγοι. 345, 
d. (cfr. PL. Eutifr. 12, a), Fut. ἔρξω, Aor. ἐρξα, Prf. 
éogya, Piuechp. ἐώργδιν (non altro che forma di 
dialetto da ἔργω, V. ἐργαζομαι), faccio , eseguisco, 
compio. OM. EROD. TR.; tivi TL, faccio che che cia ad 
uro; Φίλα, dimostro amore, tratto con amore. ΟΝΜ.: 
più spesso con due Accus. τινά τι. IL. EROD. ESCR.; 
anche st, πακῶς τινα. IL. BROD. EU.; b) offro, sa- 
grifico, cfr. il lat. facere, ἑκατόμβας, θυσίας θεοὲς. 
EROD 


doeBevy65,3.('Eosfos), oscuro, tenebroso. IL. 

ἐρέβινθος, ὁ (ετυωα; V. ὄροβος), cece; tanto 
sl frutto. ΣΙ... quanto la pianta PL. 

ἐρεβόθεν, dall’ oscurità, dalle tenebre del 
mondo sotterraneo. πι. i 

Ἔρεβος, τό, ep. Gen. Eosfevs ed Ἐφέβεσφιν 
(éospe), PErebo, lacupa oscurità di sotterra, la 
sede ἀε[Ι Ογοο. 0M.:80#. EU.; generalm. (enebrosità, 
vecurità. sor. Ans. 689. 

Ἐρεβόσδε, nell Erebo. on. xx, 356. 

ἐρορένω ς-- ἔροβαι, domando, interrogo, 5194; 
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ἐρείχω, 


domando di qualche cosa, mi informo , τί. ou.; ava 
τι domando, interrogo uno di qualche cosa. om.; 
αιιφύτινε, domando di uno. 18. — M.= A. doman- 
do. 1B. KvII, 305. 

ἐρεθίζω (ἐρέθω), eccito, atuzzico, irrifo. eu. 
FROD. TR. PL. ed Α.; eccito alla curiosità. OD. XIX,45; 
soltecito, stimolo, in buon senso. NT.; incito, χορούς. 
EU.; metaf. aldo ἐρεθίξεται βροντῇ, si rimescola, 
si sconvolge. ΕΒΟΗ.; πνεῦμα ἠρεθισμένον, l'ensare, 
él respiro breve e affannoso (d'uomo che corre). xv. 


ἐρεθιστέον, Aggett. verb. pert. al preced. PL. 

0:98 (#06; cfr. irrito, inv. di in-rito), pt. 
forma second. di #0e8({@, eccito, instigo; inquieto, 
molesto. OM. 

ἐρεέδω, Fut. «είσω, Prf. Ρ. ἐρήρεισμαι (3. pl. 
ἐρηρέδαται, e Piucchp. ἐρηρέδατο in om.), (cfr. il 
lat. ridica), pongo, appoggio, affigo, pianto, τι πρός 
τι. OM. EU. PL. ed Α.; ἐπί τινι. IL.; ἐπίτενος. PL.j 
eis ουν. ἐπύτι. RU. PL.; τι KATA τινος. PLUT.; xÀev- 
ραῖς µέσσον ἔγχος, conficco, figo in mezzo al petlo. 
80F.; qu. ἀνταίαν πλαγαν, apporto, apro una fe- 
rita. 2U.; metaf. ὄμμα εἰς γῆν, affigo lo sguarelo a 
terra. eu. — P. ἐρεισθεὶς ἐπὶ µελίης, appoggiato alla 
lancia. IL.; γούναςδιν, piantato sulle ginvcchia. sROD. 
EScH.j ἔγχος δια doonxos ἠρήρειστο, l'asta cac- 
ciossi, penetrò a traverso la corazza. IL.; ει 
ἐρείσθη, fu gettato a terra. 18.; οὔδει χαῖταε 
ἐρηρέδαται, le chiome erano diffuse al suolo, 
discendevano ondeggiando sul suolo. 1B.; θρόνοι 
περὶ τοῖχον ἐρηρέόατο, eruno affissi sedili intorno 
al muro. oD.; λαε ἐρηρέδαται δύο. 11,.: metaf. «ένας 
ἐρείδεται πυθµην, sta salda, sta ἱηποία la base 
della giustizia. escH.; b) spingo, serro, urto: ἀσπὶς 
ἀρ᾽ ἀσπίδ᾽ ἐρειδε, ecudo si strinse, si oppose a seu- 
do. IL. ; molesto, tempesto, βελἐεσσιν. 1L. — 2) intr. 
ἄλλήλῃησεν ἐρείδουσαι, appoggiandosi, ajutandosi. 
OD. XXI, 450. (αλληλοισιν ); ὮἙ) calo, precipito, 
ingombro , νέφους ἐπὶ τὴν γῆν ἐρείσαντος., essendo 
una nube calata sulla terra, avendo una nube ingom- 
ὁγαία la terra. PLUT.; metaf. νόσος γείτων ὁμό- 
τοιχος ἐρείδει. esca. — M. mi appoggio, mi fondo 
sopra qualche cosa, tivi, om.; βαάκτρωῳ ἐρείδου πε- 
ριφερή στίβον, appoggiato al bastone. #v.; anche 
col Gen. χειρὶ γαίης, appoggiandosi, puntellandosi 


sulla‘terra. 1L.; assolut. mi appoggio, mi pianto. 18. 


PLUT.; b) miserro, mi stringo contro un altro (lot- 
tando)... xxm, 735. 

ἐρεέκη, 7 (erica herbacea. Linn.) erica. BecA. 

ἐρείκω, Aor. ἤρειξα, Prf. P. ἐρήριγμαι (ῥή- 
γνυμι; V. ἐρέχθω), spezzo, squarcio, fendo. πθοπ. 
PL. Crat. 426, e; ἐρεικόμενος περὶ dovoi, fesso, fo- 
rato dall’asta. 11. — 2)intr. all’ Aor. ἤρικο», si 
Spezzò. IL. XVII, 295. 

fo8to,ep.Imprt. da ἔρομαι, inv. di ἔρεο, #00d.Y. 

ἐρείομεν, ἑρ. inv. di ἐρέωμεν, da 2. ἐρέω. V. 

ἐρεέίπια,τα, rovine, avanzi, δόµων. nu.; as- 
.solut. 2LUT.; Ψαυτικά, anche assolut. avanzi di naw- 
fragio. ESCE. EU.j πέπλων, cenci. xu.; metaf. ce- 
davere, resti di uccisi, νεκρῶν È. 695. 

ἐρεύπω, Fut. -ψω (ῥύπτω), 1) tr. nell’ A. ro- 
sescio, abbatto, τί. iL. ROD. SOP. SEN. PLUT.; 
metaf. ἐρείπει θεῶν τις (sottint. γενεών). sor. — 
P. col Prf. ἐρήριμμαι, ep. ἐρερ., cono rovesciato, 
abbattuto , foserzto τείχος. IL.} Ὁ) cado, precipilo. 
ομ.; ἐν ἐρθιπίοις φδκρῶν ἐρειφθείς, prostrato in 
mezzo a tronche membra. sor.; ἐρείπεται κτύπος 
διόβολος, precipita fubuine fragoroso. m.; metaf. 
ἐρείπεσθαι εἰς τινα͵ gettarsi sopra qualcuno, euUT 


ἔρεισρια. 


- 2} într. soit. Aor. II. nerer 2: b) om.; γνὺξ 
ἐριπεῖν, cadere sulte ginocchia, τὸ 
ἔφεισμα, τό (ἐρείδω), οος 


« RU.3 ἀμφὶ 
βώκτροις È, θέμενος --- βάκπροις 


oudonevog, το. } 

zza, 4θηνῶν. sor. E. C. 58; 
si ἔρειόμα τῶν 4θηναίων. Luo.; Ὁ) fusto quello 
che serve a sostenere, a sostentare, ἁμμάτων ὁρεί- 
Guecca. BU. 

ἐρθέφεμος, 2. caduto, precipitato. nu. 7. Ί. 58, 

ἐρειφί-τοιχος. cherovinaparedomuri, δω. 
μώτων. ESCR. Sett. 859. 

Ἐρεμβοί, ot, verosimilm. un popolo etiope 
sulla costa della Fenicia. 05. 

ἐρερνόο, 3. (inv. di ἐρεφ-νάς da ἐρέφω: per- 
cià propr. coperto, oscuro, come il lat, obscurus) 
nere) ceRmo, tenebroso, γοὺα. ου.) αἷμαι EecR.80F.; 
ο... coll’ idea accessoria del terrore e dello spa- 
vento, νόδ, αὐγίς, Zallorw. 0m.; ἆδον µυχοί. nu.; 
metaf. φάτις, oscuro parlare. 80F. 

Jesxtepas, DM. solt. Partic. Pres. (ofr. ἄρ- 
meio, rapio), sireppo, parlando di animali che 
strappano « l'eeba dal suolo o il fieno dalla grep- 
più per mangiare. ox. ; general. mangio, divoro, 
dguor, parlando di pesci. 1L.; anche di uomini: 
desto, ου 

ρόφπτο, V. quin. 

ος N, città gi isola di Lesbo. rue. 
pau.; abit. Ἐρέσιοι, of. Tuc. 

losoce (rad. de, ofr. ἐνήρηο, τριήρης, e οἱ. 
maili; di qui ἐρέτης. rematore θὰ ἐρίσσα, ion de , 
efr. anche il lat. remua, lat. anti. resmus, con #0s- 
τµόο), 1) tr. renigo, spingo remigando, ναῦς dpte- 
σΌσαι. BECN. PLUT.; metaf. πτερύγων ἐρεεμοῖσι 
desscopavo., remigando coi remi delle ali; col re- 
meggio delle ali. sca. ; πόδα, affretto, spingo in- 
nanzi. κυ.; ἀμφὶ κρατὶ χεροὺν πίτυ]ον, percuotersi 
eolle mani il capo sì che rendano il suono del batter 
dei remi. 280n.; "Ia οἵστρω ἐρεσσομένα, esagitata, 
ineitata dall assillo. ID.; ἀπειλάρ, proferisco, sca- 
glio minacce. sor.; μῆτιν È = ἐν ἑαυτῷ uws:v, 
στρέφειν. 1D.; anche parlando di un arca: /0 sendo, 
ne mp. Kilot. 1135. — 2) intr. remigzo. om. 
PLUT.; Χωπαις. SOE.; metaf. πτεροῖς. BU. ; ὁ così 
κόχννος. ἐρέσσεν meop θυµέλας. m.; parlando di 
persone che si lamentano: percuoto il petto. εοοπ. 

χελέω. secondo alcuni Mss. e Gr. piutto- 
sto cr doti (ἐρέθω, ἐρεθσχω, ἐρεσχω), 1) intr. 
celiv, scherzo. PL. — 2) tr. deffo, tura. m. 

de έτης, ου, ο(ἐρέσσω), γδναίογε. om. (salt. pl.) 
ερουτ. (i remiganti. PLUT. 

ἐρετικός, 3. atlenente al remare; πληράματα, 

ἐρετμόν, τό (ἐρόσσω), remo. ox (comunem. 
pl.) nu. | metaf. πτερύγων ἐρετμοίσιν ἐρεσσόμενοι, 
ποσα. [applica al remo. ru. Med. 4. 
ἐρετμόω, fornisco di remi; qu. χείρας, metto, 

Ἐρέτρια, n, pt. Εἱρέτρια, città nell’ isola 
Eubea ora Porto Bufalo. om. EROD. TUC. } 7) -ταία, 
i territorio di Éretria. ruc.; -1806, #09, 0, Ere 
tpiese. BROD. TUC.; Aggett. -1x05, 3. eretriese, d' Ere- 
tria. EROD. PL. 

1.ἐρεύγομαε, DM. (cfr. ἐρυγγάνω, ὁ ὀρυγάνω; 
lat. ruoto, eructo), vomito. 0D.; Φόνον αἵματος, rut- 
tando sangue (del cervo divorato). n. ; metaf. par- 
lando del mare: ἐρευγομένης ἁλὸς ἔξω, quando il 
mare erutta la spuma, getta sul lido la spuma. IL. ; 
πὔμα ποτὶ ξερὸν ηπεέροιο δεινὸν -γόμενον, l'onda 
che fortemente va a percuoiere (viene eruttata) sul 
lo. op. . 

2. ἐρεύγομαι, Fut. ἐφεύξομαι (cfr. ὠρυγή, 


.41 ἐρήμοφ, 


ὡρόα;, lat. rugio), urlo, rugghio , grido altamente, 
annunzio ad alta: voce, πεπρυμµένα. wr.; inoltre 
Aor. 7evyor, Fin. ἐρυγαῖν, Partic. ἐρυγώς, ntug- 
ghio, parlando di un toro. 12. 

308v®-édavo0v, τό (rubia tincioria. Lam.), 
robbia. EROD.' [yatay αἴματι. rt. 

4029 ω (cfr. ἐρυθρός), arrosso, tingo in rosso, 

Al va, ης, 7, indagine, investigazione. SOF. EU. 

ευναάς (attenente x di s)(per mezzo dell''odo- 
ss) scopro , indago; fiuto, ἵχνια. 98.:µετ ἀνέρος 
ἴχνια, ftutando (per trovare) le orme del cucciutore. 
IL. } rintraccio, τεύχεα. oD.; esamino, ἅπαντα roù 
χον. RU.; οὐκίαρ, visito, frugo. PLUT.; metaf. γραμ- 
μµατεῖο», esasnino. DEM.; τινά. SBN. ed A.; m'informo, 
domando per avere notizia di qualche cosa, τί. Τα." 
anche assolut.: investigo. sor. mu. PL. — M. = 
A. PL. 

ἐρέφ ω, copro, coperchio; copro comun tetto. in- 
pongo il tetto ; qu. compisco, finisco di edificare. OM. 
DEM, ; metaf, cororo, (κρωτήρων) κρᾶτα καὶ λα. 
Bas. 30r.; ; qu. ME. mi corono. BU. 

Ἔρεγθεύυς, sog ed #06, ep. 705,0, a) sopran. di 
Nettumo, lo scuotitore(?); b) uno, e'secondo i.meno 
ant., due degli eroi primitivi dell* Attica , Aratico. 
ox. EROD. TUO. ed'a. — di quì: of -λὐδαι, gli Ate- 
niesi. Τ8.) Όσιο al sing. sor., e nella forma -εἴδαι, 
EU. Med. 8:4(?); b) -θηΐς, (809, 7 θάλαασα, fon- 
tana di tal nome nell’ Acropoli, cfr. ROD. vili, 56: 
una tribù attica, d'onde: -sidu:, oi, abit. di essu 
tribù. 

ἐρέχθ.ω (ἐρείκω), lacero, squarcio ; metaf. δᾷ- 
κρυσι καὶ στοναχῇσι χαὶ ἄλγεσι θυμό». op. —P. 
sono sitassinato, gettata qua alà, panlando Li sa 
nave in balla della bufera. IL. 

ἐρέψιμος, 2. attenento, idonea al coprire, al 
servire di tetto; δένᾶρα, alberi da farnetravature. PL. 

ἔρεφις, εωρ, ἡ (ἐρέφω), copertura; coperchio, 
tetto. PLUT. 

1. ἐρέω, ien, ed ep: Fat. pert. ad εὐκοὺν. 

2. ἐρέω, ep. = εἴρημαι, domanda, interrogo, 


cerco. 0M 
έρημ ία, ἡ N (ἐρῆμος), solitudine, deserto ; ubban- 
» penuria, ritiratezza. ΑτΈ.] -ίαν ἔχειν αντ. 
ἄγειν, anche -έὰρ vvzeiv, sono abbandonato, solita- 
rio. BU. |; scarsezza, Mancarza, ἀνδρῶ», φίλῶν. Px. 
ATT.; liberazione, Ναχκῶν, da’ muli. xu.; assenza. 
DEM, [tria. ευ. Tr. 591. 
ἐρημό-πολις, ε, pt. -πτολες, privata della pa 
ἐρήῆμοςί(ον. επορ.) ed ἔρημος (a7T.), 3. 92. κα 
in 016. e qualche volta negli atT.; 2. in EROD. e 
quasi sempre negli art.) (V. 2. ἐράα., propr. vo- 
tato, reso deserto), solitario, qu. a) parlando di 
luogo: abbandonato, ermo, deserto, incolto. 9. e 
POST.; τὰ cone solitudini, luoghi deserti. sROD. 
TUC. ed A.} η ἐρῶμος. il deserto. sROD.; b) di uomi- 
ni ed animali: solinga, abbandonato, derelitto. ox. 
ATT.; metaf. πλάνος, πθτµος. ΒΟΡ.; e) i in amendue 
le significazioni frequentem, col Gen. abbandonato, 
spogliato, mancante di . .EROD. ATT. — 2) ἑρήμη, an- 
che ἔρημας, ἡ, con 9 senza δίνη ovv. δίαιτα, il giu- 
dizio in contumacia proferito quando una delle 
parti, senza valida giustificazione, mancava di 
presentarsi nel tempo determinato, qu. ἐρημη» 
τὴν δίαιταν καταγιγνώσκειν τινόο, OYV. ἐρήμην» 
(δίκην) καταδιαιτᾶν τινος, condannare uno in con- 
tunacia. DEM.; anche καταγιγνῶσκειν τινος. PLUT.} 
ἑρημῃ δίκη Θανατον καταγιγνώσκειν τινος. TUO.; 
così pure τὴν ἔρημον δοῦναι. DEM.; ἐρήμην af 
geîv, guadagno la lite in forza di una sentenza in cow 


ἐρημόω. 


Διοπασία. m.; ἔρημον ὤφλε δίχην, δίαιταν͵ fu con- 
dannato in contumacia. DEM. PLUT.; ἐρήμην» κατηγο- 
oeîv, accusare, chiamare in giudizio un assente. PL. 

ἑρημόω, γοπὰο solitario 0 deserto; deserto, de- 
vasto, [ερὰ Θεών. Tuc. ed A.; special. privo degli 
abitanti un paese oduna città, assolut. e col Gen. 
EROD.j ἐρετμὰ τῶν ναυβατῶν È. εὉ.; ἑαυτόν, spo- 
glio, privo me stesso. PLUT.; allontano dalla publicità, 
τούσδε ἐρημώσας ἔχε, li tenne nella solitudine. EU.; 
b) libero, 4ιὸς ἄλσος λέοντος. EU.; τὴν Ασίαν Περ- 
σικῶν ὅπλων. PLUT. — 2) lascio solo, abbandono, 
deserto, 0xov, ταξιγ. EScH.; πέδον yes. ευ.; Συ- 
ρακούσας. Tuc. — P. τινός, sono lasciato solo, sono 
abbandonato , deserto da uno. Εποῦ. ATT. 

ροήμωσις, εως, ἢ, devastazione. NT. 

ἐρηρέδαται. Τ. ἐρείδω. 

ἐρήριμμαι. V. ἐρείπω. 

ἑρησομαι. Υ. ἠρόμην. 

ἑρητύω (ἐρύω, ἐρύκω). tengo indietro, tratten- 
g0, impedisco. om.; τινά τινος, trattengo uno da che 
che sia. EU.; assolut. sono d'impedimento. sor. E. C. 
162. — P. sono tenuto indietro, mi tengo indietro, ri- 
mango. OM. — 2) metaf. tengo in freno, mitigo, am- 
manso, 9 υμογ. om. — M.= Α. 11, xv, 725 (Pres. e 
Imprf. 6; qu. in om. lungo se tien dietro una sil- 
laba lunga, inoltre nel Fut., Aor. ed Aor. Ρ. ἐρή- 
τῦθεν inv. di ἐρητύθησαν). 

έρι-, Particella inseparabile la quale, come 
ἄρι- preposta ad una parola ne rinforza l’idea: 
assai (per lo più solt. nei poeti epici e lirici). 

Qu-avynv, ενος, 0, ἡ, conaltacervice, di al- 

fera cervice, epit. di cavalli. IL. 

ἐριβρεμέτης, ου, 0 (βρέµω), altitonante, epit. 
di Giove. IL. XIII, 624. 

ἐρι-βῶώλαξ, ακος, ὃ,  --- αἱ 6θρι. om. 

ἐρί-βωλος, 2. di grandi zolle, epit. dato al 
terreno pingue, che arato si rompe in zolle grandi 
e tenaci. om. 

ἐρί-γδουπος, 2. che romoreggia, che tuona 
altamente. om. ; ποδες ἵππων, sonanti piedi dei. . 11. 

ἐριδαίνω, inoltre Aor. M. ἐριδήσασθαι (ἔρις), 
faccio a gara, gareggio, sÈîvena τῆς ἀρετῆς, cioò 
ef. ταύτης (di Penelope) ἀρετῆς. oD.; ποσσὶν ἐρι- 
δήσασθαι Αχαιοὶς, gareggiar con gli Achei nella ve- 
locità dei piedi. 1L.; b) contendo, alterco , riotto, tv- 
τία τινος, µετά tivi, comunem. detto di contese 
di parole, fvexa ovv. περίτινος. ΟΝ.; metaf. par- 
lando di venti ολλήλοιιν. 11. [xvI, 260. 

ἐριδμαίνω = ἐρεθίζω, trrito, σφῆκας. 1. 

ἐρέδμᾶτος, 2.dor.inv.di ἐρίδμητος (δαµαω), 
che lega fortemente, È. ἀνδρὸς οιζύς. EScH. Ag. 1421. 

ἐρί-δουπος, romorosissimo, assai fragoroso, 
rimbombante (solt. di oggetti inanimati). om.; cfr. 
ἐρίγδουπος. 

ἐρίζω (ἔρις), gareggio, contendo, assolut. ovv. 
TIYÎ, CON UNO. OM. EROD. SEN. PLUT.j πρός τινα. 
PLUT.} τινὶ περί τινος. OM. SEN.j προς τινα περί 
τινος. PLUT.; τινέτιε. per od in che che sia. oM.; an- 
che: tivì δρηστοσύνη. 11.; coll’ Infin. γερσὶ µαχή- 
σασθαι. oD.; b) litigare, altercare, rissare, assolut. 
ονν. TLUÉ, CON ΠΟ. OM. BOF. TUC. PL. ed A.j ἄντι- 
Binv τινέ. 1L.; πρός τινα. PL.j περέτινος, sopra 
che che sia. rL. PL. PLUT.; coll’ Infin. contendo sopra 
che che sia, persisto. rLur. — M.= A. om. 

ἐρίηρος, 2. (ἦρα, cfr. ἐπιῆρανος), sempre con 
pl. metapl. ἐρίηρες, Accus. ἐρίηρας, amabile, ἑταὶ- 
ρος, ἀοιδός. om. 

ἐρί-θαλλος, 2. (θάλλα), florido, lussureg- 
girante. srmoxIDx in PLUT. 7es. 17. 
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ἐρισμάφαγος. 


ἐρῖθεία, n (ἐριθεύω, ἔρις), contesa, litigio, 
riotta; ol ἐξ-θείας, persone litigiose. κτ. 

ἐριθηλής, 2. (Φαλλω), molto in fiore, che molte 
cresce, lussureggiante. 1L. 

Èo1905,0,N,mercenario, giornaliere, special. 
lavoratore della campagna. 19.1 lavoratrice di lana, 
tessitrice. DRM. 

ἐρικῦδής, 2. (κῦδος), famoso, glorioso, illu- 
stre, mugnifico, detto degli Dei e dei loro doni. om.; 
anche ἤβη, δαίς. D.; ἄστυ. OR. in EBOD. VII, 220. 

ἐρικύόμων, ον (κύω), fecondissino. ssca. Ag. 
118. 
colponos, 2. (µέμυκα), mugghiante, Bove. n. 

ἐρῖνεός, d, il fico selvatico, caprifico (ficus syl- 
vestris. LINN.). OM. PLUT. — Il) come nome pr. 
a) città nella Doride presso il Parnaso. EROD. σοι; 
b) città maritima nell’ Acaja. Tuc.; c) distretto 
lungo il Cefiso presso Eleusi. PL.; d) fiume nella 
Sicilia. TUC. 

°Eglvvs, vos, ἢ, comunem. pl. Ἔρινύες, contr. 
«φὺς, Αγ, le Dee della maledizione e della ven- 
detta; in om. tanto al sing. quanto al pl.; presso i 
meno ant. senza determinato numero, dopo Euri- 
pide in numero di tre, mentre i noti nomi 4ληκτα, 
Μέγαιρα e Τισιφόνη uppariscono soltanto nel 
tempo alessandrino; b) come appellat.: vendetta, 
castigo. SOF. EU.; μητρός, imprecazioni scagliate 
dalla madre. rL.; così pure πατρός. ΕΡΟΒ. ; maledi- 
zione e rovina. sor. ; Aalov, che agita Lajo, l Erinni 
di Lajo. xRoD.; φρενῶν È., furiosa insania, delirio. 
sor.j anche: i/ colpito da maledizione: διδύµα È., 
parlando di Egisto e Clitennestra. 1p.; in prosa 
solt. ne' meno ant. p. e. in PLUT. (© nei casi tri- 
sillabi, © in quelli di quattro sillabe; ᾿Ερινύων 
talv. pronunziasi come trisillabo). 

ἔριον, τό, ion. ed ep. εἴριον (propr. dimin. di 
ἔρος, εἶρος), frequ. pl., lana. om. EROD. SEN. FL. ed 
a.; sloua τὰ ἀπὸ ἔνύλων, il cotone. EROD. 

ἑριόστεπτος, 2. (στέφω), coronato di lana, 
κλαδοι. 808. Suppl. 22 (Congett.). 

équovrns,0—=alsegu. om. 

ἐριούνιος, 6 (ἐρι ed ὀνίνηµε. V.), apportatore 
di utilità, dator di beni, benefico. 11. 

ἐρίπνα, ἡ (ἐρείπω), monte scosceso, rupe eria, 
scoscesa; ogni ripida altezza, -αι οὐρεῖαι. RU.; 
ἐπαάλξεων -αι, gli erti merli. 1ο. 

ἔρις, dos, 7, Accus. ἔριν (in om. comunem. 
ἔριδα), gara, ἔργοιο, nel lavoro, ἔριδα προφέρει», 
προφέρεσθαι, proporre una gara; ἐξ ἔριδος, a 
gara. om.; È. τινός, per che che sia. on. tR.} ἁμφί 
τινι. πκου.; κατ ἔριν τῶν 4θηναίων, per gara 
con gli Ateniesi. m.; ἔριν (ἔριδας) ἐμβαλλειν τινὶ 
πρὀς τινα. ΒΕΝ.; ἔριν λόγων διδόναε, venire a una 
disputa, disputare. xu.; 4ιὸς βρονταῖσιν ἐς ἔριν 
κτυπεῖν, a gara con. «19 ; b) contesa, alterco, litigio, 
dissensione. vm. e POST.; ἔριδες (anche: ἔρεις. NT.), 
alterchi, litigi.1.. PL.; δι ἐρίδων sival tivi, essere 
in litigio con uno. eLUT.; special. α) contesu di pa- 
role disputando. PL. PLUT.; 7 περὶ τὰς ἔριδας φι- 
Λοσοφία. 18.; β) contesa di fatti, lotta, guerra, qu. 
spesso con πόλεμος, µάχη, even. 1L. τα. — II) 
come nom. propr. Erinni, sorella e compagna di 
Marte, Dea della discordia, della contesa. IL.j 7 
4105 Ἔρις, lacollera, l'ira di Giove. Escu. Sett. 
410 (?). [sino, epit. di Giove. om. 

èquo®evr6,2. (σθένος), fortissimo o potentis- 

ἔρισμα, τό (ἐρίζω), contesa, dissidio. 1. Iv, 38. 

ἐρισμαραγος, 2. (σμαραγή), che tuona, che 
scoppia fortemente, ἀστραπή. 11ο. 


ἐρισταφυλος. 


ἐριστάφυλος, 2. (σεαφυΛή), di grosse uve, 
οἵνος. OD. 

È ei στικός, 8 . (fotto), inclinato al rissare, al 
contendere ; rissoso, litigioso. PL.; ἢ «κῆ τέχνη, σο- 
pla, l’arte di contendere, di disputare, anche τό 
«κόν. m.; λόγος, discorso capzioso, sofistico. 1». 18.1 
Αντ. -ὥς. PL. 

ἐρ εστός, ὃ. dacontendere; τα δὲ τοῖς δυνατοῖς 
οὐκ ἐριστὰ πλαάθειν, non vuolsi sollevar coi potenti 
tal contesa che ci porti a lottar con loro. sor. EI. 220. 
(11 far periglio Di cozzar co' potenti è mal consiglio. 
BELLOTTI.) 

ἐρέ- -τῖμος, 2. (τιμή), assai pregiato, altamente 
onvrato, prezioso, χρυσός, αὐγίς. IL. 

ἐρέφειος, 2. (ἔριφος). caprino, di capretto. ΒΕΝ. 

ἐρέφιον τό, dim. di ἔριφος. nr. 

ἔριφος, 6 (dim. di #007, 2.), giovin becco, gio 
vine capra. ΟΚ. NT. 

ἐἑρχεξος, attie. ἔρκειος, 2. anche 3. (EScH. Coef. 
639), allenente al dintorno della casa, all’ unticorte, 
alla casa. τΕ.; special. Ζεὺς é., come protettore della 
casa, della corte, del focolare. poichè il suo altare 
stava nell’ anticorte (ἔρκος). OD. EROD. TR. PL. 

ἑρκίον, τό, propr. dim. di ἔρκος, siepe, cinta, 
Muro. OM. [colle reti. PL. 

ἔρχοθηρικο 6, ὃ. (8700), attenente alla caccia 

ἔρχος, 806, τό(εἴργω, ἔργω), chiusura, siepe, 
vallo. OM. EROD. 80F. PL.; ἑερὸν ὃ., siepe intorno al- 
l’altare. sor.; la cinta dell’ anticorte; qu. anticorte, 
corte. oD.; figur. Î. ὀδόντων, lo steccato dei denti. 
ou. (la chiostra dei denti. MONTI); σφραγἰδος £. 
perifr. inv. di: specchio. sor.; metaf. così di pers. 
come di cose: difesa, baluardo, riparo. IL. EROD. 
PLUT.; b) cappio, cappio corsajo, lacciuolo. on. 
EROD. 80F.; metaf. ESCH. EU.; χρυσοδέτοις ἔρκεσι 
γυναικῶν, parlando della seduzione della moglie 
di Anfiarao per mezzo di una collana d’oro (χρυ- 
σοῦς ὅρμος). sor. El. 837. 

οκτ ή, ion. inv. di efoxtn. EROD. 

1. fopa, το (ἐρείδω), sostegno, puntello ; special. 
quelli che sottopongonsi alle navi tirate sul lido. 
IL.; metaf. ἕ. πόληος. OM.; punto d'appoggio ; metaf. 
μελαινέων È ἕρμ᾽ ὀδυνάων, parlando di una freccia 
la quale colla sua ferita diventa quasi punto a cui 
s’appoggiano tutti gli altri dolori. 11.1 b) zavorra 
di una nave. PLUT.; metaf. foua diov λαβοῦσα, 
ingravidutu da un Dio. ΕΒΟΒ.; c) generalm. fonda- 
mento; qu.: scogli e banchi di sabbia ove rompe od 
arrena una nave. ERUD. TR. TUC. PL.; 6 in gener. 
colle: È. τυμβόὀχωστο». sor. Ant. 819. πθοπ. Coef. 
149 (Congett.). 

2. ἕρμα, to (1. εἴρω), solt. pl. orecchini, pendenti 
(composti di molti pezzi legati insieme, proba- 
bilm. di perle). om.; cfr. όρμος. 

Ἕρμαδιον, 10, dim. di Ἑρμῆς nel parlar fa- 
migliare: Mercurietto. Luc. 

‘E ϱ µαθήνη, ἡ, statua di Minerva che finiva 
in un’ erma. στο. 

Eouuta, ta, festa di Mercurio. PL. 

ἕρμα (ον, to (propr. ntr. di Eguaîos), cosa 
trovuta per istrada, la quale consideravasi come 
un dono di Mercurio; metaf. vantaggio, guadagno 
inopinato. EscH. 8ΟΡ. [τυο. 

ἛἙρμαξον, τό, nome di unluogo della Beozia. 

Ἑρωαῖος, ‘8. appartenente a Mercurio, che pro- 
viene da Mercurio, δόσις. ESCA. — 2) denominato da 
Mercurio, λόφος, colle in Itaca. oD.; λέπας, ὄρος, 
proiontorio in Lemno. ΕΘΟΒ. sor. E pres. 

Ἐρμέας, ὁ, IL. cron. ed 'Equelag, ὁ. om. = 
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έρμηνε ία, n (-νεύω), facoltà di manifestare ( 
proprj pensieri colla parola, lingua. EN. — 2) inter- 
pretazione, dichiarazione. PL. NT. 

ἑρμήνευμα, τό, esposizione, dichiurazione. su. 

ἑρμηνεύς, εως, , espositore, ἀἰολίαγαίοτο. 
ESCH. EU. PL.j; interprele. EROD. SEN. PL. ed A.; 
araldo. Ev. 

ἑρμηνευτής, ὁ--- al preced. PL. 

ἑρμηνευτικός, 3. utienente all’ esporre, al- 
l'interpretare ; interpretativo; n -κή, l'arte d'inter- 
pretare. PL. 

ἑρμηνεύω (2. εἶρω; cfr. sermo), esprimo i miei 
pensieri colle parole ; spiego , rappresento. TUC. PL.; 
espongo, chiarisco. PL. PLUT.; traduco, interpreto. 
BEN.j GRNUNZIO, addito. SOF. 

Eeun ρακλῆς, 0, Ercole in formu di erma; 
cfr. Ἑρμαδηνη. cIC. 

Ἑρμῆς, ov, ὁ, Mercurio, figliuolo di Giove e 
di Maja, il messaggiero degli Dei; qu. generalm. 
il Dio del commercio, il condottiero delle anime dei 
morti all’ Averno; il Dio che apporta salute, be- 
nedizione, fortuna, conosciuto special. per la sua 
astuzia e sagacità. om. e POST. — 2) nel linguaggio 
dell’ arte chiamasi Zrma una testa umana sovra 
un pilastro in vece di corpo; siffatte Erme erano 
frequenti in Atene sulle publiche piazze o dinanzi 
alle case. TUC. ed A. 

Ἑρμιονη, ἤ, |) Ermione, figliuola di Menelao, 
OD. TR. — 2) città rharittima nell' Argolide, ora 
Kastri. IL.; anche -ιών, -0v0s. EU. Erc. Fur. 615; 
abit. -vevs, ὁ. EROD. TUC. ed a.; Aggett. fem. -νίς, 
-έδος. TUC.; ἡ -νίς, il territorio di Ermione. 1D. 

ἑρμέςρ ovv. Lv, -ἴνος, « ὁ (ἕρμα), lettiera. oD. 

ἕρμο- γλυφεἴ ον, τὸ, officina ο studio di uno 
statuario. PL. 

ἕρμο- γλυφεύς, έως, 0, propr. scultore di 
Erme; gener. statuario , scultore. LUC. 

ἑρμογλυφικό ς, 3. (-γλύφος), attenente alle 
statuario ; 7 -%7, la statuaria, la scultura. LUC. 

E fouoylspo 6, ὁ -- ἑρμογλυφεύς. LUC. 

ἑρμοκοπίδης,ου, ὁ (κόπτω), mutilutore delle 
statue di Mercurio. PLUT. 

Ἑρμόπολις, ἡ(Ερµέω πόλις, EROD.), Ermo- 
poli, nome di molte città nell’ Egitto. PLUT. 

Ἓ ρµος, ὁ, fiume della Misia. IL, EROD. 

Ἔρμος, εος, τό, comune della tribù acaman- 
tica. PLUT. 

Ἑρμοτύβιες, oi, e Καλασέριες, oi, così chia- 
mavansi in Egitto le persone appartenenti alla 
casta dei guerrieri. EROD. 

ἔρνος, 806, τὸ, pollone, messa, rampollo. om. 
EU.; metaf. discendente, figlio. TR. 

ἐρξέ ης, o, come traduz. del nome Dario (Dar- 
jawush) in EROD, vI, 98; forse da έργω, lat. coer- 


citor. 

ἔρξω. V. ἔρδω. 

ἔρομαι (ep. e ion. εἔρομαι V.), il Pres. non è 
usato, e desumesi unicamente dall’ Infin. ἔρεσθαι 
(inv. di ἐρέσθαι) e dall’ Imp. ἔρου (inv. di ἐροτ); 
ma siffatta accentuazione è ora generalm. abban- 
donata. V. qu. eounv. 

ἔρος, 6, pt. inv. di ἔρως, amore, θεᾶς, amore 
di.., per una Dea. iL. sor. (cor.) Eu.; ; οἷον ἡ ηρά- 
σθης ἔρον. EU.; πόὀσιος καὶ ἐδητύος E ἔρον ἔντο, 
spensero il desiderio del mangiare e del bere. οι. : 
così pure ἐπὴν γόου ἐξ ἔρον εἴην. IL. (questa voee 
trovasi solo al Nomin., Dai. e Accus. ). 

ἔροτις, ἡ ἡ, eol. inv. di ἔορτη. EU. £/. 628. 

ἑρπετόν, τό (ἕρπωι cfr. serpens, entis), rettile, 


ἑρπυύζω. 


animale strisciante. NT.; gener. ciò che caminina s0- 
pra la terra, animale. oD. EU. BEN. 

ἑρπ ύζω (ἔρπω), mi strascino, parlindo di 
vecchj. om. 

ἔἕρπω, Imprf. εἶρπον (comun. solt. Pres. e Im- 
prf.); cfr. serpo, repo; vado lentamente, pian piano, 
mi efrascino. OD. ESCH. 80F.; parlando di faneiulli. 
προ. Sett. 11: metaf. πρὸς τὸν ἔχονθ' è φΏόνος 
ἔρπει, l'invidia s'attacca a chi ha, assale i più pre- 
stanti. sor.; εἰδότι οὐδὲν ἔρπει dta.1n. — 2) gener. 
caminino, vado = ἔρχεσθαι. om. TR.} χέλευθον È.. 
sor. ; metaf. ὅτα ἔρπει ἐπίτινα. D.; εἰς ποὶον ἔρ- 
πεις μῦθον; che cosa vuoi tu dire? 8u.; πρὸς ὤδας 
εἶρπε, cominciò a cantare. m.; ἔρπει συπμφοφὰ πρὸς 
τἀγαθα, si volge in fortuna. 1p.; assolut. ἔρπδι παρ- 
αλλὰξ ταῦτα, così va egli cambiando. sor.; ἤβη ἕρ- 
πει πρόσω, procede innanzi. 1D. 

οράδαται. Υ. ῥαίνω. 

ἐρρήθην, Αογ;. 1. P. da ἐρέω pert. ad εὐπεὶν. 

ἔρρῖγα. V. ῥιγέω. 

ἔρραο, Fut. ἐορήσα, Aor. Ίρρησα (cfr. erro), 
erro, vado errando, mi aggiro mestamente, senza con- 
siglio. on.; cammino stentatamente, con passo incerto, 
vacillante, parlando di Vuleano zoppo. IL. xvi, 
421; special. vado ο vengo dove che sia per mia sven- 
tura, ἔνθαδε foowv.11.; σκῆπτρα ted” ἐρρέτω ἐπὶ 
γᾶν , possa precipitare al suolo. ΕὉ.} vado, me ne 
vado alla mia rovina. IL. TR. PL.; ἔρρε, lat. adi in 
malam rem, vanne alla tua malora. om. TR.; qu. b) 
vado in rovina, vado a male, rovino; il Pres. spesso 
con n del Prf. sono perduto, sono spacciato. 
αττ.; ἔρρει τὰ ἐμα, per me è finita. sEN.} frequ. 
nelle imprecazioni: ἐρρέτω Fior, πρόπας δόμος. 
8ο}. EU. . 

ἔρρωγα. V. ῥήγνυμι. 

ἐρρωμένος, 3. Part. Prf. Ρ. pert.a ῥώννυμι 
usato come Aggett.forte, vigoroso, capace, violento. 
PL. ed a.; special. Compar. «νέστερος, EROD. PL. 
ed A.; Superl. -έστατος. sem. PL. ed'4.; Avv. -ένως. 
RSCH. SEN. ed Δ.; Compar. -έστερον. PL. ed A.; 
«ἔρως. 18.; Superl. «έστατα. PL. 

ἔρρωσο. V. ῥώννυμι. 

ἔρση, 7) (sanscr. varsha, pibggia; qu. ep. δέρση), 
rugiada. om. (solt. nella forma ep.); pl. goccie di 
rugiada. 1L.—2) ἔρσαι nell’on.1x, 222 sono: agnelli 
di fresco nati, porchetti; cfr. δρύσος. 

ἑρσήεες, 000, ev, anche ἔερσ., rugiadoso, λω- 
τόρ. rL.; metaf. parlando di un eadavere: rorido, 
die ο fresco. 18. EROD. 

ρσην, ενος, ὁ, ion. inv. di ἄρσην, ἄρρη». 

ἐρ δαν , att. =1. ἐρεύγομαι, traggo rutti, 
rutto; È. αὐτὸν olvov ἡἠδέως, rutto piacevolmente îl 
vino. eu. Cicl. 523. 

ἐρυγεῖν. V.2. ἐρεύγσμαι. 

ἐρύγμηλος, 3. (ἐρυγεῖν), rugghiante, ταῦφος. 
IL. XVIII, 550. 

ἐρυθαίνω (ἐρεύθω) -- ἐρυθραίνω, tingo in 
rosso; al P. arrosso, divento rosso. rL. 

ἐρύθημα, τό, rossore; special. del volto. ru, 
PLUT.; infiammazione, τῶν ὀρθαλμῶν. τσο. 

Ἐρυθῖνοι, οἳ, due scogli lungo la costa della 
Paflagonia. 1... 

TED, ee δέος ,7, città dell’ Egitto. EROD. 

Ἐρυθραέ, af, città della Beozia sul Citerone. 
IL. EROD. TUO. ed A. (nell’ rr. 11, 499, ein ruc. In, 
24, sulla antorità dei migliori Mss. scrivesi ora 
Ερύθρας); b) nell’ Τοπία, colonia della preced. 
εποδ. Tuc.; di quì l'Aggett. -αἴος, 3. πο.; 7 -αία, 
il territorio di E. rvc. 
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ἐρυθραίνω (ἐροθᾳσός), tingo in rosso; P. di- 
vento rosso, arrossisco per vergogna. SEN. 

ἐρυθρισάόω, arrossisco, divento rosso per ver- 

PL. DRM. PLUT. 

ἐσυθρός, 3. (efr. rus-ilus). roeso, special. rasse 
eupo. ox. e POST.; parlando del colore del mirtio. 
eROD.; Compar. -ότερος. PL.; -ᾱ Δάλασσα: il mare 
ora detto arabo - persiano tra l'Arabia, l'India € 
l'Africa; σοποτ. coi due grandi seni, il-persico e 
l’arabico. EROD. ed A.; in istretto senso: il golfe 
arabico, nr. ne 

ἐρύκακον, Aor. II. pert. ad ἐρύκω. V. new 
παχο». [ep. 

ἑρὔκαναάω == ἐρῦκα, tengo indietro, ritengo. 
ἐρῦκ άνω =al preced. ου. _ 

ἐρύκω, Fut. -ὕξω, Aor. ἤρυξα, ep. ἑρυξα, 
Δον. 11. ἠρύκανο». IL.; anche ἐρύπακονφ, 
ἐρυκαχέειν. om. (ἑρύω), tengo indietro, trettengo, 
distol90. om.; special. ritengo un ospite, nen lo lascio 
partire. m.; arresto, înnovs ὀπὶ tipe. IL; Γαεσίο 
sostare î fuggittoi. IR.; névog, ritengo, impediste 
Pimpeto dell’ assalto. 18. ; θυμον, tengo δε frene i 
mio animo, raffreno il mio desiderio. oD.; speciaà. 
tengo lontano, sostengo, respingo un nemico. OM. 
EROD.} τινὰ µαχης, distolgo dalla battaglia.ru.; tura 
"Ada δόµων, tengo lontano da. . sor.; urta eve. τι 
ἀπό τινος. RROD. SEN.; τινέ tu, rirmuova qualche 
cosa da uno, λμόν, xex0r. osm.; coll’ Infm rscs. 
EU.; b) separo, disgiungo, ὀλίγος d’ ἔτι χώρος ἐρύ- 
ner, li disgiunge. 11. — M.e= A. IL. xt, 285. — P. 
sono tenuto indietro , rimango indietro , i fo: OD.; 
temporeggio , ritardo.1L. xx1t, 443; b) ὠνέδηα ὧδε 
χῶφος ἐρύκεσαε, vi è negligentemente impedito , cioè 
vi è Nero questo luogo (sgombro è ara a voi d'agrii 
paura il loco. BELLOTTI). SOP. 

ἔρυομα, τό(ἐρύω, ῥύομαε), sostegno , difasa, ri- 
paro, è. 0006, parlando di cintura:, difesa-della 
persona. IL.j Daloanxes ἐρύματα cepurov. eme.; 
special. fortificazione, luogo forte, fortezza ; trincea, 
Baluardo. EROD. ATT } genér. lnoge da riperarvisi : 
ἐρύματα ἔχοντες ἔνθεν. μὲν τὸφ. Tiyernta ποταμὸν 
ἔνθεν δὲ τὴν διώρυχα. saR.; metaf. sostegne, ri- 
paro, Τῶρας, parlando dell’ Areopago. Σ9οπ.; παὲ- 
δες È. δώµασιν. κυ.; ὄχημα ἕ. πολεµίας 28003, di- 
fesa contro mano nemica. 19. 

Ἐρύμανθος, ὃ, Erimanto, monte dell' Arca- 
dia ora Olonos. on.; d’onde l'’Aggett. -μομνθέοςφ; 3. 
80P. 

ἐρυμνός, 3. (Part. Prf. P. inv. di ἐρυμένος), 
difeso ; saldo, valido, depaze. EU. } πόλις. PLUT.; 
χωρίον, luogo forte per natura 0 per arte. του. ed A.; 
così pure τα ἐρυμγᾶ. SEN. [amar 
ἐρομνότης, gree, ", la fortezza di un luogo. 
Ἔρυξ, υχος, ὁ, Erice, città della Sicilia, ora 
Castel san Giuliano. ruc.; Aggett. -îr05, 3. πλος 

ἐρύομαι. V. ἐρύω. 

ἐρυσάρματος, Σ.(ἐρύω, ἅρμα), che strascina 
îl carro, epit. dei cavalli, solt. ἐρυσαρματες ed 
-ατας. IL. , (nel grano. PL. 

ἐρυσέβη, n (ἐρυθρός, robigo), rugine, special. 

ἐρυσί-πτολες, 0, n, proteggitrice, saloatrice 
di città, epit. di Minerva. 11.. 

ἐρυστός, 3. tratto (fuori dalla vagina), squai- 
nato, ξίφη. 895. Aj. 729. 

00, ep. e ion. εἰρύω, anche sor. Track. 1032 
(cor.), Fut. ἐρύσω, ep. ἐρύσσω (ἐρέω come Fut. 
IL. XI, 464. xv, 351. XXII, 67 è dub.); Aor. fovoa, ep. 
ἔρυσσα, εἴρῦσα; Prf. P. εἔρυμαε, 3. pl. εἶρύαται 
(5) ed εἰρύατ᾽. π.., 3. pl. Piucchp. εἱρύατο. ra. — 


ἔρχαται. 


M. ἐρύομαι, Fut. ἐρύσομαε, ep. ἐρύσσομαι, Λος, 
εἰρυσάμην ουν. ἑρυσσάμην; 3. sing. Piucchp. εἷ- 
ρὔτο. od. xxrr, 90; oltre queste forme comuni, an- 
che da una rad. “06 per amalog. coi verbi in Li tro- 
vansi: 8. pl. Pres. efquara: (5): 2. s. Imprf. ἔρὃσο, 
8. 5. εἴρδτο, ἔρδτο, 3. pl. elovrto, εἰρύατο, Infin. ἔρυ- 
σθαι ed εἴρυσθαι (le quali forme per altro usa- 
ronsi colla significas. di salvare, proteggere, custo- 
dire). om.; ἔρυτο anche sor. E. Τ. 1351 (propr. Fe- 
ove, cfr. ῥύομαι dove in fine s'è anche notato ciò 
che spetta più da vicino all’ ordine dei significati). 
— DA. tiro, fraggo, conspecificata relaz. πάλιν 
τινά, tiro indietro uno; τι Éx τινος, τι εἴστι, ἐπί 
τινος OVV. τινι συν. TL, ve te, tiro fuori, dentro, in 
qua, δι alto. om.; τινὰ ὑπὸ ζυγά, tiro, lego sotto 
i banchi. on.; veg ὁδὸν εἱρύαιαι, vengono tirate 
sulla strada. rn.; τινὰ χλαίνης, tiro pel mantello. 
IL.; ἔγχος, traggo, squaino la spada. sor.; νευρὴν 
Bel tisi, tendo (Parco) contro uno. 11.; τόξογ. 
tzon.; πλίρθους, distendo, faccio, formo. EROD.; 
Db) tiro con veemenza; qu. a) strascino, rapisco, 
strappo, ἔγχος fx χειρός, ῥινὸν ἀπ᾿ ὀστεόφιν. OM. ; 
κρόόσας πύφγῶ», προπρύσσας, svelo, IL. ; special. 
vexg0r, sottraggo ai nemici , per proteggerlo da în- 
sulti; ma anche: [ο firo a me, per ispogliarlo. rr. ; 
f) strascino, tiva ποδὸς διὰ δωµατα, op.; περὶ 
σημα (parlando del cadavere di Ettore). 1.; dei 
cani Ri uccelli di rapina che dilaniano e strasci» 
nano quà e là cadaveri. 18. — Il) M. a) fraggo il 
mio, φάσγανο», ξίφος, δόρυ ἐξ ὠτειλῆς. om.; vijas, 
traggo in mare per me. IL.; si traggono su no 
ascendere), ἵππον (il cavallo trojano) ἐς ἀκρόπο- 
1.5. 0D.; τινὰ σσον, mi tiro più vicino qualcuno ; τό- 
ξον, tiro ame (per tenderlo). 18.; ἐρύσαντο πάντα, 
traggono giù dagli spiedi tutta la carne per sè; ΟΝ. 5 
Ὁ) firo ame con violenza, τινὰ μάχης, strascino via 
qualcuno dalla battaglia. t..; vex06v (come nell’ A.), 
traggo a me, special. con e senza yaouns, strascino 
fuori del tumulto, della mischia, così per ispogliarlo, 
come per recarlo in luogo sicuro. IL.; vEx00Y tivi, 
rapisco ad uno.IB.; qu. a) traggo fuori, salvo. ΟΝ.; qu. 
anche unito con σαῶσατ. r.. xxIr, 372; β) proteggo, 
difendo, okos ἐρύετο Ίλιον Ἔκτωρ. 11; anche par 
lundo dî cose: ζωστὴρ εἱρύσατο. 18. e frequ. in om.; 
y) veglio , custodisco, difendo, νῆα, θύρας, ἄκοιτιρ. 
οδ.; Peectv, custodisco nel cuore. m.; Θέµιστας, 
mrantengo in vigore. IL.; δ) seguo, osservo, βουλὰς 
Κρονίωνος, ἔπος. rL.; ε) insidio, τινά. oD.; δήνεα, 
spio, indago. 18.; 9) traggo via da me ; qu. disvio, ten- 
go lontano - ἡ È’ (ἀσπὶς) οὐκ ἔγχος ἔρυτο. 11.; κῆρα 
µέλαιναν. 1Β.; gener. frattengo, impedisco, «4ιὸς 
νόον. 1L.; χόλον, ammanso. 18 --- 2) tiro su, sollevo, 
dilancio : οὐδ) εὔ κέν 0° αὐτὸν χρυσῷ ὀρύσασθαι 
ἀνώγοι, nè anche se egli (il peso del tuo corpo) con- 
trabilanciare volesse con oro. 1L. xxI1, 351 (nè se A 
peso d'oro il corro tuo redima. MONTI); cfr. ῥύομαι. 
ἔρχαται εᾱ ἕἔρχατο, 3. pl. Prf. e Piucchp. pert. 
ad εἴργω, ἔργω. om. 
ogataa, inchiudo, assiepo; al P. σύες ἑρχατό- 
Ωντο. οὐ. XIv, 15 (ἔρχατος, 0, da eÎ0y0. siepe). 
ἔρχομαι, solt. Pres., Imprf. ἠρχόμην solt. in 
composiz.; gli altrì Modi del Pres. gli arr. li tol- 
gono da εἶμι; Fut. ἐλεύσομαι (dalla rad. ζλ09). 
OM. EROD. TR. € POST. COMÈ PLUT., mentre i PR. 
arr. si valgono di εἶμει Aor. 72807. om. e POST.; 
nato da ᾖλυθον che trovasi anche in om. e nei TR. 
(nel Cori; in xv. per altro anche in trim.); Prf. 
niv&a, ep. εἰληλουθα (1. pl. εἰλ]λουθμεν. οπ.), 
vengo, 1) parlando di esseri viventi: vado, vengo: 
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assolut. cammino. IL.; πρὀς, παρά, ἐπύτινα ουν. 
τι, εἴς τι, 0g tiva, vado dauno ΟΥΥ. ad un luogo. 
οκ. e POST.; poeticam. anche col sempl. Accus. del 
luogo: κλισίη»ν, πόλι», e simili. IL. TR.; frequen- 
tem. come t. t. milit., mi avvicino, muovo alla volia 
di.., assalio: ἐπί, πρός, εἷς τινα. ruc. SEN. ; me- 
taf. vengo a parlare sopra che che sia, ἐπί 11. PL.; 
ἀπὸ ουν. παρά τινος, vengo da uno ΟΥΥ. sono man- 
dato da uno. 19. sen.; ἐκ Πύλου. om. e Post. Poe- 
ticam. anche col semplice Gen. γής ὁποίας ἦλ- 
dor. sor.; #È «206, emergo, esco del mare. ox. 
ed Α.: metaf. dsî ἡμᾶς ἐκ τῶν παρόντων ἄνδρας 
ἀγαθοὺς ἐλθεῖν, dobbiamo uscire dei presentf peri- 
coli da uomini valorosi. sen. (V. τελέθω)})., ἔρχεσθαι 
ὁδό», κέλευθον, correre, fare una strada, om. ATT.} 
φόστιµον πόδα, ritorno; riporto il piede (allu 
donde partii). εὖ.; qu. anche ἐξεσίην, ἀγγελίην 
Θεῖν, cfr. queste vv. οµ.; 0 74105 ἔρχεται τῆς di- 
Buns τὰ ἄνω, visita, scorre. EROD.; col Gen. del 
Ίπορο: πεδίονο, vengo, mi avanzo pel campo. In.i 
col Dat. τινέ, per uno, in ajuto diuno; ma anche 
a-danno di uno, per punîrlo , e simili. ATT.; b) vado, 
vado via, me ne vado. ox. e POST.; ritorno, mi rîcone 
duco.., πρὸς οἶνον, οἴκαδε. ATT.; anche col sempl. 
Aecus, οἶκον. oD.; anche assolut. το. sus. ; frequ. 
special. con αὔτις, attico. «vd, dp, πάλιν. cx. 
art. — Si noti particolarm. altresì: a) fog. col 
Pazrtie. Fut. per significare, αα) {0 scopo, il motive 
di una gita: tor οἰσόμενος ἔγχος, vengo per pren 
dere (a provedermi di) un’ asta. om. ATT.; anche con 
ὡς e un Particip. ἐλθόντων Περσών ὡς ἀφανιούν- 
των tes Adnvas. SEN. PL.; ββ) un volere, unt comis- 
ciare in generale: sono in procinto di. ., ho in anime 
di..BROD. e di rado nei PR. ATT., p. e. in PLUT.; 
b) il Particip. ἐλθών trovasi spesse volte nei poeti 
con upparenza di pleonasmo, ma è necessario 
alla compiuta rappresentazione epica: ου dvva- 
pai µάχεσθαι ἐλθῶν δυσµενέεσσιν. 1L. e frequ. 
nei rr.; c) parlando di altri moti trovasi usato 
îex., p. e. ἐπὶ πόντο» È., entro inallomare. oD.; 
del volo degli uccelli. om.; del volare delle api 
l'una dietro all’ altra. 1. — 2) parlando di og- 
getti inanimati: del viaggiare delle navi; della 
punta di una lancia la quale va o si spinge dentro; 
del versarsi di un torrente dove che sia; del so- 
prarrivare di una tempesta; del correre delle nu- 
vole; dell’ avvicinarsi della notte; dell’ avvicen- 
darsi del tempo o delle stagioni (ἔτος 7482); di 
destini, avvenimenti, condizioni d'animo e simili. 
om. e PoST.; di vociferazioni, notizie. EROD. TR.; 
qu assolut. τοῖς 4θηναίοις ὡς ἦλθε τὰ περὶ τὴν 
υβοιαν γεγενηµένα, furono annunziate le cose . . 
TUC, DEM. ; coll’ Accus. pers. τὸν È’ αἶψα περὶ pot 
vas ΠΛυ9’ ζωή, giunse al senso, all'orecchio, feri 
l'orecchio, penetrò nel cuore. 1L.; Κύκλωπα περὶ 
φρένας Ίλυθεν olvos, ingombrò, annebbiò i suoi 
sensi. on.; σὲ δ᾽ ἐλήλυθεν πᾶν κρατος, in te si tras- 
mise. soF.; col Gen. delluogo: ἀκροβόλων ἐπαλ- 
ἔεων Λιθὰς ἔρχεται, si precipita, piove una pioggia 
di pietre. x8cH. ; b) vado via, mi diparto, disparisco : 
ὅτι µοι γέρας ἔρχεται ἄλλη. 1. ; n χέ por alvòv ἀπὸ 
πραπίδων ἄχος ἔλθοι. 18. — Come modi speciali 
di dire (dopo Omero) si notino: a) εἷς λόγους τενὶ 
îox., venire a colloquio con uno, trattare con lui. 
EROD. SOP. SEN. ed A.; εἰς µάχην τινί ovv. 1008 
τινα, venire a lotta, a combattimento con uno. EROD. 
EU.; anche εἰς χεῖράς tive, venir alle mani, alle prese 
con uno. TR.} εἷς ἐπιθυμίαν τινός, venire in desi- 
derio di uno. PL.; εἰς ὀργάς τινος, cadere nell’ ira 


ἔρψις. 


di qualcuno, qu. irritarlo contro di noi. 5. ! εἰς 
τοσοῦτό τινος ἐλθεὶν ὥστε, procedere tant’ oltre 
in qualche cosa, da . .10.; ἔρχεταί τι ἐς ἄσθενες, 
riesce a cosa da nulla. eROD.} b) ἐπὶ πάν #28e°7, 
tentare ogni cosa possibile. sen. ; ἐπὶ ἀδικίαν, decli- 
nare, cadere nell ingiustizia PL. : (νόσος) ἐπὶ pei- 
ζον ἔρχεται, si aggrava. 80F., e) δια µαχῆς tivi, 
venire a battaglia con uno = μάχεσθαι. EROD. EU. 
TUC, ; ϐ così δια φιλία» τινὶ ἐρχ., δι απεχθείας 
τενέ, e simili; cfr. δια I) 1); d) παρα μικρὸν ἑλ- 
θεῖν, coll’ Infin. esser vicino a.., per poco non.. 
LUc.; παρ᾽ ὁλί;ον (οὐδ.ν) 7488, coll’ Infin. poco 
(niente) mancò, che. PLUT. 

ἕρψις, εως, 7 (ἕρπω), strisciamento, lo striscia- 
re, serpeggiare. PL. Crat. 119, d. 

ἐρωῶ, ion. ed ep. ἐρέω, Fut. pert. al Pres. εἴρω 
usato solt. dagli Epici (rad. Feo, cfr. verbum), in- 
vece del quale in Attico trovansi λέγω, pui, ἀγο- 
ρεύως inoltre Prf. εἴρηκα, P. εἴρημαι: Aor. ἑρρή- 
θην (ἐρρέθην nei PR. ATT. è molto dubbioso e ap- 
partiene solt. ai meno ant.), ion. εἰρέθην. EROD. ; 
Infin. ῥηθῆναι, Fut. εἰρήσομαι, presso gli αττ. al 
Partic. e Infin. più frequentem. ῥή9ήσομαι; Ag- 
gett. verb. ῥητός e ῥητέος — fo parlerò, dirò. om. e 
POST.; annunzierò riferirò, ἔπος, αγγελίην. om. ; 
Ζηνὶ φόως ἐρέουσα (parlando di Iride). 1L.; pro- 
metterò. EROD.; determinerò, stabilirò , comanderò. 
SEN. PL. ed A.; μισθὸς εὐρημένος ; mercede pattuita. 
srOD. —2)comePres. trovasi la forma ep. ἐρέω, al 
Cong. ἐρείομεν, Ottat. ἐρέοιμεν, anche Partic. ἐρέ- 
0v; anche un Μ. ἐρίεσθαι, Cong. ἐρέωμαε, e nel- 
l'Imprf. ἐρέοντο = εἴρομαε, io domando, investiyo. 
om. 

ἐρωδιός, 0, airone (ardea major. LixN.) 1L. 


ἐρωέω, scorro, scaturisco: αἷμα ἐρωῆσει πὲρὲὶ 
δουρέ. ον.: b) generalm. di ogni celere movimento: 
af δ᾽ ἠρώησαν ὀπίσσω, le cavalle corsero dietro, 
rimasero da tergo. 1L. — "Comunem. 2) parlando di 
un movimento all’ indietro, retrorso; qu. vado in- 
dietro, indietreggio, cedo, τινός. desisto da che che 
tia, πολέμοιο, χαρµῆς. TL.; μηδέ τ᾽ ερώει, e non 
cessare, non desistere (sottint. τοῦ ἔργου). IB. 11, 
179; (νέφος) οὔποτ) ἐρωεῖ (sottint. σκόπελον), ποπ 
si stacca da quello, non lo abbandona. ου. — 2) tr. 
rimango addietro, respingo. ἐσσυμετον ἀπὸ νηών. 
IL. XIII, 57 (non è chiaro il nesso tra la prima si- 
gnificaz, di questo vocabolo [scorro, scaturisco, 
ῥέω ?] e le altre). 

07, 7 (ῥώομαι), ogni movimento impetuoso; 
doveos, tiro, tratto. colpo; così anche βελέων. IL.; 
po) λικμητῆρος, lo scagliare che fa il ventilabro. 

; ὀφέλλει ἀνδρὸς ἐρωήν, aumenta la Soi on del- 
νο, cioè il peso del suo colpo. 1B.; 0 δ᾽ οὐχ ὑπέ- 
µεινεν ἐρωὴ ὴν Πηνελέωο, l'impeto, l'assalto dî. . 

— 2) ilrespingere, la resistenza, πολέμοιο, cessa- 
zione, riposo dalla guerra. 18. 

ἔρως, ὦτος, 9 (ἔραμαι), ogni desiderio focoso, 
appassionato; qu. special. detto dell’ amor sen- 
suale. ox. (solt. Nomin.) e PoST.; τινός, amore di 
qualcuno. EU. SEN.; anche. οι ος di amor puro, 
παίδων. EU.; πατρὼας γῆς. EScH.; b) generalm. 
brama, inclinaz tone, desiderio, τοις. e con τιγός. 
ATT.; ἔρως µ ἔχει, ο coll’ Infin. desidero ardentemente. 
escH.; è. ἑωπίπτει tivi, coll’ Infin. Ip. ruc.; ἔρωτα 
ἔχειν, coll’ Intin. desiderare, bramare di..EROD.: 
special. anche di gioja appassionata, ἔφριξ᾽ 
ἔρωτι, un brivido di piacere mi scorre per l'ossa. scr. 
(fremo di gioja. BELLOTTI). — 2) l'oggetto dell’ amo- 
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re. 1.υο. Tim. 14, — II) come nome pr. del Dio del. 
l’amore, Amore. ATT. 

ἐρωτάω. ion. εἰρωτέω, ep. εὐρωτάω (cfr. ἠρό- 
µην), domando, interrugo uno, tiva. OM. ATT.; TÉ, 
domando qualche cosa, 0 di qualche cosa, investigo 
qualche, cosa, m ‘informo di qualche cosa. op. ATT.; 
anche 4. ἐρώτημα. PL.j τινα τε, interrogo uno di ο 
sopra che che sia. ob. ATT.} qu. al P. τι υπότινος, 
sono interrogato da uno intorno a che che sia. SEN. 
PL.; τὸ ἐρωτη δέν, la cosa domandata, la domanda. 
TUC. ed A. — 2) prego, supplico, τινα. NT. 

ἐρώτημα, τό, la cosa domandata, l'interroga- 
zione proposta, il quesito. PR. ATT. 

ἐρωώτ ησις, 5ω9, η il domandare, domanda, in- 
terrogazione. PR. ATT.j col Gen. della cosa della 
quale si domanda, πηλου. PL. 

ἐρωτικός, 3. εἔρως) , appartenente all’ amore, 

risguardantel'amore, erotico,00Y7, λύπη, d0yoL. Tue. 
PL. ed A.; τὰ -κα, le cosed'amore. ΡΙ, ; anche: in- 
clinaziuni , desideri. 1D.; b) parlando di pers., inna- 
morato, dedito all’ amore, inclinato ad amare. ΒΕΝ. 
PL. ed A.; ανὴρ È., uumo esperto nelle cose d'amore. 
IID.j τοῦτο ἥκιστα -ὂν εἴρηκας, non punto conve- 
niente ad un innamorato. LUC. ; generalm. bramo, ap- 
petisco che che sia, agogno a che che sia, πρὀς τι, τι- 
νός. PLUT.; Ανν. -ὥς, innamoratamente, περιαλγεῖν, 
come un innamorato. TUC.; È. ἔχειν τινός, amare 
qualcuno. PL. ; πρός τινα. PLUT.; anche : aver voglia 
di.., inclinazione a qualche cosa. SEN. ; così anche: 
È. διακείσθαίτινος. PL. 

"E ρωχος, n, città della Focide. rROD. 

ἐς, ion. e att. ant. inv. di εἰς (V.); le voci com- 
poste con és quì non registrate son da cercare 
ος εἶσ-. 
V. (put. [μαι. 11. 
icniio 3. sing. ep. Aor. M. pert. ad εἰσώλλο- 
ἔσαν sep. e ion. inv. di ἦσαν da elpi. 
ἔσα ντα--- εἴσαντα. ο. 
ἐσαπην. V. σήπω. [εεορ. 
ἐσαπικνέ οµαι, ion. inv. di εἰσαφικνέομαι. 
eofn. V. opevvvue. 
écdévouat, ion, inv. di ἐσδέχομαι. EROD. 
ἐσδίδωμι, ion. inv. di εἰσδίδωμι, do dentro, 
intr. edo dentro, metto foce, ἐς τι, parlando di fiu- 
mi. EROD. [έρχ. V. 

ἐσελεύσομαι, Fut. pert. ad ἐσέρχομαι, εὐσ- 

ἐσεμαάσσατο, ep. Aor. pert. ad un inusit. 
ἐσμαίομαι, tocco; metaf. μάλα pe È. θυµόν, mi ha 
toccato forlemenie il cuore. IL. 

È σέπτατο, Aor. pert. ad ἐσίπταμαι, εἰσίατ. V. 

ἐ ,σεσάχατο. Υ. σαττω. 

ἔσευα. Υ. σεύω. [ad ἐσχέω, εἰσχέω. 

ἐσέ χνυντο, Aor. Μ. con significaz. pass. pert. 

ἐσήλατο. Ὑ. ἐσάλλομαι, εἰσαλλ. 

ἔσθαι. V. ἴημι. 

ἐσθέω (ἐσθής), vesto; solt. al Prf. Ρ. e comu- 
nem. al Partic. ἠσθημένος (ion. ἐσθ.), vestito, ri- 
vestito, ῥώκέοιν, πέπλοισιν. EROD. EU.; anche col- 
l'Accus. ἐσθῆτα Μηδικήν. eROD. 

ἔσθ ημα, τό, vestimento, abito. TR. TUC. 

έσθης, ῆτος , ἡ (propr. Εεσθής, vestis, da £y- 
vvut), vestimento, abito. om. e ΡΟΒΊ.] anche man- 
tello (come parte "principale del vestimento). om. 
ed A.; parlando di coltre o stramazzo. ΟΥ. XXIII, 290; 
ul pl. di rado e propr. parlando degli abiti di più 
persone. EScH. sEN. ed A. ; di quelli di una persona 
sola. EU. ZI. 421; b) collettivam. come il lat. vestis, 
vesti per provigione di abiti. OD.; Όσα κτήνη, 700 
σον, ἐέσθητα. δεν. ed A. 


ἔσθησις. 


ἔσθησες, εως, N, veste, vestimento. nr. 

ἐσθίω, solt. Pres. e Imprf. ἦσθιον (le altre 
forme da ἔδω e dalla rad. Pay. V.Épayov), mangio, 
consumo, comunem. parlando d’uomini, raram. di 
animali, mangio, divoro, assolut. o con ti. om. e 
POST.; anche col Genit. partit. sEN. Nr.; οἶκος 
ἐσθίεται, la casa, lasostanza vien consumata. 0D.; 
metaf. πάντας πὺρ ἐσθίει , consuma tutti. IL. NT. 

ἐσθλός, 3. (dor. ἐσλός. sIMoNIDE in PL. Prot. 
339, d) come ὦγαθός, buono , idoneo, valente, eccel- 
lente nella sua specie, Oppos. χακός. OM. TR. SEN. 
Cir.1,5,9. PLUT.; é. ἕν τινι, valente in qualche cosa. 
IL.; special. valoroso, prode. iL. EscA.; fedele, leale, 
prode, nobile. op. TR.; ἐ. sis τινα, fedele verso uno. 
soP.; c) nobile, di nobile origine , special. coll’ idea 
accessoria: dotato di nobil sentire, di elevati senti- 
menti. ΟΝ. TR.; qu. οἱ ἐσθλού, i nobili, le persone 
eminenti. up.; απ ἐσθλῶν δωµάτων, di nobile ca- 
sato; anche parlando di nobili cavalli. IL.; b) di 
modi di essere e di cose: buono, eccellente, giove- 
vole, qu. salutare, anche: propizio, di buon augurio. 
om. TR.; Sost. ἐσθλόν (-α), bene, fortuna, felicità, 
salute. uD.; anche: deni. on.; ἐσθλόν (ἐστί), coll' In- 
fin. è buono, giova. 11. 

ἐσθορεῖν. Υ. εἰσθρωώσκα. 

ἔσθος,εος, τός-- ἐσθής. IL. 

ἐσθ᾽ ὅτε, inv. di ἐστὶν ὅτε = ἐνίοῖε, v'è un 
tempo, che.., cioè talvolta; qu. ἔσθ' ὅτε .. ὅτε, 
ora..ora. 80F. Aj. 56. 

#08, solt. Pres. eImprf., pt.= #08/0, man- 
gio, consumo. om. EScH.; parlando di animali: di- 
voro. oD.; metaf. κειμήλια, consumo, mando a 
male. ID. 

ἐσία, ἡ, secondo Pr. Crat. 401, d, in alcuni dia- 
letti ed anche nell’ attico antico = οὐσία (v. l. 
ἐσσία). [μι. oD. xx, 470. 

ἐσιέμεναε, fem. del Partic. Pres. M. di εἰσίη- 

ἔσες, εως, ἦ (ζημε), lo sforzo, l'impulso, il desi- 
derio, voce formata da PL. Crat. 411,d, 420. 
ἐσκεμμένως, Avv. Partic. Prf. di σκέπτομαι, 
consideratamente, ponderatamente, πράττειν. DEM. 
ἔσκληκα. V. σκέλλω. 

ἔσνον, -κε, 1. 9 3. sing. ep.eion,, Imprf. di 
εἰμέ inv. di ἦν, 7). οΜ. EROD.; anche ΕΦΟΠ. Pers. 658. 

ο 4 ο. 9 DI 

ἔσμος, 0 (ἔζομαι, la qual derivaz. secondo il 
signific. è la più verisimile; gli ant. GRAM. notano 
anche espressamente lo spirito aspro; ma in pa- 
recchie edis. per altro leggesi ἐσμός) --- sciame 
d'insetti, special. sciame d'api; poi ogni moltitudine 
animata, vivace, πελειάδω», Alyvntoyevns. «8ΟΠ.; 
φίλων, θηρίων. PLUT.} metaf, νούσων. ΒΒΟΒ.; 20- 
γων. νι.» ἑσμοὶ γάλακτος, torrenti di latte. EU. — 
2) il calarsi, il posarsi dove che sia a modo di sciame, 
parlando di api: ἐσμὸν λαμβάνειν, posarsi in scia- 
me. PLUT. Dion. 24. [chio. NT. 

ἔσοπτρον, τὸ, propr. εἶσ. (V. εἰσοραω), spec- 

ἐσορέω, ion. inv. di εἰσοράω. EROD. 

ἐσοῦμαι, dor. inv. ἀἱ ἔσομαι, {ο sarò. TUC. v, 
77, 79 (nella formola di un trattato); 3. sing. ἐσσεῖ- 
ταε. IL. 

ἑσπέρα, ἡ (vespera), vespro, sera. EU PR. ATT.; 
ἑσπέρας, alla sera, nella sera. PL.; dp’ ἑσπέρας 
εὐθύς, sul far della sera, al cominciar della sera. 
τΌο.; εἷς ἑσπέραν, fino alla sera. PL.; πρὸς ἑσπέ- 
ρα», alla sera, di sera. 1D. — 2) paese, regione occi- 
dentale: πρὸς ἑσπέραν, verso occidente. EU. TUC. 
sex. ed A. (propr. fem. pert. ad ἕσπερορ. V.) 

ἑσπέριος, 3. (anche 2. eu.) della sera, vesper- 
tino, a) parlando di una parte del giorno, verso 


347 


ἑστία. 


sera, di sera: ἑ.κατειµι, ἠλ9εν,υεγεο sera, nell'ora 
della sera discenderò , e simili. on.; b) parlandosi 
di plaga celeste: situato verso occidente, da occi- 
dente, ΟΡΡΟΒ. ἠοῖος, ἑῶος. OD. EU.; τὰ ἑσπέρια, i 
paesi occidentali od esperii. TUC. PLUT. 

Ἑσπερίταε, οἳ (verosimilm. nato per una 
falsa spiegazione del nome orientale Sper, una 
valle nell’ Armenia, altrimenti denominata dai 
Greci Σαάσπειρες, Συσπιρῖτις, Tor. ora Ispir), 
esperiti, abit. di una parte dell’ Armenia. sen. An. 
vi, $, 25. 

ἕσπερος,, 2. della sera, vespertino, a) una parte 
del giorno: λαμπτήρες. s0F.; dotno, stella vespert- 
ina. iL. ; qu. Sostant. ὁ £., il vespro, la sera. oD.; la 
stella della sera; espero, ru.; τὰ ἔσπερα, le ore della 
sera, la sera; ποτὶ ἔσπερα, alla sera. oD.; b) situato 
all’ occidente, occidentale, τοποι, αγκῶνες. TR. | È. 
θεός, l’orco, perchè la sua abitazione considera- 
vasi come posta al contine occidentale della terra. 
SOP. 

ἔσπετε, ep. Impert. pert. alla rad. cer, qu. 
inv. di σε-σπ-ετε, dite, solt. nella locuz. ἔσπετε νὺν 
μοι ἸΜουσαι. 1. (cfr. Èvvene, ἐνισπεῖν). 

ἑσπόμην. V. ἔπω. 

ἔσρος, 0, voce scherzevolm. formata da pc. 
Crat. 420, a eb per derivar ἔρως da ἐσρέω. 

ἔσσα, ἐσσάμην. V. ἔννυμι. 

ἐσσέ, ep. 2. sing. Pres. da εἰμέ, inv. di εἰ. om. 

ἔσσο. V. ἕννυμε. 

ἔσσομαε, ep. inv. di ἔσομαι. om. 

ἐἑσσόομαι, ion. inv. di ἡτταάομαι, EROD. 

ἔσσυμαι. V.cEvo. 

ἐσσύμενος, ὃ. Part. Perf. P. pert. a σεύω. V.i 
Avv. -ένως, frettolosamente, subitamente. om. 

ἔσσνο, ἔσσυτο. V. σεύω. 

ἔσσω ν, 09, ion. inv. di 7600. EROD. 

ἑσταμεν, ἑστμεναι. Υ. ἵστημι. 

ἔσταν, ep. inv. di ἔστησαν. οκ. 

ἕστασαν, ep. inv. di ἑστήκεσαν. οΝΜ.; ma ἔστα. 
σα», ep. inv. di ἔστησαν» (Aor. 1). το. 

ἔστε (ἐς), fino, 1) Avv. fino a.., con una Prepo- 
εἰς. βόθροι ἐγένοντο ἔστε ἐπὶ τὸ δάπεδον. sen. An. 
1ν, ὅ, Ὀ. — II) Congiunz. a) fino che, α) coll’ Indie. 
quando viene assegnato un tempo speciale deter- 
minato per una singola azione. ATT.; β) col Con- 
giunt. ed ἄν quando il verificarsi di un’ azione 0 
di un avvenimento vien posto come sotto condi- 
zione o come non ancora deciso, qu. special. par- 
lando di azioni ed avvenimenti futuri. EROD. ATT.; 
senza av. soP. Aj. 1183; y) coll’ Ottat. in discorsi 
indiretti: ὥς εὔχοιτο τοσοῦτον Ίρονο» ζῆν, ἔστε 
vixonN..SEN.} ovv. di azione ripetuta: ἀνέμενεν 
αὐτούς, ἔστε ἐμφαγοιέν τι, aspettava ogni volta fin- 
chè avessero mangiato qualche cosa. 1D.; b) fintanto- 
chè, coll’ Indic. Congiunt. e Ottat. colla differenza 
assegnata sotto a). ATT.; ἐστ᾽ ἂν ἔκδημος χθονος 
@noevs sottint. 7. EU. /pp. 659. 

Etneo. V. ἵστημι. 

ἑστηας, υἶα, 06, ep. Partic. Prf. da ἕστημι. 

ἑστία, ἡ, ion. forin. om. ΕΒΟΡ. (Feotia; forse 
attenente al sanscr. vastifa, abitazione; cfr. αστυ), 
il focolare della casa; special. in quanto esso er: 
sacro e come un altare domestico e un inviolabil . 
asilo per tutti quelli che domandavano protezioni. 
on. (solt. nella formola di giuramento: ἔστω νῦν 
Ζεὺς ἑενίη te τραπεζα ἱστίη τ) Ὀδυσῆος) e PosP.; 
b) metaf. a) come il nostro focolare = 
abitazione, sede della famiglia, dumicilio. EROD.ATT.; 
πατράῶα, πατρός, casa paterna. TR. PL. PLUT.} β) fa- 


Ἑστίαια. 


πἱρίία. EBOD. 1, 77; Y) altare, sacrario. TR.; è) poi 
chè il focolure stava nel mezzo della casa, il mes3o, 
punto di mezzo, centro ; qu. il prov. dp’ ἑστίας, pre 
prio dal focolare, cioè cominciare dalla cosa o dalla 
persona principale. σι.. — Il) Nom. pr. Ἑστία, ion. 
ἱστίη, n, Vesta, figliuola di Saturno e di Rea, dea 
«ol focolare domestico; qu. protettrice dela con- 
cordia, della puce, della felicità domestica, la 
dea dei supplichevoli e custode del giuramento. 
BROD. e PORT. (7 ih 018. ? s ne TR. 

Ἑστίαια, ἡ, ion. Ἱστιαίη, ep. Ἱστίαια, città 
dell’ Eubea, più tardi Ώρεός. Tuo. ed A.; abit. τιαι- 
δύς. TUC. 3 Ἱστιαιεύς. sRoD.; b) ᾿Εστίαια ed Ἴσε, 
comune attico; abit. -ιαιεσς. TUC. YII, 57; Ανν. 
Ιστιαιόθεν, da Istiea. Dem. 

Ἑστιαιῶτιςιιδος, 7, ion. Ίσε., a) territorio 
di Istiea (Istieotide) nell” isola Eubea. EROD. VII) 
176: b) provincia nord-ovest nella Tessaglia. 19. 
1, 56. 

ἐστίᾶμα, τό (ἑστιάω), convito, banchetto, pl 
θεοῖσιν -ἅματα, imbanditi agli Dei. ev. 

ἔστια ϱ, ἆδος, n, ΟΟΠΙ1ΠΕΙΗ. pl. la Vestale. PLOT. 

ἑστίᾶσις, εως, 7) (ἑστιάω), il convitare, il trat» 
tare altrui; banchetto, convito. ΡΕ. ATT.; metaf. 77 
TV λόγων 8. PL.;} in Atene: dancherto di persone 
Tuna medesima stirpe, una delle Liturgie; cfr. 
ἑστιοτωρ. 

ἑστιάτωμ,ορος, è, convitante, convitatore, che 
dà convito, albergatore. rL.; special in Atene: co- 
but che appresta il banchetto prescritto per le persone 
d'una medesima stirpe. DEM. 

ἑστιάα, Fut. -ἄσω, Imprf. εἰστίων (ὁστία), ac- 
solgo al focolare; qu. accolgo ospitalmente. aROD.; 
convito, banchetto uno, do da mangiare. sx. PL. ed A.; 
ἐχθύσιν, con pesci; anche parlando del servitore 
incaricato di servire a tavola. eu. Alc. 765; τὴν 
pwAnv, trattandosi del banchetto dato alle persone 
d’nna medesima stirpe, Daw. (cfr. ἑσσίασις, ἑστια- 
τωρ); special. γάμαον ο γάμους ἐστιᾶν, disporre, 
apprestare il banchetto di nozze. RU. PLUT:; 3 δεχάτη» 
(V.).DEM.; τὰ νικητήρια, festeggio con un danchetto. 
9EN,.; così pure te ἐπινύχια. ΡΗΝ.; metaf. tiva 
τῶν 10yaw, tratto, banchetto qualcuno con discorsi, 
invito a' un banchetto di discorsi. ri. — P. col FM. 
sono convitato, trattato; qu. mangio, banchetto, 8850: 
lut. e con té. BROD. PL. ed A.; metaf. mi pascolo, mi 
Miletto, mi sazio di che che sia, té. PL. 

ἑστιοῦχος, 2. (ἔχα)., che ha un focolare; qu. 
avi, dove è la dimora, l'abitazione. EU.; yaîa, ἃ 
patrio suolo. BBCA.; πόλις, che contiene altari, sa 
ora. 80F. Ant. 1063 (2): b) che protegge il focolare, la 
casa, special. parlando di diviintà protettrici della 
casa e del paese: Anunteo ἑστιοῦχ) Ἐλευσὲνος 
χ9ονόρ. πο. 

έστ , 0 (ἑστία), fondo ωι focolare od una casa; 
δώμα ἑστιοῦταε, si fonda, si conaolida per mezzo di 
figli. ΕὉ. Jon. 1464. 

ἑστιῶτις, 1906, N, al focolare, in casa. sor. 
Trach. 994 (da unirsi con γένοιτο). 

ἔστο. V. ἔννυμι. οκ. 

ἕστρωτο. V. στοβέννυµε, στρώννυμι. 

ἔστωρ, ορος, ὁ, la caviglia del timone a cui s’ap- 
pende il l κρίκος. V. IL. XXIV, 272. PLUT. Aless. 18. 

ἐσχόρα, 7, ion. -ρη. il focolare della casa, 
propr. la sede del fuoco sulla terra; anche talvolta 
nella significaz. avuta da é ἑστία, qu. luogo di fran- 
chigia pei supplici. oD.; ὕσσαι μὲν Τρωων πυρὸς 
ἐσχάραι, quanti focolari di Trojani vi sono, cioè 
quanti sono i Trojani(06601 Τρώων ἐφέστιοιξασιν). 
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ἑταέρα. 


IL. 11, 1351 b) ara (diversa dal βωμός, altare, perchè 

esto era sempre fornito di gradini ο diuna eva- 
hei mentre la ἐσχάρα non era altro che una base 
piantata nel suolo; qu. anche βώμιοι ἐσχώραε. 20. 
Fen. 214). 14. DEM. LIT, 199; 9) celdano, braciere. 
SEN. 

ἀσχωρές, (309, ἡ, braciere. eLor. 

ἐσχατιώ, ἡ (ἔσχατοφ), l'estrema, la più lontana 
parte, l'estremo lembo , Vestremo confine dî un luogo, 
Φθίης, φήσου, e simili. OM. RROD. ATT.; ; πολέμοιο, 
l'estremità delle alî di un esercito in battaglia. m.; 
b) ferreno, possedimento lontano dalla città lungo il 
mure od imonti. OD. DEM. LUO. 

ἐσχανο-γή ρωςφ, ων, nell''estrema vetchiezza, 
assai vecchib. PLUT, 

ὕσχωτος, ὃ. (da #8, forse inv. di ἕξατος, ἔγσα- 
τος per trasposizione ο metatesì, ἔσχατοφ), l'estre- 
mo, l'ultimo, il più discosto. om. e PosT.; ἔδχανοι 
ἀνδρῶν, parlando deglî Etiopi creduti abitare nel. 
l'estremo confine della terra. on.; ἔσχανον νής 
ὠθχῆς ο ο nell estremo confie de 
regno. TUO. } τὰ dna le estremità, è confint. TUO. 
oda.; ἐξ ἐσχάνων ἕσχατα, da un terneine all altro. 
EROD.; πυρα, la parte più εἰευαφα, la cina della pire. 
8ΟΡ.; σαρχες, la parte più interna. . 0.; b) metaf. 
l'estremo, l’ultimo , # pîù alto , tl più grande. TX. PL. 
ed a.; ἔσχατ * ἐσχόνων χαχα, {massoni mali , i mag- 
giori di tutti i malà, s0P.; τὸ ἔσχωτον., anche τὼ -ᾱ 
πασχειν, πονεῖν, patire l'estremo, più grave, la 
morte. SEN, PL.; de ὅσχατα βαένειν, în ettremie 
versari. sor. 1 ἐς τὸ ἔστατόν τόνος ἀπινόσθαν , per 
venire al.., raggiungere fi più alto grado, l'estremo 
di che che sia. EROD.; 9 così ἐπ᾽ ovv. εἰς ἔσχατόν 
ινος fuer, δλ9εῦν, προβήγαν, è simili, anche 
senza Geu: DEM.; €) l'ultimo, l'infrmo, {l mono impor- 
tante di tutti. n2.; d) parlando del tempo: l’ultimo, 
l'estremo. FLUT.; ἔσχαταν ἡμέραε, È. 20 , ἔσχα- 
tas ὡραε, il tempo det nuove patto. NT. ; deve i mué- 

αν l'ultimo giorno, il novissimo giorno s ἂν. καεριὸ 

χάτα., ὁν τῇ ἐσχάτη σαλπιγγι, nell'ultimo giorno, 
all' ultimo suon della tromba. 15. (cfr. il suon dell an- 
gelica tromba. DANTE Inf. ντ, 93); avverbial. ἔσχα- 
σον, ultimamente. s0p., ed ἐᾳ τὸ ἐσχατον, dl ultimo. 
PL.; diexagrioze ἐρ τὸ ἔσχατον, fino all'estremo; 
Avo. -ὅτως, estremamente, sommurrente , φιλοπόλε- 
pos. αακ.: ἥττων ἀργυρύον. PLUT.; È. ἔχοι», trovarsi 
mell’ estrema miseria, n. 

ἐσλχατόων, όωσα, ov, propr. Particip. di un 
inusitato ἐσχαταιο od” -όω, che si trova, che sta ab 
l'estremo confine: 4νθηδωὼν ἐσχατόαα, ολο sia, 
situata all estremo confine. τὸ.! δὲ tiva που διαν 
ἔλοι ἐσχατόωντα, se per caso potesse 
qualcuno (de' nemici) che s'aggirasse nell’ estremo dé 

0. IB. 

ἔσχεθον. Υ. ἔχω. 

ἔσχον, ἐσχόμην. Υ. ἔχω. 

ἔσω, Avv. v. εἶσω. 

È ἔσοθεν (e). V. εἴσωθεν. 

έσω τάώτω οἆ -έρω, -ερος. V. εἴσω. 

ἐσωτερικός, 3. interiore, opp. ἐξωτερικόφ: 
comunem. parlando degli scritti di filosofi, special. 
di Aristotele, i quali trattavano il suo sistema filo- 
sofico in forma rigorosamente scientifice. LUC. 

ἐταζω (ἐτεος), vedo, cerco se qualche eosa è vera, 
esamino, provo, usato da PL. Crat. 410, d, solt. per 
sussidio etimologico; comunem. compos. ἐξετα- 
ζω. γ. 

ἑταίρα, n, fem. pert, ad ἑταίρος, ion. ed ep. 
ἑταίρη, anche ἑτάρη. 1L., compagna, amica. xL. PL. 


ἑταιρεία. 


* eda.; metaf. pula φόβου ἐ. αι.; φόρμιγξ darti È. 
OD.; cfr. PL. Rep.x,003, b;b) in cattivo senso: tn- 
namorata, druda, meretrice. PR. ATT. 

ἑταιρεία, 7, ion. fel (ξταιρεύω = ἑταιρέω: 
V. ἑταιρεύα 1), amicizia , amistà, società, consor- 
teria, cfr. εταιρία (tra i Mss, degli autori citati a 
questa voce aleuni danno quasi costantemente la 
lesione ἑταιρεία, mentre anehe nelle diverse edi- 
zioni si alternano tutte due le forme; l’osserva- 
zione degli antichi ar. i quali volevano limitare 
la forma ἑταιρεία al significato di società, consor- 
teria, ed ἑταιρία a quello di amicizia non si può 
quindi sostenere); b) società, unione, special. per 
fini politici, società segretu, fazione. EBOD. PR. ATT. 
(parimente colla variante ἑταιρία). 

é ταερεξος, 3. ion. -Πιος (ἑταέρος), risguar- 
dante i compagni ο la società; Ζεὺς ἐ., presidente e 
protettore delle società. EROD. 

ἑταιρεύομαι, Μ. sono meretrice. PLUT. 

ἑταιρέω, esercito il meretricio; generalm. vivo 
impudicamente. ‘DEM. PLUT. 

ἑταιρηἴη οἆ ἑταιρήιος. V. ἑταιρεία, -εὲος. 

ἑταίρήῆσις. €06, ἡ, ilmeretricio, l'impudicizia. 
DEM. 

ἑταιρία, 7 (ἑταὲρορ), amicizia, amistà. mR. 
TUC. DEM. PLUT. | CÎr. ἑξαιρεία; Ὁ) consarteria, col- 
leganza, special. «per fini politici (cfr. ἑταιρεία, la 
qual forma, in questa significaz., pare la più pro- 
babile; ofr. l'ion. ἑταρηέη). 

raLgitco, sono ἑταίρος, sono compagno, mi fac- 
cio compagno , soccorritore a qualcuno, τονί. 1L. — 
M. mi prendo uno a compagno, me lo faccio compagno 
ο collega, τινά, nella forma ep. ἑταρίσσατο inv. di 
ἑταιφ. IL. 

ἑταιερικός, ὃ.Ξ-- έταιρεξος; τὸ -κόν = οἱ Étad- 
QoL, compagno diparte, partigiano. TUC. τα, 88, 8; 
ta -nei, calleganze o fazioni politiche. PLUT.; ; τὸ «κό», 
i congiurati. tuc. PLUT.; b) meretricio e così Avv. 
-03, amado di una ἑταέρα. PLUT. 

ἑταιρέστ Qua, n donna vnpudica. PL. 

ἑςαῖρος, ὁ, ep. © ion. ἔταρος (la qual forma 
s’incontra anche ne’ τα. ed è l'originaria) (ἔτης), 
compagno , socio, camereta, amico. ΟΜ. e ΡΟ8Β1.5 in 
om. apecial. detto di commilitoni ο compagni, di guer- 
ra, compagni di nave; col Ώ8ἱ. Ἔκτορι ὃ᾽ Ne» $rad- 
008. IL. ΕΝ.’ metaf, ῥσθλὸς È., un valoroso com- 
pagno, parlando del vento che spira propizio al 
mavigare. on.; generalm. amico, amante, δόξης, 
σπολιτείαφ. PL. ed A. — Socrate dava tal nome a' 
suoi scolari. sen. Mem. x1,8,1e frequ. — Trovasi 
questa voce usata come-maniera comune di chia- 
anarsì l'un l’altro: Buon uomo, Galantuomo , e gi 
‘mili. eL. ed A. — La parola è propr. Aggett. È. 
«ἰνήρ. oD.; ἑταῖρον come ntr. τὸ ἐπιθυμητικὸν 
ἡδονῶν È. PL.; Superl. -οτατορ. Im. 

ἐεάλασσα. Υ. ἔτλην. 

ἑεαφέζομαι, ep. inv. di ἑταιρίζομαι. V. 

ἐτεθή zex. V. τέθηπα. οὐ. 

ἔτενος, ὃ. (ἔτος), annuale, di un anno. ESCR. EU. 

Ἐτεο- βουτάδαι, ὧν, οἱ, propr. i legitimi 
discendenti di Βούτης, schiatta sacerdotale in 
Atene. DEM. 

Ἐτεοκ τς, έους, ὁ, Eteocle, nome pr. gr., spe- 
οἶπ]. dl figliuolo gi Edipo. eR.; donde l’Aggett. 
ἛἜτε ορ. IL. 

Ἐτεό-κρήητδς, οἱ, πα Οεἰσεί, primitivi abi- 
fanti di)0. on. 

ἐτεσός, 3. usato solt. alnutr., vero, reale, ver- 
πεῖν αὐλλ᾽ ὀτεα. αι..; delresto solt. ἐτοόν, Avverb. 
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in vero, in realtà. om.; εἰ ἐτεον Ye, se e pur vero. IL.; 
anche : conformemente alla verità: µαντευεσθαι, 
ἐτεόν τε καὶ ἀτρεκέως ἀγορευδιν. IL. 

ἑτεραλκής, 2. (ἁλκή), che inclina la forza o la 
prevalenza ad una delle due par ti: 4αναοῖσι µαχης 
-έα νύκην δοῦναι, recare ai Danai (fur inclinare.ai 
Danai) la dubbiosa vittoria del combattimento. IL.; 
qu. νίκη È., una vitioria decisiva. ΟΜ.: Len. ΕΒΟΡ. 
— 2) atttiv. che pone da una delle due parti forza e 
prevalenza: δηµοθ, il quale dà forza e vittoria alla 
parte contraria finora rimasta inferiore. 1L.; Άρης. 
ESCH.; Avv. -έως αγωνίζεσθαι , combattere con inu- 
tabile, con alterna fortuna. EROD. 

ἑτερή μερος. 2. (ἡμέρα) » un giorno sì e l'altre 
no: ζώουσ᾽ ἑτερήμεροι, vivono alternamente, un di 
l'uno, un dì Paltro (Castore e Polluce). op. x1, 303. 

ἑτερόγλωσσορ, 2. (γλὠσσα), d'altra lingua, 
che parla μη’ altra (straniera) lingua. wr. 

ἑτεροδιδασκαλέω (διδάσκαλος); insegno al- 
trimenti, diversamente. NT. ‘ opinione. PL. 
ἑτεροδοξέω {-δοξος), sono di altra ο diversa 
ἑτεροδοξία (-δοξος), N, altra, diversa opt 
rione. PL. nione. LUC, 

È τερόδοξο 6,2. (δόξα), d'altra, di diversa opi- 

ἕτερο-ζυγέω (υγόν)ο ο che tira dall' altra parte 
del giogo ; metaf, μὴ -εἴτε τοῖς ἀπίστοις., non mette- 
tevi ad un medesimo gI0g con gl' infedeli. NT. 

ἑτεροζυξ, υγος, 0, ἡ (ξεύγνυμι), tirato da un 
solo cavallo, dove mancaun cavallo della muta; metaf. 
odg, una città che vu del pari (con un’ altra), che le 
tiene equilibrio. IONE în PLUT. Cim. 16. 

ἑτεροέος, ὃ. (ἕτερος), di altra specie 0 qualità, 
diverso, altro. EROD. PL. 

ἑτεροιότης, ητος, 7, diversità, differenza. PL. 

ἑτεροίω, faccio altrimenti, cambio; al P. me 
cambio, mi trasformo. EROD. 

ἑτερόχλιτος, 2. (κλένω) , αἱ diversa Declina- 
zione 0 Conjugazione, quando i Casì o Tempi susse- 
guenti fan presupporre un altro Nomin., un altro 
Pres., p. e. Zevs, Gen. 4105; φέρω, Fut. οἴσω. GR. 

ἑτερομήκης, 2. (μήκος), di diversa lunghezza, 
non equilatero, obluago. ἀπ «:αριθµος, prodotto da 
due fattori disuguali. PL. 

#1800- -πλοος, 2. contr. -ους, ουν (πλέω) ἄρ 
γύριο», naulo per l'anduta navigando. pem.; anche 
Sostant. τα -οα. ID. 

ἑτερορρεπής, 2. (ῥέπω), Zevs che inclina 
le bilance or da questa parte or dall’ altra, dando 
così il suo a ciascuno. EscH. Suppl. 389. 

ἕτερος, 8. talvolta Sost. talvolta Aggett. 
1) ζαίσο, lat. alter (contraposto ad un oggetto già 
nominato o che si presuppone conosciuto). OM.; 
negli att. sempre coll’Artic. frequentem. trovansi 
contraposti 0 Er. κό Ét., .l'uno..l’altro.1L.; ἔτ. pév.. 

ὁ δὲ ἔς. 18.: ὁ ἔτ. ..ἔτ. dé. οὐ. e simili, frequ. nei 
posteriori; anche ὁ μέν. ..0 δὲ ἔτ. IL.; ἔτ μέν. ο. 
dos.ds. 18. 0 ἔτ. .ò λοιπός. SEN.; tr. . 0 δέ. 00. 
simili in altri scrittori; talvolta manca il primo: a 
IL. VII, 420 e frequ. — Inenumerazioni: il secondo 
«come in lat. elter. om. ΔΕΝ. ed A.; τῇ ἑτέρα (ἡμέρα). 
nel giorno seguente. EU. SEN.; οἱ ἕτεροε, gli aliri, i 
ntmanenti. OD. SEN.; anche: la parte contraria, é ne- 
mici. TUC. ed A.; κατὰ ὃαἄτερα, nell altra parte. 
eLut.; ἐπὶ θάώτερα, alt’ altra parte od alla parte 
opposta. PL.; anche: sull altra parte. ΚΒΟΡ.; ἐς 
τώπὶ Φάτερα , dall’ altra ο σι’ altra parte. Tuc. 
ed A.; ἐκ τοῦ ἐπὶ Θάτβρα, dall altra, apposta parte, 
TUO. SEN.; ἐκ μὲν τοῦ ἐπὶ Θατερα.. ἐκ δὲ τοῦ È. &., 
«da una parte. . dall alira. PL.; τῇδε 4άτέρα, a que 


ἑτεροτης. 


«ta od a quella parte, così 0 così. soF. — ἡ ἑτέρα con 
e senza χείρ, la (mano) sinistra. om. PLUT. (della 
mano destra sì trova soltanto in espressa anti- 
tesi: σκαιῆ ἔγχος έχων, ἑτέρηφι dè λαζετο πέτρον. 
IL.); qu. proverb. τῇ ἑτέρα dapletv τι , conseguir che 
che sia cun lieve fatica. PL. ΒΟΡ. 226,8; dategov κέ- 
ρας, il corno sinistro, l'ala sinistra. PLUT. — 2) l'uno 
dei due, lat. alteruter, l'uno o l'altro (qual che siasi 
indifferentemente), oppos. αμφότεροι. OM., περ] 
ATT. Sempre. coll Artic.: dvoîy ἀγαθοὺν τοῦ ἑτέρου 
τεύξεσθαι Π.. ἦ. TUC. PL.j 7] to ἑτέρῳ τούτοιν ἢ 
αμφοτέροις. PL. ed A.; Con una Negaz. οὐδέτερος, 
μηδέτερος e con più forza ουδ᾽ ovv. und’ ἔτερος. 
ATT. — Nei meno ant. p. e. PLUT. e Luc. trovasi 
frequentem. coi significati 1) e 2) unito al Gen.: 
τῶν ὄψεων τὴν ἕτέραν. PLUT.; di rado nei buoni 
ATT.: ὁ ET. τῶν στρατηγων. tte. IV, 49. — d) un 
altro, lat. alius= αλλος , sempre senza artic. om. 
e POST.; qu. anche contraposto ad ἄλλος, come: 
ἄλλος. .ἆλλος: ἄλλω (Ζευς ἔδωκεν) ορχηστύν͵ ἔτέ- 
ρω κέθαριν καὶ ἀοιδήν. IL. e POST.; anche: ἐστι 
De ἑτέρας ἄλλη καθαρωτέρα ἐπιστήμης È ἐπιστήμη. 
; trovasi come pleonasmo Et. ἄλλος. EU. DEM. 
— "hoc sottint. ὀδός: ἑτέραν ἐκτρέπεσθαι, πιεί- 
tersi per un’ altra via. LUC.; qu. ἑτέρα, verso un’ al- 
tra parte, ἄλλοσε.. ἑτέρα, da qui a.. dalà a. . 80F.; 
rad ἕτερα, su altri punti. Tuc. — Special. Et. τοι- 
οὗτος, τοιόσδε, un altro dello stesso genere, un si- 
mile. EROD. ATT.; : ἕτερα toLatta, lo stesso, il somi- 
gliante. 11D. (ετερα τοιαῦτα anche come Avv.: pa- 
rimente, così pure. PL. ); anche: τοιοῦτος ἔτ. EROD.; 
τοιοῦτος τόπος ET. PL.; ἑτέρου τοσούτου χρόνου, 
in altretanto tempo. 18.: e con nomi numerali dev- 
"8008 ἔτ., un altro secondo. ΡΕΜ.; b) un altro in re- 
azione ad esseri e proprietà di altro genere, di al- 
tra qualità: disuguale , dissimile, diverso: ἕτερον 
καὶ ἀνόμοιον. Β1,.:; ἔτ. ἤδη ἦν καὶ ουχ ο αυτος. 
PEM.; qu. col Gen. ἕτερόν ἐστι σωφροσύνης σοφία, 
ultra cosa è la. . dalla. .PL.; con παρα e l’Accus.: 
παρὰ πάντα ταῦτα ἕτερόν τι. ID.; con n: πῶς οδ᾽ 
ὧν ἅλιον ἕτερον N τανῦν ἴδοι; ΒΟΡ.; ἕτερον ὄνομα, 
ῥῆμα, una locuzione impropria. PL.; ἕτερον yiyve- 
cda, diventare d' altra opinione ; in locuzioni, 
eome: Πλαταιῆς δὲ ψιλοὶ καὶ ἕτεροι περίπολοι, 
può tradursi con: dall’ altra parte, oltracciò. Tuc. 
sen. ed A.; ο{τ. ἄλλος 1)b) f); ο) ciò che è altro da 
quello che dovrebbe essere, qu. per eufemismo 
inv. di κανχός, cattivo, calamitoso, infelice, malvagio : 
ἄγαθαὰ 7 Θάτερα, ἕνα μηδὲν εἴπω φλαῦρον. DEM.; 
σπευδοµένα θυσίαν ἑτέραν ἄνομόν τιν᾿ ἄδαιτον. 
ESCH. EU. PL. DEM. ed A. — Avv. ἑτέρως, per altro 
modo, altramente. oD.1, 234. PL. ed A.;j ἔτ. τε καὶ È ετ. 
λέγειν. nell’ uno o nell altro modo. PL.; ὡς ἑτέρως, 
special. come eufem. per: malamente, infelicemente. 
ID. DEM.j ἑτέρως oppos. ἀἁμφοτέρως, nell’ uno ο 
nell’ altro modo. PL.; col Gen. ἔτ. πως τῶν εὐωθὸὀ- 
των γενόμενα, altrimenti dal solito. Ip. (per Crasi 
si fonde questo vocabolo coll’ Artic.: ὁ ἔτ. «- ἄτε- 
ρος (&), ion. οὕτερος. : τὸ ἕτερονΞ- date00v, ion. 
τούτερον., Gen. τοῦ ἑτέρου = Fartoov ecc.; efr. 
special. Φατερογ). 
ἑτερότης,ητος, ἡ, differenza; metaf. disunione 
accompagnato con διαφορα. PLUT. 
έτερ-όφθαλμος, 2. che ha soltanto un occhio 
sano, privo di un occhio, monocolo. DEM. PLUT. 
ἑτερόφωνος, 2. (φωνή), di lingua diversa, 
straniera ; d'altra lingua. ΕΒΟΗ. Sett. 154. 
ἑτέρωθεν, Avv. da altra parte, d'altronde. 
οπ.: apparentem. inv. di ἑτέρωθι, giacchè vi pre- 
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domina sempre l’idea di una direzione da luogo a 
luogo. IL. ITI, 230 e spesso. 

έτέ ρω δι, Avv. nell altra parte, in altra parte: 
ἔνθεν µέν.. ἔτ. δέ. oD.; dirimpetto. PLOT. ; altrove. 
OM. EROD. PL. ed A.; b) un’ altra volta: τότε µέν.. 
ἐτ. δέ. EROD. 111, 35. 

ἑτέρω σε, verso l'altra parte. r.; ἔνθεν pév.. 
έτ. dé, quinci.. quindi. PL.; da una parte, sopra una 
parte, καρη βαλεν, ἐκλίνθη. om.; da τι) alira parte, 
in altra parte. OM. PL. ed A. 

ἐτέταλτο. V. τέλλω. 

ἐτετευχατο, ἐτέτυκτο. V. τεύὐχω. 

ἔτετμον. V. τέμνω. [Scarfe. rr. 

Ἐτεωνός, 7), città dellu Beozia, più tardi detta 

ἔτης,ου, ο(Εέτης), l'attenente, sempre distinto 
dai prossimi congiunti, l’aderente 0 amico intimo 
di una casa. om. (solt. pl.); b) della stessa schiatta, 
concittadino. ESCH., € nel trattato spartano in Tuc. 
v, 79 (cfr. ἑταίρος, 0 ταν). 

ἐτησίαι, -ίων, οἱ (ἔτος), sottint. ἄνεμοι (enoD. 
VI, 140); edesie, venti che soffiano regolarmente in 
certa stagione dell’ anno. pEM.; special. vento che 
softia dal Nord o Nord-ovest sul Mare Egeo e 
sul Mediterraneo nei giorni della canicola. EROD. 
DEM. — propr. fem. del segu. 

ἐτήσιος, 2. (έτος), annuale, a) che dura un anno, 
πένθος, προστασία. EU. TUC.; b) che ritorna, che si 
rinovella ogni anno, καρποί. PLUT, 

ἐτήτυμος, 2. (formato da ἔτυμος con un Rad- 
dopp.), vero, verace, ἄγγελος, μύθος, e simili. om. 
TR.; ; legittimo, verace, 4ιὸς κόρα. RSCH.; mais. 80F.; 
certo; sicuro, νόστος. oD.; ἐτήτυμον, Avverb. ἐπ ve- 
rità, realmente. 0m.; Avv. -ύμως. TR. 

ETL, Αντ. ancora, 1) di tempo: a) col Pres. om. 
e Post. νὺν ἔτι, tuttora, tultavia. EScH. ed A. ; ἔτι 
καὶ ον. anche adesso. ou. 6ΡΟ081.; anche καὶ νῦν 
ἔτι. BEN.; 1 5) col Pret. EROD. SOF. SEN. ed A.; ἔτι 
μὲν ἐνεχείρησα εὐθὺς παρὰ σὲ lives, ἔπειτα μοι 
λίαν πορρω ἔδοξε τῶν νυκτῶν εἶναι, ancora per 
qualche tempo ebbi intenzione di. . ma dipoi.. PL.; ο) 
col Fut. ancora, ulteriormente, in futuro. OM. ATT.; 7) 
μην ἔτι Ζευς tera ταπεινος, un giorno, quando che 
sia. ESCH. e frequ. nei TR.; μέγαν ἔτι ἔσεσθαι av- 
tov. 8EN. — Con una Negaz. οὐκ ἔτι, und ἔτι eco, 
non più. om. e post.; di rado ἔτ οὐκ = οὐκ ἔτι. 
BOF. ΡΕΝ.; ÉT οὐδέν εἰμι. 80F. — 2) ancora, inoltre, 
oltrucciò. OM. ATT.; πρῶτον μέν. . πρὸς ὃ᾽ ἔτι ovv. 
ἔτι δέ. SEN. PL.; πρὸς τοῖσδ᾽ ἔτι. s0P.; ἔτι δὲ καί. 
ID. TUC. ed A.; qu. spesso con Compar. ἔτι μᾶλλον, 
e simili. om. e POST.; anche: ἐτι πρὀσθεν, ancor 
prima. PL.; ἔτι ἄνω, ancora più addentro nell’ in- 
terno del paese. SEN. (poichè in ἔτι vi è qualche 
cosa di comparativo); così pure ἀνέκαθεν ἔτε. 
ΡΕΕΟΡ.; τῶν avodev ετι προγόνων. PL. (i in Arsi 
IL. VI, 139). 

ET inv, Aor. II. pert. alla rad. 7a, taz (cfr. il 
lat. tuli, latum, inv. di tlatum, tollo, ‘tolero), ep. 
τλῆν, dor. ἐτλᾶν. sor. EU., ep. 3. pl. ἔτλαν, inv. di 
ἔτλησαν. IL.; Imprt. τλή δι, Congiunt. τλα, Ottat. 
τλαίην, Infin. τληναι, Partic. τλᾶς, τλᾶσα, τλαν: 
inoltre 'Fut. τλήσομαε, dor. τλάσ. πΒΟΒ. Prf. con 
signif. Pres. τέτληκα, 1. pl. τέτλαµεν, Imprt. τέ- 
τλαθι, Ottat. τετλαίην, Infin. τετλάναι (in Om. 
τετλάμεν ο -«τλαμεναι), ep. Partie. τετληώς, via, 
ὃς, Gen. 70t06; oltracciò, come da un ταλαω, Aor. 
ἐτάλασα. ep. ἑτάλασσα, Congiunt. ταλασσω, portò, 
sopportò, tolerò, sofferse, resistette, persistette (par 
lando del tolerare fatiche, dolori, pericoli e simili 
non mai per altro del corpo), assolut. e coll’ Ae- 
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cus. οκ. ESCA.; b) coll’ Infin. mi ὑπᾶιισο, mi risolvo, 
oso, ardisco, mi arrischio. OM. TR. SEN. Cir. 111, 1,2. 
PLUT.; anche col Partic. παϊδα φασὶν Αλκμήνης 
πραθέντα τλῆγαι. ESCH. Ag. 999. Sett. 737. Μ08. 
El. 913. 

ἔτμαγεν, ἵην. di ἐμάγησαν. Υ. τέµνω. 

ἔτνος, ὁ δω ?), poltiglia, polenta, special. di 
legumi. 

étov pato, preparo, apparecchio, tengo prepa- 
rato, appresto. IL. e POST.; metaf. ἔγκλημα, ap- 
pongo. soF.; δάκρυα, cagiono. eu. — M. mi (inihi) 
apparecchio, tengo apparecchiato per me. EROD. TUC. 
ed a.; mi (me) apparecchio, mi armo. τῦο.; ϱ) = 
Α. om. 

ἔτοιμο 6, 3. ep. e ion. esecondo i ar. ant. anche 
att. ant. érofuos; in ΟΝ. TUC. e posteriori anche 2. 
(ἐτεός), quello che vi è, cioè a) reale, in effetto : ταῦ- 
ta ἑτοίμα τετεύχαται, questo è realmente avvenuto. 
IL.; ἡ δ᾽ do ἑτοίμα τέτυχτο, ma così è realmente. 
OD.; μητις, che si adempie, che si effettua o s'è effet- 
tuato. IL.; b) preparato, in pronto, presto. om. e 
POST.; ly υίµμω ἔχειν, avere in pronto. PLUT.; qu. 
ciò che non offre difficoltà: ἔτοιμον ἐστι͵ è facile, 
è agevole. PL. PLUT.; anche: è chiaro. PL.; ἀπορία, 
non difficile. pLUT.; {) parlando di persone: pre- 
parato, armato, presto, in punto; deliberato, incli- 
nato, disposto, pOlOnECTOSO: ES e προς τι ovv. col- 
1 Infin EROD. ATT.; TO #t0010v, la risolutezza. EU. 
— ἐξ ἐτοίμου, subito, immantinente, ἀποντίζειν. 
sEN.; ἐξ -τάτου διώκειν, inseguire colla maggior 
possibile celerità. ID.; anche: ἐξ. ἐτ. ἐστίν, è libero, 
è permesso. 18.: Όπακονει», obedire ποια: 
mente, prontamente. SEN. — Ανν. ἑτοίμως, pronta- 
mente , volonterosamente. ΑΤΤ. ; ἥκειν, venire fretto- 
losamente. ΒΕΝ. | γιγνώσκειν, riconoscere facilmente. 
PI..j é. καὶ ῥᾳδίως. DEM.} παρορᾶν, trascurare ma- 
nifestamente. PL. 

érorporne, ητος, 1; prontezza, πρόο τι. neu.; 
inclinazione, propensione, unito con βούλησις. PLUT. 

ἔτος, εος, τό (propr. Εέτος; sanscr. valsa, cfr. 
vetus), l’anno. ΟΜ. e PUST.; ἑκάστου ἔτους, di cia- 
acun anno, annuale. SEN. PL. ed A.} ἔτος εἷς έτος, 
di anno în anno. 80F.; απηγγέλθη Φίλιππος τρίτον 
ἢ τέταρτον ἔτος τουτὶ πολιορχῶν, è questo il terzo 

o quarto anno che ci fu annunziato. DEM. 

ἔτος, Avv. é(FE)-108 (sanscr. svatas, da sé stes- 
5ο), solt. nella locuz. οὐκ ét08, non da sè, non senza 
fondamento, non invano. PL. 

ἐτυμο-λογία, n, derivazione di una parola 
dalla sua radice, e dimostrazione del suo vero si- 
gnificato in corrispondenza colla cosa da essa in- 
dicata, etimologia (secondo Cic. cum ex vi nominis 
argumentum elicitur). cic. GR. 

ἐτυμο-λόγος, 2. (λέγω), che coltiva l'etimolo- 
gia; 0 È., etimologista. 88. 

freno ς, 2. anche 3. sor. (ἐτεός)., vero, verace. 

m. (solt. ntr.) un TR. în PL. Fedr. 200, e; ἔτυμον 

come ἐτεόν usato avverb. in verità, Fealmente. OM.; 
b) τὸ ἔτυμον, la vera significaz. di una parola per 
mezzo della sua derivazione, il dedurre una parola 
dalla sua radice. cic.; Avv. ἐτύμως. ESCH. EU. } ὡς 
ἐν. ESCH. 

ἐταωσιος, 2. (propr. Ferootos. V. éros), in- 
utile, infrutluoso , senza conseguenza, vano, special. 
parlando di freccia scagliata invanv. om.; qu. in- 
utile, , gdos ἀρούρής. IL. 

εὖ, ep., dinanzi a doppia conson. anche #9, 
Avv. (propr. ntr. di 2vs, V. ) dene, rettamente, va- 
lentemente, ahilmente; come si conviene, conveniente- 
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mente, equamente, Oppos. κακῶς, OM. e POBT.; εὖ 
ἔρδειν = εὐεργετεῖν. IL. ; sù δρᾶν. TR.; cfr. ποιέω, 
πάσχω, πραττω, ἔχω, e simili verbi, — τὸ εὖ, il 
buono. ΕΒΟΒΗ.; îl bene. gor. Filot. 1140(?). — Rinforz. 
εὖ τε καὶ καλώς, εὺ mal γενναίως, e simili. PL. 
ed A.; καλώς τε καὶ εὖ. EROD. PL.; b) felice , sano e 
salvo. IL. 1,19. IT, 253. OD. III, 188, 190; ζώειν, vivere 
piacevolmente , giocondamente. OD. XIX, 79. XVII, 423. 
τς 2) con Aggett. e Avv. serve frequ. a rinforzare: 
εὖὐ πάντες, adi quanti, tutti insieme; ευ para, as- 
saissimo. om.; ev καὶ µάλα,  μαλ᾽ ευ. PL.j πανυ ed. 
ID.j κάρτα EÙ. EROD.; e COSÌ εὖ σαφῶς 9 σαφῶς εὖ, 
e simili frequ. negli Att. — Nel discorso ev viene 
spesso disgiunto dalla parola alla quale appar- 
tiene, e collocato per maggior energia alla fine 
della proposizione: ταφηήναί oi τὸν παππον δημο 

Gin υπὸ Σαμίων εὖ. ROD. ed A. (In composizione 
con un nome gli comunica tutte le significaz. già 
indicate, ma serve special. a dinotare benessere, 
progresso, ingrandimento, agevolezza. Presso gli 
Epici, quando sta in composiz. dinanzi a doppia 
consonante diventa bisillabo, e l’v è lungo.) 


e . 9 e μή 
8, ep. e ion. inv. di ov. V. 


eva, 7, come traduz. greca del lat. ovatio (εὐα- 
ζω, ουο). PLUT. 

εὐαγγελίζω (εὐάγγελος). κτ.; comunem. M. 
-έζομαι, porto buona ambasciata, buona novella, an- 
nunzio alcun che di lieto τινίτι. DEM. NT., coll’ Ac- 
cus el’Intin. PLUT.; annunzio (’ Evangelio , evange- 
lizzo, τινί e teva. ντο qu. il P. anche in costrus. 
person. πτωχοὶ εὐαγγελίζονται, ai poveri viene an- 
nunziato lEvangelio. IB. 

εὐαγγέλιον, τό (εὐάγγελος), buon annunzio, 
buona novella; qu. Evangelio. ar. — 2) mercede 
per una buona novella. OD. PLUT.; εὐαγγέλια, red- 
dere. cic.; στεφανοῦν ἐπ᾽ εὐαγγελίοις, incoronare 
in segno di buone novelle. PLUT.} εὐαγγέλια Θνειν, 
ordinare un sagrificio per una buona notizia ricevuta. 
SEN. IS. PLUT.; έορταζειν, celebrare una festa di rin- 
graziumento per una buona novella. PLUT. 

ευαγγελιστής, ὁ (εὐαγγελίζω) , unnunziatore 
di buona notizia, dra NT. 

εὐ-αγγελος, 2. che porta 0 che annunzia una 
lieta novella. TR. 

εὐαγέω, 80ΠΟ puro, innocente; vivo puramente, 
innocentemente. EU. Bacc. 1009. 

EVayTS,2. (di; ος), puro, santo, pio. soF.; col- 
l'Infin. PLUT.; λύσις, purificatrice; purificazione; 
b) trasferito ad oggetti corporali: puro, chiaro, se- 
reno, ἀέρος τὸ -ἑστατον. PL.j χίονος -εἰς βολαί--- 
λαμπραί β. EU.; πύργος, la quale si leva alto nel 
puro aere, d'ampio sguardo all’ intorno. m.; ἔδραν 
γαρ εἰ Le παντὸς ευαγῆ στρατοῦ, perciocchè aveva 
un seggio d'onde vedeva tutto il campo. ESCH. Pers. 
466. (In tuttii passi per altro nei quali ba la signi- 
ficaz. b) deve scriversi: ευαυγής, 2, (αὐγή): a) 
risplendente, lucicante, χιόνος βολαί. EU. PL.; b) di 
dello, di ampio sguardo. x8cH. EU. 

εὐ-άγκαλος, 2. (άγκάλη), facile a prendersi 
ovv. a portarsi sulle braccia, ἄχθος.ΕΘΟΒ. Prom 352. 


ε Ù ὤγορέω, dor. inv. di εὐηγορέω. 

εὔαγρος, 2, (ἄγρα), fortunato alla caccia, che 
prende assai, oppos. δυσαγρής. soF. £. C. 1088. 

εὐ- άγωγος, 2. (ἆγωγη), facile a guidarsi , do- 
cile, condiscendente, εἷς ονν. ἐπί τι. PL. 18. ed A. — 
2) comodo pel comercio, Neîlos. 18.; Avv. -ώγως, 
în modo facile o comodo ; agevolmente comodamente. 
σιο. 


εὐὑαόδε. 


evade (ἔξαδε), Aor. II. eol. cd ep. pert. ad 
ἀνδάνω. ον. [qu. debole. LUC. 

εὐαδίκητος, 2. (ἀδικέω), facile da offendere, 

evaso, grido eva, evoè nella festa di Bacco. 
κυ.; metaf. αβρότων ἔπέων εὐαξόντων, tra il suono 
di sacre canzoni sor. — 2) coll’ Accus. festeggio, 
τινα; nella forma M. Eu. 

εὐᾶ ή ὃν 2. (au), che soffia a seconda, nvevua. 
EROD.; ἀνέμων πνοιαι. EuU.; metaf. mite, placido, 
dolce spirante: vave , εὐαὴς nuiv ἔλθοις. 80F. 

εὐ-αέρετος, 2. (α[ρέω), agevole a conquistarsi. 
mROD.; facile a scegliersi od a riconoscersi. SEN. 

εὐαισθη σία, η, vigoria di sensi; buoni, sani 
sensi. PL. 

εὐ-αύσθητος, 2. che ha buoni, sani sensi, for- 
nito di. . PL. PLUT. (anche Compar. ); Avv. - 7106, 
Compar. - ητοτέρως ἔχειν nEQUtI, avere esatta co- 
gnizione di qualche cosa. m. 

εὐ-αίων, ὠνος ὁ, ἡ. beato, di felice vita; metaf. 
fortunato. TR.} ὢ 3 Παίαν͵, εὐαίων εἶηο, sii felice, ti 
volga prospera la sorte, in invocazioni. Eu. : b) /un- 
g0, durevole, ὕπνος. 80F. 

εὐ-άώλωτος, 2. (ἀλίσκομαι), agevole a pren- 
dersi οἆ a conquistarsi. PL.; vp ἡδονῆς, ὑπὸ δέους. 
PLUT. 

evd v, evoè, il grido delle Baccanti. ευ. 7r. 325. 

EV - ανώκ λητος, 2. (ἀνακαλέω), facile a revo- 
carsi; metaf. facile a ritrattarsi. PLUT. 

εὐαναά-τρεπτος, 2. (ἀνατρέπω), agevole da 
abbattere, da rovesciare. 610. 

ευανδρέω (ευανδρος), abondo di buoni, di va- 
lorosi uomini, parlando di città. PLUT. — 2) sono 
abile, valoroso. ID. Cim. A. 

εὐ-ανδρία, ἡ, 1) abondanza d'uomini valorosi, 
parlando degli abit. di una città. SEN. PLUT. — 
2) virilità, prodezza. EU. ; -ίαι πληρωμάτων, valore 
di remiganti; valorosi remiganti. PLUT. 

εὔανδρος, 2. (ἀνήρ), ricco, copioso di buoni. 
valenti uomini , γα. EU. — 2) attiv. fausto, propizio. 
συμφοραί. ΚΒΟΜ. 

evd νεµος, 2. dor. inv. di εὐήνεμος. V. 

εὐανθής, 2. (ἄνθος), fiorente, che spunta, λα- 
χνη. 00. metaf. dello, screziato, Ίρῶμα. PL. 

εὐάνορία, η, dor. inv. dievnv- (ανηρ), viri- 
lità, prodezza. xv. Ere. Fur. 406 (cor.). 

εὐαπάτητος, 2.(ἀπαταω), facile da ingannare. 
PL. (Compar. ) PLUT. 

εὐαπήγητος, 2. ion. inv. di εὐαφήγητος 
(ἀφηγέομαι), facile a raccontarsi, a descriversi. 
EROD. 

εὐαπό- βατος, ὃ. (ἀποβαίνω), comodo per ap- 
prodarvi, νῆσος -βατωτέρα. Tuc. 

εὐαπολόγη τος, 2. (ἀπολογέω), facile a giu- 
stificare, a difendere, ἀδίκημα. PLUT. 

εὐαποτείχιστος, 2.(ἀποτειχίζω), agevole a 
chiudersi con un muro, con un baluardo. ruc. sEN. 

εὐαρεστέω (-άρεστος), piaccio, grudisco, τινι. 
NT. — 2) trovo piacere ἔπ.., mi diletto di. ., comu- 
nem. P.= A. NT. 

εὐ-ώρθστος, 2. (ἀρέσχω), piacente, gradito. 
ΝΤ.: Avv. «έστως. 18. / Compar. «Εστοτέρως ὅδια- 
κεἰσθαέ tivi, mi comporto:compiacentemente , corte- 
vemente verso qualcuno. SEN. 

εὔαρκτος, 2. (ἄρχω), agevole a dominarsi, ο 
diente. nacn. Pers. 192. 

εὐάρματος, 2. (Aqua), cheha δεί cocchj, da' 
bei cocchi, ricco di cocchij, Θήβη. sor. Ant. 875. 

Σὐύαρμοστία, ᾖ, buona disposizione, convenien- 
sa, acconcezza. PL. PLUT.; τῶν τρόπων, pieghevo- 
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lezza, condiscendenza, coneinnità di sosti. DEM.j 
μὴ µονον τοὺς λεγομένοις αλλὰ καὶ ταῖς τούτων 
εὐαρμοστίαις συμπείθειν τοὺς ἀκούοντας, non sole 
rispetto al contenuto, ma sì anche rispetto all acco 
cia esposizione. 18.; 8U. πρὸς ἔντευξιν, affabifità. 
PLUT. 

εὖὐ-αάρμοστος, 2. (ἁρμόξα), ben composto, ar- 
monizzato, κάλαμοι. EU. ; metaf. armonico , SOROrA, 
µέλος, ὄνομα, PL.; bene adattato, accomodato, προς 
τι. PL. 18. PLUT. (anche Compar. e Superl.); ζαυ- 
τὸν ἓν πᾶσι -ον παφρέχειν, accomodarsi a tutto. PL. ; 
Avv. «ὁστω 6; ἔχειν πρός τι. 18. 

evaGua,to = al segu. EU. (giubilo. PLUT. 

εὐασμός, ὁ (εὖας τω). tl gridare ευοὲ; grido di 

eVavy n6,2. i εὔαγης in fine. 

εὐώχητος, 2. dor. inv. di εὐήχητος (ἠχέω), 
risonante. EU. 

εὐβαστακτος, 2.(βασταζω), facile a portarsi. 
EROD.; facile a tvierarsi. PLUT. 

εὔ-βατος, 2. (βαίνω), agevole a varcarsi, par- 
lando di fiumi. xscn.; di mouti. 8EN. (Compar.) 

Εὐὔβοια, n, l'isola Eubea, ora Negroponte. om. 
ed a.; abit. Ἐνροεύς, ἑ έως, 0. EROD. TUC. ed Α.; Ag- 
gett. Ευβοϊκό». EROD. (anche -οεικός). TUC. ed A.; 
contratto: Εὐβοικός. TR.; speciale fem. Evfols. 
ΣΚΟΡ. ed -βοιές, (dos (per contraz. -οἶδος). TR.; 
b) città nella Sicilia. FROD. 

εὔβοτος, ο 064%), ricco di bei pascoli. 0D.; 
τοὶς ζώοις. PL.j; εὖ. θρέμμασι χώρα. PLUT. 

εὔ-βοτρυς, v, Gen. vos, ricco di grappoli. s0r. 
Filot. 548. 

εὑβουλία, n (εὔβουλος), buon consiglio; giu- 
diziosa riflessione, prudenza, perspicacia. att. 

εύβουλος,2. (βουλή), ben consigliante; qu. pru- 
dente, perspicacissimo, assennato. ΕΠΟΡ. 8ΩΣ. PR. 
ATT. 

εὐγάθής, 2. dor. inv. di εὐγηθῆς (γη 9έω), 
giocondu, piacevole , festivo, κέλαδος. ru. Erc. Fur. 
792 (cor.). [ced. δμα. EU. 1. T. 212 (cor.). 

εὐγάθητο. ς, 2. dor. inv. di εὐγήθ. --- al pre- 

EUys ovv εὖ γε, bene, assai bene! anche ironi- 
cam., frequ. εὖγε λέγδις. PL. [ferace. eLUT. 

eVYELOG, 2. (γή) ν con ovv. di terreno, buono, 

εὐγένεια, 7, buona origine. nohile prosapia. 
ATT.; anche al PI. PL. 18.; b) nobiltà di sentire, no- 
biltà d'animo; portamento nobile, dignitoso. PLOT. 

εὐγενής, 2. ap.evNn7erNs, V.(;5v05), di buona, 
di nubile schiatta, di nobile discendenza. aTT.; par- 
lando di animali: di robile ruzza, ἵππος EU. 80F.; 
χώρα, fecondo, ferace. PLUT.; metaf. di nobile in- 
dole; di nobile, di alto sentire. TR. PL. ed a.; β) 16- 
γος. EU.; εὐγενὴς παρθένος εἶδος, di nobile aspetto. 
EU.; δέρη, παρηίς. 19.1 λέων. ΣΡΟΠ.5 τὸ ἐστίχθαι 
εὐγενὲς κέχριται. EROD. — Compar. -έστερος. EU.; 
Superl. -έστατος. TR. SEN. dA.; Avv. «ὥς. XU. DEM 

εὐγενία, n= εὐγένεια. eu. Ere. Fur. 636. 

εὔγεω ϱι ων, att. inv. di ευγδιος, βουνός. PLUT. 

εὔγλωσσος, 2. (/λὠσσα), pronto di lingua ; qu. 
facondo, eloquente, φρήν. esca. Suppl. 445. 

εὖγμα, τό (εὔχομαι), millanteria. op. — 2) sup 
plica, preghiera, desiderio. ΕΒΟΠ. 80F.(solt. e” 

εὔ-γναμπτος, 2. ep. ἐύγν. (yvaurro), be 
ricurvo, κληΐδες. oD. xvni, 2%. 

εὐγνωμονέω, apero ο penso come un 20yRo 
pov, qu..bene, equamente, oppos. ἀγνωμονέω. ειστ 
πρός τινα. ID. 

εὐγνωμοσύνη, 7, il modo di sentire e di 
operare di un εὐγνώμων, equità , bontà; generalm. 
prudenza, perspicacia. PLUT. 
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ϱὐὑγνώμων, ον (γνώµη), di buono, di nobile 
sentimento ; benevolo, equo; mite, benigno. SEN. PLUT.; 
b) intelligente, prudente. PLUT.; Avv. -Ονως. ID. 

EÙ-yvootos, 2. (Ὑιγνώσκω), ben noto. EU.; 
ayevole a riconoscersi. 80F. PL. 

εὔ-γομφος, 2. bene acconcio ed unito, πύλαι. 
EU» Z. T. 1286 (le ben ferrate imposte. BELLOTTI). 

εὐγονία, n (γονή). feracità, fecondità; pro- 
ereazione di buoni e bei figli. PL.; Δρεμμάτωγ. PLUT. 

εὐγώνιος, 2. (γωνία), di angoli retti, rettan- 
golo. EU. Jon. 1137. 

εὐδαιμονέω, sono μπ εὐδαίμων, sono felice, 
fortunato. EROD. EU. PR. ATT.; ; εὐδαιμονοίης, così 
tu sii felice, così ti riesca la cosa in bene. ΕεὖὉ.; 800. τι. 
in qualche cosa 0 rispetto a qualche cosa. EROD. TR. 

εὐδαιμονία, n (-dciuor), felicità, felice 
stato. sor. epost.; auche pl. Eu. PL.; b) benessere, 
agiatezza. ROD. TUC. ed A. 

εὐ-δα cpovl$a, stimo felice, τινα. EU. SEN. PL. 
ed Α. τινα τινος, uno a cagione di qualche cosa. 80F. 
SEN. PL.j ὑπέρ τινος. SEN. An. 1,7,3(?); ἐπέτινι. 
DEM. 

εὐ- δαιµονικός, ὃ. pertinente alla felicità; τα 
-κα, quello dove consiste la felicità. sEN.; b) che fe- 
licita, che beatifica, τελετή. PL.j ἔργον. PLUT.; Avv. 
-0s, felicemente, diayewv, SEN. 

εὐδαιμονεσμός, ο (-δαιμονίζω), il credere, 
lo stimare felice; riputazione di felicità. PLUT.; for- 
iuna, felicità. το. Pelop. 34 e frequ. 

εὐ- δαίµῶν, ov, Gen. ovos, che ha un buon 
genio, qu. felice, fortunato, beato, parlando dì Dei, 
di uomini, di modi di essere, anche di animali. 
EROD. ATT.j col Gen. svò. 0 Do ο τοῦ τρό- 
που, rispetto a.., a cagiune αἱ. . PL.j τὸ εὐδαιωον, 
la fortuna. τσο.; b) special. con πο τας ai beni 
estrinseci: benestante, agiato de’ beni di fortuna 
(beatus). ΕΠΟΡ. PR. ATT.; parlando di campagne e 
luoghi: dovizioso, fruttifero. RROD. XU. SEN. ed A.; 
τα εὐδαίμονα, la ricchezza. EROD. MI, 14. — Com- 
par. -μονέστεροθ; Superl. -ÉGtatos. SEN. ed A. — 
Avv. -όνως, Compar. -μογέστερον, Superl. -έστα- 
τα. ATT. sontuoso, PLUT. 

e via πανο 5,2 2. (δαπάνη), che fu grande spesa, 

εὐδείελος, ὃ.(δέελος, δῆλος), facile a vedersi, 
visibilissimo, cospicuo, che si riconosce da lungi, epit. 
di isole, special. d’Itaca, in quanto per l'altezza 
delle rupi che ne formavan le sponde apparivano 
ai naviganti visibilissime a grande distanza. ΟΡ. 

εὔ-δειπνος, 2. (δείπνον), bene, lautamente 
pasciuto; special. onorato con lauto banchetto mor- 
tuario. Σ8ΟΗ. --- 2) δαίς, solenne, copioso banchetto. 
EU. [alberi, χόρτοι. EU. Z. Τ. 134. 

ευ ύδενδρος, 2.(δένδρον), arboroso, ricco di 

εὔ-δηλος, 2. evidente, visibilissino, che vien 
bene allo sguardo. ἘΒΟΠ. SEN. ed A.; con ὅτι, ὣς. 
PL. ; Avv. -ἥλως. PLUT. 

εὐδία, ἡ (εὔδ ιος), tempo tranquillo, sereno. ΒΕΝ. 
NT. frequ. metaf. sicurezza; l'esser fuori d' ogni pe- 
ricolo, πόλις ἐν εὐδία. ESCH.; ὁρῶ υμᾶς ἐν ευδία. 
SEN. 

εὐ-διά-βατος, 2. (διαβαίνω), facile da vali- 
care, valicabile, parlando di fiumi. SEN. PLUT. 

εὐ-διαάβολος, 2. (διαβαλλω), facile a calun 
niarsi, a inlerpretarsi sinîistramente. PL. 

εὐδιαλλακτος, 2. (διαλλάσσω), placabile. 
PLUT.; Avv. -αχτως. ID. 

εὐ-διαά-λντος, 2. (διαλύω), agevole a scio- 
gliersi, a dividersi. PLUT. [care. 18. 

εὐδιήγητος, 2. (διηγέοµαι), facile da raccon- 


αὔαλαις. 

εὐδικία, ἡ (den), giustizia: -ίας ἀνέχειν, 
mantenere, tener in osservanza il diritto, la giusti 
zia. ΟΡ. 

εὔδιος, 2.(Ζεύς, 4106; propr. che ha bel ciclo), 
tranquillo, quieto, sereno, parlando di tempo e di 
cielo, di aria e di vento. sen. (Compar. εὐδεαίτε- 
008), ed Ao 

εὔδμητος, 2. ep. ἐύδμ. (δέµω), ben costrutto. 
OM. (solt. OD. Xx, 302 nella forma comune). 

εὖὐ- δοκέω (doxos = doxw), Aor. ἠὐδόκησα, 
mi contento, mi compiaccio di qualche cosa, τινέ, di 
qualcano, anche ἐν tevi, εἶς τινα. NT.; τί, in in qualche 
cosa, 1Β. ; coll' Infin. voglio, sono deliberato. IB. 

εὐδολέ a, n(V.ilvoc. preced.), la compiacen- 
za; volere, pr oponimento. NT.j b) buona intenzione, 
benevolenza. IB. 

ευδοχκιµέω (εὐδόκιμος), sono in buona fuma, 
în onore, in pregio, trovo applauso, mi segnalo 9 
rendo illustre, Èv τινι ΟΥΥ. ἐπί τινι. BROD. PR. ATT.; 
δια τι. SEN.; περί τι. PL. PLUT.; τινέ, per mezzo di 
che che sia. SEN. ; ἐπ τινος. PLUT. ; παρα TLVL, presso 
uno. EROD. SEN. eda : ἐν ἅπασι τοῖς Ἔλλησιν ἐπὶ 
σοφία, era in pregio appo tutti i Greci a motivo della 
sua saggezza. PL. — P, A ἀκρόαμα εὐδομιμου- 
usvov, musico assai celebre, avuto in gran pregio. 
PLUT. 

εὐδοκέμησις, εως, ἡ (εὐδοπιμέω), il venire in 
onore ; onoranza, loria, al pl. pL. (PL. 

€ Ù doni µία, ὁ (ευδόκιµος), lode, onore, gloria 

εὐ- δόκιμος, 2. loduto, approvato, tenuto în 
pregio, onorato, famoso, così di persone come di 
cose; anche Compar. e Superl. ATT. 

εὐδοξέα (ευδοξος), sono in buona fama, tn 
onore, in pregio; mi segnalo, mi rendo illustre. EU. 
SEN. DEM. 

εὐδοξία, ἡ (εὐδοξος)., buona fama, gloria, sti- 
ma. EU. PR. ATT. — 2) giusta opinione, ΟΡΡΟΒ. ἔπι- 
στηµη. PL. — 3) approvazione, lode, πλήθους. PL. 

sudo tos, (δοξα), che è in buona fama, famoso, 
onorato, glorioso, di persone e di cose. ATT.; νηες 
-otatat, che son tenute le migliori, che sono in fama 
di essere le migliori. ΕπΟΡ.; Avv. εὐδόξως, gloriosa- 
mente, eccellentemente. PL. 

εὐδρακής (δέρκοµαι), di acuta vista, che tutto 
vede. sor. Fil. 941. [PLUT. 

ε ὐ δρομέω (δραμεῖρ), corro bene, celeremente. 

εὔ-δροσος, 2. bene irrorato, copioso d'acqua. 
EU. 1. A. 1517. 

εὔδω, Fut. εὐδήσω, Imprf. εὖδον ed ηύδον». 

L.— dormo, riposo. om. e Post. (per altro in prosa 

domani: καθεύδω); γλυκὺν Uayvov. OD. EU.; 
ὕπνω eVdELv. 80F.; anche parlando del sonno della 
morte. IL. 80F.; metaf. ὄφρ) εὔδησι μένος Βορέαο. 
IL.; εὔδοντα πόλεμον ἐπεγείρει. SOL. in DEM. XIx, 
255, e frequ. nei TR, PLUT.; Γισόίαν ἐάσομεν εὖδειν, 
lasciamo dormir Tisia. PL. 

εὔεδρος, 2. (δρα), fornito di bel seggio, che ha 
bel trono, ο di Dei. escH. Sell. 94. 

εὐειδῆς, 2. (εἶδος), den formato, formoso, di 
donne. IL. EROD. 8RN. PL.; di uomini. EROD. TR. 
SEN. ; T54VX. EROD. PLUT.; χρωτὸς QuoLs. RU. 

εὐείμων, ον (εἶμα), bene ο bellamente vestito, 
ben adorno. Ε8ΟΠ. Pers. 190. 

εὐ-έλεγκτος, 2. (ἐλέγχω), facile da contradire 
o da persuadere. PL.; facile a riconoscersi (se sia 
vero 0 no). 1D. App. 33, 9. 

εὔ- ελπις,ε, Gen. «dos, pieno di buona speran- 

za, che nutre Buona Speranza. ΡΕ. ATT.; περί τινος 
θπρός τε. PL.; εὐελπίς ei, coll’ Infin. ruc. PL. 
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coll’ Accus. e l'Infin. EScHR.; b) che da ο suscita 
buona speranza. PLUT. 

εὐ-εξ- ἄλειπτος, 2. (αλείφω), facile a la- 
va; si, a cancellarsi. deri (Compar.). 

εὐεξαπάτητος,2 (danno) facile da in- 
gunnare. PL. 

εὐεξ- ἑλεγκτος, 2. rinforz. εὐέλεγκτος. PL. 

εὐεξέα, ἡ (ἕξις), la buona qualità, buona costitu- 
zione ; special. benessere del corpo. PL. ed A.; anche 
pl. 16.1 destrezza, agilità della persona; anche par- 
lando di un mulo. PLUT. Mar. 13. 

εὐ-έξοδος, 2. che ha buona uscita, d'onde si 
può facilmente uscire. escR. Pers. 699. 

εὐέπεια, n (εὐεπής), eloquenza. PL. — 2) Ξ- 
εὐφημία, fetice urio. 8ΟΕ. 

εὐεπης, 2. (επος), den parlante, di δεῖ suono, 
gradevole, λόγος. EROD. 

εὐ-επιβούλευτος, 2. (ἐπιβουλεύω), esposto 
elle insidie. sen. [lire. TUC. BEN. 

εὐ- επίθετος, 2. (ἐπιτίθημι), facile da assa- 

εὐεργεσία, n (εὐεργέτης), il bene operare, il 
benfare. op. sEN. ed A. — 2) beneficio. ΟΡ. EROD. PR. 
ATT. — 83) il titolo di benefattore, special. di chi 
siasi reso benemerito dello Stuto ; qu. ψηφίξεσθαί 
τινι -ίαν, decretare ad uno titolo di ευεργέτης. ΡΕΜ.; 
cfr. I, 129. 

EVERYET έω, Imprf. εὐεργέτουν ed εὐηρΥ. (εὐ- 
εργέτης), io benefico, tivo, uno, impartisco benefizj, 
tive, ad uno. ATT.} μεγαλα τινα , inpartisco ad uno 
grandi benefizj. 8EN. ed A. (anche µεγαλως, bene- 
fico grandemente. ID.); qu. Οτι αν ἡμᾶς εὑεργετή- 
σης. PL. — P. εὐεργετούμαι, sono beneficato, ricevo 
benefizj, εἰς χρήματα, rispetto a denaro. 8EN. PL. ed 
A.; ἄλλην εὐεργεσίαν τις εὐεργετηθείς. PL.; µεί- 
tova εὐεργετημένος., SEN. 

εὐεργέτημα, τόὀ (εὐεργετέω), benefizio. SEN. 

εὐεργέτης, Ὃυ, ὁ (rad. ἐργ. V. ἐργαζομαι), 
benefattore, chi si rende benemerito di qualcuno, an- 
che unito con ἀνὴρ. EROD. ATT.; anche qual titolo 
di onore agli uomini benemeriti dello Stato. EROD. 
NT. [βεν. 

ε Ù εργετη téov, Aggett. verb. da εὐεργετέω. 

εὐεργέτις, 1806, ἡ, fem. pert. ad ευεργέτης. 
benefattrice. EU. PL. 

εὐεργής, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργάξομαι), bene ο 
leggiadramente lavorato. om.; χρυσός, ben lavorato. 
ορ. b) den fatto, qu. εὐεργέα, benefizj. oD. 

8620705, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργαξομαι, todo), 
che opera bene. che fa bene. on. — 2) pass. agevole 
a lavorarsi, ύελος. EROD. 

εὐερκής, 2. (ἔρκος), den ricinto, bene assie- 
pato ; qu. den custodito. 0M. ESCH. PL. PLUT. (anche 
Superl.). [pvn. ευ. 1. 7. 1100. 

39 ερνής. 2. (ἔρνος), ben cresciuto, florido, δᾶ- 

808005, 2. (ἔριον), ricco di lana, lanoso, πό- 
x06. S0F. Track. 675 e per Cong. Aj. 297. 

Ἠὐεσπερίδες,ια , città nell' Africa, ora Ben- 
gasi. rROD.; abit. «ρῖται, οὐ. ID. TUC. 

εὐ-εστώ, οὓς, ἢ (εἰμι), buono stato , benessere, 
felicità. EROD. ESCH. 

εὐετηρία, N (ἔτος), fecondità dell'anno, anno 
ferace, copioso. SEN. PL. DEM. [ad assalirsi. ΒΕΝ. 

ε ὐ- ἔφοδο 6) 2. facilmente accessibile, agevole 

εὐζηλία, ἡ (ζῆλος), studio, cura, sollecitudine; 
destrezza, abilità acquistata collo studio ecc., ἐν 
λόγοις. PLUT. 

εὔ-ζυγος, 2. ep. ἑυζ. (ζυγόν), δεπε aggiogato; 
parlando di nave: con dei banchi αἱ rematori, ben 
fornita di rematori. op. (solt. nella forma ep.). 
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εὔξωνος, 2. ep. ἐξ. (ζώνη). bene e bellamenie 
cinto, epit. di donne. it.; d’uomini: suocinto , per 
potersi muovere più agevolmente; qu. spedito, vi- 
gorosy. EROD. TUC. PLUT.; Qu. non grave, sopporta 
bile, πενία (unito con κουφη). 1,01. 

εὔ- ζω 006, 2. affatto puro, non mescolato, par- 
lando di vino. EU.; uv È, pur pt. in PLUT. Τες. 29. 

εὐηγενής, 2. ep. inv. "di εὐγενής, di nobile ori- 
gine. 11. [lice, benefica. ον. x1x, 114. 

εὐ- -ηγεσίη, n (ηγέομαι), governo, signoria fe- 

εὐηθεια, ἡ (εὖηθης), bontà d'animo, schiet- 
tezza, semplicità. EROD. PL. DEM. ; comunem. in cat- 
tivo senso : scempiaggine, stolidità. RROD. PR. ATT. 

εὐήδη 6» 2. (ηΌος), buono, schietto , semplice. 
PL. ed A.j τὸ εὔηθες, la probità. TUC.j; comunem. 
in cattivo senso: scempiv, stolto, di persone, PR. 
ATT.; anche: εὐηθέστατον πρὴγμα. ΕΒΟΡ.; λόγος 
PL. DEM.; ; ευηθές ἐστιν, coll’ Intin. EU. SEN. ed A.; 
Avv. εὐήθως. PL.j Compar. -Φέστερα; Superl. 
-Φέστατα. EU. PL. [εύηθίη. 

evn® ία, ἡ = εὐήθεια. EScH. EU.j; in EROD. 

εὐη θίζομαι s sono buono, d'animo buono; 
sono semplice, schietto. PL. 

ευ-ηθικός, 3. proprio dell sun®ns, qu.duono, 
semplice, schietto. PL.j Avv. -ώς, semplicemente, 
schiettamente. PL. [319. 

en κης, 2. (ἀκή), molto acuto, αἰγμή. 11. χιτ, 

ευήλατος, 9. (ἐλαύνω), agevole a cavalcarvi; 
τὰ -α, libere, aperte pianure. BEN. 

εὐ-ήλιος, 2., dor. εὐαλ., aprico, solatio. EU., 
nÙe, il fuoco del sole. ID.} AVV. -ίως. ESCH. 

εὐημερέω (εὐήμερος). sono sereno, quieto, par- 
lando del tempo; metaf. καὶ ταἰσι Ondars εἰ ravòr 
εὐημερεὶ πρὸς σέ, se Tebe presentemente è in pace 
con te. 80F. — 2) godo un giorno buono, felice ; qu. 
sono felice. 6ος. ΕΙ. 653. [ιογία. στο. 

eV ημέρ nua, τό (εὐημερέω), buona riuscita, vît- 

ευημερία, ἡ, dor. εὖαμ. (εὐήμερό:), giorno 
buono, bello, sereno: pad” εὐημερίας οὔσης. δεκ. 
— 2)giorno fortunato, qu. fortunato successo, spe- 
cial. fortuna in guerra, vittoria. EU. CIC. 

1. εὐήμερος, 2. (ἡμέρα), di ο con un giorno 
bello, sereno; φαος, luce di un giorno felice. sor. 
Aj. 709. [PL. 

2. εὺ- -ημερος, 2. domestichissimo, assai mite. 

eunvepos,2., dor. εὖαν. (ἄνεμος), con buono, 
con propizio vento ; percosso dal soffio di propizio, 
di acuto vento, βάσσαι. δογ.; λιμήν, dove trae un 
mile vento, tranquillo. EU. 

εὐή, νιος, 2. (ἡνέα), facile a imbrigliare ο gui- 
dare, oynua. pL.; anche Superl. m.; metaf. docile, 
ar rendevole, volonteroso, mite. 1Ο. CAVI. -ίωρ. ID. 

ευηνορία. n, dor. εὐανορία. V. 

εὐήνωρ,ορος, 0, N, dor. εὐάν. (ἀνήρ), virile; 
comunem. attiv. che opera virilmente; che rinvigo- 
risce, che agguerrisce gli uomini, epit. del vino e del 
ferro. oD. 

ευήρετµος, 2. (ἐρετμόν), che voga bene, πώπη. 
ΕΒΟΒ. — 2) con buoni remi, ben fornito di remi, màia- 
τα, ναυς, ΒΟΡ. EU. 

εὐήρης, 2. (rad. αρ. Υ. ἀραρίσκω), ben com- 
messo , adattato; qu. agevole ad alzare, maneggevole, 
ἐρετμόν. oD.j χαὶ vews πίτυλος εὐ. πάρα, e già 
pronto è il dar de' remi in acqua. EU.; ben connessa, 
ben fabricatu σκαφη. PLUT. [sulo. PL. 

εὐήτ ριος, 2. (ἤτριον), -αἱ bel filo, finamente tes- 

εὐηχητος, 2., dor. εὐάχητος. V. 

εὐθαάλασσο 9, 2. (Θαλασσα), δῶρο», il dono 
della signoria del mare. sor. E. C. 111. 


εὐθαλης. 


ευθᾶἁλης, 2., dor. inv. di εὐθηλής (θαλλω), 
rigoglioso, fiorenie, εὐκαρπεια. EU. Traj. 207. — Al- 
tri derivano questa voce da θηλή, con significaz. 
di bene allattato, den nutrito. [cic. 
εὐδανασία, n (Φανατος), facile, bella morte. 
εὐθαρσῆς, 2. (Φάρσος), imperterrito , confi- 
dente, coraggioso. Ε6ΟΠ. EU. SEN. PLUT. } Avv. -ὥς. 
ESCH. PLUT. 
εὖὐ- Φεράπευτος, 2. facile a curarsi; facile 
a guadagnarsi con servigi e con cortesie. BEN. 
Ev )deveo. Υ. ευθηνέω. 
εὔ-θετος, 2. (τίδηµι), den posto, ben collocato, 
maneggevole , λέβητες, σακος. ESCH.; qu. accomo- 
dato , acconcio , adattato a qualche cosa, εἷς τι. NT.; 
utile, tivi. 18. 
εὐ- θεώρητος, 2. (θεωρέο), agevole a ricono- 
scersi, a ravvisarsi, a scorgersi ; διαφορα. PLUT. 
εὐθέω 6, Avv. pert. ad εὖθυς, subitamente , {ο- 
sto, istanianeamente. ΒΟΝ. SEN. ed A.; 808. παρα- 
χρῆμα, ει’ due piedi. DEM. [πόρις, Bovs. eu. 
εὔθηλος, 2.(θηλή), con buona, piena poppa, 
εὐθημοσύνη, ἢ (- θήμων) ; ordine nel vivere 
ο nell’ operare; amore o dell ordine , ordinata disposi- 
zione. SEN. 
εὐ- θήµων, ον, Gen. ονος (τίθηµι), ordina- 
tore; γυναῖκες δωµάτω» ευθήµονες, ordinatrici 
della casa. ΚΟΠ. Coef. 74 (quando per altro εὐθ. 
non debba considerarsi come assoluto). 
εὐθηνέω, propr. forma att.: εὐθενέω, ma 
cominciando da ar. anche εὐθηνέω, sono in fiore, 
in vigore , in florida condizione, prospero, parlando 
di animali: µῆλα εὐθενοῦντα È, αν. ΕΒΟΒ.; di pian- 
te. ID., e metaf. di pers., di nie e popoli, fiori- 
sco, mi trovo în buono stato, sono felice. ΕΒΟΡ. EScH. 
DEM.; b) fo soprabondanza, ridondanza di che che 
sia: προβατείαις καὶ κτηνοτροφίαις. PLUT. — M. 
coll’ Aor. P.= À. EROD. ΡΕΝ. 
εὐ-θήρᾶτος, 2. (θηρας), facile da cacciare ο 
da prendere cacciando; metaf. ὄιὸς ἵμερος οὖκ 
500. ἐτύχθη, non è possibile esplorare il desiderio 
di Giove. esca. Suppl. 19. [Bace. 253. 
8 v&n 005, 2.(8700), fortunato alla caccia. gu. 
E ὐθνήσιμος, 2: (8v70x%) , che muore facil- 
mente ; αἱμάτων -Giuov ἀπορρυέντων , sgorgando 
il sangue în tranquilla morte. ἘΒΟΗ. Ag. 1252. 
εὔθοινος, 2. (9οίνη), che mangia fortemente, 
vorace. PLUT.; γέρας, dimostrazione di onore per 
mezzo di un ricco banchetto. Ε8ΟΒ. 
εὐθορύβητος, 2. (θορυβέω), agevole a spa- 
ventare, a mettere in ispavento , πρός τινα, per qual- 
CURO, PLUT. 
εὔ-Θραυστος, 2.(θραύω), facile a FOSRO do 
fragile. eLUT. FELL 70. 
ev- -4ριγκος, den νο, di merli, ἔδραι. EU. 
εὔ-θριξ, τριχος, 0,7, di gran chioma, fornito 
di bella chioma, ἵπποι. 19. 
εὔ-θρονος, ep. ἐύθρ., che ha δεῖ seggio, bel 
trono, epit. dell’ Aurora. om. [PLUT. 
808 ρυπτος, 2. (θρύπτω), friabile, ΥΠ, soffice. 
2802 v, Avv. (propr. ntr. di ev&vc), direttamente, 
con verbi di moto e comunem. col Gen, del luogo 
o della persona a chi direttamente si va. PR. ATT.; 
πρὸς τα Λέχη. SOF.; ἐπὶ Βαβυλώνος. sEN.; b) di- 
rettamente all’ incontro, qu. metaf. contro, a dispetto, 
τοῦ δαιµονίου. PL. Teag. 129, a. 
εὐθυβολία,ἡ( Bello), il gettare diritto, il col- 
pire o dar nel segno scagliando. eLuT. 
εὐθυ-δίκαιος, 2. secondo il precisodiritto, se- 
teramente giusto. esca. Eum. 909 (Congett.). 
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εὐθυδικία, η (εὐθνδιχος), la continuazione 
del processo non interrotto da veruna protesta 
contro la sua ammissibilità; -(av θὰ -ία εἰσιέναε, 
parlando del reo convenuto che non oppone al- 
cuna protesta. ο. 

εὐθύδικος, 2. (δέκη), che giudica rettamente: 
generalm. giusto. ESCH.Ag. 151. 

εὐθυδρομέω (δραμεῖ») , corro direttamente, 
vado direttamente dove che sia. NT. 

εὐθυ- θάνατος, cheuccide subitamente, πλη- 
γη. PLUT. [PLUT. 

εὐθυμ αχία, N (µάχομαι), battaglia aperta. 

εὐθυμέω (εὔθυμος) , 1) intr. sono di buono, di 
sereno animo. EU. — 2) trans. faccio buon animo, 
rallegro. ESCH. in PL. Rep.n, 383, b. — M.==A. 
1) mi rallegro, ἐπί τινι. BEN. (SEN. PLUT. 

ε ὐ9 ὑμί ία, n (-Θυμος), buon animo, ilarità, gioja. 

εὖ- θῦμος, 2. bene intenzionato, benevolo. on. 
— 2) di buon animo, sereno, ilare. sen. (Compar. ); 
τὸ εὔθυμο», l'ilarità. PLUT. :εὔὐθυμόν ἐστι, è Ρίαοε- 
vole, gradevole, coll’ Intin. ΕΒΟΠ.; Avv. εὐθύμως. 
ESCB, SEN. ed A. 

εὖθῦνα, ή, propr. forma att. (la forma εὐ- 
θύνη sicuram. solt. nei meno ant.) (εὐθύνω), ogni 
processo giudiziario, e la multa în quel processo sta- 
bilita; generalm. pena, castigo, ammonizione. PL. 
Prot. 3%, e. — Special. 2) processo giudiziario per 
rendimento de’ conti dei publici officiali, al pl. DEM.; 
qu. εὐθύνας δικάξειν, decidere un processo per ren- 
dimento di conti. 1p.; ὑπέχειν, sottoporsi ad un pro- 
cesso per ecc. (anche = dlxnv ὑπέχειν). 1.5 b) il 
rendimento de’ conti, giustificazione : εὐθ ύνας διδό- 
ναι, presentare il rendimento de’ conti, render Hat 
ὑπέχειν. sottoporsi a rendimento di conti. DEM. 
ἀπαιτεῖν τινα, esigere da uno il rendimento de’ conti. 
ID. PLUT.; λαμβάνειν, ricever da uno il rendimento 
θοο./ narnyogri» , citar uno al rendimento dei conti. 
DEM, 

εὐθῦνος, ὁ (εὐθύνω), l'investigatore, il giu- 
dice. escR.; οἱ ev&vvoi, una magistratura in Atene 
di 10 uomini (uno di ogni tribù con due assistenti 
παρεδροι) deputata a ricevere il rendimento de’ 
conti dai publici officiali quando cessavano dal 
loro officio. PL. ed A. 

εὐθυντηρία, ἡ (εὐθυντηρ, ἥρος, o= ᾖθυν. 
τήρ. V. ), quella parte della nave a cui si lega 0 dove 
s'impernia il timone. eu. I. T. 1356; propr. fem. del 
segu. [σκήπτρον. ΕΒΟΗ. Pers. 785. 

εὐθυντήριο ς, 3. che raddirizza, che 

εὖθόνωαω, ion. ed anche pt. (8uro (εὐθύς), 
raddirizzo, drizzo, ἔυλον διαστρεφόµενο». PL.; di- 
rigo, , grido, οἰωνὸν γνώµῃ στοµίων ἅτερ. ESCH.; 
Λαὸ» δορί. EU.; parlando del timone o governaglio 
della nave. EU.; 04 ματα. IL.; guido, conduco , 260 
σὶν παῖδα. ΒΟΣ.: 7 ἂν ἀγέλας εὐθύνωσιν ol νομεῖς. 
SEN.; reggo, µοναρχίαν, Λαό», πολιν. 8Ο». EU.; b) 
rettifico , correggo, δίκας σκολιάς. SOL. it DEM. XIX, 
255; qu. ammonisco, castigo. PL. PLUT.; biasimo, τὴν 
Φιλίστου διάλεκτον. PLUT. — 2) chiamo, obligo al 
rendimento dei conti; generalm. chiamo, cito dinanzi 
al tribunale , τοὺς ἄρξαντας. PL.; tiva κλοπῆς. 
PLUT.; e così δ]Ρ. τών ἀδικημάτων εὐθύνθη. τοο. 

εὐθυπλοκία, 7 (πλοκή), retta tessitura. PL. 

εὐθυπορέω (πορεύομαι), cammino , procedo 
per via retta. EScH. Ag. 971. 

εὐθυρρημονέω (-onuor), parlo liberamente, 
senza circonlocuzione. cic. ad div. ΙΧ, 22, 5 (Con. 
gett. ); b) parlo improviso. PLUT. 

εὖθυρ-ρήμων, ον (ῥῆμα), qiepena (panca: 
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mente, liberamente, che dà alle cose il proprio loro 
nome. cic. (Compar.). [Bacc. 1158. 
80- &v000s, 2., ναρθηξ, che ha del tirso. zu. 
808 vs, sia, vd, ion. ed ep. ‘&vs (V.), diritto, 
ΟΡΡΟΒ. στρογγυ λος, Καμπύλος. PR. ATT.;} εὐθεία 
dos, la strada diritta. EU. ; anche solt. n 'ev8sìa; 
qu τὴν εὐθείαν, direttamente, senz’ aliro. EU. PLUT.; 
εὐθοίας, in via retta, per diritta via. PLUT.; N 
δίθεῖα sottint. πτῶσις, il Nominativo (casus rectus). 
ar.; b) metaf. direttamente, apertamente, schietta- 
mente, senzaambagi. EU. PL. ed A.; ἀπὸ ουν. ἐκ τοῦ 
Ρὐθέος, senza ritegno, senza riguardo. TUC.; giusto, 
δίκη. BSCH.j ῥῆτραι. TIRTEO în PLUT. Lic. 6. 
εὐθύς, Avv. 1) di πυρος — al solito εὖθν, as- 
sai raro nei buoni ATT. : ευθὺς ἐπὶ τὴν γέφυραν. 
τοο.; εὐθὺς πρὸς τα βασίλεια, BEN.j χωρίου ὑπὲρ 
τής πόλεως, subito oltre la città, κειµένου. τσο.; col 
Gen. direttamente a.., dove che sia. ru. Ipp. 1197. 
Tuc. vu, 96. — 2) di tempo: subito, tmmantinente, 
senz altro, senza anbdagi. ATT.; εὐθὸς παραχρῆμα. 
DEM. } frequ. col Partic. ευθὺς φέοι ὄντες, fin da 
giovani. TUC. SEN. ed A.; εὐθὺς ὡς, tosto die subito 
che. E8CH. S0F.; b) per addurre un motivo od un 
esempio, PL. Men. 100, a. SEN. Mera. 11, 6, 82. 
8V9vtNS, ητος, ὁ (ευθύς), diritteza, linea 
retta. NP. 
εὐθυωρία, n, la direzione dirilta. ρι.. 
εὐθύωρος, 2. solt. il ntr. -0v, ἄγειν, diretta- 
mente fuori. . ΒΕΝ. An. 11,2, 16. 
evi αζω = εὐαξω. Eu. Ciol. 493. 
εὔιος, 2. dal grido svoî solito alzarsi nelle fe- 
ste di Bacco: dacchico, rde, τελετή, e simili. 805. 
EU.; special. come epit. di Bacco: gridante evoè. 
soF. (2 Evio Bacco. BELLOTTI); Θεός. EU.; ed an- 
che ò EWLOS. PLUT. 
εὔ-ιππος, 2. con buoni cavalli, che ha buoni ca- 
valli. 6ΟΣ. EU.; δῶρον «ον, dono, dote, pregio di 
(produrre) bei cavalli, 8ΟΡ.; b) ben fornito di cavalli. 
SEN. (Superl.). 
εὐ-καθ-αέίρετος, 2. (καθαιρέω), agevole a 
pr άν ad abbattersi, a superarsi. tuo. (Com- 
par. 
ev-xdd-sutoc, 2. (κατέχω), facile a tenersi 
in freno, agevole da reggere. sen. (Superl). 
εὐκαιρέω (-καιρος), ho buon tempo, ho ozio, 
coll’ Infin. ντ.; ες ti, spendo, impiego il mio ozio, il 
mio tempo in che che sia. 18. 
εὖὐκαιρέ a, ἡ (-καιρος), il tempo opportuno, op- 
pos.  ἀκαιρία. PL. 18. NT. 
86-xaL006, 2. a tempo opportuno, adattato, 
conveniente. sor. NT.; Compar. cic. — Più spesso 
nella forma Avverb. εὐκαέρως. PLUT. NT.; Compar. 
-ὅτερον. PL. [tica. xu. Bacc. 68. 
εὖ- -κάματο 6,2. (κάµατος), dolce, comoda fa- 
εὔκα μπής, 2 (κάμπτω), bene, leggiadramente 
piegato, ricurvo, δρέπανο», κληϊς. oD.; b) pieghe 
vole, agile a rivoltare: noteonevatev τὸ πέρας εὺ- 
καμπές. PLUT. 
εὐκάρδιος, 2. (καρδία), di gran cuore, corag- 
gioso, animoso. 80F. EU.; Àvv. -ίως. EU. 
εὐ-καρπεια, 7), ricchezza di frutti, feracità, 
fecondità. eu. Troj. 211 (Congett.). [ευ. PL. 
εὔ- καρπος, 2. fertile, copioso di frutti. sor. 
εὐ-κατά-λυτος, 2. (καταλύω), facile a scio- 
gliere, a distruggere. SEN. El. 11,5, 14 (Compar. ). 
εὐκαταφρόνητος, 2. (καταφρονέω), sprege- 
vole, di nessun conto. BEN. DEM. AR. PLUT.; Avv. 
-τως. PLUT. 
εὐκατέργαστος, 2. (κατεργάζοµαι), facile a 
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concuocersi od a digerirsi. sun.; b) agevole ad ef 
fettuarsi, a compiersi, -στότερον ἔστε, coll’ Infin, 
SEN. ; ϱ) facile da superare, da sottomettere. PLUT. 
56 πατηγόρήητος, 2. (κατηγορέω), facile da 
accusare, da incolpare ο biasimare. Tuc. PLUT. 
εὐκέατος, 2. (κεαζω), agevole afendere, κέ- 
δρος. OD. v, 00, [Bacc. 190. 
ευ-κ έλαδος, 2. di bello, di amabile suono. RU. 
εὐκέρως, ων (κέρας), che ha delle corna, cor- 
nuto. SOP. Aj. 64 9 297 (2). 
εὔκηλο 6, 2. eol. inv. di ἔκηλος, quieto, tran- 
quillo, φραάζεσθαι. 1L.; βλέπειν. RU. } non frastor- 
nato, non impedito, πολεμέζειν, εὖδει». OM.; Evy 
ναίειν. 80F.; senza cure, Ο:ἱ0809. OD. III, 203, 
εὐ-κ ένη τος, 2. che si muove agevolmente, ve- 
loce, agile. PL. (anche Superl.); b) che si lascia muo- 
vere facilmente, πρός τι. PLUT.; πρὸς ὀργή», age 
vole da muovere all’ ira. 1D. [Jon. 185. 
εὔ-κέων, ον, Gen. ονος, con delle colonne. nu. 
εὐκλεής, 2 ., ep. gun. (κλέος), che ha buona 
fama, glorioso, famoso. om. ATT.; οὐ μὰν ἥμιν ὁυ- 
κλεές, non è glorioso per noi. 1L.; ΑΥΥ. -ὥς. ESCH. EU. 
BEN.; ion. εὐχλειώς. IL. ( Nei passi lirici dei σε. 
tralasciasi anche l’e precedente alla desinenza, 
come ευχλέα inv. di εὐκλεία. 895. E. T' 161; ol- 
tracciò negli ep. trovasi #8 contr. in e, come ev- 
κλεῖας inv. di εὐκλεέας. OM.) 
εὔκλεια, ἡ, att. ant. εὐκλείᾶ, ep. ἐυχλείη. 
buuna fama, gloria. ox. TR. SEN. PL. ed A. 
Εὔκχλεια, 7, la gloriosa; sopran. di Diana in 
Corinto (anche i in Tebe). PLUT.; la sua festa chia- 
mavasi Εὔκλεια,. τα. SEN. 
ε0 κ λειῶς. γ. εὐκλεής; 
εὖ-κληϊς, ιδος, n, ep. ἐυκλ.. solt. ἑυκλήις ἆρα- 
ρυῖα (dven), porta ben chiusa a chiave, ben serrata. 
IL. XXIV, 319 (2). 
εὐ- κνημῖς, ίδος, ὃ, n, ep. ἔυχν., den fornito a 
gambiere, a schinieri, Αχαιοί, OM.; ἑταῖροι. o». (solt. 
Nom. e Accus. pl.). 
80-x0Lv0- µητις, ὁ s 7, curante, sollecito de! 
bene comune, αρχα. ἘΒΟΠ. Suppl. 616. 
εὐκολία, ἡ (εὔκολος), natura 0 modo di com- 
portarsi di »: εὔχολος: contentezza, serenità, affabi- 
lità, officiosità. eL. PLUT.; frugalità, n περὶ τη» δί- 
αιταν. PLUT.; facilità, πρὸς τὴν ποέησι». PLUT. 
εὔκολος, 2. (propr. inv. di εὔπολος, V. δέσχο- 
Λος). che trovasi bene, contento, lare, di buon animo. 
compagnevole. PL. PLUT. ; προς tiva. ID.; frugale, 
sita διαίταις.10.: τὸ εὔκολον τῆς διαίτης, frugalità. 
; parlando di cose: facile ad effettuarsi, agevole. 
PL. (anche Compar.) Lvc.; Avv. εὐκόλως. SEN. PL. 
PLUT. [coltivato , vouat. sROD. (Buperl.). 
ευ )κομιδής, 2. (κοµιδη). tenuto con cura, ben 
εὔ- χοµποςς 2. di forte suono, altisonante. κο. 
εὔ-κοπος, 2. agevole, senza fatica. nr. (Com- 
par.). 
εὐκοσμία, N, ordine, decenza; buon regola 
mento, buona costituzione. EU. SEN. ed A. 
sl χοσµος, 2. bene ordinato. sot. ἐπ pew. χασ, 
2565; φυχη. ΕΒΟΒ.: .-ότερος, più agevole ad ordinare. 
TUC.; τὸ -0v = Ρὐκοσμία. τσο.; b) ornato, adorno. 
EU.; Ανν. εὐχόσμως, ordinatamente. OD.; con bel- 
l'ordine, con dignità, to δήµω διαλέγεσθαι. PLUT.; 
ornatamente, ως -ότατα . λαμπροτατα. RN. 
εὖὐκρ dn ς, 2. (κεράννυμι). ben mescolato, tem- 
perato, κοήνη. PL. Crit. 112, d (dove altri ammet- 
tono, la forma εὐχρᾶς, ἄτος). 
εὔκραιρος, 2. (κραἲρα), che ha belle corna, 
ben fornito di corna, βοὺς. rscn. Suppl. 285. 


ευκρασία. 


εὐκρᾶσία, N (εὔκρατος), buona, convenfente 
meschianza, temperatura, τῶν ὡρῶν. PL. 

εὐκρᾶτος, 2.(κεράννυμι), ben meschiato , tem- 
perato. PLUT. Ell. 19, E, 6. 

eduotvém (εὐκρινής), sono in buon ordine. sen. 
εὐκρινήῆς, 2. (κρίνω), ben distinto, separato ; 
qu. a) dene ordinato, in bell’ ordine. zrOD.; b) evi- 
dente , intelligibile, chiaro, Avv. - 0g. PL., Compar. 
έστερον, ἐδεῖν τι. τὸ. 

εὔ-κριτος, 2. (κρίνω), agevole a decidersi, 
κρὶμµα. escH.;facile da separare, qu. evidente, chia- 
ro. PL. [πια][εαίο. sor. EU. 

εὐ-κρότητος, 2. (κροτέω), ben battuto, den 

εὔ-κρυπτος, 2. (κρύπτω), agevole a nascon- 
dere. ESCH. Ag. 601. 

εὐκταξος, 3. (εὺ ὕχομαι) s desiderato, pregato 
supplichevolmente. ESCA.; imprecato, maledelto, πα- 
τρόθεν -αία paris, la maledizione del padre; b) de- 
stinalo, consacrato, νύμφα. EU.; εὐκτα-α, preghiera, 
desiderio, volo. EscR. SOF. — 2) invocato, supplicato, 
parlando di Dei. κδοπ. EU.; tivi, da uno. EU. 

1. εὐκτέανος, 2. (κτέανον), benestante, ricco. 
ESCH. 

9. εὐκτέανορ, 2. (xtsis, κτηδών), con fibre 
per lo lungo; qu. agevolmente fendibile, δρῦς. PLUT. 
Marc. 8 (Congett.). [l'Ottativo. GR. 

εὖκτικ ός, 3. (εὐκτός), desiderante; ἡ -κή, 

εὐκτίμενος, 8. (tito), ben costrutto, par- 
lando di una casa o di una città. om.; dene ordina- 
to, ben coltivato, parlando di isole e di ‘contrade. ID. 

ἐύκτιτος, 2. Ξ-- al preced. 11,. 11, 592. 

εὐκτός, 3. (εὔχομαι), desiderato, secondo îl de- 
siderio. 1L. — 2) desiderabile. EU. SEN. 18. ed A. 

εὖ-κυκλος di rotondo, ασπίς. IL. ESCH. ; ὄχοι. 
tD.j ἀντίπηξ. EU.; σφαίρη. PARMENIDE în PL. Sof. 
214, "e; εὔκυκλον ποιεῖν. PL.; con belle ruote, ὠπήνη. 
OD. VI, 58, 70 (secondo altri con bene arrotondato 
sedile). 

pui dl) 7, la natura e il modo di comportarsi 
di un ev4afins; riflessione, ponderatezza, circospe- 
zione, previdenza, τινός, ino per che che sia. sor. 
EU. PL. DEM. ed A.j -είαν ἔχειν μη.. κ’ stare avvertito 
che non. .PL.; μία εὖὐλ. αὕτη τὸ μὴ γεύεσθαι, che 
non assaggino. ID.; b) Ρεγίίαησα , timore di qualche 
cosa, unito con φόβος. DEM.; special. περὶ ovv. 
πρὸς τὸ &eî0v, ed anche assolut. timor di Dio. PLUT. 
NT.; 19) irresoluzione. PLUT. Fabr.1; timidità. nr. 

eviafiopa:, Επί, -ήσομαι, Aor. εὐλαβήθην, 
opero come un εὐλαβής, sto avvertito, sono circo- 
spetto. ATT.; περίτε, in rispetto a qualche cosa. PL.; 
τινα e Ti, st0 avvertito, sto în timore, in riguardo per 
qualcuno” o per qualche cosa. EU. SEN. PL. ed A.; 28- 
solut. son timorato di Dio. NT.; con µη ο coll’ Infin. 
accompagnato o no da pn: mi guardo, che non. 
ATT.: b) attendo, καιρόν, colgo. ΕὉ.; assolut. penso, 
rifletio attentamente. sor. E. T. 47. 

εὐλαβής, 2. (1αβεῖν), che prende bene ο sicura- 
mente ; special. che prende pensatamente ; qu. previ- 
denie, circospetto. PL. DEM. ed A.; περί ονν. πρός 
τε, în qualche cosa. PLUT.; coscienzioso, Πθη. PL.; 
τὸ βές, circospezione, peritanza, l'essere coscien- 
zioso. PL. PLUT.; timorato di Dio. NT.; ansio, timo- 
roso, καὶ δυσέλπιστος. PLUT. — 2) agevole a pren- 
dersi. Luc. Tim. 29; Avv. -ῶς, cautamente, coscien- 
ziosamente. PL. DEM PLUT.; ἔχειν = εὐλαβείσθαε. 
PLUT.; Compar. -ἑστέρως. EU [μαι. PL. 

εὐλαβ ητέον, Aggett. verb. pert. ad εὐλαβέο- 

εὐλάζω, Fut. -ξω, απο. V. la voce se 
εὐλακα, 7, solt. ἀργυρέα εὐλάκα evita (pa- 
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role lacon.). ΟΕ. tn TUC. v, 16: αγογὰ con vomerc 
d'argento ; cioè vi sarà gran carestia (εὐλακα inv. 
di Feldua, V. ἕλκω, αὐλαξ). 

εὔλειμο 6,2. = al segu. EU. Zacc. 1082. 

εὖὐ-λείμων, ον, Gen. owvos, con bei pascoli, 
ricco di pascoli. oD. 1v. 607. 

εὖ 1εκτρορς, 2. (1έκτρον) » con bel letto nuziale, 
νύμφα, a chi tocca in sorte un nobile marito. 80F.; 
Κύπρις, donatrice di bel letto nuziale, che dona belle 
spose. 1Ο. 

8027, 7 (εἰλέω), verme, special. quel che si ge- 
nera nella carne putrefatta e la divora, comunem. 
pl. IL. EROD. PLUT.; αἴολαὶ εὐλαί, brulicanti, lu- 
brici vermi. 11. 

εὔ-ληπτος, 2. (ἁαμβάνω), buono ο facile a 
prendersi: ἐνδιδόναι τι εὐληπτόοτατα, porgere qual- 
che cosa in tal modo che si possa prenderla affatto 
comodamente. SEN.; b) facile a conseguirsi, ad oite- 
nersi. PLUT.; agevole ad occuparsi, a sottomettersi. 
TUC. (481. 

εὔληρα, τα (ελέω). redini, freno. rr. ΧΧΙΠ, 

εὐλέμενος, 2. (λιμήν), con bel porto, portuoso, 
autal. EU. ΕΙ. 1463. 

εὐΛογέω (εὔλογος), parlo bene di uno ο di qual 
che cosa, qu. lodo, esalto, τινά e τί. TR. 18. PLUT. 
NT.; b) denedico, ringrazio. NT. 

Peri ογητός, 2. (εὐλογέω), lodato, esaltato, par- 
lando di Dio. nr. 

εὖλο γία, n (εὔλογος), lode, elogio. tuc.; ὑμνῆ- 
σαι δι᾽ εὐλογίας, celebrare cantando. ΕὉ.; b) il be- 
nedire, la benedizione. nt. — 2) bella espressione 
(dei pensieri). eL.; pl. belle locuzioni o maniere di 
dire. nt. — 3) ciò che ragionevolmente può dirsi ; ve- 
rosimiglianza. CIC. 

εὐλογιστέω (εὐλογέω), opero con ragione, con 
riflessione, πρός τι. PLUT. 

εὐλόγιστος, 2. (λογίζοµαι), che pondera, che 
riflette, prudente; Avv. -έστως. PLUT. 

εὖ λογος, 2. ragionevole. ESCH. TUC. PL. ed A.; 
οὐκ εὐλόγω ἔοιχε, non par ragionevole. PL.} εὔλο- 
γον (ἐστίν), col’ Accus. e l'Infin. è ragionevole, è 
verosimile che. . 1D.; τὸ εὔλογον, ciò che ha fonda- 
mento di ragione, "il ragionevoe, il verosimile. PLUT.; 
Superl. -ώτατος. cic. PLUT.; Avv. ευλόγως. ESCH. 
TUC. ed A. ; fer, essere ragionevole, verosimile. PL. 
ed A.; εὐλογωτέρως. 18.; εὐλόγως φέρειν TL, 80p- 
portare qualche cosa con rugionevolezza. Ev. 

εὔ-λογχος, 2. (λέλογχα), che ha felice sorte, 
fortunato. rLUT. (1286. 

et- λοφος, 2. con delcimiero, xvvi). sor. Af. 
εὔ-λοχος, 2. propizia, soccorrevole nel parto, 
Αρτεμις, EU. /pp. 100. 

εὐλύρης, ου, d, dor. εὐλύρας (λύρα), che ha 
buona lira, che suona ‘bene la lira. EU. Ale. 510. 

εὔ-λυτος, 2. (200), facile da sciogliere, facil- 
mente solubile; metaf. parlando della fedeltà. sEn.; 
στέργηὃρα φρενών. EU. 

εὐμάθεια ed -θία, η, la facilità d'imparare, 
di comprendere. pL. (tutte due le forme). 

ευµμαθής, δ.(μαθεν), 1) che impara facilmen- 
te; che intende, che πας. agevolmente. PL.; 
Compar. -έστερος. ID. ; Superl. -έστατος. BEN. PL.; 
-έστερον γίγνεσθαι πρός τι, intendo che che sia più 
facilmente. DEM. — 2) pass. facile a impararsi, a 
intendersi; qu. conoscibile, percettibile , inteltigibile. 
ESCH. 80F.; ταδε σοι εὐμαθέστερα ὃ Οντα.βΒΕπ.; σῆµα 
-ἲς σφθαγέδος Eoxet, facile a riconoscersi. sor. (1) 

εὐμαθία. γ. εὐμάθεια. 

εύμαοεια ἡ. ion. εὐμαρίη. EROD. (secondo 


εὐμαρής. 


altri: -είη), facilità, qu. a) abilità, destrezza, χεροῦν. 
EU.; b) agevolezza, comodità, -είᾳ χρῇσθαι, avere 
facilità, agevolezza di. .80F.; εὐμ. ἡμῶν lor, col- 
l’Infin. facilmente avviene, che. . PL.; moli sup. 
τοῦ ἀνιάσθαι, frequente motivo di.. 80F.; ο) facili- 
taziune, mezzo di agevolare. sor. Filot. 104; d) eufe- 
mismo per dinotare {0 scaricarsi il ventre e il luogo 
da ciò. EROD. 

εὐμαρή 6) 2. (secondo i Gr .da uao”, per altro 
inusit. = χείρ, e perciò — = εὐχερής ?) facile, co- 
modo, senza fatica. ESCH. EU.; ἐὐμαρες έστι», è cosa 
facile, senza difficoltà, coll’ Infin. 2U ; così pure ἐν 
εὐμαρεῖ ἐστι. τρ. --- 2) che conduce facilmente a ter- 
mine: χρόνος εὐμ. de0s, il tempo è un Dio che tutto 
facilmente conduce a termine, onnipotente. s0F.; Avv. 
-ὥς. PL. PLUT. 

εὖμᾶρες, ιδος, ἡ (voce forestiera), calzatura 
orientale per gli uomini. e8cH. EU. 

εὐμεγέθης, 2. (μέγεθος), di ragguardevole 
grandezza, ragguardevole. sen. PLUT.} metaf. µαρ- 
τυρία, importante. DEM. 


εὐμένεια, N (anche in EROD. 11, 45, dove altri 
-είη), la natura dell evuevns; parlando di uomini: 
benevolenza, beni cuni. bontà; di Dei: favore, gra- 
zia. ROD. ATT.; ἐπ᾽ -εία θύειν tivi, sagrificare ad 
una divinità ì per renderla’ propizia. Luc. 

εὖμενης, 2. (μένος), bene intenzionato verso. 
benevolo, benigno, cortese, favorevole, grazioso, così 
di Dei come di uumini, assolut. e tivi. ATT.} πρὸς 
φιλοσοφία», amico, partigiano della filosofia. PLUT.i; 
coll’ 1181. γή εὖμ. ἐναγωνίσασθαι. TUC. PLUT.; τὸ 
-νές = εὐμένεια. PL. DEM.; b) di cose che eserci- 
tano un benefico influsso: salutare. giovevole ; οδός, 
comoda. sen. An. rv, 6,12. — Compar. -ἕστερος e 
Superl. -&0tatos. ATT.} Avv. -ῶς. ATT.; ἔχειν, sono 
benevolo, în benigna disposizione d'animo. DEM.; 
Compar. «έστερο». EU.j -εστέρως. 18. 

Εὐμενίδες, ων, af (εὐμενίζω)., le graziose, 
le benevole ; eufemismo inv. di Erinni. TR. ed A. 

εὐμενίζω (εὐμενής), rendo benevolo; M. mi 
rendo benevolo od amico qualcuno. ΒΕΝ. 

εὔ-μεταβολος, 2. (µεταβαλλω), facilmente mu- 
tabile. SEN. PL. 

evueradotos, 2.(µεταδίδωμι), che volentieri 
fa parte (del suo) ad altri, liberale. ντ. 

εὐ-μετα-θετος, 2.(µετατίθημι). facile a tra- 
mutarsi; metaf. facile a cambiare di opinione, inco- 
stante. PLUT. 

εὐμεταχείρεστος, 2. (μεταχειρίζω), maneg- 
gevole ; special. di persone: trattabile: con chi è age- 
vole trovarsi ο trattare. PL.; qu. δεπίρπο. sEN.; b) fa- 
cile da superare, da sottomettere, ἰσχος. τσ.) ἆν- 
ταγωγιστής. PLUT.; :ορᾶτε ὅπως μὴ οὐκέτι εύμετα- 
Σείρεστα ἐκεῖνα ἔσται ὑμῖν. SEN. 

εὔμετρος) 2. (µέτρον), di giusta misura ; σφεν- 
δόνης dn’ εὐμέτρου, da ben misurata balestra ο 
fromba, con ben calcolato getto. esca. Ag. 975. 

εὐμήκης, 2. (µῆκος), di ragguardevole lun- 
yhezza; parlando d'uomini: di ragguardevole sta- 
tura. PL.; metaf. τύχαι, grande fortuna. zu. 

εὔμη i ος, 2. (L77401), con delle pecore, copioso 
di pecore. op. XV, 406. 

εὖμηι ανία, attitudine, abilità ad effettuare 
che che sia, inventiva. PLUT. 

εὐμήχανο ς, 2. (μηχανή), abile a pensar mezzi 
e vie per.. ovv. a compiere che che gia, ingegnoso, 
inventivo. ESCH. PL. ed A.; col Gen. λόγου. PL.; Avv. 
vos. PLUT. 

εὐ-μίμητος, 2. facilmente imitabile. PL. 
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εὐ- µίσητος, 2. assai odiato. απ. (Superl.) 

εὔ-μιτος, 2. di buoni, difinifili, πλοκαέ. nu. 
I. Τ. 817. 

εὐμμελίης, ὁ (pedla), ep. Gen. -λίω, inv. di 
-diew, munito d'un’ asta di frassino, esperto nel- 
Pasta. 1L. 

εὖὐ-μνημόνευτος, 2. (µνηµονευω), facile da 
tenere a mente. DEM. — 2) che è bene menzionare, 
degno di menzione PL. 

εὔμνηστος, (μιμνήσχομαι), memore, ricorde- 
vole, col Gen. sor. Trac. 108. Ίρος. PL. 

ev poLgos, 2. (μοίρα), partecipe, oppos. ἅμοι 

Ευμολπίδαι, οἱ, Eumolpidi, schiatta sacer- 
dotale in Atene; propr. discendenti d'’Eumolpo re 
di Tracia e cantore, il quale secondo la tradizione 
introdusse nell’ Attica i Mister) Elensini. sor. 
TUC. ed A. [εβοπ. EU. SEN.; λόγων. ευ. 

ε vu ορφία͵ ἢ (εὔμορφος), formosità, bellezza. 

εὔμορφος, 2. (µορφή), ben formato , bello. 
ESCH. PLUT.j κρατος, bella vittoria. EscR. Cuef. 4% 
(forse secondo Meincke: Θεύμοιρον, forma dor. 
inv. di Θεόµοιρον, divinamente ordinato, qu. forte 
nato. beato.). 

εὐμουσία, n (εὔμονσος), la qualità di mn εὖ- 
µουσος, cultura, special. cognizione dell’ arte delle 
Muse. zu. in PL. Gorg. 486. 

εὔμονσος, 9. (Μοῦσα), formato alle arti delle 
Muse; ; απ. grazioso, piacevole, µολπα. ευ. I. Τ. 145, 

εὐναζω (εύνη), accampo ; colloco in agguato. 
OD. IV, 109; metto in riposo, aletto, τινα. RU. ; ad- 
dormento , reco nel sonno di morte. s0F.; metaf. am. 
manso, acquieto , πόθον. τὸ. — P. mi accampo , mi 
pongo a giacere od a dormire, dormo. 90. EU.; παρα 
τινι. OD.j τινί. RU.s Φοίβῳ κρυπτόµενον λέχος 
(Accus.) εὐνασθην. tp.; parlando di animali: ἔνθα 
ὄρνιθες εὐναζοντο, dove gli uccelli stavano a riposo. 
oD.; metaf. σὺ γὰρ p ox’ ευνασθέντος ἐκκινεὶς 
κακοῦ. ΒΟΡ. 

εὐ-ναιεταάων,ουσα, ον ο σαν comodo ad 
abitarsi, ben | fabricato, πόλις, οµοι, μέγαρα. OM. 

εὐ- ναιόµενος, 3. (vaio), popoloso, πόλις, 
πολίεΌρο». ον. 

εὐναῖος, 3. (εὖνη), spettanteal letto; special. 
al letto matrimoniale, al matrimonio. TR.; L) 20- 
vata, la moglie. 2u.; b) che si adagia, κατὰ πρύμναν 
εὐναίων πηδαλίων, il timone che (colla sua estre- 
mità superiore) si appoggia alla poppa. xv. I. Τ. 
432 (?). TR. pl.= sing. sor. 

εὐὔναστηριον, τό , camera, letto matrònoniale. 

εὖνα τηρ, εὐναίτειρα. V. εὐνήτηρ, -ἤτειρα. 

evvd two. V. ευνήτωρ. 

εὐνααω (εὐνή), accampo ; colloco in agguato. oD.; 
addormento, metaf. acquieto, assopisco, 700y. IB. — 
P.mi pongo a giacere; riposo. IL. ΒΟΣ.2 tiri, con, 
allato ad uno. 11.1 metaf. parlando di burrasca: met 
abbonaccio. oD. (1393. 

εὐνέτης, ò, compagno di Ιε[ίο, marito. zu. Or. 

εἰνή, ἡ (forse da εὔδω. luogo da dormire) gia- 
ciglio, letto, anche pl. om. ATT.; i/campo, le tende 
dell’ esercito. IL. TR. TUC.; il covile di una fiera. 
om.; del majale. op.; il nido degli uccelli. sor.; 
b) lettiera. op. xvI, $i; strati, coltri. 18. xxni, 179; 
ο) letto maritale. op. TR.j} qu. metonim. matrimomio, 
nozze. OM. TR. — 2) generalm. ogni luogo di riposo. 
qu. il sepolcro. E8CR. ΕΟΡ. — 3) εὖναί, pietre che 
si calavano con corde nel mare in vece di anco- 
re. OM. 

εὐνῆ der, Avv. dal letto. oD. Xx, 124. 

εὔνημα, τό --- εὐνή. EU. Jon. 304. 


εὐνήτειρα. 


ε v νήτειρα, η, moglie. rs0n.; nella forma dor. 
εὐνάτ. Prom. 897 (Cor.). 

εὐνητήρ, Προς, 0, marito; nella forma dor. 
ευνατ. ESCA. a 136 (Cor.). 

εὔ-νητος, 2 ., ep. ἐύνν. (véco), ben filato, ben 
tessuto, χιτῶν, merlot. OM. [glie. 8 sor. Trac. 9314. 

εὐνητρια, N, fem. pert. ad. εὐνητηρ, la mo- 

εὐνη τωρ,ορος, ὁ-- εὐνητήρ. eu.; nella forma 
dor. εὐνάτ. ΕΒΟΒ. EU. (Cor.). 

eV νῆφι(ν) 6ρ.Ξ-ευνης, ἐξ εὐνῆφι. OM. 

1. εὖνις, ιδος, Accus. εὖνιν, 6,7, spogliato, 
privato, τινός. ΟΜ. EscH.; assolut. ‘vedovato, orbato. 
E8cH. Pers. 281. [ευ. 

9 εὖνις,ιδος, ἡ (εὔνη), moglie, consorte. 80F. 

ἐύννητος, 2. ep. inv. di εὔνητος. V. 

εὺὐ-νοέω (εὔνους), sono bene intenzionato, fu- 
vorevole, propenso, τινί. BOF. SEN. ed A. 

εὔνοια, 7), ion. -οίη (£vvoos), benevolenza, pro- 
pensione, favore: affezione, amore. EROD. ATT.; εὖ- 
vota, per benevolenza. 19.3 dl εὔνοιαν, δὲ εὐνοίας. 
TUC. PL.; UT εὔνοιαν. EU, PL.j κατ εὔνοιαν φρὲ- 
νῶν. di libera volontà, spontaneamente. Κ6ΟΠ.; 7) εἴ- 
νοιά τινος, la benevolenza di qualcuno. ATT.; anche 
παρά τινος. DEM. LUC. i ἔκ τινος. SEN.} col Gen. 
dell’ Ogg. ἐπ᾽ εὐνοία 780v0;, per buon animo verso 
la patria. ΕΒΟΠ. ed A.; anche; ες ΟΥΥ. πρός τινα. 
EU. PL.; con Pron. possess. εὖν. ἡ σή, verso di te. 
PL.j col Dat. οὔποτ) ἐκ φρενών εὔνοι ἀπέστη 
τῶν ἐμῶν Φρυγῶν mole. ευ. ἡ παρὰ τῶν θεών 
εὖν. τῇ πόλει. DEM.; εὔνοιαν ἔχειν τινί, esser bene- 
volo , propenso a qualcuno. EU. SEN, ed dis s es τινα. 
DEM.: εὔνοιαν παρέτχειν τινί. SOF.; pl. denevoli sen- 
timenti. g8cR. 18.; b) obbjettivam. gratificazione, re- 
galo, anche al pl DEM. 

εὖ-νοϊκός, 2. che è εἴνοος aduno, propenso, 
benevolo, dedito. PLUT. LUC.; Compar. - MTEDOS. 
DEM.; Avv. -ὥς, special. -ὥς ἔχειν τινί, essere bene 
intenzionato verso qualcuno. SEN. PL. ed A.; προς 
τινα. sen. ; Compar. -κοτέρως. ΡΕΝΜ.; Superl. -ώτα- 
τα. SEN. 

εὐνομέομαι, DM. (εὔνομος), ho buone leggi, 
buona costituzione. LROD. PR. ATT. 

εὐνομία, n(-vouos), buone leggi, costituzione 
civile, e la loro osservanza; qu. legalità, confor- 
mità alle leggi, giustizia, oppos. ὄβρις. on. e POST. 
— Il) personif. una figlia di Temi. Tuc. DEM. 

εὔ-νομος, 2. con duone leggi, con buona costitu- 
zione. PI. (anche Superl.). 

εὔ-νοος, ον. EROD.; contr. att. εὔνους, ουν, 
Nom. pl. εὔνοι, di buon sentimento, bene intenzia- 
nato, benevolo. propenso, τινύ, verso uno. EROD. 
αττ.; τὸ εὔνουν = εὔνοια, 895. TUC.; Compar. 
-οὔστερος \2950E5005 Ἐπον.)1 Superl. -οὐστατος. 
soF. ed Α.: Avv. εὐνόως ἔχειν πρός τινα. PLUT. 
(doveì buoni ΑΤΤ. usano εὐνοϊκῶς). 

εὐνουχέζω, mutilo, castro; anche in senso 
metaf. NT . 

εὐνοῦχος, ὁ (εὐνή, ἔχωι; propr. custode del 
letto, come inspettore e servo delle donne), l'eu- 
nuco. EROD. SEN. ed A 

etvopas, ου, ὁ (vopem) = εὐχίνητος. V. 
Βυς. Aj. 602. Varinnte offerta da’ Mss. invece del- 
l'antica lezione εὖνόμαι ora per altro suol prefe- 
rirsi l’emendazione εὐνῶμαι felicemente proposta 
dal Bergk. 

εὔ-ξενος, Σ.. ion. anche εὔξεινος. Buono verso 
lo straniero , ospitale. ESCI. EU.; special. chiamossi 
Πόντος εὐξ., il Mar Nero dopochè fn circondato 
da fiorenti colonie greche, mentre prima per la 
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barbarie degli abitanti chiamavasi ἄξενος, cioè 
inospitale. EROD. ATT. 

εὔ-ξεστος, 2., ep. ἐύξ., δ., den levigato, pu- 
lito ; generalm. elegantemente lavorato , parlando di 
lavori i in legno. om. 

εὔξοος, 2., 6Ρ. ἑύξ., contr. ἐύξους. iL. x, 373 
(Èé0) = al preced. om.; σκέπαρνον, ben levigato, 
lucido. oD. [εὐσύμβλητος ecc. 

εὐξύμβλητος, εὐξύμβολος, enévveros. V. 

εὐοδέω (-οδος). ho duon cammino , prospero 
corso, parlando di acqua: 77 ; μὲν ἂν εὐοδῇ 7), φέρεται 
κάτω κατα τὴν οδόν. DEM. 

εὔ-οδος, 2. praticabile , dove si va bene 0 como- 
damente, oppos. ἄνοδος. SEN. 

evodow (-οδος), conduco per una buona strada: 
qu. P. ho felice riuscita, sono fortunato. EROD. NT. 

ε ὃο È, ευοὸ. ATT. 

εὖ- οἆβο 6 2. assai felice ο ricco. EU. I. Τ. 189. 

εὐομολόγητος, 2 . (ὁμολογέω), facile a con- 
cedersi, evidente. PL. 

E vo πλος, 9. (ὅπλον), bene armato. BEN. 

εὐόργητο ϱ, 2. (0077), moderato nell’ ira, ri- 
messo ; AVV. -ἤτως. TUC. 

εὐορκέω (-ορχος) giuro religiosamente, gincera- 
mente. 18. DEM. ; tl, per che che sia. EU.} mantengo 
il mio giuramento. TUC. SEN. 

εὔ-ορκος, 2. che giura religiosamente, sincera- 
mente, che mantiene il giuramento. EU. BEN. ed A.; 
conforme al giuramento. DEM. (anche Compar.); 
εὔορκόν τέ ἐστιν, può avvenire (qualche cosa) senza 
pregiudizio del giuramento. Tuc. Ανν. ευόρκως, καὶ 
τώδ᾽ «εὐόρ. ἔχει. ESCH. 

εὐ-όρκωμα, τό, solt. pl. πιστὰ εὐορκώματα, 
giuramenti certi, nici ESCH. Coef. 879. 

εὔ-ορμος, 2. che ha buoni ancoraggi, che ha 
luoghi da sbarcarvi comodamente ; portuoso. ΟΝΜ. 80F. 
EU. [dui begli occhi. sen. (Compari.). 

ευ - optaiuos, 2. con buoni, con begli occhi, 

ευ - οχὃο S, 2. (dalla stessa rad. di ὄχθος, 
0x8n), assai cupioso, βορα. EU. Jon. 1169. 

ευπαγής, }.(πήγνυμµι), ben commesso; special. 
di persone, ben formate. PLUT. 

εὐπαάθεια, n, ion. «η. EROD. (εὐπαθής), il 
godimento del bene, qu. giocondità, buon tempo, vi- 
vere voluttuoso, pl. piaceri, delizie. EROD. PL. PLUT. 

εὐπαθέω (εὐπαθής), mi do buon tempo. BROD. 
PL. PLUT. 

εὐπαθής, 2. (πάθος), che facilmente riceve 
esterne impressioni; + sensitivo, sensibile, πρός τι. 
PLUT.; anche in senso morale: facile a commoversi, 
a sentir passione. 1D. 

ε v παθέη. V. εὐπαθεια. 

εὐπαιδία, n (σπαις), buona figliolanza; fortuna, 
felicità πε’ figli. e8cn. in PL. . Rep. ταν 283, b. EU. 18. 

ev-maLg, παιδος, ὁ ,7 , ricco di figli, fortunato 
πε’ figli. EROD. EU. j Lord, benedetta per eccellenti 
figli. EU.;, b) γόνος, ευπ., egregio figlio. 

v παλι ον , τό, città nella Locride. Tuc. 

εὐ- παρ άγω γος, 2. (παράγω), agevole a con- 
dursi via; metaf. facile a condurre in errore, a de- 
ludere, ἐλπές. PL. 

εὖ-παραίτητος, 2. (παραιτέοµαι), pieghe- 
vole a preghiere, placabile PLUT. 

εὐ-παρα-κόμιστος, 9. (παρακομίξω) , age- 
vole a condursi, a portarsi dove che sia; ὀλκὰς πρὸς 
τὴν γῆν. PLUT. (ντ. 

ευ- παρεδρος, 2. assiduo ; τὸ -ον, l'assiduità. 

εὐ-πα ode vos, 2. virgineo, vergine; pura, in- 
temerata vergine. eu. Bacc. 520. 


εὐπαρόοξυντος. 


εὐπαρόξυντος, 2. (παροξύνο), irritabile. 
πωώτ. 

εὐ-παάρυφος, 2. (παρυφή), con del lenbo, fre 
giaro di bel lembo, special. di porpora περιξώματα. 
PLUT.; b) colui che porta un abito così fregiato, 
«qu. nobilmente vestito, ricco (praetextatus). PLUT. 
LOC., 

εὐπατέρεια, 7 (πατήρ), figlia di nobil pa- 
dre, epit. di nobili ους. OD.j appartenente ad un 
mobil | padre, α αὐλα. EU. 

εὐπατρέίδης, ου, ὁ (πατήρ) , che proviene da 
nobil padre; nobile, di nobile vrigine. 80F. RU. 18. 
ed a.; special. - ‘dai, of, in Atene, il nobile di nascita 
o di schiatta, una delle tre classi di cittadini che 
risalivano a Teseo insieme coi γεωμόροι e coi δή- 
μιουργοί. PLUT.; qu. i pafricii dei Romani. τὸ. 

εὔπατρις, 1005, N (πατήρ), di pudre buono, 
nobile, di nobili antenati, Nnonis. eu. ; di nobil sen- 
tire, di sentimenti degni della nobile origine. 80r. 

εὐπαάτωρ, 0005, 0, ἡ = εὐπατρίδης. ESCH. 
Pers. 913. 

εὖπ εέδεια, n, ossequio, obedienza. rLUT. 

eunerd n 6, 2. 1) (πείδω) persuadente , convin 
cente, δημήγοροι στροφαίέ, ὀνείρων φάσματα, σή- 
µατα. ESCU.; φίλοι -Βέστεροι. Ευ. — 2) (πείΌοµαι) 
facile du persuadere ; qu. che ascolta volentieri, obe- 
diente, ossequioso, τινί. ESCH. SEN. ed a. (anche al 
Compar. -έστερος, Superl. -EGTATOS); 3 EDIT. πρὀς TL, 
ed anche εἶς τε, in che che sia. rL. ; anche parlando 
di animali, special. di cavalli. sEN. PL. ed A.; Avv. 
-0S. PLUT. 

εὐπέμπελος, 2. (πέµπω), agevole a mandarsi 
via, ad allontanarsi. escH. Eum. 468. 

εὐ-περίστατος, 2. (περιίστηµι), che circon- 
da, che irretisce facilmente, ἁμαρτία. NT. 

εὐπέτεια, N, facilità ; special. facilità di con- 
seguire qualche cosa, τινός, lo stesso che ἀφθονία, 
EROD. PL. ed Α.; τῆς ἀγοράᾶς, facilità dei viveri, di 
vettovagliarsi.PLuUT.;j δι ευπετείας, con facilità, age- 
volmente. KU. PLUT.; così pure per εὐπετείας. PL. 

εὐπετήης, 2. (πίπτω), che riesce agevolmente; 
qu. agevole, comodo, facile. EROD. ATT. (anche 
Compar. -έστερος, Superl. - éoraros); coll’ In- 
fin. EROD. SEN. ed hs; παντα εὐπετῆ Θεοῖς, tutto è 
agevole agli Dei. εσ.ι di picciol peso, θυρεοί. PLUT. 
— 2) che torna bene ο felicemente; propizio: εὐπετῆ 
τάδε. ΕΒΟΗ. Suppl. 981; Αντ. -ὥς, ion. -έως, 1) fa- 
cilmente, comodamente. EROD. ATT.; ἐξακοσίους ἂμ- 
φορέας εὐπ. χωφρέει τὸ χαλκήιον, la caldaja con- 
tiene facilmente, comodamente 600 anfore. EROD.; 
Compar. -εστέρως. EROD.; -É0t800v. PL. — 2) feli- 
cemente, prasperamente, εὖπ. ἔχειν. ES8cH. 

εὐ πηγή 6,2. ep. = εὐπαγῆς. OD. XXI, 9Η. 

εὐ-πῆκτος, 2. (πήγνυμι), ben commesso, ben 
collegato, saldo, μέγαρο», θάχαμος, πλισίη. OM. 

εὔπηνος, ὂ.(πήνη), bene, leggiadramente tes- 
suto ; ς di buono, di nobile tessuto. EU. 

εὐπη δ, ήγος, ὁ, 7, dor. εὐπαξ, dyos = ευπη- 
χτος. EU. Or. 1428 (Congett.), 

evnid n 6,2. =evnedne. ESCE, 

edatvns, 2.(πίνος), coperto della ruggine del- 
Pantichità, che ammorza il bagliore del metallo ed 
è molto pregiata nelle ;opere di bronzo; metaf. 
parlando di stile: di rodustezza antica, inadorno, 
seraplice, senz’ artificj, ingenuo. cic.; Avv. -ὥς. ID. 

εὔ-πιστος, 2. credibile. sor. — 2) fedelissimo, 
devoto, dedito. EN. 

εὐ-πλαστος, 2. (πλάσσω)., buono o facile da 
formare, da figurare. eL. (Compar.). 
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εὔπορος. 


ἐύ-πλειος, 2. pieno affatto, tutto pieno, non. 
OD. XVII, 467. [δίφροι. 11. 

ευπλεκής, 2.) cp. évri. = al segu. &voavo:, 

Σὔ- πλεχτος, 2., ep. toni. (πλέκω), ben intrec- 
οἰαίυ; σειραί, ritorte. 1..; ἀκρύες. κὈ.; δύφρος, 
ben intrecciato, ben tessuto (0 bene arrotondato) se- 
dile del enechio (2). IL. 

εΌπλοια , (εὔπλοος, 2., πλέω, che naviga bene 
ο felicemente), ion. ed ep. εὐπλοίη, Buona, felice πα- 
viyazione. IL. ESCH. SOP. 

εὐ- πλοκ αμές, ἴδος, N, fem. pert. al voc. 
segu.; A χαιαί. OD. 

ev-ni0xapos,2., ep. ἔυπλ., bene, leggiadra- 
mente inanellato, epit. di donne e Dee; anche xo- 
μαι. EU. [nilido, terso, φάρος. oD. 

εὖ πλυνῆς, 2., ep. ἑυπλ. (πλυνω), ben lavato, 

εὔπνοος, 2a contr..8Urvo0vs, ουν (πνέω), buo- 
no a respirarsi, respirabile salubre, ἀήρ. PLUT. — 
2) arioso, τὸ εὔπνουν τοῦ τόπου, la situazione ariosa 
del luogo. PL. 

εὐ-ποίητος, 2. (ποιέω), bene, leggiudramente 
lavorato, dilavori in metallo, legno ο cuojo. ΟΝ.! 
trovasi un fem. Gen. 1L. xvI, 906 (εὐποιηταωγ). e 
Dat. IL. v, 166 con cambiato accento εὐποιητήσι. 

εὐποιία, ἢ (εὐποιός, 2., ποιέω), il beneficare: 
beneficenza. NT. 

εὔ-ποκος, 2., che ha buona ο molta lana, νομεύ 
pata. Ε6Οµ. 49. 1977 (εὐτόκοις 2). 

εὐ-πομπος, 3. (πέµπω) , che guida, che con- 
duce bene, prosperamente, τύχη. ESCH. SOF. 

εὐπορξέωῶ, comunem. Imprf. εὐπόρουν (εὔπο- 
e05), ho sufficiente provigione, sufficienti mezzi, fa- 
coltà, superfluo di che che sia, assolut. e col Gen. 
SEN. PL. ed A.; 09εν 0 πύλεμος καὶ ταλλα εὐπορεῖ, 
donde la guerra e tulte le altre imprese hanno (rice- 
vono) i mezzi occorrenti. TUC.; b) conosco i mezzi e 
le vie, sono in istato di.., posso, ὧς ἕκαστοι εὖὐπο- 
ρησαν, in quanto ciascuno poteva. TUC. 5 0x7 προσα- 
γαγούµην αὐτὸν οὐκ εὐπόρουν. PL.; special. posso 
rispondere a che che sia, s0 quel che ho da dire, εὖὐπ. 
0 τι λέγω 1D.; περί τινος. 1Ρ.; c) posso, effettuo 
qualche cosa, faccio che che sia con successo. PL. — 
2) mi procaccio qualche cosa felicemente, facilmente 
ο copiosamente; arrivo ad ottenere, τινός. SEN. 
PLUT.; τί, DEM. : anche τινύτι. 1». 

EUT00La,7 (εὔπορος), via facile, comoda. 8ΕΝ. 
An. vi, 6, 37; generalm. via, mezzo facile per. -, fa- 
cilità di conseguire, di effettuare che che sîu, eg 
rL. ed A.j εὐπορία ἐστίν, coll’ Accus. e VInfin. ; 
fucile.. TUC. ed A.; assolut. veltovaglia, abondanza 
di provigioni. PLUT. NT.; generalm. sostegno, so0v- 
venimento, favore. TUC. 18.: bd) condizione, stato di 
chi è far: d'ogni anqustia, 0ppos. ἀπορία. PL.; c) 
mezzi, agiatezza, benessere, prosperità. SEN. DEM. 
ed A; 

εὐ-πόριστος, 2. (r0gi50), facile a procac- 
ciarsi, ad aversi. CIC. PLUT.; TA -α (φάρμακα), alla 
mano, che si trovano da per tulto. PLUT. 

εὔ-πορος, l) pass. dono 0 comodo per andare, 
facilmente praticabile , οδός. SEN. PL.3 εὔπορόν 
ἐστιν, è buona strada. ΒΕΝ. rL.; πέλαγος, naviga- 
bile, valicabile. ΕΒΟΠ.} metaf. facile a conseguirsi, a 
procacciarsi. TUC. SEN. DEM. ed A.; generalm. age 
vole, comodo, coll' Infin. τὴν Θετταλίαν οὐκ εὔπο- 
Qov ἦν διιέναι. TUC. — 2) attiv. che va agevolmente, 
πλάται, EU.; ; qu. di persone a) che trova facilmente 
Mezzo, modo, via per. .; accorto, destro, înventivo, 
ricco di partiti. BEN. PL. ; 006 τι. PL.; b) copio 
so di mezzi, benestante, ricco; assolut. SEN. DEN. ed 


ευποιμεω. 


A; πόλις τοῖς πάσιν -ωτάτη, proveduta, fornita 
di tutto. Tuc.; coll’ Accus. τὰ περὶ τὸν βίον, nelle 
cose spettanti alla vita. 18.; anche: πράγματα, fa- 
vorevoli, propizie. ΡΕΝ.; Avv. εὐπόρως ,, facilmente, 
comodamente SEN. PL. ed A.; Compar. -(0T800V. PL.} 
εὖπ. ἔχειν πάντα, avere ogni cosaaribocco, abi- 
zeffe. Tuc. 

E v ποτμέω (ευποτμος), sono fortunato. PLUT. 

E v ποτµία, n (-ποτμος)., duona fortuna. PLUT. 

εὔ-ποτμος, 3. di buona fortuna, αἰών, felice. 
ESCA. Ag. 291. 

ευ-ποτος, 2. (πίνω), buono, aggradevole a be- 
versi, ESCH. 

εὐπρῶάγέω (εὐπράγής, 2.5 πραγυς; fortunato), 
sono fortunato πε) miei negozj,nelle mie ùunprese. TUC. 

εὐπρᾶγία, ἡ (εὐπραγέω), fortuna nei negozj, 
nelle imprese; buon successo, prosperità. PR. ATT.; 
anche pl. Tuc. PL.j αὐληματων , il saper den valersi 
del. ., il saper ben sonare di flauto. 19. 

εὔ- “πρακτος, 2, (πράσσω), facile a farsi, a 
compiersi. SEN. (Compar. ). 

εὐπραξία, n, ion. εὐπρηξίη = εὐπραγία. 
EROD. ATT. (anche pl.). — 2) i/ den vivere, l'operar 
bene moralmente. sen. Mem. 111, 9, 14. 

εὔ-πραξις, ἕως, ἧ-- εὐπραξία , prosperità, 
benessere. ΕΒΟΒ. Ag. 240. 

ἐὐπρέπεια, ἢ (εὐπραγέω), decoro, dignità, 
bellezza. PR. ATT. cb) il garbo dato ad una cosa, la 
buona apparenza esterior e; specioso pretesto, oppos. 
ἀλήθεια. PL.j; λόγου. τυο.; δι -αν καλεῖσθαι, chia. 
marsi con denominazione decorosa. PLUT. 

εὐπρεπής, 2.(πρέπω), decoroso , garbato, ac- 
concio, conveniente. esca. ; εὐπρεπές ἐστι, coll' In- 
fin. 1D. EU.; ἐμοὶ (0 λόγος) -#0t8006 λέγεσθαι. EROD. 
18.; b) sporgente, eminente, ragguardevole, bello. 
ATT.; τελευτή, fine glorioso. TUC.; ϱ) che ha bella 
apparenza esteriore, apparentemente decoroso, δὲι- 
Lia, ἄπατη, e simili. TUC. PL. ed A.; λόγος. EU.; ἐκ 
τοῦ εὐπρεποῦς, sotto l'apparenza del decoro. TUC.; 
Avv. - 066. ATT.; Compar. -έστερον. Eu.; Superl. 
-έστατα. PL. [692. 

εὔπρεπτος, 2. —=alpreced. b). EscH. Suppl. 

εὐπρηξίη. V. εὐπραξία. 

εὖπ ρηστος; 2. (1. renda), gagliardo, vee- 
mente. ἀντμή. IL. ΧΥΙ1Ι, 471. [τινί. NT. 

ed - πρόσδεκτος, accetto, gradito, assol. e 

εὐ-πρ οσηγορία, 7, affabilità. 18. 

εὖ-προσήγορος, 2. α ολ ὲ facile parlare; qu. 
accessibile, affabile. ru. 18. ed A. 

εὐ-απ ρόσ- ο δο 8, 2. facilmente accessibile, di fa- 
cile accesso, τὰ -drata (χωρία). 8Εν.; coll’ Infin. 
προσκοµίζεσθαι « δε, di facile accesso a tutte le 
cose che occorre di portarvi, dove può agevolmente 
portarsi quanto bisogna. 12.2 metaf. di pers. affabile, 
che si abbassa, degnevole, benigno. TUC. PLUT. 

εὐπρόσ-οιστος, Ὁ.(προσφέροµαι), accessi- 
bile ; ἔκβασις , una fucile uscita , agevole scampo. Eu. 
Med. 279. 

εὐπροσωπέω (εὐπρόσωπος), sono di bel- 
l'aspetto, qu. piaccio, ἕν tivi, per che che sia. ΝΤ. 

εὐπροσωπόκοιτος, è. (κοίτη), che riposa 
cun aspetto sereno , τύχη, favorevole. escu. Coef. 963 
(Congett.). 

εὐπρόσωπος, 2. (πρὀσωπο») , con bell aspet- 
to; generalm. ben formato, bello. sen. (anche Su- 
perl. ). PL. ed A.; con aspetto sereno. 80F.; Ὁ) metaf. 
di discorso, di bello, di lieto suono; così in buon sen- 
so, come anche ironicamente. EROD. EU. DEM. 
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εὑρίσχω. 


εὐπροφάσιστος, 2. (προφασίζοµαι), facile 
ad addursi per pretesto, altia. Tuc. 

εὔ- “πρυμνος, 2. (πρύμνα), con bella, con bene 
ornata poppa, νΠερ. IL. EU.; πλαται. EU. 

εὔπρωρος, 2. (πρῶρα), con della prora, πλά- 
ται. EU. I, 4. 765, 

εὔπτερο 6,2. (πτερό), ben fornito di ali. ΦΟΕ. 1 
ben pennuto, δέµας, αὐχένες. EU. 

εὔ-πυργος, 2. turrito, che ha molte ο belle 
torri, iL. LUO. 

εὖ-πωλος, 2. ricco di puledri ο di cavalli, Ίλιος. 
OM. ; -0v δῶρον, il dono, il pregio di δεί puledri (cfr. 
EVITTITOG). SOF. 

ευραμη». V. εὑρίσκω. 

εὖρα cÈ, Avv. = lato, di fianco. 1. 

εὐραφῆς, 2., ep. ἐυρρ. (ῥάπτω), unito bene, 
saldamente, dogot. op. 

εὐρεῆς, 2., ἔυρρ. (ῥέω), di della corrente, che 
volge delle acque, solt. nel Gen. ἐυρρείος inv. di 
ἐυρρεέος, ποταμοῖο. IL. 

εὐρείτης, ου, ὁ, ep. ἔυρρ., Gen. do (ῥέω), di 
ca corrente. OM. | nella forma dor. εὐρδίτας, EU. 

Tr. 810 (Cor.). 

εὗρεσις, εως, ἡ (εὑρίσκω), iltrovare, l'inven- 
tare, l'linvenzione. PL. ed A. [Tuc. 

εὑρετέος, 3. Aggett. verb. pert. ad εὑρίσνω. 

εὑρετήῆς, οὔ, ὁ (εὑρίσκω), trovatore, inventore. 
PL. 18. ed A. , [PL. (anche Compar.). 

EVOETLHOG, δε, inventivo , τινός, in che che sia. 

εὑρετός, 3. Aggett. verb. pert. ad εὑρίσκω, 
da trovarsi, che può trovarsi. SEN. 

εύρημα, τό (εὑρίσχω), la cosa trovata, il go, 
vato, guadagno inatteso. EROD. ATT.; εὔρημά στ 
tuvi, coll’ Infin. egli si reca a felicità di..TUC.; se 
ποιεϊσθαίτε, contare che che sia a guadagno. 8EN.; 
b) il trovato, l'invenzione. EU. PL. DEM.; Special. εὐ- 
onpata ἑατρῶν , i trovati dei medici, i rimedj. DEM, ; 
qu. eve. cvppoods = ἵαμα 6, EU. 

80 otvos,2.= εὗρις. 80F. Aj. 8. 

εὖ-ρίπιστος, 2. (ῥιπίζω), facile a muoversi, 
ondeggiante, incerto. στο. 

ευρῖπος, ο (ευ, ῥιπή: propr. che ha gran flut- 
tuare di onde), originar. nome dello stretto di mare 
tra l’Eubea e il continente, ora Golfo di Negro- 
ponte, famoso per l’impeto delle acque e l’irregola- 
rità del flusso e riflusso. EROD. ed A.j dipoi anche 
di altri stretti di mare, euripo: ἐς τὸν εὗριπον τῶν 
Μυτιληναίων. ΒΗΝ. [EScH. Ag. 1052 

εὐρῖς, ἴνος, 0, η, , che ha buon naso, sagace. 

,80 ϱ (6x0, Fut. 00700, Aor. εὗρον, Imprt. 
εὑρέ, Prf. εὔρηκα; Aor. M. εὑρόμην, anche: sÙ- 
ocunr. κτ.ς Prf. P. εὕρημαι, Aor. Ρ, εὑρέθην: 
}Αππι. ηὺρ trovasi solt. presso i meno ant. — trovo 
e 1) trovo casualmente, incontro, parlando di pers. 
e di cose, coll’ Accus. om. e PosT.; anche M. ol 
τ αὐτῷ κακὸν ευρετο; egli sì attirò una sventura. 
OD.j τιμωρίην. EROD.j αὐτὸς εὑρόμην πόνους. 
ἘΒοπΠ.; con dopp. Accus. τοὺς Θεοὺς κακους, trovo 
ingiusti. SOF., 9 special. al P. col Partic. sono sco- 
perto, sono trovato (»iconosciuto), UL εὑρεθῆς ἐς 
τήνδε μὴ δίχαιος ὤν. SOF. EU; σὺ τοιοῦτος εὑρέ- 
dns. DEM. ed A. — 2) trovo (quello che cerco), ri- 
trovo, rinvengo, scopro. OM. e POST. ; τέκχµωρ, 1r0v0 
un’ uscita. op. (πια ‘1Zl0v τέκµωρ, conseguo la meta, 
îl fine ο la distruzione d'Ilio. 1L. vir, 90. ΙΧ, 48); in- 
vento, imagino, trovo pensando, TÉyvnv. BEN. PL. 
ed a.; anche M. ὄνομ) εὔρεο, pensa, trova un nome 
(da dare al fanciullo), on.; b) scorgo, comprendo: 


di 


ευροέω. 


φροντίζων εὗρισκε ταῦτα καιριώτατα | είναι. ειοῦ. 
ed A.; comunem. col Partic, ]λίου ἆλωσιν εὑρί- 
σχουσι σφίσε ἑοῦσαν αρχήν... ΕΒΟΡ.ΡΒ. ΑΤΤ.; anche 
con Οπως ovv. con una proposizione relat. ΕΘΟΗ. 
BEN. ed Α.; ο) tivi, trovo qualche cosa per qualcuno, 
gli procuccio qualche cosa. PL. ed A.; comunem. M. 
mi procaccio, acquisto, conseguo, tl. OM. e POST. 
dI del M. trovasi qualche volta anche l'A. : κέρ- 
ος. 8ΟΕ., κλέος. EU.); τι παρα τενος, ottengo qual- 


‘che cosa da qualcuno. EROD. SEN. } ἀπό τινος. TUC.; 


anche παρα τινος coll’ Infin. impetro da qualcuno, 
che. .rRoD. — 83) parlando di oggetti di commer- 
cio: trovo un compratore, sono pagato. ., col pre 7πο 
all’ Accus.: εὑροῦσα πολλὸν χρυσίον. EROD.; ἄπο- 
δίδοσθαι τοῦ ευρόντος, vendere a qualsiasi prezzo. 
BEN. 

εὺ ρο έω (ευροος) , scorro bene, riccamente; me- 
taf. ὅταν ο δαύµων εὐροῇ, è propizio. ESCH. : οὕτως 
εὐρόησαν αἱ πραξεις, prosperavano. PLUT.} πρὸς 
τὴν ὑπόθεσιν, tratto, svolgo felicemente un argo- 
mento retlorico. 1D. 

evooLa, n (εὕροος), lo scorrere, il Mluire facil- 
mente, copiosamente; metaf. il fiume, la vena del- 
r eloquenza, dei pensieri. PL.; l'andare a seconda, il 
prospero successo, τῶν πραγμάτων. PLUT, 

εὖρο-κλύδων ουν. εὖρυ- κλύδων, ὤνορ, 6 
falsa Ἰο5. inv. di εὐρακύλων, parola formata a imi- 
tazione del lat. euroaguilo (cfr. nel vocab. lat. eu- 
ronotus) greco, vento nord-est. NT. ATT. XXVII, 14. 

εὔ-ροος, 2. contr. sU00vs, ουν, ep. ἐύρροος 
(680), di bella corrente, parlando di fiumi. 1L. s0P. 
EU.; ἐπί έχυσις, ricca, abondante. PI. 

I. 80 006, 0 (αὔρα), euro, vento sud-est, lat. 
οι, pulturnus, OM. ed A. 

2. 8000 6, τό (εὐρύς), ampiezza, larghezza. ΟΥ. e 
POST.; εἰς ευρος τριών πήχεων. EU.; τὸ ευρος ed 
ευροθ come Accus. di specificata relaz., p. e. τεῖ- 
χος τὸ ευρος πεντήκοντα ποδῶν, della larghezza 
di. ., largo cinquanta. . SEN. ed A. 

ἐυρρεῖος. V. evesns. 

εὐρυάγνιος, 3. solt. Nom. fem, εὖρυ-αγυια, 

, che ha larghe, ampie strade, πόλις. oM.; metaf. 
ύχα 800, publica. TERPANDRO în PLUT. Lic. 21. 

Eve ύβατο ο ὁ, nom. pr., special. di un uomo 
considerato come tipo di scaltrezza e di mala fede, 
Euribato ; intorno al quale per altro abbiamo sol- 
tanto diversissime e perciò incertissime notizie. 
PL. DEM. 

eUQvedn ς, 2. (ἔδος), che ha larghi, ampi sedili ; 
spazioso, 18 0v. SIMONIDE ir PL. Prot. 345, ο. 

εὐρυθμία, n (-ρυθμος), la giusta misura 0 
proporzione, battuta nella danza e nella musica: 
metaf. nel parlare o nello stile (lat. numerus) ar- 
monia, del verso o del periodo. 18.; decoroso, no- 
bile abito ο modo di ποσα. ; contegno. PL. 

εὔ-ρυθμος, 2. di giusta proporzione, secondo 
il ritmo, special. nella danza o nella musica; di ma- 
niere decorose, nobili. PL. ; parlando di cose: accon- 
cio, proporzionato. 8EN. (anche Compar.); Avv. 
-068 0g. EU. 18. ed A. 

εὐρυ-κρείων, οντος, ὁ, che domina ampia- 
mente, d’ampio regno, epit. di Agamennone e di 
Nettuno. rr. x1, 751. 

εὖρυ- pito», οντος, 0 = αἱ preced.; qual 
nom. pr. di pers., ‘Eurimedonte, frequ. in om. ed A.; 
anche un fiume nella Panfilia , ora Kapri-su, fa- 
moso per una vittoria di Cimone contra i Persiani. 
TUC. ed A. epit. di buoi. om. 

εὐρυμέτωπος, 2. (µέτωπον), d'ampia fronte; 


.. 
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εὐρῶεις. 


εὐρύνα (εὑρύς), dilato, allargo ; ἀγῶνα., sgom- 
bro l’arringo, affinchè niente sia d'inciampo ai 
combattenti. on.; τὸ pécov, lascio un ampio spazio 
nel mezzo. EROD. 

evov-votog,2., che ha ampio dorso, late spal- 
le; qu. assai i forte. 80F, Af. 1251. 

εὐρυ-όδεια, 7 (οδός), solt. nella frase: χ9ο- 
νὸς -δείης, con ampie strade; epit. della terra, iu 
quanto può essere scorsa per ogni verso. ΟΝ. (cfr. 
εὐρύπορος). 

εὐρύοπα, ὁ (rad. ὁπ. V. οράω), che vede am- 
piamente, ampioveggente , al Nom. e Vocat., e sem- 
pre in tine di verso: εὐρ. Ζευς ουν. Ζεύ; anche 
Accus. come da un Nom. «voro, evo. Ziv. ΟΝ., 
Κρονίδης. OR. ir EROD. VIII, 77. 

εὐρύ-πορος, 2. con ampie, larghe strade, epit. 
del mare in quanto può essere navigato per ogni 
Verso. OM. ESCH. 

εὐρυπυλῆς, 2. (πυλη), che ha larghe porte, 
dalle larghe porte, ᾿άιδος δῶ. om. 

Ευρυπωντίδαι, ci, Eurupontidi , una delle 
due schiatte reali di Spar ta, detta così da Ever- 
πων (-φῶν in EROD.), uno degli Eraclidi, nipote 
di Procle. PLUT. 

εὐρυρέεθρος, 2. (ῥέεθρον), che scorre per 
ampio letto, epit. di fiume. IL. xXxI, 141, ίπ,. 

εὐρυρέων, ουσα, ον (ῥέω), ampio - corrente. 

εὺ ού ς, gta, ion. έα, Ù, Accus. εὐρυύν (in om. an- 
che εὐρέα nella locuz.: εὐρέα πόντον ΟΥΥ. κόλπον), 
ampio, spazioso, di grande estensione, qu. lato, largo. 
OM. e POST. (ma dopo om. raro anzi che no); στρα- 
τός, grande, che occupa un gran tratto. om. ; metaf. 
κλέυς, grido, gloria, fuma ampiamente diffusa. om. ; 
Compar. -ύτερος. IL. PL. 

εὐρυσακης, 2. (σάκος), dall’ ampio scudo: 
qual nom. propr. Eurisace, tigliuolo di Ajace. soP. 
Aj. 575. PL. 

εὐρυσθενης, 2. (σθένος), che può, che do- 
mina ampiamente; qu. assai forte o potente, epit. di 
Nettuno. om. — II) Qual nom. propr. Zuristene, 
eraclide fratello di Procle, d’onde la schiatta dei 
Re spartani detta degli Euristenidi. PLUT. 

Εὐρυτάνες, mv, οὗ, popolo etolico. Tuc. 

Εὐρυτίδης, ου, 0, patron. da Εὔρυτος, figlio 
di Eurito, cioè Ifto. OD. 

eU-Qvtos, 2. (ῥέω), che scorre bene o ricca- 
mente, che volge belle ο copiose acque, κρήνη. EU. 1. 
A. 420. 

Εὔρυτος, ὁ, redi Ecaglia, padre di Iole e di 
Ifito. op. ; anche un Aggett. -Ότειος, 3. 8ΟΡ. 

εὖὐρ υφυ n Ss; 2. (φύω), che cresce o alligna co- 
piosamente, κρὺῦ. OD. IV, 601. 

εὐρ υ-χορος., 2. spazioso ovv. fornito di piazze 
ampie e capaci di numerosi cori, epit. di città. om.; 
anche dyviai. EU. OR. ἐπ DEM. XXI, 52; bisogna ben 
distinguere quel passo dell’ oD. Iv, 635: "Hd ἐς 
ευρύχορον, dove pare che questa voce sia nata 
per mezzo di un’ abbreviazione da εὐρύχωρος: 
che ha larghi spazi. 

εὐρυχωρία, ἡ (-χῶρος), spaziosità, qu. luogo, 
spazio ampio, vasto. EROD. PL. edA.; special. aperto, 
libero campo per combattere. sEN.; così anche par- 
lando dell’ aperto mare. EROD. TUC. 

εὐρύ-χωρος, 9. di ampio spazio 0 circuito, spa- 
zi0s0. NT. 

εὐρώδης, 2. = al segu. in senso metaf. sor. 
Aj. 1190 (dove altri lo fanno = εὐρύς; la parola è 
probabilm. guasta). 

EVUQMELG, ἔσσα, εν, secondo la comune inter 


Ευρωπη. 


pretaz. da 2000, muffato, mucido ; qu. anche oscu- 
ro, cupo, tenebroso (in quanto la muffa e il tanfo 
si generano principalm. nei luoghi cupi e chiusi), 
epit. dell’ Orco in om.; τάφος, il cupo sepolcro. 898. 


Ἑὐραάώπη, n, Europa, figlia di Fenice e per 
opera di Giove madre di Minosse; secondo altri 
figlia di Agenore. EROD. ed A.; poi b) una parte 
della Terra denominata da lei Europa (la qual tra- 
dizione ba questo fondamento, che la voce Ev. è 
semitica e signitica occidente). EROD. e POST.; in- 
oltre Aggett. -nuos, 3. επου.; Εὐρώπιος, 3., qu. 
da γη, l'Europa. ευ. 

εὐρωπός, ὃ. secondo alcuni = εὐρύς: ma an- 
che dagli antichi interpretavasi con σκοτεινός, te- 
nebroso, oscuro. ευ. 1. T. 626. V. εὐρώεις. 


Εὔὕρωπος, ἡ, città della Macedonia. ruc.; b) 
nella Caria, altrimenti detta Evempos; abit. 
ππεύς, 0 . BROD. 

εὐρώς, ὦτος, o, muffa, tanfo, sucidume, rugine, 
generalm. tutto quello che 8 Ἴπρεπετα e si attacca 
alle cose state lungamente chiuse in luoghi umidi. 
EU. PLUT.; ὑπ᾿ εὐρῶτος Θερμαινόμενον ὁστοῦν, 
dalla carie.. PL. 

εύρωστ ία, ἡ (εὕρωστος), robustezza, forza, sa- 
nità. anche metaf. φυχῆς. PLUT. 

εὔὕρωστος, 2. (ῥώννυμι), robusto, forte, sano. 
SEN. IS. ed A.; τὴν ψυχὴν εὗρ. SEN.; Ανγ.-ώστως. 
PLUT. 

Evowtas, ου, è, fiume della Laconia, ora Va- 

otamo ed Iri. EU. Tuc. ed 4. 

v s, ion. nvs (V.), cfr. 80, il buono, nobile, prode; 
trovasi solt. al Nom., Accus. évr, oltracciò anche 
(en. sing. ἐπος, inv. "di dé00g. 11. (non, come tal- 
volta fu scritto, έπος, fondandosi sopra una erro- 
nea derivazione da un ἑύς = #06 , ὃς, suus, accet- 
tata dagli antichi ar.); inoltre un Gen. pl. ἑώων 
(anch’ esso talvolta erroneam. scritto fxwv), delle 
cose buone, della felicità. 1. xxrv, 528; del resto 
solt. nelle locuz. Φεοὶ δωτῆρες ων, e δώτωρ 
ἐάων. ο». 

εὐσέβεια, 7, pt. anche βία. sor.; la maniera 
di pensare e di operare dell εὐσεβης : special. pietà, 
timore di Dio, rispetto ed amore verso la patria, i su- 
periori, i genitori, icongiunti, εἴς e πρός τινα. TR. 
PL. ed A.j περίτινα. 18.; anche τινός. S0F.; la glo- 
ria o la lode della pietà. sor. El. 968. Filot. 1413 (?). 

εὐσεβέω, sono un εὐσεβῆς, sono pio, timorato 
di Dio; adempio i i doveri verso Dio, la patria, i supe- 
riori, F genitori, i congiunti, assolut. 9 con εἲς ονν. 
περέτινα. ΑΤΤ. (special. TR.); τὰ πρὸς θεούς, 80». 
18.; τὸ περὶ τοὺς Θεούς. 18. — 2) anche tr. τοὺς 
82005, venero. SCR. EU, 

εὐσεβής, 2. (0880), colui che adempie i suoi 
doveri verso la divinità, la patria, i i superiori e ge- 
neralm. verso tutti quelli ai quali è tenuto per una 
certa legge divina; qu. special. pio, tinorato di Dio, 
probo, grato, e simili. ATT. (special. rR.); πρός 
τινα. πσΠ.; εἴθτινα. κυ.; τὸ εὐσεβές = εὐσέβεια. 
TR. PL. ed A.; ἐν εὐσεβεῖ Ξ εὐσεβες) ἐστιν. EU.; τὰ 
ἐν ἀνθρώποις εὐσεβη, ciò che tra gli uomini è tenuto 
sacro. Epist. Philippi 6 în DEM. XVII, 157; Ανν. -ὥς. 
SEN. PL. ed A.; Compar. -έστερον, Superl. -έστατα. 
18.: ὅπως τὰ πρὸς θεοὺς evo. ἕξει, affinchè sia pun- 
tualmente eseguito ciò che spetta agli Dei. DEM.; εὐσ. 
ἔχει vivi, è dovere per uno, s'addice ad uno di. . 805. 

εὐσεβία, ἡ. V. εὐσέβεια. 

εὐσέληνος, 2. (σελήνη) . chiarore di luna. Ar- 
, gom. zu. Res. 


silì 
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εὔστομος. 


εὔσελμος, 2., ep. ἐὐσσ. (σέλµα), η di 
remi, pit. delle navi. om. zu. Τ. 9 
εὔ “σεπτος, 2. (σέβω), venerabilissimo. sor. E 
εὔσημος, 2. (σῆμα). con buon segnale, di pro- 
, Boat. 80r.; φάσμα, EU. ; ἐνορᾶν τι 
τοὲς ἱερείοις εὔσημον. PLUT.; ; b) facilmente ricono- 
scibile acerti segni, evidente, cospicuo, πλοὲον. ΕΘΟΒ. 
πτ.; καπνῷ δ᾽ ἁλοῦσα νῦν ἔτ eva. πόλις, soltanto 
dal fumo si riconosce ora. . ΕΒΟΒ. 
εὐσθενέω (εὐσθενής, 2., σθένος), ho buone 
forze, sono forte, son vegeto, ga liardo. zu. Cicl. 2. 
εὔ-σκαρθμος, 2., ep. ἐύσκ. (σκαίρω), che 
salta bene, facilmente ; agile, ἵπποι. 11. x, 81. 
εὐ- σκέπαστος, 2. (σκεπάζω), den ‘coperto, 
ben muito ; attiv. che copre, che difende bene: εὐ- 
σκεπαστότατόν ἐστιν, è questa la migliore difesa. 
TUC, 
εὔσκεπτος, 2. (σκέπτομαι), facile da conside- 
rare, σχέψις, una ricerca agevole a farsi. PL. 
εὐσκευέω (εὔ-σχευος, 2., dene armato; per al- 
tro senza fondamento d'autorità) , sono bene ar- 
mato. OF. Aj. 823. 
εὐσκίαστος, 2. (σχιαζω), bene ombreggiato, 
ombroso, κοίτη. sor. E. C. 1707. 
εὔ-σκοπος, 2., ep. ἐύσκ. (σκοπέω), 1) che vede 
bene o acutamente , che spia, epit. di Mercurio. om. ; 
che prende δεπο di mira, che colpisce, Αρτεμις. OD.; 
Απόλλων. or. in EROD. V, 61; τόξα πρόσωθεν εὔ- 
σκοπα. ESCH. — 2) pass. visibile da lungi, περοξαι. 
PLUT.; qu. parlando di un luogo il quale e sia visi- 
bile da lontano ed offra un’ ampia veduta: τὰ 
πρόσθεν εὐσκοπώτατα. BEN. 
εὐσπλαγχνία, n (εὔσπ]αγχγνος), animosità, 
coraggio. PL. Rep. 192. 
εὐσπλαγχνος. 2. (σπλάγχνα) , con buone o 
sane intestina: metaf. απίπιοδο ; ο misericordioso. NT. 
ἐύσσελμος. V. εὔσελμος. 
εὐστάθεια, ἡ (εὔὐσταθήῆς), fermezza, costanza. 
PLUT. (frequ.). 
εὐσταθής, 9., ep. vor. (ἕσταμαι), saldo , sal- 
damente fondato, μέγαρο», θάλαμος. οµ.; metaf. 
fermo, costante, poeovnue. PLUT. 
εὔσταλεια, ἡ ( σταλής)., leggiera armatura, 
speditezza, καὶ κουφότης τῆς στρατιᾶς. PLUT. 
Sert. 12. 
εὐσταλήῆς, 2. (στέλλω), bene armato, ben pro- 
veduto, στόλος. ESCH.; b) leggiermente fornito, τῇ 
οπλίσει. TUC. | εὐσταλῆ καὶ γυμνὰ σώματα. Ριῦτ.; 
εὐστ. τὸν ὄγκον. του λιτοὶ καὶ εὐσταλεῖς. m.; senza 
ornamenti, semplice: decoroso, gentile, κόσμιο ς, καὶ 
εὖστ. ἀνήρ. PL. LUC.; εὐσταλεὶς ταὶς ἱερουργίαις. 
PLUT.j ένοιτο πλοῦς οὔριος κεὐσταλής, fausta e 
celere. 805. 
eV- -στέφανος, 2., ep. ἐύστ., con hella corona, 
che porta în capo per ornamento una corona , "Agts- 
µις, Αφροδίτη. om.; Mvxnyn. op. ; b) parlando di 
città: con belle ra intorno, con bella corona di 
mura, forte, Onfn. 11. 
εὔ-στολος, 2. — εὐσταλης, bene armato, ben 
fornito (delle cose occorrenti), vavs. sor. Filot. 516. 
εὐ- -στόμαχος, 2. che ha buono stomaco, che 
digerisce bene; Avv. -ἄχως, metaf. ferre atiquid. 
σιο. 
εὐστομ έω (εὔστομος), parlo bene, canto soave. 
mente, parlando di rosignuoli. sor.; b) = εὐφημέω. 
EscH. 
80 ὑστομία, ᾖ, duona, facile prommzia. PL. 
ev στοµος, 2. (stona), con buona, bella bocca, 
che parla bene, che proferisce parole di buon augw 


svoto zia. 


ro; qu. = εὔφημος, εὔστομ] ᾿ἔχε-- σιῶπα, 80F.; 
ταῦτα LoL εὔστομα ἔστω, περὶ τούτων µοι εὔστομα 
Ἀθίσθω, di ciò voglio io tacere. EROD. 

ευ Ἱστοχία, n (-στοχος), l'abilità, la destrezza 
di colpire nel segno, τόξων. 78006. KU. 

εὔ- στοχοθ, 2., che colpisce bene nel segno. ΕὉ.) 
Ανν. -όχως. SEN. ; metaf. εἰπεῖν πρός τι, parlare 

acconciamente al proposito. PLUT. 

εὔ- στρεπτος, 2., ep. ἐύστρ. (στρέφω), bene 
attorto. βοεῖς. οὐ. [1όγοε, ὅπλον. om. 

εὐστρεφής, 2., ep. ἐνστ. == al preced. vsvOn, 

εὔ-στροφος, 2, , ep. ἐύστ. (στρέφω), bene at- 
torto, οἷὸς ἆωτον. IL. — 2) facile a reggersi, a 
volgersi; che facilmente si volge, ναῦς. EU. PLUT.; 
$wov, pieghevole, docile. PL. (128. 

εὔ- στῦλο 6,2. conbelle colonne, ναοί. ev. I. Τ. 

εὐσυλλόγιστος, 2. (συλλογίζομαι), agevole 
a conchiudersi, argomentarsi, indovinarsi, αἰτία. 
PLUT. 

εὐ-σύμ-βλητος, 2. (συµβαλλω), facile a in- 
dovinarsi , da interpretarsi, τέρας. EROD.; χρησμωώ- 
dla. ΕΒΟΠ. (nella forma attica ευξνμβλ. ). 

εὐ-σύμ-βολος,2., attic. ευξύμβλ. (συμβολή), 
facile da indovinare, da ‘chiarire. ESCH. — 2) di buon 
segno , di buon augurio. PLUT. — 3) buono, propizio 
al conversare, al commercio, dinat. 88CH.; accessi- 
bile. sem. . 

εὐ-σύνετος, 2., attic. εὐξυν., che vede bene ο 
facilmente, che comprende prontamente; nella forma 
avverb. ΟΟΠΙΡΑΓ. -ετώτερον. ruc. — 2) che den 5 ἵπ- 
tende, intelligibile. EU. . 

εὖσυν θετέω (εὐσύνθετος, 2; συντ/θασθαι), 
osservo fedelmente l'alleanza, mantengo la promessa ; 
generalm. tratto lealmente. PLUT. 

εὐ-σύν-οπτο ς, 2. (συνοραάω), che si vede bene 
o facilmente, x0.L5.15.; metaf. agevole a scorgersi, 
chiaro. 10. 

εὔσφυρος, 2. (σφυρόν), con delle noci, πούς, 
leggiadro piede. eu. El. 1570. , (eu. 

8 Ù σχηµος, 2.Ξ- εὐσχήμων: come Ανν. -ημως. 

εὐσχημοσύνη, ἡ (εὐσχημων), decoro; abito, 
modo di contenersi decoroso. PL.; metaf. morigera- 
tezza, verecondia. BEN. ed A. 

εὐσχήμων, ον, Compar. «ονέστερος, Superl. 
«ἕστατος (σχῆμα), di aspetto decoroso, decoroso a 
vedersi, di bel garbo, oppos. ἀσχήιων. sEN. PL. 
ed a.; anche: che ha soltanto l'esterna apparenza, qu. 
1όγοι, discorsi lisciati. EU.; πρόφασις. PLUT.} εἰς 
τινα γίγνεσθαι, mostrarsi apparentemente probo 
verso qualcuno. gU.; b) onorevole, ragguardevole. 
NT.; Avv. -d10g. BEN. 

δὐσωματέω (ευσώματος, 2; σῶμα), sono vi- 
goroso di corpo, sono forte. EU. Ande. 765. 

εὐτακτέω {εοκτος)ν tengo, osservo ordine, di- 
sciplina. TUC. SEN.; faccio il mio dovere, sono obe- 
diente, πρὸς ἀρχήν. PLUT. 

εὔ-τακτος, 2. (τασσω), bene ordinato, special. 
di un esercito, κέρας. ESCH. TUC.; πορεία. ID. 
b) che 9 ‘attiene all' ordine, obediente. SEN.; secondo 
l'ordine. confacevole. DEM.3 AVV. -QXT(06. ESCH. BEN. 
ed Α. : Compar. -ότερον. DEM. 

εὐταξία, 7, il dbuon ordine; buona istituzione, 
buona condizione. SEN.; special. modestia, disciplina 
in an esereito. TUC. PLUT. 3 b) l'osservanza del buon 
ordine, della giusta misura, in tutte le cose. PL.; 
presso gli Stoici: abilità di dir tutto nel giusto or- 
dine ed a tempo agi s efr. cic. de Off. 1, 40, 142. 

εὐ-τάρακτος, 2. (ταρᾶσσω), che facilmente si 
perturba, si confonde. PLUT. 
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εὐτραπελία. 


evte=0te, Particella temporale nel linguag- 
gio ep.e pt.: nel tempo che, quando, allorchè ; a) col. 
l'Indic. trattandosi di accennare tempo, e date; 
la Porposig, dipendente comincia comunem. 
om. con ἔνθα, ἔπειτα, τῆμος δή, dn τότε δή ta, τό- 
Φρα δέ od anche semplicem. con dé; b) col Con- 
giunt. ed ἄν trattandosi di indicare un caso sup- 
posto possibile, o già spesse volte ripetuto: qualora, 
nel caso che, tosto chè; dirado senza dv. oD. ESCE.; în 
ESCH. Ag. 404 l'’Hermann propone di compiere la 
sintassi dicendo: εὖτ ἂν ἐσθλά τις δοκῶν ὁρᾶν 
00d; c) coll’ Ottat. quando si indichino ripetuti 
casi di tempo passato: ogni volta che. ESCR. — 2) 
Particella causale: giacché, perchè. s0F. E. C. 84. 
Aj.715; Avv. di paragone= 1)ύτε (che alcuni vo- 
gliono anzi sostituire), come, come se, in quel modo 
che. IL. Π1 , 10. XIX, 386. 

εὐτείχεος, 9. (τείχος), con buone mura; bene, 
fortemente murato o fortificato. 1L.; inoltre un Accus. 
metapl. εὐτείχεα. IL. XVI, 57 (fors. εὐτειχέα dal 
segu. ). 

εὐτειχῆς, 2. = al preced, πάγος. EU. Andr. 
1010. [Eu. Suppl. 75. 

evT envia, ἡ (εὔτεχνος), felicità nei ο coi figli. 

εὔτεκνος, 2. (τέκνον), felice nei o coi figli. RU.; 
Evvoois, buona, egregia coppia di figli. 1D.; comu- 
nem. fecondo di figli. EU. PLUT.; di animali: proti- 
fico. E8CR.; χρησμοί, promettitori di figli. ευ. 

εὐτέλεια, n, ion. -λέη (εὐτελής), buon mercato, 
τῶν σιτίω». EROD.} qu. b) piccolo pregio, poca im- 
portanza, bassezza, διανοήµατος. PLUT.; ϱ) sempli- 
cità, frugalità, parsimonia. TUC. PLUT.; ἐς -ειάν τι 
σωφρονίξειν͵, ἐυντέμνειν, ordinare che che sia as- 
segnatamente. TUC. 

εὐτελής, 9. (τέλος), buon mercato, di picciol co- 
sto, facile ad aversi; qu. di poco pregio. EROD. PL. ed 
A.; che porta seco picciola spesa. tuc.; piccolo, co- 
mune, di τουργός. ESCH.; semplice, frugale. SEN. 
PLUT.; εὐτελὲς καὶ αὕταρκες. ID.j Avv. ds 
SEN. ed si 3 Compar. -έστερογ. ΒΕΝ.; Superl. -έστα - 
τα. 18. [raggioso. esca. Pers. 29. 

εὖ- τλήµων, 05, Gen. ονος, assai costante 0 co- 

εὔ-τμητος, 9. ερ. turn, (téuvo), tagliato bene, 
leggiadramente, τεζαμών, {μάντες. rL. 

εὐτοκέω (εὔτοκος), partorisco bene ο facil- 
mente. CIC. 

εὖτο κία, ἡ (-τοκος), parto felice, facile. eLuT. 

εὔ-τοκος, ὃ. (τίκτω), che partorisce facilmente, 
fecondo. RSCH, Ag. 1377 (V. εὔποκος). 

εὐτολμία, ἡ η (εὔτολμος), fermezza d'animo , ἔπ- 
trepidità, coraggio. EU. PLUT. 

εὔτολμος, 2. (colpa), deliberuto, intrepido, co- 
raggioso. EScH. sEN.; Avv. -όλμως. ΕΡΟΒ.; Compar. 
-ότερον. PLUT 

EUTO via, ἡ (evtovos), forza, robustezza, co- 
stanza. PLUT. 

εὔ-τονο ς, 2. (τείνω), bene, fortemente disteso, 
κλιµακίδες. PLUT.; 5 βέλος ἀπὸ τόξου, fortemente 
scoccato. 18.; πληγή, gagliarda, violenta. Dj metaf. 
zelante, attivo, χρηματιστής D.; Avv. εὐτόνως, 
PLUT. NT. μυ. Troj. 1197. 

εὔ-τορνος, 2. ben tornito, Îrvos περίδροµοι. 

εὐτράπείος, 2. (τραπεζα), con buona tavola 9 
mensa, ἀνδρῶν, disposto per accogliere ospiti, com 
mensali ; ospitale. escH.; parlando d'uomini, i quek 
tengono una buona tavola, che convitano altrui. PLUT. 

εὐτραπελία, ἡ(-τραπελος), la natera e îl modo 
di contenersi di un εὐτράπελος. destrezza, urbanità, 
lepidezza, acume. PL. 18, PLOT. 


εὔὐτράπελος. 


eV τράπελος, 2. (τρέπω), che facilmente si 
volta, agile ; così nell Avv. -έλως, agilmente ; metaf. 
parlando di un uomo che si accomoda alle circo- 
stanze, che sa stare con glì altri: destro, manieroso, 
urbano, accorto; spesso con idea accessoria di bia- 
simo. 18. ed A. 

εὐύτραφης, 2. ed -τρεφης, 2. (τρέφω; quest’ ul- 
tima è forma più pt.), den nutrito; qu. forte, vigo- 
7050. OD. EU. ; parlando di fanciulli: den educato. 
EU. — 2) attiv. nutritivo, γάλα, ὕδωρ. ESCA. 

ebtoemne, 2. (τρέπω), propr. den disposto, ac- 
concio; qu. pronto, preparato. EU.; ποιεϊσθαέτι εὐ- 
τρεπές. ID. DEM.; parlando di persone: preparato, 
armato. ΕΒΟΗ. DEM.; ; Avv. -ς, ἐχειν, tener pronto, in 
punto. DEM. PLUT. 

εὐτρεπίζω (εὐτρεπης), apparecchio, tengo ap- 
parecchiato. ESCH. EU. SEN. DEM.; τὰς πόλεις, deter- 
mino , stabilisco le loro sostituzioni. DEM.; τὰς πόλεις 
τοῖς 49θηναίοις, cerco di conciliarle agli Ateniesi. 
sen. — M. tengo preparato per me, apparecchio, pre 
paro per me. TUC. SEN. DEM.; τὰς προσβολας, mi 
armo , mi apparecchio all assalto. TUC. ; τὰς πόλεις, 
guadagno, cattivo per me. ΒΕΝ.; τινᾶς. DEM. 

εὐ-τρεπτος, 2. (retro), facile a voltarsi, mu- 
tabile. dro. PLUT. (sen. 

E vt QnoLot, o, città o distretto nell’ Arcadia. 

Eù υτρησις, εως, ἡ, borgo nella Beozia. IL. 

εὔ-τρήητος, 2., ep. ἐύτρ. (τιτράώ), ben forato, 
1οβού. IL. XIV, 182. 

εΌτριχο 62 εὔθριδ. su. Ere. Fur. 934. 

εὐτροφία, N (τρέφω), buona nutrizione, σωμᾶ- 
των e metaf. ψυχῶν. PL. 

εὔ-τροχος, 2. ep. ἐύτρ. 1) (τροχός) con den 
lavorate ruote, ἆρμα, duaba. oM.; cfr. εὔκυκλος; 
b) rotondo, rolondalo:; ἀντίπηγος κύκλος. EU. — 
2) (τρέχω) che corre bene ο rapidamente, che si muo- 
ve rapidamente, xvnlos.PL.; metaf. γλῶσσα, rapida. 
EU. PLUT. 

εὐτυκαζομαι (-τυκος), DM. tengo apparec- 
chiato , tengo pronto per me, totov. rscn. Sett. 134 
(Congett. ). 

εὔ- τυνος, 2.Ξξ al segu. pronto, apparecchiato. 
ESCH.; πᾶς τις ἐπειπεὶν φόγον ἀλλοθρόοις sUT. ID. 

ὔ- «τυκτος, 2. (τεύχω), ben fatto, leggiadra- 
mente lavorato, Χυνέη, fuoodan, κλισίη, δίφρος. 
oM.; den preparato, nota, -α ποιεῖσθαι. EROD. 

εὖτυ xé 0, Imprf. εὐτυχουν, come portano quasi 
da per tutto i migliori mss. (εὐτυχή), propr. col- 
pisco bene, do nel segno : τὰ θυματ᾽ εὐτύχει βαλών, 
e nella significaz. metaf. frequ. presso i poste- 
riori; qu. b) sono felice, ho buona fortuna, oppos. 
δυστυχεὶν. Αττ.; τιγέ, in ovv. con che che sia. zu. 
DEM.; ἐπέ tivi. LUC.} εἷς τι, rispetto a che che 
sia. EU. TUC,; anche semplicem. tl. RROD. TR, 
TUO. ed A.; εὐτύχημα, εὐτυχίαν. SEN. PLUT.j ὑφ) 
οὔπερ εὐεύχουν. per cui opera fui salvo. EU.; col 
Partic. εὖ εὐτυγήσομεν ἑλόντες, se avremo la buona 
fortuna di prendere, se prenderemo felicemente. 19. 3 

δύτύχει, εὐτυχεῖτε corrispondono nelle lettere al 
lat. vale, valete. DEM.; εὐτυχοίης, così ben te ne 
venga , sii felice! rr.; ma anche ironicam.: fa d’es- 
ser felice. Ro. — 2) parlando di cose e di imprese: 
riesco, vengo fatto. TR. Tuc. ed A. — P. sono favorito 
dalla fortuna, ho buona fortuna; di cose = A. 2). 
TUC. PLUT. --- 

εὐτυχημα, το(ευτυχεω), felicità, felice riuscita; 
caso , avvenimento felice. ΕὉ. PL. ed A. 

εὖτυχης, 2. (τυχεῖν), che ha dato nel segno, che 
ha conseguito il suo desiderio, a chi venne fatto ; fe- 


εὐφόρητος. 


lice, fortunato , oppos. δυστυχής. ATT.; εἷς τι ουν. 
te, rispetto a che che sia. u.; coll'Infin. στρατηγεὶν. 
PLUT.; anche parlando di modi di essere e di cose, 
frequ. presso gli ATT.; 3, τὸ εὐτυχές = ἡ εὐτυχία. 
TUC. ; Avv. -ῶς, ion. -έως. EROD. ATT.; Compar. 
-έστερον. PL. 

εὐτυχία, n (εὐτυχής), fortuna, caso fortunato, 
condizione fortunata, felicità. EROD. ATT. (anche pl.)} 
ἡ κατἀπόλεμον εὖτ., felicità nella guerra. τυο.; ἐπ 
εὐτυχία, per buona fortuna. EU. PL. 

εὖν do ος, 2. (Vd0g), che ha hell’ acqua, ricco di 
acqua. EROD. (anche Compar. ϱ) EU. 

EU ἀμέω, dor. inv. di εὐφημέα. TR. 

εὐφαρέτρῆς, 0, dor. -ἔτρας (φαρέτρα), che 
ha bella faretra, faretralo. sor. Trac. 212. 

εὐφεγγής, 2. (péyyos), splendido, rilucente. 
ESCH. Pers. 382. 

εὐφεροσύνη, secondo PL. Cra, 419, d, voce 
originaria di εὐφροσύνη. 

εὐφημ έω (εὔφημος), proferisco parole di buon 
augurio, ed evito quelle di significazione cattiva (spe- 
cial. ne' sagrificj e nelle altre cerimonie religiose) 
e qu., come il miglior mezzo per conseguire quel 
fine: st0 in religioso silenzio. IL. TR. frequ. sopra 
tutto nell’ Imprt. εὐφήμει, εὐφημεῖτε, come -εἰν 
107. EScR.; nel linguaggio attico di conversa- 
zione: silenzio! non parlare! Dio ti guardi! lat. dbonu 
verba quaeso! SEN. PL. LUC.; qu. c) mando un grid» 
di gioja, ἐν κακοῖσιν. ΕὉ.Ι πρῶτον μὲν 7777 πέλαδο: 
Ἑλλήνων παρα μολπηδὸν εὐφημησεν, risonò du! 
popolo dell’ Ellade un grido come amabile canto di 
giubilo. :scH.; εὺ. καὶ κροτεῦν, salutare con liela ac- 
clamazione. PLUT.; anche tr.tira; qu. εὔφημο» er, 
τοῦπος εὐφημουμένῃ, usa buone parote tu che ser 
accolta con parole amichevoli. ESCH. 

εὐφημιία, ἡ (εὔφημος), il proferire purole buo 
ne, di fausto significato, unito con 1ογὼν. xu.; b) 
buona fama, gloria. PLUT. NT. — 2) nelle cose di 
religione : divota preghiera. EU. PL.j divoto silenzio ; 
generalm. silenzio, -ίαν vuv ἴσχε. sor. 

εὐφημισμός, ὁ (εὐφημίζομαι, uso una parola 
in buon senso, ovv. uso una buona parola per una 
cosa infausta), t. t. grammaticale: indicazione di 
cosa spiacevole 0 cattiva con parole che la mitighino ; 
eufemismo, p. e. Ἐρινύες con Evpevides. GR. 

εὔφημος, 2. (φήμη), 1) di buon augurio, ἔπος. 
ESCH.j -0v ἐπιβοάν. ID.; come evQnua 9ροεῦν, 
qouveîv, bene ominata loqui. OF. RU.; generalm. 
pio, santo, sacro. douor, πονοι. EU.; b) ὀνόματα 
-uorata, di mitissima significazione. eL. Alc. 11, 140, 
ο; c) che esalta, lodativo, onorevole. PLUT. — 2) che 
dice parole di buon augurio, πως _ESCH.j Qu. 
pieno di devozione, facito. TR. τὸ τᾶς εὐφήμου. 
στοµα φροντίόος {έντες, mormorando con mute La- 
bra fauste preghiere ἐπ muta voce. 8ΟΡ. tr. BELLOTTI ; 
vr εὐφήμου Boris, con silenzio. 19. — 3) fausto, 
ἦμαρ. ESCH.j Αγγ. -ήμως, divotamente. ΕΒΟΒ. PL. 

€ Ù -φῦο y y 06,2. sonoro, dolce sonante. ESCH. EU. 

εύφι λης, 2. (φιλέω), molto amante, amantis- 
simo , τινος. ESCH. — 2) molto amato. ESCI. Ag. 690 

εὖ- φέλητος, 2. (φιλέω), molto amato, molto 
caro. ESCR. Sell. 103. 

εὐ- -φιλό- nas, αιδος, ὁ, 7, assai amato da, 
figli, carissimo κα ESCH. Ag. 095. 

εὔφλεκτος, 2. (9470), fucile ad accenderai, 
ad ardere. 8EN. 

εὖ - "φορ έω (εὔφορος), sono ferace. NT. 

εὐ-φόρητος, 2. (φορέω), facile a portarsi. 
ESscH. Coef. 349. 


ευφωρία. 


εὐφορία, ἡ (-φορος), feracità, abondanza, 
χαρπῶγ. PLUT. 

εὔ-φορος, 2.(φέρω) , facile a portarsi, ὅπλα. 
SEN. — 2) che porta facilmente, che produce copiosa- 
mente, ferace. PLUT. 

εὺ- φραδης, è: (Poeta), ben parlante; solt. 
nell’ Avv. «έως: ὥς σὺ μάλ εὐφρ. πεπνυµένα πάντ 
άγορενεις, così leggiadramente esprimi tutto quello 
che hai prudentemente pensato. oD. x1x, 852. 

εὐφραίνω, ep. évpo., Fut. -ανῶ, Aor. εὖ- 
φρᾶνα (εὕφρων, V. penv), rendo ilare, lieto ; esi- 
laro, rassereno, ricreo. om. (in tutte due le forme). 
ATT.} τινά τινι. 1L.; τινὰ πλεὶστα. SEN. — P. col 
FM. e FP. sono lieto e sereno, mi diletto, turi, di che 
che sia. OD. EROD. ATT,; col Partic. οὐδ ὀρώσ᾽ εὐ- 
φραίνεται. EU. 

Εὐφράτης, 6, ion. Εὐφρήτης, l'Eufrate, 
aram. Ephrat, arab. mod. Forat. FROD. ed A. 

εὐφρονέων, ep. ἑυφρ. (φρονέω), che ricono- 
sce, che intende bene, perspicace, solt. nella locu- 
zione: 0 σφιν ἐυφρογέων ἀγορήσατο καὶ µετέει- 
πεν. OM. [creante). EROD. TR. 

809 ρόνη 17 (εὐφραίνω), la notte (propr. la ri- 

εὐφροσύνη, ἡ, ep. évpe.. letizia, gioja, ila- 
rità, special. in un convito, anche pl. op. (in tutte 
due le forme). ΤΕ. SEN. PL. ed a. 

εὔφρων, ον. ep. ἐύφρ. (φρήν), di sentimento 
buono, lieto, line sereno. ON. sb) benevolo, benigno, 
grazioso. TR.; ϱ) intelligente, πῶς eUpoov” εἴπω; 
ESCH. — 2) attiv. che rallegra, che rasserena, piace- 
vole, olvov ἐύφρονα καρπὸν ἀρούρήης. IL. TR.; 
Avv, εὐφρόνως. TR. PLUT. 

εὐφυνής, 2. (pur), den cresciuto, alto, leggia- 
dro, ben fatto.1L. Εὖ.: generalm. dello, nobile, πρόσ- 
ωπογ. EU.; b) metaf. di ὄμοπε qualità naturali, di 
buon ingegno, abile; ; assol, e con εἷς ουν. πρός τι. 
SEN. PL. ed 4.3 εὐφ. τὰς ψυχᾶς, τὴν yvounv. PL. 
18.3 special. ingegnoso, spiritoso. 15. DEM. PLUT.; 
anche di animali: κύνες. seN.; di un luogo : oppor- 
tuno, favorevole. PLUT.; Avv. -ώς. PL. PLUT. ; Com- 
par. -έστερο». DEM, 

εὐφυῖα, 7, leggiadria della persona, καὶ ώρα. 
PLUT.; .; anche: duona, favorevole postura di un luogo. 
ib.; metaf. buona disposizione naturale, ingegno, 
anche pl. AR. PLUT. 

εὐφύλακτος, 2 . (φυλαάσσω), facile a custo- 
dirsi. escH.; ἐν -dixto εἶναι, essere in sicurtà. EU. 
«ύλακτά ἐστί tivi, uno può stare facilmente in guar 
dia. tuc.; così anche -ὅτερα ἐγίγνετο. 15. --- 2) da 
chi possiamo facilmente guardarci, che si può facil- 
mente schivare. PLUT. Rom. 18. [1. T. 1246. 

εὖφ υλλος, 2. (φύλλον), frondoso, δάφνη. ευ. 

εὐφωνία, 7, buona, bella voce. ΒΕΝ.; del suono, 
suono piacevole ; eufonia. ar. 

εὔφωνος, 2.(φωνή), che ha buona, bella voce 
ο favella; di bel 8UOnNO. ESCH. DEM, 

εὔ-χαγλκος, 2. di del rame, di ben lavorato 
rame. OM. Ε8ΟΗ. 

εἴ- χαρις,ι, Gen. -ιτος, gradevole, piacevole, 
amabile; manieroso, arquio, faceto. EU. SEN. ed A.; 
amato. 8EN. Cir. vil, 4, 1; propenso, benigno, "Apgo- 
δίτη. κυ. (Compar. -ετωτερος, Βπρεγ].-τώτατος). 

ευχαριστέο (εὐχαάριστος), sono grato, rendo 
grazie. Decr. in ven. xvm, 92. ΝΤ. special. faccio 
un’ orazione di ringr aziamento a Dio, τῶ ded. 18. 

εὐχαριστία, 7) (εὐχαριστος), gratitudine. Decr. 
în DEM. XVIII, 92; rendimento di grazie, vrazione di 
ringraziamento. κτ.; negli scrittori ecclesiast.: la 
tacra cena, leucaristia. 


860 εὔχομαι. 


ευχαριστος, 2. (χαρίξοµαι), grato, riconu 
δοεπίο. sEN. (Superl.) PLUT. NT. — 2) grazioso, ma 
nteroso, spiritoso. SEN. PLUT. (anche Superl.); Avv. 
«ίστως, τὸν βίον τελευτᾶν, gradevolmente, felice- 
mente. EROD. (sor. E. C. 472. 

εὔ-χειρ, Gen. g0g, 0, che ha mani abili, industri. 

εὐ-χεέρωτος, 2. (χειρόοµαι), facile da supe- 
rare, da ammansare. ESCH. SEN. PLUT. 

εὐχέρεια, N (εὐχερής), propr. agilità; pron- 
tezza e facilità di una persona o di una cosa nel far 
che che sia. PLUT.} mobilità, volubilità nel conver- 
sare e nell’ operare, 4ακεδαιμονίων. Ρι.; b) pro- 
pensione, condiscendenza, special. in cattivo senso: 
inclinazione a che che sia, πορηρίας. PL.; προς τι. 
PLUT.; qu. /eggierezza, negligenza, περί τι. 1D.; 80- 
verchia condiscendenza, περί ονν. προς τινα. αφ 
petulunza, protervia. E8CH. — 2) facilità, cedevo- 
lezza, καὶ κουφότης. PLUT. 

εὐχερΏης, 2. (χείρ), propr. veloce; qu. agile, 
destro, attivo. PL. (anche Superl.); b) facile, pro- 
clive, πρὸς 00YMv. PLUT.; €) leggiero, volubile. DeM. 
PLUT. — 2) facile a trattarsi od a farsi; qu. gene- 
ralm. facile. PLUT.; ἐν -ρεί τι τίθεσθαι, fare picciol 
conto di che che sia. 80r.; di persone: benigno, vo- 
lonteroso. ID. — 3) leggiermente traltato: τὸ -ρὲς 
τῶν ὀνοματων», negligenza nella espressione dei con- 
cetti. PL.j Ανν. -ὥς, PL, DEM ed A.; Φέρειν, soppor- 
tare tranquillamente. PL. DEM, 

εὐχεταάομαι, ep. =evyouoi, Dep. (solt. Pres. 
e Imprf. ), 1) dico francamente, asserisco, mi glorio. 
on. ; millanto, ἐπέεσσιν, ὑπέρβιον αὔτως. IL.; κτα- 
μένοισιν ἐπ ᾿ἀνδράσιν, menar vampo sopra uomini 
uccisi. op. — 2) supplico, prego, ded, un Dio. om. | 
anche: mostro ad uno la mia venerazione, gli rendo 
grazie. IL. X1, 761. OD. VIII, 467. 

εὐχη, 7 (cfr. αὐχη), ogni cosa proferita ad alta 
voce, con fidanza ; special. a) voto, preghiera, sup- 
plica. oD. x, 526. ATT.; εὖὐχη θεών preghiera agli Dei. 
TR. PL.j εὐχὴν εὔχεσθαι ovv. ποιείσθαι. EU. TUC. 
ed A.; Avanti λυτηρίουρ εὐχὰς avaogsiv, avuto ri- 
guardo al χεῖρας ἀνγασχεῖν, solito atteggiamento 
dei εὐχόμενοι. soF.; b) desiderio. 18.: κατὰ τὴν 
τῶν παιδῶν εὐχῆν, secondo il desiderio dei fanciulli. 
PL.j special. il desiderio vano, senza effetto con- 
trap. all' eseguibile o già adempiuto, come noi 
usiamo dire: un pio desiderio. PL.18. ed A.j} c) ma- 
ledizione. escR. Sett. 801. Eu. Fen. 70. 

εὔχλοος, 2. (χλόη). che verdeggia bene; Anur - 
tno, la Dea delle verdeggianti campagne. s0R, 
E. 6. 160. 

εὔχομαι, Fut. εὔξομαε, Aor. πὐξάμην, Prf. 
η Ύμαι (om. e Lir. non han mai Aumento, il 
quale anche negli Αττ. è raro anzi che no)., DM. 
(V. εὐχη) dico , proferisco ad alta voce e fidatamente, 
qu. a) mi vanto, mi glorio, coll’ Infin. comunem. εἷ- 
ναι: πατρὸς ἐξ ἀγαθοῦ γένος Evy. εἶναι, cioè: con 
un certo sentimento di orgoglio , di contentezza rico- 
nosco di essere, ..mî riconosco. . om. e8cH. Suppl. 
520; coll’ Accus. e l’Infin. sor.; senza l'Infin., ἐκ 
Κρητάων γένος εὔχομαι. oD.; ὁ dios πὀρτις εὖχε- 
ται βοός. ESCH.j @SSevero , protesto solennemente : Ò 
δ᾽ εὔχετο navi ἀποδοῦναι. ατ..: ; vanto , millanio. 
om.; coll’ Infin. SoF. — 2) faccio voto, special. agli 
Dei, prometto solennemente, coll’ Infin. Fut. e A0r., 
di rado Pres. om. ATT.; anche: πολλῶν πατησμὸν 
εἵματων. ΕΒΟΒ. : θυσίαν. ΒΕΚ.; con κατά: Απόλ- 
λωνι vad' ἐκατόμβης, voto, prometto in voto ad 
Apollo un' ecatombe. eLUT. — 3) generalm. prego, 
supplico, assolut. o con turi, ad una divinità. ou. e 


εύχος. 


POST.; μέγα ονγ. μεγάλα, prego ad alta voce, istan- 
temente. ΟΝ.;: µέτριον ἔπος. ESCH.; coll’ Infin. con 
e senza TLV. SEN. ESCH. PL. ed A.; coll' Accus. e 
l’Infin. ευχ. τοὺς θιους μοι δοῦναε. BEN. PLUT.; 
πρὸς τοὺς Θεοὺς τἆγαθα διδόναι. 19.: τινέ, prego 
per uno. IL. αι, 298; b) tr. τεφέτι, ottengo suppli- 
cando qualche cosa, ὑπέρ τινος, per qualcuno. BEN. 
PLUT. — 4) desidero, coll’ Infin. special. Aor. Eu. 
PR. ATT.; anche trans. τινέ τι, desidero ad uno qual- 
che cosa. PL. DEM.; più raro: impreco ad uno qualche 
cosa (di male), Όλοιο' καί σοι πολλάκις τόδ᾽ ευξα- 
µην. sor. — Il Prf. con signific. pass. : ἐμοὶ μὲν 
γαρ, µετρίως ηυκται. PL. Fedr. 118, ο. 

εὖ χος, εος, τό(εὔγομαι), quello di che uno si glo- 
ria; gloria, onore, special. gloria guerresca, vittoria. 
om.; b) voto, desiderio (solt. Nom. e Accus.). 

89 tonotnua,to (εὐχρηστέω, sono utile, sono 
adoperabile), l'utile, il vantaggio ricevuto, al pl. cic. 

εὖ-χρήστος, 2. (χραοµαι). duono e facile da 
adoperare, adoperabile, utile, πρός τι (anche Com- 
par. e Superl.). PLUT. nr.; Avv. -N0r®g. PLUT. 

εὐχροής, 2. = al segu. den tinto, δέρµα. οὐ. 
XIV, 24. 

εὔχροος, 2. ctr. εὔχρους (γρόα), che ha bei, 
sani colori; di bello, di sano aspetto. ΒΕΝ. (Compar. 
-οώτερος). [Frlot. 999. 

ed 170000 Sì 2. ricco d'oro, Πακτωλός. sor. 

εὐχωλή, ἡ (εὔχομαι), 1) il gloriarsi, il vantar- 
sis vanto, burbanza. 1L. viti, 229; giubilo, grido di 
vittoria. IB. IV, 450. VITI, 64; b) oggetto di gloria. iL. 
11, 160. 1V, 173. XXII, 433. — 2) voto. IL. I, 65, 93; εὐ- 
χαλὰς ἐπιτελεῖν. EROD.; generalm. preghiera, sup- 
plica. om. [EROD. 

80 ᾿χωλιμαῖος, ὃ. (εὐχωλή), obligato per voto. 

εὐφῦχέω (εὔψυχος), sono di buon animo, valo- 
roso, NT. [prodezza, fermezza. ATT. 

80 ψῦχία, ἡ (εὔψυτος), forza d'animo, coraggio, 

ευφῦχος, 2. (ψυχή), coraggioso, prode, riso- 
luto. ATT. 

200 (1. avo), abbrustio, abbronzo, parlando dei 
porci ai quali si abbruciavano le setole innanzi 
arrostirli. om.; anche del palo infocato che abbru- 

iò la palpebra e il ciglio del Ciclope. op. 1x, 389. 

εὐώδης, 2. (060, ὄδωδα), odoroso. olezzante. 
OM. ESCH. SEN. PL. PLUT. (anche Superl. -έστατος). 

εὐωδία, ἡ (εὐώδης), olezzo. PL. (al pl.). PLUT. 
NT.; anche in senso metaf. 1B. 

εὐώλενος, 2. (ὀλένη), con bei gomiti, con belle 
braccia. zu. Ipp. 605. 

ευ-ωνος; 2., buon mercato, di picciol prezzo, 
anche i in senso metaf. SEN. PL. (al Superl.) nem. 

εὐώνυμος, 2. (Ovvuar ὄνομα), che ha buon 
nome, che ha un nome di buon augur ιο. PL. qu. 
spesse volte come eufemismo inv: di ἀριστερός, 
sinistro (V.). EROD.ATT.; τὸ εὐώνυμον (κέρας), l'ala 
sinistra (dell'esercito). ruc. ed A. 

εὐῶπις,ιδος, ἡ, (ὤψ), con belli occhj, con bel 
volto. OD. B0F. 

εὖὐωπός, 2. (ὦψ), con belli occhj, di bell'aspetto, 
bello, EU.; metaf. -οἱ ὀφθαλμοί. 15. 

800 χέω (ὀχή, 7, da ἔχω, ciò οΆε πιαπίίεπε, che 
nutre; mantenimento, cibo), sazio abondevolmente, 
tratto μα, banchetto, τινᾶ. EROD. EU. SEN. 
ed A.: parlando di animali: cibo, alimento abon- 
dantemente. PL. — P. col FM. sono lautamente trat- 
tato, qu. mi faccio trattare lautamente, gozzoviglio. 
ΕΒΟΡ. SEN. PL. ed A.; anche coll’ Accus. κρέα εὐω- 
χοῦ , fa che ti piaceia la carne, nutriti di carne ; par- 
lando di animali: mi safollo. sEN.; metaf. di godi- 
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mento di spirito. PL. — P. mi pasco o mi diletto di 
che che sia, col Gen. τοῦ λόγου. ID. 

εὐωχία, ἡ (εὐωχέω), δαπελείίο, convito , gozzo- 
viglia. PL. ed A. 

8U-0%, ὥπος, ὁ, 7, con degli occkj, di bell’ aspet- 
to, bello, παρειαᾶ. ΒΟΨ.; metaf.dZxa, di sereno aspet- 
to. 1D. [sia. ΒΟΕ. Ant. 247. 

ἐφ - -αγιστευω, compio il sacro rito ἐπ che che 

ἐφ-αγνέζω, consacro, offerisco altresì, par- 
lando di sagrificj a morti. ΒΟΡ. Ant. 196. 

ἔφαγον, dif. Aor. dalla rad. pay (cfr. (πιει 
inv. di fagmes) considerato come Aor. di ἐσθίω: 
mangiò, divorò , consumò , inghiotti, parlando d’uo- 
mini e di animali. OM. EU. PL. ed A.; coll Accus. 
κρέα., δηµον. 1. ed A. ; τόν γε κύνες φαάγο». π..; 
anche col Partic. Gen. λωτοίο. ΟΡ. ESCH. SEN.} ϱ9- 
neralm. consumo, distruggo, ξεινηια. οὐ. — Inoltre 
ne’ meno ant. un Fut. φαγομαι. NT. 

ἐφ-αιρέομαι, scelgo inoltre, altresì; Partio. 
Prf con signific. pass. ἐφ]ρημένος, scelto inoltre. 
TUC. 

ép-diiouat,salto in.., balzo, mi scaglio su.., 
special. assalto, invado, assolut. e τινί. OM.; 
τινα. NT.; ο) salto su, τῶν ἵππων, sul cocchio. IL.} 
ἐπὶ τὸν οὐδόν. PL. Jon. p. 535, b (secondo om.); 
ϱ) mi getto sopra uno. ob. ΧΧΙΥ, 320 (in om. solt. 
nelle forme dell' Aor. M. ἐπάλτο, ἐπιάλμενος). 

ἔφαλος, 2. (ZA), al, presso, sul mare, parlando 
di città marittime. iL.; Χλισίαι. s0F. 

ἐφαμερος, ἀοΓ. ἶ inv. di ἐφήμερος. V. 

ἐφαμιλλος, 2. (ά μιλλα), guello di che si qui- 
stiona ο si gareggia, a εἰς τὴν πατρίδα εὔνοια. 
ΡΕΝ.; ἐφάμιλλόν τι ποιεῖν͵, far che che sia oggetto 
di gara. ID. — 2) pari o capace di star a fronte ga- 
reggiando ; generalm. pari, paragonabile, τινί. sen 
19. PLUT.; Avv. -ίλλως. PLUT. 

φ-α δ άνω ed ἐπιανδάνω, piaccio, vo a gra- 
do, nelle forme del Pres. ἐπιανδάανει e dell' Imprf. 
ἐφήνδανε ed ἐπιήνδανε. om. 

ἐφ-άπαξ, Avv. per una volta, in una volta. ur. 

1. ἐφ-απτω, ion. ἑπάπτω, cucisco ; unisco, an- 
nodo insieme; metaf. ἔργον, intraprendo, faccio, ed 
al P. Τρώεσσιν ὀλέθρου πείρατ ovv. Τρώεσσι 
πήδε ἐφῆπται, ἀθανάτοισιν ἔρις καὶ i ἐφή- 
nta, sovrastano ai Trojani. -, agli Dei..1L.;gene- 
ralm. annodo, allaccio, lego, avvinco, nella locuz. 
proverbiale: Zvono' 7 ᾽φάπτουσα, sciogliendo ο 
stringendo il nodo (nel significato di concorrere în 
qualsiasi modo a risolvere una difficoltà). sor. Ant. 
40. — M. tocco, prendo, afferro, τινός. ΒΟΡ. EU. PL. 
ed A.; χείρεσσιν ἠπείροιο, afferro colle mani la 
terra. 95.3 metaf. a) tocco, tratto parlando di che 
che sia, τινός. PL.; b) abbraccio, special. colla men- 
te, τινός, special. τινὸς µνήμῃ, ἐπιστήμῃ, e simili. 
PL.j τού Θεοῦ τῇ νοήσει. PLUT,; C) mi accingo, mi 
faccio a che che sia, imprendo che che sia, mi occupo 
ἐπ che che sia, τινός. PL. PLUT.; d) ho parte in che 
che sia; ho legame, relazione, corrispondenza con che 
che sia. PL. PLUT. j qu. εἴδεος ἐπαμμένος, dotato di 
bella figura. EROD.; €) ho per mio effetto, mi tiro die- 
tro (come conseguenza): δῆρις ῥυσίων ἐφάψεται 
ESCH., 

2. è - CATO, accendo; alP. ardo, mi accendo. 
1/δη toò’, ὥστε ndo, ἐφάώπτεται ὕβρισμα Βακχών 
EU. Bace. 779. [Εεβσμ. 

ἐφαπτω 2, 0008, ὁ(-απτω), che tocca, che palpa. 

ἐφ-αρμό ζω, 1) tr. adatto, accomodo, commetto; 
generalm. aggiungo, λόγων πίστιν. sor. — 2) inte. 
sono adattato, sono comodo a. ., tivi, IL. PLUT. 


έφαψις. 


ἐφ-άψις, εως, ἡ (ἐφάπτω), il tocco, toccamento, 
contatto. ESCH. Suppl. 44. [in.., sopra. PL. 

èp-éd0a, n, i0n. ἐπέδρη, assedio. — 2) il sedere 

ἐφεδρεία, 7 (ἐφεδρεύω), l'assistere seduto, 
special. del lottatore che siede aspettando il mo- 
mento di sottentrare ad un altro; qu. la riserva, 
t.t. milit. PLUT.; b) lo stare in agguato, l'agguato. ΙΟ. 

ἐφεδρεύω (ἔφεδρος), siedo, sto sopra, ἄγγος 
κάρα ἐφεδρεῦον, un vaso posto (portato) sul capo. 
EU. — 2) assisto, sono presente seduto, special. del 
lottatore che aspetta il momento di sottentrare 
ad uno rimasto vinto ; metaf. parlando di eserciti 
e flotte, e generalm. di nemici: sto in agguato, in- 
sidio, apposto, assolut. e con tivi. EU. TUC. ed A.; 
τοῖς καιροὶς, aspetto il tempo, l'occasione, il buon de- 
stro. DEM.; qu. in guerra: sono, formo la riserva. 
PLUT. — 3) mi fermo, faccio alto. PLUT. Foc.13 e 
spesso. 

ἔφεδρος, ὁ (ἔδρα), (lat. insidens alicui) che 
siede sopra, Λεόντων, ἵππου. ΒΟ8. EU.; γῆς ἔφ. 
στρατός, accampato nel paese. EU. — 2) che assiste 
sedendo, che siede appresso..con..tra.., canvas. 
EU.; πηδαλίων, che siede al governaglio, che lo 
regge. eL. Dicesi special. di un lottatore il quale 
aspetta che un altro sia vinto per sottentrare in 
sua vece contra il vincitore: καέ µοι Aias ἔύνε- 
στιν ἔφεδρος, mi attende una nuova lotta con Ajace. 
BOF. EU. PLUT.} ἀγῶνος. ID.} ἀμφοῖν, che aspetta 
di sottentrare, 0 che può sottentrare all’ uno e all’ al- 
tro dei due contendenti. 19.1 qu. metaf. un nemico 
fresco, pericoloso. EScH.8EN.; anche: chi entra nel 
luogo di un altro, βασιλεὺς ἔφ., il successore nel 
trono. EROD.j generalm. parlando di nemici: che 
sta in agguato, che apposta, che aspetta il momento di 
dare addosso, ἐφέδρους ἑππότας ἱππόταις. EU. 

ἐφ-έζομαι (solt. Pres. e Imprf.), mi siedo so- 
pra, tivi. om.; coll’ Accus. vavv. ESCE. — 2) mi 
pongo a sedere, siedo, ἔνθα. oD.; coll’ Accus. τὸ σὸν 
βρέτας. Ε6ΟΠ., Εὐρώταν. gu. 

ἐφέηκα, ep. inv. di ὀφῆκα, da ἐφίημι. 

ép-eîca, Infin. ἐφέσσαι, ep. inv. di ἐφέσαι, 
posi, collocai sopra: τούς μ᾿ ἐκέλευσα Πύλονδε κα- 
ταστῆσαι καὶ ἐφέσσαι, di porre a terra, di sbar- 
care. op. — M. ἐφεισάμην, ep. épeccaunv, mi misi 
qualche cosa sopra: ἐφεσσαμενος ἐμὲ γούνασιν ol- 
σιν, prende domi (mettendomi) sulle sue ginocchia. 
oD.j ἔφεσσαί µε νηος, prendimi fee sulla tua 
nave. IB.; 9 in tm. ἐς 4ιβύην μ ἐπὶ νηὸς ἐέσσατο, 
mt prese seco sulla sua nave per navigarmi in Libia. 
OD. XVI, 295; avvi anche un Infin. ἐφέσσεσθαι. 1L. 
x, 455. 

ἐφείω, ep. inv, di ἐφέω, da ἐφίημι. 

ἔφ-εκτος, 2.. che contiene un tutto e una sua se- 
sta parte; τόκος, il capitale e una sesta parte altresì. 
DEM. 

ἐφελκύω, dà i Tempi derivati al segu. 

ἐφ-έλκαω, ion. ἐπέλκω, Imprf. ἐφείλκον, Fut. 
ἐφελκύσω (ν) (di rado ἐφέλξω. EU.) — tiro, stra- 
scino, porto a basso, in quà. EU. TUC. edA.; ἵππον ἐκ 
τοῦ βραχίονος, πε tiro dietro il cavallo legato αἱ brac- 
cio. EROD.; 00006, strascicarsi dietro. 1D.; metaf. 
ἥλιος ἐφέλκων ἑσπέρου paos.EU.; b) attiro, produco, 
συμφοφάς, δύνασιν ἄδικον. EU.; αἴσθησιν. PL.; al- 
letto, addomestico , τινέ, con che che sia. Tuc. — M. 
attiro ame, attraggo, τινα. PL. ; traggo o strascino 
con me, ἔγχος. IL. EU. PLUT.; την τηβεννον κατα 
τοῦ προσώπου, tiro sul volto. PLUT.; b) metaf. at- 
tiro, alletto, adesco, ἐφέλκεται ανδρα σίδηρος. 
OD. ; fraggo a me, mi approprio. SEN. PL.j mi ar- 
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, ” 

rogo, συμβούλων 0voua καὶ φίλων. PLUT.; ο) con- 
duco con me, tiro dietro a me, πολλὰ κακὰ ξὺν αὐτῶ. 
EU.; πολλοὺς κινδύνους. 18. PLUT. — 2) mi (me) 
strascino dietro, πόδες ἐφελκόμενοι, che si traggono 
dietro a stento. 1L.; οἱ ἐπελκόμενοι, quelli che si stra- 
scinano dietro. EROD. 

ἐφ-εξῆς, ion. ἐπεξῆς, Avv. secondo la serie, 
l'ordine, l'uno dopo o dietro l’altro. EROD. EU. SEN, 
edA.; τὴν Ἑλλαδα πᾶσαν οὐτωσὶ Φίλιππος Épe- 
ἑῆς ἆρπαζων, οἱοὸ un dopo l’altro tutti gli Stati com- 
ponenti la Grecia, tutta la Grecia a parte a parte. 
DEM.; ἐφ. κεἰσθαύτινε, più di rado τινος. PL.; rare 
volte parlando di tempo: τρεὶς ἡμέρας ἐπεξῆς, 
tre giorni consecutivi. EROD. 

ἐφ- έπω, ion. ἐπέπω, Imprf. ἐφεῖπον, ep. ἔφ. 
επον, Fut. épéwa, Aor. ἔπεσπο», Infin. ἐπισπεῖν, 
Partic. ἐπισπων, sono da tergo, special. inseguo, 
perseguito, come nemico; stringo, incalzo, molesto, 
assolut. ο τινά. IL.; ὑαμίνης στόμα. 18.5 b) mi cac- 
cio innanzi. 1L.; Πατρόκλω ἵππους., spingo contro 
Patroclo. 18.; 9) visito, cerco un luogo, κορυφας 
ὀρέων. oD.; πεδίον, trascorro. IL. — 2) metaf. eser- 
cito con diligenza.., attendo diligentemente ad una 
cosa, αγρην. on.; in tm. ἐπὶ ἔργον ἔποεεν. 18.5 πολ- 
16, imprendo, tolgo a fare. ΕΟΟ. ; provedo, governo, 
πάντα δυσφρόνως. ΕΒΟΗ.; ®nfas, amministro. 18.; 
b) come il lat. obire, nelle locuz. πότµον, 0Ît0v, 04€ 
door puag,davator ἐπισπεὶν. om. — M. vado die- 
tro, dopo; seguito, accompagno , tivi. IL. EROD. EU. 
PR. ATT.; ποσέν, inseguo correndo. 1L.; metaf.seguo 
collamente, tengo dietro ai pensieri di qualcuno, in- 
tendo. PL.; b) in senso ostile: inseguo, perseguito, 
assolut. e tivi. EROD. TUC. ed A. — 2) metaf. ac- 
compagno: εἰ µη οἱ τύχη ἐπίσποιτο. EROD.; b) se- 
guo, assecondo, obedisco, Θεοῦ ὁμφῇ. oD. TR. 8880: 
lut. TUC.; μένεῖ σφῶ, mi lascio guidare dalla pas 
sione. ΟΡ. (su 

ἐφ-έρπω, Fut. -40, entro strisciando. π8ΟΒ 

ἐφέσιμος, 2. appartenente all’ ἔφεσις; γνῶσις 
decisione dalla quale si fa appello ad un altro giu- 
dizio. DEM. 

ἔφ-εσις, εως, ἡ (ἑφίημι) , lo scagliare (che che 
sia) ad un segno; metaf. l'agognare a che che sia, 
τινος. PLUT. — 2) nel linguaggio della giurispr.. 
appello, εἲς ovv. πρός τινα. DEM. PLUT. 

“Eq 86006, n, ion.città nell’ Asia Minore celebre 
Ρο] tempio di Diana. EROD. ed A.; Aggett. Ἐφέ- 
σιος, 3. NT.; qu. 7 Ἐφεσία, sopran. di Diana, efe- 
sia. EROD.} 7) -σία, il territorio di Efeso. SEN. ; come 
Aggett. anche: Ἐφεσίνος, 3., di Efeso. NT.; τὰ 
ἘΕφέσια, la festa di Diana efesia. Tuc. 

φ-έσπερος, 2. (ἑσπέρα), verso sera, occiden- 
tale, χώρος. 80F. E. C. 1059. 

ἐφέσσαι, ἔφεσσαι, ἑφέσσομαι. Υ. ἐφεῖσα. 

ἐφ-έστιος. 2., ion. ἐπίστιος, V. (ἑστία), 1) ne 
od al focolare, σέλας. 8Β98.; Φφλοξ. κυ.; ἐφέστιος 
πῆξαι σκῆπτρον. 80F.; ἄλαλαγαί, intorno al foco- 
lare, in casa. 1D.; special. parlando di suppliche- 
voli che siedono al focolare. ΟΡ. ΤΗ, 248; qu. 9 
ἔφεστ. -- [κέτης. TR.; δόµων, δωµάτων , chi viene 
nella casa come supplice. ΕΒΟΒ. EU.j} θεῶν. ESCH.; 
6) parlando degli Dei in terra, Z8vg, Giove protet- 
tore della casa, famigliare. sor. ; b) al proprio foco- 
lare, qu. în casa, ἀπολέσθαι Èp., essere ucciso 
nella propria casa. 0Ρ.; ηλ9εν έφ., venne, ritornò în 
patria. 1D. EU.; ὅόμοι, la casa paterna. xscH.; c) che 
è, che alberga nella casa di qualcheduno, special. 
come ospite. 80F. PLUT.; metaf. πόνοι δόµων ἐφ- 
έστιοι. EBCH.; attenente, attiguo alla casa, εὐναί. RU. 


εφεστρις. 


— 2) sull'od all altare, Θύματα, µίασμα. Εδοπ.; ἐζό- 
me0d ἐφέστιοι. 80F. 

ἐφεστρίς, (dos, N (-έσνυμι), propr. vestimento, 
special. un «dito più caldo invernale ; in PLUT. Luo. 
28, mantello da soldato. 7 

ἐφέτης, ου, ὁ (ἐφίημι) , plenipotenziario, duce 
supremo. ΚΒΟΠ.: οἱ ἐφέταε, una deputazione di giu- 
dici criminali in Atene, i quali decidevano su 
tutti i casi di omicidio. DEM. PLUT. 

ἐφετέον, Aggett. verb. pert. ad ἐφίημι. cio. 

ἐφετικός, 3. (ἐφίημε), desiderante, desideroso, 
desiderativo ; ῥήματα, verbi desiderativi. ar. 

épetun,n(épinu), incombenza, mandato, or- 
dine, comando ; anche: consiglio, esortazione. om. 
BSCH. EU. 

ἐφευαάξζω-ς- ἐπευάξω. eLuT. Marc. 22 (9). 

ἐφ-ευρετής, 00, 0, inventore. NT. 

ἐφ- ευρίσκω, trovo, colgo, sorprendo in che 
che sia, coll’ Accns. e spesso col Partic. τινα βοό- 
ωγτα. OM. EROD. TR.; rifrovo, scopro. soF.; metaf. 
invento, imagino, χρόνων διατριβας. sor., µηχα- 
νήν. EU., Gore µη daveîv. 1D. — P. parlando di 
uomini: vengo trovato.., mi mostro come .., μὴ οὕτω 
ἐπευρεθῇ πρήσσων. EROD. 898. EU.; ἐφεύρημαι 
κακός. 805. 

ἐφ-εφιαάομαε, dileggio, schernisco, tivi. oD. 

ἐφ-ηβάω, ion. ἐπηβαω, cresco, vengo su, di- 
vento pubere. EROD. 

ἔφηβος, ὁ, coluicheharaggiuntal'nfrnol'età 
della fiorente forza virile; in Atene i giovinetti 
passavano comunemente a’ 18 anni tra gli efebi ο 
nell’ età virile; il loro nome scrivevasi nel libro 
del Comune al quale appartenevano, essi presta- 
vano il giuramento come cittadini dinanzi all’adu- 
nanza del popolo, e potevano entrare nella mili- 
zia. SEN. DEM. ed A. 

ἐφ-ηγέομαιε, DM. conduco, guido contro. 11. 
IT, 687(tm.). — 2) conduco ad uro per la diritta via; 
qu. come t. t. giudiziario in Atene: conduco i giu- 
dici al luogo dov' è il delinquente per prenderlo, τοῖς 
Gegonar: DEN. 

Q-NynoLs, εως, ἡ, in Atene la denunzia di 
un delinquente e della sua dimora, per prenderlo. 
LEX. 

ἐφ- ήδομαιε, Ρ. mi rallegro di o per. ., special. 
per l'altrui sventura; mostro una compiacenza mali- 
gna verso qualcuno 0 per che che sia, tivi. SEN. DEM. 
ed A. 

ép-ndv vo, rendo più dolce, condisco; metaf. 
συσσίτιον ομιλία. PLUT. 

ἐφ- ήκαω, pervengo, arrivo. sor. TUC. 

ép-ni0%0,inchiodo; tigurat. τῶν ἐφήλωται το- 
eds γόμφος διαμπαξ, è irrevocabilmente deciso. 
EScH. Suppl. 907. 

ἔφ-ημαε, siedo sopra, presso, a, in, tivi. on. 
ESCH. EU.; τινός. SOF.; coll’ Accus. βρέτας, siedo 
come supplichevole all’ imagine di una Divinità. ΕΒΟΒ.; 
assol. µητηρ βωµία ἐφημένη, sedendo innanzi al- 
Fara. εὉ. 

ἐφ-ημερία, n, la volta (il turno) secondo l'or- 
dine del giorno, colui 0 coloro a cui tocca per turno 
nel volgere del giorno (cioè quello tra i 24 gruppi 
di sacerdoti che successivamente servivano al 
tempio presso gli Ebrei). κτ.; propr. fem. del 
segu. . 

ο πο ος 2 (nuéoa) , per, în quel giorno, 
ov κεν ἐφ. γε Palo daxov, per quel giorno, in quel 
giorno non verserebbe lagrime. oD.; -ta φρονεῖν, 
che si dà pensiero soltanto delle cose del giorno pre - 
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ἐφικχνέομαι. 


sente , il cui pensiero non si stende oltre il dì d'oggi. 
IB.; οἱ ἐφημέριοε, i viventi un giorno (gli uomini), 
così detti per la breve durata della loro vita. 
xscu. (nella forma dor. ἐφάμ.). 
ἐφημερίς, έδος, ἡ (ἡμέρα), efemeride, gior 
nale, diario; comunem. al pl. diario storico ο miti 
tare. PLUT. 
ἐφήμερος, 2., dor. ἐφαμ. EU. (ἡμέρα), di ο per 
un giorno; danavn, che basta per un giorno. PLUT. 
αρµακο», che uccide nel volger di un giorno. m.; 
φήµεροι καὶ σατυρικοὶ τοὲς βίοις, che vivono alla 
giornata. 18.; special. οἱ ἐφημεροι, come οἱ ἐφη- 
µέριοε, gli uomini. ESCH. EU.; qu. passeggiero, ca- 
duco. BU. TUC.; ruga, instabile. zu. 
ἐφ ημοσυνη, ἡ (ἐφίημι) = ἐφετμή. om. sor. 
ἐφθ-ημιμερῆς, 2., di settemetà; nella me- 
trica: di tre piedi e mezzo. GR. 
ép&06, 3. Aggett. verb. pert. ad îy0, lessato. 
BROD. EU. PL. 
ἐφ-έδρωσις, εως, ἡ (ἐφ-ιδρόω), sudore per 
tutto il corpo. PLUT. (pl.). 
ἐφ-ιζάνω. misiedo con.., allato.. (assideo), 
δείπνω, αἰθούσηῃσιν. IL.; mi siedo sopra; mi poso, 
discendo su.., ὕπνος ἐπὶ βλεφάροισιν. 18. 
ἐφ-έζω (insideo), mi pongo, siedo «οργα.. 00. 
all’ Imprf. ἐφίζε ed ἐφίζεσκε); metaf. βαρὺς d° 
έξει (Ζευς), pesa gravemente, siede tremendo. 
ESCH. 
ἐφ-ίημιε, ion. ἐπίημι, invio , ‘ spedisco, Ἶριν 
Πριαμω. rL.; meno, conduco, guido, ἀγέλας ἐπὶ χω- 
ρία. 8ΕΝ.; lascio andare, lascio accostare, ὄνους ταῖς 
ἵπποις. Εποὺ.; anche: ἀκτίνα Θήβαις. EU.; τὸ ὕδωρ 
ἐπὶ τὴν ἔσοδον, guido, rivolgo. EROD.; µέλη ἐς λέ- 
βητα, getto dentro. ΕὉ.; special. in senso ostile: βέ- 
λος, ἔγχος, e simili, τενέ, getto, scaglio contro uno. 
OM.; ὀιστὸν, ἐπέτινι. EU. ; qu. anche: χεὲράς teri, 
metto le mani addosso ad uno, lo afferro.1L.; metaf. 
MAYVTA µόρο»ν. ESCH.j γλὠτταν εἴς τινα, sfreno. RU.; 
β) mando contro, faccio avvicinare, τὴν ἔππον τῷ 
στρατοπέδῳ, ἐπὶ τοὺς Ἓλληνας, ROD. PLUT.; πὲ- 
dia ἐς τάδε στρατό», faccio entrare, faccio invadere 
da un esercito. πὈ.; mando, invio, destino qualche 
cosa ad uno, πὀτμον, κῆδεα, ma anche Φόστον τινί. 
om.; b) lascio in balia, do in preda, τινα ἐχθῦσιν 
διαφθορᾶν. sor.; abbandono, allento, τὴν ἡνίαν 
τοῖς 407015, allento le briglie, sciolgo il freno alle 
parole. PL.; tivi τὴν ἡγεμονίαν. TUC.} τὴν αἴρε- 
σιν. PLUT.; special. δίκην, commetto la lite alla de- 
cisione di un tribunale superiore, mi appello, δίκας 
εἷς ὑμᾶς. DeM.; tiva εἰς τὸ δικαστήριο», rimando 
uno ad un tribunale superiore. 1D.; generalm. con- 
cedo, permetto, assolut. e tivi, coll’ Infin. EROD. 
ΒΟΡ. SEN. PL. ed A.; più raro coll’ Accus. e l’Infin. 
τοὺς νεωτέρους ἐφίετε διώκειν͵, mandate i giovani 
a inseguire, lasciate inseguire dai. . ΒΕΝ.; ο) τινά, 
eccito, stimolo, muovo, coll’ Infin. χαλεπήῆγαε, e si- 
mili. om. — 2) apparentem. intr. dovendosi sottint. 
ἑαυτόν: mi dedico, mi do, mi abbandono, ovela, 
ndovg. rr. — M. miro, prendo di mira, τῶν προσω- 
πων, τῶν Οψεων. PLUT.; metaf. {επᾶο, aspiro a.., 
bramo, τινός ovv. coll’ Infin. ATT.; desidero, col- 
l’Accus. e l’Infin. sor. Aj. 112. — 2) ingiungo, co- 
mando, assolut. ovv. tivi te, anche coll’ Infin. om. 
TRr.j ἐς 4ακεδαίμονα , mando fuori un comando con- 
tra i Lacedemoni. tuc. — 3) ammetto, concedo, col- 
I° Infin. con o senza Dat. di pers. om. sor. ΒΕπ. ed 
A.; con una Negazione: proibdisco. ESCH. PLUT. 
(rispetto alla quantità. V. 27). 
ἐφ-ικνέομαι, ion. érixv., DM. pervengo, ri 
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esco, arrivo, a od ἐν che che sta: ἅμα ἀλλήλων ἐφί- 
xovro, colpirono nel tempo stesso l'un l'altro. εις 
b) special. arrivo, mi estendo, ἐφ᾽ σον ανθρώπων 
µνήιη ἐφικνεῖται, fin dove arriva, quanto si stende 
la memoria degli uomini. 8zN.; ἐφικνείται ἐπὶ tocav- 
τη» γὴν τῷ αφ᾿ ἑαυτοῦ φόβω, cioè il timore di lmi 
si stese sopra..In.; φ9θεγγόµενον ἐφικνεῖσθαι, 
arrivar colla voce, essere udito. PLUT.; qu. aggiungo, 
colpisco, τινός. 18.} FU pala ἑφικέσθαι τινος, per- 
ακοἰο. PL.; ἐγτειριδίος τῶν πολεµίων. PLUT.; col- 
1Αοοιδ. τὸν Ἑλλήσποντον ἐκέλευε τριηκοσίας ἐπι- 
κέσθαι µάστιγι πληγας, comandò che l' Ellesponio 
venisse percosso con 300 colpi. zROD.; ὀφίκται πάν. 
των 7 τούτου κακοπραγµοσύνη, ha colpiti tutti. 
DBM.; ϱ) metaf. raggiungo, conseguo, acquisto qual- 
che cosa, αρδτῆς. 18.; special. vengo αἱ punto, ho po 
tere, ho mezzo di conseguire qualche cosa: Οἱ ἔφι- 
πνούμενοι τοῦ τριηραρχεὶν, quelli che ponno diven 
tare trierarchi. DEM. spesso; anche: raggiungo che 
che sia colla rappresentazione, rappresento che che sia 
conformemente alla verità od alla dignita della cosa, 
eol Gen, PL. 18. DEM.; anche coll’ Accus.: τὰ ἄλλα 
λέγων ἐπίκεο ἄριστα καὶ αληθέστατα, le altre cose 
hai tu nel tuo discorso ottimimente e veracissimamente 
rappresentate. BROD. 
φικτός, 3. (-ικγέοµαε), dove, a che si può arri- 
vare, ἔργο», eseguibile. PLUT.; εἰς -ὃν πελασαε, avvi- 
cinarsi per modo da poter essere afferrato. m.; ἓν -@® 
εἶναι ovv. γίγνεσθαι, essere da presso per modo che 
vi si può arrivare. ID. [E808. s0P. 
ἐφ-έμερος, 2., bramato, desiderato; gradito. 
φ-ύππιος, 2. ovv. ἐφ-ίππειος (queste forme 
avvicendansi nei Mss.), appartenente al cavallo ; da 
stendere sul cavallo, xasat. sen. Cir. vii, 3, 6 (nella 
forma più probabile «=06), miZ0s. PLUT. Art. 11 
(nella forma -ειος). 
ἔφ-ιππος, ὃ., a cavallo, cavalcante, ἀρδριάς, 
είχα», statua equestre. PLUT.; κλύδων αν xÀ. τῶν 
ἐφέππων, οἱοὸ tl tsamulto , la confusione dei cavalli ο 
dei carri. sor. 
ὀφ-έπταμαν, DM, volo in, a che che sia. PLUT. 
ép-10ravo, forma post. inv. di épiotnui; 
nella significaz. di: osservo, ri/letto, pondero, propr. 
γνώμη», vovv ; ofr. ἐφίστημε 1) ο) PLUT. 
ἐφ-έστημνε, ion. ἐπέστ., Fut. ἐπιστήσο, 1) col- 
loco, pongo sopra, ti τινι. EU. TUO.; ἐπέ τινος. PL. ; 
metaf. pongo uno come custode, soprintendente, e si- 
mili, sopra «399 o sopra qualche cosa, tiva tiv. 
BSCH. 68Η. ed κ.; ἐπέτι. Όκκ.; coll’ Infin. ὀπέστη- 
δαν τὴν ἐξ᾽ Αρείου πάγου βουλὴν ἐπιμελείσθαι 
τῆς εὐκοσμίας. 18. DEM.; αἰ(γἰδιάεοσ, assegno, im- 
pongo, τω fim µοῖραν πρέπθνσα». PL.; b) colloco 
appresso, stabilisco, ὅρουρ ἐπὶ τῆν οἰκίαν. DEM; 
µηχάνήμωία, erigo, pianto. m.; πύχκλω τὸ σῆμα 
ἱππέαρ, pongo, dispongo in cerchio intorno αἱ se- 
polcro i cavalieri. EROD.} ὁπλέτας. PLUT.; c) τινὰ 
τοὲς πραγµασι, lascio che uno s’ingerisca nelle fao- 
. DBM.; rivolgo, dirigo, τὴν γνωµην κατά τι. 
τα, eda.; tivo, faccio star sospeso, in pensieri. PLUT.; 
d) dispongo, ordino, αγῶνα, tivi, in onore di qual- 
cuno. EROD.j} ritengo , soffermo, faccio far alto, τὸ 
σεράτευµα. SEN.; τὴν πορείαν, interrompo, sospen- 
do. rru?.; metaf. τὸν λόγον ἐπιστήσας ἐνταῦθα 
που. D.; anche assolut. fermo. sen. PLUT. (mentre 
l'oggetto, p. ο. ἔππον, e simili presentasi da sè 
stesso). — 2) M. compresi i Tempi intr. dell’ A. 
mi colloeo , mi metto, sto su. . tivi. om. (solt. in que- 
ste forme). Ru.; τὸ ἴμενον τοῦ γάλακτος, ciò 
che nuota alla superficie del latte; metaf. sono posto 
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ἐφόλκιον. 
sovra che che sia, ho l'ispezione 4 UNO 0 S0pre 
qualche cosa, tivi. EU. SEN. PL. } 11966. EU.; ἐπέ νεσι 
ουν. τινός. SBN. PL.j ὁ ἐφεσεηκώς, special. pl ἐφ- 


εστῶτερ, ion. ἐπεστῶτεςρ, preposto, soprastante. 
BROD. TR. SEN.; 40Λ0 imposto, ingiunto: µότθοι dp- 
eotorés ture. s0F.; b) sto allato, da presso ; mi avvi- 
Cino, tivi. OM. ATT.; παρά tivi. IL.; ἐπίτινε. 18. 
PL.j ἐπέτι. PL.; εἰς τοὺς ὄχλσυς , entro nella molti- 
tudine. 18.; οἱ ἐπεστεώτες, i soprastanti. ππου.; τοῦ 
ue tnvò” &ploraca: βάσιν; perchè m'impedisci il 
passo? sor. Trac. 339; anche coll’ idea accessoria 
di ajutare, assistere. on. Xxiv, 350, e special. col- 
l’idea accessoria del subitaneo, dell’ inaspettato, 
comunem. di apparizioni di numi, sogni e simili. 
EROD. PL. ed Α.; di destini e modi diessere: πρίνµοι 
τύχη τοίαδ᾽ ἐπέστη , prima che tal caso m'avvenisse. 
S0F.; ὡς ἂν ἕκασται αἱ μεταβολαὶ τῶν ξυντυχιῶν 
ἐφιστῶνται. TUC.; qu. sono imminente, minaccio, κῆ- 
ess Φανατοιο. 1L.; κίνδυνος τῇ πολει. DEM.; β) ἓω 
senso ostile: mi levo, mi presento contro uno. ΟΝ.; ἄλ- 
Λ1ήλοισιν, premendosi l'un l'altro. 11.; ἐπὶ τῇ DIA 
mi aranzo, smi spingo contro la città. ππου.; ἐπὶ 
βασίλειον. 18.; Y) mi muovo, mi accingo a che che sia, 
sono in atto di far che che sia, τῇ σφαγή. εὉ.; ἐπίτι. 
DEM. NT.; vengo, mi levo a parlare sopra che che sia. 
18.5} C) rimango, mi fermo, desisto. SEN. PL. ed A.; col 
Gen. τού w400, mi soffermo. tuc. — 3) l'Aor. 1. M. 
= all’ A. solt. con relazione al soggetto: φρου- 
ovs, ordino, dispongo per me. sem. — L’Aor. P. 
πεσταθη» = ἐπέστην. 

ἐφ-οδεύαω, vado intorno, vado in ronda, καὺ- 
devi, colla campana. PLUT.; special. per visitare le 
scolte, e simili. sEN. PLUT.— 2)precedo, guido, vi. 
RSCH. 

ἐφοδεαάζω, ion. ér0d. (ἐφόδον), fornisco, pro- 
vedo del bisognevole al viaggio ο del viatico, tuvd 
EROD. PLUT.; metaf. fornisco del necessario, s0- 
stengo, ajuto, promuovo, ἀργίαν, απείθειαν. PLUT, 

ἐφόδιον, ion. ἐποδ. (0608), quello che fa bi- 
sogno nel viaggio, il viatico, provigione pel viaggio; 
special. denaro pe' viaggio, anche pl. zRoD. PR. 
ATT.; i mantenimento di un esercito. DRM. PLUT.; 
metaf. sussidj, mezzi occorrenti per che che sia. 
DEM. PLUT. 

ἔφ-οδοθ, 2. accessibile. ruo. vi,66(Superl.). 

ἔφ-οδος, 7, laviaagqualche cosa ovv. ad uno, 
aocesso. TUC. SEN. ed A.} generalm. sentiero, via. 
EU. Zon. 1019; metaf. strada o mezzo a qualche cosa: 
γνώμης μᾶλλον ἐφόδω n ἰσχύος, per la via della 
persuasione piuttostochè della forza. ruc. — 2) vedo 
a..,mi accosto, così in senso amichevole come osti- 
le: assalto, attacco. ESCE TUC. ed A.; metaf. οὐθὺς 
τὴν πρώτη» ἔφοδον οὐ δέξασθαι τοῦ σοῦ Λόγου, 
non poter sostenere pur îl primo assalto del tuo die- 
corso. PL.j ἐξ ἐφόδου, αἱ primo assalto, qu. subito, 
incontanente, προσβαλλειν τὴ πό]λει. PLUT.; b) pas- 
saggio, trapasso, ἀπὸ τῶν nad ἕκαστον ini τὰ 
καθόλου. ar. 

ἔφοδος, ὁΞ- ἐφοδευτης, il visitatore. san. Cir. 
vini, 6, 16. 

ἐφ-όλκαιον, το (ἐφέλκω), verosimilmente 
una scala, appesa esteriormente alla nave, che 
serviva a caricare e scaricare che che sia, e îm 
caso di bisogno potevasi anche tirar nella nave. 
OD. XIV, 350. 

ἐφ-ολκιον, τό (ἐφέλκω), schifo, palischermo, 
che segue la nave e serve al portar fuori della na- 
ve o dentro alla nave, PLUT.} τὸ dp. παραβαλεῖν. 
presentare il palischermo. Τὸ 


ἐφολκίς. 


ἐφολκέο, έδος, n = al preced.; figurat. su. 
Ero. Fur. 691; Andr. 200. 
ἐφ-ολκόᾳ, 2. (ὀφέλκω), l)attiv. chetira a sè 
o dietro di sè; metaf. che alletta, attraente -ὰ λέγειν. 
TUO. -—— 2) passiv. firato dietro, come uno schifo 
dietro la nave; metaf. che strascina in lungo il di- 
scorse, lento αἱ parlare. Β808. 
ἐφ-ομαρτέω, vado dietro, con..; seguo. 1L. 
ἐφ-οπλέζαω, armo, dispongo, pongo in grado 
di.., apparecchio, imbaniisco. om. -— M. mi (smili) 
apparecchio , inbandisco per me, dogma. 11. 
ἐφ-οράω, ion. ἐπορ., Fut. ἐπόφομαι, Aor. 
ἐπείδον ; in om. anche Επί, ἐπιόψομας, nella signi- 
ficaz. di frascelgo, eleggo — guardo a .. rimiro; ge- 
neralm. vedo, scorgo, colla stessa costruz. di ὁράω 
(V). ox. e POST. ; tengo gli occhi a.., προελαυνέτω 
ἐφορῶν ἡμάᾶρ. sen. ; special. vedo, son testimonio di 
gualche cosa di male, πακὼ πολλά, sostengo. 1L.; 
Αγαμέμνονθς µΟροΟΦ. ΡΛΟΒ., ed A.; vedo ἐπ mio vivente. 
BROD. VI, 52; ἕκαστα ἑπώρα τῶν συγγραμμάτων, 
cioè lesse l'uno e l’altro. EnOD.; special. a) considero, 
prendo in considerazione; qu. curo, ho cura, mi do 
pensiero di che che sia. EROD. PR, ATT.; visito amma- 
lati. sen. ; P) scelgo, trascelgo, ul Fut. ἐπιόψομαι. 
om.; ϐ) vedo, scorgo da lontano, τὰ μέλλοντα. sor. 
Trac. 1220(?); ο) rimiro indifferentemente , tranquil- 
lamente. sor. Trac. 1269; cfr. £i. 824; 18. — M. (al- 
l'Aor. ἐπειδόμην), risguardo, rimiro. εὖ.; risguardo, 
tengo lo sguardo sopra uno, tiva. κΒΟΒ. 
φορε ύω (ἔφορος), prendo tn cura, amminisiro, 
tl e 46906. RSCH.; b) sono Eforo. TUC. SRN. PLUT. 
ἐφ-όφριο 6,3. (000s), /initimo , al confine; dy0- 
ρα, mercato al confine, dove concorrono persone di 
provincie confinanti. Dam. 
φ-ορμάω, spingo, eccito, αἴττο, suscito con- 
trouno, πόλεμον, ἀνέμους tivi. om. ; con doppio 
Aceus., vavzas τὸ πλεῖν, al navigare. sor. — M. 
coll’ Aor. P. a)faccio impeto, irrompo contro uno. 
ox, πδοπ.; coll’ Accus. ἔθνος ὀρνίθων. 1. ; senza 
signifieaz. ostile: corro celeremente , mi affretto ver- 
80.. 0D.; εφορμηθένταρ, dopo che si furon rivolti 
(a Megara). ruc. vi, 16(?); b) coll’ Infin, mi sento 
Oo: ho voglia, ho inclinazione; special. θυμός 
φορμᾶται πολερίζειν. OM. — 2) iutr. come M. a) 
do addosso, mi slancio impetuocamente contro.., as- 
salto , τινί. EU. PLUT., πρὀο τινα. ID. e assolut. ID.; 
anche senza senso ostile: vads ἐφορμήσασα sic τὸ 
πέλαγος. SEN. 
ἐφ-ορμέω, ion. éx0g., sto collanave sull dn- 
cora, comunem. in senso ostile, per osservare, ap- 
postare ο tener bloccato il nemico. ROD. PR. ATT.; τῷ 
εμένι. τΌο.; ἐπὶ τῇ Μιλήτῳ. τὸ. --- P. sono bloc- 
cato. n.; generalm. s/0 spiando, aspetto, τοὺς nas 
ρούς τινσς, DEM.; μηδέ µε φύλασσ᾽ ἐφορῶ», guar- 
dati dall’ insidiarmi fe duve trovai riposo. Bor. 
ἐφ-ορµή, ἡ (ἐφορμάω), il fare impeto , l'as- 
salto. tuc. — 2)il luogo dove può farsi impeto, ac- 
cesso. OD. Men l 
l.é909pn6:g, 0g, =é90047, il luogo ac- 
concio all’ assalto. TUC. 11, 88: luogo donde si può 
slanciarsi contro il nemico. Τὸ. vI,48. (blocco. tuo. 
). ἐφόρμήῆσις, εως, ἡ (ἐφορμέω), bloccatura, 
ἐφ-ορμέξω, faccio entrar lanave nel porto. M. 
rio, entro in porto , ἐρ Upéva. Tuo. 
p-00uo6,chestasull dncora nella cala, vavs. 
TUO. NI, 76. |, l [τσο. 
ἔφορμος, ὁ-- ἐφόρμησις, bloccatura, blocco. 
, ἔφορος, 2. (rad. Foo V. 3. οὔρος), che invigila; 
ὁ ἔφ. inspettore, amministratore, capo, χώρας, ὅτρα- 
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τιῶς, e simili. rr., παίδων. PL.; special. οἱ ἔφοροι, 
gii Efori, magistrato di Sparta e degli altri Stati 
dorici, incaricato eriginarism. di provedsere al. 
l'ordinecivileed allecose di polizia, ma venuto poi 
a tanto d’importanza, che non selo eontrobilan- 
ciava il potére dei Ke edella Getusia, muben snche 
lo soverchieva. EROD. TUC. ed A. 
ἔφοσον, Ανν. cioè ép όσον, in quanto. 
ἐφ-υβρίξω, mi comporto superbamente verso 
uno, lo ingiurio, lo schernisco, assol. IL. PLUT.; teri, 
SOF. PLUT.; ta deva τῇδε πόλει. xv. ; similm. s8- 
Λαινῶπαν θυμὸν ἐφυβρίζεει, manifesta irridendo la 
negra sua anima. 80F.; εἰς τινα. Eu. ; coll’ Accus. 
πολλὰ τὸν παϊΐδα. κυ. PLUT.; ἐφύβριον ἄλλα το 
καὶ οὐ.. cioè ἐφ. ἄλλα τε καὶ ἐφυβρίζοντες ἠρώτων 
εἐ... 2Uc. [-έστωρ. PLUT. 
ἐφ-ὑύβριστος, 2.vituperato, ignominiose; Avv. 
ἔφυδφος, 2..ion. ὀλυδ. (ὔδωρ) , bagnato, umi- 
do, ζέφυρος. oD.} ricco d’acqua, irriguo. zroD. 
ἐφ-υμνέω, canto inoltre, insieme, a.., POYÙ 
παιᾶνα. ESCH.; τί οὖν μ ἄνωγας τῇδ᾽ ἐφυμπῆσαι 
χθονί; che debbo io pregando impetrare Pepe 
paese? m.; canto lietamente, giubilando, ὁλολογμὸ» 
ἀνδρός. ID. — 2) esclamo inoltre, insione; pro- 
ferisco lamenti. sor.; supplico frai lamenti, dla. m.; 
κακάρ πράδειᾳ τινέ, impreco ad uno sventure. ID. 
èp-vneode(v), Avv. dall alto, dal di sopra. 
om. 
Ἐφύρα, ἡ, ion. -e7, 8) Afira, antico nome di 
Corinto. αε.; b) città della Tesprozia lange il fiume 
Selleide. om. TUC. ed A. (IL. xv, 531 alcuni inten- 
dono una città nell’ Elide dove trovavasi pure un ΄ 
fiume Selleide), . 

"E veot, οἱ, popolo tessalo, collocato dai me- 
no ant. nella Tessaglia nel distretto di Kranno- 
ne. IL. | 

ἐφ-υσεδρίζώ, vengo dopo, più tardi, ἐστα- 
σίαζέτε οὖν τὰ τῶν πόλεων καὶ ta ἐφυστερίξοντά 
που, οἷοὸ αἱ πόλεις αὖ ὥστερον στασιάζουσα:ι. tuo. 

ἐφ᾽ ci, ép° are. V. ἐπί B, 3) β). 

ἔχαδον . χανδάνω. | 

ὁ1- ὀγγυορ, 2. (ἔχων ἐγγύην), mallevadore, che 
presta malleveria; qu. a) di pers.: fidato, απορφη- 
των, a chi possono affidarsi segreti. PLUT.; coll’ In- 
fin. : sono in grado di..1D.; b) dicose: sicuro, vo- 
poi, ζημία. κυ. TUC. ; τὴν δόσιν -ον ποεῖν, confer- 
mo. EU.; πρόὀρ τε, che guarentisce per qualche cosa. 
PLUT. — 2) pass. ricevuto in fede, sotto fede, ὑπέ- 
της. 690. [da un eroe Echedemo. PLUT. 

Ἐτεδημία, ἡ, altro nome dato all’ Academia, 

ἐχέ-θῦμος, 2. fornito d'intendimento; ο piut- 
tosto: che fiene in freno le sue passioni. op. vii, 999, 

Ἐχείδωρος, ὁ, fiume nella Macedonia. sRop. 

ἐχερδθία, ἡ (τὸ ἔχειν τὸν μῦθον), segretezza, 
taciturnilà. PLUT. 

ἐγενηῖς, ἴδος, N (ἔχω, vads), che ritiene la 
nave, che impedisce: ἀχενῇδαςρ (forma contr.) 
ἁπλοίαρ. πθοπ. Ag. 189. | 

ἐχεπευκης, 2. (rad. rex, xv, propr. punta, 
cfr. il lat. pu(n)go, im-pi(n)g0; poi generalm. detto 
di tutto ciò ches’insinua, o stimola con relaa. al 
senso del gusto: aspro, amaro, cfr. πεύκη, σεικρὸς, 
e metaf. doloroso, dove poi deve presupporsi un So- 
stant. τὸ πεῦκορ, amaritudine, dolore, dal quale si 
formano πευκεδανός, περιπευχής, ἐχεπευχης), che . 
hu ὧν sè amarezza, dolore; doloroso, βέλος. 11. 

ἔχεσκον, ep. Impf. da ἔχω. 

ἐχέφρῳων, ον, Gen. ονος (ἔχω, φρήν) che ha in- 
tendimento ; qu. intelligente, prudente, perspicace. om. 
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120 &al0%,Fut. αρῶ, Aor. ἔχθηρα, dor, ἐχ9ᾱ- 
ϱα (87806) , nimico, molesto, τινα © τί. OM. 
TR. PLUT.; Ίχθος è ἐχθ.,, nutro odio, τινα, verso uno. 
sor. — P. col FM. (s0r.) sono odiato, τινί. tai 
sor.; ἔχ τινος. 898, 

ἐχθαρτέος, δ. Αρροϊῖ. verb. pert. dna 

χθές, Avv. = χθές. S0F. PR. ATT. 

ἔχθιστος, 3. Superl. pert. ad #78005, da 
1,005, ο odiatissimo ; nimicissimo, τενέ. IL. ATT., τι- 
φός. SEN 

ix8l v, 0v, Compar. pert. ad ἐχθρός, da 
ἔχθος, più odiato, più avverso. ATT. 
ἐχθοδοπέω ᾿(ἀχθοδοπός), che tratta ο parla 
nimichevolmente verso uno, tevi. IL. 

ἐχθοδοπός, 2. (ἔχθος, e rad. ὀπ. V. ὁράω; 
ἐχθοδ-οπός; propr. con guardo di rancore) ostile, 
φῶς. sor., tivi, τὸ. 

ἔχθος,εος, to, nimistà, odio , rancore. oD. TR. 
pl. σι! ἔχδος τινός, CORÉrO uno. EROD. ESCH. TUC.; 
πρός τινα. PLUT.; κατ ᾿ἔχθος τινός, per odio con- 
tro uno. TUC. ; dr’ ἔχθους. PLUT.; ic χθος 19 εἲν 
τινε, venire în odio aduno. EU. 

ἔχθρα, ἡ 7, ion. ἔχθρη, odio, nimicizia. ποὺ. 
ATT.} τινός, contro uno. TUC. ed A.; anche: εἷς ovv. 
πρός τινα. EROD. TUC.}; εἰς ἔχθραν βαλλειν τινα, 
gettar uno nell' odio, attirar l'odio ad uno. Ε6ΟΒ.: εἰς 
ἔχθραν ἐλθεῖν ουν. ἀφικέσθαι tivi, venire, cadere 
in nimicizia con wt0. RU. PL.; ἔχθραν ἔχειν πρός 
tua, nutrir odio contro uno. DEM. ἔχθραν αἴρεσθαι, 
attirarsi. Ὀσμ.; κατ ἔχθραν, per odio. ἘδοὮ, ; pl. 
EROD. ESCH. PL. ed A. 

ἑθραίνωτςς ἐχθαίρω, τί. PLUT. 

ὀχθρία, ἡ (ἐχθρός), nimicizia, 9 εοῖς, empietà. 
DRM. XXII, 59. 

ix800- δαίµω», ον, Gen. 0vos, odiato dagli 
Dei, in ira ai Numi, qu. infelice. sor. E. T. 816. 

ἐχθρό- έενος » 2. odiatore degli ospiti, inospi- 
tale. SCR. RU. 

ἐχθρός, 3. (ἔχθος), odiato , avuto in odio, ri- 
pugnante, così di persone comedi cose, tLvi. OM. TR. 
sem. ed A. — 2) che odia, che ha in odio, nemico, di 
nimichevole sentimento, tivi ed assolut. EROD. ATT.; 
ὁ ἐχθρός, il nemico (inimicus ed hostis), τινός. ΣΒΟΝ. 
πο. ed A.; Avv. -dg. sen. ed A.— Compar. ἐχθίω», 
Superl. ἔχθιστος V.; per altro anche Avv. compar. 
ἐχθροτέρως. pex.; Βαροι]. ἐχθρότατος. sor. 

ἔχθαω, i0 odio. sor. Eu. (solt. Pres.) — P. sono 
odiato, tivi. on. ESCE. EU. (Pres. e Impf.). 

ἔχι ὄνα, 7 (ἔχις)., vipera. 18. PL.; spesso in 
senso metaf. EScH. SOF. — 2) come nome propr. 
un mostro mezzo donna e mezzo serpente, nato 
di Crisaore e di Calliroe, o del Tartaro e di Gea. 
EROD. TR. 

°E xîvat, ov, af, isole nel mare ionio alla foce 
dell’ Acheloo, più tardi poi dette Ἐχίναδες. rr. 
ROD. EU. TUC. (Libia. sROD. 

ἐχτνέες, οἳ, specie di sorci d’irto pelo nella 

ἐχίνος, ο (ted. ant. ik-il); riccio, porco spino; 
dalatttos, riccio marino. PL. — 2) un vaso di ter- 
ra o di metallo somigliante probabilm. nella forma 
ad un porco spino, nel quale durante l’avaxopiors 
o l'istruzione del processo venivano poste le scrit- 
ture che servivan di prova; compiuta 1 ἀνώκρισις 
sigillavasi il vaso, dentrovile scritture, ed era te- 
nuto in custodia dalla magistratura processante 
fino al giorno della sentenza. nem. — II) nome 
propr. città nella Tessaglia. Dex. 

(ZITA εως. ὁ (a{n)guis), vipera. eL.; metaf. συ- 
urpavens καὶ È, την φύσιν ἄνθρωπος. DEM. 
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, Fre, τὸ (ἔχω), ciò che ritiene, impedimento, 
auaons δ᾽ Ίματα βάλλειν, sgombrare la ma- 
cerie da un canale. IL.; qu. difesa, ri Ph square 
πύργων, le torri. rB.; ritegno, ἔχματα νηῶ», 
parlando delle pietre alle quali appoggiavansi 
le navi tratte sul lido. 1B.; parimente, squata πέ- 
τρης; la terra o i cespugli che sostentano un ma- 
cigno in un’ erta. 18. 

ἐχονόη, pe= ἔξις, νοῦ, parola composta sole 
per derivarne τέχνη, in PL. σαι. 414, Ρ. 

ἑχόντως, Avv. Partic. Pres. di ἔχω solt. èy. 
voòv, inv. di νουνεχόντως. PL. 

ἐχυρός, 8. (ἔχω), che può tenersi, saldo, sicuro. 
ESCH. TUC. ; τὰ -ἄ, punti, luoghi sicuri. TUC. SEN.; ἀπὸ 
-0d ορμάσθαι, da un luogo forte, da un luogo sicuro. 
TUC.; ἐν (τῷ) ἐχυρῷ εἶναι, essere in luogo sicuro, 
în sicurtà. 15. SEN.; ἐν ἐχυρωτατω ποιεῖσθαί tt, 
portar che che sia nel luogo di maggior sicurezza, 
custodirlo quanto mai è possibile. 6ΕΝ.1 metaf. si- 
curo, fidato. TUC. SEN. ; -@ παρέξεσθαι, motivi 90-- 
stenibili. tuc.; ἔχ. πρός τινα, sicuro contro qual- 
CURO. PLUT.; AVV. -GS. TUO.; Compar. -ὥτερο». ID. 

ἔχαω (rad. σεχ, sansor. sah), Impf. εἶχον (t-0- 
χο), ion ed ep. ἔχον, Fut. ἔξω e 07700, Prf. 
ἔσχηκα, Aor. ἔσχονι; (σ)ἐσ(ε)χον, cfr. ἔπω: Infin. 
Gysiv, ep. σχέμεν, Partic. σχῶν, Cong. 070, 'Ottat. 
σχοίη», Impt. σχές.---Β. e Μ. Fut. ἔξομαι e σχήσο- 
μαι, Ἐτέ. ἔσχημαι, Aor. Ρ. ἐσχέθην, Μ. ἑσχόμην, 3. 
sing. ἔσχετο, ep. anche σχέτο. tL. — A) tr. tengo, ho, 
1) tengo, tengo saldo, special. nelle mani : porto, τι 
χερσίν, ἐν ovv. μετὰ χερσίν, διὰ χερῶν. OM. ed A.; 
τι cup” ὦ ὤμοισι ovv. ὤμοισε.ιν.; special. parlando 
di armi e abiti: porto, ho indosso. om. ESCH. SEN. ed 
A.i non ὑφοῦ, tengo alto, alz ato, x. omdev, piego, 
riverso indietro. r1.; ἐν γαστρὶ È ἔχειν. porto nel seno, 
son gravida. EROD.; e così assolut. έχειν. το. v, 41; 
b) tengo saldo, prendo, τινα τινος, uno per.., χει- 
008, per la mano. IL.; tengo prigioniero, ritengo, 
τινα, EROD. TUC. ed Δ.; tengo, occupo, una città 
(un luogo qualsiasi), la ho conquistata. ESCH. TUC. 
ed A. ; τεύχε᾽ ἔχονται 5 sono rapite, stanno in potere 
dei nemici. rL. ; ἔντεα μετὰ Τρώεσσιν ἔχονται, sono 
in potere dei Trojani. τβ.; metaf. φρεσὶν ἔχειν, tieni 
ἐπ mente, nota nel tuo animo. IL.; ἐν νῷ ἔτειν τινά 
avere in mente uno, ricordarsene. PL.; assolut. εἰ νῷ 
εχεις. τὸ. ; ©) tengo insieme, tengo unito, σάρκας τε 
καὶ ὁστέα Ίνες ἔχουσι. oD.; όθι φρένες ἧπαρ ἔχουσι, 
circondano. rL.; parlando di modi di essere, di ac- 
cidenti: prendo, sopravengo, colpisco, tengo le- 
gato: Όπνος ἔχειτινά, e simili. oM. ROD. τε; P. 
sia preso da che che sia, mi do a che che sia: ἄσθμα- 

ας ώς e simili. οκ. EROD. ATT.; ὑπό τινος, 
ἀπόρο, ἐν ἀπορίᾳ. TUO. PL. — 2) rivolgo, 
dirigo, ὀιστόν. IL.; special, ἵππους, vas, 
τινι, o con una determinaz. di luogo, anche asso- 
lut. poichè l'oggetto si può riconoscere dal con- 
testo: vado, navigo, guido dove che sia. om. EROD. 
SOF.; 47ΙΟΛίΟ, approdo. EROD. ΒΟΕ. TUC. ed A.; : ὄμμα 
τενέ, rivolgo l'occhio a che che sia. 80P.; metaf. νου», 
yvounv, vonua πρός ovv. ele τι, ἐπότινι. EU. TUC. 
eda. — 3) ritengo , tengo indietro, tengo lontano, im- 
pedisco, assolut. e con τινά, τινά τινος, uno da 
che che sia, lo impedisco in che che sia. OM. ATT.; col- 
l’Infin. 11., comunem. con µή ουν. τὸ μή. eROD. 
ESCH. EU.; ᾿ ὥστε μη. sEN.; anche: ἵππους, χεέρας, 
δώκρυον. om. ; ἆραν. 80F., 6duvas, calmo. IL., κὺ- 
μα, abbonaccio. oD.; moda V. m00s; podov σιγῇ. 
ID., ὃ ειν σιγή, tenere in sè, celatamente. ΕΒΟΡ. } 
qu. αὐτὸς ἔχει, tienlo inte. zu.; &vony, chiudo, as- 
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sicuro. IL., ritengo: ὃς οἱ χρήματα στα αἴχε film. ο ου. 
ἀργύριον. οσκ.; resisto, οὐδὲ 5 ἔσχεν ὁ — 
conservo, sostengo, τινα e TÉ. IL. XXIV, 780; xx11, 222. 
— Il) Λο, posseggo, ho in mio potere. ΟΝ. e POBT.; 
ὁ ὄχων, il possessore, benestante, ricco, agiato dei 
beni di fortuna. ATT.; special. a) Λο in moglie, par- 
lando del marito, con o senza Ὀναίκα. OM. EROD. 
PR. ATT.;j P. τοῦπερ θυγάτηρ ἔχεθ Έκτορι, era 
maritata ad Ettore. IL.; b) Λο presso di me come 
ospile, ricevo ad ospizio. oD. ΧΥΙΙ, 515; XX, 377; c) Λο 
0° di me ovv. con me, frequ, special. nel Partic. 
χω», corrispondente al nostro con: tas vavs dré- 
στειλαν 8 ἔχοντα Αλκίδαν, spedirono A. con le navi. 
TUC. 9 spesso in EROD. ruc. SEN.j d) tengo, abito. 
OM. e POST. (trovasi special. parlando di Dei e 
di eroi i quali frequentano un luogo come divinità 
tutelari); signoreggio, Θήβας. ru. ; οὖδας, copro, 
pio di un cadavere insepolto. oD., αἰθρη 
χει κορυφήν, circonda. IB.; e) ro, amministro, 
πατρώια ἔργα. οῦ.; πύλαςρ. IL.; ; ἀγέλας, δίκας. 
SER. DEM.; generalm. atiendo a che che sia, φυλα- 
κάς, faccio guardia, ἁλαυσκοπίην e σχοπίη». OM. 
EROD.; ἔρευναν, θήραν τινός, ricerco, faccio in- 
dagine, vado a caccia di qualcuno o di qualche cosa. 
sor.; µάχην, ho battaglia, combatto. 1L.; ὕβριν, in- 
solentisco. oD.; f) Λο in me, con me, parlando di tutte 
le condizioni del «corpo o dell’ animo ,πάλλος, yn- 
ρας, κότον, φρένας, e simili. oM.; ἄχεα, πόνο», 
κακό», € simili, dove può tradursi con sostengo, 
sopporto. ID. e POST.; spesse volte unito con un So- 
stant. dà per girconlocuzione il significato di un 
verbo: κότον ἔχειν τινί = κοτείσθαε. 1.., αἶσχυ- 
νην ἔχειν = αἰσχύνεσθαι, ἔγκλημά n= ἐγκα- 
leîv tivi, e così assai frequ. negli arr.; parimente 
con Sostant. ed una Preposiz. έν αἰσχύνῃ ovv. δι, 
αἰσχύνης È ἔχειν, διὰ στόματος, ἐν στόµατι, dva 
στόμα ἔχειν, e frequ. negli. ATT.; g) Λυ per conse- 
guenza, porto conme, qu. s dò origine a. *’ 
πικρὰς duras, καναχήν, Pony. IL. ἀγανακτη- 
σιν, ὀργήν, ἔλεον. TUC. DEM. PLUT.; ὄψιν, πρόσο- 
ww, contempio. SEN. ΒΟΡ.; αὐτίαν, cfr. questa voce; 
μεγάλους κινδύνους τῇ πόλει. DEM.; τέλορ τινέ, ca- 
giono la morte a qualcuno. xu.; h) parlando di peso: 
ascendo a.. TUC. II, 13. — 2) posso, ho podestà, sono 
in tstato, coll’ Infin. Pres. e comunem. Aor. om. 6 
POST.; spesso senza l'Infin. che deve sottint. dal 
contesto del discorso: olo x ἔχωμεν», per quanto sia 
fn nostro potere. oD. e frequ. negli ATT.; con di- 
pendente proposiz. interrogat.: οὐκ ἔχω τί po, 
non so quello ch'io debbo dire. ESCR. 9 spesso negli 
ATT.; b) posseggo, tengo mentalmente , ho compreso, 
ho inteso, conosco , δο (lat. teneo), ἵππων dunow. 
IL. EROD. ATT.j οἱ τὰς τέχνας ἔχοντες, coloro che 
possiedono le arti, che s'intendono delle arti. 3EN.; 
παντ᾽ ἔχεις λόγον, ora sai tutto. ESCH.; ἔχετε τὸ 
noGyua, (remomnem tenetis) vedete come sta la cosa, 
vedete lo stato mio. sor. Filot. 789. — B) intr. e as- 
solut. 1) mi tengo, mi mantengo: ἔχειν ᾗ ἐσᾶλτο. 
IL.; ἔχον ὥστε τάλαντα γυνή έ χει), essi tenevansi 
în bilico. IB.; ἔξω ὡς OtE τις λέ9ος. mi comporterò, 
come 8° io fossi di sas80. 0D.; ἔχον ὥς σφιν πρῶτον 
ἀπήχθετο]λιος, persistettero nel primitivo loro odio 
contro 18ο. 1u.; sE χος Εχ᾽ ἀτρέμας, stette quieto. IB.; 
qu. ὄχειν σιγή, ο... stare în silenzio , quieto. EU. 
ed a.; cesso, desisto : σχὲς οὗπερ εἶ. ΒΟΡ., e special. 
ἔχε, ἔχε δή: rimanti; cessa; non andar oltre (par- 
lando). rL. ed a.; b) mi trovo, dimoro dove che sia, 
come il nostro: sono, ῥίξαι ἕκὰς εἶχον. ου.” 
οἱ κατὰ τὴν Ασίαν ἔχοντες. ΒΕΚ.; κατ οἶκον ἔχειν. 
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EROD.; ὅπου συμφοράς ἔχεις. EU. ; ἔχειν ἆμφέ τν. 
essere ‘intorno ache che sia, essere occupato in.. 
αττ.; frequ, special. con Avv.: mi trovo, mi com. 
porto, sto : εὐ χει, è in buono stato. oD. e più frequ. 
εὖ, παλώρ ὄχει. BROD. Αττ.; οὕτως ἔχει, così è, 
οὕτως βῥχόντων, in tal condizione di cose. SEN. PL.; 
οὕτως ἔσχε περὶ τοῦ πράγματος τούτου, così va la 
cosa, tale è lo stato della cosa. ΕΒΟΡ.; οὕτως ἔχειν 
τινί, προς τε, essere di tale ο tal animo verso uno. 
DEM. ταὐτὸν ἔχει, è tutt' uno. EU. } talvolta con un 
Gen. di specificata relazione: ὡς ποδών εἶχοφ, 
quanto lor davano i piedi, quanto potevano correre. 
EROD.j ὡς τάχεος εἶχε ἕκαστος, quanto celeremente 
ciascuno potè. ID. TUC.; εὖ φρενῶν, σώματος ἔχειν, 
essere in buon senno, in buona salute. EU. PL., © così 
frequ. gli ATT.; ὑγιεινῶς ἔχειν ἑαυτοῦ, esser sano 
della persona. rL.; con Accus. di specific. relaz. εὖ 
Ovv. κακῶς χω τὸ σῶμα. »Ι.., ovv. col Dat. . οὕτως 
ἔχειν τῇ φύσει. DEM. (ὁ λόγος) τῇ λέξει κακῶς ἔχει. 
18..; notabile special. è la formola: ὡς bvv. ὅπως 
ἔχω, come io sono , come mi trovo e sto; senz' altro, 
su’ due piedi, subito. EROD. TUC. ed A.; ϱ) ko luogo, 
accado: ὄμβρος È ἔχει. ο”; d)= al M. dipendo da 
che che sia: μαντικής ἔχον τέχνης. sor. E. Τ. 109. 
mi astengo, τοῦ ἙΕλληνικοῦ πολέμου. Tuc. 1,112. — 
2) ho una direzione, sono diretto, mi stendo: χίονες 
ὄψοσ) ἔχοντες, le colonne elevate. oD.; xtooda 
ὀδόντες ἔχονἔνθα μαὶ ἔνθα, sportavano. IL. ἔγχορ 
ἔσχε du’ ὤμου, s’infisse nell’ omero. 18.1 ὁδοὶ πὶ 
τὸν ποταμὸν ἔχουσαι. EROD.; χώμαι ὑπὸ τὸ Παρ- 
Δένιον πόλισµα ἔχουσαε, appartenenti , dipendenti. 
ΒΕΝ.; metaf. spetto a. ., τὰ ἐς Ὅμηρον è ἔχοντα, che 
spettano ad Omero, che risguardano Omero; ἔχθρης 
παλαιῆς ἐχούσης ἐς) Αθηναίους, rivolta contro gli 
Ateniesi. 1D.; circa alla significaz. apparente- 
mente intransitiva: mi reco dove che sia V. A) 1) 
2). — 3) col Partic. dell’ Aor., raro del Perf., e 
più raro del Pres. EU. Τγα/. 317, serve per indicare 
una azione antecedente e un modo di essere at- 
tuale; più spesso per altro serve semplicemente ad 
απ’ energica circonlocuzione. eROD. TR., ma nella 
prosa trovasi assai di rado. — 4) come apparente 
pleonasmo in certe formole , p. e. τί ΄ληρεὶῖς ἔχων; 
che vai cianciando? PL. — ©) M, 1) mi (mihi) tengo 
dinanzi, ἀσπίδα πρόσθε, tengo lo scudo dinanzi a 
me. IL.: κρήδεµνα ἄντα παρειαωὼν, tenendosi i veli 
o le bende dinanzi alle gote. op. ; σάκος ἀπὸ Fo, ten- 
go lontano da me. 1L. — 2) mi tengo, mi mantengo, 
mi difendo, κρατερῶς, ἄντα. om. ; “Extogos μένος, 
tengo fronte a.. 11.: b) mi tengo fermo, mi attengo, 
assol. e πρός τινι. OD.; comunem. col Gen. a che 
che sia. IB. ATT.; metaf. mi attengo ad uno, sto cor 
lui. sen. An. vir, 6, 4l; afferro, προφάσιος, 
γου, e simili. χπου. τοσο: τῆς avi je γνώμης, per- 
sisto nella stessa opinione. TUC.; αμφοτέρων τῶν 
ἐπωνυμίων, ho, mi appartengono amendue i nomi. 
EROD.; promuovo zelantemente, ἔργου. EROD. TUC.j 
µαχης, πολέμου. ΒΟΡ. TUC.; σωτηρίας. SEN.; SeqQuo, 
tengo dietro immediatamente a.., assolut. € 11768; 
qu. οἱ ἐχόμενοε, i vicini. EROD. PR. ATT.; τοῦ ἐχο- 
µένου ἔτους, nell’ anno successivo. TUC.; in EROD. — 
trovasi frequentem. come semplice circonlocu- 
zione: τὰ τῶν ὀνείρων ἐχόμενα --- τὰ ὀνείρατα, 
1, 120 e spesso; b) dipendo, #x τινος. oD.; σἑο FÈe- 
ται, dipenderà da te. τη. ; c) mi ficco, mi i pianto , ὃν 
δινῶ (ἔγχος). 1L.; ἔσχετο φωνη, la voce s’interrup- 
pe. om. — 3) mi trattengo , mi astengo. om. assolut., 
σχέο, astienti. rL.; ἔχεσθ ἔχεσθε, trattenete, trat- 
tenete ! EU.; τινός, da qualche cosa. OM. EROD. 808. 


ἑψέω. 


PLUT.; χδίρα σχέσθαι Λάενέλεῳ, astenere le mani da 
Menelao. xu. — 4) mi tengo in me, qu. sopperto, te- 
lero: οὐκ ἂν ἐσγόμην τὸ μὴ ἀποκλεῖσαι. φον. E. T. 
1387; efr. Ant.461 (dove altri: ἠνσχόμην). 

ἑφέω τς- αὰ ἔψφω αἱ quale forma anche i Tempi, 
usato solt. di rado al Dro8: ἐφεὶ. PL. Eutid. WI, ο, 
ἑψῃ. το. {ρρ. πια]. 200, d. 

ἕφημα, τόὀ(ἐφέω), atto acuocerei, che può co- 
ser colto. PL. I 

EpnoLs, εως, η, ilcuocere, la cottura. gROD. 
PLUT., pl. PL. 

ἑψητός, 3. cotto, bollito, ὄξος. 8ΕΝ. 

ἐφιαάομαι, ΡΜ. (ψία, ion. ἑψίη, giuoco, 
scherzo; inoltre ψια citato da Esichio col mede- 
simo signifieato, che suole ritrarsi a ot/a, στον, 
ted. siein, pietra, dove forse dovrebbe venire in 
considerazione x8002vev), {ο giuoco, scherzo. oD. ; 
qu. tuvl, mi diletto, mi compiaccio in ovv. di che 
che sia. 


Seo, Fut. ἐφήσομαι, Αοτ. ή ψησα (πέσσω ϐ), 
cuoco , faccio bollire. rROD. SEN. ed A. — M. cuoco 
per me. PL, 

#0, ion. Congiunt. Pres. pert. ad οἰμί. 

ἔω, ion. ᾿Οοπρίπηε. Pres. pert, ad ζημι. 

ἕωθα, ion. Prf. pert. ad ἐθω. V. 

ἕω θεν, Avv. (ἕως), dalmattino, collo spuatar 
del giorno , αἱ mattino. 8EN. PL, ed A.; αὔριον ἔωθε», 
domani di buon ragttino. τρ.) b) domani PL. Teet. inf. 

ἑωθινόος, 3. (ἕως), mattutino. ευ. ἐξ -où, fin 
dal mattino. PL.; -7g φυλακῆς, sub quartam vigiliam. 
PLUT.; τὸ -όν, di buon mattino. BROD. 

ἑωλοκφᾶσία, ἡ (κράσις), secondo i gar. feo- 
cia ο rafscuglio di vini coa cui nelle crapule prolun- 
gate da un giorno all’ altro i compagnoni più resi- 
stenti al vino spruszavano gli altri addormentati; 
metaf. ὥσπερ -ίαν τινά µου πονηρίας τῆς ἑαυτοῦ 
ο. , versa sopra di me la feccia della sua 


malvagità. Ὁ 
ἕἔωλος, 2. 2, (06, propr. quel che resta pel di 
nte), religuia, avanzo, di cibi e bevande; 
στέφανος, appassito. PLUT.; θρυαλλές, mezzo spento. 
e: metaf. vecchio, rifinito, esausto. DEM. PLUT. 
LU 
idizer», Piucchp. da ἔλπω. 
ἑῶμ εν. IL. XIX, 402 quasi generalmente spiega- 
to dagli antichi ar. con ἄδην ἔχωμεν, κορεσθῶ- 
μεν, ritraendolo ad ἄω (2). 
dpi, attic. inv. di ο, anche oD. Σ5Ι, 65. 
ἑών, ion. inv. di ὤν da εἰμέ, 
ἑώνημαι, ἑωνήμην. V. ὠνέομαι. 
έῶο 6,8. anche 2. Επ. Fen. 169 (ἕως) , mattutino, 
al mattino. tr. : έφοι ἐξαναστάντες λέχους. EU.; si- 
tuato verso il mattino, orientale; τὰ έῶα, i paesi 
orientali. 1.59. 
ἑαρα., n, inv. di αἱώρα, laccio, cappio corsojo 
per appendersi. 595. E. T. 1204 (2). 
ἑώργειν. V. ἔρδω. 
ἕως, ἡ, Gen. e Accus. fo, Dat. ἕω (propr. for- 
ma att., ma trovasi anche in EROD. come Dat. inv. 
della corrispondente forma ion. pos. V.), aurora, 
lo spuntare del giorno; personific. la Dea del Mat- 
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Z. 


tino, l'Aurora. 2u.; la regione orientale, l'oriente. 
EROD. PLUT. 

ἕως, ep. anche εως, 1) Congiuns. temperale 
1) per introdurre un' azione la quale determina il 
fine di una precedente: Ano, finchè, τόφρα .. eg, 
fintanto che. oD.; a) coll’ Indic. trattandosi di as- 
nunsiare senza veruna limitazione un’ azione od 
πο avvenimento ; qu, spesso col Preterito nelle 
narrazioni: Puve διὰ προµαχων εἴως φίλον dle» 
σε θυμόν. om, ePosr.; l' Indicat. per altro può 
esser richiesto anche soltanto dalla costruzione 
precedente; così p. e. nelle proposizioni ipoteti- 
che: οὐκ ἂν ἐπαυόμην ἕως ἀπεπειράθη» τῆς co- 
φίας. PL. ; b) col Congiunt. comunem. e coll' ἄν 
ep. xé dopo Tempi principali, qualora un’ azione 
od un avvenimento si annunzj come dipendente 
da certe circostanze; qu. più spesso quando si 
tratti di azioni ed avvenimenti futuri e ripetnti. 
IL. € POST.; Senza ἄν. sor. (spesso); ο) eoll’ Ot- 
tat , come ἕως col Congiunt., per altro dopo Tem- 
pi storici, massimam, quando trattisi di azioni 
ripetute. op. sen. PL. ed A.; oltracciò trovasi ἕως 
coll’ Ottat. in orazione indiretta: τουτω (Ter 
σάντα) 0 Κῦρος δοὺς τους ἠγεμόνας τῆς ὁδοῦ, φο- 
ρεύεσθαι ἐκέλευεν È ἕως ἄγγείος ἔλθοι. sun. ed a. 
Talvolta trovasi ]ᾶν coll’ Ottat. Sor. 7rae. 637. 
PL. Fed. 101, d. 18. Trap. 15; con we. OD. tI, 78. — 
2) mentre, per introdurre la proposiz. principale, 
e indicare le contemporaneità di due azioni; nella 
proposiz. dipendente presso om. trovasi comunere. 
τέως (τείως), τόφρα, τόφφα dé, ο semplicem. dé. 
La costruzione è la stessa come quella citata sotto 
1) coll’ Indic. οκ. e POST.; col Congiunt. ed ἄν. 
ATT.; coll’ Ottat. PL. Feet. 155, a. In modo ellittico, 
mancando la proposiz. dipendente, trovasi unito 
con μέν. IL. XI, 144. XV, 277. XVII, 727, 730. OD. II, 
148. II, 126 (mentre alcuni altri quì lo eredono di- 
mostrativo, come 06 per ούτος, e spiegano per un 
certo tempo). — 1. Congiuns. finale: affinchè, ac- 
ciocchè, solt. coll’ Ottat. on. 1v, 800. v, 386. vr, 80. 
ΧΙΣ, 367, — III. Sti red s di luogo e di tempo, o 
con ‘Preposiz.: ἕωρ εἰς. πτ.; β) con Avverbj: 
ἔσω, κώτω, ὧδε, σήµερον, a e simili. Lor 
NT.; Y)come Preposiz. col Gen.: : #06 τριῶν πλοίων. 
DEM. e assai spesso nel n7.; ἕως ov= ἔωρ I) 1). 
EROD, II, 148. PLUT. NT. ἕως in om. è spesso mono- 
sillabo; in molti luoghi trovasi come trocheo, il 
che fa forse supporre una forma εἶος, la quale al- 
cuni hanno anche accolta neltesto; in molti luoghi 
dei tr., che il Wex (sor. Ant. pag. 112 e segu.) ha 
raccolti, trovasi un ws ἂν che manifestamente 
può avere soltanto la significazione di {η tanto che 
ουν. fino; ora non resta quasi più dubbio, che in 
tutti que' luoghi deve scriversi ἕως ἄν da leggersi 
poi con Sinizesi come in om., così in 609. 4). 417. 
Filet. 1330; E. C. 1361. 

8000. Vv. ὠθέω, 

ἑωσ-φόρος,2.(φέρω), che apporta il maitino; 
ὁ ἐ., la stella del Maitino. 1L. PL. ed A. (inom. tri- 
sillabo per. Sinizesi). 

ἑωυτοῦ, -έων, ion. inv. di ἑαυτοῦ ecc. 


VA 


Z.,%,tira,z0,indecl., sesta lettera dell’ Alfa- sette 9 settimo, ii 7000. È nna doppia conse- 
to; ma come numero oa = ἕπτά ed ἕβδομος, nante, proferità nei tempi classici presso a poco 


σοι 


come ds (ζώνη = n. nel eorpo di un vocabo- 
ο da dj, Ρ. ο. σχίζω τα σχιδίω, cfr. σχίδη 
vr. yj Ρ. ο. odio = seeyjo, ὀλίζων εξ ὀλιγίων 
i 0%yfov. I pochi casi nei quali ζ per nato da 
03, p.e., 4θήναζε inv. di ᾿4θήνασδε son da re- 
care ad una erronea analogia (cfr. A. νὰ, 
ο. ο Bonna 1848, 1, 
αλα ο n principio di parola è nata da dj, p. e. 
gd ια-, Zevs --- pra In pareechj casi dove 
la È corrisponde ad un semplice j, p. e. ζυγόνε-- 
fugum , pare che abbia avuto origine da un d posto 
dinanzi. Come doppia consonante rende lunga 
una sillaba precedente la quale finisca con una 
vocale breve; dal che fanno eccezione soltanto 
Ζάκυνθος, Ζέλεια in Omero a cagione del verso. 
ξα-(δεα-)ς- δα (Υ.). Particella inseparabile 
con signific. riniorzativo, come in fans, ζώθεος, 
esimili. 
Ζάγκλη, ἡ, città della Bicilia; più tardi Meo- 
σήνη, Μεσσάγα, ora Messina. EROD. ed A.; abit. 
εἶος. m 
ζώγκλο y, τό, secondo Ίσο. YI, 4 voc. sieil. — 
δρέπανον (}a-. ed ἀγκόλος: s propr. assai curvo?). 
Ζαγρευς, έως, 0, nome dato a Bacco, l'antico, 
figliuolo di Giove e di Proserpina: sotto questo 
nome era la prima divinità degli ογβοῖ. xv. 
tans, 2. (ξα-, ἄημι), spiro, soffio molto, vee- 
meniemente, tempestosamente, ὤνεμος. om.jun Accus. 
irreg. ξαὴν inv. di gen. οὐ. ΧΙΙ, 318. 
ζα-θεος, 3. anche2. (eu. ), divinissino, san- 
tissino, magnifico, parlando di luoghi frequentati 
dagli Dei. IL. EU.; più raram. parlando di altre 
cose: σελᾶναε, κλῇδες, πέταλα. Ru. 
ζάκορος, ὁ (κόρος, sagrificatore? lat. vietima- 
rius?), servo del tempio, special. una classe in- 
feriore di sacerdoti. PLUT. (111, 220. 
ta - -xotos, 2. assai rigido, assai fastidioso. IL. 
Ζάκυνθο 6,7, Isola nelmar Ionio ora Zante; 
anche città di quell’ isola. om. EROD. ed A.; abit. 
Ζακύνθιοι. EROD. PLUT. 
ζάλη, ἡ (ζέω; bollimento?), moto veemente, spe- 
cial. del mare: tempesta, bufera, fortuna di mare. 
ESCH. PLUT.; figuratam. οἷον κύμα φοινίας ὑπὸ 
ζάλης πυκλεῖται. soP.; anche: (empesta, bufera di 
terra, πνευμάτων. Pi. PLUT.; acquazzone violento, 
κοφιορτὸς καὶ ζάλη, PL.; πύρπνοος ζ., vanpa di 
fuoco. EscH. (εποῦ. PL. 
ZarpofLg, 1805, 0, divinità dei Geti o Traci. 
ζαμενής, 2. (μένος) , assai vigoroso ; sdegnoso, 
violento (da unirsi con ἐπιβή). sor. Af. 137. 
Ζαπάτας, ὁ, confiuente del Tigri, ora detto 
il gran Zab. srn. 
ζαπληθηής s 2. (πλ]ηθω), molto pieno, folto, 
fitto, γενειᾶς. e8cH. Pers. 311. 
ζα-πλ ουτος, 2. assai ricco. EROD. EU. 
ζάπυρος, Σ. (πῦρ), assai focoso, ardente. ESCA. 
Prom. 1087. 
ΖΦάρητρα, τα, castello nell Eubea. ιτ. 
ἑατρεφής, 2. (τρέφω), ben nutrito, grasso, 
parlando di animali domestici e di vitelli marini. 
ον. [EROD. 
Ζαύηκες, οἱ, Zaveci, popolo della Libia. 
ζαφ 1 εγής. 2. (φλέγω), ardentissimo ; metaf. 
assai vivace, pieno di fuoco e di vita. 11. 
ζαχρηής, 2. (1040), impetuoso , furiosamente 
tempestoso , parlando di venti. IL.; di gnerrieri ani- 
Sa ed avidi di battaglie, porn exad' υσμίνας. 
18. (sempre ΡΙ.). 
ἔά- -χρῦσος, 2. ricco d'oro. Θρηκ΄α, δώματα. 


δουύγλη. 


πΌ.: πεκτη, riccamente ornato d'ore. m.j ἆμπολη, 
vendita che apporta molte oro. Τὸ. 

te e, contr. fo, bns, $i, Infin. Env, Imprt. ζῆ, 
Ottat. ἔφην, Imprf. ἔξων (anche ana forma ἔζην. 
DEM. XXIV, 1), Fut. ζήσω. PL. e ζήσομαι (Ρε. BT.) 
Aor. #&n0e.PLUT.N7., ma alcuni buoni Att. usarono 
invece (}/00a; ion. ed epicam. ξώω, talvolta anehe 
nei ΤΕ. in passi lirici — viro, sono in vita. om. € 
POST.; τὸ fn», il vivere, la vila. ATT.; οἱ ζώντες, 
i viventi, gli uomini. OD. e POBT.; 8pesso unito son 
locusioni sinonime: ζήν καὶ 00dy φάος ἠελίοιο. 
οκ.; ῥῆν καὶ βλέπειν. sor.; ζ. καὶ εἶναι. Dam. © 
locus. consimili in altri scrittori; ζῆν tivi, vivere 
per uno. EU. DEM. NT.} τινί ed ἔντινι͵ vivere a cha 
che sia, dare opera ad ana 0084, consacrerlesi intlera- 
mente. nt. — Special. poi α) vivo, mi nutro, ἀπό 
τιφορ. πποῦ. 18. ed a.; metal. én τοῦ δικαίου. DEM.; 
B) vivo, nel più alto e più nobile significato di 
questa parola, cioè in ἐείαίο di vera civilià, vivo 
un viver civile. sem. Mem. 1x1, 3, 11. 18.4, b.j mostre 
in modo speciale la mia potenza, la nie attività. NT. 
— 9) vivo, condueo la vita, così ο così: ζώ σὺν κα- 
κοὶς πολλοὲρ. 805. ed ΑΔ.) EU, κακῶς, vivo bene, male, 

e simili. δττ.; βίον, ζωήν, per lo più con qual- 
cià epiteto che determini la condizione dellu vita, 
come: ζώεις ἀγαθὸν βίον. oD. BROD. ATT.; OYY. 
con un Gen., ἀνδρὸρ βίον $. LUc.; anche βίφ 
ἀβλαβεῖ. sor.; qu. ἐκ τῶν ἄλλων ὧν tene dior 

= ἐκ τοῦ ἄλλον σου βίου. DEM.; 0) trasportato ad 
oggetti inanimati, e ad idee astratte: sussisio, 9090 
in pieno vigore , in piena attività : της θ ύελλαι ζῶ- 
σιν. RSCH.; νόµεµα cei mote ζῇ ταῦτα. sor., e così 
spesso n nei tr.; ed anche con colore poetico: τα 
ἔργα τινὸς ζώσιν ἐμφανῇ. sen. Cir. υπ, 7, 23; ὁ λό- 
γος ζῶν καὶ ἔμψυχος. ϱι.. Fedr. 316, 8! qual Partie. 
vivo, saldo , λόγος, ἐλπίς. Ντ. (srop. 

te γέριες, nome libico di una specie di sorci. 

ζειά, ἢ, speciedigrano che serviva privcipalm. 
di cibo alle bestie, zen, spella (triticum spelta. L.). 
OD. EROD. SEN. ed Δ.] cfr. ὄλυρα. 

tetdmeos, 2. (δωρέοµαι)., che dè, che sommini- 
stra grano, che porge nutrimento, solt. ζ. ἄρουρα. 
ον. 

ἔειρα, n (voce straniera), lerga sopraveste, 
lunga fino ai piedi e succinta a mezzo la persona, 
asata special. dagli Arabi e dai Traci. ROD. SEE. 

Ζέλεια, η, città della Licia. LL DEX.; abit. 
-είτης. DEM. PLUT. 

ζέσις, εως, n (teo), ilbollire, il cuocere, bol- 
limento a croscio. PL. 

ζέσσεν, ep. inv. di ἔζεσεν. om. 

ζεστός, 3. Agg. verb. da ζέω, bollito, cotto; 
qu. assai caldo. nr. 

ξευγηλατέω (ζευγηλάτης), guido un pafo di 
buoi aggiogati, un giogo di buoi per arare. 8ΕΚ. 

ζξευγηλατης, ο (ζεύγος, ἐλαύνω), bifolco, 
aralore. SEN. 

ζευγίτης, ὁ (2εύγος), aggiogato , special. detto 
di cavalli attaccati l'uno al fianco dell’ altro a un 
medesimo carro; qu. nelle ordinanze di guerra: 
il soldato che combatte al fianco di un altro. PLUT.; 
b) ζευγῖται, of, propr. coloro che mantengono wa 
pajo di buoi; la terza classe nella divisione dei 
cittadini ateniesi fatta da Solone. PLUT.; il sing. 
DEM. LITI, 54. 

ξεόγλη, n (ζεὔύγνυμι), soggolo ; specie di anello 
pendente dal giogo, pel quale mettevano la testa 
È Bag sicchè ogni ζυγόν aveva due ῥεῦγλαι- 

: gener. giogo. RScH.; ὑπὸ τὴν tevyinv ὑποδῦ. 


δεύγμα. 


φαι. RROD.; b) pl. Je corde colle quali allacciavansi i 


timoni delle navi. xv. El, 1536. 

ζεῦγμα, τό, l'essere aggiogati insieme, l'atto del- 
l'aggiogare insieme; qu. il giogo; metaf. dvayuns.EU.; 
b) un ponte o mezzo di tragitto formato da molte 
barche unite insieme. PLUT. Marc. 14, 15; c) chiusa 
formata di navi, τοῦ λιμένος. TuUCc.; d) zeugma, fi- 
gura grammaticale che unisce sotto un verbo o 
predicato più soggetti, dei quali esso, rigorosa- 
mente parlando, può reggerne uno solo. GR. 

ζευγνῦμι e -νύω, Επί, ζεύξω, Aor. étevéa, 
Prf. P. ἔξευγμαι, Aor. P. ἐξεύχθην e comunem. 
ἐζύγην; ζευγνῦμεν nato dall’ Infin. Pr. ζευγνύμε- 
ναι (coll’ ὅ a cagione del metro). IL. XVI, 145. 
(rad. £vy, cfr. ζυγόν; tu(n)go, iugun; got. iuk, 
giogo) 1) aggiogo , attacco, ἵππους, ἡμιόνους 9 51- 
mili. ΟΚ. e POBT.; Bpesso con Up ᾿ ἅρμασι», 0 ὄχεσφι», 
e simili. om. ESCR.; ἐν ζυγοῖσε, ἐν ἅρμασι. ΕΦΟΒ.5 
vp’ ἅρματα. OD. EROD.; ἅρμα, attacco i cavalli 
al cocchio. eL.j ὄχους. BU. — M. attacco, aggiogo 
per me. EROD. RU.; b) figur. #rpongo il giogo ad un 
fiume , ad uno stretto dimare, e simili, cioè getto un 
ponte di barche su.., ποταµὀν, Ἑλλήσποντον, δια- 
βασιν. EROD. ESCH. PLUT. — 2) αθθίοφο insieme; 
qu. boat ουπΏπείέο, unisco : σανίδες, ben comnesse 
imposte. IL .; τὰς παλαιὰς ναῦς, calafatare (più 
espressivo per altro di ἐπισκευάζειν), intromettere 
nuova travatura. TUC.; allaccio, lego, τινὰ παρὰ 
τοὺς Povs. Tuc.; gener. dendo, "lego insieme, lego, 
incateno, τινα ν δεσµῶ. s0F.; φαρη πόρπαισιν. 
κυ.; metaf. ἀνώγκῃ, ὁρκίοισιν ουν. ἐν ὄρκοις. 
sor. EU.; ἐν τῇ αὐτῇ ἀνάγκῃ. PL.; special. lego per 
mezzo di matrimonio, marito , congiungo, τινα tivi e 
πρός τινα, con uno; qu. P. contraggo matrunonio, 
frequentem. con. γάμοις ουν. ἐν γάµοις, parlando 
di un uomo. TR. PLUT.; ἐζευγμένη, maritata. 80F.; 
tevyvvpevai γυναῖκες. PLUT.; M. parlando di un 
uomo: mi unisco con una donna, τινά, prendo in 
moglie; anche τινα Λέχεσιν, κλισίαις. EU.; b) co- 
struisco, compongo, fabrico unendo più cose insieme ; 
γέφυραν. costruisco, congiungo un ponte. EROD.; 
γέφυρα ἐξευγμένη πλοίοις. sEN. 

ξεῦγος, to (V. ζεύγνυμι), un giogo ovv. una 
coppia d’animali da tiro aggiogati, special. di διοί. 
IL. TUC. ed A.; ἔππῶν. PL.; qu. ogni veicolo, carro, 
aratro, e simile, tirato da due bestie. EROD. ΡΕ. ΑΤΤ.; 
gener. muta, tiro a due, a tre, a quattro. PL. Ap. 36, 
d; b) metaf. ogni pajo; di pers. ESCE. PLUT.; di 
cose: πεδέων. EROD.; κατά ζ. ovv. ζεύγη, a due a 
due. PLUT.; anche di più che due persone colle- 
gate o attinenti fra loro: τρισσὸν £.tosocav θεών. 
EU. Troj. 934. 

ζευγο-τροφος, 2. (τρέφω), che nutre, che 
mantiene un pajo di animali da tiro ovv. di cavalli da 
corsa. PLUT. 

ξευκτήριος, ὃ. acconcio 0 appartenente all' ag- 
giogare, al congiungere, γέφυρα paiy dvoîv -ία, che 
congiunge paese con paese. E8CH.; 7) -ία, il legame. 
NT. } το -0v, il giogo. ΕΒΟΒ. 

ἑεακτός, 3. aggiogato, attaccato, bardato. PLUT. 

ξεῦξις, εως, 7), l'atto ο il modo di aggiogare. 
RROD.; Db) ἷα costruzione del ponte, τοῦ Ἑλλησπο»- 
του, sull Ellesponio. m. 

Ζεύς, ὁ, Gen. 4ιός, Dat. du, Acc. dia, Voc. 
dadi ed anche Ζηνός, Ζηνί, Zijva, OM. TR., Giove, 

il figlio di Saturno e di Rea, padre degli Dei e de- 
gli uomini, marito di Giunone. OM. e POST.; anche: 
il Cielo; qu. τὸ ὕδαωρ ἐκ τοῦ 4ιός, la pioggia. EROD. 
PLUT.; 7. παταχθόνιος, Giove sotterraneo, Plutone. 
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IL. IX, 456(Sanscr. diva, Cielo; personificato come 
divinità divds; qu. Ζεύς: lat. ‘Ju-piter, Jov-is). 

Ζεφύριος, 3. attinente al vento occidentale ; qu. 

ἡ -ίη, sottint. πνοή, vento occidentale. OD. vil, 119 
(dove ζξ perl'Arsis). 

ζέφυρος, è (ζόφος), zefiro, vento occidentale 
OM. € POST.; personificato. IL. XVI, 150; XXIII, 200 

ζέω, Fut. ζέσω (ted. ant. jesan, gesan), frigo 
scroscio , parlando di acqua che bolle; qu. dollisco, 
sono caldo per modo da bollire. rL.; anche: 2éÉfn6 
teî, bollisce, frige, scroscia bollendo. 18. Eu. ; b) me- 
taf. parlando del mare: ondeggio, spumeggio. EROD.; 
Λίμνη ζέουσα ὕδατος καὶ πηλοῦ, ribollente di acqua 
e di fango. rr. Σε. 1191 ‘parlando del tumulto e 
tempestare delle passioni, così degli afletti in sè 
stessi come dell’ oggetto che ne vien preso: ἔτι 
Sei δαύµων. ESCR.; θυμὸς be. 895. EU.; (φυχἠ) 
ζεῖ καὶ αἀνακηκίει, e simili. PL. 

ζηλήμων,ο», Gen. ονος (ζήλος), invidioso, in- 
vido , sfavorevole, ‘parlando di Dei. ο». v, 118. 

ζήλος, 0 (60; propr. il bollire), zelo, τινός, 
per uno. BOF.: υπέρ τινορ. NT.; assolut. PLUT. de- 
siderio, bgama di che che sia, τινός e πρός τε PLUT. 
NT.; b) emulazione, imitazione, ζῆλον καὶ puioti- 
µίαν ἐμποιεὶν. PLUT.} κατὸ ξήλόν τινοθ, secondo 
l'esempio di qualcuno. p.j Ασιαντὸς ζ. τῶν λόγων, 
parlando dell’ artiticiata ‘eloquenza asiatica. ID.; 
special. invidiosa ed ostile emulazione. PL. PLUT.; 
qu. gelosia, avversione, invidia. ID. NT.; cfr. 80F. 
E. T. 1526; ira, al. pl. scoppi, tmpeti d'ira. NT.; 
ζῆλον ἔχειν, essere invidiato, senza odiosa idea ac- 
cessoria. EU. ; ammirazione. DEM.; ἐν µεγαλῃ τιμῇ 
καὶ πολλὼῶ ζήλῳ, gloria, οοἰοὐγί(ὰ. 10. ---- 2) oggetto 
di ammirazione; d'invidia; invidiabile fortuna. sor. 
Aj. 503. 

ζηλοτυπέω (-τυπος)., sono geloso di qualcuno, 
perseguito uno con gelosia o con invidia, invidio, 
τινα. PL. PLUT. LUC.; τὰς τιµας τινος. PLUT.; P. 
n -πουµένη τυραντ ές, oggetto d'invidiose sollecitu- 
dini. 19. 

ἑπλοτυπία ,% ali, gelosia, invidia. PLUT. 

ζηλο- «τυπος, 2 . (ζήλος, τύπτω) , percosso da 
gelosia; qu. geloso, invidioso. LUC. 

ἑηλόω (ζηλος), emulo, imito, τινα. Pù. ATT.; 
ti. EU. TUC. ed A.; τὰ ζηλουμενα, quello ache in- 
tendiamo, a che siamo volti. PLUT.; qu. b) invidio, 
a)in cattivo senso: porto invidia, astio, gelosia ad 
uno ovv.aqualche cosa, τινα ουν. τί. NT.; βι in senso 
più mite: reputo felice, stimo , pregio, lodo, τινα e 
τινα τινος, uno a cagione di che che sia. ATT.; ; anche 
TOUTO σε ζήσω. 80F.; con ὀθούνεκα. ESCH.; col 
Partic. σὲ {730 davovta. ΕΒΟΠ. EU.; spesso ironi- 
cam. ζηλῶ σε τοῦ vov. s0r. Εἰ. 1027; οὐ Hot 
τὸ ἄφρον. πσο.; ζηλῶ σε. cioè, μακάριος εἰ τοιαύ- 
την διάνοιαν ἔχων. EU. Med. 60. 

ζήλωμα, τό, comunem. pl. emulazione , conten- 
zione, gara. DEM. XIX, 260. — 2) oggetto di emula- 
zione, di ammirazione, d'invidia, ζηλωµατα πατρός, 
lo stato invidiato, l'alta fortuna del padre. en. I. Τ. 
379. [βαρβαρων. Tuc. 

ζήλαωσι 55 806, n, emulazione, imitazione, τῶν 

ζηλωτήης, ὁ, emulo, imitatore; qu. anche vene- 
ratore, ος. zelante, col Gen. di pers. e di 
COSA. PL. 18. PLUT. NT. i 

ζηλωτος, 3. anche 2. Eu. (ζηλοω), emulato: 
qu. invidiato, ammirato, stimato felice, felice; da 
invidiare, invidiabile, da stimarsi felice, degno 
d'essere magnificato, così di pers. come di cose. 
ATT.; τινέ, ammirato da uno, invidiabile ad uno 


ζαμεια. 


πὈ. Όπο τινος. 18.; col Gen. τινός, 4 cagione di 
che che sia; anche τινί. eLUT. — Comparat. 
-οτέρος. 18. 

ζημία, n (dam-num), danno, svantaggio, per- 
dita. ATT.; inplay φέρειν τῇ πόλει, recar danno. 
PL.; È. dafeîv, ricevere, patire danno. DEM.; b) ζ. 
χρηματων ουν. χρηματική, ed anche assolutam., 
pena pecuniaria, multa. EROD.PR. ATT.; ζημίαν κα- 
ταβάλλειν, pagare una multa.DEM.; ἀποτένει», ἑκτί- 
ψειν. EROD. SEN. 18.; εἰσφέρειν. PLUT.; ὀφείλειν, 
dover pagare, esser ienuto a pagare. EROD. PLUT. ; 
οφλισκάνει»͵, λαμβάνειν. incorrere in una mulla. 
DEM.; gener. punizione. ATT., special. Favatov ζη- 
μίαν προτιθέναι, τάττειν, e Simili. TUC. e POST.; 
Θάνατος ξημίη ἐπικέεται. EROD. 

ζημιόω, , cagiono danno 0 perdita ad uno, τινα, 
special. riva πλείω, οὐδέν, cagiono ad uno maggior 
danno, nessun danno. SEN. PL. ed A.; P. ricevo dan- 
no, svartaggio, perdita ; peyala, ποϊλά, soffro gran 
danno. TUC. e POST.; τὴν ψυχὴν αὐτοῦ, patir danno 
nella propria anima. NT. — 2) punisco , castigo, τινα 
e τινα τινε. uno con ΟΥΥ. în che che sia. ΕΒΟΡ. PR. 
atr. — Al P. comunem. col FM. ζημιώσομαι: τοῦ 
ἑνὸς τῇ wvxl ζηκιώσεαι. EROD. TUC. DEM. 

ἑημιώδης, 2. (εἶδος), che reca danno o svan- 
taggio , dannoso. 8EN. PL. 

ζῆτα, τὸ, indecl., la lettera dell’ Alfabeto chia- 
mata zeta. PL. 

ξητέω (δί-ζη-μαι), cerco, indago, rintraccio, 
eoll' Accus. IL. ATT.; ; interrogo, domando, τοὺς ἄρ- 
χοντας, τήν χώραν. sEN.; b) esamino, investigo, 
ricerco, parlando di investigazioni scientifiche 
e giudiziarie: τὰ Sela, τὴν . 0 τι ἐστίν. 
SEX. PL. ed A.; περὶ νόμων, PL.; ζητούµενον, 
l'oggetto della ricerca. m.; αὐτὸν ἐξεύρομεν ζητοῦν- 
tes ἐχθίω Φρυγῶν. 80F.; ; τὰ ἔθη τινός. DEM.; τὴν 
γυναϊκα ῆτις ἠν.ιὈ.; περίτινος. 1Ρ.; medito, rifletio, 
τί. ovv. con Proposiz. indirettam. interrogat, NT. 
e) agogno a qualche cosa, bramo, desidero, voglio, 
τέ. B0F. EU. SEN. ed A.; spesso coll’ Infin. ΕΡΟΗ. ed 
a.; coll’ Accus. e l’Infin. PL.; esigo, richiedo, σι- 
τίὰ, EROD.; τι παρα τενος. NT.; qu. come il lat. de- 
sidero, manco di qualche cosa ο di qualcuno. EROD. 
PLUT. 

ζήτημα, τό, lacosacercata, laricerca: ov ῥα- 
διο» $., non facile a rinvenirsi, parlando del corpo 
di Penteo fatto in brani. EU. acc. 1139; quello di 
che si cerca o domanda. 8ΟΕ. — 2) investigazione. 
EU. Bace. 1218; anche: il mezzo per rinvenire, ζη- 
τήµατα μητρός. n. Zon. 1325; ο) domanda, quesito, 
ricerca. PL. NT. 

Ent noe, eos, n, ricerca, investigazione, τρο- 

φῆς. τύο.; Mata -ίν τινος πέµπειν, alla ricerca di 
qualcheduno. 80F. PLUT.; vavotoleiv. Eu.; il fru- 
gare, τῶν νεῶν. EROD.; special. ricerca , investiga- 
zione , nel senso dei filosofi e dei giuristi. TUC. PL. 
eda.; περί τινος ovv. τι. PL.; ζήτησιν ποιεῖσθαί 
τινος ουν. περί τινος, instituire, incamminare una 
indagine o investigazione. ID.j b) nel NT. anche l’og- 
getto della ricerca: il problema. 

ζητητέος, 3. Aggett. verb. da ζητέω. soF. 
PL. ed A. 

ζητητῆς, où, ὁ, il cercatore, ἵ' investigatore, l'in- 
dagatore. PL. ; in Atene chiamavasi οἱ -αί una ma- 
gistratura straordinaria incaricata d’investigare 
i delitti contra lo Stato e di riscuotere le multe od 
altri crediti publici. Dem. 

ζητητικός, 8. abile, inclinato a cercare, ad 
investigare, assolut. e con τινός. PL. 
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ζητητός, 8. Agg. verb. da ζητέω, cercato; 
degno d'essere ricercato, desiderabile da qualcuno, 
τενέ. sor. E. C. 389. 

ξιξάνιον, τό, Zizania, loglio. NT. 

ζορκάς, ἄδος, n= δορκάς. κκοὈ. 

ζόρξ, ζορκός, 7 = δὀρξ, doguas. PLUT. 
Rom. 27 (2). 

ζόφος, ὁ (κνέφας, γνόφος, δνόφος), tenebro- 
sità, oscurità, oppos. φαος. OD. PLUT. NT.; special. 
l'oscurità dell Averno. oD. TR.; qu. la regione delle 
tenebre, l Averno. ox. ; Οζ. τοῦ σκότους, l'oscurità 
delle (eterne) tenebre. NT. — 2) in om. il quale divi- 
de la terra in due parti, della luce e dell’ ombra, 
la regione dell’ ombra ; della noite: la sera, l'occi- 
dente, oppos. ἠώς. 0D.j πρὸς tipor, Oppos. πρὸς 
ἠώτ ἠέλιόν τε. OM. 

ζύγαστρον, τό (ζεύγνυμι), arca, cassa fatta di 
assi ben commessi. 8ΟΡ. SEN. 

ζυγη-φόρος, 2.ΡΙ.Ξ ζυγοφόρος. EU. 

ζύγιος, 3.02. (ζυγόν), appartenente al gioge 
ὕππος, attaccato al giogo. EU.; ὃηρῶν ζύγιοι Jaca 
var, cocchj tirati da animali selvaggi. EU. 

ζυγό δεσµον, to (ζυγόν, δεσμός), la cureggia 
con che si lega il giogo al timone. IL. XxIV, 270 (gio- 
gal gombina. monTI.); parlando del nodo gordiano, 
PLUT. Ales. 18. 

ζυγοματχέω (µάχομαι), restio, ritroso (al gio- 
90); qu. litigioso coi compagni, ed anche in ge- 
ner. πρός τινα; metaf. λιμῶ. ID.; περέ τινος. 
DEM. PLUT. 

ζυγόν͵, τὸ, dirado ἔνγός, O, PLUT. NT. 9 in PL. 
nella signific. 2) b); pl. ζυγα (V. ζεύγνυμι.) --- 1) il 
giogo, alquale attaccansi insieme due animali da 
tiro. οΜ. 6 POST.; ὑπὸ ζυγὸν ἄγειν, attaccare, ag- 
giogare. ΟΝ.: ἐν ζυγοῖσι ζεῦξαι. ESCH.; frequ. spe- 
cial. come figura della soggezione, della servitù : 
ζ. ἀμφιβάλλειν αὐχένι πόντου. ESCE.; λόφον ὑπὸ 
ζυγῷ ἔχειν. soP.; ζυγὰ ἐπιτεθέναι τινὶ τοῦ un.. 
metiere ad uno il freno, che non.. seN.; qu. [ai di 
nas, ἀναγκης. ESCH. EU.; δούλειον͵ δούλιον £., 
ζυγὰ δουλείας, δουλοσύνης, il giogo servile, della 
servitù. EROD. TR. PLUT- NT.; cfr. epigr. in DEM. 
XVIII, 239. — 2) dialtre cose somiglianti ad un 
giogo; 8) traversa che unisce le ricurve estremità 
della φορμιγξ, lat. transtillum, e dove si tendoLo 
le corde, altrimenti πῆχυς. IL. IX, 187; b) giogo 
della bilancia ο quella spranga di ferro dalle cui estre- 
mità pendono î piattelli. esca. Suppl. 790.; qu. la δέ- 
lancia. PL. NT. ; comunem. pl. τα ζυγα. DEM. PLUT.; 
ζυγον totdvar, mettere sulla bilancia . pesare. DEM.; 
c) banco di rematori (che univa i due bordi della 
nave). s0F.; comunem. al. pl.: ἑ banchi. OD. EU.$ 
special. il banco nel mezzo; qu. oi ἐπὶ ζυγῷ δο- 
006, que’ rematori che siedono sul banco di mezzo. 
ESCH.; metaf. il timone dello Stato, il sommo potere, 
πρὠτον πολεος ζ. EU.; ; ἐπὶ ζυγοῖς ἀρχῆς καθίζε- 
code. n.; d) tl legame in gener. PL. Rep. 6,503, 83 
e) nelle ordinanze militari: schiera, fila. TUC. PLUT.j 

κατὰ ζυγα, parlando del coro delle tragedie il 

quale presentavasi in cinque file di tre uomini 
ciascuna, ΟΡΡ. xaTa στοίχους. LEX. 

ζυγόφιν, come Gen. ep. sing. di ξυγόν. τε, 
ΧΧΙΥ, 576. 

ζυγο-φόρος, 2. (φέρω), che porta il giogo. 
εσ. E. Fur, 120 (Congett.). 

ζυγω τός, 2. (ζυγόω da ζυγό», aggiogo), aggio 
gato; ἅρματα, carri tirati da mute aggiogate. 898. 
El. 692. 

ζύμη, ἢ (ξέω), lievito: spesso figuratam. e me- 


ξδυµέτης. 878 


taf. special. parlando delia falsa dottrina de' Fa- 
risei e Saducei. NT. (ann. 

ἑὐμέτης, ου, ὁ, ἄρτος, pane lievito ο Hevitato. 

ἑύμόω, mescolo con lievito e reco a fermenta- 
sio faccio Hevitare. nr. 

tiuopa, to, il lievito, il fermento; gener. οιὸ 
che si adopera per far lieviture. rL. 

ἑύμωσις, εως, 7, il lievitare, fermentazione. rL. 

ζωάγρια, τά (ζωός, ἀγρεύω), grazia, ricom- 
pensa per avere salvata la vita di qualcuno. κΚοὈ.; È. 
τίνει», pagare il debito di gratitudine , render mer- 
cede della procurata salvezza. tL.; sing. ζωαάγριο», 
solt. in un orAc. presso PLUT. Ar. 53. 

ζωγραφέω (ζωγράφος), dipingo dal vivo, ovv. 
esseri viventi; qu. gener. dipingo , assolutam. e con 
τινά o ti. PL. (cfr. BROD. 11, 38: ζώα γράφειν). 

δω γ k lg nua, τό (ζωγραφέω), pittura, dipinto, 


ἑωγραφία, n (ἑωγραφέω), piitura, a) l'arte 
di dipingere. sen. PL. ; b) il dipinto. οι. Fedr. 115, d. 

ἑω-γραφικός, 3. abile nella pittura, conosci- 
tore dell’ arte di dipingere. PL. 

ζωγράφος, 0 (ζωός, γραφω), fl pittore; spe- 
cial. in quanto esso dipinge dal vivo 0 dalla natura. 
sen. PL. ed A. 

ζωγρέω (ζωός, αγρέω), prendo uno vivo in 
guerra ; lascio in vita, accordo il perdono, τινα. 
IL.; gener. faccio prigioniero. ΒΕΟΡ. PR. ATT.; me- 
taf. tengo prigioniero. nr. ; tengo prigioniero vivente. 
EROD. II, 52. 

ζωγρία, ἡ (ζαγρέω), ion. -έην il far prigione 
uno vivente, special. in battaglia , il concedere per- 
dono, Loyeli lu αἱρεῖν. ROD. [eLur. 

ζφδιαν 3. (ξἑῴδιον), κύκλος, Zodiaco. cie. 

ζώδιον, τὖ ‘dimin. di ζώου; figurina, ο qual- 
sivoglia ornamento minuto in lavori d'arte. BROD.1,70. 

ζωή, ion. ζση, la qual forma si trova anche 
presso i tr. (ζ69), la vita, il durar della vita, la 
esistenza. BROD. ATT.; ton» καταπλέκει», finire la 
vita. eROD.; anche ζσόης ἐξαπαλλάσσειν. EU.; DI 
modo , maniera di vivere, δικαίη. eROD. ; ἀγαθὴ κα 
ἔμφρων. PL.; ζόην τὴν αὐτὴν ἐκείνῃσι ζήν, vivere 
la stessa vita di quelli. πποὈ.; 9) τὴν ζόη» ποιείσθαι 
Ex τινος, procacciarsi, acquistarsi il sostentamento 
(di che mantenere la vita) da che che sia. 1D.; qu. 
avere, sostanta. OD. 

ζώμα, τό (ζώννυμι), veste di οιιο/ο ο di feltro 
che discendeva fino ai ginocchi, guernita dinanzi 
e dai lati con strisce o lame di metallo (πτέρυ- 
yes). om.; per cinto dei lottatori. 1L. xx, 693; più 
tardi —= Gana » il cinto delle donne. 805. 

ἑωμός, ὁ (£É0; ius), succo, special. di carne o 
i pesce lessato; brodo. PL. PLUT.;} µέλος, il bro- 
ristto nero degli Spartani. PLUT. 

ζώνη, η (ζώννυμε)ι cinto, cintura, cintolo , cin- 
ta, ona; 8) fl cinto o la cintura delle donne che 
sorviva per ornamento o per tenere aderente al 
corpo la veste che ne discendeva in grandi e pro- 
fonde pieghe. om. EROD. TR. PLUT.; ζώνη» Àvew, 
scioglier la zona. ΟΡ. PLUT.; 9 α. ζώνη. = mafri- 
monio, nozze. RU. ᾖ. T. 204; ϱφ a ὑπὸ ζώνης, 
ερέφει» ἀντὸς δ., portare nel seno, nutrire nel 
seno (nel proprio corpo.). EScR. 8U.; εἰς ῥώνην 
διδόναι, dare per l'abbigliamento (che che sia); 
Στο persiani ricevevano per provedere a ciascuna 
parte del loro abbigliamento alcune provincie. 
su. ; qu. chiamavasi ζώνη anche una di que- 
ste provincie. PL. Alc. 1, 123, bj b) cinturao cin- 
tolo degli uomini. ππΟὈ. SEN. ed A.j special. ζῶ- 
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νη» iva» (in un viaggio 9 in una marcia), scie- 
QHere la cintura, cioè ristar dall andare, fermare, 
riposarsi. κκοὈ.; dafietv τῆς ζώνης τινὰ ἐπὶ θανᾶ- 
τω, perchè presso i Persiani il prendere per la cin- 
fura qualcuno era nn segnale dell’ esser lui con- 
dannato alla morte. sen. An. 1, 6, 20; cintura, dove 
si portano denari, nT.; ο) οὔμοία, quella parte 
della persona dove l’uomo si οἶυσο tra i lombi e 
Je coste. IL. xr, 234; qu. lo stesso ‘che la persona, 
"Age ζώνην fuelos, somigliante a Marte nella per- 
sona. 18. 11, 478. — 2) zona terrestre o celeste. 
PLUT. — 11) come nome pr., una città della Tra- 
cia. EROD. 

ζώννῦμι e -ύω κτ., Fut. ζώσω , Aor. ἔξωσα, 
Prf. ἔζωκα; FM. ζώσομαι, Aor. ἐξωσάμην: Prf. 
P. itoopas, Aor. P. ἐξώσθην (della stessa rad. 
con ζευγνυμν), succingo , special. per la lotta. oD.; ; 
per viaggiare, tiva, ἑαυτόν. NT. — M.mi cingo, mi 
suecingo; ζώσαε, cingitt, succingiti (per lottare). ου. 
XVIIT, 30 9 spesso IL.; QU. mi armo. OD. ΧΧΙΥ, 89; 
ἑωννύσθαι ζωστῆρε, ῥάκεσε, cingersi, fasciarsi di 
cinta, 9 simili. ox. ; b) coll’ Accus. ζώνη», µίτρη», 
χαλκόν, cingersi la cinta ecc. Π..; χιτῶνα εἷς μηρὸν 
ἔξωστο. PLUT. 

ζωννύσκετο, ep. ὃ. pers. sing. Impfr. Μ, da 
ζώννυμι. IL. 

twoyevne, 2. (γένος), animale, della natura 
degli animali. PL. 

ζωογονέω (ζωογόνος 2., rad. yev.V. γέγνοµαι), 
genero animali viventi; P. special. di vermi e inset- 
ti che soglion nascere da corpi di animali putre- 
fatti, κάνθαροι ὄνων -οὔνταν. PLUT.; b) man- 
tengo in vita, vivifico, anche metaf. τὴν pugno. NT. 

ζωοθηρ la, ἡ (θήρα), caccia di belve, il pren 
dere animali viventi. Di 

ζφοθη ρικός, 3. (ζωοθηρία), appartenente 
alla caccia delle belve. λος n -κης = ζωοθηρία. ΙΡ. 

ζωόμορφος, 2. (µορφή), che ha forma d'a- 
nimale, in figura d'animale, εἰκών. PLUT. 

ζώον, τό (ζώιον; tac), essere vivente, animato, 
lat. animal (παν ὅτι περ dv µετάσχῃ τοῦ fiv, ζῶον 
ἂν ἐν δίκη λέγοιτο ὀρΏ ότατα. PL.) SEN. 6 POBT.; 
special. /a belva. 19.1 b) ogni imagine rappresen- 
tata per mezzo dell’ arte plastica, non solo di es- 
seri viventi, ma ben anche di fiori, frutti ed altri 
ornamenti d'ogni genere (special. αἱ Ρ].). EROD. 
PL. ed A.; qu. ζῶα γράφει» ουν. ἐγγραφειν és τι, 
dipingere sopra che che sia. eRoD.; M. Soa γρώφα- 
σθαι τὴν ζεῦξιν τοῦ Βοσπόρου, " farsi ritrarre in 
pittura tutta l'unione del Bosforo (il ponte di barche 
che univa le due sponde del Bosforo). EROD.; ο 
λόγος ὥσπερ ζῶον (come un dipinto) τὴν έξωθεν 
περιγραφὴν ἔοικεν [κανῶς ἔχειν. PL. 

ζωο-ποιέω (ζωοποιός 2.: ποιέω). avviro, sve- 
glio dalla morte; anche metaf. desto alla vita spiri- 
tuale. xt. —2) intr. germoglio parlando di piante. rm. 

ξωός, ὃ. (ζάω), vivente , vivo, invita. ΟΜ. RROD. 
PLUT.; ζωὸν ἐλεῖν τινα, far prigionero uno vivo. rL. 
EROD., λαβεὲν. 8ΗΝ.: forma secondaria più rara: 
ζως. IL. ν, 891, Accus. fav, xvI, 115. 

ζωοτροφ κό 6,3. (ερέφω), attinente, aceoncio 
a mantenere o ad ingrassare animali. PL.; ἢ -κή 
(τέχνη). 1D. 

ζαπυρέα , propr. rfaccendo; metaf. eccetto, su- 
scito. Ε8ΟΒ. EU.; b) mantengo il fuoco; qu. metaf. 
tovpnr, favorisco , fomento. PLUT. 

ζώπυρον, τὸ (propr. ntr. di ζώπυρος 2., ξωός, 
πῦρ). residuo del fuoco per riaccendere; metaf. 
avanzo, resto, come si disse talvolta una fevilla 
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in senso di aleun poco: ζ. τοῦ ἀνθρωπίνου σπἑρ- 
BETOS. BEN. 
ζωρός, 2. (ζέω: propr. fermentato), puro, 

» parlando di vino; comunem. Sostant. 
ζἑωφότερον κέραιε, versa vin puro, mesci del puro, 
αἱρὸ con poca acqua. 1L.; ζωρότερον πιάειν, devere 
mino puro, come indizio di inclinazione all ebrie- 
tà. απο). LUO. 

Los. V. Cos fn fine. 

ἑῶσαι, V «ζώννυμι. 
ἑωστήρ, ἤρος, ὁ (ζώννυμι), οἶπίο, cintura ; 
special. la cinta di metalio, di un guerriero, la 
quale serviva a tenere unite le due parti che for- 
mavano la corazza, ed anche a difendere quel che 
per l’agitarsi dei combattenti sarebbe rimasto 
scoperto tra la corazza e il grembiale. IL.; la cinta, 
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fl cintolo che appartiene all’ a:matura degli no. 
mini. ΟΡ. Σ19, 72. — II) come n. pr. Zostere, borgo 
e promontorio sulla costa occidentale dell’ Attica. 
BROD. SEN. 
ἑωστός, ὃ. (δώννυμι), cinto, cintura. OD. YI, 38. 
ζῶστρογ, τό, cinto, cintura, scheggiale. ο». 
ζωτικός, 3. (ζωή), appartenente alla vita; 1) 
che determina, che la vita, ἐπιθυμία. PL. — 
a vivente, di lunga vita; τὸ -ov, la durata della vita. 
PL. — d) animato, vivace; metaf. mieno di vita, par- 
lando di statue. szx.; Avv. -dg, ἔχειν. 
ζώφυτος, 2. (puo), che nutre lavita, vivifi» 
cante , alfa. ESCH.; che produce piante; fertile, γΠ. 
PLUT. 
ζώω, ep. e ion. inv. di ζάω. om. (solt. in questa 
forma). EROD. SOF. (Cor). 


H 


H, n, ἦτα, indecl., settima lettera dell’ alfabeto 
greco; come numero 7 = ὀκεώ ed ὄγδοος, otto ed 
ottavo; m= 8000; l'e lungo, introdotto soltanto 
verso il 403 prima dell’ E. V., come segno dell’ e 
lungo, mentre prima d'allora soleva rappresen- 
tarsi esso pure con E. — Trovasi usato frequen- 
tissimamente dagl’ lonii, mentre i Dori e gli Eolj 
vi sostituiscono assai spesso un d, ma gli Attici 
solt. dopo un g ed una vocale pura, "p. e. πρήσσω, 
πρασσῳ; ἑητρός, ἑατρός. Presso gli Attici non di 
redo ει ed ni ermbiansiin 7, p. e. κλείθρα, κλῃ- 
θρα, Νηρηΐδες, Nno7des. — Trovasi come Pre- 
fisso in ἠβαιός, ἤπειρος, dove vogliono identifi- 
carlo col sanscrito ὁ (/ino a) che serve a indicare 
un limite od una misura. 

7, ep. anche ἠέ, Particella I) disgiuntiva per 
eontraporre due o più membri (parole o proposi- 
sioni) come il lat. αι ο vel, e il nostro 0, ovvero. 
OM. e POST.; con numeri serve a segnare il limite 
estremo di una quantità indeterminata: σὺν τρί- 
σιν 7) τέτταρσι», con ire ο quatiro (cioè ο con quat- 
tro ma non più di quattro). szN. ed A.; 9 in questa 
significazione è raro che si trovi 77 η--- η). Quando 
vengano contraposte proposizioni a , proposizioni 
il secondo membro delle quali cominci con 7 i 
escluda onninamente il primo, in tal caso può 
I’ Wi tradursi anche con del resto, altrimenti : ὡς 
ἄναγκη 1ροίαν ἁλῶναι πᾶσαν N δίδωσ ἑκὼν κτεί- 
ven ἑαυτόν. 60F. ed a.; b) quando vuolsi far ἱδρίο- 
care più vivamente il contrasto trovasi η dinanzi 
a eisscun membro: 0..0.., vuoi. . vuoi. . : ἐγὼ dé 
κεν αὐτὸς ἕλωμαι 7) τέον η η 4ἴαντος lov γέρας. OM. 
ePOST.; spesso in luogo di uno degli 7 trovasi una 
altra Particella dello stesso valore, p.e., ἤτοι.. N. 
ATT.; 7). .εἴτε. eU.; anche eÎte. .).BU.PL.; εἶτε.. Πέ. 
IL.; talvolta trapassa in locuzione copulativa:n.. 
t8.IL. 11, 289. — 2) In Proposiz. interrogat. e propr. 
in interrogazioni dupliei: 7..7, se (se ο. ου- 
vero. om. (presso il quale dopo Bekker suole scri- 
versi 3..n, n.. ne seguendo | i ar. alessandrini; 
V. l’osserv. più sotto). OR. ἐν EROD.I, 6. ESCH.; 
in RROD. 6 negli att. ,πότερον (-οα).. LE πῶς, ποῦ 
ἆρα.. ἤ,απεῖιο el... 7. 80, EN. 7.. 1. s0r. αυ. Il 
primo membro trovasi anche sensa Particella: 
oddé ει ἴδμεν toe 0y' 7 τέθνηκε». on. (dopo Bek- 
ker ᾖ) e frequ. insrop. atT.; come Particella inter- 
rogat. in interrogaz. semplice indiretta ste spesso 


ellitticamente , poichè il secondo pembro si deve 
mentalmente sup lire: ὤχετο Mfasinezos gr 
σὸν κλέος, 7 που ft εἷης (suppl. 77 ovati 59). 
OD. XIII, 415. XVI, 138. XIX, 325. IL. VII$,1i1;-b) nel 
principio di una proposiz. interrogativa la quale 
serva a determinare più specificatamente la pre- 
cedente , corrisponde : allat. an ed al nostrò forse: 
τίπτ ° εἰλήλουθας: 7 ἵνα ὕβριν ἴδῃ ᾽Αγαμέμνονορ: 
IL. 1,203, V, 466. OD.1, 298. 1V, 710. XVII, 376 (dopo 
Bekker 7). TR. PL. ed A.; in prosa special. nella 
formola 1) δῆλον ὅτι Ii δήλα δὴ du. SEN. PL,, p. 6., 
τί πόθεν φαίνει; 7 δή]α ὅτι ἀπὸ κυνηγεσίου; 
d'onde vieni? ο forse già s'intende che υἶεπί dalla cac» 
cia? (an id quidem dubium non est. .). eL. — Osserv. 
Per la maniera di scrivere introdotta da Becker 
nel testo di Omero: 7..7, 7..Ne, vienrigettato 
l'uso dell’ 77 quì sopra accennato; giacchè secondo 
quella scrittura tutte due le Particelle interroga- 
tive sono da prendersi come indipendenti, e da 
loro non viene indicata disgiunzione. Tanto n 
quanto 7 hanno la significazione deli’ 7 afferma- 
tivo, ma il tono del primo viene attenuato, perchè 
il primo membro dell’ interrogazione, comparati- 
vamente al secondo, è il più debole. Ne tratta am- 
piamente K. Lehrs nelle sue Quaestiones epicae, 
Kénigsberg 1837 p. 50—62; tuttavolta potrebbe 
quella maniera di scrivere non avere altro fonda- 
mento, che una semplice sottigliezza dei Gramma- 
tici. — Il) Particella comparativa corrispondente 
al lat. guam, 1) dopo Comparativi o Verbi compa- 
rativi, p. e., βούλομαι, ἐθέλω (V.): φθάνειν ἤ, 
venire prima, che..(om.); dopo concetti di diver- 
sità ἄλλος, αλλοῖς, fvavtios, ἴδιος, ἕτερος, 9 αἰ- 
mili. om. e PO8T.; dopo un positivo trovasi in sor. 
Aj. 966, dove per altro più correttamente si scrive 
ᾗ κείνοις πικρος: dopo un Genit, Comparat. di 
Pron. dimostr. o relat. ci si presenta come pleona- 
stico ma nel vero per mezzo di una proposizione 
di natura oppositiva chiarisce vie meglio questo 
Genitiv- : ἡμῖν δ)οὔτις τοῦδε νόος καὶ μῆτις ἁμεί- 
µων ἡ αὐτοσχεδίῃ μίξαι χεῖράς τε μένος te. IL. 
ed κ. Rari sono del resto i casi nei quali venga 
tralasciata la Particella 7 dopo un Comparat. Eu. 
Ale. 879. ruc.I, 33; ma più frequ. è questa omis 
sione dinanzi a nomi numerali dopo un Comparat. 
come ἔλαττον, πλέον, e simili: ἀπέθανον 4θηναί- 
ὧν οὖκ ἑλάσσους πεντήκοντα. TUC.; ἔτη γογονὼφ 


4. 


πλθίω ἑβδομηήκοντα. PL. (cfr. plus triginta annos 
natus sum. PLAUT. Menaechm. > Qualora dopo un 
Comparat. si trovi una Negaz., ovvero la forma 
della proposizione sia per sè medesima negativa, 
tien dietro talvolta 7) οὐ, p. e., ἥκει ὁ Πέρσης οὐ- 
δέν τι μᾶλλον ἐπ᾽ ἡμέας η οὐ καὶ ὑμέας. BROD., € 
così spesso in EROD. e TUC. — Una particolare At- 
trasione ha luogo in zROD. vu, 26: πηγαὶ ἑτέρου 
ποταμοῦ οὐκ ἑλάσσονος 7 Μαιάνδρου; cfr. τζο. 11, 
19 (?); b) tra due Comparat., con che la qualità 
indicata dal primo vien fatta spiccare come di 
maggior importanza: πάντες κ ἀρησαίατ᾽ ἆλα- 
φρότεροι πόδας εἶναι 7 ἀφνειότεροε, essi vorreb- 
bero avere velocità di piedi anzichè esser ricchi. 90. 
απο. PL. ed a. — Quando ἤ è seguita da οὐ forma 
presso i TR. sempre, in om. per lo più una Crasi. 

n, Esclamazione per eccitare l’altrui atten- 
zione: ἢ η τί δρᾶς, 0 4ιὸς παὲ; EU. 

7, Avv. 1) come Particella rinforgativa nelle 
Proposiz. positive: per verità, veramente, în vero, 
realmente. OM. e POST.; comunem. in unione con 
altre Particelle: n dea. οκ. 80P.; ἠ..ἆρα. PL.; 
7 ἄρα δή. 1L.; ἠ γάρ, certamente, certo che sì : ma 
anche: pur tro οἱ così o tal non fosse. 1L. ATT.; ἦ 
γάρ τοι. OD.; n δή. om. ESCH.; n δὴ µάν. IL. 5 δή 
που. IB.; i δῆτα. ESCH.j, ἡ θήνπου.π.. ; ᾖ κάρτα. 
TR.; ἡ μάλα ed ἡ μάλα δή. οπ.; 7 µέν ed 7 μὲν δη. 
OM.; μή», OM. ATT.; certamente ; veramente, frequ. 
dopo i verbi affermo, giuro, 9 simili; coll’ Infin. 
Fut. e Pres., di rado coll’ Aor.: ἡ vv τοι. IL.; 
που (ἠπου), ben certo, anche ironicam. ATT.; 
που Age. PL.; 7 da. IL. SOF.; 7 da vv. OD.; 
τάχα. OD.; anche 7 τάχα καί. 1β.; ἡ te. OM.j 
τοι sor. — 2) Particella interrogativa diretta pa- 
ragonabile al lat. ne. οκ. e POBT.; con altre Parti. 
celle: 7) da. oD. s0F.; 7 '$d vv, 7 da τι. οµ.: 7 
γαρ. aTT. (la qual ultima formola costituisce an- 
che di per sè una proposizione interrogat. come 
nonne? non è vero? lo stesso dicasi di η γαρ οὐ. PL. 
ed a.); i που. TR. — In tutte due le significazioni 
la Partic. 7 sta sempre al principio della propo- 
sizione; in om. sor. EU. per altro trovasi qualche 
volta dopo un Vocativo. — Cfr. special. 7 I) 2) 
O8serv. 

n; disse, 3. pers. sing. Imprf. da ἡμί. V. 

N, 1. pers. sing. Imprf. da elué att. ant. inv. di 
ἦν. nato dall' ion. fa. 

7, propr. Dat. sing. fem. di ὃς; Avv. a) diluogo: 
nel qual luogo , dove. om. e POST. ; b) di modo: come, 
nella qual maniera. ATT.; anche: in quanto. PL. 
ed A.; frequ. special. con Superl.: 7) δυνατὸν μαλι- 
στα, quanto mai è possibile; 7 * ἐδύνατο τά χιστα, e si- 
mili. SEN. e POST. 

Na, ep. inv. di ἦν, |. pers. sing. Imprf. da εἰμί. 
ου [om. 

1. ga, inv. di ma, 2. ep. inv. di 7ev da εἶμι. 

2,7, inv. di pa, 1. V. 

ἠ- βαιός, 3. (n prefisso e βαιός), piccolo, esi- 
guo, comunem. con οὐδέ: οὐ οἱ ἔνι φρένες οὐδ᾽ 
ἡβαιαί s non ha punto di senno, nè anche il più pic- 
colo senno. oM.; il ntr. è spesso usat. avverbialm.: 
οὐδ᾽ ηβαιόν, nè anche un poco, punto punto. om.; 
ἡβαιὸν ἀπὸ σπέους, un poco in disparte dall an- 
tro. OD. 

ἠβάώσκω, incoat. da ἠβάω, divento adulto , ac- 

uisto forza e vigoria virile. sen.; metaf. νῦν δ᾽ ἐδ᾽ 
βάσκει κακό». EU. 

ἡβάα, sono adulto, sonc nel fiore dell età, 
siedo piena forza virile. om. Αττ.; ἐπὶ διετὲς 7 ἂν, 
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avere da due anni raggiunta la ny (ta pubertà). 
DEM.: anche coll’ Accus. εἰ σθένος ἤβων. EU. ; me- 
taf. ἡμερὶς ἡ ηβώωσα, nel fiore, nel meglio del cre- 
scere. OD.j ἀεὶ ἠβᾷ τοῖς γέρουσιν sv μαθεῖν, il de- 
siderio di apprendere riman sempre giovenilmente 
vivo anche nella vecchiaja. ΕΘΟΗ. son vegeto, forte 
come un giovane, γέρων ἡβῶν εὐγλώσσω φρενέ. m.; 
cfr. ev. Ere. Fur. 102; ὅταν γὰρ ἡβᾷ δῆμος εἰς ὁρ- 
γὴν πεσών, quando il popolo infuria nell'ira, è nel 
colmo dell γα. EU. 

nn, n, virilità ; il tempo della virilità, la fiorente 
età giovanile; gener. il fiore dell età. om. ATT.; al 
pl. τέκνων νεανίδες ηβαι. EU.; b) -- ἠβώντες, 
come: giovinezza; anche = giovine milizia. πΒΟΠΒ. 
(frequ.). 

Ἠβη, ἡ, Ebe, figliuola di Giove e di Giunone, 
moglie di Ercole, coppiera o pincerna degli Dei; 
propr. il fiore della giovinezza personificato. om. 
ed A. 

n Bndo ον, Avv. în età giovenile , virile, vigorosa; 
πάντες N., tutti quelli che sono in età fiorente , vigo- 
rosa. RROD. LUC. 

ἠβητήριον, to, propr. un luogo dove si radu- 
nano giovani, special. a convito; gener. luogo di 
piacere. PLUT. 

ἠβητής, 08, 0, il giovine arrivato alla pubertà, 
pubero; come Aggett. n. τύπος βραχιόνω». su. 
Eracl. 658. 

ἠβητικός, 3., appartenente all' ἠβητής ουν. 
all’ 76n, giovenile, 10701. SEN. 

Ἰβώοιμι ep. inv. di ἡβώμι. οκ. 
γάασθε, ep. inv. di ἠγᾶσθε da αγάομαι. οὐ. 
ἠγάθεος. 3., dor. ἆγαθ. (comunem. derivato 
da ἄγαν, deco = = ζάθεος,, molto divino , sacratis- 
simo, pieno della divinità, parlando di luoghi sotto 
speciale protezione divina. ον. 

ἠἡ γεµονεία, 7, trovasi qualche volta come va- 
riante per ἠγεμονία (ma i migliori editori la riget- 
tano a buon diritto). 

ἡγεμόνευμα, τό, condotta, direzione; nella 
forma dor. αγ. νεκροῖς πολύστονον, trista condot- 
tiera di morti, parlando di Antigone. Eu. Fen. 1492. 

ἡγεμονεύω (ἡγεμών), precedo, conduco, guido, 
assolut. e con tivi. οπ.: τινὶ ὁδόν; anche sempli- 
cem. ὁδόν. on.; ὕδατι ῥόον, apparecchio un varco 
all acqua. IL.; ; b) conduco, guido , dirigo, comando, 
TuvoSs. IL. EROD. SEN. ed A.; raro col Dat. iL. 1, 
816; P. ὑπότινος. TUO. [PL. 

ἡγεμονέω == al preced.: signoreggio, domino. 
n γεµονία, ἢ (ἠγεμών), propr. il precedere, il 
sorsi condotta, governo, direzione; direzione 
SUpPrema , comando supremo , Capilananza. EROD. ΡΕ. 
ATT.; special. τῆς Ἓλλαδος, la precedenza di uno 
Stato nell’ unione degli Stati greci; il principato, la 
capitananza nell’ Ellade. sen.; anche parlando del 
comando presso i Romani (imperium). PLUT. — 
2) una divisione dell’ esercito sotto il suo condottiero. 
PLUT. Cam. 23. 

ἠἡγεμονικός, ὃ., acconcio, atto al precedere; 
Compar. più atto , più capace (col buono esempio) di 
andare innanzi. sen. Mem. 11, 3, 14. — 2) apparte- 
nente al condottiero, risguardanie il condottiero, il 
signore, il sovrano, spettante a lui. PLuT. (Compar.); 
qu. esercitato a condurre o guidare; esperto, destro 
in questo. ΒΕΝ. (anche Superl.) PL. ed A.; b) che con- 
duce, che guida; metaf. tentatore, seduttore, πρὸς 
τὰ πονηφρα. BEN.; special. , pretendente il supremo 
grado, eminente. PL.; τὸ -0v, il principio dirigente 
delle azioni. cic. ; Avv. -ὥς. da capitano. PLUT. 


ἡγεμόσυνα. 


ἡγεμόσυνα, τά (loc), εαβτίβαίο in rendimento 
di grazie per una felice capitananza. sum. 
γεμών , όνος, ὁ ὁ, ἡ, dor. &y., condottiero, gui- 
da; special. in un viaggio, guida, scorta. ΟΡ. xRoD. 
su. SEN. ed A. (anche col complem. τῆς ὁδοῦ): τοῦ 
πλοῦ, piloto. tuc.; metaf. ἀχαριστία n. ἐπὶ τὰ al- 
στρά. SEN. ed A.; b) guida, condottiero , condottiero 
di esercito. IL. e POST.; signore, padrone, principe. 
sor. PL: ed a. — Si adopera spesso come Aggett.: 
vavs N., la nave su cui sta ammiraglio o il conan- 
dante della flotta. EScA.; ; ανὴρ N. PL.; anche unito 
con un ntr. µέρεσιν ἡγεμόσι φυχῆς. τὸ. 
ἡγέομαι, dor. ἆγ., Επῖ, - ἤσομαε, Aor. -«ησα- 
µη», Prf. ἤγημαι, DM. (comunem. derivato da 
70); altri pongono insieme 77., col lat. sag-us, 
«αῇ-αα, e spiegano : precedo investigando, spiando, 
come guida) — conduco, cioè a) vado dinanzi, guido, 
mostro la strada, oppos. ἔπομαι, assol. ΟΝ. e POST.; 
più specificatam. ἡγ. πρὀσθεν, παάροιθε. IL. EU.;i 
τινέ, tivi ἐπὶ νῆα, ἐς τείχος. om.; τινὶ ἐπὶ θώνα- 
τον. EROD.; anche col semplice Accus, di luogo: 
ἄστεα, πόλιν͵ βωμούς. on. eScH.; εενὶ τὴν ὁδὸν 
Èc..zRoD.; anche semplicem. ὁδόν. 05.1 metaf. 
col Gen. di cosa: θεος ἄοιδὸς ἡμῖν ἡγείσθω ὀρ- 
χηθμοϊο, il divino cantore οἱ sia guida alla danza. 
OD. (c'inviti a gioconda danza. PINDEMONTE); tivi 
ὠδῆς, PL.; 10000, guido alla danza. sen. ed A.; an- 
che τινὶ κερδοσύνη, νηπιέῃσι. OM.; qu. gener. 06- 
casiono, cagiono qualche cosa, τενός. PL. ed A.; b) 
conduco, guido, special. guido, comando, capitaneg- 
gio un esercito od un’ armata di mare, col Dat. ον. 
ET. SEN.j comunem. col Gen. om. e POST.; ὁ ἡγού- 
µενος, signore, reggitore. soF.; colì’ Aceus. τὰς το- 
χας. RU.; τὰς πομπας. DEM. 5 ορῶ feoroîs τὴν 
γλὠσσαν οὐχὶ τἆργα παάνθ᾽ ἡγουμένην , vedo che 
la lingua, non le opere, regge ogni cosa fra gli uomini. 
BOP. — 2) opino, credo, m'è avviso, con dopp. Accus. 
tengo qualcuno per.., in conto di.., tiva ἐχθρόν, 
tengo uno per nemico. EROD. ATT. (in questa signi- 
fic. trovasi spesso anche il Prf. con signific. di 
Pres., che del resto è raro); θεούς, credo negli 
Dei. zu. PL. ed A.; : περὶ πολλοῦ, πλείονος, πλεί- 
στου ἡγεῖσθαι. stimare altamente, più altamente, al- 
tissimamente. EROD. TUC. ed A.; πᾶν κέρδος ἡγοῦ 
ζημιουμένη φυγῇ, contati a gran guadagno d'esser 
purita coll esiglio. eu. — Il Prf. con signific. pass. 
τὰ ἀγημένα == τὰ νενοµισµένα. OR. presso DEM. 
XLIII, 66. 
ἡγερέεσθαι, Inf. Pres. da un 7 ysofopoi che 
per altro non trovasi usato, forma ep. di ὦγείρο- 
μαι, IL. x, 127; per altro cfr. la voc. segu. 
ἠγερέθομαι, forma ep. second. di ὠγείρομαι, 
mi raduno, mi congrego, solt. 3. pl. Pres. e Im- 
prf. ἠγερέθονται ed ἠγερέθοντο. om. ed all’ Infin. 
ἡγερέθεσθαι, IL. X, 127 (dove altri leggono ἠγε- 
ρέεσθαι. Υ.). [om. 
Ίγερθεν, ep. inv. di ἠγέρθησαν da ἀγείρω. 
ἡτηι rid) (iyéopar), conduco, guido : κακὸς κα- 
κὸρ -λάζει. οῦ.; κακὸν µόρον, conduco un tristo de- 
stino, una trista vita. IB. 
γητέον, Aggett. verb. da ἡγέομαι. EN. si 
γητήρ, ἤρος, ὁ, condottiero, guida. sor. 
C. 1521. 
(EA ϱ, οὔ, ὁ -- = al preced. εθοπ. Suppl. 226. 
γήτωρ, 0006, 0, condottiero, capitano, condot- 
tero d’esercito. IL. ; Litio ἠδὲ uédovtes, primi, 
capi nel campo e nel consiglio. 18. 
nd é, Partic. copul. (s’interpreta ἠ.. μέν, n- 
88, 0 ta primo luogo . ., 0 in secondo luogo, cfr. μέν 9 
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δέ in ρσίπο.), e, ed. ox. TR.; preceduto da té. om. 
ESCH.; ἡμὲν.. ἠδέ (και). om.; nella ονομα di 
più concetti ἠδέ. .ἠδέ. m.; anche: μὲν. 

pie. ID. 


nd sa, ion. inv. di ᾖδη, ᾖδειν. V. εἶδον. 
dé έως. 7. ἠδυς. 
δη, Ανν. (da 7 δή), già, di già, fin d'ora, subito. 
OM. 6Ροβτ.; ἤδη ποτὲ, già prima d'ora, già tempo. 
om. sor. ed A.; nelle descrizioni e narrazioni in 
dica una immediata prossimità: ἀπὸ Iotgov αυτη 
ἤδη ἀρχαίη Σκυθική ἐστι», dall’ Istro già comincia 
ecc. EROD. EU. TUC.; equivale talvolta al nostro 
ben anche, fin anco : δῆλον δη, ἔφη, τοῦτό γε ἤδη 
καὶ παιδί, questo è chiaro fin anco ad un fanciullo. 
PL. ed A.; b) talvolta serve ad unire fra loro due 
proposizioni, ἤδη δέ, come il nostro inoltre, altresì. 
EROD. ATT. — Posto δη tra l’Artic. e un Sost, 
serve a indicare adempimento, effettuazione: τὸ 
ἤδη κολάξειν, l'effettiva, l'immediata punizione, op- 
pos. af ἀπειλαί. sEN.; n Ίδη χάρις, favore pre- 
sente. ex. — Con Superl. come δή. TUC. τι, 3; 
cfr. δή. 
δη. V. οἶδα. 
ἤδομαι, DP., Fat, ἠσθήσομαι, Aor. ἤσθην 
(ἠσάμην, solt. op. IX, 359) (V. ἡδύς), mi rallegro, 
mi diletto , mi compiaccio , mi consolo, assolut. EROD. 
ATT.; ἡδονὰς τὰς μεγίστας. PL.: βραχέα. TUC.; 
col Dat. EROD. ATT.; ἐπί tivi. SEN. PL.; coll’ Ac- 
cus. del Partic., ἤσθην εὐλογοῦντά σε. 895.; col 
Gen. το. Fil. 715; coll’ Infin. ΕεθσΗ. Zwn. 309; col 
Partic. faccio o patisco qualche cosa volentieri, /σατο 
πίνων. οὐ. e POST.; ἡδομένω fori (yiyvera poi 
τιν qualche cosa mi è piacevole, trovo piacere in qual- 
che cosa. EROD. PL.; τὸ ἠδομενον -- ἡδονή. PL. 
ἠδομένως, Avv. Partic. Pres. da ἤδομαι, con 
piacere, volentieri. SEN. 
ἡδονή, n,dor. ἆδονά (ἤδομαι), gioja, diletto, 
piacere, voglia, voluttà. EROD. e POBT.;, ακοῆς., pa- 
scolo degli orecchi, adulazioni. ruc.; λόγων, il par- 
lare a grado, lusingando. ID.; ; ἐχθροὲς ἡδονὴν πρᾶτ- 
τειν ονν. ποιείν , preparare, procurare cagioni di 
compiacenza ai nemici. ESCH. DEM. ; ὑφ " ἡδονῆς, per 
maligna compiacenza. 805. Aj. 382; πότερα ἀληθηίη 
χρήσομαι πρὸς σὲ 7 ἡδονῇ; devo io parlarti secondo 
la verità ovvero per darti diletto (0 lusingarti)? BROD.; 
pe -ἢ ἐστί τύτινι, qualche cosa fa piacere, va a grado 
lcuno. EROD. BU.; così: nad” -nyv ἐστέ τινε͵ 
coll Infin. E8CH. PLUT.; ἐν -ᾖ siva, essere gradito, 
avuto caro, parlando di pers. TUC.; ; ἐν -p ἔχειν 
τινά, aver caro qualcuno. 1D.; ἐς τὸ τοις -ἣν 
ἔχον, cioè a loro grado, a loro genio. το. — ConPre- 
osiz. in molte locuzioni di natura avverbiale: de’ 
ἡδονῆς, volentieri. EROD.; καθ’ -nv, a piacere, Λά- 
γει», parlare a compiacenza. 805. TUC. ed A.; anche: 
καθ’ -ς. TUC.; πρὸς -]Y λέγειν, parlare per ralle- 
grare, per recar piacere, special. detto di quegli 
oratori i quali dicono ciò che sanno esser radito 
dal popolo. 80F. EU. TUC. DEM.; ὑφ᾽ dovns, per 
gioja. sor. su. V. sopra. — ἡδονὰς φ ρέει», recar 
motivo di gioja, portar lieta ambasciata. sor. El. 873. 
ndosg, εος, τό (ἤδομαι), gioja, piacere, voglia; 
δαιτὸς ᾖ., la gioja del banchetto. 04.; ἡμέων n., la 
nostra gioja. 1L.; ἆλλα τί μοι τῶνδ᾽ 7 .-3 che gioja ho 
io di questo? r8.; ἐμοὶ τίτόδ᾽ Π.; che giova questo 4 
me? OD. 
ἡδυβόας, ὁ (Bor), dolce-sonante, αὐλῶν πνεῦ- 
μα. ευ. Bacc. 131. 
ἡδυεπής, 2. (ἔπος), dolce-parlante , che parla 
dolcemente, amabilmente, di grazioso parlare, 80- 
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pran. di Nestore. ι.; di dolce suono, soave, paris 
(nella forma dor. ad. ο. sor. [708. 
ἠδύ- θροος, 2. — al preced. Μοῦσα. πο. £. 

'Ηδύλειον, to, monte della Beozia. nem; 
VUor. PLUT. 

ἡδυ-λόγος, 2. (λέγω), che parla gradevolmente, 
dolce-parlante ; piaggiatore. zu. Zc. 134. 

ηδυντιπός, 3. utto arender gradevole, ad ap- 
piacevoltre. τέχνη. PL. 

ἡ dd va (ἠδύς), rendo dolce, gradevole ; condisco, 
ὄψον, PL. ; metaf. al P. ἠδυσμένη Μοῦσα, dilette- 

vole, amabile. ID. (sem. 
/δύ-οινος, 2. che porta dolce vino , ἄμπελοι. 
δύοσµο ς, 2. (6017), soave-olente, di dolce 
olezzo; τὸ -0v, menta domestica (altrimenti µίνθη, 
mentha sativa. La. . NT. 

ἧἡδυπαθεια,η θής), giocondità , vivere deli- 
2i080, tempone. βαν. PLUT. 

ἠδυπαθέω (-θης), vivo giocondamente, mi do 
ai piaceri, faccio buon tempo 0 tempone. sen. 

ἠδυπαθήης, 2. (παθεῖν), che vive gioconda- 
mente, dato ai piaceri, che si dà buon tempo, ἠ. παὶ 
ακόλαστος βίος. PLUT. 

ἡδύπνους, 2. contr. -πνους (πνοή), dolce-spi- 
rante, αὗραι. RU. (molli aure gioconde. BELLOTTI); 
ὀνείρατα, sogni di buon augurio (nella forma ἆο- 
rica ἁδ.). soF. [αἱ cittadini. sor. E. T. 510. 

ndd-x0A416, 0, N, grazioso, gradito alla città, 
ὃύ-ποτος, 2. (riva), dolce, gradevole a be- 
versi, οἶνος. op. 

ndv 6, εἴα, ύ (di due ἱεγαιίπας. op. x11, 396), dor. 
ἀδύς (Fadve, oFadvs, cfr. suavis (ed ἀνδαάνω), 
Compar. ἠδίων, Superl. ἤδιστος, dolce, piacevole, 
amabtle, parlando di sapore e di odore, poi anche 
di SUONO. OM. € POST.; anche: ἡδὺ δρακεἰ». ΠΟΠ. ; 
τὸ δι᾽ duors τε καὶ ὄψεως nd. PL.; gener. di ogni 

adevole sensazione, ὕπνος, e simili. oM. e POST.; 

du κνώσσειν, sonnecchiare dolcemente. on. ; γελᾶν, 
rider di cuore, lietamente. 11.; ἡδύ pol ἐστι ονν. 
γέγνεται, mi piace, mi aggrada, mi è caro. om. ΕπΟΡ. 
ed A.; così anche: οὔ por ἠδιόν ἐστι λάγειν (dove 
della significaz. comparat. quasi non αἱ tien con- 
to). ROD. ; in costrus, personale: 7dvg sins dxov- 
cas, mi è caro di udire. DeM.; b) parlando d’uomi- 
ni: piacevole, caro, stimabile. SOF.; Gajo, 
Beto. ID. PLUT.} 0035 τε, inclinato a che che sia. τρ. : 
ἡδίω την γνώμην πρὸς τὸ μέλλον ἐποίησεν, rad- 
dolcì, rasserenò l'anima con più liete speranze del- 
l'avvenire. 1D.; in PL. trovasi frequentem. con leg- 
giera ironia, ma anche con biasimo : bonario , sen- 
plice. — Avv. ἠδέως, Compar. Πδιον, Superl. pdi- 
στα, dolcemente, piacevolmente. αττ.; ὁρᾶν, guar- 
dare amorevolmente , girare soavemente lo sguardo. 
κο. ἡ. ἂν αὐτοὲς εἔη, sarebbe a loro piacevole. ΡΕ: 
οὐκ μου y' ἂν ἡ. δρῶης µέτα, non mi piacerebbe, 
non mi sarebbe a grado, che tu. . sor.; ἡ. ἐσθέει», 
mangiare volentieri, con appetito. 100. SEN. ed A.; 
ἔχειν tivi, essere inclinato, essere affezionato ad 
uno. DEM.; πρός τινα. 18. PLUT.; 7). γενέσθαι, essere 
contento, sodisfatto. PLUT.; ἔχειν ὁπέ tivi, compia- 

cersi, dilettarsi in o di che che sia. 18.; coll’ Accus. e 
coll'Infin. PLUT, 

ἤδυσμα, 10 (ἠδύνω), ciò che addolcisce ο ) cOR- 
disce, condimento. SEN. PL.; metaf. παιδιὰ τοῦ πό- 
νου 7]. PLUT. 

Ἠδωνοί, ot, popolo trace sullo Strimone. 
EROD. S0P. ed a.; Ἠδωνες ονν. Ἠδώνες, οἱ: -ικός, 
3. τσο.; -νός, 8. κυ.; : special. fem. vis. BROD. 
ESCH. PLUT. 
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1. Πέ, ep. inv. di 7, ovvero; come forma origi- 
naria omerica. 

2. 776, esclamaz. di dolore, aki! ascn. (Cor. ). 

bi, V. 7 1) 2) osserv. 

8, ep. 3. pers. sing. Imprf. di εἰμι. OM. 

Πειδε, 3. pers. sing. dell’ Imprf. di ἀείδω. 

n, alderv, forma ep. inv. di ἠδειν. om. 

Πεέδη, ὃ. pre. sing. Piucchp. ep. di οἶδα. 

ηέλιος, ep. inv. di ἥλιος (solt. on. ντε, 211). 
ou. ; dor. ἀέλιος. SOP. EU. heal .) 

per, ep. inv. di ἦν da εἰμί. om. 

néreo,inv. di περ. IL. 

ἠερέθομαε, forma second. ep. di ἀδέρομαε, 
solt. 3. prs. pl. Pres. e Imprf., mi alzo, milevo a 
volo, ἀκρίδες. IL.; svolazzo, θύσανοι. IB.; metal. 
ὁπλοτόρων φρένες Περέθονται͵, sono volubili, inco- 
sfanti. 18. 

ἠέριος, 3. ion. inv. di déguos (ene), che sta, 
che si muove nell'aria, aereo ; con verbi di moto : per 
l’aria: ἠερίη ἀνέβη οὐρανόν. IL.; così pure: Περίη 
σοι παρέξετο, venne per l'aria, e. . 18. | ἠέριαι κα- 
χὴν ἔριδα προφέρονταε, dall’ aria, parlando delle 
gru, mentre i Πυγμαῖοι combattono dalla terra. 
IR.; 74009 ἠέριοι, parlando dei Cicomi che ven- 
gono ramoreggiando sui loro carri di guerra. oD. 

Περοειδης, 2. ion, inv. di deg. (εἱδος), di 
oscuro aspetto, πόντος, l'oscuro mare. ou.; anche: 
σπέος, ἆ ἄντρον. OD.; τὸ ές, l'oscuro, l'oscurità : σσ 
σον δ΄ Περοειδὲς ἀνὴρ ἴδεν ὀφθαλμοῖσιν ἤμενος 
ἐν σκοπιῇ χεύσσων si olvona novtov, quanto di 
cupo azzurro (d'aereo spazio) vede un uomo che da 
una rupe stende il guardo sul bruno mare. IL. 

ἠερόεις, €600, ev, ion. inv. di asg., oscuro 
fosco. am. 

n έρος. V. amo. 

ἠ εροφοῦτες, ιδος, 7, ion. inv. di deg. (φοι- 
teo), che cammina nell oscurità, Ἐρινύς. 11. 

n8 e όφωνος, 2. (φωνη), che fa rintronar l'aria, 
che riempie l'aria della sua voce. IL. ΧΥΙΠ, 505. 

Ἠετέδης, ὃ, figlinolo di Eezione. oR. in EROD. 
v, 92. [porto Pireo. TUC. DEM. 

Ἠετιωνεία, n, la sPunta settentrionale del 

ῆ ην, ερ. inv. di ἔην, nv da elpi. 

n dd, «dog, ὁ, 7, τό (7005), abituato, consueto, 
familiare, confidente, φίλοι. EU.; col Gen. sor.; τα 
ἠθάδα, opp. τὰ καιφά, EU; parlando di animali: 
mansueto, ammansato ; ὄρνιθες , uecelli da zimbello. 
PLUT. 

ἠθεῖος 3. intimo , caro, ἠθείη sepali), amato 
capo. IL.; ἠθεῖε trattandosi di nn fratello minore 
che indirizza il discorso al maggiore: pregialo, ve- 
nerando. 1L.; ἄλλα µεν ἠθεῖον καλέαω, mio vene- 
rando padrone (cfr. nedvoîo ἀνακτορ). op. (Dl Pin- 
dem. trad.: maggior fratello. . sovente {l chiamo). 

Ἴθεος. V. ἠέθεορ. 
θέω(Υ. ἠθμος), io feltro; P. gocciolo, stillo a 
traverso. PL. 

91x06, 3. (7005), che rappresenta îl naturale, 
{l carattere di qualcuno, distintivo. στο. ---- 2) mo- 
rale; τὰ ἠθικά, l'etica; quella parte della filosofia 
che stabilisce i foadamenti della morale. an. — 
Avv. -ὥς, 1) espressivamente, efficacemente, pete 
διαν. PLUT. — 2) moralmente. τὸ. 

ἠθμός, 6 (cfr. cd0, 0780, io feltro, crivello), 
arnese per feltrare, colatajo, figuratam. detto dei 
peti delle palpebre. sen. Mem. 1, 4, 6. 

Ἠθονόη, n(N905, vota), Tassennata; nome 
formato per derivarne quello di Atene. PL. Crat. 
407, b. 
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ᾖθο-ποιόθ, {ογπιο caratteri ο costumi; gener. 
formo, modifico. PLUT. 

ἠθοποιός, 2. (ποιέω), cheformaicostumio il 
caratiere, παίδευσις, τέχνη. PLUT. 

ἦθος, εος, τό (ἔθος), il luogo abituale di dimora, 

i :ἦθη fano, stalle. 1L.; di porci, porcile. 
68.; di leoni. Εποῦ.; di abitaz. d’uomini. rp. ΕΕΟΠ. 
zu. (solt. pl.). — 2) costume, istituzione, uso. EROD. 
RU. r8. 5 b) fl modo di parlare e operare, earatitere, 
indole (79n, mores, ἆθη, consuetudines). Εποῦ. ATT. 
(special. pì.); unito con un Aggett. sing. solt. Ac- 
cus. sing., come φεΛλόπολις τὸ ηθος. TUC. ed A.; 
ma con Aggett. pl. tanto in Accus. pi. come in 
Αεοαβ. sing. : β]οσυροὶ τὰ ἤθη. PL. ed A.; anche di 
animali: ἤθη ἴππικα. xv. 

1. ἥτα, te, grani del frumento, καρφαλέα, tuttora 
avvolti nella loppa. on. v, 368; b) cido, nutrimento, 
λύκων, pasto di lupi. tL. ; special. viveri, provigioni 
di viveri per viaggio, viatico. on. (tin Arsi, ἵ in Tesi; 
in fine di verso è bisillabo e qu. scrivesi Πα). 

2. 710, contr. att. 7a, ion. Imprf. da εἶμι inv. 
di Πειν. ον. 

ἠίθεος, ὃ, contr. att. ᾖθεος. sor. RU.; il govine 
adulto ma non amcora ammogliato, garzone. om. EROD. 
TR. PLUT. 

ixto, 3. sing. Piucch. pert. ad ἔθικα. on. V. 
εόδεφ, ἐάσα, ον (ἠιών), ricco di sponde; così 

è chiamato lo Scamandro. 11. +, 36, a cagione del 
sto corso assai lungo al confronto con quello degli 
altri di quella regione. [ow. 
fuor, ep. 3. pì. Imprf. inv. di 7500» da sim. 

Ἠτόνες, 0v, al, città nell’ Argolide. 1τ.. 

Πιος, ὁ, epit. di Febo, secondo gli antichi da 
ὕημι, lungi-saettante. ir. (secondo altri da έπιος, 
l’invocato col grido Î7, il soccorritore). 
ἥισαν, ep. inv. di ᾖεσαγ. om. 

έχθη, 3. sing. Aor. 1. P. da ἀέσσω. rr. 

ιών, όνος, ἡ, dor. ἀιών. ESCcR.; contr. att. 
jo», spiaggia di mare, riva del mare. om. EROD. EU. 
ΔΕΗ. (di rado della riva di fiumi; cfr. ἠιόεις). 

Ἠιών, ὄνος, N, città della Macedonia sullo 
Strimone. ROD. TUC. PLUT. l 

nua, Avv. (ἀκήν), dolcemente, milemente, dn o- 
σατο Πχαγέροντα;, scostò dolcemente il vecchio. IL.; 
ήχα udla wwiaga, con lievissimo soffio. 1B.; qua 
στίλβοντας ἐλαίω, molto gradevolmente risplendenti 
di olio. 1Η. (sortvemente lustro qual bacca di palladia 
fronda. monti); ἐλαύνειν, percuotere leggiermente. 
oD.; adagio , lentamente, qua κεόντερ. TB. ; sommes- 
samente, ἀγορούειν. 15.; b) insensidilmente, un poco, 
qu dn’ dereteod. Π,.; παρανλένει» κεφαλή», pie- 
gare alcun poco da un lato. 90. 

χαχε. . αχομαι. 

ο... 8. ep. inv. di ἄκεστος (da @ priv. e 
κεστόᾳ), non punzecchiato, parlando di buoi chenon 
sentirono ancora il pungiglione: non domato. 19. 

ο. γ. ὕσσω». 

αιστος, 3. Aggett. Superl. pert. ad qua, il 
più lento, il più debole, coll’ Infin, τι. 

ηκου, inv. di ηπου. EROD. ; 

#$x@, Pres. con signif. di Perf., Imprf. ἤκον 
con signif. di Piuech., più spesso per altro come 
Aor., la qual significaz. hanno frequentem. anche 
i Modi del Pres., V. 7É0, i0 sono arrivato, son qui. 
ox. (raro) ROD. ATT.; ὁδὸν μακράν. san.; εἷς τινα 
τόπον, πρὺς πόλιν, ἐπὶ δεῖπνον. OD. EROD. 80P. 
SEN. ed A; poeticam. anche col semplice Accus. 
del luogo. rR.; εἷς e πρός, πἀαρά τινα. EROD. ATT.; 
eol Dat. ἤκουσιν αὐτῷ «yys401. sen.; ἐπί τινα, 
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nisdimpao. 


contro «no. PL.; ma anche: per uno, per chiamario. 
SEN. DEM.} COME: µετά τινα. RU.; τινὶ εἷς diapo- 
ouv, ventre in dissensione con uno. PL. e simili nei 
PR. ATP.; 806 ταύτό, convenire in che che sia, essere 
concordi. xu.; θεοὶς ἔχθιστος ἤκω, divengo odio- 
sissimo agli Dei. sor. E. T.1519, cfr. 1358; col Par. 
tic. Fut. Λο in animo, penso di far che che sta, vo- 
glio far che che sta. sor. xu.; così anche coll’ In- 
fin. µανθάνειν. sor. Come speciuli maniere di 
dire: δι ὀργῆς Π., venire in isdegno, sdegnersi. sor.; 
ev que, trovarsi in buona condizione; spesso eol 
Gen, τοῦ βίου, χρήηµατω», vivere felicemente, essere 
agiato, bene agiato di averi. EROD.; anche senza 
Avv.: σὺ δυνάμεως ἥκεις μεγάλης, tu sei in grande 
potenza. 19.: ὁμοίωρ 1. τινός, trovarsi in pari con- 
dizione, avere sortita egual condizione. D.; πόρφῳ N. 
τινός,, essere progredito molto in qualche cosa. PL. 
PLUT.; πῶς ἀγῶνος ἤπομθν; a che siamo dell'opera? 
EU.j Ode γένους 7. τινός, essere cor uno in va certe 
grado di parentela. m.; b) πάλιν n., essere ritor- 
nato, esser preserie. TR. SEN.; anche senza xeitr. 
SEN. An. 11,1,9. DEN. ed A. — 2) parlando di cose: 
ξένια que. SER.; ἐμοὶ ἀγγελίη ῆκει, mi pervenne an- 
nunzio. BROD.} di tempo e di circostanze: 7x8 
ἦμαρ, νὺξ, ἐκκλησία. EBCA. EU. DEM. ed A. 3 πῆμα 
fusi vi, ha colpito qualcuno. ΕΒΟΒ. PL. ; anche: εἰς 
ovv. 8 teva.SER.DEM.; ÎY ἥκει τοῦ Θεοῦ pavtev- 
pata, dove vanno, a che sono riusciti gli eracoli del 
Dio. sor.; metaf. ποὺ Λόγος pus; a che mira il di- 
scorso? EU.; b) mi riferisco a.., ὅσα τῆς τῶν Da- 
κέων σωτηρίας ἐπὶ τὴν κπρεσβείαν ἦκε. DEM.; c) 
conviene, » S'addice, coll’ Infin. sor. £. 
C. 738. 
]λάκατα, τά, la lana sul fuso, lana filata. οὐ. 
λακάτη, η (ἔλκω), conocchia, rocca. ΟΜ. zu. 

ἄτράκτου 1)., il fusto della rocca. 11’. 

ἡλαάμην, Aor. 1. M. da ἄλλομαι. 

n i@e0a, Aor. 1. pert. ad ἑλαύνω. 

ηλασναζαω, forma ep. del voc. segu.: scorro, 
discorro intorno. 1L.; faggo dinanzi a che che sia, 
evito, ἐμὸν pévos. οὐ. 

ἠλαάσκω, ep. inv. di ὦλάομαε, erro, vado er- 
rando, m'aggiro, Χατα τι, per un luogo. 1... 

{λᾶτο, ὃ. δἰπρ. Imprf. da ὤλαομαι. ο). 

#2 davs,3. sing. Aor. II. da ἀλδαίνω. οὐ. 

Ἠλεξος. V. His. 

Ἠλέκτραι, πύλαι, una porta della città di 
Tebe così chiamata ἆθ Ἰλέντρα, sorella di Cadmo. 
ESCH. EU. 

ni8xt00v, τό. ROD. ed ἤλεκτρος, ὁ. 805. (nel- 
l’op. în sem., in PL. non può determinarsi il ge- 
nere) V. nZéxtmo, ciò che risplende, ciò che scin- 
tilla,a) elettro, ambra, mischianza di quattro parti 
d'oro con una d’argento. on. sor.; b) suocir a ca- 
gione del suo vago e lucido colore, ὅρμον χρύσεον 
ἠλέχκτροισι» ἑερμένον, intrecciato d'ambra. op. 
EROD. SEN. PL. 

ἠλεκτροφαής, 2. (φάος), lucente come ambra. 
2U. /pp. 741 (ambrilucente. BELLOTTI). 

ἠλέκτωρ, 0006, è (ή-λέκ-τωρ: per Zex cfr. la 
rad. sanscr. rag, rendo risplendente, e ràg, risplen- 
do; si considerino altresì ἀργός, ἄργυρος, 67708. 
V.), tl (raggiante) sole. r..; anche come Aggett. 
Ὕπεριων, il radioso Iperione. 18. , 

piede, 3. = ἠλός, stolide, pPotvas ἠλεέ. 0D.; 
causativo: che rende stolido , οἶνος. op. 

nievato. V. ἀλρύομαι. 

qui Lato. Τ. ἑλαύνω. 

ληλέβμη»ν. Υ. ἀλείφω. 


ἡλιάδομαι. 


ἠλιαάζομαι, Fut. -ἄσομαι, sono giudice in Eliea. 
DEM. 

ἡλεαία, ἡ (ἁλῆς, ἁλίζομαε; propr. luogo di adu- 
nanza; la Eliea, nome del tribunale dei giurati in 
Atene composto di 6000 giudici, 600 di ciascuna 
delle 10 tribù, e diviso in 10 Sezioni di 500, sicchè 
rimanevano sempre 1000 da potersi aggiungere. 
Anche il numero (500) delle Sezioni asumentavasi 
o diminuivasi secondo che richiedevano gli affari; 
più tardi fu assegnato un luogo speciale 8 ciascu- 
na Sezione. DEM. 

ἡλιακός, 8. (ἤλιος), solare, di sole; ἐνιαυτός, 
enno solare. PLUT.; ἡ -κή, sottint. περίοδος, pe- 
riodo solare. m. 

ἠλίασις, 806,7 (ἠλιάζομαι), officio di giudice, 
il seder giudice in Eltea. V.il giuramento degli Eliasti 
in DRM. XXIV, 150. 

ἡλιαστής, ο (ήλιαζομαι), il giudice nell ἥλι- 
ala; P Eliaste. DEM. 

λεαστικό 6, 3. spettante, attenente αἲ” ἡλια- 

6; ὄρκος, giuramento degli Eliasti. Dem. 

λέ- -Batos, 2., dor. dA, TR. erlo, scosceso, 
alto, πέτρη. om. ESCH. EU.; πέτραι. ΒΕΝ. An. 1,4,4; 
b) profondo, κευθμῶνες. EU. (è tuttora incerta la 
derivaz. di questa voce). 

ἤλιθα, Avv. solt. in unione con πολύς rinfor- 
zandone il valore; affatto ovv. moltissimo. om. 

ἠλίθιος, 3. (17265) , vano, inefficace, βέλος. 
ESCH. — 2) stolto, semplice, scempio. EU. SEN. PL. 
ed A.; Avv. -έως. PL.; indarno. Dem. 

1 εθδι ότη ς, ητος 37), stolidità, semplicità. PL. 
118100, confondo, rendo stolto. 

ἡλικία, (QUE), età, lat. aetas. EROD. ATT.; 
special. l'etd capace, abile a qualche cosa, che suole 
specificarsi col Gen.: ἡλικίαν ἔχειν γᾶμου. DEM. 
ed A., ovv. coll’ Infin., παιδεύεσθαε. PL. ed A.; 
b) l'età virile dai 18 ai 50 anni. EROD. ATT.; οἱ ly 
-ία, i giovani. tuc. ed a.; αἱ ἐν -ία γυναῖκες, le gio- 
vani. PL. PLUT.; ἡλικίαν ἔχειν, essere uomo faito, 
εἰς ἡλικίαν ἀφικέσθαι, ἆλθεῖν. PL. ed A.; c) la vec- 
chiezza. IL. XXII, 419. PL. Lach. 180, d; d) qual nome 
collett. gli uomini di una certa età, i coetanei, ἑκάστῃ 
-ίᾳ προστέτακται. SEN.; special. i-giovani, la gio- 
ventù nell’ età mititare, lat. juventa. IL. XvI, 808. TUC. 
eda. — 2) il secolo, il tempo, ταῦτα -ίην ἂν ein 
Δαἴου, altempo di Lajo. xROD.; età, generazione: 
πολλαϊς ἔμπροσθεν -ίαις τοῦ πολέμου, molte età 
prima di quella guerra. PLUT. — 3) statura. EROD. 
111, 16. IV, 111. DEM. PLUT. NT. 

ἡλικιώτη ς, ου, ὁ, coetaneo. PL.eda.; fem. 
-ὥτις,ιδος, ἡ, ἱστορία, scritta da contemporanei. 
PLUT. 

ἡλίκος, ὃ. (ἡ-λίκ-ος, cfr. τη-λίνος, πη-λίκος; 
lat. qua-lis, ta-lis; orig. somigliante, simile, come 
uno già menzionato o da menzionare, special. ri- 
spetto a grandezza ed età), quanto grande o quanto 
piccolo di corpo, di statura; generalm. quanto gran- 
de, forte, gagliardo, lat. quantus. PR. ATT.; Θαυμα- 
στὸς Π., mirabile peo (è) grande! peu. ; b) di che 
età, in quale età: docs μὲν ἡμᾶς ἠλίκοι προσήµεθα 
βωμοῖσι, vedi quali siamo, în quale età. ΒΟΣ. 18. 
ed A. 

NALE, nos, ὁ, ἡ (V. il. voc. prec.), di pari età, 
Boss. oD.; metaf. δαλός, che ha la stessa età del 
figlio. 8cH.; come Sostant. ὁ, 7), i/ coetaneo; qu. 
compagno , compagnone ; special. compagno di gio- 
vinezza, di giuoco. EROD. ATT.; proverb. ἥλικα γὰρ 
καὶ ὁ παλαιὸς λόγος τέρπειν τὸν Axa, ogni simile 
ama [] suo simile. PL. 
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Ἰλυφα. 


ἠλιό-βλητος, 2. (βάλλω), percosso dal sole, 
dai raggi del sole ; solatio. ru. Pace. 14. 

ἡλιοειδής, 2. (εἶδος), simile al sole; chiaro, 
splendido come il sole. PL. (anche 8uperl.). 

ἡλιό-κτυπος, 2. (κτυπέω) — ἠλιόβλητος. 
π8ΟΗ. Suppl. 137 (Congett.). 

ἤλιος, ὁ, dor. ἅλιος. τα., ep. Πέλιος (V.), dor. 
ἀέλιος. TR. (ἀξέλιος, ἀξσέλιος: rad. sanscr. ush 0 
vas: l'ardente, ilrilucente), il sole. om. e POST.; 
parlando del sorgere o levarsi del sole si unisce 
con ἀνιέναι , eviogerv, αναδῦναι, ἀνατέλλειν, di 
rado ἐπιτέλλειν, in Om. anche ἀνορούειν ed ἄνα- 
νεῖσθαι (quindi il Sostant. ἀνατολή); del tramon- 
tare: δύεσθαι, diva, καταδῦναι (quindi il So- 
stant. δυσις, dvouat); ἡλίου φώς (φαος), la luce 
del sole. om. ed A.; ὁρῶν φαάος ἠελίοιο, vivere. OM.; 
ἡλίου φέγγος, σέλας, λαμπτήρες, πάδες. TR.; 
ηλίου κύκλος, disco solare. uD.; vp ἡλίω, ὑπὸ τῷ 
η ilo, sotto il sole, cioè sulla terra. EU.; ὑπὸ τὸν 
ᾖλιόν. DEM. PLUT. — Questa voce trovasi spesso 
senza articolo, propriam. in δύντος ἠλίου, πρὶν 
ἥλιον diva, ἅμα ἡλίῳ σκιδναµένῳ, e simili lo- 
cuzioni; b) per indicare una regione, una parte 
del mondo: πρὸς 76 ἠέλιόν te, verso il sole nascen- 
te, verso oriente, oppos. πρὸς ζόφον. om.; οἱ ἀπ᾿ 
ἡλίου Αὐθίοπες, gli Etiopi orientali. eROD.; ϱ) luce 
del sole, vampa del sole, comunem pl. (propr. rag- 
gi del sole). τῦο.; anche sing. ἐν 74/0 κατακεῖσθαι. 
PLUT. NT.; d) il corso del sole (secondo l'opinione 
degli antichi) e propriam. il corso diurno; qu. 
giorno. EU. (spesso). — II) nom. pr. il figliuolo di 
Iperione e di Eurifessa, il dio del sole. om. TR. 

ἡλιοστερήῆς, 2. (στερέω), che priva del sole; 
che “ombreggia, xvva. sor. E. C. 813. 

ἡλιοστιβης, 2.(στείβω), battuto dal sole, scor- 
so dal sole, ἄγατολαί. ESCH. Prom. 792. 

ἡλιοτρόπιον, τό (τρέπω), propr. nome di 
una pianta la quale tien sempre il fiore e le foglie 
rivolte al sole, heliotropium europaeum. LINN., Gira- 
sole ; poi anche: orologio a sole =yvoumv. PLUT. 

Ἡλιού- πολις, ἕως, ἢ, Eliopoli, città nel- 
l’Egitto Inferiore, l’On della Bibbia. EROD.; abit. 
«πολῖται οἱ. το. PLUT. 

ἡλιόαω (ήλιος), soleggio , pongo al sole; P. soleg- 
gio, sto al sole; ἡλιωμένος, arso dal sole, opp. 
ἐσκιατραφηκώς. PL. 

Ἡλις, 1605, n, Elide, distretto nel Pelopun- 
neso occidentale con una città dello stesso nome 
(ora rovine presso Paleopoli). om. e Ροβτ.; Ag- 
gett. -εἶος, 3. dell’ Elide; ὁ Ἠ., Eléo; uno dell’ Elide. 
IL. ΕΚΟΡ. ed A.; Ἠλείη x0en. EROD., e così sempli- 
cem. ἡ Ἠλεία. TUC. 

ni τε. V. ἀλιταίνω. 

ἠλιτόμηνος, 2. (ἀλιταίνω, μήν), che ha sba- 
gliato il mese; nato fuori del tempo, anzi tempo. 11. 
XIX, 118. 

ἡλιῶτις. ιδος, ἦ, fem. pert. a ἡλιώτης (ήλιος), 
che viene dal sole, pertinente al sole, ἁχτίς, raggio 
del sole. 80F. Tr. 197. 

1κησε, Aor. 1. da ἑλκέω. οὐ. 

ηλος, 9, chiodo, chiovo, in om. solt. come or- 
namento di scettro, di elsa, dignaina, di vase: 
borchia; poi come rinforzo ; parlando di ferro o di 
legno. PL. PLUT. 

ἡλός, ὃ. , (AN, ἆλαός), confuso, attonito, solt. 
in Voc. poévas ηλέ, stolto, cieco! IL. Xv, 128; PLUT. 
cfr. ἠλεος. 

Ἴλυθον, ep. inv. ἂῑ ἠλθον. V. ἔρχομαι. 

Ίλνέα V. divora. 


Ηλύσιον nsdior. τος 


Ἠλυσιον πεδίον, 10, il campo elisio, luogo 
di eterna primavera nell’ estremità orientale della 
terra al di quà dell’ Oceano, dove Giove trasferisce 
i suoi cari senza lasciarli morire. ΟΡ. Iv, 568. 

ἤλυσι 6, #06, n= ἔλευσις, Pandare, il passo. 
BU.; 3MVAVT, Li passi. ID. 

ἡλφον. V. ἀλφαίνω. 

nio. V. ἁλίσκομαι. 

Ἠλώνη, ἡ, città della Tessaglia. rr. 

ἥμα, τό (ζημι), il trarre, lo scagliare (dardi). 
IL. XXIII, 801. 

ΓἨ μαθία » ἡ , antico nome della Macedonia. IL. 

ἠμαθ-όεις, 2000, εν, ion.inv.dieu.(€pados), 
sabbioso, arenoso, epiteto della città di Pilo nel- 
l’Elide; come di gen. com. ox, 

ἧμαι, ἧσαε, ἧσται, 3. pl. ἤνται (in om. c0- 
munem. ᾿εἴαται ovv. ἔαται), Infin. ἧσθαι, Part. 
ἦμενος, Imprt. ᾖσο, ἤσθω ece., Imprf. ἥμην, ἧσο, 
στο, 3. pl. 7vto (in ον. solt. εὔατο, fato), dalla 
rad. 76, Sanscr. ds, siedo. OM. RROD. TR. (nella 
prosa Att. κώθηµαι); ἐν ουν. ἐπέ usi, 8 
qualche cosa. om. ed A; ἐπίτινος. IL. RSCH.; vir 
Tui. IL. ; μετὰ ὁμωῇσι», tra, in mezzo alle ancelle, 
come ἐν. µνηστῆρσιν. οΜ.! παρὰ νηυσέν͵ presso le 
navi. OM. EU.; anche col semplice Dat., Ὀλύμπῳ. 
mp.; ἐρετμοῖς, ai remi. zu.; nell’ Aocus, σεμνον 
σέλμα, su eccelso banco di rematori, al governo del 
mondo.ESCH., Σιµόεντας κοίτας. EU.; βρέτας, pres- 
so l'imagine divina. =scH.; metaf. πρὸς ἐμᾷ ψυχά 
θράσος ἧσταε, coll’ Infin. mi siede nell animo, ho 
ferma fiducia che. .8U.; οἱ ἐν ἀρχαῖς ἥμενοι, i magi- 
strati. Ru. ; b) siedo ozioso, inerte: ηµαι παρὰ νηυ- 
σὶν ἑτώσιον ἄχθος ἀρούρης. om.; ημεθ᾽ ἁπλοία 
{ράμενοι. RU.; special. quindi . di uno stato del- 
l'animo o di un affetto: ημαι ὀδυρόμενος, βαυ- 

µάζων, e simili. om.; ἥμην ἐκπεπληγμένη popo. 
80F.; qu. ο) mi trovo, sto, ἐν Τρώων πεδίῳ ἕκας 
songida elns.1L. EU; parlando di eserciti: cam- 
peggio special. per assediare (lat. obsidere), πόλιν 
άμφ) δύω στρατοὶ εἴατο. 1L.; Κάδμου Ίαὸς Noto 
προσθε τειχέων. Eu.; d) di edifizj: giaccio, sto, sono 
edificato , fondato : τῇ [ρὸν ἧσται (ἵδρυται). EROD. 

ἦμαρ, τό, dor. ἆμαρ. TR. (cor.), Ρῦ. inv. di 
ἡμέρα, giorno. OM. TB.; μέσον; mezzogiorno, IL.; 
δείελον, sera. oD.; ἅματα παντα, tulti i giorni, 
sempre, eternamente. OM.; τόδ᾽ uao, il giorno 
presente, oggi. TR.; ἐπ) ἥματε, giorno per giorno, 
ντο on.; alèv ἐπ᾽ ἤματι. soF.; anche: in 

7 . OM.j della durata d'un giorno. IL. XIX, 
Da: ἐπ᾽ Ίμαρ, per un giorno. EU.; κατ ἦμαρ, gior- 
nabnente. 85. EU.; in un giorno : not ἦμαρ λευκό». 
BSCH.; κατ᾽ ἦμαρ τὸ, νῦν. 805.’ oggi, quest’ oggi. 
το. E. C. 1079; παρ᾽ ἦμαρ, ua giorno dietro l'altro. 
sor. — Spesse volte sta con Aggettivi es primenti 
un modo di essere, p. e. μόρσιμον ἦ., il giorno de- 
stinato, il dì della morie; δούλιον ἠ., il giorno del 
servaggio, cioè nel quale uno diventa servo (V. 
questi Aggett.). οκ.; λουκὸ», κάλλιστον ᾖ. , giorno 
felice, sacro. ΕΒΟΒ. 

ἡμαρτημένως, Avv. del Partic. Prf. P. da 
ἁμαρτάνω, falsamente , erroneamente. PL. 

ἡμάτιος, ὃ. (ἦμαρ), pt. inv. di ἡμερήσιος, nel 
giorno , durante il giorno. 95.1 b) ogni giorno, gior- 
nalmente. IL. IX, 72. 

ἡμεδαπό 6, 3. (ἡμεῖς; rispetto ulla terminaz. 
γ. ita, propr. nativo, del paese; ὁ 7. com- 


patriola. Pin 
ἡμεῖς, pl. pert. ad #70, noi, ep. ἄμμες, anche 


ἡμεροόρόμος. 


dute; Gen. μον, ion. ἡμέων (in om. bisillabo), 
ep. ἡμείωνι D ἡμῖν, accore. ἡμέν. TR. (dor. 
ἁμῖν ed ἁμίν), ας μῖν ed ἡμῖν (le quali forme da 
alcuni vengono rigettato , scrivendo ἡμῖν ovv. 
nda secondo che il metro richiede), eol. dor. ep. 

µμι, ἄμμιν (quest’ ultima forma vien rigettata 
da alcuni); Accus. ἡμᾶς, ion. ἡμέας. ox. (anche 
bisillabo; cfr. 1L. x1m, 114), accore. ἥμας. ου. 
XVI, 372 (dub .), eol. dor. ep. ἄμμε om. 

ἡμελημένως, Avv. del Partic. Prf. P. di 

ἀμελέω, trascuratamente, negligentemente ; np. ἔχειοι 

si negligentemente. SEN. 

ἤμελλον. V. µέλλω. 

ἡμὲ».. ἠδέ(τ.) ep. = καὶ .. καέ, così. .come, 
tanto se..0 se, talora. . ΟΚ. raro ἡμὲν.. καί. IL.; 
ἠωὲν.. τε, on.; in anacoluto: ἡμὲ».. δέ. 1. xo, 
428. 

ἦμεν, dor. inv. di elvas(allato alla forma εἶμεν 
σ.), decr. dei Bizantini in psx. xvra, fi. 

με, att. inv. di pesv1. pl. Imprf. da εἶμι. 
péoa, 7, ep.eion. ἡμέρη, dor. ἁμέρα, giorno ; 

a) il giorno (dal nascere al tramontare del sole), 
oppos. alla notte. ox. e POST.; ἅμ᾽ ἡμέρη διαφω- 
σχούσῃ, allo spuntare del giorno. aROD. ; ἅμα (τῇ. 
ἡμέρᾳ. ασ. τυο. ed A.; ἡμέρας, di giorno, oppos. 
νυκτός, νύκτωρ. EROD. PL. ed A.j ἐξ ἡμέρας, di 
giorno. 80r.; μεθ) ἡμέρη», di giorno. EROD.j καθ 
ἡμέραν. ESCA.; ylyvera πρὸς ἡμέρα», è verso lo 
spuntare del giorno (lo spuntare del giorno si ap- 
pressa). sen.; Ὦ) il giorno naturale (di 2A ore.) 
οπ. e POST.; ἀπέχει ὁδὸν δέχ᾽ ἡμερώ», è ἀῑείανίε 
il viaggio di dieci giorni. san.; τριῶν ἡμερέων, in tre 
giorni, nel volgere di tre giorni. EROD. TUC. ed A.; 
dins ἡμέρας, un aliro giorno. sor. ed Α.; πέντε 
(ο simili) ἡμέρας, per cinque giorni. ATT.; τῆδε τῇ 
ἡμέρᾳ, in questo «19.1 τῇδ ἐν ἡ Lisi i ποσα. 
e frequ. nei TR.; dvd πασην ἡμέρην , giornalmente 


ogni giorno. PL. EROD. come καθ peer) i 
αν. TUC. PL. ed A.; τὸ καθ ἡμέρα». 10) ip 

µέρης ἑκάστης. sRoD.; δι ἡμέρας, lungo il giorno. 
ATT.; ἐφ᾽ ἡμέρη», per un giorno. mROD. TUO.; 
anche: giornalmente. £U.; gi DeL o ἥμα con Ag- 
gett. dinotanti un modo di tn έπονος, 
giorno affannoso. sor.; λυπρά, ty Bod. EU. — 2) 
come il dies lat. e il nostro giorno in signific. di 
tempo: al pax sg κ ἀμέραι, la lunga vita dell'uomo. 
soF.; παλαιὰ ἀμέρα, la vecchiezza. m.; véog ἡμέ- 
ρα εξ» νεότης. EU.; assai frequ. nel nr. 

ἡμερεῦω, passo. consumo il giorno, ἐν τόπφ 
ἐρήμω. sun. peM.; col Gen. µακρας κελεύθον ἡ., 
faccio un lungo cammino durante il giorno. ἩΔΟ8. : 
ἔκηλα ἡ., passo tranquillamente i miei giorni, la mia 
vita. 80F., 

ἡμερήσιος, 3. (ἡμέρα). atienente al giorno, 
φᾶος, luce diurna. ascn.; b) che dura μη giorno, 
di un giorno, ὁδός,, strada, cammino di un giorno. 
EROD. PL. ed A. j χρόνος, tempo, spazio di un giorno. 
PLUT.; λόγος, un discorso lungo, prolisso. 18 

ἧμεριν ός, ὃ.πεῖ giorno, αρραγίεπεπίε al giorno, 
φῶς, luce diurna. ΣΕ.) ἄγγελος, messaggiero diurno, 
oppos. νυκτερινός. SEN. ; φυλακή. PLUT. 

ἡμέριος, 2. dor., du., di un giorno, che dura 
un giorno, parlando di uomini la cui vita è simile 
ad un giorno, caduco , mortale. 80F. EU. 

ἡμερίς, (808, LF fem. speciale pert. ad ἡκε- 
006, domestico; 7) ἡ. sottint. ἄμπελος, vite dame 
stica, culta. OD. v, 60. 

ἦμερο-δρόµμος, 2. (δραμεῖν), che corre dello 
il giorno ; ὁ 1)., cursore diurno, procaccie. πας. τε. 
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ἠπεροθηρικόρ. 


ἡμεροθηρικός, ὃ. (θήρα), solt. ἡ -κή, Parte 
i cacciare animali PL. 
ἡμερ ό-κοιτος, 2. (κοίτη), che dorme 0 riposa 
di giorno, βλαχαὶ (βληχαὶ) τεκέων. nu. Cicl. 58. 
ημερολεγδό», Ανν. (λέγω), che conta a gior- 
ni od ἑ singoli giorni. ΕΒΟΠ. Pers. 64. cic. 
ἡμερολογέω (λέγω), conto, determino da un 
certo giorno , τὸν χρόνο». EROD. 
ἡμερολόγιον, to (λέγω), επισεγαχίονε per 
giorni, . PLUT. 
Li ἤμερος, 2. = ἡμέριος. ἨΒΟΗ. Prom. 949. (2) 
2. ἤμερος, 2. anche 3. EROD. (ἤσμερος, rad. 
ds, cfr. fuor; propr. di stabil sede, parlando di 
animali, che hanno un destinato luogo di dimora, 
per contrap. allo andare vagando selvaggiamente), 
domestico, addomesticato, non più nello stato na- 
turale. oD. PL. ed A.; τὰ ἤμερα, animali addome- 
sticati, animali domestici. sen.; di piante : domesti- 
che, coltivate. EROD. PL. ed A; ; metaf. parlando 
d’uomini: dolce, mite, cortese. E8cH. (anche Com- 
par.) PL. PLUT.; Avv. ἡμέρως, anche Compar. 
“ρωτέρως. PLUT. 
ἡμερο-σκόπος, ὁ (σκοπέο), 
EROD. SOF. SEN.; figur. πιστὸν -ον ὀφθαλμὸν ἔξω. 
ESCE. (za, ie dolcezza. PL. 
ἡμερότης, ητος, ἡ (2. ἥμερος), domestichez- 
ο 2. (φαίνομαι), che apparisce 
visibile di giorno. ΑΔ. 
nu ερόφαντος, 2. (φαίνω), che apparisce di 
giorno, ὄναρ. ESCE. Ag. 82. 
μερο-φύλαξ,ακος, ὁ = ἡμεροσκόπος. BEN. 
Ἱμερόα, 2. (2. μερος), addomestico: ΥΘόνα 
ἀνήμερον τιθέντες ἡμερωμένην, dissodo, colti- 
90. E8CH.; metaf. nobilito, rendo mite, ammanso. 
PL. — M.mi(mihi) sottometto, s0ggiogo, τινα. EROD.; 
τὴν Κελτική». PLUT.; γυναῖκας, mi cattivo le... 
ἔθνος βασιλέε, sottopongo al re. ROD. 
nu i QmoLe, €06, 7, l'ammansare, il mansue- 
fare, ἀνθρώπων πρὸς εὐσέβειαν. PLUT. 
ἡμέτερος, 3. (ἡμεῖς), nostro, il nostro. om. e 
POST.{ εἰς ἡμέτερο»,, sottint. δώμα, anche ἡμέ- 
ιν ου.; ἐφ᾽ μα (δώματα), acasa. ΟΧ. | 
μι ρου. V. ἐν, επορ.; τ -ον = ἡμεῖς. ΡΙ,. 2 
e, sottint. γή, fl luogo natio , la patria. ruc. 
i. b) chi tiene da noi, chi sta dalla nostra parte. 
TUC. ‘ed A.; τὰ ερα poeoveiv, parteggiare per noi. 
san —2—= éuos. ου. 
έων. V. ἡ μεῖς. 
µην, 1. sing. Imprt. M. inv. di ἦν da εἰμέ. 
enx. Cir. vi, 1,9. 
ἤμη ν, Imprf. da ἡμαι. 
, ἡμί (aio), solt. Imprf. sing. 1. prs. ἦν e 3. prs. 
n, nelle locuz. ἦν è’ ἐγώ, dissito, ed ἡ δ᾽ ὃς, disse 
egli. SER. FL.; anche col soggetto soggiunto: 7 nd 
dc ὁ Γλαύκων. PL. in οκ. solt. 3. sing. Imprf. 7, 
disse, sempre dopo la citazione di un discorso, 
come passaggio ad un’ azione che segniti subito 
appresso om. (special. rL.); una volta sola col 
getto. IL. vI, 390. 
μις da µισυ, in composiz. mezzo, come il 
lat. semi-. [mezzo consumato. SEN. 
ἡμί-βρωτος, 2. (βιβρώσκω), mezzo mangiato, 
ἡμιγενής, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), mezzo 
fatto, incompiuto, di specie imperfetta. PL. 
ἡμί-γυμνος, 2. seminudo. PLUT. 
ἡμιδαης, 2.(2. δαίω), mezzo abbruciato, mezzo 
αγεο. IL. XVI, 20. 
ἡμ.δαφεικό», 10, ur mezzo δαοεικός. SEN. 


ardia diurna. 


886 


Apuredos. 


ἡμιδεής, 2. (δέω), a chiovv. diche manca le 
ssemivito, βίκοι οἵνου. sen. 
ἡμί-δουλος, 2. semiservo. EU. Andr. dts. 
ἡμέεκτον, τό, un mezzo ἐκτεύς. DEM. PLUT. 
ἡμίεργος, 2. (τοᾶ. ἐρΥ. V. ἔρδω), mezzo fatto, 
mezzo preparato. EROD. TUC. « NT. 
µμιθανή 6) 2. (θνήσκω), mezzo morto, semi- 
ος 0, semideo. 11. PL, 18, [χσο. 
µιθνής, ῆτος, ὃ, ἢ (9νήσκω), mezzo morto. 
ἡμι-κύχλιος, 2. (κύκλος), semicircolare; τὸ 
-0v, semicircolo; special. parlando dei sedili seri- 
circolari (semicircoli) che stavano in certi luoghi 
publici per riposarvisi o trattenervisi discorren- 
do. PLUT. 
ἠμέλιτρογ, τό (λίτρα), mezzo litro. PLUT. 
ἡμιμάραντος, 2. (µαραίγω), mezzo appas- 
sito. LUC. 
ἡμιμέδιμνον, τὀ, mezzo µέδιμνοςρ. DEM. PLUT. 
ἥμιμναῖον, τό, mezza mina (μνᾶ). SEN. DEM.; 
in PLUT. anche nella forma ἡμίμνεο». 
µιοβόλιον, τό. Υ. ἡμιωβόλιο». 
ας, 3. (ὅλος), sesquialiero (una volta e 
mezza tanto). PL.; col Gen. τίµηµα «οσον ἡμιό- 
dov θατέρου, una volta e mezza più grande o mag- 
giore. EROD. SBN. PL. 
ἡμι-όνειος, ὃ. attenente αἱ mulo; ἅμαξα, tira- 
to da muli. ox. EROD.; s tuyov, giogo per muli. 1L. 
ἡμι-όνικος. 3. — al preced. ζεύγος, una s- 
ta di muli. 
ἡμί-ονο Sy LE più di rado 6. IL. PL.; mulo. om. 
e POST.; ἐφ᾽ ἡμιόνῶν κείµενος, sopra carro tirato 
da muli. rL.; Aggett. βρέφος ἡμίονον, feto, por- 
tato mulo. IL. XXIII, 266; βασιλεὺς 7 N. parlando di 
Ciro, di cui il padre era persiano, ma la madre 
meda. eROD. 1,55. 
ἡμιπαγής, 2. (πήγνυμι), mezzo indurito. PL. 
ἡμι-πέλεκκον, τό (πέλεκυς), scure a un solo 
taglio, accetta. IL. 
ἡμί-πεπτος, 2. (πέσσω), mezzo cotto, semi- 
MaLuro , καρποί. PLUT. [greci. RROD. SEN. 
put-mieBo0v,t0, un mezzo jugero, 50 piedi 
ἡμι- πλίνθιον, τό (πλίνθος), mezzo qua- 
drello. RROD. 
ἤμισυς, fem. ἡμίσεια, ion. ἡμισέα (secondo 
alcuni anche presso gli ant. ATT., e qu. lo ristabi. 
liscono in PL. Men.83, ο, ma 89 ne dubita assai), 
ntr. Ίμισυ, Gen. ἡμίσεος (contr. ἡμίσους. PLUT.) 
Nom. e Accus, pl. masch. «ἡμίσεις, i ion, -886 ed -εας, 
Nom. e Accus. pl. ntr. ἡμίσεα (ἡμίση. κτ.), cfr. 
lat. semis), mezzo, per metà. om. e PoST.; anche pl. 
ἡμίσεες λαοί, la metà della moltitudine. 90.1 ἡμι- 
σεων ἀναλωμάτων. PL. ed A.; comunem. οὗ ἡμίσεις 
sostantivam., come τοὺς ἡμίσεας τοῦ στρατοῦ. 
EROD. PR. ATT.; più raro al sing. masch, ὁ fiuove 
λόγου. ESCH. PL. DEM.; ΟΥν. fem. ἡ ἡμέσεια τῆς 
γῆς. tuc. ed a. — Come puro Sostant. a) ἡμίσεια 
(μοῖρα) , la metà. ruc. ed A.; ἐφ᾽ -είᾳ, per la metà. 
DEM.; 8) 7 ημισυ, τό (μέρος), la meid. OM. EROD. PR. 
ATT., al pl τὰ ἡμέσεα. SEN. PL.j spesso con nomi 
numerali, come il lat. semis: μυριάδων È ἑπτὰ ἡμί- 
σους, circa sette miriadi e mezza, cioè circa 75000. 
PLUT.; Αντ. ἡμισέως, alla metà. PL. 
ἡμι- -τάλαντον, τό, mezzo talento χρυσοῦ. IL. 
(come peso); τρία ἡμιτάλαντα = un talento e 
MEZZO. EROD. DEM. ed A. (come somma di denaro); 
ma τρύτον n. = due talenti e mezzo. EROD. 
μι-τέλεστος, 2. (τελέω), mezzo compiuto. Tue. 
µιτελης, 2. (τέλος), mezzo onmpiuto, mezzo 


ἠρμέτομος. 


fatto, fatto per metà; special. -#5 τι καταλείποι», 
lasciar qualche cosa a mezzo. sun. PLUT.; metaf. 
ἀνήρ, non ancora perfetto, oppos. τελέως ἀγαθός. 
sen.; douos, abitata solt. dalla moglie, ma abban- 
donata dal maritu e padrone, qu. vedovata. IL. 

ἡμέ-τομος, 2. (τέµνω), dimezzato, tagliato 

mezzo; τὸ -0v, la metd. RROD. 

ἡμίφ Ίθκτος, 2. (φλέγω), mezzo abbruciato, 
MELZO GSO. PLUT. [odolo. sen. 

ο» 3. dellagrandezza di un mezzo 

ἡμιωβόλιον, τό, mezzo obolo. sex. An. 1,5,6 
(dove ἡμιοβόλιον è miglior lezione). 

ἡμιαώριον, τό (dea), mezz’ ora. nr. 

ἦμος, ion. ‘ed ep. congiunz. tempor. anche in 
sor. eu. (non per altro nel trim.) mentre, quando, 
per lo più coll’Indic., special. Aor. e Imprf. » più di 
rado col Piucch. IL. EROD. sor. Eu.; la proposiz. di- 
pendente viene quasi sempre contrasegnata come 
una Particel., p. e., τῆμος δη. ουν. ἄρα. OM.; sem- 
plicem. τῆμος. 605. τηνικαῦτα. EROD.j δή τότε, 
anche τότ᾽ ἔπειτα, καὶ τότε δή (ῴα). om. sempli- 
cem. τότε. saP.; ἄρα ovv. ῥά. ος. 895. 

uva (è chiara la relas. con µύω; ma l’7) re- 
sta ancora da spiegarsi) ; piego , fnclino, mi piego: 
ἑτέρωσ) ἤμυσε κάρη, il capo si chinò da una parte, 
parlando di un moriente. IL.; muvoe παρήατι (il 
cavallo) chinò lu testa. Τ8.: énl 1’ ἡμύει ἀσταγύόεσσιν 
(il campo di biade, la messe), si piega colle spighe. 
la: nen. parlando di città: si piega, cade, pre- 
cipita cogli eminenti suoi merli. 18. (ὔ al Pres., δα] 
Fut. e Aor. 

μα», 
ημων,ονος, ο 


Tmpri. da ἆμαω. 
0 (ζημι), fromboliere, nuoves dy- 
does. IL. XXI, 886. 


1. ny. V. ἐάν. [ἰδού. κυ. Luo. 
2. ἦν, Interj. (lat. en) ve”, vedi, ecco; anche ny 
ἦν, Accus. sing. fem. di ὃς (Pronom. relat.); 
b) Aecus. sing. fem. di 05 — #05. om. 
valveto, Imprf. da ἀναίνομαι, 
veyna (-09), ἤνεικα. γ. φέρω. 
φεµόεις,έσσα, εν, ion. inv. di ἄνεμόεις. V. 
ventoso, artoso , battuto dal vento , parlando di luo- 
ghi o di oggetti situati in alto. om. 
vla, τα, le redini. οκ. V. il segu. 
vl α᾿ Î, redina alla briglia (χαλινός) dei ca- 
da sella ο da tiro, comun. pl. aTT.; ἡνίαν 
(a) χαλᾶν, allentare le redini. EU. PL. PLUT.j Avery. 
soP.; anche ἀφιέναι, ἀνιέναι. PLUT.; ἐπισχεῖν, 
raccogliere. 808. { frequ, metaf. τοῖς Ίόγοις ἡνίας 
χαλᾶν. PL. PLUT.; πρὸς ἡνίας µάχεσθαι, ripugnare 
alle redini, esser restio. R8CE.; qu. la guida, la di- 
rezione , ἡνίας δυοῖν γυναικοῖν ἔχειν. EU. ; παρα- 
διδόναι τινὶ τὰς ἡνίας τῆς πόλεως. PL. PLUT.; b) 
perchè la redina suol tenersi colla mano sinistra, 
perciò ἐφ᾽ ἡνίαν, a sinistra. zROD. 
ἠνίκα, Avv. in qual tempo (in quale ora del 
giorno); comunem. come Congiunz. ne! tempo che, 
quando α) coll’ Indic. op. χσττ, 199. ATT.; β) col 
Congiunt. ed ὤν qualora l'indicazione del tempo 
sia condizionata, special. trattandosi del futuro ο 
di casi ripetuti, e propr. dopo Tempi principali. 
ATT.; 7) coll’ Ottat. in orazione obliqua. sor. 
Trac. 168 (dove l’#v deve ritenersi); in orazione 
diretta dopo Tempi Storici, dove dopo Tempi 
principali starebbe il Congiunt. ATT. (ἡνίκ) 
nueîe pi, δυναίµεθα. DEM. rv, 31 deve drenanti 
come un’ opinione di Filippo). 
ἡεοποιεῖον, τὀ(ποιέω), officina dove si fanno 
Briglie , officina del sellajo. sen. 
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ἤπειρος. 


ἧἡφιο-στροφέω, guido colle redini, Copa. su. 
Κεν. 76. 
ἡνιο-στρόφος 2. ο. 
che regge le redini; ή Γαισίφα. zscn. Def. 1018 1018 
(Congett.). sor. 
ἡνιοχεῖα, ἡ (-χεύω), l'aurigare, il far l'officlo 
dell auriga, il guidar (cavalli o cocchj). PL. 
νιοχεύς, εως, ὁ == ἠνίοχος. IL. 
ρεοχεύω! = al βορα. om. 
ἡγιογχέω (ἡνίοχος), tengo le redini, guido , aw- 
rigo; qu. vado in cocchio.. SEN. — 2)tr. grido, î'a- 
πον. PL.; ἅρματα. ROD. ; col Gen. ἑυνωρέδος. PL 
ἡνιόχησες, εως, ἡ, dl e, fl condurre ca- 
valli ο cocckf, N περὶ ἡμᾶς η. PL. 
ἡνιοχικός, 3. appartenente al guidatore od αἱ 
guidare. PL.; ἡ -κῆ τέχνη, l'arte di guidar cavalli. m. 
ἡνί-οχος, ὁ (ἡνία, ἔχω), colui che tiene le re- 
dini, auriga. 1. (oppos. παραιβάτης a cui l'7). non 
istà da tergo, poichè dev’ essere considerato come 
un nobile guerriero); parlando di persone che 
corrono a gara. SEN. PL.; Cocckiere, i 
πο. eda. 
ἠνίπαπε, γ. ἐνίπτω. 
ἦνις, 106, ἤ (ἔνος), di un anno, dell età di un 
anno, solt. in Accus. sing. e pl. ἦνιν, ἠνῖς. OM. 
νο». V. άνω, 
0. ἡ (vie), virilità, coraggio, forza, vi- 
gore. OM. PLUT.; bellezza virile. 1L. vi, 156. 
ἦνοφ, οπος, ὁ 57 (Γ1νοψ), vocabolo d’incerta 
etimologia e significazione; i en. ant. lo spiegano 
con ἄνοψ, cioè «. priv. ed 0%, ο ο... 
splendore non può fissarsi lo sguardo, fulgido , scta- 
tillante; solt. prom g0ixe. om. 
ἦν όγεα, ἠνώγει. V. ανωγα. 
ᾖξα, Aor. pert. ad ἀέσσω, ἄσσω. 
ἦξα, Αοτ. pert. ad ἄγνυμι. 
ἠἦξις, εος, ἡ (κα), venuta, arrivo. zu. Trac. 
906 (vr. |. pà 
Motos, 8 . (ἠώς) = ἠῶος, mattutino; N Yom 
(090), fora mattutina, il mattino. oD.; b) verso mat- 
tino, orientale. 18. sROD. 
ζομεν, 1. pl. Imprf. da εἶμι. on. 
Πονή, ἡ , voc. supposto solo per derivare ᾖδο- 
νη« da ὄνησις. PL. Crat.419, c. 
ἧπαρ, ατος;, τό (efr. fec-uwr), fegato. οκ. τα. 
PL, ed A.; φέρειν vp ἧπατος, portar nel grembo. 
EU.; spesso metaf, come sede del sentimento e 
delle passioni, special. dell’ amore e dell’ ira, 
dove noi usiamo dir cuore. TR. 
ἠπεδανός, 8. debole sui piedi, oppos. ἀρτίπος. 
oD.; gener. debole , lasso. IL. 
ἠπειρογενής, 2. (ταᾶ.γεν. V. ylyvopa:), nato 
sul continente , ἔθνος, parlando dei Persiani. προς. 
Pers. 43. 
ἤπειρος, ἡ (ή prefissoe πεῖρας, πέρας, πέραν, 
che ha in sè la riva, paese marittimo generalm.), terre 
ferma contrap. a mare od isola. οκ. EROD. TUC. ed 
A.; ἠπειρόνδε, alla riva. on. v, 56 (dove parlasi di 
un’ isola); in om. special. detto della terra ferma 
rimpetto ad Itaca ed alle isole adjacenti, qu. del- 
l'Acarnania, Leucadia ed Epiro; δισσαὶ ἥπει 
le due parti del globo (Europa ed Asia, giacchè la 
Libia attribuivasi all’ Asia). sor.; τὰ δύο ἠπείρω 
ESCH.; ἀνὰ τὴν ἤπειρον, parlando dell’ Asia. 
RROD.; 3 pr. Ασίας. escu. parlando dell’ Asia Mi- 
nore e della Persia. 18.; ὁ ἐξ ἁπάσης τῆρ ἠποίρου 
στόλος, parlando della flotta persiana. DEM. — 
II) come nom. pr. Ἠπειρος, 1), cassa: TUC. ed A. 


ἠποιρόω. 


ἡπειρόα, riduco acontinente; P. divento con- 
tinente. TUO. : _ . 
ἡποιρώτης, ου, è, fem. -ρῶτις, εδος, ἡ, del ο 
sul confinente, ΟΡΡ. 7ήσιώτης, RROD.; πόλις. το.; 
ἑυμμαχία, oppos. Ῥαυτική. TUC.; in istretto senso: 
del continente asiatico , asiatico. 8U.; persiano. 18. 
ἠπειρωτικός, 3. del continente, continentale, 
ἔθνη. sen. 
ἦπερ, pi. ἠέπερ, quasi come, appunto come, co- 
936. ΟΚ. RROD. NT. 
neo, nellostesso modo come, affatto come. PL. 
περοπεύς, ὃ (non è inverosimile la dichia- 
ras. di questo vocabolo dal sanscr. ἆραγα, altri- 
menti; cfr. il lat. perperam, altrimenti da quello che 
e essere, in greco: πέρπερος; e rad. Fex, 
eir0v , che altro dice, altro pensa), ingannatore, se- 
duttore. οὐ. i 
Ἱπεροπευτής, οὔ, ὁ =alpreced.r. 
Ίπεροπευω, illudo, inganno, seduco, special. 
con discorsi astuti, lusinghieri , 7eve. ox. 
ἠπητής, 00,0 (ἠπάομαι, ruppezzo), rapper 
zatore, sartore. SEN. Cir. 1, 6, 16. 
ἠπιόδωρος, 2.(δῶρον), Uberale, anorevole.1L. 
ἥπιος, ὃ. (anche2.zu.), mite, dolce, benigno, 
τινέ, vergo uno. OM. SOF. EU. PLUT. NT.; ἦπια εἷ- 
δέναι vivi, esser d'animo amico, giusto verso uno. 
οχ./ anche parlando di cose: μῦθος. on.; di modi 
di essere: ὀργαί. EU.; πνῖγος ἠπιώτερον γέγονεν. 
PL.j προς CO Ππιῶτερον καταστησαε, ridurre a più 
mite sentire. TUO. — 2) attiv. lenitivo, mitigativo, 
sarativo, Φάρμακα. IL. ESCH. S0F.; Avv. ἠπίως. 
SOF. PLUT.; Compar. ἠπιωτέρως. DEM. 
n-xov,oche..,siache. om.; cfr. Y. 
ἤ-που, certamente, sicuramente, certamente per 
altro. IL. e POST. — 2) in interrogaz. non è vero? 
V. 1]. Ù 
ἠπύη, ἢ (7700) ,, voce, grido. esca. Sett. 132 
(nella forma dor. amva per Congett.). 
ἠπύτα, ὃ, ep. inv. di ἠπύτης, come Aggett. 
alto-gridante, κῆρυδ. IL. 
ἠπύω, dor. ἀπύω, grido , grido altamente, chia- 
mo, tiva. OD. TR.; faccio risonare, esclamo, annun- 
zio, dico. TR. 1 strido, mugghio, parlando del vento. 
IL.j risuono, poeuiyÈ. oD. 
ϱ, τό. V. ἔαρ. 
pe, Aor. 1. da αἴρω. 


noe, unAceus. pl. isolato, solt. geo φέρεεντινέ, 
φέρειν ἐπί tivi ουν. ἀπιφέρειν tivi, far un piacere 
ad uno, prestar servigio , andare a' versi, qjutare. 
om.; cfr. ἐπίηρα. 

“Hoa,ion."Hen, ἡ, Giunone, figliuola di Satur- 
no e di Rea, sorella e moglie di Giove. om. e POST.; 
νἠ τὴν Ηραν, solito giuramento delle donne nel- 
lA ttica , del quale per altro valevasi spesso anche 
Socrate. SEN. 

Ἡραία, n, città dell Arcadia. sen.; abit. 
Ἡραιεῖς, ol. τὸ. PLUT.; -75. Tuc. 

Ho «log, atienente a Giunone; Sostant. τὸ -07, 

io di Giunune. EROD. TUC. ed A. (secondo altri 
Ἡραιορ); Hoalov πόλις, città nellaTracia. xROD. 

Ἡρακλέης, οἳς. -κλῆς, ὁ, Gen. ους, ep. 
-κλῆος, -κλέορ. ππορ.; Dat, -χλέει ος «κλεῖ, ep. 
dg, . BROD.j Accus. -xdéa (spesso trisilla- 
bo), ep. -xdz7a, anche -x47 (sor. Trac. 476. PL. 
Fedr. 89, c.); Voc. Ἡράχλεες. EU.} eomunem. ctr. 
Ἡράκλεις, la qual voce al pari di Aercie e meherele 
usavasi per esprimere maraviglia, sdegno , dispre- 
gie): Nom. pl. Ἡραχλέες. PL. Ercole figliuolo di 


ἡρωϊκός. 


Giove e di Alomena. ox, e POST. (l'a negli arr. è 
spesse volte lungo). 

Ἡρακλεια, 7), città della Tessaglia Ftiotide 
presso le Termopile, detta prima Τραχίς. ruc. 
SEN.; b) città nella Bitinia. sex.; c) colonia spar- 
tana nella Sicilia. skoD. — Abit. -εώτης, ὁ : fem. 
-εῶτις, ιδος, 1, i dintorni della città, τσο. οκ. 
n Ἡράκλεια λίθος, magnete, pietra così deno- 
minata da Eraclea città della Lidia. PL. 

Ἡρακλεέδης, ò, Eraclide, figliolo ο discen- 
dente di Ercole. 1... ed A. 

Ἡράκλειος, ὃ. (anche 2. sor.) ion. -«ῄιος, ep. 
-nuos, da Ercole, risguardante Ercole, apparte 
nente ad Ercole, e simili. οκ. EROD. SOF. EU. PL. ed 
a.; στῆλαι, le colonne d'Ercole, οἱοὸ Abila (ora 
Almira presso Ceuta) e Calpe (Gibilterra). EROD.; 
rispetto ad 7) Ἡράκλεια λίθος Υ. Ἡράκλεια; -τὸ 
-0v, tempio di Ercole. sen. PLUT.; τὰ Ηράκλεια, 
festa di Ercole. DEM. 

Ἡράκλειτος, è, Eraclito, aelebre filosofo di 
Efeso. PL.; donde l’Aggett.-xAelte10s, eracliteo. m. 

Ἡρακλῆς. V. Ηρακλέης. 

ἤραρε. V. ἀραρίσχω. 

ἤρατο, Aor. Μ. pert. ad αἴρω; ma ἠρᾶτο, 
Imprf. pert. ad ἀράομαι. 

σας. e din. a voc. ἠρέμας, Avv. pignamente, 
dolcemente , quietamente , a poco a poco, lentamente, 
tacitamente. PL. , 

ἠρεμαῖος, ὃ, Aggett. pert. ad ἠρέμα, PL.; in- 
oltre, come da ἠρεμής, un Compar. ἠρθμέστβρος. 
SEN.; © Avv. Compar. -εστέρως. ID. 

ἠρεμέω, riposo, sto zitto, sto quieto; metaf, 
sto saldo. PL. 

ηρεµήρ. V. ἠρεμαῖος. 

ἠρεμία, n, calma, quiete. sor. Aj. 208 (Con- 
gett.) DEM. 


n08po0g,2. Aggett. verb. pert. ad ἠρέμα, ne. 
enoeuv. Ῥ. ἁραρίσκω. 

HE ε(αὔριον), per tempo, di buon mattino; solt. 

nelle locuzioni: ud’ 701, ἦρι µάλα, ἠώθεν pei 

nes, οκ. 

ἠριγόνεια, ἡ (rad. γεν. V. γίγνομαι), la nata 
per tempo o di buon mattino, la figlia del mattino; 
sopran. dell’ Aurora. om.; anche come Sost. = 
Ἠώς. οὐ. 

Ἠριδανός, ὁ, Eridano, frame favoloso che 
dai monti Rifei versavasi nell’ Oceano. ERoD. MI, — 
115; più tardi: il Pò. ru. 

nous. V. ἐρείκω. 

]ρενός. 3. (70) = ἑαρινός. su. san. 

Qloy, το, tumulo. IL. DEM. PLUT. 

ours. V. ἐρείπω. 

Q0unr, Aor. pert. alla rad. ἐρ(ε), cfr. εἴρο- 
pes, Infin. ἐρέσθαι, Impt. ἐροῦ (nun ἔρεσθαε, ἔρου 
come volevano alcuni GR. e come trovasi tuttora 
in parecchie ediz. V. ἔρομαι), inoltre Fut. ἐρή- 
σοµαι --- domando , interrogo, tiva ovv. ti; anche 
domando di uno, ο di qualche cosa, investigo. om. e 
POST.; cOn af, 7, αρα, οτίς, ὅστις. OD. TUO. SEN. 
eda.; τινά τι, domando uno di qualche cosa. 90. e 
POST.} τινὰ περί ουν. ἀμφίτινος. OP. EROD. SEN. 
edA.; ἀμφίτι οΥΥ. τινι. OD. 

Foca. V. ἀραρίσχω. 

nevye. Υ. ἐρεύγομαι. 

ἠρύκακον. V. ἐρύχω. [πτ. 

Ἡρωδιανού, οἱ, i partigiani di Erode Antipa. 

noewixos, 3. proprio di un eroe, simile ad ua 
eroe, eroico; φῦλον, popolo ervico. PL.; ἄγαλμα. 
PLUT.; b) spettante al poema eroteo, µέτρον. AR. 


ηρφος. 

ᾖρφος, ὃ. = ἠρωϊκός, eroico; τὸ ἡρφο», fl 
tempio di un erve. RROD. TUO. PLUT.; b) appartenente 
al verso ervico, ῥυθμός. PL..; τὸ ἠρῶον, l'esametro. 
PLUT. 

ἤρως, ὁ, Gen. ἤρωος (οδ. ντ, 303—--, da leg- 
gersi per altro piuttosto con Binizesi), Dat. ηρωῖ 
(anche 70. ox. Or. in DEM. XLMI, 66), Ace. 1- 
Qua (700. PL. DEM. ed A., {ρῶν. OM. EROD.I, 167), 
Nom. pl. ἦρωες, Acc. ἤρωαρ (fe0s. sscH.). — 
ήρως, sanscr. vira, il forte, l'eroe, lat. vir), uom 
vigoroso, prode in guerra, special. parlando dei 
principi, tigli e compagni di principi, i quali spic- 
cano fra gli altri guerrieri come eccellenti eroi; 
poi gener. chiunque in qualche speciale abilità 
sia eminente, un cantore, un araldo, il popolo 
dei Feaci valente nella navigazione; b) perchè 
poi l’uomo generalm. considera i tempi antichi 
come più perfetti e più nobili, perciò questo vo- 
ceabolo significò anche semideo (IL. X11, 23), Spe- 
cial. parlando di chi aveva un’ origine mezzo 
umana e mezzo divina, o di chi per suoi meriti 
ottenne dopo morte dagli uomini venerazione di- 
vina ; perciò comunem. divinità inferiori di singoli 
provincie, città, tribù. ππορ. ATT. (di rado per 
altro i τη). 

ἧς, 2. s. Imprf. da εἰμέ inv. dell usit. 7080. 
PLUT. Cio. 6. 

ἧσα, Aor. 1. da ἄδω. 


goa», att. inv. di ἤδεσαν da οἶδα. πασα. — 2) 
3 pl. Imprf. pert. ad εἶμι inv. di 7ecav, Πιόα», 
solt. nella composiz. éry70ay. οὐ. X1x, 445. 


cato. V. ηδοµμαι. 


n08a, 2. s. Imprf. da εἰμέ; oltredi ciò una 
forma ησθας attestata dai ar., eristabilita per 
Congett. in Eu. E/. 687 (1). 

ᾖσθημαι, Τ. αἰσθάνομαι. 
ήσθη ». V. ἤδομαι. 

ζσμεν, att. inv. di ᾖδειμεν da οἶδα. πασπ. 

ἧσσα, necatt. ἦττα, ης, ἡ, l'esser più debole, 
ἡ soggiacere, τενος, ache che sia; special. l'avere 
la peggio nella battaglia; la sconfitta. PR. ATT..; me- 
taf. vergogna, umiliazione. sem. Cir. τα, 1, 20; η 
ὑπὸ τῶν UragovvimI N., la cedevolezza verso.. 
PLUT. . 

ἡσσάσομαι, neoatt. ἠττάομαε, ion. ἐσσόομαι, 
centr. ἐσσοῦμαι, Fut. ἠσσηθήσομαι, anche ἠττή- 
σοβαι. sex. (70007), sono più debole di τσι altro, qu. 
sono superato, sono vinto, rimango inferiore, s0c- 
combo , cedo, assolut. o con τινος, ad uno 0 ad una 
€088. NROD. ATT.} anche ΌποΟ τινος. BROD. TUC. ed 
A.j πρός τινος. EROD.; τοῦ γέροντος τερί. EU.; 
tivi. πτ.;, col Dat. della cosa nella quale siamo 
superati: πολέμα, μάχη, e simili. BROD. SEN. ed A.; 
ἐσσωμένοι τῷ θυµῷ, abbattuti d'animo, prostrati di 
coraggio. aROD.; Év tivi. SEN. 18.; coll’ Accus. pe- 
χας, ἥττας. 19. DEM. PLUT.; dlunv. sem. Special. 
a) soccombo in guerra, perdo una battaglia, sono 
battuto , tocco una sconfitta, zROD. ATT.; β) nel lin- 
guaggio della Giurisprudensa: perdo la lite, sono 
condannato. sor. sen. DEM. ed A.; β) sono innamo- 
rato diuno , παρθένου. νετ. — Il Pres. ha spesse 
volte, come φικάω, la significaz. del Prf.: sono su 
perato , e simili , special. nel Partic. 

Neontior,Aggett. verb. pert. al preced. solt. 
pl. -έα. 895. 

"Ἠσσιοι, of, stipite dei Locri ozolj. τσο. 

ἤσσω ν, 76607, Gen. -ονος, neoatt. ἤστων, ion. 
ἔσσων (qua, quiotos?), più debole, più piccolo, più 
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ἠσυχία. 


διαδίε, peggiore (così ripetto al corpo come alle 
spirito), assolat. o col Gen. della pers. ο della 
cosa alla quale siamo inferiori. om. e POST.; τὸν 
νοῦ», debole dell’ intelletto. soF.; ἅπερ ᾖδει 
ἥττονα Orta. sEN. ed A.; col Dat. ῥώμῃ. RRoD.; 
coll’ Infin. οὐδενὸς ἤσσων γρῶναι τὰ δέοντα. ruo.; 
special. peggiore nella pugna, qu. soccombente. ROD. 
αττ.; οἱ frtovss, i vinti. sen. ed A.; metaf. Π. Ku- 
πριδος, su.; special. preso, dominato da una pas- 
sione, da un desiderio, e simili, per modo che 
manchi la forza di contrastargli, τῶν αἰσχρῶν», 9 
simili. sor. nu. sen. ed a. — Il ntr, usato Avverb. 
ησσον, meno , inferiormente. OD. e POST.; anche com 
un Compar., μο{Όηροτερον Ίττον. PL.; Πσόον τε 
cosa meno; οὐχ Π., οὐδὲν 7,., non meno, 
ATT.; anche οὐδενὸς 7. PL. 18.; οὐδὲν 77. οὐδέ τι 
μάλλον, niente più, niente meno. 1ο. — Oltraccid 
Superl, ἤκιστος, solt. ἤκιστα usato come Avv. 
il meno, nel minor grado, non punto. ATT.; ©6 Ἠ., 
poco al possibile , quanto meno si può. TUC.; οὐχ ἥ» 
principalmente, al maggior grado. n. e POST.; frequ. 
in risposta: per nessun modo, assolutamente no. 698. 
EU. PL. ed A. [ntnyv. 11. 
notnv, 8. dual. Imprf. pert. ad sipl inv. di 
ica χάζω (ἤσυχος), riposo, sono tranquillo, sto 
quieto. TUO. SEN. ed A.; mi riposo, dormo. EU. ; me- 
taf. sono tranquillo, in calma, parlando di un amma- 
lato. TuOo.j mae special. nella vita pelitica: viso in 
pace, mi tengo neutrale. 19. ed A.; qu. non intre- 
prendo, non faccio cosa alcuna. TR.; ἐπὶ πολιορ- 
κίαρ, persisto quietamente nell’ assedio. PLUT.; cono 
quieto, tranquillo nell'animo. xu.; c) non faccio 
strepito. EU. Or. 1350; τὸ Fovgator τῆς vonvos, fl 
silenzio della notte. τσο.; qu. sacio, sto zitto. πθσα. 
ευ. NT. — 2) tr. reco a quiete, acquieto, opp. κι» 
νεῖν. PL. Rep.1x,572,a. 
ἡσυγαῖος, quieto, leto, βάσεις. sor.; metaf. 
Novzalanai σωφρονικα. PL.; di anto quieto, dolee. 
eu. — Inoltre Compar. irregol. ἠσυχαίτερος, Bu. 
perl. Avverb. -αύσασα, che per lo più si adopera. 
no come Compar. e Superl. pert. ad 7701705, men- 
tre ἠσυχώτερος ed -ώτατος, trovansi di rado; cfr. 
Novgos. 
ο. 00 s. V. il preced. 
ουσ» Avv. = ἠσύχως, quietamente, tactta- 
mente; ἐχ ἡ., sta zitto. PL.; adagio, piano, a basta 
voce; qu. impercettibilmente. BU. PL.; segretamente, 
sotto mano. TUC. VIII, 69} PLUT. Alc. 4; generalm. 
quietamente, lentamente, placidamente. ΕΚ. PL. 6d A.i 
γελᾶν, sorridere un poco. PL.; con quiete, in pace, 
φιλοσοφεῖφ. m. 
ἠσοχία, i, ion. -ίη, quiete oppos. κένησιᾳ. 
PL. metaf. tranquillità (dell'animo), imperturbabitt- 
tà. OD. XVIII 23. ATT.; col Gen. quiete dalla qguerras 
pace, armistizio, quiete politica. RROD. SEN. ed A.} 
c) modo di comportarsi, contegno quieto , tranquillo, 
tacito; tranquillità d'animo, placidezza, 
EU. PL. NT. — 2) silenzio, contrap. a twnulto. RROD 
EU. SEN.; qu. un luogo silenzioso, solitario. san. j # 
tacere, il silenzio. eRoD. — Notisi special. a) in 
tutte le mentovate significaz. trovansi le locuzioni 
avverb.: ἐν -ία, καθ’ ἡσυχίαν. PR.ATT | ἐφ᾽ ἧσυ- 
lag. Dex. PLUT.; δι) -ίας. PLUT.; β) 1ο frasit bay 
yer, essere in riposo, riposare, star quieto. πποῦ. 
PR. ATT.; essere di animo quieto. RU.; vivere in pia- 
cevole quiete. PL. } star zitto, non far rumore. EROD.; 
«ίαν ἔχειν, essere quieto o immobile, star quieto. 
SEN.; comportarsi quietamente, non trascorrere al 
fare, star a vedere. ROD. SER. ed A.; anche: aver 


ἠσύχιος. 


» non essere assalito. san. ed Δ.; πολλὴν -ίαν 
eg tacere unninamente. 18.1 ἔχειν τι iv -ίῃ, 
passare che che sia in silenzio. πποὺ.; ἑαυτὸν ἔχειν 
bv-ly, starsene tn silenzio. 10. — Coll’ Artie. τὴν 
«αν ἄγει» solt. con PLUT. LUO. — Al pl. pi. 

ἧσοχιος, 2. = ἤσυχος. 1L. EROD. PR. ATT.; 
Avv. «los. PL. 

qovziLiOTNE,NtOC, N, quiete, riflessione. PL. 

ἤσυχος, 2. dor. ὧσ., Compar. ἡσυχαίτερος 
(V.) di rado ἡἠσυχώτερος. sor., come Superl. ᾖσυ- 
χῶτατος. PL., quieto, torpido, senza movimento ATT.; 
metaf. quieto, mile, placido, trattabile, di pers. e 
di cose. ATT.; lento, agiato. nu. sen. ed A.; rifles- 
tivo, ma anche in cattivo senso: lento, ozioso, 
inerte. EU. PL.; b) pass. tnalteraio, non punto in- 
quietato. EU. PL. ed A. — 2) tacito, senza rumore, 
SERIA SUONO. RU. SEN.; ἐν ἠσύχω φωνεῖν, nel silen- 
zio. sor.; metaf. 7}. φρενῶν βάσις, tranquillo fon- 
damento dell'animo. zscu.; ἔγ Π., sii quieto, taci. 
ππου./ Avv. 700705 (più spesso 70077. V.) ATT.; 
Superl ἠσυχαίτατα. PL. 

ἧτα, τό, indeel. l' e lungo dei Greci. rt. 

fre ουν. ἤ τε, ο, ovvero, opure. 1. x1x, 148: 
come. OD. IVI, 216. 

ἦτο ovv. pre, certamente, per certo. οκ. Υ. 1. 

pre, 2. pl. Ἱπιρτέ, da εἶμι inv. di ᾖειτε. 

ὕτη», 8. dual. Imprf. da εἶμι attic. inv. di ᾖεί- 
την; ma ἤτην da εἰμέ. 

1. ήτοι (Ne τού), propr. Particel. asseverativa 
(veramente dico a te) per certo, certamente; spesse 
volte non si traduce ma si fa sentire proferendo 
spiccatamente il concetto a cui si riferisce. om.; 
b) in una attenuata significazione, come μέν da 
µήν, serve a introdurre una proposizione che 
sia contraposta ad απ) altra: feos y' ds εἰπὼν 
κατ’ se Etero, τοῖσι ὃ) ἀνέστη Κάλχας, cioè οὗτος 
μὲν καθέζετο ecc. IL. 9 frequ. in om. — Questo vo- 
cabolo sta comunem. al principio della proposi- 
zione, talvolta anche nel secondo o terso posto: of 
δ’ ἦτοι, ἆλλ᾽ ἤτοι, ἔνθ' ἤτοι, ὄφρ᾽ ουν. ὡς ἤτοι, 
e simili. 

2. 7101 (ἤ e τού) ς-- ἤ per rendere più espres- 
siva l’antitesi, comunem. ἤτοι.. 7), 0..0. EROD. 
arT.; di rado #.. ἤτοι. oD. xIx, 599 (altri ἤ τοι) 
ed anche ἤτοι (ovvero per altro) solo. 11. 

Yo, τὸ, il cuore, come parte del corpo: év 

ὶ αὐτῇ στήῄθεσι πάλλεται ἧτορ ἀνὰ στόμα, 
cerrispondente al nostro: il cuore mi balza nel 
petto. π.. e frequ.; b) il cuore, come sede della vita, 
qu. lavita, laforza vitale: λύτο γούνατα καὶ φί- 
{ον ἧτορ. IL. ο frequ.; c) il cuore come sede dei 
sentimenti, dei desiderj, delle inclinazioni. om. 
neon. ; qu. ἐν δέ τέ οἱ κραδίῃ στένει ἄλκιμον ᾖτορ. 


I. 
ἦτριον, τόὀ(Εήτριον, cfr. illat. viere, vimen), 
$ AH dispoeti per la tessitura; qu. generalm. tessuto. 
BU. PL. [PL. DEM. 
ἦτρον, τό, fl ventre inferiore, l'addomine. zu. 
tra, ἡττάομαι. V. ἧσσα ecc. [zio. τη. 


ἥττημα, τό, sconfitta, perdita. nr.; difetto, vi- 
τω, 8. sing. Imprt. da siul inv. di foto. nr. 
υγένειος, 2. ep. inv. di edyéwasos (γένειον), 

con bella barba , con bella chioma , dc, Λέων. OM. 
ἠόκορορ, 2. ep. inv. di εὔχομορ (κόμη), con 
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bella chioma, dalla bella chioma; come epit. di Dee 
e nobili donne. om. 

n96, ntr. 79, ep. inv. di ἐύς , buono, valente, del 
maso. solt. Nomin. e Acc. 7vr, del ntr, Nomin. e 
Accus. nella frase μένος 79. οκ. 

ἠ ύτε, Particel. ep. = svte, come, in quel modo 
che. om.; µελάντερον ἠύτε πίετα, più nero che real- 
mente nor è, come pece. IL.; nella proposiz. mag- 
giore = ὧρ ὅτε seguito da ὥς nella proposiz. con- 
seguente, coll’ Indic. iL. n, 87; col Congiunt. ra. 
xXvII, 547. [peM. 

Ἡφαιστεῖον, τό, sacrario di Vulcano. ROD. 

Ἡφαιστία, ἡ, cittàin Lemno; abit. -ιεύς, ὁ. 
EROD. 

Ἡφαιστό-πονος, 2. (πονέω), lavorato da 
Vulcano, fatica 0 lavoro di Vulcano, ὅπλα. εὉ. I. 
A. 1071. 

"Hparotog, 6, Vulcano, figlinolo di Giove e 
di Giunone, marito di Venere, Dio del fuoco. um. 
e POST. } b) metonim. — πῦρ. IL. 11, 436. TR. 

@ η 9 

ήφι, ep. inv. di ᾗ. m.xxu, 107. 

ἠχεῖον, τό (705), ogni stromento molto so- 
noro, special. timpani di bronzo. PLUT. 

ἠχέω, suono, risuono, mando gran suono. κου. 
PL. PLUT. NT. — 2) tr. faccio risonare, iniuono , y0- 
ους, ὄμνουρ. sor. εὖ.; e qu. P. τίς αὖ παρ’ ὑμῶν 
κοινὸς ἠχεῖται κτύπος. SOP. 

ἡ τή, ἡ, eco, suono, rinbombo, strepito, parlando 
di qualsiasi rumore forte ma inarticolato. om. TR. 
PL. PLUT.; σαλπίγγω». EU.; grido. in. Fen. 1148; 
parlata, chiamata. PLUT. 

ηχήεις, 8000, δν, risunante, echeggiante, fre- 
mente, Θαλασσα. 1L.; δώµατα, echeggianti, qu. alte. 
οΡ. [μασι. RU. 1. A. 1045 (Congett.). 

nznpa, τό, sonito, rimbombo, μελωδοῖς ἀχή- 

ἡχι (ἦ-χν), ep. inv. di 7, Avv. dove. om. 
χος, ὃΞ- ἡχή. PLUT. NT.; voce, parlare, fama. 
nr. 
nd, ἡ, Gen. ἠχοῦς, dor. ἀχώ = ἠχή, rinbombo, 
suono, rumore. TR.; lamento. sor. EI. 109; b) eco. 
TR. PL.; ϱ) vociferazione, fama. xROD. 


nx0dns, 2. (εἶδος), rinbombante, echeggiante, 


το ἠχῶδες τῆς νυκτός. PLUT. 

ἠῶ8εν, Avv. (706), fin dal mattino , allo spun- 
tar del giorno, per tempo. om. , . 

ηῶθι, Avv. di mattino, al mattino, n. πρὸ, in- 
nanzi allo spuntare del giorno. om. 

por. V. nuov. [orieniale. ποὺ. 

ἠφος, 3. mattutino; situato verso ît mattino, 

ἠῶς, 1, Gen. ἠοῦς, Dat. 707, Aceus. ἠῶ, dor. 
dog, att. ἕως, V. (dalla stessa rad. che 772409; dor. 
«05, eol. αὐώς, «Fac, ἀξσώς, cfr. lat. aurora inv. 
di ausosa), l'aurora, il mattino, come parte del 
giorno, oppos. µέσο» ἥμαρ e δείλη. οκ. BROD. BU.; 
ovs, al mattino (del giorno seguente). 11. via, 490, 
525; ἠῶ, per tutto 0 durante tutto il mattino. ov.; ἅμα 
ii οἱ, coll'asrora, allo spuntar dell a. PL..; b) per- 

è i Greci contavano i giorni dall’ aurora, per- 
ciò p. e. δυωδεκάτη 105, la dodicesima aurora, 
significò il dodicesimo giorno. οκ.; la luce del giorno, 
ὅσον τ’ ἐπισκίδναται ἠώς. 1L. — 2) mattino (come 
plaga celeste), oriente. om. EROD. — II) Come nom. 
pr. Ἠάς, l Aurora, la Dea Aurora ο del mattino. om. 
ed A. 
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0) 


9, 9, θῆτα, indecl. , ottava lettera dell’ Alfa- 
beto; come numero &' = ἐννέα, ἕνατος, nove, 
mono; ma ὃ -- 9000. Appartiene alle lettere aspi- 
rate; e la sua vera pronunzia conservasi tuttora 
presso i Greci moderni, simile al ἐἡ inglese, e tale 
che allato al suono di un # aspirato sentasi auche 
quello di un s tenue. Quindi presso i Dori trovasi 
frequentem. 0 inv. di &, p. e. ceîog inv. di delos; 


| similmente presso gl’ Ionj βυσσός inv. di βυθός. 


Oltracciò gli Eolj ed i Dori lo scambiano col g, 
come φήρ inv. di 870. — Sulle tavolette delle 
uali facevasi uso nei giudizj criminali la lettera 
ὁ come iniziale di θάνατος, significava condanna 
di morte. {e Imprf. om. 
9 αἄσσω, ep. inv. di Te600, seggo, solt. Pres. 
θαιρός, 0, arpione, cardine. 1L. ΧΙΙ, 459. 
&dx8vo =al segu. PLUT. 
θᾶκέω (θάκος), seggo. TR.;} ἐπί τινος. Εὖ.; 
ἀγοραῖσι. soF.; coll’ Accus. παγκρατεῖς ἔδρας, 
*°990 sul trono dei dominatori. ΕΘΟΒ. 
dunua,to, lo star seduto, special. dei suppli- 
chevoli ad un altare. sor.; b) il seggio. 19. EU. 
θάκησις, 806,7, seggio. sor. E. C.9(Congett.). 
θᾶκος, ὁ (τί-θη-μι), seggio, sedia. ΑΤΤ. 
θαλάμαι, ai, castello nell’ Elide. sen. 
θαΛλάμευμα, τό, abitazione, special. oscura, 
embrosa, Κουρητων. su. Bace. 120. 
θαλάμη, ἡ, covile, nascondiglio, antro, πουλύ- 


ποδος, ὅραχοντος. on. ΕὉ.; Τροφωνίου, grotta di pi 


Trofonio. au. , 

Fairaun-x0X0g, 2. (πέλοµαε), che sta nel ta- 
lamo, che serve alle donne ; n Ὁ., fante, ancella. op. 
ESCH.; Φὐνοῦχος. PLUT.} b) che calca, che ascende 
il letto maritale. sor. 

Φαλαµιος, 3. attinente al luogo più basso di 
una nave; ὁ 9., il remaiore che in una trireme era 
posto a remare nell’ infimo banco; il quale maneg- 
giava un remo più corto, ed a cagione della minor 
fatica riceveva una paga minore degli altri. Tuc. ; 
n -έη (ὀπή), foro pel quale passava il remo del 
Θθαλάμιος. EROD. 

Θθαλαμόνδε, Avv. nella camera da letto. oD. 

θάλαμος, 6 (affine con όλος), camera situata 
nella parte interiore della casa; special. a) la ca- 
mera nuziale. OM. EROD. RU. SEN.; /a camera della 
sposa. IL. XVIII, 492. EU. PLUT.; letto nuziale, matri- 
monio. sor. EU.; β) la stanza dove abita la padrona 
della casa. ΟΝ., 9 gener. la parte interiore della casa, 
dov’ erano le stanze delle donne. EROD.; 7) la ca- 
mera da letto del figlio di famiglia non per anche 
maritato. OD. 1, 425. XIX, 48; d) guardaroba, stanza 
dove si tengono abiti, armi, cose preziose, vettovaglie; 
comunem. coll’ epiteto vwogogos. om.; b) gener. 
soggiorno, dimora, abitazione. tR.; péyas &.’Au- 
φιτρίτης, il mare. soF.; Περσεφονείας θάλαμοι, 
PAverno. EU.; anche parlando di animali (come 
θαλάμη), ἀρνῶν, ovile. 10. — 2) la parte infima di 
ema nave, dove stavano i Θαλαμιοι. V. 

θάλασσα, ἡ, necatt. θάλαττα (θράσσω, τα- 
ράόσω), il nare. ΟΜ. e POST.; assai comunem. κατὰ 
γῆν καὶ κατὰ θάλασσαν, per mare e per terra, an- 
che rata άλασσαν καὶ πεζή. PL. — In Omero, 
qualora debba intendersi un mare determinato, 
s’interpreta del Mediterraneo; così anche ᾖδε ἡ 9. 
πκου.; ἡ παρ ὁμῖν 8. PL.; metaf. ἅμαχον κῦμα 


Ù 


fiorente fortuna, 


Θαλάσσης, parlando di un esercito che invade, che 
inonda un paese. ΕΒΟΒ.; κακών d° ὥσπερ 8. κὺμ 
ἄγει. ID.j acqua marina; e qu. nome di una fon- 
tana salsa nell’ Eretteo in una rocca di Atene. 
EROD. 

Φαλασσεύω͵, necatt. Θαλαττ., sono sul mare: 
ves τοσοῦτον χρόνον ἤδη -εύουσαι. τύο.; τὰ θα- 
λαττεύοντα τῆς νεὼς µέρη, le parti della nave tm- 
merse (che pescano, che si tuffano) nel mare. PLUT. 


θαλάσσιος, 3. (anche 2. Eu.), appartenente 
almare, marittimo, marino. ATT.} ἔργα, la marina- 
resca; lavori, studj marinareschi. 1L.; pesca, pesca- 
gione. oD.; Βαλάσσιον ζκρίπτειν τινα, gettar uno in 
mare; οἳ θαλάσσιοι, oppos. πεζοέ, soldati di mare. 
ESCH.j b) che attende.., intento alle cose del mare. 
BROD, TUC. 

Φαλασσ(ττ)ο-κρατέω, tengo l'inperio, la 
signoria del mare. EROD. TUC. PLUT. 

Φαλασσ(ττ)οκράτωρ, 0006 (κρατέφ), si- 
gnore, dominatore del mare. EROD. TUC. SEN. 

Φαλασσό-πλαγκτος, 2. (πλαξζομαι), aggi 
rato, spinto quà e là sul mare o pel mare. ESCH. EU. 


daiacooninxtos, 2. (πλήσσω), battuto da. 
mare, νῆσος. ESCH. Pers. 302. 

θαάλαττα. V. θάλασσα. 

θαλέθωα, pt. inv. di θάλλω, fiorisco, θάμνος 
ἑλαίης. on.; metaf. parlando di uomini: ηέθεοι 
Δαλέθοντες, 18.} σύες -έθοντες ἅλοιφῇ, fiorenti di 


nguedine. IL. 

δ ώλεια, ἡ (fem. di un Aggett. inusit. θαλειος, 
3), solt. δαιτὶ Θαλείη e δαῖτα θάλειαν, fiorente, 
copioso banchetto, special. parlando di un banchet- 
to in occasione di sagrificio. om. — 2) Sostant. = 
Palla. PL. Rep. 1x, 573, d. 

Θάλεια, n, Tata, una delleNereidi. 11..; b) una 
delle Muse alla quale fu poi assegnata la Come- 
dia. ΕποΡ.; c) una delle Grazie. In. 

Φαλερός, 3. (9Φάλλω), fiorente, verdeggiante. 
PLUT.; metaf. fresco, vigoroso, giovenile, αἰξηοέι 
πόσες, e simili. οΜ.: véxvec, Ίβης χρόνος, EU. ; α- 
pos, nel fiore della giovinezza. oD.; Neo, robusta 
anca, χαίτη, lussureggiante chioma. IL. ; αλοιφη, fio- 
rente, piena. oD.; Όπφος, profondo sonno. EU.; φωνή, 
voce alta, forte. om.; deugv, copioso. 1. EU. } Ύοος. 


oD. 

Φαλία, ἡ (θάλλω), fioritura, il forire; metaf. 
erità: ἐν πολλῇ dadig. 1L.; 
special. pl. festività, banchetti festivi, tripudj. on. 
EROD, EU. PLUT.; δαποελείίο, festività mortuarie. vr. 
fn PLUT. Orat. 53. 

θαλλός, ὁ (θάλλω), tallo, ramicello giovine, 
messa. OD. 80F.; proverb. θαλλὸν προσείει»͵, allet- 
tare uno, adescario (come si adesca una capra te- 
nendole dinanzi una fronda). PL.; special. con e 
senza ἑλαίας, il ramo d'ulivo, diche solevano in- 
ghirlandarsi nelle solennità, e col quale corona- 
vansi i vincitori, mentre isupplicantilo portavanu 
in mano. EROD. TR.; in EU. Suppl. 10 [χτὴρ 9. 

8120, Prf. τέθηλα (in om. solt. Partic. re@n- 
λώς con signific. Pres., fem. τεθαλυῖαῃ 8. prs. 
sing. Piucchp. 1887/2481; un Aor. ἔθαλον. om. Inn. 
xvi, 33 assai dubb.; qu. anche il Congiunt. θα- 
Zorev in esca. Suppl. 663 assai incerto), 
verdeggio, parlando di piante e di alberi. 805. PL.; 
b) fiorisco, ribocco di che che sia, ἡμερὶς σταφυλῇσι 


Φάλος. 


oD.; συὸρ ῥάχις αλοιφῇ. 1L.; il Partic. Prf. spesso 


usato assolutam. Qussureggiante, ridondante, οὐ- 


pioso, ἁλωή, ἁλοιφή , e simili. on. ; c) metaf. sono 
nel fiore, nel vigor della forza, nel mio miglior mo- 
mento. ESCH. S0F., e con colorito poetico anche nei 
PR. ATT. SEN. PL.; anche parlando di cose cattive: 
νόσος, πηµατα. sor.j ἔρις. EU.; anche col Dat. 
τέκνων σπορᾷ. BOP.; παρρήησία. EU. 

84206, εος, τό (Θαλλω) -- θαλλός; metaf. par- 
lando d’uomini coll’ idea accessoria di forza e av- 
venenza giovenile. om.; qu. gener. rampollo. EU. 
— 2) pl. — Δαλία, contentezza. 1L. ΧΣ1Ι, 504. 

Φαλπιαα, sono caldo, mi scaldo; solt. Φαλ- 
πιόων. οὐ. 

ὃ ἆλπος, εος, t0, calore, ardore, sing. e pl. 
ATT.; τῶν τοξευµάτων 8., parlando del dolore ar- 
dente cagionato da una ferita di strale, ma in 
senso metafor. 805. 

«2170 (affine con θέρω), rendo caldo, scaldo. 
OD. SOF.; Φοίνικας ἁλίω πέπλους, asciugo. EU.; 
θάλπεται deter. soF.; riscaldo, infuoco; qu. 8αλ- 
πεσθαι τοῦ θέρους, sudare, oppos. ῥιγοῦν τοῦ χει- 
μῶνος. sem. ; brucio, καῦμα. ΒΟΡ.: ἄτης σπασµός. 
m.; metaf. χέαρ ἔρωτι. ΕΒΟΒ.; P. mi accendo, sono 
inftammato, ἱμέρου βέλει. 19.; τῶδ) ἀνηκέστω πυρί. 
soF.; µανίαι µε Θαάλπουσε, mi infiammano. ESCAR.; 
b) prendendo l’imagine dallu chioccia, la quale 
covando copre diligentemente le sue uova, e di 
poi raccoglie i pulcini sotto le ali per riscaldarli, 
significa metaf. curo teneramente. NT. 

θαλπωρή, N, riscaldamento; metaf. ristoro, 
conforto, speranza. om. 

Φαλύσια, (ov, τά (Θαλλω), offerta delle primi- 
zie, sagrificio dopo la messe. 11. 
daupea, Avv. (cfr. θαμέες), amucchj, a schiere. 
IL. XY, 470.2) parlando di tempo: /requentemente, 
ripetutamente, spesso. OM. ATT. 

δΦαμβέω, stupisco, mi siupisco, sono spaventato, 
assolut. e con té, per, sopra, di che che sia. om. TR. 
PLUT. — 2) tr. spavento, getto nello spavento; qu. 
P. mi spavento, mi allerrisco. PLUT. NT. 

θάμβος, τύ (τέθηπα), lo stupire; stupore, am- 
mirazione, spavento, errore. OM. EU. PL. NT.; τινός, 
di, 7 che che sia. TUC.; paura. PLUT. Per. 6. 

αμέες, οἱ, at, Dat. δαμέσι, Accus. θαμέας 
(pl. di un Aggett. θαμύς; cfr. θηµών, Θωμος), 
colmi, copiosi, folti. om. 

Φαμειός, 2. = al preced. 11. (solt. Θαμειαί 9 
-ᾱς), Θαμειαὶ σφενδοναι. ARCHILOCO in PLUT. 
Tes. 5. 

δαμίζω (Lapua), vengo frequentemente, visito 
spesso, frequento. ΟΧ.: ἐπί τινα. ΒΕΝ.; τενί. PL.; 
«ls τόπους, m.; mi trattengo frequentemente dove che 
sia. s0Pr.; οὔτι κομιξόμενόὸς γε θάμιζεν, non era fre- 
quentemente servito, curato. OD. 

θαμινός, 3. = Θθαμειός, solt. -ᾱ οοπιθ Avv., 
frequentemente, spesso. SEN. 

euvog, 0 (cfr. αμέες), macchia, cespuglio, 
tanto sing. quanto pl. οκ. ΤΕ. PL.; anche parlando 
di un albero solo molto frondoso, ἑλαίης. ου. 
θαφάσιµος, 2. (favziv, θάνατος), mortale, 
letale, sortifero. SOF. EU. PL. PLUT.; ἔρπετα, ve- 
lenosi. 1D.; b) che importa morte, congiunto colla 
morte, αἷμα, il sangue del moribondo. 2scn. ; τύχαι, 
sorti mortali, y0og, canto funereo. 19.1 ἄγῶ», lotta 
mortale. EU.; 9) vicino a morte, sul o nel morire. ΒΟΡ. 
Filot. 819. PL. Rep. πα, 408, ο; morto, spento. BOF.; 
mortale. PL. Rep. x, 610, e. [rire. eL. PLUT. 
Βανατάα, desider. di δανεὲν, desidero di mo- 


392 


Φαρσέω. 


Φανατη-φόρος, 2.(φέρω)., mortifero, mor- 
tale. TR. PL. PLUT.; che cagiona uccisioni od esecu- 
zioni capitali; rovinoso, μεταβολαὶ πολιτειῶν. SER. 

θανατικός, 3. che importa la morte, δίκη, 
πρίσις, processo criminale. PLUT. EU. 

ϐθανατόεις,εσσα, εν, mortale, mortifero. 808. 

θάνατος, 0 (θανείν), morte, tanto naturale 
quanto violenta, uccisione, omicidio. ΟΝ. e POBT.; 
b) esecuzione, supplizio capitale. EROD. PR. ATT. (le 
locuzioni, p.e. ἆγειν ἐπὶ θάνατον, V. sotto i verbi 
corrispondenti; speciale è in ΕΒΟΡ. la formola: 
τὴν ἐπὶ θανατω (ὁδόν) , ut viam ad mortem abduce- 
retur, mentre altri sottint. un Sostant. traendolo 
dal Verbo che sta nella locuzione, p. e. κεκοσµη- 
µένος τὴν ἐπὶ 98. sottint. τὴν κὀσµησιν ovv. στο- 
Anv). — 2) pl. quando si tratti di parecchj. TR. 
PLUT. (anche della morte di un solo, ciò che in 
parte si prende come enallage, in parte come: 
morte violentu. 8ΟΕ. FU.) ovvero quando la morte 
si considera come ripetuta: πολλῶν θανάτων 
ἄξιος. DEM.; b) specie, maniere di morte. op. z11, Ul. 
PL.j pericoli di morte, εἰς τραύματα η εἰς θανάτους 
lévar. PL. NT. — 3) metaf. Θανατος μὲν τάδ ἀκού- 
ειν, morte è l’udir tali cose. 80F.; la morte morale, 
la morte per effetto del peccato. nt. — II) Morte, 
nom, propr. del Dio della morte. iL. Eu. 

θανατο-φόρος, 2. = θανατηφόρος. ESCH. 
Ag. 1135. 

davatom, uccido. E8cH.; Special. condanno 
alla morte. RROD. SEN. e POST.; metaf. uccido, fac- 
cio morire. NT. [un condannato. PLUT. 

baratro og, εως, 7, l'uccidere, l'esecuzione di 

θααπτέον, Aggett. verb. pert. al segu. 805. 

tento, Fut. davo, Aor. ἔθαψας Prf. P. τέ- 
Θαμμαι (3. pl. τετάφαται. EROD.), Aor. P. ἐτα- 
φην (raro ἐθάφθην. EROD.) (rad. tap, cfr. τᾶ- 
QoS), sepelisco, sotterro (originar. abbruciavasi 
il cadavere, e se ne riponevano le ossa in no’ urna 
cineraria). OM. e POST. 

θαργήλια, τα, una festa di Apollo e Diana 
nel mese Targelione. TEOFRASTO. 

θαργηλιών, ὦνος, ὁ, l'undecimo mese degli 
Ateniesi, corrispondente alla seconda metà del 
Maggio ed alla prima del Giugno. Tuc. ed A. 

θαρραλέος, θαρραλεότης. V. dapo. ecc. 

Φαρρέω, θάρρος. V. Θαρσ. ecc. 

θαρρύνω. V. Θαρσ. 

θαρσαλέος, 3. ion. e att. ant., θαρραλέος 
neoatt. (Θαρσος), coraggioso, animoso, fidente, im- 
pavido, imperterrito. om. SEN. PL. ed A. (anche Com- 
par. e Superl.); coll’ Infin. PL.; μαλλον daiz09N 
καὶ Θαρσαλεωτερον ἔσται, vi sarà maggior ardore 
e maggior coraggio all'impresa. τι, τὸ -é0v. fidanza, 
ardimento. PLUT.; qu. èv τὰ daooadew εἶναι, essere 
in sicurezza. τῦο.: b) audace, temerario, unito con 
ἄναιδης. on. — 2) quello a che possiamo fidata- 
mente arrischiarci, τὰ -έα, oppos. τὰ deva. PL.; 
Avv. -έως, coraggiosamente ecc.; ἔχειν πρός τινα 
θτι. SEN. ΡΙ.; «ἑώτερον ζῆν. 18.; anche audace- 
mente, temerariamente. OD. . 

dao6a7ZE0tns, ητος, 7, necatt. Θαρρ-, Adan 
za, întrepidezza. PLUT. 

Δθαρσέω, necatt. Θαρρέω (θαρσος), sono co 
raggioso , impavidu , fidente ; ho buon coraggio. om. e 
POST.; θάρρος ἀνόητο», αἰσγρὰ θαρρη. PL.; θαρ- 
cav, coraggioso, intrepido , impavido. aTT. — Que- 
sto verbo si trova a) coll’ Accus. te, imprendo qual- 
che cosa coraggiosamente ; vado , mi arrischio corag 
giosamente a che che sia, ἄεὈλον. οὐ. πάντα. EROD. 


Φαρσησις. 
τὰς µάχας. sEN.; Θάνατο». PL. ed A.; sono senza 
, senza apprensione rispetto a che che sia : 
δαρσεῖτε, παϊδες, οὐ τὰ τῶν ἐγιωρίων. ESCE. 9 
frequ. nei TR.; qu. τινα, smi fido in ο di qualcuno. 
pem.; Λο fiducia in uno. sen.; b) col Dat. tivi, mi 
affido ad uno, mi fondo sopra di lui. EROD. TUO. 
PLUT.; €) con Preposiz. vera τινος, sto di buon 
animo, sono senza pensieri per chi che sia. ESCH. 
PL.; περί τινος, per o sopra qualche cosa. s0F. PL. 
19.; ὑπέρ τινος. SEN. PL.; él tivi, διά τι. 18.; 
πρός τι, sono intrepido rispetto a qualche cosa. 
PL.; d) con οτι, ho fiducia che.. Tuc. eda.; col- 
l’Infin. mi confido, mi arrischio. ΕΝ. ed A.; sono fiden- 
temente persuaso che. .8or. Ant. 663 — τὸ τεθαρση- 
xò, coraggio, intrepidezza. PLuT. Fab. M. 28, 
θαάρσησιες, 06,7, il prender animo, l'aver co- 
raggio, fiducia. ruc. , 

80006, τό, neoatt. θάρρος, coraggio, special. 
coraggio guerriero, intrepidità; poi generalm. fidu- 
cia, speranza, confidenza. OM. e POST.; anche pl. ευ. 
PL.; Θαρσος ἐστί (mapesti) τινος, coraggio per che 
che sia. ESCE. 80F.; &. ἔχειν περί τινος, rispetto a 
che che sia. 80F.; anche coll’ Infin. sor. ουν. con 
ὡς. EU.; b) audacia, temeritd eu. IL. ντ, 570. χι, 
395 (cfr. θράσος). — ciò che dà ardire; cagione, 
origine di coraggio. π8οΒ. Sett. 185, 252. — NB. Quan- 
tunque cominciando con PL. sia venuta in uso la 
forma Θαρρος, nondimeno trovasi spesso anche in 
Mss. la forma Θαρσος, e presso i meno ant., p. e. 
PLUT. NT., le forme Θαρσος e θάρρος ecc. si incon- 
trano promiscuamente. 

θάρσυνος, 2. coraggioso, impavido; col Dat. 
mi affido, mi fondo sopra che che sia, οἰωνῶ. IL. 

θαρσύνω, necatt. θΘαρρύνω, inanimisco, in- 
coraggisco ; rendo animoso, confidente, anche: rendo 
audace. om. EROD.ATT. — 2) intr. = θαρσέω, sono, 
sto di buon animo. 805. El. 914. 

θάσος,ου, 7, isola nel mareEgeo con città 
d'ugual nome, ora Tasso. EROD. ed a.; abit. 6α- 
cuor, of. το. — Aggett. Θάσιος, 3. m. 

θώσσω, solt. Pres. e Imprf. = θαάσσω (cfr. 
θᾶχος), siedo; generalm. mi trattengo, ἐν τρίποδι, 
in’ ἀκταὶς ovv. ὠκτάς. εὖ.; coll’ Accus. ἔδρας, θα- 
κους, e così anche Θρόνον, τρίποδα. s0F. EU.; sono 
nel riposo, nell inazione. EU. 

Φασσωγ. V.tayve. 

θάὄτερον, att. ntr. inv. di τὸ ἕτερον, pl. 9α- 
τερα, Gen. θατέρου, Dat. Δατέρῳ, l'altro. PL. ed Α.: 
Θάτερον.. θάτερον, l'uno. l'altro. ΕὉ. PL.; b) l'uno 
di due, Bvoîv θἄάτερο» ovv. θὄτερα. PL.; c) il di- 
verso, l'opposto. PL. AR. (ΟΡΡΟΒ. tevror); qu. per 
eufemismo inv. di κακο. PL. Fedr.114, e, e frequ.; 
cfr. ἕτερος. 

θαὔμα, τὀ, ion. θωῦμα, 1) maraviglia, cosa 
maravigliosa, prodigio; generalm. tutto quello che 
desta maraviglia, stupore. om. (solt. sing. e special. 
nella formola: αμα ἐδέσθαι, maraviglia a vedersi) 
εΡοΒΤ.; οὔ(οὔτοι)τι Θ., οὐδέν, (οὐδέν ye) &., ποπ ἑ, 
non è punto cosa mirabile, assolut. e coll’ Infin. TR. 
PL. ed A.; τέ τοῦτο dada; qual maraviglia? zu.; 
b) metaf. d'uomini: &. πελώριο», parlando di Po- 
lifemo, e simili. oD. 80F. EU.; prestigio di giocolieri. 
PL. — 2) ammirazione, maraviglia, stupore: 8. ἔχει 
τινα, lo prende maraviglia, stupore. oD. sor. PL.; 8. 
ὑπέρχεται, ὑποδύεταί τινα. 805. PL.; così anche: 
9. ἔχω. sor.; ἐν θωύματι εἶναι. EROD. TUC.} ἓν 
Φαωύματι ἔχεσθαι, ἐνέχεσθαι, τινός, di, sopra che 
che sia. EROD.} θωῦμα ποιείσθαύ τινος, di rado 
περί τινος, ammiro uno 0 una cosa; anche: mi ma- 


Φαυμιατοποιέαι 


raviglio di uno 0 di una cosa. D.; iv θαύματι ποι- 
sîc8a1. eLUT. ; anche pl. θαυμάτων ἑπαξία. πο. 
&avueto, ion. θωυμάζω, Fut. θαυμάσομαε, 
ep. Θαυμασσομαε, mi maraviglio , sono preso da ma- 
raviglia, da stupore, assolut. ΟΝ. e POST.; con una 
Proposiz. interrogat. o relat. dipend. rL. ATT.;} 9. 
el, mi maraviglio se. ., vorrei sapere se.., anche > 
Θ. ὅτι. EROD. SEN. PL. ed Δ.; CON ὅτι ονγ. ὥς. TUC. 
ed A.; coll’ Accus. e l’Infin. EU.; col Gen. assol.: 
8. σοῦ λέγοντος , mi maraviglio di te, che. . PL. ; an- 
che col Gen. di pers. ed ὅτι. sem. ed A.; col Gen. di 
pers. e l’Accus. coll’ Infin. EScH.; col sempliee 
Gen. di pers. mentre l'oggetto che lo determina 
sta solo nel pensiero. τῦσ. πε, 38; col Dat. (del 
motivo). TUC. IV, 85. VII, 68; &. περίτινος. PL. — 
2) trans. ammiro, guardo con maraviglia, considero 
con ammirazione, con istupore, τινά Ovv. tl, uno 0 
qualche cosa. om. e POST.} frequ. seguito da una 
proposiz. dipendente: Πρίαμος θαύμαζεν Αχιλῆα 
ὅσσος inv. 1L.; θαύμαζον Τηλέμαχον ὃ (ὅτι).. οῦ.; 
οἷον δὴ θαυμάζομεν Ἕκτορα δίον, αἰχμητην ἕμε- 
ναι. IL.; τινὰ ἐπί tivi. SEN. PL. ed Α.; περίτινος. 
PL.; té τινος, qualche cosa in chi che sia. ΤΕ. ΡΙ.. 
eil a.; τινα τινος, qualcuno a cagione di che che sia. 
TUC. ed A.; anche riva ἀπό τινος. PLUT.; qu. (come 
il lat. mirari) ammiro, onoro, venero, pregio qual- 
cuno. EROD. ATT.; τύμβον πατρός, venero. RU.; b) 
ammiro, ma coll’ idea accessoria del biasimo, della 
disapprovazione, e simili; mi maraviglio di che che 
sia, non posso comprendere. . RROD. ATT.; μὴ παρῶν 
8αυμαζεται, fa maraviglia ch'ei non sia qui. sor. 
Φαυμαίνα, Επί. -ανῶ, ep. -ανέω--- ul preced. 
OD. VII. 108. : 
Θαυμακία, η, città nella Magnesia. π.. 
θαυμάσιεος, ὃ., ion. θαυμάσιος, meraviglioso. 
EROD. ATT.; Θαυμάσιον ὅσον, mirabile a dirsi, 
to..PL., Δαυμάσι ἡλίκα. DEM.; b) con signi ο. di 
biasimo: mirabile, singolare, strano. PL. ; 8pesso in- 
dirizzando a qualcuno il discorso con più o men 
forte biasimo: ὦ θαυμᾶσιε. ID.; ὦ davuacwotate. 
SEN. — 2)-- θαυμαστός, mirabile, ammirabile, stu- 
pendo. PR. ΑΤΤ.; anche ironicam. DEM. XIX, 118; 
Avv. -σίως (in tutti e due i signitic.). PR. ATT.; È. 
ὡς. PL. , [mirazione. PLUT. 
θαυμασμός, 6, ammirazione, materia di am- 
davpaotns, 0, ammiratore, veneratore, τινός. 
PLUT. 
θαυμαστός, ὃ., ion. θωυμαστός, mirabile, stu- 
pendo; qu. notabile, straordinario , incomprensibile. 
αττ.; -όν ἐστι, è mirabile, è cosa mirabile; οὐδὲν 
θαυμαστό», non è da farsi maraviglia; non mara- 
vigliarti, assolut. e coll' Infin. ουν. εἰ. SEN. ed. A.; 
9. 0606, è mirabile, ᾷιαπίο.. ΙΡ. ed a.; τί θαυμα- 
otov; qual maraviglia? che vi è da maravigliare? PL. 
ed A.; Θαυμαστα come Avv. PL.; qu. Θαυμαστὰ 
og, mirabile, come. .: è mirabile, come. .rv.; b) in 
senso di biasimo: mirabile, strano, singolare. PL. 
edA.; anche volgendo altrui il discorso con aspro 
o amichevole biasimo: ὦ Θαυμαστέ. PL.; ὦθαν- 
µαστότατοι, SEN. — 2) degno di ammirazione, di 
stima, di onoranza. ROD. ATT.; coll’ Accus. τέ, in 
che che sia. PL.; τινί e τινός, a cagione di che che sia, 
anche πρός τι, rispetto a che che sia. PLUT.; Avv. 
-ὣς (in tutte due le significaz.). PL. eda.; È. 05. PL. 
θαυμαστόα, rendo mirabile; P. son guardato 
con istupore come una maraviglia. PLUT. 
θαυµατοποιία͵, ἢ (-ποιός), il far cose mira- 
bili; special. l'arte del prestigiatore; anche metaf. 
PL. 18. ed A. 


Φαυμαεοποιξκος. 
davpatonosinos, 3. (ποιος), miracoloso, 
s da prestigiatore; τὸ πο dani 
PL.j ἡ -κή, l'arte del pr 


oavners#0108; 2: i che opera mira- 
coli, prestigioso, ὄνειροι. LUC.; 6 δ., prestigiatore, 
. taumaturgo, saltimbanco. PL. DEM. PLUT. 

θαυματουργέω (rad. é0y. V. ὀργάξομαι), fao- 
eio miracoli, faccio prestigi , τὰ τοθαυµατουργη- 
μένα, giuochi di mano, giullerie. PL. 

θώψακ ος, ἡ, città sull’ Eufrate. sex. 

θάψινος, ὃ. di color giallo; giallo, fulvo, χρῶ- 
pa. PLUT. (propr. tinto colla θΦαψία, coll’ erba 
Thapsia gurganica. Lima.) 

Θαψος, n, città nella Sicilia sopra una pen- 
isola dello stesso nome, ora Isola degli Manisi. 
vo. ; b) nella Libia, ora "Demess. PLUT. 

θάω ,,9p. = &pléto, solt. Infin. Pres. M. ἐπεη- 
τανὸν γᾶλ]α Φήῆσθαε, munger latte tutto l'anno. oD., 
e 3. sing. Aor. 1. Μ. θήσατο patov, succhiò il seno 
(di donna). 1. 

dé. V. Ger. 

θεά, ἡ, fem. di θεός, θεα. ΟΝ. e PoST.; anche 
qual ettivo unito con un Sostant. &. µήτηρ, 
θεαὶ Νυμφαι. οκ. TR.; σεμναὶ Φεαί, le Eumenidi. 
sor. PLUT.; anche δειναὶ, dvavvuo. θεαί. xU.; ; pe- 
γάλα Gea (duale), Cerere e Proserpina. sor. (in 
om. sempre θεά, ὥς ece., ma Dat. pl. anche θεῇς; 
monosillabo. αυ. Andr. 978). 

9 ἐᾶ, n, ion. θέη, 1) i guardare, il riguarda- 
mento, la contemplazione. πκοὈ. ATT.; θέης ἄξιορ, 
degno d'esser veduto. zROD. sen. PL.j Θέαν λαμβά- 
vesy= θεᾶσθαι. sor.; ἐπὶ δέαν τος ἔρχεσθαι, 
ἤκειν, ο simili, per vedere uno 0 qualche cosa. sen. 
ed a.; διαπρεπὴς την θέαν, ragguardevole , di no- 
bile aspetto. EU. b) intuizione e considerazione men- 
tale, τοῦ Ovtos. PL. — 2) vista, spettacolo. ATT.; 
δέαν θεᾶσθαι. PL.; special. spettacolo, rappresen- 
tazione teatrale, ο simili. sN. PLUT.; b) il luogo, la 
sedia nel teatro, o simili: καταλαμβάνειν θέαν, 
prendere, occupare un posto. DEM.; κατανέµειν τινέ, 
assegnare ad uno un posto. 1D.j θέαν ἔχειν ἐν 9 ες- 
τρῶ, avere un posto n nel teatro. PLUT. 

βέαινα, 7, pt. inv. di θεα in om, nella locus. 
πάντες τε deo πᾶσαέτε θέαιναι. 

θέᾶμα, τὸ (θεάομαι), ζοβρείίο a cui si guarda, 
che trae a sè lo sguardo, lo spettacolo. ATT.; special. 
spettacolo, rappresentazione festiva. PLUT.; cosa 
degna d'esser veduta. 18. 

θεἄομαι, Fut. -ἄσομαε, ion. θηέομαε, Fut. 
ὈῬηήσομαι, Aor. ἐθηησάμην (οκ. EROD.) (θέα), 

do, riguardo, considero (lat. contemplor), ass0- 
lut. ο coll’ Accus. om. e POST.; special. sto a ve- 
dere. ., assisto ad uno speltucolo ; qu. oi i θεώμενοι, 
gli spettatori. 18.; πόλεμον θεᾶσθαι, rimirare ta 
guerra, esser presente ulla guerra. EROD.; στρᾶ- 
τευµα, passare arassegna. ΒΕΝ.; κύκλω τη» πόλιν, 
“iconoscere. ID. 1 gener. vedo, ravviso, scopro, TIVO, 
anche col Partic. τινὰ φεύγοντα. EROD. SEN. ed A.j 
ο) guardo, considero, apprendo (collo spirito). sex. 
PL.DEM. 

θεᾶτέον 7 Aggett. verb. pert. al preced. PL. 

θεᾶτής, od, , jon. Φεητῆς, spettatore, riguar - 
dante. EROD.EU. PR. ATT. ; special. spetiutore in tea- 
tro ; qu. non di rado anche: uditore. PLUT. 

θετός, 3. da vedere, visibile; degno d'esser 
veduto. SOF. PL. 18. 

bedrotta, purto sul teatro, rappresento publi- 
camente : ὀνειδισμοῖς θεατριζόµενοε, fatti spetta 
celo di obbrobrii. πτ. 
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Φεἄτρικόᾳ, 3. appartenente al teatro, acconcio 
el teatro, teatrico, teatrale; qu. metaf. pomposo. 
PLUT.} Avv. -ῶὥς. ID. 

déatoov, το, ion. Θέητρον (9εἄάομαι), ixogo 
destinato agli ‘spettacoli ; special. per rappresenta- 
zioni dranumatiche , teatro » ma anche per giuochi pu- 
blici, per discorsi punegirici, ed anche per adunanze 
del popolo. PR. ATT.; εἰσφέρειν εἶστο d., πείίετε, 
portare sul teatro, sulla scena. 18.; b) il luogo dove 
sedevano gli spettatori. DEM. ; qu. metaf, τὸ &. = of 
Φεαταί. zROD. PL.; c) = θέαμα, spettacolo. NT. 

Φεάτρωνης, οὐ, 0 (ὠνέομαι), ὑπργεφαγίο di 
teatro; un imprenditore o appaltatore a cui in 
Atene davasi il diritto di esigere un prezzo da chi 
voleva entrare come spettatore in teatro (Φεωρι- 
κον), ed egli obligavasi a mantenere il teatro in 
buon essere, e doveva pagare altresì un censo allo 
Stato. LEX. 

δέειον, to. V. θεὶον. 

des. όω. V. θειόω. 

ὃ έη, ἡ, ion. inv. di Θέα. πκου. 

Φεήλατος, 2. (ἐλαύνω), spinto da un Dio, βοῦς 
πρὸς βωμόν. ἘθοΗ.; divinamente inspirato, ἔδραε, 
parlando dell’ altare di Apollo pizio. eu. Jon. 1306; 
b) occasionato, mandato, destinuto dalla divinità, 
πράγμα, νόσος, e simili. tR.; anche φθορή in 
EROD.; ἔχ τινος Θεηλατου, per divina destinazione. 
EU. 

dentn ς, Θέητρον. V. θεατης ecc. 

θειαζω (θεος), profeteggio (divinamente in- 
spirato). tuo. 

θειασμό 6, ὁ, divina inspirazione, entusiasmo, 
anche in cattivo senso, special. superstizione. TUC. 
PLUT. 

θειλό-πεδον, τό, una volta ϐ ‘interpretava 
εἴλη, πέδον, supponendo che lo spirito aspro si 
fosse convertito in &, il che manca affatto di fon- 
damento; qu. ragionevolmente il Déderlein (op. 
VII, 123) "cambiò Θειλόπεδον in 8 elloredoy (un 
luogo solatio nel giardino per asciugare i grap- 
poli) dove μεν τε corrisponde al susseguente δέ. 

δεἶμεν, inv. di Θείηµεν. ου. 

θείναι͵, Infin. Aor. II. da τίθηµι; b) Intin. 
Aor. I. da θείνω. 

θείνω, Fut. θενῶ, Aor. I. ἔθεινα, inoltre da 
un inusit. Aor. II, ἔθενον, Imprt. θένε, Congiunt. 
θένω, Partic. θενῶν, Infin. Beveiv (cfr. ÉREPVOY), 
batto, percuoto, urlo, τινᾶ. OM. ESCH. EU.; γηες 
ἔθεινον, coi rostri. ἨδοΒ.; Θεινομενος πρὸς οὔδεῖ, 
schiacciato al suolo. oD. ; ; b) percuoto, colpisco, urto, 
pungo con l'armi, qu. anche ferisco. om. EU.; P. sune 
o vengo ucciso, spento. ΕΒΟΒ.; c) metaf. τινα dvelda 
colpisco d'infania, diffamo. ΕΒΟΗ. Sett. 363 (dove 
inv. della forma Μας. Θείνει scrivesi per Congett. 
Δένει, donde poi si deduce la forma di Pres. θένω, 
la quale incontrasi bensì anche altrove, ma è non- 
dimeno dubbiosa). 

δείοµεν, ep. inv. di θώμεν, da τίθηµι. ον. 

1. δεξον. το, ep. Θέειον, anche dov (θέβιο», 
V. θύω), εο{/ο. OM.NT.; vapore sulfureo. ΟΡ. XI1,417 

2.8ectoy,to. V. 86006, 3. 

1. θείος, 3, (8205), divino, oppos. ἄν θρῶπειος, 
ἀνθρώπινος, qu. a) αρρατίεπεπἰε ad una divinità, 
πυρ, πρὀνοια. TR.; dedicato, sacro ad una divinità, 
ἀγῶν, χορός. oM.; Ῥ) proveniente, che trae l'origine 
da una divinità, θείον γένος. τι,.; βασιλῆες. oD.; che 
emana, che è prodotto, che è spedito da una divinità, 
ὀμφή, τύχη, μοὲρα, ἐπίπνοια. IL. TR. SEN. PL. edA.; 

αιμοφία τις καὶ dela εὐεργεσία. DEM.; ; ἔμαθον 


Φεῖος. 


dg θείον εἴη τὸ πρῆγμα, che il fatto era divinu, ema- 
nava dagli Dei. gROD.; σκῆπτρο»ν, dato da Giove. 

soFr.; 9) special. di tutto quello che trascende la 
natura umana , sovrumano , magnifico, eccelso, non 
solamente parlando di uomini, ma anche di cose 
metaf. (divus). om. tr. PL. (anche Compar. e Su- 
perl.), cfr. special. PL. Men.99, d; in apostrofi adu- 
latorie: ὦ Θεία κεφαλή. PL. — Ntr. come Sost. τὸ 
θείον, a) ciò che risguarda la divinità, che proviene 
dalla divinilì; qu. oracolo. sor.; special. τὰ θεία, 
gr'influssi della divinità, ciò che è mandato dalla di- 
vinità. ID.; le cose dins sacre, celesti. EU. BEN. PL.j 
venerazione, timore della divinità. SoF.; τοῦ derov 
1άριν , a cagione del culto religioso. tuc.; b) la divi- 
nità, l'essere divino, la divina providenza. EROD. 
art.} Avv. Φείως, divinamente, per disposizione di- 
vina. BEN.; Compar. Θειοτέρως, più per divina dis- 
posizione, più miracolosamente. EROD.; magnifico, ec- 
cellente , εὖ γε: sal 9. PL. 

2. Θείος, ὃ, zio, fratello del padre o della madre 
(patruus ed avunculus). EU. SEN. ed A. 

θειότης, ntos, ἡ (1. θείος), la Divinità. nT.; 
ma in PLUT. Silla 6, la fiducia negli Dei. 

88160, ep. θεειόω (1. ὃεἴον), insolfo , profumo 
con solfo, 5 così purifico. up. xu. — M. purifico la 
mia casa. OD. di θέω, do da τίθηµι. om. 

θείω, ep.inv. di θέω, corro. ΟΚ. b) ep. inv. 

AT) δη 6, 2. (εἶδος), sulfureo; della natura, del 
colore del solfo. ντ. [ὔπνον. Ru. Or. 211. 

θέλγητρον, τό, incanto, sollievo, dolcezza, 

θέλγω, Fut. -ξω, incanto; prendo, soprafac- 
elo con incantesimi , parlando della verga di Mer- 
curio con la quale egli addormenta, assonna gli 
occhi degli uomini. om.; ὅσσε, annebbio. 11. e così 
Npesso nei TR. PL. ed A.; qu. b) in cattivo senso: 
» istupidisco, accieco, incapestro, assolut. e 
τινά, ‘anche τινώ tivi, con che che sia. OM. TR.; ἔρω 
d ἄρα θυμὸν ἔθελχθεν, furono α[Γαεοἰπαίί dall'amo- 
re. 05.1 anche νόον, dvpor, istupidisco. om.; col- 
l’Infin. ὡς Ἔρωας δέ νιν θέλξειεν αἰχμάσαι ταδε, 
0 sedusse, lo indusse α.. 805. Trac. 855; c)in buon 
senso: affascino, incanto, incateno (con un racconto). 
OD. XVII, 521; ofr. 514; col discorso , col canto. EU. 
PL.j τίς 7 ὖν ὁ θέλξας ἀθλίαν Ιώ: chi procurò sollievo 
alla misera Io? nscu.; piav δὲ παίδων ἵμερος θέλ- 
Ber τὸ un κτεἰναι σύνευνον, Amore ammanserà una 
sola delle fanciulle per modo che non uccida il ma- 
rito. 19. 

θελεµός, 2. «(9έληµος. PHOT. Lex.). RSCH. 
Suppl. 997, ποταμοὺς d οἱ διὰ χώρας θελεμὸν πὼμα 
χέουσι», i fiumi che versano per questo paese onda 
tranquilla; giacchè Θελεμος dai er. viene inter- 
pretato con ἤσυχος (forse attenente a θέλω, e qu. 
propriam. volonteroso, ossequente). 

982806, 2. (θέλω), che vuole, volonteroso. ΚΒΟΒ. 
Suppl. 828 (solt. Θέλεος ἀθέλεος, volens nolens). 

θέλημα, τὸ (θέλω), voglia, desiderio, domanda, 
comando, preceilo. NT. 

θέλη. σες, 806, ἡ, volontà. κτ. 

θεΛκτηριον, to, affascinamento, incantesimo, 
tutto ciò ch esercita sopra qualcuno una forzamagica, 
che opera sopra qualcuno magicamente, - La βροτῶν, 
δεῶν. ορ.” γλώσσης. E8CH.; parlando di offerte agli 
estinti: ἃ νεκροίς -ια κεῖται. EU.; Qu. miligamento. 
alleviamento , starà EScH. — Propr. ntr. del segu, 

θελκτήριος, 2. (θέλγω), che affascina, che al- 
letta, seducente, che ammansa. TR.; μῦθος γένοιτο 
pro. una parola può farsi mitigatrice d'un’ al- 

fre. noce. 


Φέµις. 


θέλκτρο»,τό θε]κτήριον. sor. Trac. 581. 

θέίκτωρ, ορος, è, ἡ ξ- Θελκτήριορ, Πειθ κ. 
=scH. Suppl. 1011. 

θελξίφφω», ον (φρήν), che ammalia, che moice 
i cuori, ἔρωτες. eu. Bace. 402. 

θέ lo, Υ. ἐθέλω (se la forma originale sia Θέλω 
od ἐθέλω non può definitivamente stabilirsi non 
conoscendosi per anche una sicura derivazione di 
questa parola; ma poichè ἐθέλω trovasi già in 
OM., perciò δε potrebbe appartenere alla rad. an- 
sichè essere un Prefisso). 

θέμα, τό (τίθηµ), ciò che vien posto 0 proposto; 
special. test, soggetto, proposizione trattata nelle 
scuole dei Retori. RETT.; b) forma, parola radi 
cale. απ. 

Θεματικός, 3. appartenente al θέμα; -όν con 
o senza ῥῆμα, parola radicale. ar. 

θέµεθλα, τά (τύθημε, θέμα), fondamento (di 
un edifizio); metaf. il più profondo, il più interno, 
ὀφθαλμοΐο, il cavo dell’ occhio. IL. (la radice det- 
l'occhio. MONTI); στοµάχοιο, la radice della gola. 18. 
(fimo gor, Rca MONTI). 

Θεμείλια,τα, pt. inv. di Θεμέλια, base, fonda- 
mento, εἶναι, pai ΑΗ porre, gettare i fonda- 
menti. IL. 

θεµέλιον, τὀ, base, fondamento, al sing. ed al 
pl. NT.; metaf. i primi elementi, i principj fondamen- 
tali di una disciplina. 18. Ebr. vi, 1. propr. ntr. del 
segu. 

θεμέλιος, 2. (θέμα), appartenente al fonda- 
mento ; 0 9. λέδος, per lo più al pl. pietra fondamen- 
tale. Tuc. NT.; metaf. la dottrina fondamentale. Ντ.) 
il saldo fondamento, τοῦ θεοῦ. 18. 2. Tim. 11, 19. 

Φεµελιόω, pongo il fondamento, fondo; metal. 
convalido, fortifico. ντ. 

&spello σεις, εως, 1), l'atto di gettare i fonda- 
menti, fondazione. PLUT. 

θέµεν, θέμεται, ep. inv. di εἶναι da τέθηµι. 

θεµερ ῶπι 6; 1305, ἡ ἡ (Φεμερός, 3. da τιθέναι, 
posato, modesto, dolce ed ary), che ha modesto sguar- 
do, timido, αἰδώς. EScH. Prom. 134. 

θέ µις, 7, ep. Gen. θέμιστος, Accus. comun. 
giur, ep. ΦΔέμιστα. IL. (τίθηµι), istituto, legge, 
in quanto si fondano dalla consuetudine; qu. co- 
stume, uso, diritto. om. ATT.; special. &éuts ἀστί, 
è giusto, equo, conveniente, ου]! Infin. ξείνια d τε 
ξεύνοις Θέμις tori (sottint. παραθ εἶναι). IL. e 90- 
munem. coll’ Infin. e il Dat. di pers.: ov por Θέμις 
ἐστὶ ξεῖνον ἀτιμῆσαι. οὐ. TR. PL. 18. ed A.; 09 Θέ- 
µις γέγνεται, non è concesso, non é permesso li dal de- 
stino), coll’ Accus. e l'Infin. sor. Filot. 346; Gius 
ἐστί è diventato affatto eguale ad ἔξεστι e perciò 
resta indeclinato: ὥστε Θέμις σέ γ΄ εἶναι κεῖνον 
ἀντεδρῶν κακῶς. sor. E. C. 1191; cfr. PL. Gorg. 
505, ο, ed EScR. Suppl. 311. Ag. 202; n dis ἐστί, 
com’ è diritto 0 costume, come si conviene. IL. ς anche 
col Gen. 7 9. ἀνθρώπων πέλει, come è l'uso degk 
uomini. om. ; b) il giudizio, la pena. zscH. Suppl. 419; 
qu. fl luogo del tribunale o dove si rende ragione. 
IL. ΧΙ, 807. — 2) pl. αἱ θέμεστες, a) leleggi, { ου- 
mandi degli Dei; 4106, le deliberazioni di Giove, le 
quali si manifestano per mezzo di oracoli. oD.; 
anche degli uomini: /e leggi stabilite per consuetu- 
dine. om. ; sentenze che hanno valore di leggi. IL. 
XVI, 387; b)/e imposte, le gravezze consuete : ᾿λιπαρὰρ 
τε]έουσι Θέµιστας. IL. (il V. 206, 1. Ἡ, ρόν τ) 
ᾖδὲ Θέμιστας ; dove telo). μ. dovrebbe αι. νο- 
Ndità legale, è 9 3) personif. come Dea 
Θέμις (Gen. on. μμ ton, ϐδάμιος. non, ttt 
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tie. Θέμιδος) in om. la custode dell’ ordine con- 
suetudinario, qu. aralda e ordinatrice dei conviti 
degli Dei e delle adunanze popolari; più tardi la Dea 
dell’ ordine legale e della giustizia; Temide 

θεµισκύρα, 7, ion. -07, città nel Ponto sul 
Termodonte. xROD. ESCH. 

θέµιεστα,τας. . Θέμις. 

θεµιστεύω, proferisco sentenza, rendo ragione, 
ειν. oD.; τενος, domino, signoreggio. 19.) b) pro- 
ferisco, imparto oracoli, τινί. EU.; assolut. PLUT. 

θεμι στός, 3. = θΘεµιτός. εβοΒ. Sett. 675; Avv. 
-ῶς. ID. Coef. 633. 

Bepiteva = θεµιστεύω; dgyia, celebro se- 
condo le leggi. zu. Bace. 81 (Congett. ). 

θεµιτος, 3. conforme alla legge, al giusto ; per- 
messo, secondo îl diritto divino od umano ; solt. nella 
locuz. οὐ θεμιτόν (ἐστιν), ussolat. e coll Infin. ο 
l’Accus. e l’Infin. EROD. TR. PL. PLUT. 

θεµόω (τέθημη), pongo o porto dove che sia; 
solt. κὔμα va θέμωσε χερσὸν [κέσθαι, l'onda ne 
portò la nave per modo che ferì sul lido. on. IX, 186, 
542. 

θε», suffisso usato a guisa di caso colla interro- 
gazione d'onde? di rado con dove? risguardato 
perciò come rappresentante del Genit. Si unisce 
alla radice del nome, dove per altro l’o viene s0- 
stituito all’ α e serve come vocale di collegamento 
quando la radice finisca in consonante: οἴκοθεν, 
πάντοθεν, ῥιζόθεν, 9 simili; anche: 410827, θεύ- 
θεν: i poeti aggiungono anche ἐκ ed ἀπό: ti οὐ- 
ρανόθεν, απὸ Τροίηθεν. om. — Per cagione del 
metro talvolta si perde il v; in prosa soltanto 
quando la parola esprima l’idea di una Preposi- 
zione. 

θέναρ, τό, la mano aperta, distesa, la palma 
della mano. IL. v, 339 (ha relazione colla rad. τεν 
compresa in τείνω). 

θένω. V. θείνω. 

θέο, ep. inv. di Bod da τίθηµι. ου. 

θεοβλαβέω, offendo gli Dei. κοσπ. Pers. 898. 

θεοβλαβής, 2. (βιάαπτω), solt. pass. danneg- 
giato da Dio, special. nell intelletto; qu. colpito da 
Dio di cecità, di demenza; generalm. confuso d'in- 
delletto, istupidito, demente. FROD. 

θεογεννής, 2. (γέννα), di schiatta divina. sor. 
Ant. 834. 

Θεογονία, ἡ (-γονος), nascita, generazione de- 
gii Dei, Teogonia, special. qual nome di un poema. 
EROD. 

θεό-γονος, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), discen- 
demte da Dio, generato da Dio. ΕὉ. Or. 316. 

Θεο- δίδακτος, 2. (διδάσκω), insegnato da 

θεὀδμητος, 2. (δέµω), fabbricato, fondato da 
Dio ο dagli Dei. 1L. sor. EU. ; Ὦ) eretto agli Dei, βω- 
pos. eu. Κο. 23. 

θεοειδής, 2. (εἶδος), somigliante ad wr Dio, 
divino; special. parlando di figura somigliante agli 
Dei, di figure giovanili e vigorose di eroi, anche di 
venerabili vecchj. om.; cfr. PL. Rep. vi, 501, bj 
πρόσωπο». PL.j anche wvy7. ID. 

820 - eluelos, 2. simile ad un Dio, come 0εο- 
ειδής, ma solt. parlando di eroi. ox.; cfr. PL. Rep. 
στ, 501, Ὁ. [il destinato dagli Dei. au. 

δεόθεν, Avv. da Dio, divinitus. ου. TR. ; τὸ &., 

θεοκλυτέω (-κλυτος), invoco gli Dei in ajuto 
nella infelicità, ovv. per testimonj e vendicatori 
di una sofferta ingiustizia, affinchè esaudiscano la 
mia preghiera o le mie imprecazioni (x7ve:7). zs0n. 


Beds. 


PLUT.j τινα. RU. PLUT.} ταῦτα, così, per tal mode 
invoco, chiamo in testimonio gli Del. PLUT. 

Φεύ-κλυτος, 2. (κλύω), suppticante, che prega 
di esaudimento gli Dei, λιταί. 2808. Sett. 120. 

Θεόκραντος, 2. (κραίνω), compiuto, adem- 
piuto da Dio. εδοπ. Ag. 1456. 

Θεο-Λλογεῖον, τό, quella parie del palco sce- 
nico attico dove apparivano gli Dei e dalla quale par- 
lavano. LEX. 

θεολογία, ἡ (-λόγος), la dottrina ο cognizione 
di Dio e delle cose divine, teologia. PL. 

ὃεο-λόγος (λέγω), che parla della divinità ο 
delle cose divine; dotto in teologia, teologo. PLUT.MNP. 

&eopavns ,, 2. (alvopai), reso furioso dalla 
divinità. EU.; πότµος, λύσσα, furore mandato dagli 
Dei. 15.1 ma 9. στύγος, odio furioso degli Dei. r80H. 

θεςσ- -μαντιθ, έως, ὁ, tndovino, fatidico per αξ- 
vina inspirazione, inspirato. PL. 

θεομαχέω (Θεοµαχος), combatto, quistiono cor 
o contro Dio, mi oppongo a Dio. EU. PLUT. NT. 

Φεομµαχ ία » Ὁ (-µαχος), combattimento degli Dei 
tra di loro. PL. [contro Dio. nr. 

θεομάχο 6, 2. (µάχομαι), che combatte con o 

ϐεου-μησταρ, 0005, 0, consigliere od assistente 
divino. 8ΟΒ. Pers. 657. (infelice. PL. PLOT. 

δεομῖσής, 2. (µισέω), ἐν odio agli Dei e perciò 
θεομυσήῆς, 2. (µύσος), abdorrito dagli Del. 
escn. Eum. 41. 

Θεονόη, ἡ (νοῦς), la divina ragione, la ragione 
di Dio, derivazione scherzosa del nome Atene in 
PL. Crat. 407, b. 

θεόπνευστος, 2 . (πνέω), inspirato da Dio, 
deitato da Dio, γραφή. NT. 

θεο-ποίητος, 2. (ποιέω), fatto da Dio. 18. 

θεοπόνητος, 2. (πονέω), lavorato da Die, 
preparato da Dio, λέχη. EU. 

θεοπρεπης, 2. πρέπω), adattato ad un Die, 
degno di un Dio; qu. generalm. magnifico, divino. 
PLUT. 

θεοπροπέω (-πρόπος), vaticino ; solt. Partio. 
-έων ἀγορεύεις (vaticinando cianci), ἀγόρευες. δν. 

θεοπροπία,͵ ἡ (-προπέω), profezia, vaticinio, 
responso divino. om. 

δεοπρόπιον, τό (-προπέω), profezia, annun- 
ziazione, oracolo, responso divino. 1L. ΕΒΟΡ.; 
ovv.xata τὸ è., conformemente all’. ., ad un oracole, 
secondo îl responso dell’ oracolo. EROD. 

θεοπρόπος, ὁ (secondo l’antica etimologia 
da θεός e προειπεῖνι e perciò propr. θεοπρό Fe. 
πος e contr. Δεοπρόπος), colui che annunzia tl volere 
degli Dei; qu. indovino, pronosticatore, ο. 
οΜ.; come Aggett. 2. fatidico, οωνιστῆς, 1L.j ; 
profelica parola. sor.; b) un inviato ad un oracole, 
special. per cagioni publiche, a fine diinterrogarle 
e così rendere publicamente noto il volere della 
divinità. KROD. ESCH. PLUT. 

d&eontvotog, 2. (xtvo), aborrito da Dio, spia 
cente agli Dei. Ε8ΟΠ. Sett. 585. 

θέορτος, 2. .(ὄρνυμι) , provenuto, effettuato da 
Dio; γάμος 9. ἢ βρότειος ; matrimonio con una Dea 
0 con una donna mortale? Escu. Prom. 766. 

89 80 6,0 (sanser. déva; lat. deus; οἵτ. Ζευς), 
lac. σιός, νου. Θεός, nel NT. anche Θεέ, Dio, e propr. 
considerato come individuum. om. e POST.; 60189 
essere divino, la divinità. πθση. e POST.; οἱ δώδεκα 
θεού, { dodici Dei maggiori. 8EN. PL.; οἱ ἐν οὐρανῷ 
ουν. "Ολύμπιοι Θεοί oppos. οί vito, κάτωθεν 
κατὰ χθονὸς, νέρτεροι, χθόνιοι θεού. TR. PL.; 3 è 
θεός, assolutam. 3 parlando di determinate divi- 
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nità con formole determinate: val (τῶ) σιώ, pei 
Dioscuri. szn., o qualora dal contesto diasi a co- 
noscere di quale divinità s'intende parlare, p. e., 
ò 8205 δει, cioè Giove. eROD., e simili in altri au- 
tori. — τὰ τῶν Θεῶν (τὰ περὶ ονν. πρὸς θεους. 
BRM. 15.), ciò che risguarda gli Det, ciò che ad 
essi appartiene ; qu. disposizione, volontà divina ; 
indizj, presagi pei quali si manifesta la volontà di- 
vina; anche: ciò che compete agli Dei, il culto reli- 
gioso. ATT.; τὰ παρα θεών, ciò che viene dagli Dei, 
oracolo, e simili. δεν. ed A. — Unito con Preposiz., 
ὤνευ Θεοῦ ουν. ded», senza il volere, senza il s0c- 
corso di (un) Dio ο degli Dei. op. TR. SEN. ed A.; 
οὐκ ἄνευ θεῶν τινος. EU.; anche οὐκ ἄνευθε 
διοῦ. π..; κατα Θεόν (τινα), per volere di (un 
qualche) Dio, per divina disposizione. xv. PL. ed A.; 
pata &scv -- σὺν Θεοὲς. 6ο5.; πρὸς θεών, per gli 
Dei, per amor degli Dei. AtT.; πρὸς diòs καὶ τῶν 
θεῶν. DEM.; σὺν (τῷ) Bed, θεοῖς, coll’ assistenza, 
coll’ ajuto, di Dio; con saputa, col volere di Dio. ATT.; 
ὑπὲρ Θεόν, oltre, cioè contro il volere di Dio. 11.; 
b) anche parlando di eroi e semidei, p. e. Colono. 
sor.; nel nr. Θεοί sono detti i giudici di Israele 
come luogotenenti di Dio; cfr. Salm. LxXXI, 6; con 
personificaz. di modi di essere, di affetti, e simili, 
πενία, τυραννές, e simili. EU.; ο) effigie, statua di 
Dei. rLur. nT. — II) θεός, 7, Dea. OM. € POST. sto 
θεώ, Cerere e Proserpina. BU. PLUT.; ᾖ9., in Atene 
special. Minerva. DRM.{ 7 νερτέρα, Proserpina. 
sor.; ἡ ποντία, ἐναλία, Βαλασσία, Teti. eu. — 
111) come vero Aggett., al δ᾽ αὖ πρὸς Νότου εἰσὶ 
θεώτεραι (θυραι), era l'ingresso divino, di due che 
ve ne avea. OD. XITI, 111 (in om. TR. non di rado mo- 
nosillabo). [timore degli Dei. SEN. 
θεοσέβεια, ἢ (-σεβής), venerazione degli Dei, 

82008875, 2. (σέβοµαι), che venera, che teme 
gii Dei, Ρίο. BROD. FU. SEN. ed A. (anche Superl. 
έστατος» Ανν. -ὥς. SEN.). 

Δεοσέπταρ, Ορος, ὁ (σέβοµαι), veneratore de- 
gli Dei. ru. Ippol. 1984 

Pedocutos, 2. anche Φεόσυτος (σευω), pro- 
veniente dagli Dei; che trae origine, che muove dagli 
Dei. xscn. 

θεοστυγής, 2. (στυγέω), odiato dagli Dei, in 
odio a Dio. πὉ. κτ. Rom.1, 30 (dove per altro meglio 
si spiega attivam.: che odia Dio, spregiatore di 
Dio). [ Coef. 625. 

θεο-στύγητος, 2. = al preced. ἄχος. Escu. 

Βεότης, ητος, 7, divinità (Dio); divinità (qua- 
lità). ατ. 

Φεο-τίμητος, 2. (τιµάω), onorato dagli Dei. 
zsca. Ag. 1297. PLUT. 

8θεύ-τρεπτος, 2.(τρέπω), voltato , mutato da- 
gli Dei. 60Η. dr 864. 

θεουδής, 2.(θεὸς e δέος, δξέος, perciò &e0- 
dFns; quando si cessò di scrivere il Fi i Greci al. 
lungarono o in 0v poichè vi era bisogno di una sil- 
laba lunga; cfr. ἔδδεισα inv. di ἔδξεισα) , timoroso 
degli Dei, sommesso agli Dei, che venera con pio ri- 
spetto gli Dei, pio. oD. 

8 80 φ ώνια, τά (ἱερά), festa celebrata la pri- 
mavera in Delfo in onore d’Apollo, significante 
probabilmente l'apparire (φαίνομαι) ο il ritorno 
di quella gaja divinità. eROD. 

θεοφιλής, 2. (φιλέω), amato da Dio, caroa 
Dio. πβοπ. PL. I8. ed A.; Avv. -ὤς. PL. (om. 

θεό Qu, ep.inv. di θεοῦ, θεω, θεῶν, deoig. 

θεο-φόρητος, 2.(φορέω), trasportato dalla 
divinità, inspirato. πθοπ. Ag. 1099. 


397 


Φοραα»]. 


θεό-φορος, 2. (φέρω), portato da Dio, man. 
dato da Dio. sca. Ag. 1110. 

θεράπαινα, 7), fem. pert.a θεράπων, ser- 
vente, serva, fantesca. SEN. 

Φεραπαενίδιον, τὸ, dimin. pert. a Θερα- 
παινις = al preced. PLUT. 

θεραπεία͵ ἡ, οἨ. -«Πἵη, ἡ (θεραπεύω) , cura, 
assistenza, servitù, special. dei malati; generalm. 
cura, governo , trattamento, di che che sia, τινός. 
PL. 18. ed A.; b) servigio, servitù. EU. SEN.; ; special. 
parlando di servigio prestato agli Dei, culto. ado- 
razione, 9εῶν, περὶ τοὺς θεούς. Eu. PL. I8.} dyvia- 
τιδες θΘεραπεῖαι, il culto di Apollo ἆγυιεύς. EU.; 
c) ornamento, assetto, abbigliamento (lat. cultus). 
sen. Mem. 111, 11, 4; d) officiosità, ossequiosità, com- 
piacenza. SEN. ; in cattivo senso: servilità interes- 
sala. TUC. IM, 11; θεραπεύειν πασῃ θεραπεία τινᾶ, 
anche θεραπευεσθαι πώσαν δεραπείαν. SEN. PL.} 
ἐν θεραπεία πολλῆ ἔχειν τινά, aver grande servità 
verso qualcuno, trattarlo ossequiosissimamente, averlo 
în gran riverenza. TUC, — 2) servidorume, serventi, 
codazzo, accompagnamento, scorta. EROD. BEN. PLUT. 
πτ.; fx], scorta a cavallo. ΒΕΝ. 

θερώπευµα, τό, assistenza, custodia, cura del 
corpo. PL.; b) servizio ‘prestato, cura. SEN. 

θεραπευτέον͵ Aggett. verb. da θεραπεύω. 
SEN. PL. 

δεραπευτή e, Ίρος, ὁ, servitore, servente. 
PLUT.;0 περὶ τὸ σῶμα d., il servo che ha cura della 
persona. SEN. 

θεραπεντηῆς, è (θεραπευύώ), servente, assi- 
stente, massime di ammalati; generalm. chi prende 
cura di che che sia. PL.} b) servitore. SEN. ; anche: 
colui che serve ad una divinità, servente. PL. 


θεραπ ευτικός, 3. servente, assistente ; 7] περὶ 
ταῦτα -κή, la cura, il governo. PL. ; che serve, servi. 
zievole, compiacente. SEN. (Compar.); col Gen. com- 
piacente verso uno, con uno; anche: adulatore. 
PLUT.j Avv. -ώς, ossequiosamente, γράφειν. PLOT. 


θεραπευτός, 3. da curare, da educare, da 
formare. PL. 

θεραπεύω (θέραφ), servo, assolut. oD. ZII, 
265; coll' Accus. della pers. alla quale si serve τοὺς 
δεσπότας, ἄρχοντας, e e simili. seN. PL. ed Α.; anche 
Movoas, τὸ δεῖον, venero , faccio loro sagrifizj. 
EU. SEN. ed A.; τοὺς ναούς, attendo al servigio del 
tempio. EU.; τὰ ἱερα. TUC.} τὼς θύρας τινόρν sto 
come servo alla porta di qualcheduno, sto α΄ suoi co- 

mandi. 8EN.; τινα, visito, corleggio uno. PLUT.; ge- 
neralm. sono ossequioso, attento aduno; lo blandi- 
sco, lo adulo, cerco di cattivarlo. TUC. SEN. ed A. ; ma 
anche: venero, onoro, stimo, pregio. EROD. EU. PL. 
ed A.; ο) prendo cura di uno 0 di qualche cosa, tiva 
e ti. PR. ATT.; anche parlando di cose spettanti 
allo spirito: τὴν φυχήν, τὴν διάνοιαν. PL.; Όερα- 
πεύεσθαι εἰς ἀρξτήν, essere formato, educato alla 
virtù. ID.; qu. penso, ergo ο ., sono in- 
tento a che che sia; sto attento a.., ho dinanzi allo 
sguardo (e ne tengo cura), τὸ παρόν, τὸ ξυμφἑρο», 
e simili. soF. TUC. ed A.j anche con ὅτι. che. . TUO., 
e coll’ Infin. o l'Accus. e l’Intin. ID. PLUT.; e) assi» 
sto, curo, τινα. TUC. ed A.; curo come medico, τοῦς 
τετρωμένους. SEN. ed A.; guarisco, rislabiliaco: RT.; 
metaf. ὑποψίαν, allontano, rimuovo. PLUT. 


θεραπηΐη, n. V. θεραπεία. 

deoanis,(dog,n Ξ- Φεράπαινα. PL, 

θδεράώπνη, ἡ, 1) «-:  θεράπαινα. πο. Κο. 42. — 
2) dimora, abitazione. eu. 


Φεράπνη. 


Θεράπνη, ἡ, anche -αι, af. 18.; città nella 
Laconia presso Sparta. EROD. 

θεραποντές, ίδος, n, di ancella, di servente, 
φερνη. e8cH. Suppl. 9413. 

Φδεράπων »Όντος, ο, servitore, compagno, afu- 
tante; non= δοῦλος 3 ma uomo libero, che si sot- 
topone ad un più potente per prestargli onorevoli 
servigi. ox.; generalm. servitore, spesso anche non 
distinto da δοῦλος. EROD. TUC. BEN. ed a.; cfr. ε- 
ραπεύω. 

δέραψ, απος, ὁ = al preced. solt. pl. eu. 

ο. 7, ion. «ρεύίη, propr. fem. pert. a de 
Qu06, 2. (attenente all’ estate, Θέρος) , cioè ὥρα --- 

ione estiva, estate. EROD. 
ερέω, ep. Congiunt. Aor. P. da Φέροµαι inv. 
di #£00, ος. XVII, 23. 

θε ρί ζω (9έρος), mieto, raccolgo, assolut. e 
Καρπόν, anche metaf, PL. NT.; δράγµατα. sEN.; 
metaf. mieto, taglio via, distruggo. τα. — 9) intr. 
passo la state. SEN. An. II, 5, 15. 

θερινό 6, ὃ. (θέρος), appartenente all' estate, 

. PL.; -0v τε καὶ λιγυρὸν ὑπηχεῖ τῷ τῶν τετ- 
τέαον χόρω. ID. 

Θερισµός, ὁ (9ερίζω), la mietitura, il mietere, 
«a ricolia. κτ.; b) il tempo, la stagione della mietitura. 
TB. — 2) campo di biade, cioè /a messe matura. 18. 
(spesso anche in senso metafor.). 

θεριστής, οὔ, 0, mietitore. LE NT. 

θερµαίνω, Επι. «vo, Aor. unva, Prf. 
τεθέρµαγκα, P. τεθέρµασµαι, . ο... 
(θερμός), riscaldo, accendo , infuoco. 11,. ESCE. PL. 5 

φρένα, accendo di gioja. ΕΒΟΠ. — P. divento caldo 
od ardente. on. PL. ; mi riscaldo. Ντ! metaf. sevaîs 
ἑ]πίσιν, ardo di vane speranze, B0F.} χαρᾶ καρ- 
δίαν. EU. [PL. PLUT. 
θερμµαντικός, 3.riscaldante, atto a riscaldare. 

Φερµασέία, ἡ, calore, fomento. SEN. 

θέρμη, 7, calore, ardore. sr.; special. ardor 
darti pl. τσο. 

Θέρμη, 7, città della Macedonia detta più 
tardi Tessalonica. EROD. Tuc. ed A. — Aggett. 
Bsepaîos, ὃ. κόλπος. EROD. 

Bi.no: πύλαι, al, propr. porte calde, Termo- 
pile, passo angusto ‘dalla Tessaglia nella Locride. 
ΣΠΟΡ. ed A. 

θερμός, ὃ. (800, cfr. formus), caldo, ardente, 
o ocato. om. e POST. (anche Compar. e Superl.); 

Θερμόν, calore, ardore. PL.; pl. ardor febrile. 
.3 τὰ θερμά, bagni caldi. sen.; anche: sorgenti 
calde. 1D.; anche: dexova, calde, infocate lagrime. 
OM. SOF.; πολλὰ καὶ θερμὰ μοχδεῖν, durare, tole- 
rare molte gravi fatiche. sor. — 2) metaf. focoso, 
ardente, appassionato, sconsiderato. ESCR. 80P.; 
Avv. θερμῶς. PL. [pl.). 
ϐερμοτης, πτος, η, calore, ardore. PL. (anche 
θερµουργός, 2. (τα. ἐργ. V. ἐργάζομαι), ar- 
dente, ardito, lemerarto, sconsiderato. sEN. LUC. 

8010 (θέρω), riscaldo, infuoco; P.sono riscal- 
dato, infocato. om. 

θερμώ δων, οντος, ὁ, Termodonte, fiume 1) 
presso Tanagra nella Beozia. ΟΡ. ΙΧ, 43. —-2) nel 
Ponto, ora Termeh. EROD. SEN. PLUT. 

déoopatr(Fat. θέρσομαε, Aor. ἐθέρη», Cong. 
ΑΡερέω. om.) (ferveo), divento caldo o ardente, mi 
riscaldo. oD. PL. ed A.; πυρός, alfuoco. oD.; sono 
abbruciato, πυρός, dal fuoco. IL. — L'A. Θέραω, 

caldo, trovasi solt. nei meno ant. 
θέρος, #05, τό, la stagione calda dell anno, 
l'estate. οκ. e POST.; db) la messe estiva, i frutti del- 
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l'estate. DEM.; σταχύωγ. PLUT.; generalm. ricolfa, 

messe, γηγενὲς δράκοντος ὄφεος Θ. ευ.; metaf. 

πάγκλαυτον Φ., messe d'infiniti lamenti. ESCH. 
dio. V. θέροµαι. 

θέσις, εως, ἢ (τίθηµι), il porre, lose, 
collocazione, ordinamento. PL. ; di un concetto. aR.; 
l'imposizione, τελῶν. 1D.; ὀνόματος, l'imporre, il 
dare un nome. PL. DEM. ; b) /a posizione di una città. 
TUC.} η παρ  ἀλλήλους ὃ., la posizione parallela, 
l'essere l'uno al fianco del aliro. PL.; ο) proposi- 
zione esposta, asserto, περέ τινος. PL.; cfr. Ar. 53; 
una tesi proposta solo in astratto (quaestio inft- 
nita, propositum), opp. ἄρσις. ar. — 2) deposito, 
special. di che che sia a cagione di pegno; qu. 
îl dare in pegno. re 

ὃέσκελος, 2. (9εοῖς Ixel0s), simile a Dio, part 
a Dio, qu. maraviglioso, stupendo, solt. di cose. ΟΝΕ. 
Avverb. ἕιχτο δὲ Φέσκελον avro, gli somigliava ma- 
ravigliosamente. IL. ; cfr. Θεοείκεῖορ. 

Φέσμιος, 2. (850165), ordinato secondo leggi 
(divine od umane) legale; Θέσμιόν (ἐστιν). ESCH.; 
qu. Δέσμιον, 10 = 0 #e04105. EROD. TR. 

θεσμοθετέω, sono un θεσµοθέτης. DEM. 

θε σμοθέ έτης, ὁ (τίθηµι), legislatore, tesmo- 
teta; in Atene si dava questo nome a' sei ultimi 
Arconti, ai quali spettava principalm. la revisione 
annuale delle leggi. DEM. PLUT. 

Φεσμο- ποιέω, faccio 0 do leggi. ev. Fen. 1639. 

θεσμός, ὁ (τέθηµι), statuto, legge, special. in 
quanto sia stabilita non per arbitrio umano ma 
per ordinazione divina fin dai tempi primitivi, ο 
generalm. in quanto: si mostra come espressione del 
volere divino. ATT.; qu. Δεσμοί contrap. a νόμοι. 
DEM.; di rado parlando di statuti e leggi umane 
80F. Ant. 801; generalm. prescrizione, precetto. 1D. ; 
Trac. 682; b) costume, usanza consacrata dall’ anti- 
chità dell’ origine. op. xxIII, 296; c) ogni istituzione, 
ogni ordinamento, ma per "altro di cose solenni; 
qu. Θ. πυρός. EscH.; parlando di canto: la maniere 
di cantare solenne. tD. Suppl. 1004. 

θεσμοφόρια, to, le Tesmoforie, la festa di 
Cerere θεσµοφόρος, "celebrata dalle donne in 
varie parti del Peloponneso ed anche dell’ Asia 
Minore e della Sicilia ed in Tebe, ma special. in 
Atene dai 9—13 del mese Pianepsione. EROD. 64. 

degcuogpo 9 raf, celebro le Tesmoforie. sen. 

θεσµο-φόρος, 2. (φέρω), legislatore, tesmo- 
foro; epit. di Cerere come inventrice dell’ agricol- 
tura e del matrimonio e fondatrice per conseguen- 
te del consorzio civile. EROD. ed A. ; anche assolut. 
7 9., Cerere. Luc. ; al pl. parlando di Cerere e Pro- 
serpina, giacchè quest’ ultima veneravasi nelle 
Tesmoforie insieme colla madre. PLUT. 

degpo-pviaÈ, ακος, è, comunem. pl. -po- 
λακες, custodi delle leggi. TUC. 

Θέσπεια. V. θέσπια. 

θεσπέσιος, 3. anche 2. Eu. (inv. di θεσ-επέ- 
σιος; εἰπεῖν), propr. detto da Dio, tale che soltanto 
un Dio può proferirlo ; qu. sovrumano, sublime , ma- 
gnifico, divino. vm. E8cH. EU.; Θεσπεσίῃ = dela 
pote. IL. IX, 387; violento, prodigioso, immenso. 
ἀλαλητός, lori, e simili. ox. ; Avv. -ίως, indicibile. 
ineffabile. rL.; ntr. come Ανν. -ιον ὡς ovv. οἷον, 
indicibilmente molto, bello, e simili. EROD. PLUT. 

Θέσπια, n, città della Beozia. om.; in EROD. 
θέσπεια, più tardi Θεσπιαί, al. PLUT.; abit. οἱ 
-8Îs. EROD. j Aggett. -ικός, 3. TUC. 

. ο... 2. (2. dalm), ardentissimo, che 
abbrucia violentemente, πΌρ. ou. 
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Φεσπιέπεια, n (ἔπος), cheparla divinamente 
o per divina virtù; profetica, «4ελφὶς πέτρα, par- 
lando dell’ oracolo delfico. sor. £. 7. 463 (di Delfo 
la pendice. BELLOTTI). 

Φεσπίζω, Fat. -ιῶ, ion. Infin. Επι. θεσπιέειν͵ 
rendo wn oracolo , predico, annunzio, assolut. e té 
τινι. EROD. TR. PLUT. 

θέσπες, 106,0, n= θεσπέσιος, solt. ἀοιδός, 
ἀοιδή. OD. RU. [Εποῦ. ΒΟΡ. EU. 

θέσπισµα, τό, responso di oracoli, oracolo. 
θεσπι odio, sono un Θεσπιωδός, rendo ora- 
coli, predico il futuro. ESCH. EU. 

Φεσπι-ωδός, 2. (Ωδή), che canta o parla divi- 
namente inspirato ; esago, indovino. Escn. EU. 

Θεσπρωτία, ἡ, Tesprozia, distretto dell’ Epi- 
ro; abit. -τοέ, oî, Tesprozj. OD. EROD. TUC.; Aggett. 
«τός, 3. ESCH. EU., fem. -τίς; -ίδος, γη. Tuc. 

Θεσσαλία, 7, neoatt. Θετταλία, Tessaglia, 
provincia della Grecia settentrionale. EROD. ed 4A. 

θεσσαλικός, 3., att. Berr., tessalico. EROD. 
PLUT. 

θεσσαλιος, δ. Ξε al preced. eu. πάν. 1116. 

θεσσαλές, (dog, n, fem. special. pert. a 6)εσ- 
σαλός. sor. xu.; ἡ 8., la (donna) Tessala. PL. 

Θεσσαλιώτις, 1306, ἡ η, Tessaliotide, una parte 
della Tessaglia presso il Pindo. FROD. 

Θεσσαλο-νίκη, 7. V. Θέρμη. PLUT.; abit. 
-ικεύς͵ O. NT. 

Θεσσαλος, ὁ, il Tessalo. ROD. ESCH. ed A. 

Θεσσαλός, 3. neoatt. 6εττ. ., tessalo, tessalico. 
505. EU. [EScH. Eu. 

CITLITTA ἄδος, ἡ n, Testiade, figliuola di Testi. 

Betis, 106, n, sorgente nella Libia mROD. 

θΘεστόρδιος, µάντις, cioè Calcante. sor. Aj. 
+01. V. la voce segu. 

Θεστορέδης, ὁ, [ᾳ]ίμοὶο di Testore cioè Cal- 
cante od Alemeone. ru. 

θεσφατη-λόγσς, 2. (λέγω), indovino, fati- 
dico. =8cH. Ag. 1404. 

Φέσ-φατος, 2. (θεός, φηµί), detto, annun- 
ziato da Dio ; qu. θέσφατόν ἐστι, è destinato da Dio, 
coll’ Infin. OM.; promesso, prenunziato dall’ oracolo. 
TR.; τὸ θέσφατον, oracolo, responso d'oracolo. om. 
Tr. — 2) = θεσπέσιος, ἀήρ. OD. VII, 149. 

Φετεος, 3. Aggett. verb. da τίθηµι: SEN. ed A. 

&étns, ὁ, coluiche pone, ὀνομάτων, che dèi 
nomi. PL. [Andr. 20. 

Θετέδειον, τό, Tetidéo, sacrario di Teti. Eu. 

θετικό ο. 3. pertinente al porre, risguardante il 
proporre da disputare , -κώτερον (instituendi genus), 
più dialettico. cic. ; b) 0 &., il positivo. ar. 

θετός, 3. Aggett. verb. da τίθημι, posto, collo- 
calo, BU.; adottato, υἱός, παῖς. EROD. EU. PL.j È. 
γενόμενός τει, adottato da uno. PLUT. 

deto- σκοθρωπός. 2.s0lt.-0y ἐντὸς ὀμμάτων 
γέλων κεύθουσα, celando negli occhj la gioja sotto 
una simulata mestizia. EScA. Coef. 725 (Congett.). 

θεύσοµαι, Fut. pert. a θέω. 

8é0, ep. Θείω, Fut. θεύσομαι (θέρω: rad. 8v, 
cfr. 860) s COTTO, ‘parlando di uomini e di animali. 
OM. € POST.; ποσί, πόδεσσι. om.; πεδίοιο, per la 
pianura. 1L.; ἐπέ τι ovv. τινα, corro ad uno od a 
qualche cosa. ΒΕΝ.; πρός τινα. PL. ; εἰς τὰς τάξεις, 
corro alle file, al ‘posto. SEN.; ἐς τοὺς πολεµίους, 
corro sui nemici, mi scaglio contro. m.; metaf. éy- 
yutata ὀλέθρου, sto sull’ orlo del precipizio. PL.; 
τὸν ἔσχατον κίνδυνον͵ corro l'estremo pericolo. 
PLUT.; b) corro a gara, περὶ τρίποδος, pel premio 
di un tripode, per e un fr.; metaf. con- 
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corro, gareggio, contendo per che che sia, περί τι- 
νος. IL. EROD.j anche più figuratam. περὶ τοῦ 
παντὸς δρόµον 9εῖν. EROD. — 2) parlando di cose 
inanimate: mi muovo rapidamente, corro, volo, p.e. 
ruote di vasellieri, dischi. om.; l'etere che gira 
intorno all'aria. PL.; barche. om. ed anche navi- 
ganti. SEN. PLUT.; anche parlando di cose che non 
si muovono ma imaginate in moto: φΛὲψ ἀνὰ νῶ- 
ta θέουσα διαµπερίς, la vena che scorre attraver- 
sando il dorso. 1L.; ἄντυξ n πυµαάτη θέεν ἀσπίδος, 
1. e frequ. 

θεωρέω (θεωρός) » sono ερείίαίογε, riguardo, 
considero, tiva e τί, ESCH. PR. ATT.; στρατιώτας, 
passo a rassegna. SEN.; 3 special. riguardo, assisto a 
giuochi e solennità, τὰ Ὀλύμπια, ἀγῶνα, e simili. 
EROD. PR. ΑΤΤ.; qu. assolut. sono spettatore di un 
giuoco solenne, di uno spettacolo. PL. ed A.; con in- 
dicazionedel luogo o della festa: ἐς τὰ Ἐφέσια, εἰς 
Ὀλυμπίαν, vado, mi reco ad E. in O. per essere 
spettatore. τυο. LUC.; special. di chi va come am- 
basciadore per lo Stato; e qu. dell’ ordinare e diri- 
gere che fanno gli Stati una solennità per mezzo 
di ambasciadori: οἱ 4θηναῖοι ἐθεώρουν ἐς τὰ 
Ἴσθμια. tuc.; b) generalm. vedo, scorgo, osservo. 
SEN. ed A.; contemplo, considero. ‘pondero, giudico 
inenialmente: assolut. e con tl. PL. ed. A.; τέ tun, 
deduco. DEM. ; τι πρός τι, giudico che che sia da che 
che sia. JD.; anche: comprendo, intendo, afferro. nr. 

Θεώρημα, τὸ, la cosa risguardata, lo spetta- 
colo. DEM.; special. cosa mentalmente considerata, 
esaminata, investigata; teorema; special. proposi- 
zione, regola d'arte o di scienza trovata e stabilita a 
forza di considerazioni e investigazioni , praeceptum. 
AR. ed A. 

θεώρησις, εως, n ,s considerazione. PL. 

Δεωρητήριον, ro, palco 0 luogo d'onde star 
a vedere spellacoli. PLUT. 

θεωρητικός, ὃ. che risguarda, che considera; 
che sta a risguardare, a considerare; qu. teorico, 
speculativo, Oppos. a pratico, φιλόσοφος. PLUT.; 
τὸ -κό», la speculativa, la forza ο virtù dell' anima di 
speculare. 1Ρ.1 βίος, vita contemplativa. τὸ. 

θεωρία, ἡ, considerazione, contemplazione, 08- 
servazione ; special. il considerare viaggiando i co- 
stumi, leusanze, e simili dei popoli. EROD. TUC. ed 
A.; lostar avedere, l'essere spettatore di giuochi, 
di feste publiche. sor. DEM. ed A.; b) spettacolo; 
special. spettacolo solenne, festivo. ESCH. EU. NT.; 
special. processione o ambasciata solenne che 80- 
leva inviarsi dagli Stati di Grecia massimam. ai 
quattro grandi giuochi con sagrifizj e con pompe. 
Atene mandava anche di sì fatte teorie a Delo 
ed all’ Oracolo Delfico. PR. ATT. — 2) osservazione, 
considerazione, contemplazione, investigazione, τι- 
φός. PL. ed A.; anche la cognizione (per tal modo 
acquistata), scienza, dottrina, teoria. 

δεωρικός, 3. appartenente alla , θεωρία, cioè 
allo spettacolo; qu. τὸ -κόν ovv. τὰ -κα il denaro 
che dal tempo di Pericle distribuivasi del publi- 
co erario in Atene alle classi povere del popolo af- 
finchè potessero partecipure delle feste publiche 
e intervenire al teatro, cioè due oboli ogni giorno 
mentre duravano i giuochi; qu. διωβελία (sem. 
EU.1,7,2 Congett.). DEM. PLUT. LUC.; Ὁ) attenente 
a sacra pompa, πεπλώματα, abito, vestimento quale 
si conviene a sacra solennità. EU. 

Θεωρίς, (dos, 7, cone senza ναῦς, una nave 
sacra sulla e navigavano gli ambasciadori 
(920000) al luogo della loro destinazione, della 
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quale per altro valevasi poilo Stato anche per altre 
ambascerie, per esigere denari e simili, la /eori. 
xROD.; in Atene s’intendeva special. della teori che 
mandavasi a Delo. PLUT. — 2)la strada per la quale 
vfaggiavano i θεωρού, così tav ναύστολον µελαγ- 
κροκον θεωρίδα parlando del cammino a traverso 
dell’ Acheronte. sscH. Sett. 835. 

θεωρός, ὃ (θέα ed ὁράω), spettatore. ESCR. 
PL. ed A.; special. chi per incarico dello Stato ο 
di altri, od anche di sua volontà viaggia per assi- 
stere ad una cerimonia solenne di culto divino, 
interrogare un oracolo , fare un sagritizio, con- 
segnare un voto, e simili. ΒΟΡ. EU. TUC. DEM.; 
special. l’ambasciadore che uno Stato greco in- 
viava ad una grande solennità. Dem. PLUT.; nel 
tempo deisuccessori d’Alessandro, per adulazione, 
chiamaronsi teori gli ambasciadori ad essi inviati. 
PLUT.; b) come Aggett. 9. λαμπάς = θεωρῶν 2. 
BU. Ion. 1076. — 2) nome di un magistrato in 
Mantinea. Tuc. 

θηβᾶγενης, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι). origi- 
πατίο di Tebe. eu. Suppl. 136. 

θήῆβαι, dv, «E, pt. anche nf, città a) nella 
Beozia. om. e POST; b) nel territorio trojano (solt. 
sing.). IL.; τὸ θήβης πεδίον, il piano di Tebe, 
tratto di terra intorno al golfo adramitteno, ΕΒΟΡ. 
8gN.; ο) nell’ Egitto superiore lungo il Nilo, ora 
Rovine di Karnak, Luxor, Med-Amut, e Kurnah. 
IL. EROD. "[Giove, il tebano. EROD. 

Θηβαιεύς, έως, ὁ, ion. έος, ὁ, come epit. di 

n atxo S, 3. appartenente a Tebe (in Egitto), 
tebaico νομός. EROD. 

@nPaîog,3. tebano. om. e POST. 

Θηβαϊς, ίδος, n, il territorio di Tebe, tebaide 
a) nella Beozia. ruc.; b) nell’ Egitto. EROD. 

Θήβασδε, verso Tebe. τι. XXIII, 679. 

Θήβη. V. θῆβαι. 

Θήβῃ σεν, Avv. a Tebe. τὸ. αχτι, 479. 

θηγανη, N, cote. ESCH. 80F.; metaf. θηγα- 
γας σπλάγχνω». ESCH. 

δη γάνω-ς- 8770. Ε8οΠ. Ag.1502(Congett.). 

ή γα, Fat. θήξα, affilo. IL. Ε8οΠ. EU.j metaf. 
τεθηγµένοι λόγοι, -ένη γλώσσα. Ε8ΟΠ. 605.5 b) in- 
fervoro , eccito , inanimisco, Apa, ψυχην. EU. SEN. 
— M. mi (per me) affilo , δόρυ. IL. 

&né0pat. V. θεάομαι. 

&n76, ep. inv. di ds. IL. 

θηητήρ, ἤρος, è, ion. inv. di θεατής, osser- 
vatore, e, soprantendente, τόξων. ου. 
XXI, 397. 

& 7107, τό. V. θεὶον. 

θηκαῖος, 8. che serve di feretro o di sepoltura, 
οἵκημα, camera sepolcrale. πΕΟΣ. 

θήκη, ἡ (τίθηµι), scrigno, arca, ripostiglio. 
BROD. EU. PLUT.; special. feretro, sepoltura, avello, 
monumento sepolcrale. EROD, ATT. 

θηκτός, 3. Aggett. verb. pert. a θηγω, affi 
lato, aguzzo, acuto. ESCH. EU. 
θηλάξω (θηλή), 1) allatto, parlando di ma- 
dre o di balia, ed anche di seno materno. Ντ. 
— 2) succio, poppo, parlando di bambini o di 
animali novelli, τὸ Θηρίον, poppo la fiera. eLUT.; 
µαστούς, ito dal seno ; anche assolut. nr. — Μ.-- 
A. 1.3 lascio poppare. eLUT. 

&n2acpo0g,0, ilpoppare, τῶν βρεφῶν. PLUT. 

Φηλέωε- θάλΊω, fiorisco, verdeggio ; col Gen. 
lupoves lov ἠδὲ σελίνου Θήλεον, abondavano, 
eran ricchi di. . οὗ. v, 73. (pl. eu. 


δηλή, ἡ (θάω), capezzolo, poppa. PL. PLUT.; 
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ϐηλυγενηής, 2 (rad. γεν. V. ylyvona), di 
sesso feminile, στόλος, ὄχλος, stuolo, schiera di 
donne. ESCH. RU. ; στολή, abito femminile. EU. 

θηλυδρίας, 0, ion. -ίῆς, uomo effeminato. 
EROD. [maticale : di genere feminile. 

dNnivx05,3.feminile, muliebre; come t.t. gram- 

Pnivugatns, 2. (κρατέω), che comanda alle 
donne, dominatore di donne, ἔρως. EscH. Coef.598. 

ϐηλυκτόνος, 2. (κτείνω), ‘Aens, morte per 
mano di donna. escB. Prom. 863. 

δηλύμορφοςν, 2. (µορφή), di figura feminile, 
ἑένος. EU. Bace. 353. 

δη λύ-νοος, 2. contr. «νους, -νουν͵ di sentire, 
di animo feminile , muliebre. eEScR. Prom. 1001. 

In40 vw (9 ἠλος), infeminisco, effemino ; metaf. 
ammollisco, frango: βαφῇ σίδηρος ὣς ἐθηλύνθην 
στόμα. 80r. Aj. 651, 

θηλύ-πους, ὁ, ῆ, Accus. -ου», Pacis, orma 
di piede feminile. su. Τ. A. 421. 

Φηλυ6, ετα, v (anche 2. om. 80F. EU.), ion. fem. 
θήλεα, θελέης, -ἔπ, θέλεαν (deo, din, propr 
allattante), di sesso feminile, feminile, oppos. fa 
ρή5. om. e POST.; pleon. Θήλειαι γυναϊχες. EU.; 
anche parlando di animali: înnos, cavalla. IL. 
EROD. PL., καµήλος. EROD. 9 frequ. in altri sorit- 
tori; τὸ θήλυ, il sesso feminile. EU. PL. ἡ Φήλεια, 
la femina (di animali). ΚΟΠ. SEN, PLUT.: θήλειαε, 
le donne. Eu. Andr. 181; b) proprio delle donne, con 
veniente alle donne, che proviene dalle donne, ἀντή, 
voce feminile. 0D.j γουσος. ΕΕΟΡ.; φύσις. SEN. PL.; 
φόνος, uccisione di donne. ΕὉ.} c) effeminato, fe- 
mineo , molle, debole. 805. EU. PLUT.; d) che ristora, 
che feconda, Lioon. ου. Υ, 467. — Compar. θηλύτε- 
0086, per altro solt. &niviega deal ovv. γυναῖκχες, 
le Dee più tenere, più delicate (in comparaz. col 
sesso virile), il sesso più molle, più gentile. om. 

θηλύ-σπορος, 2. (σπείρώ), feminile, γέννα. 
EScH. Prom. 857. 

θηλύτης, ntos, 7, feminezza, condizione fe- 
minile ; SOTA, mollezza, delicatezza. PLUT. 

8η 2v φανής, 2. (φαίνοµαι), d'aspetto femi- 
nile. PLUT. [ου. V,, 968. 

θημών, ὤνος, ὁ (cfr. θαμα), {ἱ οωπµίο, ἠέων 

8 n v (forse affine con δή), Particella enclitica: 
per certo; serve inoltre a proporre con qualche 
fiducia un’ opinione, spesso con ironia. ΟΜ. ESCH. 
Prom. 932; οὔ &nv, πο per certo, οὗ Θην δή, no ben 
di certo. om.; rinforz. 7 θην. n. 

8 ηοξο, ep. 2. sing. Ottat. Pres. da &né0u0s 
inv. di θεῷο, IL. 

ne, ηρός, ὁ (eol. pro, fera, ferox), l'ani- 
male in istato selvaggio, fiera, special. animali di 
rapina e particolarm. il leone. OM. EROD. ΤΗ. 68. 
PL. ed A. (raro per altro in prosa, nella quale usa- 
si Φηρίον); Θηρ λέων. ευ.; Ερυμάνθιος, cignale 
ἆ Erimanto. sor. ; generalm. mostro, prodigio, par- 
lando della Sfinge, del Cerbero, esimili. TR.; metaf. 
detto di uomini: θήρες ELpres1s. EU. Or. 1272 (5)! 
anche di animali domestici, buoi e pecore, 
αφόβοις δηρσί». S0F. 

Φηρα, ἡ, ἶοη. θήρη (9ηήρ). il cacciare, la cao- 
cia. ΟΜ. EU. SEN. ed A.; metaf. il tendere, l'agognare 
a qualche cosa, τινός. SOF. PL. ed Α.; il prendere. 
NT. — 2) cacciagione, presa. op. TR. 

nea, 7, ion. en, una delle isole sporadi 
ora Santorin. EROD.; abit. οἱ Θηραΐοι. In. 

θηρ- αγρεύτης, ὁ (ἀγρεύω), cacciatore. ru. 
Bacc. 1020 (Congett.). [ciando. EU. PLUT. 

8 nodpa,to0, cacciagione, ciò che s'è preso cao 


Θθηράσιµος. 


θηρασιµος, 2. dacacciare, da prendersi cac- 
cando, degno ch' altri ne vada in caccia (desidera- 
bile), γαμοι. Ε8ΟΗ. Prom. 860. [sEN. 

δΦδηρᾶτέος, 3. Aggett. verb. da Θηράω. 805. 

&nodtne, ἤρος, ὁ, ion. θηρητήρ, cacciatore; 
anche 9. ἀνηρ. IL. 

θηράτης, où = al preced. 

δηρᾶτικ. ὃς, 3. appartenente, utile alla caccia; 
metaf. ra -xd, r arte di guadagnarsi amici. sEN. 

δή ρἄτρον, τό, arnese da caccia, rete; anche 
metat. SEN. 

Φηράτωρ.ορος, 0, ion. θηρήτωρ, cacciatore, 
dNnentoges ἄνδρες. IL. 

θηράω, Fut. -ἄσω (Φηραω)., vado alla caccia, 
caccio ; prendo cacciando, Βηρία, λαγώς, e simili. 
SBN.; colpisco, ἥμαρτον 7) θηρῶ τι τοξότης τις ὥς. 
ESCH.; anehe: do la caccia ad un uomo, lo prendo. 
SOF. EU. SEN. ed A.j πρὸς ἄτης Φηραθείς. ESCH.j 
πόλιν, prendo. 1n.; do la caccia a qualche cosa, 
agogno avidamente a qualche cosa, cerco d’impa- 
dronirmi di qualche cosa. B0F. SEN. ed A.; coll’ In- 
fin. Enod γαμεῖ» µε. ευ. — M. caccio per me, co- 
munem. in senso metaf. ΕΒΟΡ. TR. 18. ed A.; col- 
l’Infin. sor. EU. 

θῄρειος, 2. (3. PL. Fedr. 28, 4), ferino, ap- 
partenene a fiera; κρέα, selvaggina. SEN,; βία, δα- 
xos, parlando dei Centauri. s0F. Eu. 

θήρευµα, to= Θήραμα: metaf. Eu. 7. 4. 1163. 

θήρευσις, εως, ἡ, i/cacciare, lacaccia; me- 
taf. PL. 

θηρευτής, 0 = Φηρατής. EROD. PL. in om. 
come Aggett. unito con ἄνδρες, nUves. IL.; metaf. 
νέων καὶ πλουσίων 9. PL.; colui che agogna soltanto 
all’ esterna apparenza, unito Con μιμητής. ID. 

ηρευτικός, 3. = θηρατικός, κύνες. PL. 
PLUT.; λόγοι, intorno alla caccia. 8EN.; ἡ -κή (τέ- 
1»ή). l’arte della caccia, anche τὸ -κόν. PL. ; metaf. 
-οέ εἶσεν οἵ λογιστικού. τὸ. 

θηρεύως- θηράω, vado alla caccia, caccio ; 

prendo cacciando. sEN. PL. ed A. (generalm. in pr. 
la forma comune); tivo, tendo insidie ad uno, lo 
apposto. ESCH. SEN.; metaf. do la caccia a qualche 
cosa, agogno a qualche cosa, τί. ATT.; τι ἐκ τοῦ στὀ- 
µατός τινος, prendo, ricevo. nt. — Μ. caccio 9 
prendo a caccia per me, propr. e metaf. PL.; πόλιν, 
conquisio. D. 

&nentne, θηρήτωρ. V. ὃηρατηρ ecc. 

θηρίκλεια, τά (ἐκπώματα), vasi da bere con 
ampia base, fatti di creta nera o di legno, così de- 
nominati da @ ρικλῆς vasujo corintio. PLUT. 

Φηριομα .. (µάχοµαι), lotto con animali φεῖ- 
vaggi. NT. 

δηρέον, τό (rispetto alla forma, dimin. di 
θηρ), animale selvaggio, belva. OD. EROD. PR. ATT.; 
special. con o senza ἀγριον, animale dannoso, vio- 
lento. EROD. SEN. IS. ed A.; metaf. parlando di uo- 
mini: κόλακι δεινῶ θηρία. PL. NT.; b) anche sem- 
plicem. animale, opp. Pvid. PL.; 8. ὕειον. ID. 

θηριώδης, 2. (εἶδος), animalesco , selvaggio, 
rozzo, βίοτος. Ru.; Novy. PL. κυνικὸν καὶ &n- 
ριώδες. SEN. PLUT.j τὸ -ὦδες, ciò che è animalesco, 
brutale; brutalità. Eu, PL. ed A.; b) pieno di animali 
selvaggi, άιβύη, οὔρεα. ΕΒΟΡ. (anche Superl. ), 
divas. PLUT.; ἐν τῇ Θηριώδει (χώρα). EROD.; Avv. 
ὥς, a modo di animali selvaggi, ζην, διακεῖσθαι 
πρὸς άλληλους. 18. 

Φ ηροβολέω (Ballo), saetto, ferisco animali 
selvaggi. soP. Filot. 164. [εσ. Z. A. 157. 

ΘΒηροκτόνος, 2. (κτείνω), uccisore di belve. 
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Φητενω. 


Φηρομιγης, 2. (µέγνυμι), commisto a δεῖνε, 
ma ὠρυγή, confuso ululo di belve. PLUT. 

Όηρο-τρόφος, 2. (τρέφω), che nutre belve, 
Νῦσα, altrice di fiere. ἘὉ.; ma θηρύτροφος ded 
κων, che si nutre di Cio ID. 

Φηρο- φόνος, 2. (φονεύω), che uccide belve, 
κύνες. EU.; come epit. di Diana. ID. 

θής, Θητός, 6, l’uomo libero che non possi- 
dente, il quale si obligava con un padrone di 
terre di ajutarlo a coltivare i suoi campi 8 patto 
d'essere da lui mantenuto o di altra ricompen- 
sa: lavoratore mercenario (oD. EROD.; άνηρ 8. 
PL.; Θῆτες ἐπισίτιοι. 19.1 μισθωτοὶ καὶ Θήτες. 
ip. PLUT. — Nella divisione del popolo Ateniese 
introdotta da Solone ebbe questo nome l’infima 
classe le cui terre davano annualmente meno di 
150 medimni di produzioni solide e meno di 150 
metreti di produzioni fluide; le persone di questa 
classe erano esenti da imposizioni, ma escluse 
ultresì da tutte le cariche e dignità; in guerra ser- 
vivano solo ne’ casi urgenti come soldati di ar- 
matura leggiera, e più tardi anche nella flotta. 

δησαίατο; 3. pl. Ottat. Λος. 1. da Θεαομαι, 
ep. inv. di θήσαιντο, Φεήσαιντο. OD. 

θἠήσατο, Θησάµενος. V. θαάω. 

Φησαυρί ζω, deposito nel Ῥησαυρός, raduno, 
serbo, ripongo, parlando di tesori ed altre cose, 
EROD. SEN. PLUT.; serbo un morto in casa, τὸν νεκρὸν 
ἐν οἰκήματι. eRoD. — Μ. raccolgo, ripongo, tengo 
in serbo presso di me, ὑπομνήματα ἑαυτῷῶ. PL.; τᾶς 
πογνηρίας. 18. [b0; tesoro. sor. zu. 

ϐ ησαύῦρισμα, τό, ilradunato, il tenuto ἐπ ser- 

θησαυροποιός, 2. (ποιέω), che fa tesori, 
che tesoreggia. PL. 

θησαυρός, ὃ (comunem. derivato da τίθηµι 
ed αὖρον = aurum; secondo altri con qualche 
maggior verosimiglianza da τίθηµιο σαυρόρ = = 
σωρός), il depositato, il riposto, il tenuto in serbo, 
provigione, cumulo, κακῶν, una moltitudine di mali. 
EU.j qu. con 0 senza χρηµάτω», αργυρίων, τιµών, 
e simili, tesoro. EROD. PL. ed A.; Φησαυρὸς χδονός, 
un tesoro della ο nella terra. EScA.; metaf. tutto 
quello che è prezioso, pregevole, costoso. TR. SEN. PL 
ed a.; olwvoîs γλυκὺς ὃ., dolce, gradita esca agli ve. 
celli di rapina. 80F. — 2) il luogo dove depogitara 
o porre in serbo: erario, tesoro. EROD. EU. PL, PLUT.; 
2. βελέεσσι, faretra, turcasso. ΕΒΟΒ. 

Θησεύς, έως, 0, Teseo, noto eroe ateniese, 
OM. € POST. 

Θησείδης,ου, 0, il figlio ο discendente di Te- 
εεο. EU.; οἱ εῖδαι, gli 4 ‘Ateniesi. ΒΟΡ. EU.; Aggett. 
Θησεῖος, 3., qu. το -sî0v , il sacrario di Teseo in 
Atene. TUC. DEM. PLUT.} τὰ -sîu, festa di Teseo in 
Atene. PLUT. 

Bnonts, (dos, 7, nome di un’ acconciatura 
dei capelli usata forse per primo da Teseo. PLUT.; 
Tes. 8. 

δῆσ ὃδαε, Infin. Pres. da θαω. 

Φῆσσα, 7, fem. pert. a θής, mercenaria, la- 
voratrice a prezzo; come Aggett. τράπεζα, mensa 
servile. EU., ἑστία. tp. — 2) il lat. tensa, carro 9 
cocchio sacro, usato nel culto degli Dei. PLUT. 
Cor. 25. 

θῆτα, τό, ἀπᾶεο[. teta, lettera dell’ alfabeto. PL. 

Θητε le , N (θητεύω), servigio mercenario. 80r., ᾿ 
pl. r8.; ἐπὶ θητείαν lévat, mettersi a servire ; venire, 

entrare al servigio di. .18. 

θἠτέρα, Crasiattica inv. di τῇ ἑτέρᾳ. 

θητεύα, sono un dns; servo per mercede, a 
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v0320. PL., TIVÙ. OD. RU., παρά tivi, presso uno. 
Lu. PL. ; ἐπὶ μισθῷ παρά tivi. RROD. 

θητικός, 3. appartenente al Bg, al merce- 
nario, ὄχλος, la moltitudine dei mercenarj. PLUT. ; 
τὸ -x6v, la tassa dei mercenarj. LRGGR in DEM. 
XLIII, be 

67 χης, ὁ, montagna presso Trapezunte. sen. 

θε, affisso inseparabile che si aggiunge alla ra- 
dice di un nome per indieare l’esistere , il trovarsi 
in un dato luogo, il dove, p. e. ἀγρόθι, ἄλλοθι, 
αὐτόθι frequ. sopra tutto in om. 

Φθιασεύω, vadoinvolta, mi aggiro nel Όιασος, 
menando danze, qoeoîs. RU. — 2) tr. inizio uno ad 
un rito solenne. EU. Zon. 552 (Congett.). — M. wv- 
xav, consacra, inizia la sua anima nei riti di Bacco. 
EU. Bacc. 15. 

θίασος, 0 (θύω 2), ogni unione che celebra 
sagrifizj, danze, processioni, e simili in onore di 
una Divinità, special. una moltitudine che s’ag- 

danzando in onore di Bacco e poi gozzovi- 

glia; detto frequ. degli adoratori di Bacco. 5ΠΟΡ. 
RU. DEM.; generalm. schiera, moltitudine, eciame. 
BU. SEN. PL. PLUT. — 2) processione (bacchica), 
danza, coro d': danzanti. zu. DEM. ; generalin. festi- 
vità, tripudio. ‘DLUT. 

θιασώτης, ου, 9, partecipe, compagno in una 
processione o in un tripudio in onore di qualche divi- 
rità. EU. Bacc. 548. 

θιγγάνω, Fut. Θέξομαι (eu.), Aor. ἔθιγον 
(ofr. τεταγ-ών, tango), sfioro, tocco, tasto, τινός, 
qualche cosa, tivi τινος, qualche cosa con qualche 
altra. te. sem. ed A.; οὔτ ἔθιγεν 0v8 ᾖψαθ' ἡμῶ». 
EU.; prendo, afferro, χερός, δεξιᾶς. TR.} ὠλέναις 
τινός, abbraccio. xu., anche χερσίθ senza comple- 
mento. s0F.; in senso ostile: ferisco. Θηρός. EU.; 
τοῦ σου σώματος, ferisco il tuo corpo, ta tua per- 
sona. ID.; metaf. ψυχῆς, εαν, fertsco, afftigo 
l’anima. κυ.; πολλὰ Θιγγάνει πρὸς ἦπαρ, » feriscono 
il cuore. EScH. ; θιγγάνει σέθεν. EU.; οὗτος ἔθιγέ 
πως ὁ λόγος τῆς γυναικός, toccò, commosse la don- 
na. PLUT.; ferisco, ἔθιγε δέ τις καὶ ᾽Αχεξάνδρου 
διαβολή. m.; afferro qualche cosa, Λόγου κακοῦ 
γλὠσση, tocca, muove colla lingua malvagio discorso. 
SoF.; partecipo in qualche cosa, und’ ἃ μὴ Θιγες 
ποιοῦ σεαυτῆς. ID [Φαλάσσης. PLUT. 

δΦινώδης, 2. (865, εἶδος), sabbioso, τόπος ἐπὶ 

θίς, #1v05, 0. om., del resto comunem. fem. 
(t/-Op-ut), il οισπµῖο, πολὺς ὀστέων δίς. on.; 9ὲ- 
VEC εκρῶν. ESCE. — 2) cumulo di sabbia, special. 
in riva del mare; in om. collettivo: duna, riva del 
mare sabbiosa, spiaggia, solt. Dat. νους sing., 
e comunem. unito con ὧλός e θαλάσσης: nei TR. 
anche pl. con Θαλάσσης, πόντου; anche: riva di 
sabbia, cumulo di sabbia alla riva, in sing. e pl., con 
e sensa ἆμμου, ψάμμον. PLUT.; la sabbia nel fondo 
del mare. sor. Ant. 590; b) cumuli di sabbia dentro 
terra, special. parlando del deserto di sabbia, con 
e senza ψάµμµου, ἄμμου γῆς. EROD. PLUT.; θΐνες, 
deserti di sabbia . steppe. PLUT. 

@(oBn,m,città della Beozia, ora Kokosi. 1,.; 
più tardi αἲ Blofar. SEN, 

#1d0, Fut. θλάσω (affine a deavo; cfr. ει/΄- 

 acciacco, contundo, spezzo, pesto. om. 

8180, Fut. θλέψω, Aor. ἐθλίφθην, più tardi 
ἐ91ίβην (τρέβω) , premo, comprimo, stringo insieme, 
τὸν τῆς ϱ γκο». PL.; restringo, rendo angusto ? 
ced? uuévn ὁδός, opp. πλατεῖα «εὐρύχωροφ. NT.$ 
invatto, premo, τὰ θλιβόμενα τῆς μάχης. PLUT. ; 
opprimo, vesso. πτ., offendo , irrito. eLuT. — M. ὃς 


Φοἰρμιασίόιον. 


πολλῆς φλιῇσι παραστὰς θλέψεται ὤμους, egh οἱ 
logorerà gli omeri a molte porte (aspettando appog- 
giato come mendicante). op. ατα, 221. 

9iîwp.6, εως, n, il premere, la pressione; me- 
taf. oppressione, vessazione; al. pl. patimenti, do- 
lorî. NT. 

Θµοῦις, ἡ, Tmui, città nell’ Egitto Inferiore. 
Guovitns vduos, prefettura tmuile. ROD. 

dvaroyewvne, 2. Υ. Όνητ. 

θ νῄσκχωαω, Fut. θανοῦμαι (in pr. αποθαγνοῦ- 
pat), Aor. ἔθανον (pr. ἀπέθανον, nel Partie. 


frequ. &avov); Prf. τέθνηχα, al pi τέθνα- 
μεν, τέθνατε, τεθνᾶσε, al Piucch. ἐτέθνασα», 
Ottat. τεθναίην, Intin. τεθνάναι, ep. tedvapey, 


τεθναµεναι; Partic. re&vnuwg e "1887005, Gen. 
τεθνεῶτος. ATT. (τεθνεῶτι anche op. XIX, 831, 
dove è trisillabo , come τεθνεώτω»ν. EU.), ion. te 
θνηως, Gen. -ότος; fem. τεθνηκυῖα. oD., ep. ta 
θνηυϊα. 1B. ATT., τεθνεῶσα. DEM.; ntr. τεθνεός. 
ΣΕΟΡ. ἡμᾶς τεθνήκω. Tuc. vin, 74); Fut. ατ. 
τεθνήξω (io sarò morto. EScH. PL., τεθνήξομαι nei 
meno ant. come PLUT. LUC.; (rad. Φαν; forse da 
confrontarsi con Δείνω V.; qu. mi trovo in istato 
di prostrazione) — muojo, di morte naturale ο 
violenta; assai spesso = ad un P. di κτείνω, 
sono ucciso, muojo, cado (in battaglia). om. e POST. ; 
qu. ὑπό τινος, sono ucciso da uno, muofo per 
mano di uno. ATT.; ἐκ OVv. πρός τινος, anche 
τινί. 895. EU.; περέ, ὑπέρ, πρό τινος, mugjo per 
uno. EU. ed A.; anche come locuzione mitigativa 
per: sono giustiziato, ἐπέ τινε, a cagione di che che 
sia. DEM.; speciticando con un Dat. a) il modo 
della morte: οὐκτίστω Favaro, OD. EU. SEN. ed A.; 
anche: τύχην (come θάνατον). 895. Aj. 1058; β) il 
mezzo, δορέ, esimili. atT.; ἐξ ἀναγκαίας τύχης. 
8ΟΣ./ ὑπὸ χερσίν τινος. IL.; ἐκ χεροῖν αὐτοκτόνων, 
ΣΡΟΠ. — Il Prf. τεθνάναι, essere morto, qu. οἱ ce- 
&ynuotes, τεθνεῶτες, ἱ morti, ATT.j pleon. τεῦνηὼς 
νεκρός, νέκυς. οΜ.; COSÌ pure il Part. Aor.ò θανώ», 
il morto. Att. ; trovasi pure il Perf., special. all’ In. 
fin con significaz. d'Aor.: 7) τὸ πλοϊον ἀφίκται, οὗ 
δεί ἀφικομένου τεθ»αναι µε. PL. DEM. ; poeticam. 
trovasi il Pres. anche con significaz. di Prf., p. 6. 
sor. E. T.118 espesso; b) metaf. di cosa inani- 
mata: λόγοι πεδάρσιοι. ESCH.j θνήσκει ἡ πίστες, 
βλαστανει d ἀπιστία. 898. 

θνητογενής, 2., dor. Θνατ. κυ. (rad. γεν. V. 
γέγνοµαι), generato da mortali, di schiatta mortale. 
605. 

θνητός, δ., dor. θνᾶτός, 3. (in ru. anche 2.) 
(θνήσκω), mortale, oppos. ἀθάνατος. οΝ. e POST.; 
qu. of θνητοί, i mortali, gli uomini. oD. ATT. (spe- 
cial. tr.); τὰ θνητά = ζῷα. EROD.; τὸ θνητό», il 
corpo mortale. nT.; b) spettante, appartenente al 
mortale, conveniente all'uomo, umano. 80F. EU. PL. 
PLUT. — 2) morto. xv. Erc. Fur. 491. 

θοαξω, 1 (θοός), a) tr. movo celeremente, xté- 
ρυγαν. EU.; σὲ τὸν µέλεον, agito. M.; σὗτα γένυσι», 
inghiottisco rapidamente. 1D.j πόνον , prendo alacre- 
mente. tD.; b) intr. mi muovo celeremente, vivace- 
mente ; mi affretto, mi precipito verso .. EU. — 2) = 
θαάσσω, βάσσω: τίνας n08° ἔρδας τάᾶσδε µοε 
θοάξετε; sor. E. Τ. 2 (altri spiegano poco opporta- 
namente ,, quam mihi sessionem festinatis? “ il v. 579 
sscn. Suppl. ὑπ᾿ ἀρχᾶς (cod. ἄρχάς) οὕτινος θοᾶ- 
ζω» non può servire di prova, giacchè è molto 
dubbioso come debba essere interpretato). 

golpatidiav, Φοίμάτιον, Crasi att, inv. di 
τὸ fuaridioy, τι ἰμάτιον. 


Solva. 


θοίνα. Ῥ. δοινη. 

δοινᾶμα, τό, banchetto. zu. 

δοινἄᾶτη e, Προς, ὁ, il convitante. 

θοινᾶτηριο»ν, τό-- Θοίναµα. EU. Res. 515. 

θοινάτωρφ, 0005, 6 , il gorzoviglianie. zu. 

θοινάω, propr. mangio , consumo pasteggiando 
che che sia; ma comunem. tr. tratto, convito, φί- 
ους. EU.; τὸ δεῖπνον τό µιν ἐκεῖνος σαρξί τοῦ 
παιδὸς ἐθοένησε, il banchetto nel quale lo aveva ci- 
bato colla carne del figlio. εποὈ.; qu. P. sono trat- 
lato, convitatu. oD.; e M. Δοινάοµαι, Fut. θοινα- 
σοµαε, banchetto presso. ., sto banchettando presso, 
παρὰ κλαίουσι φίλοις. EU. assolut. e con té. n. 

δοίνη, dor. θοίνα. TR. (Cor.), 7 (80, nutro), 
Banchetto, pusto. EROD. TR. PLUT. ed A.; generalm. 
sibo, special. gradevole; anche per animali. EU.; 
godimento , giocondità, con allusione all’ ἄριστον 
che precede. SEN. Cir. Iv, 2, 39.; b) figur. parlando 
di materia per disputare ο flosofare, 

8028005, 3. fangoso , melmoso , torbido , sucido, 
ῥεῦμα, ἀνώπνευσις, e simili. τσο. PL. (anche Com- 
par.). PLUT.; b) metaf. Λόγοι, discorsi confusi. 
AScH.; Θολερὸς χειμών, fosco turbine della pazzia. 
sor. Aj. 206; δώμα, schialta macchiata, torba, op- 
pos. Ἰαμπερόν. EU. 

θολός, 0, sucidume, fango, melma, special. 
parlando di acqua torbida. PLUT. 

θόλος, n (volta; cfr. for-nix), edificio rotondo 
con tetto a volta (piccola torre a volta), per riporvi 
gli arnesi che servivano ai banchetti, il quale co- 
struivasi al muro del cortile. on.; b) l'edificio ro- 
tondo ncl quale solevano mangiare i Pritani in 
Atene. PL. DEM. 

θολόω (80105), rendo fangoso, intorbido (un 
acqua); metaf. καρδίαν , conturdo. EU. 

1.400, 3. (θέω), snello, presto, pronto, vi- 
goroso. IL. 80F. EU.; anche di cose inanimate: Πες. 
IL. S0F.j W00y εἰρεσίας ξυγόν. sor.; βαξις. ESCA.; 

L. RU. ; pasti, presto, celeremente agitato. IL.; 
Φοη»ν ἀλεγύνετε δαῖτα, imbandite prestamente la 
mensa. 0D.; vVÈ, che discende rapidamente. iL.; Avv. 
dos , snello , pronto, vigoroso. IL. ESCH. 

2. #00, acuto, puntuto, νησοι le Echinadi alla 
foee dell’ Acheloo, dette poi Ὀδείαε, così deno- 
minate dagli acuti loro scogli (se per altro questo 
nome non si riferisce piuttosto a Θόας, antico 
nome dell’ Acheloo v. STRAB. x, 450). OD. Xv, 299. 

806%, aguzzo, rendo puniuto. 00. 15, 827. 

80 ee, ᾿θορεῖν. V. θρώσκα. 

8007, ἡ (θορεῖν), il seme virile. πποῦ. 

Θορικόρο θΘορικος, 7, Tuo. una delle antiche 
città dell’ Attica, poi un comune della tribù aca- 
mantica, ora Therico. eROD. ed a.j Aggett. -έχιος, 
3. ϱον.: 6 8., l'abitante di. . peu. 

θόρναξ, ακχος, è, un luogo e un monte così 
detti nella Laconia, ora Monte di Pauleika. κπου. 

Φορνύομαι (θρώσκω), mi accoppio, parlando 
di serpi. eROD. [cial. dei pesci. eROD. 

θορός, 0 (θορεῖν), il seme degli animali, spe- 

θορυβέω (θόρυβος), faccio rumore, strepito, 
special. il rumore confuso di una moltitudine adu- 
nata. sex. ed A.; manifesto con rumore, con grida 
lamia disapprovazione (massimam. in adunanze po- 
polari). PL. DEM., ἐφ᾽ οἷς ἂν λέγω. PL.; di rado: 
manifesto con rumore o grida la mia approvazione. 
PL. 18.; τεθορυβηµένος ἦν ὁ λόγος, era stato rice- 
exto con alto applauso. 18.; faccio, levo rumore. TUC. 
vi, 61. — 2) tr. inquieto, confondo a forza di rumore, 
τινά. PL.; qu. P. sono inquietato, sbalordito. xroD. 
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Sor. SEN. ed Α.; περίτε, per che che sia. ruc.; πρός 
τι. PLUT.; getto nel disordine, scompiglio , sbaraglio 
(una ordinanza di guerra nemica). Tuc. II, 18; 07406 
ΘΔορυβοῦμενος, lamoltitudine che si accalcu confusa 
mente. κτ.; πόλιν, levo a rumore. TB. 

do ovfo- ποιέω, eccito rumure, inquietudine, 
trepidazione. cic. 

Θορυβοποιός, 2.(ποιέω), chefa rumore, che 
eccita tumulto ; sedizioso. PLUT. 

θόρυβος, ὁ (τύρβη, turbare), rumore, strepito, 
special. il confuso gridare di una gran moltitudine 
di persone; come segno di disapprovazione ; ra- 
ram. di approvazione. EROD. ATT.; anche pl. sor. 
PL.; b) la trepidazione, l'inquietudine, la confusione 
che: ne nasce, unito con ταραχή. PL.; ἐς θόρυβον 
καὐτὸς ἦλθον ο venni, mi trovai {ο stesso 
fn pericolo d'essere. . 

θορυβώδης, 2. (εἶδος), tumultuoso, inquieto, 
confuso, ἀναζυγή. PLUT. 

ουρία, ἡ, città nella Messenia; abit. -ἄταε, 
ol. tuo. — 2) territorio, dominfo di θούριοι. TUO. 
θΘούριοε, οἱ, città nell’ Italia inferiore nel 
luogo dell antica Sibari. ruo. ed a. ;s abit. of 
Θούριοι. ruo.; Aggett. Θούριος, 3. ΔΕΝ. con un 
fem. speciale Θουριάς, ἄδος, N. tuo. 

Bove Loy, to, città nell' Acarnania. PLUT.} 
abit. Lev, 6. sen. 

θούριος, ἃ. = Φοῦρος. TR. 

θοῦρις,ιδος, ἡ, fem. ,pert. a 9οὔῦρος, che as- 
sale, impetuoso, furioso, ἁλκήη. om. ; doris, forte, 
terribile. m.; ; alyls, orrenda, impetuosa Egida. 18. 

800006, ὁ (θορεῖν, Py ono; cfr. furor, fu- 
rere), impetuoso, furioso, Agns. tt. EU., Τυφῶν. 
ESCH.; anche δόρυ. RU. 

θόωκος, 0, ep. inv. di θῶκος, seggio. οὐ. x11, 
318; anche adunanza. TB. IT, 26. 

Θράκη, ἡ, ion. Θρηϊκίη. EROD. ϐ θρῄχη. om. 
Tr. la Tracia. om. e POST.; 7 ἐν 4σίᾳ Θ., lu Tracia 
di Bitinia lungo il Ponto. sen. — Aggett. θράχιος, 
3. trace, ion. Θρηΐκιος. om. EROD., Geguos. TR.; 

ἡ Θφηϊκίη Σάμος, Samotracia. 1.1 6 τος πόντος, 
la parte settentrionale del mare Egeo; τὸ -Lov πέλα- 
γος, îl golfo termaico. ππον.; al Θρᾷκιαι avida, 
una porta di Anfipoli così detta. τσο.; 7 Θρηϊκίη 
bai dec ar — Abit. Θρᾳξ, κός, Trace. pa. 
atT.; ion. Θρ με quos. OM. TR. 9 θρήιξ. OM. BROD.; 
Θρήικες οἱ ἐν τῇ Ασίῃ, i Traci di Bitinia. xR0p., 
come of Θρᾶκες οἱ Βιθυνοί. sen. ; fem. Θρᾷσσα. 
PL., ion. Θρήισσα,, come Aggett. -αίπνοαί. sor. 

EU. — Avv. θρήκηθε», dalla Tracia. 1. e Oeguny- 
δε, alla Tracia. op. 

8 eg xt0%, τό, unluogo presso Bizanzio così 
nominato. sen. 

θρᾶνίτης, ὁ (θράνος, seygio, banco), primo 
rematore, il quale sedeva nel più alto banco della 
trireme, vogava col remo più lungo, e come ave- 
va un lavoro più grave, così riceveva anche una 
paga maggiore dei tevyiras e θαλαμίται. τοο. 

Θρασ ως. . θρασύς. 

θράσος,εος,το͵ Ρος metat. da Θαρσος: οἱοω- 
rezza, ; coraggio. IL. TR.; ma comunem.: 
sicurezza temeraria, audacia, lemerarietà, sfronta- 
9 EROD. 0% 

ῥᾳσσα. V. θραᾳκη. 

Pit cea, Lo. θρώττω, Fut. θραάξω, Infin. 
Aor. θράξαι, , ταράσσω ; , diserdine, 
φρένας τινός. RU., τινα. PL.; confondo, cas φού- 
φας. RSCH. 

ΔΒρασυκάρδιος, 2. (κηρδία), coraggioso. Ta 
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θρασυμέμνων,ον, Gen. ονος(µένω, µίμναο), 
gnimoso , costante, Ἡι ρακλῆς. OM. 

ὃρασύνω, rendo ardito, incoraggisco, τινά. 
ESCH. TUC. — Ῥ. sono ardito , coraggioso ; opero ar- 
ditamente , coraggiosamente ; comunem. in senso di 
biasimo: sono sfacciato , arrogante ovv. tratto da.. 
αττ.; mi confido, mi fido sopra.., πρὶν ὅ ὅρμῳ ναῦν 
θρασυνθῆναι, prim. che la nave non sia sicura nel 
porto. escH. Suppl. 772; b) parlo coraggiosamente, 
liberamente, audacemente. DEM. ; ἐπέ τινι, sopra che 
che sia. 18.; collo stesso signific. del M. 18. IV, 12. 

θρασὀ ς εἶα, v (inv. di θαρσύς, cfr. Βραάσος: 
cfr, anche il lat. strenuus inv. di stresnuus) , ardito, 
coraggioso, valoroso, sicuro. om. TR.; ἐν τῷ ἔργῳ 9. 
EROD.; anche di cose: eÈ pes. OD.; ς πύλεμος, teme- 
raria guerra. οκ.; 0Ux αρ’ ἐκείνῳ προσμῖξαι Όρα- 
σύ; non è dunque possibile accostarsi a lui con fidu- 
cia? soF.; b) comunem. in senso di biasimo: ar- 
dito, audace, temerario. ΟΥ; x, 436. ATT. ; Avv. Όρα- 
σέως. SEN. 18.; Compar. -ύτερον. TUC. SEN. 

βρασύσπλαγ]νο ς, 2. (σπλάγχνον), corag- 
gioso, ἐπρεγίετγίϊίο. εὉ.; Avv. -νῶς. ESCH. 

ὁθρασυστομέω (- στομος) , parlo arditamente, 
audacemente, sfacciatamente. TR. 

deacvotouos, 2. (ctoua), che parla ardita- 
mente, audacemente. ESCH. 

θρασύτης, ητος, ἡ (Φρασύς) , arditezza, au- 
dacia, sfacciataggine. PR. ATT.; pl. 18. 

Δθραῦσμα,τό(θραύο), lo spezzato ; qu. pezzo, 
frammento, ἐρειπίων. ΕΒΟΗ. Pers. 20. 

doeavotos, 3. spezzato. EU. Erc. Fur. 1096. 

Θραῦστος, 7, città dell’ Elide. sEN. 

Φραύω, Prf. P. τέθραυσµα, Aor. P. ἐθραυ- 
σθην (τεέρω), spezzo, infrango, sminuzzo, riduco in 
polvere. EROD. ATT.; σάρκα, strazio. EU.; metaf. 
come il lat. frango, τὴν ᾿ἀθηναίων δύναμιν. PLUT.; 
τόλµης τι. ID. 

θρέμμα, τό (τρέφω), il nutrito, ἵ αἰ]ευαίο; al- 
lievo, figliuoio. TR. PL. 1 per circonlocuzione: θρέµ- 
ματα παλλάκων εξ: παάλλακες. PLUT.; come deno- 
minazione di scherno: genia, greggia. ΕΒΟΒ. Sell. 
168. 695. El. 622; b) parlando di animali: parto, 
τὰ ἐν ταῖς ἀγέλαις θρέμµατα. pL.; anche di belve: 
Po. 4ερναίας ὕδρας. soF.; ἅπλατον 8ρ., parlando 
di leone. m.; cfr. PL. Carm. 155, d. 

δρέξασκον, θρέξοµαι. γ. τρέχω. 

θρέομαε, pi. θρεῦμαι, solt. Pres. faccio riso- 
nare, special. un grido. di lamento, ἄχη. ESCcH.; 
racconto, rappresento, παθεα, e simili. ID. EU. 

θρέπτειρα, n, fem. pert. a θρεπτήρ. EU. 
Troj.195. [trire, da allevare. PL. 

θρεπτέος, 3. Aggett. verb. da rospo, da nu- 

θρεπτήριο 6, 3. nutritivo, idoneo a nutrire, 
μασθός. ΕΒΟΠ.; τὰ -ια = τροφεῖα, τροφή. SOF.; 
τὸ -10v, la mercede degli educatori, quello che i pa- 
renti pagano alle balie od alle persone che hanno 
cura dei loro figliuoli; anche per render grazie 
della gioventù felicemente passata solevasi offe- 
rire una ciocca di capelli al dio di un fiume patrio. 


EscH. Coef.7; cfr. IL. XXI, 112. (PL. 
βρεπτικός, 8. atto a nulrire , nutritivo , t1v0S. 
Φρέπτρα, τα = τὰ θρεπτήρια, ricompensa 


della nutrizione, mercede retribuita dai figli ai ge- 
nitori attempati in premio della cura e dell’ alle- 
vame ‘one da giovinetti. IL. 

θρεῦμαι. V. θρέοµαι, 

do é pa, pt. inv. di ἔθρεψα da τρέφω. 

denvio (Benvos), piango, vagisco, gemo, mi 
emen'n. OD. ATT.: πρὺς ἑαυτόν mi lamento meco 
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medesimo. 15.: ἀοιδήν, intuono un ct nio lugubre. τε... 
ὀξυτόνους ὠδάς, alzo acute grida di drlore. 8ΟΡ. --- 
2) tr. τινά e tl, piango, compiango, lamento. TR. PL. 

18. NT. 

denvnua, to, lagno, canto lugubre. eu. 

θρηνητής, ἤρος, ὁ, il piangente, il lamertoso. 
EScH. Pers. 916. 

donvn τή 6) οὗ, ὁ — al preced. 66Η. Ag. 1034. 

θρῄνος, 0 {θρέοµαι) > pianto, lamentu, gemito 
(fatto) ad alta voce, comunem. pl. arT.; al sing. 
special. canto funereo o di lamento sui morti. IL. TR. 
NT.; Όρηνων dai, canzone di duolo. ΒΟΡ. 

9 ρῆνυς, vos, 0 (V. Βράνος sotto Θρανίτης), 
sgabello. om.; b) scanno ο sgabello nell'interno della 
nave, ziù basso del parapetto del bordo, proba- 
bilm. a traverso della nave, sul quale il timoniere 
soleva mettere i gpl IL. XV, 729. 

θρηνῶδης, 2. (εἶδος.. Aebile, querulo, lamen- 
ίοεο. PL. [bre. PL. 

θρηνωδία, ἡ (θρηνωδός, dn), canto tugu 

θρησκεία, ἡ, ion. denounin, uso religioso, 
culto, rito. xROD. (anche pl.) wr. 

don0x8v0, osservo il culto religioso. EROD.; 
special coll’ idea accessoria della superstizione. 
PLUT. Al. 2. 

donountn,n. V. donorsia. 

don σκοβ, 2. tinorato di Dio, NT. 

Θρΐα, 7, comune attico della tribù eneica; 
Aggett. -ἄσιος, 3., πεδίον , la pianura tra Teja ed 
Eleusi. EROD. TUC. PLUT. (il quale usa anche sem 
plicem. -107); -εαι xvi ae , porta al nord-est di Atene 
per la quale andavasi alla pianura anzidetta, al 
trimenti dirxviov. PLUT.; Avv. Θριᾶσι», a Tria. 
SEN. ; 6ρίώζε (Θριώῶζε ?), verso Tria. ruc. 

80 παμβευτικό ς, 3. risquardante i trionfatori, 
κηδεύµατα, parentela con trionfatori. eLUT. Cut. 
Magg. 24. 

θριαμβεύω, Prf. redoaufevra (θρίαμβος), 
io trionfo, meno μη trionfo, propr. e metaf. PLUP.; 

ὠπὸ μάχης. PLUT.; από τινος, sopra uno. ID.; κατὰ 

τῆς πατρίδος. 1». ; τινᾶ, sopra uno ΟΝΥ. di uno. Ντ. 
anche: faccio trionfare, faccio che sia vittorioso qual- 
cuno. 18. Cor. 11, 14; Δρίαμβον 9. PLUT.; b) con- 
duco, meno uno in trionfo, βασιλεὶᾳ. PLUT.; qu. P. 
sono condotto in trionfo, ὑπότινος, da uno. ID. 

θριαµβικός, 3. appartenente al trionfo , trion- 
fale. PLUT.; dvno, trionfatore , che ha trionfato. m. 

do έαμ Bos, ὃ, pompa o processione solenne, 
special. in onore di Bacco, dove cantavasi un inno 
detto anch’ esso do.; qu. fu anche sopranome di 
Bacco. PLUT.; b) il triumnphus (anticam. αμα 
dei Romani, trionfo. PLUT.; -ον ἄγειν, κατάγδι», 
πολέμων καταγειν͵, condurre, celebrare un trionfo. 
PLUT.; εἰσαγειν, εἰσελωύνειν. ID.; διὰ θριάµβων 
εἰσελαύνειν. 15.1 È. κατά τινος, sopra uno. 19. 

θριγκὸός, 0, la parte superiore, i merli di un 
MUTO. OD. EU.; ’metaf. Pestremo, il sommo, de. 
ἆθλίων κακῶν. EU.; cina. sommità. PL. Rep. vu, 
534, e; b) ogni siepe, ogni ricinto. EU. Jon. 1321, 

$017x 00, fornisco un muro di corona o di merli. 
oD. XIV, 10; 29 ρύγκωσεν ἀγέρδῳ (cioè piantò die- 
tro al muro una siepe di spini che altamente cre- 
sciuta costituiva quasi la corona o i merli del 
muro stessc); metaf. ατας, reco αἱ colmo, compisco. 
ESCH.; δώμα xaxocs, reco, faccio salire al sommo 
grado la misura dei mali domestici. EU. (onde mia 
casa incoronai di mali. BELLOTTI). 

Βρέγκωμα, τὸ, cornice, fregio al pl. eu. ζ. 7. 
74 (Congett.\ 
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θρίδαξ, αχος, n (θρίδαξἸ), lattuga. EROD. 
PLUT. 

Polso, pt. — Θερίζω. Esco. Ag. 514. 

Θρζνακίη, ἧ-- Τρινακρία, antico nome della 
Sicilia. ου. 

do έξ, τριχός, 7, Dat. pl. δριξί, pelo, così degli 
uomini come degli animali; qu. τρέχες, peli, spe- 
cial. i capelli. om. e POBT.; anche κεφαλῆς τρ. ΟΡ.) 
lana delle pecore. 1L.; setole dei majali. 0x.; οὐραῖαι 
τρέχες, crine della coda dei cavalli. 1. ; b) collettiv. 

θρίξ come αἱ τρίχες, la chioma, î capelli. TR.} 9. 
ασδραποδώδης, capigliatura da schiavo, cioè ta- 
giiata assai corta. PL.; 9. γενείου, barba. ΕΒΟΒ.; 
toszòs πλόκαμος, riccio della chioma. 19.1 τριχὸς 
βόσερυχος. m.; nello stesso senso anche solt. 8ρίξ. 
sor. El. 151; πωλικῆς ῥινοῦ dci, parlando della 
pelle villosa di un cavallo. Eu. 

#oîov,t6, foglia di fico. eLvT. 

deo έω (θρόος), faccio rumore. grido altamente. 
soF.; comunem. b) trans. faccio risonare, faccio 
sentire, νόµον, αὐδάν, e simili.; qu. proferisco, 
parlo, dico, λόγον, ἔπη, e simili. TR.; racconto, an- 
nunzio , τί. ESCH.; τίτινι. SOF. τι πρός τινα. ESCH.; 
tivi, parlo ud uno. EU.; Όρόοει, parla! ΕΒΟΒ.; τί 
θροεῖς: che dici? di che ti lamenti? sor. ΕὉ. --- Μ. 
=— A. πθοἩΠ. Απ. 503. — 2) spavento collo strepito ; 
qu. P. sono spaventato. NT. 

θρόμβος, ο(τρέφω, terooga), fluido rappre- 
so, grumo. EROD.; special. con e senza αἵματος, 
grumo di sangue rappreso. ESCH. PL. NT. 

θρομβώδης, 2. (εἶδος), come rappreso, gru- 
‘maso: dipoot, schiuma grumosa. sor. Tr. 703. 

θρόνα,τα, dugli ant. interpretato άνθη, or- 
namenti di fiori intessuti. IL. XXII, 441. 

Θρόνιο», τό, città capitale dei Locri epicne- 
mid) , ora Kynuris. IL. TUC.} Aggett. -ιᾶς, Lados, 
πόλις. EU. 

θρόνος, ὁ (cfr. θρῆνυς e θρᾶνος sotto θρα- 
φίτης), propr. seggio, sedile, ma sempre sedile ele- 
vato, sedia a bracciuoli, seggiolone. om. e POST.; me- 
taf. seggio, Θαάρσος ἴδει posvos φίλον θρόνο». 
ESCH., Cfr. Suppl. 761; b) un seggio elevato, qu. a) 
trono, seggio reale, così di uomini come di Dei. rL. 
ATT.: in sor. anche pl.; qu. metaf. per lo più pl. 
dignità o potere signorile, regno. τη. β) il seggio 
dell’ oracolo occupato dalla Pitia come rappresen- 
tante di Apollo; qu. poeticam. anche seggio d’Apol- 
lo.zsc8.(pl.) eu. (sing. .)5 Υ) cattedra. PLUT. 

θρόνωσις, εως, ἡ, solt. PL. Eutid. 171) ἆ, ἐν 
τῇ τελετῇ τῶν Κορυβάντων ὅταν τὴν θρόνωσιν 
πθιῶσι περὶ τοῦτον ὃν ἂν μέλλωσι τελείν, qual 
nome della cerimonia usata in questi misterj, di 
porre l’îniziato a sedere e poi danzargli intorno. 

&0005,0,ctr. att. θροῦς (θρέοµαι), il gridare, 
gridio , special. diuna moltitudine. iL.; suduglio, 
mormorio di una moltitudine di persone come 
segnale di disapprovazione o di applauso. Tuc. 
3EN. PLOT.; b) fama, voce, διέρχεται θροῦς τινος. 
sew.; διηΛΊθε θρούς, ὧς ovv. ότι. 

#evallidior, τό, dimin. del sega. Luc. 

δρυαλλίς, (308,7 ἡ, îl lucignolo. PLUT. 

ϐ ρδλέω (Θρέοµαι), parlo molto, ciarlo, anche 
ti, dico ripetutamente qualche cosa, racconto, faccio 
colloquj , parlo molto di che che sia. κὉ. BEN. PL. ed 
A.; τὸ Βρυλούμενον, ciò che è divulgato, notissimo. 
18. DEM. 

θρῦΛίσσω (ovv. -ίζω), Fut. -ίξω (Povo), 
spezzo, δρυλίχθη µέτωπο»ν, si sfracellò la fronte. 
IL. XXIM, 396. 
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θνιας. 


θρυόεσσα͵ n, città dell’ Elide lungo l’Alfeo. 
IL., anche θρύον. 18. 

80007, τό, giunco. 11. 

θρυπτὶκ ds, 2. frangibile ; metaf. μονος, 
tenero. sen. (anche Compar.) ed A. 

devato, Επί. -ψώ (ερύω, τρύχω), propr. trito, 
sminuzzo. PL.; metaf. svigorisco, ammollisco, cor- 
rompo. PLUT. — Special. P. sono infeminito, sner- 
vato, svigorito. LUC.; qu.; b) mi compongo, m'in- 
fingo al molo degli uomini effeminati, special. in 
una proposta od offerta: fingo di respingerla. PL., 
πρὸς τοὺς δεοµένους. PLUT.; C) faccio le moine, 
προρ τινα, a qualcuno. PLUT. Flam. 18; 9) mi gonfio, 
mi pavoneggio per che che sia. PLUT. 

θρύψες, ἕως, ἡ, triturazione; metaf. mollezza, 
effeminatezza, intemperanza. SEN. PLUT. 

9 ρώσκω, Fut. dopovpai, Aor. ἔθορον (rad. 
Φορ), dalzo , saltello. om. EU. ; anche di cose inani- 
mate, p. e. ‘di una freccia: balzo, mi sprigiono, 
volo, ἀπὸ νευρῆφι. ΟΜ.: di fave e piselli: balzo, 
volo via, dal vaglio. iL.; di remo. s0F. ; metaf. 16- 
por πεδάρσιοι βρωσκουσι. ESCH.; coll’ Accus. come 
ὁδὸν ἰέναι, δόµους, vengo lestamente per la via, a 
casa. 80F., πεδίον. EU.; b) balzo addosso, mi getto 
contro, assalgo, ἐπὶ Τρώεσσι, ἐν βουσί. 1L.; κ 
precipito, ἔπί τινος, contro. . EU.; metaf. θρώσκει 
διολοῦσ᾽ ἡμᾶς ἀγρία νόσος, 8ΟΕ. ---2)«-  Θορνύο- 
μαι, fecondo. esca. Eum. 651. 

θρωσμός, ὁ, luogoeminente, ὃ. πεδίοιο, ele 
vazione del suolo, poggio; il puntò dove il suolo co- 
mincia ad elevarsi. Ri [NT. 

Θυαἄάτειρα td, città nella Lidia, ora Akbissar. 

duyatne, 7, Gen. θυγατέρος (sincop. ὃυγα- 
τρός), Dat. θυγατέρι (Θυγατρῦ. le forme non 
sincop. solt. nei poeti, Accus. θυγατέρα: le forme 
Φύγατρα, Θύγατρες, Φυγατρῶν, θύγατρας, solt. 
in om.; Dat. pl. Θυγατρᾶσι; Voc. sing. 9 ύγατερ 
+ figlia (got. dauhtar). om. e Po8T.; nei TR. frequ. 
 &. modo usato dalle persone già innanzi negli 
anni parlando con donne ancor giovani; così an- 
che nel nr. (in om. © nelle forme di più che tre 
sillabe anche quando la quarta sillaba venga 
elisa, come nell OD. XV, 364). 

Θθυγατριδῆ, ή, figlia di figlia, nipote. eLUT. 

θυγατριδοῦὺς, 0v, ὁ, ion. -δεός, figlio di fi- 
glia , nipote. EROD. PLUT. (aL. 

θυγάτριον, to, dimin. di 9vyarne, figlioletta. 

9 ύελλα, ἡ (959), procella, turbine, bufera. 
OM. TR.; anche ἀνέμοιο, ἀνέμων, e simili. 1L.; πυ- 
ρὸς θύελλαι. procelle di fuoco, parlando del val. 
canico alsarsi e abbassarsi del flutto in Cariddi, 
oD.; metaf. ἄτης θύελλαι ζῶσι. ΣΒΟΠ. 

θυέστης, ὃ, Tieste, fratello d'Atreo. rr. (an- 
che Θυέστα, d) τβ.; patron. -ιάδης, Egisto. ο). 

tunes, 000, εν (9 ύος), odoroso, che manda 
fumo di vittime, βωμός. ον. 

θυηληή, ἡ (900) , al l = ἄργματα. IL. 1Xx, 220; 
metaf. φοινία gelo στάξει θυηλῆς Άρεος, dalla 
vittima di Marte, dal sangue. 80r. 

θνη-πολέω, sono un θυηπόλος, ovv. un sa- 
cerdote, sagrifico, assolut. e tivi. ESCH. BU. PL.; 
θυηπολεῖται ὃ ἄστυ µάντεω»ν ὅπο, la città celebra 
segna: RU. 

-πόλος, 2. (πέλοµαι), sacrificatore, σον 
ovpedio χερί, colla schiera de’ sacerdoti. EScA.; 
.9 sacerdote. ευ. PLUT. 

ο... 2. ο ροκ consumanta 
la vittima, pIcÈ.. 3805. Ag. 575. 

θυιας, ἆδος, 7 (800), δαοσαπίε, menade. escu. 


Φυιγρος. 


ὃδ ύινος, 3. di θυία (Ivo), albero di legno 
odoroso e prezioso che adoperavasi per costruire 
ogni sorte di arnesi e di lavorii, lat. citrus ; forse 
la (ία articulata di Linneo. wr. 
θὕλάκιον, τό, dimin. del segu. EROD. 
θύλακος, È ὁ (cfr. θυλλίς, mantice, lat. follis), 
sacco , borsa, otre (comunem. di pelle). sROD. SEN.; 
metaf. è. λόγω», parlando di un uomo. PL.; b) pl. 
he brache degli asiatici. Eu. 
ὅμα, τό (θυύω), lacosa sagrificata , il sagrifi- 
cio, la vittima. ATtT.; θύμα λεύσιμον, parlando 
della uccisione d’Agamennone espiabile soltanto 
colla lupidaszione di Clitennestra. xscH. Ag. 1077; 
in tuo. I, 126 sotto le parole θύματα ἐπιχώρια de- 
vono intendersi le focacce ridotte in forma di certi 
animali. 
θυµαιτάδαε, 67, οἱ, comune attico della 
tribù ippotoontica lungo il Coridallo. PLUT, — 
abit. -αιτάδης. DEM. 
θῦὕμαλγης, 2. (θυμός, ἀλγέω), affligente. 
OM. EROD. — 2) pieno di malinconia, di afflizione. 
ESCH. Ag. 992 
θόµάρής, 2. (θυμός e rad. ao. V. ἄραρί- 
σκω ?), giocondo, qu. ἄλοχος, pregevole, caro, σκῆ- 
πτρο». om.; cfr. θυμηρης. 
ύμβραρα, ta, città nella Lidia. sEN. 
θύμβρη,ἡ, Timbre, luogo nella Troade. 1.; 
Aggett. -aî0g. 3. zu.; anche come epit. di Apollo. 


"94 Ἰμβριο», τό, città nella Frigia. sen. 

θύµμβοις, 1806, n, il fiume Tevere. PLUT. 

θυµέλη, ἡ (Eva), il luogo dove si sagrifica, 
altare. 380R. EU.; qu. nel teatro degli antichi l'al- 
tare, rimasto dall’ origine in mezzo al teatro stes- 
80, 9 ρα) cui gradini stavano i sonatori di flauto e i 
littori; b) qu. generalm. teatro. PLUT.; οἱ ἀπὸ τῆς 
θυµέλης, gli scrittori di commedie. τὸ. — 2) θυμέ- 
λαι Κυκλώπω» in gu. /. A. 152 8'interpreta: mura 
ciclopie. 

θυµελικός, 3. appartenente alla θυµέλη, αἱ 
teatro, Θέαε, spettacoli teatrali. PLUT.; ἄνθρωποι, 
attori. 1D. [solt. Partic. -έων. οὗ. να, 283. 

θύμη τος (θυμός, ἀγείρα) , ripiglio animo, 

θΦὑμηδής, 2. (θυμός, ἠδος), che rallegra l'ani- 
mo , piacevole. 00. e8cR. (al Superl. «ἔστατος). 

θδμήρης, 2. = θυµαρής; solt. -ἤρες κερά- 
σασα. ο). X, 962. 

θδµμί dpa, τό, ion. -έημα (θυμιάω), il profumo. 
RROD. SOF. PL. ed A. — 2)il profumare; suffwmica- 
zione. nr. Luc. 1,10 9 11. EROD. TUC. ed A. 

θδμιάτήριον, to, fon. -ητήριον, incensiere. 

δὑμιᾶτικός, 3. buono per proftmare. IL. 

θυὑμιάα, Fut, -άσω (θύμα), to Ργο/ίσπο, ardo 
che che sia come profumo, τί. EROD. PL. NT. 

®iplnua, esimili. V. θυμίαμα ecc. 

θθµικός, 8. passionato, veemente; Avv. -06, 
al Compar. -ώτερο». στο, 

θόὅμο-βόρος, 2. (δυμός, βιβρώσκω), che rode 
{ cuori, che afflige, ἔρις, λύπη. IL. ΕΦΟΒ. 

θὅμο ... 2. (δάκνω) , mordace, che afflige, 
μύθος. on. vu, 185. 

θὑμοειδή 6, 2. (εἶδος), passionato, impetuoso, 
selvaggio, opp. πρᾶος. PL. ed A.; anche: απύποεο, 
opp. άθυµος. ID. ed 1; ; parlando di un cavallo: 
focoso , feroce, oppos. εὐπειθής. SEN. PL. ed A. 

#5u0- λέων, οντος, ὁ, cuor di leone. ou. 

θὕμό- -pavri 6, εως) è, 7, presago nell animo, 
coll’ animo presago. xscu. Pers. 223. 

θὑμομαχέαω (µαάχοµαι), combatto violente- 
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θύκωσις. 


menie, con animusità, πρός τινα. PLUT.; s0n0 frrt- 
tato contro qualcuno , TV. NT. 

θύμον͵, τόν timo volgare , che condito con mele 
ed aceto serviva ai poveri per vivanda. LUC. 

douonin8s, 2. (πληθω), collerico, ira- 
condo. ΕΒΟΗ. Sell. 667. 

θῦμοραϊστηῆς, 06, ὃ (ῥαίω), rovinoso, di- 
struggitore (della vita), davatos, δήιοι. π.. 

θῦύμος, ὁ (θύω. 1.), fato; metaf. forza vitale, 
vita, presso om. la parte dell’ anima nell’ attività 
intellettuale, mentre Φρένες ne sono la parte cor- 
porea; qu. a) facoltà senziente dell'anima: animo, 
cuore, sentimento. ΟΝ., ἐκ θυμοῦ ovv. θυμῷ φι- 
λεῖν, amare di cuore. ΟΜ.; απὸ Θυμοῦ μᾶλλον ἐμοὶ 
ἔσεαι, mi uscirai sempre più del cuore, ti disamerò 
sempre più. 1L.; ἐν θυμοῦ πύπτειν͵ cadere dall'ani- 
mo, essere odiato. 1B.;} sentimento, maniera di sen- 
tire, maniera di pensare, indole, natura: ἕνα ovv. 
ἶσον θυμὸν ἔχειν, avere ugual sentimento , esser di 
pari sentire. om. e frequ. negli Αττ.; b) la facoltà 
appetitiva: istinto, brama. desiderio, inclinazione, 
voglia, 9. ἀνώγει, κελεύει, e simili, cioè io desr 
dero, bramo, e simili coll’ Infin. om.; θυμός ἐστι 
μοι ovv. γέγνεταί μοι, ho piacere, ho voglia. rROD. 
sen. ed A.; κατὰ θυµόν, a piacere; οὐ κατὰ θυμόν 

ουν. οὔκ ἀπὸ θυμοῦ. non secondo il desiderio 0 
l'inclinazione. ox. ; anche: appetito, fame. 1L., #47} 
σασθαι, saziare ἵ appetito. op.; c) la facoltà di pen- 
sare, di giudicare: pensiero, deliberazione , voglia, 
ἕτερος dé pe 9. ἔρυκεν. oD.; ἐδαῖζετο 9. ὀνὶ στη- 
Θεσσιφ. IL.; memoria, dove noi diciamo anche: 
animo, cuore, ἐφράσθη καὶ ἐς δυμὸν ἐβάλετο. 
EROD.; τοὺς λόγους θυμῷ βάλε. Escu.; οὐδέ Υ εἰς 
θυμὸν φέρω, non mi ricordo. 80P.; s d) anche di iso- 
late condizioni dell’ animo: a) cuore, coraggio, 
arditezza: πᾶσι παραὶ ποσὶ κάππεσε θυμός. IL.; 
θυμὸν λαμβάνειν, pigliar coraggio. oD. ; ῥώμῃ καὶ 
Όυμῳῷ, con forza e coraggio. ΒΕΝ. 9 frequ. ΑΤΤ.: 
θυμόν ἔχειν ἄγαθον (bono animo esse), stare di 
buon animo. zrROD.; β) veemenza, calore, passione, 
collera, disdegno. OM. e POST. ; anche: 9. ὀξύρ. 80P. 
unito con ὀργή. 18.; per contrap. a λογισμός, 40- 
y06, precipitazione, impetuosità. Tuc. PL.;j pl. anche 
trattandosi di un solo soggetto. PLUT. — Le ad- 
dotte significazioni trovansi per la maggior parte 
in om. e negli ΑΤΤ. anche variamente trasferite ad 
animali. 

ϐ ὅμό-σοφος, 2. d'animo sapiente, sapiente da 
natura; qu. generalm. saggio , accorto, docile, yv- 
φή. PLUT. 

θῦμοφθορέαω, rodo l'animo, il cuore con cure, 
con ansie, e simili. sor. Trac. 142. 

ὃὅμο- φθόρος, 2.(φθείρω), che strugge la 
vita; φάρμακα, mortiferi. on.; γράμματα, cioè 
note, cifre contenenti una sentenza di morte per chi 
le porta. n. ; b) affligente, κάµατος, ἄχος. oD. 

θὕμόω (θυμος), provoco a sdegno, trrito. — 
P. col FM. mi sdegno, mi adiro, monto infurore; al 
Prf. sono irritato , sono sdegnato , talvolta per altro 
anche Pres. rivi, con uno 0 contro uno. ATT.; Tuvi 
τινος, con uno per qualche cosa. EU.; ἔς τινα. RROD.; 
vengo a contesa per ira. soF.; τὸ θυμούμονον τῆς 
yvauns, lira. τΌο.; anche parlando di animali: 
divento selvaggio, furioso. sor.; βοῦς πρὸς τὸν 
ἐλαύνοντα θυµωθείς.ρι,τ.; εἷςκέρας θυμοῦσθαι, 
parlando di tori (Virg. in cornua irasci), adunar 
l'ira in sulle corna, sfogar l'ira colle corna. Eu. 

θύμωμα, τό, fra, ΕΒΟΠ. Zum. 841. [crc. 

ὃ ὕμωσις, 805, 7), l’adirarsi, l'atto di adirarsi. 


θύννος. 


9 ύννος, ὁ (θύνω forse acagione del rapido 
suo moversi?), fonno. 08. in ΠΕΟΡ. I, 62. ESCH. 

Θυνοέ, οἱ, popolo trace anticamente lungo il 
Salmidesso, dipoi sulla costa della Bitinia. eROD. 
SEN. 

Φ ύνω. Υ. θύω a). (fini. ευ. 

θυοδόκος, 2. (Θύος, δέχομαι), che riceve pro- 

θυόεις,εσσα, εν (Θύος), odoroso, profumato; 
generalm. vaporante , νέφος, βωμός. rL. zu. 

Φ έον, t0(cedro?), un albero delcui legno fa- 
cevasi uso per profumare. ΟΡ. v, 60 (forse meglio 
θύος, 7; si può confrontare l'albero detto θυία; 
. θύινος). 

θύος,εος, τό(θύω), lat. thus, profumo usato 
nei sagrificj (di incenso non è menzione in om.). 
oM.: qu. generalm. sagrificio, viltina. ΟΜ. ESCH. 
(pl.); il sing. τόδ᾽ ἐπέθου θύος, costui hai tu sa- 
grificato, ucciso. EScH. Ag. 1378 (secondo altri: que- 
sto furore ti sei tu tirato addosso). 

dvoc-xivém, ΕΒΟΠ. Ag. 87: περίπεµπτα -εἲς, 
mandi vittime da per tutto ed ecciti da per tutto sa- 


α]. 

8 υοσχόοος, 2. (κοέω, κοξέω, cfr. caveo; 08- 
servo, noto, riconosco), esperto di sagrificj, così 
come Aggett. forse iL. xxiv, 221, Mavades -όοι. 
EU.: 0 Θ., sagrificatore, sacerdote sagrificatore (che 
sagrifica per persone private). ου. Eu. 

9 ύρα. ἡ, ion. όρη. om. FROD.; cfr. lat. fores; 
la porta, così di una stanza come di tutta una casa. 
om. e POST.; il pl. propr. di imposte, dipoi anche 
= sing.; θύραι αὐλῆς ovv. αὔλειαι. on.; anche 
θύρα ἐρχεία. ESCH.; 7) εἰς τὸν γῆπον φέρουσα, la 
porta che mette al giardino. ΡΕΝΜ.; di rado parlando 
di porta di città. PLUT. Cat. Min. 65: 7 εἷς τὸν λι- 
µένα φέρουσα. 1B.; τὴν 9 ύραν ἐπιτιθέναι, προστι- 
divari, chiudere, ἐπισπῶν ουν. ἐπισπάσθαι, ἔφελ- 
κύεσθαι, tirarsi dietro la ρ.; κλείειν, ἐγκλείειν, ἐπι- 
κλείειν, συγκλείειν, serrare, οἰγνύναι, ἀνοιγνύναι, 
ἀγαπεταννύναι, aprire; ἀράσσειν, κόπτειν, κρού- 
ev, πατάσσειν, battere alla porta. V. questi verbi; 
τὴν θύραν ἐνδοῦναι, aprire alcun poco la porta, la- 
sciar la porta socchiusa. PLUT.— ἐν Νύρῃσι στῆναι, 
star alla soglia. op.; ἴξειν ἔντοσθε θυραω», sedere 
sulla soglia. 18 , ἐνδὸν ουν. ἐντὸς θυρῶν, dentro 
nella casa, nell’ interno della casa. sor. PLUT. } προ 
θυρῶν, dinanzi alla casa. sor. EU.: ἐπὶ θύρησι», 
alla porta, dinanzi alla casa. 11. PL.; anche παρὰ 
Θύρησι. π..; ἐπὶ τὴν θύραν (τὰς θύρας), anche 
ἐπὶ ταῖς 9 ύραις βαδίζειν, rue, e simili, andare 
da uno, visitar uno. PL. PLUT.; ἐπὶ ταῖς θύραις 
εἶναι. essere presente. PLUT.} figurat.: Ἰουσων 
ἐπὶ ποιητικὰς θύρας ἀφικνεῖσθαι. PL.; τὰς 9ύ- 
Que τινὸς θεραπεύειν. V. θεραπεύω; Ὦ) af βασε- 
Λέως Θύραι, la corte persiana, come noi dicia- 
mo la sublime Porta. sen. PLUT.; ἐπὶ ταῖς βασι- 
λέως Pvoars παιδεύεσθαι, essere allevato alla corte 
del Re. 8Επ.; lévar, ἤκειν, e simili; ἐπὶ θύρας, 
andare, venire, mostrarsi alla corte del Re. 19.1 
al ἐπὶ τὰς θύρας φοιτήσεις, le visite, le cerimonie 
alla corte. m.; αἱ ἐπὶ θύραις βασιλέως, i cortigiani. 
PLUT. — 2) tutto quello che somiglia a porta, qu. 
u) Pingresso di una grotta. ο». (pl.); b) gli sportelli 
del cocchio. sen. Cir. vi, 4,9; c) tutto quello che 
ha figura di porta, che è formato di asse in un 
quadrilungo, qu.: asse, tavola. EROD. TUC. — 3) me- 
taf. ἐπὶ ταῖς θύραις τῆς Ἑλλαδος εἶναι, essere 
sulle porte, cioè vicinissimo dell Ellade. ΔΕΝ. DEM. 
PLUT.; l’adito a che che sia, l'occasione. κτ. (frequ.). 


9 ύραξε, Avv. per la porta, fuori dalla porta. 
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Φυρωρός. 


per lo più: /uori, di fuori: ἐκ μηροῦ δόρυ dee ὃ. 
IL.; ἔκβασις ἁλὸςρ πολιοῖο Θ., uscita, scampo dal 
mare. ΟΡ. e così spesso in om.; b) u/di fuori. 805. 
EU.; metaf. 9. τῶν νόμων. eu. 

θύραθεν, ep. θυρηθε, dalla porta, dal di 
fuori. sor. EU.; b) dinanzi alla porta, al di fuori. 
on.; qu. οἱ &veade, i nemici (dinanzi alle porte di 
una città assediata). ἘΒΟΠ. 

θυραΐον, το, città dell' Arcadia; il terri- 
torio, 7 Θυραία. PLUT. 

θυραΐος, 3. anche 2. sor. EU. PLUT. (θύρα), 
dinanzi allu porta, rimpetto alla porta; qu. che st 
trova, che sta fuori. ΕΒΟΒ. 8OF., oppos. ludici 
soPr.; τὰ -αἴα, quello che avviene al di fuori. xu.; 
2. οὐχνεὶ, si affretta ad uscire. sor.; metaf. δόξα, 
opinione estrinseca. PLUT.} b) lontano da casa, as 
sente. ESCR. EU.; &. ἕστω πόλεμος, se ne stia lon- 
tano; c) estranio, appartenente ad un altro, opp. 
ἴδιος, ESCR.EU.; ἀνδρες 9., altrui mariti. eu. (estra- 
nei amanti. BELLOTTI). 

θύρασε, Avv. dinanzi alla porta, di fuori. κὉ.ι 
al di fuori , in paese straniero. s0F. 

θυραυλέαω (Θύραυλος, avi), sono dinanzi 
alla porta, sono fuori della casa; mi trovo a cielo 
aperto. PL. 18. PLUT.; parlando di soldati: sono all 
guerra, în campo. PLUT. 

θυρέα͵ ή, ion. Θυρέη, città e territorio nella 
Cinuria. EROD. TUCc.; anche @vgsa:. 19.; Aggett. 
- satns, fem. -ἅτις, γή. TUC. PLUT. 

Ι. θυρεός, ὁ (οί. θύρα 9) 8) ο 9), macigno ad- 
operato invece di porta per chiudere un ingresso. op. 

2. θυρεός, è (vocabolo celtico), uno scudo 
(scutum) grande e quadrilungo. PLUT. NT. 

Φυρεο-φόρος, 2. (φέρω), che porta τσι dv- 
θεός, uno scudo lungo quadrilatero ; soldato di grave 
armatura. PLUT. 

θύρετρα, re, porta. 04. EU. SEN. 

θύρηθε. V. θύραθε». 

θύρηφι; formato da θύρα e dal suffisso Pi; 
di fuori. on.; τὰ Θ. κτήµατα, oppos. τὰ ἔνδοθι 
TTD. TB. [ticella. ντ. 

θύριο», τό, dimin. di θύρα. porticciuola, por- 

θυρίές, 805, n, dimin. di 8 ὗρα, picciola porta, 
porticella. PL. ; finestra. PLUT. NT. 

θυρο-κόπος, 2. (κοπέω), che batte alla porta, 
mendicante. ΕΒΟΠ. Ag. 1159, 

θυρόω (θύρα), munisco di porte, τοῖχο». PLUT.; 
figuratam. munisco, provedo come di porte, τὴν 
ὄψιν βλεφαροις. BEN. 

ΔΦυρσομανής, 2. (µαίνοµαι), che infuria οἱ 
tirso ; fnvasato, inspirato. zu. Fen. 798. 

Φ0ρσος, ò (thyrsus, turio?), originariam. stelo, 
gambo, special. delle piante ombrellifere; dipoi il 
bastone attorcigliato d’ellera e di pampani, la cui 
estremità superiore finiva in un pinocchio, ed era 
portato da Bacco e da’ suoi seguaci. EU. PLUT. . 

θυρσο-φορέα, porto il tirso, Θιάσους 9., 
danzo col tirso al modo delle baccanti. κὉ. Baoc. 657 
(assai dub.). 

θυρσο-φόρος, 2.(φέρω), che porta tirso. zu. 
(tirsigero. BELLOTTI). 

θυρώματα, τά (θυρόω). la porta (tanto le 
imposte, quanto gli stipiti e l'architrave o l'arco). 
TUC. PL. PLUT.; τὰ θυρώματα ἄποσπασας, le tmpo- 
ste. peM.; διξα Φ., porta con doppie &nposte (per 
chiudere una nicchia). eROD. 

θυρών, ὤνος, ὁ, vestibolo, atrio. soP. PLUT. |, 

θυρωρὀός, d (θύρα, rad. 00 (Foe), cfr. 3. 0v- 
ϱος), guardiano della porta, portiere, portinafo 
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πποῦ, sEN. ed A.; η ®., la guardiana della porta, 
, portinaja. NT. 

9ύσαγνος, (θύ9), frangia, fiocco, pendente 
dall’ αὐγίς θ dalla ἑώνη e quindi ondeggiante nel 
moversi della Li IL. EROD. 

dvoavot 3. (come formato da Αυσανόω), 
[γαπρίαίο, ης ‘di frangia, «dov, αἰγέη. EROD. 

θύσθλα, τα(9ύ9), gli arredi sacri attinenti 
al culto di Bacco, tirso, faci e simili. IL. v, 134. 

θυσία, 7 (800), sagrificio, l'atto del gagri- 
ficare, l'offerta del sagrificio. EROD. ATT.; -ίαν ποι- 
εν, preparare, disporre; ποιεῖσθαε, offerire, Ὁυ- 
σαι. EU. SEN. PL.; ἐπιτελεζν. EROD. I8.; XYELV. PL.; 
anche: /a solennità che va unita al sagrificio, sagri- 
ficio solenne, τριταίαν dvotav κηρυσσειν. EU. ed A.; 
anche: il modo di sagrificare, rito, cerimonie ; b) la 
vittima. xT.; πνευματικαὶ dvolai, azioni e sentimenti 
consacrati a Dio. 18. [altare da sagrificio. NT. 

Wvoratnetor, to (Φυσιαζω, sagrifico), ara, 

LITI TIRO (860) , atto, idoneo a sagrificio, 
da sagrificio. EROD. 

θύσες, εως, M,fervore, effervescenza, τῆς ψυ- 
χῆς. PL. Crot. 419, e (voce formata solo per deri- 
varne θυμός). 

9υσσανόδεις, εσσα, ἐν, ep. inv. di 8 υ6αγνόεις 
(Φ.ὐσανος), con fiocchi o (range pendenti, αὐγίς, 
ἀσπίς. IL. 

Θυσσαγέταν, ot, schiatta scitica. EROD. 

Θύσσος, n ; città nella Macedonia. ΕΒΟΡ. TUC. 

θυστάς, ados, n, Aggett. fem. speciale: nel 
sagrificio, al sagrificto, da sagrificio; fon, grido, 
canto nel. .ESCH. 5 λιταέ. 19. 

θυτέον, Aggett. verb. pert. a θύω. PL. 

θυτήρ, 1005, ὁ (9vo), sagrificatore, sacerdote. 
ESCH. 80P. 

θυτήρ Lor, τό--- θΌμα, sagrificio. eu. 1. T. 243. 

θύτης, ὁ-- θυτήρ.ριῦτ. 

θύω e θύνω, solt. Pres. e Imprf., alito forte- 
mente (cfr. θυμός), sbuffo, soffio, parlando di vento 
e di marea. om.; derredov αἵματι 95ε2, ondeggiava 
di sangue; anche di uomini: infurio, smunio, imper- 
verso. OM. — 2) δύω, Fut. θύσω, Aor. ἐφδῦσα, Prf. 
τέθυκα, P. τέθυμαι, Aor. P, ἐτύθην, propr. mando 
un forte odore (cfr. tvpov, timo volgare e il lat. fi- 
mus); dipoi ών (cfr. fumus) e qu.: sagrifico, 
assolut. ο ti, e originariam. soltanto di sagrificio 
con profumo. om. e POST. ; τινέ, sagrificio ad un Dio. 
OM. EROD. € POST.; col Dat. αὐτῷ 6 ott ἔχοι ἕκαστος, 
quel che ciascuno avesse. EROD.; ‘onto τινος, sagri- 
fico per od invece di qualcuno. sEN.; Db) festeggio con 
sagrificio ovv. con un banchetto in occasiune di sagri- 
ficio (epulae sagrificales), Avuara, Ηράκλεια. BEN. 
ed a.; così pure: γενέθλια, σωτήρια, e simili. V. 
queste voci; τὰ τεθυμένα, la carne delle vittime, 
così quella da abbruciare come quella da man- 
giare. sen. — M. sagrifico per me, a mio vantaggio, 
special. per avere notizia dell’ avvenire o del- 
l'esito di una impresa. ΕΒΟΡ. PR. ATT.; anche τινί, 
per uno. SEN. ; περί ovv. ὑπέρ τινος, a cagione di 
ovv. sopra che che sia, anche ἐπίτινε. SEN. ed A.; 


υπέρ τινος, per qualcuno, n, An. v, 6, Σ/1 con bre. 
viloquenza: ἐπὶ LAU ἐπὶ Κρότωνα = = ἐπὶ τῷ 
lévar (περὶ τοῦ ἰέναι) ἐπὶ Πέρση ecc. EROD. SEN; 
anche con el: ἐθυόμην εἰ (se) βέλτιον εἴη. SEN. (0 
così anche ΑΝ. vII, 6, 44); b) del sagrificante 
Stesso. EROD. IX, 23. PLUS. Al. 75 (6 trovasi anche 
fatto breve. on. xv, 260. EU. £/. 1141; assai dubb.). 

dvodn6,2. (εἶδος), α modo di profuino, qu. va- 
poroso, odoroso, εἵματα, daiauos. on.; παπνὸς.εὖ. 

ὃ ύω μα , to, profumo, aroma. EROD. 

θωή. ἡ (secondo la comune ma assai dubbiosa 
etimologia da τθημι, pena stabilita, determinata; 
multa o castigo în denaro, ἐπιθεῖναι. oD.} 8. ἄχαι- 
ὧν, la condanna, lo spregio degli Achei. IL. 

tosto = Pato, siedo. EROD. 

θώκος, ὁ, cp. θόωκος = dauos, seggio. om. 
EROD. PLUT.; b) lo stare, il sedere in consiglio ο nel- 
l'assemblea del popolo. on. ΕΒΟΡ.; Avv. θώκό»δε, 
a concilio (sedere, ο simili). ο». 

θώμιγξ, εγγος, ὁ, cordicella, legame. EROD.; 
la corda, il nervo dell’ red: ESCH. 

θωμός, ὁ (cfr. θημών), cumulo. ΕΒΟΒ. Ag. 290. 

θωπεία͵ ἡ (θωπεύω), l'adulare, adulazione. 
EU.; pl. parole adulatorie , lusingherie, δουλείαι καὶ 
θωπεῖαι. PL. [EU. PL. 

θώπε vue, τό, adulazione, discorso adulatorio. 

θωπεύω, sono: un TW, adulo. BOP. LUC.} τινα, 
adulo uno ; mi porgo compiacente ad uno, lo servo, 
gli presto omaggio. 80F. EU. PL. ed A. 

d o xt0= αἱ preced. τινα. ESCR. Prom. Ul. 

δωρᾶκεῖον, τό, corazza. ΕΒΟΠ. Sett, 90. 

Δωρᾶνκίέζωί (dont), fornisco di corazza; gene- 
ralm. armo, τινα. TUC. SEN. PLUT.; con doppio Ac- 
Cus. TOÙS ἡνιόχους ἐθωρᾶκισε πάντα. BEN. 

Δωρᾶκο ποιό 6,0 (ποιέω), corazzajo. BEN. 

#aogaxo-p06005, 2. (φέρω), ion. δωρήηκ-, 
che porta corazza, corazzato. EROD. SEN. 

δώραξ., ἄκος, 6, ion. ed ep. θώρηξ, ηχος. to- 
race. EU. PL.; armatura di rame che copre il to- 
race, Corazza. IL. EROD. SEN. ed A. (anche di lino. 
IL. EROD. SEN.); metaf. riparo, difesa. EROD. αν 181. 

Φωώωρήηκο- :Φόρος. ,V. Φωρακοφ. 

θωρηκτῆς, οὗ, ὁ, corazzato, solt. pl. 19.; 
EPIGR. in PLUT. Cim. 7. 

θωφῆσσω, Fut. -Éo = θωραχίζω, armo di 
corazza; generalm. arMO. IL.j τινὰ GÙV τεύχεσιν. 
IB. — Comunem. M. coll' Aor P. mi provedo di co- 
razza, mi armo, assolut.; anche χα)κῶ, τεύχεσι. 
οµ.: ἐς πόλεμον ovv. πόλεµον µέτα. IL. 

δωώς, ads, ὁ ο, Gen. pl. ὂιόδων, animale selvag- 
gio carnivoro non ben noto. Le descrizioni che se 
ne hanno corrispondono principalm. allo SchakaL 
Il. EROD. 

Tovua,e simili. V. θαῦμα ecc. 

80000, generalm. do suono di me, mando 
SUONO ; di zanzare: ronzo. ἘδΟΗ.: comunem. di 
uomini: chiamo , grido , τί. ESCH. S0F.; τινα. 8ΟΡ.; 
tivi, acclamo, applaudo ; * TLVÙ τι. EBCH. 

δώφψ, Φωπορ, ο, η, adulatorio, lusinghiero, λ6- 
γός. PL.; ὁ θώψ, adulatore. EROD. 


I 


I, t, τα, indecl. nona lettera dell’ alfabeto, 
come numero v=10; == 10000. L’iota è castani 
temente vocale, mon mai consonante; solt. presso 


ox. forma talvolta una sillaba colla vocale segu., 
p. e. oD. vIII, 550; presso i Tr. questa compenetra- 
zione di suoni è molto dubbiosa ed anche nella 


la. 


Preposis. δια inverosimile. Il dittongo ει ebbe 
assai presto un suono simile all’ ε, qu. alternano 
le forme cume εὐλι] ed ἔλη, e simili; anche con £ 
scambiasi l'© presso gl'Ionj, come ἑστία ed ἱστίη. 
Frequentem. serve a render lunga una sillaba ori- 
ginariam. breve, p. e. εὖν, εἷς, κειγός, ὁιαί, ὑπείρ, 
e simili. — Nel linguaggio ordinario degli Attici 

si aggiunge Τι ai Pron. dimostrat. (ι δεικτικόν) 
per accrescerne la forza, p. e. οὗτοσέ, αυτηί, ο εἰ- 
mili. Questo t è sempre lungo e sccentato; può 
confrontarsi il lat. -ce, p. e., Ricce. La vocale 
lunga o il dittongo costituenti la desinenza prece- 
dente a questo ε diventano brevi, p. e. ovroti, 
avri;l Anche ad alcuni Avv. dimostrat. aggiun- 
gesi questo ε, p. e. ουτωσέ, νυνέ, ὡδί, e simili. A 
queste parole, qualora seguiti una vocale e l'e sia 
preceduto da un 0, aggiungesi un ν ἐφελκυστικό», 
p. e. ουτοσί», οὗτωσίν, e simili. 

La, n, ion. ή, suono, grido, voce. or. presso 
EROD. I, 85. ESCH. EU. 

τα. V. ἴος. 

ἰα,τα, pl. eterocl. pert. ad los. 11. 

"Ias, οἱ -- Ἴανες. rscR. Pers. 995. 

; ανω, Fut. (avo, Aor. ἴηνα, Aor. P. ἰάνθη», 
riscaldo. ου. ; b) ammollisco colcalore, liguefaccio, 
κηρὸς ὐαίνετο. oD.; metaf. &rpov. ammollisco , in- 
tenerisco, muovo a compassione. IL.; c) metaf. ri- 
scaldo, rinvigorisco, rassereno, rallegro, dvuov tiv. 
oD.; comunem. P.: év φρεσὶ θυμὸς άνθη, e simili. 
om. ; anche θυμὸ», φρένας ἰάνθην. ΙΡ.» ἰαίνεσθαί 
τιν, rallegrarsi di che che sia. ΟΡ. (È, ma anche 
lungo pel Raddopp. o pel metro). 

ἰαγχαξω, giubilo (nelle feste di Bacco), po- 
"n, mando voce di giubilo. EROD. 

Ἰακχεῖον, τό, tempio di Bacco. PLUT. 

ἰακχέω, ἑαμχή. V. ἑαχέω, ζαχή. 

Ἴακχος, ὁ, il Dionisio eleusinico (Bacco) il cui 
culto coincideva con quello di Cerere e di Proser- 
pina; τὸν Ἴακχον ἐξελαύνειν, condurre la proces- 
sione di Bacco fuori (della città). Lor. — 2) can- 
zone od inno di giubilo sopra Bacco μυστικός. 
EROD.; b) = ζαχη, grido, νεκρών È., lamento sui 
morti. EU. 

lang06,2. bacchico, ώδα. EU. 

ἠάλεμος, 0. V. inisuos. 

αλλο, Fut.lalo, Aor. Înle (originar. lello, 
ctr. ἐφιάλλω), scaglio, ὀιστὸν ἀπὸ νευρῆφιν. IL. 
ἐπ ο... χείρας, getto, stendo le mani alle tara 

s ἐπὶ σίτω. OD.; ἔτάροις ἐπὶ χεῖρας ἴαλλεν, 

ο. stese le πιαπὶ sopra i compagni. on.; περὶ χερσὶ 
δεσµόν, pongo, getto intorno al collo una catena. Ἡ.. 
— Fra i rr. solt. in EScH. spedisco, invio, τινα ἐς 
Πυθω, Alxnv σύμμαχον φίλοις; b) pongo în movi- 
mento ; metaf. suscilo, provoco, tiva ατιμίησιφ. OD. 
χι 141. [ὑποίαιο. Escn. Coef. 22. 
ἑαΊτό ς, 3. Aggett. verb. dal preced. spedito, 

"Io 1ὔσος. Ῥ. [ηλυσός. 

ἵόμα, co, ion. ἵημα (ἑώομαι), medicina, rime- 
dio, farmaco. EROD. PL. PLUT.; b) guarigione. nr. 

ἑαμβεῖος, 2. (ἵαμβος), giambico ; τὸ -07, il me- 
tro giambico. AR.; îl verso giumbico , îl giambo. PL. 
PLUT. . 

lapferogeyo 6,2. (paysiv), mangia-giambi ; 
che recitando ingoja le sillabe intiere; ὃ È., sopra- 
nome di scherno ad un recitante. DEM. XVII, 199 (2), 

ζαμβ-έλεγος, ὁ ὁ, verso composto d’un giam- 
bo πενθηµιµερής e di un meszo verso elegiaco: 
σ--- --- Luv, GR. 


ἴαμβος, è, 1) giambo, piede di verso“ —. ΡΙ.. 1 
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ἰαχέω. 


pl. poesia giambica. PL. (forse da lanto, propr. 
λόγοις, con parole ingiuriose; dipoi assolutam. e 
pur collo stesso senso; così si dissero ‘aufog ori- 
ginariam. il motteggio e la beffa usuali nelle feste 
di Cerere). 

Iaveg,0r, ol, gl' Ionj. esca. Pers. 9.8. 

ἑάομαι, Fut. fecopar, ion. ήσ., DM. curo, ri- 
sano una ferita, assolutam. e coll’ Accus. ΟΝΜ. e 
POST.; b) metaf, κακοῖς καχα. EROD. TUC. PLUT.; 
δύσγνοιαν, auagtiav, riparo. EU. 18. ed A. — P. 
sono risanato, Pres. e Fut. ἰάθήσομαι. Ντ.» Aor. 
ἰάθην. PL. Simp. 189, d (idiradot. xu. /pp. 597). 

Ἰάονες, oi ="Iwves. οκ. (qual nome degli 
abit. dell’ Attica e della Megaride); più tardi, 
nome comune a tutti iGreci. escH. — Aggett. Ἰσό- 
νιος, ὃ. ionio, greco. ESCH.; ateniese. OR. presso 
PLUT. Sol. 10. 

lanto, Fut. lapo (cfr. ia-cio), getto, χερμάδα, 
βελη ἐπί ovv. εἷς τινα. ΕΒΟΗ.; ὀρχῆματα, muovo i 
piedi alla danza, danzo. 80F.; λόγοις, colpisco con 
parole, schernisco. IL. — 2) intrans. mi muovo celere- 
mente, mi uffretto. esca. Suppl. 531; σὺν δακρύοις 
ἰώπτων, prorompendo infra le lagrime. ID. Esch. 1514. 

Ἰαπυγες, ὧν, οἱ, ion. Ina., popolo d'Italia. 
EROD.; ‘lamvyia,” jon. Ἰαπυγίη, 7, Zapigia. m.; 
Aggett. Ἰαπύγιος, d. TUC. 

Jeoda νος, ὁ, Jàrdano e Giarduno , fiume nel- 
l’Elide. rr. in Creta. OD. {eLuT 

Ἴας, «dos, n, Aggett. fem. ionica. gROD. TUC. 

ἰάσιμος, 2. ({άομαι) » sanabile, soccorribile. 
ESCH. ; metaf, ἁμαρτία, riparabile, emendabile. PL. ; 
θεός, ‘placabile. EU. 
ἴᾶσις, εως, M, guarigione, propr. e metaf. sor. 
NT. [montorio nel Ponto. sEN. 
Ἰᾶσόνιος, 3. risguardante Giasone ; ἁκτή, pro- 
Tago ο. ἡ, "città nella Caria. ruc.; ; di quì l'Ag. 

ett. Ἰασικὸς κόλπος. ID.j b) come Aggett. dv 
]ασον ργος » ἶ Ιασίο Argo, ciò che indica tutta la 
Grecia insieme col Peloponneso. ΟΡ. xvIII, 246 (1). 

ἴασπις. ιδος, ἡ, iaspide, diaspro, pietra pre- 
ziosa comunem. di color verde. PL. NT. 

Ἰαστέ, Avv. pere in dialetto ionico. PL. 

late, ἤρος, 0% ep. întie, pt. inv. di ἑατρός, 
medico, risanatore. ον. 80F. (tin Ottat.). 

(atoola, N, l'arte medica, la medicina. sor. 
Trac. 1002. 

ἑᾶτρεία, η. la cura, la guarigione. PLUT. 

ἑῶτρεῖον, τό, abitazione del medico, il luogo 
dov’ egli esercita la-sua arte. PL. 

ἰάτρευσις, εως, N, lu cura. PL. 

ἰάτρεύω, sono medico, curo; M. mi faccio ου” 
rare. PL. 

ἑἄτριπκός, ἃ. ion. ζητρ., appartenente al medico 
ed alla sua arte, medico. PL. ; b) perito nell’ arte me- 
dicu. PL. (anche Superl.); 7 -xn (τέχνη), l'arte me- 
dica, la medicina. EROD. PL. 

ἰάτρό-μαντις, εως, 0, medico indovino. προς . 
Pesvor, medico delle anime. 1). 

ἑάτρός, ὁ, ion. {Nre6s, 0 (ἑάομαι), medico, chi 
rurgo. ΟΝ. e POST.; ; anche: /. ἄνηρ, φώς. IL. RSCH.; 
metaf. medico, sanatore, ὀργῆς. ESCH.; πόλεωρ βου- 
λευσαμένης. TUC. ed A. 

ἑα ύω (raddoppiato dalla rad. af, cfr. ἄεσα), 
riposo, dormo, anche di animali. op. ; coll Accus. 
νύκτας. OM.; come ὕπνον lover, così ἐννυχίαν 
τέρψιν È. sor.; κοῖτον, dormire tranquillamente. 
eu. (Il passo di EU. Fen. 1538 è manco e guasto : 77 
δεµνίοις δέµας δύστανον ἑαύων secondo Schéne 9) 

ἑαχέως grido, giubilo; ma special. mando la- 


PI, 


lazn. 


menti. EScH. EU. (Cor. ); ὄμνον, ὀλολύγματα , faccio 
risonare. esca. EU.; anche tiva, compiango. zu. (l'a 
da alcuni riguardasi come breve, da altri anche 
come lungo; d'onde 1 primi in puo luoghi dove il 
metro esige una lunga scrivono (αχχέω od ἀχέω). 

ἑαχ ή, ἡ (ἰάχω), grido, special. grido di battaglia. 
rL.; di lamento, di dolore. op. ESCH. EU.; grido di 
gioju, di festa. zu. (ἄ in om.; ne’ TR. che usano 
questa voce solt. nei pezzi lirici fu da alcuni con- 
siderato come lungo; ma altri scrivono in tal caso 
ἑακχή od χα: cfr. ἰαχέω). 

ἑάχῆμα, τό , grido, μελωδὰ ἑαχήματα , canto di 
dee; EU. (altri: ἀχήματα); ὄφεων, fischio, sibilo. 


rd ὤχω (propr. Fiago), io grido, special. mando 
il grido di battaglia. om. ; anche: grido per ispavento 
o dolore, anche: sclamo, mando lamento , parlando 
di persone in lutto. το. eu.; b) di cose: rintrono, 
mando strepito, fragore; sibilo, strido, rimbombo. ou. 

Ἱαάων, ὁ ΞΞ]ων. V. Ἰάονες. 

I Bnei a, n, la parte orientale della Spagna, 
così denominata dal f.”/fne (Ebro). eROD.; abit. 
οἱ Ίβηρες. το. ed A 

ζβις, Gen. ἴβιος, FILI, uccello palustre d'Egitto 
(in egizio Λίρρεπ) οο]ὰ divinamente onorato. EROD. 

Ἴβνκος, ὁ, poetalirico di Reggio verso il 528 
av. Cr.; di qui l'Aggett. Ἰβύκειον, 3. PL. (1). 

lyvva, ἡ, ep. ἰγνύη (γόνυ coll’ ἐν del dial. cre- 
tense= ἐν), lat. poples, il poplite. 1L. PLUT. 

Ἰδαῖος, ὃ. deo, del monte Idu. 11. TR. (î). 

Ἴδακος, 6, luogo del Chersoneso di Tracia. 
ruc. 

(dé, congiunz. = ἠδέ, e. ΟΜ. soF. Ant. 969 (--; 
in om. ‘quando l’ultima sillaba non venga elisa di- 
venta lunga in Arsì). 

è d é (anche ἴδε), Imprt. Aor. εἶδον. 

ds, ep, 3. pers. sing. Aor. εἶδον, inv. di εἶδε. 

ἰδέα, n, ion. ἰδέη (ἰδεῖν), apparenza esterna, 
figura, aspetto, vista; gener. imagine, fenomeno ; es- 
senza, proprietà, qualità. EROD. EU. PR. ATT.; θα- 
vatov, genere di morte. τΌο.! τῇ αὐτῇ (déa, nello 
stesso modo. 1Ο. ed A.; anche: maniera di pensare e 
di operare: ἐφρόνεον. διφασίας ἰδέας , avevano due 
diverse opinioni. Ἠπου.; πᾶσαν ldéav πειρᾶσαι, 
aver tentato ogni modo. TUC.; condizione di vita, 
circostanze. 18. 111, 44. — 2) in senso filosof. a) 
l'idea astratta di un oggetto ; b) la rappresentazione 
di cose soprasensibili acquistata per mezzo della 
considerazione mentale, idea, archetipo. PL. — 
3) in senso rettorico: specie di stite; forma di dire; 
maniera di esprimersi; τροπικαὶ ἰδέαι, figure del 
dire. RETT. 

ἴδεσκογ, ep. inv. di ἴδον, εἶδον. ατ.. 

(dia, ion. inv. di lo, Cong. Aor. A. εἶδον: 
b) ep. Cong. Prf. pert. ad οἶδα inv. di εἰδῶ. 11, 
XIV, 295. 

‘13 n, 7, monte selvoso; gener. selva, bosco, legna. 
zROoD. — Qual n. pr. (dor. Ἴδα), Ida, monte della 
i ia presso Troja. om. TR. TUC. ed A. 

aL, ep. inv. di {δῃ, 2. pers. sing. Cong. Aor. 
M. “atea OM. 

"I8n-&sv, Avv. dall Ida. 11. 

{ὸὃ ci a. V. ἴδιος. 

ἑδιοβουλέω (βουλή), opero secondo îl mio pro- 
prio consiglio, la mia propria deliberazione. ΕΠΟΡ. 
vir, 8 (Congett.). 

ἰδιογενή ς, 2. (γένος), di propria, speciale 
schiatla, di qualità speciale. PL. 
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ἐδιογονία, n (γονη), generazione da una 
schiatta particolare, oppos. κοινογονία. PL. 

ἐδιο-θηρευτικός, 3. che caccia per sè; η -κη 
— alse [prio vantaggio. PL. 

ἰδιοθδηρύα, η (θήρα), caccia per sè 0 per pro- 
ἐδιολογέομαι, DM. (λέγω), parlo in disparte, 
da solo a solo con uno, tivi. PL. 

ἐδιόμορφος, 2 (μορφή), di speciale figura 9 
forma, idiomorfo. PLUT. 

ld 106,3. anche 2. PL. (propr. Fe-dios dalla rad 
Fe, ἐ, οἵτ. οὐ), proprio, e 1) proprio, mio, che non ri- 
sguarda un altro ο non gli appartiene, νόμοι, γνώµη. 
ESCH. EU. PL. ed Α. È. ἐλευθερίη, libertà personale. 
EROD.j È. τινός, roprio di uno, appartenente a lui 
solo: φίλων οὐδὲν ἴδιον , fra amici nulla è proprio 
d'un solo. BU. ; più frequ. τινί. PL. ed A.; τὸ ἴδιο», 
proprietà, sostanza, special. spesso εἰς τὸ ἔδιο», per 
convertirlo a suo proprio vantaggio. 8EN.; anche: τὰ 
ἴδια, che significa inoltre i proprj affari, il pr 
interesse. TUO. SEN. ed A.; . il luogo natio: εἰς τὰ ἴδια 
a casa propria. ΝΤ. — Spesso con Pron. rifless. ο 
possess., p. e. ἴδια αυτοῦ κτήματα. PL.; τὰ ἐμὰ 
ἴδια. DEM.; τὰ ἴδια τὰ σφέτερα αὐτῶν. 18.) el dec 
τοὐμὸν ἴδιον εἰπεῖν, la mia propria maniera di ve- 
dere. 1. ; anche senza un tal Pron. il lat. suus. NT.; 
b) proprio, di una specie sua propria, distinto dagli 
altri, ἔθνος, ὑμέναιοε, οὐσία. EROD. EU. PL. ed A. ; 
qu. speciale, insolito, raro. PLUT.; seguito da ῆ: 
ἴδιον ἔπασχε παθος 7 οἱ ἄλλοι. PL.} ο) proprio 
(cioè, come deve essere), È. λόγοι, il parlar proprio, 
cioè la prosa, oppos. ποίησις. PL. — 2) contrapo- 
sto al Comune, allo Stato: che risguarda il citta- 
dino privato, che spetta 0 appartiene al privato, che 
proviene da lui; privato, oppos. δήµιος, δημόσιος, 
κοινός, πολιτικός. OD. EROD. Αττ.; τὰ ἴδια (anche 
τὸ ἔδιον), avere, la facoltà privata; possedimento, 
interesse privato. EROD. TUC. PL. ed A.; Èv ἰδίοις, 
ira persone private. PL. — Compar. ἰδιώτερος. 18.; 
Superl. -totatos. DEM. — Avv. a) (0a. oppos. ὅη- 
µοσίᾳ ovv. κοινῃ, privatamente, per τὸ. PR. ATT.; 
separato, diviso, non con altri. up.; anche: in prosa. 
oppos. ὑπὸ ποιητῶν. PL. b) ἰδίως, propriamente, 
specialmente, in modo speciale. 18.; singolarmente, 
straordinariamente. PLUT. 

ἐδιό-στολος, 2. armato (da chi che sia) « 
proprie spese, vavs. PLUT.; È. ἔπλευσε, navigò sopra 
una nave armata a sue spese. ID. 

ἰδιοσυγκρασί α, ἢ (κρᾶσις), speciale me- 
schianza degli umori, e condizione del corpo risul- 
tante da tale meschianza; solt. nei meno ant. scrit- 
tori. [proprio modo. sen. PL. 

ldLo της, ntos, 7, proprietà, qualità propria, 

ἐδιο-τρόφος, 2. (τρέφω), che nutre, che man- 
tiene divisamente, separatamente. PL. 

ἐδιόω (ἴδιος), rendo proprio; solt. M. mi αρ- 
proprio, ti. PL. 

"Tato (ἶδος, τό, sudore; cfr. lat. sudo e sudor; 
sanscr. svid-yàmi , sudo), sudo. op. xx, 204 (di sw- 
dor freddo per paura e simili, ἐδῖον). PLUT. 

ἰδίωμα, το = ἰδιότης, special. proprietà nel 
parlare o nello scrivere GR. 

ἐδίωσις, ἕως, N (ἶδισω), l'atto di assegnare che 
che sia ad un solo, quando qualche cosa spetta non 
atutti, ma ad uno solo. PL. 

ἐδιωτεία, n, il vivere del cittadino privato senza 
publica autorità, oppos. αρχαί. PL. (pl. ). 

ἰδιωτεύω, sono uomo privato, vivo come uomo 
privato, oppos. δηµοσιεύω, τυραννεύω, e simili. 
PL. 18. ed A.; anche di paesi che non hanno veruna 


ἰδιώτης. 


importanza politica. βαπ.; b) esercito la mia pro- 
fessione non publicamente ma privatamente, parlando 
di un medico senza publica incombenza. PL. — 
2) sono ignorante, ignaro, inetto; come il nostro 
idiota, τινος, di che che sia. PL. 

ἰδιώτης, ο (ἴδιος), I) Sostant. 1) uomo indi- 
viduo , la persona privata, contrap. al Comune, allo 
Stato. PR.ATT.; anche ἠδιῶται ἄνδρες. EROD.; l'uo- 
mo privato, oppos. all’ uomo di Stato, statuale, sta- 
ία, publico officiale, principe. ID. PR. ATT.; qu. 
persona insignificante, comune , di nessun conto. SEN. 
PLUT.; anche: soldato semplice o comune, contrap. 
a capitano. SEN. — 2) uomo non pratico, ignorante 
di qualche cosa; idiota, zotico, guastamestieri, oppos. 
ad esperto, intelligente, τινος ουν. xara tu, in che 
che sia. SEN. PL. ed A. ; Special. che non s'intende di 
poesia, prosatore. PL.; non esercitato, non addestrato 

li esercizj ginnastici, Oppos. ἀσκητήν. SEN.; 
ἰδιώτας χειροτέχναις dvrayovicapivovs, contra- 

, inesperti della milizia, a soldati di pro- 
fessione. tuo. — 11) come Aggett. βίος, vita pri- 
vata. PL. PLUT. ; 07406, fattorino , manovale, oppos. 
all’ artista. PLUT. 

ἐδιωτικός, 3. appartenente, proprio, adattato 
all'uomo privato. SEN. PL. ed A.; b) conveniente al- 
Puomo ignorante , ignaro ; imperito , goffo, scempio. 
PL. — Avv. -ὥς, goffamente, inettamente, ignoran- 
temente. PL., ἔχειν, essere ignorante, inesperto, 
sciocco. ID.; τὸ σώμα ἔχειν, trattare negligentemente 
(trascurare) il corpo. sen. 

ἑδιωτισμός, ὁ (-tito, converto nella maniera 
comune), maniera di parlare propria dell’ uomo vol- 
gare; gener. maniera di parlare comune; anche: 
proprietà di parlare; idiotismo. ar. 

ἵδμεν, ion. inv, di ἴσμεν, 1. pers. pl. da οἶδα. 
om. — 2) ep. inv. di εἰδέναι, Intin. pert. ad οἶδα. 
om. (più frequ. ἴδμεναι). 

ἐδνόα, io curvo; P. mi curvo, nelle forme ldvo- 
θη ed ldvod:/s. om. 

fdolato,ion.inv. di ἔδοιντο. om. 

Ἰδομένη, 1, distretto montuoso dell’ Arcadia. 
TUC. 

ἴδον, ep. inv. di εἶδον. om. 

#80, Imprt. pert. ad sidounv; ma “dov come 
Avv. vale ecco, vedi, ecco quì. ATT.; special. a)come 
il nostro: odi, ascolta, per eccitare qualcuno all’at- 
tenzione: ἰδοὺ ped’ av dgost τις. ΒΟΡ.; b) nel pre- 
sentare, offerire che che sia: ecco, eccoti. Eu. Éc. 
269: ο) come espressione di condiscendenza: ἄπο- 
πρὸ Pia; éusîos: (dov πείθοµαε, ecco, obedisco. 
EU. Or. 148. : 

Ἰδουμαία, n, Idumea, distretto nel mezzo- 
giorno della Palestina. ντ. 

é808énN,7, cognizione, notizia, esperienza, asso- 
lut. e con πολέμοιο. IL. 

ΙΓδριάς, «dos, 7}, regione della Frigia. zrOD. 

ἵδρες, ὁ, ἡ (οἶδα, cfr. ἴδμεν 2), sapiente, infor- 
mato, pratico, ἀνήρ. oD.; coll’ Infin. 18. / col Gen. 
RSCH. SOP.; ουδὲν ἕδρις, che non sa, che non ha con- 
tezza, inconsapevole. sor. (comunem. solt. Nom. 
sing. e pl. [ἵδρες], Accus. ἔδριν). 

ὅρ όω ([δρώς), sudo, grondo sudore, sono tutto 
in sudore. om. sen. ed A.; ἱδρώ È. 11. (il Partic. 
Pres. in ox. ἱδραων, -ώουσα, anche -ὥσα). 
ὕδρῦμα, τό (deva), la cosa posta, edificata, 
fondata. PLUT. Marc. 20; b) abitazione, sede, Ao- 
ξίου. πασπ.; ο) imagine di Dei, statua. ἘΦΟΠ. EU. 

Pa qUoLs, εως, 7, fondazione, erezione, special. 

di templi. PL.; πόλεως. PLUT. 
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ἑδρῦτέον, Aggett. verb. pert. al segu., mon è 
da starsi oziosi. sor. Aj. 809. 

ἱδρύω, Fut. -ύσω, Aor. P. ἱδρυθην (anche 
ἱδρυνθην come da [δρύνω. 1L. EROD., ma dub. 
presso gli ATT.) (ζω), faccio sedere; ordino, co- 
mando di sedere, di mettersi a sedere. om. ; εἰς Θρο- 
νους. EU.; δεὲ γάρ µε εἰς tovò” αὖθις δόµον ἑδρῦ- 
σα 4λκηστιν, conviene che io riponga Alcesti di nuovo 
in questa casa. ID.; special. parlando di eserciti: 
faccio accampare. EROD. TUC. PLUT.; στρατόπεδον, 
pongo, pianto l'accampamento. EROD. ; b) faccio sta- 
bilire (uno in un luogo), πολλοὺς ἐν node, trasferi- 
sco. PLUT.; metaf. ἄρη ἐμφνύλιον ἐν ἀστοῖσι, lascio 
annidarsi. ΕΒΟΒ.; c) fondo, erigo, special. altari, 
santuarj , V. P. e M. — P. siedo, riposo, anche: me 
ne sto quieto , inoperante : τοὶ ὃ᾽ [δρύνθησαν ἄπαν- 
τες. IL. EU. /pp. 639; di un esercito: mi accampo, 
mi stabilisco; gener. mi metto a stare, stabilisco la 
mia dimora. TR. TUC. ed Α.; metaf. τὸ ἐν κεφαλῃῇ 
πρὠτον (d0vdÌv κακόν. TUC. sono fondato, vengo 
eretto, parlando di altari, santuarj, monumenti di 
vittorie, e simili. ΕΕΟΡ. EU.; anche di luoghi al- 
l’Aor. e Perf. : giaccio, sono situato. EROD. ESCH. — 
M. colloco, stabilisco per me 0 per mio vantaggio, 
τινὰ ἄναχτα γῆς. EU.; tiva ἐς οἶκον. ID.; fondo, 
erigo per me altari, santuarj, e simili. RROD. EU. PL. 
(è nell’ Imprt. ἔδρυε, καθίδρυε. IL. 11, 191. oD. 
XX, 257). . 

{de 0g, rog, 0 (inoltre Dat. metaplast. {ded 
IL, XVII, 385, 145: Accus. solt. [δρῶ. om.) (cfr. (dl0), 
sudore. ou. e POST. ; lo sforzo, la fatica onde nasce il 
sudore. z810D. it PL. Prot. 310, d. SEN. PL. LUO. (an- 
che pl.); metaf. ogni liquido che trapela a guisa del 
sudore, σµύρνης. EU. 

ἑδυῖα, ep. inv. di εἰδυία da vida, comunem. 
nella frase (δυέῃσι πραπίδεσσιν., con ingegnosi tro- 
vati, con egregio artificio. IL. 

ἴδωμι, ep. inv. di (do. 

l'a, lev, ep. 3. pers. sing. Imprf. pert. ad εἶμι. 
E: εέη, ep. 3. pers. 6 ing. Ottat. Pres. da εἶμι, inv. 

ot. 


lena, M.pert.ad εἶμι (rad. È), vado. om. (Nelle 
antiche ediz. in più luoghi trovansi le forme ἔεν- 
ται. OD. XXII, 304; Îeo&e. IL. XII, 274; CED8wOG. IL. 
11, 154. τα, 291, 707. XIX, 187. OD. XVII, 197. XX, 356; 
i moderni o rigettarono affatto questa voce scri- 
vendo da per tutto ἴενται, ἴεσθε ecc. (così anche 
nell’ ediz. del Fsi), ovvero la conservarono solo 
in alcuni luoghi speciali (come Dindorf ζεσθε, iL. 
χα, 273, del resto ζενται ecc.; G. Curtius Philolo- 
Qus It, p. 6, vuole ammetterla solt. nei due luoghi, 
OD. XXII, 301. IL. ΣΙ, 271, dove la vocale È è breve). 

{έμεν, [έμεναι, ep. inv. di [έναν. 

ley, inv. di ἔεσαν, 8. pre. pl. Imprf. da ἵημι. iL. 

[έραξ, ἅκος, d, ion. ἔρηξ, ηχος, sparviero, 
falco. 1L. ποὺ. RU. PL. (verosimilm. da [δρός ri- 
spetto alla sua robusta costituzione). 

Γεράομαε, ion. Ἰρώομαι, DM. sono sacerdote 0 
sacerdotessa. tuo. . 

Ἱερώπολις, εως, η, città della Frigia Mag- 
giore ora Bambuo-Kalasi. NT. 

leodoxns, 0 (ἄρχω), capo disacerdoti, capo 
în tutte le cose spirituali od ecclesiastiche; la carica 
dell’ ἱεράρχης, la ἱεραρχία, qu. superiorità spiri- 
tuale. Scr. Eccl. [κτ. 

[ερᾶτεία, ἡ, sacerdozio, caricadel sacerdote. 

leodtevua, to—alpreced.; come astr. inv. 
del concr. governo sacerdotale. NT. 

{ερᾶτεύω, sono sacerdote o sacerdotessa. ur. 


ἱερατικός. 


[ερᾶτικός, 3. sacerdotale, concernente il sacer- 
dote, ὑπομνήματα. PLUT.; 7) -κήΞ ἱερατεία. PL. 

[έρεια, n, fem. di ἱερεύς, sacerdotessa. IL. EU. 
PR. ATT. (nei TR. anche nella forma [δρία; in EROD. 
nelle forme ἱερείη ed ἴρεια). 

[ερεῖον, τό, ep. ἱερήιον, ion. Ιρήιον, vittima; 
gener. bestia da macello, special. pl. om. EROD. TUC. 
ed A. [τσο. 

Ἱερεζς, ob, attie. ποῇθ, popolo della Tessaglia. 

[ερεύς, εως, 0, ion. ‘108US, 706, sacerdote, sa- 
grificante. om. (tutte due le forme). ATT.; metaf. 
ἵερευς τις tas. ESCH. 

{ερεύω (ep. anche ipsvo), sacro, consacro, 
dedico, special. consacro ο inunolo vittime. om.; Db) 
gener. immolo (giacchè ogni solenne convito por- 
tava con sè un sagrificio). OM.; ξείνω, i in onore del- 
l'ospite. oD.j δεῖπνον συῶν ὃς τις ἄριστος, immolo 
per la cena il più grasso dei porci. 18. — M. ἐπιμοῖο 
per me. OD. 

ἑερήιον, ro. Υ. lepsîov. 

feola, n. V. ἱέρεια. [nT. 

Ἱεριχ ὤ, οὕς , n, Gerico, città nella Palestina. 

[εροδόνος, (δέχομαι), che accetta vittime, 
dro τινος, da uno. ΕΒΟΗ. Suppl. 348. 

ἱερόθυτος, 2. (θύω), sagrificato a Dio; τὸ -ον, 
vittima. nr. (2) 

[ερομηνία, ἡ, anche-umvia, ta (μήνη), la 
luna sacra ovv. il sucro giorno della luna, qu. giorno 
festivo, solenne. TUC. DEM. — 

ἔερο-μνήμων, 0v0g, 6, propr. colui che cono- 
sce, che è esperto dei sagrificj e di altre costumanze 
sacre; così chiamaronsi special. in Atene e negli 
altri Stati appartenenti alla Lega Anfizionica gli 
ambasciatori che i singoli Stati mandavano, e che 
risiedevano come stabili impiegati nel luogo della 
Lega, attendevano al culto divino ed agli affari 
amministrativi, e apparecchiavano e dirigevano 
le generali adunanze; cfr. πυλαγοροι. DEM.; b) in 
Bizansio fu questo il nome del supremo magistra- 
to, perchè a lui apparteneva la cura del culto 
divino. DEM. XVIII, 90. 

ἱερόν, τό. V. ἱερόρ. 

Ἱερὸν ὄρος, monte vicino al Chersoneso di 
Tracia. sex. DEM. 

ἵερο-ποιέω, sono un [εροποιός, attendo ai sa- 
grificj, al culto divino. PL.; εἰσιτήρια ὑπὲρ τῆς βου- 
λης -ἧσαι καὶ ο. DEM. 

[εροποιός, 0,7 (ποιεώ), che attende αἱ sagri- 
Λα]. al culto divino; special. in Atene -ού, dieci uo- 
mini tratti a sorte dalle dieci schiatte, i quali ave- 
vano l’ispezione dei publici sagrificj, e dovevano 
principalm. aver cura che gli animali da sagrifi- 
care non avessero difetti. Altra cosa erano i -οἱ 
τών σεμνών 9εὼν che attendevano ai sagrificj 
delle Fumenidi. τὸ. xxI, 115 e 171. 

[εροπρεπῇῆς, 2. (πρέπω), dicevole, conveniente 
al luogo sacro, alla funzione o persona sacra ; sacro 
venerevole, di persone e di cose. PL. NT. 

f£005,3,ion. ed ep.anche ig6g (di 2 terminaz. 
OR. ἐπ EROD. VIII, 77) (sanscer. fshirds), vigoroso, 
forte , ὑχθύς. IL. XVI, 407; qu. di robustezza fisica, 
esimio, splendido, teseuto, τέλος φυλάκων. ι,.; στρα- 
τος. OD.; anche di cose: δίφρος. IL,; sublime: ec- 
celso: ἓς Τηλεμάχοιο, µένος λκένοιο. oD.; b) di- 
vino, anche di cose, "le quali vengono dalla Divi- 
nità, ἦμαρ, χκνέφας, ᾿ἄλφιτον, αλωαέ, ἐλαίη. ΟΜ.: 
così pure di cose appartenenti o consacrate alla 
Divinità, sacro: βωμός, ὀωματα, ἑκατόμβη. e si- 
mili. ox. e POST.; anche dei fumi , del mare, di 
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paesi, provincie, città considerate come soggiorni 
di una Divinità o come da lei protetti. om. 18.1 
κύκλος, giacchè il luogo delle adunanze popolari e 
del tribunale è sacro a Giove ed a Temi. 11, xvi, 
504; πόλεμος, guerra sacra fatta contro i depreda- 

tori del tempio di un Dio. Tuc. ed 4.; ἱερὰ καὶ 
ὅσια, divino ed umano. TUC. PL. ed A.; col Gen. della 
Divinità cui qualche cosa è sacra; ἄλσος ἱρὸν 
A&nvains. oD. EROD. EU. SEN. edA.; è "più raro col 
Dat. EROD. II, 425 αὕτη γὰρ n Γερα ξυμβουλὴ Λεγο- 
µένη εἶναι δοκεῖ μοι παρεῖναι, questo è un caso 
dove il proverbio della divinità del consiglio (cuu- 
βουλή ἱερὸν χρήμα. PL. Zeag. 122 b) trova la sua 
applicazione. seN. — II) Come Sostant. τὸ Lego», 

a) sagrificio, comunem. pl. ox. ΑΤΤ.; gener. ogni 
sacra funzione del culto religioso. DEM. NT.; ἕερα 
ῥέζειν, ἐρδειν, δοῦναι. om.; anche: ciò che si offre 
in sugrificio, special. vittima. IL. EROD. BOF. TUC. 
ed A.; b) santuario, tempio , anche unito con Φεώς. 

EROD. ATT.; metaf. ἔνεστιν feoov τῆς δίκης ἐμοὶ 
µέγα ἓν τῇ φύσει. EU.; ϱ) pl. gl'insestini della vittime 
e gli augurj che se ne ‘traggono , mentre 0@peyia si- 
gnifica gli augurj dedotti dai movimenti della vittima. 

EROD.; τὰ ἱερὰ καλα ἐστί τινι, sono prosperi, pro- 
pizj ad uno, anche semplicem. τὰ ἱερὰά γίγνεται 
(V. questo v.). sen. — Avv. ἱερῶς. PLOT. — III) 
Come nome pr. Ἱερὰ νῆσος, una delle isole Lipari 
altrimenti detta Termessa. Tuc.; Ἱερόν, una emi- 
nenza alla imboccatura del Ponto nella Bitinia 
con un tempio di Giove. EROD. DEM. (è in ἑερός; 
presso om. anche lungo in forza dell’ Arsi). 

‘1890 σόλυμα, te anche n, Gerusalemme. ur. ; 
abit. -uttns, ὁ 0, gerosolomitano. 1Η. 

[8000 Ù λέω (συλαω), derubo, sarcheygio templi. 
PL. .NT.j Td ὅπλα, rubo le armi dal tempio. Dem. 

Γερο σδλία, n (συλάω). sacrilegio, il rubar cose 
sacre da un tempio ; s anche pl. PL. DEM. PLUT. 

ἱερόσῦλος, 0 (συλάω), rubatore di templi, un 
sacrilego. SEN, PL. ed A. 

Γερουργέω (rad. ἐργ. V. ἐργαάξομαι). esegui- 
sco officj sacri; coll’ Acc. τὸ εὐαγγέλιον, servo αἷ- 
l'evangelio (sanetifico evangelium). — M. ἵερουρ- 
γίας ἄπορρήητους. PLUT. 

Γερουργία, n ([ἱερουργέω), ion. ‘igoveyin, 
l'esecuzione del sagrificio, il sagrificiv, spesso pl. 
ΕΚΟΡ. PLUT. 

ἱεροφάντης, 0, ion. ἔροφ. (φαένω), colui che 
indica o insegna gli usi dei sagrificj , le cerimonie, {l 
culto divino; primo sacerdote (special. quello che 
inizia nei misteri eleusini). EROD.j come traduz. 
del Pontifex maximus dei Romani. PLUT. 

ἱεροφαντία, n, la carica del ἱεροφαντης. 
PLUT. 

{εροφαντικός, 3. che risquarda il [egogpav- 
της; βίβλοι, per trad. della denominaz. lat. libr: 

pontificii. PLUT. [της. 

Γερόφαντις, ἰδος, n, fem. pert. a ἑεροφάν- 

L80000, santifico, consacro; P. sono consacrato 
ad un Dio. Tuc. 

{ερωσύνη, ἡ, ion. ἴρ., sacerdozio; carica, di- 
gnità sacerdotale. EROD. DEM.PLUT. NT.; b) la ren- 
dita di un sacerdote, prebenda. EROD. Iv, 161. 

ἴεσις, 806,7, lo andare, vocabolo formato da 
PL. Crat. 426, c. 

(ζάνω (ζω), 1) trans. pongo a sedere, faccio 
sedere. IL. XXIII, 258. — 2) intr. siedo. 00.5 anche 
di cose: ἔπ᾽ ὄαμασι φήδυμος ὄπνος (ζάνει. IL.; 
b) mi abbasso, mi piego, discendo. τΌο. 

[ζω solt. Pr. e Imprf. (nato da {-σ(ε)λδ-ω, cfr. 


' wu - —r —-— +... 


ln. 


ἔξομαι), 1) trans. pongo a sedere, faccio sedere, 
invito a sedere, un µε ἐς θρόνον Its. IL. µάντιν 
ἐν θρόνοις. ESCH.; anche: βουλἠν Ite.tL. —2)intr. 
mi colloco, mi stanzio, siedo. 0M; ἐπέ tivos.IL.; ἔς 
τι. OM. EROB. SOF. PL.j ἐπέ τι. OD. ΕΚΟΡ.; ἐπέτινι. 
EU.; poetic. eol sempl. Acc. βωμό». EU.; metaf. 
θάρσος ter φρενὸς 8ρόνο». ESCH. — M. come A. 
2) mé colloco, mi stanzio. IL. EROD. ESCH.; é6 ἐρόν. 
EROD.; ἐν ἀγνῶῷ. ESCH.; anche coll’ Acc. κρήνας, 
mi adagio în riva ad un fonte. EU.; parlando di fug- 
gitivi: mi riparo, ἔς τι ουν. ἔν tivi. ΕΒΟΡ.; di guer- 
rieri: ms colloco ἐπ un agguato. IL. ΕΒΟΡ.; ὁπί τι, ἔς 
τι ουν. Èv tivi. EROD.; b) mi adbasso, cedo, mi av- 
vallo. PL. Tim. 25, d (raro in prosa, comunem. xa- 
θίξζω). 

1. ζή, n, ion. inv. di (e. EROD. 

2. ἑή (î0!), esclamaz. di gioja colla quale invo- 
cavasi Apollo Παιάν o sanatore. V. ἑήιος. — 2) 
esclamaszione di dolore. ESCH. (1). 

ἑήτος, 2. lamentoso, γόος, grido di lamento, Boa, 
µάλος. 80F. EU.; miserabile, flebile, doloroso, κάµα- 
τοι. BOF. — 2) soccorritore; sopranome di Apollo 
che nei bisogni invocavasi coll’ esclamaszione (7). 


ESCH. 808. 
ὕηλα. V. ἑάλλω. [(Congett.). 
ἑηλεμιστρία, n, pi . ESCH. Coef. 418 
ἑήλεμος, 0, dor. ἄλεμος (în), lamento, can- 
zone di , lamentazione. ESCH. EU. 
Ἰηλδσόος, n, Jaliso, città nell'isola di Rodi. 
IL. EROD. TUC.; Ἰάλυσος. TIMOCREONTE presso PLUT. 
Tem. 21. 
ὕημι, Fat. 700, Aor. I ἧκα, ep. ἔηκα, inoltre 
pi. Aor. II. ἔμεν, att. εἶμεν ecc.; Prf. εἶκα, P. εἷ- 
μαι, Aor. P. #8nv, att. εἴθην: Aor. I. M. ἠκάμην, 
comun. Aor.II. ἔμην, att. εἴμην — pongo in rapido 
movimento; qu. spedisco, invio mando, τινά e tiva 
τινι. OM. € POST.; ἐν παρηορίῃσι [ήδασον fer 
cioè ἐνύει), attaccò, aggiunse Pedaso da un lato. IL.; 
ἑαυτὸν κατά τινος, (mi) calo, discendo: ἦκαν έαυ- 
τοὺς κατὰ τῆς Ίιόνος εἰς τὴν νάπην, edrucciola- 
vano abbasso. SEN.; anche τί: ουρόν tivi, mando a 
qualcuno vento favorevole. ΟΜ.; moda φυγῇ, muovo 
facil piede alla fuga. EU.; spesso metaf. ὅπα, fac- 
cio risonare. IL.; φωνήν, PIoyyas. EROD. EU. PL.; 
θρῆνον, πωκυτό», e simili, TR.; µέλος, PL.: anche: 
ἔπεα. IL.; γλῶσσαν, parlo una lingua. EROD. TUC. 
ed A.; proverb. πᾶσαν γλῶσσαν ἰέναε, dire, gridare 
incessantemente. 80F.; b) spingo fuori, scaglio, getto 
con veemenza: τὸν δὲ ποταμόνδε ἦκε φέρεσθαι. 
IL.; τινὰ ὑπὸ γῆν ἐς Ταρταρον. ESCH. ed A.; anche 
assolut. getto, scaglio, avvento. ΟΜ. SEN. ed A.; οὗ» 
στόν τινος, scocco contra uno la freccia. IL.; e 
così pure senza Accus.: τῶν µεγαλων φυχῶν Lele 
οὖκ ἂν ἁμάρτοι. 80F.; c) lascio scorrere, faccio 
fiuire, verso, spando, rivolgo, ῥόον ἐς τεῖχος, rivolgo 
la corrente (di un fiume) contra îl muro. IL. ESCH.; 
anche senza Accus. con apparenza d’ intrans. 
scorre, mi devolvo. Ο0.; δάκρυα, verso. OD. ESCH.; 
metaf. parlando del fuoco, νᾶμα πυρος. EU.; πύρ- 
πνοο» λιγνύν. ΕΦΟΗ.; d) lascio pender giù, ἄκμονας 
ἔκ ποδοῦιν (appendo ai piedi). Π,.; lascio devolvere, 
κὰδ δὲ κάρητος que κόµας. OD.; ἐθείρας cupi λο- 
φον. IL.; io cadere, ἐκ χειρὸς φάσγανον. Ο00.; 
πόδας καὶ χεῖρε, abbandono, non mi giovo nè dei 
piedi nè delle mans. 18. — P. mi muovo celeremente, 
mî affretto, irrompo. TR. sEN. PL. — M. solt. nella 
signif, di son volto, tendo, agogno a.., col Gen., an- 
che coll’ Infin. ed anche οἴκαδε, πρόσσω, Τροίηνδε, 
e simili. ΟΝΕ. (cfr. anche ζεμαι). --- La 8. pers. Aor. 
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ἐθύς. 


II. Μ. in om. solt. nella frase: ἐπεὶ πόσιος καὶ ἔδη- 
τύος ἐξ ἔρον ἔντο. V. ἐξίημι ed ἔρος (tin A. om.; 
nel Sempl. è lungo, e propriam. per cagione del 
metro solt. [εῖσαι. OD. XIT. 192, [έμεναι. IL. XXI, 
206; nei Comp. per altro più spesso; presso gli Att. 
per lo contrario 1, al M. in Om. è sempre 7; πια αἱ 
P. presso i Tr. talvolta breve. EScH. Sett. 291, 474. 
EU. Ec. 338, I. 7. 298 e frequ. nei dattili. — Ri- 
spetto alla derivazione pare che la radice di ἕημι 
sia é: questa rad. # corrisponde al sanscr. jd il 
quale non è altro che un’ ampliazione della rad. ὁ 
(εἶμι); d'onde ἔημι formato allo stesso modo di 
ἵστημι, significa propriam. faccio andare. 

Înva. V. ἑαύνω. 

Ἰήννσος, ἡ, città della Siria, EROD. 

Ἱήπυγες, V. Ian. 

ὕησι, ep. inv. di ὕη da εἶμι. IL. 

ἑήσιμος, înene, e simili, ion. inv. di ἑάσιμος 
ecc. . ['Incov, Gesù. NT. 

Γησοῦς, οὔ, 0 Dat. Ἰησοῦ, Ace. ᾿Γησοῦν, Voc. 

l8ayevns, 2. ep. ἰθαιγενής (la quale è la 
forma originaria, ᾖθέα yevns), nato legitimamente, 
da legitimo matrimonio = γενήσιος, oppos. νόθος. 
op.; b) da sè, da natura. OD. 11, 17; c) nativo, come 
αὐτοχθων. ΕΚΟΡ. ESCH. 

Ἰθαάκη, ή, Itaca, una delle isole Ioniche ora 
Theaki. om.j Avverb. ᾿Ιδάχηνδε, ad Itaca. oD.; 
abit. -x70106, itacense. ΟΝ. EU.; anche Ἴθακος. EU. 

᾿τθεῖαν. V. ίθυς. 

᾿Τθέως, Avv. pert. ad ᾖθύς, subitamente, nel 
tempo stesso. EROD. 

ἴθι. V. εἶμι 8). [mento, pl. IL. v, 778. 

ἴθμα, το (εἶμε), andatura, passo; gener. movi- 

19. V. l8vs. 

'τ9 ὐ- Θριεξ, τριχος, ὁ, N, che ha i capelli distesi, 
coî capelli distesi. EROD. 

᾿Τθυµαχίη, 7, ion. inv. di εὐθυμαχία, batta- 
glia aperta, campale. EROD. 

᾿Ἱθυντήρ, Neos, 0, guidatore, rettore; come 
Aggett. οἵαξ, il timone guidatore. escH. Suppl. 687 
(Congett.). 

?786vo, ion. ed ep. inv. di εὖὐθύνω, anche nei 
TR. oltre εὐθύνω (9 ὁς), raddirizzo, aggiusto asqua- 
dra, τι ἐπὶ στάθµην. oD.; P. τώ δ᾽ (θυνθήτην, 
$ due (cavalli) si raddrizzarono, si rimisero în piedi 
al timone. IL.; metaf, raddirizzo, correggo; qu. ca- 
stigo, punisco, Bavato. EKOD.; b) rivolgo appunto 
a.., dirigo, indirizzo, βέλος, ἆρμα, νῆα. OM. RROD.; 
δόρυ ἐπέ τινα. ESCH.; βέλος I [θυνεν diva, al 
naso. IL.; δρόµον, κῶλο»ν, e simili. EU.; anche: 
στρατόν. ESCH.; ἑορτας, procuro, OR. in DEM. 
XXI, 52. — M. ὀιστόν, dirigo il mio dardo. on.; πη- 
δαλίω via. ΤΒ.: ma ἀλλήλων ἠθΒυνομένων δούῦρα, 
mentre δὲ scagliavano contro a vicenda le lancie. IL. 

Τθυπτῖων, ὠφος, ὁ N (πέτοµαι), che vola di- 
ritto. IL. XXI, 169. 

1. τθύς, cia, v (fem. ion. anche (9 éa), ion. ed 
ep. inv. di εὐθύς, che va diritto, βέλος. IL.; ὁδός. 
EROD.; metaf. retto, giusto; ἡ ἐθεῖα (sottint. δίκη), 
la giusta sentenza. IL.; λόγος. EROD.; Ldvs καὶ di 
xaLos ἀνήρ, un uomo retto e giusto.ID.; 4ιὸς ἐθείῃ, 
gusta voluntate Jovis. ESCH. Suppl. 78 (Congett.s: 
τέτραπτο πρὸς l8v ol, era diretto appunto alus. IL.; 
καθ᾽ lv εἶναι, esser proprio dirimpetto. EROD.; 
τὴν ᾖθεῖαν (ὁδόν), per via retta (recta, sottint. via). 
ID.; ἐκ τῆς (delns (0000), direttamente, senza impe- 
dimento; anche: ᾖ9είῃ τέχνη. ID. 

9. 19 06, ύος, 7, solt. Accus. (&vr((8v0), lan 
dare direttamente addosso, sopra; l'impeto: av (duv 


ιδύς. 


== ava κράτος, quanto portan le forze. rL.; anche: 
di voylia, gagliardamente. on.; disegno, divisamento, 
impresa. om.; il desiderare, l'aspirare. oD. 

3. Ἰθυς, Avv. ion. inv. di εὐθύς (dinanzi a 
conson, anche (dv. EKOD.); direttamente, βῆήναι, 
e simili. om.; µάχεσθαι, combattere a corpo a corpo. 
IL.j μένος χειρῶν È. φέρειν, portare, rivolgere pron- 
tamente dove che sia il valor delle mani. 1L.; (80 pa- 
µαώς, tendendo difilatamente a. .1L.; molto frequ. 
col Gen. τινός, sopra, contra uno. OM. EROD., e con 
Preposiz. ζθ. πρὸς τείχος. IL. ; ᾖ9 ἐπὶ Θεσσαλίας. 
αποδ.; Superl. lora εἰπεῖν, parlar rettissimo, 
nel modo più conforme al diritto. rL. 

Ἴ9ύ-φαλλος, 0, sopran. di scherno: uomo 
dissoluto, spregevole. DrM. 

Ἰθύω, Aor. ζθῦσα (1. θός), vado difilato, mi 
spingo innanzi, assalgo, assolut. e con ἐπέ τι. IL., 
πρός τι. EROD.; anche col Gen. v206, contro la nave. 
i.; ἔθυει μάχη, la battaglia continua. rB.; b) pro- 
caccio , anelo, desidero, coll’ Infin. on. ROD. 

180un, ἡ, 2) Ztome, luogo nella Tessaglia 
Estiotide. πι, b) monte della Messenia con una 
fortezza, ora Vurcano. EROD. ed a.; Ιθωμᾶτας, 0, 
dor. inv. di -ήτης, sopran. di Giove colà adorato. 
TUo.; ma PLUT. Ar. 50 = Ἰθώμη. 

[κανός, 3. (ἴκω), propr. che arriva; qu. suf- 
ficiente, bastevole, a bastanza. EROD. EU. PR. ATT.; 
di pers. in numero sufficiente, abbastanza. EN. ed A.; 
con specificata relazione: εἷς τι, πρός ed ἐπί τι. 
SEN. PL. ovv. coll’ Infin. eu. PL.; b) con forza, for- 
rito di forza 0 potere sufficiente, che ha potere di.. 
capaoe, atto, abile, acconcio, di pers. e dicose, 
coll’ Infin. ruc. sex. PL. ed A.; anche con ὥστε e 
l'Infin. PL.; fxavòs Απόλλων, basta, è sufficiente 
(a questo) Apollo. sor. E. Τ. 377; ο) dal contesto 
si raccoglie a che uno o qualche cosa sia oppor- 
tuno, acconcio, sufficiente, eccellente e qu. riceve 
queste e consimili spiegazioni. PL. ed a.; fxavòy 
λαμβανειν, ricevere, accogliere per sodisfazione. nr.; 
ἵκ. τὴν γνώµη», di egregio consiglio, di raro senno. 
EROD.; τη» ἑατρικὴν τέχνην͵, valente nella medicina. 
BEN.; usci καὶ ἡλικία. PL.; τῷ φρονεῖν. PLUT. 
— Avverb. ἐφ᾽ ἴκανον, per lungo tempo , ἐξ ἰκανοῦ, 
da o tempo. NT.; Ανν. -W6. EROD. PR. ΑΤΤ.; Spe- 
cial. ix. ἔχειν, avere bastantemente, a bastanza. 
SEN. 18.: qu. conoscere basievulmente qualche cosa, 
esserne persuaso. PL.; anche: essere abbastanza: 
lx. ἐχέτα, basti di ciò. PL.; anche: essere a bastanza 
grande, forte, valoroso , e simili. uc. PL. col Gen. 
τοῦ βάθους, τῆς ἐπιστήμης, sono a bastanza pro- 
fondo, ecc. IL. PLUT.; Îx. ἔχειν πρὀς τινα, esser 
atto a far fronte, a stare a petto ad uno. sen. Cir. vi, 
9, 22. — Superl. -ώτατα, PL. 

{κανότης, ητος, 7, abilità, idoneità. r1.nT. 

[κάνω (ἴκω), vengo, arrivo, pervengo, assolut. 
e con ἔς ουσ. ἐπίτινα τὀπογ. OM. ESCE. 80P.; anche 
col sempl. Accus. di luogo. om. ESCH.; 100° [κάνει, 
egli viene a, per questo (τόδε Accus. dell’ogg.) om. 
frequ. col Partic. φεύγων, θέων, e simili, i0 vengo 
fuggendo , correndo. . ΟΜ.: γοῦνα τινος Îx., vengo 
supplichevole alle ginocchia di qualcuno , abbraccio le 

ἳ ia di qualcuno. op.; b) metaf. di modi di es- 
sere, di sentimenti e simili che sopravengono ad 
uno, che lo colpiscono e simili, ἄλγος ἐκώνει τινα, 
e così assai spesso in om.. — Anche il M. in tutte 
le locuzioni = A. 

Ἴκαρος, ὁ, Icaro, figliuolo di Dedalo; Aggett. 
-αριος, 3. πόντος, πέλαγος, mare icario, la parte 
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sud-est dell’ Egeo. 1L. Ron. — 2) una delle isole 
Cicladi così denominata, ora j. Ikarieh. Tuc. (2). 

ἴκελος, 8. ion. ed. ep. inv. di εἴκελος, simile, 
τινέ. IL. EROD. 

ἱκεσία, ἡ, il supplicare di un ἱκέτης, l'inplorar 
protezione. EU.; gener. preghiera umile, fervorosa. 
PLUT. 

[κέσιος, ὃ. 93. sor. Eu. ([κέτης), attinente al 
supplice; Zevs ἵκ., Giove protettore dei supplici. 
Tr.; anche θέμις -ία, ESCH.} b) licante, sup- 
plice. sor. U.; ἰκεσία ([κέσιος) = ἔκέτις. EU. (5ο5.) 

[κετᾶδόκος, 2. (δέχομαι), che accoglie i sup- 
plici. escH. Suppl. 683. 

ἱκετεία, n= [κεσία. ruo. PL. eda. (anche pl.) 

ἱκέτευμα, to, il supplicare, supplicazione. Tuo. 
PLUT. 

[κετεύω ([κέτης), sono un supplice, supplico. 
RROD. PLUT.j vengo come supplice, Ès τινα, a qual 
cuno. IL.; col Gen. πατρός. Eu.; comun. coll’ Ac- 
cus,mi accosto ad uno come supplice; gener. supplico, 
prego supplichevolmente. on. e POST.; coll’ Infin. ου. 
soP. SEN. ed A.; anche con ὡς (che). Luc. — {serevo, 
ἱχετεύομεν trovansi non di rado negli arr. a modo 
di parentesi. ; 

κετήριος, 3. (inétns), cfr. ἰκτήριος, appar- 
tenente al supplice; solt. come Sost. -ία (sottint. 
ἑλαία), il ramo d'ulivo circondato di lana che i 
supplicanti portavano in mano e poi deponevano 
sull’ altare del Dio a cui ricorrevano supplicando. 
EROD. ESCH. ed A.j qu. -ίαν τιθέναι lo stesso che 
supplicare, παρά τινι. DEM.} πέµπειν. PLUT.; QU. 
figurat. [κετηρίαν γόνασιν ἐξάπτω σέθεν τὸ σώμα 
τοὐμόν, supplice avvolgo a' tuoi ginocchi il mio corpo. 
EU.; Cfr. DEM.ILIII, 83; b) l'umile preghiera. nr. 
ἱκέτης, ὁ (ἔκω), chi viene da uno per domandare 
protezione 0 soccorso; supplice; special. doman- 
dando di essere purgato da una colpa di sangue. 
om. e POST. ἱκέτης τινός, supplice di uno , chi do- 
manda supplichevolmente la protezione di uno. RROD. 
TR. TUC. ed A. ; anche: τῆς πόλεως. 18.; doumr, ch 
viene come e alle mie case. E8CR. 

[κετήσιος, 3. — ἱκέσιος, Zevs. on. xn1, 213. 

ἑκέτις,ιδος, 7, fem. pert. ad Îxérns, la suppli- 
cante. RROD. TR. PLUT. 

ἵκηαε, ep. inv. di fx7, da ἱχρέομαι. om. 

ἑκμας, ἄδος, ἡ , umidità, umidezza, special. in 
quanto essa svapora o trasuda da che che sia. rc. 
xvII, 392 (detto della pelle di bue, la quale sti- 
rata, pel grasso che sempre più l’attraversa, di- 
venta morbida , mentre l'umidità stessa svapora). 
EROD. PL. NT. x 

ἵκμενος, è, sempre con 01006, vento favore- 
vole, vento in . om. (la parola è evidentem. un 
Partic. Aor. di ἐχνέομαι colla signif. 3., cfr. ixvov- 
µενος, ἴκανος, qu. conveniente, idoneo). 

ἱχνέομαε, Fut. ἴξομαι, Aor. ἱκόμη», Prf. 
ἵγμαι, DM. (ἔκω), vengo, arrivo, raggiungo, così 
di esseri viventi come di cose inanimate che tro- 
vinsi in moto, con εἷς ovv. ὀπίτινα τόπον, € si- 
mili, comunem. coll’ Accus. del luogo (in Om. an- 
che della pers.). om. TR.; ἔρ τινα, in casa di qual- 
cuno. oD.; col Dat. ἐπειγομένοισι δ᾽ ἴκοντο. τὸ. 
XII, 374; ὃ τι γεῖρας Luotto, ciò che ad uno viene alle 
mani, qual siasi cosa. 0D.; εἷς geipas [κέσθαι, ca- 
dere nelle mani. 1L.; εἷς λόγους τινος, venir a collo- 
quio, parlare con uno. 80F.; ἀμφί µε ἴχετο φωνή, 
sonò, risomà intorno a me. IL.; pera τινα, vado ad 
uno. IL.; metaf. μετὰ χλέος, vado dietro, agogne 
alla gloria; ἴκν. ἀπό, ἔκ, παρα τινος, vengo da une, 


ἑχνευμένως. 


da un luogo. om. ed A.; b) vado, arrivo fino.., rag- 
giungo qualche cosa, ποσὶν οὖδας. on.; οὐδ᾽ Pueto 
1000, non giunse, non arrivò (la punta della lancia) 
alla pelle. 1L.; metaf. γήρας, ἤβην, e simili. ον. | 
τέλος μύθων, condurre a termine il discorso. 11.; 
028800v πεέρατα, arrivare all’ orlo della rovina. 
18.; c) di modi di essere, sentimenti esimili che 
soprarrivano ad uno, lo toccano, lo colpiscono: 
λιμὸς ἐχνείταί τινα, πένθος fusto φρένας, e si- 
mili, frequ. in ox. soF.; d) torno indietro, ritorno 
a casa: ὑπότροπον ἴκν., ἐκ πολέμοιο, οἴκαδε, δῶ- 
μα. ox.; anche assolut. oD. x1, 104 (in prosa ἀφι- 
χφέοµαι ουν. ἐἔφικν.). — 2) vengo ad uno in qualità 
di ice, cerco protezione, ajuto presso qualcuno. 
τινά. OM. RSCH.j τὰ σὰ γούνα, appresso, abbraccio 
come supplice le tue ginocchia. op.; qu. ἱκνεῖσθαι--- 
ίκετενειν͵ licare, pregare vivamente, solt. al 
Pres., anche (come {κετεύω) in parentesi. rR.; col 
Gen. ταύτης ἐκνοῦμαί σε, come πρὸς tavtns, prego 
te di ουν. per che che sia. ru. — 3) conviene, si ad- 
dice, coll’ Accus. e l’Inf. πποΡ.; [κνέεται ἕς τινα, 
coll’ Infin. conviene, si addice ad uno. . 1D.; special. 
il Partic. [κνούμενος, conveniente, adattato, oppor- 
tuno : ἐν χρόνω ÎIxvevpévo, a suo tempo. EROD. ; έν 
τῷ inv. 10. PLUT.; ἐν -μένα Nuéox. OR. presso 
DBM. XLIII, 66; ἀνάλωμα, occorrente, necessario. 
ruc.; τὸ ἰκνεύμενον, il debito, il giusto, il flo. κποὺ. 
(È per natura; nell’ Aor. e Perf. a causa del- 
l’Aum. 7). 

[κνευμένως, ion. inv. di {κνουμ., Avv. del 
Partic. Pres. di {κνέομαε, convenientemente, legiti- 
mamente. EROD. (SEN. NT. 

*In6yi0v. τό, città della Licuonia ora Konieh. 

ἴκριον, to, comun. pl. ἴχρια, τά (cfr. ἕπτομαι, 
lat. ico), le coste della nave, ricoperte poi di ta- 
vole, în quanto sono conficcate nella carina. oD.;j 
b) la coperta da poppa e da prora di una nave, s0- 
stenuta dalle coste, e impropriamente denominata 
coperta, giacchè non copriva tutta la nave. om. 

luo κ i, Gen. e Dat. ep. pl. pert.ad ἔκριον. ox. 

ἵκταρ, Avv. (cfr. ἵπτομαι, lat. ictus; propr. 
di colpo, subitamente; poi in relazione a luogo: vi- 
cino , da presso, cfr. nel dizion. lat. ictus), vicino, 
da presso, col Gen. esca.; Proverb. οὐδ᾽ È. βαάλλει, 
non batte pur vicino, fallisce il segno; qu. non va vi- 
cino ad uno o ad una cosa. PL. Περ. 1x, 575, ο. 

ἱκτήρ, 7006, ὁτ: ἱκέτης. eu.; anche = [κέτις. 
sor.j come Aggett. ξένοι. zu.; xZedor, Φαλλοί. 
sor. EU.; b) Ζευς --- [κέσιος. RSCAH. 

[κτήριος, ὃ.Ξς ἱκετήριος, κλάδοι, sor.; θη- 
σαυρός. m.; b) chiedenti protezione, ἵκτηριοι = 
Γκέται. πο.; φωτῶν ἆθλίων ἵκτήρια = φῶτας 
ἀθλίους [κετηρίους. 15. 

{κτένος, 3 (cfr. ὕπτομαι), nibbio (mitvus). rROD. 
PL. [(Congett.). 

ἔκτιος, 2., Ζεύς = [κέσιος. EscH. Suppl. 370 

ἔκτωρ,ορος, 0 — ἱκέτης. EscH. Suppl. 629. 

‘ix, Imprf. ἶκον, Aor. {ξο», forma rad. pert. ad 
[κάνω ed {κνέομαι (propr. Fixw), vengo ad un luo- 
go, arrivo, raggiungo, di cose animate e inanim. le 
quali trovinsi in movimento, ἐς Podor; ma comun. 
coll’ Accus. di luogo ed anche di pers. ox.; b) di 
modi di essere, sentimenti e simili che soprarri- 
vano ad uno, lo toccuno, lo colpiscono: οτε κέν 
τινα χόλος îuot, se l'ira prende uno, se uno è preso 
dall’ ira. iL. e spesso in om. 

Ἴλαδόν, Avv. (η), in cumulo, a torme. 11. 
2SIOD. presso PL. Rep, rr, 364, Cc. [ομαε. rScH. 

{λάομαι, ep. inv. di {1άσκομαι. 1. — Att, {λέ- 
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lavola. 


λαος, 2. att. ὄ]εως, ὧν, ntr. pi. ἔλεα. PL. (la 
forma ἕλαος presso i TR. solt. nei passi lirici), se- 
reno, mite; qu. a) di Dei: grazioso, benigno. 11. 
ATT.j tivi, verso uno. EU.; b) d'uomini: cortese, 
propenso, benevolo. IL. 80P. PL. PLUT.; anche: sere- 
no, lieto, giocondo. rL. Conv. 206, d, e spesso. 

[2a 006,8. Ceo) (hilaris), ilare, sereno, lieto, 
gajo. sEN.; τὸ εὐτυχὲς καὶ {λαρόν, come traduz. 
del lat. faustum. PLUT. Sill. 34. — Avv. -ὤὥς. PLUT. 
(ue). 

[λαρότης,ητος, ἡ, ilarità. κτ. 

Ἰλάρτης, ὁ (ἴλη, αρχω), condottiero di un' lin. 
PLUT. 

[ιάσκομαι, Fut. -ἄσομαι, ep. ἱλάσσομαι, mi 
rendo propenso, benigno; qu. placo, concilio a me, 
τινά, un Dio. om.; anche: un eroe, un trapassato. 
EROD. PLUT. ed A.j τινα tevi, uno per mezzo di ovv. 
con che che sia. EROD. 18.; col Dat. di pers. PLUT 
Popl. 21; b) anche di uomini: mi rendo propenso, 
placo, concilio, ttva. EROD. PLUT.} τὴν ὀργήν τινος. 
PLUT.; τὰς ἁμαρτίας, espio. nr. — Aggiungesi un 
Aor. P. nella forma Imperat. [λώσθητί poi, sii be- 
nigno a me. NT. (1, ma qualche volta in om. è). 

Ἱλασμός, ὁ, espiazione. NT. 

Ἱλαστήριο»ν, τό, propr. ntr. di -106, che pro- 
pizia, propiziatorio ; il Propiziatorio, il coperchio 
dell’ Arca dell’ Alleanza, e metaf. Cristo. nr. 

ἑλέομαι. Ῥ. ἱλάομαι. 

PA έως,ωγ. V. ἴλαος. 

ἔλη, ἡ (εἴλω), ogni folla, ogni calca, special. di 
esercito. EROD. SOF.; qu. come t. t. militare, κατ 
ἴλας, a schiere, a squadre. EROD. SEN. PLUT.; Db, com: 
pagnia di gioventù spartana: κατ ἕλην καὶ ἁγέ- 
λην. PLUT.; ο) forma di animali: Λεόντω» Ma. Ru. 

έληθι, impert. formato secondo l'analogia 
dei verbi in µε, pert. ad {λήκω ([λήκησι), sti pro- 
pizio. on. 

Ἁλήιον πεδίον͵, τό, il piano dIfio. τν. (1). 

‘1A47x®, come un Perf. pert. ad [λάσκομαι, sono 
placato, sono propizio , solt. nel Congiunt. {ληκησι. 
OD, XXI, 965. 

Ἰλιάδης, ὁ, discendente d'Ilo, gener. Trajano; 
come Aggett. -ἄδαι βασιλεῖς, i re ilfadi. RU. 

Ἰλιαάς, ἄδος, 7, fem. spec. per ]λιακός, 3. ilia- 
co, speltante ad Πίο od a Troja. eROD. ΤΕ. { come 
Sost. η Ιλ. (χωρα), il territorio iliaco ο trojano. 
EROD.; b) (γυνή) la trojana; ο) (ποέησιρ) Iliade, 
noto poema; proverb. IZ. κακών, cioè una lunga 
serie di mali. DEM. 

Ἰλιγγιάω, ho levertigini, sono o divento verti- 
ginoso. PL.; sono o divento confuso, smarrito, ὑπὸ 
τῆς τοῦ Λόγου ἀπορίας. PL. PLUT.; πρός τι. PLUT.; 
Bri tivi. LUO. 

λιγγος, è (el), contorcimento, vortice; an- 
che: vertigine. PL. (pl.). 

"I2606,7, Πίο, Troja, fondata da Ilo. om.; più 
tardi comun. Ίλιον, τό (in vm. solt. una volta); 
come Aggett. ὃ. ---Ἰλιακός, iliaco, trojuno. Eu., 
anche 2. 1Ρ.; Avv. ]λιόθεν, da Ilio. 1,.; ]λιόθι, 
ad Πίο; solt.’12. πρό, dinanzi ad Ilio. ο. 

Ἰλισσός, 0, piccolo fiume nell’ Attica, detto 
anche oggidiì Ilisso. ROD. PL. ed A. 

ἑλ]αάς, ados, N (λλω)., fune, corda, pl. r. 
x, 872. 

Ἰλλνρία, ἡ, Nliria, paese lungo il mare Adria- 
tico; abit. "IXAvpio/, ot, ϱἵ IMirj. xRoD.; Aggett. 
οικός, 3., τὸ -tx0v, illtrico. ROD. , presso i Rom. la 
prov. detta /lyricum. ur. 
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ἕλλω (εἴλω, εἰλέω)ὶ, rivolto : ἑλλομένων ἀρότρων, 
rivoltando l'aratro. sor. Ant. 941. [PLUT. (1, è). 
ἐλυ 6, ύος, n,melma, fango, limo , sucidume. 1. 
Ἰλυσπάομαι (εὔλω, εἰλύω), mi voltolo, mi con- 
torco, detto del muoversi dei rettili, striscio. PL. 
[uavtivo S, 3. fatto di strisce dicuojo, di co- 


Si EROD. 
αν τώδη 6, 2. (εἶδος), a modo di coreggia. PL. 
ὑμάς, άντος, 0, la striscia di cuojo, la coreggia; 
special. le tirelle, onde i cavalli sono attaccati ai 
carri. IL. EU. SEN. ed A.; la redina, la briglia. 11. 
TR.; cinghie, sulle quali posa la cassa del cocchio. 
IL. ; sferza, flagello. 18. NT.; la fune, colla quale 
movevasi il chiavistello della porta. oD.; il coreg- 
giuolo, guinzaglio, con che allacciavasi l’elmo sotto 
il mento. 1L.; cesto, strisce di cuojo che i lotta- 
tori avvolgevansi intorno alle mani (caestus). IL. 
PL. PLUT.; coreggia delle scarpe. SEN.; anche: i/ 
cinto di Venere. IL. x1V, 214 (©, in om. anche ?). 

SE µάσθλη, ἡ (pacca), sferza. 11. 

{μάσσω, Aor. ἵμασα (ἴμας), sferzo, flagello, 
ἵππους, ἡμιόνους, anche con µαστιγι. 0M.j πλη- 
ygaîs τινα. IL.; metaf, γαΐαν, flagello la terra coi 
fulmini. IL. II, 782. {vos. NT. 

Ἱματίζω, vesto, solt. Partic. Prf. P. ἱματισμέ- 

ἱμάτιον, τὸ, vestito, parte del vestito, special. 
mantello (cfr. θοϊμαάτιον, θοίμάτια). EROD, SEN. 
ed a.; la toga dei Romani. PLUT.; ἐν ἱματίοις, in 
abito civile, da semplice cittadino. 10.1 b) gener. un 
pezzo di stoffa, panno; colatajo di panno. EROD. IV, 
19 (1μ). 

Ἱματιουργική, ἡ (rad. ἐργ. V. ἐργάζομαι) 
(τέχνη), l’arte del sarto. PL. 

Ἕματισμός, ὁ ({ματίζω), vestimento, vestimenti 
ο vestimenta. PLUT. 

Ἴμβρος, 7, isola presso la costa della Tracia 
con una città d'ugual nome ora Embro od Imrus. 
IL. EROD. ed A, 

‘Ipetoo (ἔμερος), agogno , desidero , τινός. OD. 
ESCH. BU.; γνωτὰ ποὐκ) ἄγνωτά pot. ΒΟΕ.; coll’ In- 
fin. SOLONE in PLUT. δοἱ. 2. ESCH. S0F.; assolut. sor. 
e solt. per cagione etimologica. PL. Crat. 418, ο 
— M. coll’ Aor. M. e P. τινός. oD. EROD.; coll’ In- 
fin. OM. EROD. 80F. 

ἵμεν, 1. pers. pl. Pres. di εἶμι; 2) ep. come 
ἴμεναι, inv. di lEvat. 

‘TueqoeLs, εσσα, εν. che desta brama o desi- 
derio intenso ; attraente, amabile, gradevole, soave. 
OM.; -σεν κιθαρίἔειν, sonare soavemente di cetra. 
IL.; 7008. V. ἔμερος. on.; Σπάρτης ἰμερόεσσα πὀ- 
λις. TIRT. în PLUT. Lic. 6. 

'ἔμερος, ὁ (ζεμαι), voglia, vivo desiderio, brama, 
τινός, di uno ovv. di che che sia. om. PLUT.; assolut. 
esca. (pl.) PL.; coll’ Infin. EROD.; È. γόοιο, voglia, 
desiderio di pianto (perchè l’infelice desidera viva- 
mente di sfogare il suo dolore piangendo), col 
Gen. altresì dell’ oggetto, p. e. πατρός, vivo desi- 
derio di pianto a cagione del padre. om.; b) special. 
vivo desiderio amoroso. IL. TR. PL. 

‘insotos, 3. (ἱμείρω)., quello che si desidera 
vivamente, a che siamo vivamente portati; qu. αίίγα- 
ente, grazioso, ameno. IL. II, 751. 

ὕνα, I) Avv. a) dove, nel qual luogo. om. e POST. 
(nei PR. aTT. per altro solt. molto di raro); col 
Gen. ἕνα τῆς χώρης, nel qual punto del paese. EROD.; 
οὐχ 0pds ἓν᾽ si κακοῦ ; non vedi il grado della sven- 
tura in che sei? SOF.; cfr. EROD.I, 213: dove, quando, 
nel qual punio. oD. VI, 27; b) dove, al qual luogo : îva 
uv πάλεο», dove lo chiamavano ; Py οὐ πυρος ἔξετ᾽ 
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Ivdos. 


αυτµή, dove non arriverà la vampa del fuoco. oD.; 
c)= ἔνθα, dimostr. ivi, colà, in quel luogo. IL. ΣΧ, 127. 
— II) Congiunz. affinchè, acciocchè, e propr. a) col 
Congiunt. dopo un tempo principale od un Impe- 
rat. om. e Post.; anche dopo un tempo storico con 
passaggio alla rappresentazione diretta, e spec.a- 
lissimam. quando lo scopo da raggiungere viene 
rappresentato come tuttora durevole. om. e POST.; 
b) coll’ Ottat. dopo un tempo storico, anche dopo 
un Pres. storico. OM. € POST.; anche dopo un tempo 
princip.: αξω τῆλ᾽ Γθάκης È ἴνα µοι βίοτον πολυν 
ἄλφοι. OD. XVII, 250. EROD. II, 93 (i luoghi di PR. 
ATT. che soglionsi citare spiegansi in parte consi- 
derando che in un tempo princip. deve intendersi 
contenuto un Preterito, p. e. PL. RZep. m, 410, c, 
dove ἵπ καθιστάσι è contenuto anche un κα θίστα- 
σαν; oppure l’Infin. del verbo reggente deve risol- 
versi coll' Imprf. e non col Pres., p. e. sEx. Cir. 
IV, 2,45, dove μάς ὡσκεῖν deve chiarirsi con ἡμεὶς 
ἠσκοῦμεν). — Anche dopo un Ottat. pel quale la 
proposiz. finale si compenetra affatto nella princi- 
pale. op. xIv, 108. soF. Fil. 325; c) se più proposiz. 
tinali dipendono da una proposiz. principale, suc- 
cedono spesse volte ad un tempo storico alterna- 
tivam. il Congiuntivo e l'Ottativo. op. 111976, 9 
frequ. EROD. ATT.; d) coll’ Indic. di tempi storici 
dopo un Preterito, qualora si enunzj per qual mo- 
tivo qualche cosa non avvenuta o non sussistente 
avrebbe dovuto avvenire o sarebbe stato desidera- 
bile che avvenisse: εἰ γὰρ ὤφελον olor τε εἶναι οἱ 
πολλοὶ τὰ μέγιστα κακά ἐξεργάξεσθαι, ἕνα oloi τε 

σαν av καὶ ἀγαθαὰ τὰ μέγιστα, affinchè fossero atti 
ecc. PL. e frequ. gli ATT.; talvolta aggiungesi an- 
che ἄν, Luc. Tox. 18; e) coll’ Indic. Fut., Pr. inv. 
del Congiunt. col quale anche alterna. nr.; f) in 
sintassi ellittiche: @) come ὅπως col Congiunt. 
inv. dell’ Imprt. ἕνα #4.80v ἐπιθῃς αὐτῇ τὰς χεὶ- 
ας, va e poni sopra lei le mani. nT.; β) ἕνα té; δοῖ- 
tint. γένηται ουν. γένοιτο, a qual fine, per qual mo- 
tivo, perchè ? DEM.; anche con un verbo: ἕνα τί 
ταῦτα λέγεις: PL. ed A.; ϱ) inv. dell’ Infin. dopo 
ἀξιόως p. e. πρεσβεῦσαι πρὸς Φίλιππον καὶ abi 
οὖν ἵνα βοηθήσῃη. Decr. in DEN. ΧνΠΙ, 155; e così 
spesso dopo i verbi di comando, di ammonizione, 
di preghiera, desiderio e simili. NT.; spesso anche 
dove in Att. starebbe un Οτι. 18. (ἵνα sembra un 
Accus. plur. nato dalla rad. pronominale È; cfr. is, 
idem, originar. là; poi dove; metaf. come ἕως (fia 
chè, acciocchè. V. ἕως 11) finale: acciocchè). 


"Ivay0s, è, Inaco, eroe argivo, padre di Io. 
TR.; b) finme in Argo. EScR. EU. — * Aggett. lva- 
χειος, 3. ESCH.; patronim. -ίδης, pl. -ίδαι, gli Ar- 
givi. EU. 

ἐνδάλλομαι (rad. Fid, cfr. εἶδον), apparisco, 
mi mostro. IL.j ἐνδαλλετο πᾶσι τεύχεσι αμπόμενος 
Πηλείωνος, appariva a tutti folgorante nelle armi 
d'Achille. 18. xvu, 213; poi αθάνατος ἠνδάλλεται. 
oD.j ὥς pot ivdelierai ἧτορ, quale mi apparisce 
alla mente. rB.; cfr. PL. Feet. 189, e; b) Λο l'aspetto, 
somiglio, ξένοις. PL. (fuorchè ne’ meno ant., solt. 
Pres. e Imprf. ). 


Ivdia 7, India; Aggett. -εκός, 3. indico. 80F. 
BEN. ed A.; n - “7 con e senza Y007, l'India. EROD. 
ed a.; "Ivd0s, 6, l’Indo, l’Indiano. ΕΒΟΡ. ESCH. e 
POST. 


Ἰνδός, ο. V.il voc. preced.; b)il fiume /ndo 
chiamato dagli indigeni, allora come adesso Sind. 
EROD. 


Ἴνησσα. 


Ἵνησσα, 7, luogo della Sicilia detto poi 4ἷ- 
tra; Aggett. -ησσαϊος. TUC. 
Ἰνίον, τό (ἴς), nuca. IL. PLUT. ' (eu. 
ἵνις, ὁ s figliuolo, rampollo. Ε8ΟΜ. ασ.; η ἶ., figlia. 


[νσομβρες, οἶνβί {ηειῤτί, popolo celto. PLUT. 
Ἓνυνκος, η, RROD., ed Γνυκός. PL., città della 
Sicilia. 
ἔξαλος, 2. (d’ignota derivazione) come epi- 
teto di αἲξ αγριος, probabilm. agile al salto, veloce. 
IL. IV, 105.. 
Bla, n, dilatazione di vena, varice. PLUT. 
ει ξ έων, ονος, 0, {Μάΐοπε, eroe tessalo. TR.; Ag- 
gett. -ὄνιος, issionéo, ἆλοχος. IL. 
CE06,0, vischio (lat. viscumn); qu. pania (lat. vi- 
ον per prendere gli uccelli. EU. PLUT. 
vs, vos, n (ἐσχίον), l'arca, il fianco, quella 
parte sopra le cosce dove l’uomo si cinge: περὶ δὲ 
ζώνη» βαλετ᾽ ἑξυὲ (inv. di ἐξύι), parlando di don- 
ne. ΟΡ. 
ἑξώδης, 2. (lEos, εἶδος), viscoso, tenace, come 
la pania da prendere uccelli; metaf. πενία. PLUT. 
ἑοδνεφήῆς, 2. (lov, δνόφος), violaceo, di color 
6µρο, εἶρος. oD. 
ζοειδήῆς, 2. color αἱ viola, violaceo, fosco; epit. 
ael mare. om. [fusco, σίδηρος. IL. 
ἐόεις, εσσα, εν (lov), color di viola, violaceo, 
Ιολᾶος, ο, Iolao, figliuolo d'Ificle e compagno 
di Ercole. zu. ed 4.; att. -λεως. EU. 
ἴομεν, ep. inv. di ἴωμεν da εἶμι. qu. (7, ma in 
cesura talv. 1). 
ἱόμωρος, 2. pl. epiteto di biasimo agli Achei. 
rr. probabilm. formato al modo di ἐγχεσέμωρος 
(V. ) e da derivarsi da ζα e µωρός, voi che non colla 
lancia ma soltanto colla voce infuriate. 1L. xv, 479 
(forti sol di minacce. monti). Altri spiegano: voi 
che avete un fosco destino. 
lov, ro(Fiov, τό; ctr. vi-ola), viola, special. la 
viola cerulea. OD. PL. ed A. 
ἐονθάς, ἄδος, n (ἴονθος, 0, il primo spuntar 
della barba nell' età virile), villoso, come epit. di 
adi . ἄγριος. OD. XIV, 50. 


Ἰόνιος, 3. κόλπος, il mar Ionio, una parte del 
Mediterraneo lungo la costa della Grecia setten- 
trionale e dell’ Illiria. EROD. ; πόντος. EU.} anche 
semplic. ο I. ruo.; secondo esca. Prom. 841 trasse 
il nome da Io. 

Ἱόππη, ἡ, città marittima nella Palestina, ora 
Jaffa. nr. [ντ. 

Ἰορδάνης, 0, il Giordano nella Palestina. 

log, la, ep. inv. di els, µία (propr. Fios, Fla, 

u. µία), donde solt. il Dat. ἑῶ. IL. ed (a, ἰῆς, 
lav. οκ. 

1.06, ò, pl. anche ῥά (ἵημι, la cosa inviata?), 
freccia, strale IL. TR. (1). 

2.005,0(Fios), comeillat. virus (propr. visus), 
originar. umore glutinoso ; poi veleno animale. 80F. 
EU.; figuratam. duva velenosa, la maledizione delle 
Erinni. EscH. Eum. 470; cfr. 722; δύσφρων los παρ- 
δία προσήµενος. ESCH. ; b) l'umidità corrosiva che 
si attacca ai metalli, rugine, verderame. PL. NT. (1). 


ὐο-στέφ avog, 2. coronato di viole, epit. di 
Venere. SOLONE în PLUT. Sol. 26. 

lotm ς, ητος, ἡ (ἴεμαι), comunem. Dat.: ὃ εῶν 
ἴστητι, per volere 0 deliberazione degli Dei. ox. ; più 
di rado, d’uomini: μητρὸς ἐμῆς ἐότητι. IL.; κακῆς 
ἑότητι γυναικός, per le machinazioni di una malvagia 
donna. op.; αλλήλων ἐότητι, per le machinazioni 
dell'uno contro l'altro. rL.; una sola volta in Accus. 
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ἑπλασιμος. 


du’ ἔμην ἐότητα. rL. xv, 41; Ὦ) acagione di... 
pov ἐὀτᾶτι. ESCH. Prom. δδδ. 

lov, esclamaz. di dolore e di collera. ra. pax. 
Luc.; b) di gioja, di giubilo. EscH. PL. ed 4.; c) di 
ammirazione. PL. 

Ἰουδαία, n, Giudea. xt.; Aggett. -aîog, 3. 
giudeo, giudaico ; qu. ὁ Ἰ., il giudeo. NT.; -αϊκός, 3. 
=" [ovdaetos. 18.; Avv. -κῶς, alla maniera giudaica 
o de’ giudei, giudaicamente. IB. 

᾿Ιουδαΐζζω, vivo ο tratto alla maniera de' Giu 
dei, imito i Giudei, giudaizzo. PLUT. NT. 

᾿Ιουδαϊσμος, 0, il Giudaismo, zelo perlareli- 
gione giudaica. NT. 

ἔουλος, ο , lanugine. 00. (Ρ].) ΕΒΟΒ. 

Ἰοχέαιρα, N (χαίρω), secondo l’interpretas. 
comune. amanie degli strali, che si compiace del- 
l'arco, delle frecce, epit, di Diana. iL.; anche come 
Sogt, ΙΟΥ. om.; ma altri spiegano più rettamente 
lo-yé-aLga, che scaglia, che invia frecce. 

πνοπλαάδθης, ο(πλασσώ), che forma 0 cuoce 
qualche cosa nel forno, come il vasellajo. PL. Teet. 
147,a(V.1. ἐπνοπλάθων). 

ἷπν ὁ 6,0 (lat. furnus), forno. ΕΒΟΡ. --- 2) come 
nome propr. Imvo:, scogli occulti e cavità del Pelio, 
sulla costa della Magnesia, così dette dalla loro 
forma. EROD. . [rve. 

"In νος, 7, città de’ Locri Ozolj; abit. οἱ -νεὶς. 

‘ino, premo, aggravo : ἰπούμενος ῥίξαισιν Al- 
τναίαις ὕπο. ESCH. Pr om. 367. 

[ππαγρέταε, οἱ (ἱππεύς, ἀγείρω), così chia- 
muvansi presso gli Spartani i tre capi dei 300 gio- 
vani, i quali sotto il nomedi ἐππεὶς servivano 
come guardia del corpo a piedi ed a cavallo; gl'Ip- 
pagreti si eleggevano dal fiore della gioventù 
spartana ed erano (sotto il nome di ὅμοιοι, pari) 
le persone più vicine al Re. SEN. 

ἵππ-αγωγος, 2. (ἄγω), che conduce, che porta 
cavalli, parlando di navi da trasporto. EROD. TUC.; 
τριήρεις. DEM. 

ἱππαάζομαι , reggo cavalli, guido cavalli, par- 
lando di surighi. IL.; più tardi: cavalco. ROD. (an- 
che con ἐπὶ ἵππου). ΕΝ. ἴππον. PL. 

ἵἱππαριον, to, dim, di fxm06, giovine cavallo, 
puledro. BEN. PLUT. 

ἵππ-αρμοστῆς, 0, lacon. inv. di ἵππαρχος, 
comandante della cavalleria. 8ΕΝ. 

ίπ παρ χέω, sono ἕππαρχος, comando la eaval- 
leria ; τῆς ἵππου. EROD.; τῶν ἱππέων. DEM. 

DI ππαρ (LE ὁ = ἔππαργος. PLUT. 

ἱππαρχία, ἢ (-άρχης), una divisione o schiera 
di cavalli, comandata dall’ ἔππαρχος, un reggimento 
di cavalleria. PLUT. 

ὕππ-αρτχος, 0 (ἄρχω), comandante della ca- 
valleria. vem. In Atene erano due; usavasi questo 
nome anche nella Beozia. PLUT.; presso i Romani 
dicevasi magister equitun. ID. 

lx πας, «dos, LE propr. un fem. speciale pert. 
ad i: ἱππικός, στολή , abito dei cavalieri. eROD. — 2) 
Sost. 7 È. (τάξις), classe 0 condizione di cavaliere; 
qu. [ππάδα τελεῖν, appartenere alla classe dei ca- 
valieri. PLUT. 

ἱππασία, ἡ (ἱππαξομαι), il cavalcare, cavalca 
ία. PLUT, (pl). 

ἱππάσιμος, 3. dove si può cavalcare, comodo 
alla cavalleria, special. di terreno dove la ‘cavalle- 
ria possa combattere, EROD. SEN.; τὸ ἱππασιμον, 
terreno favorevole alla “avalleria. SEN. PLUT.; me- 
taf. τοὺς κόλαξιν ἑαυτὸν ἀνεικῶς ἱππαάσιμον, chi 
si lascia guidare da adulatori. PLUT. 
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ἱππαστικόὸς. 


[ππαστικός, 3. idoneo alla cavalleria; dato 
al cavalcare. PLUT. 

Γππάστριαι καµήηλοι, ai, cameli da caval- 
care, addestrati. ευῦτ. 

ἰππεία, 7 (ἴππευω), il cavalcare; l'esercizio, 
l'abilità nel cavalcare. zu. sex. ; del correre a gara 
di cavalli e di carri. sor.; b) cavalleria. sen. An. 
v, 6,8. 

Ἔππειος » 3. (ὕππος), appartenente al cavallo, 
di cavallo, ζυγόν͵, ὁπλή. οκ. ESCE. 80F.; λόφος, la 
cresta equina (dell’ elmo). rx. 

ἵππευμα, co, cavalcata, il correre a cavallo. nu. 
I. T. 1428 (dov è da ricordare ]) ἁλὸς ἵπποι. oD. 
Iv, 708. 

ππεύς, έως, 7, ion. 706, Nom. pl. imneîs, ant. 

att. [ππῆς. ruc. (ἵππος), soldato a cavallo , oppos. 
πεζός, cioè guidator di cavalli ο auriga, ed anche 
guerriero che combatte dal cocchio. ΟΝ.5 cavaliero, 
cioè in Atene: la seconda classe dei cittadini che 
raccoglievano dai proprj beni più di 300 mine e 
potevano mantenere un cavallo da guerra; essi 
erano obligati al servizio militare a cavallo. τσο. 
eda.; a Sparta: la guardia del corpo dei Re com- 
posta di 300 uomini; cfr. ἱππαγρέται. EROD. 

[ππευτής, οὗ, ὁ, cavaliero; come Aggett. che 
cavalca, e tante, στρατόρ. RU. 

(mnevo, sono ἱππεύς, cavalco. EROD. SEN. ed 

A.j special. milito come cavaliere. EROD. SEN.; metaf, 
applicato al vento: s0//lo, spiro. eu. Fen. 214; an- 
che d'uomini: πρὸς φόνον τινός. In. — M.=A. 
EROD. 1,79. 

fmi ny6s,2.= [ππαγωγός. eLUT. 
{nnand6v, Avv. amodo di cavalli, come cavalli, 
ἄγεσθαι, essere strascinato. RSCH. (11. 
[ππη]λάσιος, δ.(ἐλαύνω), carreggiabile, ὁδός. 
ἱππηλάτα, ep. inv. di -λάτης, guidator di ca- 
valli, soldato a cavallo, come epit. degli eroi i quali 
combattono dal cocchio. οκ. (solt. Nomin.). 
{ππηλατης, ου, 6 ({λαύνω) Ξξ al preced. ru.; 
nella forma dor. -άτας λεώς. ESCH. 
{ππημολγού, οἱ (ἀμέλγω) (lat. equimulgi), 
mugnitori di cavalli, popolo nomade della Scizia 
che beveva il latte cavallino. 11. xt, 5. 
ἵππι-αάναξ, κτος, 0, capo, condottiero di ca- 
valleria, di soldati a cavallo. EScH. Pers. 968. 
ἱππικός, ἃ. (ἔππος), di cavallo , equestre , per- 
tinente a cavallo, πνεύμονες :ζυγα, e simili. TR. — 
2) pertinente a cocchio coi cavalli attaccati, coc- 
chio cot cavalli. sor.; ta ἵππικα, lat. res equestris. 
rr. ; λόγοι, risguardanti l'arte di cavalcare. 8EN.; 
b) esercitato nel cavalcare o nel condur cocchj, op- 
pos. ἄφιππος. sen. PL.; qu. Sost. ἡ -κή (τέχνη), 
l’arte del cavalcare, la cavallerizza. SEN. PL. ed A.; 
| rò ἰππικόν, cavalleria. su. sN. ed A.; anche: uno 
spazio di quattro stadj. PLUT. Sol. 23. 
ἵππιος, 3. (ἵππος) , attinente al cavallo, δίαυ- 
λοι. RU. — 2) risguardante il cavalcare ο il cavaliere ; 
«vacca ἱππία, parlando di una regina delle Ama- 
ΣΟΠΙ. EU.; epit. special. di Nettuno, equestre. 
πα 3 anche epit. di Minerva, sor. 
ππιοχαίτης ᾽ ὁ (gatto), λόφος, criniera di 
cavallo, chioma equina. 1Lv vi, 569. 
[rr ozeoeune, ὁ(χάρμη), combattente dal coc- 
chio. ow.; a cavallo. e8cR.; anche Aggett. κλόνοι.το. 
[πποβάμω», ov, Gen ονος (βαίνοω) , che s°a- 
vanza, che procede a cavallo. ESCH. SOF.; che s’avan- 
za come un cavallo, xdun:%.. 8cA. (27. 
[πποβατης, ὁ (βαένώ), cavaliere. π8ΟΠ. Pers. 
ἱπποβότης, ὁ (βόσκω), nutritor di cavalli. ru. 
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ἵππος. 


In Calcide d’Eubea chiamavansi così i nobili per- 
chè solevano mantenere cavalli. £ROD. PLUT. 

ἱππόβοτος, 2. (βόσχω) » pascolato da cavalli, 
che nutre cavalli, epit. di paesi. om. EU. 

ἵππο-βουκόλος, ὁ, mandriano di cavalli. vu 
Fen. 18. [eroi. om. 

ἱππόδαμος, ὁ, domator di cavalli, epit. degli 

Ἱππόδαμος, ὁ, Ippodano, celebre architetto 
in Atene al tempo di Pericle; ; di quì l’Aggett. 
-άμειος αγορά, fabbricata da Ippodamo. sen.; detta 
anche n Ἱπποδαμία. DEM. 

ἵἱππό-δασυς, εια, v, solt. κόρυς, κυνέη ἵππο- 
daczia, l'elmo coperto da folta criniera di cavallo. 
ον. [na. eu. Zpp. 1335. 

ἱππόδεσμα, τα i (déw), è ὀυτηρ, la briglia, redi- 

ἱπποδέτης,ου, ὁ (dem), striscia di cuojo colla 
quale si lega il cavallo alla greppia. sor. Aj. 341. 

[πποδρομία, n ([ππόδρομος), corsa di ca- 
valli o di cocchj a gara. TUC. SEN. PL. PLUT. 

ἱπποδρόμιος, 2. (-deouos), appartenente 
alla corsa dei cavalli; µήν, Ippodromio, mese beo- 
zio, corrispondente all’ ecatombeone attico. eLUT. 

lar0-d ρόμος, 0 (δραμεῖν), specie di caval- 
di go siciliano. EROD. 

πό- δρομος, 0, ippodromo. IL. PL. DEM. 

PLUT. [ecc. on. 

ἱππό-θεν, Avv. dal cavallo (smonto, balzo 

‘Inno8 ντές, ‘dos, contr. inv. di «θοωντίς, 
tribù attica. DEM. 

ἵππο-κέλευθος, 2. che fa la strada a cavallo 
od in cocchio; cavaliero, oppos. πεζος, come epit. 
di Patroclo. 11. I 

ἵππο-κένταυρος, ο, ippocentauro, centauro, 
mezzo cavallo e mezzo uomo. SEN. PL. 

ἱπποκόμος, 0(xousm), ragazzo, staffiere. pa 
lafreniere, servo che accompagnava l* [ππεύς. RROD 
TUC. ed A. 

[πππόκομος, 2. (x0un), con crine di cavallo, 
con chioma equina; parlando di un elmo. IL. 8ΟΡ. 

ίππο-κορυστης, ου, ὁ (κορύσσω), fornito di 
cavalli da guerra; solt. ανέρες -al, uomini che com- 
battono a cavallo, cavalieri. 1... 

ἵππο-κρατέω, vinco il nemico per mezzo di 
preponderante cavalleria, prevalgo în cavalleria. 
PLUT.; in P. Tuc. [γία. sen. 

lm oxgattla, η (-κρατέω), vittoria di cavalle- 

ἵππό-κροτος, 3. (κροτέω), che risuona per lo 
scalpitar dei cavalli, γυμνάσια, δαπεδα. EU. 

Ἱππόλεω ἄκρη, 7, Capo nella Sarmazia, 
EROD. 

ἱππομανή 6,2. (µαίνοµαι), in ΒΟΡ. «4. 143 
ἱππομανής Λειμῶν, secondo alcuni: /uogo abon- 
dante di cavalli; secondo altri: luogo amato dai ca- 
valli ovv. dove f cavalli scorrono qua e là, esercitato 
da cavalli. [sen. PLUT. 

È ππομαχέω (μάχομαι) , combatto a cavallo. 

ἱππομαχία, 7 (-μαχέω), battaglia equestre, 
oppos. πεζομαχία. TUC. PL. ed A. 

ππόμορφος, 2. (-μορφή), che ha forma ο 
figura di cavallo. PL. 

fnnovwuas, ὁ (νωµαω), agitutore di cavalli 
EU. come Aggett. £. βοτήρ. 80F. A4j.228 (Congett.) 

ππόπολο 6, 2. (πολέω), agitatore di οαναδί, 
Θρῇνες. IL. , 

ἵππο-πόταμο δν ὁ, cavallo fiumatico, del Nilo, 
ippopotamo , solt. nei meno ant.; prima scrivevasi 
diviso ἵππος ποταᾶµιος. EROD. 

ἵππος,ὸ( equus), cavallo, destriero ; N, cavalla. 
OM. e POST.; anche con speciale indicut. del sessc 


ἑπλόότασις. 


«ἄρσενες, Φήλεες, θῄλειαι. ox.; Θήλεα. πκον.; θή- 
λεια. PL. b) pl. οἱ ἕπποι in οΧε., mata, cavalli attac- 
cati al carro di guerra ; qu. carro, cocchio di guerra, 
εξ ovv. ap’ ἵππων, dal cocchio, ἵππων ἐπιβαινέ- 
µει», montare ἐν cocchio, e simili, r..; anche: com- 
battenti sul cocchio, cavalieri, oppos. πεζοί. oD.; qu. 
unitam. λαός τε καὶ ὕπποι ovv. ἵππους te καὶ avé- 
cas ἀσπιδιώτας. IL.; dopo Omero: i cavalieri, ἔπ- 
ποι καὶ πεζοέ, cavalieri ovv. cavalli e fanti. sxn. 
eda. — 2) ἵππος, 7, la cavalleria (sempre sing). 
zroD. ed aA.; χιλίη, µυρίη È. , mille, diecimila soldati 
di cavalleria. m. 88ΟΗ. ; Îtaxocia. ruo. sen. ed A. 
ἵππό-στασερ, ἕως, 7, riposo, stazione di ca- 
valli, ᾽ελίου nvsqpaia Î., il luogo dove i cavalli del 
sole riposano all imbrunirsi del giorno. eu. Alc. 596. 

[πποσύνη, ἡ (ἴππος), l'arte di guidar cavalli e 
di combatter dal cocchio, anche pl. om. EU. — 2) ca- 
valleria, oppos. πεζὸς ἑὼν στρατός. 98. in ΣΕΟΡ. 
va, 141. 

ἵππότα, ὅ, ερ. inv. di ἵπποτης. om. 

{ππότης, ὁ (ὕππος), il guidator di cavalli, ca- 
valiero (in om. solt. ep. ἱππότα): come Aggett. 
18006. TR.} στρατός. PLUT.; b) cavaliero, soldato a 
cavallo. RROD. SEN. [τσο. 

ἴππο-τοξότης, ὃ, arciero a cavallo. EROD. 

ἱπποτροφέω (-τρόφος), alimento, mantengo 
cavalli, special. per correre a gara. 15. 

fanotogogia, ἡ (-τρόφος), il mantenimento di 
cavalli, in Atene special. in servigio dello Stato, ο 
per correre a gara. Tuc. PL. (pl.) ed a. 

ἵππο-τρόφος, 2. (τρέφω), che nutre, che man- 
tiene cavalli, special. per correre a gura. DEM. PLUT. 

ἵππουρις, tdos, 7 (οὐρα), Aggett. fem. con 
criniera di cavallo, con chioma equina, parlando di 
un elmo. om. (solt. Nomin. e Accus. ἔππουριγ). 

ἴ[ππο-φορβία, n= [πποτροφία. PL. 

[ano0-pooftov,to, il luogo dovei cavalli ven- 
gono alimentati, la stalla. κὉ. PLUT.; b) mandra di 
cavalli. EROD. SEN. 

[πποφορβός, 2. (φέρβω), che alimenta, che 
mantiene cavalli; ὁ È., pastore, mandriano di cavalli. 
IL. 

{nx0v, ὤνος, 0, stalla da cavalli; nell' imperio 
Pers., stazione di cavalli, posta di cavalli. sex. 

Ἱππώνιογ», τό, città dell'Italia inferiore, Vi- 
bona Valentia. PLUT. 

Întapat. V. πέτοµαι. 

ὕπτομαιε, Fat. ἴψομαι, DM. (cfr. lat. {-σο), 
percuoto, batto; metaf. µέγα ἴψαο λαὸν Αγαιῶν, 
gravemente percuolesti il popolo acheo; τάχα ἕψεται 
υἷας Αχαιών. 18. 

{ρά, te, ion. ed ep. inv. di lege. om. 

focopat. V. léo. 

Ἴρασα, ta, città e distretto della Libia. κποδ. 
ἔρεια. V. ἱέρεια. ) 

έρεύς, ion. ed ep. = [ερεύς. ον. 

ἐρεύω, ἶοη. ed ep. = [ερεύω. οὐ. 

Ἱρή, ἡ, città nella Messenia. rt. 

Conv. V.elonv. 

Ἶρις,ιδος, ἡ, Accus. {ρι», arcobaleno, arco ce- 
leste, iride. 1L.; per similit. ἔρισσιν (Dat. pl. ep.) 
ἐοεκότες, somiglianti alle iridi, parlando dei colli 
pieghevoli e variopinti dei draghi. 1L.; vale sem- 
pre per uno speciale presagio, massimam. di guer- 
ra; efr.1L. ΧΙ, 4 e 27. xv, 547. — II) Nom. pr. Ίρις, 
ιδος, 7, Accus. Ioiv, Voc. Ἶρι, Iri od Iride, la 
messaggiera degli Dei, giacchè l'arcobaleno si ha 
per simbolo dell’ unione tra il cielo e la terra, spe- 
cial. ministra di Giove e di Giunone. iL. 
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fox. 


"Io1s, è, Accus. Ίριν, fiume nella Pafiagonia 
SEN. (op. 

Ἶρος, ὁ, Zro, nomedi un mendicante d’Itaca. 

ές, 7), Gen. ’îv0s, Accus. ἵνα, Nom. pl. Îyas, 
Dat. îÎveci (originar. Εές, vis), nervo, muscolo, ten- 
dine. al pl. om. ; al sing. nuca. IL. xvit, 522; b) forza 
muscolare, forza del corpo, robustezza. ΟΝ.; qu.come 
Bin, pévos, σθένος, nelle circonlocuzioni: Γερὴ ἓς 
Τηλεμάχοιο, lasacra forza di Telemaco. on. j x0a- 
τερὴ is Odvonos. op. — 2) ἵνες, le fibre. eL. Tim. 
82, c, e frequ. 

ἐσ-αάγγελος, 2. simile agli angeli. nr. 

ἐἱσ-αδελφος, 2. paria fratello. eu. Or. 1014. 

ἐσαζα (ἴσος), rendo uguale, faccio stare in bilico. 
contrapeso.1L. — M.mi uguaglio, mi stimo parî, tivi 
IL.; vado del pari, uguaglio. PL. (1 O0M., LATT.). 

ἱσαύτερος, ἰσαίτατος. V. ἴσος. 

ἐσακιες, Avv. pert. ad ἴσος, altretanie volte; 
ἴσος lo., moltiplicato per sè stesso. PL. 

ἴσαν, 1) 3. pers. pl. Imprf. ep. pert. ad εἶμι. 
om. — 2) 3. pers. pl. Piucch. ep. pert. ad οἶδα. τὸ. 

Ἴσ-άνεμος, 2. pari alvento, veloce come il ven- 
to. EU. ]. A. 207. [Ag. 926. 

ἐσ-άργορος, 2. dell valore dell’ argento. π8Ο8. 

l0-aeu&uog, 2. d'ugual numero, τινί. PL. 
PLUT. 

ἰσᾶσιε, ὃ. pers. pl. da οἶδα. 

ἱἑσάσκετο, ep. iterat. Aor. 1. M. da (cato. n. 

lonyogla, ἡ (ἀγορεύω), ugual libertà od ugual 
diritto di parlare, special. di parlare, di dar voto 
nelle cose dello Stato o dei tribunali. EROD. ATT.; © 
poichè questo nel tempo della vera democrasia 
fu diritto di ogni cittadino, perciò il vocabolo sî 
usò anche gener. per /covopia ουν. ἐλευθερία. 
SEN. DEM. ed A. 

ἰσημερία, ἡ (ἡμέρα), equinozio ; le. φΘινοπω- 
ρένη, equinozio d'autunno. PLUT. 

ἱσήρετμος, 2. (ἐρετμός), con ugual numero di 
remi. eu. Z. 4. 242. 

ἰσήρης, 2. (rad. co. V. ἀραρίσκω), uguagliato, 
reso uguale ; qu. pari, φῆφοε. xv. Z. T. 1172. 

ἴσθι, Impert. a) pert. ad εἶμε; b) pert. ad οἶδα. 

Ἰσθμιαάς, ados, ἡ, fem. speciale pert. ad 
Ἴσθμιος, istmico; cnovdat, duranti i giuochi istmi- 
ci. TUC. 

ἴσθμιον, to, tutto ciò che appartiene al collo 
(ἱσθμός), vezzo, ornamento del collo. oD. 

Ἴσθμιος, 3. e 2. dell Istmo, appartenente αἷ- 
l'Istmo, istmio. sor. eu.; τὰ Ίσθμια (lega), i giuo- 
chi istmici. TUC. PLUT.} vixa&v, vincere πε’ giuochi 
tstmici. PLUT. [Τε 21. 

Ἴσθμοῦῖ, Avv. sull Istmo. TIMOCR. in PLUT. 

Ἰσθμός, ὁ (rad.Î, εἶμιῖ), propr. ogni adito ο 
ingresso angusto; così parlando del collo. PL. Tim. 
69, e; special. lingua di terra, stretto: 0 τῆς Xeo- 
σονήσου È., l'i. del Chersoneso di Tracia. EROD.; 0 


° Κιμμερικός, del Chersoneso taurico. πβοπ.; ὁ τῆς 


Παλλήνης. τσο.; 0 τῶν 4ευκαδίων. m.; ma spe- 
cial. 0 Κορινθιακός, anche semplic. ὁ I0®u6s, 
l’istmo di Corinto. EROD. ed A. 

ἰσθμῶώδης, 2. (εἶδος), a modo d'Istmo. vuo. 
"Icue, 7, Gen. Ἴσιδος, ion. Ἴσιος (Dat. "Ict. 
EROD.), Acc. Ἴσιν, Iside, divinità egizia. RROD. 
ed A. 

1. fox (V. ἑέσκω), rendo uguale o sunile, φω- 
φὴν ἆλόχοις εΞ τῇ φωνῇ τῶν αλόχων. oD.j ἴσκε 
ψεύδεα πολλὰ λέγω» ἐτύμοισιν ὁμοῖα, cioè sapeva 
rappresentare le sue bugie come verità. 18. ; bd) ugua- 
glio, parifico nel mio pensiero ; qu. tengo per uguaie 

9) 


ἴσχω. 


© simili: ἐμὲ co. ἔσκοντες, cioè tenendo me per te, 
credendo di veder te in me. iL. 

2. ἴσχω, solt. nella forma ἔσκεν, propr. ἔ-σ(ε)κ- 
av, cfr. ἐνέπω, ἐνισπεῖν, e rispetto alla formaz. 
ἴσχω, solt. op. XXI, 31 (ma si dubita se il verso 
sia genuino). . 

Icouag0g,n,città della Tracia; Aggeott. -οι- 
n06, 3. e come fem. speciale -ρίς, (dor, Λέμνη. 
RROD. 

Ἰσμηνός, ὁ, fiume della Beozia. τα.; Aggett. 
<v106, 8. special. qual epit. d'Apollo. ROD. EU. 

ἐσο-βασιλεύς, εως, 0,7, pari adunre. PLUT. 

ἱσογονία, ἡ (γόνος), nascita uguale. PL. 
ισο-δαέµωνν 0v, Gen. ονος, pari agli Dei. 
5008. Pers. 636. 

ἰσοδίαιτος, 2. (δίαιτα), dello stesso modo di 
vivere. TUC. [τενί. PL. 

ἰσο- δρόμος, 2. (δραμεῖν), che corre del pari, 

ἰσοδυναμέω (-δύναμος, 2.; dvvapis), ho 
ugual forza, potenza, valore. στο. 

Î00-8806,2.uguale, simile a Dio, in om. come 
epit. di eroi, e gener. d’uomini segnalati ; così an- 
che nei TR. PL. 18. PLUT.; trovasi usato anche ri- 
spetto a cose, p. e. tueavvls, δοξα. EU. 18. (î om. 
ESCH. SOF., ἵ EU.). 

îc0-xLivdivos, 2. con ουν. in ugual pericolo, 
«ὄνους ἡγούμενοι, stimando che non siano in mag- 
gior pericolo di loro. Tuc. vi, 34. 

ἐσό-κληρος, 2. di ugual sorte, che ha ugual por- 
zione o retaggio. PLUT. — 

ἐσοκράτης, 2. (κρατος), ugualmente forte 9 
potenie, tivi, che ha ugual diritto con un altro. ΕΒΟΡ. 

ἱἑσοκρατία, ἡ = ἐσονομία, uguale partecipa- 
zione del popolo nell amministrazione dello Stato, de- 
nocrazia. EROD. [sEN. 

ἱσομέτωπος, 2. (μέτωπον), con ugual fronte. 

looprnxns, 2. (μήκος), di ugual lunghezza, 

ente lungo. PL. , 

ἔσομοιρ έω (ἰσόμοιρος), ho ugual purte, τι206, 
in qualche cosa. 3ΕΝ.: τινὸς πρός τινα οΥΥ. tivi, 
con uno in qualche cosa. TUC. ΒΕΝ. ed A. 

ἐσομοιρία, η (-μοιρος), ugual parte 9 parte- 
cipazione, τινός, in che che sia. tuc. 

ἔσομοιρος, 2. (μοῖρα), che ha ugual parte ο 
partecipazione, τιλος, in qualche cosa. 8EN.; ἐσομοί- 
ρους πάντας ποιεῖν, render tutti ugualmente parte- 
cipi. m.; γῆς ἱσόμοιρ ne, laere che circonda tutta 
la terra. sor. 

t00-40006,2.che ha ugual parte, pari. 1L. XV, 
909. [Prom. 547. 

Ἴσ-ονειρος. 2.simileadunsogno, vano. EScH. 

ἱσό-νεκυς, 0,7, ugualmente morti. eu. Or. 200. 

ἱσονομέομαι (-vouos), ho uguali diritti e li- 
bertà, vivo in uno Stato popolare. PL. 

ὑἑσονομία, n (-vouos), uguaglianza di diritti e 
di libertà civili, qual era negli Stati liberi della 
Grecia. EROD. PR. ATT.j Costituzione democratica» 
EROD. Y, 37. 

ἑσονομικός (-r0uos), 3. appartenente alla ἐσο- 
vopia, ἄνηρ, libero cittadino di republica. PL. 

ἐσο-νομος, 2. che gode uguali diritti e libertà 
civili. PLUT. [EscH. Ag. 75. 

ἰσό-παις, 0,7, simile adunfanciullo, l07vs. 

Ἰσοπαλής, 2. (παλη), pari ovv. atto a tener 
fronte nella lotta, e gener. nel combattere. EROD. — 
2) gener. uguale. PARMENIDE presso PL. Sof. 244, e; 
PL. Tim. 62, e; κίνδυνος. Tuc. 

1σόὸ-πεδον, τό, pianura. IL. SEN.; propr. ntr. 
del voc. segu. 
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ἶσος. 


ἱσόπεδος, 2. (πέδον), di superficie uguae 
o piana ; tivi, livellata con che che sia. πποὈ. PLUT. 

ἐσοπλατής, 2. (πλάτος), ugualmente largo 
grosso, τιν. TUC. 

ἰσόπλευρος, 2. (πλευρα), equilatero. PL. 

ἐδσοπληθήῆς, 2. (πλήθος), αἱ ugual numero, a 

à, τιν/. Tuc. 

ἐσο-πολύτεια, 7, ugual diritto civile, ugua- 
glianza dei diriiti civili. PLUT. 

ἐσό-πρεσβυς, v, simile a un vecchio. xsca. 
Ag. 78. [uguale. PLUT. 

ἐσορροπέω (-ροπος), sono di ugual peso, sono 

ἐσορροπία(-ροπος), n, equilibrio. PL. 

ἰσόρροπος, 2. (Jorn), uguale in peso, equi- 
ponderante, τινί. eL. (anche Superl.); metaf. τα- 
davta βρίσας οὖκ ἐσορρόπῳ τύχη. ESCH.; uguale di 
forza, di ugual valore, d'ugual pregio. EROD. EU. PL. 
ed κ. μάχη, indecisa. ruc.j col Gen. οὐκ ἂν πολ. 
λοὲς ᾖσ. 0 λόγος τῶν ἔργων φανείη, non in molti si 
mostrerebbero le parole uguali ai fatti. m.j Avv. 
«οπως. PL. PLUT. 

ἶσος, att. Î00g (FioFos; eol. γίσγος), uguale, 
principalm. rispetto a misura, a numero; poi 
uguale in forza, qualità, e simili, assolut. e con 
τινί. OM. e POST.; χρῆµατα χαχώς βεβρώσεται ovd: 
mot ἶσα ἔσσεται, non vi sarà mai l'equivalente, non 
potrà mai essere risarcito. oD.; ἴση con 0 senza por- 
ρα, ugual parte. ΟΝ. BOF. LUC.; τὸ ἴσον ονν. τα ἴσα. 
ugual parte, ugual misura, ugual proporzione. EROD. 
ATT : τῶν ἶσων µετέχειν τενί, essere in vgual posizio 
ne di un altro. sen. — Inv. del Dat. anche nelle \ocuz 
avverb. citate più sotto talvolta con 6000250. 5ΕΝ. 
OVv. ὥς. OD. EU.j ὥσπερ. ΒΟΨ., ὥστε, EU.) ἅτε. ID. 
e special. καί (aeque.. et). ATT., TE. 895. E. T. 14; 
(aeque .. que); ») special. della uguaglianza de: 
diritti civili nello Stato, comunem. con 0µοιος, δι- 
και ἴσαι καὶ ὅμοιαι. TUC.; πολιτεία ἐν ουν. ἐπὶ 
τοὶς ἴἶσοις καὶ ὁμοίοις. sEN.; τῆς ἴσης χαὶ οµοίας 
(δίκης) µετέχειν. τΌο.; συμμάχους ἐπ᾽ log τε καὶ 
ὁμοίῃ ποιήσασῦαε, con diritti affatto uguali. zROD.; 
ἐπὶ τῇ ἴσῃ καὶ ὁμοίᾳ. Tuc.; ἀπὸ τοῦ ἴσου ὁμελεῖν. 
ID.; le ἴσου συμμαχεῖν. DEM. — 2) conveniente, 
giusto, equo (aequus. B0F. DEM.; προστυχεὶν τῶν 
ἴσων. ΒΟΕ.: τὸ (Gov, equità. TUC.; ἶσον ἐστύ», ae- 
quum est, coll’ Accus. e l’Infin. DEM. — Come spe- 
ciali maniere di dire e locuz. avverb. si noti a) ἀπὸ 
τῆς ἴσης, in simil modo, similmente. ruc.; πε ἴσης 
εἶναι, esser pari. ΡΕΜ.; β) δι ἴσου, in uguale di- 
stanza. PL.; Y) εἷς τὸ loov ἀφικέσθαι τινὶ τῇ ἴππι- 
x, essere nell'arte del cavalcare avanzato al pari 
di qualcuno. SEN. ; εἰς τὸ ἴσον κπαταβαίνειν ουν. κα- 
Φίστασθαί tiri (lat. in aequum descendere) mettersi 
di fronte ad uno in campo aperto. m.; d) ἐν ἴσω, in 
ugual linea. sEN.: parimente, in pari modo; qu. ὃν co 
ἐστίτε, qualche cosa è uguale per tutti. EU.; ἓν ἴσω 
εἶναύτινι, essere uguale, del pari con uno. DEM.; ἐν 
loco ἐστὶ καὶ sl unj,egli è come se non. .,è nella stessa 
condizione come se non..TUC.; ἐν τῷ loc εἶναι, 
avere lo stesso vantaggio. m.; ε) ἐξ ἴσου, tn ugual 
modo, ugualmente. ΒΟΕ. ed A.; ἐξ ἴσου sivat tivi, es- 
ser pari ad uno, valere quanto uno. B0P. PL. ; trovarsi 
nella stessa posizione. BEN.; ἐκ τοῦ ἴσου µάχεσθαι 
ovv. πολεμεῖν , aequo Murte pugnare. 10. DeM.j ἐκ 
τοῦ ἴσου γίγνεσθαίτινι. non essere superiore aduno 
(al nemico). tuo.; ὃ) ἐπ᾽ ἴσης, parimente, in ugual 
modo. EROD. ΒΟΡ. ed Α.; ἐπ ἴσης διαφέρειν τὸν πόλε- 
ov, con reciproco vantaggio tirar in lungo la guerra. 
EROD.j ἐπ᾽ icov. pem.; ἐπ᾽ ἴσα. n. V. telvo; 
n) nat’ ἴσα. 1. V. τείνω. — Il ntr. σον ed ἴσα 


ἐσοσκελής. 


(ἶσον, ἴσα) sta spesso come Avverbio: per ugual 
modo , del pari, parimente. om. ROD. ATT. — Com- 
par. ἠσαίτερος. EU. TUC. SEN. — Avv. ἴσως, ugual- 
mente, parimente. 80F.; conformemente all’ ugua- 
glianza, equamente, rettamente. DEM. — 2) verosimil- 
mente, forse. ΑΤΤ.: anche: ἴσως τάχα, ἴσως που. 
sOF. EU.; secondo l'attica urbanità trovasi spesso 
anche dove si proferisce risolutamente la propria 
opinione, special. coll’ Ottat. potenziale, dove 
talvolta può più efficacemente tradursi con certa- 
mente , assolutamente, e simili; coi nomi numerali: 
circa. PLUT. (î OM., È ATT.; ma nei TR. nelle voci 
composte qualche volta in servigio del verso 7). 

ἱσοσκελης, 2. (σκέλος), isoscele, parlando di 
un triangolo che abbia due lati uguali. PL.; πλευ- 
ρα. PLUT.; ἀριθμός = ἄρτιος. τὸ. 

ἐσοστασιος, 9. (στάσις), che sta del pari, equi- 
ponderante, uguale, tivi. PLUT. 

ἐσοτέλεια, N, stato e diritto di un ἱσοτελής, 
uguaglianza di gravezze e carichi publici tra un 
forestiero ed un cittadino. sEn. 

ἰσο-τέλεστος, 2. (τελέω), ugualmente desti- 
nato, comune a tutti. sor. E. C.122%0. 

ἐσοτελής, 2. (τέλος), soggetto a uguali gravezze 
dello Stato ; così chiamavansi in Atene que’ Me- 
tecj che non abbisognavano d'aleun προστατης, 
non pagavano µετοίχιον, e potevano possedere 
terreni; per ciò dovevan portare gli stessi carichi 
dei cittadini, benchè non godessero della cittadi- 
nanza attiva. pEM. ed A. 

ἱσότης, ητος, ἡ, uguaglianza. PL. NT.; special. 
uguaglianza di diritti. EU. 18. ed A. 

l6o0-tIpog, 2. (τιµή), ugualmente onorato, 
ugualmente pregiato ; special. di uguale stato o con- 
dizione nella vita civile. PLUT. 

ἱσοτριβής, 2. (τρέβω), solt. ναυτίλοις δὲ σελ- 
μάτων le. πβοπ. Ag. 1405; dove ναυτίλοις è una 
Congett. dell’ Hermann ch'egli poi spiega: nautis 
vero aeque cin transtris trita; giusta è la lezione: 
ναυτίλων dè 0. È., calcando, stando su quel banco 
di nave su cui sedeva Agamennone. 

Ἰσοφαρέζω (propr. ἠσοφερίξω da φέρω), mi 
pongo del pari (parem me fero), mi paragono con uno 
ovv. contendo della preferenza, tv, con uno. 11. 

Ἴσο-φόρος, 2. (φέρω), che porta del pari (il 
giogo), ugualmente forie, parlando di buoi. op. 
XVII, 373. 

ἐσοχειλής, 2. (x8î205), che viene alle labbra, 
all'orlo, galleggiante, detto dei grani dell’ orzo gal- 
leggianti nella birra non ancora colata. ΕΝ. 

ἐσοψηφία, ἡ (47905), ugual diritto di suffra- 
gio ο di voto. PLUT. 

l60-wnP0s, 2. che ha ugual numero di vot. 
xscH.; b) che ha ugual diritto di votare. Eu. Tuc. 
PLUT.; τενί, con uno. PLUT. 

06045705, 2. (vvrn), di animo uguale, ugual- 
mente animato, dello stesso sentimento. ESCH. NT. 

ἐσόᾳω, rendo uguale, appareggio, ti turi. 80F. 
sem. — P. sono o divento uguale, τινί. 8OF. PL.; 9 
così anche M. all’ Aor. οὐ. [spio. εποῦ. 

Ἰσσηδόνες, οἱ, popolo scitico sul Mar Ca- 

ἀσσός, 7, città nella Cilicia; in sem. An. 1,2, 
«4, οἵ ]σσοί. 

Ἱσσάώριεον, τό, monte nella Laconia. PLuT. 

lertdvo, tarda forma secondaria di ὕστημε. 

Lote, forma secondaria di ἔστηαι già nell’ ττ.. 
-X, 208 (καθ/στα). πποδ.; poi presso i meno ant., 
ma anche già in PL. Crat. 437, db, per uso dell’ eti- 
mologia. 
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iozto». 


ἰστέον, Aggett. verb. pert. ad οἶδα, si deve sa- 
pere, da sapersi. PL. 

ὕστημι, Fut. [στήσα, Aor. I. ἕστησα, II. ἕστην, 
Prf. ἕστηκα, Piucch, ἑστήκειν ed εἰστήκειν; Prf.P. 
ἔσταμαι, Aor, P. ἐστάθην, Fut. P. σταθήσοµαι, 
Fut. III. ἑστήξω ed ἑστήξομαι; Fut. M. στήσοµαι, 
Aor. I. M. ἑστησάμην (rad. στα, cfr. sta-re; qu. 
propr. σίστηµε, cfr. sisto , fermo). — Alcuni Tempi 
hanno significazione transitiva, altri intransitiva, 
Alla significaz. transitiva: colloco: appartengono 
il Pres. e l'Imprf., il Fut., l'Aor. I. A., ΓΡ λος. I. P. 
e M. col signif. di colloco per me o qualche cosa del 
mio ; alla intransitiva : mi colloco, nel Prf. sto, Aor. 
II., Prf. e Piucch. A., Fut. III. (io starò); del Μ. 
Pres., Imprf., Fut., Aor. e Fut. P. — 1) trans. οοἵ- 
loco, pongo, erigo, inalzo, τί etiva. ΟΜ. e POST.$ 
[στάναι tiva χαλκοῦν, effigiare uno in bronzo. DEM. 
(anche intrans. ἕστηκε λίθινος. EROD.); ὥστε παν- 
τας ὀρθίας στῆσαι τρίχας, per modo che a tutti riz- 
zaronsi in capo le chiome. ΒΟΕ.: b) metaf. dispongo, 
ordino, ravruyida, χορούς. EROD. SOP. EU. } XTE- 
ρίσµατα. soFr.; P. ὠγορὴ fotarar. EROD.; costiti- 
sco, nomino, τινὰ τύρανφον. s0F.; ὁ ὑπὸ dapelov 
σταθεὶς ὕπαρχος. EROD.; gener.faccio sorgere, fac- 
cio levare, νεφέλας, φυλόπιδα, βοήν, e simili. om. 
TR.; converto in che chesia, formo: pn στήσητε δύσκη- 
lov χΌόνα. EscB.; ο) faccio stare, faccio fermare, 
rattengo, ἵππους, 2a0v, φάλαγγα. IL. SEN. } στῆσον 
καξίδρυσόν µε. 8οΡ.; νῆας, cioè faccio approdare, 
ancoro. 08.1 talvolta con apparenza d’intransit. 
mentre l'oggetto v7a da sottint. ricavasi dal con- 
testo. IB. VII, 4. XIX, 188; colloco nella bilancia, peso. 
IL. EROD. SEN. PL. ed a. — M. colloco per me ο qual- 
che cosa del mio, offro, special. nell’ Aor. om. EROD. 
SEN. ed A.; b) metaf. istituisco, ordino, ἤθεα καὶ 
νόμους. EROD. ; eccito, suscito, comincio, μαχη». ο». 
πὈ.; πόλεμον. ΕΕΟΡ. --- II) intrans. mi colloco, mi 
pongo a stare, sto. om. e POST.} ἐς ἀρχῆν, pervengo 
al comando, alregno. ΕΒοὺΡ.; ἐς δίκην, sto dinanzi 
al tribunale. Eu. ; coll' Accus. del luogo dove si en- 
tra, πέτρα», τόνδε teifov. ευ .; ἵστασθαι πρός 
τινα, farsi incontro, opporsi ad uno. τύὺο.; metaf. 
lot. πρὸς αἰσχρὰ πραγματα, darsi a turpi fatti, di- 
ventare malvagio. soF.; b) rimango, mi fermo. om. 
SEN. ed A.; δοῦρα ἐν γαέῃ ἵσταντο, conficcaronsi nel 
suolo. IL.; metaf, οὐ στήσεται ἀδικῶν = οὐ παύ- 
σεται αδ. DEM. ; ϱ) mi levo, mi alzo. OM. EROD. ed A.j 
col Gen. βώθρων. sor.; 6odal τρίχες ἔσταν, rizza- 
ronsi. IL. ESCH.j; πρημνοὶ ἔστασαν, si alzavano, er- 
gevansi. TL. ; qu. metaf. comincio, φύλοπις, veînos. 
IL.; nelle determinaz. di tempo: ἕβδομος, εἰστήκει 
pets, era cominciato. IB.; τοῦ μὲν φθένοντος µηνός, 
τοῦ d’ ἱσταμένοιο. on. — Nel calendario attico i 
primi dieci giorni del mese chiamavansi μὴν ἱστα- 
µενος, mentre μὴν μεσῶν abbracciava la seconda 
decade, e μὴν φθίνων la terza. — d) spesso non 
è altro che εἶναι rinforzato: sono, sto, mi trovo. oD. 
vir, 89; ν΄ ἔσταμεν χρείας. 80F.; ἐν ὡραίῳ ἴστα- 
μαι Bio. εὉ.; τὰ νῦν ἑστῶτ᾽ οὐκτρὰ ἡμῖν. sor.; ἐν- 
ταῦθ᾽ ἕστηκε τὸ πράγμα., così sta la cosa. DEX.; 
πᾶν τὸ χρείας [στάμενον, ogni bisogno che si pre- 
senta. 80F.} οὐ στήσεται τοῦτο ἄνευ μεγάλου τινὸς 
πακοῦ, non accadrà, non avrà luogo. DEM. 

Ἱστίαια, ἡ. Istiea, città nell' Eubea. 1..; ion. 
-αίη. RROD. } abit. -αεεύς, 0, istico. το. 

ἱστιάω, [στίη. V. ἑστιαω ece. 

[στίον, τό, propr. dim. di [στός, ogni tessuto, 
vela. ox. e POST. 


ἑστοδόκη. 


[στοδόκη, © (δέχομαι), corsia, luogo dove si 
adagia l'albero maestro quand’ è abbassato. IL. 

[στο-πέδη, ἡ, il piede, scarpa dell'albero mae- 
stro, dov esso si pianta ed è tenuto fermo. op. 

[στορέω (ἔστωρ), so, conosco, τὸ μέλλον. ΕΒΟΒ. 
— 2) pervengo alla cognizione di che che sia, imparo 
a conoscere, vengo a sapere, τὴν νοσον τινός. ESCH. 
e frequ. nei TR.; ἄχοῇ, vengo a sapere per udita. 
mROD.; di veduta, special. viaggiando; qu. viaggio 
dove che sia per conoscere di veduta, χώραν, πόλιν. 
PLUT.| τινᾶ, visito uno. NT.; gener. intendo, osservo. 
ID.; b) domando, indago, tiva, interrogo qualcuno. 
EROD. TR.j τινα ovv. τί, domando di uno o di qual- 
che cosa. 1D.; tiva τε, domando uno di qualche cosa. 
RU. — 3) rendo noto, racconto a voce o in iscritto 
quello che ho investigato. PLUT. — M. domando, in- 
vestigo. EROD.I, 121. [PLUT. 

[στόρημα,. to, racconto, narrazione, storia. 

ἱστορία, 7 (ἴστωρ), sapere, cognizione. 18.; 
scienza. PL. — 2) investigazione, indagine; le cose 
venute a sapere indagando. EROD.; il vedere, il con- 
templare, special. viaggiando. PLUT. — 3) /a rap- 
presentazione, esposizionescritta od a voce di quarto 
4 ὁ investigato; anche: narrazione, storia. EROD. 
PLUT. 

[στορικός, 8. spettante alla scienza, scientifico. 
PI.. — 2) appartenente alla storia, storico , di δἱυγία, 
ζητήσεις, γραμματα. PLUT.; pratico, dotto di storia. 
οτσ. PLUT. (anche Superl.); { [Gt., il conoscitore, lo 
scrittore dî storia. τὸ. [ria ; istoriografo. 

[στοριογρώφος, ὁ (γράφω), scrittore di sto- 

ἱστός, ὁ (στημι), albero, albero di nave. om. 6 
POST. — 2) lelafo da tessere, perchè anticamente 
l’ordito pendeva da una specie di palo invece che 
oggidì giace orizzontale. ox. e POST.; fotòv ἐποί- 
χεσθαι, attendere al telajo (lat. telam obire), cioè 
tessere. OM.; tela. OM. PL. PLUT.; ἰστὸν στήσασθαι, 
appendere l'orditura. op. 

[otoveyéo (rad. ἐργ. V. ἐργάξομαι), lavoro al 
telafo, tesso tele. sor. E. C. 340. 

Γστουργέα, ἡ, l'arte di tessere. PL. πλου. 

στ ρέη, n, Istria, città alla foce dell’ Istro. 

Ίστρος, ὁ >, Γαίγο, il Danubio. Εποῦ. ed A.; Ag- 
gett. Ιστριᾶνος, 3., ion. ηνός, sull’ Istro, del- 
l'Istro, gener. scitico. m. 

Ἱστώνη, 7, monte nell' isola Corcira. Tuc. 

ἵστωρ, 0005, 0, p (οἶδα, colui che sa), in om. 
trovasi scritto ἔστωρ, sapiente, esperto, che ha noti- 
zia, conscio, τινος, di qualche cosa. SOF. RU. PL. 
Crat. 408, b; ο ἔστ., il testimonio, il testimonio di ve- 
duta. 1L.; qu. l'arbitro. 18. X.X111, 486. 

ἵσχαιμος, 2. (ἴσχω, alua), che stagna, che ar- 
résta il sangue. Luc. [oD. 

ἑσχαλέος, ὃ., pt. = ἰσχνός, asciutto, inaridito. 

ἱσχαναάω, forma secondaria ep. prolung. di 
ἴσχνω, tengo, ritengo, impedisco. om.; b) mi tengo, 
mi ritengo; qu temporeggio, indugio. 1. — 2) intr. 
mi aitengo a qualche cosa; qu. aspiro a. ., desidero 
qualche cosa, τινος, om. ; coll’ Infin. 1L. 

foxavo=alpreced. om. 

“ἐσχίον, τό (cfr. lEvs), ischio; gener. anca. an- 
che pl. ox. EROD. PL. 

loxvatvo, asciugo, inaridisco , assottiglio , di- 
magro (trans.). EROD. ESCH. PL.j metaf. debilito, 
smilio. ESCH. EU. 

ἐσχνός, ἃ. adusto, magro, scarno, estenuato. PL. 
PLUT.; b) metaf. di locuzione parlata o scritta: 
semplice, inornato, quel che i Rett. lat. dissero te- 
nue dicendi genus. 


422 


Fox. 


ἱσχομένως, Ανν. del Partic. Pres. P. da 

ἴσχω, trattenuto, impedito. PL. Crat. 415, 9. 
σχόφωγος, ὃ. (ἴσχω, φωνή), propr. impedito 

nella voce, che frastaglia le parole, balbuziente. eROD. 

ἱσχδρίζομαι λος, DM. mi fortifico, mi 
mostro forte, persisto. Tuc. νά, 49; b) pongo la mia 
forza, la mia potenza in che che sia, mi appoggio , mi 
fido, tivi, sopra che che sia. PL. 18. ed A.; ἀπότινος. 
TUC.; con Οτι. ID.; c) persisto a parole in che che sia. 
affermo risolutamente, assicuro, τί ΟΥΥ. neoL tLvOS. 
PL. DEM. j CONOTE, ὡς ονν. coll’ Accus. e l’Infin. PR. 
ATT.— Ρ. ἰσχυριζόμενος vp’ ἵππων σίδηρος, ferro 
a cui accresce forza ed efficacia la forza dei cavalli. 
BEN. Cir. vI1, 4, 18. , 

ἑσχδρικός, 3. della specie di un ἰσχῦρορ. PL. 
(Compar.). [ξδομαι. PL. 

logdouoteov, Aggett. verb. pert. ad ἐσχυρί- 

ἰσχῦρός, 8. forte, vigoroso di forza del corpo. 
ATT.; anche di cose: sa/do, duro, forte, durevole. 
ESCH. SEN. PL. ed A.j τὸ ἐσχυρότατον τῆς τώρης, 
il luogo più forte del paese. EROD.; τὰ ἐσχυρᾶ, luoghi 
forti, fortezze. sen.; b) metaf. forte di potenza, po- 
tente ; fornito di potere, di autorità. EROD. ATT.; ῥευ- 
pata, torrenti rapidi, impetuosi. EROD.; σιτοδηΐη, 
σγαπᾶς.το.: τιµωρίαι, dure. 195.: γνώμη ἐσχυροτέρη, 
l'opinione piùforte, decisiva. 1n.j Φιλία, διαβολη, 
e simili. PL. ed A.; κατὰ τὸ -0v, colla forza. 1n.; 
κατὰ τὸ ἰσχυρόν αλλήλων πειρᾶσθαι, sperimentare 
a vicenda le proprie forze. 19.1 Avv. -ὥς. RROD. SBN. 
ed A.; anche unito con Aggett.: assai, molto: lox. 
μέγα, ὁρθία. ROD. SEN. ed A.; Compar. -ότερον: 
Superl. -ότατα. SEN. ; ἰσχυροτέρως. EROD. 

σχύς͵, vos, ἡ, vigoria, robustezza di corpo, op- 

pos. ἀσθένεια. ATT.; pl. lagves καὶ ἀσθένειαι. PL.; 
gener. vigore, forza; γῆς, feracità. sor.; la resi- 
stenza di una fortezza. TUC. IV, 35; b) potere, pode- 
stà, autorità di fare. aTtT.; esercito, forza, forze. 
ESCH. BU. SEN. ed κ.1 ἰσχὺς μάχης. τυο.; ο) forza 
brutale, violenza, nat’ ἐσχυν, a forza, per forza. 
ESCH. SOF. TUC. ed A. (Ù nei casi bisillabi, è nei tri- 
sillabi). 

ἐσχύῶ, sono forte, robusto, di forza del corpo. 
SOF. SEN. ed A.; ἐκ τῆς ν9σου, riacquisto le forze, mi 
rimetto in forze dopo una malattia. 8EN.; sono potente, 
ho autorità di. . ATT.; coll’ Infin. ottengo, vinco che. . 
PLUT.j τινύ, suno potente di ovv. per mezzo di che 
che sia. TUC. ed Α.: παρα τισι͵ EV τισι͵, valgo, posso 
qualche cosa presso alcuni. DEM. ; ἰσχύει ti por κατά 
τινος, qualche cosa vale (giova) per me contro qual- 
cuno. ID. 

ἴσχαω, raddopp. #0, inv. di ἵ-σ(ε)χ-ω. solt. 
Pres. e Imprf. I) trans. tengo. op. x1, 32, special. 
ritengo, rattengo , impedisco, τινα e τί. om. BROD. 
8OF. PL. ed A.; col Gen. trattengo da qualche cosa 
o da qualcuno. rL. ru. PL. ed A.; coll’ Infin. e µη. 
EROD. EU.; τὸ l0oyov, impedimento, ostacolo. SaR. ; 
di stato o molo di essere: afferro, incateno: τὸν 
alc’ ἅπλατος ἴσχει. sor.; P. ἔσχεσθαι φθόῃ. τα.: 
b) resisto, sopporto. EROD.ITT, 111.— 2) ho, posseggo. 
SOF. TUC. PL. ed A.} spesso in circonlocuz. come 
ἔχω, δέος ἴσχειν--- δεδιέναι. sor. ed a. — 11) in- 
trans. mi fengo, mi (rattengo: qu. di barche: ap- 
prodo. tuc.; ἔσχε, frénati. escu.; b) mi trovo (così 
ο così), πραγµατα yalercotegov ἴἔσχοντα. TUC.; εὖ 
ἴσχων τὸ σῶμα. PL. (frequ.). — M. mi rimango, 
cesso. IL. PLUT.; metaf. ἴσχετο Év τούτω, restò a 
questo punto. SRN.; b) ἴσχεο, frénati, trattienti! loys- 
σθε, cessate! ΟΝΜ.: qu. ἔσχεο, tacil οὐ. x1, 2531; coì 
Gen. desisto, mi astengo. oD. 


los. 


Toms. V. ἴσος (ἴσος). 
Ἱταλία, n, Italia. εεοὺ. ed A. (ἵ, ma in 808. 
Ant. 11207). 
"Ital1x05,8.ilalico. PL. NT. 
᾿Ἱταλιώτης, ὁ, Italo, special. l’abitat. del- 
l’Italia Inferiore indicata gener. col nome Ιταλία. 
τῦο.; inoltre il fem. Ιταλιῶτις, ιδος, ἡ, come Ag- 
gett. νῆες. da 
itauog,3. (ζέναι), che affronta arditamente, im- 
pavido , ardilo: comun. audace, sfrontato. DEM. 
PLUT. — Avv. -ὥς. PLUT.; Compar. -ὤτερον, DEM. 
ἑταμότης, ητος, η, arditezza, audacia, sfron- 
fatezza. PL. PLUT. 
"Ita vos, 7,, città nell’ isola di Creta. eROD. 
Ἱτέα, ἡ, ion. ἰτέη (Fitéa, cfr. il lat. vitta, vitis, 
vimen), salice. om. EROD. — 2) lo scudo fatto con vi- 
mini di salice intrecciati (coperto poi di cuojo o di 
lamina di metallo). zu. 
Ἰτέινος, ὃ. di salice. ῥάβδος, vimine. ROD. 
ἰτέον , Aggett. verb. pert. ad εἶμι. PL. 
È της, è (lévar) , che affronta arditamente, impa- 
, temerario. PL. 
litro, beot. inv. di ἴστω da vida. PL. 
°I τουραί a, 7, distretto nella parte orientale 
della Palestina. NT. 
ἸἹτύκη, ἡ, Utica, città dell’ Africa. PLUT.; 
abit. οἱ -καΐοε. 15. 
lavs, vos, ἡ (ο{χ, ἱτέα; propr rotondità), mozzo 
di ruota. iL. ; anche => ἄντνξ (V.). 1B. Iv, 486; Γοτίο 
dello scudo. ΕΒΟΡ. 8EN.; anche: /o scudo rotondo. 
EU. [υία. sor. ru. 
ro, 3. pers. Imprt. da εἶμι, sia, orbene, su 
"των, 0vos, 7, città nella Tessaglia Ftiotica; 
abit. οἱ Ἰεωνεῖς. Tuc. (1). 
da Î, η, grido, strido. or. presso EROD. IV, 43. 
808. — V.ilvoc. segu. 
tv .. ος, ὁ (ὐύζω), grido. clamore, giubilo. 11.; 
grido di dolore, ululo, pl. ESCH. EU. (TOM. ἕ αττ.). 
ἵνγξ., υγγος, ἡ, lat. torquilla, nccelletto di ma- 
ravigliosa pieghevolezza del collo e della testa, 
al quale fu attribuita una certa efficacia soprana- 
turale special. nelle cose d'amore; ed a questo 
fine legavanlo sopra una ruota di quattro razzi 
che poi movevano in giro pronunziando certi scon- 
giuri; = ruota magica, circolo mugico; lvyya 
ἕλκειν po τινε, descrivere il circolo magico intorno 
ad uno. SEN. 
ἑύζω (la), Aor. ὕυξα, chiamo a gran voce, grido. 
IL.; sospiro, gemo. ululo. ESCR. 80F. (î OM. è } TR). 
"I quat, ον popolo della Scizia. 
ἴφθ ipo 6,3 «92. (lplrinos, τῖμή ἢ) . altamente 
onorato, nobile, ἄλοχος. IL. e frequ. di donne. op. 
(solt.in unione con nomi di donne il fem. ἐφθέμη): 
b) stinabile per la sua forza, gagtiardo, valente, 
detto di Eroi; anche applicato al capo, alle 
spalle. om. 
ἷφε, Avv. (propr. Dat. pt. ant. da ζς), forte, ga- 
gliardo, con forza, con potenza (solt. con μάχεσθαι, 
daurvat, κταµενος, ὥνασσειν). OM. 
Ίφικλος. 0, figliuolo di Filace, IL. EROD.; in- 
oltre Aggett. φικ]εῖος, ep. -Πιος, 3., Bin. op. 
᾿έφιος, ὃ. (ἴφι), forte, pingue; solt. ἴφια µῆλα,. 
OM. [con ἐπιθυμία (2. 
ἴχαρ, to. Ε8ΟΗ. Suppi. 816 che lo Scol. spiega 
ἐχθυαω, io pesco, nell’ iterat. Imperf. ly8va- 
ασκογ. OD. [prende pesci. ΕΡΟΗ. Sett. 128. 
ἐχθυ-βόλος, 2. (βάλλω), che colpisce 0 che 
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ἰωχμός. 


ἰχθύδιον, τό, dim. di ἠχθύς, pesciolino. nr. 
ἐχθνυοειδης, 2. (εἶδος), simile a pesce. RROD. 
ἰχθυόε εις, ἐσσα, εν (ἰχθύς), ricco, abondante 
di pesci. ο... 
18 vo- τροφος, 2. (τρέφω), che nutre, che 
mantiene pesci, διαδροµαί. eLUT. 

ἐχθυοφάγος, 2. (φαγεῖν), ittiofago, che man- 
gia pesci, come denominazione di una popolazione 
etiopica. EROD. 

lx 9vs, vos, 6, Accus. (y8vv, pl. (7906, rare 
volte (y9vas, il pesce. om.ePost.— II) Come nome 
pr. di un promontorio nell’ Elide, ora Katakolo. 
TUC. SEN. (ὔ nei casi bisillabi, è nei trisillabi). 

ἰχθυώδης, 2 ; --Ἰγθυοειδής, abondante di 
pesci. EROD. [nella Mesopotamia. PLUT. 

"Iyva t, al, città nella Macedonia. EROD.; b) 

έχνε vu ov, ονος, ὁ, icneumone, animale qua- 
drupede dell' Egitto che insidia alle uova del co- 
codrillo ; detto comunem. ἐχνευτής. ar. 

ὑχνευτής-- = al preced. ΕΒΟΡ. 

ἐχνεύωώ, ormo, vado dietro ο su le orme di qual- 
CUNO. EU. 3 metaf. SOP. PL. ed A. 

ἴχνιον, τὸ, perla forma, dim. di ἔχνος, trac- 
cia, orma; special. pedata. om.; μὲτ ἴχνιά τινος 
βαίνει», seguir l'orme di qualcuno. OD.; per una spe- 
cie di attrazione trovasi unito ἴχνια ποδῶν pd: 
ακνηµαάων. IL. XIII, 11. 

Ùyvos, 80G,T τό , pedata, orma, vestigio, traccia. 
om. e Pos'.; ἴχνος τιθέναι, andare, camminare. EU.:; 
b) metaf. νακῶν , λόγων. ESCH.; αἰτίας͵ B0F. ed A.; 
c) metonim. inv. di MOVS. EU. Bace. 1132. 

ἐχνο-σκοπέω, investigo, indago la traccia. 
ESCH. 

"1x0 9,0, Accus. ep. ὐχῶ, icore, sangue degli Dei, 
cioè quel fluido etereo somigliante al sangue che 
scorre nelle vene degli Dei. 11.1 b) /2 parle acquosa 
del sangue, siero. PL. ; anche del midollo. PLUT. 

ἵψ, ἰπός,ο (ὕπτομαι) tarlo. OD. XXI, 395 (1). 

ἴψαο. V. ἵπτομαι. 

ζω, esclamaz. di gioja e di dolore che suole an- 
che ripetersi due e tre volte, lo por por, ἑὼ πάτερ 
σοῦ τῶν τε τέκνῶ», lo por πόνων. TR. 

ἰωγή ή, ἡ, riparo, difesa, Βόρεω vr’ ἑωγῇ, sotto 
il riparo dal vento Borea. oD. xiv, 538. 

ζωή ή, 7 (la), il chiamare, grido, voce alta, di 
uomini. IL. s0Fr.; dicesi anche del suono, del riso- 
nar della cetra. op.; Aschio, stridore, impeto del 
vento e del fuoco. IL. 

ἑῶκα. V. il voce. segu. 

loxn, ἡ (matilato inv. di δξιωκή, 7, cfr. do- 
x0), l'inseguimento, la furia, il tumulto della batta 
glia, pl. rL.; anche personif. con ΈἜρις ed 4λκη. 
18.; Accus. metapl. ζῶκα. 1B. XI, 801. 

"Imlx6 6, 7), città della Tessaglia; ep. Ιαωᾖ- 
κός. OM. EU.; Aggett. Ἰωλκιος, 3. RU. 

Ίωνες, οἱ, ion. ’Idovss, gl Ιοπ), special. poi 
quelli abitanti nell' Asia Minore. rROD. ed A. 

"Io v lo, 7, nome dei paesi abitati da Ionj, spe- 
cial. di un distretto nell' Asia Minore. EROD. ed A. 

Ἰωνικό ϐ) 3. ionico, ionio; μέτρο», il quale ϱ) 
compone fonicis a peligna (νι -σι---3) 
ovv. minori (- — -|-- 

ἑῶτα, τό, ἰοία, indecl, la lettera dell’ Alfabeto 
t; metaf. cosa da poco 0 nulla (perchè l'ebraico jod 
dla più piccola di tutte le lettere). nr. 

ἑωχμός, 0= ἑωκή, tumulto, la calca della bat - 
taglia. IL. 
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χαθαλλομαι. 


K 


Κ, κ, κάππα, indec!., cappa, la decima lettera 
dell’ Alfabeto; come numero x = 20; x = 20000. 
Presso gli Att. ant. scambiasi spesso con ye ἆ, 
come κνώπτω inv. di γνάπτω, κνόος, inv. di χνόος: 
presso ϱ]’ Ionj inv. di χ, come δέκοµαι, inv. di δέ- 
χοµαι, χιθών, inv. di χιτων; b) trovasi x inv. del- 
l’originar. x degl’ Ionj, come πόσα per κόσα, e si- 
mili. 

Κάβαλες, οἱ, popolo della Libia. EROD. 


Kafa2iis,td05,7, Cabalia, puesetrala Licia 
e la Panfilia così denominato dall’ antica sua ca- 
pitale; abit. Καβαλιοι e Καβηλέες. ΕΚΟΡ. 

κάββαλε, ep. inv. di κατέβαλε. 

Κάβειρα, te, città nella parte sud-est del 
Ponto. PLUT. 

Κάβειεροε, οἳ, divinità di secondo ordine ve- 
nerate dai Pelasgi; il loro culto nelle emigrazioni 
dei Pelasgi si spense, e soltanto tardi ricomparve 
sotto la forma di Misterj, tra i quali furono prin- 
cipalm. celebri quelli di Samotracia. eROD. 

Καβησόθεν, Avv. da Κάβησος, città sul- 
I'Ellesponto. IL. 

Καβύλη, ἡ, οἵὰ della Tracia. Dex. 

xa Y γόνυ, ep. inv. dixera γόνυ. IL. xXx, 456. 


κπάγκανος, 2. solt. -α ξύλα, legno molto asciut- 
to, arido. SEN. (cfr. καγκαλέος in Esichio; oltrac- 
ciò καγκανέος, MANETONE IV, 324; da riferirsi a 
καίω, cfr. κήλεος). 

καγχάζω (cfr. cachinnor, sghignazzo), rido αἷ- 
tamente, do in uno scoppio di ridere; ; special. derido, 
metto in ludibrio. soF. Aj.199 (dove altri scrivono 
παχαάζω secondo l’uso attico comune). 

καγχαλάω (cfr. il vocab. preced.), rido alta- 
mente, giubilo. om. 

x dy 0 per Crasi inv. di καὶ Èy0. IL. ATT. 

πα δ, ep. inv. di κατά, sempre in κἀδ δέ, solt. 
per altro, quando xd appartiene al Verbo come 
Avverbio. om. 

καδδιχος, ὁ, vocab. lac. — κάδος. PLUT. 

καδδραθέτην, ep. inv. di κατεδραδ έτη», 
3. Dual. Aor. II. da καταδαρθανω. ο). 

καδδὸ ὕῦσαι ep. inv. di καταδῦσαι. rL. 

χάδι σκος, ὁ, dim. di κάδος, special. l’urna, 
il bossolo dei partiti, dei voti. DEM. 

Καδμεία, n, la rocca di Tebe edificata da 
Cadmo. ΒΕΝ. 15. ed A. 

Ka ὃὅμεξος, 3., ion. Kadunios.eron. (?) (Ked- 
μέιος. 80F.), discendente da Cadmo, cadmeo, tebano. 
TR.j} οἱ -eîor, i Tebani. om. EROD. TR.; prov. -είη 
νίκη, vittoria dove il vincitore ha ugual danno del 
pipa qual fu la vittoria di Eteocle sopra Polinice. 
ER 

κ. PI, μηΐς, ίδος, ἡ, fem. spec. del νοο. preced., 
yn= Βοιωτία. TUC. 

Kaduoye νής, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), che 
trae origine da Cadmo, tebano. TR. 

κάδος, ὁ (voce straniera) , vaso, per acqua e 
per vino, secchia, mezzina. EROD. PL. ( dor. καδδος). 

Ka δούσιο 1, o, popolo sul Mar Caspio. sEN. 

Κάδυτις, ος, 7, città della Palestina. ΕΠΟΡ. 

Κάειρα, 17, fem. di Kee, ladonnaCaria.1t.; 
come Aggett, ἐσθής. EROD. 

nad να νας. sp. inv. di καῆνατ. V. saio. 

unta, Avv. inv. ἀῑ καθ È, secondo quello che, 
‘In conseguenza di quello che. -- 


καθ-αγίζαω,]οῃ. καταγ., consacro, offro come 
vittima ad una divinita, sagrifico, Ti. PL.j special. 
abbrucio in sagrificio, ti; anche con πυρί ed ἐπὶ 
πυρῆς; anche tivi τι, per vittima ad una divinità. 
EROD.; spesso dicesi di profumi abbruciati come 
sagrificio o nei sagriticj. 1Ρ. PLUT.; ardo (e così 
ili un morto. PLUT.; gener. abbrucio. EROD. 

, 102. 

καθ- αγνί ζω. purifico, consacro : ὅσων σπαρα- 
γµατα κύγες παθήγνισαν, sarcasticam. detto per: 
î cui cadaveri i cani profanarono lacerandoli. 80P.; 
con ἐπὶ πυρί, ardo in sagrificio. EU.; e qu. gener. 
dell’ abbruciamento di un morto, μήτηρ πυρὶ καθη- 
γνισται δέµας. n. [13589 

κα.- -αιμακτός, 2. macchiato disangue. Ev. Or. 

καθ-αιμάσσω, macchio di sangue, insanguino. 
EU. PL. PLUT. 

xa d- -αιματόω-- al preced. ru. frequ. 

κά Θαιµος, 2.(αἶἷμα), sanguinoso, pieno di san- 
gue. EU. 

καθ-αίρεσις, εως, η n (κα θαιρέω), demolizione, 
distruzione, τῶν τειχῶν. SEN. 18. NT.j diminuzione, 
τῶν Οὄγκων. PL.; τῶν σωμάτων, dimagramento, 
PLUT. 

sad - αιρετέος, 3. Aggett. verb. da καθαι- 
θέω, si deve {ὃν via, distruggere. TUC. 

καθαιρέτης, ὁ (-αιρέω), il sovvertilore, di- 
struttore, πολεµίων. TUC. 

καδ-αιρέω, ion. Ἀωταιρέω, Fut. -760, Aor. 
καθεζλον, abbasso, levo giù, spicco da. . om. SEN. 
ed a.; 0008 τινί, ὀφθα]μούς. chiudo gli occhi (ad 
un moriente). ox. ; σελήνην, faccio discendere la 
luna, parlando di fattucchiere. PL.; κατά µε πέδον 
γᾶς ἔλοι, possa inghiottirmi la terra. Ἑῦ.; b) rovescio 
aforza, atterro, abbatto, vinco, uccido, τινα. ΟΡ. 
EROD. ATT.; anche di cose: αὐδαίίο, distruggo, sov- 
verto, capovolgo, anniento. EROD. ΑΤΤ.: ψήφισμα, 
abrogo. TUC. PLUT.; gener. diminuisco, scemo 
ο... qu. τὸ σώμα Λεπταὶς διαίταες, dimagro 
(trans.). PLUT.; 9) metaf. deprimo, rwnilio, pot 
δικον. ESCR.; τοὺς στένοντας. EU. PLUT. ; condan- 
no, sentenzio, dub πάλος καθαιρεὲ λαβεῖν, la sorte 
mi condanna ..soF.; τινὲς λόγοι καθεῖλον ἡμᾶς. 
EU., Cfr. PLUT. Cor. 20. — 2) afferro, prendo, ab- 
braccio, porto via. OD. EROD. 80F. SEN. ed A.; metaf. 
ἀγῶνα, riporto il premio di una lotta. PLUT.; ‘peydla 
πρήγματα πινδύνοις, conseguo, ottengo. EROD. — 
M. levo giù per me ovv. il mio, τόξα. EROD.; mi pro- 
caccio, φονω τὰ πραγματα. EU. 


καθαέρω, Fut. καθαρῶ. Aor. ἐκάθηρα, Prf. 
P. κεκάθαρµαι, Aor. P. ἐκαθαρθην (καθαρός), 
purgo, netto, astergo, spazzo. τή. OM. ΕΒΟΡ.: χρυσό», 
affino. eL.; metaf. té τινος, libero, netto, purgo qual- 
che cosa da che che sia, p. e. un paese da mostri, da 
ladroni, e simili. EROD. 80F. PLUT. ; b) in senso re- 
ligioso: Θεείῳ, purifico con profumi di zolfo. n..; qu. 
purifico, espio, parlando di contaminazioni o di 
colpe, τινα e ti, anche: τινα τινος, da che che sia. 
EROD. PR. ATT. — M. e P. mi purifico, divento puro. 
PL.j καθαρθεὶς τὸν φόνον. EROD. — 2) tergo, ri- 
muovo , risciacquo , lavo, λύματα, αἷμα, ῥύπα. οπ.; 
in senso religioso: espio, povov. EScI. 

κηΦ--ἆλλοιιαε, DM sato giù. ὀμϊχο. ἀπὸ τοῦ 
ἵππον. 8Ηπ.: parlando di un turbine: piombo, mi 
scaglio, mi disserro contro. . IL. 


καθαµεμα. 


πάθ-αμμα, τό (καθαπτω), il viluppo, il nodo, 
καθ. λύειν λόγου. ευ. /pp. 676. 
καθάώπαν, meglio ad’ απαν, altutto, gene- 
onninamente, affatto. 
καθ-αάπαξ, Avv. una volta per sempre ; affatto, 
onninamente. op. DEM. PLUT. 
καθαἄάπερ cioè καθ ἄπερ, come, appunto così 
come. SEN. PL. ed A.; con Particel., p.e. ως, αρ- 
punto come se. PLUT.; κα θαπερεί, come, quasi, pres- 
sochè. PL.” 
καθ-αάπτω., avvolgo, avvinco, , appendo. EU.; 
βρόχω καθηωµένη, avvinta. 8ΟΡ.: ὤμοις ἀμφίβλη- 
στρο», avvolgo intorno agli omeri. 1D. — 2) = M. 2) 
mi appendo u qualche cosa, tuvos. NT. — M. καθάᾶ- 
πτοµαι, ion. παταπτ., mi avvolgo qualche cosa, 
σκευῇ σώμα, mi avvolgo la persona in un abito, mi 
vesto. EU. — 2) (G7vods βαφῆς καθάφψασθαι, aver 
preso un buon colore, essere di buon colore. PLUT.; 
per lo più metaf, rive ἐπέεσσι, mi volgo ad uno 
colle purole, par ‘lo, ad uno, e particolarm. µαλα- 
κοῖσι, µειλιχίοις ἐπέεσσε, mi volgo ad uno con pa 
role Cortesi: ma: ἀντιβίοις ουν. χαλεποῖς ἐπέ- 
εσσιε, assalgo uno con dure parole; inveisco, garri- 
sco, faccio rimproveri. om.; anche: ἐπέεσσέ τινα. 
IL. ΣΥ, 127; τινα. 00.; ed anche assolut. senza Ac- 
cus. om.; anche: garrisco, rimprovero, accuso, as- 
solut. e 7.705, uno ο qualche cosa. EROD. PR. ΑΤΤ. 
θεών καθαπτόµενος, volgendosi agli Dei come testi 
monf. EROD. VI, 68, cfr. vii, 65; b) tendo, sono volto 
a qualche cosa, τῆς τυραννίδος. SOLONE ἵπ PLUT. 
Sol. 14. _Lpuramente, nettamente. SEN. 
κπαθαρειος, 2. = = καθάριος. — Avv. -ξίως, 
xadaoevo (καθαρός), sono puro, special. da 
colpa ο contaminazione; assolutam. e con τινός ., da 
che che sia. PL. DEM. PLUT.; ἀπότινος. PL. 
καθδαρίζω-- καθαίρω: special. τινὰ ἀπό τι- 
vos, libero uno da colpa, purgo da peccati. ΝΤ. 
xadao (ος, 2. puro, πείίο, pulito. PLUT. 
καθαριότ ης, ητος, N pulitezza, nettezza, 8em- 
plicità, oppos. τὸ πολυτελές. PLUT.; metaf. parlan- 
do di forma o maniera di dire: καθ. καὶ dea 
19. (cfr. καθαρότης i 
καθαρισμός, ὁ (καθαρίζω), purificazione, sa- 
grificio di purificazione. Ντ. 
κάθαρμα, τό (παθαέρο), ciò che purgando si 
getta via, lordura, sucidwne. escH. EU. ; metaf. fec- 
cia, rifiuto del v0lgo, cioè uomo spregevolissimo. DEM. 
PLUT. 
ed - aouobo, adatto, accomodo, ti τινι ed 
πίτινι. EU.; π]όχαμον υπὸ μίτρα. ID. 
χαθαρμµός, 0 (καθαἰρω]. purificazione, spe- 
cial. da colpa e contaminazione; espiazione, sa- 
grificio espiatorio, sing. e pl. TR. PL. ed A.; -ὂν 
δαίµονος δέσθαι, propiziare. placare una divinità. 
5οΡ.: -ὂν Φύειν. EU.; -0v τῆς χώρης ποιεῖσθαιί 
τινα, immolare uno come vittima d'espiazione pel suo 
paese. EROD.; b) con questo nome καθ., purifica- 
zione, chiamavasi special. l'infimo grado nella ini- 
ziazione ai mister) elensini. PL. 
καθαρός, 3. (rad. καδ. V. καινός; originar. 
bianco), netto, e propr. 1) netto, libero da sucidume, 
oppos. ῥυπαρός, βορβορωδης. ου. EU. rL. ed Α. ] 
metaf. libero da malattia , sano, gagliardo, oppos. 
ἀσθενής, ἀχρήιος. EROD.j} comunem. in signif. 
morale: libero da colpa e contaminazione, immaco- 
lato , puro, innocente, di persone e di cose. ΣΚΟΡ. 
ATT.i τινός, puro ο libero da che che sia. sen. PL. 
ed A.; ἀπό τινος. NT.; Θάνατος. morte onorevole. 
ου. XXI, 152. — 9) di oggetti: libero, υδίο, ἓν κα- 
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κάθετος. 


Φαρῶ. in campo libero , υδίο. IL.} #1 τῷ καθαρα. 
PL.; διὰ καθαροῦ ῥέειν͵ οττεὴ» per luogo libero, 
senza impedimenti. EROD. 1 cfr. vit, 193; ἐν καθαρῷ 
βῆναι τῷ Evo (de via cedere hospiti ), lasciar libero 
il passaggio all’ nspite. sor. — 8) puro, libero (da 
ogni cattiva aggiunta), non mischiato, mero, chiaro. 
EROD. ATT.; τῶν Αθηναίων ὅπερ ἐστράτευε καθα- 
ρὸν tende, un esercito puramente di cittadini. του; 
cfr. EU. Jon. 673; talvolta col Gen. della cosa della 
quale che che sia è puro o libero, γλώσσα καθαρά 
τῶν σημηΐων. rROD. ed A.; cfr. 1); parlando di 
sentimenti, puro, sincero : καθαρὰν ἀγοῖξαι κλῆδα 
φρενών. EU.; metaf. καθαραὶ noor, conti dove 
non resta alcun residuo. Deu.; xadaod ἦν πάντα, 
tutto era pronto, ordinato. ΘΕΝ. Cir. τι, ὃν 91 Avv. 
-0)S. PL. ed A. sinceramente: καθ. καὶ καπως. ID. 
DEM.; evidentemente, chiaramente. eu. PL. 18.; Com- 
par. e Superl. -ώτερον, votata. PL. 

καθαρότης, ητος, 7, nettezza. SEN. PL.; lo 
stato di chi è immacolato : incontaminatezza. NT. 

καθ-αρπαζω, afferro, porto via a forza, τέ 
τινος OVV. ἔκτινος. EU. 

καθα ρσιος, 2. (καθαίρο) , purificante, espia- 
torio, teros, di che che sia. ΤΗ. ; Ζευς, espiatore. 
Εκορ.: 4οξίας δωματων 48. ESCH.: τὸ -ον({ερον), 
sagrificiv purificatorio. espiazione. EROD. PLUT. 

καθαρσις, εως, n (καθαίρω), purificazione, 
propr. e metaf. PL.; espiazione. EROD. 

καθαρτῆς, ο, purificatore, espiatore. 80Ρ. PL.: 
ποταμῶν. PLUT, 

καθαρτικό 5. ὃ. appartenente ovv. acconcio al 
purificare. PL.; -κη (τέχνη), l'arte espiatoria. ID. 

καθ-έδρα, 7, propr. sedia, seggio : special. la 
sedia dei professori , cattedra. NT. — 2) lo star a 
sedere, special. l’indugiare, il soprastare. Tuc. 
PLUT. 

καθ-έξομαι, Imprf. ἐκαθεζόµην (καθεξό- 
µην. trR.), Fut. καθεδοὔιαε. mi metto a sedere, sie- 
do, dimoro. OM. ATT. ; parlando di un esercito: mi 
accampo. TUC.; mi trattengo, rimango, indugio. on. 
vi, 295 (il Pres. --καῦηααι.οῦδ.Σ, 378. PLUT. NT.; 
V Imprf. spesso con signific, d' Aor. e così anche 
l’Int. e Partic. Pres.). 

xadslato, ep. inv. di ἐκάθηντο. 11.. 

xad-el(uaouat, sono stabilito dal destino, sono 
destinato ; special. di funeste disposizioni. PLUT. 

ua®-£‘o0yvvut (cfr. εἴργνυμι e κατείργω), 
chiudo dentro. ΕὉ. SEN. PL. PLUT. 

καθ εὲς, ην. dixad” εἷς, uno dopo l’altro, uomo 
per uomo, ciascuno da sè; anche εἷς καδεῖς. NT. 
(erronea. frase formata tardi inv. ἀἱ καθ’ ἕνα, da 
Ἑν καθ’ Εν). 

sad - εἶσα, Aor. dif, posi a sedere. ΟΜ.; Guo- 
πὸν καθεῖσε, collocò un esploratore. op. ; Κρόνον 
Ζεὺς γαίης νέρθε γα Θεῖσε, Giove cacciò, precipitò 
Saturno sotto terra. 11. [στα, ἑκάστην. 

καθέκαστα, καθεκώστην., meglio καθ’ ἕκα- 

καθ-εκτέον, Aggett. verb. pert. a κατέχω. 
PLUT. 

καθ-εμτός, 3. (κατέχω), ritenuto. DEM. PLUT. 

καθ-ελύσσω, avvolgo, circondo, ti tivi. EROD. 
(κατειλέχατο, ion. inv. di καθειλιγµένοι ήσαν. ID.). 

καθ-έλκω, Aor. καθείλκυσα. traggo al basso ; 
special. di nave che dalla terra si fa discendere al 
mare. EROD. EU. TUC. ed A. 

κάθ-εξις. εως, ἡ (κατέχω), ritenzione, impedì 
mento, trés. PLUT.; conservazione, difesa, τῆς ἂρ- 
48. TUC. 

κάθετος, 2. (καθίηαι), calato abbasso; ἡ κ. 


χαθευόλτέον. 


(γραμμη), perpendicolo, piombino, l'appiombo, πρὸς 
καθετον, perpendicolare. PLUT. 

καθευδητέο», Aggett. verb. da xadevdw.PL. 

καθ-εύδω, Imprf. καθεῦδον, attic. καθην- 
δον ed ἐκάθευδον, Fut. καθευδήσω, dormo, riposo. 
OM. € POST.; metaf. ἐλπίδες οὕπω χαθεύδουσιν. 
εὉ.; τοὺς νόμους ἐῶν καθεύδειν. PLUT.; di pers,: 
sono quieto, riposo, sono ozioso. ESCR. SEN. ed A. 


καθ-ευρέσκω, trovo, sorprendo; καθευρέθη 


κοσμοῦσα, fu sorpresa mentre. . sor. Ant. 353, 

καθ- εφιαάοµαι, schernisco, insulto (illudo), 
τινός. OD. XIX, 372. 

καθ-ηγεμων, ονος, ὁ . ni ion. κατηγ., guida. 
EROD. PLUT.; metaf. τῆς ἀρετῆς, guida alla virtù. 
PLUT. 

καθ-ηγέομαι, ion. κατηγ., DM. precedo, 
guido, assolut. EROD. TUC. PL. ed A.; col Dat. di 
pers., anche con 0d0v, mostro ad uno la via, lo con- 
duco, lo precedo per la via. EROD.j qu. τὸ ἕρμα σφι 
κατηγήσατο, aveva loro mostrato lo scoglio. ID.; 
τὸν rotauov, mostro , insegno il passaggio. PL. ; cfr. 
sen. An. να, 8, 9; conduco, guido, της στρατείας, 
τοῦ πολιτεύματος. PLUT.; do istruzioni, indirizzi a 
che che sia; introduco in che che sia, insegno qualche 
cosa, τί. EROD.} tivi, istruisco uno. ID. ; τοῦ λόγου, 
introduco il discorso. PL.; b) do principio (col mio 
esempio), precedo. ΒΕΝ. ed A.; col l’artic. comincio, 
sono il primo a fare, ο simili. EROD. vii, 8. 

xad-nyntns,0 ΞΞκαθηγεμών; maestro. PLUT. 

χαθ-ηδυπα”θ έω, vivo volultuosamente , dissi- 
po, sciulacquo. SEN.; -εἰν καὶ ἀναλίσκειν τὸν χρό- 
ΝΟΡ. PLUT. 

παθηκο», to. Ῥ. καθηκω. 

καθηκόντω 6, Avv. Partic. Pres. del v. segu. 
conforme al dovere, dovutumente. PLUT. 

καθ-ήκω, ion. κατήκω, vengo giù, discendo, 
alla lotta (in certamen descendo). ESCH. — 2) sono 
venuto, sono arrivato fino. ., mi stendo. . (e special. 
giù, al mare), és ovv. ἐπὶ Φάλασσαν. ROD. PR. ATT.; 
προς τινα τόπο». TUC.; ì, b) vengo ad uno. PLUT.; 
9) parlando di tempo: ὁπότε καθήηκοι 6 χρόνος, 
quando venga il tempo. ΒΕΝ. ; τὰ κατήκοντα, cOn 
e senza πρήγµατα, le cose 0 circostanze presenti. 
EROD. — 3) sono conveniente, sono adattato, spe- 
cial, καθηκει por, s'addice a me, è mio dovere, col- 
τν BEN.; ἐκκλησίαν ποιῆσαι ὅταν ἐκ τῶν νόμων 

καθήκῃ, quando sia secondo le leggi. DEM.; qu. al 
καθηχουσαι ἡμέραι, i giorni stabiliti dalla legge. 
DEM.; π]λείω τοῦ καθήκοντος χρόνου (justo diutius), 
più lungamente di quelche conviene. s0F.; τὸ παθη- 
x0v, τὰ καθήκοντα, il dicevole, il conveniente, il do- 
vere, il debito. SEN. PLUT.; special. come detto o 
motto degli Stoici.cic. 

πα9-ηλόω, attacco con chiodi, inchiodo. PLUT. 

κάθ-ημαι, ion. κάτημαι, Infin. καθῆσθαι, 
Cong. καθώμαι, Ottat. καθοίµην, Imprf. ἐκαθη- 
µην, per altro anche senza aumento nelle forme 
καθῆστο, παθησθε, DM. siedo, sto seduto, assolut. 
ουν. con determinazione del luogo. om. e POST.; 
coll’ Accus. ἔδραν. Ευ.; col Dat. Όυύρησι, alla por- 
ta. οὐ. ; door, sul trono. EU.; con ἐκ ν. ἐκ 1) ε): 
ma: ἐκ τοῦ µέσου κατήστο͵, si allontanò da loro, si 
tolse di mezzo a loro. ΕΒΟΡ.; anche: siedo pro tribu- 
nali, tengo ragione, parlando di giudici. 1. (ol xa- 
θήμενοι = = σύνεδροι. TUC. Y, 35) e di quelli che 
siedono in una adunanza. SEN. ed A.; b) siedo tran- 
quillo, risiedo , ἐν νεφέεσσι. oD.; gener. dimoro. mi 
frattengo. om. EROD. SEN. ed A.; di unesercito: ho 
posto il campo, sono accampato, sto, giaccio. Tuc. 
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χαθιππαζοµαι. 


εὉ.; di quelli che conducono una vita sedentaria. 
EROD. II, 86; qu. con un' idea accessoria di rimpro- 
vero: δίο inattivo, vzioso. IL. EROD. DEM. — 3) sono 
posto; O di una statua: sono esposto. PL. 


Simp.? [PLUT. NT. 
κα 9. - di έρινος, 3. giornaliero. quotidiano. 


xad- -ημέριος, 3. (ἡμέρα), giornaliero. EU.; 
al giorno d'oggi, oggidi. sor. 

«ad - ησυχαάζω, rinf. ἠσυχαζω, tacio. PLUT. 

καὺ-ιορύω , pongo a sedere, faccio sedere. 0D.; 
trasporto dove che sia. uaxaoov ἐς ciav. πύ.; b) 
erigo, al M. Bostas. Eu. — 1. mi metto a stare, mi 
pongo a stunza, mi stanzio in un luogo. PL. 

καθ-ιερεύω, sagrifico, immolo, τινα. PL. 
PLUT. 

xa Ù- LEQ00, ion. πατῖρόω, dedico, consacro, 
special. ad una divinità, tie τινέ τι. ΕΒΟΡ. ESCH. 
ρι,στ.; ἑαυτὸν τῷ δαίμονι υπὲρ τῆς πατρίδος, se 
Diis devovere. PLUT. (sacrazione. PLUT. 

καθιέρωσις, εως, 7} (12000), dedicazione, con- 

καΏ-ιζανω, siedo, mi pongo a sedere, 9 ὠκόν- 
δε. oD.; ἐς θρόνους. Ε8ΟΠ.: ἐπύτι. 18. 

καδ- -ίζω, ion. κατίζω, Imprf. ἐκαθιζο», ep. 
παθιζον, Fut. presso gli ATT. καθιῶ, Aor. ἐκα. 
ισα, attic. anche καὐἐσα --- 1) trans. pongo a se- 
dere, lascio ο faccio sedere. ox. e PosT.; parlando 
di un esercito: faccio accampare, faccio prendere 
una data posizione. EU. TUC. ed A.; pongo , colloco, 
φυλανους. EROD. ΒΕΝ.; ἐνέδραν τινύ, pongo, tendo 
un agguato. PLUT.; b) stabilisco, convoco un’ adu- 
nanza. ΟΡ. PLUT.; τὸ δικαστήριον. PL. DEM.; την 
βουλῆν πάντων ἐπίσκοπον, costituisco soprinten- 
dente. PLUT.; ϱ) metto in una data condizione, χλαι- 
ovtes τινας, faccio piangere. sEN. PL.; anche col- 
l’Infin. sen. Cir. 11, 2, 14. — 2) intr. mi pongo a se- 
dere, mi stanzio, sesolat. con ἐν ουν. ἐπί tivi, Eni 
τι. OM. e POST.; anche coll’ Accus. βωμό», e simili, 
EU.; parlando di un esercito: mi accampo, ἐπὶ τὴν 
Mnteozokwv. τύο.; b) mi accoscio, ἐπὶ τὰ ἰσχία. 
PL. Fedr. 154, c.— Così anche M. col Fut. καθι- 
ζήσομαι. IL. sEN. ed A. 

καθ-ίημι, ion. κατίηωι, Fut. κα ήσων Aor. 1. 
καθήῆκα, ep. χαθέηλα, mando, spedisco abbasso : 
calo, getto abbasso. om. e POST.; οἶνον λευκαγνίης, 
sunto giù per la gola. 11. ; ὕππους ἐν δίναις , getto, 
sommergo nei i flutti. 1B.3 τὰ δόρατα, abbasso la lan- 
cia (assaltando). ΒΕΝ.; metaf. tiva ἐς ὕπνον, fac- 
cio cadere nel sonno, assonno (trans.). EU. È b) lascio 
pendere (agli scalmi), lascio pendente, tag χκῶπα.. 
TUC.; Άομας, sciolgo, lascio andar sciolte. EU.; an- 
che: πώγωνα, al M. PLUT.; ο) faccio ne spe- 
cial. alla lotta (per la significaz. di κατα V. κατα- 
βαίνω). τΌο. 18. PLUT.; d) edifico (conduco fabri- 
cando) giù verso, αἰ. .; ta τείχη ἐς dalaocar. ruc., 
cfr. ID. Iv, 103. PL. ος. 118, a. — 2) apparentem. 
intr. (sottint. ἑαυτόν), mi abbasso, εἰς 7ονυ. PLUT.: 
di fiumi: vado allo ’ngiù, discendo, ἑκατέρωσε 
µέχρι τοῦ μέσου. pL. — M. mi muovo υέΥ5Ο.. BROD. 
VII, 138. 

xad- ικετεύω, ion. κατι, rinforz. il sempl. 
[κετεύω, assolut. PLUT.; τίτινος. EU.} τινα, col. 
l'Infin. PLUT.; ; tivi, supplico uno. EROD. — M.— 
A. EU. 

καθ-ικνέομαι, DM. propr. vengo giù; rag- 
giungo, colpisco, καρα τινος κέντροισι. SOP.j; σχυ- 
τεσί τινος, © assolut. PLUT.; metaf. πένθος χαθί. 
κετό με. 0D.; µαλα πως µεκαθίκεο θυμὸν ἐνισῇ. 
mi | feristi nel cuore colla tua rampogna. IL. 

χαθ-ιππαάζομαι, ion. χατιππ., M. cavalco 


χαθικπεύαο. 


devasto cavalcando, χάρη». ΧΒΟΡ.; metaf.: calpe- 
sto. ESCH. 

καῦ-ιππεύω, faccio un impeto di cavalli, su- 
pero con un assalto di cavalli. ru. Fen. 739. 

παθ-ιστανω, forma poster. inv, di καθίστη- 
μι. NP. 

χαθ-έστημι, ion. xatiot.l)tr.(Pres., Imprf., 
Fut., Aor. I. A.; Ῥ. θ M.); pongo, colloco in. .IL. 
sda.; νῆα, fermo. oD.; ἑαυτὸν ἐς κρίσιν͵ mi pre- 
tento al tribunale. TuUCc.} tiva εἰς τοὺς ἀρχικούς, 
annovero fra', ascrivo ai. . 8EX.; b) porto dove che 
sia, tiva Πύλονδε. on.; ἐς Aîov. Tuc. ed A.; τοὺς 
Ἓλληνας εἰς Tovlav πάλιν, riconduco. ΦΕΝ. e ‘senza 
πάλιν. ἐς φῶς. EU.; 9) costiluisco, stabilisco, eleggo, 
faccio , ὕπαρχον, e simili. rROD. PR.ATT.; anche 
τινὰ τύραννον “lo EROD.j τινὰ ἐπὶ τὰς αρχᾶς, 
nomino qualcuno alle magistrature. 18.1 generalm. 
sono, mostro, faccio conoscere, ψευδῆ È ζαυτόν. ΒΟΡ.; 
rendo, faccio, τὴν εὐλογίαν paveguv σηµείοις. 
TUC. 18. ed A.; d) stabilisco, fondo, ordino, νόμους, 
e simili. EU. PL. ed A.; 7 vr ἄνθρωπου βαρβάρου 
χαταστα θεῖσα (stabilita) δύναµις, oppos. Θιαλυ- 
θηναι. 18.; e) metto ἐπ un modo di essere, in una con- 
dizione, ἐς ἀπορίαν , e simili. EU. TUC. ed A.; τοὺς 
pliovs ἐν αχινδύνω. ΒΕΝ. PL.; coll’ Infin. Tuc. 11, 
84; col Partic. Eu. Andr. 6353, — M special. nel- 
PÀor. I. colloco per me in. ; τὴν ξόην απ᾿ ἔργων 
ὤνοσεωτατων, cioè vivo di. . EROD.; εὐδαιμονίαν, 
conseguo. 18.; d) istituisco, eleggo per me (per mio 
interesse). EROD. SEN.; C) costituisco, ordino per me 
(per mio interesse). ROD. 1, 161 (4ου) è da sottint. 
τὴν συμφορήν). ESCH, PR. ATT.; τὸν λόγον, pre- 
paro e tengo un discorso. rL. 18. — II) intr. (Prf., 
Piucchp., Aor. II.; poi Pres., Imprf., Fut. M.) mi 
colloco, mi fermo , ini τινα, dinanzi ad uno. Επου.; 
special. mi presento , mi faccio innanzi (come ora- 
tore). Tuc. ; b) arrivo, pervengo (dove che sia), ἐς 
Ῥήγιον: metaf. εἰς τὴν βασιλείαν͵, pervengo alla 

Ù . SEN. ed A.; special. cado, vengo in uno sta- 

to, in una condizione, ἐς πόλεμον, ἐς ὁέορ, e simili. 
RU. TUC. ed A.; qu. nel Preter. mi trovo in una data 
condizione. zROD. 80Ψ.: generalm. divento : ἔμφρων 
καθίσταται. soPr.; e qu. nel Preter. sono diventato, 
son provenuto, sono.EROD.ATT.; b) mi colloco ferma- 
mente, qu. rimango fermo, divento O sono quieto: 
κατέστη ὁ Θορυβος, cessò. FROD. : metaf. λέξον κα- 
ταστας, parla con quiete, pacataumente. RSCH.; ἡ χα- 
δεστηκυζα ἠλικία, l'età media, l'età del maggior vi- 
gore. TUC.; c) sono imposto, sono stabilito, sono con- 
sueto. EROD. RU.; οἱ καθεστῶτες νόμοι. le leggi sta- 
bilite, in vigore. 80F. 18. ed Α.: τὰ κα Όεστωτα. la co- 
stituzione stabilita. 19. DEM. ; αξὶ καθεστῶτος (Gen. 
assol.), essendo cosa tradizionale, ereditaria. tuc. 


καθό, Avv. propr. καθ’ 0, in quanto. PLUT. 
uT.; come. NT. ; b) per la qual cosa. ΡΙ.. 

καθ-οδηγέω, mostro la via, guido. eLUT. 

κάθ-οδος, 7, ion. κώτοδος, propr. discesa, 
special. ritorno (di un esule). EROD. EU. TUC. ed A. 

καθολικός, 3. (καθόλου), universale; 9 ε- 
enna, dogma generale. cio. ; λόγος. locus communis. 
RETT.; ἐχκλησία, la chiesa catolica . 8. xccL.} éri- 
στολαύ, le lettere apostoliche, non indiritte a per 
sone o comunità determinate. np. 

xa&d70v, Avv. inv. di καθ ὅλου, in tutto, uni- 
versalmente, generalmente. PLUT. NT. 

καθ-ομῖλέω, prendo, guadagno, mi concilio 
col modo di conversare o di trattare, η Ὁ ή. PLUT. Ces. 
16 (Congett.). 
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κχαδ-ομολογέω, concedo, confesso. PL.; ae- 
cordo, prometto, Κλανδίαν ἀνδρί. PLUT. 

καῦ-οπλίζω, armo, munisco. SEN. PLUT. NT. 

— 2) αὐδαίίο, supero colle armi. 8ΟΕ. EI. 1086. 
καθ-όπλισιθ,εως, N, l'armarsi, l'atto di ar- 
marsi o di vestir l’armi. ΒΕΝ. 

καθ-οραάω, ion. κατοραω, 1) intr. guardo in 
giù, ἔκ τινος. IL.} ἀπό τινος. SEN. ; al M. ἐπ᾽ αἶαν. 
IL. ; Χατιδέσθαι ἐς τὴν κεφαλήν, guardo (ad uno) in 
testa. EROD. — 2) tr. guardo daull' alto, scorro collo 
sguardo; generalm. contemplo, considero. EROD. 
ATT.; così anche M. rr. EROD. EU.; b) osservo, ri- 
conosco, vedo. ESCH. SOF. PL.; così pure M. soF. 

καθ-ορµίζω, faccio entrare, τὸν στόλον εἷς 
νεώρια. PLUT. — M. coll’ Aor. M. e P. entro nel 
porto, approdo. TUC. PLUT. , 

καῦ-οσιοω, dedico, consacro; τὴν πόλιν κα- 
δαραοῖς, purifico. eLut. — M.= A. EU. 

“ad 0 σον, meglio nad ocov. V. 0008. 

παθοτι , meglio καθ’ ὅτι, in qual maniera. ruc. 
eda.; b) in quanto. NT.} ϱ) perchè, per questo che. . 
IB. 
| καθ- υβρίζω , ion. κατυβρ.., tratto superba- 
mente, oliraggio, schernisco, assolut. o con τινὸς. 
sor. ; comunem. TIVA, τινά τι. SOF. EU. PLUT. ; an- 
che rivi. EROD. 80Ρ. 

κώθυδρος, 2. (ὔδωρ), ricco d'acqua, pieno 
d'acqua. sor. E. C. 158. 

xx d-vad070, rinforz. il sempl. PLUT. 

καθ-ύπερΏθεν, pt. e negli Αττ. meno ant. 
-ds, ion. χατύπερθε, Avv. dal di sopra in giù. ον. 
Tuc.; col Gen. op.; b) sopra, al di sopra, oppo». 
ὑπένερθε. οµ.; col Gen. EROD.; Φρυγίη x., la Fri- 
gia al di sopra. 1..: χωρήη ἡ κ. EROD.j κ. χίου, αἱ 
di sopra, cioè al settentrione di Chio. 90. ΕΒΟΡ.} me- 
taf. x. γενέσθαι , essere superiore , prevalere, as8s0- 
lut. e col Gen. EROD. 808. — 2) parlando di tempo: 
precedentemente, prima, col Gen. EROD. v, 28. 

καθ-υπέρτερος, 3., ion. κατυπ., Compar. 
pert. a καθύπερΏθεν, propr. che è, che si trova più 
in alto, al di sopra; metaf. superiore. BROD. ESCH. 
TUC. SEN. ed A.; Superl. καθυπέρτατος, tl più alto, 
ἐν τῇ καθυπερτάτη τῆς γῆς, nella più alta parte. 
ΕΕΟΡ. 

καθ-υπνόω. ion. xatva., dormo, dormo pro- 
fondamente. EROD. SEN. — Anche M. EROD. 

καβ-υποκρίνομαι, M. inganno, illudo con 
arte d'istrione, con una finta maschera, τινα. DEM. 

καθ-υστερέω, vengo dopo affatto ο più tardi, 
rimango addietro. PLUT. 

“ad -vpinui, lascio andare, rilascio qualche 
cosa per modo che pervenga illegalm. in mano 
straniera, qu. do in preda, abbandono , tradisco, 
τα τῆς πόλεως. DEM.; special. come amministra- 
tore: mi comporto così n edelmente da fare. il vantag- 
gio dell’ avversario. 15.1 anche: τὸν αγῶνα, pro- 
curo all’ avversario la ιδια della lite. 19.1 mA XXI, 
181, rinunzio alla ite. — M. cedo, acconsento, τενί. 
SEN.; b) ne gligento alcun che di mio, τι τῶν πραγµα- 
τῶν. DEM.; τὸ riunua, diminuisco la multa. PLUT. 

παθ-ως, Avv. = xudareg , come, siccome, così 
come. NT. — 2) πα θὼς δὲ ἦγγιζεν ὁ χρόνος, avvici- 
nandosi poi il tempo. 18. Att. ναι. 17. 

xat,e, anche. A) Come Congiunz. 6, lat. et, per 
congiungere o semplici idee o proposizioni. οκ. e 
POST.; anche con forza avversativa, ma: κεῖνος 
τα κείνου στεργέτω κἀγῶ τάδε. sor. ed A. Qualche 
volta trovandosi unite tre o più idee sta la parti- 
cella xx anche dinanzi alla prima — Notisi spc- 


και. 


cial. a) xl serve spesso ad unire col Tutto una 
parte per renderla più evidente: θεών πάντων 
ὠετο καὶ Ποσειδώνος κρατήσειν. ESCH. ; 608] pure 
talvolta soggiunge alle parti il Tutto: Παχητι 
καὶ τοὶς 4θΘηναίοις ἦλθεν ἀγγελία. Tuc.} anche è 
da notar qui il caso in cui il xa serve ‘ad anno- 
dare qualche cosa universale con molte partico- 
lari, come il nostro: in breve, în somma, in ene- 
rale: τὴν Θεμιστοκλέους καὶ τὴν Kiuwvos καὶ τὴν 
Αριστείδου καὶ Μιλτιάδου καὶ τῶν τότε λαμπραων 
οὐκίαν. DEM. ed A.;j b) qualora il membro della 
proposizione aggiunto per mezzo di un xa con- 
tenga una più determinata dichiarazione od un 
rinvigorimento della precedente può tradursi con: 
cioè , e propriamente, 9 simili: βῆ προς δῶμα ὄἄιος 
καὶ µακρον Ὄλγμπον. IL.5 È Ίων δύο ταῦτα ἔθνεα 
καὶ αμφύτερα ἰσχυρα. EROD. ; ὡς ἐγώ τινας σγεδὸν 
καὶ συχνους αἰσθάνομαι. PL. ed κ. 3 il xa trovasi 
spesso fra due Aggett. l’nitimo dei quali serve a 
meglio determinare il primo, massimam. dopo πο - 
206 (V.). ATT.; quì è da riferirsi anche la formola 
καὶ ταῦτα, e veramente, specialmente, e simili. sEN. 
edA.; 9) se Ἡ xo serve a soggiungere una propo- 
sizione la quale contenga lo stesso verbo della 
proposiz. precedente od un suo sinonimo, in tal 
caso deve tradursi con ed anche : πρὸ αμφοῦν προ- 
βεβλημένος απεχώρει καὶ οἱ ἄλλοι πρὸς τοὺς σην- 
τεταγµένους απή) Όον. 8ΕΝ.; d) καί serve ad unire 
esortazioni e interrogazioni con quel che precede; 
queste ultime special. quando il contenuto della 
proposiz. interrogativa contrasti grandemente 
con quella che precede: ed ora, e però: xat pot 
dog χείρα} ed ora stendimi la mano. IL. ed A.; καὶ 
τίς ἀνθρώπων τὸ μὴ ὃν δοξάσει: ϱ1.5 anche în 
orazione semplice: ὁρᾶτέ µ " ὅσπερ 7] ην περίβλες 
πτος βροτοὶς ὀγομαστὰ πρασσων, καὶ μ᾿ ἀφείλεθ' 
ἡ τύχη, e però, e nondimeno. .EU.; e) dopo ὅμοιος, 
ἴσος, 0 αὐτός, ὡσαύτως, e simili (lat. alque, ac), 
come, quanto, non altrimenti che .. EROD, ATT.} f) 
dopo una proposizione temporale trovasi καί al 
principio della proposizione dipendente per signi- 
ficare che quando una data cosa è accaduta, ac- 
cadde anche l’altra: ἡμος δ᾽ Πρι; ἔνεια φάνη ῥο- 
δοδάκτυλος Πώς, καὶ tot” ἔπειτ᾽ ἄναγοντο μετὰ 
στρατὸν εὐρὺν Aya». IL. e spesso in ox. (così 
anche dopo un Partic., ὣς φαμένη καὶ κερδοσύνη 
ἠγησατ᾽ Adnvn. 1L.); così del pari ΣΚΟΡ. 1,79, 9 
spesso in TUC.; g) quando, allorchè : ἦν δ᾽ ἦμαρ 
ἦδη δεύτερον πλεοντί µοι κἀγὼ Σίγειον κατηγό- 
μη», quando to approdai al Sigeo. 80P.; 706 τε δὴ 
διέφαινε ναὶ ἐγένοντο ἐπὶ τῷ οὐρεῖ. EROD. e frequ. 
in TUC. SEN. ed A. ; οὕπω δύο 7 τρεῖς δρόµους πε- 
ριεληλυβότες ἧστην καὶ εἰσέρχεται Κλεινίας. PL.; 
parimente trovasi dopo οὐ φθάνω ed ἅμα: οὐκ 
εφθη µοι συωβᾶσα n η ὠτυχία καὶ εὐθὺς ἐπεχείρη- 
σαν διαφορῆσαι τἆνδοθεν. DEM.; Qua δὲ ταῦτα 
ἔλεγε καὶ ἐπεδείχνυε. EROD. ed A.; h) con numeri: 
ἕνα καὶ dvo, uno 0 due. IL. 11, 346; δύο καὶ τρία- 
βήματα. ΘΕΝ. ed A, — 2) καὶ. ‘nel, a) così. . come 
anche ; non solo. . ma anche. ROD. ATT.; b) come Π.. 
I, lat. sive. . sive. PL.; c) talvolta usasi anche dove 
gi aspetterebbe xe 50 .. ὅμως: σὺ καὶ δέδορχας 
κού βλέπεις îv° ei κακοῦ — παίπερ δεδορκὼς 
ὅμως οὐ βλέπεις ἴν᾽..ΒΟΡ. — 3) circa τε καί. . té. 
— B) Come Ανν. anche, altresi, dopo altre Con- 
giunz. e parole di natura correlativa, in locuzioni 
come οὗ μόνον .. ἀλλὰ καί. ή κα, Notisi special. 
a) {η proposiz. correlative ilGreco pone comunem. 
xal nelle comparazioni così nella dimostrativa 
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come nella relativa: δότε δὴ καὶ τόνδε γενέσθαι 
παὶδ᾽ ἐμόν, ὡς καὶ ἐγώπερ. IL. e POST.; ma tal- 
volta anche καέ solo nella proposiz. relativa, di 
rado καί solo nella dimostrativa: ανδρεϊός που 
οὗτος ὃν καὶ σὺ Λέγεις, valoroso è per certo anche 
colui che tu dici. PL. ed A.; così comunissimam. 

nelle locuzioni: εἶπερ τις καὶ ἆλ λος, ὥς τις καὶ 
ἄλλος. SEN. ed A.; b) spesso il καί si chiarisce in- 
tegrando un membro della proposizione. p. θ., Za- 
βέτω καὶ ἄλλος sottint. ὥσπερ καὶ ἐγώ ἔλαβον. op. 
ed A.; εἴπερ καγώ τι Φρονω, se io pure (non sola- 
mente chi è più intelligente di me) posso arrogarmi 
di..80F.edA.; così special. nelle frasi: καὶ αὐτός, 
καὶ οὗτος, parimente, egualmente : ἐντεῦθεν ἐπο- 
ρεύοντο .. οἱ ὃ) ἐπὶ λόφου καὶ αὐτοὶ ὥρμησαν.. 
SEN.; ο) talvolta questo καί risponde al nostro 
realmente, effettivamente: ταῖς βώλοις καὶ ἐτύγχα- 
νον θωρακων. colpivano realmente le corazze (cioè 
non iscagliavano solo, ma si anche. .). SEN. ed A.; 
così comunem. nella formola: 7v τι καὶ den ovv. 
εἴ τι καὶ δέοι quand' anche fosse: necessario. ID. ed 
a.; così καί dopo ἐπεύ, έπειδη, ἵνα vale anzi, per 
altro: μὴ πᾶρα δόξαν ἀποκρίνου. ἵνα καέ τε πε- 
ραίῬωμµεν. ΡΙ,.1 d) parimente nelle gradazioni a) 
se l’idea che viene dopo xa: è di momento: anzi, 
finanche, e simili, frequ. special. coi nomi numerali, 
Aggett. e Avv. di grado, Superl. e simili. ΟΜ. e 
POST.; con Particip.: quantunque: παρ δύναμιν 
οὐκ ἔστι καὶ ἐσσύμενον πολεμίζειν. αι. ed A.; β) 
se l’idea che viene dopo xat è di poco valore: s0l- 
tanto, anche soltanto, anche già: Leuevog παὶ καπνὸν 
αποθρώσκοντα νοῇῆσαι. OD. edA.; così nominatam, 
con εἷς, povos, e l'Indef.: ἐστι δικαίου ἀνδρὸς βλα- 
πτειν καὶ ὀντινοῦν ἀνθρώπω». PL. ed A.; ed an- 
che con parole interrogative: ti καὶ βούλεσθε è 
VEGTEQOL; che volete voi dunque? TUC. ed A.; di- 
nanzi agli Avv. di tempo: val παλαι, nal πρύ», 
xa. προτερον. Bi traduce già, anche, fin da, e simili. 
ATT. — 2) dopo ὡς corrisponde a così anche. PLUT. 
Num.8.— Tra le congiunzioni del xat con altre 
Particelle si noti a) καὶ γαρ, καὶ.. γάρ, etenim, 
namque; nam etiam, nom et. IL. € POST.; καὶ γὰρ 
οὖν, e quindi. sen.; bh) καὶ. . γε, et quidem, xal λίην 
γε. IL. ATT.; ϱ) καὶ dé. οµ.; καί.’. δέ, coll’ inter- 
posizione di un’ idea accentuata e contraposta ad 
una precedente. ATT.; edanche, ma anche ; d) καὶ 
δή, καὶ.. δη. Υ. δή: 4) a) 23); καὶ dp καί, ed ap- 
punto anche, sopratutto quando in un periodo com- 
posto di parecchj membri vuol darsi maggior for- 
za all’ ultimo: come anche speciaimente, specialmente 
poi anche. EROD. ed A.; e) καὶ εἰ, anche se, quand 
anche, fin anche se; perlo contrar io εἰ al, se an- 
che, se già. ΟΜ. e POST.; f) καὶ μέν, καὲ μέντοι. γ. 
μέν e μέντοι; ϱ) καὶ μήν. V. μην: h) καὶ οὖν καί, 
e quindi anche. PL. ed A.; i) καί που sal, anzi anche. 
PL. ed a.; k) καίτε. V.tE. — Rispetto alla collo- 
cazione si osservi che la Particella talvolta non 
trovasi presso la parola presso la quale si aspet 
terebbe: così trovasi IL. It, 367, yvocsat δ᾽ n η καὶ 
θεσπεσίῃ πόλιν οὖν αἁλαπάξεις n ἀνδρῶν κακό- 
tnt, inv. di y. δὲ καὶ 7, se pure non deve qui piut 
tosto ravvisarsi. la stessa trasposizione del nai 
notata in B) a) ή n 8. π. οὐκ αλαπάξεις η καὶ a. κ.; 
i passi di TR. nei quali credevasi di trovare una 
tale insolita collocazione del xx non possono più 
citarsi, da che furon ridotti a più corretta inter- 
punzione. 

καιαάδας, ου, dor.a, ò (rad. xaF, cfr.lat. ca- 
vus), burrone di Sparta dove, come nel fapa®go0r 
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in Atene, gittavansi i rei di delitti di Stato ο an- 
cor vivi o già privati di vita. tuc. PLUT. 

sasulas, ου, 0, vento nord: est. PLUT. 

Καικίνος, 0, tiume nell’ Italia Inferiore, ora 
Ancinale. ruc. 

Καάῑκος, 6, fiume nella Misia, ora Bokhair. 
ROD. SRI. [Kala Scherkat. sen. 

Kauvai, ai, città sul Tigri, ora Rovine di 

καινέ to (καινός) rinnovo, rinnovo, faccio alcun 
che di nuovo. S0F.; εὐχάς θεών, invio agli Dei nuova 
(insolita) preghiera. Eu.; £vyov, pongo un nuovo (in- 
solito) giogo. EscH.; ma il passo di EscH. Coef. 486, 
dove la fruse ὡς 0° ἐκαίνισαν viene spiegata dal- 
‘Hermann con imbuerunt, initiarunt, è guasto e fu 
già mutato dal Valckenaer in ἐκαινέτην. 

καινοπαθής, 2.(xadeîv), non prima sofferto, 
ANUATA. SOF. Trace. 1271. 

καινοπηγης, 2. (πήγνυµι), nuovo, fatto di 
recente, σώκος. ESscH. Sett. 623. 

καινο-πήημων, ον (πῆµα) , che soffre qualche 
cosa di nuovo, d'insolito. ESCH. Sell. δ11. 

καενο-ποιέω, γεπᾶο nuovo, τίκαινοποιηθὲν 
Λέγεις; che annunzj tu di nuovo (cioè Qual nuova 
sventura)? sor. Trac. 873. 

καινο-ποιητής, οὗ, ὃ, chi trova cose nuove, 
special. nuovi godimenti. SEN. 

καινος, 3. (rad. καδ., cfr. lat. ca(n)dere, can- 
didus, qu. propr. inv. di καδνός, δίαποο, Υ. καίνυ- 
μαι), nuovo, ciò che è fatto da poco tempo, 0 testè, 
oppos. παλαιός. ATT.; #4 παινῆς, di fresco, di re- 
cente. TUC.} τραγωδών καινῶν, anche τραγωῳδοὶς 
καιενοὶς, quando rappresentaronsi le nuove tragedie. 
DEM.; anche τραγωδών τῇ καινῇ (εἰσόδ). ID.; in- 
solito, insueto, inaspettato, strano, improviso, singo- 
lare, inaudito. sor. TUC. ed A.; τὸ παινότατον, 8 
modo di parentesi: ciò ch'è più singolare, più strano. 
LUC.; 9) nuovo, cambiato nelle sue maniere, congiun- 
to con κεκινηµένος. PLUT. 40. 19; καινα πράγµα- 
τα, res novae. PLUT.; Avv. καινῶς. PL. 

καιενότης, ητος, ἡ, novità, special. coll’ idea 
accessoria dell’ insolito, pere7rino. 18. (anche pl.) 
PLUT. 

καινοτομέω (τέμνω), taglio di nuovo, trattan- 
dosi di miniere, apro un nuovo filone; comun. me- 
taf. innovo qualche cosa, trasformo, tl. PLUT.; e 89- 
solut. faccio novità, περέτι. PL. PLUT. (special. in 
cattivo senso, come il lat. novare). 

καιγοτοµία. ἡ , innovazione, rinnovamento, 
special. nella costituzione, anche pl. PLUT.; b) πο- 
vità ; pl. nuove invenzioni. PLUT. 

καινουργέω (-γόϱ), rendo nuovo, Λόγο», pro- 
ferisco un discorso nuovo, da parere strano. EU. ; 
ti καινουργεὶς; che hai tu di nuovo? D.; περὶ τοὺς 
μισθοφόρους, introduco novità. SEN. 

καινουργία, N (καινουργός), innovazione, 
special. nella costituzione dello Stato. 18. 

καινουργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργάζομαι), che 
fa ο che produce alcun che di nuovo : ὁ τῶν περίττων 
x. ἀρεσματων. PLUT. 

καινόω (καινος), rendo nuovo, rinnovo ; al Ῥ. 
ro καινοῦσθαι τῆς diavolas, il pigliar nuova ma- 
niera di pensare, il mutarsi di opinione. TUC. — 2) 
faccio uso per la prima volta di che che sia, comincio 
ed abitare, olunua, EROD. IT, 100. 

καίνυµαι, P., all’ Imprf. ἐκαύνοτο. OD. IL, 
282, del resto nel Prf. κέπασµαι, Piucch, ἐκεχάσμην 
(rad. καδ, pulisco, rendo nitido, lat. ca( n)deo , ca- 
εως; Υ. καινόος εκαθαρός), sono fregiato , ornato, 
di che che sia, τινί. IL.j ἐν ζαναοΐσιν, pera δµωῇ- 
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σιν, fra i Danai.., mi segnalo per che che sia. oD. 
πάντας ἐπ᾽ ἀνθρώπους. IL.; πεκασμένον δόρυ, un 
esercito armato di fulgida asta. ΕΒΟΠ.1 τείχη φρου- 
quis κέπασται, le mura sono armate, fornite di.. 
RU.; b) tiva τινε, supero uno in che che sia, dove 
che sia. om.; coll’ Ἰπβα, (inv. del Dat.). οὗ. 11, 158; 
solt. per mezzo di quest’ uso spiegasi l'uso del 
l’Imprf. ἐκαίνυτο pui ἀνθρώπων πυβερνῆσαι, 
superava tutti gli uomini nel governare navi. oD. 
xaivo, Fut. κανῶ, Aor. £xarov, uccido. TR. 
TIMOCR. în PLUT. Per. 21. ΒΕΝ. Cir. Iv, 2, 24, e frequ. 
nel Comp. κατακαίνω. 
καί-περ, Congiunz. denchè, sebbene, quantun- 
que, col Partic., in om. (raro nei TR. ESCR. Ag. 1162) 
inter ostavi la parola che si vuol far ispiccare: σὲ 
καὶ ορχηστήν περ ἐόντα (indivisa solt. ου. υπ. 
22); sempre indivisa. EROD. PR. ATT.; di rado con 
una proposizione indipendente. PL. Simp. 219, c, 
e presso i meno ant. 
καίριος, 3.e2.(soF.) (καιρός), 1) di luogo: 
che avviene nel luogo opportuno, che colpisce nel 
punto giusto ; special. parlando di parti del corpo 
dove le ferite sono mortali; qu. καίριο», parte mor- 
tale, ἐν καιρίω., κατὰ καίριον͵ in una parte mortale 
o letale. 1L.; b) di ferite: mortale, pericolosa, πληγή. 
ESCH. SEN.; σφαγή. EU.; anche senza πληγή: και- 
ein τετρύφθαι. κποὺ. — 2) di tempo: αἱ tempo op- 
portuno , qu. acconcio, adattato, conveniente, oppor- 
tuno, EROD. ATT.} τὸ del καέριον͵, ciò che viene sem- 
pre in tempo opportuno. BEN.j πρὸς τὸ καίριον πο. 
νεῖν, ad id quod tem empus est fieri. sor.; di persone: 
καιρία ἡμῖν στείχει Ιοκαστη, viene a tempo oppor- 
tuno, viene opportuna. 80F. EU.j Avv. καιρίως, a) 
mortalmente, οὐτασμένος. ESCH. ; b) în tempo oppor. 
tuno. ESCH. EU.; Compar. καιριωτέρωρ. SEN. 
παιρός, ὁ, la giusta misura, la giusta relazione. 
ATT.; καιροῦ πέρα, al di là della misura. ESCI. ΕὖὉ. : 
προϊέναι προσωτέρω τοῦ καιροῦ, fusto lonyius pro- 
cedere. ΒΕΝ. — Special. 1) di luogo: il sito, il punto 
giusto, conveniente. TUC. IV, 61, 90; πρὸ καιροῦ βέ- 
λος σκήπτειν, al di qua del giusto punto, cioè per 
troppo corto tralto. ESCH.; ἐς καιρὸν τυπείς. colpito 
in parte pericolosa (dove le ferite sono mortali). EU. 
— 2) di tempo: i/ tempo giusto, adattato , îl momento 
propizio, la buona occasione. ATT.; anche: χρονου 
καιρός. soF.; ἔχει τι παιρόν, è, accade în tempo op- 
portuno. TUC.; καιρός ἐστι coll Intin.: è tempo, è op- 
portuno dî. . EROD. ΑΤΤ.; locuz. avverb.: ἐν παιρῶ, 
a tempo opportuno , opportunamente. TR. SEN. ed A.; 
così anche: ἐς (805) παιρόν. EROD. EU. SEN. edA.; 
ἐς αὐτὸν καιρόν, proprio nel tempo opportuno. 80P-; 
κατὰ καιρό». PLUT. ; ὥς οἱ κ. “. ἦν, come a lui era 
opportuno. EROD. ς πρὸς καιρόν, opportunamente, 
come è conveniente, giusto. 895. PL.; ἐπὶ παιροῦ. 
DEM. PLUT. ; ἐπὶ καιροῦ λέγειν, ex tempore. m.; an- 
che semplicem. παιρῦ. SOF. EU. TUC., ϐ καιρόν, 
SOF. EU.j ἀπὸ καιρού ; fuori di tempo , inopportuna- 
mente. PI. > così anche: παρὰ καιρόν. EU. PL. ἄνευ 
καιροῦ. PL.; b) la congiuntura, Poccasione, la circo- 
stanza, comunem. pl. PL. DEM. ed A. ; special. tempi 
sinistra: Èv τοῖς µεγίστοις παιροῖς. SEN. DEM.: ἔσχα- 
τος Ἡ.ν l'estremo pericolo. PLUT. — 8) ciò che giova 
ad unu, ciò che gli viene in acconcio : utile, vantaggio. 
ESCH. ΜΟΡ. DEM. ed A.; ἔστι τι ἐς καιρόν, è υαπίαθ- 
ioso. EROD.; ἐν καιρῷ γέγνεταέ τι. ΒΕΝ. 1 anche: 
πὶ καιροῦ y. τι. ΡΕΜ.; µέγιστον ἔχειν καιρόν, ma- 
acimum habere momentum. SEN. 
καιροσέων ὀθονέων ἀπολείβεται ὑγρὸν ἔλαι- 
ο». OD. σα, 107, dove non può bene determinarsi 


καιροφυλακέω. 


nè la forma originaria nè la significaz. dell’ Ag- 
gett. καιροσέωγ. Secondo la congettura del Pott 
il quale in καιροσέων trova la voce χαἰρος, liccio, 
e la rad. cv (cfr. κασστω, lat. suo) può tradursi: 

dag! intessuti lini stilla pingue olio, o perche i fili 
di un tessuto venissero spruzzati d'olio per dare 
alla tela un certo splendore (cfr. iL. xvIli, 596) ο 
più verosimilm perchè il poeta si valse di questa 
iperbolica asserzione invece di dire: i lini intes- 
suli risplendevano come se da loro stillasse pingue 
olio ; cfr. IL. XVIII, 596. OD. 111, 108. 

χαι ροφυλακ È © (φυλακή), colgo il tempo op- 
portuno ; special. in cattivo senso: πόλιν͵ tempora 
rei publicae observare. DEM. 

Καισαρξια, 7, nomedidue città nella Pale- 
stina, cioè Caesarea Palestinae (detta anche sem- 
plicem, Caesarea) e Caesarea Philippi. NT. 

καί-τοι, 1) veramente anche. 1L. ΧΙΙ, 267. — 
2) e tuttavolta, per altro, special. quando chi parla 
riprende in certo modo sè stesso: χαίτοι τίφηµι; 
per altro, che dico io? ΕΒΟΒ.: καίτοι καὶ τοῦτο, ma 
per altro , ancor questo (voglio dire). DEN. Trovasi 
assai spesso unito con γέ, il quale se è immediata- 
mente vicino 8 χαίτοι si riferisce a tutta la pro- 
posizione, altrimenti serve a rilevare la parola 
dopo la quale sta. att. — 3) quantunque, sebbene, 
COS con una proposiz. indipendente. EU. ed 

s di rado con Partic. sIMONIDR în PL. Prot. 339, c. 
. Rep. vI, 511, d, e meno ant. 

χαίω, att. ant. κάω, Fut. καύσω, Aor. ἔκαυσα, 
ep. ἔχῆα “ed ἔκεια (ἔκεα, TR); Aor. I. P. ἐκαύθην. 
zROD. ATT. (col Fut. P. καυθήσομαι), inoltre 
Aor, Ἡ. P. ἐκάην. om. EROD. (col Fut. Ῥ. καῆσο- 
pos, πτ.); Prf. κέκαυχα, P. κέχαυµαι. sen. (rad. 
καΕ, nav), accendo, appicco, πῦρ, πυρα. ΟΝ. ΒΕΝ. 
PL. ed A.; b) ardo, abbrucio, special. νεκρούς, τινα 
πυρᾷ. OM. B0F.; parlando di vittime: µηρία, οστέα. 
OM. PL.; metto a fuoco e fiamme, χώραν, e simili. 
SEN, ed A.; τέμνειν καὶ καειν͵ tagliare e abbru- 
.ciare, parlando di chirurghi. EBCH. SEN. ed a. — 
E. brucio. OM. EROD. PL. ed ΑΔ.) sono abbruciato, 
νεκρὸς ἐκάη. oD.; metaf. τὰ ἐντὸς ἐκάετο, ardeva 
(per calor febrile). Tuc. 11, 49. — M. solt. Aor. I, 
accendo per me, nvo. OM. 

κάκ , ep. inv. di κατά dinanzi a κ. 

κάκ, per Crasi inv. di καὶ ἐκ. 

καχαγγελέαω (-ἄγγελος). porto una cattiva am- 
basciata. Pt. in DEM. XVII, 264. 

κακ-άγγελος, 2. (κακὰ ἀγγέλλων), che annun- 
zia cose cattive, infausto messaggiero. ESCH. Ag. 614. 

χακαάγγελτος,»2. (ἀγγέλλω), ἄ ἀχη, lutto, affti- 
zione per infausto annunzio. sor. Ant. 1286. 

κακ-ανδρ ία, ἢ, viltà, infingardia. 8ΟΡ. Eu. 

κπακη, 7 (κακός), cattivezza, cattiva disposizione 
d'anno, special. viltà, timidità. e8CH. EU. PL. 

κακηγορέω (κακήγορος), sparlo, dico male, 
diuno, uva , diffamo, calunnio. rL. (anche al P.). 

κακηγορία, n(xaxnyogos), maldicenza, dif- 
famazione, calunnia. PL. DEM. 

κακηγορίου diun, querela per parole ingiu- 
riose. Dem. [tore. PL. 

πακή 70006, 2. (ἀγορεῦω), maledico, calunnia- 

πακέα,ἡί κακός), cattiva qualità , malizia ; spe- 
cial. pusillanimità, viltà, inettezza; malvagità. ΒΟΡ. 
τος, ed A.; infamia. ruc. mM, 58; b) punizione. nT. 
Mat. vi, 34. 

κακέζω (κακός), biasimo, vitupero, tncolpo, 
τινα. ROD. PL. DEM. PLUT.; molle τινα. PL.j CON 
ὅτι. tuo. — P. ricevo rimproveri, ὑπό τινος. TUC.; 
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χακονοος. 


son posto in sinistro aspetto, τύχη. t.; b) sono vtle, 
mi comporto da vile ο codardo. rL. κο PL. 
κακιστέον. Aggett. verb. pert. al preced. xu. 
1. Τ. 105. [Cleom. 2. 
κακκανήῆν, dor. inv. di κατακανεῖν. PLUT. 
πακκείοντες, ep. inv. di κατακείοντες. OD. 
κακό-βιος, 2. che vive male, miseramente, 
EROD. SEN. (Superl. ) PLUT. 
κακοβου Λέω (βουλή). sono male intenzionato : 
al Ῥ. -ληθεὶς fx τινος, maltrattato da qualcuno. 
EU. Zon. 877 (Congett.). [EU. Bacc. 399. 
γακο ob ουλος, 9. (βουλή); mal consigliato, stolto. 
κακό-γαμβρος, 2., 7006, lamento contra il 
cognato. ru. Res. 200. [Filot. 692. 
*axO-yEiTOY, 0v, compagno di patimento. 80F. 
κακόγλω σσος, 2. (γλὠσσα), di malvagia lin- 
gua; Bon, malauguralo. RU. Ec. 601. 
κακο-δαιµονάω (κακοδαίµων), son posse 
duto da un cattivo demone; înfurio. BEN. 


κακοδαιµογέω = al preced. DEM. PLUT.; 
comunem. nella significaz. di sono infelice, ho mala 
fortuna. 


κακοδαιµονία, n (-datporv), Pessere pos- 
seduto da un cattivo demone; furore. SEN. DEM. 
PLUT.; b) lessere infelice; infelicità, miseria. xv. 
PL. PLUT. (infelice, misero. EU. PL. PLUT. 

κακο-δαίέμων, Ο, che ha un cattivo genio, qu. 

κακοδοξέω (δόξα) , sono in cattiva fama. δΕΝ. 

κακοδοξία, ἡ (δόξα), cattiva fama. PL. PLUT. 

πακόδοξος, 2. (δόξα), che ha cattiva fama; 
φίχα µῆ κ., gloriosa vittoria. ευ. Andr. 778. 

πακοείµων, ον (εἶμα), mal vestito, cencioso. 
OD. XVI, 4i. 

“ax0e0yln,7 η --- κακουργία. OD. XXI, 374 (î). 

κακοεργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργαάζομαι). che 
opera malvugiamente ; γαστήρ, cagione di molto male, 
cfr. malesuada fames. ΟΡ. XVIII, 54. 

xaxo0-fn705, 2. che imita male o inettamente; 
τὸ -λον, mala affectatio. QUINT. VITI, 8, 16. 

κακοήθεια, ἡ (κακοήθης) ; malvagia indole, 
malignità , malizia, oppos. εὔήθεια. PL. NT. 

κακοη Ἰθευµα, τό (κακοηθεύοµαι, DM. sono 
un κακοήθης), azione o discorso malvagio. 

xaxondng,2. (ήθος). di malvagia indole, mali 
gno, malizioso, oppos. εὐηθης. PL. DEM. ed A.; Avv. 
-Ίθως. PLUT. 

πακό-θροος, 2. entr. “Όρους, ουν, di cattivo 
suono, calunnioso, insultante, λόγος. 895. 45. 198. 

κακοθυμία, ἡ (θυμός), mala intenzione, av 
versione. PLUT. 

Κακο-ῖλιος, N; infausto Ilio. οὐ. (12). 

γαχολογέω(- -Ίόγος). parlo male, sparlo, vitu- 
pero, maledico, τινά e τί. NT. 

κακολογία, ἡ (-λόγος), maldicenza, mormora- 
zione, detrazione, calunnia. EROD. SEN. PL. 

πακο-λὀγος, 2. (λέγω), maldicente, oltrag- 
gioso, unito con β]άσφημος. PLUT. 

xauo-uavTtLE, #06,0, 7, che annunzia o pre- 

sagisce sventure. ESCH. 

κακομέλετος, 2. (μέλος), che canta di sven- 
ture, la, grido di gran dolore. esca. Pers. 915 (?). 

πακοµήτης. ου, ο(μῆτις), di pravo consiglio, 
fraudolento. ev. Or. 1403. 

x ακομήχανο ς, 2. (μηχανή), che medita cose 
cattive 0 per niciose, funesto. om. 

κακόνοια, ἤ (κακόνοος), malevolenza, nimici- 
zia. SEN. PLUT. [νομος. RROD. (Superl.). 

xa” ό- νομος, 2. che ha cattive leggi, oppos. εὖ- 

xax0-v006, 2. ctr. «νους, 0vv, male intenzio 


κακόνυµφος. 


nato, malevolo, avverso, tivi, ΟΡΡΟΒ. εὔνους. SEN. 
bem. — Superl. -vovotatos. DEM. 

κακόνυµφος, 2. (νύμφη), infelicemente ma- 
ritato, sposo infelice. ru. (anche Superl.); intguo 
sposo. 10. Med. 208. [cattivi ospiti. vD. XX, 376. 

κακό-ξεινο 5, 2., ion = κακοξενος, che ha 

καχο-ξενία , N), inospitalità. PLUT. 

κακό-ξενος, 2. inospitale, δόµοι. Eu. Ale. 58. 

χακο- ἑύνετο 6, 2. sagace nel male, malizioso. 
suc. 

κακοπάθεια, ἡ(-θης; V.ilvoc. segu.), pa 
timento , infelicità, vessazione. 18. PLUT.; anche pl. 
TUC. 

saxoradeo (κακοπαθης, 2; παθεῖν), pati- 
sco sventure, soffro vessazioni, sono ‘maltrattato, ὑπό 
τινος, τιενέ. TUC. BEN. ed A. 

κακοπινήης, 2.(πίνος), sordido; metaf. brutto 
di nequizia. sor. Aj. 381 (Superl.). 

χακο-ποεέω, opero male, faccio del male. SEN. 
NT.; τινα, maltratto uno. SEN. PLUT.; τὴν χώραν, 
Fevasto. sun. 

κακοποιία, 7) (κακοποιός), il malfare, l'ap- 
portar danno, pl. 18. [ὁ x., il malfattore. nt. 

καχοποιός, 2. (ποιέω)., che fa male, malefico ; 

χακο-πολττεία, 7), cattiva costituzione poli- 
tica, cattiva condizione dello Stato. PLUT. 

κακοό-ποτμος, d'infausto destino, infelice. 
SOR. EU. [deboli piedi. srn. 

κακό- πους, ὁ, n, Gen. ποδος, con cattivi o 

κακοπρ ἀγέα(- γης, 2: πρᾶγος)., sono infelice 
nelle mie imprese; generalm. sono sventurato. TUC. 

κακοπρᾶγία, 7 (V.il vocab. preced.), infe- 
lice impresa; generalm. condizione infelice, sven- 
'ura. TUC. PLUT. 

κακοπραγµογέω (-πράγμωγν), opero malva- 
giamente, maliziosamente. PLUT. 

κακοπραγμοσύνη, ἡ (-πράγμων), malva- 
gità, malizia. Dem. 

κακοπράγµω»ν, ον (πρἆγμα, πράσσο), che 
opera male ; malvagio, maligno. 8ΣΝ. [dolo. ον. 

κακορραφίη, ἡ (ὁάπτω), machinazione. frode, 

καχορ-ρήμων, ον (ῥῆμα), che annunzia cose 

di malaugurio. ΚΒΟΒ. Ag. tits. 

χακορ-ροθέω(ῴόθος), proferisco malvagi di- 
scorsi; oltraggio, τινα. EU. 

κακός, ὃ., Compar. καχῶτερος. ΟΜ., comunem. 
κακίων (È οΡ., I atT.); Super]. κάκιστος. οπ. e 
POST.; inoltre χείρων , χείριστος. Ίσσῶ», ηκιστος. 
V. — cattivo, inabile. inetto, generalm. di tutto 
quello che manca delle qualità che dovrebbe ave- 
re, oppos. άγαθος (V.), qu. special. di un sol- 
dato: inabile alla guerra, codardo, disanimato, op- 
pos. ἐσθλός, ἀγαθόρ. om. EROD. SOF. SEN. ed A.; 
elntns, che non conosce il suo mestiere. oD.; latgos. 
28cH. ed A.; Eidos, odiosa figura. 11.; e simili. 
Presso om. significa di preferenza incapacità cor- 
porea, ma presso gli altri predomina la significa- 
zione: moralmente cattivo , malvagio , scelerato , em- 
pio ; qu. λόγοι, ῥήματα, oltraggi, rampogne. 80F.; ὁ 
κακός, il malvagio. ΑΤΤ.; πακὸς πρός τινα, male {η- 
tenzionato, malevolo verso qualcuno. Tuc. — Con 
specificata relazione per mezzo di un Accus. cat- 
tivo, ο. ὑπ οἆ α che che sia: παντα οὐ κακός Cut. 
oD.j εὖ un ἐγώ κακὸς γνώμην ἔφυν, se io non giu- 
dico male. 80F.; così anche per mezzo di un Dat. 
καχοὶ γνώμαισι » glimprudenti, gli stolti , anche per 
mezzo di πρός coll’ Acens., κακὸς πρὸς αἰχμήν. 
ID. ovv. coll’ Infin. µανθανειν κακὸς, oppos. δει- 
«ός. ID. EU. — 2) di cattiva origine o nascita: ab- 


431 


xaxotvyto. 


jetto, ignobile, comune, povero. ΟΡ. sor. — 3) di 
modi di essere , azioni, avvenimenti: cattivo, mal- 
vagio, empto , infelice, rovinoso, daipay, ἔρις, e 8i- 
mili. om. 18.1 special. di presagi o pronostici: sfa- 
vorevole, infausto, cattivo, ὄναφ, ὄρνις, e simili. om. 
SOF. EU. — ntr. τὸ κακόν e τὰ κακα, malum, mala, îl 
male, la i malvagità ; * sventura, danno, ‘e simili: xoenòy 
(-α) ῥέζειν ovv. ἔρδειν τινα, far del male ad uno. 
οκ.; presso gli ATT. κακὸν ποιεὶν ονν. #07: -e08 al 
τινα, anche x. δρᾶν τινά. TUC.; anche πολλα πακ᾽ 
ἀνθρώποισιν ἑώργει. OD. XIV, 289; κακά πάᾶσχειν 
ὑπο τινος, soffrire del male da uno. IL. e POST.; 
nuo anche: oltraggi, villanie: κακοῖς Page, βαλ- 
ειν τινα, e simili. ESCH. SOF.j XxX κακῶν, l'estre- 
ma sventura, il massimo dei mali. 80F.; τα κάκιστα, 
il peggio, il maggior male. ΑΤΤ.; AVV. κακῶς. OM. 
e POST.: κ. γίνεταί TIVI, le cose van male, volgono in- 
fauste per qualcuno. EROD.; κακῶς ἔχειν, trovarsi 
male; x. πασχειν, πράττειν, ἄκούειν, ποιεῖν τινα 
e τε, Λέγδιν τινά, e simili, sopra di che devonsi 
considerare le singole voci; cfr. anche 80; χακῶὼς 
εἰδότες = ἀγνοοῦντες. ΒΕΝ.ΙΒ.: in κ. ὑπερηνορέον- 
τες. ΟΡ. IT, 266, rinforza il sentimento di disappro- 
vaz. già espresso dall’ ὑπέρ; spesso si unisce 
presso i TR. coll’ A Fida , che d’ordinario precede: 
κακὸν κακῶς vv ἐκτρῖψαι βίον. sor. — Compar. 
παπιο». 805. PL.j; Superl. κώκιστα. EROD. 80F. PL. 
— Nella composiz. esprime a) l’idea accessoria 
del nocivo, rovinoso, infausto, come δύς; b) il difetto, 
di una qualità; c) l'eccesso, di una qualità. 
κακςσ-σῖτος, 2. senza appetito, inappetente, 
che mangia poco, κ αν φιλόσιτος. PL. 
κακοσκεληῆς, 2. (σκέλος), che ha cattive, de- 
boli gambe. SEN. (vile. ΕΒΟΠ. Sett. 220. 
κ ακοσπλάγχγο ς, 2. (σπλαγχνον), timido, 
κακο- στόµατἸος, 2. di cattivo stomaco. cic. 
κακοστοµέω (- στοµος)., dico male, sparlo di 
uno , lo oltraggio, τινα. 895. El. 598. 
κακσόστομµος, 2.(στόµα), che ha malvagia lin- 
gua, mordace. eu. I. A. 1001. 
κακο-στρόβος, 2., ποιµην, esizialmente tur- 
binoso, parlando di vento. EScH. Ag. 635 (Cong.). 
καχκό-στρωτος, 2. (στρώννυμµαε), male pre- 
parato (male stratus); parlando di accampamento, 
παρήηξεις, senza comodo alloggio. ΕΒΟΒ. Ag. 531. 
κακόσχολο ς, 2. (σχολη), πνοαί, che cagiona 
cattivo ozio; ingrato indugio. ΕΘΟΒ. Ag. sso, 
κακοτεχνέω (κακότεχνος), 140 male arti, ope 
ro astutamente, malvagiamenie. DEM.; περί τε, ἔπ- 
torno a qualche cosa. m.; ἐς τινα, contro qualcuno. 
EROD. 
κακοτεγνία, ἢ (-τέχνος), mala arte, malizia, 
inganno, raggiro, special. pl.; qu. -ίας ovv. -ιῶν 
δίκη come t. t. della giurisprud. attica, la querela 
contro dacia parte che aveva prodotto testimonj, 
i quali poi appunto per quella testimonianza 
erano stati condannati ψευδομαρτυριῶν. ΡΕΝ. 
κακότεχνος, 2. (τέχνη), che usa male arti, ma- 
lizioso, δόλος, malizia. IL. Xv, 14. 
xAKOTNE, ητος, ἡ (κακός), cattivezza; qu. a) 
inettezza , special. di guerrieri, viltà, timidezza. om. 
TUC.; b) caftivezza morale, malvagità. IL. RROD. 
ESCR. — 2) comunem. sventira, miseria, patimento. 
om. (nell’ τε. special. pericolo, angustia di guerra). 
EROD. SOF. 
xaxotooria, 7 (τρόπος), cattivo naturale, 
special. manfera maligna, fallace di trattare. ruc. 
καχοτυχέω (-τυχηῆς), sono infelice, oppos. 
ευχέω. TUC. 


κακοτυχής. 


κχακοτυχῆς, 2. (τόχη), infelice, sventurato. ευ. 
(anche Superl.); τὸ -É5, sventura. 19. 

κακουργέω (κακοῦργος), faccio del male ; sono 
maligno, fallace, tratto da. . eu. PL.eda.; περί τινα. 
PL.; special. nel disputare: contendo eon capziosi 
artificj ; cavillo, assolut. ο con ἐν τοὺς λόγοις. PL. 
— 2) coll’ Accus. /accio del male ad uno; tratto 
male, malignamente qualcuno , τινα. ESCH. EU. ed α.: 
τους νοµους, stravolgo, fulsifico. DEM. ; ta dini 
καὶ 7] κακουργούµενα τῶν πραγμάτων. ID. j τὸν 
λ1όγον nel disputare Υ, 1). PL.; apporto danno, dan- 

gio, assol. e τινα. SEN. ed A.; anche: τοὺς προ- 
βατοις. PL. Βερ. 111, 146,8; χώρα», desolo, devasto. 
TUC. SEN.; anche di cose: reco danno, 0 ἐκ τῆς κε- 
φαλῆς ἱδρῶς κακουφργεὶ. BEN. 

πακοῦργήημα, τό(κακουργέω), cuttiva azione, 
azione vituperosa, DEM. PLUT.; inganno. PL. 

sanovoyia, ἡ (ωακουργέω), nalura e maniera 
di trattare del κακούργος; malvagità , malignità, ma- 
lizia. PL. ed A.; b) cattiva azione, misfatto, inganno. 
SEN. 

κακοῦργος, 2. (rad. éoy. V. ἐργάζομαι, che 
fa male, che fa danno ; che opera male, malvagio, in- 
gannatore, inaligno. EROD. ATT.; anche Superl.-ora- 
τος λόγος. DEM.; 0, 7 %., delinquente, malfattore, 
scelerato, e simili. TUC. SEN. ed A.; ; nella giurispru- 
denza attica special. /adri, che commettono inva- 
sioni, ladri di vestiti, rapitori d'uomini, assassini, 
contro i quali applicavasi la ἄπαγωγη. ΡΕΝ.; b) 
che apporta danno, dannoso, τινος, ad uno. ΘΕΝ. (al 
Compar.) PL. ed Α.; anche di cose: rovinoso, dan- 
noso. PL. (anche Superl.). [ντ. 

κακουχέω (έχω) s tratto male, vesso, tormento. 

χπακουχία, η (καπου χέω). cattivo trattamento; 
cattiva condizione, miseria, infelicità. Ε8ΘΟΒ. PL. 

κακό-φατις, ιδος, n, dicattivo suono, di mal 
augurio, fon. esca. Pers. 915. 

πακο-φραδης, 2. (Φραζοµαι), che ha mali 
pensieri, che volge nell’ animo cattivi disegni. IL. 
XXIII, 483. [volo. eScH. Ag. 1138. 

κ ακο- φρονέω, ho mala intenzione, sono male- 

κακὀφρων,ον (φρήν) , malconsigliato , malva- 
gio. EU. ; malevolo , avverso, κ. (μέριμνα) τελέθεν. 
EScH.j; b) sconsigliato, stolto. 898. EU. 

καχοφυης, 2. (φυη), di cattiva indole. PL. 

κακοφωνία. ἡ (φωνή), cattivo suono, cuco- 
fonia. ar. 

κακό-χαρις, tt0S, 0,7), disameno, disaggra- 
devole, ripugnante. ΕΒΟΗ. Suppl. 525 (dub. Congett.). 

naxoo (κακός), reco, apporto danno, tratto 
male , maltratto qualcuno , acconcio male, generalm. 
danneggio, mando in rovina, τινα e ti. 0M. e POBT.; 
parlando di paesi: desolo, devasto. TUC. SEN. ed A. 
— P. soggiaccio a male, a danno, sono nella sven- 
tura. 80F.; parlando di eserciti: sono battuto, sono 
în cattiua posizione. EROD. ΕΒΟΒ.; κεκακώσθαι υπὸ 
τῆς ποθδί δν δροδεαίο, estenuato dal cammino. SEN. 

κακτα 8) ep. inv. di κατέκτανες ma iL. VI, 
164, Imprt. inv. di κατάκτανε, [τακτείνω. 

χάκτεινε, ep.inv.di κατέκτεινε, Imprf. da κα- 

κακύνομαι, P. (κακός), divento cattivo, in 
senso morale. eU. PL.; mi mostro callivo ο vile , tra- 
scuro { miei doveri, opp. τὸ δέον ποιεῖν. BEN. — 2) 
= πακοῦυμαι, sono misero. RU. Ipp. 688. 

10% 0 LG, εως, η (10400), maltrattamento. TUC. 
SEN.: generalm. vessazione, molestia, patimento. 
TUC. PLUT.; b) come 1. t. della giurisprudenza at- 
tica, maltrattamento, a) dei genitori da parte dei 
tigli; β) delle mogli dai loro mariti; 7) delle fan- 
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ciulle (eredi universali); d) dei minorenni da par- 
te dei loro tutori o di qualunque altra persona. 
DEM.} ε) in PLUT. (Ces. 4) δίκη κακώσεως equivale 
ad actio repetundarum. [eLuT. 
Καλαβρία, η, provincia nell’ Italia Inferiore. 
καλάμη, n, stelo, gambo, special. di canna o 
di frumento (calamus). sEN.; b) stoppia. ντ. figu- 
ratam. 227° ἔμπης χαλάµην yé 6° δίοµαι εἰσορό- 
ώὠντα γιγνώσκειν, ma io credo per altro che se tu 
consideri la stoppia riconoscerai la messe di un tem- 
po, cioè da quel ch'io sono al presente potrai argo- 
mentare qual forza iv n'avessi unu voltu. oD. 
καλαμη-φόρος, 2. (piu), che porta stelo. 
BEN. canna, πλοία, οἰκία. ROD. 
“ciduivos, 3. (καλαμος), di canna, fatto di 
Καλαμίτης, ὁ, forse uneroe in Atene; ma il 
testo di DEM. IVIII, 129, è assai dub. 
παλαμόεις, εσσα, sv, dicanne, σύριγγες. RU. 
1. A. 1038. 
Καάλαμοι, oi. . luogo in Samo. EROD. 
κάλαμος, ὁ (calamus; V. παλάμη), canna. 
EROD. SEN. ed A.j special. a) zufolo, flauto. zu.; db) 
canna (penna) da scrivere, calamo. NT.; c) canna da 
misurare. 18. Apoc. spesso. — 2) = καλάµη, σέτου, 
gambo di frumento. ΒΕΝ. [eLuT. 
καλαγδαι, dv, at, le calendae dei Romani. 
καλάσῖρις, 106, ῆ (vocab. egizio), lunga ve- 
ste di lino con frangie nella parte inferiore, usata 
dagli Egizj. Ron. -- 11) qual nome pr. «ριὲς, ol, 
una parte della casta guerriera presso gli Egizj. 
EROD. [polo dell’ India. zROD. 
Καλατίαι anche Καλαντίαι, Ινδοί, οἳ, po- 
Καλαυρία, n, isola lungo la costa Trezenia, 
ora Poros. DEM. PLUT. 
salavgovy, οπος, ἡ (καλα-Εροψ; V. ῥέπω), 
bastone da pastore ricurvo nella parte superiore, 
quale portavano i pastori di buoi, IL. XXIII, 645. 
καλέεσκον, ἐς, €, iterat. Imperf. da καλέω. 
IL. ; anche M. IB 
καλέω, Επί, καλέσω, attic. καλώ (ne’ meno 
ant. anche καλέσω), Μ. καλέσομαι, attic. καλου- 
μαι. ΕΝ, , in significaz. pass. soF. EU.; À0r. έκα- 
Άεσα, ep. κάλεσσα, Μ. ἐκαλεσάμην, ep. καλεσσα- 
µην, Prf. κέκληκα. Ρ. πέκλημαι, Ottat. πεκλμην. 
Aor. P. ἐἔκληθην, Fut. P. κεκλήσοµαι, comunem, 
solt. ne' meno ant. κληθήσοµαι (V. κέλομαι) — 
chiuno, 1) chiamo per nome, nomino, ὃν Βριαρεων 
καλέουσι θεοί. 1L. e POST.} τινὰ Ονοµά τι, chiamar 
uno con un certo nome. OD. EU. PL.; ϐ così anche 
senza ὄνομα: τύνιν καλοῦσα τυχοιμ᾽ ἄν. ESCH.; € 
così pure alP.éxaléovro τόπερ ἠνείκαντο οὔνομα. 
EBOD.; anche: Ovopo τινι ed ἐπέτινι. EU. PL.j CON 
ως. 80r. E.T. 1790. — P. vengo nominato , sono chia- 
mato. OM. e POST.} οἱ τῶν ὁμοτίμων καλούμενοι, 
quelli che sono annoverati fra gli omotini. SEN. ; ò 
καλούμενος, il così detto (qui dicitur), ἐν τῇ Θερα- 
πνη καλουμένῃ. EROD. BEN. PL. ed A.; ΒΡΘΒΒΟ trovasi 
nei poeti invece di essere, per qualche maggior 
forza o vaghezza; efr. IL. 11, 260. 111, 138, IV, 60, 9 
frequ. nei TR. — 3) chiwno, chiamo dove che sia, 
convoco, εἰς ἀγορηήγ. ἀγορήνδε, e simili. om. ed A.; 
coll’ Accus. solo ὅσοι πεκλήατο Bovinv, quanti 
furon chiamati a consiglio. 11.; εἴς τινα, tri TLVI, 
chiamo ad uno. om. — Special. 8) chiamo , invito α 
mensa (vocare). ΟΡ. PL.; anche ἐς Φοίνην. EU. ; ἐπὶ 
δεῖπνον. SEN. j πρός τινα. DEM. 58) chiamo al tribw- 
nale; e propr. trattandosi del giudice: cito. DEM. 
trattandosi dell' attore: convengo, chiamo , sriche 
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detta l'accusa. m.; Ὁ) invoco, supplico, Θεόν, Θεοῦς. 
TR. PL. ΤΕΜ. anche M. ESCH.; €) cilo, coll’ Infin. 
IL. 80F.; d) esigo, richiedo, desidero , ἡμέρα ἐκείνη 
οὐ μόνον εὔνουν ἄνδρα ἐκάλει. DEM. — Μ. oltre le 
signifieaz. già date a) chiamo a me, faccio venire 

da me, special. Aor. οκ.; b) inpreco, ἄρας. sor. — 
P. sono chiamato 9 destinato a che che sia. oD, VI, 244. 

Kain ἁκτή, n, città e distretto lungo la co- 
sta della Sicilia, Calacte. εποὺ. 

καλήµεναι, ep. inv. di καλεί. IL. 

Καλ η ξ, ηχος, 7, fiume nella Bitinia. ruc. 

καλήτωρ, 0005, ὁ (καλέω), gridatore, bandi- 
fere. IL. XXIV, 577. 

καλιαάς, καλιάδος, 7; (cella, efr. κρυπτω), ori- 
ginariam. capanna, abitazione; poi special. cap- 
pella, καλιαδες ἱεραί. PLUT. 

καλιενδέοµαιε, P. col ΕΜ. mi aggiro, lat. ver- 
sor, ἐν ταῖς στοαὺς, περὶ τὰ δικαστήρια. EROD. 
TUC. 18. ed A.; col Dat. ῥευμασι, quazzo. PL.j me- 
taf. mi occupo continuamente in che che sia, ἐν τῷ 
πειράσθαι. ΘΕΝ.; περὶ τὰς ἔριδας. 18. 

Kai άτηβο 6, ἡ, eittà nella Lidia. Εποὺ. 

καλλείπω, ep. inv. di χαταλείπω. 

χαλλιβλέφαρος, 2. (βλέφαρον), con belle pal- 
pebre. ru. Zon. 189 (Congett.). [ Trac. 640. 

καλλι-βόας, 0v ους ή). dolce-sonante. 805. 

χαλλέ-βοτρυς,υ, Gen. vos, che ha δεί grap- 
poli, grappoloso. sor. E. C. 682. 

καλλί-βωλος, 2. di belle zolle, di ferace ter- 
reno. EU. Or. 1382. irenità. ru. Troj. 891. 

καλλι- -Ύαάληνος, 2. (γαλήνη), di graziosa se- 

καλλιγέφῦὃρος, 2. (γέφυρα), con del ponte. 
EU. Res. 391. [calligrafia. PLUT. 

καλλιγραφία, n (γρα 0), il dello scrivere, 

καλλιγύνοιξ, αικος, 3. ἡ (Ίυνη), ricco di 
belle donne, solt. l’Accus. καλλιγύναικα. om. 

καλλιεδένης, ου, ὁ (δένη), di della corrente, di 
leggiadro corso, Πηνειός. zu. Erc. Fur. 363 (nella 
forma dor. -δύνας). 

καλλί-διφρος, 2. conbelcocchio. su. Ec. 466. 

καλλι- δόναξ, ακος,ὂ, 7, con bei giunchi. κὉ. 

Καλλίδρομον, to, una diramazione del- 
l’Oeta. PLUT. 


καλλι-έλαιος, ὁ (ἔλαιον), copioso d'ulivi, op-. 


pos. ἀγριέλαιος. NT. 
καλλιεπέω (ἔπος), parlo elegantemente; qu. 
1όγοι κεκαλλιεπηµένοι, discorsi elegantemente or- 
nati. eL. — M. = A.p.; nella significaz. di pal- 
liare, coprire sotto belle parole. TUC. VI, 83. 
καλλιερέω ({ερόν), propr. offro un sagrificio 
che presagisce fortuna, cioè sagrifico con buon au- 
gurio, felicemente; ottengo propizj segnali per una 
impresa, lat. litare, perlitare. SEN. PL. ed A.; ἑαυτός. 
PLUT.; coll’ Infin. où γὰρ ἐκαλλιέρεε διαβαίνει», 
non ebbe sagrificando verun segnale | propizio al tra- 
gitto. EROD.; con ὥστε. 1Ρ.: τα ἱερὰ ἐκαλλιερεῖτο. 
sem.; ἐκαλλιερέετό σφι. EROD.; s Imprf. καλλιερῆσαι 
θυοµένοισι οὐκ ἐδύνατο, αἱ | sagrificanti non rispon 
devano fausti gli auguri. ἜμοῬ. ; pienam.: καλλιε 
ρήησάντω»ν τών [ρῶν. ID. — M.—=A., colla stessa 
significaz. secondaria di &vopor (V). EROD. SEN. 18. 
καλλιζυγήης, 2. (ζεύγνυμι), tirato da bei ca- 
valli, ἆρμα. su. Andr. 277. [vaînes. οµ. 
xaiilj0vos,2. (ζώνη), con bella cintura, yv- 
καλλί-θριξ, τριχος, 0, 7, 90η δεί crini, con 
bella chioma, ἵπποι. om. ; pria, con della lana. oD. 
καλλέ-καρπος., 2. con bei frutti. ricco di 
frutti, fruttifero, parlando di terreni e di alberi. 
ESCH. EU. PLuT. (anche Superl.). 
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Καλλι-κολώνη, 7, luogo di tal nome presso 
Troja. IL. 

καλλικόμης, ου, ὁ =alsegu, πλόχαμος. BU 
I. A. 1090 (nella forma dor. -όμας). 

καλλέκομος, 2. (κόμη), con dei capegli, ric- 
ciuto, epit. di donne. om. 

καλλικρήδεμνος, 2. («endeuvov), con delle 
bende del capo. 98. 623. 

καλλιλογέομαε, M. (λέγω), parlo elegante- 
mente od acconciamente. LUC. 

καλλέμορφοξς, 2. (μορφή), den formato. πο. 

κάλλιμος, 2. pt. inv. di καλός. οὐ. frequ. 

καλλίναος, 2. (ναω), che ha bella corrente. nu. 

καλλί-νίκος, 2. (νίκη), con bella vittoria; 
che ha conseguita una bella vittoria, glorioso vinci- 
tore, ἄναξ. EU. PLUT.; τινός., vittorioso sopra uno. 
EU. PL.; b) στέφανος, corona per la vittoria, premio 
della vittoria EU.; così anche τὸ καλλίνικον. m.; : 
καλλένικος ὡδή, povoa, canto di vittoria. πΌ.; an- 
che come Sostant. κ. ὁ, ἦ, sottint. ὄμνος, ὠδή. m. 

παλλιον. Υ. καλός. 

Καλλιον, τό, tribunale in Atene. οκ. — 2) 
città nell' Etolia; abit. οἱ Καλλιεῖςι att. ant. «ιῆς. 
TUC. 

καλλί-παις, παιδος, ὁ, ἡ, con δεί figliuoli, 
che ha bella prole. sscA. ; στέφανος, corona di bei 
figliuoli. κὉ.; metaf. Baido0s, come padre di bei 
discorsi. rL. — 2) θεα, della fanciulla. nu. 

καλλιπάρῄῃος, 2. (παρειά), che ha belle gote, 
dalle belle gote, epit. di donne. om. 

καλλι-παάρθενος, 2. con delle vergini, Νεί- 
λου goal. su. — 2) δέρη, il collo di bella vergine. 
EU. 1. A. 1574. (inv. di καταλιπαῖν. 

κάλλιπε, ep. inv. dixerélere; καλλιπέεια, ep. 

καλλί- πεπΊος, 2. con bel peplo, ben vestito, 
Φρυγῶν κόραι. αυ. Troj. 338. 

καλλέ-πηχυς, v, Gen. έως, con δεῖ gomiti, 

βραχίων. xv. Troj. 1194. 
καλλί-πολις, 7, della città, parola formata 
per ischerzo in PL. Rep. τα, 527, c. — 11) come 
nome pr. città nella Sicilia; abit. Mero. EROD. 
καάλλιπον, ep. inv. di κατέλιπο». 
καλλι-πόταμος, 2. che ha bei fiumi, ὕδατος 
votis, la bella corrente del fiume. ru. Fen. 643. 
καλλέπρώρος, 2. (πρωρα), con della prora, 
EU.j metaf. di uomini: con dell’ aspetto. EScH. 
καλλί-πυργος, 2.conbelle torri, ben munito. 
EU. (Bu. Zace. 19. 
καλλι- “πυργωτος, 2. (πυργόω), den torrito. 
καλλιρέεθρος, 2. (ῥέεθρον), di della cor- 
rente. OD. EU. 

καλλί-ροος, 2. pt. inv. di καλλέρροορ. ου. 

Καλλιρ-ρόη, si Calliroe, una sorgente in 
Atene, più tardi detta Ἐννεάκρουνος. ruc. 

καλλίέρ-ροος, 2. ctr. -ρους, 0vv, che scorre 
bellamente, che ha belle acque. 1L. xscHu. oRFRO in 
PL. Crat. 402, b. 

καλλιε- στάδιος, 2. (στάδιον), che ha bello 
stadio, δρόµοι. zu. Z. T. 487. 

καλλιστεῖον, to, premio di bellezza. xu.; go 
neralm. premio, premio o di vittoria. 80F. 

xaiilotevpa, το, privilegio, erogativa ΑΔ 
dellezza. eu. Or. 1639; b) ἐκπροκριθεῖσα, καλλι- 
στεύµατα 4οξίᾳ, trascelta come fior di bellezza per 
dono ad Apollo. su. Fen 5. 

κπαλλιστεύω (καάλλιστος), sono il più dello, © 
son tenuto il più bello. 2RoD. RU. PLUT.; col Gen. 
sono il più bello di o fra altri. nRon. — M.eon ο 
senza Gen, EU. 


παλλεθτύφανος. 


καλλι-στέφανο 6, 2. con bella corona, vaga- 
mente coronato, εὐφροσύναι. RU. Pace. 376. 
Καλλίστη, ἢ, una delle isole sporadi, dipoi 
On0x. mroD. 
καάλλιστος. Ῥ. καλός. 
καλλέσφνρος, 2. (σφυρό»), con leggiadro pie- 
de, epit. di donne. om. 
καλλίτεκνος, 2. (rexvor), che ha δεί (buoni) 
igliuoti. PLur. (al Superl.). 
παλλιετεχνία, ἡ (τέχνη), il lavorare elegante- 
mente, eleganza di lavoro. PLUT. (1165. 
καλλίτοξος, 2. (τόξον), con bell’ arco. Ev. Fen. 
καλλιφ’, inv. di κάλλιπε , ep. iuv. di κατέλιπε. 
IL. [te. EU. 
καλλιφεγγής, 2. (φέγγος), splendido, radian- 
καλλί-φΘογγος, 2. di δεῖ suono, di fausto 
suuno.kU. frequ. [fiamma Ev. Zon. 706. 
καλλί-φλοξ, 706, 0, n, chemandasplendida 
καλλέ-χορος, 2.conbdei luoghi aperti, epit. di 
città. on. Eu.; b) δελφίνες, danzanti, carolanti. 
zU.; b) αρ tenente al del danzare, παιάν, στέφα- 
vos. ID. ; ὕδωρ, παγαί, nome di una sacra sorgente 
presso Eleusi. Ip. 
καλλίω». V. καλος. 
καλλονή, N bellezza. EROD. EU. PL. 
κάλλος, εος, τό (καλός), bellezza. bellezza cor- 
porea, e veram. in om. solt. di Dei e di uomini. om. 
e POST.; metaf. bellezza, eccellenza, magnificenza. 
PL. 18. PLUT. } εἰς κάλλος, α cagione della bellezza. 
EU. ΔΙ. 1073; metaf. a pompa. ΙΡ. Troj. 1201; pl. µε- 
γέθεσι καὶ κάλ]εσι τῶν ἔργων. PL. — 2) concr. il 
hello; metaf. παλλος κακών ὕπουλον, estrinseca- 
inente bello, e pieno di coperte magagne nell' interno. 
sor. £. AR. 1396; comunem, pl. καλλη, delle cose. 
PL. 5 ποικίλα, bei tappeti variegyiati. »:.8CH.; παλλη 
ἱερών = nale È fsod. DEM., ο così καλλη δένδρων, 
e simili. PLUT. 
καλλοσύνη, n= κάλ)]ος, bellezza. EU. 
παλλυντρον, τὸ, utensile che serve a far bello, 
a pulire, a spazzare ; scopa. PLUT. 
καλλύνω (καλὸς), faccio bello, pulisco; metaf. 
abbellisco di parole, ammanto di belle parole. 80F. — 
M. mi abbellisco, mi pavoneggio di che che sia. PL. 
καλλωπύζω (604), propr. faccio dello il volto; 
qu. generalm. /regio, adorno, πεκαλλωπισµένη τὸ 
ρώμαι, lisciata, imbellettata. SEN. ; αστυ 4. PLUT.; 
voua, abbellisco. PL. — M. mi adorno, mi pulisco. 
PL.; περέτι. PLUT.j b) mi compiaccio in che che sia; 
tengo ad ornamento , ad onore che che sia, mi pavo- 
neggio, mi millanto di che che sia, tivi, ἐπί τιν. 
SEN. PL. PLUT.; CON ὡς e il Partic. , ὥς οὐκ dyava- 
τῶν. PL.j ὡς τι εὑρηκότων ἠωών καλόν. 19.; col- 
l’Infin. ἀπαιτείσθαε, mi compiaccio di . . PLUT. ;c) 
mi comporto con dispregio, προς τινα. PL, 
παλλώπισμα, τὸ (καλλωπίξώω), ornamento, 
fregio. PL. PLUT. 
καλλωπισμὸς, ὁ (καλλωπίζω), adornamento, 
ornatezza. PL.— 2. --- al preced. PL. PLUT.; εἰς -07, 
per ornamento. per l’adornarsi. sen. 
παλλωπιστήῆς, 06, ὁ (-πίζω), adornatore, 
sollecito dell ornato, περί τι. 18. 
καλο-διδαάσκαλος, 0,7, che insegna il bene. 
[Eubea. κτ. 
Καλοὶ dep ένες, bel porto, porto nell’ isola 
καλοκάγαθία, n (καλὸς καὶ ἀγαθός), la na- 
tura, le qualità di un ‘uomo d'onore; cioè onoratezza, 
pere congiunta colla cultura esteriore, col. 
*urbanità. srx. 18. ed A. 
καλοκαγαθικός, 3. conveniente ad un uomo 
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d'onore, ad un uomo probo; qu. onorato, probo, τὸν 
τροπον. PLUT.; Avv. -ὡς congiunto con γενναί- 
0g. ID. 

κάλον, to, legno, special. legname asciutto 
adoperato in lavorii, anche legname per costruir 
navi; qu. nel linguaggio lacedemone: nave. sen. 
Ell. 1, 1,23 (Congett.). 

καλο- -ποι έω, faccio del bene. ΝΤ. 

καλό-πους, 0005, 0(xdZov, πούς), propr. agli 
de di legno, forma (del piede). eL. Sunp. 191, a (v. 1. 
καλάπους). 

καλός, ή, 0v ; Cornpar. καλλίων, Superl. κάλ- 
λιστος (formato da ni ος), bello, a) di quello che 
cade sotto gli occhi, della figura esteriore: dello, 
venusto, piacevole, tanto di esseri animati quanto 
di cose inanimate. om. e POST.} più speciticata- 
mente determinato: x. ὁέμας, di bella figura. ΟΡ.) 
x. 8606, τὸ σωμα. SEN. PL. ed A. τὸ καλον͵ il bello, 
bellezza. Εὺ. ΒΕΝ.; τὰ καλα, belle cose, special. le 
uttraltive e i piaceri della ita: EROD. SEN. ed A. — 
2) buono, opportuno, eccellente, εἰς ουν. προς TI, 
a ovv. per che che sia; λιµήν, un porto eccellente. 
OD.; ἄνεμος. IB.; σῖτος, esimili. ΒΕΝ. ed A.; σωμα 
καλὸ: πρὸς δρόµον. PL.j εἰς στρατιά». BEN. οἆ Α.; 
coll’ Infin. ὁ λόφος καλλιστος τρέχειν. ΒΕΝ.; ἄργυ- 
006, puro, ΟΡΡΟδ. πέρδηλος. ID.; special. di vittime 
e di augurj: fausto, propizio. ESCH. ΒΕΝ.; qu. τὰ 
καλα, lu fortuna, la buona ventura. SEN. Ell. r,1,23 
(più correttam. xdla V. uciov); ἐν καλῶ, a) di 
luogo: in luogo conveniente, opportuno. SEN. ; ’aniche 
col Gen. τοῦ κόλπου. ID.; β) di tempo: a tempo co- 
modo, opportuno. EU. PR. ATT.; ; anche col Gen. 
τοῦ βιάπτειν. BEN.; perciò anche: ἐς nalov, εἰς 
παλλιστον εἰπεῖν, ἥκειν. BOF. PL.j καλόν ἐστιν 
οὖν. ἐν nada) ἐστιν, è comodo, opportuno, conve- 
niente, coll’ Intin. κος. BEN.; è favorevole, vantag- 
gioso. Tuc. — 3) moralmente bello, nobile, glorioso, 
lodevole, così parlando di uominì come del loro 
modo di pensare e di operare; anche: decoroso, 
conveniente, adattato: ov καλὸν ἔειπες, καλα αγο- 

ευειν. οΡ.: Χλέος, ἔργον, e simili. ATT.;} καλην 
εστι, è bello, onorevole, conveniente, e simili coll'In- 
fin. om. e ΡΟ8Τ.; anche: ev κωλῶ ἐστι, coll' Infin. 
SEN.; ἐν καλώ, in condizione Gnurevolianina. TUC. V, 
46; τὸ καλόν͵ “ciò che è moralmente bello od onore- 
dol. virtù, dignità. ATT.; τὰ καλά, tutto ciò cheè 
bello e nobile; gloria, onore, onoranza, Special. 
come formola nelle istituzioni de' Lacedemoni per 
significare così i doveri ed i carichi, come i diritti 
spettanti al pieno cittadino. ΒΕΝ. frequ.; anche: 
nobili, magnifici fatti. 10.5 proverk. τὸ καλὸν pl70y. 
EU. PL. — Frequente come parola di gentilezza 
nel lingnaggio attico di conversazione: Εὐθύδη- 
µος ὁ καλός. SEN. PL. (frequ.) ed A. — Non di rado 
trovasi usato ironicamente, come: καλὸν γέρας. 
ESCH. e frequ. nei TR., χάρις, "Boss. DEM. — Frequ. 
è altresì la locuzione καλὸς xeyados (di rado xa- 
205 καὶ αγαθός) per significare persona sotto ogni 
rispetto compiuta, un uomo d’onore che unisce 
un’ indole leale ad una perfetta cultura. sen. 
PL. ed A.; anche parlando delle qualità e delle 
azioni di nn tal uomo, ἔργα, καρτερίαι. SEN. PL.; 
trattandosi di cose: ὅτι καλὸν κἀγαθὸν ἔχοι τὸ 
στράτευμα. SEN. Cir. Im, 3, 6; cfr. vir, 2, 12; in 
Atene e in altri Stati chiamavansi così le persone 
di buona nascita, optimates; cfr. αγαθός 2). TUC. 
SEN. PL. ed A. — Avv, καλώς, bellamente in tutte 
le significaz. dell Aggett. 1) solt. di rado καλῶς 
ἔχειν. SEN. Ἠεπι. τα, 11, 1. — 2) dene, conforme. 
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mente allo scopo, convenevolmente, eccellentemente, 
favorevolmente , felicemente. ATT.; col Gen. di re- 
lazione: καλῶς ἡ φνῆσος τοῦ παράπλου κείται, 
in posizione propizia alla navigazione. Tuc.; καλῶς 
67, trovarsi bene, convenevolmente. ATT.} καλώς 
χει, coll’ Infin. conviene, è opportuno, è vantaggioso. 
srN. ed a.; κ. ἔχει ti tivi ουν. yiyetati ti tivi, qual- 
che cosa va bene, a seconda, riesce bene ad uno. ΒΕΝ.; 
κ. ἔχει τί τινι, qualche cosa è vantaggiosa ad uno. 
ruc.; nelle risposte corrisponde al nostro: bene. 
EU. DEM.; talvolta rintorza, come πανυ, la signifi- 
caz. dell’ Aggett.: molto, assai. sor. E. 7. 1008, — 
3) bene, nobitmente, gloriosamente in senso morale; 
anche: convenevolmente, decorosamente, pertinente» 
mente. OD. 11 63, e POST.; παλώς πεφυκῶς., nobil- 
mente nato. 80F.; ; οὐ κ. ταρβεῖς, non giustamente, 
non debitamente, lat. immerito. soF.; circa sv καὶ 
ile; V. sv. — In PLUT. Τεεί. 169, e, trovasi un 
radhigvas oltre κάλλιο» (ἄ ον. , € ATT.; negli altri 
poeti α; nelle voci composte È in om. È negli ATT.). 
καλος. V. καλως. 
παάλπη, n Ξξ καλπις : special. vaso cinerario, 
urna mortuaria. eLuT. — II) qual nom. pr. Καλπης 
Uupnv, porto nella Bitinia, ora Kerpek. SEN. 
καλτι 06,0 = calceus. PLUT. 
καλύβη, n (καλύπτω), ricovero, capanna, 
renda. RROD. TUC. 
καλύβιον, τό, dimin. del preced. PLUT. 
Καλύδναι, al, νῆσοι, isole presso Rodi lungo 
lu costa di Caria. IL.; abit. Καλύδνιοι, οἱ. EROD. 
(verosimilm. le due isole Κάλυμνα e Ἱέρος, ora 
pure Kalymno e Lero). 
Καλυδαν, ὤνος, 7, città nell' Etolia. IL. ed Α.: 
abit. of davo. BEN. 
κάλυμμα, τό (καλύπτω), invoglio, velame, co- 
perta. ESCH. S0F.; b) copertura del capo delle donne, 
velo. IL. EU. ; C) metaf. ciò che impedisce l'intendi- 
mento di una cosa. NT. 
Kalvvda,n, città nella Caria; abit. οἱ -δεῖς. 
rie -εκός. 3. ID. 
καάλυξ,υκος, ἡ (Υ. κρύπτω), propr. un invoglio 
in che qualche cosa sta chiusa; ; special. mallo, guscio, 
baccello , e simili. ove stanno richiusi frutti e semi. 
EROD. PLUT.; κώλυχες ἔγκαρποι χ8ονός, i calici nei 
quali stanno i frutti della terra. 80F.; καλυκος λο- 
χεύματα., lo sbocciare dei frutti, uscire dai calici. 
ESCH. — 2) pendenti, orecchini di metallo in forma di 
calice. IL. XVII, 401. [pato. sor. Ant. 1011. 
καλυπτός, 3. (καλύπτω) , circondato , invilup- 
καλύπτρα, i, ion. -07, invoglio, coperchio; 
special. a) φαρετρέώ», coperchj. EROD.; b) coper- 
tura delle teste per le donne, velo. om. ESCR. PL.; 
c) metaf. ὃνοφερᾶ x., la notte. ESCH. 
καλύπτω (inv. di Ἠλύπτω, κρύπτω. V.), invi- 
luppo, copro, a) τινά ουν. τί tivi , copro uno 0 qual- 
che cosa con che che sia. om. TR.; parlando di sepol- 
tura, τινὰ τάφῳ, γῇ, e simili. TR.; πέτρο» gelo 
ἐκάλυψε, coperse (circondò) la pietra. 1L.; : ἕξω né 
που καλύψατε breviloqu. inv. di ἔξω µε δέψατε καί 
που x. sor. — Ῥ. κεκαλυμµένος ὤμους ἀσπίδε, 
coperto gli omeri collo scudo. οµ.; ἐν χλαίνῃ κ. IL 
b) τέτιφι, avvolgo intorno ad uno ‘qualche cosa, sten: 
do che che sia sopra qualcuno. IL.; τι αμφέ τιγι. 
1Β.: c) figuratam. αυτον τέλος Θανατοιο κάλυψε», 
come τὸν δὲ κατ΄ ὀφθαλμῶν νὺξ ἐκαλυψεν, così 
pure ὄχεος νεφέλη ἐκαλυψε, e simili. om., e somi- 
glianti frasi nei rR.; generalm, oscuro, nascondo, 
celo. τα. PLUT. Nic. I, — M. mi avvolgo ο mi copro, 
assolut. e con τενί, in ovv. con che che sia. ou. 
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Καλυφα, οὓς, 7, Calipso, ninfa, figliuola di 
Atlante. on. 

καλχαένα (καχλαίνω, κπαχλαάζω. V.), rumo- 
reggio, muovo rumorosamerte, tempestosamente ο 
veementemente, come l’omerico πορφύρω (V.), lat. 
volvo ovv. voluto, volgo, ἔπος. sor.; anche asso- 
lut. αμφ) τέχνοις, curo diligentemente. EU. 

καλώδιον, τό, dimin. 4ἱ κάλως, sottil corda. 
TUC. PLUT. 

καλῶς. Υ. καλός. 

καλως, è, Gen. κάλω, Accus. κάλων; ion. ed 
ep. κάλος. OM. EROD. — corda, gomena. EU. TUC. ed 
A.; ἀπὸ κάλω παραπΛεϊν, far tirare la nave con 
corde lungo la costa. TUC.; καλως ἐξιέναε, disten- 
dere, spiegare le vele. EU.; proverb. πάντα κάλων 

ἐξιέναι, spiegare tutte le vele. 19.5 ἐκτείνειν. PL.; 
φόνιον ἐξίει κάλων, spingi all’ uccisione. 20. — 
2) generalm. corda, fune. EROD. 

καλω- στρόφος, 2.(στρέφω), che attorce cor- 
da; ;0 κ. il funajuolo, il cordajo. PLUT. 

κάμ, ep. inv. di κατα, dinanzi a µ., Ρ. e. κἀμ 
μέσο». IL. 

κάµαξ, anos, N, stanga, palo. PLUT.; special. 
palo da viti. IL.; ; b) astile, qu. asta, lancia. EU. 

καμάρα, 7 (lat. camara, camera), tutto ciò 
ch'è fornito di un tetto a volta: parlando di un 
carro coperto. EROD. I, 199. 

Καμαρ Iva, η, città nella Sicilia, ora Torre 
di camerina. eROD.; Aggett. -vaî0s, 3, ID.; abit. 
o K.m. 

καματηρός, δ. laboriosus, faticoso ; aggravato 
di fatiche, e esausto, infievolito. EROD. 

καµατος, ὁ (xauvo), lavoro pesante, sforzo, 
fatica. om. 2U.; b) travaglio, patimento, angustia. 
EU.; €) stanchezza, esaurimento. OM. EU. — 2) il 
guadagnato a forza di lavorare, ἡμέτερον κάµατο», 
le nostre dure fatiche (il frutto delle nostre fatiche). 
OD. XIV, 417. 

κάµε, ep. inv. di ἔχαμε. 

Ko μειρος, N, città nell’ isola di Rodi. 1L. 

κάµηλος, è, n(voce semit.), camelo (più frequ. 
femin. EROD. ESCE. SEN. ed A.; 7] κ., anche collet- 
tivam. come 7) ἵππος, parlando di ‘una schiera di 
cameli in un esercito. EROD. I, 80. 

Kapix0g,7,città nella Sicilia, ora Camestro. 
EROD. 

Κάμιλλος, 0, Camillo, nome romano; così 
chiamavasi un giovinetto che serviva nel tempio 
di Giove in Roma. PLUT. Niwa. 7 ; cfr. il vocab. lat. 
sotto camillus. 

κάμῖνος, ἢ (καίω), stufa, forno, fornace. πποῦ. 

; generalm. fiamma, bragia. ντ, 

‘said οὓς, N, Yenvs, vecchia intenta alle 
stufe, alfar fuoco, coll’ idea accessoria della gar- 
rulità. ο). XVuOI,. 27. 

xauuovin,, ep. inv. di παταµονή, 7, perse 
veranza, persistenza nella battaglia, come frase più 
modesta i inv. di νίκη. IL. 

κάμ-μορος, 2. infelice, misero. oD. (la prima 
parte [καμ] di questa voce non è per anche ben 

chiarita; forse: πακόμορος). 

καμ-μ vo, probabilm. una forma tolta dal lin- 
guaggio popolare inv. di καταμύω. NT. 

κάµνω, Fut. καμοῦμαι, Aor. ἔκαμον (ep. κό- 
χαμο», d'onde nel Congiunt. ancora κεχάµω), Aor. 
M. ἐκαμόμην, Prf. κέκµηκα, inoltre Ρατεῖο. ep. 
πεκµηώς, atog, Acc. pl. κεχµηότας; κθχμηῶταφ 
anche Tuc. ας, 59 (?). — 1) tr. lavoro, compisco fati- 
cando, ὅπλα, πέπλο», e simili, solt. Aor. om. — M. 
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nolt. ΑΦΙ. ἴαυογφ per me, »7700v, coltivo. pani θκα- 
dagno lavorando, δουρέ τι, guadagno combatten- 
do. it. — 2) intr. ml aff'atico, πεί edopero con tutte 
le forse. 11. πφοη.; coll’ Infin. rp. ; col Partic. κάμε 
ταῦχων, affaticavasi a.., faceva cor fatiea.., frequ. 
in οµ.; Db) mi: αίαποο, mi affievolisco, coll' Accus. 
quica,nella mano, 9 sisaili. OM.; κεκμηάς, stancato. 
πώ frequ. col Partic. κάμνει θέουσα, si stanca cor- 
rendo, a forza di correre, e simili. om. SEN. e frequ. 
ATT.; frovo gravoso, sono attediato, seno sazio, μὴ 
κάμῃς λέγων. EU. ed A.; 9) soffro travaglio, patisco 
miseria, sono in pericolo, ἐν pensieri. ΒΟΣ. EU. ed Α.; 
sano infermo, soffro, cado infermo (cfr. laboro). sor. 
SEN. ed A.; anche νόσο». EU. PL.; ἐν tivi. EU.; me- 
taf. ἐν τινε͵ sento dolore di che che sia. ο 3 αλ- 
λαχῇ λόγου, mi attristo per. . ΒδοΒ.; d) of καµόντες, 
quei che han finito di sopportare i mali o le fatiche 

della vita; i morti. oM,; ma in ESCH. EU. TUO. tro- 
vasi of καµόντες ed οἱ κεχρηκότες come il lat. de- 
functi, semplice eufemismo per significare: i tra- 
passati, i morti. [abit. -οέ, of. PLUT. 

Λαμπᾶνία, 7, provincia dell’ Italia inferiore; 

χαρπή, 7) (χαµπτω), curvatura, tortuosità. 
EROD. — 2) la svolia, il luogo ove chi corre a gara 
svolta girando la meta. rL.; x@uraîoi δρόµων. 
RU.} qu. metafor. παλιν μῦθον ἐς καμπὴν ἆγε, ri- 
torna a quel che dicesti. nu.; καμπὰς ποιεἰσθαε, 
ritornar addietre col discorso. eL. — 3) il girar dei 
periodi, lat. conversio. cio. 

κάμπιμ ος, ὃ. piegato, tortuoso, δρόμοι. xU. 

καμπτηρ, Ίρος, ὁ, piegatura, curvatura, an- 
golo. ΜΗΝ. 

κάµπτο, curvo, piego , incurvo , ltvv. 1L.; spe- 
cial. γόνυ, γούνατα, per sedermi; qu. riposo. IL. 
R808.; κῶλα, 80P.j anche assolut. mi siedo, mi pongo 
a sedere, mi riposo. 805. EU. ; metaf. κάµπτεσθαι 
πημοναΐσιν, essere oppresso (incurvato) dalle sven- 
ture. ESCR. PLUT.} χάµπτεσθαι, lasciarsi muovere, 
lasciarsi svolgere da una opinione. TUC. PL.; svolto; 
piego, giro intarno, special. intorno alla meta cor- 
rendo a gara, κάμπτοντος ἵππου. sor., figuratam. 
EScR. Ag. 329; ἐγγὺς τῶν ἐμῶν κάµατεις φρενῶν, 
ti vieni accostando al mio desiderio , ti pieghi proprio 
a quel ch'io desidero. mu.; τό, navigo, vado, cammino 
inforno a.. ROD. BU.; metaf. βίον, finisco la vita. 
80P. EU.; πάλιν εἷς ὄρος κάµψαι, rivolgersi di nuovo 
almonie. BU. [PLUT. 

κπαμπύλος, 3. curvo, piegaio. OM. RSCH. PL. 

καµφί-πους, 0, LE πουν, Gen. ποδος, che 
piega il piede, che cammina velocemente, celere, come 
epit. dell’ Erinni. ru. Sett. 772 (procellosa. ΒΕΙ.- 
LOTTI). 

κάν, 1) = καὶ ἄν, e, e anche. ΑτΈ.: special. 
frequ. καν sl, anche se, nel qual caso na: appar- 
tiene alla proposiz. ipotetica, ma ὤν al verbo della 
propesiz. dipendente, il qual verbo se manca deve 
supplirei traendolo dalla proposiz. principale; 
oltracciò spesse volte καν εἰ lascia talmente la 
sua significar. speciale, che diventa affatto egua- 
le ad un καὶ eÎ, eliamsi. PL. DEM. — 2) = καὶ ἐαν, 
e se, anche se, quand’ anche. ATT.; καν. . κάν, 
αἴφε. . sive. prx.; b) trovasi ellitticam. κάν colla 
significaz. di se anche soltanto, unito con Aggett., 
Avv., Sostant., propr.: καν.. 7 ecc.: ἄλλα ue πα- 
ρὲς καν σμικρὸν εὐπεὶν. 8οΡ.; ἄνδρα πεσεῖν ὢν 
καν ἀπὸ σμικροῦ κακοῦ (κᾶν ἀπὸ σ. χ. πέση). m. 
(sv. {. 1. 1126 è interpolato); frequ. nella prosa 
meno ant.: οἷς οὐδὲ κἀν ὄνος (sottint. 1) ὑπήρξε 
Ἀώποτο LUO. 
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κάν cioè καὶ ἐν. 

καναχέω, faccio rumore, risuono , rimbambo, 
parlando delle armi dei guerrieri cadenti. on. 

καναχή, ἡ (cfr. ἐγ-καφάζω), rumore, strepilo, 
squillo , di ferro o di armi. IL. s0F.; calpestio, di 
cavalli o simili. oD.; ὀδόντων, stridore. rL.; suono 
del flauto. sor. 

καναχής, 2. runoreggiante, rinbombante; da- 
“ev, lagrime miste a gemiti. scH. Coef. 145. 

καναχίζω--καναχέω, risuono, ἀμφὶ δὲ Sepe 
σµερδαλέον καναχιζε, ne risonò terribilmente in- 
torno la casa. ΟΡ. 1 scricchialo, detto di travi. IL. 

κάνδυ s, vos, 0 (voce straniera), soprabito 
medo 9 persiano con maniche pendenti. SEN. PLUT. 
savetv. V. καένω. 

κανδιον, tO = κάνεον. oD. 

κάνεον, τό, ctr. att. κανοῦν, τό (Υ. κάνης), 
canestro (lat. canistrum) di canna intrecciata ,s dipoi 
anche: vaso di metallo ο di terra per portar che che 
sia, special. pane e il sacro orzo usato πο) sagri- 
ficj. οκ. EU. TUC. DEM. ed A. 

K ἄν ης ὄρος, promontorio nell’ Eolide. ππον. 

κάνης,ητος, ἡ (κάνη, N, canna, pl. intrecciato 
di canna), coperta o stuoja di canna intrecciata. 
PLUT. 

κανηφορία, ἡ (-φόρος). ἰἱ portare canestri.PL. 

κανη-φσόρος, 2. (san; V. κάνηρ! e φέρω), 
che porta canestri ; «φόροι, vergini che in certe s0- 
lennità portavano in un cesto sopra il onpo gli ar- 
redi occorrenti alla sacra cerimonia; gli artisti 
le rappresentarono frequentemente trovando gra. 
zioso a vedersi il loro atteggiamento; ofr. cic. 
Ver. 1v,3, δ. 

κάνθαρ ος, ὁ, scarafaggio di talnome vene- 
rato in Egitto come divino; dipoi un’ escrescenza 
in forma di scarafaggio sotto la lingua del bue Apis. 
EROD. III, 28. 

κανθήλιος, è (κάνθων, ὠνος, ὁ, destia da 
soma), 6v0g, grosso asino da basto. SEN. PL. 

Κάνναε, al, Canne, città dell’ Apulia. PLUT. 

savvafte, 106, n(canabi); V.uavn sotto κα- 
vn6; canape. EROD.; b) l'abito fatto di canape. 19. 
Iv, 74, accentuato κανναβές, coll’ Accus. χαννα- 
βίδα, 

κάνναθρον, τό (altra forma inv. di netva- 
Θρο», τό; Υ. κάνη sotto πάνης), canatro, propr. 
cesta di canna intrecciata sovraposta ad un cerro, 
ed anche: carro proveduto di tal cesta. rLUT. Ages. 
19 (ofr. SEN. Ages. 8, 1). 

καννεύσ ας, op. inv. di 4araysvoas. οὐ. 

“avowvinoc, 9. (κανών), secondo la norma ο 
la regola ; regolare. ar. 

Κάνωβος, ἢ, città dell'Egitto inferiore. zROD. 
ed A.; Aggett. -Binos, 3. In.; inoltre uno speciale 
fem. -B6, (dos, N ἀκτη. SOLONE in PLUT. Sol. 26. 

πανών, όνος, ὃ (Υ. κώνη sotto κάνης), proper. 
canna, bastone di canna; bastone diritto, regola, 
che serve per ridurre che che sia a stare diritto, 
e simili; special. a) κανόνες, οἱ, leguigge, dette 
anche Όχανα, per imbracciare [ο scudo. 15.5 b) 
spola, delle tessitrici. IL. xx, 761; 6) regelo, 
squadra. zu. PL.; figurat. ἀκτὶς ἡλέου κ. σαφης. 
EU.; metaf. a) (raccia, regola, prescrizione, norma, 
modello. BU. DEM. NT.; β) χρονικοὶ κανόνες, certi 
punti nel tempo dai quali computavasi il tempo 
di mezzo, canoni cronologici, epoche. PLUT.; Y) 
l'elenco fatto dai grammatici alessandrini degli 
scrittori riconosciuti esemplari; 0) presso gli 
BCRITT. ECOL.: l'elenco dei sacri libri che la Chiesa 
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rioenvece come norma e regola della fede; κανόνες, 
le erdlinanze ecclesiastiche stabilite dagli Apostoti e 
dai Sinodi; finalmente: elenco dei martiri e dei santi 
(dende la voce cu come anche: elenco 
dei servi della chiesa, qu. οἱ τοῦ χανόνος, of κανο- 
νεποέ, î canonici. 

να 2 E , ctr. da καὶ ἐξ. [διον κἁπ φάλαρα. 1L. 

x «x » ep. inv. di κατα dinanzia rep, χαπ πέ- 

κά mELTO , ctr. da καὶ ἔπειτα. 

NANETOG, È (inv. di σκάπετος, σκάπτω), fosso, 
fossa. 1L.; seavamento, fossa. IL. XVIII, 564; tomba, 
sepolcro. IL. «ΣΧΙΥ, 797. 808. 

παώπη, ἡ (κάπτω, abbocco), greppia con fieno 0 
eimili pel bestiame, solt, pl. om. 

παπηλΛλεζον, τό, la casa diunxarnioc, osteria; 
special. bettola, ‘taverna. 18. 

παπηλεύω (κάπηλος), sono un piccolo merca- 
tante, un merciajuolo, un rivendugliolo. BROD. — 
2) tr. rivendo a minuto, traffico di che che sia; me- 
taf. τὰ µαθήµατα. PL.; µάχην (bellum cauponari), 
far bottega della guerra. far guerra per amor di gua- 
dagno. escH.; e perchè i bottegzi falsificano spesse 
volte le loro merci. percibd: falsifico, τὸν λόγον τοῦ 
Φεοῦδ. κτ.; un δι ἀφύτου βορᾶς σίτοις (1. σίτου) 
near) dive, non far bottega (non cercare di cavar pro- 
festo) del tuo cibarti d'erbe. EU. 

καπηλικός, 8. appartenente al κάπηλος; ἡ 

x7), traffico a minuto, merceria. PL. 

παπηλές, έδος, 7, fem. pert. a κάπηλος (lat. 
Copa), ostessa. PLUT. 

κάπηλος, 0 (caupo), mercatante a minuto, mer- 

ciafo, rivendugliolo, oppos. ἔμπορος. EROD. SEN. 
ed A.; special. bdettoliere, tavernafo. PL. ed A.; b) 
metaf. per sopranome di scherno a Dario. EROD. 
mm, 89; κ. πονηρίας. DEM. 
καπί, ctr, da καὶ ἐπί. 
χαπ (8n, 7, misura persiana corrispondente 
a due Τοέγιχες attici. sen. [PLUT. 
Καπίται, al, città nella Sicilia meridionale. 
Καπιτώλιο v, to, il Campidoglio (Capitoltum) 
fn Roma. eLuT. 
χαπνέζω (καπνός), suscito fumo, accendo fuo- 
69. IL.; affumo, molesto col fumo. DEM. 
καπγνοδόκη, ἡ (δέχομαι), Γισπα]κοίο; foro nel 
fetto pel quale il sole entrando batteva sul pavi- 
mento. ΕΒΡΟΣ. 
καπνός, ὸ (καπύω), fumo, vapore. ΟΜ. e POST.; 
ΡΓΟΤΕΓΡ. κἀπνοῦ σκιᾶ, parlando di cosa di nessun 
valore. 80F.; yocuuetov καπνοί. gu. ; καπνὸν καὶ 
φλυαρίαν ἡγεῖσθαι, veder lucciole per lanterne. PL. 
καπνόω., converto in fumo; P. mi risolvo in 
fumo. EU. ,[abit. -δόκαι, ol. eROD. ed a. 
Καππαδοκία, 7, provincia dell'Asia Minore; 
κάππεσον , ep. inv. di κατέπεσο». ΟΜ. 
κάπρα, n, lat. e ital. capra. PLUT. 
κάπριος, è, conesenza σύς, pt. inv. di xa- 
προς. cinghiale ο cignale. τι,. --- 2) Aggett. 2. cin- 
ghialino , che ha figura di cignale, πρῶραι. EROD. 
καπρίφικος, 7) (caprificus), caprifico. rLUT. 
κάπρος, 0 (rendo; lat. /c]aper), verro, cin- 
ghiale. om. e POST.; σὺς καπρος, porco cinghiale. IL. 
καπύω, solt. in composiz. ἀποχαπύο (V.), 
9 fortemente ; alla rad. χαπ appartiene il 

Pil, χεχκάφῃηα, V. κεκχαφηῶς; cfr. anche xamvos, 

καπρος. 

1. καρ ξ- κατά dinanzia ϱ, p.e- κὰρ ῥόον. 1L. 

0° x 9 3 oa forma secondaria di καρη, κάρα, 
solt. in ἐπὶ xo (tx copi) a capo in giù, precipi- 
tando. tr. xvI, 392. V. ἐπικάρσιος. 


nadia. 


8. κάρ;, solt. IL. 1x, 378, τίω δέ µιν ἔν καρὸς 
αἴσῃ, assai dubbioso, Tra le varie interpretazioni 
di καρός vien preferita quella di Aristarco e Ari- 
stofane, ἐν πηρὸς (Θανατου) µοίρα, io lo stimo come 
la morte, cfr. ΤΗ. ΙΧ, 312. II, 454, restando sempre 
notabile l'abbreviazione dell'e. Altri spiega: tem 
go a vile. (Lo spregio come vil mancipio. MONTI.) 

Κάρ, 0, Gen. Μαάρός, pl. Kaoes, { Cerj. rL. 
EeROD. ed A.; e perchè i Carj servivano frequente. 
mente come roldati mercenarj, perciò prover- 
bialm. ἐν (tai) Kagl uvduvevev, allontanare da sè 
un pericolo sagrificando in vece nostra qualche cosa 
di minor valore, special. la vita di uno stonato meno. 
EU. PL. 

ded, τό. TR. 3 καρῃ. om. (solt. Nom. e Accus.), 
Gen. κάρητος, Dat. καάρητι, anche καρήατος, χα- 

ρήατε, pl. καρήατα. om.; Dat. παρα. TR. (lat. cere- 
brum) , capo, testa, di nomini e di bestie. OM. TR.j 
nei TR. frequentem. in circonlocuzione : Ἰσμήνης 
«., e simili; anche parlando del volto: φαεδρὸν 
γέλωτι κ. 80F. 

καρᾶδοκέω (δοκεύω), colla testa protesa guar= 
do, ascolto, eto în agguato, attendo, aspetto, τί. nu. 
SEN., τενα. PLUT.; con interroga. indiretta. xRon. 
EU. [tuosa, e simili. nr. (?) 

καρᾶδοκ ία, n) 3 aspettazione sollecita, affet- 
: καρᾶνιστήρ, 7008, è (κάρα: un verbo κα- 
ρανίξω non si trova), che risguarda, che tocca i 
capo ; capitale, δίκαε, pena della decapitazione, de- 
capitazione. SCR. Eum. 186. 

καρᾶνιστής, οῦ, ὃ--- Β] preced., µόρος, morte 
per mezzo della decapitazione, decapitazione. EU. 
Res. 817. 

καρᾶνον. γ. καρηνον. 

καρᾶνος, 0 (= κάρανον, capo; metaf.), il 
capo, il superiore. sem. L0. 1, 4, 3. 

καρᾶνόω (κάρανο»), finisco, termino. ESCH.; 
cfr. κεφαλαιόω. [τινά. κυ. Res. 588. 

καρᾶτομ έω (-τόμος) , taglio la testa, decapito, 

καρᾶ- τόμος, 2. (τέμνω), che taglia la testa, 
σφαγαί, decapitazione. ru. — 2) pass. καράτομος, 
2. decapitato. xu.; ma χλιδαέ, ciocche recise da 
capo. 80F. 

καρβάν, ἄνος, ὁ, ἡ ο κάρβᾶνος, 2. = βάρβα- 
ρος, straniero, forestiere. ESCH. 

καρβατίνη, 7, scarpa da contadino fatta ἃι 
pelle non concia. ΒΕΝ. 

κάρδαμµο», τό, una specie di crescione o nastur- 
zio (nasturtium), cardamone, del quale i Persiani 
mangiavano l’erba amara e il seme pestato a 
modo della senape, credendo che avessero pro- 
prietà diseccativa. sEn. 

Καρδαμσλη, n, città della Messenia. IL. 
EROD.; b) nell’ isola di Chio. ruc. 

µπαρδία. ἡ, Ίο. -ίη, pt. κραδία. TR.; nei piedi 
dattilo ed anapesto presso om. solitamente κραδίη 
(cfr. cor, cor-dis; got. hairt-0), il cuore, 3) come 
sede del movimento del sangue € della vita. IL. 
ATT.; b) comesede delle sensazioni, dei desiderj, 
delle passioni, special. coraggio e viltà, sdegno, 
amicizia ecc. ΟΜ. TR. di rado PR. ATT.; tiva ole 
τὸν véov καρδίαν ἔσχεινι qual animo credi che ab- 
bia? PL.; ἐξ ὅλης καρδίας, di tutto cuore. πτ.; ταπὸ 
καρδίας λέγειν, parlar col cuore. EU.; 9) come sede 
del pensiero, dellà determinazione; spirito, le 
gno, intendimento. IL. TR. — 2) l’orifizio e abi 
dello stomaco, gener. siomaco. TUO. — 3) il mezzo, 
il centro (di che che sia), τῆς γῆς, il cuore, il centro 
della terra. nr 


Καρόέα. 


Καρδία, ἡ, città nel Chersoneso di Tracia, 
BROD.; abit. -ιανόρ, ὁ. sEN.; qu. -ανῶν πόλις. DEM. 

καρδιο-γνώστης, ò (γιγνὠσκω), conosci- 
tore del cuore. ur. 

“apdiodnxtos, 2, (δακνω), chemorde, che 
tormenta il cuore. ΕΒΟΒ. Ag. 1439. 

καρδοπος, n (αἴτοβκαρ V. κάρφω; rispetto 
alla seconda parte cfr. δέφω, farinam depsere), 
madia, conca, generalm. recipiente fatto d'un pezzo 
di legno. PL. 

Καρδοῦχοι, ot, popolo nell’ Armenia, ora 
αγά]. sEn.; ; Aggett. -οὔχειος, 3. ID. 

χαρη- βα ρ έω (βαρύς), ho la testa pesante, non 
posso sollevare la testa, sono attonito. PLUT. 

καρηκομµόωντες, οἱ (κοµαω), chiamati, 
Αχαιοί. ου. 

καρῆναι. V. χείρω. 

Καρ ήνη, ἤ, città della Misia. gROD. 

καάρηνον, τόὀ(κάρα), capo, testa, di uomini e 
di animali, pl. ox. escH. Coef. 391 cor. nella forma 
dor. κάρᾶνα; anche in circonlocuz. ἀνδρών, νε- 
κύω», βοῶν x. per ἄνδρες, νέκυες, βόες. οκ. --- 
2) cima, vertice di monte. ox.; c) parlando di città: 
la parte più elevata, la cittadella, la rocca. IL. 

Καρ ησος, ὁ, fiume nella Troade. iL. 

καρῇ ατος, κάρητος. γ.καρα. 

Καρία, ἡ, provincia nell’ Asia Minore. ΕΠΟΡ. 
ed a.; Aggett. ποικός, 3. ID. ed A. 

Καρίνη, ἢ, ἄί Caria. rima ineLur. Τε. 1. — 
2) città della Misia. eROD. [επορ. ed A. 

Καρεος, ὁ, sopran. di Giove adorato dai Carj. 

x«oxalo0 (per Raddopp. dalla rad. καρ. V. 
κάρος; mi volgo quà e là), tremo, traballo. IL. Xx, 157. 

Kaouivitig, 1806, 7, città nel Chersoneso 
taurico. EROD. 

καρκίνος, ὁ (cancer), cancro, granchio. PL. ; 
cancro (malattia), ulcere. ΡΕΝ.; dalla somiglianza 
colle branche del granchio: un legame che granci- 
sce. XU. [d'India. PLUT. 

Καρμᾶνία, ἡ, provincia persiana lungo il Mar 

Καρμεντα λια, τα, Carmentalia, festa cele- 
brata in Roma agli "11 di gennajo in onore di Car- 
menta madre di Evandro. PLUT. 

Kaoveta, τα, festa nazionale dorica celebrata 
special. in Lacedemone ad onore di Apollo ζαρ- 
veîog pel corso di nove giorni cominciando dal 7 
del mese Καρνεὶος (corrispondente al Metageit- 
nione degli Attici ed al nostro Agosto-Settembre). 
KROD. EU. TUC. ed A. 

Καρνουτζνοι, ol, popolo gallico. PLUT. 

καρόοµαι, Ρ. (xd005), cado în un sonno pro- 
fondo, tenace ; divento affatto attonito. PLUT. 

xd 006, vertigine (cfr. lat. vertigo da verto), sba- 

o, sonno profondo, simile a morte, ὑπνώδες. 
PLUT. 

Καρπ αθος, ἡ, isola fra Creta e Rodi, ora 
Scarpanto ( Κράπαθος. IL.). 

καρπαία, ἢ (V. καρπαλιµος), propr. movi- 
mento în giro, danza, special. una danza mimica 
dei Tessali, nella quale un aratore s’abbaruffava 
con un rubatore di buoi. sEN. 

παρπάλιμοςς, 3. rapido, veloce, celere. 1; 
Avv. -λίμως. om. [Eu. 

καρπίζω{]. καρπός), rendo fruttifero; fecondo. 

καάαρπιµος, 2.(].καρπός), fruttifero, fruttuoso. 
TR. [l'Istro. sROD. 

Καρπις, 106, 6, fiume che mette foce nel- 

καρποποιός, 9. (ποιέω), frugifero. xv. Res. 
064. 
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χκαρτθορορ. 


I. χαρπός, 0(V. κάρφω:; frutto maturo; cfr. 


è - 


poma matura ei cocta. cio. Cat. M. 19, 1), Λίο 


d’alberi e di campo. om. (8olt. sing .) ePosT.; b) 
generalm. produzione: τοῖς καρποὺς τοῖς γιγνοµέ- 
νοις ἐκ τῶν ἀγελῶν. SEN.; qu. c) come il lat. fruc- 
tus, frutto in buono e cattivo senso, utile, profitto, 
effetto, γλὠώσσης µαταίας. ESCH. EU. PL. κτ.; εἰ 
παρπὸς ἔσται Θεσφάἄτοες, cioè se la profezia si veri- 
fica. ΕΒΟΗ. 

2. καρπός, 0 (V. καρπαάλιµος, il punto dove è 
l’articolaz. della mano), il carpo della maro. om., an- 
che con χειρος, αν EU. 

xaoroteins, 2. (τελέω), che porta frutto, che 
produce frutto. ESCA. Suppl. 660. 

καρπο-τρόφος, 2. (τρέφω), che alinenta 
frutti, che porta frutti. eu. Ion. 475 (1. ο 
φοι). [e metaf. nT 

καρπο-φορέω, porto, produco frutti, propr. 
καρπο-φόρος., 2. (φέρω), portante frutto, 
fruttifero. RU. SEN. PLUT. 

καρποω (καρπός), porto frutto: figurat. υβρις 
Ènoorode στάχυν ἅτης. e8cH. — M. mi i faccio por- 
tar frutto ; qu. ricavo frutto, godo, ho profitto, ti, 
da che che sia, volgo in mio utile, approfitto di che 
che sia. ESCH. SEN. PL.; figur. βαθείαν ἄλοκα διὰ 
φρενός, traggo frutto dalla profondità del senno 
ESCH.j metaf. ἄελπτον ὄμμα φήμης ἀνασχὸν τῆσ- 
δε, rallegrarsi dell’ insperato raggio di luce diffuso 
da questa notizia. 80P.; ἔθνη, trar gabelle dalle na- 
zioni. 8EN.; λιμένας, e simili. DEM. ed A.; b) saccheg- 
gio, spoglio, smungo, γῆν, χῶρα», e simili. BEM. 16. 
DEM. — 2) ne porto come frutto, raccolgo, mi i acqui 
sto, τάμὰ λέχη. EU.; εὔχλειαν. SEN. ed A.; anche in 
cattivo senso: φρενῶν auagtiav. ESCH.j πένθη 
EU.; ὀνείδη. PL. 

no έρπωμµα, τό, frutto. Ε5ΟΗ. Suppl. 971. 

κάρπωσες, εως, ἡ, l'atto di ritrarre utilità, usu- 
frutto. EN. [Charron. eLUT. 

Καρραι, al, città della Mesopotamia, ora 

καφρέξουσα, ep. inv. di καταρεζ-. 1L. 

καρρῶν, ον, Gen. ονος, Compar. dor. inv. di 
κρείττων (propr. Compar. pert. u καρτος, xeg- 
tiv, κάρσω», καρρων). PLUT. Pirr. 26 e frequ. 

Kc o ρσος, 6, fiume nella Cilicia. sEn. 

κάρτα, Avv. (καρτος), fortemente, assai. EROD. 
TR., raro in prosa. PL. Tim. 25, d; καὶ κάρτα, for- 
tissimamente, assaissimo. EROD. j καὶ τὸ x., nel mas- 
simo grado. 1B.; spesso con significas. assevera- 
tiva: certamente, senza dubbio καὶ κ., καὶ κ. γε, η 
κ. 805. EU. 

παρτερέω (καρτερός), sono forte, sono costan- 
te, persevero, persisto. ATT.; τινί. BU.; * Éy τενι. PL. 
ἐπίύτινε. 19. 18.; 006 TL. SEN. PL.; b) τέ, sostengo, 
sopporto qualche cosa costantemente. ATT.; con Par- 
tic.: ἑκαρτέρουν λακτίζοντες, lottavano pertinace- 
mente. EU. PL. — P. κεκαρτέρηται tape, la mia co- 
stanza, la mia forza è esaurita. EU. 

καρτ È onua,to, perseveranza, durata, pl. PL. 

παρτέρήησις, εως, 7, toleranza, perseveranza, 
costanza, anche pl. PL. [χσο. 

Καρτέρια, τά , piccola isola presso Smirne. 

καρτερία, 7 = καρτέρήσις. PR. ATT. | pl. PL. 

καρτερικός, 3. appartenente, inclinato, eser- 

citato al sopportare, al perseverare, alla costanza, 

alla continenza; perseverante, paziente, costante. 
SEN. (Superl.) 18. ed A. 

καρτερό- θὅμος, 2. di forte animo, costante, 
magnanimo. ΟΝ. 

καρτερός, 8. (κάρτος), forte, potente, animoso 


χαρτερουντως. 


valoroso , prode. οκ. TR. LUO.; πρός τι. 51.3 col- 
l'Infin. φώτας ἐναίρειν. rL.; ὑμεῖς καρτεροὶ aisi, 
voi siate sempre i più potenti, i dominatori. OD, xv, 
534; b) persistente, costante, πρὸς παντα. SEN. OSti- 
nato, προς τὸ arLoteir. PL. — 2} parlando di i cose: 
violento , veemente, forte, impetuoso, É0; va, ὄρκος, 
ἕλκος. OM.; μάχη. EROD. TUC.; φρονήματα. 80Η. 
e così frequ. negli ATT.; κατὰ τὸ -όν, con violenza, 
per forza, p er forza d'armi. EROD. ΕΒΟΗ. PL.j τὸ 
xagt800?, son forza estrema, irresistibile. EU.; 
b) forte, saldo, che può resistere, τείχος, χωρίον. 
EROD. TUC. BEN.; :ἀναχώρῆσι». PLUT.; τὰ -α , luoghi 
forti. ruc. eLUT. 

καρτε ρούντως, Avv. dal Partic. Pres. di 
χαρτερέω, coraggiosamente, valorosamente. PL. 

κώρτος, εος. τὸ, cp. inv. di κράτος (V.), robu- 
stezza, forza, potenza. OM. 

καρτύυνοµαι. M. ep. inv. di κρατύνοµαι, rin- 
forzo, fortifico qualche cosa per me, ἔκρατυναντο 
gdlayyag, rinforzarono le loro falangi, le loro file. 
IL. 

Kaqvai, al, borgo nella Laconia con un tem- 
pio di Diana. TUC. SEN. — Kaovatides, al, le sa- 
cerdotesse di Diana. PLUT. 

Καρύανδα, n, isola lungo la costa di Caria 
con una città dello stesso nome; abit. -devs, 0. 
κπουὺ. I . 

χαρυκη, η, condimento, salsa, trovata dai Lidj 
e composta di sangue; generalm. salsa gustosa, lec- 
corria. LUC. 

κχαρῦκινος. 3. del colore della salsa Ναρύκη, 
cioè nero pendente al rosso SEN. 

κάρυον, τὸ, noce, special. l'albero; ma SEN. 
An. v, 4, 29, κάρυα τὰ πλατέα, le castagne allora 
non per anche ben conosciute dai Greci; più tardi 
si dissero x. Ευβοϊκά, κασταναϊκα. 

Καρυστός, ἤ, città nell’ Eubea, ora Carysto. 
IL. EROD. PLUT.j; Aggett. -ύστιος, 3. EU.; οἱ -οι, gli 
abit. di XK. zRoD. 

καρφαλέος, 3. (κάρφω), asciutto, arido, ma, 
on.; metaf. parlando di suono: -έον ἀσπὶς ἄ,υσε, 
secco risonò lo scudo. 1L. [δσκ. 

χάρφη, n= = κάρφος, aride spighe collettiv. 

καρφηρός, 3. diaride stoppie, 1. dubb. in su. 
Jon. 173 dove altri seguendo Esichio leggono καρ- 
φυρᾶρ da χαρφυραέ, αἱ ἐκ τῶν ξηρῶν Lilo» (da 
arido tralcio) γι» μεναι κοἰται; il passo è certa- 
mente guasto, giacchè nè εὐναίας nè χαρφηράς 
può essere Sostantivo. 

κάρφος, εος, τὸ, ogni corpo asciutto, special. 
sermento arido, paglia arida, al pl. EROD. 

κά ego, Fut. κάρφω, rendo asciutto od arido, 
raggrinzo, 700€. oD. 

παρχαλέος, 8. (χέρχ-νω, son rauco, Ὑ. κραζω, 
χρίζω), ruvido, asciutto, δίψη, arso di sete, rauco 
per la sete. 11. xX1, 541. 

παρτχαρ-όδους, ὀδοντος, 6, 7 (κάρχαρος, 2; 
Raddopp. dalla rad. καρ, cfr. χαρασσω: aspro, 
acuto), con denti acuti, κύνες. IL. [PLUT. 

Καρχηδ ονι dia, ,parteggio pei Cartaginesi. 

Καρχη δ ών, όνος, 7, Cartagine, città dell’ Afri- 
ca; abit. -δόνιοι, οἵ. EROD. ed A. 

καρχήσιον, τὸ, la parte superiore dell’ albero 
maestro colla gabbia, al pl. EU. PLUT. 

Κασαν δρεια, ἡ, città della Tracia. PLUT. 

κασᾶς, ὁ (κας, secondo Esichio: la pelle), gual- 
drappa, covertina. sEN. [gneti. EROD. 

Κασθαναία, ἡ, città nella Tessaglia de’ ma- 

κασία, n, ion. -ίη (vocabolo forest. , casia 
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κατα. 


(Laurus casia, Linn.); la corteccia di quest’ albero 
simile al cinnamomo. ΒΒΟΡ. 

κασιγνήτη, ἢ, sorella germana. om. TR.; propr. 
fem. del segu. 

κασέγνητος, ο D (καάσις, e ταὰ. γεν. V. γίγνο- 
μαι, γενναω, qu. propr, generato, nato come fra- 
tello), fratello germano (cfr. γνήσιος). oD. TR. — 
2) generalm. prossimo parente, special. fratel cu- 
gino, sorella cugina. 1..— 3) Aggett.3. x., fraterno, 
di fratello, di sorella, ἄνδ ρὲς, χαρα. TR. 

Κάσιον ὄρος, τό, il Casio, monte nell’ Egitto 
inferiore. BROD. 

κασις, ὁ , fratello. rR. (comunem. solt. Nom. 
Accus. e Voc. πάσι); 7 %., sorella. eU.; metaf. λι- 
yvÙs πυρὸς κ., e simili. κθσΒ. 

Κασμένη, η, 6-έναι, ὧν, al, città nella Sici- 
lia. EROD. TUC. 

Kacnaios,3. caspio, Θαλασσα, il Mar Caspio. 
EROD.; οἱ -οι, quei che abitano lungo il Κ. n. 

Koaocist ριδες, ὧν, ai, Cassiteridi, le tsolc 
dello stagno nel nord, in posizione indeterminata. 
EROD. [rRoD. 

κασσίτερος, ὁ, attic. καττίτ., stagno. IL. 

κασσύω, attic. καττύω (inv. ἆϊ κατα-σύω (1): 
cfr. il lat. suo), cucisco insieme, rattoppo. PL. 

Κασταλία, n, fontana presso il Parnaso. 
EROD. Τα. 

Καστοφειος, 2. cheviene da Castore, µέλος. 
melodia solita sonarsi a Sparta accompagnando 
l’ ἐμβατήριον. PLUT. 

Καστωλός, 7, città nella Lidia. sem.; -οὔ πε- 
dior, la pianura di Castolo. 1p. 

κάστω 0, 0006, 0, castoro. EROD. 

κώσχεθε, ep.inv. di κατέσχεὂε, narsoge da 
κατέχω. 

«ata, Prepos. col Gen. e Accus. (cfr. κάτω, 
propr. a basso), 1) col Gen. a) per indicare dire- 
zione 0 scopo, dove propriam. o metaforic. ci 
si rappresenti un moto dall’ alto al basso: Br δὲ 
κατ᾽ Ουὐλύμποιο καρήνων, discese dalle vette ἆ Ο0- 
limpo, e simili. oMm.; κατὰ κλίµακος καταβαένεε», 
discendere per una scala. SEN. € COSÌ Spesso negli 
ATT.; τὸν δὲ κατ ὀφθαλμῶν νὺξ ἐκαλυψεν, νέκταρ 
ardite κατὰ ῥιρώνι e simili; special. κατ ) ἀκρῆς. 
V. 0M.; Ἄρτεμις εἶσι κατ οὔρεος, giù pel monte. OD.; 
κόπρος κατὰ σπείους κέχυτο πολλή, era diffuso per 
l’antro. 1B.; db) κατὰ χ9θονὸς oppata nba, cogli 
occhi fitti al, sul suolo. iL. ; ὕδωρ κατὰ χειρὸς χεῖ», 
e qu. d, x. - 84008 ; dar l'acqua alle mani da lavarsi. 
PLUT.; poeov κατὰ τῆς κεφαλῆς καταχεῖν. PL.; 
κατὰ νωτου ξαένειν πολλας (πληγά»). DEM.; κατὰ 
νώτου, da tergo, alle spalle (α un esercito), come 
t. t. militare. EROD. TUC. PLUT.; C) ψυχή κατὰ 
χθονὸς ὤχετο, calò sotterra. r.; δῦναι κατὰ 9α- 
Ίασσης , κατὰ 708; discendere, calare sotto. . EROD. 
ATT.;} fate κατ ἀττιθύρων, appiattatevi dietro le 
porte. sor.; οἱ κατὰ χθονὸς δεοέ, gli Dei di sot- 
terra. TR.} ὁ κατὰ γης, il sotterrato, il morto. SEN. 
— 2) metaf. a) coi verbi di giurare; in quante chi 
giura, nel caso ch’ei venga meno al suo giuramen- 
to, chiama la vendetta degli Dei sopra la persona 
o la cosa per la quale ha giurato: κατὰ τών παί- 
δων ὀμνύναι, giurare per la vita dei figli. DEM.; 
b) λέγειν κατα τινος, parlare sopra uno, di uno. PL.; 
σκοπεῖν κατ ἀνθρωπων, meditare sugli uomini, 
fare investigazioni intorno agli uomini. w.; ἔπαινος, 

γχώμιον MATE τινος. ID. DEM.; qu. in unione con 
Aggett. ntr. per circoscrizione dell’ Avv., p. e. 
sad’ 9λου, κατὰ παντός. in generale, generalmente. 


κατα. 


ar.; anche: contro, propr. xana λέγειν κατά τινος, 
dir male di uno. 80F.; poi generalm. λέγειν κατα τι- 
νο, parlare contro uno. SER. ed A.; ψήφος πατα 
τινος. ESCH.j ὄβρις, ἔχθφρος χατα τινος. χΌο. ed A. 
— II) coll’ Accus. 1) per indicazione del luogo, 
sul quale o pel quale, 0 nel quale 8ì muove ο si trova 
che che sia: sopra, per, lungo, e simili; κατὰ στρα- 
τὸν ὤχετο παντῃ, κατὰ μόθον εἶλκε nodo», e si- 
mili. om. e POST.; κατὰ yaiav, κατὰ πτόλιν, κατὰ 
µέσσους, e simili. r1p.; special. per indicare il 
luogo di una ferita, βαλλειν naro στῆθος, οὐ- 
τῶν κατὰ γαστέρα, e simili. om.; παέειν κατὰ τὸ 
στέρνο», e simili. att.; βέλος κατὰ καέριον ἠλ- 
Θεν; giunse ad una parte mortale. rn. ; ATA δυ- 
por, nel cuore, nell'animo, in mente, anche: κατὰ 
φρένα καὶ κατὰ θυμόν. οΝ., per altro cfr. 2); κατα 
ῥόον, κατὰ τὸν ποταµόν , a seconda del fiume, op- 
pos. dvà ῥόον, aritroso del fiume. 1L. EROD. PL. — 

Di qui sorge la signiticaz. 2) in corrispondenza, in 
conformità , conseguentemente, secondo. ο giusta: 


κατὰ Θυμόν, xa8 ἡμέτερον voor, κατ᾿ αἶσαν, κατὰ - 


κόσµο», e simili. οµ. e POST.; κατα Πίνδαρον, se- 
condo Pindaro, cioè come dice Pindaro. eL.; κατ’ 
ἄνθρωπον φρονεῖν, come si conviene ad un uomo. 
sor. ed A.; frequ. sopratutto 7] κατα dopo un Com- 
par. quando una qualità di qualche cosa venga 
considerata comparativamente ad un' altra, lat. 
quam pro: μείζον ἢ κατ’ ἄνθρωπονφ νοσεὶς, 80F. da 
e così spesso, in ΕΝΟΣ. ATT.; anche con un Intin. 
µείζω ἢ κατ’ ἐμὲ καὶ σὲ ἐξευρεῖν, più di quel che iv 
e tu potessimo trovare. PL.; b) rispetto a.., în ri- 
α..; κατὰ τὴν τροφὴν τῶν παίδων το- 
σαῦτα ἔλεγον. EROD. ATT.; special. κατὰ tl; in 
che modo? καθ’ ὅσον, in quanto ; “ate TL, sotto 
certo rispetto; κατα πάντα, in tutto e per tutto, ΟΝ- 
ninamente, ecc. BEN. PL. ed A.; c) per indicazione 
di somiglianza, di corrispondenza: x. 1όπον κρο- 
µόοιο, come, a modo di scorza di cipolla. on. ; κατὰ 
Μιθριδάτην, qual è Mitridate. EROD.; nat’ fpav- 
τὀν, al modo mio. eL. ed A. — Affine a questa è la 
significaz. 3) di scopo, intenzione: πλεὶν κατὰ 
nente, navigare ad un' impresa; πλάζεσθαι κατα 
ληΐδα, andare în traccia di preda. op. EROD.; κατα 
θέαν ἤκει». τῦο. ed A. — 4) in determinazioni di 
tempo: per un certo tempo; durante, oltre ad un 
certo tempo: nat” ἐκεῖνον τὸν χρόνον. EROD.; κατα 
τοὺς Τρωϊκοὺς χρόνους. Tuc. ed A.; κατ ἦμαρ, 
nad ἡμέραν, durante il giorno, nel giorno. ATT.; 
ol κατα τινα, i coetanei di qualcuno. ROD. SEN. ed A. 
_ 5) per indicare una separazione, con verbi rifles- 
sivi, per: αὐτὸς καθ αὗτόν, per sè, per sè solo; οἳ 
καθ) αὐτοὺς Ἕλληνες. ΕΒΟΡ. ATT.; qu. distributiv. 
x. φῦλα, κ. φθήτρας, πατ᾽ ἔθνη, per tribù, per 
curie, ecc. OM. e POST. ; qu. nelle indicazioni di nu- 
meri: καθ΄ ἕνα, ad uno ad uno; καθ ἓν ἕκαστον, 
uno per uno, © simili. EROD. ATT.; anche in deter- 
minazioni di tempo: καθ΄ ἡμέρα», giorno per 
giurno, κατὰ piva, mensualmente, e simili. ATT. — 
b) per indicare un numero a un di presso, circa, 
intorno a..? κατ ἐξήκοντα Fre καὶ χέλια, circa 
1060 anni. εκοδ.; κατ οὐδέν, quasi niente. 1D. — 
7) finalmente κατα unito con Aggett. e Sostant. 
compone un gran numero di formole avverbiali: 
κατὰ μικρό», un poco, poco a poco, punto per Ρισιίο; 
xa0' ἠἡσυχίαν, quietamente = ἡσύχως, 9 simili; 
cfr. 1 vocaboli corrispondenti. EroD. ATT. — In 
οκ. 9 nei τή. il xare viene spesse volte pospoto al 
suo Sostant. soggiacendo per altro all’ anastrofe; 
oltracciò in om. e nei rr. sta frequentem. anche in 
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καταβάλλω. 


tmesi. — In composiz. significa a) basso, inferiore 
allo'ngiù, sotto, sopra: καταβαίνω, καταπέπτω, κα 
τάκειμαι! b) contro , all opposto : rargòo, lat. 00- 
cino, καταβοάω; anche in senso ostile: καταγιγνώ- 
cum, καταλέγω, e simili, V.; c) talvolta rinforza 
l'idea del verbo semplice, p. 6. χατακόπτω, URTO 
φαγεῖν, καταβρέχω, κατακτείνω: anche con Ag- 
gett. come καταάδηλο s.— In om. il κατα perde fre- 
quentem. per apocope l'alfa finale, donde il t si as- 
simila colla consonante seguente; così dinanzi a 7 
formasi xy, dinanzi a ὃ xad, dinanzi a κκακ, di- 
nanzi αμ xau, dinanzi a καν, dinanzia ze® 
καπ, dinanzi a g καρ; nei verbi composti κάββαλε 
inv.di χαταβαλε, κάτθανε inv. di κατάθανε, καλ- 
λιπε inv. di καταλιπε, καρρέζουσα i inv. di καταρέ- 
ζουσαι dinanzi a στ e σχ il τ si perde, p. e. χαστορ- 
vvoa, κώσχεθε; qualche caso di tal natura tro- 
vasi anche nei TR., COME χάππεσε e sempr. xat- 
θανεῖγ. 

κατα, ion. inv. di καθα. ππορ. 

κάτα, ctr. di καὶ εἶτα, e dipoi, e appresso, spe- 
cial. ‘interrogando: ed ora? e poi? Υ. εἶτα. 

xatafa,iov. di καταβηθι da καταβαίρω. 

κατα βαί vo, vado allo 'πρίὰ, discendo, oppos. 
ἀναβαίνω. OM. € ΡΟ87.: ; κλίμακα, discendo dalla 
scala. OD. ; ἐφόλκαιον IB.; ὑπερώια, cioè dalla 
stanza superiore. IB.; ἔκ τινος, da che che sia. ou. 
e POST.} ἀπό τινος. BEN. ed A.; col semplice Gen. 
δίφρου. 1L. κὉ.: per indicare direzione, p, e. x. ἐς 
Φαάλαμο», e simili. om. € POST.; ἐπὶ χθόνα. τι; 
col semplice Accus. ΟΡ. sor.EU. — Special. a) vedo 
dal paese interno verso la costu 0 verso un paese lun- 
go la costa; dall’ interno o dall’ alto della città al 
porto, cfr. ἀναβαίνειν. eROD. PL. ed A.; b) discendo 
nella lizza, nell’ arena per combattere, cfr. ad cer- 
tamen discendere. 80P. 8EN. PL.j 9) con 0 senza ἀπὸ 
τοῦ βήματος, parlando di an oratore, tribuna, pal- 
co, ringhiera. DEM.; qu. ἀπὸ τοῦ λόγου. cesso di 
parlare. Luc. — 2) metaf. ἀρχόμενος dx ὠρχῆς 
διεξηιε καὶ κατέβαινε ἐς Ate, discese alle pre- 
ghiere. eROD.; x. ἐπὶ τελευτή»ν, finisco, paragonan- 
dosi implicitamente il discorso ad una strada che 
dall’ alto declini al basso. PL.; con Partio. κατέ- 
βαινε αὔτις παραιτεόµενος, finiva di del nuovo pre- 
gando. EROD. frequ. — M. all’ Aor. κατεβησαμη», 
3. sing. κατεβήσετο e -βήσατο (?), Imprt. καταβη- 
σεο, affatto come l’A. om. 

κατα-βακχιόομαν, sono inspirato da furor 
bacchico, δρυὸς κλαδοισι, baccheggio incoronato 
di quercia. eu. Bacc. 109. 

πατα- nol 7, getto abbasso, riverso, spingo eb- 
basso, τι ἐς µέσσον. IL. e POBT.; ἐπ᾽ ἀκτῆς. τι,. : τι 

πὶ νῶτα πέτρας. EU.; τινὰ dp È ἵππου. SEN.; nia: 

taf. τινὰ ἄπ᾿ ἐλπίδος. PL.; εἰς γῆν σπέρµα, spargo 
la semente nel tarreno. PL. ; metaf. pery, rumorem 

spargere. EROD.j ; generalm. riduco, getto uno in una 

cattiva) condizione, εἰς τὸ μηδέν, oppos. ἐξᾶραι 

ὑψοῦ. EROD.; : εἰς συμφορά», εἰς ἀπορίαν. EU. PL.; 
εἰς δόξαν dr οὐδὲν μᾶλλον καλὸ» 1) αἰσχρόν. PL.; 
b) stendo, prostro al suolo, tive. TL. EROD. SEN. ed A.; 
special. immolo una vittima. xU, 18.: c) atterro, de- 
molisco, dirocco, βέλαθρον, τείχος, esimili. α. 
EROD. ΒΕΝ. / metaf. πατρίους παραδοχάς, «ουυσγίο, 
svelgo. EU. — 2) in più temperata significazione, 
depongo, lascio cadere, τενὰ ἀπὸ ξο, νεβρὸν παρ 
βωμῷ. 1.1 οὕατα, abbasso. oD.; τὰς ὀφρῦς, spiano. 
EU.; b) colloco, pongo giù, κρείΟΡ. IL.; sborso Φε 
naro, cioè pago. RROD. PLUT.; qu. ἑημίας, pago le 
pena. DEM.; µαρτυρίαν, depongo. ID. ; depongo, de 


καταβαρέω. 


postto uno scritto, sicchè ciascuno possa leggerlo. 
»L. Sof. 232, d. — 3) trasporto, raduno (alla spiag- 
gia delmare), σιτίατῇ στρατι{/. rROD. — 4) getto via, 
rigetto. sen. Cir. 11, 2, 4; metaf. disapprovo , dis- 
prezzo, unito con καταμελεῖν, 18.; ἑαυτόν, se ab- 
Jicere. PLUT.; παταβεβλημένος, abjetto, volgare, co- 
mune. 18. | col significato di rendere, fruttare. EROD. 
II, 149. — Μ. pongo giù per me, special. il fondamento 
di che che sia; qu. fondo, comincio, uéyav oltov. zu., 
efr. 1. Ere. Fur. 1261; δεµέλιο». NT. 
κατα-βαρέω, opprimo con gravi pesi; metaf. 
τινα, molesto. κτ. 
καταά-βασιες, εως, ἡ (-βαίνο), l'andare allo 
‘ngù, la discesa. EROD. SEN. 18.; special. dalle re- 
gioni mediterranee, dall’ interno dell’ Asia alla 
spiaggia del mare, oppos. ἀνάβασις, BEN. — 2) il 
luogo dove si discende. Ντ. 

πατα-βασμός, ο (-βαίνω), propr. il discen- 
dere; poi: scesa o china; special. un monte tra 
l'Egitto e la Cirenaica. EscR. Prom. 

καταβατέον, Aggett. verb. da καταβαίένω. PL. 

x atafat ης, ὁ (-βαύνω), un combattente in coc- 
chio, il quale talvolta ne discende per combatiere a 
piedi. PL. [PLUT. 

κατα-βεβαιόομαε, DM. affermo, asserisco. 

καταβεβλημένως, Avv. Partic. dal Prf. Ρ. 
di χαταβάλλω, abjettamente, trivialmente, ζῆν. 18. 

καταβείοµε», ep. inv. di καταβώμεν da κα- 
taBalvo. 11. 

καταβήσεο. Ῥ. καταβαίνω. 

χατα-βιαάζομαι, 1) DM. sforzo, costringo, 
tl. PLUT. — 2) P. sono necessitato, costretto, υπό 
τινος. ID. 

κατα-βι spago, faccio andare a basso, faccio 
discendere, tura ἀπὸ τῆς πυρῆς. EROD.; τινα εἰς 
ro ξηρὀν. sen. eda.; τὴν πόλιν πρὸς τὴν 8αλατ- 
ταν, trasporto, faccio discendere la città al mare. 
PLUT. 

κατα-βι ιβρώσχα, consumo. EROD. PL. 

κατα-βιόω, vivo, passo la vita, βίον. PL. ; an- 
che assolut. passo la vita in un luogo, soggiorno in 
un luogo, περί Ρόδον. PLUT.; ἐν χώρα τινί. το. 

κατα-βίωσες, εως, 7, fl vivere, il passareo 
consumare la vita. cic. 

κατα-βλᾶκεύω, per negligenza, per infingar- 
daggine guasto, rovino, τί. SEN. 

κατα-βλάπτω, offendo, ledo, uva. ves. 

πατα-βλέπω, guardo allo ‘ngtù, κατέβλεφεν 
εἰς τοὺς μαχομένους ἄνωθεν, si mise a guardar giù 
dall’ alto î combattenti. PLUT. 

x ατᾶ-β λημα, τό (-βαλλω), fl gettato giù; il si- 
pario , il quale presso gli antichi non si alzava ma 
si ἐπίανα sotto il palco. 

κπαταβλητέον, Aggett. verb. pert. a xare- 
βαλλω. 11. 

κατα-βλώσκο, vado per.., passo per.., ἄδτυ, 
la elit. on. XvI, 466. 

χατα-βοάω, grido contro uno, lo δρτίᾶο, gti 
faecio rimproveri, lo accuso, TLVOS. EROD. TUC. PLUT.; 
πρὸς τὸν δήμο». eLUT. — 2) assalgo uno con pre- 
ghiere, unito con | προσλιπαρεῖν. PLUT. 

xata-fon,n, il gridare contro uno, τινός; rim- 
provero, accusa. TUC. 

xatafònots, εως, ἡ = al preced. PLUT. 

κατα-βολή, ἡ (- -βάλλω), il gettare abbasso, fl 
deporre; il porre o gettare le fondamenta; κ. τοῦ 

xbeRov, la creazione. κ. b) lo sborsare, il pagare. 
DEN. — 2) quello che una cosa qualmque rende o 
frutta; tassa, gabella. LEX in DEM. Xxxvit, 22. — 
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χατάγνυμµι. 


3) accesso, πυρετοῦ. Όακ.; ἀσθενείας. PL.; cata- 
ratta (malattia degli occhi). PLUT. 

καταάβορρος, 2.(βορέας), difeso, protetto dal 
(contro il) vento nord, posto al mezzodi. 18. 

κατα- βόστρυχος, 2. ricciuto, veavias. πο. 
Fen. 148. 

xata-foafevo, decido, sentenzio contro uno 
come giudice di certami. DEM.; come giudice di cer- 
tami metto in mezzo qualcuno; qu. truffo, inganno. 
NT. [PLUT. 

κατα-βρέχαω, inaffio, inumidisco fortemente. 

καταβρόξεεε, forma isolata di un Ottat. Aor. 
come da καταβρόχω colla significar. di ingofare. 
OD. 11, 222. 

κατα-βυρσόω, copro affatto di cuojo, πρα- 
Que. TUO.; cucisco în una pelle. PLUT. 

κατά -γαιος, 2. (yaîa), 1) soito terra, sotter- 
raneo, &n6aveol. EROD. — 2) terrestre, στρουθοί 
(cioè: non volanti benchè alati). τὸ. 11, 115. 

καταγγελεύς, έως, ὁ (-αγγέλλω), annunzia- 
tore. NT. (PLUT. 

κατ-αγγελία, ἡ, annunzio, promulgazione, 

κατ-αγγόλλω, annunzio, rivelo, τί e uvi ut. 
BEN. NT.j πόλεμο», Intimo, dichiaro. PLUT. 

κατάγγελτος, 2. αππιπσίαίο; -ον γίγνεσθαε, 
diventar palese. Tuc. 

κατάγειος, 2. τ-- χατάγαιος 1). SEN. PL. PLUT. 

πατα-γέλαστος, 2. γἱάἰοοίο. ROD. FL. PLUT.j 
anche Superl. PL. 18.; Ανν. -αἄστως. SEN. PL. PLUT., 
Superl. «ότατα. PL. 

κατα-γελαω. derido, dileggio , schernisco, as- 
Sol. RU. SEN. 6d A.; τινός. EROD. BEN. PL.j T49É. 
EROD. $ τινα. RU. — P. sono deriso, schernito. 28CA. 
TUO. ed A. 

XaT ci - γέελως, ωτος, ὁ, derisione, scherno. 
ΕΒΟΗ.; 0 π. τῆς πράξεως, il ridicolo (la parte ridi 
cola) della cosa. PL. 

χατα-γ έμω, sono pienissimo , sopracarico, tt- 
φός, di che che sia. Luc. [ου. ευ. PLUT. 

χατα-γη ράσκω, invecchio, divento vecchio. 

χατα-γηράαως al preced. OD, PL. 18. 

χατα-γέγνοµαι, m'intertengo, dimoro, ἐν χρυ- 
σοχοείω. DRM. 

κατα-γιεγνώσκαω ο -γϊνγώύκω, 1) appunto, 
noto, osservo, tl tivos, alcun che inuno, special. 
qualche cosa ‘pregiudizievole ο ridicola. eL. Dex. 
PLUT.} ταῦτά τινος, ho di qualcuno questa caitiva 
opinione. sex.; coll’ Infin. καταγνοὺς Savròr ur 
περιέσεσθαι, conscio a sè stesso, che.. TUO. SEN. 
PL.} CON ὡς, ὃτι. PL. DEM. — 2) oppongo, ἰποοίρο, 
accagiono, τινός ti, uno di qualche cosa. PL. 18. ed 
α.: τι κατά τινορ. EROD.; anche τινός τινος. DEM. 
xxv, 67; Β. καταγρωσθείς, incolpato, avuto in s0- 
spetto. BROD.} κατεγνῶσµένος. NT.; b) sentenzio, 
condanno, tivos ti, uno a che che sia. ruc. ed A.; θα- 
νατόν τινος Μηδισμοῦ, alla morte per. . 18.; P. ἕως 
ἂν ἐκιίση ὅτι ἂν καταγνωσθῇ αὐτοῦ. DEM.; qu. τὸ 
καταγνωσθὲν ἐκτένειν. 18.; ϱ) δίκην, decido una 
lite contro uno. DEM.; anche generalm. decido una 
lite. 

κ αταγίξω, ion. inv. di καθαγίζω. Vi. 

κατ-αγϊνέω, porto 0 conduco a basso. ΟΡ.) 
riconduco. xROD. (parlando di esuli). 

κάταγμα, τό (κατάγω), | la lana cardeggiata, in 
acconcio di filare. PL.} x. τῆς 0Î06, una ciocca di 
lana. sor. Trac. 605. 

κατ-αγνῦὅμι, spezzo , infrango; Ῥ. col Prf. II. 
κατέαγα͵ ion. κατέηγα, sono spezzato, infranto. om. 
e POST.} κατεαγέναι τῆς χεφαλῆς, essere ferito nella 


χατάγρωσις. 


testa, averne portato un foro nella testa. PL.; τοῦ 
πραγίου. Luc.; coll’ Accus. τὸ κρανίο», τα @ra. 
ευ. PL. ed A.; b) metaf. ευἰᾳοτίδεο, indebolisco, πα- 
τρίδα, gu. (l’Aum. dell’ Aor. resta, verosimilm. per 
analogia del Prf. II, anche nei Modi che non por- 
tano Aum., come xazzay0. NT., dove trovasi fin 
anche un Fut. κατεαξει). 

κατά-γνωσις, έως, ἡ (καταγιγνώσκω), disi- 
stima, dispregio, ἀσθενείας σφῶν, a cagione della 
loro debolezza. tuc. — 2) sentenza, condanna. ruc. 
DEM. ; Θανάτου, alla morte. SEN. 

»ata-y0ntevo,anunalio, incanto, truffo. PLUT. 

κατ-αγορεύω, indico, denunzio τί τινι Ovv. 
πρός τινα. TUC. SEN. 

χατα-γραφή, ἡ, descrizione, special. rappre- 
sentazione in profilo: ol ἐν ταῖς στήλαις καταγρα- 
φῆν (in profilo) ἐκτετυπωμένοι. PL. 

κατα- γράφω, incido, inscrivo, vopovs εἰς 
ἄξονας. PLUT.; scrivo, σανίδας. EU. ; special. re- 
gistro in certe liste. PLUT. — 2) τοῖς ὄνυξι, graffio. 
EROD. ITI, 108. 

κατ-αγω, οοπᾶποο, guido, porto allongiù cd a 
basso, special. nell’ Averno. op. EU. ed A.; τὸν dia, 
tiro giù dal cielo a forza di scongiuri. PLUT.; σαγη- 
vnv , getto, calo. In.; special. tilando tiro giù il filo, 
qu. filo. PL.; anche metaf. 2070v, conduco giù, fac- 
cio discendere. PL.; b) generalm. conduco, guido da 
un luogo alto ad uno inferiormente situato, ἵππους 

πὶ vas. IL; σιαλους, dai pascoli montani nella 

valle. on.; Κρητη;δε, (dall al‘0 del mare) a Creta. 
IB. e così spesso sEN. PL. ed A.; β) vavv, πλοίο», 
conduco . faccio entrare una nave nel porto. 8ΕΝ. ed 
A.; ma anche: costringo una nave ad enirare nel 
porto, per pagare il dazio o per vendere le sue 
mercatanzie, DEM.; calturo, prendo corseggiando 
una nave. ΒΕΝ.; γ) metaf, ναύτας, catturo. SEN. — 
2) riconduco, rimeno, richiamo indietro, special. par- 
lando di persone scacciate. EROD. EU. TUC. ed A.; 
χρυσὸν fx τοῦ πολέμου, porto con me dalla guerra 
e l'introduco in patria. eLUT.; θρίαμβον ἔκ ovv. 
απο τινος, victoriam reportare ab aliquo. mD.; τυ- 
ραννίδας ἐς τὰς πόλεις, ristabilisco nelle città. 
πποὈ. Φίλιππον ἐπὶ βασιλεία, ajuto a risalire sul 
fg trono. τῦο. — M. entro in porto, approdo, par- 
ando di navi e di marinaj, assolut. e vpi ἐς 1ί- 
μένα. on. SEN. PL.; coll’ Accus. Φίγειον. sor.: collo 
stesso senso il P. presso EROD.; b) mi pongo a 
stare, παρά tv, ὥς τινα, εἷς οἴκίαν. SEN. DEM. — 
2) ritorno indietro, ἐπὶ τὸ στρατόπεδον. sen. 

κατ-αγωγή, 7, il condurre allo’ngiù (lat. de- 
ductio), special. le navi nel porto ; l'entrare in porto, 
Papprodare. ruc. — 2) il luogo per approdare; ge- 
neralm. ogni luogo dove fermarsi, dove mettersi ad 
alloggiare ; albergo. EROD. PL.; soggiorno, dimora. 
Luc. 

κατ-αγώγιεον, τὸ, luogo dove mettersi a stare; 
albergo. tuc. PL.; Moved», parlando di una biblio- 
teca. PLUT. battendo, τινά. PLUT. NT. 

κατ-αγωνίζομαι, vinco, abbatto, supero com- 

κατα-δαίομαι, smembro, dilanio e divoro, 
κατὰ πάντα δασονται. TL. XXI, 9-4. [PLUT. 

κατα-δακρῦω, deploro, compiango. EU. SEN. 

κατα- δαμαζομαι, Μ. ammanso affatto, domo. 
suc. ; [τι εἷς τι. SEN. 

κατα-δαπαναω, consumo, dissipo, ti. EROD.; 

κατα-δαάστως, straccio, dilanio. om.; metaf. 
καταδάπτεται ἤτορ. OD. 

κατα- δαρθαάνω, dormo profondamente, mi 
addormento , vado a dormire , Pres. in PL. ; Aor. xa- 
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τέδαρθον in Luc. , ep. κατέδραθο». on. (καδδρα- 
θέτην inv. di κατεδραθέτην); Prf. καταδεδαρ- 
θηκα, pL. 

satadens, 2. (καταδέω), manchevole, imper- 
fetto; comunem. Compar. più piccolo, più debole, 8 
simili, 18. DEM.; b) lisognoso, povero, oppos. εὔπο- 
006. ΡΕΚ.; Avv. -@®s. 18. Compar. -sE0r800v. D.; 
«έρως, DEM. | pavento, τί. TUC. DEM. PLUT. 

κατα-δείδαω, solt. Aur. κατέδεισᾶ, temo assai, 

χατα-δεέκνῦμι, mostro, annunzio, faccio 
nolo. ΕΒΟΡ. DEM.; con Partic. κατεδέδεχτο ἑοῦσα 
οὐδὲν χρηστη, facevasi manifesto che..EROD.; b) in- 
troduco , trovo , insegno, τί. PL. DEM.; coll’ Infin. 
EROD. 

πατα-δειλιάω , sono timidissimo ο codardo. 
PLUT.; ti, per codardia guasto o negligento che che 
sia, del pari con χαταβλακευω. sEN. 

πατα-δέομαι, DP. col FM. preyo assai, τι- 
νός. PL. 

sata-déououai, guardo dall alio, τινα, ad 
uno, abbasso lo sguardo sopra uno. op.; inoltre Aor. 
P. xatedioy® Nr, rimirò, guardò dall alto. 80r. 

κατα-δ εσμος. 0, nodo mugico, incantesimo 
operato con un certo nodo. PL. 

κατα-δεύω, bagno, irrigo, χιτῶνα olvov, di 
vino. IL. RU. 

κατα-δέχομαι, DM. prendo, special. cibi e 
bevande. PL.; τι εἰς τὴν Wvxrnv. sp. — 2) accolgo 
di nuovo (un esule). pe. — L'Aor. P. e il FP. con 
significaz. passiva. Luc. 

l.xata-déo, Fut. -δήσω, lego, allaccio, ἰστόν, 
ἕππους ἐπὶ καπη, τινα ἐν νηῖ, ἐν decpoò. oM.; qu. 
special. metto in catene, incateno. EROD. TUC. PL. ; 
τὴν ἐπὶ Favaro (δέσιν) tiva καταδῆσαι. EROD.; 
metaf. év φόβῳ καταδεθΊῆναι. Eu. PL. — M. mi 
(mihi) lego intorno, ἀγχόνιον βρόχον. ασ. — 2) al- 
laccio, annodo. EgOD. NT.; chiudo, serro, ἀνέμων κέ- 
λευθα. oD.; metaf. ἐμοὶ κέλευθα, νόστο». 18. — 
3) perchè i condannati s’incatenavano = condan- 
no, oppos. απολύω. EROD. 

2.κατα-δέω. Εαῖ. -de700, manco, ho bisogno, 
ὁδὸς καταδέει πεντεκαίδεκα σταδίων .. cioè la 
strada manca di quindici stadj per essere di. . zROD.; 
παταδέουσαι µιῆς χιλιαδος ἔνδεκα uvoirtdeg, cioè 
undici miriadi meno mille. 15. 

xate-dn406, 2. evidente, manifesto. EROD. SEN. 
ed A. ; col Partic. soF. PL.; con ὅτι, ὥς. PL. 

κατα-δημαγαωγέω, guido, conduco con arti 
da demagogo. PLuT. — P. sono superato can arti da 
demagogo. 19. 

κατα-δημοβορξω, consumo popolarmente, în 
comune (che che sia). IL. XviII, 301. 

κατα-διαιταα, giudico contro uno in qualità 
di arbitro, anche: δίκην ed ἐρήμην τινός. DEM. — 
M. faccio decidere contro uno, δίκην τινός. Τὸ. 

κατα-διαφθεέρω: rinforz. il sempl. Luc. 

κατα-δέδωμε, scomparto, distribuisco: intr. 
mi verso, metto foce. EROD. PLUT. 

χατα-δικαζω, proferisco una sentenza contro 
uno, condanno uno per sentenza; assolut. e τινός. 
8BN. ed. A.; generalm. τινός τε, uno a qualche cosa, 
Θανατόν τινος, e simili. EROD. SEN. DEM. — M. 
parlando dell’ attore: faccio condannare uno, vinco 
la lite contro uno, τιγός. SEN. PLUT.} anche: δίκην 
τινος. TUC. — 2) dichiaro col mio giudizio. sen. An. 
v, 8,21. I [τζσ. DEM. 

sata-dlun, n, condanna; pena, special. multa. 

καταδεκος (δίκη), dichiarato colpevole, con- 
dannato. PLUT. 


καταόιακχω. 


«αΑτα-διώκω, perseguito. TUC. SEN. 51.01. 

χατα- δοχέαω, penso di uno alcun che di falso, 
di sfavorevole; sospetto, coll’ Accus. e l'Infin. ovv. 
col Dat. e l’Intin. EROD.; b) credo (falsamente) 
qualche cosa, nutro una (cattiva) opinione. m. 

χατα- δοξαάζω., nutro una sfavorevole, una 
cattiva opinione contro uno, coll’ Accus, e l’Infin. 
SEN. 

κατα-δουλόω, rendo schiavo, soggiogo. EROD. 
ruc. ed a. — M. mi (mihi) assoggetlo. EROD. EU. SBN. 
ed a.; b) metaf. τὸ λογιστικό», τὰς φυγάς. PL. 18. 
prostro, abbatto, umilio, avvilisco. sen. Cir. m, 1, 23. 

χατα-δούλω σις, εως, ἡ, soggiogamento. τΌο, 

Κατάδουπα, τα (δοῦπος), le Catadupe, nome 
di una piociola cataratta del Nilo, la decima ed ul- 
tima verso settentrione, ora Schellél. EROD. 

καταδρα”θεῖν. V. καταδαρθανω. 

κατα-δρέπω, colgo, rapisco. πΛΟΡ. 

καταδρομµή, ἤ ἡ (κατατρέχω), incursione, scor- 
reria. ruc. ed A. 

κατα-δρομος, 2. corso, percorso; µέλαθρα 
πυρὶ -α, le case devastate ..xU. Traj. 1300. 

satadovpua, to (κατα-δρύπτω), graffio, di- 
laniamento. EU. Suppl. bi. 

κατα-δυναστεύω, uso il mio potere contro 
uno, lo vinco, l’oppruno, τινός. NT 

καταδύνω. V. καταδύω. [PLUT. 

*atoe- -duoLs, εως, ἡ, il tramonto degli astri. 

χατα-δύω, 1) tr. (nel Pres., Imprf., Fut, 
Aor. I), faccio andar sotto, sommergo, affondo, spec. 
di una nave: /accio acqua per modo che affondo. 
TUC. SEN. ed A.; metaf. riva ἄχει, sommergo qual- 
cuno nell’ afflizione. SEN. — 2) intr. (Pres. xata- 
δύνω, da καταδυω, Aor. II. κατέδυν, Prf. Piucchp., 
e M. vado sotto, tramonto, del sole. om. (solt. Aor.); 
di barche: affondo, mi sommergo. ROD. SEN. eda.; 
φῆσος καταδέδυκε κατὰ τῆς Θαλασσης. eROD.; b) 
entro, penetro in.., εἰς ‘Aldao δόµους. OD.; col. 
l’Accus. πόλι», ὅμιλον, μώλο», "Aonos, esimili. 
om.j pviai καδδῦσαι κατὰ ὠτειλάς, introdotte, cac- 
ciatesi dentro. rL.;} qu. mi vesto, mn ‘indosso, τεύχεα. 
om.; καταδύνειν τς 1η», mi nascondo. ROD. ; spe- 
cial. spesso coll’ idea accessoria della vergogna. 
SEN. PL. ed Αα.» τινέ ed ἐπέ τινιε, a cagione di qualche 
cosa. DEM.; penetro, πι insinuo segretamente în che 
che sia, ei τὸ ἐντὸς τῆς φυχῆς. PL. ed A. 

κατ-αἄδω, recito cantando, special. formole 
magiche: κατῆδε βάρβαρα µέλη μαγεύουσα. EU.; 
b) con incantagioni faccio cessare il vento, τῶ ἀνέ- 
μω. RROD. 

χπαταείγνυο», ep. Imprf. da καταέννυµι. γ. 

παταείσατο, ep. inv. ἆἱ κατείσατο, Aor. Μ. 
da κάτειµι (ovv. καθίηµε 7), andò gtù, discese, δόρυ 
κ. γαίης, l'asta si i profondò nel terreno. IL. XI, 358. 

κατα-ἐννῦμε, cp. inv. di καθέννυµε, vesto, 
parce copro, Θριξὶ γέκυν καταείγυον. IL.; 

gog καταειµένον Όλη. OD, 

χατ-αζαέίνω, faccio asciugare affatto ο disec- 
care, ep. iterat. dell’ Aor. χαταζήνασκε. OD. XI, 587. 

κατα-ζάω, passo la vita, consumo la vita. PL. 
PLUT.; βίο». xv. 

κατα-ζεύγνομι ο -γνύω, attacco i cavalli; 4 

giogo: metaf. collego , co ᾿Ελλάδα. PLUT.; b) P 
sono costretto , soggiogato, ὑπ ἀναγκαίης κατέξευ- 
20. ππο».; έν τυµβήρει θαλάμω κατεζεύχθη. sor. 
— 2) stacco i cavalli; qu. intr. riposo, mi accampo. 
PLUT. 

καταά-ζευξις, εως, 1, il riposarsi, 'accampar- 
st. PLUT. 
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κατα-ζωννῦμε, ricingo; solt. Μ. mi succingo 
con che che sia. BU. PLUT. 

κχατα-θαμβέο ai, guardo con istupore; am- 
miro che che sia, tiva e τί. PLUT. 

κατα-θαπτω > sepelisco. IL. ESCH. 18. 

κατα-θαρσῦνω, inanimisco, conforto, πρὸς 
τὸ µέλλον, a sperar bene dell avvenire. PLUT. 

κατα-θεαομαε, guardo allo 'ngiù, da un luogo 
eminente contemplo .. SEN. PLUT. — 2) considero, 
prendo a considerare. sen. Cir. vu, 2, 18. 

κατα δθείοµαε, ep. inv. di -dimpar, -Θθῶμαι, 

κατα θείοµεν, ep. inv. di -Φέωμεν, -θῶμεν. 

κατα-θἕλγω, ammalio, mansuefaccio con ma- 
lie. op. ; ammanso. PLUT. 

x ατά-θεμα, to καταναθεµα. NT. 

κατα-θεματίζω-ξ καταναθεµατίζω. πτ. 

χατα-θέω, corro, precipito, volo a basso. SEN. 
PLUT.; parlando di barche: entro, εἰς Πειραιᾶ. 
8EN. — 2) scorro, faccio scorrerie per un paese, g0- 
ρα», anche εἰς τὰς πόλεις. SEN. ; b) τινα, corro ad- 
dosso ad uno; metaf. lo incalzo, lo stringo ) parlando. 
PL. Teet. 171, ο. [l'alto ingiù). PL. 

χατα- 820 050, guardo, rimiro, considero (dal- 

πατ- αθ λέω, mi esercito alla lotta, κατηθλη- 
κότες, parlando di soldati sperimentati, avvezzi al 
combattere. ος | 

χατα-θλίβω, premo, calco. PLUT. 

κατα-θνήσκω, me ne muojo, sto morendo, 
muojo. om. (special. Partic. Prf. κατατεθνηώτες, 
i morti, anche: νεκροί, vexves κ.). TR. (solt. Aor. 
comunem, Partic. κατθανών., Infin. κατθανεῖν; 
EU. Alc. 148, anche Fut. κατθανοῦμαι). 

κατα- θνητός, 8. mortale. om. 

κατα- θορυβέαω » strepitando costringo qual- 
cuno a tacere; al P. «βη δείς. PL. 

χατα- do evo , frango, trituro. PL. 

κατα-θρηνέαω, lamento, deploro. EU. ΕΙ. 1820. 

κατα- Ledoxo, salto, ‘balzo giù. IL. Iv, 79 
(tm.), ἀπὸ τῶν ὕππων. EROD. 

κατ-αδὔμέα, sono affatto disanimato, lascia 
cader l'animo affatto. 8BN. 

καταθύµιος, 3. (θυμός), a) che sta in mente 
o nel pensiero; undé τί τοι θώνατος κ. foto, nor 
pensare alla morte. om.; b) secondo l'intenzione, de- 
siderato, gradito. op. xROD. 

χατα-θ ύω, sagrifico, inmolo. EROD, SEN. PLUT.; 
b) consacro come vittima , in sagrificio, τὴν δεκάτη». 
SEN.j προσόδους Anliovs. PLUT. (v per lo più 
lungo). 

κατα-Δωρᾶκίζω, munisco di corazza, al Par- 
tic. Prf. P. κατατεθωραπισμένος. ΦΕΝ. 

καταιβατης, ὁ, pt. inv. di καταβ. (-βαίνω), 
discensore, propr. sopranome di Giove che discen- 
de tra lampi e fulmini; qu. per adulazione appli- 
cato a Demetrio. PLUT.; anche parlando del fu/- 
mine di Giove. ESCH. — 2) attiv. che mena a basso, 
᾿Ατέρων, che conduce sotto terra, nell’ Averno. 20. 

καται-βατός, 3. pt. inv. di καταβ., atto al 
discendere: Θὗραι -a) ἄν θρώποισε, porta per la 
quale entrano (nel porto) gli uomini. ov. ΣτΠ 110. 

κατ-αιγίξα, assalgo, abbatto furiosamente, 
parlando di bufere. ESCH. PLUT. 

κατ-αιεγές. ίδος, ἦ, impeto furioso, rovinoso di 
vento, turbine, uracano. PLUT. 

καθ-αιδέομαε, mi vergogno di uno; ho rive- 
renza, rispetto di uno, tiva. EROD. SOF. RU.j cob 
l'Infin. : mi vergogno di ovv. a fare, e simili. xU.; 
mi vergogno, mi pento, μὴ γενέσθαι. PLUT. 

κατ-αιθαλόω, abbrucio affatto. xv. fregu. 


καταίθω. 


κατ-αέδω, abbrucio. escH. Eu. 

κατ-αικί ‘to, maltratto; guasto, deformo mal- 
Mattando ; generalm. guasto, deturpo, τεύχεα κατῇ- 
κισται, sono (per la rugine e il fumo) deturpate. on. 

κατ- αένεσι ς, 8ως, 7, promessa, assenso. PLUT. 

κατ-αιφνέω, assento, applaudo, approvo. EROD. 
EScH.; ἔπέ tivi. EROD.j τινί. ruo.; coll’ Accus. 
ταῦτα. EROD.; coll’ Inn. ID.; b) concedo, accon- 
serio , prometto, coll’ Infin. Fut. 60P.; special. pro- 
metto in matrimonio, fidunzo, παϊδα. KU. PLUT. 

κατ-αιρέω, 1οἨ. inv. ἀἱ χα θαιρέω. EROD. 

κατ-αέρω, levo giù. — 2) intr. vengo giù, vengo 
a basso, discendo, volo a basso, parlando di uccelli. 
PLUT.; ‘discendo (da un luogo elevato ad uno infe- 
riore), pervengo, ἐκεῖσε. 2U.; εἷς 4θήῆνας. PL. ed 
ki; ele τινα, mi porto da uno per cercare soccorso. 
PLUT.; parlando di barche: approdo, ἐς Καῦνον. 
τσο. [E. 7. 422. 

κατ-αισθαάνομαι, rinforz. il sempl. sor. 

χας-αέσιος, 2, εξ αἴσιορ. ESCH. Ag. 1566. 

ἱκατ-αιστχυντηρ, 77006, Ò, oltraggioso, infame. 
ESCH. Ag. 1223. 

κατ-αισχύναω, oltraggio, svergogno, coll’ Ac- 
CUS. OD. ATT.; vilipendo, deturpo, δαἰτα. 90. : ὑπο- 
σχέσεις , violo le promesse ; b) copro d'ignominia. NT. 
— M. mi vergogno, ho vergogna di qualcuno, τινα. 
SOP., τί. 18. NT.; ἐν τινι͵ di ονν. per che che sia. ur. 

κατα-ἶσχ ω , pi inv. di κατίσχω, χατέχω. OD. 
1x, 122. 

xat-autecouat, DM. incolpo, rimprovero. 
EROD.; tl, appongo a rimprovero che che sia, imputo 
a colpa. Tuc. DEM. — Nell’ Aor. I. P. con significar. 
pass. καταιτιαθείς͵, accusato, chiamato in colpa. 
TUC. SBN. 

καταῖτυξ , VYO8, N, barbuta. 1L. X, 259. 

κατα-καίνως, Aor. xatexavoy, ΡΕ. κατακέ- 
παντα, = κατακτρίνω .ΒΕΝ. 

κατα-καίω, attic. -κάω, abbrucio, coll’ Ac- 
cus. om. (special. dell’ ardere vittime e ‘oadaveri) 
e POST. ; κατὰ πῦρ ἐκώη, fu ridotto in bragia. 11. 

κατα-καλέω, chiamo, cito, faccio venire. TUC.; 
nel M. 18. PLUT.; ; b) invoco, τοὺς θεούς. PLUT. 

κατα- "καλύπτα, copro affatto , velo, ricopro, 
τέ τινε, qualche cosa con che che sia. IL. SEN. PL. 
ed A.; metaf. ὖσσε κατεκάλυψε Θάνατος. KU.; an- 
che tm. IL. XVI, 825. ESCE. Pers. 897. — M. mi imba- 
vaglio (il volto). RROD.; în ricopro affatto. nT.; mi 
nascondo. PL. 

κατα-κάμπτα, incurvo, piego. PL.; metaf. ἆλ- 
πίδας, vedo deluse. EU. Troj.125? (Congett.). 

χατα- -πάφφομαν, Ρ. inaridisco. ε5ση. Ag. 80. 

κατα-κ αυχάοµαι s DM. ingalluzzisco verso 
qualcuno, τενός, lo tratto disprezzantemente. πτ. 

κατακεῖαι, ep. Infin. Aor. I. A. da καταχαίω. 
ου. 

κατά-κειμαι, DM. solt. Pres., Imprf.e Fut., 
..ς sto sdr gdrajato. OM. e ΡΟΒΤ./ SONO NASCOSO, 

χμῃ ὑπὸ θάµνω. OM.; me ne sto 

pc fap οκ. 74 Ταν {9 14; giaccio infermo , ὀφ 8 αλ- 
UUDYTES κατεκέατο. EROD. NT.; b) parlando di 
cose: st0, sono tenuto in serbo. IL. xxrv, 627. 

sata-x£lo0,tfoso,rado;metaf. βίοτο», μῆλα, 
οἶκον, diseipo, consumo, diserto. oD. 

κατα-κείω, ep. desid. di κατώκειµαι, voglio 
pormi a giacere, ho voglia di pormi a giacere. oD.; 
frequ. special. al Partic. κακκείοντερ, ep. inv. di 
NATAN. OM. 

κατα-κελεύοω, rinforz. il sempl. PLUT. 

κατα-κεντέω , trafigo, passo fuor fuora. PL. 
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κατακθιμέξω. 


κατα-κέντημα, το, perforamento, traforo, 
foro. Ρ1.. απείπιχσο. PLUT.{ τι εἷς τε. PL. 

κατα-κερματέζαω, riduco in picciole perti, 

*ata-xEoroptéo, mordo, biasimo ; assolut., e 
πολλα τινα. RROD. 

κατα-κηλέω, ammanso con malie ; riano, ἄτην. 
80F.; τινα. PL. PLUT. [καίω. 1. 

κατακήομεν, ep. inv. di -κῆωμεν da κατα- 

κατα-κη ρόω, copro di cera, incero. EROD. 

χατα- -πηρύσσω, neoatt. annunzio per mezzo 
di araldo; 61ynv, intimo silenzio. sen. — 2) faccio 
attribuire ‘dal banditore in un’ asta che che sia ad uno, 
τι εἷς τινα. PLUT. 

κατα-κλαίω, attic, «κλάω, deploro; al M. 
EU.; b) rinforz. κλαίω. EU. El 118, 128. 

Ἱ.κατα-κλααω. V.ilpreced. 

2. κατα-κλαω, Fut. -ἄσω, spezzo. IL. EROD. 
DEM. ed a.; metaf. a) intenerisco, commuovo, tocco, 
κατεκλάσθη μοὶ φίλον ἦτορ. OD. PL.; b) storpio, 
δεινῇ νόσω κατακλασθηναι. x EU; τὸ θρασος.Ρυ01. 

κατα-κλείς, εἶδος, N, chiusa, conchiusione, 
clausula. cic. [Luc. 

κατα-κλειστος, 2. chiuso, inchiuso. PLUT. 

κατα-κλείω. att. ant. -κλῄω, chiudo in.., τοὺς 
Έλληνας ἐς νῆσον. ruc. θαΝ.: τινας εἶσω τῶν 
ὅπλων, prendo in mezzo deglioptiti, circondocongli.. 
sen. — Μ. κατακλεισάµενος, chi si è chiuso, ἐν τοῖς 
βασιλείοις. sBN.; metaf. τῆς πόλεως εἰς κίνδννον 
µέγιστον πατακεκλειµένης. DEM.; b) rinchiudo, tengo 
chiuso, τινὰ ἐν φυλακῇ. NT.; cingo di assedio, asse- 
dio una città. TUC. 18. — 2) chiudo; Serro, δίφφο». 
sEN. — 3) conchiudo, stabilisco per mezzo di una 
legge, νόµω x. DEM. (τι. nr. 

χατα- κληρονοµέω, ripartisco a sorte, τινί 

κατα-κλη ρόοµαι, Μ. mi attribuisco, prendo 
per mia parte. PLUT. 

χατα-κληρουτχέω, ripartisco a sorte, special. 
un paese conquistato fra î nuovi abitatori. PLUT. 

κατα-κλένω, adagio, depongo, dogv ἐπὶ γαίη. 
ΟΡ.: reclino, metto a giacere sopra un letto, τινᾶ. 
θΕΝ.; faccio adagiarsi amensa. τοὺς Πέρσας ἐς λει- 
μώνα. EROD. PL. NT. ; τὸ παιδίον ἐπὶ τῇ βασιλικῇ 
χώρα, pongo sul trono. PLUT. — P. coll’ Aor. κα» 
τεχλίθην e κατεκλένην, mi pongo a giacere, special 
mi siedo a mensa. SEN. PL. ed A.; parlando di un am- 
malato. PLUT. 

πατα-δλιοις, ἕως, 7, l'adagiarsi, îl porsi a 
giacere, special. α mensa. PL. PLUT.} τοῦ γάμου, 
il sedere a banchetto nuziale. EROD. 

κατα-κλύξω, inondo, copro coi flutti, affogo. 
ATT.; metaf. τέ un, affondo, πόλιν δαπάναισιν. 
EU.; χατακλυσθεῖσαν ὑπὸ φόγου η ἐπαίνου. PL.; 
κατακεκλυσµένος χρυσίω, soprafutto, corretto. 
PLUT. 

κατακλυσμός, 0, inondazione. PLUT. (spe- 
cial. parlando del diluvio di Deucalione); diluvio. 
NT.; metaf. τῶν πραγµατω», rovina, sovvertimento. 
DEM. ίγους. 18. 

χατα-κν έζα, tagliuzzo, sminuzzo, τοὺς Λ6- 

πατα-κοιμαα, metto a dormire od α leto, ad- 
dormento. EROD. PL.; metaf. metto in quiete ; riposo, 
τοὐμὸν ὅμμα. sor.; faccio cadere in dimenticanza, 
leda κατακοιµάσει vopors. το. (le addormiré 
l'oblio. BRLLOTTI); consumo dormendo, τὴν φυλα- 
“ny, il tempo della vigilia. Ἐποῦ. --- P. dormo, vai 
pongo a dormire, mi addormento. om. (sempre Aor. 
κατακοιµηθήναι). EROD. 

κατα-ποιμέξω, addormento. PL. — 2) con- 
sumo dormendo, τῆς ημέρας τὸ χρησιμῶτατον. ε.α. 


κατακοινωγνέω. 


πατα-κοινωγνέα, partecipo. DEM. 
κατ-ακολουθέωα, rinfors. il sempl. PLOT. 
χατα-κχολπέζαω, entroinunseno dimare, ap- 


predo. Tuo. 
χατα- κομιδή, 7), 'il portare a basso, il portar 
fuori, oppos. ἀντίληψις, Γὑπρογίαγε. TUC. * 


πατα- "κομέζω, porto a basso, special. dal 
paese interno alla spiaggia del mare, σίτον τῷ στρα- 
τεύµατι. TUC.; παϊδας καὶ γυναῖκας ἐκ τῶν ἀγρῶν, 
trasporio nella città. DEM.j; vabv = κατάγω b) β). 
nam. — M. faccio venire ame. PL. — 2) riconduco, 
ναῦν 4θηναξε. DEM. 

sATANOMOG, 2. (κόμη) » con lunga pendente ca- 
pigliatura ; fotto di peli, κόρυρ. 30. Bace. 1185. 

κατακονάἄ, Π.κυὈ. /ppol. 821 interpretato dallo 
Scol. e dai Less. con καταφθορά e διαφθορα (?). 


πατ-ακοντέζα, colpisco con freccia(con arma 
da getto), uccido , τινα. EROD. DEM. PLUT. 

κατά-κοπος, 2. abbattuto; metaf. stanco, 
spossato. PLUT. 

χατα-κόπτω, recido, ampuio. EROD. TUC. ed 
A.s b)i , impronto, conio, χρυσίον. BROD.; τὸν 
Ὀρόνον ντα χρυσοῦν καὶ ἀργυροῦν, faccio battere 
o coniare in monete. seN.; c) divido in pezzi, taglio, 
straccio. PL. DEM.; κατακοπεές, pierto di ferite, tutto 
lacero di ferite. ΕπΟΡ. vin, 92; metaf. πᾶσαν ἀρχὴν 
ὥσπηρ péya σῶμα. PLUT. 

κατακορής, 2. (κορέννυµι), 1) att. assai nu- 
tritivo , sazievole s metaf. eccessivo, immoderato , che 
genera nausea, esagerato, raognIta, συνουσία. PL. 
— 2) puss. nutrito, saziato ; metaf. parlando di co- 
lori: spesso, denso. τὸ. Tim. 68, ο 

κατά-κορος, 2. = αἱ preced. 1) ἱερουργία. 
PLUT.; Avv. -κόρως, sufficientemente, a bastanza. 
DEM. PLUT. 

κατα-κοσμέω, ordino, dispongo, ὀιστὸν ἐπὶ 
φουρῇ, adatto lo strale sul nervo dell’ arco. 11,1 metto 
in ordine, πόλιν, e simili. PL. ; te εἰς τάξιν. m.; M. 
δόµο». oD.; b) reco, riduco in ordine e in quiete; 
unito con χατέχειν. PLUT.; c) adorno, pulisco, &yaA- 
μα. PL. — 2) x. ἑαυτούς, onorarsi, stimarsi vicende 
volmente. PLUT. Rom. 2. — M. mi conformo, πρὸς 
γ»ώμην τινός. PLUT. 

λατα-κ όσμη 046, ἕως, 7, l'ordinare; ordina 
mento ; il ridurre nell’ ordîne conveniente. PL. 

πατ-ακούο, οἷο chiaramente, intendo, assolut. 
e 70. EU. TUO. PL. ed A.; Tiv0S, UNO. TUC. PL. ; aseol- 
to, ἀλλήλων. DEM.; b) ascolio, obedisco uno, t1vos. 
DEM. j τιν. EROD. 

κατα-κρατέω, signoreggio, domino ; vinco del- 
la mano, prevalgo, assolut. ROD. ESCH. Pers. 103 
(tm.); τινός e τί. PLuT.; ὁ Πηνειὸς τῷ οὐνόματι 
πατακρατέω» τοὺς ἄλλους ποταμοὺς ἀνωνύμους 
εἶναι ποιέεε, prevalendo col suo nome rende ἱπποπεί- 
nati gli altri. EROD. 

κπατα-πρεου ϱγέω, sminuzzo, riduco in piocioli 
pezzi, come 1] euoco sminuzza la carne. EROD. 

κατα-κρημν ίξα, gelo, precipito da un' altura 
scoscesa. SEN. DEM. PLUT. NT.; ἐκ τῶν τριήρων. BEN. 

κατά-κριμα, τό, condanna; special. senienza 
di morte. NT. 

χατα-κρίνω, riconosco, son persuaso contro 
uno; così P. κατακρένεταί μοι Θάνατος, vien pro- 
ferita sentenza di morte contro di me. EROD.} χατα- 
χεκριµένων οἱ τούτων, questo essendo sentenziato 
contro di lui. m.; giudico uno, special. condanne, 
τινα. NT.; τινἁ θανατα, uno a morte. IB.; τινά, col- 
l’Infin. FROD. χτ.; col Gen. della pena: θανάτου 
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satalanfaro. 


xatenengittvos. πΌ.; col Gen. della pers. e Aceus, 
della pena. 18.1, 45. 

καταᾶ- -xQLOLG, 806, n, condanna. nr. 

κατα-κ οὖβωΞ == al segu. eLUT. Crass. 23. 

κατα-κρύπτω, nascondo, celo, occulto. om. e 
POST.; τι υπότικι. OD. } ὑπό τις EROD.; sés τι. EROD. 
sen.; ἓν tive. PL.; metaf. ἄστυ πένθει. ESCH. — 
2) intr.mî nascondo. OD. YTI, 20; ; mei sviso, mi sfiguro. 
IB. IV, 247. 

κατακ ρυφή, n (-κρύπτω), il celare, sutterfu- 
gio: οὐ γὰρ ἔχω -ἄν, perciocchè non posso occul- 
tarlo. sor. E. C. 218. 

xataxtepev 9 -κτάμθναι, ep. Infin. Aor, II. 
pert. a κατακτεένω. OM. [PLUT. 

HATa- κτα οµαε, ΤΙΠΕΟΥ5. il sempl. sor. PL. 18. 

κατακτας ; κπατακτάµενος. V. κατα-κτείνω. 

κατα-κτείναω, uccido, AMMAZZO. OM. TR. BRA, 
PLUT. (il FM. κατακτανἰεσθε con significaz. pass. 
IL. XIV, 481). 

κατα-κ τησιθν εῶς; 7 (-κταάοµαι), acquisto, 
acquisizione, γῆς. PLUT. 

κατα-κυκλόομαι, Μ. ricingo. 

κατα-κυλέω, rotolo (trans. ). in giù, a dbasso; 
P. rotolo (intr.) giù. EROD.; (750 τῶν ἵππων. SEN. 

AATA- κύπτω, πι ιο οὐ, mi CUTVO. IL. 

κατα-κδριεύω, sono padrone di che che sia, 
signoreggio, comando sopra. . NT. 

χατα- «κδρόω, confermo, aggiudico, tuvi τι. 
SOF.;3 MA φήφω θανώτου κατακυρωθείς = κατα- 
κριθείς͵ condannato a morte. EU. 

κατα-κωλύω, impedisco, τί. eLuT.; coll’ In- 
fin. DEM.; κατακωλύεσθαι τοῦ πλοῦ, essere impe- 
dito, trovarsi tmpedito di navigare. in. 

κατα- κωμµαάζω, invado; parlando di sven- 
tura, tivi, invado, assalgo che che sia. Ru. Fen. 353. 

κατ- αλαζονεύ οµαι, DM. mi vanto contro 
uno, πρός τινα. DEM.; περί τινος, mi vanto di che 
che sia, racconto pomposamente. 18.; CON ὥς. PLUT. 

κατα-λαλέω, parlo contro uno, lo incolpo, lo 
calunnio, τινός. NT. 

κατα-λαλέα, mormorazione, impvlazione. NT. 

κατα- λαλος, 2. malédico ; ὁ κ. ͵ il catunniatore. 
NT. 

κατα-λαμβάνω, abbraccio, afferro, stringo, 
τοῦ κατὰ νῶτα λαβών. on. ATT.; special. di morte, 
infermità, e simili. om. e POST.; .; raram. parlando 
di cose felici : τοῦτον κατέλαβε εὐτοχέη. ROD. ; κα- 
ταλαμβάνει με, coll’ Infin. mi accade, mi αυνἰεπε.. 
mi sento costretto. .D.; qu. assolut. accado, sopre- 
vengo, ἡ ratalafodea συμφορή. τὸ.! ; κατέλαβε, ao 
cadde. assolut. e coll’ Infin. 1. ta καταλαβόντα = ας 
τὰ συαβάντα. m.; ἢ» ἄλλος ποτὲ πόλεμος καταλά- 
Bn, se dovesse sopravenire. τσο.; b) occupo, prendo, 
ID.; παταλελάβηκε ἐμὲ τοῦτο ἐς ὑμέας ἐκφῆναι, 
prendo in possesso, posseggo, τὴν ἀκρόπολιγ. TUC. 
ed A.; στρατόπεδον, pongo, pianto un accampamento. 
ID.; metaf. PL. Rep. vin, 560, b; c) sottraggo s rubo, 
πρατῆρα. rU.; d) adbraccio, afferro colla mente, in- 
tendo. PL.; e) come t. t. della giurispr. attica, 
prendo, condanno un colpevole, oppos. ἀπολύειν. 
DEM. — 2) tengo, ritengo, τι ίμασι. ο. s τὸν 
ὀφθαλρὸν χειρί, comprimo. ΡΙ..: metaf. ὁ fora, 
lego, obligo con giuramenti. EROD. TUC.; τὰ 8v αὐτῷ 
TO στρατεύματι ἔτι βεβαιότερον κατέλαβο», cioè 
stringevano ancor più il legame della loro fazione. 
TUC.; εὖρε xaterinupéras τὰς σπονδάς , trovò sta- 
bitita la.. m.; b) freno, raffreno, δύναµεν, πυρ. 
EROD.; ἑαυτόν, freno, ritengo me stesso. m.; n που 
ὁπὸ φυγής καταληφθέν, tenuto indietro. FL; des 


xataiaunttos. 


φοράς, compongo; ἐρίδοντας, pacifico. zROD.; ὁ 
τῶν Περσέων Δάνατος οὕτω καταλαμφθεὶς ἔσι- 
yn9n, soppressa cadde nel silenzio. 1. — 3) trovo 
qualcuno, m'imbatto în uno, lo colgo, τινα ἔνδον, πὲ- 
ριπατουντα. PL. DEM. ed a. — M. er me 
(per argomento del mio racconto); qu. τὰ δὲ ἄλλοι 
οὐ κατελάβοντο , quelle cose che gli altri non raccon- 
tarono prima, τουτέών μνήμην ποιήσοµαι, di quelle 
farò menzione io. EROD. VI, 55. 
καταλαμπτέος, ὃ- Aggett. verb. pert. al 
prec. , ion. inv. di καταληπτέος, da impedire. ΕΒΟΡ. 
κατα-λαάμπω, illumino, τινος. PL.; τινα e τύ. 
PLUT. — P. sono illuminato. EU. SEN. — 2) intr. ri- 
luco, sono splendente. EU. [368. 
κατ-αλγέω.ς sento veemente dolore. ΒΟΕ. Filot. 
l.xata-Zéyo(V.1. λέγω), porgo giù: solt. Μ. 
mi sdrajo (a dormire), giaccio, riposo. ox. (nell'Aor. 
1. Μ. κατελεξαµην, più frequ, Aor. lI. κατελέγμην, 
κατέλεκτο, Infin. καταλέχθαι, Partic. καταλέγμε- 
νος). 
2.κατα-λέγω (V.2. λέγω), trascelgo, eleggo, 
τῶν χρησμῶν, dagli oracoli. EROD.; special. /evo 
soldati, arruolo soldati. EROD. TUC. ed A.; coll’ Infin. 
τοὺς πλουσιωτάτους ἱπποτροφεῖν. ΒΕΝ.; M. levo 
milizie per me. TUC. SEN. — P. πλουσίους κατειλε- 
yuévovs εἰς τὴν σύγκλητον, eletto al Senato. PLUT.; 
enumero, racconto, spiego. ΟΝ. (Fut. e Aor. 1. freqn. 
con ευ ed ἀτρεκέως, anche con ἀριθμήῆσας: con 
ὅπως. OD.). EROD. BEN. PL.; special. enumero secon- 
do la genealogia. EROD.; ο) conto inoltre, aggiungo 
a..; εὐεργεσίαν κατέλεγεν, lo contò tra i beneficj, 
lo edbe in conto di beneficio. 5ΕΝ. 
κατα- λεέβω, stillo; déuaz, bagno di lagrime. 
EU. — P. colo giù. 1L. EU.; ‘metaf. ri struggo, ἆλ- 
γεσι πολλοϊς. EU. 
κατα-λείπω, ep. anche καλλείπω 1) abban- 
dono (relinquo), lascio indietro. om. e POST.; P. 
sono lasciato indietro , rimango indietro. SEN. ed A. 
καταλελειμμένος τοῦ ἄλλου στρατοῦ. rimasto ο la: 
sciato indietro dall’ esercito. EROD.j b) lascio (mo- 
rendo) dietro di me. om. PL. ed A.; abbandono, lascio 
nell’ imbarazzo ο nel pericolo (desero), χαιούς, e 
simili. IL. SEN. ed A.; τὴν δίαιταν͵, ometto, MANCO, 
tralascio. DEM.; d) abbandono, do în preda, tiva 
οἰωνοῖσιν ἔλωρ καὶ κύρμα γενέσθαι, e simili. oM.; 
μέλη Φηρσὶ βοράν. EU. — 2) lascio avanzare, la- 
scio che restino, ὀκτὼ μόνον. BEN. ed A.; ἀφοδόν 
tivi, lascio aperta un’ uscita. 1D.; καταλείπεται 
μάχη, resta ancora una battaglia. 1D.; b) trala- 
scio, finisco, τὸν λόγον. 18.; ometto. ti. ΔΕΝ. Mem. 
II, 2, 4. — M. lascio indietro per me, mi (mihi) ri- 
serbo, ἑαυτῷ τι. SEN.} b) lascio qualche cosa di me. 
ΕΒΟΡ. PL.; c) lascio rimanere , lascio aperto , διέξο- 
dov. PL. [blici offici, πολλα. DEM. 
κατα-λεετουργέω, spendo, consumo πεί pu- 
καταά-λειψις, εως, ἡ (- Λείπω) , il lasciare in- 
dietro, dopo di sè, συγγραµµατων. PL. 
κατα-λεύω, lapido, copro di pietre, τινα. EROD. 
TUO. DEM. PLUT. 
κατ- αλέω, macino. oD. (tm.) EROD. 
πατα-λήγ ®©, cesso affatto, raggiungo îl mio fine. 
ESCH.; τὰ καταλήγοντα, il fine, il confine. PLUT, 
καταληκτικός, 3. (-1ήγω), cessante; 0 κ., 
verso catalettico, mancante in fine di una sillaba ο 
due. ar. [ταλαμβανω. PLUT. 
xaTa- "ληπτέος, 3. Aggett. verb. pert. a xa- 
κατα-ληπτός, 8. Aggett. verb. pert. a κατα- 
λαμβάνω, preso; metaf. πένθος Δεόθεν -όν, lutto, 
dolore preso per divino volere. eu. (opra di Nurni. 
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χαταλυσις. 


BELLOTTI). — 2) da prendere, da raggiungere, πρα- 
γµατα, tuc.; metaf. da com e, da intendere, 
da afferrare. στο. Ac. 1,11, {4 (dove trovasi anche 
καταληπτον). 

κατα-ληψις, εω69 n (λαμβάνω), il prendere; 
presura, cattura: οὐκέτι ἐν καταλήψει Epalvero 
ναῦὺς, vedevasi non potersi più prender la nave, non 
esser possibile la cattura della..TUC.; b) l'occupare; 
occupazione, χωρίων. PL. 18. ed A.; l'abbracciare, 
l'afferrare, il comprendere. cic. 

κατα-λιθδαζω. lapido. ΝΤ. 

κατ- "αλλαγή, n,permuta, cambio, spec. di de- 
naro; aggio. DEM. — 2) componimento , accordo. 
ESCH.j riconciliazione. ΝΤ. -ὰς ποιεῖσθαι πρός 
τινα, conchiudere un accordo con uno. DEM. 

κατ-αλλαάσσω, ΠΘΟΔΙ{. -ττω, cambio, permuto, 
special. denaro. PLUT.; b) riduco a concordia, ri- 
concilio, τινα. EROD.j τινά tivi. NT. — M. sri 
caccio in cambio , φόβον πρὸς φόβο». PL.; b) τὴν 
ἔχθρην vivi, depongo l'inimicizia (mi riconcilio) con 
uno. EROD. — P. mi riconcilio, tivi, con uno. EU. 
SEN. ed A.; πρός τινα. τύσ.; Φεοῖρ καταλλαχθἤῆναι 
χόλου, liber arsi dallo sdegno degli Dei. 808. 

κατ-αλοσαω, trituro, SMinuzzo. SEN. 

κατα- 1ογάδην, Avv. ({όγος), α modo di di- 
scorso, în prosa. 

κατα- λογεύς, έως, 0 (2. Λέγωλ., Γεἰείίογε, co- 
lui che sceglie; in Atene una magistratura, la quale, 
dopo la signoria dei Quattrocento, eleggeva 500 
cittadini come rappresentanti della Comunità. 
LISIA. [τέ e τινὀς. EROD. 

πατ-αλογέω, tengo in picciol conto, negligento, 

κατα- λογίξοµαι, DM. computo, metto in 
conto, πρός τινα τὸ εὐρργέτημα. ΡΕΝ.; b) annovero 
tra.., èv τοῖς αδίχοις τοὺς α χαρίστους. BEN.; 0) 
pondero, considero, esamino. ID. 

κατα-λογος, ὁ (2. -λέγω)λ, enumerazione; lista, 
elenco, catalogo. PL. ed A.; qu. x. νεῶν, titolo posto 
alla seconda parte del 2. libro dell’ Iliade. PLUT.; 
special. la lista dei cittadini obligati cda mili- 
zia in Atene e in altri Stati. Tuc. ed A.; κατα- 
Zoyov ονν. -λόγους ποιεῖσθαι, dispongo un pesa 
mento. ID. DEM. j προγράφειν στρατιᾶς χ., ordinare 
una rassegna della milizia. eLUT.; ; οἱ ἐκ καταλόγου, 
i cittadini atti alla milizia od ascrilti alla milizia. tuc. 
BEN. ; ἐκ λόγου στρατεύεσθαι, da che s'è raggiunta 
l'età della milizia. sEN.; οἳ ἔξω τοῦ - «λόγου, quelk 
che non appartengono agli uomini atti alla milizia. 
SEN.;} οἱ ὑπὲρ τὸν καταλογον, che han passata l'età 
della milizia. Dem. [manente. PL. 

καταᾶ-λοιπος, 2. lasciato di resto, residuo, ri- 

χατ-αλοκίζω (ἄλοξ), solco, insolco; M. ὄνυδι, 
graffio. u. Suppl. 826 (tm.). 

καταλοφάδια, Avv. = κατὰ λόφο», sul collo, 
in ua oD. Xx, 160 (per cagione del metro — + 

κατα-Λοχίζω, divido ἐπ λόχους: generalm. 
spartisco, distribuisco, εἰς ἀγέλας. PLUT.; εἷς τοὺς 
οπλίτας. ID. 

% ατα-λοχισμό ς, 0, la divisione o distribuzione 
in 40708, arrolamento. PLUT. 

κατα λυμα, τό (-1v0), albergo. NT. 

seta-iZvouog, 2. solubile; metaf. irremedia- 
bile. sor. ζ. 1247. 

καταᾶ-λυσες,εως, ἡ (-λύω). soluzione, dissolu- 
zione, στρατιας. scioglimento dell' esercito. SBR.; 
distruzione, τριήρους. DEM.; metaf. τῆς ἀρετῆς. 
SEN.; special. scioglimento , caduta di uno Siato, ἄρ- 
χῆς. SEN.; τοῦ δημου, caduta della Democrazia. m.} 


sntai te. 


η κ. των τυράννων ἐκ τῆς Ἑλλάδος, la caduta ο la 
cacciata dei tiranni dall’ Ellade. tuc.; b) fine, ter- 
mine, τοῦ πολέμου, accordo, pace. TUC. SEN. ed A. — 
2) il mettersi ad ospizio, οἴκων, nelle case. EU. ; -λύ- 
cus ποιείσθαε, l'alloggiare, di soldati, l'acquar- 
fierarsi. PLUT.; b) albergo, osteria. PL. PLUT. 

καταλύτης, 0 (-Zvw), ospite, colui che viene 
ad ospizio. PLUT. 

κατα-λύω, 1)tr.I)sciolgo affatto, slego, ἵπ- 
πους. OD. IV, 28; disciolgo, cioè a) distruggo , πο- 
Λίων καρήητνα. 1L.; τείχη. EU. PLUT.; Special. s0v- 
verto, abolisco una signoria. EROD. τος, ed Δ.; τον 
δῆμον ovv. τὴν δημοκρατίαν. Tuc. BEN. DEM,; τύ- 
ῥραννον, abbatto ώς tiranno. TUO.; τινὰ τῆς ἀρχῆς, 
detronizzo. 8ΕΝ.: P. ts ἀρχῆς καταλυθῆναι. ΕΠΟΝ.) 
depongo una carica, τὴν τριηραρχίαν. 18.; annullo, 
abolisco (leggi, istituzioni, e simili). ID. DEM. ; gene- 
valm. annienio, riduco a niente, affrango, τὴν ὀύνα- 
διν, τὸ κράτος τινός. IS. PLUT.; b) licenzio, congedo 
( persone adunate), τὸν στόλον. EROD.; τῶν ἄλλων 
καταλελυµένων στρατηγῶν. ID.} τὴν στρατιά». 
SEN.; τὰς ναῦς. PLUT. — 2) termino, finisco, compio, 
πόλεµον. TUC. SEN. PLUT.; anche Μ. πολεµογ. BEN. 
PLUT.j τὰς ἔχθρας, depongo. EROD.; anche senza 
πό]εμον, assolut. al M. mi compongo, mi accordo, 
faccio pace. EROD. TUC.; τῷ Πέρση, coi Persiani. 
EROD.; τὸν λόγον Èv rivi , Anisco il discorso con che 
che sia. 18.; βίοτον εἰς "AS ov , muojo. EU.; τὴν do- 
ξαν ἐν ἑαυτῷ, faccio finire la gloria nella mia propria 
persona. DEM.; qu. sospendo, τὸ πλεϊν. ID. } s il FM. 
con significaz. pass.: παταλύσεταί σοι εὐθὺς 7 
αρχή, la signoria si scioglierà, avrà fine per le. 8EN. 
Cir.1, 6,9. — II)intr. 1) faccio alto; riposo. SEN. 
special. mi trattengo presso qualcuno, παρά τενα. 
TUC. ; παρά TIVI. PL. DEM. κτ.; αὐτοῦ Meyaooî. PL. 
— 2) mi riconcilio, conchiudo un accordo o la pace, 
πρός τινα. TUC. SEN. (οἵτ.τ, 8). — 3) cesso, finisco, 
πατρώα δόξα σοι ὑπάρχει, ἣν αἰσχρόν ἔστιν ἔν 
σοι κατα) ῦσαι. DEM. X, 73. 

sata λωφάαω, intr. cesso, mi riposo, ho riposo, 
κακῶ», dai mali. oD. IX, 460 (tm.). 

κατα- µαλασσαω, neoatt. -ττω, ammollisco, 
σώματα ἐλαίω. ντο. 

κατα- -μαν devo, studio diligentemente, imparo 
pienamente, τί. BEN. PL. ed A.; vengo in cognizione di 
che che sia, imparo a conoscere, τί. ATT.} con ὡς od 
ὅτι. SEN.; col Partic. PL.; vedo, 8corgo, mi accorgo, 
τινὰ 8 ῦοντα. SEN. ed A.; τινὸς ὧς.., în uno che 
egli. . 1D.; qu. al Prf. conosco. 89, ho notizia 0 co- 
gnizione di che che sia, τί ovv. ὅτι. SEN.; col Partic. 
τινὰς ἔχοντας. 1D.; .b) scorgo, comprendo. PL.; €) 
considero, medito, τί ovv. ὅτι. SEN. } d) cerco di ac- 
quistar notizia di che che sia, qu. investigo, esploro. 
EROD. PLUT.; τραῦμα, esamino. PLUT.; considero. 
NT. 

κατα-μαραύνω, faccio appassire , inaridire; 
rendo magro. Luc. — "AI P. avvi: zisco, divento de- 
bole, κατελύθη καὶ κατεµαραίνετο ἡ τοῦ σώματος 
δύναμις. PLUT. [νω. EROD. 

κατα-μαρ/γ ἔω, sono furioso, forsennato, ᾳ 8 ό- 

κατα-ωάρπτω, afferro, ghermisco, special. 
un fuggitivo. IL.; metaf. γῆρας -μαάρπτει τινά. ο). 

κατα-μαρ τυρξέω, attesto contro uno, τινός 
6 κατα τινος. DEM. PLUT. NT.: τινός τι, provo che 
che sia contro uno per mezzo di testimonj. DEM. PLUT.; 
anche τινός seguito dall’ Infin. provo contro uno, 
che egli. . Den. — P. -ροῦμαι, viene attestato contro 
di me, vengo convinto per mezzo di testimonj, ταλη- 
i, della verità. Όπκ. 
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xzatavalicxo). 


κατα- -μαχομαι, vinco, supero, sottometto, 
τινά. PLUT. 

l.xat- αμαάω, mieto. SoP. Ant. 601 (tm.). 

2. κατ-αμάω, accumulo, ammucchio; solt. M. 
πόπρον. IL. 

κατ- αμβλύνω, rintuzzo, κέαρ. 80F. E. T. 688, 

κατα-μ εθ ύσκω, ubbriaco con vin puro, τινα. 
EROD. PL. 

πατα-μελεταω, esercito assai, τὰς αἰσθήσεις 
ἐμπειρία. PL. 

κατ-αμελέω, sono assai disattento , sono negli- 
gente; negligento, trascuro. ΒΟΒ. SEN. PL.; μηδξν. 
SEN. — 2) non istimo, disistino, sprezzo, ‘al P. 18. 
PLUT. 

κατα-μ ELTTOG, 2. biasimato, disistimato, yn- 
ρας. BOF.} OÙUTOL κατάμεμπτ ° #Byrov, non veniste a 
tale da dovervene dolere. 1D. 

κατα-μέμφομας, DM. biasimo, garrisco, ac- 
cuso, coll’ Accus. PR. dti : τινα τινος, a cagione 
di .. PLUT.;, τινα τένι, garrisco qualcuno circa.. 
TUC.; ἐμαυτὸν ὡς οὐκ εἰδως. PL. 

κατα-μ ἕμψις, εως, 7, biasimo, rimprovero, 
sdegno, tivos, contra qualcuno, sopra che che sia. 
TUC. PLUT.; -ἓν ἔχειν τινί. TUC. 

πατα-μένω, rinango, ἐνταῦθα, αὐτοῦ. SEN. 
PL. NT.; inuna situazione, ἓν τοῖς ὅπλοις. sEN. ; b) 
duro, sussisto, τῆς εἰωθυίαρ di ὠρχῆς καταμενούσης. 
ID. 

πατα-μερίξω, αρατίίεσο, divido, τὸν πλοῦτον 
εἰς πολλα. LUC.; distribuisco, τέ tivi. SEN. 

κατα-μετρέω, misuro. PLUT.; b) misuro, ti 
τινι, assegno ad uno una certa misura di che che sia. 
EROD. 

κατα-μηνύω, indico, significo, coll’ Accus. 
EROD. ESCH. PLUT.j b) elevo un’ accusa contro qual- 
cuno, faccio testimonianza contro uno. DEM.} Χατα- 
ψευδοµένου τιγνός, convinco uno di bugia. SEN. 

κατα-μιαίνω, macchio, imbratto ; al P. (squa- 
lere) sono in squallore (incerto se per essere vestito 
a lutto o per avere abiti sucidi). ΕΒΟΡ. VI, 58. 

νατα-μίγνῦόμι e -yvvo, immischio, frammi- 
schio, τὶ ovv. τινὰ εἷς τι (τινας). DEM.; $7407 tivi, 
mescolo. eLuT. — M. mi immischio, εἷς τι. BEN, PLUT. 

καταµικρ όν, Ανν., meglio κατα μικρόν. 

κατάμµοµφος. 2. (µομφη) = = κπαταμέεµπτος: 
-φα φασµατα, manifesti segni. ESCH. Ag. 137. 

καταμόνᾶς, Avv. meglio κατὰ µόγας, ad uno 
ad uno, separatamente, în | disparte. NT. [eLUT. 

χατα- μονομαχέω, vinco in duello, τινα. 

κατ-αμπέχω, Τἱοορτο. PLUT. [8569. 

κατ- αμπίσχω = al preced. τινα tive. EU. ΕΙ. 

κατά-μυσις, εως, ἡ (-μύω), l'ammiccare, ἔοα- 
νων. PLUT. 

κατ-αμ ύσσω, neoatt. -ττω, scalfisco, sgrafifo 
— Μ. mi scalfisco, mi sgraffio, χεῖρα, diva. 1. 
EROD. 

κατα-μύω (V. καμμύω) » chiudo gli occhi; ao- 
cenno con gli occhi, ammicco. ΒΕΚ. (©). 

κατ-αμφικαλύπτοω, circondo, tl tv. 00 
XIV, 349 (tm.). [vos. PLUT. 

κατα-μωκ ἄομαι, DM. derido, beffeggio, τι- 

πατ-αναγκα to, rinforz. il semplice. TUC. — 
2) costringo ; δεσμοῦς, incateno. EU. 

κατα-ναίω, metto ad abitare, colloco în qualità 
di colono ; così nell’ Aor. M. δαέµονας αὐτοῦ κατα- 
νασσαμένη. EScH. — P. all’ Aor. ὑπὸ δειράσι Παρ- 
φασσοῦ κατενασθην͵, abitai. EU. 

κατ-ανάλίσνω., adopero, τί τι εἷς τι.βΕΗΝ. 
PL. 18. PLUT. j b) consumo, dissipo. nr. 


καταναρκάω. 


κατα-ναρκσόω, propr. faccio stuptre; divento 
importuno , oneroso, τινός. NT. 

κατα-νάσσω, calco fortemente, γή». zROD. 

κατα-ραυμαχέω, supero in battaglia navale, 
vinco in mare. SEN. ed A. 

κατα-νέμω, divido, distribuisco, τοὺς ὅήμους 
ἐς τὰς δέκα φυλᾶς. RROD.; τὸ στρατόπεδον δώδεκα 
µέρη. sex. PL. — Μ. spartisco che che sia fra me ed 
altri. cuc. PL.; b) attridbuisco, assegno, tivi δέαν, 
ad uno un posto nel teatro. DEM. — 2) pasco, χώραν 
Boounpaci. DEM. — M. coll’ Aor. P. spoglio, con- 
sumo pascendo (depascor), χώραν. 18.; metaf. ἆλ- 
φοῦ xaraveundevtog τὸ σῶμα. PLUT. 

κατα-νεσω, Fut. «φεύσομαι. IL. PL.j Aor. I. 
χατένευσα, Partic. καννεύσας. OD. — annuisco, 
κεφαλῇ, κρατί. ΟΜ.; accenno col capo. OD. XV, 463; 
special. con cenni del capo acconsento, concedo, pro- 
metto, tivi ti, ουν. coll’ Infin. Fut. om. EROD. PL. 
ET. (κατᾶνεύώ». od. IX, 490.). 

κατα-νεφόω (»έφος), annuvolo, ottenebro, 
τὰς ἀχρωρείας. PLUT. 

κατα-νέω (3. ven), ammucchio. nROD. 

Κατάνη, ἡ, città nella Sicilia, ora Catania. 
ruc. ed A.; abit. -vaîos, ol. ID. 

πατ- ανθρακ 0 0, converto in carbone, incarbo- 
risco, ardo. 805. EU.; ὀφθαλμούῦ σέλας. EU. 

κατα-νο É 0, scorgo, comprendo. ἨΒΟΡ. PR. 
ATT.; con ὅτι. PL.; col Partic. Tuc. 1, 3; mi pro- 
caccio cognizione di che che sia, imparo. πυο, I, 138; 
b) rifletto, medito, pondero, περί τινος. SEN. 

κατα-φόῃσις, εως, 7, osservazione, consi- 
derazione. PL. PLUT. [νοέω. PL. 

κατα-νοητέον, Aggett. verb. pert. a xata- 

κατ-αάνομαι, P. solt. πολλὰ natavetai, molto 
va coRsunaio, disperso. OD. 

κατα-φοτίέζω, inaffio, inumidisco. xv. I. T. 
833 (tm.). αν. 

χκατ- avra, Avv. pert. a κατάντης, all’ ingiù. 

rat-cytdo, pervengo, arrivo (inn luogo, ad 
uno), εἷς τε, εἲς τινα. nr. ; b) arrivo fino al tempo 
di. . 18. 1. Cor. 10, 14; 0) raggiungo, arrivo, εἷς τε. 18. 

κατάντη Gi 2, (i ἄντα), che va allo "ngiù, declive. 
PLUT.; εἷς τὸ κάταντες, nel declive. ΘΕΝ.: ἐπὶ κ. 
PL.; ἀπὸ τοῦ κατάντους. SEN.; τὸ στράτευμα ἐν 
τῷ κατάντει ην. ID.; Ὦ) metaf. inclinato, propenso, 
πρός τι (cfr. proclivis). RU. PLUT. 

κατ-αντικρυ, dirittamente allo "ngi, τέγεος 
πέσε. ου. (ὔ per PArsi). — 2) proprio rimpetlo. ruc. 
PL.j εἰς τὸ x. ἀποχωρεῖν. PL.; ἐν τῷ κ. 10. 

χατ-αντίος, 3. solt. ntr. come Avv. -(ov — 
al preced. 2). soP.; τινός, anche τινί. RROD. 

κατ- αντιπέρας e -ραν = καταντικρύ 2), 
col Gen. sEN. (nei migliori Ms. scrivesi κατ dvr.; 
la forma χατ᾽ αντιπέραν viene da alcuni a torto 
posta in dubbio). 

κατ-αντ Λέω, verso sopra; metaf. λόγον κατα 
τῶν ὥτων. PL. ; φιλοσοφίας γέλωτα, spargo il ridi- 
colo su.., assalgo coll ironia la. . PL. 

κατᾶ-νυξις. εως, ἡ, Îl foracchiare; metaf. 
compunzione. NT. 

κατα- νύσσω, neoatt. -ττω, foracchio ; metaf. 
alP. κατ-ενύγησαν, diede loro una ferita nel cuore, 
furono attristali. NT. 

xat-avuto =alsegu. ὁδόν, compio. SEN. 

κατ-ανύω, compisco, finisco, deopor, odor. 
EROD. SEN.} σταδίους ἑπτακοσίους. PLUT.; b) ap- 
parentem. intr. con ὁδό», sottinteso: vengo, arrivo 
dove che sia, ἐς ουν. ἐπί τι. εποὈ. ΒΕΝ. 5 C) effettuo. 
compio, ὡς λέαινα τάδε κατήνυσεν. EU.; qu. αἷμα 
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χαταπέλτης. 


γενέθλιον, verso. rn.; d) col Gen. φίλης γὰρ xeo- 
ξένου κατήνυσα». sor. El. 144 — φ. Υ. x. ἔτυχο», 
poichè essi abbatteronsi in un ospite amabile, se per 
altro la lezione non è guasta; il passo d’eu. /pp. 
964, σαν φιλίαν κατανύσαι φρενώῶν, non può chia- 
rirsi giacchè le due prime voci sono affatto eor- 
rotte; cfr. per altro BELLOTTI, note ermen. all’ Ip- 
polito v. cit. 

κατα-ξαένα, io cardo, propr. lana; πλόκους 
κόμης, arruffo, scompiglio. EU.; $ b) pesto, schiaccio, 
danneggio, consumo, πέτροις χαταξανθῆναι. 8οΡ. 
EU.; πυρὶ καταξανθείς. RU.; c) metaf. consumo, 
esaurisco, distruggo, τρίβω, δακρύοις, πόνοις. 
ESCH. EU. 

κατα-ξεφόω, accolgo ospitalmente; al Partio. 
Prf. P. κατεξενωµένος. ΚΘΟΠ. Coef. 692. 

κατα-ξηραίνω, asciugo, inaridisco (trane.); 
P. divento asciutto ; asciugo, inaridisco (intr.). eL. 

κατ-αξιος, 2. rinforz. ἄξιος, degnissimo, on- 
minamente degno, col Gen. soP. EU.; Avv. -ίως, 
condegnamente. sor. E. C. 911. El. 800 (dove per al 
tro alcuni leggono xerab.' (avverb.) ἂν. 

xat-aÈLow,io degno, stimo degno, τινά τινοφ. 
N7.; coll’ Infin. "DEM. NT.; al M. προσεῖπε καὶ κα- 
τηξιώσατο, cioè προσειπεῖρ κ. πβοΒ.; b) conchiudo, 
determino. 6ΟΡ.;: comando, πολλὰ χαίρειν συμφο- 
ραῖς κ. ESCH. (PLUT. 

Καταονία͵ ἡ ; provincia dell’ Asia Minore. 

κατα-πακτή, ἡ, θύρα (inv. ἂϊ κατα-πηκτή, 
da -πήγνυμι), ribalta. EROD. 

κατα-παλαέίω, abbatto lottando; generalu.. 
vinco , sottometto. RU. PL, PLUT. LUC. 

κατα-παλλω, getto abbasso; M. nell’ Aor. II. 
πατέπα]το, gittossi abbasso, calò di subito. IL. x1x, 
351. 

κατα-πατέω, calpesto, calco. EROD. TUC. ed A.; 
conculco, , dispregio, ὄρχια. IL. (tm.); τὰ γράμματα. 
PL. ; TIVA. NT. (1L. xvIT, $8. 

καταάπ αυμα, to (παύω), riposo, tregua, γόου. 

πατά-παυσις, εως, Do il quietare, il rendere 
tranquillo ; metaf. il mettere în istato di riposo, la 
deposizione, τυράννων, 7 τινος κ. τῆς βασιληξης. 
EROD. — 2) quiete, sollievo. NT.; τοῦ 9εου, la quiete 
in o presso Dio. 18. 

κατα-παύω 51) tr, faccio cessare, finisco , πό- 
λεμον. IL. PLUT.; τὴν ἀρχήν. EROD.; δῆμον, rove- 
scio la signoria del popolo. Tuc. ed k : 9 accheto, 
calmo, placo, χόλον, μηνιθµόν. om. ευ.; Hoas vo- 
σους. ESCH.; ironicam. τάχα xév σε ἔγχος ἐμὸν κα- 
τέπαυσε, l'avria ridotto a quiete, cioè {αυγεῦδε uc- 
ci8o.IL.; ; e) impaccio, impedisco, tengo in freno, εινα. 
οπ.: τιμὰς ἀνέρων. EU.; τὴν ναυπηγίην. EROD.; 
d) τινα τινος, faccio cessare uno , lo distolgo da che 
che sia, lo impedisco in che che sia. OM. BEN. PL.; 
e) trasferisco i in istato di riposo, dimetto, τυράννους. 
EROD.; col Gen. τινὰ τῆς ἁρχῆς, e simili. depongo 
da. .EROD. SEN. — P. e M. cesso, riposo. PL. DEM. 
— 2) =" A. faccio cessare, πόνους (µόχθους 2). EU. 
E. 1153. — II) intr. cesso, riposo, από τινος. NT. 

κατα-πεδαω, ἑποαίεπο, lego. om. 

χατ-απ λέω » rispondo minacciando, ἔπη, 
proferisco parole di minaccia. 60Ε.: τὰ κατηπειλη- 
μένα, la cosa minacciata (i i minacciati danni). το. 

καταπειρητηρία, ἤ(κατα-πειράα), lo scan- 
daglio, col quale si cerca e si esamina il fondo del 
mare. EROD. 

καταπέλτης, 0 (κατα-πάλλω 2), machina da 
scagliare, special. catapulta. PLU®. 


χαταπελτικός. 


καταπελτικός, 3. appartenente αἱ καταπξλ- 
της; βέλος. PLUT. 

κατα-πέμπω, mando a basso, special. dalle 
parti interne del paese alla costa del mare. SEN. 
DEM. 5 εἱρήνη», le condizioni della pace. sen.; b) ge- 
neralm. invio, spedisco, στρατηγού. 18. PLUT. 

satemeo,ion. inv. ἆϊ καθάἄπερ. EROD. 


κατα-πέσσω, neoatt. «πέττω, concuoco, di- 
gerisco; metaf. 020v, ritengo, affreno. 11. 1, 8. 

κατα-πεταννῦμιε, siendo sopra, λῖτα. IL. 
(tm.); ἱστία. κὉ. (tm.) PLUT.; ricopro, avvolgo, ti 
τιν. SEN. PL. 

κατα-πέτασμα, to, tenda, cortina, special. 
quella dinanzi al santassanctorum nel tempio di 
Gerusalemme, e qu. spesso in senso metafor. NT. 

κατα-πέτομαι, volo abasso. EROD. 

κατα-πετρόαω, lapido. sen. 

καταπεφρονηχότως, Avv. Partie. Prf. 
pert. a καταφροτέω , spregevobnente , in modo spre- 
gevole. DEM. 

κατα-πηγνῦμι, introduco di forza, conficco, 
ἔγχος ἐπὶ χΔονί, σκόλοπας. 1L. EROD. — P. sono 
conficcato, sto saldamente in. . 1L. PLUT.; e così Prf. 
II. στήλη καταπεπηγνὶα. EROD. n 

πατα-πηδαω, salto abasso, balzo giù, «mo 
τοῦ LATMOV. SEN. PLUT. 

κατα-πίμπλημι, riempio, τινά τινος. PL. — 
M. riempio a me 0 le cosemie; πηλοῦ τὰς σκήνας, 
riempio le mie tende di fango. PLUT. , 

κατα-πίωπρημε, abbrucio, ardo, πλοῖα, πο- 
λιΣ. PLUT. 

κατα-πίνω, tracanno, trangugio, ingojo. EROD. 
EU. PL. ed A.; metaf. accolgo in me, ἵνα καταποθῇ 
τὸ θνητὸν ὑπὸ τῆς ζωῆς, e simili. κτ. 

κατα-πίπτω, cado a basso, precipilo, asso- 
lut., ἐν xovipor, ἐν 4ήμνω, ἐπὶ γαίῃ, πρηνῆς ahi, 
ἀπό τινος. ou. (solt. nell’ Aor. κώππεσον)} asso- 
lut. ἐς µέσους τοὺς avdoanas, ἐπὶ τῆς γῆς. ESCH. 
su. seN.; b) metaf. cado in.., εἰς ἀπιστίαν, ἄπο- 
ρία»ν. PL.; β) animo concidere, πᾶσι δὲ παραὶ ποσσὶ 
κάππεσε θυμός, a tutti cadde ὕ απίπιο. 11.; γ) de- 
cado, γένος ἄτιμον καὶ καταπεπτωκός. PLUT. — 
2) sono epilettico, patisco d'epilessia. Luc. 1000. 34. 

χατα-πισσόω, neoatt. -ττόω, impecio, impia- 
stro di pece (per poi ardere), τινά. PLUT. 

κατα-πιστεύα, affido. ντ. 

κατα-πιστοομαι, M. πι rendo mallevadore, 
mallevo, ὑπέρ τινος πρὀς τινα, per uno ad un altro. 
PLUT. , 

κατα-πίστωσις, εως, N, malleveria, pl. PLUT. 

κατα-πλάσσω., impiastriccio, ὑπρίαείτο, tl 
τινι. eROD. — M. mi (mihi) impiastriccio, τὴν κεφα- 
λὴν πηλῶ.1Ρ.; con due Accus.: τὸ κατασωχόμενον 
(imus. inv. di τῷ -μένω) καταπλασσονται τὸ σώμα. 
ID. IV, 75. κ... i [sma. EROD. IV, 75. 

καταπλαστυς, ος, η (-πλασσω) , il catapla- 

κατα-πλέκω, ὑπρίοο; metaf. τινὰ προδοσίΠ, 
implico qualcuno nel sospetto di tradimento. ΕπΟΡ. 
— 2) intreccio sino alla fine ; metaf. τὴν ῥῆσι», τὴν 
ζόη», finisco il parlare, la vita. 10. 

κατά-πλεος, 2. attic. -πλεως, ὧν, pieno af- 
fatto, πολλῶν βελῶν τὸ σῶμα. PLUT.; col signific. 
di: tutto imbrattato, tutto lordo diche che sia, tuvos. 
SRN. PLUT. 

χατα-πλέω, ion. «πλω, navigo allo *ngiù, dal- 
Palto del mare verso la costa; approdo, entro in porto. 
OD. e POST. ; εἷς τι͵ ἐπέτινος. EROD. BEN. ed A. ; 8η- 
ehe parlando delle barche e del loro carico. sen. 
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παταπραῦνω. 


DEM.} b) navigo α seconda, τὸν Εὐφρήτην. κακο». 
I, 185. 

κατάπλεως. Υ. κατάπλεος. 

κατα-πληκτικός, 3. (-πλήόσω), spavente- 
vole, alto a spaventare, πρὸς τοὺς ἀντιτείνοντας. 
PLUT.; che desta stupore , ammirazione, ὄψις. το. 

satarine, ἤγος, ὁ, ἡ (καταπλησσω), colpito, 
sbalordito, attonito. PLUT. 

καταά-πληξις, εως, ἤ, spavento, stupore, pro- 
strazione. TUO. PLUT. 

xata-xÀN000a, neoatt. -ττω, propr. abbatto; 
qu. spavento , incuto timore, stupore. PR. ATT. — P. 
sono atierrito , attonito, maravigliato (Aor. κατεπλη- 
γην, attic. κατεπλαγην), φίλον ᾖτορ, si turbò nel 
caro cuore. IL. PR. ATT.j colla stessa significaz. 
trovasi il Prf. II. χαταπέπληγα ne’ meno ant. p. e. 
PLUT., il quale unisce anche τὸ καταπεπληγός, la 
prostrazione, con τὸ περιδεές. 

κατα-πλοκή, ἡ(-πλέκω), inplicamento, intrec- 
ciamento, τοῦ νεύρου. PL. 

πατᾶ-πλοος, ὁ, ctr. xatardovs (-πλέω), il na- 
vigare allo *ngiù, l'approdare, τοῖς δὲ ἆφειδης 0 κ. 
χαθεστήκει, cioè approdarono senza risparmiare il 
loro naviglio. tuc.; ὃ Σικελικὸς x. ἐγίγνετο, la flotta 
arrivò dalla S. ΡΕΝ. — 2) il ritorno per mare, 6 ol- 
καδε x. SEN. ed A. 

κατα-πλασω, V.xataerniéc. 

πατα-πνέω, pt. anche -πνείω, soffio, spiro 
α.., per.., Ἰώραν µετρίας dréuov αὔρας, faccio 
scorrere sul paese molle soffio di aure. EU. (la con- 
trada affresca e bea di molli aure gioconde. BeL- 
LOTTI); metaf. inspiro, Θθεόθεν µολπάν. Esco. ; by 
spiro (; propizio ) ad uno. ΕὉ.; ο) generalm. spiro, sof- 
fio, ὅταν ἤδιστον οἱ ἐτησίαι καταπνέωσιν. PLUT. 

κατα-ποικίλλαω, varieggio, rendo varieggiato 
affatto. PL. 

κατα-πολεμέω, abbatto lottando, supero in 
guerra, τινα. PR. ATT.; muOVO Querra coniro uno, 
τινὰ è κλήµασι. τσο.; b) = al sempl. col Dat. 
PLUT. Ces. 26. 

κατα-πολϊτεύομαι, DM. supero nella poli- 
tica, inganno. DEM. PLUT. ; con accorgimenti politici 
reco in mio potere, τὸ στρατιωτικόν. PLUT.; Con ac- 
corg. pol. opprimo, τὴν πλεονεξίαν. το. 

κατα-πονέω, l)stanco, indebolisco, opprimo 
collavoro, tiva. NT. — 2) vinco, supero nel lavoro. 
PLUT. [PLuT. 

xatd-movos, 2. (πογέω), affaticato , affranto. 

κατα-ποντίξω, calo nel mare; getto, affogo 
nel mare, τινά. DEM. PLUT,; ναῦν, affondo. PLUT. 

καταπογντισµος, 0, l'affondare nel mare; 
sommersione. 18. , ne 

KATATOVTLOTNGE, 00,0 (-ποντιζω), che affon- 
da, che sommerge nel mare, special. parlando di pi- 
rati, frequ. unito con 7707775. 18. DEM. fed a. 

κατα-ποντόω = καταποντίξω. EROD. PL. 

κατα-πόρνευσις, 506, 7), lenocinio. PLUT. 

κατα-πορνεύω, induco, destino all impudici- 
zia; prostituisco, Y®Nisa τέκνα. RROD.; svergogno. 
PLOT. | 

καταᾶ-ποσις, εως, η (-πένω) , tracanno, bevo 
a golate ; trangugio, ἐπρλίοίίο ; cibi. PL. 

κατα-πραάσσω, neoatt. -ττω, reco pienamenie 
ad effetto, compisco, eseguisco. BEN. 18. ed Α.: rag- 
giungo, conseguo , ἀρχῆν. SEN. ; con ὥστε. m. — M. 
reco ad effetto, conseguo per me. sEN.; generalm. 
eseguisco, mando ad effetto. PLUT. 

κατα-πρᾶ ὕνω, ammanso. PL. PLUT.; TL9Ù τῆς 
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χαταπρηνης. 


ὀργῆς. PLUT.; τοὺς ἀκροατάς, rendo benevoli verso 
di me, adulo. 18. (0) 

κχτα-πρηνΏης, 2. prono, inclinato innanzi; 
χείρ, lamano aperta e alzata a percuotere. om. ; ap- 
Ρ/ἰοαίο, posto sopra. ΟΡ. X1X, 467. 

κατα-πρίω, sego, taglio con sega. EkoD. 

κατα-πρ οδίδωµι;, tradisco, abbandono . la- 
scio nel pericolo. ΕΝΟΣ. TUC. ed A.; vero tivi, tradli- 
sco, do in preda uno a qualcuno. 1). 

καταπροζξομαι (προίξ), propr. faccio in- 
darno, cioè senza nè premio nè pena, nsasi solt. 
in cattivo senso, sempre in locuzioni assevera- 
tive e accompagnato da una negazione a) usso- 
lut. ου καταπροῖξεσθαι ἔφη, disse che non dove- 
vano ciò aver fallo impunemente. EROD.; b) con Par- 
tic. ου Zofyoausros ἐμὲ satamooli eta, non deve 
avern' offeso inpunemente. 1D. : οὐ καταπροΐξονται 
ἀποσταττες, NON devono essersi ‘ribellati impunemente. 

καταπτα 100, V παταπτησσω. 

κατάπτε 006, 2 (πτερόν), alato. ESCH. EU. 

καταπτή σοµαε, Fut. pert. a καταπέτοµαι. 

κατα-πτήσσω, Επί. -πτηξω, Ῥε{. κατέπτηχα, 
Aor. II. nel Partic. καταπτακῶν. EscH.; ed allato 
a quello un Aor. κατέπτην nella forma duale κα- 
τα-πτήτην. IL. — mi accovaccio, mi costerno , son 
preso da tremore per la paura; mi nascondo, mi ap- 
piatto, ὑπὸ θαµνω, e simili. 0x.; b) generalm. sono 
timido, pauroso, spaventato. DEM. PLUT. } πρός τι. 
PLUT.; col semplice Accus. tl, stupisco di che che 
sia. ID. 

καταπτήτην. V.il voc. preced. 

x ατ-απ τοµαι, ion. inv. ἀἱ καθαπτ. EROD. 

κπατάώπτυστο ο, 2. (-πτύω), da sputacchiarsi; 
qu. degno di essere sputacchiato; detestabile, abomi- 
nevole, parlando di persone. \ESCH. EU. DEM. ‘ed A. 

κπατα-πτύῳο, Fut. -πτῦσω, sputo contro uno, 
lo sputacchio per mostrargli il mio di sprezzo; qu. de- 
testo, abomino, τινός, DEM. 

κατα-πτώσσωῶ-- καταπτήσσω, πιῖ rannicchio, 
ho spavento, ho timore. IL. 

κατα-πτωχεύω, rendo mendico. PLUT. — P. 
divento mendico. το. ltrido. IL. 

κατα-πύθομαι, P. inputridisco, divento pu- 

κατα-πυχκνόω, propr. condenso, consolido. 
PLUT.; qu. riempio, παραδειγµατων πλήθει τὴν 
πόλιν. Im. 

κατ-άρα. 7, {mprecazione , maledizione. ΕΒΟΒ. 
EU. NT. ; ΟΡΡΟΒ. εὐχή. PL. [EROoD. 

καταραι ρημέγος, ion. ην. di καθ ηρημένος. 

κπατ-αράομαι, DM. prego, desidero, auguro, 
ἄλγεά τινι, ad uno, qualche male. oD. j κεφαλῇ seo 
λα. xRoD., senza Dat.: πολλα, maledico assai. 11.. 
comunem. tivi, maledico ad uno, lo maledico. EROD. 
SEN. ed A., più tardi anche τινα. PLUT. NT.} a880- 
lut. maledico. ΤΕΜ. — P. sono 0 vengo maledetto , al 
Partic. Perf. “κατηραμένος. NT. (Gu οπ.; ἄρ ATT. ) 

κατ-αράσσαω, neoatt. -ττω, strappo giù, getto 
giù; qu. urto, spingo, incalzo a basso. EROD. DEM.j 
respingo, τὸ στράτευμα ἐς τὰ τειχίσµατα. Tuc. 
PLUT. 

κατ-αρᾶτος, 2. (καταράομαι), imprecato, ma- 
ledetto. sor. (Superl.) EU. Dex. (anche Compar.). 

κατ-αργέω, lascio ozioso, lascio riposare, χέρα. 
EU.; b) rendo inefficace qualche cosa, abolisco , gua- 
«0, δρ. NT.} τινά ἀπό τινος, separo, allontano, 
sciolgo, libero da che che sia. τὸ. 

καάτ-αργμα, τό (-άρχομαι), ciò che viene of- 
ferto prima del sagrificio. ο con che si consacra la vit- 
tina (la mola salsa dei Romani). EU. Z. 7. 244; b) 
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καταρρινέω. 


plur. le primizie (di frutti) offerte come sagrificio. 
PLUT. Tes. 22. 

κατ-αργυρόω (χκατ-άργυρος, 2. inargentato), 
inargento. EROD.; metaf. κατηργυρωμένος, un uomo 
corrotto coll’ argento (col denaro). 80F. 

κατ-αρδω, inaffio, irrigo, parlando di un fiume 
che scorre per un paese, τὸ χωρίον. PLUT. 

κατα-ρὲ «ρω. V. καταρρέζω. 

κατ-αρέομαι, ion. inv. di καταραομµαι. EROD. 

κατα-ρῖ}γ ηλός, 3. (6ιγέω), orrendo, odioso. 
OD. XIV, 226. 

κπατ-αριθμέω, annovero, conto fra... EU,; τι 
ÈV TIGL. PL. PLUT. NT.j b) racconto, espongo , τί. PL. 
— M.= A. PL, DEM.; TIVA εὐδαιαονέστατον, lo 
conto. lo tengo per felicissimo. PL. 

κατ-αρκξέω, basto affatto. Ev.; 
EROD. I, 33. 

νατ-αρμ όσω, ion. inv. di xad«gu-. EROD. 

x«ud-aorieonat, DP. nego, niego, 80F. Ant. 412. 

χπαταρ-ρᾶ υµέω, sono assai negligente e tra- 
scurato. BEN. DEM.; τί, sbaglio per trascuranza, ne- 
gligento. 8EN. ; qu. P. te κατερραθυμηµένα, le cose 
negligentate, dissipate sventatamente. DEM. 

καταρ-ραχ 00, lacero. sOF. Trac. 110%. 

καταρρα ατης, ὁ (καταρ-ράσσω), chi stra- 
scina allo ' ngiù ; comunein. intr. che va, che preci- 
pita allo'ngiù, odog, la strada che scende all Averno. 
ΒΟΡ. E. C. 1296, — Special. caduta d'acqua, cate- 
ratta: b) ribalta, saracinesca. PLUT. — Come nome 
pr. fiume nella Frigia. EROD. vir, 26; scritto da 
molti Καταρρχατη». 

καταρ-ραγῖτ ος, 3. (καταρ-ραάσσω)}, precipi- 
1080 ; -©] θύρα, ribalta, saracinesca. PLUT. 

καταρ-ραπτω, cucisco insieme; τι εἷς τι, cu- 
cisco qualche cosa in che che sia, inserisco. PLUT.; 
metaf. ordisco,. apparecchio, μόροι’ τινί,. ESCA. 

καταρ-οέ»ω. propr. accarezzo, agunanso. 0M.j 
καρρέζουσα, ep. inv di καταρρέζ-. IL. 

καταρ-ρέπω, tr. valgo a basso, deprimo, op- 
pos. 008dw. sor. Ant, ts. 

καταρ-ρέω, scorro all ingiù, mi devolvo a 
basso. 11. (frequ. in tm.) SEN. edA.; τοὺς χωρίοιςι 
afflisco, parlando di acqua. DiM.; ἐραστῆν dia 
τοῦ τέγους καταρρέοντα͵ parlando della pioggia 
d’oro di Danae. LUC.; eneralm. cado giù, special. 
di piante inaridite: el γεωργὸς ἐώη τὸν καρπὸν 
ἀσυγκόμιστον πα)ιν εἰς τὴν γῆν καταρρεῖν. BEN.; 
cfr. DEM. IT, 10. — 2) scorro, volgo, devolvo che che 
sia, Povo. Eu. (scorron onda di sangue. BELLOTTI); 
e così anche Ρ. aîuati. PLUT. 

καταρ- enyvbui, abbatto, atterro, rovescio, 
μέλαθρα. ΕὉ.;, τροπὰς κ. , sbaraglio le file e così ca- 
giono la fuga. 80F. ; b) straccio, {μάτια. DEM., 9 così 
M. mi (mihi) straccio, τοὺς κιθῶνας. EROD. SEN. — 
P. col Prf. II. κατέρρωγα, abbatto con violenza, ἐπὶ 
γήν. EROD.; parlando di pioggia. 12. PLUT,; erom- 
po, sgorgo subitamente, impetuosamente, ἐξ ὀμμάτων 
πηγαὶ κατερρώγασι, parlando di lagrime. εὖ.; del 
vento. PLUT. ; b) straccio, fendo, 4ἴγυπτος κατερ- 
OnyuEvn, εροιαίς: ΕΒΟΡ. 

Καταφρήκτης. V. Καταρράχτος in fine. 

παταρ-ρητορεύω, convinco uno parlando, lo 
supero parlando o coll eloquenza, LUC. 

χατα ρ-ριζόω, faccio metter radice, e P. metto 
radice, anche i in senso metaf. PL. 

καταρρινέω (ῥιγός), solt. βραχίον᾿ εὖ κατερ- 
ρινηµένους. esca. Suppl.717; propr. con braccio co- 
perto di cuojo; con braccio indurito, vigoroso (dove 
per altro deve ristabilirsi col Wellauer χατερρι- 


con Partic. 


καταρρίλτω. 


sonévovs, poichè anche Esichio cita un καταρρι- 
νόω). 
καταρ-ρίπτω, getto a basso, distruggo, ta 
βασέλεια. PLUT.; abolisco, annullo, Povinv. ESCH. 
καταρ- ροϊκός, ὃ. caturrale, νόσημα. PL. 
καταάρ-ροος, 2.ctr.. -ρους, ουν (καταρρέω), 


che scorre a basso; special. Sostant. ὁ x., lo scor- 
rere allo *ngiù, il deflusso. PL. Crat. 410, d; flusso, 
catarro. MED. 

καταρ-ροφέω, sorbisco. BEN. [1010. 


καταρρυής, 2. ζματαρρέω) , colante. 80P. Ant. 

καταρ- «ρουπαένω, insozzo, imbratto. 18. 

καταρ-ρυτος, 2. (καταρρέω). irrigato, inaf- 
fiato. EU. PLUT. — 2) scorso giù, portato giù da una 
corrente, parlando del Delta d'Egitto. EROD. 

κατ- αρρωδέω, ion. inv. di κατ-ορρωδέω, 
temo, Ῥαυεπίο, ti. EROD. — 2) assolut. indugio, 
esito per la paura. mp. . 

καταρ- ρώξ, ὤγος, ὁ, 7 (καταρ -ρήγνυμι), 
scosceso, dirupato. sor. Filot. 957. 

κατ-αρσις, εως; N (κατ-αίέρω), luogo dove si 
può approdare. TUC. PLUT. 

κατ-αρταώ, appendo PLUT.; τι ix τινος. ID. 

κατ- -αρτίξω, propr rimetto a luogo, un mem- 
bro. NT.; qu. rimetto nell antica relazione, ristauro, 
risarcisco. EROD. PLUT.; supplisco, integro, riparo. 
κτ.; generalm. apparecchio, dispongo per. ., εἷς tu, 

anche M. IB.; Terre πρὸς τὰ συμφέροντα, dispongo 
uno a quello che gli si conviene. PLUT.; ; anche: în- 
duco qualcuno a mutar sentimento, lo coRdUsO alla 
perfezione, © così nel P. κπατηρτισµέγος, perfetto. 
NP.; χρῆμα κατηρτισµένον, cosa perfetta. EROD. 
111, 80 (Congett.). 

HAET-COTLOLE, εως, ἡ, disposizione, ordina- 
mento, direzione. PLUT.; ; perfezionamento, perfe- 
zione. NT. 

κατα ergopo ς, ο-- αἱ preced. nt. 

MATAQTLOTNO, ἤρος, 0 (-αρτίζω), restaura 
tore; mediatore, arbitro. EROD. 

κατ-αρτυσιες, εως, 7, apparecchio ; parlando 
di cavalli: /o scozzonare. PLUT. 

κατ-αρτύω, apparecchio; special. dispongo, 
metto in ordine, ordino. PI. PLUT.; coll’ Infin. muovo 
a.., μολεῖν. 80F.; domo, ἵππον χαλινῶ. s0F.; Prf. 
nel Partic. κατηρτυκώς si dice di cavallo od asino 
che ba già mutati i denti, che ha già tutti i se- 
condi denti; ma anche di quello che li ha tutti 
perduti, λιπογνωµων, qu. vecchio, svigorito , δρό- 
µοις. ESCH. Zum. 465; cfr. EU. fr. Eol. 19 (?). 

χατ- αρχαιρεσιάζω, pospongo, faccio restar 
deluso nel concorso ad una carica. PLUT. 

sete χας, meglio κατ᾽ ἀρτας. V. ἀρχή. 

κατ-αάρ χω, comincio, faccio primamente, a880- 
Iut. PL.; τινός, comincio qualche cosa, precedo col 
mio esempio. TR. SEN. ed A.; 0d0%, precedo e mostro 
la via. sor.; col Partic. sEN.; coll’ Accus. λόγον. 
PL. Eutid. 283, e; davovta δεσπότην γόοις κατάρ- 
ξω =  γοᾶσθαι αρξομαι. Eu. Andr. 1199. — Μ. co- 
mincio, inprendo, assolut. EU.; τινός. ID. PL. PLUT.; 
anche τί. EU.; special. b) come t. t. parlando dei 
riti sacri che servivano di apparecchio al sagrifi- 
cio: cominciamento del sagrificio, assolut. EU. ᾖ. 7. 
40; col Gen. EROD. EU. DEM. PLUT.; coll’ Accus. 
χέρνιβά τ᾽ οὐλοχύτας τε, cioè comincio il sagrificio 
col lavar delle mani e spargendo il sacro orzo. OD. 
Im, 445: P.7 (Ped) σὸν κατήρκται σῶμα, a cui sacra 
e la fua persona. xu.; metaf. σχυτάλην dafaov οὐ 
πραως µου κατήρξατο, egli mi consacrò ; cfr. anche 
eLuT. Ces. 66. 
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κατα-σβέ ννδµι, estinguo, πυρ. IL. EU.; 60 
mun. metaf. esaurisco , asciugo, πηγη», θάλασσαν. 
ESCH.; opprimo, reprimo, αοελείο. βοήν, ἔριν, τα- 
ραχή», e simili. sor. SEN. ed A. — P. compreso 
l’Aor. II. κατέσβιν e 4] Prf. κατέσβηκα, mi estin- 
guo ; generalm. vengo meno, dispajo. ΕΒΟΡ. ΕΒΟΗ. 
PL. PLUT. 

κατα-σείω, faccio caderecrollando; generalm. 
scuoto, crollo, οὐκοδόμημα, TUC.; τὰ ἱμάτια. PLUT.; 
special. χείρα, agito la mano, per dare con ciò un 
segnale (special. di tacere), anche: τῇ χειρὶ σιγῶν», 
τῇ χειρί τινι. NT., e semplic. x. τινέ, do ad uno un 
segnale colla mano. sEN. 

χατα-σεύομαι, precipito a basso, ritorno in- 
dietro (in fretta), κύμα κατέσσυτο καλὰ ῥέεθρα, 
tornò γΟΠΙόΥΟδα nel bel letto. IL. ΧΧΙ , 3382. 

κατα-σημαίνω. PLUT., e comunem. M. con- 
trasegno. SEN. PL. 

κατα-σήπω, faccio imputridire. sen.; P. ἐπ- 
putridisco, divento putrido. 1D. PI. 

sxat-acduatvo, sbuffo contro che che sia, χα- 
λινών, parlando di cavalli che sbuffano mordendo 
il freno. EScH. Sett. 374. 

πατα-σῖγάω, ἑαείο, passo in silenzio. PL. 

κατα-σῖτέομαι, DM. mangio, divoro. πποῦ. 

κατα-σιωπαως l)intr. tacio. 18. PLUT.; προς 
τι. DEM. — 2)tr. a) passo in silenzio, τί. PLUT.; P. 
18.; b) riduco al silenzio, τινα. ΒΕΝ. LUC. ; anche M. 
SEN. 

κατα-σκαπτωὼ, SCAVO, dirocco, rovino dalle 
fondamenta, Tooiav, πολιν͵ e simili. ATT.; γῆν, de- 
solo. deserto. EU. } Οὐκίαν εἰς ἔδαφος, abbatto, di- 
rocco fino al suolo. PLUT. 

χατα-σκαφή, η, il sepelire; la sepoltura, al 
P. EscH. sOF.; b) diroccamento, distruzione, atterra- 
mento, pl. TR. 

κατα-σκεδαννῦμι ϱ -ννίω. DEM; spargo 
sopra; diffondo, verso sopra. DEw.; metaf. φηµμην 
TLVOS. PL DEM. PLUT. ; UBorv εἴς τινα. PLUT. 

“aTta-GneÀ ετεύω, asciugo affatto; al P. di 
vento asciutto od arido, metaf, 18. 

κατα-σκέλλω, asciugo affatto, inaridisco 
(trans.) affatto ; P. ESCH. Prom. 482. 

*xata-GCxÉTXTOUAL, riguardo attentamente, 
considero, esploro. BEN. PLUT. 

κατα-σκευαζα, 1) apparecchio, assetto; Όνους, 
carico. EROD.; ναυμαχίαν, faccio gli apparecchj per 
una battaglia αἱ mare. TUC.j χώρα», coltivo. BEN. ; 
τὴν ἄντανδρον, fortifico. ruc.; τινα ἐπὶ στρα- 
TOY, armo. BEN.; τινά, ο... addestro. DEM. ; 
coll’ Infin. τὸν ανεψιὸν ἀμφισβητεϊν, istruisco.ID.i 
generalm. dispongo, ordino, appresto, δηµοκρα- 
tiav, πόλιν, ἱερα, e simili. SEN. PL. ed A.; b) τε 
τιλι, | provedo, fornisco, orno che che sia di. . ovv. 
con. ., ἐρὸν Φησαυροῖσι. zROD.; τὸ πλοῖον πᾶσιν 
dp’ ov ὑπελάμβανε σωθήσεσθαι. pem.; οἷς N 
χώρα κατεσκεύασται. TUC.; ο) apparecchio, produ- 
co, faccio, φοβερὸν τὸ αὐτοχειρα γενέσθαι. DEM. ; 
τινὰς ἀγνώμονας, rendo, faccio diventare. m.; qu. 

pongo, inalzo, fabrico, fondo . Bwuovs. PL. NT; d) 
metaf. imagino, invento, machino, tramo, πρόφασι». 
SEN. DEM. (il quale unisce questa voce con unga- 
νᾶσθαι); κατασκευαάσας ὥς ἐγώ εἶμι αἴτιος. DEM.; 
qu. κατεσκευασµένος. supposto, falso, δανεισταέ, 
διαθῆκαι. mn. — M. 1) tr. mi (mihi) apparecchio, 
mi procaccio; istituisco per me ; mi faccio preparare, 
mi faccio erigere. . SER. PL. ed A.; τοὺς ἕππους χαλ- 
κοὶς προβλήµασι, munisco. BEN.; τριήρεις ἐπὶ τὸν 
πόλεμο». PLUT.; ai fabrico, περιστερεώνα. PL.;i 
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τείχη. PLUT. — 2) intr. mi (me) apparecchio , faccio 
i miei preparativi (prendo le mie misure), ὡς οἶκή- 
σων, come se volessi ivi mettermi a stare. sen. ; mi 
stanzio. TUC. 11, 17. sex. Cir. vir, ὃν 37. — II) sca- 
rico; M. depongo il mio fardello, oppos. avacueva- 
ἑεσθαι. anm. Cir. vui, 5, 2. 
χατα- σκεύασμα, τό, ciò che è allestito; opera, 
special. edifizio, lavoro d'arte. DEM. — 2) mezzo, 
trovato , special. mezzo, invenzione, astuzia di guer- 
ra. το. 
κατασκευασμµός, ὁ -- αἱ Ρτορθἀ. 2). Dem. 
κατασκευαστέο», Aggett. verb. pert. a xa- 
τασκευάξω. SEN. 
κατα-σκευή, ἡ (κατασκεναζω), apparecchio, 
restaurazione, special. costruzione, fabrica, Λιμέ- 
νων 7] vsmolar. PL.; b) fondamento, ‘conferma, prova 
di una opinione. cic. — 2) struttura, qualità, stato, 
costituzione, τοῦ σώματος, βίου, e simili. PL. 18. 
PLUT.; Θεοῦ -7v βίω δόντος τοιαύτη». EU. — 3) 
ciò che è apparecchiato, special. ciò che occorre 
a fornire una casa, masserizie, supellettili, arnesi 
domestici. xROD. TUC. PL. DEM.; generalm. provi- 
sione. 18. 19, 26; Ὦ) edifizio. TUC. 1, 10. 
κατ-ασχέω, esercito, uso diligentemente, λίαν 
ἀκριβῆς καὶ κατησχηµένη δίαιτα, squisita e den re- 
θοίαία maniera di vivere. PLUT. Ages. 33. 
κατα-σκη ναωξ al segu. ΒΕΝ.; anche M. PL. 
πατα-σκηνόω » pianto la tenda o il campo, mi 
accampo. SEN, NT. ; εἰς πώμας, mi acquartiero. ΘΕΝ.; 
metaf. ἐπ᾿ ἑλπίσι, (requiesco) riposo nella speranza. 
MT. [tscH. Coef 979. 
κατα- -0%7 vopa,to, coperta; tenda, cortina. 
κατα-σχήνωσις, εως, ἡ, l’attendamento, l'atto 
di piantare le tende. PLUT. — 2) covile, nido. NT. 
κατα-σκήπτω, mi precipito a basso, preci- 
pito dall’ alto dove ο sopra che che sia, mi scaglio 
dove che sia, parlando del fulmine, del turbine; poi 
di una malattia, di passioni, del destino e simili, 
assolut. e con εἷς τι ουν. τινα. EROD. ATT.; τινί. 
EROD.} τινά, giungo, colpisco uno. EU. Med. 91; 
λιταῖς κ., incalzo, stringo con preghiere. sor. 
NATA-CNL ἄξω, ombreggio , adombro , copro, 
velo. EU. FLUT.} τέτινι. PL.j TLWA NOVEL, sepelisco. 
βοΡ. 
κατα-σκιαάωξα] preced. op. x, 496. 
sategcutog, 2. (usa), ombreggiato, ombroso. 
RScH. SOF. — 2) ombreggiante, λόφος, ἕρνη. ESCH. 
RU. 
κατα-σχοπέόω, rimiro, considero, indago, 
esploro. nu. NT. ; comunem. M. sEx. 
πατα-σκ οπή, N, palio indagine, esplora- 
zione, πέµπειν ἐς - pi πὶ -fj, mandar ad esplorare. 
SOP. SEN.; μολεῖν ἐς -ήν. RU.; -ἣν ἔχειν, ricono- 
scere, speculare (un paese). PLUT.; -αἲς χρῆσθαι. 
TUC. 
κατά-σκοπος, 2. (κατασκοπέω), che consi- 
dera, che esplora, che indaga ; special. come So- 
stant, ὁ x. s l'esploratore, la spia. BROD. EU. PR. ATT. 
χατα-σκώπτω, δε[ο, τινα. EROD. 
κατα-σμύχω., consumo a lento fuoco, πυρὶ 
7g. IL. IX, 649 (tm.). 
κατα-σοφέξομαι, DM. supero con sofistiche- 
rie o con astuzia, abbindolo. κΊ. [PLUT. 
κατ-ασπαζοωμαι, DM. abbraccio e bacio, 
χατα-σ παω, tiro, traggo, strascino a basso, 
special, τὰς νῆας s traggo ὑπ marele navi; varo una 
nave. EROD. PLUT.; τὰ σημεία. TUC.; τινα ἀπὸ τοῦ 
ἕππου. sEN.; τὰ ὑπ τῶν σχηµατῶν κατασπώµενα 
ἐν τοῖς σώμασιν, gli abbassamenti d'alcune parti del 
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καταστείβω. 


corpo miovendosi. m.; metaf. ἐς δάκρυα, muovo alle 
lagrime. Luc. 

κατα-σπεέρω, spargosemenie, semino , ει εἰς 
ἄρουραν. PL.; metaf. τέκνα, genero. ευ. 
αὐτοὲᾳ κατέσπειρεν 7) γἢ νότιο», inviò loro. .PLUT.; 
ἀνίαρ τινέ, semino (apparecchio) affanni a qualcuno. 
soF.; spargo, diffondo, λόγους χρηστοὺρ ὑπέρ τι- 
vos. PLUT.; col Gen. κατέσπειρεν ἄφθονα τῶν πυ- 
ροβόλων τοῦ χάραχος, sparse gran quantità di ma- 
terie accese nello steccato. PLUT. 

κατάσπεισις. 806, 7 (-δκένδω), consacra 
zione, sagrificio ; il servizio dei Soldwrii gallici, i 
quali si davano per la vita e perla morte al loro 
condottiero. PLUT. Sert. 14. 

κατα- "σπένδω , verso, spargo una lib s0- 
pra.., χοὰς ὑπὲρ τάφου. EU.; b) spruzzo libando e 
così consacro pel sagrificio, πρόβατα κατεσπεισµέ- 
να. PLUT.; TIVA δακρύοις, spargo di lagrime , de- 
ploro per morto. 20. — 2) = σπένδω, ἑαυτόν tv, 
mi dedico (vivo e morto) a qualcuno. PLUT. Sert. 14. 

κατα-σπέ 0270, vesso, inquieto. TUC. IV, 126, 

κατα- σπεύδω, incalzo vivamente, accelero, 
τὸν πόλεμο», τὴν δίωξιν. PLUT. [793. 

κατα-σποδέω, abbatto, prosiro. ΕΘΟΒ. Sett 

κατα-  σπουδάώζομαι, DM. sono intento agli 
affari. sono affaccendato. eRoD.; Partic. Prf. πατε- 
σπουδασµέτος ανήρ, uomo affaccendato, seriamente 
intento agli affari. 19. 

κατα-σταζω, 1)tr.stillo, gocciolo (faccio stil 
lare ο gocciolare) sopra. ., δάκρυα νεκροῦ, ἰαργίπιε 
sopra un morto; ἀφρὸν κατέσταζε γενειάδος, stil- 
lava schiuma sul mento. RU. — 2) intr. stillo, colo, 
δάκρυα καταστάζοντα κατὰ τῶν πέπλων. seu; ἓν᾽ 
αἵματος δοαὶ τάφον καταστάζωσε, e simili. EU.; 
[docs yé τοί νιν πᾶν κατασταζει δεµας, gli distilla 
da tutto il corpo. 80F.; ΦΟ»ου καταστάζουσι γένον 
EU.; b) col Dat. spargo, φΦάλαρα ἀφρῷ. ευ.: νόσῳ 
καταστάζων od a, che stilla di tabe al piede. sor. 

κατα-στασιαζω, supero, opprimo qualcuno 
per mezzo di una sedizione, di una fazione contraria. 
PLUT.; comunem. P. sEN. DEM. PLUT. 

κατα- -στασιθ, #06, 7), la collocazione, la 
sizione, χορῶν. ΕΒΟΒ.; determinazione, volere, δαι- 
povoy, zU.; special. conferimento, cellazione di una 
carica; il mettere, il costituire, δικαστών, e simili. 
PL.; ; ἐγγυητῶν, il dare, il prestare mallevadori. pax.: 
b) introduzione, presentazione di ambasciadori stra- 
nieri nell’ adunanza de! popolo. Ron. — II) intr. 1) 
l'essere, il sussistere, il durare, vopov. sor. — 2) dis- 
posizione, stato, qualità, condizione della cosa.EROD. 
EU. PL. ed A.; special. a) costituzione dello Stato, 
πρηγµάτων, πόλιος. EROD. SEN. ed Α.; b) stato del- 
l’aria, stagione, e simili; qu. in circonlocuz. νυ- 
κτὸς έν καταστασει, di notte tempo. EU. 

πατα-στατέον, Aggett. verb. pert. a xa&i- 
στηµι, bisogna costituire, ταξιαρχους, ἄρχοντα τῆς 
πόλεως. SEN. PL. 

καταστάτης, 0 (καθίστηµι), il fondatore, il 
restauratore, δοµων. ΒΟΕ. El. 72. 

xata-Gtatuuo 6, 3. appartenente allo stabilire, 
al fondare; metaf. che accheta, che ammansa, che in- 
duce a quiete, a concordia. PLUT. (PL. PLUT. 

*ata- στεγαάζω, copro, copro di tetto. EROD. 

πατα-στέγασμα, τὸ, copertura, coperto del 
tetto. EROD. 

κατάστεγο $» 2. (στέγη), coperto, coperto con 
tetto, αὐλαί, deopos. ελοῦ. 

κατα- στείβα, tocco, caleo col piede, πέδο». 
sor. E. C. 467. 


φαταστέλλω. 


κατα-στέλλω, abbasso, calo; metaf. accheto, 
emmanso. RU. 1. 4. 934. wr. — 2) riordino, rac- 
concio, ri6xapov. ευ.; generalm. ordino, dispongo. 
PLUT. 

κατα-στένω, mi dolgo, gemo di.., κακῶν : col- 
l'Accus. sor. £. C. 1440. EU.; : ὑπέρ τινος, mi dolgo, 
sento pietà per che che sia. ευ. I. A. 470. 

καταστεφής, 2.(-στέφω), incoronato. sor. 2U. 

κατα-στέφω , circondo, αἰἰογπἰο, κλάδος ἑλαίας 
ἐρίω λευκῷ κατεστεµµένος, un ramo d'ulivo attor- 
niato di bianca lana. PLUT.; fwpov, orno l’altare con 
siffattirami. 2u.; τινά, tocco uno con un (tal) ramo 
d'ulivo; supplico. BU.; νρκρόν, offro un sagrificio 
mortuario. 1). 

καταστημα, τό (καθέστηµι), stato, qualità; 
τὸ σύνηθες x., il modo consueto. PLUT. Marc. 23; 
il modo di eondursi, di comportarsi ; la condotta. nr. 

καταστηµατικό 6, 3. posato, tranquillo; unito 
con 0408, PLUT. 

καταᾶ-στικτος, 2. (στίζω), con minute mac- 
i distinto di picciole macchie , a più colori, δοραέ. 


"a κατα- seed 7, l'atto di abbassare, di lasciar 
che si abbassi, περιβολῆς ( (per modo che il destro 
braccio rimanga coperto). PLUT. Per.5. —2) adito, 
vestimento. NT. 

κατα-στορέννῦμι, stendo, distendo, ῥῆγος. 
OD. XITI, 73 (tm.); b) prostro, uccido. EROD. SEN ; 9) 
metaf. pongo freno a.., faccio cessare, τὴν ἄνω μα- 
χίαν, τα παθη,, τὰς ἀποστάσεις. PLUT. — 2) sfendo 
sopra, copro, κάπετον λάεσσε. 1L. (comunem. usato 
solt. all’ Aor.; cfr. καταστρώννυμι). 

κατα- στό ϱ7ὅΌμι, accore. del preced., solt.: 
χώεα καστορνῦσα, ep. inv. di καταστορνῦσα. οὐ. 
XVII, 32. 

κατ- -ασεράκπτω, fulmino dall’ alto. sor.; im- 
prs. κατήστραφψε, lampeggiò. PLUT. — 2) trans, 
lampeggio, baleno in faccia; ὄψεις, abbaglio, impe- 
disco la vista lampeggiando nel volto. PLUT. 

κατα-στρατηγέω, sorprendo con uno strata- 
gemma ; supero, traggo în inganno in guerra, τινα. 
PLUT. 

κατα-στρατοπεδεύω, faccio accampare ο 
prendere accampamento, τινάς. sen. — 2) intr. mi 
accampo, στει. PLUT.; così pure M. sen. 

κατα-στρεβλόω, tormento, martorio assai. 
PLUT. 

κατα-στρέφω, )trans. rivolto, capovolgo (la 
terra coll’ aratro). PLUT.; metaf. λόγων τελευτήν. 
ESCE. ; b) αὐδαίίο, sottopongo, soggiogo, conquisto ; 
solt. al P.vengo soggiogato, vengo conquistato. ROD. 
TUC. SEN.; metaf. ἀκούειν σου κατέστραµµαι ταδε, 
tu mi costringesti a seguirti. esca. — M. mi (mihi) 

sottometto , sottopongo ; conquisto. BBOD. TUC. ed A. ; 
coll’ Infin. ᾿]ωνίην κατεστρέ varo δασµοφόρον 
εἶναι Πέρσησι. EROD.; metaf. νόσον, domo, vinco. 
ru. Zppol. 477; ο) chiudo , termino, τὸν βίο», muojo. 
PLUT.; anche assolut. 1D.j ὑπό τιρος, vengo ucciso 
da uno. ID. — 2) intr. πε piego, inclino, declino, n 
ἡμέρα καταστρέφει εἰς ὥραν δεκατην. PLUT.; Ro 
πο finisco, δη τῆς ἡμέρας κατασερεφούσης. 

albagioso verso uno, τινός. NT. 
κατα-στρηγιαω (στρηνος), divento alliero, 

κατα-στροφ {, ἡ (-στερέφω), rivolgimento , il 
capovolgere, νῦν καταστροφαὶ νέων Δεσµίων, ora 
per nuove leggi van sossopra le antiche. ascna. Eum. 
470; annientamento, rovina; generalm. corrompi- 
mento. NT.; b) assoggettamento, soggiogamento. BROD.; 
c) rivolgimento, riuscita, fine, τοῦ βίου, la morte. 
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sor.; anche senza τοῦ βίου. ruc.; special. net 
Drammi: conversione dell azione, catastrofe. Lvc.. 
scampo, sutterfugio. scr. Suppl. 435: ctr. 1057. 

κατά-στρωμα, to, la coverta della nave. BROD. 
TUC. ed A. 

κατα-στραώγννῦμιτ καταστορέννυµε, pro- 
stro, uccido. EROD. BU. SEN. NT. 

κατα-στυγέω, Aor. Ματέστογον, sono sbalor- 
dito, spaventato. rL.; τινά ovv. τί, sono spaventato 
di uno o di qualche cosa; mi ritraggo per lo spavento 
di..oD. 

κατα- στύφω, rinforz. il sempl. (cirea στύ- 
po. V. στρυφνόρ)! ; τὸ κατεστυµµένο»ν, acerbità, 
rigore, unito, con τὸ αὐστηρόν. PLUT. 

κατα- σύρω, tiro giù: tiro con violenza dove 
che sia, πρός τινα. NT.; b) saccheggio, devasto, spo- 
glio (lat. dirtpio). xroD. (nr. 

κατα-σφαζω, scanno, uccido. sROD. TR. SEN. 

κατα-σφρᾶγίξω, {ο suggello. ἩΘΟ8. 

κατα-σχεθεῖν», pt. inv. di κατα-σχεῖν. V. 
κατ-έχω. [possesso. nr. 

κατα- σχεσις, εως, ἡ (κατέχω), occupazione, 

κατώστχετος, 2. (κατεχω), RASCOSIO, tenuto 
ascoso. 80P.; b) preso, invaso, ἱπερίγαίο, τοῖς βακχι- 
κοῖς πάθεσιν, e simili. PLUT. 

κατα- σχηµατίξω. formo, configuro. 18. ; ἔαυ- 
τὸν σχήµατε, mi valgo di una certa foggia di vestire, 
mi vesto ad un certo modo. rLuT. — M. πρὸς τὸ κα- 
λό», mi educo al bello, mi conformo al. . PLUT. 

πατα-σχίζω, fendo, spacco, taglio. PLUT. ; πύ- 
das, Θύρας, abbatto. SEN. DEM. 

κατα-σχολαάζω, consumo il tempo in tadugi, 

ziosamente, ρόνου τι. B0F. PLUT. 

κατα-σῶχω (6070, ψώχα, φάω), trito, schiao- 
cio. RROD. IV, 75. 

κατά-τασις, 809, n (κατα-τείνω), {l tirare 
a basso, il premer giù; oppressione, ἡ κ. ἐπὶ γῆν. 
PL. : sforzo. στο. (?) 

κατα- τάσσω, neoatt. -ττω, dispongo , ordino, 
στρατιαν. SEN. — M. τινὶ ὑπέρ τινος, mi colloco con 
(in compagnia di) qualcuno sopra. . peu. 

κατατεθα ορηκότως, Avv.dal Partic. Perf. 
di κατα-θαρρέω, fidatamente, arditamente. PLUT. 

κατα-τείνω, 1) tr. tiro ame, raccolgo, ἡνία. 
11,2 anche senza ᾽ἡνία. PLUT. . 13; ta ὅπλα, 
le gomene. EROD. PL.; metaf. τὸν μον, imbriglio. 
PLUT.; b) stendo, tendo (corde e simili). EROD. I, 
189; metaf, δολιχὸν τοῦ λόγου. PL.; distendo, mar- 
torio, κατατείνεσθαι ὑπὸ τῆς βασάνον. DEM.; 9) 
contendo, costringo; qu. mi sforzo, mi oppongo 4 
qualche cosa, contrasto. PLUT.; λόγοι κατατεινοµε- 
vot, discorsi contrari, opposti. EU. — 2) 
stramazzo, εἰς γῆν. PL.; ἐπὶ τούδαφος. PLUT. — 
11) intr. 1) contendo, special. parlo caldamente, con- 
tinualamente. EU. PL.; însto, insisto. SEN. PL.j Qu. 
sono focoso , ardente, parlando di desiderj. PL. — 
2) mi stendo, arrivo fino.., ἐπί ovv. el τι. xRoD. 
BEN.; ταύτῃ. KROD. 

κατα-τέμναω, ίαβίίο, fendo, γέρρα. 6επ.; δέρ- 
parte. PLUT.; ; sminuzzo, faccio in pezzi, divido. nRoD. 
PL.; b) dilanio, ἑαυτόν. SEN.; ο) atferro, uccido, 
τινα. PL.j ,d) incido, incavo: κατετέτµηντο τάφροε 
ἐπὶ τὴν χώρα», scavaronzi fossi. sen. 

κατάτεχγνος, 2. (τέχνη), artifizioso, artift- 
ziato ; nell' Avv. τέχνως. PLUT. 

κατα- τή κα; fondo insieme, liquefaccio, cen- 
sumo, χιόνα. OD. | σάρκας. EROD.; αέρα. PL. — P. 
dileguo , χιών. oD.; τὰ γήινα µέρη. PL. ; inoltre Prf. 
κατατέτηκα, sono disciolto. eRoD.; b) metaf. mi 


κατατίθημι. 


struggo , mi consumo , svanisco (per gran brama, per 
dolore e simili). oD. 80F. 
xata-tidnui, depongo; metto, colloco giù; 
pongo, metto, colloco dove che sia. OM. e POST. ; TL 
ἐπέτινος, tivi, ἔς τι. 10.; τινὰ ἐν 4υπίων δηµῳ. 
IL.; tiva εἰς 19θάκην, sbarco, pongo a riva qualcuno 
in Itaca. oD.; τινὰ ἐν piiN χωρᾳ. PLUT.; Special. 
a) ἀεθλον, propongo un premio per una gara, λέ- 
βήτα. ΟΜ.; espongo publicamente qualche cosa, an- 
che con ἐς τὸ µέσον. sEN.; β) metaf. ἐς µέσον χατα- 
θεῖναι Πέρσησι τὰ πρήγµατα, collocare in mezzo 
ai Persiani il potere come cosa comune, cioè intro- 
durre la signoria popolare. EROD.} τὸ αυτοῦ ἔργον 
ἅπασι κοινὸν κ., render comune a tutti. PL.; pro- 
pongo una tesi sulla quale poi disputare, con είς το 
µέσον ovv. εἷς τὸ ποινόν. PL.; b) pongo o getto in 
prigione, τινα. DEM. xXxIV, 63; ϱ) sborso, pago. PL. 
DEM.; tivi ti, ad uno qualche cosa. EROD.; TU TLVOS, 
Pace cosa per uno 9 per che che sia. SEN. DEM. ; ἃ 
᾿ ὑπέσχεο mol nata®nosis ; come pagherai tu il tuo 
debito? come adempirai tula tua promessa? sor. £. 
C. 227 (comunem. sarebbe -9708). — M. depongo 
da me, 0 qualche cosa di mio, special. armi, abiti. 
OM.; qu. depongo una carica, αρχήν, Lovaggiar, 
e simili. PLUT.; sepelisco un morto. ΟΡ. ΧΣΙΥ, 190; 
b) pongo da unlato, non considero, tira e τί. PL.; 
9) τινὰ εἷς τόπον, mi levo uno di dosso e lo pongo 
dove che sia. Tuc. ΙΒ. DEM.; d) πόλεμο», compongo, 
finisco. TUC. SEN. — 2) deposito per me, special. 
metto in serbo, ripongo, ἔντεα ἐρ άλαμον. oD.; τε 
ἐπὶ δόρπω. m.; τὰ ὅπλα εἰς τὰς ἄκρας.ΒΕΝ. ed A.; 
τε ele τὸ ἔδιον, metto da banda qualche cosa per farla 
poi mia. sEN.; Φιλίαν παρὰ deoîs, depongo appo gli 
Dei, commetto agli Dei l'amicizia, affinchè veglino 
sulla sua inviolabilità.1p.; Ὁ) τι εἰς βιβλίον, noto sul 
mio.. DRM.; metaf. εὐεργεσίαν πρός tiva, impartisco 
ad uno un beneficio (il quale poi costituisce quasi 
un tesoro depositato). τσο.; ἀποστροφὴν ἑαυτῶ, mi 
arecchio, mi assicuro un rifugio. ΒΕΝ.; χάριν ovv. 
χαριτάς tivi, gratifico ad uno, faccio cosa che mi ac- 
quisti la grazia di qualcuno. EROD. TUC. SEN. PL. ed 
A.; anche πρός τινα. DEM.; ἔχὃθραν πρός tiva, mi 
attiro l’inimicizia di qualcuno. PLUT.; qu mi procac- 
cio, mi acquisto, πλέος, δόξαν. EROD. χὔο. PL. — 
i talvolta la significaz. media è meno evidente 
a) τι ἐν ἀμελείᾳ, non mi do pensiero di che che sia. 
SEN.; τι εἰς εὐεργεσίας µέρος, risguardo come un 
εκ. b) πολλά al μακραὶ ἀμέραι κατέ- 
Θεντο λύπας ἐγγυτέρω, i lunghi giorni (il viver lungo) 
accostano più all’ affanno (che alla gioja). sor. 
κατα-τιτράω, traforo, trafigo, passo da banda 
4 banda, comunem. solt. Partic. Prf. P. xatateron- 
μένος. PL. 
κατα-τιτρώσκω, do ferite sopra ferite, carico 
di ferite. sen. PLUT. 
*ata-t0wn,7)(-téuvo), taglio (parlando della 
circoncisione). wr. F/. τη, 2. [ruc. ed a. 
κατα-τοξεύω, colpisco colle frecce. zROD. 
χατα-τραυματέζαω, ion. -τρωματίζω., copro 
di ferite. rROD. TUC. PLUT.; parlando di barche: 
empio di fessure. ruc. 
κατα-τρέτχω, corro giù, ἀπὸ τῶν ἄκρων. 
ππου.; ἐπὶ τὴν θάλατταν. san. — 2) corro contro, 
assalto. 8ΕΝ.; «ls Ναυπλίαν. 18.; ἀπέτινα. NT. — 
8) corro un paese, faccio scorrerie, do il guasto. ruc. 
PLUT. 
sata-telfo, sfrego, logoro sfregando, ἴμαν- 
tas, σΩωµατα. sen. PL.; b) metaf. Zissipo il mio 
avere. SEN.; esaurisco, consumo. " CC.} 9 così spe- 
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καταφέρω. 


cial. al P. mi consumo, mi esaurisco. perdo le forze. 
SEN. ed Α.; parlando di tempo: spendo, consumo, 
passo, τὴν ἡμέραν δημηγορῶν. DEM. ; P. spendo, 
consumo il tempo in che che sia, ταξιαρχών, e simili. 
SEN. PL.; d) occupo, richiedo per me: ἔφη δὲ ταῦτα 
ἱκανὰ εἶναι ἀνθρώπου βίον κ απκτρί μην. SEN. 
Mem. 11, 7, 3. 

κατα-τρ χα, consumo, λαοὺς δώροις καὶ ἐδω- 
dy, esaurisco, snungo il popolo aforza di tributi. om.; 
µελέτῃ κατατρυχόµενοι τὸν ἅπαντα χρόνον. EU. 

κατα-τρυώ-- αἱ ργεοθᾶ., κατατετρύσθαι ὑπὸ 
τῆρ πορείας, essere affranto, esausto (di forze). san. 
Cir. v, 4, 6 (dove per altro ì migliori Mss. hanno 
satatatteoda., forse κατατετᾶσθαι Ὦ). 

κατα- τρ ὤγω, rodo, corrodo, téeuiv®ov. PLUT. 
, ata τυγχανΏῶ, conseguo raggiungo, oppos. 
ἔξαμαρτανει». DEM.; special. sono fortunato in qual- 
che cosa, ἔν tivi, anche tivi. PLUT. 

χατ-αυγασµός, 0 (κατ-αυγάζω), illumina- 
zione, σελήνης. PLUT. Ant. 36. 

κατ-αυδααω, parlo, manifesto, faccio noto. sor. 

κατ-αυλέω, suono di flauto ad uno; special. 
diverto, prendo, ammalio uno sonando di flauto, τινα 
e assolut. PL.; anche φόβῳ tira, getto nel timore, 
riempio di timore qualcuno sonando. eu. — M. mi 
faccio sonare (faccio sonare per me) di flauto; mi di- 
verto sentendo sonare di flauto. PL. — 2) sono pieno 
di suon di flauti, risuono in ogni parte di flauti, νἧ- 
σος κατηυλεὶτο. PLUT. 

κατ-αυλέζομαι, Dep. nell’ Aor. M. e P. mi 
accampo, mi pongo a stare. 80F. EU. REN. PLUT. 

πατ-αυχέω, mivanto assai, sono assai superbo 
di o per che che sia, tivi. EscH. Pers. 317. 

κατα-φαγείν. Ῥ.κατ-εσθίω. 

κατα-φαίένως rinforz. il sempl.; comunem. 
M. divento visibile, apparisco: ὧς γε xatapatvera: 
ἐμοί. PL.j ὡς ἐμοὶ καταφαίνεται εἶναι. EROD.; ἓν 
κατεφανη αὐτὸν μηνῦο». PL.; τῷ Ὀτάνη μᾶλλον 
πατεφαένετο τὸ πρῆγμα, diventò più chiara la cosa. 
EROD. 

καταφανης, 2. (-paivo), visibile, evidente. 
SEN. PL. ed A.; 8V παταφανεῖ, nel cospetto di tutti, al- 
l’aperto. SEN.; con Οτε. PL.; col Partic. 18.; Compar. 
-éctegos, Superl. -έστατος. PL.; Avv. - dg. DEM. 

κατάφαρκτος, 2. per Metatesi attica inv. di 
παταφραντος, chiuso affatto, stretto, ἐν decua. sor. 
Ant. 957. 

πατα-φαρμακεύω, propr. ungo, impiastro con 
veleno; qu. incanto, ammalio; Pl. avveleno. PLUT. 

κατα-φαρμασσω κ--α] preced, xROD. IT, 181 
(tm.). PLUT. i [zione. AR. 

πατα-φασις, εως, ἡ (κατα-φημε), afferma- 

κατα-φατίξω, protesto, faccio voto. PLUT. 

χαταφατικος, ὃ. (κατάφηµι), che afferma, 
affermativo. AR. 

κατα-φαυλέζω. tengo a vile. PLUT. 
.. καταφερῆς, 2. (-φέρω), che va allo 'ngiù, qu. 
ηλιος, il sole che declina al tramonto. rRoD.; b) de- 
clive, parlando di un luogo; e qu. come il lat. pro- 
clivis, pronus, metaf. inclinato a che che sia, che ha 
una inclinazione, tendenza, propensione, προς οἶνον. 
PLUT. 

κατα-φέρω, Fut. κατοίσω, in om. χατοίσο- 
par, porto, reco, conduco giù: αχος µε κατοίσεται 
Αιδος εἴσω. 1L.; ἀνέκαθεν βαρυπεσῆ ποδὸρ ax- 
µαν. E8cH.; µέτρηµα πυρών ἐπὶ τὴν θάλαττα». 
PLUT.; special. meno, calo un colpo (un fendente) 
contro uno, con un’ arma sollevata in alto; βα- 
Φείας sottint. πληγας. LUc.; δίκελλαν, lascio ca 


hi PLUT. NT. 
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dere dall’ alto sopra uno. 1D.; µαχαέρας. PLUT.; b 
depongo (nell urna), ψήφο». xt. — Molto pi 
frequ. P. vengo portato giù. DEM. ; cado, precipito, 
parlando di una casa, ἐπέτινας. du cado, tra- 
monto , parlando della luna. m.j καταφἑρεται ἡμέ- 
ea, declina, tramonta. 19Ό.; anche: λυχνος x., si 
spegne, va moreado. 1D.; b) di naviganti: sono por- 
tato contro voglia ο per caso dove che gia; gener. 
cado in che chesia o dove che sia. ruc.; vavo βαθεῖ, 
cado in profondo sonno. NT. 

κατα-φευγω, fuggo a basso, fuggo dentro; 
mi rifuggo, mi riparo in. ., prendo rifugio dove che 
sia. EROD. EU.; ἐς OVV. τόπον τιναί. EROD. SEN. 
ed A.; τόπω τινὶ καταπεφευγέναι. BEN. PL.; 
πρός, ἐπί, παρά τινα. SEN. 18. DEM.j εἴς τε, ἐπί τι, 
πρός τι. PL. DEM. ed A. 

κατάᾶ- φευξις, εως, n. rifugio. TUC. 

κατα-φημι, dico disi. AR.; assento. 80F. 

κατα-φηµίζω, diffondo un grido, una fama. 
PLUT. — 2) destino, dedico, consacro ad uno, nel 
Partic. Prf. P. θρόνος τινὶ καταπεφηωισµένος, 
σώμα 9εῶ -ένον. PLUT. 

καταφδα τοῦμαι (φθάώνω). accorro, vengo 
celeremente dove che sia. ssca. Eum. 390. 

πατα-φδεέρω, rinforz. il sempl. φΘείρω. 
ESCH. SOF. PLUT. NT. 

sxata-gdivo, vado in rovina, affondo; dispajo, 
èesso. 80F. EU.; Un Prf. καταφθίνηκα. PLUT. Cic. 14 
(TEP., ἔ ATT.). 

κατα- φδίω, Fut. ‘60 (ορ.), Aor. -ἐφθίσα 
(TR.), mando in rovina, anniento , uccido. on. ESCcH. 
sor. — Comunem. P., Prî.P. κατέφθἵμαι, Piucch. 
κχατεφθέµη», dal quale deve distinguersi PAor. Μ. 
con signif. pass. xat:pdiunv, vado in rovina, affon- 
do, perisco, dispajo, special. Aor. Partice. καταφθί- 
pevog, spento, morto. ΟΜ. TR.; νεκύεσσι παταφθδι- 
µένοισιν. οδ.; in EU. deve ristabilirsi in più luo- 
ghi (p. e. Res. 378) la forma παπφθίµενοςς metaf. 
φέγγος κατέφθιτο, era spento. rscH. (non si tro- 
vano usati il Pres. e l’Imprf. ). 

χατα-φθορα, 7 (-φθείρω), rovina, distru- 
zione, eccidio, morte. zu. PLUT.; metaf. φρενών, 
alienazione menlale, alterazione dello spirito. ΕΘΟΒ. 

κατ-αφίέημιε, lascio scorrer giù. Ρ1.. 

χατα-φιλέω, dacio e ribacio, stampo baci. ΒΚΝ. 
[PLUT- 

κατα-φ λέγω, οΟπεισπο abbruciando (trans.).11. 

κατά-φοβος, 2. preso ἆα {πογε, spaventato. 
PLUT. [rire a basso. EROD. 

κατα-φοιτέω, discendo; soglio discendere, ve- 

κατα-φονεύο-ξς αἱ πεπιρ]. φογεύω. EROD. EU. 


κατα-φοράα. η (-φέρω), il portare, il condurre 
a basso; special. colpo, calato dall’ alto al basso, 
fendenie. PLUT.; τραῦμα ἐκ -ᾱς, cioè una profonda 
ferita. m. — 2) il cader giù, special. nel sonno; qu. 
letargo ; καρος υπνώδης καὶ κ. PLUT. 

χατα-φορέωῶ--κατα-φέρω, conduco a basso; 
special. di fiumi; conduco, meno, devolvo coll’ onda, 
ψῆγμα χρυσοῦ. EROD.; metaf. reco, conduco qual- 
che cosa (cume un fiume) sopra che che sia. PL. 

κατα-φραζομαιί, M. coll’ Λος. P. osservo, 
nolo, avverto, scorgo: παταφρασθεὶς αὐτὸν τοῦτο 
ποιοῦντα. EROD. 

xata-poautog, 2. armato di iutto punto; spe- 
cial. Joricato, corazzato. PLUT.; πλοῖον, nave co- 
perta, fornita di palco, oppos. ἄφρακτος. TUC.; cfr. 
κατάφαρκτος. 

κατα-φράσσαω, neocatt. -φράττω, riparo, di- 
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fendo coprendo; special. copro di corazza ; corazzo. 
PLUT. 

κατα-φρονέω, penso bassamente di uno 0 di 
qualche cosa, tengo în picciol conto, tengo a vile; 
dispregio, τενός. EU. PR. ATT.}; τοῦ κινδύνου, nun 
mi do pensiero del.., non considero il pericolo. PL. 
NT.; coll' Accus. eu. TUC.; P. καταφρονεῖσθαι εἴς 
TL, essere sotto qualche rispetto spregiato. SEN. ; b) 
assolut. traito sprezzantemente, sono orgoglioso. TUC. 
SEN. DEM. — 2) ho in unimo, volgo nell’ animo, τὴν 
τυραννίδα. EROD.; stimo, giudico, son d'opinione, 
coll’ Infin. 1ο. I, 66. SEN. EU. 1v, ὃν 12. 

χατα-φ ρόνημα, το, dispregio, disistima. Tuc. 

καταφρονητήῆς, 00, 0 (-φρονέω), sprezza- 
tore. NT. 

καταφρογνητικός, 3. (-φρονέω), disprezza- 
tivo; proclive al disprezzo, sprezzante; Avv. -66 
SEN. DEM. PLUT. 

κατα- φυγγάνω-- = καταφεύγω. EROD. 

κατα-φυγή, 7, rifugio, luogo di rifugio. πο 
SEN. ed A.; sutterfugio. DEM. [bù. ru. 

καταφῦλαδόν, Ανν.-- κατὰ φυλας, per tri- 

κατα-φυτεδω, pianto alberi. eLUT. 

καταά-φυτος, 2.(φυτόν), tutto arborato, pieno 
d'alberi o di piante. PLUT. 

χατα-φω oa, colgo sul fatto, sorprendo. ruc.; 
osservo, presento (praesentio). SEN. PLUT. 

καταφωρος, 2. (pae), colto sul fatto, sor- 
preso; κατ. τῆς γνώμης γενόμενος, convinto. PLUT. 

κατα-χαίρω, mirallegro contro uno, cioè della 
sventura di uno, godo del male alirui, assolutam. e 
con ἐπίτινι. ROD. [νόμισμα. PLUT. Lis. 17. 

κατα-χαλκεύω, rifondo, fondo di nuovo, τὸ 

καταᾶ- -z&kx06, 2. coperto di bronzo 0 dirame, 
ἰτέα. EU.; δρώκω», corazzato. 1ο. I. T. 12146; -ον 
ἅπαν πεδίον αἀστράπτει, il campo tutto coperto 
(d’uomini armati) di bronzo, lampeggia. n. 

πατα-χαλκόω., copro di bronzo o di rame. 
EROD. 

“ata-qeotgonat, sono compiacente, gratifico 
ad 11ο: anche: rimetto , condono, cedo, abbandono 
che che sia, tl ovv. τίτινι, altrui. PL. DEM.; τινα 
τινι, condonare aliquem alicui. PLUT.; ta δίχαια, 
sentenzio a favore. PL. 

κατα- χειροτονέωι do il voto contro uno al- 
zando le mani (nell’ adunanza del popolo), con- 
danno (tutto il popolo condamna), uno, τινός. DEM. 
PLUT.; τενὸς Θάνατο», condanno uno alla sorte. 
ID. ; coll’ Infin. προδεδωκέναι τὰς ναῦς , riconosco 
(giudico) contro uno, che egli. . 1ο. — P. καταχει- 
ροτονηθὶν αὐτοῦ dosfeiv, dopochè fu condannato . 
di empietà. pem. 

“ata-ze.Q0tovia,7, condanna pronunziata 
dal popolo (alzando le mani). au. 

κατα-χέω, verso sopra. ., ἔλαιόν tivi χαιτάων, 
ὕδαωρ tivi. IL.; ὀρόφοισιν αἷμα. 98. presso EROD.; 
TL τινος. EROD.; τι κατά τινος. PL. πτ.; xata δα- 
κρυ χέουσα, versando lagrime. οκ. zu.; ὅαρπο, βλὲ- 
φαρα δαχρυσι καταχυθέντα. κευ.; b) gener. spando, 
verso, lascio cadere, special. in abondanza, a dovi 
zia, largamente, tie ti vivi, sopra che che sia. ΟΚ. 
πέπλον κατέχευεν ἐπ᾽ οὔδει, diffuse il peplo sul pa- 
vimenio. IL.; τεῖχος εἰς ἅλα, sprofondo îl muro nel 
mare. IB. ; È: πλα ele ἆντλον κατέχυντο, caddero giù 

nella sentina. oD.; verso fuori, diffondo, allargo, 
ὀµίχλην, ἀχλύν. anche χάρι», πλοῦτον TIVI. ΟΝ. 1 
ἐλεγχείην, αἶσχος, ὀνείδεα tivi, getto, scaglio ob- 
brobrio, infamia sopra qualcuno. 1D. — M. lascio ca- 
dere, verso del mio, ovv. verso che che sia sopra di 


καταχερευω. 


me, τὰ ὑπολοιπα. — 2) consumo; M. efaccio. 
ΕΒΟΡ. I, 50. vita. DEM. 

κατα- -χηρεύω, τὸν βίον, consumu vedovo la 

κατα-χ9θόνιος, 2., sotterraneo, Ζεύς, θεός, 
cioè Plutone.IL. — da -οε, quelli che stanno solterra, 
imorti. NT. 

κατα-χορδεύω, propr. tagliuzzo per fare sal- 
siccia ; taglio, ritaglio , τὴν γαστέρα. ΕΒΟΡ. VI, 75. 

κατα-χορηγέω, spendo come corago ο nella 
carica di corago, per provedere i ai cori solenni; 
spendo liheralmente, τὰ οἴκεῖα, ἄργυρον. PLUT.; 
assolut. spendo molto, εἰς δείπνα κοὶ θυσίας. n. 

κατα-χραω,]) Α.κοἰέ. imper8. καταχρᾷ, -ἥσει, 
basta, è a sufficienza. EROD.j; ἀντὶ λόφου 7 λοφιὴ 
κατέχρα, serviva invece di. «19. — Π)Μ. 1) rinforz. 
Ίθαομαι, adopero, uso, tivi e τινὶ εἴς, προς, ἐπί 
τι. PL. ed A. ; λόγω. mi valgo del pretesto, pretendo. 
DEM., anche senza λόγω 19. XLIII, 39 € XLVII, 41. — 
2) adopero, uso onrinamente ; qu. faccio di che che 
sia un uso eccessivo, abuso di che che sia, τῇ τῶν 
προγόνω» δόξη. PL. — 3) coll’ Accus. consumo che 
che sia usundone ; il Prf. con signific. pass., τὰ Lé 
γιστα -κέχρηται. 16.: qu. di esseri viventi: ab- 
batto , spengo, uccido. EROD. ; Aor. P. καταχρησθη- 
ναι. ID. — 111) (κύχρηµι), solt. Aor. M. prendo in 
prestito. DEM. XLVI, 60; XLIX,4. 

κατά- χρησιθ, 806, η, l'uso di una parola in 
una significaz. Bmpropria ; catacresi. CIC. RETT. 

κατα-χρίω, ungo; imbratto, τὸ πρόσωπον 
mando. Luc. 

κπατά-χρῦσος, leggermente indorato. eLUT. 

κπαταχρῦσόω(- -χρύυσο:), indoro. EROD.; metaf. 
τὴν πολι». PLUT. 

κατα-χρῶώ ννυµι, coloro, spargo di colore; 
lordo, tmbratto; κατὰ δ᾽ αἰθάλου κηλὲδ᾽ oluteo- 
τάταν κέχρωσαι. EU. Ec. pil. 

κατάχυσµα, τό (-χέω), ciò che vien versato «ο- 
pra; special. pl. noci, fiche, e simili che si versa- 
vano in capo ad uno schiavo novamente compe- 
rato quando egli entrava in casa, per dargli il 
benvenuto e per indizio di futura sovrabondanza. 
DEM. 

κατα-χωνεύω, fondo. liquefaccio. peu. 

κατα-χῶώννῦμι, copro, ἐπεὶ ἐγένοντο ἐν τῇ 
ψάμμω, è νότος κατέχωσέ σφεας. RROD. PLUT. 
metaf, oscuro, offusco, ὀνόματα. PL.; 9) copro di 
frecce, opprimo colle frecce. 2ROD.; τοῖς θυρεοῖς. 
PLUT.; metaf. τινὰ λόγοις. IL. 

χατα-χαωρίζω, colloco,  alluogo, dispongo, 
special. soldati. ΒΕΝ./ τὸ στράτευµα κατεχώριζεν, 
fece far alto all' esercito. 1m.; qu. P. mi fermo, mi 
colloco. 1D. 

κατα-ψαάλλω, suono la cetra, faccio sentire il 
suono della cetra; al Ῥ. ἡ νῆσος κατεφάλλετο, la 
isola rintronava del suono di cetre. PLUT. V. καταυ- 
λέω. [eLUT. 

κατα-ψά 0, liscio, accarezzo, adulo. EROD. PL. 

κατα-ψεκα Éo, aspergo, spruzzo, bagno. ΕΒΟΒ. 
PLUT. 

κατα- ψεύδοµαι, {9 mento; invento, affermo 
falsamente, ὡς ἔστι θεός, ch'egli è Dio. Eu.; τί. 
DRM. PLUT.; special. τέ tivos, mento, invento qual- 
che cosa di uno; dico di uno o di che che sia il fal- 
εο. PL. ed A.; πρὀς τινα, calunnio qualcuno presso 
chi che sia. eLuT. —— Il Prf. trovasi anche colla 
signific. pass., come sempre l’Aor. κατεφεύσθη». 
PLUT. 

κατα-ψευδοµαρτυρέω, depongo falsa te- 
stimonianza coatro una; M. faccio attestare il falso 
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da uno, produco un falso testimonio. peu. — P. suno 
oppugnato , oppresso con falsa testimonianza. 19. 
καταφευστόὸς, 2. (- φείδοµαι) , inventato , fa- 
voloso. EROD. Iv, 191 (per Congett. inv. di ἀκατά- 
φευστα). 
κατα-φηφίέξομαι, DM. do il voto contro; qu. 
condanno, τινος τε, a) condanno uno a. ., Θάνατον, 
alla morte. SEN.; ; b) condanno uno per.., niono, 
derdlav, e simili. PL. ed A. — 2) per mezzo di deci- 
sioni del popolo oppugno, opprimo, τινά. eLUT. Ces. 
29. — Il Prf. anche con signific. pass., come sem- 
pre l’Aor. κατεψηφίσθην. PL. DEM.; ἡ κατεψηφι- 
σµένη δίκη, pena pronunziata, sentenziata. TUC. 
 xaTAYNPLETEOv, Aggett. verb. pert. al pre- 
ced. SEN. {frilo. 8OF. PL. 
κατα ψήχω, stregghio, striglio, ἵππους. EU.; 
κατα- φύχω, raffreddo. st.; metaf. - 
ηται τὸ πρακτικό», εἰ raffreddò. — 2) asciugo , în- 
aridisco (intrans. }, Ίωρα κατεψυγµενη. PLUT. 
κατ-εγγυάω, Àor. κατηγγύησα, costringo uno 
a dar malleveria , esigo malleveria da uno, τινα. 
ΡΕΝΜ.; tiva πρὺς δίκη», faccio dar malleveria da uno 
per la pena contro lui pronunziata. PLUT. — 2) pongo 
il sequestro sopra che che sia,. sequestro che che sia, 
τι υπέρ τινυς. DEM.; /idanzo, prometto, παῖδα. EU. 
— P. sono costretto a dar malleveria, faccio malle- 
veria. DEM. 
uaTtey γύη, n, malleveria, sicurtà. DEM. 
πατ-έδω τ- κατ-εσθίω, divoro, parlando di 
animali. om.; metaf. κτήσιν, οἶκον, βίοτον. oD.; 
ὃν θυμὸν κατέδων, consumando il proprio cuore. 
iL. (Prf. A. κατέδηδα. IL. XVII, 512 (tm.). 
κατ-είβω, pt. inv. di καταλείβα, lascio scor- 
rer giù; δάκρυ, verso. om. — Μ. scorro giù. IL.; 
metaf. αἰῶν κατδίβετο, la vita si consumava. oD. 
κατεῖδον. V. καθοράω. 
κατείδωλος, 2.(εἴδωλον), pieno di idoli. πτ. 
κατ-εικαζω, propr. paragono; congetturo, 
preswno (contro uno, a danno di qualcuno). eROD. — 
P. tivi te, mi rendo simile ad un altro in qualche co- 
sa. ΒΟ0Ρ. [serro dentro. REOD. PLUT. 
Κατ-ειλέω, coarto, stringo insieme, chiudo, 
πατ- ειλύω, involgo, copro, τινὰ ψαμαάθοις. 
IL. (tm.); ουρος ψαμμω κατειλυμένον. EROD. (0). 
κατ-ει ue, Infin. κατιέναι,͵ discendo, calo, scen- 
do, ποταμόνδε, al fiume. oD.; dopovA:80s εἴσω, 
*undbcde, εἰς "A.dov δόµους. IL. EU.; . e così senza 
complem. ΒΟΡ. Ant. 896; vado ἵπ.., ls @oto, πό- 
λεις. on. PL.; b) scorro all'ingiù. mi devolvo (par. 
lando di un fiume), πεδίονδε. alla pianura. IL.; C) 
parlando di una bufera: piombo, scoppio, mi levo. 
TUC.PLUT.; di naviganti: scendo (alla spiaggia). 
οΡ.; metaf. ὀνείδεα κατίοντα rivi, oltraggi che 
cadono sopra uno , fatti ad uno. BROD. — 2) ritorno, 
vengo indietro, special. di esuli. on. EROD. ATT. |; 
xateîvat, ion. inv. ἀἱ καθείναι da καθέπαι. 
EROD. 
κατ-εῖπον (Aor. l. κατεῖπα. EROD.), parlo 
contro uno, special. a danno , ascapito di uno, de- 
nunzio, accuso, assolut. e con τινόρ. ROD. PL. ed 
A.; τινὸς προς τινα, presso uno. SEN. PL.; µή µον 
κατείπης GU κασιγνήτῳ ποσιν ηχοντα. EU.; b) 
gener. dico apertamente, mostro, faccio noto, noti- 
fico, τινα. EU.; ti tivi, 1D.; seguito da Proposiz. 
relat. EROD. PL. 18. 
κατ-ειργαθω, att. inv. di κατ-είργω, αἱ M. 
EscH. Eton. 555 (κατειργαθου, altri Ὑαθοῦ). 
κατ-εέργνῦμι =alsegu. EROD. PLUT. 
κατ-είργω, ion. -έργω, οοαγίο, stringo, serro 
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insieme, riduco alle strette, ‘n angustie; opprimo, 
τοὺς ἠθηναίους. EROD.; Costringo, necessito. TUO.; 
unpedisco, distorno, τινα, anche coll’ Accus. e 
V’Infin. zu. PLUT.; limito, circoscrivo , τὴν φιλαρ- 
τία». PLUT. — 2) respingo, ricaccio indietro, ἐς 
τὰρ νέας. EROD. 

κατ-ειρύαω, ion. inv. di χατερύω. EROD. 

κατ-ειρωνεύομαι, DM. mi valgo dell’ iro- 
nia contro qualcuno per deluderlo e beffarlo, τε- 
νόρ; té, rendo ridicolo. 19. (frequ.). 

κατέκταθ εν. ep. inv. di κατεκτάθησαν da 
κατακτείρω. 

κατ-ελαύνω, spingo a basso; apparentem. 
intr., sottint. ναῦς, navigo all ingiù. 10. 

κατ- -ελεέω, rinforz. il semplice ἐλεέω, Δο com- 
passione. PL. [ελέσσω. ecc. 

κατ-ελέσσω, κατ-έλκω, ion. inv. di καθ- 

κατ- ελπίζω, spero fondatamente, con molta 
fiducia, coll’ Infin. Fut. eROD. 

πατ- εναέραω, uccido. sor. — M. l’Aor. κατ- 
ενήρατο χαλκῶ. ο). 

κατ-ἕναντα, Ανν. -- κατ-εναντίον, col Gen. 
LYDIAB presso PL. απ. 155, ἆ, 

κατ-έναντι, Avv. = al segu., τινός. NT. 

χατ- «εναντίον, Avv. = di rimpetto, all' ἱπ- 
contro, dinanzi; .semplicem. di luogo, ma anche 
ostilmente, tivl. 1. [ESCH. 80F. 

κατ- εναρέζω, rinforz. il sempl. ἐναρίζο. 

κατένωπα (ὤψ), Avv. proprio rimpetto, col 
Gen. rr. 

xat-evaorxto0v, Avv. dinanzi agli occhi, nel 
cospetto di qualcuno. ΧΤ.; metaf. secondo il giudizio 
o la testimonianza di qualcuno. 18. 

κατ-εξανύσταµαι, coll’ Aor.l1I. κατεξανέ- 
στην, mi sollevo, mi ribello contro uno , τινός. PLUT.; 
metaf. contrasto, ripugno, aspetto di piè fermo che 
che sia, τοῦ πολέμου. mm. 

κατ-εξουσιαάξα, adopero la mia potenza, uso 
del mio potere contro uno, τινος. NT. (DEM. 

κατ- επαγγέλλομαι, M. prometto, τινί τι. 

κατ-επᾳδα, diletto, ammalio uno col canto. rL. 
PLUT. [a κατ-εφάλλομαι. 

κατ- επάλμ ενος, ep. Partic. Aor. M. pert. 

κατ-έπαλτο, 3. pers. sing. Aor. M. pert. a xa- 
ταπάλλω. 

κατ-επείγαω, θγίπρο, premo, ἵποαίσο, assolu- 
tam. τινα. IL. (tm.). EROD. ΡΕ. ΑΤΤ.; οὐδὲν κατ- 
επείγει, coll’ Infin. niente stringe, incalza a ciò. 
DEM.; τὰ κατεπείγοντα, il più urgente, il più ne- 
cessario. SEN. 18. PLUT. LUC. — 2) intr. affretto, mi 
affretto. ΕΕΟΡ.; coll’ Infin. sen. 

κατ-έπεφνον, fouccisi, abbattei. 1L. s0P.; 
inoltre un Partic. παταπέφνων, inv. di -ὤν. τι. 
XVII, 539. 

κατ-επιορκέω, spergiuro; M. τὸ πρᾶγμα, 
vinco la causa per mezzo di uno spergiuro. DEM. 

χατ-εργαζομαι, DM. termino, compisco, re- 
co a compimento. EROD. ATT.; δρώκοντος αἷμα, lo 
uccido. rU.; τινίτι, procuro, procaccio. m.; b) mi 
acquisto, mi procuro, conseguo , raggiungo, τί. 
EROD. PL. ΕΝ.) τινα , mi cattivo , mi rendo propenso 
qualcuno. EROD.; τινα, ’ coll’ Infin. (anche con ὥστε): 
IMUOVO , reco uno a.. ID. SEN. — 2) 4ιὸς μακέλλῃ 
κατείργασται mediov, è devastato. ΕΒΟΒ.; b) sotto- 
metto , soggiogo , supero, vIRCO. EROD. SOP. TUC. NT.; 
c) uccido. ευ. — Il Prf. e Piucch. così di attiva 
eome di pass, signific.; l’Aor. καχειργάσθην solt. 
pass. 

κατ-έργω, ion. inv. di κατ-είργω. 


457 


XATEVYXO Meo 


πατ-ερείχω, αἰγασοίο; M.mistraccio, misquar - 
cio gli abiti (per segno di dolore). ROD. ESCE. 

κατ-ερείπω, abbatto, dirocco, distruggo. 98. 
in EROD. VII, 149 (tm.). EU. PLUT.; metaf,. τινά. ab- 
batto , rovino. PLUT. — 2) intr. Aor. II. κατήριπον, 
e Prf, II. κατερήριπα, cado in rovina, cado s0ss0- 
pra, precipito. IL. 

κατ-ερέφω , copro, coperchio. PLUT. 

κατ-ερ é#@,ion. inv. di κατερῷ. 

χατερή ριπε. V. κατερεέπω. 

χατ- ερητυω. ritengo. on.; metaf. placo, am 
manso. IL.; ὁδόν, impedisco. 898. 

κατερὔκάνω--- = al segu. 15. xxiv, 218. 

κατ-ερύκω, ritengo, rattengo, impedisco. om. 
— P.op. 

xat-eQUo, ion. Χατειρ., traggo allo ‘ngiù, de- 
duco, special. navi dal lido nel mare. op.; ἐς Σα- 
λαμίνα ναυηγια, porto a basso, porto giù. EROD. 

κατ- έρχομαι, ΡΜ. discendo, special. nel- 
l’Averno,"41dog εἴσω. 1τ.., εἰς ΄Αιϊδου. ευ.; ; discende 
(vado) alla spiaggia, ἐπὶ να. oD., εἰς Αὐλίδα. 
PLUT.; e gener. in molte altre determinazioni di 
luogo nelle quali si senta una direzione allo ’ngiù. 
OD. PLUT. NT.; b) di oggetti inanimati: cado giù. 
op.; di un fiume: scorro giù, mi devolvo. EROD. — 
2) ritorno, mi riconduco, alla patria, ἐς πόλιν. oD.; 
special. dall’ esiglio. EROD. ATT. 

κατερῶ, Fut. pert. a κατεῖπον. V. 

κατ-εσθί ω, Αογ. χατέφαγον, Fut. κατέδοµαι 
ovv. κατεδέσοµαι, Prf. κατεδήδοκα. ep. κατέδηδα, 
Prf. P. κατεδήδεσµαε, Aor. κατηδέσθην = κατ- 
#00, divoro. ΟΜ. EU. SEN. ed Δ.; ὠμόν tiva, divoro 
uno bello e vivo. SEN. ; metaf. CONSUMO ,, scialacquo, 
dissipo, παντα. OD. DEM. NT.; Ί9οι οὗ κατεδηδε᾿ 
σµένοι οὐδὲ διεφ θαρμένοι ὑπὸ σηπεδόνος καὶ di 
μης. PL. 

κατέσκληκα, Prf. pert. a κατασκέλλω. 

κατέσσυτο. V. κατασκεύοµαι. 

κατέσταθεν͵, ep. inv. di κατεστάαθησαν da 
καθίστηµι. μι. 

ηατεστε ως, ion. Partic, Prf. pert. a καθίστη. 

κώτ-έευγμα, τό (κατ-εύχομαι), voto, desiderio. 
ESCH.; anche: la cosa votata o promessa in voto ; sa- 
crificio, offerta. sor. — 2) inprecazione , maledi- 
zione. ESCH. Sett. 690, EU. 

κατ-ευθυνω, dirizzo, rendo diritto. PL.; ὁδον, 
spiano. NT.; b) dirigo, guido. ΝΤ. metaf. τα παφ- 
ὄντα πρὸς τὸ καάλλιστον τέλος. PLUT, — 2) intr. tg 
πτήσει ὅρθιον ἐπὶ τοὺς πολεµίους, volo diretta- 
mente contro ἑ nemici, parlando di un’ aquila. PLUT. 
Aless. 33. 

κατ-ευναζω , pongo, ‘a giacere, a dormire. EU. ; 
addormento, νυξ κατευνάξει ἅλιον. ΒΟΡ.; deprimo, 
getto nel sonno della morte. 1D. — P. mi pongo a gia- 
cere. IL.;} mi acquieto, mi calmo, parlando di pas- 
sioni. PLUT. 

MAT-EVVAGTNG, 00, ὁ, colui che mette a gia- 
cere ; cameriere, camarlingo (cubicularius). PLUT. 

κατ-ευναω--- κατ-ευναζω. IL.; metaf. faccio 
ristagnare, affreno , alpada. sor. Fil. 699 (κατευ- 
γασειεν); P.mipongo a giacere, m'addormento. on. 

κατ-ευστοχέω, tolgo, prendo bene la sira, 
colgo ne. segno. PLUT. [chio. sEN. 

κατ-ευτρεπέζω, acconcio , addatto , apparec- 

κατ-ευτυ χέ: ®, rinfors. εὐτυχέω. PLUT. 

κατ-ευφημέω, anplaudisco, acclamo, E 
PLUT. ; 

κατ-ευχή, 7, desiderio, preghiera. ΕΒΟΒ. PLUT. 

κατ-δύχομαι, DM. 1) desidero, supplico, 
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prego, assolut. EROD. TR.; τί. 80F. } coll Accus. e 
l’Infin.escH. 80F.i τινέτι. EU.; τοῖσι Πέρσησι ev γε- 
νέσθαι. EROD. ; supplico , τενί. ESCH. Coef. 18: col- 
l'Accus. e l'Infin. ID. 132. — 2) desidero contro. 
desidero, impreco qualche cosa di male contro uno, 
τί ο τί tivi. TR.; coll Accus. e l’Iutin. soF.; πολλα 

καὶ deva κατά τινος. PLUT.; τινός, impreco, male- 
dico. PL. [lautamente. EROD. 

κατ-ευωχέω, {ο convito; P. gozzoviglio, mangio 

κατ- εφάλλομαι, balzo, scendo d'un salto 
da. .; nel Partic. Aor. M. χατεπαλµενος. IL. XI, 94. 

NAT-EPLOTNPi,colloco contro; nell’ Aor. II, 
πατεφέστην tivi, mi sollevai, mi ribellai contro uno. 
NT. 

xat-ég0,Fut. καθέξω e κατασχήσω, Aor. IT., 
κατέσχον, pt. κατέσχεθον. 1) 1) tergo, τινὰ ἐν 
χεροῦγ. 695.51 Ὦ) ritengo, ratiengo , τινα. OM. EROD. 
Tuc. ed A.; δάκρυ, γέλωτα. ESCH. SEN. ed A.; τὴν 
ἀπαγωγήνν differisco. τὺο.; τὴν διάνοιαν, occulto. 
ID.j con ὥστε µή e l'Intin. impedisco. SEN.; b) me- 
taf. tengo nei limiti, freno, τινα OVV. τί. ATT.} C) 5ο- 
stengo, sopporto, βιοτάν. 80Ρ.1 assolut. sopporto, 
mi contengo. ID. E. T. 182. — ὮἙῬ. sono ritenuto, 
tenuto îndietro , Πέρι. 1. EROD, 80F.; dimuro, indu- 
gio , περὶ Κρήτην, ἐν τῇ Μηλω. TUC.} 2) occupo, 
ricopro, νὺξ κάώτεχ οὐρανόν, σελήνη κατεέχετο 
νεφέεσσι. op.; special. parlando della terra che 
ricopre i morti. om.; μέσον ὄμφαλον Φοίβου κα- 
τέχει δόµος, occupa, siede su l'ombilico (della terra ). 
κυ.; qu. ho in possesso, tengo in mio potere, si- 
gnoreggio, xBova, Ολύμπου αἴγλαν. τη.; spe- 
cial. detto di Dei protettori: pro/eggo. sEN.} τὸ 
πλήθος ἐλουθέρως, reggo. TUC.; metaf. di stato 
o condizione: lego, incateno qualcuno, comunem. 
in cattivo senso. OD. SOF. PL. ed Α.; ἄλαλητῷ 
πᾶν πεδίον, riempiono (del grido di guerra) tutto il 
campo. IL.; στρατόπεδον δυσφηµίαις. 80P.; b) 
prendo in possesso, occupo, πι ὑπραᾶγοπίεοο, τὴν 
ἀκρόπολι». EROD. EU. PI. ed A.; presidio, guernisco 
di presidio, ἔχυρα. ΒΕΝ., Αττικὴν ἆρμοσταῖς.ΡΕΝ.: 
metaf. prendo, muovo, inspiro: P. sono inspirato, 
ἐκ &sod. PL.; l’Aor. M. con signitic. pass. PL. Fedr. 
244, e; c) posseggo, intendo, οὐ σφόδρα κ. té βου- 
de φράξει». PL. (frequ.) — II) intr. continuo, non 
desisto. sen.; col Partic.: οὗ κατέσχε διώκων. 
PLUT.; b) tengo in me, mi ritengo. εἶπεν οὖν μὴ 
κατασχών, senza ritegno. PLUT.; ϱ) mi trattengo, 
dimoro dove che sia. Tuc. Iv, 32, 2; vu, 200, 2. — 
2) prevalgo, mi sostengo, duro, ; sussisto, 0) λόγος 
κατέχει, la fama dice. το! σεισμοὶ κατέχουσι, 
40πο frequenti i terremoti. 1D.j τὰ κατέχοντα πρή- 
γµατα, le circostanze, le cose ‘quali sOnO. EROD. — 
3) conduco, ας δι s qu. approdo, accosto. EROD. 
ATT.; ἐς τὸν αἰγιαλόν. EROD.; col Φθτηρ]. Accus. 
ευ.) metaf. εἰ μὴ τόδε φάσμα εὖ κατασχήσει, se 
questo fantasma non condurrà a buon fine, non pre- 
sagisce felice evento, e simili. sor.; gener. pervengo, 
qu. soggiorro. EU. Zon. 551; così anche M. sROD. 
vm, 117. — M. (oltre le significaz. già indicate) a) 
mi fermo, resto. ΟΡ. I, 284 (cfr. 1, 1, P.); b) tengo 
per me, frodo, χρῆµατα. EROD.; ο) mi (a me) copro 
πρόσωπα χερσίν. OD.; mi (me) copro, favo. 11.. 
rr, 419. 

»atnyeno v, κατηγέοµαι, ion. inv. di κα Θηγ. 

κατηγορέω (ἀγορεύω). parlo contro uno; co- 
munem. accuso 4Ο, τινός. EROD. PL.j κατα τινος. 
SR. NT. } χατά τινος ὧς OVV. ὅτι. SEN. ; τινὸς πρὀς 
τινα, accuso uno a qualcuno. PL. ; col Gen. della 
eosa: accuso, biasimo, τῆς ῥωώμης. 18. ed A.: anche 


458 


χατηχέαω. 


coll’ Accus. EU. ΦΕΝ.; τινος τι, rinfaccio, imputo, 
incolpo ad uno qualche cosa. 808. EU. PL. ed A.j τι- 
νὸς περίτινος. TUO. NT.; παρανόμων αὐτοῦ. DEM. 
Xx1,5. — Ρ. πατηγορεϊταίτινος, qualcuno è accu- 
sato, µηδίζειν. EROD. ;. ὥς βαρβαρίξει. sEN.; κ. τι- 
νός τι. SOF. PL.; sq ta κατηγορηµένα, accuse, im- 
putazioni. pEM.; anche: κατ)//οροῦμαε, sono accu 
sato, incolpato. SEN. NT. — 2) accuso, paleso, de- 
nunzio, coll’ Accus. della cosa ονν. CON ὡς, ὅτι. 
ΕΒΟΡ. ΑΤΤ.; ευ γαρ φρονοῦντος ὄμμα Gov κατηγο- 
osi, il tuo occhio mostra che tu pensi onestamente. 
ESCH.j χατηγορεὲ, impers. come δηλοὲ, si fa mani- 
festo, ‘è evidente. PL. Fedr. 73, b (se per altro il sog- 
getto non è 0 ἄγων ἐπὶ τὰ διαγράμματα). --- 5) 
asserisco di che che sia, affermo, τέτινος ovv. ἐπί 
τινος. AR. (cfr. κατηγορητέον, 2.). 

κατηγόρήημµα, to (κατηγορέω), punto d'accusa, 
imputazione, biasimo. Dum. — 2) quello che si afferma 
di uno : il predicato. AR. CIC. 

κατηγορητέον » Aggett. verb. da κατηγορέω, 
da accusare. — 2) da asserire, da affermare. ὡς. rL. 

κατηγορία, ἤ(κατηγορέω), inputazione, ac- 
cusa. PR. ΑΤΤ. — 2) attributo, predicato. AR. ; cate- 
goria, t. filos. AR. 

κατηγορικός, 3. Gean), inclinato al- 
l’accusare, all’ imputare; » l'accusatore. PLUT. 
— 2) attenente al predicato. «5. 

κατήγορος, ὃ (κατηγορέω) , accusatore. EROD. 
8OF. PL. ed A. — 3) traditore; 7) κ., traditrice. esce. 

Ὃ ο ορος, 0 = ‘al preced. NT. Apoc. 

10. 

ae ἤκοος, 9., (κατ-ακούω) ascolto unos qa. 
obedisco,, sono suddito, τινος e τινί. EROD. 808. PL. 
PLUT.} 0 x., colui che origlia, spione. EROD.I, 100. 

“atm μα L, ion. inv. di κάθημαι. 

xatpoeos, 2. dor. -g0gos (αἴρω), pendente, 
τέκνων πλήθος δάκρυσει καταορα στέχι, cioè, i 
quali si attaccano αἱ braccio della madre. xv. Troj. 
1097. 

HAT- -ηπιαω, mitigo, lenisco, quieto. IL. V, 417. 

κατ-ηρεμέω, ammanso, placo. ΘΕΝ. Ann. ντι, 
1, 22(2). 

κατ-ηρεμέζω- preced. sEN. 

κατη ρεφης, 2. elpo), coperto di tetto, di 
volla, σπέος, σηκοί. OM.j πέτρον. ΒΟΡ.5 ; τύμβος, 
στέγη. ID. ; 10v6, (da nubi) coperto all’ intorno, cir- 
condato. ΕΒΟΗ. Eum. 291 (?); μέγα πῦμα κ., un’ onda 
altamente gonfiata, sicchè quasi cade dall’ alto e ri- 
copre. ΟΡ.5 col Dat. coperto, ombreggiato da che 
che sia. 19. PL. (EU. /pp. 468 è guasto). 

κατήρης, 2. (rad. αρ. V. ἀραρίσκω). fornito, 
proveduto, ὀσμῇ, cioè odoroso. EU.; χλανιδίοις, 
avvolto. m.; whoîov, fornita di tutto. EROD. (in su. 
1. T.1346 deve scriversi ταρσοῦ κατήρερ). 

κατήφεια, 7, ion. ed ep. -Φείη (κατηφής), 
l’abbassare gli occhi; gener. abbassamento, umilia- 
zione . vergogna. IL. PLUT. NT. 

κατηφέω, abbasso gli occhi, ὅμμα. ru.; qu. 
sono abbattuto, tristo ; sono confuso . arrosisco. om. 

κατηφής, 2. (κατηφαής: ; φαος), con occhi ab- 
bassati; gener. abbattuto, umiliato, coperto di ver- 
gogna. OD. EU. PLUT.; ὄμμα. EU., 

πατηφών, ὄνος, 0 = κατῆφεια; κπατηφονες, 

l’astratto pel concr., come ζλέγχεα, voi svergognati, 
infingardi. 11. XXIV, 353. 

πατ-ηχ έω, risuono incontro, intorno; metaf. 
τινὰ περί τινος, informo di che che sia. κτ.; τινα τι, 
istruisco, ammaestro (a voce) qualcuno in qualche co 
sa, IB. 


χατήχησις. 


κατ-ήχησις, εως, ἡ, istruzione α 9008. cic.; 
special. dei catecumeni. SCR. ECCL. 

κπατηχητής, οὗ, ὁ (-ηχέω), istruttore, maestro, 
catechista. 868. ECCL. 

κάτθανε ;κατθάψαι, e simili, ep. inv. di κα. 
τέθανε , καταθάψαι ecc. 

κατ-ιάπτω srinforz. ilsempl. ἑώπτω. ου. (1πο.). 

Κατίαροι, οὗ, popolo della Scizia. κκοὈ. 

κατέζω, κατίημε, i ion. inv. di καθίξᾳ, καθίηµι. 

κατικετεύω, ion. inv. di καθιχ. EROD. 

κάώτιμεν, ep. inv. di κατιέναι da κάτειμι. 

κατ-ἷόω (1. los), copro di rugine; P. irrugi- 
nisco. NT. 

κατιππαζοµαι, ion. inv. di καθιππ. ΕΒΟΡ. 

κατιρόω, κατίστηµιε, ion. inv. di καθιρόω, 
χαθίστηµ.ε. xROD. 

κατ-ισχναίνω, rendo magrissimo, esaurisco. 
88CH. PL.; P. col FM. E8cA. 

κώτ-εσχνος, 2. molto ο affatto magro. PLUT. 

κατ-ισχύω, prendo vigore, vengo in forza. 
soP.; gener. cresco, divento più forte. PLUT. — 2) 
ho forza, , prevalgo , supero , vinco, τινός. NT. 

κατ-έσχω, forma secondaria di χατ-έχω , rat- 
tengo, raffreno s governo, τινα. 11.5 M. tengo, pos- 
seggo per me. IB. — 2) posseggo, occupo, οὐ ποί- 
υγησιν καταΐσχεται, non è pascolato (il terreno ο 
piuttosto ciò che il terreno ) produce) da greggi. OD. 
— 3) indirizzo, rivolgo , νῆα ἐς πατρίδα yaîav. οὐ. 
επορ. — 4) intr. σέ]ας naticge ἐξ οὐρανοῦ, di- 
scende, si disserra dal cielo. EROD. 

κατ- οδος, 7, ion. inv. di κάθ-οδος, EROD. 

κάτ-οιδα, 80 bene, miè ben noto. TR.;} col Par- 
tic. χάτισθι Lr) τελῶν, sappi che tu non compirai.. 
SOF.; intendo, comprendo , οἱ κάτοιδ᾽ ὅπως Λέγεις. 
80F. 

κατ-οικέω, {ο abito, coll’ Accus. del luogo. 
EROD. TR. PLUT.; P. sono abitato. LUC.; (τὰς ᾿αθή- 
ras) ὧς κατώκηνται καλῶς, che Atene è bene, sag- 
giamente governata. sor. E. C. 1001. — 2) intr. abito. 
80F. EU. SEN. ed A.; mi stanzio, prendo stanza. EU. 
rUC.; ἐν μοναρχία, vivo. 18. — M. mistanzio, mi 
metto ad abitare, qu. Prf. abito, dimoro. EROD. ττο, 

πατ-οίκησις,έως, ἤ, l’abitare. τΌο. — 2) abi- 
tazione, luogo di dimora. PL. PLUT. NT. 

κατ- οικητήριον, to, luogo di dimora. NT. 

κχατ-οικία, ἢ, abitazione; * colonia. PLUT.NT.- 
2) χατοικίαι πόλεων, colonie (mandate fuori). PLUT. 

κατ-οικέζω, conduco, colloco, trasporto in 
una abitazione, in un luogo ad abitare. τινὰς ἐς 
ἸΜέμφιν. ππου. PL. PLUT.; ἐν τόπω. PL.; χώρα. 
sor.; metaf. porto dove che sia, trasporto, tiva 506 
φώς ἡλίον. EU., ἐν τάφῳ. sOP.; τυφλὰς ἐν τοῖς 
θνητοὲς ἐλπίδας. esca. — 2) occupo, popolo di co- 
loni una città, un paese. RU. TUC. ed A.; qu. edifico, 
fondo, πόλιν. ESCH. PL. 18. — 3) trasporto nova- 
mente, riconduco da un luogo di nuovo in patria, par- 
lando di esuli. esca. — P. mi metto ad abitare, mi 
stanzio dove che sia, ἐν Αἰγύπτω. gROD. FU. PL.; 
ἐς τόπους. TuCc.; così anche M. ἐν Τροιζῆνι, εἰς 
Αἴγινα». 15. x1x, 23, 24. 

χατ-οίκισις, 805.7, l’occupare con abitatori, 
special. con eoloni; la fondazione di una colonia. 
TUO. 

πατ-οιχισμό 6) ὁ --- αἱ preced. PLUT. 

κατ-οιχοδομµέω, dissipo il mio denaro fabri- 
cendo. PLUT. 

κπατ- οικονοµέω, amuninistro, governo, την 
περὶ ταῦτα χρείαν. PLUT. 

πατ-οικοφθορέαω, mando in rovina ad uno 
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κατορθοω. 


la casa e la famiglia; metaf. τὴν πόλι», esaurisco. 
PLUT. 

κατ- οεκτείρω, ho compassione, compiango, 
deploro , τινα. EROD. TR. SEN. — 2) intr. sento ovv. 
mostro compassione. EROD. VIT, 46. 

κατ-οικτέζωξ- al preced. TR.; metaf. Zaxlg 
χιτῶνος ἔργον οὐ κατοικτιεὶ, non risparmierà. ESCA. 
— 2) muovo a compassione. ‘sor. E.C.1282. — M. 
mi querelo, mi lamento (per guadagnarmi l'altrui com- 
passione). EROD.; così anche Aor. P. κατωκτίσθη». 
EU. /. A. 686; b) compassiono. ΕΒΟΒ. 

πατούνχτισις, εως, 7 (-οιπτίζ), compassione, 
commiserazione. BEN. 

χατ-οιμωῶ ζω, compiango. EU. Andr. 1160. 

“xat-06v0g, 2. pieno di vino, vinolento. Eu. 
Zon. 552, [-μενοι, i morti. DEM. 

νατ-οέχοµαι, sono andato sotterra; qu. 0 

*aAT-0%VEO, trascuro, tralascio per infingar- 
daggine o viltà, ti, qualche cosa. 18. — 2) rinforz. 
ὀκνέω, indugio, esito, mi périto, assolutam. e col- 
l’Infin. ATT. 

κατοκωχή, n= κατ-οχή, il tener fermo, l'af 
ferrare; special. invasazione, inspirazione divina. 
PL. 

πατ-ολολύζω, mando grido di dolore, ululo, 
accompagno che che sia con ululati, tivi. EScH. Ag. 
1077. [ev SEN. 

κατ-ο λο φ ve οµαι, DM. deploro, compiango. 

νατ-όμνῦδμι, giuro, ὄρκον. EU.; coll’ Accus. 
giuro per che o per chi che sia. 10. Or. 1517; con dopp. 
Accus. ἆγτὸν ὄρκον σὸν κάρα κατώμοσα. εὖ. --- 
M. 1) = A. giuro. ΕΒΟΡ.1 coll’ Accus. e l’Infin. 
DEM. — 2) presto contro uno un giuramento accusa- 
torio, cioè {ο accuso con giuramento, τινός. EROD. 
νι, 66 e 69. [ERop. 

xag-Gvopat, dispregio, tengo a vile, τινά. 

xatoriv, Avv.=alsegu. ΒΕΝ.; col Gen. (ora 
anteposto ora pospusto). PL. PLUT. — 2) parlando 
di tempo: dopo, ἑορτῆς. PI. 

κατ-όπισθες-θεν. Avv. 1) di luogo: dietro, 
di dietro, a tergo, assolut. e col Gen. OM. LUO.; 
metaf. ἆ ἀρετὰ κατόπισθε θνατοῖς ἀμελεῖται, la 
virtù dai mortali vien lasciata da tergo e negletta. EU. 
— 2) di tempo: di poi, in futuro, in avvenire. oD. ; 
x. ᾖιπέσθαι, esser lasciato addietro. τὸ. PL.; ὁ x. 
λογισμός. PL. 

πατ-οπτεὔω, spio, esploro, osservo, adocchio. 
SEN. PLUT. — P. 898. [36. 

κατ-οπτήρ, Προς, ὁ, esploratore. esca. Sett. 

κατόπτης, ου, ὁ -- al ,preced. EROD. ESCH. 
EU.; osservatore, τῶν πραγµατω». ESCH. 

κάτ-οπτος. }.(Υ.καθ-οράω), da vedere, vi- 
sibile. ESCH. TUC. 

πατοπτρέζω (κώτοπτρον), mostro nello spec- 
chio: M. propr. mi vedo, mi guardo nello specchio, 
mi specchio; ma nel Ντ. lo stesso che guardo nello 
specchio. 

κατοπτρικὀς, 3. (κάτοκτρο»), artenente 
allo specchio, risguardante lo specchio; 7 -κη (τέ- 
1vn), catottrica, dottrina della rifrazione della 
luce. PLUT. 

κάτοπτρον, τό (V.uatortng), specchio (an- 
ticam. di metallo levigato). TR. SEN. ed A. 

xatoge 0, ion. inv. di καθοράω. EROD. 

κατ- -«οργιάζω, inizio ai misterj, predispongo 
αἱ misterj. PLUT. 

κατ-ορθόω, dirizzo, ergo, sollevo, δέµας. xu.; 
τὰ  µέλην ordino, ‘dirigo. PL. ; b) metaf. sollevo, τι- 
να. SOP. ; φρένα. sono in senno. 19.: δρᾶῶν κατώρ- 


κατόρθωμα. 


Θωσαι φρενέ, tu sei incoraggiato a.. Εβ8Οπ. — 2) 
bene ovv. felicemente dispongo, conduco a termine 
felicemente, sono fortunato in che che sia. assolut. 
OVV. τί. EU. PR. ATT.; ἔν TIVI. 18.: TIVI. PL. j περέτι. 
PL. 18.; τὸ πατορθοῦ», l'essere fortunato; fortuna. 
bem. — P. Ao buon successo, sono fortunato, vengo 
a capo. EU. TUC. ed A. 

κατόρθωμα. τὀ, lacosa raddrizzata; la cosa 
felicemente compiuta, ‘fortuna. NT.; special. come 
t.t. degli Stoici : doveri perfetti ( recte facta, rectu). 
στο. 

κατ-όρθωσις, εως, ἡ, rettificazione; special. 
come t. t. degli Stoici: recta effectio. cic. 

κατ- ορύσσο, neoatt. -ττω, sotlerro, sepe- 
lisco, τινα e τί. EROD. SEN. ed A. 

sat-o0ggéouai,danzo,salto perdilettare (1.uc.) 
ovv. per insultare e schernire qualcuno. EROD.; qu. 
affronto uno , lo insulto , τινός. PLUT. 

κατότι͵ ion. inv. di καθότι, xd’ οτι. EROD. 

κατ-ουρίζω, spingo verso... parlando di ven- 
to favorevole; metaf. ἑαυτὸν εἰς πηµονας. ESCA.; 
Prom. 969 (Congett.). — 2) intr. vado, corro dirit- 
tamente a. .80P. Trach. 829. 

κατ-οχή, n (κατ-έχω), detenzione. EROD. — 
2)lostato dichi è invasato da unu divinità, invasazione 
di spirito divino. PLUT. 

κἄάτ-οτχος, 2. (κατέχω), l) att. che tiene, che ri- 
tiene, special. nella memoria; qu. unito con uvn- 
µονικός. PLUT. — 2) pass. fenuto , ritenuto , rata. 
ΕΡΟΠ.; ὕπνω, domato, affrenato. 80F.} ὑφ " do- 
νῆς, preso, dominato. PLUT.; posseduto, invaso, in- 
spirato da una divinità, "Ani. U., ἐκ Θεοῦ. PLUT. 

πατόψιος, 2. (ὄψις), che giace dinanzi agli 
occhi , dirimpetto, τινός. eu. Zi 

κώτταδε, dor. inv. di κατα a meglio si 
scrive κάτ rode. TUC. 

παττάνυσαν ep. inv. di πατετάνυσα». 

NATT ite 006,0,neoatt. inv. di κασσίτ. 

καττύω neoatt. inv. di κασσυω. 

κατύπερθε, κατυπέρτερος, ion. inv. di κα- 
θύπ., ecc. EROD. 

κατυπνόω, ion. inv. di καθυπ. επου. 

κάτω, Avv. (κατά) 1) a basso, in giù, all ingiù. 
ox. e POST.} col Gen. πετρῶν κάτω ὥσαε, giù da 
una rupe. EU.; special. nell Averno, sottoterra. 
ESCH. 80F.; circa ἄνω κάτω, e. καὶ x. ecc. V. ἄνω. 
— 2) sotto, all’ ingiù. eROD. e POST.; col Gen. al di 
sotto, a basso. ATT. — In ispecie: α) dell’ Averno. 
TR. PL.; Οἱ x., imorti. sor.; β) della spiaggia ο co- 
sta in opposiz. al paese interno (più elevato). 


. RROD. PLUT.; οἳ κ., gi abitanti delle coste. ruc.; Y) 


parlando del correre a gara: ἀπὸ τῶν κ., dalle car- 
ceri, dalle mosse, oppos. ἀπὸ τῶν ἄνω, dalla meta. 
PL.; b) di tempo: più tardi, di poi, ol κ. χρόνοι. 
PLUT. — Di quì un Aggett. compar. κατῶτερος, 3. 
inferiore, più profondo. nr. , ed un Superl. κατώτα- 
τος, { 3., ὑπ/ηπο, profondissimo. 8EN.; poi Avv. κατο- 
τέρω. PL.} anche col Gen. 1n.; ἀπὸ διέτους καὶ κ. 
dal fanciullo di due anni in giù. xr.; Superl. κατῶ- 
Tara, nell ἔπο. EROD. 

κα τωθεν. Avv. 1) di luogo: dal di sotto, spe- 
cial. dall’ Averno. TR. PL. ed A.; frequ. inv. di κα- 
to, poichè in greco vi si unisce l’idea di una di- 
rezione a qualche altra cosa. sor. RU. PL.; τα κ. 
le parti di sotto, inferiori. PL. DEM.; ὁ κ. v6pos, 
la legge scritta quì sotto, la seguente legge. DEM. — 
2) di tempo: posteriore, susseguente, τοὺς εἰς τὸ κ. 
ἐκόγνους, PL. (410, 

κατ-ωθέαω, getto giù, abbatto al suolo. 1L. XVI, 
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xat-ouadiog,8.dall'altodegli omeri, δίσκος, 
scagliato alzando la mano e ripiegandola al di 
sopra dell’ omero. 1L. XXIII, 431. 

κατ-ωμαδόν, Avv. (ώμος), alto dall omere, 
ἐλαύνειν, parlando di colpo scagliato con mano 
alzata al di sopra dell’ omero, e per conseguente 
con forza. iL. 

κατωµοσίη, 7 (xatouvupi), giuramento, 9ο 
testimonianza giurata contro uno , giuramento accu- 
satorio. EROD. 

κατώρυξ, υΌχος, 0,7 (κατορύσσω), piantato, 
ficcato nella terra, λίθοι. οὗ. (nella forma di 
Dat. metaplast. κατωρυχέεσσι come da κατωρν- 
ns). — 2) sotterrato, κατώρυχες ἔγαιον, cioè in 
caverne. esca. — 3) come Sostant. ἡ κ. s fossa, an- 
tro, caverna. s0F.; anche x. στέγη. αρ. Ίρυσου 
κατωρυχες, tesori sotterrati , ascosi sotterra. EU. 

κατώτατος, χατωτάτω, κατώτερος, κατωτέ- 
ρω. Ν. κάτω. 

Καύκασο Sy 0, il Caucaso. EROD. ed A.; in 
EROD. anche τὸ Καυκάσιον ὄρος: e nel Gen. Καν- 
κάσιος (come da Kavnaois) οὔρεος. 

Kavuaves, οἱ, Cauconi, popolo della Bitinia, 
di cui una schiatta abitava nell’ Elide, om. EROD. 

παυλός, 0 (caulis) stelo, gambo, di piante; per 
somiglianza di figura α) l'asta della lancia, il tron- 
co, special. la parte superiore che entra nel cavo 
del ferro. 1L.; β) elsa, impugnatura della spada. ru. 
XVI, 9085 y) cannoncello, πτεροῦ. PL. 

Καυλωνία;, ἡ, colonia greca nell’ Abruzzo 
presso Monte Caulone; ; ilterritorio -ρεᾶτις, ιδος, 
n. TUC. 

καῦμα, to (καίω), ardore, vumpa, special. ar- 
dore, vampa del sole, della state, anche pl. 11,. ATT.; 
calor febbrile. PL. PLUT. 

παυµατέζω, secco, inaridisco, consumo (trans.) 
per mezzo del calore. NT.; P. perisco, sono consw- 
mato pel calore. 1B. 

Καῦνος, ἡ, città della Caria; abit.of Καύνιοι; 
Aggett. Καυνικός 3. EROD. 

καυσία, η ; cappello bianco macedonico con 
larga tesa per πό, dal sole (καῦσις). PLUT. 

καύσιµος, 2. (καίω), accendibile, combusti- 
bile. SEN. 

καῦσις, εως , 7 arsione, abbruciamento , τῶν 
[ρῶν. EROD.; special, arsione, che fanno i chi- 
rurghi delle parti guaste del corpo. PL. 18.; b) xav- 
σεις, ardore, ardente vampa di sole, oppos. ψῦξις. 
PL. l’arsura. wr. 

καυσόοµαι P. mi liquefaccio, mi struggo per 

uavoteroa, Aggett. fem. solt. nel Genit. ar- 
denie, cocente; metaf. καυστείρας µαάχης, dell’ ar- 
dente battaglia, della battaglia che ferve. 1L. 

καυστικὀς, 3. abbruciante, caustico, adustivo. 
PLUT. 

Καῦστριος, ὁ, fiume dell’ Asia Minore che 
sbocca in mare presso Efeso. 1L. sRoD.;} τὸ Καὺῦ- 
στριον πεδίον, pianura lungo il Caustrio nella Li- 
dia. BEN.j Καύστρου πεδίον, città nella Frigia. m. 

καύσω», ὦνορ, ὁ (καίω), ardore, vampa. wr. 

καυτηρ Leto (κανττρ, 7006,0, da καέα, il 
ferro rovente per marchiare), marchio con ferro ro- 
vente; in senso metaf. ντ. 

καυτός, 3. (καίω), acceso, ardente. gu. Cicl. 
633 (Congett. comunem. παυστός). 

καυχάοµαε, DM. (affine con αὐχέω). parlo d: 
me vantandomi, mi glorio, mi millanto, coll’ Infix. 
uRoD.; ἕντινι, ὑπέρτινι, ἐπί vini, περί τινος, 


NAV ANMA. 


eis ti, κατα τι. ατ. — 2) trans. vanto, magnifico, 
si, τέτινι. nr. 

καύχημα, τὀ, l'oggetto della millanieria, del 
gioriarsi; anehe: la cagione, il fondamento del vanto. 
Nr.; b) il vanio. TB. 

καύχγησις, εως, η, vanto, millanteria. Ντ. | καυ- 
χησιν ἔχειν, aver motivo di vanto. 18. 

Καφηρεύς, 0, Cafareo, promontorio nella 
parte meridionale dell’ Eubea. κκοὈ.; donde: πέ- 
τραι ουν. ἄκραι Καφηρίδες ovv. Καφήρειοι. EU. 

κατέκτης,ου, ὁ (κακός, #70), in cattiva con- 
dizione di corpo ; metaf. male intenzionato , special. 

rispetto ad opinioni politiche. στο. 

παχεξία, ἡ (καχέκτης), cattivo sluto, cattiva 
condizione ; special. cattiva disposizione del corpo, 
cattiva salute, oppos. εὐεξία. PL. 

καγχ Le te (raddopp. χλαζω, rad. χλαδ), rumo- 
reggio, moermoro, special. detto del rinfrangersi 
dei flutti; βρατ. κῦμα περὶ πτόλιν καχλαζει. ΚΒΟΒ.: 
anche tr. xUua ἀφρὸν πολὺν καχλαζον, gettando 
con rumore in alto. τὸ. Ipp. 1211 (sbruffando molta 
spuma d’intorno. BELLOTTI). 

κάχληξ, quos, è (cale, χάλιξ), propr. pic- 
cola pietra, ciottolo; special. alla spiaggia; qu. 
ghiaja, sabbia. Tuc. 

κατρύς, ύος, ή (raddopp. πα-χρύ-ς: X0V, xQV 
pert. a κρα, καρ. V. κάρφω), orzo adbrustolito, pl. 
PLUT. 

καχ-ύποπτος, 
sospetti. PL. (240, e. 

καχ-υπότοπος, 2. = al preced. PL. Fedr. 

"do, att. inv. di καίω. V. 

n, κέν͵ dor. anche xe, Particel. enclit. usata 
solt.dagli Ep. e Lir. sostanzialmente affatto eguale 
alla Particel. ἄν comunem. usata: soltanto la cir- 
costanza, che ἄν ha accento suo proprio mentre 
πέ per lo contrario è enclitica, autorizza ad am- 
mettere che ἄν abbia sempre maggior peso © più 
forte espressione di κέ; la qual cosa s’arguisce 
anche dal vedere che Omero scrive l’una appres- 
so dell’ altra tutte due le Particelle ἂν e κέ. — 
Essa trovasi I) in unione coll’ Indic. 1) Pres. ; uso 
molto dubbioso, giacchè se ne recano soltanto 
due es. cioè IL. xIv, 48 e OD. IT, 86; ma nel primo 
la voce εὔχεται è forse Congiunt. inv. di εὖχηται 
(Hermann propone di scrivere τῶ καί τέτις); nel 
secondo viene presentemente riposto ἐθέλοις. — 
2) Coll’ Indic. Επί. per, indicare un caso possibile 
ad avvenire: ἆλλ' 8” , ἐγὼ δέ κέτοι Χαρίτων µίαν 
ὁπλοτεράων δώσω ὀπυιεμέναι, ti darò.. qualora 
tal ricompensa ti sodisfaccia. 1L.j καί κέ τις dd’ 
ἐρέει, qualcuno dirà. ΟΝ., e così frequentem. anche 
in propogis. relat. : ἐν d’ ἄνδρες ναίουσι.. ol κέ 
ἑ δωτένῃσι Θεὸν ὡς τιµησουσιν. IL.; 9 nel pri- 
mo membro di Proposiz.ipotet.: ef x ἔτι 6° ᾱ- 
φραίγοντα κιχήσοµαι . .. Ἡ} mentre ἆν col- 
l’Indic. Fut, in Omero trovasi più di raro. — 3) 
Coll’ Imprf. Aor., Piucch., come ἄν nel secondo 
membro della Proposiz. qualora o veramente vi 
sia o debbasi sottintendere il primo membro ipo- 
tetico: καέ νύ κ ἔτι πλέονας 4άνχίων κτάνε δὶος 
Ὀδυσσεύς, el µῆ ce ᾿ὀξὺ νόησε μέγας κο fade 
λος Ἔκτωρ. IL., ἄλλα κε κείνα μάλιστα δὼν (ei 
εἶδες) ὀλοφύραο θυμῶ. oD.; ἀλλὰ μάλα Τρώες 
δειδήµονες' È, té κεν ἤδη λαινον È ἔσσο χιτῶνα, cioè 
st un Τρῶες ἦσαν δειδήµονες. π..; 7) γάρ µιν ζωόν 
Τεκεχήσεαι ἦκεν Ὀρέστης κτεῖνεν, cioè se la prima 
supposizione non s'è avverata. on.; ἔνθα κεν did- 
κρυτόν γ ας, func cerneres. ID.; anche in 
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2. sospettoso, che ha sinistri 


χέγχρος. 


Proposis. relat.: ὁμώας È’ οὐκ εἴας προβλωσκέ- 
μεν, αἴ κεν ἔφαινογ, cioè el εἴας πρ. τρ. --- II) col 
Congiunt. 1) in Proposiz. principali allo stesso 
modo come coll’ Indie. Fut., e Ottat. potenziale: 
εἰ dé xe μὴ δώωσι, ἐγὼ δέ κεν αὐτὸς ἔλωμαν. IL. e 
spesso in om. (di rado colla secunda persona; in 
pers. prima solt. con κό)” anche in Proposiz. re- 
lat.: πιθήσει φαρμαχ’, a κεν παύσησι µελαινά- 
ων ὀδυναων. IL. — 2) come gli Attici pongono 
ἂν, così pone Omero il suo κέ nel primo membro 
ipotetico, od anche relativo, di Proposizioni 
temporali o causali di natura non ipotetica; qu. 
trovasi come l’attico ἐάν, in Omero el κεν ed al 
κεν (molto più frequ. che pv; assai di rado εὖ ἄν, 
solt. in εἰ δ) ἄν, el neo av); ; così pure invece del- 
l’attico ὅταν, ὁπόταν, ἐπαν, ἕως dv: ὄτεκε, ὁπό- 
τεκε, ἐπεί ue, ἕως κε, ὄφρα xs, e simili. — 8) in 
Proposiz. finali unito con ὡς ed ὄφρα, colla stessa 
signific. di ἄν. om. — III) coll’ Ottat. 1) nel se- 
condo membro di Ῥτοροθί5, ipotetiche, come ἄν, 
qualora vi sia ο si debba sottintendere un primo 
membro ipotetico: εἴμοίτι πίθοιο, τό κεν πολυ 
κέρδιον εἔη. 1L.; θωρῇήξαέ È κέλευε Αταιούς: νὺν 
γώρ κεν ἕλοι πολιν͵, cioè, εἰ δωρήξειεν Αχαιούς, 
e così infinite volte, assai più frequ, che av, in 
om. — 2) in Proposiz. indipendenti, come ἄν; 
il così detto Ottativo potenziale ; καέ κε τὸ βου- 
λούµη», questo vorrei io. 1L.; ἐμοὶ δέ κε κέρδιον 
ein. 18. e così infinite volte in ΟΝ.5 anche nel se- 
condo membro di Proposiz. relat. : τείχος ἄρειον, 
6 κ᾿ ανδρασι λοιγον ἀμύναι, che potesse allonta- 
nare..IL.; nel primo membro ipotetico accanto ad 
sÎ (come presso gli arr. εὖ cv): εἴκεν Ἄργος [ποί- 
usda, γαμβρός κέν uo for. IL. e spesso in oM.; 
anche: ὅτε xe. IL. IX, 52% (quest' uso per altro si 
spiega con questa considerazione, che in Omero 
non si trova ancora pienamente svolta la perfetta 
subordinazione delle Proposizioni, le quali appa- 
riscono tuttavia come indipendenti. — 3) isolata 
nella espressione di un desiderio: ὥς xé οἱ αὖθι 
yeîa Ίανοε, così gli si aprisse (e lo ingojasse) la 
terra. IL. vi, 231. — 4) in Proposiz. finalì come ἄν, 
cfr. più sopra II) 3). om. — IV) coll’ Infin. solt. 
IL. XXI, 106. — Di ripetizione di questa Particella 
nello stesso membro diProposiz. trovasi un esem- 
pio solo. op. 11, 733. Più spesso colloca Omero a 
fianco di ἂν la Particella più debole κξ. V. ἂν ἵη 
fine. — Circa la collocazione la xé si unisce al pari 
dell’ ἂν volentieri con altre Particelle, con Av- 
verbj e Pronomi, e si ritrae quanto è possibile dal 
principio della Proposizione. 

κεαάζω (2. κείω), fendo, spacco, propr. dello 
spaccar delle legne. on.; parlando del fulmine: 
fracasso , conquasso. 18.1 della lancia: ὁστέα. IL.; 
κεφαλὴ ἐκεάσθη, la testa fu spaccata. 18. 

κέαρ, αρος, τό (κεαρδ. V. καρδία), cuore. TR.; 
V. κηρ. 

πέεαται, κέατο. Ῥ. κείµα 1. 

Κεβρή ήν , 7vos, ὃ, città dell' Eolide. SEN. DEM. 

Κεγχρεαίο Κεγχρέαι, αἱ, porto di Co- 
rinto nel golfo Saronico. sEN. ‘ed A.; Tucidide usa 
anche la forma Κεγχρειαί ed al sing. la locuz. ἐν 
Κεγχρεια. 

Κεγχρεία, ἡ, ruscello in vicinanza di Lerna 
nell’ Argolide. esca. Prom. 677. 

κεγχρεών, ὤνος, ὁ, officina dove si purifica il 
metallo. DEM. 

κέγχρος, È, panico (panicumitalicun. ΙΙΝΝ., 
comunem pl. rsoD. ΒΕΝ. ed A.; b) gener. ogni gra- 


Χεγχρωµατα. 


no, tutto civ che ha forma di grano; qu. anche: ova 
di pesci. ΕΒΟΡ. 11, 93. 

κεγγρώματα, te, i fori dell orlo dello scudo, 
a traverso ai quali il combattente vedeva il suo 
avversario. EU. Fen. 1996. 

xeddvvipi, ep. inv. di σκεδάννυµι, Aor. εκέ- 
dacca, Aor. P. ἐκεδασθην, sperpero , sbaratto, 
φάλαγγας. OM. | κεδασθείσης ὑσμίνης, turbata, 
scomposta lordinanza , sicchè si combatte uno 
contro uno. IL.j; parlando di cose inanimate: ab- 
batto, rovescio, γεφύρας. 1,. (solt. nei due Aor.). 

xedvo c, 3. (17006, κήδοµα:), 1) att. diligente, 
accurato, sollecito, prudente, fedele, di persone alle 
quali spetta di attendere fedelmente ad un affare. 
OD. ESCH. EU.; anche Φροντίς. ESCH.j κέδν᾿ εἰδυῖα, 
parlando di una ancella pratica e diligente ne’ 
suoi officj. on. — 2) pass. quello di che si ha cura, 
degno di cura; qu. stimabile, onorevole, amato e caro, 
parlando di persone. om. ΕΒΟΗ.: anche di cose: 
pregevole, idoneo, opportuno, Laono! acixa, ἐφετμαί. 
ESCH.; ;4oyot, ragionevoli discorsi; la ragione. EU. ; 
φέρω κεδνοὺς λόγους , lieta ambasciata. 10.1 + κεδνον 
τι δρᾶν, πράσσειν, e simili. EU.; οὕχω zi κεδνὸν 
ἔσχον Αργείων παρα, dagli Argivi non ebbi più 
nulla di bene. 80F. 

Kedoet ἔαι, at, città della Caria. sen. 

sed ola, n, ragiacedrina, olio cedrino. eROD. 

κέδρινος, ὃ. di legno di cedro, di cedro. 1L. EU. 

κέδρος, ἡ, cedro (albero); spec. jurniperus 0xy- 
cedrus. LINN. oD. EROD. ed. A. — 2)bara, cassa 
sepolcrale di legno di cedro. Eu. 

κεδρ ωτός, ὃ. fatto di legno di cedro. eu. 

κέεσθαε, κέεταε, ion. inv. di κείσθαι, κεῖται. 

κεἰθεν, ep. eion. inv. di ἐκεῖθεν. ΟΜ. EROD.; 
anche del tempo: da indi, di poi. iL. xv, 234. 

κεἰίθε, ep. ο ion. inv. di ἐκεῖθι. OM. EROD. 

xeîpat, 3. sing. κείται, ion. xéerat; 3. pl. 
κεῖνται, ion. xfatat, ep. χείαταε, anche χέονται; 
Infin. κείσθαι, ion. κέεσθαι: i Cong. κέωμαε, (3. 
sing. κῆται. 0x.); Imprf. ἐκείμην (3. pl. ion. κέα- 
to, ep. χείατο; 3. sing. nella forma iterat. χέσκε 
το. om.) ; Fut. χείσοιιαι (cfr. lat. qui-esco), giaccio, 
sono posto, tanto di cose animate, quanto di ina- 
nimate, assolut. ovv. con ἐν, ἐπί, παρά, πρός, 
ὑπό tivi, ἐπί τινος. OM. e POST.} εἰς ἀνάγκην 
κείσθαι, “în quanto ivi è da sottint. πεπτωκέναι 
εἰς ὦ. eU.; speciale è la frase τόπον κεἰσθαε, come 
ἔδραν ἔξεσθαι. sor. Fil, 144. — In particolare a) di 
esseri viventi α) giaccio dormendo . dormo, riposo. 
OM. e POST. :) me ne sto ozioso, riposo, sono neghit- 
f080. IL. € POST.; 7) giaccio svenuto, sfinito, amma 
lato. om. ed A.; metaf. giaccio, mi trovo nella sven- 
tura. 0D.80F.; anche specificatam. : ἐν κακοὶς. EU.; 
d) giaccio morto, come cadavere. ΟΜ. EROD. 80F. SEN. 
PLUT.; e) giaccio abbandonato, negletto, σος di 
morti: giaccio insepolto. 0M. 80F.; E) ἔντινι κεῖ- 
cda, riposare in 0 soprauno, far Γοπᾶιππεπίο s0- 
pra uno, pendere da uno; cfr. ἐν 3) b). sor. — b) 
di esseri inanimati: α) di paesi, città, e simili: 
giaccio , sono posto. OD. e POSTI; coll’ Accus, Φέσιν, 
posizione, come più sopra: τόπον κείσθαι. TUC. I, 
37; β) dicose: mi trovo in un luogo, sono, son posto, 
sono collocato. ΟΡ. EROD. PL. ed A.; qu. sussisto, son 
tenuto in serbo, κτήματα, κειμήλιαι κεῖτα ἐν 'δόµοις. 
om.; metaf. κεῖταί σοι εὐεργεσία ἐν τῷ ἡμετέρῳ 
οἴκω ἐσαεὶ ἀνάγραπτος. ττο. | cfr. PL. Rep. 1, 345, 
a; πολλὰ χθήµατα ἐπὶ τῇ τούτου τραπέξῃ κεῖται, 
è posto. 19. πένθος ἐνὶ porci πεῖται, χεῖται ἐν 
ἄλγεσι θυμός. οὐ.; θεῶν ἐν γούνασι κείται. ο. ! 
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φεχλέαται. 


yeîxog, ha luogo. sor. Se poi nelle addotte lo- 
cuzioni il v, κεῖµαι apparisce già frequentem. 
uguale ad un τίθεμαε, taie si manifesta ancor più 
nelle locuzioni seguenti: 7) sono proposto, stabilito, 
ἀεθλον. IL. EROD., €70. 80F., ζημία. Tuc. ed A.; 
resto fermo, resto stabilito, duoloynuivov nuir 
κείται. PL. ; special. parlando di leggi: sono în vi- 
gore, sussisto. EU. PR. ATT.; νόμοι κείµενοι (= τε- 
θειμένοι) υπὸ τῶν θεών. BEN. ed a.; di nomi: ὄὤνο- 
ua κεῖται, il nome è dato, è ; κεἰται ὄνομα τει, qual- 
cuno ha nome, porta il nome.. EROD. SEN. ed A.; 3 δι 
mi trovo in una condizione, in uno stato : + εὖ κειμένων 
τῶν πρηγµατων. EROD. ESCH. PL.j €) sono quieto, 
sono assopito, κακο». 80F. 

κειµήλιον, to, suppellettile, oppos. πρόβασιρ. 
oD.; special. ogni oggetto costoso o raro che si con- 
serva accuratamente; preziosità, giojello. ΟΜ. 805. 
EU. PLUT.; metaf. parlando di una persona tenuta 
carissima. EU. Mes. 654. 

xeiv7,ion. ed ep. inv. di ἐκείνη. ου. 

κεῖνο ς, κείνη, κεῖνο. V. ἐκεῖνος. 

πεινος, ὃ. ἶοῃ. e pt. inv. di κενός. V. 

Κεἷος. V. Kéws. 

κειρία, η (Υ. καὲρος sotto καιροσέών), fettuo- 
cia, benda; special. le cinghie stese a traverso 
alla lettiera. PLUT.; b) /e dende, nelle quali avvol- 
gevansi i morti. NT. 

Κειρ Lo δη 6 0, abit. del comuneattico ἄει- 
ριάδαι, dv, οἵ, della tribù ipotoontica,. Dem. 

κείρω, Κα. περὼ, Infin. ep. κερέειν, Aor. 
ἔκειρα, ep. ἕχερσα, anche i in EScH.(Cor.); Prf.P. 
κέκαρµαι;, Aor. P. ἐκαρην, toso, tondo, recido, 
κόμην τινί. IL. EU. : special. M. xounv, χαέτας , mi 
recido i capelli in segno di dolore. om. EU.; b) toso, 
tondo, σφέας καὶ τοὺς ἵππους. ΕποΡ.; κεκαρθαι 
τὰς κεφαλάς. Ip.; Μ. mi taglio, mi recido i capelli. 
IT.. EU. (secondo i i R. τὸ καρῆναι ἐπὶ προβάτων 
τιθέασι καὶ ἐπὶ ἀτίμου κουρᾶς: τὸ δὲ χεέρασθαι 
ἐπὶ ἀνθρώπων, e nel vero poche eccezioni si tro- 
vano da questa regola e solt. πε’ meno ant. p. e. 
PLUT. Lis. 1.). — 2) taglio, recido, dove’ ἐλάτης. 
IL.; Όλην. SOF.; τὸ οὖρος, taglio gli alberi del monte, 
sgombro d'alberi il monte. EROD.; ἄωτον, spicco, 
sego. Ἐδοπ.;: parimente πολύκερων φόνον κ. Βο5. 
Aj.55, poichè ivi le torme degli armenti vengono 
paragonate a mietuti covoni. — 3) mangio, rodo, 
divoro, λήιον, dnuov.IL.; ἧπαρ. oD.; metaf. xtr- 
para, βίοτον, consumo. 9οῦ.1 qu. saccheggio, devasto, 
γῆν, τέμενος. EROD. TUC. PL. edA.; anche al M. 
νυχίαν πλακα κερσάµενος. ESCH. 

κεζς, ἰπγ. di καὶ εἰς. 

πεῖσε, ion. e Ρί. inv. di ἐχεῖσε. OM. EROD. 80. 

1. χεέω (inv. di κείσ/ω), desiderat. pert. a χεὺ 
par, desidero di mettermi a giacere, a dormire, a ri- 
posare. om.; anche Partic. κέωγ. οὐ. ντ, 342. 

2. κείω --- κεαζω. OD. XIV, 245. 

κεκαδήσομαι. V. κήδοµαι. 

κεκαδὸ ἠσω. V. χάξοµαι. 

κέκαδµαι. Υ. χαίνυµαι. 

κενα δοντο. V. χαζοµαι. 

πεχαδ ov. V. χάξομαι. 

κεκαμαω. V. κανα. 

κέκασµαι. Υ. καίνυµαι. 

κεκαφκῶς, Partic. Prf. da una rad. καπ, cfr. 
καπύω, che spira fortemente , profondamente; ;s qu. 
che respira difficilmente, solt. Accus. χακῶς κεχα- 
φηότα θυμόν. IL.; µη.. ἐξ ολιγηπελίης δαµαάσῃ 
κεκαφηότα θυμό». ου. [εποῦυ. 

κεκλέαται, ion. inv. di κεκληνται da καλέω. 


κάἐκλετο. 


κέχλετο. V. κέλομαι. [αέω. rL. 

κἀκλήατο, ep. 3. pers. pl. Piucch. P. da xa- 

xinlnya, κεκλήγοντες. V. κλάζω. 
κεχλίαται, ion. ed ep. inv. di κέκλενται da 
κλένο. 

κέκλοµαε, κεκλόµενος. V. κέλοµαι. 

κέκλυθι, κέκλοτε. V. κλύα. 

χέκµηκα. . κάµνω. [a κάμνω. 

κεχμη ώς, ότος ed dros, ep. Partic. Perf. pert. 

κεκο πας, Partic. Perf. A. da κόπτω. 
κεκόρημαι, κεχορηώς. V. πορέτνυµμι. 
κεκορυθμένο ο. γ. κορύσσω. 

κεκοτη ώς. V. ποτέω. 

κεκρά ανται , Χεκρώαντο. V. κραίνω. 

κεκραγµός, ὁ (κραζω), il grido. ev. I. A. 1357, 

κέκρᾶκα. V. περάννυµι. 

κέκραχδι. V. κραζω. 

Κέκροψ,οπος, ὁ, Cecrope, figliuolo di Eret- 
teo antichissimo re nell Attica; di quì il patro- 
nim. Κεχροπίδαε, οἱ, i discendenti di Cecrope, i 
Cecropidi, gli Ateniesi. EROD. EU.; Aggett. Kexoo- 
πιος, 3., πέτρα, la Cecropia (anche semplic. 7 Ks- 
κροπία per dire Atene), χθών, l'Attica. ev. 

Κεκρυφαλεια, 7, isola nel golfo Saronico, 
ora Kyra. Tuc. 

κεκρύφαλος,ό (κε-κρύφ-αλος; κρύπτω), rete 
del capo, che le donne portavan non solo di notte, 
ma, percomodità, anche di giorno (reticulum). IL. 
— 2) rete da caccia. PLUT. [κρύπτω. 

κεκρύφ αταε, ion. 3. pers. pl. Perf. P. da 

κέκ τηµαι. V. κτάομαι. 

κεκ vd mot. Υ.κευθω. 

πελαδεινός, δ. (κέλαδος)., rumoreggiante, che 
fa strepito, sonoro, Ζέφυρος i1L.; ἄρτεμις, che 
gode del rumor delle cacce. IB.j anche come Sostant. 
Κελαδεινή, ἡ. 18. Στ, δΗ1. 

κελαδέω , rwanoreggio, strepito, grido. 1». EscA. 
EU. — 2) trans. faccio risonare, pY0yy0v, rara va, 
βοάν. EU.j b) annunzio, decanto, lodo altamente, 
τινά ο TÉ. EU. ; 

πελάδημα, το, il rumoreggiare, susurro (del 
vento). Eu. Fen. 221, 

κέλαδος, ὁ (κέλοµαι), rumore, frastuono , stre 
pito , grido. om. TR. ; tono, Ίύρας. EU. ; canto, ἄχα 
Qu κέλαδον μουσιξόμενος. ID. 

κθλάδων, οντος, è, forma secondaria del 
Partic. κελαδέων , rianoreggiante, sonante, dell ac- 
qua e del vento. om. . [dia. I. 

Κελαάδων , 0vTOG, ὁ, fiume nell’ Elide o Arca- 

Κελαινα i, al, Celene, città nella Frigia, ora 
Dineir. ROD. SEN. 

κελαινεφης, 2. (inv. di κελαινονεφῆς; vé 
pos), dalle nere nubi, circondato da nere nubi , par- 
lando di Giove che fa risuonare dalle proceilose 
nuvole il tuono. om.; b) gener. di oscuro colore, 
nero, αἷμα. τὸ. 

πελανό-βρωτος, 2. solt. -ον ἧπαρ ἐἔκθοι- 
νάσθαε, saziarsi col sanguinoso pasto del fegato (cfr. 
il κελαενὸν αἷμα di Omero). escH. Prom. 1029. 

κελαιγόος, 3. (sanscr. ΚΑ]-Α, nero; lat. cal- 
igo), nero, oscuro, alua , νύξ, ηθών. e simili. om. 
da metaf. ἔίφος, Λόγχα. mortifero, micidiale. 8ΟΡ. 

.3 spaventevole , orribile “Ados μυχὸς γας, Ἔρι- 
Li ESCH. 

neilatvogpeov,0v(vonv), di nera anima, ma- 
[ίσπο. rscA. Eum. 451. 

κελαινό-χρως, 0v, di pelle nera, oscura. 
necu. Suppl. 755 (Congett. ). 

κελαινόω (κελαινός), rendo nero, annerisco; 
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χελευω. 


al P. divento nero; metaf. σπλαάγγνα δέ μοι πελαι 
νοῦται πρὸς ἔπος κλυούσῃ, l'animo mi si abbuja 
ESCH. Coef. 408. 

κελαινώπας, 0, dor. inv. di -ώπης (ῶψ), 
nero di aspetto, terribile; θυμός, fosca anima. sor. 
Aj. 954. 

κελαρύζω (κελ- αρός, 3.; κέλομαι), rumo- 
reggio, mormoro, sprizzo, parlando di acqua ed 
anche di sangue. ΟΜ. 

πελευὃοποιός, 2. (ποιέω), che fa, che apre 
la strada. esca. Eum. 13. 

κέλευθος, n (lat. callis), l'andare; viaggio 
(per acqua e perterra). om.; μιμεῖσθαι Λύκου κέ- 
λευθογ. EU. ; b) spedizione militare. ΕΒΟΜ. — 2) tro- 
vasi anche un pl. eteroclito : τὰ χέλευθα , sentiero, 
ralle, strada, via (per acqua e per terra). OM. TR.; 
metaf. βίου x. ἄθεος. EU.; anche semplicem. té- 
uvov γέλευθοι. ESCR.j θεῶν ἄπόεικε κελεύθου, 
cioè rinunzio all' onore ed alla beatitudine di una 
Dea. iL. (nè calcar più mai Dell' Olimpo le vie. 
MONTI). 

κέλευμα, to = κέλευσμα. EROD. PL. (e assai 
frequ. come variante a fianco a χέλευσια, benchè 
poi non siasi restituito sempre nè anche in que’ 
casì nei quali l’autorità dei Ms8. l’offriva; anzi 
in ESCH. Coef. 738 non ostanti tutti i Mss. scrivesì 
tuttavia sempre x#Zevopa). [mando. cic. 

κ È }ευσιθ, 806, ἡ (κε]εύω), il comandare, co- 

πέλευσμα, τό(κελευω), grido. ΕΒΟΠ. Coef. 738; 
chiamata, e qu. ordine, precetto, comando. ATT.; 
ὧπὸ ἔνος κελεύσματος, ad un duto cenno, in un trat- 
to. tUC.; special. /a datiuta che fa il κε]ευστής, © 
secondo la quale si remiga. EscH. EU. 

κελευσμός, ὃ, chiamata, comando, ordine. 
EU. frequ. 

πελευσμοσύ νη, ἡ Ξ- αἱ preced. sRoD. 

κελευστής, 06, 0, propr. danditore; di poi 
special. comito. EU. PR. ATT. 

κελευστικός, 3. autorevole, comandativo ; 7 
-κή (τέχνη), l’arte di comandare. PL. 

κελευτιαω, frequent. di κελευω, solt. Partic. 
Pres. κελευτιόων, chiamando, eccitando ripetuta 
mente. IL. 

παλεύω, Fat. -εύσω, Prf. P. κεκέλευσμαι e 
-λευμαε, Aor. P. per lo più ἐκελεύσθην (κέλοµαι), 
chiamo, grido, tivi, ad uno, pereccitarlo a che 
che sia. 11.’ qu. comando, impongo, τινέ, coll’ Infin. 
om., di rado in prosa; tivi τι, commetto , ingiungo 
qualche cosa ad uno, ἀμφιπόλοισιν ἔργα. IL. : b) ec- 
cito, esorto, stimolo, comando, tiva) qualcuno od 
a qualcuno, coll’ Infin. OM. € POST.; anche semplic. 
coll’ Accus. di pers. (dove spesso è da sottint. un 
Infin. derivato dal contesto del discorso). oD. 695. 
eda.; µάστιγι ἕππους, stimolo. 1L. s rare volte con 
dopp. Accus. di pers.e di cosa: τά µε θυμὸς ἐνὶ 
στήΌεσσι κελεύει (dove è da sottint. εἰπεῖν) 4 
frequ. in om.; c) anche semplicem. coll’ Infin. ovv. 
assolutam. (dove è da sottint. un Infinito). om. 
ATT.; κ. μὴ ποιεῖν, comando di non fare, cioè proi- 
bisco , vieto di fare. ATT.; s ἐπὶ τὰ ὅπλα, comando (di 
prendere) le armi. 8EN. — P. κελεύομαι, sono chia- 
mato, richiesto, eccitato. TUC. ed A.; το κελευόµε- 
vov, τα -όμενα, il comandato , il prescritto. SEN. PL. 
ed A; d) spesse volte κελεύω, come il lat. jubeo, 
non ha la forte significaz. comando, ma sì bene 
significaz. più deboli, approvo, permetto. TUC. II, 
60; consiglio, propongo. DEM. IV, 20 e così frequ. — 
2) desidero, prego, supplico. IL. xxIv, 599. OD. x 
17, 345. TUC. ed A. 


χέλης. 


πνέλτς, ητος, ὁ (κέλλω, celer), cavallo celere, 
da corsa, da sella, x. freros. OD. PLUT.; senza Îx- 
πος. BROD. PL. CIC. — 2) saettia, feluca, piccola 
nave di rapido corso con un banco di rematouri, 
lat. celo. BRUD. TUC. BEN. 

κελήσομαι. V. κέλομαι. 

κελητίέζα (κέλης), ἴπποισι. IL. ΧΥ, 679; cavalco 
un cavallo da corsa ; detto di un esercizio speciale, 
dove facevansi correre di carriera parecchj ca- 
valli, e l’uomo saltava dall’ uno all’ altro. 

κελήτιον, τό, dim. ἃϊ κέλης 2). Tuc. 

κέλλω, Ειῖ. κέλσω, Aor. ἔκελσα (solt. il Fut. e 
si Aor.; lat. cello, percello, procella; V.xtins), muo- 

vo , spingo, νῆα xélcar, al lido, nelporto, talvolta 
con e talv. senza ‘complemento, ἐν φαμάθοισι. 
ου. πλαταν ἐπ) ἀκτάς. Ε8ΟΗ. figuratam.: ἄργει 
πόδ᾽ ἆλάταν, affretto il passo ad Argo, faccio pre- 
stamente approdare ad Argo. eu.; assolutam. senza 
νηα, mi accosto, approdo, ἐπ᾽ ἀκτάς, ἐπ᾽ "Aoyos, 
πρὸς YMV.TR.; anche col sempl. Accus. del luogo. 
EScH. EU.; figuratam. πᾷ κέλσωῃ a qual parte mi 
volgerò? ευ.! πα τῶνδε πόνων γρή σε τέρµα κέλ- 
δαντ ἐσιδεῖν: ESCH.; cfr. EU. Zpp. 140. 

κέλομαι, Επι. κελήσοµαι, Aor. sinc. ἐκεκλό- 
µην (solt. nella 3. pers. sing. Inéudeto e κέκλετο, 
e nel Partic. κεκλόµενος), (xa4-é0; lat. calo, cfr. 
calendae, calumnia; ted. ant. hellan, hallen), grido, 
chiamo , ‘special. incoraggiando; comunem. Aor. 
τινί, ad uno e τενί coll’ Intin. IL,; qu. esorto, eccito, 
comando,stimolo, τινά coll’Intin., anche semplicem. 
tiva (dove per altro frequent. deve sottint. un 
Infinito), ed anche assolutam. om.; metaf. ἐπεὶ 
χέλετο µεγάλη È, poichè gran forza (di sole) scal- 
dava (la cera). op. ΧΙΙ, 175; anche con significaz. 
più debole: κέλοµαι γὰρ ἔγωγε, questo è il mio con- 
siglio, e simili. om. — 2) chiumo, chiamo a me, 
τινά. IL. XVIII, 391. 805. 

Κέλτοι, οἱ (nei meno ant. Κέλται), Celti, 
popolo sparso nella parte occidentale dell’ Euro- 
pa. eROD. ed A.; Aggett. λελτικός, 3. PLUT. ed A.; 
ἡ -κή, il paese dei Celti, special. le Gallie. 19. 

Κελτίβηρες, οἱ, i Celtiberi », popolo della 
Spagna; il loro paese Κε]τιβηρία s N. PLUT. 

Κελτοσκύθαιε, οἱ, Celto-Sciti. PLUT. 

κέλωρ, 0006, Ò , figliuolo. EU. Andr. 1033. s0F. 
Trach. 854 (Congett. dubb. ). 

κεµας, αἄδος, N, speciedi capriolo, o cervo 
od antilope. It. x, 961. 

κεναγγήῆς, 2. (κενός, ἄγγος), che υδία i vasi, 
che consuma la provigione. escE. Ag. 115. 

xev-avdola, 7, mancanza di maschj ο di 
uomini. e8cH. Pers. 731. [mini. ESCH. SOF. 

n E ivavdo 06,2. (άνηρ), voto di maschj, di uo- 

κεφεάγορία, η (ἀγορεύο), discorso vòto , va- 
no; millanteria , pl., pt. in PL. Rep. x, 607, b. 

κενεαυχής 2. (αὐχέω), millantatore, vanta- 
tore borioso. IL. vir, 230. 

κενδεμβατέω (ἐμβάτης), che cammina pel vòlo, 
che fa un passo falso. PLUT. 

κενεος, ὃ. ion. inv. di κενός. V. 

κενεῶν, ὤνος, 0 (κενός), propr. ogni spazio véto; 
Muto; special. il vòto tra le coste e l’anca, il fianco. 
om. 
κενοδοξία, 7 (κενόδοξος), vanagloria. eLUT. 

[zioni, vanaglorioso. PLUT. NT. 
κενόδοξο 6,2. (δόξα), pieno di vane imagina- 
x8y05,3.inom. comunem. xeveos (κενός solt. 
ου. XXI, 249); ion. χεινόρ. IL. xROD. EU. /. Τ. 418 
(cor. Congett.), υδίο, vacuo. ΟΝ. e POST.; κ. ta- 
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χεντροόαλήτις. 


φος = κενοτάφιο». EU. ; b) col Gen. véto, nudo, 
spogliato, abbandonato di che che sia, privo di una 
οοθα. ATT.; Spesso assolut., dove convien supplire 
un’ idea traendola dal contesto: ὑπ ᾿ἄσθματος 
κενοέ, privi del respiro , trafelati. ΕΒΟΠ.; κ. λέαινα, 
privata dei figli. sor.; γῆ, come ἑρμήη ἀνδρῶν. 
ID. ; c) metaf. α) colle mani υδίε, a cosa incompiuta, 
indarno. OM. ΒΟΕ.; cfr. ΟΡ. X, 42. PLUT. Cam. 11; 

B) voto, vano, da nulla, senza fondamento. op. s1- 
MONIDE in PL. Prot. 345, ο. ΑΤΤ.; εἰς κενόν͵, tnutil- 
mente, invanamente. NT.; anche di pers. vano. 80. 
NT. — Compar. κενώτερος, Superl. κερώτατος (se- 
condo i Gr. dall’ ion, κεινός dovrebbe formarsi 
κενότερορ e κενότατος, mentre PL. Simpos. Ι15. d, 
DEM. XXVII, 25 i M88. sono indecisi; per altro cfr. 
στενός). — Avv. κενῶς, vanamente, senza fonda- 
mento. AR. 

κενόσπουδος, 2. (σπουδή), di cose: immeri- 
tevole di cura, da nulla. cio. 

xEVOTARE0 (ταφος), erigo una vota tomba , un 
cenotafio, onoro con un cenotafio. τινα. EU. EI. 1060. 

κενοταφιον, τὸ(τάφος), tumulo vòto, tomba 
vota, cenotafio. FLUT. 

κενότης, τος, n (κενός), votezza, vacuità. 
PL.; nullezza, vanità. cic. [πίοπε vana. PLUT. 
κενοφροσύνη, η (-φρων), mente υδία, opi- 
κενόφρω νι Ον (φρή»), con mente υδία, vana. 
ESCR. Prom. τοῦ. [οἱ ο. NT. 
κενοφωνία͵ n (φωνη), discorso uòlo, εἰσα[εο- 
κπενοω (κενός), io vòto, ΟΡΡΟΒ. πληροα. PL. ed 
A.j τίτινος, voto, spoglio, libero di che che sia. ATT.; 
special. voto un luogo di abitatori, lo rendo deserto. 
ID. ; anche: mi levo da un luogo, sgombero da un 
luogo, lo lascio. eu. — P. anche in senso metaf.: 
son ridotto a niente , son reso vano. ΝΤ. 

κένσαι. V. κεντέω. 

Κενταύρειος, 3. appartenente a Centauro, 
centaurico. EU. Î. A. 706. [Centauri. PLUT. 

κενταυροµαχία, η (μάχη). la battaglia de’ 

κενταυροπληθής, 2. (πλήθος), πόλεμος, 
battaglia contro squadroni di centauri. EU. Erc. 
Fur. 1273. 

Κένταυρος, 0 (sanscr. Gandharva), una rap- 
presentazione simbolica portata dall’ ‘India del 
fuoco del sole o del lampo nascosto nelle nuvole; 
con che si chiarisce anche la forma di cavallo per 
la celerità onde queste muovono nelle bufere: 
questa tradizione prese piede principalm. nella 
‘Tessaglia, che venne quindi considerata come il 
luogo nativo dei Centauri; d'onde poi a poco a 
poco si volle anche stabilire che quelle mitiche 
figure fossero un popolo della Tessaglia solito di 
stare a cavallo. om. ed A. 

xevtéw, Fut.-700, ep, Infin. Aor. 1, κέγσαι. 
IL, XXIII, 337, pungo, stimolo, spec. per eccitare. 
IL. PL. ed A.; punzecchio. ΕΒΟΡ. 111, 16 (altri κεν- 
τροῦν) per tormentare; qu. martorio, strazio. Tuc. 
BEN.; δόλω. 80F. — 2) trafigo, traforo, πόρας. EU.; 
ὄμματα. PLUT.; frucido. 80F. EU. 

Kevtoot πα, τα, città nella Sicilia, ora Cen- 
torbi; abit. οἱ Κεντόριπες. TUC. 

κεντρ-ηνεκής, 2. (éveyueîr), stimolato, îr- 
ποι. IL. [βαν. 

κεντρίζω -- Ἠεντρέω, punzecchio; metaf. 

Κεντρίτης, ὃν il ramo orientale del Tigri. 
ora Bubtan-Ischai. SER, 

κεντροδαλῆτις,ιδος, n, dor. inv. di «δηλῆ- 
τις (δηλέοµαι), che nuoce pungendo, ὀδύναι. ESCN. 
Suppl. 547 (Congett .) 


— 
—— 


άρερος. 


χέντρον, το(κεντέω). 1) pungiglione, a) di απ 
insetto, di un’ ape, di una a vespa, anche di uno 
scorpione. πτ.; figuratam. ὥσπερ µέλιττα χέντρον 
ἐγκαταλιπών, cioè, ἀοροολὲ io ho lasciata nel cuore 
degli uditori una profonda i impressione. PL.; b) pun- 
gole, sferza da stimolare cavalli ο buoi. IL. s0F. 
su. ed A.; proverb. πρὸς κέντρα Λακτίζει». V. 
Ἰακτίζω. RU. πτ.; πρὸς κ. κῶλον ἐκτείνειν. ESCH.; 
ϱ) stafile con pungiglioni, stromento di pena o di 
maertorio. EROD.; d) metaf. α) attrattiva, alletta- 
mento . stimolo TR. PL. PLUT.; β) puntura, per signi- 


ficare dolore, tormento, pena veemente. soF. PL. ΝΤ. 


— 2) punta di un paleo. PL.; b) di un compasso; 
qu. il compasso: πύκλον κέντρῳ περιγράφει». 
PLUT.; c) il luogo dove si pianta una punta del 
compasso per descrivere coll’ altra un circolo: 
centro, punto nel mezzo di un circolo, di un globo. 
PL. CIC. PLUT. 

κεντρόω, fornisco di pungiglione. PL. — 2) 
pungo, percoto col pungiglione, punzecchio, cfr. κέν- 
teov 1) c). EROD. IMI, 16 (Var. |. κεντοῦυν). 

κέντρων, vos, ὃ, veste di più pezzi ο ritagli, 
cenione ; metaf. centone (lat. cento), poesia compo- 
sta di mezzi versi e versi tolti da un poema, 
p. e., dall’ Iliade. 

κέντωρ, ορος, ὁ (πεντέω), colui che stimola, 
che punge ; ἵππων, agitatore di cavalli. IL. 

xévoga,to (κενόω) » lo spazio voto; interstizio. 
PLUT. 

κένωσιες,εως, 7, votamento, votatura, evacua- 
zione, oppos. πλησμονη. PL. 

κέονται. V. κείµαι. 

κεπφόοµαε, P. mi lascio facilmente allettare 
e prendere come l’uccello κέπφος. στο. (quest’ uc- 
cello marino, secondo la tradizione, potevasi fa- 
cilmente allettare e prendere colla schiuma del 
mare). 

κεραία, n (κέρας) : propr. corno, tutto quello 
che sporge a guisa di corno; qu. antenna. ESCH. 
rvc.; similm. parlando di trave sporgente dal mu- 
ro. TUC. 11, 76. PLUT. Marc. 15; gener. trave, travi- 
cello, corrente. PLUT.; b) estremità degli ancili. 
PeLUT. Num. 13; c) l'accento sopra una parola, o 
qualsiasi altro segno usato scrivendo, cfr. aper. 
PLUT. NT. GR. 

χεραζζω (κείρω), rovino dalle fondamenta, de- 
vasto, saccheggio. om. EROD. EU.; parlando di navi: 
calo a fondo. EROD. j di esseri viventi: uccido, spen- 
4ο. IL. EROD. 

κεραία, ep. inv. di κερώω, forma second, di 
κεράννυµε, mischio. IL. IX, 203. 

χεραμεία, 7 (-usvo), il fare stoviglie, l’arte 
dello stovigliajo; proverb. ἐν τῷ πίθῳ τὴν κερα- 
µείαν µανθανειν͵, cominciar la cosa al rovescio, da 
dove finisce. PL. 

Keoapex06,0, Ceramico (mercato delle sto- 
viglie); nome di due ‘piazze in Atene, l’una delle 
quali formava il passaggio all’ Acropoli, l’altra 
nell’ interno della città serviva di cimiterio ai cit- 
tadini morti in guerra. TUC. ed A. [PLUT. 

x E ράμειοί ς, 3. (κέραµος), di terra, di argilla. 

κεραμεοῦς,α ,0vv= al preced. PL. 

κεραρμεύὺς, έως, 0 (κέραμος), stovigliajo. ττ.. PL. 
ed A. — 2) come n. pr. Κεραμεῖς, un comune at- 
tico della tribù sacamantica. PL. 

xEQUUEVO, sono stovigliajo 0 vasajo, fabrico 
stoviglie. PL. [escano PL. 

κεραμικόὀς, 3. = κεράµειος. κτ.; ἡ -κή = 

κεράµινος, ὃ.(κέραµος) κεραµειος. EROD. 


πορας. 


κεραµιο»ν, to, dimin. di κέραµος, ssovigli 0 
stoviglie, vaso di argilla, di terra cotta; boccale, 
brocca, e simili. eROD. BEN. ed A. 

κεράµιος, 3. = χεραµινορ. SBN. An. 11, 4,7. 

κεραμές, ίδος, η, tegolo ο tegola. τΌο. SEN. 
LUC.; come Aggett. 77, terra da stoviglie, argula. 
PL. 

κέραβος, 0 (κἑρ-αμος V. κάφρω; terra cocti- 
lis, cfr. lateres, muri-coctiles), terra da stoviglie, ar- 
gilla. PL. — 2) tutto quello che si fabrica coll’ ar- 
gilla: vaso da vino fatto di terra, anfora. 1L.; pen- 
tola, piatto, èrocca; anche sing. con signific. col- 
lettiva. EROD. 111, 6, 96; fegolo. special. sing. (col- 
lett.). TUC. NT. — 2) carcere, prigione. IL. V, 387. 

Κέρα μος, N, città della Caria; / di qui Κερα- 
μεικὸς κόλπος. EROD.; anche: ἄεραμειος e Keou- 
μικὸς κόλ. SEN. [Uschak. θΕκ. 

Κεραμῶν ἆγορά, N, città della Frigia, ora 

κεράγννῦμι, Fut. κεράσω, ep. κερασσω, Aor. 
ἐκέρασα, M. ἑκερασάµην (in compos. ἐπικερ. , an- 
che ἐπικρῆσαι. oD. vit, 164); Prf. κέκρᾶκα, P. κέ- 
κρᾶμαι; Aor. Ρ. ἐκράθην ed ἐκράᾶσθην (in Om. 
solt. Aor. A. ed Aor. M.; .3 oltracciò da una rad. 
περα, 3. pl. Pres. M. κέρωνται. IL. e le forme se- 
cond. κεραω solt. in περώντας. OD. e κεραίω in 
xéoate. IL.; cfr. anche χκεργάω e κέρνηµι), mischio, 
frammischio, special. parlando del vino che i Greci 
comunem. bevevano soltanto meschiato coll’ ac- 
qua. om. (spesso al M.) αττ.; anche metonimic. 
coll’ Accus. del vaso, κρητῆρα. on. (M.) PL.; πῶς 
κέκραται σκύφος; EU.; b) gener. mischio, ri τινι, 
τι πρός TL, τι [LETO τενος. PL. edA.; special. tem- 
pero, mitigo mischiando, l’acqua del bagno. op.; 
ὥραι μετριώτατα πεκραµέναε, parlando della tem- 
peratura dell’ aria; c) metaf. frammischio, unisco, 
fundo insieme , ἡδονὴν Ῥόνω, e simili. PL. ed A.; 
tis a 20 Βεόσσυτος , βρστειος 7: κεκραμένη;: ESCH.; 
φωνῆ μεταξυ τῆς τε Χαλκιδέων καὶ 4ωρίδος ἐκραά- 
dn, è una mescolanza di 6. e di D. τσο. 

κεραοξόος, 2. (κέρας, Es), che leviga, che 
pulisce, che intaglia corni; τέκτων, che fa lavorii di 
corno. IL. IV, 110. 

κε ραός,, 3. cornuto, ἔλαφος, ἄρνες. OM. 

κ έρα ς, τό, Gen. κέρατος, ep. σαν», att. contr. 
κέρως, ion. κέρεος; Dat. κέρατι, κἐραϊ, κέρᾳ, ion. 
κέρεε! Duale κέραε 6 “πέρᾶ, κεράοεν, κερῷν; Nom. 
Ῥ]. κέρατα, κέραα, κἐρᾶ, ion. κέρεα; Gen. κεραω», 
κερῶν, ion. κερέων; Ώα4. κέρασι, ep. κεραεσσε (cor- 
nu) — I) corno, le corna (di che alcuni animali sono 
armati). om. e POsT.; come simbolo di rigidezza, 
immobilità. ου. ασ, 211; di forza. NT. — 2) corno 
come materia da lavori; qu. ogni lavoro in corno. 
ogni cosa fatta di corno, special. arco. ΟΝ.; b) dia 
ξεστών κεραάω», le porte (fatte) di corno. oD.x1x, 
566; cfr. PL. Carm. 173, 8; c)ilcorno attaccato alla 
lenza per impedire che i pesci le dian di morso. 
IL. XXIV, 81. OD. XII, 253; d) corno per bere, origi- 
nar. il corno di un bue, più tardi un recipiente di 
metallo in forma di corno. ΘΕΝ.; e) corno come 
stromento da fiato. SEN. — 3) è corno d’un fune, 
lo stesso che draccio o ramo, ἸΜενδήσιο». TUC. — 
4) corno (od ala) di un esercito ο di una flotta. EROD. 
ATT.; ἐπὶ κέρας, acorno, in una lunga serie, in co- 
lonna. EROD.; anche: ἐπὶ χέρως. TUC. SEN.} κατὰ 
κέρας. ΒΕΝ.; κατὰ κ. ἐπιθέσθαι ο far impeto nei fian- 
chi, piombare sui fianchi, sN. ; così anche προσβαλ- 
1ειν. τρ συμπίπτειν. Tuc. — 5) ogni cosa che spor- 
ge, che spunta fuori, special. τοῦ ὄρους, εὗπα, vetta, 
corno di monte. SEN.; του ὃ υσιαστηρίου, ἐἰ corno del- 
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l'altare. nr. — II) Nom. pr. Κέρατα, τα, due monti 
tra Megara e l’Attica, ora Kandili. eLUT. (€ in om. 
il quale non usa altre contr. fuorchè κέρα e κέρα 
con vocale breve a motivo di una vocale seguente; 
nelle forme att. κέρατος, κέρατε, xégara, κέρασι 
l’a è lungo). 

Κερασοῦς, οὔντος, 0, Cerasunte, colonia de' 
Sinopesi sul Mar Nero. κ abit. of Κερασούτ- 
τιοε. ID. 

κερ ἄστης, ου, ὁ, cornuto, ἔλαφος. ΒΟΡ. ; come 
Sost. ὁ “., il montone. EU. Cicl. 52. 

κ εράστι 6, fem. del preced. Ε8ΟΗ. Prom. 675. 

κερασ-φόρος, 2. (φέρω), che porta corna, 
cornuto. EU. PL. 

χεράτιενος, 3. di corno, corneo. SEN, 

κ εράτι ον, to, dim. di κέρας. piccolo corno, 
cornicino ; pl. baccello o siliqua dei legumi, delle ci- 
vaje. NT. LUC. xv, 16 (dove per altro alcuni inten- 
dono la carruba, ossia il frutto del carrubio di che 
in oriente si cibano i i poveri e gli animali). 

κερατών, 0vog, ὁ, βωμός. ceratone, l’altare 
costruito di corna nell’ isola di Delo. PLUT. 

Κεραύνια, Όρη, te, i monti ceraunj, al confine 
dell’ Illiria fino al Mediterraneo. PLUT. 

κεραῦνιο 6) 2.6 3. fubnineo, di fulmine, attinente 
al fulmine, pAOÈ, βολαί, πῦρ, λαμπαδες. esca. EU. 
— 2) fulminato. TR. 

κεραυφοβολέω (-βόλος), scaglio ll fulmine, 
fulmino, colpisco col fulmine. PLUT. 

κεραυνο-βόολος, 2. (βαλλω), fulminatore; ma 
κεραυνόβοΊος, 2. fulminato. Επ. Bace. 699 (la le- 
zione per altro non è sicura). 

κεραυνός, 0, saetta, folgore, fulmine (mentre 
βροντή significa solt. fl tuono, 9 ἀστεροπή solt. 
il lampo). ΟΜ. e PosT.; ὁ κ. πέπτει, κατασκήπτει εἷς 
τι, cade sopra, οντ. colpisce, qualche cosa. BEN. 
PLUT.; metaf. δεινὸν ἐν γλώσση φέρειν. PLUT. 
Per. 3. 

κεραυνοφαῆης, 2. (φάος), che splende come 
il lampo, guizzante, rie. EU. Tr. 1108. 

περαυγο- -φόρος, 2. (φέρω), che porta il ful- 
mine, armato di fulmini. PLUT. 

κεραυγνόαω (κεραυγός), colpisco, uccido col ful- 
mine. EROD. PL. PLUT. 

περαύνωσις, εως, η, il fulminareo colpire col 
fulmine, ἱερών τινων. PLUT. 

περαω. Υ. κεραννυµι. 

Κέρβερος, ὁ, Cerbero, il cane dalle molte te- 
ste che custodisce l'entrata dell’ Averno, prima- 
nei η ESIODO € frequ. in altri scrittori. 

αίναω, Fut. -δανώ (κερδήσοµαι. eROD.), 
Aor. i (ἐκέρδησα. EROD.), Prf. κεκέρδηκα, 
e più tardi κεκέρδακα (κέρδος), guadagno, conseguo 
profitto o guadagno, assolut. e con ti. EROD. ATT.; 
τινα, guadagno uno, me lo faccio aderente. πτ.» τν 
ἕκ τινος, πρὀς τινος, ἀπο τινος. EROD. 8Ο. SEN.; 
nol Dat. Μεγάροισι περιεοῦσι, τῇ ἀσφαλεία. EROD. 
gu. ; con Partic. κερδανῶ λέγων. πο.: b) di rado 
apici - cose cattive: ὅακρυα, raccolgo, mieto 


κερ fi α vid 806, 3. (κέρδος), lucroso, proficuo, 
utile. om. e POST. — 2) cupido di guadagno, vantag- 
gioso ; qu. accorto, astuto, scaltro. om. PL. 

κερδαλεόφρω-», ον (φρήν), d'animo astuto, 
d'animo avaro. rr. 

κέρδιεστος, 3. Superl. formato da κέρδος, 
astutissimo, ra acissimo. IL. — 2) utilissimo , conve- 
nientissimo : κέρδιστο» (ἐστί), il meglio εἰ è, coll’ In- 
fin. ESCH.; τὸ νο διοτὸν γνωώµης. 80P. 
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κερδίων, ον, Gen. ονος, Comparat. formate 
da κέρδος, più utile, più conveniente. ou. 

κέρδος, εος, το, guadagno, profitto, utile. ox. 
epost.; ἐν κέρδεῖ ποιεῖσθαι, coll’ Intin. recera 
a guadagno. EROD.; ο ροή τι κ. TUC. 18.1 Χ. ἡγεὶ- 
σθαι ἂν (ἐαν).. SEN.; πᾶν κ. ἡγοῦ ἑημιουμένη 
φυγή. BU.; νακα κέρδεα βουλεύεσθαι, meditare, 
avere în animo sinistri guadagni (dunnosi altrui). 0D.; 
ἐνὶ φρεσὶ κέρδεα νωμᾶν, essere intento al proprio 
vantaggio, essere prudente. IB. 

κερδοσύνη, 7, prudenza, scaltrezza; -ὄνη, 
Avverb. prudentemente, sugacemente, scaltramente. 
OM. 

Κερδύλιογν,τό, luogo della Tracia. ruc. 

κερδῶος, 3. (xé0dosì, che porta, che procura 
guadagno, Ἑρμῆο. LUC. 

xéo ea. V. κέρας. 

κερξειν͵ ion. inv. di κερεῦν da κείρῳ. 

Κερκάσωρος, ἡ, πόλις, Cercasoro, città del- 
l'Egitto. ROD. 

κερχέζω, tesso colla spuola. PL. 9 

κερκίς,͵ ἶδος , ἢ (κρέκω), bastone nell’ antico 
telajo (di forma verticale) al quale attaccavansi 
pendenti i fili dell’ ordito, altrimenti chiamato 
σπαΘη. om.; dipoi nel telajo orizzontale signi- 
ficò pettine, spuola. ΒΟΣ. EU. PL.; qu. la fessitura, 
κερκίσιν ἐφιστάναι , intendere alla spola. εὉ. --- 2) 
a cagione della somiglianza: lo stinco, κερκίδος 
ὀστέον. PLUT. 

κερκιστική, ἡ (κερχίξω), sottint. τέχνη, l'arte 
di tessere, tessitura. PL. Polit. 282, b. 

χέρκος, ἢ, la coda di un animale. PL. PLUT. 


Κέρκδρα, ἤ, Corcira (isola), ora Corfù. gROD. 
eda.; abit. ol Κερκυραῖοι. 1ο. ed A.; Aggett. -ραι- 
κός, 3, ta -κά, le cose, gli affari di Cor cira. TUC. 


Κερκώπω ν ἔδραι, ai, nome di un distretto 
in vicinanza delle Termopile, EROD. (i Κέρκωπες, 
οἱ, sono spiriti folletti, originariam. personaggi 
nelle novelle dell’ Asia Minore, ma più tardi am- 
messi poi anche nella leggenda greca di Ercole, 
il quale corre insieme con essi un' avventura nel 
paese di Trachine). 

κέρμα, τό (κείρω), ogni corpo sminuzzato, ta- 
gliuzzato ; un pezzetto; special. piccola moneta; co- 
munem. pl. DEM. PLUT. NT. 

κερματέζω, taglio in pezzi, tagliuzzo. PL.; κατὰ 
σμικρὰ τὰ σώματα. 19.5 metaf. ,αρετήν. ID. 

xEQUATLOY, τό, dim. di πέρµα. PLUT. 

κερματι σπα 00, 0 (-τίζω), cambiatore. nr. 
κερό-δετος, 2. (1. δέω), composto di corno, 
τόξα. BU. Res. 33. 

κερόεις, εσσα, Ev (κέρας), cornuto. EU. 

κεροτυπέω (τύπτω), urto colle corna; M. mi 
urto colle corna, figurat. parlando di navi che agi- 
tate dalla burrasca si urtano insieme colle estre- 
mità. ESCH. Ag. 633. 

κερουλκός, 2. (κέρας, ἔλκο) , che tende l'arco 
di corno; ma pass. τόξα κερουλκώ, arco (fatto) di 
corno. EU. Or. 265. 

κερο-φόρος, 2.-- κερασφόρος. EU. δαοο. 609. 

κέρσας. Ῥ. κείρω. 

περτομµέαω (κέρτοµος), schernisco. dileggio, 
mordo, assolut. o con τιν. OM. BOF. EU.; ἡμᾶς τὸδε. 
EU. [ Fil. 1236. 

κερτόµησι 6) έως, N, scherno, dileggio. sor. 

κερτοµέη» ἡ = αἱ preced.; solt. pl. om. 
κερτόµιος, 2.=alsegu. mordace, oltraggiose. 
om. (solt. nella locuz. κερτοµίοις ἐπέεσσι προσαυ- 
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δᾶν, ἐρεθίζειν, πειρηθῆναι, anche semplio. κερ- 
τοµίοις προσαυδᾶν) ; ὀργαί, γλὠσσαι. soP. 

κέρτοµος, 2. (seg, τέµνω, propr.: che taglia, 
che afflige il cuore), mordace. oltraggioso. RROD. 
RU.; illusorio, ingannevole, χαρα. EU. 

K ερτωνός, n, colla variante Κερτόνιον, τό, 
città della Misia. sen. An. vi, 8, 8 (tutti e due que- 
sti nomi per altro sono erronei; e il Dindorf dopo 
I'Hutchinson legge: Κυτώνιον, città al confine 
della Misia e della Lidia presso Lesbo). 

κέρωνται. V. κεράννυμι. 

κέσκετο. V. κεῖμαι. 

κεστός, ὃ. (κεντέω), trapunto, ἵμας, parlando 
del cinto di Venere. IL. Xrv, 214. 

Κεστρένη, n, distretto della Tesprozia. ruc. 

πευθώνω-- χεύθω. IL. 111, 453. 

κευθµοός, ο = κευθµών. IL. ΧΙΠ, 28. 

κευθµών, ὤνος, 0 (κεύθω), luogo occulto , πα- 
scondiglio , antro, grotta. oD. ESCH. EU. = ἄδυτον, 
recesso, santuario, ἔδρας τε καὶ κευθμώνας ἐνδι” 
κου χθονός. ESCH.; πυκιγοὶ κευθµῶνες, δεν serrati 
porcili. oD. 

κεῦθος, #05, τὸ == al preced. ; pl. om. TR. 

κεύθω, Fut. χεύσω, Aor. ἔχυθον(ερ. κύθον, 
Cong. con Raddoppiam. κεκύθω. on.), Prf. xé- 
χευθα (rad. xv&; cfr. lat. custos), nascondo, celo, 
Prf. tengo nascosto in me. OM. TR.; onor ἄν σε δό- 
μοι χεχύθωσι καὶ αὐλή. cioè tu vi sia giun- 
to, vi ti trovi. on.; P. εἰσόκεν ἐγὼν Aldi κεύθωµαι. 
cioè mi nascondo nell’ Averno, sono morto. IL.; b) 
tengo ascoso. celato nel cuore, porto in silenzio, ‘co- 
munem,unito con νόῳ, θυμῶ, ἐνὶ φρεσίν, e simili, 
οκ.; οὐκέτι κεύθετε θυμῶ βρωτὸν οὐδὲ ποτῆτα, 
non ‘potete nascondere che nel mangiare e nel bere 
avete passato il segno. OD.; Κ. ἔνδον καρδίας. ESCH.; 
γέλων. 1D.; κρυφῆ, σιγῇ τι. 8ΟΨ.; τινά τι, occulto ad 
URO qualche cosa. OD. 111, 187. — 2) intr. sono nasco- 
sto, sono occulto, special. nel Prf. TR. 

κεφάλαιον, τὀ(κεφαλαιος, ὃ., κεφαλή), ciò 
che costituisce il. capo: proverb.: δύο ταῦτα ὡσπε- 
ori κεφάλαια ἐφ᾽ ἅπασιν ἐπέθηκεν, corrispon- 
dente al modo: porre i/ colmo, porre la corona a che 
che sia. DEM. — 2) metaf. il sommo, il più importante 
di che che sia; la cosa, il punto principale. tuc. PL. 
ed A.; anche parlando di pers.: /a persona princi- 
pale, al capo. EUBOLIDE în PLUT. Per. 3; la somma, 
la sostanza della cosa. 18. DEM.} ἐν κεφαλαίῳ, se- 
condo la cosa ο il punto principale, sommariamente, 
in generale, brevemente. sEN. PL.; ἐν κεφαλαίοις. 
PL. IS. DEM.; ἐπὶ κεφαλαίων. νεπ.; b) ἐἴ capitale 
(fondo di pecunia fruttifero). DEM. PLUT. NT. 

κεφαλαεόω, riduco a somni capi, cito, compen- 
dio sommariamente. ruc. — M.= A. tiva, accenno 
in generale le qualità di qualcuno. — 2) ferisco nella 
testa, uccido. κτ. 

κεφαλαίω μα, to, la somma totale. EROD. 

κεφαλαλγής, 2. (1705), che cagiona dolore 
del capo. SEN. 
κεφαλή, ἡ (cfr. cap-ut), testa, capo dell’ uomo 
e degli animali. om. e ΡΟΡΤ.; ἐς πόδας ἐκ κεφαλῆς, 
dal capo fino αἱ piedi. 1L.; ς ἐπὶ κεφαλαῖς τινα περι- 
φέρειν, portare uno in palma o în palma di mano. 
PL.; ἐπὶ κεφαλήν, a rompicollo. pm. ; anche: colla 
testa ingiù, a capo ingiù, SA DCA EROD. PL. LUC.; 
nata κεφαλην, dall’ alio in basso. SEN. — 2) metaf. 
a) la testa, come la parte più nobile, invece di 
tutta la persona, special. allorchè si volge il di- 
scorso 8 qualcuno: φίλη, ἠθείηῃ κ. OM. EU. ΣΙ; 
ἡ μιαρὰ καὶ ἀναιδὴς αὗτη κ. DEM.; σοὶ εἰς κεφα- 
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An», in caput tuum vertal. PL.; € σοι καὶ τοῖς σοξς of 
θεοὶ τρέψειαν εἰς κεφαλήν, e simili. DEM. oe 
capo come sede della vita, qu. anche /a vita: ὁμῇ 
κεφαλῇ περιδείδια. rL.; ἀπέτιόαν σὺν σφῇσιν κε- 
φαλῇσιν. οκ.; παρθέµενοι κεφαλᾶς. οὉ.; €) par- 
lando di cose inanimate: : il capo, la parte e, 
l'estremità, la punta: ἧπαρ κεφαλὴν οὐκ, ἔχον. 
PLUT.; κ. γωνίας. πτ.; ἐπὶ τῆς -ῆς τῆς τάφρου, 
sull'orlo del fosso. 6ΗΝ.: x. ποταμοῦ, la sorgente. 
EROD.; proverb.: κεφαλήν ἐπιτιθέναι, caput, fasti- ' 
gium imponere; ὥσπερ -ἠν ἀποδοῦναι τοὺς elonpt 
νοις, ἵνα ἡμῖν 0 λόγος -ἠν λάβοι. ει; d) parlando 
di pers. : persona principale, capo. nr. — 11) Nom. 
pr. Tests ουν. 4ρυὸς κεφαλαί, luogo sul Citerone 
così nominato. EROD. 

πεφαληγερέτης, ου, ὁ (ἀγείρω), aduna-teste, 
parodia del v. νεφεληγερέτης. CRATINO în PLUT. 
Per. 3. principio. NT. 
κεφαλές, ίδος, ἢ, dimin. di κεφαλή, ιβλίου, 

Κεφαλλῆνες, οἱ (sing. soP.), gli abit. del- 
l'isola Κεφαλληνία nel mare ionio, ora detta Ce- 
falonia. om. EROD. ed A. 

κέχανδα. V. χανδάνω. 

κε χάρηκα, κεχαρησέµεν, κεχαρήσεταε, RELA 
οηώς. V. Ταέρω. 

κεχαρεσµένος, 3. Partie. Prf. pert. a γαρί- 
ζομαι (Υ.), piacevole, attraente, gradito ; Ανν. -ένως. 
PL. 18. ed A. (vo, 842. 

κέω = 1. κείω, solt. il Partic. 09000 xéov. ο). 

Kéog,0,n. ion, Κέος, Ceo, una delle isole Ci- 
cladi, ora Zea, Zia. eROD. ed A.; abit. ὁ Κεὶος, ion. 
Knuos. EROD. 

E up. Υ. πῇ, πῄ. 

κηαε, Infin. Aor. I. ep. pert. a παίω. 

πηαάµενος, Partic. Aor, I. M. ep. pert. a xalo, 

Κηδαέ, af, comune attico della tribù erettea. 
DEM. 

κηδεία, n(xNndevo), cura, special. di un morto, 
sepoltura. PLUT.; parentela, affinità. EU. SEN. 

«nd eos, 2. (κῆδος), 1) degno di attenzione, 
amabile, caro. IL. — 2) attinente al sepelire od alla 
sepoltura, χοαί, sagrificj mortuarj. sca. —3) attiv. 
diligente, sollecito, τροφαἱ τέκνων. EU. — 4) affine, 
anche: consanguineo, fraterno, 8 ρίξ. ESCH. ; οἶκτοι, 
lutto domestico. 

κηδεμονία, ἡ, cura, attenzione. PL. PLUT. 

κηδεµο γικό 6) 3. zelante, che εἰ dà cura, che 
assume la cura, τινός, di uno. PLUT.; πατὰ τὸ -207, 
con accuratezza. cio. 

xndeuo rv, όνος, 0 (κήδω), assistente, curatore, 
protettore. SOF. SEN. edA.; anche parlando di divi- 
nità protettrici. ΒΕΝ.; b) sepelitore, deputato al se- 
pelire od al ministero delle esequie. 1L. — 2) l'impa- 
rentato; gener. il congiunto di affinità, l'affine. zu. 

κη ;jdeo ς, 2. 6ρ.ΞΞ κήδειος 1). IL. 

κήδεσκον, κηδέσκετο, iterat. dell’ Imprf. 
pert. a κήδω. op. 

κηδεστής, 06, ὃ, ogni congiunto per matrimonio, 
affine. sen. PLUT.; special. a) suocero. DEM.; β) 
cognato, e propriam. t/ fratello della moglie. πο. 
DEM. j 7) genero. 18.5 d) patrigno. DEM. XXXVI, 31. 

x ηδεστία, ἡ 7), affinità. SEN. 

κήδευμα, τ τὸ, parentela per mezzo di matrimo- 

nio, affinità. RU. — 2) il parente per mezzo di matri- 
-- l’affine. 608. RU. 

κηδεύω (κηδος). prendo cura di Uno, Servo 1ο, 
τινά. SOP. EU. } νόσηµα, CUPO. EU. ; πόλιν, Governo. 
m.; special. curo, sepelisco un morto. ΒΟΡ, EU. PLUP.j 
b) m'imparento con uno, mi congiungo per matrimo- 
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niò con uno, τινά. πυ.: qu. see i suo- 
ceri. 0.; P. ἀνομέναια Ἰσμηνὸς ἐκηδεύθη. m.; mi 
epproprio, tetro λέχος, seno moglie costei. sor. 
Track. 1991. — 2) intr. m'imnparettto con uno, sono 0 
divento parente di who, τινί. EU. DEM. PLUT.j κ. καθ 
ἑαυτό», mi martio secondo îl mio stato. BSCH. 
λήδιστος, 3. Superl. formato da κῆδος, ma 
appartenente per la sua significaz. a κήδειος, ama- 
, SI OM. 
d7d06, 805, 10, dor. κὠὦδος, cura, tristezza, af- 
ini. ; οίκεζον κ. PL. Περ. x, 605, ἂν τῶν ἅλ- 
Ίων, per cagione d'altri. oD.; κήδεα θυμοῦ, cordo- 
gNo.rB.; special. lutto, corruocio per un morto. IL. 
EROD.; esequie, sepoltura di un cadavere. EU. 18. 
ed A.; b) ciò che apporta cura, lutto , bisogno, mise- 
ria, petfmento , special. pl. om. ESC. — 2) parentele 
per mezzo di matrimonio, affinità. TR. TUC. PLUT. 

κηδόσυνος, 2. attento, diligente. eu. Or. 1015. 

«ndo, Fut. κηδήσω (κῆδος), α[ῇἱρο, attristo, 
τενά. 11,.; spesso eziandio parlando di dolor cor- 
porale: faccio male, qu. ferisco , danneggio , mando 
in rovina, coll’ Accus. om. — M. col Prf. κέκηδα 
ο Fut. κεκαδήσοµαι: mi prendo, cura, afflizione; 
sono afflitto, accorato. iL. s τινός, per qualcuno. 
IB.; qu. mi do briga, mi interesso per uno, provedo 
per 1090. OM. € POST. ; περύτινος. BOP.; CON µΗ OVV. 
ἵνα µή. ROD. PL.; vedasi anche PImpri. Aor. I. 
κήδεσαι. ascuH. Sett. 126 (usato in οοβίγας. assol.). 

xe, ep. inv. di ἔκηεν. V. καίω. 

«puis, èdos, Da tutto quello che scaturisce, che 
eprizza in allo, φόνου. κ. ESCH. ; πορφύρας, il succo 
della cocciniglia. m.; parlando dell’ unto (dell’ umor 

crasso) che posto al fuoco si strugge e sprizza. 808. 
Art. 1009; φλογός, vapore che scaturisce, che si spri- 
giona. ΕΒΡΟΣ. 

κπηκίω, scaturisco , sgorgo abondantemente, da- 
λασσα κήκιε πολλὴ di ἂν στόµα. oD. ΔΟΕ. — Così pure 
Ῥ. sor. FU. 606 (È oD., 1 80F,). 

κήλειος, 2. ion. inv. di κήλεος. IL. xv, 744. 

κήλεος, 2. oso), ardente, fiammeggiante, solt. 

nella locuz. πυρὲ πηλέω (tranne rL. vin, 217) alla 
fine del verso, dove poi χηλέω è bisillabo. 
, κηλέω, calmo, quieto; special. ammalio, affa- 
seino, rapisco, τιν colla mugiea e col canto. EU. 
SEN. PL.; incanto, affascino, lego con incantesimi. 
PL. PLUT.; anche parlando di bruti: ammanso . ad- 
domestico. PL. — 2) in cattivo senso: abdbdindolo, 
seduco, truffo, giunto. PL. ed A. 

κηληθμό ς, ὁ, rapimento, estasi, piacere che 
si manifesta in muta ammirazione. ΟΡ. 

«nin μα, τὀ, ammaliamento, vezzi. EU. Trof. 893. 

κηλησις, εως, n, fascino. eL.; rapimento, estasi. 
19. PLUT.; sorpresa, illusione, unito con ἁπαάτη. 
PLUT. 

κηλητήριος, 2. che placa; Ἰοαί, espiatrici. 
EU.j τὸ -0v, filtro; mezzo (creduto atto) per procac- 
ciarsi e conservarsi l'amore di chi che sia. 80P. 

“uniid 00, macchio ; metaf. disonoro, tratto igno- 
miniosamente. EU. Erc. Fur. 1318. 

κηλές, ἴδος, ἡ (κελαινος), macchia, βροτοφθό- 
co κηλίδες , macchie della morte. Ἐ8οπ.; macchia di 
sangue. 80F.; πλὴν οὔτε κηλὶς ἐξηνΏθησε τοῦ σώ- 
µατος, in conseguenz za di preso veleno. PLUT. ; b) me- 
taf. nota d'infamia, macchia. sor. xU. PLUT.; rim- 
provero, biasimo. SEN. 

κῆλον, τός- κᾶλο», legno: ogni cosa fatta di 
legno, special. astile di freccia ed anche freccia. 

Κηλοῦσα, η, monte in Sicione. 5ΕΝ. 

κπηλωνθιον, ro, ion. inv. di -λώνειον (propr. 


πηρόθι. 


ntr. di -λώνειος, 8. da κήλων, ὤνος, ὁ == ἄντλημαλ, 
mazzacavallo (di un pozzo) ; qu. tromba. 

Κήναιον, to, Ceneo, capo nell’ fsola Eubea, 
ora Capo Caianas. sor. EU. ed A.; Aggett. κη- 
vaios, 3. 80F. 

κῆνσος, ὁ (la voce lat. census grecizzata), 
propr. : stima della sostanza dei cittadini, giusta la 
quale determinavasi la tassa ch' e' dovevan paga- 
re; poi tassa, dalzello. ντ. 

κήδ, κηχός, 7, uccello marino, forse: folaga 
OD. XV, 479. 

κή οµεν, ep. inv. di κῆωμερ da ναίω. IL. 

«nr 8vo, dispongo a giardino, eoltivo a giardino. 
PLUT.; metaf. curo, presto gran cura. RU. 

κῆπο 6,0 (σκάπτω, cfr. καπ-ετος), ferreno van 
gato, giardino; gener. un campo assiepato, un orto. 
om. e POST.; figurat. τοὺς ἐν τοῖς γράµµασι κήπους 
σπείρειν. PL.; proverb. οἱ 'Αδώνιδος κήποι, ogni 
attrattiva, ogni ornamento 0 vezzo fuggevole e passeg- 
giero, tutto ciò che è caduco. m. 

κηπ-ουρός, 6 (rad. Foo, V. 8. 00906), custode, 
guardiano del giardino, giardiniere. πτ. 

Κήρ, Kneos, 7, comunem. pl. Κῆρες Bayd- 
toto, personificaz. delle specie di morte, che l'uo- 
mo suole rappresentarsi come reali figure nel mo- 
mento del morire, così nella morte naturale come 
nella violenta. oxm.; anche parlando della rovina 
che l'amo porta tra i pesci. rL. xxrv, 82. In Esiodo 
prima d’ogni altro appariscono le X7055 come 
vendicatrici e punitrici degli umani trascorsi, Κη- 
ρὲς Ερινύες. ESCH. EU.; Qu. anche gener. come 
dee della sventura, del male: avaonazavrdoa Kre, 
parlando della Sfinge. e8cH.; cfr. PLUT. Ans. 2. — 
2) come appellat. destino (sentenza) di morte, morte. 
IL. 1, 228. TR. PLUT.; in ΒΟΡ. Zrack. 454: πὴρ οὐ 
καλή. macchia non bella (disonorevole). 

κῆρ, to, contr. di κέαρ V. (rr. LIR. solt. Nom. 
e Accus.), mentre om. usa solt. la forma ‘contr. e 
non solo Nom. e Accus. ma si anche Dat. ;, cuore, 
a) come sede delle sensazioni e passioni: ἀχνυμε- 
vos κῆρ, τότε δὴ πέρι “not ἐχολώθη, πέρι κήρι 
φιλεῖν, θαλέων ἑμπλησάμενος κῆρ. ΟΝ. TR.3 
come sede del volere e dell’appetire: pera σὸν κα 
ἐμὸν κῆρ. 1L.; τοὐμὸν ὧν ἐρά κέαρ. 895. πέαρ 
ἀπαράμυθον.σδοπ.; come sede del cor aggio, della 
forza e della costanza. om. sor.; anche parlando 
di leoni. rL. xr1, 45; y) come sede dell’ intelletto, 
della riflessione, della deliberazione: ποΛλὰ δέ οἱ 
“io ὤρμαινε. 0D.3 unito con φόορ. IL. ΣΥ, 52; ἐς 
τὸ λῶον σὺν µεθέστηκεν κέαρ. EU.; in οκ. comu- 
nem. κἠρ ἐνὶ στήθεσσι, ἐν θυμῶ, φρεσύν ᾖσιν. --- 

2) come βίη per circonloenzione di una persona: 
λάσιον πῆρ, dove è da interpretare: villoso petto. 
IL. [968. 

I. κηραίνω (xne), ledo, guasto. e8cR. Suppi 

2.πηραίνω (κηρ), sono în angustia, in pensiero, 
assolut. e con ταδε , per. ., sopra ciò. EU. 

κηρεσσι - φόρητος, 2. (pogéo), sospinto, 
cacciato dalle Tie XDVEG. IL. VII, 527. 

Κηρινθος, 7), Cerinto, città nell’ isola Eubea. 
IL. [ἐκμαγεῖον. PL. 

κή ρινος, 3. (xn06s), cereo, di cera, πλάσμα. 

πηρίον, to (17005), favo, fiale. EROD. PL. ed A. 

«n00 dé tns,0v, 6, dor. -δέτας (1. déw), colle 
gato con cera, cerato. κἄλαμος. EU. Z. Τ. 1135. 

κηροεεδῆς. 2. (εἴδος), simile a cera, σῶμα, 
bianco al par della cera. Ρ1.. 

κηρόθι, Ανν. (κηρ), nel cuore, cordialmente, 
κ. ped, uv, ancor più, tuttavia nel cuore. ΟΜ. 


ΧηροΛλλάστης. 


πηρο-πΛλαάστης, ου, ὁ (πλ]άσσα), plasticatore 
in cera; metaf. parlando del Creatore (# primo pla- 
sticatore) che forma o plastica il corpo umano. PL. 
Tim. 74, d. 

κηρό-πλαστος, 2. (πλάσσω), formato di cera, 
dova, commesso di cera. esca. Prom. 572. 
xq006,9, cera. OD. ATT. 

κήρυγμα, το(κηρύσσω), dando, notificazione, 
comardo publicato per mezzo di un araldo. sor. EU. 
ΔΕΝ. ed A.j κ. ποιεῖίσθαε, publicare un bando. ROD. 
TUC. ed 4A.; ἀνειπεῖν. TUC.j θεῖναι τῇ πόλει. 80F.; 
γίγνεται x., vien publicato. DEM.; qu. taglia. SEN. ; 
b) generalm. annunzio , publicazione, predica. wr. 

«novnela, 7, ion. -«κηζη (-κεύω), l'officio del- 
l’araldo. EROD. 

κηρῦκειον, τὸ, ion. -κήιον, caduceo; verga 
con due serpenti attorcigliati, con la quale è sem- 
pre rappresentato Mercurio. «κο». TUC. 

xnovnevpa, τό, bando, grido di banditore ο 
di araldo, ambasciata. EScH. 

κηρῦκεύω, propr. sono un «jovi; tr. bandisco, 
faccio noto, tuvi τι. TR. 

κηρνχικος, 3. risguardante l'araldo, dell’ aral- 
do. PL. j 7 -κή, l'arte ο l'officio dell’ araldo. τὸ. 

x 7) ο σὲ ὕκος, ὁ (erroneam. accentuato x70vÉ 
come dimostra la concorde testimonianza dei aR. 
ant.) (κραζω, κραυγή; propr. gridatore), l'araldo, 
il banditore, il nunzio, i più ragguardevoli servi dei 
principi nel tempo eroico, sempre uomini liberi, 
spesso anche di nobile stirpe. om.; più tardi: pu- 
blico banditore od annunziatore. DEM. ed A.; in guer- 
ra adoperavansi nei trattati e nelle intimazioni di 
guerra. EROD. ESCH. TUC. ed Α.; b) annunziatore 
(della parola di Dio), predicatore. NT. 

κηρ ύσσω, neoatt. -ύττω, 1) intr. sono un aral- 
do, faccio l'officio d'araldo; πηρύσσων γήρασκε, era 
vecchio nell officio d'araldo. 11. ; b) grido, bandisco, 
annunzio in qualità di araldo. om. ATT.; κηρύσσει 
(0 x7evÈ). V. σαλπίζω. sen. — 2) tr. Agarovs ἆγο- 
ρἤνδε, chiamo gli Achei all’ adunanza, πόλεμόνδε. 
οκ.) chiamo, invoco, τοὺς γῆς ἔνερθε δαίμονας 
κλύειν ἐμὰς εὖχας. Εβοπ.; b) faccio bandire, annun- 
ziare, notificare per mezzo di un araldo, ἀγώνας. 
S0F.; σιγήν. RU.; ἀσφαλείαν. sEN.; coll’ Accus. e 
l'Infin. m.; ἐκήρυξεν sl βούλοιντο τὰ ὅπλα παρα- 
δοῦναι, fece dir loro per mezzo di un araldo, se vole- 
vano, consegnassero le armi. tuC.; faccio offerire 
publicam. in vendita dall’ araldo. EROD. PLUT.j; τινα 
καθἄάπερ ἀποδραντα, faccio gridare, publicare uno 
per ischiavo fuggitivo. Luc. ; c) generalm. intimo, co- 
mando ad alta voce, ti tive. 8Ο5.: annunzio , parte- 
cipo, seguito da una proposiz. relativa. s0F.; col- 
l'Infin. EscH.; lodo, esalto. EU. SEN. ; d) chiamo, in- 
voco ad alta voce, &s0vs. ru. ; chiamo, invito, πατρὶ 
κλύειν. ESCH.; e) annunzio, bandisco (la parola di 
Dio), prédico, istruisco, assolut.; e con tiva, pré- 
dico di uno, annunzio uno. NT. 

κῆται. ὓ. κεἰµαι. 

Κήτειοι, ci, una schiatta di Misj. ο». x1, 521. 

κῆτος, εος, to(rad. καξ; Ῥ. καιάδας, κύτος, 
κοῖζλος, cav-us), gola, ventre; b) ogni mostro marino. 
IL. NT.;t= PON. OD. IV, 446. 

κηταεις, ώεσσα, εν, solt. come epit. di Aoxs- 
δσίμων, cioè del paese, special. rispetto alla sua 
parte meridionale dove era la città 4ακεδαίμων, 
concavo, circondato da balze. om. 

*n®, per Crasi inv. di καὶ ευ. 

κηφη»ν, ἤνος, 0, fuco; ape che non fa mele. 

ser.; frequ. come simbolo «) della infingardaggine 
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impudente chie si appropria ciò che spetta ai più 
degni. PL.; β) della debolezza, γραῦς x7977 , veo- 
chia svigorita. EU.; cfr. Bacc. 1362. 

Κηφῆνες, οἱ, antico nome dei Persiani. πβον. 

κηφηναωδης, 2. (εἶδος), amodo di fuco, simile 
afuco.PL. |, [-σιεύς, ὁ. PL. 

Κηφῖσια, ἡ, comune della tribù erettea; abit. 

Κηφῖσὶς λίμνη, il lago Cefisio, nel quale 
mette foce il Cefiso, 11. 

Κηφῖσός, 9, fiume a) nella Focide, ora Ma- 
vronero. IL. EROD.; b) nell’ Attica, ora Kefisso. 
Βου. ed A. [483. 

«no dns, 2. esalante, odoroso, κόλπος. 1. vI, 

κιβδηλεύαω, falsifico, special. monete, merci; | 
metaf. parlo o tratto ingannevolmente, maliziosa- 
mente. RU. Bacc. 475. 

κέβδηλος, 2. falsificato, non puro, χρυσός. nu.; 
parlando di denaro. sEn. ; figuratam. DEM. Xx, 167; 
b) metaf. illusorio, ingannevole, falso. EU. PL.; χρηῃσ- 
µός, ambiguo. EROD. 

κἸβώτιον, to, dim. di κιβωτός. SEN. PLUT. 

xiBotos, n, cassa, arca, armadio di legno. 
PLUT. NT. 

κπιγκλές, ίδος, ἡ (inv. di κιγ-καλ-ές, cfr. car- 
cel-li; V.uxalta, κρύπτω), grata, cancello. PLUT.; 
in Atene: cancello ad una porta che metteva nel pa- 
lazzo del Consiglio o del Tribunale. DEM.; b) tortura. 
PLUT. Luc. 20. 

κιγχανω. . κιχάνω. 

κέίδναµαε, P. (V. σκίδναµαι), sono diffuso ο 
sparso ; mi spando, mi diffondo. IL. EU. 

Κιθαιρῶν, ὤνος, 0, Citerone, monte fra l’At- 
tica e la Beozia. EROD. TR. edA.;i Aggett. -ώνιος, 3. 
EU.; un fem. speciale -ωγίές, (dos, 7. EROD. 

x18do0a,N,cetra, liuto. εὉ. PL. eda. V. λύρα. 

κιδαρίζω, suono di cetra o la cetra; citareg- 
gio. PL. Poet. in PLUT. Lic. 21 (κιθαρίσδεν, forma 
dor.); generalm. suono un 0 sopra uno strumento di 
corde, φόρµιγγι. 1L.; P. τὸ κιθαριζόµενον, ciò che 
vien sonato sulla cetra. NT. 

xl(&aoL6,105,7, Accus. κίθαριν, forma ant. 
inv. ἆϊ κιθαρα. om. — 2) suono di cetra. m. 

κιθαρισις,εως, ἡ (-ρίζω), suono di cetra. 

κιθαάρισµα, τό, ciò che viensonato sulla cetra, 
canzone per la cetra. PL. 

κιθαριστικός, ὃ.(-ριστής, ὁ, da-gito, s0- 
natore di cetra), appartenente αἱ sonatore od al guo- 
no di cetra; idoneo, inclinato al..rL. (anche Com- 
par.); ἡ -κή, l'arte del sonatore di cetra. n. 

κυθαριστύς, ύος, 7, l'artedisonarela cetra. 
IL. II, 600. , [PI 

κιθαρω δέω (-δος), suono e canto sulla cetra. 
πιθαρωδία, 7 (αοιδός), il cantare e suonar 
sulla cetra. PL. 

κιθαρφρδικός, 3. appartenente al suonar di 
cetra per accompagnamento di canto ; ἡ -κή (τέχνη), 
l’arte di cantare al suon di cetra. PL. 

κιθαρωδός, ὁ (ἄοιδος), colui che s'accompa- 
gna, cantando, colla cetra. PL. NT. 

κιβών, ὤνος, 0, ion. inv. di χιτών. 

κέκε, to, nome egizio del ricinus communis. 
Luma., ricino, pianta dal cui frutto si trae un olio 
purgativo, chiamato anch' esso κέκε. EROD. PL.; 
cfr. κρότων. 

κικλήσκω (κι-κλή-σκω), pt. inv. di καλέῳ, 
chiamo , invito, special. a banchetto 0 per ajuto. Qu, ; 
εἷς ἀγορήγ. IL.; anche M. ΣΑ. x, 300; b) invoco, sup- 
plico. IL. απ. c) indirizzo il discorso ad uno. 11. 


φῶ». ESCH. Prom. 124. 


Ù 


Κἰκονες. 


, 221. — 2) nomino, denomino. om. ΤΔ.; anche 
dalximors x. IL. EU. 

Κίκονες, ol, Ciconi, popolo trace. ox. EROD. 

πῖκυς, νος, n, forza. oD. XI, 909. 

Κιλικία, ἡ, Cilicia, provincia nella parte sud- 
est dell’ Asia Minore. εποδ.; ubit. Κίλικες, οἱ. IL. 
ed a.; fem. Κίλισσα. Ε8οΠ. sEN.; Aggett. α) Κίλιξ, 
ὁ, ἡ, anche coi ntr. ὀρῶν Κιλίκῶν. εβοη.; ΚίΊισσα 
ναὺς͵ EROD.; :β) Κιλίχιος, 3. ΕΒΟΠ. 

Κέλλα, ἡ, città della Troade. rr. xROD. 

Κίμβροε, οἱ, Cimbri, popolo germanico. PLOT. 

Κιμμέριοε, οἱ, Cimmerj, popolo favoloso ere- 
duto abitare nelle regioni occidentali lungo l’Ocea- 
no. oD.; più tardi: un popolo del Chersoneso tau- 
rico. RroD.; donde Aggett. a) Κιμμέριος, 3. EROD.; 
ἡ -ίη, il paese dei Cinonerj; β) -ρικός, 3., ἰσθμός, 
Pistmo cimmerio, l’istmo di Crimea. ESscA. 

Κιμμέριατείχη, città nel Chersoneso tau- 
rico. EROD. 

Κέμων, ὠνος, ὁ, Cimone, figliuolo di Milziade. 
TUC. ed A.; τὰ Κιμώνεια (uvnuata), il monumento 

di Cimone presso Atene. PLUT. 

πέναδος, 806, τὸ (secondo Ἐθίομίο-- θηρίον), 
volpe; metaf. uomo astuto, fallace. sor. DEM. 

κενάθισμα, τό (κενέω), il movimento di una 
moltitudine e il rumore che se ne leva. fruscio, οἵω- 
[stumi; cinedo. PL. 

ly ados, ὁ, un uomo impudico , di perduti co- 
κενάµωμον. γ. πινναµωμον. 

Κινδύη, ή, luogo nella Caria con un tempio 
di Ἄρτεμις Kivdvas; abit. -dvevs, 0. EROD. 

κενδύνευμµα, to, pericolo, cosa pericolosa, im- 
presa arrischiata. TR. FL. ed A. [ευ. 

πενὸ vv ευτέο ν, Aggett. verb. da κινδυνεύω. 

κενδὈνευτής, od, hi arrischievole, arrisicato. 
TUC. 

nuvi ὕνεύω, sono in pericolo, vado pericolando, 
pericolo, son messo in pericolo s mi espongo ad un pe- 
ricolo , mi metto în un’ impresa pericolosa, in un peri- 
colo (in guerra o dinanzi ad un tribunale), assolut. 
PR. ATT.; πρὸς τοὺς πολεµίους. SEN. DEM.; CON 
più precisa determinazione indicando la cosa 
ia quale sta in pericolo, che si mette a repen- 
taglio, περέτινορ. EROD. PR. ATT.; περί τινι. PL.; 
τῇ Ψυχῇ. sROD.; ovv. di quello che gi corre peri- 
colo di soffrire, περὶ ἀνδραποδισμοῦ. 18.; coll’ In- 
fin. xroD. PR. ATT.; coll’ Accus. κίνδυνον. PL. : τὴν 
φενδοµαρτυρίαν͵, ‘corro pericolo d'essere accusato 
di falsa testimonianza. peu. — 2) trattandosi di 
cose non pericolose, p. e. κινδυνεύουσι of ἄνθρω- 
ποι οὗτοι γόητες εἶναι, nel significato dì: è αι 
δῆε, v'è motivo di credere o di sospettare, che ι 
EROD. ; cfr. sen. Mem. παν 13,3; κινδυνεύει ἆ ἆναμ- 
φιλογώτατον ἀγαθὸν εἶναι τὸ εὐδαιμονεῖν, mostra 
di essere.. SEN. ed A.; frequ. sopra tutto nel parlar 
attico di conversazione per gentilezza: χινδυνεύ- 
εις παρ᾽ Ὁμήρου μεμαθηκεναι αυτό, questo puoi 
avere imparato da Omero, invece di απ) nasoluta as- 
serzione. PL. — P. sono in pericolo, sto in risico, δε 
ὧν τὰ μέγιστα κινδυνεύεται τῇ πόλει. DEM.; ἔν EvÌ 
ἀνδρὶ πολλῶν ἀρετὰς κινδυνεύεσθαι. TUC. ed A.;} 
κίνδυνος κινδυνεύεται ἐν ὑέσιν. PL. 

κίνδνος, ὁ, pericolo, rischio. EROD. ΑΤΤ.5 
special. pericolo in guerra ο dinanzi ad un tribumale. 
ΠΡ.» χένδυνον ἀναλαβέσθαι, ξυναίρεσθαι, αἴρε- 
σθαι, ἐγτειρίζεσθαι, ὑποδύεσθαε, ποιείσθαι, mi 
espongo ad un pericolo, sostengo un pericolo. EROD. 
EU. TUC. ed A.; ἀναρρίπτειν (ῥίπτειν). mettere qual- 
che cosa a ripentaglio. nu.; τι κιρδύνω βαλεῖν, 


470 


Kivvw. 


τινὰ ἐς ulvdrvov χαταστῆναι, gettare în pericolo. 
ESCH. TUC.; περὶ ὅλης τῆς πόλεως ὁ κ. αὐτοῖς ἐγέ- 
VETO. SEN.;  κινδύνω περιπίπτειν, ἐς χένδυνον ἑλ- 
Beiv, ἐμβαίνειν͵, venire, cadere in pericolo. ruc. 
SEN. PI..; ἐν κινδύνω αἱωρεῖσθαι, stare sospeso in 
pericolo ; κένδυνός ἐστι coll’Infin, sEN.PL.; seguito 
da µη (col Congiunt. o l’Ottat.), vi è pericolo di.., 
bisogna aver cura che non. . ΘΕΝ. 18.; ulvdvvos ἔχει 
τινά, coll’ Infin. eu. — 2) cosa, impresa pericolosa. 
TUC. IV, 10. [pericolo. στο. PLUT. 

κινδὔναωδης, 2.(εἴδος), pericoloso, pieno di 

x Ivi 0 (κίω), pongo in movimento , muovo, Ancor. 
IL.; πάρη, scuoto. OM.; τὰς θύρας, batto alla porta, 
do d'urto nella porta. op. e frequ. presso gli ATT.; 
μύθο». κυ.; ὅπλα, do di piglio alle armi. TUC. ΡΕΝ. 5 
δόρυ. EU. Andr. 607; ; TIVA, acuOto. PL. ; proverb. τὰ 
ἀκένητα κ. V. ἀχένητος. EROD.; cfr. sor. E. C.1526; 
nav yofua κ., ὄκῶς..., muOVO ogni cosa, per.. 
EROD.; così anche: πάντα κόλων x. V. κάλως. PL.; ; 
παντα λόγον κινεῖν. 1Ρ.; b) rimuovo, caccio, dis- 
caccio, caccio fuori. om. EU. ΒΕΝ.; caccio in fuga. 
ΒΟΡ. Ant. 109; στρατόπεδον, casira movere. SEN.; 
così pure assolut. muovo, procedo oltre. PLUT. Ces. 
26; cfr. cic. Att.1X, 1,1 eneralm. smuovo dal luogo, 
ἀνδρίαντα. EROD.} τι bi τοῦ τόπου. NT.; qu. τῶν 
Ὀλυμπίασι χρημάτων, manomelto. TUC.} τὰ χρή- 
pata ἐς ἄλλο τι, converto in altro uso. n. — 2) me- 
taf. a) disturbo, τινα, distraggo uno dalle sue medi- 
tazioni. PL. Simpos. 175, bj eccito, suscito, muovo, /αο- 
cio un’ impressione, φόβος πινεὶ τινα. ΕΒΟΒ.; X. χαρ- 
δίαν, ἀνθρώπους. EU. DEM.; ἐγερτὶ κ. τινα ἔπιρ- 
ρόθοις κακοίσι»ν. BOF. j τινὰ τῶν πρεσβυτέρων. PL. 
(frequ.); eccito, cagiono, occasiono, comincio, κανα, 
γέλωτα, e simili. soF. PL. ed A.; b) scuoto, cambio, 
altero, ὑππιμο, νόµαια πάτρια, EROD., ϐ ‘simili in 
SEN. PL. 18, — P. col Fut. P. e M. entro in moto, mi 
muovo , mi levo. IL. ΒΟΡ. PL. ed A.; mi avanzo. IL. 1, 
47, πρὸς ἄστυ. soF., ἐπύτινα. ΒΕΝ., èx τῆς τάξεως. 
IB.j VENGO, cado i in inquietudine, in sedizione. DEM. 

κίνημα, τό, movimento; special. inquietudine, 
sommossa. PLUT,; b) presso i cr. desinenza, infles- 
sione. 

κίνησις, εως, N, movimento. PL. NT.; special. 
commovimento , inquietudine, sommossa. TUC. PLUT. 
b) presso i GR. desinenza, inflessione. 

κτνητέος, a, 0», Aggett. verb. da κινέω, a) da 
muovere ; b) da πάρε: al ntr. -80v, si deve mutare. 
PL. 

xIvntnesogs, 3. acconcio, αἰίεπεπίε al muovere 
od all’ eccitare, allo stimolare; che muove, che eccita, 
che stimola. ΕΒΟΒ. 

πῖνητός, ὃ. ϱ 2. mobile. PL. 

πενναμωμον, τό (parola orient.), anche m- 
ναμ. PLUT. NT. ; cinnamomo, cannella. EROD. 

κίνυγμα, τό (κινύσσοµαι), un corpo mosso, 
oscillante; αὐθέριον κ., ludibrio dell’ aria. usca. 
Prom. 157. 

πένυμαε, P. solt. Pres. e Imprf.= = κενέοµαι, 
sono Mosso, ἔλαιον κινυµενον, olio agitato. 1L.; 
muovo, vado. ΟΧ. 

χενύροµαι, DM. solt. Pres. e Imprf., propr. 
guaisco, grido piangendo ; generalm. di qualsiasi 
suono di dolore: κινύρονται φόνον χαλινοέ, fre- 
mono morte. ΕΒΟΠΒ. Sett. (stridono î freni uno stridor 
di morte. BELLOTTI). idando. IL. XVII, 5. 

κινΌρός, 3. (cfr. ἔγ-καναξω), mugulo, piango 

xIvvogcopat, P. sono mosso; metaf. ondeggio 

dubitando. ΕΒΟΒ. Coef. 192. 

Kîvvy,vnos, 6, Cinipe, fiume della Libia ora 


αιόκρανο». 


Cinifo. rROD.; ἡ X., la Cinipe, il paese adjacente al 
Cinipe. το. 

π]όκρᾶνο», το (κίων. κρανίον), capitello. 
sen. EU. 1v, 4, s (Congett.; ; i Mss. κιονόχκρανον). 

Klos,n, città della Bitinia, più tardi Πρου- 
σιάς, ora Ghio o Ghemleik. EROD. SEN. PLUT. 

Κέρκαιον, τό, Circeo, Capo Circeo nel Lazio 
con una città “dello stesso nome, ora 8. Felice. 
PLUT. 

κερκήλατος, 2. (κίκρος, ἐλαύνω), agitato, 
cacciato dallo sparviere, ἀηδών. esca. Suppl. 58. 

κέρκος, ὁ (lat. circus), cerchio, anello, circolo, 
cfr. κρίκος, b) specie di sparviere il cui volo è a 
ruote. IL. EScH.; come Aggett. ἐρηξ x., roteante 
sparviero. OD, XIII, 87. 

χιρχόω. circondo con un anello, pongo intorno 
ache che sia un anello. ΕΒΟΒ. Prom. 71. 

uLevdo e x(ovnui, forma secondaria di κε- 
ecyvvpi, solt. Pres. eImprf. ἐκέρνα, κίρνη, Partie. 
χερνᾶς. OD. ;Ἠερνᾷ. BROD. 

Ki eee, n, città della Focide; abit. -αἷοε, οὗ; 
Aggett. -αξος, 3, χώρα. DEM. 

Κισθήνη, ἡ, monte nella Tracia. 18.; è in- 
certa la significazione di Κισθήνης ὄρος in ΕΒΟΠ. 
Prom. 794. [ Teano. 11. 

Κισσηΐῖς, ίδος, N, patron., figlia di Κισσῆς, 

κισσήρης, 2.(κισσός: rad. do Υ. ἀραρίσκω), 
coperto di edera, ὄχθαι. sor. Ant. 1132. 

Κισσία͵, ἡ, distretto della Susiana. EROD.; 
abit. Κίσσιοε, of. το.; τὸ Κισσίων πὀλισμα, cioò 
Susa. EScH.; Aggett. Κίσσιος, 3. ΕΝΟΣ. 

κέσσινος, ὃ. (κισσός), ederaceo, di edera, στέ- 
φανος. EU.; fatto di legno di edera, notno, βάκ- 
τρο». ID. [di Susa. eScH. Pers. 17. 

Πίσσινος, ὃ. -- Κίσσιος, È ἔρκος, cioè la rocca 
κισσός, ὁ, neoatt. κιττός, edera sacra a Bac- 
co, ad Apollo 9 alle Muse. TR. PL. ed A. 

κισσο- “φόρος, 2. (φέρω), che porta edera, co- 
ronato di edera, Ιδαῖα varmn. EU. DEM. XVIII, 260 
(nella forma κιττοφοφος). 

χισσόω, incorono di edera. ΕὖὉ. Bace. 205. 

κεσσύβιον, to, propr. Λαρβο (fatto) di edera; 
poi generalm. nappo di legno. op. 

xlotn, n cesta. ΟΡ. ed A. 

κιστο-φόρος, 2. (φέρω), che porta la cesta 
(coi sacri arredi di Bacco e di Cerere e Proser- 
pina) v. I. DEM. XvITI, 260. 

χκέταρις, €05, 7 (meglio κίδαρις: voce fore- 
stiera), propr. la benda intorno al turbante acumi- 
nato dei Re persiani, poi = τιάρα 0087. PLUT. 

Κίτιον, τὸ, Cizio, città nell’ isola di Cipro. 
Tuo. ed A. 

κεττο ς, χιττοφορος. Vi. κισσός ecc. 

xL7dvo,ne TR. ora ιγγάνω. Fut. κιχήσοµαι, 
Aor. ἔκιχον, ep. anche x/yov, Aor. Μ. κιχήσατο: 
poi da un inusit. κέχηµι, ep. Imprf. ἐκέχεις, ἐκί- 
1ηµε», κιχήητην͵ Cong. κεχείω. Ottat. κεχείην, Inf. 
κιχηναι, Partic. χεγείς, anche Μ. χιχήµενος (dove 
si vuol notare che il M. è “uguale all’ A.), consequo, 
raggiungo , ottengo, τινα, ἵππους, νῆα. 0M.; χῶρο». 
8Ο0Ν. EU.; anche parlando di cose: βέλος κιχήµε- 
vov, la freccia che dà nel segno. rL.; metaf. νὺν µε 
μοῖρα niger eu, mi incalza; τέλος Favdroro κιχήµε- 
νον, πεχάνει diva τε καὶ λιμός. IL.} μὴ µίασμα 
n° ἐν δόµοις κίχη. Εὐ.1 ποσέ, raggiungo correndo; 
δουρέ, raggiungo, colpisco colla lancia. IL.; ἄστυ, 
prendo. 18.; b) colgo. trovo, tiva παρα νηνυσί. ΟΜ.;: 
col Gen. ςμψύχου µου καὶ κατορθοὔῦντος φρένα. 
sor. £. 0. 1487 (altri ravvisano quì un Gen. assol. 
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χλλαίω. 


sottintendendo pé. — Negli eP.-—-—; nei τα. molte 
volte zîxdvom, dove poi s°è scritto xsy7; cin ἔχι 
χον è sempre breve). 

κίχλη, ἡ, tordo. OD, PLUT. 

«lyenui, Fut. 70700 (2. χράω), presto, do in 
prestito, tivi ti. EROD. DEM. ed A. — M. κέχραµαι, 
Fut. Αρήσομαι, prendo in prestito. PLUT. 

κέω, all’ Indic. Pres. solt. ESCH. Coef. 666 (χίεις), 
del resto solamente nelle forme χύοµεν, ep. inv. di 
impev. m., Ottat. πέοιμι, Partic. κιών. ox. (che 
altri considerano come forme d’Aor.); lat. cio, 
cieo ; vado, parto. om. ESCH. ; anche di navi. IL. 

κίων , 0v0s, ò, ion. 7, ep. ὁ ed ἡ, colonna, pila- 
stro. OD. € POST.; nell’ op. comunem. delle colonne 
che sostenevano il tetto della sala da mangiare. 

κλαγγαύνω, forma second. di κλάζω., special. 
detto dello squittire dei cani alla caccia. ESCcA. 
Eum. 194. 

κλαγγηή, ἡ (κλαξω), ogni suono 0 rumore; spe- 
cial. rumore, schiamazzo, strepito, fracasso, fra- 
stuono che nasce dal gridare di una moltitudine 
radunata insieme, o da combattenti. om. ESCH.; 
anche parlando di uccelli. ox. EU. PLUT.; di porci: 
grugnito. on.j e della corda di un arco: tintinnio. 
IL.; anche di suoni articolati, qu. del canto. S0P.; 
δύσφατος κλ., parlando del non mai creduto gri- 
dare fatidico di Cassandra. EScH. [τ,. 17, 463. 

κλαγγηδόὀν, Avv. con rumore, schiamazzando. 

κλάδος, ὁ (αράδη, n, V. κραδαίνω, il ramo 
pieghevole), ramo giovine, ramoscello, vermena. ΕΒΟΒ. 
NT.; [κτῆρες, ἱκτήριοε, ἐριόστεπτοι, parlando dei 
ramoscelli portati dai supplicanti. escH. ΒΟΡ.; de- 
φνης. EU. j b) metaf. rampollo, posterità. κτ. 

Κλαζομεναί, at, città dell’ Ionia, ora Kalis- 
man. ΕΒΟΡ. ed A.; ‘abit. -ένιοι, οἵ. ID. 

πλάζω, Fut. κλάγξω, Aor. ἔκλαγξα, Prf. κέ- 
xiayya, ep. κέκληγα, Partic. χεχληγώς, Gen. 
(come da κεκλήγων) κεκλήγοντος (con signif. 
Pres.); Aor. II. ἔκλαγον, in composiz. come arv- 
ἔκλαγον (κραζω; clango), parlando di ogni rumore 
o snono: mando rumore 0 suono, rwnoreggio, ri- 
suono, special. gridio selvaggio, confuso di molti uo- 
mini; grido di guerra. 1L. ΚκὉ.; lo schiamazzare di 
Tersite. IL. ; grido affannoso. op.; anche {ο stridere, 
il gracidare di uccelli. ox. SOF. PLUT.; /0 squittire 
dei cani. oD.j fl rumoreggiare del vento. oD.; il 
tintinnire delle armi. rL.; il cigolare, lo stridere di 
ruote e di freni. EScH. EU.; i sonare delle trombe. 
ESCH.; {αλπήλατοι κώδωνες κλάζουσι φόβον, suo- 
nan terrore. 18.1 b) più di rado parlando di suoni 
articolati: canto ad alta voce. EU.; grido ad alta 
voce, annunzio, bandisco, ἄλλο ufjxeo χείµατος. 
ESCH.; chiamo, invoco ad alta voce, Ζήνα. ID.; 
γόον, "faccio risonare altamente. 1D.; µέγαν ἐκ θυ- 
μοὺ κλάξοντες Άρη, anelando strage dal petto. 19. 

κλαέω, attic. κλάω, ma in ΒΕΝ. anche xii 
(inv. di κλάΕ]ω: rad. κλαυ), Fut. κλαύσομαι 
(κλαύσω. κτ.), più raro κλαιήσω θκ)αήσω. DEM., 
Aor. ἔκλαυσα, Prf. κέχλαυµαι e κέκλαησµαι; ep. 
iterat. Imprf. κλαίεσκον --- 1) intr. piango, mi la- 
mento, ululo. om. e POST.; special. per morti, quando 
il lamento consiste in parole odè un semplice grido 
di dolore, ἀμφίτινα. IL.} αὐτὸν κλαίοντα ἀφήσω, 
ne lo manderò piangente, cioè a forza di busse. 1L.; 
"la «πλαίω equivale spesso a: sono battuto : κλαοις 

v εἶ φαύσειας. ESCH. 9 frequ. ne’ TR.; πλαίειν 
τινὶ λέγειν, (dire ad uno dî piangere) annunziare ad 
uno che deve accadergli alcun che di male. EROD.; 
κλαίοντα τινα καθίζειν, παθιστάναι, costringo uno 


αλαποίς. 


alle lagrime, lo tratto in modo che debba piangere. 
sEN. — 2) tr. compiango, lamento, special, un morto, 
τινά. OM. TR.j τί. 808. SEN. PL. PLUT. — M. propr. 
piango dentro di me, poi = A. xscH. 80F.; qu. Par- 
tic. Prf. κεκλαυμένος come δεδακρυµένος, lugri- 
mato, pianto. ID. 

κλαπείς, κλαπῆναι. V.ulinto. 

κλάρίον, to, dor. inv. di πληρίον (dim. di 
πλῆρος, piccolo possedimento) , &l pl. τα κλαρία, li- 
bri, scritture, registri dei debitori. rLur. Agid. 13. 

κ]άρι ος, 2., dor. inv. dell' inusit. χλήριος 
(κλήρος), che distribuisce a sorte, sopran. di Giove. 
esca. Suppl. 345. 

Kia έριος, 9, fiume in Cipro. PLUT. 

Κλαρος, n, città dell’ Τοπία presso Colofone 
con un famoso tempio ed oracolo d’Apollo. Tuc. 
eda.; Aggett. Κλάριος, 3., [egov. PLUT. 

κλα 006, dor. inv. di κλῆρος. 

κλασαυχενεύομαι (αὐχήν), vocabolo co- 
mico che significa: camzzino col collo torto , compo- 
sto per indicare persona effeminata. ARCHIPPO in 
PLUT. Ale. 1. 

κλάσις, εως, n (1. κ]αω), rottura. PL. NT. 

κλάσμα, to (1. κλαώ), ciò ch'è rotto, staccato 
da..; pezzo, frammento. PLUT. NT. [PLUT. 

Κλαστίδιο», τό, città nella Gallia Cisalpina. 

siav&p05,0 (κλαίω), piunto , lagno , lamento. 
om. ESCH. (pl.) PLUT. 

κλαυΏμυρ έζω, reco, induco a piangere; Μ. 
piango, vagisco, special. di piccoli fanciulli. Luc. 

κλαυθμυρισμός, ὁ ο, ]ρίαπρογα, il piagnuco- 
lare, il rammaricarsi. PLUT. 

xiavpa, τό (κλαίω), il pianto, il piangolare ; la- 
mento , pl. ESCH. SOP.; b) il castigo che fa piangere. 
sen. (pl.). 

κλα”σε, ep. inv. di ἔκλαυσε. ον. 

κλαυσί-γελω 6, ὠτος, ὁ, riso misto di pianto, 

κ. Εἶχε πάντας, tutti piangevano e ridevano confusa- 
= BEN. 

xiav σοµαι. V.xlalco. [sor. E. C. 1360. 

κλαυστός, 3. da piangere, da compiangere. 

xiavtòg,3.=alpreced. e8cH. Sett. 315. 

1.x700, Fut. κλάσω, ep. κλάσσω, Aor. ἔχλασα, 
un Partic. Aor. II. κλάς come da κλημι: Prf. Ε. 
πέκλασμαε, Aor. I. Ρ. ἐπλασθην (rad. κλαδ, cfr. 
πλαδαρός, 3. fragile, κραδαίνω; propr. torco, pie- 
go) — rompo, spezzo, tronco. ΟΝ. PLUT. NT.; Part. 
Prf. P. piegato, curvato, φοραέ, di un corpo cele- 
di PLUT.; b) metaf. σῶμα, κοοἰᾷο. NT. 

.-% 1όω, att. inv. ἀἱ κλαίω. V. 

κ n; δών , ὄνορ, η, ion. ed ep. inv. di κληδών. 

Κλεῖδες, ion. Κληΐδες, «i, due isole presso 
Cipro in vicinanza di un promontorio dello stesso 
nome. EROD. 

κλείθρον,τὸ, att. ant. κλῆθρον (κλείω), ser- 
ratura, catenaccio per chiudere la porta , lat. c/au- 
strum, clathra. 8EN. 

xi&1v06,3., anche 2. or. în EROD. v, 93 (κλέος), 
famoso , pregiato. festeggiato , così di pers. come di 
0089. TR., raro in prosa. PL. PLUT.; xÀstva στρα- 
τηγεῖν, gloriosamente.. . RU. 

κλεές, ἡ, Gen. χλειδός, Accus. κλεῖδα e κλεῖν, 
pl. κλεῖδες e χλεῖδας, contr. χλεῖς. PLUT. NT.; att. 
ant.x475, κλῃδόφ. ΤΝ. (senza Accus. inv e senza 
contr. al pi. ); ion. κληϊς, Gen. κληΐδος. Acc. κληΐῖδα 
(sempre οος] {π οπ.) (κλθ ές; dor.x7&F(6, lat. clavis) 
= propr. tutto quello che serve a chiudere, qu. a) chia- 
ve. om. ePosr.; come simbolo di soprantendenza, di 
potere, di forza. πγ.; τῆς γνώσεως, occasione di rico- 


472 


χλέος. 


noscere. IB.; come simbolo del tacere, perchè nella 
iniziazione a misterj soleva porsi una chiave sulla 
bocca degl’ iniziati per segno del silenzio che do- 
vevano mantenere. sor. £. C. 1051; β) sbarra, © 
propr. la sbarra della porta, grosso trave di quer- 

cia che soleva porsi a traverso alle imposte della 
porta. 1L.; sbarra minore o chiavistello mosso da 
una corda, sicchè la stanza chiudevasi dal di 
dentro. oD. PLUT.j ὑπὸ µόχλοις καὶ κλεισί, sotto 
serratura e catenaccio. LUC. — 2) per somiglianza 
di figura a) ardiglione di fibbia. op. xvm, 2%; b) 
clavicola, ὅθι κληϊς αποέργει αὐχένα τε στῆθός τε. 
IL.; pl. 18. xx11, 324. SOP. DEM.}; Cc) κληϊῖδες (solt. 
pl.), danchi di rematori, dove i remi giransi in 
coreggie come una chiave. om. — 3) metaf. uno 
stretto il quale formi come la chiave del mare. Ev. 
Med. 213. 

κλεισιάς, ἄδος, n. Ύ. κλισιάς. 

κλεισίον, τό. V. χλισίογ. 

κλεῖσες, εως, matt. ant. κλῇσις (κλείω), chiw- 
dimento, chiusa. TUC. 

κλειστός, 3. att. ant. κληστός, ion. κληϊστᾶς 
(κλείω), che si può chiudere, σανίδες. oD.; lpnv. 
TUC. [Luc. 

κλεῖστροφ, τό (claustrum), serratura, sbarre. 

xie1t05, 3. (2. κλείω), famoso, glorioso, di 
pers. ox.; di cose: magnifico, ἑκατόμβη. 1L.; par- 
lando di una città: inclita (Ῥαπόρο). 1L. 

Κλείτωρ, 0006, 7, città dell' Arcadia con 
una famosa sorgente, ora Rovine presso Clituras. 
PLUT. 

1. κλείαω, Fut. -σω. Prf. κέκλειµαι e κέκλει- 
Guai, ion. xinta, Επί, «ἴσω (1), Prf. P. κεχλήιμαι e 
πεκλήισμαι. EROD., 3. pers. Piucchp. κεκλέατο. 
1Ρ., Aor. Ρ. ἐκληΐσθην: att. ant. x270, Fut. κλή- 
60, Prf. κέκληωαι e κέκλησµαι. TR. (V. net; cfr 
il lat. claudo); chiudo, serro, θύρας, πύλας. ου. 
EROD. EU. SEN. PL. ; στόμα. EU.; e cosìfiguratam. 

τήν παρρησίαν ὀφλήμασι. DEM. XXV, 28: τα σπλαγ- 
ἵνα ἀπότινος, chiudo il cuore ad uno. NT.; chiudo, 
precludo, βόσπορο». ESCA. , λιμένας, τοὺς ἔσπ]ους, 
ἐμπόρια. TUC. DEM.; ©) ricingo, circondo, πόλιν 
πύργων μηχανῇ. ESCH.; costringo , stringo dentro .., 
χρυσῆ dè πλαστιγξ αυχένα ἑυγηφόρον παλων 
ἔκλπε. EU.; χέρας βρόχοισι, incateno. 18.; metaf. 
ὄρκοις κεκλήµεθα. EU. 

2. κλείω, pt. inv. di κλέω, V. (λεω: V 
κλέος), rendo conosciuto 0 famoso; annunzio, eselto, 
lodo, festeggio, magnifico, τινά e TÉ, OD. 

Κλειω, οὓς, ἡ , Clio, nome di una Musa, l'an- 
nunziatrice, considerata poi dopo Esiodo e Pin- 
daro come la Musa dell’ Epopea e della Storia. 

siéuua,t0(xZéxto), il rubato, il sottratto. eu. 
DEM. NT. — 2) furto; generalm. azione coperta, 
astuta; inganno. ΡΕΜ.;: = στρατήγηµα; cfr. κλέ- 
πτω I, ο). TUC. 

κλζο 6, τό, solt. Nom. e Accus. sing. e pL (κλέ- 
Ρος, κλύω: lat. gloria, laudo, inv. di claudo, celeber) 
fama, tradizione, grido. e8ca.edA.; τινός, di ovv. in- 
torno ad uno od a qualche ο0δα. OM. 8OF. TUC.; «ὖν 
κλέος , notizia di te. op.; come oggetto del sapere: 
ἡμεῖς δὲ κλέος οἷον ἀκούομεν οὐδέ τι ἵδμεν. π..; db) 
buona fama, buon nome, gloria, onore, anche unite 
con ἐσθλόν. μέγα, καλόν, e simili. OM. EROD. TR. PL. 
NT.; κλέος ἄρεσθαι 3 portarne gloria, acquister glo- 
ria di che che sia. om.; λαβεὶν. 80F.: εὑρέσθαι. pui 
e simili nei rr.j χλέος ἔχειν τὰ περὶ τὰς ναῦς, 
sere în fama rispetto alle cose di mare. TUC.; xp 
εἶναί tivi, ridondare a gloria di φιιαἰσισιο. Ἡ,.; anche 


xiexttor. 


col Gen. di quello onde s'ha onore. rr.; anche κ1. 
µαντικόν. esca. ; pl. χλέα ἀνδρῶν ἀείδειν ovv. 
ακούει», canto, ascolto le gloriose geste degli eroi. 
om. (cfr. il lat. gloriae); c) di rado in cattivo senso: 
αἰσχρὸν πλέος, obbrobriosa fama. ΕὖὉ. [21:οἱ. ο]. 

πλεπτέον, Aggett. verb. pert. a πλέπτω. s0P. 

χλέπτης, ου, ὁ (κλέπτω)., ladro. IL. 88CH. EU. 
PL.; generalm. che tratta dolosamente , ingannevol- 
mente. 805. Aj. 1135; mariuolo. ur. 

κλεπτικος, 3. furtivo; ἢ -κή (τέχνη), l'arte 
del rubare. PL. 

χλεπτέστατος, 3. Superl. pert. a κλέπτης , il 
più ladro. san. Mem. 1, 2, 12. 

κλεπτοσύνη, N, l'arte di rubare o d’ingan- 
nare; \generalm. astuzia, mariuoleria, 0D. XIX, 396. 

xZérto, Fut. κλέψω (ἐκκλέψεις. ΒΟΡ.), comu- 
nem. κλέψομαι, Prf. κέχλοφα, P. κέκλεμμαι, Aor. 
I. P. ἐκλέφθην, Aor. Il. ζκλάπην (clepo; forse at- 
tinente a καλύπτω), rubo, porto via, sottraggo, ti. 
OM. € POST.; ὅταν παρῇ χλέψαι τε καὶ ἁρπάσαι 
βία. sor.; ἐφ᾽ ἁρπαγῇ xi. DEM.; χοινᾶ, δηµόσια, 

. SEN. PLUT.; b) trafugo, sottraggo di na- 

scosto, σῶμα ἐξ ἐπάλξεων. EU.; mi approprio, mi 
procaccio ; acquisto, attiro a me, νίκην. PLUT.; ὄρη, 
presidio di nascosto. 8EN.; faccio, compio, avan 
4 inganno , copertamente , segretamente , κακά. 80F. 
µυδους, spargo , dissemino (malvagi) discorsi. 10. 1 
σφαγάς, compio segretamente. 15. — 2) deludo, 
traggo in înganno, truffo, abbindolo (con modo tino, 
astuto, contrap. all’ inganno comune, ἁπατη): 
πάρφασις ἔκλεψε Ψόο0Ν. IL.; Φρένας. ESCH. 6 ΒΡΘ8ΒΟ 
nei ΤΗ.; τὰ τών πολεµίων, deludo e così volgo anulla. 
PL.; assolut. sono malizioso, tendo a ingannare altrui. 
un κλέπτε vow. IL. — P. mi inganno: κλαπέντας ἡ 
βιασθέντας, ingannandosi, cioè inscientemente. PL. ; 
προβαίνει τὸ πρόσω κλεπτόµενος, cioè egli si lascia 
sedurre di procedere più avanti. EROD. 

κλεψύδρα, ἡ (κλέπτω, ὕδωρ), clessidra, oro- 
logio ad acqua, col quale in Atene misuravasi agli 
oratori il tempo che potevan parlare. L'acqua 
usciva per minutissimi forellini. DEM. 

χλέω, ep. χλείω (V.), rendo noto 0 famoso, lodo, 
esalto. RU. — P. κλέοµαι, divento noto, famoso, αἱ- 
l'Imprf. sono famoso. om. 

Κλεωναί, αἱ, città nell Argolide, ora Rovine 
presso Kurtesa. iL. TUC. ed A.; b) sull’ Atos. eROD. 
*u0.j c) nella Focide. PLUT. — Abit. οἱ -αἴοι. 
PLUT. [nome. IL. 1Σ, 11. 

κ1ήδη», Avv. (καλέω), nominatamente, per 

κ2ληδουχέω, att. ant. inv. di κλειδ., tengo le 
chiavi, sono soprintendente, sono sacerdote, τῆς 
θεαᾶς. ευ.; P. sono invigiluto . preso di mira, γλὠσ- 
ong πικροῖς πέντροισι. ευ. Erc. Fur. 1288 (2) (fe- 
rito dagli acerbi strali delle lingue. BELLOTTI). 

xi7dovyos,att. ant. inv. di χλειδ. (ἔχω), che 
tiene le chiavi; qu. κλ. ὁ, soprintendente , sacerdote. 
ascH. RU.; Ἔρωτα τὸν tes Αφροδίτας φιλτάτων 
θαλάμων», xindovzor. EU. 

κ1ηδῶών, ονος, 7, ion. ed ep. κλεηδών, ep. an- 
che κληήδων. OD. IV, 317 (x460); 1) presagio, au- 
gurio, contenuto in un suono, in una voce o in 
un discorso, come φήμη. OM. RROD. TR. PLUT.; &0- 
che personif. come Dea. PLUT.; b) chiamata, gri- 
do. z80u.; il nominare , il nome. 10. Eum. 410; c) gri- 
do, tradizione, notizia, fama, κληδὼν πατρός, noti- 
zia del padre. op. EROD, TR.: special. con e senza 
καλή, buona fama, gloria. TR. 

«into, Fut. x4zj0@ (κλέω), grido, faccio noto, 
annunzio, φάτις xinteta:. ESCH.; ola κλήζεται, 
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come è fama. πὉ.] con Partic., θανώὼν κλήζεται, è 
fama che sia morto. ID.; s 06 προδοὺς κλ. 1D.; b) no- 
mino, denomino, τινὰ σωτῆρα. sor.; P. son detio, 
vengo nominato: Φωκὶς 7) yîj κλῄδεται. sor. EU. ; 

of Περσεῖδαι ἀπὸ Περσέως κλήξονται, hanno îl lore 
nome , si denominano da Perseo. SEN. ; 9) vanto, lodo, 
τινα. EU. Z. A. 1522. 

“inn ὃ ών. .V. κληδῶν. 

κλήθρη.ἡ, ontano, lat. alnus. oD. 

κλήθρο»,το, att. ant. inv. di κλεῖθρον, chia- 
vistello, serralura, "al pl. TR. 

κληῖς, ἔδος, ἡ. V. κλεές. 

κληιστός, ὃ., ion. inv. di κλειστός. ου. 

sinto. V. χλείω, 

πλῆμα, τό (κλάδος), ogni ramicello pieghevole 
e tenero, vermena; special. tralcio, sermento di vite. 
NT.; ἀμπέλου. PL.; i centurioni romani portavano 
un sermento di vite per bastone e se ne valevano 
come strumento di castig. PLUT. 

κληματές,ίδος, ἡ, drinin. del preced., al pl. 
special. sermento, legno aa (v«tto, arido. Tuo. 

κληρογομµ έω (-vopos® ‘. ricevo a sorte; comu- 
nem. ricevo per mia porzione, eredilo, τινός, qualche 
cosa. 18. DEM.; anche metat. : ὥσπερ τῆς οὐσίας 
οὕτω καὶ τῆς φιλίας τῆς πατρικῆς. 18.; τῆς αἰσχυ- 
γης. DEM.; generalm. ko una porzione, partecipo di 
che che sia , τί. πτ.; b) sono erede di qualcuno, τὴν 
μητρυιάν. PLUT. ; assolut, : son; erede. NT. 

κληρονομία, ἢ (-νόμος) s Ῥωγχίοπε ereditaria, 
eredità. 18. DEM-3 xi. κατ’ ἀγχισιείαν, eredità ab 
intestato. DEM.; in senso metaf.: ev‘edità , retaggio. 
NT. 

κληρο-νόμος, 2. (κλῆρος, viuopar), colui che 
riceve una porzione di eredità, che evedita;. come 
Sost. ὁ Di l'erede. PL. ed A.; metaf, τῆς εὐνοίας 
τῆς παρὰ τῶν πολιτῶν. 18. DEM., € Spo£so. NT. } ἐν 
πίστει κλ., erede fiduciario. PLUT.; κληρόνόμον κα- 
Δισταναι, *instituire erede. 18.; ἀπολείλιν, lasciar 
erede. 1D. PLUT.; b) generalm. colui che riceve, che 
prende qualche cosa da un altro, che sottentra în che 
che sia ad un altro: 0 τοῦ λόγου 2. PL.; τῆς δίκης, 
colui che sottentra in luogo di' un altro come attore 
in una lite. pem.; anche: colui che diventa partecipe 
di una cosa. — 

κλήῆρος,ο, ion. κλάρος, sorte, polizza di sorte. 
O. e POST.; circa il trarre a sorte ne' tempi eroici 
efr. special. IL. XXIM, 352, € VII, 1750segu.; ἐπὶ 
κληρους βαλέσθαι, gettar la sorte sopra.. oD.; κλῆ- 
ϱον βαάλλεσθαι ὑπὲρ τινος. PLUT.; κλήρω λαχεῖν, 
ottenere per mezzo della sorte. IL. EROD. ESCH. ed A.;j 
con sorti ο polizze fu anche predetto il futuro: 
κληήρους té por φυλασσε. «οὓς 71 λαβο», οἰωνέσματ᾽ 
ὀρνίθων uodmy θακοῖσιν ἐν [εροῖσιν ov pavtevo- 
μαι. eu. Fen. 852; cfr. EROD. IV, 67; b) il trarre a 
sorte, il sortire: κλῆρον τίθεσθε. ευ.; οὐκ ἐάσαν- 
τες κλῆρον γενέσθαι. PLUT.; ο) il sortito, l'impar- 
tito a sorte, il toccato în sorte; special. la porzione 
eredituria, l'eredità. ΡΕΜ. NT. ; principalm. terreno, 
campo, bene stabile ereditato. ΟΜ., e più tardi senza 
rispetto all’ essere ereditario: bene stabile, campi 
coltivati, possessioni. EROD. ATT.; κ. "Iovios, il 
paese posseduto dagl' Ionj, ὔ Ιοπία. RscR. 

χληρουχέω (κληροῦχος), ottengo e posseggo 
per mezzo della sorte; special. parlando di coloni: 
ottengo e posseggo un tratto di paese assegnato (per- 
chè il paese vòto d' abitatori o conquistato veniva 
diviso in tante parti quanti erano i coloni, f quali 
poi le traevano 8 sorte fra loro), τῶν .ἆαλκι έων 
τὴν Y0QNV. EROD. PL. 


κληοουχία. 


πληρουχία, ἡ (κληροῦχος), occupazione e pos- 
sesso del paese distribuito a sorte; il prender pos- 
sesso per mezzo di una colonia; ol ἀπὸ -ιῶν, quelli 
delle colonie, i coloni. PLUT. ; i coloni, la colonia; 18. 
PLUT. 

κληρου Ίικο 6, 3. risguardante la πληρουχία, 
νόμος, lex agraria. PLUT.; τὰ -κά (χρήματα), la s0- 
stanza dei coloni la quale non poteva aggravarsi 
da tributi verso lo Stato. ΡΕΝ. ΣΙΥ, 16. 

κληρούχος, 2.(κλῆρος, é10), a)chi ricevein 
qualità di colono una porzione di territorio tratto 
a sorte ο conquistato, qu. colono. EROD. TUC. DEM. 
PLUT.; Ὁ) chi ricevette a sorte 0 fu per mezzo della 
sorte fatto partecipe di che che sia: μητέρα πολλῶν 

τῶν χληροῦχον. ΒΟΡ. 

κΛληρσω (κλήρος), truggo a sorte, getto la sorte; 
special. lascio decidere dalla sorte; decido, scelgo a 
sorte, τινα. DEM. PLUT.; τας ἀρχαᾶς. 18.1 τινα ἐπέ 
τιγι. EROD.; anche: οὓς ἐκλήρωσεν παλος. κυ.; αἱ 
Ε, ἑκληρώθην δούλη, fui sortita serva. EU. DEM.; 
sono destinato, chiamato all’ eredità. πτ.; b) pt. κλ. 
ὀμφάν, (voce sortem edere) rendo oracoli, manifesto 
la sorte a voce. EU. — M. sortisco, traggo la sorte. 
ESCH. PLUT.; b) sortisco per me, ricevo a sorte, τί. 
FU. SEN. PLUT.; τινός. DEM. 

πλήρωσις, εως, ἡ , ἐ! trarre a sorte, lo scegliere 
a sorte, il sortire. EU. PL.; τῶν αρχῶν. 18. 

κληρωτὀ 5,3. conferito a sorte, scelto a sorte, 
βασιλεῖρ. PL.; ἄρχαί. DEM. 

κ 2% ς, χληδος, 7, att. ant. inv. di κλείς. V. 

κλῇσις, εως, ἡ (καλέω), grido, chiamata. SEN, 
PL.; special. ιο. α δαπελείίο, εἰς τὸ πρυτανεὶο». 
DEM., τῶν δείπνωγ. PLUT.; chiamata, vocazione (ad 
una carica, al regno di Dio ecc.). NT.; b) citazione 
dinanzi al tribunale; qu. più spesso equivale a 
querela presentata, pendente. SEN. DEM. — 2) denomi- 
nazione. PL. Polit. 257, d, e frequ. in quel dialogo. 

κλῆσις, κλῃστός, att. ant. inv. di χλεῖσις, χλει- 
eros. 

κλητεύ o (καλέω, κλητός), cito al tribunale. 
DEM.; special. uno che ricusa di essere testimonio e 
lo costringo a pagare la multa. DEM. 

κλητήρ, 7206, ὁ, il danditore, l'araldo. EScA.; 
figur. Ἔρινιος κλ., parlando di Anfiarao. m.; b) il 
testimonio chiamato per constatare d'avere citato 
l'avversario regolarmente; il suo nome scrivevasi 
d’ordinario nell’ atto d'accusa; ed era illegale il 
ricevere una querela contra un assente, la quale 
mancasse di tale testimonianza; cfr. ἀπροσκλη- 
τος. DEM. [(πτῶσις), caso vocativo. 88. 

κλητικός, 3. appartenente al chiamare; ἢ -κή 

πλητός, 3. chiamato; qu. denvenuto. oD.; b) 
chiamato fuori; qu. trascelto. 11. 

κλήτωρ,ορος, ὁτ-- κλητήρ, b). DEM. 

κλίβανος, è (forma att. e propr. χρίβανος: 
Ψ. παρπος), vase di terra o di ferro, più largo al 
di sotto che al di sopra, per euocer pane al fuoco 
o con carboni i posti all’intorno. EROD.; forno. NT. 

πλίμα, to (κλένω), inclinazione; special. la in- 
clinazione della Terra dall equatore ai poli; regione 
celeste (inclinatio coeli), τῶν ὑπαρκτίων κλιµατων. 
PLUT.; anche: un paese, un tratto di terra rispetto 
alla sua posizione geografica. NT. e la temperatura 
che vi fa, il clima (tuttora senza es. d’aut. 

πλῖμαάχιον, to, dimin. di γλὶμαξ, picciola 
scala. PLUT. 

πλϊτμακέ Sy ίδος, ἡ η = al preced. PLUT. 

xituaxtno, 7006, ò, scalino, gradino di una 
scala, piuolo di una scala a mano. EU. ΕΙ. 1586, 
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πλῖμα ξ, αχος, ἡ (κλίνω), propr. ogni cosa ap- 
poggiata ; scala, scala a piuoli, scala portatile. on. 
ATT.; anche scala di nave altrimenti detta ἄποβα- 
Φρα. κὉ.; figur. per altezza di monte, o monte assai 
alto, κλίμακες Βραυρῶνιαι. κο. /. Τ. 1162. — 2) 
come t. t. della ginnastica: unu presa, un tratto di 
destrezza dei pugilatori e lottatori, forse ti gam- 
betto. sor. Trac. 521. — 3) come t. t. rettorico: il 
venir sempre più inalzando lo stile, lat. gradatio. 
RETT. (ατ. 
κλτνάριον, to, dim. pert. al segu., letticciuo!o. 
κλίνη, LU (κλένω], tutto quello dove l’uomo può 
appoggiarsi, adagiarsi, distendersi; qu. a) giacitojo, 
letto per riposarsi. EU. PL. ed A.; letto da malati, let- 
tiga. 18. NT.; b) /etto sul quale stavano gli antichi 
mangiando. EROD. SEN. ed A. 
κλῖνήρης, 2. (κλίνη, rad. ἄρ V. ἀραρίσκω), 
che guarda il letto, infermo. PLUT. 
κλένθη, ep. inv. di ἐκλένθη. IL. 
κλῖνίδιον,το, dimin. pert. a κλίνη, lettuccio, 
lettiga. PLUT. 
πλϊνιχός, 9. che guarda il letto, infermo ; qu. in 
lat. clinicus, il medico al letto dell'’ammalato, medice 
clinico } e lat. clinice, la scienza del medico al letto 
dell'' ammalato ; del medico clinico. (SEN. 
κλτνοπετήθ, 2. (πίπτω), che quarda ii letto. 
πλϊνοποιὀς, ὁ (rom), chi faletti o lettighe, 
fabbricatore di. . PL. DEM. [preced. LuT. 
κλῖνουργός, ὁ (rad. ἐρΥ. V. ἐργαξομαι) ε-- al 
κλιντήρ, 7005, ὃ, seggiolone. OD. PLUT. 
xiivo,Fut. κλινῶ, Aor. ἔκλῖνα, Μ. éndivosunv, 
Aor, I. Ρ. ἐκλίθην, ion, ed ep. ἐκλίνθην, Aor. II. 
P. ἐκλένην solt. in composiz. sen. PL.; Prf. P. κέ- 
κλιμαι (cfr. in lat. inclin-are, clivus) — 1) tr. in- 
clino, piego, τάλαντα, faccio t traboccare. 1L.; cfr. PL. 
Fed. 109, a; ὅσσε παλιν, piego, volgo addietro lo 
sguardo. IL.; ἡμέρα χλίνει τ avayer παλιν ἅπαντα 
τανθρώπεια. SOF.; πόδα, volgo, dirigo il passo. 19. ; 
ἐκ πυθµένων κοῖλα κλῆθρα, traggo fuori, strappo. 
ID.; special. µαάχην, aciem inclinare, faccio piegare, 
volgo in fuga, Te®as, χαιούς. OM.; χέρας τὸ λαιο». 
EU.; cfr. κτ. Ebr. x1, 34; b) accosto, appoggio, ti 
TLVL OVV. πρός τι, qualche cosa ache che sia. OM.; 
τινα ἐς εὐνήν. pongo a giacere. ΕὉ.1 assolut. κὰέ- 
νατέ μ᾿, οὐ σθένω ποσί. 1n. — M. πι appoggio 
(τινέ) a qualche cosa. oD.; 9) infletto, declino e con- 
Jugo. ar. — P. mi piego, mi curvo, mi inchino : ὁ è" 
ἐκλίνθη καὶ ἀλεύατο Κήρα μέλαιναν. IL.; ἂἲφ πρὸς 
κόλπον ἐκλίνθη. 1Ρ.: ὑπτία πλένομαι πρὸς ὃμω- 
αἲσι, mi piego supina in braccio alle ancelle. 8ΟΣ.: 
Ασία χθῶν ἐπὶ γόνυ κέκλιται, è piegata sulle gi- 
nocchia, cioè vinta. ESCH.; mi appoggio, mî 90- 
stento su qualche cosa, τινέ, οκ.; Χχλισμῶ nexde- 
µένη, appoggiata ad una sedia. on.; anche: m 
piego, cado da un lato, ἑτέοωσε ἐκλίνθη. oD.; tei 
χος ἐκλίνετο. SKN.; b) mi metto a giacere, mi pongo 
a letto, mi accampo. oD. soF.; ἐς οὖδας. EU.; qu. 
Prf. giaccio, xdovi, sulla terra. 1L.; φύλλα κεχλι- 
μένα, foglie cadute. on. Special. di luoghi: sono 
situato, giaccio, mi stendo, hi, lungo il mare, al 
mare, fino al mare. oD.; πρὸς ἑσπέραν, verso occi- 
dente, e simili. PLUT.; raro parlando di uomini: 
mi trovo, sto, abito dove che sia, λίμνη Κηφισέδι 
IL.: : δισσαῖσιν απείροις. 80F. — 2) intr. mi piego, 
mi volgo: ἡμέρα λένει, tl giorno declina, va al fine. 
NT.; metaf. ἐπὶ τὸ χεῖρον, mi piego αἱ peggio. SEN. 
κλισί a, ἦν ion. -ίη (αλίνω). propr. wn luogo 
dove l'uomo può porsi a giacere od appoggiarsi, qu. 
a) capanna, baracca, tenda, come Inogo di ricovero 
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per soldati in campo, ed anche per pastori. ον. 
TR.; b) giacitojo, letto, letto nuziale. ΕὉ.; anche: 
letto per sedere a mensa, il luogo occupato sul letto da 
mensa, od a mensa. PLUT. Ant. 59; metaf. l'ordine nel 
quale εἰ siede. NT.; 9) seggiolone. ορ. — 2) il modo 
di giacere, la positura: wetéBaAe τὸ σχήμα τῆς udi- 
σίας. PLUT. Sert. 36. 

κλισια Sy ἄδος, 7 7, solt. pl. (κλένω, secondo al- 
tri deve scriversi κλεισιαδες e derivarsi da χλείω) 
ὑπροσία di una porta; portone, porta del cortile. 
PLUT.; metaf. μεγαᾶλαι χλισιαδες ἀναπεπτέαται 
ἐς Πελοπόννησον τῷ Πέρσῃ. EROD.; τοῦ γένους 
µεγώλας αὐτῷ κλεισιάδας ἐπὶ τὴν πολιτείαν ἀνοί- 
γοντος. PLUT. 

κλισίέηθεν, Ανν. (κλισία), dalla capanna, dalla 
tenda. IL. [tenda. ox. 

κλισίηνδε, Avv. (κλισία), alla capanna, alla 

κλΐσιον, τό (κλισία), piccolacasa, abitazione 
dei servi, intorno alla casa del padrone. on. — 
2) presso gli ΑΤΤ. casa comune, ordinaria, semplice. 
PLUT. Publ, 20; casa cattiva. diffamata. Dem. (nella 
seconda significaz. i ar. dichiavano lungo l’' t; 
trovasi nei Μες. anche la v. l. χλεισίον, e per ciò 
questa voce suole anche separarsi da κλίσιον, 
scrivesi χλεισίον e derivasi da χλείω con Signiti- 
caz. di luogo chiuso, cinto all' intorno). 

κλέσις, εως, η (κλύνω), piegatura, inclinazione, 
τραχήλου. PLUT. — 2) giaciglio , letto. eu. — 3) in- 
flessione (così Declinaz. come Conjugaz.), anche 
parlando dell’ Aumento. ar. 

χλισμ ός, ὁ (κλίνω), sedia d'appoggio, diversa 
dal Όρονος (V.). OM. EU. 

niitvs, vos, ἡ (κλίνω, cfr. (c)litus), pendice, 
colle. 0M. S0F. EU. (è, per ‘altro nei casi bisillabi 
presso om. Ù). 

χλοιός, ὁ (κλείω), ciò chechiude intorno, ca- 
tena, collare di ferro per uomini. 8EN.; χρύσεος, 
collana per ornamento. Ev. 

κλονέω (κλόνος), metto în veemente 0 confuso 
movimento, sospingo, caccio, agito dinanzi ame, dn 
ἔθεν φάλαγγας, ἀγέλην, e simili. IL.} νέφεα, φλό- 
γα, parlando del vento. 18.5 qu. metto in confusione, 
inquieto , scuoto, dibatto. SoF.; metaf. τόνδε ἅται 
κλονέουσιε». ID.; assolut. incalzo, esagito. 1L. — Ῥ. 
son messo 0 cado in movimento veemente 0 confuso, 
sono incalzato a vicenda con altri. 1L.; vnò tri, di- 
nanzi ad uno. 1Β.: ὥς τις ἀκτά κυματόπληξ κλονει- 
ται, spiaggia percossa, affaticata dalle onde. soP. 
(comunem. solt. Pres. e Imprf. Ji 

120906, ὃ (κέλλω), lo spingere: ogni movimento 
veemente o confuso, special. /a mischia e il tumulto 
nella battaglia. rL. TR.; ἐγχειάων, la calca, il rombo 
delle aste. IL.; ἀσπίστορας κλόνους λογχίμους. 
ΕΡΟΗ. 

xionaiog, 3. (κλοπή), furtivo. ESCH. EU. 

κλοπεύς, έως, ὁ (κλέπτω), ladro. sor.; metaf. 
colui che fa segretamente alcun che di cattivo, chi fa 
o medita segretamente qualche cosa di reo. 1D. Ant. 
489. 

κλοπή, ἡ (κλέπτω), furto, anche pl. EscH. EU. 
sen. ed A.: special. parlando di infedeltà circa il 
denaro publico. DEM.; generalm. operare segreta- 
mente: ποδοῖν κ]οπὼν αρέσθαι, prender segreta- 
mente la fuga, sottrarsi celatamente. 80F.; πλοπή 
ἀφίγμαι διαφυγοῦσα πολεμίους. EU.; parlando 
dell’ impossessarsi celatamente di un luogo. sEN. ; 
qu. generalm. astuzia, inganno. sor. EU. 

κλοπιχκός, 3. ladronesco. PL. Crat. 408, a. 

κλόπιος, 8. ladronesco, subdolo. op. xI11, 295. 
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χλυο). 


ηλοτοπ εὔω, solt. IL. xx, 149: οὐ γὰρ χρὴ κλο- 
τοπεσειν͵, dove il contesto richiede che s’inter- 
preti: eiancio infruttuosamente, perdo il tempo in pa- 
role. Il vocabolo fu probabilm. di βραταία signi- 
ficazione; ma non possono determinarsi nè la de- 
rivazione nè il valore. 

Kiovvia, n, città dell’ Iberia. PLUT. 

Κλούσιον, τό, città dell’ Etruria; abit. λου- 
σίνοι, οἵ. PI. στ. 

κλύδων , 0vo0s, ὁ (κλύζω), Πιο, fiotto, ondata. 
OD. TR. PLUT. NT.; metaf.: movimento inquieto, tem- 
pestoso; impeto, tempesta, lumulto, confusione. TR. 
DEM. PLUT. 

vivdwv έζοµαι, ondeggio, fluttuo; metaf,: 
παντὶ ἀνέμω, mi lascio muovere ad ogni vento. NT. 

κλυδώνιον, τό, dimin. di κλύδων , fiotto, on- 
data, anche Ρ]. ου. ruo.: metaf. EScH. 

πλύζω, Επί. κλύσω, ep. κλύσσω, Prf. κέχλυκα, 
propr. bagno, lat. alluo. IL.; ἐς ὥτα κχλύζων. κῦ.; 
metaf, χλυζει τοῦδε πήµατος πολὺ μείζον, πετί- 
suona. ESCH. Ag. 1182; b) risciacquo, in πωµα. BEN.; 
ο) lavo, tergo, Θάλασσα κλύζει πώντα τἀνθρώπων 
κακα. EU. — P. mi levo in onde, ondeggio. om. ; par- 
lando di un fiume che straripa. PLUT. 

χκλύθι »Ιπιρεγῦ. Aor. di κλύω. 

κλύσμµα, τό (»λύζω), ogni liquido col quale si la- 
vino ferite 0 parti ammalate ; lavanda, lavacro; il οξ- 
stere. EROD. — 2) il luogo dove battono le onde. PLUT. 

κλυστηρ, Προς, 0, clistere. EROD. 

Κλυτέδη 6, ὁ. οΝ., «τιάδης. EROD., patron. da 
Κλυτίος, nome di parecchj Trojani e special. del 
figlio d’Alcmeone, capo stipite della schiatta fati- 
dica dei Clitiadi nell’ Elide. 

κλυτοεργός, 2. (rad. ἐργ. V. éoyetouar), fa- 
moso per opere Ο per lavori, celebre artefice, epit. di 
Vulcano. ΟΡ. 

κλυτό-πωλος, 2. famoso per cavalli, guidator 
di cavalli, epit. dell’ Orco. iL. spesso. 

xivt06,3.inom. anche 2. (κλύω, lat. inclutus), 
propr. di chi si ode 0 s'è udito ; qu. di pers.: famoso, 
glorioso , inclito. om. ESCR. | dì cose: famoso, magni- 
fico, eccellente. ΟΝ. 80F. 

κπλυτοτέχνης, ου. 0 (τέχνη) , illustre artefice, 
parlando di Vulcano. ow. spesso. 

κλυτότοξος, 2. (τόξον), famoso, inclito ar- 
ciero, epit. di Apollo. om. 8pesso. 

xv (il Pres. nontrovasiinom.), Imprf. ἔκλνον 


‘consignificaz. d’Aor.,Imprt.Pres. κλύε,κλύετε, an- 


che Imprt. Aor. κλύδε, κλύτε, ep. anche χέκλυθι, 
κἔκλυτε (clueo, rad. sanscr. gru; appartengono quì 
anche: χλέω, rendo udibîle; naléo, κελεύω, faccio 
udire), odo, apprendo, assolut. e coll’Accus. di cosa. 
ox. TR.; col Gen. di pers. ἔκλυον αὐδήσαντος, lo udii 
parlare. OM. 3 οὐ κλύω τῆς πόρῆς. ESCH. } anche col 
Gen. di cosa: αὐδῆς. OD. EU.; b) vengo a sapere, ae- 
quisto notizia, τέ. om. TR.; τέτινος, odo qualche cosa 
di qualcuno. IL. 80F.; τι πρός τινος. ΒΟΡ.; anche 
semplicem. τινός. IL. SOF.; ἐχ τινος. OD. ; talvolta 
col Gen. di cosa, EU.; seguito da ὀθούνεκα. 80F.; 
da Partic. EscH.; da Accus. e Infin. sor.; il Pres. 
trovasi spesso, come covo, nella significaz. del 
Prf. ho udito, son venuto a sapere, 80. TR.; c) ap- 
prendo per mezzo dei sensi, sento, provo in me. OD. 
VI, 185 — 2) attendo, porgo orecchio ad uno, cioè 
a) ascolto, esaudisco, τινός. qualcuno. ΟΝ. ΤΗ. 1 κξ- 
κλυτέ µευ μύθων. op. x, 4815 col Dat. di pers. e 
Gen. di cosa : Fed δέ οἱ ἔκλυεν ἀρῆς, accolse, esaudì 
la sua preghiera. on. ; col Dat. di pers. special. col- 
lImprt. κλῦθι, κλῦτε, κέχλυτε. ox. (Bekker scrive 


χλὠόωνες. 


in molti luoghi κλὐθέμευ, inv. di xivdi uo); b) 
obedisco ad uno, gli do retta, τινός. om. 80F. — 3) mi 
sento nominare, son nominato, son delto, sono in fama 
di.., cfr. dxovo, tanto con Avv. κακώς, δικαίως, 
quanto con Aggett. αναλκις, μῶρος, e simili. TR. 

κλώδωγνες, ov, ai, Ciodone: nome delle Bac- 
canti presso i Macedoni, che le dicevano anche 
pupali0ves. PLUT. 

κλώξω, Fut. κλὠξω (glocio; κρωζω), chioccio, 
crocchio, propr. della chioccia e della cornacchia; - 
anche il mandar quel suono che si fa con la lingua 
puntandola contro il palato e poi distaccandonela 
repentinamente nell’ atto che s’apre la bocca: 
crocchio con la lingua: nel qual modo solevano gli 
astanti manifestare la loro disapprovazione agli 
attori ed agli oratori; qu. con συρίττειν. DEM. 

χλώθω, Fut. κλώσω (cfr. (g)nodus, nodo), filo, 
λίνον. mROD. : 

κλωµακόεες, 8000, εν (κλῶμαξ, ακος, 0 gri- 
mus, un mucchio di pietre, un luogo dirupato ; sas- 
s0s0), pietroso, alpestre, Ἰθάμη. IL. 

xiv, Gen. Κλωνός, 0 (κλάδος), ramoscello, 
vermena. EU. PL. 

κλωπεία͵, n, ruberia, il rubare. 18. PLUT. 

λώττνο == πλέπτω, colgo all' improviso, in- 
vado, rubo. ΒΕΝ. 

χλωπικ 05,3. (κλώφ), ladronesco, furtivo. EU. 

κλωστήηρ, 700,0 (κλὠθω), filo, gomitolo. ΕΘΟΒ. 
OR. in PLUT. [Troj. 537. 

κλωστος, ὃ. (12080), filato, πλωστοῦ iva. BU. 

“10, κλωπός, ὁ (κλέπτω), ladro, mariuolo, la- 
drone. EROD. SEN. PLUT. LUC.; Aggett. κλῶπες av- 
does, κλωπὸς φωτός. Eu. (tntti 1 Mss. nell’ An. Iv, 
€, 17, e il maggior numero nella Cir. 11,4, di sen. 
danno κλοπῶν facendo presupporre una forma 
κλοπός, certamente non disprezzabile). 

Κνακιών, ὤνοφ, 0, secondo Aristotele, un 
fiume presso : Sparta; cfr. PLUT. Lic. 6. 

χναπτωῶ e γράπτω (la seconda forma è usata 
solt. dai tR.), graffio, raschio; generalm. straccio, 
dilanio. E8CH. 80F. PL. 

xvaqpetoy, τὸ, officina dello scardassiere. eLuT. 

κναφεύς, ἕως, ὁ 0 (γναφεύς. NT.), scardassiere, 
cardatore. EROD. 

“va ευτικός, 3. appartenente allo scardas- 
siere; ἡ -κή (térvn), l'arte dello scardassiere. e. 
(nella forma γναφ-). 

κναφ nuov, τὀ, ion. inv. di κναφεῖον. BROD. 

κ ve 06,0 (κνάπτω), scardasso o cardo. EROD. 

κναάω, Infin. ο. κνῆν, Fut. κνήσω, Aor. 
ἔχνησδα, raschio, graffio .‘grattugio , αἴγειον κνῆ 
(Imprf. inv. di ἔκνη) τυρόν. IL.j grattare, τὸν κη- 
ρόν. nroD. — Μ. grattarsi. PL. PLUT.; b) stroffino, 
solletico. PL. [ Ag. 126. 

κνεφαζω (κνέφας), oscuro, ottenebro. RSCH. 
πνεφαίος. 3, tenebroso, oscuro. ESCH. EU. 
χνέφας, τὸ, Dat. xvépa. SEN. (inv. di σχνέ- 
pas, cfr. σκνῖφος, τό, oscurità in ESICHIO ; cfr. an- 
che γνόφος, ἀνόφος, lat. crepus-culum), oscurità, 
tenebrosità, special. crepuscolo. om. (solt. Nom. e 
Accus.) E8cH. EU. 8EN.; generalm. il δι/ο, le tene- 
bre, τὸ κατὰ γαθ᾽ x. NU. crepuscolo del mattino. SEN. 
κνηθωαω (sro), io solletico, prurisco; κνηΏό- 
μονοι την άκοη», αἱ quali pruriscono gli orecchi. nT. 

κνήμη, ἡ, sfinco, tibia. ΟΝ. RROD. LU. SEN. ed A. 

πνημιδο-φόρο 6, 2. (φέρω), che porta gam- 
biere. ROD. , 

ανηµές,ίδος, ἡ (κνήμη), gambiere, piastra di 
rame o di stagno piegata a foggia di canna ta- 
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ΟΥ χυλιάτης. 


gliata pel lungo la quale difendeva la parte ante- 
riore della gamba, esi allacciava di sotto e di sa» 
pra con nastri (cfr. ἐπισφύρια). OM. RSCH. SEN. 
eda.; βόειαι uvnuides, specie di stivali di cuofo, 9 
uosa. ΟΡ. (schinieri di cuojo. PINDEMONTE). 

χκγηµος.ο, ο, probabilm. un modo figurato per 
significare le parti superiori di un monte: altura, 
come πούς e rpomovs αἱ usano per indicarne le 
parti inferiori. iL. ; cfr. κνηµη. 

κνησιαξζω, desider. pert. a κναάω , ho voglia di 
grattarmi; sento un prurito. PL. 

κνῆσις, εως, ἡ (xvaa), lo strofinare, il grattare. 

PL.; b) solletico, prurito. 1ο. 

x νῆστις,ιος, ἡ (κνάω), raschiatojo, grattugia 
pel formaggio. IT. X1, 640 (dove ion. ctr. Dat. κνή- 
GTI). [incavato. PLUT. 

κνηστίς, ‘dos, ἡ n, χοίλη (κναω), specie di “po 

Κνίδος, 7, città della Caria sopra una 
isola detta ἡ Κνιδία. εποὈ. ed a.; abit. οἱ Κνίδιοι. 
In. ed A. 

«vita (κναω), gratto, raschio, solletico ; comu- 
nem. metaf. eccito, stimolo, infiammo; travaglio, 
cruccio , affligo, irrilo, muovo a sdegno. EROD. 805. 
EU. PLUT. 

xvÈga,Ns,7, ep. xvion (così scrivesi ora cor- 
rettam. inv. di χκνίσσα e κφνίσση: nidor), vapore, 
odore, fumo odoroso di carne grassa abbrustolita, 
special. dell’ adipe delle vittime. om. Luc. — 2) il 
pingue omento nel quale avvolgevasi e abbrustoli- 
vasi la carne dei sagrificj. îl grasso. om. ESCH. 

κγνῖσαω. suscito, faccio levare fumo odoroso, 
βωμοῖσι. sugli altari. OR. in DEM. XXI, 52, — 2) riem- 
pio di vapore, di odore di vittime abbrustolite, πολι». 
EU.; ἁγυιᾶς (V. per altro ὠγυιεύς). DEM. ; βωμούς, 
riempio di vittime. EU. 

κνῖσήῆεες, εὔσα, ἐν, pieno di odori, spirante 
fragranza di vittime abbrustolite, δώμα. on. X, 10. 

xvicua, τό (κνίζω)., il raschiato via, il reciso; 
pezzo, frusto , xvicuata καὶ περιτµήµατα τῶν Λό- 
γων. PL. 

κνῖσωτός, è. (κνισόω = κνισάω)  Ῥίσπο, co- 
pioso di vapore od odore di adipe, ἔἕμπυρα. πθσα. 
Coef. 479. 

κνυξέοµαι, M. ringhio, parlando di cani, 9 
qu. del Cerbero. sor. £. C. 1571. 

πνυζηθµός, ὃ (κνυξάω = = al preced.), i ria- 
ghio, lululo, dei cani. OD. IVI, 136. 

κνύζημα, τό = αἱ preced., anche vagito dei 
bambini. FROD. Ἱ 

χνυζόω, oscuro, intorbido; 9σσε, privo del loro 
splendore. op. xnI,, 401. 

xvodalov, τὸ. ogni animale selvaggio , perico- 
lnso, velenoso. schi 0s0 ; qu. mostro. OD. TR.; di tori: 
κάξευξα πρῶτος ν ξυγοῖσι κνῶδαλα. ΕΒ8ΟΠ.: gene- 
ralm. animale, κνώδαλα πτεροῦντα καὶ πεδοστιβῃ. 
1Ρ.: metaf.: orrore, cosa orrenda, parlando delle 
Erinni. 19. 

κνῶώδων, οντος, ὁ, comunem. pl.i denti o ganci 
da amendue î lati della spada là dove l'impaugna- 
tura si congiunge colla lama, ξέφους διπλοῦς 
κνώδονταρ. 80F.; anche al sing. ἷα spada. Τη. 

Kvaco δν ἡ, città nell’ isola di Creta. οκ. ed A4 
Aggett. Κνῶσιος, 3. gener. = crefense. OF. NU. 

κνώσσω, dormo, sonnecchio. oD. 11, 809. 

κοάλεµος, 0, un uomo stolido, uno stupido, 
qual sopran. dell’ avo di Cimone. PLUT. Cim. 4. 

κόγχη, ἡ. muscolo così detto dalla sua figura, 
lat. concha. SEN. ed A. 
κπογχυλιαάτης, ὁ λίθος, lumachella. ΒΕΝ. 


χΟΥχυλιον. 


κογχύλιὸον, τό (propr. dimin. di κογχύλη = 
κόγχη), conchiglia. EROD. 

ποδράντης, ου, ὁ, lat. quadrans, la quarta 

dell’ asse, quadrante. πτ 

x0d00v05,0,coturno, stivaletto da caccia che 
talive fino a mezzo la gamba e s’allacciava dinan- 
si. EROD.; special. quello usato dagli attori nelle 
tragedie con alte suole per farsi più grandi; qu. 
anche per traslato: tragedia. LEX.; b) perchè il co- 
turno calzavasi indistintamente dall’ uno o dal. 
l'altro piede, perciò con significato d'uomo insta- 
bile, o di banderuola diventò sopranome di scherno 
per Teramene. sen. 

Κοθωκέδαι, οἱ, comune attico della tribù 
eneîca; un cittadino di questa tribù, 0 -κίδης. 
DEM. [EROD. 

κούη, ion. inv. di ποία, πῆ 1 come? in che modo? 

Κοζλα, ta, propr. luoghi bassi, vallee, a) τῆς 
Εὐβοίης, le cele o cave dell Eubea, la costa tra il 
promontorio Cafareo e il promontorio chersoneso. 
ἔκοῬ.; b) τῆς Χίης χώρης, valle in Chio. τὸ. 

κοιλαίν 0, Fut. κοιλανῶ, Aor. ἐποίληνα, attic. 
ἐκσέλᾶρα (κοῖλος), incavo. EROD. 

κοιλάς, ados, 7, cavità; special. valle bassa, 


profonda. PLUT. 


Κοέλη, ἡ, comuneattico della tribù ippotoon- 
tica. mROD.; abit. ὁ ἐκ Κοίλης. DEM. 

Κοέλη Σο ῥέα, ή, Celesiria, bassa pianura tra 
il Libano, e l'Antilibano. PLUT. 

κοελέα͵ 7, ion. κοιλίη (κοῖλος), cavità, special. 
a) cavità del ventre; ventre, addomine. EROD. TUC. 
ed A.; stomaco. Nr.; anche metaf.: desiderj sensuali. 
IB.; €  generalm. corpo. 1B.; b) utero. NT. 

nord ακ 6 9, ὃ- risguardante lo stomaco ο la di- 
gestione; -ὃν ἀρρώστημα, debolezza della facoltà di- 
gestiva. PLUT. [diarrea. cic. 

ποιλολυσία, N (400) ,, scioglimento del ventre, 

κοελογαστωρ, ορος, ὁ, η (Ύαστηρ), di ventre 
σδίο, qu. affamato, λύκοι. ESCA.; :πύχλος per signi- 
ficare, rotondo e alcun poco arcuato. ESCH. 

xo0î%Z06, 8. (cfr. illat. coelum), cavo, incavato 
o da natura ο per arte. om. e POST.; ολα δέµνια, 
parlando di una portantina. sor.; 7 κοίλη ναῦὺς, 
il cavo della πανε. la nave. ΘΕΝ. ΡΕΝ.; Φλέψ, la vena 
cava. 8u.; b) ὁδὸς x., strada affondata. 11.; special. 
di luoghi bassi, avvallati, circondati intorno intor- 
no da monti, κοίλη Μακεδαίμων. OD. e così spesso. 
IB. SOP. EU. SEN. ; ποταμός , un fiwne d'alte sponde ; 
per lo contrario ποταμοὶ soldo, fiumi di basse ac- 
que, la cui acqua non empie il letto. PLUT. Cam. 3; τὸ 
xoîZ0v, la cavità; τοῦ λιμένος, cala, seno di mare. 
Tuc. [dità, burrone. PLUT. 

κοιλότης, ητος (κοιλόω, cavo), cavità, profon- 

κοέλωμα, τὸ (κοιλόω, cavo), cavità, profondità, 
voragine, daratro, πετρῶζ. PLUT. 

xotue,ion, κοιµέω , Fut. -700 (xsiuor), fac- 
cio addormentare, addormento ; ὅσσε, τινὰ ὕπνῳ. 
ου. Lara VIVI. ESCH. j τινα, pongo a letto. ΟΡ. 
πι, 397; νεβροὺς ἐν ξυ]όχω, depongo, parlando di 
Una cerva. oD.; per eufemismo inv. di uccido. 898. 
El. 509; metaf. φλόγα, spengo. EScH.; quieto, calmo, 
abbonaccio, ἀνέμους, κύματα. ΟΜ.: ὀδύνας, ἕλνος, 
mitigo. ΒΟΡ.:/γεπο, domo, στόμα, μένος, τὸ ‘mo 
µητικόν, ESCH. PL. — M. col Fut. M. e P., Aor. 
ἐκοιμησάμην ed ἐκοιμήθην. οµ., mentre gli arr. 
usano solt. l’Aor. P. — mi metto a dormire, mi ad- 
dormento. om. ROD. EU. SEN. ed A.; χάλκεον ὄπνον, 
ferreo sonno, il sonno della morte. 1L.; 9 così of 
ποικηθέντες, ol κεχοιµηµένοε, gli addormentati, i 
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μοινός. 


morti. ἨΤ.: b) sto, sono appostato u far guardia. 
ESCH. SEN. 

xolunpa, τὸ, sonno; κοιµήµατα τ᾽ αὐτογέν- 
ont ἐμῷ πατρὶ ὀυσμόρω μητρός, gli abbraccia- 
menti della madre coll’ infelice mio padre ch'essa me- 
desima partori. 80F. [PL. NT. 

κοέµησες, 206, ἡ, il dormire, il sonnecchiare. 

ospito, Fut. έσω, att. -ιῶ, = κοιµαω, ad- 
dormento, ἄγρυπνον οµμµμα. EU.; getto nel sonno di 
morte, τινά. 895. BU.; qu. uccido. ID. Ec. 474; metaf. 
ammanso, quieto, calmo, domo, δεινῶν & ᾽αἄημα πνευ- 
patov. 8ΟΡ.;: µεγαληγορίαν. EU.; τὸ θηριώδες. 
PL.} τοὺς θιάσους. PLUT. — P. riposo, dormo. κὉ. 

ποινάνέω, dor. inv. di κοινωνέω. TUC. v, 79 
(in una formola di trattato). 

κοινη. V. κοινός in fine. 

κοινοβωμία, LU (βωμός), comunanza dell al- 
tare, cioè venerazione o culto di parecchj Dei so- 
pra un medesimo altare. sscn. Suppl. 209. 

ποινογενής, 2. (5év05), provenuto, generato 
dal mischiarsi di due diverse specie, oppos. ldtoys- 
νῆς. PL. 

ποινογονία, ἡ (γόνος) , generazione comune, 
promiscua tra due diverse specie, oppos. ἐδιογονία. 

κοινόλεκτρος, ἡ (λέκτρον), compagna del let- 
to, moglie. EScA. [EI 97. 

κοινολεχῆς, ὁ (λέγος), compagno di letto. sor. 

κοιφολογέοµαε, Dep. Μ. e P. (il P. solt. 
presso i meno ant. p. e. PLUT.) (κοινολόγος, 2; 
λέγω), parlo, mi consiglio , mi accordo insieme, rivi, 
con uno. ΕΒΟΡ. SEN. PLUT.; τινὶ ὅπως. SEN.j πρός 
τινα. TUC. [consiglio. PLUT. (pl.) 

κοινολογία, ἡ (-λογέομαι), discorso în comune, 

x0Lv0- πλοος, 2. ctr. -ους, ουν (πλέω)}., com- 
pagno di navigazione, ναὸς κ. ὁμιλία, compagni di 
nave, compagni di navigazione comune. ΒΟΡ. 4). 872. 

κοινόο-πουςι ὁ, ἤ, -πουν, τό, di comun piede; 
παρουσία, arrivo (presenza) contemporaneo, di due 
ο più insieme in un luogo. sor. Z2. 1104. 

xOL νοπρᾶγέω (πρασσω), opero in comune, 
promuovo che che sia, τενί, con uno. PLUT. 

ποινοπρᾶγία, ἡ, impresa comune, in comune. 
PLUT. 

κ οι νός, ὃ. (anche 2. sor. 7. 206) (cfr. ξύν, ἕν- 
vos, lat. cum, com-, p. e. in com-munis), 1) di cose: 
comune, in comune, tivi anche τινός, oppos. ἔδιος. 
ATT., τὸ ἐπὶ πᾶσι ποινό». PL.j μή por θανης vor 
να (οἱ οὗ κοινὸν θάνατον). s0F.; Ὁ) che tocca, che ris- 
guarda tulti ο il maggior numero ; comune, generale ; 
qu. ἐς κοιγόν τι ἀποφαίνεσθαι, dire, pronunziare, 
decretare qualche cosa in generale (non rispetto 8 

ualcuno particolarmente). ΡΕΜ.; per lo contrario: 

6 κοινόν τι πατατιθέναε, proporre una tesi în pre- 
senza di molti. PL. Special. a) toccante, risguar- 
dante il Comune, il popolo, lo Stato; publico, dello 
Stato, del Comune, oppos. ἔδιος, p. e. ἀγαθόν, z07- 
µατα, e simili. SEN. ed A.; γραμματεῖον, registro 
del Comune = ληξιαρχικόν. ΡΕΜ.; conveniente allo 
Stato: ἡ μοναρχία, κοινοτέρα ἐστι, è più adattata 
all’ universale. 18.; ἀπὸ κοινοῦ, da parte dello Stato, 
a spese del Cone. δώρα δόντες. SEN. 1 per delibe- 
razione dello Stato ο del Comune. 1. (ἀπὸ τοῦ κοι- 
νοῦ. EROD.) — qu. τὸ κοινόν, anche τὰ -@; αα) Co 
mune, Comunità, Stato. EROD. PR. ATT.; i Magistrati 
che reggono il Comune, il Governo. EROD. TUC. SEN.; 
la lega. TUC.1v, 78; 68) il tesoro publico ο dello Stato. 
EROD. TUC. ed AL; τα ποια, il denaro publico. τόσο. 
DEM.; ΥΥ) τὰ κοινά, le cose, le faccende publiche o 
delio Stato, διοικεῖν. DEM.; MOATTELV. PL.j β) co- 


Χοινότης. 


mune, κοινή διάλεκτος, la lingua che si usa nel viver 
comune, la lingua volgare o del popolo; anche: la 
lingua delle persone educate, nata dall' attica; qu. 
οἱ κοινού, gli scrittori che fecero uso di questa lingua. 
68.5 in senso di ολο volgare, abjetto. NT.= 
ἀκαθαρτος, impuro. IB.; ϱ) presso i GR. 9 RETT. 
συλλαβη, αποθρε; κ. τῶ γένει, generis comunis; σχη- 
ua ἀπὸ (ἐκ di rado κατὰ) κοινοῦ, secondo il quale 
per integrare un concetto si sottintende una pa- 
rola pigliandola dal contesto precedente; τόπος, 
un luogo comune, cfr. il lat. locus communis. cic. Or. 
III, 27, 36. — II) parlando d'uomini: a) che prende 
parte in qualche cosa, partecipe, compa:mo, consorto, 
socio. 80F.; b) di origine comune, congiunto (di pa- 
rentela). 80F. (frequ.)j c) metaf. (come commu- 
nis) accessibile, popolare, affabile, τοῖς Φίλοις, 
verso gli amici. 18. PLUT.; uguale con tutte due le 
parti, qu. inparziale, giusto, parlando di giudice. 
TUC. — Avv. κοινῶς, a) comunemente. in comunione, 
στρατείαν ποιείσθαι. 18.1 a un tempo, insiememente, 
tovuòv Λέγουσα καὶ τὸ σὸν κοινῶς λέγεις. Εσ., b) 
publicamente: κ. μᾶλλον ὠφέλησαν n ἕκ τῶν ἰδίων 
έβλαφα». TUO.; ο) nella vita comune, consuetamente. 
PLUT.j τινὰ ἄσπαζξεσθαι, cioè senza rendergli spe- 
ciale onore. 1D.; d) popolarmente, civilmente: κ. καὶ 
πολιτικῶς βιῶναι. 18.;: affabilmente: κ. καὶ φιλικῶς. 
PLUT. — Ancor più frequentem. si trova κοινῆν 
a) in comune, insieme. ATT.; σύν ουν. ἅμα tivi. 
BEN. PL.j µετά τινος. PL.; x. γίγνεσθαι, unirsi, ri- 
unirsi. PLUT.; b) publicamente, κοι»ῇ καὶ (dia. sEN. 
ed A. 

3 οµνότης, ητος. 7, comunità, comunanza. PL.; 
αἱ κοινότητες, le qualità comuni, le somiglianze. 
PLUT.; b) presso i ar. — σχῆμα ἀπὸ κοινοῦ. Υ. 
κοινός c); = genus commune ; presso i RETT. κ. 1ό- 
γου = κοινὸς τόπος. 

κοινό-τοκος, 2. (τίκτω)., nato dai medesimi 
genitori; ἑλπίδες. le speranze fondate sopra un fra- 
tello per la comune origine. sor. El. 858. 

κοινοτροφικός, 3. (τροφή), attenente alla 
eomune educazione. PL. 

χοινοφ ιλής, 2. (Φιλέω) , che ama in comune; 
διάνοια , sentimento di reciproco amore. ΕΒΟΠ. Eum. 
969 (Congett. ). 

κοινόφρω», ον(φρή»), d'ugual sentire, una- 
nime, concorde, cisl, EU. 

κοινόω (κοινός), faccio comune, qu. partecipo 
aduno qualche cosa, faccio partecipare qualcuno in 
che che sia, tuvi τι. TuC.; P. εἷς ἆ ανῆρ πολλαὶς κοι- 
νούμενος, che appartiene a molte în comune. EU.; 
b) comunico, rendo noto, tivi τι. ESCR. EU. TUC. 
edaA.; τιγὶ περὶ τινος. ΕΒΟΒ.; τι ἔςτινα. EU.; ϱ) 
congiungo , unisco s qu. al P. sono congiunto, riunito, 
collegato, tivi, con.. eL., anche parlando della 
unione matrimoniale. EU. — 2) rendo comune; qu. 
a) contamino, profano. NT.; b) tengo per comune, 
impuro. 18. — M. ho familiarità, consorteria con uno ; 
converso. tivi. PL.; b) partecipo a che che sia, ho 
ovv. faccio a comune qualche cosa, divido qualche 
cosa con uno, τινός, anche τενίέτινος. FU.; τί. TUC. 
PL.; 9) comunico reciprocamente con altri, τί. ΚΟΠ. 
DEM.; special. comunico ad uno qualche cosa per 
avere sopra di quella il suo consiglio; qu. lo inter- 
pello , mi consiglio con lui, tivi. SEN. PL. ed A.; d) la- 
scio esser partecipe. s0F. Ant. 539. 

Kotvvea,ta, luogo nell'isola Tasos. ROD. 

κοινών, ὤνος, ὁ Ξ-κοινωνός, solt. Nom. e 
Accus. pl. sen. Cir. ντ, 5, 35 e spesso. 

ποινωνέω. Fut. rca, Prf. κεκοινωνηκα, Prf. 
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P. κεκοινώνηµαι (κοινωνός), Λο, ο faccio qualche 
cosa in comune, ho ovv. prendo parte in qualche cosa 
TLVOS. ATT.; Spesso ancora col Dat. di pers. παν 
των τούτων πολλοὶ κοιντωνοῦμεν ἀλλήλοις. SEN. 
ed a.; ἴσα πάντα τοῖς αἀνδρασι, sono in tutto uguale 
agli uomini. PL.j} φονον tivi, compio in 
di qualcuno. EU. ; κοινωγεῖν ἡγοῦμαι καὶ τοῦτο τοῖς 
πεπολιτευµένοις, che questo altresì appartiene a.. 
DEM.; n Ὀήλεια φύσις τῇ τοῦ ἄρρενος χοινωνεὲ εἰς 
παντα, cioè è ugualmente idonea a tutto. PL.; b) 
sono d'accordo con uno, unito con ξυγδοχεῖν. PL.; 
mi aderisco ad uno, εἰς τε, ÉV τινι. NT. 

ποινῶνημα, τό, comunione; special. pl. con- 
persazione, commercio. PL. 

κοινῶνησιες, ἕως, η, Γαυθγε in comune, comu- 
nione. PL. [νέω. PL. 

κ μή, Aggett. verb. pert. a χοινο- 

κοινωνία, N (-v0v05) » comunione, parteci- 
panza; società, consorzio degli uomini fra di loro, 
conversazione, talvolta anche pl. EU. PL. ed A.j τίς 
Θαλάσσης βουκόλοις κ., che hanno che far col mare 
i pastori? EU.; γένους, consanguineita. 19.; b) inte- 
resse, compassione; generalm. bdenefizio, contribu- 
zione a profitto dei poveri. ΝΤ. 

κοινωνικός, 3. idoneo o inclinato alla socie- 
tà ; qu. partecipante. NT.; liberale, τῶν ὄντων. Luc 

xOLVOYVOG, ὁ anche 7 Gu (Υ. κοινών), bo 
tecipe, socio, compagno, assol. o col Gen. αττ.; 
col Dat. δαιτί, partecipe del banchetto. 20. ; Èv τινι, 
NT.j come Aggett. -d ξίφει. EU. 

κοινωφελής, 2. (ώφελέω), che giova al pw 
blico, che promuove la publica utilità. PLUT. 

κοῖος, ὃ. 19Π. inv. di ποὶος. EROD. 

ποιρανέω , sono pudrone, padroneggio, coman- 
do, sovrasto, così del comando supremo in guerra, 
come del supremo poter civile del Re in tempo di 
pace. om., ma anche dell’ arbitraria padronanza 
usurpata dai Proci nella casa d’Ulisse. op. (in 
OM. assolut. o con xate e l’Accus., come πόλε- 
μον κατα, e simili); col Gen. anche col Dat. esca. 

κοερανίδης, ου, ὁ = al segu. sor. Ant. 9ἱ0. 

κοέρανος, ὁ (κῦρορ), signore, padrone, tanto 
comandante di eserciti in guerra. IL, EU., quanto 
dominatore e principe legittimo in pace, unito con 
βασιλεύς. IL. TR.; generalm.: signore, padrone. 
OD. XVIII, 106. 

ποιτα ἔω (κοίτη), pongo a σἰασεγε nel letto; M. 
mi metto a giacere, vado a dormire. PLUT. (25 (2). 

Κοῦῖται, οἱ, popolo nel Ponto. ΒΕΝ. An. ντ, 8, 

κοιταῦῖ do. 3., che sta, che alloggia, acquartie- 
rato, κ. γίγνεσθαι ἐν τῇ χώρα, ἐν ἄστει, che per- 
notta alla campagna, nella città. ΡΕΜ.; τὸ κοιταῖο», 
il covile di una fiera. PLUT. 

κοίτη, N (κείµαι) ’ giucitojo, letto, luogo da 
dormire. op. ke raro in prosa. SEN. ed Α.: metaf. 
evte πόντος ἐν μεσημβριναϊς κοίταις εὔδοι. ESCA.; 
il covile di una belva. eu. Jon. 155; special. letto ma- 
trimoniale. TR.; anche pl. sor.; e qu. matrimonio. 
κτ.; κοίτην ἔχειν ἐκ τινος, aver ricevuto da qual- 
cuno. NT. — 2) lo starsi a giacere. il giacere. esca. 
ED. ; special, l'andare a dormire. EROD. } τὴν σκη- 
νὴν εἰς κοίτην διέλυον͵, sciolsero il convito per an- 
dar a dormire. sen. — 8) cassa, arca, μυστικαὶ 
KOLÎTAL. PLUT. 

κοῖτος, ὁ(Υ. κοίτη), giacitojo, letto. om. — 2) 
l'andare a letto. 1B.: κοῖτον ποιεἰσθαι, porsi a letto. 
κεοὈ.; παρέσταν ἐς κοἰτον. ID.} κοῖτον ἰαύειν. EU. 

, ς 

ποιτῶν. ὤνος, ὁ, camera da dormire; ὁ ἐπὶ τοῦ 

«ὦνος τοῦ βασιλέως, tl ciamberlano. NT. 


χόκκινος. 


πόκκινος, 3. cherinisino. PLUT. NT. 

κόκκος, ὁ, 1) il nocciolo delle frutte, special. 
delle melagrane. eROD. — 2) la bacca (coccum); 
special. cAermes, bacca che tinge in rosso, creduta 
nascere della quercus coccifera di Linneo, detta 
perciò Quercia del Kermes, ma nel vero poi è un 
insetto che vive su quell’ albero. V. il voc. preced. 

Κοκυλταν, ol, abit. di una città eolica. SEN. 

πολάζω, Fut. -ἄσομαι (raro -ὥσω. Luc.) (κό- 
λος), propr. mutilo, recido; qu. metaf. : impedisco, 
freno, tengo dentro certi limiti, τὸ πάθος. PLUT.; 
δίαιτα xexodagpevn. ID.; b) purisco, rimprovero, 
castigo, τινά e assolut. ATT.; Λόγοις, θανάτω 
ταῖς µεγίσταις τιµωρίαις. SOF. EU. 18.; τὰ σέμν 
έπη κόλαζ᾽ ἐκείνους, recali al dovere colle tue gravi 
parole. sor. — M.— A. ruc. SEN. PL. 

κολακεία, 7) (-κεύω), l'adulare, adulazione, 
piacenteria. PL. NT. [‘atorio. PLUT. 

κολάκευμα, to, parlare adulatorio, atto adu- 

κολακευτικός, 3. adulatorio; ἡ -κή (τέχνη). 
PL. 
κολακεύω (κόλαξ), adulo, prendo o inganno 
con adulazioni , assolut. e coll’ Accus. ΒΕΝ. PL. ed A. 

κολαχικός, ὃ., adulatorio; n -κή (τέχνη). PL. 

κόλαξ, ακορ, ὁ, adulatore, parassito. ΌΕΝ. 

κολαπ τήρ, ἤρος, ὁ, scalpello. Luc. 

κολαπτω (γράφω, γλαφω), digrosso, sgrosso 
scarpellando. Luc. 

κόλασις, εως; η (κολάζω), riprensione, puni- 
zione a parole o con fatti. PL. 

κόλασμα,τό, riprensione, castigo. SEN. PLUT. 

κολασµος, 0--- κόλασις. PLUT. 

χολαστέος, Aggett. verb. pert. a κολαζω. PL. 

κολαστήριον, τό, mezzo di frenare, impedire, 
stornare uno da. . SEN. [tore. TR. 

κολαστήης, 08,0, domatore, riprensore, puni- 

κολαστικός, 3. attenente od acconcio a impe- 
dire, riprendere o castigare. PL. 

κολαφέζαω (κόλαφος, 0 da κολώπτω ὃ schiaffo, 
guanciata), do uno schiaffo, una guanciata ad uno, 
τινα. NT. ; anche generalm. maltratto. 18. 

χολεόν, to, ep. anche κουλεόν, vagina, fo- 
dero della spada. om. V. κολεός. 

κολεόπτερος, 2. (πτερὀν), con l'ali inguai- 
nale; insetti.con l’ali coperte sotto una specie di 
vagina; coleoiteri. AR. 

πολεός, ὁ, ion. x0v4e6s, vagina, fodero della 
spada. TR. ΒΕΝ.; b) la vagina o copertura delle ali 
περί insetti. V. ilvoc. preced. ar. 

x022a,7,colla, glutine. EROD. 

κολλαάω. incollo; generalm. unisco saldamente 
insieme, congiungo, τι πρὀς tv, τι περί τι. PL. P. 
mi attacco , mi stringo a che che sia, τινί. NT. 

χολληεις, εσσα, εν, incollato insieme, salda- 
mente congiunto , congiutinato , È vota. IL. Xv, 389. 

x07in6t5, 806,7, saldatura. EROD. 

κολλητός, 3. (κολλαω), incollato insieme, sal 
dato , congiunto. om. Eu. PL.; giuntato. EROD. 

κολλούφιο»ν, to, propr. κολλύριον (κόλλα), 
ogni sateria glutinosa, special. unguento per gli 
occhi, collirio. NT. 

x0%10%, οπος, 6, bischero ο pirolo, che serve 
a tendere od allentare le corde della lira. op. PL. 

πολλυβιστής, οὗ, 6 (κολλυβίζω-- κερµατί- 
ζω), banchiere ; cambiatore, cambiamonete. ΝΤ. 

πθλλυβος, ὁ (comunem. congiunto con x00- 
Bos, cfr. κέρμα). moneta spezzata ο spicciola; poi 
special. una moneta che nel cambio s’avvantag- 
giava; cfr. cic. Att. x11, 6. 
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Κολλυτός, ὁ, comuneattico della tribù egei- 
ca; abit. «εύς, έως. SEN. DEM. 

κολλώδης, 2. (εἶδος), amodo di colla, gluti- 
n0s0. PL. 

κολοβός, 2. (inv. di κολοξός, V. κολούω), 
mutilato. BEN. 

κολοβότης, ητος, n, mutilazione; impossibili- 
tà di trar lungo il fiato, cortezza di fiato. PLUT. Dem.6. 

κολοβσω, mutilo; metaf. abbrevio, τὰς ἡμέ- 
XS. NT. 

κολοεός, 0 (Υ. κλύω, κέλοµαι), graccio (così 
nominato dal suo grido). 11.. 5 

πόλος, 2. mutilato, reciso; δορυ, asta a cui fu 
recisa la cima. 1L.; special. senza corna, γένος βοῶν. 
EROD.; χόλος µαχη, la battaglia interrotta, titolo 
dell’ ottavo libro dell’ Iliade (cfr. α -x0405, 6, dove 
ἆ è copulat. V. ἀ). 

Κολοσσαύ, αἴ, Colosse, città della Frigia Mag- 
giore. eROD. ed A. (nel NT. anche Κολασσαί.). 

κολοσσός, è (propr. una figura alta e magra, 
cfr. κολέκανος, κολόκαγος e il. lat. crac-ens — gra- 
cilis); colosso, statua yrandissima (sopra l’umana 
misura), generalm. ogni statua assai grande. 
EROD. ESCH. PLUT. 

κολο-συρτός, ὁ (κέλοµαι; cfr. κολωός e σύ- 
Q0), tumulto , schiamazzo. IL. 

κολουρές, ίδος, ἢ, fem. pert. a κόλουρος: 7 
%., la volpe. TIMOCREONTE in PLUT. Ten. 21. 

κόλουρος, 2. (οὗρα), con mutilata od accorcia- 
ta coda; ὄρνις, a cui son cadute le penne della coda. 
PLUT. 

κολουωώ (κολόξω, κόλος), Prf.P. κεκόλουμαι 
6 -σμαι, Aor. ἐκολούθην ο-σθην, mutilo, tronco; 
comunem. metaf.: τὸ μὲν τελέει, τὸ δὲ καὶ µεσση- 
qù κολούθε, cioè lascia incompiuto, lascia tronco a 
mezzo. IL.; ἕο τ αὐτοῦ πάντα κολούδε, egli storpia 
le sue cose, rovina il suo proprio bene. on.; δῶρα, 
diminuisco, impicciolisco. 18.; σθένος ἐκολούσθη. 
ESCH.j generalm. digrosso, inpedisco, opprimo, non 
lascio alzarsi, τινα 9 τί. EROD. TUC. PL. PLUT. 

κολοφών, ὤνος, ὁ (cfr. κορυφή), originar. 
punta, cima; solt. metaf.: κολοφώνα ἐπιθεῖναι 
tive, dar fine ad una cosa, meiter l’ultima pietra. 
PL. ; προσβιβάξειν. n. 

Κολοφωῶν, ὤνος, N, Colofone, città dell’ Io- 
nia. RROD. ed A.; abit. οί -φώνιοι. ID. ed Δ.: -ίων 
ιμῆν, porto in Calcidica non lontano da Torone. 
TUC. . (1028, 

κολπέίας, ου, 0, sinuoso, πέπλος. ESCH. Pers. 

κόλπος, ὁ (cfr.ilnostro golfo), seno, grembo. 
om. e POST.; ἐπὶ κόλπον ἔχειν, κόλπῳ δέξασθαι, 
come espressione di tenero amore materno. iL.; 
ἐν κόλποις τινὸς εἶναι, essere nell’ intimo di qual- 
cuno. NT.; seno materno, utero , al pl. ru. — 2) me- 
taf. a) seno del vestito formato dalla cintura. 11.. 
EROD. ESCH. NT.; Serviva anche per tasca, cfr. 
OD. xv, 469; b) ogni profondità in forma di seno: 
il grembo, il fondo del mare. ou.; seno di mare, cala, 
baja, golfo. IL. 11, 360. ESCH. NT.; anche in terra 
ferma: fondo, fondo di valle. Eu. 

πολπωώδης, 2. (εἶδος), sinuoso, pieno di cur- 
vature o profondità, πτέρυξ Ευβοίας. EU. I. A. 120. 

κόλπωμµα, τὸ (κολπόω , formo un seno), seno 
artifiziale, artefatto. PLUT. 

x07vufao, miimmergo, nuoto. ruc. 

κολυμµβήθρα, n, luogo da tuffarsi, da nuotare; 
bagno. PL. . [308. 

κολυµβητήρ, 7005, 0=alsegu. sca. Suppl. 


φολυοµιβητής. 


κολυµβητής, οὔ, ὁ, palombero, nuotatore. 
TUC. 

κολυµβφτικός, 3. appartenente all andare 
sott’ acqua, al notare; ἡ -πή (τέχνη), l'arte del pa- 
lombaro. PL. 

Κόλτοι, vi, ος sul Ponto Eusino, lungo 
il Fasi. rEOD. ed 4.4 "Se “λικός, 3. sROD. col 
fem. speciale Κολχίς, αἶα; Sost. ἡ Κολχίς, la Col- 
akide. m.; donna di Colco. ev. 

κολωάω (κο]ωός), grido , schiamazzo. 11. 11,212. 

κολώνη, ἡ (cfr. il lat. collis, columna, culmen), 
colle. 1L.; tumulo. sor. — II) nome pr. Κολωναί, 
nome di una città nella Troade. sem. (TUC. la 
chiama Κ. αἱ Towades). 

ολο via, n (il lat. colonia), colonia. xr. 

πολωνός, ὃς- κολώνη. eron. — II) n. pr. un 
comune attico della tribù antiochica. sor. τος.’ 
Ανν. -v7der, di ° da Colono. DEM. 

κολαωός, 00, ὁ (κέλοµαι, καλέω), contesa, spe- 
cial. con alto gridare , litigio tumultuoso. IL. 1, 575. 

Kopayt αν n, castello nella Misia. sEN. 

xopd@, ion. -έω (κόμη), lascio crescere i ca- 
pelli, ho lunghi capelli. IL. EROD. SEN. ed A.; col- 
l’Accus. della parte dove si lasciano crescere i ca- 
pelli: τὰ ὀπίσω τῆς κεφαλῆς. EROD.; parlando di 
cavalli: ἆθεέρῃσιν ποµέοντες. IL. — 2) perchè poi 
la lenga capigliatura era indizio non solo di li- 
bertà, ma anche di gioja (donde nel lutto soleva 
tagliarsi) perciò anche: sono orgoglioso, superbo, 
mi vanto, mai pavoneggio, ἐπέτινι. PLUT. LUC.j κο- 
μᾶν ἐπὶ τυραννίδε, ambisco. xROD. 

1. κομέω, ion. inv. di χοµαω. V. 

2 κοµέω, mi prendo cura, curo; governo, τινα. 
ο). anche: ὕππους, κύνας. om. V. κοµίζω. 

κόμη, ἡ, οαρείί, chioma sing. e pl. om. ePOSr.; 
b) metaf.: ἷα chioma degli alberi, cioè le frondi e le 
foglie. op. xxm, ο 

κομήτης, 00, 9 μα con lunga chioma, 
chiomato. PL.; metaf. (05 *., dardo piumato. sor.; 
erboso, ricco d'erbe edifiori, Λειμών. EU.; 80005 
κισσῷ x. ID. — 2)0 x. (ἀστήρ), cometa. AR. 

souedn,7,1)(xoulto), il portare, il produrre, 
l'apportare. TuCc.; ricolta, καρπῶν. δεν.; b) il 
prendere sopra di sè, Passumere s l'accogliere come 
ospite; accoglimento, trattamento, cura, governo, 
di un uomo, diuncavallo, di un giardino. om.; 
ἐπεὶ οὐ κ. κατὰ νῆα ἦεν ἐπεητανός, poichè non mi 
fu prestata gran cura nella nave. op.; il Dat. -d7 
usato come Avv. accuratamente, esattamente, in- 
tieramente , assolutamente. PL. DEM.; spesso in una 
risposta affermativa, asseverativa: affatto, on- 
ninamente, per certo, κ. μὲν ουν. PL. — 9) (κο- 
µίζεσθαι) a) la ricuperazione, il γίαυεγε, Ἑλένης. 
EROD.; b) trasporto, andata, venuta, ritorno. EROD. 
PLUT 

κομ έζω, Fut. -ίσω, attic, -ιῶ (2. κοµέω), porto, 
reco, arreco, apporto. IL. EROD. ed A. ; porto via, ne 
porto come preda, χρυσόν, ἵππους, IL. : ἄχοντα κό- 
µισε χροῖ, ne portò la freccia infissa nel corpo. 18.5 
così pure M. γχος ἐνὶ χροῖ πομίσασθαι. 18.: κοµί- 
ξεις Ev σεαυτὸν ᾗ θέλεις, tu puoi andare. .80F.; an- 
che : πόδα. xscH.; metaf.: ἔπαινον, neporto, riporto. 
BOF.; φιλοσοφίαν εἰς τοὺς Ἓλληνας, introduco. 18." 
ἐενικὸν νόμισμα. Ρις πάλιν κ. , conduco indietro. m.; 
anche senza πάλιν: τὰν Ἑλέναν 2u IT ριάµου ἐς γᾶν 
Ἓλλαδα. xu.; b) tolgo, porto via, νεκρόν (per non 
lasciarlo cadere nelle mani dei nemici).rL.; anche: 
lo porto alla sepoltura, o sepelisco. sor. xu.; di 
cose: χλαΐνα», τρυφάἄλειαν. IL.: c) metaf.: ricevo, 
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prendo sopra di me, accolgo ospitalmente, amiche- 
volmenie , assisto , Curo , τινα. οκ. BSCH. TUO. { τινα 
µέλετε, nutriseo. OD. ; "parlando di cose: ta cav- 
τῆς ἔργα κόμιζε, attendi alle tue faccende. 1; δῶᾷ- 
μα. oD.; χτήµατα, anministro. 15. — M. porto via 
per me, anche conme cd a me, presso di me. EROD. 
sor. EU. ed A.; ne Ρογίο, ricevo, conseguo , τι παρά 
τινος. TUO.; τι ἀπό τινος. SEN.} τόκογ. PL. ed A.; 
δοξαν. κυ.; χάριν, mi procaceio. Tuc.; ἀλγηδόνας, 
PL. ed A.j τινὰ φίλον, mi faccio qualcuno amico. 
18.: mi riprendo, ricupero, τὴν ἀδελφήν.κυ.; τοὺς 
νεκρούς, ricevo, ne porto i cadaveri (consegnati). 
τσο. ed A.; b) raccolgo e curo, Σίντιες ἐκομίδαντο 
nEC0VTA.IL.; ϱ) accolgo ospitalmenie, tratto τινα. 
om. — P. (dirado M. ru. 7roj. 167), sono portato, 
recato; qu. mi porto, mi reco, vado (per terra in 
cocchio; per mare in nave) ecc. EROD. TUC. ed A.; 
special. ritorno indietro. ESCH. RROD. TUC. ed A. 

xopuotéog, 3. Agget. verb. pert. al preced. 
ESCH. PL. ed A. . 

κοµιστήρ, 7006, 0, colui che porta, che ac- 
compagna ,che conduce. zu. PLUT. 


κοµιστης, οὗ, ὃ =Al preced. su.; φεκρῶ», 
sepelitore. το. 

κόµιστρον, τό, prezzo della portatura , mer- 
cede del portatore. — 2) mercede, ricompensa, ren- 


dimento di grazie per la salvezza. ΕΡΟΗ. 
πόμμα, τό (κόπτω), frammento, segmento ; ri- 
taglio; picciolo membro di periodo, altrimenti detto 
πῶλον, lat. comma, incisum. CIO. RETT. 
κο pui, το, indecl, gomma. EROD. 
πομµός, ὁ (κόπτω)., percossa, special. lamento 
e gemito accompagnato da percoler di petto ; lutto , la- 
mento mortuario , κομμὸν κόµπτειν. ESCE. — Nella 
tragedia chiamasi così un canto elegiaco recitato 
alternando da un attore e dal coro (cfr. sor. El. 
121—250). AR. 
xo0puotix0g,3. (κοµµόω [da χόµµος V. no- 
σµος, ornamento] adorno, fregio), attenente all’ orna- 
re, al fregiare; n -κη (τέχνη), l'arte di ornarsi, di 
azzimarsi. PL. 
κοµπαζω = κομπέω; metaf. mi vanto, mi 
millanto, assolut. e con ἐπί tv od anche tl. TR. 
PLUT.: coll’ Intin. rg. con ὥς. PLUT. — P. φόβος 
χομπάξεται, viene con terrore millantato (altri dà a 
questa frasela significaz. di eccitar terrore con pom- 
pose parole). rscH. Sett. 500. (Il Bellotti ravvisò 
nella voce φόβος una personificazione, e tradusse: 
Lo spavento Mena già presso alla città gran vampo); 
vengo esaltato. eu. — M. mi esalto. ru. [pl.) 
κόμπασμα, το, vanto, millanteria. ΕΘΟΠ. (solt. 
πομπασμε 06, ò, vanto, millanteria. PLUT. 
κομπαστ n ς, οὔ, 0,vantatore, millantatore. PLUT. 
πομµπέω, risuono, rimbombo; κομπεῖ χαλκός. 11, 
— 2) comunem. metaf.: πεί vanto, mi glorio. EROD. 
80F.EU.; τί, di qualche cosa. ΚΒΟΠ.1 P. TUC. VI, 17. 
κό ur ος, ὁ (κόπτω), rumore, strepito, fracasso 
(nato dal percuotere di un corpo contro un altro), 
il calpestio (di persone danzanti). op. : dirugginio de’ 
denti di un cinghiale. 1L. κωδωνόκροτοι πόμποι, 
squillo di campanelli o sonagli. EU. — 2) metaf.: 
λόγων (vdto) suon di parole. ruc.; vanteria, millan- 
teria. EROD. TR. PLUT.; dirado in buon senso: # 


gloriarsi; gloria, lode. ESCE. sor. 
χομπ 6, ὃς-- χοµπαστης. RU. Fen. 609. 


κομπώδης, 2. (εἶδος), vantatore, millantatore. 
TUO. PLUT.} τὸ κομπῶδες — = χόµπασμα. TUC. 

Ko p ψατο Sy 0, fiume nella Tracia. EROD. 

ποµψεία, n, eleganza, lepore, arguzia. PL. 


χοµψευω. 481 αόπτα. 


κοµψευω,γεπᾶο ornato, elegante, lepido, argu- 
to; προσαγῶγιον xexoppevpivor, finamente, sa- 
pientemente inventato. PL.; proferisco argutamente, 
τὴν δόξαν. sor. — M. penso o parlo finamente, ele- 
ganlemente, iena xu. Z. 4. 333(Congett.) PL. 
κομµφός, ὃ.(Υ. κομμωτικός), propr. ornato, az- 
zinafo ; metaf.: fino, elegante, cortese, τῶν πενήτων 
of κομφοί. PLUT.; destro, astuto, anche con idea ac- 
cessoria di biasimo, scaltro, artificioso, malizioso.ru. 
PL. ed α.; τρίβων τὰ xouwa, valente nelle astuzie. 
2U.; Ανν, χομφῶς. sex. ed a.; Compar. χομψφοτέ- 
ρως. IL. (con frase sua speciale disse il κτ. κομ- 
poregoy ἔχειν, trovarsi meglio), Superl. xouworata. 
PL. [spirito, scaltrezza, 18. PLUT. 
χομφ ότ η 9, ητος, n , eleganza, lepore, finezza, 
xovafém,risuono, squillo, rumoreggio, strepito, 
strido, parlando di corpi metallici. 1L.; b) rimbom- 
bo , echeggio, 2ηες, δώμα. OM. [ναβιζε). IL. 
κοναβίξω = al preced.(solt. σµερδαλέον κο- 
«0vafos,0(xopzos), rumore, strepito, fracas- 
0. OD. ESCH. , 
χονδυλος,θ, propr. Γεείεγίογε prominenza del- 
le giunture, qu. giuntura, articolazione, special. delle 
dita; poi: la mano serrata per (al modo che le artico- 
lazioni delle dita riescano prominenti; pugno, novdv- 
À καθικέσθαι τινός. PLUT.; proverb. προχειρότε- 
ρον τὸν λόγον τοῦ xovdviov ἔχειν, avere più pronta 
laragione che le pugna. PLUT. ; una percossa apposta- 
ta col pugno, un pugno, special. nella faccia, DEM. 
PLUT. (cfr. κόρρη). 
κονίανῆ, ion. edep. -ίη (κνάω, perciò propr. 
il raschiato, la raschiatura), polvere, tanto la polvere 
sollevata come quella che giace sul suolo; spesso in 
pl. om. 86ΟΗ. εὖὉ.; b) sabbia, melma di fune. IL. XXI, 
271; 6) cenere. oD. vII, 153, 160 (pl.); d) polvere di 
calce, special. acqua versata sopra calce o cenere 
ranno. PL. (©inom., ma 7 in Arsi quando questa 
voce chiuda l’esametro; /TR.). 
κονίᾶ μα, το, intonico. DEM. 
κονεᾶτός, ὃ. intonicato. ΒΕΝ. [PLUT. NT. 
xovia® (xovia), io intonico, do l'intenico. DEM. 
Κόνιον, to, città della Frigia; d'onde l’Ag- 
gett. -Ρεαῖος, 3. EROD. 
κονιορτός, ὁ (κόνις, rad. dg, V. ὄρνυμαι), 
polvere sollevata; vortice, nube di polvere. xROD. 
BEN. ed A.; U. $In κεκαυµένης, cenere levata in 
alto. TUO. 2) un uomo sucido, un sucido avaro. pax. 
χόν 16,106, attic. -εως 9 -εος (ευ.), ion. Dat. 
κογῖ (ον.), 7. --- κονίη (V.), polvere. om. TR. ; raro 
in prosa. PL. PLUT. ; la polvere dei lottatori, cioè del- 
la quale coprivansi i lottatori. Luc. An. 29. — 2) 
cenere. ΟΜ. (spesso) (l; solt. EScH. anche in tre luo- 
ghi in κόνις e κόνιν, lungo). 
κονίσαλος, 0 (κόνις e rad. cai, σαλεύω, σα- 
λος), polvere sollevata ; nembo, vortice di polvere. IL. 
κοφνίστρα, N (κονίζω — πογίω), luogo arenoso, 
o sabbioso, luogo coperto di sabbia dove i lottatori 
solevano esercitarsi, arena; nel teatro ateniese: 
lo spazio tra il cerchio ‘dei sedili e il proscenio, in mez- 
zo al quale trovavasila Φυμζέλη. LEX. 
χονίω, Fut. -ἴσω (κόνις) s impolvero, spargo di 
Polvere, χαίτας. 1.: πεκόνιτο κάρη ἄπαν. 1Β.; πε- 
dov, riempio di polvere. IB.; Partic. Prf. coperto di 
polvere. polveroso, special. per indicare un correre 
in fretta: φεῦγον κεκογιµένοι, fuggivano a furia, 
Pieni di polvere. τ͵.; πανταχόθεν συνθέουσι κε- 
χονιωένοε. Luc. — M. mi copro, mi empio di pol- 
vere, special. parlando di lottatori, mi cospergo αἱ 
Polvere (olimpica). Luc. — 2) intr. κονίω, eccito pol- 


υεγίο correndo. qu. in polverosa corsa, in polverosa 
fuga, parlando di cavalli. rL.; di uomini che cor- 
rono a gara. oD.; di un esercito che si avvicina. 
EScH.; generalm, faccio celeremente, in fretta , μὴ 
µέγας πλοῦτος κονίσας οὖδας ἀντρέψῃ ποδὶ (34 
for, non forse lagrande ricchezza rovesci subitamente 
in polvere la felicità. πθσΒ. 
κποννέω, cfr. κοννῶ (γι-γνώ-σκω, got. kunnan), 
conosco. escH. Suppl. 145. 
Κοντα ίδεσ δος, ὁ, fiume nella Tracia. ΣΚΟΡ. 
κοντός, 00,0 ὁ (κεντέω), palo, pertica, di cui va- 
levansi per far avanzare la nave, o per impedire 
che desse d’urto in che che sia, od anche per ten 
tare la profondità dell’ acqua, OD. EROD. EU. ed A.; 
generalm. stanga. PLUT. ; b) pica, lancia. PLuUT. LUC. 
χοπα 1: ω (κόπος) » mi stanco; generalm. cesso, 
desisto : ἄνεμος ἐκόπασε, il vento cessò. EROD. NT. 
κόπανον,τό (κόπτω), tutto quello con che si può 
percuotere od urtare; qu. = κοπίς. EScH. Coef.846. 
κοπετός, ὁ (κόπτω), lamento accompagnato da 
percuoter di petto, lat. plancius. PLUT.; -ὂν ποιεῖ- 
σθαι ἐπίτινι, farlamenti, condolersiper qualcuno.ur. 
χοπ 806 , έως, 0 (κόπτω), scalpello. Luc. 
κοπή, ἤ, (κόπτω), colpo, percossa; schermaglia, 
strage. NT. [sposso, mi consumo lavorando. nr. 
κοπι “o (κόπος) , divento stanco, mi stanco; mi 
κόπις, εως, ὁ (κὀπτω), parlatore capzioso, astu- 
to. EU. Ec. 133. 
κοπίς, ίδος, ἡ (κόπτω), coltello da varj officj, 
p. e. da cucina, da sagrificj, da guerra. xv. PLUT.; 
κ. µάχαιρα. EU. } bd) pugnale, spada, sciabola (come 
arme da ferire dei popoli asiatici). sor. Ant. 001 
(Congett.). sen. PLUT.; metaf.: 7) τῶν ἐμῶν λόγων 
κ. PLUT. Foc. 5. 
κόπος, ὁ (κόπτο), battitura, percossa, στέρνων 
ε-Ξ κοπετός. EU. — 2) lo stato ci chi trovasi come af- 
franto ; sfinitezza , spossatezza , languore. EU. PL. ed 
A. (anche pl.); b) bisogno, infermità, fatica, sforzo 
che produce languore, spossatezza ecc. ΤΗ. NT. (sing. 
e pl. 
si 3 ππα, τό, indecl., lettera dell’ antico alfabe- 
to ellenico (9) non conservata dall’ alfabeto poste- 
riore ; stava originariam. tra 119 Pe corrisponde- 
va al fenicio- ebraico Koph ed al lat. Q; d'onde 
anche più tardi, usato come numero, significò 90. 
κοπρέω, Inf. -Ίσω (κὀπρος) , concimo , letami- 
no. OD. 
κοπρία, " letamajo. NT. [κτ. 
κόπριον. τό == κόπρος. PLUT. Pomp. 48 (pl.). 
x07xQ06,7,sterco dianimali e di uomini. 05. 
EROD. ed a.; come mezzo di concimare: concime, 
letame. 1L.; b) generalm. sucidume, fango. 1. — 2) 
bovile, porcile. om. —Il) quale nome pr. ὁ x. comu- 
ne attico della tribù ipotoontica; abit. οἱ Κόπριοι. 
DEM. [φινος , corbello del letame. sex. 
κοπρο- φόρος, 2. (φέρω), che porta sterco, x0- 
κοπρώδης, 2. (εἶδος), della natura del letame; 
generalm. sucido, impuro. PL. (anche Compar. -d& 
στερος). σεν 
κοπρ ών, ὤνος; ὁ, letamajo, sterquilinio, cloaca. 
η ὅπτω, Fut. κοφω (Partic. Perf. in om. xex0- 
πώς; altrimenti Prf.xéxopa, V. διακόπτως Aor. P. 
ἐκόπην, V. κατακόπτω), urto, percuoto, recido, τι- 
να e τί. OM. e POST.; anche parlando di un serpen- 
te: mordo ο morsico.IL.; τινὰ παρήιον, abbatto, get- 
to a terra. 1L.; anche colle armi: taglio, percuoto, 
trafigo; generalm. ferisco. oD.} atterro, parlando 
di animali, come buoi, majali e simili che sì ucci- 
dono percotendo. ΟΜ.; generalm. uccido, RU. SEN. ° 
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anche di uomini che vengano uccisi come bestie 
da macello. xSCH. BU.; b) recido , tronco a EPAÀRv 
ἀπὸ δειρῆς. οκ.; δένδρα, atterro , abbaito. sex. e 
qu. 7wugev (tagliando gli alberi fruttiferi) devasto, 
come t5UvELY.ID.(8pesso). PLUT.; €) taglio, taglio in 
pezzi, fendo, γέρρα. ΒΕΜ.; κυπερος κεκομµένος. 
EROD.; generalm. danneggio gravemente , parlando 
di navi. TUC. PLUT.; metaf. ; φρενῶν κεκομµένος, 
come βεβλαμμένος. xscH.; d) percuoto, baito, ἔπ- 
novg Togo, per eccitarli al corso. 11..; cir. 18, XI, 
600; e) datto col martello ; martello, lavoro, δεσμούς. 
om.; batto 0 conio moneta, νόμισμα. EROD. PLUT. — 
M. faccio battere o coniare moneta. EROD.; f) batto, 
busso , τὴν θύραν (parlando di uno che vuole en. 
trare). SEN. PLUT.; g) stanco a forza di battere, par- 
lando di un cavallo che stanca il cavaliero ; me- 
af. stanco, molesto, vesso qualcuno. DEM. PLUT.} τι- 
να ἐρωτήμασι. PLUT, — P. languisco, mi stanco. 
DEM. — M. πι ( mihi) percuoto , mi batto (per mesti- 
zia, per dolore), πεφαλήν. IL. EROD.; τὰ μέτωπα 
µαχαίρῇσι. EROD.: special. assolut. mi percuoto (il 
petto, il capo , le anche) per lutto; qu. mi affligo viva- 
mente (lat. piango). ESCH. PL. ed A.; πομμὸν κὀ- 
πτειν V. χομµος. ESCE. [δαύμονες. Luc. 
κόρακος, ὁ, parolascitica; πόρακοι = φίλοι 
κόραξ,ακος, ὁ (κραζω: il lat, graculus), corvo. 
EROD. ESCE. ed A, 
*0ogaGLov, το, dimin. di κόρη (vocabolo del 
parlar volgare), fanciulla, ragazza. NT. 
χορβαν 8 -ῥανᾶς, è, 6, parola ebraica greciz- 
zata: regalo, offerta; tesoro del tempio. NT. 
xooddnLouog,6(sogdanito, danzo la danza 
detta κόρδαξ, ἄκος, 6; così chiamavasi una dan- 
za appartenente alla commedia, lidia di ori ine, 
voluttuosa e indecente), il danzare iluogdat; al 
pl. -0t, generalm. danza lasciva. DEM. II, 18. 
xogést, ion, inv. di κορει, 3. sing. Fut. Attic. 
pert. a xogévvvpe. IL. [pina. rLut. Dione 56, 
Κόρεια, τά (Κόρη), la festa di Core o Proser- 
κορένν μι, Fut. χορέσω, ion. x0g80,.IL.; Λὸσ. 
ἐκόρεσα, Μ. ἐκορεσάμην, Aor. Ρ. ἐκορέσθην, Prf. 
1’. κεκθρεσµαι, ion. πεκόρηµαι. οὐ. ΕΒΟΡ.; Partic. 
Prf. A. con significaz. passiva κεπορηώς, ὅτος. OD. 
(κόρος), sazio, rendo sazio, τινα tv, uno di che che 
sia, 1L. j τέτινος. SOF.; metaf. quieto, contento, κέ- 
αρ. Σ8ΟΒ. --- P. e M. mi sazio, divento sazio, τινος, 
di qualche cosa. om. EU. ; metaf. sono sazio 0 nausea- 
to diuna cosa, sono ristucco, τινός. om. PLUT.; col 
Partic. κλαίων ἐκορέσθη, si saziò di piangere; ἔκο- 
θέσσατο χείρας τάµνων, stancò le mani tagliando. 
IL.; col Dat. ὄβρϊ κεκορηµένος, gonfio, ripieno di 
insolenza. EROD. [Ale. 176. 
κόρευµα, τό, la virginità, lo stato virginale. eu. 
sogsevopai,Fut.-&7c0p01 (κορη), P. son trat- 
talo , son governato nel tempo, nello stato della virgi- 
niti. EU. Alc. 308, 
l.x0gé&®,Faut.ion. pert. a xogévvvpe. V. 
2.x0gé0 (2. κόρος), scopo, spazzo, pulisco, δῶ- 
μα. oD.; τὸ παιδαγωγεῖον. DEM. 
κόρη, ἡ, ion. κούρη. OM.; presso i rR. nelle pur- 
ti liriche spesso πούρα e Ἀόρα, fem. pert. a πόρος, 
ποῦρος (V.), vergine, fanciulla. om. TR. PL.; anche 
senza riguardo all’ età: ὀηναιαὶ κόραι. ESCA. (pur- 
lando delle figlie di Forco); delle Furie. rp. s della 
Sfinge, soe.; delle Parche. PL.; x. Παλλάς. ku. e 
special. Κόρη nell’ Attica, Proserpina. EU. BEN.; 
παῖς κύρη, figliuola vergine ; b) recente sposa, giovi- 
ne donna. 1L. EU.;} anche: /a sposa. oD.: c) figlia 
frequ, cul nome pr. al Gen. o con un Aggett. tratto 
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da esso nome pr., p. e. ]ναχείῃ. OM. TR. 18. — 2) 
bambola di cera ο creta, lat. pupa. PL. — 3) pupilla 
(dell’ occhio), perchè vi apparisce un’ imaginetta, 
lat. pupilla. PL.; qu. generalm. occhio. 80F. EU.; 04 

µάτων xoge. RU. — 4) le lunghe maniche dei Per- 
siani, che discendevan fin oltre la mano. sen. Eu. 
II, 1,8 (in un passo spurio), cfr. Cir. VII, 8, 1013. 
— II) qual nome pr. Κόρη V. sopra. 

Κορησσός, ὁ, monte presso Efeso. xROD. BEN. 

x00d ύω(κόρθυς:-- σωρός; cfr, κορυφή), propr. 
accumulo,erigo; P. κΌμα κορθύεται, s'inalza, si estol- 
le. IL. IX, 7. 

Κορινθος, ἡ, Corinto, città e territorio. 11. e 
POST.; anche ὁ X. οκ. in ROD. v, 92, così denomi- 
nata da Κορινθος, ὁ, figliuolo di Giove; qu. il prov. 
ὁ 4ιὸς Κ., la solita cantafavola , il ridir sempre la 
stessa cosa; perchè i Corintj parlavano sempre del 
loro capo stipite Giove. PL. — Aggett. -ένθιος ,3. 
TR. EROD. eda.; abit. ὁ Κ. EROD. ed A.; ἡ Κοριν. 
δία sottint. γή, quel di Corinto, il territorio corintio. 
ΒΕΝ.; 7) -ία κόρη, bagascia. 51,.: anche Aggett. Κο- 
ρινθιακός, 3. κόλπος, il golfo corintio al levante 
dell’ Istmo. sEN.; Avv. -d0d, in Corinto. 11. 

Κοριολανος, οἱ, abit. della città di Corioli (3) 
-λάνων πόλις) nel Lazio. PLUT. 

κορκορυγή, ἡ (onomat.?), 
ottuso; generalm. 
Sett. 328. 

κορμός, ὁ (κείρω), un pezzo del tronco, un pez- 
zo reciso dal tronco, troncone, ceppo. OD. EROD. KU.; 
κορμοὶ ναυτικοί, remi. EU. 

κοροπλάθος, ὀ(κόρη, πλάσσω), che fa bam- 
bole ο fantocci ; fantocciajo. 18. 

Ι.κόρος, ò,sazietà » il diventare od essere sazio; 
qu. fastidio, nausea, comunem. in senso metaf.: 
γόου, φυλόπιδος. OM. ATT.; κόρον ἔχειν, cagionar 
nausea. PL ; αχρι χόρου. DEM.; b) arroganza, pro- 
tervia, allierezza procedente da sazietà e ridondanza, 
πρὸς κόρον, per altierezza. ESCR.; anche personifi- 
cato: Κύρος ὕβριος vios. OR. in EROD. VII, 77. 

2. x0 006,0, scopa. PL. Crat. 396, b. 

3. κόρος, ὁ, ion. κοῦρος. ΟΜ.; anche ne’ tr. 
nelle parti liriche, fancitdlo, ragazzo, giovinetto. om. 
TR. PL.; presso οκ. special. i giovani atti alle armi, 
i giovani guerrieri, ma anche i servi nei sucrificj ο ner 
banchetti solenni; b) figlio. ου. sor. EU.; cfr. xo- 
en 1) ο). i 

4. 0005, 6, la vocecor ebraica grecizzata; 
misura = 6 medimni attici. nr. 

κόρρη, ἡ, ion., ep, edatt.ant. κόρση, il lato 
della testa a) le tempie. 11.; b) tutto il lato, cioè la 
guancia e la mandibola, ἐπὶ κόρρης τύπτειν, πατάσ- 
σειν, dare una guanciata, uno schiaffo. PLUT. DEM. 
ed a.; cfr. κόνδυλος; ο) î capelli che discendono sul. 
le tempie, le ciocche de' capelli. escH. Coef. 279. 

Koogiat,aî, città nella Beozia. Dex. 

Κορσική, ἡ, l'isola di Corsica. PLUT. 

Κορσωτή, ἡ, città deserta nella Mesopota- 
mia. BEN, 

Kooufavres, ot, Coribanti, i seguaci, di poit 
sacerdoti di Cibele, i quali con selvagge danze e ru- 
morosa musica festeggiavano quella dea. EU. eda. 

κορυβαντιαω (V. il vocab. preced.), sono 
esagitato a modo de’ Coribanti, sono fuori di me. PL. 
LUc. 

xo0vda4265, ὁ (alauda cristata. Linx.), lodola 
cappelluta. PLUT. V. il voc. segu. 

κορυ δός, 0, 7 (κόρυς), V. il voce. preced. PL. 

κορυζαω, propr. patisco di reuma, di catarro 


rimbombo cupo, 
strepito, rumore di guerra. ΕΒΟΒ. 


κορυθαάϊβ. 


metaf. sono ottuso, sono scempio. PL. (da κόρυζα, ης, 
7, infreddatura, scesa, catarro; metaf. stoli. 
ecempiaggine; cfr. il lat. Romo emunciae naris). 

κορυθάώϊξ,ικος, ὁ (ἀίσσω) --- al segu. 1τ.. 

κορυθαίολος,2.(κόρυς, αἰόλλω), agitatore 
dell’ elmo, crollatore dell’ elmo (nell' andare). 1... 

κόρυμβος, d(V. κορυφη), anche col pl. ete- 
roel. τὰ κόρυµβα, la parte superiore, la cima, il ver- 
tice di un corpo; qu. a) οὔρεος, vetta. RROD. ; ὄχθου. 
πβοπ.; b) ἄκρα κόρυµβα φηῶν, la superiore estre- 
mità del timone , altrim. ἄφλαστα, lat. aplustria, gli 
aplustri. IL. ESCH. EU. 

κορύνη, 7, clava, mazza, special. σιδηρείη, la 
mazza di ferro o ferrata. IL. ROD. EU. PLUT. (ὅ, ma 
in ru. Suppl. 715 δ). (mazza. IL. 

κορυνήτης, ὁ, portatore di mazza, armato di 

κορυνη-φόρος, 2.(φέρω), che porta mazza; 
of -οι, { mazzieri. RROD. PLUT. 

κόρυς,υθος, 7, Accus. κόρυθα e κὀρυν (cfr. 
κορυφή, originariam. punta, cima), elmo, morione di 
metallo. sor.; x00vs ἁπαλόθριξ xataxopog, par- 
lando della testa. eu. Zacc. 1184 (?), — II) nome 
pr. di un fiume nell’ Arabia. ΣΒΟΡ. 

κορύσσω, Fut. -ξω, Aor. 1. Μ. ἑκορυσσάμη», 
Prf. Ρ. κεχόρυθµαι, propr. fornisco dell' elmo; qu. 
generalm. armo; P.e M. mi armo, χαλκῶ, τεύχεσι, 
frequ. sopra tutto nel Partic. Prf. κεχορυθµένος 
zaino). ox. (special. 1.), ὅπλων xexogu®uévos ἐν- 
dura. EU.; anche di cose: δοῦρε χεχορυθµένος 
χαλκζῶ, scintillante di ferro, vestito di ferro. 11. ; an- 
che senza χαλκῶ. IB. xvI, 802; qu. generalm. sono 
fornito, corredato , ἅρμα ἔριδι στυγερᾷ κεκορυθµέ- 
voy εὐμορφέας. κὺ. --- 2) apparecchio, eccito, solle- 
vo, desto, πόλεμο». IL.; φιλαιμάτους ἀλκάς. RU.; 
κὔμα. IL.; xa κορύσσεταε, si gonfia, si alza. IL, 9 
figurat. parlando della contesa. 18. 1v, 442. 

κορυστής, 00,0, armato d'elmo, armato. IL. 

κορυφαίος, 3. (κορυφή), che sta alla cima, nel- 
l'alto; qu. ὁ x., il superiore, il primo, il condottiero. 
BROD. PL.; Special. nel coro, il corifeo. DRM. PLUT.; 
x. xid06, l'apex del Flamine romano; un Superl. 
κορυφαιότατος. το. [poi anche Pilo. τῦο. SEN. 

Κορυφάσιον, τὸ, propr. w Capo presso Pilo, 

x0@v®7; 7), propr. sommità del capo, cucuzzolo. 
EROD, j κατὰ -7)v, al zenit. PLUT.; generalm. capo. 
EScH. Suppl. 83; b) vertice, cima di monte, con e sen- 
za ὄρεος, Ὀλύμπου, e simili. 1L. RROD.ATT.; c) me- 
taf. cosa principale, il più importante, e simili. PL. 
(cfr. κόρυµβος, 2., κορώνη, πόρυς, κολώνη, κυρ- 
105, lat. corona, curvus). 

κορυφόω, faccio il capo, lacimaacheche sia; 
metto il colmo, compisco: τὸ Onaîov ἐπὶ τοῦ ἆνα- 
κτόρου, sovrapongo. PLUT. — P. mi alzo formando 
una punta, mi gonfio ; solt. κῦμα κορυφοῦται, IL. 

Κορώνειας, ἡ, città della Beozia. IL. Tuc. ed 
A.; abit. οἱ -vaîot. EROD. TUC. ed A. 

1.x00@©vn, 7) (cfr. cornix, corvus), la cornac- 
chia. or. (dove accenna la cornacchia marina; qu. 
anche κορῶναι εἶναλιαι. 18. Υ, 66) ed A. 

2.4000v7, 7 (κορυφή), ogni cosa piegata e cur- 
vata; qu. a) l'anello della porta principale per tirarsi 
dietro le imposte. on.; b) l'estremità ricurva del- 
l'arco, dov’ era legato il nervo. om. 

χορωγίς,͵ (dos, n(V.ilvocab. preced.), cur- 
vato, piegato , in om. costantem. epit. di nave dalla 
forma ricurva della sua parte inferiore. — 2) come 
Sostant. ἡ x., ogni cosa ricurva, piegata, special. 
a) quel tratto di penna ritorto o intrecciato che soleva 
farsi alla fine di un libro 0 di un capitolo; qu. gene- 
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edo nos. 


ralm. fine, termine: εὐπρεπεστάταις στρατηγίαις 
καὶ πολιτείαιρ αμορφοτάτη» ἐπιθεῖναι κορωγίδα, 
PLUT. (cfr. Marziale: nimius serague coronide liber ; 
e le voci Rosone ο Fiorone nel ΟΛΒΕΝΑ Prontuario); 
b) il segno della Crasi uguale allo spirito lene. GR. 

κοσχινηδόν, Avv. a modo di staccio. Luc. 

κοσκινο», τὸ, staccio, crivello. PL. PLUT.; pro- 
verb. vdog κοσχένω φέρειν. PL. 

κοσμµέω (κόσμος), adorno, fregio, pulisco, τινα 
ουν. τέ tivi. ΚΕΟΡ. ΑΤΤ.; M. adorno me o il mio. 
EROD. EU.; metaf. esorno, λόγους. EU. PL. edA.; ἃ 
τὴν πόλιν ὄμνησα, al τῶνδε ἀρεταὶ ἑκόσμησα», 
quello che io rappresentai come pregevole în questa 
città, lo inalzarono le virtù di questi uomini al suo 
splendore. tuc.; ἐπὶ τὸ µεῖζον, ingrandisco, esorno. 
ID.; celebro, onoro, unito con tiuav. SEN. NT. — 
2) ordino, dispongo, metto ἐπ ordine; special. a) metto 
in ordinanza, schiero, squadrono, ἵππους τε καὶ ἀνέ- 
ρας. 1..; ἐπὶ τάξις πλεῦνας. EROD.; στρατόν. EU.; 
ταξεις. 8ΕΝ. PL. ed A.; διὰ δὲ τρίχα κοσµηθέντες, 
ordinati in tre schiere. ου.: πένταχα κ. 1L. — Μ. 
πολιητας, ordino, metto în ordinanza i miei cittadini. 
IL.; b) dirigo, guido, ingiungo , tiva. ΒΟΡ.; c) gene- 
ralm. dispongo, apparecchio, δόρπον. OD. ; τράπε- 
ζαν. sEN.; Els τάφον λέβητα, preparo, dispongo. 
8OF.; πρᾶγμα, e simili, ordinatamente eseguisco. 
PL.; τὰ ἄλλα ἐκεκοσμέατό οἵ. EROD.} τὰ κοσµού- 
peva, le disposizioni, i comandi. sor. ed Α.; d) com- 
pongo in ordine, in quiete. ev. Res. 138. 

κόσµηθεν, eol. inv. di ἐκοσμήθησαν da κοσ- 
μέω... ; 

κοσµημµα, το, ornamento, fregio. sEN. 

x00unoLg, εως, η, ordinamento; il fregiare, 
l’adornare. eL. PLUT. (anche pl.). 

*OCUNTTOE, N006, 0, ordinatore. EPIGR. în 
PLUT. Cima. 7. A 

κοσµητηθ,ου, 0, colutchefregia, che αὐδε]- 
lisce, che adorna. sen. — 2) ordinatore, πολέμου 
καὶ ἠνορέης. EPIGR. in PLUT. 

xocpntinòs, 3. appartenente all'abbellire, atto 
ad abbellire; η -κη (τέχνη), l'arte di abbellire. PL. 

κοσµητός, 3. (κοσµέω), ordinato, ben culto, 
πρασίαι. oD. VII, 127. _ 

κοσµήτωρ,ορος, ὁ, ordinatore, λαῶν. IL.; si- 
gnore, dominatore. oD. xvm, 152. 

x00un0g,3. (κόσμος), appartenente al mondo; 
del mondo, terreno, sensuale. NT. 

κόσµιον, τό, dimin. di κὀσµος, piccolo orna- 
mento ; generalm. ornamento, contrasegno. PLUT. 

κόσµιος, 3. (κόσμος), in condizione ordinata, 
fn buon ordine, special. in significaz. morale: che 
serba la giusta misura, quieto, costumato, onorevole, 
decoroso, modesto, e simili. PR. ATT.} πρὸς τούς 
θεούς. PL.; al Superl. κοσµιωτατη ὁμιλία. sEn.; 
τὸ κόσµιο», morigeratezza, costumatezza, decoro. 
sOF.; Avv. -χοσμίως. PL. ed A. î 

ποσµιότης, ητος, 7, la qualità del κόσµιος, 
modestia, decenza, decoro. PL. 18. ed A. 

κοσμοκράτωρ, Ορος, ὁ (κρατέω), reggitore 
del mondo, padrone del mondo. xt. 

κόσμος, 0(rad. καδ. V.xalvvpat, propr. x00- 
pos; cfr.il somigliante andamento nella significaz. 
del lat. mundus), ornamento, fregio, special. delle 
donne. ir. e Post. (anche Ρ].); anche: adornamento 
di cavalli. IL.; metaf. di persone e di cose che tor 
nano ad ornamento: σὺ ἔμοιγε μέγιστος x. ἔσει. 
BEN.; τοῖς ποιηταῖς πολλοὶ δέδονται κόσροε. 18.5 
e qu. κόσμος, epitheta ornantia. RETT.; qu. orna- 
mento, onore, lode, gloria, οὐκ ἔφερέ ol uocuori 
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χόσος. 


EROD.; γυναιξὶ κόσμον N σιγἡ φέρει. s0P.; οἷς κό- 
σµορ καλῶς τοῦτο δρᾶν. TUC.; ἔστι τινὶ ἓν κόσµῳ 
val τιµῇ. EM. — 2) ordine: κόσμω ἔρχεσθαι, cam- 
minare in ordine; κ. καθίξειν. om. e così spesso 
κόσμῳ,, in ordine, ordinatamente. ΟΜ. e POBT.; οὐ- 
δενὶ κόσμῳ. , RROD. TUC. ed A.; οὐδένα κόσμον. 
EROD.; σὺν κόσµῳ, ID.; ἐν κόσµω. PL. ; κατ οὐδένα 
κόσμον. PLUT. ; κατὰ κόσμον, conformemente al- 
l'ordine, come si conviene; con più forza εὖ κ. x. IL.; 
od x.x., non secondo il convenevole, senza decoro, 
senza pudore, ἐρίξειν, e simili. 0m.; b) disposizione, 
apparecchio, costruzione, ἕππου. oD. vi, 492; spe- 
cial. ordinamento civile, costituzione di uno Stato: 
κόσμον τόνδε καταστησάµενος. ΕΠΟΡ.; μένειν ἐν 
τῷ ὀλιγαρχικῷ κόσµω. TUC. (frequ.); x. τῆς πολι- 
τείας. 18. — 3) ordine mondiale, mondo ; universo 
(come PLUT. Moralia p. 886, b, dice: Πυθαγόρας 
πρῶτος ὠνόμασε τὴν τῶν ὅλων περιοχὴν κόσμον 
ἐκ τῆς ἐν αὐτῷ τάξεως). PR. ATT.; anche mondo con- 
trap. alla terra. SEN. PL. ; i/ cielo. 18. 1v, 179; terra, 
mondo cioè il mondo sensuale, moralmente i imper- 
fetto; abitatori della terra, genere umano, figli del 
mondo; il mondo pagano, i pagani. nr. 

κόσος, ion. inv. di πόσος. EROD. 

κοταίνω-- κοτέω. ESCH. Sett. 406. 

κ ό τε ο κοτέ͵ ion. inv. di πότε e ποτέ. EROD. 

πότε ρος, ion. inv. di πότερος. EROD. 

κοτέω (κότορ), mi sdegno, mi adiro , assolut. e 
con tivi, conuno, anche τινός, a cagione di che che 
sia. IL.; Partic. Prf. πεκοτηῶς, $degnato, comunem. 
κεκοτηότι δυµῷ, coll’ animo adirato. om. — Μ. = 
A. tivi. OM.; κοτεσσαµένη τόγε θυμῷ, coll animo 
per questo adirato. IL. 

ποτ πει 6, ἐσσα, Εν, sdegnato, adîrato. IL. v, 191. 

κότος, ὁ, sdegno. IL. ESCH. EU.j χότον ἔχειν 
ovv. τίθεσθαί tive, avere sdegno contro uno. OM.; 
6 τι κότον ἔνθετο θυμῷ, concepì sdegno nell’ animo 
contro te. OD. 

κότταβος, è (κόπτω), giuoco molto usitato, 
del quale possono distinguersi due muniere: 1) 
eravi una specie di bilancia sotto i cui gusci sta- 
vano figure di metallo , e scagliavasi acqua che te- 
nevasi in bocca (ο più tardi in un bicchiere) col 
cavo della mano e col braccio incurvato con tal 
forza, che i gusci della bilancia colpiti trabocca- 
vano, e toccando le figure di metallo mandavano 
un suono. — 2) in un vase ripieno d’acqua mette- 
vansi piccioli nappi galleggianti, nei quali poi cer- 
cavasi di spruzzare del vino per modo che riem- 
piuti affondavano: lo scopo del giuoco era una 
specie di oracolo d’amore. 

κοτύλη, 7, cavità, ogni cosa cava &) vase cavo, 
ἐποαυαίο ; ἑασχείία, piccolo bicchiere. om.; b) misura 
di liquidi e di solidi = } 1 ξέστης od alla duodecima 
parte di un χοῦς. PL. se) incavatura sciatica nella 
quale entra l’osso scio. IL. 

κοτυληδών, όνος, 7, le branche del polipo, e 
poi #! polipo stesso. oD. v, 433. 

κοτυλή ούτος, 2. (κοτύλη, Cevo), da attingere 
co’ bicchieri; qu. αἷμα x., che scorre a larghi rivi. 11. 
XXI, 34. 

κοτύλων, cmwvos, ὁ (κοτύλη), cotilone, nappo; 
sopranome di un gran bevitore, come chi ora di- 
cesse tino 0 botte. 

Κοτύρτα, ἡ, città nella Laconia. ruc. 

Κοτύαωρα, τά, città sul Ponto; abit. -ρἴται, 
of. sex. 

κοῦο κοῦ, ion, inv. di που θπού. EROD. 

κουλεόν, τό, κουλεός, ὁ. V. κολεόν, κολεός. 
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κουφίδω. 


xovod, dg, (κεέρω), tosatura, iltosarsi 0 ie- 
gliarsi i capelli, special. come segno di lutto. nu. 
PL.; b) le ciocche de’ capelli recise. esca. Coef. 223. 

κουρεῖον, τό, burbieria, n del barbiere, 
dove gli antichi facevansi tagliare la barba, i ca- 
pelli e le unghie, e consumar il tempo cianciando. 
DEM. PLUT. 

κουρεύς, ἕως, ὁ (κείρω), il barbiere (il quale 
tagliava la barba, i capelli e le unghie). PL. PLUT. 

κ ουρεύτρια, 7, fem. pert. a χουρενυτής = 
κουρεύς. PLUT. 

κουρεῶτις,ιδος, n (ἡμέρα), il terzo ed ultimo 
giorno delle feste Apaturie, nel quale i figli dei 
cittadini ateniesi (nati in quell’ anno) venivan 
portati nell’ adunanza dei φράτορες e scritti nel 
registro del φρατρίαρχο». PL. 

κούρη, n. V. κόρη. 

κούὐρητες, 0v, ο = :᾿κοῦροι, κόροε, i giovani, 
la gioventù maschile, "A χαιῶν. IL. 

Κουρῆτες, ών, οἱ, antichissimi abit. di Plau- 
rona nell Etolia. 11, — 2) sacerdoti di Giove in 
Creta che festeggiavano il Dio con musica rumo- 
rosa e danza armata, frequent. scambiati coi Cori- 
bantiì. STRAB. 

κουριάω, desiderat. (κουρά), voglio tosarmi, 
ho bisogno di tosarmi; qu. ho i capelli lunghi, incolti. 
PLUT. 

κουρίδεος, ὃ.(κοῦρος), ἄλοχος, γυνή, la mo- 
glie legittima, nata libera da genitori di pari no- 
biltà, contrap. a παλλακη la quale appartiene 
alla classe servile. om. EROD.; qu. il marito di co- 
tal moglie si chiama κ. 70016, ἀνήρ. ΟΝ.; anche 
come Sostant. κουρίδιος φίλος, il caro (primo) ma- 
rito. OD. XV, 22; e πουρίδιος, generalm. conjugale, 
-λέχος, letto nuz “tale, IL.; δώμα, casa maritale. oD. 

κουρέζω (κοῦρος), son giovine, sono nella giovi- 
nezza. OD. XXIT, 195. 

κουρικός, 3. (κουρα), appartenente al tosare ; 
μώχαιραι, forbice da tosare, rasajo. PLUT. 

κπούριµος ’ 3. (κουρα), appartenente al tosare, 
σίδαρος, rasojo. EU. — 2) pass. tosuto; da tosare, 
χαίτη. ΕΒΟΠ.; doti. EU.; άρασσε κρᾶτα κούριµον, 
la testa rasa. EU.; σχῆμα, l'aspetto di un tosato. 
PLUT. 

κουρίξ, Avv. (κουρά), nel ciuffo ο pel ciuffo, 
ἔρυσαν te µιν εἴσω κ. OD. XXI, 188. 

Kowvotor, to, città nell’ isola di Cipro; abit. 
Κουρεεὲς, ion. νέες. EROD. 

κουρο-βόρος, 2. (κοῦρος, βιβρώσκω), divo- 
ratore di fanciulli, uccisore dei figli. ΕΒΟΒ. Ag. 1480. 

“ove ότερο SI 3. Compar. pert. 8 κούρος, 
propr.più giovane, più giovénile; poi anche: giovane 
e giovanile. V. ®74vs in fine. ox. 

κουρο-τόκος, 2. (τίκτω), che uccide fanciulli, 
figli. ru. Suppl, 957. 

x0vgo0-T00p0g,2. (τρέφω), che nutre, che al- 
leva fanciulli o giovinetti, cyad7 κ., parlando di 
Itaca. oD.; ‘EMas. EU.; εἰρήνη. ID. 

κουστο dla, n,illat. custodia. ντ. 

κουφίζω (κούφος), 1) intr. sono leggiero. RU.; 
metaf. parlando di ammalati: provo un allevia- 
mento. 8608. Filot. 735. — II) tr. rendo leggiero, al- 
leggerisco, procaccio a qualcuno alleviamento da che 
che sia, τινα. SEN. ; τέτινος, alleggerisco , libero de 
qualche COSA, ὄχλου βροτῶν χ9όνα. EU.j ὅταν σώμα 
κουφισθῇ νόσου. ID.; τόκων τοὺς ρεωφελείτας. 
PLUT.; b) allevio , mitigo, τὰς παρούσας συμφορᾶς 
Λόγω. DEM.; τὸ πάθος. PLUT.; λόγος κουφίξω», 
discorso consolatorio 19. — 2) sollevo nell’ alto, ἵπ- 


χούφισις. 


alzo, sostento, τᾷδε µε πρόσλαβε κουφίσας. s0F.; 
ὠ 5 (38003) φυχὴ κουφίζεται. PL.; ὤλμα, spicco un 
salto. sor.; πήδημα. Eu. ; αἱώρημα , lievemente svo- 
lazzo, sto sospeso. ID.; νεκρόν, porto a sepellire un 
morto. 80P. 

κούφ εσις, 806, n, alleviamento. TUC. 

πούφισμα, τό, alleviamento; sostegno, χειρὸς 
Δυραίας. eu. Fen. 860. 

πουφολογία, ἡ (-λόγος, λέγω), discorso leg- 
giero, inconsiderato ; cicaleccio. TUC. PLUT. 

x0vp0-v006,2. οἱτ.-νους, ουν, leggiero, vo- 
lubile , incostante, εὐηθία. ESCH.; ς ἔρωτες. 8OF.; ge- 
neralm. ramingo, volante, ὄρνιθες. SOF. Ant. 343 
(Congett.). 

ποῦφ 06, 3. leggiero, cioè 1) non grave, oppos. 
faovs. PL.; ἐσθῆτες. EROD.; ὅπλα. SEN. ; qu. ὄτρα- 
τια, di leggiera armatura. PLUT.; : χούφα σοι K8 dv 
ἐπάνωθε πέσοι, εἲί Εἰδί terra levis. εὉ.: πνεύματα, 
non dannosi alle piante, miti, dolci. soF.; qu. metaf, 
a) non molesto, 7) εὔκλεια novportoa φέρει». BEN. ; 
βασιλεία, mite. 18.; parlando di cibi: digeribile. 
PLUT., ὁδός, comoda. 1. ; b) di nessun peso o mo- 
mento, ‘insignificante, αἰτουμένω μοι κοὐφον. ESCH.; 

yocunata, breve lettera. EU. — 9) leggiero nel mo- 
versi, qu. snello , ugile, svelto, spedito. TR.; x0vpo- 
τέρα ms τὸν δρόµον. SEN.; χοῦφα ποσὶ προβι- 
fas, Hevemente ο rapidamente procedendo. 1L.; me- 
taf. leggiero , instabile, ὠφροσύναι. s0F.; b) insta- 
bile, vano, σκιά. sOF.; ἐλπίς. τυο.; Avv. κούφως, 
ἐσκευασμένος, leggiermente fornito, ὡπλισμένος. 
SEN.; così pure Comparat. x0vporsgo»r. mn.; b) fa- 
cilmente , senza fatica, senza molestia. ΕΒΟΠ.; κ. φέ- 
oety τε, sopportur qualche cosa con equanimità. EU. ; 
x. καὶ metoios φ. TL. PL.; ; κουφότατα φ. TL. EROD.; 
κουφότερον, più mollemente, con ammo più mile. OD. 
vi, 201; 2) snellamente, prestamente, ὀρούειν, ὤλ- 
Ίεσθαι. ESCH. SEN. 

κουφότης, ητος, 7 (secondo i 68. attic. κου- 
pornS); leggierezza. eL. — 2) alleviamento, µόχθων. 


"a6ptrog, ὁ, corba, cesta. SEN. NT. LUC. 

κόχλος, ὁ (cochiea, efr. κόγχος), una conchiglia 
col πίοσλίο convolto, lumaca; fl nicchio di una chioc- 
ciola marina , usato in antico per istrumento musi- 
cale: κόχλους φυσα»ν, dar fiato alle conche. ev. I. 
T. 303. [oyde, a Coo. τ.. 

Ko ς, ἡ, ion. inv. di Κῶς, l'isola di Coo; Ko- 

κράατος, κράατι, κράατα, forma ep. second. 
inv. di κράτος, κπρατέ, παρήατα, pert. 8 χάρη. OM. 

πραββατος, ὁ (propr. κράβατος; grabatus), 
lettuccio, un povero letto; grabato. nr. (BA?). 

κραγγαομαι, DM. grido altamente. EROD. 1, 
111 (Congett.). 

κραδαίνω; brandisco, vibro, αἰχμην, ἔγχος, 
ὐσσούς. IL. zu. PLUT.; scuoto, crollo, Bova ad- 
taîs ῥέζαις. ΕΒΟΠ.; qu. P. vacillo, tremo. PL.} τὸ 
σώμα, nella persona. m.; metaf. metto in timore © în 
ansictà, τὸν Πελοπόννησον, e simili. 10. 

κρα δάω-- αἱ preced. brandisco, vibro, ἔγχος, 
δόρυ. om. 

xoadla,ion.-din. V. καρδία. 

κραάζω, ‘Fat. κεκράξοµαι, Aor. ἔκραγον: inv. 
del Pres. comunem. Prf. con significaz. di Pres. 
vixo@ra, Imprt. κέκραχθι, Piucchp. ἐκεκράγειν 
«efr. κραζω, crocito), propr. esclamo (per dolore). 
ΚΑΟΠ. Prom. 744; generalm. grido ad alta voce, chia- 
mo altamente, anche unito con βοάν. ESCH. SEN. 
DEM.j χεχραγὼς ὡς δεινὰ goto, dando sostengo 
che .. DEM.; κεκραγέναι ὧδ᾽ cad Ali σρονα, gridare 
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arrogantemente , spacciar grandi cose. 8ΟΣ.; φωνῆν. 
NT. (sul fiume Cratis presso Sibari. EROD. 

Koea8én,7,sopran. di Minerva da un tempio 

Κρᾶθις, ιδοςθιος, n, fiume nell’ Acaja (ora 
fiume di Akrata) che sgorga da un monte di ugual 
nome (ora Hagia Varvara). EROD. EU. — 2) fiume 
presso Sibari. EROD. V, 45 (Congett. ). 

πραιαένω, ep. = αραίνω: donde Imprf. 
ἐκραίαινε», Aor. Imprt. κρήηνον, κρηήνατε, Infin. 
κρηῆναι, 3. Prf. P. κεκράανται, Piucchp. χεκρά- 
αντο. OM. 

κραένω», ctr. inv. di κραιαίνω V. (cfr. il lat. 
cre-are), Fat. xoavd, Infin. Fut. M. κρανέεσθαι, 
con significaz. pass. IL. IX, 626; Aor. ἔκρᾶνα. EU.; 
ep. ἔκρηνα, Imprt. κρηνο», Infin. κρῆναι, 3. Prf. 
P. κέκρανται. ESCH. EU.; ῥοτ. P. ἐκράνθην. TR.; 
Fut. pass. πρα Ῥήσομαι. ESCH. EU. — propr. creo, 
degna: în opera, produco, compisco, effettuo. om. 

s ἔπος, ξέλδωρ tivi, adempio, reco ad effetto la 
dada, il voto di qualcuno. om.; Ῥ. χρυσῶ δ᾽ ἐπὶ 
χείλεα, gli orli son fatti d'oro, ο dorati. oD.; sono 
compiuto, vengo a compimento. OM. TR. ; ψήφος né 
κρανται, è conchiuso, è stabilito. ESCH.; ψήφος 
κρανθεῖσα, la presa determinazione. EU. — 2) sono 
colui che dispone, che regge, che amministra, è ώδεκα 
κατὰ δῆμον ἀριπρεπέες βασιλῆες ἀρχοὶ κραίνουσι. 

; qu. comando, ho il comando, la signoria, col 
Gen. στρατου, χώρας, e simili, sor.; anche col- 
l'’Accus. πάντα, sovrasto a tullo, posso ogni cosa. 
ID.j θρόνους καὶ σκῆπτρα, posseggo. ID. — 3) intr. 
conseguo il compimento, finisco, EScA. Coef. 1072. 

κραιπαλαα, sono ubriaco, sono ebbro, special. 
ho gravezza 0 dolore di capo per ubriachezza. Nr. 

κραιπάλη, ἢ (κραιπνὀς), vertigine, capogiro 
per ubriachezza; qu. generalm. ubriachezza. 

πραιπνό ς, 3. impetuoso, furioso, turbinoso, Bo- 
ρέας, Θύελλαι. oD.j rapido, celere, veloce. om. 08. 
ἐπ EROD. V, 86. ESCH.j κραιπνὰ διώκειν͵ προβιβας. 
OM.; metaf. κραιπνότερος φόος, precipitoso. IL.; 
Ανν. -ὥς. οΝ. [menie. ESCH. Prom. 281. 

πραιπγνό συτος, 2. (σεύοµαι) , che va rapida- 

κραιπνο-φοροβ, 2. (φέρω), che porta rapi- 
damente, αὐραι. ESCH. Prom. 132. 

Κραναη, 7, l'isola Cranae. 11. 415; secondo 
EU. El. 1673 la piccola isola Elena presso l’Attica; 
secondo Pausania, un’ isola nel Golfo Laconico. 

Κραναούί, οἱ, Cranai, antico nome degli Ate- 
niesi. EROD, [Itaca. op. 

“oavao 6, 3. duro, rozzo, alpestre, epit. di 

κράνεια, ἡ, ion. "είη (affine a κραναός), lat. 
cornus; corniolo , cornio. IL. PLUT.; albero il ου] 
frutto usavasi per cibo de' porci. op. 

πρανέϊῖνος, 3. (fatto) dicorniolo, τόξα, παλ- 
τόν. EROD. SEN. 

Κράνειον, τό, Craneo, bosco di cipressi vicin 
di Corinto con un Ginnasio. SEN. PLUT. 

Κράνιοι, ol, città nell’ isola di Cefalenia. 
Tuc.; abit. of Κράνιοι. ID. 

κρᾶνίον, το (dimin. di κρὤνον, τό, ctr. da 
καραγο»), cranio, teschio. IL. EU. PL. 

Κρανν dv, ὤνος, N, città della Tessaglia; 
abit. -ώνιοι. EROD. TUO. [eLUT. 

πράφος, 806, τό, elmo. EROD. ΕΒΟΠ. EU. BEN. 

κπράντωρ,ορος, ὃ (κραίνω), dominatore, χδο- 
νός. EU. Andr. 508. 

κρᾶσις, εως, ἡ (xeoavvvi), mischianza che 
porti confusione (dove le parti mescolate si uni- 
scono in modo da riuscirne qualcosa di nuovo; 
µίξις per lo contr. significa una semplice mesco- 


δρασπεόον. 


lanza), anche: ἷα mistura, κρᾶσεις ἠπίων ἄκεσμα - 
τῶν, le meschianze dei. . πδοΠ.; x. fx τινος, anche 
πρός τι. PL.; anche parlando dell’ aria, della tem- 
peratura. PL. Fed. 111, bj metaf. di sostanze spiri- 
tuali, di modi di essere, di affetti, x. 0 te τῆς 
ἡδονης συγκεκραµένη ὁμοῦ καὶ ἁπὸ τῆς λύπης. 
mD.;j κρᾶσι» εἶναι sal ἁρμονίαν τούτων τὴν ψυχήν. 
ID.; presso i ar. il fondersi di due sillabe appar- 
tenenti a due differenti parole sicchè ne risulti un 
suono misto, come τοῦὔῦλαιον, inv. di τὸ ἔλαιον, 
ἀνηρ, inv. di ὁ ἀνηρ. 

κράσπεδον, to, l'estremità diuna cosa; qu. 
orlo, lembo, λαίφους. EU. special. orlo di un abito, 
anche: frangie, picciole nappe. πτ.; τὰ -α τῶν ὁρῶν, 
fl lembo (il piede) del monte. seN.; -α στρατοπέδου, 
le ali dell’ esercito. EU. SEN. 

κπρασπεδόσω, cingo, orlo. nu. Zon. 1423. 

κρᾶτα, Υ. κρατός. 

πραταί-βολγλος, 2.(κραταιός, βαάλλω), gettato 
con forza, scagliato, χερµαδες. EU. Bacc. 1096. 

κραταιγύαλος, 2. (κραταιός, γόαλον), che 
λα forti γύαλα; generalm. solido, 9 ὠρηξ. τι. x1x, 
361. 

κραταείές, ἡ (κρατός), propr. fem. pert. a χρα- 
ταιός, la vigorosa, la domatrice, qu. la Forza, la 
Possanza considerata come persona. op. ΧΙ, 597, 
cfr. 587. — II) n. pr. Κραταιίς, madre di Scilla. 
OD. XII, 194 (Cratel. PINDEMONTE). 

κραταίλεως, 0v, Gen. 0 (κραταιος, λεῦς, 
25), sodo, pietroso, alpestre, xd wv, πέδον. EScA. 
το. 
πραταιός, ὃ (κρατος) ξ- κρατερός, forte, ro- 
busto, vigoroso, potente, violento, focoso, di pers. 
οΡ.; Μοῖρα. 1.; de, parlando di leone. 18.; 
σθένος, χεὶρες. TR.; anche nella prosa meno ant.: 
tota. PLUT. NT. I. Petr. 8, 6; ἐπὶ τὸ κραταιόν͵, assai 
‘ocosamente. LUC. 

Χραταιοω, rendo forte, rinforzo; P. divento 
forte, ἕν tivi, in qualche cosa. nr. 

κραταίπεδος, 2. (κραταιός, rédor), che ha 
sodo, duro pavimento, οὖδας. on. XXIII, 46. 

κχρατερ-αύχη», ενος, ὁ, 7), di robusta cervice. 
PL. Fedr. 253, e. 

κρατερός, 3. (κράτος), forte, robusto, vigo- 
roso, di pers. talvolta con idea accessoria di bia- 
simo: violento, crudele. om. ESCH. Zuwn. 353; par- 
lando di leone. op. rv, 835; b) di cose e di modi di 
essere a) forte, saldo, durevole, βέλος, τόξον͵, δε- 
σμὀρ. OM.; γυιοπέδαι. ESCH.; β) violento, gagliardo, 
veemente, Bin, ὑσμίνη, e simili. om.; di passioni: 
ἔρις, πένθος, ἄλγεα, e simili. m.; anche in cattivo 
senso: μῦθος, parola dura, violenta. 1L.; Avv. - ds, 
fortemente, gagliardamente, violentemente. om.; εἷ- 
πεῖν, ἄγορευειν, parlare con forza, efficacemente. 
IL.; ἠστάμεναι, tener fronte, star saldo. 18. 

κρατερὀφρω», ον (φρήν), di animo forte; 
Di imperterrito, costante, coraggioso. om.; anche 

Q. IL. 
κρατερώνυξ, υχος, ὃ, 7 (ὄνυξ), di forte 
» Prot, ἡμίονοι. οµ.; di forti unghioni, 

λύκοι. OD. 

χράτεσφι. .κρατός. 

κρατθυταέ, Gv, οἱ (i tenitori), gli alari, ar- 
nese biforcuto in cima per sostenere lo spiedo 
mentre si gira. IL. IX, 214. 

κρατέω (κράτος), 1) assol. sono forte, potente, 
violento ; qu. domino, sovrasto. ΟΜ. e POST.} 0 χρα- 
τῶν, il signore. TR, ; τὸ κρατοῦν. chi tiene il potere. 
RU.; λο il potere, la prevalenza, που ὁ δειλος κρα- 
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tel. SOP. ed A.; }ὠμῃ, vinco il partito. ππυΡ.; qu. 
ho il vantaggio, κρατεῖν τους ἄρρένας. DEM.; an- 
che: comando, impero. Κ8ΟΒ. Ag. 10; b) parlando di 
cose: valgo, vengo in pregio, νόμισμα ἔκρατησεν. 
τύο.; special. λόγος, φηµη κρατεῖ, corre voce 0 
fama. x8cR. 80F. PLUT.; qu. κρατεὲ, impers. si dice, 
coll’ Infin. xscH. EU. — 2)col Dat.: sono potente, 
signoreggio , impero tra 0 sopra.., νεκύεσσιν, ἄν- 
δρασιν. ο. b) col Gen. Λο, conseguo potere, po- 
destà sopra uno 0 sopra qualche cosa, sono 0 divento 
signore sopra uno o sopra qualche cosa, domino, 
signoreggio. OM. 6 POST.} τῶν πραγμάτων, pre- 
valgo. DEM. ; qu. vinco, sottometto. ESCH. 80ΟΥ. SEN. 
ed A.; son possessore di una cosa, douatov, e 8i- 
mili. tTR.j mi impadronisco, νεκρῶν, e simili. eROD. 
TUC. ed A.; τῆς χειρός, prendo, afferro. Ντ.; anche 
di cose: 0 λόγος τοῦ ἔργου ἔκρατει, superò la real- 
tà. tuc. ; ο) coll’ Accus. Λο in mio potere, sign 
gio, πᾶσαν αἶαν. ESCR.; tengo, posseggo, τὸ 007 
θάχημα καὶ τοὺς σοὺς θρόνους. soFr.; comunem. 
vinco, supero. ΑΤΤ.: nel P. sono vinto, sono supera- 
to.IID.j τὸν ἀγῶνα (come νίχην νικᾶν). DEM.} CO- 
munem. µάχῃ, Θουρίω ἐν ἀρει, e simili. TR. SEN. 
ed A.; frequ. anche assolut.; qu, ο κρατών, il vin- 
citore, 0 κρατούμενος, il vinto. SEN. ed A.; mi im- 
padronisco, prendo, afferro, τινα, ti. πτ.; mi al- 
tengo ad uno, lo riconosco per.. 18.: generalm. 
tengo, considero, τι πρὸς ἑαυτόν. IB.;} riservo, op- 
pos. ἀφιέναι.1Ἡ. 

κπρᾶτήρ, 7006,0, ion. ed ep. κρητήρ (κεράν- 
vvpi), cratere, vase nel quale mischiavasi l'acqua 
col vino, di che poi s'empiva il bicchiero. om. 
Αττ.; κρητήρα κερασασθαι. OD. € κρατῆρα κερά- 
σαι. PL. DEM.; empire il cratere, altrimenti: οἶνον 
καὶ ὕδωρ (ἐνὶ) κρητήρσι μισγεῖν. oMm.; κρητῆρα« 
στήσασθαε, offerire la coppa, libare. 1L.; κ. ἑλεύ- 
Θθερον στ., festeggiare la liberazione. 1Β.: nei con- 
viti i singoli κρατῆρες erano consacrati a deter- 
minate divinità, qu. trovansi insieme κρατήρες 
χαὶ σπονδαί. DEM.; metaf. x. κακών. ESCH.j T07 
κρατῆρα ἐν ᾧ τὴν τοῦ παντὸς φυγην κεραννὺς 
ἐμίγνυε. PL. — 2) per somiglianza generalm. a) 
ogni vase da fluidi che avesse forma di cratere, 
ὄτοεσα. εὉ.; Ὁ) luogo affondato, dove gettansi parecchj 
ruscelli, lebete. sor. E. C. 159; cfr. 1909 e PL. Fedr. 
111, d.j il cratere de’ vulcani. ΑΝ. 

κπράτηρίζω = οἶνον dò κρατήρω» ἕν τοῖς 
µυστηρίοις σπένδω , verso vino dai crateri, officio 
dei servi ne’ sagrificj. DEM. 

κρατιστεύῶ, 50πο il piùforte, il migliore, mi 
do a conoscere pel più. . parlando di persone. sem.; 
ἔν τινε͵ in che che sia; anche τῇ ψυχῇ, rispetto allo 
spirito. 10.; κατ ὄμμα, sor.; col Partic. μελετῶν. 
seN.; anche di animali: οἱ κρατιστεύοντες ἐλέφαν- 
τες. PLUT.; QU. supero, tivos τε, uno in qualche 
cosa. SEN.; ἐν τοὶς αγῶσι. 18. 

κράτιστος, ὃ., ep. Χάρτιστος. Superl. pert. a 
xoartts, ilpiù forte, il piùrobusto, il più valoro- 
5ο, il piu potente. om. (solt. nella forma ep.) ed Δ.; 
τὸ κράτιστον τῶν πολεμίων, τῆς δυνάμεως, il 
forte, il nerbo dei nemici ecc. ΔΕΝ.; οἱ κράτιστοι, 
optimates. 1. ; anche di cose: μάχη, la più forte, la 
più feroce delle battaglie. PL.; generalm. il migliore 
nella sua specie, il più idoneo, il più eccellente, di 
pers. e di cose, assolutam. e coll’ Accus. di speci- 
ficata relazione: τὴν wvy:v, e simili; #v τενε, 
περίύτε, eis τι (a qualche cosa). πρός τι, coll’ Infin. 
ποιεῖν. e simili. ATT.; anche col Partic. x. τοξεύων, 
nel trarre dell’ arco. sEN. (in questa significaz. co- 
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munem. come Superl. pert. ad ὤγαθος), κράᾶτι- 
στόν ἐστιν, egli è il meglio, il più conveniente, ο si- 
mili, coll' Infin. op. ATT., anche pl., κρατιστα. 
EU.; Avv. κράτιστα., nel miglior modo, eccellentiz- 
simamente ecc. SEN. ed A.; cîr. κρείσσών. 

κρατος, #06, τό, ep.eion. καρτος (cfr. xpa- 
τύς), vigoria, forza, ‘special. robustezza della per- 
sona. OM.; gagliardia , oppos. δόλῳ: ἔπεφνε δόλω 
οὔτι κράτεῖ γε. IL. ; metaf, x. μηχανῆς. esca.; in 
prosa con Preposiz.: deva κρατος, con tulte le forze, 
quanto danno le forze, φεύγειν͵ ἐλαύνειν. SEN. (così 
pure κατὰ x. ID., πολιορκεὶ», ἐξελέγχεσθαι. TUC. 
DEM.); ma anche: per forza, a viva forza, come 
assai più Spesso πατᾶ x, SEN. ed A.; κατὰ κ. πολιν 
ἐλεῖν, prendere a viva forza, d’assalio. TUC. 18.; 
πρὸς ἐσχύος x., violentemente, per violenza, oppos. 
λόγω. 80P.; b) di cose: durezza, solidità, σιδήρου. 
on. — 2) potenza, podestà. IL. TR. (anche pl.), 
raro in prosa. PL. Polit.273, a; qu. il supremo potere, 
la signoria. 00. 1, 359. EROD. TR. (anche pl. ), raro in 
prosa: τὸ τῆς Δαλάσσης Κ., signoria del mare. 
TUC. 5 τὸ κ. τῆς στρατιῆς ἔχειν, il comando supremo. 
EROD.; qu. meton. = p/eripotenziario , dominatore, 
padrone. ascH. Ag. 108, 597; Sett. 120; Suppl. 510. — 
3) prevalenza, vittoria. ΟΝ. TR. (anche pl.), raro in 
prosa, κ. πολέμου καὶ νίκη. Dem. — II) personif. 
Κράτος καὶ Bin. εβοπ., Κ. καὶ 4ίκη. το. 

κρᾶτος, Gen. pert. a xaon(V. .) OM. TB.; in- 
oltre Dat. κρᾶτί. ΟΡ. ΤΕ./ Accus. (τὸν) κρατα. OD. 
ΤΗ. anche τὸ κράτα. TR. (una volta fin anco Nom. 
sing. sor. Filol. 1457); Gen. pl. κρατων. op.; Dat. 
κρᾶσίν 9 κράτεσφι. IL.; Accus. τοὺς κρατας. EU.; 
anche une volta come fem. ἑμῆς ἀπὸ κρατός. EU. 
El. 140. — testa, capo; anche metaf. σείίαν vertice 
di monte. IL. Xx,5; ἐπὶ κρατὸς λιμένος, nella 
parte elevata del porto. ου. ; nuota πρατήρω», orlo. 
SOF.; pl. inv. del sing. ὑπὸ κράτεσφι. IL. X, 156, 

κρατύνω, ep. καρτύνω. V. (xoutvs), rendo 
forte ο solido , ὤμους. LUc.; fortifico, τὰς Συρα- 
κουσας, τείχη, πόλιν. EROD. TUC.; Μ. mi (mihi) for- 
tifico, τὰς οὐκίας, e simili. τυο.; metaf. tiva do- 
ῥυφοφοισι; munisco uno di guardie. EROD. s al Μ. 
πίστεις τῷ Pelo νόµω, gni lego per religione a certi 
doveri. τύο.; τὴν ἀρχήν; mi (mihi) munisco, mi 
assicuro. PLUT.j al P. ἔσχε την βασιληϊην καὶ 
ἐκρατύνθη, fu convulidato, assicurato. RROD. — 
2) = κρατέω, domino, signoreggio, assolut. e col 
Gen.; anche coll’ Accus. TR.; generalm. ho in mio 
polere, tengo , posseggo , τινος e τί, TR. 

κρατύς, 6 (originar. καρτύς e qu. forse affine 
al got. hardus, ted. kart), forte, solido, potente, 4ρ- 
γειφόντης. om. (solt. Nom.). 

κραυγαξω = xo0fo, gracchio, grido ad alta 
UoOCe. DEM. NT.: κραυγαάζουσα κύων, che latra a gran 
voce. POET. in PL. Περ. X, 607, b. 

κραυγή, η (rad. sanscr. Krag, κραζω), il gri- 
do , ilgridare. EU. BEN. ed A.; -ἣν στῆσαι, tu érat, 
alzare, mettere un grido. EU. BEN. DEM.} ἀπὸ -ἧς 
βοηθεῖν, soccorrere ad uno alzando le grida, correre 
in ajuto di uno gridando altamente. rLuT. Cor. 18. 

κραῦρος, 5. (cfr. καρπος)., usciutto, arido, ru- 
νίᾶο, crojo, friabile. PL. (Compar.). 

κρεαάδιον, τό (dimin. di κρέας), un pezzetlo 
di carne. SEN. PLUT. 

κρεᾶ- νόμος, τὸ (véum), distributore delle 
carni nei sagrificj , trinciatore. zu. Cicl. 243. 

κρέας, το, Gen. κρέως, Nom. e Accus. pl. 
αρέᾶν Gen. pl. Attic. κρεῶν (anche ΟΡ. EROD.), ep. 
κρειών, Dat. κρέασι. IL. e κρέεσσι. OR. in ΕΒΟΡ. I, 


«Qeodaitns. 


47 (in om, al sing. solt. Nom. e Accus.), lat. cero, 
carnis; carne, al pl. comunem. pezzi di carne, più 
tardi anche: vivanda di carne. om. e POST. 

xQgîov, τό, tagliere, dove si tagliava la carne 
prima di metterla ad arrostire. IL. LX, 206. 

κρείσσων, dor. e ion. κρέσσων, 'Attic. κρείτ- 
των , 0v, Compar. pert. a xoatvs, piùforte, più 
potente, prevalente, oppos. foc0v. ΟΝ. e POBT.; 
οί αρείσσογὲς, t migliori, special. gli Dei. EU. PL. 
PLUT.; τὰ κρἐίσσω. EU. Zon. 973; b) superiore, vit- 
torioso, signore di che che sia: ὁππότερος dé κε νι- 
κήση κρείσσων τε γένηται. IL.; col Gen. γαστρός, 
padrone del suo ventre, de’ suoi desiderj, che sa te- 
nerli in freno. SEN. ed A.: χρηµατων, incorrultibile. 
18.: κρείττον λόγου παλλος , che supera ogni i parola, 
non descrivibile a parole. sEN.; κρείσσον 7 Λέξαι 
λόγω τολωήµατα. EU. e frequ, negli ATT.; ἔργα 
κρείσσον ἀγχόνης. V. αἁγχόνη. soF.; coll’ s 
OD. XXI, 345; c) in cattivo senso: più forte, più 
molesto, più pericoloso, μόχθου, ἀναρχία κ. πυρός. 
EU.; πράγμα ἐλπίδος κρεὶσσον γεγενηµένο», più 
molesto che non si credeva dovesse essere. TUC. — 
2) migliore, più abile, più eccellente, preferibile, 
più utile, di pers. e di cose. EROD. ATT. (in questo 
signific. si considera come Compar. pert. ad dya 
Φος): κρεὶσσόν ἐστι, è meglio, è più acconcio, coll’ In. 
fin. Αττ.; χρείσσων ἤσθα μηκέτ᾽ ὢ dv ἢ ξῶν τυφλός, 
cioè era meglio cessar di vivere, che viver cieco. 
8oF.; cfr. ID. Aj. 635. 

κρείων, ovtos, 6, fem. κρείουσα, 7 (κραύνω), 
dominatore, imperante , padrone, parlando di Dei 
e di Principi. om.; di un θερώπων di schiatta 
principesca. ΟΡ. Iv, 22, e così κρείουσα γυναικῶν 
parlando di una παλλακή di origine principesca. 
IL. XXI, 48. 

πρεχτὀς, 3. percosso (parlando di strumenti 

a corde), qu. sonuto, generalm. cantato. ESCH. 
Coef. 809. 

κρέκω > percuoto: 2) il tessuto, col κερκίς, datto, 
qu. tesso, τοὺς πέπλους. EU.; b) percuoto col plet- 
tro uno strumento acorde, lo suono; cfr. κρεχτὸς. 

x ρέμαβαι. V.la voce segu. 

κρεμάγνομι, Ευ. κρεµασω, Att. πρεμῶ, ep. 
κρὲµόω. IL.; Aor. ἐκρέμασα, Μ. -σάμην, P. ἐκρε- 
µάσθην, Επι. κρεµασθήσοµαι, Prf. P. κεκρέµα- 
Guai, solt. nei meno ant. — appendo, sospendo. 
τι πρὸς NOV, appendo in voto. 1L.; τὸ δέρµα ἐν av- 
τρω. ΒΕκ.; σειρῆν ἐξ οὐρανοῦ, al cielo. IL. ; faccio 
appendere. PLUT. (frequ.). — P. sono appeso, dro 
ὑψηλοῦ, nell’ alto. PL.; parlando di pers. EU. PLUT. 
— Μ. comunem. nella forma xesuapot , Cong. 
κρέµωμαι, Ott. κρεµαίµην, Fut. κρεµήσομαι --- 
pendo, penzolo, ὄτετ᾽ θέμω υψόθεν, quando tu 
penzolavi dall’ alto. 1L.; ἐφ᾽ ἔππων. βΕπ.; ἄφ οἵας 
πρόχης. LUC.; Όρη ἐκρέμαντο ὑπὲρ τοῦ ποταμοῦ, 
super flumen impendebant. SEN. {[Suppl. 764. 

κρεµάς, ados, N, erta, ripida, πέτρα. ESCH. 

κρεµαστόὀς ,,3 (κρεμάννυμι), pendente, pen- 
dulo, sospeso, αρτάνη, βρόχος. SOF. EU.j γυνή, 
la quale s ‘è appesa. 80F.; αὐχένος, per la gola. 19.5 
τεύχη -ᾱ παρασταδος. EU. ; χλινίδιον. PLUT. — II) 
nom. pr. Κρεμαστη, luogo presso Abido. sEN. 

κρέξ, κρεκός, 7, uccello a noi sconosciuto; 
crecola. EROD. II, 70. 

πρεο- βόρος, 2. (κρέας, βιβρώσκω), che di- 
vora carne, carnivoro. ΕΒΟΠ. Suppl. 274 (Congett.). 

πρεοδαέτης, ου, 0 (δαίω), il trinciatore, {i 
trinciacarni, colui che lagiiava le carni nei sagrificj 
publico officiale presso i Lacedemoni. PLUT. 


κρεοκοπέω. 


κρξοκοπέω (κόπτο), recido carne; qu. taglio 
în pezzi, dilanio. 28CB. RU. 

Κρεόντειο ς, 3. appartenente a Κρέωνι Creon- 
ίέο, 9ρόνοι. sor. £. I. 400. 

κρεουργηδόν, Avv. (κρεουργέω. V. il voc. 
segu.) a modo di pezzi di carne; διασπᾶάν τινα. 
EROD. 

κρεουργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργάξομαι), di- 
struttore di carni, ἦμαρ, un lauto banchetto. EScA. 
Ag. 1560. 

κρεο-φάγος, 2, (φαγεῖν), mangiatore di 
carne, che si nutre di carne. ΕΒΟΡ. 

πρέσσων, dor. e ion. inv. di χρείσσων. EROD. 
sor. (Cor.). [zia. sen. 

Κρεῦσιες, 805, n , città marittima nella Beo- 

κρεωδαισία, ἡ (δαίω), distribuzione di car- 
ni. PLUT. 

κρέω ν,οντος, ὃ Ξξ κρείων. escn. Suppl. 558. 

κρήγυος, 2. buono, utile, proficuo. IL. 1, 106. 
PL. Alc.1,1l1,e. 

κρήδεμνον, to (καρη, δέω), benda, velo del 
capo, che le donne ora avvolgevano intorno alla 
fronte, ora lasciavan cadere sul volto. om. EU.; 
b) dalla somiglianza: α) Τροίης feed κρήδεµνα, 
i sacri merli delle mura (quasi corona della fronte 
di Troja). om.; πέτρινα xondeuva. EU.; β) quel 
cerchio che serve a iener fermo il coperchio sul vase. 
OD. III, 392. 

πρη ηναι, κρήηνον. V. κραιαινω. 

κρήμνημις- κρεµάννυμι; comunem. Μ. x07- 
µναμαι, pendo dall’ alto. ΕΦΟΠ. EU. 

κρηµγνός, ὁ (κρεµάννυμι), precipizio, dirupo, 
di monte, fosso o riva. IL. ATT. 

πρημνώδης, 2. (εἶδος), simile ad un χρη- 
µνός, dirupato , erto. TUC. PLUT. 

Kofvat, al , luogo dell’ Acarnania. ruc. 

πρ ηναῖο Si 3. appartenente a fonte, fontano, 
fontanino, νύμφαι. oD.j γάνος, ποτόν, vacuot. 
ESCH. EU.j Κρηναῖαι πύλαι s porte crenee, una 
delle porte di Tebe. xv. 

κρήνη, ἡ, Γοπίε, fontana. ou. e POST. 

κρήνηνδε, Avv. alla fonte. oD. xx, 154. 

κρηρίς, ἴδος, 7, dimin. pert. a κρήνη. EU. 
Ipp. 108. 

sonate, ἴδος, 7), verosimilm. una specie di 
mezza scarpa la quale copriva la parte anteriore 
del piede, e nella parte posteriore legavasi con 
coreggiuoli, lat. crepida. sen. ed A. — 2) fonda- 
mento, zoccolo, base. EROD. ATT.; metaf. γένους. 
EU.j ἀρετῆς. SEN.; κοὐδέπω κακῶν κ. υπεστιν, non 
ancora s° è al fondo dei mali. Esca. — 3) labbro, 
sponda d'un finme, d'uno stagno, lat. crepido. ROD, 

Κρής, Κρητός, ὁ, il Cretense. ou. e POST. 

κρ η, σαι. V. κεράννυμι. 

Κρῇῆσιο 6 d. == Κρητικός. 80F. EV 

Konoca, UFE fem. di Xons. sor. EU. 

Xon στών, ὤνος, ἡ, Crestone, antica città pe- 
iasgica nella Tracia, EROD. ; il suo territorio e tut- 
to il paese fra lo Strimone e l’Assio, Ἀρηστωναία, 
so -νική, N. rROD.; abit. οἱ -vîrat. τ.; Aggett. 

6,3. TUC. ricovero. EROD. 

"somegiyetor, τό (φεύγω), rifugio, luogo di 

Κρήτη, ἡ, l'isola di Creta, ora Candia. om. e 
POBT.; anche pl. Kontaoyv εὑρειάων. on.; Κρήτη- 
θεν, da Creta. r1.; Κρήτηνδε, a Creta. on. 

κρητήρ,ὸὀ, ion. ed. ep. inv. di κρατηρ. V. 

κρητέζω (Kors), tratto, mi comporto come un 

e, cioè mentendo e ingannando; proverb. 
πρὸς Κρῆτα κ. ., accoccarla ad un furfante. PLUT. 
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κρίνω. 


Κρητικός, ὃ. ογοίενεε. ROD. ed A.; τὺ -κὸν nd 
λαγοςι una parte dell’ Egeo detta mare di Oreta. 
TUC.;0 -χός, piede di verso (- “—). ας. 

κρητισµός, ὁ (κρητίζω), la maniera di trat- 
tare, di compotarsi di un Cretense, qu. bugie e in- 
ganni. PLUT. (orzo. r.. (solt. Nom. e Accus.; 

κρῖ,τό, forma mutilata inv. di pa (κριθ"), 

κρί ta (rad. κριγ, cfr. κράζω), Aor. ἔχρικο», 
propr. mando un suono stridente; cigolo, κρίκε ζυ- 
γόν. IL. IVI, 470. 

“0190 (κριθηή), mangio troppo orzo; κριθ ὧν 
πῶλος, cavallo troppo ben pasciuto , restio, indocile. 
ESCH. Ag. 1610. (κρένω. 

κρίθεν, ep. ed eol. inv. di ἐκρίθησαν, da 

ο ἡ, s0lt, al pl., orzo. on. e PO8T.; sing. 

.3 cfr. κρὶ, 

aggira 6, 3. fatto ο preparato di orzo ; ἄρτοι, 
pane d'orzo. SEN. NT.; Οένος , birra. EN. 

Kodotn,n, città dell’ Ellesponto, più tardi 
detta Callipoli. 18. DEM. 

κρίκε. V. κρίξω. 

κρίκος, ὃ Ξ κίρκος (circus, circulus; cerchio), 
l'anello che s ‘appendeva alla caviglia del timone ; cfr. 
Fortwo. IL.; τῶν ἱστίων, per fermare le vele e il cor- 
dame. EROD. ; braccialetto. PLUT. 

κρῖμα, τό (cfr. crimen), nel κτ. accentuato 
κρίμα — decisione giudiziaria, sentenza. eSCH.; 
tanto frequ. nel Ντ. dove significa anche: sentenza; 
Θανάτου, sentenza, condanna di morte; b) contesa 
dinanzi al tribunale , lite K. querela. 1B.; c) sentenza. 
IB. 

Kolunoos, 0, fiume nella Sicilia. PLUT. 

κπρίνον, τὸ, col pl. eterocl. κρίνεα, giglio. 
EROD. NT. 

κρίνω, Fut. ra Aor. ἐκρῖνα, ΡΤΡ, κέκρῖκα, 
Ρ. κέχρῖμαι, Aor. Ρ. ἐκρίθην, in om. anche: ἐκρέν- 
δη», per altro solt. al Partic. κρινθείς, 1) die 
giungo , separo, divido, ἄνδρας nata φίλα, χαρ- 
mov τε καὶ ἄχνας. IL. e POBT.; Qu. ordino. IL. Π. 466. 
— 2) trascelgo, È 4υκίης φώτας αρίστους. IL.; }ό- 
χονδε κρίνει ἄνδ Ἅαριστῆας, trascegliere i mi- 
gliori per porre in agguato. ΟΡ.) τινα ἐκ παντων. 
EROD.j τῶν ἀστῶν τὰ βέλτιστα. ESCH.} δίδωµέ σοι 
κρίναντι (a tua scelta) χρῆσθαι. soP.; qu. Partic. 
Prf. P. κεκριµένος, trascelto, provato. OM. EBOD., 
così anche: κρινθείς. om. — M. mi (mihi) tra- 
scelgo, eleggo per me. — 83) decido a) giudico , pro- 
ferisco una sentenza, assol. Tuc. PL. ed A.; νείχεα, 
accomodo, compongo. on.; σπολιας déiuoras, pro- 
ferisco ingiuste sentenze. iL. ; δίκην, dinas, 9 simili. 
ATT.} κρίσιν͵, proferisco un giudizio. PL. DEM.j τὰς 
θεᾶς, sentenzio fra le Dee come giudice. EU.; περί 
τινος. PL. ed A.} P. κρ/ίνεσθαε. mi presento al tribu- 
nale. TUC. VI, 29; special: parlando di una lotta: 
νεῖκος πολέμου. οῦ.; όποτε μνηστῆροι καὶ ἡμῖν 
μένος κρίνηται Άργος, quando verrà decisa la lotta 
fra noi e i Proci. 18.1 sali µάχαι χρύνονται. sea, —M. 
mi faccio giudicare; cioè faccio decidere fra me e il 
mio avversario, contendo, con e senza "Aont. 1L.; 
περὶ ἀρετῆς. mROD.; (δίκη) κρίνεσθαε, contendere 
irmanzi al tribunale. Tuc. ed A.; ὡς οὗ κρινοῦμαι 
τῶνδέ σοι τὰ πλείονα, non contenderò più oltre con 
te.zu.: b) τενέτε͵ aggiudico qualche cosu ad wno, 
xoetos αριστείας τινί.ΒΟΣ.;: ϱ) sentenzio, condanne. 
DEM. XIX, 232. NT.; d) mi risolvo, mi determino per 
«no ο per qualche cosa, τινά ουν. tl; qu. aggiudice 
ad uno il premio ; preferisco che che sia. ESCR. EU. 
SEN. ed Α.; τὸν Απόλλω πρὸ Μαρσυον, preferisco, 
e simili. PL.; τὴν ἐλπίδα τῆς τύχης πάρος. 905.: 


κριοπρόόωπος. 


qu. approvo. 8Εκ. Ell. 1,7, 34. 18.; generalm. deter- 
mino, dichiaro, κρίνω σε vinav, ti dichiaro vinci- 
tore. ESCH.j οὔρος κεκριµένος, un vento spiegato, 
che ha una determinata direzione; e) giudico, ταῦτα 
ἄριστα. ΒΕν.; τι πρός τι, αἱ paragone con. . PL. 18.; 
spiego , interpreto, ἀνύπνιον, ὄψιν, ο simili. πποΡ. 
ESCH. EU.; anche M. ὀνείρους., IL.; dichiaro, tengo 
per.., Ἑλλήνων ἔτα κριθέντ᾽ ἄριστον. SOF. TUC. 
ed a. — 4) cito a giustificarsi, cito in giudizio, ac- 
σιµο, τινά. DEM.; τινὰ Θανάτου, accuso uno di de- 
titto capitale. TUE. DEM. ed A.; περὶ Θανατου. DEM.; 
τιρὰ περὶ προδοσίας. 15.; TIVA κακώσεως έπαρ- 
χίας. PLUT. — 5) = ἀνακρίνω, investigo, esamino, 
domando. sor. (frequ.). 

πρϊοπρόσωπος, 2. (πρόσωπον), colla fac- 
cia di montone. EROD. 

κρῖός, ὁ, montone. OD. EROD. ΒΟΡ. PLUT. — 2) 
l’ariete (lat. gries), machina da gnerra. SEN. PLUT. 

Κρΐσα, n,città della Focide. IL. ΒΟΡ.; Aggett. 
Κρισαΐξος 13. EROD. SOF; κόλπος, golfo di Crisa o 
crisaico, il golfo corintio in ampio senso. Tuc. 

κρίσις, εως, 7 (κρίνω), propr. separazione, 
scioglimento; separazione di matrimonio; giudizio, 
sentenza. EROD. ATT.; condanna. SEN. An.1,6, 5; 
b) il contendere, qu. contesa, lite, περί τινος. 
EROD.: lotta, gara, ο. τινα. SOP.; ϱ) decisione, 
esito. TUC. DEM. PLUT.; d) giudizio. 8ΟΡ. Filot. 1050; 
esposizione, spiegazione, ποίσεις ἐνυπνίῶν. PLUT.} î 
indagine, investigazione, special. giudiziaria, MOLEÙY, 
înfentare, avviare. ΒΕΝ.; κα θιστάναι ἑαυτὸν Èg xel- 
σεν, costituirsi davanti al tribunale. τύο.; προχαλεῖν 
ἐς κρίσιν περί τινός. 10Ό.; generalm. tribunale, e per 
metonim. i giudici, la giustizia. NT. — 2) querela di- 
nanzi al tribunale. 

χριτέον , Aggett. verb. pert. a κρίνω. PL. 

κριτήριον, τό (κρένω), propr. lo strumento 0 
il mezzo di giudicare o esaminare; poi: un segno de- 
cisivo per ri ‘onvscere il vero : regolo ; pietra di para- 
gone. PL. (spesso). — 2) il luogo del tribunale, tri- 
bunale, corte di i giustizia. NT. 

µριτῆς, οὔ, ὁ (κρίνω), decisore, giudice, arbi- 
tro. EROD. TR. PL. ed A. (cfr. δικαστής). — 2) inter- 
prete, espositore, ἔνυπνίων. SCA. 

κριτικός, 3. acconcio od attenente al decidere, 
al giudicare; critico, τέχνη, ἐπιστήκη. PL.; λόγος. 
NT. [scelto, trascelto. οκ. BOF. 

κ euros, Aggett. verb. pert. a xoivo, separato, 

Κριάώα, ἡ, comune attico della tribù antio- 
chica ; abit. 0 -εύς, έως. DEM. 

κροαένω (κρούω), batto, calco, calpesto, par- 
lando di un cavallo. 11. 

Koofvgor,nt , popolo della Tracia. ROD. 

κροκάλη, 7 (κρόκη), ciottolo battuto dai flut- 
ti, e così rotondato sulla spiaggia del mare; poi 
spiaggia del mare. ev. 1. 4. 111. 

κρόκεος, 2. (κρόκος), color di zafferano, cro- 
ceo. EU. frequ. 

κρόκη, 7) (κρέκω), la trama in lavori di tessere. 
EROD. PL.; generalm. filo. s0F.; x. κλωστή. PLUT. — 
2) ciottolo di selce, rotondato dal batter delle onde 
sulla spiaggia del mare; poi la spiaggia del mare. 
V. κροκαἰη. {rano. ΕΒΟΠ. Pers. 662. 

χροκό-βαπτος, 2. (Banto), tinto col zaffe- 

κροκοβαφῆς, 2.= al preced. ΚΟΠ. Ag. 1080. 

κροκὀδειλος, 6, fl crocodilo. ROD. ed A. (se- 
condo EROD. IT, 69 propr. ion. = σαῦρος, σαύρη, 
cfr. rv, 192). [απου. 

Κροκοδείλων πόλες, 7, città nell’ Egitto. 

χροχκόεες, 800€, εν, croceo. EU. Fen. 1505. 
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χροτος. 


κροκ de άω. ἡ, (τέχνη) (κρόκη, νέα), 
l'arte di filare. PL. 

κροκό-πεπ λος, 2. con croceo manto, epit. del- 
l'aurora. IL. [cks. IL. R8CE. SOP. 

κρόκο 6) ὁ (voce forestiera), Ζ4/Γεγαπο, lat. cro- 

Κροκύλεια , ta, isoletta presso Itaca. IL. 

ροκ ὅλι ον 310, città dell’ Etolia. τσο. 

κροκύς, ύδος, ἡ (x00xn), lana, fiocco, che δὶ 
stacca dal filo di un panno, o da un vestito di 
panno. EROD. PLUT. 

προκώδης, 2. (εἶδος), della natura dello stame, 
che mostra le qualità del filo intessuto. PL. 

Κρομμυῶν, ὤνος e -μμύών, ὤνος, 6, città nel 
territorio megarese, più tardi nel corintio. Tuc. 
sEN.; Aggett. -ώνιος, 3., σὺς. PLUT. 

κροµυον, τό, più tardi xeouuvor, cipolla. om. 
EROD. 

Koovia,te(ie0a), festa di Cronos ο di Saturno 
celebrata in Atene ai 12 del mese ecatombeone 
che prima dicevasi µὴν Κρόνιος. DEM. PLUT.; i Sa- 
turnati dei Romani. PLOT. 

Κρονια 6, αδος, n, fem. speciale pert. a Koo- 
φιος; -αδες ἡμέραι, i Saturnali. PLUT. 

Κρονίδης, ου, 9, patron. da Κρόνος, figlio di 
Cronos, Giove; anche Ζευς Ko. om. EU. 

Κρονικός, 3. =alsegu., ἑορτή, ἑ Saturnali. 
PLUT. — 2) antichissimo, primitivo, semplice, scempio. 
PL. Lis. 205, ο (Compar.). V. Κρόνος 2). 

Κρόνιος, ὃ. proprio di Cronos, che proviene da 
Cronos. EScH. EU. 

Κρονίῶὼν, vos anche ovos, 6, patron. da 
Koovos. V. Κρονίδης. om. (1 nel N om. e Gen. 
Koovtovos, del resto ἕ). 

Κρόνος, ò, figlio di Urano e di Gea, marito di 
Rea, padre di Giove; al tempo del suo regno fu 
il secolo d’oro. ox. e POST. — 2) perchè i tempi di 
Cronos avevansi per le più antiche storielle, per- 
ciò gli Ateniesi chiamavano Κρόνος una vec- 
chiaja imbecille e fastidiosa. PL. Eutid. 288, d. 

xQ0ccat, ai, merli, gradi, consistenti in pietre 
sporgenti dal muro. IL. BROD. [EROD, 

Koosocain, n, distretto della Macedonia. 

κροσσωτός, 3. (κροσσόω, fornisco di fiocchi, 
di frangia, 906608, ὁ), ornato, fornito di frangia. 
PLOT. 

κπροταλίζα, faccio risonare, rumoreggiare, ὕπ- 
mor nelv ὄχεα χροτάὄλιζον. IL. — 2) percuoto i cro- 
tali, suono col κρόταλον. EROD. 

κρόταλον, to (κρότος). crofalo. EROD. Ev. 

2) metaf. un garritore, un ciarliere ; anche Aggett.: - 
ἄνδρα, κρόταλον. EU 

κρὀταφος, ὁ (κροτέω. del visibile battito del 
polso), tempia, comun. al pl. le tempie. om. EROD. 
EU. metaf. vertice di monte. Ξ8ΟΣ, 

κροτέω (κρὀτος), faccio risonare, rumoreggiare, 
κείν᾿ ὄχεα κροτέοντες, strascinando rumorosamente. 
IL. — 2) percuoto, batto, ti tivi. EU. DEM.; calco, 
calpesto, τὸ ἔδαφος. PLUT.; percuoto insieme, τῶ 
χεἰρε, batto palma a palna, applaudo con batter di 
mani. sEN.; così anche assolut. In. PL. PLUT.; P. 
sono applaudito. 1 PLOT. |, 

κρὀτημα, ro — κρὀτος: metaf. come κροτα- 
ov, garritore, ciarliere, millantatore. EU. Res. 489. 

κροτησµός, ὁ, il percuotere, il tempestare, lo 
strepito (delle aste su gli scudi). ΕΒΟΠ. Sett. 542. 

κροτητός, 3. Aggett. verb. da κροτέω, posto 
in rumoroso movimento, strepitante, ἅρμα, s0F.— 2) 
percosso, κάρα. 80Η. 

κρότος, ὁ (affine di origine con x006m), ogni 


Κρότω». 


runore, strepito, stridore che nasca da percuotere, 
battere insieme, pestare: χρότον ἄρασθαι, far ru- 
more. PLUT.; ἐνόπλιος κ. , strepito d'armi. 1D.; spe- 
cial. a) ποδώ», il batter de' piedi sul suolo, la danza. 
RU.; b) χειρῶν, il fare applauso, il battere delle mani, 
anche senza χειρῶφν. sEN. DEM.; di rado come es- 
pressione di scherno o di beffa, unito con γέλως. 
PL. 

Κρ ότων, wvos, 1, Crotone, città nell’ Italia in- 
feriore. EROD. PLUT.; abit. -vi@tat, οἱ. TUC. PLUT., 
ion. «νιῆται. EROD.; territorio -ριᾶτις, ιδος, 7. 
TUC. 

πηροῦμα, τὸ (κρούω), percossa; il percuotere, 
special. percuotere le corde di un istrumento. PL. 

κρουγός.ο (κρήνη), fonte, sorgente. iL. 808. / 
lo sbocco, il principio di un torrente. IL. 1V , 454; b) 
generalm. fiume, torrente, αἵματος. EU. — 1ῇ) Nom. 
pr. Κρουνού, οἱ, sorgente e distretto nell’ Elide. 
OD. 

κ ροῦσις έως», n (κρονω). Ρεγεοδδα , il percuo- 
tere, battere, pestare, ποδός, ὅπλων. PLUT.; il per- 
cuotere, il sonare uno strumento a corde. 10. 

Κρουσὶς yi, 7, distretto della Macedonia. 
TUC. 

Keovotovnr Quov, to, città del Lazio. PLUT. 

κρούω (κρόξω; V. κροαίνω, κροτος), percuoto, 
urto, batto, assolut e coll’ Accus. EU. SEN. ed a.; 
special. a) della danza: πόδα., muovo battendo il 
suolo, cioè danzo. EU.; χρυσεοσάνδαλον ἴχνος ἐν 
γα. ID.; b) datto l'una coll’ altra le mani, χείρας, 
batto palma a palma, applaudisco. eu.j ὅπλα πρὸς 
ἄλληλα. Tuc. sEN.; c) percuoto (suono) uno strumento 
a corde. PL. PLUT.; d) τὴν Θύραν, batto alia porta. 
PL. NT.; €) κέραµο», batto, percuoto un vaso di terra 
per conoscere dal suono se ha crepature; qu. me- 

taf. investigo, esamino , τὸ καλόν. PL.; f) metaf. ri- 
butto, eludo, λόγους, λόγοις. PL. Teet. 154, e. — 

M. πρύμναν come t. t. nautico, remigo a ritroso, 
muovo lentamente la nave a ritroso. TUC. 

κχρύβδα, Avv. (κρύπτω) , segretamente, nasco- 
stamente. ESCH.; col Gen. 4105, clam Jove. 11.. 

κρυ βδεν, RA = al preced, οΡ. DEM. 

πρυερός, 3. (κρύος), /reddo; che eccita brivido 
o ribrezzo, sicchè lascia dopo di sè un senso di 
freddo, φόβος, γόος. οπ. 1 metaf. terribile, spaven- 
tevole, "4one, POET. in PLUT. 

κρθμός, ὁ (κρύος), freddo di gelo. sROD.; gelo. 
ID. IV, 8, 

xQuosLg, εσσα. εν (κρύος), gelido; che eccita 
brivido, ribrezzo, φόβος. 11. ; ἑωκή. 18. 

κρύος, #05, τό, freddo di gelo, brivido. eLUT.; 
metaf. sensazione di gelo, di ribrezzo spiacevolis- 
sima ; brivido. ΕΒΟΗ. 

κρυπτά dios, 3. e 2. (Εβοι.) (κρύπτω), se- 
greto, nascosto, furtivo. 11,. ESCH.; -ἄδια φρονέειν. 
IL. [πτω. 11. 

κρύπτασκε, ,, ep. iterat. dell’ Imprf. di κρυ- 

κρυπτεία, n (κρυπτευώ), nome di un eser- 
cizio guerresco della gioventù presso gli Spartani, 
il quale tendeva principalm. a invigilare sopra 
gl’ Iloti, ma soltanto nel tempo della guerra pelo- 
ponnese a poco a poco si trasmutò in una istitu- 
zione sanguinaria, che toglieva di mezzo senza 
altro i più notabili fra gl'iloti. PLUT. Lic. 28. 
Cleom. 28. ,[Ant. 273. 

πρυπτέον, Aggett. verb. pert. a κρύπτω. ΒΟΕ. 

κρυπτεύω, nascondo, occulto. EU. — 2) mi oc- 
culto, mi pongo în agguato. SEN.; qu. P. χρυπτευο- 
μαι, sono insidiato, mi son fese insidie. EU. 
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xQuxtn,?, propr. fem. dixguatos, luogo ne- 
scosto. NT. 

κχρυπτός, ὁ. Aggett. verb. pert. a κρὺπτωι 00- 
culto, nascosto, segreto. IL. ATT.; ἔπη, parole co- 
perte, ingannevoli. 8ΟΡ. 

χρύπτω, Fut.-wo, Aor. ἔκρυψα, Prf. Ρ. κέ- 
κρύμμαι, Aor. I. P. ἐκρύφθην, anche ἐκρυύυφη». 
ΒΟΕ./ per lo contrario έκρυβην solt. nei meno ant. 
(2T.); Fut. P. κρυφ8ήσομαι, il Prf. P. κρυβήσο- 
μαι. ru. Suppl. 547 è sospetto (Elmsley scrive κρυ- 
φήσονται) (καλύπτω, lat. clupeus ; cir. occulere, ce- 
lare, clam) — nascondo, occulto, tiva 9 τί. oD. e 
POST.} τι UP εἵματος. sor. EU.; τι εἴς τι. RU. ; τι 
πατα γῆς. PLUT.; τινα OVV. ti τινι, copro, circondo 
uno 0 qualche cosa con che che siu. esca. Eu.; Partic, 
Prf. P. κεκρυμµενος, nascosto, segreto, φαρµακα. 
EU.; ναπη, nascosto, solitario. sor. — Special. a) 
occulto uno oqualche cosa per proteggerla ο coprirla ; 
qu. proteggo, copro, τιτὰ σαάκει. IL.; πλευρὰ ὑπ 
ασπίδων πλευραὶς. EU.; κρυφθη, υπ’ ἀσπίδι. IL.; 
cv p ἐξ ὁδοῦ πόδα κρύψον nat’ ἆλσος, cioè guida 
il mio piede fuor della strada ed occultami nel bosco. 
80F.; β) chiudo un cadavere nel sepolcro, sepelisco, 
assolut. e con γῇ, χθονί, ταφῷ, κατὰ χθονος. 
EROD. SOF. EU. TUC. ed A. — 2) occulto , tengo se- 
greto, tacio, assolut. OD. ATT.; τί τινι. OD.; τι 1005 
τιμα. 80F.j Comunem. τινα τι, celare aliquem ali- 
quid. ATT. — è) intr. mi nascondo, non mi mostro. 
80F. El. $26. — M. nascondo qualche cosa per me, 
παρα καλύμμασι. 8ΟΡ.; nascundo in me, parlando 
del tempo che nasconde nel suo seno ogni cosa. 
ID. Aj- 647; tengo celato presso di me, qu. tacio, τᾶ- 
ληδές. ip. — 2) mi nascondo, ουρανῶ. EU. 

πρυσταλλέζω, sono trasparente come un cri- 
stallo. NT. 

Ἀρυσταλλινος, 3. (κρυσταλλος), cristallino, 
di cristallo, δελταρια. PLUT. 

πρυσταλλό- πηκτος, 2. (πήγνυμι), rappi- 
gliato in ghiaccio, agghiacciato, pvonuara. eu. Res. 
441. .[e0s. κ6ΟΗ. Pers. 496. 

κρυσταλλοπήξ, 105,0, = al preced., πό- 

κρύσταλλος, ὁ (κρύος, κρυσταίνω, faccio ge- 
lare), ogni cosa rappresa o congelata trasparente, 
ghiaccio. om. e Post. — 2) il cristallo, cristallo di 
monte, generalm. ogni pietra preziosa trasparente 
come il ghiaccio (anche colorata). nT. 

κχρυφα, Avv. (κρύπτω). orcullamente. PLUT.; 
col Gen. τῶν Αθηναίων, vecultamente dagli «Ι., 
senza saputa degli A. TUC. PLUT. 

κχρυφαίος, 3. nascosto, coperto, occulto. TR. PL. 
PLUT.; b) segreto, arcano, occulto. ESCH. NT.j Avv. 
-αίως. ESCH. 

κρυφῇ, Avv. (κρύυπτω), segretamente, occulta» 
mente, celatamente. 80P. NT. [ὁόν. oD. 

κρυφή dov, Ανν. -- αἱ preced., oppos. cupa 

κρύφιος, 8. anche 2. (EU.) (κρύπτω), nascosto, 
coperto, occulto. 898. EU.; b) clandestino, segreto, 
occulto. nD. 

κρυφέ-νοος,. 2. ctr. -v0vs, ουν, dissimulatore, 
furbo, trafurello. sex. [κυ. Pace. 935. 

χπρύψις, 806, n, il nascondere, il nascondersi. 

Κρωβύλη, ᾗ, città nella Tracia, epist. in DEM. 
ZII, 3. 

“00BvZ05,0, nodo di capelli sulla fronte che si 
fermava con ispilloni d'oro in forma dicicale (τέτ- 
τιγες). tuc.;j b) ciocca di capelliche si alzava in for- 
ma di tiara ‘dal mezzo dell’ elmo, sen. An. 7, 4, 18 
(dove s'accentua κρώβυλος). 

Keduva,ns, 7, città della Paflagonia, rn. 


Κρῶμινος. 
Κρῶμνος, è, luogo fortiticato nell Arcadia. 
SEN. [tica. Tuc. 
Κρωπεία, ὁ, comune attico della tribù leon- 
κχρωσσος, ὁ , brocca, vaso d'acqua, di vino, d'o- 
glio. sor. zu. PLUT. 
Keovgt, τό, monte nell’ Alto Egitto. EROD. 
“Ta , κτάμεν, κτάµεναι, κτάμενος, xtave. V. 
κτεένω. 
κτάομαι;, ion. Ἀτέομαι, Fut. κτήσοµαι e κε- 
κτήσοµαι, Aor. ἐκτησάμην, Prf. ἕκτημαι, presso 
gli art. comunem. κέκτηµαι, Congiunt. κέκτωμαι, 
Ottat. κεκτήµην, di rado xextopnv, Aor. P. ἐκτη- 
δη: — 1) Pres., Imprf. s Fut. ed Aor. Μ. — 1) πι 
acquisto, mi procaccio, τί. ΟΜ. e POBT.; 4υδῶν λαόν, 
mi assoggetto. ESCH.; φίλους, ἑταίρους, mi | guada- 
gno, mi procaccio. 80F. ed A.; χαριν, mi merito, mi 
guadagno ; ἀπό τινος ουν. ἔκ τινος. B0F.; ; ἡδονάς, 
mi preparo. ID. PL.; σωφροσύνην», τέχνην, imparo. 
mD.; τι πρὀς (ix, παρα) τινος. EU. SEN. DEM. ; παῖ- 
das ἔκ τινος, genero, procreo. sor. EU.; b) mi cat- 
tivo uno, me lo rendo propenso, τινά. BEN. PLUT.; ο) 
di cose cattive: mi attiro, κακά, e simili. ATT.; 
τινα πολέμιογ, mi faccio nemico uno. SEN. — 2) tivi 
τε, acquisto, procaccio qualche cosa ad uno, οἶκον. 
oD.; πλοῦτον τέκνοις. esca. — II) Prf. e Fut. III 
mi sono guadagnato, qu. possedo, ho, propr. e metaf. 
ΟΚ. e POST.; anche di cose cattive: mi sono attirato, 
sono travagliato da.., ἄγος, κακά, φθόνον. TR. PL.; 
ὁ κεκτηµένος, il possessore, il proprietario, il pa- 
drone (special. rispetto a schiavi). ESCH. S0P. 
PLUT.; lo sposo. eu. — III) in signiticaz. pass. Aor. 
ἐκτήθην, sono acquistato. EU. τύο.; qualche volta 
il Prf. , πέκτημαι. TUC. 11, 62. VII, 70. PL. Fil. 59, b. 
χτέανον, τό (κτώοµαι), possedimento, proprie- 
tà, sostanza. BOL. in DEM. XIX, 254. TR. 
κτεαάτ εσσε, Dat. pl. isolato, quasi formato da 
κτέαφ, ατος, τό = al preced. om. 
κτεἄτειρα, 7, fem., quasi formato da un 
κτεατηρ, che procaccia; ministra , donatrice. ΕΒΟΠ. 
Ag. 31. [caccio. om. 
κτεατίζαω (V. κτεάτεσσι), mi acquisto , mi pro- 
κτείνω, Fut. κτενῶ, ep. κτεγέω, ion. κτανέω 
(in om. solt. Partic. κτανέοντα , più spesso per al- 
tro in composiz.), Aor. I. ἔκτεινα, Aor. II. ἑκτα- 
vor, ep. Αοτ. ἕκταν, ας, «,3. pl. #xtav (anche in 
soF. EU.), Congiunt. κτέω, Infin. κταµεν, κτάµεναι, 
Partic. πτας, Aor. M. con significaz. pass. τα- 
µη», Infin. κτασθαι, Partic. κτάµενος; Prf. ἔκτο- 
να (di poi ἐκτόνηκα. ͵ PLUT.), Prf. P. ἔκταμαι; Aor. 
P. pt. ἐκτάθην, donde 3. pl. ἔκταθεν, inv. di 
ἐκτάθησαν (cfr. καίνω e ἀποκτείνω; cfr. anche 
drnono), uccido, prostro, tolgo di vita. om. e POST. 
(in prosa comunem. ἀποκτείνω; come usansi an- 
che per Perf. e Aor. P. comunem. τέθνηκα ed ἔθα- 
φον da θνήσκω): usasi frequ. anche per dinotare 
la sola intenzione: voglio uccidere. ΟΡ. TR. 
κτείς, κτενό:, ὁ (ξαένω; pecten), pettine. PLUT.; 
figurat. χερῶν ἄκροι xtéves, parlaudo delle dita 
mozzaie. ESCH. , 
κτενέζω, pettino, striglio. ev. — M. τὰς x0UaG, 
pettinarsi, ο ο le chiome. EROD. 
χτενιεσµός, ὃ, il pettinare, l'opera del pettine. 
EU. ΕΙ. 524. 
xT έ opa, ion. inv. di κταοµαι. V. 
xtéouge,to=xtéavov, cfr. κτεάτεσσι IL, (solt. 
Nom. e Accus.). 
κτέρεα, te (il sing. è inusit.) (secondo la co- 
mune ma dubbiosa interpretazione originariam. 
= πτέρας; poi special. detto di quelle cose che si 
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davano ai morti nel sepelirli come loro proprietà), 
gli estremi onori, la solennità della sepoltura, κτέρεα 
κτερίξειν, ordinare, disporre una solenne sepoltura. 
οπ.; κτερέων Zayeiv, ottenere, avere in sorte una su- 
lenne sepoltura. ΟΡ. 

κτερεῖξω, Fut.-Éc, e 

πτερίζω, Fut. κτεριῶ, Aor. ἑκτέρισα, τινα, 
sepelisco un morto con gli onori a lui pertinenti. IL.; 
τινὰ ταφῳ. s0F. EU.; b) coll’ Accus. κτέρεα. V. 
κτέρεα. 

κτερίσματα, τά-- κτέρεα, quello che soleva 
porsi nella sepoltura con un morto, sagrificio fu- 
nebre. sor. EU.; b) onor funebre, solennità funerale. 
EU. 

κτέω. . κτεύνω. 

πτῆμα, τό (κταοµαι), acquisto, possesso, pro- 
prietà (mobile od immobile), sostanza, averi. om. 
(pl.; sing. solt. on. xv, 19) e PO8T.; b) podere, pos- 
sessione. DEM. PLUT.; c) anche parlando di esseri 
viventi, special. di schiavi e prigionieri. 80F. EU. 
SEN. ed A. 

πτηματικός, 3. possidente, fornito di beni di 
fortuna. eLur. {BROD. 

πτηνη dor, Avv. a modo di pecore, bestialmente. 

κτήνος, εος , τό (κτάοµαι) --- = κτέανον, posses- 
«ο, avere, pl. EScH.; come poi ne’ tempi più antichi 
la ricchezza consisteva in greggi, perciò xt. si- 
gnificò possesso di yreggi, di animali da soma, o do 
mestici. RROD. SEN. ed A. (comunem. pl. κτήνεα 
(κτήνη), mentre il sing. significa un capo solo 
della greggia, p. e. un bue e simili). 

κτηνοτροφία, 7 (τρέφω), il tenere 0 mante- 
nere pecore. PLUT. Publ. 11 (pl.). [PLUT. 

Ki n σιον, τό, Clesio, porto nell isola di Sciro. 

κ τή σιος, 3. (κτῆσις) > appartenente alla pro- 
prietà, alla sustanza; proprio, χρήματα. EscH.; βο- 
τόν, una pecora del proprio gregge. 8ΟΒ.: special. 
parlando degli Dei donatori e difensori della pro- 
prietà, Zevs. EScH. DEM. e il suo altare , βωμὸς ut. 
ESCH. 

κτῆσις, εως, ἡ (κταοµαι), acquistare, l'acqui- 
8{0. SEN. PL. ed A.; κτῆσίν τινος ποιεἰσθαι, cercare 
di acquistar che che sia, uscire all’ acquisto di che che 
sia. TUC.; b) il possedere, il possesso. ATT.; c) posse- 
dimento, proprietà, sostanza, avere. OM. ΒΟΕ. SEN. 
ed A. 

κτητέο v, Aggett. verb. pert. 2 κταάοµαι. PL. 

πτητικόος, ὃ. appartenente, idoneo all' acquisto, 
al possesso, perito di acquistare, -οἱ τῶν 08% μα 
18.2 7 -κῆ τέχνη, l'arte di acquistarsi qualche cosa. 
PL.; -καὶ ἀντωνυμίαι, i pronomi possessivi. GR. 

xtntos,3. Aggett. verb. pert. a κταοµαι, ac- 
quistato, ottenuto ουπιε pruprietà. IL. EU. — 2) da 
acquistare, acquistabile. Eu. PL. [tario. nT. 

κ τή τωρ,ορος.ο (κταομαι), possessore, proprie- 

κτίδεος, 3. (κτίς, ιδός, ἡ, donnola, πιάγίογο, 
inv. di ἠκτίς, ίδος, ἡ, dalla rad. (x, ἐπ, lato), di 
donnola ο di mdrtoro; κυνέη, celata di pelle di don- 
nola. IL. 

κτέζω. Fut. κτίσω, rendo abitabile; coltivo, for- 
nisco di coloni, Δαρδανίην͵, χωρήηγ. IL. EROD. TUC.; 
Κυρνο». EROD.I, 167 (dove secondo alcuni la rispo- 
sta dell’ oracolo dev’ essere interpretata: κτίσαε 
Κύρνω ἠρώιον ὡς Now ἐόντι); fondo. popo polo ο ri- 
popolo per mezzo di coloni unu città, Θήβης ἔδος. 
ου.; πόλιν. EROD. TUC. ed A. : anche: τάφον τινί. 
sor. e generalm. faccio, stabilisco, reco ad | effetto, 
τινὰ γόνω. genero uno. ESCH.; χαλινὸν τοῖς ἵπποις, 
invento. sor. frequ. nel nT.: creo, produco; δαῖτα 
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τινι, apparecchio. Ε8ΟΠ.; τελευτήν, cagiono. 1B.; 
generalm. faccio essere, rendo; ἐλεύθερόν σε τῶνδε 
πηµάτων κτίσει. ESCH. EU. 

πτίλος, 2. (affine a «tig, propr. che abita col- 
l'uomo, abituato coll uomo), domestico, V. κτιλόω. 

— 2) ὁ κτίλος, il montone. IL. 

atLi0, addomestico , ammanso; M. mi (mihi) 
addomestico, riduco alle mie voglie, τινα. EROD. 

utivvopi, forma secondaria di κτείνω. 
ἀποκτιννῦμι. 

κτέσες, εως, 7 (κτίξω), edificazione, fondazione, 
τῶν ἀποικιῶν, 18.; Ῥωμης. PLUT.; produzione, crea- 
zione, anche metonimic., le cose create, special. 
gli uomini. NT. [ία creatura. NT. 

κ τέσμα, to, il fabbricato, l'edifizio; il creato, 

κτίστης, ου, ὁ, edificatoreo fondatore di una 
città ο colonia. PLUT.; restauratore, σωτὴρ καὶ xt. 
ID.; creatore. NT. [EROD. 

κτιστύς, Vos, î, ion. κτίσις, ΠΜιλήτου. 
κτίστωρ, ορος, ὁ, popolatore, capo di coloni, 
άσιαδος χθονός. EU. Jon. 74. 

κτίτης, ου, ὃ --- αἱ preced., vicino, abitante, 
Ἄργους. EU. Or. 1621. 

πτυπέω, Fut. -ήσω, Aor. fxtvrov (κεύπος), 
scoppio , scoppietto; generalm. suscito suono, rumore 
percotendo , scalpitando , «rtando, e simili. IL. 80F. 
EU.; Θαλαττα κτυποῦσα, il rumoreggiante , il riso- 
nante mare. PL.; Ζεὺς ἔκτυπε, rumoreggiò, tonò. 
οπ.; Ζεὺς χὃ όνιος κτύπησε. ΒΟΡ. :ἔχτυπεν αὐθηρ. 
ID.; πολλοῖσι σὺν κώδωσιν ἐκτύπει φόβον, incuteva 
terrore. EU. j πτύπησε πρᾶτα µέλεον πλαγαν, risuo- 
πὸ sulla testa un gran colpo. 19.1 col Dat. della cosa 
di che o per mezzo di che si fa Suono, p.e. πυκνοῖς 
deounuaci. ev. Med, 1180. 

κτύπημα, τὸ, il rumore cagionato da una per- 
cossa; colpo, xt. τειρῶν Ermtitecdar καρα. EU. 
Andr. 1212. 

κτύπος. 0 (γδοῦπος, δοῦπος), ogni rumore, 
fracasso , strepito cagionato battendo , urtando, scal- 
pitando. OM. ATT.; del tuono, 4ιός. IL. ESCH. SOF.; 
Ἰύρας, suono. EU.; κτύπον ἆ ἆγειν , cagionar rumore. 
EU.; παντοδαπὸν xtUIOY παρέχεσδαι. PL.; b) il 
battere ; percossa, στερνῶν, nel petto. εὉ.! κτύποι 
χεροῦν, colle mani. τὸ. ὀξύχειρι σὺν τύπω. ESCH. 

κύαθο ς, ὁ (κύαρ --- κύτος), lat. cyathus, pic- 
ciolo vase col quale attingevasi il vino dal cra- 
tere e versavasi nel bicchiero, ciato. SEN. 

κυαµευτός, 8. Aggett. verb. pert. a «vausvo, 
eletto per suffragi dati colle fave. SEN. PLUT. 

κύαμος, d,fava(pianta e frutto), probabilm. 
îl lupino. 1L. PL.; b) poichè gli Ateniesi valevansi 
delle fave per dare îl suffragio (cfr. PLUT. Per. 27), 
perciò = suffragio, elezione, τῷ xvauo Λαχεὶν. 
EROD.; βουλὴ ἀπὸ τοῦ κυάµου ξυνελέγετο. Tuc. 
GEN. 

χυαναυγης, 2. (αὐγή), che manda un fulgore 
ceruleo cupo: generalm. fosco. EU. Alc. 261 (dove è 
da scrivere κυαναυγὲς βλέπων). 

Κυάνεαι πέτραι, αἲ, le Cianee, le rupi di co- 
lor ceruleo cupo, 0 brune all’ i ingresso del Ponto 
Eusino, le quali secondo la tradizione continua- 
mente urtavansi e così tutto schiacciavano, fin- 
chè dopo il passaggio della nave Argo divennero 
immobili; si dissero qu. anche Ζυµπληγαδες, 
Συνδροµαδες, Πλαγκταί. ΕΕΟΡ. ΒΟΡΕ. ed A. 

κνανγ-έμβολος, 2. che ha rostri azzurri, πρῶ- 
out. EU. El. 436 

κθάνεος, με] ctr. att. -οὔς, 7, 067 (V. κύανος), 
ceruleo cupo, azzurro, di colore fosco. oM. ESCE. KU. 


V. 
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PL.; xvdveov λεύσσωφ, con cupo, fosco sguardo. 
ESCH.j χάπετος , oscura, profonda fossa. IL., cîr. 
OD. XII, 243; χυάνεαι φαλαγγες , nereggianti schiere 
(per la lontananza di chi le guarda). IL.; κυάνεον 
Τρώων νέφος. 18. 

κθανοειδής, 2. (εἶδος), turchino , azzurro, ne- 
reggiante all’ aspetto, ύδωρ. EU. EI. 119. 

κὐανό-πεζα, UE) con piedi turchini, τραπεζα, 
desco di ceruleo acciajo. IL. XI, 629. 

“VOAVOTODOELOG, 2. = al segu. op. III, 299. 

κυανόπρωρος, 2. (πρῶρα), con prora di co- 
lor ceruleo fosco, epit. di nave. om. 

πυανόπτερος, 2. (πτερόν), che ha le ali ceru- 
lee, dalle ali cerulee, ὄρνις. EU. Andr. 862. 

κύαφνος, 0, acciaro bruno, azzurrigno usato per 
ornamento di lavori in metallo. om. — 2) lapislaz- 
zoli. rL. Fed. 113, b (dov' è accentuato xvavos); 
V; nei poeti in voci composte quando tengano die- 
tro due brevi diventa 5). 

xvavo vs. Υ. uvetveos. 

κὔανοχαίτης, ου, 0, Vocat. -χαΐτα, anche 
Nomin. IL. ΧΙΠΙ , 563. x1Y, 390 (χαύτη), che ha nera, 
fosca chioma, epiteto di Nettuno, il quale vien an- 
che chiamato Κυανοχ. ΟΝ.; ἵππος, di mantello 
bruno. 1L. 

κυανόχροος, 2. e κυανό-χρως, cotog, ὁ 
(1000, χρώς), bruno, nereggiante. EU. 

κυανῶπις, ιδος, ἡ (ὤψ), occhi-ceruleo, dagli 
occhi cerulei o neri, epit. di Anfitrite. on.; metaf. 
ναες, con nereggiante prora. ES8cH. 

κυβεία, n (κυβεύω), il giuoco dei dadi. sen. 
PL.; metaf. ἐν τῇ κυβεία τῶν ἀνθρώπων εἶναι, es- 
sere un ludibrio degli uomini. NT. 

Κυβέλη, 7 Cibele, dea frigia il cui culto si fuse 
con quello di Rea. eu. 

κυβερναω (κύβη, 7, testa, capo, metaf. la 
parte principale della nave: i governaglio, e rad. 
go V. ἐρέσσω)λ, guido, governo (lat. guberno), γα. 
op. TUC. ed A.; anche ἅρματα. PL.; metaf. guido, 
dirigo, reggo. 80F. BEN. PL. 

x υβ ερνήσια, τα, festa che si celebrava in 
Atene in onore dei piloti di Teseo. PLUT. 

κυβέρνησις, εως, N, governo, direzione di 
una nave; generalm, direzione, reggimento. PL. 
PLUT. (frequ.) ντ. 

κυβερνητήρ, ἤρος. ὁ--- κυβερνήτης. OD. 

κυβερνητήριος, ὃ. = κυβερνητικός, ἔργον. 
OR. in PLUT. Sol. 14. 

κυβερνήτης. ου, ò, piloto (lat. gubernator). 
OM. e POST.; metaf. guidatore, direttore, reggitore. 
EU. PL. 

κ vfe ϱ2»ητικός, ὃ. appartenente, atto al gover- 
nar navi, generalm. ‘al dirigere, al guidare , al reg- 
gere. sen. (Superl) PL. (anche Compar.); βέλτιστος 
τὰ -κα, nel od al governare. PL.; ἢ -κη (τέχνη), l'arte 
del piloto. ID. [mettitore di dadi. SEN. PLUT. 

κυβευτης, 00, ὁ (κυβευω), giocatore di dadi, 

κυβευτικός, 3. appartenente, adattato al giuo- 
co dei dadi. PL. 

κυβεύω (κύβος), giuoco ai dadi. 8ΕΝ. ed Α.; περὶ 
διπλασίων, giuoco del doppio. sen.; metaf. κυβεύ 
ων τὸν πρὸς ᾽Αργείους ρη», giocando di battaglie 
contro gli Argivi. EU.; arrischio, metto a repentaglio 
che che sia, περὶ φιλτάτοις. PL. 

Κυβήβη, ἡ Ki = Κυβέλη. EROD. 

κυβικός, ὁ . di forma di dado, cubico. pL. 

χυβισταάω (αυβή, ς » testa, capo). precipito, 
cado a capo în giù. 1L.; faccio un capitombolo. sem. 
PL. 
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κυβέστημα, τό, capitombolo. Luc. (pl.). 

κυβέστησις, εως, 7, il gettarsiacapoin giù, 
il fare un capitombolo. Luc. (pl.). 

κυβιστη tro, ρος, CA chi precipita a capo in- 
giù, precipitato a capo ingiù. eu. ; b) chi si leva sulla 
testa, chi fa un capitombolo ; saltatore, CORTEO 
OM.; ο) palombaro. IL. XVI, 750. 

κύβος, 0, ogni corpo quadrangolare, dado, cubo, 
special. il dado per giocare (segnato in tutte sei le 
sue facce, a differenza dell’ αατράγαλος, il quale 
era segnato soltanto in dust EROD. PL. PLUT.; 
assai frequ. in senso figurato έργον ἔν κυβοις 
Ἂρης κρινεῖ, Marte giudicherà nel trar dei dadi. 
RSCH.; φυχὴν προβαλλειν ἐν κύβοισι δαίµονος, 
mettere a repentaglio la vita. EU. ; ἀνερρίφθω ὁ κ. 
jacta, esto alea. PLUT. Ces.32; ἀναρρίπτειν τὸν περὶ 
τῶν ὅλων κύβον, tentare la propria fortuna per Pul- 
tima volla, venire all’ullimo tratto dei dadi. 15.1 b) un 
numero cubico. PL. PLUT. 

κυ δαἄζα (κύδος, 6, secondo i GR. voce origina- 
riam. siracusana = λοιδορία͵, propr. munore, cfr. 
κυδοιµός), io oltraggio, beffeggio ; al P. τινί, sono 
oltraggiato, beffeggiato da qualcuno. 805. Aj. 722. 

Κὐδαθηναιεύς, εως, 6, abitante di Κυδα- 
Φῆναι, comune attico della tribù pandionica. PL. 

κὔδαίνω, Fut. κυδανῶ, Aor. ἐκύδηνα (κῦ- 
dos), onoro, glorifico, magnifico, illustro , segnalo, 
τινά. OM. PLUT.; Αὐνείαν ακέοντό τε κύδαινόν τε, 
essi lo medicarono e lo glorificarono (facendo rifio- 
rire la sua bellezza). IL ; κυδαινε θυμὸν ἄνακτος, 
vallegrò l'animo su re. OD. 

xvdall μοβ, (κύδος) , glorioso, pregiato, 
epit. di eroi e di ται IL.; #N0, il nobile cuore. 
0x.; anche parlando di leoni. 11,, ΧΙΙ, 45. 

K3Bavtl dai, of, comune attico della tribù 
egeica; abit. 0 -τίδης. DEM. 

κὔὐδαάνω = κυδαίναω, tiva ὁμῶς Feoîowv. IL. 
— 9) intr. = κυδιαω, mi glorio, mi pavoneggio, 
μέγα. IL. 

κὔδιανειρα, n (1vdiao, ἄνήρ) » che onora, 
che glorifica gli uomini, μαχη, αγορή. IL. 

xd, ϱΡ. ὃ. pl. κυδιόωσε, Partic. κυδιόων 
(κὔδος), mi ; glorio, mi pavoneggio, ‘vado superbo. IL.j 
con ὅτι (perchè). rB. 

κὔδιστος, 3. Superl. pert. a κυδρός, formato 
da xvdos, gloriosissimo, οσο πο, epit. di 
Giove, di Minerva e di Agamennone. 1, ; πύδιστ᾽ 
ἀχέων ᾿ἐπέκρανεν. il τα decoroso (a sopportare) dei 
mali ofrai i mali. esca. V. il voc. segu. 

κὐδέων, ον, Compar. pert. a πυδρός formato 
da xvdos, più glorioso; κύδιον (ἐστί, è miglior 
cosa; coll Infin. eu. — cfr. il vocab, preced. 

Κύὐδνος, ὁ, fiume nella Cilicia. sEN. cd A. 

κυ δοιµέω, * faccio rumore, tumulto. IL. XI, 324. 
— 2) metto in ispavento , in confusione. IL. XV, 136. 

xvdoruos, ὁ(κύδος, 0, V. κυδαζω), strepito, 
tumulto di battaglia. 1L.; confusione nella battaglia. 
IB. XVII, 218. — II) personificaz.: i/ Genio del tu- 
multo delle battaglie, compagno di Enno e di Ker. 
IL. 

κῦδος, €06, τό, gloria, onore, magnificenza ; 
special. gloria militare. OM. ; parlando a qualcuno: 
μέγα κῦδος Αχαιών, grande ornamento , splendore 
degli Achei. om. — 2) vigoria di corpo, Forza come 
sorgente di gloria, κυδεῖ γοίων. 1L.; unito con 
eyiaîn. on. xv, 78. — 3) denedizione, * prosperità, 
perchè questo tra gli uomini reca onore e gloria. 
OD. I, 57, 

Κύδραρα, τή, città della Frigia. EROD. 
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κθδρός, ὃ. (κὔδος), glorioso, famoso, magnifico. 
ox. (sempre fem. come epit. di Dee, anche di don- 
ne; cfr. χυδίων e χὔδιστος). 

Κύδωνες , Οἱ, popolo di Creta. op. 

Κυδωνία͵ ἡ, città sulla costa settentrionale 
di Creta, ora Canea. EROD. TUC. 

κυέωξκύω, V. 1) divento gravida, concepisco. 
PL. — 2) sono gravida, ingravido (intr.), assolut. e 
coll. Accus, vor, d'un figlio, ho il seno grave d'un 
figlio, d'un portato. IL. EROD. DEM. PLUT.; anche me- 
taf. ἡ ψυχή µου del τοῦτο χυοῦσα διῆγεν, la mia 
anima fu sempre gravida di tai pensieri. SEN. : χυεὶν 
ἐν ταὲς φυχαίς, PL. 

Κύζικος, 7, isola nella Propontide con città 
dello stesso nome. eBOD. ed A.; abit. -χκηνοί, ot, Ci- 
ziceni. 1n.; Aggett. -κηνος, 3. (στατήρ), moneta 
d'oro del valore di 20 dramme attiche. Dem. 

κ ύη μα, τό (κυέω), feto. PL. 

κ ύη σι 5 s 506, ην gravidanza. PL. PLUT. 

κυθε. V. κεύθω. [l'isola Κύθηρα. OD, ESCH. 

Κυδέρεια, n, Οιετέα, epit. di Venere dal- 

Κυ 9θηρα,τά, isola dinanzi alla punta meridio- 
nale della Laconia, ora Cerìigo. om. FROD.; con una 
città d’ugualnome. ττο.; Κυθηρόθεν, daCitera. rx. 
abit. οἳ Κυθήριοι. Tuc. sEN.; il territorio Κυθη- 
Qua, n, SEN.; jar Kv®netos, 3. IL. RROD. 

Kv8n00s, ὁ, comune attico della tribù pan- 
dionica: Κυθηραδε, a Citera. DRM. 

Kvdvos,7,Cidno, una delle isole Cicladi ora 
Thermia. eROD.; abit. οἱ Κύθνιοι. I. 

κυῖσκω (xva), ingravido (trans.); P. divento 
gravida, ingravido (intr.). ΕΒΟΡ. PL. 

πυκζώω, mesto, tramesto, mischio, τί e τί τινι, con 
che che sia. OM, ; metaf. confondo, scompiglio, scon- 
volgo, lat. misceo , νιφαδι καὶ βροντηµασι παντα. 
ESCH.; cfr. pL. Fed. 101, e; τήν Φαλατταν. LUC. — 
P. mi rabbuffo, mi intorbido, mi rigonfio, ποταμὸς κι- 
κώμενος, χθμα. οπ.! figurat. κλ]υδῶν ἔφιππος ἐν 
μέσω κυκώμενος. SOF.; cfr. PL. Craft. 439,0; metaf. 
cado in confusione, in isbigottimento. IL.PL.; parlando 
di cavalli: mi spavento, son preso da spavento. IL. 

κυκειῶ, V. il vocab. segu. 

xvned7, ὤνος, 0, ACCUB. χυκεῶ. OD. 9 χυκειῶ. 
IL. (κυκάω), bevanda composta di vino pramnio, 
dentrovi farina d'orzo e cacio tritato (Circe v’ag- 
giunge anche mele). ox., serviva a rinvigorire gli 
eroi affaticati; cfr. rL. Rep. 111, 408, Ὁ. [PL. 

κύκησις, εως, n ( κυκαω), miscuglio, meschianza. 

πυκλας, ados, n, rotonda, circolare; ὥρα, la 
stagione dell’ anno che îl girar del tempo riconduce. 
EU.; νῆσοε, ed anche semplicem. Κυκλάδες νησαϊ- 
αι πόλεις, le città situate sulle Cicladi. eu. 

πυκλέω (κύκλος), 1) tr. muovo in giro, conduco 
in giro, ὁδοῖς xvuldv ἐμαντὸν εἰς ἀναστροφή», nok 
gendomi per tornare addietro. ΒΟΒ.; κὔμα ἀμφίδρο- 
μον κυκλεῖταε. ID.; πρὀσωπον. EU. ; πόδα, βάσι», 
movo in giro il piede, cioè vado, EU. SOF.; TL int TUIL, 
muovo in giro sopra uno, sor.; metaf. zag” ἑαυτῷ 
βούλευμα, animo volvere. PLUT. — 2) porto su carri. 
IL. vir, 332. — M. mi muovo în giro, mi aggiro. 80F. 
PL.; b) mi colloco in cerchio. ROD. viti, 16. — Il) 
intr. ἄλλων ἐπ᾽ ἄλλοις λόγων φιλοσόφων κυκλούν- 
των, succedendosi l'una all altra le opinioni dei filo- 
sofi. PLOT. Cat. min. 67. 

κύκλησις, ἕως, ή, movimento circolare, circon- 
voluzione. PL. 

κύκλιος, 3. 89. circolare, rotondo, ἔνοσις al- 
deo. EU.; εἱλισσόμεναι κύχλια κόραι. ° danzavano 
intrecciando circolî, danzavano în circoli. m. 
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κυκλόεις, 000, sv, circolare, rotondo. sor. E. 
7. 161. 
κυκλόθεν, Avv. da tutto all'intorno, da tutte 
le parti; assolut. e τινός, intorno a che che sia. ΝΤ. 
κύκλος, ὁ (inv. dixvxvi-05 formato dal Rad- 
dopp., cfr. πυλλός, κυρτός, curvus), anche il pl. ete- 
του]. τὰ κύκλα — cerchio, annello, circolo ; [8006 , il 
sacro ricinto, cioè il lungo della publica adunanza. 
IL.j %. ἀγορᾶς. EU.; δόλιος, il cerchio formato dai 
cacciatori intorno alla fiera inseguita. op. ; κύχλον 
φεῶν πονεὶν ὡς µέγιστον. TUC. — 2) ogni corpo cir- 
colare, a) il cerchio dello scudo. IL. Ἐδσπ. EU. qu. ἰο 
scudo. escH. Sett. 572; b) ruota. IL. Xx, 340; pl. 
τὰ κύκλα. 18. ν, 722; XVIII, 375; la sfera, il disco, 
ἡλίου, σελήνης, il disco della luna , del sole. EROD. 
rR.s d) Za voltadel cielo. κυ.; 0 ἄνω x.,ilcielo. 80F.; 
e) le mura della città, la cerchia. EROD. PR. ATT.; f) 
l'orbita degli occhj, l'occhio con e senza ouuato». 
SOF.; g) cerchio formato da uomini, corona. sor. EU. 
SEN. — 3) moto, corso circolare. PL. PLUT.; il volger 
diun anno, il giro dell'anno. EU.(frequ.); metaf. x. 
τῶν ἀνθρωπηίων πρηγαατωγ. EROD. — κύκλο, in 
cerchio , in giro , all intorno, spesse volte più deter- 
minato per mezzo di ἀπαάντῃ, πάντῃ, πανταχῆ, 9 
simili. on. e PoST.; οἱ x. βασιλεῖς, i re circonvicini. 
sem.; κύχλω περί ti, intorno intorno a che che sia. 
EROD. SEN. ed Α., anche τινός. sen. (il passo di 
Erod. rv, 72 in fine: κύκλω τὸ σῆμα ἐπιστησαντες 
[ππέας, è guasto); così pure trovasi ἐν κύκλω. s0P. 
EU. TUC. [tutte le parti. 11.. 
κυκλόὀσε, Avv. în cerchio, intorno intorno, da 
κυκΛλοτερής, 2. (τείρω), rotondato, rotondo. 
OD. ΒΒΟΡ. SEN. PL, PLUT.; -ὲς μέγα τόξον ἔτεινε, 
tese l'arco tn cerchio, ne fece un cerchio. rL. 
κυκλό α (κύχλος), riduco in un cerchio, tendo in 
forma di cerchio (κλάδος), κυκλούτο ὥστε τόξογ. 
εὐ.; b) τάφρον περὶ τὸ πεδίον, conduco (scavo) un 
fosso intorno. PL. ; 9) muovo în giro, in cerchio, node. 
EU.; metaf. δύίναις κυκλούμενον κέαρ. ΕΒΟΒ.; suc- 
chiello , aggiro. δαλὸν ἐν Κύκλωπος ὄψει. EU.; d) 
chiudo in un cerchio, accerchio, n6liv'ApeL φονίω. 
EU. NT.; special. P. esca. ruc. eLuT. — M. 1)—= A. 
d). ROD. TUC. ed A.; τινὰς ἐς µέσον, prendo in mez- 
ze, accerchio. EROD. — 2) mi colloco in cerchio, for- 
mo un’ adunanza circolare. ΕΝ. ; mi colloco in cerchio 
intorno a che che sia, ricingo, περίέτι. m. 
κύχλωμα, τό, la cosamossain giro, qu. ruota, 
Ἰξίονος, EU.; βυρσότονον κ., cembolo. τὸ. 
Κυκλωπεία., n, titolo del nono libro del- 
l'Odissea. ar. 
Kvxiowre105,3.e Κυκλώπιος, δ. V.xvxiow. 
Κυκλαπιοφ, τό, dimin. di κύκλαωψφ EU. 
κύκλωσις, εως, ἡ (κυκλόω), circuizione; l'attor- 
niare. SEN. PLUT.; come astr. inv. del concr. le per- 
sone deputate ad attorniare. ruc.rv, 133. [Sett.521. 
πυκλωτός, 3. (κυκλόω), arrotondato. EscA. 
κ ύκλωφψ,ωπος, ὁ, n (κύκλος, 0w), dall occhio 
rotondo : qual nom. pr. Κύκλωπες, of, 1) secondo 
Esiodo tre figli di Urano e di Gea, i quali sommi- 
nistravano a Giove il fulmine e 1] tuono; come 
garzoni nella fucina di Vulcano appajono soltan- 
to dopo che furono confusi coi Ciclopi di Omero 
considerati come dimoranti in Sicilia. — 2) nel- 
l'Od. una rozzaschiatta gigantesca, creduta dimo- 
rare nell’ Occidente. — 3) secondo la tradizione 
popolare, sette giganti trasmigrati dalla Licia 
mell’ Argolide, i quali fabricarono le mura di Mi- 
cene e Tirinto; più tardi si confusero coi ciclopi 
omerici. — Aggett. -ώπειος, 8. ciclopio e ciclo- 


sona. 


pico, τείχεα, πόλις, οἷοὸ Micene.zu.; anche -ώπιος, 
3. risquardante {ϐ.., appartenente al ciciope, χεί- 
ρὲς, γναθος. m.; ciclopica, γή, cioè Argo. τὸ. 

fem. speciale -ωπίς, (dos, ἡ, μα... parlando di 
Micene. 1D, [cigno. πθση. Prom. 796. 

κυκνόµορφος, 2. (µορφή), che ha forma di 

κυκφνόπτερος, 2.(πτερόν), con ali di cigno. 
nu. Or. 1388. 

κύκνος, ὁ, cigno. ox. eFosT.; secondo gli an- 
tichi, un uccello di gran canto, il quale special. 
innanzi alla morte cantava in suon di lamento; 
donde quella locuzione tradizionale: { canto del 
cigno. BSCH. EU. PL. 

Κνυλαάραβις, n, ginnasio in Argo, denominato 
da Κυλαραβης, figliuolo di Stenelo. PLUT. 

κυλινδέω--κυλίνδω. V. ATT. 

κυλίνδησις, εως, N, l'avvolgersi, l'andarsi ag- 
girando. PLUT. ἡ ἐν τοῖς λόγοις κ. , la destrezza net- 
l’eloquenza. PL. 

κύλινδρος, 9, cilindro. PLUT. 

κυλένδω, κυλίω (cfr. κυλλός, κύκλος), inoltre 
da κυλίω. un Fut. κυλίσω, Aor. ἐκύλῖσα, Aor. P. éxv- 
λίσδην (11. sor.); la forma secondaria κυλινδέω 
nella prosa att. dopo SEN. 6 PL., ma nei meno ant. 
anche la forma κυλύνδως il Pres. χυλίω solt. NT. 
LUC. — voltolo, rotolo, spingo innanzi rotolando. on. 
sEN.eda.; βυσσόθεν Piva, suscito, volgo in su. s0F.; 
special. devolvo all''ingiù, a basso, anche κάτω κ. 
sEN.; metaf. πῆμα tivi, invio volgo addosso ad 
uno la sventura. IL. e così al P. νῶιν τόδε πῆμα 
κυλίγδεται. om.; ὁ ἑλπίδας ἐξ ἑλπίδων del κυλίν- 
dov. PLUT. — Ῥ. mi voltolo, mi aggiro. 1L.;} anche 
di pers.: κατὰ κόπρογφ. 18., e così κυλίνδεσθαι solo 
(sottint. sul suolo, nella polve). om.; mi devolvo, mi 
rotolo in giù, médovde κυλίνδετο λᾶας. oD.; κατὰ 
τὰς νάπας, sdrucciolo giù. sEN.; ἐκ δίφρων κυλι- 
σθείς, balzato fuori. 8soP.; mimuovo per.., mi aggiro, 
ἐν δικαστηρίοις, περὶ τὰ µνήματα. PL.; ἐν ἀγορᾶ, 
περὶ τὴν Ἡλιαίαν. PLUT.} metaf. come il lat. ver- 
sari, ἐν πάση ἁμαθία. PL.; generalm. mi trovo: nv- 
Λινδεῖται πᾶς λόγος παρὰ toùs ἐπαῖουσιν. In. 

κύλεξ,ικος, 7 (lat. calix), bicchiere, calice, pec- 
chero, un nappo con un piedestallo e due anse. ΒΟΡ. 
EU. PL. ed A.; ἐπὶ τῇ κύλικι, nel bere, mentre si sta 
bevendo. PL. LUC.; παρὰ τὴν κύλικα. PLUT, 

κύλισμα, τό (κυΛίω), propr. il voltolato ; poi= 
πύλιστρα, luogo dove voltolarsi, per i cavalli, NT. 
κυλίω τν. κυλίνδω. 

Κυλλήνη, ἡ, ἆογ. Κυλλάνα. sor., monte nel- 
l’Acaja e nell’ Arcadia, ora Liria.rr.; Aggett. -ἥνι- 
ος, 3. 18. special. epit. di Mercurio. rB. — 2) città 
marittima nell’ Elide, ora Glarentza. ruc. sen. ed 
A. — 3) città nell’ Eolide. sEN. Cir. vir, 1, 45. 

πύλληστις,ιος, ὁ (voce egizia), pane usato in 
Egitto e composto di ὀλύρα. EROD. 

κυλλοποδίων,ονος, ὁ (κυλλός, πούς), il zop- 
picante, epit. di Vulcano. 1r.j Vocat. κυλλοπόδτοφ. 
IB. XX1, 331. [to. κι. 
πυλλός, ὃ. (κυρτός, lat. curvus), curvo, curva- 

Κυλλύριος, οἳ, cillirj, nome dato agli schiavi 
in Siracusa. EROD. VIT, 155. 

Kvimv, ὠνος, 6, Cilone, noto capo di fazione in 
Atene verso l'anno 600 av. Cr. σπορ. Tuc. ed A.;j Ag- 
gett. -ώνειος, 3. PLUT.; οἱ -οι, i fautori di Cilone. το. 

κύμα, τό (κὔω), propr. l'ondeggiante, il gonfia- 
to; qu. onda, maroso. ΟΚ. e POST.; il sing. spesso 
come collettivo, onda, acqua ondeggiante: x. Όα- 
λάσσης. IL} νεῶς καµούσης ποντίω πρὸς κύµατι. 
ESCH.; (06 TO x. ἕστρωτο. EROD. e così Tuc. ed ΔΑ.) {οη- 


κυμαίναο. 


deggiamento dell’ aria,in conseguenza di un grande 
strepito, unito con σάλος. PLUT. Pomp. 25; b) me- 
taf. a) x. ἄτης, κακῶ». ESCH.; συμφορᾶς, πόνων». 
EU.; anche χελαινὸν x., parlando della collera. 
ssca.; β) diuna moltitudine che inonda un pae- 
se, special. di guerrieri. Esca. — 2) ξ- κύημα, il 
feto; generalm. frutto, seme. 1D. Coef. 120. 

xvUpatvo, 1) intr. Πιο, ondeggio, flagello colle 
onde. om. PL. ed A.; metaf. ondeggio, mi muovo in 
quà e în là, parlando di una moltitudine, special. di 
una moltitudine di popolo: sono inquieto, agitato ; 
anche: 7 πόλις ἐκύμαινεν. PLUT.; κυµαίνοντος 
πολέμου, fervendo, agitandosi già la guerra. 1D.; xv- 
µαένοντα ἔπη, focose, veementi parole. escn. -2) tr. 
faccio ondeggiare ; così al P. πέλαγος πνεύµατι κυ- 
μανθέν. PLUT. 

κὔματίας,ου, ὁ, ion. έης, fluttuoso , che volge 
gran πμ, ποταμός. ασ» 5 70008. EScn. — 9) Att. 
che suscita onde, ἄνεμος. eROD. 

κματοάᾶγ ns, 2. (ἄγνυμι) , che rompe come 
onde, ἅται. 8ΟΡ. E. C, 1249. 

svpartonin TE ἤγος, 06, N (πλήσσω), battuto 
dalle onde, anta. sor. E. C. 1341. 

κὅμα τό 00, levo in onde, votos ἀναστήσας diva 
καὶ τὸ nediov κυµατώσας, e facendo ondeggiare la 
sabbia come marosi. PLUT. Aless. 24; P. n θάλασσα 
χυµατωθεἴσα, levandosi in onde. TUC. 

κόματαγή ; n (ἄγνυμι) , il luogo dove le onde si 
rompono, la spiaggia. EROD. LUC. 

κδµατώδης, 2. (εἶδος), amododi onde; pieno 
di onde, ondoso, αἰγιαλός. ΡΙ 01. 

κυμµβαλον,τό(πύμβος.,ιπτυακςο concavo, cfr. cu- 
pa, κύπελλον), il cembalo, lat. cymbalum, strumento 
simile a coppa o bacile concavo, il quale battuto 
contro un altro siffatto manda un suono echeg- 
giante. NT. 

κύμ βαχος. 2. (κυβή, cfr. κυβισταω), piegato 
innanzi, prono (lat. pronus).1L. v, 586. — 2) Sostant. 
0%., i cono, la cresta dell’ elmo, che per lo più si 
piega innanzi (V. tevpalsta). πι,. xv, 536. 

κυµβίον, τό, dimin. di κύμβη -- xvufos, cfr. 
κῦμβαλον, piccolo vaso da bere. Dem. 

Κύμη, ἡ, città dell’ Eolide. EROD. ed a.; abit. 
o Kvpaîos. m. — 2) città della Campania, Cumae. 
eLuT.; detta anche X. Χαλκιδική. Tuc. 

κύμινδις, Gen. -ιος e -ιδος (PL.), ὁ (ή 1). V. 
χαλκίρ. IL. PL. 

κύμῖνον, τὀ(]αί. cuminum), comino ο cumino. NT. 

xd 5 podiyuo ν, ov, Gen. -ονος (κΌμα, δέχομαι), 
ehe accoglie i flutti, "battuto dai flutti, ἁπτή. ru. Ippol. 
1173. [κυνηγέτης ecc. 

xv va γέτας, κυνᾶγετέω, e simili, dor. inv. di 

xv va-pvi a, n (originariam. κυναάδµυια, da 
κυνάς, ἄδος, n, fem. pl. speciale pert. a κύνεος), 
tafano ; voce di scherno. IL. ΣΣ, 394, 421. [ed a. 

κυναᾶρι ου, τό (dimin. di κύων), cagnolino. 8EN. 

πυνέη,ἡ, ctr. att, xvv7 (originar. fem. di xv- 
φεος, sottint. doge), pelle di cane; poi ciò che di 
quella pelle si fa, special. copertura del capo di pel- 
le di cane, e generalm. in om. celata, morione di pelle 
di bue ο di donnola, tavoén, Χτιδέη. rL.; κυνέαι ἐκ 
διφθερέων πεποιηµέναι. EROD.; di poi anche: di 
cuojo munito, di bronzo, χαλκήρης, Ἰα]κοπάρτος, 
εὔχαλκος, εὔτυκτος, χρυσείη (con aurei ornamenti), 
ed anche tutto di bronzo, παάγχαλκος--- κὀρυς. 0M.; 
χαλκέη. EROD.} εὔλοφος. ΒΟΡ.; b) derretta, alyeim, 
di pelle di capra. οΡ.; berretto, cappello, Βοιωτία. 
DEM.; Θεσσαλίς, cappello di foggia quasi uguale al- 
ια καυσία, quale solevano portare i viaggiatori. 
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8Ο5.; c) κ. Αΐδος (ἡ Αϊδος κυνή. ρι..), l'elmo di Plu- 
tone, che rendeva invisibile chi lo portava. 1L.v,845 

κύνεος, 2. (κύων). che risguarda il cane, canino; 
qu. wapudente, svergognato. 11’. 

κυνέω, Ειι. κύσω, Aor. ἔχυσα, Fut. ep. κύσ- 
co, Aor, κύσσα, bacio, τινά, Ti. OM. 80.; 3 NUOCE µιν 
κεφαλήν. οὐ. 

κυνηῆ,ν. κυνέη. [cia. PLUT. 

xvv-nyecia, η (κυνηγέτης), il cacciare, la cac- 

κυνηγέσιο v, το (-ηγέτης), compagnia di cac- 
ciatori;s cacciatori e canî. EROD.; b) il cacciare, la 
caccia, 8pesso al pl. εὖ. PL. ed A.; anche metaf. PL. 
Prot. princ. e frequ. 

κπυνηγετέω (-ηγέτης), dor. κυνᾶγ-. ESCH.BU.,, 
caccio, rintraccio, perseguito, τινᾶ. ESCH. EU. PLUT.; 
ἔχνη, vado i in traccia, sulle orme. 80F. 

κυν-ηγέτης, ὁ, dor. χυνᾶγέτας. EU. (κύων, 
ἡ}έομαι), colui che condurei i cani alla caccia, il cac- 
ciatore. OD. EU. PL. ed A. 

κυνηγετιµός (- ηγέτης) ; di ο. cs 
cacciatore od alla caccia; atto, inclinato alla . 
ἵππος, cavallo da caccia. PLUT.} come Sostant. 0 x, % 
l'amante della caccia, il cacciator ‘e. PL. PLUT.j 7) -κή 
(τέχνη), l’arte dellu caccia o della venagione. PL. 

κυνηγέω, forma post. inv. di κυνηγετέω , cac- 
cio, rintraccio, perse quito, τινα. PLUT. 

κυ νηγί α, η, dor. κυνᾶγ., caccia. EU. 

κυνήγιο»ν, τὸ (κυνηγός), caccia, spedizione di 
caccia. PLUT. 

κυνηγ 06,0, nei Tr. solt. nella forma κυνᾶγός 
== κυνηγέτης, cacciatore. TR. PLUT.; n π., cacciatri- 
ce. EU.; come epit. di Diana. sor. 

κυνη. dov, Ανν. (κύων), caninamente. LUC. 

Κυνήσιοι, οἳ e Κύνητες, ol, popolo iberico. 
EROD. 

Κύνθος, 6, monte nell’ isola di Delo, luogo 
nativo di Apollo e di Diana; Aggett. Kiv$105,3. EU. 

πυνίδιον, τό, dim. ἀϊκύων, cagnolino, PL. PLUT. 

κυνιχ ό e; 9. (κύων), risguardante il cane, cani- 
no; -ὂν καὶ θηριῶδες. SEN.; b) come Sostant. 6 
x., il cinico, il filosofo cinico: τὸ κυνικὸν τῆς παρ- 

enotas, franchezza veramente cinica. PLUT. 

κυνίσκος, ὁ, giovincane, cagnolino; come so- 
pran. di Zeussidamo. EROD. VI, ΤΙ. 

κυνοχέφαλος,ὸ. (κεφαλή), che ha testa da ca- 
ne, cinocefalo; una specie di scimie colla testa di ca- 
ne. PL. LUC. 

κννοραιστης, οὗ, ὁ (ῥαίω , propr. distruttora 
dei cani), zecca: lat. acarus ricinus. OD. XVII, 300. 

Kvvos, 7, città marittima nella Locride (Porto 
di Opunti). 11. 

Kvvòs κεφαλαί, af, Cinocefalo, nome diun 
colle α) nella Tessaglia; 8) nella Beozia. sen. 

Κυνὸς σῆμα, τὸ, monumento del cane, cinose- 
ma, la punta orientale del Chersoneso di Tracia, 
dove credevasi che fosse sepolta Ecuba trasmuta- 
ta in cagna. EU. TUC. 

Κυνόσαργες. τὀ, luogo fuori di Atene consa- 
crato ad Ercole con un ginnasio dello stesso nome 
dove si esercitavano i fanciulli illegittimi. Εποῦ. 
DEM. ed A. . 

Κυνός-ουρα, ή, οοᾶα ἄἱ cane, nome di un pro- 
montorio nella costa orientale dell' Attica. ΟΡ. 

κυνοσπάρακτος. 2. (σπαράσσω), lacerato 
da' cani, σώμα. sor. Ant. 1198. 

Κυνουρία, γῆ, 7, distretto sul confine tra 
l’Argolide e la Laconia. TUC. ed a. ; abit. -ούρεοε, 
of. EROD. [πε, inverecondo. ‘2808. Coef. 611 

κυνόφραων, ον (φρή»), che ha sentimenti da ca- 


κύντερος. 


κύυντερος, δ.ο κύντατος, 3. Compar. e Superl. 
da xvov, propr. più canino, canino al sommo; qu. in- 
verecondo ; generalm. temerario, avventato, orribile 
{così anche Superl.) om. (solt. ntr.); κύντατα ἄλγη 
κακων--- δειγότατα. EU. 

κυνώπης, ου, ὁ (ὤψ), che ha occhio dacane ; qu. 
sfacciato, inverecondo, nel Vocat.xvvaora. IL. — in- 
oltre come fem. il segu. 

πυνῶπες, (605,7. 0M.; παλλακή. ΟΒΑΤΙΝΟ in 
PLUT. Per. 24; come epit. delle Furie perchè guar- 
dano senza ribrezzo anche le cose più orribili. EU. 

κυπαρίσσινος, I. neoatt. -ίττινος, falto di 
legno di cipresso. oD. TUC. SEN. ed A. 

κυπαάρισσος, ἡ, πθοβ{{.κυπάριττος (parola fo- 
restiera), cipresso (cupressus sempervirens. LINN.) 
op. EROD. PL. — II) nom. pr. città della Focide. IL. 

πύπειρο», το, pianta acquatica o di prato, ve- 
rosimilm. il cyperus longus. LINN., cipero. om.V.uU- 
περο». 

κύπελλον, to (κυπη, cavità, cfr. illat. cupa, 
botte), vaso cavo e panciuto, tazza, pecchero. OM. 

κύπερος, ὁ (Ρρ8το]α forestiera), pianta aroma- 
tica usata dagli Sciti per imbalsamare i cadaveri 
dei loro Re, probabilm. il cyperus rotundus, esculen- 
tus. LINN.} cipero. gROD. V. κύπειρον. 

Κύπριος, ὃ. Υ. Κύπρος. 

Κύπρις, ἰδος, ἡ n, Accus. Κύπριν e Κυπριδα, 
fem. speciale pert. αἱ preced., Ciprigna, ΡοίΞ8 
Venere, il cui culto venuto dalla Siria erasi stabi- 
lito in Cipro. IL. TR.; 9) meton. umore. RU. 

Κυπρογένεια, 7T,fem.speciale pert. al segu., 
la nativa di Cipro, epit. di Venere ; meton. l'amore. 
PLUT. Art. 28. 

Κυπρ ογενης, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), na- 
to in Cipro, epit. di Venere. soL. in PLUT. Sol. 31. 

Kvreovde, Avv. a Cipro. IL. 

Kineos,n,lisoladiCipro. on. ed a.; Aggett. 
Κύπριος, 3. EscH. ed A.; abit. οἱ Κύπριοι. EROD. 
ΔΕΝ. ed A.j τὰ Κύπρια, nome di un poema epico 
attribuito comunem. a Stasino intorno alle cause 
ed all’ andamento della guerra trojana fino a quel 
punto dove comincia l’Iliade. eROD. II, 117. 

κυπταζα, propr. frequentat. di κύπτω, mi pie- 
go spesso ο lungamente: special. mi piego, mi chino 
sopra uno o sopra qualche cosa per occuparmene (lat. 
incumbo), si τὸν Ted vEDTaA. PL. 


xUxto (cfr. cubo, cumbo, incumbo), mi piego , mi 


CUTVO) mi chino innanzi. OM. EROD. PR. ATT.; Special. 
piego, reclino, lascio cadere il capo per vergogna, ti- 
more. tristezza: πεφρικὼς καὶ στένων καὶ κύπτων 
εἰς τὴν γῆν. DEM. PLUT.} ὑπ᾿ αἰσχύνης. PLUT. 

κυρβασία, n (voce persiana), berretto ο tur- 
bante aguzzo, usato dai Persiani. EROD. 

xvofers, ov, oi= ἄξονες. Per l'identità nel 
significato di queste due voci stanno Aristotele ed 
Eratostene; altri (come si raccoglie da PLUT. Sol. 
253 Poll.vitt, 128; scuoL. Plat. Polit. p. 298, d) cre- 
dono che i κύρβεις fossero tronchi di legno i in for- 
ma di piramide a tre lati sui quali era scritto il di- 
ritto attico sacro e publico ; mentre gli ἄξονες do- 
vevano essere prismi quadrilateri, e contenere il 
diritto attico privato. 

πυρέω (κῦρω), 1) tr. colgo, ,incolgo , 9) casual- 
mente urto, m'imbatto in uno, τινα. EU.; b) trovo, col- 
0ο quello che cerco, πολεµίους φεύγοντας. ID.; qu. 
metaf.: colgo, indovino che che sia, γνώμη. soF., e 
generalm. ; colgo, indovino, preswno il giusto, col Par- 
tie. καὶ τόδ᾽ ἂν γένος λέγω» ἐξ Επάφου κυρήσαις. 
ESCH. S0F.} ο) raggiungo, conseguo qualche cosa; 
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divento partecipe, ricevo pensatamente od a caso, 
τινός. RROD. TR., rarissimo in prosa, PL. A/c. 2, 

141, 6; coll’ Accus. ESscH. Coef. 210; anche par- 
lando ‘di pene e di mali: mi coglie, mi sono attirato, 
τῆς δίκης, ἀτιμίης. rROD.; τῶν ἐπαξίων. SCA. 

e frequ. nei TR. — 2) intr. accado, quuengo, tocco in 
parte, in sorte: καλῶς πόλεμος ἐκ θεών κυρεὲ, la 
guerra, per voler degli Dei, volge prospera. ΕθΟΒ.᾽ 

el ted” eU κυρεῖ. 8ΟΡ.; ἕτερα ἄφ᾽ ἑτέρων καχα, κα- 
κῶν κυρεῖ, un male tien dietro all’ altro. EU.; ἄλλα 
δ᾽ ἐξ ἄλλων κυρεῖ. ID.; ταῦτ᾽ dp” ὑμών βουλήσο- 
μαι κυρεῦν ἐμοί. 895. EU; κακὸν χυρεὶ στρατεύµα- 

τι, incoglie. EU.; b) come tvyyeva, sono, coll idea 
accessoria della casualità, e da tradursi con ca- 
sualmente, e simili, special. col Partic. ποὺ ποτ᾽ 

dov κυρεὶς. B0P. EU.; anche assolut. sono, mi trovo 
appunto, casualmente: εἰ κυρεὶ τις πέλας οἱωνοπό- 
λων ἔγγαιος. ESCH. e frequ. nei ΤΔ./ al Partic. co 

me τυγχάνων, πλησίον γὰρ ην κυρῶν, trovavasi per 
caso vicino, cfr. 44: c) generalm. sono, tanto col 
Partic. σεσωσµένος κυρεῖ. ESCH. 9 frequ. nei TR.; 
come anche senza Partic.: ἐκτὸς altiag κυρεῖς. 
ESCH.j κακών ὅστις ἔμπειρος κυρεῖ, ID. 9 frequ. 
nei TR.j év τινι x., mi trovo nel tale 0 tale stato. 80F.; 
ἔνθα -πηµαάτων κυρ, in qual miseria mi trovo. RU. 

Kdenvn, 1, la città di Cirene, colonia greca 
nell’ Africa. EROD. ed Α.; abit. of Κυρηναοι. ID. 
ed a.; Aggett. -aî0s, d., -Ραίη χώρη, territorio di 
Cirene. EROD. 

“doLaxos,3.(xvotos), appartenente al Signore. 
risguardante îl . .; δείπνο», l’eucaristia; ημέρα , il 
giorno del Signore. ur. 

κΌριεύω (κύριος) , sono signore, padrone , pos- 
sessore di che che sia; tevos, ho uno 0 qualche cosa; 
possedo, ho in mio potere, domino. ΒΕΝ. ed A.; ricevo 
in mio potere, m inpadronisco , τινος. PLUT. 

Κυρῖνο ς, ὁ, lat. Quirinus. PLUT.; Aggett. -ένει 
06, 3. λόφος, collis quirinalis. Το. 

πύριος, ὃ. anche 2. (EU. Zracl. 144), (κῦρος). 
che ha forza, potenza, autorità; qu. a) di pers.: do- 
minante , che comanda, che dirige, che ha dalia sopra 
qualche cosa ; che deve decidere, τινος. ATT ; coll'In- 
tin. κυριός εἰμι 9 ροεἰν. ΒΒΟΒ. 8EN.; Ὁ) di cose: dove 
o sopra cui si fonda una speciale potenza o forza od 
efficacia; qu. principale, capitale , di gran momento, 
decisivo, valevole, valido. att.; Compar. 7 καθόλου 
κυριωτέρα, il giudizio comune ha una prevalente im- 
portanza. AR. 6; ἢ -ίη ἡμέρη, , il giorno prefisso, de- 
terminato. EROD. (anche n -(η τών ἡμερέων). EU. 
n κυρία τοῦ νόµου, il giorno stubilito per legge. DEM.; 
ἡ κυρία ἐκκλησία, adunanza ordinaria, stabilita dal- 
la legge, alla quale perciò non occorre che il popolo 
venga espressamente invitato; anche semplicem. 
ἡ κυρία, il che significa anche: il giorno a ciò de- 
stinato. DEM.; τὸ κυριον, la decisione: ὅταν τὸ κ. 
μόλῃ. ΕΒΟΗ.; κυρι᾽ έχοντες τὰ θνατῶν, cioè signo- 
ria sopra i mortali. 1D.; τὰ τῆς γῆς κύρια, le leggi 
del paese. ΒΟΕ.: c) del ‘parlare: proprio, cioè nella 
prima e naturale significazione, coutrap. alla signifi- 
cazione metaforica , figurata, ΟΡΡΟΒ. TOOZIAOG. AR.} 
ὄνομα, nome proprio. Gr. —2)comeSostant. a) ὁ x., 
ilpadrone, il proprietario, il possessore.ATT.; il capo 
di casa, ilmarito. NT.; il Signore, Dio. 1Β. 1 per dimo- 
strazione di rispetto volgendo ad uno il discorso: 
κύριε. Signore! tR.; l’imper atore romano.IB.; β) tutore, 
curatore. DEM. sb) metaf. 7 κυρία, Signora, padrona, 
donna, padrona di casa, anche per dimostraz. di ri- 
spetto: Signoria: 'NT.3 Avv. κυρίως, validamente, le- 
galmente. DEM.} £ χειν, esser valido , avere stabilità 
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2SCH.j con tutta giustizia. ΒΟΡ. PL.; fondatamente, αο- 
curatamente, εἰ μέλλει κ. διόφεσθαι τὸ ἄληδθές. PL.; 
c) come padrone, da padrone, x. παραλαμβανειν τὰς 
πόλεις, ricevere nella sua illimitata padronanza. 18. 

κῦριότ η 6, ητος, 7, potenza, podestà, signoria ; 
some astr. inv. del concr. rivestito di potere, di si- 

. NT. 

κορί σσω, att, -έττω (πυρέω), colpisco, urto, 
special. urto, lotto colle corna. PL. PLUT.; metaf, 
ἰσχυρὰν χθόνα, urto, rompo ad uno scoglio. Ἠθοπ. 

Κυρῖται, οἳ, abit. della città di Cures nel pae- 
se Sabino (Κύρεῖς, al in PLUT., 7 Κυριτῶν πόλις). 
PLUT.; anche Quirites, i Romani; con un fem. spe- 
ciale i Kvoîtis, 1806, Hoa. 1p. 

κύρμα, τό (κύρο), quello in che si urta ο si colpi- 
sce; scoperta, presa, preda, κυσί, οἰωνοῖς , ἐχθ.σε, 
ἀνδράσι, δυσµενέεσσιν ἔλωρ καὶ κ. γενέσθαι. OM. 

Kv vevos, 7, l'isola di Corsica. rROD. edA.; abit, 
οἱ Κύρνιοι. ip. — 2) città nell’ Eubea. EROD. — 3) 
fiume nell’ Iberia caucasea, altrim. Ἀύρος, ora 
Cur. PLUT. Pomp. 34 (?). 

Ko 06, ὁ, nome pers., special. Ciro il vecchio e 
il giovine ; Aggett. Κύρειος, 3. risguardante Ciro, 
στράτευμα, l'esercito mercenario greco al servizio 
di Ciro il Giovine. sex. 18., anche of Κύρειοι. 

κὔρος, to, la cosa principale, su cui lutto si 
fonda; forza ο potenza (per decidere o determinare 
che che sia), autorità, riputazione, stima, %. ἔχειν 
appi τινος. ESCH.j πᾶσα η πρᾶξις καὶ τὸ κῦρος αὐ- 
ταὶς διὰ λόγων ἐστί. PL. (frequ.); fondamento, occa- 
sione, cagione: N νῦν πολλῶν ὑπαρξει κ. ημέρα 
καλῶρ. S0F.; decisione: τῶν πρηγµάτων κ. ἔχειν. 
EROD.' gu: . validità : ἔχει ταδε κ. = κεκύρωται.ΒΟΡ. 

xvg000, convalido, rendo legale ο valido, accon- 
sento, τί. πθοπ. PR. ATT.; b) determino, stabilisco, 
conchiudo. EROD. ESCH. EU.; decido, reco alla deci- 
sione, τήνδε δίκην. EScH.; μάχης χεκύρωται τέλος. 
ip. — Μ. αἲ τῷ λόγῳ πᾶν κυρούμεναι τέχναι, arti 
le quali soltanto per mezzo del discorso raggiungono 
il loro fine. PL. Gorg. 451, bec. 

Κυρρ ος, ἡ, città della Macedonia. TUC. 

κυρσὀτεκνο Sy 2.(téxvov), ὄμματα, il cui sguar- 
do deve incontrare i figli ; che devono vedere i. .xscu. 
Sett. 165 (Congett.). 

κύρ σω, γ. κύρω. 

κύρτη, n= = κύρτος, nassa. EROD. 

κύρτος, 0, ogni cosa intrecciata di giunco, 
special. bertovello o nassa. 

κυρτός, 3. (Υ. κύκλος, xv4d265; lat. curvus), 
CUTVO , piegato , arcualo, χύμα. OM.5; τροχός. EU.; 
ὤμω κυρτω, cioè gobbo. ατ.. 

κυρτόω , incurvo, piego avolta, χῦμα κυρτωθέἑν. 
oD.j νώτα. ευ. : P. mi piego, mi curvo. SEN. 

κύρω (raro in Pres., comunem. xvoéw), Fut. 
χκύρσω, Aor. ἔκυρσα, 1) tr. colpisco, πι ὑπδαίίο, urto 

inuno ΟΥΥ. in qualche cosa, ἐπέτινι. 11.; alìv 
αὐχένι κῦρε do υρὸς ακωκῇ, glicacciò l'asta nella go- 
la, 1L., anche tivi, ἅρματι, urtar l'un l'altro col car- 
ro. rB.j metaf. πήµασι, cado nella miseria. EU.; i col 
Gen. vavfarav. ESCH.} σκοποῦ, colpisco. 19.1 qu. 
b) raggiungo, ottengo, ricevo, πάλου. ESCH.; αἰδοῦς. 
8ΟΡ.; anche in cattivo senso: πικροῦ μνηστῆρος. 
ESCH.j μητρὸς xax1s.EU.; ϱ) arrivo, mi stendo, ur- 
to, tocco fin., αἰθερίας νεφέλας. s0F.; coll’ Accus. 
τέρµονα κύρων οὐρανοῦ. x eu. — 2) intr. accado, 
avvengo: τίποτ᾽ αὐτίχα κύρσει; che cosa accadrà? 
sor.; b) come τυγχάνω col Partic., Θύων ζκυρον, 
îo stava sagrificando. 1. 

κύρωσες, εως, 7 (κυρόω), consolidamento, 
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convalidamento ; x. μὲν οὐδεμία ἐγίγνετο, non venne 
ancora alla conchiusione. tuc.; b) =xveos, πᾶσα 
ἡ πρᾶξις καὶ pu. διὰ λόγων ἐστίν. GoRGIA in PL. 
Gorg. 470, db. 

κύσσα. V. χυνέω. 

κύστις,εως etdoc, 7 (κύτος 3), vescica; spe- 
cial. vescica urinaria. 1L. PL. [ruo. 

Κυτίνιο», τό, città dorica presso il Parnaso. 

κύτος, εος, τό ( cfr. cutis, σχύτος), ciò che copre, 
che circonda ; invoglio, pelle, cute. PL.; x. περίπλευ- 
ϱον, la corazza. EU.; περίδροµον κ. ποιλογάστορος 
κύκλου, il rotondo lembo del concavo scudo. Χ8ΟΒ. 
— 2)il circuito, l'ampiezza, la ae telmodog ἐν 
κοίλω κύτει. EU.; Ίέβητος. ID.; τοῦ θώρακος τὸ 
κύτος. PL.j qu. b) ogni corpo concavo, vase panciu- 
to, bicchiere, urna, brocca. EScA. 80F.; πλεκτό», 
canestra. EU. 

KUroeos,N, città nella Paflagonia. 11. 

κύφελλον, to, tutto ciò che ricinge, che copre 
all’ intorno; special, nebbia, nube che circonda, che 
avvolge. Ε8ΟΠ. Suppl. 762 (Congett.). 

κυφ ὁς, ὃ. (κὕπτω) » piegato innanzi, incurvato ; 
vedi x., dall età incurvato. OD. II, 16. 

Kvg ο 6,7 città nella Perrebia, IL. 
κύφων,ῶνος, ὁ (κυφός), ogni legno ricurvo; 
special. uno strumento di legno colquale legavan- 

si e martoriavansi i delinquenti, ceppo. PLUT. 

Κυχρεύς ? έως, ὁ, antico re diSalamina.PLUT.; 
Aggett. -χρείος, 3., ἀκταί, le spiagge di Salamina, 
ESCH. 

Κύψελα, τὰ, luogo forte nell’ Arcadia, τσο. 

κυψέλη, ἢ (cfr. κ κύπελλον e l’osserv.), cassa. 
EROD, 

Κυφελίδηςιου, ὁ, patron. Cipselide, figliuo- 
lo o discendente di "Cipselo tiranno di Corinto. 
EROD. [di uno. Luc. V. κυέω. 

xU@, sono gravida. or. in EROD. V, 92; Èx τινος, 

κύωνν ὁ, ἡ (gli arr. per altro quando significa 
la specie dei cani in generale lo fanno comunem. 
fem.), Gen. xvvos, Dat. pl. xvo/, ep. κύνεσσι 
(sanscr. cvdn, Gen. cunds; canîs), cane. 0M, ePOBT.j 
xvves θηρευταί, cani da caccia. 11.. ; θηρευτικοί. 
PL.; τραπεξηες, cani che si menavano nei conviti. 
OM.j; %. Aldao, Πλούτωνος, il Cerbero. IL. Ev.; an- 
che: τρισώµατος. εὉ.; 77 τὸν xUva, nota formola 
asseverativa di Socrate (che per ‘altro si trova 
usata anche da altri). PL.; b) metaf. α) come ο]- 
traggio (lat. canis e ital. cane) per indicare sver- 
gnognatezza, sfacciataggine parlando di donne: 
κύον ἀδδεές. om.; di uomini comunem. coll’ idea 
accessoria dell’ ardire temerario, x. 4Zucontne, 
cane furente, parlando di Ettore. rr. vm, 299 e 
spesso inom.; ma anche della codardia inverecon- 
da: xauaì xUveg, voi vili cani, parlando dei Trojani. 
IL. ΧΠΙ, 623; nel κτ. frequ. parlando di uomini 
malvagi, maligni; β) per significare la fedeltà: 
custode. EScH. Ag.585, 883; x. TOÙ δήμου. DEM. XXV, 
40; y) di animali, anche di esseri favolosi i quali, 
come il cane all’ uomo, servivano ossequiosi agli 
Dei; così l'aquila e il grifo son chiamati 4ιὸς 
κύων. EScH.; le baccanti Avoons κύνες. EU.; delle 
Erinni le quali come cani da caccia perseguono 
il malfattore. TR.} 7 ῥαψωδὸς κύων, parlando 
della rapace Sfinge. sor. £. Β. 392; 4έρνας 100», 
parlando del serpente lerneo. EU. Ero. Fur. 420; 
ϱ) κύων δρίωνος, la costellazione del cane, co- 
munem. σείριος (V.).IL.; σείριορ κ. ESCH.; anche 
assolat. come in lat. canîs: ἐπὶ κονέ, nella stagione 
della canicola, Dem. — 2) cane marino. on. X11, 96. 
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x ©, ion, inv. di πώ. V. EROD. 

“das, τό, pl. κώεα, Dat. κώεσσε, pelle, una 
molle e villosa pelle di pecora, montone. oM.; par- 
lando del vello d’oro: ἔπλεον ἐπὶ τὸ x. 5ποῦ. 

καβιός, ο(ροδίω:, gobio), gobbio pesce marino. 
PL. 

κώδεια, η, capo di papavero. IL. XIV, 499. 

κώὠδιογν,το, dimin.di κώας, pelle di pecora, 
usata special. come coperta da letto, ed anche 
tome coltrice. PL. PLUT. 

κώδων,ῶνος, ὁ 6d 7 , sonagliuzzo, campanello. 
ESCH. EU. DEM. PLUT.} τοῦ κῶδωνος παρενεχθέν- 
τος, per tener deste le sentinelle portavasi in 
giro da un posto all’ altro un campanello. Tuc. Iv, 
135; più frequ. era l’usanza che una pattuglia 
facesse la ronda con un campanello al quale ogni 
guardia doveva rispondere, cfr. PLUT. Arat. 7 in 
fine; proverb. κώδωνας ἐξάψασθαι, far gran ru- 
more, sonar le campane. DEM. — 2)la campana della 
tromba, qu. la tromba, Τυρσηνική. sor. (in que- 
sta significaz. è fem.). , 

κωδωνό-κροτος, 2 . (κροτέω), xouro, lo 
squillare d’armi e di arnesi d’oro. EU. Reso, 384. 

κώθων; ὠνος, ò, vaso di terra per bere alto, 
panciuto e col collo ritorto usato special. da' sol- 
dati e marinaj lacedemoni. sEN. PLUT.; περὶ κῶ- 
dova διατρίβειν, spendere il tempo bevendo; cion- 
care, κώθωνι χρήσασθαι καὶ σχολαάξειν pet ἀλλη- 
dov. PLUT.; qu. b) deveria, sbevazzamento, x. ἐμ- 
pane, καθηµερινός. PLUT. 

κώκόμα, τό, l'ululo, il lamento, pl. TR. 

κωκδτός, ὁ (ιωκύω), l'ululato, il lamento. IL. TR. 

Κωκῦτός, ὁ, Cocito, fiume d'Averno. op. ESCH. 
EU. 

πωκύω (raddopp. della rad. xv, sanscr. ka, 
risuono sospiro), ululo, gemo, mi lamento, μέγα, 
λίγα, ὀξύ. οκ. (solt. di donne); nella prosa meno 
ant. anche di uomini. Όσο. ; b) tr. compiango , com- 
passiono, coll’ Accus. ESCH. s0F. (© nel Pres, e Im- 
prf. om.; nei ΤΑ. solt. Fut. e Aor. dove è lungo). 

χω λακρέται, ὤ», οἱ (propr. κωλαγρέται, da 
κωλῆ: κωλέα---κωλήν: ed ὦγείρω), propr. rac- 
coglitore di cosce di majale, officiale publico in 
Atene de' tempi precedenti a Solone, tesoriere ο 
cassiere delle ναυκρᾶρίαι (V. ναύκραρος) e inca- 
ricato di provedere al mantenimento di certi ma- 
gistrati col denaro naucrario, a conto del qua- 
le riceveva le cosce degli animali sagrificati in 
certe occasioni, d'onde prendeva il nome; più 
tardi dopo l’introduzione di uno stipendio dei 
giudici, fu incaricato di amministrarlo e distri- 
buirlo. LEX. 

κωλήν »ἤνος, ὁ (κώλον), osso dell'anca colla 
sua carne; coscia, πο PLUT. 

κώληψ, ηπος, ὁ (κώλον, κωλήν), lat. poples, 
garetto, poplite. mu. ΧΧΙΤΙ, 726. 

Κωλια ς, αδος, ἡ (sottint. ἄκρα) in rROD. Κ. 
ἠιών un Capo dell’ Attica ora detto Hagios Kos- 
mas con un tempio di Venere detta 7 Κ.ΕΒΟΡ.ΡΕΝ. 

κῶλον, τό (cfr. σκέλος), ogni membro che abbia 
giunture nel corpo dell’ uomo o di un animale. 
TR. PL. NT.; special. detto delle estremità, mani, 
piedi, massimam. di questi ultimi. το. — 2) me- 
taf. il membro di una proposizione, di un periodo, di 
un verso. CIC. RETT. GR.; b) parte, leto, di un edi- 
fizio, di una figura, τῆς πυραµίδος, τοῦ τείχεος. 
EROD.; διαύλου, metà del corso, dalle carceri fino 
alla meta, ο Viceversa. ESCH. 

κώλδμα, τό (κωλύω), impedimento, difficoltà. 


κῶώμος. 
EU. PR. Αττ.; coll’ Infin. ruc., anche con 47. το. 
Luc. 
- κωλύμη, ἡξ- αἱ preced. Tuc. 

κώλδσις, εως, 7, l'atto d'impedire, impedi- 
mento , ostacolo. PL. 

x ωλδτή ς, οὔ, ὁ, οοἰμί οἷε ὑπρεᾶίεσοε, che trat- 
tiene ; impeditore. ruc. PL. [(Compar.) 

κωλῦτικός, ὃ. ὑπρεάίένο ; atto a impedire. SEN. 

xo 90, col Fut. Μ. di signific. Pass. TUC.I, 142, 
impedisco, ‘disvio, trattengo, assolut. e coll Accus. 
ATT.; τινα τινος, trattengo uno da che che sia, lo 
impedisco in che che sia. ΒΕΝ.; anche tivà ἀπό TLVOG, 
impedisco uno ἅα.. 19. con doppio Accus. ὃς σὲ 
κωλύσει τὸ δρᾶν. sor. Filot. 1241; frequentem. col- 
l’Infin, (che spesso deve supplirsi dal contesto) 
ovv. coll’ Accus, e l'Infin. atT.; anche con ὡς e 
l’Infin. EscE. Suppl. 972; di rado con pn e l'Infin. 
EU. SEN.j anche con ὥστε 47 e l’Infin. ruc. vi, 36; 
οὐδὲν κωλύει, nulla impedisce, niente si oppone, ‘col- 
l’Infin. δεν. ed A.; special. come una formola 
energica di assentimento. PL.: τὸ γ΄ ἐμὸν οὐδὲν 
κωλύει, da parte mia nulla impedisce. m.; οὐ κωὠ- 
Aver, niente impedisce, nulla vieta, coll’ Accus. ἐκεὺ- 
νο, τόδε. TUC. 1, 144; τί κωλύει; che cosa impe- 
disce? qual cosa fa ostacolo? ? BEN.ed A. ; τὸ κωλυο», 
l’'impedimento. m. [μαλακόν. οκ. 

κώμα, τό (κοιµάω), sonno profondo, tenace. 

κωμαζω, Fut. -ἄσω ed -άσομαι, scorro il κῶ- 
pos; mi aggiro in processione nelle solennità di 
Bacco. pEM.; qu. generalm. celebro una festa , τὸν 
καλλίνικον μετὰ θεών. Eu. ; b) ζΓαπάαν vagando in 
lieta comitiva (eomissari) special. parlando di gio- 
vani i quali dopo un banchetto cantando e danzan- 
do a suon di musica aggiravansi per le strade fa- 
cendo ogni sorte di impertinenze, poi finalmente 
fermavansi presso qualche compagnone, ed ivi 
cioncavan di nuovo. PLUT.; cfr. PL. Simpos. 212, c; 
generalm. intervengo ad un banchetto festivo , gozzo- 
viglio. EU. SEN. PLUT.; €) mi reco dove che sia in so0- 
lenne processione : καέτις λόγος È quest dia παντων 
ὥς ἡ Αφροδίτη κωµάξοι παρὰ τὸν ἄιόνυσον. 
PLUT. Ant. 26 ο frequ.; d) irrompo, πρὸς τὴν ἐκ- 
κλησίαν. PLUT. 

κωµαάρχης, ου, 6 (κώμη, ἄρχω), capo, pre- 
fetto di villaggio; giudice di villaggio. EN. 

πωμµαστής, 00, ὁ (κωµαάξζω), compagnone, cfr. 
xouoto b), uno che va aggirandosi in comitive di 
notte (comissator). SEN. PI.. ed A. 

κώμη, 7 (propr. xo(un da κεῖμαι, got. haims, 
dimora, abitazione), significa come il lat. vicus, a) 
villaggio, borgata, luogo aperto, per contrap. a città 
cinta di mura. EROD. TUC. ed A.; b) nell’ interno 
della città corrisponde a Quurtiere, Sestiere, Rione, 
perchè le città originariamente formaronsi unen- 
do insieme più x@ua:. 18.; ο) meton. = κωµή- 
ται. NT. 

κωµήτης,ου, , abitatore di un villaggio, cam- 
pagnuolo, per contrap. a cittadino. sEN. ed A.; ge- 
neralm.: abitante, Φεραίας χθονός. EU. 

κωμικός, 3. ζωῶμος)., risguardante la poesia 
comica, appartenente al poeta comico od alla come- 
dia ; comico e qu. scherzoso, spiritoso; ridicolo. PLUT. 
(anche Compar.); ὁ x., ilcomico, il poeta comico. 
ID. 

πωμµό-πολις, εως, ἡ (κώμη, πόλις), villaggio 0 
borgata grande quanto una città, luogo dimercato. ΝΤ. 

κῶμος, ὁ (ΡτοΡΓ. κοὶµος, da πεῖμαι), banchetto, 
convito, gozzoviglia: πίνειν καὶ κώμω χρῆσθαι ἐς 
ὠλλήλους. EROD. EU. SEN. ed a. — 2) compagnia 


χωμφόέω. 


Brigata (comissatio) di giovani avvinazzati, i quali 
dopo un lieto banchetto con musica, canto e danza 
s’'andavano aggirando per le strade commettendo 
ogni sorte d’impertinenze; comunem. mettevan 
capo a un qualche lor compagnone affinchè si 
unisse con loro, o percioncare di nuovo presso 
di lui. PL. ed a.; la processione solenne in onore 
di Bacco, x. εὐίου Θεοῦ. EU. Cfr. DEM. XXI,10; 
la pompa solenne dei vincitori nei quattro grandi 
giuochi di Grecia nel giorno stesso della vittoria 
o nel giorno anniversario, con banchetto, canti e 
danze; per tali solennità furono composte in gran 
parte le odi di Pindaro; b) generalm. compagnia, 
sciame, truppa, parlando delle Furie. ΕβοΠ.; bri- 
gata, truppa di cacciatori, di giovanette. EU.; %. 
ασπιδηφόρος, πελειῶν. ID. 

κωµωδέω (κωµωδός), rappresento uno nella 
comedia e (come soleva essere il fine di tali rap- 
presentazioni) {ο metto in ridicolo, in canzone. PL. 
(frequ.). 

κωμωδία, n, la Comedia. pr. ed A. nacque 
dalle canzoni improvisate, che nelle processioni 
bacchiche (κώμοι) cantavansi dalla moltitudine 
seguace, piene sopra tutto di frizzi e motteggi 
contra i passeggieri; dividevasi in Comedia antica 
(παλαιά), dal 528—404 av. Cr., nella quale sono 
principali autori Cratino, Eupoli ed Aristofane; 
in Comedia mezzana (μέση). i cui principali rap- 
presentanti sono Antifane ed Alexis; poi nella 
Comedia nuova, nella quale si considerano primi 
Menandro e Filemone. La Comedia antica ebbe 
un carattere onninamente politico , e per raggiun- 
gere il suo scopo non si astenne da verun assalto 
personale; la mezzana conservò lo stesso carat- 
tere, ma evitando di assalire le persone flagellò 
sotto nomi inventati i vizj predominanti in quel 
tempo; la πκουα trattò (come suole anche al pre- 
sente) soltanto soggetti tolti dalla vita privata 
sotto nomi finti. 

κωμωδικός, ὃ. appartenente alla Comedia, a 
modo di Comedia, comico, μίμησις. PL. 

κωµωδιοποι ός, ὁ, inv. di κωµωδοποιός, 
trovasi in molti luoghi di Platone come lezione 
più accreditata, e restituita perciò nel testo da 
parecchj editori moderni. [comedie. PL. 

κωµωδοποιός, 0 (ποιέω), chi fa, chi scrive 

κωµ- -ωδός, ὁ (κῶμος, ἀοιδός), colui che nelle 
solennità bacchiche canta canzoni satiriche; poi: l'at- 
tore comico ; finalmente: {ο scrittore di comedie. PL. 

xovecov, τό (ci-cu-ta), propr. la cicuta (cicuta 
virosa. LINN.), di poi: la bevanda mortifera di succo 
di cicuta. SEN. PL. ed A. [matico, ΑΒ. 

κῶνοθ ὁ, lat. cuneus, cono, come corpo mate- 

κώνωφ. rog, ὁ (culex, V. il vocab, preced.), 
ZARZAra. EROD. ESCH. NT. 


Aaa. 


Κφος, δ. V. Kos. 

Κῶπαι, ὧν, αἲ, città della Beozia. 1L. 

κωπεύς, έως, 6 , legname preparato per farne 
remi, pl, eRoD. —'efr.il vocab. segu. a). 

κώπη, 7 (cfr. cap-io, capulus), presa, manu- 
brio, manico, δαλοῦ x., la parte per la quale è da 
prendere (il tizzone). EU. ; special. la parte dove si 
prende il remo. OD. EU.; Qu. remo. ATT.; κώπας dva- 
φέρει», alzo (per remare), remigo. tuc.; κ. ἐλαύ- 
veLv. PLUT.j πώπης ἄνακτες, rematori, marinaj. 
ESCH. EU.; meton.: la nave, ταχύπορος, ἁλιήρης. 
EU.j x. χιλιοναύτης, flotta di mille navi. 19.1 b) elsa. 
om. PR. (ultrim. λαβη); c) il manubrio, l'anello della 
chiave. OD. XXI, 7. [gnatura, ξίφος. 11, 

κωπηει Si ‘8600, ev, fornito di manico, d’impu- 

κωπηλατέω (ἐλαύνω) , spingo coi remi, remi- 
90; τρύπανον, muovo a modi di remo. EU. Cicl. 461. 

πωπήρης, 2.(κώπη, rad. co. V. couelono), 
fornito, proveduto di remi, στόλος. ESCH.j σκάφος. 
EU.; πλοϊον. TUC. PLUT.; τὸ κωπῆρες, la nave (che 
va) a remi. PLUT.; χείρ, “mano armata di remo. BU. 
Troj. 161. 

Κωρύκιος, 3., ἄντρον, l'antro Coricio nel 
monte Parnaso. ΤΕ., chiamato perciò da su. Xo- 
ρὔκιαι κορυφαί. 

Κωρυκές, ίδος, ἡ, fem. speciale del preced., 
πέτρα. ESCH. Eum. 2. 

Koouvn ος, ὁ, Capo Coricio, nell’ Ionia. ruc.; 
οἳ -καΐοι, gli a abit. del Capo Coricio. σιο. 

κῶς, κας, ion. inv. di πῶς, πώς. EROD. 

K 06,7, Gen. Ko, Dat. Koi, Accus. Κών. 1L. 
TUC., altrim. Ko; in οκ. comunem. Κόως, l'isola 
Coo , ora Stanco, ox. TUC. ed A.j Avv. Κοωνδε, a 
Coo. 1L.; Aggett. Κῴος, 3. EROD.; abit. of Κῶοι. ID. 

κωτίλΛ ®,ciarlo, οἰαποίο, coll’ idea accessoria 
dell’ adulazione, dell’ ipocrisia; τινά (come x0- 
Zaxevo), adulo uno (in senso ironico). sor. Ant. 
756 (?). 

κωφός, 3. spuntato, rintuzzato, βέλος, senza 
forza, inefficace, impotente, oppos. ἐν, IL. — 2) 
metaf. a) ottuso nei sensi: , ©) impedito della lingua, 
mufo. RROD. SEN. NT.j πρόσωπο», un personaggio 
muto sul teatro. cic. PLUT.; anche parlando di cose: 
senza suono , muto, κόμα. IL.; ; μην, SEN.; γαΐα, la 
terra insensibile. IL.; τὰ μὲν ὃ mn ἄλλα ἔσκε goa 
πρὸς τὰ προσὶσχε, nord δὲ τὰ ὀρυσσόμενα ἤχεσκε 
ὁ χαλκὸς τῆς ἀσπίδος. EROD.; β) ottuso nell udito, 
sordo. eScH. SEN. ed A.; sb) ottuso di spirito, sciocco, 
inesperto , ignorante, ὁ πάντα x. 8οΡ.; τὸ τῆς Φιυ- 
χῆς χωφὸν καὶ δυσµαθές, PL.; ϱ) parlando di cose: 
vano , da nulla, inutile, κωφὰ καὶ παλαί ἔπη. sor. 

κωφότης,ητος, ἡ , ottusità, special. dell’ or- 
gano dell’ udito, sordezza ο sordità, oppos. ἀκοή. 
PL.; b) ottusità del senso interno, stupidità, oppos. 
ἀκριβὴς αἴσθησις. DEM. 


V| 


4,1, λάβδα, lanfda, indecl., undecima lettera 
dell’ alfabeto greco; come numero 4 = 30, ,Z = 
30000. Osservaz. speciali: a) anche nella lingua 
greca è frequ. lo scambio del 1 col 9; cfr. αλγάλεος 
ed ἀργάλεος, χκεφαλαλγία e κεφαλαφργία. ῤαχος e 
dente, χρίβανος e κλίβανος: 3 b) così anche lo scam- 
bio del 2 col Ψ, special. nei dial. dor. ed att.; cfr. 
ᾖλθον ed ἦνθον, νίτρον, πνεύµων e λέτρον, πλεύ- 


µων; c) v dinanzi a 7 cambiasi in ἆ, Ρ. e. συΛ-λέ- 
79, ἑλ-λείπα, πάλ-λευκος; d) nel dial. ep. raddop- 
piasi spesso il 1, special. dopo un aumento, come 
in ἔλλαβε e nelle parole composte la cui seconda 

rte cominci con À, come in πολύλλιστος, ἀπολλη- 
bai 3 e) vien tralasciato il Z in εἴβω (48/80), ὕγδη 
(14δη, λέγδος, il mortajo). 

4άα, ή, contr. Ad, città della Laconia. IL. Tue 
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λάας. 


λάας, ο, att. ctr. 265, Gen. λᾶος, Dat. Zat, 
Accus. λἄαν; Gen. pl. λάων, Dat. λάεσσι (cfr. λᾶοςς 
propr. λάδας, lapis?), pietra, macigno. om. x. Fen. 
1157 (nell' rx. parlando di pietre che i combattenti 
si scaglian tra loro); b) rupe, scoglio. op. xmt, 163. 

1άβ δα, τό, indecl. = Ίάμβδα. PL. 

Δάβδακος ς, ὁ, re diTebe, padre di Lajo. 6ΟΡ.; 
di quì l’Aggett. «δώκειος, 3. 19.5 patron. -κίδαι, 
οὗ, labdaci di ma. [cusa. Tuc. 

Aci δαλον, to, castello sull’ Epipoli in Sira- 

λαβεῖν, Υ. Ἰαμβάνα, 

λάβεσκ 07, ion. iterat. dell Aor. ἔλαβον. rROD. 

1αβή, ἡ (αβεὶν), 1) ζα{εγγατε, il prendere, ἄρ- 
γύρου. κβοπ. Suppl. 915; b) l'afferrare, l’avviluppa- 
re, labbracciare, special, un avversario lottando, 
qu. ἐν λαβαϊς γίγνεσθαι, venire alle prese. PLUT. — 

2) il luogo dove prendere, la presa, parlando della 
barba. PLUT. Tes. 5; qu. b) manico, ansa. 805.5 
μαχαιρῶ», impugnatura. DEM.; ϱ) come 6. t. della 
ginnastica: la parte scoperta, la parte dove l'av- 
versario può esser preso; spesso metaf.: ὥσπερ 
παλαιστής τὴν αὐτὴν λαβὴν παρέχει. PL. PLUT.; 
ὥς ρε, ἀθλητὴς λαβὴν ζητῶν. PLUT.; anche: εἰς 
λαβὰς È ρχεσθαε, ἦκειν. PL. PLUT.; anche: τὰς ò- 
µοίας dveldos lafas λαβεῖν. EScH. Coef. 492 (Con- 
sN .); qu. (prose motivo, occasione , λαβὴν οὐ- 
eplay εἰς λεγχον παραδιδόναι. PLUT. 

λάβῃσι, ep. inv. di ZxBy da λαμβάνω. 

Aaflvior,to,lacittà Laviniumnel Lazio.PLUT. 

λαβραγόφρης, ου ὁ (Aafeos, ἀγορεύω), par- 
latore mordace, sfrontato ; maledico. IL. ΧΧΠΙ, 479. 

4άβρανδα, τᾶ (forse meglio 4άβραυνδα), 
borgo nella Caria vicino a Milassa, ora Melasso ο 
Mellassa con un sacrario di Giove Stratio. Εποῦ. 

λαβρεύομαι, DM. ciancio sfrontatamente, 
mordacemente, sconsideratamente. 1L.; μύθοις. 18. 

1άβρος, ὃ. (λαμβάνω, λάπτω), propr. avido, 
special. nel mangiare, vorace, δράκοντος γένυρ. 
RU. i, metaf.: καθαρπάσας Λάβρῳ pagato σάρ- 
κας ἐξώπτα πυρέ. ID. e così l'Avv. λάβρως. ΕΒΟΗ. 5 
στόμα, impudente. 80F.; gener. violento , impetuoso, 
Ζέφυρος, οὖρος. οκ.; πνεῦμα. ESCH.j νότος. PLUT.j 
πῦμα, ποταμός, κλύδων. IL. EU.; ὄμβρος. EROD.; 
cfr. IL. XVI, 385; πῦρ. EU.; metaf. ὄμμα, aspetto fe- 
rino. 10. [ciancio. π8ΟΠ. Prom. 329, 

ἆαβροστομ έω (στόμα) s parlo mordacemente, 

λαβρ όσυ τος, 2. (σεύω), che entra impetuosa- 
| mente; i. ᾖλθον. EScA. Prom. 601. 

1αβύ ρινθος, ὁ (forse attinente alla rad. λα. 
λόας, lapis), originariam. /e caverne e cave di metal 
U che si diramano aprendosi in varie direzioni; qu. 
fu così denominato il monte che presentasi presso 
Gortina nell’ isola di Creta colle sue grotte, co’ 
suoi buroni, colle sue gallerie in parte naturali, in 
parte artefatte; ma il Labirinto egizio era un τα- 
bricato regolare, composto a bello studio di in- 
trecciantisi andirivieni, dai quali ricevette il suo 
nome. EROD. PLUT.; 3 b) metaf. andirivieni. PL. 

λαγαρός, 3. lento, floscio, molle., χίονες λαγα- 
ρού. PLUT.; κατὰ τὸ λαγαρώτατον (parlando di una 
strada), dove era più angusta. ID. 

4άγγων, ὤνος, ὁ, città nell’ Elide. PLUT. 

λάγινος, 9. (αγώς), leprino, γέννα. ESCE. Ag. 
115, [tussuria, voluttà. ΘΕΝ. 

λαγνεία, ἡ (λάγνος, 2. lussurioso, voluttuoso), 

λαγοδαίτης,ου, ὁ (δαένυµαι) , divoratore di 
«epri, parlando dell’ aquila. EScA. Ag.119 (nella for- 
ma dor. -τας). 

λαγός͵ Υ.Λαγάς. 
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λαξοµαι. 


λαγχάνω (rad. λαχ, cfr. Ίάχος, Fut. INgopat, 
ion. λάξομαι di ), Αοτ. ἔλαχο», pt. ἔλλαχον; 
radd. Aor. Λέλαχον, solt. nelle forme del Congiunt. 
λελάχητε, λελάχωσε, cfr. Ὦ 3); Ρτέ. εἴληχα, ion. ept. 
λέλογχα»; Prf. Ρ. εἴληγμαι. — 1) tr. conseguo per 
sorte, per destino, 0 per volere degli Dei, ricevo, e qu. 
gener. prendo, ricevo per mia porzione, tl. 0M. EROD. 
ATT. (raro per altro nella prosa attica); parlando 
di Numi i che auctono qualcuno o qualche cosa 
loro dedicata: Κὴρ λάχε γεινόμενον. IL. EU. PL. 
ed a.; special. nel Prf. parlando di Dei ai quali 
venne assegnata una provincia, una città per 
esserne protettori; qu. Ro, posseggo: δεοῖς, οἱ 
Περσίδα γῆν Λελόγχασι. EROD. PL.; spesso con 
specificata relazione, x7700, παλω λαχεῖν. IL. 
ΕΕΟΡ. TR. SEN. ed A.; coll’ Infin. ἔλαχον πολιὴν 
ἅλα ναιέµεν. IL. Ε8ΟΒ. EU.; b) special. ottengo tn 
posto, una carica, un ‘incombenza per mezzo della sor- 
te ; vengo destinato, eletto a sorte, a8solut. ΟΜ. EROD. 
ATT.; anche coll’ Infin. ἐλαυμένεν, ἔπεσθαι, πολε- 
μαχέειν. IL. EROD. PL. ed Α.; ovv. con Nomin. Za- 
χὼν βασιλεύς, ἱερεύς. PL. DEM.; coll’ indicazione 
del posto ο del luogo, πρὸς Θυμβρῆς. 11.; ἐπὶ ουν. 
πρὸς πύλαις. ESCH. ; c) λαγχάνειν τινὶ δίκην, come 
t. t. della giurispr. attica: cilo in giudizio qual- 
cuno (propr. domando che tra me (accusatore) e 
l’accusato venga avviata una causa, il che si do- 
mandava sol quando il publico officiale, accolta 
l'accusa, aveva date le necessarie disposizioni 
per l'ulteriore andamento del processo, dove nel 
concorso di molte liti decideva spesse volte la sor- 
te con qual ordine dovessero venir trattate). PL. 
DEM.; πρός ovv. εἴς τινα, dinanzi a qualcuno, DEM. ; 
τινός, per, a cagione di che che sia; αἰκίας. 1D.; an 
che semplicem. φόνου τινὶ 2. n. — 2) col Gen. di- 
vento partecipe di una cosa, conseguo qualche cosa, 
δώρων Èx tLVOS. OM. SOF. EU. TUC. SEN. ed A. — 3) 
faccio o lascio diventar partecipe uno di una cosa 
(solt. nel radd. Cong. Aor. Ίελαγητε, Λελαχωσι), 
τινα τινος, come τινά πυρος, faccio partecipare 
uno all’ onore dal rogo. iL. — 4) assolut. traggo a 
sorte, δηµικωτέραν νόμιζον ταύτην εἶναι τὴν κα- 
τάστασιν τῆς διὰ τοῦ ἠαγχάνειν γιγνοµένη 
περί τινος. NT. — II) intr. tocco ἐπ sorte, È ba Fani 
στην ἐννέα λάγχανο» αἶγες , ad ogni nave toccarono 
în sorte nove capre, oD.; αἰὼν δυσαίων ἔλαχεν. EU. 
λαγ ὧν , όνος, ἡ (λαγαρος), ogni spazio cavo, υὃ- 
fo; qu. caverna, burrone, toÙù κρημνοῦ. PLUT.; 8Ρ6- 
cial. quella parte del corpo che è tra le coste e le 
anche, fianco, comunem. pl. (lat. ilia) parlando di 
uomini, eu.; di rado sing. in. £c. 559; e di una 
vacca, n. E/.826 (anche parlando del ventre di un 
vaso; qu. λάγῦνος, ὁ fiasco , bottiglia; cfr. il lat. 
lagena, lagoena, lagona). fin prosa, come in PLUT. 
λαγωός, ὁ, ep. = αγά. OM.; più tardi anche 
λαγώς, ὁ , pt. αγωός, ion. λαγός, Gen. Ίαγω, 
Acc. λαγών e λαγῶ (ne’ Mss. s'accentua anche 4a- 
γώ, ma i αμ. lo rigettano), lepre. om. ePOST.; prov. 
λαγὼ βίον ζῆν, condurre una vita infelice. Dem. 10ο. 
λάδανον, Υ. λήδανον. 

4αδη, ἡ, picciola isola nell’ Egeo. ROD. rvc. 

Aaéomne,0v, ὁ, Laerte, padre di Ulisse. om. 
TR.j anche Λαέρτιος. SOF. ΕὖὉ.; 4άρτιος. 898. 
patronim. άαερτιαδης, laerziade, cioè figliuolo di 

L. od Ulisse. om.; Acdet. zu. 

“ai. Dep., pt. e ion. inv. di λαμβάνω (2af 
siconvienecon Zaffcome vifconvizin vinto), solt. 
Pres. e Imprf., prendo, piglio, afferro , coll’ Accus. 
om.; τινὰ dyuas, prendo uno tra le braccia (abbrac- 


λαθέμεν. 


cio). 1.; ὁδὰξ λαζοίατο yaîav, afferrino coi denti 
la terra, mordano la terra. m.; πάλιν pùdo», ritira- 
re una parola (già proferita) ‘verba sua retraciare. 
om. — Forma second. λάζυµαι (solt. Pres, e Imprf.). 
EU. (frequ.). 

ia & euev,ep. inv. di λαθεῖν. 

λαθικηδής, 2. (κῆδος), sedante, tranquillan- 
te; che fa dimenticare o che acquieta le cure, µαζός. 
IL. XXIT, 83. 

λάθέ-πονος, 2.(1ήθη, πόνος), che dimentica 
i mali, immemore dei mali. sor. — 2) che fa dimentica- 
re mali, gli affanni, ὀδυνᾶν βιότον. 18. 

1άθρα, Ανν. ion. άθρῃ (in alcune ediz. con- 
tro l'autorità dei Μεν. e contro l’analogia trovasi 
dadoa, 1άθρηή), Avv. (1α8 εἰν), segretamente, furti- 
vamente; col Gen. segretamente, ovv. occultamente da 
uno, senza sua saputa (lat. ciam aliquo). om. ePOST.; 
ded&op κτείνειν͵ uccidere segretamente, a tradimen- 
fo. ΟΡ. 5 inosservatamente, a poco a poco. IL. XIX, 165. 

λαθραῖΐος, 3. e2., segreto, nascosto, occulto, 
furtivo. trR.;} Avv. -αίως. RSCHR. RU. LUC. 

λάθρῃῇ, γ. λάθρα. 

λάθυρος, ὁ (cicercula), cicerchia, pianta che 
porta bacelli. PLUT.; ; sopran. di un Tolomeo 
d'Egitto. in. (dove altri leggeva λαμυρος, ciar- 
liero). 

4αιαξοι, ol, popolo peonico. Tuc. 

λᾶιγξ, ιγγος, κ dimin. di λάας, pietruzza. on. 

1αϊλαψ, απος, n (rad. AxB. V. λαμβάνω forma 
intensiva) , (che ο violentemente), turbine ; qu. 
κελαινη, ἐρεμνή. OM.j χειµωνότυπος. ESCH.; ὀγρα. 
PLUT. NT. 

λαεμαργία, n (ἰαιμαργός, 2. da λαιμός, ἄρ- 
Υός, operoso colla gola, divoratore), voracità. PL. 
PLUT. 

Ίαιμό- θυτος, 2. (ῥέω), che fluisce dalla gola, 
σφαγή. EU. ΕΙ. 960. 

λαιμός, οὔ ὁ (lama), gola, strozza, d’uomini e 
d'animali. IL. EU. PLUT.; λαιμὸν οποτµήγειν, ἰα- 
gliare la gola. 11.; λαιμους téuvev. RU. 

Zat po - Tu το ς, 2.(τέµμνω), con recisa la gola: 
τὸ λαιμότμητον Γοργόνος la recisa testa della Gor- 
gone. wu. Fen. 455. [la gola. PLUT. 

λαιμοτομ é 0, taglio la gola; ἑαυτόν. mi taglio 

Λαιμο-τόμο ς- 2. (τέµνω), che taglia, che reci- 
de la gola. EU. — 2) pass. λαιμµότομος , che ha la go- 
la recisa, sgozzato. 18. 

daîva,n(cfr. χλαϊνα), illat. laena. PLUT. 

λδΐνεος, 3.= al segu. IL. EU. 

λάϊινος, 8. (2006), petrigno, di pietra. ΟΝ. 80F. 
ευ.; λαινον ἔσσο χιτῶνα, avresti indossato un vestito 
di petra, cioè saresti stato lapidato. 1L. 

Adios, 6, Lajo,il padredi Edipo. sor. ; Ag- 
gott. Aftaos, 3. το. 

λατός, ὃ. (λαιξός: laevus), sinistro. ευ.; ] -@ 
χεέρ, la mano sinistra. ESCH. EU. 

λαξς, (dos, N, dor. inv. di ληΐς. EScH. 

λαιεσήιον, τό, (λάσιος), scudo col grembiule, in 
quanto dall’ estremità inferiore dello scudo roton- 
do pendeva una specie di grembiule destinato a 
meglio coprir la persona: pare che fosse di pelle 
di bue non concia; e quindi più leggiero del gran- 
de seudo ovale coperto di metallo, ed anche dello 
scudo circolare che aveva esso pure una piastra 
di metallo; perciò: λαισηια πτερόεντα. IL. targa. 
efr. ROD, VI, di. 

4αιστερῦγόνες, ω», οἵ, Lestrigoni, popolo mi- 
tico della Sicilia. oD. ruc.: Aggett. -γόνιος, 8. oD. 

λαΐτμα, τό (λαιμός), il profondo; i. Θαλάσσης, 
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il profondo del mare.oD.; ; αλὸς μέγα 2., anche. pey& 
ovv. τόδε 2. solo. ον. [2) vela. TR, 

λαΐφος,εος, τό, abito cattivo, cencioso. oD. — 

λαιφηρο-δρ όμο ϱν 2. (10820), di rapido cor- 
s0, veloce al corso. zu. I. A. 207. 

λαιψ η 205,3. (λαἴλαψφ Τ), snello, veloce, agile, 
IL. EU.; -ᾱ andar. EU.; bramoso, avido, γναθοι. 18. 

λακα tp = λακέω , chiamo, grido. scR. 

Aaxatva, , fem. pert. a {ακων, 1007. EROD. 
(e semplicem. Λα. » la Laconia. ΒΕΝ.); Ελένη, 
κύων, σκόλακες. TR. PL. ed A. 

λακε, V. λάσχα. 

ακεδαίμων, ονος, 7, Lacedemone, città è 
provincia di cotal nome. om. ePosT.; come Aggett. 
Zevs. κπορ.; Y7. EU.; Aggett. «όνιος, δ.: ὁ 4.8 
lacedemone. eROD. e POST. 

Zaueiv,V. λάσκα. 

λακέ ουέα, n, fem. solo (Zaxeîv), gridante, 
πύω», latrante. e. Rep.x, 607, Ὁ. 

λακῆσαι, V. λάσκω. 

Δακιάδα ε, Οἱ, comune attico della tribù oneî- 
dica; abit. -εάδης, Ò. DEM. PLUT. 

λακ ές, ίδος, ἡ (ῥάκος: lacinia, lacer), un pezzo 
stracciato via, cencio, straccio. ΕΦΟΠ. — 2) lo strao- 
ciare, il lacciare; laceramento. esca. Suppl. 106, 114, 
Pers. 134. [Eu. Troj. 497. 

λάκισμα, τό (λακίζω, lacero), cencio, straccio. 

λακκο-πλουντος, 2., arricchilo-dalla-cisterna, 
laccopluto, vocabolo comico formato per beffare 
Callia e i suoi seguaci. PLUT. Arist. ὁ 

λάκκος, ὁ (lacus, lacuna), ogni ; profondità, buco, 
fossa. ΕΒΟΡ.; Special. εεγδαίο]ο d'acqua, cisterna. 
PLUT.; 9 qu. somiglianti serbataj di vino, di olio. e 
simili. SEN. DEM. ; peschiera dove si conservano 
uccelli palustri. EROD. τα, 119; Zauxos Κούρτιος, 
lacus Curtius. PLUT. [do, ora Mezzovo. EROD. 

Aauuo 5, ὠνος, ò, la parte settentrionale del Pin- 

λακ-παάτητο 6, 2. (da λακπατέω, formato sul- 
l’omerico λαξ matto), calpestato. sor. Ant. 1275. 

λακτίζω (λαξ), calcitro, tiro calci, percuoto col 
calcio 0 col piede; ποσὶ yaîay, batto calcitrando la 
terra. on.; parlando di cavalli: ὑπὸ ὕππων λακτι- 
σθείς. SEN, PLUT.; Cfr. PL. Rep, 1x, 596, 8 ; frequ. 80€ 
pra tutto nel lottare —— mi metto uno sotto i piedi. 
1.050. Anac. 369; springo, guizzo co' piedi. oD. xx, 
89; b) proverb. πρὸς κέντρα Λ., calcitro contro lo 
sprone, cozzo col muro, ος contrasto da stolto, inu- 
tilmente. E8CH. RU. ΝΤ.) metaf. πρὸς κύμα, fotto 
controle onde. Ru.; 9) anche di cose inanimate: pal- 
pito, batto celeremente, κραδία φόβω φρένα Λλακτί- 
ζει, il cuore batte per tema. Ἠ8ΟΒ. — 2) οαἱρεείο, 
calco coi piedi, metaf. vilipendo , svillaneggio, τὸν 
πεσόντα λακτίσαι πλέον. ΕΒΟΝ.; µέγαν άίκας βὼ- 
µόν. 15.3 χαριν. EU.} πρὸς ἐνίων ἀτίμως λακτιζό- 
µενος. LUC. 

1άκτισμα, τό, urto, percossa col calcio, calcio; 

profanazione, δείπνου. ΡΟΗ. «40. 1569 (la conculcata 
santità del convito. BELLOTTI). 

Λακτιστής, 00,0, che sprangacol calcio Ὁ col 
piede, che calcitra, ἔππος, cavallo calcitroso. sen, 

Aaxov, ovo, 6, il Lacedemone. ΡΕ. ATT. 

λακωνί to, imito (ne’ costumi, nel modo di vi- 
vere, nell’ abito, nella lingua) i Zacedemoni. rt. 
DEM.; τῇ διαίτῃ. PLUT.; τῇ φωνῇῃ. D.; b) tengo dai 
Lacedemoni, parteggio per loro. 8ΕΝ. 18. PLUT. 

4ακωνικός, ὃ. laconico, appartenente ai Lace- 
demoni od a Lacedemone. sen. ed 2.; δίαιτα, cioè 
semplice. PLUT.; ῥῆμα, breve, laconico. 1.7 ἡ -κή 
(γή), la Laconia. sen. ed Α.; τὸ -κόν, lo Stato lace- 
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demone , il popoto lacedemone. EROD.; anche: natu- 
ra, indole laced., τῆς ὁμιλίας, modo di trattare con- 
versando. PLUT.; Avv. «ώς. ID. 

ακωγνιεσμός, d(Aeuovito), il parteggiare pei 
Lacedemoni. ΒΕΝ. PLUT. — 2) costume lacedemone; 
specialm. vigorosa breviloquenza, laconismo. cic. 

λακωνιστήῆς, οὗ, ὁ, a)unimnitatore dei Lace- 
demoni, laconista. eLUT. Foc. 10; b) uno che tiene dai 
Lacedemoni e parteggia per loro. sen. 

λαλαγέω (λακείν), ciarlo , ciancio, cicalo; spe- 
cial, di uccelli, λαλαγεῦσα (forma dor.) ὄρνις, par- 
lando della rondine annunziatrice della primave- 
ra. cio. ad Att. 1x, 18,3; cfr. x,2,1. 

λαλέαω, propr. balbetto, garrisco; comunem. 
ciarlo, ciancio, special. di discorsi infantili, ma an- 
che del parlar famigliare o del popolo. SEN. ed A.; 
péya λαλεῖν, parlo gagliardamente. DEM.; ΟΡΡΟΒ. 
λάγειν come nel verso di Eupoli presso 2101. Ac. 
18: λαλεῖν ἄριστος, ἀδυνώτατος λέγειν; ti, persua- 
do qualche cosa, la propongo con un discorso, parlo 
di.. SOF. PLUT.; nei meno unt. è affatto uguale a 
A8yeLv ; qu. trovasi nel nr. anche col signif. di: in- 
segno, annunzio, presagisco, ingiungo. 

λάλημα, to, il cicaleccio; come astr. inv. del 
concr. ciarliero, ciarliera. sor. ru. (pl.) 

da ld, 5,7, cicaleccio; colloquio, conversazio- 
ne famigliare. PLUT.} nei meno ant. generalm. di- 
scorso, specie o modo di parlare, anche: dialetto, NT. 

Λλαλος, 2. (λαλέω), ciarliero, loquace. RU. PL. 
PLUT.; un Superl. λαλίστατος. EU. Cicl. 350. 

λαμβάνω (rad. λαβ: rad. sanscr. labh), Fut. 
λήψομαι, ion, λάμομαι (EROD.), Aor. ἔλαβον, ep. 
ἔλλαβον, ion. ἐλάβεσκον (eROD.), Imprt. λάβε, at- 
tic. λαβέ (ora in molte ediz. trovasi scritto anche 
λάβε), Aor. M. ἐλαβύμην, ep. ἐλλ., un Infin. con 
Raddopp. λελαβέσθαι. on. ; Prf.el2npa, ion. Λελά- 
βηκα (eron.); nel P. εἴλημμαι, ion. Λέλαμμαε 
(Εποῦ.), anche negli ATT. λέλημμαι (e8cH. EU.); 
Aor. P. ἐλήφθη», ion. ἐλαμφθην (EROD.) — prendo, 
1) prendo, piglio, afferro, tl, τι τείρεσσι͵ τε ἐν χεί- 
ρεσσι, τι εἰς χείρα. OM. e POBT.; τιρὰ ὑπὸ στἑρνοιο. 
11..; tiva ἐν ἀγκάλαις. ESCH. ed A.j τινά οντ. τέτι- 
vos, prendo uno o qualche cosa per. . ΟΜ. EU. SEN. 
eda.; anche semplicem. τινός, γενείου, κόρυθος, 
e simili. om.; ἀγκὰς λαβέτην dilni01v, afferraron- 
si l'un l’altro per le braccia. 1L.; Λάβε πέτρης, affer- 
rò la rupe, siaggrappò alla. . on. — M. mi appiglio, 
mi attengo a che che sia, afferro, abbrancoche che sia, 
τινος. OD. EROD. EU. SEN. ed A.; b) prendo, in sen- 
so ostile, e propr. a) τενᾶ, prendo, afferro, abbran- 
co. ΟΜ.;: πλαγίους τοὺς πολεµίους, prendo i nemici 
di Aanco. sen.; anche: prendo, faccio prigioniero. 
οκ. e POST.; ἐν ταῖς χερσύτινα, ricevo qualcuno in 
mio potere. PL.; β) té, porto via, depredo, rubo, pren- 
do. OM. e POST.; πόλεις, οοσιῷο. SEN. DEM.; anche 
parlando di animali di rapina, leoni, aquile, delfini. 
IL. — M. rivos, mi altengo ad uno, lo afferro. op. 
PL.j metaf. χαλεπῶςρ τινος, tratto uno duramente. 
BROD.; anche: mi inpadronisco di una cosa, la rag- 
giungo , la conseguo, τινος. ATT.} c) trovo, ho meco, 
τὸν βουκόλον μοῦνον. RROD. TR.; special. colgo, 
sorprendo , comunem col Partic. ἀδικοῦντα, EROD. 
sor. ed a.; tira ἐπ᾽ αὐτιάματι, ἐπ ἀδικήμασι. 
ESCH. DEM.; d) ricevo, accolgo presso di me, on. ΤΙ, 
255; e) prendo con me, conduco con me, κήρυκας. 
8ΟΡ. e frequ. negli ATT.; Λ. προς ἑαυτόν. sEN.; an- 
che con dopp. Accus. tiva ξυμπαραστατην. S0P.; 
πάνιας ὑπηκόους. 18. ed A.; f) ἐσθῆτα. indosso, 
porto. EROD. IT, 37; IV 78. — 2) metaf »* parlando 


502 


λαμπαόληόρομία. 


di stati ο condizioni del corpo e dell’ animo, di 
destini: prendo, colpisco , sorprendo , ἄλγος, τρό- 
pos, Ίόλος, e simili, Zaufave: τινα. om. e POST.; 
di una divinità; possedo, invado, inspiro. ΕπΟΡ. 
Iv, 79; anche di fenomeni naturali, xvépas λαμ- 
βάνει ténevos, si diffonde sul .. Ἠ86Η.: b) prendo, 
mi procaccio, acquisto, θυμὸν ἐνὶ στήθεσσι. oD.; 
κλέος. 18.: βαάξιν καλήν. ΒΟΣ.; εὔγοιαν. TUC. ed A.; 
Μ. mi faccio partecipe di qualche cosa, la conseguo, 
ἐξουσίας. PL. ; χαιροῦ, afferro, approfitto. DEM. ; ϱ) 
per mezzo dei sensi o della mente: sento, percepi- 
8co, apprendo, intendo, assolut. e con v00, Φρὲνέ, 
τῇ διανοία, ἐν τῇ φυχῇ, e simili. EROD. ATT. (spe- 
cial. PL.); λαβεὶν ἐν ταῖς γνῶµαις τοῦτο, imprimer- 
si questa cosa fermamente nell’ animo. SEN.; qu. rice- 
vo, prendo così o così (in buona o in cattiva parte) 
che che sia, τι πρὸς ἀτιμίας, considero come un'onta, 
mi reputo ad oltraggio. PLUT.; πρὸς δέος, accolgo, 
ricevo con timore. 1D.; πρὸς 60}Nv.1D.; di’ οἵκτου, 
con compassione. εὉ.; d) riferendosi a luogo: τὴν 
Ἴδην 2afeîv ἐς ἀριστερὴν χέρα, prender PIda a 
sinistra, cioè facendo sì che l’Ida si trovi alla no- 
stra sinistra. EROD. VII, 42; e) tiva πίστι καὶ ὁρ- 
κίοισε, ricevo sotto fede e giuramento. op. 111, 74; 
tiva ἀραΐον λαβεῖν, stringere qualcuno cogli scongiu- 
ri. sor. E.T. 276; λαβεῖν tiva ἐχίγγυον (in Aidera re- 
cipere), ricevere uno nella, sotto la nostra fede. 1D. 
E. C. 284; f) prendo sopra di me, ἔργον. SEN. ed A.; 
ἐπιχείρησιν. EROD.; g) λόγον, domando, esigo conto. 
sEN.: h) determino, stabilisco, οὕτω την ἑυμμέτρη- 
σιν τῶν κλιμάκων. ruc. — NB. Il Partic. λαβών 
trovasi qualche volta in om. e nei TR. con appa- 
renza di pleonasmo, mentre per altro serve a rap- 
presentare il corso dell’ azione con epica larghez- 
za: λαβῶν κύσε χεῖρα, prese la mano e la baciò. oD. 
XXIV, 398; cfr. soP. £. 7. 607, 641; £. C. 475 ed a.; 
talvolta ha per noi solt. la significaz. di con, non 
altrimenti che ἄγων, ἔχων, p.e.: στρατὸν Λαβὼν 
ἐπαχτὸν ἔρχεται πόλιν. ΒΟΡ. ed Α. --- 11) ricevo, con- 
seguo, ottengo, τί. ΟΝ.ΕΡΟΒΤ.5 TL παρα τινος. πποῦ. 
SOP. SEN. 64 Α.; τι πρὀς τινος. BOP.; τι ἀπό τινος. 
βεν. Special. a) τινά con e senza γυναΐῖκα, prendo, 
ricevo in moglie. rROD. EU. SEN. ed A.; 2. γάμους, Λέ- 
χος, κῆδος, e simili. eu. ; β) ricevo in me (lat. conci- 
pere), «ba , della terra. ESCH.} Y) ricevo, riscuoto, 
incasso (come rendita), οὐδὲν ἐκ τῆς γῆς. BEN.; µι- 
σθὸν ἑκτῆς αρχῆς. PL.; b) generalm. ottengo, rice- 
vo, raggiungo, conseguo; a) in buon senso : φωνη», 
ὄνομα, e simili. ESCH. PL. ed A.; τέρφι», godo. 80F.; 
σχολήν. ΕεὉ.: ἄδειαν. DEM. ed Α.; β) in cattivo sen- 
so: δίκην, ricevo, patisco pena, castigo. ROD. RU. 
DEM.; τὴν ἀξίην. EROD.; ποινας, ζηµίαν. EU. DEM.; 
parlando di mali: provo, anche per mia colpa; 
qu.: mi attiro, κακα, cvu@poodr, e simili ATT.; κα- 
κὰ ἀπό τινος. PL.; αἰτίαν, ἀπό τινος, per mezzo di 
che che sia. tuo.; αἰτίαν λαβεὶν περί τινος, essere 
incolpato di che che sia. rv. — III) trovasi non di 
rado À. in tutte due le significaz. in circonlocuzio- 
ni: αἰδὼ 2. = αἰδεῖσθαι, ὀργὴν λαβεῖν = ὀρ]ι- 
σθῆναι, ὄψος λ., divento alto; αὔξησιν Λ., ricevo 
aumento ; cresco, e simili negli ΑΤΤ. 

λάμβδα, τό, indecl., la lettera Lambda. ar. 

Aauta, 7 (così scrivesi ora meglio che Aapfa), 
città nella Tessaglia. PLUT.; Aggett. - quos, 35 
πόλεμος , guerra lamiaca, cioè la guerra degli Ate- 
niesi contro Antipatro intorno a Lamia. 15. 

ἑαμπαδηδρομία, ἢ (λαμπας, δρομος), corsa 
colle fiaccole, con fiaccole di cera (somiglianti a 
candele); queste fiaecole venivano partate sopra 
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una specie di candeliere, e la bravura consisteva 
nel correrevelocemente conservandole accese. Al 
tempo di Socrate questa corsa si fece per la prima 
volta da uomini a cavallo; in Atene celebravasi nel- 
le feste di Vulcano e di Prometeo, nelle panatenai- 
che, nelle bendidie (in onore di Diana Bendis) e 
nei giuochi annovali in onore di Pan, Div del fuo- 
co. PL. Rep. 1, 326, b. 
Ἰαμπαδηφορία, n, la corsa delle fiaccole» 
lampadeforia. ROD. viti, 99; cfr. il νου. preced. 
λαμπαδη-φόρος, 2. (φέρω), portatore di 
fiaccole, lampadista, facifero. e8cR. Ag. 247. 
λαμπαδιον, to, dimin. di Zaunas, piccola 
fiaccola, fiaccolina. PL. PLUT. 
λαμπαδοῦχο ς, 2. (ἔχω), che Λα fiaccole, che 
Ρογία fiaccole; ἀμέρα, parlando di un giorno di 
nozze. EU. Z. A. 1506 (sfolgorante giorno. BELLOTTI), 
λαμπάς, ados, ἡ (ἑαμπω), fiaccola. ΑΤΤ. { me- 
taf. parlando del sole, λαμπάδος È ἱερὸν ὄμμα. 80F.; i 
n ᾿πιοῦσα Λ., il giorno seguente. Eu.; dei lampi. 
pl. anche con: κεραύνιοι. ESCH. EU. ; Ὁ) corsa delle 
fiaccole. EROD. PL. ; cfr. λαμπαδηδρομία; λαμπα- 
a διαθεὖν. PLUT.; c) lampada, lampada a oglio. 
— 2)come Aggett.: λαμπάδες ἀκταί, spiagge 
raggianti di fiaccole. sor. E. C. 1039. 
1άμπεσκε, ion. iterat. dell’ Imprf. da λαμπω. 
EROD. [[uco. ox. 
ἑαμπεταω, pt. inv. di λάµπω, lampeggio, ri- 
λάμπη, ἡ-- λάπη, catarro (pituita), special. 
ciò che depongono di men paro i fluidi, posatura, 
sedimento, schiuma, muffa; anche la rugine sui me- 
talli; qu. quel luogo di ΕΒΟΠ. Zum. 379 avnAlo λαμ- 
πα si interpreta: in muffa, in fanghiglia, nell’ orrore 
(nell''Averno), cfr. 8000815; più giustamente per 
altro l’Hermann considera in questo luogo λαμ- 
πη come -Ξ λαμπας, in una luce priva di sole 
(cfr.rscH. Pers. 423. RU. ZI. 518. SIMONIDE ZF. 37,8), 
cioè in una oscurità senza sole, 6 vuol restituire 
questa voce anche nelle δια. 1022. 
λαμπηδών, ύνος, η (λάμπω), il rilucere; lo 
splendore, χαλκοῦ. PLUT. 
λαμπρός, ὃ. (1αμπω). splendente, fulgido , ra- 
diante, a) della luce del sole e delle stelle. IL, TR. 
SEN.; σελήνη, splendido chiarore di luna. Tuc. 1 al- 
dre. RU.; ὄμμα. SOP. kU.; στεροπή, φλόξ. 80P. 
SEN. ed A.; parlando di metalli: κόρυθες, padot. 
IL.; λαμπρὸν γανοωντες. 18.; di abiti: splendido, 
nitido, special. di splendida bianchezza, qttov. 0D.; 
anche di uomini: bene, pomposamente vestito. SEN. 
di acqua: trasparente, chiara. ΕΒΟΒ. 8EN.; b) me- 
taf. κάλλος, sfolgorante bellezza. rr..; 9 generalm. 
rifulgente di corpo e di spirito; s ο , splendido, 
famoso, insigne. EROD. ATT.; έν τοις πολεµίοις. 
EROD. EU. DEM.; κατ᾽ ὄμμα. ΒΟΡ.: εἰς γένος. RU.; 
ta ἀνέκαθεν. EROD.; τὴν ψυχην. PLUT.} anche: 
λαμπρόν τι ποιῆσαι. SEN.; παρρησία, vigorosa, 
polente. PLUT.; λαμπρὸς ὄμματι, con sereno sguar- 
do. soF.; Cfr. sEN. £Ell.1v, 5,10; qu. anche par- 
lando di cose: in tutta la forza, vigoroso , gagliar- 
do, persistente. EROD.; πνεῦμα. PLUT.; C) che vive 
lendidamente , amante della magnificenza, liberale, 
ν ταῖς λειτουργίαις. 18. ΡΕΜ.; πρὸς τὰ χρήματα. 
eLuT.; d) chiaro ( intellettualmente) » evidente, intelli- 
.gibile , manifesto, μαρτυρία, ESCA.; λαμπρὰ ταῦτα 
συμβαίνει. soF.; γεγενηµένης τῆς νίκης λαμπφᾶς, 
quando la vittoria fu pienamente decisa. Tuc. — 2) 
.metaf. in relazione all’ udito: sonoro, acuto, chiaro. 
PL.; POY7]. DEM.; λαμπρά κηρυσσειν. EU.j ταις χα- 
«ηγορίαις λαμπροὶ λαμπρῶς τὰς πόλεις ἀνερρή- 
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γνυσαν , sollevarono altamente le loro accuse. PLUT.} 
Avv. -ds, splendidamente, ificamente. PL. 18. 
ed a.; Superl. -ότατα. SEN.; splendidamente, felice - 
mente, προχωρεί TL. PLUT.; con forza, decisivamente, 
ἐπικεῖσθαι. TUC. ; ἐμβαλεῖν. PLUT.; manifestamen- 
te, chiaramente , evidentemente, 1. κοὐδὲν αὐνικτη- 
ρίωρ. ΕΒΟΠ. TUC. ed A. 

raunQotns, ητος, ἡ, splendore, chiarezza. Ντ.: 
metaf. splendore, eleganza, magnificenza, στρατεύ- 
µατος. BEN. PLUT.; gloria, splendidezza, onore.EROD. 
TUC. 18. PLUT. (anche pl., τιμαὶ καὶ λαμπρότητες, 
TUC.); αἲ περὶ τὰ στρατιωτικὰ λαµπρότητες, gli 
splendidi fatti, le illustri geste. eLUT.; splendida libe- 
ralità. DeM. — 2) metaf. rispetto al senso dell’ udi- 
to: chiarezza, povns, forza della vuce, sonorità. 
PLUT. 

λαμπροφων ία. 7, voce chiara, sonora. zROD. 

λαμπρόφωνος, 9. (φωνή), che ha voce chiara, 
sonora. DEx. (Superl. ). 

λαμπρῦύνω (ἑαμπρός) , rendo lucente o splen- 
dente; metaf. εὔδουσα γὰρ φρὴν 0upaciv λαμπρύ- 
νεται, poichè l'anima dormendo vede con chiaro oc- 
chio le cose all'intorno. scu.; rendo evidente, ἐν 
ἡμὶν ὁ ψόγος λαμπρύνεταε, cioè noi siamo aper- 
tamente biasimati. εὖὉ. --- Comunem. M. a) mi (per 
me) rendo lucente, ἀσπίδας, pulisco. ΘΕΝ.; b)mi 
mostro, sfolgoreggio in ον e splendore, ὄχοις te 
καὶ στολῇ. RU,; τι περέτε, faccio gran dispendio ἐπ 
che che sia. PLUT.; ὅσα τὸ ου, τῇ πόλει χο- 
ρηγίαις. Tuc. 

αμπτήρ, ἤρος, ὃ (λάµπτω), antichissima- 
mente niente altro che un piedestallo o vaso dove 
si accumulavano legne e faci per illuminare la 
stanza. ΟΡ. 80F.; di poi: /ampada, candelabro. xu.; 
fiaccola, lucerna. ESCH. SEN. PLUT.j φαεννοὶ ἡλίου 
λαμπτήρες, raggi del sole. EU. 

λαμπτηρουτία, n (ἔχω), il tenere la lucerna, 
astr. inv. del concr.: colui che tiene la lucerna, 
guardiano dei fuochi (che servivano di segnale). ΞΒΟΒ. 
Ag. 857. 

Ai αἱ, comune attico della tribù 
erettea (secondo i er. due comuni dello stessc 
nome, l’uno lungo il mare, l’altro dentro terra. 
4. αἱ καθύπερθε, ed ὑπένερθε): abit. «τρεύς, ὁ, 
DEM. 

λάμπα, Fut. λάμψω, Prf. λέλαμπα (cfr. lim- 
pidus), 1) intr. riluco, splendo, sfavillo, parlando 
del sole, del lampo, del fuoco, special. del me- 
tallo, 0M. TR., raro in prosa. sEN. Mem. 19, 7,7, ei 
meno ant, p. 6. PLUT, NT.; anche di persone, άμπε 
δὲ χαλκῶ. IL. — frequente. Μ. parlando di me- 
talli. IL. anche di persone: λαμπόμενος πυρὶ παν- 
τόθεν. 18.; σῶμα λάμπονται πυρέ, i corpi divam- 
pano nel fuoco. EU.; τεύχεσι λαμπόμενος, IL. e così 
frequ. nei TR.; anche in sen. Ar. 111, 1,11; b) metaf. 
trattandosi di idee astratte: splendo, ‘risplendo. 
δίκα, ἀρετά. ESCR.RU.; ἡβαι. EU.; κάλλος. PL. 
Fedr. 250, d; ο) trasportato al senso dell'udito, cfr, 
λαμπρός, 2. risuono chiaramente, altamente. ΟΡ. 
E. Τ. 414,186. — 2) tr. illumino, irradio, faccio ri- 
splendere, πυρὸς σέλας, e simili. ev. (frequ. ). 

4αμποῶώριον,τό, città della Troade. πποΡ. 

λαμυρία, ἡ, audacia, impudenza. PLUT. 
λαμυρός, 3. (Ίαμός = = λαιμός), propr. pro- 
fondo; qu. avido, vorace; generalm. audace, ἵπερι- 
dente. PLUT. ; ὄνος προσβλέψας τῷ ΠΜαρίω dagv- 
ρόν τι καὶ γεγηθός. ο. ανῶ. πποῦ. 
λαμφθήῆναι, ion. inv. di 1ηφθήγαι da Zap- 
4άμψακος, ἡ, città nella Misia, οσα Lepseck. 


λάμψφομαι. 

αχοὈ. Tuo. ed a.; Aggett. -χηνός, 8.; οἱ -οι, gli 
abit. di Lampsaco. 

λάμφομας, ion. Fat. pert. a λαμβάνω. ΕποΡ. 

2av8ay (rad. λαθ., cfr. lat-eo), Fut. 200, 
Aor. ἕλαθο», ep. λέλαθον, Infin. λαθεῖν, Prf. Λέ- 
λήθα; anche una forma di Pres. λήθω in om. TE. — 
M. λανθάνοµαι, Fut. ANcopai, Prf. λέλησμαι, ion. 
ed ep. λέλασμαι, Aor. #laBounv, ep. λε]αθόμην: 
anche Fut. ΤΠ]. λελήσοµαι. eu. Αἱο. 198, — Ὦ A. 
sono nascosto, rimango occulto, inosservato, assol. 
SOF. EU TUC. ed a.; il Partic. Aor. deve spesse volte 
tradursi con: furtivamente, di nascosto, e simili: 
ἆλτο λαθώ».π,.; λαθὼν εἰσέρχεται. PL. ed A.; molto 
più comunem. b) coll’ Accus. della persona alla 
quale (alla cui vista) siamo nascosti, tiva, latfre 
aliquem, λά9εν Ἔκτορα, e simili. ΟΜ. e POST.; assai 
frequentem. ha luogo quì un Partic. esprimente ciò 
che rimane nascosto, nel qual caso λανθ. si tra- 
duce conunAvv.,eilPartic. con un verba /initwn : 
πάντας ἐλάνθανε δάκρυα Λείβω», versava lagrime 
occultamente da tutti. on. e POST. (dove con ἔλαθον 
comunem. trovasi il Partic. Aor.); ἐλάνθανον αὐ- 
τοὺς ἐπὶ τῷ λόφω γενόµενοε, erano, senza saperlo, 
venuti sul colle. sEN. PL ed A.; talvolta il Partic. 
deve supplirsi traendolo dal verbo vicino: τῶν πο- 
Asulov τὰ μὲν un Σικελίας δι ὀλίγου ποριουµένων, 
τὰ ὃ᾽ ἐκ Πελοποννήσου σχολαίτερον, ὅμως δὲ τὰ 
μὲν λήσουσιν ὑμᾶς, τὰ δὲ φθήσονται τσο.; c) fre- 
quentem. trovasi λανθ. anche solo col Partio., 
nel qual caso si può supplire l’Accus. con rela- 
zione al soggetto od all'oggetto: φονέα τοῦ παιδὸς 
ἐλάνθανε βόσκων (suppl. #4. αὐτὸν). EROD.; βάΛ- 
lovtes ἐλάνθανον (suppl. Todas), scagliavano sen- 
ra essere (dai Trojani) veduti. rL. xm1, 721, e così 
spesso. EROD. ATT.; d) in luogo del Partic. tien 
dietro anche ὅτι: λήθεις ὅττι θεῶν τίς 0° Nye. 11. 
XXIV, 563 e spesso in ΒΕΝ. PL. I8.; ΟΥΥ. con una 
proposiz. relativa: ἐδόκεες θεοὺς λήσειν ola ἔμη- 
χανῶ. BROD. PL.j e) coll’ Infin. ἔλαθεν αὐτὸν cvy- 
Θημα dovvartoîs Ἓιλλησι», cioè dimenticossi di dare 
il motto , il segnale. eLUT. Arist. 17. — 2) trans. fac- 
cio dimenticare, τινά τινος, uno di qualche cosa. 11.. 
xv, 60 (al Cong. Aor. A. con raddopp. 284087). — 
M. dimentico, col Gen. (mi dimentico di. .). οκ. TR.; 
raro in prosa (dove usasi ἐπιλανθάνομαι, più 
di rado έκλ.). IL. Fedr. 252, a; anche seguito da 
proposizione relativa: Λελασμένος 800° ἐπεπόν- 
ει. ου.» talvolta anche: fralascio, trascuro a 
bello studio. IL. 1X, 537. — 2) il FM. nel Partic. con 
signiticaz. passiva: 0vdé ποτε ANodusvov κακό», 
non mai dimenticabile. sor. Εὶ. 1341. 

λάξ, Avv. (propr. κλαξ; lat. calx?), col tallone, 
col piede, unito coi verbi di moto: 2. Gr7de001v ἐμ- 
βαίνειν, ἐνθορεῖν ἑσχίῳ, προσβῆναε, ποδὶ κινεῖν. 
om.; metaf. 2. πατεῖν, calpesto, vilipendo. ESCA.; 
μηδέ νιν ἀθέω ποδὶ Λαξ ἀτίσης. 10. 

λαξευτός, δ. Aggett. verb. da λαξεύω (λᾶς 
ctr. inv. di λᾶας e ξέω), scolpito in pietra, µνημα. 
NT, 

λάξες, εως, ἢ (λαγχάνω), lacosa, la porzione 
toccata ἐπ sortie, special. porzione o tratto di terre- 
no. EROD. IV, 21. 

2e ξομαι, ion. Fut. pert. a λαγχάνω, eROD. 

1ᾶοδάμας, αντος, ὁ (δαμαάω), il domatore di 
popoli, Αρης. Ε8οΠ. Sett. 326. 

{ἄοδίκεια, 1, città nella Frigia Maggiore, 
ora Eskihissar. nr.; abit. «εὖς, 0. mm. 

4δομέδων, οντος, è, Laomedonte, redi Troja. 
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IL. ed a.; di quì l'Aggett. -όντιος, 8. εὉ.; patro- 
nim. -εμάδης, 08, ὁ. 11. 

1ᾶο-πόρος, 2. (πορεύω), che serve di tragitto 
al popolo, unyevn, parlando del ponte di Serse 
sull' Ellesponto. escH. Pers. 112. 

1ᾶός, 06, ὁ, attic. λεώς, per altro comunem. 
solt. Nom. e Accus. sing. e raro in prosa (in EROD. 
e 11. trovansi tutte due le forme; Λαόρ trovasi 
anche nei meno ant. Ρ. e. PLUT. NT.), (cfr. il got. 
lauths, uomo) — il popolo (nel senso di gran molti- 
tudine, non già col significato politico di ὅημος), 
moltitudine, schiera. OM. TR. PLUT. NT.; special. 
milizia, soldatesca, così parlando di un esercito 
intiero, come di piccole divisioni o parti di esso), 
anche in circonlocuzione: ἔθνος λαῶν, στρατός, 
στίχες λαῶν. om.; special. IL. sor.; Λαοὶ σπι- 
OtAl.IL.} λεύκασπιρ. RBCH.j ναυτικός. ID., MAS- 
simam. la milizia a piedi, la fanteria, oppos. 
ὕπποι, ovv. esercito di terra per contraposto ad 
armata di mare. 19. in generale: gente, perso- 
ne, comunem. al pl. on.; qu. parlando di citta- 
dini pacifici contrap. ai guerrieri. 11,1 dei garzoni 
di un conciatore, IB. XVII, 390; Λαοὶ ἀγροιώταε, 
uomini agresti. 1Β.: µέροπες Λ., gli uomini. ESCH.; 
ἐγχώριοι, gli abitanti. 19.1 cfr. OD. vI, 195; ὁ πολὺς 
Λεώς, lamoltiludine, la turba. PL.; la plebe. n2.; c) 
popolo, nazione. nr.; special. parlando del popolo 
ebreo, come popolo di Dio, i. τοῦ Θεοῦ, oppos. τὰ 
é89vn,igentili. 18. : i cristiani, i fedeli ο credenti. 13. 

2006, ὁ, s0lt. Gen. 1άου = das. sor. E. C. 196. 

406,0, città nella Lucania gul fiume dello 
stesso nome. EROD. 

27000006, 2. (Cevo), eccitatore di popoli (al 
combattere), epit. di divinitàguerresche. ox.; anche 
di Anfiarao capo di esercito. oD. 

1ᾶο-φόρος, 2. (φέρω), che porta il popolo; 
ὁδός, κέλευθος, via, strada publica. 1L. V. λεω- 
φόρος. [ (Congett.) 

λαπαδνός, δ.-- ἀλαπαδνός. escH. Eum. 351. 

λαπαζω. V. λαπάσσω. 

1απαάρη, ἥ,]8 parte molle, cedevole tra le coste 
e le anche, ᾖαποο. IL. ΕΒΟΡ. (propr. fem. di un 
Aggett. λαπαρός. 3. gracile, delicato). 

land00%0,neoatt. -ττω, Fut. -ξω- ᾱ-λαπαζα. 
γ.(λαβεῖν, λάπτω, vòto), saccheggio , deserto, ἄστυ 
βία. escH. Sett. 47, 712; l' Hermann ha ristabilito 
μοῖρα lander anche in Escn. Ag. 125. 

dan ltw,interpretato dai Gr. οοπ αλαζονεύομαι 
(parola tolta probabilm. dalla figura dei Lapiti), 
mi comporto altieramente, mi millanto. cic. ad Att.1x, 
13, 4(Congett.). 

Aant8at, οἱ, Lapiti, popolo selvaggio di Tes- 
saglia pieno di forza e di tracotanza rinomato 
come domatore dei Centauri; più tardi si avvol- 
sero affatto nel mito. om. ed a. (cfr. per altro Κέν- 
ταυρος). [cic. 

λάπισμα, τό (λαπίζω), jattanza, millanteria. 

Acento, Εαῖ. -ψω (λαβεῦν; cfr. lambo), lambisco, 
lecco. bevo leccando ο lambendo come i cani, i gatti, 
i lupi. IL. XVI, 161. 

4άρισσα, 7, nomedi un gran numero di cit- 
tà, special. 1) nell’ Asia Minore presso Cuma. iL. 
EROD. SEN. ed A. — 2) nella Tessaglia lungo il Pe- 
neo. EROD. TUC. PLUT. — 83) nella Troade. ruc. 
PLUT. — 4) nell’ Assiria, ora Nimrud. sEn. An. 
I1,4,7. 

4άρισσος, 6, fiume che serviva di confine 
tra l'Elide e l'Acaja. sEN. PLUT. , 

λάρος, ὁ (cfr. λαμός: λαιμός! deovyÈ), laro, 


λαρός. 


uecello acquatico di rapina, λάρος ὄρνις. 90.1 86- 
condo ar. il gabbiano, cfr. H. «4. 11, 12, 15 (dove è 
anche indicata l'origine del nome), Larus canus 
e marinus ; in LUO. Tim. 12, dove per traslato signi- 
fica scimunito , si pensò probabilm. ad un altro uc- 
cello , al σας , pelecanus bassanus. 

λᾶρός, 2.(Υ. 26) desiderabile, gradevole, ap- 
petibile, gustoso, dolce, δεῖπνον, δορπον. om.; 
λαρὸν οἱ alu’ ἀνθρώπου. 1L.; Superl. λαρώτατος, 
inv. di λαρότατος (a cagione del metro) οἶνος. 
OD. IT, 350. 

1αρυγγέζα, grido a piena gola. ΡΕΝ. PLUT. 

λάρυ ΥΕ, υγγος, n (λάμος, λαιμός), propr. il 
capo della canna dei polmoni, laringe; poi anche: 
il canale per cui passa il cibo, esofago (secondo la 
comune opinione degli antichi). eu. NT. 

Adovpva,n, città della Beozia. PLUT. 

Aacala, n, città nell isola di Creta. NT. 

λάσθη, ἡ, contumelia, ludibrio. xROD. 

λασι-αὐχην, ενος, congiubbata cervice, în- 
πορ. 80F. Ant. 357. 

1άσιος, ὃ. (cfr. λαΐνα, lana), folto di pelo, vel- 
loso, lanuto, peloso, 615. ΟΜ.: Fees. 80P.; χεφα- 
27. PL.; λάσια στήθεα, λάσιον κῆρ, come indizio 
lì singolar forza virile, di animo duro. IL.; cfr. 
rL. Teet. 194, e; b) metaf. come δασύς; parlando 
di paese, territorio: coperto di boscaglie, di alberi, 
di cespugli, χωρίον, ἄγκη. 8ΕΝ. PL.; τὰ λάσια, con- 
trade selvose. SEN. 

4ασίων, ὤνος, 0, città dell’ Elide. sEn.; abit. 
αασιώνιος, 0. ID. 

1άσκω (rad. Zax, cfr. loqui), Aor. 1. ἐλάχησα 
‘anche NT. sopra di che V. in fine), Aor. 2. ἔλακον, 
I'rf. λέλἄᾶκα, ion. λέληνα 1L., per altro anche: 
1ελᾶκυῖα. on. (con signific. di Pres.), io grido, stri- 
do, parlando di falconi, r.. del Ἰαίγαγε di Scilla. 
op. (nel Prf.); b) di uomini a) faccio risonare, 040- 
ivypov. ESCH.; βοάν. EU.} στονόεν λέλακε χώρα, 
sospirò, lamentossi. ESCR.; πρὸς αὐλόν, canto a suon 
di flauto. πο. β) parlo ad alta voce; coll Accus. 
dico ad alta voce, annunzio, ἔπος, πῆμας, e simili. 
TR. περίφρονα ἔλακες. ΕΒΟΒ.; parlando dell’ ora- 
colo. sor. Trac. 824; con dopp. Accus, τοιαῦτα Λά- 
σχεις τοὺς φίλους; così oltraggi tu gli amici? Eu.; 
c) di cose inanimate: risuono, cigolo, rimbombo, 
Zane χαλκός, doris (colpito, s'intende, da una 
freccia, o altrimenti percosso). 1,,; ἔλακον d'Éo- 
νων χγύαι. escH.; λάκε d ὁστέα, crepitarono l'ossa, 
cioè s’infransero crepitando. iL. e così nel κτ.; ἐλα- 
κησε µέσος, crepò per mezzo; ma pare che qui 
debba supporsi tutt’ altra radice (cfr. λακίς). 

άασόνιοε, oi, popolo dell’ Asia Minore. ΣπΟΡ. 

Aatiov,t0(Latium), il Lazio; Aggett. -îvos, 
3. eLUT.; οἱ ήατῖνοι, i Latini. τὸ. 

λ1ᾶτομέω (λᾶςΞ- λᾶας e téuva), taglio pietre; 
tl, taglio qualche cosa da ovv. in una pietra. nr. 

Adtopia, ἢ (τέµνω), cava di pietre; anche pl. 
PLUT. 

λατρεία, ἡ (λατρεύω), lostato, la condizione 
del servo; servitù, servigio. TR. PLuT.; pl. soP.; 
Φοιβεῖαι λατρεῖαι. u.; τοῦ Θεοῦ, θεῶν, culto di- 
vino , venerazione degli Dei. ev. (pl.). 

1άτρευμα, τό, {ἱ servire vil servigio, pl. 8ΟΡ.; 
servigio divino , culto, venerazione. xu. (pl.) κτ. —- 
2) astr. inv. del coner. = λάτρις. EU. Troj. 1106. 

λατρεύω, servo aprezzo, per mercede; gene- 
ralm. sono servo; servo, tivi. TR. SEN. PLUT.j di 
rado tiva, EU.; πόλιν. ID.; µόχθοις, sono sempre 
più abbandonato a. . sor.; rovov, presto, eseguisco 
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un servigio. EU. Zon. 129; b) special. servo α Dio, lo 
venero. PLUT. NT. (tanto del culto ad un Dio solo, 
quanto del culto degl’ idoli); κάλλει, presto omag- 
gio. 18. 

λώτρες,ιος, ὁ (latro), servidore a prezzo, ope- 
rajo mercenario; generalm. servidore, servo (li. 
bero o schiavo). SOF. EU.; ἡ Λ., /a servente. EU. 

λαάτρον, τό, salario, mercede di lavoro; gene- 
ralm. pagamento, olxeîv λάτρων ἅτερθε, esente da 
ogni censo, gratuilamente. ΑΟΠ. Suppl. 981. 

λαυκανέη, ἡ (affine d'origine con λαιμός, λα- 
pos), gola, gorgozzule. 11. 

Zavea,7n,ep.eion. λαύρη (Λαξ. Υ.Λλάας) , via, 
viuzza, passaggio tra case e case. ΟΡ. EROD.; pas- 
saggio tra rupi, gola. PLUT. 

Ίαφῦραγω γέαω (ἄγω), prendo, porto via come 
bottino. PLUT. |, 

1άφδρο», τὸ (λαβεῖν), comunem. pl. bottino. 
TR. SEN. PLUT. 

1αφῦρο-πωλέω, vendo il bottino, la preda. 
BEN. 

1αφ ῦρο-πώλης,ου, d (πωλέω), il venditore 
del bottino; colui che compera tutto il bottino per 
rivenderlo poi a minuto. SEN. PLUT. 

λαφύσσαω (λαβεῖν, cfr. lento), divoro avida- 
mente, ἰπρο]ο, trangugio; parlando di leoni alpe 
καὶ ἔγκατα. 1L.; metaf. scialacquo, dissipo, λα- 
φυσσόµενος καὶ ἐξαντλούμενος. Luc. 

αφύστιος, ὃ, sopran. di Giove da Aapv- 
στιον, τό, monte nella Beozia. EROD. 

Adyavov, τό (Λλαχαίνω, scavo), erbaggi, or- 
taggi. PL. DEM. ed A. 

dd ye. V. λαγχάνω. 

1άχεια, ῆ, νῆσος, ἀκτή. OD. IX, 106. X, 500, 
verosimilm. = ἐλώχεια (V. ἐλαχύς), piccolo, basso ; 
così interpretava già anche Eustazio ; e Zenodoto 
voleva in tutti e due i luoghi sostituire ἐλώχεια. 
Le due altre derivazioni da λαχαίνω e dalla stessa 
rad. come λώχνη, sono affatto inverosimili. 

4άχεσις, ἕως, ion. #05, 7) (λαχεῖν, λάχος), 
Lachesi, nome di quella fra le tre Parche la quale 
stabilisce il termine della vita. PL.; b) come ap- 
pellat. il Destino. V. EROD. IX, 43. 

λαχή, ἡ (Λλαγχαάνω), parte, porzione toccata în 
sortie. ΕΒΟΒ. Setl. 889 (pl.). 

Adgvn, 9 (cfr. χλαΐνα, χλανίς; lat. la(k)na, 
la(h)nugo, lana, pelo lanoso, crespo; lanugine. 
op.; capelli. 11.1 la peluria di un vestito di lana. 
IB. Xx, 34; pelo di animali, special. lana delle pe- 
core. s0F. 

λαχνήεις, εσσα, ev, lanuto, peloso, Φῆρὲς, 
στήθεα. iL.; δέρµα συὀς. 1B.; ὄροφος, irsuto, vil- 
loso. 18. 

1αγνώδης, 2. (εἶδος) = al preced.; metaf. 
parlando della prima tenera erba di primavera 
come /anugine della terra, λαχνῶδες οὖδας dv&n- 
eds χλόης. eu. Cici. 539 (il suolo è vellutato di tenera 
erbetta. BELLOTTI). 

λάχος, τό (λαχεῖν), sorte. ESCH.; ciò che tocca 
în sorte, la porzione toccata in sorte ; generalm. par- 
te, porzione. ESCH. 8ΗΝ.; ἐν tolto λάχει. ΕΒΟΝ. 
Eum. 5; anche parlando di una parte o divisione 
di esercito assegnata ad uno. sen. An. νι, 3, 2; 9) #/ 
destino toccato 0 dato in sorte ad uno. ESCR. S0F.; 
carica od incombenza toccata in sorte. esca. Zum. 
832, 348. 

λάω, vedo, guardo, τινα, rimiro, affisso. op. 
XIX, 229, 230 (affini conZ. sono: γλαύσσω, Λευκόρ, 
Aevoco, [άμφι]λύκη). 
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ad0dn6, 2. (εἶδος), popolare, del popolo. PLUT. 
Crasso. 3. ESCH. ed A. 

λέαινα, 7, fem. pert. a λέων, leonessa. ΕΟΟ. 

λεαένω, Εαῖ, λεανῶ, Aor. ἐλέηνα, ep. λειαίνω, 
Fut. λειανέω, Aor. ἐλείηνα (Asîos), liscio, levigo, 
pulisco, parlando di lavorii in corno. 1.; tes ῥυ- 
τίδας. PL. ed A.; χέλευθον, χορό», spiano, rispiano 
la strada, il luogo dove danzare. om.; b) sminuzzolo, 
trituro, nel mortajo. EROD.; stfritolo, macino, coi 
denti. sEN.; qu. αππἰεπίο, distruggo. EROD. 17} 122; 
ϱ) metaf. pulisco, liscio, rendo accettevole, τὸν λό- 
γον τινός. EROD. 

4εβάδεια, ἤ 6 -ία (ρυστ.), città della Beozia, 
ora Levadia. ΕΟΓ. SEN. [nia. EROD. 

4εβαίη, 7, antica città capitale della Macedo- 

4έβεδοςρ, n, città ionica nella Lidia. eROD. 
TUO. 

λέβης, ητος, 0 (λαβεῖν ουν. Λείβω, che versa?), 
bacino, caldaja, lebete, che si mette al fuoco per 
cuocervi entro che che sia; era probabilm. simile 
al τρίπους, ma più piccolo, di bronzo o dirame, 
e trovasi spesso menzionato come dono di onore 
o premio di lottatori. rr. tR.; dacile per lavare le 
mani (di argento). oD.; anche: per lavare i piedi. 
IB. XIX, 886, 469 (di bronzo); c) urna cineraria per 
raccoglier le ceneri del cadavere abbruciato. ΕΒΟΒ. 
sor.; d) specie di ca/dafa che le donne spartane 
solevan percuotere nei funerali di un Re. EROD. 
vi, 58. 

Aey80v, ὤνος, 0, il lat. ἱερίο. PLUT. NT. 

1. λέγω, Pres. semplicem. supposto, pert. alla 
rad. Λεχ, cfr. Zéyos, dal quale trovansi nell’ A. 
l’Aor. έλεξα, nel M. il Fut. Λέξοµαι, Aor. ἐλεξα- 
µην ed ζλέγμην nelle forme λέπτο, Imprt. λέξο e 
λέξεο, Partic. (κατα) λέγμενος — corico, adagio, 
pongo a letto, λέξον ue. 1L,; metaf. ἐγὼ μὲν ἔλεξα 
4ιὸς voov = ἐκοίμησα, assopii nel sonno la mente 
di Giove. 18. — M. mt adagio, mi pongo a giacere. 
om.; Όπγῳ λέξασθαι, giaccio addormentato, dormo. 
IL.j εἰς εὐνην, mi metto a giacere 00.1 παρὰ νην- 
σὶν ἐς Λόχο», mi pongo in agguato. 11. 

2.λέγω, 1) raccolgo, raduno (lego), col Fut. 
λέξω, Aor. ἔλεξα, Prf, εἴλοχα (in om. solt. Pres. e 
Imprf.); M. col Fut. Afopar, Aor. ἐλεξάμην, an- 
che ἐλέγμην. op. ΙΧ, 835; λέκτο. IB. IV, 451; P. col 
Prf. εἴλεγμαε, la forma λέλεγμαι. om. (nel Partic. 
λελεγμένος). EROD. SEN. 9 i meno ant.j Aor. ἑλέ- 

v, ἐλέχθην. EROD. — raccolgo, raduno, ὀστέα, 
αἱμασιας. οπ.; M. raduno per me, ξύλα, rr.; metaf. 
trascelgo, al P. εἰ λεγοίµεθα πάντες ἄριστοι ἐς 10- 
102. IL.; comunem. Μ. frascelgo per me, κχούρους. 
IL.; ἄνδρας. on.j anche: mi eleggo, scelgo me: 
πέµπτορ μετὰ τοῖσιν ἑλέγμην, per quinto scelsi me 
stesso con loro, mi aggiunsi loro per quinto. 18. ; β) 
conto, enumero con ο tra.., ἐν δ᾽ ἡμέας λέγε κήτε- 
σι», cicontò, ci annoverò con le o tra le foche. oD.; 
al P. pera τοῖσιν ἐλέχθην. 1L.; Μ. λέπτο αριθμόν, 
egli οοπἰὸ , riscontrò il numero. oD.; in EROD. e negli 
ATT. non trovasi il verbo semplice, ma solt. i com- 
posti ἐκλέγω, ἐπιλέγω, ουλλλνα ecc. — 2) come 
dalla idea del raccogliere nasce nel Latino quella 
del Ιορρετε(άναγιγνώσκω) così nel Greco ne viene 
quella del parlare; in questa significaz. col Fut. 
λέξω, Aor. ἔλεξα, Prf. P. λελέγμαι, Aor. ἐλέχθην, 
Fut. Λεχθήσοµαι (anche Λέξομαι. sor. EU.), Fut. 
Ill. λελέξομαε (un Prf. λέλεχα trovasi solt. πο) 
meno ant.; i buoni att. usano in quella vece εἷ- 
enxa) — 1) discorro, parlo, dico, assolut. o con té. 
EROD.ATT.; τινί τε, dico aduno qualche cosa. 110.; 
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inox. una volta sola. IL. 1, 222} τε πρός ονν. 208 
τινα. ESCE. SEN. ed A.; ἐν τῷ πλήθει, parlo dinanzi 
al popolo. 18.; τι περί τινος, dico intorno ad une 
qualche cosa. sor. PR. ATT.; anche αμφί τινορ. 
ESCH. EU.; ὑπέρ τινος, parlo per uno, lo difendo. 
SOF. SEN. ed A.; ΟΡΡΟΒ. xata τινος, parlo contro 
uno, lo accuso. up. λέγειν ἐπίτινι ἀγαθας εὖχας, 
prego per uno. ESCR.; λέγειν τα τινος, difendo la 
causa di qualcuno. ΡΕΝ.} τι εἷς τε, dico qualche cosa 
rispetto a che che sia. 8EN. edA.; τι προς τι, rispondo 
qualche cosa a qualche cosa. 8Ο. SEN. ed A. — A 
λέγω tien dietro comunem. l’Accus. coll' Infin., 
anche ὡς od ὅτι. EROD. ATT.} col Partic. λέξας 
Οἰδίπουν ὁλωλότα. sor.; cfr. Ε8ΟΜ. Ag. 650, ovv. 
con una Proposiz. relat. ὧν d’ ἔβλαστεν οὐκ ἔχω 
λέγειν. sor. — P. tanto personale col Nom. e 
l’Infin.: πατρὸς μὲν dn λέγεται Κῦρος γενέσθαι 
Καμβύσεω. sen. e frequ. negli ATT.; quanto im- 
personale coll’ Accus. e l’Infin., qualora l’idea 
principale non sia il soggetto ma il contenuto del- 
la proposizione infinitiva: Zé0Ésa λέγεται axov- 
σαντα ταῦτα εἶπαι. EROD. e frequ. negli ATT. — 
Notinsi come locuzioni speciali: a) ev, καλώς n00- 
θῶς λέγειν, aver ragione. sEN. PL. ed A.j β) ευ λέ- 
yeuv τινά, parlare con uno benignamente, oppos. 
κακώς À. τ.͵ trattare uno aspramente. ΒΕΝ. PL. ed A.i 
anche: parlo bene di uno, lo lodo, lo esalto, oppos. 
χακῶς 4. t., parlo male diuno, lo biasimo, lo vili- 
pendo. ATT.; εὖ λέγειν τὴν τύχην,͵ lodo la sorte. ευ. 
anche: λέγειν τινὰ πολλά τε καὶ κακά. EROD.; τὰ 
ἔσχατα τινα, dire di uno il maggior male possibile. 
SEN.} τὰ ὠπορρητά tiva, dire di uno cose che non si 
possono proferire. pEM.; y) λέγειν τι, lat. aliguid 
dicere, dire qualche cosa di rilievo, che fa fonda- 
mento. V. soF. SEN. ed Α.; λέγω τι; colpisco io nel 
segno? 8oF.; oppos. οὐδὲν λέγω, dico cose che non 
han fondamento , qu. mentisco. PL. Ap. 30, bj d) ου 
λέγω come formola solenne per divertire un tristo 
augurio o simili. escH. Ag. 838 e frequ. nei TR, lat. 
indictum volo, così non l'avessi detto; €) οπερ ΟΥΥ. 
ὥσπερ Λ., come s'è detto. PL.; anche ὥσπερ λέγεται. 
In. ed Α.] ἕ) λέγουσι ovv. ὧς λέγουσι sottint. οἱ ἄν- 
Όρωποι, le persone, cioè si dice, è fama, di tutto 
quello che vien tramandato pertradizione parlata. 
EROD. ATT.; così anche P. λέγεται. DEM. ed A.j η) 0 
(7) λεγόμενος (-ένη), il così detto (la così detta), 
qui (quae) dicitur, .. μὴ οἱ βασιλεὶς νῦν Λεγοµε- 
vos φιλοσοφήσωσιν. PL. SEN. ed A.; 9) τὸ λεγόμε- 
vov, come suol dirsi, οὐκοῦν τὸ λεγόµενον ἀδελφὸς 
dvdoei παρείη. PL. ed A.; τὸ ΛεΥ. δῆ τοῦτο. ID.; τὸ 
κατὰ τὴν παροιµίαν λεγόμενον. 15.1 ε) trovasi 
come pleonasmo: ἔφη λέγων, ἔλεγε φας molto 
spesso in EROD.; ηδη τις εἶπέ που λέγων. DEM. 
(frequ.); ἐντεῦθεν di λέγει ' ἐγὼ τοίνυν, Épn..sEN. 
ed a. — 2) Special. a) racconto, descrivo, κήδεα 
021° Ὀδυσῆος. οὐ. v, 5; τὴν σοφίαν τινὀς, esi- 
mili. sen. ed A.; special.: descrivo qualche cosa 
lodando, magnificando (lat. jactare), την έαυ- 
τοῦ ῥώμην. SEN.} μέγα Λέγεις ἀγαθὸν εὑρηκέναε, 
tu ti vanti..m.; b) nomino, denomino, chiamo a 
nome, ας (cioè le Erinni) rofuopev λέγειν. BOF.; 
τοὺς ξυνειδότας. SEN. ed A.; οὗτοι yuvaînas 
αλλὰ Γοργόνας λέγω. escHa.; ἔκεῖνο δὲ τὸ εἴρεό µε 
(sottint. εὐδαίμονα) οὕκω σὲ ἐγὼ λέγω. EROD.; 
κέρδος λέγω εἰ, chiamo guadagno, mi reputo a gua- 
dagno se..SOF.; qu. οὐδαμοῦ λ. τινά, tengo a 
niente. ΙὈ.: Λ. τινα ὃν τισι. annovero, conto uno tra 
t.., ἐν ἔχθροῖς, trai nemici. e8cH. EU. SEN. j C) or- 
dino, comando, coll’ Infin. EScCA. SEN. ed A.j incarico. 
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esorto, consiglio , eccito. SEN. PL. DEM. ed A.; d) fac- 
cio dire. sen. An. 1,3, 8, ealtrove; di’ ἑρμηνέως, 
e simili. sex. ed A.; e) in particolari combinazioni 
anche: domando , rispondo. nT.; f) recito qualche 
cosa scritta, leggo ad alta voce, λαβὲ τὸ βιβλίον καὶ 
1έγε. PL. DEM.j λέγε καὶ ἀνάγνωθι. DEM.; ϱ) parlo 
destramente, abilmente, λέγειν σὺ δεινός. s0r.; λα- 
λεὶν ἄριστος, ἀδυνώτατος Ίέγειν. EUBOLO în PLUT. 
Ale. 13; οἳ λέγειν προθυμούμενοι devo) γενέσθαι 
οὐχ fra εὖ Λέγοντες µηδέποτε παύσωώνταε, τοῦτο 
με]ετῶσιν. 6ΕΝ.; special. parlo publicamente, tengo 
un discorso. TUC. ed a.; οἱ λέγοντες, gli oratori. 
DEM. — 3) sono d’opinione, intendo, per altro sem- 
pre riferito a manifestazione parlata: εἰπὲ ti λέ- 
γεις. SEN. PL.j τῶν μὴ εἰδότων πάντων λέγεις; in- 
fendi tu sotto questo tutti anche quelli che. .? PL.; és 
τὸν πόλεμον, τὸν πρὸς “ἰγινήτας λέγων. EROD. 
οὗτος d d µάντις, υἱὸν Οὐκλέους λέγω. ESCH. 9 son 
frequ. negli Αττ.; non di rado poi l’Oggetto di λέγω 
viene trattato come Apposizione di quella parola 
che esso spiega, dove per conseguente. λέγω si 
traduce con cioé, Τελαμώνι δεῖξαι µητρίέτ᾽ Ἔρι- 
Bota λέγω. s0F.; questo serve a rendere più spic- 
cata l’espressione, al qual uopo anche in prosa si 
aggiunse dé ovv. δη: περὶ τῶνδε, λέγω δὲ Φωκέωγ. 
DEM. ed A.; trovasi anche, senza alcun legame 
grammaticale , con Gen, assol. undevòs ὄντος ἐν 
αὐτῃῇ πολεµίου λέγω. em. — 4) λ. usasi anche ove 
si tratti di partecipazione per iscritto, la quale 
tien luogo della partecipazione a parole, . e, nel 
principio delle lettere: μασις Πολυκράτεϊ ὧδε 
λέγει, e spesso EROD.; in senso metaf. applicasi 
anche allo scritto: τὰ γράμματα ἔλεγεταδε, dice- 
vano, contenevano quanto segue. EROD. ESCH. BEN. 
edaA.; ὁ νόμος λέγει. DEM.} ὅτι δὴ ἦν λέγοντα τὰ 
πρηατήρια, dicevano, significavano. EROD. : ἐνύπνια 
OL; PL.; ὥσπερ τοῦύνομα λέγει, come significa 

a nome. 19. — M. té, conferisco, parlo con uno sopra 
che che sia. 0M.; anche — A. racconto. IL. VIII, 275. 

λεηλασία, ἡ, l'atto di portarsene la preda, il 
far bottino ; saccheggio. PLUT. 

λεηλα τέω (λεία, ἑλαύνω), ne porto preda, spe- 
cial. conduco via bestiame predato; qu. faccio bot- 
tino, saccheggio. 808. EU. SEN. PLUT.; medlor, πό- 
λε», χώρα», ἀερτεᾶο, spoglio. EROD. EU. DEM. PLUT. 

λεία, 7, ion. Λεζη (verosimilm. da [ἀπο] λαύω 
V. conduco via), preda, special. bestiame predato. 
EBOD. e POST.; anche pl. SEN.; anche prigionieri di 
guerra, ἀγόμεθα Λεία σὺν τέκνῳω. EU. PLUT.; τινὰς 
delay θέσθαι ουν. ποιεῖσθαι. EROD. PLUT.; presa 
alla caccia, cacciagione. eu. Res. 326; λείαν ἠαβεῖν, 
far preda. ruc.; ἄγειν, ἐλαύνειν, condur via, por- 
tarne bottino. SEN. PLUT.; b) ciò che può essere o0g- 
getto di preda, che è dato in preda. sEN. El. 1,3,2. 
PLUT. Alc. 29; proverb. Muooyv 1. parlando di un 
possedimento lasciato indifeso in balia dei ladri. 
DEM. XVIII, 72. — 2) il far preda, il saccheggiare, 
κατὰ ληΐην ἐκπλώσαι. EROD.; ἐπὶ Astav (τινὸς) 
ἐξιέναε, ἐκπορεύεσθαε. θΗΝ.; ἀπὸ Antns ζῆν. ΕΒΟΡ. 
— NB. Non è punto verosimile che λεία significhi 
greggia come l’Hermann afferma sopra la fede di 
Esichio che interpreta: 7 τῶν θρεμμαάτων dyéin. 
V.ad escH. Pers. 292. 

λειαένοω, ion. inv. di λεαύνω. V. 

λεέβω (rad. uf; cfr. liquo, ligueo, libo), rendo 
Auido, ammollisco s metaf. τῆκει καὶ derBet. PL. Rep. 
αι 411, bj b) verso 0 faccio colare a goccia a goccia, 
gocciolo, δάχρυα, verso lagrime. OM. TR. } c) come 
σπένδω, verso , spando, libo in onore di una divinità 
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o vino od altro simile; οἶνον, µέθυ. οµ.1 col Dat. 
οἶνον ἄθηνη. 11.; σπονδὰς Θεοῖς, EU.; assolut. 
IL. ΧΣΙΥ, 285, ϐ είβειν dit, θεοῖς. οκ.; ver τε 
λείβειν te. E8cH. — P. a) scorrono, sgorgano a goc- 
cia a goccia, δάκρυα. EU.; τὰ δάκρυα κατὰ τῶν 
παρειών. SEN.; τὸ λειβόμενον ἀπὸ τῶν ὁστέων. PL. 
b) sono, vengo ‘bagnato, δακρύῦοις κόρας. EU. 

λείηναν. Υ. λειαίνω. . 

1εἴμαξ, ακος, ὁ = Λειμώ». EU. (frequ.). 

1εἵμμα, τό (Astro), l’avanzo, il resto, le reliquie, 
EROD. PLUT.j come astr. inv, del concr. î lasciati 
indietro. NT. 

λ eLpov , vos, ὁ (λείβα, cfr. lmus), propriam. 
ogni luogo umido, ricco d’acqua, di erba ; di poi: pra- 
to, pascolo. om. e POBT.; metaf. di tutto quello che 
alletta e rallegra, πλούτου καὶ νεότητος Λειμῶνες. 
PL.; ἡἠδονῶν. PLUT. 

λειμωνιας, «dos, ἡ, fem. speciale pert. al 
segu., Νυμφαι. sor. Filot. 1454. 

λειμµάώνιος, 3. della pianura o del prato, appar- 
tenente al prato od alla pianura, δρόσοι. ΕΒΟΗ.; 
mola. sor. Aj. 601 (in un passo molto guasto). 

Ascuovodey, Avv. dalla pianura ο dal prato. 
IL. XXIV. 451. [berbe. EROD. v, 20. 

Λειογένειος, 2. (γένειον), con liscio mento, im- 

Aec06,83. (λέξιος; cfr. levis), liscio, levigato. 11. 
PR. ATT.; coll’ idea accessoria di risplendente; qu. 
λεία καὶ φανα ovv. λαμπρα., uniti insieme. PL.; 
parlando di paesi e di luoghi: piano, in pianura, 
nedlov, ὁδός, χωρίον, e simili. om. ΕΒΟΡ. SEN. ed 
A.; col Gen. χῶρος 7. πετράω». oD.; parlando del 
mare: piano, tranquillo. eROD.; b) metaf. del tono 
di voce e della pronunzia: molle, dolce. pL.; di co- 
stumi e modi di comportarsi: culto, fino, piacevole. 
1D.; μῦθοι, parole lusinghiere, seducenti. ESCH.; 
parlando della ricchezza la quale sdrucciola via, 
sguizza come anguilla o serpente. Luc. Tim. 29; 
di modi di essere: παθηµα. PL.j Avv. Λείως, solt. 
metaf. quietamente, placidamente, ἔρχεσθαι. PL.; 
προσάγεσθαι 1. καὶ ἁπταίστως. PLUT. 

λειότης, ητος, 7, liscezza, ΟΡΡΟΔ. τραχύτης. 
ESCH. PL. PLUT.; anche pI. PL. 

λείουσι͵ ep. "Dat. pl. inv. di λέουσε, IL. 

λ1ειποθῦ µέω (λειπόθυµος), cado in deliquio, 
svengo. PLUT. 

λειποθῦμία, 7, svenimento. PLUT. 

Λειπόνεως, cov(vavs), che abbandona la pro- 
pria nave. LUC.; che lascia irregolarmente la sua nave 
ο il servizio di mare. Dex. (nella forma dx-). 

Λ1ειπο-στρατία, 7, ion. -ίη (στρατός), ab- 
bandono, scansamento del servizio militare; diser- 
zione. EROD. v, 27 (dove λιπ-). τυο. 

Λειποστράτιον, τό--- αἱ ρτεοεᾶ. ruc.1, 99. 

λειποφῦχέω (ψυχή)--- λειποθυμέω. sen. El. 
ν, 4,58 (dove Dindorf di sua autorità scrisse 1ικ-). 
—_ 2) metaf. mi i perdo d'animo. EROD. VII, 229. 

λειποψυχία, ἡς-λειποθυμία. PLUT. 

λεέπω (rad. Un, cfr. Λιµπανω, li nfquo, reli- 
quus), Fut. 28640, Aor. ἔλιπον, M. λιπόμη» (in 
Om. con significaz. pass.), Prf. λέλοιπα, ΡΕ. Ρ. λέ- 
λειμμαι, Aor. ἐλείφθην, Fut. Ίειφθήσομαι, Fut. 
IlI. λελείψομαι; il Fut. M. λείψομαι solt. con si- 
gnificaz. pass. zRoD. — I) tr. lascio, cioè 1) abban- 
dono, coll’Accus. un luogo, una persona. OM. € POBT.; 
φαάος ἠελίοιο, Muojo. 11. così pure Pa06, φώς, 
βίοτον. τα.; βίον αὐτόχειρι, σφαγή, mi uccido, εὉ.; 
parlando di moribondi: αἰὼν , Ψυχη, θυμὸς Λείπει 
τινα. OM. ; θυμὸς Λείπει ὀστέα. 1D.; anche assolnt, 
φυχὴ λέλοιπεν (αὐτόν). OD. XIV, 134, e νῦν ηδη 
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πάντα λέλοιπεν (sottint. μέ). 18. 2181 anche di cosa 
inanimata: τὸν (σκόπελον) οὕποτε κύματα Λείπει. 
IL.; χιῶν νιν οὐδαμὰ λείπει. sor.; qu. di condi- 
zioni ο modi di essere: σὲ ovrot’ ἄλγη πατρῷα 
λείπει. EU.; b) lascio indietro,maîda ἓν µεγάροισι», 
ἄλοχον, e simili. om.; μῆλα ἔκτοσθεν αὐλῆς, σκῆ- 
πτρον τομὴν ἐν ὄρεσσι. ID.; κλάδους αὐτοῦ. ESCA.; 
τινέ τι, ad uno qualche cosa. oD. sor.; special. di 
morienti: σχῆπτρον Θυέστῃ.1Ὀ.; παϊδα ὀρφανό»ν. 
sor.; metaf. πατέρι γόον καὶ κήδεα. 11. BSOP. RU.; 
εὔκλειαν ἐν δόµοις. EScA. ; ο) lascio avanzare, la- 
scio rimanere, ovdeva. sEN. — 2) abbandono, lascio 
nel pericolo, nell imbarazzo (desero), λαόν. 11. ; εὔ- 
δοντα. ΒΟΕ.; special. ταξιν, abbandono il mio posta, 
spesso in senso metaf. PL. ed A.; τὴν αὐτοῦ φύσι», 
lasciare la propria natura. sor.; µαρτυρίαν, ὅρκον, 
non presto. DEM. ; δασµό», ἔρανον, non contribuisco. 
SEN. DEM.j anche di cosa inanimata: Λέπον (οἱ 
ἄνακτα, le frecce gli vennero meno. op. — Di qui 
formasi la significaz. II) intr. esco, me ne vado, οὗ 
τέ πω ἔλιπεν ἐκ τοῦδ) οἴκου αἰκία. ΒΟΡΒ.; τὸ κακο- 
τυχὲς οὐ Λέλοιπεν ἐκ τέκνων. ευ.; οὔποτ) ἔρις Λεί- 
aper κατ’ ἀνθρώπων πόλεις. ID: manco, coll' In- 
fin.: λείπει μὲν οὐδ᾽ ἃ πρόσθεν ἤδεμεν τὸ μὴ οὐ 
βαρύστον εἶναε, nihil abest quin luctuosa sint. 80P.; 
col Gen. special. di numeri: μυριάδες οὐ πολὺ τῶν 
τριάκοντα Λείπουσαε, non molto meno di 300,000. 
PLUT. — P. 1) soro lasciato indietro, qu. rimango ἵπ- 
dietro, resto. ox. (anche con µετόπισθε e κατόπι- 
σθε) e Ροβτ.; παῖδες κατόπισθε Aeleimpevor, i 
figli lasciati morendo. iL. PL.; sopravanzo, avanzo, 
τριτάτη ἔτι μοῖρα Λέλειπται. 1L.; ὀλίγων γάρ σφι 
ἡμερέων τε πέρι καὶ νόσων, resta che diciamo dei 
sogni. . PL.; λείπεται, coll’ Accus. e l'Infin. rimane 
che..1D.j rimango ancora in vita, πολλοὶ δὲ λίποντο. 
OD.ESCH. SEN. ed A.; col Gen. στρατὸς 0 Λελειμμένος 
δορός, che la guerra lasciò ἐπ vita, avanzo della guer- 
ra. ESCH. — 2) rimango addietro di uno, assol. ovv. 
τινός, 8) nel corso, camminando, nella fuga. om. ESCE. 
ruc. ed A.;} λείπετο Μενελάου δουρὸς ἐρωήν, egli 
rimase indietro da Menelao il trarre d'un arco. Τ.. ἐς 
δίσκουρα.1Β.; metaf. καιροῦ., vengo troppo tardi. 
seN.; λείπομαι èv τῷ μὴ ὀύνασθαι μηδ᾽ ὁρᾶν, non 
posso (andare) per la mia cecità. sor.; rimango ad- 
dietro, cioèsono inferiore, minore. EROD. ATT.; τινός 
τι, inche che sia. EROD. TUC.; ἔν tivi. EROD.; ἔς τι. 
ID.j πρός τι. ΒΟΡ.; κατά TL. PLUT.; comun. τενί. EU. 
sEN. ed A.; anche: τινός, ξίφους, µαχης. EU. ; col 
Partic.ovdtr ἐμοῦ Λείπει γιγνὠσκων. BEN.; special. 
soccwnbo, resto al di sotto nel combattimento, μαχη. 
ESCR.; nel concorrere ad una carica, ἓν ἆγοραγνο- 
µία. PLUT. — 3) sono abbandonato , son lasciato nel 
pericolo, nell’ imbarazzo, qu. a) τινός, vengo abban- 
donato da uno ; sono lontano, separato da uno. 80F. 
EU.; anche: sono privo, manco di qualche cosa, yvo- 
µας σοφᾶς. 80F.; comeilv. παύεσθαι, cesso, de- 
sisto, col Gen. e col Partic. 15. Trac. 937; β) mi tiro 
indietro, mi ritraggo da uno o da qualche cosa; ri- 
mango lontano, abbandonato, ἅπό τινος. IL. EROD.; 
τινος. ΕΠΟΡ.; anche: rimango lontano da un’ im- 
presa, non vi partecipo. το. (frequ.); metaf. λόγων, 
non intendo. sor. ; τῶν ἐν Ἕλλησι voumv, ignoro le 
leggi . . eu. — M. special. nell’ Aor. lascio dietro di 
me (dopo la mia morte), τιµωφρους. EU. ; διαδόχους 
ἑαυτῷ. PLUT.; special. lascio qualche cosa per ri- 
cordo, pvpuocvvor τόδε e frequ. RROD. 
λειριόεις, εσσα, εν (ᾶᾳ Λειρία, ἡ (2), tenerez- 
za, finezza, da λειρός, 3., che probabilm. deve 
derivarsi da (ἀπο)λαύω interpretato da Esichio 


λόκεφρον». 


con ἠσχνός, sottile, fino, tenero), assai fino 0 molle, 
LOS. IL. ; 0%, sfridulo, il canto delle cicale, 19. 
affatto improbabile la derivazione di λεερεόδερ da 
Λείριο», τὸ, giglio. [10θ. 

λειστός, 3. ion, edep. inv. di ληΐστός. π..1Σ, 

λειτούργέω (-γός), servo allo Stato οἆ alla 
cosa publica, special. in Atene: amministro una ca- 
rica la quale ο mi tocca in via ordinaria 0 m'è imposta 
straordinariamente (V. λειτουργία). DEM. ed A.; τῇ 
πόλει. ΒΕΝ.; ὑμῖν. 18. λειτουργίας. pem.; b) del ser- 
vigio sacerdotale dei Leviti. xt. Εὐγ. x, 111 ο) go- 
neralm. servo, presto ajuto, τινὶ Èv τινι. NT.; spe- 
cial. τῷ κυρίω. 18. 

λειτούργημα, τό (ιγέω), servigio prestato allo 
Stato od alla cosa publica inuna publica carica, δη- 
µόσιον. PLUT. 49. 36. 

λειτουργία, n (-yéw), ogni servigio reso allo 
Stato od alla cosa publica. PL. 18. ed A.; special. in 
Atene certi servigi resi allo Stato α) ἐγκύκλιοι or- 
dinarj ο per turno, perchè ogni cittadino che pos- 
sedesse almeno 3 talenti doveva sostenerli alla sua 
volta (p. e. χορηγία, γυµνασιαρχία, λαµμπαδαρχία, 
ἐστίασις, ἀρχι θεωρία); β) straordinarj, e propr. la 
τριηραρχία la quale già fin dal tempo di Temi- 
stocle veniva amministrata da persone che î capi 
della milizia traevano dalla classe più ricca; e la 
εἰσφορά ο contribuzione pagata da ogni possi- 
dente commisuratamente alla sua sostanza. A 
tutto questo erano tenuti anche i Meteci. DEM. ed 
A.j; parlando del servigio dei sacerdoti ebrei. κτ.; 
qu. culto divino. 18.1 c) generalm. servigio, servitù, 
compiacenza. ID. 

λειτουργικός (-γός), 3. appartenente al ser- 
vigio; πνεύματα, Ἱ. serviziarii. NT. 

λειτουργός, ὁ (λεἶτον «: Ληιτον. V.e rad. lov, 
ἐργαξομαι), servo publico, parlando del Littore. 
PLUT. Rom. 16; generalm. servo, assistente, custode, 
curatore. NT.; servo di Dio. 18.» anche dei soldati 
che al pari dci lavoratori dovevano scavare le 
trincere. PLUT. Mar. 16 (parlando di chi prende 
sopra di sè una Λειτουργία (V.) non trovasi usato 
questo vocabolo, ma bensi 0 Z51r0voyor). 

Λλειχήν, ἤνος, 6, pianta parasitica la quale 
cresce nelle foglie e sul tronco di certi alberi, lat. 
lichen ; lichéne. DIOSCORIDES. 

λεέχω (rad. Λεχ, cfr. lingo, ligurio), lecco, ne por- 
to leccando, lambisco, τί. ΕΘΟΒ. 

λείφανον, to (Λείπω), rimasuglio , avanzo, re- 
εἰο. EU. PL, ; special. i resti, le reliquie di un cadave- 
re abbruciato. OF. EU. PL. PLUT. 

λειψύδριον, τό (ὕδωρ), paese privo d’acqua; 
A., Lipsidrio, distretto ai piedi del Parnes nell' At- 
tica. EROD. 

λεκαάνιον, to (dimin. di λεκάνη, λέκος, catino: 
cfr. πΛαξ 7), piccolo catino, catinetto. BEN. 

Aextéos,3. Aggett. Verb. da λέγω. SEN. ed A. 

Λ1εκτικός, 3. acconcio, abile al dire. sen. (anche 
Superl.); 7-7 (téyvn), l'eloquenza. PL. 

λέκτο. V.1)e 2) λέγω. 

4εκτόν. to, il promontorio Lettéo nella Troa- 
de. IL. EROD. TUC. ed A. 

λεκτός, ὃ. (λέγω), 1) radunato, trascelto. ΕΘΟΒ. 
EU. — 2) che può esser detto , lecito a dirsi. sor. zu. 

Aext06,0, luogo della Troade. PLUT. 

Λέκτερονφ, τό (1. λέγω; lectus), letto, anche pL 
om. TR.} Λέκτρο»δε, alletto, a letto. oD.; λέκτρων 
εὖναί, κοῖται. ESCH. EU.j Χοέεας 7. EU.; b) metaf. 
α) matrimonio. sor. EU.; anche concubinato. eu. £c. 


λελαβέσθαι. 
123 3 β) marito, moglie. εὉ.; τἆλλότρια, νγοθα, δοῦ- 
λα λέκτρα, concubina. 19. 


Λελαβέσθαι. Ῥ. λαμβάνω. 

λελάθῃ,λε]άθοντο, λελαθέσθα:. Τ.λανθάνα. 

λέλακα, λελάκοντο, λελακυῖα. V. λάσκω. 

λέλασμαι. Υ. ανθανω. 

1ελάχητιε, λελώχωσι. V. λαγχάνω. 

έλεγες, οἱ, Lelegi, popolo anteriore agli El. 
leni, forse affine ai Carji. IL. EROD. 

λεληθότως, Avv. delPartic.Prf, pert. a λαγ- 
Bayo, segretamente, inosservatamente. CIC. PLUT. 

λέληκα. V. λάσκω. 

λέλημμαι. V. λαμβάνω. 

λέλησμαι. Υ. λανθάνω. 

λελίημαι, ΡΕ. pert. a λιλαίοµαι (con perdita 
di un 2), aspiro, agogno, in ΟΝ. solt. al Partic. -μέ- 
2ος, cupido, avido, pieno di desiderio, focoso. 

λελιμµένος. Ῥ. λίπτοµαι. 

λελογισμένως, Avv. del Βαγίϊς. Prf. P. di 19- 
γέξοµαι, consideratamente, dopo matura ponderazio- 
ne. EROD. EU. PLUT. 

λέλογγα. V. λαγχανω. 

λέμβος, ὃ, nave piccola e leggiera con la poppa 
acuta; schiffo, barca peschereccia. DEM. 

Aéppua, τό (λέπω), cortecciao buccia levata; cor- 
feccia, buccia; cfr. PL. Tim. 76, A. 

λέντιον, τό, illat. Ιἰπίεισα; pannolino. nr. 

λεξικός, ἃ. risguardanie una parola od un modo 
di dire; τὸ -κόν (βιβλίον), il vocabolario. ar. 

λέξις, εως, ἡ (λέγω), il parlare, il discorso. PL.; 
special. maniera di parlare, dizione, stile. m. 18. ed 
α.: raga Λέξιν, contro lagiusta maniera di dire. cic.; 
b) f discorso, ciò che uno dice od ha detto, oppos. 
πρᾶξιες. PL.; una locuzione o maniera di dire, così 
trattandosi di una parola, come di una frase. cic.; 
κατὸ Λέξιν, ad verbum, parola per parola. AR. PLUT. 

Asovtén, 7, sottint. δορά, ctr. -t7, pelle di 
leone. RROD. PL. PLUT. [PLUT. 

Asovtetos, 3. (Λέων), di leone, leonino, ὄνυχες. 

4εοντῖνου, οἱ, città della Sicilia, ora Leonti- 
ni. Tuc.; abit. of 4εοντῖνοι. rROD. TUC.; 7 -τίνη, 
{l territorio dî A. Tuc. 

4εοντίές, (dos, n (anche 4εωντίς), Leontide, 
tribù attica. SEN. DEM. PLUT.} &bit. οἱ 4εωντίδαι. 
DEM. LVII, 18. [PLUT. 

4εοντοκέφαλος, ἡ, città dell’ Asia minore. 

Asovtopvns,2.(pvn). di natura leonina, ἄγρα, 
presa o preda di leoni. xv. Bacc. 1196. 

λεοντώδης, 2. (λέων), della natura di leone, 
leonino. PL. PLUT.; το µεγαλόψυτον καὶ λεοντῶδες 
ἐν τῇ φύσει. PLUT. 

λέπαδνον, τό (λέπω, cfr. λοπός), una larga 
coreggia di cnojo con la quale il giogo (ζυγό) ve- 
niva fermato sotto il collo dei cavalli o degli altri 
animali da tiro, e congiungevasi colla pettiera 
(paczaliotne); comunem. pl. rL. ESCH.; metaf. 

γάγκας À. ESCH. 

Agsnaîog,3.montuoso, pieno di rupi.eu.(frequ.). 

λέπας, τὸ (Anto), rupe o montagna nuda; ge- 
neralm. rupe, monile. ESCH. RU. $ Ακραΐον 7., monte 
presso Acra nella Sicilia. tuo. 

λεπιδωτός, ὃ.(λεπιδόω, copro di squame), for- 
nito, munito di squame ; δέρµα, pelle squamosa. EROD.; 
θώρηξ, corazza a squame. tD.j come Sostant. 0 Λ., 
un pesce del Nilo così nominato. m. 

λεπίς, ίδος. ἢ (χέπω), propr. corteccia, buccia, 
καὶ εὐθέωςρ ὠπέπεσον απὀ τῶν ὀφθαλμῶν αὐτοῦ 
ὡσεὶ λεπίδες. nT.; db) lamina di metallo, piastra. 
EROD. PLUT. 


λέσχη. 


1έπρα, ἤ, ion. -ρη (λεπρός), lebbra, così detta 
perchè rende aspra e squamosa la pelle. xROD. nT. 

Aenoeoc,6e Aénoeov,to,città nell' Elide ora 
Strovitzi. EROD. TUC.; abit. -ge@taz, οἱ, ion. «ρεή- 
ταε. EROD. TUC. SEN. 

Lex 006,3. (λέπος = denis), propr. squamoso, 
crostoso; special. scabbioso, lebbroso. NT. 

λεπταλέος, ὃ. (λεπτός), tenue, sottile, φωνή. 
IL. XVII, 871. [Tuc. 

λεπτογέως, αν (γῇ), con terreno sottile, magro. 

λεπτό-δομος, 2.(δέµω), sottilmente ο finamen- 
te costrutto, πείσµατα. Κ8ΟΒ. Pers. ill. 

1επτό-μιτος, 2. ditenue filo, finamente tessu- 
to, φάρος. ru. Andr. 832. 

λεπτόν, ro. Υ. λεπτός. 

λεπτος, ὃ. (λέπω), propr. scortecciato, dibuccia- 
to; qu. sottile, fino, special. parlando di tessuti e 
di abiti. ον. xu. τσο.; ῥὶς βοὀς, χαλκός. IL. ; 7006. 
BU. in cic. Div. xvi, 8; κονίη. IL.; NOVLS. SOP.} 
ῥίμφα te λέπτ᾽ ἐγένοντο βοῶν ὑπὸ πόσσ᾽ ἐριμυ- 
x0v, sottint. τὰ τριβύµετνα, il calpestato grano re- 
stò subito squsciato. 1L.; b) stretto, angusto, εἰσί- 
dun.0D.; πορθµός. PLUT.; c) della figura umana, 
comunem. in biasimo: sottile, scarna; più raro: 
leggiadra, elegante. Ρ1,.; di animali. sEN.; d) di una 
ordinanza di battaglia: poco profonda, di ra 
schiere, ἐπὶ λεπτὸν τεταχθαι. sEN.; λεπτὸν Éuter- 
νειν τὸ κέρας. PLUT.; e) generalm. piccolo, πλοὺα, 
di piccola mole, minore. EROD. TUC.; ἄχραι, EROD.; 
γῆς µόριον. PL.; τὰ Λεπτὰ τῶν προβάτων». EROD.: 
τὸ λεπτότατο» τοῦ χαλκοῦ νομίσματος, la minor 
moneta di rame. PLUT.; λεπτον, τό, piccola moneta. 
NT.; metaf. µῆτις, poca, piccola prudenza. 1. ; 
dopalera. pem.; f) debole, senza vigore, πνοαί, mi- 
fe vento. BU.; ῥιπη, leggiero volo. ESCR. — 2) me- 
taf. fino, riferito all’ intelletto, cfr. 1] lat. lepos, le- 
pidus proveniente dalla stessa radice, qu. penetran- 
te, acuto, sottile, νοῦς, Ponv. EU.; Λεπτότεροι LÙ- 
dor. n. — Avv. λεπτῶς. PL. 

1επτότης, ητος, 7), tenuità, soltigliezza, graci» 
lità, tenerezza. PL. PLUT. 

1επτουργέα (-γός, 2., rad. ἐργ. V. ὀργαξο- 
μαι), faccio fini lavori, special. parlando di /egna- 
Jjuolo e tornitore. PLUT.; divido in piccole par: î. PL.; 
b) parlo finramente, argutamente, ἆλλ᾽ οὐ γαρ ἐν δέον- 
τι λεπτουργεῖς. EU. pp. 923. 

dento-yYauad0g,2., dio con minutaarena. 
Ε86ΟΗ. Suppl. 3 (Congett.). [1L. 1, 296. 

λέπω, Επι, λέφω, scorzo, dibuccio, scorteccio. 
4έρνασθ-νη, ἡ, palude nell’ Argolide con una 
città dello stesso nome. ESCH. EU. PLUT.; Aggett. 
-vaîos, 3. e 2., special. ὕδρα. TR. 
° Aé006,7,una delle isole Sporadi, tuttora det- 
ta Lero. EROD. TUC. ed A. 

A4é6f0s,n,ora Mytilini, isola nel mare Egeo. 
om. e POST.} 4εσβόθεν, Avv., da Lesbo. .; 4ξ- 
σβιος, 3., lesbio. xRoD. ed A., e in oltre come fem. 
speciale 4εσβίς, ‘dos. 11L.; abit. οἱ 4έσβιοι. EROD. 
ed A. 

λέσχη, ἡ (2. λέγω, discorso, cicaleccio, collo- 
quio. xU.; ἀπικέσθαι ἐς Λλέσχην = és λόγους. 
EROD.; γενομένης Λέσχης ὃς γένοιτο αὐτέων ἄρι- 
στος, quando il discorso venne sopra. . 15.; b) con- 
siglio, assemblea. 8sor.; adunanza di giudici ; magi- 
strato giudiziario. Ξ8ΟΒ.1 la sentenza decisiva di una 
assembiea. sor. E. C. 167. — 2) luogo dove si con- 
viene per parlare, per conversare; parlatorio; αἷ- 
bergo publicn sempre aperto ai forestieri. ο». xvuI, 
229; in Isparta erano edifizj comunali dove i mem- 


Ασερΐροι. 


bri di singole comunità convenivano o per trat- 
tare di certi affari comuni, o per conversare lihe- 
ramente insieme. PLUT. [presso Pyrgho. sen. 

Astoîvoi, οἱ, città dell' Elide, ora Aianni 

λευγαλέος, ὃ. υγρός), tristo , lamentabile, mi- 
sero, infelice, nto 205. oD.; λευγαλέοι τ * ἐσόμεθα, 
ποῖ οἱ avremo la peggio, riceve la sua spiegazione 
dal segu. καὶ οὐ δεδαηκότες ἀλκήν. m. 1, 61; da- 
vatos, unatrista, lagrimevole morte, per ‘contrap. 
alla morte naturale. om.; x7dsa, ἄλγεα. oD.j πο 
deuog, dale, infausto, calamitoso. IL. ; ἔπεα , parole 
cattive, dure. IB.; φρένες, cattivo pensiero, cattiva 
ἑπερίγατίοπο. IB.; Avv. έως, 1. νηῶν ἀπὸ κλισιάων 
Τρώες ἐχώρησαν ποτὶ Ἴλιον, con la peggio, scon- 
fitti si sarebbero ritratti in Ilio. 11. ΧΙΙΙ, 723. 

4ευίτης, ου, 6, Levita. NT.; Aggett.-tix0S, 
3. levitico. 1B. 

Asvuadiae /ευκάδιοι. Υ. 4ευκάς. 

λευκαίνω (λευκός) , rendo bianco, ὑπδίαποο, 
ὕδωρ ξεστῇς ἐλάτῃσιν, faccio biancheggiare coi 
remi, faccio spumeggiare. op. :«κώπαις dodLa, γλαυ- 
κὴν ἅλα ῥοθίοισι. EU. — 2) intr. divento bianco, 
imbianco, Λευκαίνει τόδε pos, biancheggia la luce. 
ευ. 1. A. 155 (dove inv. di λάμπουσ᾽ nos, certa- 
mente guasto, è forse da leggersi λάμπει ὁ᾽ ἠώς). 

λευκα νθής, 2: (ἀνθέω), di bianchi fiori, che 
porta bianchi fiori; metaf. κάρα, capo canuto. B0F. 
E. T. 152. 

λευκανβθέζω, ho bianchi fiori, porto bianchi 
fiori; generalm. biancheggio. EROD. 

4ευκᾶν ία, ἡ η, Lucania, provincia nella Bassa 
Italia; abit. οἳ 4ευκανού. 18. PLUT. 

Aevxde, ἄδος, 7, propr. fem. speciale di Zev- 
nds, πέτρα. ευ. Cicl. 166 (dub. Λισσαδός 2). --- II) 
nom. pr. 4ευκας πέτρη, Leucade, rupe alla spiag- 
gia dell’ Epiro. op.; più tardi penisola, poi isola 
lungo la riva d’Acarnania con una città dello stes- 
so nome. Tuc. ed a.; abit. -κάδιοε, ol. EROD. TUC. 
ed A.; -ία, n n, territorio della città. 

λεύκ-ασπες, ιδος, 6,7, bianco-scudato; con 
bianco, con liscio scudo. 1L. SEN. PLUT.; nei τε. di- 
cesi special. degli Argivi che avevano per colore 
nazionale il bianco. 

λεύκη, ἡ (λευκός), pioppo; τῇ Λεύκη torepa- 
φωµένος, coronato di.. DEM. — 2) morfea bianca. 
BROD. PL. [εσ. 7. A. 283. 

Zevxnoetuos, 2. (ἐρετμός), con bianchi remi. 

λευκήρης, 2. (rad. do. Ύ. αραρίσκω, propr. 
cinto di bianco; poi con attenuata significaz. di 
αρ-), bianco, deli ESCH. Pers. 1025. [τσο. 

άευκίμμη, n, promont. nell' isola di Corcira. 

Λλεύκ-ιππορ, 2. con bianchi cavalli, che va in 
cocchio tirato da cavalli bianchi. soF.; x0goL, che 
cavalcano cavalli bianchi, i i Dioscuri. EU. 

4ευκοθέα, n, Leucotéa (Dea bianca), così se- 
condo la tradizione si chiamò Ino ricevuta fra le 
divinità del mare. on. ed A. [112. 

λευκό- θριξ, ὁ 0, N con bianchi capelli. πο. Bacc. 
λευκο-θαραξ, κος, 6, N, con corazza bianca 
(di lino bianco). sen. 

Λευκοκύμων, ον (κὔμα), che muove bianche 
onde. eu. Or. 993 (ondispionante. BELLOTTI). 

λευκό-λινονφ, τό, lino bianco, usato special. 
dai Fenicj per far cordame di navi. EU. 

λευκολόφας, 0, dor. =evx0-10p05, 2. con 
bianco cimiero. Eu. Fen. 1290. 

A8vx0von,7, comuneattico della tribù leon- 
tidica; abit. «νοεύς, ὁ, DEM. [ sv. 

λευκό-πηχυ ς, v, con bianco gomito o braccio. 
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Aevo:sag. 
Aevxo-movs, ποδος, 0, 7, conbianco piede. 
xU. Cicl. 72. 

}ευκοπτερος, 2. (πτερόὀν), con bianche ali; 
metaf. φιφάς. ESCH.} ἡμέρα. EU.; πορθµίς, con 
bianche vele. 10. 

λευκ ὁὀ-πωλος, che viaggia con bianchi cavalli, 
ἡμέρα. ESCH. ΒΟΡ.; che cavalca cavalli bianchi, par- 
lando dei Dioscuri. EU.j 1. τέθριππον, muta a quat- 
tro cavalli bianchi, PLUT. 

Aevx0g,3.(V. Zac, ἀμφιλύκη), chiaro, lucente, 
splendente, sereno, ἠέλιος, αἴγλη. οµ.; ἡμαρ. ESCE.; 
φαος εὐάμερον. SOF.; αἰθηρ. EU.; λέβης, terso. 
IL.} χρυσός. EROD.; b) chiaro, puro, ύδωρ. OM. 
ESCH.; νᾶμα. EU. ; γαλήνη, bonaccia chiara, serena, 
lucente come uno specchio. oD.; c) proverb. λευχὴ 
ἡμέρα, giorno felice; cfr. e8cH. Pers. 296; un’ altra 
spiegazione. PLUT. Per. 27. — 2) bianco, biancheg- 
giante (nelle diverse digradazioni dalla lucicante 
bianchezza della neve fino al grigio della polvere). 
OM. € POST.; τὸ Aevxov, il (colore) bianco. PL.; 
ἅρμα, tirato da cavalli bianchi. EU. SEN.; special.: 
î capelli della vecchiaja, lacanizie. TR. PL.; .yNeas, 
che imbianca i capelli. s0r.; generalm. Λευκά γήραϊ 
σώματα. EU.; λευκὰρ δὲ κόρσας τῇδ᾽ ἐπαντέλλειν 
νόσῳ, s'intende per mezzo della scabbia (V. Λεύκη). 
ESCH. " Coef.. 279; b) di membri del corpo: nudo, 
scoperto, πούς. gu. — II) qual nom. pr. 4ευκὴ 
ἄκτη. a) isola nel Ponto Eusino alla foce del- 
l'Istro. EU.} b) borgo nel Chersoneso di Tracia. 
EROD. DEM.; anche semplicem. 4ευκή. EPIGR. in 
DEM. VII, 40. 

λευκοστεφῆς, 2. (στέφω), avvolto nel bianco, 
circondato di bianca lana, [xetnola, κλαδοι. ΕΘΟΠ. 

Λευκό-στικτος, 2. . macchiato, distinto di bianco. 

Λλευκότης, ητος, n, la δίαπολετχα, il bianco, il 
color bianco. PL. (cante. EU. Z. A. 1054. 

λευκοφαή ο. (φάος), biancheggiante, luci- 

λεύκ-οφρυς, υΌος, ὃ, 7, conbianco ciglio. 98. 
in EROD. mM, 57. — II) nom. pr., città lungo il Me- 
andro nella Magnesia. sEN. 

Λλευκόχροος,2.( χοόα), di color bianco; inoltre 
con Accus. eterocl. Zevxogoon, κόµαν. EU. Fen. 322, 

λευκ όω (λευκός), rendo lucente, chiaro; M. τὰ 
πράνη, mi adorno, mi i pulisco. BEN. — 2) imbianco, 

γθαμματεῖζον Λελευκωμένον = λεύκωμα. DEM. — 
M. mi (miki) imnbianco, ὅπλα. sen. 

4εὔκτρα, τα, 8) borgo nella Beozia luogo 
della famosa vittoria di Epaminonda, ora presso 
Parapunghia. sEN. PLUT.; Ὦ) città della Laconia, 
ora Leftro. PLUT.; c) città dell’ Arcadia, ora Leon- 
dari. TUuc.; in SEN. PLUT. Asvxtoov. 

Λευκώλενος, 3. (ὠλένη), con bianchi gomiti ο 
bianche braccia, dalle bianche braccia, epit. di don- 
ne. ΟΜ. 

λεύκωμα. τό (λευκό), lacosatinta di bianco; 
special. una tavola di legno ingessata sulla quale 
scrivevansi cose da essere publicam. conosciute, 
albion. DE. {[ακου. 

4εύκων, ὤνος, ὁ, un luogo della Cirenaica. 

Asvudytor, τό, città nell’ isola di Chio. ruc. 

Λλευρός, 3. (λεῖος, levis), liscio, piano, 20006. 
OD. OR. in EROD. 1, 67; Σικελίας γύαι, οἶμος, πέδο», 
e simili. ESCH. EU.} aperto, esteso, ampio, ἄλσος. 
ESCH. 

λεύσιμος, 2. (26m), degno di lapidazione, &v - 
pa. EScH.} che importa lapidazione, di lapidazione, 
δίκη, καταφθορα, τη, πέτρωμα. BU.; δηµορρι- 
φεῖς Λεῦσιμοι αραί, publica lapidazione imprecata 
sopra uno con uno scongiuro. ESCH. Ag. 1617. 


Aevonds. 


λευσμµός, ὁ (dem), lapidazione. EScH. Eum. 188. 

λεύσσω, solt. Pres. e Imprf. (400, γλαύσσα)], 
guardo, rimiro, vedo, scorgo considero, τίο τινά. 
OM. TR.; ἐπὶ πόντο», ές γαΐαν. OM. 8ΟΣ. BU.} κυςῖ- 
νεον λ. ὄμμασι δέργµα δράκο»τος. ESCH.; δεινὸν 
2. κόραες, Λεπτὰ Λ. κόραις. εὉ.; εἰ λεύσσει paos, 
se egli vive (se vede ancora la luce). £U.; qu. o μὴ 
λούσσω», il morto. soF.; col Partic. come ὁράω. 
SD sor.; seguito da Preposiz. relativa: ἔλευσσες 

ἔδρασε. sor.; proverb. Gua πρόσσω καὶ ὀπίσσω 
σον, guarda dinanzi e di dietro, è eircospetto. 1L. 


λευστ no, ἥρος, 0 (λεύω), lapidatore. ru. ; ge- 
neralm. uccisore. ROD. v, 67 (dove altri spiega 
passivam. 0 καταλευσθῆναι ἄξιος, ma forse è da 
preferire il 270tn0 del Casaubono); Aggett. µό- 
206, lapidazione. xScn. 

1ευχειµονέω (λευχείµων, ον da λευκός, εἶμα), 
anno vestito di bianco, son biancovestito. PL. PLUT. 


Αέταιον, τὀ, Lecéo, porto di Corinto. ΒΣΝ. eda. 

λεχαῖος, 3. (λέχος), che sta, che si trova nel 
nido. escHn. Sett. 275. 

λεχεποίης, ου, ὁ, 7, solt. Accus. «ποίην, e 
Dat. (eROD.) (2706, ποία), adagiato nell’ erba, 
Aconos, che scorre sopra un terreno erboso. IL. OR. 
în EROD. IX, 43; parlando di una città Πτελεός, fon- 
data su terreno erboso. IL. ; 

λεχήρης, 2. (rad. co. V. αραρίσκω), affisso al 
letto, che giace nel letto. xU. Fen. 1555. 

Λέχος, sog, to (1. λέγω, cfr. λέκτρον), giaciglio, 
letto. ΟΝ. TR.; Spesso pl. , special. quando significa 
lettiera. οµ. 1 covile di belve. ESCH. SOP.; b) Ιείίο ma- 
trimoniale, οκ. TR.; qu. matrimonio. u.; anche trat- 
tandosi di unione illegittima, con εὐνή. oD.; ma- 
rito, moglie, anche pl. EU.; c) letto mortuario, fune- 
reo (sul quale esponevasi e poi abbruciavasi il 
cadavere). om. 

λέχοσδε, Avv. inod aletto. 11. τι , 447. 

λέχριος, ὃ. (1. λέγω, liquis, obliquus), obliquo; 
appoggiato, posto obli uamente , di traverso. 80F. 
EU.; proverb. παντα γὰρ dégora tav χεροῖν, quanto 
ho alle muni, tutto volge amale. sor. (tutto m'è reo. 
BELLOTTI). [puerpera. zu. 

1εχῶώ, 006, ctr. οὓς, 7 (λέχος), donna di parto, 

λέων, οντος, 6, Dat. ep. pl. λείουσε,, il leone. 
OM. € POST.; ss metaf. di un womo valoroso, cuor di 
leone. EU. PL. πτ.; Ζεύς σε Λέοντα γυναιξὶ θῆκε, 
ironicam. parlando di Diana considerata come 
autrice delle morti improvise delle donne. rx. 

Asmytis. V. 4εοντίς. 

λεωργός, 2. (d’incerta derivaz.), temerario, 
sfacciato, che opera empiamente. sen.; ὁ λ., ἵ επιρίο. 
ESCH. 

λεω -σφέτερος, 2. (εώς, σφέτερος), - 0v 
ἐποιήσαντο Τισαμενόν, fecero del loro popolo, cioè 
loro cittadino Tisameno. EROD. 1Σ, 33. 

1εω-φόρος, 2. (φόρα), che porta il popolo ; 
qu ὁδός, strada maestra. V. 2aopdgos; così pure 

τροπαί. EU.; «i μάλιστα -οι πύλαι, la porta più 
frequentata dal popolo. EROD. 

4ἤγες, 0Î, popolo della Scizia. PLUT. 

λήγα, Fut. bo, 1) tr. faccio cessare, qu. mitigo, 
acquieto, depongo, μένος. 11,.; χεῖρας povoLo, tfrat- 
tengo dall’ uccisione. on. — Comunem. 2) intr. ces- 
so, desisto, ho 0 ricevo un fine. ou. (solt. di pers.) 
e POST.; τινός , desisto, mi astengo da qualche cosa. 
ον. ATT.; col Partic. ἐναρίζων, e simili. np. 


na τό (secondo eROD. arabicam. λάδα- 
vor), ragia ο resina raccolta dall arbusto 1ῆδος 
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An 1000 
ουν. Zada (cistus Icdanifer. inn.) sulle cui foglie 
si forma. EROD. 

ing. V. ληΐζω. 

278,7, dor. λάθα (27 190), il dimenticare, 
l'oblio. IL. Αττ.; λήθην si ποιεῖσθαι, porre 
qualche cosa in oblio. EROD.; ἐμποιεῖν. 18.; perso- 
nif. 479, Lete, fiume d'Averno donde le anime 
bevevano l'oblio di quel ch'erano state nel mon- 
do; trovasi solt. dopo Omero e solo nella locuz. 
proverb. 4ήθης ViM. Luc. 

1ήδω, Μ. λήθομαι, forma secondaria di λα»- 
davo, λανθάνομαι che trovasi in ox. ed anche in 
ESC, è ΒΟΡ. [ Anto. PL. Craf. 406, 8. 

4π 49 ὤ, 005, N, voce accolta solt. per derivarne 

nta 6, ἄδος, 7 (fem. special. pert. a Ληΐδιος 
[ληῖς], predato, preso in guerra), captivo, preda o 
prigioniero di guerra. IL. xx, 193. 

λη εβότειρα, N propr. fem. pert. a ληι-βοτήρ, 
ἤρος, ὁ (Apuov, βόσκω), che divora le biade, σὺς. 
OD. XVIII, 29. 

ληϊ ἔομαι, DM. (4755), pt. anche λήζομαι. ΒῦΌ.ι 
depredo, ne meno come bottino, uomini e cose. om. 
EROD. EU. ; il Prf. con significaz. pass. EU.; &880- 
Iut. derubo, saccheggio. EROD. SEN. ; τινα, spoglio, 
derubo, Κολχίδα. saccheggio ; go quy, devasto. BEN. 
—_ Trovasi l'A. inv. del M. in τσο, nr, 85,4,41, 
cfr. µεταπέμπω, μεταχειρίζα. 

inn, ἡ, ion. inv. di Λεία. EROD. 

AnLov, τὀ (2aî0v, τὸ, falce, della stessa rad. 
come λεία; e così λήιον, fl da-falciare?), seminato, 
i og che stanno sul campo seminato; messe. OM. 


ER 
ints, ἴδος, 7, ion. ed ep. inv. di Λεία, preda, 
bottino di guerra. ou. Ε8ΟΒ. (nella forma dor, λαΐς). 
1ηϊστηρ, 7006, ὁ (λήἴζομαι), predatore, sac- 
cheggiatore, ladrone. on. frequ. 
1ηϊστός, 3. (Anttouai), predato, condotto via 
come preda. 11.. 1x, 406. 
ληϊστύς, vos, n, il far preda, il predare. EROD. 
Antotoe, 0006, ὁ = ληϊστήρ, «vd 035. OD. 
XV, 427. (rx. (altrim. ἀγελείη). 
ληΐτερ,ιδος, ἡ, la predatrice, epit. di Mi.ierva. 
λήιτον, τό (λαός) «- δηµόσιον, lo Stato. PLUT. 
(il quale per altro dice erroneam. Rom. 26: 2ήιτον 
τὸν δῆμον ἔτι καὶ νῦν Ἓλληνες ὀνομαζξουσι): pres- 
so gli Achei: il pritaneo, la curia. eROD. 
1ηκύθιον, τό, dimin. di λήκυθος, l'ampolletta 
dell olio. DEM. 
1ῆκυθος, 7), l'ampolla dell olio. on. PL. ed A.; 
b) ampolla, bossolo da riporvi balsami, lisci, colori; 
qu. metaf. (come il lat. ampulla) luoghi comuni, 
figure, metafore con le quali gli oratori adornano 
i loro discorsi. στο. [cedonia. τσο. 
Anxv80 9) n, castello presso Torone nella Ma- 
λῆμα, τό (V. 40), volontà, deliberazione; 8Ρθ- 
cial. fortezza d'animo, risolutezza, coraggio. eROD. 
TR.; arroganza, ὧ riu" ἀναιδές. 8ο5:: λήματος 
κάκη, codardia. ἘΒΟΗ.; generalm. maniera di sen- 
tire. EU. 
λημµάαω, ho gli occhi cisposi, lagrimosi, sono di 
corta vista, son δίγοίο, unito con ἀμβλυώττω. Luo. 
dun, ἡ (propr. γλήµη, cfr. gramia), umore che 
scola dagli occhi e si rappiglia nell’ angolo Ì le, 
cisposità; metaf. οἷον τὸ τὴν 4ἴγιναν ὡς λήμην τοῦ 
Πειραιῶς ἀφελεῖν κελεῦσαι (giacchè, s'intende, 
la potenza marittima di Egina pregiudicava al 
Pireo come la cisposità all’ occhio). PLUT. Per. 8. 
Anuua,to  (1αμβάνω), ciò che si prende o riceve, 
che si ha preso 0 ricevuto, λῆμμα ἀργυρίου, denaro 


Αήμνιος. 


accettato, dono ricevuto. DEM.; Λ. κέρδους, guadagno 
avuto. 1D.; generalm. acquisto, i prato. 
BOF. DEM. PLUT.; b) nella Dialettica: Una 

zione assunta come certa (la Premessa o la Meggio- 
re) dalla quale si deduce una conseguenza ; lemma. 
AR.; fitolo, argomento, soramario ; negli scolii o com- 


menti: Ze parole del testo trascritte per darne poi 


la spiegazione. 

4ημνιος, δ. Υ. 4ἤμνος. lana. PLUT. 

ληµνίσκος, ὁ (1ῆνος), fascia, benda, infula di 

Afuvos,7, Lenno, isola nel mare Egeo. om. e 
POBST.; di quì l’Aggett. 4ήμνιος, 3. sor.; proverb. 
-α ἔργα, azioni atroci. EROD.; così pure κακόν, πῆ- 
μα. BSCH. 

4ήναια, τα, la festa dei torcoli che celebravasi 
in onore di” Bacco nel mese 4ηναιῶν con gare 
drammatiche; 4ήναιον, τό, piazza e tempio di 
Bacco in Atene dove si celebrava la festa anzi- 
detta. PL, DEM. 

Anvatov, ὧνος, dò, il mese della festa torcola- 
re, più tardi detto Gamelione, corrispondente alla 
seconda metà di Gennajo ed alla prima di Feb- 
brajo. PLUT. 

ληνός, ἡ edò, un vaso concavo, trogolo ; special. 
tino nel quale gettavansi i grappoli da mettere 
sotto il torchio, forchio. κτ. (in senso figur.). 

λῆγος,εος, τό (Υ. ναχνη, lat. lana), lana. esca. 
Eum. 45. 

1η ξι- -αρχικός, ὃ. appartenente al ληξίαρχος! 
τὸ -κὸν (γραμματεῖον), libro ο registro publico in 
ogni Comune attico, nel quale inscrivevansi tutti 
i cittadini eleggibili a cariche dello Stato. 18. DEM. 

ληξί-αρχος, ὁ (λῆξις, ἄρχω), magistrato in 
Atene (ve n’erano sei) incaricato d'inscrivere nel 
publico registro i cittadini eleggibili, d’impedire 
che s'introducesse nell’ adunanze del popolo chi 
non vi aveva diritto, come anche che nessun cit- 
tadino o venisse troppo tardi all’ adunanza o ne 
uscisse anzi tempo. LEX. 

1. λῆξις, εως, ἡ (λαγγάνω), il sortire, il trarre 
a sorte; comunem. pass.: ἷα cosa, la porzione con- 
seguita per mezzo della sorte. PL. — 2) come t. t. 
giudiziario λῆξις con e senza dixns, lintentare 
una querela, il muovere una lite, cfr. λαγχάνω 1) ο). 
PL. DEM.j λῆξιν ποιεῖσθαι, presentar al tribunale 
una querela, muovere una lite. DEM. ; anche: l Atto 0 
la Scrittura di accusa. 19. 

2. λῆξις, εως, N (Λήγω), cessazione, termine, 
fine, µόχθων. πβσΗ. Eum. 498. 

ληπτέος, 8. Aggett. verb. pert. a λαμβάνω. 
SEN. PL. ed A. 

ληπτός, 3. Aggett. verb. pert. a λαμβάνω, da 
prendere; da capire, da comprendere. PL. 

ληρέω (47006), opero stoltamente, da stolto; 
La ciancio stollamente, inettamente. 805. PL. 

A 

λ ne nua, τὸ, cicaleccio stolto, inetto, pl. PL. 

λῆρος, ὁ (λαλέω), cicaleccio stolto, ὑπείίο, baja, 
lat. nugae. PL. ; b) di cose: inezia, balocco, giocat- 
tolo. SEN. DEM.; c) di persone: un uomo ciarliero, 
frivolo. PL. [volo. PL. PLUT. 

ληρώδης, 2. (εἶδος)ι garrulo, duffonesco, fri- 

λησμοσύνη, n= λήθη, l'oblio, la dimentican- 
ζω. 805. Ant. 151 (nella forma dor. -va). 

λῃστάρχης, ὁ (ἄρχω), capo di ladroni. ει υπ. 

ληστεία, ἡ, ladroneccio, il mestiere del ladrone. 
TUO. SEN. ed A. 

ληστεύω (ληστής) , sono un ladrone, rubo, sac- 

». TUO. PLUT.; faccio una guerra minuta 0 
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λιβανωτοφορος. 


sparsa. ΌσΝ.; b) τινά, derubo, spoglio. eLUT.; dg. 
στευοµένης τῆς χώρας. ττο. 

ληστήριον, to, banda di ladroni. sen. PLUT. 
— 2) ladroneccio, L 10ο. Car. 11. 

ληστής, οὗ, ὁ (Ληΐζομαι), ladro, ladrone. το. 
BEN. ed A.; τῆς τυραννίδος. 8οΡ.; special. ladrone 
di mare, pirata. Tuc. PLUT.} Λῃσταί, bande armate, 
le quali sottrattesi alloro capo vanno facendo una 
guerra minuta. DEM. XVIII, 145. 

Apnotixos, 3. appartenente, accomodato al ru- 
bare, al saccheggiare; ladronesco , predatorio. Tuc. 
DEM.j 7-7, ladroneccio. PL. ; τὸ -n0v, banda di la- 
droni. TUO. ; Avv, -ώς, iadronescunenie: al Com- 
par. -ώτερον. Tuc. 

1ῆστις, n= 1ήθη, oblio, dimenticanza. εὺ.; 
λῆστιν ἴσχειν (τινος), dimenticare qualche cosa. 
sor. 5. C. 584. 

λῃστρικός, 3. = ληστικός. TUC. PLUT.} τὸ 
-x0, legno da pirati. PLUT.; Avv. -05, « modo di pi- 
rati; ‘Compar. -ώτερον. PLUT. 

ληστρίς, ίδος, 7, fem. pert. al τος. preced., 
γυνη, ἆοππα rapace, data al ladroneccio. PLUT.; 
ναῦς, τριηρῆης, nave, trireme da pirati. DEM. PLUT.; 
anche come Sost. 7) 1. PLUT. 

1ήσω, λήσομαι. Υ.λανθαάνω. 

Λητογένει α, 7), dor. Aat-, fem. speciale pert, 
al segu.; κούφα, cioè Diana. ΕΒΟΒ. 

4ητογενής, 2. dor. Aar- (Anto, rad. γεν. V. 
γίγνομαι), nato da Latona. κὈ. Ton. 465. 

Anto, 008,7, dor. Aato, Zatona, la madre di 
Apollo e di Diana. om. e POST. ‘Diana. 8ΟΡ. 

ά4ητᾷος, 3. ctr. inv. di 4ητώιος, κόρη, cioò 

λῆψις, εως ' n (1αμβάνω) > il prendere, Γα[γετ- 
rare, il far prigioniero; presa, espugnazione, πο- 
λεως. TUC.; accesso di malattia, di febbre. CIC, — 
2) il prendere, il ricevere, oppos. ἄποδοσις. PL., an- 
che pl, 1p.; rendita. NT., al pl. rendite, entrate. PL. 

λιάζομαι (λιαζω, propr. curvo, piego), col- 
l’Aor. P. ἑλιάασθην --- 1) piego, tipa luogo da un 
lato , mi allontano, assolut. e con ἐν οὖν ἀπό τινος, 
anche τινος, di pers. 0m.; ; 1006. 0° ἐλιασθη», venni 
ate da..zu.; della sfuggevole visione di un sogno: 
Ίιάσθη ἐς πνοιᾶς ἀνέμων. oD.; delle onde del 
mare: ἀμφὶ δ) ἄρα σφι Λιαζετο χῦμα θαλάσσης, 
l'onda si ritraeva da un lato, si apriva. rr. — 2) mi 
curvo, mi piego, λιασθείς, λιαζόμενος ποτὶ γαίῃ. 
IL.j πρηνὴς ἑλιάσθη, cadde boccone. 18.; ἅτερα 
λιάσθεν, le ali(del morente uccello) caddero. 18. 

λίαν, ion. ed ep. Λίη» (V. 10; cfr. λιλαίοµαι ; 
propr. avidamente), fortemente,” assai, assaissuno, 
spesso anche coll’ idea del superfluo : troppo, come 
ἄγαν, λίην ἔκας, troppo lontano; 1. péya, troppo 
grande. ΟΝ. TR. BEN. PL. PLUT.; rinforz. καὶ χίην 
(nel principio di una proposiz. ο di un vers0). om.; 
rare volte si pospone: πρωὶ λίαν. PLUT. NT.; negli 
ATT. anche tra l’Articolo e il Sostant., come 7 2. 
φιλότης, l'eccessivo amore. ESCA.; ἡ 1. ὕβρις. sen. 
(i in arsi, ἕ intesi. ΟΜ.; eccetto oD, να, 235. xv 
405. xvi, 86, e quando è nella frase καὶ λίην; ? 
ATT.). 

210006, 3. (inv. di χλιαρός), caldo, tiepido, 
alua, ὕδωρ. οπ.; 07005. oD.; metaf. mite, dolce, 

πγνος. IL. 

1ίβανος, ὁ, più rado 7) (xu.), l'albero dell in- 
censo. ngoD.;b): incenso. EU. NT. 

Ίιβανωτός, 6, incenso, la ragia dell’ albero 
λίβανος. eROD.; db) turibolo. ΝΤ. 

difavoto- «Φόρος, 2. (φέρω), che porta, che 
produce incenso, δένδρεα. ROD. 


λιβάς. 


1ιβας, ἄδος, ἡ (λείβο), ogni waidità che sgoc- 
ciola o scorre; goccia, polla d’acqua, flusso. TR.;} un 
Gen. eterocl. λιβός. escH. Coef. 289; Accus. UBa. 
ip Zum. 56 (Congett.). 

λίβος, εος,τ sua al preced. sscH. Coef. 442. 

Αιβύη, ἡ, Libia, presso om.: il paese all’ occi- 
dente dell’ Egitto fino all’ Oceano; più tardi: la 
costa settentrionale dell’ Africa tra l'Egitto e le 
Sirti, ma ancbe: tutta l’Africa. gROD. e POST.; di 
quì lAggett. άΐβυκος, 3. libico. EROD. EU. ed A. 

ALBvevot, of, popolo lungo il Mare Adriatico 
tra l’Istria e la Dalmazia; Aggett.-v05, 3. 9 -ικοί, 
3. ed inoltre come fem. speciale «νίς, ‘dos; come 
Sostant. -νίδες, αἱ e -vinci, τά, navi leggiere e 
veloci così nominate. PLUT. libico. εὉ. 

4ίβυς, vos, ὁ, il Libio. sor. Tuc. ed A.; Aggett. 

Αίβυσσα, n, la Libia, la donna di Libia; come 
Aggett. ru. — 2) borgo sulla costa della Bitinia, 
PLUT. 

4ιβυστικός, ὃ. libico. ΕΒΟΠ. EU. 

λίγα, Avv. pert. a λιγύς, sonoramente, ad alta 
voce, χωκνειν, ἀείδειν. OM. 

λιγαένω (1ιγύς) , grido chiaramente, a gran 
voce, parlando del gridare di un banditore 11. ; an- 
che del lamentarsi del coro. EScH. 

1έγγα (λιγύς), solt. Λίγξε Bios, fischiò forte- 
mente. IL. IV, 125. 

2Lyécog, Avv. pert. a dUyvs. V. 

Alyvvs, vos, N(ca-ligo, fu-Ngo), vapore, fumo, 
fuligine. ΕΒΟΠ. 80F. 

1ιγυπνείων, ovtos (πνέω), che soffia, che 
spira sereno, sonoro, ἄῆται. OD. IV, 567. 

λιγυρός, ὃ. che risuona chiaramente, altamente ; 
che sibila ο stride. 11. ; anche: che susurra, θέρινόν 
τι καὶ Λιγυρὸν ὑπηχεῖ, PL.; sonante, che scoppietta, 
parlando di sferza. IL. soF.; della voce delle Si- 
rene. 0D.; @ dea, alto lamento. ΕὉ. 

λιγύ 6, , εἰα, V, che risuona chiaramente, alta- 
mente ; che fischia, che stride, del vento. om.; della 

cetra. 1n.; del flauto. EU.; @7d0v. ESCH. 80P.; 

Movca. oD.; ; 007. PL. Fedr. 237, 8) κωκυµατα. 
ESCH.; πάθεα. 1Ρ.; λιγὺς ἀγορητῆς, chiaro, che 
s'intende bene. 11. ; Ανν. λιγέως φυσα», parlando 
del vento. 1L. ; κλαίειν. OM.} CYOREVELD. IL. 

Atyvs, vos, ὁ, il Ligure. EROD. TUC. ed A.; Ag- 
gett. -γυστικός, 8. poi come fem. speciale yvetis, 
(doc, n. EU. 

11γύὐ-φθογγος, 5.(φθογγή), che grida chia- 
ramente o ad alta voce. ΟΝ. 

1ιγύφωνο ς, 2. (φωνή), con voce chiara, s0- 
nora, ἅρπη. IL. XIX, 350. 

Acdn,n, monte nella Caria. ΕΕΟΡ. [ντ. 

λεθαζω ln , scaglio pietre, lapido. PLUT. 

080, axog, ὁ, n (4906), pietroso, alpestre, 
duro, scabro, πέτρη. OD. V, 415. 

λιθας, ἄδος, p==2i805, pietra. oD.; b) piog- 
gia di pietre. escH. Sett. 114. 

1ίΦεος, ὃ. (1{9ος), di pietra, marmoreo. om. 

λιθ ίδιον, τό, dimin. di λίθος. PL. 5101. 

λέθινος, 3. petrigno, di pietra. ΕΒΟΡ. PR. ATT.; 
ἕστηκε d., sta scolpito in marmo, vi è la sua statua. 
EROD. 

λ1ιθοβολέω (-βόλος), scaglio pietre, lapido. κτ. 

λιβο-βόλος, 2. (βάλλω), che getta pietre, get- 
tatore dî pietre, lapidatore, γυµνητες. PL. — 2) pass. 
λνθόβολος, lapidato, -ον αἷμα δράκοντος, il sangue 
del dragone versato a colpi di pietre. ru. 

1ιθογλύφος, 2 (γλύφω), che intaglia pietre, 

scultore : ὁ Λ., lo scultore in pietra. Luc. 
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2.180-douos, 2. (δέµω), colui che fabbrica di 
ο con pietre, muratore. ΔΕΝ. 

λιδοειδῆς, 2. (εἶδος), di natura o di forma di 
pietra, περίβολος. PL. 

1ιθο-κόλλητος, 2. (κολλάω), saldato con pie- 
tre, special. fregiato ‘di pietre intarsiate, στόµιογ. 
sor. Trac. 1260 (ora si legge λυκοκόλλητον), περι- 
τραχήλιο», χόσµος. PLUT. [pellino. 9ΕΝ. 

λι9ο- x0x06, 2. Sio) , tagliapietre, scar- 

1ι9ό-λευστος, 2. (λεύω), lapidato, "Aons, 
morte a colpi di pietre, lapidazione. SOP. Aj. 253. 

Λλιθολσόγημα (-40yE0), raccolta e riunione di 
pietre, MUTO. BEN. 

1ι9ο-λόγος, 2. (2éy0), che sceglie o raduna e 
mette insieme pietre da fabbrica ; muratore. tuc. SEN. 
PL. [pellino. Luc. 

1ιβοξόος, 2. (ξέω), che liscia le pietre, scar- 

λίθος, ὁ, pt. anche n. om., negli aTT. solt. 

parlando di pietre rare, preziose (πλίνθος ?), pie- 
tra, sasso. ΟΝ. e POST.; Z. ξεστός, il sasso scagliato, 

il disco di sasso. oD. vm, 290; λέθον tiva deivos, 
ποιεῖν, cangio în pietra, impietro. OM. 51.5 MOMO in- 
sensibile, significaz. derivata dalle locuzioni : col 
κραδίη στερεωτέρη ἐστὶ ΛίΘοιο. op.; ὥσπερ λί- 
dov βίον $ suv. PL. /pp. magg. 292, d; b) pietra rara, 
nobile, preziosa, nella qual significaz, dicesi an- 
che n, λίθος: σµαραγδος λίθος λαμπων. EROD.; 
n Ἡρακλεια Λ., la calamita. PL.; (la pietra) para- 
gone. 19. Gorg. 486, d; ἡ Λ., lagemma. ur.; c) in 
Atene: la pietra ο il rialto di pietra nel mercato, 
d'onde il banditore soleva parlare publicamente. 

Ρ.0τ.; ὁ ἐν πυκνὶ 2., il rialto di pietra nel πνυξ 
( Pnice) d’onde aringavano gli oratori; presso 
απ) altra pietra, ἐν dyood πρὸς τῷ 2/80, giurava 
ogni tesmoteta. PLUT. 

1ι9οσπαδής, 2. ἄρμος, vano , apertura pro - 
veniente dall’ aver tolto via (crac) una pietra. sor. 
Ant. 1216. 

Λιθδό-στρωτος, 2. (στρώννυµι), coperto di 
pietre, lastricato. 80F.; τὸ -0v, come traduz. del- 
l'ebraico Gebbatha, altura. NT. 

λιθοτοµία,η (τέμνω), cava di pietre; comu- 
nem. pl. ΣΠΟΡ. TUC. SEN. ed A. 

Λιθουργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἑργαάξομαι), che 
taglia pietre ; σί ‘nea, strumenti di ferro per lavorar 
pietre. tuc.; 0 2., lo scarpellino. 19. PLUT. 

2120- -vo ϱ ζω , porto pietre. Tuc. 

λι9ο-φόρος, 2. (φέρω), che porta 0 conduce 
pietre, ἅμαξα. PLUT. [trigno. eL. 

λιθώδης, 2. (εἶδος), di qualità di pietra, pe- 

Λικμαάαω (Λλικµός = Λίκνον), sventolo, vaglio 
il grano. 1Η. metaf. sperpero, anniento, eminuz- 
zolo. NT. . [tola il grano. 11. xm1, 590. 

dex μητήρ, ἤρος, ὁ, ventilatore, colui che sven- 

Λέκνον, το (cfr. Anoipis), ogni cosa intreccia- 
ta; special. canestro, ventilabro; un ventilabro di 
vimini intrecciati, col quale sventolavasi il grano 
per liberarlo dalla pula, V. Zexuao; b) canestro 
(simile al ventilabro) per portare gli utensili oc- 
correnti ad un sagrificio, nel quale special. offeri- 
vansi a Bacco le primizie dei frutti campestri, 
Λέκνα μυστικα. PLUT. (eretica vannusJacchi.viRa.) 

dALxvo- φόρος, 2. (φέρο), portante il sacro 
canestro, special. nelle feste e πε’ misterj di Bacco. 
DRM. 

λεκριφίς, Avv. (antico pl. istrumentale; cfr. 
Λέχριος e il lat. oblignus, oblicus), obliquamente, da 
un lato, dibas. OM. . 

Aliatae,7, città nella Focide. 1... 
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λιλαιοµαι, appetisco vivamente, brano, desi 
dero, col Gen, o coll’ Infin. om.j φόωσδε, agogno, 
aspiro alla luce del giorno. op.; metaf, λιλαιοµένη 
{e00s «cai, desiderosa (lalancia) di entrar nella 
carne. IL. (frequ.) (solt. Pres. e Imprf.). 

4ιβύβαιον, τό, Lilibeo, ilCaposud-ovest della 
Sicilia con una città dello stesso nome. PLUT. 

λῖμα ένα (λιμός), sono affamato, patisco di fame 
ο d’inedia. xrop. [Mileto. ROD. 

4ιμενήιον, τό, un luogo così detto presso 

λεµήν, ένος, ὁ, bafa, porto. om. ΑΤΤ.: frequ. 
pl. inv. del sing. (riferendosi alle singole parti). 
OD. SOF. EU. — 2) metaf. a) con ardita imagine 
parlando dell’ alvo materno di Giocasta. sor. £. 7. 
1208; b) ἔπορο dove si raduna che che sia, πλούτου, 
παντος οἰωνοῦ, fors. τα.; ἄιδου Λ., che accoglie 
tutti i morti. SOF.; 0) rifugio, ricetto, ricovero, ua- 
xov, ἑταιρίας, βουλευµαάτων. TR. 

λεμναζω (λίμνη), parlando di fiumi: straripo, 
formo stagni, paludi; impaludo. PLUT.; τὸ ῥεύμα 
τοῦ νάφθα Upvatovros διὰ τὸ πλῆθος. 1D. 

Δίμναι, ὧν, αἲ, nome di luoghi bassi e pa- 
ludosi, a) distretto al mezzogiorno di Atene con 
un tempio di Bacco. ruo. DEM. ; b) al sing. A/uvn, 
Limra , luogo destinato al corso in Trezene. eu. 

Αιμναία, ἡ, borgo nell’ Acarnania settentrio- 
nale. ruc. 

λεμναϊῖος, 3. appartenente a palude, che sta în 
paludi , presso le paludi, Όρνιθες, uccelli acquatici, 
Oppos. χὲρσαίοι. EROD. 

λίμνη, ἡ (λείβω, λειμών)., lago, stagno; gene- 
ralm. acqua ferma, contrap.ad acqua corrente. ox. 
e POST.; b) lago, mare. 1L. soP. EU.; c) anche: una 
profondità scavata ad arte per raccogliervi acqua, 
lago artefatto. EROD. 1,185, 186, 191, 

λεμνουργός, 2. (τὰ. ἐργ. V. ἐργάξομαι), che 
lavora tn laghi 0 paludi, p. e. pescatore. PLUT. 

λιμνώδης, 2. (εἶδος), α modo di uno stagno ο 
palude, paludoso. ruc. pLuT. 

Aluo&vns, ἤτος, ὁ, ἡ (θνήσκω), che muore, 
di fame. EScR. Ag. 1238. 

Ziuoxtove (κτείνω), uccido colla fame, fac- 
cio morir di fame ; 8ἱ P. mé consumo di fame, mi lascio 
morir di fame. PL. [rire di fame. 

dtpontovla,1i, uccidere colla fame, il far mo- 

λῖμος (λέπτοµαι, cfr. libet, lubet), desiderio, 
special. desiderio di mangiare, fame. ΟΜ. e POST. ; 
carestia; metaf. ἤδη γὰρ εἶδον λιµόν τ ἐν ἀνδρὸς 
πλουσίου φρονήµαιτι. su. 

άίνδιοι, οἳ luogo della Sicilia, dove più 
tardi fu Gela. ruc. 

Αίνδος, n, città nell’ isola di Rodi detta an- 
che adesso Lindo. 1L. ROD. TUC. 

ἀίνεος, 3. ctr. λινοὺς, n, οὖν (Λένον, lineus), 
di lino; fatto di lino. «ποὺ. PL.} δώραξ., corazza di 
lino, al quale scopo i tigli del lino si lavoravano 
come feltro. sen. 

λινο-δεσµος, 2. = alsegu, esca. Pers. 69. 

λινό-δετος, 2. (dé), legato con corde di lino. 
eu. Z. 7. 1043. ; ita. 3 V. λένεος 

ALvo-8aonÈ, ηχος. 6, N, concorazza di lino. 

λινόκροκος, 2. (κρέκω), tessuto di lino, fatto 
di “ino, φᾶρος. RU. Ze. 1081. 

Λίνου, to (linum), tino (pianta); fino. EROD. 
PL. ed Α.: Λίνου σπέρµα, seme di lino. του. — 2) 
ogni cosa fatta di lino, a) (ilo. refe di lino. zu.; 
proverb. οὐ λένον λίνω συναπτεις, cioè tu non sai 
combinar bene le cose. PL. Eutid.298,c; lenza. IL. 
XVI, 408; special. i/ ilo del destino o della vita, che 
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le Parche filano agli uomini. om.; b) rete da pesca- 
tore. IL. ESCH. ; rete da cacciatore, Riva ὃηρευτικα. 
PLUT.; ϱ) iltessuto di lino, tela di lino, pannolino. 
OM. EROD. EU.; abito di lino. ESCH.NT.; lucignolo. sr. 

Λινο-πόρος, 2. (πορεύοµαι), che passa per le 
vele; αὗραι, aure che soffiano nelle vele, ch'empio- 
no le vele. zu. 1. Τ. 411. 

λενόοπτεροϱ, 2. (ατερον), conali di lino, vav- 
τί]ων ὀχήματα , con vele di lino. «sca. Pr. 469. 

A Lvooeapne, 2.(ῥάπτω), di pannolino cucito 
insieme; messo insieme od unito con corde, δόµος, 
parlando di una nave egizia. sscu. Suppl. 116. 

άίνος, 0, allegoria del fiorire dell’ anno cele- 
brata nella canzone di Lino ; più tardi mentovato 
comefigliuolo della musa Urania e come cantore; 
b) come appellat. λένος, 0, l'inno, antica specie 
melanconica d'inni col ritornello αὐλινον, aldevoy 
(V.); esprimeva il dolore per l'immatura morte 
di Lino, o per la fuggevole primavera; il lamento 
di Adone in Cipro e nella Fenicia, e quel di Ma- 
nero in Egitto erano una stessa cosa con questo 
(cfr. eROD. 11, 79); più tardi la canzone sola οἱ 
conservò tra il popolo, e fu cantata specialmente 
nelle feste della ricolta e della vendemmia, cfr. 
IL. XVII, 570. 

1ινο-φθόρος, 2. (φθείρω), cherovina, che 
lacera pannilini. escu. Coef. 27. 

λίπα, Avv. (cfr. lippus) nelle frasi Λύπ᾽ ἑλαίω 
ἀλεῖψαι ovv. χρὶσαι, ungere con pingue olio; ren- 
der lucido ungendo. om.; αλείφασθαι, χρίσασθαι. 
ID.j anche senza ἑλαίω. OD. TUC. PLUT. 

Λιπαίνω, {0 ingrasso, concimo, γύας. RU.; χώ- 
cav ὕδασιν , fecondo. m. 

άίπαξος, ο, città della Macedonia, altri- 
menti Crossea. EROD. 

4ιπαρα, 7, una delle isole eoliche con una 
città dello stesso nome, ora Lipari. τσο. 

λΛιπαρέω,βρεγεευετο, persisto , perduro. ΕΒΟΡ. | 
col Dat. persisto in che che sia. 1D.; anche con Par- 
tic., ἱστορέων. το.; b) special. insislo a pregare, 
prego e supplico istantemente. TR. SEN. ed A.; τινα, 
prego, supplico uno istantemente. ESCH. PL.j τοῦ µε 
χείας ode λιπαρεὶς tugetv. soF.; P. λιπαρούμενοι 
un ἐκείνων. SEN. 

λΙπαρῆς, 2. (λέπα), propr. untuoso; qu. 1) 
viscoso, tenace ; metaf. costante, tenace del propo- 
sito, perseverante; perciò : assiduo, diligente, instan- 
cabile, πρός ovv. περέτι. PL. PLUT.} περί τινος. 
PL.;j con Partic. λιπαρεὶς ἦσαν δεόµενοε. PLUT.; 
special. insistente nel pregare; Boll, ciocche di ca- 
pelli umilmente preganti. sor. El, 451 (οίτ.αλιπαρής). 
— 2) pingue, fecondo, parlando di terreno; metaf. 
generoso, liberale, χείρ, mano generosa nelle offerte. 
SOF. El. 1378; πρὸς το λιπαρὲς µηκυνειν τὸν λόγον, 
ampliare, estendere troppo il discorso. 19.» Avv. 
-ώς, ἔχειν, insistere su qualche cosa. PL.; αχονυειν. 
1p. (è notabile chein λῖπα, Λἴπαρος l’iota è breve, 
e nondimeno in λίπαρῆς e nelle voci che ne deri- 
vano è lungo). 

λΙπαρίη, ἡν perseveranza, durata. EROD. 

λιπαροζωνος, 2. (ζώνη), che ha splendide 
cinto, Acto. nu. Fen. 175. 

λιπαρςό-Ώρογος, 2. che ha splendido trono, 
ἐσχαραε. ESCE. Επι. 795. 

λιπαροκρήὀεµτος, 2. (xonSsuvov), che ha 
splendide bende intorno al capo. 1. xvur, 382. 

Λιπαρο-πλοκαμος, 2. che ha splendidi, luci 
canti capelli. 1L. X1X, 126. 

λιπαρος, 3. (Zia), pingue, untuoso. PL. (88- 
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che Superl.) ed A. ; special. unto, profinato, λιπα- 
ροἱ κεφαλὰς καὶ καλὰ πρόσωπα. oD.; oppos. αὐ- 
ἆµηρος. SEN. — 2) metaf. a) del terreno: pingue, 
fruttifero, che rende; qu. generalm. benedetto , for- 
tmato, Λιπαραὶ ἀθῆναι. 50. χεύματα, fecon- 
danti. Ἐδοπ.; Λιπαρὰς θέμιστας τελεὶν, pagare 
ricchi , ragguardevoli tributi. IL.; anche: 7700, 
vecchiezza piacevole, agiata. on.; così pure: λιπα- 
ρῶς γηράσκειν. 18.1 b) lucente "come grasso, spe- 
cial. parlando di corpi o membri del corpo ben nu- 
triti, vigorosi, 20086, leggiadri, gentili. om. ; &n- 
ela, animali ben nudriti, grassi. sexn.; di cose: son- 
tuoso, magnifico, famoso, κρήδεµνα, i merli delle 
mura. OD. XITI, 389; spl e, pormposo, καλύπτρη, 
κρήδεµνα. om.; Avv. -ὥς. ο». V. più sopra a)in 
fine. [εσ. Or. 1305. 

λιπό-γαμος, 2. che abbandona il matrimonio. 

{ιπομαρτυορίου δίκη, ἡ (µαρτύριον), que- 
rela contro colui che manca all' obligo formal- 
mente assunto di servire da testimonio. DEM. 
XLIX, 19. 

λιπό-ναυς, ὁ, ἧτ--Λειπόνεως. ESCH. Ag. 199. 

λιπόνεω E, 0v. Υ. λειπ-. 

1έπος, τό (1ίπα), /γακεο, pinguedine, αἵματος 
1. ΒΒΟΠ. BOF. 

Λιποστρατία,͵ n. V. λειπ-. 

Λιποφυχέω. V. λειπ-. 

λίπτοµαι, DM. (cfr. libet, lubet) desidero, solt. 
nel Partic. Ῥτέ λελιμμένος, desiderante, desideroso, 
μάχης. escH. Sett. 361 ed 1Η. 337 (in costruz. molto 
incerta). 

1. λές, ὁ (così secondo Aristarco meglio che 
1ἱ6), ep. inv. di λέων, il leone, solt. Nom. 11. e 
Accus. Zîv (così accentuato per tradizione). 18. 
XI, 480, ed EU. Bace. 1174; dove per altro i più re- 
centi edit. scrivono div. 

2. λές, n, antica forma ep. abbreviata inv. di 
λιτή, solt. Λ. πέτρη, la polita pietra. on. x, 64, 
79 (cfr. 210006). 

4ΐσαι, at, città della Macedonia. rROD. 

VITA V. λίσσομαι. 

λέσπαιε, αἱ, (Λέσπος, ὃ. da λέπω , scortecciato, 
polito), in PLUT. Simpos.193, a (secondo lo Sco- 
liaste ad eu. Med. 610) erano certi dadi tagliati per 
mezzo che due amici dividevan tra loro, conser- 
vandone ciascuno una parte affinchè in certi casi 
potesse servire di contrasegno per farsi rico- 
noscere. 

Λισσας͵ ἄδος, 7, tem. speciale pert. a Λισσός, 
polito, liscio, πέτρα. ESCE. EU.; come Sostant. ur 
dirupo. PLUT. 

λέσσομαι (propr. Alttonar, λέτοµαι, cfr. λιτή 
affine di origine con λέπτοµαι, propr, bramo), 
Fut. Ίίσομαι, Aor. I. ἐλισάμην, ep. ἐλλ., Aor. II. 
ἐλιτόμην, prego, supplico, assolut. ΟΝ. TR. , raro 
in prosa. EROD. PL.; b) tiva, prego, supplico, scon- 
giuro no. OM. TR., spesso col Dat. di strumento, 
εὔχωλῇσι Λιτῇσί τε, e simili. on.; coll’ Infin. οἳ- 
δέ 0° ἔγωγε 1. µένειν, io nonti prego di rimanere. 
OM.80OP. EU. ; coll’ οσους. e l’Infin. IL. IX,51I1; con 
ὅπως e il Congiunt. on.; té, prego, supplico per 
che che sia. IL. XVI, 47; EU. Med. 153; con doppio 
Accus. τινα τι, prego uno di qualche cosa. OD. II, 
2105 c) ὑπὲρ τοκέων, VAZILE e simili, prego, sup- 
plico (qualcuno) pe’ suoi genitori, per la sua vita, 
e simili. ox.; πρὸς δεῶν. s0F.; πρὸ κείνων καὶ 
τέχνω». EU.; ‘col sempl. Gen. Ζηνὸς ἠδὲ Θέαιστος, 
per Giove, per Temi, γούνων, per le ginocchia. ox. 

210605, 3. (2. λίς, Zec05), polito, πέτρη. 00. 
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Αίσσος, ὁ θὰ ἡ, città della Dalmazia ora Ales- 
sio. PLUT. — 2) fiume nella Tracia. ποὺ. 

Λιστός, 8. Aggett. verb. pert. a 2/c00u01, da 
ottenere pregando ο supplicando — così leggeva PL. 
inv. di στρεπτοέ nell’ 11. 1x, 497, come apparisce 
dalla citazione ch' egli fa di quel Pig Rep. πι, 
364, d. [τό». on. xxIv, 227. 

Λιστρεύω, scavo intorno, zappo intorno, pv- 

λέστρον, τό (cfr. lira), strumento per volgere 
la terra, zappa, vanga, scopa. ΟΡ. XXIT, 455. 

dîta e ttt, Accus.e Dat. isolati, "forse da un 
Nom. n λίς (rad. dit; linteum; cfr. λένον) , panno- 
lino , lino. om. 

λιταίνω (λιτή), prego, supplico. eu. El. 1215. 

ALtavevo (λιτή), prego, supplico, special. in 
qualità di chi domanda protezione; assolut. e 
tiva, prego, supplico uno. ΟΝ. PL. PLUT.; πολλὰ 
λ. , supplico istantemente. IL. SEN. ; γούνω», 
alle ginocchia di qualcuno. oD.; coll’ Infin. #18eîv.1L 

λέταγος, 3. (λιτή), supplichevole , μέλη. ποσα, 
Suppl. Τ18: Sostant. τὰ λίτανα (secondo Hermann 
λιτανα) — λιταί. ποσα. Sett. 93 (Congett.). 

λιτή, ἡ (λέσσοµαε), il supplicare,il pregare ; pre- 
ghiera, solt. pl. op. ΣΠΟΡ. TR.} θεῶν, agli Dei. 
ESCH. EU.; col Gen. della cosa che pregando si 
chiede. sor. E. C.1310, e della cosa per la qua- 
le (toccando ο invocando la quale) si prega: ys- 
φείου, pelmento, carezzando il mento. ru. Or. 290; 
dtal fu il titolo del nono lib. dell’ Iliade. PL. 
Cratil. 248, b; b) αἱ Atral, le Preghiere, come Dee 
personificate. IL. IX, 502 e segu. 

Ztl. Υ. λίτα. 

1:τός, 3. (2. Ue), να schietto, semplice; 
propr. di abiti, χλαμύδεον. PLUT.; poi in senso 
metaf. 2. dv ταῖς ὁμιλίαις, 9 simili. m. 

dltotne, ητος, 7, semplicità, τῶν στεφάνω», 
la semplicità delle ghirlande. PLUT. ; semplice, schiet- 
ta maniera di vivere. 610. PLUT. — 2) come 1. t. dei 
Retori, una figura per la quale si dice meno di 
quel che si pensa. 

λέτρα, ἡ, lat. libra, originariam. una moneta 
d’argento italica e sicula, pari ad un obolo e mez- 
zo attico; b) come peso 12 once, in Roma aes 
Hibrale. nr. 

λίτρο», to, att. inv. di φίτρον (parola fore- 
stiera), nitro. PL.; anche EROD. II, 86, 87. 

λίτυον. τό (il lituus dei Rom. ), lituo. PLUT. 
Rom. 22. [dito indice. Luc. 

Ίιχανό 6, 0 (λείχω), propr. 2. δάκτυ]ος, il 

λιχµααω (2είχω)., lecco, lambisco. ev. Bacc. 698. 

Λεχνεία, ἡ, {εοοογπία, ‘ghiottornia, golosità. PL. 
(pl.) PLUT. LUC. 

λιγνεύω, lambisco, assaporo; metaf. sono avi . 
do di.., ho sete di.., τὴν dirò τοῦ λόγου δόξαν. 
PLUT. 

Al gvos, 3.e 2. (λείχω)., goloso, ghiotto, anche 
Sostant. sEN. PL. ed Α.; b) metaf. avido, bramoso. 
PL.; curioso, avido di udire. EU. /pp. 913. 

1. λίψ. Ἰιβός, ὁ, libeccio, lat. Africus, vento sud- 
ovest. EROD.; poi anche: la regione donde esso viene, 
il sud-ovest. NT. (secondo alcuni da Λείβω perchè 


‘porta umidità, o forse da riferirsi a λαἴλα 2). 


2.λίψ, Ίιβός, ἡ (48/80), Nomin. inusit. goccia, 
fluido, φιλοσπόνδου λιβος, liquore di pia libagione. 
escH. Coef.289; Accus. λέβα. τὸ. Eum. 56 (Congett.). 

Ίιψουρία, ἡ (Λέπτοααι, οὐρέω), bisogno di 
fare acqua, di orinare, parlando di un bambino. 
ΣΡΟΗ. Coef. 748. 

λοβός, 0, il lobo dell orecchia.rL.PLUT.; ϐ) ἄ 
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labo del fegato, dal cui stato si presagiva il futuro. 
EU. SEN. PL. PLUT.; 6 qu. generalm. i/ fegato. ESCA. 

λογάδην, Avv. (λογας), coniscellezza, i. 
ροντες dBovs, apportando scelie pietre. ruc.; ἔπ- 
πεῖς. PLUT. 

λογαοιδεκός, 3. logeodico, nomedi un me- 
tro riel quale dal dattilo si passa al trocheo, p. e. 
—__--. GR.; eil nome significa qualche 
cosa che sta di mezzo tra il poetico (άοιδη) e il 
prosastico (1όγος), poichè passa dal ritmo più 
forte nel più debole. 

λογαάριον, τό, dimin. di Λόγος, parolina. PLUT.; 
-α δύστηνα, meschino discorso. DEM. 

λογάρ, dog, 0, 7, scelto, trascelto, eletto, 
νεηνίαι. EROD.EU.; come Sost. l’eletto , il trascelto, 
"Αργείων, e simili. rm. το. PLUT. (sempre pl.) 

Λογεἶον, τό (λόγος), propr. luogo d'onde par- 
lare; nel teatro ateniese una parte del palco sce- 
nico dinanzi al proscenio, dove stavanoi perso- 
naggi parlando, pulpitum. PLUT. 

ογία, ἡ (2. Ίέγω), raccolta (a sussidio dei po- 

veri), colletta. NT. [breve discorso. PL. 18. 

λογέδιον, to, dimin. di λόγος, parolina, motto, 

λογέξοµαε, Επῖ. -έσομαε, att. -ιοῦμαι (λόγος), 
conto, computo, calcolo. EROD. SEN. DEM.; unito 
con ἀριθμεῖν. PLUT.; χρήματα εἰς ἀργύριον λογι- 
σθέντα, computato a od in denaro. SEN. ; τοὺς y00- 
νους τινέ, conto, enumero. DEM.} TL πρὀς τινα. ID.; 
metaf. pondero, considero, prendo in considerazione, 
τί, ATT.; περί TLVOG. EROD. SEN. ; πρὸς ἑαυτὸν, con- 
sidero, pondero dame a me. eL.; τι πρός τινα, do 
ad uno qualche cosa da considerare. DEM.; anche: 
conchiudo , λ. Èx τινος ὅτι... SEN. PL. ; coll’ Accus. e 
l’Infin. PL. ed a.; generalm. credo, stimo, son d'opi- 
nione. EROD. SEN. ed A.; mi propongo qualche cosa, 
mi delibero, stabilisco di.. EROD. vit, 176. EU. Or. 
555. — 2) erumero fra.., τὸν Πάνα τῶν ὀκτὼ 
Θεῶν λογίζοντα εἶναι, lo enwmerano fra gli otto Dei. 
RROD.; conto, computo qualche cosa come o per: 
τὸν da age (υ[ὸν) οὐκ εἶναί por λ. EROD.; con Par- 
tio. tiva οὐκέτι ὄντα. 1D.; τὸν καθ’ ἡμέραν βίον 
Λ1ογίζου σόν. EU.; τινὰ ὥς τι ovv. τινα, τι εἷς τε. 
NT. — ὃ) ὑπριίο, metto in conto, τινέτι. DEM. NT.; 
el ts δύο 7] καὶ πλέους ἡμέρας Λογίξεται͵, se qual- 
cano fa disegno sopra due ο più giorni. sor. 

λογεκός, ὃ. (1όγος), 1) risguardante il parlare, 
appartenente al parlare, µέρη. gli organi del par- 
lare. PLUT.; b) risguardante il discorso o la mani- 
festazione dei pensieri parlando, qu. ἡ -κή, come 
t.t. degli Stoici, ea pars Philosophiae, quae est quae- 
rendi ac disserendi. cic. de Fin.1,7, 22; cfr. de Fa- 
fo ,1,1,cioè la Dialettica; qu. λογικός, 3. apparte- 
nente, acconcio a più fine definizioni eda prove più 
concludenti, sopra di che appunto dà notizia la 
Dialettica, λογικώτερα. στο. ad Att. x11.19,5. — 
2) risguardante la ragione, ragionevole. nr.; qa. 
n -«n, la scienza del pensare, la Logica. aR.; qu. 
λογικός , risguardante la logica, logico; ed ol λογι- 
xol, i logici. 1.; Avv. -ὥς, ragionevolmenie. 

λόγιμος, ὃ. (1όγος), degno che se ne parli, no- 
tabile; qu. ragguardevole, illustre, di gran momento. 
EROD. ; ἀνὴρ i. ἐν Σπάρτῃ, παρὰ βασιλεῖ, e si- 
mili. το. 

1όγιον, τό (λόγος), detto, sentenza; special 
responso di oracolo. RROD. EU. TUC. PLUT.; parlan- 
do delle predizioni dei Profeti. sr. — propr. ntr. 
del segu. 

λόγιος, 3. (20706), perito della parola o del 
discorso, che può parlare, oppos. ἄφωνος. PLUT. 
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— 2) erudito, colto, sapiente (giacchè presso i Greci 
i progressi della scienza e la formazione della 
prosa andarono di pari passo). _BROD. PLUT, NT.; 
τῶν λογίων ta χρωµένων te τῇ πόλει, versato negli 
affari dello Stato. πο. Ion. 602; Τυρρηνῶν ol λόγοε, 
indovini. rLuT. Sill. 7. 

λογιότης, ήτο, N, facondia, eloquenza. PLUT. 

λογεσμός, ὁ (Ίθγίξομαε), il conto, il computo, 
il calcole, anche pl. PR. ATT., unito con αριθµος. 
PL.; ἐπὶ λογισμὸν Bi&eîv, venire al rendimento de' 
conti, convenire insieme per fare ἑ conti. Ι9.; 4071 
σμοὺς µανθάνειν, imparare i conti, il calcato. san.; 
qu. λογισμοὶ καὶ ἀστρονομέα καὶ γεωμετρία, 9 si- 
mili unitamente. PL. ; b)metaf. il ponderare, il con- 
siderare; ponderazione, considerazione. PR. Arr.; 
ἐκ λογισμοῦ τι ποεῖν, con riflessione, considerata- 
mente, PL. ; ἄνευ λογισμοῦ τε καὶ vod.ID.; il conclu- 
dere, l'inferire; conchiusione, deduzione. ruc. pL.; 
riguardo , rispetto, considerazione, τοῦ cuupégor- 
τος. TUC. DEM.; qu. fondamento , motivo. SEN. ed A.; 
anche: scopo, intenzione, ἐποίησε τοιῶδε λογισμῶ 
ὡς. « ID.; divisamento, disegno, in senso ostile. NT. 
1. Corint. 10,5; β) lafacoltà di meditare; ragione, 
intelletto. SEN. ed A. — II) personif. Luc. Tim. 13. 

λογιστέος, Aggett. verb. pert. a λογίζοµαι, 
da ripensare, da mettere in considerazione. PL. 

λογιστήριον, to, luogo in Atene dove si ra- 
dunavano i Λογισταί. LISIA ed A. 

λογιστής, οὗ, ὁ (λογίζομαι), computista, mae- 
stro del conteggiare. PL.; Λογισταί chiamavasi in 
Atene una magistratura di dieci uomini tratti a 
sorte (uno da ciascuna delle dieci tribù) a dui i 
Magistrati che uscivan d’officio dovevano presen- 
tare il rendimento de’ conti; i Λογισταέ dovevano 
poi sottoporre al giudizio degli Eutini il risulta- 
mento del loro esame, i quali Eutini costituivano 
una specie di Suprema Corte dei conti. Dex.; b) 
metaf. stinatore , conoscitore, giudice, δίκαιος 1 
τῶν παρὰ τῶν Θεῶν e spesso. DEM. 

λογιστικός, 3. appartenente al calculame, ido- 
neo, abile al.., ἄνθρωπος eassolut. ὁ 2., compu- 
tista. SEN. PL.; qu. 7; -κή (τέχνη), come of λογισµοέ, 
l’arte dei conti comune, pratica (la ἀριθµητική, di- 
versa dalla teorica). PL.; anche: τὸ -κό». το. Carm. 
114, b; b) appartenente al meditare, al riflettere, qu. 
εἶδος (ψυχής) 2. ovv. comunem. τὸ -x0v, la facoltà 
di pensare. PL.PLUT.; ὁ Λ., l'uomo abituato al pensa- 
re, il pensatore. sEN. PL. 

λογογραφ ἕω (-γράφος), scrivo discorsi (per 
altri, a prezzo). PLUT. 

λογογραφία. ἡ (-γραφέω)., loscrivere un di- 
scorso; generalm. scritto di prosa (per contrap. ad 
una poesia). PL. 

1ογο-γραφικός, 3. appartenente allo scrivere 
in prosa; ἡ -κή (τέχνη), l'arte di scrivere discorsi, 
o generalm. di scrivere in prosa. PL. 

λογογράφος, ὁ (γράφω), coluiche scrive in 
prosa; con questo nome chiamaronsi special. i 
più antichi storici greci da Cadmo milesio fino ad 
Erodoto, i quali attenendosi ai poeti epici espo- 
sero in semplice prosa { μῦθοι da quelli traman- 
dati e a poco a poco spianarono la via alla Storia 
propriamentedetta. ruo.; b) colui che scrive discorsi 
per aliri, special. a prezzo. PL. ΡΕΜ.: talvolta con 
idea accessoria di spregio, cfr. DEM. x1x, 246. 

1ογο-δαίδαλος, ò, artefice di scrivere, perito 
nell’ arte oratoria. PL. cic. , 

λογοµαχέω (-μάχος, 2.; μάχη), contendo 
parole, alterco. ντ. 


λογομµαχία. 


λογοµαχέα, ἡ (-μαχέω), contesa a parole, al- 
&ereo. NT. 

λογο-ποιέω, faccio discorsi, special. falsi, 
invento novellette. PL. PLuT.; invento novità, favole. 
BEN.; τι KATA τινος, contro qualcuno. 18.; special. di 
chi porta o spaccia notizie spettanti alla politica. 
TUC. DEM. PLUT. 

λογοποιικός, 8. appartenente αἱ Λογοποιος, 
-κη τέχνη, l’arte di preparar discorsi (per altri). PL. 
Eutid. 289, ο. 

10700166, 9 (ποιέω), colui che fa parole 9 
discorsi, 1) in buon senso a)come: λογογράφος, 
parlando di scrittore storico greco anteriore ad 
Erodoto. ΕΒΟΡ. 18.; anche: 4.  avne. EROD.; gene- 
ralm. per contrap. a ποιητής, parlando “di uno 
scrittore di storia in prosa. PL. 18.} b) colui ehe ap- 
presta discorsi giudiziarj per altri. PL.j c) poeta di 
favole, come Esopo. EROD. PLUT.; in cattivo sen- 
so: ciarlone, ciarliero, special. di chi spaccia no- 
tisie politiche. DEM. PLUT. 

Λόγος, ου, 0(Zéy00), propr. il raccogliere, il ra- 
dunare; raccolto, radunato ; trovasi soltanto nelle 
significaz. metaforiche: A) del parlare, 1) parola, 
non per altro nel senso grammatic. come ῥῆμα, 
ὄνομα, ἔπος, ma come vox (contrap. a vocabulum), 
come espressione del pensiero; al pl. parole, di- 
scorso. ΟΝ. (solt. in tre luoghi e sempre pl.)e POST.; 
ἐνὶ λόγω, in una parola, cioè brevemente. PL.; 
(ὡς) ἁπλφ 1όγῳ. ESCH.j ὥς εἰπεῖν λόγω, per 
dirla in una parola. EROD.; οὐ πολλῶ 2070 εἰ- 
πεῖν, per non riuscir troppo lungo, per non andare 
in troppe parole. 19.1 per lo contrario: ὡς εἰπεῖν 
λόγω, per dir così. 1. 11, 53. — 2) ul discorso 
(come Attività). EROD. e POST.} περὶ οὗ ὁ λ., di 
che si parla. PL. ed A.; anche col Gen. dell’ og- 
getto: θεών ὧν νῦν 0 Λ., dei quali ora si i parla. PL.; 
ἔργα Λόγου µέζω, maggiori di quel che può dirsi, di 
quel che può . significarsi a parole. EROD. TUC. ed A.; 
κρείσσον᾿ ἢ λέξαι λόγῳ τολµήίµατα. ru. ed A.; 
ἄξιος λόγου, degno che se ne parli; οὐκ Ver Ίόγου 
ἄξιον οὐδέν, cioè di nessun momento. EROD. TUC.; 
λόγον ποιεῖσθαι, discorrere, parlare. sem.; περί τι- 
vos, sopra qualche cosa ; πρός τινα, ad uno. PL. edA.; 
λόγους Λέγειν. SEN.; λόγον ἐμβάχλλειν περί τινος, 
portare, far cadere il discorso sopra che che sia. 
ID. ed A.; λόγον προσφέρειν τινί, indirizzare ad 
uno îl discorso, richiedere uno. RROD.; περί τινος, 
di qualche cosa. 8ΕΝ. — ὃ) conversazione, collo- 
quio, dialogo, solt. ΡΙ., εἷς λόγους ἐλθεῖν, συ- 
νελθεῖν, ἰέναι, ἀφικέσθαι tivi, venire a collo- 
quio conuno, parlare, conversare, ἐπίογίσπογαί con 
uno. EROD. EU. PR. ATT.} διὰ λόγων ἰέναι. EU. 
ed A.; ἐν λόγοις εἶναί τινι, essere in colloquio 
con uno. EROD. SEN.; ἐς λόγους ἄγειν, condurre a 
colloquio. SEN.j λόγους ποιείσθαι περίτινος, ap- 
piccare discorso sopra che che sia. DEM. — 4) detto, 
sentenza, proverbio, special. di notabile significato, 
ἀρχαξος, παλαιός. PL. NT., oracolo, responso di 
oracolo, δρυὸς λόγοι µαντικοί. PL.; profezia. ΝΤ.; 
la parola decisiva, il supremo potere. sor. E. Ο. 061 
la forza, onnipotenza di Dio. nT.; qu. ordine, co- 
mando, precetto. EROD. ΕΒΟΠ.; b) parola, cioè pro- 
messa per contrap. ad ὄρκος. sor. E. C. 651; ο) 
accordo, convenzione, κοιν 1070, di comune ac- 
cordo; d) condizione, ἐπὶ λόγῳ τοιῶδε, sotto tal 
condizione. . EROD. SEN. j δέχεσθαι τὸν λόγον. TUC.i 
e) Tang io Arno) scientifica, anche personific. ti 
οὖν dv pain ὁ 40706; PL.; anche delle investiga- 
zioni scritte, τὴν πρώτην ὑπόθεσιν τοῦ πρώτου 
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1όγου ἀναγνῶναι. ID.; f) il discorso per contrap. 
ad ἔργον, ἀλήθεια, e simili, anche senza alcun 
contraposto : vane parole , vòti discorsi, ἔργω κο 
Λόγω τεχμαέροµαι. ESCH.; ὅταν λόγῳ θανὼν ἔργοι- 

σι όωθῶ. s0F.; λόγοις ἐγὼ φιλοῦσαν οὐ στέργω. 
ID, e così frequ. in ERoD.ATT.; cfr. anche ἔργον 2); 
λόγου Evena (dicis causa) per così dire. PL. ; qu. può 
qualche volta tradursi con pretesto, scusa, éx σ 
κροῦ Λόγου, per lieve pretesto. SOF. .; δένος λόγω 
µέτοικος. ID.j unito con σχῆψις, πρόφασις, e αἷ- 
mili. DEM.; g) parola nel senso di diritto ο licenza 
di parlare : αἰτεῖσθαι 19γον, chiedere di poter par- 
lare (volgarm. domardar la parola). ruc.; λόγον 
διδόναι τινί. BEN. DEM.; Λόγου τυγχάνει», avere la 
libertà , il diritto di parlare (comunem. avere la pa- 
γοία).ὈΕκ. — II) quello che le parole contengono: 
1) discorso, ragionamento, tradizione, fama, rac- 
conto (ogni notizia la cui verità non sia nè affer- 
mata nè combattuta, per contrap. ad ἱστορία, 
cioè alla storia creduta vera, ed a uodos , pura in- 
venzione). EROD. e POST.; ἔστι Z. περί τινυς λεγο- 
µενος. EBUD.; ἡμῶ» Λ. τις ἦν παρ αὐτοῖς, qualche 
notizia, qualche sentore del nostro arrivo era dif- 
fuso tra loro. sem. Cir. vi, 3,10; Ίύγος ἐστί, col- 
l’Accus. e l'Infin. ROD. TR.; 0g 16706, come è fama. 
ESCH.PL.; ἔχει τις Λόγο». uno è in eoce di.., sicre- 
de che.., coll’ Aecus e l'Infin. πποδ.; qu. grido, 
uoce, fama, rinomo, τῆς σης πορείας. E8CH.j λόγος 
σε ἔχει πρὸς ἀνθρώπων ἀγαθός, sei in buona fama 
appo gli uomini. EROD.; ὅπως 1. σε ἔχη µέζων. ID.; 
ἔν τινι λόγω γενέσθαι, παρά τενι. PLUT.; unito con 
δοξα. m.; b) special. α) oppos. ἑστορία, racconto 
allegorico ‘inventato, favola. EROD.; ἐκτείνας τοὺς 
τοῦ 4ἰσώπου λόγους e spesso. PL.; Άόγος τοῦ κυ- 
νός. SEN.; β) oppos. μύθος, racconto vero, storia, 
così trattandosi di singoli racconti, come della 
rappresentazione ordinata e scritta di avvenimen- 
ti fra loro intrecciati: opera storica, libro di storia. 
ΕΠΟΣ. Tuc. ed a.; anche parlando di speciali sezioni 
di un tallibro: ἐν τῶ πρώτῳ τῶν λόγων, e simili. 
EROD. SEN. più tardi, generalm. i libri componenti 
qual siasi opera scritta. PLUT. — 2) perchè poi 
la prosa greca si formò al nascere della Storia 
propriam. detta, perciò 1. ebbe il signific. di prosa, 
oppos. ὡδαί, ποίησις, e simili. SEN. PL. ed A. — 
3) discorso, ‘considerato come un Tutto con certa 
arte ordinato, discorso di politica, giudiziario, ora- 
torio. SEN. PL. DEM. ed A. — 4) proposizione, opi- 
nione, dottrina proferita od esposta. SEN. PL. NT. ; 
anche: commento , dichiarazione, definizione. PL.; 
λόγον τινὸς διδόναι, dare una definizione di che che 
sia. 1ο. — III) quello di che si parla, a) cosa, 809- 
getto; τὸν ἐόντα λογον λέγειν ovy. φαίνειν, rap- 
presentare la cosa com' è. EROD. ; dd’ ἔχει 2, così 
sta la cosa. BSCH.j; τὸν ἤττω Λόγον πρείττω ποιεῖν, 
far prevalere la causa peggiore. sEN. PL.; ἐὰν πρὸς 
λόγον N qualora appartenga al soggetto. PL.; : λόγος 
ἕτερος οὗτος οὐ πρὸς ἐμέ, questo è tull’ altro, un 
altro punto. DEM.; b) materia di discorso: [navòe ni 
τῷ ὁ Λ. PL.; µηδένα λόγον ὑπολείπειν τινέ, non la- 
sciare ad uno cosa alcuna da dire. 

B. del computare, 1) conto, computo : ἐγγραάφειν 
τὸν λόγον. DEM. ed A.; λόγον ἆαμβανειν ovv. ἆπο- 
λαμβάνειν παρα 11208; ricevo il conto, faccio ren- 
der conto da uno. 10. ; b) numero, classe, rango : ἓν 
ἀνδραπόδων 2070 ποεῖσθαι , avere in conto di 
schiavo , annoverar fra gli schiavi. EROD.; ἐν cvu- 
µαχων λόγω εἶναι, essere annoverato fra gli alleati, 
esser tenuto in conto di. . ».; ἐς τούτον λόγου (τοῦ 
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γηραος) οὐ πολλοὶ ἀπικνέονται, non molti perven- 
gono alla vecchiezza, al grado, all età della.. m. 
IM, 99; c) conto, ragione: λόγον διδόναι τινος, 
dare , render conto di che che sia. RROD. SEN. ed A.; 
ὑπέχειν, παρέχει». SEN. PL.j λόγον αἶτεῖν ovv. 
ἀπαιτεῖν περί τινος, domandare, esigere conto di 
che che sia. PL. DEM.; 2. λαμβάνειν, δέξασθαι, ri- 
cevere il rendimento de' conti. SEN. PL.; λόγον διδό- 
ναι τινέ, rendere risposta aduno. eROD.; Λ. διδόναι 
ἑαυτῷ, parlare da sè a δὲ, pensare, meditare, περέ 
τινος. ID. PL. ed A.; con ὅτι ovv. ὥς. EROD.; anche 
pL λόγους atroîs 8. 19.1 d) relazione, proporzione, 
propr. l’aritmetica, comunem. in senso metaf.: 
οὐκοῦν περὶ νόσων ὁ αὐτὸς λ. PL. AR.; κατὰ λόγον, 
in od a πο , proporzionalmente. EROD. BEN.; 
κατὰ τὸν αὐτὸν λόγον toi τεέχει. EROD. PL.; ἀνὰ 
λόγον. eL.; così pure: εἰς τὸν αὐτὸν λόγον. το.; 
πρὸς λ9γον τοῦ σήματος, conformemente alla. 
seguendo la ragione della impresa. ESCH. — I1) 
metaf. 1) riguardo , rispetto, considerazione: Λό- 
yov τινὸςρ ἔχειν ουν. ποιείσθαι, tener conto, fare 
stima di che che sia. aROD. ESCH. ed ΑΔ. i ἐς λόγον 
τινός, rispetto a.. TUC. DEM. ed A.; τῶν ἦν ἐλά- 
χιστοῦ ἀπολλυμένων λΛ., della cui perdita pochis- 
sino si curava, EROD. (spesso); λόγος μοι µείων 
τῶν ἄλλων, degli altri πι do io minor pensiero. 
seN.; qu. b) stima, credito, pregio, πλείστου, έλα- 
χίστου, οὐδενὺὸς όγου εἶναι, essere assaissimo, 
pochissimo, non punto pregevole; essere in grandis- 
sima. . stima. EROD.; λόγον οὐδενὸς γίγνεσθαι πρός 
τινος, non essere in veruna stima presso qualcuno. 
ID.j ἐν ουδενὶ Λόγω ποιεἰσθαί tiva, stimar niente 
affatto qualcuno o qualche cosa. 1Ο. SEN. ed A.; an 
che: λόγου ποιεῖσθαέ τινα οὐδενός. ππον.; σμι- 
κροῦ λόγου, di picciol momento. 808.: οὐκ ἂν πριαί- 
µην οὐδενὸς λόγου βροτόν, per nessun prezzo. 1. 
— 2) considerazione, ponderazione ; riflessione, esame 
e ζα cognizione, il giudizio, che ne proviene: αληθέι 
2070 χρεώμενοι.επου.;, λόγον τινὸς λαμβάνει», com- 
si conoscere qualche cosa. PL.; λόγον τιν νὸς 

ειν. ID.; τί τὸ χρηδτὸν καὶ pr). ID.; κατὰ τὸν ὁρ- 
ον ovv. ἀληθῆ 1όγον, con diritto giudizio , secondo 
ragione, ragionevolmente. n.; comunem. κατὰ λόγον 
ουν. μετὰ λόγου senz? altro. ID.; ; b) opinione, maniera 
di vedere : τῷ ἐκείνων λόγω, secondo Popinione di 
quelli. EROD. vm, 6; giudizio. AR.; c) Za voglia, il 
genio , il piacere di che che sia, proveniente dalla 
riflessione: χρῶται 0 τί µιν 6 2. αἱρέει, come a lui 
piace, come gli talenta. EROD. (spesso); d) motivo 
razionale, la ragione di che che sia: ἐκ τένος Λόγου: 
per qual motivo? 8ΟΠ.; ἐξ οὐδενὸς λόγου, senza 
verun mutivo. 8ΟΡ. e frequ. in BEN.PL. ed A. ; λόγον 
ἔχειν, aver olivo, esser ragionevole : τὸ γὰρ μὴ ὀγα- 
νακτεῖν οὖκ ἔχει λόγον. PL. anche con più specifi- 
cata relazione: ὀρ9ὀνουν. ἐοικότα λόγον ἔχειν. 1ο.» 
anche di pers.: τώχ ἂν λόγον ἔχοιεν βοηθοὔντες, 
essi avrebbero tosto motivo di. . ID.; qu. e) l'intima 
natura di una cosa: Ψψυχῆς οὐσίαν καὶ λόγον. PL. 
— 3) la facoltà di riflettere ο di pensare, gene- 
ralm. la ragione: Λόγορ καὶ διάνοια , ἐπιστήμη ναὶ 
λ. PL.; ὁ λόγος αἱρέει µε, la ragione mi determina, 
mi iglia. EROD., e assolut. ὁ λόγος αἴρέει, col- 
l’Accus. e l'Infin. ratio evincit. 19. PL.j οὐδὲ Ἰόγος 
αἱρέει , non è ragionevole. EROD. 

λόγχη. ἡ (1αγχώνω quello con che si raggiunge 
o si prende di mira qualche cosa; affine di origine 
col lat. l2ncea tolto dal celtico), la punta dell’ asta, 
della lancia (tanto la superiore quanto l’inferiore, 
cfr. SEN. An. 17,7, 16). EROD.; δορός. SOF.; δορά- 
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τωφ. ΘΗΠ.; b) lancia, αξία, arma da getto. TR. SEN. 
ed A.j qu. come αὐχμή, una schiera di astati, soldati 
armati di asta, su. Fen. 442. 

λογχήρης, 2. (rad. co. V. ἀραρίσκω), armato 
di asta, astato. Ev. I. A. 1067. 

λ1όγχιμος, 2. (λόγχη), di ο dell asta, κλόνοι, 
fragore di aste. Ε6ΟΒ. Ay. 387. 

1ογχο-φόρος, 2. (φέρω), » che porta lancia od 
asta, astato, θρῄκης γένος. EU. ὁ λ., l'astato. SEN. 
PLUT. 

λογχωτος, 3. Aggett. verb. pert. a λογχόω, 
munito di ΛόγΤη, qu. munito di una punta di ferro 
o di bronzo; appuntato, ἔγχεα. BACHILLIDE in PLUT. 
Num. 20 βέλος. EU. 

λο E. V. Λούω. 

16εον. V. Zovo. 

λοέσσαε,λοέσσας, λοεσσάµενος, λοέσσοµαι. V. 
λούω. [χόος. 

2081007, τό, λοετροχόος. V. λουτρό», λουτρο- 

4ό9ρονος, 0, nomegreco del fiume Vultur- 
nus. PLUT. 

λοιβεὲο v, τὸ, vase da libagioni. rLUT. 

λοιβη, 7 (450800) , il versare a goccia a goccia, 
comunem. solt. riferendosi a’ riti religiosi: &ba- 
gione (lat. libatio). οΝ. TR. PLUT.; unito con xvica, 
olocausto. IL.j οὔτε λοιβῆς οὔτε θυμάτων. s0F. 

1οέγιος, 2. esiziale, mortifero. 1L.; οἵω λοίγ᾽ 
ἴσεσθαιε, credo che finirà rovinosamente. IB. 

λοιγός, ὁ (di orig. affine con λυγρός, Ίευγα- 
λέος), propr. la morte per epidemia ο contagio. IL. ; 
poi morte in battaglia. r8.j rovina, distruzione di 
nave. IB.} generalm. calamità, rovina. ESCH. 

λοιδορέω (λοίδορος), biasimo , riprendo dura- 
mente, svillaneggio , bestemmio, assolut. o coll’ Ac- 
cus. ATT.j coll’ Accus. di un Pron. ntr. ὅσα τὸν 
ἕτερον Λελοιδορήκαµεν. PL. — P. sono bdiasimato 
ecc. sen. PL. ed A, — M.= all' A. comunem. col 
Dat, person. SEN. PL. ed A., di rado coll’ Accus. 
τινα. 18. NT. ουν. εἷς τινα. LUO.; τινὶ εἷς δυσγέ- 
νειαν, a cagione della.. PLUT.; inoltre un Aor 
pass. con significaz. media. DEM. IX, 54, 5. 

λοιδορία͵, n, il biasimo, lariprensione, villa- 
nia; rabbuffo , invettiva. PR. ATT. 

λοέδορο e, 2. (ὄνειδος. V.), maledico, svilla- 
neggiatore, ingiurioso, ἔρις. EU.; 0 %., il bestem- 
miatore. NT. 

λοιµος, οὔ, ὁ (propr. λοιγμός. Υ. λοιγός, lues), 
pesie, contagio, ogni male appiccaticcio, 9 che rapida- 
mente e mortiferamente si diffonde. iL. e POST. ; unito 
con dos. EROD. VII, 171; b) metaf. (come ‘il lat. 
pestis e l’it. peste) uomo esiziale, universalmente dan- 
noso. DEM. XXV, 80. NT. Att. Ap. 24,5. 

λοιµώδης, 2. (εἶδος), della specie o natura 
della peste, del contagio ; νόσος, pestilenziale, con- 
tagioso. Tuc. SD 

λοιπος, 3 «(Λείπω), lasciato indietro, qu. re- 
stante. EROD. ATT.; λοιπόν (ἐστι), resta ancora, an- 
che coll Infin. διε]έσθαι. PL. : τὸ Λοιπόν. ciò che 
resta ancora; delresto, per ultimo. 10, ; ò 2. quel 
che rimane di due, qu. l’altro; τὸ μὲν.. τὸ δὲ Λοι- 
πόν. ID.; τὴν λοιπὴν πορεύεσθαι, sottint. ὁδόν, 
la parte della via che resta ancora. BEN.; b) di tem- 
po: τὸ 1οιπὸν τῆς ἡμέρας. il restante del giorno. 
βεπ.; 0%. χρόνος», il tempo che resta, fl futuro. 805. 
SEN. ed A.; πρὸς τὸν Λοιπὸν τοῦ χρόνου. DEM.j τοῦ 
λΛοιποῦ χρόνου. ΒΟΡ., esemplic. τοῦ λοιποῦ,, nel- 
l'avvenire, da ora innanzi. EROD. SEN. ed A.j ἐκ τοῦ 
À. x. DEM.; così pure: τὸν λοιπὸν χρόνον. sor. ,© 
τὸ Λοιπόν. TR. sEN., anche: τὰ λοιπά. up. ed A.j τὸ 


λοισύπιοφ. 


λοιπον, di poi. eL. Gorg. 458, d; così pure: τὰ λοι- 
πά ουν. ἐν τῶν λοιπῶν. 1D.; λοιπόν, delresto, nel 
resiante. NT. = ήδη, già, di già. 1B. ATT. Ap. 27,20. 
— Presso i ar. καὶ τὰ λοιπά (κ. τ. 3.) e quel “che 
segue, eccetera. 

λοισθήιος, 2. ep. inv. del segu., ἀεθλον, 
riconpensa, premio dell’ ultimo tra’ competitori. IL. 
XXIII, 796: così pl. λοισθηι’ (sottint. ἄεθλα) ἔθη- 
xEV. IB. 16, 751. 

2000810 ς, 3. anche 2. ΕΒΟΗ.Ξ alsegu. TR.; 
metaf. xxx07, l'estremo, il cattivissimo. KU. ΒΡΘδ8Ο/ 
Avv. λοίσθιον͵, all'ultimo. 80F. 

L06906, ον (i01705; propr. inv. di λοέπισθος, 
come Superl. di λοιπος), il più indietro, l'estremo, 
l'ullimo. IL. 80F.; door, 

Aoxgoi, oi, nome di varie popolazioni gre- 
che: a) A. Ὀπούντιοι, lungo l’Euripo. 11 ο A.; b) 
A. Enixvyuidioi, lungo il monte ἄνημίς nel Golfo 
maleo. PLUT.; c) 4. Ὀζολαι, nel Golfo corintio. 
ruc.j d) 4. Ἠπιξεφύριοι, colonia degli anzi no- 
minati presso il monte Zefirio nell’ Italia In- 
feriore. PLUT. — Aggett. οχρος. 3., inoltre come 
fem. speciale 4οκρίς, έδος, η, sottint. VI il paese 
dei Locerj, il territorio della città Locri in Italia. 
TUC. SEN. PLUT. 

4οξίας, ου, ὁ, epit. di Apollo d'incerta signi- 
ficaz. La derivazione da λοξός, per essere i re- 
sponsi dell’ oracolo tortuosi ed oscuri, è per lo me- 
no assai disputabile. «Κορ. TR. 

1οξός, ὃ. (cfr. λικριφίς, λέχριος, λύγος, luxus, 
luratus), obliquo, piegato da una parte, φαλαγξ. 
PLUT.j λοξο» ὀφθαλμοὲς ὁρῶν, guardar torvo, s0- 
xpetloso. SOLONE in PLUT. Sol. 16. 

λοπάς, «dos, n), piatto, catino. LUC. 

λοπός, ὁ (λέπω), scorza, buccia, xoouvoro. op. 
XIX, 233. (abit. -«σιεύς, έως, O. DEM. 

Aovola, n , comune attico della tribù eneica; 

40v600 Pa οἱ, città dell’ Arcadiu; abit. «ΐου- 
σιευς, έως e -σιώτης, O. SEN. 

λουτρο-δαἵκτος, 2. (datto), ucciso nel ba- 
gno. escH. Coef. 1065. 

λουτρόν, τό (inox. Zostoor, λοβετρον) (20v0), 
ilbagnare; bagno, tanto l’atto di bagnarsi, come il 
luogo del bagno, ed anche l'acqua per bagnarsi o la- 
varsi; comunem. pl. om. ATT.; À. νυμφικον, il ba- 
gno che gli sposi prendevano il giorno innanzi al ma- 
trimonio. TUC. ed A.j b) libagione ad un sepolcro, 
come 707. 80F. El. 84, 434; ο) il bagno della rigene- 
razione spirituale, battesimo. NT. 

λουτρο-φόρος, 2. (φέρω), che porta l'acqua 
del bagno: παῖς, in Atene, la fanciulla che portava 
dalla fonte Calliroe agli sposi l’acqua pel bagno 
o lavacro nuziale (V. Zovrgor); qu. 2. χλιδή, la 
solennità nuziale. EU.; sulla tomba di persona non 
maritata soleva collocarsi la statua di una porta- 
trice d’acqua, come simbolo del celibato. new. 
ELIV, 18, 30. 

1ουτρ ο-χοος, 2. ἵπ ΟΜ. λο(Ε)ετροχόος (260), 
‘he versa acqua du bagnarsi ο lavarsi; τρίπους , un 
sase sostenuto da tre piedi nel quale scaldavasi Γαο- 
qua pel bagno ο per lavarsi. om.; 0, NÀ., lo schiavo 
o la schiava che apprestuva il bagno. OD. XX, 297. SEN. 

λουτρων. dvos, 9 (λουτρον), stanzao casa da 
bagno. ESCH. PLUT. 

20% (20F0, cfr. luo, lavo), Fut. λούσω ; Imprf. 
λ16εον inv. di λόΕεον, coll’ € intersecato OD. IV, 252, 
3. sing. λ6ε inv. di 1όΕε. 18. x, 361; 3. sing. Imprf. 
ἔλου. 1. pl. ἑλοξιμεν, P. e M. Ἰοῦμαι, λούῦται ecc. 
per contraz. speciale, mentre il dittongo presso 
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l'estremità di un’ asta. RU. 


λοχέδω. 


gli arr. inghiotte la vocale di collegamento; per 
altro anche: λούνται, ἐλοῦτο, λοῦσθαι già in om. € 
λοῦσθαι nell’ oD. vi, 216; Pri. M. e |P. λέλουµαι, 
il Partic. λελουμένορ. τε, IL.; oltracciò ancora in om. 
un Aor. Intin, λοέσσαι (λοΕέσσαι), Partic. λοέσσας, 
M. λοέσσατο, λοεσσάµενος, un FM. λοέσσοµαι --- 
bayno, lavo, parlando d’uomini (solt. IL. ZXoI, 282, 
dei crini di cavalli; cfr. πλύνω): ; al M. mi bagno, mi 
lavo. ΟΜ. e POST.; ἐν ποταμῶ. oD.; ἐν βαλανείω. PL. 
ed a.; ποταμοίο ῥοῇσιν. ΟΝ.; anche col Gen. πο- 
ταμοίο. IL. ; ἀπὸ κρηνης. BROD.; ὕδασι ποταµίοις 
λευκὸν χρόα λούσασθαε, lavarsi la persona. EU.; 
special. del lavacro dei morti. IL. TR.; τινα dov 
ειν αγνὸν λουτρον., lavare nel sacro bagno. 808. (in 
onda pura. BELLOTTI); tiva dro τινος λούειν͵ pur- 
gare uno da che che sia, anche in senso metaf. nr. 

λοφιή. ἡ (λόφος), la cervice o la schiena degli 
animali che hanno setole o crini; poi anche: le se- 
tole, i crini. oD. EROD. 

λόφος, 0, la significaz. fondamentale potè 
esser quella di arcuato; qu. 1) collo 0 cervice, spe- 
cial. degli animali da tiro, in quanto che sotto il 
giogo si curva ed è da quello sfregato: collo del ca- 
vallo. IL. XxITI, 506; proverb. ὑπὸ ζυγῶῷ λόφον ἔχειν, 
aver il collo sotto il giogo, cioè vbedire paziente- 
mente. 80F.; generalm. collo dell’ uomo. 15. x, 573; 
b) la chioma del collo o della cervice del cavallo; il 
cimiero, che si forma di tal chioma. om. EScH. SEN. 
ed A.; generalm. pennacchio, ὑακινΏινοβαφης. 
δεν. Cir. ντ, 4, 25 ϱ) dell’ uomo: ciuffo lasciato cre- 
scere isolato sul cucuzzolo, λόφους κείρεσθαι. EROD. 
IV, 175. — 2) rialto di terra, altura, colle. op. ROD. 
SEN. ed A. [γός. esca. eu. 

λοχάγέτη 6, ου, 0, dor. inv. di ΛοχηΥ. = λοχα- 

λοχάγέω, dor. inv. di λοχηγέω, sono un i Zoga- 
705, guido un 16708. 8EN.; col Gen. ἀνδρῶν ἑκατὸ:’ 
καὶ εικοσι. PLUT. 

λοχᾶγία, 7, dor. inv. di Zogny(a, la carica e 
la diynità di un Z070y 05. SEN. 

λοχᾶγός, ὁ, dor. inv. di Z0gn70s (ηγέομαι) 
(la forma dor. s’introdusse fra gli Attici insieme 
colle istituz. militari dei Dori), capo di una molti- 
tudine armata. 80F. EU.; special. capo di un 20706, 
cioè di una compagnia di circa 100 uomini. SEN. 
ed A.; qu. il centurione (centurio) dei Romani. 
PLUT.; nella Ciropedia per altro significa il co- 
mandante di una compagnia di 24 uomini nel- 
l’esercito persiano. ΒΕΝ. 

λοχάω (λόχος), sono in agguato, qu. apposto, 
ερίο; generalm. insidio, assolut. e tivo. ΟΜ. EROD. 
ΒΟΡ. EU. TUC. PLUT. — M. mi metto in agguato. Ο0. 1 
anche coll’ Accus. = A. 18. rv, 670. — 2) coll’ Ac- 
cus. del luogo: fornisco di un agguato, vi pongo un 
agguuto. EROD. V, 121. 

λοχεία, E, (207x500), il partorire, il parto. κὺ. 
ΡΙ.. PLUT.} “Aoreuis τὴν λοχείαν εἴληχε, la cura 
delle partorienti. PI.. 

λοχεῖος, 3. 62. (λόχος, λοχευω), appartenente 
al partorire od al parto; Άρτεμις, protettrice delle 
parturienti e dei parti. EU. ; λοχεία κλεινα, τα, sot- 
tint. χωρία, il luogo del parto, della nacita. ID. 

λόχευμα. τό, il parto, il partorire. ΕΒΟΠ. EU. 
2) il parto, il fanciullo. EU. (frequ.). 

λοχεύω (Λόχος), partorisco. sor. eu.; M. 
A. Eu. — 2) parlando della levatrice: assisto ad 
una parturiente, raccolgo un parto. ru. ; P. sono par- 
torito. ID. PLUT. [xo». EROD. 

20xnyé0, ion. inv. di Λοχαγέω: col Gen. λό- 

λοχίζω, 1) = 20700, tendo agguato ad uno; 
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{οχισθείς, sorpreso da un agguato. TuC.; b) colloco 
in agguato, ὁπλίτας ἐς ὁδον. το. PLUT. — 2) divido 
în coorti (όχους) una moltitudine e così la colloco in 
ordine di battaglia. κποὺ. PLUT. 

4076105, 3. = dogeios, dive, νόσημα, ἆνα- 
γχαι. κὉ.; Θαλαμοι. 1D.; Ἄρτεμις Zogla = λοχεία. 
ID. 

Ίοχισμος, ὁ (λοχίζω), il porre agguato. PLUT. 

λοχίτης,ου, ὁ, dello stesso λόχος, appartenente 
alla stessa coorte ο compagnia di soldati. 8RN. PLUT.; 
qu. commilitone. ESCR. SOP.; e generalm. guerriero, 
soldato. ESCR. 

λόχμη, ἡ (λόχος), covile, special. macchia, ce- 
epuglio che serva di covile alle fiere. οὐ. xIXx, 439, 415; 
generalm. cespuglio, macchia. EU. PLUT. 

λοχμώδης, 2. (εἶδος), boscoso, coperto di mac- 
chie, di triboli. uc. 

16 196, ὁ (1. λέγω), giaciglio, originar. come 
Λόχμη, covo di fiere; poi nascondiglio , agguato dove 
si apposta una schiera di soldati, um.; λ. κοὶλος e 
πυκινός, parlando del cavallo di Troja. op.; ξε- 
στὸς Λ. EU.; ξὔλινος Λ., parlando di barche nemi- 
che. 98. în ERoD. 1, 57; e generalm. nascondiglio, 
agguato. 80F. £l. 190; b) l'atto di stare in agguato ; 
spiamento, insidia. om.; λόχονδε lévar, andare al- 
agguato. 1D.; 4. Θείοιο γέροντος, il modo di sor- 
prendere il veglio (Proteo). 898. 1v, 395; cfr. s0F. 
E. C. 1089; c) le persone componenti l'agguato. IL. 
EU.j e qu. ὰ) ogni schiera armata, compagnia di sol- 
dati, solt. di fanti. on. xx, 49. TR.; (8006 4., la 
legione sacra dei Tebani. PLUT.; ; in EROD. 6 PR. 
ATT. λ. significa un corpo di soldati a piedi, il cui 
numero fu diverso secondo le popolazioni e i 
tempi: presso gli Spartani ognuna delle sei μόραι 
aveva quattro Λόχοι, dei quali per altro solt. il 
primo e il secondo servivano in campo; il primo 
consisteva preferibilmente di Spartani in numero 
di circa 500; il secondo, quando arrolavansi an- 
che i Perieci, era dello stesso numero, altrimenti 
era molto minore. TUC. VI, 68 eda.; negli eserciti 
greci stipendiati la forza del 26708 variò da 90 
fino a 100 e più uomini; il numero ordinario per 
altro fu di 100. sen. (An. 1, 2, 26. 111, 4, 21. 19, 8, 15 
e frequ.) ed a.; qu. = alla centuria dei Romani. 
eLUT.; nella Cirop. significasi con tal nome una 
compagnia di 24 uomini nell’ esercito persiano. 
sEN.; anche di suddivisoni di cittadini. Dem. xv, 106, 
dove ἐν τοῖς ᾿λόχοις significa forse lo stesso che ἐν 
ταῖς συµµορίαις (a torto si considera il κατάλογος 
come interpolato); e) generalm. schiera, moltitu- 
dine, παρθένων, παίδων, γυναικών. esco. — 2) 
l'essere di parto, il partorire; qu. parto, come Zo- 
χεία. esco. Ag. 129. Suppl. 651. [15. 

λὔγαῖος, 3. (cfr. υγρός)» oscuro, tenebroso. 

λυγίζω (20705), p piego, torco, ἄρθρον ᾗ ῃ λυγί- 
ξεται, dove si piega. 80F.; ἀποστραφῆναι Avyito- 
µενος ὥστε μὴ παρέχειν δίκην. PL.; come t.t. della 
Ginnastica: lotto. Luc. Anarch. 1 

λυγισμός, ὁ, piegatura ecc.; special. come ο t. 
della Ginnastica: destri movimenti (della persona) 
coi quali si cerca di abbattere l'avversario. LUC. 
Anarch. 34. 

4υγκησταέ, oi, popoli nella parte sud-ovest 
della Macedonia. Tuc. 

1.2vyÈ, λυγκός, 0 (cfr. λεύσσω, Λευκός), propr. 
colui che vede acutamente, lince (tinz). EU. SEN. ed A. 

2. λόγξ, λυγγός, ἡ (Avia, io singhiozzo), il sin- 
gozzo. TUC, PL. 

1ύγος, 6 (forse affine con Λικριφίς, λέχριος), 
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ogni cosa pieghevole, special. ogni ramo, bacchetta, 
vimine da potersi attorcere odintrecciare. on.; in Àp- 
posizione con un altro Sostant. a modo di’ Agget- 
tivo: µόστοισι λύγοισιν͵, con pieghevoli vermene. 1L. 
XI, 105. 

λυγρός, 3. (cfr. λευγαλέορ, λοιγός: ; lat. lageo, 
luctus), che porta male 0 rovina, rovinoso, φάρμακα, 
rimedj rovinosi, veleni, scelerate malie. oD. ; γαστηρ, 
insaziabile, funesto. 1Β.: ἔξοχα 1ὐγρ᾽ εἰδυία. 18.; 
cfr. anche ix, 454; b)/unesto, miserabile, lamente- 
vole, tristo, parlando di condizioni del corpo o del- 
l'animo, di destini o avvenimenti contrar). OM. TR.j 
εἵματα, miserabili, cattivi. oD.; td ὰυγρά, miseria, 
sventura, disgrazia, rovina. OM.; λυγροτάταν ὁὀλέ- 
cda τὰν ξέναν. ΒΟΡ. Avv. -ώς. IL. 

4ὐδδα, ἡ, città della Palestina. κτ. 

4ὔδία, ἡ, provincia dell’ Asia Minore. xv. 
SEN. ed A. (nia. ROD. 

4ὐδίαρ,ου, 0, ion. -ίης, tiume della Macedo- 

400dL05,83. lidio, di Lidia. EROD. TR. SEN. ed A.; 
prov. tolto dalla celerità dei cavalli e dei carri di 
Lidia: παρα «4ὖδιον ἅρμα πεζὸρ οὐχνεύων, cioè 
restando molto indietro. PinD. in PLUT. Nic. 1. 

AvdLott, Avv. alla maniera dei Lidj, in lingua 
di Lidia. rL.; 7 λ. ἁρμονία. 18, 

40d06,3.lidio. sor.;d 4., il Lidio. κποὈ. ed A, 

208007, to, ουν. λύθρος, ὁ (amendue le forme 
usate dai meno ant. ) (4vua, cfr. lutum), macchia; 
special. αἵματι καὶ 1ύθρω, la polvere della batia- 
glia mista col sangue ; e così anche 1ύθρω solo. om. 
(solt. Dat.). 

λυκαάβας »αντος, ὁ (λύκη, cfr. ἀμφιλύκη e βαί- 
vo, cammino della luce, del sole), anno. oD. 

4υκαβηττό e, 0, monte nell’ Attica. sEN. ed A. 

Avxata,ta, sottint. {ερα, la festa di Ζεὺς Ad 
παιος. SEN. PLUT.; ; b) de feste Lupercali(Lupercalia) 
dei Romani. PLUT. 

λύκαινα, LA fem. di λύκος, lupa. PLUT. 

4ὐκαιον Όρος, τό, Liceo, monte dell’ Arca- 
dia sacro a Giove. τύο.; ύκαιος, sopran. di Giove 
(da derivarsi come il precedente da Λύκη, lux, cfr. 
Avxerog e Lucetius). ROD. ed A.; 4ύκαιον σήκωμα, 
il delubro del Liceo. eu. (il Liceo delubro. BELLOTTI). 

4vxdovla, n, provincia dell' Asia Minore. 
SEN. ed A.; Aggett.-vixos, 3; Avv. -νιστέ, alla li- 
caonica, ΝΤ. (Creta. IL. 

Avxao τος, η, città nella parte meridionale di 

λυκέη, n (ctr. att. λυκῆ), sottint. δορα, pelle 
di lupo. IL. x, 459. 

4ύκειον, τὸ, Liceo, un ginnasio fuori d'Atene 
presso il tempio d’Apollo Avxg0s (dove insegnò 
Aristotele). sEN. [Res. 208. 

Avne 106, 2. (4vx0s), lupino , di lupo, dope. EU. 

4ῦκειος, ὃ, sopran. di Apollo derivabile ma- 
nifestam. da λύκη , lux, il Dio della luce, A. Απόλ- 
lwv, ἄναξ. ESCH. S0F.; ‘anche 6 4. E8cH.; siccome 
il lupo consideravasi qual simbolo della violenta 
forza del sole, al che dovette contribuire il suono 
uniforme di λύκη θλύχος, perciò più tardi si disse 
Απόλλων A. per significare uccisore del lupo, lupi- 
cida, λυκοκτόνος 05, come protettore delle greg- 
ge. sor. El. 6; a questa derivazione allude EscH. 
Sett. 131: καὶ σύ, 4ὖχει αναξ, AvneLos γενοῦ στρα- 
to δηίω, e tu, re lupicida, mostrati uccisor di lupi αἱ 
campo nemico; perchè poi la Licia e il suo popolo 
che prima dicevasi Termili, presero il nuovo lor 
nome dal culto di questa divinità, s'invertì col 
tempo la storia e si volle derivare dalla Licia il 
sopran. di Apollo. V. EU. Res 221. — 2) come Ag- 


Avxrmyevns. 


gett. 4νκειος, 2. spettante ad Apollo Liceo; ἄγορα, 
piazza in Argo presso il tempio di Apollo Liceo. 
SOP. 

4υκηγενής, 2. (ταὰ. γεν. V. γύγνθµαι), padre 
della luce. rL.; secondo gli antichi: nativo della Li- 
dia, sopra di che V. il vocab. preced. 

4υκία, n, provincia dell’ Asia Minore. iL. ed 
A.; υκίηθεν, dalla Licia; 4υκίηνδε, alla Licia; 
abit. οἱ 4ὔκιοι. τι, ed a.; Aggett. Αύχιος, 3. EROD. 
ed A. 

λυκιδεύς, έως, ὁ (λύκος), lupicino. PLUT. 

λυκιοεργής, 2. (rad. éoy. V. feyafopar), ctr. 
att. λυκιουργής, opera licia, πρὀβολοι. EROD.; φιά- 
λαι. DEM. 

λυκο-κό ᾖλητος, 9. (κολλαω), con zanne di 
lupo; στόµιον (frena lupata), un forte freno. 80F. 
(Congett.). 

2vxoxtovos,2. (κτείνω), uccisore di lupi, lu- 
picida, sopran. di Apollo; 4. θεός. s0P. ZI. 6; cfr. 
4ὐκειος. (nell' Attica. PLUT. Tes. 1. 

Avuopidat, ot, antica schiatta sacerdotale 

Λύκος, ὁ (φις), lupo. ΟΜ. e POST.; proverb. 
2vnov ἰδεῖν, vedere un lupo, cioè ammutolire, per- 
chè secondo la credenza popolare chi era veduto 
da un lupo prima cl’ egli quello presse veduto, 
perdeva la voce. PL.; ὡς Λύκοι dov’ ἀγαπώσιν, 
per significare l'astuzia. POET. in PL. Fedr.2M1, d; 
b) siccome il lupo per essere il maggiore animale 
di rapina nella Grecia adoperavasi come simbolo 
dell’ avidità e della avventata fierezza (cfr. 11. 
XVI, 156 e segu., 352 esegu.) perciò 4. dinota spesso 
un uomo avido e sfacciato nel κτ. — 2) ogni uncino 
o punta di ferro. special. un freno aspro per cavalli 
duri di bocca (lupus, lupata); cfr. λυκοκολλητος. 

A4vx0s, 0, fiume a) nella Sarmazia europea. 
EROD.; b) nella Paflagonia. sEN. 

λυκόφων, ovos, nome di una pianta spinosa, 
forse la genista lusitanica. LINN. alla quale attribui- 
vasi una virtù calorifera. PLUT. Lic. 16. 

λυκόω, dilanio a modo di lupo, solt. πρόβατα 
1ελυκωμένα, pecore dilaniate dal lupo 8ΕΝ. Cr. VIII, 
3, 16. 

4ὐκτος, N, antica città nell’ isola di Creta. 1L. 

Πυκαωρεύς, ὁ, altrim. Avuwosta, 7, città al 
piede del Parnaso. LU. 

Adua, τό (cfr. polluo, 1ύ8ρον, lutum), sucidume. 
IL.; b) lavatura che si getta via. IB. 80F. EU.; 9) 
macchia morale, onta, vergogna, 1. τῶ γήρα τρέ- 
φειγ. 80F. — 2) = Λύμη. rovina. Ε8ΟΒ. Prom. 692 
(pl.); parlando di un uomo: bp’ Αχαιῶν. Eu. 

Abpaivopai, Fut. λυμανοῦμαε, Aor. ἐλυμη- 
vaunv, Prf. λελύμασμαι (in significaz. Att. e Pass. ), 
Aor. P. ἐλυμάνθην, DM. (2vun) — tratto uno igno- 
miniosamente; vitupero; apporto ignominia, vergo- 
gna; special. con fatti, assolut. EROD. DEM. ed A.; 
λ. λύμτοι ἀγηκέστοισι. ΕΠΟΡ.. τινα € ti. EROD. EU. 
DEM.; con doppio Accus., λύμη» Λ. τινά. EU. ; τινί. 
EROD.; Λ. τἆλλα πάντα, faccio ogni possibile oltrag- 
gio. mD.; b) generalm. danneg ggio , mando fgnominio- 
samente în rovina, αππίεπίο, in senso propr. e me- 
taf.; assolut. e τινα ουν. Ti. ΕΕΟΡ. ATT.; τενί. 
EROD. EU. IS. eda.; τὰ προάστεια, desolo, stermino. 
SEN; 3 ty πολιτείαν͵ metto in pericolo, sovverto. 19. 3 
νόµο». DEM. ς λελυμασμένος τῇ ἑαυτοῦ δόξη. offeso 
nel suo onore. SEN. 1 corrompo, seduco. ID. Ell. 111, 4, 
8: τὰ λέχη. violo. EU.; tivi te, danneggio uno in che 
che sia. EU. SEN. 

λδμαντήριος, δ.(λὑμαντήρ, 0, Spinta 
cannoso, rovinoso, anche col Gen. EscHR. (frequ.). 
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26pavtro, ἤροςςο -τής, 0Ù, ὁ, il distruttore. 
sor. Trac. 195. 

{ὔωμεων, ὤνος, ὁ, colui chefa danno, che viola, 
che distrugge. SOF. RU. 18. ed A. 

1όμη, ἡ (1ὔμα), propr. macchia, bruttura; qu. 
metaf. azione ingiuriosa, special. maltrattamento. 
TR.; mutilazione. EROD. EU.j ἐπὶ 64), ad ingiuria, 
ingiuriosamente ; b) generalm. danneggiamento, cor- 

rompimento; danneggiare, corrompere, ἐπὶ λύμῃ, a 
rovina, rovinosamente. ESCH. LUC. 

λυ µην. V. ivo. 

1ὔπ ἕω, metto in confusione di spirito (conturbo); 
qu. special. affligo, contristo, offendo; assolut. e 
τινα. EROD. ATT.; τί e λυπεὲ τοῦθ) δταν.., .3 che 
fa, che importa a me se. .? sor.; 2. τὰς ἐσχώτας Λλύ- 
πας. PL.j ταῦτα ταὐτὰ Λλυποῦντες ἄπερ ἐγὼ ὑμᾶς 
ἐλύπουν. το. ; b) reco molestia, molesto , infastidisco 
τινά. SOP. BEN. ed A.j τινὰ οὐδέν. ΕΠΟΡ.; τοὺς 
λυποῦντας θώρακας, che non premono. ΒΕΝ.; pre- 
giudico, dunneggio. rL. Crat. 393, e; qu. c) parlando 
di truppe nemiche , special. di cavalleria: infesto, 
premo, inquieto, τινα. EROD. TUC. SEN. ed A. — P. 
col FM. (ku. SEN.) sono contristato , afflitto , in lutto. 
ATT.;} YVOUN. TUC.; ὅταν τινὰ ἄλλην λύπην λυπῆ- 
ται, PL; λυπεῖσθαι πλείω. sEN. ed A.; TV, sopra 
che che sia. PL.j δια TL ID.; ἐπέτινι. BEN. PL.j πρός 
τι. TUC. 

λύπη, ἡ, esaltazione e confusione mentale (con- 
turbatio); qu. afflizione, tristezza, affanno, mestizia, 
dolore, sollecitudine. ATT.; ὑπὸ λύπης, da dolore, 
per dolore. s0F. SEN. ed A.; λύπη περί τινι. BU.; 
ὑπέρ τινος. DEM.; λύπην τινὶ βαάλλειν, procacciar 
dolore, afflizione ad uno. 80F.3 b) sfato, condizione 
infelice, dolorosa. ΕΒΟΡ. vi, 1 na. 

λυπηµα, τό (λυπέω), afftizione , dolore. 80F. 
Trac. 554 (dub. ; forse deve scriversi ύπης τι). 

λύπηρος, 3. , contristante, affligente; tristo, do- 
loroso. ATT.; di pers. : che cagiona doglia, lutto, τινί. 
EU.: molesto, grave, anche di pers.: che cagiona ves- 
sazioni. EU. TUC. ed Α.; οἱ λυπηροὶ αὐτοῦ, quei che 
a lui sono molesti. TUC.;} τὰ 1υπηφα, ciò che è tristo, 
grave, spiacevole. PL. DEM.; Avv. - 0g. 80F. EU. SEN. 
οὖ Α.; λ. καὶ ρα φέρει», aegre ferre. 18. 

dé x οός, 8. (λύπη), contristante, affligente; che 
reca fastidio, molestia, mestizia, di pers. e di cose. 
ESCH. EU.; lultuoso, doloroso, misero, mesto, βίος 
καὶ ἡμέρα. EU. PLUT.; special. di terreno: tristo, 
povero, infecondo, infruttuoso. OD. EROD. PLUT.; 
κῶώμαι. PLUT.; AVV. -ῶς, ζῆν. EU.; πραττεεν. PLUT. 
(anche λυπρὰ. πρ. ID. Cim. 1); φέρει», aegre ferre. 
EU. 

Ίύρα, n (κλύρα, κλύω, liuto?), lira, uno stru- 
mento che probabilm. fin dall’ origine ‘ebbe sette 
corde, mentre la κιθαρα ne contava solam. quat- 
tro (benchè poi col tempo questa differenza sia 
sparita); sonavasi col πλῆκτρογ. ATT. 

λυρικ ό ς, 8. appartenente alla lira od αἱ suono 
della lira; 0 4., il sonatore di lira, anche: il poeta li- 
rico. στο. PLUT. [segu. ESCH. Pers. 319. 

4υρναΐος, 0, lirneo, abit. di 4ύρνη = al 

Avoevnoo 06, î, città della Troade. IL. 

2voerott x06) 3. (-ποιος). attenente o idoneo 
al fabbricar lire; ἡ -κή (τέχνη), l'arte di costruir 
lire. PL. 

λυροπο ιός, ὁ (ποιέω), fabbricatore di lire. PL, 

Ίυνρ-ωδός, 0, ἦν ctr. inv. di λυραοιδός, che 
canta sulla lira, γυνή. PLUT. 

1ὔσιμελής, 2. (µέλος). che scioglie le membra, 
parlando del sonno. op. ; della morte. EU. 
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λύσιμος s 2. solvente, che apporta soluzione, 
μέλη. ΕΒΟΗ. Suppl. 160. 

Λύσιος, 3. solvente; Θεού, che sciolgono dalla 
maledizione, divinità riconciliatrici. PL. Rep.11, 366, &. 

Avoi 6, ἕως, η (λύω), scioglimento , liberazione, 
τῶν δεσμών. PL.; separazione, divisione, λ. καὶ χ1ω- 
ρισμὸς ψυχῆς ἁπὸ σώματος. ID.; b) il liberare, ἀπὸ 
τῶν δεσμῶν. ID.; qu. liberazione, scampo , dava- 
του, µόχθων, e simili. OD. ATT.; πῆµατα οὐκ ἔχει 
λύσιν. non hanno termine. δΟΣ. PLUT. ; οὐ γὰρ ἦν 1. 
ἄλλη τῷ στρατῷ πρὸς οἶκον οἱ δ᾽ εἰς "ἴλιον, non 
aveva l'esercito possibilità di liberarsi nè di ritornare 
alla patria nè di andare ad Ilio. sor. El. 573; spe- 
cial. a) liberazione dalla schiavitù; il riscattare, il 
lasciar libero, vengoîo. 1L.; αἰχμαλώτωγ. DEM.; β) 
di debiti od altri oblighi: pagamento. DEM.; 7) libe- 
razione da un’ accusa, τῆς βλασφημίας. 1D.; da un 
delitto o dalla pena, ἀδικημάτων unito con καθαρ- 
nol. PL.; ο) divorzio. NT. — 2) dissoluzione, annichi- 
lamento (dissolutio). PL. Fil. 31, e; special. appo gli 
Stoici, i quali interpretavano Aden con Zveis tan- 
to rispetto al senso quanto all’ etimologia; cfr. 
cio. Tusc. ul, 26, 61. 

4ύὐστρα, L, anche ta, città della Licaonia. nr. 

λ1ὔσιτελέω (ατελής) s giovo; sono giovevole, 
utile, vantaggioso, assolut. e tivi. SEN. ed A.; λυ- 
σιτελεῖ, coll’ Infin., giova, è utile, torna bene. SEN, 
PL.; col Paritc. πολλοῖς Ἐλυσιτέλησεν «ἀδικήησασι 
μεγάλα ἀδικήματα. PL.; λυσιτελεὶ αὐτῷ εἰ... 7) ἵνα 
σκανδαλίση, egli è il meglio per lui se. . che se. 
TH.; τὺ λυσιτελοῦν. l’utile. TUC. 

Λὔσιτελῆς, 2. (400, τέλος: cfr. s0F. E. T. 316), 
propr. che paga le spese fatte, che risarcisce; qu. 
profittevole , utile, lucroso, vantaggioso. PL. ed A.; τὸ 
Λυσιτελές, l'utile. DEM. PLUT. 

λὔσιτελούντως, Avv. Partic. Pres. da Λυσι- 
τελέω, giovevole, utile. PL. 

Ίυσι-ωδος, 0, n, speciedi pautomimi, così 
denominati da Lisis loro inventore, i quali a suon 
di flauto rappresentavano bassi caratteri comici. 
PLUT. Sill. 96. 

λύσσα, 7, neoatt. λύττα (affine di orig. con 
λύπη), furore, rabbia ; in om. furore guerriero. 11. ; 
focosa passione, ardente desiderio. EscH. EU., anche 

I. EU. ; anche personif. EU. Erc. Fur. 822, e segu.; 
È) la rabbia (dei cani). sEN. PLUT. 

λυσσαίνω = λυσσαω, sono adirato, furente 
. contro uno, Tevi. ΦΟΡ. Ant. 633. 

λ1υσσάς, «dos, n, lafurente; μοῖρα, il furore. 
ru. Ero. Fur. 1024. 

λυσσάω, neoatt. λυττάω, sono furente, furioso; 
sono agitato da veementi passioni. sor. PL.; b) di 
sani: sono rabbioso. PLUT. 

λύσσημα, τό, furore. ev. Or. 270. 

λυσσητ η ϱ, ἤρος, 0, il furente, il rabbioso, κύων. 
IL. VITI, 299. 

1006087 6, 2. (εἶδος), a modo di furente ο rab- 
dioso, parlando di Ettore. rL.; b) rabbioso , furente. 
EU.; qu. Λ. νόσος, furure. 80F. 

Avréov, Aggett. verb. pert. a ivo. PL. 

Λυτήρ, 7008, 0 (400), scioglitore; νεικέων, che 
compone, riconcilia.., parlando della spada. ος : 
NOVOY, liberatore. ευ. 

ivi ἥριος, 2. chescioglie; liberatore: ἄκη, un- 
χανή, che mitiga, che sana. EScH ; col Gen. κακών 
e simili. sor.; anche da/umv. EScR.; col Gen. rav- 
ds. 1D.; ἐκ θανάτου. EU.j τὸ Ίυτηριον., mezzo di li- 
berazione. sor. (V. λύπημα): mezzo αἱ espiazione, 
λυτήρια τοῦ φόνου. 10. 
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λύτρον, τό (Λύω), mezzo di liberazione, di espia- 
zione, αἵματος. EScH.; b) prezzo di liberazione, di 
riscatto. TUC. SEN. ed A. al pl., di rado sing. νι; 
espiazione. 18. 

λυτροωσ, sciolgo, libero ricevendo un prezzo di 
riscatto. PL. "DEM, — M. riscatto a prezzo, redimo, 
ricompero. PLUT. NT. (dove anche l'A. — al M., eil 
P. nella signiticaz. di sono riscattato , sono redento, 
liberato). scatto. PLUT. NT. 

λύτρωσις, 06,7, liberazione, redenzione, ri- 

λυτρωτής,ο, ricomperalore, redentore. NT, 

λύττα, Ἰυττάα. V. λύσσα, λυσσαω. 

λυχνία, ἡ, candelabro, candeliere. PLUT. NT. 

λυχνίδιο»ν, τό, dimin. di λύχνος. PLUT. LUC. 

λυχνοκᾶϊῖα, η (καίω), l'accensione delle lucer- 

πε; solennità in Saia. EROD. II, 62. 

λύχνος, ò (cfr. [άμφι]λύκη, lux, e simili), /u- 
cerna, lampada portatile di terra cotta o di me- 
tallo con una o più aperture (beccucci) pel luci- 
gnolo; erano picciole, basse, senza piede, perciò 
sì mettevano sul candeliere ᾽νχνία). OD. EROD. 
ΡΕ. ΑΤΤ.: λύχνον ὥπτειν, accendere la lucerna. το.) 
Λύχνον κπαίειν. πτ.; un plur. eterocl. λυχνα. EROD. 
PLUT.; generalm. mezzo da far luce, dara λύχνα, 
fiaccole. ΕὉ.; b) metaf. parlando di un egregio 
maestro: luminare. ΝΤ. [!ucerna. PLUT. 

λυχνο- pagar, 2. (φέρω), che porta lam ampada o 

λύω, Fut. 2vo0, Aor. ἔλῦσα, Prf. λέλδὔκα, P. 
λέλὅμαε, Aor. ἐλύθην; oltracciò i în om. un Aor. M. 
con significaz. pass. nelle forme ἠύμην, λύτο (ovv. 
λύὐτο) e λύντο (1. 8., 3.8.e 3. pl.), e poi un Ottat. 
Prf. Ρ. λελῦντο inv. di λελύιντο. oD. ΣΥΙΠ, 298 (ctr. 
re-luo) — 1) tr. allento, cioè 1) sciolgo, slaccio , di- 
snodo, a) cose inanimate, vesti, armi, e simili. οκ. 
τε.; ἰστία, πρυµνήσια, e simili. ου. EU.; ἀσκόν, 
slaccio, dislego. OD. EU.j κλ/θρα, schiudo, a ro. 
ESCH. EU.j γράμματα, δέλτον. ευ.; ἄρτανας ἐμῆς 
δείρης, sciolgo il laccio dal mio collo. ESCH.; ἄμμα 
δέρης. EU.; παρθενίην ζώνη». V. ζώνη; qu. metaf. 
κορεύµατα παρθένεια. EU.; Λ. ζυγὸν αλκας, τος 
il giogo. . Ἐβοπ.; στόμα, parlo liberamente. ku. 
βιεφάρων ἔδραν, sveglio ; ὀφρύν, dispiego. 1D.; 
metaf. ἄχος απ "ὀμμάτων, allontano. sor. Circa il 
prov. λύουσα 7 ἐφάπτουσα V. ἐφάπτω — M. πι 
sciolgo, mi slaccio che che sia, ἱμάντα. IL.; slaccio 
per me (per appropriarmi) che che sia; τεύχεα απ᾿ 
ὤμων, l'armatura (del nemico abbattuto). 18.; b) di 
cose animate α) parlando di animali da tiro: sciol- 
6ο, slego, stacco, ἵππους; ; spesso coll’ aggiunta ἐξ 
ὀχέων, ὑπὶ È οχ. do’ ἅρμασιν, ὑπὸ ζυγόφιν. οµ.; 
ὄνον. NT.; slego dalla greppia. sen. Cir. 11,3, 11. 
— M. ἵππους, sciolgo, slego i miei cavalli. 1L.; : β) di 
uomini: slego , libero, sciolgo da catene, da legami. 
da prigionia ecc., assolutam. ed anche ἐκ deguoîo 

x βρόχων, ἐκ δουλείας, e simili. ΟΝ. TR. SEN. ed A.; 

ἀπὸ τῶν δεσμῶν. NT.: col sempl. Gen. δεσμῶν. 
ΕΦΟΗ./ εἰρκτῆς τινα. DEM. ; Ἱε]ύσθαι υπ’ ἀλλήλων, 
essersi fatti indipendenti l'uno dall altro. sEN.} Λέ- 
λυται λαὸς ἐλεύθερα Pater, sicchè può parlare li- 
beramente. ESCH.; metaf. libero du un male, τινὰ πα- 
κότητος. OD. ; ὄκνου. ΒΟΡ.; ἐκ πόνων, ESCH.; ἐκ τό- 
πων, dalle doglie del parto. EU.j così pure M. Tò 
πημονῆς ἐλύσατο. ESCH.; γ) sciolgo, libero , lascio 
andar libero (un prigioniero). om. PL. ed A.; col Gen. 
del prezzo: ἀποίνων, χρηµατω». IL. EROD.; Λυ- 
θεὶς ἀνὴρ αντ ἀνδρός, uomo contro uomo. — M. li- 
bero uno, lo riscatto. 1L. PL. ed A.; d) cedo che che 
sia, rinunzio a.., metaf. οἴαις ἔλυσα συαφοραΐς 
ἄγνευμα σον. EU. — Μ. redimo il mio, un pegno € 
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qualche cosa già venduta, sEN. DEM. — 2) disfaccio 
(faccio di un Tutto due o più parti, scio/go, ἰα- 
cero ecc.); αγορή», levo, sciolgo. om.; AUTO ἀγώ». 
IL.; τὴν στρατιά», licenzio. SEN.; τὴν tour, sciolgo. 
το.) πάντα λέλυταε, tutto è disciolto, va sottosopra. 
DEM. j b) disfaccio, distruggo, anniento qualche cosa 
sciogliendola, fapal Λέλυντο Ἰμάντων, πολίων κἄ- 
enva Λ., Τροίης κρήδεµτα, e simili. οπ.; γέφυρα», 
abbatto. SEN.; τὴν ἀπόφραξιν, abbatto , demolisco. 
Ss ἐλύθησαν al τάξεις τῶν Περσῶν, furono sba- 
ragliate. PL.j Z. τοῦ βίου τέλος, muojo. πΌ.; P. Ze- 
λύσθαι µοι δοκεῖ ἡ ὄβρις, che sia venuia a fine. 
SEN.; Spesso metaf. a) yvîa, γούνατα, ἄψεα, an- 
che: ψυχή», pévos, τινός ovv. tivi, sciolgo, cioè 
spusso, affrango, spesso. corrispondente affatto 
ad abbatto , uccido. οπ.! 07 Pin Λέλυταε , è fiaccata. 
IL.; λύεται γυίων ῥώμη, µέλη, e simili. TR. ; così 
pure λύει κελαινα βλέφαρα, chiuse il ciglio morendo. 
B0P.; τὴν ἐν ταῖς τυχαὶς πρὸς µάχην παρασκευήν 
τινος λύειν. seN.; b) derogo, abolisco, νόμους. 
EROD. DEM. NT.; despata, render vano. EU.; cfr. 
sor. E. T. 880; τὴν γραφήν. NT.; τὴν φήῆφον, an- 
nullo. DEM.; ὄρχους, rompo. ΦΕΝ.: σπονδας, violo. 
TUO. SEN.; 7) rimuovo, levo, allontano, νείκεα, οοπι- 
pongo. om. ESCH. EU.j ἔριν, ἔχὃθραν. εσ.; ἀπορίαν, 
appiano una difficoltà, sciolgo una quistione difficile. 
PL.; di dolori e sollecitudini: mitigo, curo, assopi- 
sco, ᾽μελεδήματα θυμοῦ, μοχθήµατα, ἀνάγκαρ. OM. 
sor.xu.; cancello (un debito), mi libero da una obli- 
gazione, "cen Averv = λυσιτελεῖν. sor. E. T. 316; 
τὰ τοῦ θεοῦ pavreta, adempio. sor.; qu. λύσων 
ὅσ᾽ ἐξήμαρτον, per cancellare, ammendare il mal 
fatto. ΒΟΨ.: φόνω φόνογ. ID. EU. — II) intr. giovo, 
dove propr. è da sottint. τέλος: Λύει ἄλγος, γαμος. 
eU.; anche τινί e coll’ Intiu. (ὅ solt. Pres. e Imprf. 
in om. TR., in Arsi talvolta v, in composiz. anche 
in Tesi. op. 11, 105, 109; anche nell’ Aor. M. λύτο, 
IL. XXIV, |). 
λῶ (inv. di λασ/ω: cfr. sanscr. (4-las-a, desiderio 
ardente), 275, An, λώμες, λῆτε, Ava, Infin. λῆν 
che trovasi solt. nel dorismo, io domando, bramo, 
desidero. A questa rad. λας ‘appartengono λημα, 
λωτός, λωΐῶν, λέαν, λιλαίοµαι, λιλίηµαι, λαρός. 
λωβάομαε, Επί. -ἤσομαι, Prf. λελώβημαι in 
significaz. pass., come l’Aor. ἐλωβήθην (4087), 
tratto ingiuriosamente (8 parole ed a fatti), mal- 
tratto, special. mutilo, τινα. IL. BROD, PL.; ; εὐνίδας, 
svergogno. EU.; βίον ἄρτανας, finisco ignominiosa- 
mente. SOF.; ia ην τινὰ λωβᾶσθαι. IL. EROD. PL.j 
assolut. commetto un delitto, delinquo.iL.; b) gene- 
ralm. danneggio, offendo, rovino. 805. PL. ed A.; 
τοὺς νέους, corrompo. PL. 
λαβεύω ε- αἱ preced.; special. tratto ingiurio- 
samente a parole, schernisco; mi beffo, mi prendo 
Ἱ 4 τινα, di uno. ΟΥ. XXI, 16, 26. 
λώβη, η (litbes), or iginar. macchia, sucidume ; 
di poi metaf. trattamento ingiurioso, ignominioso a 
parole od a fatti; scherno , maltrattamento, oltraggio, 
Οπία. OM. TR. PL.j mutilazione ignominiosa. EROD. 
5Ὀ.} anche: l'oggetto dell’ obbrobrio. rL. mi, 42. EU. 
El. 165; b) generalm. danno, rovina. EU. PL. (anche 
pl.); ἐπὶ λώβα, a danno, arovina. soF.; ἐπὶ ἐμῶν 
μελάαθρων A. EU. 
λωβητήο, ἤρος. 0 (λωβάομαι) , l'ingiuriatore, 
colui che maltratta, che offende. rL.; colui che dan- 
neggia, che rovina, come fem. -Ἶρες Epivves. sop. 
— 2) pass. uomo vituperoso , indegno. perverso. 1L. 
ΣΧΙΝ, 239. 
Ἰωβητός, 3. (1ωβαομαι), 1) pass. trattato in- 
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uriosamente a parole od a fatti, -ὂν ἔθηκεξξ έλω- 

dita IL.; -ὂν ἐκβαλεῖν τινα. ΒΟΡ.; qu. ignominio- 
samente maltrattato, εἶδος. m.j μόχθω λωβατος, 
rifinito, consunto. — 2) att. ingiurioso, oltraggioso, 
έπη, obbrobriose parole. sor.; indegno, ignominioso. 
19. Trac. 538. 

λωέτερος, ὃ. V. il voc. segu. in fine. 

λωίων, ονος, 0, 7, utr. Ίῶιον, ctr. λώων, λῶον 
(rad. λω[σ]ν: V. 46), propr. desiderato bramato ; 
poi come Comp. pert.ad ἀγαθός: migliore, più utile, 
più desiderabile, preferibile. om. (solt. ntr. 20107). 
ATT.; in prosa comunem. solt. rispetto ad investi- 
gazione del futuro: θυομένω τῷ ἡγεμόνι “Hoa- 
uieù καὶ ποινουµένω moteoa λῷον καὶ ἄμεινον 
εἴη.. sen. ed A. — Superl. λῶστος, 3. (λώιστος). 
TR.; ἦν ἀνδρῶν 2. PL. Fed. 116, d; del resto in 
prosa solam. nell’ apostrofe: ὦ lgiote , 8pesso con 
colore ironico. sen. PL. — Allato a λωίων trovasi 
anche un’ altra forma comparativa: λωίτερος, δ., 
-ον καὶ ἄμεινον. oD. 

1ζὧος, ὁ, nome di un mese macedone corrispon- 
dente alla seconda metà dell' ἑκατομβαιών ed alla 
prima del µεταγειτνιών. EPIST. in DEM. PLUT. 

{ώπη, N (40x05), propr. l'invoglio, poi: vesti- 
mento, mantello. oD. 

ζωπ έξω, involgo, nel comp. ἐκλωπίζω. V. 

λωποδυτέω (-δύτης), cavo gli abiti, svesto, spe 
cial. di ladri che di nascosto involavano gli abiti 
delle persone ne’ bagni, od anche di ladrida strada 
che violentemente rapivano gli abiti ai passeg- 
geri. SEN. PL. ed A.j generalm. come il nostro spo- 
gliare= derubare , saccheggiare , ἕκαστον τῶν Ἔλ- 
λήνων. DEM. 

λωπο-δύτης, 0v, ὁ (1ῶπος = λώπη ὁ δύω), 
rubatore di abiti, colui che sottrae nascostamente gli 
abiti nei bagni, o che li ruba a forza lungo le strade 
a’ viandanti. PL. 18. DEM. ; generalm. /adro, ruba- 
tore. DEM. LUC. 

Aoquua,ta, città della Caria. ruc. 

λῶστος, ὃ. V. λωίωγ. 

1ωτεῦντα. V. λωτόεις. 

1ωτίζω (λὠτος), colgo il fiore; al M. metaf. mì 
(mihi) scelgo il meglio. esca. Suppl. 930 

λώτισμα, tò, il fore; metaf. ὦ γῆς Ἑλλάδος 
λωτίσματα. Eu. El. 1593. 

λωτόεις, 8600, εν (ὰωτός), ricco di loto, coperto 
di loto, πεδία λωτεῦντα, ion. inv. di -τόεντα. IL. 
ΧΙΙ, 345 (dove Bekker seguendo Aristarco scrive 
λωτοῦντα). 

λωτός, ὁ (V. λῶ: la pianta desiderata?), loto- 
nome di diversi vegetali: a) erba che cresce selva, 
tica intorno a Sparta ed a Troja e serve di cibo ai 
cavalli, verosimilm. il meliloto ; trifolium melilotus. 
LINN, IL. II, 778. XIV, 348. XXI, 351. OD. IV. 603; b) il 
loto cirenaico (albero), giuggiolo; rhamnus lotus. 
LINN., il frutto uguale ad un’ uliva maturando 
prendeva un color di zafferano o rosso, aveva 
sapore di dattero e gratissimo odore. ΟΡ. EROD.; 
c) il loto egizio, pianta acquatica del genere delle 
ninfee con due specie: a) nymphaea lotus. LINN. con 
fiori grandi e bianchi; del suo midollo macinato 
facevasi pane; ed anche la sua radice rotonda e 
grossa come un pomo somministrava un cibo di 
sapore assai dolce. EROD. I1, 92; β) η nymphaea ne- 
lumbo. LINN. che ora non trovasi più nell’ Egitto 
ma nell’ Asia di mezzo e meridionale con fiori co- 
lor di rosa, portava in un pericarpio a celle (χι- 
βώριον) molte fave (κύαμοι) mangiabili, dette fave 
egizie. In.; d) un albero nell’ Africa settentrionale 


λωΩτό-τροφος. 


con foglie dentate che portava fave senza nè odore 
nè sapore; del suo legno nero e duro facevansi 
statue e flauti; celtis australis. LINN. (?); qu. il 
flauto. eu.; 4ιβυς λ. 1ο. 

λώὠτο-τρόφος, 2. (τρέφω), che nutre loto, me- 
liloto, ricco di.. , λεϊμαξ. EU. Fen. 1571. 

λώτο- φ ἄγος, 2.(λώτος db) φαγεῖν), che mangia 
loto; αα. οἱ «4---οι, i Lotofughi, popolo lungo la co- 
sta della Cirenaica che viveva del frutto del loto. 
OD. EROD. SEN. 
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λωφαω (d’incerta derivaz.), 1) intr. drugs 
riposo, assolut. IL. PLUT.; τινός, da che che α- 
ev. οὐ.) πόνου, ὀδύνης. BOF. ΡΙ..; ἀπὸ ν 3 
τυσ.; b) allento , rilascio, cesso. SBN. 16. PLUT.; οοἳ 
Gen. ESCA.; φιλοτιμίας., depongo. eL. — 2) trans. 
alleggerisco , agevolo, libero , φρόνημα {όλου, e si- 
mili. κ6οΒ. ; ὁ λωφησων. mm. 

λώφησις, εως, ἡ, il rimettere, il diminuire, του 
πολέμου ἀπὸ Πελοποννήσου. TUC. IV, 81. 

i00v,Aoov. Υ. λωίων. 


M 


M, µ, pò, to, indecl. dodicesima lettera del- 
l'Alfabeto greco; come segno di numeri; µ.Ξ 40, 
u = 40000. M come abbreviatura per µυρίας, 
° 9 


con soprascritto il numero delle miriadi, p. e. M 
=90000. Notisi special. : a)w è nato qualche volta 
da Ε, Ρ. ε.µαλλός, vellus, villus, péidwv = Εέλδων, 
ἕλδων. Di quì spiegansi alcune duplici forme, 
come µόσχος ed ὅσχος (Εόσκος), µία ed îa (Fia); 
b) dinanzi a e ρ mutasi qualche volta in β, come 
βλώσκω inv. di uiwcxo, rad. poi, cfr. μόλειν, βρο- 
τός inv. di µροτός, µορτόος, cfr. µέροΨ, morior; c) 
nel dialetto epico raddoppiasi in φελομµειδης inv. 
di φιλοµειδής, nell’ Aumento ἔμμαθον, ἔμμορα, 
e nella terminazione dell’ Infin. µεναι. I casi come 
ἄμμορος (ἄνμορος3) ed ευμμελίης (εὐσμελέης 2) 
non possono citarsi con sicurezza; d) in πίωπλη- 
pi, ripmzenui, τύμπανον e simili rappresenta un 
nasale. [Aj. 191. 
µ ‘apostrofato da µέ; b)da por. om. (frequ.) sor. 


a, Particel. asseverativa probabilm. affine a 
μη», μάν, coll’ Accus. del nome della divinità ο 
della cosa per la quale si giura, 1) affermando 
solt. con val ovv, νή, vai ua tods σκήπτρον, si (lo 
giuro) per questo scettro. iL.; val ua τὸν Aia. PL. 
— 2) Molto più spesso negando, coll’ aggiunta di 
οὗ: οὐ ua Zqva, no per Giove! OM. e POST.; fre- 
quentem. la negazione trovasi nella Proposiz. se- 
guente: La τὴν τἔλειον τῆς ἐμῆς παιδὸς δίκην.. 0v 
μοι φύβον μέλαθρ αν ἐλπὶς ἐμπατεῖν. ESCA., 9 così 
spesso negli atT.; ο deve supplirsi traendola dal 
contesto del discorso; così in certe risposte, dove 
bisogna supplirla, traendola dalla domanda che 
precede, p. e. Ao” οὖν καὶ οἱ οὐκέται σου ἄγθον- 
ος πίνοντές τε αὐτὸ καὶ λουοµενοι αὐτῶν Μα τὺν 

ἔφη (sottint. οὐκ ἄχθονται): ἀλλὰ. . ΒΕΝ. PL. 
iù cfr. sEN. Mem. 111, 4,3, dove forse può inte- 
grarsi con ov σε ορῶ ὀρθῶς λογιξόμενον περὶ του- 
το» τοῦ πράγματος. -- 3) Nel linguaggio attico di 
conversazione fu spesse volte omesso il nome 
della divinità per la quale giuravasi, evitando così 
di aver sempre sulla bocca sì fatti nomi; questa 
maniera di asseverazione fu usitata massimam. 
dai Socratici: μὰ τόν, οὐ σὺ ye (97), ἐπεὶ.. PL. 
Gorg. 46, ο. 

uo, forma abbrev. per µώτερ, UNTER, ua sc. 
ESCH. Suppl. 855, 865. 

µάγαδις, ιδος, n, Dat. µαγάδι, Accus. µα- 
gadiv, magadis, strumento a corde somigliante 
all’ arpa, usato in Lidia; aveva 20 corde dop- 
pie accordate fra loro a intervallo d' ottava; so- 

navasi con tutte due le mani: σαλπιγξιν ὤὦμο- 
βοΐναις ῥυθμούς τε καὶ οἷον μαγᾶδι σαλπίζοντες, 
soffiavano n trombe fatte di pelle di bue non concia, 


secondo un certo riuno , come si fa col magadis, ciò a 
intervallo di ottave. BEN, An. VII, 8, 32. 

μαγγάνευμα, τό, incantesimo. PL. PLUT. 

μαγγανεύω (µαγγανον, to, forse da µάσσῳ, 
veleno , affatturamento ; ctr. lat. mango, Mangoniem, 
mangonizo ; 0 forse dovrebbe riferirsi a μάγος 1), 
illudo con incantesimi, inganro, unito con pera- 
πίζω. DEM. 

Maydo λο 6, 7, città del basso Egitto. eRoD. 

Mori ία, 7 (μαγεύω), magia. PLUT.; pl. illusioni. 

37 Ζωροάστρου, il culto dei Magi. PL. 

‘ payergix66, 3. attenente al cuoco od al cuci- 
nure, κοπίς. PLUT.j 7] -x7] con 0 senza τέχνη, l'arte 
del cucinare, la cucina. rL.; ἐμπειρία. 19.1 di per- 
sone: abile al cucinare. 10. 

µάγειρος, ὁ(μασσω, propr. dunque colti che 
impasta il pane), cuoco. ΘΕΝ. ed a.; macellajo, cfr. 
PL. Eutid. 301, d; così 0 de0etvyns ἄιδου µ., il ma- 
ledetto cuoco d Averno, cioè il ciclope. EU. 

poyevpa,to (uayevo), incantesimo. EU. Suppl. 
1110. 

μαγευτικό 6, 8. che risguarda l'incantatore, 
il mago; η -κή, l'arte magica. PL. 

µαγεύω, sono un Mayos, sono istrutto nelle arti 
magiche. PLUT. ΝΤ. uso, adopero arti magiche. m. 
Num. 15; κατῆδε Buofaoa µέλη µαγεύουσα, intonò 
magiche canzoni in barbariche voci. BU. 

payiuog, 3. risguardante il mago, magico; λ6- 
οι, sapienza mugica. PLUT. 

αγ νης. ητος,ο, l) abitante di un distretto 
della ‘l'essaglia detto Magnesia. IL. TUC. ed Α.; M. 
ανηήρ. ΒΟΕ. --- 2) Aggett. Mayvnatos, 3. ID. ed in- 
oltre uno speciale fem. Mayvnus, ιδος, n λέθος, 
magnete, calamita (altrim. Λίνος Ηρακλεια). Eu. 
în PL. Zun. 533, d. 

Mag? cia, ἡ , 1) distretto della Tessaglia. 
EROD.; anche -ίη ἤπειρος. I1D.j città in quel di- 
stretto. DEM. — 2) città dell’ Asia Minore nella 
Caria sul Meandro, ora Inek-bazar. EROD.; η 
‘Aciavi. TUC. 

Μάγος, 0(persian. majidan, magidan, purif- 
care; propr. purificatore come sacerdote del fuoco), 
schiatta meda la quale, come la schiatta di Levi 
presso gli Ebrei, costituiva la casta sacerdotale; 
i Magi possedevano tutta la scienza, quindi erano 
interpreti de’ sogni, medici, negromanti e simili. 
FRUD. SEN, ed Α.; parlando dei sapienti orientali. 
NT. : qu, come appellativo di ogni incantatore, ciur- 
madore, fattucchiero. SOP. EU. PL. ed A. 

µαγοφόνια, τά (φονος), uccisione dei Magt, 
magicidio, solennità persiana. EROD. ITI, 79. 

Madvros, n. Madito, luogo da sbarco nel 
Chersoneso di Tracia. EROD. 

µαζα, 7, ovv. come ora si scrive più corret. 
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tam. : μάζα (µαάσσω), propr. ciò che è impastato ; qu. 
lat. massa. ΕΒΟΡ.; pane, pane d'orzo (mentre 

«eros è pane di ruomento). SEN. ed A. 

pato, 07, 6 (Lastos), il capezzolo, dell’ uomo. 
OM. } Cfr. IL. VINI, 121. rv, 528; della donna: mamella, 
seno. OM. EROD. EU.; μαζὸν ἐπέχειν, porgere, pre- 
sentare. IL. are ESCH. 

pa&sîv. V. µανθάνω. 

μάθη μα, τό (μαθ εἰ»), disciplina, studio, scien- 
τα. ATT.; in ‘un ginoco di parole: τὰ παθήματα 
ἑόντα ἀχάριτα μαθήματα γέγονέ por, i miei pati- 
menti così ingrati mi diventarono ammaestramenti. 
sROD. I, 207; pl. τὰ µαθήµατα, special. Aritmetica 
e Geometria e le così dette scienze matematiche 
fondate sopra quelle. 18. 

pa&nuatixo 6, 3. attenente, acconcio all im- 
parare, che impara. PL. — 2) attenente alla Matema- 
tica (sotto il qual nome comprendonsi anche Geo- 
metria, Astronomia, Mecanica e simili); απ. N -κή 
con o senza ἐπιστήμη, la Matematica. ΑΒ.; ὁ µ---ός, 
il matematico. PLUT. 

μαθηματοπωλικός, 3. (µάθηµα, πωλέω), 
che fa mercato delle scienze. PL.; ἡ -κή (τέχνη), 
commercio, mercato delle scienze. 10. 

µαθησις, εως, n (μαθ εν), linparare, il rico- 
noscere; appren to. ΒΟΡ. SEN. ed A.; μάθησιν 
ποιεῖσθαιε περί τινος, prender notizia di che che sia. 
TUC. — 2) ciò che s'è imparato ; cognizione, scienza. 
SOP. EU. PL. — 3) l'istruzione, l'insegnamento. ΒΕΝ. 
PL. 

μαθήσομαι. V.uardtavo. 

µαθητέον, Aggett. verb. da uarBavo, si 
deve imparare, riconoscere. EROD. PL.; TL παρά τι- 
vOS. BEN. — 

μα θητεύυω, sono scolaro, tivi, di qualcuno. 
NT. — 2) trans. istruisco, ammaestro , τινα. 18.; P. 
sono istruito, imparo. 18. 

μαθητής, οὗ, ὁ (μαθεἲν), il discente; disce- 
polo, scolaro. SEN. PL. ed A.; anche col Gen. τούτσυ 
τοῦ µαθήµατος. PL.; nel NT. i discepoli, e gene- 
ralm. i credenti. 

μαθητικός, 3. (μαθεῖν), attenente all impa- 
rare. PL. Sof. 219, c. — 2) ammaestrevole, docile, 
desideroso di apprendere. PL. 

µαθητός, 3. 92. (PL.) da imparare, apprensi- 
bile. SEN. PL. 

μαθήτρια, 7, fem. pert. a pa@ntrs, disce- 
pola, scolara: generalm. credente. NT. 

pato 6, τό, pt. eion. inv. di µαθησις, τῷ πα- 
θει µάθος dels κυρίως ἔχειν, che ha posto come 
legge che l’apprendere sta nel patire. e8cH. Ag. 164; 
efr. RROD. 1, 207 sotto μαθημα. 

μαθώ ν. Υ. μανδανω. 

pata, η, vecchierella ; special. per titolo di ono- 
re e di affetto parlando con donne già vecchie: 
buona donna. op. ; madre, μαΐα dn κάτω βέβακεν. 
ευ.» ἑὼ Γαΐα μαῖα, ΕΒΟΠ.; b) nutrice. eu. /pp. 249, 
311; ‘levatrice, ostetrice. PL. 

Mai α, ἢ, figlia di Atlante, madre di Mercurio; 
anche Μαιάς. ados, 7. OD. EU. eda. 

ΠΜαίανδρος, 6, Meandro, fiume nella Caria 
famoso pel tortuoso suo corso, ora Meinder. iL. 
EROD. TUC. ed Α.; τὸ Μαιάνδρου πεδίο», pianura 
lungo il Meandro. ΕΒΟΡ. SEN. ed A. 

Matdoc 3,08, popolo della Tracia. ruc. 

µαιεία͵ È (μαιεύομαι), l'arte o l’opera della le- 
vafrice; ια ostetricia. PL. 

ualevpa, 7 (μαιεύομαι) , il parto, 1 bambino 
raccolto dalla levatrice. PL. 


Μαιώται. 


µαιεύομαι, DM. (uaîa b), allevio del parto 
(parlando di levatrice), τινα. PL.; come P. metaf. 
ta va ἐμοῦ µαιευθέντα, le cose tratte in luce da me. 

µαίευσις, 806,7, il partorire, lo sgravarsi che 
fa un’ incinta. PL. 

µαιευτικος, 3. attenente, acconcio all’ oste- 
tricia; ἡ -κή con e senza τέχνη, l’arte della leva- 
trice, l'ostetricia. PL. 

Μαιήτης, -ῆτις, 9 simili. V. Μαιωτης. 

Μαιμακτηριών, ὤνος, 0, il quinto mese at 
tico corrispondente alla seconda metà del Novem- 
bre ed alla prima del Dicembre. Dem. PLUT.; cfr. 
il voc. segu. 

Μαιμάκτης, ου, ὁ (μαιμάσσω = μαιμάωα), 
epiteto di Giove, furioso , collerico, oppos, a Ζεὺς 
µειλίέχιος; la sua festa cadeva nel primo mese 
d'inverno Μήαιμακτηριών quando cominciano le 
bufere. LEX. 

μαιμαάω (μάομαι, μέμαα), desidero vivamente; 
tendo, aspiro a.., smanio, infurio: µαίµησε δέ of 

έλον ἠτορ. 11,.: metaf.: ἐμοὶ περὶ δούρατι χεῖρες 
ἄαπτοι μαιμῶσιν, afferrano desiosamente la lancia. 

.; μαιμώωσιν ἔνερθε πόδες καὶ τεῖρες ὕπερθεν. 
dr alyun µαιµώωσα. 18.; anche nei TR.: popo 
πέλας, δύπους ΟΦις. ΕΒΟΗ., e col Gen. gelo παιµω- 
σα φόνου, mano desiosa di sangue. sor. (di IL. xx, 
491). 

µαινας, ἄδος, ἡ (µαίνοµαι), forsennata, furi- 
bonda. 11..: special. invasata da Bacco, menade. 80F. 
EU.; parlando delle Erinni. E8cE. 

µαινόλες,ιος, 7, fem. pert. a µαινόλης, ου, ὁ 
(ωαένομαι), furiosa, forsennata, esagitata, διάνοια. 
ESCH.j ἀσέρεια. EU. 

µαύνομαι (µέμαα, µέμονα), Fut. μανοῦμαι, 
Prf. µέμηνα con signifie. di Pres. , Aor. éuovny; 
Aor. A. ἔμηνα con signific. causativo: rese furioso. 
EU.j adirò. SEN. — sono in esagitazione d'animo, 
smanio, infurio, tumultuo. om. (special. della truce 
collera degli Dei ed Eroi nella battaglia; solt. 
Pres. e Imprf.), µαινόμενος ἐπιπνεῖ 4ρης. ESCH.; 
generalm. sono furente, rabbioso, forsennato di col- 
lera o d'altre veementi passioni. IL. € POST.; con 
più determinata significaz. οὐκ ἔτ᾽ ἀνοκτῶς. 1L.; 
come uariar così μεμηνοτ᾽ οὐ σμικρὰν νόσο». 
ESCH.j γόοισε, pel ο dal dolore. ID.; τῇ τόλμη, sono 
stoltamente audace. BEN. ; 0 ᾽ἡδονῆς, sono fuori di 
me per la gioja. soF.; così pure τοὶς ευρήαασι», 
sono fuori di me, vado matto per sì bella pensata. EU.; 
éni tv, sono furiosamente innamorato di qualcuno. 
ID.; b) sono preso, inspirato, esagitato da Bacco. 11. 
e dalle sue seguaci. 80F.; Σάτυροι. EU. } µ. ὑπὸ τοῦ 
Φεοῦ, sono posseduto, invasato dal Dio (Bacco). 
EROD.j; qu. son preso dal vino, sono ubriaco. oD. 
XVII, "408. XXI, 298; c) metaf. di cose: χείρες. IL., 
δόρυ, ἐγχείη. τα. ; parlando del fuoco. 18. ; special. 
Partio. µαιγόµενος, furioso; pazza, ἐλπίς. EROD.; 
ἔρις, ὁρμή, e simili. τα. ; &yn secondo lo Scol. τὰ 
διὰ τὴν paviav συμβεβηκότα. ΒΟΣ. 4/. 954. 

μαίομαι (σμαω), origin. testo, palpo (cfr. ἐπι- 
µαίοµαι); metaf. cerco, aspiro a.., studio di.., πλ- 
sol. op. ESCH. PL. Crat. 421, a (per la derivazione 
da 0voua); τί. op. e coll’ Intin. SOF. 

Μαέονες, οἱ, ion. Myloves abit. della ΆΤαιο- 
φία (Υ.). EROD. [dia. rx. 

Matovia,7, ep. Mrovin, 7, distretto della Li- 

µαίωσις, εως, ἢ (µαιόομαι = µαιεύομαι) = 
µαίευσις. PLUT. Al. 3. 

Μαιῶται, οἱ, ion. Μαιῆται (εκον.), schiatta 
scitica snl Mar Mero. SEN. 


Μαιώτης. 


Μαιάώτης, ὃ, ion. -ἤτης, sing. del preced.; πο- 
ταμµός, il Tanai o Don. EROD. 

Μαιωτικός͵ δ., αὐλών = alsegu. sscu. 

Μαιῶτις, ιδος, 7, ion. -ῆτις (EROD.), cone 
senza λίμνη, Meotide, palude Meotide; il Mare 
d'Azof. ESCH. EU. 

Μάκαι, οἱ, popolo della Libia. EROD. 

μώκαρ, «206,0, anche 7. zu. (visibilm. affine 
al sanscrito malat, µέγας, magnus e originar. = 
potente, violento), beato, felice (nel godimento della 
sua potenza), epiteto degli Dei contrap. agli uo- 
mini mortali. om.; anche assol. µακαρες, i deati, 
cioè gli Dei. on. ΕΒΟΠ. EU.; paxages χθόνιοι, gli 
Dei sotterranei, d' Averno. ESCH.; µακάρων µακαρ- 
rate, parlando di Giove. 19.1 4. ουρανιοι. EU. (in 
questa significaz. in om. comunem. pl., e solt. vol- 
gendo il discorso a speciali divinità în sing.). — 
2) parlando d’uomini: fortunato, beato: ὦ µάκαρ 
᾿Ατρείδη. 1. (con ὀλβιόδαιμο»). EU.; special. de- 
nestante, fornito di beni, ricco. om. — 3) i morti, i 
quali noi per più alte ragioni diciamo passati a 
miglior vita, e beati, particolarm. quelli che per la 
santità della vita credonsi degni dell’ eterna bea- 
titudine: ἀπιὼν εἷς µακώρων εὐδαιμονίας. PL.; 
µακάρων νῆσοι, le isole dei beati; paese imaginario 
ai confini della Terra lungo l'Oceano, dove (se- 
condo Esiodo) abita Cronos coi Titani liberati e 
cogli eroi celebrati dall’ antica epopea; più tardi 
presso PIND. il vivere in quel paese di maraviglie 
fu considerato come una ricompensa riservata ai 
giusti sperimentati con un triplice corso di vita; 
in questo senso trovansi nominate spesso anche 
da PL le µακαρων νῆσοε, p. e. Gorg. 523, b: η» ουν 
ὁ νόμος ὅδε περὶ ἀνθρώπων ἐπὶ Κρόνου, καὶ αεὶ 
καὶ νῦν ἔτι ἔστιν ἐν 8 εοῖς, τῶν ὧν θρώπων τὸν μὲν 
δικαίως τὸν βίον διελΏόντα καὶ ὑσίως, ἐπειδαν 
τελευτήση, ἐς µακάρων νήσους ἀπιόντα οὐκεῖν ἐν 
πάσῃ εὐδαιμονία ἐκτὸς κακῶν ecc.; in EROD. IT, 
26: µακάρων νῆσος serve a tradurre il nome origi- 
nario di un’ Oasi nel deserto di Libia. — Superl. 
µακάρτατος. OD. TR. 

paxagla,%, beatitudine, felicità; βάλΛ᾽ ἐς µα- 
καρίαν, eufemismo usato dai comici inv. di β. ἐς 
κόραχας, va in malora; come talvolta sentiamo 
dire: Va in paradiso, per: Muori, che ti colga la 
morte. PL. 

µακαρίέζω, stimo beato, τινά e τί. ΟΡ. EROD. 
ATT.; τινά τινος, uno acagione diche che sia. PL. 
18. ed A. 

µακάριος, 3. = µαάκαρ, a) parlando d'uo- 
mini. EU. ΡΙ,.; nel Ντ. anche di Dio. 1. Tim. 1, 11,6, 
15; b) distatio condizionie di cose: τύχαι, χείρ, 
Λέχος, βίος, renna, e simili. 11D. PLUT.; spesso 
nelle apostrofi: mio caro, mio carissimo. PL.; tal. 
volta col Gen. 0 µακάριοι σφῶ τῆς θαυμαστῆς φύ- 
σεως, voi beati pel vostro maraviglioso ingegno. PL. ; 
e così pure coll’ Accus. ὦ µακάριε σύτε τὰ ἄλλα.. 
seN.; c) parlaudo dei morti nel Signore, nella grazia 
di Dio. κτ.; Avv. -ίως. eu. 

µακαρισμός. 0 (µακαρίζω), iltenere, lo sti- 
mare felice o beato. PL. NT. 

µακαριστος, 3. tenuto, stimato felice 0 beato 
ovv. da tenersi, da stimarsi..PL.; -ὂν ποιεῖν τινα 
tivi, far che uno sia stimato felice, fortunato da un 
altro. seN.; anche p. ὑπό τινος. PL. ; Compar. -ότε- 
005. 18., Superl. -ότατος. sEN. 18. 

µακαρέτης, ου, 6, dor. -ας, il beato (morto da 
poco tempo). rscu. Pers. 636. 
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µακφος- 


µακεδνός, ὃ. (μακρός), svelto, eccelso, αἶγει- 
ϱορ. OD. VII, 106. [nazione Macedna. πποδ. 
Μακεδνὸν ἔθνος, to, unaschiatta dorica, 
Μακεδονία, n, Macedonia. enon. e POST.; 


dell’ anno 146 av. Cr. prov. rom. che abbracciava 


quasi tutta l'antica Macedonia, l’Illirico e la Tes- 
saglia. κτ.; abit. -δών, όνος, 0. 11D.; Aggett. -ονι- 
κός, 3. EROD. SEN. ed Α.; anche -όνιος, 3., 77, Ma- 
cedonia. ΕΒΟΡ.; inoltre uno special. fem. «Ρές, ‘006, 
n, γή, la Macedonia (la terra macedone 0 macedo- 
nica). 19. 

µακεδογνέζω, sono di sentiremacedone, tengo 
dai Macedoni. PLUT.; b) parlare macedonico. 19. 
An. 27. [nicamente. PLUT. 

Μακεδονιστί, Avv. alla macedone, macedo- 

µακελλα, 7, zappa, vanga, marra. IL. XXI, 259; 
metaf. τῇ δικηφορου diòs µακέλλῃ. EScH. Ag. 504. 

µάκελλον, το, macello. πτ. (cfr. µώχομαι). 

μάκιστήρ, ἤρος, ὁ (μᾶκος, dor. inv. di µῆ- 
κος), lungo, prolisso, μύθος, oppos. σὔστομος. 
EScH. Pers. 699 (meglio µακεστηρ). 

µάκιστος, dor. inv. di μήκιστος (V.). sor. 

Mdautotos, ο, città nell’ Elide. EROD. SEN. 
ed a.; abit. of ἸΜᾶκίστιοι. sEN. — 2) un monte, 
verosimilm. in Eubea. EScH. Ag. 274. 

Maxoai, ai (πέτραι), le Macre, rupi al piede 
dell’ Acropoli in Atene. EU. 

µακρ-αίῶων, ὤνος, 0, 7 (µακρός, alov), che 
vive ο dura lungamente. sor.; αἱ µακραίωνες ( Nvu- 
φαι). m. E. 7. 1098; anche Ἰοῖραι. 1D.; σχολη, 
lungo. ID. 

µακραᾶν, ion. paxonv, propr. Accus. fem. di 
uaxg0s (dove suol sottint. ὁδόν, lunga, ampia 
strada); qu. a) di spazio: /ontano, da lungi, distan- 
te: µ. ἀνωτέρω θακῶν. ESCH.; e gener. aTT.; col 
Gen. u. βαρβάρου vare. χθονός. εὉ.; of pu. ὄντες, 
i lontani, i distanti (da Dio), i pagani. xr.; b) di 
tempo: lungo: ἐπεὶ τὰν οὐ µ. la ἐγώ. 8ος. εσ.; 
οὐ µ., innon lungo tempo, in breve. EU. PLUT.; co- 
munem. οὐκ ἐς (εἰἷς) μακρᾶν. EROD. ESCH. SEN. ed 
A.j c) metaf. di discorso: ο prelato: u. ἐξέτει- 
φας. ESCHE. ΒΟΡ.; μὴ 4. βοῦλου λέγειν. ΒΟΡ. RU. 

µακρ-αύχην, ενος, ὁ, 7,dilungocollo, κλἰ- 
pa, lunga scala. ev. Fen. 1119. 

μακρηγορέω (ἀγορεύω), parlo lungamente o 
prolissamente. Ε5ΟΗ. EU. TUC. 

uaxenueoLa,7(nuéea), la stagione dei giorn 
lunghi. EROD. IV, 86. etiope. EROD. 

µακρό-βιος, 2. di lunga vita; οἱ Ἰ4--οι, popolo 

µακρο-βίοτος, 2.=alpreced., αἰῶν. ESCE, 
Pers. 259. [NnT.; anche ἀπὸ u. 18. 

µακρόθεν, Avv. da lungi, da luogo distante. 

par0o08vpeo (-dvpos), sono lunganimo, tole- 
rante, paziente, ἐπί τινι. Ντ.; εἷς ovv. πρός τινα. 
11. [ranza , pa- 
μακροθῦμία, ἡ (-Θυμος), lunganimità, tote- 
zienza. PLUT. NT. 

paxe0-&vpo0s, 2. lunganimo, tolerante, ρα’ 
ziente; Avverb. -vuos. NT. 

μακρολογ έω (-20705), parlo prolisso. PL. 

μακρολογ ία, ἡ (-λόγος), prolissità. PL. 

μµακρολογος (λέγω), di lungo ο prolisso pare 
lare, che parla lungamente o prolissamente. PL. 
(Compar.). 

µακρόπγοος, 2. (πγέω), contr. -nvovs, ου», 
che ha lungo respiro ; ζωα , lunga vita. xv. Fen. 1535 
(dove alcuni senza motivo sostit. µακροπόνοφ). 

pax006,3.(sanscer. mahat, μέγας, propr. gran- 
de), tungo, di spazio e di tempo. 1\ di spazio: lungo, 


μακρόχειρ. 


δόρυ, ἔγχος, e simili. om. e POST.; ναῦς, nave lunga, 
nave da guerra. eROD. TUC. ed A.; anche πλοίο». 
TUC. 18.; della figura umana: grande, alta, μακρό- 
τερο» καὶ πάσσονα θῆκεν ἰδέσθαι. oD.; ἐπὶ τα 
µακρότερα, per lo lungo, oppos. ἐπὶ τὰ βραχύτερα. 
EROD.I, 50; b) /unyo verso l'alto 0 verso il basso, cioè 
alto, profondo, οὔρεα, δένδρεα, anche φρείατα. 
OM.; ο) lungo, che si stende lungamente, κέλευθος. 
IL. ESCH. ed A.; qu. lontano, distante, αποικία, στό- 
λος. ESCH. SOF.; πορεύεσθαι µακφοτεραν (οδόν). 
SEN. PL.; τὰ µακροτατα, i luoghi più distanti. EROD.; 
così µακρὸν ovv. μακρὰ βιβας, avanzandosi, facen- 
dosi di gran tratto innanzi. om.; μακρὸν avtetv, -ᾱ 
Boav, e simili, gridare a gran voce. 1D.; ; µακρότερον 
σφενδοναν. SEN.; μακρότερον οἴσεται τὸ ἆκόν- 
τιογ, porterà, trarrà più lontano, ID. ; anche µακρο- 
τέραν ἀποσκίδνασθαι. ruc i. ἤπειρος, di lunga 
estensione, ampio, vasto. ESCH.j ϐ ομως, grande, 
πλοῦτος. 80F.; κύματα, veementi. IL.j ἁλπίσαν- 
τες μµακρότερα (cose maggiori) μὲν τῆς δυνάµεως, 
ἑλάσσω δὲ τῆς βουλήσεως. Tuc. — 2) di tempo: 
lungo, di lunga durata, ἥματα, νύξ, βίος, χρόνος. 
OD. EROD. ATT.; ημέρας μαχρᾶς πλοὺς, un lungo 
giorno di navigazione, navigazione che dura un gior- 
no. SEN.; τοῖς ἐπὶ μακρὸν πορευομένοις μακραὶ ol 
ἔπιβο ἤθειαι , a quei che cammino in lunga fila, i soc- 
corsi vengono da lontano. sen. Cir. v, 4,47; ἐέλδωρ, 
desiderio antico. ΟΡ. ΧΧΙΠ, 54; µακρα (con e senza 
συλλαβή), una sillaba lunga. GR.; b) metaf. lungo, 
prolisso. 80F. TUC. PL.j μακρὸν ἂν εἴη αὐτὸ οὕτω 
διελθεἴν, longum εδ. ., lungo sarebbe. . Ρ1.. βου- 
λοααι δ᾽ ὀλίγω μακρότερα περὶ τοῦν πολέοιν εἰ- 
πεῖν, voglio parlarne un po' più lungamente. 18. 
μακρὰ προσευχεσθαι. NT. — 3) Speciali ο. 
ni: a) δια μακροῦ, da lungi, lontano. rL.; anche 
parlando di tempo: dopo ovv. in lungo tempo, molto 
ἀορο, οὗ διὰ µ.., subito dopo. EU. TUC. PL. ; δια 
μακρῶν, diffusamente. ΡΙ,.; διὰ μακροτέρων. ID. 
18.5 ὅσον ἐπὶ µακρότατον, quanto più è possibile 
lontano , ampiamente, e simili. EROD. TUC.; é7° 
ὧσον µακροτατον. EROD. e senza Preposiz. δσον 
µακρότατον, quanto più è possibile. 1η." ἐπὶ µα- 
πρόὀτατο», ancor più. τῦο.; c) ἐς τὰ µακροτατα, 
al possibile, προθυµεῖσθαι, darsi la maggior cura 
possibile. Ttuc.; d) μακρῷ (il lat. longe), di lun- 
ga mano, di gran lunga si aggiunge al Compar. ed 
al Super. per maggior forza. EROD. ATT.; anche 
u. μάλιστα. EROD.; così pure con verbi di signifi- 
caz. comparativa: τὸ κηδεῦσαι nad ἑαυτὸν αρι- 
στεῦει μακρῶ. ESCH. — Compar. µακρότερος. οὐ. 
e POST.; Superl. µακρότατος. IL. e POST.; inoltre 
un Compar. µασσων (μάκίων), μᾶσσον. ΟΡ. ESCH. 
sEN.; Avv. µασσονῶώς. EScH. Prom. 630 (Congett.); 
Superl. µήκιστος, dor. μᾶκιστος Vi; Avv. -ώς. 

µακρό-χειρ, ειρος, 0, dalla lunga mano 0 dalle 
lunghe braccia; lungimano, sopran. di Artaserse I. 
PLUT. 

µακρο-χρόγνιος, 2. (χρόνος), che dura, che 
vive lungo tempo. NT. 

μακροφῦχία. η(ψυχή), in senso Ai biasimo: 
l'aver l'animo a cose lontane. cic. ad Att. 1x, 11. 

Μάκρωνες, οἱ, popolo sul Ponto che trae il 
nome dal monte Makur. EROD. SEN. 

Μακτώριον, τό, città della Sicilia. FROD. 

uan ov, γ. μηκάομαι., 

μµαλα., Ανν. (evidentem. affine α μέγας. αεγάλα), 
fortemente, veemente , assai, assaissimo , affatto, in- 
tieramente, 1) unito con Agpett. Avv. e Verbi serve 
a rinvigorire il concetto e viene o preposto o po- 
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αλα. 


sposto alla parola alla quale appartiene, talvolta 
anche n’è separato per mezzo di qualche altra pa- 
rola. om. e POST.; a) con Aggett., anche con Par- 
ticip. u. 7702200, moltissimi. OM. e POST. ; W. πάντες 
tutti quanti. OM. ed A.; li. μυρέοι, infiniti. 0.4 άβλη 
χρὸς u. toîos, mitissimo. 18.;: Σαρδάνιον p. τοῖον, 
sardonico affatto. 18. e così frequ. negli ATT.; anche 
col Compar. w. πρότερος, molto più per tempo. IL.; 
b) con Avv. p. δήν, assai hingo. OM. e POST. ; μαλ᾽ 
αὐτίκα, subito , di presente. 0D.; αὐτίκα µ. EROD.; 
αὐ. δὴ µ. PL.; pol alzi, continuamente. OM.; εὖ 
pala, moltissimo, assaissimo. PL.j pai’ εὖ. OD. PL. 
ed A.; παγχυ p. e μ. x. affatto, totalmente. om.; 
πάνυ U. PL.j ἄχρι μ. Ἀνέφαος, «πο alla piena oscu- 
rità (fino alla notte). OD.; μαλ᾽ ade, affatto ovv. 
punto così. 1B.; |. μόχις, appena appena. PL.; poll 
av ovv. αὖθις, di bel nuovo. TR.; Cfr. special. ESCH. 
Coef. 863; così anche il semplice para. ESCH. 
Coef. 808. 80F. E. C. 1163, θµαλαΞ- μαλ᾽ ov, reci- 
procamente. EROD. I, 135 e frequ.; in una negaz. 
pal’ οὐ, pal’ οὕπως. om. EROD. ESCH. Suppl. 952 
(Congett. ); οὐ μάλα TL, niente affatto. SEN. ed A. 
c) con Verbi: unt co µε por’ αἶνεε μήτε τι vel. 
κει. IL.j µ. βουλεσθαι, desiderare assai. SEN.; pf. 
πολιορκεσθαι. essere strettamente assediato. ID. 
ed a.; µάλα εὐπέ, di' dunque, di' su.1L.; così pure: 
φεῦγε µ., fuggi dunque, fuggi pure. IB.; M. κατε- 
σθύειν, divorare avidamente. 11.. ; presso gli ATT. 
trovasi frequentem. rinforzato: "stai µαλα, 
ανθρώπους καὶ µ. δοκοῦντας φρονίµους L- 
SEN. — 2) con significaz. asseverativa: certamente, 
veramente, sicuramente : ὃς κε Φεοῖς ἐπιπείθηται 
μάλατ ᾿ἔκλυον αὐτοῦ. IL. : τῷ κε μαλ᾽ ἔμεινε καὶ 
ἐσσύμενός περ οδοῦο. oD.; special. ἡ µάλα ed ἡ µά- 
Za δή, ἡ δή που μ. 1..: pale: τοι. 80F. ed A.; negli 
Att. special. in risposte: μάλα γε, assolutamente. 
certamente. PL.; καὶ µάλα e καὶ µ. y8. ID.; μάλα τον. 
ΒΕΝ. --- 8) unito con εἰ: εὖμ., εἶκαὶ μ., καὶ εἰ µ., 
εὖ καὶ µ. περ, coll’ Ottat. se ‘anche. ., per quanto: 
el μ. µιν χόλορ ἔκοι, quantunque molto sdegnato. IL. 
e spesso in om.; inv. della Proposiz. ipotetica tro- 
vasi spesso il Partic. con µάλα περ. καὶ µ.περ > 
net περ µ. OM. (in om. la seconda sillaba è qualche 
volta lunga, special. qualora seguiti una liquida, 
p. es. IL. 111. 214 e altrove). 

11) Compar. μᾶλλον (µαλιον), più, più forte, 
più veemente, nelle stesse combinazioni di µαλα, 
special. col Posit. per circoscrivere il Comparat. 
OM. 6 POST.; comunem. con 7) ovv. con Gen. Com- 
parativo, talvolta senza la proposiz. di compara- 
zione, principalm. se può sottint. dal contesto del 
discorso, p.e. φιλεῖ dé µε κηρόοδι µ., mi amava 
sempre più di cuore (sottint. finchè sua Aglia stette 
con lei). οὐ. xv, 370; ἀπήχθετο κηρόθι µ., sot- 
tint. perchè tu possa lasciarti placare. IL. IX, 300 e 
altrove; µ. τοῦ deovtos, più del conveniente, troppo 
più del bisogno. SEN., e così µ. solo, a cui deve 80t- 
tint. δέοντος. PL. Fedr. 63, d e spesso; παντὸς 
μᾶλα, ὑπ ogni caso, assolutamente. PL.; οὖκ ἐσθ᾽ d 
τι U. πρέπει οὕτως, ὡς τὸν τοιοῦτον ἄνδρα ἐν 
πρντανείῳ σιτεῖσθαι, dove concorrono due costru- 
zioni, ὅτι μ. πρέπει 7 τὸν τ. ecc. ed ὁ τι πρέπει 
οὕτως ὡς τὸν τ. ᾱ. ecc. PL. Ap.36,d; καὶ μὴν 0v- 
δενὶ µ. ἔπρεπε τηοεῖν χάριν de σού, cioè οὐδενὶ μ. 

οὕτως ὡς σού. PLUT. Cor. 36; μᾶλλον μαλλον (ma- 
gis magisque), più e più, sempre più. FU. ed A.: an- 
che ἐπὶ µ. Επ: D. — Special. α) πολὺ L., molto ni: 
IL. EECH.; ἔτι p., ancor più. IL. PL.; anche p. 
oD.; καὶ µ. om.; χαὶ µ. ἔτι. ου.; ἔτι καὶ πολὺ μ. ni 


μαᾶλα. 


ma μάλλόν τι, qualche cosa più. EROD. SEN. ed. A.; 
B) μάλλον δέ, piuttosto, per lo contrario, quando chi 
parla corregge il già detto. SEN. PLUT. ed A.; μαᾶλ- 
ον δ᾽ el βουλει, ο se tu vuoi piuttosto, se tu ami me- 
glio. eL.; così anche il semplice p. : ὅτι ἐπιμελείας 
δεοµεθα, μ. μὲν παντες ἄνθρωποι, ἀτὰρ VO γε 
καὶ µάλα σφόδρα, tuttigli uomini veramente, πια noi 
due per altro ecc. PL. Ale. 1,124, dj 7) τέµ.; per- 
chè così? come dunque? ATT.; 3 οὐδὲν 4. , punto 
punto, niente affatto. PR. ATT.; οὐδέν τι p. PL.j BN- 
δὲν µ. e μηδέν τι µ. 80F. ed A.; οὐδὲν μ. η οὗ, non 
ἰαμίο. ., quanto piuttosto; tanto 0 così. . quanto 9 
come : quer γὰρ ὁ Πέρσης οὐδέν τι µ. ἔπ. ἡμέας η 
οὐ και ἐπ᾽ υµέας. EROD. TUC. ΡΕΝ.; trovasi 7 ου 
anche dopo nna Proposiz. interrogativa negativa, 
nella qua uale sia la voce μάλλον: τί δεὶ ἀναμένειν 
μ. 77 οὐ ποιήσασθαι. sEN.; p generalm. quando la 
Proposiz. precedente, pel suo concetto, sia nega- 
tiva, Ρ. e. TUC. 111,36; cfr. ov 11) e); ε) frequente- 
mente trovasi μᾶλλον col Compar. per far ispic- 
care di più il paragone: ancora, ancor più: ῥηίτε- 

οι γὰρ µ. Agaroîgiy δὴ ἔσεσθε κείνου τε νηώτος 
ιο. IL. BROD. ATT.; per evidenza trovasi 
spesso dinanzi ad 7) riassumendo il Compar. qua- 
lora tra questo ed (a una Proposiz. interme- 
dia alquanto lunga. sen. An. Iv, 6, 11 e altrove; 
ἕ) non può ammettersi l’ellissi di 4. con un Posi- 
tivo che dovrebbe quindi stare invece di un Com- 
par. giacchè in sor. Aj. 966 inv. di n deve scri- 
versi 7. — 2) piuttosto, più volentieri. ox. e POST. ; 1, 
apparentem. manca talvolta µ. con fovdopar, ai- 
osicda., ma questi verbi hanno già per sè stessi 
una significaz. comparativa. V. i detti VV. 

III) Superl. μαλιστα, sopra tutto , al somno ; qu. 
specialmente, eminentemente. om. e PosT.; col. Gen. 
μ. πάντων ἀνθρώπων, sommamente , în grado emi- 
nente fra tutti gli uomini. EROD. TUC. ed A.j ἐν toîs 
u. (dove all’ artic. deve sottint. un Aggett. o Par- 
tic. traendolo dal contesto del discorso; cfr. PL. 
Conv. 173, b) lat. inprimis, al sommo, quanto mai es- 
ser può: ὠνὴρ ἐν τοῖς p. καὶ ἐκ πλείστου ἐναντίος 
τῶ δήµω. ruc. PL. ed A.; ἀγὴρ δόκιμος ὁμοῖα τῷ 
u., tanto famoso quanto chi più è, cfr. il nostro quant 
altri mai. zROD. frequ.) ruc. ed Α.: ἐς τὰ μαλιστα, 
al sommo. EROD. ; anche τὰ p., 1D. TUC. ed A.: b) col 
Positivo per circoscrivere il Superl.: τοῦ γὰρ πέ- 
σεν ἄγχι μάλιστα. IL. e POST.} c) in risposte per 
affermare con forza: si certo, certissimamente, an- 
che rinforz. con 4. yE. SOF. SEN. ed A.; µ. πάντων, 
affatto , onninamente. PL.j Χαὶ p., vel maxime. 1D.; 
d) dovendosi determinare ο numero ο tempo v 
luogo o misura si pone spesso μάλιστα per indicare 
che l’accennata determinazione non è veramente 
precisa, ma 8) accosta quant’ altra mai al vero: 
al più, se pure, circa, 9 8 accompagna colle Parti- 
celle limitative 77, πού, πώς: ἀνδρῶν μάλιστα *7 
τρισµυφίων. EROD.; ἔτει ἑκατοστῶῷ µ. TUC. ed A. 
ήμισυ μ.., presso a poco la metà. TUC.; €) special. α) 
rinforz. ὥς ουν. ὅτι µ., quam πιασίπιθ. PR. ATT. : ὡς 
1 τε 4. PL.; β) µ. dé, specialmente per altro, 

; n. μὲν.. ἔπειτα δέ, ‘prima, massimamente . 

poi pi anche, SOF. DEM.; fl. μὲν. δεύτερον δέ. 18. 

u. μὲν. «εὖ δέ. sor. PL., e µ. μὲν... εἰ deun, ία 
mente, realmente, possibilmente, se è possibile... se 
no, per altro (per lo meno). ΕΒΟΡ. ATT.: γ) τίς L.; 
chi massimamente? chi dunque? ti µ.; che, qual cosa 
dunque? come dunque così? ΒΟΕ. PL. ed ΔΑ. ; 0) per 
rinforzo del Superl. ἔχβιστος d'Ayilni μαλιστ᾽ ἦν. 
τω.Σ μαλιστά ny ἐμφερέστατα. Ἐκορ. — 2) µ. inv. 
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di μάλλον col Gen. trovasi nell’ epilogo interpolate 
dell’ I. A. di εσ. v. 1594. 

μαλακία, ἡ (-408), languore , mollezza, ἀείισα- 
tezza. PR. ATT.; unito con αργία, ῥαθυμία, ἄναν- 
δρία. PL. DEM.; paura, abbattimento, timidezza 
ignavia. Tuc. SEN. ed A.; debolezza, svigorimento 
corporale. NT. 

μµαλακέζω (µαλακόος), rendo molle, rammolli- 
sco; metaf. rendo languido, infeminisco ; nei buoni 
scrittori solt. P.o M. a) sono ammollito; sono reso 
più pieghevole, più mite, προς τε, verso che che sia. 
TUC.; b) divento 0 mi mostro languido, effeminato , ti- 
mido , ignavo. PR. ATT. 

µαλακο-γνώμων, ον (γνώμη), di animo molle, 
mite. EscH. Prom.190. 

µαλακός, 83. (µαλάσσω), ammollito , languido ; 
qu. a) pieghevole, morbido, eUvn, χιτῶν, e simili. 
OM. 6 POST., ΟΡΡΟΒ. σκληρός, PL.; νειος, morbido, 
ben arato maggese. IL.; λειµών, molle, erboso. OD. 
γή. PL.; πρό ατα, di molle ο morbido vello. DEM. 
XLVII, 52; d ωρ. PL. ; metaf. dolce, benigno, mite, 
θάνατος, ὄπνος, χώμα. οπ.; ἔπεα, 40704, dolci, 
lusinghevoli parole o discorsi. m.; rmagnyogiat. 
ESCH.; γνωμη. εὖ.! ζημίαι, lievi, miti castighi. το. 
ὤλμα, leggiera convulsione. PL.; anche di persone: 
poadaxote90s ἀμφιφάασθαι "Έκτωρ, più morbido 
a toccarsi. IL.; ; ψυχής ἦθος. PL. ; indulgente, pieghe- 
vole, περί τινος, in, circa che che sia. τῦς.; µαλα- 
κὸν ἐνδιδόναι οὐδέν, non rallentare, non ammollirsi 
punto. ΞΕΟΡ. ; b) languido, molle, tenero, neghittoso, 
negligente, timido, ignavo, Èv tivi ΟΥΥ. πρός τι, in 
che che sia. EROD. PR. ATT.; τὰ µαλακα, voluttà, de- 
licatezza. sEN.; anche parlando di cose: τῶν elon- 
μένων τι μαλακώτερο», più languido, meno ener- 
gico. 16.1 ἁρμονίαι, molli. eL. Avv. -ὥς, εὔδειν, 
sadevdev. ου.) καθίξειν. ΒΕΝ.; ὑπείκειν. PL.; ἕυμ- 
μαχείν, languidamente, negligentemente. TUC.; πο- 
Λιορκεῖν. PLUT.: φιλεῖνι mollemente, effeminata- 
mente. ΒΕΝ.; ἔχειν, avere un corpo morbido, tenero. 
PLUT.; Compar. -ωτέρως. τῦο.; Superl. «orata. 
SEN. 

polaxotns, ητος, ἡ, morbidezza, oppos. σχλη- 
ροτης. PL. (anche pl.), metaf. mollezza. PLUT. 

µαλακτήρ, 7005, ὃ (µαλάσσω), che rende 
molle, che rammollisce; µαλακτῆρες ἐλέφαντος, co- 
loro che rammollivano l’avorio, giacchè gli antichi 
sapevano rammollire l’avorio per mezzo di up 
flnido (forse un acido) per poterlo meglio lavorare. 
PLUT. Per. 12 (dove χρυσοῦ deve cambiarsi an 
χρυσουργοῦ. 

µαλακ ύνω  µαλακίζω, rammollisco; comu- 
nem. Ῥ. — µαλακίζεσθαι, sono neghittoso, infin- 
gardo. sEN. 

μµαλασσω., necatt. -ττω (lat. malaro, malacia, 
e simili) , rammollisco, rendo molle, σίδηρο», spe- 
gnendolo in sostanze untuose dov” esso perde la 
sua asprezza. PL. (altrimenti PLUT. A/c. 6); b) 
metaf. µαλασσου , lasciati ammollire, , piegare (dalle 
preghiere). 80F.; mitigo, pluco, ὀργας, σπλαγ- 
χνον. EU.; χρόνος µαλαξει σε, ti consolerà. 19.5: 
νόσου μµαλαχθῆναι, essere liberato da una malattia. 
soF.; infeminisco, P. sono infeminito, to τῆς κόρης 
ἔρωτι. PLUT. 

µαλάχη, N (malva, da µαλάσσω, forse a mo- 
tivo della sua virtù di ammollire gl intestini), la 
malva, ordinario nutrimento dei poveri. PLUT. LUC. 

Μαλέα, n, l)il promontorio sud-est della 
Laconia, ora Malio, ion. -#7. EROD. EU. ττο. ed A.; 
ep. ἠαλεια. on. e pl. ΠΜαλειαι. 18 , Madéai. EROD. 


καλερος. 


— 2) promontorio nell’ isola di Lesbo. tuo. sen. — 
3) borgo dell’ Arcadia. PLUT.; i dintorni: ἡ Ma- 
λεατις. BEN. 

µαλερός, 3. (μαλάσσω ; μέλδω, qu. propr. ᾱ- 
quefattivo), distruttivo, πῦρ.]ν., πυρὸς μαλερὰ yva- 
dos. Β8ΟΗ.;: ᾽Αρῆς. sor. £. T. 190 (in relaz. col 
v. 27, cfr. v. 166 9 piega 191); πόθος, che con- 
suma, che esaurisce. ΕΡΟΠ.; b) da questa ignificaz. 
pare sia nata quell altra di igneo , fiammeggiante ; 
così µαλεραὰ µέλαθρα πυρὶ κπαταλροµα. EU. 7roj. 
1300; e metaf. µ. λέων come αἶθων Λ.(Υ.) ΣΡΟΜ. 

μάλη ,7 (µασχαλη, η, ctr. arilla, ala), ascella, 
solt. ὑπὸ µαλης, sotto l'ascella, metaf. di soppiatto, 
eccultumente. BEN. PL. DEM. 

Malinvn, n, luogo nel territorio di Atarneo 
nell’ Asia Minore. FROD. 

μάλθα. n (efr. µέλόω), molle cera distesa sulle 
tavolette per iscrivervi. DEM. 

μαλθακί ία, ἡ (μαλθακός) = padania, unito 
con τρυφή. PL. 

μαλθακέζω (μαλθακός) = = µαλακίζω: P. mi 
lascio placare o piegare daile preghiere. ESCH. RU.; 
divento languido , neghittoso. (PL. 

paidautotéov,Aggett. verb. pert. al preced. 

μαλθακός, 3. (μέλόω) = = μαλακός, 8) molle, 
tenero, χρώς. EU.; τὰ -κὰ γαίας. ID. : χωρίον έπιει- 
κῶς È. PLUT.; μαλθακὸν καὶ ου στερεόν. PL.; me- 
taf. dolce, mite, λόγοι. SOF. EU. j ὀμμάτων βέλος. 
ESCA.; -ὄντι ἐνδιδόναι , lasciarsi ammollire. ΒὈ. : 
languido, molle, debole, codardo, αἰχμητης. IL.; 
μαλθακόν σφ᾿ πόψεται . lo vedrà umile, mansueto. 
BSCH. Ag. 1612; Avv. -ὥς. ΕΒΟΗ. soF.; Compar. 
-ωτέρως. PL. 

paidacc0 (µέλδω) -- µαλασσω. ESCE. 8U.; 
τινα τινι, ammanso uno parlando, tusingo, illudo 
parlando. sor. Ant. 1194. 

Μαλιευς. Υ. ᾽Μηλιεύς. 

μαλλός, οὗ, 0(vellus, villus), cioccao fiocco di 
lana ; vello, lana di pecora. Ε8ΟΒ. 80F.; anche d'uo- 
mini: μαλλοὶ πλοκάµων. EU. [τσο. 

Μαλόει 6) EVTOG, 0, sopran. di Apollo in Lesbo. 

Mapzotivot, οἳ, schiatta di Campani in Mes- 
gina. PLUT. 

µαμμα e peuun, propr. voce infantile (πιαπι- 
ma înv. di madre); qu. = madre, ed anche avola. 
PLUT. 49. 4. 

μαμωνᾶς, ἅ, 9, vocabolo caldeo grecizzato, 
ricchezza, mammona ; anche personiticato , pari al 
Πλοῦτος dei Greci. NT. 

uc v dor. ed ep. inv. di µην. V. 

µανδραγόρας, ου ovv. a, ὁ, mandragora ο 
mandragola, pianta sonnifera. PL. DEM.; proò. 
καθαπερ υπὸ µανδραγόρα καθεύδειν, giacere οὐ: 
me in un sonno di morte. LUC. 

Μανέρως, 0, Manero, canto lugubre degli 
Egizj paragonato al Lino dei Greci. EROD.1I, 79. 

μανθανω (rad. pad forse non altro che un 
allungam. di ua: ua-d. V. μαομαι. Fut. µαθησο- 
μαι, Aor. fuadov, Prf. μεμαθηκα (in om. solt. tre 
volte nella forma ‘Aorist. ), imparo; qu. nell’ Aor. 
imparai, intendo. ΟΡ. e POST.; coll’ Intin. . padov 
fuuevat ἐσθλόςο. TL. VI, 414. TR.BEN. ed A.; av ara 
μάθωμεν αργοὶζῆν, se abbiamo pur imparato, se ci 
siamo abituati. . 8EN.; con ὅτι. ΒΟΡ. 18. ed A.; τι 
παρα τινος. TR. PL.; τι πρός τινος. SOF. ; τι ἐκ τι- 
νος. ID. PL.j τίτινος. ΒΟΕ. ΒΕΝ.; οἱ µανθανοντες, 
gli allievi, gli scolari. sen.; b) imparo a conoscere, 
apprendo, 8corgo, το ο s riconosco , vedo, inten- 
do, comprendo, τί. EROD. ATT.; anche τινα. EROD. 


κπαντεὺο». 


EU. s88.; col Partic.: τὴν νῆα ἐμβαλοῦσαν, vedo, 
osservo la nave che assale, ovv. che la nave assa!e. 
EROD. ΑΤΤ.; diapeBinuervs υπὸ Αμασιος ουματθα- 
v #6, tunon vedi che sei da Amasi ingannato. πΕΟΡ. 
ATT.j con #Î. soF.; con ὅτι (che). PL.; con περί: 
ἤδη μ.περὶ τούτων. PL : spesse volte μανθάνω sta 
in modo assoluto: intendo (come il lat. audio) 
quando acconsentiamo a cosa detta da altri; tal- 
volta con ὅτι (perchè) causativo, p. es. PL. Eutifr. 
11, 6 e frequ. Vuolsi notare anche la torma τί 
uadwv nel principio di proposizioni interroga- 
tive: come ti cadde in mente che. ., sempre accom- 
pagnato da uncerto rimprovero; qu. lo stesso che: : 
come potesti trattare così stor tamente? καίτοι εἰ 7} ην 
ἱερων ατέλειαν ἔχειν ταῦτο καὶ λειτουργιῶν, τί 
τοῦτο µαθῶὼν προσέεγραψεν! DEM. (la differenza 
dati πα ὧν sta in questo, che τέ padasv colloca 
la causa dell’ azione in una confusione dell’ intel- 
letto, mentre τί παθῶν la pone in un ostacolo 
esterno); i in proposiz. dipendenti trovasi È {ι µα- 
Por, p. e. PL. Ap. 36, b: τή άξιος εἰμι παθεῖν η 
αποτίσαι, ὅτι μα θὼν ἐν τῷ fico 087 ἠσυχίαν ἠγον, 
propr. che merito io di patire o di sostenere per pe- 
na? (V. 18. d. té ovr εἰμι ubios nadeiv τοιοῦτος 
ὤν; ἀγαθόν τι ecc.), qualche cosa certamente; 
cioè: per qual motivo mi cadde in pensiero che io 
nella mia vita non ebbi quiete? qu. che merito io 
diece., perchè mi Se in pensiero che. .; cfr. Τὸ. 
Eutid. 253, e. 249, 

pavia, 7, ion. tm (ualvonat), mania, furore, 
demenza. EROD. ATT. ; pl. TR. PI..s µαγίη νοῦσος. 
EROD.; b) esagitazione, inspirazione, Movodv κα- 
τακωχή τε καὶ µ. PL., θεία n. ID. 

μµανιακης, ΟΥ. 0 (uovvos, uovvos, monile), 
un collare (d' oro), usato dai Celti. PLUT. Cim. 9. 

pavia, dos, ἢ (µαίνομαι). rabbioso, furente, 
demente, νόσοε, λύσσα. sOF. EU. ; come ntr. µανιά- 
Guv Ἰυσσήμασιν. EU. 

uavinos,3.(uavia), inclinato alla rabbia ; rab- 
bioso, frenetico, disennato. SEN. PL. ed A.; esaltato, 
entusiastico ; 0 µ., l' entusiasta, il visionario. eL.; b) 
eccessivo, immenso, μανικωτέρα ἡδονή. PL. — 2) che 
trae fuori di senno, φαρµακα. PLUT.; Ανν. -ὥς, διι- 
πείµενος. PL. 

μανιώδης, 2. (εἶδος), come rabbioso, come fu- 
rente. EU. SEN. 7 υπφόσχεσις, insensato. τος. 

µαννα, to, indecl. la manna degli Ebrei. NT.; 
anche i im senso simbolico. 1R. 

uavos, 3. rado, non coerente, non compatto; 
b) non denso, raro, sofice, σώμα, σάρκες, οστοῦν. 
PL.; 9) tempo: raro, a intervalli; così l'Avv. -ὥς, 
Compar. μανοτερον. SEN. [ρε 

ua νότη S, Πτος, n, rarità, σπληνος, doctor. 

pavteta, ἢ, ion. -τηΐη (μαντεύομαι). il vati- 
cinure , il profetizzare, il dono della profezia. sor. 
(anche pl.); ἀλλὰ µαντείας ἔδει. richiedevasi, a 
indovinar lo, un dono speciale di profezia. E. T. 394; 
τᾶδε µαντείας ἄξια πολλης. €U. {μρ. 1361 qu µαν- 
τείας δεῖται 0 τι ποτὲ e καὶ οὐ µανθανα, 
è difficile a indovinarsi. PL.j ®6 N éun pavteta, 
come io m'indovino 0 presumo. ID. — 2) vaticinio, 
profezia, oracolo. sor. e Post.; anche: il modo col 
quale si rendevano gli oraroli.eRon. — 3) una sen- 
tenza a modo di oracolo oscura. PL. Crat. 384, a. 

µαντείον, to, ion. ed cp. µαντηιον͵, vaticinio, 
profezia. responso di Dei ο di oracoli, comunem. pl. 
OD. ΕΚΟΡ. ATT. — 2) logo dell' oracolo, sede del- 
l'oracolo ο del vate. EROD. ATT.; comunem. sing., 
ma anche pl. E8cH. Prom. 832. EU. Zon. 66. 
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pavtetos,3. anche 2. (EU Zon. 130), attenente 
all’ oracolo od αἱ vaticinio, profetico, fatidico = 6τέ- 
pn, σποδος, e simili. TR. 

µάντευμα, TO, l'oracolo reso 0 pronunziato; 
l'oracolo, fl responso. TR. PLUT. 

uavtevouat, DM. vaticino, presagisco, pro- 
fetizzo, rendo un oracolo, assolut. ob. ATT.; ἑτεον. 
Ημ TIVI. OD. ΕΒΟΡ.: τί. OM. 8ΟΡ.5 μαντεία. ESCH.; 
τενίτι. IL. EU. PL.j δίζω 7 nce deov u. n ἄνθρωπον, 
se io profetando ti chiamo uomo. oR. presso EROD. 1, 
65; b) preswno , credo (contrap. al riconoscere chia- 
ramente) : τεχμηρίοισιν ἐξ οὐμωγματων µαντευσό- 

uecda τανδρὸς ως ολωλότος. ESCH. Ag. 1926. PL. — 
2) mi faccio vaticinare, interrogo un oracolo: τὰ 
µαντηια Ἀροΐσος απέπεμψε μαντε)σόµενος. EROD. 
EU. SEN. ed A.; περί TLVOS. EROD. $ υπέρ τινος. EU.; 

ti, interrogo di che che sia l'oracolo. EU. PL. 

pavtevtéov, Agg. verb. dal preced. EU. PL. 

μαντευτὀς, 8. vaticinato, annunziato 0 coman- 
dato dall oracolo. EU. SEN. 

uavtnin, µαντηιον. Υ. μαντεία. ααντεῖον. 

µαντιχος, 3. (αώντις), appartenente all''indo- 
vino od all’ arte indovina; profetico, uryot, ψφρόνοι, 
κλέος, e simili. TR. PL. PLUT.; η -χη con e senza 
τέχνη. arte 0 dono della profes ia. EROD. ATT.j Ανν. 
-ῶς. εἰπεὶν, parlare profeticamente. PL. 

MavrtiveLa, n, ion. ed ep, -ré7, .Mantinea, 
città dell’ Arcadia, ora Paleopoli. rr. TUC. ed A.; 
abit. οἱ - νεῖς, ion. -Όξες. EROD. ed Α.; Agpett. -νι- 
κός, 3. PL., 7} -κή , il territorio di Mantinea. sex. 

UavTIL- πολέω. presagisco. ΕΒΟΗ. dg. 945. 

µαντι-πολος. 2. (πολέω). che attende al vati- 
cinare, presayo, inspirato. FU. ὧο, 120. 

µάντις, 06,7, ion. edep. -ιος. 0 (µαίνομαι, 
propr. l’inspirato da una divinità: cfr. eL. Tim. 72, 
b), il fatidico, l'indovino, il profeta. om. e rost.; U. 
1x0) v, profeta di sciagure, che predice soltanto sven- 
ture. IL.; come fem. sor. £/. 473, e frequ. in EU.; 
metaf.: µ. ουξ ονειράτων φόβος. ESCH.j γνώμη 
δ᾽ ἀρίστη u. EU. 

μαντοσύνη, η, arte profetica. ox. (anche pl.). 
— Propr. fem. del segu. 

µαντόσυνος, ὃ. (µαντις), che viene dall’ ora- 
colo, profetico, rod αχαγναι . κέλε"σµα. EU. 

Μάώξυες, οἱ, popol» della Libia. ERO. 

naeouat, contr. μώμαι (rad. sanser. ma(n). alla 
quale appartengono | usuova, LÉvos, μῆτις . µέμαα. 
μαιμαω, µαίνγομαι ecce.ì, agogno, appetisco, cerco, 
τί. SOF. : coll’ Infin. EscH. assolut. 15. (solt. nelle 
forme del Partic. uoueros); oltracciò un Inf. αῶ- 
σθαι citato da PL. Crat. 406, a, per 1) etimologia di 
Movoa. ed un Impt. poso. EPICARMO presso ΒΗΝ, 
Mem. 11,1, 20. Qui è da ricordare anche il Prf. 
μέασα con significaz. presente: agogno, nelle segu. 
forme: 2. duale μέματον., 1. pl. αέμαμεν, 2. pl. µὲ- 
pate, 3. pl. usuncot, 3. sing. Impt. μεμάτω, Partic. 
μεμᾶ ιός | anche μεμᾶώς. IL. XVI, 734), μεμανία, 
Gen. πεμαῶτος ecc. (per altro μεμᾶότες, IL. 11, 818, 
e μειᾶότε. IR, XIIT, 197). — a) Λο in mira, mi pro- 
pongo che che gia. IL. XxX, 208, 236, 433: Db) agogno, 
aspiro a. ., desidero vivamente, coll’ Infin. cisÉsue- 
‘ol, πολεµίζειν. e simili. om.; col Gen. degiera; 
anelo α.... αλκῆς. αυτῆς, ἔριδος. 1L.3 c) resi- 
sto, tendo verso, contro. qu. assalgo . πα impeto è 
n} tuarov; done correte? 11,.: πρόσσω uencria, 
correndo sa innanzi. 18.3 ἀντικρῦ. ἰθὺς 
HELCOS. 1Π. «χείτσι MELCOTEG, ποια impeto 
colle aste. 1η. ἐπί tim. contro uno. 18.5 special. 
Particip. iui to con altri verbi: in/retta, frettola- 
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samente, celantemente : ἔβη μεμαώς. 1B.; μεμαώς πο 
dev ἐξαλάαπαξει ui: ἐθέλω , se mi prende vivo de 
siderio di. .1B.1v, 40. — Fut. µάσοµαι, Aor. ἆμα- 
σάµην. V. ποσο. . 

µαραΎγνας, 1 (propr. σµάραγνα, n da σµαρα- 
γέω , la fischiante), sferza, flagello. Ε5ΟΠ. EU. 

Ma ράῦθουσσα, N, isola presso Clazomene. 
TUC. 

Maead av, ὧνος. 0, comune sulla costa 
orientale dell’ Attica, ora il distretto intorno a 
Vrana (così nominato dal tinocchio µαραθον che 
vi cresce in abondanza. sTRAB. lr, p. 160; altri- 
menti PLUT. Τε». 32). om. e POST.; ἠ]αραθῶώνε, in 
Maratona o presso Marat. pem.; Magatavade, a 
Maratona. DEM. 

µαραύνω, Fut. -ανῶν Λου. ἐμαρᾶνα, Αοτ. P. 
ζμαρανθην, Prf. P. μεμάρασμαι (πιαγ-σς-ο), lasci. 
appassire, consumare; qu. a) spengo , estinguo qual- 
che cosa che arde: P. parlando di cosa che arde: 
mi sFengo, mi estinquo , φλὸξ ἐμαρανθη. 11.1 πυρ- 
καϊη. 1Β.; πυραί. PLUT.; b) ne porto , rapisco., con- 
sumo , distruggo: νόσος µαραίνει µε, σὰς 0WELE 
pagdvat. ESCH. SOF, 18.: con φΏΘείρῶ. PL.; al P. 
svanisco , dininuisco , mi estinguo, alidisco , di | per- 

sone, di cose e di condizioni: βρίξει αἷμα καὶ µα- 
ραύνεται χερός , svanisce dalla mia mano. ἘδΟΒ.: 
νόσῳω. EU. e così frequ. in PL., special. in PLUT.NT; 
πνεύμα. cessa, vien meno. PLUT.j YELLOY. ID} par- 
lando di un fiume: mi inaridisco. EROD. 

Mapoauoi, ov, popolo etolo. sEN. 

Ma ραφ ιοι, 0, popolo persiano. ΕΝΟΡ. 

μαργαίνω (ωάργος)., sono rabbioso, furente, 
ἐπί τινι , mi getto furiosamente contro uno, mi af- 
fronto con pazza audacia con uno. IL. v, $S2. 

Mao] "ανα, τα. città nell’ Elide; ‘abit. -VEUS, 
O. SEN. 

μαργαρέτης. ου, 0 (anche µάργαρον, τὸ, 
marguriti), peria, margarita, NT. 

μαργαω (μάργος), sono audace, frenetico, fu- 
rente. TR.} χείρ. KU. j KOVOS μαργω», la furente uc- 
cisione, il furor di uccidere. 1p.; ἕπποι μµαργώσαι 
τὴν φρέγα. ID.j sono audace. freneticamente desi- 
deroso di che che sia; coll’ Infin. EU. 

Μαργιανη, ἡ . provincia dell’ Asia a ἰαίο alla 
Battriana; abit. ας -γοί. PLUT.j Aggett. -νός. 3. 
GIÀ N9005. ID [sciocco e semplice. PLUT. 

Μαργίτη e, 0v, 0 (μάργος), Margite, un uomo 

ua 7 όὀομαι, P. = µαργαίνω. ESCH. Suppl. 728 
(uencoyopevor). 

μµαρ 706, 3. anche 2. Att. (forse affine di orig. 
con µωρος. γ. ) , folle, mentecatto. oD. ἆΣΙΙ1 11; b) 
delirante, frenetico, audace. OD. ESCH. EU. } τάσδε 
τὰς µαρ]ους, parlando delle Furie. FSCH.; γαστήηρ, 
vorace. oD.; τὸ pegyov τῆς yvodov. EU. ; impudico. 
voluttuoso , Ἑλέν 1. ID. 

µαργότης, ητος, 7, pazzia, insania, audacia 
insana; voracità. PL.; voluttà. EU. 

Μαρδοι. οἱ, popolo persiano od affine ai Per- 
siani. EROD. ed A. 

ἠΜΙαρδόνιοι, οἱ (persian. Mardhunija, cioè? 
virili) = αἱ preced. SEN. An. 1v,3, 4. 

Μίαρεια, n, ion. -έῆν città del Basso Evitto, 
con un lago η ἠΙαρεῶτις λίμνη, ora Birket Marint. 
EROD. TUC, ed A. [del Ponto. EROD. 

Μάρες, ot, popolo sulla costa settentrionale 

Μαριανὸὂνού, of, popolo della Bitinia sulla 
costa del Ponto Eusino. erOn. ed Α.;: Agrett.-108 
denvntneo (i Mariandini solevano cantare a suon 
di fanto relloro culto una cupa canzone), EScA. 
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Μαρικᾶς, “,0,titolo di una comedia di Eu- 
poli, che probabilm. significava, un uomo impudico. 
PLUT. [Marosch. Εκου. 

Μαρις,ιος, ὁ, fiume nella Dacia, ora Maros, 

uaopateoo, splendo, brillo, scintillo , parlando 
del lucicar del metallo. iL. eu. PLUT.; dello scintil- 
lar delle stelle. EscH. ; ὄαματα µαρμαίροντα, i lam- 
peggianti occhi di Venere. iL. (il tremulo baleno de- 
gli occhi. MONTI). 

uao μα QeEOG, 3. splendente, fiammeggiante, scin- 
tillanie, ἄντυξ , αὐἰγίς. 1IL.; @)s, il lucido mare. 18. 

µαρμαρόεις,εσσα, εξ Al preced,; αἴγλα, 
sor. Ant. 611. 

µαάρμαρος, 0, 84850 macigno (e propr. quello 
che nella sua superficie sia liscio e qu. rilucente), 
Οκριόεις. OM. EU. ; b) più tardi marmo. NT. 

μαρμαρυγή, ἡ (μαρμαρύσσω = μαρμαίρω), 
splendore, fulgore. PL. PLUT. (al pl.); μαρμαρυγαὶ 
ποδῶων, gli sfolgorii dei piedi. on. vini, 265. 

Lao μ αρώπος, 2. (ώψ), che ha occhio lampeg- 
giante , dall’ occhio. ., 4ὐσσα. ev. Ere. Fur. 8s1. 

µαάρναμαι, Inf. µάρνασθαι, Partic. μαρνα- 
neros, Ottat. µαρνοίμην (ου.), Imprf. ἐµαρνάμην, 
Aor. ἐμαρνάσθην (1L.), lotto, combatto, contrasto, 
assolut. e tivi, con uno. OM.; ἐπί τινι. IL.j προς 
τινα. EU.; ἐμφέ TIVI, intorno ad uno. 1L.j σὺν TIVI, 
nil) con uno. OD. ; frequ. col Dat. di strumento: 

| YUE ecc. OM. ; περί τινος. per, sopra qualche cosa. 
:L.3 λόγχαις κοινὸν ἐνυαλιον µαρναμένους, com- 
ἠᾳίίοπᾶο una battaglia comune. Eu. Fen. 1572; b) con- 
tendo di parole, 3 IT.. 1, 257. 

µαρπτις,ιος, ο, il rapitore, il violento. E8cH. 
Suppl. 793. i 

µάρπτω, Fut. uenvoa, Aor. ἔμαρψα (un Aor. 
ἕμαπον, solt. nell’ Intin. µαπέειν e Ottat. µεμα- 
ποιεν in ΕΒΙΟΡΟ dalla rad. ue (espunto il g), cfr. 
ἐμμαπέως) arr affo, prendo, afferro, τινα. OM. EU.; 
χείρας GYL?). IL.; χέρσιν ἠνίας. EU.; τινα sa 
al ovv, pel piede. 80F.; τινα ποσίν. πα. IL. 
Ù κεν µαρπτῇσι κεραυνός, ciò che il fulmine rag- 
giunge, colpisce. IB.j µαρψφω σε τόξοις » li i 
gerò coi dardi. cu.; ahbraccio, ογκάς τιγὰ. IL, 
χθονα nodo: tv, οσο la terra co' piedi. 13. i, οὐκ ἂν 
τις «it (τὰ ὅπλα) ἔμαρψεν ἄλλος ἀντ᾽ ἐμοῦ, 
nrende, stringe come pr emio della vittoria. 6ΟΕ.; me- 
taf. τὸν ὕπνος ἔμαρπτε. IL.j είσε μαρψει ψήφος, 
cioè se tu sarai condannato. EScn.; ἄσκοποι πλακες 
sucober, inghiotlirono. s0F. 

Μαρρουκένοι, οἱ, popolo abit. di monti nel- 
PItalia. PLUT [τίων, degli abiti. SEN. 

µαρσιπο ς. 9 (marsupium), borsa, sacco, ἵμα- 

Mdocot, οἱ. popolo dell’ Italia di mezzo. 
PLUT.; Aggett. -σιπος 3., πόλεμος. ID. 

Μαρσύας, ivun. ύης, ου, 0, fiume nella Fri- 
gia. V. Kataoonutns. EROD. SEN, 

μάρτυρ » Όρυ». ὁ, 7. colinv. di µαρτης. V. 

µαρτ)ο E 0, sono testimonio , faccio testimonian- 

24% assolut. e con τινέ. per uno. ΕΗΟΡ. ATT.; μαρ- 
τυρέει LoL τὴ γνώµη. rende testimonianza alla mia 
opinione , conferma la mia opinione. EROD. ; ; 2470 δε 
αμαρτυρῶ τούτοις, rendo testimonianza ad essi, con- 
vengo con loro. SEN.; τινὶ OTL..PL.j τινὶ περίτινος, 
1Ρ.ΝΤ.;: υπέρτινος., laccio testimonianza per uno.DEXM.: 
con significaz. riposta: rendo huona testimonianza, 
assolut. e tevd, τινὶ él ture. NT. — 2) trans. testi 
monio, do testimonianza o prova per 0 di che che sia, 
τί. 89Ε. EU. PL. ed Α.; τινί τι. EROD, ESCI. PI. ed Α.: 
coll’ Infin. τίς σοι µαρτυρησει ταῦτ ° duod wire 
παρών. SCE. ευ.; καὶ μαρτυρῶ. .ἤγειτ'. in confesso, 
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riconosco, mi accuso.. 80F. E. Ο. 1265. — P. col 
FM. si aliesta di me. SEN. PL. ed A.; con riposta 
significaz.: ottengo una buona testimonianza, sono 
lodato, celebrato , ἐπύτινι, διά τινος, anche con 
ὅτι. κτ. — 2) = διαμαρτύρομαι. scongiuro. NT. 
I 7essal. 2, 12. 

paotvenua, τό, (estimonianza. Ev. Suppl. 1204 

µαρτυρία, n, l'atto di attestare; anche la te- 
stimonianza, ch (pl) PL. ed A.; µαρτυρίαν τινος 
παρεχεσθαε, fare testimonianza di che che sia. rL. 

µαρτυριον, τό, testimonianza, prova. EROD. 
ATT. 

παρτύρομαι, DM. propr. /accio testificare 
per mej qu. chiamo în testimonio, cito come testimo- 
nio, τινα, special. gli ei; anche assolut. ATT.: 
vuas È ἀκούειν ταῦτ᾽ ἐγὼ u., ad udir questo vi 
chiamo io come testimoni. escn. — 2) dichiaro viva- 
mente, sostengo. PL. Fil. 47, d. — 3) =puagrveto. NT. 
Att. Ap. xx\1, 22 (dove altri scrivono pagrvoov- 
pero e vogliono, dare al M. la signiticaz. dell’ A.). 

µαρτυρο s,0, formacp. inv. di μάρτυς. om. 
(pl. il sing. solt. ου. XVI, 423). 

μάρτυς, 0,7,Gen. μάρτυρος ecc., ma Dat. pl. 
μαάρτυσιν: coll’ Accus. sing. uagrvr. PLUT. Foc. 10 
(rad. sanser. smri ricordarsi, donde il lat. me-mor, 
ant. ted. meri, leggenda, storiella, propr. rammenta- 
tore) testimonio, testimonia. EROD. ATT.; μάρτυρα 
ἐπαγεσθαι, παρασΓέσθαι, addurre un testimonio. 
PL. 18.: anche παριστάναι. SEN.j μάρτυρας θεοὺς 
ποιείσθαι. TUC.; ἐν µάρτυσι, dinanzi a testimoni 
rL.; b) nel ντ. special. parlando degli Apostoli e 
dei Discepoli; anche : martire. 

Μαρων,ωώνος,ο, Marone, figliuolo di Evante 
sacerdote di Apollo. op.; ma in Eu. figliuolo di 
Bacco, e qu. metonimie, il vino. 

Mao ὠνξια; 7, città della Tracia. EROD. DEM.; 
nbit. «νείτης, 0. SEN. DEM. — 2) luogo nell’ Atticn. 
DEM. XXXVII, 4. 

µασάομαι, DM. (mando) mastico, mangio, di- 
voro; τάς γλὠσσας. mi mordo la lingua, le labbra. 
NT. Αροο. XVI, 10 (dove Lachmann scrisse giusta- 
mente uecwrro inv. di ἐμασσῶντο). 

μάσασθαι, ἐπὶ χερσὶ u. tm. inv. di ἐπιμαῦ. 
da ἐπιμαίομαι (Υ.). op. ΧΙ, 541. (It. 

Μασης : τος, 7) . Jaseta, città nell’ Argolide. 

µασθός, οΞ- µμαζός. ESCH. SEX. PLUT.V. µαστος. 

Μασκάμης, ὁ, nome pr. persiano. EROD. ; 
d'onde οἱ ήασκάμειοι ἐκγονοι, la posterità αἱ 
Mascaume. 19. 

ΛΙάσκας, €, 0, un canale derivato dall’ Ev- 
frate; da ους fu creduto un fiume. 6ΕΝ. Ar. 
1,5, 4. 

μάσμα, τό (da µατεύω. non Ni µαίομαι), ri- 
cerca, indagine. PL. Crati. 421, 

Μασπιοι, οἱ > popolo persiano. EROD. 

Μασσαγ έται. οἱ, popolo sceitico. ERoD. ; fem. 

-γέτις, τιδος. n. LUC. 

Muccalia, η, la città di Massilia, Marsiglia. 
EROD. ed Α.: abit. 0 -λιώτης. DEM. LUC.; -λιήτη», 
PLUT.; «εν. da Mursiglia. Luc. 

paccaopat. V. μασαομαι. , 

pacco, neoatt. µαττω . Fut. paio, Prf, ufua- 
ze P. μέμαγμαι — impasto, rimeno la pasta, dler. 
ρα τὰ μὲν πέψαντες, τὰ δὲ µαάξαττες. PL. PLUT.; 
σίτος πειαγιένος. Tuc. — Μ. µάξασθαι pater. 
EROD. 

µασσων. Ν. μακρός. 

µμασταξ. ακοςς n (neodonea , masticalore,, (6 
bocca, ἐπὶ µάστακα χερσὶ πίεζεν, gli chiuse la * occ: 
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colle mani. oD.; così pure: #leîv ἐπὶ µάστακα Τερ- 
σίν. 18. — 2) una boccata di cibo, esca, come suole 
portarla l’uccello a'suoi piccioli nel becco. 11. rx, 
324. — 3) i peli che crescono sul labbro superiore; 
basette, baffi, mostacchi, nella forma dor. µύσταξ. 
PLUT. 

μάστει ρα, η, fem. da µαστήρ, µῆνις. ESCH. 

Μάστειρα, 7, città della Tracia. DEM. 

μαστεύω = = µατεύω, cerco, indago, τινά e 
τί. ESCH. EU. SEN.; cerco di ottenere, mî sforzo di.., 
agogno , aspiro a. ., τί. FU. ; coll' Infin. ID. SEN. 

µαστηρ, 7005, ὁ (V.il voc. preced.), cerca- 
tore, învestigatore, rintracciatore, τινος. 80Ε. EU. 
b) una magistratura in Atene deputata alla inve- 
stigazione dei debitori dello Stato e della sostan- 
za degli esiliati a fine di confiscarla. LEX. 

µαστήῆριος, 3. destro, abile allo spiare, ‘Eo- 
uns. esca. Suppl. 887. —, 

μαστῖγέω-- µαστιγοω, EROD.I, 114. 

µαστῖγίας, ου, ὁ (µαάστιξ), uno scioperato, 

ozioso, fanullone, cun chi bisogna sempre adoperare 

lo stafile. PL. DEM. PLUT. 

puaoctiyo-p0006, 2. (péom), che porta stafile; 
Αἶας p., Ajace flagellifero, titolo di una tragedia 
di Sofocle; 0 µ., publico officiale munito di statile 
per mantenere la quiete e l’ordine. Tuc. sEN. 

pactiyow (µάστιξ), sferzo, flagello; gener. 
percuoto, castigo. EROD. SEN. ed A. 

paotito,Fut. -έξω (uaotib) sferzo, flagello, 
ἵππους. PL. PLUT.; τινα. NT.; anche coll’ Intin. » 
nactizev δ᾽ ἐλάαν. sferzò per affrettare. om.; as- 
solut. agito la sferza. > 

µαστέπτωρ, 0906, ὁ 
Ε5ΟΗ. ἔισπ. 162. 

μαάστιξ 3 ἴγος, ἡ (μάσθλη inv. di μάσθλη tra- 
lasciato l'£), sferza, flagello, stafile, special. per 
istimolare cavalli o fanciulli. om. (come nom.) 
30F.; come strumento di castigo, ὑπὸ Lu 
sotto le sferzate, a colpi dî sferza. ἘΒΟΡ. SEN. ed A. 
b) metaf. come flagellum; castigo, flagello, punizione, 
dios. PL.; θεία, δεον. ESCH. NT. 

pdotis, ος, n, ep. inv. di µαστιξ, solt. 
Dat. μᾶστῖ e l’Accns. μάστιν. OM: 

pactio, ep. = µαστίζω. 1L.; M. οὐρῇ πλευ- 
φώς, mi percuoto i fianchi colla coda, parlando del 
leone. IB. 

µαστός, ὁ (μαζος, pacdos), il petto, special. 
le poppe; di animali le tette, spesso pl. EROD. ATT.; 
di rado parlando d’uomivi SEN. An. 1v,3,6; b) 
metaf. futto ciò che si eleva con forma tondeggiante, 
special. colle. SEN. An. 1v, 2, 6. 

UAGTOOT EVO , arruffiano. LUC. 

µαστροπός, ὁ sN,ruffiano, -πα. Luc. 

pacgzdiNn,7, ascella, concavo dell’ appicca- 
tura del braccio colla spalla, PLUT.; cfr. µάλη. 

µασχαλίζω, propr. appendo alle ascelle; ta- 
gliuzzo, taglio in minuti pezzi; secondo l’antica 
superstizione, che per purgarsi da un omicidio 
commesso a tfadimento bisognasse mozzare ai- 
l’ucciso le estremità delle mani e dei piedi e por- 
tarle appese alle ascelle, rendendogli così in certo 
mou, =mpossibile il perseguitar l’uccisore. ESCH. 
80F. 

µασχαλιστήρ, 7008, 6, propr. la coreggia 
che attraversa le spalle del cavallo e si annoda con 
quella che pendendo dal giogo circonda il collo, 
λέπαδνον; gener. cintura, legame. EROD. ESCH. 

patio, secondo i ar. µατάζω(µατην), parlo 
sd opero pazzamente, scioccamente ΕΒΟΠ. S0P. 


, Sferzatore, stafilatore. 


μαχαιρα. 


µαταιολογία, ἡ (-λόγος), discorso, etoulec- 
cio vano, infruttuoso. NT. 

parato-Z0y06, 2. (λέγω), che ciancia stolta- 
mente, vanamente, inutilmente. NT. 

µάταιος, 3.anche 2. ATT. (µατη»), 1) par- 
lando di cose: vano, nullo, inutile, senza fonda- 
mento. EROD. ATT.; proftervo, audace, temerario, 
empio. EROD. TR. — 2) d’uomini: varo, pazzo, 
sciocco, sventato. TR. PL; scurrile, pb. sol παι- 
γνιηµω». EROD.; stolio, demente. ID: rm, 65. δΟΣ. 
ed A.; Avv. ματαίως , senza fondamento , temerarta- 
mente. 80F. 

µαταιότης, ητος, 7), vanità, nullità:wT.; va- 
nità, stoltezza, leggerezza. 18. 

µαταιόω, rendo inutile, stolto; sult. P. cadu 
in istoltezze , în errori. NT. 

ματᾶν, dor. inv. di µατην. 

uatao (µαάτην), sono inerte ; indugio, tardo. ru. ; 
ποὺ pare τούὺργον τόδε, e non ritarda questa opera, 
verrà senza indugio compiuta. ESCH. — 2) sono senza 
effetto, indarno. ΕΒΟΗ. 145; parlando d'ubmimi: πι 
affatico invano, mi sforzo inutilmente, μὴ uatav 
0dd. ID. 

partes, cerco, rintratceio. Π..] τινα. ΤΗ.: οο]- 


l'Infin. cerco di conseguire, agogno α. . 80Ε.: cfr. 
μαστεύω. 
µατη. ἡνΞ µατίη , inutile fatica; qu. stolterza, 


.. maniera di condursi , difetto, trascorso. ΒΒΟΒ. 
(p 

µατην, dor. µαταν (propr. Accus. del preced.), 
indarno, inutilmente, lat. frustra. ATT.; µ. ἄλλας. 
EU.; b) vanamente, stoltamente, sertza fondazrento, a 
tor ιο, μμ ρμρήα lat. temere, come μάψ. 
EROD. ATT.; senza fondamento, falsamente, oppos. 
αληθές. soF. Fil. 345. — λόγω µάτην θνήσκοντες 
ID.; ft. νοσεῖν, sono fuor del senno, detiro. w 

patmno, Îeos, ὁ (uatevo), spiegato da Esichio 
con ἐπίσκοπος, ἐπιξητῶν, éosvvnins, dall’ Her- 
mann (PESCA. «40. 1231) stranamente posto inv. di 
potnv e tradotto con vinder. 

µατίη, n (uetn), fatica inutile, l'affaticersi 
inutilmente : qu. stoltezza; ημετέρῃ µατίῃ, per pro- 
pria nostra stoltezza. OD. x, 79. 

Matiavn, ἡ, distretto della Media; of -ανοί, 
ion. -ηνοί, gli abitanti della Matiana. eROD. | Ag- 
gett. -ανός, ὃ., ion. -ηγός, ορή. ID. 

μµατρωνά na a, τα (il lat. matronalia), nome di 
una festa celebrata dalle donne il primo dì di Mar- 
zo in onore di Giunone. PLUT. 

µώττω. V. μασσω. 

Mavoovota, Sui Mauritania, provincia d'Afri- 
CA. PLUT.; abit. οἱ { Μανρούσιοι. ID. 

μαυρόο αμαυρόῶ (µαυρός = ἀπανρός). 
rendo Oscuro , ottenebro; metaf. riduco a niente, 
spezzo, νέον ἆλμα. EScR.; P. sono oscurato. Τὸ. 

μάώχαιρα, 7 (pezoner), coltello di mezzana 
grandezza che gli eroi portavano appeso aecanto 
alla spada e del quale valevansi per immolare le 
vittime. IL. EU. Suppl. 1206. PLUT.; come coltello 
chirurgico per cavar fuori una freccia infissa in 
un’ anca. IL. XI, 334: gener. coltello per tagliare ο 
trinciare la carne. EROD. DEM.; ποπὶς µ. εὉ.; b) for- 
bici, per tagliare i capelli, u. κουρική. PLUT.; €) 
coltello, falce per potare le viti. eL.; falce da mie- 
tere, unito con δρέπανον. PLUT. - 2) come arma, 
piccola spada, pugnale, sciabola (poichè secondo 
SEN. dé re equ. 12, 11 si distingue da ξίφος, stilo) 
alquanto adunca per maggior colpo. iL. xvIII, 597 
(escluso da Aristarco). EROD. EU. SHN. ed A.; iv 


μαχαίριον. 


sen. Ἰάοπι.τ, 8, 9, εἰς µαχαίρας κυβιστᾶν, e PL. 
Eutid. 294, e, parlando del pugnale ο trafiere di 
danzatori come quello di che si tratta nell' iL. 
xvi, 597 Ρος) anzi citato. 

μαχαέριον;, to, dim. del preced. sEN. FLUT. 

μαχαιρίς, (dos, n, dim. di μαχαιρα. PLUT. 

μαχαιροποιεῦον, τό (-ποιός), officina del 
coltellinajo. DEM. [DEM. PLUT. 

μαχαιροποι ός(- -ποιξω), coltellinajo, spadajo. 

μαχαιροπώλιον, to (πωλέω), bottega dello 
spadajo. PLUT. 

µαγχαιρο-φόρος, 2. (φέρω), che porta scia- 
bola ο spada. EROD. EScH. TUC. ed A. 

μαχειόμενο ς, να, µαχεούμενος. V. 
μάχομαι. [249, c(V.1. μαχητέον). 

μαχετέον, Aggett. verb. da μάχομαι. PL. Sof. 

pagn,N(V. µαάχομαι), battuglia, combattimen- 
to, pugna. ΟΝ. € POST.; ἀγών μαχης, μαχη δορος. 
TR.j περέτινος. PL. ed A.; μάχην μώχεσθαε, com- 
battere una battaglia. 1L. 15.; µαχην τίθεσθαι. IL. 
PLUT..; τιθέναι. PLUT.j συνάπτειν. ESCH. EU. SEN.; 
συμβάλλειν. εὉ.; ποεῖσθαι. sor. TUC. ed A.j εἰς 
µάχην ἐλθεὶν ουν. μολεῖν πρός τινα. EU.; ἐπεξιέ- 
ναι τιγὶ ἐς µάχην. TUC.; δια μάχης {λθ εἰν ονν. μο- 
λεῖν τινι. EROD. EU. ; pel η» vinav, guadagnare una 
battaglia. BEN. ; E, poi τη εγένετο, fu ‘data la battaglia. 
sEN.: Ότε 7) µ. ἦν. PL.; b) duello. 1L.; Αἴαντος, con 
Ajace. 18.; parlando di lotta con belve: ὕδρα ἑλ- 
θεῖν εἷς μάχην λέοντέτε. EU.; ϱ) il modo, l'arte del 
combattere; μάχης ev εἰδότε πάσης. IL. v, 11 (mastri 
di guerra. MONTI.) ΕΚΟΡ. TUC. SEN.; d) gener. con- 
‘esa, allerco, litigio di parole. 1L.1, 177 (pl.) PL.NT.; 
μάχας èv λόγοις ποιεῖσθαι. PL.; e) metaf. sforzo; 
l'affaticarsi per.. sen. Cir. vir, 5, 38; f) il luogo della 
battaglia, il campo di battaglia. ΒΕΝ. An. 11, 2,6. V, 
5,4. [delle battaglie. 11.. Σα, 247. 

μα χήμω v, 0v, Gen. 0vog, bellicoso, cmanie 

pagntéov, Aggett. verb. pert. a µάχομαι. 
μαχετέον. PLUT. 

μαχητής, οὗ ,0, guerricro, οοπιδαί/επίε. ΟΝ. 
come Aggett. ‘dvno µ. OD. PLUT. - 

pagntin0g, 3. altenente od acconcio al com- 
battere ; guerresco , umunte della pugna, ἵπποι. PL.; 

ή -κή, l’arte del combattere. 10.5 Avv. -ὥς. 1D. 

µαχητός, 3. (uagopar), da combattere, da 
vincere. OD. XII, 119, 

µαάχιμοβ, 3. bellicoso, guerresco. EROD. ΕΒΟΗ. 
uc. (Superl.) ed Α.: νῆες, navi da guerra. PLUT.; 
ol μάχιμοι, gli uomini atti alla guerra. ROD. ; i guer- 
rieri, parlando della casta Egizia cni spettava la 
guerra. ID.j τὸ µαχιμον, la forza militare, l’eser- 
cito. ROD. TUC. ed A. 

µαχλοβθ, 2. lascivo, voluttuoso, dissoluto, par- 
lando di donne; ‘4ens, furente, imperversante. 
xscH. Suppl. 617. 

μαχλοσύνη, 7, lascivia, veluttà, amore inpu- 
dico. 1L. xxIV, 30. EROD. 

Μάχλνες, οἳ, popolo della Libia. EROD.; po- 
polo scitico lungo la Meotide. Luc.; il loro paese 
Μαχλνηνη. Ip.; Aggett. -λυϊκός. 3. Luc. 

μµώχομαι, ion, µαχέοµαι, DM. (il Pres, μαχέο- 
tte. IL., inoltre Partic. μαχειόµενος e µαχεουμµε- 
vos. oD.; 8. sing. Imprf.  pageoueto. IL.), Fut. µα- 
χέσοµαι (ep. anche µαχήσομαι: la forma ' µαχέσσο- 
μαι è abbandonata), e Fut. Att. μαχοῦμαι (così 
già anche nell’ IL. Xx, 26), Aor. ο... (in 
ox. anche ἐμαχησάμην; circa la forma ἐμαχεσσά- 


uns V. sopra), Pri . µεμάχημαι; Aggett. verb. 
μαχητέος e µαχετέος. γ. (propr. trafigo : efr. macto 
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nella significaz. di uccido, spengo ; mucro), combatto, 
oppugno, contrasto (special. in battaglia). om. e 
POST.; pognv. V. payxn; τοσαῦτα με, combatto 
tanto. TUC.; Vopivi. 1L.; ἐκ χειρός, cominus pugnare. 
SEN, ed A.; TIVI, con 0 “contro qualcuno. IL. e POBT.; 
προς τινα. IL. ATT. ; ἐπέτινε.11,., ἀντία ed ἐναντίωι 
τινός. IB.j CUP TULL, sotto la protezione , coll’ ajuto 
di qualcuno. 90. SEN. , μετὰ ουν. ἕν πρώτοισι, tra i 
primi. 1L.; μετα Βοιωτῶ», collegato οοἱ Βοος). 
IL. Αττ.; χατὰ σφέας, di per sè soli, separati. IL. 
πρὀτινος. propr. dinanzi ad uno, Che sta dinanzi ad 
uno, e qu. metaf. che comhatte per uno. IL. SEN. ; 
περύτινος, per ο sopra qualche COSA. OM. ROD. ATT.: ; 
περί ed ἀμφέτινι. ΟΜ.; εἴνεκά TLVOG.IL.; ὁπέρ τι- 
vOS. EU. SEN. ed A.; frequent. col Dat. di strum., 
χερσί, τοξοις, e simili. om.; b) parlando di 
duello. 11. ; di lotta con belve. 18. xv, 633; di gara, 
mvÈ U. 1L.; qu. sto a petto, sto a fronte con uno. 
IL.I,!72. OD. ΧνΙΙ, 31; €) parlando di combat- 
timento di belve. om. ; d) gener. confendo, com- 
batto (senza riferirsi a guerra), ἀνδράσι περὶ 
darti. ου.: ἀνάγκα ὅ᾽ οὐδὲ 9εοὶ µώχονται. Β1ποΟ- 
NIDE in PL. Prot. 345, dj τῷ λιμω val τῷ δίψει, 
8ΕΝ.; πρὸς ἠνίας. esca. e simili frequent. negli 
ATT.; special. parlando di contesa di parole: con- 
tendo, alterco, riotto, τενέ, con uno , ἐπέεσσι͵, a 
parole. iL.; contrasto, mi oppongo, contradico aa 
uno. IB.; parlando di contesa scientifica. PL. 

u cd‘, Avv. (affine di orig. con ιµατη»), indarno, 
infruttuosamente , invano. IL.; µ. ὀμόσαι, giurare αι 
vento. 1B.; οὐ μὰψ ἔρχεται. EScH. Sett. 749 (Con- 
gett.); b) stoltamente, vanamente, senza fondamenti, 
senza cagione; qu. anche: audacemente, temerari: - 
mente, einpiamente, 8pesso μαψ ἀτὰρ οὐ κατὰ κό. 
GUOY. OM. 

µαφίδιος, 2. vano, nullo; pers, cattiva fu 
ma. EU.} Avv. -ίως-- paw, stoltamente, sconsidi 
ralamente. om. ; senza fondamento. oD.; senza di- 
segno e scopo; audacemente , empiamente. 19. 

pé enel. Accus. sing. di éy0. 

μέγα. V. μέγας. 

μέγαθο 6, to, ion. inv. di μέγεθος. EROD, 

μεγαέρω (μέγας), propr. rendo grande, teng.. 
per grande o troppo grande, coll’ idea accessoria 
di dispetto, d’invidia; qu. sono geloso, invidio, 
τενέτι. IL. OR. iN EBOD.I, 68; proibdisco, rifiuto che 
che sia per invidia o per dispetto. IL. XV, 4173, du- 
vaoîci µεγήρας dove è da sottint. l0vg; τινί col- 
l’Infin. μηδὲ µεγήρης ἡμῖν τελευτῆσαι ταδε ἔργι.. 
0Ρ./ anche coll’ Accus. e l'Inf, 18. 11, 235; talvolta 
Inf. deve supplirsi traendolo dal contesto. ir. Iv, 
54 (sottint. τὰς διαπέρσαι σε). 18. ΥΠ, 409 (sot- 
tint, ὑμάς αὐτούς, cioè τοὺς νεκρούς dopo xaTa- 
καιέµεγ), e OD. VITI, 206 (suppl. τινα πειρηὃ ναι)! 
col Gen. della cosa; ἀμενήνωσεν dé ol αἰχμὴν xva- 
voyaîta Ποσειδαων βιότοιο µεγηρας, a lui (αἱ 
Adamante; giacchè οἱ deve riferirsi anche a µεγή- 
ρας) la sua vita invidiando, distruggendo. rL. xm, 
563; οὐ 4. τοῦδέ σοι δωφρήµατος. Ε8ΟΠ. Prom. 27. 

μεγακητης, 2. (κήτος), di gran ventre, di gran 
gola, δελφί». IL.; νηῦς., vasta, ampia. IB.; πόντος, 
vasto, ampio, esteso. OD. 

μεγάλα. V. μέγας. 

μεγαλᾶγορία, ἡ, dor. inv. di µεγαληγ. eu. 

µεγαλ-αυχέω, παπίο; parlo, opero, mi com- 
porto altieramente, superbamente. ESCH. NT.; COMU- 
nem. M. PL, 18. PLUT. 

peyaiavzia, ἡ (-cvzos), millanieria, alterigia, 
superbia. e. PLUT, (anche pl.). 


μεγαλαυχος. 


μεγαλαυχος, 2. (αὐχέω), millantatore, altiero, 
superbo. ΕΒΟΒ. PL. (Compar.) PLUT. 

μεγαλεῖος, 3. (μέγας), grande, ragguardevole, 
magnifico, κτῆμα. ΒΕΝ. 1 μεγαλειότερα ῥήματα, ID.; 
unito con σφοδρός parlando di uomini: di superbo, 
di altiero animo. 19.5 τὰ -εἶα τοῦ Θεοῦ, le grandi 
opere di Dio. NT. ; Avv. τείως, grandemente, violen- 
temente. SEN. j Compar. -οτέρως. ΙΡ. -ότερον. PL. 

µεγαλειότης, ητος, ἡ, grandezza, εἰευαίοττα, 
magnificenza, pompa. NT. [millanto. SEN. PLUT. 

μεγαληγορέω (-n7000s) , tanto, magnifico, 

μεγαληγορία, n (-ηγόρος), magniloquenza, 
jattanza. EU. (anche pi ); b) lode, encomio. Luc. 

µεγαληγόρος, 2. (ἀγορεύω), magniloquente, 
vanlatore. ESCH. ΒΕΝ. 

Μεγαλη noiLg,7(solt. tardi Μεγαλόπολις), 
città nell’ Arcadia fondata da Epaminonda ora 
rovine ο... Sinano. SEN. PLUT.; abit. Meya4o- 
πολίται, ol. 1 

µ εγάλήτωφ, ορος, ὁ, ἡ (ἠτορ), di gran cuore, 
animoso, coruggioso , parlando di sinvoli eroi, ed 
anche di popoli intieri. ΟΜ., anche µ. θυμός, l’ ani- 
mo coraggioso, l'animoso cuore. 1. 

μµεγαλέζομαι, Μ. (μέγας), mi faccio grande; 
qu. opero da superbo, sono superbo. om. 

μεγαᾖ ὀδοξος, 2. (δόξα), assai famoso, chia- 
rissimo. PLUT. 

µεγαλο-δωρεαά, 7, liberalità in grandi doni, 
anche: grandi doni. Luc. 

µεγαλόδωρος, 2. (δώρον), che fa doni grandi, 
ricchi; donatore magnanimo. pLuT. (Superl.); τὸ φι- 
λόδωρον xa) πεγαλόδωρον. 1n. 

μεγαλό-θὅμος, ».Ξ- ueyadvuos. PL. 

μεγαλομερῆς, 2, (µέρος). di grandi parti, 
composto di grandi parti o masse. PL. (Compar.). 

µεγαλό-μητις, L, di grande animo, di alto sen- 
tire: presuntuoso, temerario. Ε8ΟΗ. Ag. 1387. 
μεγαλό- πολιςονι, ἕως. cheforma, che costi- 
tuisce una grande città, Too: α EU. Tr. 1291. 
μεγαλοπραγμοσύ νη, © (πράγµων), incli- 
nazione e attiludine a grandi fatti. PLOT. 
peyadorodyuor, ον, Gen. ονος (πράγμα], 
che fa grandi azioni, che abbraccia grandi disegni. 
SEN. PLUT. [EROD. PL. 18. 
μεγαλοπρ έπεια, 7 7, ion. -πείη, magnificenza. 

μεγαλοπρεπής, 2. (πρέπω), conveniente, di- 
cevole ad un grand’ uomo, a grande o nobile sentire, 
+ che opera da grande o da nobile, special. liberale, 
che spende largamente; spenditore, splendido. ΒΕΚ. 
ed A. ; parlando di cose: signorile, pomposo, magni- 
fico, segnalato, δωρεή, οἴχησις, e simili. EROD. SEN. 
PL.; λόγοι. PL.; TÒ -ές — μεγαλοπρέπεια. BEN. 18.; 
Ave. -ὥς, ion. έως. EROD. SER. ed A; animosamente, 
francamente, ingenuamente, unito con ἀφόβως. PL..; 
Compar. «έστερον. sEN.; Superl. -έστατα. m.; µ. 
ἆθλα διδόναι (amplissime dare), donare larghissi- 
mamente. ID. 

μεγαλόσπλαγ]χνος, 2. (σπλαγγνοφ), propr. 
con grossi intestini: metaf. di grande , di alto sentire, 
superbo. eu. Med. 109. (tezza, maestà. ντ. 

μεγαλοσύνη, n= μέγεθος, grandezza, eleva- 

ueyai0-Gtowvoc, 2.(στένω), assai lamentabile, 
αήματα. xscH. Prom. 413. 

peyaiocynuov, 95, Gen. ovos (σχήμα), di 
grande figura o persona ; metaf. sublime, τιµή. ESCA. 
Prom. 409. [mente, magnificenza. eLuT. 

μεγαλουργία, ἡ (-ουργός), όλα grande- 

pesaiovoyòs (rad. éoy. V. ἐργάζομαι), che 
fa cose grandi, vago di cose grandi. PLUT- 
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µεγαλο-φοον- ως ho yrerle od alto sentire; 
comunem. in senso cattivo: sono super bo , insuper- 
disco, ἐφ᾽ ἑαυτῷ. SEN. 18. .pLur.; M. = all’ A. PL. 

μεγαλοφρο σύνη, N, grande od alto sentire, 
grandezza d'aninn, unito con ανδρεία. PL, 18. DEM.; 
b) in senso di biasimo: orgoglio, superbia. 

µεγαλοφρω», ον (Poni), di grandeo di alto 

sentire, di gran cuore, di grand' animo. PL. 18, ed A.; 

coraggioso, πρὸς τοὺς πολεμίους. sen. (Compar.); 
Avv. -Qoovos in significaz. di biasimo: orgoglio- 
samente, superbamente. (EN PL. 

υεγαλόοφωνος, 2. (φωνή), di grande o forte 
voce. PLUT.; unito con asi gridatore. DEM. 

neyaho ν vgla,7,grandezza ἆ απίπιο, magna- 
ninilà; grande, nobile sentimento. BEN. IS. DEM. ed A. 
— 2) indole orgogliosa, boriosa; quando i pensieri 
di qualcuno prendono vento, eufemismo invece di 
αἀφροσύνη. PL. Alc. 11, 150, ο. 

peyailowtgos,2. ἐὐυχή). con ovv. di grande, 
di alto, di nobile animo o sentimento. 18. Dem. (Com- 
par.) PLUT.; τὸ -0v= =MEyahowvyxLa. PLUT. — 2) per 
eufemismo inv. di ἄφρων, che sale troppo alto co 
suoi pensieri, orgugliuso, gonfio. PL. Alc. 11, 140, ο. 

μεγαλυνω( μέγας) , rendo grande, potente; au- 
mento , rinforzo, τους πολεµίους. TUC. PLUT. NT. 
b) sollevo uno moralmente per modo che sentusi mag: 
giore di sè. PLUT.; c) sollevo con parole, lodo, esalto. 
EU. PLUT.; τινα προς τινα, uno infaccia ad unaltro. 
PLUT.; τὴν ἑαυτοῦ δύναμιν παρα tivi, vanto, mil- 
lanto con uno la mia forza. TtUC.; P. μεγαλύνεσθαι 
ἔκ τινος, conseguire, procacciarsi gran fama per che 
che sia. BEN. — M. mi millunto , mi pavoneggio, &850- 
lut. o con tivi, di che ci sia. ESCH. BEN. 

μεγαλώνυμο 6,2. (ὕτομα), di gran nome, glo- 
rioso, Nixa. s0F. Ant, 149. 

µεγαλως. V. péya. 

μεγαλωστί, Avv. pert. a μέγας, in grande spa- 
zio, μέγας µ. om. — 2) — µεγάλως. FROD. 

Μέγαρα, ta, città a) nell Ellade, ora Me- 
gara. EROD. ed A.; di qui Μεγαρόθεν, da Megara, 
PL. PLUT.; abit. of -ρείς, έων. EROD. ed A.; b) città 
nella Sicilia anticam. nominata Υβλη; abit. oi 
-ρείς. EROD. ; per distinguerli dai precedenti, an- 
che οἱ M. οἱ “Ὑβλαίοι. Tuc. — Aggett. -ρικός, 3. 
inoltre uno speciale fem. «ρύίς, ίδος., Πες. TUC.; 
7 M. (γή), il territorio di M. nell’ Ellade. Tuc. 

µέγαρον, τό (forma second. µάγαρον (Men. 
fr. inc. 369 Meineke] , sanscr. nuhagara? camera 
grande), sala; special. sala di adunanza, degli uo- 
mini. om.; b) stanza delle donne nel piano superiore 
della casa. op. (anche pl.); c) camera da dormire. 
OD. XI, 374; d) generalm. camera, stanza, ed al pl. 
casa, abitazione, special. maggiore delle comuni, 
come quelle dei principi; palazzo. om.; ἐν µεγά- 
θοις, a casa, in casa, colla idea accessoria di paci- 
tica quicte contra osta alla gnerra (cfr. delli domi- 
que). οµ.1 ΟΡΡΟΒ. ἐπ᾽ ἀγροῦ. ου. χχη, 47. — 2) Nel 
tempio d’Apollo in Delfo quello spazio sacro dove 
i consultanti ricevevano la risposta. EROD.; anche 
parlando di altri templi: /a parte più interna , il pe- 
netrale, il sacrario, altrim. detto ἄδυτον, ἄνακτο- 
007. ID. PLUT. 

μέγαρ όνδε , Avv. nella sala. op. 

μέγας, µεγάλη, μέγα, Gen. μεγάλου, ης, οὐ 
ecc., Accus. µέγαν, µεγαλην, péya; dual. µεγάλω, 
α, α͵, Ρ]. μεγάλοι, αι α (μέγας = µέγατ-ς, sanser. 
mahat, cfr. lat. magnus, macto, mucie, got. magan = 
al lat. valere, qu. ilted. Machi; allato a μέγας an- 
che una forma più estesa μεγαλος che si è conser- 


μιέγας. 


vata solt. nel fem. e nei casi obl., ed anche nel 
Voc. ὦ μεγάλε Zev. ESCH. Sett. 802). — Comparat. 
μείζων, ntr. μείζον, Gen. μείζονος (nato da µέ- 
γιων); ion. μέζων. ΕποΡ.; dor. µέσδων. PLUT. Lic. 
i nei meno ant. trovasi un Compar. µειζοτερος. 
s Superl. μέγιστος, 3. — grande 1) di gran- 
lea corporale così d’esseri viventi come di cose 
inanimate; parlando della grandezza corporale 
dell’ uomo: nvs τε péyas te, καλόςτε μ.τει anche 
della donna: καλη μεγάλητε. OM. 6ΡΟΒΤ.: νὺν ὃ᾽ ότε 
δὴ μέγας ἐσσὶ καὶ ἤβης μέτρο» ἱκάνεις, poichè tu 
sei fatto grande, sei adulto. on. xvi, 216; cfr. 1, 
314, Oppos. νεαρός. ESCH.; οὗ μεγάλοι ἄνδρες, gli 
uomini fatti. seNn.; parlando di animali: 0vs. oD.; 
μ. πλευρά βοῦς. sor.; anche di cose, come special. 
in om. parlando di armi e simili in altri scrittori; 
b) di ogni distendimento i in diverse direzioni: allo, 
οὐρανός, πέτρη. πύργος, e simili. om.; aldo. 898. 
ed A. ; lungo, ἠιών, ποταµος, τάφρος, e simili. om.; 
qu. ampio, largo, spazioso, πέλαγος, ὄρχατος, τέ- 
µενος, e simili. ox. e così innumerevoli volte in al- 
tri; µέγα προθορών, di gran tratto. 1L.; µ. τῆς αλη- 
θείας παρεξελθεῖν. PL. — 2) metaf. grande, cioè 
forte, impetuoso, veemente, a) di forze della natura: 
ἄνεμος, λαἰλαύ, ζέφυρος. om. ; 1ξιμων. ΒΟΡ.; 0 πο- 
ταμὸς u. ἑρρύη. gonfio. DEM.; b) parlando di i im- 
pressioni sull’ udito: forte, sonoro, ῥαχή, chedn- 
τός, e simili. om.; θόρυβος, πωκυτος. ESCH. 80F.: 
φωνη. PL. ed A.i μέγα ἀυτεὶν, βοᾶν, στεναζειν. 
OM. EU. PL. ed Δ.: μεγάλα κτυπεὲν  εὔχεσθαι. OM.; 
μεγάλα βοᾶν. EROD.; μεῖζον φθέγγεσθαι. ΡΙ,.; µέ- 
γιστον βοᾶν. 1D.; 9) parlando di stati ο modi di 
essere: χρατος, ἁλκή, κλέος , e simili, om.; πλου- 
τος, κίνδυνος, ἄχη, e simili. TR. ed A.; µέγα κρα- 
τεῖν, ἄνασσειν. ΟΜ.: µ. ὀύνασθαι, σθένειν, πλον- 
teîv, e simili. EROD. TR. TUC. ed A.; οὐδενὸς μεῖξον 
σθένει. ESCH.; µέγιστον ἰσχνειν. 80F. ; μέγα χαὲρε, 
salve, addio di cuore. on. ; d) grande, potente, come 
epit. degli Dei, special. di Giove. om. TR.; μεγάλη 
Moîga. 8ΟΡ.; μεγάλα θεα, Cerere e Proserpina. 19. 
E. C. 634; anche parlando d'uomini. OD, EROD. TR.; 
ἄλλους μεγάλους ποιεῖν. BEN.; μέγας ἤρθη, di- 
ventò potente. ΡΕΝΜ.; ἐπὶ µέγα ἦλθεν ἡ βασιλεία 
ἰσχύος, pervenne a grande potenta. TUC.; μέγας βα- 
σιλεύς, gran Re, il Re di Persia. V. βασιλεύς: an- 
che µ. χρόνος. il potente tempo. 80F.; ϱ) grande, im- 
portante, di gran momento ; di persone: γένει, πλου- 
τω, ξυνέσει μ. EU.; generalm. grande, µ. Φίλος. 
ID.j μέγιστος φίλος. BOF.; importante, di gran mo- 
mento, notabile; di cose: ὄρκος. om. ESCA.; ἔργον, 
opera di gran momento , difficile. op.; τόδε μεῖξον. 
IB.; ἐγίγνωσκον ὅτι ταῦτα μέγιστα εἴη. 9ΕΝ.; µέγα 
ἐστέ τι πρός ovv. εἷς τι, è cosa d'importanza o di 
gran momento per ..ID.; ᾽μέγα ποιεῖσθαι, stimare 
altamente, avere in gran pregio. EROD.; con Partic. 
μέγα ποιοῦμαι τὸ χωρίον καταλείπων. 8ΕΝ.; pe- 
γάλα ποιεῖν ta τῶν βαρβάρω», stimare, apprezzare. 
8.5 βέγα διαφέρει, molto importa. PL.; οὔτε μείζον 
our ἑλάσσονα προφαένειν., cioè niente affatto. 
805.) καὶ τὸ μέγιστο», e quello che più importa, che 
più è. τσο.; μέγιστον δέ. το. ; τὸ δὲ μέγιστο». 18,; 
τὸ μὲν µέγιστον, ciù è il più, la cosa principale. ΕΝ. 
PL.; τὰ usyada, cose grandi, importanti. SEN. ed A.; 
μέγιστοι καιροί, il tempo del maggior pericolo. Dem. 
qu. ἐρώτημα, difficile, grave. PL.; λόγος μέγας τε 
tig por φαίνεται καὶ οὐ ῥάδιος διελθεἰν. 1Ὀ.; f) con 
idea accessoria di biasimo: troppo grande, ecces- 
sivo, smodato (nel parlare e nel pensare); qu. eu- 
dare, scelerato: μέγα εἰπεῖν. λίην u. εἰπεῖν. OD.; 
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pedomat. 


μηδὲν péy εἴπης ovv. αύσῃς. S0F.; µη µέγα λέγε. 
PL.; μεγάλα λέγειν, oppos. ἀλήθειαν λέγει». 18.; 


μεγάλα πγνεῖν, essere ογ0οβΙίο8ο. EU.; μείζονα 
πνεῖν, sono troppo orgoglioso, ho smodate idee. 
ΕΒΟΗ.; μέγα φρονεν. ATT.; di rado µεγόλα pe. 
PLUT.; Cfr. Pgovém. — Avv. µεγαλως, grandemente, 
molto, fortemente. veementemente. OM. EROD. ATT.; 
così pure in locuz. avverb. μέγα, a) con Aggett. 
assai, molto: péya ἔξοχος, νήπιος. οκ.; πλούσιος, 
ευδαίµων. EROD. ESCH. SEN. ed A.; anche come 
πολυ con Compar. e Superl., μέγ᾽ αμείνων, μέγα 
φέρτατος. οµ.; b) con Avv. μέγ ἄνευθε, molto 
discosto. IL. — Compar. μειξονως. --- Superl. ue 
γιστον, avverbialm. µέγιστον εχθίστη. EU.; χαὶρ 
ὡς μέγιστα. ΒΟΣ.; ὡς μέγιστα, καὶ καλλιστα. δι..; è 
locuz. avverb. anche κατὰ µέγα ovv. µεγαάλα, op- 
pos. κατα σμικροόν ονν. -α. PL. 

peyacdevns, 2. (σθένος), di gran forza ο 
gagliardia, parlando degli Dei. kscn.; anche A40- 
ξ΄ου χρησμὸς p. ιν. 

µεγαυχής, 2.(αὐχέω), gioriosissimo, celebra- 
tissimo, δαίμων. ΕΦΟΗ. Pers. 644. 

μέγεθος, 805, τό, ion. µέγαθος. EROD. (μέ- 
yas), grandezza, |) propr. detto di statura. om. (il 
quale unisce questa voce con εἶδος e κάλλος) e 
POST.; µ. λαμβάνειν, crescere, divenir grande. sEN.; 
u. πόλιως, e simili. EU. ed A.; µ. e τὸ µ. come Ac- 
cus. di relazione: in grandezza (per ciò che spetta 
alla grandezza). eROD. SEN. ed A.; anche pl. µεγα- 
dea. EROD.; talvolta ha apparenza di pleon.: με- 
γαθεῖ μέγας ovv. μέγιστος perchè la grandezza è 
un’ idea relativa, ΕπΟΡ.; anche µεγάώθεῖ σµιπρός. 
IB. — 2) metaf. grandezza, forza, veemenza, gra- 
vezza, πόνων. EU.; κολάσεως, χειμώνων. PL.; µεγέ- 
Φεσι κάλλεσί τε ἔργων. .; b) potenza, importanza. 
EU. Bacc. 273; ο) grandezza d'animo. rLUT.; 4) come 
t. t. della matematica μεγέθη, grandezza, cioè 
tutto quello a che può applicarsi l'idea della gran- 
dezza. PL. ‘è principali. ΝΤ. 

μεγιστᾶνες, οἱ (μέγιστος) , igrandi, i nobili, 

μµεγιστο- σωφρόνως, Avv. prudentissimo, 
sollecitissimo. ΕΒΟΗ. Eum. 45 (Conpett.). 

μεγιστό-τῖμος, 2. (τιµή), onoratissimo. EScH. 
Suppl. 679. 

Μ εδ εών, vos, ο, città a) nella Beozia, 11..: 5b) 
nell’ Acarnania, TUC. 

μεδέων, ovtos, 0, propr. Partie. di un verbo 
µεδέω = μέδω ;Ραᾶγοπε, dominutore, signore, par- 
lando di Dei e col Gen. del luogo: Ἴδηθεν µ., do - 
dcovns p., signore, protettore dell’ Ida, di Dodona, 
parlando di Giove. IL.; inoltre un fem. μδέουσα, 
n, protettrice, signora, parlando di Dee; τόξων, 
parlando di Diana; θαλασσης, parlando di Elena. 
nu. (de nocchier curatrice. BELLOTTI); cfr. µέδων. 

uédipvos, 6, anche 7, I: EROD. (V. 
µέδοµαι e cfr. il lat. modius) ; la misura usuale at- 
tica del grano pari a 0 #xteîs; 48 chenice ovv. 192 
ποτύλαι. EROD. TUC. ed A.; prov. µεδίμνω άπομε- 
τρήσασθαι ταργύριο», πεειγαν il denaro collo stajo. 
SEN. ZU. 11, 2, 27. 

µέδομαι, Επί. µεδήσομαι (got. mit-an, ted. 
ant. mezzan, misurare; lat. modus, moderor, pongo 
una misura, dirigo, ordino ; lat. meditor, misuro collo 
spirito , ripenso), penso sopra che che sia, ho in pen- 
siero che che sia, con Ῥόστοιο, πολέµοιο, δείπγσιο, 
e simili, Ro in pensiero il ritorno, la guerra, îl pasto, 
cioè voglio ritornare, far guerra, mangiare. 11. ; ἆλ- 
πῆς µ., penso a uma gagliarda difesa. IB.; b) ho in 
animo qualche cosa contro uno, sempre in cattivo 


med. 
senso, tex ti, κακὰ Τρώεσσι, medito danni ai Tro- 


Jani. IL 

d μέδο (cfr. il voc. preced.), presiedo, signoreg- 
gio, dyove ἐν κόλπαις. sor. Ant. 1121. 

µέδων,οντος, 0, Partic. di µέδω, presidente, 
signore , protettore , Aoyslov, e simili: ἢγήτορες 
ἠδὲ µέδαντες, principi e duci; condottieri e prenci. 
om.; sing. solt. µέδων «205, signor del mare, re del 
ur; Forco. op. 1,72. 

µέζων, ον, ion. inv. di μείζων. EROD.; 
pure Avv. µεζόνως, i inv. di ueL$. ID. 

µεθ-αιρέω, ricevo, prendo dall alto, nell’ ite- 
rat. µεθέλεσκεν, parlando di una palla che un gio- 
catore getta nell’ aria, e l’altro prende d’un salto. 
OD. VIII, 76. 

μεθ-αἀάλλομαι, DM. salto insù, balza su verso 
uno 0 verso qualche cosa, assalgo, con e senza χαλ- 
κῷ, δουρύ. IL.; b) raggiungo. 18. xxu1, 345 (sempre 
solt. Partic. Aor. M. μετάλμενος). 

μεθ-ἁἅμ έριος, 3. dor. inv. di μεθημέριος. V. 

μεθ-αρ pote, cambio il tono, cambio, special. 
per migliorare; qu. iglioro, correggo. 80F. PLUT. 
— Special. M. cambio qualche cosa per me, ἐρύπους, 
νέους, mi formo, mi creo nuovi sentimenti. BSCH.; μὲ- 
θηρμόσμεθα βελτίω βίον τοῦ πρόσθεν, ci gua- 
dagnamino un viver miglivre di prima. nu. (ci (rasmu- 
tammo a vita miglior di prima. BELLOTTI); cfr. cic. 
ad At. ατα, 12, 2. 

padénue, ep. inv. di µεῦηκε. om. 

µεθείέω, ep. inv. di ud dì. OM. 

μεθέλεσκε. V. µεθαιρέω. 

µεθέμεν, ep. inv. di µεθεῖναι. IL. 

ped- εξις ἕως, η (µετέχω), pariecipazione, 
l'aver parte. PL. 

pag-enca, Imprf. μεθεῖπον, ep. µεθέπον, 
Fut. μεθέ va, Αοτ. µετέσπον, Infin. µετασπεῖν, µε- 
τασπών, Aor. M. μµετεόποµην, sono dietro , a tergo 
di uno ο di qualche cosa; qu. a) insegua , assolut. 
OM. ib) vado ad un luogo, visito un luoga è vÉOV Le- 
Wixers? Giungi qui nuovo? oD.; c) inseguo con gli 
occhi, rintraccio, cerco con gli occhi, tiva. 1L. -5d) 
con doppio Accus. Τυδείδην μεθέπε κρατερώνυ- 
gas remove, incitava i cavulti dietro al Tidide. 1L. v, 
920 (cfr. xvi, 724e 732). — M. tener dietro ad uno, 
ingeguirlo : ἀπιόντα µετασπόµενος βαλε δουρύ. ,.: 
b) seguo, obedisco, τινί. SOF. ZI. 1052. 

ped - 8Qunvevo, traduco dauna lingua in una 
altra, interpreto. PLUT. NT. 

µεθετέον, Aggett. verb. pert. a pediqui, di 
aogna cedere, rilasciare. PL. 

μέθη, 7 (sanser. mad, sono ubbriaco, lat. ma- 

tut), ubbriacharza, ebrietà. EROD. SEN. ed A.; περι- 
πίπτοιν ταὶς peas, cadere inubbriachezza, ub- 
briacarsi. r1.; διὰ pédng, mera µέθης, ἐν ps&ass, 
nell’ ubbriachesza. PL.; ὑπὸ µέθης, per ubbria- 
chezza. 1D.; b) il vino eccessivamente bevuta, ὑπερ- 
πλησθεὶς. ovv. βρεχθεὶᾳ wédn. 8ος. BU.; πλ]ησθεὶς 
ἢ σίτω» η, η µέθης. PL. 

μεῦὂ- κα, vado dietro ad uno; vado per uno, lo 
chiamo, τινα. EU. [στηρσι. OD. 1, 118. 

μέθ-ημαι, siedo tra, in mezzo a molti, uvn- 

ped - -ημερινός, ὃ. (ἡμέρα), diurno, del giorno, 
‘pos, luce, diurna. PL.; τὸ -ον, oppos. τὸ ψυκτδρι- 
vOv. D.j b) giornaliero, quotidiano, γαµοι. DEM. 
BP, 120. 

μµαθημµέριος, 2.= αἱ preced. a) ru. Zon. 1950 
(nella forma μεθαμερίων). 

μεθημοσύνῃ, ἡ (-ήμων), noncuranza, πορίί- 
genza. rx. (anche pl.). 


così 


536 


μεθίημι. 


μεθ-ήμων, ον, Gen. ονος (pesi), negli 
gente, trascurato, languido. OM. 

μεθ - ιδρύω, trasporto, Μ. mi trasporto, ἄλλο. 
dsv ἀλλαχόσε τῆς χώρας µεθιδριµένος, mentre αἱ 
trasferiva da un luogo all’ altro. PLUT. (ὔ av. σ). 

μεθίε v, ep. inv. di pedregav. OD. XXI, 377. 

ped-inpi, ion. µετίημγ. EROD.; rilascio, γαἰ- 
lento, 1) tr. allento qualche cosa lesa; κῶλα, pro- 
tendo. EScH.; metaf. x70 ἄγεορν mi allevio dail af- 
fanno, mitigo i dolore. 11. ; b) rilascio, lascio libero, 
δεξιάν. EU. ; µέθερ µε χείρα. 80F.; µέθες, µέθες 
με. ID.; χεροῖν την παϊδα, lasciala (dalle mani). το:: 
κραδίας σταλαγµόν, lascio cadere dal cuore. xscA. ; 
πολλα τῶν δακρύων, lascio scorrere. rROD»; δυὸ 
πηγαὶ μεθεῖνται ῥεῖν. PL.; ἀγχυραν Ev TIVI, getto 
l'ancora in qualche luogo; toùs δεσμούς, allento, 
sciolgo. PL.j generalm. τινα, sciolgo, libero un 
gioniero , uno legato. IL. EROD. 808. PL. ed A.; ἔλευ- 
8ερόν τινα. EU. PL.; lascio fuggire, lascio che st 
sottragga al mio potere, τινα. s0F. E. C. 406; ov σε 
µεθησει, non ti lascerà partire. oD. XV, 215: μὴ µε- 
die τοὺς ἄνδρας, non lasciarli andare (trattienli) 
finchè (s'intende) non ci abbian dato risposta. PL. 
Lach. 187, b; γυναϊκα, ripudio. sROD.; motaf,: εἴ 
με μεθείη ῥίγος, se mi abbandona, se mi lascia la 
febbre. 90, 1 βλαστο», faccio pullulare. sROD. ; Ilse- 
σίδα γλὠσσαν (dalla bocca) lascio uscire, parlo 
persiano. ID.j χόλον, lascio, abbandono, depongo. 
OM. ; 4χιΛλήι χ., depongo l'ira contro Achille, 1L.; 
καρδίας χόλον. EU.; ψυχην, esalo lo spirite. 19.; 
generalm. abbandono, rinunzio , την γλώμη», τὸν 
ἐπ᾽ Ἕλληνας στόλον. EROD.; την αρχήν, depongo. 
ID. ; condono , perdono qualche cosa, τενὶ τὰς ἅμαρ- 
su ID.; rimetto, condono, τὸν POFOY. 1D. ; qu. 

ligento, nastro, τὰ παρεόντα ἀγαθαά. EROD.; 

agri μὴν αἰδῶ. ESCE. 3 τὰ κόσμιον. B0P. ed A.; col- 
l’Infin. τα δέοντα πράττει». ΒΕΝ.; c) faccio, metto, 
colloco, getto qualche cosa în qualche luoga, τε ἐς 
ποταμον. OD. ΕΒΟΡ. ATT.; ξίφος εἰς γυναῖκα , ism- 
mergo. EU.; βέλος, παλτα, sfreno, scaglio. ΒΟΕ. SRN.: 
metaf. λόγον, proferisco. sor. EU.; per altro: αὖχ- 
μας tivi, depongo, abbasso le lancie innanzi ad uno 
in segno di rispetto, di soggezione. EROD. LI, 128; 
metaf. /ascio, cedo, do in balia,” Έκτορι νίκη». IL. i 
στέµματ᾽ ἀνέμοις. EU.; τὰ Oda τινί. 805. ed A.; 
col Dat. e l’Infin. sf τοῦτον Τρώεσσι μεθήσομεν 
ἄστυ πότι σφέτερον ἐρύσαι , se lasceremo che i Ίγο- 
jani lo strascinino alla loro città. τε. xviI, 418; qu. eb- 
baadono, lascio solo nel pericolo, nell’ imbarazzo, 
tiva. οµ.; Τροία». κυ.; παϊδα. sEN.; anche: cex- 
cedo, accordo, permetto, po 1έγειν. S0F.j COMu- 
nem. coll’ Accus. e l’Infin.: µέτες ἐμὲ ἐέναι ἐπὶ 
τὴν Θήρη». EROD. 80F. EU. PL. — 2) intr. mi ral- 
lento, rimetto dell’ urdore o simili, illanguidisco, 
assolut. e special. con relaz. al combattere. om.; 
generalm. divento negligente , neghittoso, inerte. m.; 
Bin µεθιέναε, venir meno, mancare di forza. τε. | 
col Gen. cedo, mi ritraggo, αλκῆς, πολέμοιο, è 
simili. oM.; role δὲ μεθηκε Pins, tre volle la forze 
lo abbandonò. 1D.; τινὶ χολου, allentare dell’ ire 
contro qualcuno. oD. XXI, 377; coll’ Infin. ὅστες 
snov µεθίῃοι µάχεσθαε, chi di sua voglia si astie- 
ne dal combattere, chi schiva la pugna. ΙΙ} κλαν- 
σας καὶ ὀδυράμενος µεθέηκεν., cioè κλαῦσαι καὶ 
ὀδύρασθαν. 18. Xx1v, 48; col Gen. di pers. mi ritire 
da uno, lo abbandono, lo lascio nell’ imbarazzo 11. 
XI, Sil. — M. mi soiolgo da uno ο du qualche cosa; 
qu. lascio andare, abbandona, assoluti. e cel Gen. 
di pers. o di cosa. sar. zu.; coll' Accus. ΕΘΟΝ. 


µεθιστανα. 


Suppl. 816. 8ΟΡ. El. 1277. eu. Zen. 019: metaf. ὀμμα- 
των, sai astengo dall’ uso degli occhj. PL. 
µεθιστανω, tarda forma secondaria del voc. 
segu. NT. 
8 - "έστημι, Fut. µεταστήσω, 1) tr. trasporto, 
moda εἰς ἄλλην χΏονα, pongo il piede in un altro 
paese, cioè emigro. EU.; ; b) metaf. permuto, baratto, 
τινέ TL. OD. IV, 612; cambio, mulo, Ta νόμιμα. EROD.; 
τοὺς τρόπους, ὄνομα. EU.; πολιτείαν, νόµουρ. BEN. 
e gener. ATT.; τὴν δημοκρατία» Èg τοὺς τετρακο- 
σίους, nella signoria dei 400. sEN.; τὰ ἐκεῖ πάντα 
πρὸς τοὺς 4αμεδαιμονίους, riduco sotto la signvria 
dei Lacedemoni. 1D.; uva νόσου, libero dalla malat- 
tia. B0F.; come τινὰ πὀνων, κακών. RU.; τινα 
Unvov, sveglio dal sonno. ip. — Nell’ Aor. I. Μ. 
allontano, rimnuovo da me, τοὺς ἄλλους. EROD. TUC. 
.eda.; mando i în esiglio, bandisco. eLuT. — 11) intr. 
al M., Aor. IL A. Prf. e Piucch. Aor. ed Aor. P. 
mi trasloco, mi colloco altrove, mi allontano, assolut. 
µετάσταθ”, ἀπόβαθι. 80F.; ἑτάροισι, entro, mi 
metio fra gii amici. 1L.; παλαιὸν εἰς ἴχνος. ESCH.; 
εἰς È ἕτερον τόπον. PL.; δεῦρο. κὉ. ; ἔξω. DEM.} τυ- 
ρώννοις ἐμποδῶ». EU. .3 χωρία re πρὸς 4ακεδαι- 
µονίους µεθεστηκότα, i quali erano passati αἱ (dalla 
parte dei) Lacedemoni. SEN.; ἐκ τῆς τάξιος. EROD. 
<oP.; ἐκ φωτὸς Ele σκότος. PL.; anche col solo 
ljen. σερατοῦ, θρόνων. ESCH. EU.j απο τινος, mi 
tivido da uno (per trasferirmi ad un altro). rUc.; 
metal. μεθέστηκεν 16λος, è cessato lo sdegno. EU.; 
ener. mi v0lgo, mi rivolgo a qualche cosa, als τι. 
εὖρ τὸ λῷον σὸν μεθ έστηκεν πεαφ, il tuo cuore tornò 
ή meglio, si è volto al meglio. EU. ; νέος μεθέστηκ᾽ 
4 γέροντος αὖθιρ av, di vecchio son diventato gio- 
vane. ID. PL.j a880lut. 7) τυχη, φρόνημα, πολιτειαι, 
«i cambia, si muta. RROD. EU. SEN.; col Gen. βίου, 
π0)ο. RU.; φρενῶν, esco del senno. 1D.; ότου, φό- 
ῥοῦ, depongo. RscH. BU.; χακῶ», λύπη. EU.j ἔκ τι- 
vos, anche: provengo da che che sia, mi i formo da che 
che sia, πολιτεία dE 3 ης n ὀλιγαρχία µετέστη. PL. 
Πιερ. VILI, 553, @. 
peago,inv.diusd' 0. V. μετα coll' Aecus. 
uedo- dela, ἡ (μεῦ-οδεύω. vado dietro, inse- 
qua; poi tratta metodicamente, scientificamente, 8e- 
condo certe regale un soggetto), come τέχνη, astuzia, 
gherminella. NT. 
µέᾶ-οδος, 7, propr. l’andar dietro per cer- 
care, chiamare, prendere uno; qu. metaf. a) ricer- 
ca, investigazione, indagine di un oggetta scientifico. 
PL.; -0» ποιείσθαι, ordino, istitusco un' investi- 
gazione. m.; b) la viao il modo dell investigazione, 
procedimento ordinato secondo certa arte, secondi 
certe regole o certi principj fondamentali, metodo, 
PL. ; €) quello sopra di che, investigando, si fa fonda- 
mento; premessa, κατὰ τὴν τοῦὺ παντα uveicdat 
μέθοδον. Ip. Taet. 139, ο: d) il complesso di una se- 
rie d’investigazioni, la scienza, η περὶ τὸν πίνακα 
Db. PLUT. Rom. 12. [mi trovo con altri. IL. 1, 269. 
μεθ-ομῖλέω, ho commercio con altri ; converso, 
µεθ-όριος, 3. (όρος). che si trova su due con- 
fini, che costituisce il confine, col Gen. n Θυρεατι: 
γῆ µεθορία τῆς Αργείας καὶ 4ακωνικῆς. τοσ.; So- 
stant. τὰ µεθόρια, i confini, la regione di confine. 
TUC. SEN. ed A.; n µεθορία (γή ουν. ρα). PLUT. ; 
metaf. μεθόρια ο... καὶ πολιτικοῦ. PL. 
μεθ-ορμασομαι, Ρ. mi spingo dietro; nel Par- 
tic. µεθορμηθείς, spingendomi dietro. oD.; trrora- 
. IL, 
βεθ-ορμέζα, ἐγασπκίο, τὸν στόλον (la flotta), 
de un seno di mare in un altro, da μπα baja in una 
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meidivos. 


altra. PLUT. anche con τον στόλον sottinteso = al 
M. sen. £0. 11, 1, 25; metaf. εξ ἔδρας τινά, fra- 
sporto da una posizione in un’ altra. ru.j col Gen. == 
µεθίστηµε. 10. Ale. 798. — M. navigo (vado per 
mare) da un luogo ad un altro, Ex ovv. ἄποτινος.. 
ἐς τι. EKUD. TUC.; metaf. vengo da una posizione in 
un' altra, τῆσδε συμφορᾶς. mi sciolgo, mi libero da... 
EU.; μοχθων πάρα. ID. 

ped, vog, τό (cfr. µέθη, originar. ogni bevanda 
inebriante, sanscr. madhu, got. midus, ted. ant. métu 
Meth), vino. om. TR (solt. Nom. e Accus.; il Gen. 
μέθυος trovasi in PL. £p. 15. A. P.1x, 826: il Dat. 
è solt. menzionato dai Gr. 

Με θύδριο ν »το, città dell’ Areadia , ora Pa- 
latia; abit. -£'6, €07, οὗ. ΒΕΝ. 

μεθύ σκω, Fut. -«ύσω(μέθυ, V. μέθη), riem- 
pio di vino, ubriaco; comunem, P. col Fut. ud - 
σθήσοµαι. Aor. ἐμεθυύσθην. mi ubbriaco, sono ub- 
briacos gener. bevo fortemente, cionco. EROD. EU. 
sEN. ed Α.; col Gen. véxtapos, e metaf. ὠκράτου 
τῆς ἐλευθερίας. PL. 

μµεθυσο-κοτταβος. 2. che s'ubbriaca giocan- 
do al κότταβος, facendo la prova del. . ARISTOF. în 
PLUT. [PLUT. LUC. NT. 

nédvoo0s, 3. (μέθυ), avvinazzato, ubbriaco. 

μεθ- στερος, 3. posteriore, più tardo, οἱ -οι, 
i posteriori. ΕΦΟΒ. — Il ntr. usato avverbialm. 29- 
steriormente, di poi. ID. 80F.; το µ. SOF. 

μεθυστικόος, 3. (μεθύω) » attenente ovv. incli- 
nato all ubbriachezza. PL. PLUT. 

uedvoa (µέθυ), solt. Pres. e Imprf. sono avvi- 
nazzato, sono ubbriaco, oppos. 1790. ο». EU. PL. 
ed Δ.Σ metaf. sono inebbriato , ammaliato , ,fnfatuato 
in o di che che sia, ὑπὸ τρυφῆς, ὑπὸ τοῦ λόγον. PL.; 
b) sono pieno di un fluido, sono tutto immollato, in- 
zuppato, βοείη µεθνουσα ἀλοιφῇ. IL. XVII, 390. V. 
ued voro. 

Μεθώνη. ἡ. città a) della Messenia, ora Mo- 
don. τὔο.; b) nell’ isola Metana tra Epidauro e 
‘lrezene, ora Methana, 1p. iv, 45; c) città della 
Tessaglia magnesia. 15. vi, 7; d) della Macedonia, 
ora Eleftherokhori. 10. Iv, 129 DEM. eda. — Abit. 
ot él Μεθωναῖοι. TUC. 

perda, sorrido, solt. Aor. µειδῆσαι, om.; 
σαρδάνιον u. V. σαρδάνιος. 

μειδίᾶμα, τὸ, il sorriso, anche pl. eLUT. 

µ ειδιώω, ep. Part. µειδιόων, µειδιόωσα στα 
µειδαω, sorrido. IL. PL. PLUT. 

µειζόνως, µειζότερος, μείζων. V. μέγας. 

µείης, voce formata solt. per l'etimologia di 
uets. PL. Crat. 409, ο. 

µεέλας, ep. inv. di µέλας, solt. ir. xxIv, 79. 

µεέλια, τα (il sing. solt. πε) meno ant.), propr 
il dolce, tl faro, il piacevole, î il dilettevole (cfr. né, 
elat. melior), ἐγὼ δ᾽ ἐπὶ µείλια δώσω . aggiungerò 
gradevoli doni, cioè dote e arredi nuziali. 1L. 1Σ, 
147, 250. 

μείλιγμα, τὀ (μειλέσσω), tutto quello che rende 
caro, piacevole ; ciò che diletta, che rallegra; µειλί- 

γµατα Φυμοῦ, blandimenti, carezze (dei cani). oD. 
x, 217; Χρυσηΐδων L.,ladelizia, l'amore delle figlie 
di Crise. aScH. Ag. 1401: b) ciò che serve a mitigare, 
ad ammansare; blandimento, mitigamento, γλὠσσης 
ἑμῆς u. καὶ Θελκτήριον. ESCH.: µ. ὀργῆς. PLUT.; 
cfr. cic. ad AU. χα, 27, 1; special. parlando di pie 
libagioni. esc. 

pa: λικτήριος, 3. (µειλίσσω), conciliatore: 
ια, ta (fe00), offerte propiziatrici. esca. Pers. 815. 

1. µρύλινος, ὃ. pt. inv. ἀἱ µέλινος. V. 


μεελινος. 


2, peltiLvos, 2. = µείλιχος. Ευ. 1. A. 234. 

μειλέσσω (perda), rendo caro, piacevole; di- 
etto, rallegro ; metaf. parlando di fiumi: λεπαροῖς 
χεύµασι γαίας οὖδας, (onde) che rallegrano , fecon- 
datrici. ESCH.; b) ) addolcisco , ammanso, concilio, πυ- 
ρὸς με} ισσέμεν due, sottint. vexvas, ammanso col 
fuoco, coll’ ardere (perchè il morto insepolto è 
sdegnato con chi è colpevole di tal noncuranza). 
IL. VII, 410; ματρὸς οργών, αὔραν. Εὖ. — Μ. μηδὲ 
τιμ > αἰδόμενος μειλίσσεο μηδ᾽ ἐλεαίρων, non cer- 
care di rendermi piacevole la cosa, non abbellirla 
colle parole, op. 111, 96. Iv, 236. 

μειλιχίη, η (μείλιχος) , mitezza, πολέμοιο, 
un guerreggiare languido, negligente. IL. XV, 741. 

μεελί χιος, 3. = al segu. caro, gradevole, 
dolce, ποτά. sor.; metaf. μύθος, rta, amorevole, 
dolce, mite, piacevole, lusinghevole, conciliante OM.; 
anche semplicem. µειλιχέυις προσαυδᾶν. IL. ; ul- 
105, piacevole pudore, soave modestia. uD.j conci- 
liante; qu. ἱερα. offerte propiziatrici, le quali ub- 
bruciavansi intieramente senza punto mangiarne. 
rLuT. Τε. 12; b) mite, affabile, benigno, parlando di 
Dei, Arduvoos PLUT.; special. Ζεύς, il mite, l'affa- 
bile. V. Μαιμάκτης, ad onore del quale celebra- 
vansi le 6ιασια. TUC. SEN. 

µεέλιχος, 2. (µειλέσσω).. caro, gradito; metaf. 
επος, amorevole, dolce. oDp.; anche di pers. 18. 
PLUT.} TLVÎ, verso uno. IL.; ma ἐν dal Avyer, de- 
migno, mile. 1B. XXIV, 739; cfr. μειλιχίη. 

μείον, ovos, ntr. pert. aper, V.; μεῖον, τό, 
dicevasi la vittima offerta a Giove Fratrio nel 
giorno πουρεῶτις cioè nel terzo giorno della festa 
apaturia, dal padre di un fanciullo che si scriveva 
nel registro dei φράώτορες; e questo nome derivasi 
da ciò, chel’animale da sagrificarsi doveva avere 
un peso determinato dalla legge, e i φράτορες 
mentre sì stava pesando solevano per ischerzo 
gridare: μείον, μείον, cioè troppo leggiero; po- 
trebbe credersi piuttosto che la vittima fosse un 
animale di piccola mole, una pecora. LEX. 

μειονεκτέω (μεῖον, ἔχω), ho meno o troppo 
poco ; gener. ho svantaggio. 8EN.; con εἰ. 10. 

μειονεξία, n, l'avere 0 ricevere meno; svan- 
taggio, danno, oppos. πλεονεξία. BEN. Cir. 11, 1, 25. 

µειόνως, Avv. pert. Βµείων. V. 

µείουρος, 2. (peîov, οὐρα), di coda corta ο 
mozza; στίχοι, esametri il cui ultimo piede è un pir- 
richio od un giambo: come tale viene considerato 
dai prosodisti. IL. ΧΙΙ, 208; per altro V. ὄφις. 

peso (µείω», minuo), diminuisco; metaf. impic- 
ciolisco, abbasso, τὰ τῶν πολεµίων. sEN.} D) wnilio, 
mortifica, τοὺς φίλους. ID. — P. divento minore. 
più piccolo ; scemo (intr.), decresco. ΒΕΝ. PL. ; metaf. 
τὴν διαάνοιαν͵ divento pusillanimo. BEN.; ; TLVOG, sOnO 
inferiore i in che che sia. 1D.; τινός τι, sono inferiore 
ad uno in che che sia. 1D. 

μειρακι εύομαι(μείραξ), propr. sono un gio- 
vane; mi comporto da giovane, giovenilmente, petulan- 
temente (adolescentior, -turio). PLUT. 

μειράκιον, to, dim. di μεὶραξ, fanciullo , gio- 
vane, giovinelto, ‘comunem. di 14 ο 15 anni (in PLUT. 
trovasi detto per ischerzo anche di Filopemene in 


età di 30 anni). sen. PL. edAa.; 5 τοῦ ὁπατου, il 
giovin figlio del console. PLUT.; Éx µειρακίου, fino 
dalla fanciullezza. 18. (PL. PLUT. 


µειρακίσκος, 6, dim. di μεῖραξ, giovinetto. 
μειρακιώδης, 2. "(51806), conveniente, adatta» 
to a fanciullo, παιδεία, μόρφωμα. PL.; h) in cattivo 
senso: fanciullesco, pueriles qu. stoltamente, sciocca- 


038 


ueiaygzoÀo0s. 


mente, u. καὶ ἀνόητος ὃδοξα, PL. 18. PLUT.; Avv. 
-0S. PLUT. 

μειρακύλλιον, τὸ, dim. di μεῖραξ, fanciul- 
letto, giovinetto. DEM. 

μείραξ, ακος, 0,N,fanciullo, giovinetto; fan- 
ciulla, giovinetta, comunem. di 14 o lò anni; presso 
gli ATT. solt. fem. PLUT. 

pecoouai (µέρος), M.mi assegno in parte, mi 
faccio assegnare per mia parte; qu. ἥμισυ μείρεο 
τιμής, ricevi come (la a te spettante) porzione la metà 
dell’ onore, IL. ΙΧ, 616; inoltre: a) Prf. A. évuooa, 
di una cusa, special. son fatto partecipe per mezzo 
della sorte, col Gen, om. ; b) Prf. P. εἴμαρμαι. nella 
3. sing. εἴααρται, e 3. sing. Piucch. εἴμαρτο, è (fu) 
assegnato in parte per mezzo della sorte, ovv. deter 
minato dal destino, coll’ Accus. e l’Intin. OM. PL. 
ἡμῖν οὕτως εἴμαρτο πρᾶξαι. DEM.; Partic. εἴμαρ- 
μένος, ὃ. ΕΒΟΠ. SOF. PL. ; εἴπερ εἰμαρμένον εἴη av- 
Βρώποις στασιᾶσαι. PL.; ἡ εἰμαρμένη sottint. μοῖ- 
ρα. il destino, la sorte. r1.. DEM. PLUT.; Agpett. verb. 
εἴμαρτος, ὃ., χρύνυς. PLUT. Aless. 30; e dal del 
Ῥ. µεμόρημαι che si trova solt. nei meno ant., 
lartic. μεμορμένος, 3. e τὸ μεμορμένον =î na 
μμαρμένη. PLUT. Mar. 39. 

μείς, 0 (inv. di µενς, lat. mens-is, cfr. μην). 
ion. inv. di unv, mese, luna. IL. PL. Tim. 39, ο) © 
Crat. 409, ο (per l'etimologia di µην)! i casi obl. 
μηνός ecc. [zione. SEN. An. v, 8, Ἱ. 

μείωμαν τό (µειόω), impicciolimento, diminu- 

µεέων,ον, Gen. 0708, considerato come Com- 
par. irregol. pert. a μικρός (cfr. minor, minus, pi- 
vv; perciò propr. µενίων, μείνω», μείων), più 
piccolo; a) estensivam. in grandezza, di forma ο 
statura, Alag µείων nepaln Αγαμέμνονος. IL. ed 
A.; di misura e di numero: minore. ΒΕΝ. ed A.} b) 
intensivam. συμφορα. EU.; ἔργα, peggiori fatti. 
SOF.; special. a pregio, valore estr πδεσο, potenza, 
mezzi, e simili: δώρα. ΕΒΟΗ.; vixd ὁ µ. τὸν µέγαν. 
EU.; μεῖον ἔχειν, avere ο ricevere meno. sEN.; ma 
anche: sono meno ragguardevole, di minor momento. 
ID.; nel combattere: avere la peggio. 1. ; cfr. µειο- 
νεκτέω. — Il ntr. usato avverbialm. meno tanto 
estensivam. quanto intensivam. ESCH. SEN. ed A. 

μελαάγ γαιος, 2. (γαζα), di terra negra, di buon 
terreno, 0 on. EROD. 

με λάγγειο ς, 2.Ξ-- al preced,, πεδίο». PLUT. 

ueidyneons, ὧν (κέρας), che ha nere corna, 
dalle nere corna. ΕΒΟΗ. Ag. 1086. 

μελάγκροκος, 2. (κρὀπη), con negre vele, ne- 
grovelata (nave). ΕΒΟΠ. Setl. 835. 

μελαγχαύτηςι ου, 0 (χαίτη), che ha nera chio- 
ma, dalle nere chiome. ΒΟΕ. EU. 

µαλαγχιμος, 2. pt. inv. di µέλας (rispetto 
alla formaz. V. δύσχιμος). ESCH. EU. 

μελαγ-χίτωγ, 0,7, con nero abito, nerove- 
stito. ESCH.; gener. iristo, φρην. ID. 

μελαγχλαινοι, ot (χλαϊνα), popolo della 
Scizia. EROD. 

Μελαγ-χολάα, sono itterico, patisco di ilteri- 
zia, sono melanconico , delirante. PL. DEM., τοῖς xa- 
χοῖς. LUC. 

μελαγχολία, 7 (χολή), melanconia, ogni ma- 
lattia che proviene dal versarsi del fiele nel sangue. 
CIC. PLUT. 

pelaygzoitnog, 3. (χολή), melanconico, incli- 
nato alla melanconia. PL. PLUT. 

µεἸαγ-χολος, 2. sparso di fiele: 7 μελαγχο- 
λους ἐβαφεν lovs, dove immerse le frecce sparse 
di fiele. 8ΟΕ. Trac. 573. 


μελαγχροιη». 


μµελαγχροιής, 2. (χροια), fosco, di color bru- 
so, parlando del volto di un uom vigoroso vissuto 
lungamente a cielo aperto, oD. XVI , 175; cfr. µελα- 
νόχροος. 

µελάγχροος, 2. contr. -χρους, ουν = al 
preced. PLUT.; inoltre un pl. metapl. µελαγχροες. 
EROD. 

μελαγ- χρθως.,ωτος, 0, 7 == αἱ preced. ev. PL. 

με {λαΏρογ, 10. soffitto, palco, special. le grosse 
travi che portano il palco. 90.1 la cornice, la gronda, 
la parte sporgente del letto, ἐπὶ προῦχοντι μελαΌ ρω. 
IB.; b) gener. {είίο. om.; qu. casa, sing. e pl. TR.; 
dimora, parlando dell’ antro di Filottete. sor., del 
Ciclope. EU.; ft. οὐράνιον, abitazione degli Dei. eu. 

µε]αθρόφιν, ep. inv. di μελ«8βρου. OD. 

µελαίνω, Fut.-avo, Aor. P. ἐμελάανθην (μέ- 
λας) 9 1) trans. rendo κ, o colorisco; comunem. 
P.mi annerisco, divento nero od oscuro, μελαίνετο δὲ 
χθόα καλόν, il bel colore 5 αππετὶ (la pelle fu anne- 
rita dal sangue della ferita). 1L.; n δὲ (ἄρουρα) 
μελαίνετ᾽ ὄπισθεν, il fondo (del campo arato) ne- 
reggiava dietro l’aratro. 18.1 με]ανθὲν αἷμα., san- 
que nereggiante. s0r.; αἱ λευκαὶ τρίχες µελαίνον- 
ται. PL. — 2) intr. come il P. divento nero, ὑπό τι- 
νος. PL. [so Itone. Tuc. 

Μελαξοι, οἱ, popolo nell'Italia inferiore pres- 

μελαμβ αθ ής, 2.(βαθος), di cupa profondità, 
profondissimo. ESCcH. EU. 

μ ελαμα αγής, 2. (πήγνυμι), nereggiante, al- 
pa. ESCH. ; generalm. nero, χαλκός. ID. 

μελάμ- πεπλος, ravvolto in nero peplo. EU.; 
anche στόλη, στο2µόος, ID. 

Μελαμποδίδαε, ot, i posteri di Melampo, 
celebre indovino. PL. ‘ 

perdunyos,2.(nvyn),connere o villose na- 
tiche, epit. di Ercole: w. λί8ος, pietra del monte 
Anopea al confine della Locride, dove secondo la 
tradizione erano le sedi dei Cercopi, EROD. VII, 216. 

µελαμοφαής, 2.(φαος), dinero aspetto, ciOÌ 
oscuro, nero , ἔρεβος. su. EI. 518. 

uerduo υλλ ος, 2. (φύλλον), con nere e foglie, 
nereggiante per molte foglie, ombroso, γη. 805. 
E.C. 492, 

μέλαν, τὀ. V. µέλας. 

µελαν-αιγές, (dog, ὁ, n, con odin negra 
procella. e8cn. Sett. 680. [Ee. 102. 

μελαναυγή 6, 2. (avyn) = µελαµφαής. EU. 

µελαάν-δετος, 2. legato , rinforzato di ferro, 
chiuso nella vagina, φάσγανα, δέφος. 11. xv , 713. 
EU. ; σάκος, coll orlo diferro, ferrato. 808. 

Μελανδῖτας, οἱ, abit. della MeZavdla nella 
Sitonia, SER. [PLUT. 

μελανείμων, ον (εἶμα), nero vestito. ἘΡΟΒ. 

µελανθής, 2. (άνθος), fiorito di nero, colorato 
in nero ; generalm. nero, yévos. ESCH. Suppl. 136. 

μελανία, n (µέλας), nerezza; macchia nera, 
nuvola nera. SEN. An. 1; 8,8. 

μελανόζυξ, υγος, ὁ 7 (ζεύγνυμε), ἅτα, πε- 
gra nave, nave fornita di neri banchi. κβσΠ. Suppl. 
514. [dai neri occhi. PL. 

μελανόμματος, 2 . (0ppa), con neri occhi, 

μελανόπτερος,, È. “(ατερόν) , che ha negre 
penne, nero-alato, φάσμα. ev. Ec. 705. 
 µελανο- πτέρυξ, vyos, ὁ, ἡ «- αἱ preced., 
Ονειροι. EU. ὧο. 71. 

μελανότχροο 6,2. 
metapl. μµελανόχροες. IL 

μελανό-χρως, Ωτος, ὁ, n= µελάγχρως, πορ- 
Όμός. ru. Ec. 1106. 


= μελάγχροος. oD.; con pl. 
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μέλεος. 


µελαάνυδρος, 2. (ὕδωρ), con fosca acqua, 
κρήνη. OM. 

µελανω, forma second. abbrev. di µελαίνω, 
solt. intr. divento nero ο fosco: µελαίνει dé τι πὀν- 
τος ὑπ᾿ αὐτῆς. IL. vu, 64. 

µέλας, µέλαινα μέλαν, Gen. µέλαγος, ep. µεί- 
λας. IL. XXIV, 79 (propr. sucido, macchiato ; sanscr. 
mala , macchia), oscuro, fcsco, nero. ΟΜ. e POST.; 
οἶνος, αἷμα, rosso cupo, nereggiante. ΟΜ. TR.j πυ- 
006 µέλαινα aiyia, cupo splendore. EU.; Si pdcyavor, 
ξίφος, d'un color cupo ceruleo. 19.Σ xvua, ύδωρ, 
di color cupo ceruleo, 9 cupo verde. ΟΜ. 1 πόντος. 
EU.j ναῦς, la nave negra, oscura, come sogliono 
essere tutte le navi state lungo tempo nell’ acqua. 
ΟΜ.; oscuro , tenebroso, torbido, i ἔσπερος , vvÈ, νέ- 
φος, e simili, OM. TR. ; figuratam. μέλαν νέφος da- 
νάτοιο ed ἄχεος νεφέλη µέλαινα. TL. e qu. metaf. 
parlando di ogni cosa trista, terribile, spaventevole, 
atroce, © simili: θάνατος, ὀδύναι. OM.: τύχα, 
ὄναρ, va yu, TR.; anche Κηρ, 4ρά., Ἐρινύς, 
”"Aens, 4ιδης. om. TR.; del colore fosco, bruno del 
volto come indizio di vinile sanità , pilaves δὲ dv- 
δρικοῦς ἰδεῖν. PL., ἰσχυρός τις ἦν, µέλας.. DEM.; 
Sost. τὸ µέλαν, color nero, il nero, nerezza. PL.; 
special. inchiostro. ID. DEM. NT.; µ. δρνός, l'oscuro. 
il cupo (la parte interiore) della quercia. op. x1v, 12. 
— Compar. µελάντερος, 3. 15. Luc.; Superl. ue- 
λάντατος. 

Μέλας, ανος, ὃ, fiume a) nella Tracia. EROD. 
vir, 58; b) nella Ftiotide. rp. vit, 198 — 2) M. κόλ- 
ros, golfo Melano, nella parte settentrionale def 
Chersoneso di Tracia. EROD. 

uéid 0 (cfr. µαλακός, µαλθακός, µαλερός), li- 
quefaccio; così al M. κνίσην. iL. ΧχΧΙ, 363 (come 
ora si scrive comunem. inv. di xv/07, seguitando 
Aristarco). 

µέλε, ὦ ped, Vocat. isolato del parlar fami- 
liare attico per chiamarsi l'un l’altro uomini e 
donne, quasi forma abbreviata di µέλεε, poverino, 
meschino! con significazione per altro di saluto 
gentile e amichevole; più veramente si riferisce a 
µείλια, melior, significando mio caro, mio carissimo; 
la quale spiegazione si adatta anche molto me- 
glio della precedente a tutti i luoghi nei quali tro- 
vasi usato questo vocabolo, con questa sola av- 
vertenza, che in alcuni vuolsi intenderlo ironica- 
mente. PL. 

μελεδαένω (µέλω), curo, mi do pensiero; an- 
che tr. attendo a, prendo cura di.., pededaiverv 
νοσέοντας. EROD. 

µελέδημα, τό, cura, sollecitudine, affanno. om.; 
µελεδήµατα πατρός, le cure, i pensieri (a cagione) 
del padre. on.; µ. θεῶν, le provide cure degli Dei. 
BU. /pp. 1108. 

μελεδώνη, n, cura, affanno. OD. XIX, δ11. 

µελεδωνός, ὁ, curatore, chesi prende cura, 
soprantendente; spesso col Gen. EROD. 

µέλει. V. µέλω. 

μελεῖστέ, Avv. (μελεΐζω, taglio, sninuzzo, 1. 
µέλος), amembro a membro. IL.; anche ΟΡ. IX, 261. 
XVIII, 338 serivesi ora più correttam. διὰ μελεῖστέ᾽ 

μεἸεοπαθής, 2. (na&sîv), che patisce, che 
sostiene în sè infelicità. Ε8ΟΗ. Sett. 936. 

µελεο-πονφνος, 2. infelice per tribolazione. 

µέλεος, ὃ. anche 2. (eu.) — 1) vano, nullo, in- 
fruttuoso, inerte, ozioso. ΟΝ. µέλεον ἠκόντισαν. 
IL.; µέλεον εὖχος, vittoria da nulla (in quanto non 
fu necessario verun combattimento per conseguir- 
la). τα. | b) siolto : ὦ µέλδοι. OR. in EROD. VII, 140. — 


µελεὀφρων. 


2) infelice, misero, τινός, rispetto a che che sia. ΤΚ." 
anche parlando di cose e modi di essere: misero, 
lamentevole , pessimo. ΠΠ. 

μελεόφ ϱών, ονος, 6, ἡ (φρήν), infelice, d'in- 
felici pensieri. EU. 1. Τ. 851. 

µελεταω, curo diche chesia; prendo cura di.. 
promuovo sollecitamente; esercito, mi esercito in che 
che sia, assolut. ο τί. EROD. PR. ATT.; τὰς ταξεις, 
mantengo l'ordinanze. 8EN.; too, mi esercito al- 
l'arco. 1B.; coll' Infin. mi do cura, mi sforzo. BEN. PL. 
ed A.; con ὥς (che). SEN.; con ὡς e il Partic. ὡς 
ἐπιδειξόμενοι τοῦτο μελετᾶτε. 1δ.; generalm. eser- 
cito, faccio. sor. E. C.171; EU. Bacc. 892; b) par- 
lando di esercitazioni oratorie e declamatorie: τί, 
SEN. DEM.j ἀπυλογίαν ὑπέρ τινος. DEM.; assolut. 
PL. PLUT. 

µελέτη, ἡ (µέλω), cura, providenza, dEGv µε- 
λέτῃ, per providenza, per volere degli Dei. 6ο5.1 ) 
cura, sollecitudine. eu. Med. 1099; c) il promuovere, 
il sollecito promovimento od esercizio; esercizio, studio, 
celo. EU. PR. ATT.; nu. τῶν πολεμικῶ». TUC. ed A.; 
nu. πρὸς τὴν ἀπόκρισι», PL.18.; 7 fi. παντὸς πέρι 
μαλλον ἢ περὶ τὰ µείζω. PL.; µελέτη» ποιείσθαι 
= peletav. TUC. SEN. 18.; al pl. studi, occupazioni. 
TUc.; special. esercizj di eloquenza; desicuazione: 
disputa. SEN. DEM. PLUT. 

µελέτημα, το (μελεταω), esercizio, studio. BEN. 
—— 2) l'oggetto dell esercizio Ὁ dello studio. PL. 

μελετηρός, 3. (µελετάω), che esercita 0 si 
esercita volentieri e sollecitunente. sen. An. ix, 5 
(Superl.). 

μελετητέον. Aggett.verb. pert. a μελετάω. PL, 

peretntnotur, τό, luogo di esercizi , πατᾶ- 
γειον , stanza sotterranea da esercizj. PLUT. Dem. 7. 

μελέτωρ,ορος, 0 (µέλω), curatore, chi si pren- 
de cura di.. 80F. El. 816. 

μέλημα, τό (µέλω), quello di che si ha cura, 
l'oggetto delta cura. ΕΒΟΠ. Ag. 1516. 80F. Filot. 150; 
b) oggetto di premura, oggetto amato, W φίλτατο» p. 
δωµασιν πατρός. ΕΒΟΠ. — 2) la cura, il dubbio. 
EscuH. Zwn. 436. 

peinteor, Aggett. Verb. pert. a μέλω. PL. 

μέλε, ετος, to (lat. mel, mellis), mele. ΟΝ. €POST.: 
μ. ἄγριον, mele delle api selvatiche; alcuni per al- 
tro intendono un umor dolce deposto da certi in- 
setti sulle foglie di certi cespugli ed alberi e rac- 
colto in forma di vischio. NT. 

pelle, 7, ion. -ίη, frassino. 1L.; frequent. la 
lancia, il cui bastone soleva farsi di legno di fras- 
sino. om. [1L. ROD. 

Ἰ{ελίβοια, ἡ, città della Tessaglia sull’ Ossa. 

μελί- -Ύηρυς, vos, ὁ, ἡ, dolce-sonante, ὄψ. 
oD.; µ. 4δραστος (V.). PL. Fedr. 209, a. 

μελίγλω σσος, 2. (γλὠσσα), di lingua melli- 
flua, dolce-parlante, ἐπαοιδαί. Ε8ΟΒ. Prom. 173. 

μελίζω (2. μέλος), canto; tr. canto, proferisco 
cantando, παθη γοερα. ESCH. «40. 1195. 

µελιηδηής, 2. (ἠδύς), dolce come mele , οἶνος, 
χαρπός. οµ.; metaf. dolce, θυμός. ὕπνος, φόστος. 
ID, 

pelluoktos,2., ion. µελίκρητος (xe0avyv- 
ui), mescolato con mele ; τὸ -0v, bevanda di mele e 
latte della quale facevasi libagione alle anime dei 
trapassati. oD.; qu. µελέκρατα γαλακτος. EU. 

µελένη, ἡ (milium; forse della stessa origine di 
μέλι), panico, panicum miliacewm. EROD. SFN. ed A.; 
pl. magazzini, campi di panico. ΘΕΝ. DEM. 

µέλινος, 3. (perla), frassineo, di legno di fras- 
Pino. oD.; nell’ 11. trovasi nella forma µείλινος. 
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Μελινοφάγου, οἱ (φαγεῖν), mangiatori di 
panico, un popolo trace. δΕΝ, 

µελίρ-ρυτος, 2. (ῥέω), che seorre mele. PL. 
Ion. 534, 8. 

μέλι σσα ,7S,7), neoatt. µέλιττα (la fabrica- 
trice del mele), l'ape. om. e POST.; anche metonimic. 
— mele. sor. £. C. 481. 

μελέίσσιος, 3. cattiva forma inv. di µελέσ- 
σειος, attenente all' ape, unetov, favo. NT. 

μελισσο- τρόφος, 2. (τρέφω), che nutre 0 che 
governa api, Zalapis. EU. Troj. 79%. 

μελισσουργόθν ὁ, neoatt. µελεττ. (rad. ἐργ. 
ν. ἐργ ἄζομαι); apiajo, ‘che cura le api. PL. 

Merita a. V. Mertia. PLUT. 

Meittn,n,1)l'isola Meta. NT. — 2) comune 
attico dellatribù cecropica; abit, ὁ Μελιτεύς. DEM. 

ΛΓελιτία, ἡ (αἱ έγίπι. Μελίταια ovv. Μελίτεια), 
città della Tessaglia, anticam. detta Πυρρα. e 

µελέτιον, to, bevanda di mele ed acqua; 
PLUT. Cor. 8. è una bevanda che traevasi dalla 
quercia. 

µελιτόεις,εσύα, εν (μέ) » della natura, della 
specie del mele; fatto di mele, ἡ μελιτόεσαα(µαξα), 
focaccia condita di mele. EROD. 

μελιτόω (μέλι), mescolo con mele, µήκων µε- 
μελιτωμένη. TUC. 

µέλιττα, μελιττουργός. V. μέλισσα ecc. 

uelipow v, 0v0g, 0,7 (φρήν), ο) empie P'ani- 
mo di dolcezza, olbog. n : πυρός, σίτος, anche ύπνος. 
OM. BACCHILL. în PLUT. Num. 20. 

μελέ -χλω ρος, 2. biondo come il mele. PL. 

Μελλαρία, n, città della Hispania Baetica. 
PLUT. 

με]λ-είρήην, ενος, 0, lacon. inv. di μελλέφη- 
Bos, vicino alla virilità, di circa 17 ο 15 anni. eLUT. 
Lic. 17. (PLUT. 

μέλλημα, το (μέλλω), indugio, dilazione. RU. 

µέλλησιες, ἕως, η (μέλλω) , indugio, dilazione, 
ritardo. TUC. PLUT. — 2) l'essere per essere, l'essere 
imminente, il soprastare. tuc. 1v, 126 (9.49 6). 

μελλητέον, Aggett. verb. pert. a μέλλω. RU. PL. 

μελλητης, οὗ, 9 (μέλλω), indugiaiore, tempo- 
reggiatore. TUC. (605. Ant. 628. 

ue λλό-γαμο 6, 2. vicino a contrar nozze, ταᾶλις. 

μελλονϊῖκιαω (νικαω), indugio a vincere. ΑΒΙ- 
STOP. in PLUT. Nic. 8, con allusione coreica al nome 
di Nicia. 

μελλόνυμφος, 2. (νύμφη), vicino a promei- 
tersi sposo od a far nozze; n µ., la sposa. 60F.; δύ- 
μος ὁ µ. s0F. Trac. 906 vuolsi intendere /e giovani, 
le nubili persone della casa. 

μέλλω, Fut. µελλήσω, Aor. ἐμέλλησα, Imprf. 
ed Aor. anche ἦμελλον, Ἰμέλλησα, special. mella 
pros. att. meno aut.(0x. e TR. solt. Pres. elmprf.), 
sto per, sono in sul punto, in procinto di fare o pa- 
tire che che sia; anche parlando di avvenimenti e 
simili considerati come imminenti ο futuri; ο0- 
munem. coll’ Infin. Fut. anche Pres., di rado Aor. 
— 1) sono sul punto di far quelche cosa; voglio far 
atta cosa, penso, mi propongo, diviso di fare: 

ελλε στρέψεσθαι ἐκ χώρης. µέλλεις αφαιθῄσε- 
iran ἆθλον. om. e POST. — 2) st0 per patire che 
che sia, devo patire che che sia, anche di un avve- 
nimento e simili che sia o si consideri come im- 
minente, special. di ciò che per volere della Di 
vinità o del destino si considera come imman- 
chevole: devo : ἔμελλον ἔτι ξυνέσεσθαι ὁιζυὲ πολ- 
11» ο doveva aver tuttora grandi sventure. OM.; 
ὅπερ μέλλω παθεὶν. EScH. ed Α.: οὗ τελέεσθαι 


μελλω. 


ἔμελλε. non doveva (per volere del destino) adem- 

pirsi.) om.; τὰ μέλλοντα ἔσεσθαι πάντα. PL. edA.; 
raro parlando di cosa destinata da umana volontà: 

περὶ τρίποδος γὰρ ἔμελλον FevosoBar (οἱ ἔπποι), 
secondo la volontà di Neleo. rL. xt, 700; qu. ο μέλ- 
mv, ovoa, ov, imminente, vegnente, futuro , βίος, 
πῆμα, πόλεμος, e simili. TR. TUC. ed A. ; χρόνος. 
ESCH. PL. ed A.; special. ὁ µ., con e senza χρόνος, 
il Futuro. GR.; τὸ µέλλον, il futuro, l'avvenire; τὰ 
µέλλοντα, le cose soprastanti, future. aTT.} qu. 
special. b) parlando di una conseguenza necessa- 
ria con particolar rispetto al fatto ond’ essa si 
trae: sl δ᾽ οὕτω τοῦτ ἐστίν, ἐμοὶ μέλλει φίλον 
εἶναι, se così è, così mi piace. aL. s ΟΥΥ. per modo 
che questa conseguenza debba sottintendersi 
traendola dal contesto del discorso: ὤλλα vv µέλ- 
10 ἄθανατους ἁαλιτέσθαε, devo essermi reso col- 
pevole verso gli Dei. oD.; anche con πού; οὕτω που 
Au μέλλει ὑπερμενέι φίλον εἶναι. ΟΜ. 80P. PL. ed 
A.; ο) in molti passi trovasi questo µέλλω per 
significare solt. una possibilità, una verisimi- 
glianza, che noi esprimiamo con un forse, per 
avventura, e simili: τα δὲ μέλλετ᾽ ἀκούειν. queste 
cose avete per avventura udite, avete potuto udire. 
IL.j βέλλει mov 116 καὶ φίλτερον ἄλλον ὀλέσσαι, 
perde per avventura talmo un più caro, può taluno 
avere perduto un più caro. 18. e frequ. in om. — 
L’Infin. appartenente a µέλλω suole spesse volte 
omettersi qualora sia facile arguirlo dal contesto 
del discorso: βασιλεὺς τὰ μὲν ἔχει, τὰ δὲ μέλλει 
(ἔχειν). 15. ; special. in risposte date in forma di 
domande: δη: τί d' ουκ ἔμελλον: ἐμφανὴ γὰρ 
ἦν, come non doveva io? 80F. BEN.; πῶς δ᾽ ου μέλλει; 
ουσ. πῶς γὰρ οῦ μέλλει; ; come non dovrebbe? PL.; 
ἀλλὰ τέ μέλλει ουν. ἄλλα τί γὰρ perder; perchè no? 
το. — 8) indugio, temporeggio, rifletto, esito, οο]- 
l Infin. Pres., Fut. anche ΑΟΓ. ATT.; τέ μέλλεις; 
perchè indugi? ΕΒΟΗ. ed A.: μακρᾶ pelle, indugiar 
lumgamente. sor.; P. µελλεταί τι, viene alquanto ri- 
tardato, patisce qualche indugio. TUC. BEN. ed A. 


perio, οὓς, ἡς-- µέλλησις. ΕΡΟΠ. 40. 1316. 


µελοποιία, ἠ(-ποιός), la composizione di can- 
ti; melopea; il contrappunto. PL, 


μελοποιός, 2. (µέλος. ποιέω), che fa canzoni, 
che poeteggia; 0 µ., il poeta lirico. PL.; Mm. αηδονὶς 
peotuvas, l'usignuolo. EU. 

..µέλος,εος, to (affine di origine con μολεῖν, 
qu. propr. piede, gamba ?), membro, nelcorpo del- 
l’uomo o degli animali. ox. TR. rL. ed 4. (al pl.; il 
sing. solt. nei meno ant. p. e. NT.); κατὰ persa, 
membro a membro. EROD.; τὰ µέλη, le membra, cioè 
il corpo, l'uomo. NT.; b) metaf. membro di una so- 
cietà. NT. 

2.péd06,tO(la qual voce comunem,. si fa iden- 
tica alla preced. e originariam. s'iuterpreta: arti- 
colato: il che per altro non può sostenersi), canto, 
canzone. TR. PL.; ἐν μέλεὶ ποιεὶν τι, cantar che che 
sia in una poesia ‘lirica, EROD.; spesso a lato ad ωδή 
ed oppos. ad ἔπη ed a τραγωδία. PL.; ἐν µέλει 
τινι ἄλλῳ µέτρω. ID,; γοερον μ., por funebre, e 
così pure µέλος εἰς Τροίαν ἰαχήσω. ID.; b) melodia. 
PL.; ἐν adi: φθέγγεσθαι, secondo melodia, melo- 
dioso, armonico, qu. conveniente. 1D.; παρα μέλος, 
contro lamelodia, sconveniente, disadatto. ID. 

μελοτυπ έω (τύπτω), canto, modulo una can- 
zone. ESCH. Ag. 1112. 

µέλπηθρον, τόὀ(µέλπω), canto e danza, qu. 
generalm. divertimento , passatempo , trastullo; μέλ- 
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πηΌρα πυρῶν ovv. ποσίν, parlando di cadaver: 
inse olti. IL. 

Μελπομέγνη, n, propr. la cantatrice, come 
una delle nove Muse. ΕΡΙΟΣ. Teog. 77; più tardi la 
Musa della Tragedia. 

µέλπα, Επί. -ψω, canto; celebro uno cantando, 
canto lodi ad uno, festeggio con danze e canti, ‘Euo. 
EQyOv. IL.j γαάμον. EU.j τινὰ κατὰ χέλυν, sulla lira. 
ID.; b) canto una canzone, παιᾶνα. EU. ; generalm. 
faccio risonare, y0ov, βοάν, ίαχαν. πβοΠ. EU.; an- 
che del canto profetico di una indovina. EU. 7r9j. 
427; parlando del tono di strumenti musicali, τᾶς 
κιθάρας ἐνοπαν. το. — M. a) intr. canto. ου.” 
φορμίζω». canto sulla cetra. 18.1 ἐν χορῷ, canto 
danzando. 11. ; "Aoni, meno uma dunza în onore di 
Marte, cioè combatto pedone . oppos. ἐπάϊῖξαι µό- 
dov ἔππων. 18. vir, 211; b) ἵτ.κ- A. celebro can- 
tando, festeggio con danze e con canti, τὸν diovv- 
σον. κυ.; άρτεμιν χοροϊσι. ID.; faccio risonare, 
dy600vs στοναχώς, λωτοῦ κατὰ πνεύματα μοῦ- 
σαν. ID. 

έλω, Fut. µελήσω, Prf. αεμέληκα (affine a 
μέρ-ιμνα Ὦ). — 1) sono oggetto di cura ο di provi. 
denza, sto a cuore; raro nella 1. pers.: πᾶσι δὺ- 
λοισιν ἀνθρώποισι µέλω, per astuzie d'ogni πιαπίδγα 
sono în pregio agli uomini. ΟΡ. EU. ed al Partie. Ao 
yò πᾶσι µέλουσα oD.; ἄνθρωποι θΘεοὲς ἧττον μὲ- 
λοντες. PLUT.; comunem. nella 3. pers. sing. μηδὲ 
τί οἱ Θάνατος µελετω φρεσίν. non dartene pensiero. 
1.; οἷς οὔτι µέλει πολεμήια ἔργα, ai quali non isti 
« cuore la guerra. 1Β., 9 3. pers. pl. ueinoovoro d 
ἐμοὶ ἔπποι. 1L.; σοὶ 3° ἔνθαδε πάντα μελογτω. 
on. e così frequent. in ox. TR. di rado in prosa. 
EROD. PL.; inv. del Nomin. trovasi talvolta un In- 
fin. : οὐκ ἐμελέν por ταῦτα μεταλλῆσαι καὶ ἐρέσθαι. 
OD. XVI , 465. TR. TUC. PL., OVY. tien dietro nna pro- 
posizione con ύτι. ΕΒΟΡ., ὡς. ὅπως, ὥστε. BEN.; UNA 
proposiz. interrogativa indiretta. ID. PLUT.; anch. 
un. s0F. Filol. 1121; propr. imperson. trovasi: ui 
λει µούτινος: ἐμυὶ ὃ ἔλασσον Ζηνὸς η αηδὲν µέλει. 
απιε εαῖε di Giove men che nulla. escu. e tutti gli 
ATT., special. in prosa la costruz. comune: πανυ 
μοι τνυγχανει μεμεληκὸς τοῦ ος mi sono ca- 
sualmente curato assai del..pPL.; anche μέλ ει µοι 
περί τινος. EROD. ESCH. SEN. PL.; da τοῖσδε ἔσται 
μέλον. a ο οδς saro! acura, costoro avranno cura 
di te. ΒΟΡ. ; ἐμοὶ μὲν Nd” ὑδὸς ἔσται µέλουσα. τν.: 
ἔστι μέλον. τιτος. PL.; μέλον ye σοι, poichè ti sta a 
cuore. ID.j ὥς µέλον αὐτοῖς ἰσγυρῶς οπη τὸ μέλλον 
ὠποβήσοιτο. SEN, — 2) ho cura di che che sia, mi do 
pensiero di.., τινός. FScH. 50Ρ.: assolut. µέλει 
κέαρ. ESCH., ελούσῃ καρδία. EU.; coll’ Infin. 9 εοι 
µέλοισι τῶν ὁσίων έπαειν. EU. Er. Fur. 772. — Il 
Prf. II. ep. penna con forza di Pres. a) nella 
significaz. 1: ὦ τόσσα µέμηλε. 1L.11,25 e spesse 
in ox.; nella forma congiuntiva μεμήλη. IL. IV; 313; 
anche Piucchp. nella forma u5u74&. frequ. in ΟΜ.: 
b) nella significaz. 2., per altro solt. nel Partic. 
µεμηλώς, πλοντοιο , πτολέμοιο ueun}os, sollecito, 
studioso della ricchezza, della guerra. rr. — M. µε- 
λοµαι, 1) sono oggetto di cura ο di providenza : ἐμοὶ 
dé xe ταῦτα µελήσεται ὄφρα.. IL.; unti τοι ηγε- 
povos γε rod µελέσθω. ου. e frequ. nei TR.; inol- 
tre un Prf. ep. µέμβλεται (µεμέλεται, µέμ(β)λεται) 
e Piucchp. µέμβλετο, con signific. di Pres, e d’Im- 
prf. om. — 2) curo di uno, mi do pensiero di qual- 
cuno ο di qualche cosa, col Gen. rr.; coll’ Infin. 
Ε8σΠ. Suppl. 852. EU. Eracl. 98; anche Aor. P. con 
significaz. att. τάφου μεληθεὶς τῶδε. sor. 4). 118. 


μελωδία. 


μελωδία, n, il cantare, ilcanto. xu.; b) melo- 
dia. PLUT. 

usZ0d06, 2. (δή), che canta una canzone; 
generalm. cantante. EU. — melodioso. EU. I. A. 1045 
(Congett. ). 

µέμαα, V. µάομαι. 

pepoarnvi a. V. μηκαάομαι. 

µέμαμεν. V. µέμαα. 

µέμβ]λεται, µέμβλετο. V. μέλω. 

μέμβλωκα. V. podetv. 

μµεμβρανα, 7 (illat. membrana), pelle, perga- 
Rena. NT. 

μεμελη µένως, Ανν. Partic. Prf. µεμέλημαι 
(solt.nei meno ant.) da µέλομαι, sollecitamente, ac- 
turatamente. PL. PLUT. 

μεμετιμέν ος, ion. Partic. Prf. P. pert. a 
uedinue, inv. di μεθειμένος. ΚΕΟΡ. 

μεμηκώς. V. µηχαομαι. 

μµέμηλα, μεμηλώς. V. pelo, 

ueungavnpivo ς, Avv. Partic. Prf. di µη- 
χανάοµαι, astutamente EU. fon. 809. 

μεμν έωτο. Ῥ. μέμνημαι. 

M:suvov,ovos, ὃ, Memnone, figliuolo di Ti- 
tone e dell’ Aurora, re dell Etiopia. ου. eda.: par- 
lando della statua sonora di Memnone in Tebe 
d’Egitto Luc.; Aggett. Msuvozios, 3. ΕΚΟΡ. 


ἔμονα, pt. ed ion. Prf. con signif. Pres. (cfr. 
µαοµαιε, μένος), tendo a.., desidero, aspiro a.., 
voglio, coll’ Infin. Pres., Αυγ. ed anche Fut. om. 
FROD.; coll’ Accus. µέμονεν ὃ᾽ 05% ισα 4εοῖσε. 1L. 
ΕΡΟΠ. Ev.: assolut. διχθα δέ μοι κραδίη μέμοίς, 
il cuore è agitato da due contrari desiderj, ondeggia 
tra due opposti pensieri. 1L.; concorro, faccio mussa, 
ἕνα δύρατα µέμονε dea. EU. 1. 4. 1195 (data). 


μεαπτος, 8. (μέμφομαι), da biasimare, biasi- 
mevole. ΕΠΟΡ. ATT. ; Compar. TUC. — 2) attiv. che 
biasima: EL TL τώμῶ τ᾿ ἄνδρὶ.. µεμπτος εἶμι (dove 
µεμπτός è fem. ), se {0 biasimo qualche cosa nel mic 
marito. sor. Trac. 446; Avv. -0)S. PLUT. 


IL ἐμῦν x, Prf. pert. a μυκώομαι. 1,.; ma anche 
da uvo®. 15. XIV, 420. 

Μέμφ bs. 1d0g, i ion. 106, 7, la città principale 
dell’ Egitto di mezzo. EROD. Escu. ed A.; abit. ο 
Μεμφίτης. EROD.; η 77} M. scu. 

ueugpona:, Fut. ipa Aor. ἐμεμφάμην 
ed ἐμέμφδην (που. EU. TIC.) a CaRTNO. garrisco, 

srillaneggio, TIVA. EROD. ΒΟΕ. VI. ed A.j τι έν fac- 
cio rimproveri a qualcuno (sinon. di ἐπιτιμᾶν, cfr. 
PL. Mep. ΠΠ. 406, a). TR. SEN. ed A.; τέ, biasimo qual- 
che cosa, appongo a ὐἰαδυπο qualche cosa, mi lamento 
di qualche cosa. ERoD. ATT., anche τινος. EU. Ec. 
40? - Ippol. 1402. TUC, VIII, 109; anche κατα ti. EROD. 
tr, 91; Tei TL, appongjo a Ùiasimo ad uno qualche cosa. 
FROD. EU. SEN. ed A.j TIVÙ τινος, faccio rimpro- 
vero ad uno di (a cagiune di) che che sia. ΕΦΟΠ. 8EN.; 
τινα τιγος, biasimo, rimprovero uno di che che sia. 
PLUT.j τινά κάτα TL. EROD.; TIVO εἰς τι. ΘΗΝ.:; τί 

τινος, biasimo qualche cosa di uno ovv. in uno. TUC.: 
TLV ὅτι. EROD. PL.; τινὶ ὡς. PI. 

μεμφιμοιρξέω, mi dolgo del mio destino, sono 
ma?contento; qu. = μέμφομαι, TIVÙ τι, rimprovero 
ad uno qualche cosa. DEM. 

penwiporgos, 2. (µέαφομαι, μοῖρα), mal- 
contento del proprio destino : generalm. queru!o, mal- 
contento, fastidioso , burbero. 18. NT. 1,09. 

μέμψις, εως, ἢ (µέμφομαι). biasimo, rimpro- 
vero, querela, lagnanza; generalm mala conten- 
tezza. EU. SEN. ed A. j µέαψιν ἔχειν, biasimare, tuvi, 
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εἷς τινα. ESCH. SOP. (µ. ὑπέχειν, essere biasimato. 
ευ. Eracl. 974). 

μέν, Particella, propr. unv fatto breve. V. (al- 

tri distinguono il μεν determinativo dal correlati- 
vo, e mentre considerano il primo come attenente 
a µην, deducono l’altro da Σέν, ἕνς cfr. dé?). — 
1) Partic. determinativa: veramente, per vero, în 
vero, certamente, lat. vero : ἀνδρὸς μὲν τὸδε σήμα 
πάλαι κπατατεθνηώτος. IL. e simili in om.; trovasi 
frequentem. sopra tutto dopo un Pronome dimo- 
strativo che serva a ricapitolare, per far sentire 
l’identità di esso Pronome col Sostantivo prece- 
dente, cfr. oD. VI, 13: Αλκίνοος δὲ tor ἠρχε, 9 εων 
ἄπο µήδεα εδώς' τοῦ μὲν ἔβη πρὸς δώμα dea 
γλαυκώπις Adnvn, egli fu appunto quegli alla cui 
casa..; se anche presso gli ATT. si trovi il ev 
uguale a unv è assai dubbioso, giacchè negli 
esempi che soglion citarsi il μέν può essere con- 
siderato come correlativo sottintendendosi poi 
mentalmente un contraposto; così pure vollero 
alcuni trovarlo in certe risposte accompagnate da 
una specie di energica asseverazione, p. e. SEN. 
Mem. 1,4, 4: ποτερα γνώμης, ἔργα κρίνεις; mot 
πει μὲν τὸ ἐπ᾽ ὠφελεία γιγνόµενα γνώμης ἔρ]α 
εἶναι, conviene per certo, che.., ma (così pensa 
dentro di sè) potrebbe anche essere altrimenti; ovv. 
in interrogazioni proferite con persuasione che la 
pisposta sarà affermativa, p. e. PL. Men. 82, Db: 
"LARNnv μέν ἐστι nol ἑλληνίδει, egli è veramente 
greco e parla greco, benchè forse (è da supplire 
mentalm.) non ha letteraria cultura. 'lrovasì per 
l’opposito frequentemente unito con altre Parti- 
celle, sopra di che V. III). 

II. Particella correlativa, propr. colla stessa 
signiticaz. fondamentale di asseverazione, ma con 
questo per altro che si confermi una proposizione 
o parola a petto di un’ altra parola o proposizione 
che Je sia realmente contraposta, sicchè il µέτ' ac- 
cenna alla proposizione seguente contraposta, e 
perciò suol anche essere chiamato μέν prepara- 
tivo. In corrispondenza con μέν trovasi il più delle 
volte (tra le Particel. avversative) δε, ma per al. 
tro anche αλλα, ὦλλ ὅμως, ὅμως δέ, αὐτάρ, «TUO. 

αὖ, αὖτε, αὖθις , μέντοι. μήν, τοίνυν, ELTO, ἔπει- 
Ta. — Rispetto all’ uso si noti: μέν.. dé ecc. ser- 
vono: 1) per contraporre proposizioni e parole 
le quali già sono veramente contraposte le une 
alle altre dal loro contenuto, ce dove per conse- 
guente il dé introduce una vera antitesi: densi.. 
ma; da una parte. . dall’ altra parte, p.e. PuveOS 
μὲν 00, κχρύφα dé. TUC. e così intinite volte in tutti 
eli scrittori. — 2) per contraporre parole e pro- 
posizioni, le quali non son contraposte dal loro 
contenuto; così comunissimamente nelle riparti- 
zioni di Inogo, tempo, numero, ordine e persone, 
ed anche quando ad uno stesso oggetto vengono 
‘ ttribuiti parecchi predicati, o quando parecchie 
“zioni vengono riferite ad un solo oggetto, gene- 
ralm. nel continuato racconto di parecchi avveni- 
menti 1 quali non abbian tra loro verun intimo col- 
legamento; solitamente µέ».. δέ si traduce con: da 
una parte. . dall’ altra parte; primamente. . seconda- 
riamente; parte.. parte; il μέν spesse volte non si 
traduce, e i. dé si traduce con e, o si preferisce di 
collocare più orgetti l'uno dopo dell’ altro senza 
legame (per asintesi), p. e.: maides ὅνω, πρε- 
σβύτερος μὲν Αρταξέρξης, vi ὥτερος δὲ Kteos 
SFN.; πρῶτος μέν, δεύτερος dé, οταν δέν. ὁ ὁ µετ.. 
ὁ dé..; τοῦτο µέν.. τοῦτο dé ecc.; ἐγὼ γένος μέν 


d- 
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alpi τής περιρφύτου Σκύρου πλέω ὃ "ἐς οἶκον, 
αὐδώμαι ὁς παὶς Αχιλλέως Νεοπτόλεμο». 8ο5.; οἳ 
ἐσέβαλον μὲν ἐς τὴν Ασίην Κιμμερίους ἐσβαλόντες 
ἐκ τῆς Ἑέρώπης, τούτοισι δὲ ἐπισπόμενοι pev- 
γουσι οὕτω ἐς την ΙΜΜηδικὴν χώρην ἀπίκοντο. 
KROD. j οἳ δ᾽ ὅτε dn λιμένος πολυβενθέος ἐντὸς 
ἴκοντο, ἰστία μὲν στείλαντο, Δέσαν δ᾽ ἐν νηὶ us- 
1ο ύνη, [στὸν è’ ἱστοδόκῃ πέλασαν ecc. IL. 9 così 
in tutti gli autori innumerevoli volte ; qu. frequen- 
tem. anche nella ripetizione (anafora) della stessa 
parola o di una parola d’ugual signiticato in due 
diverse proposizioni o in due membri di una stessa 
proposizione: πάντων μὲν κρατέειν ἐθέλει, πάν- 
τεσσι È ἀνώσσειν.ιτ.. εΡοθτ.; special. con πᾶρ, πο- 
206, e simili. Appartengono qui le formole: ἅμα 
µέν.. ἅμα δέ; τοτὲ μέν. . τοτὲ dé, e simili; b) in- 
vece di subordinare due proposizioni usavano i 
Greci frequentem. di coordinarle per mezzo di 
μέν.. δέ: ἦν μὲν σιωπή φθέγµα δ᾽ ἐξαίφνης 
τινὸς θώυξεν αὐτόν, cioè: mentre regnava il si- 
lenzio, gridò. . soF.; ᾿ δεινὸν γὰρ ταν εἴη, εἰ ἐν 
Θήρα μὲν πολλάκις ἄσιτοι καρτεροῦμεν, ὄλβον 
δὲ ὅλον πειρώμενοι Φηραν ἐμποδών τι πυιησαί- 
µέθα γενέσθαι ἡμῖν, che noi, mentre per altro.. 
dove noi cerchiamo procacciarci la felicità di tutta la 
vita, ci lasciumo impedire da che che sia. SEN. e così 
spesso negli αττ.; c) talvolta μέν e dé uniscono 
due membri di proposizione subordinati tra loro 
p. e. in modo che μέν stia con un Participio, e δέ 
per lo contrario con un verbo finito: ἐβ]ασφήμει 
νπατ ᾿ ἐμοῦ ταχὺ Hai πολλα, ὥσπερ καὶ νῦν, µαρ- 
τυρα μὲν ὧν πατη]}όρησεν οὐδένα “παραστόμενος. 
παρακελεύετο δὲ τοῖς ὀημόταις ato ψηφίζεσθαι. 
Dex. ed A. — 3) I membri di una proposizione cor- 
rispondentisi per mezzo di μὲν e dé sono spesse 
volte assai disgiunti l'uno dall'altro, p. Θ. IL. II, 494 
(μέν),. 511 (δε): soF. Trac. 6 (μέν), 46 (dé); TUC.I, 36 
(τοιαῦτα μέν), 43 (Toravta δέ) e così frequ. — Di in 
cambio di dé qualche volta tengono dietro a μέν 

le Particelle copulative té ο καί, in forma d’ana- 
coluto, giacchè si passa dalla costruzione disgiun- 
tiva alla copulativa: καρτιστοι μὲν ἐσαν καὶ καρ- 
τίστοις ἐμάχοντο. IL. ; ὥς ἐρξάτην πολλὰ μὲν πολί- 
τας ξένων TE παντων στίχας. ESCH. e COSÌ Spesso 
om. TR., di rado iu prosa, frequ. solt. in TUC. SEN. 
— 5) qualche volta manca il secondo membro cor- 
rispondente, o perch' esso può facilmente venir 
sottinteso e supplito, o perchè la proposizione per 
anacoluto procede con altra forma da quella con 
cui ha cominciato , e qu. rimane il così detto μὲν 
solitario : τὸ μέν σε πρῶτον ἐγών εἰρήσομαι αὐτη. 


OD. : τήν μὲν ποοᾳ UGLY ἐποεῖτο ὡς Πισίδας βου- 
όμενος βαωλεῖν ἐκ τῆς χώρας. SEN. An. 1 1,2,1, 
dove er contrapasto, Jere pensarsi: τῇ δ᾽ αλη: 


dela ἐπὶ βασιλέα ἦν ο στόλος: così special. ἐγὼ 
μέν οὐκ οἶδα. io da mia parte non so (ma altri po- 
trebbe sapere): οἶμαι μέν, δοχῶ μέν. ws μέν λέ- 
zovowr, e simili; ἀνέστη πρῶτον μὲν Ἀειρίσοφος. 
SEN. An. 11, 2 I. dove il contraposto si trova ϐ 1 
nella forma: ἐπὶ τούτω Κλεάνωρ αγέστη, e così 
assni spesso in altri autori; del resto cfr. 1). 

b) talvolta si trovano membri di Pruposizione, i 
quali comunem. colleransi per mezzo di μέν ο dl 
uniti soltanto da un dé, il che accade special. 
nella ripetizione od anafora menzionata sotto il 2) 
a): ἐλενθεφοῦτε πατρίδ”. ἐλευθεροῦτε δὲ παῖδας. 
ESCH. ed A. — 7) il μέν vien ripetuto nella medesi- 
ima proposizione 5) quando abbian luogo parecchie 
correlazioni: ὁ μὲν ἀνὴῆρ τοιαῦτα μὲν πεποίηκ». 
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τοιαῦτα δὲ λέγει, υμών δὲ σὺ πρῶτος ᾽απόφηται 
γνωµην. SEN; ἐγὼ μὲν ουν, έστε μὲν αἱ σπονδαἰ 
nov, οὗποτε ἐπαυόμην η ἡμᾶς μὲν οὐκτείρων, βα- 
σιλέα δὲ µακαρίζων' ἐπεὶ μέντοι ἐκεῖνοι ἔλυσα» 
τὰς σπονδάς. . ID. ed A.; b) quando si trovi un tal 
contesto di discorso nel quale due membri siano 
contraposti l’uno all’ altro, e ciascuno di questi 
membri consti alla sua volta di un membro rela- 
tivo e di uno dimostrativo che gli succeda; in tal 
caso ciascun membro precedente sì costruisce 
con μὲν e ciascun susseguente con δε: ὅσοι μὲν δή LU 
νομοῦ τοῦ Θηβαίου εἰσί, οὗτοι μέν νυν παντες αἷ- 
γας θύουσι” ὅσοι δὲ νομοῦ τοῦ Μενδησίου είσι͵, 
οὗτοι δὲ δις Φύουσι. EROD. ed A.; più spesso per 
altro questo parallelismo del secondo membro non 
apparisce così compiuto: ὅσα μὲν ψυχήν τε δειλα 
καὶ ἑόωδιμα, ταῦτα μὲν πάντα πολύγονα πεποίηκε, 
ὅσα δὲ σχέτ]ια καὶ ἀνιηρά, ὁλιγόγονα (più rego- 
larm. ταῦτα δὲ 0.) EROD. — 8) Rispetto alla collo- 
cazione, il μέν non istà mai al principio di una 
proposizione, ma bensì vicino a quella parola alla 
quale si riferisce, donde avvicinasi quanto è pos- 
sibile al principio della proposizione prendendone 
se non ν᾿ è impedimento il secondo posto; qualche 
volta precede ta parola alla quale appartiene, 
p. e. SEN. An. 1, 6 ντ Βωραξι i μὲν αὐτοί, dove per 
corrispondere ad οἳ 9° ὕπποι, aspetteremmo piut- 
tosto αὐτοὶ μὲν 8. e frequ. negli ATT., Special. 
dopo la Particella comparativa ὡς, come: ως μὲν 
coi δοκεὶ, ὡς μὲν ἐγὼ οἶμαι, € simili; se un So- 
stant. od Aggett. trovasi unito coll’ Articolo ο con 
una Preposiz., in tal caso il μέν si irappone tra 
l'uno e l’aitro: ὁ μὲν ὠνήρ, τὰ μὲν ὤνΌθρῶπεια, 
το μὲν τοὺς φίλους, e simili; così anche tra un 

Verbo e un Pronome pers.: ἐγὼ μὲν ἐσκόπουν, 
ἔγνων d'ovder, e simili. Alla regola quì data circa 
la collocazione del μέν fa eccezione soltanto la 
voce usvotrye nel κτ., la quale essendo forte- 
nente asseverativa sta al principio della proposi- 
zione: αὐτὸς δὲ gine μενοῦνγε µακάριοι.., cer- 
tissinamente sono beati..1LUC. XI, 23. 

111. In unione con altre Particelle si noti: 1) αλ- 
λὰ... μέν ο ἵπ modo che il μὲν si riferisca ad un 
contraposto che viene appresso, nel qual caso cia- 
scuna delle due Particelle sta da sè; ovvero come 
=- ad ἄλλα unv(V. in ἄλλα). ΒΕΝ. An: I,7,6efrequ. 
— 2) μὲν ρα, ep. μέν ῥα con forza correlativa, 
p, e. IL. IT, 1 OVV, determinativa: ἀγωνιστέον μὲ» 
ἄρα ημῖν πρὸς τοὺς ἄνδρας. ΒΕΝ.; ἄρα conserva iu 
tutti e due i casi la sua speciale significazione. — 
3) μὲν γάρ correlativo, αἳ μὲν γὰρ πλεῖσται πο- 
2816... OL δὲ Περσικο) νόμοι. SEN. Cir. 1,2,2 ο al- 
trove; ovv. determinativo: poichè per vero 0 certa- 
xa ov μὲν γαρ τι ον ας > ἐτέτυκτο. IL. ed 

— 4) μέν γε, dove il μέν è correlativo, il γέ fa 
i la parola che deve accentuarsi; per altro 
nell’ ep. ye μέν il μέν è o rinforzativo o avversati- 

νο-- μήν: πόθεὀν ye μὲν ὠρχόν, mancavano vera- 
mente (ahi! pur tr το) del condottiero. 1L.; νόος γξ 
μὲν ἔαπεδος Πεν. gli durava per altro la conoscenza 
di sè medesimo. IB. e spesso in 0M.; efr. γε μήν. ---- 
5) in μὲν δή, se il ut non è correlativo, equivale 
a μην, ma il δή conserva la sua significazione: 
ERI: μὲν dn ἐν τῶν αἰσθησεων di ἔννοησαι, ma 
dai..sî deve per altro certamente. . PL.; n μὲν δή, 
IL.; οὐ μὲν δή, per vero, 0 certamente πο. B0F. SEN. 
ed A.; quando il μέν è correlativo, Berve spesso 
μὲν δή per conchiudere e separare le cosc pre. 
messe. alle quali ver mezzo di un δὲ si ται οι τρ 
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qualche cusa di nuovo: dunque pertanto: cfr. p. e. 
8EN. An. 1,2, 3. — bbn pi =- n μήν. (V.) om. 
RROD. — 7) καὶ pev = καὶ μην. (V.) om — 8) 
μέν κε negli ATT. μὲν ἄν: in questa locuzione 
μέν è dorrelativo, e χέ od ἄν appartengono al 
Verbo, Ρ. e. IL. 1, 208, e altrove; di rado e solt. in 
om. il μέν è determinativo , ,p. e. IL. XVII, 629. — 
9) οὐ pév, un μέν — où µην, μὴ μήν. (Υ.) om. 
ΣΚΟΡ. — 10) usv νυν ion. inv. di μὲν ου». EROD. — 
11} in μὲν ουν (anticam., se al μέν non corrispon- 
deva dé, scrivevasi anche μενοῦν) il pév, quando 
non sia ’eorrelativo, è determinativo e serve ad 
asseverare energicamente: cerlissimamente, senza 
dubbio; e in tal condizione trovasi special. in ri- 
sposte affermative o negative: A. τὸ dè πρὸς τὰς 
ἄναμνησεις τοῦ πάθους ayov ἀρ᾽ , οὔκ ἄλόγιστον 
Φήσομεν εἶναι; B. Φήσομεν | μὲν οὖν. PL.j A. ὡς 
ἄτοπον τὸ ἐνυπνιον. B. ἐναρὲς μὲν οὖν (imo od imo 
vero). τοι: in risposta sono frequenti special. le 
formole: πάνυ μὲν οὖν, μαλιστα μὲν οὖν, πομιδῇ 
μὶν οὖν, e simili; con μὲν ουν βὶ unisce spesso 
per maggior forza δή, μὲν οὖν δή. sOF. SEN. ed Α.; 
quando μὲν οὖν è correlativo presta spesso l'offi- 
cio attribuito quì sopra a μὲν δη. v. 5) in fine. — 
12) in μέν που il usv ha forza determinativa, e il 
που esprime una presunzione: cioè, presumibil- 
mente. IL. ΑΤΤ. — 13) pev ῥα. Υ. μὲν ἄρα. — 14) 
μέντε.. dé te, nella qual frase τέ.. té esprimono 
la reciproca relazione dei due membri contraposti 
tra loro : τοῦ μέν τε σθένος ὦρσεν, ἔπειτα δέτ ου 
προσαμυνει. IL. e spesso in oM.; così pure µέν τε... 
ἄλλα τε. oD.; ma perchè questa relazione non ha 
bisogno d'essere espressa, tanto è facile sottinten- 
derla, perciò manca spesso té nel primo o nel se- 
condo membro; e qu. si corrispondon tra loro: 
μέν. .. dé te, μέν τε... δέ, µέν τε... ἀλλά, per 
τε...οὐ δέ, μέν τ8.. aureo. 0M.; in pev te senza 
un corrispondente dé, il μέν ha forza determinati- 
VA. IL. XV, 203 e spesso in om.; circa la significa- 
zione del té V. questa voce. — 15) μέντοι, inox. 
μεν τοι» a) certamente, si, si certo. OM. ed Α., 8ΡΏ6- 
cial. in risposte asseverative. A. καὶ ἄλλα που µι- 
ρίά τοιαῦτ᾽ ἂν εἴη: Β. Mvoia μέντοι. PL. e gene- 
ralm. ΑΤΤ. 7 b) per indicare un contraposto od una 
opjosizione: per altro, ma pure, ciò non ostante, 
corrispondente qualche volta a μέν. EROD. I, 96. 
ATT.; in ο ο ὄμνυμι γάρ σοι tiva μέν τοι, 
τίνα θεών; PL. οὐ pévrot; in interrogazione: 
per altro: οὖν a μέντοι; non contradi- 
cono per altro? αν. (tuttavolta può μέντοι esser 
uì anche rinforzativo: οὗ σὺ uévtor Ὅμήρου 
παινέτης εἷς non sei tu dunque. .? το. Prot. 309, a); 
ο) μέντοι in Omero deve anche dividersi per modo, 
che pév sia correlativo, e τού conservi la sua signi - 
ficazione. ΟΡ. Iv, 411, dove μέν serve di contra- 
posto alseguente ἁτάρ. --- Locuzioni:a) ἀλλὰ μεν- 
τοι, ma per altro, ma nondimeno. PR. ATT. ; f)in 
ye μέντοι il γέ è ‘da riferire alla parola alla quale 
sta innanzi: τους 7ε μ. αγαθούς, per altro almeno 
i valenti. SEN. ed A.; in μέντοι γε il 4. per mezzo del 
γέ viene fatto spiccare: ου μέντοι γε καταφανεὶῖς 
σαν, essi erano almeno certi dinonvedere. SEN. ed A.; 
qualora tra le due Particelle si trovi una parola, 
il yé appartiene alla parola alla quale esso tien die- 
tro: 0v μὲν ἕνεος γε τοῦ βασιληϊΐου ζώων. EROD.edA.; 
y)in καὶ αέντοι il μέντοι è a) rinforzativo, serven- 
do p. e. a fare spiccare una parola posta tra le dre 
Particelle: καὶ αὐτὸς πρῶτος ηγεῖτο ταχέως xa! ὁ 
KvaÈcons μέντοι ἐφείπετο καὶ οἱ ἄλλοι δὲ. .ΒΕΝ. ; 


544 


μόνος. 


b) avversativo, qu. x. µ., e per altro, che esprime 
collegamento e contrasto: καὶ οὐδὲν μέντοι οὐδὲ 
τοῦτον παθεἰν ἔφασαν. sam. — 16) μὲν τοίνυν — 

μὲν οὖν. ATT. 
μὲν ἄν, μὲν ἄρα, μὲν γαρ, μέν γε, μὲν δή. V. 
μέν 5 II)? 3) 4) 5) 8). (Calandra. κποὈ. 
έν ὃ ci n, città nella penisola Pallene, ora 

Μένδης, ητος. ἢ, nome egizio di Pane. xROD.; 
poi nome della città 4ου) era il sacrario di Pane; 

gett. -d 6103 ,3. νομός, il territorio di Mendes. 
tp.; οἱ -δήσιοι, gli abitanti. 1D.; -0v στόμα, la foce 
mendesiu ; la quinta boeca del Nilo. m.; anche -ον 
πέρας. TUC. 

μωενεαίνω (μένος), domando istantemente, bra- 
mo; aspiro, agogno a.., assolat. o coll’ Intin. Pres. 
ed Aor., di rado Fut. om.; assolutam. trovasi iL. 
XVI, 491: xtELvOLEVOS µενέαινε, mortalmente ferito, 
già in sul morire agognava tuttora alla battaglia , alla 
vendetta. — 2) sono adirato, assolut. e tivi, verso, 
contro, per cagione di uno. om.; 8 υμοβόρω ἔριδι 
pevenvat, dividersi in rovinosa discordia. 11.. 

µ ενεδή τος. 2. (μένω), che tien fronte al nemi- 
CO. IL. 

Mevélaoc, 0, att. Mevélems, dor. ΙΜενέλας 
(ευ.), figliuolo di Atreo, fratello di Agamennone. 
om. ed a.: di quì l’Aggett. -λάιος λιμήν, porto Me- 
nelaio, nella Cirenaica. EROD.; iN PLUT. Ages. 40 
Μενελαου λιμ ἦν. 

µεν-επτόλεμος, 2.(µένω), costante nella bat- 
taglia, coragginso, bellicoso, come epit. di singoli 
eroi. oM.; nell’ 1L. 11,749 anche epit. di tutto un 
popolo. 

μενε τέουν , Aggett. verb. pert. 8 μένω. BEN. PL. 

µενετός, 3. (μένω), che rimune, che aspetta: 
τοῦ πολέμου οἱ καιροὶ οὗ peveto!, l'occasione pro- 
pizia non dura. TUC. 

μενεχαρμήης.,ου, ο (χάρμη). sostengo la bat- 
taglia, persevero nella battaglia. IL. 

μεγέχαρμος, 2. = al preced. 11, xrv, 376. 

Μενιτίδες πύλαι, ai, una porta della città 
di Siracusa. PLUT. 

uev κε. V. μὲν III) 8). 

μεν νυν. Υ. 111) 10. 

µμενοεικής, 2. (μένος, εἰκός), che basta alla 
brama, all’ inclinazione, al desiderio ; che acquieta il 
desiderio ; qu. sufficiente, copioso, comunem. par- 
lando di cibi e bevande. om.; ταφος, lauto banchet- 
to mortuario. IL. Un, bastante legna. 18.; Θηρη, 
ληΐς. δῶρα., χαρις. oM.; generalm. gradevole, de- 
siderato , piacevole. 19. ‘cfr. PLUT. Foc. 2. 

μενοιναω (μένος). ) ep. μενοινῶω. IL. ΣΠ, 74 
(Congiunt. μενοινή]σι. IB. XV, 89), ion. -νέω. 18. 
ΧΙΙ, δὺ = µετες ύνω, domando istantemente, bramo, 
voglio; generalm. ho in pensiero, mi propongo, ri- 
volgo în mente, ripenso, τί. ΟΜ.ΒΟΕ.; κακά τινι͵ di- 
viso , mac del male a qualcuno. 98 ; coll’ Infin. 
Pres. ο ΟΜ., anche Aor. ob. EU.; µενοίνεον εὖ τελέ- 
ο1:σιν, consideravano se ri compiere quel- 
l'impresa. 1L.; Partic. ὧδε pevorvodv, assolut. tanto 
(di battaglia) bramoso. IB. XV, 293. 

μένος. εος, τό (µάομαι, μέμονα], sforzo, im 
peto, eccitamento: diva divas dé ol ἤδη δριμύὺ µέ- 
νος προύτνε, e già un acre impeto gli solleticava 
lenari, cioè un impeto di pianto. op. xXxiV, 319; b) 
Ψεπετθίσα volontà, îl proposito: ἐμῶν µενέων ἄπε- 
ρωεύς. IL. VIII, 361; αὐγῶς γαρ u αὐτόν γε μένος 
καὶ θυιιὸς ὄνωγεν. IL.j ο) coraggio irrequieto , ùn- 
petuosità, ferocia; special. impeto guerriero, pro- 
dezza, spesso unito con θυμός, Θαρσος. ΟΜ. SRN.; 


μὲν οὖν. 


µένεα πνείοντες, spir anti valore, valorosi, bellicosi. 
IL.; 4) iracondia, ira, furore. om. Rscu. 801. — 2) 
a) forza vitale: ἀπὸ γὰρ μένος εἴλετο χαλκός. IL.; 
unito con ψυχη. IB.j μέλαν µ. del sangue. sor.: 
πρὶν afpatnoòv ἐξαφρ΄Έεσθαι µ. ΕβσΒ.; b) gene- 
ralm. vigoria, forza, ἆ αοπαϊπί e di animali. om. 
ESCcH.; anche di cose inanimate: forza, potenza. 
veemenza della lancia. IL. ἠελίοιο. oD., πυρόρ. IL.; 
ποταμῶν, κύματος. IL. ESCH. ;Βορέαο, Σειμῶνορ. 
IL. BU., μ- χαλινῶν. ESCH., anche μ. ἄτης. ID., τὸ 
του θυμοῦ μένος. PL. Tim. 70, b; qu. come ία, 
ἴς, σθένος, incirconlocuzioni: p. Ἀατρείδαο , [ερὸν 
A Ἀλκίνοιο, μένεα ἀνδρῶν. OM. 

μὲν οὐ», µένπου, μέν da, µέντε, pev τοι, 
μέντοι, μὲν τοίνυν. V. μέν 111) 11)—16). 

pevovvye.V. μέν 11) 8) in fine. 

μεντάν, ctr. att. di μέντοι ἄν, certamente, si 
οἑγίθ. ATT. 

μένω, Fut. μενῶ, ion. pevéo, Aor. ἔμεινα, Prf. 
μεμένηκα e Piucchp. ( ἐμεμενήκει». NT. (cfr. pé- 
pvo, lat. manco). — 1) intr. rinango, assolut. o con 
apecificata relazione, come αὖθι, αὐτόθι, αὐτοῦ, 
οἶχοι, ἐν δόµοις, e simili. om. ePOST.; μ. ἀπό τινος, 
lontano, separato. IL.; special. b) (nella battaglia) 
“rimango, persevero, tengo fronte, opp. φεύγειν. OM. 
(spesso unito con τ1ῆναι). ATT.; metaf. duro, ri- 
mango, persisto in che che sia, ἐν τῷ ἑαυτοῦ NIE. 
PL. 18.: ἐπὶ τῇ φιλοσοφία. PL.; πὶ τῶν αὐτῶν. 
DEM.; C) ritardo, indugio, consumo Ul tempo, col- 
l’idea accessoria dell’ inazione. 1L.; ἐπὶ τούτων, 
mi acquieto in che che sia. DEM.; indugio, temporeg- 
gio, aspetto, ἐς ἠέλιον, καταδύντα. oD.; coll’ Infin. 
μένον δ᾽ ἐπὶ ἔσπερον ! ἐλθεὶν, aspettarono il sopra- 

venir della sera, 18.; n μένετε Τρώας σχεδὸν ἐλβέ- 

μεν. IL.; µένω δ᾽ αἀχοῦσαι πῶς αγώὼν κριθήσεται. 
ESCH.j ποῦ μενῶ πόσιν μολεῖν. EU.; con ε/σόκε. IL.; 
u. τοσοῦτον χρόνον εἰς ὅσον.. ΒΟΕ.; e) di cose ὁ 
modi di essere : sf0 fermo, rimango, duro, sono co- 
stante. IL. ΕΡΟΒΤ.; τοῦ σώματος μὴ µένοντος (se il 
corpo non è in quiete, non rimane in un medesimo 
stato), ἀλλὰ κυρτουµένου.. sen. ; special. parlan- 
do di giuramenti, conclusioni, patti, leggi: ri- 
mango in vigore. EROD. ATT. — Il) tr. aspetto, sto 
attendendo qualcuno ο qualche cosa, coll’ Accus. om. 
ATT.; special. aspetto il nemico ; qu. resisto. 0M. ESCH. 
sEN.j parlando di una rupe che sfida le bufere. IL.; 
b) µένει τινα τι, qualche cosa attende qualcuno, 
cioè, gli deve accadere , gli sovrasta. TR.; coll Infin. 
oîav σε µένει πυθέσθαι ἄταν. 80F. 

μερέζω (μερίς), divido, spartisco, τί. PL. DEM. 
eda.} κατὰ µέρος μερισθέντες. SEN. j οἱ ἐν τῇ ἆρ- 
χῆ τῇ ἐκείνου µεμερισμένοι, cioè quelli che stanno 
sotto la sua signoria. DEM.; τινέτι, do, assegno per 
sua porzione. NT.; τι πᾶσι, scomparto qualche cosa 
tra tutti. 18. — M. a) mi divido, metaf. mi divido i in 
fazioni. N7.; b) divido qualche cosa con uno, τι µετά 
τινος OVV. πρός τινα. DRM. NT. — P. sono 0 divento 
diviso. NT. 

μέριμνα, 7 (cfr. μάρτυς, propr. il frequente 
pensare a qualche cosa), cura, sollecitudine, affanno, 
afflizione. TR. NT.; τιγός, di ο per uno ovv. di, per 
qualche cosa. 11D.; b) pensiero, opinione affannosa. 
escH. Pers. 161. Ev. Or. 633. 

μεριμναω, curo, prendo cura, considero che 
che sia, medito sopra che che sia, scruto, investigo di- 
Hgentemente, τό. 307. SEN. NT.; περί τινος. SEN. NT.j 
υπὲρ τινος e τινί. NT.; assolut. in passi di colore 


poetico. PL. Rep. x, 607, c; coll’ Infin. τὰ δίκαια 
λέγειν. DEM. 
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népos. 

µερέμνημα, τό, cura, sollecitudine, affanne 
sor. Filot. 186. , 

µεριρνητής, 06, ὁ, colui che si prende cura, 
investigatore, λ v. RU. Med. 1226. 

µερίς, έδος, ἡ (μέρος), parte, pezzo. PL.; por- 
zione, special. in cose da mangiare. DEM. PLUT.NT.; 
tisu. πιστῶ per’ ἀπίστου; che hache fare il credere 
col non credere? NT.; pariecipazicne, diritto di com- 
partecipazione (aminiere). DEM. xLITI, 82; porzione 
ereditaria. 18.; b) qualità, sorte: τρεῖς κολιτῶν με- 
ρίδες;, tre sorte di cittadini. EU.; fazione , parte poli- 
tica. DEM. PLUT.; ἐν τῇ τῶν ἐχθρῶν εἶναι µερίδι, 
essere dalla parte dei nemici. DEM. — 2) metaf. 
come µέρος, soccorso, qjuto, Els τι, πρός τι. DEM. 
PLUT. | 

µερισμός, è (µερίζω), divisione, scomparti- 
mento; una figura oratoria per la quale la materia 
di un discorso vien divisa nelle sue parti, e queste 
poi si espongono estesamente, comunem. detta 
διαίρεσις. RETT.; b) distribuzione. NT.; c) divisione, 
separazione. 1B. 

µεριστήῆς, οὗ, ὁ (480630), divisore, spartitore, 
che divide con altri un’ eredità. NT. 

µεριστος, ὃ. (µερίξω ), diviso ; divisibile. PL. 

µερίτης, ου, ὁ (µερίς), partecipe; che prende, 
che ha parte. Dex. 

μέρμερος, 2. (raddopp. rad. µερ; cfr. µὲρι- 
pva), propr. pieno di cure; poi come χαλεπός, fati- 
cosissimo , difficile, gravosissimo, molestissimo, ἔργα 
πολέμοιο. 11.5 senza πλ. IB.; anche μέρμερα solo. 
1B.; b) duro, grave, κακόν. xu.; c) di pers. in senso 
metaf. (come 11 lat. di/ficilis), burbero, bisbetico. 
pL. Zpp. Μ. 290, e. 

μερμηρίζώ, Fat. -ἔω (µέρµηρα, ἡ = µέρι- 
pva), 1) intr. penso, medito, volgo e rivolgo in mente, 
comunem. con φρεσέ ., κατὰ φρένα, anche rata 
φρένα καὶ κατὰ Δυμόν. ΟΜ.; anche δίχα. op. 
διάνδιχα. om.; qu. sono indeciso, indugio , ολ να, 
infra due, differisco,, assolut. e con ws (come) ovv. 
ὅπως. oM.; c0on7..7,se. . oppure. m.; coll’ Infin. 
Aor. 19.5 anche coll’ Infin. nel primo membro ed ἤ 
nel secondo: OD. XXIV, 235; περί τινος. IL. — 9) 
tr, coll’ Accus. perso, trovo, invento. 00.1 τέτινι͵ 
come φόνον µνηστήρεσσι». 23, 

peontie, 180s, ἡ (µήρινθος), funicella. oD. X, 

Μεροη, ἡ, distretto dell’ Etiopia con una città 
capitale dello stesso nome. EROD. ed 4. 

µέρος, 80, το(µείροµαι), la parte (di un Tutto): 
ἡμέραςμ. βραχύ.ΒΟΡ. ePost.; τῆς Μέμφιδος τὰ δύο 
µέρη, cioè due ferze parti. TUC. e POST.} µ. con e 
senza τοῦ σώματος s parte del corpo, membro. NT.j 
κατὰ μέρος OVV. μέρη, partilamente, a parte a parte. 
ATT.; anche ἐκ ovv. ἀπὸ µέρουρ. NT.} µέρος τε, in 
parte, in. gran parte. TUC. 18. ed A.; sinche τὸ μέρος. 
EROD. TUC.; κατα τὸ πολὺ µ., per la maggior parte. 
PL.; ἐν μέρει, in parte (separatamente), oppos. καθ ό- 
lov. AR.; τὸ κατα p., lo speciale, il particolare. 1n.; b) 
divisione, schiera di soldati. 8EN. — 2) la parte asse- 
gnata ad uno, porzione. SEN. ed A.j qu. la parte, la 
sorte assegnata dal destino. eu. Alc. 477; la vita, il vi- 
vere. NT. ; officio, αγγέλον. ΕΒΟΠ.; classe, casta. TUC. 
11, 37,1; νέµειν µ. Εκατέρω, dare a ciascuno la sua 
parte. EROD.j ὑμέτερον μ., coll’ Infin., è vostro offi- 
cio, spetta a voi..PL.; οὐ καμεὲ rovpov u., da mia 
parte, per me non mancherà. 80F.; ὅσον τὸ σὺν µέρος, 
in quanto ti risguarda, per quanto sta in te. ID.; τὸ 
ἐμον (607, αὐτοῦ, τοὐκείνου ecc.) µ., da mia parte, 
per ciò che dipende da me. ATT.} πρὸς µ., secondo 
la sua parte, proporzionalmente. DEM.j; Qu. luogo, 
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posto, nelle frasi: ἐν µέρει τινός, nel posto di peli 
cuno 0 di qualche 0084; ἐγὼ ἐρῶ ἐν τῷ σῷ µέρεε, 
tuo luogo. PL.; qu. în vece, in luogo, come: τοῦτο ” 
ἀκροβολιστῶν μέρει ἑστίν. san. ed A.; ἐν ἀρετῆς 
µέρει τίθεσθαι τὴν ἀδικίαν, tenere l'ingiustizia i in 
conto di virtù. PL. ed A.; εἰς μ. εὐεργεσίας καταθέ- 
σθαι τι. DEM.; ἐν οὐδενὸς μέρει εἶναι, non essere 
d'alcun momento. ID.; b) partecipazione : μετέχειν 
p. τινός, prendere od aver parte in che che sia. π8ΟΡ. 
18, ed A.; µ. τινὸς ἔχειν, λαμβανειν, λαχεῖ». 80F.; 
κατέχειν. EU.j µέτεστί tivi µ. τινός. το. — 3) il 
tempo destinato, la volta destinata, il turno: ὅταν 
nun 4. ἔργων, quando venga il tempo di operare. 
EScH.; ἐπεὶ αὐτῆς a. ἐγίνετο τῆς ἀπίξιος πρὸς τὸν 
μαάγον, quando venne la sua volta di andare. . EROD. ; 
ἐν µέρει, per ordine, per turno , anche: alternativa- 
mente. EROD. ATT.; ἐν to µ., laodalla sua volta. 
ATT.; anche κατὰ p. TUC. ed A.; ἀνὰ W. EU. NT. 
παρὰ p.PLUT. (ma sex. An. στα, '8, 36, ἐν to μέρει 
καὶ παρὰ µ., così quando sia la mia volta come quan- 
do non sia). 

µέρούψ, οπος, ο, comunem. pl. µέροπες come 
epit. degli uomini: μέροπες ἄνθρωποι. οµ.: an- 
che µ. βροτού.πι,.; λαοί, ΕΒΟΗ., ed οἱ ui. --ἄνθρω- 
ποι. ESCH. EU. Questo vocabolo, seguitando gli 
antichi o s’interpreta: τὴν ὅπα μερίξοντες, che di- 
vidono la voce, che articolano e qu. parlanti, ovv. 
forniti, dotati di voce e qu. ancora parlanti; ma que- 
sta interpretazione si fonda probabilmente sulla 
etimologia µείροµαε, µερίζω ed ὄψ alla quale non 
si può punto assentire: perciò poi ha grande vero- 
simiglianza la congettura dei moderni, che il fon- 
damento sia quì una rad. µερ = al lat. mor(ior) 
(cfr. βροτός) d’onde µέρ-οψ significherà mortale. 
— II) n. propr. degli ant. abitanti di Cos; qu. 
Μεροπές, (dos, n (νήσος), Cos. tuc. 

µεσάγκυλον, to, sottint, ἀχόντιον, arma da 
getto fornita di coreggia (cyuvin V.). EU. PLUT. 

µεσαι-πόλιος, 2. (µέσος, πολιός), mezzo ca- 
nuto, già alquanto canuto, parlando di Idomeneo 
che cominciava a incanutire. IL. ΣΙΠΙ, 361. 

μεσαίτατοςθ -τερος, Superl. e Compar. pert. 
a µέσος. V. 

µέσακτος, 2. (µέσος, ἀκτή), tra due sponde; 
come Sostant. 7) pi. parlando delle isole Lemno ed 
Icaria ed altre le quali sono in certo modo abbrac- 
ciate dalla terra ferma. Ε8ΟΒ. Pers. 875. 

Ἐν ολοι 7, ion. inv. di µεσημβρία. zROD. 

µέσανλος, 2. (µέσος, avan), @p. µέσσ., nel 
mezzo della corte; come Sostant. in om. ὁ µέσσ. 
ovv. τὸ µέσσαυλον, solt. Gen. e Accus, chiuso, 
stalla, grotta. IL. 00. x, 485; special.i! cortile del de- 
stiame. IL. XI, 548; b) 7 µέσ. θύρα. EU.; anche come 
Sostant. 7) 4. PLUT. così chiamavasi in una casa, 
dove la stanza delle donne e quella degli uomini 
avevano il loro proprio peristilio, quella porta che 
le congiungeva servendo al passaggio dall’ una 
αυλή nell’ altra (se per altro nella casa vi era una 
αὐλη sola, in tal caso la porta perla quale si en- 
trava nella stanza delle donne chiamavasi ἔταυ- 
λος, perchè stava rimpetto all' αὔλειος Όυρα, al 
di là o nella parte posteriore dell’ αὐλή). 

μέσδων, 0», dor. inv. di μείζων in PLUT. 

μεσ- εγγυάω (ἐγγύη)., depongo per guarenti- 
gia un pegno presso una terza persona; comunem. 
Μ. ἀργύριον, mi faccio prometter denaro e per si- 
curtà faccio deporre un pegno appo un terzo. DEM. 
XXXIX, 3. 


μεσεγγύημ a, τό (-εγγυάω). il pegno deposto 


µεσόμφαλος. 


appo una terza persona per sicurtà. 18. χα; 13 (Bek- 
ker μεσεγγυωμα). 

μεσ- εγγυόωζς- µεσεγγυάως Μ. 18. XIII, 5. 

µεσε ύω (µέσος), sono nel mezzo, tengo il mezzo, 
metaf. sto neutrale. SEN. 

μέση, ἡ. V. µέσος. 

µεσηγυ, ep. µεσσ. dinanzi a vocale e per posi- 
zione µεσηγύς, ep. µεσσ. (µέσος ed έγυς inv. di 
éyyvs?), Avv. a) parlando di spazio: nel mezzo, 
nel bel mezzo, assol. 15.1 col Gen. nel mezzo di.., 
mezzo , tra. ΟΝ.: b) di tempo: intanto , fra tanto, nel 
fra tempo. op, viti, 195 (ὅ, solt. op. 1v in Arsi d). 

μεσή. ELE, εσσα, εν (µέσος), mediocre. IL. XII, 
264: 06 T * EEogog 6 ος τε p. Os te χερειότερος. 

μεσημβ ela, 7), ion. μεσαμβρίη. ΕΛΟΡ. (µέσος, 
ἡμέρα), mezzogiorno, a) come ora del giorno. eROD. 
ATT.} -‘Ns οτῇ -ύη, di mezzogiorno, al mezzogiorno. 
EROD.; ἐν µεσημβρία. EScH. TUC. ed A. ; ὤποχλινα- 
µένης τῆς -ίης, dopo il mezzogiorno. EROD.; cfr. PL. 
Fedr. 42, a; b) come plaga celeste: il mezzodì, il 
sud. EROD, sEN. ed A. — II) nom. pr. ion. Mecau- 
Bein, città della Tracia a) sul Ponto, colonia di 
Mileto. EROD.; b) sul mare Egeo rimpetto u Samo- 
tracia. ID. 

μεσημβριαζαω, io meriggio. er. Fedr. 259, a. 

μεσημβρινός, 3. meridiano, di mezzogiorno ; 
al 0 nel mezzogiorno , Θαλπη, κοὐται. ESCH.; τὸ -όν, 
αἱ mezzogiorno (nell ora del m.). Luc.; b) posto 
verso mezzogiorno, meridionale, κέλευθος. ESCH.; 
τὰ -να sottint. χωρία. TUC. (ἵ αττ.; ε negli Ep. 
meno ant.), 

µεσήρης, 2. pi. µεσσ. (rad. do. V. ἀραρίσκω), 
che si trova, che sta nel mezzo. EU. 

μεσῖτεύω, sono nel mezzo; metaf. sono mez- 
zano, s0n0 mediatore; s concilio. NT. 

uEGCITNE, 0v, 0 (μέσος) , colui che è nel mezzo, 
mediatore, negoziatore, ΝΤ. 

µεσο-βασιλεία, η (lat. interregnum), inter- 
regno. PLUT. [interrege. PLUT. 

μεσο-βασιλε Vs, έως, ὁ (lat. interrex), interrè, 

µεσό-γαια, η, l'interno della terra, dentro ter- 
ra. KROD. SEN. PL. 

μεσόγεια, n=al preced. τυο. 

μεσόγραφο 6, 2. (γραφω), scritto, tracciato 
nel mezzo; Yoauun, una linca media proporzionale 
cercata per mezzo del µεσυλαβιον (stromento in- 
ventato da Eratostene per trovare le due medie 
linee proporzionali). PLUT. Marc. 14. 

με σόδµη, ἡ (δέµω ; ; perciò abbrev. inv. di µε- 
codoun, sottint. δοκός), a) ίραυε trasversale in una 
camera su cui si appoggiano le travi del tetto; in 
una camera grande o sala dovevan esserne molte, 
le quali per altro conservavano tutte lo stesso no- 
me; dall’ incrocicchiarsi di queste travi il tetto 
trovavasi diviso in un certo numero di campi; 
donde già gli antichi interpretavano µεσοδµαε: 
τὰ μεταξὺ τῶν δοκῶν διαστήματα. οὐ. XIX, 37. αχ, 
854 (Aristarco interpretava con µεσόστυλα, lat. ἔπ- 
tercolumnia, cioè gli sfondi tra pilastro e pilastro 
d'una parete); b) trave trasversale di una nave che 
serviva a tenerne collegati i fianchi, e nel mezzo 
aveva un incavo nel quale impiantavasi l'albero 
maestro; qu. κοίλη µ. OD. 11, 424. XV, 299. 

με σόθε v, pt. µεσσ., Avv. dal mezzo. PARMK- 
NIDE it PL. Sof. 244, e. [Lianco, χιτῶν. sEN. 

pec0- Ίευκος, 2. bianco nel mezzo, misto di 

µεσ-όµφαλος, 2. nel mezzo dell’ ombilico; me- 
taf. nel punto dimezzo ; ἑστία, nel mezzo della casa, 
ESCH.j special. perchè Delfo risguardavasi come 
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situato nel messo del globo (V. ὀμφαλός), 1ρη- 
στηρια, ἵδρυμα, paytera, è simili, significò : ore- 
colo Delfico ecc. TR. , 

ueco-pvxtL06,2. (νύξ), nel mezzo della notte, 
di mezzanotte, L. ὦλλυμαν. eu. — Bostant. τὸ -07, 
la mezzanotte. NT. 

µεσοπαγής, 2, ep. µεσσ. (πήγνυμι). IL. XXI, 
172: μεσσοπαγὲς δ᾽ ἄρ᾽ ἔθηκε κατ’ ὄχθης perde 
νο» ἔγχος, piantò la luncia ferma fino a mezzo nella 
riva, fece si che la lancia entrasse fino al mezzo 
nella riva. Mor 1164, 

µεσο-πορος, 2. scorso pelmezzo, αίθηρ. EU. 

µεσοπορφυρος, 2. (πορφυρα), mezzo di por- 
pora, misto di porpora. PLUT. 

µεσο-ποτάμιος, ὃ. (ποταμός), in mezzo a fiu- 
mi; Sostant. n -ία (χώρα), paese in mezzo a due fiu- 
mi; special. Μεσοποταμία, n, la Mesopotamia, tra 
l'Eufrate e il Tigri. cio. PLUT. NT.; b) nel mezzo del 
fiume, νῆσος. PLUT. 

µέσος, ὃ. ep. µέσσος (in vm. tutte due le forme; 
la forma ep. anche in sor. anche in passi giam- 
bici; affine di rad. con µετα; cfr. lat. medius, got. 
midja, sanscr.madhja), da trovarsi nel mezzo, mezzo; 
1) ΡΓΟΡΓ. a) di spazio: mezzo, cioè fra parecchj og- 
getti. om. e POST.; 0 µ. dautviog, il dito medio. PL. ; 
col Gen. nel mezzo di qualche cosa: ὥσπερ 2105 καὶ 
πλήθους τὸ ὀλίγον μεσον. PL. NT.} dip” οὐ µ. στὰς 
τοῦ τε πέτρου. 80F. E. C. 1595; molto più usitato 
parlando del mezzo dell’oggetto stesso, ne/ mezzo: 
βάλεν αὐχένα µέσσον, ferì la gola nel mezzo. om. e 
POST.; unito coll’ Artic. µέση n νῆσος, di rado 7 
ν. μέση. ATT.; b) di tempo: μέσον quae, mezzo- 
giorno. om.; µέσης ἡμέρας, a mezzo giorno. Κτ. 1 
più frequ. μέσον nuéoas, al mezzogiorno. EROD. 
TUC. SEN. NT.; µέσαι νύχτες, mezza not:e. EROD. 
sEN. ed A. — 2) metaf. a) nelmezzo tra due fa '10ni, 
imparziale, neutrale; qu. ἐς pécov ὠμφοτέροις δι- 
«ateo. giudicare per modo che la sentenza osservi 
il giusto mezzo tra le due parti, non inclini nè dal- 
l'una nè dall’ altra parte; qu. giudicare imparzial- 
mente. iL.; ἐπ τού µέσου καθῆσθαι, star di mezzo, 
star neutrale. EROD.; ἐκ τοῦ µέσου ἡμὶν ἔζεσθε, non 
v'immischiate nelle cose nostre. 1n. ; Οἱ διὰ μέσου, gli 
vnparziali. sen.; b) conciliatore, δικαστης, arbitro. 
TUC. IV, 83; ο) mediocre, moderato, ανήρ, di mez- 
zana condizione. EROD.; πολίτης, di mediocre fa- 
coltà. τυο.; οἱ µέσοι κατὰ γένος πολἰται. PLUT.; 
d) appo i ar. µέσαι λέξεις, parole che possono pren- 
dersi in buono 0 in cattivo significato; ῥῆμα µέσο», 
verbum medium; χρόνοι µέσοε, ἑ Tempi del Verbo 
Medio; µέση συλλαβή, syllaba anceps. urtR. — So- 
stant. a) η µέση sottint, εὐθεία, la linea media pro- 
porzionale. an. 63; b) τὸ µέσο», il punto medio, il cen- 
έγο. OM. e POST. align dove significa i/ centro di un 
esercito, come δεξιὸν, δὐώνυμον κέρας spesse volte 
senza articolo, p. e. SEN. An.1,8,13); anche al pl. τα 
µέσα τῆς πόλεως, e simili. PL, ; infervallo, τὸ μέσον 
τῶν τειχῶν (Ira i muri). SEN.; qu. metaf. distanza, 
differenza: πολλὸν εἶναι αὐτῶν τὸ u., essere gran 
distanza, gran differenza dalle une alle altre cose. 
EROD. EU; το µ., il numero medio. τΌο. 1, 20; come 
t. t.logico μέσον (lat. ferminus medius), la minore. 
ar. Special. a) ἐν µέσω, ep. év µέσσῳ, anche sem- 
plicem. µεσσω, nel mezzo, fra mezzo, anche col 
Gen, om. ed A.; ἔνθορε µέσσω, dentro nel mezzo. 
IL.; κεῖτο d’ ἂρ ἐν µέσσοισι δύω yovooîo τάλαντα, 
stavano în mezzo (cioè eran proposti) come premio ai 
giudici due talenti. 18.; ἐν pico κεῖται ταῦτα τὰ 
ἀγαθὰ ἆθλα. βεκ.; ma ἐν µέσω κεῖσθαι. Dax. VII, 
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81 essere esposto a tulti, per modo che ciascuno lo 
può toccare od offendere; ἐν τῷ µέσω ἑαυτὸν παρ- 
έχειν, dar libero accesso a tutti. SEN. PLUT.; ἐν µέσω 
ἔχειν τι, aver in pronto, avere alla mano che che 
sia. m. sen. ; ma ἐν µέσω εἶναι, attraversare la via, 
essere d'inciampo , τοῦ cvupita:. ΒΕΝ.; coll’ Accus. 
e l’Infin. pex.; ἐκ τοῦ µέσου ἵστασθαι, levarsi di 
mezzo, non essere d'impedimento. sen. ; parlando di 
tempo: µήχος δ᾽ οὐδὲν ἐν µέσω χρόνους, senza tn- 
tervallo di tempo. πΒΟΠ.; οἱ ἕν µέσω 20701, cioè nel 
fra tempo. sor. πυ.: β) ἐς μέσον; ἐς µέσσον τιθέναι 
τι (lat. proponere), porre inmezzo, orre che che 
sia come premio di una gara. 11. ; és τὸ p. Πέρσῃσι 
καταθείναι τὰ πρήγµατα, deporre nel mezzo dei 
Persiani il potere. eROD. ; ἐς rane δεικνύναε τινα, 
mostrare publicamente. sor.; ἐς (τὸ) μέσον φέρει τι 
far noto publicamente , publicare qualche cosa. EROD. 
KU. PL.; προφέρεις». PL.j τιθέναι ovv. xatidévat. 
1D.; λέγειν, φθέγγεσθαι. EROD. PL. j εἷς τὸ µέσον 
παντων λέγει», parlare in presenza di tuiti. sun.; 
cvufivoi, ὁμολογεὶν εἰς (τὸ) µ., convenire, accor- 
darsi. eL.; cfr anche 2) a); Υ) ἀνὰ µέσον--- ἐν τῷ 
µεσω, NT. 1 È) διὰ µέσο», in questo mezzo, frattan- 
to. TUC.; nel mezzo, fra mezzo, col Gen. ΘΕΝ. PL.; 
ὁ.µ. γίγνεσθαε, intravenire, avvenire nel fratempo. 
ruc.; δ. µ. ἁοιείσθαι. prendere o collocare nel 
mezzo. sEN.; cfr. anche 2) a); ε) ἐκ µέσου, alla metà. 
ruc.; Λόγο» µεθιόναι ἐκ µέσου, abbandonare , tra- 
lasciare, desistere. mu. ; ἐκ µέσου γίγνεσθαι, ritrar- 
si. PLUT., cfr.@ e 2) a); ζ) κατὰ pecov— ἐν µέσω 
anche col Gen. rL. sex. ed A. — Compar. µεσαίτε- 
006, µεσαίτατος, EROD. PL. ed A.; Avv. μεσως me- 
taf. — petolwe, moderatamente. xU. TUC. ed A. ; in 
unione con Aggett. οὐ µ., non poco: πόλεως 0% n. 
εὐδαίμονος. BU. 18.; come Avverb. trovasi anche 
il ntr. µέσος --- ἐν µέσω. ΟΜ., Ξ- 8 /γα mezzo, anche 
col Gen. zu. 
µεσοτης, ητος, ἡ, la metà. PL. cIc. 
µεσότοιχο»ν, τό (τοἰχος), muro divisorio, in 
senso figurato. NT. [glio nel mezzo. PL. 
μµεσοτομέα(τέμνω), sego, recido nel mezzo ; ta- 
μεσουράνημα, τό (µεσουρανέω, sono nel 
mezzo del cielo (οὐρανός), sono al colmo, come il 
sole di mezzo giorno), la situazione del sole nel mezzo 
del cielo, il meridiano ; ma nel nr. il mezzo del cielo 
µεσόω (µέσος), formo, costituisco la metà; qu. 
sono nella metà o sono mezzo. EBCH. EU. PL.; μεσοῦ- 
σα ηµέρη, mezzogiorno. EROD.; θέρους μεσοῦντος. 
TUC. SEN. j col Gen. sono alla metà di.. EROD. PL.; 
col Partic. σφᾶς μεσοὺν δειπνούῦντας. PL. 
Μέσπιλα, 7, città deserta nell’ Assiria, ro- 
vine di Ninive. spn. 
µεσσ-, le parole comincianti con questa silla- 
ba e quì non registrate devono cercarsi sotto µεσ». 
Μεσσᾶπία, ἡ, distretto dell Italia Inferiore, 
ora terra di Otranto. Tuc. ed a.; abit. of Mecca 
πιοι. EROD. [Klype. κοσα. 
Μεσσάπιον, τὸ, monte nella Beozia, ora 
Μέσση, 7, città e porto nella Laconia, ora 
Messa. 1L. [Tessaglia presso Fere. IL. 
Meconts, (dos, 7, Messide, fontana nella 
Μεσσήνη, ἡ, Ἠεεεεπε, untratto di paese in- 
torno a Fere in quella che più tardi si disse Messe- 
nia. op.; b)il paese detto poi Μεσσηνία nel Pelo- 
ponneso. sEN. PL. ed A.; ο) città nella Sicilia, ora 
Messina. srRoD.PLUT.— Aggett. «ήνιος, 3. OM.EROD. 
ed Δ.Ι -νιακός. 3. πόλεμος. TUC., special. fem. «νίς, 
έδος, ἢ, γῆ. τὸ. [zato, l'unto, Χριστος. nr. 
Μεσσίας, ὁ, 1] vocabolo ebr. MaschiaA greciz- 
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µεστός, 8. (affine a µέτρον, propr. misurato), 
Dino, , riempiuto di che che sia, τινός. SBN.; metaf. 

imtdor, deyns, e simili. I. PL. ed A.; τὸ d' ργος 
αὐτοῦ µεστον, Argo è pieno di lui, egli aggirasi per 
fato in Argo. zu.; b) sazio, satollo. ραπ. Cir. vin; 4, 
21; motaf. µ. ἤδη dv τὸν θυμόν, avendo già seziato 
lo sdegno. rLUT.; col Gen. τινός, ristucco di che che 
sia. pau.; con Partio. µ. ἦν &vpovuevos, era se- 
zie, stanco di corruccio. B0r. DEM. 

µεστόω, riempio, ti τινος. sor.; metaf. tura 
ὀργῆς, riempio. τὸ. — P. ἐμεστώθη δρόμος κτύ- 
που. BOP.; γλεύκους μεμεστωμένος. NT. 

pécga,Avv.(ant.Dat.inv, ἀϊμεσοφα(ς) propr. 
nel Mezzo, "fin tarto che; come Prepos. col Gen. 
μέσφ ᾿Ποῦς, fino all’ aurora. IL. vIII, 508. 

μεσφδός, n (µέσος, ᾠδή), intermezzo, versi 
im ti tra una strofe e υπ) antistrofe che com- 
prendano un canto da sè compiuto, p. e. sor. Filot. 
839—842. METR. 

µετά, A) Preposiz, (cfr. pecos), in mezzo. 

1. col δει. (solt. pt., special. ep.) in mezzo, sotto 
(inter), tra, con (così di ‘relazione amichevole, come 
di ostile), comunem. a) di esseri viventi seguiti da 

:΄Ἔκτορα, ὃς θεὸς ἔσκε μετ avdoaci e assai 
Dida. in οπ.; παρθένοισι µέτα. EU. ; μετὰ δὲ τρι- 
τάτοισιν, cioè nella terza generazione. 1L.; anche 
con sing. collettivi: μετὰ cteatd. IL.; per ἄλλων 
Aug. EBCH.; [età πρώτῃ ἀγορῇ. OM. ; ; così anche 
di singole parti di esseri viventi: μετὰ χερσέ, nelle 
mani. OM. B0F.; μετὰ γένυσσι, μ. γαμφηλῇσι. L.; µε- 
τὰ φρεσίΞ ἐν φρεσίν, nello spirito. 1: πίπτειν µε- 
τὰ ποσσὶ γυναικός, οἱοὸ esser nato da rna donna. 18.5 
β) dirado parlando di oggetti inanimati: µετά νηυ- 
ci, e simili. om.; λιῤάσιν µετα. Β80Π.; anche con 
sing. collettivi: µετά στροφαλιγγι xovins.In.; ped” 
afuati καὶ novipoiv. r8.; metaf. di modi di essere: 
per’ ἄλγεσι τέρπεται ἀνήρ , nei dolori, in mezzo ai 
dolori. 95.1 b) con, quando trattisi di significare 
l’entrare, l’unirsi con altri in una società: μετὰ 
τοῖσιν ἐλέχθην. IL. ; ἐγὼ πέµπτος μετὰ τοῖσεν ἐλέ- 
γμην. oD.; ἀρχὸν δὲ μετ᾽ ἀμφοτέροισιν ὅπασσα. 

1Β.: C)— Gua: μετὰ πνοιῆς ἀνέμοιο, insieme col 
soffiare del vento. om. 

II), col Gen. in mezzo, infra, tra, con, col pl.: 
μετ ἄλλων λέξο ἑταίρων. OD.; µετά duwoov πῖνε, 
in compagnia dei servi. 18. ; κεἰσθαι pera θηρών. 
SOF.EU.PL. ed A.j b) con, insieme, unitamente (per 
significare unione e coesistenza, mentre σὺν signi- 
fica coerenza), µετα Βοιωτῶν, unito coi Beozj. 
IL.} μετ) ὀλίγων mapaPondsiv. TUC. e POST.; µετά 
τινος εἶναι, essere 0 stare dalla parte di qualcuno. 
TUC. ed A.; così pure: στῆναι Leto τινος. EU.; γί- 
γνεσθαι p.t., mettersi dalla parte di qualcheduno, 
accostarsi, aderirsi. tuc.; qu. ol µ. τινος, i parti- 
giani, gli aderenti di qualcuno. SEN. ed A.; notisi dy- 
µοσθένης μετὰ τῶν ξυστρατήγων σπένδονται, 
come d. καὶ ol È. Tuc. sEN.; qu. pn θεῶν pira = 
θεῶν μὴ βουλομένων. sor.; μετὰ σοῦ, col tuo ajuto. 
SEN. ed A.; C) con, per mezzo, per indicare lo stru- 
mento, il mezzo: μετὰ τοῦ σώματος μηδὲν καθα- 
ρῶς γνώναι, PL.; μετὰ κηρύγ µατος ἄ Όροίζειν, per 
bando di araldo. 8ΕΝ.: οὐδὲν Pilo κτάσθαι per 
ἀδικίας. 19.1 µετὰ δώρων, a forza di doni. ruc. ed 
A.; d) sotto, con (condizione, promessa, e simili), per 
indicare una circostanza o relazione concomitante 
e sotto la quale avviene la cosa di che si tratta: 
μετὰ κινδύνων, sotto , con pericoli. Tuc. ed 4. ; opo- 
λογεῖν per ἀδείας, sotto sicurezza di amnistia. m.; 
mer’ ofutov.sor.; μεθ) ἡσυχίας. EU.; μετὰ ῥυθμοῦ 
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βαίνειν, în cadenza, in misura. τυο. ed A.; Mira 
μετὰ τοῦ γυμνάξεσθαι ἠλείψαντο, nel lottare. TUC.; 
qu, per esprimere con circonlocuzione attributi di 
natura aggettiva od avverbiale: τιµῆ |. σωφ 
σύνης τε καὶ αἰδοῦς, onore ragionevole e mod 
PL.j ὀσέως βεβιωκέναι καὶ per ἀληθείας, piam 

ed onoratamente. ID.; e) secondo, conformemente ; μ. 
καιροῦ, a norma delle circostanze. TUO.; ft. tot λόγον, 
conformemente alla ragione. 18.; pera ἀκραιφνοῦς 
της E vpuagias, per la recente alleanza. το. ες 19 
ed A 


111) coll’ Accus. 1) per indicare direzione o mo- 
vimento nel o verso il mezzo di un numero di per- 
sone o di oggetti :/ra mezzo, verso, a, solt. pi. e 
comunem. con pl. o con idee collettive: μετ’ ar- 
τοὺς 788, φεύγειν μετὰ νῆας, ἐλαννθεν µ. στρα- 
toy, e simili. om.; . uva per ἔριδας καὶ velnea βάλ- 
λειν, gettare uno in gare e contese. tL.; di rado col 
sing. #18eîv, βῆναι p. tiva, andare da so, ma 
anche in senso ostile: assalirio. IL.; ὀρμηθῆναι 
μ. τ. 1B.; b) per esprimere lo scopo di andar a 
prendere, a domandare: πλεῖν p. yxÀn0v, navigare 
per (cercare, andar a prendere) bronzo. on.; βῆναε 
µ. πατρὸς οχουήν, per aver notizie del padre. 13. ; 
πόλεμον μ. θωρήσόσοντο, armaronsi per guerreg- 
giare. 1L.; anche con un 'Partic. per signiticare es- 
pr ressamente il divisamento, l'intenzione: μετα γὰρ 

ὄρυ ᾗει οἰσόμενος , veniva per portarsene un' asta, 
per prendere απ’ altra asta. 18. e così frequ. in om 
edru.; c) qualche volta trovasi pete coll’ Accens. 
dove crederemmo che dovesse piuttosto aver luogo 
il Dat. trattandosi di un moto nello spazio: τοῖσι 
dè θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ὄρινεν πᾶσι p. πληθυν. 
în tutta la moltitudine penetrò la forza del discorso di 
Agamennone. IL, 11, 148; cfr. 1B.IX, 54. OD. IV, 652. 
IVI, 419; μετὰ χείρας ἔχει», avere alle mani, essere 
intento a che che sia. ΕΝΟΣ. TUC. (comun. ἐν χερσὶν 
ἔχειν). — 2) per indicare il succedersi, la succes- 
sione a) nello spazio: dopo, dietro, appresso, a 
tergo : µετα τινα ἔπεσθαι, ἔπειν, andar dietro uno, 
seguitario. tL.; βῆ dè per’ αὐτούς, teneva dietro a 
loro. 19. ; ἔσχατοι μὲν Κύνητας οἰκέουσι. EROD.; 
b) nel tempo: dopo, dipot: αὐτέκα yo τοι ἔπειτα 
μεθ Έκτορα πότµος ἔτοζμος. IL. ATT.; μετὰ τοῦτο 
ονυ, ταῦτα, dopo diciò, €880. ATT.; β. μικρόν, 
μετ) οὐ πολὺν χρόνον, μετ οὐ πολύ. non molto do- 
po, subito dopo. rm.; ai µ. τὸν Μῆδον σπονδαί, 
cioè dopo la guerra persiana. TUC. III, 68; πρῶτον 
μὲν εἰς τὸν θεὸν ἐποίησα (μουσικηήν)' μετὰ δὲ τὸν 
θεὸν.., cioè dopo che io lodai Dio con un inno. 
PL. (frequ. in questa maniera di dire ellittica); 
μετὰ Πάτροκλον Θανόντα (post Patroctum mor- 
tinun), dopo morto Patroclo. 1. ROD. ; μεθ᾽ ἡμέ- 
ev, dopo lo spuntare del giorno , cioè nel giorno. 
EROD. EU. PL.; μετὰ τρίτην ἡμέραν, nel terzo giorno. 
PL.; 9) di pregio, grado, , dignità: dopo, subito do- 
po, eccetto: παλλιστος ἀνὴρ τῶν ἀλλων 4αναῶν per 
ἀμύνομα Πηλείωνα. 11. 9 così frequ. om. Bogv- 
σθένης ἐστὶ μέγιστος μετ᾽ Ἵστρον. EROD.; μέγιστο» 
μεθ) ἑαυτὸν δυνάμµενον. TUC. SEN. — 3) metaf. 
per esprimere conformità, concordanza di senti- 
menti: secondo, concordemente : μετὰ covnaì ἐμὸν 
κηρ. IL. αν, δ0. 

psto,sitrovafrequentem. posposto al Sostant. 
in tutti tre i casi ch’ esso regge; ma allora, se non 
è apostrofato, soggiace all’ anastrofe; bisogna 
guardarsi dal confondere il µετά soggiaciuto ad 
anastrofe con µέτα ς-- µέτεστι. 

B) Avv. 1) con δέ: insienemente, inoltre, olirao 


μέτα. 


ciò. 1L. — 2) dietro, dopo, nello spazio. iL. xxIn, 
138; anche nel tempo; appresso, dipoi. OM. EROD. 
Vuolsi per altro distinguer quì #. in tm. In com- 
posizione w. significa a) unione, collegamento, s0- 


cietà, partecipanza , p. e. in petézo , µεταδίδωµε 
b) l’esser fra mezzo così nello spazio come nel 


tempo, p. e. μεταπύφγιον, μεταδόρπιος; qu. —= 
in, µεταδήμιος; ο) successione nello spazio e nel 
tempo: µέτειμι, µετακλαίω; d) direzione verso un 


punto, assegnamento sopra che che sia: µετούχο- 
pai, petadiano ; e) assai frequ. rivolgimento, tra- 
passo da un luogo o da un modo di essere in un al- 
tro, p. e. µεταστρέφω, µεταβαίνω, µεταβαλλω, 9 
simili. [oD. eROD. sor. ed a. 
µέτα, 1) 1] µετά in anastrofe. — 2) = µέτεστι. 
peta-falv®, 1)intr. vado da un luogo all al- 
tro, trapasso, ἐς τὰ χωρία. rROD. PL. eda.; μετὰ δ᾽ 
ἄστρα βεβήκει, tramontavano. on.; b) metaf. a) 
passo da uno stato, da una condizione în un' altra, 
ὀκτῆς τιμαρχίας εὖς πο ὀλιγαρχίαν. »ι..; ἐπ᾽᾿ dee- 
τὴν καὶ κακίαν. 1D.; 0Î µεταβαίνοντες «παίδων, 
quelli che dall’ adolescenza passano nella virilità. 
PLUT.; 7) δίκαιον μεταβαίνει, dove il giusto tra- 
scende (nel suo contrario). escu.; β) nel discorso 9 
nel canto passo da un argomento ad un altro. oD. VINI, 
492: ὄθεν δεῦρο µετέβηµεν. PL.;} ἀπὸ τοῦ ψέγει 
πρὸς τὸ ἐπαινεῖν.αο.; ϱ) esco fuori, ἕκ τινος. PL.; 
qu. provengo, ne nasco, μεταβαίνει τυραννὶς ἐκ 
τῆς δημοκρατίας. ID. — 2) tr. porto, conduco αἱ di 
là, ατηνὸς ἄνω µεταβὰς βίοτον. zu. Appol. 1292; 
b) inverto, cambio, φαεννὰρ ἄστρων μετέβασ᾽ ὁδοὺς 
Ζεύς. το. El. 111 (Congett.). 
ετα-βάλλω, 1) tr. rivolgo: pera vota βα- 
λῶ», tm. inv. di µεταβαλών, volgendo le spalle (per 
fuggire). IL.; χαλεπῶρ δέµας, agito. πὈ.; δρόµηµα 
εἷς ὁδὸν ἄλλα», guido , rivolgo ad altra strada. ΤΡ. 3 
b) cambio, muto, τὸ οὔνομα. REOD. EU.; τὸ ov». ἔς 
τε. EROD.; τὰς φυλὰς ἐς ἄλλα οὐνύματα. τὸ : τὴν 
μορφή» τινος εἷς τι. gU.; τὴν δίαιταν. rec. (ο ‘collo 
stesso significato assolut. sex. Cir. vi, 2, 27); τινα, 
tramuto uno în altra (special. in infelice) condizione. 
EU.; per altro anche ἑαυτὸν ἐπὶ τὸ βέλτιο». PL. e 
simili; χώραν ἐκ χώρας, conduco da un paese nel- 
l'altro. PL.; ο) µ. ἄλλους τρόπους, assumo (cam- 
biando) altri costumi. zu.; εἶδος καινὸν µουσικῆς. 
PL. ed A. — 2) intr. mirivolgo, mi volgo, mitra- 
snuto. EROD. EU. 19. ed A.; ἐς Ovv. ἐπέ τι. BROD. 
eL.; ἐξ ὀλιγαρχίας ἐς δηµοκρατίαν. PL.j ἐκ τῆς 
προτέρας ἐπιείκειας. PLUT.; col Gen. τοῦ συνη- 
θους καταστήματος. PLUT. Merc. 39: b) cambio la 
mia €. EROD, VIII, 109. EU. PLUT.; c) il Partic. 
Lu può talvolta tradursi solt. con: in 
cambio , per lo contrario, in quella vece. 8ROD. SEN. 
FL.; anche μεταβάλ]ων. eL. — M. 1) mi rivolgo, 
mi volto, vacillo, SEN. ; metaf. mi cambio, mi muto. 
EU. PL.; οὐ γὰρ ὅσια ἂν ποιοὶμεν μεταβαλλόμο- 
vor, cambiando alleanza. ruc. 1, 71; μ. ἀπό τινος 
πρός τινα, passando, tramutandomi dalla parte di 
uno a quella di un altro. PLUT. — 2) muto , cambio, 
permuto il mio, τὰ ἱμάτια. SEN. 18.; τί τινος, pere 
muto qualche cosa con qualche altra cosa.80F.El.1262; 
special. spaccio, esito le mie merci; esercito la mer- 
catura, il commercio. sex. Mem. 111, 7,6. PL. Sof. 
223, d. — 3) getto o tengo dietro di me, "a tergo, τὰ 
ὅπλία , oppos. προβαλλεσθαι. sen. 
peta- βάπτα, cambio per mezzo di immersioni. 
PLUT.; rilingo , tingo d'altro colore: μεταβαφέντες 
ὁ τοῦ δέους , mutati di colore per timore. Luc. 
petd-Baote, ἕως, ἡ (-βαίνω), transito, pas- 
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ueradiona:. 


saggio; special. da una condizione in un' altra: 
cambiamento, mutazione. PL. PLUT.; b) il passaggio 
da un oggetto ad un altro parlando, come figura ret- 
torica. QUINT. 

µεταβατικός, 3. (-βαίνω), appartenente o pro- 
clive al passaggio; ῥήματα, verbi transitivi. an. 

μετα-βιβαζω, conduco , porto oltre; qu. via, 
altrove, dove che sia, uva εἰς ναῦν. BEN, PL.j τὰς 
ἐπιθυμίας, cambio. PL. 

μµεταβλητέο v, Aggett. verb. pert. a µετα- 
βαλλω. PL. 

pstafintixog, 3. .(«βαάλλω), attenente al cam- 
bio, alla permuta; ἡ -κή (τέχνη) , commercio di per- 
mutazione o di permuta; anche τὸ -κόν. PL. 

μεταβολεύς, έως, ὁ (-βάλλω), colui ολε per- 
muta; trafficante a ‘minuto, rivendugliolo. DEM. 

μετα-βο λή, ἡ (-βάλλω), il gettare intorno, il 
tramutare; la permuta (delle merci). Tuc. στ, 31. 
— 2) passaggio (da uno stato o condizione in un 
altro), trasmutamento, trasferimento. 2ROD. EU. PR. 
ATT.; qu. mufazione, cambiamento , τῶν ὠρέων, tav 
οκητόρων. EROD. TUC.; κακῶν, cioè allontana- 
mento. EU.; ἐκ -ἧς (lat. versa vice), viceversa; d) 
mutabilità. sen. EU. 11,3, 33 (pl.). 

µετα-βουλεύω, ‘muto consiglio, prendo ultra 
deliberazione, ἀμφί tivi. op. — Comunem. M. 
ROD. EU. DEM. ; coll’ Infin. e ur). eROD. 

µετ-αάγγελος, ὁ, 7, internunzio, messaggero, 
che porta ambasciate da uno ad un altro, epit. di 
Iride. rr. 

Μεταγειτνιάν, dvos, ὁ, Metagiinione, il 
secondo mese dell’ anno attico, il quale corrispon- 
deva alla seconda metà d'Agosto ed alla prima di 
Settembre. DEM. PLUT. 

peta-ysyvocuo è 9-γϊνώσκω, riconosco, rav- 
viso di poi, più tardi: ἄταν δ᾽ ἁπώτα perayvovs. 
60Η. — 2) cambio la mia opinione, la mia delibera» 
zione ; spesso coll’ idea accessoria del pentimento. 
EROD. 80F. TUC. ed a.; coll’ Accus. τὰ 10008 εἰ- 
ρημένα, ritratto le cose dette, mi pento del detto. 
EU.; τὰ προδεδογµένα. ruo. PL. coll Infin. cam- 
bio la mia opinione per modo, che... tuc.; cfr. esca. 
Ag. 208; con ὥς. SEN. El 681. 

μετάγνο ια, --- μετάνοια, pentimento. 80F. 

μετά-γνωσις, 806, ἡ (-γιγνώσκω), cambia- 
mento di opinione e di deliberazione ; pentimento. 
EROD. PLUT. 

µετα-γραφ o, scrivo di nuovo, diversamente. 
EU. TUC. ed a.; νόµον, cambio, falsifico. PLUT. — 
2) traduco; M. mi | faccio tradurre. 

µετ-αγω, conduco, guido da un luogo ad un ak 
tro. NT.; metaf. ἀπὸ τῶν πραξεων τὴν ἄσκησιν 
ἐπὶ τοὺς λόγους. PLUT.; ὅλως μ.τινὰ τῇ φιλίᾳ πρὸς 
αὐτόν. ID.; apparentem. intr. giacchè deve sottin- 
tendersi στρατιών, parlandosi di condottieri di 
eserciti: muovo alla volta o contro. . SEN. 

µετα- δαίνυµαι, mangio insieme, banchetto 
con. .; col Gen. di cosa : ἐρῶν. IL.; tivi, conuno. om. 

µετα- «δήµιος, 2. in mezzo al popolo; unt κα- 
κὸν -ον ln, nessun male sia tra il popolo. 0D.; b) 
parlando di un uomo solo: che vive ira’ suoi, ἐκ 
mezzo alla sua famiglia, in casa. ΟΡ. vai, 293. 

µετα-δέδωμε, partecipo (trans.), faccio par- 
ος, εινί τινος, aduno di qualche cosa. EROD. 
EU. PR. ATT.; anche semplicem. τινός. EU. SEN. ed 
A.; teri τι (quando deve intendersi non solamente 
di una perte ma di tutto l'oggetto). sen.; così pure 
τινέ τινός τι. EROD. [(tm.). 

µετα-δίομαε = μεταδιῶκω. esca. Suppl. 787 


μεταόιωκτέογ. 


μετα- -dio κτέον, Aggett. verb. pert. a µετα- 
διώκω. PL. 

µετα-δίωκτος, 2. inseguito, raggiunto. ROD. 

µετα-διώκωῶ, perseguo, inseguo, raggiungo, 
piglio, assolut. e tivi. EROD. SEN. PL.; metaf. vado 
dietro ad una cosa, studio di conseguirla. PL. — 2) 
intr. seguito , vengo appresso. sen. (frequ.). 

µετα-δοκέω, penso diversamente; comunem. 
impers. μεταδοκεὲ, petedote tivi, piace a qualcuno 
altrimenti, gli pare altrimenti , ha mutato consiglio. 
EROD.; assolat, PLUT.; mi pento. DEM.; µεταδόξαν 
αὐτῷ un πλεὶν, avendo mutata opinione e conchiuso 
di non navigure ; poichè , mutata opinione , era delibe- 
rato di non. . in. — P. μεταδεδογµένον por un 
στρατεύεσθαε, avendo io mutata opinione e delibe- 
rato di non far guerra. RROD. 

µετα- δοξαζω, cambio la mia opinione. PL. 

μετα δόρπιος, 2. (δὀρπον), durante il ban- 
chetto. οὐ. Iv, 191. — 2)dopo il banchetto; τὸ -ον, 
il pospasto. PL. 

µετώ-δοσις, έως, 7 (-δίδωμε), partecipazione, 
6ίτωγ. BRN.; contribuzione, sovvenzione. PLUT. 

µετα- δοτέον, Aggett. verb. pert. a µεταδί- 
δωμι. SEN. PL. 

μεταδρομα δην (-τρέχω), Avv. correndo die- 
tro, inseguendo. iL. Υ, 80. 

µεταδρομή, ἡ (-δρομος), inseguimento, per- 
secuzione, pl. eu. 1. T. 941. 

µετα-δρομος, 2. (-teéz0), persecutore, vin- 
dice, pl. sor. El. 1387. 

µετα-ζεύγνῦμι, tramuto da destraa sinistra 
o da sinistra a destra, Ἔκπο vg, i cavalli attaccati ad 
un Carro. SEN. 

pera- δε σις, έως, n (-τέθημι), trasponimento, 
spostatura, ῥηματω». DEM. PLUT. NT. ; frasponimen- 
to di lettere, metatesi. aR.. — 2) rivolgimento, cam- 
biamento. TUC. NT. [δημι. PL. 

peta- δετέον, Aggett. verb. pert. a µετατί- 

peta-dé0, corro dietro, inseguo, vado sulle 
orme, rintraccio; assolut. e coll’ Accus. ; al propr. 
e al metafor. SEN. PL. PLUT. 

µεταῖζω, pt. inv. di μεῦ-έζω, mi pongo con od 
a lato ad uno. 08. XVI, 362. 

uet- oh eo, levo da un luogo, colloco altrove, 
ἄγαλμα ἐκ βάθρων, porto via dalle basi la statua. 
zU.; P. μεταρθείς. PLUT.; metaf. φήφισμα κιγεῖν 
καὶ p. — 2) intr. mi levo via, ἐκεῖὃ εν, me ne vado da 
quel luogo. NT.; ὧπο τινος. IB. 

pet-ala 60, baizo dietro, inseguo con impeto, mi 
avvento. ΟΝ. (solt. Partic. Pres. od Aor. ussolut. od 
unito con un altro verbo). 

pet-aLtéo, domando, esigo una parte di che che 
sia, τῆς βασιληΐης, εείρο, ο una parte del 
regno. ΣΚΟΡ. generalm. esigo, domando qualche 
cosa, ti. 10. assolut. παρά τινος. DEM. 

µετ-αέτιος, 2. (anche 3. ΕΒΟΒ. s0F.), che ca- 
giona insieme; complice, τινός, p.e. φόνου, παθους, 
6 simili. EROD. TR. SEN. PL. coll’ Infin. 7) por Όα- 
veLv Ul. 80F.; πλείστοις μ. d τοῦ ἁπολωλέναι. SEN. 

µεταέχμιος, 2. (αὐχμηῆ), mezzo tra due eser- 
citi; τὸ -0v, l'intervallo, lo spazio tra due eserciti. 
BROD.; εἷς μέσον μ., anche pl. EU.; µέσοισιν ἐν 
µεταιχµίοισι δορός. 19. Figurat. detto dell’ At- 
tica costituente quasi un campo vòto tra i due 
eserciti combattenti. xROD. vm, 141 (in fine); qu. 
b) generalm. nel mezzo. xScH.; ἐν µεταιχμίω, poet. 
presso cic. ad aTT. VI, 3; ἐν µ. σκότους. RECA. 

µετα-καλέω, chiamo via, chiamo altrove; M. 

ame.NT.; richiamo. TUC. PLUT. 
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μετάληψις. 


µετά-κθίμαε, son posto, giaccio altrove; come 
Perf. pert. a μετατίθηµι , sono trasferito altrove. 

ueta-xie®0 (solt. Imprf.; ovv. Aor.?; pera 
uladorv), vado dietro, perseguo, in senso ostile, 
assolut. e τινα. IL.; vado. corro dietro a qualche 
cosa per riaverla, per rincondurla indietro , ταυρογ. 
18.; b) vado dove che sia per visitare, τινα, qual- 
cuno, vado da qualcuno. on. — 2) vado per lo; mezzo, 
attraverso; πᾶν πεδίο», attraverso la campagna. ΟΥ. 

μετα-κ ἱνέω, tramuto, colloco altrove. gROD. 
PLUT.; metaf. πολιτείαν͵, cambio, sovverto. DEM. — 
P. mi trasmuto da luugo a ‘luogo. EROD.j; metaf. ὦπο 
τινος, sono distrutto da che che sia. ur. 

µετα-κένησες, ἕως, η, trasferimento, cambia- 
mento di luogo. 5101. [τακενέω. Luc. 

peta-xivntéos, 8. Aggett. verb. pert. a µε- 

peta-xIvnt0g,8. damutare, da cambiare, da 
abbattere. TUC. 

µετα-κλαίω, piango (sopra, per qualcuno ο 
qualche cosa). 1L. x1, 764. — 2) compiango, lamento, 
al M. τὸν ἐμὸν βίον’ οὐ µ. EU. Ec. 214. 

µετα-κλίένω, inclino, piego: πολέμοιο µετα- 
μλινθέντος, qualora la mischia inclini dalP ultra 
parte. IL. XI, 509. 

µετα-κοιμίζω, porto altrove a dormire, a ri- 
posare; metaf. ΕΒΟΠ. Coef. 1073. [cio. - 

µεταά-κοινος, 2. comune, partecipe: 0 µ., s0- 

µετα-κομέζω, trasporto via od altrove: εἰς 
οὐκίαν ἑτέραν. PLUT.} παρ ἕτέρου πρὸς ἕτερογ. 
LUC. [vo ordine , nuova forma. PLUT. 

µετα-κοσμέω, riordino, ricompongo , du nuo- 

μετα-κ όσµησις, εως, UE riordinamento, ri- 
componimento in nuovo ordine, în nuova forma. 

μετα-κ όσμιο 6,2. (κόσμος), tra'.., framezzo 
ai corpi celesti; τὰ -ια, lo spazio tra i mondi (inter- 
mundia). EPICURO in cic. De Fin. 1, 23. 

pera duo 5, 2. (κύμα), fra le onde; metaf. 
che si mette tra î.., che contrasta αἱ flutti (della sven- 
tura). eu. Alec, 91. 

µετα-λαγχάνω, ricevo. ottengo, prendo, per 
mezzo della sorte una parte di che che sia, τύχας 
Οἰδιπόδα µέρος. ευ.; comunem. senza µέρος e col 
solo Gen. PL. PLUT. 

peta- λαμβα να, prendo, ho, ricevo parte o 
porzione, tivog.EROD. SEN. ed A.; καὶ ἔργον σοῦ ήν 
peradafeiv, costò fatica il poter venire a te, il poter 
godere della tua presenza. sen.; coll’ Accus. e il Gen. 
del Tutto.: τὸ πέμπετον µέρος τῶν φήφω». PL. DEM. 
eda.; τὸν καιρόν, colgo. nr. — M. mi approprio qual- 
che cosa, τούτου τοῦ οὐνόματος. EROD. — 2) pren- 
do qualche altra cosa, cioè cambio, permuto, fua- 
tia, vesto, indosso altri abiti. sen.; τὰ dliplov 
ὄργανα, cambio reicprocamente. PL.; τρίτον ἤδη 
19γο» ἐκ λόγου. 1D.; τὰ ἐπιτηδεύματα ἐς τὸ ὅμοιο», 
cambio le istituzioni rendendole somiglianti a certe 
altre. TUC.; ἡμέρα», scelgo un altro giorno. PLUT.; 
τι ἀντέτινος, accetto, cambio qualche cosa invece di 
un’ altra. TUC. PL. 18.; anche coll’ Infin. tuo. vi, 87. 

µετ-αλγέω, πι doigo di poi; qu. mi pento, col- 
l'Infin. E8CH. Suppl. 390. 

μµετα-λη γω, ep. µεταλλήγω, cesso, desisto da 
che che sia, τινός. IL. [νω. PL. 

μετα- in mIEOV , Aggett. verb, da µεταλαμβα- 

peta- ληψις, εως, n (Λαμβανω), partecipa- 
zione in che che sia, τινός. PL. NT. — 2) il prendere 
una cosa invece di un’ altra, qu. permuta, cambio. 
PL.; 9) figura del dire per la quale si pone una pa- 
rola in luogo di un' altra, p.e. Κένταυρος, inv. di 
Χείρων, Ηφαιστος inv. di πῖρ. QUINT. 


μεταλλαγη. 


μετ- -αλλαγή, ἡ (-αλλάσσω), cambiamento, mu- 
tazione, permuta. EU. SEN. ed A.; τῆς ἡμέρης, tras- 
mutazione del ‘giorno, parlando di απ’ eclissi. EROD.; 
ἆλλ ἐν μεταλλαγᾶ πολυµηχανου ἀνδρὸς ἐρέσσει, 
tu, cambiato padrone, ti trovi nel possesso dell’ uomo 
machinatore di frodi. sor. Filot. 1134. 

μεταλλακτός, ὃ. Aggett. verb. pert. al segu. 
escH. Sett. 687. 

μετ-αλλαάσσω, neoatt. -ἄττω, permuto; qu. 
muto, cambio , aliero. iu. Θέσμια. EROD. TUC. PL. ed 
A.j χώραν ἑτέραν ἐξ ἑτέρας, passo, mi trasmuto da 
un paese in un altro. PL. ; τινα εἰς χῶραν, trasporto, 
trasmuto qualcuno in un "altro paese. ID.; τὸν βίον, 
passo da questa ad altra vita; cioè muojo. 18. e così 
assolut. PLUT. — 2) intr. mi muto, mi cambio. EROD. 
I, 7). 

µ εταλλαάω (ρε ]α ἀθτίνασ. ὓ. μεταλλον), cerco, 
investigo, domando. assolut. oD.; τινα, interrogo, 
interpello. om.: tLovv. τινα. m ‘informo di qualche 
cosa © di qualcuno. 19.: tiva τι, interrogo uno di 
qualche cosa. 1D.; τι aupi tivi, domando notizie, do- 
mando che che sia intorno a qualcuno. ου. 

μεταλλεία, ἡ, l'andare cercando acqua e spe- 
cial. metalli nella terra per mezzo di pozzi, canali 
e simili. PL. PLUT. 

μεταλλήγω. V. μεταλήγω. [δίκαι. DEM. 

μεταλλικ 0 S, 3. attenente alle miniere , νόμος, 

µ έταλλον, το(βἰοιπὶ ]ο derivano da pet ἄλλα, 
il ricercare, il frugare; altri da pet’ ἄλλων perchè 
il metallo trovasi sempre unito con altri minerali ; 
ma più verosimilmente traesi da µατεύω, cerco, 
investigo), cave, gallerie dentro terra, per cercarvi 
metalli e minerali; miniera. EROD.: χρύσεα, αργῦ- 
qua, miniere o cave d'oro, d' argento. ID. TUC. PLUT.; 
@105 µ., miniera di sale. eROD. — 2)ciò che si è tro- 
vato nelle cave, special. metallo (lat. metallum), 
solt, nei meno antichi e di rado, p. e. in DIODORO 
SICULO. 

μεταλμεν ος. V. μεθαλλομαι. 

µ εταμαξι ος, 2. (µαζος), tra le poppe; στ//ὃος, 
casso. IL. V, 19. 

μετ α-μανθ avo, imparo una cosa invece di 
un' altra, disimpuro, dimentico (p. e. una lingua so- 
stituendone un altra). EROD.ESCH.; assolut. imparo 
quelo cosa di meglio. PL. 

µετ- αμείβω, cambio , permuto. ev. — M. cam- 
bio per me, mi procuro, agijiungo, µυριαδας dya- 
dov ἑτέρα ἕτεραις. ID. 

µεταμέλεια, n (-μέλ]ω), pentimento, cambia- 
mento di ‘proposito. Tuc. (anche pl.) SEN. ed A. 

µεταάμελος, 0 (µέλω), pentimento. TUC. 

pera-pelo, µεταμέλει poi τι. mi pento di qual- 
che cosa. EROD. EScH. ed A.; semplicem. µ. por. 
TUC. ed A.; propr. impers. col Gen. della cosa: µ. 
μοέτινος. SEN. ed Α. : col Partice. µεταμελησέ οἱ τον 
Ἑλλήσποττον μαστιγώσαντε, si pentì d'aver flagel- 
lato P Ellesponto. gROD. PL.; µετεμέλον, come Ac- 
cus. assol. rincrescendo, sentendo o avendo sentito 
rincrescimento. PL. — M. µμεταμέλομαι, Fut. -μελη- 
σοµαιε, Aor. µετεμελήθην, ho pentimento, cambio il 
proponimento, ἵ sentimenti, ‘assolut. SEN. ed A.; TUVI, 
mi pento di qualche cosa. rLuT.; col Partic. pers- 
µέλοντο τὰς σποτδὰς οὗ δεξαµενοι. TUC.; τὸ µε- 
ταμελησοµενον ε-- µεταμελεια. SEN. 

μετα-μ ίγνὸμι. frammischio; mescolo, confon- 
do insieme, tivi τι. OD. XXII, 221. 

µετα-μίσγω = alpreced. on. xvi, 310. 


µετα-μορφόω, trasformo; P. mi trasformo, 
anche metaforic. ΝΤ, 
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µετ-αμπ- ἐσχω, cambio vestito; M. m'indosso 
un altro abito s in senso metaf. ον. Rep. vini, 569, c, 

μετ-αμφι-έἐέννῦμι, cambio vestito; vesto, in- 
dosso un altro abito ; M. mi vesto diversamente. PLUT. 

μεταμώνιος, 2. (propr. µετανεμώνιος, ἄνε- 
Bos), propr. col vento; qu. ventoso, nullo, inutile: 
τὰ δὲ πάντα deol µεταμώνια θεῖεν , sventino, di- 
sperdano gli Dei tutto questo.it.; μεταμώνια Βαζειν, 
ciarlare al vento. ΟΡ.:1 µῆ por -ια νηµατ᾽ Οληται, 
che non mi vada inutilmente perduto lo stame. x. 
(frequ.). 

pet-ava- γιγνώσχκω,γεεο qualcuno ad un' al- 
tra opinione, faccio cambiare opinione; al P. dvpov 
t'’Arpeidag μεγάλων τε νεικέων , mutarsi (cessan- 
do) dallo sdegno contro gli Atridi e desistere dal 
vivo litigio. soP. Aj. 717 (dove altri legge δυμοῦ). 

µετ-ανα-στασες, 05,7, trasmutamento, da 
un luogo ad un altro, emigrazione, TUC. SEN. 

µεταναστης, 0v,0(vaio), chi sitrasmuta da 
un luogo adun altro, colono, inquilino (il quale ha 
minori diritti del nativo; qu. suol dirsi con di- 
Sprezzo), ατίµητος LL. IL. EROD. 

µετα-νέσσομαε, υαᾶο αὶ 1ὰ, dall'altra banda, 
dall'altra parte: Ἠέλιος µετενίσσετο βουλυτόνδε, 
cioè il sole volgevasi alla parte occidentale del cielo. 
om. — 2) seguito, vado dietro ad uno per raggiun- 
gerlo, τινα. EU. Troj. 131. 

µετ-αγ-έστῆημι, levo uno dalla sua dimora e lo 
conduco altrove; generalm. porto, conduco altrove ; 
M. coi Tempi intr. dell’ A. vado da un luogo ad un 
ο emigro, mi pongo a siare altrove. 6ΟΣ. TUC. ed 

; ἐς τὸν χῶρον. EROD. παρᾶ τινα, mi riparo, mi 

sudo presso qualcuno. τΌο. 

µετα-νοέω s propr. vedo, riconosco di poi; qu. 
cambio di poi la mia opinione, il mio sentimento, la 
mia decisione, con µη e il Congiunt, SEN. NT.; qu. 
mi pento. BEN. PL.j περί τινος OVV. τινί. PLUT.; mi 
pento, pago il fio, ἐκ ουν. ἀπότινος. NT. 

μετάνοια, ἡ (-νοέω), cambiamento di opinione, 
di sentimento (in conseguenza di miglior cogni- 
zione acquistata più tardi); qu. pentimento, fio, ca- 
stigo. NT. 

μεταξυ, Ανν.(µετα, la significaz. della secon- 
da parte è tuttora incerta, forse ξὺν ?), nelmezzo, 
fra mezzo, tra. 1) assolut. 2) di spazio: IL. ESCH. PI.. 
eda.; b) ditempo: fra tanto. SEN. ed A. — 2) col 
Gen. fra, di tempo: mentre, durante. EROD. EU. PR. 
αττ.; αἱ μ. tv λόγων διηγήσεις. Ρ1..; μ.τῶν λόγω», 
quello che ora comunem. diciamo: @ proposito. 
PL. — 8) col. Partic. 4. ὀρύσσω», in mezzo dello sca- 
vare, a mezzo dell’ opera. EROD. PL. ed A.; ἐπέχειν 
λἐγοντά τινα µ., trallener uno a mezzo il discorso 
PL.; µ. (λἔγοντα) ύπολ αβεῖν, imterrompere. sex. — 
4) coll’ artic. 0, 7, τὸ µ.., la cosa (qualunque siasi) 
che si trova di mezzo, così di tempo come di spazio, 
anche col Gen. sor. sen. ed a.; ἐν τῷ L., nell in- 
tervallo (di luogo). ruc.: (dì tempo), ‘nel fra tempo, 
intanto. NT. 

µετα- παιδεύως allevo od istruisco diversa- 
mente che per lo innanzi. Luc. (xvII, 373. 

µετα-πανομαι;, fra tanto cesso 0 riposo. 1. 

μετα-παυσωλή, n, il cessare fra tanto; ri- 
poso, respiro, πολέµοιο. IL. XIX, 201. 

µετα-πείτὃαω,[ασσο cambiar di sentimento, per- 
suado altrimenti, di od a qualche altra cosa. PL. 18. 
ed a.; al P. sEN, PL. 18. 

µεταπειστος. 2. (-πείθω)., che si lascia per- 
suadere a qualche altra cosa, 0 che si lascia condire 


μεταπθμιλτέος. 


ad altra opinione, oppos. ἀκίνητος πειθοὺ. PL. 
Tim. 51, ο. [ταπέμπω. το. 
µετα-πεμπτέος, ὃ. Aggett. Verb. pert. a pe- 
µετά-πεμπτος, 2. mandato achiamare, fatto 
venire, citato. EROD. TUC. ed A. 
ueta-réuro,invio, spedisco. ru. Ec. 504(tm.). 
— 2) mando per uno o per qualche cosa, mando a 
chiamare, faccio venire, coll’ Accus. τ0ο.; comu- 
nem. M. eROD. SEN. ed ᾱ. — 3) sono chiamato quà. 
PL.; sono citato. NT. (tazione, invito. PLUT. 
µεταά-πεμψιες, 806, 7, il mandare per uno; ci- 
peta-nixto, cado altrimenti, cado da un' alira 
parte, mi volto; per lo più metaf. mi cambio, τὸ εἷ- 
dos, nell'aspetto, cambio d'aspetto. eROD.; 4. ἄνω 
κάτω. PL.; εἰς ἄλλο εἶδος γνώσεως. 1n.; col. Gen. 
el αὐτὸ τοῦτο, ἡ γνῶσις, τοῦ γνώσις εἶναι μὴ µε- 
ταπίπτει͵ποη cessa, non si ritira, non si rimane. ID.; 
special. riesco diversamente dall’ aspettazione, tanto 
in peggio quanto in meglio, µεταπεσοντος daluovos. 
EU.; τὰ τῶν τετραχοσίων μεταπεσόντα. TUO. ed A.; 
εἰ ερεὶρ µόναι µετέπεσον τῶν ψήφω», fossero altri- 
menti caduti, fossero stati diversi. PL.; ὀστράκου pe 
ταπεσοντος V. ὄστρακο». ID.; cambio la mia opinio- 
ne, divento d'altro sentimento. xu. J. A. 502. 
μεταπλασμό Ss, ὁ («πλάσσω), trasformazione; 
i Gr. dicono che vi ha metaplasmo quando una 
qualche uscita di caso suppone un Nominat. di- 
verso dall' usitato, p. e. δένδρεσσι (inv. di δέν- 
δροις), δένδρος (inv. di dévd00v); generalm. de- 
rivazione delle forme da una inusitata radice, così 
nelle declinazioni come nelle conjugazioni. 
ueta-ric66m,att.-tro, trasformo, figuro di- 
versamente. PL. 
µετα-ποιέω, faccio diversamente, muto, cam- 
bio, riformo, νόµον, Θεσμὸν. DEM.; τὴν γνώµην πα- 
θὰ τὸ βέλτιστον. eLUT. — Μ. mi arrogo che che sia, 
m'impadronisco di che che sia, τινός. TUC. PL. ed Α.: 
ti. EROD.j οἱ ἀρετῆς ti μεταποιούμενοε, agognanti 
alla fama di valorosi. Tuc. 11, 51. 
Μεταπ όντιο ν, το, città della Lucania. Tuc. 
ed a.; abit. οἱ -τῖνοι, BROD. j -πόντιοι. TUC. 
µεταπρεπής, 2. (-πρέπα), segnalato, illustre, 
ἀθανάτοισι», fra gl immortali. 11. 
µετα-πρέπω, mirendo insigne, ἡρώεσσιν, tra 
gli eroi e simili. OM.; ; ἔγχει Τρωσέ, colla lancia fra 
ἑ Trajani. 11.; coll’ Infin. JI. XVI, 194. 
μεταά-πτωσιριεως, N, degenerazione ; multazio- 
ne, cambiamento,tov καθεστώτων ἐπὶ τὰ ἐναντία. 
PLUT. 
pera-zUeyLov, to µεσοπύρ]ιον. Tuc. 
pbetag-0£0, scorro via od altrove; in PL. 
Tee. 193, ο, dovrebbe darsi a questo v. una signifi- 
caz. trans. , ma il passo è guasto, ed è molto pro- 
babile la variante proposta da Stallbaum: δεξιας 
εἰς ἀριστερὰν µεταρρφεούσης. [xxv, 90. 
µεταρ-ρέπτωα,νουεεσίο, abbatto, sovverio. DEM. 
μεταρ-ρυθμ (to, riformo, tramuto , trasfor- 
Mo. EROD. ESCH. PL. 
μεταρσιολεσχια, 7 (λέσχη) = µετεωροΛλο- 
γία, colla signiticaz. accessoria ironica del cian- 
ciare. PLUT. Per. 5. 
µεταρσιος, 2. anche 3. ΕΒοΡ. EU. (µεταίρο), 
levato su, elevato, în alto A nell’ aria. EROD. 80F. EU. 
18.1 τὰ μετάρσια = =TA μετέωρα. PLUT.; νῆες µε- 
ταρσιαε, navi in allo mare. EROD.; metaf. superbo, 
altiero, κόμποι. ευ. [EROD. vim, 65. 
petae σιό ὢ (µετάρσιος), levo in alto, elevo. 
pata-cevopai, ep. µετασσ., vado con od a la- 
(0, aocompagno. IL. vi, 296. — 2) vado, mi affretto 
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verso ..,assalgo.., assolut, ra. xx1, 423; anche col. 
l'Accus. ποιμένα lady, 18. 

µετα-σχευαάδξω, assetto, ordino altrimenti; ge- 
neralm. cambio, τι ss τι. BEN. — 2) trasporto via, 
altrove, special. M. il mio avere, il mio fardello, as- 
solut. ἐκ τοῦ πλοίου ἐᾳ καταγωγή» τινα. Luc. 

µετα-σκευωρέομαι, scambio, tovvopa. PL. 
Polit. 216, c. [sor. E. 0. 714. 

µετα-σπάἄα, svolgo, tiro, conduco (parlando). 

μετασ πων, µετασπόµενος. Υ.µεθέπω. 

µέτασσαι, αἱ (pera), propr. come μεταγενέ- 
στεραε, imezzari, oppos. a πρόγονοι e ad ἔρσαε, 
parlando dei nati delle pecore. 90. 1Σ, 221. 

μετασσεύομαι, ep.inv. di μετασεύομαι. 

µετά-στασες, έως, ἡ (µεθίστημι), trasponi- 
mento, traslocazione; allontanamento, bando, esiglio, 
unito con φυγή; al pl. PLUT.; b) trasformazione, 
cambiamento. EU. DEM.; special. parlando della co- 
stituzione dello Stato e in particolare della tras- 
formazione dalla democrazia in aristocrazia effet- 
tuata da Alcibiade l'anno 411 av. Cr. sEN. ed a.; 
μ. ἡλίου, il volger indietro il corso. 5u.; frequent. 
del cambiamento di abitazione, di dimora, µ. τῆς 
χώρας. PL.j QU. emigrazione. TUC. PL.; ἆλλ᾽ εἶκε 
dvuo καὶ µεταστασιν δίδου, lascialo strascinar via, 
infuriare come torrente. sor. Ant. 718; presso i GR. 
il partirsi del coro nella tragedia. [στημι. 18. 

µετα-στατέονφ, Aggett. Verb. pert. a µεθί- 

µετα-στεύχω, seguo, vado dietro ad uno per 
raggiungerlo, per chiamarlo, τινα. ευ. 

µετα- στέελλομαι, Μ. mando dietro ad uno cd 
a qualche cosa, mando per uno o per qualche cosa. 
LUC. 

µετα-στένω, gemo, lamento, mi dolgo sopra. ., 
per.. OD. ESCB. — 2) compiango , deploro con .. in- 
sieme, al M. σὸν ἄλγος. EU. [in ordinanza. Π.. 

μεταστοιχἑ, Avv. (στοέχος), l'un dietro l'altro 

µετα- στρατοπεδεύω, trasmuio accampa- 
mento, trasporto l'esercito in un altro accampamento, 
assolut. mi accampo altrove. PLUT. Arist.16. — Così 
anche M. sEN. 

µετα-στρεπτικός, 3. attenenteod acconcio al 
rivolgere, al voltar sossopra. PL. 

ἑἕτα-στρέφω, 1) tr. volgo altrove, distolgo, 

νόο». IL.; ητορ ἐκ Ἰόλου. IB.j τὸ πρόσωπον πρὀς 
τι. PL.j τοὺς λόγους ἄνω καὶ κατω. ID.; assolut. 
oD. 11. 67 (dove è da sottint. τὰ ἔργα ὑμῶν, contro 
voi rivolgere, sopra di voi lasciar cadere); τὰς al 
tlas, stravolgo. DEM.j τὸ εὐαγγέλιο», aliero. nT.; il 
Partic. Aor. corrisponde talvolta al nostro per lo 
contrario, per l'opposto: oi δὲ µεταστρέφαντες 
χρῶνται. PL. (frequ.); b) rovescio, αππἰεπίο, τὴν 
δυναµιν. PL.; ϱ) adopero l'uno per l'altro. PL. σαι. 
48, ο. ”-- P.eM.mi rivolgo , mi ritorco contro il ne- 
mico, ed anche mi disvio, mi volgo a fuggire. 1L.; ge- 
neralm. mi volto indietro, guardo indietro. sen. ed 
Α.Σ mi cambio, ταµα µετεστραφη. EU. ; metaf. mi ri- 
volgo , pongo mente a qualche cosa, unito con Pgoy- 
τίζω. DEM.; anche col Gen. Et. — 2) intr. mi can- 
bio, mi muto, cambio parere, prendo altro consiglio. 
IL. XV, 203. 

µετα-στροφ N, ἡ, cambiamento, mutazione. PL. 

µεταά-σχεσες, 06,7 (µετέχω), partecipazione. 
PL. Fed. 101, ο. 

peta- -crnuatito, trasfiguro, trasformo, cam- 
dio. PLUT.NT.; τι εἴς τινα, una cosa in un’ altra. πτ. 

μετα-τα σσα, neocatt. -ττω , ordino, dispongo 
diversamente, τὸ σερωτόπεδον εἰς χωραν. PLUT.} Μ. 
mi metto in diversa ordinanza, cambio l'ordine della 
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battaglia. sax.; b) παρ Αθηναίους, passo agli Ate- 
miesi. TUC. 

µετα-τίθημι, 1) pongo inmezzo apporto, κξ- 
λαδον. on. — 2) trasporto , trasloco, SBN. PL. PLUT.; 
cambio, muto, tramuto, τὰς irc νυµίας. EROD, TUC. ed 
A.; TLVO, facciomutar di parere. PLUT.; τι ἀντίτινος, 
pongo qualche cosa in luogo di qualche altra. PL. DEM.; 
µετετεθην εὐβουλία, presi miglior consiglio. EU. — 
Μ. 1) muto, cambio qualche cosa di me, την yPOUNY, 
muto consiglio. RROD.; τὰ εἰρημένα. “a edA.; a8- 
solut. muto opinione. EU. TUC. ed A.; καὶ μετατίθε- 
cat εὐδαιμονεστέρους εἶναι τοὺς κοσµίους τῶν 
ἀκολάστω», e, mutata opinione, stabilisci che sono più 
felici ... PL. Gorg. 493, ο, dj ταχὺς μετέθου λύσ- 
σαν cioè già ritornasti al furore (di sano ch’eri poc' 
anzi). ru. Or. 254. — 2)= A. ὄνομα tivi, do a qual- 
cuno un altro nome. PL. DEM. ; : νόμους, abrogo. SEN.; 
τὸ κείνων κακὸν τῷδε κέρδος µετατιθέµενος, con- 
vertendo a prò di costui il malvagio operare di quegli 
altri. sor. Filot. 512. 

peta-tixto, partorisco dopo ο più tardi, me- 
taf. s5cH. 4g. 729 (tm. ). 

µετα-τρέπαω, rivolgo, capovolgo. — Comunem. 
M. mi rivolgo. 1L.; metaf. mi volgo , volgo il pensiero 
a, prendo cura di qualche cosa, τινός. 18. 

μετατροπαλέζομαι (τρέπα), mi rivolto, spe- 
cial. a fuggire. IL. xx, 190. [biamento. EU. 

peta-t0077, 7, rivolgimento, conversione, cam- 

με τα-τ ροπος, 2. voltato, rivoltato ο rivolto ; 
volto addietro. e8cn.; Ὦ) mutato, µεταάτροποι πνέου- 
σι» αὐραι δόµων. EU. 

pet-avdeo, parlo, ragiono, parlamento tra cd 
amolti; ἀθανώτοισε, tra οἆ agl’ immortali e simili, 
OM. (appresso, în avvenire. EscA. 

µετ-αὔθις, Avv., ion. LetavILS. EROD., di poi, 

µετ-αυτίκα, Avv. , subito dopo, immantinenti. 
EROD. 

peta-qpe Q0o, porto via, porto altrove, traspor- 
(ο, τι εἷς τε. PL. PLUT.; spesso metaf. ἐπ᾽ ἀνθρώ- 
πους ηχανας, applico, rivolgo. ΕΝ. 1 τὰς τριηραρ- 
χίας ἐκ τῶν ἀπόρων εἰς τοὺς εὐπόρους, trasferisco. 
DEM.; τὰ ὀνόματα εἰς τὴν ἑαυτῶν φωνῆν, PL.; Le- 
τενηνεγµένον εἰς ποίησι». 1D.; πάλιν γνωώµην͵, mu- 
(ο. 80F.; χρόνους, scambio. DEM. (il luogo. di EU. 
Fen. 178 'è guasto; Kirchhoff: µεταφρένων inv. di 
µεταφέρων). --- 2) in Rettorica: trasporto il signi- 
ficato di una parola ad un’ altra, adopero una paro- 
{a in senso traslato. an. 

µετα-φημι » parlo tra od a molti; τοῖσι, tra od 
a loro, ox. (solt. μετέφη). — 2) uva, parlo, rivolgo 
il discorso ad uno tra molti (in una adunanza). iL. 
11, 795. 

µετα-φορᾶ, n(-pioo),il portar via od altrove, 
trasferimento ; special. del significato di una parola 
ad un’altra: metafora, generalm. locuzione figurata, 
impropria. 18. AR. 

μετα-φο ρέω-- = μεταφέρω. EROD. 

µετα-φραζω, trasferisco in ulire parole, tra- 
duco. PLUT. — M tratto, ragiono, prendo (che che 
sia) in considerazione insieme, in comune con uno. 
IL.I, 140. 

µετα-φρασις,έως, ἡ, iltrasferimento in altre 
parole ; circonlocuzione. PLUT. QUINT. 

µετάφρενον, τό (Pen), il dorso, special. 
quella parte del corpo ch’è tra le spalle, poi il dor- 
so, tutta la parte posteriore del corpo. om. (anche 
pl. x11, 428). PL. PLUT. 

µετα-φύομαι, coll’ Αοτ, II e Perf. A., mt 
trasformo. PL. Tim. 90, e 
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peta-povém, parlo [γα od a molti, λάνρμιδό- 
φεσσι, fra od ai M. om. 

μετα-χεερέξα (χείρ). ΕποΡ. τὔο., inoltre un 
Aor. Ρ. µετεχειρίσθη». PL. Fedr. 111, c; più tardi 
comunem. DM. sEN.PL. ed a., prendo tra le, nelle 
mani; maneggio, [otov. PL. ed A.; τὰ περὶ τὰς ναῦς. 
TUC.; πράγμα, guido, dirigo. 19. ; ; τὸν πόλεμο», bel- 
lum administro. ID. PLUT. ; ὃ νοῦς τὸ σώμα μετα χει- 
ρίζεται. SER.; amministro, χρηματα. EROD.; τὰ δη- 
µόσια. Tuc. ; τὰ κοινά. τοσο. ; μη PL.; mi applico 
a.., mi occupo in qualche cosa, ἀσερονομία», ο si- 
mili. PL.; b) τινα, tratto, curo (parlando di medici). 
PL.; tratto, mi comporto con uno, τινὰ ὡς ἀδικοῦν- 
τα.1δ.; tiva χαλεπῶς, ὠμῶς. TUC. DEM.; cfr. DEM. 
XX, 109. 

µετα-χωρέω, vadovia od altrove. Ἐ8οΟπ. TUC. 
ed A.; passo, πρὸς τινα. PLUT. [1390. 

µετα- ψαέρω, ἔγαδεοττο, sdrucciolo, τί, ηὈ. Fen. 

μετἑᾶσε, ep. 3. pl. inv. di µέτεισι da 1. μέτει- 
μι. IL. 

μετέειπον, ep. inv. di μετεῖπον. om. 

pere ησι, ion. inv. di µετῇ da 1. µέτειμι. IL, 

l. µέτειμι (εὐμέ), sono o mitrovotra..; ho ac- 
cesso, commercio, col Dat. ἀθανάτοισι, e simili. OM.; 
b) fra mezzo, nel fratempo: οὐ navoemin µετέσσεται, 
non avrà luogo in questo tempo. IL. — µέτεστί pol tie 
vos, i0 ho parte. mi spetta una porzione, ho diritto in, 
d', sopra che che sia. EROD. ATT.; µ. µοι μέρος τι- 
γός. EROD. EU. ΒΕκ.εἷα., οὐδέν σφι μετεόν, senza λε 
vi abbiano alcundiritto.eROD.;00 μετὸν αὐτοῖς Ἐπι- 
δαύρου, non avendo essi verun diritto sopra Epidau- 
ro. τσσ.; coll’ Infin. Λο motivo o diritto di fare. 80r. 
PL.; anche µέτεστί µοί τι. TUC. PL. LUC. 

2.µέτειμε (εἶμι), 1) vado con, tra molti, solt. 
Partic. ep. peretoapevos. IL. — 2) vado dietro, cioè 
a) seguo. IL. SEN.; b) tengo dietro, seguito, ἴχνος. 
PL.; inseguo, mi vendico, punîsco, τινα. TR. PL. PLUT.; 
con dopp. Accus. dixas φῶτα. ΕΒΟΒ. EU. Lacc. 346 
(Congett. ); metaf. investigo, spiego qualche cosa, 
ti e περί τινος. PL.; c) vado dietro ad uno od a 
qualche cosa per cercare, per cercar di conseguire, 
per prendere: τὸν nodo εὗρον οἱ μετιόντες. EROD.; 
τινα, faccio venire. 80F.; τα ἐπιτήδεια ἐκ Σηστοῦ. 
SEN.j τὸ σώμα, vado a prendere. PLUT.; tendo a qual- 
che cosa, σοφία». BEN. ; ὑπατείαν, Dara: PLUT.; 
ἀστρονομίαν, τέχνην ῥητορικην, promuovo. PL. — 
3) vado, avanzo, πολεμόνδε, alla battaglia. 1L.; tiva 
θυσίαις, placo uno con sacrificj. EROD.; assalgo con 
preghiere, prego, μὴ ἐπιτρέπειν. TUC. 

µετ-εῖπον, ϱΡρ. -ἔειπον, parlo fraoda molti, 
col Dat. pl. τοῖσι, tra od a loro. ΟΚ. (comunem. nel- 
la forma μετέειπθ); ; anche assolut. IL. 

µετεές, ion. inv. di µεθείᾳ, da μεθίηµι. ROD. 

perte ισάμενος. V. 2. µέτειμι 1) 

µετείω,θρ.Ξ- μετῶ dal. µέτειμι. IL. XXIII, 47. 

 µετ- ex-falvo, vado fuori, via, altrove, ἐκ τοῦ 
couatog ἐς ἁρμαμαξαν. EROD. 

µετ-εκ-δέδωμιε, do in matrimonio di poi, di 
nuovo, al M. pLur. Compar. Lic. 3. 

μετ-εκ- δύομαι, svesto un abito dopo l’altro; 
metaf. τὴν ἑαυτοῦ φύσιν, cambio. PLUT. Nura. 15. 

pet-ep-Balvo, salgo, monto, balzo su. .dentro, 
ele ui e così frequ. PLUT. 

pet-e εβάζω, trasporto da una nave in una 
altra, ἐς ον ναῦν. TUC. VIII, 74. 

petéupevat, ep. inv. di µετεῖναι. IL. XVM,9!. 

pet-ev-tl&nut, trasporto altrove; Μ.τί. Dex. 
LVI, 26. 


μετεδαιρέομαι. 


µετ-εξ-αιρέομαι, M. faccio levar fuori è 
trasportare altrove. DEM. LVI, 24. [ERoD. 
μετ-εξ-έτερος, ὃ. alcuni altri = ἕτεροέ τινες. 
µετ-έπειτα, Avv. dipoi, dopo , appresso. om. 
EROD. NT. 
pet-éogopat, 1) υαᾶο, entro fra parecchj, solt. 
il Partic, μετελθών.. IL. ὓ, 461. XIII, 351. — 2) vado 
dietro, a 
930; µ. ἄλλων πηµάτων καχὰς οδούς; τινὰ πωλι- 
ποὺς διώγμασιν. EU.; assol. IL. XXI, 422; metaf. 
τὰ ἐγκλήματα πολέμῳ. Tuc. τίσιες μετῆλθον 
Ὀροέίτεα , lo inseguirono , lo που EROD. PL.; Qu. 
vendico , punisco, Ti. ESCR. EU.;, τινα TL, uno a moti- 
vo di che che sia. ΕὖὉ.: anche 40y0v, proseguo. PL.; 
tratto, esaurisco qualche cosa parlando. ID.; b) vado 
dietro ad uno od « qualche cosa, Παάριν, per chia- 
marlo. IL.; qu. vado per uno o per qualche cosa, 
mando per uno, chiamo. 8ΟΡ. EU. SEN. DEM. ed A. 
πλέος πατρός, ‘vado per procurar notizie del padre. 
OD. ; qu. fendo, agogno a qualche cosa; cerco di otte- 
nere, di conseguire qualche cosa, δόµους, τὸ ανδρεῖ- 
ον. EU. τύο. µέρος γῆς. EU.; ἐλευθερίαν. TUC.; 
στρατηγία», ambisco. PLUT.; generalm. visito, pro- 
muovo lavori, ἔργα. οκ. --- 8) vengo inoltre, altresì. 
οπ.; vado da.., mi accosto ad uno, tivi. 1D.; talvol- 
ta coll’ idea accessoria dell’ inaspettato, come oD. 
1,134; vado, vengo ad uno od a qualche cosa, τινα 6 
tl. EU.; τινα, vado per uno. PLUT.; anche in senso 
ostile: ‘vado contro, assalgo, assolut. e τιγί. OM.; τι- 
va (lat. adire), ricorro ad uno, mi volgo ad uno, λι- 
τῃσέτινα, colle preghiere, pregando. EROD.; θεὸν 
ευχαῖΐσιν. BU.; anche τινα dvoinor. EROD.; ma 
anche riva ἐπέεσσι , assalgo uno con dure parole, lo 
accolgo male. 19. 
μετ- εὖχομαιν. cangio voti, 
quello di prima. EU. Med. 600. 
μετ-ἔχω, Fut. µεθέξω, ho parte, sono partecipe 
di che che sia; generalm., possedo, godo insieme, 
μοῖραν ovv. µέρος 11708. EROD. ATT.; τῶν d7a- 
θών τὸ ἴσον µ. sen.; comunem. coll” oggetto al 
Gen., χώρας, e simili. ATT.; τινός τινι, partecipo di 
che che sia con uno. ESCH. EU.; 3 τῶν ἴσων Evy turi. 
soP.; coll’ Accus. aneodi χάριν. 1D.; τοῦτο. TUC. 
(il passo di tuc. 11, 16, τῇ οἴκησει μετεῖχον è evi- 
dentem. guasto). [μι. 11. 
μετόω, ep. inv. di μετῶ, Congiunt. da 1. peter 
μετεωρίζω (μετέωρος). sollevo in alto, ἄνω u. 
PL. PLUT.; ἑαυτόν. PL.; τὸ ἔρυμα, reco ad una cer- 
ta altezza. TUCc.; metaf. sollevo, eccito lo spirito di 
qualcuno , τινα. DEM. PLUT. — P. mi alzo, mi sollevo 
nell’ alto, parlando di fumo. sEN.; mi porto in alto 
mare, ἓν to πελάγει. TUC.; metaf. sono agitato, son 
posto in pensieri, in sospensione d'animo. NT. 
µετεωρο-λέσχης,ου.ο (46027), che ciancia 
di cose alte; spregevolm. detto i inv. di -λόγος. PL. 
μετεωρολογέω (-λόγος). parlo di cose al di 
sopra della terra, special. di fenomeni celesti. PL. 
PLUT. 
μετεωρολογία. ἢ (-λογέω), meteorologia, di- 
scorso ο dottrina delle cose soprastanti alla terra, 
special. dei fenomeni celesti. PL. PLUT. 
petemgo-Z0y1x 0g, 3. meteorologico, appar- 
tenente al discorso od alla investigazione di cose s0- 
prastanti alla terra, perito în siffatte cose. PL. 
µετεωρο-λόγος. 2. (λέγω), che parla delle co- 
se soprastanti alla terra, che considera le .., 8pe- 
cial. i fenomeni celesti: metaf. uno che muore cose 
da nulla, che imbotta nebbia. PL. [lari ia. PL. 
μετεωροπορέω (-πορεύομαι). cammino nel- 
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. inseguo, ὥσπερ ἴχνος. PL.; cfr. eu. Jon. 
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μετοπιν. 


µετέωρος, 2. (Ne), nell aria, nell' alto ; supe- 
riore, soprastante alla terra, oppo8. ὑπόγα L0G.EROD.; 
ἐπὶ γῆς. PL. ed A.; µετεώρους ἐκκομίζειν τὰς dpa- 
ξας, levar fuori (alzandoli) {.. 8EN.; τὰ μετέωρα τῆς 
πόλεως, î i punti elevati della città. TUC.$ τὰ µετεω- 
ρότατα τῶν χωρίων. 10.5 ὀδὸς µετεωροτέρα. DEM.; 
ὠπὸ τοῦ μετεώρου, dall'alto al basso. τσο.; b) di 
navi e di naviganti : sull’ alto mare, e generalm. sul 
mare. TUC. ΡΕΝ.; 9) τὰ µετέωρα, le apparizioni nel- 
l’aria o nel cielo, meteore. PL. — 2) metaf. a) solle- 
vato, posto in espettazione, eccitato. TUC. PLUT.; b) 
titubante, incerto, dubbioso. TUC. 18. DEM. CIC. PLUT.$ 
Ανν. µετεώρως ἔχειν, essere titubante. PLUT. 

μετεώρο- σκοπος, 2. che considera i feno- 
meni celesti = μετεωρολόγος. PL. 

μετηο ρος, 2. ep. inv. di µετέωρος, pendolo 
nell’ aria, che dondola nell’ aria. 11. ; ἅρματα αίξα- 
σχε µετήορα, alzavansi (correndo ) nell'aria, 18. 

µετηήσεσνδαι, µετίημε, µετίστημι, ion. inv, di 
μεθήσεσθαι ecc. EROD. 

µετ-έσχῶξ µετέχω, τινός. EROD. 

µετοιχκεσία͵, η (- οικέω), trasferimento da un 
luogo (di soggiorno ) inun altro: Βαβυλώνος, la schia- 
vitù babilonese degli Ebrei. κτ. 

µετ-οικέω, cambio soggiorno, mi trasmuto da 
un luogo ad un altro, ἡμᾶς μετοικεῖν τῆσδε ye = 
µετοίκους εἶναι. ESCH.j τὸ κατὰ γᾶς κνέφας. Σῦ.: 

ν χώρα. PL. PLUT.; ; special. abito come cliente o 

protetto (μέτοικορ), i in un luogo. 18. DEM. 

µετ-οίκησιθ, €06, n, il cambiar di dimora, 
emigrazione. PL, [abitazione. ESCE. 80F. 

μετ-οικ ία, n,1)=al preced. TUC. — 2) co- 

µετ-οικίζω, trasferisco in un altro luogo, spe- 
cial. in qualità di colono. PLUT. NT. — P. emigro. 
PLUT. LUC. 

LETOLULKO 6», 3. appartenente al µέτοικος; µ. 
ἄνθρωπος --- == µέτοικος. PLUT. 

µετ-ούκιονι to, tassa di 12 dramme che l’in- 
quilino ο cliente forestiero (μέτοικος) doveva pa- 
gare annualmente in Atene, τελεῦν, πατατιθέναι. 
DEM. PLUT. — 2) τὰ -ta = συνοίκια. PLUT. Tes. 24. 

µετ-οικισμος, 0 (-οικίζομαι), (rasmigrazione. 
PLUT. 

µετ-οικιστήῆς, οὗ, ο (-οικίζώ), chi trasporta 
gli abitanti di un luogo di un altro, πόλεων, chi 
popola città trasmutandovi abitatori da altri luo- 
ghi. pLuT. Compar. Tes. 5 (traslatore di città. Pom- 
PEI). [trove. PLUT. 

µετ-οιχο-δομµέω, fabrico altrimenti ο al- 

µέτ-οιχος. 2. che muta abitazione, emigrante ; 
ο L., il colono, l'inquilino. EROD. TR.; πρὸς ους ἆδ᾽ 

ὢ μ. ἔρχομαι, vengo cambiando dimora: soF.; col 
Gen. del luogo dove uno si mette a stare, y)5. ESCA. 
8ΟΡ.: douov. εβοΠ.: special. in Atene: quel fore- 
stiero che pagando una tassa (µετοίκιογ) viveva 
nella città come protetto o cliente senza i diritti 
di un cittadino nativo. PR. ATT. — 2) coabitatore. 
sor. Ant. 852 (dubb.). 

uet-otgopat, 1) vado insieme. oD. xIx, 24. — 
2) vado per. ., attraverso, ava σεν. OD. να, 
3) vado per. ., in cerca di uno, τινα. OM. | 603 ος 
a qualche cosa, καθαρμὀν. EU. : anche in senso 
ostile: /engo dietro, inseguo, assalgo , assolut. e 
τινα. IL. [σητ, 281. 

µετ-οκλαάζω, mi accascio or quà vr là. 11. 

pet-o0voua ζω, nomino altrimenti; P. vengo no- 
minato altrimenti, ricevo un altro nome. EROD. TUC. 
PL. ed A. 

μετόπιν-- µετοπισθε. sor. Filot. 1199. 


μαιτὀπισθε. 


µετ-όπισὃεθ-σθεν, Avv. a) di luogo: dietro, 
dietro le spalle, a tergo, posteriormente, anche col 
Gen. oxm.; b) di tempo: dipoi, » appresso. OM. 5 
παΐδες n. λελειμμένοε, ο sopravivono ad 

altri). 1L. 

_ het-ox% ρινός, 3. autunnale, νὔκτες. TUC.; 
ὥρα, la stagione autunnale, l’uutunno. PLUT. 

µετόπωρο», to, la stagione che tien dietro 
all’ droga, l'autunno. PR. ATT. 

µετ-ουσία, n (1. μέτειμι) » partecipazione; 
possesso, godimento di che che sia. SEN. DEM. (an- 
che pl.). 

µετ-ο χῆ, ἡ (µετέχω), partecipazione, il parte- 
cipare insieme, comunanza. EROD. NT. — 2) il Parti- 
cipio. GR. 

μετ-οχλίξω, rimuovo, trasporto con leva, con 
grande sforzo. oD.; ὀχῆας ᾿θυράων, levo le sbarre 
dalle porte. 1». 

μέτ-οχος, 2. (μετέχω), che ha parte, partecipe, 
τινός. EROD. EU. PL. ed A.; assolut. τύο.; ὁ µ., εὐ- 
“io, consorto 0 consorte (lat. consors). NT. 

μετρέω (μέτρον), misuro, πέλαγος, corro, na- 
vigo. oD. 11, 179; misuro ; tl. EROD. ATT.; τὸ βώθος 
τῆς χιόνος , investigo. sEN.; δι᾽ αριθμῶν. PL.; par- 
lando di tempo: μακροὶ παλαιοέτ᾽ ἂν μετρηθεὶεν 
χρόνοι. sor.; col Dat. della misura, τὴν χώρην ορ- 
γυίῃσε, misurar il paese ad ovv. per orgie. EKOD.; 
metaf. τῇ γαστρὶ τὴν εὐδαιμονίαν, misurare dal 
ventre la felicità, porre la felicità nel mangiare e bere. 
DEM.j ἑαυτόν, misurare (stimare secondo il merito) 
SÈ S(e380.NT.; anche τι πρός τι. misurar qualche cosa 
da (per mezzo di) un' altra. rL.; b) imparto, misuro 
ad uno (una certa quantità di) che che sia, tivi tu. 
εὉ. ΡΕΜ. — M. misuro dame a me, ἔχνη, rintraccio, 
«Ρίο. ΒΟΣ. — 2) ricevo per mia misura (come quello 
o quel tanto che a me si appartiene), ti. DEM. PLUT. 

µέτρημα, τό, lamisura (destinata, assegnata, 
competenie, e simili) di che che sia. EU.; special. 
la misura di grano solita darsi ai soldati (lat. demen- 
sum), µ. πυρῶν. PLUT. [SEN. PL. ed A. 

μέτρ ησις, εῶςν, ἢ ; misuramento , misurazione. 

μετρήτης, ου, ò (non peronins), misura; în 
Atene l'ordinaria misura dei liquidi = 12 χόες e 
144 κοτύλαι. DEM. NT. 

μετρητικ ό 6, 3. appartenente al misurare; n 
-x7) cone senza τέχνη, l'arte di misurare. PL. 

µετρητός, 3. Aggett. verb. pert. a µετρέω, 
misurabile. EU. PL. 

μµετριαζω (μέτριος), sono misurato, opero mi- 
suratamente. 80F. TUC. ed A.; πρός τι, in che che sia. 
PL. 

μετρι οπαθέω,(- ds, 2. radeîv), mi modero, 
mi tempero nelle mie passioni, special. nell’ ira; qu. 
tuvi, sono arrendevole, sono mite verso qualcuno. Ντ. 

μέτριος, 5. 62. PL. Tim. 59,d (μέτρον), misu- 
rato, moderato, cioè 1) che ha In ginsta misura, qu. 
adeguato, adattato, giusto. ATT.; ἐσθης, semplice. 
TUC.} τὸ .µέτριον, la giusta misura. ΒΟΡ. sEN. ed A.; 
anche τὰ μέτρια. EU.; ἐπὶ µετρίοις ποιξὶν, sotto 
moderate condizioni. Tuc. DRM. ; τούτοις ἦν εἰρήνη 
sar τυχοῦσιν. ID.} οἱ τὰ µέτρια διενε δέντες, 
opp. οἱ µειξζόνως ζχθροί, 1Ρ.; οἷς μὴ μ. alcov, che 
hanno una vita d'immenso patire. s0F.; b) sufficiente, 
bastante, μισθὸς σώφροσι L. PL. ed A.; μέτριον χρό- 
vov, un mediocre tratto di lempo. SEN. PL.j TEQUI- 
τέρω (πέρα) τοῦ μετρίου, più del giusto. πο. — 2) 
dentro una certa misura, mediocre, µ. πῆχυς, il cu- 
dito comune. EROD. 1, 178. — 3) metaf. l'uomo che in 
nessuna passione esce della giusta misura, qu. mode- 
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rato, temperante. εὉ.; ἐν τῷ σίτῳ, nel mangiare. 
SEN.; µ. άνηρ, l'uomo compiutamente buono. PL.; 
senza arroganza, modesto, affabile. Dem. LUC.; ἐν pe 
Telo σχηµατι. PL.; equo, giusto, προς τινα. TUC. 
DEM.; Avv. μετρίως, misuratamente, χαίρειν, εἰ- 
πεῖν, e simili. EU. TUC. ed A.j acconciamente, relta- 
mente, λέγειν, σχοπεἰσθαι, e simili, PL.; sufficiente 
mente, bastevolmente. 19.1 mediocremente, in qualche 
modo: καὶ μ. αἰσθανομένῳ, anche ad un uomo di 
mediocre ingegno. SEN. PL. DEM.j Qu. οὐ µ., in 
alto grado, sopra ilcomume, assai. PLUT. πτ.: ἑυμ- 
goods L. κατατιθεµένης, tolerando pazientemente 
una sventura. TUC.j metaf. moderatamente, con 
moderazione, Φέρειν τι. 18.} µ. καὶ σωφρόνως. 
PL., modestamente, affabilmente. 6ΕΝ. PL. ; equamen- 
te, giustamente. Tuc. ed Α.; Compar. -ώτερον; Su 
perl. -ὄτατα. sEN. PL. ed A. 

µετριοτη 6 ητος, 7, misuratezza, moderazione, 
temperanza, τῶν σίτων;͵, nelcibo. SEN. PL.; il modo 
di comportarsi o di procedere moderato ; modera- 
zione, modestia, equità. Tuc. 18. (anche pl.) ed A. 

µέτρον, τό (sanscr. md-tra, misura; rad. 
sanscr. mà, misurare; cfr. il lat. met-ior), la misure. 
1) strumento per misurare a) pertica, braccio. 11.. 
χα, 422 (pl.); in più ampio senso b) misura e peso. 
EROD. VI, 127. EU. Fen. 544: comunem. /a misura cu- 
bica pei liquidi e i solidi, vaso da misurare, come an- 
che la cosa misurata, µέτρα οἴνου, ὕδατος, αλφί- 
του. OM. € POST.; spesso metaf. τί μ. κακότητος 
ἔφυ; 895. Ντ.; µ. αυτῶ οὐχ ἡ φυχἠ ἆλλ᾽ 6 νόμος, 
regola, norma per lui. . SEN. ; special. ἴα giusta mi- 
sura, proporzione; qu. ἐκ μέτρου Ξ- μετρίως. NT. 
— 2) la cosa misurata, lo spazio, ἀπέχει µ. ἑξήκοντα 
σταδίους. TUC.; ὥστε ἕκαστον εἰδέναι τὴν fovros 
χώραν καὶ µέτρω (rispetto al circuito) καὶ τόπω. 
SEN.j Qu. presso i poeti in circonlocuzione: µέτρα 
κελεύθου, la misura, cioè la lunghezza della strada. 
οδ.; ustoov ήβης, la piena misura, il fiore della gio- 
vinezza. OM. EU.; όρμου u. ., il fine, il termine; il por- 
to. 0D.; µ. πίστεως, cioè la perfetta fede, e simili. 
NT. — 3) misura di verso 0 di sillabe, specie di verso: 
τὰ ἐν µέτρω πεποιηµένα ἔπη. sEN. PL. ed A.; an- 
che: verso. PL. 

petoo-vopot, οἱ (νέµω)., magistrati in Atene 
sulle misure, forse 10 nella città e 5 nel Pireo. 
LEI. 

µετωνυµία, ἡ (ὄνομα), scambio del nome; 
special. la Metonimia, l’uso di una parola invece 
di nn’ altra pel legame delle idee che domina fra 
loro. cIC. QUINT. 

petorndov, Avv. (µέτωπον), colla fronte, 
di fronte; formando una fronte od una linea. EROD. 
TUC. PLUT. 

μετωπι ον, τό --- µέτωπον. IL. 

µέτωπογ, τὸ (ὤψ), lo spazio tragliocchi, la 
fronte. ox. e PosT.; anche la fronte del cavallo. 
IL. TR.; del cinghiale. δεν.; b) metaf. /ato ο parte 
anteriore, κορυΌος. IL.; πυραµίδος. EROD.; 8pe- 
cial. Za fronte dell’ esercito. Ε5ΟΒ. TUC. ed A.; εἷς 
μ. στῆναι i καδίστασθαι» disporsi, ordinarsi in 
fronte od ἕ in linea. SEN.; : ἐπὶ µετωπου, in fronte. 1D.; 
ν μετώπ.. PLUT. 

µετωπο-σωφροων,θονος, ὁ, con fronte vere- 
conda, modesta. escn. Suppl. 1% (Congett. ). 

peù, ep. e ion. inv. di μοῦ. 

μέχρι» non att. μέχρις (pare affine di origine 
con «gets, che da prima potè essere Fayots), 
1) Avv. fino: µ. ἐνταῦ δα, fin quì. SEN, PL. ; ; pu. δεΌρο 
col Gen. PL.; &, 07701, guousque. ID.; µ. τότε, fin là, 


μη. 


Ano allora. τῦσ.;: µ. νῦν, fin adesso. DEM.; a8saì 
spesso con Preposiz., µ. εἰς, 4. ἐπί, µ. 005, µ. 
ὑπο. sen. e POST. — 2) Preposiz. col Gen. fino a, 
fino in; usque ad, a) di luogo: 4. Θαλασσης. om. 
e POST.; µ. Όγιείας, quanto lo richiede la sanità. 
PL.j µ. τοῦ δικαίου, in quanto è lecito. TUC.; |. 
τοῦ δυνατοῦ, fin dove arriva la forza. PL. special. 
frequ. 4. οὗ ovv, ὅσου, ὁπόσου, fin ià, fin dove.. 
EROD. SEN. ed A.; µ. τοῦδε, τούεου, τοσουτου, 
fin a tal punto. ΒΕΚ. PL. ed A.; b) di tempo: τέο 
μ., fin quando? per quanto tempo? 1L.; |. τουτου, 
τοῦδε, fino a questo tempo, fin là, fin qui. zROD. 
ed A.; µ. ἐμεῦ, fino al mio tempo. ruo.; anche τὸ 4. 
ἐμεῦ. ID.; µ. τούτου seguito da ἕως ἄν, fin tanto 
che. PL. ed A.; Lu. τοσούτου ἕως ἂν. TUC.; µ. ου.. 
pu. τούτου, fino al punto che..o nel quale. PL.; |. 
του, per un certo tempo. peu. — In EROD. da µέχρι 
οὗ = µέχρι dipende talvolta anche un secondo 
Gen.: 4. οὗ ὀκτὼ πύργων, anche 4. ὅτευ 2779 0- 
ens ἀγορῆς. 1ο. 11, 119. — 3) Congiunz. fino, finchè, 
fin tanto che, lat. donec, quamdiu; ancora più frequ. 
4.06 = ἕως, a) coll’ Indic. µ. σκότος ἐγένετο, fin- 
chè venne l'oscurità. SEN. ed A.; LL. μὲν γὰρ ὠρων, fin 
tanto che vedevano. EROD.; µ. περ, fin tanto che. PL.; 
b) col Congiunt. ed ἄν: p. d ἂν ἐγὼ ἤκω, al σπον- 
δαὶ µενόντων. SEN. ed Α.; µ. περ ἄν. PL.; µ. solo 
col Congiunt. EROD. IV, 119. TUC. spesso; così pure 
μ. οὗ. 1. (il verso di sor. Aj. 571 è evidentem. 
spurio; qu. inutile anche la correz. proposta di 
µέχρις οὗ ovv. μέχρις ἂν ovv. μέχρις in ἐστ᾽ av); 
μ. ἕως trovasi in PL. Conv. 220, d. 

μή, Particella congiuntiva: non, che non, 9 
come voce interrogativa: se non; la differenza 
principale tra οὐ e μή siè, che οὐ nega, mentre 
µή ricusa, rimuove. Trovasi pertanto: 

I) In Proposizioni indipendenti, e propriam. 
1) in tali Proposiz. che esprimono una proibizione, 
un’ ammonizione o dissuasione, coll’ Impert. Pres. 
o col Congiunt. Aor.: un wevdeo, un δή µε ἔλωρ 
davaoîciv tons κεῖσθαι. om, e POST.; inv. del- 
l'Imprt. o del Congiunt. trovasi ne’ poeti coll’ In- 
fin. IL. xVI, 69. ESCH. Prom. 712; trovasi anche in 
luogo dell’ Imprt. il Fut. usato imperativam , καὶ 
τἆμὰ τεύχη LT ἀγωνάρχαι τινὲς Δήσουσ᾽ 4χαι- 
oîs, non esporranno, non devono esporre. 80F. 4). 
874; μηδὲν τῶνδ᾽ ἐρεῖς nata πόλιν. ESCH. Sett. 233 
(forse u. τ. È. κ. πόλιν;). --- Special. a) di rado 
trovasi μή colla 2. pers. dell’ Imprt. Aor. μὴ ἔν- 
850. IL. IV, 410. OD. XXIV, 249 (µὴ φεῦσον d0 Ζεῦ). 
ARISTOF. 7%. 870, che lo scoliaste nota come sofo- 
eleo; in alcuni passi di PR. ATT. varia la lezione, 
come in sen. Cir.1, 7, 17 (ora correttam. ἐμβαλ- 
λετε) ουν. in DEM. XXI, 160 (dove ora δῶτε); spes- 
60 per lo contrario trovasi colla 3. pers. Imprt. 
Aor., μή τις ἀκουσάτω. oD.; pr δοκησάτω τινί. 
ESCH.; μηδεὶς προσδοκησατω. PL. e frequ. in altri; 
b) talvolta ur) sta ellitticam., potendosi sottinten- 
dere il verbo ch'esso richiede derivandolo dal pre- 
cedente, special. in dialoghi. 4. μηδαμῶς σφ’ ἔξω 
κάλει. Β. οὐ 0°) ἀνέξει μηδὲ δειλίαν αρεῖ; 4. μὴ 
πρὸς θεῶν (sottint. ἔξω κάλει). SOF.; μὴ τριβὰς 
ἔτι (sottint. ποιεῖσθε). 15. Ant. 577; τοῦτο µεν οὐ- 
δὲν θαυμαστὸν λέγεις, ἀλλὰ εἰκός.. ἀλλὰ μὴ οὔ- 
τως (sottint. λέγε). PL. ed A.; trovasi per altro an- 
che #7 al pari di οὐ come semplice risposta: πο; 
con questo per altro, che non esprime una sem- 
plice negazione, ma un respingere e distornare il 
discorso precedente. 4. ὠποκρίνου µόνον τὰ έρω- 
τώµενα. B. un, ἀλλὰ σὺ αὐτὸς λέγε, non già, ma tu 
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stesso. «PL.; A. ἆλλ᾽ ὅπως µη pos χαλεπανεῖ n di- 
δάσκαλος. B. pndaness, ἆλλ᾽ εὐπέ. 1D. — 2) in Pro- 
posiz. esortative trovasi col Congiunt.: µη οἱ χρή- 
par’ ἔδωμεν, non dissipiamogli , non lasciamo ch'egli 
dissipi il suo. om. e POST. — 3) in Proposiz. deside- 
rative a) coll’ Ottat., μὴ τοῦτο φίλον Atl πατρὶ γέ- 
voLto, non piaccia a Giove. om. e POST. ; b) coll’ In- 
dic. passato, μὴ ὄφελες Λέσσεσθαε, non avessi iu 
supplicato! 1L.; μὴ γᾶς ἐπὶ ξένας θανεῖν Eyonbss, 
non avessi tu voluto morire in paese siraniero! sor. ed 
a. — 4) in Proposiz. interrogative a) con domande 
dubitat. cioè tali che il parlante dirige a sè stesso 
per signiticare ch'egli è indeciso circa quella tal 
cosa di cui parla: πότερον βίαν φῶμεν η μὴ φώ- 
μεν εἶναι, dobbiamo noi dire che. . o non dobbiamo 
dirlo? seR.eda.; ἀρχοντές εἶσιν Mot” ὑπεικτέον ' 
τί un; (sottint. ὑπεικωμεν). sor.; b) in tali do- 
mande alle quali aspettiamo una risposta 3998: 
tiva: 7 un πούτινα δυσµενέων φασθ᾽ ἔμμεναι dy- 
δρῶν; credete forse (certamente no) ch'egli sia un 
nemico? oD.; μὴ αὐτὸν oleL φροντίσαι Θανάτου. 
PL. 9 spesso in altri scrittori. — 5) nei giuramenti, 
comunem. coll’ Indic. Fut., μὴ μὲν τοῖς ἵπποισιν 
ἀνὴρ ἐπιβήσεται ἄλλος, non salirà. «11.1 coll’ In- 
dic. Pres. μὴ δι μὴν lotnta Ποσειδάων ἐνοσί- 
χθων πηµαίνει Τρῶας. 18.; dopo un verbo di giu- 
rare trovasi µή coll’ Infin. Fut., coll’ Infin. Aor. 
di un’ azione che si considera come già avvenuta, 
ma anche di una che debba tuttora avvenire. (oD. 
11. 373 e spesso). om. 

II) In Proposiz. dipendenti: |) in, Proposiz. 
causali o finali dopo va, ὅπως, 0g, ὄφρα. OM. e 
PosT.; ed anche pr) solo è Particella finale: che 
non, affinchè non, col Congiunt.: σὺ μὲν νῦν αυτις 
ἁπόστιχε µή σε νοήση "Horn. Coll’ Ottat.: Ζεὺς 
Κῆρας ἄμυνεν παιδὸς É0v, μὴ νηυσὶν ἔπι πρυ- 
µνησι δαµείη. om. epost. Quindi anche l’uso della 
Partic. 47 dopo verbi esprimenti timore o solleci- 
tudine: δείδω un τὸ y8utov ὠποστήσωνται ἀχαιοὶ 
χρεῖος. IL.; οὐχέτι ἐπετίθεντο of πολέμιοι δεδοι- 
κότες μὴ ἀποτμηθείησαν. 8ΕΝ., e così dapertutto; 
più di rado trovasi un coll’ Indie. (nel qual caso 
deve considerarsi come interrogativo: se non) e 
special. Indic. Fut.: φοβοῦμαι ur τινος ἧδονας 
εὑρήσομεν ἐναντίας, PL.; più spesso, qualora il 
timore si riferisca ad un’ azione compiuta, col- 
l’Indic. Perf.: φοβούμεθα μὴ ἀμφοτέρων ἅμα δεη- 
µαρτήκαμεν. TUC. ΡΕΜ.; Ovv. coll’ Aor. δείδω un 
dn πάντα Fed νηµερτία εἶπεν. op.; nella locuz. 
δίδοικα μὴ med Λέγοις ἄν. sor. Trac. 631 il δέ- 
δοικα non ha veruna efficacia sulla struttura ori- 
ginaria della Proposizione: λέγοις γὰρ ἂν; allo 
stesso modo costruisconsi i verbi che eccitano 
semplicem. l’idea del timore, come εὐλαβείσθαι, 
εὐλάβειαν ἔχειν, ὑποπτεύειν, ἐννοείσθαι, e simili. 
ATT. ; special. ὁρᾶν, essere spettatore, così già nel- 
l'rL.x, 97 (così anche φράζεσθαι un. 1B. XXII, 358) 
spesso coll’ Indic. Fut. ὅρα μὴ denosi. sen. ; Indic. 
Pres. 00@ un οἴεται. PL.; Imprf. ὄρα μὴ παίζων 
ἔλεγεν. το.; in ΕΒΟΡ. trovasi anche µή dopo ἐλπί- 
ξειν, φροντίζειν; dopo ἄξεσθαι. IL.; cfr. IL. x, 25 
e segu., οὐδὲ γὰρ αὐτῷ Όπνος ἐπὶ βλεφάροισιν 
ἐφίξανε, µή τι πάθοιεν Αργεῖοι dove l’idea da Βοΐ- 
επι, (δεδιότι) è contenuta nella Proposiz. reggente 
e nelle parole ἔχε τρόμος che immediatamente pre- 
cedono; cfr. 1, x, 101, dove οὐδέ τι ἴδμεν equivale 
ad un φοβητέον ἡμῖν ἐστι. --- Ellitticam. trovasi 
µή senza veruna parola che lo preceda e lo intro- 
duca: un τι ῥέξῃ naxov, che non ci mandi qualche 
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sventura, sottint. guardiamoci, abbiamo cura. 1L.; 
μη σε, γέρον, κοέλῃσιν ἐγὼ παρὰ νηυσὶ κιχείω, che 
ἑο non ti colga presso. ., cioè guardati che io. . IR. 
eda. — 2) in tutte le Proposiz. principali di pe- 
riodi ipotetici; qu. εὖ un, ἑὰν pr. om. e POST.; cir- 
ca εὖ (ἐὰν) οὐ V. οὐ. — 3) in tutte le Proposis. 
relative , le quali abbiano un significato ipotetico; 
qu. costantemente dove trovisi il relativo con dv 
ovv. coll’ Ottat. (iterativo): 4 ) nitaco a μὴ κρα- 
tes. BOF.; µία κλίνη φέρεται ἑστρωμένη τῶν άφα- 
νῶν οἳ ἂν μὴ εὑρεθῶσιν εἰς ἀναέρεσιγ. TUC. ed A.; 
oltracciò nelle Proposiz. relative le quali conten- 
no in sè un motivo, uno scopo: µέθες ἐνταῦθ 
ὅ κου µε un τις ὄψεται βροτῶν, dove nessuno mi 
vegga. sor.; Ψηφίσασθε τοιαῦτα ἐξ ὧν µηδέποτε 
ὑμῖν µεταµελήσει, ea quorwn numquara 008 poeni- 
teat. DRM. ed A.j finalm. in quelle Proposiz. relat. 
si servono a determinare precisamente l’idea 
uale si riferiscono: ἐν τῷ μακρῷ χρόνω πολ- 
ον μὲν ἐστι ἰδέειν τὰ un τις ἐδέλει, quae sunt ila 
comparata «t..RROD. ed a. — 4) in Pruposiz. tem- 
ποιοι di significas. ipotetica, qu. eostantemente 
quando le Congiunsioni si trovano unite con ἄν: 
οταν, ἐπάν, e simili, ovv. hanno presso di sè l'Ot- 
tat. iterativo: ὅταν μὴ τοὺς ἀδικοῦντας λάβητε, 
τοὺς ἐντυγχάνοντας κολάζετε. 18.; ὁπότε μὴ φαῖεν, 
ἁπάγοντες ἀπένκτειναν. TUC. — '5) in interroga- 
zioni indirette, dove noi ufiamo : se non e se forse: 
44° εἰσόμεσθα, μή τι καὶ κατάσχετον κρυφῇ κα- 
λόπατει καρδίᾳ Φυμουμένῃ. B0F.; τοξον ἐνώμα πει- 
ρώμενος un κέρα ἴπες ἔδοιεν. ου. ed A.; cfr. quì 
sopra l). 

ΠΠ) Coll’ Infin. ὁ col Partic. 1) coll’ Infinitivo 
(oltre il caso già mentovato 1) 5) trovasi μή con 
forza di piena negazione; solt. coi verbi espri- 
menti un’ opinione, una manifestazione dell’ ani- 
mo trovasi d'’ordinario l’Infin. con οὐ; qualora 
per altro il verbo reggente sia in una forma (Im- 
perativo) o locuzione (come el e simili) la quale 
richieda per negazione il µη, in tal caso anche 
l’Infinito deve avere µη per negazione. Regolar- 
mente trovasi μή anche coll’ Infin. fatto Sostant. 
per mezzo dell’ Articolo; e regolarmente pure tro- 
vasi µή con ὥστε e l’Infin.: ἔχει γὰρ οὕτως ὥστε 
μὴ σιγᾶν πρέπειν. 805. ed A.; spesse volte il µή 
coll’Infin. dopo parole (special. verbi)le quali con- 
tengano già una negazione, quali sono: nego, pro- 
ibisco, impedisco, ricuso, e simili, riesce per noi pleo- 

nastico, p. e.: πολλά ἐστι τὰ διακωλύοντα ταῦτα 
μὴ ποιέειν. 58ΟΡ.; ἠρνοῦντο un αὐτόχειρες γενέ- 
σθαι. SEN. ; Αστοάγης ἀπηγόρευε µηδένα βαλλειν. 
ID.; εὐλαβεῖσθε ταῦτα μὴ πολλῶν ἐναντίονλέγειν. 
PL. ed A.; anche dopo Sostant.: ἀπορία τοῦ μὴ 
ἡσυχάξειν. TUC.; τῇ τοῦ pn ξυμπλεῖν ἀπιστία. 1ο. 
— 2) col Particip. in tutti quei casi nei quali ri- 
solvendolo in un verbo finito dovrebbe avervi luo- 
go ilu7; qu. special. col Particip. ipotetico; così 
pure trovasi il 17) col Particip. quando questo sia 
in una costruzione che richieda il μη, s p. e. con un 
Imprt. v con un Intin. che esiga il μή; ovv. se tro- 
vasi in una Proposiz. ipotetica: ψηφίσασθε τὸν 
πόλεμο» μὴ φοβηθέντες τὸ αὐτίχα δεινόν. TUC.; 
ti d' ἔστιν, εἰ χρὴ μὴ κελευσθεῖσαν λέγειν. eu. 
Così ancora trovasi il μή con Aggett. usati sostan- 
tivam. e con altre voci in tal modo usate, qualora 
debbano prendersi ipoteticamente: ἐς μὲν ἀκρόα- 
σιν ἴσως τὸ μὴ μυθῶδες αὐτῶν (-- εἰ μὴ μυθα- 
δεις εἶσέν ἀτερπέστερον φανεῖται. TUO.; τὰ μήτε 
ἀγαθὰ unte κακὰ οὐ βουλόμεθα (εὔτινα μ. ᾱ. µ. 
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κ. ἐστιν). PL.; ὁ µη ἰατρὸς av ἀνεπιστήμων ὧν è 
ἑατρός ἐπιστήμων (εἴτις μὴ È. ἐστιν). το. ed A. 

IV) Gli scrittori meno ant., come Plutarco, Lu- 
eiano ed ΑΔ. non osservarono rigorosamente la 
differensa tra μή ed οὐ; però usarono μή anche in 
Proposiz. asseverative con ὅτι ed ὡς, e in Propo- 
siz. causali con ds (giacchè) ed ἐπεί. Essi usarono 
spesso il µή anche con Particip., dove i migliori 
preferivano l’ov. 

V) Collocazione e ripetizione. — Ηλ μή qualche 
volta si pospone alla parola a cui appartiene: 
φράσης µοι pn πέρα. 895. e simili nei tr. — Nelle 
proibizioni trovasi ripetuto il 47) per maggior ef- 
ficacia due ed anche tre volte; cfr. sor. Aj. 191. 
E. C. 210 e altrove. 

VI) Presso i poeti formasi una Sinizesi: μὴ οὐ. 
TR.; μὴ οὔτις. IL.; μὴ αὐτός. ZU.; μὴ εἰδέναι, μὴ 
εἰς. TR.3 un ἄλλος. oD.; ; μὴ ἀλλά. EBCH.; \Aferesi 
dell’ ε, α) nell” Aumento: μὴ πόθου», μὴ λαβες. 
TR.; ) nelle Preposizioni: pn κδῶς, un’, pn 7, 
un Ἰπιχωρεῖν, e simili. TR.; 7) quando l'a appar- 
tiene alla sillaba radicale: µη στι, un deyze, μὴ 

99 εἴν, e simili. TR. 

VII) In unione eon altre Particelle: 1) µὴ γαρ, 
a) ellitticam. in Proposiz. di domanda e desiderio: 
μῆ γαρ δὴ δίναν y ᾿Ἑθρώτα sottint. ἔλθοιμι. EU.; 
τίς οὐχ) κατέπτυσεν ἂν σοῦ; μὴ γὰρ τῆς πὀλεώς 
ye μηδ᾽ ἐμοῦ (sottint. p. y. εἴπω), poichè io mai 
non direi, lo Stato od anche me stesso. DEM.; b) el- 
litticamente nella risposta : πο per certo. Vi ταῦτα 
μὲν ἄρα μὴ ἀποδεχώμεθα, B. pr γάρ (ἀποδεχώ- 
μεθα). PL. spesso. — 2) 47) δῆν non già, no per certo. 
ira ; POST.; così pure: µη δῆτα. TR. Spesso. — 3) 

ην dor. ed ep. μὴ αν, ion. μὴ μέν. V. μὴν | 
34), ab III) 9). — 4) un ὅπως e μὴ ὅτι, con ἀλλά, 
ellitticam. propr.: non dire, o non si dica che. », qu 
non solo ..ma, μὴ ὅτι ἰδιώτην τινα, ἀλλά μέγαν 
βασιλέα. rL. edA.; con ἆλλ) οὐδέ: ἐπεὶ ὦ ἀνασταίητε 
ὀρχησόμενοι, μὴ ὅπως ὀρχεῖσθαι ἐν ῥυθμῶ, ἆλλ᾽ 
οὐδ᾽ ὀρθοῦσθαι ἐδύνασθε, poichè vi levaste per 
danzare, non che danzaste a battuta, non poleste nè 
anche star ritti în piedi. RN. DEM. ed A.; οὐδὶ so μὴ 
ὅτι, non dico.. ma nè anche; οὐδὲ mieîv μὴ ὅτι 
ἀναιρεῖσθαι τοὺς ἄνδρας δυνατὸν ἦν. SEN. ed A.j 
anche καὶ οὐ con ὅτι µή. PL. — ϐ) μὴ οὐ, a) dopo 
i verbi di timore, come nel lat. ne non, ovv. ul: οὐ 
τοῦτο δεδοικα, μὴ οὐκ ἔχω 0 τι δῷ ἕκάστω τῶν pl 
λων, non temo io già di non aver ‘che dare. .; ἔφο 
Beiro μὴ οὐ δύναιτο ἐκ τῆς χώρας ἐξελθ εἲν. BEN 
eda.; cfr. II) 1); anche ellitticam., µή »ύτοι ου 
χραίσµῃ σκῆπτρονο non forse non ti giovi (perchè 
forse ti sarà inutile) lo scettro. 11. ; cile µη οὐκ ᾖ 
διδακτὸν ἀρετῆ, ma la virtù non dovrebbe potersi 
insegnare. PL.; così pure dopo verbi che suscitano 
unicam. l’idea del timore, col Congiunt. o ΡΟ δὲ. 
ma anche coll’ Indic. qualora (come s’è notato già 
sopra) debba prendersi per voce interrogativa: 
ἄθρει μὴ οὐ τοῦτο I τὸ ἀγαθόν, se non. . PL.; ὅρα 
un οὐχ οὕτω ταῦτ᾽ ἔχει. 1ο. ed A.; inv. di μὴ οὐ 
trovasi 47 µή. TUC. 11. 19. SEN. Mem.1,2,7; b) col- 
l’Infin. «) dopo locuzioni negative ‘coll’ Infin.: 
οὐδεμίαν μηχανὴν ἔφη un οὗ σφι ἐκεῖνον ὅπο- 
Φέσθαι τι, non sarebbe possibile, che non. . EROD.; pi 
οὐχ ὅσιόν σοί ἐστι μὴ οὐ βοηθεῖν δικαιοσύνη, il 
non prestare ajuio. PL. ed A.; così anche dopo con- 
cetti di natura negativa, come ἄνοια, ai σχρό», 
αἰσχύνη, αἰσχύνομαι, πολλή ἄνοια μὴ οὐχ Ev τε 
καὶ ταὐτὸν ἡγεῖσθαι τὸ κάλλος. PL. ed A.; anche 
dopo δεινόν = indignum. sROD.I, 187; β) parimente 
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dopu 1 verbi di impedire, proibire, ricusare, negare, 
e simili, qualora siano accompagnati da Negazione 
o siano usati interrogativam.: :ουδὲν ἐδύναντο ἂν- 
τέχειν μὴ οὐ χαρίζεσθαι. αππ.; tl ἐμποδὼν μὴ 

οὐχὶ ἡμᾶς ὑβριζομένους αποθανεῖν: το. { τένα ole 
πατε τσα, μὴ οὐχὶ καὶ αὐτὸν ἐπίστασθαι τὰ 
δίκαια. PL.; spesso trovasi l’Infin. dipendente 
fatto. Sostant. , per mezzo dell’ Articolo: un παρ]ῇς 
τὸ μὴ οὐ φράᾶσαι. 8OF. PL. 6 spesso; y) dopo una 
Proposiz. negat.l’Infin. dipendente da mote prende 
anche un μὴ οὐ: πείσοµαι γὰρ οὐ τοσοῦτον ovdév, 
ὥστε μὴ οὐ καλῶς Φανεῖν. sor.; 9) colPartic. il μὴ 
οὐ trovasi unicam. dopo Proposiz. negative: 0vx 
ov δίκαιον εἶναι ἴσταναι furnooods τῶν ἐκείνου 
ἀναθημάτων pn οὐκ ὑπερβαλλόμενον τοῖσι ἔργοι- 
σι. EROD. SOP. PL. ed A.; δυσάλγητος γὰρ ἂν εἴη» 
τοιάνδε μὴ οὐ κατοικεείρων ἔδραν, {ο sarei senza 
sentimento se non provassi pietà. .80F. DEM. — 6) 

µή ποτε ovv. µήποτε, nonmai; ma µή ποτε (sem- 
pre diviso), affinchè non mai, affinchè giammai nelle 
stesse locuzioni come µή. ΟΚ. e POST. — 7) un 
που, se non forse in qualche luogo, in qualche modo, 
in qualche cosa, nelle stesse locuzioni come 47). om. 
e POST. — 8) Unzo, a) non ancora. om. e POST.; 
coll’ Imprt. ox. sor.; b) seguito da πρίν, non pri- 
ma. IL. 808. PL. — 9) µηπωποτε, non mai per anche. 
sor. ed A. — 10) µήπως, che (affinchè) non in qual- 
che luogo (forse), col Congiunt. IL.; dopoi verbi di 
temere : non forse. rB. ; rispetto al passo dell’ IL. x, 
101 V. sopra Il) 1); ellitticam. µή πως πο 
purchè ΟΛ. «7 prendete cura soltanto, che non. 
— ll) unu , a) nor forse in Proposiz. di peer 
di desiderio: μή τι σὺ ταῦτα διείρεο, non doman- 
dare (che tu non domandi) tali cose. om. ; ὅλοιντο µή 
τι πάντες ol κακοί.ΒΟΡ.! b) dopo i verbi di temere: 
che non, non forse, non per avventura: θεών ὑπο- 
δείσατε μῆνιν, un τι µεταστρέψωσι». oD.; c) nella 
interrogazione: forse che non? un té σοι ταρβεῖν 
δοκῶ; forse che non ti pare ch'io tremi? ΕΒΟΒ. : d) 
sono ellittiche le frasi: pm τί γε, unt γε δή: οὐκ 
ἔνι ὃδ᾽ αὐτὸν ἁγοῦντα οὐδὲ τοῖς φίλοις ἐπιταττειν 
ὑπὲρ αὐτοῦ τι mov, µη ]té ye dn τοῖς 9 εοὺς sot- 
tint. an τί γε δὴ ὑπολάμβανε ἐξείναι τοῖς 9εοῖς 
ἐπιτάττειν ὑπὲρ αὐτοῦ τι ποιεῦν, non che agli Dei.. 
DEM. II, 28; cfr. ID. XVII, 27, ϐ simili. — 12) un του, 
per altro non, un tot pe ἀτιμάσητε. 80F.; ἀφ᾿ ἧς 

δηλώσω πατρὶ µη τοι φύσιν Υ) ἄσπλαγχνος ἐκ κεί- 
φου γεγώς. ID. ed A. 

und au. ΕΒΟΡ. TR., -7, dor. È. ATT., in nessun 
modo, per nessun conto, assolutamente no. EROD.ATT.; 
b) non mai. EROD. I, 68 e spesso (undaue è ntr., 4n- 
δαμῃ Dat. fem. pert. a µήδαμος. V.), 

µηδαμόθεν, Avv. da nessuna parte. SEN. PL. 
DEM.; µ. ὤλλοθεν. PL. 

undanos, 3. (μηδὲ ἆμός), nessuno, nessuna, 
come µηδείς. ΕΞΟΡ. (solt. pl.). [199, a. 

und apoce, Avv. in nessun luogo. PL. Rep. vi, 

μηδαμοῦ, Avv. in nessun luogo. TR. BEN. EA; ; 
μ. τῶν ὄντων, in nessuna parte del mondo. PL.; μ. 
εἶναί tivi, essere in nessun conto presso qualcuno. 
SEN, 

μηδαμώς, Avv. da andauos, in nessuna ma- 
niera, per nessun modo. EROD. ATT.; frequ. sopra- 
tutto nelle risposte. sEN. PL.; cfr. pn 1) 1)in fine, 

μηδέ (un. , dé), diverso da οὐδέ, come un dif- 
ferisce da οὐ, 1) ma non ,non per aliro, spesso in 
OM. EROD. (negli ATT. ἄλλα u n). — 2) nè anche, nep- 
pre: ἐγὼ δ᾽ ἐπὶ καὶ τόδ᾽ ᾽δμοῦμαι µή ποτ ἐπὶ 
οώεσσιν ἀλεξήσειν κακὸν Nuao μηδ᾽ ὁπότ᾽ ἂν 


Mudia. 


Τροίη μαλερῶ πυρὶ πάσα δαηται δαιοµένη. οκ. e 
POST.; talvolta efficacem. ripetuto: und dv εινα 
γαστέρι µήτηρ κοῦρον φέροι, and ὃς φύγοι, 
IL. vi, ὅδ. — 8) nè, nè απολε, né altresi: μή τε σὺ 
ταῦτα ἕκαστα διεέρεο μηδὲ μέταλλα, OM. e POBT.; 
undé τε, dopo una Proposiz. affermativa, per 
significare che vi sia lo stesso fondamento per af- 
fermare è per negare: ἆλλ᾽ ἴθι νῦν κατὰ λαὺν 
Αχαιών μηδέ τ᾽ ἐρώει, enon cedere. π.. — 4) in due 
membri di Proposiz. succedentisi e che si corri- 
spondan tra loro: μηδὲ. «μηδέ, nè. .πὸ, e nè anche. 
IL. e POST.; talvolta si corrispondono μήτε. ..undé 
qualora la maggiore significazione stia nel secon- 
do membro, sEN. ed A.; talvolta a unce.. μήτε 
tien dietro ancora μηδέ. PL. ed Α.: µήτε.. μηδὲ.. 
µῆτε trovasi in PL. Gorg. 500, b, dove μηδέ si 
lega col primo μήτε, al quale i fa seguito l'al- 
tro unte; ἐφίεμαι ἑκόντα unt ἄκοντα μηδὲ to 
τέχνῃ κείνοις pedsivai ταῦτα, cioè ἐφ. µήτε ἐκόν- 
τα, unt ἄκοντα eco. sor. Filot. 771, -te.. μηδέ 
trapassando dal valore copulativo all’ avversati- 
vo. ow. sor. E.C. 368. — cfr. οὐδ δέ. 

Μήδεια, ion. «είη, 7,, figliuola diEeta, re della 
Colchide. EROD. EU. ed A. 

Μήδεια. V. Madia. 

µηδείς, λα. under (μηδέ, ele), non uno, 
cioè nessuno, nessuna, niente. IL. XVII, 500 (un- 
δὲν ἑλέσθαι solt. quì in om.)e POST.; di rado pl. 
µηδένες. SEN. ; µήδενας. 80F. PL.; ς ἐπὶ μηδὲν ἔρχε- 
σθαι, venire al niente , andare in rovina. 80P.; ἐς τὸ 

μηδὲν ἥκειν. EU. 0, 7 μηδέν, il quale ο la quale è 
un nulla, un nonnulla. 80F. RU.; 0 µηδείς. 8ος.; pl. 
οἱ undéves. τὸ. to under, il niente, il nonnulla, l'inu- 
tile. EROD.; ; 00 τοῦ μηδενὸς ἀξίη, di nessun va- 
lore. 1D.; τὸ μηδὲν ἐξειπεῖν, dir cosa che riesce a 
niente , di nessun momento. 80P.; μηδὲν λέγειν. sex. 
PL.; τὸ μηδὲν εἶναι, essere nulla, perduto, morto. 
80F. EU. ; così pure: ὁ μηδὲν ὦν. 11D.; μηδὲν ὅ ὄντες. 
PL. — Il ntr. μηδέν sta spesso avverbialm. per 
niente, per nessun modo; no, assolutamente no: µη- 
δὲν a oa θαυμάζωμεν, μηδὲν διαφέρει», e simili; 
μ. ἧττον, µ. μᾶλλον, non meno, non più. ATT. — Di. 
viso μηδὲ εἷς (dove 1’ e non vien maieliso), nè 
anche uno, più espressivo di undels; talv. è diviso 
per voci interposte, e in questo caso l'e si elide: 
und’ dp’ ἕνός, μηδ᾽ ἂν ἕνα. PI.. ed a, — La forma 
μηθείς, μηθεν (non mai µηθεµία). se crediamo 
ai Mss.trovasi già in ΑΔ. certamente la usò PLUT., 
e così i vissuti dopo di lui: ma quando trovasi ne 
Mss. degli scrittori migliori viene meritamente ri- 
gettata. 

µηδέ-ποτε, Avv. non mai. giammai. ATT. 

µηδέ-πα, Avv. non ancora, non per anche. 
ATT. 

μηδ-έτερος, 3. nè l’uno nè l'altro. PR. ATT. 
(anche pl.); talvolta s’interpone una parola: of 
μηδὲ ped ἑτέρων, che non sono nè dell'una nè del- 
l'altra parte, i neutrali. TUC. DEM. 

unò- ετέ θωσε, Ανν. ἱπο da nessuna delle due 
parti. Tuc. 

Mndéta,N, Media, ora Aferbeidjan e Ghilan 
che abbracciano la parte più occidentale del Ma- 
senderan e tutto Trak Adjem. EROD. SEN. ed A.; 
Μηδίας τεῖχος, la muraglia meda tra il Tigri e 
l'Eufrate. sen. (dove i migliori Mss. portano M7- 
delas, per modo che ήήδεια deve considerarsi 
come forma secondaria di Md; cfr. anche. SEN. 
El tu, 1, 13, dove Breitenbach scrive appunto M7- 
delas, benchè il Cod. B. abbia Μηδίας: Dindorf 
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ristabilisce dg per tutto Mndla. — Abit. M7ydos, 
ὃ, BUD. € POBT.; ὁ M., specialmente parlando di 
Serse; qu. μετὰ τὸν Μήδον, dopo la seconda guer- 
ra persiana. tuo. Mydis, έδος, LA la Meda. που. 
gett. -εκός, 3. EROD. ed A.; η -κή (77) = Μη- 
dia. sen.; τὰ -κά, la guerra persiana. EROD. TUO. 
ed κ.) μῆλον -κόν, melarancio , poma rancia. PLUT. 
un CY ζω, mi comporto come un Medo; tengo dai 
Medi (Persiani). EROD. TUC. ed Α. * 
µηδισμός, ο, la propensione o inclinazione αἱ 
Medi Persiani). rROD. TUC. ed A. 

µήδομαι, Fut. µήσοµαι, DM. (V. µέδομαι), 
considero dentro di me, prendo una deliberazione, 
assolut. UTÒS SU μήδεο. IL.} Ζεὺς ὃ᾽ οὔ πω µή- 
ὀετο νόστον, non aveva per anche decretato il ritor- 
no. 0D.; comunem. vado ideando, inagino, ho nel- 
l'animo, medito, mulino, per modo che il pensiero 
corra nel tempo stesso alla susseguente esecuzio- 
ne, τέ, τέτινε͵ per qualcheduro. 90. ESCH S0F.; κα- 
κα ουν ἄλεθ ρόν tivi, contro qualcuno. om.; μέγα 
κακόν, κακα. ESCH. EU.; πήµατα τινιε. EU.; anche 
ἐπ᾿ dvdol στύγος. BscA.; 06° ἐφ᾽ ἡμιν now” ἐμή- 
όατο.ΒΟΣΡ.; con dopp. Accus. κακἁ ἁχαιους, medito 
qualche cosa di male contro gli A. 11.; "Extoga asi- 
néa ἔργα. 18.; cfr. OD. XXI, 426. 

1. pò 06, εος, τό (cfr. il voc. preced. e μέδο- 
μαι), solt. pl. conclusione, consiglio, autorità. om. 
ESCH.; undea μάχης, disegni, disposizioni di batta- 
glia. 11.; σός te πόθος σα te µήδεα, un ἓν διὰ 
ὁυοῦν: il desiderio di te e del tuo consiglio, cioè della 

tua prudenza. ΟΡ. XI, 202. 

2. µῆδος, 05, τὸ, solt. pl. μήδεα (in Esiod. 
µέζεα, siculo e tarentino µέσα; µετα, µέσος), le 
parti vergognose dell’ uomo. OM.; |. Φώτος. 11. 
vI, 129. 

Mi dos. Υ. Μηδία. 

μηθείρ. V. µηδείς. 

Μη δυμνα ν ἣν città in Lesbo ora Molivo. Tuc. 
εδ. abit. 0 -vaiog. EROD. TUC. ed a. 

Μηθώνη, n, ep. inv. di Λε ωνη. 11. 

Μηΐζονες, οἱ. V. Maioves. 

μηκαάομαι, DM., inoltre le forme ep. Partic. 
Aor. μακών. V. più sotto; Prf. con significaz. di 
Pres. ῥέμηκα: Partic. -κῶς, un fem. peucuvia. IL.; 
finalm. un Imprf. formato dal Ρτέ, ἐμέμηκον. oD. 
(suono della voce che mandan fuori la capra e la 
pecora): bdelo, parlando di pecora. om.; di cerviatti 
e di lepri inseguite: squittisco. 1L.; il Partic. pa- 
κῶν presso om. solt, nella frase: xad’ δ᾽ ἔπεσ᾽ ἐν 
κονέησι µ., stramazzò nella polvere, parlando di un 
animale. ΟΡ. anche di un uomo. IB. XVI, 98. 

µηκας, ados, n (µηκαομαι), belante; µηκαδες 
αἶγες. OM.; ἀρνών μηκαδων τροφαί. EU. 

μηκασμό ς, ὁ(μηκαξω Ξ-Ξµηκαομαι), il belato. 
τράγου. PLUT. Sill. 21. 

μηκ- -έτι (formato secondo οὐκέτι), Avv. non 
più. non più lungo, non più distante, e simili. om. e 
POST, 

pnuioto 6, 3. Superl. pert. 8 µακρός, formato 
da µῆκος, dor. μάκιστος — il più alto di statura, 
ἀνήρ. OM.; 3 il più ampio, τίς ὁ πηδησας μείζονα 
δαίµων τῶν µακίστων. sor. E. Τ. 1302; οἳ τοὺς 
ἐχθροὺο μήκιστον ἀπελαύνοντες. ΒΕΝ.; metaf. il 
più grande: tà μάκιστ "ἐμῶν κακών. EU. ; ὅτι dv- 
va µακιστον, per quanto puoi. 80F.; Avverb. ti vv 
μοι µήκιστα γένηταε; che sarà a lungo andare, alla 
fin fine, di me? οὐ. 

μῆκος,ξος, τὸ, dor. ueuog (cfr. µακρός), lun- 
ghezza, a) di spazio. oD. e PostT.; anche pl. sEn. 
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PL.j di alta statura. oD. xx, 7l; b) di tempo: ze0 
νου. TR. PL. ed A.; ἓν µακει, nel volger del tempo. 
ESCH.; 9) metaf. lunghezza, prolissità, di discorso, 


|. Ίόγου. sca. 6ΟΡ. PL. ed A.; ἓν µηκει λόγων δνελ- 


δεἰν. τσο.; così Accus. Avverb. σὺ d’ εἰπέ μοι μὴ 
pu. αλλὰ συντόμως. soF.j d) generalm. grandezza, 
della gioja. sor. Ant. 393. 

μήκοτδὃ, ion. inv. di µήποτο. EROD. 

Μηκύβερνα, ἡ, città marittima in Pallene, 
ora Molivo. eROD. TUC. ed a.; abit. ὁ -vaîos. TUC. 

μηκῦνω (μήκος), rendo lungo, allungo, esten- 
do, οδόν, e simili. 8EN. PL.; βίον, χρόνον. BU.; 
μηκύνεται ὁ πόλεμος, si va prolungando. Tuc.; spe- 
cial. rov λόγον, distendo il discorso. ΣΠΟΡ. 8ΟΣ. PL. 
ριῦτ.; τοὺς λόγους, τὸν μυθον. PL.; τὴν ἆπολο- 
γίαν. 18.; λόγους µακροτέρους. τῦο.; anche sem- 
plic. µ. τε ovv. assolut. ραγίο (ο sono) prolisso. ID. 
PL.; b) fonv, grido altamente. sor. E. C. 489. — P. 
mi allungo , cresco, parlando di piante. ντ. 

µήκω», 0vos, 0(ted. ant. magan), papavero, 
capo di gaia IL. EROD. eda. 

μµηλέα, η (2. μήλο»), pomo (albero) on. (bisill. 
OD. XXIV, 310). 

μήλειορ, 2. (1. µῆλον), pecorino, di pecora, 
γαλα. EU,  αἷμα µηλείου φόνου. 1Ρ.; µήλεια κρέα, 
carne pecorina, d'agnello. ΣΠΟΡ. 

Μηλές, έδος, ἡ, distretto dellaTessaglia. xroD.; 
anche M. χώρη. m.; abit. -λιεύς, 0. ID. SOF. TUC. 
eda.; Aggett. M. κόλπος. EROD. ESCH. TUC.; anche 
Μηλις 2(uvn.s0r.; anche Λ{ηλιακὸς κόλπος. EROD., 
il golfomeliaco, ora Baja di Zeitun. 

μηλο- Borno , “7006, 0, pastore di pecore, 
pecorajo. 1L. 

µηλοβότης, ὁ == al preced. Eu. 

µηλόβοτος, 2. (βόσκω), pascolato (depastue) 
da pecore, Povyia. 28cH.; usato soltanto a pascolo 
di pecore; qu. non coltivato, deserto : την χώραν 
ἀνεῖναι µηλόβοτον. 18. PLUT. 

μηλο-θύτης, ου, 0(dvw), che sagrifica Ρ6- 
core. EU.; βωμοέ, sui quali vengono immolue pe- 
core. ID. 

1.µῆλον, τό, comunem pl. τὰ μήλα (cfr. µαλ- 
169). pecora 9 capra (come animale lanuto) , greg- 
ge di pecore e capre. om. TR.; sing. in om. a ilt, ο». 
XII, 105 (pecora), Χ1Υ , 105 (capra). 

2. µήλον, το (malum), generalm. frutto; spe- 
cial. pomo. ox. e POST. 

uniovoung, 0v, 6 (veum), pastore di pecore ο 
di capre. EU. Ale. 576 (nella forma dor. vouas). 

μηλο- νόμος, 2.;0 μ.Ξ- αἱ preced. ru. Cicl. 660, 

Mqji06,7, una delle isole Cicladi, ora Milo, 
con una città dello stesso nome. TUC. ed 4.; abit. 
où Μήήλιοιν. ID. ed A. 

uni 1ὁ-σπορος, 2. (σπείρω), con albert frutti- 
feri; anto, pomifera. EU. /pp. 742. 

μηλοσφαγέω (σφάζω), Feoîcwv lege, immolo 
pecore come vittime agli Dei. sor. El. 280. 

µηλο-τρόφος, 2.(τρέφω), che nutre pecore, 
Ασίς. esca. Pers. 764. 

μµηλο- φόνος, 2. (φονεύω), che uccide ο im- 
mola pecore, άγαι (?). EScH. Ag. 701. 

uni 0-9 ό 006, 2. (φέρω), pomifero, che porta 
frutto, καρπὀν. EU. Érc. Fur. 996. 

pai tn,N(1. μήλο»), pelle di pecora. nr. 

µήλ-ωψ., οπος, ὁ, 7, che ha l'aspetto di un po- 
mo, delcolore di un pomo, color di cotogna ; giallo ; 
μ. καρπός, il biondo grano. OD. vII, 104. 

μήν, dor. ed ep. ant. µάν, in EROD. 6 una volta 
in om. ἀττ. nella forma abbrev. uév. V. — Parti- 
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cella asseverativa corrispondente al vero dei Lat. 
veramente, per certo, certamente. Non trovasi mai 
al principio di una Proposiz., ma per lo più si ap- 
poggia alla parola di maggior momento, segnatam. 
a Particelle: ὧδε γὰρ ἐξερέω καὶ μὴν τετελεσµένον 
ἔσται, e sarà certamente adempiuto. IL. ed A.; spesso 
a lato all' Impert.: ἄγε μήν, (age vero) or via. 1L.; 
ἄγρει µάν. 18,; ἄναγε µάν, ὄπεο µάν (sequere vero). 
ESCE. 85.1 in Interrogas.: τέ μᾶν ἀφῆσει τέλος; 
qual mai sarà il fine? soP.; τινὸς μὴν vexa µαν- 

avete τοξεύειν: perchè imparate voi dunque. .8EN.; 
τί μην che dunque? perchè dunque? ESCH. EU. PL.; 
ποῦ pv; come dunque? ΒΕΚ. — 2) Particella av- 
versativa, come per altro, ma (lat. vero), per lo 
più in unione con altre Particelle: ὅδε μὴν Aîuo», 
ecce vero ll. adesi. 80Σ. PL.; anche contraposto a 
μήν: καὶ pol δοκεὶ 9εὸς μὲν ἀνὴρ οὐδαμῶς εἶναι, 
9 εἷος μήν. PL, — 3) In unione con altre Particelle: 
a) ἀλλὰ µήν,πια veramente s lat. al vero. ESCH. ed A.; 
ma per altro. rL.; anche ma altresì, per costituire 
il passaggio a qualche cosa di nuovo. sEN.; b) γε 
μή», di rado in modo che tutte due le Particelle 
conservino la loro significazione, comunem. per 
modo che il γέ faccia meglio spiccare l'avversati- 
vo µήν, spesso paragonabile ad un dé rinforzato, 
così dopo un μέν, come anche senza. ATT.} ο) 

nun, certamente , special. giurando. IL. e POBT.; 
coll Infin. ὄμνυσι È’ 7 μὴν λαπαξειν ἄστυ. , BBCH. 
e frequ. negli ATT., negativam. n μὴν un. τΌο. 
ΒΕΠ.; 4) καὶ unv, α) lat. et vero, et sane, e vera- 
mente, e per vero. IL. SEN. PL.; καὶ μὴν καί (et vero 
etiam), e per sopra più. PL.; καὶ unv οὐδέ, ed altre- 
sì non. . TUC.; β) fin anche. IL. x1x, 45. BEN. Mem.1, 
4,12 ed A.; γ) talvolta i in principio ‘di una Proposiz. 
che si contraponga a cosa detta precedentemente, 
lat. aiqui, e nondimeno, ma non pertanto. A. dii 
ἐδιδάσκει πανθ᾽ο γηράσκων χθόνος. B. καὶ μὴν 
σύ y° οὕπω σωφφρονεῖν ἐπίστασαι, πια nondime- 
no tu non hai ancora imparat0 . «ἨΘΟ8. SEN. PL. ed 


A.; d) come il nostrosbitresi, inoltre, per render 


notabile qualche cosa che s’introquea di. nuovo 
nel discorso: καὶ μὴν Τάνταλον εἰσεῖβον. οὐ. XI, 
582, 593 e spesso nei TR. per rivolgere l' attenziohè 
ad un nuovo personaggio; e) ov μην e μὴ µῆν a) 
veramente no, no davvero. IL. Αττ.; οὐδὲ μήν. ESCH. 
SEN. PL. ed A.; B) per altro non, non per questo: οὐ 
μὴν ἔφυγόν, ye, ma per altro non fuggirono. sen. ed 
α.) οὐ μὴν ἀλλά. V. did; anche separato per una 
Proposiz, incidente οὐ μὴν... ἄλλα. ευ. 1. T. 617. 

µήν, µηνός, ὁ, Dat. pl. unot (cfr. pets; sanser. 

,s luna; got. ména, misura del tempo, κατ ἐξο- 

gnv; rad. sanscr. md, misurare; cfr. μέτρον), 
luna, mese. OM. e POST. ; μηνών φθινόντων, quan- 
do î mesi finirono. op.; ἐκείνου τοῦ µηνός, in quel 
mese. SEN.j τοῦ μηνός. ogni mese. 19.; κατα µήνα. 
ID. PL.; Circa W. ἱσταμενος, µεσώ», φθίνων V. 
ἵστημι I) ο): unvòs Αρτεμισίου τετάρτῃ φθίνον- 
τος, nel quarto giorno innanzi alla fine delmese (giac- 
chè nella terza decina i giorni contavansi a ritro- 
so dall’ ultimo al primo) ovv. nel settimo giorno 
della terza decina. tuo. ed Α., anche senza unv: τῇ 
dexatn φθένοντος. PLUT. ; Ande πολλῶὼν μηνώ», 
dopo lungo tempo. 80P.; οἱ δὲ συγγενεῖς μῆνές µε 
μικρὸν καὶ μέγαν διώρισα», mesi cresciuti con me, 
il tempo della mia vita. 80F. E. T. 1083. 

µηνας, dos, n, la luna. xv. Res. 5314. 

µήνη, ἡ (μήν; got. ména), la luna (in quanto 
nell’ antico anno lunare determinava il mese). IL. 
ESCE. 


μηνιαὶος, ὃ. della durata di un mese, ἔνιαυτορ. 

PLUT. 
μηνιθμός, ὁ (µηνίω), tra. 11. 

unvipa, τό (μηνίω)}, cagione o motivo d'îra, µ. 
&80v, cagione dell’ ira degli Dei. om.; colpa, delitto 
di sangue, παλαιῶν ἐκ µηνιματων. PL. Fedr.214, d; 
ϱ) ΞΞμήνις, ira, Ἄρεος. xv. Fen. 934; p. δαιμόνιον. 
PLUT.; λωφᾶν τὸ μ. fram Deorum. 19. 

μῆνις, 06, ἡ (pacvouci), farore, ira. ΟΝ. 
EROD. TR. PL. PLUT. 

unvio, Επί. -έσω, dor. μᾶν. zu., mi sdegno, 
monto in furore, assolut. ο tivi, contro uno. OM. 
EROD. SOF. EU. PLUT. j tLv06, a cagione di.. mn.; τενέ 
τινος. 80F.; ἔργου ἔκατι τοῦδε. D.; @ partes = = 
ἣν μῆνιν μ. 8oP.; b) faccio conoscere il mio sdegno. 
EROD. Y, 84. — M. =; ὑπέρ τινος. Ε8ΟΠ. Eum. 194 
(ζ1π ΤεβΙ, tin Arsi; sempre lav. 0). 

µηνοειδής, 2. (εἶδος) , ta forma di mezza luna, 
di falce, διῶρυξ. EROD.; τείχος, χωρίον. TUC.; 
0587. PLUT.; «ταάξις, φαλαγξ. SEN. PLUT.; -ὲς ποισ- 
σαντες τῶν νεῶν, ‘disponendo le navi in forma di 
mezza luna. EROD.; ἥλιος (in un’ eclissi), in forma 
di falce. TUC. SER. 

unviua,t6(unvoa), lindizio. rue. 

μήν ῦσι 6, εως, 7, l'indicazione. PLUT. 

unvotrne, ἤρος, ὁ, ES08., ο μηνύτης, 08, ὁ 
(μηνύω), indicatore, derunziotore. traditore. TUC. 
PL. ed A.; #. χρόνος. EU. 

unveteor, to (unvvow), ricompensa dell’ indi- 
cazione; comun. pl. premio proposto alla scoperta 
di un delitto. TUC. FLUT. 

4nvvo, dor. μᾶν- (cfr. monstro, moneo; e la 
rad. ma(n), cfr. μάομαι), indico, mostro, faccio 
noto 0 palese, annunzio, τέ τι»ι. EU. PL.j TL εἴς uva. 
PL.; coll’ Infin. o il Partic. D.; b) denunzio, tra- 
disco. ΕΒΟΡ. ATT.} 100° ἔργον σε μηνύει πακόν, 
mostra che tu sei malvagio. EU.; nei PR. ATT. du 
cial. denunzio un delitto, τί e, ti τινι. TUC. ed A. 


anche τινώ: πρὶν αἰσθέσθαι ὅτι μεμήνυνται. ατα. 
“πρός τινα, ad uno. DEM.; col Partic. εινα ἔχοντα.. 


EROD. (© Fut. e Aor.; negli arr. anche Pres. 6 
Imprf.; in om. è purchè non tenga dietro una 
sillaba lunga). 

Μηονίη, ἡ. V. Μαιονία. [6) 7) 8). 

μὴ οὐ > DT] ποτε, μή που, pa πως. V. µη VII 5) 

μῆρα, τά. V. ungiov. [πσττι, 854, 869. 

μήρινθοςι 7) (μηρύομαι), filo, cordicella. IL. 

µηρίον, το, quasi solt. al pl. µηρία e µηρα 
(om.) il femore od osso della coscia (uneoi), che si 
recideva nei sagrificj dalla coscia delle vittime; 
dove per altro non deve intendersi l’osso affatto 
spogliato di carne, ma insieme con quella, come 
dimostra abastanza la frase πίονα µηρα. Que- 
sto femore poi avvolto nell’ omento, abbruciavasi 
con altre parti della vittima in onore degli Dei. 
OM. ΒΟΕ. 

un e os, οὗ, 0, la parte superiore e carnosa della 
coscia, così degli uomini come degli animali, ma 
comunem. degli nomini. om. e ΡΟΒΤ./ φάσγανον 
ουν. ἄορ ἐρύσασθαι ουν. σπάσασθαι παρὰ μηροῦ, 
tirare dal fianco (la spada). om. ; μηρῶ πλήξασθαι, 
per segno di veemente alterazione ἀε]1’ animo. IL. 
PLUT.; μηρὸν παίεσθαι. ΒΕΝ.; in xROD. II, 103 tro- 
vasi usato µηροί8 significare le ossa fra due giun 
ture (γόνατα). --- 2. unooi =unoia. SOF. Ant. 1011. 

μηρὕκαομαι, DM. γιρπίπο, rugumo. PLUT. 

μη ρὔομαι, DM.(cfr. μήρινθος, uéouis; forse 
da εἴρω, rad. ée, Σερ, σερ, cfr. sero, λ 
stringo insieme, contraggo , ἱστία , ammaino. ΟΡ. 


μµηστωρ. 


µ noto 2,005, 0 (µήδοµαι), consigliatore, con- 
sigliere ;, ὕπατος p. +), Giove (supremo senno. mont.). 
IL.; θεόφιν μ. ἀτάλαντος, ogni uomo fornito di 
straordinario giudizio. 1B.; µ. μάχης, dvims, gui- 
datore , arbitro della battaglia, maestro di guerra. 
IL.5 µ. Φόβοιο, eccitatore, artefice di spavento. 18. : 
anche parlando dei cavalli di Enea, 1B. 


μή-τε, enon; comunem. μητε. «μήτε, nè. «πὸ, 
differente da οὔτε come µή da οὔ. ΟΝ. e POST.; µή- 
τε. :µηδέ, quando la maggior importanza del con- 
cetto sia nel secondo membro. ΒΕΝ. ed A. ; μῆτε.. 
té: τῷ νῦν pat ἁπόληγε κέλευέτε φωτὶ ἑκάστω. 
IL. ed A. ;s anche diventando Congiunzione avver- 
sativa: μήτε. . δέ. 80F. Ίγαορ. 133 e 8pesso; un- 
τε.. μή. EU. (spesso); un.. µητε è dubb. 80F. £.C. 
ora scrivesi und’; talvolta il µήτε nel primo mem- 
bro deve sottintendersi, cfr. sor. Filot. 760; E. C. 
1581; οὔτε.. para. 80F. Ant. 686; cfr. οὔτε e μηδέ, 


μήτηρ, ἡ, dor. μᾶτήρ, Gen. μητρός, Dat. un- 
tel, Accus, μητέρα, ep. anche µητέρος, μητέρι, 
e nei passi lir. dei TR. µατέρος, µατέρι; µητέρος 
nel dialogo. EU. Res. 393 (μάμμα: lat. mater, ted. 
ant. muotar), la madre. ΟΜ. e POST.} σεμνὴ ονγ. 
μεγαλη µ., Rea. ΕὉ.; anche senza aggiunta, par- 
lando di Cerere. ΕΚΟΡ. vil, 65; al pl. parlando 
della madre e dell’ ava. PLUT. Agid. 9; b) anche di 
animali, come vacche e capre; di un uccello, OM.; 
c) metaf. u. µήλων, Θηρῶν, parlando di un paese 
che nutre molte gregge di pecore, ricco di bestia- 
me. In. ; Ζικελῶν ὀρέων µατέρα. EU.; special. della 
Terra, γή µ.ΒΟΡ. EU. e della patria, spesso nei TR. 
18. IV, 25. PLUT.NT.; generalm. parlando della ori- 
gine, o sorgente di una cosa, μητρὸς ἀγρίας ἄπο 
ποτόν παλαιας άμπέλου γανος ESCH.; πειθαρχία 
ἑστὶ τῆς εὐπραξίας Lu. ΙΡ. e così spesso nei Tr. 
PLUT, NT. 

µήτι. Υ. µή Υ) 11). 

unt. V. µήτις, 

μητιαάω (unus), solt. nella forma ep. 3. pl. 
Pres. µητιόωσι 6 Partic. µητιόωσα, µητιόωντι, 
µητιόωντες, μητιόωσι ecc., 2. pl. Pres. Μ. μητιᾶ- 
ασθε, Infin, µητιαάασθαι, Imprf. µητιόωώντο,, ho in 
animo , volgo in mente, βουλάς, IL. ἆσσα τε µητιό- 
ὠσι. IB.; καχα. OM. + assolut, consulto, delibero. IL.; 
νόστον "Οδυσσῆι, procuro, procaccio. op. — M. 
penso da me a me, delibero, assolut. e coll’ Infin. 11.. 


untista, ὁ, epinv. di µητιέτης (µητις), dota- 
to di perspicacia: il prudente, il saggio, epit. di 
Giove. om. | 

µητιόεες, εσσα, ev, ricco di prudenza; sapîen; 
temente inventato , φώρμάχα. OD. IV, 227. I a 

μητίομαι, Fut, µητίσοµαε, 


µέρμερα, μέγα ϱΥοΡ. οπ.; ὃ άνατόν tivi, IL: 


e Aor. ἐμητισάμην). 
μῆτις, 806, ATT. 1006, n, Dat. ep. μήτῖ inv. 
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μηχανη. 


µητραλοίας, ου, ὁ 6 µητραλωας. nr. (ἆλοι 
0), che batte la propria madre, matricida. 8ΟΠ. PL. 

µήτρη, 7, ion. inv. di μήτρα. EROD. 

µητρές, ‘dos, ἡ, sottint. γῆ, πόλις, paese 
natio, città natia, voce dei Cretensi. PL. Rep. 1x, 
575, ἆ, 

µητρόθεν, dor. μᾶτρ., Ανν. (µήτηρ), dalla 
madre, da parte della madre. ΚΚΟΡ. TR. 

µητρο-κασιγνήτη, 7, sorella della madre: 
ESCH. Eum. 941 (nella form. dor. µατρ-). 

μητροκτονέῶ (-κτόνος), uccido la madre. 
sono un matricida. ESCH. EU. e: 


µητροκτόνος, 2. (πτεένω), uccisore della mi" 


dre, χεῖρες. ΕΒΟΠ.; µίασμα, κηλίς, αἷμα, uccisione” 
della madre, matricidio. ID. EU.; Come Bost. i) di 
il matricida. ΠΡ. 


μητροπάἄτώρ,ορος, ὁ (πατήρ), il padre delta 


madre, lavo materno. IL. EROD. PLUT. LUC. 


μητρό-πολις,ἒως. ἢ, dor. μᾶτρ., metropoli, ᾿ 


città madre, rispetto alle città o colonie ch’esga | 
manda fuori. EROD. ESCE. TUC.j cfr. sor. EC. 707, 


dove il coro esalta Atene chiamandola p. come ' 


fondata da πιο σαι alludendo nel tempo stesso 
alla significaz. c) ; b) città capitale. SBN.} 0) cillà” 


materna , luogo di nascita, patria. 608. — LI) Nos: 


pr., un borgo nell’ Acarnania. Tua. “| 


µητρο-φόνος, 2. (φονεύω), che uccide la -- 
dre, matricida. ΕΒΟΗ. ; 0 4. ο il matricida. 1D/PLUT. 

unteogo ντης, ου, ὁ = al preced. ευ. 

untevia, ds, ἣν ion. -177, dor. μᾶτρ-, la ina- 
trigna. IL. BROD. EU. (spesso con'allusiore alla man- 


canza d’amore e di tenerezza); metaf.PL: Menes. 
237, b); Σαλμνυδησσία yvados, µ. νεῶν, matrigna, ‘ | 


po 410, 


cioè esiziale alle navî, ESCR, ᾿ [πας 


EAT 


µητρώιος, 3. pt: înv, di CH δώμα ὀψ.) 


μητρῶώος, ὃ. (ωήτηρ), materno. TR. PL. 195. DBM.; 
πρὸς θεών πατρῶων, μήητρωώνι SAN} 9) appar: 
tenente alla madre degli Dei,.a' Cibele;' qu. τὸ JM L'ad 
ΤρΦΟΣ, il tempio di Cibele, η ΑΙἰδπὰ A lato: al.Bow * 
isvtnowvwr, dove si conservavano le decisioni del . 


popolo, le leggte i doeumenti legali v perciò. Pani 


TI 


chivio dello Stato. DEM. . . È A 


μήτρωςν 005, dor, pifeoms (μήρη), "fratello ι 


MALE 


della madre, zio. IL. BROD. EU... 
πηχαταω (µηλαρή), effettuo s Bpedial: medttò, 

‘ machino, ἀτάσθαλα, ob'Xvrit, 143; 106 πάντα da 
Ὁ δρώποισι μηλανᾶν Φεούς, βοςι 44. 1087 Cd=. 
munem. DM. μηλανάομαι, ‘lat. machmert record 
effetto, special. in modo artificioso, sagace; τεέχεα, 
fabrico con ‘arte: 1h. + doeyov; acconicio industriosa 
mere. EBOD.; τάφόν tivi, πόμιστρά, αρραγεοσλῖο. 

:ESCH. $ ἐσβάσεις., tento di entrare ;'mi procatcio lid: 


DM.=% τιάω». ‘gresso: 80} generalm. apparecchio, predispongo)' ο. 
ho in animo, volgo inmente, penso, nutro, ἐχὼδα,Ι/ ‘fettuo che che sia. EROD. ATT.; 


b) astutamente ο se- 


do di : disegnt maligni , ‘astutò, ed; άτάσθαλα, 


ei’ κακά τινι, οΟπίΓΟ UNO. 0M.; anche semplicém. ra 


ἐπέτινι. OD. 1v, 822; - ἐα: ἔχθεοτα᾽ ‘fg diva. Enod.'} 


di µήτιε, Accus. μητιν (rad. ma(n), cfr. μαομαν. ‘» δόλίόν πε εἰς tiva: EU) {τὸ nàv ὁπί ‘ture. ÈROD. 
at. mens, ment-is), perspicacia, prudenza, intelletto... SEN;; οὐδὲν καινὺν ἐπί ipa. ΔΕΝ.) è τὰς ο ον 


om. ESCH.; b) prudente consiglio, divisamento. ΟΝ.; 


0g érl τοῖό θηρύοιξ ἐμηχανώ: $EN.; Ἰφεοδῆ λόγον. 


ESCH.; μῆτιν ὑφαίνειν, manifestare, esporre. I}. 18./ πάσα» ρηχανὴν:μ. ὅπως. (Pi) —-Il Ρε. P. 


μ. ἐρέσσειν, volgere i in mente un disegno. 8ΟΕ. ..;. 
µή-τες, 6, 7, untiwosyntr. µήτι che nonno, 

affinchè nessuno, affinchè niente; neguis, in 

ox. ed A, (ora comunem. si active diviso). ᾿ 
μήτοι. V. un ,V) 12). 


spesso con significas. pass. ER0D. sop. SEN ed ᾱ. 


‘peangzovmuiva ἐξ ἀδίκον ; dose guadagnate nr | 
‘mente. BBN.} l0yov πρὸς 
ος 'μεμηχανημόρος σαι |) 


μηΊανέ opet, ‘fon. inv: i nzeedonai: EROD ‘ 


μήτρα, ἡ (μήτηρ)! Ίσα µήτρη, Fuito, le mo | μηχανή, i, dot. μᾶχαδᾶ (machina; μῆχοςί 


trice, lat. matrix. gROD. PL. Nî. 


verosimilm: rad: Fay; cfr. ἄχθος, come μοχλός. 
36 


τὸ ο κά ὑμᾶς ev | 


i Om: gresamente ideo j ttisegno j "diviso, cornunem pèrlan- 
xo τινα. OD.; assolut. IB. IX, 262 (in om. solt.. Επί, . 


I 


3 


μηχάνημα. 562 


leva e generalm. ogni strumento; secondo altri at- 
tinente al got. magan /posse, valere; οἵτ. μέγας, 
magnus] ed al ted. ant. mahhon [machen], mezzo), 
strumento, per effettuare che che sia; apparato ar- 
tificiale, machina, ly8vfolos µ. πθσπ.; λαοπόροι 
ungavai, un ponte. ID. j πύργων βαθεῖα p. ID. EU.; 
special. α) machina di guerra o d'assedio. TUC. 8EN. 
PLUT..; β) machina da teatro per mostrar qualche 
cosa che discende dall alto ο si muove nell’ aria: 
oi τραγωδοποιοὶ ἐπὶ τὰς μηχανὰς καταφεύγουσι 
deovs αἴροντες. PL.j Qu. proverbialm. ὥσπερ ἀπὸ 
μηχανῆς per dire: inopinatamente, improvisamente. 
ΡΕΚ.; ὥσπερ ἐν τραγωδία μηχανὴν ἄρας, facendo 
intervenire, come nella tragedia, un Dio a sciogliere 
il nodo. PLUT. — 2) metaf. ogni mezzo industrioso 0 
di prudenza per effettuare che che sia; invenzione, 
artifizio, astuzia, malizia, raggiro. EROD. ATT.; Mi. 
σωτηρίας, mezzo di salvezza. ΕΒΟΒ. EU. eda.; πᾶ- 
σαν συνάψας μηχανὴν δυσβουλίαφ. EBCH.; μηχα- 
vas πλέκει». EU. PL.; πάσας προσφέρειν μηχανᾶς. 
BU.;j πᾶσαν μηχανὴν αἱρειν. PLUT.} ni quvas e0- 
ρήσομεν ὥστε ἁπαλλάξαι. ESCH. PL.; εί µ. τις γὲ- 
νοιτο, ὥστε... sefosse possibile che..PL.; τίς ἐστι 
μ.ὸ qual mezzo, quale possibilità avvi? coll’ Intin. 
.; οὐδεμίη μ. ἐστι , non vi è possibilità, con ὅκως 
οὗ. EROD. OVY. 7 οὐ e l'Infin. In. PL. ; οὐκ ἔστι p. 
τὸ μὴ ἐπιβουλευειν. EROD. 1, 209; µηδεμιῇ µηχανῇ, 
per nessun modo. EROD.; μήτε τέχνῃ unte μηχανῇῃ 
µηδεμιᾳ, per nessun imodo affatto. TUC.; πασῃ τέχνη 
καὶ µηχανῇ , in ogni modo. ΒΕΝ. 

μηχάνημα, τό(µηχαναω), ogni cosa artificio- 
samente composta ; qu.machina da guerra. SEN. DEM.; 
b) comunem. metaf. = μηχανη 2). 8808. SRN. DEM. 
PLUT.} λόγου δικαίου ποικίλον µ., apparenza astu- 
tamente ordita di un giusto ragionamento. 895. 

pngavntéov, Aggett. verb. pert.a unzavao- 
pat, si deve effettuare, trovar modo. PL. 

μηχανικός, 3. (μηχανή) inventivo, industre, 
destro, ricco di partiti. ΒΕΝ.; astuto, scaltro. 1D.; 
n -κη (τέχνη), l'arte di compor machine metiendo a 
profitto le forze della natura ; la mecanica. AR. 

μηχανόειρ, εσσα, εν, industrioso, inventivo; 
τὸ μηχανόεν tégvas, atto (da natura o per istudio) 
alle invenzioni , ingegnoso. sor. Ant. 365. 

μηχανοποιός, 2. (ποιέω), fabricatore di ma- 
chine; ὁ p., il machinista. PL.; special. inventore ο 
fabricatore di machine da ᾱ. SEN. PLUT. 

μηχανορραφέω(-ράφος), invento gherminelle. 
ESCH. Coef. 217. 

μηχα νορράφος, 2. (ῥώάπτεω), che inventa gher- 
minelie, tessitor di frodi. sor. ; con Gen. κακῶν. ru. 

μηἸανο-φόρος, 2. (φέρω), che porta machi- 
ne, ἅμαξα. PLUT. [tempesta. τὸ. 

bn χαρ, τό: = µῆχος. ESCE. ; χείµατος, contro la 

47705, τό (forma più sempl. _inv. di μηχανη. 
V.), mezzo, strumento. ΟΜ.) Χακοῦ, contro un male. 
IL. ΣΠΟΡ. EU. 

pla, ἡ, fem. pert. ad εἷς. V. 

µιαίνω, Fut. -ανῶ, Aor. ἐμίηνα, ma anche 
ἐμίᾶνα, cfr. eu. ΕΙ. 1000, e così comunem, nei meno 
ant. p. €. PLUT. NT.; Prf. penlayna; Prf. P. µεμία- 
σµαι, Aor. P. È iav8nv (μίνθος, sterco umano), 
macchio , lordo, ὀλέφαντα φοίνικι (in quanto il co- 
lore purpureo ‘macchia l’abbagliante bianchezza 
dell’ avorio); qu. colorisco. 1L. rv, 141; imbratto, 
lordo, xovin, αἵματι. IL. Β0Ρ. 3 βορβόρῳ ὕδωρ. 
mscn.; παρθενοσφάγοισιν ῥεύθροις πατρώους 
τέρας. m.; βωμὸν poro. χΌ.; contamino, violo, 
srofano. πτ.; frequ. metaf. e in senso morale, εἰ- 


μέγνομε. 


σεβειαν, θεούς, πόλιν, e simili. rR.; γή µεμια- 
σµένη. TUC.; τὸ Beiov. PL.; τὴν ψυχὴν οὗ seg 
ὃήσομαι. Το. così spesso nei meno ant. p. e 
PLUT. NT. 

µιαιφονέα (-povos), mi macchio di omicidio, 
uccido. EU. PL. 18. DEM. PLUT. 

µιαιφονία, ἡ (-φονέω), contaminazione per 
omicidio, omicidio. DEM. 

µιαι-φόνοςρ, 2. (povevo; comunem. così 
spiegato e accentato; se pure non deve scriversi 
µιαίφονος = μεμιασμένος φόνω), contaminato d'o- 
micidio , micidiale, sanguinario, Αρης. IL. TR, PLUT.; 
Compar. -ώτερος; Superl. -ώτατος. EROD. RU.; 0, 
ἡ µ., omicida. EU. BEN. 

pragia, n, natura 0 modo di comportarsi del 
piag0g; empietà. SEN. DEM. 

µιαρός, 3. (µιαίνω), lordo, macchiato: meol 
è’ αἷμα νέγιπται οὐδέ nodi µ. (sottint. di sar- 
gue). 1L. xxIv, 420; comunem. b) metaf. macchiato 
da delitto di sangue ; qu. generalm. empio, scelevato, 
maledetto. 80P. EU. PL. ed A.; 0 piagé si dice per 
ischerzo volgendo ad uno il discorso: εξ, briccone. 
PL,; Compar. -ώτερος. ΡΕΝ.; Superl. -ώτατος. SEN. 

µίασμµα, τό(µιαένω), lordura, bruittura, mac- 
chia, special. in senso metaf.: per omicidio o per 
altri delitti. πδοπ. Suppl. 252; cfr, sor. E. T. 313; 
qu. anche la contaminazione di sè medesimo per 
omicidio o per altri delitti, e il delitto stesso: 
azione infame, vituperio, abominio. TR. PL. DEM. NT.; 
anche come piaculum parlando d’uomini. Σ6ΟΕ. 
soF.; proverb. µ. δρυός parlando della violenza 
usata dai Beozj alla sacerdotessa dell’ oracolo do- 
doneo, e in lei all’ oracolo stesso. cic. ad 44. χπι, 
42, 3 (Congett.). 

µιασμµός, ὁτ-- αἱ preced. Ντ. 

µιαστωρ, ορος, ὁ (μιαίνω), colui che macchia; 
special. metaf., colui che contamina sè e gli altri con 
delitti ; delinquente, omicida. tR.} b) = ἁλάστωρ, 
il vendicatore 3 spirito, demone vendicatore. 808. 
Eum. 177. sor. El. 603. Eu. Med. 1371. 

μιγάζξομαι, pt. inv. di u(yvvpai, mi mischio, 
mi unisco. OD. VITI, 271. 

µιγάς, dos, ὁ, ἡ (μέγνυμι), misto, framomisto, 

uso insieme. RU. 18. PLUT. 

ulyda, Avv. mescolatamente, unitamente, uno 
coll altro. op. ; col Dat. µ. εοζς, confusamente con 
gli Dei. rL. vm, 437. 

μίγμα, τὀ (μέγμα 1), miscuglio , mischianza. wr. 

μ(γνθμι θδµμιγνύω, ‘anche µίσγα (così sempre 
al Pres. in ox. EroD.; talvolta anche negli ATT. 
TUC. PLUT. 9 frequ. ne' meno ant.), Ευ{.µέξω, Aor. 
ἔμιξα, Inf. µὲξαι, Prf. P. µέμιγμαι, Aor. ἐμίχθην 
ed ἐμίγην, Fut. Ρ. µιγήσομαι. 11.., del resto Fut. 
M. μέξομαι con significaz. pass. OD. EROD. e POST.; 
Fut. III. P. µεμίξομαι. e8cH.; Aor. M. ἔμικτο. op. 
e uèxto. IL. (non uixto) (cfr. lat. misceo, ted. ant. 
misc-fan) mischio , mescolo, frammischio così di li- 
quidi come di solidi. om. e POST.; τοὺς λίθους. mi- 
schiare insieme. PL. ed A.; ti τενι, mischio 
cosa con qualche altra. ου, e POST; 3 τι µετα τινος. 
PL.j τι κατά τινος. πτ.; τι ἔκ τινος, faccio una me- 
schianza di che che sia, αὐτὰ ἐκ γῆς καὶ πυρὸς µέξαν- 
tes. PL., e metaf. πολιτεία μεμιγμένη ἐκ κακοῦ τε 
καὶ ἀγαθοῦ. το. 18.1 εἰς ταὐτό, mischio ο congiunge 
in uno βασιλικὴν È ἑρμηνευτικῇ. PL.; οὐ μ.τῆς ἰδίας 
εἰς τὰ κοινῇ συμφέροντα οὐδέν. DEM.; κάν ταὶς 
κακαῖσιν αἵ γαθαὶ μεμιγμέναι μισούμεθα, confuse 
le buone colle tristi. . Ἐσ. qu. pixto ὁμίλα, προµα- 
χοισιν ἐμίχθη, si mischiò colla turba, coi primi com 
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battenti. op.; anche évi προµαχοισιν. OD. XVIII, 
379; χερας τε μένος τε (lat. manus conserere), me- 
πα» le mani. 1L.; Ῥ. τῶν ἄμνδις µίχθη µένος. 18.; 
χαλκοβόαν ρη u. sor.; ἀργεία καὶ Καδμεῖα βέλη. 
EU.j τῶν µισγοµένων, quando furon venuti alle mani, 
quando fu appiccata la mischia. 11.; ἐν dai, ἐν παλά- 
uno µιγῆναν. 18.1 Τρωεσσι piyn κρφατερὸς 6ιοµη- 
δης. 18. — 2) generalm. collego, congiungo: δαί- 
uc ἔμιξε τοὶς πλείστοις ἐν τῷ παραυτίκα ἡδο- 
νήν. PL. ed Α.; metaf, ανδρας κακότητι καὶ ἆλ- 
γεσι, avvolgo gli uomini nella sventura e negli affanni. 
OD.; βροτῶν σὺν κακοῖς pepiyuevov =, cvupe- 
μιγµένων. s0F.; qu. Ῥ. a) vengo al contatto, par- 
lando di cose: κάρη κογίῃσιν ἐμίχθη, precipitò 
nella polve. om.; ἐν πονίῃσι µιγῆναι. 1L.; οὐκ ἔασε 
μιχθήμεναι ἔγχος ἔγκασι φωτός, non lasciò che la 
spada entrasse negli intestini; b) del conversare tra 
uomo euvomo. OD. IV, 178; ὑπὲρ ποταμ.ξο, al di là 
del fiume convengono. 1L.; Éevin, rivedonsi, conven- 
gono insieme come ospiti. oD.; és Agarovs, mi mischio 
con gli Achei. 1L.; #60 µιγῆναι, entro, mi frammi- 
schio con gli altri. oD.; κλισίῃσι, νέεσσι μιγῆναι, ve- 
nire alle tende, alle navi. iL.; c) parlando di amore 
sensuale, assolut. e tevl. ox. e POST.; spesso anche 
con φιλότητι ovv. ἐν φιλότ., assolut. e rivi, εὐνῇ, 
φιλότητι καὶ εὐνῇ παρά tivi, ἐν ἀγκοίνῃσι dios, 
φιλότητι καὶ εὖνῃ ἣν ἐμίγης. ox.; il quale in que- 
sta significaz. usa solt. l’Aor. II. ἐμίγην (ἔμικτο. 
OD. I, 433) mentre i TR. e special. i PR. usano anche 
l'Aor. I. 

M(dea,7,città a) sullago Copai nella Beozia 
ep. Μέδεια. r.; b) nell Argolide. sen. 

Μίδεια, ἡ. V.ilvoc. preced. 


Μίεδα, n, città della Macedonia sullo $tri- 
mone. PLUT. 

Μέθρας, οὔ, ὁ ουν. Μίθρης, Mitra, il Dio del 
Sole appo i Persiani. ΒΕΝ. PLUT. 

Μιθριδάτης, ου, ὁ, nome di parecchij re del 
Porto, special. M. Εὐπατωρ, il celebre nemico 
dei Romani; Aggett. -δατικός, 3., τὰ -κά, la guerra 
mitridatica. PLUT. 

µίκρ-ασπις,ιδος,ὸ, N, che ha piccolo scudo. 
PL. Criz. 119, b (σμικρ-). 

µικρολογέοµαι, DM. (σµικρ-), sono un pi- 
xQ040y0s; qu. do importanza a cose da nulla, con- 
tendo per cose da nulla. SEN.; b) mi richiamo, mi que- 
relo per cose da nulla, προς τινα, a qualcuno, 10. 
Aless. 25. 

µικρολογία, ἡ (σµικρ-), lanatura, la qualità 
di un µικρολόγος: qu. a) studio, amore di cose da 
nulla. PL. (anche pl.). 18.; b) inclinazione al detrar- 
re, maldicenza. 18. xv, 2; C) tenacità, spilorcerta, 
oppos. µεγαλοφυχία. PLUT. (spesso). 

µικρο-λόγος, 2. (λέγω: σµικρ-), propr. che 
raccoglie, che raduna cose di picciol momento ; 8) che 
si affanna per cose da nulla; minuto, minuzioso. PL. ; 
b) fastidioso, ritroso, stitico nel conversare, parlando 
della vecchiezza. 18. PLUT.; c) piccolo nelle spese, 
taccagno, spilorcio. DEM. PLUT. 

μικρόλδπος, 2. (1ύπη), che si afflige per ogni 
picciola cagione. rLuT. Foc. 2. 

μµικρομερής, 2. (µέρος; σµικρ-), formato di 
picciole parti. rL. (Compar. e Superl.). 

µικρο-πολίτης, ου, 6, cittadino 0 abitante di 
piccola città. SEN. PLUT. 

µεκροπρέπεια, N, natura 0 modo di compor- 
tarsi di un µικροπρεπης. PLUT. 

puxoormoerns, 2. (πρέπω), come µεχροΛό- 
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γος: di piccola levatura, di animo ristretto e sofistico } 
pedantesco. PLUT. 

μιχρός, ὃ., ion. ed att. ant. οµικρός, Compar. 
µικροτερος, Superl. µικρότατος. sEN. PL. ed A.; οἱ- 
tracciò ἑλάσσων, ἐλάχιστος, µείῶν, µειότερος. V. 
(verosimilm. riferibile  σµαάω, σµήχω, rad. cut; 


qu. propr. raschiato) piccolo, tenue, esiguo, 1) di 


spazio a) della figura esterna, estensione, volume 
e simili, deuas μικρός. 1L.; λίθος. 95. e così da 
per tutto; talvolta anche con dimin. παιδάρια. 
18.; ἀνδρίσκος. PLUT.; µαλα μικρὸν γήδιον. SEN. ; 


b) rispetto alla misura: poco, oppos. πολύς, οψον. 


SEN. ed A.; c) rispetto all’ intensione: piccolo, lie- 
ve, debole, νόσος, ῥοπή. ESCH. SOP.; ἔργογ. PL.j καὶ 
σμικρὸν vovv ἔχων, che ha piccolo ingegno. 19. ed 
A.; qu. di picciol rilievo, frivolo, insignificante, ἔπος, 
ἔγκλημα. 8υΡ.; αὐτία. EU.; κίνδυνος. PL. ed A.; 
εὖ τουτό σοι δοκεῖ μικρὸν εἶναι. BEN.; κατα σµι- 
κρά, in cose di picciol momento. tp. ed Α.; αλλ’ οὐδὲ 
µικρόν, nè anche un poco, come οὐδὲ Υρῦ. DEM.; 
qu. picciolo di Stato, di potenza, di mezzi, di auto- 
rità; oscuro, povero, impotente, oppos. μέγας; une 
νές µε μικρὸν καὶ µέγαν διώρισαν. s0F.; τοὺς µε- 
γάλους μικροὺς ποιεῖν. ΒΕΝ.; σµικρότατος τὴ» δύ- 
ναµιν. PL. ed A.; οὐ σμικρὸν φρονεῖν = μέγα φ. 
soF. — 2) di tempo: breve, χρόνος. EU. PL. ed A.; 
εὖς μικρὸν χρόνον, per breve tempo. PL.; ἐν µικρῳ, 
in breve (tempo), dopo breve tempo, tosto. ΦΕΝ. ed A. 
— Sono maniere avverbiali a) μικροῦ, per poco, 
cioè quasi. sEN. ed A.; β) μικρῶ, di picciol tratto 
di poco; un poco: GU. πλέον. PL.; ὅμικρῷ τινι σο 
φωτερος. ID.; Cl. πρόσθεν. 19.; Y) μικρο», un poco, 
di spazio e di tempo; ὑπολειπόμενοι p. SEN. ed A.; 
μικρὸν ὃ᾽ ὕπνου λαχών. το. ed A. — Χατὰ μικρόν 
a) διακλᾶν, in piccioli pezzi. sEN.; B) partitamente, 
aunperuno, κατὰ cu. ἀποκρίνεσθαι, oppos. ξυλ- 
AnBònr. PL.} κατὰ τὸ σµικρότατον. ID.j γ) a poco 
a poco. SEN. PL. — érl σµικρὀν, poco. 80F. — παρα 
uing6», per poco, all’ incirca, x. 4. ἐλδ εἴν, coll’ In- 
fin. essere vicino; x. µ. ηλ9εν ψυχη» διακναΐσαι. 
EU. 18. PLUT. LUC.j; π. µ. ἐδέησα ἀποθανεῖν. 18.; 
π.μ. ἡγεῖσθαι ovv. ποιεῖσθαε, tengo în picciol con- 
o. ID. DEM. — μετὰ μικρό», dopo breve tempo. 
PLUT. NT. — μικρά, un poco, di spazio e di tempo, 
cu. ἅττα διατρίψαντες. PL.; ἑὰν op. ἐκβῶσι τῆς 
διαίτης. 19.: σµ. γεωμετρίας ἔμπειροι. m. — Avv. 
μικρῶς (σμικρῶς). PL. (1). 

µικρόστοµος, 2.(στόµα), οἷε ha piccola boc- 
ca, con piccola apertura. Luc. o 

µικρφότης, ητος, ἡ (σμικρ-) (µικρος), picco- 
lezza, pochezza, tenuità. PL. PILUT.; b) piccolezz 
tenuità di valore, di pregio: διά µικρότητα διαλα- 
Φοῦύσας εὐεργεσίας, oppos. διὰ τὸ µέγεθορ. 18.; 
bassezza, umiltà di stima, di potenza. Τὸ. rv, 99. 

μικροψ ῦχία, n, bassezza ο piccolezza d'animo, 
basso sentire. 18. DEM. ed A. 

μικρόφῦχος, 2. (ψυχή), di piccolo, basso 
animo o sentire, pusillanimo. ὈΕΝ., Compar. -0t8008. 
IL. 

uixtéov, Aggett. verb. pert. a p/yvvpe. PL. 

µικτος, ὃ. (μίγνυμι), misto, mescolato. PL. 18. 

μῖλαξ, cuos, n (cuèiat), propr. tarus δαοεαία 
LINN.; tasso; poi probabilm. per qualche somi- 
glianza di forma, anche altre piante, e special. la 
smilace od ellera spinosa (smilax aspera). EU. PL. 

Μίλητος, n, città a) nell' isola di Creta. 1ο: 
b) della Caria. 18. 11, 960 e segu., città famosa per 
commercio ; abit. οἱ Μιλήσιοε. sEN. ed A.; Aggett 
Μιλήσιος, 3. ID. ed A.j -ιακός, 3. PLUT. 
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μίλεον, το, il miglio romano (miliarium), 8 stadj, 
1000 passi = = i di un miglio tedesco. PLUT. NT. 

μιλτηλιφῆς, 2. (αλείφω), intonacato, tinto di 
rubrica, parlando di navi. EROD. 11, 58. 

µιΛλτοπαάρΏῃος, 2. (παρεια), che ha le guance 
rosse, epit. delle navi (di vermiglio pinte), i cui lati 
da prora e da poppa eran tinti di rosso. om. 

uliTtog,N, rubrica. gROD.; il minio in IPPOCRATE 
ed A. 

μιελτόω, colorisco, dipingo con rébrica o minio; 
M. mi pingo con rubrica ο minio. EROD. 

Μιλτώ, οὓς, ἡ, la dipinta con minio, sopran. di 
Aspasia nella sua giovinezza. PLUT. 

Μιλύαε, οἳ, popolo della Licia anticam. detto 
de' Solimi. EROD.; .5 qu. -λυάς, ἄδος, 77, altro nome 
della Licia (o di una sua parte). 10. 

Μιμαλλών, όνος, i, comunem. pl. denomi- 
naz. macedone delle Baccanti. PLUT. 

Μ{ίμᾶς, ἄντος, promontorio o scoglio isolato 
dell’ Ionia al mezzodì di Chio. op. Tuc. 

pipéopa., Prf. μεμίμημαι (μῖμος), ὑπίίο, fac- 
cio a somiglianza, TÉ e tiva. EROD. ATT.} τινὰ ουν. 
τι ἐπὶ τὰ αἰσχίονα, γελοιότερα, imilo una persona 
od una cosa per modo da farla parere cattiva ο ridi- 
cola. PL.; b) rappresento (imitando) qualcuno 0 qual- 
che cosa, tanto parlando di persone ΤΑΡΡΤΕΒΕΗ- 
tanti, come di arti o di mezzi di rappresentare: 
ἄλλου τινὸς τῶν τραγωδοποιῶν μιμουμένου τινα 
τῶν ἠρώων ἐν πένθει ὄντα. PL; ἁμιμείται ἡ γρα- 
quan, μουσική. 1n. — Il Partic. Prf. anche ΕΡ. EROD. 
PL.; Aor. Ρ. ἐμιμήθην e Fut. μιµηΏθήσοµαι sem- 
pre P. PL.; anche il Part. Pr. piuovuevos D. PL. 
Rep. x, 604, e. 

µ ἴμη λ ός, 3, imitato, ritratto di.., εἰκών. PLUT. 

piunua, τό, l’'imiluto; ritratto, rappresentazione. 
EU. PL. ed A. 

uiunots, 808,7), imitazione. Tuc. PL. ed A.; b) 
rappresentazione per mezzo dell’ imitazione, espres- 
sione. PL, 

uiuntéog, 3. Aggett. verb. pert. a μιμέομαι. 
EU. SEN. ed Α.; -έον τινά τι, bisogna imitare qual- 
cuno in qualche cosa. BEN. 

μιμητής, 06, 0, l'imitatore. SEN. PL. 18. NT.; b) 
colui che rappresenta qualche cosa per mezzo del- 
l'imitazione. PL. 

pi un τικός, 3. imitativo, τέχνη, ποίησις. PI..; 
ζῆλος. PLUT.; 7) -κη (τέχνη), l'arte rappresentativa. 
PL.; abile, atto a rappresentare; generalm. che rap- 
presenta imitando ο per mezzo dell’ imitazione. PL. 

μίμητ 06,3. imitabile. ΔΕΝ. 

μιμναάζω = µίμνω, intr. rimango. 

μιμνήσχω (µι-μνή-σκω» V. uvaopat, cfr. lat. 
me-min-i), Fut. µνήσω , rammento, faccio ricordare, 
TIVA. OD.j τινά τινος, faccio ricordar uno di che che 
sia. ow.; anche tl. EU. Ale. 518. ---Μ. μιμνήσκομαι 
(in om. μναάομαι. V.); Fut. µνησομαι e μεμνήσο- 
μαι. OM. EROD. EU. PL.; ; μνησθήσοµαι. PL.; 4\0r. 
ἐμνήσθην; in οκ. (anche TR.) ἐμνησαμην: Prf. 
μέμνημαι, con significaz. Pres., 2. Ῥ. s. péurr. 
inv. di μέμνησαι. om., Ottat. μεμνήμην. IL. ATT.; 
di rado μεμνῶμη», inv. dell’ ion. peuvemunv, d’ou- 
de μεμνέῳτο. IL.; a lato a queste forme anche µε- 
µνοίµη», 2. p. μέμνοιο. SEN. An. 1, 7,5 di cui si du- 
bita senza motivo; Congiunt. μέμνωμαι:: Imprt. 
µέμνησο, ion. anche µέμνεο. EROD.} ἐμεμνέατο, 
ion. 3. pl. Piucchp. inv. di ἐμέμνηντο. EROD. — 
penso, mi ricordo, son memore, col Gen. χάρμης, σί- 
του, δαιτός, e simili, penso, mi apparecchio a.., ἆλ- 
nc, mi ricordo della forza e me ne servo. om.; an- 
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che coll’ Accus. om. ATT.; ἀμφέ τινι. OD.; περι. 
1Β. ΕΒΟΡ.; con ὅτι. ΒΕΝ.: con Partic. μερνήμεθ᾽ 
ἐς κίνδυνο» ἐλθόντες µέγαν. EU. SEN. ed Δ.; Be- 
guito da Proposiz. relat. soF. PL. ed 4.: µνησθῆ- 
ναι πῶς πειρᾷ σαντοῦ ἐπιμελεσθαι. SEN.; 868ο- 
lut. ἀφ᾽ οὗ µέμνηνται, da che v'è memoria, * da che 
gli uomini si ricordano, ἐς 0 ἐμέμνηντο. TUC.; 8Ρ6- 
cial. il Partic. μεμνημένος assolut. in comandi od 
ammonizioni. IL. ; b) mi ricordo di una prescrizione, 
di una proposta, di un dovere ; sispetto, osservo una 
prescrizione ecc.; μέμνησο δ᾽ εἴχειν, ricordati di 
cedere. ESCH.j μεμνήσθω ἀνὴρ ἀγαθὸς εἶναι. SRN.; 
col Fut. Infin. μέμνηοντο ἀλεξέμεναι. IL.; ; seguito 
da Negazioni: mi guardo, mi astengo da. ., ᾽ὁμεῖς δὲ 
μέμνησθέ poi un Δορυβεῖν, guardatevi da .. PL.; 
µεμνέωτο δρθμου interpretato già anche dagli an- 
tichi con ἐπιμελοῖτο, ἐπισκοποῦ. IL. Xx, 361. — 
2) ricordo, menziono, faccio menzione a voce (ο în 
iscritto) di una cosa o persona, col Gen. τῶν νῦν poi 
µνήσαι. OD. SOF. PL. ed A.; περί τινοβ. TUC. ed A.; 
ὑπέρ τινος. DEM. } περί TLVOG τινι » faccio menzione 
con uno 0 dinanzi ad uno, reco innanzi. PL.j τίςου»ν 
ἂν ἡμῖν Αστυαγει µνησθείη: chi potrebbe per noi 
proporre la cosa ad Astiage? sEN.; περίτινος προς 
τινα. ID.; seguito da Proposiz. relat. IL. 11, 492; 
da Accus. e Infin. sen. An. 11, 11. 

μιμνόντεσσι, Dat. ep. pl. Partic. inv. di µί- 
μνουσι. IL. 

pipvo (μι-μέν-ω; forma intensiva), pt. 9 ion. 
inv. di μένω, solt. Pres. e Imprf. 1) intr. rimango. 
OM. TR.; μετόπισθεν μ. , rimango indietro. IL. ; 600 
μ., rimango salvo. oD. ; rimango immutato ; duro, per- 
sisto, μῆνις. ESCH.; οὐδ᾽ αἰδῶς Ἑλλαδι. εὉ.; b) ri- 
mango costante, persevero, Alas δ᾽ οὐχέτ᾽ ἔμιμνε 
e spesso. IL.; ο) rimungo, coll’ idea accessoria della 
inazione. IL. IT, 296; d) rimango, aspelto , sovrasto, 
col Dat. della pers. ἐμοὶ δὲ µίμνει σχισμὸς ἀμφη- 
κει door, mi aspetta, mi sovrasta. . E8cH.j coll’ Ac- 
cus. e l'Infin. n. Ag. 1530. — 2) trans. aspetto, sto 
aspettando uno 0 qualche cosa, coll’ Accus. om. ; re- 
sisto al nemico, gli tengo fronte, τινα. IL. i qu. gene- 
ralm. sostengo, sopporto: alt ἄνεμογ piuvovor καὶ 
vetov, parlando di alberi. rt. XII, 133. 

μῖμος, ου, ὁ (rad. md, misuro, qu. agguaglio ; 
cfr. μέτρου: qu. μῖ- -μος), l'imitatore, special. attore, 

strione, mimo. PLUT.; pino γελοίων, buffone , canni. 
DEM. ; come fem. μίμοι yvvaînes. PLUT. Sill. 36. — 
2) = piunots. EU. Res. 556; special. mimo ο rappre- 
sentazione dei diversi stati del vivere coi loro co- 
stuni e colle loro relazioni improvisate dal po- 
polo di Sicilia nelle festività; queste popolari 
poesie furono ridotte ad arte ο introdotte così 
nella letteratnra da Sofrone siracusano. PLUT. 

piuaodos, ὁ (ἀοιδός), mimo cantante, poi = 
pios 1). PLUT. ο]. 2. 

μέν, ion. Accus. sing. del Pron. di 3. pers. per 
tutti i generi = αὐτόν, αὐτήν, UTO. οκ. EROD.; 
µιν αὐτόν, lui stesso. 0M.; ma avrov uv, sè stesso. 
OD. IV, 244; per altro αὐτήν µινξ- µιν αὐτή». IL. 
XI, 117; b) pel riflessivo ἑαυτόν. EROD. (8pesso). 

Μιντοῦρναι, ai, Minturno, luogo nel Lazio, 
ora Trajetta. PLUT, 

Μινύαι, ὧν, οἳ, antica schiatta eolica, la cui 
sede principale fu Orcomeno nella Beozia. EROD. 
eda.; Aggett. -νύειος, ep. -νυῄιος, 3., Ὄρχομε- 
φός. IL., ποταμός, r Anigro nell’ Elide. rB. xr, 722 
(cfr. sTRAB. VITI, p. 337, 347. PAUS. VII, 2, 2). 

μινύθα (µενυς, ύ βο]έ. nei GR., come autentice 
citasi in κυβτ. Π. 4. 273, 2; µεννός, 2.; cfr. lat. min- 
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or, min-uo, got. minniza; questo vocab. è manife- 
stam. affine di origine con μικρός), 1) tr. inpiccio- 
lisco, diminuisco, indebolisco. om. — 2) intr. impic- 
ciolisco (intr.), scemo ο mi scemo, mi dileguo. ox. 
ESCH. 80F.; µινύθουσι δὲ οἶκοι ἐν σέλαὶ µεγάλω, 
rovinano, precipitano. IL. XVII, 738. 

uivvvda, Avv. (originar. uirvda, µίνυ col 
suffisso da, cfr. il vocab. preced.) un pochetto, a) 
di luogo: μ. χάζετο δουρύς e spesso ΟΜ.; b) di 

tempo: un momento, anche con οὔτι pela δήν ονν 
où πολλὸν ἐπὶ χρὀνον. om. 

μινυνΏθαδιος, 3. di breve duruta, di breve 
vita, parlando di modi di essere, o di persone. ox.; 
Compar. -ώτερος. IL. XXI, 24. 

μινυρίζω (ui νυρός: minurio), mi rammarico, mi 
lamento sotto voce, vagisco, IL. PL. 5 generalm. canilo 
s8orimessamente, canticchio. PLUT. 

uivvoouar=al preced. Escu.; del canto la- 
mentevole dell’ usignuolo. sor. 

μινυρ 0 s, 3. (poet. onomatop. ?), che si ram- 
marica, che si lamenta sotto voce; generalm. di ogni 
suono leggiero, debole, -ᾱ Βρεύμεναι. ΕΦΟΗ. Ag. 
1124. 

Μινώα, 7, ion. -νώη , città nella Sicilia, più 
tardi Ηρα»λεια ονν. Η. M., ora Bissenza. ΕΟΟ. ; 
b) isola dinanzi al porto di Megaride. TUC. 

Μίνως; ωος, Accus. Mira e Mivo, ΟΝ., in 
EROD. ATT. Gen. Mivo, Dat. Mivo, Accus. Mi- 
vove Mivo — Minosse, noto re e legislatore mi- 
tico di Creta. om. e POST. 

μιξ- έλληνες, οἱ, semi-greci. PLUT. 

μῖξις, εως, ἡ (non bene µίξις), meschianza, mi- 
stura. PL. PLUT. [PL. 

μιξο-βάρβαρος, 2. mezzo burbaro. EU. SEN. 

µιξό-Θηρ, ηρος, ὁ, n, mezzo belva e mezzo 
uomo. EU. Zon. 1161. (313. 
μιξό-Ώροος, 2. con confuso gridio. esca. Sett. 
μιξολῦδιστέ, Avv. (.1vdios), in tono mezzo- 
lidio. PL. [rscn. Suppl. 552. 
μιξόμµ- -βροτος, 2. semi-mortale, mezzo uomo. 
μιξο- παρΏθενο ς, 2.ΠιέΣ:Ο dunzella. EROD. EU. 

µΙσαγαθία, ἡ (µισέω, ἀγαθός), odio contro i 
buoni o contro il buono. PLUT. Foc. 97. 

µῖσ-αθήναιος, 2. che odia gli Ateniesi. Dex. 
(Superl.). 

μισανθρωπύα, ἡ (-ἄνθρωπος), odio, aborri- 
mento degli uomini ; misantropia. PL. DEM. 

μισ- «ἄνθρωπος, 9. che odia gli uomini, che 
fugge gli. .; misantropo. PL. PLUT. LUC. 

μ ισγάγκεια, ή (µίσγω, ἄγκος), burrone ο vo- 
ragine dove concorrono e si mischiano lutti è rigagnoli 
del munite, 06 ὃ᾽ ὅτε.. ἐς µισγάγκειαν cvupadie- 
τον, IL. IV, 453. 

uployo. V. μίγνυμι. | 

μῖσ-ἐλλην, nvos, ὁ 
Greci. PLUT. 

μῖσ έω (μῖσορ), aborrisco , disprezzo, odio, τινα 
e τί. ATT.; μισηθεὶς ἔσχατον μίσος ὑπὸ τῶν πολε- 
uiov, estremamente odiato. PLUT.; coll’ Accus. e 
l’Infin. μέσησεν ὃ᾽ ὅρα µιν δηζων κυσὶ uvopa γε- 
νέσθαι, non può soffrire, ha in orrore che. . 1». XVII, 
272; coll’ Infin. ευ. Res. 333; µισήσομµαι come Fat. 
Ρ. eU. [TR. 

µίσημα, τό, lacosa odiata, l'oggetto dell’ odio. 

Mion νόν͵ τό, Miseno, promontorio nella Cam- 
pania. PLUT. 

utontés, 3. (µισέω), aborrito, odiato. Ἐδοπ. 
SEN. ed A. 

µισθαποδοσία͵ ἡ (-αποδίδωμι), pagamento 
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della mercede dovuta; qu. generalm. ricompensa; 
anche: punizione. NT. 

µισθ-απο-δότης,ου, ὁ (ἀποδίδωμι), colui 
che paga la dovuta mercede; il retributore. NT. 

uicdagvevtiaos, 3, = µισθαρνητικος. PL. 
Sof. 222, d (il qual secondo vocabolo sarebbe da 
restituirsi). 

μισθαρνέω (μισθός, ἄρνυμι), lavoro ovv. 
servo per mercede. SOF. PL.j τῷ σώματι, corpore 
quaestum facere. 18. 

μισθαρνητικόος, 3. (- αρνέω), appartenente 
al lavorare 0 servire per mercede ; ἢ -47, professione 
di servir per mercede. PL. 

µισθαρνία͵ n (-xoveéo), il lavorare o servire 
per mercede ; servizio mercenario, DEM. 

μίσθιος, 9.95. (μισθός), mercenario; 0 µ., 
il mercenario , îl lavoratore a prezzo. PLUT. NT. 

μισο odocia, n (-dotns), il dar mercede, il 
dare stipendio, lo stipendiare , l'assoldare. TUC. ed A, 

μισδοδοτέω (-δότης), do mercede, assoldo, 
conduco 0 fermo uno al soldo. BEN. DEM. PLUT. 

μισθο-δότης, ου, ὃ (δίδωμι), chi dà mercede 
o soldo, chi stipendia mercenari. ΒΕΝ. PL. PLUT. 

μισθός, où, ὁ (got. mizdo), mercede, ricom- 
pensa per qualsiasi servigio prestato, spesso pl. 
OM. € POST.; µ. ῥητός, mercede pattuila. IL.j εἰρή- 
pévos. ESIODO in PLUT.; ἐπὶ µισθῷ, per mercede. 
EROD. TUC. ed A.; anche μισθοῦ. 80F. BEN. DEM. ed 
A.; col Gen. mercede, ricompensa di che che sia, ὁμι- 
λίας. 8ΕΝ.; μισθὸν ῥαμῤάνειν, δὀέχεσθαι, ricevere, 
mercede. EU. SEN. ed A.; ἄρνυσθαι. PL.j φέρειν 
ovv. Φφέρεσθαι, portarne, ricevere mercede per.. 
EU, τυς. ed ki διδόναι, tedetv,dare, pagare mer- 
cede. EU. DEM.; ἀποτίνειν. EU.; πράττεύθαι, esi- 
gere, riscuotere. rL.; b) special. mercede, salario, 
stipendio, soldo, paga corrente. PR. ATT. 2) mer- 
cede ricompensa, guiderdone, αἀρετῆς, PL. 18. 
PLUT. NT.j anche eufemismo per castigo. TR.; 
PLUT. NT. 

µισθο-φορα, n, mercede, ricompensa, soldo, 
stipendio che uno riceve per che che sia. PR. ATT. 

μισθο-φορέω (-φόρος), 1) ricevo soldo ο 
mercede, stipendio 0 paga per un servigio ; special. 
sono soldato mercenario. TUC. PLUT.j TLV. BEN.; 
παρά TIVI. ID. DEM. [ced. τύο. 

μισθοφοφρητέον, Aggett. verb. pert. al pre- 

µισθοφορία, LP il servigio per mercede; ma 
anche --μισθοφορα. PL. Gorg.515, €; DEM. XLIX, 49. 

μισθοφορικ ό 6, ὃ.(- φόρος). ; risguardante, U 
μισθοφόρος; τὸ -x0v, la miliria mercenaria. PLUT. 

µισθο-φόρος, 9. (φέρω), che ha, che riceve 
mercede di che che sia; qu. che serve o lavora per 
mercede, dvno, ἄνθρωπος, mercenario, soldato. PL. 
DEM.; φρουρού, ξένοι. SEN. ΡΕΝ.; γάμος. PLUT.; 
comunem, 0 µ., il soldato mer cenario. PR. ATT. 

µισθόω (μισθός), allogo per mercede, ἑαυτόν. 
DEM.; special. allogo la costruzione di un edifizio (ο 
l'esecuzione di che che sia altro) a qualcuno per 
una somma determinata, τὸν νηὸν τριηκοσίων τα- 
λάντων. EROD.; τὴν τριηραρχίαν. DEM.; qu. P. 
sono allogato , condotto per una certa mercede.EROD. 
seN. ed A. — M. prendo, conduco a prezzo, per 
mercede, coll’ Accus. EROD. PR. ATT. 

μίσθωμα, τό, la cosa ἀαία α pigione, l'abtta- 
zione appigionata. NT. — 2) la mercede pattuita; 
prezzo, mercede di che che sia. EROD. 18. LUC.; Cfr. 
DEM. XIX, 125. 

pi σθώσιμο 6, 2. ἆα α/Πίίατε, da appaltare. οκ. 

µέσθασις, εως, N (µισθόω), il dare ο pren- 
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dere in affitto; allogagione. eL.; δικη μισθώσεως οἵ- 
κου, querela contrailtutorechenonaffittò, ovv. affittò 
per "troppo tenue mercede la sostanza del pupillo. 18. 
— 2) fitto, prezzo della locazione, µίσθωσι», µι- 
σθωῶσεις peer, ἀποδιδόναι, εἰσπράττειν. 18. 
ΡΕΝ. 
µισθωτικός, 3. (µισθωτη SE appartenente al- 
l'affittatore od all affittare; ἡ -κή «ΟΠ 6 senza τέχνη, 
il servire per mercede. ον. Περ. 1, 946 8 e b. 
µισθωτος, δ.(µισθόω), condotto per mercede, 
mercenario. rL.18.; Ò µ., il mercenario, il soldato 
mercenario. ID.15. DEM. NT. [PL. 
μῖσο- βάρβαρος, 2. odiatore dello straniero. 
picoyvvog,2. (γυνή), comunem. μισογύναιος 
ὁ µισογυγης, nemico delle donne. cic. Tusc. 11, 11, 20. 
µῖσό-δημος, 2. nemico del popolo ο della liber - 
tà popolare. PL. 18. PLUT. ; Superl. 8EN. 
μῖσό-θεος, 2. odiatore degli Dei. EscH. LUC. 
µμῖσο-καΐσαρ, «gog, 0, nemico di Cesare. 
PLUT. Bru. 8. [delle scienze. PL. 
µῖσολογία, ἡ, odio delle ricerche scientifiche, 
µῖσό-λογος, 2. che odia il discorrere, nemico 
del conversare. PL.; b) nemico delle scienze; καὶ 
ἄμουσος, oppos. φιλόλογος. ID. 
µῖσο-πογνέω (πόνος), sono nemico della fatica, 
aborro il lavoro. PL. Rep. vii, 353, d. 
μῖσο-πονη eca, odio della malvagità o dei mal- 
vagi. PLUT. 
µῖσο-πόνηρος, 2. nemico della malvagità o 
dei malvagi. DEM. PLUT.; Avv. -ἤρως, ID. 
μῖσο-ρώμαιος, 2. odiatore dei Romani. PLUT. 
Ant. 54. 
μίσος, 806, τό, odio, aborrimento. ΑΊτ.; pl. 
PL. DEM.j Ml. τιγός, "l'odio che qualcuno nutre ; ovv. 
l'odio contro qualcuno (cfr. la frase ital.: l'odio di 
qualcuno).ATT.; anche µ. πρός ovv. ἐπίτινα. PLUT.; 
u. τινος Èyeuv,.nulrire odio contro qualcuno. TUC. — 
2) oggetto di odio , di aborrimento. TR. 
μῖ σό-σοφος, 2. nemico del sapere, oppos. φι- 
λόσοφος. PL. Rep.v,456, 8. [Sert. 4 
μῖσο- σύλλ]ας, Ὃυ, ὁ, nemico di Silla. PLUT. 
uucotexvia,7 (µεσότεκνος, 2; téxvor), disa 
more verso ἵ figli. PLUT. Demost. 22. 
μτσο- «τύραννος, 2. odiatore ἀεὶ tiranni, ne- 
mico dei tiranni. EROD. PLUT. 
utco-yenotog,2. odiatore dei duoni. sen. El. 
11,3, 47 (Superl.). 
μιστύλλω (verosimilm. affine a uvvdo, pi- 
κρός; lat. mutilus?), taglio în (piccioli) pezzi, par- 
lando della carne che dev' essere arrostita. om. 
µέτος, 0,illiccio dell’ ordito, l’ordito, la catena 
(stamen). 1L. xxin, 762; κατὰ pitov = x. Λεπτό». 
στο. 
µέτρα, ἢ, 6Ρ. 9 ἶοπ. µίτρη (affine µίτος), ben- 
aa, special. a) cinto di sottil bronzo, naturalm. 
foderato di qualche morbida stoffa, che serviva a 
difendere quella parte del corpo che rimaneva 
scoperta tra lo ζώμα e il θώρηξ. 1L.; cfr. special. 
IL. IV, 135; b) denda dei capelli, α) per le donne 
tela o panno colorato che avvolgeva o in tutto o in 
parte la testa. eu. PLUT.; β) mitra, bendao coper- 
sur a del capo, presso molti popoli dell’ Asia. ROD. 
μιτρήη-φόρος, 2. (φἐέρω), che porta mitra. 
EROD. 
Μιτυλήνη, ἡ n. Υ. Mvr. 
µιτώδης, 2. (εἶδος), βρόχος σινδόνος, un 
cappio corsajo formato αἰἰογοεπᾶο a modo di corda 
un panno ecc. SOF. Ant. 1222. 
αν ἅ, ἡ, ion. pvéa(vocestraniera, forse egizia), 
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come peso = 100 dramme; come moneta = 100 
dramme , mina. ΒΕΝ. PL. DEM. ed A. 

μνάμα, TO, dor. inv. di uv7ua. [ecc. 

μνᾶμοσύνη, 7, μνάμων, dor. inv. di μνημ. 

μναο μαι (rad. man, mna, cîr. µαομαι), 1) ri- 
penso, mi rammento, cfr. µιμνήσκω. om.j φυγάδε 
µνώοντο, pensarono alla fuga, attesero a fuggire, 
IL. — 2) Λο in mente, mi propongo qualche cosa; ίεπ- 
du, agogno a che che sia, αρχήν, βασιληΐην. EROD.; 
ὑπατεία», δρίαμβον, διαλύσεις καὶ φιλία». PLUT.; 
qu. γυναῖχκα, μητέρα, aspiro ad una donna, conten- 
do per. . 00. EROD.; τὴν παὶϊδα. Ρι,ῦτ. anche assol. 
aspiro, ambisco, brigo. Ob.; anche cerco di sedurre, 
ἄκοιτιγ. OD. ἂν 39. 

μναστε vo, dor. inv di μνηστεύω. EU. 

μνέα, ion. inv. di uva, ΕΒΟΡ. 

uve ία, ἡ (µναομαι), ricordanza, memoria, 
µνείαν ἔχειν τινός, aver memoria (ricordarsi) di 
qualche cosa 0 di uno. ATT,; περί τινορ. NT.; Ὁ) men- 
zione a voce 9 per iscritto, µγείαν ποιείσθαί τι- 
vos, far menzione di una cosa 0 di uno. PL. 18. NT.; 
περί τινος πρός τινα. PL. 

μνῆμα, τό, dor. μνᾶμα (μνάομαι), monumento, 
segno di memoria, ricordo, μνημ᾽ Ελένης χειρῶν. 
oD.; ξείνοιο. IB. ESCH. SOF.; special. monumento 
dedicato ad un Dio. ΒΙΜΟΝΙΡΕ Epigr. in TUC. I, 182; 
b) tomba, monumento sepolcrale, p. τάφου. IL. EU.; 
semplicem. μνῆμα OVV. µνγήµατα. SIMONIDE Epigr. 
în EROD. VII, 228, EU. SEN. PL, ed A.j feretro. gu. Or. 
1053; sepolero. ντ, 

μνημείον, τό, ion. -μῃιον. EROD. = μνη 
EROD. ATT.j τὰ παίδων μαθήματα Θαυμαστὸν χει 
τιµ., ciò che l'uomo impara da fanciullo rinane mara- 
vigliosumente nella memoria. rL.; b) monumento, pie- 
tra scpolcrale. EU. PR. ATT.; sepolcro, tomba. NT. 

μνημη, n, il ricordarsi, ricordanza, memoria, 
assolut. e con τινός , αἱ uno o di qualche COSA. ATT.: 
anche pl. PL.; µνήµης Ὅπο, a memoria (ho ovv. non 
ho). 80F.; μνήμη γίγνεταί τινος, si fa menzione di 
qualche cosa. τύο.; μνήμη» ἔχειν τινός, ricordarsi 
di uno ο di qualche cosa. 8ΟΕ. KU. PL.j μ. τίθεσθαί 
τινος. EU.; ποεἰσθαι. TUC. IT, 54. NT.; qu. men- 
zione a voce o per iscritto. ATT. ; μνήμης ἄξιος. PL.j 
μνήμην ποιεῖσθαι, ἔχειν τινός, far menzione di uno 
o di qualche cosa. EROD.$ b) la memoria, la ricor- 
danza in che uno od una cosa è ο rimane presso gli 
altri (in senso objettivo); τὸν αεὶ χρόνον µνήµης 
τυγχανειν, otlener ricordanza per tutto îl tempo. 
BEN.; c) memoria, facoltà di ricordarsi. EROD. Tuc. 
PL.; τῇ μνήµῃ ἐπέρχεσθαι, riandare colla memo- 
ria, cercare di ricordarsi. Luc.; ἓν μνήμη λαβεῦ», 
avere nella memoria, ricordarsi. 

uvnuniov, to, ion. inv. di μνημεῖον. RROD. 

pvnuovevtéor, Aggett. verb. pert. al segu. 
PL. PLUT. 

μνημογνεύα (µνήµων), miricordo, ho a mente, 
comunem. coll’ Accus. EROD. ATT.; qu. P. col i 
P- e M. sono, sto nella memoria. EU. Tuc. ed A.; ; 
τοσοῦτος λοιμὸς ἐμνημονεύετο γενέσθαι, non v'era 
memoria, che così gran peste fosse mai stata. τος.» 
col Gen. PL. PLUT. NT.j con ὅτι. PL.NT.j} con Pro- 
posiz. interrogat. indiretta. ΝΤ. — 2) menziono , ri- 
memoro , richiamo nella memoria, τί. SEN. ΡΙ..] τινός. 
PLUT.; περί τινος. NT. 

pvnpovixoc, 3. (μνήμων), appartenente alla 
ricordanza, risguardante la memoria, τὸ -n0v τέχνη- 
μα, l’arte di ricordarsi, la mnemonica. PL.j anche 
τὸ -κόν. 19.1 τὰ -κα. AUCT. ad RER.} -χὸν ἁμάρ 
τηµα, errore di memoria. cic. — 2) che ha una duo 
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na πισπιυγία, che tien bene a mente, che si ricorda fa- 
cilmente. BEN. PL. DEM. PLUT. (anche Compar. e 
Superl.) — Avv. -ῶς. SEN. PL. DEM. 
μνημοσύνη, 7, dor. uvau. EU. — memoria, 
vicordanza, reminiscenza, µ. τις πυρὸς γενέσθω, 
abbiamo memoria, risovvenghiamoci del fuoco. 1.. 
ντα, 181. — 11) personif. Eu. £rc. Fur. 679; qual 
nom. pr. Mnemosine, la madre delle Muse. EROD. 
TUC. NT. — propr. fem. del segu. 
µνηµόσυνος, I. (μνήμων), che mantiene la 
memoria, che richiama nella memoria, 80lt. ntr., sing. 
e pl., τὸ -0v — μνημεῖον. EROD, TUC. NT. 
pvrpov, ὁ, 7, ntr. μνῆμον, ονος, dor. μνά- 
uov (uvaouat), memore, che si ricorda. ΟΡ. Ε8σΠ.; 
µνήμονες δέλτοι φρενῶ», la memoria. Εδοπ.; col 
che pensa, che ha volto l'animo a qualche cosa, 
φόρτου, che pensa al carico (della nave). 0D.; b) 
ornito di buona memoria, che si ricorda facilmente, 
Eguwves.scH. PL.; anche col Gen. κακῶν µνήμο- 
25, parlando delle Erinni. EScA.; qual sopran. 
di un re della Persia, Mnemone. PLUT. 
μνῆσαι, Imprt. Aor.M. pert. a µιμνήσκω. om. 
µνησαίατο, ion. inv. di µνησαιντο, 3. pl. 
Ottat. Aor. Μ. da µιμνήσκω. om. 
μνησάσκετο, iterat. inv. di ἐμνήσατο. 11. 
μνησι-δωρέω, dor. μνᾶσ- (δώρον), penso a 
doni; porto, offro doni (per gratitudine). 98. in DEM. 
XXI, 52; XLUI, 66. [349, e. 
µνησέ-δεος, 2. memore di Dio, pio. eL. Crat. 
μνησικακέω (μνησίκακος), son memore del 
male o dell’ ingiustizia patita; conservo rancore, e 
quando venga il buon destro mi vendico del.., 8pe- 
cial. nelle contese politiche. EROD. PR. ATT.; Teri, 
ho rancore con uno per che che sia. TUC. ; πρὀς τινα. 
DEM.j} περί τινος, conservo memoria di un’ offesa. 
19.; μηδὲν μνησικακεῖγν. TUC. PLUT.} tivi tLVOG, ho 
mal animo con uno per che che sia. 
µνησι-κακία, n, lamenoriae il rancore del 
male sofferto. PLUT. 
μνησί-κακος, 2. (κακόν), memore del male 
sofferto ο dell offesa ricevuta; che serba rancore, 
che cerca vendetta del. . PLUT. 
μνησι-πήμων, 0v(anua) memore dei sofferti 
travagli. πδοπ. Ag. 107. 
νηστεία, η (-εύω), l'aspirare a qualche cosa, 
& ἐστιν ἔτι Ev µνηστεία, a chetultora si aspira. PL. 
Menex. 239, c; special, il brigare, l'ambire le nozze 
di una donna. PLUT. 
μνήστευμα,τό, ilbrigare, il competere, 8ἱ pl. 
zu.; ἄλλης ἐκπόνει -εύματα γυναικός. ID. 
μνηστεύω, dor. uvact-, = μνᾶομαι, ambisco, 
ὁγίρο, competo, χειροτογίαν. 18.: τὸν Μιθριδατι- 
χὸν πόλεμον, ambisco il supremo comando nella 
a mitridatica. eLuT.; coll’ Infin., ἐμνήστευσε 
τὴν Ἰασονος yvvaîxa ἀναλαβεῖν, aspirò a. ., bri- 
gossi di.. srN.; special. aspiro alle nozze di una don- 
na, yuvaîxa,  ύγατρα. oD. EU. 18. ed A. — 2) pro- 
metto în moglie, fidanzo, tivi tiva. 2U.; γάμους, 
conchiudo. in. — M. aspiro a qualche cosa per me, 
ἄρχειν ἑκόντων. PLUT.} aspiro per me ad una don- 
na, ambisco le nozze di.., τινα. In. LUC. — P. sono 
abita; sono chiesta sposa. xu.18.; sono sposata, pro- 
messa sposa, tivi, ad uno. NT. 
μµ»ηστήρ, ἤρος, ὁ, l'innamorato, il proco; co- 
lui che aspira alle nozze, anche col Gen. μητρὸς 
ἑμῆς, οὐ. ATT. i 
pvnotneogportla, η (povevw), uccisione dei 
proci; titolo del lib. 22 dell' Od. PLUr. 
μνῆσιρ. τος, 7) (pvaopa:, µιμνήσκο), i pen- 


sare, îl far menzione di qualche cosa, δόρπου. OD. { 
ἴσχε κάἀμοῦ pvijotiv, pensa anche a me. 80P.; b) ri- 
memorazione, menzione. EROD, VII, 158, 

uvnotos, 3. (µναοµαι), richiesta (in moglie), 
promessa, fidanzata, ἄλοχος. om. 

μνηστύς, dos, ἡΞς µνηστεία, l'ambire le.., 
l'aspirure alle nozze di una donna. op. 

LY6T0,0006,0, 7 (μνάοµαι), memore, ὁρ- 
γίων. ΕΒΟΠ. Sett. 162. 

μµνήσω. Υ. µιμνήσκω. 

μµνωύμενος, ερ. inv. di μνωμενος. ου. 

μνῶοντο, ep. inv. di ἐμνῶντο. ο. 

µογερός, ὃ. (µόγος), faticoso, uffannoso, mi- 
serabile, calamitoso. TR. 

poyé (poyos), 1) intr. affatico (intr.), soffro 
patimenti o miseria. 1L. ESCH.; come il lat. laborare, 
palisco, sono infermo, ti, di..Ev. — trans. soffro, 
sopporto, coll’ Accus, om. EScH.; ἐπίτινι, per ca- 
gione di qualcuno o di qualche cosa. ow.; anche qupi 
TLVI. OD.j ἔνεκα τινος. OM. 

µογι-λάλος, 2. (λαλέω), che parla a stento, 
balbuziente, di uno scemo da natura, qu. κωφὸς 
μ. un sordomuto. NT. 

µόγις, Avv. (cfr. il vocab. segu.), con fatica, 
difficilmente, a stento, appena. ΟΚ. EROD. ESCH. EU. 
PL. ed A.; in OM. EROD. sempre µόγις, negli αττ. 
µόγις ο μόλις promiscuamente, benchè gli editori 
non siansi attenuti sempre ai migliori ΜΑ68. (7 1L. 
XXII, 412 per l’Arsi). 

udyos,0(cfr.ilted. ant. mòjan, e 107906), fa- 
tica, molestia, travaglio, sforzo. 1L.; tribolazione, 
miseria , avversità (labor). 80F. E. C. 1743. 

poyos-t0x06,2. (tinto), che genera, che pro- 
duce gli sforzi (del parto), epit. di Zlitia. 1L. 

µόδιος, 0, lat. modius, un sesto del Medimno, 
un terzo dell' Anfora = 16 sextarii; moggio. PLUT. 
NT, 

μόθαξ, ακος, 0. V. µόθων. 

µόθος, ὁ, tumulto, p. ἵππων, tumulto dei cocchj 
nella battaglia. 19.1 tumulto, strepito della battaglia, 
battaglia. 1». 

µόθων,ωώνος, 0, un οὐκογενὴς δοῦλος (verna), 
che solevan essere più arditi e petulanti degli 
schiavi comperati; i Lacedemoni chiamavano po- 
doves e µόθακες i figli degl’ Iloti ammessi alla 
educazione comune insieme coi liberi e per con- 
seguente anche a tutti i diritti civili; nel vero 
furono costoro non di rado figliuoli di una Ilota e 
di uno Spartano. FILARCO in Aten. 271, €; PLUT. 
Cleom. 8 (dove leggesi µοθαξ). 

Μο θὤνη, ἡ. Υ. Μεθωνή. 

µοθωρνικός, ὃ. (μόθων), temerario, petulante. 
ION. în PLUT. Per. 5. 

pot, Dat. encl. pert. ad ἐγω. 

μοῖρα, ας, ion. ης, 7 (µείροµαι), 1) parte, 
Oppos. intiero. OM. EROD. ATT.; special. parte di 
paese; 10095 ὀλίγην ἔτι p. Ègovteg.IL.; πατρφας 
γῆς. 80F.; ἐς τὴν Περσέω» µοὲραν, territorio, do 
minio. ΕΕΟΡ.5 b) parte politica (partes). EROD. Υ, 69; 
cfr. eu. Suppl. 244; c) parte (divisione) di esercito, 
Πελοποννησίων δύο poteas.Luo. Tim.50 (LORA ?), 


d) metaf. μοῖραν φιλίας οὐδεμίαν παρέχειν, nes- 


suna particella di amicizia, nulla di amichevole. PL. — 
2) porzione, nella preda. op.; nelbanchetto.18.; nel- 
l’eredità: porzione ereditaria. pem.; e altrim. pres- 
so altri; fa βιότοιο, vitae portio. 1L.; metaf. aldovs 
μοῖραν ἔχειν, cioè avere pudore. oD.; ἀχέων , ἡδο- 
νῆς n. È. zecn.; τὸ ὅ᾽ ἐμπλήκτως ὀξὺ ἀνδρὸς poi- 
ῥα προσετέθη, fu dichiarato proprietà d'animo it- 


µοιράόδιος. 


rie. TUC.; la porzione spettante (cfr. oD. xx, 299: 
μοῖραν μὲν dn ξεῖνος ἔχει πάλαι ὡς ἐπέοικεν 
ἴσην), qu. ciò che appartiene, ciò che si addice: 
μοίραν νέµειν tivi, tribuere alicui quod fas est. 
sOF.; in om. nella formola: κατὰ poioav εἰπεῖν, 
parlare come si deve, con bell’ ordine, anche év 
poten. ΟΝ.; παρὰ µ., parlare sconvenientemente. 
op. xIv, 509. — Special. ciò che viene impartito ad 
uno da una potenza superiore; destinato; qu. desti- 
no, sorte, così buona come cattiva: ἐπὶ γαρ τοι 
ἑκάστω μοῖραν ἔθηκαν α θάνατοι. on. e spesso in 
OM. EROD. ATT.; µ. de0d »Φεών, il destinato dagli 
Dei. op. ; dela μοίρα, 9. τινὶ μ., SEN. ΡΙ..1 μοῖρα, 
coll' Infin. οὐ γὰρ πώ τοι p., non ti è per anche de- 
stinato di morire. IL, BU. ; anche coll’ Accus. e l’In- 
fin 1. ΒΟΡ.1 ὅτε por μοῖρα (ἐστί), coll’ Accus. e 
l’Infin. 1L. xvi, 433; ἐπεὶ γὰρ ἔσχε μοῖρ᾽ Αχιλλέα 
Φανεῖν. 80F.; ὑπὲρ μοῖραν, superiormente αἱ de- 
εἰἰπο, cioè contro, non ostante il destino. IL. ΣΧ, 336; 
pl. μοῖρας παραγαγεῖν, disviare, distornare sl de- 
stino. EROD. I, 91; µ. Φανάτου, il destino dimorire. 
TUC. TR.PL.; anche Θάνατος καὶ μοῖρα. 1. 11,101; 
ουθὶ pure φόνος καὶ u. oD. xxII, 24; qu. anche 
solo: îl punto destinato alla morte. om. ΕΒΟΒ. Epigr. 
in DEM. Xviri, 289; più di rado: fortuna, oppos. 
ἀμμορίη. OD. XX, 76. Eu. El. 69; cfr. ἆγαὃῇ μοῖ- 
ρα, con buona fortuna. 1Ρ. Zon. 153. — 3) il grado. 
il posto che uno raggiunge 0 pel suo destino ο per 
la sua operosità, ἐν τῇ τοῦ ἀγαθοῦ μοίρα ἐκεῖνό 
ἐστι, è posto, annoverato tra ἑ beni. PL.; ; ἆγειν καὶ 
φέρειν ἐν πολεμίου µοίρᾳ, come un nemico, DEM.; 
ἐν οὐδεμίῃ µοίρη μεγαλη ἄγειν τινα, non ἰδίίπιαγο 
mo altamente, EROD. : τοὺς 9 εοὺς μοἰρανποιεῖσθὃε 
μηδαμῶς. sor. E. 6. 278 (9): μεγάλην μοῖραν καὶ 
τιμῆν ἔχειν, essere în alta condizione e onorato, 
PL.; ἐν µοίρα εἶναι µείζονι, essere in maggiore 
stima. 1. — 11) qual nom. pr. Moîga, Parca, sing. 
(pi. solt. IL. XXIV, 49). ΟΜ./ le tre Parche, Cloto, 
Lachesi, Atropo, figliuole della Notte apparisco- 
no primam. in ΕΞΙΟΡΟ 7eog. 218; in om. M. è spes- 
so la Dea della sventura, della morte, per lo più 
con più specificata indicazione: δυσώνυμος, κακή, 
πραταιτή, ὀλοη, M. 6407 Φανατοιο, anche θάνατος 
xo M. κραταιῆ, dogs καὶ M. xe. 

μοιραᾶδιος, 3. = µοιρίδιος (da µοιρας = 
µοἱρα). sor. E. C. 229 (dubb.). 

µοιράω (μοίρα), divido; M. divido, spartisco 
con altri, τί. ESCH. Sett. 881, 

µοιρηγενής, ὃ. (rad. γεν. V. ylyvopat), nato a 
buona fortuna. 1L. 111, 182. 

µοιρέδιος, è. (µοιρίς = poter), assegnato 
dal destino, destinato, fatale. 80F.; cfr. μοιράδιος. 

ΠΜοῖρις, 10, ὁ, Μετὶς, un re dell’ Egitto. 
EROD.; da lui si disse n Μοίριος λίμνη, il lago me- 
rio, ora Birket el Keroun. 1p. 

µοιρόκραντος, 2. (κραύνω), stabilito, com- 
piuto dal destino. ESCH. 

µοιχάγρια, ta (ἄγρα), la pena dell adultero 
colto sul falto. on. virr, 332 (la multa dell' adulterio. 
PINDEM.). 

μοιχαλές, ίδος, ἡ, com’ Aggett. adultera, me- 
taf. fedifraga, eved. NT.; come Sostant. 7 u. α) 
l'adultera. 10. ; P) adulterio. ΙΒ. n. Petr. 2, 14. 


μοι puo (101,00): seduco all' adulterio; metaf. 
τὴν dalartav, reco astutamente in mio potere, motto 
di Callicratide in SEN. Ellen. 1, 6, 15 (cfr. PLUT. 
Mor. 1100, a). — M. faccio adulterio » così di uomo 
come di donna. NT. 
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μοιχεία, η (-χεύω), adulterio, amoreggiamento 
vizioso, d'uomo e di donna. 18. NT.; pl. PLUT. 

μοιχεύτ Qua, ῆ, l’adultera. PL. 

μοι τεύω (µοιχός), faccio adulterio; generalm. 
amoreggio lascivamente, assolut. e tivo, con una 
donna. SEN. PL. ed A.; in senso metaf. rompo è 
patto (con Dio), peta τινος. NT. 

µοιχέδιος, 3. adulterino, nato da adulterie. 
EROD. [PL. ed a. 

µοιχος, 00, 0(moechus), adultero, drudo. SEN. 

μολεῖν, Inf. dell’ Aor. ἔμολον, dal Pres. Bic- 
6x0 (V.), Fut. poZovpuat. rr.; Prf. μέμβλωκα. ου. 
ΧνΙΙ, 190. EU. Res. 629 (cfr. παραμέμβλωκα), va- 
do, vengo, di esseri viventi; impropr. anche di 
esseri inanimati; con più specificata relaz., πρὸς 
μέγαρα, ἔπ᾽ Εὐρίπου ῥόας, εἰς οἴκους, e simili. 
OM. TR.; anche col sempl. Accus, τὴν πόλιν, e si- 
mili. πα. - εἰς ΄Άιδου, vado all’ Orco, cioè muojo. 
ΠΡ.) πνοαὶ ἀπὸ Στρύμονος μολοῦσαι, dallo Stri- 
mone. ESCE. 80F.; ÈX τινος, 6860. ESCH.; ; ὑπὲρ πε- 
λαγέων. 80F.; διὰ πύλας. εὖὉ.; διὰ σάρκα éuav 
ἔλεος ἔμολε ματρός, penetrò. 10.; il Partic. con una 
certa ridondanza epica frequ. nei TR. dove a noi 
non è necessario, p. es. ΒΟΕ. Aj. 854: ὦ Θανατε, 
νῦν µ ἐπίσκεψαι µολών e spesso. — 2) ritorno. EU. 
El. 18, 528. — 8) in parecchie locuzioni; εἰς ἔλεγ- 
χον χειρὸς μολών. 8ΟΡ.; δια Ἰεπτοτέρων μύθων 
ἔμολον. EU., διὰ μάχης μολεῖν tivi, δι ἔχθρας τινὶ 
uodeîv.1n., e simili. — ll vocabolo è poetico; nella 
prosa att. solt. in sEN. An. vir, 1, 33 (edivi pure 
probabilm. tolto dalla prosa laconica nella quale 
si usava). [x1, 237. 

µόλεβος, ὁ , pt. inv. di μόλυβδος, piombo. IL. 

μολις, Avv. (µόχις, inv, di poh- λις) — µόχις 
V.s οὐ μολις, intieramentes assai. ESCH. EU. — 
Spesso con altri Avv., μ. ποτέ, finalmente. TUC. PL. 
ed Α.; ὀψέποτε καὶ µ. LUC.; μ. καὶ βραδέως. PLUT.; 
µ. καὶ γλίσχρως τι πορίζειν, soltanto a stento. . ID. 
e simili. 

Molfove, to, patron. Ακτορίωνε M., i figli 
gemelli di Nettuno e di Mo2iovn il cui marito era 
"AxtwE. IL. XI, 709, 750. 

µολοβρός, ὁ, sopranome di scherno. op. 
xvi, 219. XVIII, 26; comunem. derivasi da μολὼν 
ἐπὶ βοράν e si traduce con: ghiottone, pezzente fa- 
melico; ma poichè µολόβριον significa un porcel- 
letto selvatico appena nato (EL. Stor. degli An. vu, 
47) e in µολοβρός l’ultima sillaba accenna manife- 
stamente alla rad. fog, βορά, βιβρώσκω, perciò 
non è inverisimile, che nella prima parte μολο con- 
tengasi il sanser. mala (sordes, lutum), cfr. μολύ- 
vo, peas; donde il vocabolo significherebbe di- 
voratore di sterco, e usato in origine solt. de’ porci 
sarebbesi poi trasferito agli uomini con significaz. 
di vorace. 

Μολόεες, εντος, 0, fiume della Beozia presso 
Platea. EROD. [PLUT. 

Ἰάόλος, ὁ, fiume della Beozia presso Cheronea. 

Μολοσσία, ἡ, αἲ. -ττία, provincia dell’ Epi- 
ro; abit. -o00£ ουν. «ττοί. ΣΠΟΡ. EU. TUC. ed A.; 
Aggett. -«σσ(ττ)ικός, 3. con un fem. spec. είς, 
έδος, η (γη) = Molottia. Ριῦτ.; anche -σσός, 2. 
ESCH.j πούς, piede di verso detto molosso — — —. 
METR. 

μολοῦμαι. V. μολεῖν. 

μολπη, η (µέλπω), canto, unito con ὀρχηθμός, 
ὀρχηστύς. OM. ΤΗ. 1 {ἶ suono di uno strumento, σὺρεγ- 
γος, χέλυος. soF. EU.; db) canto e danza insieme, coro 
che danza cantando, tanto in onore di una divinità. 


μολπηόον. 


quanto per proprio diletto. IL. 1, 478. VIII, 606; an- 
che: giuoco con danza e canto. OD. V, 101; anche 
danza senz’ altro; con lvypos. IL. xvVII, 572. 

μµολπηδόν, Avv. con canto, a modo di canto. 
zScH. Pers. 384. 

µολύβδαινα, n (μόλυβδος), piombo attac- 
cato all’ amo per farlo discendere nell’ acqua. 11. 
ΧΧΙΥ, 50 (ghianda di piombo. MONTI). 

μµολυβδίς, (dos, n= Al preced.; special. palla 
di piombo attaccata alle reti. PL. ; palia da scaglia- 
re. SEN. PLUT.j palla di piombo tenuta in mano dai 
saltatori per maggior sicurezza ne’ movimenti 
della persona. LuC. dnarch. 27. 

μόλυβδος, 0 (µόλιβος; µ[ο]λυβ[δ]ος, plun- 
bum), piombo. ROD. EU. TUC. ed A. 

Μολύκρειον, τὸ, città marittima dell’ Eto- 
lia. Tuc.; dalla quale il vicino Capo Antirrione 
denominasi anche Ῥίον το MoZvagizov. rp. 

poidvo, Fut. -υνῶ (sanser. mala [lutum, sor- 
des]; cfr. uelas), insudicio, macchio, propr. e me- 
taf. τι. nt. — P. mi insucido, m'imbratto, ὥσπερ dn- 
ρίον Verov ἐν ὠμαθία. PL.; 0720, mi abbasso, mi 
avvilisco conversando col volgo. 18.; µετα τινος. ho 
a fare con una donna. ΝΤ. [ντ. 

μµολυ ou 05 DI 0, insucidamento, contaminazione. 

μομφ ή, ἤ (μέμφομαι), biasimo, rimprovero, ag- 
gravio, accusa, sing. e pl. TR. ΝΤ.’ popgav ἔχειν 
τιν2ς, lamentarsi di che che sia. s0P.; μομφᾶς ἔχειν 
rivi = µέμφεσθαί tivi. EU.; ἕν σοι μομφῆν ἔχω. 
ID. 

µοναμπυχκος, 2. = al segu.; δέρη, il collo 
del cavallo da sella. EU. El. 1567. 

pov-durvi, vxos, 0, 7, che ha una benda alla 
fronte, epit. di cavallo sciulto πωλος (non attac- 
cato ad un cocchio). EU.; anche senza πῶλος, ὁ 
μ. ID. 

µοναρτέω, ion. povv. (µοναρχης, ἄρχω), do- 
mino solo, sono un monarca. EROD. PL.; P. πόλες, ho 
un solo signore, sono governata da un solo. PLUT.; 
στράτευμα. ID. 

povaggia, n, ion. μουναρχίη (αρχω), signo- 
ria d’un solo, monarchia. EROD. ΑΤΤ.: signoria illi- 
mitata, anche di popolo. EU. Suppl. 352; cumando 
supremo. SEN. 

µον-αρχικος, ὃ. monarchico, appartenente alla 
signoria d'un solo; ανήρ, uomo che ha imperio, che 
comanda, imperioso, unito con υβριστης. PLUT.; 
Avv. -ὥς, inperiosunente; Compar. -ώτερον unito 
con τραχύτερον. ID. 

µόν-αρτος, 2. (αρχω), che regna solo; 6 p., 
ion. povv-, chi comanda solo, monarca. EROD. KSCH. 
TUC.; comandante supremo di un esercito. EU. 

povas, «dog, 7 (μόνος), 1) Sost., l'unità. PL.; 
il semplice; e come non composto di parti, l'indivi- 
sibile: τοῦτο (il fuoco centrale) Ectiav καλοῦσι (οί 
Πυθαγορικοὶ) καὶ µοναδα. PLUT. — 2) Aggett. 
ὁ, 7, solitario, solo, abbandonato= povos. ESCH. EU. 

pov-aviéo, io suono di μόν-αυλος (flauto egi- 
zio). PLUT. Ces. 52. 

µοναχῇῃ, Avv. solamente, unicamente, naso μ. 
{quo uno loco) εἴη πορεία. BEN. An. 1v, 4, 19 (dove 
i Mss. hanno -χη). 

povazo V, Avv. soltanto. PL. 

μονή, ἢ (μένω), il restare, il trattenersi; dimora, 
indugio. EU. PL.; μονῆν ποιεῖσθδαε, differire. tuc.; 
b) soggiorno, domicilio, abitazione. EROD. SEN. NT. 

µονήρης, 2. (τα. co. V. ἀραρίσκω, con que. 
sto per altro che la significazione svanisce del tut- 
to; perciò = μόνος), solo, δίαιτα. solitario. Luo. 
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uovipos, 9. (μένω), che rimane, durevole, co- 
stunte; qu. a) fermo, forte, che rimane al suo posto, 
parlando di combattenti: che tien fronte. sen. (Su- 
perl.) PLUT.; b) di r.odi di essere ed anche di cose: 
durevole, stabile, ὄλβος. EU. TUC. PL. ed Α.; anche 
di uomivi: perseverante, costante, fermo, fedele. 
80F.; Èv τενι. in che che sia. PL. 

µόν-ιππος, 2. conun solo cavallo; 6 µ. , il ca- 
vallo sciolto (non attaccato a cocchio), cavallo da 
corsa, da cavalcare o da sella, oppos. οἱ ὑπὸ τοῖς 
ἅρμασιν ἴπποι. EN. Cir. νι, 4,1. 

uovo γενη ς, 2. ion. μουν- (rad. γεν. V. γίγνο- 
μαι), unico, solo nato Ο generato. EROD. ESCH. PL. 
NT.; in EU. EI. 1695 inv. di uovoyevovs deve leg- 
gersi ομογενοῦς (-veîs?). 

μονόγραμμος, 2. (γραμμή), formato solo di 
lince o contorni. EPICURO in CTC. de N. D.11, 23. 

μονοδέρκτης, ου, ὁ (δέρκοµαι), monocolo, 
Κὐκλωψ. EU. Cicl. 78 (nella form. dor. -τας). 

µον-ὀδους, οντος, ὁ, 7, con un dente solo. 
ESCH. Prom. 7917. [specie, semplice. PL. 

µονοξιδης, 2. (εἶδος), uniforme, di una sola 

μονοζυξ, υγος, 0, η (ζεύγνυμι), con un cavallo 
solo; metaf. (moglie) solinga, abbandonata dal ma- 
rito. esci. Pers. 199. 'PLUT. 

µονοκερωώς, cv (κέρας), unicornuto, κριός. 

povo-xZavtos, 2. (κλαίω). donvos. il pian- 
gere e lamentarsi di un solo. Ε8ΟΒ. Sett. 1050. 

μονό-κρ otros, 2. (κροτέω)., mosso da un solo 
batter di remi, che ha un ordine solo di remi, vavs. 
SEN. 

µονόκωλος, 2., ion. µουν. (κώλον), di un solo 
membro, περίοδος. AR.} Οἴκημα, verosimilm, casa 
di una sola camera. EROD. I, 179. 

µονόκωπος, 2. (κώπη), che remiga solo. Ev. 
El. 1128. 

uovo-ZL180 6,2 ., ion. povv-, fatto di una pietra 
sola, consistente in una p. s. οἴκημα, στέγη. EROD. 

uovo-Zvx06,0, un lupo solo: un lupo unico nella 
sua specie. PLUT. Dem. 23. 

μονομµαχέω, ion. povr. (-μάχος), combatto 
solo, a corpo a corpo. EU. PLUT. LUC.; TIVI, con uno. 
ΣΚΟΡ. PL.j; μοῦνοι Ελλήνων μουνομαχήσαντες τῷ 
ΓΠέρσῃ, avendo combattuto soli dei Greci contra îl 
Persiano. EROD. IX, 27. 

µονοματία, i ion. uovvouegin (-μώχος), com- 
battimento a corpo a corpo, duello. ΕΝΟΡ. PLUT. 

μονομαάχος, 2. (ωάχομαι), che combatte solo, a 
corpo a corpo; duellanie, =... ΕΒΟΗ.; ἀσχίς, 
δόρυ. EU.; metaf. φρήν. m.; 0 u., il gladiatore. 
PLUT. 

µονόμετρος, 2. (μέτρον). consistente in un 
verso 0 in una sola misura di sillabe. METR. 

μονομήτωρ, 0006, 6, n (µήτηρ), disgiunto 
dalla madre; privo, orbo di madre. xv. Fen. 1511 
(nella form. dor. -μάτωρ). 

µονον, Avv. v. μόνος. 

povovovzi, 30. v. povos. 

µονόξυλος, 2. (ξύ1ον), fatto di un legno, d'un 
solo tronco, πλοϊα. ΒΕΝ. [EU. Alc. 906. 

μονό-παις,αιδος, 6,7, x0006, il figlio unico. 

μονό- «πεπλος, 2. coperto con un solo peplo. 
EU. Ec. 933. 

µονό-πωλος, 2. conuncavallo solo, tirato da 
un solo cavallo. EU. Or. 1004. , 

µονόρ-ρυθμος, 2., δοµοι. EScu. Suppl. 928 
s'interpreta comunem. aedes quae unam tantum fa- 
miliam capiunt, ma la parola è manifestam. guasta. 

μόνος, 8., ion. μοῦνος. om. (per altro µονόα 
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alato 8 μουνόω). EROD. S0F.; cfr. ΕΒΟΜ. Prom. 805 
μούνωνψ- (ἒν, Σεν, μεν, unico, solo, semplice, ΟΜ. e 
POST.j θεῶν povovs, µόνη θεῶν. EROD. ESCH. cd 
A.; talvolta col signific. di εἷς: rad” ἐκ δυοὺν ἕρ- 
ρώγεν ov µόνου χακα. sor. E. Τι 1280; unito con 
ele: αμφίπολος µία μούνη. ο). EROD. ; con αὐτος: 
αὐτωὼ μόνω ἑστιάσθον. PL.} αὐτοὶ καθ΄ αὐτοὺς 
μόνοι. ID. ; πατὰ µόνας, come Avv. solamente. τυο. 
SEN. PL.; b) solingo, abbandonato. OM. € POST. ; uni- 
to con ἐρῆμος. ΒΟΡ.; rinforz. p. ἄνευθ) ἄλλων. 
on.; ἀπ᾿ ἄλλων. sor.; col Gen. abbandonato ο di- 
ο da..80F.; µόνοις τῶν ἄλλων ὑμῖν, DEM. — 
ig da notarsi, non altrimenti che in άλλος, la frequ. 
Paronomasia: ξυμπεσὼν μόνος µόνοιρ. ΒΟΡ.; ἐμοὶ 
μόνος μόνω µαάχην συναψας. EU. ed anche frequ. 
nella prosa in SEN. PL. DEM.; Avv. µόνως. PR. ATT.; 
comunem. µόνον. EROD. ATT.; frequ. coll’ Imprt. 
come in ital. dicesi talvolta solo, solamente: p. φύ- 
λαξαι, solo, solamente custodisci. ESCH. EU. SEN. ed 
Aci anche posposto : un) μὲ καταπίῃο µ. EU.; anche 
coll’ Ottat.: µ. κράτος συγγένοιτὀ por. ESCH.; où 
uovor.. ἄλλα καί ovv. semplicem. ἄλλα; in οὐ µύ- 
νον. «οὐδὲ. 5 αλλὰ καί, serve οὐδὲ per continua- 
zione di οὐ µόνον; cfr. DEM. ΧΥΙ1Ι, 2 9 frequ.; tal- 
volta manca dove a noi pare necessario , p. e, Κυ- 
πρις οὐκ ἄρ᾽ ἦν θεός, ἆλλ᾽ εἶτι ecc., Ciprigna non 
solamente è Dea, ma. . EU. Ipp. 359 ο spesso; ὅτι οὐ 
ποταμὸς διαβατὸς γένοιτο πεζῇ ἄλλα πλοίοις, ma 
semplicemente con barche. sEN. An. 1, 4, 18 e spesso; 
povov ov, lat. tantum non, così quasi, per poco non : 
ὥστε μόνον οὐκ ἐπὶ ταὶς κεφαλαὶς περιφέρουσιν 
αὐτοὺς of ἑταῖροι. 18. DEM. PL.; μόνον οὐχέ, ὁ πα- 
ρὼν καιρὸς u. οὐχὶ λέγει φωνὴν αφιείς, solleva 
quasi, per poco non solleva la voce e. . DEM. Luc. 
povo- σῖτέαω , mangio una volta al giorno. sEN. 
μονόσκηπτρος, 2. (σκήπτρον), che tien solo 
lo scettro, che domina solo. ΕΒΟΒ. Suppl. 359. 
µονοστιβης, 2. (στείβω), che va solo, solingo. 
EScH. Coef. 757. [PLUT. 
μονό- στιχος, 2. consistente în un verso solo. 
µονό-στολος, 2. (στέλλω), manduto solo, 0 che 
viene solo: poi con significaz. oscura anzi che no 
di -στολοςε- µόνος, δόρυ, lancia sola. Eu.; solo, 
abbandonato, p. µατρός. ID, [fa. ar. 
µονό-στροφος, 2. (στροφη),, di una sola stro- 
μονοσύλλαβος, 2. (συλλαβή), monosillabo. 
GR. [ευ. Erc. Fur. 1021. 
povotexvos, 2.(téxvov), che ha un solo figlio. 
μονοτράπεζος, 2. (τραπεζα), ξένια -ᾱ µοι 
παρέσχο»͵, imbandivano a me in disparte, m'imbandi- 
vano divisamente dagli altri. ev. I. T. 919. 
µονό-τροπος, di una sola specie; poi = pò- 
vos, solitario, veavius. EU.; βίος. PLUT. 
povotgogia, n(teépw), il nutrire, l’alimen- 
tare separalamente, ΟΡΡΟΒ. ποινή ἐπιμέλεια. PL. 
Polit. 261, d. [EROD. NT. 
pov- ὀφθαλμος, 2., ion. powvv., monocolo. 
uovo-pooveos, 2. (φρουρά), che fa guardia 
solo. 
µονόφρωών, ον, Gen. ονος(φρή»), che ha un 
avviso suo proprio, che pensa da sè diversamente de- 
gli altri. x8ca. Ag. 117. 
µονοφυής, 2., ion. povv- (pun), di una stessa 
nalura; generalm. semplice, di un solo pezzo, 0d0v- 
τες. EROD. 
µονόχηλος, 2. (χηλή) che ha l'unghia unita, 
non fessa. EU. 1. 4. 225 (nella form. dor. povogalos). 
µοφο-χίτων, ώνος, ὁ, N, colla tunica sola. 
PLUT. 


µόρσιµος. 


µονό-ψηφος, 32. con voto decisivo; che decide, 
che è legge, νεύµατα. ESCH. Suppl. 358. 

povdw, ion. μουνόώ (μόνος), rendo unico o 
solo, yevenv, unica propago (in modo che sussista 
sempre un solo figlio). oD. xvr, 117. — Comunem. 
P. son lasciato solo, abbandonato. om. e POST.} col 
Gen. sono diviso da qualche cosa 0 da qualcuno, sono 
abbandonato. EROD. EU. PL.; anche από τινος. EU. 
(om. nell’ 0. usa la forma iun., nell’ Il. la forma 
comun.). 

µόνωσις, Li UP l'esser solo; solitudine, abban- 
dono. PL. PLUT.j ἀπὸ τινος, separuzione da uno. 
PLUT. 

µον-ώψ, ὥπος, ὁ, 7, monocolo. Εὺ.1 in escu. 
Prom. 805 nella form. ion. povvo wp. 

µόρα, n (µείρομαι)« 'μοὲρα, divisione, parte, 
special. di un esercito; così chiamavasi (µόρα) cia- 
scuna delle sei parti nelle quali era diviso l’eser- 
cito spartano; essa comprendeva 4 Zozot. V. que- 
sta voce. SEN. eda. 

Mo ey αντί vn,7, città della Sicilia. Tuc. 

µορία, n,ilsacro ulivo sulla cittadella di Ate- 
ne; pullulato (secondo la tradizione) dalla terra 
per opera di Minerva allorchè contese con Net- 
tuno del possesso di quella regione, e del quale 
consideravasi come propagine un altro nell’ Aca- 
demia. LUO. 

μόριμο ϱ, 2. pt. inv. di uoeoos. IL. ESCH. 

µόριον, τὸ, propr. dimin. di µόρος, particella, 
pezzetto; poi generalm. parte. EROD. EU. TUC. ed A.; 
divisione (parte) di un esercito. TuC.; µ. αἰδὼς déovs. 
PL.j parlando di tempo: ἐν βραχεὶ µορίω ημέρας 
TUC.; b) presso i ar. vale Particella, special. Par- 
ticella inseparabile, come dé in Ιλιονδε. 

Μόριος, 0, epit. di Giove come protettore del 
sacro ulivo (μορίαι). sor. £. C. 705. 

μορμολύκειον, τὸ (secondo i ar. -κείον), 
spauracchio, fantasma. PL. LUC. 

μορμολύττομαι, DM. spavento col Mocuo 
generalm. spavento, alterrisco. PL. 

poeuvec (radd. da µύρω), scorro con forza, 
fluttuo, faccio vortici, mormoro. IL. 

Moouo, 006, ctr. οὓς, 7, anche Μορμών, Gen. 
ὤνος, n, spauracchio, fantasma, fantoccio imagina- 
rio in figura di donna, col quale solevansiì atterrire 
e ridurre al silenzio i ‘fanciulli. BEN. 

poqQoeLg, €000, εν, solt. ἕρματα. IL. XIv, 183 € 
OD. XVIII, 298: gli ant, fondandosi sulla insussi- 
stente derivazione da όρος, interpretavano: πε 
πονημένα τῇ κατασχευῃ, pera πολλοῦ μόρου καὶ 
καχοπαθείαρ γινόμενα. Tra le moderne spiega- 
zioni la più verosimile è quella di Vossen e Rie- 
mer, che la parola sia da collocare con µαρμαρο- 
εντα, µαρμαίροντα, e significhi rilucente, fulgido, 
scintillanle. . 

µόρος, ὁ (μεέρομαι) = μοῖρα, ciò che dal de 
stino ο dalla divinità viene assegnato all’ uomo ; sorte, 
destino. 1L. XIX, 421; ὑπὲρ µόρον, contra il destino. 
oM.; cfr. ὑπέρμορον: special. sor/e infelice, rovine, 
morte, unito con alvés, κακός. 0M.; Θανατός τε 
µόρος τε, come θάνατος καὶ μοίρα. oD.; frequ. in 
EROD. TR.; solt. per altro di morte violenta; nei 
TR. anche pl.; anche: rovina, sterminio, vadv αἳ 
πεφεύγασι µόρον. ESCH. Pers. 473; b) specie di 
morte. sor. Ant. 56. E. C. 1656; cfr. ΕΒΟΒ. Pers. 411. 

µόρσιμµος, 2. lat. fatalis; fatale, stabilito dal 
Fato. ο». TR.} 09 τοι μόρσιμός εὖμι, non ti sono de- 
stinato in vittima, non m 'è fatale di morir per tua 
mano. IL. XXI, 13; τὸ µόρσιμον, il destinato, il de 


*CRINERR- dù BeSER 


Lo 8 Ἂν 1 μω OE ἑ- lè o l'o n 


κ.” 


Le 


µορυύσσω. 5 


stino; µόρσιμόν ἐστι, coll’ Infin. è destinato. 11. 
EBOD. ESCH.; µόρσιμον ἦμαρ, giorno destinato alla 
morte. ΟΝ. 

pogvoo, Επί. -ξω (ἀμαυρός; µέλας, μολυνω), 
contamino , insudicio. ΟΡ. X11I , 435. 

Mogvzo 6; 0, cattivo poeta tragico; Aggett. 
«ύχιος, 3. PL. 

µορφή, 7, figura, corporatura. on. e POST.; 
special. della figura, dellezza corporale, διαφθορὰ 
boeg Ns. ESCH. EU. PL.; in circonlocuz. col signi- 
ficato di persona. soF. El.1139; δεινὰν δεινῶς προ- 
φυτεύσαντες µορφά», imagine orribile (il cadavere 
orribitmente mutilato di Agamennone). 19. El. 199; 
anche di cose. sor. 7rac. 699; βιότου. EU.; anche 
della natura di una persona. NT.; forma, oppos. a 
materia (07). AR.; b) metaf. μ. dati, la bellezza, 
la leggiadria delle parole. on. x1, 367. 

µόρφγνος, 2. epit. dell’ aquila. IL. xx1v, 316; 
la più verosimile spiegaz. è quella data già dagli 
antichi, dove µορφνος sta inv. di (F)oegwos 
(cfr. ὀρφνός sotto ὄρφνη) e significa oscuro, di co- 
lore oscuro, nero. 

µορφόω (µορφή), formo, figuro; P. ricevo, 
prendo una forma. Ντ. [PL. Gorg. 455, e. 

poegopa, TO, ὑπαρίπε, figura. ESCH. EU., cfr, 

µόρφωσις, εως , ἢ, configurazione, forma, ina- 
gine. NT. [trice (Circe). EU. Troj. 437. 

μορφάώτρια, n, la formatrice, la trasforma- 

µόσσυν (µόσυν), Όνος, 0 (voce forestiera), 
causa 0 torre di legno, col Dat. pl. eterocl. µοσσυ- 
νοις. SEN, 

Μοσῦνοικοι ονν. Moco. (00x80), popolo 
abitante in case di legno a foggia di torri sul con- 
fiue della Colchide. eROD. SEN. 

µόσχειος, 2. (µόσχος), di vitello, nota, carne 
vitellina o di vitello. SEN. [pagino. DEM. 

μοσχε ύω (µόσχος), faccio una propugine ; pro- 

pu o06g10s,3. = µὀσχειος, dei, pelo di vitello 
(della vittima). eu. El 811. 

Μόστχου, οἳ, popolo dell’ Asia alle sorgenti del 
. Fasi nel Caucaso. EROD.; Aggett. -ικός, 3. 00N, 
una parte del Caucaso. PLUT. 

poczo-nmot έω, faccio, fabrico un vitello. ντ. 

µόσχος, ὁ (propr. (Ε)ύσχος, cfr. ὄξος, atti- 
nente alla rad. vah, got. vahsjan, crescere, cîr. 
αὐξω)ι rampollo, pollone, ramo giovine pieghevole, 
it re IL. — 2) metaf. di giovani animali, spe- 

vitello, giovenca. EU. PL. NT.; anche vacca οἱυ- 
vine, di poca età, µόσχους ἀμέλξας. EU.; anche due 
giovane non ancor posto al giogo, qu. anche l’Apis 
egizio. ERoD.; anche un giovine leone. EU. Bacc. 
1183; metaf. una fanciulla: σκίρτηµα µόσχου σῆς, 
e simili. EU.; e di un giovinetto. EU. ᾖ. A. 1623. 

Motvn,?,città marittima nella Sicilia ο 
Erice. Tuc. 

povvaf, ion. Avv. (μοῦνος), unico, solo. op. 
p. κτείνειν, in singolar certame , oppos. ivi loan: 
IB. [μουν- V. sotto µο2-. 

μουραρτέω, e le altre voci comincianti con 

Μοῦνδα, ἡ, città della Spagna, ora Pedro de 
Maufroz. PLUT. 

Μουνυχία, Munichia, penisola fortificata e 
luogo da sbarco i in Atene. EROD. TUC. ed A.; Avv. 
-χίασε, in M. tuc.; b) sopran. di Diana che in M. 
aveva un tempio. 1 SBN. 

μουνυχιωῶν, ὤνος, ὁ, il decimo mese ateniese, 
corrispondente alla seconda metà d’aprile ed alla 
prima di maggio. PLUT. 

Μοῦσα,ης, ἢ, dor. Μῶσα (rad. ma(n), propr. 
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µαάουσα, colui che aspira, che ha il pensiero volto 
a.., cfr. PL. Cratil. 406, a), la Musa, la Dea del 
canto, della poesia, della dunza, della drammatica, 
come generalm. d'ogni arte che nobilita ed abbellisce 
la vita; e della inspirazione o attitudine per le dette 
arti. OM. e POST.; in ΟΜ. sing. e pl.; il numero di 
nove trovasi per la prima volta nell’ op. xx1v, 60, 
e il nome di ciascuna Musa primam. in EsroDO 
Teog. 771. — 2) come appell.: canto, canzone. ΤΕ. ; 
suono, clangore, πολλή μ. συρίγγων καὶ αὐλών. 
PLUT.; generalm. musica, poesia, cultura scientifica, 
special. filosofia. PL. PLUT.; ἐν µούσαις εἶναι, at- 
tendere alla poesia , vivere fra le Muse. EU. 


Μουσεῖουν, τό, sede, tempio delle Muse: τὸ 
Νυμφών vana τε καὶ μ. PL.; τὰν ἐναυλείοις ὑπὸ 
δενδροκόµοις μουσεῖα καὶ θάώκους ἐνίξουσαν (αη- 
dova), tempio del canto. EU. (μουσεῖα. EU. El. 173 è 
guasto); μουσεία λόγων, titolo di uno seritto di 
Polo. PL. — Il) qual nom. pr. significò un colle 
rimpetto all’ Acropoli di quasi uguale altezza e 
disgiunto da quella a mezzodì da una valle. PLUT.; 
un sacrario delle Muse presso il borgo Petracos 
nella Beozia. PLUT. 

μούσειος, 2. (Movoa), spettante alle Muse, 
ἔδρα, seggio delle Muse. eu. Bacc, 404. 


µουσίζω (Movoa2.), suono uno strumento; M. 
[ή . Ωω . 4 
πέλαδον, faccio risonure, intuono. ευ. Cicl. 489. 


povoixos, 3. (Μοῦσα 9)), appartenente alle 
arti delle Muse, spettante alle.., special. al canto, 
alla musica, δέαι -αέ, rappresentazioni musicali. 
PLUT.j τὰ κά, musica, composizione musicale. ΒΕΝ. 1 
b) armonico, φωνή. PL. 9) di persone esperte nella 
musica, οἱ μουσικοί, musici, intendenti di musica 
SEN. PL. ΝΤ.; κύκνος καὶ ἄλλα ζώα μουσικα. PL.; 
CHIA Superl. PLuT,; di un poeta lirico: ἅτε p. 

, parlando di Stesicoro. PL. Fedr. 343, a (in 

e ad Omero poeta epico; d) generalm. edu- 
cato nelle arti e nelle scienze, oppos. ἄμουσος. PL. 
spesso; coll’ Infin. educato, atto, -ώτερος déyewv. 
EU.; τὰ -κά, le cose spettanti alla cultura elevata. 
PL. ‘Rep. nm, 403, ο. — ἡ -κη (τέχνη), arte delle 
Muse, Special. musica, canto. EROD. PL. ed A.j ge- 
ner slm. elevata cultura nelle arti e nelle scienze, 
special. parlando della Filosofia. PL. spesso; εὐ- 
ρών ἀκριβῆ -ἣν ἐν ἀσπίδι. EU.; Avv. -ὥς, musical- 
mente. PL. ; qu. armonicamente, e in gener. opportu- 
namente, convenEnInene: in modo decoroso, ele- 
gante ; squisitamente, e simili. ID. 18. 

µουσό-ληπτος, 2. (λαμβάνω), invasato, in- 
spirato dalle Muse. pLut. Mar. 17. 

μρουσομήτωρ, ορος, ὁ (μήτηρ), madre delle 
Muse; µνήµης ἁπάντων μουσομήτορ᾽ ἐργάνην, 
(il collegamento delle lettere, cioè la scrittura), 
che conserva la memoria di ogni cosa e perciò 
è madre delle arti. »sscR. Prom. 462. 

μουσοπάτακτος, 2. (πατάσσο), preso, in- 
spirato dalle Muse. cic. 

μου σοποιό ς, 2. Gone), che compone canti, 
canzoni, μέριμνα. RU., 0, ἡ L., poeta, poetessa, 
special. parlando di lirici. «πο». EU. 

µουσο-πόλος, 2. (πολέω), che serve alle Muse : 
ὁ µ., il poeta. EU.; στοναχή. ID. 

povsovey6s, 2. (µουσοεργός, rad. ἐργ. V 
ἕρδω), che professa l'arte delle Muse, special. la 
Musica; 7 µ., cultrice dell'arte delle Muse, canta 
trice. SEN. PLUT. 

μουσόω (Μοῦσα) , istruisco nelle belle arti, im 
parto un’ elevata cultura; τὸ ὑγρὸν καὶ µεµουσω 
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µένον Κίμωνος, il modo di trattare piacevole e ur- 
bano di Cimone. ΙΟΝ. in PLUT. Per. 5. 

Μουτίνη, ἦν città dell'Italia superiore, lat. 
«Mutina , ora Modena. PLUT. 

uo χθέ έω (μόχδος), mi affligo , mi angoscio , κή- 
δεσε. IL.; πόγοις. EU.; πολλοίσι δ ὄμβροις ἡλίου 
τε καύμασιν μοχθοῦσα, soffrendo, tolerando. ΒΟΕ. 
assolut. EU: TUC. ed A., ‘ind rivi s per amor di qual- 
cuno. KU.; b) té, soffro, supporto, tolero qualche 
cosa, μόχθον. EU.; ταδε, πολλα, e simili. ID, BEN.; 3 
τούσδε πόνους. EU. ς πολλὰ περὶ, τὴν στρατιαν, mi 
do molta cura dell' ο ο. SEN.j anche: faccio, 
compio che che sia con fatica, con isforzo, πολλὰ καὶ 
θερμα. 80F.; µαθήµατα, apprendo con fatica, af- 
fatico per apprendere. EU.; Βεραπεύμασι μοχΏ εἶνξ 
Ῥεραπευειν. ID.; τέκνα è muro», ἃ ᾽μύχθησα, 
che io faticando allevai. 19. 

poy ὃημα, το , sforzo, travaglio, pl. TR. 

μοχ δηρία, ἡ, cattivo stato, cattiva qualità di 
una cosa, σώματος, τῶν στων. Ρι..; ναυτών, inca- 
pacità. 1D.; comunem. malvagità, improbità , nefan- 
dità, PL. DEM. ed A. 

µοχθηοός, ὃ (µόχθος), misero, travagliato, 
afflitto, infelice, parlando di modi di essere, e di 
persone. EROD. ESCH. 80F. SEN. ed A. — 2) di misera, 
cattiva condizione, di cattiva qualità, ἵματια. PL.j 
πραγματα, cattivi affuri. ΡΕΜ.; per lo più, moral- 
mente cattivo, malvagio , per duto (di costumi). PR. 
ATT.; Avv. -ῶς, ζήν, διακείσθαι. PL. :.μ.π)έουσαι 
'ῆες. PLUT.} |. πολεμεῖν, male bellum gerere. ID.j 
Compar. pox®neotéo0s. PL. ; -OTEQOY. SEN. 

poy&ntsov, Aggett. verb. pert. a µοχθέω, 
bisogna sopportare. EU. [tL. 11, 723. 

μοχθέξως μοχδίέα, ἕλκεῖ, soffro d'una piaga. 

µόχὃδος, ου, 0 (cfr. µόγος; verosimilm. deve 
ritrarsi alla rad. ναλ, lat. vehere ; qu. originariam. 
Εοχθος, come ἄχθος colla significaz. fondamen- 
tale di peso; cfr. anche μολις, moles), fatica, sfor- 
το, angustia , stretta, miseria. TR. NT. 

μοχλεύω = al segu., muovo, traggo innanzi 
colla leva. ROD. EU. PLUT.} θύρετρα, infrango , ab- 
datto. Eu. 

μοχλέω (407405), muovo colla leva; στῆλας 
ἐμόχλεον, rovesciarono colle leve. 1L. ΧΙΙ, 259. 

μοχλ lo y. to, dimin. del segu. Luc. 

μοχλός, ὁ (rad. vah, lat. vehere ; dunque propr. 
Σοχλος, cfr. ὀχεύς e μηχανή), leva. op. EU.; b) 
ogni stanga forte, simile ad una leva. oD.1x, 332 e 
. segu., cfr. Eu. Cicl. 633; c) stanga, sbarra, per 
chiudere una porta. aTT. [araneus. EROD. 

upoyain, ης, n (uds, γαλῆ), toporagno, mus 

M vydovi &,7, distretto della Macedonia nord 
ovest—= Ἠμαθία. EROD. PLUT. 

pvyuòds, ὁ (μύξω), quel suono che sì produce 
spingendo con forza il fiato mentre si tengono 
chiuse le labbra, gemito. PLUT.; cfr ΚΒΟΠΒ. Eun. 120. 

uodaléog, 3, umido , bagnato. s0F.j αἴματι, 
grondante di sangue. IL. 

pvdaa (µύδος, ὃ, propr. fango, poi melma, 
belletta) , sono bagnato , stillo. sor.; μηκὶς μυδῶσα. 
colante. 19.1 b) corrompo, putrefaccio, uvd ov σῶ- 
μα. SOF. 

pvudgo-xtvréco, martello (batto col martello) 
til ferro. escH. Prom. 368. 

pudeo-xtvxog, 2. (κτυπέω), che martella il 
ferro rovente. eu. Erc. Fur. 992. 

µ ύδρος, ὁ (μυδάα), metallo liquativo, rovente; 
µύδρους αἴρειν χεροῖν, prendere colle mani ferro 
rovente, uno dei così detti giudizj di Dio. sor. 


μυθοποιός. 


b) massa di metallo (senza l’idea accessoria ἆθι. 
l’esser rovente), 0.d 70805. EROD. 

Μυεκφορέτης, ὁ, νοµός, una prefettura egi- 
zia detta Miecforite. eROD. [OD. IX, 293. 

μῦελόει 5» εσσα, ev, pieno di midolla, ὁστέα. 

μυελός, ὁ (medulla ? ); midolla. IL. PL. NT. ; cer- 
vello. 80F.; metaf. di cibo nutritivo, corroborante, 
ἄλφιτα μ. ᾿ἀνδρῶν. OD.j νεαρὸς µμ. στέρνων ἐντὸς 
ἀνάσσων, vigoria giovanile. Ε5ΟΒ. πρὸς ἄκρον 
μυελὸν ψυχας, fin nell’ intimo midollo dell anima. EU. 
(0 οπ., dATT.). 

pv έω (µύω, con riguardo a certe usanze e ce- 
rimonie simboliche ne' mister]), inizio, ammaestro 
ne’ mister). DEM.} comunem. P. τὰ Καβείρων ὄρ- 
για µεμνηται, i ii ne’ misteri dei C. EROD.; τὰ 
μεγάλα (μυστήρια) κυποσαι. PL.; οἱ μεμυπιέ- 
νου, ϱἵ iniziati. PL. 16.5 b) istruisco, ammaestro 
uno in.., τινα ἐν TILL. NT. 

μύξω, Fut. µύξω, Aor. ἔμυσα (uva), 1) spingo 
il fiato con forza pel naso tenendo chiusa la bocca ; 
gemo, sospiro, οὐκτισμὸν πολυν. ESCA. ; µύσας τῷ 
λογισµω, sospirando nel pensare, sospirando in gran 
pensiero. PLUT.; special. manifesto (per tal modo) 
collera, mal umore: sbuffo. esca. — 2) col Fut. uv- 
ζήσω (secondo altri proviene da diverso stipite), 
succhio colle labbra chiuse. ΒΕΝ. An. 1v, 5, 27 (dove 
una volta erroneam. leggevasi duvter). 

uÙnos, 06, N'uvew), iniziazione ne' misterj. 
PLUT. 

μύθδέομαι, DM. (μύθος), 1) intr. discorro, 
parlo, dico. ΟΜ.; coll’ Accus. e l'Infin. 1L. xxI, 462; 
comando, coll’ Intin. escH. Prom. 665. — 2) trans. 
dico, annunzio, racconto, nomino, coll’ Accus. om. 
ESCH. S0F.j Ti TIVI. OM.; ᾽μῦθον, tengo un discorso. 
OD, II, 140; πόλιν πολύχρυσον, dico, nomino ricca 
di mole oro. IL.j; anche: conferisco, delibero, con- 
sulto sopra una ‘cosa. op. xI11, 191; µ. ὂν ποτὶ Θυ- 
µόγ. om. (Speciali forme trovansi in om.; oltre 
l’Imprf. ion. μυθέσκοντο, 2. pers. sing. Pres. pv- 
ἀείαι (inv. di μυ θέεαι) e rigettando un ε, µυ- 
dra). — L'A. µυδέω in Eu. ᾖ. A. 790 nella forma 
dor. μυθεῦσαι i inv. di µυθέουσαε, μυ θοῦσαι. 

poteva, to, racconto. PLOT. [σσ 

μύθεύω ε-μυθέω, μυθέοµαι, dico, racconto. 

uvd io. V. pv8éopor i in fine. 

μῦθικός, 3. appartenente alla tradizione 0 sto- 
ria favolosa, alla mitologia; mitico , ὄμνος. PL. 

μῦθογράφος, 2.(γράφω), che scrive 0 com- 
pone favole ; ὁ µ., poeta di favole. PLUT. 

μῦθολογεύω =alsegu. racconto a di lungo, 
compiutamente una storia. ου. 

μῦ θοΛλογέω (µυθολόγος), racconto una storia 
ο tradizione di tempi antichi oscuri. 18. PL.; οἷαι 
-οὔνται παλαιαὶ γενέσθαι φύσεις, quali, secondo la 
tradizione, dovrebbero essere state. PL.; µεμυθολό- 
γηται, è tradizionale. ΡΕΜ. — 2) invento favole ; πο 
λιτείαν, imagino , fingo. PL. 18. — 3) parlo estesa- 
mente sopra che che sia; οἰαποίο, m'intertengo, περι 
τινος. PL. (cfr. il lat. confabulari). 

uo d 0410 ynua, to, narrazione favolosa. PL. 
PLUT. (PL 

uodoioyntéor, Aggett. verb. da μυθολογέω. 

μὔθολογία, ἡ (-λογέω), mitologia. PL. 

μῦθο-λογικός, ὃ.Ρρεγίοπεὶ raccontar favole ; 
o u. » poeta di favole. PL. 

μῦθο-λόγος, 2. (λέγω), che racconta ο inventa 
tradizioni favolose 0 favole ; ὁ μ., ilmitologo. PL. 

μῦθοποιό 6, 2. (ποιέω), che fa, che inventa 
favole, ὃ 4. = μυθολόγος. PL. 
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μύθος, ὁ, ἤ Ραγίαίιο, qu. 1) discorso, parola, 
sing. e pl. ox. TR., raro in prosa. PL.; μυθον τε- 
deîy adempiere, recare ad effetto una parola. oD.; 
οὐκ ἐμὸς ὁ μ., non è mio detto, con allusione ad un 
verso di ru. pL. Simp.177,a; cfr.1p. Alc.1,2,C; 
sentenza, motto. ESCH. Coef. 311. — In specificata 
relaz. a) discorso publico. oD. 1, 358 (in EROD. µ. δη- 
pocios); b) narrazione. ΟΡ. ESCH.; µ. παιδός, rac- 
conto del figlio. ου. 1 grido, voce, fama. 80F. Aj. 226; 
ambasciata, annunzio. SOF. EU.; ο) colloquio, con- 
versazione, comunem. pl. op. 8ΟΣ. £. C. 1164; d) 
consiglio, comando , incarico, frequ. iL.; e) l'og- 
getto del discorso o del colloquio , la cosa della quale 
si parla. Ο0.: τὸν ὄντα εἴσῃ μῦθον. ευ.; qu. deli- 
berazione, disegno, volere. 1L. 1, 543. ΟΡ. III, 104. 
τν, 676; condotta ο modo di condur si. OD. XXI, τι, — 
2) narrazione tratta da un tempo antico oscuro e 
mancante di storia, oppos. λόγος, narrazione che ha 
fondamento sturico, tradizione, special. di Dei e di 
eroi. EROD. EU. PLUT.; storiella, favola. PL.j μύ- 
ovs Λέγειν, dir favole, dir cose non vere. ΡΕΝ. 

μῦθαδης, 2. (εἶδος), simile afavola, cane 
TUC. PL. 18. (anche Superl.), oppos. αληθινός. PL. 
τὸ μυδῶδες. PLUT. [25 e 31. 

μυῖα, n, mosca. IL. SEN.j b) moscone. IL. XIX. 

Μυκάλη, ἡ, monte e promontorio nella costa 
dell’ Asia Minore, ora Capo Santa Maria. IL. EROD. 
ed A. 

Μυκαλησ σός, ἡ, città della Beozia. IL. Tuc. 
eda. 5 abit. ὁ «λήσσιος. TUC. 

μὔκαομαι, DM., ep. Aor. ζωΐκον, Prf. µέ- 
uva (anche ΕΒΟΠ.), il suono che mandano na- 
turalm.ibuoi; lat. mugio; mugghio. om. ESCH. EU. 
eL.: di uomini: mugghio come un toro. £U.; cfr. βρυ- 
χαάοµμαι , anche di cose inanimate: , mugghio , rug- 
gisco , cigolo: πύλαι uvnov , Cupi σαπος Luxe δου- 
ρὸς ακωκή. 1.1 del rumoreggiare di un torrente: 
po, pure ταῦρος. IB.; τὸ στόµιον (il baratro, 
l'abisso) è αυχκᾶτο. PL. 

μὕκη ὃµός, ὁ, il muggito, special. de’ buoi. ox. 

μὕκημα, τό, il ruggito, µυκήματα βοών. EU.; 
βροντῆς. ΕΒΟΒ. 

Mvunvn,n. om. eu. e Ἰζυκῆναι, al, antica 
città dell’ Argolide. IL. TR. TUC. ed Α.; 'Aggett. 
<pados, 3. IL. EROD. ed A.; fem. speciale -νίς, ‘006, 
m.EU.; Avv. Μυκήνηθεν, οκ da Micene. 11. 

μύκης, ητος, ὁ (ου, d), fungo; poi forse per 
somiglianza di forma: puntale, del fodero della 
spada, ὁ µ. τοῦ κουλεοῦ. EROD, INT, 64. 

Μύκοι, ob, Mici, popolo persiano. EROD. 

Μύκονος, ἡ, una delle isole cicladi, ora My- 
koBi. EROD. ESCH. EU. ed Α.; abit. οἱ Μυκόνιοι. 
TUO. ed A 

υκτήρ, 7006, ὁ (cfr. uvxns, μῦκος; ἆπο- 
µύσσω, lat. mucus, mungo, emungo), il naso degli 
uomini.; pl. le narici. PL.; anche /e narici del ca- 
vallo. EU. 

μµυκτηρίξω, torco il naso, beffeggio» P. Όεος 

οὐ -ρίδεται, non si lascia beffeggiare. NT. 

μυκτηρό- κοµπος, 2. -κόμποις πνεύμασιν 
πληρούμενοι, colle narici spumeggianti. esca. Sett. 


M υλαί, al, città con porto sulla costa setten- 
trionale della Sicilia. τσο. 

μύλαξ, ακος, ὁ (V.uvin), mola, macine; ge- 
neralm. ogni pietra grossa e rotonda. IL. ΧΙΙ, 161. 

Mviaca, τά (PLUT. Ἰ{ύλασσα), città della 
Caria. κου. 

ύλη, 7 (cfr. mola e molere), mulino, macine. 
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uve. 


on. (dove trattasi di mole mosse a mano da fan- 
ciulle). 

Μυλητίδαει, οἱ, una fazione trasmigrata da 
Mile a Siracusa, e poi quinci scacciata. TUC. 


uviTPatos,2. (rad. φεν, πέφαμαι, infranto, 
schiacciato colla ola, ἄλφιτον. οὐ. IT, 355. 


µυλίας,ου, 0, λίθος, mola, macine. PL. 


µυλικός, 3. appartenente alla mola, λίὃος, 
mola, macine. NT. [EROD. 
Μύλιττα, n, Militta, la Venere degli Assiri. 


µυλοειδής, 2. (εἴδος), simile a mola od a ma 
cine, πέτρος. IL. VII, 270. 18. 

uvios,ò = μύλη , mulino. NT. ; b) mola, macine. 

µυλωθρός, 0 (μύλη), mulinaro , padrone di 
mulino, che tiene schiavi per far macinare. DEM. 

puiav, ὤνος, 0, il luogo dov' è la mola, mulino. 
TUC. DEM. NT. LUC.; χαταβαλλειν εἰς μυλώνα, con- 
dannare a rigirar la mola. EU. 

Μύν dos, n, città della Caria ora Mendes; 
abit. ὁ Mvvdios. EROD. 

μύνη, ἡ (duvvo; cfr. munio, moenia), il pre. 
tendere lat. causari); ; il pretesto, il sutterfugio ; μὴ 
μυύνῃσι παρέλκετε, non tirate la cosa in lungo con 
sulterfugi. oD. Xx1, 111. 

µυξωτηρ, ἦρος, ὁ (μύξα, 7, muco, special. 
del naso ; cfr. 'μυκτηρ), naso; pl. narici. ΕΒΟΡ. 1186. 

uvopay ία, ἡ (μάχη), guerra co' topi. PLUT. 

Mvovia, 7, città de’ Locri ozolj; abit. οἱ 
Mpvoveîs. TUC. 

Μυόννησος, n, Mionneso, promontorio del. 
l'Ionia con una città dello stesso nome, ora Hypsi- 
lo bounos. TUC. : , . 

µυο-παρῶν,ωῶνος, ὁ (παρῶν, ὤνος, 0, dar- 
ca leggiera), barca leggiera da pirati. PLUT.; An- 
στρικός U. ID. 

Μυοῦς, οὔντος, 7, Mionte, città ionica nella 
Caria. EROD. PLUT. 

Mv ρα, τά, città marittima della Licia. ντ. 

ud o αι να, η, la murena, pesce di mare. ESCR. 

μυρεψ 0 6, 0 μύρο», ἔψω), unguentiere. PLUT, 

μµῦρίαδ-αρχος, ὁ (ἄρχω), comandante di una 
miriade, di 10000 uomini. escn. Pers. 965(Congett.). 

μριακις, Ανν. dieci mila volte, infinite volte. 
PL. 

ἠΠυρίανδος, città marittima della Siria nel 
Golfo Isseo. ΒΕΝ.; il golfo chiamasi da questa città 

κόλπος -δικός. EROD. IV, 38 (erroneam. si legge 
δρικός V. la voce segu.). 

µῦριάνδρος, 2. (ἀνηρ). di ovv. con dieci mila 
maschj, uomini, abitantî, πόλις. 18. PLUT. 3 µ. φυ- 
λακὴ βαρβάρων. PLUT. — 11) nom. pr. di una città 
nella Siria, propriam. detta Ἰήυρίανδος , il qual 
nome più tardi fu interpretato grecamente: que- 
sta forma per altro si trova solt. nei meno ant. 

µῦριαάρχης, ὁ = al segu. EROD. 

uÙet-agy0s, ὁ (ἄρχω), comandante di dieci 
mila uomini. SEN. 

μῦριαᾶς, dos, 7 (il Gen. pl. secondo Arcadio 
in Attico uverador), miriade, di dieci mila. EROD. 
ATT.; b) moltitudine innumerevole; infinità. eu. PL. 
NT. — Qualche volta dopo μυριάς deve, secondo 
il contesto, sottintendersi µεδίμνων ovv. doa- 
χμών; cfr. EROD. INI, θΙ. DEM. XX, 32. — 2) come 
Aggett.: innumerevole. ESCH. EU. 

µδριετής, 00,0 (ἔτος), di dieci mila anni, infini- 
tamente vecchio; χρόνος, infinitamente lungo. ἩΒΟΒ. 
Prom. 94. 

μυρίζα (µυρογ), mirro, spargo di mirra ο d'un- 
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guento oduroso. nt.; M. mi spargo, mi ungo d'un- 
guento odoroso. EROD. 

µυρίκη, 7 (lat. myrica), tamarisco. iL. ΚΕΟΡ. 
(TIL., MA IB, XXI, 350 7). 

μυρίκ 1706, 3. di tamarisco, 0508. IL. VI, 39. 

Μύρινα, 7, a) città dell’ Eolia. EROD. SEN.; 
b) città in Lemno; abit. οἱ -ναΐοι. EROD. 

µυριό-καρπος, 2. d'infiniti frutti. sor. E. 0. 
676. [κυω». ευ. Ere. Fur. 419. 

μυρι ὀχρᾶνος, 2. (κρᾶνον) s di infinite teste, 

μῦρισ-λεκτος, 2. (λέγω), detto dieci mila 
volte ovv. , infinite volte. SEN. El. v. 2, 17. 

uooLo-vexoos, 2. con infinite morti, μάχη. 
PLUT. . (309. 

µδριόντ-αρχος, ì — µυρίαρχος. EscH. Pers. 

µριοπληθής, 2. (πλήθος), innumerevole. 
εὖ. Z. A. 571. 

µδρίος, 3. moltissimo, innumerevole, propr. di 
cose numerabili, comunem. pl. ox. e PosT.; anche 
Sing. IL. ESCH. EU. ; rinforz. µαλα µυρίον. oD. ; πολ- 
λάχις µ. PL.; b) assai od infinitamente grande, im- 
MERSO , infinito, ὤνος. oD.j metaf. πένθος, ὧχος, 
πενία, e simili. OM. EROD. TR. PL. PLUT.; ὄψις, il- 
limitato prospetto. EROD.; c) di tempo: assai od in- 
finitamente lungo , χρόνος. soF.j d) µυρίον διαφέ- 
peo τινός, differire infinitamente da..PL.; µυρίω 
καάλλιον, infinitamente più bello, e simili. ID. — 2) 
qual nome numerale: μύριοι, 3. dieci mila, comu- 
nem. pl. EROD, ATT.; al sing. colle voci collettive 
ὕππος µυρίη. EROD. ς ἀσπὶς μ. sen. (La differenza 
di accentazione nei due significati è una gra- 
tuita invenzione dei Gramm., giacchè il sistema 
numerale dei Greci arrivava solt. al 1000, e µυ- 
ρύοι significa un numero infinitam. grande, il più 
grande tra quelli pei quali essi hanno un proprio 
vocabolo.) 

μδριοστό 6, 3. fl diecimillesimo. 

µδριοστύς, vos, 7, un numero, una moltitudine 
di diecimila. sen. 

µδριοτευχῆς, 2. (τεῦχος, con dieci mila 0 con 
innumerevoli armature, cioè con infinili armati. EU. 
I. T. 139. 

μδριο-φ όρος, 2. (φέρω), che conduce dieci 
mila, veve. tuo. vir, 25 (dove Lobeck suppone che 
debba leggersi µυριάαμφορος (ὦμφορευς), che con- 
tiene dieci mila anfore). [πβσοπ. /rora. 566. 

pòo ιωπός, 2. (0%), con innumerevoli occhj. 

Μυύρχῖνος, n, città sullo Strimone. EROD. 
‘ 1Uo.j Aggett. -χένιος, 3. τυο. 

μυρμηξ, ηκος, 6, formica. ΕΒΟΒ. PL. ed A. — 
2) la tradizione (xRoD. πι, 102) di formiche grosse 
come cani potè nascer da questo, che nelle lingua 
dell’ Indostan tschiuntd significa una specie di for- 
miche nere assai grosse, e tschifa una una specie 
piccola di leopardi. — II) qual nom. pr. uno sco- 
glio poco discosto dalla spiaggia tra Schiato e Ma- 
gnesia. EROD. 

Μυορμιδόνες, Mirmidoni, popolo ftiotico. 
om. ed A. [guento; metaf. στο. 

µμυροθήκιον, τό (θήκη), alberello dell’ un- 

μύρο», to (voce orient.), in origine fu proba- 
bilm.— ---μύρρα, l'albero della mirra; di poi la gomma 
o resina che ne gocciola, e l'unguento che se ne fa ; la 
mirra; e generalm. ogni unguento od olio odoroso 
artefatto. EU. PL. ed A.; proverb. τὸ ἐπὶ τῇ φακῇ µ., 
sparger la mirra sulle lenti; cioè dissipare alcun che 
di prezioso per cosa cli nessun valore. cic. 

dii λεὲον͵, τὸ (πωλέω), luogo, bottega 
dove si vendono unguenti odorosi. 


μύχιος. 


µυροπώλιον, to = al preced. new. 

µορρίνη, n, mirto; ramo, corona di mirto. PL. 
PLUT. 

Μυρρενοῦς, οὔντος, ὁ, comune attico della 
tribù pandionica; abit. ὁ ‘voveros. PL. 

µυρσίνη, n= µυρρίνη. EROD. EU. PLUT. 

µύρσιγνος, 3. mirtino, mirteo, di mirto, πτόρ- 
dor. eu. Ale. 110. 

pvetor, τό, il frutto del mirto, µύρτος, coccola 
di mirto, comunem. pl. PL. PLUT. 

ud ρω (cfr. μορμύρω), scorro ; comunem. lascio 
scorrere, sottint. lagrime ; qu. piango, mi lagno. ΟΝ.; 
ἀμφίτινα. IL. 

μῦς, ὁ, Gen. µυός, Accus. μῦν, Voc. μῦ (lat. 
mus, ted. ‘ant. mîs, sanscr. misch), sorcio, topo. 
ATT.; ἀρουραῖος, sorcio campestre. EROD.; proverb. 
uve πίττης γεύεται, il topo è nella pece, per dire 
che uno sì trova in pericolosa condizione. DEM. 

µύσαγμα, τό (μυσάττω, contamino, V. µυσάτ- 
τοµαι), contaminazione, tutto ciò che contamina, che 
macchia (maldicenza). esca. Suppl. 964. 

µυσαρός, ὃ. (μυσός), inpuro, sucido; qu. nau- 
seante, abominevole, sordido, orrido. EROD. EU. 

µυσάττοµαι, DP. (uvoos, origin. sono mac- 
chiato, mi macchio, mi contamino) sento ribrezzo, or- 
rore per qualche cosa d’impuro, sento nausea; gene- 
ralm. abbomino, ti. EU. SEN. LUO. 

Μῦσία, ἡ, Misia, provincia dell’ Asia Minore. 
EROD. ed A. : Aggett. Μάύσιος, 3. TRr.j of Mvoo, 
i Miaj. rL. EROD. ed A. — 2) la Mesia nell’ Illiria. 
PLUT. 

µύσος, τό (affine con uvdos, µυδαω), bruttura, 
insudiciamento ; metaf. azione o parlare sordido, ab- 
bominevole. TR. : 

μύσσω, neoatt. pvrto, originar. frego, netto ; 
di poi: soffio o mi soffio il naso; solt. in Compos. 
ἀπομύσσα, cfr. il lat. e-mu(n)g0, munus. 

μµυσταγωγία(-αγωγός), n, iniziazione nei mi- 
sterf. PLUT. 

pvot- αγωγός, ὁ (uvorns, ἄγω), iniziatore, 
colui che inizia πε’ misterj. PLUT. 

μύσταξ, αχος, 6, dor. inv. di µάσταξ 3). V. 

μυστήριον, τό, il segreto, cosa segreta. PL. 
NT.} τὰ -ια, ἑ Misterj, dottrine segrete religioso- 
politiche avvolte in molte cer imonie e solennità ; 
dei Misterj di Samotracia. EROD.; special. degli 
Elcusini, dei quali τὰ µικρώ celebravansi nel 
mese Antesterione, τὰ µεγαλα nel Boedromione. 
EU. TUC. ed A.; misterj (della religione cristiana). 
NT. — 2) ogni cosa inviolabilmente sacra, σεμνὰ 
στεμμάτων κ ευ. Suppl. 470. 

μµύστης, 0v, è (µυέω), l'iniziato (nei Misterj). 
EU. SEN. _ 

µυστικος, 2. avvolto nel segreto; misterioso, 
mistico, special. risguardante gl'iniziati ο i misterj. 
EROD.; τὰ μυστικά = = τὰ μυστήρια. TUCc.; Compar. 
cIO.; Avv. -ὥς, al Compar. -ὤτεροβ. ID. 

µυσώδης, 2. (εἴδος), di aspetto abominevole; 
di specie abbominevole. PLUT. 

Μυτιλήνη, 7 (men rettamente Μιτυλήνη), 
città nell’ isola di Lesbo. EROD. Tuc. ed a.: Aggett. 
-ληναῖος, 3. ; abit. of -ναζοε. ττο. ed A. 

µυττ ωτό ς, ὁ (μύσσω), specie di polta o intriso 
con aglio ed altri ingredienti; intingolo ; lat. altia- 
ισπ, intrita, moretum. LUC. 

μυχθισμός, ὁ(μυχθίζω, il βαίαγε pel naso, cfr. 
μυκτήρ), rantolo. eu. Res. 159 (gemire. BELLOTTI). 

μύχιος, 3. (μυχός), interiore, interno, Int, ἔν- 
timus. escR. Pers. 868. 


- - α- i e dl. bs - dr >, da οὐ LIE va 


dle ου - εσυ -.- 


μυχμός. 


Muzio, ὁ (µυζω) = µυγµος, gemito, wrlo. 
OD. XxIV, 416. 

μυχόθεν, Avv. nell’ interno. ΟΡ. XXII, 270. 

pvz0s, ὃ (sanscr. mukha, ted. Mund, metaf.), 
il luogo o lo spazio interno, l'angolo più riposto. om. 
TR. PLUT. LUC.; λιμένων, seno, cala; Ogéwv, bur- 
rone. BEN.; ΒΘΠΟ di mare lungo e stretto che s'in- 
terna assai nel continente, recessus. EROD. ; µαντι- 
κοέ, adito, penetrale. a8cH.; metaf. dia pvywv βλέ- 
πουσα φυχή . la quale α guisa di belva insidiosa sta 
sempre do in agguato. sor. Filot. 1013. 

uvgodns, 2. (εἶδος), che ha segreti angoli ο re- 
cessi. zu. Zon. 494 (Congett.). 

pvo, Επι. pvom, Aor. ἔμυσα, Prf. μέἐμῦκα, mi 
chiudo, parlando degli occhj, anche dei labbri. IL. 
ΔΟΕ. EU. PL.; σὺν d° ἕλκεα πάντα μέμυχεν, tutte le 
ferite eransi “chiuse. IL.; metaf. ανατέτροφας ὃ τι 
καὶ µύση, cioè il dolore ‘già cessato, già sopito. 80F. 
Trac. 1003 (è nel Pres. Fut. e Aor. iL. sor. EU.; 
solt. nei meno ant. anche 9). 

μῦ dv, ὤνος, ὁ (μῦς, muscolo), la parte del corpo 
dove concorrono molti muscoli, ἔνθα παχιστος u. 
πέλεται, dov’ è la maggiore abondanza dei muscoli 
fn tutto il corpo. IL. XVI, 315, 824. 

μµυωπαάζω(μύωψφ,ωποςιο, ἡ [μύω], colui che 
per vedere deve socchiudere gli occhj), sono di corta 
vista, sono miope. NT. 

μύωφψ, oro, 6, tafano. ΚΒΟΠ.; qu. pungiglione, 

+ PL.5 .metaf. stimolo, eccitamento. PLUT. , LUC. 

μῶώλος, 6, lotta, combattimento, spesso con ‘Aen- 
ος. IL.j ARCHILOCO in PLUT. Tes. 4; ξείνου καὶ Ἴρου 
μ., combattimento tra lo straniero ed Iro, lotta. op. 
XVII, 233. 

μώλου,υος, τό, erba prodigiosa imaginaria con 
radice nera e fiore bianco di latte, chiamata Moli 
nel linguaggio degli Dei. op. x, 305. (Teofrasto de- 
serive per μῶλυ una specie d’aglio [allium nigrum?] 
che cresce in Feneo e in Cillene, e soggiunge: paci 
è εἶναι καὶ 6 ὅμοιον o Ὅμηρος εἴρηκε, χρήσθαιν δὲ 
αὐτῷ πρός τε τὰ ἀεξιφάρμακα καὶ τὰς μαγείας 
(Η. Ρ. 9, 15, 1) e inciò consente Dioscoride mm, 4; 
in Ippocrate μώλυζα significa una specie d'aglio 
proposto come utile contro l’ubriachezza.) 
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µωώλωψ,ωπος, 0, lividura, tumore, enflato. nr. 
Luc. 

μωμασομαι, ion. -fouar, DM. (ωῶμος), δία- 
simo, vitupero, beffeggio, tiva e τί. 1L. ESCE. BIMO- 
NIDE in PL. Prot. 346, c. 

Μωώμεμφις, εως, 7, città dell’ Egitto Inferio- 
re. EROD, 

popevo = = μωμάομαι. OD. VI, 274. 

μωμητός, 3. (μωμάομαι), da biasimare, bia- 
simevole. e8cB. Sell. 489. 

µώμος, 6 (affine di origine con µέμφομαι), 
biasimo, scherno, beffa, μώμον ἄγαψαι, improntar 
(ad uno) una macchia. on. — 2) come astr. inv. del 
coner. macchia, ignominia, parlando d'uomini, NT. 
— Il) personif. il Dio del biasimo e della beffa. PL. 

µ ὥ v, Particella interrogativa diretta, nata da 
μὴ οὖν, ’ dor. ὤν., per altro no? comunem. deve tra- 
dursi con: forse? ATT.; ma poichè l’uso del par- 
lare cancellò quest’ origine, perciò trovansi anche 
uov οὐ, forse non? B8CH. 80P. PL.; μῶν µή, per al- 
tro forse no? PL.; µών 0vv, dunque forse? EScH. 
EU. PL. 

μῶννξ, vgos, ὁ, 7 (inv. di μονώνυξΏ ὄνυξ), 
che ha l'unghia unita, non fessa, comunem. epit. del 
cavallo. om. SoLON. în PL. Lis. 212, e. EU.; anche 
ntr. γένει τῶ μώνυχι. PL. 

uovvyos, 2. =al preced., ἅρματα, tirati da 
cavalli. εὉ. 1. A. 250. 

µωραίνω, Fut. -ανῶ, Aor. ἐμώρᾶνα, sono 
stolto, semplice, scipito; parlo, opero da stolto ecc. 
EU. SEN. ed A.j περα» (come µωρίαφ), faccio una 
stola prova. ESCE. — 2) rendo stolto, coplar, con- 
verto in stoltezza. uT.; b) rendo insipido, τὸ ἆλαρ. IB. 

µωρία, ἡ (μωρός) s stoltezza, sciocchezza, sem- 
plicità, pazzia. EROD. ATT. 

µωρολογία, ἡ (λέγω), il parlare semplice, 
stolto. ur. 

40006, 3. att. μῶρος (sanser. mùra, cfr. lat. 
mbrus , mDrio), semplice, sciocco, stolto, forsennato, 
pazzo, di pers. ed anche di cose e modi di essere. 
ATT.; τὸ μῶρον — µωρία. EU. ; Βαροχ]. sem. ; Avv. 
εώς. BERN. 

Moggi, monte dell'Egitto di cotal nome. EROD. 


N 


N, v, vù, το, indecl. decimaterza lettera del- 
Palfabeto greco: usata comenumero v = 50; ν 
= 50000. Il » greco si considera 0 come dentale 
(ν puro) ο come gutturale (ν adulterinum) che tro- 
vasi solt. dinanzi a suoni gutturali e cambiasi in 
Y,p. e. ἄγγελος, ἀγκάς, συγχέω, φόρμιγξ. --- Mu- 
tazioni: a) il ν resta immutabile dinanzi a den- 
tali mute; diventa ν gutturale dinanzi a lettere 
gutturali; cambiasi in 4 dinanzi a labiali; si assi- 
mila colle consonanti liquide alle quali preceda; 
vien tralasciato (nè altrimenti sostituito) dinanzi 
acet, p.e. συντίθηµι, συγκαλέω, ἔμπειρος , ἕλ- 
Λείπω, ἔμμετρος, συρρέω, συσπάω, σύζυγος. Ec- 
cezioni: il ν della Preposis. ἐν si mantiene nelle 
voci composte dinanzi ασ e $, come pure talvolta 
1 ν 19 πᾶν, p.e. πάνσοφος , ma talvolta viene as- 
similato, p. e. πασσοφος e sempre παλίσσυτος, 9 
così fl ν in σύν dinanzi a σ semplice, come: σύσ- 
σιτοςς il ν della Preposiz. ἐν rimane anche immu- 
tabile dinanzi a g nelle voci composte: ἔνρυθμος! 


b) anche col ν come colg, 2, µ può aver luogo la 
Metatesi, p. e. rad. θα», Prf.t58v7x@; ο) il ν s'in- 
tromette nel Pres. di un verbo per rinforsarne la 
forma radicale semplice, p. e. ti-v-@ ,λα-γ-χάνω. 
— Rispetto αἱ così detto ν ἐφελκυστικόν V. σύπ- 
TIUS, Gramm. 9. 68. 
Nafatatoi, oi, popolo arabo. PLUT. 
Ναζαρηγνὀ 6, 0, il Nazareno, colui che pro- 
viene da Ναζαρέτ, città della Galilea. ντ. 
Ναζωραὶος, ὁξ- al preced. mr.; gli abit. di 
Nazaret, per essere Galilei e per la poca antichità 
di quel paese, erano disprezzati. 18. Matt. τα, 28; 
cfr. Jesaia x1,1. Zacaria mi, 8, 9, 19; pl. οἱ -αξοι, 
i Cristiani come seguaci di G. ο Nazareno. IB. 
Ναθ ώ, prefettura nell’ Egitto. EROD. 
val(vn,nae), Particella rinforzativa: 1) nelle 
asseverazioni unita con altre Particelle, come d7, 
μήν, pév, μέντοι (si certamente, si per certo). IL.; 
anche senza tali Particelle. EscR. sor. nr.; b) nei 
giuramenti, comunem. con ue, val pa rode σκἠ- 
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πτρον, si certamente per questo scettro. IL. ATT.; 
di rado senza ue. EU. Bacc. 5%. SEN. ZU. IV, 4, 10. 
— 2) in risposte: si. ATT.; val val, st, si. 80F. ατ. ° 
più spesso, special. con un yé limitativo, per 
significare un’ affermazione momentanea, alla 
quale tien dietro con un ἄἆλλά un contraposto: sia, 
ammetto , concedo, ma .. PL. DEM. NT. — 3) in una 
preghiera per esprimere la piena persuasione che 
sarà esaudita: var, πρὸς γενείου σ αντόµεσθα, 
si, noi supplichiamo.. EU. NT. — 4) Sostant, τὸ ναί, 
il si. κτ.; Χριστὸς οὐκ ἐγένετο val καὶ où, Cristo 
non fu si e no. 1D. 

varetaa(va:o), l)intr. a) adito, dimoro, co- 
munem. ἐν ovv. ἐπί col Dat., anche col semplice 
Dat. om.; b) parlando di paesi , isole, città, case: 
divento Ο sono abitato; sono posto, situato; giaccio. 
om. — 2) tr. abito coll’ Accus. om. (solt. Pres. e 
Imprf.). 

ναιος, ὃ. dor. 1πγ. di νηιος. TR. 

Nate, ‘dos, ἡ (νάω), la Najade, ninfa di fiume 
o di acqua, νύμφα N. eu. 

vatyi (erroneam. ναιχζ), rinforz. vat in rispo- 
sta:sì certo, assolutamente. 80P. E. T. 684. 

..ναέω, 1) intr. adito, parlando di Dei e di 
uomini , assolut. e più spesso con ἐν, él, ὑπό, 
µετά e il Dat., con κατα, περί, πρὀς ed ἀνά col- 
l’Accus., con παρά e il Dat, ο l'’Accus. om. EU.; 
πρὸς πηγαῖς. EScH.; ἐπ᾽ ὀρέων. s0F.; col semplice 
Dat. aldeor, e simili. OM. ΒΟΡ.; µετά τινος, abito 
con uno, vivo e converso con uno. ΒΟΡ.Ι metaf. τὴν 
σὴν ὁμοῦ ναίουσαν (60ynv). rn. E. T. 338; b) di 
paesi, isole, città: divento o sono abitato, sono po- 
sto, giaccio. IL. II, 626. 80F. Aj. 597. — 2) πας 
abito coll’ Accus. δώμα, οἶκον, e simili. om. TR. 
b) rendo abitabile, all' Aor. fvagoa: καί κε οἱ xo. 
ysi νασσα πόλιν, gli avrei data una città per soggior- 
no. OD. IV, 174; c) faccio abitare, colloco (dove che 
sia) come colono, tive; qu. un Aor. P. πατὴρ ἐμὸς 
᾽Αργεὶ νάσθη, si mise a stare, pose sua stanza in A. 
IL. XIV, 119 (oltre ἔνασσα ed ἐνάσθην solt. Pres. e 
Imprf.; un Aor. M. ἐνασσάμην in Esiodo, Fut. Μ. 
raccouai, Prf. νένασμαι nei poeti meno ant. .) 

2. valo, ion. inv. di νάω, solt. 600 ναῖον ἄγ- 
γεα, i vasi traboccavano, erano pieni affatto di siero. 
OD. IX, 222. 

ναάκη, n, ogni pelle lanosa, vello, special. di ca- 
pra. op. xiv, 530. 

vano, to = al preced.. EROD. 11, 43. 

νακτός, ὃ. (νάσσω), fitto, denso. PLUT. 

νᾶἄμα, τό (vaw), ciò che Rivisce; sorgente, rio, 
logo. TR. PL.; di lagrime, δακρύων νάµατα. 80P.; 
ὅσσων. EU.; metaf. τὸ λόγων ν. PL. 

νϊμέρτεια, dor. inv. di νηµέρτεια. V. 

νᾶμερτης, 2. dor. inv. di νηµερτής. ἨΒΟΠ. 
Pers. 345 (Congett.). 

Νάξος, 7, la maggiore delle isole. Cicladi, 
detta ancora Naxia. EROD. ed A.; abit. οἱ Λαξιοι. 
TUC. ed A. — 2) città nella Sicilia. eROD.; abit, 
οἱ i Ναξιοι. IUO., 

νᾶός, 0, ion. νηός, att. ve0s (valo), propr. 
ogni abitazione, special. abitazione terrestre di un 
Dio, tempio; cfr. il nostro duomo. ΟΜ. EROD. ATT. 
(e veram. νηός. ΟΝ. EROD.; ESCH. non mai ναός; 
ΒΟΡ. EU. non mai reds; Tuo. solt. φεώς; SEN. PL. 
ναός e ves). — 2) lo spazio interno di un tempio, 
nave 0 navata; anche: il luogo dove sta l’imagine del 
Dio, altrim. detto oquos. eRoD. — 8) special. il 
tempio di Gerusalemme, ed anche diverse sue parti, 
Ῥ. e. santuario o sancita sanciorwn, cortile, e simili. 


Vvavayov. 


NT.; metaf. la comunità cristiana, in quanto vi abi- 
ta lo Spirito Santo. 18. [Z. 7. 1284. 
νᾶυ- ας ακος, 0, custode del tempio. EU. 
ναπαίος, 3. (νάπη), boscoso; con valli selvose. 
8ΟΕ. EU. [schisch. ΕΒΟΡ. 

Na απαρίθ; ὁ, confluente dell’ Istro, ora Ard- 

νάπη, ἡ, valle selvosa; generalm. monte selvoso. 
IL. EROD. S0F. EU. SEN. ed A. 

ναπος, to=alpreced. s0F. EU. SEN. 

Ναρβών, vos, ὁ, fiume ecittà nella Gallia, 
ora Narbona. PLUT. 

ναρδος, ἡ (voceorientale), ilnardo; Andro- 
pogon nardus. LINN.; b) l'olio di nardo. κτ. 

Ναρθαάκιον, to, monte nella Ftiotide. sen. 
PLUT. 

vaodn% οπλήρωτος, 2. (πληρόω), πυρὸς 
πηγή, la favilla che riempìil cavo stelo del ναρ- 
®né, cioè la favilla del fuoco rapito al sole che 
Prometeo portò di nascosto agli uomini nel mi- 
dollo del νάρθηξ. Esce. Prom. 109. 

»αρΏηκο- φόρος, 2. (φέρω), portante un 
bastone di νάρ Ὁ ηξ; ὁ ν., che porta sferza o bacchet- 
ta; proverb. εἰσὶ ναρθηκοφόροι μὲν πολλοί, βαγ- 
χοι δέ τε παῦροι, cioè molti portano bensì gli esterni 
segnali dell’ inspirazione, ma veramente inspirati son 
pochi. rL. Fed. 69, ο. 

ναρθη È, ηχος, 0, pianta ombrellifera d'alto 
fusto Ἡ cui stelo distinto da nodi in parecchj in- 
ternodj è pieno di midollo; lo stelo del ναρῦηξ 
special. usato come bastone, purtato dalle bac- 
canti nei baccanali. EU.; cestello ο vasello fatto di 
ναρΏθηξ per tenervi in serbo medicamenti; e gene- 
ralm. cestello, canestro ; in un νάρθηξ di gran va- 
lore Alessandro portava seco un esemplare dei 

oemi di Omero corretto da Aristotele, detto poi 
ἐκ τοῦ νάρΌηκος. PLUT. “46548. 9. 

ναρκαω, intorpidisco, divento rigido, irrigidi- 
sco, divento attrappato , νάρχησε δὲ χεὶρ ἐπὶ καρ- 
πῶ. IL.; τὴν φυχὴν καὶ τὸ ότόµα ναρκῶ e frequ, 
PL. 

νάρκη, 7 (propr. quel sonno profondo che si 
manifesta col russare), torpore, irrigidimento, iîn- 
tirizzimentos special. per freddo eccessivo, sveni- 
mento, spavento. — 2) la torpedine (lat. Torpedo, 
ora Γαία torpedo), pesce il quale dà una scossa 
elettrica che intorpidisce la mano e il braccio di 
chi lo tocca, ἡ ν. n dalattia. PL. 

ναρκισσος, ὁ, tiore così denominato dal suo 

odore soporifero (νάρκη), di diverse specie alle 
quali appartenne forse anche il nostro rarciso, 
καλλίβοτρυς. sor. E. C. 684, 

ναρκῶδες, 2. (εἶδος), a modo di irrigidimento, 
di stupore, ἄλγημα. PLUT. 

Ndoveta,n,città dell’ Umbria, Narnia. PLOT. 

Νασαμῶνες, οἱ, popolo della Libia presso la 
Sirti Maggiore. EROD. 

νάσ 9η. V. 1. vaio. 

va σµός, ὁ (ναω), corrente, rivo, fonte. EU. 

φάσσω (affine di orig. con 2. véo; cfr. lat. 
nacca; πασία, atta), premo , calco aninuedhiando. 
accumulando, αἀμφὶ δὲ γαζαν ἔναξε, OD. XXI, 122. 

vavayE0, ion. vavny. (ναυαγός), faccio nau- 
fragio, naufrago. EROD. SEN. DEM. NT.; metaf. περὶ 
τὴν πίστιν͵ perdo la fede. nr. 

ναυαᾶγ la, 7, ion. νανηγίη (-αγός) , naufragio. 
EROD. EU. TUC. ed A.; -ία περιπεσεῖν, far naufra- 
gio. LUC. 

vavdytov, to (-αγός), ion. vavny., avanzo, 
reliquie di nave naufragata, comunem, pl. EROD, 
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γαυαγός. 


ATT.; sing. PLUT. Pomp. 18: metaf. -τα [nzina, re- 
liquie , frantumi di cocchj. sor. LI. 730; ofr. 732 dva- 
κωχεύει e 733 κλύδωνα. --- 2) naufragio. rLur. Cam. 
31: metaf. πολιτευόµενος τὰ -ια της πόλεως. 1ο. 

vavayo0s, 2., ion. -vavny. (αγνυµι), lat. nau- 
fragus; naufrago. EU. SEN. — 

ναυαρχξω, 80ΠΟ η ναύαρχος, comando una 0 
più navi. EROD. ‘srn. :τῶν πλοίων. 18. DEM. PLUT. 

vavaozia, n (-αρχος), il comando sopra una 0 
più navi. TUO. SEN. 

ναυαρτχές, (dos, n (-αρχος), la nave del vav- 
αρχος, la nave capitana. PLUT. 

φαύ-αρχος, 0 (ἄρχω), comandante di navi, am- 
miraglio. EROD. ATT. 

vavfatns, ου, 0 (fava), colui ch'è montato 
sopra una nave, ἀνήρ. ΕΒΟΗ. ; λεώς. EU.; στρατός. 
xscH.; ξένοι , milizie di mare mercenarie. τῦο.; an- 
che: appartenente alla marina, οπλισµοί, στόλος. 
ESCH. 80F.; ὁ ν. , nocchiero. EROD. ATT. 

vav δετον; τό (δέω), gomena. EU. Troj. 811. 

νφαυηγέω ecc., ion. inv. di ναυαγέω. 

ναυκληρέω (ναύκληρος) , possedo una nave e 
la do a nolo, ναῦν. ΡΕΜ.; φορτηγοῦ. PLUT.; Ὦ) me- 
taf. governo, guido come ino nave, πόλιν. ESCH. 808. 

vavuineta,n,lavitaele occupazioni del vav- 
κληρος. seN.; b) il navigare, la navigazione. EU.; 
9) la nave del ναύχληρος. τν. 

ναυ-κληή ριο», τό, la nave del ναύκληρος. 
DEM.; salt navi, flotta EU. Res. 233. 

xÀ4n006,0, il possessore diuna nave; pa- 

dui di nave. ΕΒΟΡ. ATT.; metaf. conduttore. EU. 

ναύκρᾶρος, ὁ (originariam. lo stesso che 
ναύκληρος, cioè possessore , padrone di nave), così 
chiamaronsi i capi delle corporazioni primitive e 
precedenti a Solone in Atene, denominate ναυ- 
κραρίαι, in numero di 48, sicchè a ciascuna delle 
12 fratrie ne appartenevano 4, ovv. 12 a ciascuna 
delle 4 tribù: essi dovevano provedere alle spese 
della guerra, cioè ogni Ψαυκραρία doveva sommi- 
nistrare due soldati a cavallo (tutte insieme dun- 
que 96) ed una trireme (tutte insieme 48); questa 
nave doveva essere allestita o da un solo ricco, 0 
col soccorso degli altri, e questi era allora il pa- 
drone della nave (ναύκραρο ς), e la compagnia 
della quale egli era naturalmente capo, la γαυκρα- 
ρία. Quando poi Clistene divise i cittadini in 10 
φυλαί, sottentrarono ai ναῦκραροι i δήμαρχοι, in 
quanto che presero sopra di sè l’esazione delle im- 
poste per lo Stato; rimasero per altro insieme con 
loro anche i ναύκραροι alzati al numero di50 (cioè 
5 in ciascuna φυλή), e dovettero somministrare 
100 soldati a cavallo con 50 triremi. EROD. τα, bi. 
LEX. (spesso). 

vav-*0CTÉ0, prevalgo colle navi in mare, vinco 
in una battaglia di mare. νο 3 P. SEN. 

ναυκρατης, εως. 0, η (κρατέω), chi è potente 
di navi, θαλάσσης, chi ha l'imperio del mare. EROD. 

Na ὄκρατι 6» 106) n, città nel Delta egizio. 
zroD.; Aggett. -τῖτιχος, 3. DEM. 

νφαυκράτωρ, ορος, ὁ, 7=VAVKEATNS. EROD. 
TUC. — 2) padrone o proprietario di una nave. ΒΟΣ. 

ναῦλον, to(vavs), naulo, denaro che si paga 
per passare sopra una nave. ΔΕΝ. DEM. — 2) il ca- 
rico della nave. DEM. XXXII, 2. 

ναυλοχέω (-λοχος), 1) intr. sto in porto o in 
qualche altro luogo sicuro sull’ ancora od in agguato. 
RROD. EU. — tr. sf6 ancorato în un luogo sicuro 
spiando qualcuno, τινα. TUC. VII, 4. 

ναύ-λοχος, 2. acconcio allo stanziar delle navi, 


577 


ναύσταθμο». 


allo stare ancorati; λιμένες. OD.; ἔδραι. SOP.; περι” 
πτυχαί. Εὖ. ; ναύΐοχα καὶ πετραϊα θερμά λουτρα, 
le calde sorgenti che dalle rupi dell’ Oeta stenden- 
dosi fino al mare formavano una specie di porto. 
8οΡ. Trac. 633. — 2) Sostant. τὸ ναύλοχον, luogo da 
gettarvi l'ancora, dove le navi possono ancorarsi 
con sicurezza. PLUT. i 

vavuagio (ναυμάχος, µαχοµαι, combattente 
per nave 0 in mare), combatto per nave o in mare, 
do una battaglia di mare, assolut. e τινί OVY. πρός 
τινα. EROD. PR. ATT.; τριήρεις αἳ πρὸς Ξέρξην 
ἐναυμαχησα»ν. PLUT. 

vavuagnoeto desiderat. di ναυµαχέω, desi- 
dero di dar una battaglia di mare. uc. vm, 79. 

ναυμαχία, n, battaglia di mare. EROD. PR. 
ATT.; -χίαν νικάν. BEN.; -χία. ID. DEM.; -χίαν dTEW- 
σάμεθα τοὺς Κορινθίους, in quanto queste ultime 
parole equivalgono ad ἐνικήσαμεν τ. K. tuo. 82. 

vavpayos, 2. (μάχη), che appartiene ο che 
serve al combattimento navale; vota. 1L.; δόρατα. 
EROD, PLUT. 

Ναύπακτος, n, città sul Golfo Corintio, ora 
Lepanto. Tuc. ed Α.; Aggett. «πάκτιος, 3. ESCH. 

ναυπηγέω (ναυπηγός) > lavoro, fabrico navi. 
sen. PL. — M. mi i fabrico πανί. EROD. SEN. ed Α.; an- 
che : faccio fabricar navi. sen. EU. n, 1, 17. 

vavaNyNILLOGE, 2. (-πηγός), appartenente od 
utile alla fabrica di navi. EROD. TUC. ed A. 

ναυπηγία, ἡ (-πηγός), fabrica di navi. zROD. 
EU. TUC. ed A. 

ναυ- πηγός, 2. (πήγνυμι), che mette insieme 
navi; 0 v., il fabricatore di navi. TUC. PL. 

Navali α, 7, città maritima nel Golfo Argo- 
lico, ora Napoli di Romania. EROD. EU. ed A.; Ag- 
gett. Navrhos, 3. e Ναυπλίειος. EU. 

ναυ-πόρο 6,2.= ναυσιπόρος. EU. — 2) ναν- 
ποροςΞ ναυσίπορος. ESCH. 

ναῦς, η, ion. ed ep. vnvs, dor. vas, Gen. νεώς͵, 
ep. e ion, v70s e vs06; dor. νᾶός, anche nel Tri- 
metro nei tr.; Dat. vnt, dor. νᾶξ, Accus. ναῦ», 
ep. e ion. v7a e νέα (ου. IX, 283 da leggersi come 
monosillabo); Gen. Dual. νεοῦ». TUC. II, 8; pl. «Πες, 
ion. νέες. EROD., una volta anche inom., dor. ναες, 
vavE ne’ meno ant. come PLUT.; Gen. ν νεώ», ep. 
νηών, per altro anche Σεῶν, dor. ver, Dat. ναυσέ, 
ep. e ion. νηνσέ, ep. anche νήεσσι e νέεσσι, anche 
ναῦφι(ν), Accus. vats, ep. γΠας, raltro anche, 
come ion., véxs- (νέω, il ο, sanscr. ndus 
(cfr. navis), la nave. om. e POST. ; la trireme. ΕΝΟΣ. 
ed Δ.; µαχρᾶ, nave da guerra; μεγώλη ) nave da ca- 
rico. tuc. ed A.; κατὰ µίαν vavv τεταγµένοε, cioè 
per modo che una nave era posta dietro l'altra. τοο. 
τα, 81. 

ναυσθλόω = ναυστολέω, spedisco ο porto ο 
conduco via in una nave. ru. — Μ. a)— Α. πο. ]. Τ 
1487; b) viaggio in nave, navigo. m. 

vavoi-x detto 6, famoso, inclito, prode in mare. 
OD. VI, 22. 

ναυσι-κλυτός, 2.Ξς αἱ preced. op. 

φαυσι-πέρητος, 2. ion. inv. di -περᾶτος 
(12000), valicabile. ΕΒΟΡ. 

ναυσέ-ποµπος, 2. (πέµπω), che accompagna 
navi; αὔρα, vento favorevole. ru. Fen. 1712. 

ναυσι-πόρος, 2. (πορεύομαι) s che viaggia in 
nave, navigante. RU. — 2) ναυσίπορος, navigabile, 
ποταμός. ΒΚΝ. 

ναύσταθμο», τὸ (σταθμός), luogo dove pos- 
sono stare od ancorarsi le navi; porto, rada. ru. 
TUC. ed A. 
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vavotadu0gs,0—=alpreced.PLUT. (spesso.) 
γαυστοΛδω (-στολος) , spedisco unanave; reg- 
go una nave; metafor. governo, πόλιν. EU. — 2) 
spedisco 9 porto ocanduco per nave. EU.; metaf. τὰς 
ἐυμφοράς, porto con me. ID. — 3) intr, viaggio per 
nave, RaVigo. SOF.EU.; generalm. vado, viaggio. — 
P. conduco per nave, navigo. EU.; coll’ Accus. γῆς 
ορους, navigo dove che sia. ID. Ec. 1260 (dove tro- 
vasi il FM. ναυστολήσῃ). 
ναυστόλημα, to= al segu. EU. Suppl. 209 (pl.). 


φαυστολέία, N (-στολος), navigazione. EU. 
Andr. 797. 

ναύ-στολος, 2. (στέλλω), navigante, veleg- 
giante . , δεωρίς. ESCH. Sett. 835. 

ναύτης, ὁ, dor. vavrag (cfr. navita, nauta), i 
navigante, il nocchiero, il marinajo. om. e ο... νὰ 
special. soldato di mare. tuo. ed A.; come Aggett. 
ναύτας ὅμιλος. EU. 

ναυτία, ἢ (ἶοη. ναυσία, cfr. nausea, nautia), 
travaglio dello stomaco prodotto dal mareggio; ge- 
neralm. nausea, vomito. PLUT. 

vavtieo, mareggio, cioè ho il travaglio dello 
slomaco prodotto dal mareggio; ho nausea, vomito. 
PL. PLUT. 

ναυτικός, 3. (ναῦς, ναύτης), appartenente a 
nave, a nocchiero, a marineria. EROD. ATT.; ἡ ναυ- 
τική (τέχνη), la marineria. EROD.; τὸ ναυτικόν. A) 
la marineria, sing. e pl. τυο. ed A.; b) armata na- 
vale, flotta, anche pl. EROD. TUC. ed A.; c) de- 
naro preso 0 dato a prestito marittimo. DEM. — 2) 
esperto nella marineria. Tuc.; οἱ ναυτικοί, mari- 
nai. ID. 

ναυτιλία, n, navigazione. ΟΡ. EROD. SEN. ed A.; 
anche pl. spesso. ERD. 

ναυτίλλομαι, Dep. (solt. Pres. e Imprf.), va- 
do per nave, navigo. OD. EROD. 80F. LUC.; πονγηραν 
τὴν ναυτιλίαν. PL. 

ναυτίλος, ὁ-- ναύτης, navigante, nocchiero. 
ΕΒΟΡ. TR.; come Aggett. = ναυτικός. TR. 


y sold ης, 2. (εἶδος), nauseoso. PLUT. 


ναυτοδίκαι (δίκη), giudici in Atene per le 
liti risguardanti marineria e navigazione, od an- 
ehe querele di non legittima cittadinanza , ξενίας 
γραφαί. LISIA, XVII, 5 e LEX. 

ναύ-φδο ο ος, 2, .(φθείρω), naufrago. ευ. 

ναῦφι(ν). V. vavs. 

ναύ-φρακτο 6, 2. (φράσσω)! circondato, ri- 
cinto, difeso da navi. ESCH. EU. [PLUT. 

νάφθας, ὁ (parola straniera), nafta, petrolio. 

vdp@, dor. inv. divo. EPICARMO în cIo. ad 
Att. I, 19,8. 

ve o (s0lt. Pres. e Imprf.) (cfr. νέω), scorro. 
ΟΜ. EPIGR. fn PL. Fedr. 264, d. (@ nel Pres., ἅ nel 
Imprf.). 

νεα. V. vavs. 

νεάὤγγελτος, 2. (ἀγγέλλω), annunziato recen- 
temente od orora. ΕΒΟΒ. Coef. 723. 

νεᾶγενης, 2. dor. inv. di νεηγ. EU. Z. A. 1623. 


νεαζω, intr. son giovane, vengo su (adolesco). 
:SCH. 80F.j metaf. νεώζουσα vVPeLs. ΕΒΟΒ. cfr. ID. 
Suppl.94; ho forze giovanili. Eu. Fen. 1613; μῶν νεα- 
ζων οὐχ ὁ ὁρᾷς; nel tuo ardor giovanile. 18. 720. 

νε-αίρετος, 2. (αἱρέω), preso ο conquistato 
recentemente, orora. ESCH. Ag. 1022, 1024. 

νεακό νητος, 2. (ώκονσω), recentemente ap- 
puntato. 605. El, 1395. 

φξαλής, 2. (per la seconda parte inv. di Paz 
efr. il lat. va/-idus) di nuove forze, di vigor giovanile. 


sor. Εἰ. 476 (Congett.). sex. DEM. ed A.; Compar, 
PL. [abit. οἱ -δεῖς. SEN. 

Νεανδρεια, n , piccola città della ‘l'roade; 

νεανίας, ου 10, ion. φεηνίης (νεά», ἄνος, ὀ 
solt. nei ar. — véos), giovane, giovanile, avno, 
παὶς. OD. EROD. EU. SEN.; ὤμοι, βραχίων. εὉ.; πό- 
vos, cioè π. νεανιῶν. 1D.; come Sostant. un gio- 
vine , uom giovine. EROD. TR. SEN. ed A.; b) giovenil- 
mente forte. EN. Cir. 1,3, 6; di sentimento giovanile, 
operoso. DEM. XVIII, 313; ‘precipitoso, protervo. EU. 

PL.; λόγοι. EU. 

φεἄᾶνιεύομαι(νεανίας)ι DM. sono un giovi- 
netto ; sono di sentimento giovanile ; qu. mi comporto, 
tratto, parlo precipitosamente, leggermente, proter- 
vamente, assolut. PL. DEM. PLUT.; εἶς τινα. 18. ; ἐν 
TIVI, in qualche cosa. PI..; τοιοῦτο» οὐδέν. DEM. ; 
coll’ Intin. giovenilmente imprendo di. .eLUT.; P. tà 
φεανιευόµενα, -Φέντα, tratto, colpo giovanile , di- 
scorso sventato. DEM. PLUT. 

veavigo=al preced. Ρ10τ. Fiam. 20. 

νεᾶνικός, 3. (νέος, νεάν), giovanile; qu. vi- 
goroso , fresco, coraggioso , ardente, prode, segna- 
lato ; e in cattivo Senso: precipitoso, protervo, sven- 
tato, albagioso. EU. PL. ed A.; Superl. PL.; Avv. 
-ὥς. PL. PLUT. 

νεᾶνις, 1006, 7, ion. φεῆνις (νεαν͵ νέος), 
fem. pert. a veavias, giovine, giovanile, virgineo. 
on.; NBai, gioventù fiorente; come Sost. vergine, 
fanciulla. 11. TR. 

νεανισκεύομµαι = νεανιεύομαι} ma in SEN. 
Cir.1,2,15,passo, consumo gli anni giovanili. 

ved νέσκο ς, ion. νεην. giovine, uom giovane 
(forse fino ai 40 anni; cfr. il lat, juveris). EROD. SEN. 
ed A. 

Νεάπολις, εως, 7 (ineRoD.e Tuc. diviso Νέη 
(-α) πολις), propr. nuova città, a) città sulla peni- 
sola Pallene, EROD.; b) dell’ Egitto. 15. 11, 91; Cc) 
della Zeugitana. ruc.; d) dell’ Italia Inferiore, 
presentem. Napoli. PLUT.; e) nel territorio di Agri- 
gento. 1n.; f)una parte della città di Siracusa. 1D.j 
g) della Macedonia nel Golfo Strimonico. NT.; 
abit. οἱ Νεαπολίται. PLUT. 

νεαρός, ὃ. (νέος), giovane giovanile, παϊδες. 
IL. EU. ΡΙΠΤ.; ὁ ν., fanciullo, giovinetto. ESCH.; di 
cose: μυελός. 1m.; b) fresco, gajo, τὸ νεαρό», la 
freschezza giovanile. ΘΕΝ.; Ανν. -ὥς, al Compar. 
«Ωτέρως. 18. 

νέας. V. vavs. 

νεάτη, n, sottint. χορδή, la corda più bassa; 
per noi la più alta. PL. — propr. fem.del segu. 

νέατος, 3. ep. νείατος (Superl. pert. a νεος, 
cfr. µέσατος, µέσος), l’ultimo, l'estremo, il più basse 
(novissimus), sempre con relazione locale. om.. 
υπαὶ πόδα φείατον Ίδης, l'estrema (settentrionale) 
radice dell’ Ida. 11..; col Gen. ν. ἄλλων. om. j πόλιρ 
νεάτη Πύλου, l'estremità, il confine di Pilo. 1.1 cfr. 
1B. IX, 153 e 295; di tempo = ὕστατος, l'ultimo (κο- 
vissimus). SOP. EU. 

νεβρέζω, porto, indosso la pelle di un cerviatto. 
DEM. XVIII, 259. 

νεβρίς, ίδος, 1, pelle di cerviatto, special. 
come vestimento di Bacco e delle baccanti. EU. 

νεβρός, 0 (veFoos, νέος: secondo altri deve 
farsi risalire ‘alla rad. Boo, V.fifewoxa: che non 
può per anche mangiare, lat. nefrens), cerviatto. ow. 
TR. PL.j 7) V. EU. PLUT.j πέδιλα νεβρών, scarpe 
(fatte) di pelli di cerviatto. ROD. 

vELGS, vesoc. V. ναῦὺς. 

νέη, ἢ (ἡμέρα). V. νέος. 
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νοηγενης, 2. (τὰ. yer. V. γέγνοµαι), nato re- 
centemente od orora. ο». V. νεἄγενης. 

νεηθᾶἅλης, 2. = νεοθᾶλής, pullulato, rinver- 
dito di fresco. ev. Ton. 112. 

νεηκής, 2. (cur; ἀχίς), recentemente rp 

t0, to, affilato. IL. [Aj. 820 

νεηκονής, 2. (ἀκόνη), aguzzato Ροσ’ anzi. 805. 

veniatos, 2., secondoi ar. = φεωστὶ ainie- 
opévos; νεήλατα, focacce di farina recentemente 
macinata. DEM. XVIII, 200. 

νέηλυς, vdos, ὁ , ἡ(Υ. ᾖλσθον), arrivato re- 
cenlemente ο testè. IL. EROD. 

vEeNViNG, 0, ion. inv. di φεανίας. 

νεῆνις, ‘808, ἡ η, ion. inv. di νεάνις. 

φοηνίσκος, ò,ion. inv. di νεανέσκος. 

φείαερα, ἡ (ορ. fem. pert. 8 φξαρός), l’ultimo, 
l'inferiore; v. γαστηρ, la parte inferiore del ventre, 
addomine. iL. 

φεέατος, 3., ep. inv. di νέατος. 

φεικείω, ep. inv. di φεικέω. 

vento, ep. anche φεικείω, l'ut. φεικέσω (νεῖ- 
κος), 1) intr. risso, contendo, fvexa τενος. IL.; turl, 
CORUNO. OM.; vElNEa ἀλληλοισι». α.. ---2) tr. bravo, 
do un rabbuffo, biasimo, ingiurio , tive, anche con 
Μύθω, χολωτοῖσιν, στερεοῖς, αἰσγροῖς ἐπέεσσιν. 
om.; biasimo e con ciò affligo. IL. xxIv, 29 (non ac- 
eettato da Aristarco); incolpo, assolut. e tiva. 
mROD. 

φοίκη, ἧ--- νεῖχος. ESCH. Ag. 1338. 

veîxog, τό, rissa, contesa, special. a parole, 
ceniesa di parole , oltraggio di parole. om. EROD. TR. 
PL. 80F. 243, a; anche {ία dinanzi a tribunale. 11. 
XVI, 497. oD. XII, 440; b) contesa di fatti, lotta, com- 
battimento. OM., anche v. πολέμοιο, φυλοπιδοςι 
εριδος.15. EROD.; ϱ) motivo, occasione di contesa, v. 
ἐγκαλεῖν, incolpare qualcuno della cagione di una 
contesa. 80F. E. T. 702. 

Νεῖλος, ὁ, il Nilo. EROD. ed a. 

Νειλῶτες, «dog, fem. Ρογῦ. Νειλώτης, ὁ, 
che sta, che si trova lungo il Nilo, χ9 ών. ΕΡΟΒ. 

ν ειόθεν , Avv. ion. inv. di γεόθεν, dal basso, 
dal fondo; v. ἐκ κραδίης, dal profondo del cuore. 
IL. x, 10. 

ν ειόθι s Avv. ion. inv. di νεόθι, nel fondo, 
profondamente, nella parte più interna, col Gen. 2. 
λέµνης. IL. XXI, 317. 

ve106,7), propr. fem. ion. di νέος, sottint. γῆ, 
maggese; campo lasciato incolto per qualche tempo, e 
poi lavorato di nuovo, lat. novale. om. 

veîga, ἡ (νείαιρα), la parte inferiore del ven 
tre, ventre infimo, addomine. eu. Res. 793(Congett.). 

νεῖρος, to = al preced. ESCH. Ag. 1447. 

vena, ἄδος, 7 (νέκυς), mucchio di uccisi, di 
cadaveri. IL. v, 896. 

PEX*OAYOY έω (ey), conduco, guido morti. Luc. 

νεκρ οδέγµω v,0v, Gen. ονος (δέχομαι), che 
accoglie î morti, ιδης. ESCN. Prom. 159. (Luc. 

νεκρο-δοχεῖον,τό (δέχομαι), ricetto di morti. 

yexQo-uavtetio ν, TO= νεκυομαντεἑον. CIC. 

φεκρο-πομπός, 9. (πέμπω), guida, condot- 
tiero dei morti. ευ. Alc. 443. 

νεκρός, ὁ (Υ. vexvs), 1) Sostant. corpo morto, 
cadavere. 0M.e POBT.; ανθρώπου, γυναικός. EROD.; 
φεχροὶ ἀνδρῶν γαιών, e simili. TR.; νεκροί τε- 
θνηώτες e satatedrnaotes. 1.5 κλύω μυχθισμὸν 
φεκρῶων, il rantolo de’ morenti. τν. Res. 789: b) fl 
morto, l’estinto, il trapassato, oppos. a vivente. ΟΝ. 
sor. — 2) Aggett. 3. morto, estinto. trapassato. oD. 
ΣΙ, 10; dove altri proferiscono la significaz. 1). 


ventoeia. 


SOY. NY.; anche metaf. tivi, morto a che che sia, 
cioè inefficace, inutile per che ‘che sia. NT. 
νεκροστολέα (στέλλω), tragitto morti. Luo. 
φεκροσύῦλία, ἡ (συλάω), spogliatura di morti; 
lo spogliare ο derubare i morti. PL. 
φεκρσ-φόροςρ, 2. (φέρω), che porta i morti 
alla sepoltura, sepelitore. PLUT. 

vexOO0(vexgos), uccido ; metaf. rintuzzo, spia 
to, rendo inutile. sa (PLUT. 

νεκρώδης, 2. (εἶδος), cadaverico, χρῶμα. 

ος ρωσις, εως, ἡ (νεκρόω), 1) att. uccisione. 
— 2) pass. il morire, la morte. 18. 

rr , «00s, τό(νεκ cfr. νέκυς, ner e rad. 
Tao, cfr. ἐπιτάρροθος, perciò propr.: che diverte, 
distorna la morte, e qu. lo stesso che dufeosla? ), 
néttare: la bevanda degli Dei nella forma di un 
prezioso vino di color rosso (donde anche un 
vino prezioso chiamasi véxra00s ἀπορρῶξ. on. It 
859). OM. HU. PL. ; μελισσᾶν v., il mele. EU. 

νεκτάρεος, ὃ. nettareo; generalm. = dufod- 
σιος. favor, χιτῶν. IL. 

νέκνια, 7 (νέκυς), sagrificio mortuario, col 
quale evocavansi le anime dei trapassati a fine di 
interrogarle ; come titolo del libro XI dell’ Odissea. 
PLUT.; spesso anche con coperta allusione. στο. 

νεκυο-μαντεῖον, TO, ion. -τηιον, oracolo, 
dove s’interrogano morti, presagio di morti. ROD. 
PLUT. 

φέµυς, v05, ὁ (cfr. nex, neco), = νεκρός, 1) 
Sostant. corpo morto, cadavere. ΟΜ. S0F. EU.j 8 
ἀνδρός. ΡΠΟΡ.: δάμαρτος. EU. ; anche ν. τεθ»ηώς, 
ο. κατατεθνηώτες ; κτώµενοι, παταφθέµονοε. 

3 b) Testinto, ilmorto, considerato come abi- 
tante dei luoghi sotterranei, pl. ox. soF.; 0 χατθα- 
νῶὼν v. ΒΟΒΕ. --- 2) come Aggett. morto, spento, esa» 
nime. IL. XVIT, 240; dove forse deve prendersì nel sî- 
gnific. 1. (Dat. pl. φεκύεσσι. OM.; più raro νέκυσσι. 
on.j Accus. pl. νέκὃς, inv. di νέκυας. oD.; ὅ nel 
Nom. e Accus. sing. in ΟΝΜ., ὅ negli ATT.). 

Νεμέα, ῆ, selva con un borgo dello stesso no- 
me tra Argo e Corinto dove celebravansi i ginochi 
detti Nemei. τσο. ed a.; Aggett. DARE ,3. EU. 
τῦο.; Zevs ò N. prm.; τὰ Νέμµεια (teoa), la sacra 
solennità de’ ginochi nemei. PLUT. 

νεµέθαω = vino; M. νεµέθοντο inv. di ἑνέ- 
µοντο, andavan pascendo, beccavano (ο parevan 
beccare: trattasi di colombi scolpiti su un vaso) 
IL. ΧΙ, 635. [ruc. V. Νέμειορ. 

Né ueLov, to, il tempio di Giove nemeo in Locti. 

Νέμειος, 3. V. Neuta. 

νεµεσαα,οΡ. anche εμεσσώς (νέµεσις), pro- 
vo giusto sdegno contro uno, mi adiro con uno, tivi 
OM. DEM.}; τινέ τι, rimprovero ad uno qualche cosa, 
Λο a male che che sia. oD.; invidio ad uno una felicità 
porto invidia ad uno, tivi κατορθάματος, ad une 
per... PLUT.; generalm. non concedo che che sia a 
qualcuno, mi sdegno, prendo a male, mi adiro, mt 

stizzisco, assolut. un vepéca. om.; url, coll’ Infin 
IL.1v,413, — M. Fut. -ἤσομαι 1) coll'Aor. P. évene- 
σήθη». ep. εμεσσήθη», ho sdegno con me medesi- 
mo, disapprovo in me stesso, èvì Θυμῶ ἐπεσβολίας 
ἀναφαίνειν. IV, 158; special. stimo sconveniente a 
me qualche cosa, qu. mi vergogno, ho peritanza, ri- 
fuggo dal. . ou, — 2) coll’ Aor. Μ. ἐνεμεσησαμη», 
ep. νεµεσσησαµην = A. miadiro, tivi. ΟΝ.: col- 
l’Infin. ουν. coll’ Accns. e l’Infin. op.; col Partic. 
18.1. 2285 coll’ Accus. della cosa: xax& ἔργα, 
reco a male, punisco le malvagie opere. ΟΡ. XIv, 284. 
νεµέσεια,τα, ἷα festa di Néuecis, considera- 
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ta come Distributrice, anche come divinità cres- 
trice, e confusa perciò con Afrodite; laonde quella 
festa risguardava la nascita e la morte, e celebra- 
vasi special. in onore di trapassati. DEM. 
νεµεσητός,ὃ., ep. anche νεµεσσ., 1) merite- 
vole dello sdegno, dell ira (special.) degli Dei; qu. 
sconveniente , biasimevole, punibile , -ὂν δέ κεν εἴη, 
assolut. e coll’ Intin, οµ.; οὔ τοι -όν. 895. cfr. PL.; 
Eutid. 282, b; πραγμα. PLUT. — 2) ciò che viene dal- 
lo sdegno o dalla collera degli Dei, -α na&eîv, sof- 
frire divina punizione, essere colpito dalla Nemesi. 
PLUT.; -0v πάθος ὑπὸ φιλοτιµίας ἔπαθεν. 1D. — 
3) colui del quale si teme lo sdegno, per cui altri sta 
peritoso ; unito con αὐδοῖος. IL. XI, 649. 
νεµεσίζομαι, DM. (solt. Pres. e Imprf.) 1) 
mi sdegno, mi irrito, τενέ τι. οµ.; tivi tu, mireco a 
male alcun che da uno. 19.3 coll’ Accus, e l’Infin. 
IB. — 2)mi vergogno, provo dispiacere. IL. XVII, 
254. OD. 138. — 3) ho riverenza, ho timore di uno , ὃε- 
οὐς. OD. I, 263. 
νέµεσις,έως, 7), ep. anche νέµεσσις (νέµω), 
la distribuzione, limpartire quel che si addice; il 
sentimento del giusto ch’ è fondamento di questa distri- 
buzione, e qu. 1) il giusto sdegno ch’ 1011 prende per 
cosa sconveniente, ingiusta; ira, collera, disuppro- 
vaziune, biasino. om. ; special. indignazione, collera, 
vendetta degli Dei. sor. EU. PLUT.; anche = gdo- 
vos, parlando di uomini: invidia, malevolenza. TR. 
PLUT. — 2) l’oggetto di un giusto sdegno, costantem. 
οὐ v., non v' è giusta cagione di sdegno , cioè non è 
cosa da aversi a male, da doverla riprovare, col- 
l’Infin. o coll’ Accus. e l’Infin. ox.; qu. v. γάρ, è 
colpa (non lice). sor. E. C. 1753; cfr. El. 1467. — 3) 
subbiettivam. giusto sdegno di una prcpria ingiusti- 
zia; pudore di un' azione colpevole, unito con αἰδώς. 
IL. II1, 122 (dove altri vede uno zeugma: date 
luoyo nel vostro cuore al pudore e considerate il bia- 
simo altrui che vi colpirà). — II) personificato : ἠ N., 
la Distributrice, la Dea che impartisce agli uomini 
il destino, fortuna o sventura, secondo che loro 
si addice ‘ed a norma del loro merito; essa è per- 
ciò affine alle Parche. Nell’ età meno ant., special. 
presso i TR.) si trova come la Dea deputata a 
punire ogni inalzamento dell’ uomo sopra i con- 
fini a lui assegnati, riconducendolo al ricono- 
scimento della propria impotenza coll’ infligere 
patimenti ai troppo felici. Anticamente pare sia 
stata confusa con Afrodite, come la divinità che 
distribuisce, crea, genera ogni cosa; cfr. νεµέσεια. 
φεμεσσαα, νεµεσσητός, νέµεσσις. V. νεµε- 
σάω. ecc. 
vepéto ϱ,0ρος, 0 (véuw), il distributore, spe- 
cial. della pena conveniente, il vendicatore. ESCcA. 
Sett. 466. [buzione.. PLUT. 
νέ ἔμησιθι 606, 7 (vé10), il distribuire, la distri- 
ν έμο ο, έος, τὸ (έμω , nemus), pasolo. IL. 8ΟΣ. 
vépo, Fut. νεμῶ, Μ. νεμοῦμαι (veunoopai, 
come FP. in PLUT. spesso); Aor. ἔνειμα, M. ένει- 
μαμην! Prf.P. νενέµηκα, νενέµηµαι; Aor. Ρ. ἔνε- 
µήθην ed ἐνεμέθην (DRM. xXxVI, 38); in om. oltre 
Pres. e Imprf. A. e M. solt. Aor. ἔνειμα — prendo 
(cfr. got. niman; verosimilm. lat. emo (. nemo), cfr. 
adimo, demo), 1) tengo, possedo, abito, πόλιν, χω- 
giov. ESCH. TUC. ed A.; γῆς κράτη τε καὶ Βρόνους, 
e simili. 6ο5.: ἃ τὸν Πακτωλὸν νέμειςν che tu abiti 
lungo il Pattolo. m.; τάδε πάντα ὑπὸ βαρβάρων 
νέµεται. EROD.j i intr. abito. τὸ. rv, 188; τιµάς. 
godo. ESCH.; signoreggio , reggo, amministro , πόλιν. 
EROD.; 0 παντα νέµων Ζεύς. ESCH.; ἀστραπᾶν 
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κράτη νέµων. 80Ρ.; anche: maneggio, conduco, 
πραπίδων οἴακα. xSCH.; ἀσπίδα. 1D.; P. ὡς πό- 
λις EV νέµοιτο. ID. — Più frequ. M., tengo come mia 
proprietà, posseggo ; Rpesso coll’ idea accessoria del 
trarre profitto, dell’ «vere în usufrutto, έργα, tepi- 
νη, πατρώια παντα. OM.; τὰ μέταλλα, τὰ ἐμπόρια. 
EROD. τὔο.; 0εσµρο, abito, ἄλσεα, Ἴθακην, e αἰ- . 
mili. 0M.; Y7)v, πολι», e simili, ΕπΟΡ. ESCH. EU.; 8δ- 
solut.: abito. EROD. IV, 14, 9; guido, amministro, tl. 
ID. IV, 165. — 2) prendo, tengo per.., stimo, νομίζω, 
τινα deov. s0F. £l. 150, 597; E. Τ. 1080; 8. C.879; 
Aj. 1331; Trac. 483; οὐδέ μοι ἐμμελέως (sottint. εἰ- 
ρημένον) τὸ Πιττάκειον νέμεται, dame non viene 
stimato altrimenti che..SIMONIDE in PL. Protag. 339, 0; 
accetto 0 scelgo per.. od a.., tiva προστατην. — 
3) prendo per dare, qu. distribuisco , dispenso , μοί- 
ρας, χρέα, e simili. om. e POST.; τενέ τι, attribuisco, 
do per sua porzione, faccio pervenire qualche cosa 
ad uno. 1I1D.j μοῖραν tivi, ad uno la parte che gli 
ne ESC. "80F.; 3 τοῖς Φίλοις τιµάς. ΒΟΡ.: µητρος 
ς νέμειν. ESCH.; χαριν τινέ, rendo, tributo. m.; 

αἰτίαν tivi, appongo ud uno la colpa. ID,; ὥραν,, τι- 
νός, prendo cura di uno. ID.j τὸ απ᾿ ἡμέων οὕτω 
ἀκίβδηλον ἐὸν νέµεται ἐπὶ τοὺς Ἓλληνας, ουεὶ 
apertamente e lealmente οἱ diportiamo noi verso i Gre- 
ci. EROD.j Special. τινὶ μείζον ovv. πλεον con e 
senza µέρος, faccio molta 0 troppa stona di uno, 
atiribuisco troppa importanza ad una persuna ο ad 
una cosa. EU. TUC.; πλείστον µ.τινί. PL.; πλεἰστον 
τινι. 18.; concedo, permetto, coll’ Infin. sor. A4j. 
1201; b) generalm. divido în parti,, spartisco, κρέα 
φενεμημένα. SEN.; πλεῖστα µέρη 7 οὐσία νεμέμη: 
ται, e simili. PL. — M. dividu, spartisco che che sia 
con altri, τί. DEM. PLUT. — 4) dalla significaz. 1) 
tenere, possedere, godere come cosa propria, sorge 
(se pur quì non è da pensare ad un’ altra radice) 
la significaz. pascere (lat. depascere), 0006. BEN.; 
metaf. πυρὶ χώρας νέµει», cioè desolare, deva- 
stare. XROD.; πυρὶ 19ὼν γέμεται. IL.; πυρὶ ve- 
μεσθαι πολλὰ τὴν φάλαγγα, che la falange fosse 
consumata da un gran fuoco. PLUT. Aless.18; pascolo, 
conduco al pascolo (lu greggia), parlando di un pa- 
store. on. Ix, 233. PL.j οἱ VELOVTEG, È pastori. SEN.; 
moiuvia, ἀγέλην. EU.; καθώπερ ποιμένες κτή»ι͵ 
πληγῇ vipovtes, che guidano al pascolo. PL. ; metaf. 
= tespo, loguv ἰσόπαιδα. ESCH.; τὸν ὑπεραλγὴ 
qoler sor. — M. a) pasco (lat. depasco), divoro, 

νθεα ποίης. ο). EU.; col. Gen. mangio di che che 
sia, mi nutro di che che sia. 80F.; b) pascolo, vado al 
pascolo, mangio l'erba (delprato ), parlando di bestia- 
me. OM. EROD. PLUT.j ἄφετον vepecdat, andar li- 
beramente pascolando, parlando di greggi, cheliberi 
da ogni lavoro pascolano sul sacro terreno; gene- 
ralm. sono senza legame, son libero affutto.PL.; 9) me- 
taf. mi pasco; qu. mi dilato. divoro intorno, parlando 
del fuoco. IL. EROD.; di mali cancerosi comeil lat. 
pasci e depasci. EROD. IMI, 133. 

νένασ μαι, Ρτ. Ῥ. da 1. ναίῶ e νάσσω. 

νένιπταν. V. vito. 

νένωμαι, ion, inv. di νενόηµαι. EROD. 

νεο-αλωτος, 2. (ἁλίσχομαι), fatto prigioniero 
recentemente 0 testè. EROD. IX, 120. 

νεοαρδή 6) 2. (ἄρδω), bagnato recentemente 9 
di fresco, ἁλωή. IL. XXI, 346. 

vE0-yauos,2. (yapt®), maritato recentemente 
ο da poco tempo; marito 0 moglie da picciol tempo. 
EROD. ESCH. EU. OM. 

νεογενής, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), nato re- 
centemente; surio, provenuto orora. ESCH. PL. 
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ve0y1206,3. (verosimilm. inv. di νεογννός; γί- 
φοµαι), nato recentemente, giovine, σκύλαξ. oD. 
XII, 86. 

νεογνό ς, 2. ctr. inv. di φεόγοφος, nato recen- 
temente. EROD. TR. PLUT. 

νεό-γονος, 2.Ξ- αἱ preced. EU. (spesso). 

φεο-δἁμώδης, 2.(dnuos), libero da poco tem- 
po, ο recentemente ascritto fra' cittadini, cfr. TUC. 
vir, 58: δύναται δὲ τὸ νεοδαμῶδες ἐλεύθερον ἤδη 
εἶναι: νεοδαμώδεις, muovi cittadini, chiamaronsi 
a Sparta gl'Iloti ai quali lo Stato in ricompensa di 
servigi militari avesse donata la libertà; costoro 
non godevano punto dei diritti politici. EROD. TUC. 
ed A. [detratto , δέρµα. op. SEN. 

νεό-δαρτος, 2. (δείρω), recentemente o testè 

νεο-δέδακτος, 2. (διδασκω), istruito di fre- 
sco; διθύραμβος, imparato da poco tempo. Luc. 

φεοδµης, ῆτος, ὁ, ἡ —=alsegu.; -ῆτες γάμοι, 
{l vincolo delle nozze. ευ. Med. 1366. 

»εό- duntos, 2. (δαμαω), domuto di fresco; 
νεκρός, recentemente ucciso. πὺ.; metaf. recente- 
mente maritala , 007. ID. 

φεό-δρεπτος (δρέπω), raccolto di fresco. 
escH. Suppl. 319. 

νεοζυγής (ζεύγνυμι), aggiogato, sottoposto al 
giogo da poco. escH. Prom. 1013. 

φεό-ζυγος, 2.Ξ- αἱ ριθοθᾶ.; 
mente maritata. EU. Med. 804. 

νεοθδἁλή s, 2. dor. inv. di νεο ηλης. κὉ. 
νεόθεν, Avv. = vemoti, da poco, Ρος anzi. 
sor. £. C. 1447. 

νεοθηλής, 2., dor. νεοθᾶλης (94720), pullu- 
lato di fresco , verdeggiante, noim. IL.; Φοινίσσου- 
σα παρῃὸ : ἐμὰν αἰσχύνα νεοθαλεῖ, imporporando 
le guancie pel pudore che vi spunta ‘improviso come 
una rosa. EU. 1. d 188. 

ve0d7406, 2. (θηλή, θηλαάξω), succiante, pop- 
pante di fresco ο testè. ESCU. Zum. 412. 

ο. η = νεότης, calore, impeto giovanile. 

- XXIII, 604. 

ουν ατά-στατος, 2. (καθίστηµι), posto di 
recente ad abitare, άνθρωποι. TUC. III, 93. 

φεύ-κοτος, 2. (V. ἆλλόχκοτος) = νέος, nuovo, 
di nuova qualità. escA. 

φεοκράᾶς, ἄτος, ὁ, 7 (κερώννυµι) , mescolato di 
fresco ; metaf. riunito di fresco. ΕΒΟΠ. Coef. 340. 

veE0-xTLOTOG, 2. (κτίζω)., recentemente fonda- 
to 0 fabricato, modes. EROD. TUC. 

νεολαία, 7 (νέος, Λαός), lu gioventù. ESCH. 
Luo.; nel v. 103 dell’ Alec. ἆ ΕὉ., per altro assai 
dubbio, s’interpreta come Aggett.: giovane. 

véopat, Dep. solt. Pres. e Imprf. (ctr. νεῦμαν. 
IL.; 2. e 8. sing. νεἰαν, veitai. oD.; Infin. νεῖσθαι. 
ου. XV, 88. S0P. EU.) vudo, vengo; special. mi parto, 
vado via, vado indietro , ritorno. ΟΚ. 80P. BU.; οὗτοι 
tp ὕππων νέονται, se ne vanno. SEN. Cir. τν, 1,11; 
πάλιν ν.οπ.; più specificato con εἰς, πρός, Int, 
ὑπό, coll’ Accus., ἐπί col Dat., anche col semplice 
Accus., πατρίδα. γαϊαν. οΝ.; εἰς ἀγόρους. ευ. 
anche perlando di un fiume: rivolgo indietro le 
ende, rifluisco. 11. απ, 82. (Il Pres. nella maggior 
parte dei casi ha, come εἶμε, significaz. di Fut.; 
solt. l’Infin. deve prendersi come Pres.). 

νεοµη»ία, n, comunem. ctr. vovunvia, n. V. 

Νέον τεῖχος, to, città dell’ Etolia. EROD.; 
b) della Tracia. sen. [ Eum. 506. 

veoxa dn 6, 2. (παθος), in recente patire. 28cB. 

νεοπενθής, 2. (πἐνθος), fresco patire, re- 
cente lutto. OD. XI, 39. 


νύμφη, recente- 
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φεςύ-πλουτος, 9.[εδιὸ arricchito; qu.(secondo 
il costume di cotal gente) che fa pompa della sua ric- 
chezza. DEM. PLUT. LUC. ; proprio di un arricchito da 
poco, al modo di un.., θεραπεία, δεῖπνα. PLUT. 
LUC. [lavato orora. ΟΡ. EROD. 

φεό-πλυτος, 2. (πλύνω). recentemente lavato, 

νεο-ποιέω, rendo nuove, τοὺς τροφούς, rin- 
giovenisco. Argom. EU. Med. [475. 

νεό- ποκος, 2. (πέχω), tosato orora. 80F. E. C. 

vEOTOENTNS,2. (πρέπο) ,s conveniente αἱ giova- 
ni; giovanile ; di aspetto, di sentir giovanile. PLUT. 

νεθ-πριστος, 2. (πρίω), recentemente reciso, 
segato. ΟΡ. VIII, 404. 

νες- πτολις, 7, pt. inv. di νεόπολις, πόλις, 
la nuova città. ΕΒΟΒ. Eum. 682. 

νεορ-ραντος, 2. (ῥαήνω), recentemente spruz- 
zato 0 bagnato. 808. 

1.νεόρ-ρυτος, 2. (ῥέω), che scorre di fresco, 
che fluisce da poco. soF. El. 894. 

9. νεόρ-ρῦτος, 2. (6vw), recentemente tratto 
fuori; ξίφος, testè squainato. ΕΒΘΟΗ. Ag. 1311. 

νέορτος, 2. (ορνυµι), recentemente eccitato, 
surto testè. ΒΟΝ.; generalm. nuovo, νύμφα, la nuova 
sposa. tp. Trac. 89 (ora per altro scrivesi ανέορ- 
τος, la sposa introdotta nella casa senza solennità); 
giovane, ἡ ν. 8ΟΡ. in PLUT. parag. Lic. e Num. 3. 

φέος, Ρέα (ion. ed ep. νέη) : νέο» (propr. νέβος, 
novus, δ8ἨΒΟΤ. navas), originar. ciò che è dietro che 
che sia (V. sanscr. anu [post] perciò posterior), 
cfr. véatos, novissimus; qu. nuovo, fresco, di per- 
sone, di cose e di modi di essere recenti, spesso 
oppos. παλαιός, ἄλγος, nuovo, recente dolore. IL. 
Φαλαμος, costrutto di fresco. 1B., ϐ così assai spes- 
so negli ATT.; τὰ νεώτερα κακά, ἑ mali soprarrivati. 
EU.j τί νεώτερον. γέγονεν: che avvenne di muovo? 
PL.j Superl. ἀοιδὴ ῆτις ἀκουόντεσσι νεωτατη ὦμ- 
φιπέληται. oD.; dx νέης, di nuovo. ΕΟΡ.1 ἔνη καὶ 
νέα. Υ. ἔνη, αα. b) comunem. parlando dell’ uomo 
rispetto all’ età: giovane, giovanile (secondo 8Εκ. 
Mem.1, 2, 25; cfr. per altro νεανίσκος), spesso 
ΟΡΡΟΒ. γέερων. OM. e POST.; qu. di minore età, pu- 
pillo. tuC.I, 107 (anche Compar. 11, 26); Sostant. 
ὁ v., îl giovine, special. pl. om. e POST.; τὸ ve0v, la 
giovinezza. 80F.; ἐκ νέου ovv. νέων, fin dalla gio- 
vinezza. PL.; ὄρεγε γεραιὰν νέᾳ χεῖρα. EU.; νεώ- 
TE006, minor natu. OM. e POST.; V. γενεηφι. 1ο νεω- 
τεροι (ἄνδρες), giovani (persone). οκ.; οἱ 7, , la gio- 
ventù. TUC. ; anche il più giovine (minore), nel grado 
o rango; ΟΡΡ. μείζων. κτ.; νεώτατος, minimus natu, 
anche con γενεῃ. OM. EU. PL.; anche parlando di 
piante: ὄρπηκες, ἕρνος. οµ./ β) proprio, conve- 
niente alla giovinezza, φροττίς. κυ.; PA0006. ESCR.j 
giovenilmente inesperto, sconsiderato , unito con 
ἄφρων. EU. PL.j νεώτεροι τοῦ δέοντος. PL.; τὸ νέον͵ 
inesperienza giovanile. EU.; ο) insolito, inaspettato, 
inaudito. strano ; special. Compar. EROD. ATT.; ἐδό- 
πει τι νέον ἔσεσθαι, appariva che ne verrebbe qual- 
che disordine. TUC. v, 50; νεωτερόν τεν una sventura. 
EROD. PL. j νεώτερόν τι ποιεὶν περί ovv. És τινα, 
procedere severamente contro qualcuno. EROD. TUO. ; 
νεώτερα βουλεύειν περίτινος, meditar novità con- 
tro qualcuno. EROD.; special. parlando di turbo- 
lenze politiche, φεώτεφόν τι ποιεὶν., res novas mo- 
liri. 19.5 νεωτέρων πραγμάτων ἐπιθυμητής ονν. 
ἐπιθυμέω. ID. SEN. TR.: Ανν. Ψέον, rovamente, re- 
centemente , di fresco, da poco. om. Ε6ΟΗ. 80F.; τὸ 
νέον oppos. τὸ παλαιόν. EROD.j γεώτατα, ultima- 
mente, in questi ultimi tempî. TUC. "(nei poeti qualche 
volta deve leggersi monosillabo). 


νεος. 


ve ò ς. V. vads. [eLUT. 

νεόσµηκν Losa 2. (σµηχω), pulito di fresco. 11.. 

φεοσπαδής, 2. = νεοσπας, ξίφος, recente- 
mente inpugnulo. ESCH. a 43. 

νφεοσπᾶς, ἄδος, ὁ, ἡ (σπάω), appena divelto, 
θαλλός. soF. Ant. 1201. 

φεό- σπορος, 2.(σπείρω), orora seminato ; κῦ- 
μα , feto testè generato. ESCH. Eum. 650. 

νεοσσία͵ 7, ἶοῃ. -ίη, nevatt. veortia, nido di 
uccelli. EROD. SEN. PL. ed A. 

νεοσσός͵, 0, neoatt. vsortog (νέος), l'animale 
testè nato, comunem. detto di uccelli. IL. TR. PLUT.; 
anche ἵππου ν. EscH.; b) metaf. di uomini: ὅαπι- 
bino. EROD. ESCH. EU. 

νεό-στροφος, 2. (στρέφω), recentemente at- 
terto o intrecciato , νευρή. IL. XV, 469. 

PEO- σύλλεκτος, 2. (συλλέγω), radunato re- 
centemente; τάγμα, legione raccolta, levata di fre- 
sco. PLUT. 

νεοσφαγ ῄς, 2.(σφαζω), (εεἰὸ ucciso. 898. Εὖ.: 
κεφαλή, capo orora mozzalo. PLUT. 

vEOT ελής, 2. (τέλος), testè iniziuto. PL. 

νεό-τευκτος, 2. (τεύχω), fatto ο lavorato 
testè, κασσίτερος. IL. XXI, 592. 

νεοτευχής, 2. ε-- al preced. δίφροι. 11. V, 194. 

νεότης, ητος, η, dor. νεὀτᾶς (νέος), giovinez- 
za, età giovanile, Oppos. γήρας. IL. EU. PR. ATT.; 
db) ‘collettiv. ἑ giovani, la gioventù. EROD. TUC.; ο) 
metaf. leggerezza, arroganza giovanile. PL. PLUT. 

νεό-τμητος, 2. (τέµμνω), tagliato ο reciso di 
fresco. PL. [EU. PLUT. 

νεο- τόνος, 2. (είκτω), che ha partorito testè. 

νεύ-τομος, 2. (τέμνω) = νεοτµητος. ESCH. 
EU. PLUT.; πλήγματα, ferite recenti o testè impresse. 
SOF. [παίο, κόροι. EU. Eraci. 98. 

νεοτρεφ{ής, 2. (τρέφω), testè nudrilo, testè 

νεύ-τροφος, 2.=alpreced., réxvov, ESCH. 
Ag. 678. 

νεοττεύω (νεοττός), nidifico, faccio nido. PLUT. 

vsottia, νεοττός. V. νεοσσία ecc. 

νεουργής, ὃ.-- = alsegu. PLUT. 

νεουργὀς, 2. (rad. é0y. V. ἐργαξομαι), recen- 
temente ο testè dar ο lavorato. PL. [π.. 

νεο ύτατος, 2. (οὐτάω), ferito testè , di fresco. 

νεύ- φονος, 2. (φονεύω), ucciso recentemente 
ο Se; αἵματα, recentemente versati. EU. El. 1112. 
-putos, 2. (Qua), testè pullulato; metaf. 
ο... convertito (al Cristianesimo); neofito. NT. 

νεο-χαάρακτος, 2. (χαράσσω), impresso di 
fresco, Îxvn. sor. Aj. 6. 

ψεοχµός, 2. (νεώσσω = ο νεόω), rinovato, qu. 
NUOVO. TR.j VEOXUOV τι ποιεῖν, res novas moliri. 
EROD. [vita nello Stuto. EROD. TUC. 

νεοχμ Um, γίπουο special. imprendo, munvo no- 

vE0O (νέος) , rinovo, aivov. ΕΒΟΗ. Suppl. 518. 

φέποδες, ὧν, οἱ. oD.Iv, 104 come epit. delle 
foche, verosimilm. --- νηξύποδες, da νέω e 1005, 
00m piedi atti al nuoto. 

véodeeveodev, Avv.== ἕνερθε, da basso, dal 
di sotto; comunem. «bdbasso, sotto. om. RU. Baucc. 752; 
dall Averno. rrR.; anche col Gen. sotto. ΟΜ. ESCH. EU. 

Νερούιτοι, οἱ, Nervj, popolo delle Gallie. 
PLUT. 

φέρτερος, 3. (anche 2. Eu. Fex. 1020) = ἔνέρ- 
τ6ρος, l'inferiore, di rado come Compar. Ε8οπ.; co- 
munem. Positivo: sotterraneo. TR.; οἱ νέρτεροι, 
quei di sotterra, i morti, lat. inferi. up. 

Νέρων, ὤνος, ὁ, "Nerone, imperat. romano; 
di quì Νερωνιανός, 3. neroniano, χαρακτηρ. PLUT- 


vepein. 


Νέστος, 6 (anche Νέσσος), fiume nella Tra- 
cia , ora Nesto. EROD. TUC. ed A. 

Νέστω ϱ, 0006, ò, Nestore, re di Pilo. om. ed Α. 
Agg. Νεστόρεος, 3. nestoreo. IL, 

νεῦμα, τό (vevo; numen), ilcenno, l'accennare 
col capo o cogli occhi; special. come segno di 
plauso, di incoraggiamento, di comando. 54608. 
TUC. SEN. LUC. 

νεῦμαι. V. φέοµαι. 

νευρά, 7, ἰοη. νευρή (cfr. νεῦρον), il nervo del- 
l’arco. OM. 80F. EU. SEN. 

νεύρινος, 3. (νεύρον), fatto di nervi ο di fibre 
di piante. PL. PLUT, . 

Νευροέ, οἱ, Neuri, popolo scitico. EROD.; 7) 
Νευρίς, ‘dos, la Neuride, territorio dei Neuri. 19. 

νεῦρον, to (affineallat.nervus), nervo, tendine ; 
1) nervo nel corpo dell’ uoino ο degli animali , su 
scolo, tendine. 11. XVI, 316 (pl.); delle fibre che nelle 
piante rappresentano i nervi dei corpi animali. 
PL. Polit. 280, c); b) metaf. come anche in ital. 
chiamasi nervo e special. nerbo /a forza, la vigoria, 
tutto ciò che dà robustezza od energia a qualche 
cosa. PL. DEM. — 2) corda, legame, tatto di nervi 
d’animale. iL. Iv, 151; coreggia, per iscagliare. 
BEN.$ nervo dell’ arco. IL. 1v, 122. — d) inervi, come 
organi del sentire, solt. dopo AR. 

νευρορραφέω,, cucisco insieme con nervi, ὑπο- 
δήµατα, racconcio scarpe. ΒΗΝ.; anche assolut. PL. 

νευρορράφος, 2. (ῥάπτω), che eucisce 0 rac- 
concia con nervi (apecial. ) scarpe; 0. »., il ciabat- 
tino. PL. 

νευροσπαδήῆς, 2.(σπαο), ἄτρακτος, la frec- 
cia tirata (a sè) col nervo dell arco. sor. Filot. 298. 

νευρόσπαστος, 2. (6x00), mosso du (per 
mezzo di) nercvi, ὀγάλματα, fantocci mobili per mezzo 
di nervi o cordicelle. EROD. II, 48. 

veveddn 6, 2. (εἶδος). della natura di nervo ; 
pieno di nervi, nerveo, nervoso. PL. 

νεύσοµαι e νευσοῦμαι (1), Fut. pert. a φέω. 

νευστάξω (νεύω), crollo, faccio ondeggiare ; 
ἔβη -αζων κόρυθι, s'avanzo crollando il cimiero. 1τ..; 
κεφαλῇῃ, piego qud e là il capo, lo lascio cadere, in- 
dizio di ‘debolezza o di scoraggimento. oD.j ὀφρυ- 
σε, accenno con gli occhi. 1B. 

νευστέο v, Aggett. verb. pert. a νέω. PL. 

νευστικός, 3. (νευστός, 1. νέῶ), ciò che può 
nòtare , natante. TR. 

νεύω (lat. nuo 11 abnuo, udnuo, e simili; nuto, 
nutus), piego quà e là, mi inchino, mi piego, φάλοι 
σε. IL. EROD.; parlando di cimiero ondeggiante. 
IL. spesso; κεφαλας, lascio pendere, tentennare il 
cupo, parlando di persone umiliate. on.; ἐς πέδον 
καάρά, come segno di timore o di vergogne. soF.; 
anche semplic. νενευκῶς, a capo chino. (EU.) ζ. A. 
15813 κὀτο v., mi inchino, mi piego. EU.; sono incli- 
nato, sonu rivolta, ἕς τιν α che che sia. tuc.; b) ac- 
cenno , assolut. ob.; tuvÙ, accennando do un segnale 
a qualcuno. IL. PL. τινὶ χεφαλῇ. 0D.; accenno, come 
dimostrazione di consenso, annuisco. IL. 80F.j col- 
l’Accns. e l’Infin. rr. vini, 246; qu. tl, accordo, ac- 
consento a qualche cosu.soF. EU.; anche come signi- 
ficaz. di comando, νεανίαις ἔνευσε παρθένον λα- 
βεῖν. ευ. ; di esortazione, coll’ Infin. NT. 

νεφέλη , ἡ (νέφος; cfr. nebula), nube, nuvola, 
nebbia. ΟΝ. TR. SEN.j b) metaf. l'oscurità, il bujo 
della morte. iL. xXx, 417; ἄχεος v., nube di duolo. 
ox. cfr. ΒΟΕ. Ant. 528; φονία v., la veste mortifera, 
esiziale, che a guisa di nube involge Ercole. m. 
Trac. 831. 


εφεληγερέτα. 


νεφεληγερέτα, ὃ (αγείρω), adunatore di nubi; 
epit. di Giove (solt. Nom. e Gen. «ρέτάο); Voc. 
LUC. Tim. 1. (& per posizione). 

νέφος, εος, τό (sanscr. ndbhas; lat. nubes : cfr. 
νεφέλη), nube, nuvola. ΟΝ. e POST.; metaf. a) &«- 
νάτου μέλαν ν. ΟΜ.; σκότου v., la cecità. SOF.; 
ἄχεος. IL.; οἰμωγῆς, στεφανῶ». ευ.; στυγνὸν 
ὀφρύων ν., lanubde, il bufo discende sulle ciglia. ID.; 
b) di una ‘grande moltitudine atfollata, Towor, 
φαρῶν», un nugolo di.. Τι; ἀνθρώπων n doridor, 
e simili. EROD. EU. ; 3, anche πολέμοιο ». IL. 

φεφρίτης, ου, 0, spettante αἱ lombi; fem. -îtis, 
ιδος, malattia dei lobi: nefritide. tuc. 

νεφ ρός, o, comunem. pl. ΝΤ. aftine all’ ant. 
ted. niero, niuro ( ?)— rene, lombo, metat. sentimen- 
%, disposizione d'animo. 

1. veo, Fut. νεύσοµαι (νευσοῦµαι. ΒΗΝ. An. 1v, 
3, 111). Àor. ἔνευσα (in om. solt. Pres. e Imprf. 
ἔννεον (νέξω; cfr. ναω, vaFo; lat. πο, nato), nuo- 
to. OM. EROD. PR. ATT. 

2.veo,Fut.wnow (cfr.lat. nere;ted.ant.ndhan), 
filo. op. (sot. Aor. M. ἄσσα οἱ νήσαντο Κατακλώ- 
θες, filarono, destinarono) ; τὰ νηθέντα. PL. 

3.véo, Fut. νήσω, Prf. Ρ. νένηµαι, vevnopat 
(affine a νάσσω) | ammasso, accunulo. EU. TUC. ed A. 
(insieme anche la forma ion. νηέω. OM. EROD.; ΔΠ- 
che la forma intensiva νηνέω in ‘composiz. ΟΝ.). 

vE0- -x0080 , sono un νεώκόρος, scopo il tem- 
pio; ironicam. fegov τι, scopo, spazzo (metto a 
ruba) un tempio. PL. Rep. tx, 574, d. 

νεω- κό 06,2. (κορέω) ; che scopa, che spazza 

. [ο ò v., l’inspettore del tempio. SEN. PLUT.; 
γινώσκει τὴν Ἐφεσίων πόλιν -όρον οὖσαν 
se μεγάλης Αρτέμιδος. NT. 

νξεωλκδω (ἔλπω), tiro la nave all’asciutto, il 
che si faceva per mezzo di rulli (φάλαγγες). PLUT. 
LUO. 

Νέων,ωνος, 7, antica città della Focide presso 
il Parnaso, più tardi Titorea. eROD. anche pl. ἐν 
Νέωσις. DEN. [PLUT. 

νε-ώνητος, 2. (ὠνέομαι)  {εσίὲ comperato» 

φεώρης, 2. (rad. 00. V. ὄρνυμι) = νέορτος, 
nuovo , recente , φόβος. soF.; v. βόστρυχος terun- 
μένος, ciocca αἱ capelli teste recisa. ID. 

νεώριον, τό (rad. Φορ, V. οραω), comunem. 
ΡΙ., propriam. il μοφο dove nel verno si custodiscono 
le navi; poi generalm. arsenale, cantiere. BU. PR. 
ATT. [ed A. 

νεώς, ο, attic. inv. di vwos, tempio. ESCH. BEN. 

νεῶσ-ο nos, οἱ, le stazioni, i posti, delle sin- 
gole navi nel νεώριον, dove poi le navi custodi- 
vansi nell’ inverno o si restauravano od anche si 
fabricavan di nuovo. EROD. PR. ATT. 

νεωστέ, Avv. pert. a νέος (cfr. μεγαλωστί), re- 
centemente, da pochissimo. EROD. ATT.; vÙYV v., oro- 
ra appunto. PL.; come il lat. nuper; poco fa, “trat 
tandosi di tempo non così breve. PL. Gorg. 503, c. 

νέωτα, Avv. (νέος: propr. eol inv. di νέωσε, 
vÉwTE, cfr. ἑτερῶτα, inv. di ἑτέρωσε), comunem. 
εἰς »., "nell amno venturo. BEN. 

vEMTE ρέ ζω (νεώτερος, νεος), innovo, faccio 
ο imprendo innovazioni, περὶ γυμναστικην. Ρι,.; al 
puxtes ἐς ἀσθένειαν ἐνεωτέριζον. cagionavano 
nuove malattie. TUC.; special. imprendo novità nello 
Stato ; qu. anche eccito turbolenze, assolut. e con 
té ovv. οὐδέν. TUC. SEN. ed A.j τι ἔς ονν. πρὀςτινα, 
perndo nuove misure, nuovi partiti contro uno. Tuc. 
DRM. — 2)intr. ruc. 1v, 76 (dove per altro deve ri- 
stabilirsi il P. νεωτερίζοιτο). 
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Ῥηχερόής. 


vEMTEQLNOG, 3. ciò che si uddice ad un νεῶ- 
τερος, a persona giovane; giovanile. YLUT. NT.; 
Avv. -ὥς. PLUT. 

νεωτερισµός, ὁ (-ρίζω), innovazione, cam- 
biamento, special. nello Stato e in cattivo senso: 
rivolgimento politico. PL. DEM. PLUT. 

νεωτεριστή 6, 00, 0, innovatore, perturba- 
tore. PLUT. [di innovare, di far novità. tuc. 

νεωτεροποεῖα, 7 (-ποιός), l'atto, il tentativo 

γεωτεροποιῦς, 2. (ποιέω), innovatore, fa- 
zioso. TUC. 

vn- (cfr. ne, non), Prefisso negativo adoperato 
a formare Aggettivi, ma per lo più solo dai poeti. 

vn (cfr. ναί), Particella asseverativa frequ. 
presso gli Attici nelle Proposiz. affermative, spes- 
so coll’ Accus. dell’ Oggetto pel quale si giura: 
νἠ dia, ονν. νὴ τὸν dia, si per Giove, certissima 
mente (assai frequ. nel rispondere ad una inter- 
rogaz.). SEN. PL. ed A.; trovasi spesso anche 7 
Aia, ἀλλὰ νὴ dia, anche νὴ du αλλα, nelle obje- 
zioni. SEN. DEM. ed'A.; ; talvolta serve per dare al 
discorso un colore ironico, p. e. DEM. XVII, 101 
e spesso. 

νηγατεος, 8. (inv.di νεηγάτεος da νεος εχκἀ. 
γα(ν), οἵτ. γέγαα), generato ο fatto di fresco, Χι- 
τῶν, κρήδεµνον. IL. 

νηγρετος, 2. (tm, ἐγείρω), non desto ο non 
destabile; νηγρετον εὔδειν, dormire senza essere 
svegliato, tranquillamente. ΟΡ.1 Όπνος, sonno pro- 
fondo, ineccitabile, d'onde l’uomo non si sveglia 
se non quando è svanito affatto il bisogno di dor- 
mire. ID. 

νηὸ υιαιων,τά(νηδυς), gl’ intestini.1L. xvi, 524. 

νη ὀυμος, 2. in om. come epit. di ὕπνος: la 
derivaz. e la significaz. sono incerte, e la spiega- 
zione più verosimile è ancora quella di Aristarc» 
da νη- 9 δύω, cfr. ἀμφίόυμος , un sonno dal quale 
non si può uscire, 9 per ciò quasi equivalente a νη- 
γρετος con cui trovasi anche unito. OD. XIII, 72. 

νηδύς, vos, ἤ = κοιλία, ogni cavità nelle 
parti carnose del corpo; qu. 3) cavità del ventre, 
ventre. IL. xm , 290. ESCH. Zum. 142; #Ée4eîv την νη- 
Òvv, estrarre dal ventre, sventrare. EROD.; b) lo 
stomaco. OD. ΤΗ. €) l'utero. 1L. XXIV, 496. TR. (ὔ nei 
casì trisillabi; v nei bisillabi, raram. ὔ in EU.). 

ve, Fut. νηήσω (cfr. 3. γέω), accumulo, am- 
mucchio, accatasto, ὕλην, σώματα, e simili. om.; 
πυρήν. EROD.j ἄποινα, accumulo i doni destinati al 
riscatto. IL. — 2) carico, ricolmo, vnas. 1L. — M. 
νῆα dis χρυσοῦ, mi carico, mi ricolmo d'oro la 
nave. IL. 

vndo =2 . VE, filo. PL. NT. 

Νηϊ ἄς, ἄδος, 7, ion. inv. di Notas = Ny's, 
pl. Νπιαδες. ορ. 

ΝηΠι ‘8,7, nome egizio di Minerva. PL. 

πιο », τό, promontorio selvoso in Itaca. 98. 

νῄιος, 8. anche 2. EScH., dor. νάιος (vavs), 
appartenente alla nave, navale. TR.; special. δόρυ 
νήιον, anche semplic. νΠιΟΝ, trave, legname da 
costruir navi. OM. (vru@n νηίς. 18. 

Νπές, ίδος, η, ion. inv. di Νάΐς, Najade, 11. 

viLe, 1005, 0, ἡ (νη-, εἰδέναι), ignaro, inesper- 
to, assol. IL.; col Gen. op. 

Νήιστο ς, ὃ.; πύλαιι una porta di Tebe così 
detta. ESCH. EU. (Νήιτται Ἰ cfr. GEEL com. d'Eu. 
Fen. 1112). 

νηέτης, ου, ὁ =IMOG, ναυτικός, ὄτρατος, 
armata navale. τοο. [inuti/e. om. 

γηκερδης, 2. (vn-, κέρδος), senza guadagno. 


νηκουστέω. 


νηκουστέω (νη-, ἄκουω, non odo, non obe- 
disco, col Gen. θεᾶς. IL. xx, 14. 

νηλεή ϱ, 2. (νη-, ἕλεος), senza compassione, 
spietato, di pers. oM.; ἦτορ, e simili. 1.; ἦμαρ, 
il giorno della morte. τὸ. --- 2) pass. non compassio- 
nato. ΒΟΣ. Ant. 1197; Avv. -ὥς. ESCH.; Cfr. νηλής. 

Νηλείδης, ὁ. V. Νηλευς. 
υνηλειτής, 2., così trovasi dopo Bekker op. 
XVI, 811: XIX, 498; xxII, 418, la qual voce derivasi 
da vn- ed ἀλείτης ε-- ἁλήτης, e s'interpreta: qui ab 
officio non aberrat, fedele al proprio dovere. Altri 
mantengono l’antica lezione νηλιτεὶς da νηλῖτης, 
2. (νη-, αλιτεῖν) , senza menda, încolpabile. 

Νηλεύς, ὁ, Neleo, padre di Nestore. op. ; Ag- 
gett. Νηλήιος, ὃ.11.: patron. Νηλείδης, ὁ e ΄Ννη- 
Ληιαδης. om.; οἱ Νηλεῖδαι, i discendenti di Nestore, 
Neleidi. ΕΒΟΡ. 

νηλής, 2. abbrev. inv. di νηλεῆς. om. (Nomin. 
solt. IL. 1x, 632; frequ. Dat. e Accus. νηλέι, νηλέα) 
ESCH. EU. — 2) ‘anche pass. a chi non è portata com- 
passione, γένεθλα. sor. E. 7. 180. 

νηλί-πους, ὁ, n (νη-, rad. Fei, cfr. εἶλω, ἐλύω 
“efr. ἦλιψ, dor. la scarpa] e mos), scalzo, col piè 
scalzo. sor. E. C. 349. 

vpiitns,2. V. νηλειτής. 

νῆμα, τό (2. vw), il filato; filo, special. per 
tessere. OD. PL. LUC.; tessuto, ordito, pl. EU. 

νηµέρτεια, n,veracità, verità. s8oF. Trac. 178 
(nella forma dor. v&u.). 

νημερτή ς, 2.(νη- ἁμαρταάνω), dor. νᾶμ. senza 
πιεπᾶα, non ingannevole, verace, vero, di per8. ΟΡ. ; 
νόος. 1Β.; βουλή, che immanchevolmente si adempirà. 
IB.; ἔπος, parola sicura, attendibile. 1L.; λόγος. 
ESCH.j νημερτὲς ἐνίσπειν, -τέα εἰπεῖν, µυΏήσα- 
σθαι È parlare secondo la verità, veracenenie. OM.; 
«τὲς è ὑπόσχεο. IL.; Ανν. -τέως. OD. 

νηνεμία, ἡ, οι. -ίη, cessazione del vento, bo- 
παθοία. EROD. PL. PLUT.j %. ἀνέμων POET. in PL. 
Simp. 197, ©; νηνεµίης, durante la bonaccia. 1L.; 
ΡΙ. -ίας καὶ γαλήνας. PL.; OD. V, 392; XII, 169 tro- 
vasi ν. come Apposizione a γαλ ήνη. 

νῆνεμος, 2. (νη-, άνεμος), senza vento, in 
calma, in bonaccia. IL. ESCH. EU. ; metaf.: νήνεμον 
3 ἔστησ᾽ Οχλον. EU. 

νηνέω. γ. 2. vio. iEROD. 

1.νη ὅς, ὁ , ion. inv. di ναός, tempio, 8 εὼν. OM. 

2, νηός, ion. Gen. di vavs. V. 

νηπενθής, 2. (vn-, πένθος), senza patire 9 
tristezza; che mitiga il patimento ο l'affanno. op. 
IV, 221. 

νηπιάας. σ. νηπίη. 

νηπιαζω-ς- νηπιαχεύω. NT. (xx, 502. 

νηπιαχεύω, sono puerile, bamboleggio. IL. 

νηπίαχος, 2.Ξ- νήπιος, innocente. IL. 

νηπίη, 7 (solt. nelle forme ep. del Dat. sing. 
e pl. νηπιέῃ, νηπιξῃσι, e Accus. pl. vymuaas; fem. 
di νήπιος usato come Sostant.), puerizia, fanciul- 
lezza; special. fanciullaggine, puerilità, stoltezza. om. 

φήπιος, ὃ. (νη-, εἰπεῖν, ἔπος), infante, di età 
infantile; generalm. parlando dell’ età tenera, gio- 
vanile. om. EU.; ήπια texva, anche νήπια di 
giovani animali. IL. 8pesso; anche φυτα. LUC.; b) 
metaf.fla νηπίη, la debile forza di un fanciullo. 1L.; 
special. rispetto all’intendimento: puerile, inesper- 
to, semplice, stolto. OM. TR. 

νηποινεί. Avv. pert. al segu. Dem. 

νήποινος, 2. (νη- , n0tvn), impunito , invendi- 
cato , di pers. on. : 1ήποινον. Avverb. τὸ. 

νηπύθιος, 3. (νη-, απυω), fanciullo. 11.; Ὦ) 
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metaf. di sentir puerile, di poco intendimento, stol- 
to. 18. 

Nne εἴς, ion. edep., anche att. Νηρηίς, έδος, 
n, la Nereide; comunem, pl., Ninfe abitanti nel 
profondo del mare, 50 in numero. om.; contr. N7- 
endes. TR. [ου. τσο. 

Νηρικος, D, città nella penisola Leucadia. 

Νήριτον, τό, promontorio in Itaca. om. 

νησαϊΐος, 3. (νήσος), isolano, dell’ isola, appar- 
tenente all’ isola. Ἐὖ. — Il) Νησαϊος. V. Νισαϊον. 

νησιάρχη 6, ὁ (ἄρχω), signore di isole. PLUT. 
νησίδιον, τό, dim. di νήσος, isoletta. TUC. PLUT. 
νησί ον, τόςς 8] preced. NT. 

νῆσιες, εως, n (2. νέω), il filare, filatura. PL. 

νησές, ἴδος, 7), dim. pert. a 177605, isoletta. 
EROD. PLUT. 

νησιώτης,ου, 0 (νῆσος), isolano, abitatore di 
isola. EROD. TUC. ed A.; come Aggett. »v. βίος. EU. 

νησιωτικὀς, 3. ‘appartenente all’ abitatore di 
isola, od all’ isola, risguardante l'abitatore . . EU. 
PLUT. 

νησι ὥτιςιεδος, ἡ , fem. pert. a νησιώτης, πέ- 
τρα, ἑστία. ESCH. 8ΟΡ. 

νῆσος, N, dor. νᾶσος (1. νέω, νήχω), terreno 
galleggiante, isola. OM. e POST.; ᾽ μεγάλα {ωρίδι 
νασω, parlando del Peloponneso. sor. £. C. 606. 

νηστεία, UA il digiuno ; l'esser digiuno ; in Atene 
chiamavasi così special. il terzo giorno delle To- 
smoforie. 

νηστε vo (νήστις), io digiuno. NT 

, yNOTIA0G, 3. (2. νέω), dpparicnente al filare; 

ἡ -κή (τέχνη). Parte di filare. PL. 

νήστις,ιος, att. (006, pl. νήστιες, att. νήστι- 
δες (νη-, ἔδω, ἐσθιίω), che non mangia, che digiuna, 
sobrio. IL. ESCH. NT.; %. βορᾶς. EU. — 2) attiv. che 
eccita l'appetito, λιμός, νοσος. e simili. ESCH. 

γησύδριον, to, dim. di νῆσος, isoletta. SEN. 18. 

νητό ς, ὃ. (3. vi), accumulato. OD. 11, 333. 

τηῦς, ἡ, ion. ed ep. inv. divavs. V. 

νηφαλιο ς, 3. (νήφω), sobrio, Special. asti- 
nente dal vino. Nv.; parlando di libagioni senza vì 
no, ina d'olio e mele, come facevansi alle Eume- 
nidi. ESCH. :«νησαλια θύειν. PLUT. 

νηφαντικός, 3. (νηφαίνω [7] --- νήηφω), che 
rende o conserva sobrio. PL. 

1790, Fut. νήψω, sono 0 vivo sobrio , special. 

non bevo vino, ὑμῖν ἀντέκηρσα νήφων ἀοίνοις.ΒΟ8. 
E. Ο. 100 (cfr. νηφαλιος), oppos. µεθύει». 18. b) 
metaf. sono sobrio, assennato, prudente. κτ.; cfr. 
ναφω; νήφουσα ἡγεμονία. PLUT. [νήἔομαι. IB. 
vnyo= 1. νέω, nuoto. ο. comunem. DM. Fut. 
vita = vinto, d'onde prende anche il Fut. 
νίψω 9 gli altri tempi, Prf. P. veviupai (affine di 
origine con 1. νέω), bagno, lavo. OD.; ag co, 
σπόγγοισι τραπέξας. oD.; δέπας ῥοῇσιν. IL.j βοὺῦς 
ἐναλία δρόσῳω. EU.; special. nelle espiazioni, να- 
Φαρμοῖς τινα OVV. τὴν στέγη». 80F.; b) ἄειετρο, 
ἱδρῶ tivi απὸ χρωτός. IL.j αἷμα ἄπο τινος. IB.; 
anche: φόνον, σφαγας. EU. — Μ. χείρας, mi lavo 
le mani, anche semplicem. Sl OD.; 2000, 
mi lavo il corpo, mi bagno. 1Β.: νίφασθαι ἁλός, nel 
e per mezzo dell’ acqua marina. on.j ἐν ποταμοῦ. 
IB.; b) mi lavo di che che sia, viwarto αἷμα, lava- 
ronsi del sangue. EU. 

Νίκαια n, 1) città della Bitinia. PLUT. — 2) 
Fortezza nella Locride presso le l'ermopile. DEM. 

vinco, Fut. -ἤσω, vinco, resto vincitore, riporto 
la vittoria. om. epPosT.; nelle gare: guadagno il primo 
premio. EROD. TUC. 18. j τινα, vinco, supero uno. OM. 


vixn 


si POST.; specificatam. πυγµῇ, al pugilato. 1L.; ἵπ- 
. RROD. PL.j µαχῃ. OM. EU. ed a.; νίκην νικά», 
a una vittoria, così pure μαχη», vavuaziav, 
esimili, vincer una battaglia, una battaglia di mare. 
EU. PR. τη. anche πάντα »., vinco in tutte le prove, 
guadagno tutte le battaglie. IL.; ; πυγµήν καὶ παλην. 
EU. PL.; ta ὌὈλυμπια, τὰ Πύθια. ruc. PL. DEM.; Ν. 
n μαάχην τοὺς 4ακεδαιμονίους, vinco i Lacede- 
in battaglia. 18.; P. ἔστιν a ἐνικήθη, fu supe- 
.. in alcune lotte. sEN.; b) generalm. sono supe- 
riore, serbo la preferenza, la prevalenza, µύθοισιν, 
pet, καλλεῖ, e simili. οµ.: Ἰξιρί. ESCH. ed A.; γνώ- 
Un, vinco coll opinione. eROD.; anche: yvounv. 
ID. TUC.; η γνωμη vi”a, la proposta prevalse. TUC.; 
ην n ἐμὴ (Ύνωμη) νικᾷ. PL.j 7 νικώῶσα sottint. 
{YOUN. BEN.; vind coll’ ‘Infin. vince, è deciso. ΒΟΡ. 
PLUT.; ἐνίκησε τὸν Λοιμὸν εἰρῆσθαι, prevalse la 
agro che.. TUC. 1, 54; così anche già in 
κ. βουλή κακὴ νίκησε», e η qu. sono migliore 
ο i venne. coll’ Infin. EU. PL.; ᾗ vinwca βουλη, 
la miglior decisione. EU.; uva , guadagno la pre- 
valenza sopra uno, lo supero, ἀγορῇ υἷας Αχαιών. 
OM.; αρετῇ τινα. EU.; τινὰ ἐν λόγοις. PL. ed A.; 
τοὺς φίλους ev ποιῶν. ΒΕΝ.; per la forza compa- 
rativa inerente a questo vocabolo 8i chiarisce 
quella costruzione: νικᾷ αρετή pe τῆς EXd0as 
πολύ = πολύ µοι κρείττων ἐστίν. 695. Aj. 1351; 
> απο ον dell’ animo: supero, domo. IL. xx1N, 
604; φόβος, πόνος vix&, © simili. ESCH. 80F.; ϱ) 
come t. t. della giurisprudenza: sono assolto, vinco 
la lite: εἴνεκα την µιν ἐγὼ νέχκησα δικαξόµενος. 
OD. XI, 515, δίκην v. EU.; τοῦ κλήρου sottint. ὁέκην. 
DEM.; anche semplicem. vtxov. ESCH. EU. DEM. — 
P. sono vinto ο superato, resto soggiacente, ὑπό τι- 
γος OVV. TIVÙ. OM. (solt. Partic. νικη δείς) e POBT.; 
di modi di essere: ὕπνω, e simili, sono preso, s0g- 
giaccio. TR.; λόγοισι νικᾶσθαι, ‘essere persuaso, 
mosso, determinato. ESCH. TUC.; col Gen. sono più de- 
bole, soggiaccio, sono oppresso = 7N]tTmwy s(pi ἱμέρου, 
τυχηο; e simili. ESCH. EU.; τῶν φίλων, cedo agli 
amici. — Osserv. Il Pres. ha spesso la significaz. 
del Prf. Λο vinto, sono vincitore. ΕΒΟΠ. TUC. ed Α.; 
qu. il Pres. sì trova 8pesso anche in Pruposiz. ipo- 
tetiche e temporali inv. del Fut. exact. p. e. sEN. 
An.1, 8, 13: κἂν τοῦτο νικῶμεν, πανθ᾽ ἡμῖν πε- 
ποίηται, e così spesso. 


νίκη, n (Prefisso ni fdeorsum] e rad. vic, cfr. 
vinco?), la vittoria, special. nella lotta e nella bat- 
taglia. om. e POST.; b) vittoria dinanzi ad untri- 
bunale. op. ΣΙ, 545. ΡΕΝ. — II) Νίκη, personif. 
come /a Dea della vittoria. 80F. PLUT.; b) sopra- 
nome di Minerva sotto il quale veniva adorata in 
Atene. 80F. EU. 

vinnpo, τὸ, la cosa quadagnata vincendo, il pre- 
mio della vittoria, la vincita. PLUT. 

vixptéoy, Aggett. verb. pert. a γικαω. EU. 


νϊκητήριος, 3. vittorioso; attinente alla vitto- 
ria; τὸ -10v, comunem. Ρ]. premio della vittoria. EU. 
SEN. ed A.; τα -ρια sottint. lega, feste per la vitto- 
ria, v. ἐστιᾶν, festeggiar la vittoria con un banchetto. 
SEN. PLUT. 

vinntix0s,8. appartenente al vincitore οἆ alla 
vittoria, che conduce alla vittoria. ΒΕΝ.; τὸ -ώτατον, 
il miglior mezzo per vincere. PLUT. 

φῖχη-φορέω, per mezzo della vittoria, come 
frutto della vittoria riporto δάκρυα. EU. Bace. 1147. 

νῖκη-φόρος, 2. (φέρω), 1) che apporta, che 
dé la vittoria, dixn. EScH.; µαντεύματα, PLUT. — 
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2) che riporta vittoria, vincente, vittorioso. ATT.; 


τινός, in che che sia. szn. 

Nixtag,ò, Nicia, noto capitano nella guerra 
peloponnese. ποια ed a; Aggett. Νικίειος, 2. PLUT. 

Nixoun jdeLa,n, città della Bitinia. PLUT. 

Nixo-n0%t15, εως, 7, città dell’ Acarnania, 
PLUT.; b) della Tracia (?). ντ. [ar. 

νῖκος, €06, τό, forma meno ant. inv. di νίκη. 

νέν, dor. ed att. επο]. Accus, = αὐτόν, αὐτήν, 
di fado auto, αὐτοὺς, αὐτάς, αὐταᾶ. TR. 

Νένος, N, Ninive, antica città capitale dell’ As- 
siria. EROD. ed A.; abit. ol Νύνιοι, i Niniviti. BROD.; 
nel ατ. Nivevi, ἡ, e gli abit. Νινευῖται, oi. 

νιπτήρ, ἤρος, ὁ (vinto), propr. il lavatore, il 
lavandajo; di poi: bacino per lavarsi. NT. 
νέπτρογφ, TO, acqua per lavarsi, pl. EU. ; anche: 
titolo dell’ ultima parte del 19mo libro dell’ Odis- 
sea. [νίζω: anche M. κ. 

vinto, forma posteriore di tempo Pres. inv. di 

Νῖσα, η, città della Beozia. IL. 

Nicata, n (meglio Μίσαια), città marittima 
nella Megaride. EROD. TUC. ed A. 

Nigcactov πεδίον (ovv. Νίσαιον π.), il piano 
Niseo nel distretto Ragiane della Media, d’onde 
prendevano il nome i famosi νισαῖοι frzro0L. EROD. 
(alcuni Ms. hanno Νησαΐον: come in PLUT. Pirr. 
11 scrivesi tuttora Nnoatos ἵππος). 

Νέσιβις, ιδοςθιος, 7, città assai forte nella 
Mesopotamia, ora Nisibin, PLUT. 

Νὲσος, ὁ, Re di Megara. TR.; 7 Νίσου πόλις, 
Megara. EU.; 9) il colle a’ cui piedi era fabricata 
Megara. TUC. 

viccouat, Fut. v/couci (di origine affine a 
νέοµαι), vado, mene vado, ritorno, ἐκπεδίου, ol 
καδε, e simili. ox.; col sempl. Accus. di luogo: 
x86va. EU.; parlando di uccelli: volo, traggo ver- 
s0..; il Pres. anche con significaz. di Fut. IL. ΧΙ, 
186. xv, 577. 

Νέσὃρος, n, isoletta appartenente alle Spo- 
radi tuttora detta Nisyro. rL.; abit. οἳ Νισυριοι 
EROD. 

νιφώς, ἄδος, n (νίφω), fiocchi di neve; comu- 
nem. turbine di neve, nevuzzo. 1L. EROD. } anche: vi- 
φαδες χιόνος. 11. ; sing. EScH.; b) metaf. per gra- 
gnuola: vipados ὀλοᾶῶς νιφοµένας βρόµος. ESCH.j 
cfr. ET. Andr. 1129. — 2) come fem. speciale di 
νιφοεις, πέτρα, coperto di neve, nevoso. sor. E. 
C. 1060. [nia. PLUT. 

Νιφ ατη 6) ου, ὁ, catena di monti nell’ Arme- 

νιφετός, ὁ (vipo), il nevicare, tempo nevoso, 
neve caduta. OM. EROD. 

νιφετώδης, 2.(εἶδος), nevoso, pieno di neve. 
PLUT. [PLUT. 

νιφό- βολος, 2. (βάλλω). coperto di neve. EU. 

γιφ όεις , ἐσσα, Ev, nevoso, pieno di neve. ΟΜ. 
ΒΟΡ. 

νιφοστιβής, 2. (στείβω), dove si cammina 
nella neve; secondo altri: folto di neve. sor. Aj. 670 
(nevicoso. BELLOTTI). 

vip, Fut. ψω ( vipa, Accus. isolato in Esiodo 
ΟΡ. 533; cfr. nix, niv-is, ningo; got. snaivs), nevica- 
re. iL. — P. 1) νιφάδος ολἱοᾶς νιφοµένας, propr. 
quando nevica, v. νιφᾶς. ESCH. — 2) son coperto di 
neve. EROD. SEN. PLUT. (in tutti i Tempi, mal in 
tutte le forme derivate). [PLUT. 

νίψι 6, έως, η (νίζώω), il lavamento, ποδῶν. 

νόα, inv. di ia Accus. irreg. di 7008, φούς, 
NT. dove trovasi anche Gen. νόος, Dat. vo, Nom. 
pl. νοες, 


vo. 


voto, Fut. -700, Aor. ἐνόησα, Prf. P. verén- 
μαι, ion. γένωµαι. EROD. (v00g) sento, conosco 
intendo, lat. animadverto, qu. spesso con ldeiv 
ed anche con cdosiv, e con ὀφθαλμοῖς ουν. ἐν 
ὀφθ. (come mezzo dell’ attività dello spirito), col- 
lAccus. ο. anche col Partic. ds ἐνόησεν ἔμ᾽ 
ἥμενον. OD. X, 875 e spesso; qu. anche: scorgo, 
riconosco , comprendo, coll’ Accus. om. e POST.; 
col Partic. νοέω πακὸν ἐρχόμενον. OD. XX, 567 
e spesso; con ὥς. 1B.; 3 con Proposizione indiret- 
tam. interrogativa: ὅππως κέρδος ἔῃ. τν. — 2) 
penso, pondero. ΟΜ. e POST.; v00v, abbraccio un 
pensiero. IL. IX, 104 (né verun penserà miglior pen- 
siero. MONTI); πεπνυµένα, e simili. οµ.; ἐπ᾽ du- 
φότερα, pondero la cosa dall una e dall’ altra parte. 
EROD.; anche unito con (ἐν, pera) φρεσί, κατὰ 
φρένα καὶ κατὰ θυμόν. oM.; il Partic. νοῶνι νοή- 
σας, sagace , prudente. 10.1 b) stimo, credo, όρθὰ v. 
EROD.; ἂλλα v., sono d'altro parere. 1n.; τόδε νοῶ 
κράτιστον., questo reputo il meglio. 80F. Filot. 1176, 
cfr. 415; c) penso, imagino. ἄλλα. oD.; τινὶ νόστον. 
zu.; coll’ Infin. penso a. ., ho in mente. ., diviso di.. 
OM. SOP. PL.; 0V?., coil’ Infin. non penso a... tra- 
scuro, tralascio. 0M.; ti νοῶν; con quale intenzione? 
PL.j ταῦτα ν. 2 questo ho in mente, questo mi propon- 
go. ID.j πακὸν V. ΒΕΝ.Ι κακά τινι͵ medito, voglio 
male ad uno. EROD. — 3) di parole, proposizioni, 
e simili: significo, ti καὶ νοεῖ τὸ ovoua; PL. ups 
— M. penso dentro di me, considero. EROD. 80PF. 
b) mi propongo, volgo in mente di. . 11. Erod.1, 77. 

vonua,to, pensamento, pensiero. OM. ATT. ; b) 
sentimento, | modo di sentire. ΟΝ. NT. — 2) consiglio, 
divisamento, deliberazione. om. (per lo più pl.) PL. 
NT. — 3) intelletto. om. PL. 

νοήµων, ον, Gen. ονος, prudente, riflessivo, 
intelligente, ersgpicace. OD. EROD. 

Nons, , fiume della Tracia. eROD. 

νόησις, τως ,7 (νοέω), percezione, l'intendere, 
il comprendere, il pensare. rL. ; b) la facoltà di pen- 
sare, l'intelletto. 15. Rep. vii, 529, ο. 

νοητός, ὃ. (νοἑω), ciò che si percepisce soltanto 
colla mente, indellettuale. PL. PLUT. 

vodayevns, 2., dor. inv. di νοθδηγενής (rad. 
γεν. V. yiyvopat), illegittimo, spurio. EU. 

νοθεία, n, la illegittimità , nascita illegittima, 
stato di un figlio spurio. PLUT. 

νόθειος . 3. risguardante ἵ illegittimo ; χρῆ- 
pata, la porzione del figlio illegittimo nei beni 
paterni, non mai maggiore di 1000 dramme. Gr. 

vodos, 3. anche 2. pL. 1) illegittimo , spurio, 
nato fuori di matrimonio, oppos. γνήσιος. IL. EROD. 
ATT.; presso gli Ateniesi consideravasi come spu- 
rio v. chi era nato da madre straniera; qu. 7, πρὸς 
μητρός, quegli la cui madre non è cittadina. PLUT. — 
2) metaf. nor. puro, falsificato, falso, artefatto, A0- 
yLopos, e simili. PL. 

νόµαιος, 3. (νομος), consueto, ereditario ; τα 
νόµαια--- τὰ νοµιµα. EROD.; anche sing. 11, 29. 

vopay- -avdola, 7, ovv, νοµανδρία, lezione 
scorretta in cic. ad Att. v, 11,7, alla quale Schiitz 
suppone debba sostituirsi: νομαρχίας, praefecturas. 

Nouavti α, ῆ s Niunanzia, città della Spagna. 
PLUT.; abit. οἱ -τένοι. ID. 

νομάρχης, è (αρχώ), capo, prefetto di una 
prefettura ο provincia presso gli Egizj e gli Sciti. 
EROD. 

νοµας, 2005 ,0,7(véu0), pascolante, errante 
pei prati, ἵπποι. s0F.; metaf. χρῆναι. 1D.; πέδη, 
divorante, rosicchiante. 19. E. T. 1350 (?); b) che va 
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νόμιμος. 


errendo con armenti senza stabil dimora, Σχύθαι. 
EROD. ESCE, j qu. οἱ νοµαδες, nomadi, popoli pastori 
erranti con gli armenti. eROD. EU. SEN. — Il) come 
nom. pr. i Numidi. PLUT.; il loro paese Νοµαδία, 
n; Aggett. -δικος, 8., η -κή (χώρα), la Numidia. 1D. 
φόµευμα, τό (νοµεύω), il pascolato, cioè greg- 
gia, bestiame, μήλων. ESCH. Ag. 1377. 
νοµεύς, έως, ὁ (νέµα), il pastore. om. san. ed 
A.j 2. ανηρ. IL. PL.; special. i/ pastore di bestiame 
minuto, di greggia, qu. βουκόλοι φοιιδὶς TE. PL. —- 
2) οἱ νοµέες, le coste delle navi. xRoD. (cfr. il lat. 
numella). {ex. 
νοµευτικός, 3. appartenente al pastore, τέχνη. 
νομεύω, pascolo, custodisco, unia, αγέλην. 
OD. PL. — M. pascolo (intrans.), parlando della 
greggia. che si pasce. PL. 
νοµή, n(veno), I) divisione, distribuzione. eROD. 
PL.; special. porzione ereditaria. em. — 11) l) pa- 
scolo, luogo dove pascolare. EROD. 808. SEN. ed A.; 
b) pastura, anche metaf. nutrimento. PL. ; 9) greg- 
gia pascolante. sEN. An. (spesso). — 2) il pascere; 
metaf. il dilutarsi, il diffondersi, πυρός. eLUT.; di 
ulceri: νοµην ἔχει», rodere, corrodere. NT. 
νομίζω, Εξ. -‘00, Att. -ιῶ (νόμος) , riconosco 
come costume, come consuetudine : ho per uso abituale, 
uso abitualmente, γλὠσσαν, ασπίδα, e simili. EROD.; 
βίον ἀργυροστερῇ. conduco. ΕΡΟΒ.; TÉ, ταῦτα. RU. 
SEN.j qu. coll’ Infin. sono abituato, soglio. RROD. 
EU.; special. Θεὸν ν. onoro una Divinità secondo: 
î costumi e le leggi dello Stato. EROD. ESCH. BEN. 
PL.; P. δίκην, νομον , riconosco come diritto, come 
legge, ovv. riconosco il diritto, la legge. EU. PL. ; qu. 
P. sono di costume, sono di uso. EROD. ATT.; Φοµί- 
ζεται coll’ Accus. e l'Infin. eRoD.; il Partic. vope- 
ζόμενος, ereditario , tradizionale, consuetudinario, 
solito, εὐχαί, παιαν. TUC. BEN. ed A.; τὰ νοµιζό- 
μενα. EROD. BEN. PL. ed A.; τα νοµισθέντα. RU.; 
τα Δεοὶῖς vonitcueva, quello che secondo il costume 
appartiene agli Dei. sen. ;ta v. παρα Got, ciò che ha 
forza di costume presso di te, ch'è d'uso presso..ID.; 
special. degli ultimi onori soliti rendersi ad un 
morto (justa), τῶν γομιζοµένων τυχεὶν. DEM.; Ὁ) 
accolgo, introduco un uso, un costunre. EROD.; τι 
ὧπο ovv. παρά τινος. ID.} coll’ Accus. e l'Intin. 
sen. Cir. vir, 5, 3; €) generalm. riconosco, tengo 
per.., in conio di. ., 601 dopp. Accus. ATT.; τας 
ἄλλας πόλιας νοµίκεσθαι κατάπερ εἰ dNpor εἶεν, 
dovevano considerarsi come se.. EROD.; νοµίξεσθαέ 
τενος, esser tenuto come proprietà di qualcuno. 8O0F.; 
Ἓλληνες ἠρξαντο νοµισθῆναι, cominciarono ad es- 
ser tenuti Elleni. EROD.; tengo per. ., stimo, credo, 
coll’Infin. (anche Aor. TUC. 11, 3 e spesso). ATT.; col 
Partic. sEN. An. νι, 6, 24. 2) col Dat. per analo- 
gia con Ζρῆσθαι: νοµίζουσι Alyvuntior ουδ ᾽ ηρωσι 
οὐδέν, non sono abituati al culto di nessun Eroe. 
EROD.: sono abituato a far uso di. ., faccio un lungo, 
un continuo uso di che che sia, τινύ. EROD. TUC. 
νομικός, 3. ( vouos), risguardante la legge, le- 
gale; giuridico, giudiziario, μάχαι. ΝΤ.; τὰ -κα. le 


cose spettanti alla legge. PL. — 2) versato, pratico, 
dotto nelle leggi; 0 v., lo Scriba, il Dottore della 
Legge. NT. 


νόμιμος, 3. e2.(rouos), conforme all’ usanza 
od alla consuetudine, al costume, alla legge; qu. usi 
tato, consuetutinario, in uso. EROD. EU. SEN. ed A. 
vowunov ἐστι , coll’ Infin sEN.; b) legale, giuridico; 
secondo la legge o ildiritto. PL. ; anche di pers.: 
quali la legge 0 il costume richiede che siano; giusto, 
onesto, dabbene. ΒΕΝ. PL.j 9) τὸ όµιµον, comu- 
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γοµιος. 


nem. τὰ νόµιρα, consuetudine, costume, legge. ATT.; 
τά εἰωθύτα Φε PL.; τὰ περὶ τοὺρ δεοὺς ν. SEN.; 
τὰ πρὸς τοὺς πολεµέους v. 19. νόμιμα ποιεῖν, 
Susta facere. Dau.; cfr. νομίζω D a) in fine. — 
Ανν. -ίμως. TUO. SEN. ed A.; Compar. -ὥτερογ. 
SEN. PL. 

νόµιος, 3. (νομός), appartenente al pascolo od 
αἱ pastore, risguardante il pastore; dEOS, protettore 
dei pastori, e qu. epit. di Apollo. cic. de Nat. Deor. 
Im, 23, 57 che a torto. vuol derivarlo da vouos. 

νόµισις, ἕως, ἡ (νομίζω), l’uso consuetudina- 
rio; ἡ ἀνθρωπεία ἐς τὸ deîov v., l’uso umano (con- 
forme alla leyge) rispetto alla divinità. TUC. V, 105. 

φόµισμµα, τὸ (νομίζω), tutto quello che si riceve 
per consuetudine ereditaria ο per costume; ciò che è 
riconosciuto ; uso, Costume, istiluzione. ESCH. 80F.; 
ν. ἐστι, coll’ Accus. e l'Inf. eu.; b) il denaro che 


‘cerre in uno Stato, moneta (cfr. nomisma, nwnus). 


ευ. SKN. ed A. 

νομισμµατοπωλικός , 3. appartenente alia 
professione ἀεὶ-πώλης (πωλέω), di chi traffica di de- 
naro, cioè appartenente al cambiatore; ἡ -κη (τέ- 
12η). PL. [ed A. 

νοµιστέον,͵, Aggett. verb. pert. a νομίζω. PL. 

Νομέστρων, 0vos, 7, città della Lucania, 
Nwmistro. PLUT. , 

φομογράφος, 2. (γραφω), che scrive leggi; 
ὁ ν., che dà leggi scritte. vL. 

νομµοδείκτης, ο (δεύινυµι), che spiega, che 
interpreta le leggi; espositore delle leggi. PLUT. 


φοµοδιδαάκτης, 0 (διδάσκω), che insegna la 
legge. PLUT. 

γοµο-διδασκαλος, 0=al preced.; special. 
parlando degli Scribi, πτ. 


νοµοθεσία, n (τίθηµι), legislazione; anche 
collett. : /e leggi, le istituzioni. NT. 

φομµοθετέω (-θέτης), do leggi, assolut. e tivi. 
PL. 16.; P.mi è data una legge. PL. ΝΤ. Luo.; M. mi 
dole leggi, parlando di una cittadinanza. PL. I8.DEM. 
— 2) ordino, comando per mezzo di leggi, τί. PL. 
DEM. — 2) consacro colla forza della legge (sancio) 
in P. πτ. (comando. PL. 

vopo&étnwa, τό (-Θετέω), leyge data, ordine, 

vopo- θέτης, ου, ο (τίθηαι), legislatore. PR. 
ArT.; in Atene furono i -Όεται una Commissione 
legislativa , i cui membri, diversi di numero se- 
condo il bisogno (iu DEM. XXIV, 27 ascendono a 
1001 ; il minor numero che si trova menzionato è 
di 500) traevansi dai Giurati di quell’anno: a que- 
sta Commissione apparteneva il decidere qualora 
nella prima adunanza del popolo, nella quale ogni 
anno doveva farsi la revisione delle leggi, venisse 
espresso il desiderio di abrogare o mutarne 
qualcuna. ΡΕΝ. [μοθετέω. PL. 

vopodstntéog, 3. Aggett. verb. pert. a vo- 

vouo-detixog, 3. appartenente al legislatore 
od alla legislazione, risguardante il. .; n -*7 cono 
senza τέχνη. PL. 

vouo vd e, Avv. al pascolo. om. 

νομός, ὁ (νέμω), pascolo, luogo dove pascolare. 
OM. SOF. EU.; ν. ύλης, pascolo della foresta. on. — 
2) luogo di dimora, abitazione, soggiurno assegnato 
ad uno. EROD.; special. νομού, prefetture, certi 
scompartimenti del territorio in Egitto limitati 
per lo più da canali. EROD. tI, 166; auche le provin- 
cie o satrapie dell’ imperio babilonese e persiano; 
e le provincie di Scizia. rp.; cfr. EU. Res. 477. — 
3) metaf. ἑπέων dè πολὺς νομὸς ἔνθα καὶ ἔνθα. ττ.. 
Xx, 249 s’interpreta: ur ricco pascolo delle parole, 
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dove queste possono uscire e saziarsi (altri: il domi- 
nio delle parole si stende ampiwnente da ogni parte. 
Altri segu. gli Scol. fanno v. = νέµησις e spiega- 
no: ricco è lo scambio delle parole a vicenda, di quà 
e di là; e vogliono spiegare allo stesso modo ἐν Ίει- 
Quv von (νοµῶ), in versatione manuum , nel menar 
delle mani, nella mischia). 

νόμος, 0 (VED), l'accettato, il riconosciuto; qu. 
a) usanza, uso, costume, consuetudine. EROD. ESCH. 
BEN. ed A. ; κατὰ vouov, secondo il costume. EROD.; 
κατὰ νόμους ἀφικτόρων. ESCR.; il costwne, le ma- 
niere (di un uomo). LI Aj. 548; principio, massima. 
EROD. ΒΟΡ. PL.; ἐν yeguv voum, nel diritto delle 
mani, dove le mani esercitano il loro diritto , cioè nel 
menar delle mani, nella mischia. eROD. $ ἐς 28007 νό- 
μον ἀπικέσθαε, venire al menar delle mani. 19. (cfr. 
per altro νομός, in fine); (egye, così quella stabilita 
dalla consuetudine, come quella fondata da qual- 
siasi potere legislativo. EROD. ATT.j VOLO, per 

mezzo di una legge, conformemente ad una legge. SEN. 
PL.j κατὰ νόµον, secondo la legge. PL.; παρὰ νό- 
nuov, contro la legge. ΕΒΟΒ. PL. ed A.; νόμοι. in Atene 
special. /e leggi di Solone, come Θεσμοί dicevansi 
quelle di Dracone; nel nr. special. /a legge Mosai- 
cu, ed anche la legge data da Cristo; regola, prescri- 
zione. 80F. Trac. 617; c) come t. t. della musica 
(modus musicus), modo, tono, cantilena, melodia, 
canto. ESCH. SEN, PL. 

νομο-φύλαξ, axog, 0, custode della legge, 
magistratura delle republiche greche deputata a 
vegliare sulle leggi e sulla loro osservanza: in 
Atene componevasi di 7 persone; fu instituita al 
tempo di Efialte e doveva insieme coi πρὀεδρον 
esaminare le proposte da farsi all’ adunanza del 
popolo. DEM. 610. 

νονναι, at, le nonae dei Latini. PLUT. 

νόος, 0, ctr. vods (nei meno ant. anche v00s, 
vot, νόα,͵ νόες V. vox); la forma ctr. trovasi presso 
om. solt. nell’ Od. x, 210, in ΕΚΟΡ. non mai; la for- 
ma semplice tra gli att. solt. sor. Filot. 1209 Cor. 
ESCH. Coef. 729 nel trim. (rad. yvo V. γιγνώσκω), 
la facolta (interiore o dello spirito) di percepire; qu. 
1) intelletto, facoltà di pensare ; ragione, spirito. 01. 
e POST.; νοῦν προσέχειν turi, πρός τιχι͵ πρός τινα 
ovv. ti, anche τὸν νοῦν ἔχειν πρός TIVI, πρὀς τινα 
ovv. τι, rivolgere l'intelletto , lo spirito a ‘che che sta, 
por mente a che che sia. PR. ATT.} ἐν νῷ ἔχειν. avere 
a mente, tenere nella memoria. PI. ; TIVA, ricordarsi 
di uno. ID. ; v00) Aafieîv τι ovv. con 06, considerare; 
riflettere. EROD.; b) intelletto, perspicacia, conside- 
ratezza, prudenza. OM. e POST. ; V00, con riflessione, 
consideratamente. OD. ; σὺν νοω. EROD. ; οὐδενὶ sur 
φῷ. PL.; παρὲνχ νόον͵, senza ragionevole motivo. IL. 
νουν ἔχειν, avere intendimento? essere intelligente, 
prudente. sOF. EU. SEN. ed A.; coll’ Infin. aver tante 
intendimento da..; anche con ὥστε e l’Infin. s0F.j 
voùv οὐκ ἔχει. impers. è assurdo, è cosa sconsi- 
gliata, coll’ Infin. rp.; ϱ) pensiero, deliberazione, 
divisumento. oM.: νοον νοεςν͵, βουλευειν. ID.; τρέ- 
πειν ἐπὶ νόον turi, come ποιείν tive ἐπὶ νόο», 
coll’ Infin. mettere in mente, fur cadere nel pen- 
siero. EROD.; ἐν γόω (vo) ἔχειν, avere in mente, 
proporsi, comunem. coll’ Infin. , ma anche con te. 
ID. PR. ATT.} ἐν vom γίγνεταί tivi, coll’ Intin. 
EROD. — 2) maniera di τι di sentire; senti- 
MENIO , ὦνθρώπων, ν. ἑναίσιμος, Δεουδής, ἄπη- 
νής, e simili. OM. τα. sb) volontà, desiderio, incli- 
nazione , νόον τελεὲν nuvi, e simili, om.j ταύτη ὁ 
νόος φέρει, a questo lo porta il suo desiderio. ΞΒΟΡ. : 


νοσερὀς. 


special. κατα νοῦν tivi, secondo il desiderio ο la 
volontà di qualcuno. EROD. ATT.; C) animo, cuore, 
anima, χαὶρᾶ vo, xeUde γόῳ. OM.; χόλος νόον οἵ- 
deve. IL.; παντὸς νόου, di tutto cuore, assai vo- 
lontieri. EROD. 

νοσερός;, ὃ. infermo, infermiccio. EU. PLUT. 

νοσέω (νόσος) , sono infermo, sono infermiccio. 
EROD. ATT.; νόσον ν. EROD. ΒΟΡ.; ἀπαιδίαν. EU.; 
μεγάλα v. PL.; νόσῳ Ψ. ESCH. 80F.; ὀφθαλμους, 
patisco d’occhj. PL.; τὸ νοσοῦγξζ: νόσος. 80P. PL.; 
b) metaf. di malattia dello spirito: sono mentecatto, 
furioso. esca. Prom. 982. s0F. Aj. 337; di tuttii vizj 
e le passioni, odio, amore, ansia, timore, e simili. 
ATT.; V. πονηρία. SEN.; parlando di violente scosse 
di uno Stato, special. per dissensioni e fazioni in- 
terne: ῆ Μίλητος 1οσήσασα στασι. EROD. EU. PR. 
ATT.j τὰ τῶν Φεῶν vocet, il culto degli Dei decade, 
ZU. 

νοσηλεία, n, stato d'infermità, cura. PLUT. — 
2) (da νοσηλεύομαι), infermità. 80F. 

νοσηλεύω (νοσηλός = φοσερός), custodisco 
o curo un infermo, τινα. 18. — 2) ammalo (trans.), 
faccio ammalare; e qu. P. sono ammalato. V. il vo- 
cab. preced. 

νόσημα, τό (νοσέω), l'essere ammalato: infer- 
mità, malattia. ATT.; b) metaf. di malattia dello 
spirito: demenza, furore. ΕΒΟΒ. 80F.; condizione ma- 
laticcia, special. della condizione publica o di uno 
Stato; generalm. male, vizio, inperfezione. TR. PL. 
PLUT. 

νοσηρ 0 5,3. insalubre, parlando di paesi. SEN. 

νόσος, 7, ion. νοῦσος (dalla stessa orig. di νέ- 
κος, cfr. lat. nex, nec-is, nocere), malattia , infer- 
mità, contagio. OM. e POST.; n Γερά v., l'epilessia. 
EROD.; v0cov νοσεὶν V. vociw; ἀσθενεῖν νόσον, 
esser malaticcio di. . 18.; b) metaf. di malattia dello 
spirito, qu. α) di demenza. ΒΟΡ.; β) di passioni come 
l’amore, l'odio e simili. 80F. EU.; Y) stoltezza, scon- 
siderate:za, generalm. difetto, vizio. TR. SEN. ed A.; 
a di Stati: disordine interno per contrarie fazioni. 

ο) generalm. tormento, vessazione . palimento, 

dA infelicità. TR.; θεία νοσος, tormento, flu- 
gello inviato da Dio, parlando di una tempesta. 
s0F. Ant. 41; anche attiv. θαλασσία 7. τρίαινα, 
v tridente terrore del mare. EScHA.; di persone: τὸν 
µη δυνάµενον αἰδοῦς µετέχειν κτείνειν ὡς νόσον 
πόλεως (ut pestem rei i publicae). PL. 

νοσοτροφία͵ n (teépo), la cura degli amma- 
lati. PL.; σώματος, cura del corpo infermo. 1. 

νοσσια, 7, ctr. inv. di νεοσσιά; una covata di 
uccelli. NT. [νεοσσός, pulcino. NT. 

νοσσίον, to, ctr. inv. di γεοσσίον, dimin. di 

νοστέω (60105), ritorno a casa, indietro, ἐς 
πατρίδα γαΐαν, οὔκαδε, e simili. OM. EROD. EU. ; 
col semplice Accus. del luogo. βΟΡ. κυ.; ὀπίσω ν. 
ΚΠΟΡ.5 b) esco ἆα una pericolosa impresa. IL. — 2) 
generalm. vado, vengo, viaggio, deveo. EU. 

νόστιµος, 2. copertine al ritorno , uao, 
dì del ritorno. op.j Φα0ς. ESCH.; σωτηρία v., felice 
ritorno. ESCH.; b) ritornante, chi può ritornare, chi 
vive ancora, qu. sano e salvo. OD. ESCH. EU. 

vogtogs, 0 (affine di orig. con véouat, }ίσσο- 
μαι), il ritorno a casa, nella patria. ox. TR.; v. κ, 
(Φαιήκων), ritorno al paese (dei Feaci). οὐ. EU. 
νεας ἔπι. οπ.; εὖς ὃόμους. soF. — 2) generalm. μον 
data, passaggio, navigazione, viaggio, πρὸς Ἴλιον, 
πύργους ἔπι. εὐ.; ἐπὶ φορβῆς vocrov ἐξελθεῖν, 
andare per vettovaglie, sor. — 2) Νόστοι è il titolo 
comune di molte poesie epiche antiche intorno alla 
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navigazione degli Eroi greci ritornando da Troja, 
come l'Odissea è intorno al νόστος d'Ulisse. 
vOGRi, dinanzi a vocale o per produrre posi- 
zione, v0ggpirv; l’’ trovasi anche eliso. 15. xx, 7 (la 
prima parte vos è manifestamente affine con ve0- 
μαι, νόστος, ma non se ne sa dare finora una spie- 
gazione sicura), 1) Avv. lungi, lontano, separata- 
mente, divisamente, di luogo. om.; di fianco, di tra- 
verso. OD. XVII, 304 ; da parte, e qu. celatamente, 
νόσφιν ἀειράσας ὡς μὴ Ηρίαμος ἴδοι υἱόν. π.. 
ΧΧΙΥ, 582; Ο{Γ.ΣΥΙΙ, 408; νόσφιν ἀπὸ.., col Gen. lon- 
tano αι. τν. — 2) come Preposiz. separatamente © 
divisomente da.., lontano da. . ΟΝ.; metaf. νόσφεν 
‘Agaròv βουλεύειν, pensare divisamente, altrimenti 
dugli Achei. 1L. 11, 347; Ὦ) solo » senza; special. aò- 
bandonato da..om.; vocgiv ἡγητῶν. ΕΒΟΗ. Suppl. 
226; c) tranne, eccetto. IL. XX, 7. OD. I, 20. 
νοσφίζω, Fut. έσω, att. ει. allontano, dis- 
giungo, Èx ὀομων τινα, βρέφος µητρος ἀποπρὀ. EU.; 
βίου τινα, levo uno di vita, lo uccido. soF. Eu. j an- 
che assolut. metto da parte, levo d’insù lu via. ΕΒΟΒ.5 
b) tiva τενος, privo uno di una cosa. ESCH. EU. — 
Μ. 1) mi allontano , mi diparto, assolut. e τινός, da 
uno. OD.; τινα, abbandono uno. OD. 80F.j anche 
δώμα. ὄρεα. οῦ.; metaf. νοσφιξοίµεθα µάᾶλλο», noi 
οἱ divideremmo ( nelle opinioni) ancor più. 1L.; anche 
coll Λος. P. al Partic. νοσφισθείς. OD. χι, 73. — 
2) metto in disparte per me, mi approprio , defraudo, 
special. il denaro publico, χρήματα. SEN. PLUT.; 
dro tevog, alcun che da che che sia. NT.; anche as- 
solut. 18. — 3) attiv. spoglio uno di qualche cosa. 
EU. Suppl. 153. 
νοσώδης, 2. (εἶδος)., infermo, malaticcio. PL. 
PLUT. — 2) attiv. che ammala. PL.; special. di pae- 


. se: insalubre. 18. PLUT.; generalm. dannoso , rovi- 


noso, pericoloso. ΕΒΟΠ. EU. 

νοτερός, ὃ. (νότος), bagnato, umido; anche: 
che bagna, che inumidisce. EU. TUC. PL.j τὸ -όν͵ l'umi- 
dita. PL. 

νοτίζω. inaffio, umetto. PL. 

votin, η (νότιος). umidezza, umidità, votiat 
εἰαριναί, piogge di primavera. 1L. vu, 307. 

Νότιον, τό, città marittima nell’ Eolia. eROD. 
TUC. ed A. 

νότιος, 3. anche 2., ESCH. (νότος), 1) bagnato, 
umido, come pioggia, copioso, ἱδρώς. m.; παγαἰ 
(parlando di lagrime). ESCH.; ἄλμη. EU.; Ἱτείχος. 
PLUT.; ὑψοῦ ὃ᾽ ἐν νοτίω ναῦν ὥρμισαν, alto nel 
mare (sull’ acqua vicino alla riva). ου. — 2) me- 
ridionale, australe. EROD. 

votis, (dos, n(1. νέως cfr. no, nato), umidità, 
bagnato. EU. PL. PLUT. 

νότος, ὁ, propr.= al preced.; poi austro, vento 
di mezzodì, che in Grecia suol portare nebbia e 
piosgia. ΟΡ. e POST. — 2) il mezzodì, il sud. gROD. 
TUC. ed A. 

Νούδιο v τό, città dell’ Elide. EROD. 

νουθεσί ία, η νονλέτησις. PL. NT. 

νου ὃ ετέω (vovs, τίθηµι), pongo nel cuore, qu. 
avverto, ammonisco , indirizzo τινα. TR. SEN. PL. ed 
Ai τινα tu, insinuo ad uno che che sia. SOF. EU. LUC.; 
τινὰ ἐπωδαῖς , ammanso. ΒΟΡ.; b) castigo, punîsco, 
unito con κολαζω. PL. ed A. 

φουθέτηµα, το, unmonizione, castigo. TR. PL. 
PLUT. [ sione, castigo. EU. PL. 

νουθέτησις, εως, 7, ammonizione, ripren- 

νουθετητέος, 3. Aggett. verb. pert. 3 φου- 
deri. EU. [7 -κη (τέχνη). PL. 

νουθετητικὀς, ὃ. che ammonisce; esortativo: 


νουθετικὀς. 


νου-θετικός, ὃ.« αἱ preced. λόγοι. sen. 

νουµηνία, ἡ, ctr. att. inv. di νεοµ. (μήν), 
hna nuova, novilunio. TUC. ed A.j v. κατὰ σελήνην. 
TUO.; anche pl. PLUT.; b) il primo giorno di ciascun 
mese (giacchè col novilunio cominciava sempre un 
nuovo mese). SEN. PLUT. 

vovppo 6, ὁ, lat. πισππιις ς-- νόμισμα b); spe- 
cial. appo i Dori nella Sicilia e nella Magna Gre- 
cia: una moneta di 3 oboli; ma anche = sestertius. 
PrLur. Sill. 1. 

φουνεχής, 2. (ἔχω), che ha intelletto ; intelli- 

gente, prudenie, circospetto ; Avv. -0S. PLUT. NT. 

dr vs,Ò. V. νόος. 

νοῦσος, 1, ion. inv. di νόσος. ox. EROD.; an- 
che xscR. Suppl. 656 (Cor.). (Norcia). PLOT. 

Νοῦσσα, ta, città nel Sabino, Nursia (ora 

rv. V. vv. 

νυγµή, ἢ, θνυγμός, ὁ (νύσσω), il pungere, la 
puntura. PLUT.; metaf. νυγμοὶ καὶ γαργαλισμοὶ τῆς 
αἰσθήσεως. ID. 

νυκτεγερσία, 7 (νυκτεγερτέω) » ἓἱ υερίίαγε la 
notte, l'imprendere che che sia di notte. ευ. Arg, Res.; 
anche titolo del X libro dell’ Iliade. 

νυκτεγερτέω (ἐγείρω), veglio di notte, impren- 
do qualche cosa di notte. PLUT. 

φυκτερευτικόὀς, 8. (νυκτερεύω), atto, abile 
alle faccende notturne, special. alla caccia in tempo 
dinotie, xvVvES. SEN. 

νύχτερε δω (νύκτερο ϱ), veglio durante la notte. 

φυκτεριφνός, ὃ. (νύξ), notturno, αναχώρησις, 
e simili. PR. ATT. 

νυκτερίς, ίδος, ἡ (vv), uccello notturno, spe- 
cial. pipistrello. om. EROD. PL. 

νύκτερος, 2. (νυξ), notturno. TR.} v. Alias 
απελωβη Όη, nella notte, di notte tempo. 898. 

νυκτερωπόὀς, 2. (04), di aspetto notturno od 
oscuro, δοχηµα. eu. Erc. Fur. 111. 

φυκτηγορέω (ἀγορά), raduno, convoco; an- 
nunzio di notte; al P. escR. — 2) intr. = P. ev. 
Res. 39. turno. EU. Res. 20. 

φυκτηγο ola, pi (νυκτηγορεω)., annunzio not- 

νυκτηρεφής, 2. (ἐρέφω), coperto dalla notte, 
oscuro; metaf. EScH. Ag. 439. 

νυκτί-βρομος, 2. (βρέµω), risonante di notte. 
zu. Res. 552 (Congett.). 

νυκτί-πλαγκτος, 2. (πλάξω), errante, va- 
gante di notte. ESCR.; τὸ ον, l'andar vagando di 
notie, l'errore notturno. m.; εὐνή, sul quale uno si 
agita e passa male la notte. 1D. 

νυκτι-πόλος, 2. nottivago, che erra di notte 
tempo. BU.; ἔφοδοι, vie notturne. 1D. 

φυκτίέ-σέεμνος, 2. δείπνα, sacro banchetto 
notturno. ΕΒΟΗ. Eu. 111, 

νυκτίφαντος, 2. (φαίνοµαι), che apparisce 
di notte, notturno. EU. EI. 570. 

νυκτί-φοιτος, 2. (φοιταάω), che viene di notie, 
ὀνείρατα. ESCH. Prom. 658. 

φυκτι-φρούρητος, 2.(φρουρέο), vegliamde 
di notte. e8cH. Prom. 653. {PLUT. 

νυκτογραφ ία, η (7ράφω), lo scrivere di notte. 

νυκτοθήρας,ου, ο(θηράω), cacciatore not- 
turno. SEN. 

νυκτοµατχέω (μαχη), combatto 0 do una batta 
glia di notte. PLUT.; πρός τινα. τὸ. 

νυχτομµαχέαι, N, scontro ο battaglia di notte. 
EROD. TUC. PLUT. (notte. SEN. 

νυκτοπορέω (xopevopat) » vado, cammino di 

φύυκτοπορία, ἡ (πορεύοµαι), andata, marcia 
di notte. PLUT. 
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νυκτοφυλακέω (-φύλαξ), di notte tempo sto 
in guardia, faccio guardia di notte (vigilius ago). 8EN. 

νυκτο-φύλαξ, ακος, 0, che fa la guardia ἃι 
notte : pl. sentinelle notturne. SEN. [1279. 

νυκτωπο ς, 2. (ών --- νυκτερωπός). EU. Z. Τ. 

νύκτωρ, Avv. (vv, dea), di notte, di notte 
tempo (noctu). ATT.; v. καὶ ped ἦμεραν, di giorno 
e di notte. LUC. νύμφᾶ φίλη. οΜ. 

νύμφᾶ, ἡ, poet. inv. di νύμφη, solt. Vocat. 

νυμφαγωγέω (-αγωγος), sono un paraninfo, 
conduco la sposa dalla casa de’ suoi parenti a quella 
dello sposo; dicesi anche dello sposo stesso; qu 
γάμους v., meno moijlie. PLUT. 

νυμφ-αγω γὀς, 2. (ἄγω). che conduce la spo- 
sa; 0 v.,il paraninfo ; 7 v., la paraninfa. εὉ. PLUT. 

νυμφαῦ ον, το (anche νυαφαιον), sacrario 
delle Ninfe (tempio 0 bosco). PLUT.; propr. ntr. del 
segu. 

vvLQD αἴος, 3. spettante alle Ninfe, sacro alle 
Ninfe, σκοπιαί, εὉ. El. 441. 

νυμφεῖος, 3. anche2. gu. (νύμφη), apparte- 
nente a sposa od a giovane donna ; nuziale, matrimo- 
niale, ευναί. EU.j τὸ ο ρας. (sottint. δώμα), la 
stanza nuziale. 80F.; τὰ νυμφεία (sottint. [ερά), 
feste matrimoniali, nozze. sor.j metonim. /a sposa. 
in. Ant. 564. 

νύμφευμα, τό (νυμφευω), 1) fidanzata, giovin 
donna. EU. — 2) pl. sposalizio, matrimonio. 8ΟΕ. Lu. 

νυµφευτηριος, 3. (νυµφευτηρ --- = νυµφευ- 
της), appartenente agli sposi. al matrimonio, λέχτριον 
σχοτιᾶ -τήρια. occulte gioje d'amore. EU. Troj. 290. 

νυµφευτήης, ὁ (νυμφεύω), lo sposo, il marito. 
EU. Zon. 913; b) colui che cerca (per altri) una donna 
in moglie; paraninfo. PL. 

νυμφεύτρια, 7, la pronuba, la paraninfa ; co- 
lei che orna la sposa e la conduce allo sposo. PLUT. 

νυμµφενύω, fidanzo la figlia, la prometto in mo- 
glie, o la do in moglie ad uno, TLV. EU. PLUT. — QU. 
P. sono data in moglie, sono ammogliata. πι: v. 
νυμφεύματα. ID.j κρυφαῖα νυμφευθεἰσα, segre- 
tamente sposata. ID.; anche col FM. In. Τγο9 . 1139. 
— 2) mi sposo, mi marito, parlando di fan sulle, 
τινέ come il lat. nudere. 808. EU. — 3) di ‘\omo: 
mi sposo con una fanciulla; sposo, τινα. EU, 18. — 
M. 1) prendo in moglie, τινα. EU. — 2) destino in 
moglie. ευ. Ippol. 561. 

νύμφη, n, V.vuuga (nubo), la sposa, che so- 
leva condursi velata dalla casa de’ suoi parenti a 
quella dello sposo. ox. e Post.; b) sposa, maritata 
da poco tempo. TR. NT.; νεὀγαµος v. ESCH.; qu. la 
nuora. IL. 11, 130 contrap. a πενθερα. NT.} gene- 
ralm. figlia, in apostrofe familiare. oD. Iv, 743; 
ο) fanciulla in età da marito. 1L. ΙΧ, 560; γυνὴ ν. 
PLUT. — 2) qual nom. pr. Ninfa, divinità femi- 
nile di grado inferiore; anche θεαὶ Νύμφαι, κοῦ- 
qui N. om. EScH. PL. ed A. .;3 secondochèò abitavano 
in fontane, monti, pianure chiamaronsi Νύμφη 
Νηΐς, Νύωφαι ὀρεστιαδες (ὀρεαδες), ἄγρονόομοι, 
ε simili; cfr. queste voci. 

νυµφίδιος, è. risguardante sposa ο giovine 
donna ; sponsale, maritale. EU. 

νυµφικός, ὃ.Ξξ αἱ preced. TR. [4. 141. 

νύμφιος, 2. = al preced., παρθένος. ev. /. 

νυμµφίος, ὃς sposo. TR. SEN. edA.; db) il giovin 
marito. OM. ΒΟΕ. NT. 

νυµφό-κλαυτος, 2. (κλαίω), compianto dalle 
spose o dalle giovani donne. escu. Ag. 721. 

φυμφο-κομέω, adorno la sposa; intr. mi 
adorno da sposa. EU. Med. 995. 
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νυμµφοκόμος, 2. (κοµέω), che apparecchia, 
che adorna la sposa. ru. I. A. 1087 (dove è da leg- 
gere νυμφοκόμω). 

νυµφό-ληπτος, 2. (ἑαμβάνα), esagitato dalle 
Ninfe (secondo Festo: vulgo memoriae proditum est, 
quicumque speciem quamdam e fonte, i. e. effigiem 
Nymphae viderint, furendi non fecisse finem, quos 
Graeci νυμφολήπτους vocant, Latini lymphaticos 
appellant), qu. ossesso, esagitato. PL. PLUT. 

νυμφό-τῖμος, 2. (uao), che onora, che fe- 
steggia la sposa, µέλος. EScR. Ag. 680. 

νυµφών, ὤνος, ὁ (νύμφη), stanza nuziale , ta- 
lamo ; υἱοὶ τοῦ νυμφῶνος, cioè gli accompagnatori 
dello sposo, i quali andavano sul carro con lui a 
prendere la sposa. NT. 

vvr, Avv. (lat. nunc, etiam-num; verosimilm. 
della stessa orig. di νέος; cfr. νέον oppos. πάλαι. 
IL. IX, 527), ora, adesso, per indicare un tempo ri- 
sguardato da chi parla come presente; qu. a) di 
tempo presente immediato. om. e Ρ081.: οἱ νῦν 
ἄνθρωποι, gli uomini di questo lempo, la generazione 
presente; anche: οὗ νυν. ATT.} 7 νῦν ἡμέρα, il 
giorno d'oggi. 80F.; τὸ νῦν, il tempo che corre ; pé 
τρι τοῦ νῦν, fino al presente. ATT.; solt. presso i 
meno ant. anche ἄχρι ovv. μέχρι νῦν. PLUT.; τὸ 
(τὰ) νῦν (erroneam. scritto τονῦν, τανῦν; come 
Accus. assol. di tempo), ora, adesso, in questo mo- 
MERLO. ATT.; τὰ νῦν ταδε. EROD. EU.; b) or ora. te- 
stè: νῦν Μενέλαος ἐνίκησεν. OM. ΑΤΤ.; ο) or ora, 
tra poco: νῦν αὖτ ty yet) πειρήσοµαι. OM. ATT, — 
In unione con altre Partic. a) νῦν γε, ora appunto, 
adesso adesso. PL.; τὰ νῦν γε. 80F.; 8) νῦν de, ma 
ora, ora poi, în queste circostanze per altro. . ATT.; 
anche ellitticam. IL. xvIri, 88, esimili; 7) δὴ νυν, 
adesso, ora appunto. 80P.; "così anche 7vv δη. PL.; 
anche col Partic. in guesto momento. ΒΕΝ. PL.; col 
Fat. καὶ νῦν δὴ τοῦτον ἰδιώτην 9ήσομεν. PL.; νῦν 
ἤδη, già adesso, fin d'ora. sor. PL.; ὃ) καὶ νῦν, απ- 
che adesso; καὶ νῦν ἔτι, tuttora. ATT.; καὶ νῦν, an- 
che presentemente, anche nelle circostanze presenti, 
anche così. sN. An. vir, 4, 24. vII,7, 17; e) νῦν ὅτε 
= φῦν ἐστιν ὅτε. ΕΒΟΒ. Suppl. 614. Sett. 686 (secon- 
do l’interpretaz. dell’Hermann il quale così spiega 
anche nell’ 1. xvm, 88 νῦν δ᾽ ἵνα, mentre queste 
locuz., tranne il luogo delle Suppl. 614 che sembra 
guasto, possono facilmente spiegarsi per mezzo 
dell’ ellissi). — 2) (siccome véos originariam. si- 
gnifica ciò che è dietro a che che sia, così si spiega la 
seguente significaz. di νῦν) ora, dunque, quindi: μὴ 
νῦν μοι VELEGNOETE. IL. 6 simili. οκ.; perciò trovasi 
frequ. in om. e sempre in EROD. ed ATT. (così al- 
meno viene ora ristabilito nella maggior parte 
delle edizioni) la forma enclit. voy attenuata ri- 
spetto all’ accento (anche colla vocale breve vv); 
special. negli Att. coll’ Imprt.: φέρε νυν  ἄγενυν 
(agedum), χῶρει νυν, e simili: δεῦρό νυν. IL.; pu- 
ram. epica è la forma enclit. attenuata νύ: ἠκε 
3° ἐπ᾽ Αργείοισι κακὸν βέλος" ol dé vv λαοὶ θνῆ- 
mov... e il popolo (naturalmente, come può natrralm. 
pensarsi) πε moriva. IL. e spesso ΟΝ.; τέ rv σ ἐτρε- 
ΦΟΡ: ora, perchè fho io allevato? cioè: dopo quello 
ch'io veggo avvenirti vorrei sapere, ovv., non s0 
ben dire, perchè io t'abbia allevato. 1L. e spesso. 

νόν. Υ. νῦν 2). (om. 

νῦνέ att., νῦν rinforz. coll’ 1 dimostrativo: 
appunto adesso. adesso adesso, α) di tempo pre- 
«ente immediato: ὁρῶτε γὰρ Y. SEN. ed A.; EU. 
Suppt. 306 è guasto ; b) di tempo immediatamente 
passato: or ora, festè: ἆ τε γαρ v, disrdéyueda. 
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PL. οὗ A.; 9) raro di tempo futuro: or ora, fra poco, 
ν. γενήσεται. 19. DEM. — ν. dé, ma ora; in queste 
circostanze ΟΝΝ. così per altro. wr. 

vor ὅτε. V. νῦν 1) 2). 

vuÈ, νυκτός, ἡ (cfr.noz), notte. OM. e POST. ; 
νυκτός, di notte. OD. e POST.; τῆς νυκτός, mella 
(prefissa) notte. sEN.; νυµτέ, di notte tempo. 0D.; 
τῇ αὐτῇ νυκτί. SEN.; φύκτα, durante la notte. om. 
2ROD. sEN.; colla Preposiz. eva νύκτα, di notte... ; 
διὰ ν., nel corso della notte. oD. edA.; 8Î v., verso 
notte. SEN.; anche: fino alla notte. EU.; υπὸ v., sub 
noctem. EROD. TUC. ed A.j δια vontos, pel volgere 
della notte. PL.; ἐκ v., al cominciar della notte. san. 
eda.; ἐκ νυκτῶν. ESCH. EU. SEN.; ἐν νυχτέ, πεῖα 
notte. 1L. — Spesso unito con ἡμέρα: οὔτε vent 
οὐθ᾽ ἡμέραν, » nè di giorno nè di notte. RU.; νύκτας 
τε καὶ Muao.IL.; ΨΌχτας τε καὶ ἡμέρας. PL.; ἡμέ- 
ρας.. νυκτός, di giorno.. di notte. 51.1 in δη. 
sempre v.. ἡμέρας; b) pl. le ore della notte, le guar- 
die notturne, qu. µέσαι νύκτες (senza Articolo), 
mezza notte. TUC. ed A.; πόρρω τῶν νυκτῶ», a notte 
inoltrata, a notte alta. ον. (1 Greci dividevano la 
notte in tre parti; cfr. IL. x, 253; qu. τρίχα νυκτὸς 
ἔην, era la (ultima) terza parte della notte, cioè 
verso l'aurora. on.; soltanto più tardi per comodo 
delle guardie notturne si divise in quattro parti). 
— 2) metaf. oscurità, tenebrosità, vuxii χαλύατειν, 
avvolgere nella notte o nell'oscurità. rL.; b) notte, 
oscurità di morte, ἐρεβεννή. ow.; εἰ γὰρ θανόντε 
νυξ ἐφ᾽ οφ θαλμοϊς πέσοι. RSCB.; πλησίον ιδας, 
σκοτία È’ ἐπ᾽ Όσσοισι νὺξ ἐφέρπει. EU.; oscurità 
del dolore, del patimnento, come ἄχους νεφέλη. 895. 
E. 0. 1084; cfr. EU. El. 862; c) figurat. parlando di 
Apollo: ὁ è mue νυκτὶ dornoe, veniva simile alla 
notte, perchè sul suo volto stava l'oscurità dello 
sdegno. IL. 1,47; cfr. ΟΡ. XI, 686. 

vvOS, )) (cfr. il lat. nurus; ‘ted. ant. snur, sanscr. 
snurha), lanuora. om. eLUT. in senso più largo: ». 
ἀνδρῶν αὐχμηταων, donna imparentata con uomini 
bellicosi. IL, 111, 49. 

Ν σα, ἡ, dor. Νὐσᾶ, nome di parecchj monti 
dove fu venerato Bacco nell’ India, nell’ Arabia. 
ευ. ; b) città nell’ Etiopia. EROD. ; c) castello su un 
monte nell’ India. PLUT.; Aggett. Nvoaîos, 3., 
ὄρεα, monte NMiseo nell’ Eubea. sor.; Νύόσιος, δ., 
ὀρχήματα, danza in onore di Bacco che sî faceva 
sui monti di Nisa nell’ Eubea. r.; Νυσπιος, 3. 
όρος, monte nella Tracia. 11. 

vv σσα, n, meta, colonna nello stadio detta an- 
che στήλη, a) all’ estremità dello stadio ove do- 
vevasi svoltare correndo. IL. xxIIT, 332, 314; il ca- 
vallo sinistro doveva quanto più fosse possibile 
rasentare la meta, qu. ἐν φύσση ἐγχριμφθῆναι. 
IB. XXIII, 338; b) il luogo donde prender le mosse 
contrasegnato per mezzo di una colonna: lemosse, 
le carceri (lat. carceres). OM. 

νύσσω, neoatt. νύττω, urto, pungo, perforo, 
con e senza δουρέ, ἐίφεσι. ἔγχεσι, e simili. om. 
PLUT. NT.; ἀγκῶνί τινα, urto uno col gomito, per 
isvegliarlo o per richiamare la sua attenzione a 
che che sia. ΟΡ. PLUT. 

νυσταάζω (νεύω, nuto), dondolo il capo, special. 
dormendo, qu. dormo. ΒΕΝ. PL. PLUT. NT.} b) me- 
taf. sono sbadato, sonnecchioso; non presto atten- 
zione (lat. dormito). PL.: indugio, bado. nr. 

vvyrevua,to,lavigilia, il vegliare di notte. πο. 
Suppl. 1135. (181 (Congett.). 

νυχεύω (νύξ). veglio la notte. eu. Res. 520; ἆ8. 
νυγθήµερος. 2.(νύξ, ἡμέρα), che dura vee 
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giorno e una notte; τὸ -0v, la durata di un giorno e 
una notte, lo spazio di 24 ore. πτ. 

vv yt06,83., anche 2. Eu. (vué) notturno; che av- 
vicne, 0 che fa (che che sia) di notte. TR.; ἐκτέταται 
v., giace in notturno (cioè in profondo) sonno. sor. 
Filot. οὐ]. [νῶι. OM. ATT. 

va, Nom.e Accus. Dual. pert. ad ἐγώ inv. di 

νώδυνος, δ.(νη-, ὀδύνη), senza dolore; attiv. 
che allevia ii dolore. sor. Filot. 44. 

ra) €, di rado —va. Υ. 

νώθ εια, ἢ, pigrizia, infingardia. PLUT.; metaf. 
parlando dell, anima. PL. 

νωδήη 6, 2. (forse da νή-, ὄθεσθαι, perciò 
propriam. non curante, indifferente, stanco), lento, 
pigro, infingardo, 0vOS. IL.; κὠλον. EU.; ἵππος...: 
φύσει ν. OY. PLUT.; b) metaf. dell’ intelletto : tar- 
do, ottuso. EROD. ESscH. PL. (anche Compar. e 
Superl.). 

rod 006 = al preced. ed affine con esso di 
origine. PLUT.; anche metaf. PL. PLUT. NT. — Avv. 

ὤρ. PLUT. 

φωθρότης,ητος, n= νώθεια, 7. PLUT. 

νῶι, Nom. e Accus. Dual. pert. ad ἐγω, noi 
due. οκ. EROD.; attic. va, per altro anche già in 
om. (IL. v, 219. ΟΡ.ΣΧΝ, 475): Gen. e Dat. Dual. 
v0w, di od a noi due. ΟΝ. EROD.; Attic. νῶν. 

vol τερος, ὃ. di noi due, appurtenente a noi due, 
proveniente da noi due. om. 

Noia, n, Nola, città della Campania. PLUT.; 
abit. of -λάνοί, 19. 

φαλεμῆς, 2. solt. nel ntr. -ές nsato come 
Avv., non intermesso, incessante, continuo, comu- 
nem. unito con ale. ΟΝ.; inoltre anche ] Ανν. 
-μέως. ΟΜ.; 5. Χτείνοντο, furono un dopo l'altro 
uccisi. ΟΝ. 

popo (νέµω), 1)prendo, μετὰ γερσὶν ἕνωμα 
(ἀλεισογν)., lo prese colle mani. OD. xXI1, 10; b) ὑπ- 
pugno, parlando di armi: impugno, maneggio de- 
stramente, gagliardamente, ἔγχος., τὀξον͵, δόρυ, e 
simili, om. TR.; anche di altri strumenti ed uten- 
sili il cui maneggio richieda forza e destrezza: 
conduco, guido, dirigo ilgovernaglio.op.; figuratam. 
οἴαχα πόλεως. ESCH.; 6xNaTtEOv. IL.; c) parlando 
delle membra delcorpo umano: uso, muovo abilnen- 
te, agilmente, πόδας καὶ γούνατ᾽. IL.; φύγα ποδα. 
SOP.; ὀφρύν, muovo, aggiro la pupilla. ΕΘΟΗ.: d) me- 
taf. afferro colla mente, ὀρνιθας ἐν doi καὶ φρε- 
Giv. ESCH.; cfr. ΒΟΕ. E. T. 300; apprendo. EROD. Iv, 
128; considero. ru. Fen. 1256; cfr. PL. Cratil. 411,d, 
τὸ γὰρ νὠμᾶν καὶ τὸ σκοπεῖν ταυτόνς κέρδεα. v. 
con e senza ἐνὶ pesci, volgo nell'animo, agito in 
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mente. oD.j ἓν στήθεσσι νόον (πολυκερδέα. m.; 
guido, conduco (dina) πᾶν ἐπὶ τέρμα νωμᾶ, guida, 
conduce ogni cosa al suo fine. escR. Ag. 118. — 2) αἷ- 
stribuisco, dispenso, special. cibo e bevanda nei 
conviti. OM. 

v 0 LNOLE, 805,7, osservazione, considerazione. 
PL. Cratil. 411,d (unito con σκέψις ed usato solt. 
in servigio dell etimologia). 

νῶν, V. val. [οι.. 

νώνυμνος,». ep. forma second. pert. al segu. 

φώνυμµος, δ.(νη-, ὄνυμα, ὄνομα), senza nome, 
qu. ingloriosc, senza celebrità. oD. ESCH. 805. 

Νωρα, n, fortezza alcontine della Cappadocia. 
PLUT. [οἱ -κοί. PLUT. 

Νωρικόν, τό, il Norico, nella Germania; abit. 

νῶροψ,οπος,ο, N, s0lt. nella locuz. νῶροπι 
χαλκῶι νῶροπα χαλκόν, om. La significaz. di que- 
sta parola è pienam. enimmatica, e la spiegazione 
degli antichi con λαμπρός si fonda unicam. sulla 
inverosimile derivazione da νη- ed ὁρᾶν (altri: 
παρὰ τὸ νῶ τὸ στερητικὸν καὶ τὸ ὄψ πλεονασμῷ 
τοῦ ϱ). [άρθρα. EU.; µυελός, φλέβες. PL. 

νωτιαῖος, 3. (νῶτος), appartenente al tergo, 

νωτίζω (νῶτος), volto le spalle, πρὸς pvuynv = 
fuggo. 8u.; παλίσσυτο» decunua ν.«- π. È. δρα- 
μεῖν, giacchè ν. ripiglia una seconda volta l’idea 
contenuta in π. sor. £. Τ. 193. — 2) copro nel ο 
sul tergo, τινά. RU.; πὀντον, copro il dorso del 
mare. ΕΒΟΒ. Ag. 271. 

νῶτος, 0, e νῶτον, τό (forse affine di orig. con 
νεύω: chi si ‘piega), il dorso, degli uomini e degli 
animali. om. e POST. (OM. usa al sing. il mascol., al 
pi. il ntr., e spesso nella signiticaz. del sing., come 
anche soF.; gli aTT. usano al sing. per lo più, ed 
al pl. sempre il ntr.); τὸ νῶτον ἐπιστρέψαι, volgere 
il dorso. OR. in FROD. VII, 141; τὰ νώτα ἐντρέπειν, 
fuggire. .; δείξαι. PLUT. ; αμφὶ vata, da tergo, 
di dietro. 80F.; κατὰ νῶτου γίγνεσθαι, ἐπιφαίνε- 
cHe, e simili, α tergo ο dietro le spalle.. EROD. TUC. 
ed Α.; b) metaf. ogni superficie estesa, εὐρέα νώτα 
Θαλάσσης. IL., πόντου, ποντίας ἁλός. EU.; χθο- 
νός, γᾶς. ID.; ςοὐρανοῦ. PL. : ἕσπερα vera, la parte 
occidentale del cielo. EU. ; le spalle, il dossc di un 
monte. EU. EPIGR. în PLUT. Flam. 9; τύµβου, ἅρμα- 
TOS. EU 

vOTO- φόρος, 2. (φέρω), che porta sul dorso, 
sulle spalle; τὸ -0v, bestia da soma. SEN. 

νωχελής, 2. (νῶκαρ, to, sonno, sonnolenza, 
cfr. κγὠσσω), sonnecchioso, neghittoso, languido. EU. 

νωχελίη, 7, forma ep. inv. di νωχέλεια, len- 
tezza, ignavia, neghittosità. IL. XIX, 411. 


foca 
μή 
fresa 


Ἐν ξ, ξὲ, τό, indecl. quattordicesima lettera 
fell’ alfabeto greco; come numero È = 60, È = 
60000. È una doppia consonante nata da γσ΄ xo, 
26, come dimostra chiaramente il dialetto ‘dor. 
ed eol., dove questi gruppi di suoni appariscono 
nella loro originaria unione cx, σχ, mentre nel- 
l'ionico e nell’ attico s'introdusse un traslocamen- 
to delle consonanti, p. e. ξίφος dor. σκίφος. ξένος 
eol. σκένος ecc. — Nel dialetto ion. trovasi inv. di 
σσ. p.e. δισσός (διχ-ιος) ion. διξός, così pure 
τριξός inv. di τρισσὀς (τριχιος), e così parimente 
nel dialetto dorico ed anche nell’ epico, p. e. πο- 


Zeuito, Fut. πολεµίξω (inv. di -μίσσω), ποµέξω 
(da κομίζα) , anche ἐγέλαξα (da γελαω)., e simili. 

ἑαίνω, Επί. ξανῶ, Aor. ἔξηνα, Aor. P. ἐξάν- 
θην, Prf. P. ἔξασμαι ed έξαμαι (ξέω), stropiccio, 
special. cardo la lana, εἴρεα. op. ; assol. PL.; filo, 
fesso, στέμματα. EU.; b) metaf. sodo, batto, όάβδοις 
τὰ σώματα. PLUT.; ἑαύνει πατὰ τοῦ νωτου πολλας 
(πληγάς), da molte busse. DEM. 

Eav8L0ov πεδίον, to, pianura nella Licia 
lungo il fiume Zanto. xROD. 

Eav805,3.,giallo, in varie gradazioni: a)par- 
lando di capelli: aureo, diondo. om. EU. PL.; anche 
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di persone: con aurea, o con bionda chioma. om. Eu. 
PLUT.; b) di cavalli: Γαΐδο. IL. SOF.; c) di cose: 
ἐλαία, pallido. ΕΒΟΠ.; χρώμα, color d'oro. PL. Tim. 
59, b; cfr. 68, b; Compar. PL. 
Ἐάνθο 6, ὁ, nome di un cavallo d’Achille. 1L.; 
> fiume α) nella Troade= Σκάμανδρος, ora Men- 
dere Su, rr.; β) nella Licia, ora Esenide. 1. 11,877; 
ἡ &., città sul fiume di questo nome; abit. of 
vio. EROD. 
ξάντης,ου, 0 (ξαΐνω), cardatore. PL. 
ξαντικός, 3. appartenente al cardare; τὸ -07, 
fl cardare, cardatura. ΡΙ, : ἡ -κή (τέχνη), l'arte del 
cardatore. 1D. 
ξειν-, tutte le voci comincianti con questa sil- 
laba son ‘da cercare sotto ξεν-. 
È et νή ιον, to, ion. inv. di ξένιον. V. ξένιος. 
Èevdyéc ία αγός), conduco în volta, accompagno 
forestieri, per mostrar loro le cose notabili del 
paese, τινα. LUC.; Esvayovpévo τινὶ καὶ οὐκ ἐπι 
χωρίῳ ἔοικας. PL.; ἄριστα σοι ἐξενάγηται, fosti una 
ottima guida. ID. — 2) guido soldati stranieri 0 mer- 
cenarj, Bevixod. SEN. ; assol. DEM. 
ξενᾶγός (ξένος. ἡγέομαι), che guida, accom- 
pagna forestieri; ma comunem.: condottiero di un 
esercito o di una parte di esercito mercenario. TUO. 
SEN. PLUT. (circa alla forma dor. nella prosa attica 
V. λοχαγός). 
ξεναπάτης, ου, 0, ion. ξειν-. EU. Med. 1392 
(απατάω), ingannatore di ospiti ο di amici. Eu. 
ξένη, ἡ, 3) (sottint. γυνή), la(donna) straniera. 
EScH. ed A.; b) (sott. χώρα, y7), il paese forestiero. 
8OF. EU. 
ξενηλασία, n (ἐλαύνω), espulsione de’ fore 
stieri, special. pl. TUC. PL. ed A.; -ίας ποιεῖν, ποι- 
εἶσθαι, cacciar gli stranieri. Tuc. PL.; metaf. τῶν 
ἀχρήστων καὶ περισσῶν ἐποεῖτο τεχνῶν -ίαν. 
PLUT. 
ξενία, n, ep. ξενέη. oD.; ion. ξεινίη. EROD. 
(propr. fem. di ξένιος), ospitalità, diritto di ospita- 
lità. om. e POST.j; ξεινίην συντίθεσθαί τινε, con- 
trarre ospitalità con uno, EROD. } È. τινος, ospitalità 
con uno. 1D.; anche: accoglienza, trattamento ospi- 
tale. κτ.; ἐπὶ ξενίαν καλεῖνι, δέχεσθαι. sen. (ma 
alcuni Mss. in SEN. e in DEM. offrono la variante 
ξένια). — 9) (sottint. γή), il paese straniero. PL. 
Crat. 429, e. — 3) la qualità, la condizione di fore- 
stiero; ξενίας γραφή, accusa di usurpata cittadi- 
nanza. DEM.} γράφεσθαί riva ξενίας. m.; È. αλί- 
σκεσθαε. ID. 
ξενέζω, ion. ξειν-. om. EROD. (ξένος), l) tr. 
1) accolgo un forestiero, un ospite; ricevo, accolgo, 
trattengo ospitalmente, τινά. OM. e POST.; τινὰ aYya- 
dote, regalo ospitalmente. sEN.; ὃν φοίνιος 4ρης 
οὖκ ἐξένισεν ., cui non regalò, cioè non tolse di mezzo 
l'omicida Marte (perchè i doni ospitali di Marte 
sono ferite e morti). sor. ΕΙ. 96. — P. sono accolto, 
sono trattato come ospite, sto come ospite, ad ospizio 
presso qualcuno, ὑπό τινος. EROD. PL.; παρα TLUL. 
SEN. NT. — 2) reco maraviglia , stupore, τὸ ξενίζον, 
cosa che reca stupore; mirabile. nT.; qu. al P. mi 
maraviglio, sono stupito, tivi, di che che sia. 18. — 
1I) intr. sono uno straniero. DEM. — 2) sono, pajo 
straniero, insolito, 9 simili: ὡς un µόνος ἐν ὁ ὑμῖν 
ξενίέζοιμι τῷ σχήµατι. Luc. 
ξενικός. 3. anche 2. EU. Zon. 721, ion. ξειν- 
(ξένος), risguardante il forestiero , proprio del fore- 
stiero, piacua, εἰσβολή., e simili. ESCH. EU.; τὰ 
«κά, la tassa dei forestieri in Atene. DEW.; qu. fore- 
stiero, straniero, od. EROD. } TOUVOLA. PL, : ὁδος, 


δένος. 


via publica. PLUT.; τὸ -x0v, milizie mercenarie. tuo. 
SEN. δὲ A.; τῷ -κά. SEN.; ἐενικὸν ἐπικουρικόν,: si 
lizia ausiliare mercenaria. tuc.; δ. στράτευμα, vec. 
ID. 18.; Avv. -ώς, secondo costume straniero. PL. 

ξένιον, τό. V. il voc. segu. 

ξένιος, ὃ., ion, ξείν-. ox. (per altro nell’ Od. 
anche ξέν-). EROD. 1) ospitale, risguardante l'ospite 
o l'ospitalità; τινί, legato di ospitalità con uno. EROD.; 
Ζευς, ospitale, protettore degli ospiti e generalm. 
dei forestieri. OM. ESCH. SEN. ed A.; ; Θεός. PL.; τρᾶ- 
πέζα, la mensa ospitale. oD. ESCA.; b) τὸ ξένιον͵ ion. 
Esiviov, ep. ξεινήιον (δῶρον), il dono ospitale; ac- 
coglienza , trattamento ospitale, comunem. pl. om. 
e POST. s Θανατος ξένιώ σοι γενησεται. EU. El. 490: 
τὰ τῶν λόγω» È. PL.; ἐπὶ ξείνια uadeîv, invitare 
ospitalmente; τινὰ raoalafsîv ἐπὶ È. του s οί. 
ξενία 1). 

ἑένισις, εως, 7 (ξενίζω). l'alloggiare (hospitio 
excipere), il trattare uno straniero, un ospite, ξενί- 
σεις ποιεῖσθαί τινος, prestare l'ospitalità ad uno. 
TUC. VI, 46. [PLUT. 

ξενισμος, o= αἱ preced. PL. PLUT.; anche pl. 

ξενιτεύω (Σένος) , sono in paese straniero; co- 
munem. DM. servo come soldato in paese straniero, 
sono soldato mercenario. 18. 

Eevo-daixtns, 0 (daito), uccisore dell'ospite 
o dello straniero. eu. Erc. Fur. 391 (nella forma 
dor. -τας). 

ξενοδαίτης, ὃ (δαίω, dalz), divoratore degti 
ospiti o degli stranieri. EU. Cicl. 658. 

ἔενοδοκεω (doxos), ion. Èstv-, accolgo, tratto 
ospiti od amici, albergo, tiva. EROD., assolut. eu. 
PLUT. 

ξενοδόκος, 2., ion. δειν- (δέχομαι), che ac- 
coglie, che tratta uno straniero od un ospite, o È., 
l'ospite. om.; ἄνηρ È. ου. 

géevodoy έω, forma poster. inv. di -δοχκέω. NT. 

ξενόεις, εσσα, εν (ξένος), pieno di forestieri ο 
di ospiti, frequentato da forestieri ο da ospiti. EU. 
I. T. 1282. 

ξενοκτονέω, ion. Estr- (-κτόνος), che uc- 
cide stranieri od ospiti. EROD. EU. 

ξενοκτονία, 7 (-κτόνος), uccisione di stra- 
nieri o dî ospiti. EROD. 


ξενοκτόνος, 2. (κτείνω), uccisore di stranieri 


ο di ospiti. EU. PLUT. 

ξενολογέω (-λόγος), arruolo forestieri, arruolo 
sol.lati mercenarj. 18. DEM. PLUT. 

ξενο-λόγος, 2. (λέγω), che arruola stranieri 
o soldati mercenarj; ὁ È., colui che arruola ο assol- 
da. PLUT. 

ξενόοµαιε, ion. Ésuv- (ξένος), 1) P. (l’A. tro- 
vasi solt. assai tardi colla significaz. di spoglio, 
privo, 1) sono portato, vado in paese straniero. sor. 
Trac. 65. EU. Zon. 820; /pp. 1085. — 2) sono accolto 
ospitalmente. ΕΒΟΠ. EU. , anche FM. sor. Filot. 303; 
tivi, da uno. ΒΕΝ.: παρά tivi, vado da uno come 
ospite, mi metto a stare presso uno come ospite. ID. ; 
b) rivi, mi lego di ospitalità con sr contraggo ospi- 
talità con uno. EROD. SEN.; si qu.o l ἐξενωμένοι --- οί 
ξενοι. sen. — II) Μ. accolgo uno come ospite presso 
di me. esca. Suppl. 89%. 

ξενοπαθέω (παθεῖν), ho una sensazione stra- 
na, insolita; sono sgradevolmente affetto, qu. im- 
bizzarrisco. PLUT. 

Ero c,8.anche2. ev. Suppl.94(?): ion. ξαΐνος, 
sempre in om. EROD., anche nei Tr. finunco nel 
Trimetro.: 1) Aggett. straniero, forestiero, Gv. 
Όρωποι, ἄνδρες. οµ.; χ9θών, yaîa, fl paese stra- 
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siero. sor. πῦ.; ἐν ξέναισι χερσέ, in mani straniere. 
sor.; douo:, πόλις. EU.; ξένον πόδα Φεἶναι, πιδί- 
tere il piede sul terreno straniero. Eu. ; straniero, in- 
consapevole di che che sia, τοῦ λόγου. 898. NT.} ϱ) 
che desta maraviglia, insolito, inudito , λόγοι. ESCH.; È 
πραγμα. LUC.; διδαχαί. ντ.; ὡς ξένου υμὶν συµ- 
βαένοντος. IB.; τὸ ξένον καὶ περισσόν. PLUT. -- 
Ανν. ξένως ἔχειν τινός, essere ignaro di che che 
sia. PL. — II) Sostant. ὁ δ. 1) ο straniero, il pelle- 
grino , il quale come protetto da Giove deve tro- 
vare da per tutto ospitale accoglienza (cfr. op. 
τι, 207 πρὸς 7ao did εἶσιν ἅπαντες ξεζνοι). 
om.; qu. il forestiero, per contrap. al cittadino in- 
digeno oppos. αστός, πολίτης, ἐπιχώριος. ATT., 
unito con µέτοικος. TUC. ΒΕΝ.; qu. ξένοι = μέ- 
τοικοε. DEM.; b) rivolgendo il discorso ad uno 
del quale non si conosca o non si debba dire il 
nome: ὦ ξείνε, amico, buon uomo. ΟΜ. TR., cfr. ΔΟΡ. 
E. T. 813; c)/o straniero che per mercede si acconcia 
in una casa, il mercenario, $eîvor =® N56. OD. αν, 
102; special. colui che serve in paese straniero per 
una causa straniera come soldato, sol/duto merce- 
nario, pl. milizie mercenarie. ΡΕ. ATT.; d) il fore- 
stiere, luomo d'un aliro paese, non greco, presso i 
Laconi. EROD. IX, 11. PLUT. Arist. 10. — 2) ζοερίε, 
cioè chi per mezzo di religiose costumanze e 
di doni pattul con altri per sè e pe’ suoi discen- 
demi reciproca accoglienza ospitale, così chi sta 
come chi tiene ad ospizio, ox. e PosT.; col Gen. 
ttPOS. OM. BRN. ed A.; anche col Dat. om. EROD. 
του. ed A. 


ξενό-στασις, εως, ἡ, luogo per accogliere i 


forestieri ; ospizio , albergo. sor. E. C. 90. 

Èsvocvvn,nN,ion. ξειγ-, ospitalità, diritto di 

ospitalità. 0D. XXI, 35. 

ξενό-τῖμος, 2. (τιµαώ), che onora lo straniero 
o l'ospite. ΕΘΟΠ. Eum. 536. 

ξενοτροφέω (ερέφω), mantengo forestieri, spe- 
cial. soldati mercenarj. TUC. 18. ed A. 

ξενοφονέω (-povos), uccido stranieri od 
ospiti. au. I. Τ. 1021. 

ξενοφο νία, n= ξενοκτονία. 18. x1, 36(pl.). 

ξενο - povog, 2. (porevw), uccisore di stra- 
meri o di ospiti. Eu. I. T. 776, 

ξενών, ὤνος, ὁ, cumera, quartiere per gli ospi- 
ti. EU. Ale. 543, 547; b) ospizio, albergo. PL. 

ξένωσες, εως, ἡ (ἔενοω, V. ξενοομαι) , muta- 
zione, alienazione, passaggio ad un modo di essere 
nuovo, estranio. EU. Erc. Fur. 965. 

ξερό 5,3.(V. ξηρός; σκέλλω 3), asciutto, ποτὶ 
ἑερὸν ἠπείροιο, verso 0 contro l'arido continente. 
oD. Y, 402. 

ἑέσσε. Υ. ξέω. 

Eéetns,0(verosimilm. dal lat. sersarius), mi- 
sura di liquidi (corrispondente ad un sesto del con- 
gius romano) ed anche di solidi; vaso contenente 
questa misura, sestario , sestiere. NT. 

ξεστος, ὃ. (ἐέα) : raschiato, lisciato , sgrossato, 
parlando di lavori in legno ed in pietra. om. EROD. 
EU. SEN. ed Α.; αἴθουσαι, portici di pietre lisciate. 
IL.; ἅγυιαί. πο.; ξεστὸν µνήµα λίθων θασίων. 
PLUT. ; anche di lavori di corno. ΟΡ. x1x, 566. 

ξέαω, Fut. ξέσω, Aor. ἔξεσσα, ep. ξέσσα (propr. 
ξέρω. V. Èvw), raschio, special. ζευίρο, pulisco, ra- 
schiando, arrotando, piallando, ποπ, intaglio, 
scolpisco in legno od in pietra. on.; οἱ ξέοντες. 
PL.; ; λέδους E. Luc. 

ξηρά, ἡ. V. ξηρός. 

En calvo, Fat. -ανῶ, Aor. ἐξήρᾶνα, ion. ἐξή- 
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ἠνα,ΑΟΓ. Ρ. ἐξηρανθη», Prf. P. ἐξήρασμαι, EROD.; 
É npe«upat. NT. (ξηρός), asciugo, dissecco, inari- 

disco (trans.); al P. divento arido, secco, asciutto, 
OM. e POST.; χεὶρ ἐξηραμωμένη, mano inaridita. NT. 
consunto, disseccato, di tutta la persona. 18. 

ξηραλοιφέω (ξηρός, αλείφω), t.t. della gin- 
nastica, propr. ungo asciuttamente, cioè ungo il 
corpo con olio puro senza meschianza di acqua, 
come usavasi prima di cominciare gli esercizj gin- 
nastici per render pieghevoli le membra. PLOT. 

ξηροβατικός, 3. (βαίνω), atto a camminar 
nell’ asciutto, che cammina nell’ asciutto, opp. tvv- 
δρος. PL. Poli. 264, d. 

ἔηρος, 3. (V. ερός), asciutto, arido, γαὶα, 
nédov, Όλη. EU. PL. ed A. ; ÉN00i6, ἀκλαύστοις ou- 
peo. E8CH.; inaridito, parlando di un fiume EROD.; 
τὸ ξηρὸν τοῦ ποταμοῦ, un luogo, un guado asciut- 
to nel fiume. SEN. n ἔηρα (77), terra ferma. nT.; 
ἐξέωσαν ἐς τὸ Εηρὸν τὰς ναῦς. TUO.; ἑηροὶ ἑδρώ- 
τες: οἱ μὴ υπὀ λουτρῶν ἆλλ᾽ ὑπὸ γυωνασίων καὶ 
πόνων γιγνοµενοι. PL.; b) asciutto, magro, estenui- 
to, diuus. EU., χείρ. NT., γυνή. LUC.; δεινὸν δὲ 
λεύσσεις ὀμματων ξηραὲς κοραις, con occhj affos- 
sati. EU. ; Comparat. -ότέρος. PL. 

ξη ρότη ς, ητος, 7, asciuttezza, aridità. PL.; 
τῶν νεῶν , l'inaridimento delle navi. TUC. 

Enoeoteogixos,d. (tego), che viveall' asciut- 
to. PL. Polit. 264, d, e. 

ξιφήρης, 2. (rad. αρ. Υ. αραρίσπω), forrito di 
pugnale o di spada, armato. EU. PLUT. 

ξιφη-φορος, 2. (φέρω), che porta pugnale ο 
spada. EU.; αγώνες, lotta culla spada. EscH. 

ξιφίδιον, to, dimin. di ξίφος, picciola spada, 
pugnale. TUC. SEN. ‘ed A. 

ξιφιστήρ, 7005, 0 (Epi, originar. porto 
spada), cintura della spadu. rLUT. 

ξιφοὸὁ Πλητος, ὃ. (δηλέω). ucciso colla spada, 
Φάνατος, morte per mezzo della spada. rscA. ; αγῶ- 
vec, combuttimenti di spade mortali, omicidi. ΕΒΟΒ. 

ξιφοκτόφνος, 2.(πτεύνω), che uccide colla spu- 
da. 80F. BU. 

ἑύφος,εος, to, spada, pugnale, a due tagli, 
puntuto e pendente da una cintura (τελαμών) por- 
tata ad armacollo. om. e Post.: anche pl. inv. del 
sing. soF. Aj. 231 (propriam. questa voce significa 
la spada diritta a differenza dalla sciabola ricur- 
va, µάχαιρα). 

ἑιφουλκία, n (ξιρουλκός). lo sguainare la 
spada, îl trar fuori la spada. PLUT. 

ξιφουλκος, 2. (ἕλκω), che sguaina la spada, 
ESCH. Eum. 582. 

ἔοανον,τό(ξ έω) , opera d'intaglio, imagine in- 
tagliata în legno od în pietra ; special. imagini di Dei 
per templi. EU. SEN.; anche χρυσα ξόανα. EU. 

ἔουθόπτερος, ὃ. (πτερὀν), che ha fulve ali, 
μέλισσα. eu. Erc. Fur. 487. 

ἔονθος, 3. (V. ξανθός), giallo, in diverse di- 
gradazioni; special. come epitet. dell’ usignuolo e 
dell’ ape. EScH. EU. 

ἐδήλη, ἡ (ξύω), 1) ascia, raspa. sen. — 2) falce 
lacedemone. 1Ρ. An. de 

ἐνληγέω (ξυληγός, 2 
legne. DEM. XIX, 104. 

ξυλέζομαι, DM. (ξύλον), vado per legna, rac- 
colgo, raduno legna. SEN. PLUT. 

ίσος. 3. (Év20v), di legno, ligneo. EROD. 
BEN. ed A.; παρπού, frutti d'albero. PL. 

ἔνλο-κόπος, 2.(vortw), che taglia il legno, 
πέλεκυς, bipenne da tagliar legne. SEN. 

38 


., ἄγω), conduco 9 porto 


δύλον. 


ξύλον, το (ξύο), legname tagliato dal suo ceppo, 
così per ardere come per costruzione di case, di 
navi e simili; comunem. pl. om. e POST.; sing. un 
pezzo di legno , scheggia. 1». EROD. ed A.; ξύλα vav- 
πηγήσιµα. legname da costruir navi. tuc.; È. τετρα- 
yova, travi. EROD.; h) ogni cosa fatta di legno; 
α) bastone. EROD. NT.; mazza, clava. PLUT. ; β) stru- 
mento adoperato per ‘ritenere o castigare gli schia- 
vi tenendone legati i piedi: ceppo. EROD. DEM. 
PLUT. NT.; ancheì pazzi e ì frenetici legavansi 
a tale strumento; cfr. EROD. VI, 75; 7) favola, banco, 
special. del banchiere. DEM. xLv, 33; 0) la croce. 
πτ. — 2) parlando di legno ancor vivo: l'albero, 
κτ.] τὸ ξύλον τῆς ζωῆς. l'albero della υίία.1π.: το 
ἐύλον τῆς ἀμπέλου, la vile. EU.; εἴρια ἀπὸ ἐὔ]ου, 
cotone. EROD.: così pure: εἵματα darò ξύλων πε- 
ποιηµένα. 19. 

ξυλουργέω (-γός 2. ταὰ. ἐρΥ. V. ἐργαζομαι), 
lavoro il legname. EROD. ITT, 113. 

ξολουργία, N (-γός), il lavorare il legname. 
ESCH. Prom. 452. 

ξυλουργικός, 3. (-705), risguardante il lavo- 
rare il legname, appartenente al..; ἡ -xn (τἐχντ]. 
PL. Fil.56,D. 

ἔύόλ-οχος, 7, luogo boscoso, boscagli., mac- 
chia, special. come dimora di animali selvatici, 
om.; > ἐν ξυλόχω λέοντος, nel covile di un leone. op. 

ἐύλωσις, εως, N (Ev160, faccio ο fabrico di 
legno), il legname di un edifizio. Tuc, 11, 14. 

È v v (cfr.cum) att. ant. inv. di σύν. V.; così pure 
le parole composte con ξύν si cerchino Sotto συν». 

bo φεείκοσι, ep. inv. di ξυνείκοσι, συν-, venti 
nello stesso tempo, venti uniti. OD. XIV, 98. 

$6v7 (propr. Dat. fem. di Evvos), Avv. = χοι- 
νῇ. ESCH. Suppl. 352. 

k47 νήιος, ἃ. δρ. Ιπτ. dell'inusit. &vveros — Èv- 
νός; ξυνήια., proprietà comune, bene comune. IL. 

ξυνίει s Imprf. Pres. di Evvinui. oD. 

ξύνιον, ep. inv. di ξυνίεσαν da δυνίηµι. π.. 

ἑδνός, 3, ion, e pt. = χοινός; comune, publico, 
che risguarda tutti del pari o che appartiene a tutti în 
comune. IL. EROD. ESCH. ΒΟΡ.; ξυνὸς ἐνυαλιος (efr. 
OD. XI, 587: ἐπιμὶξ. δέ τε μαύνεται Αρης). τι,.; col 
Gen. γαΐα ξυνη παντων. 18. ΕΒΟΡ.; ξυνὸν δόρυ, 
lancia alleata. sor. 
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Ἐυπέτη e οπετή, comune attico della tribù 
cecropica; abit. -ταιών, ὤνος. DEM. e Evrertos. 
PLUT. 

ξυράω. V. il vocab. segu. 

ξυρέω, solt. πε) meno ant. p.e. κΤ., ἔυραω 
(ξυρόν), toso, taglio i capelli, rado la barba, rado, 
την κεφαλή». EROD.} con doppio Accus. τινα τὰς 
τρίχας. ID.; proverb. ξυρεὶ ἐν 706 parlando di un 
dolore che minaccia la vita, di un pericolo ur- 
gente. s0P.; Λέοντα ξυρεὶν, ° parlando di απ) im- 
presa pericolosissima. PL. — Μ. ξυροῦμαι, anche 
ξυρῶμαι. PLUT. NT.; mi faccio tosare © radere. 
EROD.; b) foso per me, τὰς ὀφρύας, e simili. τὸ 

ἑυρήκης, 2. (ἀκή, ἀκίς), raso affatto. ru. 

ἔνρομαι, Μ., Aor. ἐξυράμην = ξυροῦμαι, mi 
toso 0 mi faccio tosare. PLUT- 

ξυρόν, τό (ξύω). « è! ra80}0. EU. PLUT.; proverb. 
ἐπὶ ἐυροῦ 3 ἵστατκι ἁκμῆς, sta sul taglio di unrasojo, 
dicesi di cosa ridotta al momento decisivo. IL.; 
così pure: ἐπὶ ξυροῦ ακμής ἔχεται ἡμῖν πρήγμα- 
τα. zROD. ; ἔοικε νὺν αύτης ἐπὶ ξυροῦ πέλας αὐχὴν 
εεεσεῖσθααι. ESCH.j βεβὼς ἐπὶ ξυροῦ τύχης. 80F.; 
od’ ἐβητ᾽ ἐπὶ ξυροῦ. EU, 

Evotis,idos, ἡ (ξύω; cfr. IL. χ1ν, 179), abito 
pomposo. IL. PLUT. 

ξυστὀν, τό (Evo), lastile, il legno lungo e pu- 
lito dell’ asta ο della lancia ; generalm. asta o lancia. 
IL. EROD. EU. SEN. ed A. 

1. ξυστός, d (Eva), colonnato coperto, portico 
ne’ ginnasj dove facevansi nell’ inverno gli eser- 
cizj del corpo, e dove anche si passeggiava, così 
denominato dal pavimento di legno levigato. sEN. 
PLUT. 

2. Evotos, 2. (ξύω), raso, pulito; ἀκόντια, aste 
pulite. EROD. 

ξυστο- -«Φόρος, 2.(φέρω), che porta lancia, asta- 
to; ὁ È. (lat. hastifer), colui che porta la lancia. sEN. 

È dm, Fut. ξύσω (V. ξέω), rado, raschio, λί- 
στροισιν δάπεδον, pulisco, netto. on.j ἑανόν, to- 
sato , cimato, giacchè anticamente la ‘tela di lino 
somigliava comunemente al tessuto peloso di la- 
na, e soltanto i nobili la portavano cimata e liscia. 
Ir. XIV, 179. — M. mi (mihi) pulisco qualche cosa, mi 
brunisco, παλτὀν. ΒΕΝ. 
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O, ο, 6 µικρὀν, l'o piccolo cioè breve, contrap. ad 
ὃ μέγα, ο grande, cioè lungo ovv. ο duplicato (0), 
la quindicesima lettera dell’ alfabeto greco; usato 
come numero: ο = = 70, 0= 70000. Nel dialetto 
eolico si scambia con d, Ῥ. es. ὄνομα, eol. ὄνυμα; 
στόμα, θο]. στύµα, — Frequentemente un ὁ costi- 
tuisce la prima sillaba di una parola senza che 
possa determinarsi con Sicurezza se esso sia 
una pura apposizione, od un prefisso mutilato. 
Così corrisponde all’ α copul.in deg, ὀβελός, ὁδαξ, 
olétns, οθριξ, ὀκλαζα, ὀμίχλη, ο simili; V. queste 
voci e cfr. ©; all’ @ int. in ὀδύρομαι, dd ύσσομαι, 
e simili; pura apposizione (6 euf. = @ euf.) pare 
che sia in ὀφρύς, 6 ovoua, e simili; un ὤνα muti- 
lato i in ὀκέλλω (V.) ecc. 

6, n, ro (originar. rad. το, qu. ancora in ox. le 
forme delNom. pl. τού, raf, inv. di of, αἱ nsate poi 
anche dai rr. a imitazione di om. nci passi lir., in 


anapesti. ΒΟΡ. 4). 1404, anche in trim. EScH. Pers 
419, mentre poi più tardi ilz passò in σ [cfr. l’ant 
lat. sum, sam, s08, inv. di fum, τόν ecc. = ewm ecc.) 
ed al σ sottentrò lo spirito aspro) originariam. 
Pronome dimostrativo od anche Pronome relativo, 
e solt. tardi disceso ad esser semplice Articolo — 
Forme di dialetto: a) rod, tal. V. sopra; cfr. an- 
che più sotto II); b) Gen. roîo inv. di τοῦ. ΟΝ.5 
Gen. e Dat. duale: τοῦ». on. ; Gen. pl. fem. τάων 
om.; c) Dat. pl. τοῖσι, τῆς, tro. OM. EROD.j τοῖσ 
anche nei TR. e (sebbene assai raro) nella prosa at- 
tica; d) dor. al fem. da per tutto &, a, τᾶς. τᾶ,ταν 
TR. (cor. ); Gen. pl. τᾶν. ΒΟΡ. (cor. }. --- Osserva 
zioni: 1) inv. della forma duale τά gli arr. usano 
quasi : sempre 70, assai comunem. anche toîv inv. di 
taîv. —2) le forme τού, ro inv. di τινός. τινί, come 
τοῦ τῷ inv. di τίνος, tiri colle loro forme secon- 
darie di dialetto, non han punto che fare coll’ Ar- 
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ticulo, ma devono risguardarsi come mutilazioni 
delle forme originarie; cfr. τίς. 

1) Pron. dimostrativo: ὡς ἔφατ᾽ εὐχόμενος, τοῦ 
d’ Ave Φοίβος Απόλλων, e lo esaudi; ημιόνων ᾿ 
αἱ γαρ τε βοών προφερέστεραί εἶσε, perocchè que- 
sti sono..; toiov Zevs ἥματι τῷ ἐτάνυσσε κακὸν 
πόνον, nel (in questo) giorno; πόλιν ἐξαλαπαξαι 
τὴν ὄθε τοι φίλοι αἀγέρες έγγε άασιν, la città do- 
ve..; τὰ φρονέεις ἄσσ᾽ ἐγώ περ, quello che. ., οὓς 
σπεύδορτας ἴδοι τοὺς μαλα Φαρσύνεσκεν, e simili 
assai frequentem. om.; οὐδ᾽ ἐδύναντο 008° 0 τὸν 
ἐξελάσαι οὗ ϐ᾽ ὁ τὸν ἂφ ὥσασθαι, non valeva per 
altro a rimuoverlo. . IL. ϐ spesso οκ. ‘ circa ὁ µέν.. 
ὁ dé (anche αύταρ 0), e circa 0 δέ (αὐτὰρ 0) senza 
il precedente ὁ μέν V. l’uso nella prosa attica 2); 
circa τοῦ, τῇ, τῶ, τό V. 2) in fine a) β) y) dò). Per 
ugual modo trovasi 0 dopo γάρ dimostrativo nei 
Tr.; anche το γάρ. Ev. Alce. 472; circa καὶ toîs, e 
simili V. 2) c); di rado e solt. nelle forme comin- 
eianti cont appariscono nei TR.Ò, 7), to dimostrat. 
senza appoggiarsi ad altra parola come dé ovv. 
Τάρ, p. es.: ἄστέρας ὅταν φθίνωσιν ἀντολάς τε 
τῶν. _Escn. Ag.7(?)e simili; isolatamente: 7) τοῖ- 
σιν 7] τοῖς. ESCH. Suppl. 422. — 2) nella prosa at- 
tica trovasi ὁ, n. τό qual Pron. dimostr. a) nella 
formola : ὁ μέν. .ὁ δέ, questo. . quello, l'uno. . αἰ- 
tro, dove comunem. ὁ -μέν si riferisce al Sostant. 
nominato pel primo, ο δέ all’ ultimo nominato; 
così pure frequentem. in om. ἔνθα μὲν ἠίθεοι καὶ 
παρθένοι ὠρχεῦντο' τῶν δ᾽ αἲ μὲν ]επτας ὀθόνας 
ἔχον, al δὲ χιτῶνας εἴατο. TL.; περὶ πλείονος ποι- 
ov δόξαν καλὴν ἢ n πλοῦτον μέγαν. τοῖς παισὶ κατα- 
ιπεῖν' ὁ μὲν γὰρ θνητός, n δὲ ἀθανατος. 18.; 
dopo un Sostantivo che preceda trovasi aggiunto 
a modo di apposizione, ovv. in unione col Gen. 
partitivo, anche indeterminatamente: uno. . un αἷ- 
tro, l'uno. . l'altro, anche: una parte.. un' altra par- 
te, parte. . parte: ἐν τούτω οἱ φίλοι τῷ Κύρω προ- 
σήγον of μὲν Καδουσίους. , 0 δὲ ᾽ Τρχανίους. ΒΕΝ.; 
λέγεται ψυχη μὲν νοῦν ἔχειν, N δὲ ἄνοιαν. PI..; 
τών πόλεων a μὲν τυραννοῦνται, al δὲ δηµοκρα- 
τοῦνταε. τος n ἄλλη στρατιὰ μὶν προς τὴν πόλιν 
ἐχώρουν, n dè πρὸς την πυλίδα. τσο.; ἐπεὶ ἴδον 
vfe 4αρητος τὸν μὲν ἀλευόμενον, τὸν δὲ πταμµενον 
mao ὄχεσφιν. IL. V, 35 e Spesso in om.; anche fatto 
Sostantivo: uno.. un altro, l'uno. l'altro : οἳ μὲν εὖ 
πρασσουσι, τοῖς δὲ συμφοραὶ παρεισιν. EU. ed A.; 
in questo caso trovasi frequentem. aggiunto τίς: 
ἔλεγον τοῦ Κύρου ὁ ὁ µέντις σοφίαν͵ ὁ δὲ την καρ- 
τε ίαν, ὁ δὲ τὴν πραότητα, ὁ dé ris καὶ τὸ κάλλος 
χαὶ τὸ μέγεθος. SEN. ed A.; raro (e non mai con 
ris)i in om.: deos δὲ τὸ μὲν dugri , τὸ d' ζασει OTTI 
“ev ᾧ Θυμῶ ἐθελη. op. x1v, 111. — Osservazioni 
speciali: a) inv. di 0 dé può trovarsi anclie espres- 
so il Soggetto corrispondente: oi μὲν co ar 
ὄναντο (Αχαιοῇ) Μυρµιδόνας δ᾽ οὐκ εἷα ἀποσκί- 
ὄνασθαι Αχιλλεύς. 19. ἐπο]έμεον Μυτιληναϊοί 
τε καὶ 4θηναῖοι, οἱ μὲν απαιτέοντες τὴν χΩρην, 
Αθηναϊοι dì. . EROD., anche negli αττ., cfr. Tuc. 
1, 84; PL. Carm. p. 181,0, e frequ.; trovasi anche 
inv. di ὁ con uéve dé un altro vocabolo, special. 
un sinonimo: «Ὑξωργὸς μὶν εἷς, ὁ δὲ οἰκοδόμος, 
ἄλλος δέ τις ὑφάντης. PL.; αλλ’ ay ὁ μὲν πεδί- 
ord” from, εἷς d' ἐπὶ νῆα, εἷς δ᾽ av 4αέρκεα 
χελέσθω, "of d' ἄλλοι μένετ᾽. oD. Im, 421 e segu.; 
così corrispondonsi spesse volte οἱ μὲν .. ἔνιοι δέ, 
τινὲς δὲ.. ἄλλοι δέ Pa dé, e simili; 8) talvolta 
uno dei due membri dev’ essere supplito: dina 
ὁραμέτην φεύγων, ὃ d° ὄπισθε διακων. IL.} κογ- 
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τοῖς δὲ πράώραν εἶχον, οἱ δ᾽ ἐπωτίδων ἄγκυραν 
ἐξανῆπτο». ET. ed A.; γ) ad 0 peved ὁ δέ pui. 
anche venire aggiunto a modo di apposizione 
il Soggetto, nel primo caso per altro inv. di 0 δὲ 
trovasi comunem. il Soggetto stesso: ὁ μὲν 00- 
tao” Ατύμνιον ὀξέι δουρέ, Αντίλοχος, Μαρις 
dè..1L.; ξυνέβαινε τὸν μὲν πολεμιώτατον αὐτοῖς 
εἶναι ’ Anuocdévnv, τὺν δὲ ἐπιτηδειότατογ. TUC. 
ed A.; d) se la divisione o distinzione non si rife- 
risce ad un Sostant. ma ad un Aggett., ad un Ver- 
bo o ad una intiera proposizione, in ‘tal caso τὸ 
pèv..tò δέ e frequ. τὰ μὲν.. τὰ dé hanno forza 
avverbiale: parte.. parte, talvolta. . tal altra : νό- 
µοισι δὲ τὰ μὲν Κρητικοῖσι͵ τὰ δὲ Καρικοῖσι χρέ- 
ωνται. ΣΠΟΡ. ATT.; anche τα μέν τι.. τὰ δέ. BEN.; 
τὰ μὲν. . τὸ δὲ o: TUC.; ὄντες μὲν. ; τὸ δέτι. 
1.5 anche τὲ δέ (τι), τα δέ (τι) senza τὸ μέν e τὰ 
μέν. ID. ed A.; b) senza che preceda ὁ pév trovasi 
ὁ δέ, n δέ, τὸ δέ per introdurre nel discorso un 
Soggetto contraposto al premesso, e perciò co- 
munem. Nomin. ovv. in orazione obliqua Ac- 
cus.: τοὺς Évuudzovs οὗ μελλήσομεν τιμωρεὶν' οἱ 
ὁ᾽ οὐκέτι .μέλλουσι χακῶς πάσχει». TUC. € POST.; 
di rado ray’ ἄν τις Θαρσοίη ὁ ὅτι τοῖς ὅπλοις αὐτῶν 
καὶ τῷ πλήθει ὑπερφέρομεν" τοῖς δ᾽ ἄλλη γἤ ἐστι 
πολλή ἡ ης άρχουσι. TUC. I, 81 e una qualche altra 
volta; rarissimo trovasi ὁ δέ riferito ad un Sog- 
getto ‘che già preceda. ruc. 1, 87. SEN. An. IV, 2, 6: 
non raro per lo contrario è in ΟΝ. e in EROD. 0 ds 
dopo μέν, riferito al Soggetto della proposizione 
precedente: τοῦ μὲν ἆμαρθ', ὁ δὲ ήεὔκον βεβλη- 
κει. IL.; τὰ μὲν πρότερον Κάρες ἐβουλεύοντο µετῆ- 
καν, οἱ δὲ αὖτις πολεμεῖν ἐξ ἀρχῆς ἐβουλεύοντο. 
EROD. — Quando ὁ dé in om. introduce un nuovo 
Soggetto, questo viene frequentem. aggiunto a 
modo di apposizione ad 0 δέ dopo una o più pa- 
role, special. dopo il verbo, p. es. : ἐκ δόρυ σπα- 
σεν αὖτις (Τυδείδης), ὁ ὃ᾽ Ἔβραχε χάλκεος Αρης. 
1L.; anche nei tR.: ὁ δ᾽ εἶπ᾽ Ὀδυσσεύς. sor. Fil. 
971; cfr. 1D. £. 7. 1111. Ev. ΕΙ. 786; 9) ὁ ed n hanno 
valore dimostrativo anche in καὶ τον, καὶ την 
(mentre nel Nom. usavasi καὶ ος, καὶ ἦ V. 06), 
καὶ τὸν κελεῦσαι δοῦναι (ὰέγεται). SEN. PL.j così 
trovansi dopo καί le forme comincianti con 7 ge- 
neralm. nei τπ., p. es. καὶ τοῖσι. Ἐ8σΠ. Prom. 
236; anche in EROD. καὶ τῷ. 119165, καὶ τοῖσι, καὶ 
τούρ. 1, 24: d) τὸν καὶ τὀν͵, questo ‘equello, τὸ καὶ 
τό, τὰ καὶ ta, quando non si nomina determi- 
natamente una cosa, perchè il nome secondo le 
circostanze può essere diverso, ὀμόσαντες η μὴν 
ἀδυνατεῖν τὸν καὶ τὸν βελτίω ποιεῖν. PL.; ἔδει τὸ 
καὶ τὸ ποιῆσαι καὶ τὸ un ποιῆσαι. DEM. — Alcuni 
riferiscono quì, ma erroneamente, i due seguenti 
casi: α) quando l'Articolo posto dinanzi ad una 
proposiz. relativa la converte in un Sostantivo: 
τὴν ἐπωνυμίαν τὴν τοῦ ὃ ἔστιν, cioè τοῦ ὄντος. 
PL.; δεῖ μισεῖν τοὺς οἵόσπερ οὗτος, cioè τοὺς τοῦ- 
To ὁμοίους. Dex. (da non confondersi coll’ ome- 
rico: ἄλλων τῶν, ὁσσοι. IT.. XVII, 171, e simili); 
B) la formola ἐν τοῖς con Superl. la quale vero- 
similm. naque da una ellissi: È τοῖς μαλιστα duo- 
λογῶ = ἐν τοῖς µ. ὁμολογοῦσιν ὁμ., ma è diven- 
tata poi affatto avverbiale per modo che si conser- 
vò immutabile anche quando si trovò unita con un 
feminile (εν τοὶς πλεὶσται νηες). EROD. TUC. PL. 
ed a. — In particolare osservisi altresì quanto se- 
gue: a) τοῦ , per questo , per ciò. OD. XXIV, 435; πρὸ 
τοῦ, prima di ciò, altrevolte. EROD. ESCH. TUC. ed A.; 5 
ἐκ to'o (τοῦ), da allora, dopo d'allora. 11.; β) τῇ 
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trattando di luogo: ivi, là, qui.iL.; τῇ καὶ τῇ τῆς 
ὁδοῦ, da ambo i lati della strada. eROD.; τη μὲν γὰρ 
ἄνοδον, τῇ δὲ εὔοδον εὑρήσομεν τὸ ὄρος. SEN.; 

con una idea di movimento: cold, a quella volia; 
τῇ ἵππους ἔχε, e simili. 1L.; metaf. in guesto modo. 

OD. στα, 510; τῇ μὲν... τῇ dé, da una parte. . dal- 
l’altra parte. EU. PL.; rispetto all’ uso relativo τή, 
dove V. II) in fine; y) τῷ, per ciò, quindi. om. 
frequ.; anche nei TR.; molto raro in prosa. PL. 
Teet. 179, d; τῷ vv = toivvr, anche diviso: τῷ οὔ 
VU τι. IL.3 anche: allora, in tal caso, dopo una pro- 
posiz. condizionale: εἰ μετὰ οἷς ἑτάροισι δάµη 
Τρώων ἐνὶ δήµω, τῷ κέν οἱ ἑτύμβον ι μὲν ἐποίησαν 
Παναχαιοί. ΟΡ. 1, 239 e spesso in ΟΜ.; d) το (Ac- 
cus.), per ciò, per la qual cosa. om. sor. Fil. 142; 
non di rado trovasi in PL. τὸ dé per introdurre nel 
discorso un’ opinione Spposta alla precedente, 
come: τὸ δ᾽ αληθές: οἴονταί µε σοφὸν εἶναι ' τὸ 
δὲ χινδυνεύει τῶ ὅὄντι ὁ Θεὸς σοφὸς εἶναι. Ap. 23, 
n. — Seguendo l'esempio dei απ. antichi anche i 
moderni hanno proposto di segnare coll’ Accento 
acuto i casi privi d’Accento ò, 7, ο{. «i quando 
stanno per pronomi dimostrativi; ma la proposta 
tu accolta solo in pochissime edizioni; anche le 
ediz. omeriche del Dindorf e del Fiisi hanno 0, 7, 
οἱ, al; e se nell” ultima ediz. del Dindorf, IL. x, 
294 leggesi: καί τε πρὸ ὃ τοῦ ἐνόησεν inv. di πρὸ 
ο τοῦ, gli è solo per seguire l'antica maniera di 
serivere del Wolf, il quale in questo unico luogo in 
servigio della chiarezza ammise quell’ accenta- 
zione. 

II) Come Pronome relativo s’accenta 0, 77, to, 
qui, quae, quod, il quale, la quale, la qualcosa; e ve- 
ram. in ow. anche Nom. sing. masc. 0; del resto, 
come in EROD. e nei TR. solt. nelle forme comin- 
cianti con τ (per altro τού trovasi solt. IL. xvi, 
594. OD. I; 23); τῇ, dove, nel qual luogo, anche τῇ- 
περ. om. Rispetto allo svolgersi della significaz. 
relativa, e così anche rispetto ad 0 re, τώ τε. V. ὃς 
11) nel principio. 

III) Come Articolo; dalla significaz. dimostra- 
tiva provenne a poco a poco l’uso delle voci 0, n, 
ro come Articolo; il qual uso apparisce prima- 
mente perfetto nella prosa attica. Perla dottrina 
efr. curTIUs Gram. Φ. 908 — 391. KÙHNER Gram. per 
le Scuole 6. 244—247. 1D. Gram. Elem. $. 148. ERÙGER 
Gram. gr. per le Scuole 1,2, 6.50, 2—12. Qui deve 
solo notarsi quanto è necessario circa all’ uso del- 
l'Articolo in vx., in EROD. e nei TR. 

In om. trovasi nel momento del suo trapasso da 
Pron. ad Artic., uscendo allora appunto per la 
prima volta dal significato dimostrativo; qu. in 
molti luoghi è difficile determinare se alla forma 
che ci sta dinanzi debbasi attribuire il valor di 
Pronome o quello di Articolo. Ma in om. non è 
mai necessario di porre l'Articolo, tranne alcuni 
casi isolati, per formare un Sostantivo. L'Arti- 
colo s'incontra in om. : 

1) Come Articolo individuante di rado anzi che 
no, p. es. ἂψ ὃ᾽οπαις πρὸς κόλπον εὐζώνοιοτι- 
θήνης ἐκλίνθη. 11. vi, 467; οἱ δ᾽ ἐπεὶ εἰσῆλθον 
κλυτὰ δώµατα, τῆν δὲ γυναῖκα εὗρον. OD. Xx, 112; 
col τὸ γέρας πολὺ μµεῖΐζον, il dono, il premio (che tu 
ogni volta ricevi). 1L. 1,167; ἐγκοσμεῖτε τὰ τεύχεα 
νηϊ µελαίνῃ, l'armamento (pertinente alla nave). ο. 
Xv, 218; καδ᾽ δὲ πρόσθ ἵππων 4ιομηδεος ήκε χα- 
dice δεινὴ δὲ φλὸξ doro Θεείου καιοµένοιο’ τὼ 
ὃ fano. τι, vii, 134 e segu.; anche con nomi 
proprj: τὸν Χρύσην, quel (celebre) Crise. 11.1, 11; 
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anche inv. del nostro Pron. possess. (CURTIUS 

S. 373), καί por δὸς τὴν χείρα, la (tua) mano. rL. 
le 75 (per altro di rado, comunem. trovasi il 
solo Sostant. ovv. trovasi lo stesso Pron. posses- 
sivo); anche con nomi numerali (curTIUS $. 374) 

ὦχονθ᾽ oi tests, τὸν δὲ τέταρτο. OD. XIV, 25 € 
Segu.; : τοὺς μὲν τέσσαρας.. tà δὲ dv, rr. vw, 271 
segu.; οἱ πλέονερ κακίουρ. οὐ. 11, 77; ἀλλὰ τὸ μὸν 
πλεον πολυαικος πο]έμοιο χεῖρες ἐμαὶ διέπουσι. 
IL.I, 165 segu.; οἱ δ᾽ ἄλλοι ἀκὴν ἔσαν. 1. 1ν, 439. 
— 2) come, Articolo enerico, di rado: κώτθαν᾿ 
ὁμῶς 0 τ᾽ ἄεργος avno 0 τε πολλὰ ἑοργώς. IL. X, 
320. — L’Articolo con forza sostantivante è frequ. 
anzi che no in om.; con Aggett. τὸν δύστηνο», 
τὸ κρήγυον, τοῖς αἀγαθοῖσιν, e simili; col Par- 
tic. τὸν προύχοντα, τῷ νικήσαντι:; con Avv. τὸ 
πᾶρος, τὸ πρίν, e simili. — Osservazioni spe- 
ciali: a) l'Articolo della prosa attica, qualora un 
Sostantivo accompagnato da un Aggettivo attri- 
butivo abbia l'Articolo (cuRTIUS $. 384) trovasi 
già in om.; οἱ φίλτατοι ἄνδρες, τὰ µακρότατ .ἐγ- 
χεα, special. τὸν ἄλλον λαόν, τοῖς ἄλλοισι θεοῖς, 
e simili; così anche l’uso del Sost. dinanzi ad un 
Aggett. accompagnato dall’ Artic., qualora l'Ag- 
gett. venga soggiunto a modo di Apposizione (cur- 
τιυβ $. 365, a): ἀνὴρ ὤριστος, ἄνακτες νόοι. 
ηματι τῷ προτέρω, ἆντυγες αἱ περὶ δίφρον, e si- 
mili; b) i Pronomi possess. trovansi non di rado i in 
ου. coll’ Artic. (CURTIUS $. 398): τὸν ἐμὸν γάμο», 0 
ὑμέτερος θυμός, θ simili ; ; assai raro πατὴρ οὐμός. 
IL. VITI, 360; ϱ) ὁ αὐτός (curtIVs Φ. 389) trovasi del 
pari anche i in ΟΜ.: αὐτὸς ἀνῆρ ἔδωκεν e frequ.; d) 
rarissimi sono, inom. ὅδε ed οὗτος coll’Artic. (con- 
TIUS $. 999), αἱ κύνες αἴδε. OD. XIX, 372, τοῦτον τὸν 
ἄναλτον. 18. XVIII, 114 (ἀονθ per altro αἶδε e τοῦτον 
stanno dimostrativam. come qui, là); e) trovasi 
pure già fino in om. anche l’Artic. unito con πᾶς, 
ὤπας, σύμπας (cfr. curTIUS $. 390): ἐνέτευξε τὰ 
τεέρξα παντα --- τὸν ἔξοχα τῖες ἁπάντων τῶν αλ- 
λων ἑτάρων — κακὰ πὀλλ᾽ ἔρεξεν, 00° οὐ συµπαν- 
τες οἱ ἄλλοι, esimili. V. KRUGER Gram. per le 
Scuole 11, 2, 6. 50, 3—10; cfr. Ε. THIERSCH Gram. Gr. 
special. del dialetto Omerico $. 284, 19—-27. 

L'uso dell’ Articolo in FRoD. è lo stesso come 
nell’ antica Prosa attica. Una sola volta re 
in lui λόγον tovds 1,9; ἐκ νόµου τούτουπ, 169, 
simili, mentre sono frequenti τὸν λόγον τόνδε, pa 
του νομοῦ τουτου. 

Anche i τε. nel trimetro adoperano l'Articolo il 
più delle volte come i prosatori; ma nei passi li- 
rici manca assai spesso, e non dirado anche nel 
trimetro, special. qualora il Sostant. sia unito con 
un Pron. o con un Aggett., ed anche senza di ciò 
con certi Sostant. come ἀνήρ, ἄνθρωπος, βέος, 
γένος. γῆ, γλῶόσα, γυνη, e simili (cfr. LEX. 8ο- 
ao II, p. 231 e segu.). 

, Interi. οἱ, ahi! ΕΒΟΠ. 

998 «006, 7 (0 = e rad. co. V. ἀραρίσκως; 
cfr. σύζυξ, conjunx), compagna, special. compagna 
di matrimonio, moglie. 1L. 1x, 327; nella forma contr. 
ὥρεσσι inv. di i οάρεσσι. IL, V, 496. 

ὀαρίξζωώ (όαρος. V.il voc. preced. consorteria, 
relazione intima) . converso, mi trattengo alla fami- 
gliare, turi, con uno. IL. 

όαρισ τή ς, οὔ, ὁ, con chi si conversa alla fami- 
gliare, confidente. OD. "rx, 179, Cfr. PLUT. Der. 12; 
σεμνηγορίης 0., che sciorina pomposo discorso. TI- 
MONE in PLUT. Num. 8. 

ὁαριστύς, vos, n, purlare amorevole, lusinghe. 


ὀβελίδω. 


IL. XIV, 216; b) metaf. traspor tato con una certa 
i onia allo scontro di nemici in buttaglia : n γαρ πο- 
]έμον 0., questo è il commercio (questo è quello di che 
si tratta) nellu guerra (cioè combattere a tutto 
transito). IL. XVII, 2295 cfr. αντ, 13, 291 , πρόὀσσω {ὲ- 
µένοιο μετὰ προμάχων ὁαριστύν. 

ὀβελέζω, efr. ὀβελός c); marchio con un ὀβε- 
0g, qu. segno come non puro, non genuino, cic. ad 
div. Ix, 10, 1. 

ope Ἰέσκο ϱ, ὁ, dim. del segu.: picciolo spiedo. 
SEN. PLUT.} b) piccola moneta di ferro o di rame su 
cui era improntato uno spiedo. PLUT.; origina- 
riam.: piccioli bastoncini di ferro (probabilm. for- 
niti di un marchio) che in Lacedemone furono mo- 
neta, e sei de' quali facevano una ὁραχμὴ , (πια- 
nata). ID. Lis. 11. 

ὀβελός, 0 (ὁ =@e βέλος), chi è proveduto di 
uno spiedo, qu. spiedo. om. EkoD. EU.; b) obelisco. 
EROD.; ο) lineetta orizzontale come segno che un 
verso od una Lozio iudicavasi spuria. GR. 

ὀβολός, ὁ (ὀβελος, cfr. ὀβελίσκος b); origina- 
riam. un bastoncino di metallo, special. di rame 
o di ferro, probabilm. fornito di no marchio, usato 
come piccola moneta. PLUT. Zis. 17; b) in Atene 
una moneta d’argento — 8 χαλκοὺς, la sesta parte 
di una dramma, circa 33 kreuzer. sEN. ed a. (il 
marchio dell' obolo era O). 

o f ρέκαλα, ta, i parti degli animali (forma ori- 
ginar. Opera, τα). EscH. «40. 135. 

ὀβριμοεργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἔρδω), che fa 
opere di gran forza, special. in cattivo senso: che 
fa cose scelerale (contro gli Dei); empio. 11. 
ὀβριμοπάτρη, ἡ, che ha un forte padre, figlia 
di forte padre, epit. di Minerva, om. 

ὄβρ ‘po s, 2. anche 3. EU. Or. 1454 (cfr. βρι- βρι- 
«906; 0 int. ), bene in forze, gagliardo, di i IL. 
ESCH. EU. ; di cose inannnate: impetuoso. oM.; me- 
taf. uicos, grave. ἘΒΟΒ. 

ὀγδοαίος, 3. diotto giorni, nell’ ottavo giorno. 
PLUT. 

ὀγδοάς, ἄδος, n (ὀκτώ), ilnumero otto, l'otto. 
PLUT. 

ὀγδόατος, 3, pt. inv. di ὄγδοος. ox. 
ὀγδοηκοστός, ὃ. (ὀγδοήκοντα), l'ottantesimo, 
-πια. TUC. ed A. 

ὄγδουο 5,3. (ὀκτώ), lutto. OM. e POST. 

ὀγδώκοντα, οἱ, at, ta, indecl. ctr. inv. di 
0; Bopxovta. IL. EROD. 

ὀγδωκονταέτης, 2. ctr. ὀγδωηκ-, di ottanta 
anni, ottuagenario. soLONE ir eLUT. Compar. Sol. 
e Popl. 1. 

ὄγε, Nye, τόγε, il Pron. dimostr. ὁ, ἡ, τό, rin- 
forz. per mezzo della Particel. γέ, che meglio sì 
scrive 6 ye ecc. — Quando in Omero trovansi 
l'una a fianco dell’ altra due forme del Prunome, 
e nel secondo luogo sta un Nomin., gli tien sempre 
dietro il γέ, Ρ. 6. τὺν tw γεν τ ic ὅ γε, e simili. — 
Propriam. anche in ox. viene γε riferito al Sog- 
getto precedente anche dove non sarebbe necessa- 
rio di ripeterlo, p. e.: Θέτις δ) ου ANder' ἐφετμέων 
παιδὸς É00, dll’ n γε ἀνεδύσετο κὺμα Θαλάσσης. 
IL. I, 495 e Segu. 

"Oy x &, η, epit. di Minerva in Tebe, da un borgo 
Ὅγκαι, aî, dov’ essa aveva un sacrario; da lei una 
porta dì Tebe chiamavasi Ὠγκαὶαι πύλαι. ESCH. 

ὀγκηρός, 3. (2. ὄγκος), di grun mole, di gran 
circuito ; metaf. fastoso, in senso di biasimo: -οτὲ- 
ον τῆς βασιλείας διαγδι», vivere con più fusto. ΒΕΝ. 

®yx10v, τό (1. 0yxos), propr. la cesta degli 
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uncini, cesta nella quale tenevansi frecce uncinatà 
ed altri utensili di ferro. OD. XXI, 61. 

1. ὄγκος, ὁ -- ἄγκος, αγκών (uncus), piegatura, 
curvatura, special. l'’uncino alla punta della freccia. 
IL. 

2. 0yx06, 0 (V. ἤνεγκον). fascio, carica; φρυ- 
yavov , fascio di sermenti. EROD.; peso, γαστρός. 
EU.; 0 µικρότατυς. sEN.; netaf. βραχὺς μῦθος οὐκ 
ὄγκου (molestia) πλέων. sor. E. C. 1162; cfr. 1841; 
carico. NT.; peso, massa, volume di un corpo. 6ΟΡ. 
EU. PL. ed A. --- 2) metaf. importanza: ἔχει tiv 
0ynov “Agyos Ἑλλήνων παρα. EU. (Argo ha pur 
qualche pondo in fra gli Achei. BELLOTTI.); dignità 
esterna, splendore, maestà. PLUT.; b) superbia, or- 
goglio : ὄγκος µήτρωυς ὀνόμωτος, orgoglio per la 
dignità della madre, della quale porta il nome. 8oP.; 
comunem. in senso di biasimo: αἰίογίθία, arro- 
ganza, SOP. EU. 18. PLUT.; ; c) parlando di stile: gra- 
vità, sublimità, ma anche: gonfiezza, tumore. PLUT. 

ογκόω, accresco di volune, alzo, amplio ecc.; 
metaf. rendo ragguardevole , onoro, ώς ὀγκωθῇ τα. 
qu, affinchè sia onorato di sepolcro. EU. ; ου δοκη- 
GEL δωμάτων ὠγκωμένος, non elevato da splendore 
di avi. ID.j gonfio; rendo orgoglioso, altiero, ἄργος, 
βίοτον. EU. — Β. mi gonfio, divento orgoglioso, al- 
tiero, ἐπί τινι, per che che sia. 8EN. 

voy ὤ δη δν 2 . (2. 07x06), di gran volume, grosso, 
ὀγχῶδεις καὶ πολύτροφοι ἕξεις. PLUT.; metaf. gon- 
fio, 0. καὶ ἐπαχθης. PL.; Compar. -δέστερος. 18. 
ὀγμευω, par lando di agricoltori: faccio un 
solco; di un mietitore: falcio; Βατ. ot/Bov oyu., 
mi strascino a passo a passo. 8ΟΡ. ‘Filot. 163; τὸ πλη- 
dos τῶν πεξῶν ὤγμευον αὐτῷ, si accostarono a lui 
in lunga linea. sEN. Cir. 11, 4, 20. 

ὄγμος, ὁ (ἄγνυμι), propri. il solco scavato, aper- 
to (nel campo). 1L.; e poichè questo va in linea di- 
ritta, perciò anche: /a falce nel mietere. 15. ; gene. 
ralm. tutto quello che si avanza in una schiera o linea. 
V. ὀγμευω. 

Oyxn στό ς, n, città della Beozia. 11. 

ὄγχνη, 7 (anche ὄχνη, cfr. ἀχ-ράς), pero; 
pera. ΟΡ. [ATT. 

0dd γός, 0, dor. inv. di ὁδηγός, ma anche negli 

ὁδαίος, 3. (οδός), appartenente alla stradu; 

τὰ ὁδαία, merci che si portano a casa ritornando da! 
mercato. OD. 

ὁό αξ, Avv.(0o—@, δάκνω), co' denti, tenace- 
mente (lat. mordicus), special. ὀδαξ λάζεσθαι γαὲ- 
av, ἑλεῖν οὖδας, parlando di morienti (cfr. il no- 
stro mordere la polvere). το. ὁδᾶδ ἐλεὶν yaînr. 
νυ.; οδὰξ ἐν χείλεσι φύντες, mordendosi le labbra 
come indizio di sdegno represso. oD. 

0dew (0005), conduco fuori, alla vendita: ge- 
neralm. vendo , alieno , τινα e τύ, τινύτι. EU. 

ode, pos, τόδε, Pr on, dimostr. questo, questa, 
formato dal Pron. dimostr. 0,N, τό e dall’ enclit. 
δέ (V.), in tanto differente da οὗτος, in quanto 
οδε ecc. è propriam. dimostrativo, mentre οὗτος 
è piuttosto rammentativo, e suppone un oggetto 
od una persona la cui rappresentazione vien ri- 
chiamata nella memoria. Rinforzasi questo pro- 
nome col Suffisso 1 (1 δεικτικόγ), 6d/, o; rod ecc.; 
special. nel parlar famigliare; qu. frequent. negli 
oratori. — Sono fornme di dialetti: a) τοἱσδεσσι(ν), 
τοΐσδεσι. om. V. δέ; h) τοισίδε (propr. τοϊὶσίδε; 
l'accentaz., come τοσόσδε, τοιόσδε). ΕΒΟΡ. TR.; 
cìnei TR. nei passi lirici trovansi le forme dor. ἄδε, 
τασδε, τᾷδε, e simili. — In particolare si noti: 
1) ὅδε, pd, τόδε trovasi con forza dimostrativa 
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così di luogo, indicando un oggetto che sia vicino 
a chi parla, comeanche di tempo trattandosi di 
cosa che avviene nel momento nel quale si parla 
od avvenne da pochissimo ; unito con un Sostant. 
in prosa sempre coll Articolo (cfr. ὁ, n τό in fine, 
ed οὗτος i in princip.), ποἰον ἔργον ὡς πραχθὲν 
ὄντως ὑπὸ τῆσδε τῆς πόλεως διηγεἰτο; PL., eccet- 
to α) quando accennasi a persone o cose presenti, 
nel qual caso il Nome è propriam. predicato, efr. 
b): yo τε καὶ Μελησίας ὅδε νῦν ἐροῦμεν. PL.; καὶ 
τῶν  ἁρμάτων τοῖς ἡγεμόσιν (δὸς) ἄλλους τούσδε 
χιτῶνας. SEN.; ovv. f) quando il Nome è predi- 
cato; nel qual caso 608 comunem. si concorda con 
Jui in Genere e in Numero, Ρ. e. nde n ἡμέρα τοῖς 
ἝἜλλησι µεγαλων adv ἄρξει. TUC.; "Extogos nde 
γυνή, questa è la moglie di Ettore. 1L.} dg’ οὖν οὐχ 
noe ἀρχῆς, ὁμολογίας ἐρέσθαι.. PL. (V. più α;π- 
piam. in οὗτος nel princ. ); serve principalm. per 
citare discorsi, enumerazioni e simili : questo, gue- 
sta ουν. il seguente, la seguente: µέμνημαι τόδε È ἔρ- 
γον ἐγώ πᾶλαι, οὔτι νέον γε, ὡς ἦν ἐν δ᾽ ὑμῖν 
ἐρέω πώντεσσι φίλοισιν' Κούρητες ἐμάχοντο.. 
IL.; Κλέαρχος δὲ πρὸς ταῦτα εἶπεν. ἁλλὼ ταῦ- 
τα μὲν δὴ σὺ Reyes: παρ᾽ ἡμῶν δὲ ἄπαγγελλε 
τάδε ὅτι.. sEN.; ακεδαιμονίων μὲν οἵδε σύμ- 
µαχοι” Πελοποννήσιοι, ἔξω δὲ Πελοποννήσου 
Meyaorns, Φωκῆς ecc, τΌσ.; talvolta è seguito da 
una Proposiz. relativa che lo spiega: νήσου τῆσὸ᾽ 
È ° js ναίει τὰ νῦν. 805. PL.; b) quando ὅδε tro- 
vasi con un Nome il quale propriam. costituisca 
il predicato deve frequentem. tradursi con qui, ivi: 
ἀνδρὶ 6 οστις die κρατέει, che quì comanda; νηῦς δέ 
μοι ᾖδ᾽ ἕστηκεν ἐπ᾽ ἀγροῦ νόσφι πόληος, la nave è 
là (verso questa parte). om. e POST.; 6δ᾽ ἐγώ, nueis 
orde, {ο qual tu mi vedi, noi che quì siamo , i0 stesso, 
noi stessi, ϐ simili, on.j δῶρα ᾿ἐγὼν dis πώντα 
παρασχεῖνο i0 son qui per consegnarti.. 1L.; 00° 
εἰμί. EBCH.; 00” εἴμ) Ὀρέστης. EU.; anche ἔνδον 
μὲν δη ὃ δ᾽ αὐτὸς γῶ. οὐ. ; 9) con parole interro- 
gative: τίς ὅδε Ναυσικάα È ἔπεται; chi è colui che 
segue N.? oD. ; ti κακὸν τόδε πάσχετε, cioè : τέ κα- 
nov ἐστι τόδε ὃ παέσχετε. 18.; dopo εὐδῆς οἷόν τι 
ποτὸν τόδε νηῦς ἐκεκεύθει ἡμετέρη, cioè οἷόν τι 
τὸ ποτὸν τόδε ἐστὶν ὃ.. 18. e così infinite volte: 
d) nel dialogo attico Ode (0) avno, NÒe (ή) γυ- 
v7), accennano frequentem. alla persona che par- 
la, e stanno dunque invece di ἐγώ con qualche 
maggiore efficacia: φίλου pet ᾿ἀνδρὸς τοῦδετῆσδ. 
ἔκπλει χθονός. OP. e spesso nei TR.; e) nelle de- 
terminazioni di luogo e di tempo può tradursi con 
appunto: αὐτοῦ τῷδ' ἐνὶ δήµω, appunto quì nel po- 
polo. oD.; τὰ νῦν τάδε, appunto adesso. EROD.; τοῦδ᾽ 
αὐτοῦ λυπάβαντος, appunto nello stesso anno. OD.; 
f) τάδε trovasi talvolta dinanzi ad un oggetto 
determinato, special. nella formola: 0v τᾶδ᾽ ἐστέ 
ud οὐκ ἔρανος ταδε Υ ἐστίν. oD.;, ἀρ᾽ οὐχ 
βρις τάδε; rad’ ἐστὶ Πελοπόννησος, οὐχ Ἰωνία. 
PLUT.; anche di pers.: Απόλλων ted’ ἠν. 80F. Εὖ.; 
anche in prosa: οὐκ 1]ῶνες τάδε εἰσίν. τυο.; g) ἀπὸ 
τοῦδε, ταπὸ τοῦδε, subito, immantinente. 8ΟΡ.; ἐν 
τοῦδε (τῶνδε), ο, appresso. το. — 2) di rado 
trovasi riferito ad un oggetto precedentemente 
menzionato. EROD.I, 32, 137. TUC. 1,2 e spesso in 
tutti e due questi scrittori, ma del resto rarissimo 
in prosa, considerandosi l'oggetto già prima no- 
minato come cosa tuttora presente al pensiero; 
più spesso trovasi nei TR. anche là dove in prosa 
starebbe οὗτος, P. e. nell’ Anafora: ἀναρχίας μεῖ- 
ἕον οὐκ ἔστιν κακόν’ αὕτη πόλεις ὄλλυσιν, Πδ᾽ 
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ὥναστάτους οἴκους τέθησιν. s0r.; ovv. nella Epa- 
nalessi: ὃν πόλις στήσειε, τοῦδε χρὴ κλύειν. B0P.; 
ευ.; con ἐκείνος, egli è quello appunto. 80F. EU.; 
τόδ᾽ ἐκεῖνο, ecco appunto. ευ. Med. 98. — 3) uso di 
alcuni casi ‘assoluti: a) diluogo, 77608, quì. ΟΝ. 1 
în questo caso. PL. Cratil. 437, e; di modo, maniera: 
così. IL. ESCH. PL.j b) tode, riferito a luogo: da 
questa purie. ou., anche: δεῦρο τόδε. m.; anche: 
perciò. ΟΡ. xx, 217; XXIII, 213; c)tade, ‘quà. EU. 
Cicl. 49; perciò. IL, IX, της 4) τοισίδε, con queste 
(seguenti) parole. EROD. I, 120. 

0δεύω (οδός), vado, cammino, viaggio, ἐπὶ vas. 
IL. SEN. PLUT, NT. j 000v. PLUT.; τὴν ἔρημον, attra- 
verso. ID. 

ὁδηγέω, conduco uno per la via, lo netto sulla 
via, Mostro. la via, τινα. ESCH. EU. ΝΤ. metaf. 
istruisco, ammaestro uno , tiva εἷς τι. NT. 

ὁδηγός, ὁ (ἠγέομαι), condottiero, guida. PLUT.; 
τινί. NT.; metaf. istruttore, maestro, τινος. IB. 

odi , dc. V. ὅδε nel prince. 

ὅδιος, 2. (οδός) , appartenente alla strada od 
al viaggio; ὅδιον κρώτος αἶσιον ἀνδρῶν, la forza 
di una spedizione cominciata con fausti augurj. ΕΒΟΒ. 
Ag. 104; cfr. anche 146. 

ὅδι cua, τό (quasi formato da un ὁὀδίζω), πο- 
Λύγομφον 66. , strada molto collegata (di molte parti 
congiunte), cioè il ponte di barche, fatto costruire 
da Serse. EscH. Pers. 7 

ὁδίτης,ου, ὁ (6665) il viundunte, il viaggia- 
tore. OD. 80F. ; anche views 0. IL. 

06un, n (ὄζω), odore, tanto buono, cioè pro- 
fumo, fragranza, κέρδου, ῥόδων. op. EROD. ESCH. 
KU. ed A. ; quanto cattivo o puzzo, fetore, φωκαων, 
θεείου. OM. 

ὁδοιπορ έω, sono un ὁὀδοιπόρος, viaggio, cam- 
mino, vado. EROD. ATT.} 0007. EROD.; τόπους. SOF.; 
metaf. ἐπ᾽ ἄχρων (sottint, dautviov)ò., vado pet- 
toruto, m'ingalluzzo. ID. Aj. 1230. 

ὁδοιπο ρία͵, ἡ (-κόρος) , viaggio, special. viag- 
gio per terra. EROD. SEN. ed A, (anche pl.). 

οδοπορικὀς, ὃ. (-κόρος), risguardante il viag- 
gio o la strada; Avv. -ώς ἐσταλμένος, vestito da 
viaggiatore. PLUT. 

ὁ δοιπόριος, 2.Ξ- alpreced.; τὸ -0v, la ri- 
compensa di un viaggio. ο). XV , 506. 

ὁδοι-πόρος, ὃ. (πορεύομαι), che viaggia ; 0 ὁ., 
il viaggiatore , il compagno di viuggio. IL. TR. PLUT. 

'Odouavtor,oi , popolo trace. EKOD. TUC. 

ὀδοντοφυέα, metto i denti. PL. 

ὀδοντοφυήης, 2.(φύω), che mettei denti; in 
signific. pass. : nato da denti. ru. Fen. 828. 

οδο-ποιέω (-ός). faccio od apro la strada, tivi 
ΒΕΝ.; TÒ ύδωρ ὡδοποίει, l’acqua si aperse la strada. 
ΡΕΝ.; ὁδόν, costruisco una strada. 8EN.; ἐξόδους, 

rendo praticabile. in. — M. mi apro la strada, εἲς 

τινα. PL. (LUT. 

ὁ δοποιία, 7 (-m0LÉ0), il costruire strade. SEN. 

odoroLog, 2. (ποιέῶ), chefa ο costruisce stra- 
de. EN. 

0d 66,7 (ion. οὐδός. on. xvII, 196), cammino ; 1) 
come luogo: sentiero, strada. om. e POBT.; ἕππηλα- 
σίη, λαοφόρος, strada maestra .1L.; anche βασιλική. 
PLUT.; il cammino, la via di chi naviga. IL. VI, 292; 
τοῦ ποταμοῦ, il letto del fiume. SEN.; πρὸ ὁδοῦ γε- 
νέσθαι s progredire, andar oltre per la strada. 1L. — 
2) come azione: cammino, condi, marcia, naviga- 
zione, viaggio. om.e POST.} 000, ,per cammino di 
terra, a terra. TUC.; καθ᾽ δόν, per istrada. 
ESCH. PL.j κατὰ τὴν ὁδόν. PL. ed A.$ ἓν τῇ ὁδῶ. 
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ar.; ὁδὸν στείχειν͵ ἥχειν, βαδίζειν , e simili » fare 
(andare per) una strada. ΕΒΟΒ. 80F. SEN. ed Α.; ὁδῷ 
βαδίξειν, andure per laretta via, cioè conseguire 
l'intento. PLUT.; τὶ εἰς ὀδὸν καταστήναι, avvio, do av- 
viamento a che che sia. DEM.; più specificatam. οδὸς 
ἐς.., ἐπί.. οϱ. ATT.; anche col Gen. ‘Agyovs. EU.; 
τὰ πρώτα χρατύνων olovav ὁδοῖς, il primo nello 
spiare la via (il volo) degli uccelli. sor.; scorreria. 
IL. I, 151. — 3) metaf. mezzo o via di effettuare che 
che sia; maniera, modo, guisa con che si fa qualche 
cosa; modo tenuto nel far che che sia. EROD. ΤΝ. TUC. 
ed δ.; ὁδῶ 6καθ᾽ 000v, secondo τσι certo determi- 
nato modo, metodicamente. PL. 

ὁδός, ὁ, att. Dr dell’ ion. οὐδός. 1. V. 

ὁδὅ-ουρός, 2. anche 00- -οὗρος (rad. Ευρ. V. 
ὁραάω), che custodisce la strada; ἡ ò., compagna, ac- 

agnatrice. gu. Îon. 1617. 

ὀδούς, ὀδόντος, ὁ (rad. ad, {δ. Υ. ἔδω; sanser. 
[a]danta, 9ο]. ἔδοντες, lat. dens, il mangiatore), 
dente, di uomini e d'animali. ΟΚ. e POST.; οἱ προ- 
e&ey ὀδόντες, oppos. γομφίοι, i denti anteriori. 
sex. ; parlando di cinghiale: {6 sanne. iL. SEN. 

ὁδο-φύλαξ, ακος, 0, custode, guardia della 
via. DROD. 

dd όω (0805), mostro la via; conduco , guido sulla 
giusta strada, τινὰ ἐς χ9όνα. Ε8οΠ. ; introduco , am- 
maestro, τινὰ εἰς τέχνην. 10. ; coll’ Infin. τινὰ φρυ- 
νεῦν. ID.; guido allo scopo, τι xU. — Ῥ. procedo 
dene, riesco a bene, χρηστῶς. EROD. [ed A. 

Ὀδρυ σαι , οἱ, Odrisj, popolo trace. eROD. TUC. 

ὀδυναα, addoloro, affligo, τινα. ευ. — P. 
sento dolore, mi affligo , sono angosciato. sor. PL. 

ὀδύνη, ἡ (eol. ἑδύνη , rad. ad, ἐδ. V. ἔδω., do- 
lore che rode, che consuma), dolore , 8) dolor corpo- 
rale. ox. (pl. 3 TR. PL.j b) dolore dell'animo, affti- 
zione, tristezza. oD. (pl. ); ὁ. Ηρακληος, dolure per 
Ercole. IL.; anche ne’ TR. PL. ed A.; τοῖς νενικη- 
μένοις 0., vae victis! PLUT. 

ὀδυνηρός, è. doloroso. PL.PLUT.; affligente. xu. 

ὀδυνήφατος, 2.(πέφαµαι), che estingue, che 


“Foa. IL. 
δυρµα, τό, lamento, gemito. TR 


0 δυρµός, ὁ o, lamento, gemito, anche pl. TR. PL. 
15. NP.; τῆς τύχης, sopra il destino. PLUT. 

ὀδύρομας, DM., Fut. ὀδυροῦμαι. DEM. (ὁ 
int. (2) 9 δύρομαι V.) 1) intr. mi lamento , mi ἀοίρο, 
gemo , assolut. om. TR. PL.; τινός, per uno. OM.; 
ἀμφέτινα. oD.j ὑπέρ τινος. PL.; τινί, milagno di 
meo. OD.; ἀλλήλοισι, mi lamento reciprocamente. IL. 
— 2) trans. compiango, compassiono , τινα. OM. TR. 
DEM.; τινά τινος, uno per che che sia. SEN.; πατρίδα 
γαΐαν͵, sospiro la patria. oD.; 2όστον. IB.; χειμῶνα, 
lamento, mi lamento del.. πδοπ. PL. 18. eda. ti tavia 
Penves καὶ µάτην d.; zu. (in om. oltre il Pres. e 
Imprf. solt. Partic. Aor. ὀδυράμενος. IL.). 

ὁ ύσσομαι, DM. (0int.(?) e rad. duo, ὄξυς, 
efr. ta-(d ); il Pres. inusit., ma solt. Aor. I. 
M. ὠδυσαμην e Prf. P. 3. sing. ὀδώδυσται, odio, 
sono adiraio, ho rancore, tivi, con uno. ΟΝ.; οἶδα 
γὰρ ὥς pos ὀδώδυσται ἐννοσίγαιος, che Nettuno 
m'ha in odio. οὐ. 

5da δα, ὁδώδει. V. ὄξω. 

ὁ δώ δυσται. σ, ὀδύσσομαι. 

ὁ δ ὧν, όντος, d, ion. inv. di ὁδούς. που. 

ὁδωτός, 3. (ὁδόα), praticabile; metaf. esegui- 
bile. sor. E. C. 498. 

ὄεσσι. V. δις. 

ὄζος, ου, 0 (V. µόσχος), rimeseiticcio, ramo, sar- 
mento. OM. BU. i χρυσοῦ O. ddiuas. PL.; b) metaf. 
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> 
οία. 


di uomini: progenie, rampollo, alunno ; ὄξζος 4ρηος, 
come epit. di illustri guerrieri. IL. EU. 

ὄζω, Fat. ὀζήσω, Aor. ὤζησα, Prf. con signifie. 
Pres. ὄδωδα (rad. dd cfr. il lat.odor, olere), olezzo, 
mando odore; ma anche: puzzo; 1) pers. ὀδμὴ 0d0- 
de, la fragranza si diffondeva. op.rL. ed Α.; col Gen. 
odorare, spargere odore, dvpator. ESCH. , pveov. 
PL. — 2)impers. ὄζειν dr αὐτῆς ὡς el lov, spira 
da essa come un odor di viole. ROD. II, 23 [ma sot- 
tintendendosi da quel che precede Ἱευομένους, 
può questo luogo ridursi alla significaz. 1)]. 

68εν(ός), Avv. da dove, ἆ οπᾶε, da qual luogo. 
OM. e POST.; anche riferito. a pers.: ἐδ Ἐνετῶν 
ὅθεν ἡμιόνων γένος. IL.; τὰ τῶν E vupazov ὅθεν 
ἰσχύομεν. TUC. è 8pesso; perAttrazione apparente 
inv. di ὅπου: τηλόθεν ἐξ VIOLE ὅθεν αργύρου 
ἐστὶ γενέθλη. ττ,.; ἐκ δὲ γῆς 0dEv προῦκειτ) dva- 
ζέουσι Όρομβώδεις ἀφροί. soF. e spesso; per At- 
trazione inversa, βῆναι κεἰθεν ὄθενπερ i χει. SOP. 
e spesso; molto frequentem. trovasi ὅθεν solo 
inv. di ἐκεῖσε 0dev: μὴ ἡμᾶς ἄγαγη ὀθεν οὐχ 
οἷόν τε ἔσται ἐξελθεἲν. SEN. ed A. — 2) per ciò, per 

esto. Eu. PL. — Anche rinforz. ὄθεν περ, dev 
δή ὅθεν οὖν (anche ὀ9 ενδή, ὁδενοῦν). Αττ.; ὃ δεν 
τε. OD. IV, 358. 

od (66), Avv. dove, ove. OM. TR., comunem. 
ne’ passi lir., di rado in prosa, ὅδι περ. PL. Fedon. 
108, b; col Gen. ὖθι αὐλῆς, dove nella corte, in 
quella parte della corte, dove. . ΟΡ. (l’ ‘ viene fre- 
quentem. eliso), 

ὀθνεὶος, ὃ. anche 2. εὉ.; forestiero, straniero 
RU. PL. ed A. 

ὄθομαι, D. solt. Pres. e Imprf. (affine con 
ὠθέω, mi commovo), mi do cura ο sollecitudine, ini 
périto, sempre con negaz., assolut. IL. ; coll’ Infin. 
1B.; anche col Partic. 0vx ῦ8ετ᾽ αἴσυλα ῥέζων, non 
si vergogna di commettere sceleraggini. I8.; col Gen. 
οὐκ dieyito οὐδ᾽ ὄδομαι κοτέοντος, non mi curo 
dell adirato ; dell ira di chi che sia. 18. 

οθόνη, ἢ, finateladilino. on. πτ.; velo ed an- 
che leggiera sottoveste da donna, fatta di cotul 
tela. 1L.; b) generalm. tela di lino; tela da vele; 
vela. Luc. 

ὀθόνιον,το, dimin. del preced. : piccio! pezzo 
di tela di lino ‘fina; le bende, nelle quali gli Ebrei 
solevano avvolgere i i cadaveri. NT. 

0d-0vvena, inv. di ὅτου ἕνεκα, 1) perché. 
8OF. Spesso; })Ξ- τι, Hai TR. (V. οὔνεκα). 

ὂ-θρεξ, ὄτριχος, ὁ, n(0=@),d'uno stesso 
pelo 0 mantello. 1L. 11, 765. 

Ὄθρυς, vos, è, Otri, catena di monti nella 
Tessaglia. ΣΒΟΡ. 20. ed Δ.Σ ora Waribovo. eROD. 
EU. ed A. 

οὔ, Interjez. di dolore, di affizione, di com- 
passione, ahi! ah! oh! TR.; anche raddopp. oloî. 
ESCA. ,oloî oloù. 1D.; perlo più οἶμοι. V. 

1. ol, Dat. sing. del Pron. pers. di 3. pers. 
(propr. Foî, cfr. si-bi); raro auzi che no nella pr. 
att. V. ου. — A motivo del Digamma dicesi anche 
ov οἱ (non 067 0°), λέγουσί οἱ (non Λέγουσέν oi) 
e nel verso fa Posizione quand’anche preceda una 
sola consonante; d'onde γαρ 0Î, µέν οἱ in 0M. sono 
spondei. 

2. ol (antico locativo da ὃς, cfr. quo), Avv. 
dove, al qual luogo, al qual termine. ATT.; col Gen. 
οἱ μ᾿ ἀτιμίας ἄγεις, fino a qual punto di disonore... 
8OF.PL.; οἱ φθίνει τύχα, come, dove finisce.. RU.3 
rinforz. οὗπερ. 80F. PL. 

ola. V. οἷος. 


οἰακίξω. 


οὐάκέζω, Ἴοι. on. (οἴαξ), sono al governaglio; 
generalm. reggo , maneggio, τελαμῶώσι σχυτίνοισε 
τὰς ἀσπίδας. EROD. 

οὐᾷκο-νόμος (2. νέµω), che regge il governa- 
glio ὁ οὐ. il piloto; metaf. potentato. esca. Prom.149. 

οὐᾶκο-στροφέω, volgoo reggo il timone, ti- 
moneggio ; metaf. eScH. ° Pers. 111. 

οἶακο-στρόφος, 2.(στρέφω), timoniere, pi 
loto; generalm. guidatore. RSCH. KU. ; metaf. 
ἀνάγκης. ESCH. [-Φευύς, Ò. του. 

Οἰάνθεια, ἦν città de’ Locrj ozolj; abit. 

ola, ἄχος, ὁ, ion. oiné, il manubrio del gover- 
naglio. ATT.; in senso figur. ESCH. EU. PLUT. — 2) 
οἴηκες, nell’ 1L. xxIv, 269 sono (secondo gli Scol.) 
anelli piantati nel giogo: κρίνοι, δι ὧν ὀνοιρόμε- 
ναι αἱ ἡνίαι τοὺς ἵππους οὐακίέουσιν, pei quali 
anelli passavano le redine. 

Οὐάτις, ιδος, νομός, un terreno da pascolo 
(campo Eatide) nel comune attico Οἵη. sor. E. C. 
1061 (?). 

olyvbuteviyo, Fut. οἶξω, Aor. ᾠξα (ep. co- 
munem. ώιξα, anche Imprf. P. di; yvuvio) (rad. 
Fowy), apro, θύρας, . πύλας, e simili. 0M. EU.; στό- 
pa. EscH.; assolut. pie Ὑέροντι, aperse al vecchio. 
IL. XXIV, 457; οἶνον EE, aperse il vino, il fiasco 
del. .oD. ra ἀνούγω, ἀνοίγνυμι. 

οἶδα, V. εἶδον. 

olda v 0 (V. οὐδέω), gonfio, faccio diventar gon- 
fio, metaf, χόλος νόον οὐδάνει. IL. ; P. 7070 olda- 
νεται κραδίη. 18. [PLUT. 

οἶδας, inv. del comune οἶσθα. OD. EU. SEN. 

οὐ ὃ άω ed-é0 (οἶδος, τό , tumore), intr. a) gon- 
fio, mi gonfio, χρύα παντα, in tutto il corpo. oD.; 
ὥδησεν ὁ τοῦ πτεροῦ παυλός. PL. : b) metaf. α) 
parlando degli effetti delle passioni, special. del- 
l'ira e delle agitazioni e disordini ch'essa cagio- 
na, πρήγµατα οἰδέοντα, res tumentes; bollore, fer- 
mento di cose, negli Stati. EROD.; Oldsî καὶ ὕπου- 
λος ἐστιν ἡ πόλις. PL. PLUT.; 8) discorsì o scrit- 
ti gonfi, ampollosi; ed anche scrittore umpolloso. 
PLUT. 

οἴδημα, to, enfiato, gonfiamento, tumore; metaf. 
del gonfiarsi delle passioni. PLUT. 

οἶδησις, εως, η, il gonfiarsi, τῶν θυμουμένων. 
PL. Tim.70, 9. 

Οἰδιπόδας ed - -ης; αυ, ὁ, ion. Gen. -δεω, ep. 
-δαο, dor. -δᾶ (per la forma, patron.) — Οἱδί- 
πους. OM. ΕΒΟΡ. ESCH, 

Οἰδιπόδειος, 2., risguardante Edipo, spet- 
tante ad E.: κρήνη. PLUT. 

Οἱδίπους, οδος, Acc. -ποδα ο -πουν, Voc. 
ρπους, raro -που, Edipo, figliuoln di Lajo re di 
Tebe. TR.; inoltre Gen. Οἰδύπου formato da Oldi- 
πος. 119. 

οἶδμα, to (Υ. οἰδάω), gonfiamento del mare, 
bufera, fortuna. IL. ΒΟΣ. UR. in PLUT. Tes. 24; πον- 
τίας ἁλὸς οἶδμα. sor. ; di un fiume gonfiatosi, IL. 
XXI, 234, ποταμοῦ παρ ‘oidpa. EU.; Mare, Τνυριον, 
Αἰγαζον. EU. [pari età, coetaneo. 19. 119 765. 

olétns,2., ep. inv. di ὀέτης: (ἔτος; ὁ --- d), di 

olf0006,3., pieno di calamità, lamentevole , mi- 
sero, βροτοί. ΟΜ.; di cose: πόλεμος, 7006. ID. 
νύκτες, tristi notti. oD.; διαίτη. EROD.; Compa: 
e Superl. irregol. οἰξυρώτερος e -ώτατος. ΟΝ.: per 
κος . οὐξύος, olivo. 

ὁιζὅς, dos, 7 ἡ, att. οὐξύς (οἵ, cfr, δυσοίζω, ale 

ζω), lamento, miseria, dolore, infelicità, bisogno. om. 
escH. εὖ.; Dat. difvî inv. di ὀιζοι. oD. vo, 270. 

ὀεξύω, att. οἰξύω, mi lamento, mi dolgo, περι 
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οἰχείωσιφ. 


τινος) per uno. — 2) tolero dolore ο miseria, κακἀ 
πολλα. IL.; qu. sono misero , soffro. ο». (5 al Pres.; 
al Επί. ecc. d). 

Οἵη, η, a) borgo nel mezzo di Egi 
b) comune attico della tribù eneica 
PLUT. 

οὐῆιον, τὸ: οἵαξ, timone, governaglio, anche 
pl. om. 

οὐηκίξω. V. οἷακ. 

οὔηξ. V. οἵαξ. 

ο ln σεθ, εως, ἡ (οἴομαι) , opinione. PL. 

οἶκα. Υ. ἔοικα. 

οἴκαδε, Avv. = οἴκόνδε, a casa, in patria, ver- 
so casa. OM, e POST. ; lx. παρασκευάξεσθαι, appa- 
recchiarsi al ritorno. SEN. ; apparentem. inv. di οἵ- 
κοι: ἵνα ἤσσον τὰ οἴκαδε ποθοίη, attratto in πο- 
don. SEN. Cir. 1, ὃ, 4. 

οέκειοπρᾶλχία, η (πρασσω), l’attendere alle 
cose proprie, ilbadare a'fatti suoi. PL. Rep, IV, 844, C, 

οὐπείος, ὃ. e 2., ion. οὐκήιος, 3. (οἶκος), do- 
mestico , appartenente alla casa; qu. appartenente 
allafamiglia, congiunto di parentela, attinente ; ‘anche: 
confidente, fidato. EROD. ATT.; τινί. BROD. TUC. ed A.; 
affine di origine. Tuc. Iv, 64; ol ἑαυτοῦ οἰκηϊώτατοι, 
i prossimi congiunti.EROD.; οἰκειότατοι καὶ ἑἔταιροτα 
τοι, yli amici più fidati. PL.; κατὰ τὸ οὐκεὶον, per pa 
rentudi. τυσ.; οἰπεῖοι τοῦ Θεοῦ. i membri della Chiesa 
cristiana.NT.; + οὐκ. τῆς πίστεως, compugno nella Fede, 
nella religione. IB.; ϱ) risguardante la casa o la fami 
glia, privato , proprio = ἔδιος, opp. .ὀὁήμόσιος, κοι- 
vos. EROD. $0F. PL. ed A. ; Eve0ts, i ingegno naturale. 
TUC.; τα οἰκεῖα, le circostanze private, oppos. ta 
κοινά, τὰ πολιτικά, τα της πόλεως. TUO. PL.edA.; 
c) proprio di qualcuno, τέκνα, χείρ. ΒΟΡ.; ἅπαντα 
οὐκεία τῶν adds βασιλευόντων ἐστίν. 1.) οὐδενὶ 
οἰκειότερα τὰ τούτου 7} σοί , a nessuno s'appartiene, 
s'addice più che a te. 8EN.; τὸ οίκείον, la propria 
abitazione. 1D.j γη, δα. il proprio paese, la pa- 
tria, il luogo natio. sor.; qu. οἰκείος = domestico, 
patrio, ctadua, σῖτος. ESCH. TUC. ed A.; È πόλεμοι, 
guerre domestiche. TUC. PL. DEM.;j νοµίσῃ μηδεὶς 
ἀλλοτρίας γῆς πἑρι olneîov κίνδυνον ἔξειν, nessu- 
no credu che egli per amore di un paese straniero 
voglia attirar un pericolo sul proprio. Tuc. 11, 18. — 
2) generalm. sono inclinato , atto, adattato a.., τὸ 
οὐκήιον = τὸ πρόπον, τὸ καθῆκον. ΕΕΟΡΝ./ 6ο] 
Dat. rL. pEM.; col. Gen. πολιτικής ἡγεμονέας. 
PLUT.; Avv. κείως ,ἔχειν πρός τινα ovv, tivi, es- 
sere con uno in relazione d'amicizia. TUO. 18. FLUT.; 
οὐκ. tivi χρήσθαι. BEN.; διαλεγεσθαι. TU0.; οὐκ. 
φραζει», vantaggiosamente. TUO.; Λέγεσθαε, conve- 
nevolmente. PL.; οὐκ. ἔχειν πρὸς μεταβολήν, essere 
acconcio , appropriato a.. PLUT.; Compar. -ότερο», 
τινὶ ἔχειν. SEN.; Superl. «ότατα, famigliarissima- 
mente. ID. PL. 

οἐχειότης, ητος, 7, ion. οἰκηϊότης, parentela, 
in senso propr. e metaf. EROD. TUC. SEN. ed A.; Γα- 
migliarità, domestichezza, confidenza, amieizia. tue. 
PL. ed A.; parlando della unione matrimoniale. 18 
x, 42; b) proprietà di voci, di locuzioni. PLUT. Cic. 40. 

οὐκειόω. ion. οἰκηίόω, rendo οὐχεῖος ονν. ο{- 
πεῖονι αι. 8) Γασοίο (diventare) parente, confidente, 
amico; P. divento confidente con uno, mi aderisco ad 
uno (vd), anche metaf. eL. — M. tiva, mi rendo 
amico o propenso uno; lo guadagno, lo captivo per me. 
EROD. PLUT.j b) faccio diventar proprio, approprio, 
ppos. ἀλλοτριοῦν. ruc. — Μ. mi approprio, tl e 
τινα. RROD, PL. PLUT. 

οὐκείωσις, εως, Εως, 7, appropriazione; -έν 


a. EBOD.; 
ἴηθεν, da.. 


οἰχειωτικός. 


τινος πονµΐσθαι, appropriarsi qualche cosa. tuo. 
Iv, 119. 
οὐκειστικός, ὃ. che appropria, τἐχνη. PL. 
οὐκετεύω, abito, οἶκον. ku. Ale. 439. 
οὐκέτης, ου, ὁ (οὐκέω), abitante di una casa, 
inquilino. E8CH. 80P.; ; οί -έται, gli attinenti, moglie e 
figli. rROD. sERN.; b) lo schiavo di casa, servo, dome- 
stico ; pl. i serventi. EROD. ATT. 
οἰκετικό 6, ὃ. risguardante i serventi , apparte- 
nente ai serventi di casa; ὀνόματα, nomi di schiavi. 
PL.j τὸ -—0v, la ser vitù, t serventi, îi domestici. PLUT. 
οὐκέτι 6, ιδος, n, fem. pert. ad οὐκέτης, γυνή, 
schiava, serva. EU. El. 104. 
oluevs, έος, 0, ion. 7og, 0 --- οὐκέτης, inqui- 
lino. 1L. OD. XVli, 533; b) schiavo di casa, servo, ser - 
vidore, domestico. ΟΡ. 80F. 
οὐκ έω (01x05), 1) intr. dimoro, abito, così di uo- 
mini e famiglie, come di popoli intieri, ἐν 11λευ- 
gere, e simili. OM. e POST.; γαοίσι EU.; παρα Κυγ- 
θιον ὄχθον. EU.j µετα τινος. SOF. NT.; motaf. έξω 
τῶν κακῶν οἶκεὺν γλυκύ. ΒΟΡ. © Spesso NT.; νομὸς 
«οὐκέει ἐν view, sta, si trova in un’ isola. EROD. II, 
166; cfr. SEN. ZU. vit, 1,8; b) n πύλις (= οἱ πολι- 
ται) οὐκεῖ καλως, κακῶς, 9 simili, è bene, male costi- 
tuta; è în buono, în cattivo stalo, BEN. PL. ed A.; πώς 
οὐκήσει (ή πολιτεία): PL.; καὶ ὄνομα μὲν δια τὸ un 
ie ὀλίγους ἀλλ) ἐς πλείονας οἰκεῖν δημοκρατία κέ- 
χληται, e la nostra costituzione porta il nome di de- 
mocruzia perchè non istà (nonè amministrata) in po- 
chi ma nel maggior numero. Tuc. — 2) trans. abito, 
ὑπεωρείας. IL.; P. οὐκέοιτο πολις. 18. e assai frequ. 
in EROD. ATT.; 7 οἰκουμένη (γή), laterra abitata 
dagli uomini; l'abitato; paese coltivalo. EROD. BEN.; 
παρ ὃν Τίγριν Nivos πολις οἴκητο, era situata. 
ROD. SEN. ; special. ζᾳ serra abitata dai Greci, con- 
trap. ai paesi dei barbari. DEM. XVIII, 48 e spes- 
80; il così detto ordis romanus. NT.; tutto il globo 
terrestre, anche i suoi abitanti. 1B.; anche i mondo 
avvenire. 1B.; b) amministro, οἶκον, πόλιν, e simili. 
soP. EU. TUC. ed A.; οἷς οἰκεῖται σκηνἡ καλῶς στρα- 
τιωτική., dove trovasi acconciamente collocata una 
tenda militare. seN.; c) P. come olxifopar, mi metto 
ad abitare, prendo stanza, τρίχθα ὤκηθεν καταφυ- 
λαδόν. 1L. 11, 668. — In EROD. trovasi il Medio sub- 
iettivo (dinamico) al Prf. οἵἴκημαι con significaz. 
promiscua intrans. e trans.; cfr. κατοικέω. 
οὗχηιος, 3. ion. inv. di οὐκεῖος. Vi. 
οἴκήμα, τό (οὐχέω), ogni luogo abitato, dimora; 
qu. abitazione, casa; anche: camera, stanza. EROD. 
ATT. Special. α) tempio, capella. EROD. VIII, 144; 
B) prigione. τῦο. DEM. PLUT. ed A.; 7) bordello , po- 
stribolo. EROD. PL, ed A.; d) officina. eL. Prot.321, 6; 
ε) il fondo di una machina. SEN. Cir. v1,1, 52 e 53; 
ὃ gabbia, ogni luogo dove si chiudono e si couser- 
vano animali. EROD. VII, 119. 
οἴχησις, εως, n (00460), l’ubitare, il popolare. 
TUC. — 2) domicilio, abitazione, casa. ΚΝΟΡ. ESCH. 
SOF. SEN. ed A.; b) casa (res familiares), le cose do- 
mestiche. PL. Simp. 209, 8. 
οἰκητήρ, 7006, 0 (οὐκέω)λ, l'abitatore. ΦΟΡ. E. 
C. 6017. 
οὐκητῆριον, τό (propr. ntr. da -τήριος, 3., 
risguardante l'abitatore), domicilio, abitazione. EU. 
PLUT. NT. 
οἰχητής,οΞξ οἰκητήρ. 80F. PL. 
οἶκη τος, ὃ. (οὐκέω), abitato. 85. 
οἰκήτωορ,ορος, 0-= οἰκητηρ, abitatore. EROD. 
ATT.; b) colono. TUC. PLUT. 
οἰχία, n, ion. οἰκίη (οἶκος), abitazione, casa. 
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οἰκοδομιητικὸς. 


EROD. PR. ATT.; b) le cose domestiche, lo stato della 
famiglia, clnlav καλῶς οὐκεῖν. SEN. PL.; ϱ) famiglia, 
servi di casa. SEN. PL.; d) casa, casuto, schiatta, fa- 
miglia, οἰκίης ἀγαθῆς , di buona famiglia, di buona 
casa. EROD. PR. ATT. (Nel diritto attico οἶκος signi» 
ficava tutto il patrimonio, mentre οὐκία indicava 
solt: into la casa, l'abitazione). 
οὐκιακός, è. appartenente alla casa; οἱ -κοί, 
gl'inquilini. nT.; b) domestico. PLUT. Cic. 20 (dove 
Sintenis congettura οίκείων). 
οὐκίδιον, to, dim. di οἶκος, cusetta, 8pesso 
con idea access. ‘di spregio, casuccia, casupola. 
DEM. PLUT. 
οὐκέζω, Ειί, -ιῶ (οἶκος), fabrico, fondo, πόλιν. 
EROD. SEN. ed A.; b) popolo un paese, un luogo ; fer- 
mo stanza in un luogo, vi pianto una colonia, χώρην, 
νῆσον, esimili. EROD. TUC. ed Δ.; ϱ) pongo uno (in 
un luogo) come colono; faccio popolare © coltivare 
una regione, una campagna. B0F. EU.; generalm. 
colloco, trasferisco dove che sia, ἓν Ad ης ὤχισται. 
dove abita l'Orco. xu.; δι @ χωρὶς ᾠκίσθη. PL. 
Tim. 12, d. — M. a) fondo per me, πυργον. EU.j 
b) mi pongo a stare, mi stanzio come colono dove che 
sia. PL. PLUT. 
οὐκίον, to (si adopera come equivalente di 
οἶκος benchè, per la forma, dovrebbe esserne di- 
min.), casa, abitazione, domicilio, residenza, pl. om. 
FROD. (in quest’ ultimo comunem. vale palazzo di 
principi); anche vespajo e nido di aquile. iL. 
οἵχκισις., εως, ἡ (οὐκίζω), il piantare una colo- 
nia, la fondazione di una colonia. ττο. V, 11. 
οὐκίσκος, ò, dim. di οἶκος, casetta, picciola 
casa ο camera. DEM. PLUT. 
οὐκισμός, 0 =0ixt0ts. SOLON. in PLUT. Sol. 26 
οὐκιστηρ, Προς, 0 Ro): il fondatore di una 
colonia. OR. in EROD. 1V, 15; b) ubitante. ΕΘΟΠ. 
Sett. 19. 
οὐκιστής, ἆ o = al preced. ruc. PL. ed A. 
olx0yevns, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), nato 
in casa; special. di schiavo, contrap. al compe- 
rato; lat. verna. PL. 
οἶκο-δεσποτέω, son pudrone dicasa; anni 
nistro le cose domestiche. NT. 
οἶκο-δεσπύτης, 0, padrone di casa, padre 
di famiglia. NT. 
οἶκο-δεσποτικός, 3. appartenente, conve- 
niente al padrone di casa. cic. 
οὐκο-δοµέω (-δόμος), fubrico, fondo una casa. 
SEN. ed A.;} anche οἰκίας, νηο», τείχη, ο simili. 
ΕΒΟΡ. TUC. ed A. — M. mi fubrico ο mi faccio fabri- 
care una casa, οἴκημα , e simili. EROD. Tue. ed A.; 
b) metaf. faccio fondamento, fabrico sopra che che 
da τι ἐπύτι. εκ. Cir. viLI, 7, 15. κτ. οτι ἐπίτινος. 
; generalm. fondo, pianto; rifabrico, restaure. 
n ; ὃν edifico nel senso morale. 18. 
οἰκο-δομή, ἡ. a)edificazione, oluodopai πο 
λυτελεῖς, suntuosi edifizj. PLUT.; edificazione in 
senso morale. NT.; b) edifizio, casa, abitazione, an 
che metaf. NT. 
οὐκοδόμημα, to (-dopiw), la casa fabricata, 
edifizio. eROD. TUC. ed A. 
οἰκο-δόμησις, ἕως. η (-dopéw), la fabrica, 
la costruzione di una casa, di un edifizio. TUC.; ναῶ», 
τεεχῶν. PL. — 2) l'edifizio. PL. Criz. 117, ἃ 
οἰκοδομητέον, Aggett. verb. pert. ad olxo- 
δοµέω. PL. 
οἐκοδομη τικός, 3. (- δοµέω), risguardante 
la fubrica dellu casa; ἡ -κή (τέχνη), l'architettura. 
LUC. 


οἰχοόομία. 


οἰκοδομία, ἡ --- οἰκοδόμησις 1). PR. ATT.; 
edificazione in senso morale. Nr. 

ulxodopti κός, ὃ, (- dopos), esercitato, abile nel 
fabricare. PL.; ἡ -κή con e senza τέχνη, l'archi- 
tettura. :D. 

οἰκο-δόμος, 2. (δέµω), che fabrica unu casa; 
0 olx., fabricatore, architetto. EROD. SEN. ed A. 

οἴκοθεν, Avv. (οἶκος), da casa; dall’ abitu- 
zione, dalla propria casa. IL. PL.; del proprio (avere), 
con mezzi proprj. IL.; b) dal luogo nativo , dalla pa- 
tria. 80F. TUC. ed A.; C) fin da casa= fin dal prin- 
cipio, fin dalla narcila, τὸν νοῦν diduczalov civ. 
ἔχουσαν χρηστόγν. ευ. ; d) di proprio impulso , da sè 
stesso. EU. Med. 239. DEM. ; e) proverb. οὐχ. τὸν πο- 
λέμιον ἔχειν, parlando di un male che non οἱ viene 
dal di fuori ma nasce dentro di noi. PL. Sof. 252, c;j 
f) apparentem. inv. di οἶκοι per Attrazione: στρα- 
τηγοὺς εἴλοντο ἐκ τῶν οὔἵπ. SEN. ed Α.; nei ΤΕ. 
spesso in modo da equivalere atfatto ad un OLHOL, 
come συμφορᾶς τὰς τῶν πέλας ἡ tvgus tas οἵ η. 

οὔκοθι, Avv. (οἶκος) — al segu. ox. (l' vien 
anche eliso). 

οὗκοι (locativo pert. ad οἶκος, domi), a cusa, 
în casa, nel luogo nativo. OM. e POST.; τα οἶχοι. PL, 

οἶκόνδε-- οκαδε, a (verso) casa, al (verso il) 
luogo nativo. ΟΝ.; οὔκ. ἄγειν, condurre a casa come 
moglie, OD. VI, 159. 

οὐκονομέω (-νόμος), amministro la casa, le 
cose domestiche. NT.; generalm. amministro, guido, 
ordino, stabilisco, duldtuovs. 80F.; τὸν ο κό. SEN.; 
τὸν βίον. 19. 

οἰἐκονομία, 7, lamministrazione della casa. 
delle cose domestiche. IL. PLUT. NT.; generalm. am- 
ministrazione, ordine, istituzione, ἡ περὶ τὸ φρου- 
ριον οὐκ. SEN. PLUT.; l'ordine, lu disposizione di uno 
scritto, di una lettera. cic.; pel senso eccles.: l’or- 
dine posto da Dio per la salvezza del genere umano. 
NT. 

οὐκονομικός, 3. risguardante l'umministra- 
zione della casa, degli affari domestici; esercitato 
ovv. abile nell amoninistrazione. - SEN, PL.; τὰ -κα, 
l'amministrazione dell’ avere. ΒΕΝ.; ἡ -κή τέχνη), 
Peconomica. PL. 

οἰκο-νόμος, 2. (vuo), che amministra la casa 
o gli affari domestici; 0 oln,, l'amministratore della 
casa, l’economo. SEN. PL. ed A.; τῆς 10), εως, publico 
amministratore o tesoriere. κτ.; metaf.-vopor 9εοῦ, 
μυστηρίων 9εοῦ, parlando degli Apostoli. IB.; οὐμ. 
δολία, μνάµων unus. esca. Ag. 1Η. 

οὐκό-πεδον, τὸ, l'area di una casa. PLUT. Ant. 
70; pl. rovine di un edifizio caduto. TUC. PLUT. 

olxomot 06,2. (ποιέω), che fa ο costituisce una 
casa, un’ abitazione, τρυφή, che converte l'antro in 
abitazione umana. sor. Filot. 32 (dove il Dindorf 
scrive éot° ἐπιστροφή, soggiorno abitabile; e il 
Wunder ἐστίτις τροφή). 

οἶκος, ὃ (ἴκω, quello dove si ertra; propr. Foi- 
κος; Cfr. vicus, got. veihs, sanscr. veca), casa, abi- 
tazione. ou. € POBT.; generalm. dimora, qu. la ten- 
da di Achille, e di altri. rr. sor.; dell’ antro dei 
ciclopi, di Filottete. ob. sOF.; delle capanne di con- 
tadini. oD.; χατ ᾿οἴκους, a casa. EROD.; κατ΄ οἶ- 
κον, nella casa. soF.; οἳ nat” οἶκον, î famigliari, 
quei “della stessa casa. 10.; αἲ κατ᾽ οἶκον ci. 
γίαε, incomodi domestici. TUC.; ; stanza, camera. OD. 
qu. pl. οἶκοι come il lat. aedes parlando di una 
casa in quanto essa comprende più camere. 18. 
TR.; c) casa di Dio, tempio. EROD. EU. PT.. NT. — 2) 
casa, famiglia, azienda, andamento domestico. 0. ; 
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οἶκτος. 


qu. anche sostanza, avere. EROD. PL. DEM.; cfr. οί- 
ία in fine; {0 stuto domestico, fumiglia. oD. VI, 151, 
spesso negli ATT. — 8) casa, stirpe, casato: ὁ βασι- 
λῆος οἶκος. EROD. SOP. TUC. ed a. — 4) luogo na- 
tivo, patria, anche pl. £RoD. TR. TUC. ed A. 

οὐκός, 1ο. ἐοικος. V. ἔοικα. 

οὐκό-σίτος, 2. (σιτέω), che cena in casa, che 
resta in casa. LUCc.; πεζοέ, indigeni, nativi del paese. 
PLUT. . 

οὐκότρι ψ.,ιβος, 0 (τρίβώ), δεΛίανο natu in casa, 
lat. verna; per contrap. al comperato. DEM. 

οἰκουμένη, n. V. οἰκέω. 

οὐκουρέω (-ρός), custodisco la casa; general. 
custodisco, proteggo, πολιν. EScH.; cfr. ΒΟΡ. Filot. 
1325; b) guardo la casa, sto rinchiuso, nat’ οἶκον οὐ- 
πουροῦσιν ὥστε παρθ ένοι. ΒΟΡ.; qu. vivo solingo, ap- 
partato. PL. DEM. PLUT. ; anche: sono vzioso , inerte, 
ἕβδομον οἰκουροῦν μήνα πολιορκοῦντες, consuma- 
vano infruttuosamente il settino mese assediando. 
PLUT. 

οἰκούρήημα, τὸ, custodia della casa. Ev.; gene- 
ralm. protezione, ξένων. s0F.; padrona, donna della 
casa, ευ. Or. 926. Ippol. 151. 

oluxovota, 7, la guardia o difesa della cusa. 
Eu.; il guardare la casa, qu. vita domestica, rilirata; 
anche in senso di biasimo: inoperosità, oziosità. 
PLUT. 

οὐκούριος, 2. appartenente al difendere la 
casa; τὰ -t10, mercede per la custodia o per la dili- 
gente amministr azione della casa. sor. Trac. 542. 

οἶκ-ουρός, 2. (rad. Foo. V. ὁράω: 3. οὖρος), 
che custodisce la casa ; 6 olx., il custode della causa; 
coll’ idea accessoria di codardo. ESCH. Ag. 1183; 
b) che rimane a casa, casalingo. NT. Tit. 11, 5 (οὐ 
κουργούς, che lavora în casa, diligente?); special. 
n οὐκ., la madre di famiglia, la padrona di casa. 
ESCH. EU.; anche: ozioso, inerte, δίαιτα ola. καὶ 
ἀργή. PLUT. 

οὐκοφβθορέω (-φθορος, 2.. φθείρω), mando 
in γουΐπα la casa ο l'avere; comunem. Ῥ. perdo il 
mio avere; generalm. sono danneygiato, ridotto α 
mal partito. EROD. 

olxogpFogla, n (-φθορέω), distruzione o per- 
dita dell’ avere. PL. 

οὗκο-φύλαξ, ὁ, custode, difensore della casa, 
Zevs. escH. Suppl. 28. 

οὐχτείρω, Fut. -τερῶ, Aor. ὤκτειρα (anche 
Fut. οἰκτειρήσω. NT.) (οἶκτος), lamento, compiango, 
τινα © TÉ. IL. ATT.; τινα τινος, uno a cagione di.. 
TR. SEN. PLUT.; TIVA ἐπί tivi. LUC.; coll’ Accus. e 
l’Infin. sor.; con εἰ: ὤκτειρον εἰ αἁλώσοιντο, nel 
caso che. . SEN; ; ho pietà di uno, tiva. NT. 

οὐκτέζω, Fut. -10 (olxros) = αἱ preced., com- 
piango, compassiono. escH. sor. (nell’ Aor.). — M. 
ε-- Α. τινα. ESCH. EU. TUC.; τινὰ πρός τινα, ο0πι- 
piango uno presso un altro. EU.; 0lxtov ονν. οἵκτους, 
lamento, mando lamenti. ΕΒΟΠ. EU. 

οὐκτιρμός, ὁ (οὐμτείρω), compassione, pietà, 
misericordia, anche pl. ντ. 

olutto uo v, ον, Gen. ovos, compassionevole, 
misericordioso. ντ. [159. 

ο ὕκτισμα, τό (οὐκτίξομαι), lamento. EU. Eracl. 

οὐκτισμό 64 0 (οὐμτίζομαι), il lamentare, il ge- 
mere, il sospirare. escH. Eu. 188. 

οὔὕκτιστος, ὃ. Superl. pert. ad οὐκτρός, degnis- 
simo (-ma) di compassione, di compianto. 9ΟΝ.2 Αν- 
verb. οἵκτιστα Φανεϊν. oD. 

οἶκτος, 0 (οὔ, ὀιζυς), il compiangere, il sospté- 
rare, il lamentare. TR.; b) compassione, pietà. OD. 


οἰχτρόγους. 603 


TR. 18.; anche pl. PL.; ϱ) ciò che eccita cempassione, 
ο pietà. PLUT. Mar. dl 

οἰκτρύ-γοος; 2. che si lamenta miserabilmente. 
eL. Fedr. 267, ο. 

οὐκτρός, ὃ. (οἶκτος), compassionevole, lamente- 
vole, deplorabile. IL. ATT.; της µεταβολή ς, a cagione 
del.. PLUT.; οἴκτρ * dlopveouirn, e simili. op. — 
2) che si lamenta, che geme ultamenle. ΟΡ. SOF. EU. 
PL. — Compar. -ρότερος. OD. EROD.; -ρότατος. ου. 
BU. DEM.; anche οὔχτιστος V.; Avv. -ώ5. TR. PLUT. 

οἶκ-ωφελίη,η (2. ὑφέλλω), la cura della casa, 
masserizia. OD. XIV, 22?. 

Ὀτλευ ο έως, ion. -ῆος, 0, Οἱεο, padre di 
Ajace, principe dei Locresi, iL. attic. Οὐλευς. ευ. ; 
patron. Ὀιλιάδης, è O. IL. 

οἷμα, τό (οἴχομαι 3), impeto, assalto, special. di 
animali di rapina. IL.; pl. 1B. 

οἶμαι. V. οἴομαι. 

οὐμαρῳ (οἶμα), mi ἀἱεσεττο , mi scaglio, special. 
all'assalto. ΟΚ. OR. in EROD. 1, 62; pera πέλειαν, 
mi scaglio addosso ad una colomba. IL. 

olun,n=0ip05, via, strada; metaf. andamen- 
to, corso di un racconto; qu. (radizione, narrazione, 
poeina. oD. 

οἶμοι, propr. ol uo, ολυπὸ, cimè , esclamaz. di 
dolore, spavento, avversione, ed anche di com- 
passione. TR.; comunem. assolut. ovv. col Nom. 
o Vocat., anche col Gen. οὔκοι πανοίµοι δεσπσ- 
του τελουµένου. ESCH. e così spesso. 808. EU.; an- 
che oîuo: poi. sor. (l'ultima sillaba può anche eli- 
dersi, ma solt. dinanzi ad ws. soF.). 

οἶμος, ò, negli aTT. anche 7) (0iqouat?), via, 
strada, sentiero. ESCH. EU. PL.j; b) metaf. α) lista, 
striscia di metallo sull’ usbergo. IL. ; β) tratto di 
paese. ΒΒΟΗ. Prom. 2. 

οὐἰμωγή, N (οὐμώζω), lamento, gemito. om. tu. 
TUC. ed A. [Escn. Eu. 

οἴμωγμα, τό, esclamaz. di dolore, anche pl. 

οὐμώζω, Fut. οἰμώξομαι (οἶμοι. V. οἶκτος), 
grido per doloré, ululo. om. (sempre l’Aor.) TR.; 
come conseguenza iuv. della cagione: sono dattu- 
to, e generalm. soggiuccio a qualche cosa di cattivo, 
di male, εἶπεν 0 Σάτυρος ὅτι οἰμώξοιτο, εἰ μὴ σιω- 
πῆσειεν, che mal per lui se. . BEN. PLUT. LUC. — 2) 
tr. compiango, compassiono, tiva. sor.; P. οἶἰμω- 
µένον (κἄρα). EU. Bacc. 1385. 

οἶἱν- άνθη, ἡ (οἴνη, ἄνθη), il primo germoglio, 
la gemma della vite; generali. le foglie e i fiori della 
vite ; anche tralcio. EU. 

οἐνάριον, to, dim. diolvos, vino cattivo, de- 
bole. DRM. XXV, 32. 

Olveve, έως, 6Ρ. ῆος, re di Calidione nell’ Eto- 
lia, padre di Tideo. 11. ed a.; qu. patron. -είδης, 
0, cioè Tideo. rt. 

Ἰοένεών, ὤνος, ὃ, attic. οἶνών (οἶνος), cantina, 
volta, stanza dove αἱ ‘tiene il vino. sex. — II) nom. 
pr. di un porto nella Locride. Tuc. 

olvn,7,il tralcio. πο. 

Olyn % ς, (dos, 7, tribù attica. PLUT. 

olvneo 6, 3. (olvos), appartenente al vino, che 
contiene vino, κεραµιο». EROD.j τεύχη. EU.; λοιβαί, 
lib di vino. 1D. [PLUT. 

ἔνιαδαε, of, città dell’ Acarnania. s0F. Tuc. 
οένίζοµαι (οἶνος) » M. mi procaccio vino, vado 
per vino. IL.; Ίαλκῶ, compero vino con bronzo, per- 
mutandolo con bronzo. IB. 

olyiotnota, τα, sottint. Γερά, il sagrificio con- 
sistente in una misura di vino, solito farsi ad Er- 
cole prima che i figli dei cittadini ateniesi fossero 


Οἰνωτρία. 


ricevuti ed inscritti tra gli ἔφηβοι, nella quale 00» 
casione tagliavasi loro il ciuffo de’ capelli. LEX. 

οἐνοβαρείων (- -Buons), ion. Partic. da olvo- 
βαρέω, carico di vino, vinolento. ου. 

οὖνο βα ροής, 3. (βαρος; ος οἴνου ἔχει βάρος)λ, 
grave di vino, ubriaco, lat. vino gravis. 1L. 1, 225. 

οὐνο-δόοτης, ου, 0 (ddu), donatore di vino. 
EU. Erc. Fur. 682 ‘(nella forma dor, -τας). 

Olvon, 7, comune attico della tribù ippoto- 
ontica. EKOD. TUC. ed A.; b) città de' Corintj sul 
golfo. sEN. 

οὐνό-πεδον, to, campoconviti, vigna. iL. 1Σ, 
579 — propr. ntr. ‘del segu. 

οὐνόπεδος, 2. (πέδον), vinifero, ferace di 
vino, ἁλωή. OD. (vino. EU. Res. 363. 

olvo- πλαάνητος, 2. (πλανάω), confuso dal 

olvonAin®dns,2. (πληθω). pieno di vino, ricco 
di vino. ΟΡ. xv, 406. 

οὖν οποτα to = = οἰνοποτέω, bevo vino. UM. 

οὐνο- -ποτήρ, ηρος, ὁ --- αἱ segu. OD. VIII, 456, 

olvo-n ό της,ου, ὁ, bevitore di vino, Degne: NT. 

οὖνος, ὁ (propr. Εοΐνος, vinum ; cfr. vitis, ΒΑΏΒΟΓ. 
venu), vino, unore dei grappoli spremuto. VM. € POST.; 
pl. lat. vina, vino in parecchj vusi, varie qualità di 
vino. SEN. ed A.; παρ᾽ οἴνω, nel bere, bevendo. 80P.; 
b) parlando di bevande simili al vino: οἶνος ἐκ 
πριθώ», οἶνος κρίθινος, una specie di birra. EROD. 
SEN.; anche: vino di palma, vino di loto. ΕΗΟΡ. 
SEN. (in EROD. II, 60 il vino propriam. detto di vite 
οἶνος ἀμπέλινος vien contraposto a queste bevan- 
de); c) nel NT, spesso in senso metaf. oivos τῆς 
πορνείας, e Di [Chio. EROD. TUC. 

Οὐἰνούσσαι, le Enusse, tre isole presso 

οὐνοφλυγί α 3 ci φλύω, riboccunte 
di vino, avvinazzato), vinulenza, ubriachezza. PLUT. 
NT. [zia così detto. Tuc. PL. 

Olvogvta,te (propr. vigna), luogo nella Beo- 
olvozossa = al segu. om. (solt. Prf.). 
οὐνοχοέω (-χόος), verso vino, mesco, tivi, ad 
uno. ox. (solt. 3. sing. Imprf. ὠνοχοει ed ἑρνοχόει 
e Intin. Aor. οὐνοχοῆσαι). SEN. ed Δ.; νέκταρ. IL. 
figur. ἄκρατον τοῖς πολίταις ἐλευθερίαν. PLUT. 
Per. Τι cfr PL. Rep.8, 562, d. 

οὐνυ-χό η, 7, vaso col quale attingevasi il vi- 
no dal κρατήρ per versarlo nel bicchiere: nappo, 
boccale. EU. τῦο. 

οὐνοχόημα, το(-χέω), la distribuzione del vino ; 
una solennità nella quale distribuivasi vino. PLUT. 
Foc. 6. 

οὖνο-χδος, 2. (χέω), che versa îl υἴπο; cop- 
piere, pincerna; comunem. ὁ οὗ. il versare il vino, 
il mescere. OM. EU. SEN. ed A. 

olvo- Ίυτος, 2.(- χέω). πόµα, bicchiere, nap- 
po riempiuto di vino. 808. Filot. 714. 

o0Îvow, 0706, ὁ (rad. or. Υ. ὁράω, che ha aspet- 
to di vino, color di vino, di color rosso oscuro; par- 
lando del mare inquieto, ondeggiante, πόντος. 
om.; anche sopran. di tori. n. 

οὐνόω (οἶνος), ubriaco, rendo ebbro di vino; 
P. divento ubriaco. op. TR.j πλεύνως οἰνωμένοι, 
ubriachi affatto. Ἑπου. (Il Prf. οἴρωμαι più frequ. 
di ὤνωμαι. ESCH. Suppl. 394. 

Olvon,n (comunem. Otyon), città dell’ Argo- 
lide; donde Οὐνωᾶτις Ἄρτεμις. ev. Ere. Fur. 919. 

olvosv :ὤνος, 0. V. οὖνεωών. 

LET 7, antico nome di Egina. EROD. 

οὐνωπὸός, ἃ. 92. (04) = οἶνοψ., rosso oscuro. 
RU. PLUT. (l’Italia. EROD. 

Οὐνωτρία, ἡ, Enotria, la parte sud-ovest del- 


olvanp. 


οὐ νώψ, οἰνῶπος, ὁ, ἡ (ὤψ) == οἶνοψ, κισσός. 

sor.; Βαάκχορ. ID. 

olgaca.V. οἴγνυμν. 

olo, ep. inv. di ου, Gen. Pron. possess. 66, suo 
OM. - (ana ep. Gen. Pron. di 3. pers. εἶο). 

ο-βουκόλος, 2. che pascola, che custodisce 

un sol bue. rsca. Suppl. 299. 

οὐοβώτας, ὁ (βόσκω), che pascola solo, appar- 
tato dagli aliri; peevos, che si pasce di solitarj pen- 
sieri, parlando di Ajace il quale assecondando la 
sua mania non ascoltava le persuasioni degli ami- 
ci. ΒΟΕ. Aj. 614. 

οὐόζωνος, 2. (ζώνη), che si cinge solo, che viag- 
gia solo. sor. E. T. 846. 

οὐόθεν, Avv. (οἶος), da unlato solo; unito con 
οἷος dà il grado Superlativo al concetto: affatto 
solo. IL. (cfr. αἰνοῦεν). 

οἴομαι ed οἶμαι Dep., 2. 8. οἵει, Imprf. φόμην 
ed ὤμην, Fut. olnoopar, Aor. ῴήθην, Infin. οἵη- 
Φῆναι (donde in ox. solt. osouzo, on.; delresto 
Pres. A. οἵω, comunem. ὁίω, M. ὀίοµαι, Imprf. 
3. s. ὠίετο, ο ὠίσθηνι Partic. ὀισθείς; comu- 
nem. Aor. M. 3. 8. dicato, Ῥατίίο. ὀισαμενος), opi- 
no, credo, come contrap. a so; vi è peraltro fre- 
quentem. contenuta l’idea della piena persuasione 
quando questa voce sia usata o per modestia o per 
ironia. Special. riferendosi a qualche cosa futura 
a) presento, presagisco, presumo ; e secondochè sì 
tratta di bene o di male: spero, sospetto, temo; b) 
ho in mente, mi propongo, voglio. om. e POST, — Ri- 
spetto alla costruzione si noti quanto segue: 1) 
trovasi assolutam. αὐεὶ ίεαι, tu sempre sospetti. 
LL. ; τῷ ἑπόμην ἐπὶ νηὸς ὀιόμενός περ ἀνάγκῃ, 
quantunque i0..; special. Aor. M. θυμὸς ὀίσατό 
μοι, il cuore mi presagisce; ὀίσατο κατὰ Όυμον, 
presentiva nel suo cuore. 18.) trovasi anche i imperso- 
nalm. ὀίεταί por ἀνὰ θυμό» , il cuore mi dice, mi va 
per la mente. oD. X1ix, 312. — Trovasi spesso spe- 
cial. la 1. pers. s. a modo d’inciso, come in 
lat. credo, puto, opinor e in ital. parmi, credo, 
penso, e simili: 2y πρώτοισιν, dio, κείσεται. OM.; 
e propr. in tal modo trovasi in "om. comunem. 
ὁίω, e solt. oD. xxII, 140 ὀίομαε, ma negli ΑΤΤ. co- 
mun, οἶμαι, @wnv; trovasi altresì come espres- 
sione di cortesia e ‘modestia proferendo per modo 
di semplice opinione o supposizione qualche cosa 
certa; spesso dà anche alla Proposiz, un colore 
ironico , p. e. οὐ γάρ, οἶμαι, Zaxag αὐτῷ olvo- 
χοεὺ. SEN. Cir. 1,3, 11; talvolta corrisponde al no- 
stro: se den mi ricordo. eL. Prot. 336, d, e spesso; 
rispondendo ad una Interrogaz. negativa serve 
a convalidare energicam. la negazione: così mi 
pare per certo , s'intende da sè, così penso io, frequ. 
con ἐγώγε, e per lo più nel principio della Propo- 
sizione, p. e. PL. Criz. 47, d, e spesso; così trovasi 
dopo un' interrogazione: ᾿οἴεσθαι δεῖ ονν. 407, può 
facilmente pensarsi, inaginarsi , special. οἴεσθαί γε 
χρή, anche ἶσως οἴεσθαί γε χρή. PL. spesso; così 
pure trovasi per rialzare il concetto: πῶς OLEL; πῶς 
οἶεσθες credi tu 0 credele voi veramente 2 anche olet 
solo: non credi tu? chene pensi lu? p. e. απόνητα 
dn πονῶν οὖκ, οἴει, ἀναγκασθήσεται τελευτῶν 
αὐτὸν μισεὶν. PL. Rep. VI, 186, c, e spesso. — 2) col- 
l'Accus. e l’Infin. comunem. coll’ Infin. Fut. οκ. e 
POST.; ma anche coll’ Infin. Pres., quand’ anche si 
tratti di cosa futura, p. e. IL. 1, 204 e altrove; col- 
l’Infin. Aor. trattandosi di cosa passata, p. e. IL. 
x, 551 e altrove, ma anche di cosa futura quando 
sia aspettata con una certa fiducia, come in PL. 
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olos. 


Prot. 316, ο) eu. Z. A. 462 (dove ora inv. di [κετοῦ- 
σαι: [κετεύσειν); anche col semplice Infin. (qua- 
lora il Verbo reggente ο l’Infinito abbiano un Sog- 
getto medesimo), οὐ γὰρ dl πολεμίδειν, non ho 
intenzione di.. om. e POST.; ἐν πρὠτοισιν div ἐμ- 
pevar, mi imagino di essere tra i primi. on. I casì 
nei quali il Soggetto dell’ Infin. deve supplirsi 
traendolo dal contesto non appartengono a questo 
luogo; tali sono: νηὸρ ἔφεσσαί µε, μή µε χατα- 
πτείνωσι, διωκέµεναι γαρ dio, poichè io temo che 
essa. . OD. XV, 278 e spesso; οἶομαι deîv, tengo per 
necessario, mi ho proposto, voglio, λέγειν οἴεται 
δεὺν ποιεὶν δεινούς, vuol renderli abili oratori. PL. 
DEM. PLUT.; anche coll’ Infin.da sottintendere. 80Ρ. 
E.C. 28 (dov. è da supplire μολεῖν ἐμέ ποι). — 3) 
trans. coll’ Accus. stimo, credo, ἀλλὰ τάγ᾽ οὐκ 
dio. oD.; presento, presagisco , m'imagino , Κῆρας. 
IL.; γόον ὃ᾽ ὠίετο θυμός, l'anima presagiva lutto. 
οΡ.; aspetto, spero. IB. 11, 351; diversi sono i casi 
nei quali dovrebbe trovarsi l'Accus. coll' Infin. 
e deve inv. supplirsi l’Infin. traendolo dal conte- 
sto, come: ἀλλὰ τά y° οὗ κατὰ κόσμον ὀίομαι, 
suppl. elnéueval σε. op.; ἔστι δὲ καὶ ἄλλος (τρό- 
πος), ὃν ἐγὼ αὖ οἶμαι suppl. εἶναι. PL. e altrove 
(1° è nelle forme 0/0, ὀίομαι ecc. è lungo; solt. ὀέω 
ha l'é nelmezzo dell’ esametro, ma per altro op. 
XVIII, 259 a cagione della vocale che segue si 
βοαηᾶο - ---). 

οΓον. Υ. οἷος. 

Οἷόν, τὀ, castello nell’ Arcadia. sen. 

οὐονοῖστικ n, ἡ, parola formata solt. per de- 
rivare scherzando οὐωνιστική da οἶησις, νοῦς ed 
ἑστορία. PL. Fedr. 344, ο. 

οὐόνους, ὁ, parola formata per derivare οἵ- 
vos da οἴομαι, νους. PL. Cratil. 406, ο. 

οὐοπελέω (πέλομαι), sono 0 vivo solo o solita- 
rio. eu. Cicl. 74. 

οὐο-πόλος, 2. (πέλοµαι), che è solo; gene 
ralm. solingo, solitario, parlando di regioni. om. 

οἑόρ, voce scitica —  ἀνήρ. EROD.} così pure 
οἰόρκατα = = ὀφδροκτόνοι. 1D. 

oiog,oîn, οἷον (οἶξοφ), solo, solingo, abban- 
donato; spesso da tradursi con un Àvv., solamente, 
semplicemente , soltanto. om. e di rado rR.; ; più spe- 
cificatam. ο ος ἄνευθ' ἄλλων, οἷος μηδέ τις ἄλλος 
ἅμα ito, negativam. οὖκ οἷος ὤμα τώγε.. οκ.; 

οἷος ἐν ουν. «μετά οοἱ Ώαύ. solo tra questi. 1D. rinfors. 
εἷς oîog, µία οἵη, uno solo, soltanto una, δύω ola, 
δύο olor, δύο ola. D.; οἷόθεν olog. V. οἰόθεν; 
b) col Gen. τῶν οἷος, abbandonato da questi, anche 
οἷος ax ἄλλων, e simili. oxm.; οἷος Ατρειδῶν δίχα. 
80F.} 9) unico nella sua specie, cioè illustre, segna- 
lato. 1L.; d) Avverb. come uovor, sol che, purchè .. 
ESCH. Ag. 126; nel significato di: solo una volta, 
una volta sola. IL. IX, 355. 

οἷος, οἵα, ion. oîm, οἷον (ὅς, ἦ, 9), propr. di 
quale specie, quale (qualis); 8ì riferisce all’ in- 
terrogativo. ποῖος, all’ indeterminato ποιός, al 
dimostr. τοῖας ovv. τοσοῦτος. OM. e POST.; anche 
come, in quel modo che: οἷος “Aens πολεμόνδε με- 
τεισιν, come, in quelmodo che Marte 4 αυαπζα ποἰ- 
la.. IL. ΧΠΙ, 298 e altrove; coll’ Accns. della relaz.: 
οἷος ἀρετῆν͵, qual uomo rispetto al valore, di che v:1- 
lore uomo (egli è). 1L. x111, 275. — Special. 1) in Pro- 
posiz. indipend. in una esclamazione di ammira- 
zione o di sdegno: οἷον μέν τινα τοῦτον ἔχεις ἐπέ- 
µαστον αλήτην. ΟΥ. ; οἷον dr Φαυμαξομεν” Έκτορα 
diov αἰχμητην t° μεναι. ., perchè ammiriamo noi 
soltanto il divino Ettore per modo che. .1L. e spesso 


οἷος. 


negli arr.; in questi ultimi trovasi spesso ripetuto 
οἷορ nella stessa Proposis.: [ερῶν ofav οἵων ἐπί 
μοι µελέῳ χάριν ἤνυσας. sor. Trac. 994 9 spesso. 
Questa esclamaz. incontrasi spesso anche in una 
Proposis. dipend. per dichiarare o fondar meglio 
la Proposiz. principale, dove 1) οἷος viene da noi 
considerato come ὅτι τοιοῦτος, Ῥ. e. οὐ νεµεσίζη 
ρει τάδε ἔργα ὁσσάτιον καὶ οἷον ἀπῶλεσε λαόν 
eioè che egli tanti e tali uomini uccida. 1..; ἐμακαρι- 
ζον τὴν µητέρα οἵων τέκνων ἐκυρησε, dove οἵων 
τ. é. propr. dà a conoscere quel che signitica il v. 
ἐμακάριζον; noi diciamo: che avesse tai figli. EROD.; 
τὴν ἐμαυτοῦ τύχην (ἀπέκλαιον) οἵου ἀνδρὸς ἑταί- 
ϱ9υ ἑστερημένος εἴην. »ε.; αἰσχύνεσθαί por dono 
οἵους ἡμῖν γνώσεσθε τοὺς ἐν τῇ χώρα Όντας ἂν- 
θρώπους. SEN.; αἳ γάρ πως αὑτόν µε µένος καὶ 
dg dvein, du αποταμνόµενον κρέα ἔόμεναι, 
ola μ᾿ ἔοργας, quello che tu mi facesti; poichè tal 
cosa mi facesti. 1L. xxI1, 846 ( per l'immensa offesa 
che mi facesti. MONTI.); ὠκύμορος δή µοι ἑἔσσεαι, 
ol ἀγορεῦεις, mentre ο poichè tu tali cose dici. 18. 
e spesso in om.; οἷος ἐκείνου θυμὸς ὑπέρβιος ov 
σε pedrjozi, come il suo animo è indomabile (cioè poi- 
chè il suo animo è indomabile).. on. xv, 212; cfr. rL. 
αντι, 262; vi, 451. — Così pure s'incontra οἷος 
in domande indirette: οἶσθα οἷος ἐκεῖνος arno. 
IL. © spesso in ΟΝ.; σχέψαι οἷος σε χειμῶὼν ἔπεισι. 
xSCH.; ὁρᾶτε δὴ ἐν oîw ἐστέ, in quale (pericolosa) 
siluazione siete. SEN. ed A.; σχέψαι δὲ οἵω ὄντι por 
περὶ σὲ οἷος ὢν περὶ ἐμὲ ἔπειτά por µέμφῃ, con- 
fronta il mio modo di trattare verso di te col tuo ver- 
so dime, e pensa che tu nondimeno mi muovi rimpro- 
veri. ΔΕΝ. ed A. — 2) in correlazione con τοῖος, 
τοιούτος, τοιόσδε: οὐ γάρ πω τοίους ἴδον ἀνέρας 
οἷον Πεερίθοο», εἰ τοιοσδ’ sin οἷόν µιν κατέλιπεν 
Ὀδυσσεύς, e simili. om. e Post.; la correlazione 
viene più fortemente indicata per mezzo di οἷος 
δη, come appunto, οἷός περ, appunto di quella spe- 
cie o come. ΟΝ. ATT.; οἶόςτις, anche οἷος δήποτε, 
οἷος οὖν esprimono il soggetto più indeterminata- 
mente o più generalmente, lat. qualiscumque, qual- 
siasi, di qualunque specie o modo sia. OM. e POST.; 
οἷός που. οὐ. XX, 35. — Frequentem. manca nella 
correlazione il Pronome dimostr., e di quì si 
chiariecono molte proprietà nell’ uso di οἷος le 
quali devono accennarsi più sotto; quì basta far 
meesione della formola: οὐδὲν (τοιοῦτόν ἐστιν) 
olov, niente e così, come.., niente è tanto buono, 
anto..; οὐδὲν οἷον τὸ αὐτὸν ἐρωτάν. PL.; col- 
l’Infin. οὐδὲν οἷον ἀκοῦσαι τοῦ νόµου. new. ed 
A.; Ὦ) lacorrelazione in οκ. viene frequentem. in. 
dicata per mezzo di té: οὐ γαρ τοι σέ γε τοῖον 
ἐγείνατο πότνια µήτηρ, οἷόν τε ῥυτῆρα βιοῦ τ 
ἕμεναι καὶ ὀιστῶν, come cioè essa ti doveva par- 
torire per essere, o acciocchè fossi.. on.; di quì si 
spiega: οἷός τε elul, coll’ Intin. per significare 
possibilità o capacità: io sono tale quale debbo es- 
sere per.., sono ἐπ grado, sono adattato, abile.., ἤδη 
γὰρ ἀνὴρ οἷός τε μάλιστα οἴκου κήδεσθαι. on. 
EROD. ATT.; più raro οἷός su coll'Infin.; εἰ δή 
τοι σοῦ πατρὸς ἑνέστακται μένος NV (sottint. τοι- 
οὔτον εἶναι), οἷος ἐκεῖνος ἔην τελέσαε ἔργον τὸ 
ἔπος τε. OD.; οὐ γὰρ ἦν ὥρα οἵα τὸ πεδίον ὤρδειν. 
BEN. PL. ed A.; τὸ πρᾶγμα μέγα εἶναι καὶ μὴ οἷον 
νεωτέρω βουλεύσασθαε, la cosa non è tale che si 
convenga ad un giovane il deliberarne. ruc.; anche 
con un Dimostrativo precedente, p. e. PL. Περ. 
mi, 416.61 ed anche nell’ Assimilazione, p. e. ΒΕΚ. 
Memor.1,4,12. — Così pure ntr, sing. e pl. οἷόν 
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οἰστέος. 


Ca ουν. οἷα té Bott ove. έγνεται, è possibile. rROD 
ATT.; ὅταν ῃ πρῶτον olor te, alla prima occasione 
pex.; col Superl. per maggior forza: ὣς οἷόν τε 
porote, quanto mai è possibile, πεφυλαγµένως, e 
simili. sen. PL. ed A.— Così trovasi anche οἷος non 
di rado per rinvigorire un Superl.: χωρίον οἷον 
χαλεπώτατον. sEN.; ὄντος πάγου οἵου δεινοτάτου. 
PL. ed A. (V. ilsegu.); ο) οἷος, si assimila presso 
gli Att. spesse volte con un caso obliquo al quale 
si riferisca, invece di presentarsi come Predicato 
con εἶναι (Nomin. od Accus.), p. e. ἀνθρώπω 
τοιούτῳ οἵω ἐγώ inv. di οἷος èyc εἰμι. PL.; tal- 
volta anche in questa Assimilazione (che alcune 
grammatiche chiamano Attrazione) al torovros 
che deve supplirsi viene aggiunto anche l’Arti- 
colo: οὐκ ἔφασαν δὲ τῶν οἵων περ αὐτὸς ὄντων 
εἶναι καινῶν δεὶσθαι πραγμάτων. sEN.; ancor più 
eomunem. presentasi quì il Soggetto appartenente 
ad οἷος nel caso stesso di questo: ἔλεγε πρὸς ἀν- 
ὃρας τολμηροὺς οἴους καὶ ἀθηναίους, TUC. ed A.; 
locuz. singolare è: ὠφόρητος οἷος. EROD. Tv, 29 (da 
confrontarsi con θαυμαστὸς 6008); Avv. οἵως: 
οἷος ὢν οἵως ἔχεις. soF. Aj. 906, comunem. usasi 
come Avv. ofor, anche οἷα (ΟΜ. EROD. TR., raro nel- 
la prosa attica), α) come, con Aggett. οἷον ἐερ- 
σήειθ, come fresco. 1L.; οἷα ἀτασθαλα. oD.; νὺν δ᾽ 
ἄλλω δήµω νεµεσίζοµαι, οἷον ἅπαντες ἠσθ' ave, 
come voi tutti sedeste tranquilli, cioè che voi tutti.. 
op. IT, 239; di quì spiegasi οἷον ed anche οἷα. EROD. 
TUC.; οἷα τε. ΕΒΟΡ. con Partic. per designare un 
motivo objettivo, come ἅτε (Quippe). PL. ed A.; 
anche semplicem. οἷα δὴ ναῦται. ruc. vini, 84} b) 
per introdurre una comparazione: come, a quel mo- 
do che, olov ed ola. om.; ola te. oD.; ola. EROD.; 
οἷόν τα, come quando. oD.; come, come se, per esem- 
pio, frequ. aTT.; spesso dinanzi a τίς: οἷον ti Λέ- 
γειςΣ che cosa, per esempio, pensi tu? PL. DEM.; di 
numeri: quasi, circa = οσον: οἷον δέκα σταδίους. 
TUO. (la prima sillaba trovasi qualche volta breve 
in OM., p.e. IL. XIII, 275 e spesso ne' TR. p. e. 80Ρ. 
E. C. 262 e frequ.). 

ὄιος. οἷός.. V. 048. 

ol6pgwv, covos, ὁ, ἡ (φρήν), di proprio sen- 
tinento ; solitario, πέτρα. 83cCH. Suppl.764(?). 

οὐο-χέτων, vos, 0,7, che hauna sola tunica; 
qu. leggiermente vestito. on. xIv, 489. 

old cao (olos), faecio che uno sia solo; lascio solo, 
lascio nell’ imbarazzo ; P. olo®n. 11. 

ὄις, attic. οἷς, ὁ εᾱ ἡ, Gen. ὄιος, attic. olos 
(anche in om.), Dat. οὐέ, Accus. ὄιν, attic. 0Î», 
Nom. pl. ὄιες, attic. οἷες ed oÎs, Gen. ὀίων, attic. 
οἷῶν (anche op.), Dat. οἴεσι. on.; del resto in om. 
comunem. ὀέεσσιε, ovv. ὄεσσι, attic. οἱσί, Accus. 
oLas (ctr. δις. om.), attic. οἷας ed οἷς (la forma 
οἷες in sen. An. 1v, 8, 25 deve cambiarsi in oles) 
(propr. ὄδις, ovis, sanser. avis), la pecora, ma- 
schio e femina, ma più spesso dicesi della femina. 
ox. e POST.; dove importi d’indicare il sesso si ag- 
giunge ἄρση», θῆλυς. om. 

ὀέίσατο, ὀισάμενος. V. ὀίομαι. [φέρω. 

οἶσε, οὐσέτω., οἵσετε, οἰσέμεν, οἰσέμεναι. V 

οἶσθ-α. V. οἶδα. ο ασ 453. 

ὀισθείς, Partic, Aor. P. pert. ad οίοµαι. 1». 

οἶσις, ἡ (Υ. φέρω), il portare. PL. Crat. 420, b. 

olonn,n,ctr. inv. di olcvan, la lana non pur- 
gata. ROD. Iv, 197. 

otottos,3. Aggett. verb. pert a φέρω, da por - 
tare; alntr. sf deve portare o sopportare. TR.} Tur 
φόρον οὐστέον . si deve pagare... 18. 


ὀιστευω. 


ὀιστεύω (διστός), freccio, scaglio frecce. ΟΝΜ.; 
toÈm.oD.; τιγός, contro uno. IL. 

olerodiypor, ον, Gen. 0vog (δέχομαι), che 
= lie frecce ; faretra. ἘΒΟΠ. Pers. 990. 

οὐστός, 3. (V. φέρω), da portare, sopporta- 
bile. Tue. 

ὀιστος, 0, attic. οἶστός, la freccia. om. e POST.; 
metaf. strale d' amore, ἱμέρ-ο χρίσασ᾽ ἄφυκτον οἵ- 
στόν. EU. 

οὗστραάω (οἵστρος), propr. del tafano o as- 

sillo: inquieto, rendo furioso col pungiglione; me- 
taf. punzecchio, stimolo, metto in furore: "Aons οἱ- 
στρηθείς. 80F. RU.; τινὰ ἐκ δόµων pavia, stimo- 
lo, esagito sicchè per furore escano delle loro case. 
εὉ. — 2)intr. propr. di animali: divento inquieto, 
furioso pel pungolo o pelronzio delle vespe; metaf. 
cado in furiosa passione, farnetico, infurio. ESCcH. 
RU. PL. (0l0ton0e.eu.Bacc. 32; verosimilm. dunque 
senza Aumento). 

οἰστρήλατος, 2. (ἑλαύνω), propr. esagitato 
dall’ assillo; metaf. gettato in furore od in veemente 
passione. ascn. Prom. 579. 

οἵστρημα, τό(οἰστράω), ciò che rende furio- 
εο, che eccita il furore; lo stimolo. sor. E. T. 1318. 

οἰστρο-δίνητος, 2. (δινέω), esagitato dal- 
l'assillo, e metaf. dal furore o dalla passione. ESCE. 
Prom. 589. 

οἰστροδόνητος, 2. = al preced. esca. Suppl. 
557. [ Suppl. 18. 

οἰστρόδονος, 2. Co — al preced. ΕΒΟΠ. 

οὐστροπληξ, 705, dè, ἡ (πλήσσω), punto dal- 
‘assillo ; qu. furioso. TR. 

οἵστρος, 0(0estrus), il tafano, l'assillo, che 

perseguita il bestiame tormentandolo col ronzio e 

col pungiglione. op. EScH. ; b) generalm.: puntura, 
stimolo; metaf. οἵστροι Ερινύων. EU.; ogni stimolo 
veemente; furore, mania, special. furore amoroso. 
EROD. SOF.EU.PL. 

οὐστρώδης, 2. (εἶδος), come esagitato dall’ as- 
sillo; qu. a modo ‘di furioso, di delirante. PL. 

οὐσύινο ς, 3. (οἰσύα, n, nato da ἰτέα: pinco, 
vetrice) fatto, intrecciato di vinchi, di vetrici , ῥίπες. 
95. ἄσπίδες. TUC., ὅπλα. ΒΕΝ. 

Οἰσύμη, ἡ, città della Macedonia. tte. 

οἴσω. V, φέρω. 

Οὕτη, n, Οδεία, monte della Tessaglia, ora Ku- 
maita. s0F.; abit. -ταξοι , Οἱ. Tuc. ed A.; Aggett. 
-ταῖος, 8. 80F. 

οἶτος, ò, sorte, destino, special. destino infelice, 
sventura, morte, spesso unito con κακός. OM. j κα- 
κὸν οἶτον ὀλέσθαι, morire di morte infelice. 11.; 
τὸν ἀνήνυτον οἶτον ἔχουσα κακῶν. ΒΟΣ. EU. 

Οἰτόσυρος, ὁ, nome dato dagli Sciti ad 
Apollo. ΣΕΟΡ. 

Οἴτυ]ος, ἡ, città della Laconia. 11.. 

οἴφω (ὀπυίω), vivo come marito con. 
PLUT. Dirr. 8. 

Οὐχαλία, ἢ, città a) nella Tessaglia Estiotide. 
IL.; b) nella Messenia al confine dall’ Arcadia 
presso ἀνδανία. 18.; ϱ) nell’ isola Eubea. s0F.EU.; 
d) nell’ Etolia. PLUT.} abit. -λιεύς, ὁ. 1L. PLUT.; 
Ανν. -ίηθεν, dall’ Oeta. 11. 

olzéo= Ὀὐχνέω: οὔχεε, va. PLUT. Pir. 28. 

οὐχρεύω-- οὐχνέω. PIND. în PLUT, Nic. 1. 

ofyvéo= αἱ Regu.: ἀγγελίης οἴχνεσκε. IL.; di 
necelli: volo. on.; τὰ νῦν τηΊωπὸς olyveî, è anda- 
to. sor.; θυραΐος οὐχνῶ, esco. ΙΡ. ἀνύμφευτος 
οὐχνω, vado non maritata ( solinga e derelitta). το. 

olzo pat, DM., Imprf. ὠχομην (ion. οὐχ. 
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οἰωνός. 


ππορ.), Fut. οἰχήσομαι, Prf. ὤχημαι (ion. οὗ χ. 
EROD.), anche οἴχωκα. EScR. s0F.; Partic. οὖχω- 
κῶς. EROD.; 3. s. Piucchp. ol zone con significaz. 
d’Imprf. Ip.: anche ὤχηκα in παρωχηκα. V.1n.; 
del resto ον. solt. Pres. e Imprf. (da doversi ri- 
trarre alla rad. Faz, velo IV. ὀχέω]ι qu. propr. 
Foix), vado, me ne vado: ἀνὰ στρατὸν ὤχετο κη- 
λα 9εοζο. IL., e così spesso parlando di armi da 
getto, di bufere. om. — 2) procedo, vado via, me 
ne vado, di cose animate. frequ. special. con un 
Partic. Mi Οἶχὲ χεται φευγων, se ne va fuggendo, se ne 
fugge, ὠχετ᾽ ἄποπταμενος, se ne fuggi. οκ. οἳ- 
χξται πλέων, viene per nave. EROD.; e così spesso 
ATT.; νη, si parte per nave, salpa. op.; coll’ Accus. 
ὁδόν. IB. IV, 9991 trovasi il più delle volte con 
significaz. di Perfetto; e l' Imprf. con significaz. 
di Piucchp. e d'Aor.: Ἴδη μὲν γάρ τοι γαιήοχος 
ἐννοσίγαιος οἶχεται εἰς λα. τι. x xv, 222 e se 
(mentre già nel 219 trovasi δῦνε δὲ πόντον ών) 
e così spesso negli ATT.; anche per eufem. (come 
noi diremmo andarsene) per morire; anche più spe- 
cificatam. slg ίδαο, κατὰ χθονός, 9 simili. IL. PL.j 
οἰχόμενος = θανών. TR.j esser ilo, essere spaccia- 
to, rovinato: τὸ Περσῶν ἄνθος οἴχεται πεσόν, è 
caduto. ESCA.: :7 σεσωσµεῦθα κεύνου βίον σώσαντος 
ij οἰχόμεσθ" due. 80F.8EN.; οἴχωκα απε]θοἴχομαι, 
son perduto, son morto (lat. perii). sor.; b) anche 
di cose: vado perduto, dispajo, son distrutto: ny 
σοι Lévos οἴχεται; dove se n'è ito il tuo coraggio? 
dov’ è il tuo coraggio? π..; οἴχεται παντα ταῦτ᾽ ἑρ- 
ριμµένα. ΒΟΡ.; οὐχομένας πὀίεως. EU. 

o lm ed diw. V. οἴομαι. 

olovigouat (οἰωνός), DM. (senza Aum.), 
osservo tl volo o il canto degli uccelli per trarne pre- 
sagi, lat. augurium capere. BEN. PLUT.; b) generalm. 
risguardo come presagio, presento. sEN. Ell. 1,4, 12. 
PLUT.; c) metaf. parlando di nn uomo: ὁ φαρί 
κός, ὁ λοιµός, ὃ ὃν οἰωνίσαιτ᾽ ἄν τις μᾶλλον ἰδὼν η È 
προσειπεῖν βούλοιτο, che l'uomo vorrebbe piuttosto 
schivare come spettacolo di mal augurio, che. . DEM. 

οώνισμα , 10, augurio. EU. Fen. 839. 

olo vio μός, ὁ, presagio per segni d'uccelli; pre: 
sagio, augurio. PLUT. [πος ο > 

οὐωνιστῆς, ἆ ο, augure (avi-gur).1L.; θεοπρό- 

οἰωνιστικός, 3. risguardante gli augurj; ἢ 
«πή (τέχνη), l'arte dell’ augure. PL. 

οὐωγνο-θέτης, 0 (τίθηµι), che determina la 
significazione dei segni degli uccelli, augure. soP. 
E. T. 494. 

οἶωνο-θρόος, 2. (γόος), lamento di uccelli che 
suona intorno. ΕΒΟΒ. Ag. 56. [εβοπ. Ag. 541. 

olo νοκτόνο ς, 2. (κτείνο), che uccide uccelli. 

οἰωνό-μαντις, εως, 0 = οἰωνιστής. RU. 
Σεπ. 161. 

οὗωνο- πόλος, 2. (πέλοµαι), colui che si oc- 
cupa di augurj, che presagisce il futuro dal volo ο dal 
canto degli uccelli; ὁ οὐ. = οἰωνιστης. IL. ESCH. 

οἰωνός, ὁ (ὀβιονόςα della stessa origine di 
astos V.; la derivaz. da olos, uccello solitario, che 
vola solingo manca di fondamento), uccello di ra- 
pina, avoltojo, aquila, e simili. om. TR.} e poichè 
special. sì fatti uccelli solevan essere considerati 
dagli auguri, perciò b) uccello da augurj. om. TR. 
SEN.; il volo a destra (verso oriente) significava 
prosperità, quello a sinistra (verso occidente), 
disgrazia; cfr. IL. ΧΙΙ, 239 € 210; c) segnale di uc- 
celli,. e generalm. indizio, presagio. OM. EU. TUC. ed 
A.; τὸν olovov δέχομαι, accipio omen. EROD. PLUT * 
οἰωνὸν τίθεµαίέτι ovv. τινα, ricevo qualche cosa 0 
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qualcuno come buon augurio. EU. PL.; εἰς οἰωνὸν 
τίθεµαι χρηστόν, PLUT.; O ἐπ ᾽ οἰωνοῖς lepevs, au- 
qure. PI.UT. 

οἑωγνο-σχοπέω, considero il volo e il canto 
degli uccelli per trarne presagi. ev. 

οἱἑωνο-σκόπος, 2. (σκοπέω), che spia. che 
considera gli uccelli; 0 οὗ. = oloviotns. EU. Suppl. 
500. 

οἵως. V. οἷος. 

ὀκέλλω (il Prefisso 0 e κέλλω; ἀνακέλλω 1), 
Aor. ὤκειλα, 1) tr. spingo a..; ναῦν πρὸς γῆν, 
spingo la nave a terra. EU.; accosto al lido, faccio 
approdare, τὰς v]as. EROD. TUC. — 2) intr. do in 
secco, naufrago. TUC. SEN. 

0x7, ion. ὅπη. ROD. 

ὀκλαξω (0—=del. κλαω), ripiego, incurvo; 
intr. sri ripiego, piegando le ginocchia mi siedo sui 
calcagni, mi ACCOSCIO , mi metto coccoloni. SEN. (cfr. 
µετοχλαξω); ἐπ᾽ ἄκρου λάου ὀκλαάσαι, piegarsi, 
adagiarsi sulla pietra. ΒΟΡ. 

ὀκνείω, ep. inv. di ὀκνέω. IL. v, 255. 

ὀχνέωαω (Όκνος). indugio, temporeggio, titubo; 
special. per inerzia o timore: qu. sono inerte, temo, 
mi vergogno, coll’ Infin. ΟΜ. ATT.; con μή. SEN. PL. 
DEM.; assolut. ΕΒΟΡ. SOP. TUC.; tl, mi vergogno di 
che che sia, sto în pensieri, in sollecitudine per che che 
sia. BOP. BEN. DEM.; περί τινος. sono in ansia per 
UNO. BEN. 

0xv»n005,3.(0xvos), sono neghittoso, pauroso, 
titubante. Tuc. ΡΕΜ.; ἐς τα πολεµικα. TTC. — 2) 
che desta titubanza od ansia. ΒΟΡ. E. T.831; Ανν. 
-WS. BEN. DEM. PLUT.; Compar. -ὅτερον. SEN. 

ὀκνητέον, Aggett. verb. pert. ad ὀχνέω. 18. 

ὄκγνος, ὁ (propr. Σὀκνος), l’indugio, il ritardo, 
il temporeggiamento, così per estenuatezza corpo- 
rale, come per ignavia o timore; qu. anche: igna- 
via, ambascia, titubanza. IL. ATT.; timore spesso nei 
TR.; coll’ Infin. ὄχνος ἦν ἀνίστασθαι. ΒΕΝ. PL. 
ed A.; con μή e l’Infin. rvc.; pl. ew. 

ὀκόθεν, ὁκοῖος, ὁκόσος, ὁκότε, 
$x07, ion. inv. di ὁπόθεν ecc. ΕΒΟΡ. 

ὀκριαάα (V. ὀκριόεις), aguzzo, faccio la punta a 
che che sia; P. divento acuto ; monto in ira: πανθυ- 
padòv ὀκριόωντο, scoppiarono in piena ira l'un con- 
tro l’altro. ος. xvi, 33. 

ὀκρίβας, αντος, è (ὄκρις, V.ilvocab. segn. 
e ῥαίνω), ogni rialto, special. quel rialto sul palco 
scenico dal quale talvolta nella tragedia parlavano 
i personaggi = τὸ Zoy2î0v. PL. 

ὀκριόεις, εσσα, εν (ὕκρις, rad. dx, cfr. ὄχρις, 
che ha molte punte o molti angoli ; seabro. angoloso, 
parlando di pietre. om. Ε8ΟΠ.; Y8:07, terreno scabro, 
parlando del Caucaso. EScH. 

ὀκριόωντο, ep. inv. di ὠκριῶντο. V. ὀκριαω. 

ὀκρές, (dos, ἡ (V. ὀκριόεις), rude, scabra, φά- 
ραγξ. ESCH. Prom. 1020. 

ὀκρυόεις, εσσα, εν (Prefiss. ὁ ο κρύος), ricco 
di gelo; metaf. che desta ribrezzo ο raccapriccio, 
che fa rabbrividire, spaventevole, πΟλεμος.Ι,.; κύῶων, 
da chi l’uomo torce per ribrezzo lo sguardo (par- 
lando di Elena). 18. 

ὀκταήμερο 652: (Muéoa), di otto giorni. NT. 

Ontani ς, Avv. (οκτώ), otto volte. PLUT. 

ὀκτακισ- 1έλιοι, αι, &, otto mila. ΕΕΝ. PL. ed 
A.3 con nomi collettivi anche sing. -λίη ἵππος. 
EROD. [11.. w, 729. 

ὀκτάκνημος, 2. (κνήμη), che ha otto raggi. 

ὀκτακόσιοι, 3. ottocento (in numero di). Tuc. 
ed A. 


ὁκότερος, 


ὁλέκλω. 


ὀκταπλ ασιος, ὃ. ottuplo. rL. 

ὀκταπλεθΏρος, 2. (πλεΏρον), di otto pletri. 
PLUT. 

οκτα ϱ-οὔμος, 2. conotto ἐἰπιοπὶ, ἆρμα. SEN. 

outnons, 2. (ἐρέσσω , ἐρέτης), da otto remi, 
che ha otto ordini di remi. PLUT. 

ὀκτώ. οἱ, αί Ta, indecl. otto. ox. e POST. 

Ὀκτώβριος, ὁ, il mese rom. Vctober, Ottobre. 
PLUT. ,[EnoD. SEN. ed A. 

0% τω-καί-δεκα. οἱ. al, te, indecl. diciotto. 

όκτω-και-δεκα δρα χμος, 2. (δραχμή), del 
valore ο del peso di diciotto dramme. DE. 

ὁκ τω-και- δεκαέτις,͵ ιδος, 7, fem. pert.a 
-έτης, 0 (ἔτος), di diciotto anni. Luc. 

ὀκτω-και-δέκατος, 3. diciottesimo; -άτη 
(ηαέρα), nel diciottesimo giorno. 00. [DEM. 

οκτω-χαι-δεκ έτης, ὁ (ἐτος), di diciotto anni. 

οκτώ-πους, 0, η, -πουνι, τό, Gen. -ποδος, 
lungo otto piedi. PL. 

00x06, ion. inv. di οπως. FROD. 

Ὀ λβία, n, città sull’Ipani, ora Kudak nel Gov. 
di Kiew. ROD. [felice. TR. 

ο papi ζω. Fut. «έσω (ὄ1βος), felicito. ΕὉ.; stimo 

6 λβι o-dalpo 3 , 0v0s, ὁ. N, fausto. IL. 111, 192. 

0% Bio Ἰδωρος, 9. (δῶρον) , che imparte felicità, 
χ9ων. FU. /ppol. 750 (2). 

ὄλβιος, 3, (ὀλβος), fortunato, ricco, a cui nulla 
manca per godersi la vita ; felice, beato. om. (Sempre 
rispetto ai beni di fortuna). EROD. ESCH. EU.; &n- 
che di cose: Οἱχοι. oD.; δώµατα. EU.; πάντα ἐόντα 
μεγάλα τε καὶ ὄλβια, EROD.; raro nella prosa at- 
tica. PL. Prof. 337, d (dove parla Ippia); ὅλβια ζω- 
ειν, vivere felicemente. oD.; ταῦτα ta ὀλβιώτατα 
σφι φενόμισται, questo da loro è tenuto per la mag- 
giore fortuna. ΕΒΟΡ. (Compar. -ώτερος. EROD.; Su- 
perl. -ὥτατος. ID? PL. )i Avv. ὀλβίως. ΒΟΕ. 

ὀλβο-δ ώτειρα, 7, fem. pert.al segu., datrice, 
dispensiera di felicità. eu. Bacc. 419. 

σολβο-δώτης, ὃ (δίδωμι), datore, dispensatore 
di felicità. EU. Bace. 572. 

ὄλβος, ὁ (forseda ἀλφαίνω, perciò propr. ac- 

quisto ), benessere, ricchezza, avere; generalm. tutto 
ciò che appartiene al pieno godimento della vita, feli- 
cità della vita, felicità, beatitudine. om. EROD. EBCH. 
RU. SEN. PLUT. 

ὀλβο-φόρος, 2. (φέρω), che porta fortuna ο 
ricchezza, θεού, EU. 7. A. 596. 

ὀλέεσθαι, ion. inv. di ὀλεῖσθαι. ατ.. 

ὀλέεσκε, V. ὄλλυμι. 

ὀλεθρίος, 2. gnche 3. EROD. ΤΗ./ rovinoso, 
esiziale, mortifero, nueo, giorno letale. 11. EROD. TR. 
PI. PLUT. — In sor. Aj. 103, e Trac. 875 alcuni in- 
terpretano questa voce passivam., infelice; ma nel 
primo di questi Inoghi 0X#9010v è Accus. dell’ Og- 
getto interno, e il secondo luogo molto verosimilm. 
è guasto. 

ὄλεθρος, ὁ (ὄλλυμι), guasto, sventura , rovina, 
morte, così attiv. come passiv. om. (solt. pass.) 
ATT.: οὖκ εἰς 0%e800v; (abi in malam rem). sor. 
(non corri al tuo malanno? BELLOTTI); εἰς τὸν 0A. 
αποστέλλειν. PLUT.; χρημάτων 6ἱ., perdita di de- 
naro. Tuc. — 2) come il lat. pernicies, pestis; un 
uomo rovinoso, un malvagio; una peste, una rovina. 
FROD.j unito con Sostant. a modo di Aggett. όλ. 
Μακεδῶν, e simili. DEM. PLUT. frequ. 

ὀλέκω = ὄλλυμι, solt. Pres. e Imprf, guasto, 
rovino. anniento, uccido. om. sor. — M.= ὄλλυμαι, 
rovino (intr.), perisco, muojo (special. di morte vio- 
lenta). 1. Escn. ΒΟΡ. (in ox. sempre senza Aum.). 


ὀλεσέθηρ. 


ὀλεσί-θηρ, ηρος, ὁ, 7, distruttore, uccisore di 
animali. zu. Fen. 664. 

ὀλέσσαι, ὀλέσσει, ὀλέσω. V. ὄλλυμι. 

ὀλετήρ, eos, ὁ (ὄλλυμι), distruttore, uccisore. 
IL. XVIm, 114. [ed A. 

ὀλιγαάκις, Avv. poche volte, dirado. EU. TUC. 

ολιγανδρέω (cvno), ho mancanza di maschj ο 
di uomini. TUC. PLUT. 

ὁλιγ-ανδρία, 7, mancanza di maschj ο d'uo- 
mini; ἐλευθ έρων, mancanza d'uomini liberi. PLUT. 

ὀλεγανθρωπία, ῆ--- αἱ preced. ruc. sEN. 

ὀλιγ- ἄνθρωπος, 2. mancante di uomini o di 

maschi. PLUT. 

ὀλιγᾶριστία, N (ἄριστον), la tenuità della co- 
{ετίοπς, la colezione tenue. PLUT. 

ὀλ ιγαρ πής, 2.(ἀρκέω), che si contenta di poco. 
Luc.; τὸ -xés, il contentarsi di poco. 

ὁὀλιγαρχέομαι (ἀρχω), P. sono dominato da 
pochi, ho un governo oligarchico. TUC. PL. 18. 

ὀλιγαρτχία, η (ἄρχω), oligarchia, costituzione 
di uno Stato dove comandano alcune poche persone ο 
famiglie. EROD. TUC. ed A. 

ὀλιγ-αρτικός, 3. risguardante l'oligarchia ο 
gli oligarchi, appartenente alla. .; oligarchico. Tuc. 
PLUT.; di uomini: inclinato all' oligarchia. PL. 18.1 
Avv. -ῶς. PL. DEM. 

ὀλιγαχόθεν, Avv. (venendo) da pochi luoghi, 
da poche contrade, col Gen. 4ιβνης. EROD. 

odtyagov, Avv. in pochi luoghi. PL. 

ολιγηπελ έω (πέλομαι), sono debole 0 spossato; 
solt. Partic. «Λέω», -λέουσα. OM. 

ὁλιγηπελίη, n (-πελέω), debolezza, spossa- 
tezza. OD. V, 468. 

ὀλέγι στος, 3. Superl. di ὀλίγος. V. 

ὁλιγογονία, 7 (yovos), scarsa generazione, 
pocn fecondità. PL. [poco fecondo. ΕΒΟΡ. 

ολιγό-γονος, 2. (γονη), di poca fecondità, 

ολιγοδρανέω (δραύνω), posso far poco, sono 
debole o spossato; ; solt. Partic. «νέων. IL. 

ὀλιγοδρανία., ἡ (-δρανέω), impotenza, imbe- 
c'lità. escn. Prom. 546. [nezza. 8ΗΝ. 

λιγο etta, n (ἔτος), età di pochi anni, giovi- 

ολιγ6- «πιστος,. 2. (πίστις), di poca fede. Ντ. 

ολύγος, 3. piccolo s poco, a) di grandezza cor- 
porale, oppos. μέγας. om.; di spazio. 11,. EROD. SEN.; 
b) di tempo: breve. IL. TUC. SEN. ed A.; c) di nu- 
mero e quantità: poco, oppos. πολύς. OM. € POST.; 
αριθµός, picciol numero. 8u.; οἱ ὀλίγοι, nelle oli- 
garchie i pochi dominanti. Tuc. PL. ed A.; coll’ In- 
fin. troppo pochi a .. EROD. TTC.; d) piccolo. di 
picciol momento, dy80s, δόσις. οΜ.; ὀλίγη οπί. con 
picciola ο debole voce. oD.; ὀλίγον οὐδέν, niente 
di picciolo, e simili, spesso. τσο. --- Ilntr. ° 6aLyov 
trovasi avverbialm. ur poco, poco, pockissimo, con 
Compar. om. EROD. SEN, PL.j del resto anche in 
prosa è più frequentem. nsato ὀλίγῳ. --- Come lo- 
cuzioni speciali si noti; α) ὀλίγου. per poco non. 
quasi, a un di presso. OD. ATT. : anche ὀλέγου δέω. 
V. dé; ὀλίγου ἐς χιλίους, guasi circa mille. TUC, 
Iv, 124; ἐς ὀλίγον ἀφίκετο νικηθῆναι. m.; β) di’ 
ὀλίγου, per breve tempo, in picciolo spazio di tempo, 
subito dopo. ESCR. FU. TUC. ed A.; così pure δι ολί- 
y@v. Εὖ., ma anche : brevemente, colla maggior bre- 
vità. PL.; Y) ἐν ὀλίγω. in breve. PL.; in uno spazio 
limitato. TUC.} in succinto. DEX. s quasi, presso a 
poco. NT. ; ποταμὸς ἐν ὀλίγοισι μέγας, grande come 
pochi (sono grandi). sRoD. PLUT. LUC.; d) ἐξ ὀλίγου, 
da picciol tempo, celeremente, subitamente. TUC. 
βῬθθβος ε) ἐπ᾽ ὀλίγον, per breve tempo. PLUT.; $) 
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not ὀλίγον, a poco a poco. Tuc. eda.; Χατ ᾿ολίγον, 
per, in picciola parte. 19. 1Υ, 10; circa κατ ᾿ὀλίγους, 
-yas V. κατάς η) παρ᾽ ὀλίγον ποιεῖσθαι, tenere a 
vile. sen. — Compar. ὀλίζων V. ὑπολίζων; Superl. 
ὀλέγιστος: 3. (solt. di numero e quantità). IL. PL. 
ed A.; τὸ ὀλίγιστον, al meno, per lo meno. 9... -- An- 
che i Compar. µείων, ἑλώσσων, come i Superl. ἐλς- 
ιστος ed ἥκιστος vengono generalm. riferiti ad 

ὀλίγος: Avv. ὀλίγως. NT. [galità. PLUT. 

ὀλιγοσ]τία, ἢ (σῖτος), il mangiar poco, la fru- 

ὀλιγοστός, 3. (ὀλίγος) , uno dio con pochi, in 
compagnia di pochi, oppos. πολλοστός. PLUT. — 2) 
ὁ. χρόνος, un picciol tempo , una picciola parte della 
vita. 80F. Ant. 625. [πλῆθος. PL. 

ὀλιγότης, ητος, 7, pochezza, scarsità, oppos. 

ὀλιγο-χρόνιος, 2.di poco tempo, di breve tem- 
pio ο duraa. EROD. SEN. ; Compar. PL. 

ὀλιγοψῦχέαω (- ψυχος), sono di picciol animo, 
son  pusillanimo. 18. 

ὀλιγό- ψύχος, 2. (φυχή), pusillanimo. πα. 

Ὀλύγυρτος, 0, monte e castello nell’ Arca- 
dia. PLUT. 

ὁλιγωρέω, considero poco, tengo in picciol pre- 
gio, trascuro, assol. τύσ.; 3 TLVOS. SEN. PL. ed A. 

ὁλιγωρητέο», Aggett. verb. pert. al preced, 
IS. [FROD. TUC. DEM. ed A.; pl. 18. 

ὀλιγωρία, n , disistima, incuria, negligenza. 

ὀλέγωρος, 2. (ὥρα), disuttento, negligente, sprez- 
zante. EROD. DEM. ed A.; εἰρήνη -ροτέρα τών 644- 
v'0v, che troppo trascura gli Elleni. τι Avv. -ώρως. 
18.; ἔχειν, essere negligente, comportarsi negligente - 
mente. sEN.; stimar poco. PL. ; ολ. καὶ ῥᾳθύμως φέ- 
ρειν. DEM.; Ολ. διακεἰσθαι πρός τι. PL.I8, 

ὀλίζων, ον, Compar. pert. ad 04108. V. 

Ὀλιζών, vos, n, città della Tessaglia. IL. 
PLUT. 

ὀλισθαάνω (solt. tardi, come in Luc. -0/v0), 
Επί. ὀλισθήσω. Aor. ὤλισθον (ὄλισθος), edruc- 
ciolo. rr. (solt. ὅλισθε inv. di ὤλ.). 80F. ΒΕΝ.; me- 
taf. ὀλισθάνει μαλιστα ἐν τῷ λαβδα n γλῶττα. PL.j 
cfr. PLUT. Popl. 16. 

ὀλίσθημα, το, lo sdrucciolare, il mettere un 
piede in falso, caduta. PL. ; figuratam. τὰ xad ἔκα- 
στον ὀλισθήηματα val πάθη. PLUT. — 2) luogo da 
sdrucciolare, luogo lubrico. pLuT. Mar. 23. 

ὁλισθηρος. 3. sdrucciolevole, lubrico, liscio. 
SEN. PLUT. s metaf. difficile da tener fermo. Luc. 

07 1680 ϐν ὁ. lubricità, sdrucciolevolezza. Luc. 

ὀλκας, ἄδος, n (ἕλκω)., nave tirata, comunem. 
nave pesante, nave da carico, la quale soleva es- 
sere tirata. EROD. EU. PR. ATT. 

ὀλκή, N (ἕλκω), il tirare, lo strascinare; forza 
che trae. ΕΒΟΗ. PL. — 2) il tirare che fa il guscio più 
pesante della bilancia, qu. peso, gravità, λίθος de- 
καταάλαντος ὀλκήν. PLUT. 

ὅ AL ον τό (#40), vase panciuto. PLUT. 

ὀλκός, ὁ (ἔλκως lat. sulcus), îl tirare, il tratto; 
comunem. pass. il tirato , lo strascinato, τμητοὶ ὁλ- 
xo parlando ἀῑ τμητοὶ ἵμαντες, strascinato soprala 
terra. sor. El. 862; dAxol δάφνας, le scope di alloro 
sfregate sul suolo ‘spazzando. EU. Zon. 115. — 2) 0)- 
ποὶ τῶν νεῶν, machina per tirare le navi dall’ acqua 
all’ asciutto, ο forse ἑ canali pei quali si traggono. 
τυο.; b) i luoghi dove stanno le navi tirate in secco. 
EROD. EU. 

di 06,3. (ἕλκω), che trae, attraente, PL. 

σλλδμι, Ευ. dic ep. ὀλέσω ovv. ὀλέσσω, 
Aor. ὤλεσα, ορ. ὄλεσα, ed ὄλεσσα, Prf. ὀλώλεκα; 
Μ. ὄλλυμαι,, Fut. ὀλοῦμαι, Aor. ὠλύμεν ο un Prf. 


ὀλλνω. 


LI. ὅλωλα qui pertinente per la siguiticazione; cfr. 
οὐλόμενος (in om. Pres. A. e M., ma solt. Partic.; 
Fut. ὀλέσω ed ὁλέσσω; frequ. Λος. A. nelle forme 

ive d'Aum. , per lo più col 6 raddopp., il che non 

a mai luogo coll’ Aumento; frequ. sopra tutto 

Aor. M., spesso senza Aum., più di rado Fut. M. 
e Prf. II.; affatto speciale è la rorma iterativa del- 
l’Imprf. ὀλέεσκε. 11. Σαχ, 135, dove Bekker giusta- 
mente scrive ὀλέκεσκε) (propr. 04-vvus, lat. vol- 
nus?), annienio , guasto, cancello, distruggo, mando 
in rovina; parlando di esseri animati: uccido, privo 
di vita. om. TR. — 2) perdo, dvuov, yuzny, e si- 
mili. om.; πόνον, ἄγραν. zscH. — M. l) decado, 
νο in rovina; parlando di esseri animati: muojo. 
am. TR.; ὀλοίμαν, ὅλοιο, ὅλοιτο, e simili, come 
farmole imprecative. tr. — 2) vado perduto. om. 
— Ἡ Prf. II. ὅλωλα, son rovinulo, son perduto. 
IL.; οί 0lmlotes, i morti. TR.; b) io rovino (intr.), 
sono perduto , muojo. ΟΡ. IV, 313. ΒΟΓ. -- Iu prosa 
solt. ἀπολλυμι. [λύῶ. ERUD. VI, 138. 

ὀλλύω = al preced., nel Compos. προσαπολ- 

ὄλμος, 0 (εἴω, ἑλίσσω), pietra rotondu, senza 
angoli; ciottolo. 1L. X1, 147; rullo, ogni corpo di forina 
rotondu, qu. mortaju. sROD, ; [sor. Trac. 531. 

6 20816, εσσα, ev = 04006, rovinoso, esiziale. 

ὀλοθρευτ n s, ὁ, corruttore, distruttore. NT. 

ὀἱοθρεύω (ὄζλυμι, ὄλεθρος), guasto, distrug- 
go. NT. 

ὁλοιός, 3. ep. inv. di 02005. IL. 1, 31°. XXII, 5. 

ὁλοί-τροχος, ο, ion. 02., ep. ὁλοοίτροχος. 
IL. ΧΙΙ, 137. OR. in EROD. Y, 92 (εἶλω, ἑλίσσω), cilin- 
dro, pietra molare; macigno, quali soglionsi far ro- 
tolare dall’ alto sui nemici. EROD. SEN. 

θλοκαυτέω (ολόκαυτος, 2. da 0%0g e καίω, 
affatto abbruciato), faccio un olocausto, offro che che 
siu in olocausto. BEN. 

ολοκαυτόώ-- αἱ preced. sEN. 

ολοκαύτωμα, tu (ολοπαυτοω), l'offerto olo- 
eausto. NT. 

ὁλυκληρία, ἡ (-κληρος), intierezza , integrità; 
stato di ciò ch'è illeso in tutte le sue parti. κ. 

ὁλό-κληρος, 2. intiero ed illeso in tutte le sue 
parti; anche metaf. per/ettu. PL. PLOT. NT. 

Ὄλοκρος, ὃ, monte nella Pieria presso Pidna. 
PLUT. 

άλολῦγή, ἡ (ὀλολύζω). ulto grido ; special. del 
gridare di donne invocando una divinità (cfr. 
EROD. IV, 189). 1L. EU.; /umento , ululato , special. di 
donne; anche: grido di giubilo. TUC. PLUT. 

ὀλόλυγμα, τό, altogrido; grido di giubilo. EU. 
Eracil. 782. 

0420%vyu06,0,il/gridare altamente, special. di 
donne, così invocando divinità, eome per dolore 
9 per gioja. EScH. EU. 

ολολύζω, Επξ, -ἔομαι (cfr. ululo), grido ad alta 
sece, special. invoco gli Dei, parlando di donue. 
oD.; generalm. mando un alto grido, così di dolore: 
gemo altamente. NT.; come anche di gioja: giubilo, 
esulto. ESCH. KU.; del semplice gridare: un γαρ 
οἴεσθ᾽ αὐτὸν φθέγγεσθαι μὲν οὕτω μέγα, ὀλολι- 
ζει» δὲ οὐχ ὑπέρλαμπρον. DEM. 

λα. 5, ὁ. V. ὀλοίτροχος. 

ὀλοός, 3. (ὄλλυμι), esiziale, distruttivo; che 
porta rovina ο ‘morte, di persone e di cose. UM. ΕΒΟΗ. 
EU.; ὀλοὰ φρονεῖν, meditare rovina. 1L.; Compar. 
-oteg0s. π..: Superl. -ώτατος, notabile come Ag- 
gett. di due terminaz., 6dun. oD.1v, 442. — 2) pass. 
guasto, andato in rovina. escH. Pers. 936 (ολοαὶς ?). 

Ὀλοοσσών , όνος, 7, città della Tessaglia. 1L. 
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ολοόφρων ,0r06, 0 sN (φρήν), che medita Ὁ 
volge in mente rovinosi consigli; di sentimenti rovino- 
si, ostili, feroci. om. [Pureo. SEN. 

6010-2609 υρος, 2 :(πορφύρα), αβαί/» pur- 

θόλο ς, ὃ-, ion. ed ep. ᾽οὖλος (propr. σολφος, cfr. 
sollus [solliferreum] solidus, salvus), intiero, indi 
viso, illeso, com npiuto. ATT.; Όπαρχος ἄλλων, οὐχ 
ὅλων (dal Nom.ola) στρατηγός. βον. 4). 105: quau- 
do è unito con un Sostant. questo mauca di arti- 
colo in que' casi ne’ quali ne mancherebbe anche 
se λος non vi fosse: 647) 7 πόλις ovv. ἡ πόλις 6A 

er contrap. ad un’ altra idea, per es. coutado: 
ἡ Όλη πολις, l’intiera città, per contrap. alle sue 
parti; που deve per altro confondersi col caso in 
cui venga inserita un’ altra parola dopo l’arti- 
colo: μαρτυρεί n Περικλέους ὅλη οἰκία inv. di 7 
οἰκία Gin IT. PL. ed A.; 100.04, l’intiero. eL.; an- 
che pl. te ολα, il che significa anche lo Stato, l Uni- 
Perso. SEN. PL. PLUT.j περὶ τῶν ὅλων κινδυγεύειν͵ 
metter tutto a rischio, correr l'estremo pericolo. DRM. 
PLUT.; ὅλον ἁμάρτημα, tutto erroneo, tutto sbaglia- 
to. ΒΕΝ.: πλασμα ὅλον, tutto invenzione. DaM.; κα- 
Φαρὸς 0406, affatto puro, e simili. NT. spesso. — 
Come Avv. ὅλον e τὸ ὅλον, in tuttu, generulmente. 
SEN. PL.j così pure εἰς τὸ ὅλον, καθ’ 6207. PL.; an- 
che κατὰ ὅλου. PL.AR. (nel secondo frequ. παθόλον); 
δι ὅλου ὠφανιος, tutto inlessuto. NT.; ὅλω tivi, in fut- 
to. Ρἱ..:Ολωκαὶ παντί, in tutto e per tutto. ID.; anche 
τῷ dA κ. 3. ID. PLUT.; Ανν. 04w6, ὑμίεγωπεπίο, in 
tulto. PL. IS, DiM.; anche: brevemente, per dir bre- 
ve, insomma: διψῆν καὶ πεινῆν καὶ die τὰς ἔπι- 
θυ ‘as. PL. Περ. 1v, 137, b, e spesso. 

λο- σίδηρος, 2. tutto di ferru, παλτὀν. PLUT. 

ὀὁλοσχερης, 2. (σχερύς), tutto conunesso, com- 
piuto, con tutte le sue purtî, intiero; all’ Avw. -ὡς, 
διακείαθαι προς τι, essere lullo intento a. . 18. Τ, 139 
(dove ora leggesi απλήστως). 

ὁ λ6-σχ ιστος, 2. (σχίξω) , tutto separato. PL. 

ὁλοτελής, 2. (τέλος) s intieramente compiuto 0 
perfetto. NT. 

Ὄ λουφος,ο, Pira città dell’ Acaja. δεν. 

ὀλοφυδνος, ὃ. (ὀἱοφύρομαι), lugubre, lumen- 
levole. ox. 

Ὀλόφυξος,η, città della Tracia presso l’Atos. 
EROD. TLC.; abit. οἱ { -φύξιοι. ROD. 

ὀλοφυρμος, 0, ilmandur lamenti, ἱλγαπωανέ- 
carsi; yrido di ani. lugno. TUC. ed A. 

ὀ]οφυ ροµαιε, Fut. «ροῦμαι, 1) intr. lamento, 
mardo lamenti, gemo. om. (special. Partic.) PLUT.; 
supplico con lumenti e con lagrime. 11. xx1t1, 75; col- 
l’Infin. πῶς ὀλοφύρεαι ἄλκιμος εἶναις come ti duole 
di mostrarti valoroso? op. xx, 282; b) mi lamento, 
mi attristo per. l'altrui sventura; qu. ho compassione, 
ὀλοφυρεται ἧτορ. IL.; θυμῶ ὁλ. οῦ.; τινός, ho 
compassione di qualcuno. IL. — 2) trans. tiva, com- 
piango, compatisco. OD. 80F. RU. TUO. ed A.; ; b) com- 
passiono, τινα. OM. 

ὀλόφυρσις, ἕως, 7 = ὀλοφυρμός, τινός, per 
ο supra qualche cosa. TUC. 

ὀοἱοφώιοξ, 2. (ὄλλυμι), rovinoso, che apporta 
rovina e morte. ΟΝ. [ruc. 

"Oran, N ed Ὅλπαι, aî, fortezza nell’ Epiro. 

Ὀλυμπηνη, ἡ, distretto nella Misia intorno 
all’ Olimpo; abit. Οὐλυμπιηνοέ, οἱ. EROD. 

Ὀλυμπία, ἡ, ion. Οὐλ. κποδ. unluogo cun 
tempio nell’ Elide. eRoD. ed A.; Ὀλυμπίαρε, fan 
dando) ad Olimpia. ruc. 

Olvunia, τα, i giuochi olimpici, che i Greei 
radunati in Olimpia celebravano ogni quarto anno 
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ad onore di Giove, cominciando i) giorno 11 del 
mese Ecatombeo. sROD. ed A. [ρ10τ. 

Ὀλυμπιακός, 3. = Ολυμφεκός. Tuc. SEN. 

Ὀλυμπιας, «dos, n, fem. speciale pert. ad 
Ὄλυμπιος. IL. II, 491. — 2) Sostant. [6 lotte ο i sa- 
eri giuvchi d'Otimpiu. EROD.; anche: la vittoria in 
Olimpia; qu. - cda ἀνελέσθαι ovv. νικᾶν, riportar 
la vittoria ne’ giuochi olimpici. επου.; b) ἴ" Olimpiude, 
uno spazio di quattro anni da una solennità olim- 
pica all’ altra, prima maniera comune di contare 
il tempo fra i Greci, cominciata l’anno 776 av. G. 
C. ed abolita dopo 293 Olimpiadi nel 394 dell’ E. V. 

Ὀλυμπιείον, to, tempio di Giove Olimpico 
in Atene. PLUT.; b) piccola città nella Sicilia pres- 
so, Siracusa, con un tempio di Giove. TUC. PLUT. 

Ὀλυμπικό 6 δ., olimpico, d'Olimpia. EROD. 

ὀλυμπιονίκης, ου, ὁ (νικάω), olimpionico, 
vincitore ne “giochi olimpici. EROD. BEN. PL. 

Ὀλύμπιος, 2., olimpico, d'Olimpo, abitante del- 
l'Olimpo. om. TUC. PLUT. 

Ὄλυμπος, 6, ion. ed ep. Ovivuros, il ramo 
sud-est della catena di monti costituenti il confine 
tra la Macedonia e la Tessaglia tuttora detto 
Elimbo, sede degli Dei ο... l'antica credenza 
popolare. ΟΜ. EROD. ed A.; b) monte nella Misia, 
ora Keschisch Dagh. EROD. ed Α.; Avv. Ovivu- 
πόνδε, (andando) ‘all’ Olimpo, sull’ ο nell'O. οΜ.; 
ο) ‘01. 7, città della Licia. PLUT. 

ὄλυνθος, ο, specie di fico che cresce nel ver- 
no dietro le foglie e di rado matura. EROD. NT. 

Ὄλυνθος, ἡ, Olinto, città della Calcide. 
EROD. TUC. ed. A.; abit. οἱ Ὀλύνθιοι. TUC. ed A. 

ὄλδρα, 7, comunem. pl. specie di grano (se- 
condo ΕΒΟΡ.11, 36 lo stesso che $s1a, e così dicono 
anche 1 Lessici; ma Teofrasto, Dioscoride e Plinio 
li fanno al tutto diversi), forse spelia; il triticum 
MONOCOCCUIR. LINN. 

ouadiém, faccio rumore, tunulto, del confuso 
discorrere di molte persone insieme. op. 

ouados,ò (ὁμός), turba, moltitudine. 1L.; ge- 
neralm. moltitudine, gran nwnero, βίβλων. PL.; b) 
rumore, tumulto prodotto da una moltitudine di 
persone, special. dal confuso parlare di molti in- 
sieme. IL. OD. X, 556; mormorio, il mugghiare della 
bufera. iL. xIII, 797; ἄλυρος ὅ., suono lugubre, qual 
non manda la lira. EU. 

ὅμαιμος, 2. (αἶμα), d'uno stesso sangue, con- 
sanguineo. ESCH.; αἷμα. 1υ.; Φόνος, uccisione di 
consanguinei. 19.1 come Sustant. /ratello, sorella, 
pl. fratelli e sorelle, consanguinei. EROD. TR. PLUT. 

ὁμαίμων, ο», Gen. ovos = al preced. EROD. 
TR.; Compar. "μονέστερος. ΒΟΡΕ. 

ὁ μαιχμία, n, società di φιετγα, alleanza. 
EROD. TUC. 

ὅμαιχμος, 2. (αἰχμή), che combatte in com- 
pagnia con uno, alleato. ruc. 

ouains,2.= ὁμαλός, uguale, piano , parlan. 
do di terreno. SEN. PL.; ὁμαλὲς lévar, andare per 
luoghi piani. seN.; metaf. uguale, simile, della stessa 
specie, ομαλεις καὶ ἐσόκληροι τοῖς βίοις yevoue- 
νοι. PLUT. 

ὁμαλέζω, γεπᾶο eguale o piano, rispiano ; me- 
taf. riduco a concordia, accheto, mitigo. 18. 

ouaios, 3. (οµός), uguale, piano, liscio. op. 
τσο. ed A.; ἔν τῷ oualc, nella pianura. ruc. 8ΕΝ. 
b) metaf. eguale, equabile. PL.; γάμος, matrimonio 
pari o tra persone di ugual condizione. esca. Pron. 
909: Avv. - 05, βαένειν, andare passo innanzi passo, 
gradatamente. tuc.; προιέναι, procedere in ordi- 
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nanza pari, distesa. ΦΕΝ. βιώῶναι, vivere in civile 
uguaglianza. 18.; πάντα ὁ., tutto del pari; tutte le 
cose ovv. tutti ad un modo. PLUT. 

ὁμαλσοτης,ητος, ἡ, pianezza, pianura, liscez- 
za, propr. 9 metaf. PL. 

ὁμαλὺ vo = oualito. PL. 

ὁμαρτέω (rad. αρ. V. αραρίσχω), mi aderisce 
o mi stringo ad uno, vado insieme, βῆσαν ὁμαρτή- 
σαντες, se ne andarono a un tempo. oD.; cfr. IL. 
XxIV, 438; qu. vado al fianco, accompagno , sequo, 
τιγί. ESCH. EU.j anche assolut. tr.; anche di cose: 
parlando dei doni mortuarj che seguono il defunto 
nella tomba. Ἐ8ΟΠ. Sett. 1006; andare del pari. op. 
ΧΙΙ, 87; b) fare che che sia insieme od in pari tempo. 
IL. XII, 408 (amendue lo colpirono a un tempo, l'uno 
colla freccia, l’altro coll’ asta) (in om. sempre 
senza Aum.). 

όμα ϱἵ Ns Avv. insiememente. EU. spesso (in om. 
scrivesi ora ἁμαρτῇ ovv. ἁμαρτὴ secondo Ari- 
starco). 

ομµαρτήδην., Avv. αἱ preced. IL. xmI, 584 
(Bekker seguendo Aristarco inv. di ὁμαρτήτην). 

ὁμαυλέία, ἡ (αυλή), conbitazione, l'abitare in- 
sieme , la convivenza matrimoniale. ΕΒΟΠ. Cuef. 592. 


ou-av40g,2., consonante. sor. E. T. 187. 


"O u Bo ικού, oi, gli Ombrj. ROD. PLUT. 
βρική. n, rOmbria. PLUT. 

ὀμβριμοπάτρη, ἡ = ὀβριμοπατρη (ὄμβρι- 
pos, 2. = ὄβριμος). SOLONE in DEM. XIX, 255. 

ὄμβριο ς, ὃ. (ὄμβρος), pluviale, appartenente 
a pioggia, ὕδωρ, acqua piovana; χάλαζα, acquaz- 
zone, nembo di ας ΒΟΡΕ. 

ο  μβρο- κτυπος, 2. (κτυπέω), ζαλη, acquar- 
zone, rovescio di gragnuola. ΕΦΟΒ. Ag. 634. 


ὄμβρος, ὃ (ὑπδεν), pioggia; rovescio di pioggia, 
acquazzone. ΟΝ. e POST. ; 0, χαλαζης ciparor, piog- 
gia di sangue. 80F.; b) generalm. ciò che è fluido 
sor. E. 7. 1125, [EscR. Suppl. 35. 
ono ϱ-φόρος, 2. (φέρω), che porta pioggia. 
ορεέίροµαε, solt. NT. 1. Tess. 2,8. Esichio lo 
spiega con ἐπιθυμέω , altri Scol. con αγαπάω καὶ 
αντέχοµαι. La Vulgata: desiderantes. 
ομ-ευνέτης, ὁ (εὐνη) , compagno di letto, ma- 
rito. EU. [4j. 501. 
ὁμ- ευνέτις, ιδος, 7, fem. pert. al preced. ΒΟΡ. 


οµηγερής, 2. (ἀγείρω) , radunato insieme, rac- 
colto. om. [ες ἀγορήν. op. XVI, 376. 

0 unyvortsopa, DM. raduno, convoco, Ayarode 

ounyveLs, εως, n (ἄγυρις), adunanza; (ra- 
dunata) moltitudine. IL. ESCH. EU.; ἄστρων. ΕΒΟΠ. 

ομ- “ηλικία, n, ion. -ίη, l’equale età, l'ugua- 
glianza dell’ età, special. ἷα stessa giovinezza; co- 
munem. come collett. gli uomini della stessa età, 
special. le persone ugualmente giovani, coetanei, com- 
pagni di trastulli. om.; anche di individui: ou. δε 
poi ἐσσι, tu sei di pari età con me, e perciò — ὁμῆ- 
UE. oD. spesso. | 

ὁμ-ηλιξ,ικος, ο, ἡ, dipari età, coetaneo, spe- 
cial. di ugual giovinezza. op. EU.; 0. τινός, di uguule 
età con qualcuno. Πο. 

όµη ρεία, n (οµηρεύω), il dare in ostaggio, il 
servire di ostaggio o di pegno, di sicurtà. ruc. PL. 

Ὅμηρειος, 32 2. omerico. PL. 

ou ή ρευμα. τό , ostaggio, pegno. PLUT. 

ὀμηρεύω (ὅμηρος) , sono collegato, sono unito, 

special. servo come pegno o quarentigia di unione, 

sono ostaggio. tivi. EU. — 2) tr. ricevo, prendo come 
ostaggio o pegno, τινα. ID. 


; ’Ou- 
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dune ὁ 0 (όμηρος), m'incontro, m'tmbatto , τινέ, 
COR 9Ο. OD. IVI, 468. 

Ὁμηρίδης, ὁ 0, patr. discendente d'Omero; pl. 
parlando di una famiglia di Rapsodi in Chio. 18.; 
poi generalm. dei Παρεοαί e imitatori di Omero. rL. 

ORneHzoe, 3., omerico. PL.; Avv. -κῶς. CIC. 
ηρο», τό, pegno. EU. Ale. 870. 
Ότο. 0 , Omero, il noto poeta epico. PL. 
se 6,2. (rad. ἀρ. V. ἀραρίσκω)., collegato, 
sito ; solt. come Sostant. ὁ Su., guarentigia per 
la conservazione della concordia, pegno, sicurtà; 9 
quando consista in persone: ostaggio. RROD. EU. 
PR. ATT. [a torme. 11.. 
ὀμῖλαδόν, Avv. (64305), in folla, a schiere, 
ὁμιλέω (όμιλος), sono insieme, converso con 
uno, ho famigliarità, tivi. om. ESCH. EU. SEN. ed A.; 
anche: μετὰ Τρώεσσι. IL. ; ἐνὶ πρώτοισιν. TB. ; πα- 
ca eve. OD.; μετὰ ᾿θηρίων. PL.; tiv) ovv. 
προς τινα ἀπὸ τοῦ ἴσου, tratto uno deli pari. 10ο. 
οὕτω πρός uva, così, in tal modo mi comporto verso 
un0. SBN. PL. 18.2 tratto, conduco, pratico : ταῦτα 7) 
ἐμὴ νεότης ὠμίλησε, queste cose praticò (condusse 
questo trattato) la mia giovinezza. tuc.; anche: con- 
verso con uno come scolaro, sono (di lui) uditore. 
sex. ed A.; b) radunarsi, convenire. on.; περὶ ve- 
xQ0v ὁμίλεον, raccoglievansi intorno al morto (per 
combattere). om. — 2) in senso ostile: mi scontro, 
vengo alle mani, tivi. ΟΜ.: συν 4απίθαισι. EU. ; as- 
solut. εὖτ᾽ ἂν πρῶτον ὁμιλήσωσι φάλαγγες, tosto- 
chè son venule alle mani, al cozzo. IL. XIX, 158. — 
3) di comunione matrimoniale o altrimenti sen- 
suale τενί. BEN. } σύν τινι. 4095. --- 4) di luogo: sto, 
mi trattengo, dimoro dove che sia, τῇ Povyin.EROD.; 
βαρεῖα χωρα τῇδ᾽ ὁμιλήσω, castigherò gravemente 
questo paese. ESCH.; di stato o modo di essere, par- 
lando di cose od affari ai quali comunem, si dia 
opera, si attenda, τοῖς καποῖς. ESCH.j εὐτυχία. 
RU.; πολέμω. Tuc. «Φιλοσοφία. PL. ed A.; cfr. 80Ρ. 
Aj. 1201, dove ad ὁμιλεῖν bisogna supplire τῇ τέρ- 
ψει; cfr. IB. 640, 

ὁμ]λητής, ὁ, compagno, special. scolaro, udi- 
tore. SEN. LUC. [τινα. ΙΒ. 

ὀμίλητικος, 3. affabile, conversevole, πρός 

ὀμιλητός, 3., con chi si può conversare, con 
ehi si può trattare; οὐχ -τὸν Δράσος, non è soppor= 
tabile l'orgoglio. escn. Sett. 171. 

ouiila, ἡ, l'essere insieme; società, conversa- 
zione, commercio , sing e pl. ATT.; πρὀς τινα. 80F. 
PL.; special. il viver socievole di cittadini nello Stato. 
TUC. I, 68; colloquio, conferenza, δι ὁμιλίας πεῖ- 
Gal ovv. προσάγεσθαί τινα. DEM. PLUT.; istruzione. 
sEN. — 2)come il lat. consuetudo, nel signific. di 
consuetudine, commercio sensuale. EROD. EU. SEN. — 
3) adunanza, congresso , come ὔμιλος. «ποὺ. TR. 

ὄμῖλος. ὁ (ἴλη), 1) ogni moltitudine d'uomini 
adunati ; turba, caterva, adunanza. OM. RROD. TR.; 
ὁ πολλὸς ὃ οµ., la gran turba. EROD.; b) special. mo/- 
titudine di combattenti, tanto in chiusa ordinanza, 
quanto nel disordine di una mischia. om. EROD. 
IX, 59. TUC.; vavPeantos du., flotta, moltitudine di 
navi. ESCH. (solt. al sing.). 

ὀμέχλη, ἡ, ion. ed ep. ὀμ., nebbia, nuvolo, fitta 
aria nebbiosa. 1L. ΔΕΝ. PL.; OL. δακρύων, nube di 
lagrime. ESCH. [σις. PLUT. 

ομτχλώδης, 2. (εἶδος), nebbioso, avadvpia- 

ὄμμα, τό (propr. ὅπμα; rad. ὀπ. V. ὁραάω), l'oc- 
chio; generalm. volto, aspetto. om. (solt. pl.) τα. 
sex. ed A.; b) metaf. φυκτὸς ὄμμα, la luna. ESCR. 
EU.; fotgepev [ερὸν Ouu αὐγᾶς ἅλιος. RU.} λαμ- 
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πάδος [ρὸν ὅμμα, sor,, e così dice di una lieta 
notizia Eelxto» È oup’ ἐμοὶ φήμης ὠνασχῶν Trac. 
203 (un insperato lampo di fausto annunzio. BELLO 
TI); Wvyns ὄμμα PL.; e poichè l’occhio è tenuto 
per la parte più preziosa del corpo umano, perciò: 
la più pregiata, la più cara cosa, πάσης χθονός, 
douov. ΕΒΟΠΒ.; anche per circoscrivere persone, 
special. in apostrofi amorevoli: ὡὦ τερπνον ὄμμα. 
ESCH. e spesso nei TR. — 2) quello che si vede, vol- 
to, aspetto, spettacolo. TR. PL. Fedr. 253, e. 
ὀμματοστερή 6, 2. (στερέω), 1) pass. prive 
degli occhi. sor. EU. — 2) att. che priva degli occhi, 
che accieca. Ε8ΟΒ. 
ouuatoa (ὀμµα), fornito di occhj ; metaf. φρὴν 
ὠμματωμένη, mente occulata, intelligente. RSCA.} 
τί, rendo intelligibile, chiarisco qualche cosa. m. 
ὄμνῦμι, Fut. ὀμοῦμαι (ὀμόσω, anche ,0ndco- 
μαι. PLUT, NT.), Aor, ὤμοσα (ep. ὄμοσα, ὤμοσσα, 
ὄμμοσσα), Prf. ὀμώμοκα, Prf. P. ὀμώμοσμαι (3. 
sing. comunem. ὁμώμοται negli Att.), Aor. P. 
ὠμόσθην ed ὠμόθην, Επί, P. ὀμοσθησομαι --- 
giuro, assolut. om. e ΡΟ8τ.; ὄρκον, giuro un giura» 
mento, anche ἐπίορκον. IID.; tivi, giuro ad uno. 
OM. PL.j πρός tiva. OD. — 2) confermo con giura- 
mento che che sia; giurando faccio voto, prometto, 
assicuro, convalido, τί. ΟΜ. ATT.; coll’ Infin. comu- 
nem. Επί. IL. e POST.; tivi con Οτι. NT. — 9) invoco 
uno 0 qualche cosa come testimonio di un giuramento, 
invoco giurando, giuro per uno o per qualche cosa, 
coll’ Accus. οκ. ATT.; κατά τινος. DEM. κτ.; εἴς τινα 
ουσ. τι. PLUT. NT.; . ἔντινι. NT, 
ὀμνύωζς- ὄμνυμι, in οκ. solt. Imprt. ὀμνυέτω, 
e Imprf. ὤμνυε: anche assolut. in SEN. ed A. 
όμο- βώμιος, avente altare comune. TUC. 
ὁμογαλαξ, ακτος, ὁ (γάλα), allattato col me- 
desimo latte; οἱ ὁμογάλακτες , chiamaronsi nell’At- 
tica le persone d’una stessa γένη ο consanguinee. 
LEX.; cfr. ὀργεῶνες. 
ὁμό- -Ύαμος, 2. (γαμέω), murito, moglie. zu. 
Σεπ. 1911 compagno di matrimonio, parlando di An- 
fitrione la cui moglie fu anche moglie di Giove. 1n. 
Ere. Fur. 339. 
ὁμογάστριος, 2. (γαστήρ, nello ο dallo stesso 
ventre, fratello (sorella) nato d'una stessa madre, 
d'un medesimo alvo. IL. 
όὁμο-γενέτωρ, 0006, 6, fratello, nato dalla 
stessa madre. gu. Fen. 165. 
ὁμογενής, 2. (γένος), 1) della stessa schiatta, 
consanguineo, congiunto, assolut. o con turi. ru. 
PL.; attinente ad un consanguineo , che lo risguarda, 
ψυχη, µιάσµατα, e simili. EU. — 2) che genera nel 
tempo stesso, insieme. sor. E. T. 1361, dove per al- 
tro Meineke meritamente ristabili ὁμολεχής (28 
206), compagno di letto, marito. 
ὁμόγλωσσος, 2. att. -γλωττος (γλὠσσα), che 
parla la stessa lingua, tivi, e assolut. xROD. SEN. 
ὁμόγνιος, 2. ctr. inv. di ὁμογένιος (γένος), 
della stessa schiatta ο stirpe, consanguineo; ma 
Φεού, gli Dei protettori di uma schiatta, Dei famigliari, 
lat. Dii gentilicii. 80r., Zevs. EU. 
ὁμογνωμονέω (Ὑνώμων) ) sono d'ugual sen- 
timento, acconsento , vvi, aduno, ti, in che che sia. 
TUC. SEN. ed A. 
ὁμο-γνώμω», ον, Gen. ονος (yvapn), di 
ugual sentimento, concorde, τινί e assolut. τσο. ed 
A.; Avv. -μόνως. 18. 
ò po- -y0v0s,2. (yovn) = ὁμογενής. PL 
όμο δέµνιος, 2. (δέμνιον), compagno di letto, 
marito. BSCH. Ag. 1067. 
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ὁμοδοξέω (δοξα), sono della stessa opinione, 
τενέ. PL. . 

ὀμοδοξία, η, uguaglianza di opinione, concor- 
dia, consenso, anche pl. PL. 

duo-è0v40g, 2. conservo, -va, che serve in- 
sieme. XU. PL. ; tivi. SEN. [stesso stipite. xROD. 

ὀμρεθνήῆς, 2.(ἔθνος), dello stesso popolo, dello 

ῥμοειδής, 2. μα , della stessa specie. cic. 
PLUT. 

ὁμόξζνξ, vyos, ὁ, ἡ (tevyvumi), aggiogato in- 
sieme, aituccato a uno stesso carro. PL. 

dp0787 6, 2. (7905), che hagli stessi costumi, 
del medesimo sentimento. rL. 

ὀμόθεν, Ανν. (ὀµός), dello ο dallo stesso luogo, 
θώμροι ἐξ ὁμ. πεφυῶτες, surti dalla stessa radice. 
oD.; comunem. della medesima origine. 605. EU. 
SEN; 0 ὁμ., il congiunto, il purente. zu. — 2) da vi- 
cino (cominus). sxx. 

ὁμοθῦμαδόν, Avv. (ὁμό-θυμος), unanime- 
mente. BEN. DEM. NT. 

ὁμοθῦμέω (θυμός), sono unanime. sem. Cir. 
1v, 2, 47 (dove altri leggono ὁμονοούμεν). 

όμοι a geo (ὅμοιος), sono simile, somiglio. NT. 

ὀμονειδής, 2. = όμοειδης. 18. 

ῥμοέτος, 9. ep, inv. di ὁμοίος. οκ. (Τε è breve, 
ma diventa lungo ο. è lunga l’ultima sillaba: 
ὁμοιίουξ-- ---- -- 

ὁμοιολογία, N (λόγος) , uguaglianza, unifor- 
mità di discorso. QUINTIL. 

ὁμοιοπαθής, 2.(παθος), che si trova in ugua- 
le o simile stato dell’ animo, che ha simpatia, τινί. 
PL. NT. 

ὁμοιοπρεπής, 2. (πτῶσι), di uguale appa- 
renza, esteriormente simile, tivi. ESCA. Ay. 758. 

ὁμοιόπτωτος, 2. (πτῶσις), in ugual caso; 
special. colla stessa desinenza (grammat.). PLUT. 

ὅμοιοςρ, ὃ., ion. e att. ant. ὁμοίος, η, ον (dif- 
ferenza per altro nè universalmente accettata nò 
sempre seguita nelle edizioni), ep. ὁμοίιος 03, V. 
(fem. solt. opotn) (όμός), della stessa maniera, con- 
forme, simile, , di persone e cose. OM. € 
POST.; nora: αεὶ τὸν ὁμοῦον ἄγει deds ὡς τὸν 
ὁμοῖον, simile con simile s'accompagna. uD.; ὡς 
ὅμοιον ὑμοίῳ del πελάδει. PL.; ὁ Op. τῷ ὁμοέφ 
(Φίλος). in. Gorg. 510, b; cfr. Lis. 214, b; το ὑμοῖον 
ἀφταποδιδόνας, ο το la pariglia. κμοὺ.; τὴν 
ὁμοίην διδόναι ovv. αποδιδόναι τινί. ID.; τὴν 
ἁμοίηῃ» φέρεσθαι παρά τινος, πεί Γαοσίο ricambiare 
del pari, mi faccio render pari a pari. 1p.; ἐν ὁμοίω 
ποιεὶσθαί τι, stimar ugualmente che che sia, aver che 
bag sia nella stessa stima (nella quale altri la tiene). 

.3 ὁμοῖον ἡμὲν ἔσταε, sarà lo stesso per noi, sarà 

tute uno. ID. ESCH.; ἐν τῷ ὁμοίῳ καθειστήκει. TUC.; 
ἐκ τοῦ ὁμοίου, ἐκ τῶν ὁμοίῶν, ἐν τῷ ὁμοίω, del 
pari, per ugual modo, parimente. SCA. TUC. ed Α.; 
spesso è unito con ἔσορ. ROD. EU. vrM.; Ὁ) /0 stes- 
so, per significare pienissima corrispondenza = 
ὁ αὐτός. IL. XVIII, 329. OD. XVI, 184; ἓν καὶ di ὅμοιο», 
tutl uno (ω 4η εἰ idem). PL.; αεὶ ou. εἶ, tu sei sem- 
pre uguale. In. TUC. 1, 89 (in fine dov’ è da sottint. 
καὶ πρὸ τῆς ἤσσης): 9) spettanie a tutti ugualmente, 
qu. comune, γῆρας, θάνατος, μοίρα. om.; 2Εἶχος, 
a cui tutte due le parti concorrono uguabnente. IL. ; 
πόλεμος, nella quale ambedue te parti ugualmente 
vengono implicate. IR. spesso; d) corrispondente, 
consenziente. L. Rep. visi, 549, d; e) uguale di forze, 
che può stare a petto di uno (lat. par). IL. XXIII, 632. 
mrOD. IX, 96: f) οἱ 0 ὅμοιοι chiamaronsi a Sparta 
tutti quelli che erano veri cittadini, più tardi per 
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altro (introdottasi la disuguaglianza delle sostan- 
ze, e quando l'essere allevati e il mangiar in ϱο- 
mune riehiesto dalle leggi di Licurgo alla piena 
cittadinanza diventaron possibili soltanto ni bene- 
stanti) questo nome coi diritti ch’esso portava 
seco rimase ai soli ricchi, αἱ quali si contraposero 
i meno agiati e provedwti di minori diritti, col 
nome di ὑπομείονες. sen. EU. 1, 3,5. An. ιν, 6, 14. 
— C@struzione: α) assolut. om. e POST.; β) εινί. 
OM. 6 POBT.; Spesso con una speciale abbrevia- 
zione: χόμαν Καρίτεσσιν ὁμοίαε, cioè τοὺς τῶν 
Χαρίτων κάµαις dp, IL.; cfr. esca. Suppl. 41. Rx 
Gir. v, 1,40 frequ.; γ) τινος: gli es. che si adda. 
cono di tal costruz. sono mal sicuri, giacchè in 
RROD. 111, 87 alcuni M8s. (per verità non pregevoli) 
hanno ὀμοὶα torsi τοῦ ‘Hg.:; in sasa. An. 15, 1, {1 
i Μος. migliori hanno φυγΥῃ (non φυγήρ); ὃ) quello 
in che due persone o due cose sono somiglianti 
od uguali sta in Αοοιβ.: δέµας ἀ θανώτοισεν op. 
OD. ATT.; Ovv. con ἐν: ἓν πολέμῳ. 1L.; ουν. col- 
l’Infin.: θείειν ανέμοισιν ὁμ. 1B.; ma: ὅμοιοι δαν 
Savpafer = ἐῶκεσαν 9., parevano. sEW. ‘An. ns, 
5,13(?); talvolta tien dietro anche οἷος ovv. ole- 
σπερ. ΦΕΝ. ὥσπερ. ESCH.; ὥστε. EU.; καί. RROD. 
PL. DEM.; te καί. sen. — Intr. ὅμοιον e ὅμοια 
usansi come _ ÀAvv.: parimente, per ugual modu 
RROD. ATT.; Of. ὥστε, parimenie come. ΒΟΝ. 80. 
propr. Avv. ὁμοίως assolut. e col Dat. ss0D. 
ATT.; CON ὡς ΟΝΥ, e EROD. SEN. PL.; χαί 9 
τε.. καί. SEN. NT.; ὁμ. . 04. δέ, eppunto così.. 
Cone. PL. 

ὀμοιότης, ητος, 7, somiglianza, uguaglianza, 
turl, con uno Ο con che che sia. PL, 19. x2.; anche 
pl. PL. 16. PLUT. 

ὁμοιό-τροπος, 2. della stessa maniera, di 
ugual costume, di uguale indole, tivi. TUC. PL.; Avv 
«τρόπων. TUO. 

ὁμοιόω (όμοιος), rendo simile od uguale; ταρ- 
presento ο formo somigliante. EU. PL.; ; πρός τι, ade- 
guo. TUC.; comunem. P. mi metto del pari, divento 
simile od uguale. oM. ATT.; il M. — A. EROD. I, 123. 
— 2) paragono, τέτινι. NT. 

ὁμοίωμα, τό, rilrabio, copia. PL. NT. 

ὁμοίωσις, εως, ἡ, il render simile od uguale. 
PL.; b) il diventar simile, deo. m. — 2) la somi- 
glianza: xad ὁμοίωσιν 8506, ad imagine di Dio.wr. 

όμο-χέλευθος, 2. che viaggia insieme. eL. 
Crat. 405, d (per la derivaz. di ἀκόλουθος). 

ὁμοκ]άω --- ὀµοκλέω, chiamo, vi, solt. 8. ». 
Imprf. ὁμοκλᾶ, IL. 

ὁμοκλ έω, ϱγἱᾶο 0 tumultuo insieme. ΟΡ. XXI, 390. 
— 2) chiamo, grido, tanto incoraggiando, quante 
garrendo e minacciando, assolut. ο tivi. om. soP.; 
anche con µύθω, ἐπέεσσι. ox. ; coll’ Infin. comando 
con un grido, ulzo un grido di ‘comando. IL. (in om. 
senza Aum.). 

ὁμοκλη, ἡ (κέλοµαι), il gridare insieme, il tu- 
multo di molti in comune. IL. XVI, 147. — 2) alto grido, 
chiamata ad alta voce , così per inanimire, come per 
garrire o minacciare. om. 

όὅμο-κλητήρ, ἤρος, è (ὁμονλέω), colui che 
grida, che incoraggia, che garrisce. 1. 

opoxiivog, 2. (xAlvn), che sta sdrafato, che 
giace insieme. EROD. 

ὁμόκοιτες, ης ἄκοιτος. PL. Crat. 405, d. 

ὁμόλεκτρος, 2. (λέκτρον), che sta nel mede 
simo letto, γυνή. moglie. κὉ. [εο. 

Ὁμόλη, ἡ, dor. Ὁμόλᾶ, monte dellu Tessaglia. 

ὁμολογέω (ὁμόλογος, 2.: λέγω), tengo lo stesao 


s XxX ῃι . αυ η 


EF ENO Msi - ff. -., P x ιν υφςασια ουν 


MS IF € se TE ->- 6 #.- 


ὁμιολόγημα. 


diecerso , assento, sono d'accordo, assolut. e tivi. 
EROD. PL. ed A.; ti, inche che sia. ROD. SEN.; περί 
τε, ὀπέτινε. mOD.; μισθῶ, sopra, circa la mercede. 
ID. 11, 86 (410800?); τὸν µεμητήν duoloynuaper, 
circa limitatore siamo d'accordo. 51.1 qu. b) con- 
cedo, permetto, acconsento, assolut. e τέ ovv. τέτινι. 
427. ; coll’ Intin. rL. ed Α.;: con ὅτι. PL.; ὁμολογίαν 
τιφέ, faccio ad uno una concessione. rD.; riconosco, 
confesso, altesto, depongo una testimonianza. NT. — 
P. ἡ ὑπὸ πάντων ὁμολογουμένη ἄρεστον εἶναι sl- 
en»n, la pace che da tutti si confessa essere la mi- 
glior cosa. TUC. SEN. ed A.; τὰ ὁμολογοῦμενα, cose 
ammesse, convenute; verità indubitabili. riconosciute. 
FL. — M. comengo, sono d'accordo con. ., τί, sopra 
che che sia. PL. ed A.; ἐπειδὴ ομολογήσαιτο τὸ ἑρ- 
γάτην elvas ὠφέλιμον καὶ ἀγαθὸν εἶναι, quan- 
de fosse riconosciuto, che Pessere..sBN.; ο) pro- 
metto, ti tivi. PL.; coll’ Intin. Fut., anche Aor. PL. 
DEM. ed A.; special. in guerra: mi do al nemico a 
patti, gli accordo ciò ch'egli domanda. Ἠποῦ. TUC.; 
dui tivi, sotto una certa condizione. ππου. — 2) an- 
che in altre cose: convengo cor uno, gli sono atti- 
nente. EROD.; RAT οἰκηϊότητά τινι οὐδὲν ὁμολο- 
γεὲν, non essergli attinente , non aver che fare con lu 
rispetto a consanguineità. 19. 

ὁμολόγημα, τὸ, l'acconsentito, il convenuto; 

: { promesso. PL. 

ὀμολογία, n, consenso. PL.; concessione. ID.; 
TLVOS. 18. ; approvazione, qu. confessione, professio- 
ne (di fede). NT.; convenzione, trattato, special. a 
voce. 15. ed A.; qu. in guerra: dedizione, arresa al 
nemico sotto certe condizioni; capitolazione, accordo. 
LROD. PR. ATT. 

opoloyovpévas, Avv. Partic. Pres. da ὁμο- 
λογέω: senza contrasto , di pieno consenso , indubita- 
tamente. PR. ATT. 

ὁμο-μήτριος, ὃ. (µήτηρ), della stessa madre, 
fratello (sorella) uterino. EROD. SEN. ed A. 

όμο-νοέω (ὀμόνοος), ho ugual sentimento od 
uguati pensieri, convengo, sono concorde, assolut. e 
τινέ. TUC. ed A.; ti, inche che sia. 18.; περίτινος. 
ID.j περέ τε. PL.; con Ott. PL. 

όὁμο-νοητικός, 3. appartenente all’ uguaglian- 
za del sentire, alla concordia; che risquarda o pro- 
muove la concordia. PL.; Avv. - 606. 1D. 

ὀµόνσια, 6, uguaglianza di sentimenti ο di pen- 
sieri, concordia, unanimità. PR. ATT. 

èp60-voog,2.ctr. -v0vs, οὖν, concorde, unani- 
me; all'' Avv. -νόως. SEN. 

δµοπαθέω (-παθής), compatisco, consento, 
sono d’ugual sentimento, tivi, con uno. PLUT. 

όμοπαθης, 2.(παθεἰν), che soffre ο che sente 
del pari, ugualmente sensibile, τινός, per che che sia. 
PL. 

òmo-xdtoLos, 2. (πατήρ), (nato) dello stesso 
padre. xscH. sen. PL.; anche 3. DEM. xxv, 53. 

οµοπάτωρ, Ορος, ὁ, ῆ--- οἱ preced. nem. 

ὁμόπλοια, n (ὁμόπλοος, 2.; πλέω)., il navi- 
gare insieme; navigazione comune, uguale. στο. 

ὁμο- σεθλόαω, muovo insieme ο del pari. PL. Crat. 
405, d. 406, a. 

ὁμόπτερος, 2. (πτερό»), di uguali penne, 
ugualmente alati. ποςΒ. PL.; parlando di capelli: 
βόστρυχοι. EU.; cfr. κβοη. Coef. 168; ὁμ. ἀπῆνα, 
l’uguale coppia, la pariglia, parlando di due fra- 
telli. su. Men. 329 (dubbioso è il passo di πσομ. 
Pers. 554). κ 

ὁμό-πτολις,δως, ὁ, ἡ, pi. inv. di ὁμό.πολες, 
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della stessa città; Θηβης ou. λέως, il popolo congre 
gato di Tebe. sor. Ant. 138. 

ὀμόργνδμι, Fut. ὀμύρξω (cuégyo; ἀμέλγω), 
astergo, απ (χῶ χειρὸς ὀμόργνυ. IL. — Comunem. 
Μ. δάκρυα, mi astergo, mi tergo. oD.; παρειάων, 
dalle guance. cu. 

ὁμορέω, confino, sono confinante. PLUT. 

ὅμ-ορος,2.(ὄρος), confinante; ὃ ὄμ., il confi- 
nante, assol. 0 τινί 6 τινός. PR. ATT.; τὸ ὅμορο», la 
vicinanza. TUC. 

όὁμορ-ροθέαω, remigo insieme; metaf. sono 
d'accordo, assento. soF.; tivi. EU. 

ὁμός, ὃ. (Cua; sanser. samas), simile, uguale, lo 
stesso. IL. — 2) comme, sociale, σορός, λέχος, vei- 
κος. IL.; οἶζυς. OD. 

ouoge, Avv. (ὁμό-σε), al, nel medesimo luogo, 
ivi. 1L.; ὁμόσ᾽ ηλθε μάχη, cioè tutte due le parti 
vennero alle mani. IL.; qu. op. lévar, ἔρχεσθαι, χω- 
oeîv, e simili: venire alle prese, azzuffarsi, τενέ, con 
uno, propr. e metaf. EU. PR. ATT.; πορεύεσθαι, an- 
dare incontro. DEM. 

ὅμο- σῖτέω, mangio insieme 0 nello stesso tempo; 
τενί, mangio con uno. EROD. 

όὁμο-σῖτος, 2. che mangia insieme o nello stesso 
tempo, commensale, µετά τινος. EROD. 

ouo-Gxevog, 2. (σκευή)., ugualmente armato 0 
vestito. TUC. LUC. A | 

ὁμοσκηνία, ἡ (ὁμόσκηνος, 2.; σκηνή), lo 
stare nella medesima tenda. sen. 

ὀμο-σκηνόω, abito in una medesima tenda. 

ὁμόσπλαγχνος, 2. (σπλάγχνον) = 0poyd- 
στριος, congiunto, parente. ESCH.; 0 οµ., il consan- 
guineo. soF. 

ὁμοσπογδος, 2. (σπονδή), compagno di liba- 
gione; qu. a) partecipe di una lega, di un trattato αι 
pace. DEM.; b) commensale. ΕΕΟΡ. 

ὁμό-σπορος, 2.(σπείρω), 1) seminato, gene- 
rato insieme; consanguineo. TR.; b) seminato insieme, 
qu. γυνή, una moglie stata già moglie d'altri. 895. 
E. T. 260. — 2) attiv. ὁμοσπόρος, che semina in- 
sieme, qu. che possiede una donna insieme con un al- 
tro (τινός). 1D. id. 460. 

ὀμόσσαι, ὀμόσσας, ep. inv. di ὀμόσαι, ὀμόσας. 

ομµο-στιχαω (στείχω), vado insieme τενέ, con 
uno. IL. XV, 635. 

οµό-στολος, 2. 1) (στέλλω) spedito nello stesso 
tempo o ἐπείεπιε; τινοβ., compagno di viaggio di qual- 
cuno. 80F. — 2) (στολη) ugualmente vestito; µορ- 
φῆς ὃ᾽ οὐχ ou. φυσις, la nostra figura è straniera. 
ESCH. 

ὁμότεχνος, 2. (τέχνη), che esercita la stessa 
arte, d'una stessa professione. EROD.; τινός ΟΥΥ. 
tivi. PL, DEM, ed A. 

ὁμό-τῖμος, 2. (τιµή), ugualmenie stimato od 
onorato. IL.; TLVOS. PLUT.; οἱ -μοι, i nobili (persia» 
ni). SEN. ; i senatori (romani). PLUT. 

ὁμό-τοιχος, 2. contiguo, a muro a muro (che 
sta, che abita a..); metaf. escH. Ag. 970. 

ὁμό-τονος, 2. (τείνω), egualnente teso, dello 
stesso tono. PL. ; ugualbnente accentato, @R. 

ouatedzatog, 2. (τράπεζα), della stessa men- 
sa, commensale, t1vi, EROD. SEX. PL.; presso i Per- 
siani significò le persone di maggior nobiltà costi- 
tuenti il séguito immediato del Re. εαν. 

ὁμό-εροπος, 2. dello stesso modo, dello stesso 
modo dî vivere, degli stessi costumi, delle stesse qua- 
lità. πποῦ. PL.; tivi. που. 

ouo-tcrogpos, 2. (τρέφα), allevato 0 cresciuto 
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insteme, metaf. PL.; -φα τοῖσι ἀνθρώποισι Θηρία, 
gli animali domestici. ROD. 

ò p0 è (propr. Gen. di ὁμός), Avv. 1) insieme, in 
una, nel medesimo luogo. IL. ΑΤΤ.; Spesso serve ‘ad 
unire via più due Sostant. già collegati per mezzo 
di καέ (te nat): ομοῦ πόλεμός τε dano καὶ λοιμὸς 
Αχαιούς. IL. ATT.; cioè quntempo stesso, ad una; 
ὁμοῦ μὲν.. ὁμοῦ δέ. sor.; ὁμοῦ καὶ ἄνδρα» i ὁμοῦ 
παὶ ἵππους ἐφόνευον. SEN. — 2) insieme o nello 
stesso tempo con. ., col Dat. om. EScH. 80F. — 3) vi- 
cino (coi verbi di moto). 80F. SEN. ed 4.;_ accosto. 
SEN. PL. ed A.; col Gen. vews ὁμοῦ (ήν ἄν). SOF. 
Filot. 1218. — 8) per poco, quasi; con nomi nume- 
rali: circa, presso a poco. DEM. XXV, δΙ. PLUT. Bpesso. 

ὁμουρέω, ion. inv. di ὁμορέω, confino, sono 
ος τινί. _EROD, [τινί. EROD. 

μουρος, 2. ion. inv. di ὄμορος, confinante, 
ὁμο-φρονέω, ho ugual sentimento οἆ ugual 
pensare, penso lo stesso. OD. PLUT.; νοήµασιν op. 
OD.j qu. convengo, sono d'accordo, 'assolut. θτινί. 
eROD.; parlando di congiurati: cospiro. sEN.; πό- 
λεμος νέων, guerra intrapresa di comune consenso 
del popolo. EROD. [concordia, anche pl. op. 
ὀμοφροσ ύνη, ἡ . uguaglianza di sentimento, 
ὀμόφρων, ονος, 0, ῆ (φρή»), che ha gli stessi 
sentimenti, concorde, unanime. IL. NT. 

ὀμοφυής, 2. (pv), di uguale statura; gene- 
ralm. di ugual natura, assolut. e tivi. PL. 

ὁμόφ ὕλος, 2.(φῦλογ), di uguale o simile stirpe, 
affine di origine. κὉ. SEN. ed A.; τὸ -0v ovv. Lovuo- 
φυλον, affinità di origine. EU. PL. ed A.; della stessa 
specie ὄρνιθες. BEN. PLUT. 

όμο-φωνέω, ho, parlo una stessa lingua, tivi, 
con qualcuno. ATT. 

ὀμόφωνος, 2.(φωνή), uguale di voce ο di lin- 
gua, parlante la stessa lingua, tivi, con uno. EROD. 
Tuc. ed A.; metaf. concorde, corrispondente , tuvi. 
ESCH.; Αντ. -φώνως. PLUT. [EROD. 

ὁμο-χρούη, n (ὁμόχφοος, 2.; χρόα), la cute. 

ὁμό-φηφος, 2. che dd lo stesso suffragio, lo 
stesso voto; che ha lo stesso ο l'ugual diritto di dar 
suffragio , di votare (che ha altri), tivi ovv. µετά τι- 
VOS. EROD. 

è po (ὁμός), unisco, riunisco ; solt. Ῥ. ὁμωθή- 
ναι ε φιλότητε, ricomporre în amore. IL. XIV, 209. 

ὄμπνιον, τό (propr. ntr. pert. ad ὄμπνιος da 
ὄμπνη, ἤ, lat. ops, ricchezza, abondanza, special. 
{ frutti della terra; qu. nutrimento, pl. τὰ ὄμπνια, 
cibi. zscn. Coef. 657 (Congett.). 

ὀμφαλητομία, ἡ (τέρνω), il taglio del belli- 

» 0 cordone umbilicale; qu. l’arte della leva- 
trice. PL. Τεεί. 

ὀμ φαλόεις, εσσα, ev, umbilicato, con rialto nel 
mezzo in forma di smbilico. OM.; {vyor, avente nel 
mezzo ur bottone per fermarvi la coreggia. iL. xxrv, 
269; cfr. 273. 

ὀμφαλός, ὁ, umbilico. IL. ΕΕΟΡ. EU. PL. ed A. — 
2) ogni rialto in forma d'umbilico nel mezzo di 
una superficie piana: α) la parte rialzata nel mezzo 
dello scudo, l'umbilico dello scudo. rL.; β) wnbilico 
del giogo o bottone a cui attaccavasi la coreggia. 
IL. XXIV, 273. — 3) metaf, il punto di mezzo, Θαλασ- 
σης, parlando dell’isola Ogigia. on.; y) una pietra 
bianca nel sacrario d’Apollo in Delfo, considerato 
come il centro (l’umbilico) della terra; qu. Delfo. 


TR. PL. [είο. op. ESCH. 
ὄμφαξ αχος, ἡ, gr lo, uva immatura, agre- 
ὀμφή, E; (rad. Fex, ε πεῖν), la voce, Θείη, θεοῦ, 


dev, voce degli Dei, annunzio divtno, oracolo. om.; 


ὀνειόίζω. 


nat’ ὀμφὰς τοῦ Απόλλωνος. sor.; cfr. EU. Zon. 908. 
PLUT. Sill. 17. — 2) generalm. voce, discorso. TR. 

ὁμώνυμος, 2. (ὄνυμα, ὄνομα), dello stesso 
nome, che ha lo stesso nome, assolut. e tivi ovv. τι- 
νός. IL. ESCE. sEN. edA.; di parole che hanno ugual 
suono e diversa significazione. AR.; Avv. -νύμως. 
AR. [tetto, nella stessa casa. DEM. 

ὁ μωρ 0 φ τος, 2. (ὀροφη), che vive sotto lo stesso 

ὁμῶς, Avv. da ὁμός, come ὁμοίως, 1) ugual- 
mente, parimente, del pari. om. TR. ς πάντες ὁμῶς, 
tutti del pari, l'uno al pari dell' ulivo: 0M.; frequ. 
serve a indicar meglio l'ugual relazione di due So- 
stantivi con un Verbo, i quali siano già collegati 
fra loro per mezzo di καὶ (te καί), Ρ.ο.ἦλθον ὁμῶς 
αὐτοί τε καὶ µώνυχες ἔπποι. IL. e così spesso om. 
TR. — 2) col Dat.: come, egualmente che. . :ἐχθρὸς 
ὁμῶς Aldao πύλῃσε, come alle porte dell’ orco, cioè 
alla morte. IL. 9 8pesso 1η om. 

ὅμως, Avv. (ὁμός), tuttavia, per altro, ciò non 
di meno, ciò non ostante, per contraporre una se- 
conda Proposizione non aspettata ad una prece- 
dente; e dicesi tanto ὅμως δέ, ἀλλ᾽ ὅμως, quante 
anche ὅμως solo. om. e POST.; νῦν δὲ È ὅμως θαρρᾶ- 
PL.; anche con altre Particelle: ὅμως μήν. PL.; 
ὅμως μέντοι. ID. ed A.; qualche volta viene an- 
che posposto: Λέξον καταστὰς nel στένεις κακοὶῖς 
όµως, ESCH. e spesso nei ΤΗ. ; special. col Partic. 
concessivo, πείθου γυναιξὶν καίπερ οὐ στέργω» 
ὅμως, ESCH.; κλυθί µου νοσῶν ὅμως. ΒΟΡ. ed A.; 
Ριιὸ trovarsi per altro anche dinanzi al Partic.: 
οἱ δὲ ἐν Σαλαμῖνι ὅμως ταῦτα πυνθαν ΄µενοι ἆρ- 
ρώδεον. EROD. ed Α.; πέµπουσι ἐξελώντα Πισι- 
στρατίδας ὅμως καὶ ξεινίους σφι ἐόντας τὰ µαλι- 
στα. πποῦ. Υ, 63. 

ὁμωτέτης, ὃ (ὁμο-εχέτης), voc. beoz.: οοαδὶ- 
tatore, parlando di Dei venerati in un medesimo 
tempio. TUC. Iv, 97; cfr. ὁμοβωμιος. 

ὄναρ, to, solt. Nom. e Accus. (sing.) il sogno, 
opp. ὕπαρ. on. TR. SEN. ed A.; figurat. ὄναρ ἡμερό- 
φαντον parlando di un vecchio. Ε6ΟΗ.; ὄναρ ἔλευ- 
Βερίας͵, sogno (ombra) di libertà. PLUT.; cfr. PL. Sim- 
pos. 175, e. — All’ Accus. ὄναρ, in sogno, nel sonno, 
dormendo. TR. PL. edA.; οὐδ᾽ ὄναρ , nè anche in s0- 
gno. EU. PL.; ὄναρ por ὕπαρ, ὕπαρ τε καὶ 6 σραρ, 
dormendo e vegliando, cioè continuamente. PL. ; οὔτε 
ὄναρ οὐδ᾽ ὕπαρ οὐδεὶς δοκεῖ χαίρειν, cioè αεεθ- 
lutamente πο. D.; κατ ὄναρ. NT. 

ὀνάριον, τὸ, dimin. di ὄνος, asinello. NT. 

Ὀνεᾶτας, οἱ, gli Oneati, tribù de’ Sicionj. 
EROD. 

ὄνειαρ, τό, Gen. ὀνείατος (ὀνίνημι), tutto 
quello ch'è utile ο giova; utile, ajuto, soccorso. iL.; 
rinforzo, cibo, refezione. οῦ.; pl. (come ἄγαθα), 
parlando di alimenti, di cibi. oM.; tesoro, cose pre- 
ziose. IL. XXIV, 961. [lioso, ἔπεα, μῦθος. οκ. 

ὀνείδειος, 2. (ὄνειδος), ingiurioso , contume- 

ὀνειδίζω, Fut. -ιῶ (ὄνειδος), δολεγπέφοο, in- 
giurio , oltraggio νείκει, ἔπεσιν. 11..; TIVÙ, faccie 
rimproveri ad uno. RU. PL.; τί, appongo che che sia 
a rimprovero. SOF.EU.; τινί τι s appongo a rimpro- 
vero ad uno che che sia. OM. EROD. ATT.; TIVI τινος, 
faccio rimproveri ad uno a cagione di..EROD.T, 90; 
τιν) περί τινος. EROD.j anche τύτινος. κτ.; ἕς τι, 
biasimo per che che sia, alzo querele contro. . per.. 
ID.j τινὶ εἴς τι. EU.; τινὶ ὅτι OVV. ὡς. IL. SEN. PL.j 
ὄνειδος εἷς τινα. soF.; coll Infin. el τίς τω ὀνειδί- 
ζει φιλοκερδεῖ εἶναι. PL.; ; coll’ Accus. pers. PL. 
NT.; τινὰ τυφλόν, dar del cieco ad uno, chiamar 
cieco uno per ischerno. SOF.j τινὰ τοιαῦτα. ID.j Iv 
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ὅτι ovv. διότι. nr. LUO — P. sono ingiuriuto, scher- 
etto, biasimato. XU. PL. ed A.; col FM. sor. £. T. 500. 
ο νείδι Gua, το, rimprovero, biasimv. ΕΚΟΡ. 
ὀνειδισμος, 0, scherno, oltruggio, rimprovero. 
PLUT. 
ὀνειδιστήρ, 7005, 0, l'ingiuriatore; come Ag- 
gett. λόγοι, rampogne. ευ. Erc. Fur. 218. 
ὀγειδιστικός, 3. appartenente , inclinato allo 
schernire, all’ oltraggiare. Luc.; τὸ -x0v, mordacità. 
m. 
ὄνειδος, to (Prefisso de rad. vid; cfr. got. 
neths, ted. Neid), scherno, oltraggio, affronto,  spe- 
cial. oltraggio a parole, rabbuffo. OM. è POST.; 0. κα- 
1όν ovv. κάλλιστον quando un rimprovero s’iuter- 
preta a gloria; 07. οὗ καλόν, un affronto che non si 
può rimediare. sor.; καλόν γέ μοι τοῦνειδος ἐξω- 
νεέδισας, il tuo rimprovero mi torna ad onore. Eu. 
(V. agEL ad EU. Fen. 285). — 2) Oggetto di scherno 
o di onta, parlando di pers. o di cosa che fa onta 
a sè o ad altri. IL. 805. DEW.; ὀνείδη. azione in- 
fame. DEM. [τὰ Ὄνεια (Όρη). PLUT. 
Ὃν ειον,το͵ ,monte presso Corinto. Tuc.; anche 
ὄνειρ αρ, τὸ --- ὄναρ: inus. al Nom. e Nolui:: : 
usati sono il Gen. ὀνείρατος. PL., Dat. ὀνείρατι. 
ESCH. € il pl. ὀνείρατα ecc. ΟΡ. EROD. TR. SEN. ed A. 
ὀνείρεο 6) 9. (ὄνειρος), dal sogno, appartenente 
alsogno, ἐν ὀνειρέῃησι πύλῃσι, alle porte dei sogni. 
OD. IV, 909. 
ὀνειρο- κριτικός, 3. (κρίτης, κρίνω), ap- 
partenente od acconcio all’ interpretare i sogni, inter- 
pretativo di sogni. PLUT. 
ὀνειρό-μαντις, εως, ὁ, 7), interprete di sogni. 
zs8cE. Coef. 32. , [ERoD. TR. 
ὄνειρον, to, forma second. di ὄνειρος. ο. 
ὀνφειρο-πο λέω , mi occupo di sogni ; sogno ; ge- 
neralm. sono trasognato. PL.; Ti, sogno di qualche 
cosa, anche metaf. parlando di stolteimaginazioni. 
PL. DEM. PLUT. 
ὀνειρο- πολος, 2. (πέλομαι) , che si occupa di 
sogni; 0 ὀ., interprete di sogni. IL. 
ὄνξερο 6, 0, sogno, visione in sogno. OM. TR. 
PLUT.; τοῦ ποτε µεμνήσεσθαι ὀίομαι ἕν περ ὀνεί- 
ρω, cioè (se anche fosse possibile che me ne di- 
menticassi vegliando) credo che dovrei ricorder- 
mene in sogno. OD. XIX, 581; figurat. di ogni cosa 
da nulla e fuggevole. op. xr, 207, 222; b) qual nom. 
pr. il Sogno, il Dio dei Sogni. IL. 
ὀνειρόφαντυς, 2. (φαίνομαι), che apparisce 
in sogno. ESCH. Ag. 402. 
ὀνειρύ ὄφρων, ονος, 0, 7 (φρην), che intende, 
che che spiega î sogni. Ευ. Ec. 709. 
dv εέρωξες, εως, η, ilsognare, il sogno. PL. 
όν suo ὥσσω, neoatt., -ττω, io sogno. PL.; τί, 
che che siu. PLUT. 
Avevo (ὄνος. 2.), tiro con argano. TUC. 
ὀνηλάτης, ὁ ( ζλαυύνα), asinajo. DRM. 
ὀν Ἴμενος. V. ὀνίνημι. 
ὀνήσιμος, 2. (ὀνίνημι), utile, favorevole, frut- 
14080. ESCE. SOP. 
ὀνησέ-πολες, ὁ ο, N, giovevole, proficuo allo 
Stato, dina. SIMONIDE în PL. Pro/. 346, e (Congett.). 
ὄνησις, εως, 7, dor. ὄνᾶσις (ὀνίνημι), utile, 
ΡγυβΜο, godimento , fortuna. vD. TR. PL. DEM. 
ὄνθος, ὁ, fimo, sterco, escremento (di animali). 
IL 
ὀνθυλεύω, parlando del cucinare un certo 
manicaretto forio corrispondente al ripieno , allo 
ammorsellato moderno, παχὺς ὠνθυλευμένος στέ- 
ati. PL. Nic. 1. 
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ὀνομιάξω. 


dvix 05,3. (ὄνος, 9.), µύλος, la mola superiore. 
NT. 

ονίνηµι (raddopp. dalla rad. Ova), Infin. ὀνι- 
vavaL, Fut. ονῄσω; Μ. ὀνίναμαι, Imprf. ὠνινα- 
µη», Fut. ονήσοµαι; Aor. lI. ώνημην, Imprt. ὄνη- 
co, Partic. ὀνημενος, ma Ottat. ὀναίμην, Infin. 
ὄνασθαι donde i memo ant. come Luc. hanno anche 
un Indic. ὠνάμην, cfr. Luc. Car. 24); Λος. Ρ. ὤνη- 
ὕην, Imprf. A. inus. e in sua vece ὠφέλουν — sono 
utile, ajuto, giovo; apporto profitto, gioja, godi- 
mento, assolut. IL. EU.; σµικρά, giuvo poco, € αἷ- 
mili. PL. ed A.; special. Ίνα ovv. τί. IL. EROD. EU. 
eda.; τινα μέγα, πολλά, πλεῖστα, e simili. om. 
EU. SEN. ed A.; τινὰ î ἔπει Ti ἔργῳ. IL.; κραδίη» 
τινὺς N ἔπει ἠὲ καὶ ἔργω, portar letizia al cuore di 
qualcuno ..18.; col Partic. αὐτὸν ὠνησατε οὐχ ἐλό- 
pevot, lo rallegraste, meritaste bene di lui non eleg- 
gendolo. SEN. PL. ed A.; anche con ὅτι: ὡς ὤνησας 
ὅτι μύγις απεκρίνω. PL. — Μ. ho utile ο vantaggio ; 
2: ajuto, sostegno; ho gioja ο godimento. om. EU. 

; ἐσθλός por δοκεὶ εἶναι, ὀνημενος, benedetto, 

fasorito dagli Dei. op. 11, 33; col Partic. ὠνίναντο 
κολαζόµενοι, n'ebbero il vantaggio , che.. PL. ed A. 
ονήσεσθε ακούοντες, non vi rincrescerà di πο 
1D.; col Gen. aver profitto, gioja, godere di qualche 
oa ο di unu. OM. EU.; ti, avere qualche utilità. 
SEN.j Ti τινος. BOF.; TL ἀπό τινος. PL.; TL διά τινα. 
Luc.; qu. all’ Ottat. ὀναίμην ecc. nelle locuzioni 
congratulatorie: ὄναισθε μύθων καὶ yévoLo8” ευ- 
δαίμονες, ben vi venga per ο della vostra parola. 
EU.; ὄναιο τοῦ γενναίου χάριν. ben li venga în gra- 
zia della tua generosità. 80F.; μή νυν ὀναίμην, αλλ’ 
ολοίµην. -., possa io non esser felice, se.. 19. 

ὄνυμα,ατος, τό, ion. e pt. οὔνομα, eol. e dor. 
ὄνυμα (rad. γνω, γιγνώσχω; lat. nomen, propr. 
gnomen, cfr. coynomen, iguominia; ὁ = @ euf.?), 
nome imposto ad una persona o ad una cosa, de- 
nominazione. om. (special. nella forma comune) e 
POST.; 0v. come Accus. di relazione: per nome, di 
nome, node, Ov. Καιναί, SEN. ed A.; più di rado 
ὀνόματι. SEN. An. 1,4, 11; LEll.1, 6, 29. NT.; 05. 
Θεἰναέί tive, comunem. Μ. ὄν. τίθεσθαί τινες im- 
porre ad uno un nome. OD. DEM.; ὄν. φέρειν, por- 
tare un nome. 80F.; 0v, È χειν απότινος, da che che 
sia. PL.; 02. καλεῖν τινα ουν. τινι. γ. καλέω; 07. 
ὀνομάξειν τινα. ΒΟΡ. BU.; ἐμοὶ è’ ὄν. κλυτὸν 4i- 
θων. oD.; ὄν. τῇ κολασει εὔθυναι. ον. --- 2) il nome, 
la ripulazione; la gloria. oD. 805. EU. TUC. ed a.; in 
cattivo senso solt. con specificata relazione: ἐν 
ἀτίμῳ ὀνόματι. SEN. ed A.; così anche ὄνομα καὶ 
αἰτίαν ὡς... PL. Ap.38,c. — 8) il semplice nome 
per contrap. alla persona od alla cosa stessa, ἕνα 
und ὄνομ᾽ αυτοῦ ἐν ἀνθρώποισι λίπηται, οῦ., 
οΡΡος. ἔργον. εὖ.! ἐκ τῶν ὀνομάτών μᾶλλον η τῶν 
πραγμάτων σκέπτεσθαι. DEM.; qu. anche: /also 
nome, pretesto unito con 906YNpa. PL. ; per ὀνο- 
ματων καλών, sotto buon pretesto. TUC.; ὀνόματι, 
in nome, giusta il pretesto, anche τῷ ον. ID. spesso. 
— 4) τῷ ὀνόματι, διὰ τοῦ ὀνόματος, ἐν (ἐπὶ) tod 
ὀνόματί τινος, in nome, per incarico, per comando 
di qualcuno, con pien potere di qualcuno. NT. (frequ.). 
— 5) parola= Aegis. PL. 1Η. ed A. — 6) il Nome, 
per contrap.a ῥῆμα, Verbo. AR. aR.; anche nome 
proprio. ag. — 7) come semplice circonlocuzione 
trovasi τῆς εὐγενείας ὄν. inv. di 7) εὐγενεία. EU. 
Ρο. 381. I. T. 906. Or. 1046, 1082. Fen. 1702 (per altro 
è incerto se in alcuni di questi passi non debba 
preferirsi ὄμμα). 

ὀνομακω, chiamo per nome, nomino. ΟΝΜ. e POST 
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dopa, do soll. in parole, oppos. Φέρει», qu. pro- 
metto, prometto in voto. IL. XVIII, 419; proferisco, 
dico, 1όγοισι βραχέσι. SOF. EU. DEM. — 2) do il πο- 
me di.., nomino, denomino , chiamo. EROD. ΑΤΤ.; 
frequ. con εἶναι: δύο κούρας τὰς οὐνομαζουσι εἷ- 
ναι.. EROD. PL. ed Α.; τι ἐπέ τινος, da (prendendo 
il nome da) che che sia. PL.18.; ἔκ τινος. SEN. NT.; 
απὸ τούτου μὲν τοῦτο οὐνομάξεται, di φιὰ ha il suo 
significato (di quà nasce) quel detto. . ΕΒΟΡ.1 M. rai- 
da τινα ὀνομαξεσθαι, chiamar figlio qualcuno. 8ΟΡ. 
E. Τ. 1011, — 3) ὄνομα τοῦ Χριστοῦ, riconosco, 
confesso. NT. 
ὄνομαι, 2., pt. ὄνοσαι, 3. pl. ὄνονται, 3. Ot- 
tat. ὄνοιτο, Fut. ὀνόσομαε, ep. ὀνόσσομαι, Aor. 
ώὠνόσθην (EROD.) ed ὠνοσάμην. ox.; oltracciò 
dalla rad. 0v in om. un Aor. ὠνάμη», 3. sing. ὤνα- 
το — rimprovero, qu. ripudio, rigetto, disprezzo, 
tengo a vile, τινα © τί. OM. EROD.j ἢ ὀνόσασθ᾽ οτι 
μοι Ζεὺς ἄλγε᾽ ἔδωκεν, avete voi questo a niente, 
che.. IL; οὐδ' ὥς σε ἔολπα ὀνόσσεσθαι κακότητος, 
e così pure, i0 spero, non sarai tu dolente della tua 
sventura, cioè, vi troverai di che contentarti. op. 
ὀνομαί ve (ὄνομα), pt. forma secondaria di 
ὀνοµαζω, ion. Fut. οὐνομανέω. EROD., ποπιίπο O 
chiamo a nome qualcuno, τινα. OM. ; nomino, espongo 
una dopo l'altra (più cose). 1D. EROD.; ὄρχους δώ- 
σειν, prometto di dare (nominando ο mostrando per 
ordine)...0b.;b) romino, eleggo, τινα Φεραποντα, 
a donzello. 1L.; c) ἴσχεο un3 ὀνομήνις , tieni (que- 
sto) in te e non parlarne. 18. (in om. solt. Aor.; in 
xroD. solt. Fut.; il Pres. solt. nell’ Inno Om. a 
Ven. 201). 
ὀνομα-κλήδην, Ανν. (καλέω), nominatamen- 
te, per nome. OD. IV, 278, 
ὀνομα-κλντος, 2., che ha famoso nome ; famo- 
80. IL. XXII, 51. minazione. PL. 
ὀνομασία, n (ὀνομαζω), nominazione, deno- 
ο νοµαστέ, Ανν. ρε nome, di nome., PR.ATT. 
ὀνομαστικός, ὃ., appartenente al nominare; 
abile, esperto nel denominare. PL.; η "I , cone sen- 
za τέχνη, l'arte di denominare. 19.; 7 -κή, cone 
senza πτώσεις, il caso Nominativo,, λαο. GR. 
ὀνομαστὸς, ὃ., ion, οὐν. (ὀνομαζω), da no- 
minare, nominabile; οὐκ ov., lat. infundus, da non 
nominarsi (per timore o ripugnanza). on. — 2) no- 
‘minato, famoso. EROD. EU. PR. ATT. (anche Compar. 
e Superl.). [mi, denominatore. PL. 
ovopato- «θέτης, ὁ (τίθηµι), che impone nu- 
ovopato-ì ὀγος, 2. (λέγω), che raccoglie no- 
mi; ὁ dv. come traduzione del lat. romenclator, lo 
schiavo incaricato di rammentare al padrone il 
nome di ciascun cittadino, special. quando tratta- 
vasi di concorrere a rd PLUT. 
ὀνοματουργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἑργαάξομαι), 
che fa ο che inventa nomi o parole. rL. 
0v0g,0ed n (forse 00v0g, asinus), asino, usina. 
OM. 6 POST.; prov. περὶ ὄνου σκιάς, per l'ombra 
dell’ asino, cioè per cosa da nulla. PL. Fedr. 260, ο 
(dove per altro la voce σκιάς è da cancellarsi). — 
Perchè poi l’asino era la bestia da soma più ad- 
operata, perciò 2) argano, naspo , e simili. EROD. 
vir, 36. — 3) lu mola ο macine superiore, detta an- 
che όν. ἁλέτης. SRN. 
ὀνοσσάμενος, ὀνόσσεσθαι. V, ὄνομαι. 
ος ον o = ὄνομαι; M. vitupero, τί. ESCE. 
Su [quì «φίτης rouos. eROD. 
si 16, n , città dell’ Egitto Inferiore; di 
ὀνοφορβός, 2. (φέρβο), che pascola asini; ὁ 
v., guardiano d'asini. πκοὺ. 


ὀδυπευκής. 


Ὀνόχωνος, è, fiume nella Tessaglia. πποῦ- 

ὄντα, τα, pl. Partie. Pres. ntr. da εἰµέ, ciò che 
όρη ὁ, ente: anche ciò che uno ha, l'avere; la 
sostanza. ATT. 

ὄντως, Avv. del Partic. Pres. di εὖμί, real 
mente, effetavamente. ru. SEN. ed A. 

ovvi, Όχος, ὁ (cfr. lat. unguis, ungula), unghia, 
artiglio (dell’ aquila). οκ. PLUT.; gli wngkioni 
della Sfinge. ευ.; le unghie di cavalli. sEN.; di 
uomini. EROD. TR. PL. ed A.j ὄνυχας ἐπ᾽ ἄκρους 
στήναε, levarsi sull''estrema punta dei piedi. RU.; 
b) onice, pietra preziosa detta così dalla sua figru- 
ra; cfr. il segu. 

ὀ νύχ ενος, ὃ., fatto di onice, δελεᾶρια. PLUT. 

ὀξίνης, ὁ, con e senza οἶνος, vino acido. eLUT. 

ὄξος, τό (ὀξύς), vino acido, aceto. 808. NT. : 
ὄξος ἐψητὸν dro τῶν φοιφίκων, aceto di dattili ο 
di frutti di ri SEN. 

ὀξυβ ελη ς, 2. (βέλος), acuto, ὀιστός. IL. Iv, 126. 

ὀ ξυ-βόης, ὁ, dor. -βόας (βοάω), che grida, 
che risuona acutamente, chiaramente, Ὑγόος. ESCA. 
Ag. 57. 

È ὀξύ- γαλα, αχτος, τό, latte acido. PLUT. 
ὀξύ-γοος, 2., acutamente od altamente lamente- 
vole, λιταί. ESCH. Sett. 801 

ὀ È υδερκής, 2. (δέρκοµαι), di acuta vista. 
Luc.; Superl. -κέστατος. EROD. TUC. 

ὀξύη, n(forse da ὀξύς a cagione della foglia 
puntuta), il faggio; anche asta di faggio. xu. 
Eracl. 727. 

ὀξυήκοος, 2. (cuori), di udito acuto ο fino; 
generalm. di acuto ingegno, perspicace, PL. 

οξύ-θηκτος, 2. (8770), acutamente affilato, 
con acuta punta, acutissimo. eu. In sor. Ant. 1301 
riceve comunem. la spiegazione di ardentemente, 
passionatamente eccitato, ma deve scriversi: Πὸ 
οξυνθήκτῳ βωµία περὶ ξίφει. 

ὁξυὃῦμέω (-4υμος), sono iracondo, son prese 
da subita ira. Eu. Andr. 690. [Andr. 729. 

ὀξυθυύμία, ἡ (-Θυμος), l'iracondia, l'ira subi- 
tanea. EU. And; . 729. [εσ. LUC. 

ὀξὺ- θδῦμος. 2. ο. all’ ira, iracondo. ΕΒΟΗ. 
οξυκαρδιος, 2 | (καρδία) ς-- αἱ preced. EScH. 
Sett. 881. 

ὀξυ-καώκῦτος, 2. (κωκύω), altamente lamen- 
tato 9 compianto. sor. Ant. 1916. 

οξυλαβέω (-βῆς, 2; λαβεὶν), prendo, afferro 
prontamente, special. l'occasione. SEN. 

0 ;évumnvito 6,2. (µηνίω). (nato, provenuto) da 
impeto d'ira, φόνος. ESCH. Eum. 464. 

ὀξἐύμολπος, 2. (µολπη), intono acuto 0 «ο- 
noro. ESCH. Sett. 1007. 

ο È v- 4006, 2. propr. acuto-ottuso ; τὸ “05, un 
motto arguto, spiritoso che al primo udirlo paja scem- 
pio, special. arguta unione di due idee apparente- 
mente contrarie fra loro. GR. 

οξ ύνω (0805), rendo affilato, acuto; comunem. 
metaf. insligo, aizzo, inasprisco. EROD. 80F, — 2) 
= ὀξυτονέω, lat. acuo, segno coll’ accento acuto. 68. 

ὀξυόδεες, ἐσσα, ev — ὀξύᾳ, con qualche mag- 
gior forza: assai acuto, ben affilato, ἔγχος, δόρυ. 
ον. 

ὀξύπ εινος, 2. (πείνα), affamato, famelico; 
metaf. ὀ., in curiositate. cic. 

ὀξυπευκής, 2. (πεύκη), acuto-amaro; assa: 
doloroso; appuntato, acuto, ξίφος. EScA. Coef. 630 
(il quale fogriò questo vocabolo a imitazione de- 
gli omerici ἑ Ἰεπευκῆς, περιπευκης ecc. interpre- 
tandoli: avente in sè dell’ amaro, assui amaro). 


se 


ο PR αι è 
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ὀξύπους. 
ὀξυ-πους, Gen. ποδος, ὁ Ac- 
cus. -πουγν. EU. Or. 1550. 
ἀξύπρω 05,2. (πρωρα), colla parte anteriore 
appuntata ; αιχμή, con punta acuta, e8cH. Prom. 434. 
ὀξύρροπος, 9.(ῥέπω, ῥοπη), propr. parlan- 
do del guscio d’una bilancia, che έγαδοεοα pronta- 
mente ; metaf. facile a moversi, eccitabile, focoso. 
θυμός. PL.; ; προς τι. ID. PLUT. 
dEUS, εἴα, v, Compar. ὀξύτερος, Superl. 661° 
τατος (rad. cx, cfr. dui: e il lat. acer, il quale an- 
che nella significaz. corrisponde esattamente ad 
ὀξύς; cfr. anche occa, occare), affilato , acuto, ta- 
gliente, parlando di armi ed altri strumenti. om. 
EU.; λάας. π,.; κορυφή, reyot. oD.; λίθος. EROD.; 
b) qu. di tutto quello che ferisce o punge il senso, 
che è sensibile a) del tatto: che ferisce; me- 
taf. doloroso, ἄχος, ὀδυναι, μελεδῶναι. om.; β) 
della vista: abbagliante, splendente, αὐγἡ ἡελίοιο. 
IL.j πορφύρα, assai rossa. PLUT. ; y) dell’ udito: 
acuto, sonoro, rimbombante, ἀντή. η α Τόμος. ESCH.; 
φθόγγος, χωχύµατα. s0r.; φθόγγος, tono alto, 
acuto, ΟΡΡΟΒ. βαρύς. PL.; ὀξυτάτη χορδή. το.; οξύ 
βοᾶν, ᾿ὀξία κεκληγώς, e simili. 11. 8ΟΡ. ed A.; δ) del 
gusto: acre, amaro, acido. ΒΕΝ. PL. ed A.; c) della 
attività dei sensi: όξὺ προιδεῖν. OD.; βλέπειν. PL.; 
ὀξύτατον δέρκεσθαι. IL.; -τα ὁρᾶν. PL.; ὀξὺ duov- 
ειν. IL. EU.; ὀξείαν ἀκοὴν τοῖς λόγοις διδόναι. 
BOF.: trasferito al senso interno: arguto, sagace, 
perspicace, penetrunte: ὀξυ νοεῖν. om. PL.; εἰς 
πάντα τὰ μαθήματα, PL.; coll Infin. ὀξὺς ἐπινοή- 
σαι. τσο.; ὀξύτατοι y7 ωνουτα ῥηθέντα. DEM.; ma 
anche: sensibile, eccitabile, irritabile, Αρης. 11. αν. - 
θυμός. 80F.; νέος καὶ ὀξύς. PL.; qu. d) snello, ra- 
pido, veloce, propriam. di moto. EROD. ATT.; me- 
taf. che viene prontamente al fatto, energico, ‘riso- 
luto, ma anche audace, precipitoso. TUC. PL. ed A.; 
e) n ᾿ὀξεία, sottint. προσφὸ/ α, il tono o accento acu- 
to. ar.j Avv. ὀξέως. PR. ATT. 
ὀξ στοµος, 2. (στόμα), con bocca o con becco 
acuto. ESCH.; µαάχαιρα, affilata. EU. 
οξύτης,ητος, n (ὀξύς), acutezza, punta, y@- 
vuov. PL.; metaf. τὴς φυχῆς, acume, persp'cacia, 
1Ρ.; b) l'altezza del tono, oppos. βαρύτης. PL.; > 
veemenza, ardore.PLUT.; velocità, rapidità. PL. ed A. 
d) ταῖς ὀξύτησι καὶ τοὺς τοῦ πολέμου καιροὲς κο 
λουθεῖν, cioè cogliere il tempo opportuno , il giusto 
momento della guerra. DEW.; ὀξ. τοῦ καιροῦ. PLUT. 
ὀξυτονέω (-τονος), segno (scrivendo) ovv. fac- 
cio sentire (parlando) l'accento acuto sulP ultina sil- 
laba. 68. 
ὀξύ-τονος, 2. che penetra acutamente. 80F.; 
πνεύματα, sibilanti, che fischiano acutamente.1D. — 
2) segnato 0 proferito coll’ accento acuto sull’ ultima 
sillaba. GR. [accorto. gu. Med. 644. 
ὀξύφ ρῶν,ονος,ο ,7 (φρη»), di mente arguta, 
ὀξύφωνο Ci. (φωνή), che ha voce acuta, 80- 
nora, ζηδών. soF. Trac. 963. 
ὀξύ- χειρ, 0, 7, κτύπος, gagliardo batter di 
mano. ESCH. Coef. 23. [ Ag. 955. 
ὀξ v- 20405, 9. (χολή). irritabile, collerico. ΒΟΕ. 
ὅον, τὸ, frutto del sorbo (sorbus domestica. LINN.) 
che i Greci mangiavano confettato in tine del de- 
sinare. PL. Simp. 190. d (Congett.). 
ὃ ου, ep. Gen. di de inv. di ov. 
ὅπ α, (lor. inv. di ὅπη. 
ox ἀδέω, ep. e ion. ὁπηδέω, vado insieme, seguo, 
accompagno, tivi. IL.; µετά tivi. oD.; b) metaf., 
parlando di cose: τόξα μοι sender, ‘sono è miei 
compagni. 1L.; ἀρετήν, ἦ σοι ὀπηδεῖ, indivisibile da 
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me. oD.; ἐκ dids τιρὴ καὶ nòdos dr. (ὑμῖν), da 
Giove vi viene onore e splendore. τι. 

ὀπᾶδό 6, 2. ep. e ion. ὀπηδός (ὁ cop. e rad. 
pad, cfr. πέδον), che va insieme, che segue; come 
Sost. accompagnatore, (-trice), compagno (-gna), 
assolut. o col Dat. e Gen. rx. ΡΙ,., servo, serva. 
8ΟΣ. EU.; ἐλάφων, persecutrice. ΒΟΒ.; ergo erimus 
ὀπαδοί qui ταγοί. esse noluimus. CIC. 

orxe$a (cfr. il vocab. preced.), 1) faccio an- 
dare insieme 0 seguire, do per accompagnatore, per 
compagno, τινά τινε, anche ἅμα tivi, µετά tivi. 
om.; al M. mi faccio seguitare da uno, lo prendo per 
mio accompagnatore. 1D.; b) metaf. di cose: faccio 
andar dietro ad umo che che sia, consegno ad uno 
qualche cosa; generalm. do, concedo, presto, dono. 
OM. ESCH. EU ; ἔργον πρὸς ἀσπίδι ; faccio, scolpisco 
sullo scudo un lavoro d'arte. ΕΒΟΗ.; γυναικῶν οἷον 
onacas γένος, qual compagna ci desti, la donna. 
In.; coll’ Infin. ὁπ. φέρεσθαι. 11. — vado insieme, 
seguo ; inseguo, perseguito, premo, incalzo, τινα. 1L.; 
φόνια Ίέχεα amò γᾶς, discaccio. allontano. EU.j χει- 
µαρρους ὁπαζόμενος 4ιὸς ὄμβρω, rigonfiato. IL. ; 
assolut. mi faccio addosso, assalgo con impeto. 1L. 

οπαΐος, 3. (ὑπή), che ha υπ’ apertura, un fo- 
ro; τὸ ὀπαῖον, la parte del tetto dov’ era îl foro del 
fumo; cfr. ἀνοπαξα; ma in un tempio: cupola, 
lanterna. PLUT. 

ὅπατρος, 2. (ὁ cop. πατηρ). dello stesso padre; 
κασίγνητος καὶ ὅπ., fratello germano, nato da un 
medesimo padre. iL. 

0xdav, ονος, ὁ, ion. ὀπέων. ΣΒΟΡ. = ὁπαδός, 
accompagnatore, compagno, special. in guerra: com- 
pagno d’arme, scudiere, donzello. IL.EROD. TR.; ser 
vo. SOP. EU. 

oréor, ο. V. il voc. .preced. 

ὀπη, η (rad. ox. V.00dw), lacuna; generalm. 
apertura, foro. Ντ. 

0 7) (così più correttam. che ὅπη). Avv.correlat. 
pert. a πῇ, ep. anche ὅππη, dor. ὅπα, ion. 6x7, 
1) di Inogo: a) dove, in qual parte, indicando in- 
sieme col movimento verso un luogo anche il ri- 
poso e la dimora, e perciò diverso da ὅποι (col 
qualea torto fu ‘spesse volte cambiato). OM. e POST.; 
col Gen. 077 γῆς πεπλάνημαε, in qual parte della 
terra son venuta, mi trovo. ESCH. EU. ed A.; b) dove, 
nel qual luogo. IL. XXII, 321. OD. IX, 457. SEN. ed A.: 
anche col Gen. Eu. PL. ed A. — 2) di modo: come. 
OM.ATT.; spesso unito con ὅπως. ESCH. BEN. eda.— 
Con qualche maggior forza usansi ὁπῃοῦν. PL.; 
ὀπητιοῦν. ID.; 0TNTEO. ID. 

dnndia, ὀπηδός, ion. inv. di ὀπαδέω ecc. 

ὁπηνέκα, correl, pert. a πηνίκα, Avv. 1) 
quando, al qual” tempo, τε]αῖ. e interrogat. indir. 
SOF. PR. ATT.; col Gen. ὁπ. τῆς χώρας. SEN. — nai 
come ὁπότε, mentre, quando, nell'atto di. . pe. 
XXI, 42. 

οπίας, 9, τυρός, formaggio di latte fatto coa- 
gulare col ‘caglio (ὀπόος). EU. Cicl. 138. 

onttonar, DM. (ὄπις) tengo conto di. ., ho ri- 
guardo a.., coll’ idea accessoria talvolta di quel 
pudore che nasce dalla venerazione, qu. stimo, 
onoro , tengo in onore, talvolta di quel timore che 
incutono i più potenti, qu. temo, pavento, coll’ Ac- 
cus. 0M. 

onde e εν, pt. inv. di ὄπισθε, .σθεν. Υ. 

Ὀπικοί, oî, popolo dell’ Italia Inferiore, 
Opicj detti anche Osci. ruc.; ἡ Ὀπικία, il paese 
degli Opicj. το. 

οπικτεύα (nato per Raddopp. dallarad. 0x7. 
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7. dea), guardo frequente. a che che sia, special. 
vardo curiosamente, fissamente ; guardo intorno, τί. 
‘L.; γυγαϊκας, adocchio, occhieggio. oD.; assolut. 

agguato, spio. IL. VII, 249. 

ὄπις,ιδος, 7 , Accus. ὅπιν (anche ὄπιδα. op. ) 

(rad. ὁπ. V. ὁράω), considerazione, a) (di azioni 

malvage) riprensione, castigo, 0n1s 9εῶν. la puni- 

zione o vendetta degli Dei. om.; anche senza θεών. 
ου. XIV, 82, 88. — 2) rispetto, venerazione; 9εῶν 
οπιν ἔχειν, rispettare con sentimento di venerazione 
gli Dei. ROD. 

ὄπισθοεν, in om. FU. anche ὄπισθε dinanzi a 
conson., anche nella prosa ion. EROD. e i meno ant. 

come LUc.; pt. ὄπιθεν. om. EScH. Pers. 972, di 

rado ὄπιθε. IL. XvI, 791 (V. ὀπίσω), Avv. 1) di 

luogo: da tergo, posteriormente, dietro, oppos. πρό- 

σθεν. οκ. e POST.; ὅπ. ποιεῖσθαι τὸν ποταμό», la- 
sciarsi a tergo il fiume, far sì che il fiume ci resti alle 
spalle. sEN.; οἱ οπ., i restati addietro. op.; anche: 

quei che vengono dietro. ΒΕΝ. PL.: i οἱ ox. λόγοι, , ili- 

bri seguenti. EROD.; metaf. τοὺς ὅπ. εἷς τὸ πρόσθεν 

ἄγειν, collocare dinanzi quei che sono di dietro. s0F..; 
τὰ 0x., le parti posteriori. 11. sen.; εἷς τοῦπισθεν, 

di dietro, da tergo. EU. SEN. ed a.; ἐν τῷ ὅπ., a 

tergo. PL.; ἐκ του Ox., datergo. ΒΕΝ.: Ὦ) come Pre- 

posiz. col Gen. dietro, di dietro, talvolta unche 
posposto. IL. EROD. PL.; metaf. γνωµης πατρώας 
πάντ᾽ ὄπισθεν ἑστάναι, tutto deve posporsi. . 80F. 

— 2) di tempo: di poi, appresso. om. 

ὀπισθέδιος, ὃ.Ξ- αἱ segu., σκέλη. PLUT. 
ὀπίσθιος, 2. (οπισθεν), dietro, che è nella 
parte posteriore, σκέλεα, le gambe posteriori. ΕΒΟὈ. 
ὀπισθό-δομος, ὁ, la parte posteriore della 
casa; în Atene il portico posteriore del Partenone 
che serviva anche per tesoreria. DEM. PLUT. LUC. 
ὀπισθο- "νόμο ς, 2.(νέµω), che pascola andando 
a retrorso, βόες. ΣΠΟΡ. 
ὀπισθό-πους, ὁ, n, Accus. -πουν, che va 
dietro, che segue, servo. ΣΒΟΠ. EU. 
ὀπισθο- τογος, 2. (τείνω). teso indietro; come 

Sostant. ὁ ὁπ., una malattia nella quale diventano 

tesi e rigidi tutti i nervi della pd ο πώ del 

corpo. PL. SEN. PLUT. 

ὁπισθοφυλακέω (petali copro il retro- 

ὁπισθοφυλακία, ἡ (-φύλαξ), retroguardo, 
retroguardia. SEN. 

ὀπισθο-φύλαξ, ὁ, il custode datergo; spe- 
cial. in un esercito: lar dia. SEN. 

πέσσω, ep. inv. di ὀπίσω. 

ὀπίστατος, 3. (cfr. ὄπισθε), ροείγεπιο, ultimo 
(-ma). IL. 

ὀπέσω, ep. ὀπίσσω, Avv. 1) di luogo: dietro, 

« tergo, da tergo. om. EROD. EU. PL. ed A.; πάλιν 

dx. oD.; ol dx. Ίόγοι, i libri seguenti. ππον.; τὸ ὁπ. 

φεύγειν, il fuggire indietro. ID.; εἰς τοὐπίσω. PL. 

proverb. ἅμα πρόσσω καὶ ὀπίσσω λεύσσειν͵ ὁρῶν, 
νοεξ», vedere, guardare dinanzi e di dietro, come 
indizio di accortezza o riflessione. 0m.; b) col 

Gen. come Preposiz. di dietro. nr. — 2) di tempo: 

di poi, appresso, in avvenire. om. EU.; Oppos. νῦν, 

προπάροιθε. οµ.; ἐνθαᾶδε. soP.; Es περ ὀπίσσω. 

ου. — ϐ) di nuovo, novamente, di bel nuovo (in 
quanto ogni movimento all’ indietro è una ripeti- 
zione di un moto precedente avanzandosi). rROD. 

(in om.la forma ep. più frequ. della comune, e que- 

sta solt. nella significaz. 1). 

ὁπλάρ Loy, τό, dim. di ὅπλον. PLUT. 
ὁπλέω —= ὁπλίζω, apparecchio, armo, ἅμαξα», 

fornisco dell occorrente. oD. VI, 73. 
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ὁπλή, ἡ, unghia dicavallo e di asino. 11. sen. 
ed A. 

"OnAntes, οἱ, una delle quattro antiche stirpi 
attiche, denominata così secondo la tradizione da 
un figlio di Ione, Όπλης: ητος, ma nel vero poi = 

οπλῖται, soldati di grave armatura. EROD. EU. 

ὁόπλί ζω (ὅπλον), apparecchio, appresto, a) di 
cibi e bevande. ow. EU.; M. mi (mihi) apparecchio, 
δόρπον, δείπνον. οπ.; come Μ. subjettivo θυσίας 
Φεοὶς ὠπλίζετο, si diede ad apparecchiare . » EU.; 
b) di carri e di cavalli: allestisco, aggiogo. 11.. BEN. ; 
di barche: fornisco, armo. op.; M. mi (mihi) attacco, 
aggiogo, ἵππους. IL.; ϱ) generalm. pongo in essere, 
apparecchio, armo. ΕΒΟΗ. Eu.j M. ti, mi fornisco, 
mi armo di che che sia. NT.; d) armo, fornisco di arme 
per la lotta, χέρα. EU. ; M. χέρα, la mia mano. ID. 1 
φασγάρω χέρας. ID.; θράσος , mi armo di coraggio 
SOF.} e) τινα, armo uno. fornisco uno di armi, spe- 
cial. di grave armatura. EROD. EU. TUC. ed A.; ᾿τοὺς 
ἐπιβάτας, esercito, addestro. κΕΟΡ.1 M. e Ῥ. mi 
armo, mi addesiro a che che sia, assolut. ο). EU.; 
coll’ Infin. IL. EU.; special. mî apparecchio alla 
lotta, mi armu. OM. 80F. EU. SEN. ed Α.; al M. anche 
tr. armo 0 faccio armare per me, τοὺς πεζους. ΘΗΝ. 

οπλισις, ἕως, η, allestimento, apprestamento : 
special. armamento. ΡΕ. ATT. 

ὅπλισμα, τό, l'armatura, le armi. ΕὉ. PL. — 2) 
esercito (e così armata 0 floita ) armato di tutto punto, 
în ordinanza. ru. Î. A. 253. 

ὁπλῖτ-αγωγός. 2. (ἄγω), che conduce, che 
porta soldati di grave armatura, πλοζα. TUC. 

ὁπλίτευω, sono un soldato di grave armatura, 
servo come soldato di. . Tuc. srN. 

ὁπλέτης, ὁ (οπλον) , armato gravemente, avro. 
RSCH. EU.; στρατός. EU. PLUT.; κόσμος, armatura. 
EU.; comunem. Sostant. 0 ὁ., il soldato di grave 
armatura (a piedi), che portava un’ asta pesante 
(δόρυ) e un grande scudo (07401). ΕΒΟΡ. KU. PR. 
ATT, 

Ὁπλέτη 6, fiume presso Aliarto. PLUT. 

ὁπλίτικός, 3. (ὁπλίτης), appartenente al sol- 
dato di grave armatura, risguardante il..SEN.edA.; 
τὰ -xa έπιτηδενειν, prestare il servigio di un soldato 
di grave armatura. PL.; © -κή (τέχνη), l’arte di ad- 
operare armi pesanti. αρ τὸ -κόν --- οἱ ὁπλῖται. 
TUC. BEN. 

ὁπλ]ο-θήχη,ή, armameniario , armeria. PLUT. 

ὄπλομαι, Μ.Ξ- ὀπλίζομαι, δείπνο», apparec- 
chio, imbandisco per me. 11. 

ὁπλοματχέω (-μάχης), combatto con armi pe- 
santi, come soldato di grave armatura. 18. PLUT. 

0 πλομα χης, ὁ (µαάχομαι), che combatte grave- 
mente αγπιαίο. PLUT. 

ὁπλομαχία, ἡ (uagouat), il combattere eon 
armi pesanti; l’arte di combattere gravemente ar- 
mato. SEN. 

οπλο», τό (ἔπω), arnese, utensile, attrezzo, 3) 
special. attrez zi diuna nave. on.; anche: cordame, 
corde da nave, corde. 18. (anche sing.); generalm. 
corda, fune. eROD.; b) strumento, parlando deghi 
strumenti di un fabro. 11.7 cfr. ὅπ]α χαλκηια. ου. 
III, 433; c) special. gli attrezzi per la querra, arma- 
mento, arme (arme o insegna) (in EROD. e ATT. le 
armi pesanti, scudo e corazza). IL. EROD. ATT.; τί- 
θεσθαι τὰ ὅπλα, far alto, fermarsi, accampars 
(perchè il soldato di grave armatura piantava il 
suo scudo dinanzi a sè sopra una specie, di caval- 
letto). EROD. TUC. SEN. ed A.; ἀντία τὰ ὅπλα, far 
fronte. sen. ed A. (altre locuzioni si cerchino setto 
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i Verbi in esse predominanti); β) τὰ ὅπλα — οἱ 
οπλίταε, la milizia di grave armatura. ruc. ed A.; 
έξέτασιν ὅπλων ποιεῖσθαι., far la rassegna dei sol- 
datiì di grave armatura. TUC.; 7) luogo delle αγπεῖν 
armeria (giacchè le armi radunavansi in un luogo 
a ciò assegnato nella parte anteriore del campo). 
TUC. SEN. ed A.; anche il luogo di guardia: λαβον- 
τες τῶν φρουρῶν τὰ ὅπλα ἔρημα. sen. (perchè an- 
che i soldati di guardia piantavano lo scudo nei 
loro posti); d) metaf. ὅπλα ἀδιχίας, τοῦ φωτ΄ς, 
esimili. nr. 

ῥὁπλοποιία, ἡ (now), fabricazione di armi; 
titolo del libro 18 dell’ Iliade. GR. 

ὁπλοποιική(-ποια), n (τέχνη), l'arte di fa- 
bricar armi. PL. 

όπλ ότερος, 3. verosimilm. inv. di ἁπαλσότε- 
ρος, più succoso più giovenile, più vigoroso ; gene- 
ralm. più giovane, anche Superl. ὁπλότατος, il più 

È , anche con yeve7. ov. (che usa il Superlat. 
s0lt. nell’ oD.). 

ὁπλο-φορέω., porto armi; special. armi pe- 
santi; sono un soldato di grave armatura. SEN. PLUT. 
LUC. — 2) — δορυφορέω: al P. sono accompagnato 
da guardie del corpo : µυριασι πεζῶν -ρούμενοι βα- 
σιλεῖς, circondati da. . PLUT. 

ὁπ]ο-φόρος, 2. (φέρω), che porta armi; ar- 
migero, scudiero. EU. SEN. ed A. 

ὁποδαπός, ὃ. correl. pert.a ποδαπός, quale; 
di qual paese. EROD. PL. 

Όποεις, εντος, 7, Opunto, città capitale dei 
Locresi Opunz). iL.; ctr. pros. Ὁποῦς, οὔντος. 
TUC. ed κ.; abit. Ὀπούντιοι, οἵ. EROD. TUC. ed A. 

ὁπόθεν, ep. ὁππόθεν, correlat. pert. a πό- 
dev, Ανν. d'onde, da dove, special. da qual patria. 
ου. zu. PR. ATT.; inv. di ἐκεῖσε ox.: ὀπόθεν τὰ 
ἐπιτήδεια ῥαδιον ἦν λαβεὶν οὐκ ἠγον. ΒΕκ.; ὅπο- 
Φενοῦν, d'onde che sia. PL. 

ὁπόθι, ορ. ὁπποθε, Avv. dove, nel qual luogo, 
pt. inv. di ὅπου. om. ESCH. (6 anche eliso cfr. ο). 
mr, 89). 

ὅπου, correl. pert.  ποῖ, Avv. dove, nel qual 
luogo. ATT. (efr. ὅπη), 6 ὅποι ποτέ, dovunque, a qual- 
siasi parte. . SOF. SEN.; ὅποι προσωτατω, lontano 
quanto più è possibile. EU. SEN. 

ὁὀποῖος, 3. ep. οπποϊος, quale, di quale specie, 
come fatto. correl. pert. a ποὶος. oD. e POST.; in 
Proposiz. dipendenti talvolta trovasi inv. di ποὶος. 
arm. Mem. iv, 4, 13 e spesso; πο ο να A 
TOÎos. OM.; ὁποῖός τις, chi che mai siasi. ΒΕΝ. ed a. 
ὁπποῖ᾽ ἄσσα, inv. ἀϊ ὁποία τινα. oD.; ὁποι ἆ ἄττα. 
PL.; ὁποιοσοῦν, di qualsiasi specie. PL.;j ὁποῖό- 
σπερ. ESCH.; ὁποῖός τις ουν, qual che siasi, comun- 
que siasi. SEN. 

ὁπός, è (cfr. ted. ant. saf, lat. sucus, sugo), 
succo, special. delle piante; comunem. l’acre succo 
del fico che serviva di coagulo (πιτύα, dor. ταµι- 
σος) per far rapprendere prontamente il latte 
onde farne formagio. IL. v, 905. PL. PLUT. 

ὀποσαχις, Avv. (ὁπόσος), quante volte, ogni 
volta che. . SEN. PL. 

ὁπόσε, ep. ὁππόσε, Avv. pt. inv. di ὅποι, dove 
che sia. dovunque (vada). OD. XIV, 139. 

620005, 3. ep. anche ὁππόσος, ὁπόσσος, 1) 
di numero: quanto in numero; quanto, quante volte.., 
comunem. pl. om. e PosT. — 2) di spazio: quanto 
grande o lontano, così grande o lontano come. . 1L. 
ESCH. SEN. ed A.; ὁποσοσοῦν, per quanto molto o per 

quanto grande. TUC. SEN.; ὀχοσοσῶν. BROD.; Οπο- 
«οσδήποτε. DEN. 
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ὁ πόσσος, ὃ. ep. inv. di 070005. om. 

ὁπόστος, 3. quanto, quale (nella serie), lat 
quotus. PL.j ὁποστοσοῦν, quanto , quale si sia (nella 
serie). DEM. 

ὁ πόταν, in ΟΚ. sempre diviso: ὑπότ᾽ ἂν ovv. 
ὁππότ) dv: qualora, nel caso che, in Proposiz. 96- 
condarie di signiticaz. ipotetica, quando parlisi 
di qualche cosa in relazione ad un caso possibile 
e presumibile dopo Proposiz. principali il cui 
Verbo sia di Tempo principale, col Congiunt. ox. 
(nel quale trovasi spesso anche ὁπποόοτε κεν) € 
POST.; coll’ Ottat. se il Verbo della Proposiz. prin- 
cipale è di Tempo storico. SEN. ed A. 

ο πότε, ep. ὅπποτε, ion. οκότε, 1) Avv. di tem- 
po: quando, qualora, poichè, correlat, pert. a ποτε, 
a) coll’ Indic. quando parlasi di che che sia come 
di cosa di fatto. om. e POST.; b) coll’ Ottat. in ora- 
zione indiretta dopo un Tempo storico, ο qualora 
un’ azione debba esserv indicata come trascorsa 
o spettante al passato. om. e POST.; c) col Con- 
giunt. trattandosi di un caso possibile e presumi- 
bile, od anche di un caso semplicemente supposto, 
qu. frequ. in Comparazioni. om. — 2) come Par- 
ticella causale: giacché, poichè, perchè. ROD. S0F. 
SEN. ed A. . 

οποτερος, ὃ. ep. οπποτερος, correlat. pert. a 
πότερος, quale di due (uter). om. e POST.; quale di 
noi due. iL. 111, 71; quale di voi due. 1B. 111, 92. OD. 
XVIII, 46; talvolta Prf. qualora in ciascuna delle 
due parti. sì trovi un pl. IL. spesso. TUC. IV, 20; 
inv. di πόοτερος in interrogaz. diretta non ha mai 
luogo, giacchè in passi come quello di pL. Eufid. 
271, a: Οπότερον καὶ ἐρωτᾶς; deve mentalmente 
supplirsi la Proposiz. principale; piacerebbemi di 
sapere; ὁποτεροσοῦν e ὐπ. δήποτε, qualunque siast 
di due. PR. ATT.; ὃπότερον ed -ρα come Avv. in 
quale di due maniere. sen. ed A.: = se, quando si 
propone all’ interrogato la scelta fra due cose, se- 
guito da 7) ovv. εἶτε, utrum-an. BEN. ed A. — 9 uno 
di due, l'uno 0 l'altro (alteruter). PL. ed A.; Avv. 
οποτέρω 6, in quale di due maniere. Tuc. ed s 

ὁποτέρωθεν, ep. oxx., Avv. da qual (di 
due) lato, da qual (di due) parte. 1. x17, 59. 

ὁ ποτέ 006, Ανν. pert. ad οπότερος. V. 

ὁποτέρωσε, Avv. su quale, od a quale di due 
lati. TUC. PL. 

ὅπου, ion. κου, Avv. dove, nel qual luogo. op. 
e FOST.; con Gen. της πόλιος Όκου. RROD. ed A. 
ὁπουοῦν, dove che sia. SEN. PL.; ὄπουπερ. πο.! an- 
che: in quali circostanze, quando. ESCH. SEN. ed A.; 
nel caso che, in quanto. 80F.; For, ὅπου, in alcum 
casi, qualche volta. ESCH. EU.; οὖν ἔστ᾽ ὅπου, in 
nessun caso, non mai. 80F.; ὅπου μὲν.. ὅπου δέ, 
în qualche caso. . ἵπ altri casi. . rLUT.; b) apparen- 
temente inv. di ὅποι con verbi di moto, in quante 
si considera il riposo in cui il movimento finisce: 
ὄχου ἑτραπετο οὐκέτι εἶχον εἶπαι. πποὺ. ed A. — 
2) come Particella causale: in guanto, giacchè, spe- 
cial. con γέ, EROD. TUC. ed A. 

Ono0vs, Ὀποῦντιοι. Υ. Όποεις. 

ὅππη, ep. inv. di 077. 

ὁππόθεν, ὀπποθι, ὁπποῖος, ὑππόσε, ὁππό- 
σος, όὁπποταν, ὁπποότε, ὁ ὁππότερος, ὁπποτέρωθεν, 
ὅππως, ep. inv. di ὄποθεν ecc. 

ὁπταλέος, 3.(V. ὁπταω), arrostito, abbrusto- 
tifo. om. [rLor. 

ὁπτανεῖονφ, to, luogo dove arrostire, cucina. 

ὁπτάνω (rad. dar. V. ὁραω), vedo; P. mi fao- 
cio vedere, τινί da uno. NT. 
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ὁπτασία, ἡ [ὁπταζω -- ὁπτανω), visione, appa- 
rizione. NT. 

ὁπταω (di una stessa orig. con ἔψω), arrosti- 
sco, abbrustolisco, assolut. IL.; Χρέα, χρεῶγ. oD. 
XV, 98. PLUT.; σπλαάγχνα. OD.j Us. EROD.; τὰ χρέα 
ἔψειν καὶ ὁπτᾶν, sen. PL.; parlando di pane: 
cuoco. RROD. SEN.; così anche parlando di stovi- 
glie che si cuocono nella fornace. PL. 

ὀπτήρ, ἤρος, 0 (rad. ox. V. ὁρᾶν), spia, esplo- 
ratore. OD. ESCH. SOP. SEN. 

ὁπτήρια, τα, suppl. δώρα . doni che si davano 
nel vedere ο per vedere una persona; così anche 
parlando del sagrificio ordinato dal padre in 
onore del figlio ritrovato. EU. Zon. 1127. 

ὀπτικός, 3. (rad. ὁπτ. V. 0000), appartenente 
al vedere, che spetta al vedere; η -κἡ (τέχνη ovv. 
Θεωρία), la scienza della vista, l'ottica. ΑΝ. 

Ὀπτιλέτις, ιδος, n, la veggente, epit. di Mi- 
nerva. PLUT. Zic. 11. [dorica. PLUT. 

omtil 06,0 (rad. ont. V. ὁραω), l'occhio, voce 

ὁπτίων, ονος, 0(illat. optio), il luogotenente 
di un condottiero di esercito. PLUT. 

ὁπτός, 8. (cfr. ὁπταάω), arrostito, abbrustolito, 
κρέας. OD. ESCH. PL, €d A. ; ἄρτος, cotto. RROD.; 
πλίνθοι, cotti (alla fornace). ID. SEN. temperato, 
σίδηρος. sor. 

dx via,att. ὀπύω, Fut. -ὅσω (cfr. οἵφω) sposo; 
prendo od ho în moglie ; parlando di un uomo, col- 
l’Accus. om.; assolut. Οπυίοντες, uomini ammo- 


gliati. op. vi, 63. — M. e P. parlando di donne: mi 


marito, divento moglie. IL. PLUT. 

ὅπωπα. Ύ. ὁράω. 

ὀπωπῆ, 7 (rad. on. V. ὄπωπα), 1) lo sguardo; 
il vedere co’ proprj occhi. on. — 2) la vista, la forza 
visiva. IB. IX, 512. 

ὑπώρα, 1, ion. -07 (forse dalla rad. ἐπ cfr. 
ἔψω ed dea, il tempo del maturare), quella parte 
dell’ anno che va dal sorgere della canicola fino 
al sorgere di Arturo, la stagione nella quale ma- 
turano i frutti delle piante e dei campi, accompa- 
gnata per altro nelle diverse parti della Grecia e 
dell’ Asia Minore da differenti alterazioni del- 
l’aria, come a dire venti, piogge delle quali tro- 
vasi fatta menzione in ΟΜ. EROD. SEN. ed A. — 
2) Perchè poi in quella stagione maturano tatti 
i frutti, perciò questa voce significa anche: /ruti, 
frutti d'estate, special. frutti di alberi, pomi, uva. 
sor. SEN. ed A.; metaf. fl fiore. il vigore della giovi- 
nezza ; special. il tempo della virilità appena raggiun- 
ία. ESCH.; 7 ὁπ. τῆς ἐπιθυμίας τῆς ψυχῆς σου. NT. 

πωρίζω, raccolgo i frutti ἀῑε[ῖ ὁπώρα, asso- 

lut. PLUT.; colgo frutti, φοίνικας. EROD. 

ὀπωρινός, 3. nel ο del tempo dell ὁπώρα, 
στρ » la canicola col cui nascimento comincia la 
όπαωρα. IL. (fin ον). 

ὁπωρώνήης,ου, ὁ (ὠνέομαι), compratore ο ven- 
ditore di frutti. piM. _ 

ὅπως, ep. anche οππως, ion. ὅκως, correlat. 
pert. a πῶς: 1) Avv. come, 8) in Interrogaz. indi- 
rette, e propr. coll’ Indicat. qualora sia preceduto 
da un Tempo principale, ma anche coll’ Ottat. s'è 
preceduto da un Tempo storico. om e POST.; come 
presso gli att. l’Indic. o l’Ottat. coll’ ἄν di ‘Inter- 
rogaz. diretta rimane inalterato anche passando 
a Interrogaz. indiretta, così resta puro inalterato 
presso om. anche il Congiunt. bea con κέ 
o il Fut. con xé: qu. φράξεσθαι ππως κε µνηστῆ- 
ρας κτείνης. oD.; φΦραᾶζεο νῦν ὅππως κε πόλιν σαώ- 
σεις. IL.; di rado trovasi in om. l’Ottat. con xé in 


Led 
όπως. 


Proposiz. interrogat. indiretta: φράίεσθαι ἄνω- 
γεν ὅππως NEY νῆας σόως. IL. IX, 681; qualora l’In 
terrogaz. sia dubitativa, il Congiunt. rimane in 
alterato dopo un Tempo principale, ma dopo un 
Tempo storico può passare all’ Ottat. OM. € POST.} 
circa ὅπωρ ἔχω. V. ἔχω B) 1) b): οὐ γαρ οἶδα παι- 
δείας ὅπως ἔχει, poichè non 80 quanto egli sia dotto 
rL.; b) in locuzioni, relative, parte in correlas. 
espressa con οὕτως, ώς, ὥδε, parte di tal sorte, che 
la correlazione debba essere mentalmente sottim- 
tesa, con tutte le costruzioni delle quali sono ca- 
paci ‘le voci di natura relativa: ὅπως φρεσὶ σῇσε 
μενοινᾷς, ὥς τοι Ζεὺς τελέσειεν. oD.; οὕτως ὅπως 
δύνανται. πποῦ. SOF. TUC. ed A.; Ζεῦς ἀρετὴν di av- 
δρεσσιν ὀφέλλει ὅππως nev ἐθέλῃσιν. 1L.; οὔπω 
ὅπως ἂν δυνώμεθα. κκου.; ἐξείῃη αὐτοὶς 1ρῆσθαε 
ὅπως βούλοιντο. sEN., e simili; quest’ uso per al- 
tro non è molto esteso nella prosa attica; cova” 
ἐπὶ βᾶριν ὅπως ποδῶν (sottint. ἔχετε; cfr. ἔχω B) 
1.); b) tosto come potete. esca. Suppl. 805; ο) spe- 
cialmente notabile è la formola: οὐκ ἔσθ᾽ οπως. 
propr. ποπ vi è modo di. . poi: per nessun modo , as- 
solutamente no, non mai: οὐκ ἐσθ᾽ ὅπως ὄψει σὺ 
δεῦρ᾽ ἐλθόνταμε, non mi vedrai più ritornare. 805. 
e generalm. aTT.; οὐκ ἐσθ' ὅπως οὐ, non v'è alcun 
modo di non... cioè in ogni modo, assolutamente, in 
ogni caso: ουκ ἔσθ᾽ ὅπως οὐ πιστὸν ἐξ υμῶν nts- 
ρὀν ἐξήγαγέ με, (non altro che) il fidato vostro au- 
spicio mi condusse. 8ΟΣ. e generalm. ATT.; così tro- 
vasi anche: οὐκ ἂν γένοιτο τοῦδ᾽ ὅπως ἐγὼ οὐ 
φανῶ τουμὸν γένος, non potrà essere ch'io non isco- 
pra, io scoprirò senza fallo. . sor. E. T. 1058; e così 
parimente senza, alterare la costruzione propria: 
οὐ γαρ γένοιτ᾽ αν ταῦθ᾽ ὅπως οὐχ vò ἔχειν = 
οὐκ αν γένοιτο οὐδαμῶς ταῦτα οὐχ ὧδε ἔχειν. ID. 
Aj. 3181 cfr. SEN. EU. vi, 2, 32; nei TR. trovasi non 
di rado con questa forma il semplice Ottat. dove 
aspetteremmo l’Ottat. coll’ ἄν, p. e. οὐκ ἔσθ᾽ 
ὅπως λέξαιμι τὰ ψευδῆ καλα. ESCE. Ag. 599 e spes- 
80; τὸ οὐδ᾽ ὅπως, nullo prorsus modo. PL. Teet. 183, 
b; Ἔσθ᾽ ὅπως, nell’ interrogaz. in qualche maniera? 
PL, (ὅπως trapassa qui già in parte nella signi- 
ficaz. indicata più sotto al II)2. ); d) nei τα. tro- 
vasi anche ὅπως = all’ ὡς comparatizo, talvolta 
anche posposto come l’0s in om. : γὔτης ὅπως, 
ὅπως devv ὑλοτόμοι, e simili; e) — Se trovasi nei 
TR. anche ὅπως per rinforzare il Superl.: ὅπως te- 
χιστα, ἄριστα, e simili. — II) Congiunz. 1) acco- 
standosi strettamente all’ uso dei relativi trovasi 
ὅπως coll’ Indic. Fut. dopo agognare, ,provedere 
a.., darsi cura di..e simili: dei τῶν αρτοµένων 
ἐπιμελεῖσθαι ὅπως, (che, affinchè) ὡς βέλτιστοι 
ἔσονται. sEN. e generalm. aTT.; che ὅπως quì sia 
ancora propriam. relativo (tanto bene quanto è pos- 
sibile) raccogliesi anche da questo, che οπως 
dopo i Verbi anzidetti trovasi coll’ Ottat. ed ἄν, 
e nell’ orazione obliqua dopo Tempi storici col 
semplice Ottat. Fut.: κελεύεις µε ἐπιμελεῖσθαι 
ὅπως ἂν μὴ πενης γένοιο. BEN.: ὅπως ὡς βαλτι- 
στοι ἔσοιντο, οὐχέτι τούτου τὴν ἐπιμέλειαν ἄλλοις 
προσέταττεν. ID. ed A.; più di rado trovasi ὅσοως 
dopo questi Verbi col "Congiunt. e l’Ottat. [come 
b)] e per lo più solt. in sEN.; talvolta trovasi anche 
ὅπως ed ὅπως pn coll Indice. Fut. în esortazioni, 
senza collegarsi con una intiera Proposizione: 
ὅπως οὖν ἔσεσθε ἄνδρες ἄξιοι τῆς ἐλευθορίας, 
mostratevi uomini. SEN. ed A.; ὅπως οὖν μὴ ἀπολῇ 
μαστιγοῦμενος, che tu non sia battuto a morte (come 
espressione di forte apprensione). m. ed A.; Ὦ) in 
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Propesis. finali: affinchè, αοαἰοοολὲ, col Congiunt. 
depo un Tempo principale, per lo Αν coll’ Ottat. 
dopo un Tempo storico: αὐτοὶ è φραζωμεῦ”, 
ὅπως οχ᾽ ἄριστα γένηται. ου. ; ὥρμηνεν ἄνα θυ- 
por, ὅπως παυσειθ πόνοιο. IL. 9 così da per tutto; 
talvelta all’ ὅπως col Congiunt. dopo un Tempo 
principale si unisce anche ἄν (ep. κέ, κέν) per rap- 
presentare lo scopo del discorso come dipendente 
da una condizione: πείρα, ὅπως xev δὴ σὴν πα- 
τφίδα yaîav ὕκηαε, cioè se è possibile. ΟΡ. e spesso 
in altri; questo ἄν qualche volta rimane ancorchè 
il Tempo principale da cui è preceduto sia un 
Tempo storico, e il Congiunt. della Proposiz. 
finale trapassi iu Ottat.: τας πραώρας κατεβυρσω- 
σαν ὅπως ἂν ἀπολισθάνοι 2 τεὶρ ἐπιβαλλομένη 
(efr. τ. π. καταβυρσοῦσιν ὅπως ἂν ἀπολισθανῃ 
n χ. €.) TUC. YI, 65 ed a.; se ad un Tempo princi- 
pele tien dietro ὅπως coll’ Ottat., è questa απ’ 
eoceziene soltanto apparente, giacchè il Tempo 
prineipale dev’ esser preso propriam. come Tempo 
storico, p. e. sem. Cir. 1, 6, 23, dove οὐκ οἶσθα pav- 
dFavovras ὑμᾶς --- οὐκ οἶσθα 6 ὅτι υμεῖς ἐμανθα- 
vete; β) frequentem. trovasi ὅπως in Proposiz. 
finali anche coll’ Indie. Fut.: δύστηνον αἱμυλέοισι 
1όγοισι Θέ]γει ὅπως Ἰθάκης ἐπιλήσεται. oD. eda.; 

y) coll’ Indic. di un Tempo storico trovasi ὅπως 
per indicare che la Proposiz. ,non si effettuerà 
o non fu effettuata: τί δῆτ᾽ οὐκ ἔρριφ᾽ ἐμαυτὴν 
τὴσὃ᾽ ἀπὸ στυφλου πέτρας. , ὅπως πέδῳ σκήψασα 
t0v πάντων πόνων ἀπηλλάγην: perchè non mi sono 
io già precipitata da questo erto dirupo, affinchè in- 
franta nel fondo mi liberassi da tutti i miei patimenti? 
ESCH. 80F. PL.; d) dopo idee di timore trovasi an- 
che 6 ὅπως μή, comunera. per altro solt. coll’ Indio. 
Fat.: ἡδέως dy θρέψαιμι τὸν ἄνδρα, el un φοβοί- 
µη», ὅπως μὴ ἐπ᾽ αὐτόν µε τρώποιτο. BEN.; ἄν- 
δρὸς δὲ θυγαερὶ un φοβοῦ ὡς ἀπορήσεις ἀξίου 
ταύτης. ID, ed Δ.; ε) talvolta ὅπως un col Con- 
giunt. trovasi anche indipendente e non punto 
collegato con una intiera Proposiz., per picterreli 
una forte sollecitudine: ὅπως μὴ ὁ σοφιστὴς έξα- 
nato] ἡμᾶς. PL. ed A. — 2. ὅπως = ὅτι (che): 
λόγω dvamercov ὅκως por ἀμείνω ἐστὶ ταῦτα ούτω 
ποιεύμενα. BROD.I, 56 spesso in EROD. TR.; TATO 
per altro nella rosa att., per lo più in οὐχ ὅπως, 
propr. 0vx ἀρώ ὅπως (non voglio dire che. .), dro: 
con ἆλλὰ καί ovv. ἆλλ᾽ οὐδὲ, non solamente non. 
ma fin anche ; non solamente non. . ma nè anche. Tuc. 
edA.; µῆ ὅπως (μὴ λέγε ὅπως). sen. Cir.1,3, 10: 
più di rado presentasi questo οὐχ ὅπως nel se- 
condo membro di una Antitesi: .,non che.. den 
lungi dal..: πεπαυμεθ ἡμεῖς, οὐχ ὅπως σε παύ- 
6οµεν. SOF. LUC.; CON forza dichiarativa trovasi 
nell’ op. rv, 109: duo) δ᾽ ἄγος κείνου ὅπως δὴ δη- 
ρὸν ἀποίχεταε, per lui, poichè egli. . — 3) Trovasi 
ὅπως qual Particella temporale, come fl lat. ut e 
il nostro come, quando, tosto chè. om. ΕΕΟΡ. ESCH. 
sor. — Rinforzasi ὅπως con δή, δήποτε, come che 
sia, in qualunque modo. PL. DEU.; ; ὁπωσοῦν, come 
che sia, in qualche maniera; οὐδ᾽ ὁπωσοῦν. în nes- 
suna maniera. Tuc. ed a. ; ancora rinforz. ὁπωστι- 
οὔν, solt. nella frase καὶ ovv. οὐδ᾽ ox. TUC. PL. 
ed 4; ὅπωσπερ, appunto come. RROD. S0F. 

6 οραε ὥραι. PL. Craf. 410, e. 

ὀρᾶμα, τό (deo), la οοεα veduta; vista, spetta- 
colo. PLUT. ; apparizione. NT. [PLUT. 

ὁ e ati] ς, ο(ὁρας), colui che vede, lo spettatore. 

ὁρᾶτος, 3. Aggett. verb. pert. al segu., da ve- 
dere, visibile. sex. ed A. 


ὄργανον. 


oe (rad. Foe, origin. osservo, cfr. τιµωφός: 
poi difendo; a va trapasso di signiticaz. nel 
lat. tseor), ion rEOD.; Imprf. 000» (in om. 
senza Aum. 600), Prf. ἑώράκα (attic. anche έσ- 
cara? ἑώραχα» alessandrino inv. di ἑωρακασι. 
κτ.); P. ed anche M. (in ον.) ὀράομαι, Imprf. ἑω- 
ρώµη» ([προ]ώρωμη». NT.; in om. senza Aum. 
ὁρατο, , ὀρῶντο. OD. XIV, 343 trovasi una p. 2. sing. 
Pres. 6ona: come da un ὄρημαι), Prf. ἑώρᾶμαι ed 
Aor. ἑωράθην solt. nei meno ant.; poi dalla rad. 
dxt (propr. ὀκτ, 0xx, cfr. Suraddos, ὄχκος, oculus 
e il nostro occhio), Fut. ὄψομαι (nella significaz. 
attiva, 2. p. sing. ὄψειι oltracciò da un Aor. ώφα- 
µη», 3. pl. Ottat. ὄψαιντο. sor. E. T. 1271 (Con- 
gett.), e Congiunt. ὄψησθε. κτ.; inoltre Fut. P. 
ὀφθήσομαι, Aor. Ρ. ὠὀφθη», Prf. Ρ. ώμμαι, 8. s. 
ὦπται. EscH. Prom. 1002; dallo stipite ὀπ inv. di 
όπα, Prf. II. ὄπωπα, solt. tr. OM. BROD. TR.; finalm. 
dalla rad. Fid (video : * cfr. εἶδον), Aor. εἶδον; Aor. 

M. sidounv; Prf. οἶδα (V. εἶδον). — 1) assolut. 
vedo, sono veggente; guardo, miro, εἷς τι ovv. tiva, 
guardo, volgo lo sguardo a qualche cosa od gilet 
ο, anche metaf. volgo l’attenzione a.., aspiro 

-, desidero. om. e POST. 5 πρός τι. SOF.; τὸ ἄχρω- 

τἠρίον τὸ πρὸς Μέγαρα ὁρών, spectans. τύο.; κατ 
αὐτοὺς alèv dea, guardava sempre dall alto sopra 
di loro; κατὰ Τροίη», ahbassava lo sguardo su Tro- 
ja. 1L.; ἐπὶ πόντον, sul mare. 18.1 b) faccio prova 
di.., mi do cura di.., con ὅπως. Tuc. ; mi premuni- 
sco, mi guardo da. ., special. Imprt. δρα 8î.., pon 
mente, pensa bene se.. ATT.; ὅρα μή, pon mente, 
guarda bene che ποπ... Πδ.; ο) ὁρᾶς, lat. vident 
vedi? frequent. in parentesi senza veruna efficacia 
sulla costruzione. ΑΤΤ. — 2) tr. scorgo, adoechio, 
vedo qualche cosa ο qualcuno. om. (anche M.) e 
POST.; #47 δῆτα ἴδοιμι ταύτην ἡμέραν, πε viderim 
ἀίεπι. .80F.; tiva, mi guardo intorno (cercando) di 
uno. DEM. XLV, 64; ho sempre l'occhio a. ., τέρμα. 
IL.; τὸν δράσιµον. ESCH.; φίλως x ορύωτε οἱ or 
χοίατο, e vedreste volentieri che combuttezsero. 1Η. : 
tuvi τι, procaccio che che sia per qualcuno. 80r.; 
anche di cose inanimate. sop. Zl. 1497 9 6pesso. 
Dove noi comunem. dopo il Verbo vedere usiamo 
l’Infin., i Greci usarono il Partic. p. e. καπνὸν 
ὀρώμεν ἀίσσοντα. ΟΡ. e POST.; anche: ὁρῶ ἔξα- 
µαρτάνων == ὅτι ἐξαμαρτάνω. EU. ed A.j φωνῇ 
γὰρ ὁρῶ, veggo (riconosco) alla voce. sor. E. Ο. 196 
(dove a torto alcuni vogliono scrivere φώνην). --- 
Presso gli art. il P. non ha solamente la signifi- 
caz. di: essere veduto, ma anche di: diventar visi- 
bile, apparire: τὰ ὀρώμενα, le cose visibili, lo spst- 
tacolo. PL. 

Ὄρβελος, 0, catena di monti nella Macedo- 
nia. KROD. 

ὀργαξω (rad. ἐργ. V. ἐργάζομαι), lavoro (che 
che sia), κηθόν, ammollisco. PL.; macero, concie. 
EROD. 

ὀργαύνω, Fut. -ανώ (ὀργή), 1) tr. inrilo, muovo 
a sdegno. soF. E. T. 335, — 2) intr. mi adiro; mi 
muovo, irascorro all’ ira, 1D.; trevi. κὉ.; anche Rson. 
Sett. 375 (Congett.). [1016. 

ὀργάνη, n= ἐργάνη: come Aggett. ru. πάν. 

ὀργανικό S, 3. strumentale, organico. PLuT.; 
noxer τὸν -κὸν εἰς τὰ πλήθη λόγον, valevasi del- 
Γεἱοφιεπτα come di strumento per divenire efficace 
sulla moltitudine. 1D. 

ὄργανον, to (rad. éoy. V. ἐργαξομαι), stru- 
mento, utensile, arnese. 80ΟΥ. EU. SEN. ed A. : strumen- 
to musicale, special. a corde. PL.; πολεμικὰ onda 


ὀργανοποιέα. 


πε καὶ ὄργανα, machine da guerra. 10. 1 anche: stru- 
mento dei sensi, organo. 1D.; metaf. ἁπάντων κα- 
κὠν ΟρΥγ., autore, fabro, parlando di Ulisse. sor. 
4/ 9ο. | 

ὀργανοποιία, ἢ (moro), fabrica, costruzione 
di strumenti. PL. 

ὀργάς, «dos, n, sottint. γή, ogni terreno co- 
pioso d'acqua , fertile, ubertoso; prateria. BU.; spe- 
eial. ἱερὰ ὀργάς ονν. semplicem. ὀργας tratto di 
terra sacro a Cerere e Proserpina sul confine del 
Megarese. DEM. PLUT. 

007, son gonfio, ribocco di umidità, di umori, 
special. di terreno: sono lussureggiante, fecondo per 
copiosa irrigazione; di piante: cresco rigoglioso, 
anche del maturare dei frutti: τὰ παραθαλάσσια 
τῶν καρπῶν ὀργα audodat, i frutti si gonfiano a 
segno da poterli raccogliere. eROD.; metaf. di fan- 
eiulle: son matura al matrimonio, son da marito. 
PLUT.; b) sono intimamente agitato, qu. ayogno, aspi- 
ro a.., προς τι. PLUT.; coll’ Intin. EscR.; generalm. 
sono in istato di concitazione, ho l'animo concitato. 
TUC. PLUT.; anche M. coll° Infin. TUC. II, 21. 

ὀ eye ὤνες, οἱ (cfr. ργια), nome dato nell’ At- 
tica ai membri di una stessa γένη in quanto essi 
per comunione di sagr 1456] e di santuarj le appar- 
tenevano. LEx.; cfr. οµογαάλακτες. 

ὁργή. ἡ (Εοργή. cfr. ὀργαάω), gonfiamento, ecci- 
tamento; special. metaf. nell’ internv dell’ uomo 
ogni movimento dello spirito, affezione dell’ animo; 
agitazione, movimento dell’ animo, tendenza; gene- 
ralm. indole, ingegno, animo, modo di sentire, anche 
pl. EROD. TE. TUC.; 00yas ἐπιφέρειν tivi, rivolgere 
l'animo ο l'inclinazione ad uno. TUC.; ὀργὴν ἄκρος, 
l'indole violenta, collerico all’ estremo. ΕΒΟΡ. — 2) 
moto violento dell'animo , passione, affetto, special. 
ira, talvolta anche pl. ATT.; τινός, per che che sia. 
sor. DEM. ed a.; ὀργὴν ποιεῖσθαι, adirarsi, vi, 
con uno. EROD. TUC. ed A.; con sl. TUC. ; ἐν 6077 
ποιεἰσθαίτινα, anche di ὀργῆς ἔχειν. nuo. PLUT.; 
anche riprensione, unito con τιμωρία. DEM. NT. 
ὀφγ , nell ira. EROD. ATT.; du ὀργῆς. BOF. το. : 
δε ογήν. 1D.; ἐν ὀργῇ ἔχειν τινά, anche: δι ὀρ- 
γῆν. ESCH. PL. ; xt” ὀργήν. 80P.; | dr ὀργῆς. 1ο. 
RU. PL.; μετ ὀργῆς. PL. NT.; ἔξ᾽ ὀργῆς. ΦΟΕ.;: πρὸς 
ὀργήν. τὸ. TUC. 

eye, te (secondo alcuni dalla rad. Γεργ. V. 
ἑρδω ; ma la derivaz. da 60700, ὀργή sembra più 
verisimile), orgie ; culto religioso, special. in quan- 
to le cerimonie ad esso attinenti si compiono 
in uno stato di esaltazione e di convulsione; par- 
lando del culto dei Cabiri e di Cerere Acaica. 
EROD.; più tardi special, del culto di Bacco. 
EU. PLUT. (perchè poi a quel culto andavano 
unite alcune cerimonie misteriose, perciò la pa- 
rola diventò equivalente a μυστήρια quantunque 
un tal significato non vi stia originariam. com- 
preso); b) generalm. servigio sacro, culto divino, 
sagrificio. ESCH. 80F. 

ὀργιάζωα, celebro orgie. εὉ.; τελετην, celebro, 
compio (al modo delle orgie) una consacrazione. PL.; 
Φυσίας ὀργ. PLUT.; arche P. 1D.: tera τιμαν καὶ 
ὀργιαζει», festeggiare. PL.; De0v Γεροὲς di αρρήτοις. 
PLUT. 

ὀργιασμός, ὁ , il celebrar orgie, special. of 
περὶ τὸν Αιόνυσον -μοί. PLUT. 

ὁργιαστής, ὁ, colui ολε οεἰεῦτα orgie, µυστη- 
ρίω», colui che celebra misterj. PLUT. 

ὀργέζω, Fut. -16 (ὀργή), adiro, , muovo ad ira, 
«tra. PL. — Comunem. P. col FM. ὀργιοῦωαι, mi 
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adiro, divento adirato, assolut. e tivi, con uno 0 per 
che che sia. 505. EU. PR. ATT.; διά ti. BEN. ; ἐπέτι- 
νος. DEM.; ἐπί τινι. 18. NT. ; ὑπέρ τινος. 18.: περι 
τι. TUC. 

ὀργίλος, ὃ. (ὀργή), inclinato alla collera, colle- 
rico, iracondo. PL. NT.; ἔα τὰ ὀργίλα ταῦτα. LUe.; 
Ανν. ὀργίλως ἔχειν vi = ὀργίζεσθαι. DEM. 

ὀργυιά, ἡ, ep. ὄργυια (ὀρέγω), orgia, lo spa- 
zio misurato da chi stende le braccia con le mani 
aperte. om.; cfr. sen. Mem. 11, 3, 19; b) come mi- 
sura determinata, quattro πήχεις, ovv. sei piedi. 
EROD. SEN. ed A. 

0 ρδησσός, 0, fiume nella Scizia. EROD. 

ὄρεγμα, to (ὀρέγω), il tendere, lostendere, il 
distendere, χερός. ESCH.; dei piedi, qu. : passo. EU.; 
βημώτων ὄρεγμα. EScH.j b) il porgere, παρηΐδων. 
EU. 

ὀρέγν μι Ξ- ὀφέγω, solt. χεῖρας ὀρεγνύς. IL. 

ὀρέγω, Επί. -ἕω (Prefis. ο e rad. . ©EY,, cfr. vw) 
tendo, stendo, distendo, χεῖρα εἰς ούρανό». οµ.; Z. 
πρός τινα. SOF. EU. PLUT.; Y. τιν, stendo ad uno 
supplicando le mani. OD. PLUT.; b) porgo, κῦδος 
(e simili) rivi, do, concedo, om. B0F.; τὸ χέρας, par- 
lando di un coppiere. SEN. PL. j πιεῖν. IL.j χείρας, 
stendo le πιαπἰ. 1B. Xx1V, 743; restituisco. 18. id. 102. 
— M. coll’ Αογ. M. ὠρεξάμην e più frequ, Aor. P. 
ὠρέχθην, 1) mi stendo, mi distendo. op. ; χερσίέ, mi 
stendo colle mani a. .1L.; ἐγχεὶ , prendo di mira l’av- 
versario colla lancia prostesa. IB.; ποσσὶν ὀρωρέχα- 
ται (3. pl. Prf.) πολεµίζειν, si stendono a correre 
nella battaglia (parlando di cavalli). τε: ὀρέξατ᾽ 
lov, allungava il passo andando. 1B.; ρέχατο 
moti dstonv, stendevansi, ergevansi sul collo. 1B.; 
b) col Gen. mi stendo verso.., aspiro a..IL. EU. 
Tuc. ed A.; coll’ Infin. τοιοῦτος γεγέσθακ. PL.; c) 
coll’ Accus. giungo , colpîsco, raggiungo, special. 
colpisco colle armi, ferisco. om.; mi (miki) porgo, 
prendo per me, σῖτον. EU. — 2) porgo, stendo (qual- 
che cosa di mio), ἀνδρὸς παιδοφόνοιο ποτὶ στόµα 
χεῖρ ὀρέγεσθαι, stendo la (mia) mano alla bocca 
dell’ uccisor de’ miei figli, intendi per supplicarlo 
molcendogli il mento. Secondo altri: accosto alla 
(mia) bocca lamano dell’ uccisor de’ miei figli. 1L. 
XXIV, 506. 

ὄρει-βατεω, ascendo monti. PLUT. 

00 ειβὄτης, ὁ (βαένω), che ascende monti, che 
va per monti. ΒΟΡ. EU. 

ὀρει- δρόμος, 2. (δραμεῖν), lat. montivagus, 
che vaga per monti; montano. eu. Bacc. 988 (?). ευ. 
I. À. 1593. 

ὀρει-νόμος, 2. (νέµω), che pascola su monti, 
che, dimora su monti. EU. Ere. Fur. 364. 

ὀρεινό 5, 2. (6005), montano, montuoso. EROD. 
SEN. ed A.; ἢ -νή (χώρα). LUC.; b) Che vive sui o nei 
monti; montano. TUC. SEN.; silvestre, alpestre, rozzo; 
cfr. PL. Crat. 394, e. 

00 e105,3.e2.— αἱ preced. τα. PLUT. [PL 

de ειχα Ίκινο 6 (-χαλκος). 2. (fatto) di ottone. 

ὀρεί-γαλκος., 0, cfr. lat. orichalcum ed auri- 
chalcum propr. metallo di miniera, poi una meschian- 
za naturale di ottone e bronzo (oricalco), o l’ottone 
che se ne trae. PL. 

ὀρεκτός, ὃ. (ὀρέγω), steso, proteso; μελίαε, le 
protese lancie. IL. IT, 543. 

Ὀρεξάρτης, 6, finme nella Scizia, altrim. 
Iassarte. PLUT. 

ὄρεξες, εως, 7, l’aspirare, lagognare a. .; bra- 
ma. NT. 

ὀρεοκόμος, 2. (κοµέω), che ha cura dei muli; 
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è ὁ., il mulattiere. PL. Lis. 208, b (dove Bekker scri- 
ve ὀρεωκομος. V.). 

defopar=d 0gvvpat, mi affretto ο mi muovo. IL. 

Ὀρέσθειον, Orestione, città dell’ Arcadia. 
TUC.; anche Ὀρέστειον, EROD. EU. PLUT. 

Ὀρεσθές, ‘dos, 7, il territorio di Orestione. 
TUC. [sui ο nei monti, λέων. om. 

dessi-t90@06, 2. (τρέφω), nutrito, cresciuto 

ὀρέσκοος, Σ.--- al segu. ESCH. EU. 

ὀρεσχκῶος, 2. (comunem. accompagnato da 
χείμαι), che ha il suo covile nei monti, che dimora nei 
monti; silvestre. ΟΝ. 

ὀρεσσιβατη ς, ὁ -- ορειβάτης. s0F. 

Ὀρέσται, ὤν, of, popolo molosso. Tuc. 

Ὀρέστενα, n, titolo di una trilogia di Eschilo, 
cioè l'Agamennone, le Coefore e le Eumenidi. AR. 

Opioteso». V. Ὀρέσθειον. 

Ὀρέστειος, 3. risguardante Oreste. ΒΟΣ. RU.; 
Ὀρέστειον, tempio di Oreste. Luc. 

ὀρέστε ρος, de ὀρεινος. OM. 8ΟΕ. EU. 

ὀρεστια 6, ἄδος., n, fem. speciale pert. al pre- 
ced.; νύμφαι, le orejadi. IL. vI, 420. , (11. 

ὄρεσφι(ν), Gen. e Dat. sing. e pl. ep. di ὄρος. 
ὀρεύς, ἕως, 0 (forse attinente ad ὄρος, qu. 
belva montana), mulo. IL. 

008790 (verosimilm. attinente a ῥοχθος Υ.), 

ghio, trattandosi di buoi. IL. ΣΣ111, 30. 

ὀρέω. V. ὁραάω. 

608% κόµος, 2.Ξ- ὀρεοκόμος. V. sen. 

6 ρηαι. V. ὁράω. [1L. vit, 474. 

ὅρθαι, Inf. Aor. M. dalla rad. ὁρ. V. ὄρνυμι. 

sedeva = = 00d00, sostento. EU. Or. 405. 

"008n, 7, città della Tessaglia. IL. 

ορ η v. V. ορ8 ὁς. 

ο ρ θα, 7, sopran. di Diana presso i Lacede- 
moni e gli Arcadi; al suo altare solevansi flagel- 
lare i fanciulli. PLUT. 

ὀρθιαζω, parlo ad alta voce, grido ; γόοις, gri- 
«lo con alti lamenti. esca. Pers. 655. 

0910 ς, 3., presso gli αττ. anche 2. (00906), 
allo nsù, erto, montuoso, Οδός. SEN. ; eretto , alzato. 
ΚΕΟΡ. TR. SEN. ed A.; b) parlando αἱ voce: alta, 
sonora. TR.; ὄρθια Nvos , mandò un alto grido. 11. 
ESCH. EU. ; νομος ὄρθιος, un tono acuto assai alto. 
EROD.; :9 come 00008, diritto, in linea rella: ta Ορ- 
δια ta ἐς τὴν µεσογαιαν φέροντα, che portano di- 
rittamenle dentro terra. EROD. ; metaf. ηθη ὅὄρδια, 
retti costumi. PLUT.; λόγος So. καὶ τραχυς. che va 
diritto al suo scopo, senza riguardi. 1p.; d) come t. t. 
del linguaggio militare: ὄρδιοι λόχου, colonne; 
compagnie , centurie in colonne (con sedici schiere 
di sei uomini ciascheduna). sen. ; ὀρθίους τοὺς 
λόχους ἄγειν, condurre i soldati in colonne di com- 
pagnie. 1D.; ὀρθία τῇ φαάλαγγι ἄγειν πρὸς τὸ τεῖ- 
205. PLUT. 

ὀρ9όβουλος, 2. (βουλή), che consiglia retta- 
mente, che ha diritto senno. escH. Prom. 13. 

ὀρ8θογραφέία, η (γραφω), retta scrittura, orto- 
gi GR. [AR. PLUT. 

θογωώ νιος, 2. (γωνία), che ha angoli retti. 

ὀ 080 dans, 2. (δαῆναι), che intende, che sa 
fondatamente, coll’ Infin. escR. Ag. 984. 

ορ ῦο-δύκαιος, 2. secondo il rigoroso diritto, 
rigorosamente giusto. EscH. Ewn. 976. 

ὀρθοέεπεια, n (εὐπεῖν), retto parlare, retta 
pronunzia; ortoepia. eL. Fedr. 267, ο} cfr. QUINTIL. 
I, 6, 17. 

ὀρ9ό-θριξ, τριχος, ὁ, n, chehaicapclli irti, 
qoîtos. κβΟΠ. Coef. 31. 
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ὀρθόκραιρος, 3. (κραῖρα, da κάρα, testa, 
cima), d'alte corna, parlando di buoi. ox.; parlando 
di navi: d'alto rostro, eccelse. IL. (solt. Gen. pl 
fem. -ράων). 

ορθόκράνος, 2. (xoavov), che ha la testa ele 
vata; tvufos, eminente. ΒΟΡ. Ant. 1203. 

ὀρθο-μαντεία, n, presagio veritiero. ESCE 
Ag. 1174. [κβσΒ. Zum. 948 

0080 - νόμος, 2. (véuo), giusto distributore 

ὀρθό-παγος, 2. (πήγνυμι), eretto; τὸ O. 
nome di un colle nella Beozia. PLUT. 

ὁρ9οπ οδ έω (-πους), vado con diritti piedi, per 
via diritta; metaf. opero rettamente. NT. 

ορ8ό- πους, 0, η, πουν, τό, Gen. ποδος, che 
ha diritti piedi; παγος, erto, ripido. sor. Ant. 985. 

ορθός, 3. (6edFos; sanscer. rdhvà, cfr. ard- 
μι), diritto in alto, ritto, eretto, ct) è ὀρθός. οκ. 
e Post.; ἐξ᾽ ὀμμαάτων ὀρθῶν, con diritti οοο//, 
con fermo sguardo, dedoîs ὄμμασι. BOP. SEN.; ὀρ- 
θαἲς κόραις. EU.; εἶτε τίθησιν ὀρθὸν ἢ κατερεφῆ 
ποδα, sia che venga aperitumente o copertamente. 
EScH.; parlando di edifizj, città e simili, sussisten- 
te, in piedi: νοµίζοντες ἀδικεῖσθαι του Πανάκτου 
τῇ καθαιρέσει 0 ἔδει ὀρθὸν παραδουναι. TUC.; 
spesso metaf. στάντες T' ἐς ὀρθὸν καὶ πεσόντες 
ύστερον. 80F.; cfr. ID. EI. 959. EU. Suppl. 1230. PL. 
Lach.181, db; τὰ dvogpoo el τύχοι nat’ ὁρ89ὀν ἐξελ- 
dovra, se riesce propizio. 80F.; cfr. n. E. C. 1424; 
b) metaf. con franco animo, coraggioso: n δύναµις 
00dn καὶ δραστήριος Nv. PLUT.; sollevato, eccitato, 
in grande aspettazione. 18. PLUT. — 2) diritto, in di- 
rezione o linea retta, oppos. curvo, sghembo. 30F. 
EU. PL. ed Α.; δι᾽ ὀρθῆς (ὁδοῦ) ναυκληρεῖν πόλιν, 
guidare per la diritta via (governare felicemente) la 
città. 80F.; ὀρθὴ γωνία, angolo retto. ΡΙ.1 con γὠ- 
via sottint. AR.; b) metaf. retto, giusto, vero, ve 
race, λόγος, ἔπος, µαρτυρες, e simili, EROD. ESCH. 
80F. PL. ed A.j κατ᾽ ὀρ9 όν, retto, giusto. PL.; anche: 
il giusto, la giustizia, κατὰ τὸ ὀρ9ὸν δικάξειν. EROD.; 
ἐμμένοντες ορ ῶ voum. sor. — 3) 70087 (πτῶσις) 
casus rectus, il Nominativo, caso retto. ar.j Avv. 
ορθῶς, rettamente, eni veramente, λέγει», 
φρονεῖν, e simili. TR., anche PL., frequ. sopra 
tutto in risposte, p. e. Rep. vii, 539, e; ὀρθῶς ἔχει, 
coll’ Intin.: è φἰιδίο. «19. 18.; con 'Sostant.: ὁ ὁρ 
Φως κυβερνητης, il vero piloto. PL. 

ὀρ9ο- σταδην, Avv. (ἵστημι), stando in piedi, 
senza piegar ginocchio. ESCH. LUC. 

d0edootatns,0 (forme), che sta diritto, eretto, 
pilastro, colonna. εὉ.; gli staggi, κλιμάκων. ID. — 
2) una specie di focaccia usata ne’ sagrifizj mor- 
tuar). EU. £/. 547. 

ὀρθότης, ητος, n (ὀρθος), dirittezza; retta, 
diritta direzione. ΒΕΝ.; b) metaf. dirittura, rettitu- 
dine, verità. PL. PLUT. 

60dotouea(téuvo), propr. taglio. divido di- 
rittamente; metaf. tratto rettamente, τὸν Λόγο» τὴς 
αληθείας. NT. (Vulg. recte tractare). 

ὁρΔδοτονέω, accentuo con precisione scrivendo 
o parlando. GR. [sto accento. GR. 

ορ 9 ὁό-τονος, 2. scritto ο pronunzialo con giu- 

ο ϱ8 όω (60865), erigo, rialzo (un caduto). IL.; 
κάρα, πρὀσωπον. EU. ; qu. P. mi alzo, mi elevo , sto 
ritto. 1L. ESCH. SOF. SEN.; ὀρθωθεὶς ir ἀγκῶώνος, 
appoggiato sul gomito. IL. 5 b) erigo, costruisco, 
ἔρυμα. TUC. SEN.; ergo, ina: βρέτας. EU.; metaf. 
sollevo , riulzo; special. riduco in miglior condizione; 
reco a felicità, onore, potenza, τινα. ESCH. 80P.; 
Τοοία» πεσοῦσαν. EU.; τὰ Ῥωμαίων πραγματα. 
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PLUT.; mantengo in prosperità, in onore, τινα. RROD.; 
olor, πόλεις. EU. PL.; βίον. sor. )ἡγεμονίαν. PLUT.; 
τῷ γὰρ σέβοντι συμφορὰς ὀρθώσομεν, guideremo a 
prosperità chi ti venera. ESCH.; t ὀρθοῦν posvi, far 
che che sia con buon senno. 1D.; P. procedo felicemen- 
te, prospero, riesco bene: ἣν ἡ διάβασις μη ὀρθωθῇ, 
se il passaggio non riuscisse felicemente. BROD.; πό- 
de ὀρθουμένη , în buono stato. TUC. ; λόγος ὀρθοῦ- 
ται, viene ad effetto. ESCH.; ὁ ατρατηγὸς πλεῖστ᾽ 
ἂν ὁ Boito, TUC.; τὸ 00dovpevov, felice successo. 
; ἣν τόδ᾽ ὀρθωθῇ βέλος, se questo dardo coglie- 
rà ‘diritto. 80P.; anche: suscito, eccito, tivi ξιφη- 
φόρους ἀγώνας. πβοΒ. — 2) rendo diritto, dirizzo 
qualche cosa curva o torta: τοῦ σώματος τοτὸ μὲν 
κυρτουµένον, tor δὲ ἀρθουμένον. βαπ.: metaf.: 
νῦν δ᾽ ὥρθωσας στάµατος γνώμην. ESCH.; metaf. 
reggo, son vero: ουτώ ὀρθοῖτ ἂν ὁ Λόγος, così reg- 
gerebbe, sarebbe vero il discorso. EROD. 
ὀρθρεύομαι, DM. son desto di buon mattino; 
. son vigile, sono insonne. zU.; metaf.: 
ee σὰν puzav, sii desto di spirito, fatti ani- 


κ edo έζω (ὄρθοος) , nei levo e faccio che che sia 
di buon mattino ; πρός τινα, vado per tempo da qual- 
cUnO, NT. (vulg. manicabat ad eam). 

ὄρ0ρ.νοῦ, ὃ.ς-- al segu. κτ. (2). 

ὄρθριος, 3. 92. di buon mattino. Tuc. PL. NT. 

008006, ὁ (rad. 0g. V. ὄρνυμαι: ; cfr. ortus), il 
levar del sole, il mattino ; il far del giorno. sen. ed A.; 
ἔτι βαθέος ὄρθρου. PL. NT.; ὄρθρου, di buon mat- 
tino. PL.; ἅμα 00800, col far del giorno. ROD. TUO. 
sen.; di 09800», duranie il mattino. xu.; περὶ 00- 
do0v, sul far del giorno 0 verso il mattino. τνο.: 
πρὸς αρθρο». sen. 

ὀρθδώνυμος, 2. (ὄνομα), che ha giusto 0 vero 
nome. KscH. Ag, 675. OgBia. 

Ὀρθωσία, n, sopran. di Diana. eROD.; cfr. 

ὀριγνάομαες, DM., forma second. pt. di ορέ- 
γομαι, τινός, inseguo, saetio, Φηρῶν. ευ. Bace. 1255. 

ὀρίέζωαω, ion. ove. ΣΠΟΡ. (6ρος), 1) tr. termino, 
pongo termini, Τώρη», τὴν ἁρχήν. EROD. TUO. ed A.; 
determino, τέµερος. EROD.; Cfr. Bor. Trac. 733; spe- 
cial. separo , disgiungo per mezzo di un confine : πο- 
ταμὸς αὐρίζει τήν 18 Σλυθικῆν καὶ τὴν Νευρίδα 
γῆν. EROD. BEN.; TÉ OVV. τινα τινος, da che che sia. 
EROD. 80F.; anche ἀπό τινος. ru. PL.; Evfora 
θροις vy pois ὡρισμένη. ; qu. b) generalm. di- 
vido, πόρον κυµατίαν, taglio per mezzo, fendo. 
ESCH.; διδύµους πὀντου x τρας, varco, attraverso 
con nave. RU.; allontano, rimuovo , generalm. tras- 
porto dove che sia. τὸ. spesso; €) delermino, stabili- 
sco (segnando confini), µορο», νόµον, σωτηρίαν 
τενέ, e simili. TR. sem. ed α.: µέχρι τοῦδε ὠρίσθω 
ὑμῶν N βραδυτης, vado (mi stendo) fino a. . TvO.; 
con Proposiz. interrogat. indiretta: ὁρίσατέ poi 
µέχρι πόσων ἐτῶν 999, seN.; coll’ Accus. e l'Infin. 
HU; determino, definisco un concetto : o τὰ περὶ τοὺς 
θεοὺς νόµιµα ᾿εἰδὼς ὀρθῶς ἂν εὐσεβὴς ὡρισμένος 
ely. SEN. — 2) intr. confino, son confinante, πρὸς 
τὴν Ασίη», coll Asia. κπον. 19, 42. — M. pongo 
come confini per me, στήλας. 8BN.; 0007, stabilisco. 
PL.; disgiungo per me, mi approprio come mio dominio, 
χθὀνα. EscH.; ἱερόν. EU.; ma anche come soggett. 
M. βωμοὺς τέλη τ᾽ ἔγκαρπα. sor. PLUT.; b) stabili 
sco, detertnino, dispongo per me, μῆχαρ. ESCH.; εἰρη- 
νην.υακ.; ϱ) stubilisco, dichiaro che che sia come mia 
volontà, mia decisione, coll’ Accus. e l'Infin. DeM.; 
special. determino ., chiarisco, definisco un concetto, 
την ἡδονὴν ἀγαθόν. PL. AR} ταὐτὸν τὸ σώμα καὶ 
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οὐσίαν, dichiaro essere una stessa cosa. PL.; ; seguito 
da Proposiz. interrogat. indiretta: de. roîa ταῦτα 
ἐστιν. ID.; coll Aceus. el'Infin.: οἱ πλεῖστοι ὁρέ- 
ἔονται τοὺς εὐεργέτας αὐτῶν ἄνδρας ἀγαθοὺς εἷ- 
vat. SEN. PL.; ti tivi, determino, chiarisco qualche 
cosa per mezzo di. .: τὸ καλὸν ἡδονῇ τεκαὶ dyado. 
eL.; d) nel linguaggio della giurisprudenza na 
δισγιλίων Φρισμένος τὴν οὐχίαν chi ha dichiarato 
per mezzo di una tavola appesa che il suo possedì- 
mento è aggravato da un debito di 2000 dramme. 
DEM. ; cfr. ὄρος. 

00lgd0ov, οντος, ὁ, con e senza πύχλος, Faoriz- 
zonte, l'estremo confine (per la nostra vista) del- 
l'atmosfera sulla superficie della terra, ar. 

ὀρικός, ἃ. (ὀφεύς), mulare; ζεῦγος, carro, gio- 
90, coppia mulare. PL. PLUT. 

ὀρίνω (Υ. ὄρνυμαι), suscito, sommuovo, πόντο», 
parlando di bufera. om.; metaf. θυµόν, muovo a 
timore, sdegno, collera, tristezza, ansia, special. com- 
passione. ID.; κῆρ, ἧτορ. OD.; 7007, ὀρυμαγδόν, ec- 
cito. IL. — P. cado nelle alterazioni d'animo Ρος) 
anzi indicate, son preso da timore, sdegno ecc. spe- 
cial. sgomento ο confusione. rL.; ὁρινθέντες, s90- 
mentati. ΟΡ. Iou κακώς ὠρίνετο θυμός, Iro sen- 
tivasi irritato, ad Iro non andava a genio. 18. 

δριον, to (ὄρος), confine. EU. PR. ATT. (quasi 

sempre pl.). 

ὅὄριος, 2. (Όρος), risguardante i confini, Ζεύς, 
custode dei confini. pem.; θεός, Dio termine (Τέρ- 
por). PLUT. 

ὄρισμα, to, ion. eve. EROD. (ὁρέζω), confine. 
EU. (comunem. ‘pl. ); anche (come /înes), regione, 
territorio, dominio. ID. Andr. 968. 

00104606, 0, circoscrizione; metaf. a) determi- 
nazione, accordo; trattato, unito con συ»θήκῃ. 
eLUT.; b) definizione. AR. PLUT. 

00 Loti 6, 0, il limitatore, colui che stabilisce i 
eonfini. PLUT.; generalm. εοἰμὲ che determina, che 
stabilisce qualche cosa. DEM. 

ὀριστικός, 3. appartenente al limitare, desti- 
nare, definire. AR.; so πή (ἔγκλισις), modo indica- 
tivo. GR. [cere. EScH. BU. 

ὀρνάνη, n (ἄρκος), (luogo) chiuso, ricinto , car- 

ὁρπιάτομέω — doute τέμνω, conchiudo wa 
lega giurando, Mndoisi, coi Medi. ττκοσπ. in ELUT. 
Temist. 31. 

ὁρκέξω (ὄρκος), faceio giurare uno, τινα. DBM. 
PLUT.; b) scongiuro, tiva τὸν Θεόν, scongiuro uno 
per Dio. ντ. 

ὄρκιον, τό (ὄρκος), 1) pegno o guarentigia del 
giuramento ο di un patto giurato : ὄρκια πιστὰ θεῶν, 
i patti, î giuramenti posti sotto la protezione degli Dei 
(paiti, giuramenti sacri), ciò che serviva per con- 
sacrare un patto, le sacre ostie, le vittime, immolan- 
do le quali chiamavansi in testimonio gli Dei, pl. 
IL. ITI , 245, 262. — 2) il giuramento. IL. BROD.; ΡΙ. 
TR. ; ὄρκ. ὀμόσαι. τΌο.; ποιείσθαε, giurare. RROD.; 
τινί ονν. πρός τινα. ID.j περὶ συμμαχίης. 1Ρ.} 00%. 
δουναίέτινι͵ prestare giuramento ad uno, giurare. 03. 
κυ.; b) trattato, lega solenne, giurata, pÌ. OM. € POST; 
unito con συ»θεσίαε. IL.; ὁμολογίαι. PLUT.; di 
rado sing. κατὰ τὸ Ορκ. EROD.I, 77; ὡς οὐκ ἔστι 
Ίέουσι καὶ ἀνδράσι» ορκια πιστά, nessun patto sa- 
cro, nessuna fedele amicizia. 1L.; ὄρκια At0g in 

uanto i trattati sono sotto la sua protezione. IL.; 
Ίρχια πιστὰ τέμνειν, cioè ὅρκια στοµάγους αρνῶν 
αποταμόντας ποιεῖσθαι, cfr. foedus ferire = foe- 
dus ferienda hostia facere. IL. EROD. (cfr. IL. MI, 
292); qu. φιλότητα καὶ ὄρκια πιστὰ ταμεῖν. TL. 


ὀθκιος. 


ὅρκαα τελεὶν. IB.; θάνατόν νύ τοι ὄρκε᾽ ἔταμνον 
= θάνατον ὠρχιατόμουν (come il lat. i ga 
IL.i ὗρχια ed ὑπὲρ ὀρκια δηλήσασθαι, ὑπὲρ Sonia 
πηµήγαι, trasandare ο... il patto, violario, 
peccare contra il patto. 11. 3 κατὰ ὃ) ὅρχια πιστὰ 
κπάτησα», calpestarono. 1B.;  ὅρκια ψευσασθαι, συγ- 
χέαι oppon. φυλάσσειν. 18.; ὄρκιον μένει κατὰ ῶ- 
en, il giuramento dura Anchè dura (in tale stato) la 
terra. xROD. ; Ορχια ἐστίτινε, coll’ Infin. egli è obli- 
galo a qualcuno con giuramento. TUC. 

0QxLog, 2. appartenente al giuramento ; qu. a) 
giurato , legato od obligato per giuramento , φόνων 
δεκαστας ὀρχίους αἱρουμένη, eleggendo giurati giu- 
dici di morte. ESCH.} εὖ tuùt ἐπίστασ), ὄρκιος δέ 
σοι λέγω, e con giuramento ti confermo il mio detto. 
sor.; cfr. in. E. C. 1637; b) per chio per che si giu- 
ra: Ζεύς, custode, testimonio dei giuramenti. ΞΟΡ. EU. 
LUC.; Θεού. EU. TUC. ed A.; θέμις. eu.; anche ξέ- 
pos, sul quale 0 pel quale si giura. 1D. 

ὅρκος, ἆ ὁ (propr. = ἔρχος; cfr. ὄρκμος, ὁ -- 
εἰργμός. ε8ΙοΗ.; ὁρκάνη. V.; cancello, serra che 
frena), 1) l'oggetto pel quale si giura, il testimo- 
nio del giuramento, quali erano per gli Dei Urano, 
Gea, e l’acqua dello Stige. rL. — 2) t/ giuramento. 
OM. € POST. ; θεών, giurato per gli Dei. on. s0F. EU. 
SRN. ed A.; µακάρων. oD.; ἐκ θεών. ως σὺν 
ὄρκο, giuralamente. OD. SEN.; Όρκοις. RSCH.; κατα 
τοὺς ὄρκους, secondo i (a norma dei) giuramenti, οΡ- 
pos. παρα τοὺς ὄρχους. SEN. PL.; ὄρχον ὀμνύναι, 
giurare un giuramento, prestare un. . OM. ATT.; 0. 
ὀμνῦναι turi, giurare ad uno. 00. ; ὄρχους θέσθαι 
τῷ δαέµονι. giurare per la Divinità, per gli Dei. 
ESCH.; 0Qx0v λαμβάνειν, ricevere un giuramento. 
EU. Ρεµ.; anche: 6. απολαμβάνει». pem.; ἑλέσθαι 
τινος ουν. tivi, ricevere da uno ung..om.; dege- 
όθαι. ESCE. SEN. (può per altro significare anche: 
prestare un g..DEM., come προσδέχεσθαι. 18.); 
6. διδοναι tuoi, prestare un g..aduno. ESCH. EU. 
SEN. ed A.; ἀπυδοῦναι. DEX. (ma il primo significa 
anche: proporre ad uno un g.. DeM.); ὄρχους ἔπε- 
lavverv, προσαγειν τινί͵ Jmporre ad uno un g.., 
obligarlo ad un g.. EROD.; ; ὅρχοις τινα xatadaufa- 
vary, legar uno con ung. πο: Ορχω ἐμμένειν, stare 
al g.., ΟΡΡΟΔ. ὄρχον παραβαένειν. ἐκβαίνειν, ἐκλεί- 
πειν, συγχεῖν, λύειν. ATT.; frequentem. ad ὄρκος 
nelle diverse sue combinazioni seguita un Infin. 
Fut. ma anche Pres. od Aor. oD. e POST. — 8) per- 
sonificato. OR. în EROD. VI, 865 4ιὸς O., ministro di 
Giove. 80F. E. C. 1767. 

ὁ ρκόω, faccio giurare uno, obligo a giurare, 
τινα. SEN. DEM. ed A.; τινὰς τοὺς µεγίστους ὃρ- 
κους. TUC.; a πίστεσι μεγάλαις, coll’ Intin. Fut. 
15.» τινας εἰς Γαάλβαν, faccio giurare alcuni a Galba 
(di. riconoscerlo Imperatore). PLUT. 

ορχωμα, τό, giuramento, pl. ΕΘΟΗ. Ewm. 479, 760. 
όὁρχωμο cla, n (- οτέω). giuramento. NT. 
ὁρκωμόσια., τά, come ὄρχια, 1) i pegni o le 

quarentigie di un giuramento, di un patto giurato, 
parlando delle vittime immolate. PL. Criz. 120, b. 
— 2) assicurazioni, proteste giurate. 1p. Fedr. 341, 
a. — II) nom. pr. di un luogo in Atene presso il 
tempio di Teseo dove credevasi che fosse stata 
conchiusa la pace colle Amazoni. PLUT. Tes. 27. 

0 θκωμοτέω (ὄρχος. ὀμνυμι), giuro a gua: 
mento, tiva, per, chiamando in testimonio . . ESCH.; 
ἐπέ τινι. LUC.} κατὰ σφαγίων. PLUT.; θεούς τι, 
giuro che che sia per gli Dei. 8ΟΕ.;: vrÉéo tuvos, per 
qualche cosa, EU.: tivi, giuro ad uno. ESCH. PLUT. 

ὀρκωτής, ὁ (00x00), colui che fa giurare. sEN. 
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oqua. 


ὁρμαθός, 0 (ὅρμος), serie di più cose attinenti 
fra loro. op. PL.; ἐνθουσιαζύντω». PL.j x022065 
-θοὺς ἁμαξών ποιείσθαε, formare parecchie fite di 
carri. 6ΗΝ. [μαω. 

όρμα δώ, ὁρμᾶθῇ, Congiunt. Aor. I. P. da ὁρ- 

ὁρμαένω Ξ-ὁρμάω, 1) tr. metto în movimento 
burascoso, violento; comunem. metaf. τι rata Φρέ- 
va καὶ κατὰ θυµόν, ἐνὶ φρεσέ, pesci, ἀνα θτυµό», 
volgo nell’ animo un pensiero, un disegno, lo ας 
lo pondero, lat. animo volvere, ΟΥΥ. agitare. OM. 
senza Accus. con ὅπως, come. IL.; Î].. ἦ, 8ε..0 58. 
om.; εὐ.. ή. ο0.5 anche semplicem. τέ, medito, pon- 
dero, diviso, ho în animo. OM.; anche assolut. ως 
ὥρμαινε, dunque volse e rivolse nell’ animo, ruminò 
col pensiero. 1L. — 2) intr. divento irrequieto, par- 
lando di un cavallo da battaglie. Ε8ΟΗ. Sett. 375 
(cfr. ὀργαίνω i in fine). 

ὁρμαω (00un), 1) tr. metto in movimento procel- 
loso, violento; spingo, eccito, tiva εἰς πολεμον. IL. ; 
ἐπὶ Bove. 8ΟΣ.; στρατευµα ἐπὶ τὰς 4θήνας. EROD. 
PL. ed a.; P. ὀρμηθεὶς Θεοῦ, procedente , suscitato 
dalla Divinità (dalla Musa). oD.; ὠρμημένος πρός 
ονν. ὑπότινος. ΒΟΡ. PL.; b) ti, πόλεμον. OD.; µέ- 
ριµναν ἐπί τι, rivolgo sopra. Όχυ.ς coll’ Accus. e 
l'Infin. PL. Fedr. 255, ο; P. ὠρμάθη πλαγα, fu αἱ- 
zato, fu menato un colpo. sor. — 2) intr. irrompo, 
mi precipito, mi scaglio: ἴρηξ ὃς ὁρμήση διώκειν 
ὄρνεον ἆλλο, che si scaglia per..iL.; ὁσσάκι δ᾽ ὁρ- 
μήσειεν ἀἴξασθααι, ogni volta ch'ei si ‘scagliava per.. 
IB.; ὁσσάκι δ᾽ ὁρμήσειε στῆναι ἐναντίβιον, ogni 
volta ,che egli apprestavasi a far resistenza. 1B.; vi 
κην ὁρμῶν αλαλαξαι. sor.; πρὶν ἐξε]αύνειν ὁρ- 
µῆσαι τὸν στρατόν. EROD. PL. ed Α.; qu. generalm. 
mi appresto, comincio, imprendo: ὥσπερ 00unoa- 
μεν, έωμεν. PL. ed A.; b) irrompe, faccio impeto, as- 
salgo furiosamente, τινός. IL. IV, 335; ἐπί τινα. 
BROD. BEN.; εἲς OVV. κοτᾶ τινα. BEN. ἐπὶ πύργωμα. 
EU.; ἐς µάχην., irrompo, mi scaglio nella mischia. 
ESCH. EU.; mi volgo sollecito dove che sia, ἐς douvvs. 
ευ. SEN.; εἰς τὸ διώκειν, mi volgo celeremente a inse- 
guire. SEN.; εἰς φυγήν, mi do celeremente alla fuga. 
ID. EU. TUC. 3 Belav ὁρμὴν, όρμαν ἐπὶ τοὺς. ο 
PL.; come ὁδὸν ᾖέναι così ὁρμᾶν τὴν ὄνω ὁδόν, 
στρατείαν͵ ΒΕΝ. — M. coll Aor. Μ. ο Ρ. πιὶ n 
mi precipito, special. per assaltare, ΒΡΘΒΒΟ con 
ἔγχεῖ, ἑυστοὲς, ξίφεσι. om. TR.; generalm. di 
ogni movimento rapido, veemente: τὸ φέγγος ὁρ- 
μασθω πυρός. ΕΒΟΗ., οἳγ. ΒΟΡ. Aj. 199: 0 λόγος 
(paris) ὥρμηται, si è diffuso, talvolta ancora con 
Λλέγεσθαι. EROD.; e così spesso in SEN. PL. ed ΔΑ.” 
b) con indicazione della direzione: dove, verso 
dove; τινός, mi scaglio contro uno. iL. anche ἐπί 
TIVI. OD.; ἐπίτινα. ΒΟΡ. SEN. ed A.; εἷς cana SEN.; 
ἐπὶ τὸ [ἐρόν, affrettarsi verso il sacrario. EROD.j ἐς 
ἐπάλξεις, irrompo, mi scaglio contro. . ESCH. 9 spes- 
so nei TR.j πρὸς δόµους. Eu.j col semplice Accus. 
BOP. E. σα 1576; προς τισιν, alla υεπᾶείία. 80F.; 
ἔστιν ἐπ᾿ ἀλήθειαν ὁριμωμένης ψυχῆς.., che ο, 
che agogna alla verità. PL. ; ο) con indicaz. della da 
rezione: d'onde, du qual luogo: fx θαλάμοιο. 11. 
ἐξ ουρεος. EROD.j απ᾿ 0ixwr. 8OF.; special. come 
t.t. militare : esco, muovo, ἐξ Ανόρου. EROD. BEN. 
ἀπὸ Σάρδεων. SEN. ; anche: faccio base delle oper Da, 
zioni (un luogo qualsiasi): ἐπολέμει ἐκ Χερρονήσου 
ὁρμώμενος (dal Chersoneso, ch’era il suo ὁρμητή- 
giov, sedes belli) toîs Θραξέ, SEN.3 0UX ἀπὸ το- 
σώνδε ὁρμώμει 961 con non molti mezzi. TUC.; gene- 
ralm. ἐκ ovv. ἀπό τινος ὁρμάσθαι, uscire, spun- 
tare, sorgere da..PL.; d) coll’ Intin.: μὴ φευγειΣ 
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Ὀρμενιον. 626 ὄρνυμι. 


ὁρμήδωνται, che non si muovano a fuggire. Πω. mi 
apparecchio , mi accingo: αὖθις ὠρμᾶτο lévas. PL. 
1όγον ὥρμητο λέγειν, cominciò a.. EROD.; ehe 
sono voglioso di.., agogno a..; bramo: ἦτορ de- 
pato πολεµίξειν. IL. EROD. TUC. 

Ὀρμένιον, τό, città della Tessaglia. rt. 

ὄρμενορ. γ. ὄρνυμι. 

ὁρμέω (2. ὅρμος), sto ει] αποογ8, sono ancorato 
(quietamente in un seno di mare sicuro), parlando di 
nave, πρὸς γῆν. ΕΕΟΡ.; ἐν Ἐλαιοῦντι. m. TUC.; 
κατὰ τὴν σχηνήν. SEN. e così spesso in EU. PR. 
ATT.; anche di naviganti: Mevéleog ἀκταῖσεν ὁρ- 
μεὲ, alla spiaggia. κυ.1 ἔν λιµένι. ruc.; Μ. ἁρμέον- 
ται ἐρ τὸν πόντο». EEOD.; proverb. ἐπὶ δυοῖν ὦγ- 
κύραιν ὁρμεῖν, avere la scelta fra due cose. ΡΕΝ. 
οὐκ ἐπὶ τῆς αὐτῆς (sottint. ὠἀγκύρας) ὀρμεῖ τοῖς 
πολλοξς, non istà su una stessa ancora col popolo. 
.; figur. ἐπὶ δυσὶ βουλαῖς ὥσπερ ἀγκύραις, ὁρ- 
μεῖν την πόλιν. PLUT.; οὐκ ἐπὶ σμικροῖς μέγας 
ὥρμουν. sor. E. C. 144 (dove ora secondo i mi- 
gliori Mss. si scrive: ὥρμων, nè io vigoroso uomo 
camminerei appoggiato a debole bastone). 

6047, ἡ (la derivaz. da rad. 00, ὄρνυμι manca 
di fondamento), ogni movimento tempestoso, violento: 
qu. 1) impeto, attacco, assalto, special. di un ἰοίέα- 
tore. IL. soF.; dell’ assalto ostile in guerra, EROD. 
TUC. ed A. : dell’ impeto di un animale selvaggio. 
IL. X1, 119; ἔγχεος ὁ 0., la violenza, il colpo di un’ asta 
scagliata. IL. ; πυρός. IB. EU.; κύματος, l’ urto, l’im- 
peto. oD.; σύντεινε ποδὸς ὁρμάν, affretta, studia il 
passo. EU.; b) generalm. studio, zelo, inclinazione, 
desiderio ; » l'agognare, lo sforzarsi. , δαιµονίη. ο». 
EROD. SOF. PR. ATT.; n ὁρμὴ 7 ἐπὶ τοὺς λόγους. 
PL.; καθ) ὁρμήν, con zelo. B0F.; ὁρμῇ (lat. 
uno impetu), tutti d'accordo. SEN. PL.; ἀπὸ μιᾶς ὁρ- 
µῆς. Tuc.; presso gli Stoici: l'istinto, contrap. al 
lfbero volere frenato dalla ragione. CIC. PLUT. — 
2) il primo accingersi ad una impresa; principio, 
cominciamento di..om. PL.; ὁρμὴν ἔχειν, coll’ In- 
fin. mi dispongo a..PLUT.; b) partenza (da un luo- 
go), il mettersi in cammino; qu. marcia, spedizione. 
BEN. spesso. 

ὄρμημα, τό (ὁρμαάα), assalto. κτ.; b) Ελένης 
ὁρμηματά τε στοναχαί τε. IL. II, 56, 590 è una spe- 
cie di ἓν dia dvocr, il contendere per Elena con- 
giunto con sospiri (a fine di riacquistarla per Mene- 
lao), in quanto la guerra procacciava molti affanni 
ai Greci. 

ὁρμητήριον, τὸ (ὁρμάω), eccilamento, provo- 
cazione (alla guerra). 18. IV, 162; b) come 6. t. della 
milizia: base di operazione, cioè il luogo d'onde 
un comandante di eserciti comincia i suoi movi- 
menti, ed al quale egli in caso di necessità può 
ritirarsi. DEM. PLUT. 

ὁρμια, 7 (1. 0epos), lenza. EU. PLUT. 

ὁρμίζω (2. ὅρμος), reco in luogo sicuro da star- 
vi ancorato, in porto, getto l'ancora. oD. EROD. TUC. 
edA.; (0406, fermo otri a modo di navi colle ancore. 
SEN.} ὕψι ovv. ὑψφοῦ ἓν voti, ancoro una nave in 
alto mare. oM.; οἶναδε π]άτην, ancoro la nave nel 
porto putrio. EU. ; ; Άρη. ἐν σπαργάνοισι παιδὸς ὁρ- 
µίσαι δίκην, ridurre i in sicura quiete. ΕΒΟΠ. Coef. 523. 
— M. e P. entro nel luogo dove ancorarsi, nel porto, 
nel seno di mare, mi ancoro, così di navi come di na- 
viganti: ἐν Ναυπλία, ἐπὶ τῷ Pio, εἰς ρμήνην, e 
simili, EROD. ATT. ; πρὸς ταὐτὸν πέδον. ΒΟΡ. BEN.; 
περὶ τὸν Θυύμβριν ποταµόν. PLUT.; figur. ἐν τύχης 
θριιίζεσθαε, dipendere dalla fortuna (come la nave 
3all’ ancora alla quale è legata). eu. 


1. ὅρμος, ὁ (1. εἴρω; 2. ἕρμα). ciò che è ordina 
tamente disposto insieme, catena, special. monile. 
collare (come ornamento). om. ESCH. EU. PL. ed A. 

2.000, 0 (forse attinente ad ὁρμή, ὁρμητή- 
guov, come il luogo che costituisce il punto di par- 
tenza di un movimento), luogo dove ancorare, 
spiaggia, seno, porto; statio navalis. OM. TR. TUC. 
PLUT.j ὅρμον ποιεῖσθαι, ancorarsi.EROD. 

Ὀρνεαί, al, ep. Ὀρνειαί. rL. città dell’ Ar- 
golide, rUC.; abit. ὁ Ὀρνεάτης. m., ion. -εήτης. 
EROD. 

ὄρνεον, τό--- ὄρνις, uccello. IL. TUC. ed A. 

ὀρ νίθειο 6, 2. (ὄρνις), di uccello, appartenente 
ad uccello, πρέα, carne d'uccello, di gallina: lat. 
gallinaceus. BEN. 

ὀρντθ ευτικός, 3. risguardante la caccia degli 
uccelli. SEN. 3 n -κή, τέχνη, l'uccellagione. PL. 

ὀρνῖθεδω (ὄρνις), uccello, vado a caccia di uc- 
celli, prendo uccelli. ΒΕΝ. [μικρόν. PLUT. 

0 0 νίθιον, τό, dimin. di ὄρνις, uccelletto. κποΡ.; 

ὀρνῖθό- -yov0s, 2. (γονή). generato ο nato da 
uccello, Ελένη. eu. Or. 1387. 

ὀρνῖθοθήρας, ου, ὁ (Θηράο), che prende uc- 
celli, uccellatore. PLUT. 

ὀρνῖθο-σκόπος, 2. (σχοπέω), considero, in- 
terpreto gli uccelli, il loro volo 0 la loro voce; Θαάκος, 
sedia augurale. ΒΟΥ. Ant. 999. [o polli. PLUT. 
ὀρνῖθοτροφία, ἡ (τρέφω), il nutrire uccelli 
ὄρνις, 0 ed 7, Gen. ὄρνῖθος, Accus. 00vida 
ed ὄρνιν (non in om.) ; pl. ὀρρῖθες, begli ΑΤΤ. an- 
che ὄρνεις, Accus. ὄρ2εις, anche δρνῖς. soP. EU. 
(posto in dubbio da alcuni; così anche il Gen. ὄρ- 
νεων) (forse dalla rad. 60, ὄρνυμε, chi si inalza?) 
l'uccello. ΟΝ. e POST.; b) come olovog, l'uccello da 
cui si trae un augurio. OM. TR. SEN. ed A.; qu. c) Γαι- 
gurio. IL. XXIV, 219. EU. Z. A. 998. — 2)gallo; N ὃ., 
gallina, come il lat. avis. ESCH. SEN. NT.— 3) pl. 
mercato di uccelli. DEM. ΧΙΧ, 245 (Lin 0ρχις- 0M.; 
nei TR. breve, solt. EU. Bace. 1364 lungo). 
ὀρνῦμι ed ὀρνύω, Fut. 6000, Aor. voga, 3. 8. 
ὄρσασκε. IL. XVI, 423; ma anche Aor. II, ὥρορον. 
om.; Μ. ὄρνυμαι, Fat, ὀροῦμαι, Aor. ὠρόωην, 3. 

s. ὤρετο, sincop. ὥρτο, 3. pl. ὄροντο. oD.; Con- 
zioni dente. D.; Infin. ὅρθαι, Partic. ὄρμενος.1τ.. 
80F,; inoltre Impert. da un inusit. ὠρσώμην: ὅρσο 
ed 09050, ctr. Όρσευ. IL.; ; da una forma secondaria 
ὀρέομαι: 3. pl. Imprf. ὀρέοντο. IL.; inoltre anche 
Prf. ὄρωρα usato solt. intransit., 3.3. ὕρωρε: Con- 
giunt. ὀρώρῃ. Piucchp. ορὤρει, anche ὠρῶώρει. IL. 
ESCH. S0P.; equivalente ad è ὄρωρε è il Prf. P. 000- 
ρεται. OD.; Congiunt. ὀρώρηται. IL. (cfr. il lat. 
or-ior, ortus sum), faccio che qualcuno 9 qualche cosa 
si levi, si ponga in movimento ; faccio andare ο andar 

via, sospingo, τινα, τινὰ ἐπί τενι, sopra 0 contro .., 
anche τινὰ dvrla τινός, τινά tivi. ow.; coll’ Infin. 
spingo a far che che sia, Ζεὺς ὥρσε µαάχεσθανε. e si- 
mili. ID. SOP.; Ἠριγένειαν ἀπ᾿ ᾿Ὀκεανοῦ ὥρσεν 
(A9Nvn), eccitò a levarsi. oD.; qu. risveglio, suscito 
(dal dormire). rr. x, 518; di animali: scovo, snido, 
levo. on.j ἐξ εὐνῆς. IL. j di cose inanimate: eccito, 
occasiono, cagiono, special. di stati o di fenomeni 
nella natura: αήτας, Φύελλαν, xVuata, νοῦσον. 
ΟΜ.; χειμῶνα. ESCR.j b) metaf. di affezioni del-. 
l'animo e modi di essere nella vita: occasiono, Ο- 
giono, suscito: ἕμερον. σθένος, χόλον, φόβο», αεό- 
Λεμον, e simili. om. 3 imfav. E EU. πμ. mi alzo, ον» 
g0, balzo su, ἐκ λεχέων, ἐξ εὐνῆς, ἀπὸ cn 
ρογου, 0M.; s mi muovo, entro in movimento: 

µυι φίλα γούνατ ὀρώρη, finchè mi si muovono fari 


ὀρνύαω. 


sorreggono) le ginocchia , e spesso. om.; special al- 
V'Impri, Pres. ed Aor., ὄρννυσθε, 6 ὅρσεο, 0000: muo- 
viti! su! come un ἄγε, ἔθι.το.; ἐς χαίτας ἁβρόπ]ου- 
τον ἔριν ὄρνυσθαι, venire a gara dell’ornamento del 
capo. πο. I. T. 1150; mi getto, mi scaglio, ἐπέτινα, 
sopra uno. IT..; ὁ λεύκασπις ὄρνυται λαος. ΕΡΟΒ. 
soP.; coll’ Inf mi levo, mi metto in movimento, mi 
accingo per od a far che che sia, tuev, πέτεσθαι, 
εὖδειν (ad andar a dormire). om.; col Partic. 
κέων, 8orgi eva a dormire. oD.; qu. comincio, prin- 
cipio, coll' Infin. 1L. χα, 272. ΟΡ. VITI, 539; di cose 
inanimate: δοῦρα Όρμενα πρόσσω, scagliandosi in- 
nanzi, sforzandosi d'andar oltre. r..; di fenomeni 
naturali: mi alzo, mi sollevo, surgo, νότος, καυμα, 
χειµών», πΌρ. οκ.: κύμα. ESCH.; b) metaf. atm ὁρ- 
νυµένα πολει, che irrompe contro la città. 80r.; di 
affezioni dell' animo e modi di essere nella vita: 
mi levo, surgo, nasco (orior), xlé0s, pévos, ἔρι ς, πό- 
χεμος, Bon, e simili. om.; ; κακόν, ESCH.; Bon. sor. 
devvo. V. ὄρνυμι. 

’Oeofiat, al, città della Beozia. Tuc. 

ὄροβος, ὁ (cfr. ἐρέβινθος: lat. ervum), cece. 
DEM. 

iti ἡ (ὀροθετέω; τίθηµι), il porre i 

ni; confine stabilito, segnato. NT. 

ὀροῦ ὕνω -- ὄρνυμι, faccio che qualcuno o qual- 
che cosa si alzi, pongo in movimento, sospingo, τινα. 
IL.; di cose inanimate: ἐναύλους, ἀέλλας, suscito, 
occasiono, apporto. om. — M. metaf. στάσις ἐν ἆλ- 
ληλοισιν ὠροθύνετο, si levò, si desto, 81746. ESCI. 

Ὀ ρομάζης, 6, Oromaze, 'Oromasde, il Dio buo- 
no dei Persiani. PLUT. 

ὄρομαι. Υ. ἐπόρομαι.. κ 3 

0006, 805, τό, ion. οὖρος, ep. οὔρος ed 0005 
(rad. do: ὄρνυμι, propr. elevazione), monte, colle, 
altura. om. e POST.; proverb. µεθιστανειν Όρη, 
compiere, ο Φεβ cosa difficilissima. NT. 

0006, ò (ser-um), il siero, la parte acquea del 
latte rappreso. on.; anche la parte acquea dì qual- 
siasi fluido denso, αἵματος, φλέγµατος. PI. 

ὄρος, ὁ, ἴοη. θὰ ερ. οὖρος (propr. Za parte estre- 
ma, l'estremo; cfr. οὖρα), confine. Ir. e POST.; ter- 
mine (pietra). rL. xx1, 405. EROD. I, 93; figur. distin- 
zione, separazione. ἙὉ. Erc. Fur. 669; 9) metaf. mi- 
sura, limite, τὸν 000v ὑπερβαίνειν. PL.; fine, scopo. 
EU. DEM.; norma, regola. DEM. PLUT.; ϱ) determina- 
zione di un’ idea, definizione. PL. AR.j d) ragione, 
proporzione, ὠρμονίας. διαστημάτων. PL. — 2) 
come t. t. della giurisprudenza attica: una pietra 
che per lo più si collocava dinanzi ai beni stabili 
dati in ipoteca, e sulla quale scolpivasi il nome 
dell’ arconte Eponimo sotto il quale era stata data 
l'’ipoteca, il nome di colui a chi qnel fondo era 
ipotecato, e la somma per la quale era dato in ipo- 
teca. DEM. 

ὀρο- «τυπος, 2. (τύπτο). ολο percuote il monte, 
che strascina con sè parti di monte, ὕδωρ. ESC. 
Sett. 85., , 

600v0 -- ὄρνυμαι, perciò solt. intr., mi levo 
celeremente, mi hose rapidamente, ἐς δίφρον, balzo 
sul carro. IL. 3 ἐς βύσσον , mi precipito. 1Β.: µόσχους 
εἰς µέσας. εσ.; po τινα. mi scaglio sopra qualcuno. 
PLUT.; πρός τι. IL. PLUT.; ἄλλοσε. EU.} ἀπό ουν. 
Èx τινος. d'onde che sia.. IL. ΕΒΟΠ. EU.; αὐτόθεν. 
PLUT.; πηδημ᾿ ὀρούειν, come x. πηδᾶν. ESCH.; 
b) metaf. ὄβρις ὥρουσεν εἰς ἀναά;χαν. ΒΟΡ.;: 00. 
πρὸς δίκης ἀγῶνα. ID. (in ΟΜ. sempre solt. ‘Aor. 
000v0a), 

ὁ ϱ οφή. ἡ (ἐρέφω), copertura; soffitta di una ca- 
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mera. ΟΡ. PL, ed A.; b) (etto di una casa; travatura. 
TUC. PLUT. 

000906, ὁ (ἐρέφω), quello con che si copre; 
special. quella specie di giunco di che si coprivano 
le case. IL.j qu. tetto, copertura di una camera 0 
casa. ESCH. EU. TUC. ed A.; proverb. ὑπὸ τὸν αὐτὸν 

ὄροφον [έναι, vivere sotto un medesino letto. PL. 

7009, ep. inv. di deco. OM. 

ὄρπηξ ηχος, 0, attic. 6orné, dor. ορπαξ, ὤκος 
(rad. de, ὄρνυμε, | propr. ciò che spunta), rampollo, 
nuovo ramo. IL.; asta, dardo. ec. Ipp. 22 (nella 
forma dor.). 

ὀρρωδέω, ion. ἀρρωδέω. EROD.; temo , paven- 
to, ho paura, assolut. EROD. DEM.; τινα οτί: EROD. 
EU. PR. ATT.; περί τινι. TUC.; coll’ Infin. κὖ.; con 
un. EROD. PL.; con ὅτι. EROD. VIII, 70. 

ὀρρωδία, n, ion. -ίη. EROD.; ,3 timore, timidità, 
ansia. EROD. EU. TUC. ed A.; ἐν ὀρρωδία ἔχειν TI, 
temer qualche, cosa. TUC.; ἐς ἀρρωδίαν ἀπικέσθαι 
μη. - EROD. ; dee. ἐστέτινι μή... EU. 

ὅρσας, ὄρσασκε, ὄρσεο. ὅρσευ. . 0060. .ὄρνυμι. 

0060-8107, ἡ (rad. 00. V. ὄρνυμι), porta in 
una parete per servire di scampo in caso di bisogno 
alla quale non s'arrivava senza una scala a mano. 
ου. XX, 126, 132 (più giustamente per altro inter- 
preta il Déderlein derivando ὀρσοθ ύρη da 00006, 
ορσος (cfr. οὐρα), deretano, qu. porta posteriore, 
lat. posticum). 

ὁρσολοπ έω (000040705, 2. da de, ὄρνυμι e 
rad. lup [sanscr. lumpdmi, lat. rumpo, cfr. λυπη], 
eccitante confusione), eccito confusione, metto in con- 
fusione, θυμὸς -πείται. ESCR. Pers. 10. 

0000. V. ἄρνυμι. 

ὁρτάζα, ion. inv. di ἑορταξω. EROD. 

ὀρτά]ιχος, ὁ (ὁρταλίς, (dos, n; cfr. ὄρτυξ), 
giovine uccello, uccellino. ΕΒΟΒ. Ag. 34. 

ὁρτή, ni ion. inv. di ξορτή. EROD. 

Oetvyia,n, ep. -ίη, picciola isola presso $i- 
racusa. op. — 2) Sopranome di Diana sotto il 
quale era venerata nell’ Etolia sul monte Calcide. 
BOF. [glie. PL. 

ὀρτυγοθήηρας, ὁ (θηράα), cacciatore di qua- 

ὁὀρτυγι-τρόφος, 2. (τρέφω), che alimenta, 
che mantiene quaglie. PL. 

ὄρτυξ, υγορ, LU, (Foorvi), quaglia (coturnix). 
EROD. SEN. ed Α.; ὄρτυγες µάχιμοι, quaglie o starne 
battagliere. . στ. 

ὀρυγαάνω (ἐρεύγομαι), sputo fuori, ὃυμόν (cfr. 
vIRG. En.1x, 3149: purpuream vomitille animam). ΕΒΟΠ. 
Ag, 1318 (Congett. ). 

ὄρυγμα,τό( ὀρύσσω), lo scavato s cavita, fossa. 
EROD. TUC. ed A.; 0. τυµβον, sepolcro. απ.; strada 
sotterranea, cuniculo, mina. EROD. SEN. 

ὀρυκτός, 3. (ὀρύσσω), scavato, τάφρος. IL. 
BEN.; εἶσοδος. BEN.; τάφος. EU. 

0 ovuaydo 06, ὁ (forma originar. ὀρυγμαδές, 
cfr. ὠρύω, ὠρυγηή), ruggito, grido. ΟΝ.; calpestio 
di cavalli; /atrato di cani. IL. ; strepito di un tor- 
rente. ID. XxI, 256; fragore di pietre e di legni 
che si urtano insieme. ΤΗ ib. 313; fracasso, rumore 
di un fascio di legna gettato in terra. op. rx, 235; 
ὀ. δρυτόµων ἀγδρῶν. IL. 

ὄ ουξις, εως, ἡ (ὀρύσσα), il fosso. PLUT. 

ὄρυες, of, animale della Libia di specie nor 
conosciuta; forse = ὄρυγες, ot, specie di gazelle, 
antilopi. EROD. 

ὀρῦσσω, necatt. -tro, Fut. ὀρύξα, Prf. ὁρᾳ.- 
ρουχα, Prf. P. ὀρωρυγμαι, scavo, τάφρο», βόΏρο». 
OM.; χοῦν. EROD.; θήκην. BEN. ed A.; drorouno 
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ἐκ τῆς πόλεως. TUC.; τὴν γῆν, scavo. PL.; Ὁ) strep- 
po dal suolo, μῶλυ. on.; M. mi (per me) «Όαυο, 0 
faccio scavare, λίθους. EROD.; Cc) cavo, attraverso 
con un fosso, ἰσθμὸν. eROD.; d) profondo, sotterro, 
ἔγχος. 805. 

ὀρφάνευμα, τό, orfanezza, lo stato di chi è 
orfano. xv. Ere. Fur. 546. 

ὀρφανεύω (ὀρφανός), curo od allevo orfani. 
RU.; P. sono orfano. Τὸ. fed 1. 

ὀρφανία, n (ὀρφανός), orfanezza. PL. DEM. 

ὀρφανίζω (ὀρφανός), rendo orfano, ἐμὸν βίον. 
EU. — P. ἐκ δυοῖν ἆμα, πατρός τ ἐκείνης τ’ τ We 
φανισµένος βίου, una vita orfana d'ambo i lati, del 
padre e della madre. sor. Trac. 942. 

depavinos. 3. orfano, senza parenti, mais. 
IT..; ημαρ, il giorno dell' orfanezza, l'orfanezza. 1B.; 
b) risquardante l’orfano, appartenente all orfano, 
χρήματα, denari, sostanze di pupilli. DEM. 

ὀρφανιστηῆς, 0 (ὀρφανίζω == ὀρφανεύω), 
tutore. 805. 4). 507. 

ὀρφανός, ὃ. anche 2. eu. Ec. 150 (orb-us), pri- 
vato di che che sia, wuoto di che che sia, col Gen. 
νεοσσῶν -ὂν λέχος. SOF.; τῶν φιλτάτων. PL.; ἐπι- 
στήµης. ID. “ἱο. 11, 147, 84 παιδός. EU.; special. 
πατρός; anche οἶκος ὅ 50. πατρός. ID.; qu. b) or- 
fano, privo dei genitori; erbo, orbato ; ‘special. privo, 
orbo del padre. sor. EU. PL. ed A.; ὀρφαναί, figlie 
orfane. oD.; οἶκος, douos. EU. 

Ὀρφεύς, έως, 0, Orfeo. esca. ed A.; di quì 
l’Aggett. Ὀρφεῖος, 8. EU.; Ὀρφικός, 3. orfico. 
EROD. 

ὀρφναῖος, 3. oscuro, tenebroso, nero, parlando 
della notte. OM. ED.; qu. πὺρ. fuoco notturno, ESCE. 

ὄρφνη, N (doprés da ἐρέφω., perciò propr. 
Εορφνος joegvos?], cfr. μµόρφνος e furvus, propr. 
coperto, qu. oscuro, tenebroso, nero), oscurità, te- 
nebra, ἐἑνέρων. EU.;} special. oscurità notturna, 
notte. ID, A 

ὄρφρινος, 3. -- ὀρφνός V. ὄρφνη; χρώμα, 
colore formato di porpora e di nero abbruciato. Pr., ; 
specie di color purpureo oscuro. 8EN. 

ὄρχαμο ς, ὁ (ἄρχ-ομαι), grida, condottiero, 
λαῶν, ἀνδρῶν. OM.; στρατοὺ. ESCH.; 007. ἀνδρῶν, 
soprantendente, anche parlando di pastori di porci 
odi buoi, in quanto essi hanno sotto di sè parecchj 
servi. OD. XIV, 22. XX, 185. 

ὄρχατος, ὁ (ὄρχος), fila ο filare di piante, giar- 
dino piantato a filari. op. :φυτῶν 007. IL. 

ὀρχέομαι., Fut. -Ίσομαι, DM. danzo, saltello, 
balzo. OM. e POST.; πρὸς αὖλον, a suon di flauto. 
sen.; coll’ Accus. Acnovirà σχήματα. EROD.j τὸ 
Περσικόν, τὴν καρπαίαν, τὴν πυρρίχην. SEN. 
PLUT.; τοιαῦτα, danzo sì fatte danze. DEM.; metaf. 
καρδία ὀρχεῖται φόβω, il cuore balza per tema. SCA. 
— L'A. ὁρχέω = = πᾶλλω., κινέω. PI. Crat. 407, 8 
(e così trovasi in un verso di Ione in ATENEO 21, a). 

ὀρχηδόν, Avv. (ὄρχος), secondo l'ordine, per 
ctascheduno, viritim. EROD. VII, 144. 

ὀρχηθμός, ὁ, ion. inv. dell’ attico ὀργησμος 
( ὀρχέομαι), il danzare o saltellare. la danza. om. 

ὄρχημα, το, danza, pl. sor. Aj. 684. 

ὄρχησις, ε(ος 7, i danzare, l'arte della danza. 
SEN. PL. eda.; n ἐν τος ὅπλοις ὁ., danza armata. 
PL.j 7 ἐνόπλιος 0. PLUT.; pantomima, il danzare 
del pantomimo. 1D. 

0 ϱ τησμ ο ς,ο-- ὀρχηδιιός. Ρ. ESCH. Eum 363. 

ὀρχηστήρ, ἤρος, ὁτ- ὀρχηστής: κοῦροι -τῆ- 
ρὲς. IL. XVI, #91. [ed A. 

οχηστής, ὁ (ὀρτέομαι), danzatore, IL. PL. 
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ὀρχηστικός, ὃ. apparienente alla danza; ἡ -κ 
τέχνη, l'arte della danza, la danza. PL. 

ὀρχήστρα, n), luogo destinato alla danza; nel 
teatro att. = κονίστρα, lo spazio tra il luogo de- 
gli spettatori e il palco scenico, coperto solt. di 
sabbia, sul quale poi si stendeva un assito quando 
doveva servire a cori ditirambici; per le rappre- 
sentazioni teatrali poi costruivasi un palco di ta- 
vole dal palco scenico, al cui livello quasi si al- 
zava, fino alla Timele; su questo il coro eseguiva 
le sue danze, e chiamavasi anch’ esso 097. PL. ed 
A. ; generalm. palco scenico, teatro, spettacolo. PL. 
Ap. 26, e. — 2) generalm. palestra, Inogo dove 
combattere : Ἐπαμεινώνδας τὸ Βοιώτιον medio 
άρεως ὀρχήστραν πφροσείπε (cfr. απ. vir, Mi). 
PLUT. Mare. 2. 

6 9 χηστρές, έδος, n, danzatrice. sex. ed A. 

ὀρχηστύς, ve, n= ὄρχπσις, il danzare, la 
danza. om. EU. LUC.j ctr. Dat. -στυὺ. on. (6 al Nom. 
e Accns., del resto ὅ). 

ὄρχις, εως, ὁ, ion. -106, testicolo. EROD. ed A. 

Oeropevòs, 6, di rado n. τσο.; città a) della 
Beozia, Mivvsros ora rovine presso il villaggio 
Skripu. om. sen. ed A.; b) dell' Arcadia ora rovine 
presso Kalpake. 15. του. SEN. ed A.; abit. of Ὃρ- 
χομένιοι. PLUT. [liera. op. 

00706, ὁ » fila; special. di alberi: lare, spal- 

ὄρωρε, ὀρώρει, ὀρώρεταε, ὀρώρηται. V. ὄρ- 
Ῥυμι. 

000 ρέχαταε, -χάτο. σ. ὀρέγαω. 

ὀρώρυχα. V. ὀρυσσω. > 

605,7,0, Gen. οὗ, ἧς, οὗ, .9Ρ. anche 0ου. om.; 
fem. fre. IL. XVI, 208; Dat. pl. οἷς. αἷς, anche inv. 
di οἷς: οἷσι. om. EROD. TR., fem. in om. sempre ns 
ed 701 (in nessuna relaz. con 6, 7, ro), 1) origina- 
riam. Pronome dimostr. questo, questa, il, la, tal- 
volta da tradursi col Pron. Pers. egli, ella, esso. 
essa, 1) in om. molto usato, mentre il Pron. Relat. 
appo lui è tuttora nel nascere, talchè spesse volte 
è difficile determinare quando si debba ammet- 
tere la vera signiticaz. relativa; cfr. "i nel prine.; 
ὃς γὰρ δεύτατος ἠλθεν, ὃ γὰρ γέρας ἐστὶ θανόν- 
των, μηδ᾽ ὄντινα γαστέρι µήτηρ κοῦρον ἐόντα φέ- 
cor, und ὃς Puyo, e simili. om. — 2) Nel grecc 
meno antico solt. in certe locuzioni diventate im- 
mutabili: a) καὶ ο ος. καὶ ην καὶ οὗ, e questo ecc. 
EROD. SEN. PL.; b)7d 05,70 ἤ, disseegli, disse 
essa. ΒΕΝ. PI.; c) nelle partizioni o distribue.: 
ὃς μὲν.. ὃς dé, l'uno. . l'altro; πόλεις ἃς μὲν.. ele 
ας dé. ΡΕΚ. (anche si μὲν. . τινας δὲ. ID.) | e così 
spesso nei meno ant., p. e. PLUT.; 0 μὲν. .,0 δὲ. 

9 dé, l'uno.., 1 αἶίντο.., il terzo. NT. ; d) δςκαὶ 6 ὃς. 
questo e quello, il tale e il tale. EROD. IV, 68. 

II) Pron. Relat. Dalla significaz. dimostrativa 
venne a poco a poco formandosi la relativa. La 
Proposiz. che contiene il Pron. dimostrat. si con- 
sidera come dipendente dalla Proposiz. prece- 
dente a cui il dimostrativo si riferisce, e questa 
dipendenza si rende anche evidente inserendo la 
Proposiz. Relat. nella Proposiz. principale e con- 
formando il Modo della Proposiz. accessoria a 
quello della principale. Di questa maniera chia- 
risconsi anche le due seguenti locuzioni, a) l'uso 
di ὃς τε, dove té serve semplicem. ad ordinare una 
dopo l'altra due Proposiz., sicchè la vera signifi - 
caz. relativa di ὃς ΠΟΠ è ancora ben manifesta. 
p.e. ἐπεὶ οὗ m08° οµοίης ἕμμορε τιμῆς σχηπτοῦ- 
γος βασιλεὺς co τε Ζεὺς κῦδος ἔδωκεν. propr. ed « 
questi Giove diede gloria. τε.. 1, 279; οἷός τεπ αλ! 


ὃς. 629 ὃς, 


quos ἔρχεται ἀρης ὃς τ᾽ εἶσιν πολεμόνδε μετ) avi 
ces cus τε Κρονίων ῥυνόηκε μάχεσθαι, ed egli 
muove alla guerra tra gli uomini, e questi Giove ha 
sospinti (cui Giove sospinge) a combattersi. 1L. vu, 
209 e molto spesso principalm. dove ὃς si riferisce 
ad un Sostantivo che abb.a in sè una determina 
zione attributiva. Nei TR. truvasi quest’ uso ap- 
punto come imitazione del linguaggio omerico e 
solt. nei passi lirici; una volta nel 'Trimetro. eSscH. 
Pers. 292. (Non è da confondere cun questo Os τε 
quell’ altro dove l'os è propr. relativo, e il té 9ΟΓ- 
risponde ad un altro ré, p. e. γνώσῃ ἔπειθ ὃς 9) 
ἡγεμόνων κακὺς ὁς té vv λαῶν. IL. 11, 363 € 8pesso; 
cîr. sor. £. T. 64, dove all’ 65 te per anacolutu 
corrisponde τὰ νῦν δέ inv. di τά τε νυν); b) il pas- 
saggio da copula relativa a copula dimostrativa, 
qualora due Proposizioni relat. si riferiscano ad 
un medesimo Sostantivo, e il Relativo debba tro- 
varsi in casi diversi, giacchè la Proposiz. relativa 
deve considerarsi anche come espressa dimostra- 
tivam., p. e. ή γὰρ cionci ἄνδρα χολωσέμεν ος 
μέγα πάντων Αργείων κρατέει καὶ οἳ πείθονται 
Αχαιοί. 1L.; αντίθεον Πολύφημον 00v κράτος 
ἐστὶ µέγιστον πᾶσιν Κυκλώπεσσι Θόωσα δέ pv 
τέχε νύμφη. OD. ; e così frequ. in om. ed anche non 
di rado nella prosa attica, p.e: ἐν 7] oi πατέρες 
ὑμῶν Μήδων ἐκράτησαν καὶ παρέσχετε αὐτὴν εὺ- 
μενη ἐναγωνίσασθαι τοὺς ΄Ἕλλησιν. TUC.j Avgoy 
μεταπέμπεται ἀπὸ τῆς ἀρχῆς ς αὐτὸν σατράπη» 
ἐποίησε καὶ σερατηγὸν δὲ avtov απέδειξε... ΕΝ. 1 
ὃς συνεθήρα ἡμῖν καὶ σὺ μώ:α ἐδόχεις θαυμαζξειν 
αὐτόν. ID. ed a. — Notisi special. quanto segue: 
1) il Relat. si coucorda in genere e numero col 
Nome e Pron. al quale si riferisce; con queste ec- 
cezioni: «) nei poeti il Relat. si concorda col ge- 
nere dell' idea significata dal Nome, p. e. φέλον 
θαάλος ὃν τέκον pacs IL. € Spesso om. TR.; β) dopo 
locuzioni collettive segue il Relat. al pl., dove 
può trovar luogo anche l’eccez. menzionata sotto 
a): λεῖπε δὲ Lady Τρωϊκόν, οὓς ἀέκοντας ὀρυκτὴ 
τάφρος ἔρυκε». IL.; Σκύθης ὅμιλος οἳ γᾶς ἔσχα- 
τον τόπο» ἔχουσιν. αβοῃ.; πλήθει οἵπερ δικάσου- 
σι». PL. e generalm.; y) il Relat. trovasi al pl. ben- 
chè si riferisca ad un precedente Sostant. sing., 
qualora debba indicarsi non tanto quel dato in- 
dividuo, quanto l’intiera sua specie: n μάλα τις 
θεὸς ἔνδον οἳ οὐρανὸν εὐρον ἔχονσιν. οΡ.; αὔχμη- 
eds τις ὤν, 9 ἠσαυροποιὸς avro, οὓς δὴ καὶ ἔπαι- 
νεξ τὸ πλῆθος. PL. ed altrove special. nei poeti; 
6) per lo contrario trovasi il Relativo al sing. ben- 
chè si riferisca ad un pl. precedente, qualora dalla 
moltitudine debba essere tratto fuori un indivi- 
duo privilegiato, special. ὃς ἄν, ὃς κε, cfr. IL. xvI, 
621. RROD. VII, 36 e spesso TUC. PL. (molto più raro 
per altro che nell’ uso precedente); ε) poichè il 
ntr. come x0170v ammette anche un masch. o fem. 
precedente, perciò possono spiegarsì locuzioni 
ο. ἐπὶ τὴν Μακεδονίαν ἐφ᾽ ὅπερ.. τσο.: εὺ- 
εργετῶν ἀνθρώπους καρποῦμαι ἀσφάλειαν καὶ 
εὔκλειαν ἃ οὐ κατασηπεται. SEN. ed A.; $) frequen- 
tem. il Relativo nou si concorda in genere e nu- 
mero col Sostant. al quale si riferisce, ma col se- 
guente che gli è avgiunto con forza di predicato, 
p. e. Περσικὸν 5906 τὸν ἄκινάκην καλέυυσι. 
EROD.j ἡ πηγἡ ὃν ἴμερον ὠνόμασε Ζεύς. PL. ed A. 
- II) Rispetto al caso il Relativo si concorda col 
verbo della Proposiz. nella quale si trova. Ecce- 
zioni: a) se la Proposiz. relativa è strettamente 
dipendente dalla parola alla quale si riferisce e la 


determina esseuzialmente, il Relativo entra nel 
caso del nome οἱθ immediatan. precede (Attra- 
zione); se il Relativo si riferisce ad un Proname 
dimostrat. precedente, in tal caso il dimostrativo 
viene eliminato, e il Relativo entra nella sua co- 
struzione; rare volte al Relativo così attratto si 
fa succedere il Pron. dimostrat. (Epanalessi), p. e. 
DEM. VIII, 23; con questa Attrazione va apesso con- 
iunta anche l'abbreviazione mentovata sotto β): 
19ον ξὺν uso εἶχον οἰχετῶν πιστῷ LoVe, 80F.; 
ὧν οἱ Θευί σοι ἔδωκαν ἀγαθῶν ἄξιος. SEN. ed A. 
L’Attrazione comunem. ha luogo soltanto quando 
il Relativo originariam. si trova all’ Accus. e la 
parola alla quale si riferisce sia un Gen. od un 
Dat.; di rado s'incontra essa colà dove il Rela- 
tivo originariam. sia un Nomin. o Dat.: οὐδέν κω 
εἰδότες τῶν ἦν περὶ Σάρδις (cioè τούτων è); 
EROD.j cfr. Tuc. VII, 67. PL. Fed. 69, &: ἤγετο 
ov ηπίστει πολλούς (cioè π. τούτων οἷς). SEN.; cfr. 
PL. Gory. 509, a. Rispetto all’ Attraz. V. CURTIUS, 
Schulgr. $. 597-601. ERÙGER, griech. Sprachi. f. Schu- 
len $. 51, 10; la così detta Attrazione per converso 
consiste in ciò, che il Nome o Pronome a vui il 
Relativo si riferisce entra nel caso del Relativo 
stesso; di che si trovano es. già fino in om. 11.. 
x, 416. XVIII, 192. EROD. Il, 106, e talv. nella 
prosa attica; cfr. cuRTIUS $. 602. KRUGER $. 51, 10, 
9 e 2 Parte 51, 9, 2; β) il Nome a cui il Relativo 
si riferisce viene attratto nella Proposiz. relat., 
dove perdendo l'Articolo assume il caso del Rela- 
tivo, dal quale per altro dev’ essere sempre dis- 
giunto er mezzo di una o più parole: µετα δ᾽ ἔσ- 
σεται, ὃν tot” ἀἁπηύρων κούρην Βρισηος. 1..2 ἃς 
χεις ὀργὰς ἄφες. RSCH.j εἴ τινα ὀρώη κατασχευ- 
ἄζοντα ἧς ἄρχοι χώρας. SAN. ed a. — 1) Rispetto 
ai Modi nella Proposiz. relativa si noti: a) Quando 
il concetto deve esporsi come reale usasi l’Indica- 
tivo; e così anche nella Proposiz. indipendente; 
usasi anche l’Indic. di tempo storico coll’ ἄν qua 
lora egli dovesse trovarsi in una Proposis. indi- 
pendente. Speciale è l’uso dell’ Indic. Fut. in 
Proposiz. relative per esprimere un divisamento 
od anche solo una possibilità, sopra di che ofr. 
CURTITS $. 500. KRUGER $. 53, 7,7e8; b) il Congiun- 
tivo (quando non sia Congiunt. di esortazione, di 
dubbio o di proibizione con μή) nei Pr. _ATT. tro- 
vasi regolarm. dopo il Pron. relat. con ἄν, ed al- 
lora la Proposiz. relativa esprime qualche cosa 
semplicemente pensata, sicchè ciò che nella Pro- 
posiz. principale si afferma ha valore soltanto 
nel caso che si avveri quanto è contenuto nella 
Proposiz. relativa. V. cuRTIUS8, $. 554. κεῦσαα, 
$. 54, 17. In om. molto più frequentem. che ὃς ἄν 
trovasi ὃς xe, molto frequentem. anche 66 solo col 
Congiunt., come anche nei TR., isolato in EROD. IV, 
4! e nella prosa attica, sopra tutto in TUC., efr. IM, 
43.17, 17618. vir, 77. In quanto alla collocaz. di 
ἂν, esso comunem. tien dietro al Pron. relat., di 
rado ne è disgiunto per mezzo di una parola di 
minor significazione; ο) l’Ottativo qnando esso 
dovrebbe trovarsi nella Proposiz. indipendente; 
qu. nel caso di desiderio, qualora nella Proposiz. 
indipend. dovesse trovarsi l'Ottat. coll' ἄν (come 
Ottat. potenziale); inoltre in quelle Proposiz. re- 
lative dopo un tempo storico, nelle quali dopo un 
tempo principale dovrebbe ‘trovarsi ὃς ἄν col 
Congiunt., dove l’Ottat. può avere anche signifi- 
caz. iterativa; finalm. nelle Proposiz. secondarie 
le quali dipendono da una Proposiz. all’ Ottat. 
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ogni volta che la Proposiz. relativa sia onnina- 
mente subordinata all’ idea della Proposiz. prin- 
cipale; cfr. cortIv8s, Φ. 555. KRUGER, $. 54, 14 6 15. 
Speciale è l’uso dell’ Ottat. (senza av) in Proposiz. 
relative esprimenti qualche cosa di indeterminato, 
p.e., ἄνδρα ὠφελεῖν dp’ ὧν ἔχοι καὶ δύναιτο, con 
quello che uno può avere, od a che possiede attitudine. 
SOP. SEN. PL. ed A.; d) coll' Infin. soltanto nel- 
l'orazione obliqua, se la Proposiz. relativa è spe- 
cial. coordinata colla Proposiz. principale che ab- 
bia il verbo all’ Intin., e perciò contenga propriam. 
una continuazione del racconto ο dell’ opinione 
che sì vuole esporre, p. e., ἡγουμένης ἀληθείας 
οὐκ ἄν ποτε φαίμεν αὐτῇ χορὸν χακῶν ἄκολου- 
Θῆσαε, αλλ᾽ ὑγιές τ καὶ μέτριον ἦθος, 04 καὶ σω- 
φροσύνην ἔπεσθαι (τούτω δὲ xal..). er — IV. La 
Proposiz. relativa usasi in greco non altrimenti 
che in latino per altre forme dì Proposiz. e propr. 
9) in vece di una Proposiz. esprimente un’ inten- 
zione, comunem. coll’ Indic. Fut. V. sopra III) c); 
anche 05 xe col Congiunt. 1L. 1x, 169, dopo un tem- 
po storico ὃς coll’ Ottat. op. xv, 1585 ma οἵπερ col 
Congiunt. (dopo tempi storici) in TUC. VII, 25 è 
sospetto; b) invece di una Proposiz. esprimente 
una conseguenza, special. dopo ade, οὕτω, τοιοῦ- 
τος dove si aspetterebbe ὥστε: οὐκ ἐστιν οὕτω µω- 
005, ὃς θανεὶν ἐρᾶ. 895. 9 spesso in EROD. ATT.; 
cfr. XRUGER, $. 51, 13, 10(13); c) inv. di una Propo- 
siz, objettiva con ὅτι: θαυμαστὸν ποιεῖς ὃς ἡ μὲν 
οὐδὲν δίδως. ΒΕΝ. PL. ed A. (οξτ. 11.. 11, 275. OD. XVII, 
221); ovv. di una Proposiz. causale: ἡμᾶς 1’ ἀπείρ- 
ειν, οὗ γε σοῦ καθύβρισαν (qui quidem. .). 898. 3 
roma έχεις, ὃς γε κελεύεις ἐμὲ νεώτερον ὄντα 
καθηγείσθαι. sEN. ed A.; d) assai frequentem. inv. 
di una Proposiz. condizionale, special. ὃς cv (poe- 
ticam. anche solt. ὅς) col Congiunt.: βέλτερον ὃς 
φεύγων προφύγῃ κακὸν ἠὲ ἄλφη. IL. EU. TUC. ed A. 
(usasi sopra tutto frequentem. così dates = el tt; 
cfr. xRÙorR, $. 51, 13, 11), — V. Usansiin modo 
assoluto a) il Gen. V. 06; b) il Dat. V. 7; ο) ὃς: 
ὅτι ( che). ΟΝ.3 ma anche per la qual cosa, nella lo- 
cuz. 0 καί, per la qualcosa anche. 2U.; ἃ dj = = ate 
(ola). 80F. Aj. 1043. — NB. ὅσπερ, ὅστις. γ. 

2. ὃς, ἤ, ὂν, Pron. Possess. = #05 V., suo. 
sua, suo (sua) proprio. om. EROD. TR. — 2) dalla 
significaz. suo proprio nasce quella di proprio. op. 
1x, 34 (il verso op. XIII, 320, dove bisogna conside- 
rare ὃς --- ῥμός è spurio; nelverso oD, 1, 102 ora 
inv. di Goistv si restituisce οἶσιν secondo l'emen- 
dazione del Bekker). 

ὁσάκες, ep. ὁσσακε, Avv. (0005), quante volte, 
quanto Da ogni volta "che. . OM. SEN. PL. 

όσα χ i, Avv. (0006), in quante maniere, in tante 
maniere che. . DEM. XXIII, 184. 

ὀσημέραι, propr. abbreviaz. inv. di ὅσαι 
ἡμέραι, poi come Avv. tanti giorni quanti sono. gior- 
nalmente, giorno per giorno, lat. quotidie (quot dies). 
TUC. DEM. ed A. 

ὁσία, ἡ, ion. -έ , propr., fem. di 00108, il di ritto 
divino ο naturale, τὸ τῆς ὁσίας. DEM.; special. οὐχ 
ὁσία (-ίη) (ὁστέν), coll’ Infin. non è permesso se- 
condo il divino ο il nalurale diritto. op. EROD. FU. j 
anche 00/7 ἐστίν, è permesso secondo il diritto di- 
vino ο naturale. EROD.; s b) il culto sacro, l'uso sacro. 
zu. Z. T. 1161, 1461.— II) pers. ἡ Ὁσία. EU. βαοο. 
970. 

ὅσιος, 3. anche 2. sr. 1) santificato per legge ο 
per diritto divino; comandato, destinato, permesso, 
qu. santo , pio, accetto a Dio , timorato di Dio. ΕΒΟΡ. 


ψ 

ούος. 
αττ.; ΟὐΥ Ο., non permesso, scelerato, empio, Ό] 048» 
ἔρωτες, βυσίαι. Εὖ.; ὅσιον (ἐστίν), coll’Infin. giu 


sto o permesso. EU. TUC. ed A. ; per lo contrario οὐ] 
ὅσιον, coll’ Infin. non è permesso, è peccato. sor. 
DEM.; 0Ux ὅσιον ποιοῦμαι ovv. ἡγοῦμαι, coll In- 
fin. tengo per vietato, per peccato. EROD. DEN. ; unito 
con νόμιμος ovv. δίκαιος si riferisce a ciò che è co- 
mandato dal diritto divino, mentre », e d. indicano 
ciò che è giusto e permesso umanamente: εἰ οὖν ἐγώ 
un γιγνώσκω unte ta ὅσια μήτε τὰ δίκαια. BEN. PL. 
PLUT.; ὅσιά τε καὶ νόμιμα. PL.; unito con [ερός di- 
nota cose umane bensì ma consacrate dalla legge 
naturale o da un consenso universale, mentre Î. 
si usa parlando di cose consacrate da sacerdoti: 
ἐς ολιγωρίαν ἐτράποντο καὶ Γερῶν καὶ ὁσίων ὁμοί- 
ως. TUC. e spesso nei PR. ATT. — 2) di pers. pio, 
timorato di Dio, religioso. ATT.; ὅσιαι χείρες, mant 
pure, monde. EScu. 80F. NT. — Compar. e Superl. 
SEN. PL. ed Α.; Avv. ὁσίως. EU. PL. ed A.j ὁ. ἔχει 
tivi, si addice ad uno secondo il diritto divino od 
umano. sEN.j Compar. -ωτερον. EU. TUC. 18. Su- 
perl. -ὥτατα. PL. 
ὁσιότης, ητος, n, pietà, timor di Dio, dili- 
gente osservanza di ciò che s'appartiene agli Dei, 
anche rispetto al sentimento: religiosità. 8EN. PL. 
PLUT. NT. | 
0Οσιθω (οσιος), rendo sacro, consacro; special. 
purifico per mezzo di un sagrificio da una colpa. EU. 
DEM. PLUT. 
ὌὈσίρις, ιδος, 0, Osiride, divinità egizia dai 
Greci identificata con Bacco. EROD. PLUT. 
"O σκιος, ὁ, fiume nella Tessaglia. ruc. 
ὀσμή, n= ὁδμή V., odore (così buono come 
cattivo odore o puzza). aTT. (anche pl.) = οᾱο- 
rato. ΒΕΝ. Cir. 1, 6,40, 
ὁ σον ὤν, meglio οσον ὧν, ion. = ὅσον οὖν. 
ὅσος, ὅση, ὅσον, ep. ὅσσος (anche z8cH. Pers. 
662 Cor.; tanto grande come, quanto grande e si dice 
di spazio, di tempo, di numero, di intensione nello 
sforzo o nella forza, di voce e simili, lat. quantus. 
OM. € POST.; anche più specificato per mezzo di un 
Accus.: uéyed0s, in grandezza, ROD. .PL.; unito con 
τίς: di qual grandezza presso a poco: 00006 τις χρυ- 
σὸς GO) ἔνεστι». OD. EROD. ed A.; spesso unito con 
οἷος, cfr. qualis et quantus , ὅσσος ἕἔην οἷός τε. 1L.; 
Όσσοετε καὶ οἵτινες. OD.; spesso con un corrispon- 
dente Dimostrativo τόσος (τὀσσος), τοσόσδε, τοσοῦ- 
τος, ἆονο ὅσος comunem. può tradursi solamente 
con quanto: τόσσον ἔνερθ' ίδεω ὅσον οὐρανός ἐστ᾽ 
ἀπὸ γαίης. IL. ΕΡΟΒΤ.; ἴσον. . ὅσον, tanto appunto .. 
quanto. DEM.; anche senza correlativo: τῆς ἤτοι 
φωνὴ µένι 0ση σκύλακος νεογιλῆς. οὐ. ed A.; 3_ Pl. 
6gor, ecc., quanti, tutti quanti. . OM. e POST.; ὅσοε 
μῆνες, ogni mese, mensualmente. ΡΕΝ. (cfr. ὁσημέ- 
eat); con Gen. Partic. κατὰ μὲν Τρώων θάνον ὅσ- 
σοι ἄριστοι. IL.; πένθεος ὅσσον ὄρωρε κατὰ στρα- 
τόν. 1Β.: ϐ) 6. irdvati anche eome οἷος in una Pro- 
posiz. indipendente, in una esclamaz. di maravi- 
lia o di sdegno; ὦ πλοῦτε καὶ τυραννέ, ὅσος παρ” 
μὲν ὁ κ φυλάσσεται. ΒΟΡ.:Ι old por δοκοῦ- 
μεν καὶ ὅσα, ὦ ἄνδρες, ἀγαθὰ ἀφείναν. ΒΕΝ. ed A.; 
di quì si chiarisce il passo dell’ op. 1ν, 75: ὅσσα 
τάδ᾽ ἄσπετα πολλά, come queste cose sono inespri- 
mibilmente molte! (0h! gl' infiniti oggetti! PINDE- 
MONTE); così pure si chiarisce (V. οἷος) quell’ al- 
tro di κυ. ΕΙ. 74: θεοί 0° ὅσον μέμημ ᾿ἔχεις Ελέ- 
νης ἀποπτύσαιεν, (tanto) abbianti ἐπ odio gli Dei 
quanto. . (cfr. PL. Rep. 1, 329, b. — 9) per. mezzo 
della così detta Attrazione per converso 0006 ο 
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unisce con Aggettivi ad un' idea che vi è collegata 
e che si declina: χρήματα ἔλαβε Θαυμαστὰ ὅσα, 
cioè θαυμαστόν ἐστιν boa. . PL.; ἁμηχάνω δὴ 000 
αλείον νικήσει. «19.5 anche già in ΣΠΟΡ. ἀν, 194: 
πέθηκοε ἄφθονοι ὅσοι ἐν τοῖσι οὔφεσι γίγνονται 
(efr. il lat. mirum quantum, inmane φ.); d) 0. tro- 
vasi frequentem. , come il lat. quantus susseguito 
da δύνασθαι e simili dinanzi ad un Superlat. per 
rinforzarlo: ὅσας ἂν πλείστας δύναιντο καταστρέ- 
φεσθαι τῶν πολίων, quante più potesse. EROD. PR. 
ATT.; €) 0006 si unisce con un Infin. di scopo ο 
d’intenzione: τέρ γάρ, τίς ἀνὴρ πλέον tds εὑδαι- 
µονίας φέρει 7 τοσοῦτον ὅσον δοκεὶν (εὐδαιµο- 
νεῖν); tunto che basti (propr. quanto basta) per sen- 
tirsi felice? sor. ed A.; anche senza Pron. dimostrat. 
precedente ἐλείπετο τῆς vuntoS Όσον σκοταίους 
διελθεἲν τὸ πεδίον. ΒΕΝ. ed A.; non devono scam- 
biarsi questi es. con quelli dove οσον od ὅσα tro- 
vasi, come un ὥς, con un Infinito indipendente 
(curTIU8, $. 561. KRUGER, 6. 35, 1, 8): 060v γέ µ 
εἰδέναι. PL. : Όσα ἤδη δοκεὺν αὐτῷ. TUO.; f) ὅσον 
ὥσον tolto dal linguaggio famigliare corrisponde 
al nostro un pochetto: ἔτι γαρ μικρὸν 0. 0. _(adhuc 
enim modicum aliquantulum). κτ.; g) il ntr. ὅσον ed 
σα trovasi spesso come Avv. oli: e POST.; talvolta 

con forza limitativa: ἆλλ᾽ ὅσον ἐς Σκαιᾶς τε πύ- 
λας καὶ φηγὸν ἴκανεν, s'avanzò tanto quanto è fino 
alle.., cioè soltanto fino alle. .IL.; cfr. EROD. IV, 43. 
FL. Gorg. 485, e; allo stesso modo è usato 0007 µό- 
νον in TUC. PL. ed εἰ μὴ ὅσον (se non soltanto). 
EROD.; Qu. anche ὅσον coll’ Accus. di spazio, ed 
in indicazioni di numeri: circa, a un di presso: 
6007 τ’ ogyviar, ὅσον τε πυγούσιον. 0D.j ὅσον 
τ ἐπὶ ή ημισυ. 1B.; ;0. te ἑκατὸν σταδίους. EROD. BEN, 
ed A.; È) ὅσον con Compar. quanto più: καί pot 
ὑποστήτω ὅσσον νο elue. IL.; anche con 
Superl. ὅσον εὖμ δεῶν καρτιστος ἁπαντων. 18. 
con Superl. di Avv. ὅσον ταχιστα, celeremente 
quanto è possibile. TR.; o. μάλιστα. ESCH.j Υ) ὅσον 
unito con Negaz. ὗσον οὐ (tantum non), per poco 
non, quasi. TUC.; οὐχ ὅσον οὐ (ού µόνον οὐ). Tuo. 
Iv, 62; οσον οὕπω, in tempo non punto lungo , tosto. 
EU. TUC. PLUT.; 6cov un s per quanto, in quanto con 
verbo finito o con Partic. sor. PL. (anche ὅσα µή. 
TUC.); d) 6 000, in quanto, con Compar. e Superl. 
anche ὅσω .. τοσούτω ΟΥΥ. viceversa τοσούτῳ.. 
ὅσω, 908 Compar. quanto più..tanto più. EROD. 
ATT.; 3 se con 060 manca il Comparat., in tal caso 
dopo un τοσούτῳ può tradursi con quanto, p. e. 
RROD. VII, 19 9 altrove; anche ὅσω.. «τοσούτῳ col 
Superl.: 600 µαλιστα μαὶ ἐλεύθεροι ἡ σαν, τοσου- 
τω καὶ Θρασύτατα προσπεσόντες τὸν μισθὸν απῄ- 
τουν. TUC.; anche senza un precedente τοσούτῳ, 
dove serve a introdurre una Proposiz. causale, © 
può tradursi con giacchè, , poichè. EROD. 80F.; così 
pure trovasi τοσούτω.. 660 senza Compar. o Su- 
perl.; cfr. TUC. VI, 92. SEN. An. 111, 1,45 e spesso. 

000 σδη, ὁσοσδήποτε, più correttam. ὅσος δη, 
ὅσος δή ποτε. = (molto, grande ecc.). EROD. ATT. 

0006-n£E0, ὅσηπερ, ὕσονπερ; quanto egli è 

ὅσ-περ, ἤπερ, ὅπερ (lat. qui quidem), il ο la 
quale a dir vero, per altro, e simili. om. e POST. 
αἲ περ τε, appunto come. ESCH. 

ὄσπριον, τό, comunem. pl. legume, special. 
fava. EROD. BEN. ed A. 

ὅσσα, 7 (inv. di Foxja, V. 04, cfr.il sanser. 
vdkya), grido, voce, Sera, special. una fama di 
oscura origine; qu. ἄιός. oD.; pers. Όσσα, 
diòs ἄγγελος. om. 
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Ὄσσα, 7, monte della Tessaglia, ora Kissove. 
ου. ed A. 

ὀσσάχι , ep. inv. di ò ὁσακις. V. 

ὁσ σάτιος, 3. = 0006. IL. v, 758. 

ὅσσε,τώ, Duale ntr. (inv. di 0xje V. 0000), gli 
occhi, Nom. e Accus. ow. (anche coll’ Aggett. pl., 
e come ntr., col Verbo sing.). ESCH. EU.; inoltre 
Gen. ὥσσων. EScR. EU.j; Dat. ὅσσοις. SOF. ED. 

ὄσσομαι, DM. solt. Pres. e Imprf. senza Aum. 
(60xjopat, V. il voc. preced.) vedo, guardo, miro (con 
gli occhi); cfr. προτιόσσοµαε; nana ὀσσόμενος, 
guardando biecamente, a modo di minaccia. 1L. 1, 105; 
cfr. xx1V, 172, ed ὥσσοντο Ολεθρον. OD. 11, 152; 8pe- 
cial. vedo ο rimiro in ispirito, presento, prevedo, τι 
dvuo. om.; mi rappresento nell animo , πατέρα, 
Ὀδυσῆα, anche con ἐνὶ φρεσίν. οΡ.; per mezzo di 
personif. trasportato a cose inanimate: ὡς d’ ὅτε 
πορφύρῃ πέλαγος μέγα κύµατι κωφῷ ὀσσόμενον 
(presentendo) Λιγέων ἀνέμων Λαιψηρὰ κέλευθα. 
IL. XIV, 17. 

ὅσσος, ep. inv. di ὅσος. V. 

ὀστέινος. 3. 08se0. EROD. PL. 

ὀστέον, to, ctr. ὁστοῦν (sanscr. asthi ; lat. 08, 
ossÌs, dove il Pi per assimilaz. è diventato s), 0ss0 
s. e pl. om. e POST.; λευκὰ ὁοστέα, le ossa dei morti 
spogliate della carne. οκ. 

ο οστεόὀφ Lv, ep. inv. di ὁστέων. OD. 

ὅσ-τις, muse, ὅτι (ορ. anche Orti, apostr. on. 
xv, 317, Gen. οὗτινος, ἧστινος, οὗτινος ecc.; inv. 
di ἄτινα in OM. ROD. ἄσσα, negli ΑΤΤ. anche atta 
a fianco ad ἄτινα; oltracciò trovasi anche una 
forma Ότις (che deve ricondursi all’ Artic. adope- 
rato come Pron. relat.). om.; di questa forma tro- 
vasi il Gen. ὅτευ. OD. EROD.j ep. Όττεο ed ὄττευ. 
OD. $ il Dat. ὅτεω. OD. EROD. (anche ] bisillabo. IL.); 
l Accus. otiva. oD.; il Gen. pl. ote0v; il Dat. 
ὀτέοισε. IL. EROD.; fem. ὁτέῃησιν. EROD.; PAccus. 
ὄτινας, ntr. pl. ὄτινα. IL. XXI, 4005 negli anT. il 
Gen. 670v; il Dat. 0r®. ATT. (special. TR.,iquali 
usano altresì solt. le forme ἧστινος. ESCH. Ag. 
1318, ed ώτινι. EU. /pp. 903); il Gen. pl, 0t0Y. 898. 
SEN.; il Dat. ὅτοισι. SOF.; otive inv. di ἄτινε (come 
τῶ, rode inv. dite, téde). sor. E. C.1674(Congett.). 
— ‘chiunque, qualunque (lat. quicunque), giacchè il 
tis rialza la forza determinativa dell’ ὃς e rende 
più generale la relativa; qu. si adopera dove nonsi 
vuol indicare un individuo determinato, ma dove 
anzi si vuol escludere ogni pensiero di qualsivo- 
glia speciale persona. OM. e POST.; talvolta prece- 
duto da πᾶς: ἅπας δὲ τραχυς, ὅστις dv νέον κρα- 
τῇ. ESCH. TUC. ed Α.; come collettivo trovasi con- 
cordato con un pl. p. e. s0F. «4πέ. 707 e spesso; οὐ- 
δεὶς ὅστις οὗ, lat. nemo non, ognuno (nessuno esclu- 
80); οὐδὲν 6 τι οὐ, tutto assolutamente , tutto affatto, 
dove ὅστις si concorda di caso con οὐδείς, ma tal- 
volta anche ha luogo l’opposta costruzione. EROD. 
ATT. (cfr. CURTIUS, 6. 502. KRUGER. Φ. 51, 10, 11); per 
mezzo di una Attrazione ed Ellissi riceve anche 
ὁστισοῦν la significaz. chi che si sia, come ὅστις 
Bovisi, (quivis) qualsivoglia, cfr. curTIU8 Φ. 600. 
Rispetto al Modo di una Proposiz. introdotta per 
mezzo di ὅστις ed all’ uso di una tale Proposiz, re- 
lativa inv. di altre, vale quel medesimo che fu già 
notato intorno ad” ὃς (V.); quando si riferisce ad 
un oggetto determinato corrisponde al nostro: un 
uomo, che; di tal natura ovv. in tal condizione, che.. 
EROD. ATT.; in OM. (p. e. IL. XXI, 43) trovasi esem: 
pio di ὃς quasi non punto diversamente usato da 
ὅστις. In EROD. TR. e nella prosa attica un tale 
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scambio potrebbe aver luogo soltanto di rado e 
con grande cautela (cfr. KRUGER, $. 51,8,3. — 2) 
ὅστις è anche il Pron. interrogativo di uns Inter- 
rogaz. indiretta, ein’ d ἄγε por καὶ τόνδε, ὅστις 0δ᾽ 
ἔστιν. OM. e POST.; ὅτε, perchè, per qual cagione. 
IL. EROD. IS.; apparentemente si trova in Inter- 
rogaz. dirette, dove ο l’interrogato ripete l’inter- 
rogazione, ϐ dove per ciò bisogna mentalmente 
sottintendere il verbo dell’ interrogante, p. e. PL. 
Eutifr.2, 6: tiva yoxpny σε γέγραπται: fviva; 

(cioè ἦν. ραφήν µε γέγραπται ἐρωτᾶς :) ovv. qua- 
lora possa facilm. essere supplito col pensiero un 
Verbo da cui l’Interrogazione potrebbe dipendere, 
p.e.1L.x, 142: ὅτι δὴ 2ρειὸ τόσον ἔκει (dove po- 
trebbe pensarsi un εἰπετέ μοι). eL. Men. 74, Ὦ 
(dove innanzi ad 0 τι ἔστι τοῦτο può doversi sup- 
plire un εἶποις ἄν), e così spesso in PL. — Qualche 
volta ὅστις viene diviso con una parola interpo- 
sta: ὦ pa) tivi καὶ αὐτὸς ἔργῳ magrjv. TUO, IV, 14 
(? 165). — Del resto cfr. ὅτι, special. 3). 

ὁστοῦν, το. V. ὀστέον. 

dot oquui ‘E 0 (ὄστρακον), determino o sentenzio 
col coccio, special. per mezzo dell’ ostracismo ban- 
disco dalla città; giacchè nelle Republiche sole- 
vansi allontanare le persone diventate pericolose 
per la loro autorità presso il popolo, scrivendone 
il nome in un coccio (tavoletta di terra): questo 
allontanamento, chiamato ὀστρακισμός, aveva 
luogo in Atene quando 6000 cittadini avessero 
scritto così il nome di qualcheduno. ruc. 

ὀστραάκινος, 8. (ὄστρακον), fittile, di terra, 
d' argilla. NT. 

ὁστραχκεσμό ϐ) ὁ. V. ὀστρακίζω. 

ὄστρακον, TO, terra cotta, ogni cosa fatta di 
terra cotta; coccio, vaso di terra cotta (lat. testa), 
ὀστράκου περιστροφή, il giuoco dei cocci, detto 
perciò anche ὀστρακίνδα παιδία, nel quale gitta- 
vasi un coccio nero da una parte e bianco dall’ al- 
tra, e secondochè, fermandosi il coccio, restava 
al di sopra l’una o l’altra di queste parti, uno dei 
giocatori doveva fuggire e l’altro inseguirlo ; pro- 
verbialm. in PL. Rep. vir, 521, ο: cfr. Fedr. 341, ὃν 
dove ὀστράκου μεταπεσόντος è detto come il no- 
stro prov.: voltando carta 0 vollandosi la carta; b) 
special. il coccio 0 la tavoletta di terra dove scrive- 
vasi il nome di colui che volevasi allontanare 
dalla città. V. ὀστρακίζω. PLUT.; qu. = ὀστρα- 
πισµός, τὸ ὄστρακον ἐπιφέρειν tivi, dare îl voto 
pel bando di qualcheduno, εἰς pvyny καὶ τοῦστρα- 
κον ἐκπεσεῖν. ID. [cio. PLUT. 

ὀστρακοφορία, ἡ (φέρω) , il dar voto col coc- 


ὀστρέινος, ὃ. (ὄστρειον). appartenente αἱ nic- 
chio, che vive nel nicchio. PL. Fil. 21, 9. 

ὀστρειογραφ ής, 2. (γράφω), dipinto di por- 
pora. poet. in PLUT. Tim. 31. 

ὄστρειον, τό(--- 06rgaxov che significa anche 
il nicchio degli animali testacei), ostrica, nicchio; 
poi un colore di porpora come materia per colorire, 
verosimilm. una specie di lacca, ostruz. PL. 

octosov,to= alpreced. ostrica, nicchio. PL. ; 
ua un color di porpora. 15. Crat. 424, d. 

σφραίνομµαι, Fut. ὀσφρήσομαι, Aor 

οσον» più raro ὠσφράμη». ron. DM. (la de - 
rivaz. da ὄζω manca d'ogni fondamento), fiuto, an- 
naso; cerco, ormo fiutando , assolut. PL. ed A.; col- 
l’Accus. Εὖ.; comunem. col Gen. EroD. SEN., e me- 
taf. τοῦ χρυσίου. Luc. [ced. 

ὀὄσφραντο, ion. inv. di ὥσφρ. V. il voc. pre- 


632 ore. 


ὄσφρησις, 806, 7 (ὀσφραένομαι), Γοφογαθο 
il senso dell'’odorato. Ρ1.. | anche pl. m. 

ὀσφ ὅς, vos, ἡ (secondo Arcad. ὀσφς), lombo, 
saga coscia, l'eomini e d’animali. EROD. ESCH. NT. 

: ἐξεληλυθέναι ἐκ τῆς ὀσφύος τινός, essere 

Digi dai lombi di qualcheduno, procedere da. . nr. 
(9 nei casi bisillabi). 

ὅστος, ὁ (Υ. µόσχος), ramo giovine, rampollo; 
special. ira/cio con grappoli. PLUT. 

ὁσχοφόρια, τα (φέρω), un giorno della festa 
ateniese detta Σκίρα, nel quale i tigli dei cittadini 
in abito feminile e portando tralci di vite con 
grappoli (ὀσχους) andavano dal tempio di Baeco 
a quello di 4θηνᾶ Σκιρᾶς. PLUT. 

όταν, ἵποΝ. è scritto diviso 0r ἄν, Congiunz. 
a) col Congiunt. qualora, nel caso che.., se, quando 
una Proposiz. temporale annunzia che qualche 
cosa sia per avvenire soltanto sotto certe condi- 
zioni, regolarm. per altro sol quando il verbo nella 
Proposisz. principale sia in uno dei Tempi princi- 
pali. ox. e POST.; frequ. special. nelle compara- 
zioni: ὡς Οτ᾽ ἄν, come se, come quando.ow.; ὅταν 
ταχιστα ονν. πρῶτον, tosto come. SEN. PLUT.; di 
rado dopo un Tempo storico nella Proposiz. prin- 
cipale dove propr. aspetterebbesi ὅτε coll’ Ottat., 
mentre conservasi la forma del discorso diretto: 
ἦν ἡ γνώµη ὅταν Αθηναϊῖοι ἐπὶ σφᾶς χωρῶσιν, ἐν 
µέσω ποιεῖν αὑτῶν τοὺς πολεµίους. τῦο. ed A.; b) 
coll’ Ottat. perchè, conservando l’ ὅταν coll’ Ot- 
tat. che prende il luogo del Congiunt., si richiama 
alla mente la forma diretta del discorso. ESCR. 
Pers. 445 (ma Elmaley: ὅτ᾽ ἐκ). PL. Rep. ur, 412, d 
(dove Hermann cancella ὅταν μαλιστα). --- ὅταν 
περ ουν. ὅτανπερ, purchè, qualora. ΒΟΡ. SEN. ed A 

ὅτε, Congiunz. temporale : quando, qualora ; an- 
che con significaz. vicina ase ed a poichè, correlat. 
a πότε, spesso corrispondente ad un τότε ως 
καῦτα, ἔνθα, ἔπειτα, αὐτίκα, e simili. om. e POST. 
ἐσθ' dote ουν. ἔστιν σα -- = ἐνίοτε, talvolta, di quan- 
do in quando. sor. sen. ed A.; οὐκ ἔστι Ste οὐ : ogni 
volta, sempre. ἘπΟΡ.”- Rispetto alla costruzione 
si noti: a) οτε trovasi coll’ Indic. Pres. quando; 
anche: se (Ore γε) Fut., qualora, se. TL. 1,518 e al- 
trove in ow.; anche Preter. come quando, ‘più raro 
qualora. om. e POST.; di rado col Piucchp. 11. v, 
902 ovvw. Prf. 18. Χχι, 156 (da che, da quando); 
dopo verbi come µεμνῆσθαε, εἰδέναε, ἀκούεεν, 
λανθαάνειν, equivale per noi a che: n οὐκ μέμνη 
ὅτε τ) ἐκρέμω ὑφόθεν; π..; οὐδ) ἔλαθ' Atovea 
Ζεύς, ὅτε δὴ Τρώεσσι δίδου νίκην. Τη. ed A.; b) 
coll’ Ottat., qualora, se, «) dopo un Tempo storico 
nella Proposiz. principale, qualora dopo un Tem- 
po principale nella Proposiz. temporale dovesse 
trovarsi éte» col Congiunt., special. per indicare 
ripetizione di una stessa azione in un tempo tra- 
scorso: ἔνθαπαρος κοιμᾶθ., ὅτε μιν γλυκὺς ὕπνος 
[κάνει. 1L. e POST.; β) quando si tratti di cosa 
semplicem. pensata o supposta: σὸν δὲ πλεῖον δέ- 
πας αἰεὶ ἕστηχ ’ ὥσπερ ἐμοί, πιέειν ὅτε θυμὸς 
ἀνώγοι. 18. ed Α.: così trovasi Ote Un, se non, ec- 
cetto che, αἰπύ ol ἐσσεῖται νῆας ἐνιπρῆσαι, δτεμὴ 
αὐτός ye Κρονίων ἐμβώλοι αἰθόμενον δαλόν. 11. 
e spesso in ΟΜ.; anche ellitticam. IL. xvI, 227 dove 
si vuol sottintendere σπένδοι; c) col Congiunt. 
dove gli αττ. usano ὅταν (V.). ox. e ΙΒ. (ma in 
ox. trovasi anche ὅτε κεν οἆ Ot ἄν): frequ. sopra 
tutto ὡς ὅτε (ὡς δ᾽ ὅτε) nellecomparazioni, p. e. IL. 
τι, 147, anche in modo che dopo ὡς ὅτε il verbo 
debba ‘supplirsi traendolo dalla Proposizione pre- 
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cedente, p. e. ἀργεῖοι δὲ uéy” ἴαχον ὡς ὅτε κύμα 
(sottint. péy ζχῃ). rr. ; in tali Proposizioni per 
altro s’ineontra anche ὥς ὅτε coll’ Indic. 1L. xvi, 
964.xX1,12; può inoltrecon ds ὅτε ogniParticella es- 
sere indipendente, qualora ad ws debbasi aggiun- 
gere un verbo sottinteso, p. e. IL. 11, 319, paia µέν 
χεν ἐγὼν ἐθέλοιμι καὶ αὐτὸς ἆ ὥς ἔμεν dg (sottint. 
Fov) ὅτε diov Ἔρευθαλίωνα κατέκταν. --- 2) con 
significas. molto vicina alla causale (poichè) tro- 
vasi οτε unito coll Indie. Pres. o con un Perf. di 
significaz. Pres., p. e. © pot ἐγών, ὅτε µοι Σαρ- 
andova φίλτατον ἀνδρῶν poîo’ ὑπὸ Πατρόκλοιο 
δαμῆναιν. IL. € spesso negli ΑΤΤ.; anche rinforz. 
οτε γε. RROD. PL. ed A. — 3) Come speciali locu- 
sioni son da notare altresi: a) ὅτε τε V. τέ. οκ.” 
b) ὅτε περ. IL.; ὅτε περ καί. LUC.; ο) πρίν Υ᾿ ὅτε 
(δή). innanzi, cioè innanzi a quel punto di tempo, 
» απ, fin tanto che, p. e. IL. ΣΠ, σταρ: 

80; τερέν Y ὅτ᾽ ἄν, col Congiunt. Aor. ου. / d) εἰς 
ὅτε χε», pel tempo in cui..,pelcasoche.. on. 

ὁότέ, Ανν. qualche volta, di quando | in ini 
comunem. ὁτὲ μὲν... ὁτὶ δέ, quando... quand), ora. 
gra. PLUT.; ὁτὲ μὲν (τε).. ἀλ]οτε δέ (3° αὖ).οµ.; 
ἄλλοτε μὲν. . ὁτὲ δέ. 1L.; anche in modo che òtè 
μέν debba venir supplito. IB. XVII, 177. 

ὁτέ οισι͵ οτέῃσε, ότευ, τέω, ὅτεων. V. ὅστις. 

ὅτε, ep. anche ὅττι, propr. ntr. di ὅστις (V. ) di. 
ventato Congiunz. come il lat. quod, 1) che in Pro- 
posiz. enunciative dipendenti, e propr. dopo un 
tempo principale nella Proposiz. reggente coll’ In- 
dic., dopo un tempo storico anche coll’ Ottat.; 
laonde in una Proposiz. enunciativa di parecchj 
membri possono idue Modialternarsi (p.e.sEn. Ar. 
11,1,3). ow. (solt. coll’ Indic.) e PosT.; ancora in 
una Proposiz. enunciativa di più membri la costru- 
zione suol alternare Ότι coll’Accus. seguito dall’In- 
tin., p. e. SEN. Cir. 1,3, 19. IV, 2,6, e spesso. — In 
particolare si noti: a) ὅτι siripete quando il discor- 
so viene interrotto da una Proposiz. incidente por 
modo che appurisca necessario di riassumere la 
Particella, p.e. sEN. An. v,6,19 e ΒΡΟΒΣΟ/ b) talvolta 
ὅτι serve (come le nostre virgolette) per citare o in- 
trodurre direttamente nel nostro discorso parole 
altrui: τέλος δὲ δή σηι λόγον τόνδε ἐκφαίνει ὁ Πρα- 
τεύς, λέγων ὅτι ἐγὼ εὖ pr) περὶ ποΛλοῦ ecc. EROD. e 
spesso nella prosa attica; c) talvolta la Proposiz. 
enunciativa comincia da sì senza essere introdot- 
ta nel discorso da un ὅτι, special. dopo doxeî por 
οἶμαι, εὖ lodi, e simili, p. e. δοχεὶ di por, οὐδὲ 
τοὔνομα τοῦτο ξύμπασα πω εἶχεν (n Ελλάς). TUC. 
ed_a.; d) ellitticam. trovasi ὅτι nelle locuzioni: 
(eb) ol8° ὅτι, (20) ἴσθ᾽ ὅτι, δῆλον ὅτι, dove è sem- 
pre da sottintendere il verbo della Proposiz.: πα- 
ρειµι δ) ἄκων οὐχ ἑκοῦσιν, old’ ὅτι (πάρειµι). 8ΟΡ. 
e spesso negli ΑΤΤ.; anche altrimenti, p. e. Tuc. 
σα, 12 (dove è da sottint. διανοοῦνται πειρᾶν)! 
e) in forza d’anacoluto ad ὅτι seguita l'Infin., fa- 
cendosi così una meschianza di due costruzioni: 
εἰδώς, ὅτι, ὅσω ἂν πλείους συλλεγῶσιν ἐς τὸ ἄστυ, 
θᾶττον τῶν ἐπιτηδείων ἔνδειαν έσεσθαε. sen. ed 
A.; simile è l'uso di una Particella dopo ὅτι: Γνοὺς 
δὲ è Ἁλίων καὶ 4ημοσθένης ὅτι, εἰ καὶ ὁποσονοῦν 
μαλλογ ἐνδώσουσι, διαφθαρησοµένους αὐτοὺς 
ὑπὸ τῆς σφετέρας στρατιάς, ἔπαυσαν. . TUC. ed A.; 
f) la Proposiz. introdotta per mezzo di un ὅτι può 
riferirsi anche ad un concetto che debba essere 
sottinteso, qualora come Proposiz. dipendente 
tenga dietro una esortazione: οτι τοίνυν ταῦτ 
«ληθῆ λέγω, λέγε τὰ φηφίσματα.., affinchè ve- 
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diate che ecc. DEM. XvIm, 105 e spesso; g) qualora 
nella Proposiz. enunciativa trovisi una parola 
fortemente accentata , prende essa talvcita il pri- 
mo luogo: ἔλεγορ πάντα τα γεγενηµένο καὶ νῦν 
ὅτι πολιορχοῦντα. sEN. eda ; h) circa οὐχ ὅτι ϱ μὴ 
ὅτι V. οὐ III) 7) e un VII) 4) --- 2) causale: per 
questo che, perchè, dove ὅτι è puramente objettivo 
(ma ὡς è subjettivo). om. (solt. coll’ Indic.) e 
ΡΟΒΤ.; spesse volte ὅτι significa: a giudicare da 
questo , che.., p. 6. IL. XVI, 35. OD. V, 340 e spesso 
in 0w.; ellitticam. trovasi ὅτι τε! dove è da suppl. 
ἐστίν, propr.: poichè che è? per qual motivo? alvi- 
γματι γώρ tivi ἔοικεν. Ὅτι δή τίγε; ἔφη. Ότι οὐ 
dn η που, ἦν δ᾽ ἐγώ spa ῥήματα ἐφθέγξατο͵ ταύτῃ 
καὶ ἐνόει ὁ λέγων σωφροσύνην εἶναι τὸ τὰ αὑτοῦ 
πραττειν. PL. DEM. LUC. — ὃ) nei due casi qui 
appresso citati scriverebbesi più correttamente 
ὅτι, she ὅτι, cioè: a) 0 τι µή dopo una Proposiz. 
negativa, dove il verbo deve supplirsi traendolo 
dalla Proposiz. principale: eccetto, talvolta alter- 
nato coll’ equivalente ma più frequentem. usato 
el un (cfr. e. Criz. 52, b): τοῖσε Μιλησίοισι οὖδα- 
μοὶ ’[ ώνων τὸν πόλεμον τοῦτον συνεπελάφρυνον 
ὅτι μὴ Xior μοῦνοι, eccetto. ο se non solamente quei 
di Chio. zROD. TUC. ed A.; dopo una Proposiz. inter- 
rogat. dove sia un οὐ, ed unito con un verbo spe- 
ciale, ha la significaz. di: in quanto non. PL. Rep. 
19,581, d, e spesso; b) con un Superlat. di Aggett. 
od Avv., ‘dove noi diciamo: quanto più è possibile: i 
ὅττι τάχιστα, quanto più celeremente è possibile. 11. 
e POST. (Τι viene talvolta eliso in om., benchè altri 
[p. e. Nagelsbach Osserv. iL. 1, 24] lo neghino e 
poco verosimilm. vogliano prendere da pertutto 
Ot per ὅτε; meglio sarebbe scrivere 0 τ (0 te) e 
spiegarlo secondo quello che si dice in ὃς V) ο); 
negli aTT. Γι non vien mai eliso). 

ὁτιή -- ὅτι, poichè, perciò che.. 
(V. ἐπειηή). 

ὄτινα, ὄτινας, ὅτις, V. dots. 

ὄτλος, ὁ (Prefisso ὁ e rad. ταλ, τλα, cfr. ἔτλη»), 
è sopportare, il tolerare; qu. patimento, molestia, 
miseria. escH. Sett. 18. ΒΟΡ. Trace. 7 (2). 

ότο fé, strepito, tumultuo; coli Accus. ὀτοβεζ 
δόναξ νόμον, manda un suono. ΕΒΟΗΒ. Prom. 572. 

ὄτοβος, ò (Prefisso 0), strepito, tumulto, fra- 
casso ; anche: suono. ESCH. ΒΟΕ. 

dtoroî, esclamaz. di dolore e tristezza, ahi! 
ahimè! anche raddopp. e in forme allungate ὁτοτο- 
toî, ὀτοτοῦ totoî, dtotototortoì. TR. 15ο. 

ὁτοτύζω ὀτοτοί, mando drorqoî, esclamo, gemo; 
P. sono compianto. ἘΒΟΠ. Coef. 323. [ος. 

ότρ αλέος, 3. == αἱ segu.; come Avv. -λέως. 

ὀτρηρός, 3. (teso), che si muove celeremente; 
leggiero, mobile, snello. 98. ! Ανν. -ώς. OD. 

Ὀτρύνη, 7, comune attico; abit. «νεύς. Ò. 
DEM. 

ότρον τὺς 3 ὔος, LI stimolo, eccitamento. IL. 

, ὀτρύ vo, Fut. -ὄνῶ, ion. ed ep. «υνέω, Aor. 
ὤτρῦνα, ep. Imprf. ὀτρύνεσκον. (V. ὀτρηρός), metto 
in rapido movimento, stimolo, οὐρῆας, ἔππους, κὺ- 
τας. IL.; di persone: mando, spedisco dove che sia, 
ἐς νῆσον, ἐπὶ νῆας, αροτὶ "1λιον, πόλινδε, πόλε 
µόνδε, e simili. οΜ.; tiva Τρώεσσιν ἐπίσκοπον. 
IL. EU.; metaf. eccito, sprono , incoraggisco, τενᾶ, 
anche coll’ Infin. πολεµίζξειν, ἐέναι, e simili. ΟΜ. 
ΤΕ.1 anche con ὡς (che). on.; b) promuova, acce- 
lero, affretto, πομπήν. µαγχήν. τινὶ ὁδόν. om. — M. 
mi metto in rapido movimento , mî affretto, coll Intin. 
OM. 
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ὄττεω, ον V. ὅστις. 

ὄστι. γ. 

οὐ, dinanzi a vocale di spirito lene οὐκ, di- 
nanz i 8 voc. di spir. aspro οὐχ (ma nella prosa io- 
nica οὐκ anche in questo caso); & lato a questa 
altresì la forma più forte οὐχί (anche it.), presso 
gl'Ionj ovuli, anche in ox. nelle locuz. καὶ υὐκέ, 
ed ἠὲ καὶ οὐκέ. Vuolsi notare per altro che in ox. 
dinanzi ad ἔθεν, fo, οἱ sta οὐ, non οὐχ, p. e.1L.1, 
114. XIV, 141. --- Particella negativa: non, diverso 
da un (V.) perchè ov nega, mentre u7 ricusa, οὐ 
è propriam. negat., µή è proibitivo. — Confor- 
memente a ciò trovasi οὐ l) in tutte le Proposiz. 
enunciative dirette, come anche in tutte quelle 
Proposiz. dipendenti le quali non esprimono un 
concetto od una condizione negativa, qu. in 
Proposiz. affermative indipendenti, in Propo- 
siz. causali, finalmente in Proposiz. relative e 
temporali, qualora non debbano prendersi come 
Proposiz. finali od ipotetiche; l’où trovasi spe- 
cial. nella Proposiz. relativa dopo una Propo- 
siz. principale negativa nelle locuzioni οὐκ ἔστιν 
ὅστις οὐ, οὐδεὶς ὅστις οὐ (V. ὅστις) od anche dopo 
un’ interrogazione, μῶν τι ἔστιν ὃ οὐκ αἰσχρὸν 
φαγήσεται; PL. ed A. — 2) Nelle Interrogaz. di- 
rette, alle quali aspettiamo una risposta afferma- 
tiva; special. coll’ Indic. Fut, che ta le veci di un 
energico Imperativo: οὐκ ἀφήσεις; non lalascerai? 
cioè lasciala. sor. E. C. 834 ed A.; per lo contrario 
coll’ Ottat, ed ἄν quando sta inluogo di un Impe- 
rativo assai temperato: οὐκ ἂν d7) τόὀνδ᾽ ἄνδρα 
μώχης ἐρύσαιο; non vorresti tu sottrarre quest’ uo- 
mo? cioè: sottraggilo. IL. e così 8pesso ox. sor. In 
Proposiz. interrogative indirette trovasi con εὖ 
tanto ου quanto un. — 3) In Proposiz. consecu- 
tive, dopo ὡς od ὥστε trovasi la Negaz. οὐ qual- 
ora a queste Congiunzioni segua l’Indic. (anche 
con ἄν) ovv.l'Ottat. con ἄν; qualora per lo contra- 
rio seguiti un Congiuntivo od un Infin., la Negaz. 
sarà un: οὕτως εὐτελὴς ἦν ὁ Σωκράτης, ώστ οὐκ 
old’, el τις οὕτως ἂν ὀλίγα ἐργάξοιτο, ὥστε μὴ 
λαμβάνειν τὰ Σωκράτει ἀρκοῦντα. SEN.: οὗτός 
ἐστιν ὁ 0 συκοφαντῶν, ὥστ οὐδὲν ἂν δικαίως αὐ- 
τοῦ λέγοντος ἀποδέχοισθε. 18. — 4) InProposiz. 
ipotetiche la Negaz. è 47; l’ov trovasi soltanto 
qualora esso debba negare una parola sola della 
απο e.: sl οὐ κείνου (ἄλλου) y° ἐσσὶ γόνος. 
op.; εἶ ἂν luo pol τιµὴν τίνειν οὐκ ἐθέλωσιν (ἀρνών- 
τας), µαχήσοµαι. IL.; εἰ τοὺς θανόντας οὐκ ἐαᾷς 
(κωλύεις) Θώπτειν. SOF. e spesso in OM. EROD. 
ATT.; ovv. quando εὖ equivale ad un ὅτι, p. e. 
EROD. VII, 9. TUC. I, 121 e spesso; ovv. quando in 
una Proposiz. ipotetica bimembre, Τε come Par- 
ticella ipotetica, rigorosamente presa, si riferi- 
sca soltanto al secondo membro, e il primo mem- 
bro contenga un fatto determinato, rispetto al 
quale l'e equivalga piuttosto ad un Inel (mentre, 
RN dopo chè), p. e. SEN. An. ντι, 1,29; ovv. 

Imente quando chi parla trapassa alla forma 

della orazione diretta, p. e. Tuc. rn, 49. — 5) col- 
l'Infin. può l’ov trovarsi unito ai verbi che espri- 
mono un opinare subjettivo, come olona, Ῥομίζω, 
ἡγοῦμαι, e simili; e dopo quei verbi che signifi- 
cano dire, asserire, sostenere, special. ppt, λέγω; 
finalm. poi trovasi d’ordinario presso gli ATT. 
nella continuazione di orazioni oblique, p. e. TUO. 
IV, 78: Fheye δὲ καὶ αὐτὸς ὁ ὁ Βρασίδας τῇ Θεσσα- 
λῶν γῇ καὶ αὐτοῖς φίλος ὢν lévar, καὶ Αδηναίοις 
πηλεµίοις οὖσι καὶ οὐκ ἐκείνοις ὅπλα è επιφέρει», 


Θεσσαλοῖς τε οὐκ εἰδέναι καὶ 4ακεδαιμονέοερ 
ἔχθραν ουσαν, ὥστε τῇ ἀλλήλων γῇ μὴ χρῆσθε 
νῦν τε ἀκόντων ἐκείνων οὐκ αν προελθεὶν, οὐδ 
γὰρ ἂν δυνασθαι, οὐ μέντοι ἀξιοῦν γε εἴργεσθαεν. 
6) Col Participio usasi οὐ, tranne il caso ch’esso 
abbia una significaz. ipotetica, o si trovi in una di 
quelle costruzioni che richiedono il µη. V. un LII) 
2). — 7) Dovendo negare concetti isolati il Greco 
usa l’où; così con verbi: οὗ put, nego, οὐκ ἑαάω, 
υἱείο ecc. OM. EROD. ATT., cfr. 4); con Aggettivi e 
Avverb)j: ἀνῆρ ο οὐ σοφός. EU. ϐ qualche cosa di si- 
mile negli att. οὐ πάµπαν, οὐκέτι πάγχυ, OM.; 
οὐ πάνυ ονν. οὐ µαλα, niente affatto, ο ὖχ ἧσσον, 
nonmeno, talv. anche: più; οὐχ muta, non mini» 
mamente, talv. anche: αἱ più, massimamente. TUO» 
PL. ed A.; anche con Sostant.: γάμος οὐ γάμος. 
EU.j 7 τῶν γεφυρών οὐ διάλυσις. Tuc. e simili 
frequ. in EU. Tuc. (per lo contrario dove la signi- 
ficaz. sia ipotetica trovasi uz. V. un III) 2). — 8) 
L’ov trovasi coll’ Accus. in enunciazioni nega- 
tive: οὐ tav diòs ἄστραπαν. 8ΒΟΡ. spesso; special. 
frequ. οὗ ue. V. ud. — 9) L'ov trovasi usato ellit- 
ticam. in risposte negative, dove noi usiamo un πο 
proferito con enfasi, quasi: πο per certo, soltanto 
per altro qualora questa negazione o sia limitata 
per mezzo di una Proposiz. ipotet. ad un certo 
caso, 0 verga fatta spiccare per mezzo di una 
antitesi: ἔοικεν, 7} ην δ᾽ ἐγώ, . ὦ δώκρατες. οὖν, ἄν 
y ἐμοὶ πείθῃ. PL.; ἄρα μὴ ἄλλοτι θάνατος ἢ τοῦ- 
το; οὔκ, αλλὰ τοῦτο. ΙΡ. e generalm. negli ATT.; 
così pure trovasi ov ellitticam. nelle antitesi tanto 
avversative quanto disgiuntive, p. e. διδοὺς éxeî 
σε μόνον πλέουσιν ἄσφαλειανι ἀλλοθι δ᾽ οὗ. SEN. 
σχόπει,, εἰ ἔτι μένει ἡμῖν η οὔ; er. ed a. — 11) 1) 
Collocazione della Particella οὐ. — Questa Parti- 
cella, quando si riferisce a tutta intiera la Propo- 
sizione, sta regolarmente dinanzi al verbo, ma 
quando si riferisce ad una sola parola, sta dinanzi 
a questa; ma può anche esserle posposta qualora 
siavi qualche altra parola che a motivo della sua 
speciale importanza debba precedere; special. 
nelle antitesi con μεν edi: τὸ Πέρσας μὲν αὐτοὺς 
λέληθεν, ἡμέας μέντοι οὗ. ΕπΟΡ.; βούλονται μέν, 
δύνανται dov. PL. e simili negli αττ. ---- 2) Ripe- 
tizione della Particella 0v — a) οὐ può ripetersi 
nella stessa Proposizione o per rinovare efficace- 
mente la Negazione, Deb οὐ γὰρ ὀίω 0V σε θεῶν 
ἀέκητι γενέσθαι. oD.; δεοῖς τέθνηκεν, οὗ κείνοι- 
σιν, OÙ. ΒΟΕ. ed A.; ovv. perchè sia richiesta da 
una ‘Proposizione incidente, in servigio della chia 
rezza: ὃς οὐκ, ἐπειδὴ τῷδ' ἐβούλευσας µόρον, δρᾷᾶ- 
σαι τόδ᾽ ἔργον οὐκ ἔτλην αὐτοκτόνως. EScH.; così 
pure trovasi οὐδέ dopo un οὐ: οὐ μὲν ὀίομαι οὐδὲ 
πεπύσθαι λυγρῆς ἀγγελίης. iL. ed A.; 9) quando 
venga negata un’ intiera Proposizione negansi 
altresì i Pronomi od Avverbj infiniti in quella 
compresi, d’onde la regola: se ad una Negazione 
succede una Negazione composta, o se ad una 
Negazione composta ne succede un’ altra pari- 
mente composta, non si cancella la Negazione, 
Ρ. e. σμικρὰ φύσις οὐδὲν µέγα οὐδέποτε οὐδένα 
οὐδὲ ἐδιώτην οὔτε πόλιν ded. PL.; οὐκ ἂν λάβοις 
µου μάλλον οὐδέν᾽ εὐσεβῆ. soF. ed A.; ma β9 una 
Negazione semplice succede ad una composta, 
in tal caso si estingue la Negazione: qu. οὐδεὶς 
οὐ, nemo non, ognuno. ΑΤΤ.; se ad una Proposiz. 
negativa viene accoppiata una Proposiz. condi- 
sionale, e questa contenga il caso in cui potrebbe 
avverarsi ciò che è contenuto nella Proposiz. prin 
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cipale, la Negazione si colloca dinanzi a questa 
Proposiz. condizionale e si ripete altresì nella 
Proposiz. principale: ovd' sl (la Negaz. in οὐδέ 
appartiene alla Proposiz. principale, e il καέ in 
essa contenuto, giacchè οὐδέ è un καί negato, ap- 
partiene alla Proposiz. condizionale) πάντες ἐλ- 
Όουεν Πέρσαι, πληθει γε οὐχ ὑπερβαλοίμεθ) av 
τοὺς πολεµίους. SEN. ed A.; c) Negazioni che si 
riferiscano a diversi concetti, quand' anche siano 
in una stessa Proposizione, hanno tutte la loro 
speciale significaz., p. e. οὐ du’ ἀπειρίαν γε οὐ 
φήσεις ἔχειν 6 τι εἴπῃς. DEM.; d) dopo Verbi di 
concetto negativo p. e. revoco in dubio, nego, pro- 
ibisco, impedisco, e simili la Negazione suole ripe- 
tersi nella Proposiz. oggettiva che ne dipende, 
p. e. ἐὰν ἀμφισβητῇ, ὡς οὐκ dindr λέγοµεν. PL.; 
ὁ μὲν ἔξαρνος γενόμενος, ὡς οὐκ απείληφε τὸ χρυ- 
Giov, νῦν τὰ ἐναντία μαρτυρεὶ. sEN.; e) qualora 
con μάλλον trovisi una Negazione o sia conte- 
cao nella Proposizione, in vece del semplice 
uò tener dietro anche ῆ οὗ, pe. rue γὰρ ὁ 
II ρσης οὐδὲν μᾶλλον ἐπ᾽ ἡμέας η οὐ καὶ ἐπ᾽ 
Ὁμέας, non fiet ut nos Persa aggredi malit, quam vos 
non aggredi. ΕΚΟΡ. TUC. ed A.; (cfr. μᾶλλον sotto 
μάλα 1) d). — 3) Accentazione: la Particella οὐ 
si accenta quando trovasi in fine della Proposiz. 
od anche di un membro di Proposiz. diviso dal re- 
stante per mezzo di una forte interpunzione; ovv. 
quando l’ov, posto solo, serve soltanto 8 ri- 
novar con più energia una Negazione preceden- 
te, p. e. οὗ µοι donsî, ὦ Ιππία, οὐκ, εὖ.. ΡΙ.., 
efr. 2) a); finalmente quando è usato ellittica 
mente come risposta negativa: No.; cfr. 1) 9). — 
IlI) Rispetto all’ unione di οὐ con altre Particelle 
si noti: 1) οὐ γάρ, poichè non, anche interrogati- 
vam. dunque non? anche come Proposiz. 1DborTO: 
gat. compiuta: non è vero? non è così? PL.; in da 
sposte: certamente (assolutamente) no. PL. ‘ed A. 
circa οὐ γὰρ ἄἆλλά V. ἄλλα III) 4). — 2) ov μέν, 
veranente no , sicuramente no. OM. EROD. V. μέν 
11) 9): οὐ μὲν οὖν. PL. — 3) οὐ μέντοι, sicura- 
menle no, certamente πο. IL. BEN. ed Α.; anche: per 
altro πο. gROD. TUC. ed A.; in Interrogaz. alle quali 
si aspetti con certezza una risposta affermativa: 
Ίεγες μέντοι σὺ, ὅτι. 3 an vero tu non dice- 
asa ? δεν. eda. — 4) ov µή, locuzione ellittica 
dove ad οὐ si deve intendere che segua una parola 
significante More, o sollecitudine, d'onde quel 
frequ. οὐ δεινόν (é στι), µή.. EROD. PL. OVV. οὐ 
φόβος (è ( ἐστί), μη. ΒΕΝ. Mem, Ir, 1, 25; qu. tro- 
vasi un οὐ μὴ γένηται = οὐ φόβος μὴ γένηται, 
non è da iemersi (da aspettarsi) che questo avven- 
ga; dunque: non avverrà (per lo stesso modo anche 
κιγόυνευω (V.) passò alla semplice significaz. 
di parere, sembrare). Questa formola serve al- 
tresì ad esprimere una moderata asserzione e tro- 
vasi tanto in Proposizioni indipendenti quanto 
in dipendenti: a) in Propogsiz. indipendenti, col 
Congiunt. Aor.: οὐ μή τις ἡμὲν ἄλλος στρατὸς ἄν- 
τιστῇ. BROD.j οὐ μὴ πίθηται. sor. e frequ. negli 
ATT.; anche col Congiunt. Pres. sor. SEN. ed A.j 3 
a lato a queste costruzioni trovasi anche οὐ un 
coll’ Indic. Fut. avendo riguardo al senso più che 
al nesso grammaticale: où pn τέτοι fx γε ἐκείνου 
νεώτερο» ἀναβλαστήσει. EROD. SOP. PL.; questa 
locuzione trovasi anche colla significaz. di un Im- 
perativo temperato: οὗ µῆ dvouevns ἔσει φίλοις, 
non farti avverso, acerbo .. eu. Med. 1151. Andr. 
737. Ippol. 213. sor. Trac. 978 (i quali passi per altro 


ovdand. 


sono forse da risguardare come interrogativi; cfr. 
1) 2), e come tali scrivonsi ora generalm. nelle 
edizioni più recenti); b) in Proposiz. dipendenti. 
e ,propriam. per indicare l’Oggetto dopo ὅτι ed ὡς' 
εὖ ἐπίστασθε, ὅτι οὐ μὴ λάθωμαι. sEN.; ἐθέσπι 
σεν καὶ ταπὶ Τροίᾳ πέργαμ᾿ ὡς οὐ µήποτε πέρ- 
σοιεν. ΒΟΡ.; dopo ὥστε. PL. Fedr.217, d; anche col- 
l’Infin. eu. Fen. 1590. — 5) οὐ µήν, veramente πο, 
certamente πο; οὐ μὴν αλλα. VA αλλά 4). — 6) οὐχ 
ὅπως. V. ὅπως 2). — 7) οὐχ ὅτι è ellittico come 
οὐχ ὅπως, propr, ov ἐρώ ὅτι (non voglio dire che. .) 
poi seguito da αλλὰ «al, non solamente ma ben an- 
che seguito da ἆλλ᾽ οὐδέ, non solamente, ma ben an- 
che non, ma nè anche.., καὶ οὐχ ὅτι ὁ Κρίτω» 
ἐν ἠσυχίᾳ ἦν ἀλλὰ καὶ ol φίλοι αὐτοῦ. SEN. PL.; 
ταύτῃ αδύνατα ἀξοσιοῦσθαι οὐχ ὅτι τὰ ἐν τῇ Ev- 
ρώπῃ ἆλλ᾽ οὐδ ἐν τῇ Ασία, non solamente in Euro- 
pa, ma nè anche nell Asia. tue. ; οὐχ ὅτι significa 
altresì: non faccio punto menzione, che. ., non voglio 
punto dire, che. .; qu. già s’intende da sè, che.. PL. 
Prot. 338, d, e spesso. 

1.08, propr. Gen. del Pron. relat. ὃς, 7,0, come 
Avv. di luogo: dove. ATT.; ἔστιν οὗ, in alcuni luo- 
ghi, qua e là. EU.; col Gen. οὗ γῆς. EU. Z. A. 1583; 
οὐ κακῶν ἦν. Luc.; secondo il noto scambio del 
moto verso un luogo col riposo nel luogo stesso: 
ἀπιὼν ἐκ τῆς πόλεως οὗ κατέφυγε, dov' egli, dopo 
esservi rifuggito, si trattenne. SEN. ed A.j nei menv 
ant. p. e. NT. οὗ è al tutto uguale ad of, p. e. Luc. 
χε spesso. 

2. οὗ, Gen. sing. del Pron. di 3. prs., Dat. οἱ, 
Accus. #, di sè, di lui, di lei. Nel dialetto ep. e ion. 
trovansi invece di οὗ le segnenti forme: ἔο. om.; 
εὖ. IL. EROD. III, 135; ἔθεν. ox. ESCH. Suppl. 62. In 
οκ. trovansi οὗ, ol, È non solam. = αὐτοῦ, αὗτῆς 
ecc, ma anche = αὐτοῦ, αὐτῆς e perciò tanto ri- 
flessivo quanto dimostrativo; nel secondo caso 
tutte queste forme sono enclitiche, fuorchè quan- 
do abbiano una significaz. di antitesi, giacchè al. 
lora sono accentate, e così pure ogni volta che 
hanno signiticaz. riflessiva. Il Dat. of trovasi in 
om. ed EROD. con significaz. dimostrativa anche 
riferito a cose, e così anche l’Accus. fin ox.; nei 
tr. trovasi οἱ riflessivo e dimostrativo (in questa 
ultima signific. per lo più enclitico), οὗ riflessivo. 
sor. E. T. 1257, come ἔθεν. escH. Suppl. 62; εὖ ri- 
fless, EROD. mm, 135 (ma encl.); nella prosa attica 
trovansi οὗ ed È soltanto riflessivi (accentati) ed 
anche solt. in alcuni passi di Platone in parte poe- 
tici; più spesso of (solt. rifless. e tanto accentato 
quanto enclit.). 8EN. PL. ed A. 

ova, Interjez. lat. vaf come espressione di ri- 
brezzo, uh! NT. 

οὗαύ, Interjez, (lat. vae). guaj! ahi! esclamaz,. 
di dolore ed anche di sdegno; col Dat. ova: ‘ pot, 
guaj'ame! ahimè ecc. NT.; oVai pol ἐστιν, son de- 
gno di castigo. 1B. ; q 0vat, il dolore. 18. 

ουας, ατος, το, ep. inv. di ους. V., orecchio, OM, 
(nel Gen. sing., Nom. Dat. e Accus. pl.); al γὰρ 
δή uo. dn’ οὕατος ὧδε γένοιτο, cioè che fo non 
debba udire siffatte cose! 1L.; b) ansa, manico. rx. 
XI, 633. XVIII, 378. 

οὐδαμα od anche οὐδαμῇ, dor. οὐδαμᾷ (ούδα- 
pos), Avv. 1) di luogo: in nessun luogo. EROD. ESCH. 
PL.j col Gen. οὐδ᾽ 4ὐγύπτου. RROD.; a niuna parte, 
(vado ο simili). κποὈ. (nella form. οὐδαμῃ). --- 
2) in nessun caso, per nessun modo, assolutamente no, 
non mai. rROD. (nella forma οὐδαμα). TR. (in tutte 
due le forme). ΒΕΝ. PL. eda. (οὐδαμῇ)ι οὐδαῶς. PL. 
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οὐδαμόθεν, Avv. da nessun luogo , da nessuna 
parte. SEN. PL. 

οὐδαμόθι, Avv. ion. inv. di οὐδαμοῦ. RROD.; 
ἑτέρωθι οὐδ. ID.; col Gen. οὐδαμόθι τῆς Εὐρα- 
πης. ID. 

οὐδαμ οὗ, Avv. a nessun luogo. 8EN.; οὐδ. τῆς 
Θραχης DEM. 

οὐδαμός, 3. (οὐδὲ quos) = οὐδείς. EROD. 
(pl.); anche come οὐδείς, nullo, di nessun pregio. 
ID. 1Σ, 58 (cfr. οὐδένες sotto οὐδείς). 

οὐδαμόσε, Avv. a nessun luogo, a nessuna par- 
fe. TUO. PL. DEM. 

οὐδαμοῦ, Avv. in nessun luogo. EROD. ATT.; 
col Gen, γῆς. EROD. EU. PL.j metaf. οὐδ. νομίζει», 
λέγειν τινά, tenere a niente, lat. nullo loco (numero) 
habere. ESCH. 80F.; οὐδ. φαίνεσθαι, non essere in 
alcuna stima (nullo loco numerari). SEN. ed A. — 
2) con verbi di moto: a nessun luogo. SEN. An. vi, 
3,16. EU. v, 2,8 (Dindorflegge in tutti due i passi 
οὐδαμοῦ). 

οὐδαμῶς, Avv. da οὐδαμός, in nessun modo. 
EROD. TR. SEN. ed A. (V. οὐδαμῇ). 

οὖὐδας, τό, Gen. οὔδεος, Dat. οὔδεί ed οὖδεε, 
suolo, terreno. ox. τε.’ οὖδας ὁδὰξ ἐλεῖν, afferrare 
il suolo coi denti, parlando di persone mortalmente 
ferite. om. ; οὐδάσδε, αἱ ! suolo, a terra. om.; b) pavi- 
mento. 0M.; ἐν 4ιὸς οὔδει, cioè sul pavimento del- 
l'abitazione di Giove. 11. 

οὐδ ἐ(οὐ-δέ), 1) come Particella copulativa di 
Proposizioni a) ma ron frequ. in om. ,, perciò negli 
ATT. dAl' οὐ: ἔνθ ἄλλοις μὲν πᾶσιν ἑήνδανεν οὐ- 
δέπόθ᾽ ΄Ηρη. iL.; b) e non, in om. EROD. TR. dopo 
membri di Proposiz. positivi o negativi indistin- 
tam., ma nella prosa attica comunem. soltanto 
dopo negativi, giacchè dopo i positivi sta καὶ οὐ. 
Qualora 0vd non sia preceduto da Negazione e si 
trovi fraposto a due concetti, esso nega anche il 
primo come se fosse οὔτε.. οὔτε: ἐκ δὲ οἳ ταύτης 
τῆς γυναικὸς οὐδ ἐξ ἄλλης παϊδες ἐγένοντο. ROD. 
TUC. ed A. — 2) come Avv. anche non, nè anche: 
ov οἱ ἔνι φρένες οὐδ) ἠβαιαί. 11. αν, Udi; ἆλλ᾽ 
οὐδ᾽ ὧς, ma nè così pure. 1Β.: e così da per tutto; 
οὐδὸ εἷς, neppur uno. ATT.; ἓν οὐδὲ Ev, nè anche 
uno solo. TUO.; καὶ οὐδέ, xovdé, ed anche non, e 
neppure. BOF. TUC. ed A.; : οὐδέ te. In. : come καί 
[cfr. καί Β) α)]: così trovasi anche οὖδέ in Pro- 
gn correlative in comparazioni, tanto nella 

Dt dre dimostrat. quanto nellarelativa : ὥσπερ 

οὐδ γεωργοῦ ἀργοῦ οὐδὲν ὄφελος, οὕτως οὐδὲ 
στρατηγοῦ ἀργοῦ οὐδὲν ὄφελος εἶναι. SEN. PL. — 
3) con una Proposiz. la quale contenga 1 Ανν. 
οὐδέ (anche non) se ne collega spesso απ) altra 
coll’ οὐδέ copulativo (nè anche): oùò’ ὄπιθεν κα- 
κὸς ἔσσεαι οὐδ᾽ ἀνοήμων. oD.; οὐδ᾽ ἡ ἐπιτείχισις 
οὐδὲ τὸ ναυτικὸν αὐτῶ» ἆξιον φοβηθῆναι. uc. 
eda, — sd): talv. si trova in una Proposiz. un du- 
plice οὖδε in quanto che la Negaz. vien ripetuta 
dinanzi alla parola .principale della  Proposiz. 
ην οὐδὲ πυθέσθαι ῥᾷδιον ἦν οὐδ᾽ cp ο ρω», 
Tuc.; inom. οὐδὲ μὲν οὐδέ, οὐδὲ γὰρ οὐδέ; e quest' 
ultimo anche in sEn. Cir. vit, 2, 20. PL. Fedr. 278, e; 
οὐδὲ dv οὐδέ. επου. — 5) se due Proposiz. o due 
membri di Proposiz. sono collegati per mezzo di 
ούτε. . οὐδέ ο. tal caso deve spiegarsi per mezzo 
di una specie d’Anacoluto, in quanto dal collega- 
mento copulativo si passa repentinamente all’ av- 
versativo; per sì fatto coordinamento il secondo 
membro viene elevato ad una speciale efficacia: 
ουτε γὰρ αὐτὸς χρώµενος ἀνήλωκας αὐτόν. οὐδὲ 


οὖθαρ. 


µην φίλοις οὐδὲ ξένοις ἑκὼν εἶναι γέλωτα magi 
χεις. BEN. ed A.; τε. .οὐδέ. eu. Z. Τ. 691. 

οὐδείς, οὐδεμία, οὐδέν, Gen. οὐδενός, αὐδε- 
μιᾶς, οὐδενός ecc. (οὐδὲ εἷς), NESSUNO , RESSURA, 
nessuna cosa, niente (cfr. nullus per ne wlius e l'ital. 
ant. neuno, poi niuno) tanto solo, guanto con Bo- 
stant. om. (solt. solo, al mase. e ntr. οὐδενί) e 
POST.; anche pl. EROD. ATT.; 5 per la sua natura col- 
lettiva trovasi anche riferito a plur.: οὐδεὶς dxes- 
un®n τους ἀπολωλότας πενθοῦντες. SEN. ed A.; 
οὐδεὶς ὅστις οὐ, (nemo non) ognuno, tutti. πποδ. 
αττ. (V. ὅστις): Ἶ τις ἢ οὐδείς, cioè appena uno 0 
due, pochissimi. EROD. SEN. ed A.; b) chi è niente o 
vale niente, o non è d'alcun valore: οὐδένες ἑόντες 
ἐν οὐδαμοῖσι ἐοῦσι Ἓλλησι ἀπεδεικνύατο. xB0D.; 
βαρβάρους τοὺς οὐδένας. EU.; così special. οὐδέν 
elut, io sono un nulla. soF.; οὐδέν ἐστι πύργος οὔτε 
ναῦς. 1D.} πρὸς τὸν οὐδέν. ευ.; ; δειλοὶ è’ εἶσὶν 
οὐδὲν οὐδαμοῦ. ID. SEN. ed Α.; παρ οὐδὲν εἶναε, 
ἄγειν, τίθεσθαι, valere niente, ‘stimar niente, avere 
a niente. 80F. EU.; così pure δι οὐδενὸς ποιείσθαι. 
ΒΟΣ.; ἐν οὐδενὸς εἶναι μέρει. DEM. ; ο) il ntr. οὐδέν 
trovasi spesso come il lat. nihil a modo di Nega- 
zione rinforzata, nulla affatto: οὐδέν σε ῥέζω καλά. 
IL.; οὐδέν τι, assolutamente πο. SER. :οὐδέν τι παάν- 
τω EROD.; οὐδὲν µαλλο», niente più (V. pala). 
SEN. ed A. — Cfr. del resto οὐθείς. 

ο Ù δέκοτε, ion. inv. di οὐδέποτε. EROD. 

οὐδένεια, N (οὐδέν), la nullità ; la mancanza 
d'ogni utilità ο pregio. PL. 

ovdevia, n= al preced. PL. Τεει. 176, c 

οὐδενόσωρος, 2. (000), di niuna stima, spre- 
gevole. IL. VIII, 118. 

οὐδέ-ποτε, che si scrive anche diviso e con 
una parola interposta. IL. VI, 99, ion, οὐδέκοτε, 
Avv. non mai, giammai, unito 908 un Pret., ed an- 
che col Pres. o Fut. om.; negli aTT. comunem. col 
Fut., ma anche col Pret. 

oddé-r, che serivesi anche diviso, Avv. as- 
solutamente no. OM. (comunem. con una o due pa- 
role interposte). ATT. 

οὐδε-πώ ποτε, anche diviso, ancora non mai ; 
sempre ο. col Pret. aTT. 

0vd-éte00s, 3. nè l'uno nè l'altro (cfr. neuter 
inv. di ne uter). ROD. PR. ATT. (anche pl.); οὐδέ- 
τερα, in nessuno dei due. PL.; τὸ -ον (γένος), il (ge- 
nere) neutro. aR. 

οὐδ-ετέρωσε, Avv. a nessuna delle due parti. 
IL. XIV, 18 (Bekker: οὐδ᾽ ἑτέρωσε). 

οὐδ-οπωσοῦν θοὐδ-οπωστιοῦν, che più ret 
tam. si scrive diviso. 

1.0vd06, ὁ, ion. inv. dell’ att. ὁδός (V. οὖδας, 
quello su cui si va), soglia, specialm. la soglia della 
porta di una casa. ΟΜ. PLUT. 1 la soglia all’ ingresso 
di una camera, di una corte, alla porta dell’ Aver- 
ΠΟ. 0M. | χαΛκόπους 0. ΒΟΡ.:; metaf. ἐπὶ γήραος 
οὐδῷ, sulla soglia (cioè secondo alcuni nel princi- 
pio, secondo altri nel colmo) della vecchiezza. ox. 
EROD. PL.; γήραος οὐδὸν ἴχεσθαι, pervenire alla 
soglia della vecchiezza. 05. 

9 οὐδός, 7, ion. inv. dell’ att. ὁδός, via, stra- 

n OD. XVII, 196. [ὁστιοῦν. 

οὐδοστιοῦν, che ora scrivesi meglio οὗ δ᾽ 

Οὐελίτρᾶνο Ù, οἱ, gli abit. di Velitrae, città 
del Lazio. [PLUT. 

Ουενουσία, n, WVenusia. città dell’ Apulia. 

Οὐήιοι, o, Ρε], città dell' Etruria. PLUT. 

οὐθαρ, τό, (lat. uder, ted. ant. der), poppa, 
sing. e pl., di animali. op. EROD.; ; mammella, seno 


ἁ τν dia (e | (| ro 


οὐθείς. 


di donna. κασπ. Coef. 528; metaf. οὔθαρ ἀρούρης, 
campo ubertoso (cir. uber glebae, divitis uber agri. 
VIRE.). IL. [οὐδέν. AR. PLUT. 

οὐ dels, οὐθέν, forma poster. inv. di οὐδείς, 

Οὐύιβάν, ὤνος, n, Vibona, città della Lucania. 
PLUT. 

od. V. οὐ. 

0vx-ét., che scrivesi anche diviso, Avv. non 
più, non più oltre. om. e POST.; econverso ἔτ ουκ. 
Sor. BU. 

οὐκέ, ion. inv. di οὐχέΞ-- οὐκ. om. 

0vx0vr, Avv. (οὐκ ουν), 1) dunque non (non 
ergo , non igitur): N οὐχ ὁρᾶς, ότι οὗτοι οἱ παρόν- 
τες ὑφ᾽ 7 ν πάντες παιρόµενοι παρεισιν; 0V- 
χουν χα]ῶς ἂν πράττοιµε., εἶ ecc. BEN. ed A. — 2) 
in risposte fortemente negative: assolutamente no, 
per nessun modo (nullo modo, neutiquam, nequaquasa, 

). Filot. ὀλεῖς με, γιγνώσκω σε τοἰσδε 

εοἶς λόγοις. Neott. 0vxovv ἔγωγε. sor. ed A. — 
3) dunque ovv. ora non (non igitur) in domande di 
molto affetto: οὔκουν γέλως ἤδιστος εἰς ἐχθροὺς 


γελάν» ΒΟΣ. ed a.; spesso col Fut. inv. di un forte - 


Imperativo: οὔκουν μ’ ἑάσεις κἀκτὸς ei; or non 
mi lascerai tu. . ecc. 805. ed A. (cfr. 1] segu.). 

οὐχούν, Avv. 1) interrogat. non è vero? (nonne 
ergo? nonne igitur?), in domande alle quali si 
aspetti una risposta affermativa: οὐκοῦν τὸ μὲν 
βούλεσθαι σίτου ἅπτεσθαι, ὅταν ὥρα 77xn ἆμφο- 
τέροις εἰκὸς παραγίγνεσθαι; non è vero? quando 
venga l'ora mangeremo naturalmente tutti e due. BEN. 
e ATT. da per tutto; qualche volta οὐκοῦν si pre- 
mette a Proposiz. che poi non sì profferiscono in- 
terrogando, sicchè perde la sua forza interroga- 
tiva, e comeillat. ergo, igitur, significa: dunque, 
perciò , pertanto; οὐκοῦν, ἔφη. καὶ περὶ πολέμου 
συμβουλεύειν τήν γε πρωτην ἐπισχήσομεν' ἴσως 
γὰρ οὕπω ἑξητάκας, pertanto, anche nel consigliare 
circa la guerra vogliamo ecc. sEN.; οὐχοῦν ὅταν δὴ 
μὴ σθένω, πεπαύσοµαι, or bene, se. . 89Ρ. :οὐκοῦν 
(dunque) ηδη πεπαίσθω μετρίως ἡμὶν τὰ περὶ 16- 
y0v. PL. — La differenza quì indicata fra οὐκοῦν 
ed οὔκουν e le significazioni quì segnate si appog- 
gia sulla testimonianza dei Grammatici e del mag- 
gior numero dei Mss. in quanto essi per un tal 
caso possono servire di norma: gli editori per al- 
tro non osservarono sempre questa regola, d’onde 
in diverse edizioni questa voce fu accentata con 
diversi principj, lasciando di dire che talvolta 
in una stessa ediz. procede senza uniformità; del 
resto cfr. il III. Excursus del Kiibner alla 2. ediz. 
dei Mem. di Sen. p. 913—523. 

ο v κα, ion. inv. di οὕπω. EROD. 

0vx 6, ion. inv, diovrows. ROD. 

οὐλαί, af (1. 00205; propr. ovia: χριθαι, ma 

nsato come Sostant. s'accenta diversam.), orzo 

coi grani intieri che prima del sagrificio sparge- 
vasi sulla vittima e sull’ altare. ου. EROD. 1, 160 
οὐλαὶ πριθών. 

οὐλαμός, ὁ(Υ. 9. οὗλος), turma, tumulto; spe- 
cial tumulto di battaglia. τι... b) più tardi: squa- 
drone di cavalleria. PLUT. (presso gli Spartani com- 
posto di 50 uomini e in ordinanza quadrata; cfr. 
ID. Lic. 23). 

οὖλε, Imprt. di un Pres. 0040 (0v2é0), il lat. 
valeo, sono forte; qu, = allat. vale, sta sano, sta 
δεπε. οὐ. XxIV, 102. [trice. ΟΡ. soF. ΒΕΝ. ed A. 

οὐλή, 7 (1. ουλος). la ferita rimarginata; cica- 

οὔλιος, ὃ =3.000c (ολλυμι). esiziale ἀστήρ, 
Γατγάοπίε canicola. 1..:παθος. 80F. 
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οὐλό-θρεξ, -τριχος, ὁ, ἡ, colla testa γἱοσίκία. 
OD. XIX, 246. [Orat. 20. 

ου} οκόμ ης, ου, ὁ (κόμη) -- οὐλόθριξ. PLUT. 

οὐλόμενος, 3. Partic. Aor. II. M. da ολλυμι 
1) con significaz. pass. solt. di pers. ; lat. perdifus, 
sventurato, infelice. OD. xviI, 484. XVII, 273. — 2) 
comunem. in signiticaz. attiva: rovinoso, mortale; 
che reca morte, rovina, danno, così di pers. come 
di cose. ΟΜ. ESCE. Pron. 399 (cor.). EU. Fen. 1599 
( cor.). 

οὗ λο v, τὸ, gingiva, comun. pl. FSCH. PL. 

1. οὖλος, 3. ep. e ion, inv. di ὅλος, intiero, 
compiuto, ἄρτος, μη». ο). 

7 οὐ]ο 6, 3. (εἶλω), crespo, ricciuto, κόμαι. 
oD.; οὔλη καὶ πολ1ῇ. τριχὶ κομῶν τὴν κεφαλήν. 
PLUT.j οὐλότατον τρίχωμα, ricciutissima capella 
tura, parlando dei capelli degli Etiopi. eROD. vI, 
70; anche λάχνη. IL.} qu. lanoso, molle, χλαῖναιν 
τάπητες. OM.; metaf. confuso, οὖλον κεκλήγοντες, 
gridando confusamente tra loro. iL.; ὄνειρος, un 80- 
gno confuso, che genera confusione. 18. 

3. 00405, 3, (ὄλλυμι)., rovinoso, che apporta ro- 
vina o morte, sopranome di Marte e di Achille, IL. 

οὐλοχύται, al, sottint. κριθαί (1. 00206, τέω. 
γ. οὐλαί), i granelli d'orzo sparsi, giacchè prima 
del sagrificio propriam. detto solevano spandersi 
granelli d'orzo sulla vittima e sull’ altare. om.; 
-χύτας κατάρχεσθαι, cominciare il sagrificio colla 
sacra cerimonia dello sparger l'orzo. oD. 

Οὐουλθοῦρνος, 6, il fiume Vulturnus nella 
Campania. PLUT. 

ov un. V. οὐ III) 4). [ντα , 960). 

οὐμός, ctr. inv. di ὁ ἐμος. ΑΤΤ. (anche già 1L. 

οὐ», ion. e dor. 0w, Avv. coll’ idea fondamen- 
tale della conferma onrinamente, realmente, , certa- 
mente, unito con altre Particelle, come: μὲν ου», 
δ' οὖν, 22° οὖν, καὶ οὖν, γάρ. οὖν ὥσπερ οὖν, 
οὔτε οὖν. .Ουτε (anche οὔτε. . OUTE οὖν, come an- 
che μητε οὖν ecc.), εἴτεουν.. εἶτε οὖν, Ρ. 6. ἀρ᾽ 
οὐ τόδε ἦν τὸ devdeor, ἐφ᾽ ὅπερ ἦγες ἡμᾶς: τοῦτο 
μὲν οὖν αὐτό. PL.; ἐλέχθησαν λόγοι ἄπιστοι μὲν 
ἐνίοισι Ἑλλήνων, Σιέχθησαν d ὦν. EROD.j ον καὶ 
σμικρά. cha ὧν Ἴση γε χάρις ὁμοίως, de. ID; 
πολλὰ ὑπὲρ ἐμοῦ εἶπε βοηθ ὤν fuol* καὶ οὖν 50 
ἄρτι ἅπ ᾿ἐκείνου i έρχομαι. PL.; δῇλον γὰρ « οὖν ὅτι 
οὐ ταύτόν ἐστιν. 1D.; εἰ ἔστιν, ὥσπε οὖν ἐστι͵ 
Θεὸς 7 τι Θεῖον ὁ Ἔρως, να. οὐ γαρ σφί ἐστι 
ἔργα οἷα περ ἡμῖν κατεργασµένα, οὔτ᾽ 07 καινὰ 
ουτε παλαιά, EROD.; εἴτε οὖν εἶἴτε μὴ γενήσεται. 
EU.; così trovansi anche già in Omero: γαρ οὖν. 
ου. I, 123; οὔτ οὖν spesso, LT οὖν. 11. XVII, 401. 
Di quì poi sorge la significaz. corrispondente al 
lat. — cungue coi Pron. relat., come ὅστις οὔν, 
ὅσος οὖν, qualsiasi ecc. EROD. ATT. — 2) da questa 
significaz. fondamentale si formò quella di una 
convalidazione di ciò che sia stato detto prece- 
dentemente: dunque, pertanto: così solo come an- 
che in unione con altre Particelle; frequ. sopra 
tutto quando vogliasi riassumere cosa già detta, 
massimam. dopo una parentesi, o dopo una Pro- 
posiz. di tal lunghezza che renda necessario di 
far notare il passaggio ad un’ altra: 17; δεκάτῃ δ᾽ 
ἀγοφήηνδε καλέσσατο λαὸν Αχιλλεύς" τῷ γὰρ.. οί 
ὃ ἐπεὶ οὖν 7} ερθεν. IL, .i 0 Πρόξενος ετυχε γὰρ 
Όστερος προσιών val ταξις αὐτῷ ἐπομένη, τών 
ὁπλιτῶν' εὐθὺς οὖν εἰς τὸ μέσον ἀμπγοτέρων ἅγοι 
ἔθετο τὰ ὅπλα. ϱεκ.; ἐπεὶ μέντοι yuov ἕχτε Λα 
ο: ὧν Λέγοντες την logui. ‘val ὑπισχτούμενοι α- - 
τοὶ ny ήσεσθαι --παρῆσαι δέτινες καὶ τῶν περ'- 


οὔνεκα. 


οίκων ἐπικαλούμενοι --- πάντα οὖν ταῦτα duovov- 
τες καὶ παρὰ πάντων» οἱ Θηβαῖοι ἐπείσθησαν, τὸ. 
e così da pertutto in EROD. ATT. (in om. non molto 
frequ.); in eROD. trovasi anche dopo unaProposis. 
non lunga, dove più spesso in un Verbo comp. 
s’interpone un cy tra la Preposizione ed il Verbo: 
ἐπεὰν τοὺς κλυστῆρας πλήσωνται τοῦ απὸ κέδρου 
ἀλείφατοςρ γινομένου, ἔν dv ἔπλησαν τοῦ νεκροῦ 
τὴν κοιλίην. κπορ.; negli αττ. trovasi frequ. so- 
pra tutto μὲν οὖν qualora vogliasi riassnmere le 
cose già dette e condurle ad una conchiusione, 
mentre con dé si aggiunge qualcosa di nuovo. 
V. pév 111) 11). — 3) come Particella consecutiva 
serve ουν ad indicare una conseguenza fondata 
sulle cose premesse: per conseguente, per ciò, per- 
tanto: ῆτοι νόστος ἁπῶλετο πατρὸς ἐμεῖο' οὓτ 
ουν ἀγγελίῃς ἔτι πείθοµαι.. on. e assai frequ. in 
EROD. ATT. DR 

ovvena = οὐ evexa, 1) Avv. a) per la qual 
cosa. IL. IX, 505. OD. IMI, 61; b) per ciò, per questo, 
giacchè; qu. generalm. perchè; per questo, che. . 
OM. TR.} in ox. anche οὔνεκ) ἄρα ed οὔνεκα δη. 
IL.; anche preceduto da τοὔνεκα e tovd’ ἕνεκα. 
ID.; τῷ. οΡ.5 c) dopo εἰδέναε, φοεῖν, ἐρεῖν, νεµε- 
cdr, generalm. = ὅτι. οὐ./ in sor. dopo εἰδέναι, 
ὁρᾶν, µανθάνειν, ἔκδιδαχθῆναι (costruito come 
ὅτι). — II) cancellandosi l’idea della composi- 
sione, diventò una semplice Preposiz. col Gen. = 
Evexa, a cagione, per amore, γυναικὸς οὔν. TR.; 
nella prosa attica. ruc. vi, 56. DEM. 59, 39 (da al- 
cuni posto in dubbio), in guanto a.., per ciò che 
s'attiene a.., rispetto a . . 80F. EI. 887, 605, 191. Fi- 
bt. i 

ovvogRa, τὸ, ion. ed ep. inv. di ovoua. V. 

ούνομαζω, οὐνομαίνω, οὐνομαστός, ion. inv. 
li ὀνομ-. EROD. 

οὐ 6, ctr. inv. di ò ἐξ. 

οὔπῃ (meglio ov 7x7), in nessun luogo; anche: 
in nessun modo. 0. 

ov ποθε, in nessun luogo. IL. 

οὔποτε (meglio 0v ποτε), Avv. nonmai, giam- 
mai. ΟΜ. e POST.; anche diviso: οὐ μὲν coi ποτε. 11. 

οὕπω ovv. οὔ πω, ion. 08 xo. EROD. non an- 
cora, non mai per anche. ΟΜ. e POST. (spesso diviso 
per mezzo di una parola, special. οὗ γαρ πω. om., 
anche negli ATT., special. οὐ τύπω, non punto an- 
cora, ion. 06 tl x; comunem. col Pret., per altro 
anche col Pres.; con πρίν, non prima che. gROD. ; 
ϐὉ) Ξοὕπως, in nessun caso, per nessun modo, an- 
che col Fut. rr. rr, 306. xIr, 270, OD. v, 358. 

οὐπώποτε ovv. οὐ πώ ποτε--- al preced. non 
mat ancora, non mai per anche, col Pret., ma anche 
col Pres. om. e PO8T. (anche diviso: οὐ γὰρ na 
ποτε, IL. I, 154 € spesso). A 

ούὕπως ονν. οὐ πως, ion. οὐ κὠς., non inalcun 
modo, cioè ἐπ nessun modo, assolutamente no, non 
mai. OM. e POST. (anche diviso: οὐ γάρ πως, οὗ 
μέν πως. IL. XIV, 83 e spesso). 

ούρα, n, ion. ουρη., coda. ΟΝ. EROD. EU. SEN. 
edaA.; b) meton. parte posteriore; special. metaf. 
retroguardo di un esercito in cammino. sEN.; κατ’ 
οὐρὰν ἔπεσθαι, seguire alla coda, alle spalle. . m.; 
ὁ κατ οὐράν. cali che sta a tergo. 10 1 τοὺς Nui- 
σεις μὲν ἔμπροσθεν τοὺς ἡμίσεις δ᾽ ἐπ᾽ οὐὖρᾷ 
ἔγων. n. 

οὐρᾶάγία, ἡ, propr. il condurre il retroguardo; 
anche fl retroguardo. PLUT. 

οὐράγός, ὃ (ἠγέομαι; V. λοχαγός), coman- 
d'nte del retroguardo. sen. 
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ουρία. 


οὐραῖΐος, 8. (οὐρά), appartenente alla coda, 
τρίχες, crini della coda. r.; τὸ -αἴον, anche pl.: 
l'estremità della coda, ἄρκτος στρέφουσ᾽ οὐραῖα 
χρυσήρει πόλῳ. EU. 

Οὐρανία, n, la Celeste; Urania, una delle 
Muse. PL.; anche sopran. di Venere oppos, Πάν- 
δηµος. RROD. PL.j anche semplicem. Ούρανί 
(Ξ-’ 4φροδίτη) confusa colla Dea λιλάτ degli 
Arabi. EROD. III, 8. 

Οὐρανέδης, ου, ò, figliuolo di Urano; οἱ ου- 
ρανίδαι, anche con θεοέ, gli Dei celesti, i Celesti. 
EU. 

οὐρώνιος, 3. e2. (οὐρανός), celeste. ta. SRN. 
ed A.; σηµεία, fenomeni celesti, ο dell'aria. ΒΕΝ.} 
deoì -οι, gli Dei celesti. ΕΒΟΒ. εὉ.; πήδημα, altis- 
simo salto. EU.; τείχεα, ἑλάτης κλαδος. ID.; ἄταν 
οὐρανίαν φλέγων, infiammando l'infausto destino 
mandato dal cielo; secondo altri: facendo che s'alzi 
in fiamma l'infesto grido. sor.; metaf. ἄχη, altis- 
simo, immenso dolore. ESCH. 80F. 

οὐρανέσκος, ὁ, dim. di οὐρανός, piccolo 
cielo ; special. cielo di una tenda, baldacchino. eLUT. 

Qvearlaov, wvos, ὁ, figiiuolo di Urano, pl. 
i Titani, schiatta diviua che regnò con Crono. rr. 
v, 899; pt. of οὐρανίωνες, con e senza Θεοί, gli 
Dei abitanti nel cielo, coelites. om. 

ούραν ὁ εν, dalcielo (in quà ο ingiù). ο. ητ.ς 
anche απ᾿ οὐ., ἐξ οὐρ. om. 

ουρανόθι, in odalcielo, ove. πρὀ, dinanzi αἱ 
cielo (all altezza del cielo dove non giunge ala 
d'uccello). IL, II, 3. 

οὐρανομήκης, 2. (αῆκος), alto quanto il cielo, 
che s'alza fino al cielo, ἑλατη. on.j δένδρεα. EROD.; 
λαμπας. e8cH.; metaf. τὸ κατορθωθὲν -ες ποιεῖν. 
18. | [odi celesti, ἄτα. ESCH. 

οὐρανόνῖκος, 2. (νικάω), che vince il cielo 

οὐρανός, ὃ (sanscr. varunas, l'accerchiante), 
tl cielo, e propr. 8) la volta del cielo soprastante al- 
lane ed all’ αὐθήρ, tanto al di sopra della Terra 
quanto il Tartaro n'è al di sotto; esso è coperto di 
nubi, e costituisce la strada pel sole, per la luna 
e per le stelle. ox. sor. EU.; b) in quanto l'Olimpo 
si eleva fino a toccare l'ovoavos vien questo con- 
siderato come il soggiorno degli Dei. om. e POBT.; 
oi ἐξ ουρανοῦ, i celesti. ΕΒΟΠ.; c) lo spazio occut- 
pato dall' aria al di sopra della terra. om. e POST. ; 
l'altezza del cielo nelle locuzioni: αὐτὴ (xvlon, 
anche metaf. xAé06, ὕβρις τε Bin τε) οὐρανὸν Puet. 
oxm.; cfr. sor. E. C. 381; ὕδωρ ἐξ οὐρανοῦ, pioggia. 
TUC. βΒΕκ.; τρέφειν tiva ἐκ τοῦ οὐρανοῦ prov. 
come il nostro: vivere d'aria. DEM.; d) l'universo. 
PL., pl. i mondi. NT.; anche: il cielo invisibile degit 
spiriti, il regno del cielo; anche metonim. gli abitanti 
del cielo. m. 

οὐρανοῦτχος, 2. (ἔχω), che tiene in suo potere 
il cielo, che possiede il. ., αρχα. ESCA. Coef. 954. 

ο ve £t06,8.ion.ept. inv. di ὄρειος. OP. EU. 

οὐρεσι-βώτης,ου, ο, pt. inv. di ὀρ- (βόσκο- 
μαι), che pascola sui monti, 9 ῆρες. ΒΟΕ. Filot. 1148. 

ούρεσι-δρομος, 2.= ὀρειδρόμος. EU. Bacc. 
893. 

οὐρεύς, 708, ὁ, ion. inv. di ὀρεύς, mulo. 1.; 
ma IL. x, 84 deve, secondo lo Scol. Vict., essere 
ε-- 83. 00006, il che almeno rispetto alla for. 
mazione avrebbe molte ragioni di analogia per 
sè ; cfr. αριστοι ed ἀριστῆες, e simili. 

0vgÉ0 (οὔρον), Imprf. ἐούρουν, Fut. -ἤσω, org 
πο, piscio. EROD. SEN. ed A. 

οὐρία, ἠ. V. οὔριος. 


ad 
ουρια. 


οὔρια, τα, ion. inv. di ὅρια. EROD. 

οὐρίαχο ς, ὁ (0ved), l'estremità posteriore; 
ἔγχεος ove. ., l'estremità inferiore. 11. 

οὐριβατᾶ ς, ου, 0, dor. inv. di -της = ὁρει- 
βατης. ru. El. 170. 

È ο ὀρίζω, ion. inv. di ὁρίζω. V. EROD. 

2. οὐρ ίζω, Fut. "ιῶ Aa οὗρος), reco sotto vento 
propizio, figur.: ὃς τ᾽ ἐμὰν γᾶν φίλαν ἐν πόνοις 
ἄλΌουσαν πατ ᾿ὀρ8ὸν οὔρισας. ΒΟΡ.: assolut. τον 
αὐτὸν cel δαίμον᾽ οὐριεῖν τύχῆς. ESCH.j anche 
intr. dirigo la nave, navigo sotto vento propizio, figu- 
rat. ἔχαθεν οὐρίσας. ID. (cfr. κατουρίζω ). 

οὐρί- Θρεπτος, 2. pt. inv. di ὁρι- (τρέφω), 
allevato ο cresciuto sui monti. EU. Ec. 208. 

οὔριος, 3. anche 2. sor. Filot. 355 (1. 00906), 
con vento propizio ο buono, πλοῦς, πομπή. ΒΟΡ. EU.; 
πλατη, λαϊφος, che naviga con buon vento, gonfiata 
(vela) da vento propizio. uD.; πνεῦμα, ἄνεμος. TUC. 
SEN. PLUT.; n ουρία sottint. πνοή. PL.j di οὐρίων 
sottint. πνευµατων. 80F.; metaf. che va a seconda, 
πρᾶξις, δρόμος, e simili. τΕ.; Ζεὺς οὔρ., che invia 
vento propizio. ΕΒΟΗ. CIC. 

οὐριοστάτᾶς,ου, ὁ, dor. inv. di-tns, inter- 
pretato dallo Scol. con ᾽οὐρίως σταθείς. ESCH. 
Coef. 908 (2). [visione. εποὺ. 

οὕρισμα, τό, ion. inv. di ὄρισμα, confine, di- 

l.0tg0v, to (Εοῦρον: sanscr. vdri, acqua; cfr. 
lat. Brtna, &rinor, urna), orina, anche pl. EROD. 

2.000», τὀ, pt. forma second. di ούρος = 
6008, tre volte in OM. IL. ΣΣ1ΤΙ, 481, ὅσσα δὲ δίσκου 
ούρα πέλονται , i confini di un tiro di disco, un tratto 
di..; IL. x, 361 @0D. VIII, 124, i quali passi recipro- 
camente si spiegano: ὕσσον 1° ἐπὶ οὖρα πέλονται 
ἡμιόνων -αἴ γάρ τε βοών προφερέστεραί είσιν ἑλκέ- 
μεναι vELOÎO βαθείης πηκτὸν ἄροτρον --- θἆ ὅσσον 
τ᾽ ἐν νείῳ οὖρον πέλει ἡμιόνοιιν, cioè dal molto 
ampio terreno, appunto per la grande sua estensione 
furono successivamente disgiunti (segnando contini) 
varj pezzi da arare (secondo lo Scol. Ven. un πλέ- 
Όρο», cioè circa 40 piedi). 

1. οὖρος, ὁ (avea, ἅημι), vento, vento di mare. 
απήµων, ἴκμενος, anche con ὄπισθεν, πρυανη- 
dev. ΟΜ. EU.; ma anche: /a bufera. 11. xIV, 19. ου. 
Iv, 520: contrap. alla nojosa bonaccia vale comu- 
nem. vento favorevole al navigare. ox. tR.; anche 
ΡΙ. oD.; qu. κατ’ οὖρον, con vento propizio, ESCH. 
EU.; figurat. OR. în EROD. IV, 163; ἴτω κατ᾽ οὐρον 
(τὸ πράγμα), possa (la cosa) procedere prospera- 
menie. ESCA., cfr. 8ΟΡ. Trac. 488; :ουρος ὀφθαλμῶν 
ἐμῶν αὐτῇ γένοιτ ἄπωθεν ἑρπούσῃ. possa sof- 
fiare un vento propizio al suo dilungarsi, possa essa 
rapidamente allontanarsi. 80F.; νῦν δ᾽ ἐγένετ᾽ ουρος 
ἐκ κακῶν τις, cioè salvezza. ΕὉ.: οὐρός τοι, τέκνο», 
οὖρος cioè καιρός ἐστιν. locuzione tratta dal lin: 
sasso: Imarinaresco. sor.; raro nella prosa atti- 

ς ουρον καταστῆναι , aspettare il vento propi- 
ο BEN.; μέχρι μὲν κατ οὔρον ὁ πλοὺς εἴη. Όσο. 
οὐ ρος, ὁ, ion. inv. di 0006, confine. IL. FROD. 

o 06005, (rad. Foo, V. ὁράω), guardiano, cu- 
stode , protettore, presidio: οὗ ο ουρον ζὼν κατέ- 
λειπον ἐπὶ κτεάτεσσι. OD.j οὖρος Αγαιῶν. presidio 
dei Greci, parlando di Nestore, om. 

ο Ù 009,805, τό, ion. inv. di ὄρος. V. om. EROD. 

00005, 0 (efr. lat, arvum, arva), propr. solco, 
poi: fosso, canale pel quale le navi erano tratte in 
mare. IL. 1Η, 153. 

Oveotel,0, secondo ΕΠΟΡ. n, 8, nome arabo 
di Dioniso: ma il Dietsch nella ediz. del 1850 leg- 
ge: Ὀροταλ. 
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οὓς, ὠτός, τό (rad. ovr, or, Nomin. οῦ(τ)α, 
propr. rad. ὀᾳσατ, oFat, cfr. lat. ‘auris, inv. di aw- 
sis, got. auso, V. οὗας), Gen. pl. ®rwyv, ep. forma 
second. οὗχας, eros, TO. OM. (il quale usa solt. 
l’Accus. sing. οὓς e il Dat. pl. ὡσέ, del resto sem- 
pre le forme ep.), orecchio. ΟΝ. e POST.; 00do0v τὸ 
ους ἴσταναιε, parlando di un cavallo, che drizza gli 
orecchi, che porta rilti gli orecchi. ΕΟΟ. SOP.; ὀρ- 
θίον ἐφισταναι τὸ οὓς. LUC.; εἰς οὓς πέµπει» μύ- 
ovs, susurrare, dire segretamente all’ orecchio. 
EU.; εἰς ὦτα φέρειν λογους. B0F.; πρὸς οὓς εἰπεῖν 
τι. PLUT.; λαλεὶν πρὸς τὸ οὐς. Πτι παρέχειν τὰ 
ὦτα, porger gli orecchi. PL.j τὰ dra ἐπισχέσθαι, 
λιάσοι gli orecchi. 1D.; τὰ βασιλέως dra, orecchi 
delre chiamavansi alcuni ministri del re di Persia. 
SEN. Cîr. γης, 2. — 2) per una certa somiglianza 
chiamansi orecchie (ὠτα) le anse, i manichi di certi 
vasi. V. οὔας. 

οὐσία, η (εἰὐμέ), ciò che è; qu. a) l'avere, la pro- 
prietà, le facultà. EROD. EU. BEN. ed A. — 2) l’essen- 
za, la sustanza, il vero essere. PL. AR.; l'esistenza, la 
realtà, oppos. τὸ un εἶναι, PL. — 8) pl. l'esistere, 
il vivere. 80F. Trac. 911 (2). 

ουταάζω. V.ilvocab. seguente. 

οὐτάω, Fut. -70% εεο.; in om. anche Aor. II, 
3. 8. οὗτα, Intin. ovtauEvaL ed οὐταμεν, Partic. 
Aor.II.M. οὐτάμενος con significaz. pass. (ferito); 
forma secondaria οὐταξω, Fut. οὐτάσω, οὕτασα, 
Prf. P. οὕτασμαι. ov. ESCH. EU. (rad. Εουτ, cfr. 
ted. ant. wu(n)ta, ferisco, danneggio, per cuoto, col- 
pisco, special. con arma da punta ο 48 taglio. OM. 
ESCH. EU.; anche del lampo: πυρὶ οὐτασας. EU.; 
τινα χείρα, ferisco uno nella mano ; anche: uva 
κατα χρύα, anche: κατ᾽ ἀσπίδα ,equ. anche: σα- 
κος, colpisco , ferisco lo scudo. ον. ἆλκος οὐτᾶν, 
fare, inprinere una ferita. 1L.; οὐταμένη ὠτειλή. la 
ferita impressa, la piaga. 18.; διανταίαν (πληγὴν) 
ουτᾶν. ESCH. 

οὔ-τε, propr. e on, ϐ regolarmente corri- 
sponde ad un altro οὔτε: οὔτε... οὔτε. nè. . nè. OM. 
e POST. — 2) quando ad un membro di Proposiz. 
negativo corrisponde un membro positivo, in tal 
caso ad οὔτε {8 riscontro un té, lat. neque .. el: 
OUT αὐτὸς κτενέει ἀπό τ ᾿ ἄλλους πάντας ἑρύξει, 
non lo ucciderà egli stesso, ed anzi terrà a freno gli 
altri; cioè: nè lo ucciderà egli, nè lascerà ch'altri lo 
uccida. 1L. e PostT.; la correlazione ovtre.. τε tro- 
vasi anche quando il secondo membro della Pro- 
posiz. è anch' esso negativo, nel caso cioè che 
questa negazione si riferisca in modo speciale ad 
una parola della Proposiz.: οὗτε γὰρ τοτε λόγοις 
ἐτέγγεθ Nde νῦν τ) οὐ πείθεται. EU.} cfr. TUC.1, 
5, 126; talvolta per altro sembra che questa collo- 
cazione provenga più ch’altro da un Anacoluto 
mentre si fa più indipendente il secondo membro, 
p. e. ESCH. Prom. 173. ΒΟΕ. Ani. 763. ΕΒΟΡ. II, 87; 
infrequente è la correlaz. οὔτε.. καί. EU. ζ. T. 591. 
— 3) se due Proposiz. o dne membri di Proposiz. 
sono uniti da οὔτε. . ουδέ, vuolsi considerare 
come una specie di anacoluto, in quanto cioè dal 
legame copulativo si trapassa improvisamente al. 
l’avversativo; con questo ordinamento vien fatto 
special. ,Bpiccare il secondo membro: οὐδέ ποτέ 
σφιν οὔτε τι πηµανθἤναι ἔπι δέος οὐδ᾽ απολέ- 
σθαι. op., e così spesso gli αττ.; anche: οὔτο., 
οὔτε. .οὐδέ. ΒΕΝ. Mem.11, 2, ὃ ϐ "spesso; e come 
οὔτε.. te, così possono corrispondersi anche οὔτε 
.. dé: 067° αὐτὸς νέος ἐσσί, γέρων δέ τοι οὗτος 
ὀπηδεῖ. IL. EROD. 80F. ed A.; nei meno ant. οὔτε.. 


οὗτερος. 


αλλὰ καί. PLUT. 7ες. 26. — 4) La dottrina che ad 
un οὐ possa corrispondere un οὔτε è ora posta 
in disparte, e gli οὔτε erroneamente scritti fu- 
rono cambiati in ουδέ (il qual cambiamento non è 
punto ardito qualora si consideri il frequ. scam- 
bio dî tali Particelle che s'incontra nei Mss.; per- 
ciò anche in E8cH. Pers. 591 ἀοντὰ cambiarsi οὔτ᾽ 
in οὐδ᾽ come il Brunk aveva già proposto); non 
così son da cambiare quei luoghi di Omero dove 
οὔτε.. οὔτε tien dietro ad un precedente οὐ ουν. 
οὐδέ; giacchè οὔτε.. οὔτε non son ivi una conti- 
nuazione della Negazione precedente, ma stan 
soltanto in reciproca antitesi fra loro; in tal caso 
il collegamento si fa qualche volta per mezzo di 
un ἄρα: οὐ νιφετός, OUT ἂρ χειμὼν πολὺς οὔτε 
mov ὄμβρος. OD. Iv, 566; cfr. 11.1, 115. VI, 450). OD. 
rx, 136; in quanto ai luoghi: IL. XXIT, 265. OD. IX, 146 
V.5); per lo contrario in om. e TR. non di rado ad 
un οὔτε seguita per una specie di Anacoluto un 
οὐ, p.e.toùs οὔτε ο. οὐχ «ὄμβρος, οὐ καῦμα, 
οὐ odi ἔργει. . κποδ.; ἐκεῖ οὔτε του γενῇδος ἦν 
πλῆγμ᾽ οὐ δικέλλης dor. sor. — b) talvolta 
manca nel primo membro l’ovre, il quale deve 
supplirsi traendolo dal secondo membro [cfr. εἴτε 
a)], come si trova già IL.xXII, 265. 0D.IX, 116. ΕΒΟΒ. 
Ag. 510. Coef. 291. — 6) οὔτε può trovarsi in corri. 
spondenza anche con μήτε, p. e. ἀναιδὴς οὔτ᾽ 
εἰμὶ µήτε γενοίµην. DEM. [τοῦτεροφ. ID. 

οὕτερος, ion. inv. di 0 ἕτερος. EROD.; ntr. 

οὐτήσασκε, ep. = οὔτησε. V. οὐτάω. 

οὔτι. V. οὔτις. 

οὐτιδανός, 3. (οὔτις; cfr. lat. πεφιαπι), da 
nulla, di persone special. nel rispetto del valore; 
qu. codardo. OM.; di cose: frivolo, futile. £8cR. 

οὔ-εις, ntr. οὗ ο (anche diviso), niuno, nes- 
suno, al ntr. niente; tanto come Sostant. quanto 
come Aggett. ox. TR. (nei quali per altro è più usi- 
tato οὐδείς, come si dice sempre in prosa); pl. 
οὕτινες. OD. VI, 279. --οὔτι come Avv. niente af- 
fatto, assolutamente no. OM. EROD. TR. PL. ed A.; 
scrivesi anche diviso o con una parola interposta, 
special. οὐ γάρ TL, οὐ vv τι. OM. 807. ed A. (OvTI. 
ου. IV, 93, dove Abrens scrive ουτοι). 

O d- τεριὃ, ὁ, Accus. Οὗτιν, Nessuno, nome finto 
di Ulisse (Ὀδυσσεύς) οοἱ quale egli ingannò il 
Ciclope. op. ευ. 

0v-tot(scrivesi anche diviso), Avv. certamente 
no, realmente n no. OM. ATT. 

οὗτος, αὕτη, τοῦτο, Pron. dimostrat. questo, 
questa (circa la sun propr. significaz. V. ὅδε in 
princ.), tanto Sostant. quanto Aggett.; in questo 
secondo caso nella prosa attica il Sostant. atti- 
nente ad οὗτος ha sempre l'Articolo, mentre il 
Pron. talvolta precede talvolta vien dopo il So- 
stant. accompagnato dall’ Articolo secondo che 
esso è di maggiore o minor momento nel discorso, 
p. e. οὗτος ὁ ἀνήρ ουν. ὁ ἀνὴρ ούτος: ma nei TR., 
special. nei passi lirici, l'Articolo viene frequeti- 
tom. tralasciato, e in EROD. trovasi in parecch]j 
luoghi ovros unito con Sostant. senza Articolo. 
Presso om. in sì fatte locuzioni l'Articolo mancr 
regolarmente (giacchè on. xvi, 114 deve riferirsi 
al 4). — Senza Articolo trovasi il Sostant. con οὗ - 
τος nella prosa attica: a) quando si accenna a 
persone e cose presenti, nel qual caso il nome è 
propriam. Predicato. V. 4): οὐτοσὶ ανὴρ οὐ παύ- 
σεται φλυαρῶν. PL.; χιτῶνας τουτουσὶ τοῖς τῶν 
δορυφορω»ν ηγειόσι dos. sEN.} b) quando il nome 
per mezzo di una Proposiz. relativa sottentrata 
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οὗτος. 
nel luogo dell’ Articolo riceva ana iù specificata 
determinazione, p. e. ταύτας ἃς ο πατέρες ἡμὲν 
παρέδοσα» μελότας. TUC.j €) quando οστος sta 
come Sostant., e il Sostant. che gli è unito forma 
il Predicato di οὗτος, p. e. αὕτη γὰρ ἦν σοι προ- 
Φασις, poichè questo era. . sor.; Θησεὺς τοὺς 4θη- 
φαίους ἠναγκασε pui πόλει ταύτῃ χρῆσθαι. Tuc. 
— Se l’Articolo che accompagna il Sostant. ha 
un’ altre parola presso di sè, qualche volta l'ov- 
τος s’interpone tra l'Articolo e il Bostant. p. e. 
al πρὸς τοὺς τυράννους avra: λίαν ὁμιλίαι: quan- 
do πᾶς ovv. è αὐτός aggiungonsi ad un Sostant. 
e 
che sia unito con ούτος, l'Articolo si pone soltan- 
to una volta, p. e. πᾶς οὗτος ὃ χρόνος, ὃ αὐτὸς 
οὗτος λόγος. -- Usato 1) in relazione con ἐκείνος 
(V.) indica un oggetto più vicino, presente, lad- 
dove ἐκ. indica un oggetto discosto, assente; qu. 
nelle antitesi di οὗτος ed ἐκεῖνος 1 primo si ‘rife- 
risce alla cosa ultimam. nominata, il secondo alla 
cosa nominata in tempo più lontano; talvolta per 
altro anche ἐκ. si riferisce alla cosa nominata di 
fresco, se chi parla la considera come lontana da 
Sè; e così anche οὗτος può riferirsi all’ oggetto 
più lontano qualora essa sia per chi parla la cosa 
di maggior momento, p. e. δεὲ τὸ βέλτιστον αεί, 
μη τὸ ῥᾷστον ἆ ἅπαντα λέγειν. ἐπ᾽ κδῖνο μὲν γαρ 
φύσις αὐτὴ βαδιεῖται, ἐπὶ τοῦτο δὲ τῷ λογο δεὶ 
προάγεσθαι τὸν ἀγαθὸν πολίτην. DEM.j ἐκδῖνος 
in unione con οὗτορ. V. éxsîvos e). — 2) in rela- 
zione con ὅδε dinota presso om. l’oggetto più lon- 
tano, mentre ode accenna al più vicino, p. e. IL 
vir, 109: εοὔτω μὲν (cioè: i cavalli di Nestore, 
v. 104) Θθεραάποντες κοµείτων’ τώδε δὲ (cioè : i ca- 
valli di Enea, v. 109) νώι ἐθύνομεν; negli ATT. οὗ- 
τος si riferisce principalm. a qualche cosa prece- 
dente, mentre ὅδε accenna a cosa che venga ap. 
presso, αν e. Κλέαρχος δὲ πρὸς ταῦτα εἶπεν * ὦλλα 
ταῦτα μὲν δὴ σὺ λέγεις: παρ ἡμῶν δὲ ἀπάγγελλε 
τάδε, ὅτι.. ΒΕΝ.; anche οὗτος per altro può rife- 
rirgì a cosa che” venga appresso; sopra tutto si 
trova frequentem. per introdurre un’ apposizione 
la quale sia un Sostant., un Infin., un Partic., 
ed anche una Proposiz. dipendente con ὅτι, ὡς, 
fav, ὅταν, ουν. ina Proposiz. interrogativa in- 
diretta, Ρ. e. τούτοισιν | vtavra µέλεε, κίθαρις 
καὶ ἀοιδή (cioè. .). oD.; τὸ eldevai τοῦτ) ἔστι 
λαβόντα τοῦ ἐπιστημην ἔχειν καὶ ur ἀπολωλεκέ- 
ναι. PL.; ὅμως, τοῦτό γε ὑπὸ τοῦ ἐπιτηδεύμα- 
τος πάσχοντες, ἄχρηστοι ταῖς πόλεσιν γιγνόιενοι. 
ID.j τοῦτο γιγνωσκεις ὅτι ὀργῆς εἰσιν ἑατροὶ λ9γοι. 
ESCH.; 00 τοῦτο µόνον ἐννοοῦνται τί πείσονται. 
SEN. e simili; ovvero segue anche una Proposir. 
indipendente introdotta con dé ovv. γαρ, cfr. IL. 
XITT, 377. EU. Z. 7.351. — 3) come οὗτος contra- 
posto ad ἐκεῖνος indica non solamente la cosa 
prossimam. nominata , ma generalm. quella cosa 
che per chi parla è di ‘maggiore importanza, così 
può anche accennare la cosa come già conosciuta, 
nel qual caso corrisponde al lat. ille ed al nostro 
quel, sottint. noto, famoso, e simili, p. e. τοντους 
τοὺς πολυτελεὶς χιτῶνας. sRN.; οἱ τὰς τελετὰς η μὲν 
οντοι καταστήσαντερ. PL.j τούτους τοὺς συκοφών- 
τας. ID. — 4) se ούτος trovasi con un nome il quale 
propr. costituisca il Predicato, in tal caso deve 
frequentem. tradursi con: gui, là, ivi, p.e. τίς δ᾽ 
οὗτος κατὰ μα ava στρατὸν ἔρχεται οἷος: s chi sei 
tu che vai quà. . 3 οὗτός τις ἀπὸ στρατοῦ έρχεται 
arno, viene i IB.; ἸΝέστορ᾽ ἔρειο ΟΥ τινα τούτον 
ἄγει βεβληωένον, chi egli qua conduce. 18. e da per. 
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tutto; così trovasi con forza di Vocativo nella lo- 
cuz, οὗτος, ὦ οὗτος, ehil tu costà; οὗτος, ti ποιεῖς 
Σ8ΟΠ. e generalm. aTT.; in Dialogo talvolta inv. 
della 1. e 2. pers. trovasi οὗτος, p. e. οὐχ Ends οὗ- 
τος ἀνήρ, ὃς Ίαὸν ἤγειρα. ου. οὐτοσὶ ἀνὴρ οὐ παύ- 
σεται φλυαρῶν--- σὺ οὐ παύσει φΛ. PL. — 5) οὗτος 
serve altresì per rinvigorire un’ idea già enun- 
ciata, special. dopo un Particip. con Articolo, p. e. 

ὁ τὸ σπέρµα παρασχὼν, οὗτος τῶν φύντων altios. 
DEM.; così pure trovasi per epanalessi ripetendo 
dopo una Proposiz. incidente l’idea già premessa, 
Ρ. ο.οὐδὲ γὰρ οὐδὲ Ἀριστέης, τοῦπερ ὀλίγῳ πρότε- 
007 τούτων μνήμην ἐποιεύμην, οὐδὲ οὗτος προσω- 
τέρω ἔφησε ἀπικέσθαι. κκο».; Κλέαρχος δὲ Τολµί- 
δην Ἠλεῖον, ὃν ἐσύγχανεν È ἔχων παρ' αυτῶκήρυκα 
ἄριστον τῶν τότε, τούτον ἀνειπεῖν ἐκέλευσε. sBEN.; 
καὶ οὗτος riassume un’ idea premessa p. e. ἁγίας 
καὶ Σωκράτης καὶ τούτω αἀπεθανέτην, anch’ essi, 
anche questi due morirono. ΒΕΝ.; serve inoltrexa) οὗ- 
τος per aggiungere ad un nome un’ idea che più lo 
determini, generalmente un Aggettivo, come il lat. 
etis, et is quidera, atque is, isque: ουτοι μόνοι τῶν "Ia- 
νων οὐκ ἄγουσιν Απατούρια καὶ οὗτοι κατὰ φόνου 
τινά σκῆψι». EROD. ΑΤΤ.; qu. trovasi καὶ ταῦτα, 
qualora quest’ aggiunta 5 riferisca al Verbo od a 
tutto il pensiero, lat. οί id, idque, dove è un' ellissi 
da potersi integrare con ποιῶ ovv, γίγνοµαις nella 
maggior parte dei casi segue un Partic., anche 
un Aggett. dopo il quale è da sottint. ὦν, p. e. ἄν- 
δρα γενναῖον θανεῖν καὶ ταῦτα πρὸς γυναικός, 
e questo, cioè morire per..ESscH.; ὅτι ἤδη ἔπη 
φθέγγομαι καὶ τ. ψέγων, e questo, cioè faccio, δία- 
simando. PL.j ἥτις τοιαῦτα τὴν τεκοῦσαν Όβρισε 
κ. T. τηλικοῦτος. s0F.; di rado x. τ. viene pospo- 
sto: νῦν γοῦν ἐπεχείρησας οὐδὲν dv κ. τ. PL. — 
6) ἦν ταῦτα nella risposta ad una domanda: così 
fu. ru. Fen. 420; parimente: val τοῦτό γε, si certa- 
mente, così sarà, così faranno, come PL. Rep. 1v, 
422, b, dove si può sottintendere δρασουσιν; καὶ 
ταῦτα ᾽μὲν δὴ ταύτα, lat. sed haec hactenus, ma 
tanto basti, nel por fine ad una lunga investiga- 
zione. PL. — 7) Alcuni casi assolutamente usati: 
a) τοῦτο ovv. ταῦτα come Accus. di relazione: per 
ciò , per questo; αὐτὰ ταῦτα, appunto er questo; 
1008” ὑπερηφανέοντες Ἐπειοὶ χαλκοχίτωνες ἡμέ- 
ας ὑβρίζοντες ἀτάσθαλα µηχανόωντο. IL. ATT.; 
b) τοῦτο μὲν.. τοῦτο δέ (dove τοῦτο è appunto Ac- 
cus di relaz. ), in parte ..in parte. EROD. $0F. 18. 
edA.; anche: τοῦτο ev. .dé. gROD. ΒΟΡ. sovv. ἆλλα. 
DEM.; OVY. μετὰ δε, ἔπειτα δέ. ROD. 80F.; εἶτα. 
80F.; TOvT αὖθις, τοῦτ᾽ ἀλλο. 80F.; ϱ) ταύτῃ. V.; 
d) ἔκ τούτου (τούτων), da questo tempo in poi. SEN.; 
dopo di ciò. 1D.; e) ἐν τούτω (τούτοις), in questo 
tempo, fraltanto; anche: appresso. Tuc. ΒΕΝ. ed A. 

ουτοσέ, avini, τουτέ, pl. οὑτοιίθοο. (οὗτος 
coll’ 7 δεικτικόν), questo quì ο cotesto costà. PL. 
DEM. ed A.; οὗὐτοσίν dinanzi a vocale in quelle 
forme nelle quali all’ 1 precede un σ (in riguardo 
del metro αὐτῆέ, ουτοζέ, το; τωίβοπο =“ =). 

ου τως, negli ATT. dinanzi a cons. comunem. 
οὕτω, trovasi per altro οὕτως anche in tali casi, 
e nella prosa attica οὕτω così dinanzi a vocale 
come dinanzi a consonante: in ΟΜ. (dopo Bekker) 
trovasi anche οὕτως dinanzi a conson. in fine di 
verso o dinanzi ad una forte interpunzione, e per 
lo contrario οὕτω dinanzi a vocale quando l’ul- 
tima sillaba debba esser breve; negli ATT, s'in- 
contra anche coll’ 7 δεικτικόν: οὕτωσέ e dinan. a 
vocale anche o6rmo/v— Avv. pert. ad οὗτος, così, 


a questo modo, adunque. vw. e POST.; καὶ οὕτως, anche 
così, οὐδὲ οὕτως, nè così pure (ne sic quidem). tuc, 
SEN. (comunem. καὶ d ὥς, οὐδ᾽ ὥς V. ὥς): qualche 
volta si pospone alla parola alla quale appartiene: 
καλὸς οὕτω, λίην οὕτω, OM. 9 Spesso ATT.; in cor- 
rispondenza con ὡς: οὕτως.. ὡς (ὥσπερ, ὅπως), 
così.. come, e la Proposiz. procede anche con ὡς 
(ὥστε, ὥσπερ). OM. e POBT.; οὐχ οὕτως... ἀλλά, non 
tanto .. quanto. SEN. PL. ed A.; contraposto ad ἐκεῖ- 
vos V. οὗτος 1). PL. ed A, — In particolare 1) οὕτως 
ἔσται serve a convalidare e ad affermare: così sarà 
od avverrà. 0D.; 7 οὐχ οὕτως! Ovto μὲν οὖν, non è 
forse così? certamente così è. PL.; unito all’ Imprt. 
con particolare energia: κεὶσ᾽ οὕτως, giaci, statti 
così. ΟΜ.; così i parimenti in espressioni di desiderj 
ed augurj: οὕτω (così certamente come io desidero) 
κεν τῆς μητρὸς ἐρινύας ἐξαπυτίνοις. IL. ‘espesso in 
OM. EU. DEM. (cfr. IL. XIII, 825); per servire d'intro- 
duzione, come il nostro dunque trovasi in principio 
di narrazioni nel linguaggio famigliare: ἦν οὕτω 
δή παῖς. PL.; trovasi ellitticamente: τούτων μὲν 
οὕτω sottint. ἅλις. EScH. Ag. 917; ταῦτα μὲν οὖν 
δὴ οὕτως sottint. ἐχέτω. PL. — 2) come οὗτος 2) 
trovasi adoperato anche οὕτως per introdurre una 
intiera Proposiz., un Infin. od un Partic. p. e. 
οὕτως ἐγγύτατα ἐσόμεθα τοῦ εἰδέναι, ἐὰν ὅ ὅτι εµά- 
λιστα μηδὲν ὁμιλῶμεν TO σῶματι. PL. ς ὑμᾶς © 
παῖδες οὕτως ἐξ αρχῆς ἐπαίδευον, τοὺς μὲν Υὲ- 
ραιτέρους προτιµάν.. SEN.; παιδίον 0 ἔτι προσή- 
κει διαλέγεσθαι οὕτω, φαλλιζόμενον καὶ παϊξον. 
PL. — 3) come οὗτος 5), così usasi anche οὕτως 
per ripigliare e rinvigorire un’ idea già enunzia- 
ta; qu, in una serie di proposizioni, ripigliando 
la Proposis. premessa costituisce il legame tra 
questa e la susseguente la qual pure nel tempo 
medesimo rende più evidente, spesso anche unito 
con dé ovv. δή, e propr. dopo Proposiz. temporali 
o causali, p. e. ἐπειδῆ περιεληλυθε ὁ πόλεμος... 
οὕτω dn Γελωνος μνῆστις γέγονε. EROD.; ἐπεὶ δὲ 
ταῦτα συέδοξε τῷ Κυαξάρει, οὕτω δὴ π οῄεσαν. 
βΕΝ.: dopo Proposiz. condizionali p. ο. ἣν δέτις 
ἀπειθῇ, οὕτως οἱ πολέμιοι πλεστον ἐψευσμένοι 
ἔσονται. SEN.; parimente si trova: οὕτως, ουτω 
δή, ἔπειτα οὕτως dopo Participj, Ρ. e. ἐν πλιβάνῳ 
πνίξαντε ς οὕτω τρώγουσι. EROD.} εὐθὺς ἀναστὰς 
οὕτω δεῦρο ἐπορευόμη». PL.; anche dopo un Gen. 
assol., p. 6. ὥς y° ἐμοῦ μηδέποτε ἀμελήσοντος τοῦ 
τὰ ἐπιτήδεια τοῖς στρατιώταις συμμηχανᾶσθαι 
οὕτως ἔχε τὴν γνώμη». SEN. — 4) pel contesto pub 
οὕτως significare: a) in sì alto grado, in tal misura, 
tanto, fin anche, p. e. καλὸν οὕτω ἐγὼν οὕπω ἴδον. 
1.1 διὰ τέτοῦτον οὕτω τιμᾶς; BEN.; οὕτως οὐρῦ- 
τερον,, per tal modo troppo grande, di tanto troppo 
grande, LUc.; anche segnito da Bore od ὥς, p. e. 
ν χιὼν molin καὶ ψῦχος οὕτως ὥστε τὸ υδωφ 
πήγνυτο. 8Εκ.; cir. anche ὃς IV) 6); come noi di- 
ciamo famigliarmente: fu prudente e non venne, 
così anche in Greco trovasi un καέ inv. di ὥστε 
dopo οὕτω: ὅστις un βούλεται τοὺς ᾿θηναίους 
ούτω κακῶς φρονῆσαι καὶ (= ὥστε) ὑποχειρίους 
ἡμῖν γενέσθαι ἐνθάδε ἑλβόντας. Tuo. vi, 36; ad 
οὕτω può anche tener dietro una Proposiz. prin- 
cipale senza veruna Congiunzione, p. e. EROD. II, 
12; b) come αντως, così senza più, senz’ altro, lat. 
sic, pe. μὰψ οὕτω. IL. ; οὕτως εἰκῇ (ἐξαύφντο), 
ἁπλῶς οὕτως. PL.; εἴτις ἔροιτο νῦν οὕτως ἐν τῷ 
παρόντι. τρ. © σπέρμ᾽ Αχιλλέως, οὐδὲ σοῦ i 90- 
νῆς ἔτι γενήσοµαι προσφθεγκτός, ἆλλ᾽ οὕτως 
ἄπει; SOF.;} οὐχ οὕτω κυρήσεις, non così facilmente. 
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πὈ.; ὥς γε οὑτωσὶ ἀκοῦσαι, al primo udire. PL.; 
ούτωσὶ μὲν εἰπεῖν, se così vuo! dirsi, oppos. ώς δὲ 
din dei Λόγω. Luc. 

on τωσ. ὁ V.il ,vocab. preced. in princ. 

ουχέν come οὐχέ, ποπ. IL. (due volte; del resto 
in οπ. οὐκή). ATT. 

ὀφειλέτης, ου, ὁ (ὀφείλω), il debitore, µυρίων 
ταλάντω», di 10000 ealenti. NT. ; metaf. χάριτος. 
PLUT.j ὀφ. εἶναί τινε, essere debitore a qualcuno. 
NT.; 09. εἶναί tivi coll’ Infin., esser debitore ad 
uno di fare. . o simili. ΒΟΡ. NT. 

ὀφειελέτις, dos, 7, fem. pert. al preced., /a 
debitrice. ru. Res. 955. [vere. 18. 

ὀφειλή, n= ,al segu. debito. NT.; metaf. do- 

ὀφείλημα, τό, quello di che uno è debitore, il 
debito. TUC. NT.| il peccato. NT. 

ὀφείλω, Επι. -λήσω, Aor. ὠφείλησα, Aor. II. 
ὤφελον, ep. ὄφελον, anche ΕΒΟΗ. Pers. 895 (Cor.). 
EU. Med. 1413 (Cor.) solt. nella significaz. 2) (V. 1. 
ὀφέλλω), sono debitore , devo pagare, gostos τινι. 
IL. τάργύριο». 18.; τινὶ χρήματα. PL. ed A.; molto 
frequ. metaf. χάριν τινί. ESCH. SOF. SEN. ed A.; τὴν 
ὑπόσχεσιν, sono obligato all’ adempimento della 
promessa. 8ΕΝ.; assolut. sono debitore. DEM.; τῷ 
δηµοσίω, sono debitore allo Stato. 18.; 0 ὀφείλων, 
chi trascorre contro qualcuno, chi pecca contro qual- 
cuno (V. ὀφειλέτης in fin.). nr. — P. χρεῖος ὀφεί- 
λεταί τινι. IL; μισθὸς οφ. tivi. BEN. ed Δ.; τὸ 
-vov, pl. τὰ -Va, il debito, i debiti. SEN. PL. ed A. ; 
τούφειλόμενον πράσσουσα din, che esige, che ri- 
scuote i suoi crediti (quanto le è dovuto). EScH.; me- 
taf. ὀφείλεταί TLUL εὐεργεσία. TUC.; τοὺς φίλοις 
ὠφελείαν ὀφείλεσθαι παρὰ τοῦ δικαίου ἀγδρος, 
l’uom giusto è obligato di giovare agli amici. PL.; hu 
debito, cioè sono obligato, sono tenuto, coll’ Intin., 
ὀφέλεις µε χρηστοῖσι ἆμείβεσθαι. EROD. EU. TUC. 
ed a.; qu. P. ὀφείλεται, è inposto , è debito, è natu- 
rale, si deve: πᾶσιν ἡμῖν κατθδανεῖν ὀφείλεται. EU. 
e spesso gli αττ.; τὰ ὀφειλομενα ἀκοῦσαι, ciò che 
conviene. PL.; in questa significaz. trovasi special. 
l'Aor. ὤφελον, ep. ὄφελον, avrei duvuto (cfr. il lat. 
debebam, debui , debueram), ὤφελεν ὦθανάτοισιν 
εὔχεσθαι. IL. ; di quì poi l’Aor. prende la signifi- 
caz. desiderativa, che cioè qualche cosa la quale 
non accadde fosse accaduta: τὴν ὄφελ᾽ ἐν νηεσσι 
κατακταάµεν Αρτεμις , doveva Diana ucciderla, cioè 
l’avesse Diana uccisa. IL.; comunem. con una Con- 
giunz. nella quale il desiderio viene ancor più 
espresso, p. e. αἲθ᾽ ὄφελες, ὥς ὄφελον, ὡς δὴ 
ὄφελον: con una Negaz. μὴ ὄφελες, se tu non aves- 
si.., anche 006 δὴ μὴ ὄφελον. om. ; negli ATT. _tro- 
vasi tanto ὤφελον ecc. TR. BEN.; quanto εἶθ ὤφε- 
ες. 80F.; εὖ γὰρ ὤφελον. PL.j ὡς ὤφελον. ΒΟΡ.5 
con una Negaz. und ὠφείλομεν. EU.j μήποτ᾽ 
ὤφελον. 895. EU. DEM.} ὡς μὴ (μήποτ) φελον. 
EU. SEN. DEM.; ὤφελε undeis . .-DEM.j nel greco 
posteriore ὄφελον diventò una semplice Congiunz. 
equivalente al lat. είπα, e così trovasi coll’ In- 
dic. Imprf., Aor., Fut. NT, 

L. ὀφέλλω, Imprt. ὤφελλον, ep. ὄφελλον = 
ὀφείλω (propr. ὀφελ] 1ωξ ὀφέλλω) , sono debitore, 
zestos. on.; P. χρεῖός μοι ὀφέλλεται. 18. — 2) sono 
obligato, coll’ Infin.: ὀφέλλετε ταῦτα πένεσθαε, 
voi dovreste far questo. 1L.; all’ Imprf. come ὤφε- 
ον si adopera per esprimere un desiderio, senza 
alcuna Congiunz., ma ben anche con essa: alt’ 
με , ὡς ὠφελλον, μὴ ὤφελλε, ὡς un ὤφελλε. 


ο ὀφέλλα, Aor. ὤφειλα, 3. Ρ. 5. Ottat. ὀφέλ- 
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λειεν per assimilazione dell’ 1 inv. di ὀφείλειεν. iL. 
XVI, 651. OD. 11, 334, faccio gonfiare, qu. sollevo , in 
grandisco, ‘accresco, aumento, rinvigorisco : Ès ayé 
μου κύματ᾽ ὀφέλλει, fa rigonfiare le onde. 1Π1..; ; μένος, 
Pnp, πόνο», e simili, tivi. om.; P. ὀφέλλετο μένος 
ἵππον. 1L.; αραγμὸς ἐν ολαις οφέλλεται. ESCH.; 
οἶκον ὀφέλλειν, prosperare la casa. 95.1 μῦθο», 
aggiunger parole a parole, moltiplicar in parole. 1L.; 
τινα τιμη, aliquem honore augere. 18.1 generalm. 
ajuto, giovo, sostento : τὰ τῶν dvoeater ὡς ἄριστ) 
ὀφέλλετε (Cod. Μ. ὀφέλλεται). ESCH. 

ὄφελος, τό, solt. Nomin. e Accus. 81ΗΡ., avar- 
zamento, utile, vantaggio, guadagno, per lo più come 
Predicato pari ad un Aggett.: al x’ ὄφελός τι γε- 
νωµεθα, cioè se noi in qualche modo potessimo esser 
utili o giovare. IL. ; ; ὃς τοι πολλ 0g. γένετοι che a 
te variamente giovò. 18.; οἱ ἐλθων piu ὑμῖν µήτε 
ἐμαυτῷ ἔμελλον μηδὲν è 0p. εἶναι. PL.; con Gen. 
τῶν ὄφελος οὐδέν, utili a nulla. EROD.i φυγας ὄφ. 
εἰ τί μοι. ESCH.; ὄφ. οὐδὲν γεωργοῦ ἀργοῦ. SEN. © 
spesso nella prosa attica; λέγεις δ᾽ Ατρείδας ὄφ. 
n π᾿ ἐμοὶ τάδε; pensi tu in questo al vantaggio degli 
Atridi od al mio? S$OF.; τέτὸ ὄφελος εὐ. +, che giova, 
qual pro se..NT. 

ὀφεώδης, 2. (ὄφις, εἶδος), simile a serpente. 
PL. Περ. 1Σ, 590, b. 

οφ daluia, η (-μός), malattia degli occhi; of- 
talmia, sing. e pl. sEN. PL.. ed A. 

ὀφ θαλ µιαω , sono infermo degli occhi, special. 
ho gli occhi lagrimanti, EROD. SEN. ed A. 

ὑφθαλμο-δουλεία, η (δουλεύώ), il servire 
ostentato. per dare negli occhi. ΝΤ. 

ὀφθαλμός,ο, occhio, la pupilla. ΟΝΜ. e POST.; 
b) volto, aspetto, ἐσ σ-μους τινος έρχεσθαε, dinanzi 
agli occhi, al cospetto di qualcuno. 1L.; ἓς -μοῦς τι- 
νος ἐχφαίνειν τινα. SOF.; ἐν -μοῖς ὁρᾶν, e simili, 
τινα ονν. τι giacchè l’oggetto veduto viene esso 
medesimo a mettersi in vista. ΟΝ. 80F.; τὰ ἐν -μοῖς. 
PL.; ἔχειν τινὰ ἐν -μοὶς, non perdere di vista qual- 
cuno. ΒΕΝ.; γενέσθαι ἐξ -μῶν τινος, purtirsi dagli 
occhi di uno. EROD.; -μοὶ βασιλέως, occhi del Re, de- 
nominazione orientale di certi ministri del re di 
Persia (cfr. 005). ESCH. SEN, PLUT.j b) metaf. νυ- 
κτὸς ὀφ9.., occhio della Notte, la luna. EScH. ; 098. 
parlando della fanciulla che conduceva Tiresia. 
EU. Zen. 835; la cosa più amata, più preziosa, più 
cara, 098. Olav parlando di Oreste. ESCH. Coef. 
922; vista gradita, consolazione; καὶ µήν µέγας 

ὀφθ. οἳ πατρὸς τάφοι. ΒΟΡ.; οφ9. βίου. EU.; 
l'occhio della mente, con e senza τῆς καρδίας 
(διανοίας). NT.; a modo di Sinecdoche inv. di 
uomo. 18.2 l'occhio di Dio, cioè /a Providenza di- 
vina. 18. 

ὀφθαλμό-τεγκτος, 2. (τέγγω), che bagna 
gli occhj, πλημμµυρίς. EU. Ale, 162. 

optaiudovyos, 2. (ὀρύσσω), che strappa 
gli occhi. ΕΒΟΒ. Eum. 185. 

Ὀφιονεῖς, οἱ, popolo dell’ Etolia presso il 
monte Corace. TUC. 

ὄφ L6, εως ed εος (EU. ) ion. e dor. τος, ὁ (vero- 
similm. inv. di ὄχεις, cfr. ὁραω e δραάκων d'onde 
potrebbe anche spiegarsi come sia lunga la prima 
sillaba in οπ.), serpente. IL. EROD. TR. PL. ed A.; 
πτηνὺς ἀργηστῆς 0., la fr eccia. ΕΒΟΗ. Eum. 81; par- 
lando di un uomo falso. NT. (ὄᾳῖν. ESCH. Coef. 918). 

ὄφλημα, τό, debito, special. multa meritata in 
un i giudiziario. DEM. LUC. 

λισκανω, Επί. 09.700, Prf. ὤφληκα, Aor. 

II. n Inf. ὀφλεῖν. Part. ὀφλών (nei Ms8s. 9 
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nelle ediz. frequ. ὄφλειν, ὄφλων così accentati, 
il che suppone un Pres. 694% che pare inven- 
tato solt. dai GR.; cfr. ΣΌΡΤΑΣ. ed Odiss. 1751, 12; 
(però anche τὸ ὀφείλω συγκοπὲν ὄφλω γέγονε, 
manca di fondamento), (ὀφείλω, ὄφελος), sono 
debitore; special. in conseguenza di una lite per- 
duta sono debitore di una multa, devo pagare una 
multa, son condannato a pagare una multa: pie 
τῆς φυλακῆς τῶν γαυλικῶν χρημάτων τὸ µείωµα 
εἴκοσι uvas, fu trovato colpevole d'avere mal cu- 
stodito il carico delle navi e duvette pagare per la 
diminuzione la multa di venti mine. SEN. PL. ed Α. ] 
qu. generalm. perdo una lite, vengo condannato ; al- 
l’Aor. sono stato condannato, sono debitore. TUC. 
PL. ed a.; anche con δίκην. PLUT.; ἐρήμην (δίκην), 
fui condannato in contumacia. 1p.; δίκην ta δηµο- 
σίω, per delitto di Stato. DEM.; ἁρπαγῆς δίκην, di 
ferto. ESCH.; anche semplicem. φόνου, ἀστρατείας. 
PL. DEM.; ; anche col Gen. della pena: φόνου δίκην 
ὀφλεῖν, mi son meritata la pena di morte (la morte). 
PL. — 2)generalm. mi faccio debitore di una pena, 
merito una pena, ζημίαν, βλαβην, e simili. EU. DEM.; 3 
mi attiro qualche cosa (di cattivo), γέλωτα. ev. PL. 
παρά tive, da uno. PL.; αἰσχύνη», PLUT.; απ. sot: 
ziav, δειλίαν͵ e simili, mi attiro la taccia, il rim- 
provero, il sospetto di malvagità, di codardia. sor. 
BU. DEM.j δειλίην πρός τινος, da parte di qualcu- 
πο. RROD.} µωρίαν τινέ, da uno. ΒΟΕ.; ἁμαθίαν ἐς 
αὗτόν, tiro (volgo) sopra di me. xv. 
ὄφρα, I) Congiunz. di tempo 1) fin tanto che, 

mentre, a) coll’ Indic. quando sì asserisce che che 
sia come cosa di fatto; frequ. nella Proposiz. di- 
pendente tien dietro τόφρα: ὄφρα, μὲν nos ἦν καὶ 
ἄέξετο Γερὸν ἦμαρ, τόφρα par” ἀμφοτέρων Pile” 
HXTETO. IL. © Spesso in om. ESCH. Coef. 353 (Cor.); 
anche τόφρα de. IL.; trovasi anche 6900 pév ellit- 
tico. IL. ΣΥ, 547 dove si può sottint 4αγαοὶ οὕπω 
ἤλυθον traendolo dalv. 549; b) col Congiunt. quan- 
do parliamo di cosa semplicem. pensata o da veri- 
ficarsi solt. sotto certe condizioni, e col Congiunt. 

si mnisce spesso dv ovv. κέ, oppure con av si 
unisce la Partic. di minor forza κέν; nella Propos, 
dipendente trovasi frequentem. τόφρα, ἔνθα φίλ᾽ 
ὁπταλέα nota ἕδμεναι ὀφρ᾽ ἐφέλητον. IL. 1v, 345 
e spesso ox. ΒΟΡ. £/. 225(Cor.). — 2) fino, finchè, 
a) coll’ Indic. trattandosi di fatti realmente avve- 
nuti: ὡς μὲν Θρήικας ἄνδρας ἐπώχετο Τυδέος 
ψέός, ὄφρα δυώδεκ᾽ ἔπεφνεν. IL. e spesso in ΟΝ.; 
anche preceduto da τόφρα. on. IV, 289; b) col Con: 
giunt. per lo più Aor., anche con ἄν ent quando 
trattisi di cosa o solt. aspettata ο da avvenire solt. 
sotto certe condizioni: ἔχει κότον, ὄφρα τελέσσῃ. 
IL. e 5pesso OM. ESCH. Zum. 336; anche preceduto 
da τόφρα. IL. 1,509; c) anche coll’ Ottat. inv. del 
Congiunt. dopo un Preterito. om. — II) come 
Congiunz. finale (cfr. ἕως II) ed ἕνα in fine) che, 
acciocchè, affinchè a) col Congiunt.a) dopo un Tem- 
po principale od un Imperat., anche ὄφρα dv ovv. 
κε (se lo scopo viene rappresentato come tale che 
il suo conseguimento dipenda da una condizione). 
om.; anche dopo nn Tempo storico, special. qua- 
lora il soggetto della Proposiz. dipendente sì con- 
sideri come durevole anche presentemente: @ cpv 
δ᾽ αὖ τοι ar’ ὀφ θαλμῶν ἔλον. 090° EV yiyvo- 
σκῃς. IL. e spesso inom.; b) coll' Ottat. dopo un 
Tempo storico, anche con ἄν 6 χέ. ox.; c) col- 
PIndic. Fut. anche dopo un Tempo storico. IL. 
XVI, 248; OD. IV, 183. 

ὀφρύη, n -- ὀφούς, 9). EROD. RU. 
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ὀχέω. 


Ὀφρύνειον, τό ed Ὀφρύνιον, città della 
Troade. EROD. SEN. DEM. 

ὀφρυόεις, εσσα, εν (ὀφρύς 9. ), ricco di colli, 
"Ίλιος. 11. XXI, 411; Κόρινθος. OR.în EROD. Y, 92. 

ὀφρύς, vos, η, propr. ogni estremita , ogni mur- 
gine rilevato: a) ciglio, pl. sopraciglio. om. e POST. ; 
perchè poi il muovere dei sopracigli altera l’aspet- 
to, perciò tas ὀφρῦς ἀνασπᾶν, ἀνατείνειν, signi- 
fica: mostrarsi in volto superbo, cupo. DEM. LUC.; 
per contrap. trovansi στυγνὴν ὀφρὺν Λύειν, µε- 
διέναι ὀφρύν, spianare le sopraciglia, cioè pren- 
dere un aspetto sereno, gajo. EU.; Sined. l'occhio : 
ὁρῶντα λαμπρὸν Èv σκότῳ νωμῶν τὀφρύν. ESCH.; 
καταβαλὠν τας ὀφρῦς, lasciando cader le palpebre, 
dormendo. ru.; b) ogni estremità elevata, poggio, 
vetta di un colle. 11. xx, 151; ὀφρὺς τοῦ ὄρους. nr. 
(6 Nom. e Accus. sing.; in composiz. Ù). 

ὅχα, Avv.(propr. Εόχα da un ant. Foyvs (cfr. 
oua), forse attinente al Sanser. vale, molto), usa- 
to come πολύ a rinforzare il Superl. solt. nelle 
locuz. 07° ἄριστος, di lunga mano il migliore. om. 
(V. ἔξοχος). 

ὁχαάνη, ἧ Ξ-- αἱ segu. PLUT. Cleom.11. 

ὄχανον, τό (ἔχω), il tenitore; le guigge dello 
scudo; forse le guigge inferiori, chiamandosi poi le 
superiori: πόρπακες. RROD, LUC. 

ὐχέεσκον, forma iterat. dell’ Imprf. di suini 
OD. XI, 618. (16. 

ὄχεσφι(ν), Dat. ep. pl. inv. di ὄχεσι da bo 

ὀχεῖον, τό (ὀχευω), animale maschio tenuto 
per far razza. PLUT. 

ὀχετεύω(ὀχετός). incanalo ; guido. derivo in una 
doccia, în un canale, inuna fossa, ποταμὀν, EROD.; 
P. ὕδωρ- τευόµενο». ID.; figurat. dig πρὸς οἶκον 
ὠχετεύετο φαάτις, come ruscelli da una sorgente. 
EBCH. 

ὀ χετηγός, 2. (ἄγω) che guida per doccta 0 per 
canale, ἀνηρ. IL. XXI, 257. 

ὀχετός, d (V. ὀχέω). la cosa condotta, tirata; 
qu. doccia, fossa, canale, αοπίσομο. ΕΒΟΡ. TUC. 
SEN. ed A.; anche letto di fiume. eU.; parlando dei 
camali nel corpo umano; l'intestino. SEN. 1,4,6; τῆς 
αρτηρίας -τοί. PL.; metaf. confine (che spesse volte 
era un canale). EU. Suppl. 1111. 

ὀχεύς, έως, ion. Πος, ὁ (ἔχως V.0yavov); ἃ 
tenitore, e propr. 8) ἰα coreggia, il guinzaglio sotto 
il mento per tener fermo l'elmo. 11. Πα, 372; b) le fib- 
bie, i fermagli della cintura. rB. 1v, 132. xx, 414; 9) 
chiavistello, sbarra, catenaccio che serve a tener 
chiuse le porte internamente. OM. 

ὀχεύω, propr. = οχέομαι, originar. cavalco ; 
per lo più metaf. monto , copro. EROD. PL.; P. e M. 
mi accoppio. EROD. 

ὀχέω, conduco, porto, τινα δι) ἄστεος. RU. 
φιάλην. EN. PL.j νηπιᾶας (come ἄγειν), attendo 
a balocchi. 90. 3 sostengo: &yuvoa d 7] µου τὰς tv- 
gas ὧχει povn, un ᾿ dncora sola sostiene il mio de- 
stino. EU.; οιζύν, κακὸν µόρον, ἄτη», sopporto, 
sostengo. 9Ρ.: φρονρὰν ἄζηλον. ΕΒΟΠ. — P. col 
FM. a) sono portato ο mi faccio portare, κύμα- 
σιν, νηυσίν. om. qu. ἵππου, ἵππω, καµή- 
Ίοις, cavalco (equo ο. EROD. SEN. PL. PLUT.j 
ἐφ᾽ ἁμάξης (Copatos), ἐν ἁρμαμαξῃ, (curru vehor) 
vado, viaggio in cocchio, su un Carro. EROD. SEN. PL.j 
ἐπὶ τούτου (τοῦ βελτίστου Λόγου) ὥσπερ ἐπὶ σχε- 
δίας. 51,.: poi anche senza complemento: cavalco 
DEM.; b) sono condotto, guidato, pi ἀλεγεινοὶ 
ὀχέεσθαι, difficili α quidarsi. rL.; 9) ἐπ ἀγκύρας 
ὀχεῖσθαι., parlando di una nave, e qu. figur. ap- 
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ὄχημα. 


si, far fondamento sopra qualche cosa, tx’ 
ἀσθενοῦς ῥώμης. eu. 

ὄχημα, τό, il portatore, il sostegno. κὉ. special. 
veicolo, ogni istrumento atto a portare; barca, carro, 
e simili, con [ππικό», ἴππειον, vatov, e simili, 
come anche senza complemento. TE. SR, PL. LUO. 

ὄχησιρ, εως, ἡ (ὀχέω), vettura. PL.; ἵππων 
σας il cavalcare. 1D. 

850 (attinente ad ἄχθομαι) , mi sdegno, κ 
infattidisco; gono pieno di angoscia, di affanno, solt. 
ra 3. pl. © Όησαν e Partio, ὀχθήσας, nelle lo- 
cuszioni: sy ὀχθήσας προσέφη, ὀχθήσας δ᾽ ἄρα 
εἶπε, ὀχθήσας προσεφώνεε. om. 

ὄχθη, , rialto; special. rialto di terra, tanto 
naturale quanto artefatto; special. riva elevata di 
ffrne, comunem. pl. OM. TR. PLUT, ἁλὸς ὄχθαι, le 
spiagge del mare. οῦ.; ὄχθαι astio: elevati orli 
o margini del fosso. IL.; * colle, altura. S0OF. SEN. 

ὄχθος, ὁ = al preced. riva elevata di fiume, 
Απερούσιοι 6,801. κεοπ.; Ἰσμήνιον παρ Οχθον. 
EU. ; colle, altura. EROD. TR.; τύμβου 6., tumulo. 9868. 

ὁχλαγωλγύα, ἢ (-γός 2.; ὄχλος, ἄγω), raduna- 
mento , concorso di gran moltitudine insieme, πυλαϊ- 
xp ὁ.. "cicaleccio da mercato. PLUT. Pirr. 29. 

I. ὀχλέω τς ὀχλίζω, muovo, rotolo innanzi ; ψη- 
φῖδες ὀχλεῦνται, vengono rotolati innanzi. IL. XXI, 
261. 

2. ὀχλέω (67405), incalzo, premo; generalm. 
molesto , τινα. EROD. ESCH. NT. ; assolut. soP. 

ὀ χληρός, ὃ. (07405), fastidioso, molesto, grave, 
di pers. e di cose. EROD. EU. SEN. ed A.; TIVI, in- 
comodo, fastidioso ad uno. EU. PL.; Cump. DEM.; 
Superl. 18. 

χλίζω (ὀχλεύς, έως, ὁ, la leva; cfr. ὀχέω è 
μοχλός), propr. rimuovo colla leva; con fatica, a 
stento rimuovo, porto via, ἐπ᾿ αμαξαν ἅπ᾿ 0v- 
δεορ. om. 

ὀχλικός, ὃ. (ὄχλος), appartenente a grande am- 
musso, a gran moltitudine; popolare, comune. PLUT. 

0zZoxgatla,n(xgatéo), signoria dellamoltitu- 
dine, governo della plebe. eLUT. 

ò xio- ποιέω(-ποιός, 2.), suscilo un movimento 
della moltitudine, sommuovo la. . ΝΤ. Au. Ap. ΧΝΙΙ,δ. 

ò 7205, è (eol. (Εόλχος, cfr. sanser. υὀίλα, 
sciane ; lat. volgus, ted. ant. folch), ogni molti- 
tudine di persone, quantità di popolo (special. 
una massa confusa, sola αττ.; ἐν τοῖς 
ὄχλοις καὶ ἐν ταῖς ἄλλαις ὁμιλίαις, cioè ἐν 
τοὺς τοῦ δήμου ξυλλόγοιρ. sen.; cfr. PL. Gorg. 
455, Δ. 454, ©; una mano di soldati che camminano 
senza ordine. τσο.; qu, anche degli armati alla leg- 
giera e dei bagagli. ID. SEN. ed Α.; 0 ὄΌχλος τῶν 
στρατιωτών, i soldati comuni. SEN.; qu. anche la 
moltitudine bassa, comune; la plebe, oppos. oi ὁμότι- 
μοι. TUC. SEN. NT.; anche assembdramento, sommossa, 
uT.; b) generalm. torma, moltitudine, massa, În- 
πων, νεῶν, σαρκῶν. EU. TUC. PL.; τῶν πραχθέν- 
τῶν. 18. --- 2) calca; metaf. inquietudine, molestia, 
briga. zscu. RU. DEM.; special. ὅχλον παρέχειν τι- 
vi. BROD. BU. BEN. ed A.; δι ὄχλου εἶναι, essere 
molesto. τυο.] δι 0. γίγνεσθαι, diventar molesto. 
PL. 

ὀχλώδης, 2. (1605), simile o pari alla molti- 
tudine; δόξα, P’opinione della moltitudine. PLUT.; 
θρίαμβος, trionfo ricco di spoglie. 1n.; τὸ ὀχλώ- 

ες τῆς παρασκευῆς. TUC.; b) fastidioso, molesto, 
Φηρίον. PL. 
ὀχμαάζω (ὄχμα, τό = ἕχμα μα) 


tengo, ,frattengo, 
freno. xu.; conficco, lego, τιν 


πρὸς πέτραις, ἐν 
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φάραγγι. ESCH.; ἵππους, freno cavalli. nu.; da- 
λοῦ κώπη», tengo, maneggio. n. — M. freno per me, 
ἴππον. sor. Ant. 353 (Congett.). 

ὄχος, 206, to, carro, Sempre pl. (anche di un 
carro solo). om. 

ὅχος, 0 (Υ. ὀχέω), portatore, νεῶν ὄχοι, par- 
lando di porti che sosienguno, che custodiscono le 
navi ancorate. OD. Y, 404; τρόχαλοι 0701, i rotondi por- 
tatori (del carro), cioè le ruote. — 2) (V. il vocab. 
preced.), carro, cocchio, vettura, veicolo, sing. e Ρ]. 
(anche di un carro solo). EROD. ΤΗ. anche: ἆρμά- 
των ὅχοι, il congegno del carro , cioè il carro. £U.; 
0. ταχυήρης, la nave. ESCH. 

ὀχυρός, ὃ. -- ἐχυρός, solido, fermo, durevole, 
ἔρκη, παρθενῶνες, 1ι9ολόγηµα. ESCI. EU. ΒΕΝ./ 
ζεῦγος ‘Atgeidav, forte coppia di Atridi. ΕΒΟΒ. ; 
come t. t. militare χωρίον, ὄρος, forte (per natura 
o per arte), che si può tenere o difendere. SEN. I8.; 
tà «ὀχυρά, luoghi ο piazze forti. sEN.; τὰ «ρώτατα 
τοῦ Ταύρον. PLUT.; metaf. ἐξήτει ταῖς πολιτικαῖς 
ἀρχαῖ 0. εἶναι πρὸς αὐτόν. ID.; Avv. - 06 καταγη- 
ρασκει», sicuramente, in durevole stato .. EU. 

ὀχυρότης, ητος, N, fortezza di un luogo, ca- 
pacità d'esser difeso, τών χωρίων. PLUT.} τόποι 
δαυμαστὰρ ὀχυρότητας ἔχοντες. ID. 

ὁ χυρόω (-ρός), rendo forte ο atto ad esser difeso, 
fortifico; M. ta τείχη φύλαξι, presidio, guernisco di 
presidio. BEN.; τὰς πύλας. PLUT, 

ὀχύρωμα, to, luogo forte, castello, fortezza. 
SEN.; figur. NT. 

Ò χυρωτέον͵ Agg. verb. pert. ad ὀχυρόω, 
bisogna fortificare. PLUT. Mar. 18. 

ὄψ., ὀπός, ἡ, suono, grido, voce. OM. ESCH. BU.; 
lo stridore delle cicale. IL. ; il delato degni agnelli. 
IB.; b) discorso. IL. 80F. Eu. (solt. nei casi obl. del 
sing.). 

ὄψανον, τόεξ ὄψις, l'aspetto, la faccia (spe- 

cies, V. ὄψις, 2) c) ). EScA. Coef. 58. 

ὀψάριον, τό, dim. di ὄψον, companatico, spe- 
cial. pesci. NT. 

ὀψ ἐ, Avv. (attinente ad ὄπισθε, ὀπίσω; propr. 
da tergo), tardi, anche come il lat. sero con signi- 
βο. riposto, troppo tardi. om. ATT.; anche in ora 
tarda del giorno ο della sera. rL. Σχι, 232. OD. v, 272. 
TUC. ed Α.Ι ἕως ὀψέ, fino a tarda sera. TUO.; ἐς ὀψέ. 
ID. DEM.; anche più specificato: ὀψὲ τῆς ἡμέρας, 
di giorno tardi. τῦο. SEN.; ὀψὲ τῆς ὥρας. DEM.; 
anche: dopo trascorso un tempo, ὀψὲ τῶν σαββά- 
tov.NT.; ὀφὲ τῶν βασιλέως χρόνων, lungo tempo 
dopo (il tempo) del Re. PLUT. — Compar. ὀφιαί- 
τερο». PL.; Superl. ὀψιαίτατα. SEN. PL. DEM. 

ὀψείω, desid. pert. ad 0000; vedrei volentieri, 
desidero divedere, τινός (per analogia coi verbi 
desiderativi). IL. XIV, 97. 

ὄψομαι. Υ. ὁράω. 

ὀψία, ἡ, propr. fem. pert.ad ὄψιος, V. (sottint. 
ἔργα), la sera, cioè presso gli Ebrei dalle 6 ore 
pomeridiane fino al cominciar della notte; in sen- 
so più largo anche: il tempo dopo mezzogiorno 
dalla 3 ore in sù. nr. 

ὀψιαίτερος ed ὀψιαίτατος. V. ὄψιος. 

ὀψι γαμίου δίκη, N (γαμέω), querela legale 
presso i Lacedemoni di ritardato 0 indugiato matri- 
monio. PLUT. 

ὀψί-γονος, 2. (γίγνοµαι), nato tardi ο dopo; 
ὁ sw, colui che vive dopo, successore, postero. Tlx 


ES 
ὃς φ(ξω (618), faccio, vado, vengo, e simili, ter 


ὀψίκοιτος. 


di o troppo tardi. δεν. anche faccio, vado, vengo 
di tardo giorno o verso sera. ID. EN. vi, 5, 21. 

ὀψί-κοιτος, 2. ches ‘addormenta tardi, opua- 
τα. ESCA. Ag. 856. 

ὀφιμαθής, 2. (μαθεῖν), che impara tardi, 
anche τινός, qualche cosa. ΒΗΝ. PL. ed A.; special. 
che sivanta, che va superbo di cosa tardi imparata, 
dp. καὶ µειρακιωώδης. PLUT., cfr. cIc. ad div. 1x, 10. 

0%, ιµος, 2. = al segu.; τέρας, tardi adempiuto. 
IL.; ὑετός, pioggia tardiva (nella Palestina, di 
Marzo-Aprile). NT. 

ὄψιος, 8. (ὀψέ), tardo; δείλη ὀψία, vespro (V. 
δείλη). Tuc. DEN.; Superl, ὀψιαίτατος. SEN. 

ὄψιες, 806, n (ὁράα) , lo sguardo, e propr. 1) la 
vista, εἷς ὄψιν tivòs ἤκειν, venire a vista di qual- 
cuno, mogtrarsi a.. ESCR.3 τοσόνδε ἀπέφαινόν µοι 
ἐς ὄψιν. πκου.; Λυπηρὸς τῇ ὄψει, acerbus visu. 
φὍο. e spesso negli αττ.; b) la vista, la forza visiva, 
Pocchio. 11.. Xx, 205. ATT.; metaf. ἡ τῆς διανοίας 
(σης 7119) ὄψις. PL.; sinedd. l'aspetto. PL. 18. 

ἐς ὄψιν τινος (τιφὶ) μολεῖν, ἆλθεῖν, καλεῖν, 

e simili. venire dinanzi agli occhi, nel cospetto di uno. 
TR.; b) vista , spettacolo, φοβερὰ, ἠδεῖα, καλή, e 
simili, TR. SEN. ed A.; C) apparizione, visione. — 
2) Γ esterna, l'aspetto , la sembianza. om. 
ATT.; boo παρέχεσθαι ovv. ἔχειν, offerire, pre- 
sentare un aspetto. . SEN. TUC.; Special. visione in 
sogno. BROD. TR. PL. ed A. 

Mica «τέλεστος, 2. (τελέω), compiuto tardi, 

che s' adempie tardi . τέρας. IL. II, 325. 

ὄφον, τό (sanscr. psé, mangiare; psdna, cibo; 

qu. , per essere il Prefisso 0 = @, ciò che si mangia 
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πάγκλαυτος. 


con che che sia), companatico; ul tempo di Omero 
special. carne, ma in generale tutto quello che 
serviva a render più gradevole il mangiare od il 
bere: 0woy rotdò, la cipolla (11.. ΧΙ, 431). ΟΜ. e così 
anche negli αττ.; ma più tardi nei tempi posteriori 
ad Omero significò i i pesci che costituivano i cibi 
delicati dei Greci; e generalm. g/iottornie, ὄψα 
καὶ τραγήµατα. PL. ed A.; metaf. condimento, ciò 
che dà a che che sia una maggiore attrattiva, 
πόνος ὄψον τοῖς ἀγαδοξς. BEN. 

ὀψο-ποιέω (-ποιός), apparecchio, condisco 
manicaretti; M. mi (per me) apparecchio ecc. ΒΕΝ. 
DEM.; ; ὀψοποίαν ὀψ., esercito l'arte del cuoco. ΒΕΝ. 


ὀψοποιικό 5, 3. pertinente all’ apparecchio di 
αρα Ρι.,; η -κη (τέχνη), l'arte del cucinare. 


Μι ο ς, 2. (ποιέω), colui che apparecchia 
manicaretti; ὁ ὀψ., il cuoco. EROD. SEN. PL. ed A. 


ὀψόπωλις, ιδος, n, fem. pert. a -πωλης (x@- 
λέω) ἀγορά, mercato de' pesci. PLUT. Tim. 14. 

ὀψο-φαάγος, 2.(φαγεῖν), che mangia solt. com- 
panatico ο ghiottornie; goloso, ghiottone ; Superl. 
“φαγίστατος. BEN. 

ὀψωνέω (ὀψώνης, 0; ὠνέομαι), compero com- 
panatico , pesci, ghiottornie. BEN. PLUT. 

é6paovla,n(V.ilvoc.segu.), la compera di com- 
panatico, special. di pesci. PLUT. 

ὀψαῶώνιον, τό (ὠνέομαι), propr. il companatico 
comperato ; più tardi generalm. vitto, alimenti, an- 
chee= σιτηρέσιον, soldo, paga per un esercito, al 
pl. nr.; metaf. mercede, ricompensa. 18. 


II 


II, x, xî, indecl. decimasesta lettera dell’ alfa- 
beto greco; come numero π΄ = 80, ma = 
80,000. Speciali osservazioni: a) x trovasi inv. 
dell’ ion. (originar.) x nelle voci interrogative, 
come πῶς, ποῦ ,ποῖος, πότε, e simili inv. di κῶς, 
κοῦ, κοῖος, κότε; cfr. il sanscr. ka-s, lat. qui-s); 
il trapasso del x in x trovasi anche altrove, p. e. 

πέσσω (rad. mex, cfr. ἀρτοχόπος, di poi rad. πεπε, 
Επι. πέφα), rad. ὁπ, Prf.0r0na, opta pos ecc. 
ed ὕκταλλος, ὁ (oculus, got. augò, V. ὅσσε) e si- 
mili; b) il x si mantiene invece dell’ asp. φ pres- 
so gli Εο]] e Ίοη., per es. ἁμπί inv. di ἀμφί, πατνη 
inv. di φάτνη, ἀπικνεῖσθαι inv. di ἀφικνεῖσθαι; 
c) non è raro lo scambio tra i gruppi σπ ed στ, p.e. 
στάδιο» dor. σπᾶδιον, σπολάς e στολας: d) gli 
Eolj e gli Ep. raddoppiano spesso il x nelle voci 
di signific. relativo, come 0x77, ὁππόσος inv. di 
όπῃ ecc.; e) dopo il x e'introduce frequent. un 7 
che in certo modo lo sostenti, p. e. πταίω inv. di 
παίως questo ha luogo special. negli °p. (e sul 
loro esempio anche nei Tr.), come in πτόλις, πτό- 
ἆεμορ inv. di πόλις ecc. 

πά, πα dor. inv. di mi, πῃ. TR. 

Παγασαί, «, porto di Fere nella Tessaglia 
ora Rovine presso Volo. mrOD. ed a.; di quì: Ila- 
γασίτης, ὁ κόλπος, epist. di Fil. in DEM. XI, 5. 

Παγγαῖον ovv. Παγγαιον, to, monte nella 
Macedonia , ora Pirnari. EKOD. ESCH. ed A. 

παγ-γ έλοιος, 2. ridicolissimo ; affatto, onmna- 
mente ridicolo. 1... 

xayev. Vanyvu. 


παγετώδης, δ.(παγετός, ὁ-- πάγος π.,2., ed 
εἶδος). gelido. sor. PLOT. 

nayn.V. πήγνυμι. 

παάγη, ξ-παγίς, laccio, special. per prender 
delve. EROD. BEN.; * metaf. lacciuolo, insidia. ESCH. 

παγιδεύω (παγίς), pongo un' insidia , tiro nel- 
l'inganno, irretisco ; metaf. τινὰ ἐν 1070. NT. 

παάγιος, ὃ. (πήγνυμι), saldo, fermo; Avv. πα- 
γίως., metaf. sicuramente, certamente, λέγειν, du 
σχυρίξεσθαι, con esattezza, con certezza. PL. 

παγίς, ίδος, n (πήγνυμι) » tutto ciò che tien εαἰ- 
do, che tiene unito, special. cappio, laccio, în senso 
metaf. NT. 

παγκαίνιστος, 2. (καινίζω). rinovato affatto, 
sempre nuovo. ESCH. Ag. 927. 

παγ-κακος, 2. intieramente od assolutamente 
cattivo, dannoso: τὸ ἆἔλαιον τοῖς φυτοῖς πάγκακο», 
è αἱ tutto nocivo. PL.; in senso morale, ἀνήρ. PLUT.; 
così in Superl. παγκᾶκιστος. Sor. EU.j Avv. -κά. 
κως. ΕΒΟΗ. EU.} δόµοις δὲ τοῖσδε x. È χει, è cosa 
onninamente infausta a questa casa. ESCH. 

παάγ-καλᾖος, 2. ϱδ. (5) affatto, assolutamente 
bello, bellissimo. PL. PLUT.; Avv. -καλως. SEN. ed A. 

πάγ-καρπος, 2. di ο con ogni sorte di frutti, 
copioso d'ogni specie di frutti, θύματα. s0F.; b) co- 
piosissima di frutti, δαφνη. ID. 

παγκευθήης, 2. (18080), che RESCORAE affatto. 
sop. E. C. 1563. 

παάγκλαντος, 2. (κλαιω), 1) pess. assai com- 
pianto, molto da compiangere o da lamentare. 8668. 
sor. — 2) att. che piange, che si lamenta assai. s0F, 


παγκληρία. 


(la forma παάγχλαυστος viene ora per buoni motivi 
abbandonata). ' tutto l'avere. EU. 

παγκληρία, n (-κληρος), l'intiera eredità, 

xay-xÀne06,2.eredeuniversale; ma -οι dopo 
in EU. Zon. 1542 significa l'eredità dell’ intiera casa, 
di tutta la sostanza. 

may-x0Lv06,2.comunea lutti. TR.; ποῖον τοῦ- 
το πάγκοινο» déyes; che vai tu dicendo di comune a 
tutti? 80P. 

παγκο έτης (κοίτη), che acquieta, che assopisce 
ogni cosa. sor. 
, gaynovitos, 2. (κονίω), pieno di polvere, 
αεθλα; tutti aspersi di polve. sor. Trac. 505. 

παγκρατής, 2. (κράτος), di assoluto potere, 
che può tutto, padrone di tutto. tR.; b) prevalente af- 
fatto , vincente. ESCH. Ag. 1618. 

παγκρατιαζω, faccio gli esercizj del rayuga- 
ovo del παγκρατιαστης. PL. 18. ed A. 

παγκρατιαστής, ὁ, pancratista, colui che 
eombatte nel παγκράτιον. PL. 

παγκρατιαστικός, 3. appartenente al pan- 
cratista, τεχνη. PL. 

παγκράτιον, τό (παγκρατής), pancrazio, 
esercizio ginnastico che comprendeva la lotta e il pugi- 
lato; le mani nel pancrazio non munivansi di al- 
cun riparo. PL. 

παγκροτωῶς, Avv. (κροτος), con molto strepi- 
to , strepitosamenie, ἐρέσσειν. ESCH. Suppl. 693. 

παγος, 0 (πήγνυµι), tulto ciò che è diventato 
fermo e duro; qu. 1) ghiaccto, brina che il freddo e 
il gelo induriscono; anche pl. EscH. s0F. PL.j b) 
gelo, freddo da gelo. PL. — 2) rupe, colle, monte. 
TR.; punte di rupi, scogli sporgenti. ΟΡ. ESCH.; 8pe- 
cial. Agesos π., ion. Αρήιος π., l’Areopago. ROD. 
18. DEM. ed A.; anche π. ‘Aosos. ESCH., ἄφρεος π. 
80F.; pl. άρειοι πάγοι. EU. 

παγ-χαλεπος, ὁ. affatto ο molto difficile; affat- 
{o 9 molto molesto. SEN. PL. PLUT.j Avv. -λέπως. SEN. 

παγ-χαλκεος, 2. tutto di bronzo o di rame. 
op.; metaf. parlando dell’ uomo. IL. Xx, 102. 

παάγ-χαλκος, 2.Ξ- α] ρτθοθᾶ. τα. 

πάγ-χρηστος, 2. buono, utile ad ogni cosa, 
χτῆµα. SEN. 

παγ-χριστος, 2. (z0l0), tutto unto, imbevuto. 
sor. Tr. 663 (in un passo guasto dove è da aggiun- 
gere πέπλῳ). 

παγ-χρύσεος, 2. tutto oro, d'oro schietto. 11, 

πάγ-χρῦσος, 2. = alpreced. sor.; δέρας, 
{l vello d'oro. xu. 

πάγχυ, Avv. (παχύς), sodamente, gagliarda- 
mente , fortemente, assai. ΟΜ. E8CH. EROD.; rinforz. 
μάλα π., π.µαλα, x. Uunv, ἐπὶ π. om.; b) anche in 
cattivo senso: Οντινα x. payne µεθιέντα ÎdoLev. 
IL-; Ζεῦ 7 ῥά vv καὶ σὺ φιλοψευδὴς ἐτέτυξο x. 
µάλα. 18. (La derivaz. da πῶς comunem. accettata 
manca di fondamento). 

παγῶ. Υ. πήγνυμι. 

Παδαξοει, hi s popolo nomade indiano. zROD. 

Παδος, ὁ, il fiume Po. PLUT. 

πάθε, παθέειν. V. πάσχω. 

πάθη, n = πάθος, quello che accade ad uno; 
caso, accidente, destino; special. destino avverso, 
patimento, sventura. EROD. SOF. PL.; τῶν ὀφθαλ- 
uov, cecità. gRoD.; frequ. pl. EROD. PR. ATT.; an- 
che di patimenti dell’ animo, tristezza, affanno. 80F. 
xU.; di malattie. PL.; b) passività; stato, posizione, 
condizione sofferente. SEN. PL., ΟΡΡΟΦ. ποίημα. PL. 
— 2), generalm. accidente, avvenimento, οὐράνια 
sa&gnara e frequ. δι, 
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1auavito 


παθηµα,τός- παθος. V.; special. infortunto, 
patimento, sventura. 

παθητικός, 3. (πάσχω, παθεῖν), atto al pa- 
tire od al sentire; esposto al patire, alle passioni, 
dnav ἀποφυγοῦσα τὸ θνητὸν καὶ -όν. PLUT.; pa- 
tetico ; pieno di sentimento, di affetto: τὸ -0v, maniera 
di dire patetica. cic.; c) sofferente, passivo, qu. τα 
-κά, verba passiva. GR. , 

zadntos, 3. =al preced. a) PLUT.; -τὴφυ 
cus, la facoltà di sentire. cic.; b) paziente, che s0- 
stiene patimenti. NT. 

παάθος,εος,τό(πάσχω, παθεῖν), ciò che qual- 
cuno suffre, ciò che avviene ad uno senza sua coope- 
razione; accidente, caso, destino: δίειµε περὶ av- 
τῶν τά Y ἐμὰ παθη. PL. e frequ., oppos. ποίηµα 
πρᾶξις. 19.2 τοιοῦτόν Ti por ἐφάνησαν παθος καὶ 
οἱ ποιηταὶ πεπονθὀτες. ID.; µακάριον π. πέπον- 
das. ID.; b) conesenza speciticata relazione per 
mezzo di Aggett. come Φφοίνια, βίαια (παθη). 
(παθος) δυσαχές, e simili : patire , patimento, infe- 
licità, sventura. ATT.; ΤΟιᾶδε συμφορὰ πάθους, 
parlando della distruzione di un esercito. ESCH.; 
π. μέγα mexovdEvaL, aver toccata una grave scon- 
fitta. ΕΒΟΡ.; πάθη πάσχειν. TR. PL.; special. a) do- 
lor corporale , patire, inperfezione, infermità. ΕΒΟΣ 
ATT.; μετὰ τὸ τῆς θυγατρὸς π., dopo la morte della 
figliuola. ROD. 11, 133; ανήκεστον a. ἔρδειν , infligo 
insopportabile patimento , troppo grave castigo. 19. 1, 
137; β) dolor dello spirito: passione, affetto, senti- 
mento che mette l'animo in una condizione men libera 
ο di patimento, ed anche /a condizione nella quale 
l'animo si trova in conseguenza di ciò : τὸ ἐρωτικὸν 
π., τὸ τῶν ἐρώντωνπ. ϱ..; ἣν ἐν τούτω τῷ πάθει 
(ἐν τῇ λύπη) ἴσχει τὸ σῶμα. 19. e così frequ. in ar. 
CIC. PLUT. ed A.; διὰ παθους, per passione. TUC. 
IrI, 84 (in un passo guasto). — 2) parlando di acci- 
denti e mutazioni che sopravengono a cose: τὰ ἐν 
τῷ ἀνθρωπίνω βίω παθη texal εἴδη τῆς ψυχῆς. 
PL.; τὰ οὐράνια παθη. In. — 3)comet.t. a) es- 
pressione piena di affetto nella lingua o nel gesto, 
rappresentazione scritta o parlata della passione. 
PLUT. RETT.; b) modificazioni alle quali può sog- 
giacere una parola, in/lessione, declinazione, con- 
Jugazione , generalm. ogni alterazione per aggiun- 
gimento od omissione di qualche lettera. 68. 

Παιάν, ἄνος, 0, ion. ed ep. Παιήω», ονος, 
Peane, il medico degli Dei, il quale nell’ IL. ap- 
parisce come chirurgo; qu. Παιηονος γενέθλη, i 
medici; b) secondo om. lo stesso che Apollo. TR. PL. 
— 2)come appellat. a) salvatore, liberatore, reden- 
tore, καί por Θάνατος παιὰ» ἔλθοι. xU.; b) il peana 
canto solenne a più voci in onore di Apollo così 
detto dalle parole (7 £7 παιῆον ripetute a modo 
di ritornello, talvolta invocando il Dio affinchè 
allontani da noi qualche male, talvolta ringra- 
ziandolo d'avorcene già liberati. IL. SOF. EU. SEN.; 
qu. canzone di giubilo, di vittoria, di rendimento di 
grazie. IL. Xx1I, 391. ESCH. SEN. PLUT.j; ἁλώσιμος, 
canto per la presa della città. EscH.; canto di batta- 
glia, prina ο dopo la battaglia, ἐξαρχει» παιανα. 
SEN.j παιᾶνος ἐμβατηρίου. PLUT.; generalm. canto, 
Ἐρινύωφ. ESCH.; τοῦ θανόντος, canto funebre. In. ; 
comicam. il grido di dolore del Ciclope accecato. 
Eu. Cicl. 660. 

Παιᾶνία, 7, comune attico della tribù pan- 
dionica; qu. ὁ Παιανιεύς. ROD. DEM. PLUT. 

masrdvizo,intuono 0 canto un peana, un canto 
di lode ad Apollo, e generalm. un canto di vittoria | 
ο di guerra. ESCH. PLUT. 


λπαΐγμα. 


παὐγμα, το (παίζω), il giuoco; λωτοῦ, il suono 
del flauto. nu. Bacc. 160. 

παιγνι α, n, (παίζω: erroneam. παιγνία), giuo- 
co, scherzo, facezia, mottegyio. EROD. SEN. Cir. 11, 
3, 18 (secondo buoni Mss. inv. di παιδια). 

maryvinuov, ov, Gen. vos, scherzoso, face- 
fo. EROD. 

παέγνιον, το (παίζω), giuoco. balucco, gio- 
cattolo. PL. PLUT.; generaliv. tutto quello di che uno 
si diletta; qu. = deliciae parlando di amanti. PLUT. 

παιγνιώδη ς, 2. (εἶδος)., scherzevole, fuceto; 
τό «deg, festività, umore faceto. ΒΕΝ. PLUT. 

παιδαγωγεῖον, to, la dimora di un παιδα- 
γωγος, scuola. DEM. PLUT. 

παιδαγωγέω. 480ποΟ ια παιδαγωγος, conduco, 
guido, allevo, educo fanciulli, figli, generalm. gio- 
vani, τινά. PL. PLUT.} πεπαιδαγωγηµένυς ἆκροα- 
cda, allevato per modo, che.. PLUT.; b) conduco, 
guido” come un fanciullo od un figlio. KU. : ϱ) metaf. 
ὁμιλέᾳ τὸν ποτόὀν, colla sua conversazione moderava 
. convito. PLUT.; ; d) generalm. accompagno , vado 
dietro ai DOS di qualcuno, τινά. PL.; cfr. ID. Ale, 
I, 135, d (dove trovasi παιδαγωγησοµαι come 
Fut. P.). 

παιδαγωγία, n(-y0s), cura, direzione, edu- 
cazione di un figlio, di un giovinetto; pedagogia; ge- 
neralm. direzione, anmaestramento. PL. PLUT.j Cura, 
cura di ammalati. RU. 

xa1dayaoyinos, 3. appartenente all’ educa- 
zione od allu istruzione, risguardante la. .; pedago- 
gico; η ἡ -κή (τέχνη), l'arte dell’ educare; la peda- 
gogia; ma ἡ -κή τῶν νοσημάτων, la cura degl’ in- 
fermi. 

παιδ-αγωγός, 2. (παῖς, ἄγω), che conduce 
figli o fanciulli; ο n., lo schiavo che doveva con- 
durre alla scuola od al Ginnasio i fanciulli del suo 
padrone e poi ricondurli a casa. EROD. EU. SEN. ed 
A.; generaln:. inspettore, educatore , maestro di fan- 
ciulli o giovinetti. PL. NT.; metaf. chi guida uno a che 
che sia, chi insegna che che sia ad uno, βασιλείας, 
τυραννίδος. PLUT. κτ.; ironicam. chiamasi Fabio 
Mass. il x. di Annibale. PLUT. Fab. 5. 

παι deo 10v,t0, dim. di παὶῖς , fanciulletto (96- 
condo i ar. che comincia a camminare e tenta di 
parlare). sEN. ed a.; ἐκ παιδαρίο”, fin dalla fan- 
ciullezza. PL.; ἔκ μικροῦ TT. DEM. 

παιδαριώδη ς, 2. (εἰδος), a modo dei piceoli 
fanciulli, come si conviene a fanciulli , παιδαριώδ 
καὶ ῥάδια. PL.; b) puerile, stolto, τὸ ἀκόλαστον κα al 
-ὧδες. PLOT. — 

παιδεία, ἢ (παιδεύω). educazione, allevamento 
edistruzione di un fanciullo (del corpo e dello spiri- 
to). ESCH. SEN. ed A.; cfr. special. PL. Rep. 11,376, e; 
pl. ἐν παιδείαις. TUC. 18.; quel corso di scienze nelle 
quali la gioventù dev' essere istruita: 4ακωνικη π., 
quello che si comprende nell’ istruzione della gioventù 
spartana; c) la letteratura di un popolo, la scienza e 
l'arte come oggetto d'istruzione di un popolo: Ἓλλη- 

νικὴ π. PLUT. — 2) ciò che αἱ acquista coll’ istru- 

zione, cultura, erudizione, παιδείας G ὅπως ἔχει καὶ 
δικαιοσύνης. PL. — 8) metaf, στερρά x., la dura 
scuola del patire. eu. Z. 7.203; b) nel senso crist., 
castighi di Dio. ντ.; c) πῤρκτή αὐγύπτουπ.. lette- 
ralm. lintrecciata arte d'Egitto (eu. Troj. 18); il 
che secondo alcuni significa le vele, secondo altri 
le corde delle navi. 

παέδειος, 2. (παῖς); : secondo i ar. παιδείος, 
puerile, κρέα. ΕΒΟΗ.; b) risguardante figli ο fan- 
ciuli, τροφή, ie cura dei figli. 80F. 
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παιδικος. 


παιδεραστέω, sono un παιδεραστης, amo 
fanciulli. PL. PLUT. [ciulli. PL. 

παιδ-εραστή 6 ov, 0 (ἐράω), amante di fan- 

παιδεραστία, 7 n, none de’ fanciulli. PL. 

παίδευµα, τὀ(παιδείω), lallevato, l'istruito ; 
qu. allievo , scolaro. RU. PL, ; anche pl. inv. di sing. 
᾿Ιππόλυτος, Πιτθέως παιδεύµατα. ru.; anche 
parlando di animali. 19. Andr. 1101. — 2) l'impara- 
0; cognizione , scienza. BEN. PL. 18. DEM. 

παίδευσις, εώς, ἠ(παιδεύω), l'allevare, l'um- 
maestrare, l'istruir e. SEN. PL. ed A.; b) la cultura 
(per tal modo) conseguita o da conseguire. PL. — 2) 
luogo di educazione. TUC. II, 41. 

παιδευτευς, ὃ. Aggett. verb. da παιδεύω. PL. 

παιδευτής, 00, ὁ (παιδεύω), educatore, mae- 
Siro. PL. PLUT. NT. ; correttore. NT. 

παιδε υτικό ς, 3. attenente all’ educazione od 
ull istruzione ; n -κή (τέχνη), l’arte di educare. PL.; 
τὸ πολιτικὸν καὶ -κο». PLUT. [αρετή. PL. 

παιδεντός, 3. ciò che può essere imparato, 

παιδεύω (παῖς), propr. allevo , tiro sù un fan- 
ciullo, ma special. in senso morale: educo, istruis ‘0 
τινα. ΒΟΡ. EU. PL. ed A.; spesso unito con τρέφειν 
Ovv. futoépewv che si riferisce al corpo. PL. ; τι να 
κακόν, educar uno alla malvagità. SOF.EU.; τινὰ την 
τῶν παίδων παιδείαν, dare ad uno quella . educazione 
che sogliono ricevere i fanciulli. SEN.} τινὰ παιδείαν 
πονηραν. DEM.; ἓν TIM. SEN. ed A.; anche sempli- 
cem. µουσικῇ n γυμναστική. PL. 18. NT.; cfr. 
SEN. Mem. 1,3,5: διαίτῃ τήν τε ψυχὴν ἐπαίδευσε 
καὶ τὸ σῶμα, aveva educato lo spirito e il corpo a tal 
modo di vivere, che..; περίτι. SEN.} KATA TL. NT.; 
eis, ἐπέ, πρός τι, a che che sia. 1D. PL. eda.; col- 
P Infin. τινὰ στρατηγεὶν. educare αἱ comando degli 
eserciti, per essere capitano. SEN. DEM.j 608 doppiu 
Accus. τινά τι, istruire uno in che che sia. SEN. ed 
A.; qu. al Ρ. μουσικὴν παιδευθείς. PL. ; col solu 
Acens. della cosa: insegno che che sia. PL.; ; anche 
con ὥς, ὅπως. SEN.j anche di animali: ammaestro, 
addestro: ὄρνιθες ἐπεπαίδευντό σοι ὥστε ὑπηρε- 
teîv. SEN.; b) generalm. formo, istruisco, correggo 
qualcuno. 80F. PL. edA.; qu. πεπαιδευµένος, l'edu- 
cato , l'istruito, il dotto. PL. ed A.; μώρα μοι δοκεῖς 
φρονεῖν εἰ τοὺμὸν ἦθος ἄρτι παιδες νοεῖς, se 
credi educare, padroneggiare la mia natura. 808. 
ϱ) castigo, punisco. NT. — 2.= M. faccio i 
istruire. PL. (spesso). — M. faccio educare, istruire. 
PL.j 8Pes80 = A. ID. 

παι δια, ἡ (παίζω), giuoco da fanciulli; gene- 
ralm. giuoco, scherzo, celia, passatempo. EU. BEN. 
ed a.; ΟΡΡΟΦ. σπουδή. PL.; μετὰ παιδιᾶς, per celia, 
scherzando. PL. 18.3 #v παιδιᾶ, anche semplicem. 
παιδιᾶ. PL.; ἐν παιδιᾷ ποιεῖσθαί τι, prendere che 
che sia in ischerzo. LuC.; b) cosa di poco momento. 
ESCH. LUC. 

παιδικὺς, 3. (raîs), risguardanie il figlio, il 
fanciullo, la fanciulla, pertinente al . .; ἡλικία, età 
fanciullesca, fanciullezza. eLUT.; βουλλα, ἵματιον. 
ID.; b) fanciullesco, puerile, DI PL.; ἔρως. ID.; 
οὐδὲν παιδικὸν ἐρωτᾶν. PLUT.; in senso peggio- 
rativo: beffardo. »ν., φΏὈόνος, ‘abjetta invidia. 1D. 
— 2) risguardante îl giovinetto amato ; λόγος, storia 
d’amore.sEN.; τὰ παιδικα, l'amato (il pì. comunem. 
anche trattandosi di una persona sola}. su. Tuc. 
ed Δ.; metaf. studio favorito , N φιλοσοφία, τα ἐμα 
π. PL.; prediletto, parlando di scrittore che pre- 
feriamo agli altri. n. Parma. 127, b; Avv. -ὥς, fan- 
ciullescamente , ingenuamente. PL. PLUT. ; scherzosa 
mente, per celia, per beffa, oppos. σπουδαίας. PL 


παιδιόθεν. 


παιδιόθεν, Ανν. fin dalla fanciullezza. nr. 

παιδίον, to, dim. di παῖς, fanciulletto, fi- 
gliuoletto, così maschio come fem. (secondo i ar. 
fl bambino tuttora lattante). 2ROD. PL. ed A. ; di fan- 
ciulli di maggior tempo. PL. DEM.; ἐκ παιδίου, fin 
dalla più teneragiovinezza. SEN. 

παιδίσκη, ἡ, dim. di n naîs, fanciulletta, fi- 
ylioletta. SEN. PLUT.; b) giovine ολίανα. EROD. ΡΕΝ.; 
serva, fantesca. Ντ. figlioletto. SEN. 

παιδίσκος, 6, dim. di ὁ παὶς, fanciulletto, 

παιδνός, 3. prop. παιδινός), di puerile senti- 
mento. ESCH.j π. é0v, tuttora fanciullo, quand' era 
ancora f. oD. 

παιδο-βόρος, 2. (Boga), divoratore di fan- 
ciulli; µόχθὃοι, sventura che distrugge i figli. escn. 
Coef. 1065 (Congett., forse παιὀόβοροι poydoL?). 

παιδογογία, ἡ (-γόνος), generazione di figli. 
PL. [procrea figli. eu. Suppl. 629. 

παιδο-γόνος, 2.(rad. yer. V. yiyvopat), che 

παιδοκτονέω (-κτόνος), uccido i figli. EU. 
Erc. Fur. 1280. 

παιδοκτόνηρ, 2. (κτεύνω), uccisore de' figli. 
8OF. RU. [figli. eu. Med. 849. 

παιδ-ολέτειρα, n (ο ον ucciditrice de' 

παιδολέταρ, 0005, 0, ἡ (ὄλλυμι), uccisore, 
-ditrice dei figli. ESCH. EU. 

παιδολῦμας, ἡ (λύμη), che rovina, che uccide 
i figli. ESCH. Coef. 596. 

παιδοµαθηής, 2. (uadeîv) , colui che imparò 
da fanciullo 0 menire era ancor giovane. QUINT. 

παιδο-ν όμος, 2. (νέµω), che custodisce fan- 
ciulli; -vouoi, prefetti della gioventù, persone de- 
putate a vegliare sulla istruzione e sui costumi 
de’ giovani, special. in Isparta e in Creta. PL. 

παιδο-ποιέω (-ποιός), genero, procreo figli, 
a) da uomo, fx τινος. EU.; b) da donna. sor. — 
M. da uomo. EU. SEN. ed A.; ἔκ τινος. DEM.; ἐκ γά- 
UV σατραπικῶ». PLUT. 

παιδοποιία, ἡ (-ποιός), la procreazione di 
figli. eL. 18. (anche pl.). 

παιδοποιεσς, 2. (ποιέω), che genera ο che 
partorisce figli. EROD. EU. PLUT. 

παιδοσπορέω (σπείρω), semino, cioè ge- 
nero figli. PL. 

παιδοτριβέω (τρέβω), sono un παιδοτρίβης, 
esercito i fanciulli nella lotta; _generalm. istruisco, 
esercito, τὸν del βουλόμενον εἶναι πονηρὀν. DEM.; 
τέ, esercito che che sia; ho dimira, tendo a che che 
sia, τυραννίδα. PLUT. 

παιδο τρίβης, ου, 0 (τρίβω), il maestro dei 
fanciulli nella lotta e generalm. nella ginnastica. PL. 
eda; οἱ περὶ τὸ σῶμα -αι val ἑατροί. PL. 

παι δοτριβικός, 3. appartenente αἱ πα: δοτρι- 
βης; η -κἡ (τέχνη), l'arte della lotta. 18. 

παιδοτροφία, η (-τρόφος), la cura e l'alle- 
vamento dei figli. PLUT. 

παιδο-τροφος, 2. (τρέφω), che alimenta, che 
alleva figliuoli; ἡ x., la madre. ΕὉ.; ἐλαία, l'ulivo 
che ripullula costantemente da sè. soF. E.C. τοι. 

παι δὃ ό- τρωτος, 2. (τιτρώσκώ), ferito dai fi- 
gli; παθεα, sanguinosi colpi per mano de’ figli. 
κθσπ. Zum. 499. [δοποιέω. EU. Zon. 175. 

παιδουργέω (rad. ἐργ. V. ἐργαζομαι) = παι- 

παιδουργία, n= παιδοποιία. 807. E. Τ. 1248. 

παιδοφονία, 7 (-φόνος), uccisione de’ figli. 
PLUT. 

παιδο-φόνος, 2.(φονεύώ), che uccide i figli 
ο ἑ fanciulli. rL. ROD. RU. ; alua, uccisione de figli. 
RU. 
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παίξω, Εαῖ. παίξοµαι ϱ παιξοῦμαι , Aor, ἔπαι- 
σα, Prf. πέπαισµαι; presso i meno ant. Prf. A. 
πέπαιχα. PLUT. (παὶς) --- mi comporto come un fan- 
ciullo: giuoco , scherzo come un fanciullo; generalm. 
giuoco , scherzo, balocco, mi do buon tempo. oD. sEN. 
ed A.; ; σφαίρῃ, giuoco alla palla. op. ; ; ἄστραγαλοις. 
PLUT.; σφαίραν. 1.5 διὰ γραμμῆς. PL.; παιδιὰν 
π. 1Ρ.1 b) mi diverto, mi do buon tempo; special. 
colla danza, colla caccia. 0D. S8OF. PLUT.; €) scherzo, 
giuoco, celio, ΟΡΡΟΒ. σπουδάζω. BEN. PL. ed A.j παί- 
ζει λέγω», dice scherzando o per ischerzo. PL. ; πρός 
τινα, scherzo con uno. EU. PL.; ti, tratto qualche 
cosa cine un giuoco 0 da scherzo; dico o faccio che 
che sia per ischerzo PL.; 0 λόγος πέπαισται, LI tn- 
ventato per ischerzo. gROD.; ταῦτα πεπαίσθω ὑμῖν. 
PL.; scherzo con uno, παίζειν nol ἐρεσχηλεῖν, ce- 
liure. PL.; εἷς τι ΟΥΥ.τινα, beffeggiare, schernire. 19. 
PLUT. 

Παιήων, ονος, ὁ. V. Παιαν. 

Παιονία, 1, distretto della Macedonia set- 
tentrionale. iL. EROD. ed Α.; abit. οἱ Παίονες. IL. 
EROD. ed A.;j Aggett. Παιονικός, 3. peonico. TUC.; 

n -κή (χώρη), il territorio peonico. EROD.; inoltre 
‘eno fem. speciale Ilatovis, (008,7, γυνή. ID.; 
Παίωνφγονος, 0,7, Aggett. , στρατός. EU. 

Παοπλαι, ὧν, οἱ, i Peopli, popolo al ποτέ 
del Paggeo. EROD. 

IIniog, n; città dell’ Arcadia. EROD. 

παιπαλόει 6, €000, εν (comunem, si spiega 
con δύσβατος. Secondo il Benfeys [Voc. Gr. 1, 99] 
questa parola proviene da πέλα, η, forma second. 
di dialetto φέλα, φέλλα, pela, ted. ant. vels, fels, 
e significa: αἱρέσίγε, sassoso) . ὄρος, σκοπιά, ὁδός, 
ἀταρπός. ΟΜ.; parlando delle isule scogliose Imbro, 
Chio, Samo, Itaca, ID. 

παὺς, παιδός, ὁ, ἡ (Gen. pl. παίδων, Dat. ep. 
παίδεσσι); ep. comunem. παις (in om. in questa 
forma oltre il Nom. solt. ancora il Voc. παι. on. 
xx1v,124, dove ‘ per effetto dell’ Arsi (originariam. 
fu παξιδ): 1) avendo riguardo alla derivazione 
o farentela, 0 π., figlivolo, ἡ π., figliuola, e quando 
non siadeterminato ilgeuere, fanciullo. ΟΜ. e POST.3 
παιδὸς π., figlio del figlio, nipote. oD.; παίδων παϊ- 
δες, figli dei figli. 1L. PL. cic. , Ayijvooos παϊδες ἐκ 
παίδων. ευ.; ὦ παὶ, maniera di indirizzar il di- 
scorso i parenti ai figli ed anche i vecchj ai ag 
vani. rR.; b) anche parlando di animali. E8CH. 
metaf, detto di oggetti : πέτρας ὀρείαρ π. ἀχώ, ασ 
c) per circonlocuzione οἱ παῖδες 4σκληπιοῦ, ime- 
dici. PL.; ῥητόρων παϊδες, gli oratori. LUC.; così già 
in EROD. Avdwr, Αίθιόπων παἰδες. ΕΒΟΡ. ‘e δυστή- 
vov παϊδες, infelici. IL. — 2) con riguardo all’ età, 
ὁ π., fanciullo, giovinetto, ἡ π., fanciulla, giovinetta, 
e quando il genere non sia determinato, fanciullo. 
ΟΜ.6 POST.; νέος παῖς, νεαροὶ παΐδες. om.; παΐδα 
νέον γεγαώτα. oD.; éx παίδων εἷς nenv ὀρμάσθαι. 
SEN.j proverb. τοῦτο κάν π. γνοίη, καὶ παιδὶ δη- 
dov. PL. ; ἐκπαιδός, ἐκ παίδων, ἐκ παιδὸς εὐθνς, 
εὐθὺς lu παίδων, ἐκ μικρῶν παίδων, ἐκ παίδων 
ἀρξαμενος, fin dalla giovinezza. BEN. PL. ed A. — 3) 
ragazzo ; donzello , fattorino, servo. ESCH.PL. NT. 

Ila εσό 6,7, città della Troade. iL. ΕΒΟΡ. 

παιφασσω (rad. pa, cfr. φαίνω), forma in- 
tens., splendo celeremente e ripetutamente; lamp 
gio, baleno, corrusco, παιφάσσουσα διέσσυτο λ a di 
Αχαιών. IL. II, 400. 

nato, Fut. παίσω e παιήσω, Aor. ἔπαισα, Prf, 
πέπαιχκα, Aor. P. ἐπαίσθην, (pavio) percuoto, ta - 
glio, urto, assolut e coll’ Accus. TR. SEN. δὲ Α.: 


Παιών». 


τινὰ εἰς τὴν γῆν, abbatto uno al suolo. zROD.; τινὰ 
paotiyi, s0r.; διπλην sottint. πληγήν. δοΡ., ὀλίγας 
sottint. πληγάς. sEN.; τινᾶ UP’ ἥπαρ. BOF.; πρὸς 
ήπαρ φασγἄνω. EU.; ξίφος λαιμῶν εἴσω, punto, 
caccio il pugnale nella gola. ID.j βέλει, Λόγχη, saetto, 
colpisco. ESCRH. SEN.; anche assolut. SEN. PLUT.; 
demotisco, rovino. sEN.; b) metaf. ἐν ò” ἐμῶ κάρα 
θεὸς ἔπαισερ. 898. Ant. 1271. — 2) intr. percuoto, 
urto. SEN. AN.IV,2, 3 (V. πταίω); metaf. ESCH. 
Prom. 887. — M. percuoto me od il mio, τὸν µηρον. 
βαν. 

Παιών, ὦνος, ο-- Παιανι come appellat. il 
medico. escH. soF.; b) = rav, peana, canto s0- 
lenne. PL. (V. Ἱ. παιαν): c) piede di verso di quat- 
tro sillabe delle quali tre brevi o una lunga —-—-—-, 


sel ο... e dia, 


xarevitao -- παιανίζω. ΚΕΟΡ. TUC. 
παιωνισμµὀς, ὁ, intonazione del peana. Tuc. 


Πακατιανή, 7, una parte della Frigia dove 
era Laodicea. nT. 

πακτόω (πακτός. ὃ., dor. inv. di πηκτός), ser- 
ro, chiudo, δώμα. ΒΟ5.; otturo, τὰς ἁρμονίας τῇ 
βύβλῳ, EROD. 

Πάκτυες . οἱ, abit. di Πακτυϊκή. eROD. 

Πακτύη, 7, ‘città del Chersoneso di Tracia. 
EROD. [dia. EROD. 

Πακτυὶ κή, n , distretto sul confine dell’ In- 

Πακτωλός, ὁ, 8υπιθ πε]]α Lidia, ora Sarabat. 
ΣΠΟΡ. SOF. SEN. 

παλάθη., n (πάσσω), pasta asciutta di frutti 
insieme compressi; di noci. KROD.; di fichi. LUC. 


πάλαι, Avv. anticamente, altre volte , da lungo; 
generalm. per indicare il passato in opposiz. al 
presente, quand’ anche si tratti di pochissimo 
tempo (cfr. eu. /pp. 1085. PL. Simp. 193, a). om. € 
POST.j spesso coll’ Articolo: κακών τῶν π. πε- 
πραγµένων, τῶν π. λόγων ἴχνος. TR. ed Α.; τὸ 
σε., altre volte, un tempo. EROD. ATT. 

Παλαιγάμβρειον, το, città dell' Eolide. sex. 


παλαιγενης, 2. (rad. γεν. V. γύγνοµαι), nato 
da lungo tempo, attempato = annoso, vetusto, antico. 
OM. ESCH. EU. 

Παλαίμων,ονος, ὁ, Palemone, nomeci Me- 
licerta figliuolo di Atamante, come divinità mari- 
na. zu. 7. 7.211. 

παλαιομάτωρ,ορος, ἢ (µήτηρ), ava; antica 
madre. eu. Suppl. 628. [νι 28. 

παλαιό-πλουτος, 2. di antica ricchezza. Tuc. 

παλαιός, 3. (πάλαι), 1) antico, antico d'anni, 
oppos. νέος. om. e POST.; di cose: vecchio, antico, 
d'‘iltri tempi, oppos. νέος, καιτός. OM. e POST.; αμέ- 
ρα, vecchia età. 80F. EU.; c) | di uomini: vissuto in al- 
tro tempo, vissuto in antico, "λος. 11. TUC. PL. ed A.; 
χρόνος. tempo antico, scorso du gran pezza. 8ΟΡ. EU. 
PL.; ab antico, nda vu μοι ξεῖγος πατρῶιός ἐσσι π. 
IL.;j τὸ παλαιόν--- τὸ πάλαι, altre volte, anticamente. 
EROD. ATT.; T. T. καὶ τὸ νέον. EROD.j απο ονν. 
παλαιοῦ», ab antico. TUC.BEN. — 2) invecchiato vec- 
chio , diventato inutile per troppa età. sor. 0. T. 290 
unito con x0906). — Compar. e Superl. παλαιό- 
τερος, παλαιότατος. PL. ed Δ.: anche παλαίτερος, 
παλαίτατος. EROD. ESCH. RU. TUC. ed Δ.; ἐν παλαι- 
tégov, da tempo antichissimo. EROD.; ἐκ τοῦ παλαι- 
tatov. PLUT. (La sillaba di mezzo negli Att. talv. 
è breve, p. e. EU. ΔΙ. 497 e spesso). 

παλαιότης, ητος, n, lantichità, la vetustà. 
PL. NT.; in EU. MX. 1056 deve forse scriversi col- 
l'Hartung παάλαισµα. 
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Παλαμήόης. 
παλαιόφρων, ονος, ὁ, N (φρήν), di antico 
senno, issimo. ESCH. 

παλαιόω (παλαιός), invecchio, faccio divenir 
vecchio ; P. divento vecchio, invecchio (intr.). PL.NT.; 
b) come il lat. legem antiquare, abolisco. NT. 


Παλαιρός, n, città marittima dell’ Acar- 
nania ; abit, of Παλαιρεὶς. TUC. 

Παλαίσκ ηψις, εως, N, città della Misia. 
PLUT, 

παλαισ μα, τὸ (παλαίω), artificio, destrezza 
del παλαιστής: anche la stessa παλη, la palestra, 
sing. e pl. ΕΒΟΡ. E8CH. PL.; b) metaf. destrezza 
uccorgimento , astuzia. TR. ΒΕΝ.; παλαίσµατα στρα- 
τηγικα. PLUT. 

παλαισμοσύνη, N 
lotta, l’arte di lottare. om. 

παλαι στη, ᾖ Ξ:παλαμη, propr. la palma della 
mano, la larghezza di quatiro dita, come misura. 

AR. (trovasi menzionata come forma propr att. 

ino) 

παλαιστης, οὗ, ὁ (παλαίω) , lottatore. oD.; 
generalm. combattente, avversario. RU.; metaf. sor. 
Filot. 431. 

παλαιστιαίος, 3. della grandezza di una πα- 
λαιστή, cioè lungo ο largo quatiro dita. xROD. 


Παλαιστίνη, ἢ, paese tra laFenicia e l’Egit- 
to. EROD. (considerata come una parte della Siria 
n II. Συρίη. m. spesso). PLUT.; abit. oi -στινοί, 
EROD. 

παλαίστρα, 7 (παλαίω), palestra, luogo ο 
scuola di lotta. EU. PL. PLUT. j Ὦ) metaf. ogni istiluto 
di esercizio e cultura, ο... dello spirito. PLUT. 


παλαέ-φατος, 2 - (put), detto ο annunziato 
ab antico o da lungo tempo, Δέσφατα. 0D.j ἁραί, 
λόγος. Ε8ΟΒ.: τὰ παλαίφατα, antichi responsi. 8ΟΡ.; 
dixn, rivelato fin da! principio (agliuomini per bocca 
degli Dei). rp. E. C. 1331; b) cosa di che si paria, 
argomento di discorso ab antico, δρῦς , di cui suona 
antica fama. op, x1x, 163; lodato, famoso ab antico, 
γένος. EscH. Suppl. 518, πρόνοια, 80r. Tr. 823. 


παλαί-χθων, ονος, 0,7, che abita nel paese 
fino da antico, Aens, antico presidio del paese. 
ΕΘΟΗ. Sett. 101. 

παλαίω, Επί. -αίσω, Aor. ἐπαλαισα (main), 
lotto, assolut. e tivi, con uno. ΟΜ. PL. 18. PLUT.; 
metaf. κακζ. EU. — 2) abbatto lottando, vinco nella 
lotta; metaf. supero, così al P. Eu. — AScrivesi 
quì un Aor. difet. ἐπαλήσα che trovasi in πκοὈ. 
να, 21 nella forma ottat. παλήσειε, mentre si 
considera come se παλαίω, παλαω sia trapas- 
sato in παλέω, e s'interpreta: se l'armata navale 
dovesse sostenere una grave baltaglia che avesse un 
fine infelice, il che veramente dalla parola non può 
essere significato: probabilm. questo vocabolo si 
fonda sopra tutt’ altra radice: il vocabolo per 
altro è bastantemente sostenuto dalle glosse di 
Esioco: ἐπαλησε' dienddon, παλήσειε' διαφθα- 
ρείη (così deve leggersi inv. di διαφθείρειε). 

παλαμάομαιε, DM. faccio, eseguisco colle 
mani. SEN. 

παλάμη, ἡ (palma), la palma ο il palmo della 
mano: generalm. /a mano. EROD. EU.j b) /a mano 
come simbolo di forza, di potenza; il pugno. 11. mr, 
123 e spesso; cfr. soF. Filot.177. — 2) metaf. de- 
strezza, artificio , mezzo opportuno a .. EROD. ESCH. 
ΒΟΡ. 

Παλαμήδης.ους, ὁ, Palamede, figl. di Nau- 
plio, famoso per le sue invenzioni. ku.; qu. ogni 


παλη, la palestra, la 


παλαμιγαΐοφ. 


nomo ingegnoso: Ελεατικὸς Π., cioè Zenone. PL.; 
Fedr. 261, d. 

πα λαμναξο s (propr. Aggett. 3.), 6, chi colla 
propria mano (παλάμη) tirò sopra di sè una colpa 
di sangue, l'omicida; cfr. αὐτόχειρ. ESCH. 805. PLUT. 
— 2) il vendicatore di una colpa di sangue, n. δαί- 
μωβ, spirito, demone vendicatore= ἁλάστωρ. PLUT.j 
anche semplicem. παλαμναῖοι. ΒΕΝ.; μὴ παλαμναϊ- 
ον λάβω , che nessun vendicatore di sangue mi colga. 
ru. Z. 7. 1218 (dove altri considerano x. come ntr. 
e gli danno il significato di piaculum). 

1. παλάσσα, Fut. -É0, Prf. P. πεπαλαγµαι 
(cfr. παλύνω , πηλός), imbratto, macchio, insucido, 
lordo, αἵματε, ἱδρω, e simili. om.; ἐγκέφαλος πὲ- 
πάλακτο, s'intende col sangue che vi si sparse dai 
vasi tagliati. iL. — M. παλαάσσετο χεὲρας , s’imbrattò 
le mani. 18. 

2. παλαάσσω (rallo), traggo a sorte, sempre 
Prf. P. con significaz. att., κλήρω πεπάλαχδε, 
κλήρω πεπαλάχθαι. OM. 

Παλεῖς, oi, ion. -λέες, att. ant. Παλῆς , abit. 
di Pale in Cefallenia. EROD. TUC. 

παλεύω, uccello, alletto e prendo uccelli, par- 
lando di zimbellatore; metaf. seduco, tiro nella rete, 
abbindolo. eLUT. 

πάλη, ἢ (παάλλω), lo scuotere, crollare; lotta, 
combattimento a gara. ΟΝ. FU. LUC.; b) generalm. 
combattimento, παλην ἄπτειν τινί. sia x. δορός, 
EU.j metaf. NT. 

παλιγγενεσία, ἡ (γένεσις), risurrezione. nT.; 
metaf. status οί dignitatis instauratio. στο. 

παλιγ-καπηλεύω, ὁ, sono un παλιγκάπη- 
λος, rivendo. DEM. [πονηρίας. DEM. 

παλιγ-κάπηλος, ὁ, il rivenditore; metaf. 

παλίέγ-κοτος, 2. di rinascente rancore odira. 
che ridiviene infesto o adirato; generalm. infesto, 
@vverso, τύχη. ESCH.; κληδών, infausto. ID. :ὁπ., 
il nemico , l'avversario. 1n.; Ανν. -χότως, συνεφέρε- 
το αὐτῷ » gli riuscirono le cose novamenie avverse, gli 
accaddero sventure sopra sventure. EROD. 

παλιλλογέω (-λόγος, 2; 270), dico di nuovo, 
ripeto. EROD. 

παλιλ-λόγος, 2. (1έγω), radunato di nuovo od 
una seconda volta. 19. 1, 126. 

παλιµ-βάώκχειος, 0, piededi verso, l'Anti- 
bacchio — — —. METR. 

παλιμβ λαστή ϱ, 2. (βλαστανω), che ripullula, 
che cresce di nuovo, parlando dell’ Idra. xu. £rec. 
Fur. 12714. 

παλίέμ-βολος, 2. (βάλλω), che abbatte di nuo- 
vo; metaf. mutabile, incostante, falso, maligno, x. 
καὶ δολερὸς ἀνηήρ. PLUT.; ἔργον ἀνελεύθερον καὶ 
«495. n. (vos. ΕΒΟΠ. Ag. 195. 

παλιµμµήκ ης, 2.(µῆκος), lungo il doppio, χρό- 

παλιμµπετής, 2. (πίπτω), che cade indietro, 
retrogrado ; il ntr. avverbialm. = παλι. om. 

παλίμ- πλακτος, 2. errabondo, che ritorna 
indietro, δρόμοι. EscH. Prom. 939. 

παλίμ-πλαζομαει, Ρ.εοπο risospinto indietro, 
solt. Partic. Aor. P. παλιμπλαγχθείς, risospinto 
indietro. om. 

παλίµποινος, 2. (ποινή), che contracambia, 
che vendica; τὸ -0v, contracambio, vendetta, pl. 
8ScH. Cuef. 780. 

παλιµμ-προδοσία, ἡ (προδίδωµι), reciproco 
tradimento , tradimento contro tradimento. NT. 

παλιμπρυμνη dov (πρύμνα), Avv. ὠθεῖν, 
respinto verso il tinone. ev. 2. T. (dub. Congett.). 

παλέμφημος, 2. (φήμη), che grida all’ oppo- 
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sto, che disdice, αοιδᾶ. ru. Jon. 1096 (nella forma 
dor. παλἰμφᾶμος). 

πάλιν, Ανν. indietro, all’ indietro, interpretato 
già dagli antichi con s/g τοὐπίσω. OM. e POST.} π. 
dovvai, restituisco. 1L.; αὖθις π. δοῦναι. 80F.; πα- 
dv τρώπεθ᾽ vlos ἑοζο, si volse altrove( ripiegò la per- 
sona) dal figlio, 1L.; ; cfr. 18, Xx, 439; αὐτοῖο π. χύτο 
θέσφατος ανηρ, respinse indietro da lui. oD.j π. λα- 
ζεσθαι pvdor, ritirare, reprimere la parola nell atto 
del proferiria. op. ΧΙΙ, 254; diversamente nel- 
l'i. iv, 357: ritrattare la parola già proferita, lat. 
verba gua retractare; πε. αὖτις, di nuovo indietro. 
IL.j αὗτεπ. OD.; ἂψ π.ιῖ..; π. ὀπίσσω. OD.; b) in- 
dietro, coll’ idea accessoria di opposizione, con- 
tro: n. ἐρεῖν, contradire. iL.; μηδέ to δόξη π. 
ESCH.j πάντα π. στρέφεται, ος gni cosa va 80880pra, 
si volge retrorso. EU.; π. ποίησε γέρύυντα, ex juvene 
retro mutavit in senem; di giovane fece ritornar vec- 
chio. ΟΡ. XVI, 456; qu. per l'opposito, dall’ altra 
parte, dalla sua parte. PL. Gorg. 482, d. e spesso 
NT.; anche sr. αὐ ovv. AU π. PL.; qu. inoltre, oltrac- 
ciò. NT. (spesso); c) di nuovo, un’ altra volta. ATT.; 
anche x. αὖ, π.αὖθις. αὖπ. .αὖθις π.,αὖθιςαυ 
π., cfr. av ed avdis; π. ἐξ ἀρχῆς, un' altra volta da 
capo. PL.; π. ἔκ δευτέρου, π. δεύτερον. κτ.; εἰς τὸ 
π., per un' alira volta. ΙΒ.; χρόνου τὸ π., il volger 
del tempo. EU. [fato. IL. 1, 526. 

παλιναάγρετος, 2. (ἀγρέω) » rivocato, ritrat- 

παλιν-α έρετος, 2. (αἱρέω), preso a rovescio ; 
-α πάντα γεγονότα, quum omnia fiunt modo contra- 
rio. PL. Tim. 28, Ὁ 

παλιν-αυτόμολος, 2.: 0 π., colui che ritorna 
alla parte ch'aveva abbandonata passando ad una 
altra. SEN. Fil. vir, 3. 10. 

παλινδικία, ἡ (παλίνδικος, 2.; δίκη), rino- 
vamento di un processo. PLUT. 

παλινδρομέω (-δρόμος), corro indietro, ri- 
torno indielro. PLUT. 

παλέν-δρομος, 2. (δραμεῖν), che corre in- 
dietro, che torna indietro, x. ἀπιθι. LUO. 

L.A αλινόρμενος, 3. (ορνυµι), che si volge di 
subito indietro, che volta faccia. IL. XI, 326. 

παλένορσος, 2. (ὄρνυμι), retrogrado , che 
retrocede. iL. 111, 33. [EScH, Ag. 145. 

παλένορτο 6, 2. (ὄρνυμι). ritornato, reduce. 

παλένσκιοςθ παλίσκιος, 2. (cura), fittamente 
ombroso, assai oscuro, λαγών. PLUT.; ἐν παλισκίο, 
in luogo molto ombroso. Jp. 

παλιν-σκοπίας͵ ἡ, lo spiare volgendosi addie- 
tro, lo spiare quà e là. eu. ΟΥ. 1264 (Congett.). 

παλινστοµέω (ctoua) = παλιλλογέω. πθοῃπ. 
Selt. 341. 

παλύίντιτος, 2. (tivi), retribuito, ricompen- 
sato; ἔργα, opere fatte per ricompensa. ΟΡ. 

παλίν-τονος, 2. (τείνω), toga, secondo la 
giusta interpretaz. già indicata dagli antichi: 
l'arco, il quale alle estremità aveva due rivolture 
tra loro opposte, come è l'arco scitico ς 2 quale 
usano i Baschiri anche al presente: arco con dop- 
pia rivoltura. ΟΜ. EROD. ΕΒΟΗ. SOF. 

παλιντριβης, 2. (τρίβω), ripetutamente sfre- 
gato; frodolento sor. Filot. 448. 

παλέίν-τροπος., 2. (τρέπω)., voltato indietro, 
che ritorna indietro, che si volge. sor. εὖ.; b) CRE 
ritorce da. ., che volge altrove, ὄψις ὄμματα. ESCH. 
9) che si volge in contrario, che prende un’ altra di. 
rezione, γενομένης παλιντρόπου τῆς νίκης, PLUT. 

παλιντυχ ns, 2. (ευχή), con opposto destino, 
τριβὰ βίου oppos. τυχηρός, infelice. ΕΘΟΗ. Ag. 4A. 


παλινγῳόέω. 


παλινωδέω (ῴδη ; canto la palinodia, canto 
in contrario di prima; generalm. mi disdico. rL. 
(cfr. il voc. segu.). 

παλινωδία, 7 (:ωδέω), ritrattazione , disdici- 
mento del canto di prina. Di una palinodia di Ste- 
sicoro in lode di Elena prima da lui biasimata fa 
menzione 186. XY, 64; generalm. ritrattazione. PL. 
PLUT. 

παλιν-ωδικα, to, specie di poesia a strofe 
le quali si corrispondono tra loro così: α ββα 
MRTR. 

παλίουρος, ded ἡ, paliuro, marruca (Rhamnus 
paliurus. LINN.) EU. Cicl. 393. 

παλιρ-ρύθιος, ὃ. (ῥόθος), refluo. op. 

παλίρ-ροθος, 2.= αἱ ργοοθἀ. EscA. 40. 119. 

παλέρροια, ἡ (-ροος), ondeggiamento, fiut- 
tuazione, special. flusso e riflusso del mare. BROD.; 
metaf, instabilità, τῆς ὁρμῆς. PLUT. 

παλέρ- ροος, 2. οἵγ.-ρους, ουν, che ondeggia 
all’ incontro, κλύδων. RU.j metaf. vacillante, insta- 
bile, θεῶν πότµος, δικο. ID. 

παλέρροπος, 2. (ῥοπη), che si piega indietro, 
ripiegato , γόνυ. EU. El. 492. [ἀο. PLUT. Flam.10. 

παλιρ-ρύόμη, N, movimento, impeto retrogra- 

παλέσχιος. V. παλένσκιος. 

παλίσσυτος, 2. (σευω), retrogrado, che retro- 
cede celeremente. sor. EU. 

παλίωξις, εως, ἡ (ἑωκὴ), il voltar fronte, il 
far tnpeto indietro (contra il nemico che incalza), 
oppos.xgolwfis.11. (1, perchè pr ‘opr. è παλείωξις). 

Παλλαδιον,τό, Palladio, imagine di Pallade. 
BROD. PLUT.; b) un "luogo in Atene, dal quale il 
tribunale degli ἐφέται chiamossi τὸ ἐπὶ Παλλα- 
dio. 18. DEM. 

παλλακεύομαι, DM. τινα, tengo una donna 
per concubina. EROD. = 2) sono concubina di qual- 
euno, tivi, e assolut. PLUT. 

παλλ]ακή, ἡ (origin. πάλλαξ, ακος, N, πιεγό- 
trice), concubina. EROD. DRM. 

παλλακές. (608, n = al preced. om. PLUT. 

Π αλλαντίδαιε, οἱ, i Pallantidi, celebre fa- 
miglia ateniese che traeva l'origine da Pallante 
figliuolo di Pandione e fratello di Egeo. EU. PLUT. 

Παλλάντιον, τὀ, città dell’ Arcadia. SEN. 
PLUT.; abit., -τιεῖς, ol. sen. 

II αλλάς, ἄδος, 7, Pallade, sopran. di Minerva, 
II. 4θήνη ουν. 4θηναύη. οµ.; dopo Pindaro = 
“Adnvn (questo nome, da πάλλω, signitica /ancia- 
trice, d'onde le antiche imagini di Pallade erano 
in atto di scagliar l'asta, simbolo del fulmine). 

παάΛλ-λευκος, 2. (πᾶν, λευκός), tutto bianco. 
ESCH. RU. 

Παλλήνη, ἡ, Pallene, penisola della Macedo- 
nia, ora Kassandhra. xROD. TUC. ed A.; ϱ) comune 
attico della tribù antiochica. EROD.; abit. -veve, 
0. 15. DEM., fem. inoltre. -vis, ίδος, 4θηνα. EROD. 

xa ii, Aor. I. ἔπηλα, ep. Part. Aor. II., πε- 
παλών (in ον. solt. nella forma αμπεπαλών, οοπιθ 
anche l’Aor. M. con significaz. pass. in composiz.; 
πάλτο trovasi nell’ IL. xv, 615) (πέλοµαι; pello, 
palpito, palpebrae), scaglio una lancia e simili. 
οκ. RU.j λίθον. IL.; 00 αἰθέριον, parlando di 
un danzatore. EU.; μελάμπεπλος δὲ Νὺξ ἀσείρω- 
τον ζυγοὶς ὄχημ * ἔπαλλεν. το.; ; palleggio tra le mani 
un bambino. 1L. vI, 474; τέκν ἐν ye00îv. EU. ; metaf. 
φοβερὰν φρένα δεύματι παλλων, δοιµοίο, agito. premo 
il cuore sicchè Jo prenda timore. s0r. E. T. 153. — M. 
mi scaglio, mi muovo rapidamente , veementemente, 
ἐν ἄντυγι πάλτο, inciampò nello scudo. 11.; balzo, 
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salto. eROD.; special. per timore o per giofa, στη- 
Θεσι πάλλεται ήτορ ava στόμα, iperbol. come il 
nostro: mi dalza il cuore dal petto. 1L.; παλλομένη 
κραδίην, tremandole il cuore, col cuore tremanie. 
IB.} δείµατι πάλλεσθαιε, tremare per timore. or. in 
EROD. VII, 140. ESCH.; πέπαλταί μοι φίλο» κέαρ. 
ESCH.; qu. unito con τρέμειν. PLUT.; b) special. 
κλήρους ἐν κυνέη, agito le sorti nell’ elmo, traggo a 
sorie. om. ; κλῆρος οὐκ ἐπάλλετο, s0F.; αὐτοὺς of 
τεταγµένοι βραβῆς κλήροις ἔπηλαν καὶ κατέστη- 
σαν δίφρου. τὸ. El. 110 (ἀονο x. ἔπηλαν, διὰ µέσου 
= κλήροις πῄλαντες, e l’avtovg è determinato da 
δίφρους). --- M. παάλλεσθαι, esser tratto a sorte. 
IL. ΣΧ1Υ, 400; ἔλαχον πολιῆν ἅλα παλλομένων, s0t- 
tint. ἡμῶν. 18Β.; Cfr. EROD. INT, 128 (dove dee sottint. 
αὐτῶν). --- 2) intr. come P. mi lancio, mi getto; 
balzo, δελφίς, ἵπποι. >, 

παλ- λώβητος, 2 (λωβαοµαι), onninamente 
contrafatto , deforme, brutto. Luc. Tox. 2. 

πάλος, 0 (πάλλω), la sorte che esce agitando, 
generalm. ciò che tocca in sorte ad uno. EROD. TR.; 
αρχὰς πάλω ἄρχειν, ottenere a sorte alte cariche. 
EROD. (RU. Z. A. 1151 il voc. προσούήρισας è guasto, 
certamente poi παλος deve intendersi nel signifi- 
cato comune). 

παλτο. V. παλλω. 

παλτον͵, to, la cosa scagliata; arme da getto. 
SEN. PLUT.; propr. ntr. del segu. 

παλτός, ὃ. (πάλλω), scagliato, πὂρ, parlando 
del fulmine. sor. Ant. 131. 

Ilait0g,7,città della Siria. στο. Fam. x, 13,4. 

παλῦνω (1. παλασσω), cospergo, aspergo, 
spruzzo , ἀλφίτου duty). oD.; χιὼν ἐπάλυνεν ἀρού- 
θας. IL.; b) spargo, ἄλφιτα. om.; ἐπὶ χρωτὶ διφία» 
κόνιν. ΒΟ5Σ. [ἆλσος. 

π dae βοτος,͵2.(βόσκω), che tutto nutre, fecondo, 

Παμβωτ άδαι, oî, comune attico della tribù 

erettea, abit. ὁ -ddns. DEM. 

κπαμ-βῶώτις, dos, ἡ (βόσκω), che tutto nutre, 
γη. soP. Filot. 391. {foce nel Ῥθηθο. ΕΒΟΡ 

Ila μίσος, ὁ, fiume della Tessaglia che mette 

παμ- μάταιος, 2. vano affatto, inutile. ΕΒΟΠΒ. 
Ag. 371 (?). 

παµµαχος, 2. (µαχη), che combatie da per 
tutto o con tutti, θράσος, bramoso di combattimenti. 
EScH.j Ὁ) ὁ π. -- παγκρατιαστής. PL. 

nap- "μέγας, -Υάλη, -γα, grandissimo. PL. 

napueyedn6, 2. (μέγεθος) = al preced. sen. 
PL. PLUT.; ἀναβοήσας παμµέγεθες. LUO. 

παμ-μὲέλαᾶς, -λαινα, -λαν, nerissimo. ΟΡ. 

παµµηκης, 2. (μῆκος), lunghissimo. SOF. PL. 

noauunvoc,2. (μήν), per tuttii mesi, per tutto 
il tempo. sor. El. 851. 

παμμµήτω e, ορος, ἤ (µήτηρ), madre di tutto, 
ΥΠ. ESCH.; b) vera madre. 80F. 

παμμιγής, 2. (µέγνυμι), misto di tutto. Ε8σπ. 
Pers. 164. 

πάμ- µικτος, 2. al preced. 38ΟΠ. 

παμ- µορος, 2. infelicissimo. 80r. E. C. 161. 

παµ-παλαιος, 2. affatto antico, antichissimo. 
PL. PLUT. 

πάμπαν, Avv. (πᾶς), onninamente, intiera- 
mente, affatto. OM. EU. PL. PLUT.; preceduto da 
negaz. no affatto, assolutamente no; ma anche: non 
intieramente, non assolutamente. 1L.; τὸ πάµπαν. 
EU. PL. PLUT. 

xaux7dnv (formato come πάμπα» col Suf- 
fisso avverb. -δην), affatto affatto, altutto, intie- 
ramente. ESCH. SOF. 


παμιπησία. 


παμµπησία, ἢ (πάοµαι) » intiero possesso, tutto 
l'avere. 80Η. EU. 

παμπληθεέ, Avv. con tutta la moltitudine. NT. 

παµπληθης, 2. (πλήθος), di ο con tutta la 
groltitudine. 8RN. PLUT.; dD) = παμπολυς, moltissi- 
mo. PL. 18. DEM. PLUT.; :παμπληθεις 4γρείων diro 
λεσε». 18. — Il ntr. usato come Avv. ma accentato 
πάµπληθες, în generale. DEM. 

πάµπληκτος, 2. (πλήσσω), ἄεθλα, combatti- 
inenti nei quali avean luogo tutte le maniere possibili 
«di percuotere ; pieni di atroci colpi. soF. Trac. 504. 

παµμ-ποίκιλος, 2. anche3. PL.; a) variato, 
rarieggiato, di più colori, parlando di lavorii fe- 

ininili. oM.; νεβρῶν στολίδες, intrecciato, trapunto 
«a varii colori. RU.; b) metaf. variatissimo. PL.: mu- 
‘abilissimo, δήμος. PLUT, 

παάµ-πολις, έως, 0, η, αἱ ognicittà, di ogni 
Stato. sor. Ant. 614. 

παµ-πολυς, πόλλη, πολυ, moltissimo, gran- 
dissimo. PL. PLUT ; παµπολυ κρατεὶν, διαφέρει». 
PL. [ pessimo. PL. DEM. LUC. 

παµ-πόνηρος, 2. cattivissimno, malvagissimo, 

παµπορθής, 2.(πορθέω), annientato affatto. 
escH. Ay. 698 (Congett.). 

παάµ-πρεπτος, 2. (πρέπω), splendidissimo, 
onoratissimo, ἔδραι. ΕΒΟΒ. Ag. 114. 

πάμ-πρωτος, ὃ. primo affatto. 11.; il πίτ.παι- 
πρωτον e -ωτα come Avv. primissimamente. OM. 

παµ-φαγος, 2. (φαγειν), che divora 0 consu- 
ma tuto, πυρ. EU. Med. 1187. 

παµμφαής, 2. (φαος), lucentissimo, splendi- 
dissimo. TR. 

zau-paivo(raddopp. pavo), risplendo chia- 
ramente. om. ; col Dat. τεύχεσι x. IL. 

παμφανύῶών, Gen, -«νόώντος, fem. παµφα- 
νόωσα ep. Partic. pert.a παμφαίνω, come da παµ- 
pavo , risplendente, rilucente. om. [5]. 105. 

παµφεγγῆς, 2. (φέγγος) = παμφαής. s0rF. 

zaeu-pdYaoto 6 2. (φείρω). che tutto guasta, 
che tutto annienta, µόρος. ESCH. Coef. 293, 

παάµφλεκτος, 2. (φλέγω), tutto arso, tutto 
acceso , infiammato VE, βωμοί. sor. 

παµ-φόρος, 2. (φέρω) » che porta tutto, che 
produce tutto, feracissimo, χώρη, yala. ΕΒ’,Ρ. ΕΒΟΒ. 
SEN. PL.j metaf. παμφορωτατον κτῆµα, parlando 
dì un amico, SEN. 

Παμφῦλία, rn, Ραπβίία. provincia, dell’ Asia 
Minore. EROD. ed a.; abit. Παάμαφυλοι, οἱ, 19. FSCA. 

Παμφῦλοι, -. 1)i Panfij. V. il vocab pre- 
ced. — 2) una tribù de’ Sicionj. ΕΒΟΡ. Y, 68. 

παμφῦλος, 2. (pvin, giov), che consta di 
tutte le stirpi ο schiatte, misto di tutte. ., γένος. PL. 

παμφῦχος, 2. (ψυχή), pienamente animato, 
con piena vita, con piena coscienza di sè. ΒΟΕ. El. 501. 

Παν, Ι]ᾶνός, 0, Pane, Dio dei monti e delle 
valli fra gli Arcadi, "Ρίο dei pastori e dei caccia- 
tori. EROD. ed A. (PLUT. 

παναγ ης, 9. (άγος) , sacrosanto, παρθένος. 

πάναγρος, 2. (ἄγρα), che tutto prende, λίνον, 
gran rele da pesci. IL. V, 487. 

Παναθήναια, τά, solennità publica, degli 
Ateniesi in onore di Minerva πολιᾶς cioè pro- 
tettrice della città. La istituì Erittonio col nome 
di A&nvara; il secondo nome le fu dato da Te- 
seo per ricordare la riunione degli Ateniesi in 
uno S*'ato. Dopo l'Olimp. 83, 3 si celebrò nel terzo 
anno di ciascuna Olimp. dai 25 ai 28 del mese Eca- 
tombeo, e chiamossi anche ta μεγάλα II. per di- 
stinguerla da quella detta µιχρὰ Π. che celebra- 
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vasi ogni anno. EROD. ed a.: Aggett. -ναϊκός, 3. 
della festa panatenea, πομπή. Tuc., λόγος, titolo di 
una oraz. di Isocrate. 
παγ-αθλιος, ὃ. miserrimo, infelicissimo. τα. 
παᾶν-αιθος.ὸ. (αἴθω). lucentissimo.IL.xIv, 911. 
Παναὶοι, οἱ, popolo della Tracia. Tuc. 
παν-αί ολος, 2. lampeggiante, corruscante, va- 
rieggiatissimo , ζωστηρ, θώρηξ, σαάκος. IL.; metaf. 
assai vario, βαγματα. ESCA. 
παν-αύτιος, 2. cugione di tutto, che porta tutta 
la colpa. ΕΒΟΠ. 
Παάνακτον, τὸ, nome di una fortezza tra l'At- 
tica ela Beozia. Tuc. DEM. 5 in PLUT. I]araxt0s, N. 
παγ- αλη θης, }.υεγὶςκίπιο ο veracissimo. ΕΒΘΟΒ. 
s Avv. -06. ESCH. [9εοί. Sett. 151. 
n caval ne, 2. (αλκή), fortissimo , onnipotente, 
παν-αλωτος, 2. (ἁλέσκομαι). che tutto prende, 
che tutto sottomette, ἄτη. ESCH. Ag. 946. 
nuvi μερος, 2. dor. inv. di πανηµρος. V. 
παγνφ-αμωμος, 2. irreprensibile affatto. ΒΙΝΜΟ- 
NIDE in PL. /’rot. 3415, €. 
παν- -απαλος, 2., tenerissimo, pieghevolissimo, 
νέος. OD. XII, 223 (dove a cagione del verso la 
prima sillaba ‘è lunga). 
nav- άπο τμος, 2. α[Γαίίο infelice. 1L. 
nav- άργυρος, 2. tutto d'argento. OD. 
παν-αρκετος, 3. (αρκέω), sufficientissimo, 
hastevolissimo ; qu. gruvissuno, esiziale, νόσος. ESCH.; 
Coef. 61. 
παν-αρμόνιος, 3. (αρμονία), acconcissimo, 
che conviene a tutto, λόγοι. PL.; b) di ο con tutte le 
armonie. 1D. Πἱερ. m1, 404, d. 
παν-αρχος, 2. ζἄρχω). tutto dominante, signo- 
reggiante, θρόνοι. soP. £. 60. 1293 (2). 
παν-αφηλιξ,ιχος.ο, n. affatto senza coeta- 
nei, μαρ ὀρφανικὸν παναφήλικα παϊδα τίθησι», 
nel giorno in che resta orfano viene il fanciullo ab- 
bandonato da* suoi compagni. IL. xx11, 490. [om. 
Παν- αχαιοέ, οἱ, gli Achei (accolti insieme). 
παν-αώριος, 2. affatto infempestivo : παὶς, de- 
stinato a morte intempestiva, cioè troppo presta. IL. 
XXIV, 540. 
παγνδαισίη, n (δαίς), banchetto compiuto, 
lauto, τελείη n. La; v, 20. 
πανδακέ έτης,ου, ὃ (δάκνω), mordacissimo. 
παν- δάκρῦτος, 9 (desouo) compianto , da 
compiangersi da tulti. ESCH. EU.; lagrimoso. 80F. 
παν-δαμαάτωρ, 0006, ὁ (Feudo), che sutto 
doma, parlando del sonno. om.; x. daluov, par- 
lando di Giove. SOP.; π. κεραυνός. LUC. 
παν-δαᾶμέ, dor. inv. di πανδηµέ = πανδη- 
usi. ΕΒΟΠ. Eum. 1019. 
παφ-δεινος, 2., a) terribilissimo, violentissi- 
mo, malvagissimo. PL. "DEM. LUC.; b) abilissimo. ID. 
πανδερκέτης, ου, ὁ (δέρκοµαι), οππέοεθ- 
gente, Ζεὺς βροτῶν x. EU. ZI. 1177. 
πανδεχής, 2. (δέχομαι), che tutto accoglie, che 
tutto abbraccia. PL. 
ravdnuet, Avv. pert. a πάνδηµος, con tutto il 
popolo, popolarmente. EROD. ESCH. PR. ATT. 
πανδηµία, η (πάνδηµος), tutto il popolo. 
PLUT.; ravinula > πανδηµεί. ESCA. 
παν- δήµιοθ, 2. (δήμος), in ο da tutto ἐξ po- 
polo: πτωχός, uno che accatta publicamente. on. 
XVIII,1. 
παάν-δημος, 2. di tutto il popolo, risquardante 
tutto il popolo, appartenente a tutto il popolo; qu. 
publico. universale. comune. 80F. EU. 19. PLUT. ; σε. 
στρατός, l'esercito raccolto; x. molis, la popola- 


Παγνόια 


zione della città. 1D.; b) comune; special. come epit. 
dell’ amore sensuale per contrap. al celeste. PL.; 
Ἔρως x. oppos. οὐράνιος. D.; π. ἐραστής. ID. 

Πάνδῖα, τώ(Παν- δίια), sottint. ἵερα, una festa 
di Giove in Atene, la quale anticam. fu di una 
schiatta, poi di tutto il popolo. DEM. 

πάνδικορ, 2. (δίκη), giustissino , λιταί. 28CAH. 
— Avv. «δίχως, con tutto il diritto, giustissimamente. 
TR. (In sor. Trac. 394 παγδίκω φρενί s’interpreta 
teto animo , con tutto il cuore, ma deve scriversi 
πανδίχως. φ.). 

zarvdoxetov,to(nonatt.-z5i0v. ντ.) (δοχή), 
la casa di un oste; ‘osteria, taverna. PLUT. 

πανδοκευς,έως, $ (non att.-y5Us. NT. )(δοχή), 
oste; comunem. colui che accoglie tutti, πάσης κα- 
κίας xs. καὶ τροφεύς. PL. 

navdoxevo (πανδοκος), accolgo tutti; spe- 
cial. accolgo come oste. EROD. 

παγδοκέω = alpreced., prendo intieramente 
sopra di me. ΕΒΟΒ. 2 18, 

πάνδοκχος, 2.(δέχοµαι), che abbraccia, che 
accoglie tutto in sè, -ον εἰς αφανῆ χέρσον, parlando 
dell’ Averno. EScH.; special. che accoglie, che tratta 
forestieri, δόµοι. 10. 

Πανδοσία 17, città a) nella Tesprozia. DeM.; 
b) nell’ Abruzzo, ora Castel Franco. PLUT. 

πανδοχεὶ ον »/πανδοχευς, V. πανδοκεἰον ecc. 

παάνδυρτος, 2. — παν-ὄδυρτος (δύροµαι), 
assai lamentato ο da lamentare. es8cR. EU. — 2)att. 
assai lamenievole, indcav. sor. 

Ilar- έλληνες, ol, i Greci. 1L. EU. PLUT. 

Πάνομος, ὁ, un mese dei Dori corrispondente 
al Giugno, Luglio od vii DEM. PLUT. 

πανδργότη 6,ου, ὁ (rad. ἐργ. V. ἐργαζομαι), 
colui che tutto fa, Zevs. ESCH. 40. 1444. 

παγνέστιος, 2. (ἑστία), con tutta la casa. PLUT. 

παν- ευδαίμων, ον, felicissimo. Luc. 

πανηγυρίζω (πανήγυρις), celebro una festa 
popolare, πανήγγοις π., festeggio una festa popo- 
lare. EROD.; ἐς πόλιν, sado ad una città per assi- 
stere ad una festa popolare. 15.5 b) tengo un discorso 
solenne, special. un panegirico in una solenne adu- 
nanza popolare. I8. PLUT. 

πανηγυρικὀς, ὃ. (πανήγυρις), appartenente 
ad una solenne adunanza popolare ο ad una festa 
popolare, festivo , solenne, 07401. 18.; θέα, κόσμος. 
PLUT.; λόγος, discorso solenne tenuto ἐπ m' adu- 
nanza popolare, special. panegirico. 18.; b) che 
piace o che cerca di piacere alla moltitudine, γυνὴ 
σοβαρὰ καὶ π.Ρυστ.; Avv. -ὥς. PLUT. 

.Ξανήγυρις, εως, 7, dor. πανάγυρις (πᾶς, 
ἄγυρις = άγορα), adunanza di tutto il popolo, spe- 
cial. per una generale solennità, p. e. pei giuochi 
olimpici, adunanza festiva, festa popolare. ROD. 
ATT.; b) ogni adunanza grande, numerosa, θεών, 
φεοσσῶν, φίλων. E8CH, FU. 

παν n° γυρισµός, ὁ (πανηγυρίζα), {lcelebrare, 
intervenire ad una πανήγυρις. PLUT. 

παν- ημαρ, Ανγν.Ρετ tutto il giorno. OD. VIII, 31. 

παν- -ημερεύω, per tutto il giorno faccio, ο 
simili; θιάσους, celebro per tutto quanto il giorno. 
EU. Res. 360. 

παν-ημέριος, ὃ., dor. πανᾶμ. (ἡμέρα), che 
dura tutto il giorno , che fa che che sia tutto il giorno. 
OM.; νηυς, che viaggia tutto il giorno; b) giornal- 
niente. EU. 

πανήµερος, 2.= al preced. a)-0v πλωειν. 
RROD.; b) giornaliero, giorno per giorno. B8cA.; 
nelia forma dor. παγᾶμ, sor. Trac. 660, dove unito 
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πανουρδέω. 


con ξυγκραθείς͵ s'interpreta ogni giorno, ogni tera- 
po, ovv.per ogni giorno, per ogni tempo (cfr. la 
glossa di Esichio 2... dia βίου); la Con- 
gett. πανίµερος non regge. 

παάνΏηρ,ηρος, ὁ, pantera. EROD. 

Πανθιαλαὺὲ οι, sl una stirpe persiana che 
esercitava l'agricoltura, EROD. 

πανθῦμαδόον, Ανν. (θυμός), in gran collera, 
sdegnatissimo. ΟΡ. xvi, 33. 

savdvitos,2. (#0), da onorare con ogni ma- 
niera di sagrificj, cioè venerabilissimo. 895. Aj. 711 

πανικός, ὃ. (Πάν), pdnico, che viene da Pan, 
ταραχαέ, θόρυβοι, terrore pdnico, spavento en- 
trato senza visibil motivo in una moltitudine di 
persone e perciò attribuito direttam. a Pan. PLUT. 
(cfr. rROD. vi, 105); anche semplicem. πανικόν. 
cIC. [V. πανηµερος. 

nav-i μερος, 2. amabilissino, desideratissimo. 

Πανιώνιον, to, propr. l'unione degl’ Ionf; 
special. il /u0go della generale adunanza degl Ionj, 
un sacro bosco al piede del monte Micale non 
lontano da Efeso dove gl’ Ionj univansi ad una 
festa nazionale di Nettuno chiamata τὰ Πανεώνια 
((ερά). EROD. 

IIlavvoyta,7, prov. romana che abbracciava 
la Carniola, l'Ungheria la Slavonia ed una parte 
della Croazia e della Bosnia; abit. «νόνιοε, οἵ. 
PLUT.; Aggett. «Ῥικός, 3. Ραπποπίοο. 19. 

παν-νύχιος, ὃ. durante tuttala ποίίε; che dura 
o che fa qualche cosa tutta la notte. 1L. SOP. EU,.; ἄνε- 
μοι, che soffiano tutta la notte. 1L.; νηῦς, che viag- 
gia tulta la notte. oD. 

παννυχίς, ίδος, ἡ (vv), festa notturna. 
EROD. SOFP. RU. PL. PLUT. 

n ἄννυχος, 2. — = παννύχιος. OM. EROD. TR. 
τοῖα µοι πάννυχα καὶ φαέθοντ᾽ ἀνεστέναζες, cioè 
giorno e notte. 80F. [Coef. 41. 

παν-οιζύς, v, infelicissimo, ἑστία. EScH. 

πανοικησία, Avv.= πανοικία. TUC. 
πανοιχέ, Avv. -- παγοικίᾳ. NT. 

πανοικ ία, ion. -ίῃ, Avv. (οἶκος), propr. Dat. 
dell’ inusit. πανοικία, con tutta la casa o lufami- 
glia. ROD. 

παν-οέμοε, rinforz. οἴμον. ΕΒΟΒ. Coef. 192. 

παάν- -01fog, 2. beatissimo. RscH. Suppl. 566. 

πανομῖλεί, Avv. (όμιλος), 4 torme. mscA. 
Sett. 278. 

παν-ομφαξῖος (ο secondo i ar. -όμφαιος) 
(ὀμφη), fonte, origine di tutti gli oracoli; che tutto 
presagisce, epit. di Giove. IL. vu, 250. 

Πανοπεύς, έως, ion. 706, 0, 1) nom. pr. 
d’uomo. op. ΧΙ, 580. — 2) città della Focide. οκ. 
(più tardi Φανοτεύρ): ; abit. -εἷς, οἱ, qu. EROD. VII, 
85 chiama la città n -πέων πόλις cfr. eLuT. Sill. 
16: 7 -πέων χώρα. ID. Lis. 29. 

πανοπλία, ἡ, l'intiera armatura di un ὁπλίτης, 
scudo, elmo, corazza, gambieri, spada e lancia ; grave 
armatura. EROD. PR. ATT.; metaf. 7. τοῦ θεοῦ. πτ. 

παάνοπλος, 2. (67107), armato di tutto punto. 
ESCH. EU. ; -- 

πανόπτης, ου, ὁ, dor -τᾶς (rad. ὁπ. Υ. ὁραω), 
l'onn veggente. ESCH. EU. 

πάν-ορμος, 2. acconcissimo al salpare οἆ al 
l’approdare, λιμένες. op. XITI, 195. — II) qual nom. 
pr., città nella Sicilia, ora Palermo. ruc.; b) nel- 
l’Acaja, ID.; c) sulla ‘costa ionica dell’ Asia M. ὁ 
Π. 1 µη». xRoD. Tuc. 

πᾶνός, ὃ-- φανός, fiaccola. Ε9ΟΠ. EU. 

πανουργέω (πανοῦργος), propr. sono in grado 


πανουργηµα. 


di tutto fare; opero astutamente, maliziosamente ; 
θοπυκείίο una furfanteria. EU. 18. ed A.; πανουργίας 
π. DEM.; Όσια π., commetto un pio delitto. 898. 
xavoveynua, τό (-ουργέω), opera scelerata. 
sor. El. 1379. , [scaltrezza. ΑΤΤ.; pl. 80F. 
πανουργία, n (-οὔργος), astuzia, malizia, 
πανοῦργος, 2. (rav, rad. ἐργαζομαι V. ἕρδωι 
per l'analogia dovrebbe accentarsi πανουφγός; 
efr. κακοῦργος), propr. in grado di tutto fare ; abile, 
destro ad ogni faccenda; special. in cattivo senso: 
scaliro, malizioso, furfante, mariuolo. ATT.; AVV. 
«ούργως. PL. PLUT. , 
navoyios,2. (οψις), dinanzi agli occhi di tutti, 
come interpretò già Esichio πάντων ὀρώντων. IL. 
xxI, 397 (fu anche spiegato: che dà negli occhi a 
tutti, splendidissimo, come epith. ornans di ἔγχος). 
πανσαγία (6077), in piena armatura. 80F. 
Ant. 107. 
πανσέληνος, 9. (σελήνη), di luna piena, ple- 
nilunare, κύχλος. EU.j η x. (ώρα), il (tempo del) 
plenilunio. EROD. 8OF.; la luna piena. EScA. 
πάν-σεμνος, ὃ. onorevolissimo. LUC. 
πάν-σοφος, 2., anche πασσοφος, sapientis- 
simo. EU. PL LUC. . seme. PL. 
πανσπερµία, η (σπέρμα), mischianza di ogni 
πανστρατιᾶ, ion. -17) (στρατιά), con tutto l'e- 
sercito, con tutte le forze. EROD. TUC. PLUT.; anche 
Gen. «ιᾶς γενομένης. TUC. IV, 94. 
mavovdi (TUC. vili, 1; così secondo i migliori 
Ms8s.; il Bekker secondo un Mss. πασσυδέ) e πασ- 
συδέ. sen. = al segu. 
πανσυδίη(σεύω, σύδην), propr. con tutto l'im- 
peto, con tutta la forza; poi perdendosila significaz. 
della seconda parte: (uo insieme, al tutto. IL.; 
πανσυδία. EU.; πασσυδία. ΔΕΝ. (propr. Dat. di 
πανσυδίη, ἡ (del quale nei meno ant. trovasi an- 
che lAccus.). 
πάν-συρτος, 2.(σύρω)., che strascina da tutti 
i lati, chene porta; n. ἁχέων αἰῶν, che pari ad un 
torrente devolve flutti di patimenti. sor. El. 81 (pieno 
d’'incessanti guai. BELLOTTI). 
παντα, dor.'inv. ἀὶ πάντη. V. 
Παντακύας, ὁ, fiume nella Sicilia, ora'Por- 
cari. TUC. [rimo. ΕΒΟΒ. EU. 
παν-ταάλᾶς, ava, αν, affatto misero, miser- 
πανταπᾶσι, -σεν, Avv. (πας), a)affatto, al 
tutto, assolutamente, intieramente. SEN. PL. ed A.; 
τὸ x. Tuc.; b) in risposta di energica affermaz., 
certissimamente, senza dubbio; x. ye. SEN. PL.; 7. μὲν 
ουν. PL. a tutti. escR. Pers. 856. 
πανταρκής, 2. (corso), giovevole, bastevole 
πάντ-αρχος,2.(ἄρχωλ, che tutto domina, che 
domina su tutti, Te0v. sor. E. C. 1085. 
πανταχῇ (più correttam, che -χῆ). Avv. (πας) 
a) da per tutto, in tutte le parti. ΕΔΟΡ. ATT.; anche 
col Gen. EROD. EU. ; b) con verbi di moto: in ogni 
parte. EU. PL.; c) metaf. in ogni maniera, sotto ogni 
rispello. BROD. ATT. 
πανταχόθεν, Avv. da tut:e le parti, d'onde 
che sia. TUC. PL. ed A. 
πανταχοῦ, Avv. verso tulle le parti. DEM. 
πανταχοσε, Avv. αἱ preced. PL. PLUT. 
πανταχοῦ, Avv. da per tutto, intuttii luoghi. 
πκοῦυ. ATT.; col Gen. τῆς γῆς. PL. EU. Z. 7. 65 dove 
tuttora si legge ὄμμα x. στρέφων deve ristabilirsi 
savtaz?. [18. DEM. 
πανταχῶς, Avv. in ogni lato, da per tutto. PL. 
παντελής, 2. (τέλος), 1) pass. finito affatto, 
compinto , perfetto. RSCH. 808. PL. 18. PLUT.; δἅμαρ. 
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soF. £. 7. 980, con riguardo al ν. 928: µήτηφ δε 
τῶν κείνου τέκνων, essa è la perfetta (pienamente) 
moglie di Edipo, giacchè il di lei γάμος non restò 
ἀτελής , ma essa partorl anche figli; generalm. in- 
tiero, totale, ἑσχάραι, tutte le are. 1». εἰς τὸ παντε- 
Λέρ = παντελώς. NT. — 2) attiv. che tutto finisce 
che reca a compimento ogni cosa, Ζεύς, χρόνος 
ESCH.; Avv. -λῶς, ion. -λέως, perfettamente, intiera- 
mente, assolutamente. EROD. ATT.; π. εἶχε τὸ οἵκημα, 
la casa era compiuta. RROD. ; in risposte di energica 
asseverazione : si certumente, π. Υ., π. μὲν οὗ». PL. 

παντευχία,͵ 7 (τεῦχος) = πανοπλία, l'infiera 
armatura. ESCH. EU. 

mdivteygvos, 2. (τέχνη), usato in tutte le arti, 
ministro di tutte le arti, πὺρ. ESCH. Prom. 7. 

πάντη, dor. παντᾶ. TR. (erroneam. πάντῃ 9 
παντᾷ), Ανν. (πας), da per tutto, în ogni lato. Ἡ.. 
EROD. ATT.; rinforz. π. πάντως. PL.j διὰ τέλους 
πάντως καὶ π. τὸ. 

Παντικαάπαιον, to, città nel Chersoneso 
taurico, ora Kertsch. DEM. [pea. EROD. 

Παντικάπης, 6, fiume nella Sarmazia euro- 


Παντίμαθοι, οἱ, popolo soggetto ai Persiani. 


EROD, 3 [686. 
παν-τῖμος, 2. (τιμη), onoratissimo. 808. El. 
παν-τλήμων, ov, Gen. 0vog = πανταλας. 


sor. EU.; nella forma dor. -tAduov. sor. _ 
παντογήρως, ov, Gen. ὦ (γήρας) Όπνος. 
sor. Ant. 602, generalm. s’interpreta che #utto 
doma; secondo un Mss. preferiscono alcuni πατ- 
Tteynows, che non invecchia mai, eternamente gio- 
vane; ma anche questa lez. è guasta. 
ravtodaros, 3. (πᾶς: cfr. ἆλλοδαπός), di 
ogni schiatta, di ogni sorte, vario. EROD. ΑΤΤ.; παν- 
τοδαπὸν γίγνεσθαι, assumere ogni figura. PL. ; Su- 
perl. -ώτατος. 18.; Avv. -W6. PL. 
παντόθεν, Avv. (nas), da tutti i luoghi, da 
tutte le parti, intorno intorno. OM. e POST. 
παντοξος, 3. (ras), ogni sorte 0 mantera, 
d'ogni sorte, vario. OM. e POST.; π. YivetaL, propr. 
egli prende ogni figura, egli tenta ogni cosa, insta ἐπ 
ogni modo; παντοῖοι ἐγένοντο δεσµενοι, coll’ In- 
fin. instavano pregando, pregavano in ogni modo 
che.. EROD.j παντοίη Èyivero. ID. II, 1%, tentava 
tutto il possibile, cfr. 1D. IX, 109; π. γενόμενος ὑπὲρ 
τοῦ σῶσαι τοὺς ἄνδρας. PLUT.; Avv. -0L0S. EROD. 
PL. [di tutto, l'Onnipotente. ντ. 
παντοκράτωρ, 0006, ὁ (πρατέώ), il padrome 
παάντολμµος, 2.(τόλμα), ardito a tutto, che tutto 
osa. ESCH. EU. __ [οδ.. 
παντομῖσης, 2. (μῖσος), odiatissino. escH. RU. 
παντο-πόρος, 2. ricco di partiti. sor. Ant. 960. 
παντόπτης, ου, ὁ = πανόπτης. EScH.; nella 
form. dor. -τας. 80F. 
παντοπώλιον, τό (πωλέω), un luogo dove st 
vende d'ogni sorte cose, bottega di rigattiere, e simil. 
PL. PLUT. 
πάντοσε, Avv. (πᾶς), in, verso qualunque par- 
te, in ogni direzione. OM. ΘΕΧ. 
παντό-σεμνος, 2, = πανσεµνος. ESCH. Zum. 
629. (ντ. 
παάντοτδ, Avv. (πᾶς), in ogni tempo. PLUT. 
παντότολμος, 2. = πάντολµος. ESCE. 
παντουργός, 2. = πανοῦργος. 895. Af. 445. 
παάν-τροφος, 2. (τρἐφος), così legge Her- 
mann in Escn. Sett. 276 e interpreta: οπιπέπο rre- 
triens, cioè penitus nutria ; ma è preferibile certam. 
la lezione παγ»-τρομος (tutto tremante , timidissimo ). 


Ἁαάντρολος. 


πάν-τροπος, 3. (ερέπω), affatto rivolto , tutto 
volto addietro, pvyd. BsCH. Set. 928. 

πάντως, dor. παντώς, Avv. (πας), intiera- 
mente, α[[αίίο, assolutamente; πε. 00, assolutamente 
no, per nessun modo. ΟΝ. (sempre seguito da 0v) e 
POST.; ἄλλως te x. EBCH. PL.; Qu. generalmente, in 
ogni caso. PL.; in risposte di energica affermazio- 
ne: cerlissinamente, senza dubbio. sEN. PL.; x. δη- 
που, π. που. PL. 

πάνυ, Avv. (πας), onninamente, uffatto, con 
Aggett. Avv. e Verbi. αττ.; con Superl. π. πολυ 
δοκεὲ σωφρονέστατος εἶναι. PL.; anche separato 
dall’ Aggett., x. παρὰ πολλοῖς, ἐν ὀλίγω χρόνω π. 
PL.; x. ὀλίγοι, ὀλίγοι N. ΒΕΝ.; π. σπουδή. DEM. 
σπουδῄῃ x. το; οὐ x., no affutto, per nessun su 
SOP, SEN. eda.; ὁ Κῦρος παρελαύνων οὐ π. προς 
avra τῷ στρατεύµατι, cioè a non molta distanza da... 
SBN.; spesso si aggiunge anche un τέ (Accus. în 
qualche cosa). ID. ed A.; μηδέν τι π. διωκόμενοι. 
10.5 rinforz. καὶ π., αδθαἰβείπιο. TUC. SEN. ed A.; 
b) in risposte di forte affermazione: si per certo, 
certissimamente ,, senza dubbio; comunem. x. 78, καὶ 
n. γε, π. μὲν ουν. PL.; c) 0 πανυ, il notissimo, il fa- 

, οἱ π. στρατηγοί. Tuc.; ὁ π. Περικλῆς. 

SEN, 

nav- τυπέρτατος, 3. supremo , più alto, (νη- 
σος) -τάτη εὖν ἁλὶ κείται, giace u maggior distanza, 
più alto (dell’ altre) nel mare. op. 1x, 25. 

παν-ύστατος, I. estremo, ultimo affatto. om. 
805. EU.; Avv. -τατογ. S0P. EU. 6 - TATA. EU. 

πανωλεθρία, η(-ώλεθρω), rovina totale, pie- 
na distruzione, comunem. Dat. EROD. TUC. PLUT. 

πανώλεθρος, 2. (0488005), 1) pass. caduto 
affatto in rovina, rovinato dai fondumenti. EROD. TR.; 
metaf. di corruzione morale; sceleratissimo (perdi- 
tus). SOF. EU. — 2) attiv. rovinosissimo. EROD. ESCH. 

πανώλης, 2. (ὄλλυμε), affatto guasto, annien- 
tato affatto. Ε8ΟΗ. EU. ; anche metaf. scelerato, cor- 
rotto affatto. sor. RU. — 2) funesto, ἔυμφοραέ. 
sor. E. C. 1019. [ΕΡΟΗ. Suppl. 661. 

πάνωρο ς, }.(ώρα), in ogni stagione dell’ anno. 

παοµαι, DM. usato solt. Fut. πάσομαε, Aor. 
ἐπᾶσαάμην, Pri. πέπᾶµαι,, Piucchp. ἐπεπάμην (di 
orig. affine con πέγοµαι, πογέω) » mi procaccio, mi 
guadagno lavorando, qu. in Aor. e Prf. possedo. 
E8CH. EU. SEN. (bisogna ben distinguere da ἐπᾶσά- 
µη», πἐπᾶμαι Ι'Αογ. ἐπᾶσάμην, Prf. πέπασµαι de- 
'ivanti da πατέοµαι. V.) 

πᾶός, ὁ, dor. inv. di πηὸς. γ. 

παπαὲ (secondo altri παπαίέ), esclamaz. a) di 
dolore, tanto semplice quanto duplicata. TR.; x. 
φεῦ, φεῦ π. 80F.; b) di maraviglia come il lat. pa- 
pae. EROD. EU. PLUT. LUC. 

παπαιαξ -- αἱ preced. come esclamaz. di lieta 
maraviglia: ah αλ, ah ah. gu. Cicl. 153. 

παππαζω (πάππας), nomino uno papa 0 babbo, 
proprio di fanciulli tuttora balbettanti. IL. v, 408. 

παππαπαππαπαὺῦ. 80F. Filot. 754 e παπαπ- 
παπαππαπαππαπαὶ, 1Β. 746, rinforz. esclama- 
zione di dolore per indicare un tormento che va 
aumentando. 

παάππας, Ου, 9 (suono che mandano naturalm. 
i bambini balbettanti , papà, babbo, padre; al Vo- 
cat. πάππα φίλε. OD. VI, 57. 

παάππος, ὁ (οίτ. 1] γοο. preced.), avo, special. 
dal lato paterno. pL.; anche in significaz. più este- 
sa; πάππων παὶ προγόνων µυριαδες ἕκαστω ye- 
γόνασιν ἀναρίθμητοι. το. Τεεί. 115, a. 

παππᾷῶῷος, ἃ. dio da avo, avito. PL. DEM. 
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παρα. 


παπραξ, αχος, 0, pesce della palude Prasia 
nella Tracia. EROD. V, 16. 

Παπρηµις, 108, η, città capitale del -μίτης 
νομός nell' Egitto Inferiore. EROD. 

παπταένω, Επί. -ανῶ, Aor. ἑπαπτηνα, guar 
do intorno, comunem. coll’ idea accessoria di ti- 
more, precauzione, cautela. om. ESCH. PLUT.; 
αμφὶ È. IL.; πρός τι. OD. PLUT.; ἐπὶ Fareoa. PLUT.; 
cu πεδίυν. IL.j; κατὰ στίχας, δοµον. om.; εἶσω 
node πύλης. soF.; b) guardo cercando uno 0 una 
cosa, guardo intorno cercando uno (vado in traccia di 
uno) del quale manco. IL. 80F. 

meo, παρα pt. abbreviato dinanzi a conso- 
nante assai frequ. in om., comunem. dinanzi a è 
(special. dinanzi a dé) anche frequ. dinanzi a ve 
n raro dinanzi ay, $,6,0,t.IL.; dinanzia «, @. 

; più raro nei TR. in passi lirici. ESCH. S0r.j an- 

sla nel trimetro. ESCH. Zum. 228 (?). 

παρα, ep. παρ e παραί V. (ctr. il lat. prae 9 
per in perfidus, periurus, pereo), 1) Avv. a lato, ap- 
presso. om. EU. {. A. 201. — II) Preposiz. col Gen. 
Dat. e Accus.; signiticato fondamentale: vicino. 
A) col Dat.: appresso , per significare quello in vi- 
cinanza di che o presso a che qualche cosa si tro- 
va, anche a ἰαίο, in cospetto, dinanzi. om. e POST. 
(in om. frequ. col Dat. di un concetto impersonale, 
Ρ. 0. παρὰ νηυσίν, παρ ᾿ὄχθησιν, e simili; più di 
rado in ΒΟΕ. EU. ed A.); οἱ παρ » duo£, i miei, le per- 
sone che mi circondano, che dipendono da me. ΒΕΝ. 3 
τὰ παρ ᾿ἐμοὶ, le cose che mi circondano, la mia con- 
dizione, il mio stato. D.; ἡ παρ ἡμῖν πολιτεία, la 
nostra costituzione , le πο ε instituzioni olitiche. 
DEM.; εἰ δ᾽ οὖν ἐστι καὶ παρ ᾿ ἐμοί τις ἐμπειρία, 
se dunque anch' io ho qualche esperienza. 19.2 γιγνά- 
σκειν παρ᾽ αὐτῷ, stabilire dentro di sè. 1Ὀ.; Φφύλα- 
κες τοῦ παρ) avtoiîs doyuatos, di quello ολ εκεί 
hanno in sè medesimi deliberato. PL.; παρ᾽ ἡμὲν vo- 
µίξεται, presso di noi si stima, prevale l'opinione 
che. . ΒΕΝ.;: παρ ᾿ ἔμοιγε xoLtij, dinanzi a me come 
giudice, dinanzi al mio tribunale. eROD.; οἱ 10) pe γί- 
γνονται π. δικασταὶς τισιν. TUC. ed A.; b) coi verbi 
di moto avendo riguardo alla quiete che tie 1 die 
tro al movimento: ἔδρυσεν πάρ τε κασιγνήτφ», gli 
assegnò tal posto, ch'ei venne a sedere presso s.9fra- 
tello. oD. III, 37; καταλύειν παρα TIVI. DEM. (cfr. 
TUC.I,136). — 2) metaf. (provenendo da loci zion. 
come quella: παρ᾽ éuorye κριτή) παρ ᾿ ἐμοί, amio 
giudizio. EROD. ; τους παρα sa αὐτοῖσι δο εἔον- 
τας ὀλβίους, a loro giudizio. 19.1 δοκεῖς παρ ἡμῖν 
οὐ βεβουλεῦσθαι κακῶς. 89.4 rag’ ἑαυτῷ γενέ- 
σθαε, ritornare in sè. PLUT. spesso. — Β. col Gen, 


‘per indicare: l'allontanamento, il dipartirsi dalla 


vicinanza d'una persona (poet. anche di una cosa). 
OM. e POST.} παρα τινος ἐξαγγέλλειν, annunziare 
da parte di uno. SEN.} 0 παρᾶ τινος fixcor. SEN.; 
of x. τῶν Περσῶν 0a ΕΒΟΡ.; anche semplic. 
οἱ παρα τοῦ Nixi0v, gl'inviati di Nicia. tuc. ed A. 

οἳ π. τινος, le persone, il seguito di qualcuno. SEN. 

ἑ congiunti di qualcuno. NT. ; τὰ παρά τινος ἐλθόντα 
(ἀπικόμενα) δώρα. EROD.j τὰ π. τινος, i doni, le 
prescrizioni, le incombenze, le proposte e simili che 
vengono da qualcuno. sen. ed A.; παρ ἑαυτοῦ διδό- 
vat, dare del suo (della propria borsa). EROD. SEN. 
PLUT. NT.; ὅστις δ᾽ ο. τῶν παρὰ βασιλέως 
πρὸς αὐτόν, cioè ὃ. ὦ. τῶν παρα βασιλεῖ παρὰ 
βασιλέως πρὺς αὐτόν. SEN. ed A.; nella frase παρα 
Κυανεάν πετρᾶν di sor. Ant. 966, conserva 7. la 
sua significaz.: /uori delle rupi Cianee, da presso 
alle. ., cfr, 18. 1123, — 2) per indicare colui che è 


αρα. 656 


origine, occasione, causa di cosa che si riceva, 
prenda, oda, apprenda tanto col corpo quanto collo 
spirito: da, da parte.. EROD. ATT.: x. τοῦ ἑατροῦ 
paguanov miei, cioè la medicina (data da parte del 
medico). PL.; πλεονεκτεῖν x. θεῶν, οἷοὸ per opera 
degli Dei. 18.1 ἵνα βιβαιώσωμαι ήδη π. G0V, per tuo 
proprio giudizio (concessione), e simili. PL. frequ.; 
una speciale locuz. si è: πυνθανεσθαι π. πυρσῶν, 
essere informato per mezzo di fuochi (segnali). ROD. 
vII, 182; anche con Sostant.: οἱ παρ nuov λόγοι. 
PL. DEM. ἡ παρ ἐκείνου τιμωρία, la pena da quelli 
inflittu. SEN. 18.; ἢ rag” ἐκείνου sbvora, la benevo- 
lenza mostrata da sua parte. DEM.; ὁ π. τοῦ πλήθους 
ἔπαινορ. I8.} 7 x. τῶν πολλῶν δόξα. PLUT. e così 
assai 8pesso; b) col pass. specialmente di tai verbi 
che dinotino un dare, un mandar fuori: dov ὃι- 
δαχθήτω παρα. ESCH.; οἶμαι γαρ µε π. σοῦ σοφίας 
πληρώσεσθαι. PL; ἁρμοδίω. καὶ -Αριστογείτονι 
µέγισται δέδονται δωρεαὶ παρ) ὑμῶν. DEM. e spes- 
8ο. — C) coll’ Accus. 1) di luogo: 1) a, alla volta 
di..coì verbi di moto, e massimam. con concetti 
personali: εἶμι παρ᾽ Ἠφαιστον, vado a (da) Vul- 
cano. OM. e POST.; anche con concetti non perso- 
nali: βῇ ἐέναι παρὰ κλισίας, e simili; τῆς παρ᾽ 
ἐμὲ εἰσόδου σοι οὐ Σώκας ἄρξει. BEN. — 2) a lato, 
lungo, appresso che che sia: βῆ d' ἀκέων π. diva 
θαλάσσης. OM. e POST.; anche con verbi di stato 
in luogo: κοιµήσαντο x. πρυμνήσια νηός. ου.; 
ἀκτᾶν π. βώµιον ἵκτῆρες ἐπιστενάχουσιν. BOP.; 
π. τὰς ναῦς ἀριστοποιεῖσθαι. rue. e spesso; dove 
si comprendono anche στῆναι, εἶναι, µένειν παρά 
τινα. BEN. PL. DEM.; benchè anche quì può consi- 
derarsi come efficace sulla costruzione il moto 
precedente alla quiete; anche a lato senza toccare, 
rasente; così già: of δὲ n. σκοπιὴν καὶ ἐρινεὺν 
ἠνεμόεντα τείχεος αν ὑπὲκ κατ ἁμαξιτὸν ἐσ- 
σεύοντο. IL.j π. τὴν Βαβυλῶνα παριέναε. sen. ed 
A.; π. τοσοῦτον ᾗ Μυτιλήνη ἠλθε κινδύνου, tal 
grado di pericolo sfuggì Mitilene, da tal pericolo 
scampò M. Tuc. — 11) di tempo: durante, x. τὴν 
ζσην, τὴν πόσιν (durante il bevere). EROD.; παρὰ 
πότο». 8ΕΝ.; παρὰ πάντα τὸν βίον. PL. ed A.; ἀείσω 
x. Βρόμιον, nel vino, nel bere, fra le tazze. EU.; 
παρὰ τὸν καιρό», nel giusto momento. BROD.; παρ᾽ 
αὐτὰ τὰ ἀδικήματα, nel tempo stesso dell’ offesa, 
sul fatto. DEM.; x. τοὺς κινδύνους. PLUT. — 111) 
causale e figurativa: 1) dalla significaz. rasente, 
1) 1) ne proviene quella di non incontrarsi, non col- 
pire nel segno, non co ndere, qu. a) contro, op- 
posto, contrario ; πὰρ δύναμιν. IL.; π. μοἱραν. oD.i ο 
παρ᾽ ἐλπίδα, contra l'espettazione. ΕΒΟΠ. 80P.; x. 
yvdunp. ESCH.; π. δόξαν. PL.; παρά 4 ο ος 
το, oltre Pespettazione. TUC.} π. φῦσιν, contro la 
natura, contro il naturale (di uno). EROD. TUC. ed A.; 
ἀστρονομίαν µανθάνειν παρὰ ἃ νῦν pavdavov- 
σιν, cioè altrimenti (con altro metodo) da quel che 
s'impara adesso. PL.; π. μέχος φθέγγεσθαι, λέγει», 
non cogliere il giusto tono. ID.j π. µέλος ἄδειν, non 
seguire la giusta melodia. PLUT:; b) oltre, al di sopra, 
fuori, frequ. sopra tutto dopo αλλος, ἕτερος: οὐκ 
ἔχω παρὰ ταῦτα ἄλλα φαναι, πι. ταῦτα παντα 
ερὀν ti, esimili. PL.; οὐ δυνατὸν εἶναι παρ α 
βασιλεὺς ἐπέστειλεν αὐτῷ ἄλλα ποιεῖν. SEN. ; 7} x. 
ταῦτ᾽ ἔχομεν ἄλλως πως διανοηθῆναι. PL. ; x 
πάντα ταῦτα, eccetto tutto questo. DEM.; παρὰ ἓν 
παάλαισµα ἕδραμε νικᾶν Ὀλυμπιαδα, tranne sol- 
tanto la lotta. x«RoD. — 2) dalla significaz, a lato 1) 
7 ne sorge l'altra: in paragone con. .a petto a. 
στε τὸν «4αρεέίου στόλον x. τοῦτον μηδὲν φαί- 


παράβακλχος. 


νεσθαι. EROD. PR. ATT.; κατεφρόνησε τοῦ χιδυ 
νου παρὰ τὸ αἰσχρόν τι υπο εἶναι. PL.; di quì οἱ 
spiegano le frasi: παρ 817) ν ἄγειν τε, tener che 
che sia a niente. sor.; παρ ᾿οὖδεν ἄλγος ἐστί, tengo a 
niente il... εὉ.; παρ ὀλέγον ποιείσθαι, tenere în 
picciol conto. ΒΕΝ.; così trovasi παρά dopo Com- 
parativi: MAlov ἐκλείψεις πυκνότεραι π. τὰ ἐκ τοῦ 
πρὶν χρόνου pvnuovevopeva ἑυνέβησαν. ruc. 1, 
23,4, 6; ed a questa si uniscela significaz. b) di 
differenza: per: Κίμωνα παρὰ τρεὶς ἀφεῖσαν wr 
φους τὸ μὴ θανάτο ζημιῶσαι , per tre voti, la diffe- 
renza di tre voti portò che non fosse condannato αξία 
morte. DEM. ; Cfr. ID. XxIv, 138. PL. Ap. 96, &; τὴν 
δ᾽ ᾿Ἠιόνα n. νύκτα ἐγένετο λαβεῖν, fu cagione la 
notte che non. . cioè sarebbe stuta presa se non fosse 
sopravenuta la notte. Tuc.; di quì si spiegano le lo- 
cuzioni: x. μικρόν, βραχύ, παρ ὀλίγον col signi- 
ficato di per poco non, quasi. ATT.; π. μικρὸν N400- 
μεν ἀνδραποδισθήναι, per poco non fummo. . 18.; 
π. τοσοῦτον, in tanto; x. τ. γιγνῶσκω, in tanto di- 
scordo io nella mia opinione dagli altri; x. €. ἐγένετο 
αὐτῷ μὴ περιπεσεῖν τοὶς 4θηναίοις. TUC.; quì si 
connette l'idea di mutazione special. del tempo: 
παρ᾽ ἡμέραν (pt. παρ ᾿ἦμαρ), un giorno dopo ἕ αἷ- 
tro. 80F. PLUT.; anche: giorno per giorno, giornat- 
mente. DEM.; rag ἐνιαυτόν, un anno si e l'altro πο. 
PLUT. — 3) dalla significaz. 1) 2) alato, ne sorge 
quella di: conformemente, in conseguenza, propr. 
trattandosi di due azioni considerate come proce- 
denti parallelamente, e circoscriventisi quindi fra 
loro: οὐδεὶς π. τὴν ἑαυτοῦ ἀμέλειαν οἵεται βλα- 
Ψειν. TUC. SEN. 18. DEM.; ὀνομάζειν x. τι, denomi- 
nare da..PL. Crat. 399,8. — παρα può anche es- 
sere posposto, ma in tal caso soggiace ad ana- 

strofe (παρα) purchè non sia apostrofato. — In 
composiz. π. significa a) appresso, alato: παρί- 
στηµε, παράκειµαι, e simili; b)indica un avvicina- 
mento, una direzione a.., nopadidopi, παρέτω; 
ο) un andar oltre, παρέρτχοµαι, παρατρέχῶ; qu. 
anche trascorrere, forviare, παραβαίνω, παραγω 
coll’ idea dell’ erroneo, del falso, παρακούω,πα 
ραγιγνώσχω, odo male, giudico falsamente; anche 
in buon senso ,παραβάλία, supero uno ; d) contro, 
all’ opposto, παρανοµέω, qu. un negare, παραίσιος; 
e) un cambiamento , παραπλάσσω, παραπείθω ecc 

πάρα, l)= παρα posposto; 2) — παρεστι ο 
παρεισι. IL. TR.; cfr. PL. Carm, 165, a. 

παρα- «βαίνα, 1) intr. 1) vado alato, al fianco, 
"Extoot παραβεβαώς, stando a lato ad Ettore su. 
cocchio. rL.; cfr. χπτ, 708; παραβεβηκει δέ οἱ ἡ νίο- 
χος. EROD.; ἐπ τινος παραβῆναι, recedere da. ., ri- 
nunziare a che che sia. nt. — 2) mi avanzo, vado ἔν- 
nanzi, cfr. παραβασις 2). — II) tr. passo a lato, 
qu. metaf. a) oltrepasso; trasgredisco, violo, τα 
νόμιμα, δίκην, e simili. EROD. ΑΤΤ.; P. sono 9 
vengo trasgredito, non sono osservato, mantenuto. 
TUC. SEN. ed A.j τινὰ δαιμόνων, pecco per trasgres- 
sione di leggi contro uno degli Dei. EROD.; assolut. 
manco, pecco, πέμπει παραβᾶσιν Ἐρινύν. ESCH.; 
b) passo, trapasso (in silenzio a bello studio ο inav- 
vertitamente), τὰ 9 εν. s0F.; ἔστιν ἃ τῶν ᾿ ψηφισμα- 
των παρέβην. ΡΕΝ. ; παραβαίνοντες dp” ὧν ἂν 
μεγάλους ἐπαίνους. κοµίσαισθε. 19.1 ο) s/uggo, 
passo inosservato: οὐδὲ παρέβα µε φάσμα, lat. χο» 
me fugit. EU. 

παράβακτρος, 9. (βάκτρο»), afianco al. . ap- 
poggiato al bastone, Δεραπεύματα. EU. Fen. 1548. 

παράώ-βακτχος, 2. baccante invasato da Bac- 
co. PLUT. Dem. 9. 


μά sa 1? μι # UU li πα FI ο 
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ay ο 


ì παραβαλλω. 

παρα- falla, 1) tr. 1) metto tenanzi, cibo ad 
animali: παρὰ d’ ἀμβρόσιον βάλεν εἶδαρ È ἴπποις. 
I. ; ctr. TB. vin, 504. OD. 1v, 41. 1, 242. PL. Fedr. 341, 
e; Οντινα τοῖς παρ᾽ ἐχείνου μισθαρνοῦσι διασπαά- 
casta παραβαλείτε. DEM.; generalm. getto via, in 
disparte. tuc.; metaf. negligento , tratto con poca 
cura, tengo in picciol conto. gROD. 1, 108; anche: tengo 
dinanzi, mostro (allettando). DeM.LvI, 81; 81 M. PLUT. 
Dion.4.—- 2) espongo, arrischio, metto per posta, spe- 
sial. do, metto arepentaglio, comunem, Μ. 
alel ES ψυχὴν παραβαλλόμενος πολεµίξειν. 1L.; 
παϊδας παραβαλλομενοι. τσο.; οὖκ ίσα. BEN.; anche 
κένδυνον X., COTTO UR pericolo. TUC.; ὡς οὐδὲν πώ- 
ποτε αὐτὸν παραβάλοιτο, che non lo abbia mai posto 
in pericolo. ID.j mi metto in un pericolo. PLUT.; πρός 
τι, mi | arrischio în o contro un pericolo. In. ; coll’ In- 
fin. 1D. — 3) colloco l'uno a fianco dell altro, cioè 
confronto, metto a fronte, tivi τι. EROD. 18.; τι πρό: 
τι. SEN, 18.; τι παρά τι. PL.; Μ. ἐγώ σοι παραβάλ- 
2ομαι θρήνους (il Reiske rettamente dorvovo” ). 
mi colloco al tuo fianco. EU. I. T.1091; P.draera è’ 
ἁπάταις ἑτέραις ἑτέρα παραβαλλομένα, frodi con- 
traposte a frodi, cioè poste a ricambiute. sor. E. C. 
231, — 4) getto, tengo, piego, stendo da un lato, τὼ 
Ἰ θαϊμά, τὴν κεφαλή», τα bra. PL. — 5) deposito 
presso uno, affido ad uno, τενί τι. EROD.; Μ. τὰ té: a, 
affidarsi reciprocamente t proprj figli. ID. TUC Y, 113. 
eLuT. — 11) intr. ni avvicino, mi accosto, assolut. 
ο tivi. PL. PLUT. NT.; special. mi accosto per nave, 
approdo, νηνσὶ l8v Σκιάθου. EROD. DEM. PLUT. 
(in ruc. IMI, 93 anche trans. vavv ἐς Ιωνίαν, far 
passare una nave nell Jonia). 

παρα-βαπτω, colorisco insieme, nel medesimo 
tempo. PLUT. 

παφρᾶ-βασες (-Balvo), trasgressione; metaf. 
τῶν δικαίων. PLUT.} τοῦ νόµου. κτ.; qu. passo in 
fallo, trascorso. 18. ; il procedere, l'andare innanzi. 
PLUT. 4Uop. 6. 

παρα- βα σκω, ep. inv. di παραβαίνω: ὁ μὲν 
νόθος ἠνιόχευε», Ἄντιφος av παρέβασκε, cioè 
egli era solitumente il παραβαάτης degli altri. 11. x1, 
104. 

παραβάτης,ου, ὁ, pt. παραιβ. (come hanno 
i migliori Mss. anche in sen. Cir. vin, 1, 29) (παρα- 
Bairo), colui che si meile al fianco di un altro, spe- 
cial. quel combattente che monta sul carro accanto 
all’ auriga. IL. EU. SEN. — 2) in PLUT. Zm. P. 12 
chiamansi maoafarta: quei so/duti a piedi che com- 
battono framisti alla cavalleria; cfr. auinmor. — 
3) trasgressore. delinquente. esca. Eum. 512 (πα- 
ῥαιβάταν per Congett.). 

παρα- -βατός, 3. (- βα(νω], da trasgredire, vio- 
labi'e, κράτος. sor. ; da ingannare. esca. Suppl. 1020 
(nella forma pt. παρβατός). 

παρα-βιαζομαι, DM. faccio che che sia con 
violenta; faccio una violenta interpretazione, yyo0- 
pas διαστρέφειν καὶ π. PLUT.; τινα, Odli ,0, neces- 
sito uno = lo stringo con preghiere. κτ. 

παρα- β]αστανω, germoglio o spunto a lato; 
metaf. δειναὶ -αγουσιν ἀπιθυμίαι. PL. 

zaoaBindnv, Avv. (-BaAlco), gettato da par- 
te, alla ventura (trattasi di (iove che parla senza 
volgersi direttamente alle Dee alle quali vanno 
le sue parole). 1L. 1v, 6. 

παραᾶ-βλημα, ro (- βάλλω), lo steso innanzi, 
special. riparo che εἰ metteva ai fianchi delle navi, 
per salvarle da’ colpi dei nemici. sEN. (comun. 
xapegovua). [da paragonare. eLuT. 

παραβλητέος, 8. Agg. verb. pert. a -βαλλω, 
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παρα-βλητός, 3. daporre alato, da parayy 
nare. PLUT. ο. ὀφθαλμάώ, IL, IX, 503. 

παραβλώ ψ, ὤπος, ὁ, ἡ (-β]έπω), guercio, lo- 

παρα-βοάα | acclamo. DEM. 

παρα-βοηθέω, vengo in soccorso, afuto ir 
qualche cosa, assolut. e τινί. TUC. PLUT.; b) α canto, 
ο dall’ altro lato presto soccorso. PL. Rep. 1x, 572,0. 

παραβολεύομαι (παραβολο.), DM. mi metto 
in pericolo, τῇ ψυχη. ΝΤ. 

παρα-βολή, i (-βαλλω), 1) il collocare l'uno a 
canto dell’ altro, insieme, special. per fare un con- 
fronto; qu. confronto, paragone. PL. 18.; b) similitu- 
dine, discorso per similitudini ; parabola. ντ. — 2) în- 
contro, l'incontrarsi, PL. Tim. 40, c. — 3) sviamento, 
scostamento dal diritto cammino; qu. iortuusità, δι’ 
ἐλιγμῶν καὶ -ώγ. PLUT. 

παρα-βολος (-βαλλω), propr. che mette a re- 
pentaglio, arrisicato, audace; ma specialm. di cose 
e di azioni: rischiuso, dubbioso , pericoloso , Feyov. 
EROD. PLUT.; πραγμα. — 2) come t. t. di giurispru- 
denza: depositato ; qu. τὸ -ον, quella somma che 
pagava chi erasi appellato da una sentenza e ri- 
maneva perdente. LEX.; Avv. -όλως, arditamente, 
audacemente. PLUT.; Compar. -0TEOOY. ID. 

παραβυστος, 2. (-βύω), Stivuto, addensato ; 
τὸ παραβυστον sottint. δικαστήριον, un tribunale 
in Atene situato in una parte poco frequentata 
della città, dove gli ἔνδεκα tenevano le loro tor- 
nate; deve aver ricevuto il suo nome dall’ essere 
ungusto per modo che le persone vi si trovavano 
come stivate. DEM. [κην. Luc. 

παρα-βύω, προ, ἐς τὴν πλευρὰν τὸν ἀκινα- 

παρ-αγγαρεύυω παραγγέλλω. ESCH. Ag. 
274 (Congett. παρηγγάρευσε inv. di παραγγεί- 
λασα). 

παρ-αγγελία, ἡ, annunzio, comando, prescri- 
zione. NT.; pr οἰδίείοπο. IB.; special. bando ad un 
esercito. 8EN. — 2) droglio; il suscitare partiti o fa- 
zioni per vincere con quelle una lite, o per ottenere 
una carica (ambitus). DEM. PLUT. 

παρ- αγγέλλω, propr. annunzio inoltre ΟΥΥ. 
da parte; generalm. porto dove che sia un’ amba- 
sciata, faccio noto, annunzio. EScR. PL.; Ὁ) mi accor- 
do con.., παρηγ]) είλαμεν ἄλληλοις ἤκειν. PL. — 
2) comando, ammonisco, ordino, coll’ Infin., anche 
τινίο l’Intin, EROD. ATT.; CON Οτώς. PL.; δει. NT.; 
coll’ Accus. e l’Infin. In.; .$ ingiungo, παρασκευῆν 
σίτου. EROD. PLUT.; τινέτι. NT.; special. come t t. 
militare il comandare (a voce) degli officiali; co- 
mando. TUC. SEN. ed A.; τὸ σύνθηµαπ , do, comu- 
nico la parola di riconoscimento (lat. tessera miltta- 
ris). sen. ; εἰς ὅπλα, chiamo sotto le armi ΒΕΝ ; an- 
che: proihisco distolgo da..uat. - 3) invito, convoco . 
i miei compagni di parte per conseguire col mezzo 
loro che che sia; special. per cercar di ottenere 
una carica; ambisco una carica , αρχή», εἷς υπα- 
τείαν PLUT.; assolut. DEM. 

παρ-αγγελμα, to, annunzio, ambasciata, pio- 
yòs. εδοπ.; οποιαῦ. special. il comando militare. 
TUC. PLUT.; precetto, dottrina. 19. 

παράγγελσις, εώς, 7 (-αγγέλλω}, l’annunzio, 
Îl comando, special. militare. sEN.; i ; dirò παραγγέλ- 
σεως, in forza di comando dato (a voce) dagli uffi. 
ciali. το. 

παρα-γεύω, faccio assaggiare, τινα τινος, αἆ 
uno qualche cosa; metaf. φρονήµατος παραγενειν 
τὸ &72v, cioè instillare a poco a poco coraggio nel 
sesso feminile PLUT. 

xzaQu-yl{yvopate-ylvopai, sono a lato, sono 
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presente, καί σφι» παρεγέγνετο darti, assistette 
sempre con loro alla mensa. ΟΡ.) comunem. solt. 
τινί. ROD. ATT.} Σοφοκλεὶ ἐρωτωμένῳ, esser rr 
sente quando S. viene interrogato. PL.; con ἐν: 
τῇ µαχη, e simili. SEN. PL. 18. — 2) pervengo, ar- 
rivo. EROD. SEN. ed Α.; anche con riguardo al movi- 
mento preceduto, con εὐς. EROD. SEN.; b) vengo 
o tocco in sorte: î) εὐτυχία ἡμῖν παραγεγένηται. 
BEN. PL. 

παρα-γώγνισκω ο -γϊνώσκω, riconosco 0 de- 
cido oltrepassando il giusto ; qu decido , giudico fal- 
samente, ingiustamente, περί τινος, υπέρ τινος, in- 
torno, sopra che che sia. 6ΕΝ. 18. 

παρ-αγκαάλισμα, τό (ἀγκαλίζομαι, ἀγκαλίς), 
il prendere nelle braccia; abbracciamento , amplesso. 
sor. Ant. 650. 

παρ-αγκωνίέζομαι, DM. (ἀγκωνίζω, 
ἀγκών), mi levo da presso, spingo via col gumito, 
τινά. NT. LUC- 

παρα-γραμμα, τό (-yexpw), lo scritto ap- 
presso, aggiunta. DEM. XXXIX, 9. — 2) lo scrivere 
una lettera in vece di un altra, scorso di penna ; spe- 
cial. in ischerzo o per beffa, un disticcio, p. e. Κλω- 
πίδαι (κλωψφ) inv. di Κρωπίδαι (abitat. del co- 
mune att. Κρωπια). CIC. 

παρα- γραφή, n (a γραφω), lo scritto a lato, 
un segno fatto in margine: ἀπὸ τῆς -ῆς αναάγνωθι. 
18.: b) segno grammaticale di interpunzione, spe- 
cial. segno che la Proposizione è finita, virgolette. 
AR. GR. — 2) come t. t. della giurisprudenza: ecce- 
zione. 18. DEM. 

παραγραφος, ο-- παραγραφή 1) b). ar. 

παρα-γραάφω, 1) scrivo a lato, inoltre; appon- 
go, aggiungo. DEM. PLUT.; vopov, trascrivo, allu- 
dendo all’ usanza, che l'attore alla γραφή παρα- 
νόμων dovesse aggiungere trascritte quelle leggi 
le quali egli sosteneva essersi violate, le quali 
poi durante il processo esponevansi ublicamen- 
te. DEM. Spesso; ἀξιόω ae ἢ πατρὸς ἄλλου σαυτὸν 
παραγράφειν, cioò che tu ti inscriva sotto altro pa- 
dre. το. — M. 1) faccio trascrivere. peu. ; faccio în- 
scrivere, τινὰ διαιτητή», mi prendo uno per arbitro. 
ID. — 2) come. t. della giurisprudenza, faccio 
un' eccezione alla querela giudiziaria dell’ avversa- 
rio, faccio in modo che non possa venire accolta. 18. 
DEM. — 3) 4ημοσθένει τὴν φραφἠν τοῦ φόνου 
παραγράφασθαι, accusare a torto Demostene come 
origine di quella uccisione. DEM. XXI, 107. 

παρα- ο. denudo; metaf. faccio palese, 
chiarisco, λόγον, ἔπος. ROD. 

παρ- γω, 1) tr. conduco appresso, al fianco, 
τινὰ ἐν τῷ θριάµβω ; conduco uno con me in trionfo. 
PLUT.; dirigo da un lato, devio, παάραγε πτέρυγας, 
volgi da un lato il volo. ευ.; τὸ ὕδωρ ὁ ὀρύγμασιν εἰς 
τὸ πεδίον. PLUT.; metaf. µοέρας, svio, distorno. 
EROD.; γράμμα, ὄνομα. PL.j come t. t. militare, 
faccio allargare l'ordinanza, faccio venire dalle file 
nella fronte, εἰς µέτωπον. sEN.; εἷς τὰ πλάγια, con- 
tro { fianchi (dell'esercito greco). 19. An. 111, 4, 14/ 
ο) conduco oltre a fianco di. . ΕΕΟΡ. 11, 158; qu. ge- 
neralm. guido a fianco, cioè fuorvio, disvio, travio 
(uno). sor. TUC. ed A.; μισθοὲς, corrompo. 80F.; 
τους νόμους ἐπί τις applico tortamente. ΡΙ,.; πει Ὁ οἳ 
καὶ λόγω τὴν ἀνάγκην. rendo inavvertita. PLUT.; 
d) tiro in lungo, τὸν χρόνον, indugio. PLUT.; 88δο- 
lut. 12. Rom. 23; tiva, trattengo (ad arte, con lusin- 
ghe, e simili). 10, Lic. 3. — 2) spingo. introduco 
f coll” idea accessoria del segreto), εἴσω στέγας. 
5ΟΡ.1 εί τὸ δικαστήριον. DEM.; ἄνδρας É00. 
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EROD.; porto sulla scena, faccio venir sul ραδο. 
PLUT. Nic. 4; metaf. βροτὸν εἰς ἀρκύστατα. ΚΒΟΜ.: 
cfr. gu. 1. Τ. 478; τινὰ ἐπὶ ἐλπίδας, conduco uno a 
sperare. PLUT. — 3) ἑαυτὸν Èv tive, mido a.., mi 
diletto di che che sia. PLUT. — 11) intr, vado oltre. 
NT.; metaf. trascorro, trapasso, dispajo, cado. B.; 
e collo stesso signific. anche M. ΤΕ. 

παρ-αγωγῆ, ἡ, 1) il condurre a fianco, il con- 
dur oltre; qu. lo sviare dal reito cammino; seduzione, 
inganno. EROD. DEM.; pretesto. PLUT. ; persuasione 
(per mezzo di preghiere): η τῶν θεῶν ὑπ ἄνθρα- 
πωνπ. ΡΙ,.; b) movimento di fianco, x. τῶν κωπῶ», 
parlando del batter dei remi nel fianco delle navi. 
SEN. El. ν, 1,8; ο) dilazione, indugio. PLUT. — 2) 
deviazione dal comune, diversa inflessione, parlando 
di dialetti differenti. EROD. I, 142; fl navigare ra- 
sente la costa, il costeggiare. BEN. An. v, 1, 16. 

παρα- -δαρθαάνω, dormo a lato 0 con uno, tivi. 
OD.; . φιλότητι. IL. 

τα ρά-δειγμα, to (-deluvvui), a) esempio, 
esemplare. EROD. ATT.; modello, l'innanzi. PL. Tim. 
25,05 b) cosa che serve d'esempio, esempio. 80F. EU. 
TUC. ed A.; C) esempio citato, addotto. AR. 

παραδειγµατέζω, pongo 0 propongo uno in 
esempio; in cattivo senso: dileggio, espongo al di- 
leggio. NT. 

παρα-δείκνῦμι e -κνύω, a) mostro a lato, 
colloco a lato. 18.; b) rappresento, faccio manifesto, 
naquderuvivaL τὸν 4ύσανδρον οἷος dv πολίτης 
διαλαθον. PLUT.; generalm. assegno, φόρους tivi. 
SEN. 

παράδεισος, ὁ (parola persiana paradaiza, 
giardino), recinto dove si tengono chiuse le fiere, par- 
CO. SEN. PLUT. — 2) paradiso come soggiorno del 
primo uomo; ma nel nr. il Paradiso terrestre col- 
l'albero della vita è frequentem. imagine del para- 
diso celeste. [κεορ. 

παραδέκοµαι, ion. inv. di παραδέχοµαι. 

παραδεκτέος, 8. Agg. verb. pert. al segu. PL. 

παρα-δέχομαι, ion. «δέχομαι, accolgo, ri- 
Cevo. IL. SEN. b) ussumo. doxnv. EROD.; µαχην, as- 
sumo e prosieguo il combaltimento cominciato da al- 
tri. 1D.; λόγον. PL.; ο) accolgo, εἰς τὴν πόλιν, εἰς 
οὐκίαν. PL. DEM.; d) prendo sopra di me qualche 
cosa da fare, coll” Infin. DEM.; e) apprendo, imparo, 
parlando di studiosi. PLUT. [stesso. PLUT. 

παρα-δηλόω, manifesto inoltre, nel tempo 

παρα-δι αξευκτικός, 3. che colloca separa- 
tamente l'uno a fianco dell' altro, σύνδεσμος, conjunc- 
tio disjunctiva. ar. 

nagu-diaotoin,n,ilcollocare separatamente 
luno a fianco dell’ altro, tigura rettor. qua similia 
discernuntur. QUINTIL. 

παρα- -didopi, porgo, consegno, trasmetto , τι 
θτινέτι. BROD. ATT.j TL geeoîv. EU. j coll’ Infin. 
dello scopo: η untel | παρέδωκε τρέφει». Ευ. 5 ϱ) 
lascio, αὐδαπάοπο, την νίκην ivi. EROD.; λόγον tivi, 
lascio che uno parli (volgarm. cedo ad uno la pa- 
rola). PL. ed A.; qu. ammetto , concedo: ἐπεὶ 6 θεὸς 
τοῦτό γε οὐ παρεδίδου. EROD. SEN. 18. DEM. ed A.j 
coll’ Infin. τοὶ θΘεὸς παρέδωκε κλέος καταθέσθαι 
μέγιστο». ΕΠΟΡ./ assolut. τοῦ Δεοῦ παραδιδόντες. 
EROD. 18.5 C) consegno in potere di qualcuno , metto 
nell’ arbitrio, do in predu. Ζαμον Συλοσῶντι. πΕΟΣΡ. 
EU. TUC. ed A.; qu. fradisco, consegno per tradi- 
mento, φρούριο», λιμένα. SEN.; ἑαυτον, mi arrendo. 
EROD.î? τινὰ εἷς τὸν δῆμον, eis τὸ δικαστήριον. 
SEN. DEM.j εἷς συνέδρια. NT.} uno schiavo alla tor- 
tura. 18. DEM.; un condannato αἱ manigoldo. PLUT. } 
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τινα εἰς θάνατον, εἰς τὸ σταυρωθήῆναι. NT.; d) di 
vulgo, diffondo, una voce, un' opinione, un rac- 
conto, una dottrina. PL. DEM. PLUT. NT.; coll’ In- 
fin. dello scopo: παρεδίέδυυν αὐτοὺς φυλασσειν τὰ 
δόγματα. NT. 

παραδοξονίκης, 0v, 0 (νικάω), vincilore 
contro l’aspettazione , straordinario, chi in un me- 
desimo giorno vinceva nella πάλη e nel xayxoa- 
τιον. PLUT. Compur. Cim. e Luc. 2 

παραδοξος, 2.(δόξα), contro l'ordinaria opi- 
nione ; qu. inaspettato , incredibile, mirabile, εἰπφο- 
lure, in buono e in cattivo senso. skN. PL. ed A.; 
ἐκ τοῦ παραδόξου s inaspettuto, inopinato. DEM. 
PLUT.; τὰ παράδοξα, dottrine, proposizioni degli 
Stoici contrarie all’ opinione comune ; paradossi. cic. 

παρᾶα-δοσις, ἕως, N) (-δίδωαι), consegna, 
σκήπτρον. τῦσ.; βαδιλείας. PLUT.; b) consegna nel 
potere di qualcuno , πόλεως. TUC. 18.2 consegna; il 
dare uno in mano ad un altro. PLUT. Rom. 8; c) tra- 
dizione a voce o scritta di che che siu; qu. anche co- 
mando, dottrina tradizionale. NT. 

παρα-δοτέον e -téa, Aggett. verb. pert. a 
nuogadidmpi, si deve consegnare, trasmettere. TUC. 

παρα-δοτός, ὃ. (-δίδωμι), da trasmettere, da 
insegnare, insegnabile. PL. 

παρα-δοχτ. η (-δέχοµαι), accettazione, acco- 
glienza; il ricevuto, il tramandato, xatoror - pat, le 
credenze tramandate dai padri. EU. Bacc. 201. 

παραδραθέειν, ep. inv. di -Φεἰν da -δαρ- 
θάνω. IL. 

παρα-δράᾶαω, servo ad uno, presto servizio, 
τινέ τι. OD. XV, 294 (-δρώωσι, forma ep. inv. di 
-δρῶσι). 

παραδρομή, n (-τρέχω), il correre a fianco, 
il correr oltre ; lo scorrere per.., τῆς Παμφυλίας. 
PLUT. 

παρα-δυναστεύω, domino a fianco di.., in- 
sieme con uno. TUC. II, 97. [κ 

παρά-δυσις, εωςι 7, l'insinuarsi, l'introdursi. 

παρα-δύω, solt. M. e Aor. II. A. παρξὸῦ», 
mi introduco, mi insinuo, propr. e metaf. IL. PL. DEM. 
PLUT. 

παρ-αείρω, sollevo a lato; P. sono pendente, 
penzolo da unlato, παρηέρθη δὲ καρή. IL. XVI, 341. 

παρα- tevyvi ui, aggiogo alato; metaf. pon- 
go insieme. eu. Ion. 22. 

παρα-ζηλόω, rendo geloso, invidioso, irrito; 
eccito all’ emulazione. 19. Rom. XI, 14. 

παρα- "ζω ννῦμιο -ύω, appendo alla cintola, 
cingo, ἀκινακη». PL. — M. mi cingo con.., al Prf. 
tengo pendente alla cintola. PLUT. LUC. 

παρα-Θαλασσίδιος, 2. =alsegu. τσο. σι, 

παρα- θαλάσσιος, 3. necatt. -ττιος (θα- 
daga), situato ο che si trova lungo il mare. EROD. 
TUC. ed A.; ἡ -σσία, costa di mare. SEN. 

παρα- -8alno , riscaldo, mitigo ; metaf. παρα- 
θαλπομένα φρένα μυθοῖς, consolato. EU. Med. 113. 

παρα- θαρσύνω, necatt., -δαρρύνω, ag- 
giungo , do fiducia ο coraggio. TUC. SEN. ed A.; col- 
l’Intin. PLUT. {[Ag. 7. 

παρα-Θἐλγω, mitigo, ammanso, ὀργάς. ESCH. 

παραᾶ-θερμος, 2. assai caldo; metaf. troppo 
ardente, troppo ardito. PLUT. 

παρα-θεσις, εως, ἡ (-τίθημι), apposizione; 
ἔαρροτγε (cibi); imbandigione. PLUT. Cleom. 13. 

παρα-θέω, corro a fianco. SEN. PLUT. PL.; 
τινέ, a lato ad uno. PLUT.; ϱ) trapasso, supero nella 
corsa. sEN.; qu. metaf. corro oltre, trascorro, τὸ ὀρ- 
dor, oltrepasso la giusta misura. PL. 
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παρα-θεωρέ %, considero qualche cosa alato 
ad un altra, τι πρὀς ti, una cosa in confronto di una 
altra. SEN. — 2) negligento, disprezzo. NT. 

παρα-θήγω, affilo, aguzzo, τὰς ἀχίδας τῶν 
βελών, e simili. PLUT. 

παρα-δήκη, ἡ (-τίθημι), la cosa depositata 
presso uno, affidata ad. .; il pegno. ΕΒΟΡ. NT.; anche 
di uomini: l’ostaggio. EROD. v, 73. 


παρα, pt. inv. di παρα. om.; cfr. παραιβάτης. 

παραιβάτης, ου, ὁ, inv. di παραβ. IL. EU. 
ESCH. (?) 

παρ-αίνεσες, ἕως, n; esortazione, consiglio, 
raccumandazione; parenesi. ATT. 

παρ-αινέω, Ειί. -έσω ed -έσομαι, esorto, ec- 
cito, incoraygisco; consiglio, ammonisco, istruisco, 
assolut. Escu.; comuneni, τινέ τι. TR. PL. ed A.; 
ti. ΒΟΡ. EU. TUC. ed A.; coll’ Infin. sRoD. 8EN.; 
ἀπασίσοι n. χαρίζεσθαι. PL. 18.1 seguito da inter- 
rogaz. iudiretta: ὁποίους τινὰς yer εἶναι. SEN. 


παραιπεπίθησι, -θοῦσα, ep. inv. di παρα- 
nidn, παραπιΏουσα da παραπείθω. 


παρ-αέρεσι 6, ἕως, n, il levar viu, diminuzione, 
προσὀδων, τῆς οὐσίας. TUC. PL. 

παρ-αιρ #0, levo via qualche cosa, detraggo, 
τίτινος. SEN.; 0Y τὴν µίαν παρεῖλες ἐς παϊῖδα, di 
questi (voti) ne pigliasti uno e lo abusasti contro ‘uo 
figlio. EU.; ti, levo via, rimuovo qualche cosa, λυ- 
πας, τὸ λίαν. 1D.; νόµους. sor. Ant. 367 (solt. 
Congett.); col sempl. Gen. levo via da qualche 
cosa, qu. diminuisco, impicciolisco, του φρουρίου. 
τῦο.; λύπης, φρονήµατος. EU. — M. levo via, 
detraggo, guasto, anniento, τὰ ὅπλα tuvos. sEN. 
edA.; τινα τινος, sottraggo, tolgo ad uno. EU. I. T. 
25; alieno da.., rendo disuffeziunato a. . ΒΕΝ. Mem. 
1,8, 1. 

παραέρηµα, τὸ (-αιρέω), la cosa levata o ta- 
gliata via; striscia tagliata o stracciata via da abiti. 
TUC. IV, 48. 

παρ- αισθάνομαι, DM. scorgo, mi accorgo 
di.., τινός. SEN.} b) mi illudo, mi luscio ingannare 
dai sensi. PL. 

παρ-αίσιος, ὃ. infausto, Gnuata. 11. 19, 381. 

παρ-άἄΐσσω, att. -ασσω, mi caccio, mi affretto, 
mi precipito. IL. 

παρ- αιτέομαν, ΡΜ. supplico , prego per che 
che sia, τί. EROD. EU.; παραίτησι». PL.; coll Infin 
EROD. τῦο.; τινα, supplico uno. EROD.; τινα col. 
l’Infin. ID. EScH. SEN. ed A.; τινα TL, prego uno di 
che che sia. PL.; πατρὸς (Adul padre) φυγας αφεῖναι 
παισί. EU. Med. 1154; b) ottengo da uno pregando : 
muovo, placo uno colle preghiere, βασιλέα. EROD. 
EU.; σὲ παραιτοῦμαι τάδε, ti prego di questo. ku. : 
qu. mi scolpo. NT. (dove NT. Luc. xiv, 19 ha: ἔχεμ: 
παρητηµένον, la Volgata traduce: habe me excusa- 
tum). — 2) allontano, disvio da me pregando, τί. PL. 
PLUT. NT.; scanso, schivo, evito pregando, πολεµον, 
φ9όνον, PLUT. NT.; anche τινα. NT. — 3) ottengo 
pregando che uno sia libero, libero uno colle preghie- 
re, τινά. PLUT.} τινα τῆς τιμωρίας, dalla pena. 1D.; 
περίύτινος, prego per uno. BEN. 

παρ-αίτησες, εως, ἡ, preghiera, supplica. rL.; 
θεών, il supplicare gli Dei. PLUT. — 2) depreca- 
zione , discolpa. TUC. PLUT, 

παρ-αιτητής, οὗ, ὁ, supplice (lat. depreca- 
tor). PLUT. Sill. 26. 

παρ-αίτιος, 2. anche3. ΚΘΟΗ., che è cagione con 
altri, complice; in buon senso: cooperatore; pui ge- 
neralm. = αἶτιος. ESCH. PLUT. 
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ααραιφἀκενὸς. 


παραιφάμενο 6,3. ep. inv. di παραφ. da πα- 
ῥάφημε. IL. XxIV, 77). 

παραί-φασιες, εως, i, pt. inv. di παράφ. 
(παραφηµε), esortazione. IL. 

παφρ-αιαωρέω, appendo a lato; comunem, P. 
sono appeso, pendo a lato. EROD. PLUT. 

παρακαββαλε, ep. inv. di παρακατέβαλε. 1 

παρα- καθέζομαι, mi pongo , mi siedo a lato. 
PL.; TVC. SEN. [DEM.; τινί. TUC. PLUT. 

παρα-καάθήημαι, siedo a lato, appresso. PL. 

παῤα-καθίζω, colloco a lato. PL. — intr. = 
M. a) τινί. PLUT.: παρὰ τοὺς πόδας. nr. — Comu- 
nem. M. a) mi colloco, misiedo a lato. 8ΕΝ. PL.j b) 
faccio sedere uno presso di me. DEM. 

παρα-καθίημι, αρρεπᾶο, attacco, πηδαάλια 
ζεύγλαισι. RU.} τὰς χείρας, lascio cader penzoloni. 
PLUT. 

παρα-καθίστημιε, colloco a lato, al fianco, 
τινὶ φυλακήν. PLUT.} costituisco, πολιτείας ἔναν- 
τίας. 18. [ανν. «καίρωρ. 18 

παρα-καιρος, 2. intempestivo, inopportuno; 

παρα-καίωι, abbrucio, ardo alato, da canto, 
Avgvov. EROD. 

παρα-καλέω, chiamo a me, chiamo a.., τινα. 
8EN.; εἴσω. 1D.; ; παρακαλεὺ 3° ἐκεῖθεν αὖ ἱύπητις 
ἄλλη. EU.; metaf.; πο]λὴ ν φλόγα, suscito, accendo. 
sEN.; chiamo, τινὸ συμβουλον. san.; ες συµβου- 
Μην. PL.j chiamo in ajuto, tiva. EROD. ESCH. PL.; 
domando soccorso, generalm. Ἔνυαλιον. BEN. PLUT.; 
Α-ακίδαι παρακεκλημένοι εὐχαὶς ἐπὶ τὴν βοήθει- 
1, PLUT.; b) invito, provoco, eccito, stimolo uno a 
che che sia, τινὰ ἐς συμµαχίαν. TUC. PL.; τινὰ ἐπι 
θηλαν. Βεπ.; ἐπὶ τὰς ἠδονάς. 18.; πρὸς τὸ µνημο- 
τεύειν͵ 19,; ἐς δάκρυα, εἰς φόβον. EU.; ἐπὶ τὴν 
βασιλείαν, ad assumere il regno. eLUT.; coll’ Infin. 
ἀλλήλους ἔπεσθαι. SEN. DEM. κτ.; τὰ παρακαλου- 
µενα, le pretensioni. peu. — Μ. consolo. PLUT. Οἱ. 
165 anche in A. Χτ.; P. sono consolato, mi con- 
80/0. 18. 

παρα-καλπαζω (κάλπη, n, il trotto; cfr. 
καρπάλιµος, lat. euro, ted. ant. Alaufan, galoppo), 
trotto a lato, τὸν ὕππον, a lato al cavallo. PLUT. 

παρα-καλυμμα, τό, tuttu quello che si ap- 
pende a lato o dinanzi per coprire che che sia; 
tenda, copertura. PLUT.; metaf. pretesto. 19. 
(spesso). 

παρα-καλύπτω, copro, velo (appendendo 
qualche cosa dinanzi, τι ἀπό τινος, occulto qualche 
cosa da.. NT. comunem. Μ. τῇ sed n τὴν διανοια». 
PLUT.} mi occulto. 19.5 metaf. mi infingo, παρακαλν- 
πτουµένου τοῦ λόγου. PL. PLUT. 

παρα- καταβάλλω, atterro, abbatto, ὕλην. 
IL. ; $Oua tivi, melito intorno ad uno una cintura. 18. 
— 2) come t. t. del linguaggio giudiziario: tivi 
τοῦ κλήρου, coniendo con uno di una eredità, nel 
qual caso deponevasi appo il tribunale una certa 
somma, che, perdendo la lite, non si riaveva. 

παρα-καταβολή, ἢ, lacosa depositata; spe- 
cial. una somma depositata, deposito; nella giuris- 
prud. att. quella somma che l'attore doveva pa- 
gare perdendo la lite. 18. DEM, 

παρα-καταθήκη, 7, a cosa depositata pres- 
80 uno, pegno. EROD. TUCO.; special. denaro deposi- 
tato presso uno ed a lui affidato. sex. PL. ed A.; me- 
taf. μαλλον τήρει τὰς τῶν λόγων 7) τὰς τῶν χρη- 
µάτων -θηκας. 18.; special. il deposito giudiziario. 
ID. DEM. 

raoa-xatcexzipa:, siedo a.., special. a 
mensa, lat. acciondere. SEN. 
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παρακινέω. 


παρα-καταλἐγ οµα:, solt. παρακατέλεκτο, 
egli si pose (giacque o dormi) presso, a lato, τινί. n. 

παρα- -καταπήγνῦμι, conficco saldamente, 
σταυρούς. TUC. IV, 90. 

παρα-κατατίθημι, depongo qualche cosa 
pressò uno; solt. M. depongo qualche cosa per me 
presso uno; gli consegno, gli do da custodire, gli afe 
fido, ti tivi. XROD. BEN. e POST. 

παρα-κατέχω, ritengo presso di me, in me. 
TUC. PLUT. 

παρα-κατοικίζα, faccio abitare presso un 
altro (tivi), trasferisco in vicinanza di un altro, τοὺς 
Εἴλωτας, anche Μ. 18.; metaf. φόβον tivi, incuto, 
metto timore ad uno. PLUT. 

παρά-κεειμαι, pt. πάρχειμαι, giaccio o sono 
posto appress», a lato, τινέ. 1L. PL.; ὥς τις Alda 
παρακείµενος, cioè come un morto. 80P. ; b) sono, 
sto apparecchiato dove che sia. 05. (παρεκέσκε- 
το. 18. XIV, 521), NT.; ἐν µνήμῃ παρακείμενα. PL.; 
9) sto dinanzi, giaccio avanti, riferito a tempo, così 
presente come futuro: ἅμα παρακεῖσθαι, λύπας τε 
καὶ ἡδονάς. PL.; ὑμῖν παράκειται Nè μάχεσθαι 7 
φεύγει», a noi sta dinunzi la scelta. . oD. 3 d) presso 
i απ. ὁ παρακείµενος sottint. χρόνος significa tem- 
pus praeteritum. 

παρα-πέλευμα, τὸς- παρακέλευσμα. PL. 


παρα-κ elevopat, DM. grido, tvl, ad uno 
per eccitarlo a che che sia, τοιαῦτα τοὶς Πελοπον- 
νησίοις οἱ ἄρχοντες παρεκελεύσαντο. TUC.; qu. 
gridando, con un grido incoraggisco, eccito, comando, 
consiglio uno, assolut e tivi. EROD. TUC. ed A.; τινι 
τι. EROD. PL. ed A.; ἐν Éavtoîg παρακελευσάµενοι, 
inanimandosi l'un l'altro. TUC.; coll’ Infin. SEN. 19.; 
con ὅτι. BEN. ; ὅπως. EROD. PL. 


παρα-κέλευσιςιεως,η, esortazione, eccita- 
mento, anche pl. ruc. SEN. ed a.j εἰς τι, ache che 
sia. PLUT.; lo stimolare ο incitare un cavallo, πληγη 
καὶ παρακελευσει χρώμενος. ID, 

παρα-κέλευσμα, τὸ, grido, eccitamento. RU. 
(spesso). (sen. 

παρα-κελευσμός, ὁ — παρακέλευσις. TUC. 

παρα-κελευστικος, 3. esortativo, esortato- 
rio, x. ὁ λόγος ἐπ᾽ αρετήν. PL. 

παρα-κελευστός, ὃ. eccilato, convocato, 
parlando di fazione politica. Tuc. vi, 13. 


παρακινὸὃύνευσες, εως, ἡ (-κινδυνεύω), 
rischio, impresa rischiosa. tuo. 

παρα-κινδῦνευτικός, 3. rischioso, arri- 
schiato, ardito, pericoloso, Λόγορ. PL. DaRM.; Avv. 
-ὥς. PL. 

παρα-κινὸ ὄνεύω, osocheche sia, inprendo 
con pericolo, assolut. PL. PLUT.; coll’ Inf. sen. 
PLUT.; τοσοῦτον κπένδυνο». (PL.) Ale. 1, 151, a; 
b) mi metto în pericolo. rvO.; διά τινα. PLUT.; νῆες 
ἐς Ἰωνίαν βοηθοὶ τολμήσασαι παρακινδυνεῦσαε͵, 
che osarono correre il rischio di. . ruc.; Partio. Prf. 
παρακεκινδυνευµένος, arrischiato, ardito, perice- 
loso, ἔργον, ἔντενξις. PLUT. 

παρα-κϊνέω, muovomale, confondo. PL. Rep. 
IX, 591, 6; muovo, , suscito movimento , ἐπιτείχισμα 
πρὸς τὸ und” ὁτιοῦν παρακινεὶῖν, ostacolo a qual- 
siasi movimento. DEN. Iv, 12; eccita , instigo, τὰ Γερ- 
μανικὰ τάγματα. PLUT.; QU. faccio uscire del senno, 
al P. αγβοπε. 605. A4j. ευ. Z. T. — 2) intr. mi com- 
movo, esco del senno, ἐπέτινι, per che che sia. sun.; ; 
πρός τι. PLUT.; divento scemo ο delirante. PL.; mi 
scosto da.., abbandono che che sia, oppos. ἐμμέά- 
veLv, ID. 


παρακινητικός. 


παρα-κ]νητικός, 3. mentecalto, delirante; 
some Avv. -ώς χει». PLUT. 
παρα-κλείω, ion. «κληΐω, escludo. ROD. 
παρα-κλη Ta. V.ilvoc. preced. 
παρά- «Ἀλησις, εως, ἡ (-καλέω), & chiamare 
a noi; special. il chiamare in ajuto. τόσο. DEM.j b) 
ammonizione, esortazione. 14. NT.; εἲς τι. PLUT.; esor- 
tazione, intimazione, πρὸς τὸν ὄχίον. TUC.; conso- 
lazione ; anche metaf. consolatore. ur. 
παρα-κλητέον, Aggett. verb. pert. a παρα- 
παλέω. 18. (PL. 
παρα-κλ ητικος, 3. esortatorio, confortativo. 
παρά-κλητος, 2.(-καλέω), chiamato in ajuto; 
ὁ x., l'avvocato (giudiziario). DEM.; intercessore, 
patrono , parlando del Salvatore. xT.; special qju- 
tatore, consolatore, parlando dello Spirito Santo. 
m. 
παφακλιδόν (-κλίνω)., Avv. che disvia, che 
scosta; metaf. ἄλλα παρὲξ εἰπεὶν π., dire ogni cosa 
eltrimenti dal vero, deviando dal vero. oD. 
παρα-κλένω, pt. παρακλίνω, 1) trans. in- 
elio, piego da un lato, κεφαλήν. oD.; πύλην, in- 
clino, ripiego, apro. EROD.; muto, una parola. PL. — 
2) intr. πά inclino da una parte; piego, devio, declino. 
IL. XXI, 424; πί allontano, mi canbio (dalla prima 
apparenza). zscH. 49. 716. 
παρακλίτης, ου, 6, colui che siede appresso, 
commensale. SEN. 
παρ-ακμαζω, perdo dibellezza, di forza, sfio- 
risco, propr. di piante, poi special. di uomini che 
abbiano oltrepassato la loro dui). SEN. PLUT.; 
anche di passioni: ὅταν παρακµαση (sia sfogato, 
sia svampato) τὸ τῆς ὀργῆς. PLUT. 
παρ-ακμή, ἢ, sfioritura, il ἀἰκ[ογίγε, il perdere 
(rimettere) di forza, νόσου. PLUT. 
παρ-ακοή, 7, ludire a un di presso; ludir 
male; il non voler udire, inobedienza. NT. 
παρ-ακούτήης, ου, 0 (κοίτη), che dorme a lato, 
eppresso ; marito. IL. 
παρ-αάκοιτίθ,ιος, Accus. -tv, fem. pert. al 
preced., moglie. om. (Dat. ep. -κοίτῖ. op. 111, 381). 
παρ-ακολουθέω, seguo uno al fianco, tuvl. 
SBN. PL. ed A.; anche figur. ἡ αυτη τοχη ημῖν -Pei. 
DEM. 18.5 b) metaf. seguo che che sia coi pensieri; 
afferro, comprendo che che sia. DEM. NT. 
\aQu-x0 pi d n, ἡ, il passaggio, il tragitto, ἢ ἐς 
τὴν Ziusdlav x. TUC. 
pra χοµέζω , apporto, conduco a. . , dove che 
sia, σίτος παρεκοµίσθη. SEN.j τὸ ταρι χος παρεκο- 
μίζετο. prx.; h) conduco in mostra, ἐν τῇ πομπῆ 
ες παρεκοµίσθησαν. PLUT.; €) conduco, guido. 
gi γέροντα παρακοµιζε. EU. SEN. — P. a) vado 
s tragitto in.., τὴν Ιταλία». τυσ.; b) faccio tra- 
ferre. rLUT. Οἱ. 16. — M. mi (per me) apporto ; con- 
duco per me dove che sia. sEN.; porto, raduno dove 
ehe sia per me. PLOT. 
παρ-ανονααω > AGuzzo, affilo a. .; metaf. ὁ Λ9γ- 
την ἀκονῶν ἐκείνος καὶ τὴν ψυχην τι -να. SEN. 
παρα-κοπή, ἡ (κόπτω), delirio. escH. PLUT. 
παρα- -x0n06, 2. mentecatto, demente. ESCH. 
NU.; 7. φρενῶν. EU. 
παρα- -Ἑόπτω, batto male, falsifico il conio; 
metaf. φρένας, confondo. EU. /ppol. 238. 
παρ-άκουσμµα, τό, lacosaudita in disparte, a 
esso, male; generalm, la cosa wlita, qu. lezione, pl. 
PLUT. 
xag-arovo, odo per caso che che sia,, ti, 
RROD.; 0d0, vengo asapere, investigo, τι παρα τι- 
φος. PL. — 9) odo male, frantendo. eL. (unito con 
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παραλαμβαάνω. 


ragavosiv); oppos. ὀρθῶς ακούειν. m.; b) ed 
negligentemente, non voglio udire, τινός, uno; qu. 
non ubedisco. NT. 

παρα-κρεμαάγννῦμι, appendo appresso ovv. 
faccio pendere, χείρα, lascio andar penzoloni. n.. 
XIII, 597. 

παρα-κρένω, ordino a lato ovv. l'uno presso 
all altro, special. in ordinanza di battaglia; P. πε- 
Los παρακεκριµένος παρὰ τὸν αὐγιαλόν., fanteria 
messa in ordinanza di battaglia lungo il lido. ΕΒΟΣ. 
PLUT.; xindos ἀνθρώπων ἑκατέρωθεν τῆς do» 
παρακεκριµένων, schierati da ambe le parti della 
strada, lungo la strada da amendue i lati. PLUT. 

παρα- κρουσις, εως, n, inganno, frode. peu. 

παρα- κρούω, batto nel fianco; metaf. di quei 
che pesano o misurano e per ingannare danno 
d'urto nel guscio della bilancia o nella misura; 
qu. inganno, mi avvantaggio, comunem. M. τινα. 
PL. IS. DEM. edaA.; tiva TL, uno in che che sia. DEM.; 
qu. P. τὰ σφάλματα ἃ παρεκέκρουστο. PL.j; ὑπὲρ 
αὑτῶν παρακφρουόµενοε, che per proprio vantaggio 
cercano d'ingannure. DEM.; b) urlo in fallo; metat. 
confondo, rendo confuso. PL. Crit. 47,8. — M. urto 
da lato, respingo, rinuovo da me, τί. PLUT.; avro”, 
guasto me stesso, nuoco a me stesso. FRINICO in PLUT. 
Ale. 20. 

raoa-xteouat, DM. acquisto altresì; τοῖσι 
παρακτωμένοισι ξενικοῦς νόμους, a quelli che adot- 
tano straniere leggi. ROD. IV, 90. 

παρ-άκτιος, 3. (ἀκτη), lungo la o sulla spiag- 
gia, situato 9 che si trova sulla riva. TR.; παράκτιοι 
δραμεῖσὃε. zu. 

παρα-κύπτα, mi curvo, mi inclino, specia!. 
per osservar meglio ο di soppiatto qualche cosa, εἰ» 
τι, mi curvo, mi piego sopra che che sia. NT. LUC.; 
anche assolut. NT. ; guardar dentro senza entrare; 
qu. metaf. ξενικὰ παρακύφαντα ἐπὶ τὸν τῆς πο- 
ᾖεως πόλεμον, quando appena vi hanno rivolto lo 
sguardo. DE. ; riguardo, guardo per entro. ΝΤ. Jac. 
I, 25. 

παρα- "λαμβάνω, a) assumo, prendo, τὸ βι- 
βλίον, prendo in mano. ruc.; ricevo, ottengo, îr:- 
prendo, occupo, a) una dignità, una carica, una fac- 
cenda, PaciAntnv. Ἐποὺ.; ἀρχῆ»δ. PLUT.; διακο- 
νίαν. πτ.! τὴν τριηραρχίαν. pew.; ἐπεὶ παρέλαβον 
τὰ πράγματα of πεντακισχίλιοι, assunsero îl gover- 
no. PLUT.; τὰ παραλαβομενα, fo suscipiuntur. 
EROD.; un possesso, σὴν παγκληρία». ευ.;  πότερον 
ὧν κέκτησαι τὰ πλείω παρέλαβες ἢ ἐπεκτήσω. PL. 
πλούτους. 18.5 similm, ofov περ καὶ (ἐμὲ) παρέλα- 
βες. sen. An. ντα, 7, 47; β) costumi, usanze, e simili, 
ὄργια παρὰ Πελασγῶν. ΕΛΟΡ.; 2όμους παρὰ τῶν 
προγόνων. 15.: Y) una risposta, un comando, ἔπος. 
EROD.; ricevo, apprendo per tradizione un racconto, 
una notizia, e simili, αχοῇ π. 1D. TUC. ed a.; anche 
trattandosi di scolari, di persone che apprendono, 
τὴν σοφίαν παρα τινος. PL. PLUT.; τὸ εὐαγγέλιον, 
ricevo. NT.; b) ricevo în possesso, reco in mio potere: 
οὐδὲν ἐδυνέατο παραλαβεϊν τῆς ἐσόδου, non po- 
(εγυπο impadronirsi di nessuna parte del passaggio. 
RROD.j πόλιν, prendo. 18.; οὐ δυνάµενοι ἄξιόν τι 
λόγου παραλαβεῦν, înetti a guadagnarsi cosa nota- 
bile. tuc.} τινα, prendo, acchiappo. ΕΕΟΡ. PLUT.; 
c) prendo con me, come ausiliare, come alleato, τινά. 
EROD. PL.; µαρτυρα., prendo per testimonin. DEM.: 
Βοιωτοὺς καὶ Φωκέας. tiro a me i βεοτ) é i Focesi. 
TUC.; prendo per maglie o per concubina. ΕΟΝ. NT. 
LUc.; anche: prendo uno da istruire, da educare, 
come scolaro. ΡΙ,. LUC.; accolgo, ἐπὶ Esiva, come 


παραλανγδάνω. 


ospite. κεοὺ. (cfr. nr. Giov.1, 11); qu. invito, εἰς τὸ 
συσσέτιον. PLUT.; ricevo in me. EU. 
παρα-λαν θα νῶ., sOnO, giaccio nascosto, -dd- 
ver tl τινα, qualche cosa resta occulta, sfugge a 
qualcuno. PL. 19. DEM. 
παρα- -λέγ ω (Υ. 1. λέγω), colloco vicino, a lato; 
solt. M. mi colloco vicino, a lato αἆ 19, comunem. 
parlando di marito e moglie, special. del marito; 
raro della moglie: sono compagna di letto. om.; an- 
che con ἐν φιλότητι. IL.; di accoppiamento in ge- 
nerale. 1L.Xx, 224; b) τὴν Κρητην, costeggio Creta 
(cfr. il lat. legere oram). NT. [19. 
παρα-λειπτέο»ν, Aggett. verb. pert. al segu. 
παρα-λείπω, prelerisco, lascio inosservato, 
τι τῶν ἀγαθῶν. PL.j τὸ εὐσεβές, lrascuro. BU.; 
τινὰ ἐν ταῖς διαθηήκαις. PLUT.; καιρόν, lascio da: 
sare. ΡΕΝ.; ometto, τὴν µήνυσιν. PLUT.; special. 
b) trapasso, preterisco parlando o raccontando. EU. 
PR.ATT. 
παρα-λειψες, εως, 7, la prelerizione; special. 
come figura rettorica. 
παρα-λ ἤγω, finisco accanto; ἡ «λήγουσα (συλ- 
Ίαβη), la penultima sillaba. ar. 
παρα-Λληπτέον, Aggett. verb. pert. a παρα- 
λαμβάνω. pen, [PL. 
παρα- ληπτό 6, 3. ricevuto, che può riceversi. 
παφα-ληρ έω, deliro; parlo, opero stoltamente. 
PL. DEM. 
παρά-ληψις, εως, 7 (-Ίαμβανω), l'assun- 
zione, l'assumere, βασιλείας. PLUT. 
Παραλιον, to, il sacrario di l’aralo, eroe at- 
tico. DEM. 
ο παρ- -άλιος, 3.62. (ἄλς), posto lungo il mare, 
che si trova, che abita. . TR. PLUT. NT.; τὰ παράλια, 
la costa, la spiaggia del mare. PLUT.; ἡ -ία (χώρα), 
il paese lungo il mare, maremma. EROD. 18. PLUT.; 
special. la costa meridion. e orient. dell’ Attica. 
EROD. TUC. 
παρ-αλλαγή, ἢ A- -αλλάσσω), cambio, muta- 
mento. ESCH. NT.; ; πυρὸς -γας per indicare il trasfe- 
rirsi o propagarsi da luogo a lungo del fuoco usato 
per segnale. EScH. Ag. 468; διανοίας πρὸς αἴσθη- 
σιν. PL. [τῆς di ὠμαλίαρ. PLUT. 
παρ-αλ λΊαγμα, τό, avvicendamento ) cambio, 
παρ-αλλα 15) Avv. (-αλλάσσω), alternativa- 
mente. 80F.; b) quinconce o rinterzato a filo, a scac- 
chiere. Tuc. 11, 102. 
παραλ at ες, 806, 77 (-αλλάσσω), cambio, per- 
muta, mutazione. PLUT. } deviazione. PL.; b) paral- 
lasse nel senso matematico ed astronomico. PLUT. 
παρ-αλλάσσω, necatt. -ττω, 1) tr. faccio al- 
ternare cose tra loro affini , qu. cambio, permuto, τὰ 
oNuela.PL.; metaf, poévas χρηστᾶς, perverto.BOF.; 
special. Partic. Prf. παρηλλαγμένος, stravolto, in- 
solito, singolare , mirabile. PLUT. ; b) passo davanti, 
pusso oltre, ἐνέδραν. sEN.; τινά, dinanzi ad uno. 
PLUT.; τὸ ὕδωρ -EL χωρίον. DEM.; ἄλλήλους παρήλ- 
lagar, non s'incontrurono. PLUT.; anche del tempo: 
τὴν παιδικὴν ἡλικίαν, esco dell’ età fanciullesca, 
di fanciullo. rLUT.; metaf. supero, πάντας τῇ τολ- 
µῇ. PLUT. — 2) intr. muto, cambio, τοσοῦτο» τῆς 
ὃσξης παραλλαττούσης. 18.1 b) devio, τοῦ σκοποῦ. 
PL.; metaf. λόγου, deliro, snarrisco la ragione. EU., 
auche assulut. PL. PLUT.; π. εἰς µοναρχίαν, de- 
geni, trapasso (nel governo) a monarchia. PLUT.; 
sono duerso, assolut. EROD. PL.; παραλλάττει, ὲ 
cosa dwersa, altro è, lat. refert. PL. ; col Gen. εἶδεν 
γυναῖκα μηδὲν Ἐρινύος τραγικῆς παραλλαττου- 
σαν. PLUT, 
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παραλληλ-επέπεδ ο”, το, il parallelepipedo. 
PLUT. [lelogramma. 

παραλλη λόγραμμο v, το (γράμμα), paral- 

παραΛληλος, 2. (αλληλων), parallelo; che sta, 
che va, che corre a fianco sempre equidistante , τα- 
φρος π. τῷ στρατοπέδῳ, parallelo αἱ campo. PLUT.; 
na. (γραμμή), la (linea) parallela. 19.1 ταῖς ἡλικί- 
αις -οι, pari di età, coetanei; βίου, vite parallele, po- 
ste a riscontro. 1Ρ.: λαβεὶν ἐκ -λήλου τῶν βίων τὴν 
ὀποθεώρῆησι», comparativamente, facendo para- 
gone. 1D. 

παρα- λογίέξομ αι, DM. erro contando. ΡΕΝ.; 
conto male ad inganno. 18, ; qu. inganno uno, abbin- 
dolo, τινα. NT. — L'Aor. Ρ. παρελογίσθη» con si- 
gnificaz. pass. : io fui ingannalo, deluso. PLUT. 

παρα-λογισμός, 6, paralogismo; falsa, in- 
gannevole conchiusione. AR. 

παρα-λογος, 2. ΡΙΟΡΓ. contra il conto, qu. 

inaspettato, inopinalo. PLUT.; τὸ -0 e ta -a, la cusa 
inaspettata ο invpinata; l'inaspettato, ἵ inopinato. 
Ip. ; Superl. δοκεί por παραλογώτατον εἶναι. DEM. 
Avv. -1όγως. DEM. PLUT. 

παρᾶ-λογος, 6, come Sostant. =t70 παρα- 
Λογο». TUC. (spesso). 

πάραλος, 2. (ἆλς), che sta, è posto, abita 
lungo îl mare. 80F. EU. τῦο.; στρατός 8’interpreta 
comunem.: flotta, armata navale. EROD. Vil, 161 
(ma la voce στρατός dovrebbe forse cancellarsi). 

— 2) Sostant. a) of Παραλοε, gli abit. dellu ΠΠαρα- 
Λία nell’ Attica. EROD. EU. PLUT.j b) 7 παραλος 
(vavs AL τριήρης), la nave Paralos, una delle due 
navi dello Stato in Atene adoperate per le Teorie, 
le Ambascerie, per trasportare persone condan- 
nate o publico denaro, e come navi ammiraglie in 
guerra. TUC. SEN. ed A.; ἶ marinari, tutti cittadini 
liberi, chiamavansi οἱ πάραλοι. Tuc. ; ϱ) n Παρα- 
λος, città de’ Melj nella Tessaglia; abit. oi Παφρα- 
λοε. TUC. INI, 93. [PLUT. Em. 6. 

παραλπιο s, 2. (Ἅλπεις), che abita alle Alpi. 

παρα-λύπέω, affligo, contristo, fastidisco, 
τινα. PL. PLUT.j assolut. TUC. BEN. ; TL τοὺρ πολε- 
µίους, reco danno al nemico. PLUT. 

παρᾶά-λυσις, εως, ἡ (-Λύω), parakisi, parali- 
sia. cIc. [ralisi. nr. 

παρα-λντικός, 3. paralitico, percosso da pa- 

παρα- λύω, sciolgo, slego ἄα.., τὰ πηδαλια. 
ΕΒΟΡ.; τὸν θώρακα. PLUT.; Μ. mi (dame, da qual- 
che cosa di mio), sciolgo, slego ecc. BEN. PLUT.; 80/- 
levo, diverto, rimuovo, πόνους. EU.; TIVA τινος, 
sciolgo, divido uno da uno o da qualche cosa. EU.; 
8] P. Zuvevn παρελύθη σφέων. EROD.; qu. libero, 
sciolgo, τοὺς ‘A8nvaiovs τῆς ὀργῆς. TUC.; υτὸν 
τοῦ ζῆν, πι {οἱφο la vita. PLUT.; libero, risano, δυ- 
στώνου ψυχαν. ευ. Alc. 117, anche: sollevo uno da 
un obligo, tiva τῆς σερατιής. EROD.; licenzio, de- 
pongo uno da una carica, τινὰ τῆς σερατηγίης, τῆς 
ἀρχῆς. ID. TUC.; €) disciolgo, indebolisco, svigorisco, 
τροφῆς ἀποχῇ τὸ σώμα. PLUT.; al P. vengo meno, 
illanguidisco. EROD. PLUT. i ; γόνατα παραλελυμένα, 
ginocchia vacillanti. ΝΤ.; παραλελυμένος, perduto 
(di una parte del corpo). τα, 

rao-auetfo, permuto, muto, cambio, special. 
di luogo; qu. vado (comunque sia), passo oltre (cam- 
minando a fianco), στρατόπεδο». PLUT.} comunem. 
Μ. πόλιν, e simili. EROD. ΒΟΣ. EU. SEN. ed A.; anche. 
tiva, ad uno. OD, VI, 310; parlando di fiumi: scorro 
a fianco, oltrepasso scorrendo. EROD.} b) vado oltre 
uno o qualche cosa; avanzo, supero, copia copia. 
sor. E. Τ. 504. 


παραμελέω. 


παρ-αμελέω, negligento, trascuro, non tengo 
conto di.., τινός. TUC. SEN. PLUT.; assolut, παρη- 
μελήκεε, non se ne diede pensiero. EROD. — P. ESCA. 
PL. 18. PLUT. 

παρα- μέμ βλωκα. AL παραμολεῖ». 

παραμέ uvnpat. V. -μιμνήησκομαι. 

παρα-μένω, pt. παρµένω. IL.; rimango ap- 
presso, alato ad uno, persisto presso uno, tivi. IL. 
SEN. PL. ed A.; πρός τινα. NT.; ἅμα TVC. PLUT.; 
πρός τι, per od u qualche cosa. Tuc.; assolut. per- 
sisto, persevero, tengo fronte, rimango. IL. EROD. 18. 
πτ.; b) rimango invita. EROD. 1, 30; di cose inani- 
mate: duro. EU. SEN. 18. PLUT. ; coll’ Intin. παρέ- 
μεινε καὶ τοῖς αὖθις γαμοῦσιν αναφωνεῖν τον Τα- 
{ασεο», rimase ed ecc. PLUT. 

παρα-μετρέω, misuro con che che sia; com- 
misuro, confronto ; Mi. PL. 

παραμµηρέίδιος, 2. (µηρός), che si trova ai 
lati, special. alla parte interna della coscia; qu. τὰ 
ua, i cosciali per difesa di cavalieri e di cavalli. 
SEN. 

παρα-μίγν vu ε, mescolo, frammischio, figura- 
tam. την παρρησίαν τῇ κολακεία. PLUT.; P. PL. 

παρα-μιμνήησκομαε, αἱ passaggio od occa- 
sionalmente ricordo, faccio menzione, τινός. EROD. 
sor. V. µιμνήσκω. 

παρα-μ έμ v®, pt. inv. di παραμένω. ου. 

παρα-μέσγω- παραμίγνυµι, ὕδωρ. EROD. 
I, 209. 

παρα-μόνιμος, 2. (-μένω), μολις, per- 
severante, fedele. sen. PL. [x1, 10, 3. 

παρ ᾱ- μονος, 2. = al preced. 8ΕΝ. Mem. 

παράμουσος, 2. (μοῦσα), contro le Muse 
(il canto), di pessimo suono; metaf. drag πλαγαά. 
EscH.; τινέ, donde: άρης Βροµίον x. ἑορταὶς. EU. 

παρ- αμπέχω, involgo , ricopro con un velo, 
con wr maniello; generalm. ricopro, nascondo che che 
sia, λόγους. EU. Med. 285. 

παρα-μθθέομαι, DM. esorto, tivi, consiglio, 
eoll’ Infin, IL.; esorto, inanimisco, ammonisco, col. 
l’Infin. θαρσεἰν. SOF.; τινα. ESCH. I8.; assolut. PL.; 
qu. b) armmanso, acquieto, τινα. PL. PLUT.; τὸ δει- 
νὸν φρενῶν. EU.; consolo, τινα. TUC.; τινὰ περί 
τινος. κτ.; τινὰ ἐπίτινι. LUC.; ους ὅτι, esorto con- 
solando , che. . san. Ell. 1ν, 8, 1; come il lat. conso- 
lari vale anche mitigo , allevio un male, un patimento, 
e simili, diminwisco , riparo un danno, una perdita, 
τὸν φθονον͵ ο simili. PLUT. 

παραμῦθί α, η(- μυθέοµαι), esortazione, in- 
coraggimento; anche persuasione , convinzione. PL. 
consolazione. PLUT. NT. ; lenimento, mitigazione , ο 
ἄτυχηματων, πόνω», τοῦ φόνου. PLUT.; ricrea- 
zione, sollievo , oppos. σπουδή. PL. 

παραμῦ θιον, τό (-μυθέομαι), ammonizione, 
esortazione ; metaf. ’allettamento, -ία πλησµμονήης µε- 
ταδόρπια τιθέναε. PL.j b) consolazione, lenimento, 
alleviamento, παμάτων. s0F.; ἐλπὶς κινδύνω π. 
οὖσα. TUC. PL. PLUT. NT.; ; ricreazione, sollievo. 
PLUT. comp. Cim. e Luc. 1. 

παρα-μῦκαάομαε, mugghio, rinbombo, par- 
lando del tuono. EscHR. Prom. 1056. 

bia -αναγῖγνῶώσκω e παραναγῖν-. leggo in- 

sieme (con altri). 18. XII, 17; special. per collazio- 

nare scritture. PL.; qu. spesso trattandosi di leggi, 
contratti e simili letti ad alta voce per riscon- 
trarli. 16. ΡΕΝ.; παρὰ μαρτυρίας π. τὰς ῥήσεις. 
DEM. 

παρ-αναδύοµαι, M.emergo, esco fuori ap- 
presso, a lato. PLUT. Aless. 2. 
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παρα-φαιετάαω, abito vicino, alato, πάγους 
Οἵτας. s0F. Tr. 635. 

παρ-ανάλίσχω, spendo, consumo, special. in 
modo disordinato, senza utile, contro la vera inten- 
zione, παντα. DeM.; di uomini: sagrifico indarno. 
PLUT.; Spesso, τὴν νεολαίαν τῆς πύλεως. LUC. 

παρ- -ανάλωμα, τό, la cosa οοπδισιαία in che 
che sia inutilmente; inutile ‘dispendio. PLUT. 

παρα-νην έω, ion. inv. di παρα-νέω, accumulo 
insieme, ammonticchio, pongo l'un sovra l’altro, σι- 
τον ἔν κανέοισιν. OD. 

παρα- νήχοµαε, nuoto a lato, dove che sia. 
OD.; τῇ τριήρει, a lato alla trireme. PLOT.; παρὰ 
τὰ πλοία. m. 

παρ-αγίστημιε. elevo, erigo a lato; al Μ. 9 
nei tempi intr. 49740, mi levo a lato. PLUT. 

παρ-ανίσχω, l)tr.inalzo a lato, ivi. TUC. — 
2) intr. emergo, sporygo fuori a lato. PLUT. 

παρα-νοέω , intendo male. EU. PL. 

παράνοια, ἡ (-νοέω), demenza, stoltezza, Ρατ- 
zia, delirio. ESCA. EU. ΡΙ.; παρανοίας ηλωκώς. 
PLUT. [poco. DEM. 

παρ-αγ- οέγνῦμι, apro un poco, a pouco a 

παρ ανοµέω (παράνομος), opero contro le leg- 
gi, illegalmente, assolut. TUC. PL. NT.;} contro i co- 


| stuwni, il decoro. LUO. Tim. 45; ἔς tiva, commetto un 


delitto contro uno. EROD. DEM.; περί τινά τι. TUC.; 
κοινή τι. ID.; anche tr. τινά, tratto uno illegalmente, 
lo maltratto. em.; εἰς τὸ σῶμα παρανομηθεῖσα. 
PLUT.; τὰ δηµόσια, mi rendo colpevole cuntro lo 
Stato. Tuc. (a fianco delle forme regolari παρενό- 
µουν ecc. trovasi anche παρηνόµησα ecc. come da 
παρ-ανομέω. TUC. II, 67, e spesso nei meno ant.; 
in DEM. XVII, 22 fu dal Bekker ristabilito παρενο- 
μουν). 

παρανόµηµα, τὸ (-νομέω), azione contraria 
alle leggi, maltrattamento. TUC. PLUT. 

παρανομία, 7, illegalità, l'operare contro le 
leggi, qu. iniquità, delitto. TUC. PL. 18. DEM. ed A.; 
ζορεταγε contra i costumi, È τὴν δίαιταν, ἐς τὰ 
ἐπιτηδεύματα, una maniera di vivere disordinata, 
insolita. TUC. PLUT.j 2. καὶ καταλυσις τῶν ἐθών. 
LUC. 

παρᾶ-νομος, 2. controlalegge, {llegale ; ge- 
neralm. illecito, ingiusto , violento, empio, parlando 
di azioni. EU. PL. 18. (Superl.) ed ᾱ.; ἐνοίκησις 
(contro la sentenza dell’ Oracolo). Tuc. 1, 17; 
oppos. ἔννομος. PL.; nel linguaggio della giuris- 
prudenza attica: γραφή παρανόμων, querela con- 
tra un uomo privato che abbia proposto od anche già 
vinto una legge, un decreto illegale , γράφεσθαι, κα- 
τηγορεῖν, καταγνῶναι. DEM., ἁλώναι. PLUT.; b) di 
nomini: che opera contro le leggi, che viola le leggi, 
scelerato.PL.; δακος. EU.; -ώτατος τύραννος. PLUT.; 
Ανν. νόμως, illegalmente, violentemente. Ρ1,. 18. ; 
contro il costume o l’uso. TUC. 

παρᾶ-νους, ουν, ctr. inv. di -νοος, 007, ὕι- 
sensato , delirante. ESCH. Ag. 1418 (Congett.). 

παρ-αντα, Avv. obliquamente, da lato. 11. 
XXIII, 116. [ivi presso. PLUT. 

παρα-νυκτερεύω, veglio tutta la notte a lato, 

παραξιφές, ίδος, ἡ (ξίφος), pugnale ο col- 
tello che si portava a canto alla spada. PLUT. 

παραξυν-. .παρασυν-. 

παράορος, 2. V. παρηορος. 

παρα-παίαω, percuoto a fianco, colpisco male; 
intr. sdrucciolo, fravio; φρερῶ», esco del senno. 
ESCH.j anche assolut. unito con µαίνεσθαι. PL. 
LUC. 


παραπαλλω. 


παρα-πάλλα, vibro, agito a lato; M. mi muovo, 
corro a lato. zu. I. 4. 28. 

παραπαν, Avv. ΡΤΟΡΓ. παρὰ xa», da per tutto, 
intieramente, assolutamente, generalmente, sempre 
coll’ Articolo: τὸ παράπα». EROD. PR. ATT.; colla 
Negaz. οὐ (οὐδὲ) x., assolutamente no. PL. DEM. 
eda.; con indicazioni di numeri: ἐπὶ διηκόσια 
τὸ x. ἀποδιδοῖ, assolutamente (cioè almeno) due- 
eenlo volte tanto. EROD. DEM. 

παρ-απατάα, inganno, giunto. escH. Ewa. 720. 

παρ-απαφ (6x0 — = al preced. ., seduco, muovo 
ache che sia con malizia e con inganno, coll’ Infin. 
IL. } inganno, παρά μ᾿ ἤπαφε daiuov. oD. 

παρα-πείθὃα, persuado uno a poco a poco, col- 
l'Infin. µαχεσθαι. οὐ. EU.; ; ἀδελφειοῦ poévas, ad- 
dolcisco, ammanso. TL. e spesso in om.; parlo con 
intenzione ingannevole ; qu. con persuasioni, con par- 
lare ingannevole seduco a che che sia, deludo, con- 
duco in errore. om. (In Om. frequ. l’Aor. II. rad- 
dopp. nelle forme παραιπεπέθησε, παραιπεπι- 
θοῦσα, παρπεπιθων, παρπεπιθόντες.) 

παρα- πέμπω , mando, spingo oltre a lato : τὴν 
(cioè la nave Argo) ρη παρέπεµφεν , Giunone la 
spinse oltre. oD.; conduco, accompagno uno , tuva 
πρὸς olulav, tiva κρότω nai Bon οἴκαδε. PLUT.; 
special. scòrto. SEN. DEM.; b) τινά ουν. ti, lascio 
passare, lascio andare; qu. metaf. non osservo, non 
tengo conto di.. DEM. — 2) invio, mando a.., spe- 
eial. spedisco in ajuto, τὸ [ππικὸν È ἐπ᾽ οὐράν. SEN.} 
trasporto, porto α.., cîtov ἐξ ᾿Ελλησπόντου εἰς 
Anuvov. ΡΕΝ.: rimando, ripercuoto , parlando del- 
l'Eco che ripercuote le grida di dolore. sor. Filot. 
1459; metaf. ἑαυτὸν πότοις καὶ μουσικῇ , mi abban- 
dono, mi dò..PLUT.; τι χάριτι, faccio che che sia 
scherzosamente. ID. 

παρα-πέτασμα, to (-πετάννυµι), la cosa 
«tesa dinanzi ; tenda, copertura. EROD. PLUT.; metaf. 
colore, pretesto. PL. DEM. 

παρᾶ-πήηγμα, to, ogni cosa conficcata, fer- 
mata a lato, in..; special. una tavola nella quale 
notavansi: il corso degli astri, computi cronologici, 
e simili; tavola astronomica, calendario, n. ἔνιαυ- 
σιο». CIC. 

παρα-πηήγνῦμι, appendo, conficco alato, ivi, 
in..; intr. Prf. II -πέπηγα, sono conficcato , ade- 
risco a. ., σάρισσαι -γοῖΐαι. PLUT.; metaf. al Avrai 
ταῖς ἠδοναὶς -πήγασιν. 18. [eLUT. 

παρα-πηδαα, salto, dbalzo in qua, metafor. 

παρα- «πικραίνω, esacerbo. NT. 

παρα-πικρασμός, ὁ, esucerbazione. NT. 

raoa-ninto, cado a lato, al fianco. PLUT.; b) 
urto casualmente in che che sia, vado a battere in... 
EROD. SEN. ed A.;j 7 παραπίπτουσα del ndovi, 

inoglia piacere. PL. PLUT.} τὸν νυν dn παρα- 

πεσόντα (10}ον) λέγω. PL.; καιρὸς -πεπτωκώς, 
occasione offerta dal caso. DEX.; el ποθεν ἄελ- 
πτος παραπέσοι σωτηρία. EU. — 2) corro innanzi, 
trascorro ; metaf. erro, manco, Èv tivi, in che che 
sia. 8EN.; devio , apostato (dalla fede). NT. 

παρα-πλαζω, respingo, disvolgo, un navi- 
gante da un luogo, ἐμὲ Κυθηρῶ». on. — Ῥ. παρὲ- 
πλάγχθη δὲ ol ἄλλη los, fu sviato..11.; metaf. 
traggo în errore, confondo , νόημα. oD.j -επλαγ- 
19ην yvopas ἀγαθάς, mi sviai, errai sviato dal 
buon senno. EU. 

παρα-πλεῖος, 3. quasi pieno, in PL. Rep. m, 
390, a, dove si accenna all’ on. 1x,9, nel qual 
passo ‘per altro i nostri Mess. leggono παρα di 
πλήθωσι. 


664 


χαραποιόα. 


παραπλευρίδιος, 3. (πὰευφά), a lato ουν. 
nei fianchi o nelle coste; τὰ Adua, i ripari ai Aancki 
dei cavalli in battaglia. sun. 

παρα-πλέω, navigo a lato, passo oltre navi- 
gando. ruc. sem.; Ζειρῆναρ, a lato alle Sirene. PL. 
πτ.; παρ αὐτὰς τὰς πρώρας. SEN. — 2) navigo 
lungo, rasente (un luogo), ad un luogo; approdo, 
entro per nave, ἐς Σικυῶνα. TUO. SEN. DEM. 

παρα-πλήθαω, sono pieno, ridondo di.. ov. 
1x, 8(tm.); pare che Platone erroneam. lo inter- 
pretasse: quasi pieno. V. παραπλείορ. 

zaourinatos, 2. (-πλήσσω), demente, de- 
lirante. 80F. 

παραπ int, ἤγος, ὁ, n (-πλήσσω), ἠιόνες = 
αἳ π]αζουσι ῥόον, che respingono, rigettano i flutti. 
00. V, 418, 440, — 2)= παραπληκτος. BROD. DEM.; 
τὴν διάνοιαν. PLUT. 

παρα-πλήσιος, 3. anche 2. (τσσ.1, 68), che 
s’avvicina a che che sia, qu. pressochè uguale , si- 
mile, TIVI. EROD. BEN. ed Α.; unito con ὅμοιος. 
ΚΕΟΡ. TUO. ed a.; anche con τοεοῦτορ, ἴσος. τσο. 
DEM. ed A.; ἐν τῇ  ναυμαχίῃ παραπλήσιοι ἀλλήλοις 
ἐγένοντο, furono quasi pari gli uni agli altri, cioè 
nè l'uno nè l’altro riportò la vittoria. ROD. ; ἡλικέα 
-ία, età quasi uguale. PL.; π. καθ’ ἡλικίαν. PLUT.; 
ψιλοὶ τοὺς ἐππεῦσι x., quasi al pari α.. eLUT.; 
ναυσὶ παραπλησίαις τὸν ἀριθμόν. TUC. SBN.; νή- 
σους ήέσβῳ µεγαθεα -ίας, quasi i grandi come Lesbo. 
EROD.; spesso col Dat. di pers. inv. del Dat. della 
cosa che si trova nella pers., Σκύλης ἔπαθε παρα- 
πλήσια τούτω cioè τούτοις ἃ οὗτος (ἔπαθε). EROD.; 
ἔλεξε τοῖς Ev Ακάνθω παραπλήσια ὅτι..., disse 
quasi lo stesso, che avevan detto quelli di 4, cioè 
che.. TuC.; seguito da καί: ἔδοξεν αὐτοῖς παρα- 
πλήσια καὶ ἀντέλεγον, quel medesimo che. . tuO.; 
παραπλησιον 9 -ια con ὧς ovv. ὥσπερ el, come 
86. . ΕΒΟΡ. 18.; τοιαῦτα καὶ παραπλήσια τούτοις 
elnoov, queste e simili cose. TUc.; Avverb. tro- 
vasi παραπλήσιον θ-ια. ΕΒΟΡ. TUC. ed A.; Superl. 
ἐσθὴς τῇ Κορινθίῃ παραπλησιωτάτῃ.επου.! Avv. 
-ίως, quasi appunto così, all’ incirca. PL.; x. αγονί- 
εσθαι, aequo Marte pugnare. 2ROD. ; col Dat. 5, 
18.2 CON καί. EROD. VII, 119; con ὥσπερ. PL. 18., 
ὁμοίως καὶ π. ΡΕΝ.; Compar. -«πλησιαίτερον. PL. 

παρα- πλήσσω, neoatt. «ττω, datto acanto; 
comunem. P. sono colpito da paralisia in un fianco 
o in una parte del corpo, rimango perduto in una 
parte; metaf. divento attonito , sbalordido, demente ; 
al Partic. Prf. -πεπληγµένος, γέλως. ku.; P. τὸν 
λογισμό». PLUT. 

παρα- 200 ὁ, ctr. -πλους (-πλέω), il navi- 
gare dinanzi a. ; special. navigazione lungo la riva. 
TUO. SEN. ed A.; : της Ἰταλίας καὶ Σικελίας καλῶς 
ἐφαίνετο 7) νῆσος ἐν παραπλω κεϊσθαε, pareva 
situata opportunamente per tragittare all Italia ed 
alla Sicilia. tuc. 

παρα- TÀ ep. e ion. inv. di παραπλέω. οὐ. 
(παρέπλω, 3. sing. Aor.). EROD. 

παρα- πνξῳω, soffio acanto, per un' apertura 
accessoria. ΟΡ. x, 34. 

παρα- ποδίζω (πους), implico i piedi; gene- 
ralm. implico, avviluppo, impedisco; alP. ει. 

παρ-αποδύομαι, DM. mi spoglio degli abiti 
presso o dinanzi ad uno (per lottare con lui), mi 
apparecchio alla lotta contro uno. PL. Teet. 162, b. 

παρα-ποιέω, ὑμίο qualche cosa, special, per 
illudere; M. σφραγίδα, mi (per me) faccio contraef- 
fare un sigillo. τῦς.; imito una parola, una scriltura . . 
Arg.rscu. Pers. 


παραπόλλυμι. 


παφρ-απόλλδμι, mando în rovina, uccido, τι- 
ve, νιῦτ.; M. col Prf.II. A. vado in rovina, perisco. 
DEM. 

παραπολύ, ora più correttam. παρὰ πολύ. 

παρα- πομπή, ἡ (-πέµπω), scorta, special. 
acustodia, τοῦ σίτου. DEM. — 2) l’apportare, il con- 
durre in un luogo; lu cosa apportata; condotta, 
trasporto di che che sia. e 

παρα-πορεύομαι, D. vado, procedo a can- 
to, περέ τινα. PLUT.; generalm. vado, cammino, 
viaggio, διὰ σπορίµων, διὰ τῆς Γαλιλαίας. nr. — 
è) vado, passo olire. PLUT. NT. 

παρα-ποτάμιος, 3. (ποταμός), che sitrova 
« canto 0 lungo il fiume; che accade a canto ecc., 
μάχη. eLu7. — Il) n. pr. οἱ Π., città della Focide. 
EROD. 

παρα-πρασσω, πεοΒδέέ. -ττω, l) opero a parte, 
promuovo cose accessori, einutili. EROD.; opero a canto 
di.., ovv. insieme con uno ; qu. coopero, porgo ajuto. 
tor. — 2) riscuoto denaro illegalmente. PLUT. Ag.16. 

meo πρεσβεία, n, ambasceria infedelmente 
adempiuta. DEM. 

παρα-πρεσβεύω, adempio infedelmente, mal- 
vagiamente un’ ambasceria. Dem. ; anche M.18., εἰς 
ἀἴγυπτον. neu. 

χπαρ-αάπτω, cucisco, unisco a canto; P. χερσὶ 
παραπτοµένα πλάτα, che si adattano alle mani. 
sor. £. C.117. — M. "tasto, tento nel fianco. PLUT. 
Gieom. 31. [prevaricazione. κτ. 

παραᾶ-πτωμα, TO (πίπτω)., errore, caduta. 

παράρφθρησες, εως, ἡ (παραρθρέω [ἄρ- 
Φρο»], dislogo) , dislogamento. eLUT. 

παραρ-ράπτω, cuciscoacheche sia, insieme. 
BROD. 

παραρ- ρέω , scorro oltre, lat. praeterfluo. 
85.) παρὰ τὸν νεῶν. ID.; ὅτω µῆ παραρρυείη η 
quov, al cui fiunco egli non era caduto. 1D.; metaf. 
sì poi τι τόξων τῶνδ᾽ ἀπημελημένον παρερρύη- 
πεν, è caduto, è sfuggito dimano. sor.; b) verso, 
spando, come un vaso forato. NT. — 2) scorro 
verso, dentro; metaf. pervengo di soppiatto dove che 
sia, mi insinuo, ἕτεροι λόγοι παρερρυήκασι προ: 
ὑμάς φευδεὶς. DEM. 

παραρ- ϱἡγνὅμι, straccio in una parte, 
τοῦ πέπλου παρερρωγός., uno straccio 0 una .- 
eiatura, un buco. PLUT.; παρέρρωγε φλέψ, è lace- 
rata. 80F.; metaf. sbaraglio un' ordinanza di batta- 
glia. Tuo. PLUT.; παραρρήγνυσθαι di ὀργη», pro- 
rempo in ira, mi ‘lascio trasportare dall ira. PLUT. 

maouoe-Qntog,8. (ῥη9ῆναι, elneiv), 1) che 
si lascia persuadere, ammansare. 1L.1x, 526. — 2) 
eosa detta ad uno, παραρρητα, ammonizioni, avvisi. 
mm. XIII, 726. 

παραρ-ρξἕπτα, getto da parte; rigetto, metto 
4 repertaglio, arrischio, τίς παραρρίψει τοιαῦτ᾽ 
ὀνείδη Ίαμβανων; chi oserà uttirarsi tale obbro- 
brio? sor. E. T. 1493. 

παράρ-ρῦμα, τὀ(παραρ-ρύομαι), tutto quello 
ehe uno si mette dinanzi od al fianco per riparo; 
special. copertura di cuojo o di pelo che appende- 
vasi al fianco delle navi per loro difesa. sen. 

παραρ-ρῦσις, εως, η = al preced. 84568. 
Suppl. 665. 

παρ-αρτάω, appendo accosto od a lato, μα- 
Ίαερα μεγαλη παρήρτητο, appese al suo fianco. 
PLUT. — 2) nella forma ion. παραρτέοµαι, DM. 
(attinente ad detto), fornisco, armo, pongo in 
assetto. EROD.; mi armo , mi apparecchio a.. D. VIN, 
δ..1Χχ, 29. 
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χαρασκχευαξω. 


παραρτέα. Vil voc. preced. 

παρ-αρτύω, armo, fornisco; M. mi [αδείο 
armare 0 fornire, ναῦς. PLUT. Luc. 7. 

παρασάγγης,ου͵, ὁ (vocab. pers. dall’ ant. 
parathanha, propr. confine, marca, perchè la stra 
da era segnata da pietre miliari dette anche adesso 
Farsang o Farsukh), parasanga; il miglio persiano, 
diverso per altro nelle diverse strade, giacchè ne’ 
lroghi montuosi era di un quarto minore che all. 
pianura; ragguagliatam. corrispondeva ad una 
Mezza ora. EROD. SEN. ed A. [EROoD. vI, 125. 

παρα- -σαάττω, riempio, rimpinzo, τι παρά τι. 

παρασει ρος,, 2. (σειρα), che va a lato, ntt&ac- 
cato alle tirelle, ὕππος τ-- σειραφόρος; metaf. che 
cammina al fianco (portando ajuto).xu. Or. 1017. 

παρα-σημαίνω, faccio appresso 0 da unlato 
un segno; special. imprimo un sigillo; M. τὰ οἶκή- 
parta, suggello. Ρι..; P. τὰς διαθήκας., contrassegno 
col sigillo. pEM.; ἀνοῖξαι τὰ παρασεσηµασμένα 
τών οἰκημάτων. το. 

παραάσηµον, τό, segnale, distintivo (insigne), 
τα τὴς ἡγεμογίας παράσημα. PLUT.; propr. ntr. 
del segu. 

παραάσηµος, 2: (cfua), 1) contrassegnato, 
munito di un contrassegno. Nr.j segnalato, αἴνωι, ce- 
lebrato con lode (dal popolo). 8cA. Ag. 147; famoso, 
divulgato , ὄνομα. PLUT.} che fa impressione, effi: 
cace, special. di parole o frasi in un discorso, 
ἐπιστόλια. ID.; qu. unito con σολοικός. ID, ; cor 
Partic. x. ἐστὶν ἐπιτηδεύων τὴν 4ακωρικὴν βρα- 
χυλογίαν, si vede sopra tutto che studiava la brevi- 
loquenza dei L..1D. — 2) falsamente segnato 0 co- 
niato, νόμισμα, moneta falsa 0 cattiva. peM.; me- 
taf. cattivo, inutile, da nulla, ῥήτωρ. m.; δόξα, 
perversa fuma. EU. 

παρα-σῖτέω, mangio con uno, τινί. PL. ; Boy 
δὲ τοῦ Σόλωνος καὶ τὸ περὶ τῆς ἐν δηµοσίω σιτή 
σεως, ὅπερ αὐτὸς παρασιτεῖν κέκληκε. PLUT. 

παρα-σίτος, 2. mangio con od appo uno; ὁ π. 
il commensale, special. il parasito, seroccone. PLUT. 

παρα-σι ὥπησις, εως, 7, iltacere di una cosa, 
il passar che che sia in silenzio, come fig. rett. reci- 
centia. QUINTIL. 

παρα-σχ ευάζω, spiano: apparecchio , pon 
go ἐπ assetto, τί. ποὺ. LU. PL. ed a.; τὴν ἐπὶ Bod- 
πης στρατείαν͵, faccio i preparativi per la spedizione 
nella Tracia. ruc.; b) trevi te, apparecchio, appresto 
qualche cosa per qualcuno; procaccio, αμ μο ai 
Μπο. TUC. PL. ed A.; metaf. εὔχλειάν τινι. EU. j εὖ- 
δαιµονίαν tivi, e simili. PL. 18. — 2) dis οπής, pre- 
dispongo a che che sia, αὑτὸν ὅπως σται βέλτι- 
στος. ΡΙ1.; αὐτῶν παρεσκεύασε τὰς γνάμας ὡς 
όμόσε ἰεέον εἴη τοῖς πολεµίοις. sEN.; οὕτω δοκοῦ 
μεν παρεσκενασθαι ὥς {κανοὶ εἶναι ὑμᾶς εὖ ποι 
εἴν. ID. PLUT.; τὸν βίον μηδὲν δείσθαι δικαστοῦ, 
che non abbisogna punto di..PL.; anche M. τὴν }νῶ- 
μην (preparato nell’ animo, coll’ animo disposto) ds 
ἀγωνιούμενος. βΕΝ.; impers. τούτω ἄριστα παρὲ- 
σκεύασται ζῆν. 1D.; con dopp. Accus. faccio , rendo 

uno (beato e simili) ευσεβέστερον τινα. ΒΕΝ.: b) 

σης induco uno ad una cattiva azione, special. 
produco falsi testimonj al tribunale, ῥήτορα ἐπέτινα. 
DEM.; anche Μ. μάρτυρας ψευδεῖς. ID. ; special 
crearsi una fazione colla quale poi procacciarsi la vit- 
toria in una lite; e generalm. parlando di tutti i 
raggiri, le cabale, per vincere un processo, assai 
frequ. in pe. — M. (oltre il già indicato), 1) αρ- 
presto per me, pongo in assetto, τί. EROD. SEN. ed 
AL: τὰ ὅπλα de γέφυρα». RROD.; τὰ πολέμια, le 


“ 


παρασκευαστέο». 


cose occorrenti alla guerra. TUC.; στρατιά», armo. 
ID. j metaf. toîov παλαιστὴν -ἄξεται ἐπ᾽ αὐτὸς αὐ- 
τω. RSCH. — 2) mi armo , mi (me) apparecchio a che 
che sia. PL.; µεγαάλως, imbandisco un gran banchetto. 
EROD. IX, 15; οἴχαδε, mi apparecchio al.., mi armo 
pelritorno. SEN.; #6 τε, come ἐς ναυµαχίην, paynv, 
e simili. EROD. SEX. ed A.; πρός τι. TUC.; coll’ Intin. 
ὁρᾶν. ESCH. EU. τὔο.; con ὥστε e l’Intiu. xu.; col 
Partic. Fut. ed ὡς, mi apparecchio, mi acconcio 
come se dovesse avvenire quulche cosa. EROD, SEN.; 
di rado seuza 03. TUC. SEN.j CON ὅπως e l’Indic. 
Fut. tuc.; con ὡς e Gen. o Accus. assol.: 0g pa- 
χης ἐσομένης, ὡς αὐτίκα δεησον ἐπιδιώκειν. BEN. 

παρασκευαστέον, Aggett. verb. pert. al 
preced. sEN. PL. 

παρασπχευαστης, 00, ὁ (-σκευάζω), colui 
che apparecchia , che ammanisce, π. τῶν ἐπιθυμιῶν. 
PL. Gorg. 518, c. 

παρασκεναστικὀς, 2. spettante all' apparec- 
chiare, all''ammanire, atto all'.., τῶν εἰς τὸν πὀλε- 
μον. SEN. 

maoa-GusvaGtos, 3. che può essere appa- 
recchiato, ammanito. PL. 

παρα-σκευή, 7, apparecchio, ammanimento, 
armamento ; co, il radunamento di che che sia, 
TUC. PL. ed A. ; µάτη ἐκ παρασκευής, battaglia re- 
golare . oppos. évé 001 καὶ καταδροµαί. TUC. ; λευ- 
κὴν δὲ χροὰν εἰς παρασκευὴν ἔχεις, per mezzo, 
per adornamento (onde conseguire il fine). RU. — 
2) la cosa apparecchiata, ammanita, cioè allesti- 
mento, apparecchio, armamento. TUC. PL. 18. ed A.; 
anche il bagaglio di un condottiero d'esercito. ROD. 
IX, 82; 047 η του ζην π., tutta l’instituzione, tutto 
l'ordinamento della vita, PL.; generalm. il lat. appa- 
ratus: dv εἶναι τὰς παρασκευὰς ἐπὶ τὸ Θερα- 
πεύειν, due mezzi, due vie. PL. — 3) ogni i possibile 
apparecchio, special. delle parti litiganti per vin- 
cere la lite, al qual fine non solevano essere gran 
tatto scrupolose. DEM.;} qu. cabala, intrico, ma- 
chinazioni, special. di fazioni politiche. n. (assai 
spesso). — 4) ἰα preparazione di un oratore ad un 
discorso (meditatio). 18, rv, 19. PLUT. — 5) il giorno 
precedente al Sabbato, nel quale gli Ebrei dove- 
vano apparecchiarsi alla festa del Sabbato; anche 
in senso più ristretto : il giorno o la sera precedente 
«illa Pasqua. NT. (1, 29. 

παρασκηνέω = παρασκηνόω. SEN. An. 1119 

παρασκήνιον, τό, pl. τὰ -τα, il fabricato a’ 
fianchi della σκηνή, che serviva agli attori, dove 
anche si conservavano tutte le cose spettanti al 
teatro. DEM. 

παρα- σκηνόω (σκηνη), pianto la tenda ο il 
campo vicino ad un altro, sono vicino di tenda; µετα 
τινος, ceno, banchetto con uno. BEN. 

παρα-σκήπτω, scoppio a canto, parlando del 
fulmine. Luc. i 

παρα-σκερτααω, salto, balzo altresi, παρά 
τινα. PLUT. 

παρα-σχο πέα, vedo da lato; metaf. vedo male, 
travedo, frantendo; col Gen. χρησµών. Ε8ΒΟΗ. Ag. 
1211; b) ‘risguardo, considero da un lato. PL. 

παρα- -σκώπτω, schernisco di nascosto, τινα. 
PLUT.; promuovo uno ‘scherno, una beffa occulta, ti. 
1D.; τι εἷς τινα. ID. 

παρα-σοβέω, caccio, suscito; metaf. passo su- 
perbamente, orgogliosamente dinanzi a che che sia, 
παρὰ τὸ δωμάτιον. PLUT. 

παρα- -σπαα, tiro da parte. 80P.; rimuovo, τι- 
νὰ γνώμης, du una opinione s faccio mutar parere 
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παρασυρω. 


ad uno. 1D.; δικαίων ἀδίκους φρέναρ παρασπας, 
cambj in ingiuste le menti giuste. 10. — Μ. τινα τι- 
νος, tiro qualcuno da un altro a me, lo seduco alla 
diserziune. sEN.; τι τῶν ὅλων πραγμάτων, traggo a 
me. DEM.; col sempl. Gen. levo du che che sia per 
me. PL. 

παρ-ασπίζω (ἀώσπίς), stoo combatto a canto 
collo scudo ; qu. assisto nel combattimento. EU. PLUT.; 
generalm. sono assistente, compagno. 19. Fen. 1444 - 
metaf. (τόξα) παρασπίζοντ᾽ ἐμοῖς βραχίοισε», uniti 
colle mie braccia, nelle mie mani. 19. 

παρ-ασπιστής, οὗ, 0, il compayno d'arme, 
generalm. assistente. EU. 

παρασπογνδέω (παράσπονδος), opero contro 
la lega o contra il trattato ; sono fedifrago, sleale, as- 
solut. DEM. — 2) tr. offendo uno con violazione di 
patti, rompo i patti a danno di uno, τινα. PLUT.j QU. 
Ρ. παρασπονδηθέντες ὑπὸ Βρεττίών. τὸ. 

παρασπὀνδήημα, to (-σπονδέω), azione fe- 
difraga , violazione della lega o del trattato. PLUT. 

παρᾶάσπο νδος, 2. (σπογδή), che opera contro 
la lega ο îl trattato, violatore della lega. ., fedifrago, 
infedele. 18.PLUT. ; ἐπιδρομή. TUC. | μηδὲν -ον πεοι- 
οὔὗντες. BEN. 

παρασταδόν, Avv. (παρίστηµι), stando a 
lato, assistendo. om. EScH. 

παραστας, dog, ἡ (παρίσταµαι), ciò che sta 
a canto, dentro, ivi; qu. sostegno , pilastro , pilastro 
incassato nel muro. EU. Andr. 1121; special. stipite, 
δράστου è’ ἦλθον εἰς παρασταδας, alla porta di 
Adrasto. 1Ο. Fen. 426; vestibolo. 1D. I. T. 1159. 

παρα-στασις, ἕως, ἢ (παρίστηµι), lo sture a 
canto; posizione, luogo a canto ad uno. ΒΕΝ. Cir. 
VIII, 4,5. 

παραστατέω (παρί σταµαι), sto a canto, vicine, 
al fianco, ESCH. , τινὶ πἔλας ovv. πλησίο». 808. EU.; 
φοβος ανθ᾽ ὕπνου παραστατεὶ. ΕΒΟΒ.; metaf. as- 
sisto, ajuto, τινί. TR. 

παραστατήης,ου, ὁ(παρίσταμαι), colui che sta 
a canto, appresso, πυλῶ», custode della porta. U.; 
in ordinanza di battaglia: "il combattente vicino (cfr. 
ἐπιστατης e προστατης). EROD. ATT.; qu. ausiliare, 
ajutatore, protettore. ESCH. SEN. PLUT. 

παρα-στατικος, 3. che mette dinanzi allo ερι- 
rito ; qu. idoneo a rappresentare che che sia, a met- 
tere sotto gli occhi; qu. che eccita, che stimola: * néw- 
τρον -ὂν ορμής. PLUT. 

παραστατες, εδοθ, 7,fem. pert. a παραστά- 
τῆς: ἐπείδον 0g δὴ πλησία rr. 80F.; ajutatrice, 800- 
corritrice. ID. BEN. 

παρα- otetza, passo a canto, passo oltre, δό- 
povs. ESCH.; Οχου (οχους 1). sor. E. T. 808; b) mi 
accosto, entro, δοµους. s0F. 

παρα-στρατηγέω, sono a canto al generale, 
sono collega nel comando dell' esercito. rPLut. Foo. 7; 
b) m’ingerisco nell’ officio del generale, unito con 
πολυπραγμονείγ. ID. 

παρα-στρατοπεδεύω, pianto il campo, mi 
accampo a lato, appresso, τοῖς πολεμίοις. PLUT. 

παρα- στρέφω, scontorco; di parole: tiro α 
contrario significato. PL. 

παρασυγγραφ έω (συγγραφή), τινὰ , inganne 
qualcuno cuntra un trattato, non tengo i patti con 
uno. DEM. 

παρα-συνακτικός, 8. che unisce insieme, 
cvvdecpol, le Particelle, ἐπεί, ἐπειδη. ar. 

παρα-σύνθετος, 2. τα ‘a, parole derivate ο 
formate da voci composte. ar. 

παρα-σύραω, tiro ducanto, dalato; ἔπος, tiro 


παρασφαάλλω. 


«ra parola a quello a che non appartiene. ΕΒΟΒ. 
Prom. 1009. 
παρα-σφαλλαω, spingo da lato, faccio deviare 
qualche cosa. IL. VII, 311. 
παρα-σχίζω, sparo, fendo, παρὰ τὴν λαπα- 
ϱη». EROD. 
παραᾶ-ταξις, έως, 7 (-τάσσω), il collocarea 
fianco ο rimpetto, ehi l'ordinare alla battaglia 
un esercito ; anche: ordinanza di battaglia. PLUT.; 
διὰ τὸ un fx παρατάξεως τὴν μάχη» γενέσθαι, 
per non essersi potuto combattere con regolare ordi 
παηπτα. TUC.j ἐκ π. UILOOTAVTA TIVA νικῆσαι, in 
piena ordinanza di battaglia, in aperta battaglia 
campale (ΟΡΡΟΒ. a scontro di poco momento, a sca- 
ramuccia). PLUT., Cfr. DEM. IX,48; qu. anche com- 
battimento , battaglia. 18. Χ, 53; b) mezzi, espedienti 
usati per vincere una lite = παρασκευή. DEM. XLIV, 
3; gara, unito con φιλονεικία. PLUT. (Μπ. 8. 
παραᾶ-τασις, εως, ἡ (-τείνω), estensione; 8pe- 
eial. estensione o durata del tempo, χρόνου παρατα- 
σις ουν. χρονικἡ π., lo spazio di tempo nel quale 
si compie un' azione; tempus inperfectum. GR. 
παρα-ταάσσαω, neoatt. -ττω, colloco in ordine 
l'uno a fianco dell altro, o l’unc rimpetto all’altro, spe- 
cial. dispongo inordinedi ‘battaglia, τὸ στράτευμα, τὴν 
δύναμιν. SEN. PLUT.; τὴν στρατιὰν πρὸς τὸ τείχος. 
TUC.; ἅπαντας παρὰ τὸ 4ύκειο». sEN.; coll’ Intin. 
τοὺς Φρουροὺς παρέταξα φυλάττειν( per guardare) 
τὸ τείχος. ID.; >} colloco a fianco, τινα TIVI, così 
P. παραταχθεὶς ἐν µάχῃ τῷ πλουσίω. PL.; ol πα- 
ρατεταγµένοι, quei che stanno vicini (nell ordinan- 
za di battaglia). ruc.; special. per far confronto 
qu. paragono, τινά tivi. 18. 1, Ί. — M. mi colloco 
rimpetto o di contro, special. ‘pel combattimento, 
mi pongo în ordine di battaglia, τινέουν. πρός tiva. 
rimpetto, di fronte ad uno. 8EN. 18.1 assolut. TUC. 
SEN. DEM.; special. Partic. παρατεταγµένος, schie- 
rato in battaglia. TUC. SEN. ed Α.; metaf. παρατετᾶ- 
2901, essere in assetto per che che sia, πρὸς TO ἄπο- 
κρένεσθαι. PL.; b) colloco presso ame. 18. ΧΙΣ, 88. 
παρατατικ 06, 3. (-τείνω), χρόνος, l'Imper- 
fetto ; cÎr. παράτασις. aR. 
παρα-τείνω, 1) tr. tendo, distendo a lato, 
ἱμάτιον, spiego. PLUT.; αὐλαίαν. 1Ρ.; metaf. τὸν 
1όγο», prolungo. κτ.: ὀλίγον τι (τὸ ἔλυτρον) παρα- 
τείρουσα ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ, scavò (il fosso) alcun 
poco divergente dal fiume. EROD. 19 185; qu. P. mi 
stendo lungo che che sia, τῇ Alyinto ᾿ραβίης ου- 
Coe παρατέταται. EROD.; b) sopratengo, trattengo 
oltre il dovere, infastidisco uno sopratenendolo. 8EN. 
Cir. 1,3, 11; 9) distendo le membra sopra il caval- 
letto , qu. torturo, martorio , tormento; P. παρατεί- 
νεσθαι Ίιμῳ, esser rifinito dalla fame. PL.; n0d0, 
PLUT.; παρατέταµαι μακρὰν ὁδὸν πορευ δείς, sono 
spossato per aver fatto un lungo cammino. SEN. PL. ; 
Μ. πολιορχίᾳ παρατενεἰσθαι ἐς τούσχατον, resi- 
siere fino all’ estremo. Tuc. 11, 46; d) come t. 6, 
della geometria: descrivo una figura (che si stenda) 
secondo una linea retta. PL. — 2) intr. parlando di 
luoghi: mi i stendo a.., verso.., coll’ Accus. τὰ πρὸς 
τὴν ἑσπέψην φέροντα ὁ Καύκασος παρατείνει. 
EROD. TUC. 
παρα-τείχισμα, τό (-τειχίζω), muro, ba- 
luardo , fortificazione lungo qualche luogo. Tuc. 
παρα-τεκταίνο, a) disfaccio (come legna- 
juolo); metaf. M. ἔπος, mi (a mio vantaggio) invento 
una bugia, ura storiella. ΟΡ. xIV, 131; b) rifaccio, 
riformo (come legnajuolo); metaf. M. οὐδέ κεν αἆλ- 
λως Ζεὺς παρἀτεκτήναιτο, nè Giove stesso potrebbe 
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altrimenti cambiare la cosa. 1L. ΧΙΥ, 54; ϱ) costruisco, 
fabrico accanto, δέατρον. PLUT. 

πα ατελευταία, n (τελευταίος), sottint. 
συλλαβή, lu penultima, GR. [ced. απ. 

παρατέλευτος, 2. (τελευτή), η π. = al ρ:6- 

παρα-τΊρ έω, Osservo, pongo mente stando da 
un lato, τινα, α qualcuno ; seguito da Interrogaz. 
indiretta ὁπότερα. . Ίρήσεται. ΒΕΝ.; Con ὅπως fr], 
sto avvertito, che non. . DEM.; tl , presto attenzione 4 
qualche cosa. 18.; A τὰς πύλας. κτ.ι τινα, 
tengo l'occhio ad uno. 18. — M. = A. τινα. 1Β.; ἡμέ- 
Qas, osservo i giorni festivi. IB. 

mTAQU-TNQONoLg, 80,7), osservazione, avverten- 
za, l'atto di avvertire 0 di accorgersi di che che siu : 
οὐκ ἔρχεται N βασιλεία 9εοῦ pera παρατηρήσεως, 
il regno di Dio non è avvertito venendo (non viene 
per modo che debba essere molto avvertito, giac- 
chè è nell’ interno dell’ uomo). NT. 

παρα-τίθημι, ερ. οΡί. παρτίθ., pongo, col- 
loco a canto, dinanzi, special. cibi, imbandisco ad 
uno, TIVI TL. OM.; τραγήµατα. PL. ed Α.; οἱ παρατι- 
θέντες, quelli che ἐπδαπαίδεοπο, gl ‘imbanditori. 
ΒΕΝ.; τὰ παρατιθέµενα, i cibi imbanditi , l'imbandi- 
gione. 1D.; τράπεζαν, δίφρον, pongo innanzi. 0D.; 
Μ. imbandisco ο faccio imbundire a me, daîta. oD.; 
σίτον. BEN. ed Α.; σχύτος. EU.; τράπείαν, TUC.; 
δαΐδας, colloco dinanzi a me. op.; generalm. porgo, 
stendo, ξεινηια tivi, OM.; δύναμέν tuvi, attribuisco 
oD.; b) metto innanzi, τινὶ ποιήματα ἄναγιγνῶ- 
cuev, affinchè li legga. PL. cfr. Teet. 151, ο metaf. 
παραβολην, espongo. nT.; anche Μ. 1B.; spiego, 
dichiaro, διῆλθές μοι παρατιθεὶς ἕκαστον. SEN.; 
provo, seguito da ὅτι. ΝΤ.; ο) pongo a canto, spe- 
cial, a fine di confrontare; confronto, puragono, 
τινα τινι. PLUT. — 2) apporto , M. PL.; procaccio 4 
me od altrui che che sia: τῶν ἀναγκαίων ὅσα un 
πρότερον εἶχον. PLUT. — 3) depongo qualche cosa 
presso uno, special. perchè sia custodita come 
pegno; deposito , al M. τέ tivi. EROD.; generalm. 
prendo, tengo in serbo per me PLUT.; qu. "affido, con- 
segno ad uno; metto nel suo potere o "sotto la sua pro- 
tezione, comunem. M. PLUT. NT.;j di rado A. NT. 
Att. Ap. xx, 32. — 4) metto a repentaglio, arrischie 
qualche cosu, χεφαλὰς, ψυχὰς raottéuevor. op. 

παρά-τολμος, 2. (τόλμη), audace, temerario. 
PLUT. 

παρᾶ-τονος, 2. (-τείνω), proteso, disteso a 
canto, χέρες. EU. Alc. 400. 

παρα- τρέπω, svio, disvolgo, ἵππους. IL.; 
ἐκτὸς ὁδοῦ. IB.; ποταμό», devio. EROD. PLUT.: 
τὸ ύδωρ ἀλλῃ. Tuc.; torco, stravolyo, τὸν λόγον. 
RROD.; generalm. cambio, muto. ID. VII, 16. — M. 
mi disvolgo da. .; εἰς Tévedov, faccio una diversione 
verso T. sEN. 

παρα- τρέφω, nulro, mantengo a canto, insieme. 
PLUT ; metaf. ἀξιῶν ἐν τῇ πολιτικῇ φιλοσοφίᾳ καὶ 
μάχιμόν εἶναί τε παρατρεφὀμενον. ID.; con signi- 
ficato di disprezzo: pasco, do da mangiare (inutil- 
mente). DEM. XIX, 200. 

παρα-τρέχα, passo, scorro oltre. IL.; τῇ. IB.; 
metaf. passo leggiermente, rapidamente sopra qual- 
che cosa, µῆταχυ λίαν παραδραμεῖν. 18.; b) supero 
nel corso, τινα πὀδεσσι». IL.; generalm. supero. 
EU. Érc. Fur. 1019. — 2) accorro, mi avvicino cor- 
rendo, con impeto. PLUT. 

παφρα- «τρέω, balzo per ispavento da un lato, 
παρέτρεσσαν dé οἱ ὕπποι. IL. V, 295. 

παρα-τρίβω, εοπ/γἰσο, frego qualche cosa con 
un’ altra, ti tivi. RROD 


χαρατροχέω. 


παρατροπέωςς παρατρέπα, inte. svolto, de- 
vio, solt. Partic. smÉov. OD. IV, 465. 
παρα-τροπή, 7 (-τρέπω), losviare, lo stor- 
nare; scampo , Θανάτου. eu. Zon. 1290. 
παρά-τροπος, 2. (-τρέπω), 1) pass. distor- 
nato, deviato; singolare, insolito, κπύνησις. PLUT. 
— 2) attiv. che svia, μόρον -ον μέλος. κὉ. Andr. 523. 
παρα- τρωπαα, disvio, cambio; metaf. θεοὺς 
θυέεσσι, placo con sagrifizj. 11. 1x, 600. 
παρᾶ-ευγχάνω, sono, mi trovo, arrivo ap- 
punto; m'imbatto in uno, in qualche cosa, assolut. e 
tivi. IL. EROD.PL. ed A.; ἕως ἂν παρατύχη διαφυ- 
γὴ ἐπιτηδεία, finchè si offerse.. tuo.; λαβόντες ὅτι 
έκαστω παρέτυχεν ὅπλον, lunque arma venisse 
alle mani. PL. ; Safionbai σὺν τοῖς παρατυχοῖσιν 
ἑππόταις. ΒΕΝ.; ἐκ τοῦ παρατυχόντος πυνβανε- 
σθαι, da chi che sia. τύο.; πρὸς τὸ παρατυγχά»ο», 
secondo gli avvenimenti o le circostanze. ID.j anche 
ἐν τῷ παρατυχόντι. ID ; παρατυχόν (come παρόν, 
ἐξόν, e simili), accadendo appunto, essendo ap- 
punto avvenuto. 19. 
Παραναξοι, of, gli abitanti lungo il fiume 
Avos nella Tesprozia. tuo. 
παρ- -αυδαω, volgo aduno il discorso; esorto, 
ἀγαγοῖς µύθοις, μειλεχίοις ἐπέεσσε. οῦ.: coll Infin. 
χρῶτ) ἀπονίπτεσθαι. 18.; Θάνατόν tivi, consolo 
uno della morie. 18. 
παρ-αυλέζω, dimoro, abito a canto; generalm. 
son situato a canto, πέτρα μυχώδεσι Μακραὶς. EU. 
Ton. 493. 
πάραυλος, ϱ.(αὐλη), abitante a canto; πάρ- 
αυλόν τινα οὐκέξειν, ou) a stare uno nella vici- 
manza. BOP.; τίνος Bor π. ἐξέβη νάπους; di chi ri- 
suona quì dal Bosco il lamento? 18. 
παραυτα (anche πάραντα, οἵτ. πΒΕκε. ad Κ8ΟΙΙ. 
40. Τ11), Avv. inv. ἀῑ παρ avra, sul fatto, sul mo- 
mento, subito appresso; con piena sintassi 200" 
αὐτὰ τὰ πράγματα. ESCH. Ag.711(?). DEM. XXII, 157. 
παφ-αυτέκα, Avv. = alpreced. BScH.; co- 
munem. τὸ x., EROD. TUC. NT.j con Sostant. come 
Aggett. di presente, momentaneamente, immediata- 
mente soprastante; άιδην τὸν x. ἐκφυγεῖν. EU. e 
frequ. nei PR. ATT.; ὧν τῷ x. sottint. χρόνῳ. TUC. 
PL. 
παρα-φαίνω, mostro passando, da lato, τινὶ 
τῶν τρωµατων τι. PLUT.} b) splendo a canto, da- 
vanti, τινί. 10. — M.mimostro acanto, vicino, al 
Aanco; apparisco. PL. PLUT. 
παρα-φέρω, 1) tr. porto a canto, appresso, di- 
nanzi, Ίαμπαδας (nella pompa nuziale). EU.; b) 
apporio, special. vivande, metto innanzi, imban- 
disco. BROD. SEN.} τοῦ del παραφεροµένου απο- 
γεύονται. PL.; consegno, ξύνθημα tivi. su.; 9) 
reco in MEZZO, adduco come motivo, cito. EROD. IX, 
26; produco, αλόγιστα, λόγους. sor. εὖ. --- 2) porto 
oltre. ΒΗΝ. PL.; P. sono portato oltre; qu. special. 
vado oltre in cocchio , a cavallo, per nave, generalm. 
passo oltre correndo, trascorro. r1.ut. spesso; ἔτι 
τοῦ πρώτου παραφεροµένου (χειμώνος), figur. 
mentre durava tuttora la prima tempesta. 15. --- 3) 
conduco ,. porto, strascino via, innanzi. PLUT. Luc. 
αχ.; τι dro τινος, levo qualche cosa da uno. ΝΤ.; 
metaf. sono strascinato, sono disvolto dalla via 
retta, travio. PL. spesso. — 4) conduco di fianco, 
volgo da lato, εἰ δευρὶ τὴν χείρα, αλλα μὴ δευρὶ 
παρήνεγκα, se io stendevo la mano a questa od a 
quella parte. DEM.; τοὺς ὑσσούς, devio. PLUT.; me- 
taf. 20yov, storno, metto in dubbio. το. — II)intr. 
1) in che che sia (τό passo oltre; qu. metaf. lascio 
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inosservaio , το ῥηθέν. PLUT. ; trascuro, lascio sfug- 
gire, τὰς ώρας τῆς θυσίας. Dem. — 2) vado oltre, 
supero di poco o di molto in che che sia, qu. mi se- 
gnalo : αὐτόδεκα ἐτῶν dielForiov καὶ ἡμερῶν ὁλί- 
γων παρενεγκουσῶν, e con una differenza di pochi 
giorni, cioè pochi giorni più ο meno. TUC. v, 20, 
cfr. 26. [99 (-φυγέειν). 

παρα- «φεύγω, scampo passando, τινέ. ο». X11, 

παραᾶ-φημι, ep. regaip. € πάρφηµε, esorto, 
consiglio, tevl. iL. 577. — M. tiva, persuado, ac- 
quieto , coll' idea accessoria dell’ astuzia ο dell' i in- 
ganno. op.; ἐπέεσσι παρφάµενος e παραιφάµ.-- 
φος. OM. 

παρα- φθα νω, prevengo, precorro, sopravan- 
το, τινα e τινὰ πόδ.σσιε. IL. (nelle forme dell’ Aor. 
παραφθαίησε, παραφθας). --- M. τινὰ τάχει πα- 
ραφθαάµενος. 18. κΣΙΠΙ, 515 (φθα in Pres.). 

παρα- φθέγγοµαι, DM. aggiungo parlando. 
intrametto parole. PL.j Qu. fnterrompo. PLUT. — 
2) mi lascio uscir di bocca che che sia, esco a dir 
quello che non vorrei. cic. 

παρα-φ θεγµα, to, replica, intramessa. PL. 

παρα-φορᾶα, ή (φέρω), alienazione, special. 
dello spirito ; insania, delirio. ΕΒΟΗ. Eum. 328. 

παρα-φορέῶξ- παραφέρω, imbandisco. πποῦ. 
1, 133 (al Ρ.). 

παρά-φορος, 2. (φέρω), che devia dal retto 
cammino , traviato, σχοπου. PL.; ψυχῆς παραφό- 
ρου τῆς ἐυνέσεως yevouevne. ID. [ b) errante quà e 
là , vacillante, παραφόρω ποδί. EU.; ϱ) metaf. con 
menie sconvolta, mentecalto, forsennato. PLUT.; 2005 
τι, per che che sia. tp.; μύθοι, stolti, irragione- 
voli discorsi. 1ο. 

παραφορότης, NTOG, 7 (-φορος), cattivo, 
malsicuro portamento della persona. PL. Tim. 87. 

παρά-φραγμα, τό (-φράσσω), luogo chiuso 
da siepe, o simili; qu. riparo, baluardo, Tuco. ri- 
cinto. PL. 

παρά-φρασες, εως, ἡ (-«φράζω), circonlocu- 
zione, parafrasi. QUINTIL. GR. 

παρα-φρονέω (παράφρωφ), son fuori del sen- 
no, disennato; deliro. EROD. ATT.} π. Φόβῳ λόγου, 

sono ailonito per questo spaventevole parlare. ascu. 

03 eovia, n = παραφροσύνη. nr. Petr. 

,2, 16. [. 601. 

ur α-φρ όνεμος, 2. = παράφρω». βΟΣ. £. 

πο ενα η, ἢ (παράφρων), demenza, de- 
tirio. PL. PLUT. (pl. 

παράφρων,ο», Gen. -ονος, ὁ, ἡ (Per), che 
travia dal retto sentire; qu. demente, delirante. 80F.: 
n. καὶ παραπληξ τὴν διάνοιαν. PLUT.; ἔπος, EU. ' 

παρα-φυλασσω, neoatt. -ττω, faccio guar- 
dia, custodisco, συλληφθέντων τούτων καὶ -ττο- 
µένων. PLUT.} σπεῖρα -ώὤττουσα, che stava a quar- 
dia. 1m.; b) presto attenzione, considero qualche 
cosa, special. per guardarmi o difendermi. PL. PLUT.; 
c) guardo a.., tengo dinanzi allo sguardo che che 
sia, τὸ τῆς νεώς ξυμφέρον. PL.; τὴν µαντικήν. 
PLUT. — Μ. mi guardo, sto sull avviso da che che 
sia, tl. cIC. 

παρα-φύω,/αοείο crescere accanto; comunem. 
M. col Prf. attiv. παραπέφῦχα ed Aor. παρέφῦ», 
cresco , pullulo accanto , vicino, în. ., παραπέφυκεν 
οὐ µεγαλη πλατανορ. PLUT. 

παρα-τχειμαάζω, sverno, passo l'inverno dove 
che sia. DRM. PLUT. NT. (me. 

παρα-χειμασία, ἡ, svernamento, lo svernare. 

παρα-χέω, verso sopra, a. .: parlando di cose 
aride: spargo, χοῦν παράτι EROD. PLUT. 


παραχορΊγημα. 


παφα-Ιορήγημα, τό (-χορηγέω), il presen- 
tarsi di un coro secondario accanto al coro solito, 
come di quello dei προποµποί accanto al coro 
delle Eumenidi nella tragedia /e Eumenidi di Eschi- 
lo. LRX. 
παρα- gocopai, DM. uso male; abuso, 10 
πλουτω δι’ ἀσωτίαν. PLUT.; tratto, opero affatto al 
contrario, ἔς τινα, verso qualcuno. ROD. V, 92. — 
9) adopero come aocessor io, faccio picciol conto, τί 
ουν. τινος. ID.; anche assolut. di combattenti 
inaspriti che non si curano punto della vita, dove 
suole sottint. , σωμάτων ο ψυχών. 1». τα, 223. 
Pessoa: Avv.inv.di παρα τὸ χρῆμα, ει- 
in sul fatto, tosto. ROD. PR.ATT.; ταχὺ x. 
PL.; εὐθὸς x. DEM.j τοπ., la cosa icmenianea ο 
del momento, la cosa presente. PL.; τὰ x. ΟΡΡοΟΘ. τὰ 
μέλλοντα. Tuc.; con Sostant. usati aggettivam., 
momentaneo , ἡ X. ἀνάγκη, e simili, ruc. PL.} ἐκ 
τοῦ x. λέγειν εἰπεῖν, parlare all’ improviso. PL. 
DEM.j anche ἐκ τοῦ x. σερατενεσθαι cioè senza 
alcun preparativo. 8RN.; così pure: ἀπὸ τοῦ x. ID.; 
ai ἐκ τοῦ x. ἠδοναί, che si procacciano ad un tratto, 
cioè senza futica 0 lavoro. 1D.; ἐν τῷ x., al presente. 
PL. ἡ ἐν τῷ π. ῥᾳστώνῃ. n. 
παρα- χώννῦμι, accumulo accanto, elevo, χῶ- 
ua. EROD. I, 183. 
παρα-χωρξέω, vado da unlato, faccio luogo, 
nssolut. PL. ; tivi. sEx.; dell' oratore che si ritrae 
τοὺς βουλομένοις συμβουλεύειν. 18.; τινὶ τῆς ὁδοῦ, 
(αφοῖο libera ad uno la strada. sEN.; 9) metaf. a) ri- 
lascio, cedo qualche cosa ad uno, τοὺς ἐχθρο"ς τής 
ἡμετέρας. 186.;: tivi τῶν ἑαυτοῦ, e simili spesso. 
Ἐν.; anche al FM.; qu. accordo, concedo, per- 
‘etto, assolut. PL. ; coll’ Infin. τν. PLuL.; β) concedo 
- uno la preminenza, τινί. PL. Prot. 396, b. 
παφα- χώρῇῆσις, εως, ἡ, cessione, abbandono, 
τῆς ἀρχῆς. PLUT. 
παρα-φαλλω, τὰς νευρὰς τῶν τόξων, per- 
ρκοίο ΟνΥ. focco leggiermente, superficialmente i 
nervi degli archi. PLUT. 
παρα-φαύω, tocco dalato, leggiermente, su- 
perficialmente , τινός. PLUT. 
παρά-φογος, ὁ, biasimo accidentule, voce 
usata dal sofista Eveno di Paros e riprovata da 
PI.. Fedr. 261 a; cfr. παρέπαινος. 
παραφύ χή, ἡ (vo), rinfrescamento , ricrea- 
zione, conforto, anche col Geu. αλγέων, φροντί- 
dov. zu. 
παρβαίνω, pt. inv. di παραβ. escR. Ewa. 76. 
παρβοβαας. V. παραβαίνω. 
παρδαλέη, ἤ (ΡτορΓ. fem. di un Agg. παρδᾶ- 
1εος che del resto non trovasi usato)sottint. δορα, 
pelle di pantera. 1L. EROD. 
seodalic,e0g,ion. 106,7 (πάρδος, sanscr. 
pridékas ουν. purdakas, il puzzolente), leopardo, 
pantera (gli antichi non distinguevano meglio di 
noi il leopardo dalla pantera) om. NT 
παρ-εγ- γράφω, scrivo uccanto; special. i in 
cattivo senso: scrivo segretamente in aggiunta, ὑπὸ 
τὴν ἐπιγραφὴν τὸν στίχον τοῦτον. PLUT.} scrivu 
segretumente dentro.., τοῖς Καίσαρος βιβλίοις οὺς 
ἑβούλοετο. 19. 
παρ-εγγνάω, da lato ovv. accanto a me do 
nelle mani, consegno, special. in guerra trattandosi 
della parola di riconoscimento o d'altro comando 
diffuso a voce di bocca in bocca da uomo ad uomo. 
sen. ; del gridar che che sia l'uno all’ altro sicchè 
vada di bocca in bocca: παρηγγύων κελευσμὸν ἆλ- 
λήλοις, θεῖν, ἀντέρειδε, gridavano l'uno all’ altro: 
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ferisci, combatti! πο. Suppl. 710; cfr. sen. An. 1v, Ἱ, 
24; π. ἄλλήλους μὴ ἀπολείπεσθαι, incoraggiavansi 
l'un l’altro gridandosi adalta voce.. PLUT.; qu. esigo, 
comando, coll Infin., coll' Accus. e l’Infin., anche 
con tive e l’Infin. sEn.; anche M. PLUT.; esorto, 60- 
cito, assolut. seN.; ταύτα. 1D.; coll’ Infin. 1ο. — 
2) generalm. consegno, do in mano, τὴν αρχήν τενι. 
ρι.υτ.; ξεῖνον τοἰσι Φίλοισι͵, raccomando. ΕΒΟΡ. --- 
3) do come sicurtà, assicuro, prometto. sor. E. C. 94. 

παρ- εγγύη, N, il comando, la parola di rico- 
noscimento (che si diffonde per l'esercito di fila in fila, 
di bocca in bocca). SEN. An. vi, 5,12. 

παρ-εγείρ-ο, eccito, stimolo, τὸν ἔππον διὰ 
τροχιλίας. PLUT. 

παρ- εγ- κλένω, inclino suunlato, in obliquo, 
allo 'ngiù, λοξὸν καὶ παρεγκεκλιµένον πορείας 
σχῆμα. PLUT. [declinazione. Ρ1.0τ. 

παρ-έγ- -κλισις, έως, 7, inclinazione da lato, 

παρ- εγχειρέω, afferro qualche cosa al ro- 
vescio, εἰ µὴ βουλοιτό τις παρεγχειρεῖν 05.., se 
già non volesse qualcuno a torto sostenere che. .PLUT. 

παρ-εγχείρησις, εως, η, il pigliare una cosa 
al rovescio (?). σιο. ad ATT. Xv, 4,3. 

παρεδρεύω (παρεδρος), siedo accanto, ap- 
presso, tivi, vicino ad uno. EU.18.NT.1. Cor. 9, 13(?); 
sono assessore. DEM. 

παρεδρία, ἡ, él sedere accanto od appresso; 
carica e dignità del παρεδρος. DEM, 

παρεδρος, 2. (ἔδρα), che siede accanto od ap- 
presso, ὅπλοις, presso alle armi. κὉ. special. 0%., 
l'assessore, il collega, in un tribunale od in un’ al- 
tra carica dello Stato. EROD. PLUT.j metaf. ἵμερος 
τῶν μεγάλων x. Θεσμῶν in quanto "oltre alle mas- 
sime morali anche l’amore è di gran momento 
sull’ operare degli uomini. sor.; {ἱ commensale. 
EROD. Υ, 18; generalm. compagno, tg σοφίᾳ παρε- 
δροι ἔρωτες. EU. 

παρ-έζομαι, πε εἰεᾶυ accanto, accosto ad uno; 
siedo accanto, accosto ad uno. om. 

παρ La, (dor. παράα, eol. xagave; dunque 
da παρα ed ους. V.; propr. la parte del volto ade- 
rente all orecchio), guancia. om. (pl.) 18. SEN. ed A.;j 
parlando di un' aquila. ΟΡ. 11, 153. 

παρξίας, ου, 6, una specie di serpente de- 
scritta da Eliano H. 4. vii, 12, di color rosso 
bruno, con occhi lucidi ed ampia bocca, ma inno- 
cuo e da potersi domesticare agevolmente. DEM. 
(il nome provenne forse da ciò, che si portavano 
tali serpenti @ modo di capelli pendenti lungo le 
guance; a questo accenna anche la forma xa- 
ρούας; cfr. la voce preced.). 

παρ-εἰδον, Aor. pert.a παροραάω, 1)guardo 
da lato, non pongo mente, τί. DEM. — 2) vedo, note 
che che sia in qualcuno, special. cosa biasimevole, 
tuvl ti, come δειλία» tivi, e simili. rROD. 

παρείθη, comunem. παρέθη. V. AIN. IL. 

παρ-εικαζω, colloco l'uno accanto all aliro,e 
confronto, τέ tivi. PL. 

παρείκαθο», παρεικαθεῖν, Aor. pert. al 
segu., piego, vado da una purte, qu. cedo, assecondo. 
80F.; impers. ἐὰν ἄρα ἡμῖν πῇ παρεικαθῃ and 
λάττειν, se ci è lecito. PL, δυ/. 254, ο (Congett.). 

παρ-είκῶ, piego, cedo, allento;. metaf, ron 
cedo, accordo, permetto. PL.; nata τὸ cel n ᾖἵ- 
κον τοῦ κρηµνώδους, se pure la ripidezza ἰ 
mette. TUC. PLUT.; impers. παρείχει LoL, mi è le- 
cito, dipende da me, sor. TUC.; καθ ὅσον x., in 
quanto è fattibile. PL. 

1.xeg-etpi,Infin. παρεῖναε, sono ivi acoanto, 


παρειμι. 


special. sono presente, mi trovo quì (nel luogo di che 
si purla). 04. e POST. ; ὁ παρὼν νυν χρόνος, il tem- 
po presente. 80P.; τὰ παρόντα, le cose ο le circo- 
stanze presenti. EROD. PL.j τὰ παρέοντα πρήγµατα. 
EROD.j τὸ παρόν. EROD. 895. PL.; ἓν τῷ (τότε) πα- 
ῥόντι, oppos. ἐς τὸ ἔπειτα. TUC. SEN.} év τῷ νῦν 
παρόντι καὶ ἐν τῷ ἔπειτα. PL.; πρὸς τὸ παρόν 
(αὐτίκα). TUC. 18.; ἐκ τῶν παρόντων, come si ad- 
dice alle cose pasti ΒΕΝ.; anche ἐκ τοῦ παρότ- 
τος. PLUT.j b) sono con o presso ad uno; mi tratten- 
go, dimoro, indugio presso uno, tivi. oD.j παρα 
τινι. BOF. PL.; anche: sono presente, assisto ‘ad una 
azione, µάχη. 0D.; τοῖς πραάγµασι. DEM.; ἐν δαίτη- 
σι. IL.} ἐν ταῖς συνόναίαις, PL.j ἐπὶ πᾶσι. SEN. 
DEM.; ο) special. sono presente per (dar) ajuto o 
soccorso; sono al fianco di qualcuno, lo assisto (lat. 
adsum), tivi. om. ESCH.EU. DEM.; d) sono alla mano, 
sono apparecchiato, qu. τὰ παρεόντα, la veltovaglia 
αάμπαία, χαριξοµένη παρεόντών. ορ. don δύναμίς 
ye παρεστι, per quanto di potere io ho, per quanto 
posso. 0M.; el por δύναµίς ye παρείη. 1D.; qu. anche 
impers. πάρεστίµοι, sta presso di me, è in mio po- 
tere, dipende da me, io posso, coll’ Infin. EROD, 
ATT.; anche semplicem. παρεστι, è libero, si può, 
è possibile, è a tempo. Ε5ΟΗ. ΒΟΡ. ed A.; nella stessa 
significaz. trovasi frequ. πάρα. 11. τα, 227. EROD. 
vir, 12. TR.; così pure trovasi il Partic. παρόν 
(παρεόν) come Accus. 8859]. poichè è (od era) libero, 
poichè è (od era) possibile, coll’ Infin. EROD. ATT. 
e) παρεῖναι eÎs.., essersi portato ad un luogo, ο: 
varsi in un luogo. EROD. EU. PR. ΑΤΤ.; ἐπὶ δεῖπνον, 
e simili. EROD. SEN. ed A.j πρός τινα. SEN. } poeti- 
cam. anche col semplice Accus. di luogo, x. 4έρ- 
κης νάµατα. EU.j qu. π. ἔκ τινος, son venuto d'onde 
che sia. 80F. EU. 

2.παᾶάρ-ειμι, Infin. παριέναι, 1) vado accanto, 
appresso, oltrepasso, passo accanto. oD. PL.; col- 
l’Accus. presso qualche cosa. EROD. SEN. PL. ; παρὰ 
τὴν φάλαγγα. βεν.; τὸ σύνθημα παρῄει, andò at- 
torno, passò da ino ad uomo. ΒΕΝ. 1 metaf. supero, 


τινα. 19. Cir. 1, 4,5. — 2) vado a, su, dentro, 


assolut. PL.; #00. EU.} ἐς τα βασιλήϊα, e simili. 
EROD. EU. SEN. ed A.j special. del presentarsi di un 
oratore nell’ adunanza del popolo, assolut. e con 
ἐπὶ τὸ βήμα. PL. 19. ed A. ; οἱ παριόντες , gli orutori 
che publicamente si presentano. ΡΕΝΜ.; οἱ ἐνθαδε 
x. 18. 

παρ-εῖπον, persuado, seduco, τινα. IL., φρέ- 
vas. ESCH.; b) τέ, insinuo, consiglio ad uno qualche 
co8a. IL.;3 anche ‘assolut. persuado , consiglio. IB.j 
(παρ- al Partic. παρειπών, παρειποῦσα per Arsi 
aell’ iL. lungo). 

παρεις, 2. sing. da παάρειµι; ma παρείς, 8) 
Partic. Aor. pert. a παρίηµιε; b) Partic. Aor. P. 
da πείρω. 

παρ-ξισ-αγω», da lato ο segretamente intro- 
duco; anche generalm. introduco, conduco innanzi, 
τινα. 18. PLUT.; τί. NT. 

παρ-εέσ-ακτος, 2. segretamente introdotlo, en- 
trato di soppiatto. NT. 

παρ-εισ-δέχομαι, DM. accolgo altresì. soF. 
Truc. 537. Altri interpreta: mal per me accolsi. 

παρ-εισ-δὸ ύω, comunem. M. -dvouar, col- 
l'Aor. 589» e il Pr. -dedona, entro da lato, mi ἵπ- 
troduco segretamente ; anche metaf. PLUT. NT. 

παρ-εισ-έρχομαι, DM. entro di soppiatto. 
PLUT. NT. — 2) sopravengo a. . NT. 

παρ-εισ-πίπτω > irrompo, invado segretamen- 
te. eLuUT. 


670 


παρεμβαλλω. 


παρ-εισ- -ρέαω, segretamente, inosservatamente 
m'insinuo, πρὸς τὰ συσσίτια. PLUT. 

παρ-εισ- φέρω, porto dentro segretamente; 
special. νόµον, propongo una legge accanto 9 contro 
un’ altra. DEM. 8pe8so PLUT. — 2) πᾶσαν σπουδήν, 
applico tutto lo zelo a che cheÈsia. NT. 

παρ-ἑκεπαρ-έξ ovv. παρ-εξ (V.in fin.) (ru- 
ρα, ἐκ), 1) Prepos. a) col Gen, di luogo: αἱ di 
fuori, fuori dinanzi o da fianco; tranne, eccetto = 
χωρίς. EROD. PLUT.: b) coll’ Accus, accanto; oltre, 
αἱ αἱ là. om.; metaf. x. Αχιλῆα, dietro le spalle di 
Achille (senza saputa di. .).1L. XXIW, 494: π. 007, 
oltre, fuori del senno, dell’ intelletto, cioè contro 
ragione, stoltamente. 1L. — II) Avv. a) di luogo: 
vicino, appresso ; al di là, oltre. om.; ivi presso. 1L. 
χι, 186; b) metaf. oltre, al di la del giusto, del vero, 
qu. scostandosi dal giusto , dal vero, x. εἰπεῖν, ἆγο- 
θεύειν. 0M.; irragionevolmente, stoltamente. oD. xxm, 
16; ἀλλὰ x. peuvousda, pensiamo ad altre cose. 
IB. XIV, 168; qu. franne, eccetto, con 7). EROD, I, 130. 
— Osservazioni speciali: in om. trovasi παρέκ 
solt. dinanzi a consonanti, παρέξ dinanzi a vo- 
cale, ed anche dinanzi a consonante; in EROD. 
PLUT. trovasi solt. con diverso accento: παρεξ: 
b) come Preposiz. trovasi anche posposto al suv 
caso, OD ZII, 55, o separato da quello per mezzo 
di una parola. 1B, xv, 199. 

mag-ex-fatvo, passo aldilà; qu. trascendo, 
offendo : τὸ πᾶν ὄάιὸς σέβας. EScH.; ᾽μηδὲν τῶν πα- 
τρίῶγ. PLUT. 

παρ- ἕκ- facts, εως, 7), il trasgredire, τοῦ 
συνήθους.. PLUT.; Ὁ) digressione nel discorso. ID. 

maQgexégcxeto, ion. Imprf. pert. a παράκει- 
μαι. oD. 

παρ-εκ-λ έγω, raccolgo segretamente, τὰ κοι- 
vo, raccolgo di εοργἰαίίο il publico denaro e lo ad- 
opero per me. DEM. 

παρεκ-προ- φεύγω, sfuggo, parlando dei 
premj di una lotta che sfuggono, non toccano al 
vinto. IL, XXITI, 314. 

παρ-εκτείνω, distendo accanto, τινὶ (accanto 
ad uno) σώμα. PLUT.; special. in mostre od ordi- 
nanze militari τῆς στρατοπεδείας παρὰ τὸν πο- 
ταμὸν -τεταμένης. ID. (sem. 

παρ- εκτέον, Aggett. verb. pert. a παρέχω. 

παρ-εκτός, Avv. fuori, al di fuori; τὰ π., 
d'altro luogo, d'altro tempo. NT.; col Gen. tranne, 
eccetto. IB. [τον. ευ. Suppl. 1111. 

TA0O-E4-T ρέπω, diverto, volgo da un lato, ὀχ8- 

παρ-εκ-τρέχω, corro da fianco; assalgo, per- 
cuoto obliquamente. PLUT. 

παρ-ελαύνω, spingo accanto, oltre, τον ἕπ- 
n0v, cavalcando passo accanto, oltre. sen. — 2) 
comunem. con apparenza d’intrans. (mentre deve 
sottint. ὕππον, ἅρμα, vadv, e simili), vado, muo- 
vo accanto, oltre, IL.; ἐφ᾽ Ἕρματος. SEN.; τινα, 
passo dinanzi ad uno, oltrepasso. 1D.j tiva ἵπποι- 
σιν, oltrepasso uno col carro e così lo supero cor- 
renilo a gara. 1L.; vado oltre, passo a lato în nave. 
OD. 

παρ- έλκω e -xvo, tiro accanto, appresso, το 
ἀκόντισμα, estraggo dalla ferita. PLUT.; ἑαυτὸν 
τοῦ οἰκήματος, mi strascino via celatamente. ID.j 
b) tiro dalato, parlando di cavalli o simili attac- 
cati al carro con tirelle. EROD. ΤΠ, 102, — 2) firo ἐπ 
quà: M. tiro a me, δώρα τινος. οῦ. ---- 3) del tempo: 
tiro in lungo, protraggo: μὴ µύνῆσι παρέλκετε, non 
protraete con pretesti. OD. 

παρ-εμ-βαάλλα, getto dentro; intrometto; spe- 


παρεμβλέπα. 


eial. nel discorso: inserisco, λόγους. DEM.; παρεµ- 
βεβλημένος, trattandosi di versi: interpolato. cic.; 
special. come t. t. milit. colloco nelle file di un eser- 
cito o in una ordinanza di battaglia, assegno un posto 
nell''accampamento 9 sul campo di battaglia. PLUT. — 
2) intr. mi pongo ἐπ ordine di battaglia. 10. 

zao-eu-fiéx, sogguardo a che che sia, ἐς tl. 
ru. El. 1574. 

παρ-εμ-βολή, n (-βάλλω), l'intromessione, 
special. i! collocare nelle file di un esercito od in una 
ordinanza di battaglia; qu. l'esercito schierato in 
campo. NT.; anche: campo dell’ esercito, luogo dove 
l’esercito ha preso quartiere. PLUT. NT. 

παρέµµεναι, ep. inv. di παρεῖναι, ΟΜ. 

παρ-εμ-πίπλημι, 
τινος. PLUT. 

παρ-ἐεμ- πίπτω, cado dentro, entro, assol. 
PL.j τῆς ἕππου παρεμπεσούσης se Μακεδόνας, 
PLUT. 

παρ-εμπολάω, ἱπίγοᾶμοο ἀἱ κορρίαίίο; γάμους, 
aggiungo altre nozze alle già sussistenti.eu. Med. 910. 

παρ-εμ-φαίνω, mostro, faccio vedere accanto, 
appresso. PL. 

παρενήγεον, Imprf. pert. a παρανηνέω. Vi. 

παρ-έν-θεσις, εως, ἡ (-εντίθημι), l’inter- 
porre, l’intermessione , l'interpolamento , special. di 
una proposizione; qu. una proposiz. interpolata 0 
interposta, una parentesi. GR. 

nao-ev-dnxn,n(-tidNu), inserimento, pro- 
posizione interposta, parentesi. EROD. ; Adyov, una 
(non necessaria) intromessione in un discorso, digres- 
sione. ID.j ἑτέρας τοῦ πολέμου - θήκας ἐποιεῖτο, 
andava trovando altre imprese per prolungare la 
guerra. PLUT. 

παρ-εγ-οχλέω. inquieto, vesso uno nel tempo 
di.., durante che che sia, assol. e τινί ovv. τινα. 
PLUT. NT. — P. παρηνω 'χλησθε. DEM. 


παρ-εν-τείνω, distendo accanto; special. 
trattandosi del tendere le corde di un istrumento 
musicale; metaf. τὸν ‘AvaÉayooa», tendeva le corde 
di Anassagora, cioè faceva ad ogni tratto risuonare 
Anassagora o citava spesse volte le massime di Anas- 
sagora. PLUT. Per. 8. 

παρ-εξ-αάγω, traggo fuori; metaf. seduco , in- 
ganno; come tm. ‘suole ascriversi quì παρὲκ νόον 
nyayer. IL. X, 391. 

παρ-έξ-ειμι, Infin. -ιέναι, passo davanti ο ap- 
presso e vado olire, passo oltre. EROD. EU.; ti, in 
che che sia. EROD. PLUT.; metaf. a) digredisco dal- 
l'argomento del discorso. PL.; .; B) trasgredisco, violo. 
ESCH. 80F. 

παρ-εξ-ειρεσία, 1, quella parte della nave 
dove non sono banchi di rematori; perciò la prora e 
la poppa. Tuc. 

mae-8È-84avvo,intr. esco, muovo in cocchio 
od a cavallo, special. esco, muovo contro il nemico. 
PLUT. — 2) (παρεξ- ελαύνω), passo oltre dove che 
sia a cavallo, in cocchio, per nave, assol. IL. EROD. 
PLUT.j παρά τι. PLUT.} τινα OVV. τί. OD. PLUT.; 
ὠλλήλοις. PLUT. Flop. 10. 

παρ-εξ-έρχομαι, esco dacanto, metaf. τῆς 
ἀληθείας, devio dalla verità. PL.; ϱ) trasgredisco, 
calpesto, δίκην. sor. — 2) (παρεξ-έρχοµαι) passo 
oltre dove che sia, πεδίοιο, nella pianura. IL. EROD. 
TUC.; τινά, passo davanti ad uno. EROD.j παράτι. 
PLUT.; ῥεῖα παρεξε]θοῦσα, venendo leggiermente 
(inosservata); metaf. 4105 voov, evito, deludo fug- 
gendo. 18. 
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riempio segretamente, ti 


παροσσις. 


παρ-εξ- εταάζω, τινὰ παρά τινα, paragono uno 
coll’ altro per esaminare o riconoscere. DEM. 

παρ-εξ-ευρίσχω, cercando ritrovo alcun’ al- 
tra cosa. EROD. II, 31, 

παρ-εξ-ίημι, mandooltre; parlando di tem 
po: lascio passare 0 trascorrere, τεσσέρας μέρας. 
EROD. 

παρ-επιδημµέω, dimoro in luogo straniero per 
breve tempo, ovv. presso altri ο insieme con altri. 
PLUT. 

παρ-επί-δημος, 2. che dimora in luogo stra- 
niero per breve tempo, presso o con altri. ντ. 

παρ-επι-σκποπέω., considero all’ incontro, 
confronto. PLUT. [da un lato. PLUT. 

παρ-επι-στροφή, ἡ (- στρέφω), rivolgimento 

πα ρέπλω. V. παραπλέω. 

παρ-έπομαι, DM. seguo a lato, accompagno; 
anche metaf. son0 collegato con che che sia. 

παρ-εργάτης,ου, ὁ (παρεργον), colui che si 
occupa di cose accessorie, di cose non attinenti al s0g- 
getto, λόγων--- στις ἐν παρέργω λόγους λέγει, cioè 
che esce in cose non pertinenti all’ oggetto (della sua 
ambasceria). κὉ. Suppl. 426. 

παρ-ΕΦΎΥΟΝ, to, operaaccessoria, cosa acces- 
soria, oppos. é0y0v, la cosa principale; Di anche 
aggiunta, appendice. EU. PL. DEM. ed A.j π. ποι- 
εἰσθαέτι ovv. τινα, considerare, ημερας trattare 
qualche cosa 0 qualcuno come cosa accessoria o se- 
condaria. πὺ. 18.; ἐν παρέργῳ moretoital τι. TUO. 
ἐν παρέργω θέσθαι τινα. 80F.j π. ὁδοῦ, proverb. 
di ogni cosa fatta debalionalmente. di soprappiù. 
PLUT.; ἐκ παρέργου, per soprappiù, occasional- 
mente. TUC.; ἐν παρέργω. PL.; anche ἐν παρέργου 
μέρει. ID.; propr. ntr. del segu. 

παρεργος, 2. ( ἔργον), accessorio , occasionale, 
Λόγος. PL.; Avv. -ἔργως, ΟΡΡΟΒ. ἐξεταστικῶς. DEM. 
PLUT. 

παρ-ερύωῶ», tiro a canto ο dinanzi, 
EROD. VII, 36. 

παρ-έρχομαι, DM. passo dalato, a canto, ol- 
trepasso. ESCE. ΒΟΕ.; anche di uccelli: volo oltre; 
di una nave: navigo oltre. ΟΡ.1 TL, in che che sia. 
IL. EROD. PL. NT.; anche: τινα, ad uno. nr.; ο b)scorro 
sopra. xa. on.; parlando di tempo: ὁ παρε]θὼν 
ἄροτος. Β08.; παρεΛθὼν ονν. παρεληλυθὼς χρό- 
VOS. 18. PL. ΡΕΜ. edA.; di azioni e modi di essere: 
ὁδοί, πὀνοι, καὺµα, e simili. ΒΟΡ. PL, DEM. ed A.; 9) 
metaf. α) δΟΥΏαβ8ο uno, nel corso, tiva e τινὰ ποσίν. 
OM.j Qu. supero, τινί. EU. PLUT.; ἐν δσολοισι. ου. 
τὰ ἔργατους λόγους παρέρχεται. DEM.; τὰς διαβο- 
λάς, supero. 1n.; ἐπεὶ οὐ παρελεύσεαι, giacchè tu 
non mi farai gabbo. 11.1, 132; β) lascio inosservato 
qualche cosa 0 qualcuno, non prendo în considera- 
zione, τινα, τί. EU. PL.j passo inosservato a o da 
qualcuno, senza ch' egli se ne avveda, ουδέ μ᾿ ὂμ- 
µατος φρουρά». BOF. ΡΙῦτ.; τοῦτο αυ µε μικροῦ 
παρήλθεν εἰπεῖν, per poco non dimenticava di dirlo. 
DEM.j Y) supero, scanso, τὴν πεπρωμένην τύχη». 
EU.; νόμογ. DEM. ed A. — 2) vengo 0 vado verso, în, 
deniro.., ἔσω. ESCH. 80F. PL. j ἐς τι. EROD. EU. PLUT. 
NT.; col sempl. Accus. douovs. EU.; penetro, tr- 
rompo violentemente, εἴσω IIviòv. DEM. PLUT.; βία 
εἰς τὴν πόλιν. sEN.: special. mi presento ad una 
adunanza per parlare. TUC. DEM.; τοῖς ἀθηναίοις, 
dinanzi agli Ateniesi. ruc.; εἰς τὸν δῆμον. PI.. DEM.; 
b) metaf. pervengo a qualche cosa, εἰς τὴν δυνα- 
στείαν ουν. την dognv. DEM. PLUT. 

παάρεσαν, ep. inv. di παρῇῆσαν. IL. 

TAQUEGLE, εως, n (-ύηιι), il lasciar partire ο 


φραγμόν. 


παρεσκαευάδαται. 672 


sfuggire. PLUT. — 2) il condonare, ἁμαρτημάτων, 
la remissione dei peccati. ur. 

παρεσκενάδαταε e -αδατο, ion. 3. pl. Prf, 
e Pinechp. da παρασκευάξω. EROD. 

παρεοτάµεναε, ep. inv. di παρεστάγαι, πα- 
ρεστηκέναι. OM. 

παρέστιος, 2. (ἑστία), presso al focolare. sor. 
KU.; = ἐἀφέστιος. 8ΟΡ. Ant. 373. 

παρ-ευδοκιµέα, supero, vinco di gloria, 
onore, applauso, tira αγαθοὺς ἵππους ἐλαύνω». 
rLUT.; al Ρ. το. 

παρ-ευθύνω, rimuovo, distorno dalla via ret- 
ta, qu. costringo a fare amio ‘modo. ΒΟΡ. Aj. 1069. 

παρ-ευ-κηλέω (εὔκηλος), quieto, calmo. xv. 
Ere. Fur. 99. 

παρ- -Ευναζομαι, dormo a canto, appresso, 
τινί, con uno. OD. XXII, 37. 

πάρευνο 6, 2. (εὐνη), che sta a letto con uno, 
compagno di letto; metaf. πήμα πατρὶ παρευνο». 
xscn, Sett. 988 (?). 

παρ-εύρεσις, εως, 7, l'invenzione di una scu- 
sa, undeuia -έσεε, sotto nessun pretesto. DEM. 

παρ-ευρίσκω, trovo, invento astutamente, ad 
inganno o simili che che sia. KROD. 

παρ-ευτρεπίζω, apparecchio, metto bene in 
assetto. EU.; P. 1. Cicl. 550 (dove Kirchhoff legge: 
81144 εὐτρέπισται κουδὲν ἀλλο. .). 

παρ-ἔχω, Imprt. Aor. παρασχες; Fut. παρ- 
έξω, più raro παρασχήσω, tengo dinanzi, vicino; 
qu. porgo, offro; generalm. do, regalo, presto, τί 
θτιενέτι. OM. € POST.; μακρᾶς νέας, presto, sommi- 
nistro. EROD.; δύναμιν εἰς τὴν στρατια». ΒΕΝ.; OLEG 
π. γάλα θῆσθαι, somuninistrano latte da mugnere. 
op.; di cose incorporee: somministro, presto, ca- 
giono, φαος τινί. OD.; φώνην. 80P.; σιγην Di 
ἀρετή», φι]ότητα, e simili. om.; εὔνοιαν , χάριν, 
rendo. sor.; ἠσυχίην θεήσασθαι. κπον.; αἰσθη- 
σιν, rendo ‘notabile. Tuc. sen.; [δρῶτα. sEN. e si- 
mili frequ. negli ATT.} πραγματα ονν. πὀνον OVY. 
ἔργον tivi, do che fare ad uno, gli procuro faccende, 
fatica, imbarazzo. EROD. PL. 19. ed A.; πλείστον 
πόνον ἐχθροῖς. esca.; coll’ Infin.: accordo, con- 
cedo, ἀντιφωνῆσαι. sor. Trac. 1114; c) do. dedico, 
CORSACTO , τὴν φυχὴν Θεραπευειν. PL. special. con 
Pronom. rifless. savrovs χρῆσθαι, e simili. sen. 
PL. ed A.j anche con Partic. ἑαυτὸν δεθησόµενον. 
LUO. Tex. 35; frequ. manca il Pron. rifless. ROD. 
IX, 11. soP. Aj. 1146 e spesso in SEN. PL.; anche 
senza Infin. xtnéas δέµας παρεϊχο. εβοπ. Pers. 209; 
4) con Pron. rifless. mi porgo, mi mostro ἑαυτὸν 
εὐπειθῆ, e simili. sen. PL. 18.; ἑαυτὸν έν µέσω, 
mi mostro publicamente. SEN.; con dopp. Accus. 
converto in.., faccio diventare, γῆν ἄσυλον. xU.; 
τινὰ βέλτιστο». sen. ed A. — 2) impers. παρέχει 
tivi, è per uno il buon destro, il tempo opportuno; è 
agevole, è possibile, è lecito, licet, coll Infin. xROD. 
(assai spesso); su. £/. 1080; PLUT.; qu. Partio. 
παρέχον e παρασχόν come Accus. assol. poichè si 
può ο si poteva, paiché si offre ο si offerse l'op se φαμηα 
tà. zR0D. Ἐσο. PLUT. — M. seguito da παρ ἔομαι € 
παρασχήσοµαι, a) offro, presento, somininistro del 
min, di mio proprio volere. ΕΒΟΡ. atT.; οἱ Mydor 
ἄρχοντα παρείχοντο Τιγράνη», presentavano, ane- 
vano per capo Tigrane. mROD.; μάρτυρας, produco 
testimonj. PL. DEM.; τεκμήρια, adduco testimonianze. 
PL.; presero. EROD. VI, GI. VII, 161; b) di cose incor- 
Lastre MOSITO , dò a conoscere, di me ο da mia parte, 

Liv, EROD.; τὸ πρόθτµο». TUO. ed a. | ὠφέ- 

Ha» pd pig cagiono. PL.; c) effettuo qualche 
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cosa, Όεον εὐμενῆ, mi rendo propizio. EU.} τους 
ἑαυτοῦ ἄνδρας affiafeîs. sex. PL. (OD. xx, 113 
πὰρ- per l'Arsi). 

xao-nfa®, sonoltrelagiovinezza o la virilità 
più vigorosa, invecchio. gROD. TUC. LUC.; parlando 
del tempo. ESCE. Ag. 952. 

παρ ηγορέω (παρήγορος), ammonisco, esorto, 
incoraggisco, τινα. ROD. Σ8ΟΠ.; coll’ Infin. EROD.; 
con ως (che). eu.; anche M. EROD.; b) consolo 
τινα. ESCU.; cfr. το. Eum. 498; τὴν χωλότητα per erò 
τιµῆς, consolo uno dell’ esser zoppo onorandolo. 
PLUT.; ©) ammanso, acquieto, πόλιν θυμουμένη». 
EU.j τινα. PLUT. (unito con πραῦνω). 

παρηγορία, LE il persuadere; consolazione, 
conforto. PLUT. NT.; metaf. χρίµατος ἀγνοῦ µαλα- 
παὶς ἀδόλοισι παρηγορίαις mentre il sacro oglio 
quasi lusingando persuade alla fiamma di ardere. 
ESCH. 

παρήγορος, 2. dor. παράγ- (ἀγορεύω), per- 
suasivo, confurtante. 80F. 224. 

παρηέρθη., Υ.παρ- αείρω. 

παρηιον, το, ion. inv. della forma inus. πα- 
ρεῖον = παρειά, guancia, ganascia. om. ; anche 
parlando della mascella di un lupo o di un leone. 
ID. — 2). ἵππων, quella parte della briglia che 
difendeva la mascella del cavallo. 1L. rv, 142. 

παρΏηίς, (dos, n, pt. = παρειά. ESCH. EU.; ctr. 
παρῇδα, παρῇδες. EU. 

παρ-ήκω, vengo, mi stendo a canto; μὴ ἔξω 
maonnev, ch’ egli non esca della tenda venendo a 
coloro che ecc. ΒΟΡ. Aj. 742; b) mi stendo a canto... 
giaccio, sto a canto. EROD.; παρα, τι. ID. — 2) γα - 
giungo. .ν mi stendo fino a.., πρός τι. EROD, TUC.; 
del tempo: εἰς τὸ παρῆκον τοῦ χρόνον, fino al 
tempo presente. PL. Alc. 119 1418, ο 

παρ-ἥλιξ,ικος, ὃ sì, che invecchia, che per- 
de vigore. PLUT. [ parelio. an. 

παρ- ήλιος, 2. acanto o appresso al sole; 0 π., 

παρ-ημαι, εἰοᾶυ acanto, appresso, tivi, pres- 
so ad uno od a "qualche cosa. ΟΝ. EU.; anche: mi 
trattengo, dimoro, presso uno. oD.; suno quì, sono 
presente. IL. XIX, 209; anche coll’ idea accessoria di 
vicinanea incomoda o nemica. IL. IX, 911. OD. XI, 
878. XVIII, 231. 

πα (ρηνόμουν e παρηνόμησα. V. παρανοµέω. 

πάρηδις,εως, ἡ (παρήκω), l'arrivo ᾱ-., spe- 
cial. alla terra ferma, l'approdure; σπαρναὶ παρ- 
ἦξεις, le scarse occasioni di approdare. esca. Ag. 584. 

παρηορία, ἡ (παρήοροθ), solt. pl. = αἱ τοῦ 
παρηόρου qua, cioè non solamente la cavezza 
che legava al giogo il morso d’amendue i cavalli, 
ma tutto il fornimento e special. la briglia. IL. 

παρήηορος, 2. dor. παράορος (rad. ἀρ. Le 
aouoloxm? cfr. συνάοφος), aggiunto da lato; 
il cavallo attaccato a fianco, non al giogo ma alle 
tirelle. 1L.; che è stesa, che giace accanto. 11. vu, 
156. ESCE. Prom. 36 (nella forma dor.). — 2) dispo- 
sto a rovescio, demente, stollo. IL. XXII, 603, 

παρήπαφε. 7. παραπαφίσκω. 

παρῄς, ἦδος, ἣ. . παρηίς. 

πας ὃ ἐμονος, ορ. inv. di παραθ. ο». 

παρθενεία, n(-vevo), verginità, stato virgi- 
nale. BU. 

παρθένειος, 3. (παρθένος), pertinente alla 
vergine, virgineo. 808. EU. 

παρθένευµα, to, stato virginale, l'esser nu- 
bile. ru. Zon. 1472; ὃ) lavoro piacevole, passatempo 
da fanciulle. pl. 0. 

παρθ»,εύω (παρθένος), tengo 0 tratto come 
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una vergine. RU. LUC.; P. LUO. — 2) M. vivo come 
una vergine, meno vila virginale; qu. sono, inno- 
cenie. BROD. REOR. BU. FLUT. LUC. (κτ. 
παρθενία, ἡ Ξ: παρθΔνεία. BSCH, RU. PLUT. 
παρ ένικος, δ.Ξ- παρθένειος, νεῆνις. oD.; 
χιτών. PLUT.; 7) κη, (όρη). ον. EU. 
παφθένιον, τό, matricale (erba). Lor. — II) 
n. pr. di città nella Misia. sEx.; b) con e senza 
ovgos, monte Partenio nell'Arcadia. πκοὺ. — propr. 
ntr. del segu. 
παρθένιος, 3. nei TR. anche 2. (παρθένος), 
della vergine, pertinente alla vergine, virgineo, ζώνη. 
op.; αἷμα. πασπ.: κους, χλιδα. BU.; π., figlio di ver- 
gine. IL. XVI, 190, Ina 16. ἀνήρ, che ha sposata una 
e. rLut. — II) n. pr. ποταµός, Partenio, 
fiume della Paflagonia. It.; b) della Siria. rROD. 
παρθενοπίπης, ου, 6 (ὀπιπτεύω), vagheg- 
giatore di fanciulle, vagheggino. IL. XI, 368, 
παρθένος, ἡ (πὀρτις2), vergine, fanciulla. 
οµ. e POST.; giovine donna, parlando di una recen- 
temente maritata. iL. 11, 514. soP. Ίγαο. 1219; [εραὶ 
x., le Vestali. rLUT.; 9011’ idea accessoria di figlia. 
sor. £. Τ. 1462. RU. Εἰ. 1362. NT.; b) anehe di ma- 
schio: celibe, ὁ x. nr. — 2) come Aggett. virgineo, 
giovanile , κόρη. EU. ; Pvyatne. sEN.; metaf. πηγή, 
puro. E8CH. 
παρθενόὀσφατγος, 2. (pate), ῥεέθρα, tor- 
renti di sangue della vergine sagrificata. rscH. Ag. 196. 
παρθενών, ὤρος, ὁ (παρθένος), pl. stanza 
delle vergini. κθοπα. EU. PLUT.; b) il magnifico tem- 
pio di Pallade virginale nella cittadella d’Atene, 
detto Parienone. DEM. PLUT. [mu. £/. 948. 
παρθε νωπός, 2. (ὤψ), di aspetto virginale. 
πάρθε σα», ep. inv. di παρέθεσα». οὐ. 
Παρθία, 7» » il paese dei Parti. PLUT. 
Παρθιστέν Avv. al modo dei Parti. eLvr. 
Παρθοι, ol, i Parti. επου. ed a.; Aggett. -Θι- 
09, 3. PLUP. 
Παρθυαῖοε, οἷ-- Πάρθοι. PLUT, 
παρ-ιαύω, dormo accanto, appresso, tvi, IL. 
nell’IL.1X, ο, ορ. XIV, 21 considerasi come tm.). 
παρ”-έζα., 1) intr. mi pongo a lato ο vicino ad 
sa vsvl. 0D.; siedo vicino ad uno. Ἐπου.; ἐν βουλῇ. 
— Così pure Μ. νρον. — 2) tr. τινά τενε, pongo 
Λο ο appresso all’ altro. zROD. v, 20. 
παρ-έημι, calo, lascio cadere intanto, nello stes- 
so tengo; παρείθη µήρινθος ποτὶ yaîav, cadde a 
terra la funicella (intanto ehe la colomba liberata 
alsavasi a volo). 1L.} b) allento; metaf. χέαρ, in- 
fenerisco , unito con καταμβλύνα, sor. E. T. 63; 
P. divento allentato, special. Prf. ed Aor. sono al- 
leniato, rilasciato, svigorito. nu. PLUT. nr.; 7007, 
πόθον, cesso, tralascio, pongo fine a.. zu. — 2) 
cesso; pongo fine al. . EU. — 2) do il paeso, lascio 
entrare, εινα, βαφβαρους ἐς την Ἑλλάδα, e simili. 
EROD. EU. SBN. ed A.; μὴ παρίωµεν εἰρ τὴν ψυχη», 
0g.., son vogliamo noi far luogo al pensiero, che. .; 
b) di tempo: lascio passare, lascio scorrere, ἔνδεκα 
ἡμέρας, καιρό». EBOD. PR. AYT.; lascio andare, non 
bado 4. ., trascuro, trasando, ti. BROD. 1,177. ATT.$ 
tuvos. SOF. È. Cc. 1218 (?); coll Infin. PL. PLUT. —— 
3) concedo, κράτος tivi. κθοπ.; τινὶ τὴ» τυραννίδα. 
EU. PLUT.; metaf. ἑαυτὸν κυμάτων δροµήµασν», 
mi affido. zu.; concedo, abbandono, assolut. 805. 
PL. ed A.; τινί τι. SOF. EU.; τινὶ ναυαρχέειν. EROD. 
507. EU. PL. ATT.; 60R ὥστε e l’Infin. sor. ὦ. C. 570; 
μὴ παρῇς τὸ μὴ οὐ φράσαι. n. — Μ. 1) do acces- 
s0, lascio venire a me, οὓς εἰς τὰς ἀκροπόλειε παρ- 
eivtat, i quali essi avevano ricevuti nelle loro citta- 
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delle, cioè αἱ quali essi avevano consegnate le. . De. 
— 2). tiro a me, tiro dalla mia, do buone parole. sor. 
E. C. 1066. eu. Med. 892; qu. prego, τινά τινος, 
unito con δέοµαι. PL. Ap. 17, c; οὐδέν σου π., ἐσ 
wine το. Rep. 1, 341, b. 
αρεπαάνιοε, οἱ, popolo a) in vicinanza della 
Colchide. srop. vir, 68; b) confinante coi Medi. 5. 
ur, 92. [dei Romani. PLUT. 
Παρέλια, ta, le feste dette Perilia, Ῥαβίία 
Παριον, τὀ, città della Misia, ora Kamares. 
EROD, SBN.; abit. οἱ «ριηνοί. EROD. 
παρ-ιππενω, cavalco accanto, passo oltre 
cavalcando. τος. Lon: πόστον , carreggio il nare, 
cavalco sul mare. EU. 
πάρ- εσορ, 2. quasi uguale, quasi simile; τα 
παρισα nella Rettorica, la successione di parecchj 
membri dì periodo mniformemente ordinati. AR. GR. 
παρ-ισόοω, rendo quasi uguale, colloco quasi 
ugualmente; FP. ἀνὴρ αρετῇ παρισωμµένος, collocato 
del pari, che va del pari. rL.; mî metto del pari, mi 
pareggio, τινέ, con uno. EROD. (κτ. 
παρισταάνω, forma secondar. poster. del segu. 
παρ- -έστημε, 1) tr. colloco accanto, al fianco, 
da lato; tiva τῶν olustasv φυλάττειν, colloco ac- 
canto per guardia. DEM. : b) apparecchio, dispongo, 
τινά OVY. TÉ tivi. NT.; consegno, cedo. IB.; do, ὅπλα. 
DEM.; metaf. apporto, instillo, sveglio, ‘nevi δέος, 
πᾶσι ῥώμην, 9 simili. DEM. PLUT.j τοῦτο παρα- 
στῆσαι τους dsovs υμὲν, coll' Infin. che i Dei vi 
instillino il pensiero, vi mettano in mente. . DEM.; ϱ) 
colloco a lato, confronto, ti tivi. 18. ΧΙΙ, a 2) 
presento, metto dinanzi agli occhi, tò δεινὸν τοῖς 
ἀκονουσι. DEM. NT.; metaf. mostro, dimostro, provo, 
ti. 1B.j} qu. anche: rappresento, τινέ ως. ., persua- 
do. eL. Rep.x, 600, b; τινά, coll’ Infin, forrisco ος- 
cCasione ad uno di. "10: muovo, lo reco a. . PLUT. Tes. 
35; τινὰ ὥστε. EROD. IV, 136. — M. special. Put. ed 
Aor. faccio condurre, faccio collocare presso ο di- 
nanzi a me, δύο [ερεία. SEN.; παιδία. DEM.; special. 
µαάρτυφα, adduco un testimonio, e così assolut. τινα, 
DEM.; τινὰ εἰς xolewv, cito, chiamo în giudizio. PL. ; 
reco dalla mia, reco in mio potere, mi (mihi) sotto: 
metto, soggiogo, τινά, πόλιν, e simili; ancora più 
determinato con: βία, πολιορκία, ὁμολογία. ROD. 
ΒΟΡ. PR. ATP. — II) intr. al Μ. Aor. Π., Prf. e 
Piucehp. A. 1) mi pongo accanto, mi avvicino, sto 
presso, assolut. e con τινέ, ad uno, parlando di 
pers. OM. € POST.; devo παρέστης. IL. ; δροεία], 
dei servi o del seguito che accompagna a titolo di 
onore un qualche personaggio, ἀμφύπολος 8’ ἄρα 
οἱ κεδνὴ ἕκατερθε παρέστη. OD. I, 355 9 Spesso: 
special. mi metto ο sto al fianco a fine di protezione 
ο ajuto; qu. assisto, afuto. ΘΜ. 4 PosTr.; anche con 
ἀμύνει, ἐπαρήγειν, βοηθεἰν. π,. ΟΡ. DEM. ; anche 
in senso ostile: ari faccio vicino ad uno per affer- 
rarlo. IL. Xv, 649 e Spesso; mi accosto ad uno per 
mendicare. OD. XVII, 450; nell’ Αογ. II., mi metto 
dalla parte di qualcuno, ἐς γνώμη» τινόο͵ mi accosto 
all'opinione di qualcuno. xRoD.; td πολέμω, cedo 
costretto dalla guerra. pew.; anche assolut.: cedo, 
mi arrendo. Ἐποῦ. spesso; b) di cose: vengo appres- 
«ο, mi avvicino ; al Prf. e Aor. sono qu, sono nel 
luogo di che si parla: νηες παρέστασα». IL.; nl 
por καθ’ ὄπνον δόξα 119 παρίσταται. xu.; special. 
di avvenimenti o modi di essere: sono vicino, sono 
imminente, Θάνατος, κακὴ 4ιὸς αἶσα παρέστη, e si- 
mili. om.; Prf. sono presente. u.; special. Partic. 
παρεστηκῶς (:εστώς), Δράσος, τύχαι, e simili. go. 
EU.; ἔυμφορα. PL.j τὰ παρεστῶτα, le cose, le circo 
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stanze presenti. ESCH. — 2) metaf. vengo in mente, 
cado in pensiero, tivi. TUC. PL. ed A.; coll’ Infin. 
DEM.; imprs. παρίσταταί pot, mi viene in mente, col- 
l’Infin. pL. Fed. 58, e; παρεστηκος, poichè venne loro 
in mente, cadde loro in pensiero, come Accus. assol. 
TUC. IV, 133; τὸ παρισταµενον ἐλευθέρως λέγει», 
dire liberamente uello che cade in pensiero. LUC.; 
ix τοῦ ο λέγειν, all improviso. PLOT.; 
così pure Aor. P. δόξα µοι παρεσταθη ἰκέσθαι. 
80F.; b) vengo in uno stato durevole; qu. prendo co- 
raggio, mi ricompongo, ανεθαρρουν καὶ παρίσταντο 
τῷ καιρῷ πρὸς την ἀπολογίαν. PLUT. 

παρ-ιστορέω, accidentalmente, occasional- 
mente investigo, domando. cic. 

παρ-έσχω, forma second. di παρεχω, tengo 
apparecchiato. IL. IV, 2:9; Offerisco. IB. 1x, 638. 

παρ-ίσωσις, εως, η (παρισόω), adeguamento, 
pl. come t. t. della Rettorica = τὼ magica (V.). 
18. XII, 2. 

παρ- ιτητέο v, Aggett. verb. pert. a πάρειμε 
-ἔα ἔδοξεν ἐς τοὺς 4ακεδαιμονίους, credevano di 
doversi appresentare ai L. Tuc. 

παρκατε «λεπτο. V. παρακαταλέγοµαι. 

παρκχει μαι, παρκλίω, παρκυπτω, ϱΡ. 9 pt. 
inv. di παράκειµαι ecc. 

Πάρμα, ἡ η, Parma, città dell’ Alta Italia; abit. 
'μίτης, 0, parmense. PLOT. [βιώσκω. 

παρ μέμβλωκε, ep. inv. di παραμ. Υ. παρα- 

παρµέγω, ep. inv. di παραμ. 1L. 

παρμόνιμο 6 πάρµονος, ep. inv. di παραμ. 

Παρνᾶσός, ὃ, ion. -v7608 solt. ne' meno ant. 
Παρνασσός, come PLUT. .Si/l. 15(benchè i Mss. non 
siano concordi, e qu. anche le stampe alternino; 
V.sotto), Parnaso, monte nel confine tra la Focide 
e la Locride, anche adesso Parnassos. oM. ed A.; 
Aggett. -νάσιος, 3., ion. - 70105. TR., anche 2. EU. 
I, T.1244; inoltre un fem. speciale -ησίς, (dog, n 
ESCH. Coe. 557 (Hermann Παρνησσίδα), e -vpowas, 
ados, LE EU. Zon. 86. 

Παρνης, ηθος, n, monte dell’ Attica sul con- 
fine della Beozia, ora Nochea. TUC. ed A. 

παρὀ, cioè παρ᾽ 0, per che, per la qual cosa. 
PLUT. [EScH. Pers. 

παρ οδικό S, 3. appartenente al πάροδος, arg. 

πάρ-οδος, n, 1)transito; via, cammino accanto, 
olire. TTC. 18.; b) l'andare accanto, l'andar oltre. 
TUC. NT. — 2) adito, accesso a.. SEN. 18. ed A. — 
3) uscir fuori, l’appresentarsi publicamente, special. 
il primo appresentarsi del coro nell’ orchestra in 
una tragedia; anche: quello che dice il coro al suo 
primo mostrarsi. LEX. 

παρ-οέγνῦμε, apro un poco 0 per metà (tengo 
socchiuso), πύλας. RU. Z. A. 857. 

ποάόροιθε, dinanzi a vocale -Όεν, anche apo- 
strofato 260018" (παρος), 1) Avv. a) di luogo: 
anteriormente; dinanzi, nel lato anteriore. om.; οἱ 
(ὕπποι) δεύτεροι ot te x. IL.; b) di tempo: prima, 
ilari prima di questo. OM. ESCH. SOF.; I) 

π. εὐφρόνη, ἡμέρα. ESCH. EU.j τὸ π. 0D.; π. πρίν, 
prima che. ΒΟΕ. --- 2) Prepos. col Gen. a) di luogo: 
dinanzi, al cospetto , rimpetto (ante, coram). om.; b) 
di tempo: prima. ESCH. 80F. 

παρ-οικέω, abito accanto, sono vicino, τινί. 
TUC. PLUT.; coll’ Accus. abito al fianco, τὴν Ασίαν. 
18.3 b) adito come forestiero (senza diritto di citta- 
dinanza) in una città. nr. 

παρ-οικία, ἢ (παροικος), Γαδίίαγε di un fo- 


restiero in un luogo senza diritto di cittadinanza; 
anche metaf, nT. 
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παρ-οικίζω, colloco ad abitare accanto; P. 
mi metto ad abitare accanto, τιφνί. ΕΒΟΡ. 

παρ-οικοδομέω, fabrico accanto. TUO.; τι 
τινι. ID. — 2) chiudo fabricando, con un edificio. 
DEM. 

παρ-οινος, 2. che abita vicino, vicino, confi- 
nante, parlando di città: situata accanto. TUO. ; πό- 
λεις παροικοι θρηκίων ἐπαύλων. ESCH.; ὁ π., il 
vicino, Kaduov. 8ΟΕ. PLUT.; il forestiero che abita 
in una città senza diritti di cittudinanza. nT.; metaf. 
παροίκου πολέμου σφι ἐόντος oluntov. ROD. 

παροιμία, ἢ (πάρ-οιµος, 2. che devia dalla 
strada comune), maniera di dire (figurata) che si sco- 
sta dalla comune; qu. il proverbio. ESCH. 80P. PL. 
PLUT. NT.; τὸ κατὰ τὴν -ίαν λεγόμενον. PL, ; b) = 
παραβολή. NT. 

παροιµιαζω, faccio diventare proverbio; P. 
divento proverbio, ὁ -ζόμενος λόγος. PL. — M. parlo 
per proverbj. m. 

παροιµιακός, ὃ. (-μία), proverbiale; 0 π. (στί- 
χος)., il Dimetro anapestico catalettico, il quale 
suol chiudere il sistema anapestico od anche in- 
terromperlo quà e là nel caso che sia troppo lungo 
UU “uu — vu --. GR. 

παροινέω (παροινος), Imprf. ἐπαρώνουν. 
DEM.; Aor. ἐπαρῶνήησα. sEN.; Aor. P. παρωνηθη». 
DEM.; mi comporto male nel vino, nel bere ο nel- 
a PL. DEM.; SONO O vivo spensierato (come 
un ubriaco). PLUT. — 2) nell’ ubriachezza tratto uno 
ingiuriosamente , lo maltratto. DEM. PLUT.; anche P. 
ID. 

παροινία, η (παάροινος), cattivo portamento 
nello stravizzo; spensieratezza, come di un ubria- 
cone; maltrattamento fatto nell’'ubriachezza, gene- 
ralm. maltrattamento ingiurioso. DEM. PLUT. 

παφοινικός, ί = al segu. Avv. -κώς. CIC. 

παροένιος, 2. (0lv0s), che si usa bevendo o 
nella gozzoviglia; τὰ -va, canzoni da gozzoviglie (dis- 
solute, sfacciate). PLUT. 

παρ- otwvos, 2.=al preced.; di pers.: ubria- 
co; sfacciato ο ingiurioso nell ubriachezza. NT. 

παροέτερος, 3. Compar. pert. ad un Avv. 
παροι (propr. un locativo , cfr. οἴκοι), cfr. παάροι- 
θε, πάρος, di luogo: il precorrente, quello che corre 
davanti. 1L. XXIII, 459, 480. 

παρ-οίχοµαι, DP. oltrepasso, corro oltre, 
anche con signiticaz. di Prf. sono passato oltre, di 
pers. ed anche di modi di essere o di parti di 
tempo. IL. EROD. ESCH. SEN. PLUT. NT.; ἐπεὶ τοῦ- 
στρακον παροίχεταε͵ poichè ha passato il pericolo 
di essere bandito. crATINO in PLUT. Per. 13; τὰ -οι- 
qoueva, le cose passate, il passato. EROD. SEN. ; ὁ 
παρωχηµένος sottint. χρόνος, tempus praeteritum. 
GR.; b) passo davanti, son passato davanti; metaf. 
ὄφελος εἴ τίµοι π. δείµατι, se qualche cosa poteva 
giovarmi, io nel terrore son passato oltre, non vi posi 
mente. ΞΒΟΠ. Suppl. 708; ᾖ κάρτα νείκους todd’ ἐγώ 
π., scanso questa contesa. 18. 437 (dove l'Hermann 
a torto scrive η καρτ. ἄνοικτος e traspone il v. che 
dovrebbe stare dopo 434); ὅσον μοίρας παροίχει, 
quanto trasvii dal tuo destino. Eu. Med. 995. 

παρ-ολιγωρέω, trascuro un poco, sono al- 
quanto negligente o trascurato. SEN. 

παρ-ομαρτέω, vado accanto, accompagno, se- 
guo. PLUT. LUC. [quasi simile. NT. 

παρ-ομοι ζω, sono mezzanamente uguale, 

παρ- όμοιος, 2. e 3. mezzanamente uguale, 
quasi simile, τιν{. EROD. PR. ATT.; τινὶ τὸν ἀριθμόν, 
quasi uguale a qualcuno in numero. BEN. 


παρομµοέωσις. 


παρ-ομοίωσεςιεως, ἡ, lat. assimulatio ; somi- 
glianza, special. dei membri di una proposizione. 
AR. GR. i 

παρ-ομολογία, ή (ὁμολογέω), la concessione 
simulata, apparente, fig. rettor. QUINTIL. 

παρ-ογομασία, ἡ (ὀνομαάζω), alterazione in- 
sensibile di un nome o di una parola, special. per 
darle un significato secondario; qu. giuoco di pa- 
role, fondato sulla somiglianza di suono tra due 
parole diverse od anche opposte fra loro in quanto 
al significato, allusione ad un nome, lat. annomina- 
tio, p. e. hunc avium dulcedo ducit ad ἄνίιση, Tullius, 
cum esset fur, Tollius dictus, e simili; cfr. cic. Or. 
11, 63. AUCT. AD HER. IV, 21. QUINT. VI} 3, 53. IX; 3; 
66, 30. 

πα ροξυντικός, 3. appartenente, idoneo allo 
spingere, allo stimolare : eccitativo, εἰς πρός, ἐπέτι. 
SEN. DEM. PLUT.; Che irrita, che eccita all ira. 18. 

παρ-οξ ύνω, propr. aguzzo, affilo a..; qu. ec- 
cito, stinolo, τινα. BEN. ; τινὰ πρός ovv. ἐπίτι. SEN, 
19. PLUT. j coll’ Infin. 8EN. 18. .; trrito, muovo all ira, 
inasprisco, φρένα. EU.; τινά. TUC. PLUT. NT.j TLVÉ 
τινα, ἐγγέίο uno contra un altro. PLUT. frequ. special. 
al P. sono irritato, eccitato all'ira; sono adirato. 
TUC. DEM. PLUT.j κατα TLr°0S, sono sdegnato contra 
uno. PLUT. — 2) = παροξυτογέω. GR. 

παροξυσµός, ὁ (-οξύνω), eccitamento, τινὸς, 
a che che sia. ΧΤ.; esacerbazione. DEM. NT. 

παρ-οξυτονέω, metto l'accento acuto sulla 
penultima sillaba di una parola. GR. 

παρ-οξύτονος, 2. scritto 9 proferito coll ac- 

vento acuto sulla penultima sillaba. GR. 

παρ-οπλιζω, disarmo; P. metaf. PLUT. 

mao-ortéos, 3. Aggett. verb. pert. a παρο- 
900, da non riguardare, da non curare. DEM. LUC. 

παρ-όρᾶσις, ἕως, n, il non por mente, la non 
curanza, ἡ περὶ ταῦτα συγγνώμη καὶ π. PLUT. 

παρ-οραα, guardo oltre da canto; non abbado, 
negligento, non curo, Ti e τινα. DEM. — 2) vedo torto 
unito con αμβλυώττω. PL. — 9) quardo di traverso, 
#6 tiva € πρός τι. SEN.; noto, 8corgo, tivi τι, qual- 
che cosa in qualcuno. EROD. 

παρ-οργί ζω, eccito uno all’'îra per che che sia, 
riva ἐπί τινι. NT. — mi sdegno, mi irrito per. .; 1005 
τινα, CONÉTO UNO. DEM. [l'iracondia, ντ. 

πα ϱρορ/ισµ 06, 0 (-οργίξω), l'ira suscitata, 

παρ-ο ope, Sospingo, eccito, inftammo a che 
che sta, τινὰ eÙs ουν. ἐπίτι. BEN.: πρός TL. PLUT.} 
coll Infin. SEN. PLUT. 

παρ-ορμέω, sono ancorato accanto, vicino. 
PLUT. [Cl accendere, εἷς τι. PLUT. 

παρ- όρμησις, εως, ἡ (- οριάώ) s eccitare, 

παρ-ορµητικός, 3. che eccita, che accende, 
πρός τι. PLUT. 

παρ-ορνις, ἴθος, 9, 7, inauspicato, senza pro- 
pizj augurj, con augurj sfavorevoli. -ιθας πόρους 
τιθέντες, ponendo infausti segnali sui sentieri. Σ50Π. 
Eum. 762. 

παρ- ορύσσω, necatt. -ττιο s scavo accanto, 
τάφρω», #cavo, apro um fosso a lato. TUC. 

παρο ς (cfr. προ). 1) diluogo: a) davanti, di- 
nanzi, σοὶ βαδιστέον π. 80F. 1502; b) col Gen. (al 
quale frequ. si pospone) = πρό, avanti, στεῖχε da- 
µατων π. S0F. EU.; anche metaf. x. προτίθεσθαί 
τέ τινος, preferire, anteporre. 80F.; τι x. τινὸς 
νοαίζειν. «Ὁ.; cfr. 15. Or. 345; anche: per, avan- 
taggio di.., ἀδελφών π. Θανεῖν. 10. Eracl. 536. — 
2) di tempo: a) prina, nel tempo precedente, ante- 
cedentemente. om. (anche τὸ π.). EROD. IX, 2; spesso 


675 


παρφόη. 


nei TR. Θεοῖς τοῖεπ., ἐν τῷ π. χρόνωῳ,, e simili; τὰ 
x. 80F.; col Pres. finora: tinte [κάνεις ἡμέτερον 
δῶ] n. γε μὲν οὔτι δαωίζεις. IL, XVIII, 386 e spesso 
in om.; b) prima, avanti, coll'Intin. Aor. come πρί». 
OM.; di rado coll' Infin. Pres. IL. xvitt, 245; col. 
l’Indic. Fut. π. τινὰ yaîa καθέξει ; prima (che que- 
sto avvenga) la terra abbraccerà, ingojerà molti. 11.. 
XVI, 629 (cfr. ΟΡ. x111, 427); seguito da πρίν γε, pri- 
ma..che. om.; anche: prima, più presto, piuttosto, 
più volentieri. IL. viti, 166; ο) troppo presto, ti x. 
λαβρεύεαε, cioè senza aver prima veduto, 0 pensato. 
IL. XIII, 474; d) anche col Gen. Τυδείδαο π., prima 
del Tidide. 11. VIII, 254; τῆς τύχης n., prima del- 
l'evento. sor. Trac. 7%. 

Ilde0g,7, una delle isole Cicladi, ora Paro. 
EROD. e POST. ; abit. οἱ Παριοι. EROD. TUC. ed A. 

παρ”-οτρ ὕνω, eccito, spingo, inanimisco a. ., 
τινα. NT.; τινὰ π ός τι. LUC. 

παρ-ουσία, ἡ (παρειµι), presenza, l’esser pre- 
sente, il trovarsi (dove che sia), di pers. e di cose. 
TR. PL. ed A.; παρουσίαν ἔχειν = παρεῖναι. ΒΟΡ./ 
ὅταν a. φραζη, qualora il momento presente , l'occa- 
sione favorevole... El. 1251. — 2) la venuta, l'ar- 
rivo: τίς φράσειεν ἂν ἡμῶν κοινόπουν παρουσία». 
ΒΟΣ. EU. TUC. NT. 

παρ- οχετεύω, sottraggo acqua furtivamente 
deviandola per altri canali. PLUT. ; metaf. τουτ av 
παρωχέτευσας EU. EU. 

παρ-οχέω, conduco accanto, vicino. — M. intr. 
vado (siedo) sul carro accanto ad uno, tivi. SEN. 
TUC. 

παρ-οχή, 7 (παρέχωλ, prestazione, sommini- 
strazione, consegna, τῶν νεῶν. TUC. 

παροφίς, ίδος, ἡ (ὄψον), piccolo piattello e 
suvvi un manicaretto gustoso anzichè nutritivo. 8EN. 
qu. generalm. piattello su cui si imbandisce. ΝΤ. 

ππροψαΩνημµα,τὸ(παρ-οψωνέω, compero al 
tresì un cibo delicato ) , manicaretto delicato, gustoso, 
metaf. εὐνῆς π. τῆς ἐμῆς χλιδῆς, aggiunse al mio 
piacere un manicaretto consistente nel comune letto di 
morte. EScH. «40. 1410. [πείθω. 

παρπ επιθω v, ep. Partic. Aor. II. da παρα- 

Παρρασία, 7, città dell’ Arcadia. rr.; Aggett. 
-ἄσιος, 3. derredov. EU.; Παρράσιοε, of, abitanti 
della parte sud-ovest dell’ Arcadia. ruc. SEN. 

παρρΏησία, n (nav, ῥῆσις), libero parlare; 
franchezza, schiettezza, imparzialità di discorso e di 
giudizio. EU. PL. ed A.; -ίαν ἔχειν, facoltà di parlare 
liberamente. ΕὉ.; -σία φραζειν. 15.;: μετὰ -σίας 
ποιεὶσθαι τοὺς λόγους, 18. DEM.; σίαν διδόναι, 
concedere facoltà di parlare liberamente. 18. 

παρρήησιαζοµαι (παρρησία), DM. parlo ο 
giudico liberamente, A II imparzialmente, 
περί τινος. DEM. PLUT. NT.j πολλὰ πρός τινα. BEN. 
— P. περὶ φιλοσοφίας πεπαρρησιασµένα. 19. 

παρσςταύη, παρσταᾶσα, ep. inv. di παραστ. 

παρστήῄήετον, ep. inv. di παραστῆτο». OD. 
παρτέμναω, παρταμεῖν, ep. inv. di παρατ. 

aaeotidsi, ep. inv. di παρατ. ΟΡ. 1, 192. 

παρ- υφαένω , intesso in.. od a lato; metaf. 
(come praetezere), Όπλα παρυφασµένα, le armi 
protese. SEN. Cir. V,4, 43. 

Tageuevos, παρφάσθαι, παρφασίη, παρ- 
Φασις, παρφέροµαι, παρφυγέειν, ep. inv. di 
παραφ. 

παρω δέω (παρωδός), parodio; imito una can- 
zone, special. comicamente. Luc. 

παρ-ωδή, ἤ, parodia, secondo QUINTIL. IX, 2, 
5. quod nomen ductum e canticis ad aliorum simili. 
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tudinem modulatis, abusive etiam ἐπ versificationis ac 
sermonum imitatione servatur. 
παρ-ωδός, (007), che imita una canzone; spe- 
cial. che la parodia, che la contrafà comicamente. — 
Fuori del canto, che non si confà col canto; generalm. 
impertinente, che non si addice, αἰνίγματα. mu. I. 
A. 1147. 
zag-0dé0, spingo da parte, metaf. τοὺς προσ- 
ἤκοντας ἐκ τῶν διαδοχῶν, ,allontano, rimuovo. 
PLUT.; zzo, tengo a vile, τᾶνδον λέκτρα, Ἔκτο- 
ρος κάρα. εὖ.: ì celo, dissimulo, ἔρωτα. ΒΟΡ. Trac, 
359, — M. caccio da me, allontano, ξένους, EU.; tiva 
τιµῆς, runuovo uno dalla carica che gode, ne lo spo- 
giio.Luo.; b) differisco, rimetto ad altro tempo, tl. PL. 
παρωκεανεος, 2.(ωκεανός), abitante ο situato 
lungo l'Oceano. PLUT. 
παρωνυµία, 7 (παρώνυµος), derivazione di 
una parola da un' ‘altra: lat. denominatio. GR. 
παρωγνύμµιος,2-:- αἱ 8ερα.: τὸ -ον, cognome, 
sopranome di persona o di cosa. PL. PLUT. 
παρώνυμος, 9. (ὄνομα, ὄνυμα), derivato da.., 
formato a norma di un nome, di una parola, (PoîBos) 
τὸ Φοίβης ὄνομ "ἔχει -ον, Febo trae il suo nome da 
Febe. ESCH.; τὸ -ον, sopranome, cognome. PLUT. 
Παρωρεῆται, οί (παρώρεια, 7, da 0006, paese 
al fianco di un monte) Paroreati, abitanti di un di- 
stretto dell’ Arcadia al contine dell’ Elide. Εποὺ. 
maAQuoo 6, 2. (ώρα), fuor della giusta stagione, ἵπ- 
tempestivo ; παρωραπλευστέον, fuor di stagione. cic. 
παρωροφές,ίδος, ἡ(ὀροφή), l'orlo del coper- 
chio, lo sporto del tetto. EROD. IT, 155. 
παρ ᾠχημένος. Υ. παροίχοµαι. 
πᾶς, πᾶσα, πᾶν, Gen. παντός, πᾶσης, παντός, 
Gen. pl. πάντων, πασών (ep. e ion. πασέων , raro 
ep. πασαων. OD. ), πάντων; Dat. pl. masch. ο ntr. 
πασι, ep. anche πώντεσσι, fem. πασαιρ — tutto, 
qu. sing. quando v ‘entri l’idea della pluralità, ogni 
come ἕκαστος, ma dominando l'idea dell’ unità, 
intiero, come 3406; al pl. tutti. — I) ogni, σὲ γαρ av- 
τὴν παντὶ ἐίσκεις. OM. e POST.; in apposizione di- 
stributiva: of d’ ἄλχιμον ἧτορ H χοντες πρόσσω πάς 
πέτεται, IL. XVI, 264 © Spesso; πᾶς τούτο Ἑλλήνων 
θροεῖ. 80r. ed A.; dinanzi ad un Partic., più raro di- 
nanzi adunAggett. coll’Artic., ilquale abbia signi- 
fienz. generica, serve a rinforzare l’idea (ognuno) 
già compresa in tali locuzioni: πᾶρ ὁ κλύων. sor. 
e spesso ATT.; unito con τίς, chi che si sia, ciascuno. 
EROD. ATT.;, anche col Gen. πᾶςτις αὐτῶν. EROD. 
8ο5.: πᾶς ὅστις, ognuno il quale. s0F.; παν 0007, 
omne quodcumque. ESCE. 80F. PL.; παντός (ἐστι), 
è cosa di ciascuno, coll’ Infin. PL. DeM. — 2) tutto, 
intiero, al pl. tutti. om. e postr.; Σαμίων πάντες. 
τσο. ed A.; πάντες ὅσοι, tutti quanti. OM, e POST.; 
anche in correlez. con un collettivo sing. ὅστις 
ἀφικνεῖτο, πάντας απεπέµπετο. SBN. PL. ed A.; 
trovandosi πᾶς con un Sostant., manca a questo 
l’Artic. qualora esso Sostant, dovesse già esserne 
privo quand' anche non vi fosse il πᾶς, p. e. παν- 
τες ἄνθρωποι, tutti gli uomini (che pensare si posso- 
no), e simili. xROD. ATT.; per lo contrario ha lnogo 
l'Articolo qualora si faccia allusione ad oggetti 
determinati, p. e. πάντες οἱ  ἄνθρωποι ovv. οἱ è. 
x., tutti gli (già nominati) uomini, tutti gli uomini pre- 
pi e spesso. ID. (così già anche in om. , p. e. τὰ 
ἑλέγχεα πάντα Λέλειπται. 1L., ma poi naturalmente 
anche senza Artic. come IL. X, 273 e spesso); ma 
quando dinanzi a πᾶς siavi l'Artic., in tal caso il 
tutto ο il complesso vien contraposto alle singole 
sue parti: of πάντες ἄνθρωπος, gli uomini general- 
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mente presi, l'universale degli uomini, e simili. ATT.; 
ὁ πᾶς derduos, il numero iotale. π8ΟΗ. Tuo. ed A.; 
το πᾶν πλῆθος, tulla la moltitudine. tuo.; τὸ πάν 
κρατος, tutto il potere, il potere supremo. BROD.; 
non deve scambiarsi questo col caso nel quale nas 
viene interposto tra l'Articolo e la parola a cui va 
unito, p. e. τὸ μαντικὸν πᾶν σπέρµα φιλύτιμον 
κακό», inv. di τὸ µ. σπ. πᾶν.. ΕὉι SEN. ed A.; 
spesse volte per aid si antepone il Sostant., 
τας νέας τὰς πᾶάσαρ ἑκόμισαν ἐς 4βδηρα. BROD.; 
ὠνθρώποισι τοῖρ πᾶσι κοινὸν τούξαμαρτάνειν. 
897. TUC, ed A.; Qu. trovasi spesso cor nomi nu- 
merali quando si voglia fissar l’attensione sulla 
somma totale: 4ακεδαιμονίων ἀπέθανον οἱ πάν- 
τες (in tutto) ἐν τῇ συμβοΛῇ εἷς καὶ ἐνενήκορτα. 
TUC. EROD. 6 Spesso negli ATT.; senza Articolo, 
ἐννέα πάντες, nove, È nove. OD. e Spesso om.; ma 
κτῆνεα τα θυσιμα παντα τρισχίλια ἔθυσε, ‘cioò 
di ciascuna specie. ROD. I, 50; cfr. I. 1x, SI. τν, 88 
(?); rinforz. ἅμα πάντες, tutti insieme. OM. EROD. 
DEM. (in prosa per altro comunem. &ravres); x. 
ὁμῶς. OM.j ὁμοῦ. ATT.} π. ὁμοίως. ραν.] Mode x. 
OM. ; pieno, compiuto, aperto, schietto, πᾶσαν din- 
δείην καταλεξον, la piena semplice verità. χει; 
τοὺς ἵππους χαλκοῖς πᾶσι προβλήµασι κατεσκευα- 
feto, con ripari tutti di bronzo, di puro. . sen. ed a. 
(sempre senza Artie.); d πῦρ σὺ καὶ πᾶν deiua, 
qui lotus es terror. 80F.; κεῖνος, ἡ πᾶσα βλάβη, me- 
rum scelus. tp. — 3) Locuzioni speciali: a) τὸ πα», 
il tutto, special. l'Universo. 50.1 anche τὰ πάντα. 
SEN.j anche: /a cosa principale. ΡΟΗ. PL. ed A.; 
come Accms. di relazione : in generale, nella totalità. 
ESCH. SOF. SEN. ed A.; anche ἐς τὸ nav. BSCH.; τῷ 
παντί. SEN.; ἐς τὸ πῶν con 6 senza χρόνου, per 
sempre. n8OH.; b) rav, tutto , tutto il possibile: may 
ποιεῖν --- al comune αντ. π. PL.j παγντὸς μάλλον, 
più che tutto, sopra tutto. PL.; π. YE μ. ΙΡ. π. μι οὐ, 
assolutamente πο. 19.1 col Gen. #5 πᾶν κακοῦ, te 
tutta (la profondità, la pienezza, e simili), ciod nel 
maggior grado della sventura; ἐν παντὶ ἀθυμίας 
εἶναι. RROD. PR. ATT.; anche semplicem. ἐν παντὶ 
εἶναι, essere nel colmo dello scoraggimento. PL. } se- 
guito ‘da un. 8EN.} εἰς πᾶν apiuvetota:, venire nel 
maggior pericolo. 19. ΡΕΜ.; διὰ παντός. per tutte il 
tempo, continuamente, sempre; ma anche: in ogni 
modo, assolutamente, generalmente. EROD, ATT.} raro: 
dia πάντων. PL. Sof. 243, db; τὸ κατὰ πάντων πρόσ- 
ρήμα , nome comune, PL.; ο) παντα, ogni (maniera 
o specie) possibile, δαίδαλα n. om.; x. yiyveg®ta, 
prendere ogni figura possibile. ΟΡ. 1v, 417; x. ποι- 
εὖν, fare tutto il possibile. sen. ed A.; π. elval tivi, 
essere tutto (tener luogo di ogni cosa) per qualcuno. 
EROD. TUO. ed A.; πάντα ἦν ἐν τοῖς Βαβυλωνίοισι 
Ζώπυρος, Zopiro era tutto ui Babilonesi, i B. consi- 
deravano , lodavano Z. sopra ogni cosa. EROD. j XaAy- 
τα come Accus, di relazione, in ogni rispetto, onni- 
namente. ΟΡ. ATT.; anche: τὰ παντα δόκιμος. ERUD.; 
τὰ πολλὰ π., per lamaggior parte. m.; εἰς πάντα. 
EU.j κατὰ π. TUC.; d) πᾶσι (come Dat. pl. masch.), 
dinanzi a tutti, cioè nell’ opinione di tutti. IL. 11, 285. 
SOF. Spesso (a, ma nel ntr. di Compos. &, p. e. 
ἀπᾶνι per altro negli att. anche lungo). 
πασαµη». V. πατέοµαι. 

Πασαργαδαι, o, Pasargadi, la più nobile 
schiatta tra i Persiani. BROD. PLUT. — 9) Π., af, 
l'antica residenza dei re persiani. PLUT. 

πασάων e πασέω». V. nas. 

Πασέτεγροις, εδος, ὁ, il fiume Tigri viéino 
alla foce dopo essersi unito coll’ Eufrate. PLUP. 


D; LI 
n, Ρα σα 


An ο 


ἐπ 


ἁ αν 


so 19 


-» 


IR 


πασσαλευοφ. 


παδσαλεύω, necatt. παττ., conficeo, inchiodo, 
eucisco a.. ESCH. RU. 
πάσσαλος, ò, neoatt. παττ. (rad. παγ. V. 
πήγνυμι; cfr. pazillus ; pessulus pare una voce 
straniera), piuulo o chiodo di leyno piantato nel 
muro per appendervi che che sia. om. ΕὉ.; anche: 
palo per fermare, od anche per legarvi che che sia. 
EROD. 
ul ς, πάσσασθαι, ep. inv. di πασαμ. 
eee. V . matéopat. 
Πασσαρᾶν, ὤνος, ὁ, città dell’ Epiro nella 
regione de’ Molossi. PLUT. 
πάσσοφος, 2.— πάνσοφος. PL. 
πασσυδέ, πασσυδία. V. πανσυδέ, πανσυδίΊ. 
πάσσα, neoatt. πάττω, Fut. πάσω, Prf. Ρ. πέ- 
πασµαι, spargo, cospergo, spruzzo, di cose liquide 
o non liquide. 1L. (solt. Pres. e Imprf.). τῆν pau- 
μον È ἐς τὸ στόμα. LUC.; ἁλός, aspergo di sale. IL. 1x, 
214; τινα, Cospergo. LUC.; b) metaf. intreccio, ricamo 
sopra che che sia, θρόνα. IL. ; ἀέθλους. 18. 111 , 126. 
mac Gov, πάσσο», Gen. ονος, Compar. pert. a 
παχύς (inv. di παχίων), più largo, più lato, parlan- 
do delle larghe spalle di un uomo. op.; della per- 
sona fiorente di una donna. 18. xvi, 195. 
παστας, dos, N, atrio. ÉEROD. EU. BEN.} atrio, 
vestibolo con sepolcri. EROD. 11, 169. S0P.; portico, 
special. dinanzi ad un tempio. PLUT. (spesso). 
παστήρια, τα, secondo Esichio: σπλάγχνα 
τὰ ἐντοσθίδια,, gl'intestini. eu. El. 835 (Congett.). 
πώστχα, to, la Pasqua degli Ebrei. nr.; b) 
l'agnello pasquale e figur. = Cristo. 18. 
παάστχω (rad. παῦ, cfr. pat-ior, dunque propr. 
παθσκω), Aor. ἔπαθον, e in pari tempo da una 
rad. xev®, cfr. πένθος, Pri. πέπονθα, Επι. πείσο- 
μαι (πενθσοµαι), di rado il Part. Prf. fem. πεπα 
dota. oD.j 2) pl. πέποσθε, inv, di πεπόνθατε. 
OM. — patisco, provo un’ efficacia dal di fuori la 
quale produce in me un’ impressione, piacevole ο 
spiacevole, contraposta alla libera attività, qu. 
oppos. παθεῖν, Fota, ὁρᾶν, ποιεῖν. OD. BROD. 
ATT. — Special. 1) provo, soffro, tolero alcun che 
spiacevole, cattivo, tanto con κακά, πήµατα, 9 
simili, quanto senza tali complementi. OM. e POST.; 
πολλὰ παθεῖν. ΟΜ. EROD.; el χεν pala πολλὰ πα- 
δοι, per quanto si affatichi, ‘si dia cura. IL. XXII, 220; 
ὁτιοῦν x., tolero , sopporto quanto mai può avvenire. 
18. DEM.; n. τι πρός ουν. ὑπό τινος, soffro che che 
sia da uno. ATT.; δίκαια πρός τινος, ricevo da qual- 
cuno giusto castigo. PL.; ταῦτα παθόντες πρὸς Al- 
γινητέων, dopo avere patito tali cose dagli Egineti. 
EROD.; anche: π. τι ἔκ τινος. EU.; π. ti, mi accade, 
mi avviene qualche cosa (cioè qualche cosa di cat- 
tivo). om. SEN. ed A.; proverb. παθόντα γνῶναι, 
conoscere per esperienza, diventar saggio a forza di 
atire. pL. Simp. 222, b; cfr. sor. £. 7. 403. BESIOD. 
Έργα. 216, παθὼν δέτε νήπιος ἔγνως: b) eufem. 
εἴ τι πάθοιμι, ἣν τι πᾶθω, si quid mihi humani 
acciderit, se dovesse accadermi qualche cosa, cioè 
se morissi. EROD. SEN. ed A.; εἴ τι πείσεταε ἑπτά- 
πυργος ἄδε γα, se questa terra dovesse esser vinta. 
nu.; ἦν τι vat; παθῃ; Me la nave naufragasse. 
το.: qu. trattandosi di petecorportile e capitale, 
nella formola del linguaggio giudiziario attico 
παθεῖν 7 ἀποτῖσαι. SEN. PL. ed A.; 9) con si- 
ο immorale oppos. ποιέω. DEM. : d) τέπα- 
τέπείσοµαι; che cosa mi accadrà? che cosa ac- 
cadrà di me? om. EROD. ATT.; talvolta questa lo- 
euz. deve tradursi con: che devo io fare? a qual 
partito devo appigliarmi? p. e. ΕὉ. Fen. 895. PL. 
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Eutid. 302, d, ma sempre per altro è da intendersi 
di azione non volontaria, non ispontanea; e) τί 
παθών; (sempre coll’ idea accessoria di cosa cut- 
tiva, dannosa, di costringimento esterno) , ti ma- 
θόύντε λελάσμεθα θουύριδος αἀλκῆς! ; che οἱ è dunque 
accaduto, che.., quale sventura fa sì che noi. .11. XI, 
313 e spesso negli ATT.; f) con più specificatarelaz. 
per mezzo di Avv. a) κακώς π., essere, trovarsi in 
cattivo stato, essere infelice. 90. EROD. ESCH. ed A.; 
x. x. ὑπό τινος, patir danno, onta da uno. ESCE. 
Tuc. ed a.; anche éx τινος. ESCH.; β) εὖ X., sono 
mi trovo in buono stato, suno felice. ATT.; εὖ x. ὑπό 
τινος, suno beneficato da uno. sEN. PL. ed A.j inv. 
dell’ Avv. trovansi auche Aggett., p. e. .ἄγαθα x. 
EROD.; @. x. ὑπό τινος. PL.; φιλιχὰ ὑπό τινος. 
8EN.; anche τερπνόν, ὀνήσιμα, χαρτά, e simili. 
SOF. EU. — 2) anche trattandosi di impressioni 
non cattive, per altro sempre solt. con uno speci- 
ficato complemento, p. e. καί τι ἔφη αὐτόθι ye- 
doctov nadetv, e diceva essergli allora avvenuto alcun 
che di ridicolo. PL. Simp.174, ej e spesso in RROD. 
ATT.; cfr. anche ciò che qui immed. precede. — 
3) trovarsi in un certo stato dell’ animo, il 
quale non nasca da sè stesso ma sia determinato 
da impressione ed efficacia estrinseca: τοιόνδε 
πεπονθέναι, essere in tal sentimento , pensare 0 sen- 
tire tn tal modo. TUC.; τοιοῦτο παθος. PL. ed A.; 
π. τι πρός τινα, mi trovo in un sentimento, in una de- 
SOS verso qualcuno e dipendo da questa. PL. 
; qu. πάσχω τε, mi accade, mi avviene qualche 
pata in relaz. ad un modo di essere interno: ἄπει- 
ρία ἐπιθυμῆσαι τοῦ ἔργου ὅπερ di ἂν οἱ πολλοὶ πα- 
θοιεν, fl che potrebbe avvenire, come suol avvenire 
alla moltitudine. tuc.; πέπονθα τὸ τῶν πολλῶν πα- 
9ος, mi accadde come al ο. provai in me lo stesso 
che..PL.; τὸ τοῦ Ομήρου ἐπεπόνθη, smi era avve- 
nuto quello che dice Omero. 19. e così spesso in 
BEN. PL. [tuere?) ROD. τν. 110. 
πατα, vocab. scitico = xtelvey (cfr. lat. ba- 
παταγέω (παταγος), batto le mani, faccio stre- 
pito; anche metaf. ciuncio, alzo un gridto somi- 
ag allo stormire di molti uccelli. sor. Ajf. 188. — 

) tr. scoppieto, faccio sonare (che che sia); qu. P. 
; ... παταγεῖτο. LUG. 

παάταγος, (πατασσω), propr. ogni runore 
che nasce dall’ urtare insieme o dallo spezzarsi di 
corpi duri; generalm. rumore, strepito, fracasso. 
IL. EROD. TR. LUC.; ὀδόντων, il battere i denti, il 
dibattimento dei denti. 1L.; il frangersi delle onde 
contro che che sia, {ἱ tonfo di un corpo pesante che 
cade nell’ acqua. IL. xx1, 9; ῥεύματος x., strepito, 
rumore. PLUT. 

Παταϊκούί, οἳ, idoli fenicj in figura di pigmei 
considerati come divinità protettrici dei navi- 
ganti; Pataici, e questa parola deve significare: 
Dei protettori. BROD. feLUT. 

Ilataovio», ro, la città Patavium, ora Padova. 

Παταρα, τά, città della Licia. zROD.} abit. oi 
-ρεῖς, qu. la città anche ἡ -ρέων πόὀλις. PLUT. 

παταάσσω, Επί. -άξω, palpito, batto foriemente, 
κραδίη στέρνοισι παταάσσει, il cuore pa Io; batte 
in petto. IL.; così pure: Ἔκτορι θυμὸς évl στήθεσσι 
πατασσεν. 18. , = 2) tr, batto, urto, ferisco, assolut. 
PL. DEN.; ἐς ἄκρον πόδα. soF.; τινα δορέ, όγχειρι- 
dim. zu. PLUT. NT.; κίονα. PLUT.; x. πληγήν, ap- 
posto un colpo. PL.; πρὸς κίονα νῶτον, ἆο della 
schiena contro..ru.; metaf. ἐπάταξεν αὐτὸν dy- 
γελος κυρίου, come esecutore del castigo stabilito da 
Dio. ντ. 
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πατέοµαιε, DM., Aor, ἐπασάμην, Prf. πέπα- 
cuor (rad. pà, cfr. pa-sc-0), mi nutro, mangio, as- 
saggio, col Gen, σίτου, e simili. οκ. EROD. 80F.j 
coll’ Accus. σπλάγχνα, e simili. om. κὔοα. (In om. 
solt. Aor. col σ raddopp. a cagione del verso, 9 
Prf. 11. xxIv, 642; il Pres. primam. in BROD.; del 
resto cfr. παοµαι e πάσσω). 

πατέω, Fut. -ησω (πάτος), calco coi piedi, cal- 
pesto. 80Ε. PL. ed A.; metaf. calco per disprezzo coi 
piedi, qu. tratto con dispregio, ignominiosamente, 
violo, ὄρκια. 15.; τὴν δίχήν, tuuas tas Θεών. ΒΟΡ.: 
cfr. xscH. Eum. 118 e spesso. PLUT. — 2) entro in. 
mi metto ο vado per. ., una strada, un paese, δωμά- 
των πύλας. ESCH.j χῶρο», Λἠμνον. SOF.; πορφύ- 
Qus. ESCH.; generalm. entro, vado, cammino dove 
che sia, ποὶ dn πατεὶς, πρὸς βωμὸν πατεῖν. ESCA.} 
b) metaf. logoro, consumo col lungo uso ; qu. eser- 
cito spesso che che sia, pri occupo frequentem. di.., 
τὸν Τισίαν αὐτὸν πεπάτηκας, ipsam Tisiae artem 
trivisti. PL. Fedr. 273, a. 

πατ ne ,0, Gen. πατέρος, Dat. πατέρι , ma già 
anche in ΟΚ. molto più spesso πατρός, πατρί, 
come sempre gli aTT.; DI Accus. πατέρα, Voc. πα- 
τερ; pl. πατέρες, πατέρων (πατρῶ». OD. IV, 887. 
VIII, 245), πατφᾶσι (non si trova in om.), πατέρας 
(pater; rad. pà, cfr. ratéouat, propr. il nutritore), 
il padre. oM. e POST.} π. πατρός, l'avo. OM. SEN. ; 
come maniera onorevole di parlare dei giovani ai 
vecchj, con significaz. di rispetto e di amore. oD. 
VII, 48 e spesso; b) metaf. autore, inventore. PL. 
PLUT.NT.; qu. anche Capitale : τοῦ πατρὸς ἐκγόνους 
τόκους πολλαπλασίους κομιζόµενοι. PL. Rep. vai, 
555, €; fa pl. i padri, cioè gli antenati. om. EU. TUC. 
ed a.; ἐξ ἔτι πατρῶν, dal tempo dei padri. op. ; an- 
che come il lat. parentes, il popolo originario, la 
madre patria contrap. a colonia. ΕΟΟ. 

πατησµός, ὁ(πατέω), il calpestamento, εἶμα- 
τον. ESCH. dg. 930. [τσο. NT. 

Πάτμος, 7, una delle Sporadi, ora Patino. 

πατος, ὁ (cfr. il ted. Pfad, ted. ant. pad, cfr. 
anche πόντος, πέδον) , la via battuta, il sentiero. 11. 
xx, 187. — 2) passo, piede, x. ἄν Όρώπων, passo, 
piede d’uomini. οκ. 

11 ἄτουμο 6, 7, città dell’ Egitto. EROD. 

παάτρα, n, ion. edep. πάτρη (πατήρ), la patria, 
il paese natio , la città natale. ΟΝ. EROD. TR. — 2)= 
πατρια (γένος), schiatia, parentado, discendenza. 
IL. XIII, 354. 

πατραδελφεία, n (-ἄδελφος), parentela da 
parte di fratelli o sorelle del padre, figli di fratello 
o sorella del padre. 2s8cR. Suppl. 88 (Congett.). 

πατρ-α 1) ελφος, ὁ, fratello del padre, zio. peu. 

Πάτραι, αἲ, Patre, una delle 12 città capitali 
dell’ Acaja.” TUC. PLUT.; abit. of -«τρέες. EROD. 1, 
145. PLUT. 

πατραλοίας, ου, ὁ (ἀλοιάω), colui che per- 
cuote, che uccide il proprio padre, parricida. PL. NT. 

πατριά, 7, ion. «ή (πατήρ), 1) discendenza, 
origine, special. da parte del padre. EROD. — 2) 
schiatta, famiglia. nT.; special. di una parte di po- 
polo o tribù fondata sopra antichi vincoli di fami- 
glia, xROD. 1, 200. 

πατριαρζχης. 0v, ὁ (πατριά, ἀρχή), il capo- 
stipite di una schiatta; patriarca. NT. 

πατρέκιος, ὁ, il patrizio (patricius) romano. 
PLUT. 

xatoux06, 3. (πατήρ), paterno; che proviene 
del padre, dagli antenati, apparienente ad essi. PR. 
ATT.; 7 -κή (οὐσία), la sostanza, l'eredità paterna, 
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EU.; Avv. -ῶ»ς, paternamente, da padre, unito con 
πράως. PLUT. 

πατριος, 3. € 2. ATT. (πατηρ), appartenente 
agli antenati, proveniente, trasmesso da loro. ΕΒΟΟ 
ATT. ; τὸ -10v, la costituzione tramandata dai padri. 
TUC.} τὰ -10, 7 costumi, gli usi , le istituzioni prove- 
nienti dagli antenati, PR. ATT.j π. ἐστιν αὐτοῖς, è 
appo loro ereditario costume, coll’ Infin. Tuc. PL. 
ed A.; π. κατέστη αὐτοὺς. PLUT.; Compar. -ωτέρα 
ἡγεμονία, proveniente più, ο più ch'altro, dai padri. 
18. 

πατρίς, ίδος, 7, fem. speciale pert. al preced., 
patria ( della patria ), domestica, yata, ata, ἄρουρα. 
OM. ESCH.j γή. SOF. RU.; dipoi con sottint. yaîa 
ecc. = πάτρα , patria, luogo natio. OM. ATT. 

nato ιώτη ς, Ου, 9 (πατρα), colui che è dello 
stesso paese, ἵππος. SEN. Cir.1,2,46; qu. compa- 
triotto; metaf. parlando del monte Citerone cougi- 
derato come luogo natio di Edipo. sur. £. 7. 1090. 

πατριῶτις,ιδος, η, fem. pert. 8] preced., y7 
= πατρίς. ευ. Ενας]. 115. 

πατρόθεν, Avv. (πατηρ) , dal padre, dalla 
parte del padre. ATT.; x. ὀνομαξειν tiva, nomina? 6 
uno dal padre, col nome del padre. 11. ; ἐπονομάξειν. 
TUC. PL.j ἀναγραφῆναι π. ἐν στήλη, cioè che fos- 
sero inscritti col nome del padre. EROD. 

πατρυ-κασίγνητος, 0, fratello del padre, 
zio. ΟΝ. 

Πατρόκλεια, n, titolo del libro XVI del- 
l’Iliade che descrive la morte di Patroclo. GR. 

Πάτροκλος, ὁ, Gen. ep.-xZ705, Accus.-x77a, 
Voc. -όκλεις, Patroclo, l’amico di Achille. om. ed A, 

πατροκτοφνέω (-κτονος), uccido il padre. 
ESCR. Coef. 897. 

πατροκτονία, ἡ (-κτόνος), parricidio. PLUT. 

πατρ οκτόνος, 2. (κτείνω), parricida. escu. 
B0F. PLUT.; π. ύφασμα, la tunica, l'invoglio in che 
fu ucciso il padre. EScH.j x. μίασμα, contaminazione 
per mezzo di parricidio. 1D.; ma χεὶρ n., la mano 
micidiale, mortifera del padre. EU. Z. 7. 1083. 

πατρονομέω ([-νομος 2., vino), governo pa- 
ternamente o come un padre; solt. P. sono governato 
secondo leggi paterne, paternamente. PLUT. 

πατρο-παρᾶά-δοτος, 2.(παραδίδωμι), tra 
mandato dal padre, ο dai padri, dagli antenati. ΝΤ. 

πατροστερής, 2. (στερέω), privato del padre, 
senza padre. esca. Coef. 200. 

πατροῦχος, 2. (ἔχω), παρθένος, fanciulla 
erede di tutta la sostanza del padre = ο. 
EROD. VI, 57. 

πατρο-φονεύς͵ έως, 0 (Poveva), uccisore 
del (proprio od altrui) padre. op. 

πατρο-φ ὀνος, 2.(φονέω), che uccide il padre, 
μάτηρ. EU.; ; χείρ. ESCH. 

MAT 009 όντης,ου, Ò = πατροφονεύς. BOF.; 
come fem. ἡ π. µήτηρ. ID. Trac.1125. 

πατρώιος, 3. Ψ.πατρώος. 

Tato ν ὤνος, ὁ, il lat. patronus. PLUT. 

RAT ρωνεία, UR il lat, patronatus. PLUT. 

πατρωνυμικός, 9. (ὄνομα, ὄνυμα), formato 
dal nome o secondo il nome del padre; patronimico; 
τὸ -κόν, con e senza ὄνομα, un patronimico, p. e. 
Πηλείδης, ( Pelide) figliuolo di Peleo, cioè Achille. ar. 

πατρωνύµιος, 2. (0vopa, ὄνυμα), che porta 
il nome del padre, d'uno stesso nome col padre. ΞΏσπ. 
Pers. 145. 

πατρῶος,-ῶα, -007, anche 2. ATT.; pt. e ion. 
-ώιος, ίη (dor. la), ion. OM. EROD. (πατήρ) ) pa 
terno, appartenente al padre, che proviene dal padre. 
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OM. POST.} τὰ πατρῷα (πατρώια), la sostanza υ 
eredità paterna. oD. PL. ed A.; yvoun, l'opinione del 
padre. 80F.; φόνοι, l'uccisione del padre, e simili. 
1D. ευ. b) in più larga significaz.: posseduto dai 
padri, proveniente, trasmesso. OM. 6 POST.; Yaia, γη, 
190v, 9 simili = πατρίς. oD. TR.} Όεοί, divinità 
patrie, onorate ab antico da una famiglia, da una 
gente, da un popolo. ATT.; γέρεα. EROD.j dota. 
san. ed A. — Circa la differenza tra π., πάἄτριος e 
πατρικός, dice giustamente il Gram, Ammonio 
(Cap. m), guardando solt. all’ uso del linguaggio 
attico: πατρὼα μὲν τὰ ἐν πατέρων εἰς viovs χω- 
θοῦντα * πατρικοὶ δὲ η φίλοι n ξένοι πατρια δὲ 
τὰ τῆς πόλεως εθη. I TR. usarono talvolta la voce 
geuerale πατριος inv. di πατρῶος! 1η alcuni cusì 
usaronsi (ξένος, οὐσία) πατρῳος e πατρικός pro- 
miscuamente; zatowor θεοί, come fu detto poc' 
anzi, tutw le divinità di una famiglia, di una 
gente, ed anche di uno Stato, in quanto lo Stato 
nel venerarli apparisce come una grande famiglia; 
πατριοι 9. sono tutte le divinità legalmente rice- 
vute, cfr. K. r. HERMANN, Lekrbuch der gottesdienstl. 
Alterthitner der Griechen 8.7, 5 (la sillaba di mez- 
zo talvolta breve, special. in Anapesti. eu. £c. οἳ 
e Bpesso, anche nel Coriambo. Ip. Alc. 249). 

πατ ρωός, ὁ, patrigno. PLUT. 

Rat ρως, Gen. wos e 0, Dat. πάατρω. Accus. 
πάτρω» ο πάτρωα, pl. solt. secondola3. Declinaz., 
fratello del padre, zio (patruus). eROD. (nelle forme 
πατρως, TATO, πατρωφ). 

πατταλεύω, πατταλος, netto. V. πασσ-. 

zavia,n (παύω), quiete, riposo, sollievo ; ces- 
sazione, fine. 80F. SEN. PL, 

παΌῦρος, 2. (cfr. lat. paulus; paucus, pauper), 
poco, piccolo , λαος, una piccola schiera, 1L.; γένος. 
EU.; comunem. pI. pochi oppos. πολλοί. οκ. TR.; 
anche Compar. -ὅτερος, -ότεροι. IL. 

mavo-avenos, 2.(παύω), che quieta, che fa 
cessare il vento , θυσία. κασα. Ag.201. 

παυσίλῦπο 6,2. (παύω, λύπη), che quieta, 
che seda il dolore, ἄμπελος. eu. Bacc. 711. 

παυσί-πονφος. 2. (πανω), che ricrea dalla fa- 
tica, che mitiga gli affanni. ευ. Z. T. 451. 

x αυστέον, Aggett. verb. pert. a πανω. PL. 
18. ed A. [fa finire; risanatore. 80P. 

παυστήρ, ἤρος, ὁ(παύω), chi fa cessare, chi 

παυστήριος, 2. pertinente, idoneo a far ces- 
sare, a far finire ; ‘ cherisana, νόσου. sor. £. T.150. 

παυσω λή, ἡ ἜΞπαυλα, riposo, quiete. 11. 11, 996. 

παύω (originar. παύσω; propr. faccio respi- 
rare), Fut. παύσω, M. παύσομαι (nei migliori 
ATT. πεπαύσοµαι)! Αοχ. ἔπαυσα, Μ. ἐπαυσάμην; 
Prf. πέπαυκα, P. πέπαυµαε; Aor. P. ἐπαύθη», 
ΕΡ. παυθήσοµαι (le forme πέπαυσµαι, ἐπαύσθην, 
παυσθήσοµαι sulla fede dei migliori Mss, sono 
presentem. lasciate i in disparte; sicuro è l’Aggett. 
verb. παυστέον. V.), — I) tr. faccio v lascio 
cessare, fermo, finisco; quieto, calmo, mitigo , di 
pers. e di cose. ox. e POST.; τοξο», lascio riposare. 
OD.; τὸν Λόγο», chiudo, μεσο. 8EN.; τυραννίδα, 
abolisco, DEM. ; τῷ ué μιν ἤδη παύσαμεν ἐν µεγα- 
ροισι λιγύν περ ἐοντ᾽ ἀγορητήν, lo avremmo ridotto 
αἱ silenzio, cioè, ucciso. on.j b) τινά τινος, faccio 
astenere uno da che che sia, lo distolgo da. ., faccio 
che desista, che respiri. OM. ATT.} tiva t ]ς αρτῆς, 
depongo. 8ΕΝ.; col semplice Gen. al' κο Ζεὺς παν- 
cy ὀιζύος, se Giove per altro mettesse un termine alla 
miseria. ου. IV, 85; cfr. IL. 1v, 191; anche: παῦσον 
ἐκ κακών ἐμέ, Uberami dalla miseria, s0F.; ; c)col 


παχυς. 


Partic. ο l’Infin., e propr. col Partic. quando s'in- 
terrompa uno nella sua attività o nel suo modo di 
essere: γελώντας ἐχθροὺς παύσομεν. 80Ρ.; TAVOW 
ὁέ 0° ὄντ᾽ ἄπαιδα. EU. 9 così spesso. ATT.; ; col- 
l’Infin. per indicare che qualcune non solo fu in- 
terrotto nella sua attività, ma che gli venne an- 
di tolta la capacità di 'esercitarla altrimenti, 
u’ ἔπαυσας ἐπὶ Τρώεσσι µάχεσθαι. IL.j ῥαψα- 
ii ἔπαυσε αἀγωνίξεσθαι, fece cessare î certami 
dei Rapsodi, interdisse ai Rapsodi di.. EROD. TUC. 
ed A.; anche con µη e l’Intin. EscH. Prom. 250. — 
P. e Μ., cesso, tralascio (determinato da un altro ο 
da me stesso, in conseguenza di una forza con- 
traria o di proprio volere, di libera determina- 
zione), Prf. ho cessato, cesso, tanto di pers. quanto 
di cose. OM. e POST.; mi placo, mi acquieto. IL. XIV, 
260; riposo, mi riposo, ἐν κλισίῃ. IL. EROD.j par- 
lando di un cantante o diun oratore: cesso di can- 
tare o parlare, tacio. EROD. SOF. SEN. ed A.; sopra- 
sto, metto tempo in mezzo. EROD.I, 83; αἷμα érav- 
cato, si fermò, cessò di scorrere; πλδές., cessò di 
pra [3005 ἐ., rallentò, diminuì. 1L.; ἄνεμος È, 
il vento cessò IL. EROD.; b) col Gen. τ τινός, desisto 
da.. ΟΜ. e POST.} νεογνῶν ἐκ τόκων πεπαυμένη. 
EU.; περί τινος. ΕΚΟΡ.; ϱ) col Partic. ὅτε παύσαι- 
το τε νηπιαχεύων, quando egli cessò di giuocare. 
om. e PO8T.; coll’ Intin. solt. i meno ant. , col Par- 
tic. e l'Intin. DEM. xv, 30. — II) intr. = παύομαι, 
cesso, desisto, Imprt. rave, desisti, cessa, tralascia. 
80F.PL. (se pure non dovrebbe piuttosto tradursi: 
fa di cessare). 

Παφλαγογία,ὴ, provincia dell’ Asia Minore. 
SEN. ed A.; Aggett. -yovinos, 3. 10.j} -γών, ò, il 
Paflagone , comunem. pl. -yoves. om. που. ed A. 

παφλαάζω (forma raddopp. di φλαζω, φλας), 
bollisco, ribollisco; metaf. si dice del mare in tem- 
pesta. IL. XIII, 798. 

Παφος, ©, città nell’ isola di Cipro famosa 
pel tempio di Venere, ora Baffa. up. ESCA. ed A. 

παχετος,2., considerasi comunem. come for- 
ma di Aggett. positivo con forza di Compar. al 
modo di περιµήκετος, e s’interpreta: massiccio, 
grosso (più del solito). oD. viir, 187. xxIIT, 191; ma 
nel secondo di questi luoghi la voce x. può esser 
presa anche, come τὸ π., Sostant., al qual modo la 
voce fu bellamente usata da epici posteriori; β8- 
rebbe dunque formato a somiglianza di μέγεθος. 
Nel primo luogo poi dovrebbe forse col Dòderlein 
scriversi παχετος, ovv. supporre che oltre il So- 
stant. τὸ x. vi fosse anche un masch, ò x. come 
si trova τὸ ed ὁ σκότος. 

παχιστος, παχίω». V. παχυς. 

παχνη, ἡ (ταὰ. παγ. Υ. πήγνυμι), rugiada ag- 
ghiacciata , brina. op. ESCH. PL. ed A.; anche di san- 
gue rappreso, versato. ESCR. Ag. 1480. 

παχνόω, spargo di brina; P. divento duro, gelo; 
metaf, ἐν φρεσὶν ητορ παχνοῦται, per terrore. IL.; 
πένθεσι , Λόπη παγνοῦσθαι. ESCH. EU. 

πα χος, τό (παχύς), grossezza, spessezza. OD. 
EROD. EU. TUC. ed A. 

παχύδερμος, 2. (δέρµα), di grossa pelle; 
metaf. di grosso ingegno, stolido. LUO. 

Παάχυνος,ο, Pachino, il Capo sud-est della 
Sicilia, ora Capo Passaro. PLUT. 

παχὔνω, rendo grosso, grasso ; ingrasso. PL. 
nb. divento grosso, massiccio. PLUT.; metaf. ὅλ- 
Bos ἄγαν παχυνθείς͵ diventato troppo gonfio, troppo 
grande , strabocchevole. ΕΦΟΠ. 

παχύς, εἶα, 6 (rad. παγ. V. πήγνυµι), propr 
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diventato solido: grosso, grasso, ingrassato, car- 
noso, ben nutrito, in Omero sempre in buon senso 
a significare: robusta e bella pienezza di membra; b) 
di cose inanimate : di grande circonferenza , grosso, 
1άας, σκήπτρο», αυλὸς αἵματος. 0Ρ.; ἐμάτιον. 
PL.; αἷμα, aggrumato. τε, — 2) metaf, οἱ παχέες, 
i ben nutriti, i benestanti, i ricchi. EBOD.; grossolano, 
rozzo. V. Avv. — Compar. παχύτερορ e zazfoy, 
qu. anche πάώσσωγ. oD.j Superl. παχύτατος θ πα- 
χιστος. IL.j Avv. -έως αἱ Compar. -Ὅτερον e -υτέ- 
005, grossolanamente, rozzamente anzi che no. PL. 

παχυτήης,ητος, η, grossezza, spessezza. EROD. 
PL. 

πεδαάασκον. V. redam. 

πέδα, dor. ed eol. inv. di pera; nei τα. solt. 
in compogiz. V. i vocab. segu. 

n εδαέρω » dor. inv. di µεταίρω. EU. 

πεδαέχµιος, 2. dor.inv.di µεταίχμιος. ΕΒΟΝ. 
Coef. 583. 

πεδάορος, 2. dor.inv. di µετήορος, µετέωρος. 
xscA. Coef.584 (Congett. ). [spesso. 

πεδώρσιος, 2. dor. inv. di µετάρσιος. KSCH. 

στ εδάω, ᾖσω, incateno, lego, fortifico, Yveas. 
OD.j τινᾶ. ROD. ESCH. ; metaf. parlando del sonno. 
OD. S0F. PL.; qu. irretisco, tengo saldo, impaccio, 

edisco. ow.; anche coll’ Intin. ΄Ἔκτορα μείναι 
οἳρ * ἐπέδησε, cioè lo costrinse a rimanersi. 11.. ; 

Μοῖρα &e6v µιν ἐπέδησε δαµῆναε, l'avviluppò , la 
trreti sicchè fu doma. ου.; ivn. Imprf. πεδαασκον. 
OD. XXIII, 353. 

πέδη, η(Υ.πούς; cfr compes, impedio, pedica), 
ceppi, catene dei piedi, comunem. pl. 19. EROD. NT.; 
spesso nei TR. figur. 

mediag, «dog, 7, fem. special. pert a πεδινὀς, 
1) Aggett. piano, liscio, ἁμαξιτόρ. EU.; che giace 
alpiano , din. 80F.; λόγχη: ν medio βαλλομένη, 
lotta nel piano, dove si può combattere in piena ordi- 
nanza. ID.; LYN π. PLUT. — 2) Sostant. 7 π. (γή), 
pianura. ROD. PLUT. 

πεδ L: EVS, έως, ὃ (πεδίον), l'abitatore della pia- 
nura; Οἱ { Πεδιεῖς, a) gli abitanti della pianura, da 
Atene a Megara, costituenti al tempo di Solone 
una fazione politica nell’ Attica. PLUT.; b) abit. di 
una città nella Focide. EROD. 

πεδιήρης, 2. (rad. co. V. οσο] ma la 
significaz. dispare), piano, liscio, dor. ΣΡΟΠ. 
Pers.b561. 

médiioy,t0(V.zove), il suolo che legasi sotto 
il piede, pl. om. rU.; ogni sorte di copertura dei 
piedi: sandalo, scarpa, stivale, stivaletto, coturno. 
EROD. PLUT. [EROD. PLUT. NT. 

πεδινός, ὃ. (πεδίον), piano, uguale, χώρος. 

πεδίον͵ τό (πἐδον), piano, pianura , campagna 
rasa, campi. OM. e ΡΟΡΤ./ πεδία πόντου, aequora 
ponti. EU.; spesso in circonlocuz. τὸ Θήβης n., 9 
simili. sor.; in certi casi forma il nome di una cit- 
tà, p. e. Aavorgov x. sEN. 

πεδίονδε, Avv. al piano, al campo. ΟΝ. 

πεδιο-νόμος, cheabita, che protegge la cam- 
pagna, θεοί. ΕΒΟΗ. Sett. 260. 

πεδοβάµων,ον, Gen. ονος, dor. inv. di -βή- 
µων (βαίνω), che cammina sul suolo. κο. Coef. 585. 

πέδοςεν, Avv. (πέδον), dal suolo, dalla terra. 
ευ. 7r. 98; metaf. οὗ τοι x. φίλοι elotv, che ti son 
cari sin dall'infanzia, che ami dal fondo del cuore. 
OD. XIII, 295. [αἱ suolo. ΕΒΟΒ. spesso. 

πέδο εν Avv. (propr. locat., cfr. οἴκοι), a terra, 

πέδο v, τό (rad. pad, vato. V. πάτος), suolo, 
pavimento. generalm. terreno, terra, campagna, 
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camgo. TR.; in eirconlocuz. Καδμείω», Θήβης x. 
SOF. 

πέδονδε, Avv. alsuolo, allo "ngiù. cu. 805. 

πεδόσε, Avv, = πέδονδε. EU. 

πεδοστιβης, 2. (στείβω), che calpesta ti suole, 
che cammina sulla terra; generalm. sulla terra, ter- 
reno. πβοπ. RU. 

πέξα, ἢ (V. πούς), piede (efr. ών ; 
metaf. la parte più bassa od estrema di un corpo, 
όυμφ πέξῃ ἐπὶ πρώτη, all'estremo termine del Γον. 
IL. XXIV, 272. 

πέζ-αρχος, ὁ (ἄρχω), che guidalafanteria; © 
x., il condottiero della fanteria. ΒΕΝ. 

πεζ-έεαιροε, οἱ, corpo di fanteria scelta nel- 
l'esercito macedone ‘che formava la guardia del 
Re, e così chiamavasi per distinguerio dalla guar- 
dia. a cavallo (ἑταέροι). DEM. PLUT. 

πεζεύο (πεζός) s vado apiedi, qu. comunem. 
vado 0 viaggio per terra contrap. a navigare, Sex. 
πτ./ πόδα πεξεύειν ῥαὶ γαίας. αδ.; πεζεῦσαι διὰ 
εἧς θαλάσσης, camminare a piedi sul mare, par- 
lando di Serse (cfr. mare ambulare. cic. de Fin. πι, 
34, 112). τα. 

πεζικό 6, δ. (πεξός), a piedi, per terra, pede- 
stre; appartenente a chi va a piedi, consistente in pe- 
doni, δύναµις, φαλαγξ. ΒΕΠ. PLUT.; τὸ -ον, l'eser- 
cito a piedi, la fanteria. ΒΕΝ.: αγαφοὶ ta πεζικα, 
valenti nella milizia a piedi. 19. 

πεζοθηρία. ἠ (θήφα), caccia di animali terre- 
stri. PL. 80F. 223, b (dove questa voce considerasi 
ora come una glossa). 

πεζοθηρικος, ὃ. (-Θηρία), appartenente alla 
caccia di animali terrestri. PL. 805. 191, a. 

πεζοµαχέω (-μαχος), combatto a piedi 0 per 
terra. EROD. TUC. PLUT. 

πεζοµατία, ἡ, battaglia a piedi ο per terra. 
EROD. TUC. PLUT. 

πεζοµαάχος, 2. (µάχομαι). combattente a piedi 
o per terra. PLUT. 

πεζο-νομικός, 8. appartenente al pascolo od 
al mantenimento di animali terrestri. PL.; ἡ -x7), con 
o senza ὀπιστημη , l’arte di pascolare. 10. 

πεζο-νόμος, 2. (veum), che pascola il campo; 
che pascola alla campagna, che vive sulla terra fer- 
ma. esca. Pers. 77 (dove πεζονόμοις oppos. ἐκ da- 
È. ἄσσης. continua l’imagine ποιμανόριον). 

πεζός, 3. (V. πέζα, πούς), a piedi, che va a 
piedi, pedone; x., { pedone, fl soldato οι 


fanteria. om. ESCE. PL. ed ΔΑ. εὐχόνες meal, 


imagini rappresentanti persone α piedi. PLUT.} x. 
στρατός, milizia a piedi, i pedoni. ΕΒΟΡ.; δύναµες 
πεζὴ καὶ ἐππικη. sen. ; b) per terra; che va, che 
viaggia per {erra. om. ‘2808. TUC, ed Δ.; ὁ π. 908 
e senza στρατός, esercito di terra. EROD. ; vò πεζὀν. 
ID.; π. 6τρατός. ESCR.} στρατιὰ καὶ ναντικὴ nat 
πεζή. tuc.; anche 0 x. senza στρατός. m.; che vive, 
che si trova, che avviene, che si effettua fn terra, dn - 
ola τὰ πεζά, ὀχήματα. PI..; κίνδυνος. 18. ed A.; 
ἡ πεζή θήρα, caccia di animali terrestri. PL. { 9) me- 
taf. quello che non si alza dalla terra, che resta sulla 
terra, special. π. 20706. il discorso ‘che non εί eleva 
per locuzione poetica , la prosa, lat. oratio pedestris; 
qu. prosaico. @r.; cfr. πεζῃ. — Come Avv. netti, a 
piedi, per terra. eROD, PR. αττ.; πεξῃ λέγειν, par- 
lare în prosa, oppos. mere μέτρων. νι. SOP. 237, a. 

πειθ-αναάγκη, ἡ, persuasione obligata quan- 
do una persona alla quale bisogni ebedire ) er ne- 
cessità si vale apparentemente della esortazione 
o della preghiera per ottener che che sia. orc. 


χειθάνωρ. 


πειθάώναωρ, 0605, ὁ, 1 (ἀνήρ), obediente αἱ 
mero ; generalm. obediente. Escu, Ag. 19090. 

πειθαρχέω (πείθαρχος), ubdediseo αἱ magi 

; generali. obedisco, τυνέ. sOF. RU. SEN. ed A.; 

anche assolutam. eLur.; M.= A. zROD. Υ, 91. 

πειθαρτία, ἡ (-αρχος), οδεάίεητα. ESCA. ΦΟΡ. 
PL. ed A. 

πειθ-αρχικός, 8. che obedisce volentieri v 
volontariamente , arrendevole. PLUT. 

φε(θ-αρχος, 2. (αρχή), che obedisce, che è 08- 
sequente al magistrato ; obediente. πδΟΗ. Pers. 369. 

πειθός, ὃ.(πείθω)--:πειθανός, 3. persuasivo. 
ur. 1. Cor. 2,4. 

φείθω, Fut. πείσω, Aer. I. ἔπεισα (in οκ. solt. 
πείσεις. OD. XIV, 123), Aor. II. ἔχιθον. πα. (in ox. 
solt. raddopp. nenideiv, πεπιθῶν; πεπίθωμεν, 
ποπίθοιµε», πέπιθε), Prf. πέπεικα, ΕΜ. πείσο- 
μαι, Aor. II. ἐπιθόμην. οµ. TR. PL. (in om. anche 
raddopp. ποπέθοιτο), Prf. P. φέπεισµαε, Aor. P. 
insic&nv, Fut πεισθήσοµαι; ἰπίτ,Ρτ{.Π] πέποιθα. 
οκ. RROD. Τπ.:Γ8ΓΟ in prosa: TUC. PL. (ion. Piucchp. 
πεποίθεα. oD.;} sinc. 1. pl. ἐπέπιθμεν. 1L.); un 
Imprt. πέπεισθε, confida. raca. Eum. 589; come da 
un sudo, Fut. πιθήσω. on., Λος. ἐπίθησα. OM. 
B6CH. ambidne intr.; Fut. πεπεθήσω. 1τ,. xx11, 223 
trans. (rad. xè, efr. fido) -- prego, persuado ; con 
amichevoli esortazioni muovo, guadaynu, cunvinco, 
tiva e τί. om. e POST.; coll’ Accus. di pers. e l’In- 
fim. IL. XXI, 223. EROD. EGCH. ed A.; anche con ως 
οἆ ὥστε ο l’Infin, QUO. SEN. ed A.; con ὥστε ur e 
l’Infin. 80F.} con Όπως. PLUT.; ἔνα. NT.} x. 
τόν, mi persuado, sono convinto. TUC. PL. ed A.} b) 
τινά τε, insinuo ad uno qualche cosa; persuado, con- 
ninco uno di qualche cosa, induco uno u..RROD. ATT.; 
anche col ine Accus. di cosa: μὴ πείθ᾽ ἃ μὴ 
δεῖ. sor. εὺ.; qu. P. πείθεσθαί si. κΒοΡ. EU. TUC.; 
ο) ο. a) indueo, abbindolo, inganne. om.; β) 
muove, captivo colle preghiere. 19.1 Y) tntenerisco, 
ammanso, rendo contento. IL. SEN. NT.; in cattivo 
senso: corrompo, Yonuaoi, µισθῳ, δῶροις τινα. 
RROD. TUC. SEN. ed A.j reco uno dallu mia, me lo con- 
cilio. SEN. NT.; γυναίκα, cerco di sedurre. δεν. ὃ) 
θυέλλαρ, eceito, suscito.iL. — M.eP., mi lascio muo- 
vere da asortazioni amichevoli, mi lascio persuadere 
o convincere, credo, obedisco. em. e rost.; coll In- 
fin. αοίθιεσθε ξτοιμάζειν. rue. PL.; coll’ Accus. e 
l’Infin ὠδικέαν δικαιοσύνης ἄμεινον εἶναι. PL.{ 
Ὀ)τινέ, obedisco, accondiscendo ad uno. ΟΧ. e POST. 5 
anche τινὶ ἔχεσι ουν. μόθοις. IL. ( semplio. nuvi o. 
o».; YNeat, obedisco, mi sacomodo a ciò che la veo- 
chiezza richiede. 1L.; στυγερῇ δαιτέ, mi adatto el- 
l'usanza del funereo banchetto. TB.; voxzi, accon- 
discendo alla notte (all invito ch' essa fa di dormire). 
om.; ἀδίχοις ἔργμασε, seguo, vo dietro. soLOR. in 
Dix. XIX, 256; PLUT.; Uuvi ti, obedisco, seguo uno 
in che che sia. OM. EROD. S0F. FU.j anche col Gen. 
di pers. inv. del Dat. xROD. EU. /. A. 733. τσο. ναι, 
78; con ὥστε e l’Infin. ruc.; col sempl. Infin. πεί- 
θισθέ noi ῥαβδούχον ἑλέσθαι, seguitemi e sce- 
gliete. .. PL.; ϱ) τενί, credo, confido, credo in che che 
sia.0M. (speaso con μύθο) e POST.; anche coll’ Ac- 
cus. OD. XVI, 102; coll’ Infin. PL. ; con ὅπως. EU.; 
anche eoll' Accus. di cosa: ταῦτ ἐγώ σοι od π., 
questo non credo iv già ate. PL.; πέπδεσμαι τ-- 80πΟ 
convinto, credo. TR. PL. ed A.; x. περὶ ὑμῶν τὰ 
κρθίετονα, noi crediamo di voi il meglio. nT.; il Prf. 
Π. κέποιθα == confido ἐν. ., mi fondo sopra che che 
sia, τινί. OM. TR. TUC. PL. PLOT. NT.; ἔντινε, ἐπέ 
τινι. πτ.; coll’ Infin. ὄμμιν ἔγωγε µαρναωένοισι x. 
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σαώσέµεναι νέας ἁμώς, i0 confido ἐν voi, che salve 
rete le navi. IL. 9 8pess0 OM. KROD, TR.; ; coll’ Aecus. 
e l’Infin. escH.; assolutam. ὄφρα πεποίθης, affin- 
chè tu prenda fiducia. ον, 

Πειθω, οὓς, ἡ, personificazione della /er 
suasione venerata come Dea in Sicione e in Atene, 
Suada, Suadela. ΚΠΟΡ. E8CH. EU, PLUT. — Il) ap 
pell. dono della Persuasione, eloquenza persuasiva ; 
persuasione, convincimento. ATT.; motivo di persua- 
sione; mezzo per illudere, pretesto. EU. I. A. 198: 
b) obedienza, ossequio. ΔΕΝ. Cir. δ. 

πείχκω, ep. inv. di πέκώ; εἶρια, pelttino, cardo. 
OD. XVIII, 316. 

πεὶνα 7, ion. ed ep. πείνη (anche in pu. ) (πε- 
via, σοπάνις), mancanza, special. penuria di viveri ; 
qu. carestia, fame. oD. PL.; metaf., desiderio vivo, 
fucuso, brama di che che sia, μαθημάτων. PL. 

πεινάτικος, 3. famelico. PLUT. 

Teva, ctr. πεινώ, 75,7, Intin. πεινήν (ep. 
nuviueva), Fut. πεινήσω; nei meno ant. le for- 
me non attiche πεινα, πειναν. PLUT. NT.; anche 
Aor. ἐπείνασα, NT. (πείνα), patisco di fane, sono 
affamaio. iL. san. ed A.; ho fume di che che sia, σί- 
τον. 9).5 ho mancanza, "Id iv dyad dv. PL.; b) me- 
taf. desidero vivamente, bramo ardentemente che che 
sia, χρηματων. ΒΕΝ.; τί: δικαιοσύνην, e simili. 
NT. (la forma non contratta πεινάων in ow.). 

πεέ νη, n. V. πεἰνα. 

πεινήµεναι. V. πεινάω. 

περα, ἡ, ion. πείρη (πείρω ι propr. il pene- 
trare, lo scrutare, il frugare; cîr. periculum, ες- 
perior, peritus), una provu instituita, una vicerca or- 
dinuta , l'esperienza per tal modo acquistata. BROD. 
SOF. TUO. ed A.; τοιοῦδε poròg «περαν εὐ φυλα- 
μτέον, dove combatte un tal uomo bisogna essere as- 
sai cauti. ESCH.; πεἰραν ἔχειν τινός, avere esperienza 
di.., conoscere per esperienza che che sia.rUc.edA.; 
πεὶρά» τινος αλά; νά esperienza 
di che che sia. PL. ed A.; ν αυτῷ, in sè. SEN. 
anche con sl, ὅπως. ID. PL.j π. διδόναι τινός, ad- 
duco una prova. Tuc. ed A.; anche x. ποιείσθαέ ti- 
ves. TUC. ovv. con #0. In.; 6g πειράν τινορ ἔρχε- 
σαι, venire coll’ esperienza in cognizione di uno ο 
di una 0084, imparar a conoscere meglio uno conver- 
sando con lui. TUO. BU.; ἐν πείρα τινὸς γίγνεσθαι, 
aver conoscenza o conversare con uno. SAN.; b) ien- 
tativo di seduzione. PLUT. — 2) disegno, propeoni- 
mento, inpresa. as0Hn. Pere. 7%; Bor. Aj. spesso; 
TDC. HI, 20, 21 ada. [Coef. 84. 

πειρά, ἡ (πείρώ), punta, filo, κοπάνων. ESCE. 

πειραζω, Fut. -ἄσω ατα αειράω, faccio una 
prova, uno sperimento di che che sia, rivos. OD. 
PLUT.; coll’ Infin. nT.; assolaut. metto alla prova, 
tento. OD. PLUT.; coll’ Accus. wr. — P. PLUT.; αα- 
ραλύσει. cic. 

Πειραιεύς, έως, attic. ὥς, Accus. «ραιᾶ, f, 
îl Pireo, famoso porto di Atene unite colla città 
per mezzo delle lunghe mura, come Comune Appar- 
raro alla tribù ippotoontica. Tuc. ed a.j -αιοῖ, 

nel Pireo. ΒΕΝ.; Bbit. 6 Πειραιεύς. PL.; Aggett. 
Πειραίκός ,3. risguardante il Pireo; s xvlat, lu por- 
ta Pireo in Atene. PLUT.; ma 7 -κή : (vîî) A un tratto 
di paese presso Oropo. tuo. 

πειραίνω, Fut. -ανῶ, Aor. ἐπείράνα., ep. 
ἐπείρηνα, 1) (cfr. πεέραρ, περόνη), lego , stringo, 
σειρῆν FA τινορ. ο». — 2) (= περαίνω) finisco, 
compisco, πάντα πεπείρανται. OD. SOF. 

Ileteasov , to, porto nel Golfo Corinzio. srs. 

Πειραιός, ὁ, porto dei Corinzj. rue. 


πεῖραρ. 


περαρ, ατος, τό, l)ep.inv. di περας, il fine, 
l'estremità, l'estremo confine, solt. pl. πείρατα γαίης, 
πόντου, e simili. 0m.; ἑκάστου πείρατ ἔειπεν, egli 
divisò distintamente ogni cosa. IL.; χαλκηια, πείρατα 
τέχνης, strumenti, attrezzi dell’ arte che chiudono în 
sè quanto l’arte può prestare. on. — 2) (αξτ.πειραί- 
vo 1 5 corda, 6ύπιοπα. ΟΡ. ΧΙΙ, BI e Spesso; molto 
frequ. in senso tigur. 1L. xt11, 359 (cfr. ἐπαλ]άσσω); : 
Τρῶώεσσιν ὀλέθρου πείρατ ᾿ ἐφῆπται, cioè sono ir- 
remediabilmente volti alla rovina. 11. via, 402 e spesso 
in oM.; ὥς κεν dacgov ολέθρου πείρα lunar, af- 
finchè più presto precipiti alla morte. IL. v1, 143. xx, 
429; κφυγέειν μέγα πεἰραρ ὀιξύος. ου. , 239; 
ὕπερθεν νίκης πείρατ' ἔχονται ἐν ἀθανάτοισι 
Φεοῖσε, li φιάάαπο com’ essi vogliono. 1L. VII, 102 (in 
man de' Numi-della vittoria i termini son posti. 
MONTI); quìè verisimilm. da riferirsi anche quel 
passo (1L. xv, 501): cupo ὃ᾽ ἱέσθην ἐπὶ ἵστορι 
πεὶραρ ἑλέσθαι, locuz. tratta dall’ i imagine di due 
persone che tirano una corda, dove poi la forza di 
uno d'essi decide (cfr. 11. ντ, 18), ambidue desi- 
deravano di cominciare la lite (di piatire) dinanzi ad 
un uomo perito della legge (non è necessario di se- 
parare affatto le due significaz. ammettendo per 
la prima un Nomin. πείρας). 

Πειρασία, 7, città della Magnesia; abit. οἱ 
Πειράσιοι. TUC. [tazione. TUC. 

TELQUOLG, εως, n (πειράω), il tentare; solleci- 

πειρασμός, ὁ (πειράζω -- alpreced.: {επία- 
zione, prova. NT. 

πειρατέον, Aggett. verb. da πειράω. SEN. edA. 

πειρᾶτηριον, τὸ, l) (πειρατης) luogo di di- 
mora dei pirati. PLUT. — 2)(πειραω)., esperimen- 
fo, prova, esame, polvia -ια, giudizio capitale, Bu. 
1. T. 967. 

πειρᾶτῆς, 0 (πειράω; propr. colui che cerca 
la sua furtuna nelle avventure, che va cercando av- 
venture, ladrone; cfr. inn. om. Merc. 175), ladrone 
di mare, pirato. PLUT. 

πειρᾶτικός, ὃ. piratico, di o da prato, δύνα- 
Hue, ves, e simili. PLUT. 

πειράα, Επί. -ὥσω, ion. ed ep. -ῄσω, Fut. Μ. 
-άσομαι, ion. ed ep. -ήσομαι, Aor. Μ. ἐπειρᾶσάμην, 
ion. ed ep. ὀπειρησάμη», inoltre colla stessa signi- 
ficaz.: ἐπειρήθην. om.; ἐπειράθην. ATT. (così co- 
munem., giacchè ἐπειρασάμην trovasi spesso solt. 
in τσο., il quale usa anche ἐπειράθην, vi, 54, con 
significaz. passiva); Prf. M. πεπείρᾶμαι, ion. ed 
ep. -ρημαι (πείρα), ordino ο instituisco una prova, 
uno sperimento; tento, imprendo, mi sforzo, col. 
l’Infin. IL. EROD. S0F. TUC.; cOn ὡς. om.; we. ου. 
el. TUO.; b) τινός, metto ‘mo alla prova. 1. un 
µου πειράτω, non tenti, non faccia prova di per- 
suadermi. rB.; in senso ostile: vengo alla prova 
con uno, accetto la battaglia con uno, ἀλλήλων. 
TUC.; faccio un tentativo sopra che che sia, λέον- 
ta μήλων πειρήσοντα. ΟΜ.: anche πόλιος, as- 
salgo una città con intenzione di prenderla. EROD.; 
χωρίου, faocio esperimento contro una fortezza. tuo. 
(spesso M.); c) tiva, metto uno alla prova, tento, 
τινὰ ἐπὶ Καΐσαρα, aizzo uno contro Cesare. PLUT.; 
special. κόρην, γυναΐκα, e simili, fento, faccio prova 
di sedurre. eL. PLUT.; al P. πειραθεὶς 6 ‘Aguodiog 
ὑπὸ Ἱππάρχον. ruc. — Molto più frequ. M., ordi- 
no, dispongo una prova, un tentativo, mi dò cura, 
mi adopero, assolut. ox. e POST.; mi esercito, 
mi rendo esperto. rL. xvi, 590; περί τινος, mi 
sperimento, mi metto alla prova per che che sia. 
Iu.; coll’Infin. rr. sROD. ATT.; ancbe col Partic. 
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(dove il Partic. serve solt. a indicare il modo ο il 
mezzo del tentativo), νέοι θαάλποντες ἐπειρῶνεο. 
OD. EROD. PL.; CON εἰ, αἴκε, éty, OM. ESCH. PL. j µη, 
se non. oD.; ὅπως. SEN; sb): τινός, tento uno, lo met- 
to alla prova, esamino, investigo. ΟΜ. 18.1,7 ed A.; 
τινὸς εἰ... ΟΌ.: anche: σένεος, sperimento, faccio 
esperimento della mia forza. 1L.; χειρῶν nol σθένεος. 
oD.; 7Pns.1L. ; special. mi sperimento , vengo a gara 
in un lavoro, inunalotta ecc. om. j; faccio un tenta- 
tivo, una prova con una cosa per conoscere qual essa 
sia, e simili, τοξου, νευρῆς. oD.; talvolta come 
revecdat ironicam., οἰστοὶ τῶν τάχ ᾿ἔμελλον πει- 
ρ/σεσδαι, che dovevano ben tosto provare (assaggia- 
re). oD.; κακών. EU.j Cfr, TUC. 11, 44 ed Α., τῶν ἆγευ- 
CTOY. PLUT.; anche in senso ostile: mi sperimento 
con uno, vengo al paragone lottando (talv. sperimento 
la superiorità dell’ avversario). ΟΜ. EROD. ESCH.; 
faccio un tentativo, un esperimento contro che che 
sia, τοῦ τείχους. TUC.; τῆς Πελοποννήσου. ΕΒΟΡ./ 
qu, generalm. imparo a conoscere per esperienza, 
al Prf. conosco o so per esperienza, Ἑλλήνων. EROD.; 
ΒΟΣ. TUC. ed A.j ο) tivi, lento, provo, ἔπεσε, ἐγ- 
χείῃ. 15.1 TOOÙ, "cioè contendo, gareggio di velocità 
nel correre. 0D.; ἐν ἔντεσι, σὺν τεύχεσι πειρηθή- 
var, tentare la propria fortuna nelle armi. IL.; πε- 
πείρηµαι µύθοις, sono esperto del parlare. oD.; 
ma “Lxtoot. IL. XXI, 225 dipende da ἀντιβίην; d) 
coll’ Accus. 77 πρῶτ᾽ ἐξερέοιτο ἕκαστα τε πειρή- 
σαιτο, ο g'egli prima interrogasse ed ogni cosa in- 
vestigasse. on. (dove alcuni vogliono supporre: 
ἕκαστα τε μες πειρήσαιτο αὐτοῦ). 
πεέρη, ἡ. V. πεὶρα. 

Πειρήνη, N, fontana in Corinto. EROD. EU. 
σο.; Aggett. -vaîos, 3., 270405, cioè il Pegaso. 
EU. 

πειρητέζω = πειράω, solt. Pres. e Impfr. 
tento, provo , esamino , assolut. o coll’ Infin, rL.; b) 
τινός, scalzo uno, cavo di bocca ad uno. ΟΡ.” anche: - 
τινὸς εἰ... 18.3 col Gen. di cosa: σθένεος καὶ ἆλ- 
κῆς, τόξου. oD.; 9) coll’ Accus., στίχας ἀνδρῶν 
πειρητίζων, investigando, dov egli (il cinghiale) 
possa gittarsi a traverso. IL. XII, 47. 

πεέρινς,ινθος, n, cesta, arca legata sul carro, 
per riporvi le cose occorrenti al viaggio. om. 

Πεῖρος, ὁ, fiume dell’ Acaja. πκοῦ. 

πθέρω, Fut. περῶ, Aor. ἔπειρα, Prf, P. πέπαρ- 
μαι, Aor. Ῥ, ἐπάρην (πέρας), propr. penetro da un 
capo all altro, qu. passo fuor fuora, infilo, κρέα, 
infiggo negli spiedi, anche con ὀβελοῖσιν ονν. 
αμφ᾿ ὀβ. οπ.; διὰ ὃ᾽ αὐτοῦ πεὶρεν οδόντων ἔγχεῖ, 
gli confisse l'asta tra i denti. 1L.; αἰχμῇ τὸν γε a 
ins δια χειρὸς ἔπειρεν. IB.; ἥλοισι πεπαρμ 
fornito di nodi ο nocchj. 18.1 metaf. ὀδύνησι πεπαρ- 
μένος, trafitto da dolori. 18.3 anche: πεπαρµένη περὶ 
δουρί. τβ.; Ὁ) utuata, fendo le onde, navigo il mare 
da un capo all altro. om.; κέλευθον, giungo al fine 
della via, compio il cammino. ου. 

πεῖσα, ἢ, comunem. derivasi da πεύθω., e si 
considera uguale a πειθῶ, persuasione, tranquilla- 
mento, τῷ ὃ᾽ ἐν πείση κραδίη µένε, gli si quetò il 
cuore. οὐ. XX, 23 (altri recano questa voce a πεῖ- 
ua, e spiegano il passo come metafora di una 
nave tenuta in quiete per mezzo di un’ ancora). 

Πείσαυρα, 7, città lungo il Mare adriatico, 
Pisaurum , ora Pesaro. PLUT. 

Πει σιανάκτειο 6, 3. appartenente a Peista- 
natte, otoa, nome antico della Ποικίλη στοα. 
PLUT. 

πεισί-βροτος, 2. che persuade i moriali, gh 


Πεισισερατίόαι. 


uomini; βάκτρον, la verga guidatrice del popolo (il 
bastone del dominatore). EScH, Coef. 357. 

Issouotoatidar,oi, i Pisistratidi, i figli di 
Pisistrato. κκοὺ. 

πεῖσμα (ταἆ. rev8), gomona, corda, special. 
quella con che si lega una nave al lido. oD. EScA. 
RU. PL. 

πεισµονή, ἡ ο... persuasione. NT, 

πείσοµαι, 1) Fut. M. pert. a πείθω. — 2) 
Fat. pert. a πάσχω. 

κειστέον͵ Aggett. verb. pert. a πεύίθω, si deve 
obedire. 8Ο. NU. SRN. PL. 

πειστήφιος, è. idoneo al persuadere; persua- 
sivo, Λόγοι. EU. 1. T. 1053. 

ών 3. = al preced, sen. (Compar.) 

ui n -x7; (τέχνη), ἵ arte di persuadere. pL. 

πέχω, Fut. «ζω i; pecten), pettino; cfr. 

MELNO ; M. χαίτας πεξαµένη, mentre εἰ pellinava i 
capelli. IL. XIV, 176. 

πελαγίζω (πέλαγος), sono come un mare; mi 
dilato, gnondo come un mare: πελαγίξει ὁ ποταμὸς 
eva τὸ πεδίο». EROD.; π. τὰ πἐδία, sono inon- 
dati. Τὸ. 

πελαγιοςρ, 8, anche 2. Ev. (πέλαγος), del.., 
dal.., sul. ., almare; marino e marittimo. TR. PLUT.; 
ἔπλευσαν καὶ ἐφάνησαν πελάγιοι, sull’ alto mare. 
TUC. SEN. PLUT.; ὃν ἀπόπτολιν εἴχομεν πελαγιον, 
oltre il mare, αἱ di la del mare. sor. Trac, 649. 

πέλαγος, τό (πλαζω; propr. fluctus, qui plan- 
git litora; cîr. il ted. platschen), mare, special, 
l'alto mare, il mezzo del mare (qu. x. μέγα. 0M.; π. 
αναπεπταµένον. EROD.; ἐν πελαάγει μετα κύμασιγν. 
00.; anche pl. ἁλὸς ἐν πελάγεσσιν. OD.; π. ἆλιον, 
n. Αἰγαίας ἁλός. εσ.; π. τῆς θαλάσσης. κτ.). om. e 
POST.; spesso equivale  αίασσα, del resto vi ha 
relazione come la parte col tutto; b) metaf. grande 
quantità, pienezza, ἅτης ἄβυσσον π., ἀτηρᾶς δύης 
π., κακῶν π., e Simili. EScH. EU. j Cfr. 8ΟΡ. E.C. 
1716; ἐπὶ πολὺ π. τοῦ καλοῦ. PL.; μακρὸν τὸ δεῦρο 
π. οὐδὲ π]ώσιμον, parlando di un cammino lungo 
e pericoloso. sor. 

meidbao,Fut. -ἄσω (att. πελῶ. s0r.), Aor. ἐπέ- 
laca, pt. special. ep. ἐπέλασσα e πέλασσα; Aor. Μ. 
intdagi ην (Ottat. πελασαίατο tr, 11, XVII, HI); 
Aor. P. ἐπελάσθην; dalla rad. πλα, Aor.M. πλῆτο, 
πλῆντο, ἔπληντο. 1L.; Aor. P. ἐπιώθην. ESCI. EU.; 
Prf. P. πέπληµαι;: Part. «μένος. on. (πέλας), 1) 
intr. mi appresso, mi avvicino, vado a. ., assolut. e 
τινέ. UM. EROD. ATT.; proverb. ὅµοιον ὁμοίῳ cel πᾶ- 
dates, simile con simile s' accompagna. PL. ; col Gen. 
νεῶν, e simili, sur.; coll’ Accus. τὸν ἑρέσπερον 
(χῶρον). sor. E. C. 1060. sor. Filot. 1149 (?); δώμα. 
SU. πάν. 11611 con ἐς. EROD. 80F. BU.j pn πιελα- 
ont ὄμματος ὠγγύς, EU. — Così pure M. e P. 
OM. TR.; πλῆτο χθονέ, cadde a terra. r.; di co- 
munione matrimoniale. esca. Prom. 899. — 2) 
trans. (solt. nei pveti), avvicino , porto vicino, porto 
accanto.., τινά ΟΥΥ. τί τινι. OM. EU.j δεσμοὶςπ., 
metlo in catene. ESCA.; Τρωας νηυσέ, faccio avvi- 
cinare i Trojani alle navi. IL.; νευρὴν µαζω, acco- 
sto il nervo (dell'arco) alla poppa. 18.1 στήθος da- 
λάσσῃ, πε pongo col petto sul mare (per - notare). OD.; 
τινὰ χθονὶ ουν. οὔδει, stendo al suolo. IL.; [στὸν 
[στοδόκῃ, «οαἱο l'albero maestro nella corsia. 18.1 
metaf. τινὰ ὀδύνῃσε, getto in dolori; l'Accus. talv. 
deve sottintendersi dal contesto del discorso. IL. 
XXI, 719. ESCE. EU.; ἔπος ἐρέω didapavi πελᾶσ- 
σας (sottint. αὐτό), responso saldo come un dia- 
riante. OR. in RROD. VII, 141; così mancano anche 
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ambidue i casi. IL. xv. 418. xx1, 997 con ἐς: π. τινὰ 
νῆσον ἐς ‘Qyvyinv, spingo vicino all’ isola Ogigia. 
ου. δεῦρο, οὐδάσδε π. τινά. ο. ; con ἐν: χτήµατα 
ἐν σπέεσσι. οὐ. [πο. 

πελὄόθω, forma second. attic. intr. di πελαζω. 

πέλανο α , 0 (origin. polta affine a πόλτος, cfr. 
puls, pulpa), offerta, libame che soleva collocarsi 
ed ardersi sull’ altare. EscA. EU.; b) ogni massa 
umida più o meno liquida : libugione. ESCA. Coef. 
82; sangue denso. 19.1 x. αἱματοσφαγής. V.1D.; x. 
αἱματηρύς. EU.; αφρώδης π. ID. 

πελαργοόος, ο (πελος, πελλό». V. πελιὸς ed ἄρ- 
706; propr. grigio- bianco), la cicogna. PL. ed A, 

πέλας, Avv. vicino, accosto. ΟΡ. e POST.; col 
Gen. comunem. anteposto. OD. EROD. Tk. ; col Dat. 
escH. Suppl. 194; ὁ Tx il vicino; generalm. il pros- 
simo, comunem, οἱ π. EROD. ATT.j i prossimi con- 
giunti. 605. £I. 551. 

Πελασγοί, οἳ, Pelasgi, originarj abit, della 
Grecia. om. e POST. ; -γία, 7, il paese dei Pelasgi; 
originar. tutta la Grecia, anche solt. il Pelopon- 
neso e special. Argo. eROD. ESCH. EU.; Aggett. -γι- 
κός, 3. pelasgico. 11. EU.; τείχος, il muro nort-ovest 
dell’ Acropoli. EROD.} τὸ Π-κόν, campo dalla parte 
nort-ovest della cittadella. ttc.; anche "Ύνος, 3. πό- 
dg, cioè Argo. escn.; fem. ‘speciale -yés, {δυς. 
EROD. 

πελάτης, ου, ὁ, dor. -τας, che si avvicina, che 
viene incontro. SOP.; * col Gen. Zéxteor, 1D.; vicino, 
che abita vicino , Tuolov. ESCH. — 2) come δής, 
mercenario ; in Atene i più poveri delle classi dei 
Demiurgi e dei Geomori che servivano ai bene- 
stanti o coltivavano loro le terrericevendone in 
ricompensa $ di quel che fruttavano; di quì cad- 
dero essi in una specie di dipendenza parteci- 
pando della protezione del padrone, al che allude 
anche il nome, PL.; qu. anche PLUT. lo usa per si- 
gnificare il cliens dei Rom. (Rom. 13 e spesso), an- 
che il fem. πελατις, ιδος = clienta (Cato M. 24). 

πελάτις, τδος. n. V. il voc. preced. in fine. 

πελαω = πελαάζω, comunem, intr. e solt. al 
Pres. Ε8ΟΠ. Prom. 283. 80F. El. 496. 

πέλεθρον,τὸς- πλέθρον, jugero, quanto ara 
in un giorno un giogo di buoi. om. [segu. 

πέλεια, ἡ, colomba selvatica. om. TR. V. il voc. 

πελειάς, ἄδος, ἡ --- 8ἱ Ργεοεᾶ., comunem. pl. 
IL. EROD. TR. ar. H. A. v,11,2; differente da περι- 
στερα (πεΛ., colomba campestre, πὲρ., colomba casa- 
linga) e di colore più oscuro (qu. verosimilm. da 
πελός, πελλός. V. πελιός). — 2) le sacerdotesse 
dell’ Oracolo di Dodona, propr. πελιαί--- πολιαί, 
γραΐαε, furono poi bisticciando trasmutate in co- 
lombe profetiche, qu. δισσῶν fx πελειάδων, 805. 
Trac. 172 (altrim. rRoD. mn, 55). — II) qual n. pr. 
Πελειας = Πελιας. EU. Or. "1005, 

πελειοθρέμμων, ον (τρέφω), che nutre co- 
lombe, νῆσος. escH. Pers. 904. 

πελεκαάω (πέλεκυς), taglio colla scure. 90. v, 
244 (nella forma ep. πελέκκησε). 

πελεκίζω (πέλεκυς), percuoto, decapito colla 
scure, colla bipenne, τινά. PLUT. NT. 

πελεκκαω. γ. πελεχάω. 

mélennov, τό (πέλεκυς), ilmanico della scure, 
della bipenne. 11. XII, 643. 

πέλεκυς, εως, i0n. sog, ò, Dat. pl. πελέκεσι, 
ep. πελέκκεσι), scure, bipenne, comunen. scure da 
spaccar legna. om.; scure da sagrificj. OM. EU.; 
scure da combattenti, tL. XV, 7il. ESCH. PLUT.; ῥα. 
βδοι καὶ πελέκεις, i fasces dei littori rom. PLUT.; 


πελθμέρω. 684 


come figura di un sentir forte e indomabile. IL. 1, 
60. (L'v per sè breve fu usata come lunga taly. da 
Om. al Nom. e Αροιδ. sing. in Arsi; l’Accus. pl. 
πελέκεας in ΟΜ. è Sempre trisillabo). 

πελεμίζω, Fut. -‘(é0, Aor. P. ep. πελεμίχθην 
(πέλω, πάλλω), agito, vibro, generalm. metto in vivo 
movimento , scuoto ; P. mi muovo, mi alzo con impeto. 
om.; Ίασσαμενος πελεμίχθη, parlando della trepi- 
dazione di uno che si ritrae fuggendo. 11.1 τόξον 
x.,cereo con grande sforzo di tender l'arco, al qual 
fine bisognava muoverlo gagliardamente. op. 

πελέσκεο, ep. 2. sing. Imprf. di πέλομαι. IL. 

πέλευ, ep. inv. di ἐπέλου. IL. 

Πελιαάδες, af, κόραι , le figliuole di Pelia zio 
di Giasone. EU. 

Πέλιγνοι, οἱ, Peligni, popolo nell'Italia. PLUT. 

meÀL06,3.(anche 26406, πελλόὀς, cfr. lat. pul- 
lus e παλύνω), propr. sucido, sporco; special. ne- 
riccio, livido, parlando del colore di una parte del 
corpo dove il sangue sia venuto alla pelle. em. 

πελιτνός, 3. attic. inv. di πελιδνός = al pre- 
ced. ruc. 

πέλλα, ἡ, ἶοπ. πέλλη (pelvie), vaso da mugnere, 
lat. mulcira, IL. XvI, 642, {xROD. TUC. ed A. 

Πέλλα, 7, città capitale della Macedonia. 

Πελλήνη, 7, città a) dell' Acaja. rr. EROD. 
PLUT.; abit. «μες, οἱ. TUC. SEN. ; -vadoL, ob. cic.; 
b) dell’ Arcadia. PLUT.; abit. -veîs, ol. In.; c) della 
Laconia. 6ΕΝ. 

xéiopat. Ῥ. πέλω. 

Πελοπίδαι, ol, Pelopidi, discendenti di Pe- 
lope. παση. EU. TUC. ed A. 

{]ελόπιος, 3. pelopio. xu. Ipp. 374. Ton. 1501. 

Πελοποννησιακός, δ.ρεἰὀροππεείαοο, pelo- 
ponnese, πολεµος. PLUT. 

Πελοπονγνήσιος, δ. τς αἱ preced.; ὁ, l’abit. 
del Peloponneso. xROD. TUO. ed A. 

Πελοπόννησος, n, il Peloponneso, ora Mo- 
rea. BROD. TUC. ed A. ε 

πρελτάζω (πέλτη), sono un nsitacene, cioè 
un soldato di armatura leggiera; milito come πελτα- 

ϱ. SEN. 
έλταε, al, città della Frigia Maggiore. sen. 

πεΛλτάριον, τό, dimin. di πέλτη. PLUT. 

πεΛλταστής, où, ὁ(πελταζω), peltato, soldato 
di armatura leggiera, il quale inv. di uno scudo 
grande e pesante (0740v) ne portava ano piccolo 
e leggiero (πέλτη). RU. PR. ATT. 

πελταστικός, 3. appartenente al πελταφτής, 
che risguarda il.., armato di πέλτη, dv]. PL.; 
μαχη. PLUT.; τὸ «κό», schiera di soldati leggiermente 


, SEN. 

1. πέλτη, ἡ (πάλµη, parma), pelta , scudo leg- 
giero, verosimilm. di legno coperto di cuojo; in 
orig. fu arma nazionale dei Traci, ma Ificrate lo 
introdusse poi universalm. per tutte le milizie leg- 
giere. κὉ. SEN. ed A.; una schiera di soldati di leg- 
@iera armatura. EU. Res. 410. 

2. πέλτη, ἢ (παλλω Τ), lancia. sen. An.1,10,12 
ofr. sex. Cir. vi1,1,4 ἆονο inv, di πέλτης trovasi 
όρατος). 

πελτο-φόρος, 2.(φέρω)τ-- πελταστής. ΒΕΝ. 

πέλαω, comunem. Μ. πέλοµαι, dep. usato solt. 
Pres. e Imprf. (Partic. e Infin. non trovansi in om.; 
PARMENIDE in PL. Sof. 214, e, ha l’Infin. ion. πελέ- 
vat); l’Imprf. quando vi abbia luogo l'aumento, 
viene sincopato; qu. ἔπ(ε)λεν accanto a πέλεν, nel 
M.Exis0(Frlev), ἔπλετο. om.; il Pertic. trovasi sin- 
copato solt. in composizione, come: περιπλόμενος: 


πέμπκω. 


ep. 2. e 0. sati M. πελέσκεο, πελέσκετθ. oM.; ep. 
Imprt. Μ. πεέλευ. τε,. — propr. mi sfendo, mi muovo 
quà e là, udayyn πέλει οὐρανόθι πρό, si alza al 
cielo. 1.; τῷ δὲ δεκώτη πέλεν Nos οὐχθμένω, avvi- 
cinavasi, sorgeva la decima aurora a lui. . 00.1 γῆ- 
cas καὶ Θάνατος ἐπ᾽ ἆνθρωποισι πέλονταε, st 
fanno sopra, si muovono contro; νοῦσος ἐπὶ στογερὴ 
πέλεται δειλοὲσι βροτοῖσεν. 18. ; appartiene quì an- 
che: τοῦ δ᾽ ἐξ ἀργύρεος ῥυμὸς πέλεν, sporgeva, 
scorreva innanzi (vi era). 1L.; σέο d° ἐκ τάδε σιάντα 
πέλοφται, da te proviene tutto. IL.; 9 di quì anche 
la significazione di diventare che trovasi all’Imprf., 
ma vuolsi tradurre quasi sempre col Pres.: νῦν d 
ἅμα τ) ὠκύμορος καὶ ὁιζυρὸς περὶ πάντων ἔπλευ, 
ora diventasti e sei tuttora. . IL. 1, 418 e spesso in ΟΝ. 
— 2) il muoversi, preso come segnale di vita: vivo, 
esisto, sono, poi auche affatto equivalente ad εἶναι. 
om. TR.; eol Partic. di un altro Verbo in circon- 
locuzione : ἐμεῖο λελασμένος ἔπλευ. 11. 

πέλωρ, τό (delua?), mostro, solt. Nom. e Ac- 
cus. OM. 

xEÀ00106,3. (om. solt. masc. e ntr.), mostruo- 
80, immensamente grande, gigantesco; generalm. vio- 
lento, coll’ idea accessoria dello spaventevole. ox, 
ESCH. EU. 

Πελαωρές, (dos, ἡ, Peloro, il promontorio 
nort-est della Sicilia , ora Capo di Faro. rvc. 

πέλαωρονφ, τό = πέλωρ. ΟΜ.’ δεινὰ πέλωρα 
θεῶν, terribili, spaventevoli portenti degli Dei. 15.. 

πέλαωρος, 2. <= πελάριος. vm. (solt. masc. 9 
fem.). 

πόµµα, τὀ(πέπτω, πέσσω), origin. ognt cibo 
cotto, apparecchiato al fuoco; ma special. focacce, 
confetti, zuccherini, che si mangiano in fine del pa- 
sto. BROD. PL. PLUT. 

πεµπάδ-αρχος, ὁ(ἄρχω), condottiero di una 
πεµπάς, ο di una compagnia di cinque. srx. 

πεμπαάζω (πέµπε inv. di πέντε), propr. conto 
sulle cinque dita, α cinque a cinque (la più antica e 
più semplice maniera di contare); generalm. conto. 
xescH. — M. mi (per me) conto a cinque a cinque. op. 

πεµπάς, «dog, 7, eol. inv. di πεντάς, il nu- 
mero cinque ; un numero di cinque. SEN. PL, 

πεµπαστήῆς, οὗ, ὁ(πεμµπαζω), colui che con- 
ta; rassegnatore. e8cH. Pers. 954. 

neuatatos, 8. (πέµπτος), di cinque giorni, 
nel quinto giorno. OD. BEN. PLUT. 

πεμπτέον, Aggett. verb. pert. a πέµπω. sRN. 

πέμπτος, 8. (πέµπε, οο].ε- πέντε), il quinto. 
OM. e POST. ; πέμπτος µετα τοῖσιν, il quinto con altri 
quattro. OD.j τὸ πέµπτον µέρος τῶν φήφω», le 
quinta parte dei voti, che secondo la legge Fattore 
doveva avere, altrimenti perdeva la lite. PL, nem. 

πεµπτός, 8. Aggett. verb. pert. a πέµπω. 
TUC. BEN. 

πέµπω, Fut. -ψω, Aor. ἔπεμψα, Prf. πέποµ- 
qa, P. πέπεµµαι, Aor. Ρ. ἐπέμφθην — invio, 
mando , di pers. ox. 6Ροβτ.! εἰς διδασκαάλων, alla 
scuola. PL.; tiva Én' ὕδωρ, per (prendere) acqua. 
EROD.; ἐπέτινι, aduncerto fine, per recar che che 
sia ad effetto; ἐπὶ noléuo. sEN.; Souov'Aidos slo, 
mando all’ Orco, uccido. 90.1 anche: εἰς Alda. 
I.; Ada. nu.; ἔταρον 4ἱδόσδε, lo inviò all'Orco, 
gli prestò gli estremi officj. τι, xxur, 137; τινὰ 
6d0v, invio uno per una strada. sor.; coll’ Infin. 
OM. SOP. ed A.; anche assolut. senza Accus. di 
pers. come usansi anche da noi i verbi mandare, 
spedire. tuc. ed A.; mando a dire, faccio dire (per 
mezzo di un ambasciatore. EU. SEN. PL. ; b) di cose: 


πεμιπάβολογ. 


invio, spedisco, consegno, εἵματα καὶ σίτον. οὐ. e 
POST.; metaf. κακόν τινες invio , destino. IL. ed A.; 
φόβο». BU.; αριογάς. ESCH.; μαντεία. sor., e Εἰ- 
mili in A.; 7008, invio libagioni. ESCH.; ἰαχάν , Man 
do fuori. n8ca.; φθέγμα. s0r.; εἰς οὖς del μύθου. 
EU.; ὅσα πέμπει βιόδωρος «ia, produce. sor.; πρὸς 
αὐλὰν πόδα, porto il piede, vado. sv. — 2) mando 
via, spedisco via, special. mando a casa, rimando al 
luogo natio. oM. EROD. s0F. ed A.; di cose: rimuovo, 
special. di arme da getto: seuglio, lancio, getto. 
ESCH. — $) conduco via, special. con accompagna- 
mento solenne, qu. accompagno, seguo. OM. e POBT.; 
πομµπὴν π., faccio una processione; anche: guido 
una pompa solenne. EROD. TUC. ed Α.; g0ovovs tr. 
EU. SEN.; Θρίαμβον. PLUT.; P. πέµπεταί τε τινι, 
portusi in solenne pompa che che sia ad onore di qual- 
cuno. EROD. PLUT. — M. |) τινά = µεταπέμπε- 
σθαι, mando per uno. sor. RU. — 2) mando uno per 
me, per mio proprio interesse. sor. E. T. 556; anche: 
invio uno da me, θυγατέρα, mia figlia. ευ.; τὴν 
άβραν. Luc. 
πεμµπώβολον, τό (πέµπε, eol. = mevre, ofo- 
λος), forea armata di cinque punte per attiazare il 
fuoco nei sagriticj. OM. 
πέµφιρ, εως, ἡ (πέµπω), spedizione. EROD. TUC. 
πενέστης, ου, ὁ (πένοµαι), propr. lavoratore, 
mercenario ; così chiamavasi appo i Tessali il po- 
polo originarie oppresso dai dominatori dei quali 
poi coltivava i campi; la sua condizione era si- 
mile a quella degl’ Iloti, ma pur meno infelice. 
SEN. DEM.; generalm. servo. BU. Éracl. 639, 
πένης, ητος, È (V. πεγία), che ha mancanza, 
che ha bisogno, χρηματων. EU.; qu. povero, indi- 
gente (ο pr) ἱκαναὰ ἔχων εἰς ἃ dei tedeiv. ΕΝ. Mem. 
1v, 2, 37). BROD. Αττ.; Superl. πενέστατος. DEM. 
πένθεια, n (πένθος) , afflizione, lutto per in» 
fortunio sofferto. ESCH. 49. 411, 
πενθείετον, ep. inv. di πενθεἴτον. 11. 
πεγθερα, ἢ, fem. pert. al segu. suocera. DEM. 
PLUT. NT. 
πενθερὀς, 0 (rad. πενθ, cfr. neicpa, perciò 
propr. congiunto, ο. suocero. OM. 605, RU. 
PLUT. NT.; οἱ -ροέ, i genitori della moglie. Ev.; b) 
cognato, marito della sorella. RU.; c) genero. ID. 
πον θέω (πένθος), 1) tr. piango, lamento, τινά 
ο τί (la perdita di uno o di che che sia). om. e POST. 
— 2) intr. mi dolyo, sonb afflitto. OD. RSCH. PL, 
PLUT, αχ. (ep. dual. πενθ εέετον inv. di πενθεἴτθν, 
Inf. πενθημεναι inv. di πενθέµεναε, πενθεὶν. 
οι). 
πένθηµα, τό, lutto. xscn. Coef. 421. 
πενθήµερος, 2. (πέντε, ἡμέρα), di cinque 
giorni; κατα -0v, di cinque in cinque giorni. BEN, 
πενθημιμερῆς, 2ι(πέντε, ἡμιμερης), co8- 
sistente în cinque metà, cioè in 2 perti, τθοµή, se- 
zione di verso dopo la seconda metà del terzo 
piede, speeial. nell’ esametro e nel Trimetro giam- 
bico; τὸ -έρ con e senza µέτρον quella parte di 
verso che consta dei primi due piedi e mezzo. GR. 
πενθήμων,ον, Gen. ονος, affligente, luttuoso. 
zscH. Ag. 401. (zu. 
πονθηήρης, 2. (πένθὸς). lugubre, tristissimo. 
πενθητήρ, N00, ὃν colui οἷε εἰ εἰκοίε, che εἰ 
α[Πίρε; afflitto, il dolente. κθοΒ. [805. 
πενθήτρια, 1), fem. pert. al preced. zu. /pp. 
πενθικόὀς, 8. (πένθος), appartenente al la- 
mento, al letto; lugubre, luttuoso; Avv. «cs ἔχειν 
τενός, essere in tristezza, èeser vestito a Ìutto per 
URO: BEN: 


πθννώχνολις. 


πόνθιµος,2.Ξς al preced. x6cH. EU. (spesso). 

πένθος, 06, to (V. πασχο), lutto, iristezza, 
afflizione, affanno, τινος, per uno. oM. e POST. (spes- 
so al pl.); ἐν πένθει εἶναι, essere in lutto. 898. PL. 
ed Δ.Σ anche l'oggetto del lutto: φίλοις µέγα 2. εθ- 
Pisi soP.; b) caso luttuoso , sventura che qualcuno 

ha patita, τὸ τοῦ ἑταίρου π. ἄξιον ἦν δακρύων. 

EROD. 

πενία, 7, ion. ed ep. -ίη (σπάνις, penuria), 
mancanza , bisogno, povertà, indigenza. oD. EROD. 
ATT.; pl. spesso PL. 18, — II) personif. come Dea. 
EROD. PL. PLUT. 

πενεχρὀς, ὃ. = EVS. OD. PL. PLUT. NT. 

πένοµμαι, Dep. solt. Pres. e Imprf. (πένης, 
πεγνία), ho mancanza di che che sia; son privo, bi- 
sognoso di.., ho necessità di.., τινός. ESCH. EU.j 
sono povero, indigente. ESCH. EU. TUO. PL. ed A. — 
2) lavoro, mi affatico, mi sforzo: ἀμφίπολοι ἐνὶ µε- 
γάροισι πένοντο. OD. ; due” αὐτὸν ἑταῖροι ἐσσυμέ- 
vos ἐπένοντο. IL.; περὶ δείπνον͵, mi occupo di un 
banchetto, attendo ad apparecchiarlo. oD.; anche tr., 
lavorando appresto, metto in punto, compio, procuro, 
dauîta, e simili. om.; θοίνην. ru. (Hermann sup- 
pone anche un Fut. πενοῦμαι). (βαν. 

πενταδραχµία, ἡ (δραχμη), cinque dramme. 

πενταδραχμος, 2.(δραχµή), del peso ο del 
valore di cinque dramme. znob. 

πεντάεθλο», τῦ. V. πένταθλορ. 

πενταετηρ ίς, (dos, 7, fem. speciale pert. al 
segu.; come Sostant. quinquennio. DEM. 

πενταέτηρος, 2. (#05) = al segu. cm. 

πενταετής, 2. (έτος), di cinque anni. EROD. 
TUC. PL.; πενταετες, Avverb. della durata di cinque 
anni. 0D. 

πενταετία. ἧ-- πενταετηρίς. PLUT. 

πέντ-ἄθλο », τὸ, ion. πεντάεθλον (lst. quin- 
quertium), i cinque giuochi, deopos, (στάδιὀν), ἄλμα, 
παλη, ισκοβολία, ἄκοντισμός o come disse Si- 
monide in un pentametro: ἅλμα, ποδωκείη, δί- 
σκσν , ἄκοντα, παάλην. Bisognava superar l'avver- 
sario in tutti e cinque ugualmente per essere di- 
chiarato vincitore. EROD. SEN. ed A. 

πέντ-ᾶθλος, ὁ, ion. πενταεθλος, colui che 
sostiene il πέντ-αθλον. PLUT.j π. evo, il vincitore 
nei cinque giuochi. BROD.; metaf. colui che conosce 
egregiamente tutte le parti, tutta l'ampiezza di una 
cosa. PL.; ὥσπερ π. πάντῃη ἐπὶ τὸ πλέον ἑπερβάλ- 
λειν ἐπειρᾶτο. ΒΕΝ. 

MEVTAULE, Avv. cinque volte. 50Η. ed A. 

πεντακιεσ-μύριοι, 3. cinque volle diecimila, 
cioè 50,000. EROD. 18. [ed a. 

πεντακισ-χίλιοε, 3, cinque mila. 18. bîtx. 

πεντακοδί-αρχθς, ὃ (cex0), capo di 500 
uomini. PLUT. 

πεντακόσιοις, 3. cinquecento. Ἐποὺ. ed A.; 7) 
βουλὴ ei π., fl Consiglio dei 500 in Atene. peM.PLUT. 

nEVTUNOCLO- μέδιμγος, 2. che raccoglie 
ogni anno cinquecento medimni in grano ed altri frutti 
dal proprio terreno, ed appartine perciò alla pria 
classe di cittadini ateniesi secondo la costituzione 
di Solone. Tuc. ed A. 

πεντάµετρος, 2. (Letoov), di cinque mizure 
ο piedi (di verso); Qu. ὁ xw., il pentametro. 

πεντά-χηγος, v, Gen. 06, di cinque cubiti. 
EROD. 

πενταπλάσιος, 8. cinque volte tanto, quintu- 
pio. znoD. PLUT. (V. διπλ]ασιορ). 

πεντά-πολις, εως, 7, cinque città, unione di 
cinque città; pentapoli. gROD. 


Πενταπυλα. 


Πεντάπυλα, τα (πύλη), una porta di Siracu- 
sa così detta. PLUT. |BROD. 

πεντα ΄στοµοςρ, 2. (στόμα) , con cinque foci. 

πεντα- τευχοθ, 2. composto di cinque libri 
(tedzos); 7 π., sottint. βίβλος, i cinque libri (il 
Pentateuco) di Mosè. 8CR. ECCL. 

πένταχα, Avv. (πέντε) , in cinque modi; diviso, 
ordinato in cinque parti, in cinque schiere, e simili, 
πένταχα ποσµηθέντες. IL. XII, 87. 

πενταχο Ù, Avv. (πέντε), ἰ incinqueluoghi. ΕΒΟΌ. 

πέντε, οἱ, al, te, eol. πέµπε (quinque), indecl. 
cinque. οκ. e POST. [τυο. PL. ed A. 

πεντε-καί-δεκα, οἱ, al, τα, indecl., quindici. 

πεντε-χαι-δεκ avala, ἡ (vavs), numero di 
dieci navi. DEM. xiv, 18. 

πεντε-και-δεκατώλαντο ϱ, 2., οἶκος, so- 
stanza di quindici talenti. DEM. [cesimo. NT. 

πεντὲ-και-δέκατος, 3. decimoquinto, quindi- 

πεντε-και-δεκήρης, 2. (ἐρέόσσω, ἐρέτης), 
con cinque ordini di rematori. PLUT. 

πεντεκαιεικοστός, I. CRETIOI TO. PL. 

πεντε-και-πεντην ονταετής, 2.(ἔτος), di 
efnquantacinque anni. [PLUT. 

εντέλειον, τό, luogo degli Achei così detto. 

Πεντελη, ἡν comune attico della tribù antio- 
chica; -λπσιν, in P. PLUT. 

πεντέ- "λοιπος, 2. sopravivente di cinque. cic. 

πεντετάλαντος, 2. (-τάλαντον), del valore di 
cinque talenti, οἶκος. DEM. 

πεντετηρίς,ίδος, ἡ (ἔτος), quinquennio. EROD.; 
delle feste Panatenee celebrate ogni quinto anno. 
TUC. (om. ed 4. 

πεντήκοντα, ol, al, τά indecl., cinquanta. 

πεντηκονταὸὃ ράχμο 6, 2.(δραχµή) , del va- 
lore o del prezzo di cinquanta dramme. pL. 

πεντηκονταετήῆς, 2. (ἔτος), di cinquant' an- 
ni. PL. PLUT. [ced. Tuc. 

TMEVTNKOVTAETLG, 1006, ἡ, fem. pert. al pre- 

πεντηκοντᾶ-παιφ,παιδος, 0, 7, di 0 con 
cinquanta figli. ΕΒΟΠ. [pem. 

πεντηκονταρ{ ἔω, sono un πεντηκόνταρχος. 

πεντηκ όντ-αρχος, 0 (ἄρχω), capo di 50 
uomini, special. ff comandante di 50 rematori in una 
trireme. DEM. 

πεντηκόντεροθ, n= πεντηκόντορος. EROD. 

πεντηκοντήρ, 7006, 0 = πεντηκοστήρ. TUC. 
SEN. [Jugeri. 1L. IX, 579. 

πεντηκοντόγυιο 6, 2. (pva), podere di 50 

πε ντηκοντόργυιος; 2. (ὄργυια), di cin- 
quanta orgie. EROD. 

πεντηκόντορος, ἢ (ἐρέσσω, ἐρέτης), con 
e senza ναῦς, nave di 50 rematori. EU. TUC. ed A. 

πεντηκοντούτη 6, €6, ctr. inv. di πεντη- 
κορταέτης. TUC. PL. 

πεντηκόσιοε, ε,αε, α, ep. inv. di πεντακόσιοι, 

πεντηἨ οστεύω, esigo tl censo, la tassa detta 
πεντηκόστη, la cinquantesima ; P. pago la cinquan- 
tesima. DEM. 

πεντηκοστηρ, ἤρος, ὅ, capo di 50 uomini. sex. 

πεντηκοστο- -«1όγος, 2 (ὰέγω), che raccoglie, 
che esige la cinquantesima; ὃ π., l'esuttore della πεν- 
τηκοστή. DEM. 

TEVTNAOG τό ς, ὃ. (πεντήκοντα) s Îl cinquante- 
simo. PL.; ἢ -κή, a) sottint. μοῖρα, la cinquantesi- 
ma parte, special. il dazio del due per cento di entra- 
ta e di uscita in Atene. peM.; b) sottint. ἡμέρα, il 
cinquantesimo giorno (dopo Pasqua), la Pentecoste. 
NT. 

πεντηκοστύς, VOS, 7, cinquanta di numero, 
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πέπων. 


un nuwnero di 50 (soldati), secondo Tucidide le 
quarta parte del λόχος. sEN. 

πεντήρης, 5. (ρέσσω, ἐρέτης), di cinque remi; 
7 x. sott. vave, quinquereme , nave fornita di cinque 
ordini di remi. EROD. PLUT. 

πεπαθυῖα. V. nacyo. 

πεπαίνω, Fut. -ανῶ (πέπων), compio, faccio 
compiutumente; qu.a)maturo, faccio maturare, ον 
lando di frutti; P. maturo, divento maturo. EBOD. 
b) rendo molle, ammolliscu; metaf. ὀργήν, ummunso. 
SEN.; ἦν πεπανθᾖς. EU. 

πεπαίτερος, πεπαίτατος. V. πέπων. 

πεπαλαγμένος, πεπαλάχθαι, πεπάλακτο. 
V. παλάσσω. 

πεπαλών. V. παλλω. 

πεπᾶ μαι. V. παομαι. 

Πεπάρηθος, ἡ, isola dell’ Egeo, ora Skope- 
los. soF. TUC. ed 4.j abit. οἱ Πεπαρήθιοι. Dex. 
PLUT. 

renaouevoc.V. πείρω. 

πεπασµη»ν. Υ. πατέοµαι. 

πέπειρος, 2. 69. 80Η. (πέπωφ), maluro, par- 
lando di frutti; di fanciulle: da marito. PLUT.; me- 
taf. arrendevole, mite, Οργή. sor. (forse originar. 
eravi solt. πέπειρα. sor. Trac. 728 speciale fem. di 
πέπων, e il masc. si formò più tardi). 

πεπερηµένος. V. περάω. 

πέπερι, εως, τό (lat. piper), pepe. eLUT. 

nenideiv, neniduev, V. πείθω. 

πεπινω μένω 6, Avv. del Partic. Prf. P. di 
πινόω, di semplice, di inornata bellezza; natural- 
mente bello. cio. 

πεπλανημ ένως, Avv. del Partic. Prf. P. di 
πλανάω, vagabondando, vagando. 18. 

reniacutvos, Avv. del Partic. Prf. P. di 
πλαάσσω, falsamente, ipocritamente, ΟΡΡΟΒ. cn 
θῶς. PL. [γώς. . πλήσσο. 

πέπληγο», πεπληγέµεν, πεπλήγετο, πεπλη- 

πέπλημαι. σ, πελαξα. 

πεπλο γραφία, ἡ (γράφω), descrizione del 
peplo: titolo dato ad uno scritte di Varrone allu- 
dendo alla varietà della materia, cic. 

πέπλος, ὁ (πάλλω, perciò propr. lavvolto in- 
torno? ), lat. peplum; peplo, a) specie di manto più 
o meno lungo di lana avvolto intorno alla persona 
e fermato con fibbie od altro al di sopra del brac- 
cio che rimaneva ignudo; di donne, om.; corri- 
spondente nella parte essenziale al χιτών dorico 
il quale perciò chiamavasi anche πέπλος. EScH. 
SOF. PL.; specialmente famoso era il magnifico πέ- 
πλος di Minerva che soleva esporsi in Atene nella 
solennità Panatenea. PL. PLUT.j b) sopraveste o 
mantello da uomo, special. un abito pomposo, di sfar- 
το. TR. ΒΕΝ.; ϱ) ogni panno che serva a coprire od 
Ed e; tappeto, strato. OM. 

πέπλωμα, τό (come da πεπλόω, avvolgo intor 
no, getto intorno) , mantello, veste, abito. τα. 

mE πνυμαιν. V. πνέω. 

πέποιθα. V. πείθω. 

πεποίθησεθι εως, n,fiducia, fidanza. nr. 

πέπονθα. V. πάσχω. 

πέποσθ ε, 6Ρ. ἰπν. di πεπόνθατε. V. πασχω. 

πεπο τήαται͵ ep. inv. di πεπότηνται. IL. 

né TOTAL, πεπρωµένος. V. πορείρ. 

πέπταμαι. V. πετάγνυμι. 

πεπτεῶς e πεπτηῶς. V. πίπτω. 

πέπτω, forma posteriore inv. di πέσσω. V. 

πεπ ύθοιτο , πέπυσµαι. Υ. πυνθανοµαι. 

πέπωνιον (πέπτα, πέσσω), cotto, maturo ; par- 


τερ. 


lando di frutti: dal sole cotto, maturo, molle. EROD.; 
b) metaf. Ότ᾽ ᾖδη πᾶς ὁ μόχθος ἦν π., quando il 
dolore ebbe perduta l'asprezza. sor. (quando poi quel 
dolor disacerbossi. BELLOTTI); πεπαιτέρα γὰρ μοῖ- 
ρα i pil giacchè questo destino è più mite 
della.. ESCH.; ἐχΌ ροὶσι τοῖς σοῖς οὗ γενήσομαι x., 
non sarò mite verso i luoi nemici. ID.; special. al 
Vocat. (ὦ) πέπον, ὥ πέπονες, talvolta solo , tal- 
volta con un Sostant.: compagni, amici. om. ; anche 
ironic. 1L. II, 235. XIII, 120 (dove altri vogliono in- 
tendere: effeminati, vili). 

πέρ, Particella enclitica, probabilm. un πέρι 
abbrev. (cfr. περί 11) 2)), perciò col signiticato 
fondamentale: assai. — 1) In questo originario 
significato trovasi unito ad Aggett., comunem. col 
Partic. ἑών e con Avv.: ὃς τράφη ἐν δήµω Iddans 
κραναἦς περ ἐούσης, della assai sassosa Itaca. 11.; 
ἐπεί νύ τοι αἶσα μίνυνθα περ, ovt μαλα δην , un 
assai breve, un brevissimo tempo. 18. ; ὐστάτιόν περ, 
per l'ultima volta. 18. ; νόον πύκα περ φρονεόντών, 
di persone assai prudenti. 1Β. e così spesso in ΟΧ. --- 
Di quì si spiega quella forza che universalmente 
scaturisce dal x, il quale aggiunto ad un con- 
cetto, qual sinonimo di yé ma per altro più forte, 
lo rinvigorisce, o riferito anche a tutta una pro- 
posizione, la rialza a petto di un' altra; la qual 
forza qualche volta si esprime con appunto, per 
altro , proprio, e simili, talvolta non può farsi sen- 
tire sÌtrimenti che colla disposizione delle parole 
scrivendo o coll’ accentuazione nel proferirle: 
σθένος ἀνέρος ἀμφότεροί περσ χώμερ, certamente 
noi due, 1L.} ἀλλὰ καὶ ανὐτοί περ πονεώµεθα, noi 
stessi, noi pure. 1B.; προτέρους ἴδον ανέρας. οὓς 
εθελόν περ, quelli appunto che io voleva. oD.; ἄλλα, 
Zed, τόδε πέρ µοι κρήηνον ἐέλδωρ., in ogni caso 
(per altro) adempimi questo desiderio. 1L.; 0tuadé περ 
συν vuoi νεωµεθα, ritorniamo senz’ altro alla pa- 
tria. 18. εἰ δέ τοι ‘Arosidns μὲν ἀπήχθετο κηρόθι 
μαλλον, σὺ ὃ᾽ἄλλους περ Παναχαιοὺ ὺς τειροµένους 
ἐλέαιρε, abbi almeno pietà..1B. e così spesso in 
οπ.; se la parola a cui il x£0 si riferisce è accom- 
pagnata da una Preposiz., suole in om. il πὲρ tro- 
varsi fraposto, p.e. ἓν περ ὀνείρω, e simili spesso. 
op.; h) con questo valore rinforzativo trovasi 
spesso in om. EROD. ATT. unito con un Pron. relat., 
Aggett. od Avv.: 00x50 (lat. qui quidem), il quale 
appunto, il quale veramente; οἰόσπερ, appunto 
come; Όσοσπερ, appunto quanto; δι περ. dove 
αρριπίο; così anche ὄπουπερ, οὗπερ, ὄθενπερ, 
ὥσπερ (V.); οπως περ. soF.; anche ἔνθαπερ 
(V.); anche con Particelle temporali, causali 
e ipotetiche: ὕτεπερ. OM. e POST.; ὄτανπερ. ATT.; 
ἡμός περ. IL. X1, 86; πρίνπερ. IB. XV, 558; #0 0- 
περ. SO0P.; ἐπείπερ, ἐπειδηπερ. ATT.; διότι περ. 
EROD. IV, 186; Ότι περ. TUC. IV, 14; εἶπερ , έαν- 
περ, ἤνπερ. OM. e POST.; notabile: mv un περ. 
EROD. VI, 57; εἴπερ καί, εἴπερ te. οΜ.; si trovano 
come esempi isolati: οὐ περ. IL. XIV, 416; ουδέ περ. 
ESCH. EU.; ἄλλα περ. IL. XIT, 349,362; 7750 (ἠέ περ), 
rinforzando il valore comparativo. OM. EROD. — 
3) Con un Partic. concessivo con e senza xa, il 
quale sia da tradurre con: quand’ anche, sebbene, 
serve a far meglio sentire la contraposizione: 
λιγυς περ ἐὼν α ἀγορητής. benche tu sia un parlatore 
di gran voce. IL.; αχνυμενος περ. comunque sde- 
gnato. IB. e spesso in om.; fra i tragici: EscH.EU. di 
rado soP. Filot. 1057; anche tralasciando il Partic. 
ὤν: pecduov περ ἀνήρ e spesso. IL.; καὶ θεος 
περ. Ρ80Π. 40. 1160. 
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πἑρᾶ (cfr. πέρα), da quella parte; qu. (come 
ultra, cfr. uls, ulter), aldilà; propr. trattandosi di 
molto al di là di un dato luogo, più oltre. PL. Fed. 
112, e, col Gen. πέρα φεύγειν ὄρων. EU.; π. ὅρου 
ἐλαύνειν. DEM.; metaf. 47) π. προρῆς sod. EU.; 
b) di tempo: al di là di un certo punto di tempo; qu. 
più a lungo: οὐκέτι n. ἐπολιόρκησα». SEN.j col 
Gen. π. µεσούσης ημέρας. SEN. } καιροῦπ., π. τοῦ 
καιροῦ. ESCH. EU. SEN. ed A.; ο) al di là di una certa 
misura; qu. frequ. metaf. πέρα λέγειν, μαντεύειν, 
e simili. s0F. EU. PL.; οὕτω δέδοκται; καὶ re. y ἴσθ᾽ 
7] λέγω, e più fermamente che io non posso dire. soP.; 
special. col Gen. φωνεῖν π. τῶν εἰρημένων. SOF.; 
τοῦ εἰκότος x. ID.;} I. τοῦ µετρίου, π. τοῦ divi: 
PL.; X, δίκης, νόμων. TR. PLUT.; ἐλπίδος π. PLUT.; 
π. τοῦ μεγίστου φόβου. PL.j δεινὸν καὶ π. δεινοῦ, 
cattivo e al di là di cattivo. DEM.; qu. anche per signi- 
ficare preponderanza, preferenza, ὃς τῶν ἐχδρῶν 
μ᾿ Eveodev ὄντ᾽ ἀνεστησας n. = τῶν ἐχθρῶν µε 
ὑπερέχειν ἐποίησας. ΒΟΡ. Filot. 666. — πε. può stare 
tanto prima quanto dopo il suo Gen.; più frequ. 
per altro viene anteposto. — Compar. περαιτέρω 
(formato da un ant. Dat.), più oltre, più, assolut. 
e col Gen. aTT. 

zéoa,7 (cfr. rape nella significaz. dirimpetto), 
la parte di là, il paese dalla parte di là. esc8. Suppl. 
249. [ραω. ο», 

περαᾶ«σκε, ion. ed. ep. 3. sing. Imprf. da πε- 

nioGdEv, Ανν. (πέρα), dalla parte di là (in 
quo). EU. BEN. 

Περαιβία, n, il paese de’ Perrebj. Tuc. 

Περαιβοέ, oî, ep. inv. di Περρ. 15. anche 
TUC. IV, 78 (cfr. il voc. preced. ). 

περαύη, n, . περαῖος. 

περαίνω, Fut. -ανῶ, Aor. ἐπέρᾶνα, Prf. P. 
πεπέρασµαι (πέρας), 1) tr. finisco, compio, effettuo, 
reco a termine, τί. 80F. EU. TUC. ed a.; P. περαιγε- 
ται Ίρησµός, si adempie, viene a compimento. EU ; 
συμμαχία m., si stabilisce. ΒΕΝ.; Db) special. lermino 
un discorso, finisco di parlare, generalm. espongo, 
racconto. ΑΤΤ.; οὐκ ἂν φθάνοις περαίνων, fa di 
progredire. eL. — 2) intr. finisco dove che sia; mi 
stendo, arrivo fin dove che sia, σέβας δι᾽ ὥτων πὲ- 
θαίνών, maestà che penetrava per gli orecchi, che 
empieva gli orecchi. ESCR.; ἀτραπὸς π. ἐπὶ τὸ στρα- 
τόπεδον. PLUT.; metaf. φάρμακα εἷς φθορὰν πὲ- 
ραίνοντα. ID. 

meQuLOG, 3. (πέραν) , ulteriore, che è da quella 
parte; η-αία, ion. -αίη (77 ουν. χώρα), il paese 
situato al di di ἐς τὴν -αύην τῆς Βοιωτίης χωρης, 
il paese situato nella opposta spiuggia della Beozia. 
EROD. PLUT. 

περαιόω», porto, trasferisco nel paese, sulla 
spiaggia dall’ altra parte, oltre il mare, oltre il fiu- 
me ecc., στρατιᾶν, δύναμι». TUC. PLUT. — P. col 
FM. mi faccio trasferire, mi faccio portar oltre. on. 
TUC. SEN. PLUT.; coll’ ‘Accus. τὸν Ἰόνιον. — 2) 
come P. varco, τὸν Ἑλλησποττο», TUC. II, 67. 

περαιτέρω. V. πέρᾶ. 

περαίωσις, εως, 7 (περαιόω), tragitto, pas- 
saggio. PLOT. 

πέρᾶν, ion. ed ep. πέρην (propr. Accus. pert. a 
πέρα. V.), 1) rimpetto, col Gen. x. legns EvPoins. 
IL. λαλκίδος π. ΕΒΟΗ.; assolut. EROD. vi, 97; b) da 
quella parte, per lo più coll’ idea di acqua fra- 
posta, col Gen. rr. ESCI. S0F. TUC. ed A.; ass0l. di ld; 
sull’ altra, sull’ opposta parte. S0F. EU. ΒΕΝ.; con 
ἐς: al di là in... EROD. SEN.; anche senza ἐς: ἐκ 
Oxcov διαβαλόντες π.. cioè ἐς τὴν ἤπειρον. EROD.; 
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διαπλεύσαντερ x. ruo.; eoll’ Artic. το π. τοῦ πο- 
ταμοῦ, esiraili. sen.; τά π., le cose della riva op- 
posta; avvenute sulla. . 1D.; Ἡ ©. Yi, il paese situato 
nella riva opposta. Tuo.; 7) x. 0X8N. PLUT.; οἳ x., 
le persone (abitanti, o simili) al di là. PLUT. — 2) 
= πέρα: ὑψικόμων x. falvovo” ἐλατᾶν, vertva- 
no saltando fra gli altochiomati abeti. zu. Ale, 588; 
cfr. Ipp. 1063. 

πέρας, ατος, τό (cfr. πέρα), fl posto contra; 
qu. scopo, confine, fine. ATT.; πολέμου x, ἔχοντος, 
avendo fine la guerra. PLUT.; generalm. l'ultimo, 
l'estremo, il più alto, τοῦ κρατεὶν, δυστυχίας ara- 
σης. το.) d) Avverb. (come τέλος), (finalmente, al- 
l'ultimo. DEM. 

περάσιρος, 2.(περάω), che ο sopra cui si può 
camminare , che si può tragittare, ῥεῦμα. PLUT. 

πἐρᾶσις,εως, ἢ (περάω), il transito; metaf. 
βίου. sor. E. C.102, 

περατοειδής, 2. (εἶδος), di naturalimitata, 
findia, ΦΡΡο8. ἄπειρος. PL: 

πέράτος, 2.(πέρα, πέρας), che è nella parte 
opposta; tomunem, fem. ἡ -dt7 (χώρα, γή), paese, 
regione (special. regione celeste) postarimpetto; mas- 
simam. la parte del cielo a levante o quella a po- 
nente, ἐν περάτη, nella parte del cielo a ponente, 
oppos. 765. OD. Χχπι, 213. 

περᾶτός,δ.(περάω)- περάσιμος.ΣΒΟΡ.ΡΗὈτ. 

1.xe0d0,Fut. -άσω, ion. -700, Aor. ἐπὲρᾶσα, 
ion. -ησα (πἑρα), 1)tr. penetro che che sia fino al 
termine opposto ; qu. (come πείρω), passo fuor fuora; 
passo a traverso, ὀδόντας. 11. ; b) passo, attraverso, 
passo (in cocchio 9 per nave) uno spazio, una re- 
gione. OM. TR. PLUT.; v00t07, faccio, corro, compio 
la strada. ΕὉ.; κίνδυνο», supero, scampo. ESCH.; 
βίον, passo, trascorro, consumo. OR. in SEN. Cir. vit, 
2,20; φυλακάς, passo (atraverso) le guardie. ROD. ; 
qu. anche: oltrepasso, trascendo, γῆς ὁρίσματα. 
κυ.; τὴν τελευταίαν ἡμέραν. 19.; τέρμα τοῦ βίου. 
soP.; agsolut. περᾷς γάρ, περᾶς, val tropp' oltre. 
19.5 muovo, porto per.. a traverso.. fuori, υπο 
σκηνῆς πόδα (il lat. proferre pedem), esco della 
tenda. eu. Ec. 53. — 2) intr. penetro, passo a ίγα- 
verso da un termine all’ altro, parlando di arme, di 
pioggia. om.; διὰ κροτάφοιο, ὁστέον εἴσω. 1L.; 
special. mf muovo, vado (in cocchio o per nave), 
cammino da un capo all altro di uno spazio; di un 
paese; attraverso, δι "Queavoîo. 90.1 διὰ πόρο». 
eson.; di’ ἀκτάς. eu.; figur. διὰ γήρως. βεν.; ἐπὶ 
πόντον ed ἐφ᾽ ὑγρήν, a traverso del mare. ΟΜ.; 
ἐπ᾽ oldpa. eu.; ὑπ᾿ οἵδμασιν. βοψ.; εἰς χώραν, εἰς 
ὄρος. αδοπ. εὖ.; col sempl. Accus. 6ελφούς, e si- 
mili. κσ.; ποῦ περῶ; 1D.; ἐκ δόµων, doparar 
ἔξω.εον. EU.; col Gen. ὅταν θυμοῦ περάσης, quan- 
do sit venuto al fine dell'ira, quando l'ira sia svam- 
pata,come θυμοῦ ἀπαλλαχθηναι. s0r. E. T. 674, 


2. meg (il Pres. non si trova usato; solt. 
Infin. Fut. περάαν. IL. XXI, 454, da non confondere 
coll Infin. Pres. di 1. περάω. oD. v, 1745 Aor. ἐπέ- 
ρασα ovv. ἐπέρασσα: inoltre un Partic. Prf. P. 
πεπερηµένος. IL. XXI, 58; rispetto alla derivaz. 
V. πρίασθαι, cfr. πέρνηµι, πιπράσχω), vendo, 
parlando d’uomini o di schiavi. om. 

Περγαμία, ἡ, città nell’ isola di Creta. PLUT. 

πέργαµον, τό (V. πύργος), rocca, τὸ Πριά- 

υ π. REROD. YI, 48 (dove sta ancora scritto 

é07.): comunem. pl. 3508. EU. ; special. πέργαµα 
Τροίας. ασ.) τωπὶ Τροίᾳ x. sor., e semplicem. 
st. ID. xv. parlando della roeca di Troja. — II) 


περι. 


nom. pr. città della Misia, tuttora Pergamo. PLUT., 
abit. -μηνοί, ol. 1Ρ. 

Πέργαμος, 7 (V.ilvoe. preced.), 1) la rocca 
di Troja. 1. ed A. — 2) città della Misia, V. il 
voc. preced. II). sem. — 3) fortezza nella Pieria. 
ΚΕΟΡ. [ἡ π. la femina. sen. 

πέρδιξ, ἴκος, 6,7), pernice; ὁ x. ilmaschio; 

méonv. Ῥ. πέραν. 

πέρθαιε. V.il voc. segu. 

πέρθω, Fut. sé060, Aor. I. ἕπερσα, Aot. II 
ἔπραθον, Infin. ep. πραθέειν, Fut. M. πέρσοµαι 
con significaz. pass. rL.; Infin. Aor. M. πέρθαι 
con signific. pass. 18.; διδπράθετο. ου. xv, 8; 
Prf. A. πέπορθα (posteriore ad Omero) — desolo, 
distruggo, devasto, πόλιν. OM. OR. in EROD. TR.; 
parlando di campagne: devasto. ESCR. S0F.; gene- 
ralm. estirpo, distruggo, pariando del sacro ulivo. 
sor.j δείµατα θηρών. eU.: γενείου τρίχα, svelgo. 
x8cH.; anche di uomini, uccido. τα. --- 2) ἐκ πό- 
λεως, meno preda da una città rovinata. 1L.1, 125 
(dove Bekker giustam. scrive ἐξεπράθομεν = è 
πέρσαντες πόλεις ἐλαβομεν ἐξ αὐτῶν). 

περέ, 1) Preposiz., intorno, identica col lat. per 
che originar. indicò il penetrare e diffondersi in 
uno spazio: A) col Gen. 1) puramente locale: fr- 
torno, all’intorno, assai raro : τετάνυστο περὶ σπεί- 
ους ἡμερίς. OD. V, 69; περὶ toomos βεβαῶτα, in- 
torno, all’ intorno o sopra una trave. Τ8. v, 190. 
EU. Zroj. 817; περὶ οὗ σταθέντες, intorno a lai, 
dinanzi a lui. nt. Att. Ap. xxv, 18. — 2) per, a 
cagione di, coi verbi di contendere, combattere, 
affaticarsi, sforzarsi, in quanto l'oggetto conteso 
si considera come posto nel mezzo dei conten- 
denti: µάχεσθαι περὶ νηός, περὶ τρίποδος Beiy, 
e simili. ox. e POST.; qu. anche l’oggetto in eui 
soccorso si combatte qualora esso venga assalito, 
suole indicarsi colla locuz. περίτινος: ἀμύνεσθαι 
περὶ πάτρῆς, asosiegno della patria; d.meoltenvor, 
µάχεσθαι περὶ πτόλιος. ΟΜ.; Θνήσκειν π. τοῦ ἄν- 
δρός (per salvarlo). su. — 8) intorno, circa, di , τί- 
spetto a; praga con verbi di udire, sapere, mani- 
festare: οἶδα γὰρ ev x. κείνου, oD.j π. 5 
ἄκουσα. 18.3 λέγειν περί τινος. πκοὈ.1 ἐρέδθαι x 
τινοφ. OD.s χρίνειν sr. τι»0ρ. 805. e simili infinite 
volte; così anche λόγος π. τινος. PL.; μάντεια πε. 
τινοφ. 805. e simili; b) con verbi significanti cura, 
timore: µερμηρίζειν π. Τρώων. rL.3 φρογτέξειν, 
δεδιέναε, φοβείσθαι x. τινοᾷβ. EROD. SEN. edl A.; 
κήδεσθαι n. τινος. BOF.; φέρει πένθος π. tivos. 
15.: ἄχορ π. τινος. 0D.;c) talvolta trovasi al prin- 
cipio di una Proposiz. col suo Sostant. eostituen- 
do quasi con esso una Proposis.: ὧριθμθύ δὲ πέρι, 
pn πύθῃ, rispetto al mmero, per ciò che spetta al 
numero, non. . EROD. SEN. PL. DEM.; d) trovasi an- 
che dipendente da un Sostant.: αὐτία x. tivo6. 
PL.; dove si avvicina ad un semplice Gen.; serve 
poi a signiticare una cosa con tutte le sue circe- 
stanze: τὰ περὶ τῆς ἀρετῆς, tutto quello che st rife- 
risce alla virtù, la virtù con tutto quello che a lei 
si riferisce. PL.} τὰ 3. τῆς δίκης. το. ed Α.! τὰ 4 
τινος, ciò che risguarda, che spetta ad uno; tl suo de- 
stino. szn.; e) in quanto il motivo di un’ azione 
può apparire come suo scopo trovasi usato χερί 
per assegnare uno scopo, un fine: πέµπειν πεφὶ 
συµµατίας, per una lega, per conchiudere una lega. 
BEN. } περὶ 0v ἀφικόμη», per che, al qual fine sono 
venuto. PL. ed A.; come indieaz. del motivo pate 
che trovisi nell’ rr. vit, 301: ἐμαρνάσθη» ἔριδος 
πέρι θυμοβόροιο, combatterono mossi da tra roditrice 
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degli animi. — 2) dalla idea del pieno attraversa- 
mento di una cosa sorge quella ἆς * andar sopra, 
del soprastare, del superare: τετιµῆσθαι x. παν- 
των, essere onorato sopra tutti. 1L.; x. ἄλλων γίγνε- 
σθαι, soprastare ad altri (lat. eminere). 18.; spesso 
special. fuso con s(ul, dove talv. trovasi per ana- 
fora περὶ µέν.. περὶ dé, ma 1) εὐμί apparisce solt. 
nella seconda proposizione: περὶ μὲν βουλην da- 
ναῶ», περὶ d’ ἐστὲ µάχεσθαι. 1L.; περὶ μὲν εἶδος, 
περὶ δ᾽ ἔργα τέτυκτο τῶν ἄλλων 4αναῶν. 18. e spes- 
so in 0m.; b) appartengono qui le locuzioni prosa- 
stiche: περὶ πολλοῦ ποιείσθαε, collocur supra molto, 
cioè stimare altamente; ἡμιν περὶ πολλού ἐστι, per 
noi è sopra molto, noi fucciamo gran conto, περὶ σµι- 
κροῦ ποιεἰσθαιε, περὶ πλείονος ἡγεῖσθαι, e simili. 
EROD. PR. ATT. — B) col Dat. 1) di Ιαορο: intorno, 
per (rispondendo alla domanda: dove?). om. EROD. 
TR., raro nella prosa attica; παρδαλις π. δουρὶ 
ποπαρμένη, intorno all’ asta, cioè sull’ asta. 1L.; 
ἀσπαέρειν π. χαλκώ, palpitare, springare intorno 
al ferro (col ferro confitto nel corpo), e simili. om.; 
πεπτῶτα τῶδε περὶ ξίφει.ΒΟΡ.; περὶ ὅ᾽ ἔγχει geîoa 
χαμεῖται, e più di una mano si stuncherà intorno al- 
l'asta. 1L.; ἑλισσομένη π. κάπνῳ, alzandosi commi- 
sta ai vortici del fumo. 11. 1, 317; δρακων ἑλισσόμε- 
νος περὶ χειῇ. IB. XxII, 95; trovasi anche περί col 
Dat. con verbi di moto, nei casi per altro nei quali 
pensiamo alla quiete proveniente dal moto: év- 
duve περὶ στήθεσσι χιτῶνα. IL.; χεῖρας Bailey 
περὶ φασγαγω. oD. e spesso in ΟΜ.; περὶ βρέτει 
πλεχθείς. πβοΠ.; b) nelle frasi περὶ κῆρι, π. φρεσί, 
x. θυμῷ dove parlasi di modi di essere che pren- 
dono o abbracciano intieramente l’animo di qual- 
cuno: περὶ κῆρι φιλεῖν, di tutto cuore (cioè per 
modo che l'amore occupa tutto il cuore). 1L.; λύκοι 
τοῖσίν te x. φρεσίν ὥσπετος αλκή, il cui cuore è 
ricinto d’indicibile forza. 18.; αλύσσοντες περὶ du- 
ud, nel loro interno. on. e simili spesso in om.; 
c) da quell’ ἑσταότες περὶ Πατρόκλω. IL. xvII, 355 
(cfr. 1B. 133) il quale deve ancora considerarsi 
come locale, sorge l’uso di περέ con verbi signi- 
ficanti combattimento: per uno, a favore di uno, 
per difenderlo, µάχεσθαι π. olor κτεάτεσσι. OD.; 
πόνος μάχης π. παιδέ. IL. e spesso in om.; anche 
in prosa: περὶ φιλτάτοιρ κυβεύειν, giocarsi le cose 
più care, mettere a repentaglio le. . eL. Prot 314,8; 
d) coi verbi di temere, darsi pensiero e simili, per, 
a cagione di..: ἔδδεισεν π. δανθώ Mevelaco. IL. 
BROD. TUC. PL. ed A.; δαρρεῖν περὶ τῇ ἑαυτοῦ 
φυχῇ. PL.; simile è: ἁἑύπα x. παρθένο. EU.; τί 
νέον περί σοι; 1D.; €) per assegnare una cagione 
coi verbi πταίειν, σφάλλεσθαι: ἦν ἀρρώωδίη un x. 
Μαρδονίω πταίσῃ ἡ Ἑλλάς, che per mezzo di Μ... 
RROD. TUC. PLUT.j anche π. σθένει βλεμεαίνειν. 
rL.; π. τάρβει. esca. — C) coll’ Accus. 1) di luogo, 
intorno, all intorno, così rispondendo alla doman- 
da: in qual luogo, come alla domanda: a qual 

0. OM. EROD. ATT.; vatetv π. Ilnàdov. 19.5 
περὶ τὴν Galattay οὐκεῖν, al, lungo il mare. PL..; 
εἶναι π. Βυζάντιον, presso, in vicinanza di B. 
mron.; οἱ π. τὴν Ἔφεσον, le persone del territo- 
rio di E. PL.; anche în, per: x. Alyuntov χρονί- 
ζει», consumare, perdere il tempo in ο per l'Egitto. 
mROD.; x. τὰ ἔλεα οὐκεῖν. ID. TUC. ed Aa. ; οἱ π. τὸν 
Πείσανδρον πρέσβεις, l'ambasciata in compagnia 
di P. ruc.; qu. οἱ x. tiva, { compagni, il seguito, 
{ dipendenti di qualcuno. sen. ed A.; οἱ π. Ηρακλει- 
τον, gli scolari (la scuola) di E. PL.; anche com- 
prendendo la persona stessa: οἱ π. τὸν ἀριαῖο», 
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Arieo e i suoi. SEN. ed A.; più tardi riferito alla 
persona sola, qualora per altro debba pensarsi 
principalmente al complesso delle sue proprieti. 
o qualità: ἀποστέλλει τοὺς περὶ Ευὐκλείδην καὶ 
Τηλέμαχον, ἄνδρας Κορινθίους, εἰς τὴν ἀκρόπο- 
Λιν καὶ στρατιῶτας τετρακοσίους. PLUT.} rinforz. 
περί τε ἀμφί τε: π. te di. τε τάφρον, intorno αἱ 
fosso quanto si stende. 1L. ΧΥΙ1, 760; cupi περὶ κρή- 
νην, in cerchio alla fonte. 18. 11, 3015 e spesso in om. 
— 2) per indicare o tempo o numero a un di presso 
(come up), circa, intorno, verso : περὶ τὸν αὐτὸ: 
χρόνον. TUC.; π. ἑβδομήκοντα, circa 0 presso a Τ0. 
ID. ϐ così spesso nella prosa attica. — 3) dove si 
tratti di occupazioni intorno, in, di: π. δόρπον πο- 
velica, x. deîinvov πένεσθαι, π. τεύχεα ἔπειγ. 
om.; π. τι εἶναι, γίγνεσθαι, σπουδαζειν, διατρί- 
βειν, e simili, occuparsi di. ., intorno a. ., in che che 
sia. PR. ΑΤτ.; οἱ π. τὴν µουσικὴν ὄντες. 18. ed A.; 
e semplic. οἱ π. τὴν θήραν, οἱ x. τοὺς λόγους. PL. 
18. ed A. — 4) rispetto a.., verso, e simili: τὰ x. 
Μίλητον γενόµενα. κκοδ.; ἔχειν οὕτως π. τινα. 
ID.; ἀσεβεὶν n. τινα. SEN.; εὐσεβεῖν π. θεους. PL; 
1έγειν π. τινα. ID.j π. τινα ἁμαρταάνειν. BEN. © 
così assai spesso in EROD. ATT.; così anche ἄδικος 
π. τινα. ΒΕΝ.; αἱ π. τοὺς παϊδας συµφοραί. 1D.; 
ma. τινα ἐπιμέλεια, cost. ID. 19. ed Αα.» frequ. 
special. τὰ περίτινα ovv. περέτι, ciò che risguarda 
uno 0 qualche cosa, ciò che appartiene ad una cosa: 
τὰ x. Kigov, la storia di Ciro. EROD.; τὰ x. τὰς 
ναῦς, la marineria. τύο.; τὰ x. τὸ σώμα, ciò che 
è corporeo. PL., 6 COSÌ Spesso EROD. PR. ATT.; Spesso 
riesce qu. uguale ad un semplice Gen., p. e. οἱ x. 
4υσίαν λόγοι τ-- οἱ 4υσίου 2. PL.; η π. ημᾶς Nnvo- 
χῆσις = η ἦν. ἡμῶν. αυ. ΒΡΕΒΒΟ. 

Trovasi περί frequentem. posposto ad un caso, 
ma soggiace allora all’ Anastrofe: πέρι.--- In com- 
posiz. viene qualche volta eliso Με, p. e. περεβα- 
dovro, περεσκήνωσεν, cfr. ESCR. Ag. 1106. δισ. 
625; il Partic. περιῶν inv. di περιιών (indubbia- 
mente nei poeti comici) che si trova spesso nei 
Mss. di Pz. ATT.; Cfr. SCHNFIDEWIN ad /ypperid. 
p. 23, 7. PORSON e DOBREE ad Aristoph. Vespue 1020. 

II) Avv. 1) circa, intorno, all’ intorno, dove pure 
dovrebbe scriversi πέρε; ma perchè i contini della 
μηθθὶ non sono abastanza determinati, perciò da 
alcuni viene considerato come in tmesi, e scrivono 
περέ, p. 6. IL. III, 384. OD. XI, 412 e spesso; ἀμφὶ 
περί, da tutte due le parti intorno. 11. xx1, 10. — 2) 
da parte a parte, intorno intorno, in giro [cfr. il lat. 
per in permagnus, e simili, inoltre 111) 3) e quì κο- 
pra B) 2)], qu. in grado eminente, stravrdinariamen- 
te, assaissimo: οὕνεκα τοι πέρι δῶχε θεὸς πολε- 
urna ἔργα. 19.1 πέρι d° [ρὰ θεοῖσιν ἔδωκε. οὐ. e 
così spesso in om. (alcuni scrivono περί). 

III) In compousiz. significa 1) intorno, all’ intor- 
no, περιβαλλω, «βλέπω, e simili; intorno, περιέρ- 
χοµαι, e simili. — 2) sopra, περιγίγνοµαι, περιερ- 
yatopas, -τοξεύω., e simili. — 3) rinvigorimento e 
rialzamento dell’ idea fondamentale: assai, περι- 
παλλής (perpulcher), περιχαρῆς, ο simili. 

περι-αγγέλλω, annunzio intorno, da per tutto, 
diffondo una notizia. ἩποὈ. TUC. DEM.; coll’ Infin. 
in tutte le parti (per mezzo di messaggi) fuccio publi- 
care il comando di far qualche cosa, τῷ ναυτικῷ 
wÀeîv. TUC. SEN.; richiedo, domando intorno ; mando 
in giro domandando, σίδηρον κατὰ τοὺς συµµα- 
χους. TUC. 

περι-αγειρω, raccolgo, raduno d'ogni in- 
torno; M. raccolgo, raduno per me d'ogni intorno, 
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special. denaro, mercede. rL. — Suol citarsi quì 
come tmesi anche ΟΡ. XI, 388. XXIY, 21. 
περι- ἀγνῦμι, frango intorno; P. ΄Ἔκτορος 
περιάγνυται (ὄψ), si frange intorno ame, mi rim- 
bomba intorno. IL. XVI, 78. 
περι-άγω, 1) ἐτ. conduco intorno, avvolgo, col- 
l'Accus. EROD. EU. PL.; coll’ Accus. di luogo: con- 
duco intorno a qualche cosa: τινὰ τὴν Λίμνην κύ- 
κλῳω. EROD. PLUT.j cfr. DEM. XLII, 5 (dov’ è da 
suppl. αὐτοὺς, τους οὐκείους); b) conduco intorno 
con me, ho sempre intorno a me 0 presso di me. SEN. 
DEM. NT.; comunem. M. ΒΕΝ. ed A.; c) περιάγει» 
ἑαυτὸν ἐν τῷ σχολάξειν, andar vagando quà e là, 
lat. versari in otio. PLUT. — II) vago, vado v ando 
quà e là, comunem. coll’ Accus. di luogo: τὰς πό- 
λεις, 9 simili NT. 
περι-αγωγή, 7, il volgere intorno, il menare in 
giro. PL. PLUT. [ dintorno. tuc. 
περι- αιρετός, 3. che si leva, che si può levare 
περι-αιρ έω, levo, detraggo, αὐδαίίο intorno 
intorno, τὰ τείχη. EROD. TUC. DEM. NT.; δέρµατα 
σωμάτων, detraggo le pelli dai corpi. PL.; δρυὸς 
φλοιόν. PLUT.; generalm. /evo via, tolgo, abrogo, 
estirpo. SEN. PL. 18. NT.; P. περιηρηµένος (περιαι- 
ρε είς) τινός ovv. τι, spogliato od alleviato. PL. 
ΡΕΜ. — M. levo via da me qualche cosa, depongo, 
τὴν σφρηγίδα, τὰς ταινίας. EROD. PL.; anche con 
significaz. che si accosta all’ A. PL. ed A.; τινὸς 
τὰ ὅπλα. EN. DEM.; βιβλίον, levo il sigillo, dissi 
gillo. eROD. [ti. PLUT. 
περι-αποντ έζω, freccio, saetto da tutte le par- 
περι-ακτέον, Aggett. verb. pert. a περιάγω. 
PL. 
περί-ακτος, 2. (-άγω), 1) giranie; al περί- 
anto. (µηχαναί), machina che serviva ai cambia- 
menti di scena nel teatro. PLUT. LEX. — 2) portato 
intorno, qu. sparso, conosciuto, Ènmepevyds τουτὶ 
TO -07, notissimum et pervulgaluan illud. PLUT. 
περι-αλγέω, provo cocente dolore, sono molto 
accorato, affittissimo, tivi, per che che sia. tuc. 
περιαλγῆς, 2. (ἄλγος), che soffre gran dolore; 
molto attristato, accorato, afflitto. PL. PLUT. 
περι- αλείφων προ all' intorno. PLUT. ; πάντα 
τὸν νεῶν ἀργύρω, ricopro. PL. 
περί-αλλος, 2. superiore agli altri, cioè esi- 
mio, eminente, singolare affaito; come Avv. ὡς περί- 
αλλα --- ὡς μάλιστα. 6ΟΡ. £. T. 1218. 
περι- αμπ-έχωι appongo in giro, velo all' in- 
torno, τὰ ὁστᾶ μετὰ τῶν σαρκῶν καὶ δέρµατορ. 
PL. — M. mi avvolgo in che che sia, τί, propr. e me- 
taf. 1Ο. [PLUT. 
περι-αμύ vw, difendo, riparo intorno intorno. 
περι-αμφι- έννυμι, vesto ο velo all' intorno. 
PL. 
περί-απτος, 2. appeso intorno; τὸ -0v, tutto 
quello che si appende intorno e così si porta. PL. 
meou-anto, lego, appendo intorno, τινί τι. 
PLUT.; b) metaf appongo ad uno, apporto, αἰσχύ- 
νην τῇ πολει, ὄνειδος τενι. PL.; αἰσχρὰν δόξαν 
πόλει. DEM.; ἀνελευθερίαν (ἑαυτῷ), mi attiro la 
taccia di avaro. ΒΕΝ.; anche in buon senso: ap- 
porto, procaccio , τιν ἀγαθόν, τινὶ τιµάς. SEN. — 
M. mi avvolgo intorno, mi appendu intorno, mi cir- 
condo. PL. PLUT. 
περι- ”αρμόξω, adatto, accomodo intorno in- 
torno, ti, tivi τι. PLUT. 
περι-αρόα, aro intorno. PLUT. 
πξρι-αστρ ἆπτω, lampeggio, baleno intorno: 
Q(06 -άπτει τινα OVV. περί τινα. NT. 
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περιαυτολογία, ἡ (αὗτός, λέγω), il parlare 
di sè stesso, vantamento, jattanza. PLUT. 

περι-αυχένιος, 2. (αὐχήν), che circonda la 
cervice o il collo, στρεπτός. mROD. 

περι-βάδην, Avv., cavalcioni, special. cin- 
gendo colle gambe aperte, come nel cavalcare, op- 
pos. κατὰ πλευραν. PLUT. 


πξρι-βαίνω, vado intorno, circondo, mi ac- 
costo ad uno; ‘special. per soccorrerlo, per difen- 
derlo, τινός ovv. tivi, anche assolut. IL.; cfr. ἅμ- 
φιβαίνω; b) penetro, parlando di suono, penetro 
nell’ orecchio, tivi. soF.; c) di un cavaliere : monto, 
salgo sul cavallo. PLUT. "(in om. solt. Aor. sempre 
senza Aum.: περίβη, περέβησαν ecc.). 


περι-βαλλω, I) tr. 1) getto intorno (del resto 
in om. con questa ‘significaz. solt, qualora si consi- 
deri cometm.IL. ΧΥΙΠ e spesso); ζευντήριον Τροίᾳ. 
ESCH. EU. PL. edaA.; χέρας ἀθίκτοις πέπλοις. EU. ; 
πρὸρ στέρνα πατρὸς τάμὰ στέρνα. EU.; anche 
τινα TIVI: νεκρὸν Λαλκεύματι. Ἐδοπ. EU.; TOY αυ- 
χένα βρόχῳ. EROD.; ᾿Ὀρέστην φίλαισι χερσίν. EU.; 
anche semplicem. τινά: λαβεῖν πα καὶ 
περιβαλεὶν πλήθος πολλὸν τῶν ἐχθύων, (colla 
rete) avviluppo , prendo. EROD.; κυκλώσασθαι καὶ 
περιβαλεὶν (. circondare) κατόπιν τοὺς πολεµέους. 
PLUT. | τὸ περιβεβλημένον, Îl circitito. xROD. ; vesto, 
uva; anche τινά ti, indosso ad uno che che sia. NT.; 
b) metaf, Μηδέων τέω τοῦτο τὸ ἀγαθόν, attribui- 
sco, assegno. EROD.; τινὶ τυραννίδα, rivesto uno 
della tirannide. xu.; τινὶ σωτηρίαν, δουλείαν Mv- 
κήναις. ID.j anche: τινὰ xaxo, avvolgo nell’ infeli- 
cità. EU. BEN. edA.; τινὰ ὄνειδει, copro, ricolmo d'in- 
famia. DrRA.; c) ναῦν περὶ σταυρὸν ὥσπερ περὶ 
ρμα, rompere ad un palo come ad uno scoglio. Tuc. 
VII, 25. — 2). dalla significas. intr. II) con soggetto 
materiale: ἤδη µε περιβαλλει σκότος, già mi cir- 
conda l'oscurità. EU.; στεγαγμῶν νέφος x. µε. D.; 
b) giro, navigo intorno, τὸν 4θων, Σούνιον. EROD. 
TUC.; Avanzo, sopravanzo; qu. supero, ἅπαντας 
μνηστῆρας δώροισι. op.— Il) intr. sono superiore : 

σσον ἐμοὶ ἀρετῇ περιβάλλετον ἴπποι. 1. xx, 

276. — M. 1) mi (mihi) getto intorno, mi circondo , si 
vesto, τεύχεα. OD. EROD. EU. PL.j στρόφον ἐσθῆσι. 
ESCH. EU.; special. mi tiro, mi fabrico intorno qual 
che cosa per mio riparo, τείχεα. EROD. TUC. ed A. 
ἐρύματα Taîg πόλεσιν. ΒΕΝ.; con dopp. Accus. ταί- 
χος τὴν πόλιν, circondo la città con un baluardo. 
EKOD.j τὴν 2ησον λιθίνω τείχει. PL.j metaf. mi 
circondo, Ri vesto , mi attiro, δόξαν. SEN.; σεμνό- 
τητα τῇ Ὄψει καὶ ὄγκον. PLUT.} δύναµι», ἀρχήν. 
186. PLUT.; anche ἑωυτῷ κέρδεα. EROD. IMI, 77. — 
2) circondo, ricingo, rinchiude per me, χω ούον, τινας. 
SEN.; qu. mî rendo padrone di un luogo, prendo in 
possesso, πόλιν. EROD. BEN, 18. 5 anche: n'impadro- 
nisco di una cosa, la rubo, χρήματα, λείαν. RROD. 
SEN.; metaf. τῇ διανοίᾳ. τε, circondo col pensiero, 
considero che che sia. 18. — 3) mi circondo , mi trin- 
cero , mi nascondo dietro un ammasso di parole, ado- 
pero giri di parole. οι. Fedr. 272, d; rinforz. xv- 
πλω π. 1Ρ. Simpos. 22, c. — 4) = A. (Medio sub- 
iettivo e dinamico), παρεβάλοντό οἱ πτεροφόρον 
δέµας, lo circondarono di un vestimento alato (gli 
diedero un corpo aligero). xscR. Ag. 1106; cfr. περι 
1) in fine). 

περί-βαρυς,υ, assai grave. EscH. Ewnm. 163. 

περι-βιθαω. sopravivo. PLUT. 


περί-βλεπτος, 2. veduto intorno; metaf. rag. 
guardevole, insigne, "famoso, ammirato. RU. BEN. 18 


περιβλέλω. 


PLUT.; π. ὑπὸ πάντων ἐπὶ κακία γενησόµενος, 
diffamato. 18. vi, 96. 

περι- «βλέπω » guardo intorno, miro intorno, 
πάντας , rimiro per ordine. bxN.; τοὔνδικον, ho ri- 
guardo al giusto. 80F.; b) riguardo con ammirazione, 
amuniro; P. gu. — M. mi guardo intorno per che che 
sia. PLUT.; volgo intorno lo sguardo, anche τινας, 
ad alcuni. ur. 

περίβλεψις, εως, n, fl guardare attorno, la 
circospezione, unito con ἐπιμέλεια. PLUT. 

περί-βλημα, τό (-βάλλω), invoglio, velamento, 

. PL. 

περιβόητο ς, 2. (-βοάο), gridato intorno, in 
buon senso: ποίο, famoso. TUC. DEM. PLUT.; in cat- 
tivo sensu: di chi si levano î pezzi, diffamato. PL. 
DEM. ; b) che eccita alte grida intorno, Ἂρης. sor. 
E. T.192; Avv. -ῄτως, notoriamente. DEM. 

περιβόλαϊον, τό (-βαλλω), invoglio, velo, 
abito. RU. NT.; coperta. PLUT.; metaf. σαρχὸς περι- 
Bora” ἐκτησάμην ἡβώντα, ‘acquista la giovanile 
vigoria del corpo. zu. 

περι-βολή, ἡ (-βαλλῶ), 1) il circondare, χειρῶν 
-λὰρ λαβεϊν, abbracciarsi. EU.; qu. abbracciamento. 
PLUT.;, b) il cerchio, aggiramento , aggirata, µείζω 
τὴν -λῆν ποιείσθαι. SEN.; qu. l'agognare a qualche 
c08a, της αρτῆς. SEN.; ήρωας, SCOPO. 15. V, 16. 
— 2) ciò che si mette, si pianta o simili intorno; ri- 
cinto, siepe, σκηνωµατω». EU.; il fodero della spada, 
la vagina. 1D. ; muro, cinta. ID. LUC. ; c) il circuito, lu 
circonferenza, oluins. EROD.; metaf. τοῦ λόγου. 18.; 
τοῦ χωρίου οξείαν καὶ γωνιώδη -λῆν εχοντος, 
avendo il paese la forma di un angolo acuto. Tuc. 

περί-βολος, 2. (-βάλλω), posto intorno, στέ- 
φεα. XU. Î. A. 1177. — 2) come Sust. 0, ciò che cir- 
conda, qu. ricinto, siepe, muro. £U. TUC. ‘ed'à. 

περί-βουνος, 2. che ha colli all intorno, cir- 
condato da colli. eLUT. 

περιβραλχϊίόνιος, 2. (βραχίών), che è posto, 
che sta intorno al braccio, poonua. PLUT.} τὸ -07, 
bracciale. sun. [uata. soF. Ant. 336. 

περ i; vyLos, 3. agitato all intorno, old- 

zreou-yiyvonaLe-yivouat, vengo al di sopra; 
qu. s0n0 superiore, supero, sormonto, vinco; mi man- 
tengo in piedi, in istato, assolut. EROD. TUC.; τινός. 
EROD. BEN. ed A.; τινός τινι. OM. EROD. PR. ATT. — 
2) rimango , resto, special. resto in vita, sopravivo. 
EROD. PR. ATT.; τούτου τοῦ παθους, scampo da que- 
sta rotta. eROD.; ἐκ τῶν µεγίστων (κακών). TUO.; 
ἤντι περιγίγνηται αὐτοὺς τοῦ πολέμου, se ad essi, 
oltre il fine principale della guerra, venisse fatto an- 
che..m. vi, 8. — 3) rimango come effetto di che che 
sia; provengo, scaturisco , traygo origine da. ., ἐκ 
τῶν µεγίστων κινδύνων πό]ει μέγισται τιμαὶ περι- 
:έγνονται. TUC. DEM.; περιγίγνεται ἡμῖν τοῖς μέλ- 
ἆουσι» ἀλγεινοῖς μὴ προκαμνειν͵, ne risulta, ne de- 
riva per noi, che.. TUC. DEM.; περιεγένετο ὥστε 
καλῶς ἔχειν, il risultamento, l' effetto fu, che. . SEN. 

πε Quyriayi 6; 2. (Υ1ώγος), pieno di latte. 1L. 
XVI, 642. 

περι-γναάµπτω, piego intorno, do volta in- 
torno a che che sia, yiro col carro, colla nave, Mot- 
λεια». OD. IX, 80. 

περί-γραμμα, τὸὀ(-γραφω), ciò che è segnato 
în giro, ciò che è circoscritto, spazio determinato. 
Luc. 

περι-γραπτέον, Aggett. verb. pert. a περι- 
γραφω. PL. [limitato. TUC. 

περι-γρα πτό 5,3. segnato intorno, circoscritto, 

περι γραφή, n, circoscrizione, contorno, li- 
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mitazione, n ἔξωθεν x. PL.; δύο -φὰ ποδοῦν, le im 
pronte di due piedi. 

περι-γράφω, segno attorno, nio intorno. 
EROD. PLUT.; termino, determino. SEN. ; περιεγέ- 
γθαπτο ὡς ἔοικεν ὑπὸ τοῦ θείου, μέχρις ὅσου ἡ 
νίκη ἐδίδοτο αὐτοῖς. τὸ. 

περιεδ εη ϱ, 2. (δέος), timidissimo. ἘΝΟΡ. 18. 
PLUT.; τιλός, di uno. τόσο; Avv. -dg. TUC, DEM. 
PLUT.; ἔχειν πρός τινα. 18. 

περί-δειπνον,τὸ, banchetto funereo (silicer- 
nium). DEM. ; cfr. cio. " de Leg. 1, 25, 63. 

πὲρι-δέξιος, 2. = ἀμφιδέξιος, ambidestro. 
IL. XXI, 163 (dov' è usato inv. di αμφιδέξιος che 
l'esainetro non comportava). 

περιδέραιος, 2. (δέρη), che va intorno al 
collo, κόσμος. PLUT.; τὸ -αιον, collare. ID. 

περι-δέωι lego attorno, τινί τι. nr. — M. mi 
lego che che sia ‘attorno. EROD. 

περι-δίδοµαι, metto pegno che che sia, 8COR- 
metto: τρίποδος περιδώμεθον nè λέβητος, mettiam 
pegno un tripode od un lebete. IL. ; ἐμέθεν περιδώ- 
σομαι αὐτὴ 6, metto pegno me stesso. OD. 

meou-diveco, muovo in circolo, a vortice; τὸ 
nequdivovr, la forza che muove a vortice. PLUT. 

περι-δἔνησις, εως, N, turbine, vortice. PLUT. 

περι-ὃδρασσομαε, neoatt. -δράττοµαι » α[- 
ferro col pugno o colle mani, assolut. e TLVOS. PLUT. 

περιὸδροµμη, η(- -ὁραμεῖν), ciò che gira attorno. 
PLUT.; il volgere, il girare, il giro, ἐτῶν. EU. 

neoi-doouos, 2. (-deapetr), 1) att. che gira, 
che va, che erra intorno. x8cH.; b) che circonda (cir- 
colarmente), che inchiude; qu. generalm. rotondo, 
circolare. IL. ESCE. EU. — 2) pass. a chi si va o c: 
può andare intorno, isolato, κολώνη, αὐλή. om. 

περί- δρομος, ὁ, ciò che gira attorno, orlo. 
EU. PL.; Ciò che circonda, portico, ballatojo. SEN. 

περι- δρύπτω, dilanio, dilacero intorno; P. 
ἀγκῶνας περιδρύφθη , fu lacerato ne' gomiti, lace- 
rossi i..IL, XXIII, 395. 

περι-δύω, tiro fuori all intorno, levo affatto, 
χιτῶνας. IL. XI, 100. 

neoudouedor. V. περιδίδωµε. 

περιεῖδον. V. περιοραω. 

περι-ειλέω, auvolgo intorno, cauta περὶ τους 
πόδας. SEN. 

περιειλέσσω. V. περιελίσσω. 

Ι.περίέ-ειμι (εμί), sono intorno, τινέν intorno 
a che che sia, circondo che che sia. TUC. — 2) sono 
sopra uno , qu. sono migliore , preferibile ; vinco, su- 
pero, τινός τι ουν. tevi, uno in qualche cosa. VM. PL.; 
semplic. τινός. EROD.} col Dat. di cosa, πληθεε, 
supero in numero. TUC. SEN. ed A.; assolut. 11). i 
ἐκ περιόντος, con superiorità. Ttc. — 3) resto, ri- 
mango, special. in vita, Sopravivo , τενέν ad uno. 
EROD.j; καὶ αὐτοί τι περιῆσαν καὶ al νέες αὐτῶν», 
rimasero salvi essi e le loro navi. ID.; unito con 
ζῆν, guarisco. DEM.; τὸ περιὸν τοῦ στρατοῦ , l’a- 
vanzo dell'esercito. TUC.; τὰ πἐριόντα χρήματα 
της διοικήσεως, il sopruvunzo delle spese. ΥΕΝ. ; 
τοσοῦτον ὑμῖν περίεστι τοῦ εἰς ἐμὲ μίσους, tanto 
vi resta di odio contro di me. 10. — 4) rimango, 
resto come frutto, come effetto di che che sia: ri- 
sullo da. . DEM. PLUT.j; περίεστι τοίνυν ημῖν αλλή- 
λοις ἐρίξειν, questo frutto πε abbiumo, che noi ci 
combattiamo l'un κ. altro. DEM.} τούτοις δὲ τοσοῦ- 
τον περίεστιν͵, ὥστε τοὺς ηδικηµένους προσσυκο- 
φαντοῦσιν, οἱοξ, sono tanto superbi, che. « ID. LY, 
29; cfr. Xi, 17. 

ὁ,περί-ειμι (εἶμι), vado intorno, vado per.., 
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giro. sROD. sen. ed A.; κατὰ νώτου τινέ, circondo 
uno da tergo. Tuc. ; coll’ Accus. vado visitando, pv- 
λακώς, vado visitando le guardie, faccio la ronda. 
EROD.; τὴν Ἑλλάδα , scorro tutta l'Ellade. sen. PL. 
PLUT.j 0 74106 κύχλω περίεισι την σεληνην, gira 
intorno alla luna. eL. — 2) vado in giro per ordine, 
ordinatamente, e ritorno allo stesso luogo; eneralm. 
pervengo ad uno, ricado ad uno, ἡ βασιληΐη περιηιε 
ἐς ᾽ἀλέξανδρον, e simili. ΕΠΟΡ. --- 3) di tempo: 
χρόνου περιιόντος, trascorso il tempo. EROD.j πὲ- 
ριιόντι τῷ θέρει, nelcorso della state (volgendo la 
state). TUO. I, 30; περιεόντι τῷ ἐνιαυτῷ. sEN. Ell. 
In, 2,5 (in ambidue questi passi i M8ss. hanno πε- 
quovti; cfr. SCHNEIDEWIN ad /Hyperid. p. 28, 7). 

περι-είργω, stringo intorno, accerchio. TUC. 
srN.; cfr. περιέργω. 

περι-εέρω, conficco intorno, ἔύλα περὶ you- 
φους. EROD. 

περι-εκτικός, ὃ. (-έχω), che abbraccia; ὄνο- 
pa, nome collettivo, come παρθενών, e simili. GR. ; 
b) τό -0v= τὸ µέσο», verbum medium. ar. 

περι-έλασες, ες, 7, propr. lo spingere in- 
torno; poi: fl girare intorno con carri o con navi. 
EROD. ; 

περι-ελαύνω, spingo, conduco, tiro intorno. 
PL. PLUT. (in om. ammettendo la tm. rx. xviIII, 564. 
on. τα, 113); raduno insieme da tutte le parti (come 
preda). Luc.; b) circondo, ricingo, metaf. περιελαυ- 
νήµενος τῇ στασει. ΚΕΟΡ. DEM. — 2) vado intorno 
in cocchio , per nave. EROD. TUC. SEN. } τὸ στρατόπε- 
dor, cavalco intorno al. . SEN. 

περι-ελελίξω, muovo in giro (a turbine, in 
vortice). oD. v, 314 (ammettendo la tm.). 

περι-ελίσσω, -ττω, ion. περιειλίσσω. ΕΒΟΡ.; 
περιειλίττονται. PL. Prot. 342, e. — avvolgo intorno, 
βιβλίον περὶ τας γλυφίδας τοῦ τοξεύματος. EROD.; 
τί οτσν. τινά τινι. Ριῦτ.; διαδρομᾶς ἰχθυοφόρους 
τοῖς οἰκητηρίοις περιελίττειν, condurre per sinuo- 
sità, per avvolgimenti. 1D.; metaf. μηδὲν ὑγιὲς στρέ- 
φει» καὶ x. το. — M. mi (mihi) avvolgo, avvolgo ὕπ- 
torno a me; anche: mi (me) avvolgo; mi avvolgo in- 
torno a. .ID. PLUT. 

περι-έλκω, tiro inqudeinlà, strascino intor- 
πο. SEN. PL. PLUT. [la tm.) 

περι-ἐννύμι, ricingo, vesto. IL. (ammettendo 

πβρι-έἐπωῶ, ΔΟΠΟ intorno, circondo da tutte le 
parti, prendo cura , special. tratto, curo, servo uno 
diligentemente, τενὰ ὣς ευεργέτην. SEN. PLUT. LUC.; 
ev, ὥς χαλλιστα τινα. EROD.: µαλαπ. τινα. SEN.; 
ἀθιυμοῦσαν ἐπὶ τῇ µονώσει, consolo. PLUT.; ma 
anche: τρηχέως tivo, tratto duramente. EROD.; 
ἀεικίῃ περισπεῖν τινα. ID.; tiva ate πολέμιο», ds 
ἀνδράποδα, ὡς δοῦλον. mn. sEN.; anche con un 
Oggett. mater. τὸ φορεῖον περιέποντες ἠκολού- 
Φου». ELUT. — Ῥ. τρηχέως περιέπεσθαι (-εφθή- 
φαι) υπο τινος. EROD.; οὐ πάνυ τι καλῶς περιεί- 
ποντο. sen.; inoltre FM. περιέψεσθαι ds πο)]ε- 
µίους, sarebbero stati tratta‘i come nemici. ROD. 

περι-εργαζομαι(περίεργος), promuovo con 
cura eccessiva qualche cosa che non la meriterebbe, 
mi affatico inutilmente; generalm. mi do pensiero di 
cose delle quali non dovrei; qu. mi ingerisco in cose 
aliene da me. EROD. PL. 18. DEM. NT. 

περιεργία, ἡ (περίεργος), cura eccessiva, mi- 
nufa; &nche: l’occuparsi di cose che non ci apparten- 
gonn, Curiosità. PLUT. 

τεβρίερΊγος., 2. (ἔργον), intento con gran cura 
aè un lavoro, ad un affare, special. che tratta, che 
paria ecc. con cura eccessiva, minuta; eccessivamente 
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occupato; Ρρεᾶαπίε, minuzioso; qu. che si occupa an- 
che di cose straniere, le quali non gli appartengono, 
curioso. sEN. IS. ed A.; di cose: non necessario, în- 
utile, superfluo. PL. ed a. — Compar. -ότερος. 15. 

περι-έργω, antica forma inv, di περιείργω. 
EROD. TUC. 

περι-έρχομαι, vado intorno, vado quà e là. 
ERUD. PR. ATT.j τόπον, intorno ad un luogo. PL.; 
τὴν ὦγορὰν κύκλῳω. pem.; coll’ Accus. della strada 
percorsa : απέραντον ῥὁδόν. PL.; μακρὰν περίοδον 
περὶ τὸ ὄρος. PLUT.; ἥλιος περιέρχεται τὸν ἑαυτοῦ 
κύκλον. PL.; di tempo: scorro; all' Aor. sono tra- 
scorso. SEN. Cir. ντι, 6, 19; b) coll’ Accus. di pers. : 
vado intorno ad uno; circondo, accerchio, rinchiudo, 
τοὺς πολεμίους κύκλω. PLUT.; metaf. adbindolo, 
inganno, truffo qualcuno, σοφίῃ τινά. eROD.; du 
ἀἁπάτης καὶ ὅρκων. PLUT. — 2) vado in giro; cor- 
rendo in giro ritorno al punto d'onde partti; capito, 
vengo (a caso, a vicenda o simili) duve che sia: νῦν 
ἐπειδὴ περιελήλυθε ὁ πόλεμος καὶ ἀπῖκται ἐς 
ὑμέας, ora che la guerra a vicenda è venuta appo voi. 
EROD.; ἡ ἡγεμονίη περιήλθε ἐς τὸ γένος του Κροί- 
σου. ID. PLUT.; col semplice Accus.: 7 τίσις περι- 
ἦλθε τὸν Παιώνιον, finalmente la vendetta raggiunse 
il P.xrp.;j 7 νοῦσος π. ἐς φθίσιν͵ si convertì in tabe. 
EROD. — 3) come περιπίπτω, cado in qualche cosa, 
in qualche condizione ο simili (special. cattiva e 
dove si resti circondati, presi), ἐς τυραννίδας. 
EROD. 1, 96; ἐς ἐρωμένου cy7ua. PLUT. (Citansi 
quì anche alcuni passi di Om. considerandoli come 
tm. IL. x, 141. OD. XVII, 261 ed altri). 

meou-éGgatos, 3. presso a poco 0 quasi l'ul- 
timo. EROD. 

περι-έχω, abbraccio, circondo, accerchio. 
EROD. SEN. ed Α.; 0 -έχων (ἀήρ), l'aria che circonda 
la terra, l'atmosfera. rLuT.; b) metaf. abbraccio, 
comprendo, contengo inme, εἰ μηδέν ἐστιν ἄγα ὸν 
ο οὖκ ἐπιστημη περιέχει. PL. NT. — 2) iutr. sopra- 
vanzo, TO 1É0, col corno 9 coll’ ala dell'esercito. 
TUC.j qu. sono superiore, vinco. in. — 3) = P. πε- 
ριέχεται, è contenuto, ἐν τῇ γραφῇ, sta nella scrit- 
tura. NT. 1. Petr. 2, 6. — M. tengo le mie mani sopra 
qualcuno proteggendolo ; proteggo, difendo. prendo 
la difesa diuno, τινός. 1.1, 393; coll’ Accus. op. 
XVIII, 199; b) mi attengo saldamente a che che sia, 
xQNnuvdv. PLUT.; sono affezionato a qualcuno, son 
legato d'amore, τινός. EROD. PLUT.; ma anche : fengo 
saldamente che che sia, agogno a che che sia, τῆς 
ἡγεμονίης, Πελοποννήσου. EROD. PLUT.; coll' In- 
fin. περιείχετο αὐτοῦ usvovtas μὴ ἐκλιπεῖν, de- 
siderava che rimanendo colà ποπ ahbandonassero .. 
EROD. 

περι-ζέω, bollisco all intorno. Luc. 

περί-ζυγος, 2. (ζυγόν). sopra ο più, che un 
pajo; τὰ -γα, coreggie in serbo. sen. Cir. vi, 2, 82. 

περί-ζωμα., τό, quello diche uno si cinge, cin- 
tura. PLUT.; grembiule , grembiule di cuojo. 19. 

περι-ζώννῦμιε, cingo; M. mi cingo, tl, con che 
che sia. PLuT.; ἕν tivi. NT. (in significaz. metaf. 
derivata dal lottare: mi armo di..); περιεζωσµέ 
vos, cinto, qu. disposto , preparato. 18. 

περι-ηγέοµαι, DM. conduco intorno a che che 
sia. τινὶ τὸ ουρος, conduco uno intorno al monte. 
EROD.j; 2onduco uno intorno e gli mostro, descrivo 
ogni cosa, LUc. 

περι-ήγῆησις, 05,7, il condurre intorno mo- 
strundo ciò che vi è di notabile. Luc.; ἐντελῆ -ιν ποι- 
εἶσθαι, dare una compiuta descrizione. m. — 2) 
contorm9>, disegno (circumcaesura). ROD. 


περιηόη 


περ εῇ δη. V. περίοιδα. 

περι-ηχαω, vengo in giro, vengo 0 son venuto ad 
uno per turno, ἐπεὶ εἰς τὸν φονέα περιῆχει η ἄρχη. 
θεπ.; εἰς τοῦτο περιήκων τῶν καιρῶν, poichè era 
venuto in tale opportunità. PLUT.; qu. pervengo a 
cieli cosa, conseguo qualche cosa, ti. ERUD. VI, 96. 

, 16. [EROD. PLUT. 

“iii -ἤλυσις, ἕως, n, l'andare in giro, il giro. 

περιηµεντέω, ammalo assai Ο sono assai am- 
malato ; metaf. sono assai afflitto, mesto, sdegnalo, 
τινί, per cosa. EROD. ; assolut. 15. 

περιήνεικα, ion. Αοτ. pert. a περιφέρω. 

περι-ηχέω, risuono, rumoreggio intorno. IL. 
PLUT. [torno. PLUT. 

περι-ηχη σις, εως) n, il rumoreggiare all' in- 

περιθαµβής, 2. (Φαάμβος), maravigliatissimo 
ο spaventatissimo. PLUT. 

περιθείωσις, εως, ἡ (-Θειοω), affumicazione; 
purificazione con zolfo. PL. 

περί-θεσις, ἕως, N (-τίθημι), il porre in- 
torno (circumdatio) per ornamento , χρυσίων. NT. 

πε ϱἱ-θέω» corro Ὀπίυγπο, corro in giro. BEN. 
PLUT.} περὶ τὴν νήσον. PL.; τὴν Ἰταλίαν, scorro 
intorno all’ Italia. PLUT.; di cose: doris ἀεὶ περι- 
θίέουσα, che si muvve sempre in giro. EROD. | ἔσωθεν 
τείχος meoudei. 1D.; e qualora ammettasi la tm. 
IL. VI, 920. VIII, 495. OD. XX1V, 208. 

Περιθ οἵ δι Qu, οἱ, comune attico della tribù 
ceneica; abit. ὁ «θοίδης. DEM. PLUT. 

περιθρεκτέον, Aggett. verb. pert. a περί- 
τρέχω. PL. [PLUT. Ant. 56. 

περι-θρηγέω, spargo lamenti intorno; M. 

περι- ΘριγΧοω, circondo conunorlo, con una 
sponda; assiepo. PLUT. 

περί- θῦύμος, 2. assai sdegnoso, veemente, κα 
τάραι. ESCH.; δεινὸν τετριγυἰαι καὶ περίθυµο». 
ριῦτ.; Avv. -θύμως, sdegnosamente. ΕΒΟΗ.Σ ἔχειν, 
essere molto εἀεβπαίο. EROD.} ἴσχειν = ὑπερβαλ- 
Λόντως. PL. [mettendo la tm.) 

περι-ιάλλω, «avvolgo intorno. 1L. xv, 19 (am- 

περι-ιαάχω, γἰδιοπο all' intorno, rimbombo. oD. 
Ix, 19 (ammettendo la tm.). 

ne ρεέδµεναι. V. περίοιδα. 

περι-ιππεύω, cavalco intorno; τὸ χέρας, giro 
intorno αἱ. . PLUT. 

περι-έστηµι, colloco intorno, dispongo in giro, 
τίο tiva. PR. ATT.; τὸ στράτευμα περὶ τὴν πόλιν. 
εκκ. PL.j τι τῷ ζω. PL. PLUT.; metaf. κακά tiv, 
χίνδυνόν tiv, ᾿φόβον τιν. DEM. PLUT. — 2) trasfe- 
risco, trasmuto, τὰς αὐτῶν συμφορᾶς els τινα, ri- 
volgo contro qualcuno. DEM. — M. coi tempi intr. 
dell’ A., mi colloco intorno; accorro, mi pianto in- 
forno. OM. EU. PR. ATT.; περέτι. PL.; qu. circondo, 
ricingo, accerchio, coll’ Accus. om. EROD. SEN. ed A.; 
metaf. di modi di essere: circondo, cingo, special. 
parlando di pericoli, sventure e simili: incalzo, 
opprimo , minaccio ecc., φόβος περιέστη τὴν Σπαρ- 
την. TUC. 16. DEM.; più frequ. tivi: τοὺς κυβερνή- 
ταις ἐπιβουλὴν περιεστάναι. τῦο.; ἄναγκη περι- 
(stato καὶ τούτῳ. DEM.; πηλίκα τῇ πόλει περιέ- 
στηκε πράγματα. 1. — 2) mi trasferisco, mi pongo a 
stare (altrove ο altrimenti), εἰς ἕνα περιστήσεται τὸ 
κρατος, si trasferirà ὑπ απο. PLUT.; special. da uno 
stato, da un modo di essere cado in un altro (peg- 
giore), decado, degenero, assolut. ed εἷς τι. TUC. 
PL. ed A.; τοὐναντίον περιέστη αὐτῶ, il contrario 
è avvenuto per lui. tuc. PL. — 3) vado da lato, esco 
di via, qu. evito, fuggo, τί. ντ. — Il M. trovasi 
eziandio come causativo: faccio venire intorno a 
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me, περεστησαµενος τῶν ξυστοφόρω» Περσῶ» κύ- 
κλον µέγαν, avendo fatto collocare intorno a sè un 
gran circolo di. . SEN. Cir. νῃα,δ, 41. 

περι-ί 07% = περιέχω, supero. TUC. W, 71. 

περι-ιτέον, Aggett. verb. pert. a 2. περίει- 
μι. PL. 

meouuans,2. (καίω), abbruciato intorno; Avv. 
-ὥς, metaf. π. ἔχειν τινός, esser preso d'ardenie 
amore per qualcuno. PLUT. 

περι-καθ-αέρω., purifico intorno intorno 0 
da tutte le parti. PL. [co, τί τινι. PLUT. 

περι-παθ-απτω, lego intorno, appendo, attac- 

περι-καθαρµα, τὸ = κάθαρµα, lordura, 
spazzatura, feccia ; metaf. parlando di unuomo, NT, 

περι-καῦ-έζομαι, misiedo, mi pongo all in- 
torno ; special. intorno ed una città: τὸ τείχος πολ- 
λή δυνάμει , accerchio. DEM. 

περι- καθ "ημας, ion. περικάτ., DM., siedo 
intorno intorno. PLUT. ; τινα, intorno ad uno. EROD.j 
πολιν͵ assedio. ID.; κπύκλω τὸ τείχος. DEM. 

περι-καίω, accendo, abbrucio, abbrostisco in- 
torno. EROD. PLUT. [πιο. om. ERUD. 

περικαλλ ής, 2. (κάλλος) , tutto bello; bellissi- 

περι-καλυ uua, τό, copertura, invoglio. PL. 

περι-καλύπ τω, copro mettendo intorno che 
che sia ; velo, avvolgo, τέτινι. ΕΠΟΣ. NT.; special. 
un morto. PLUT. : ἐν ἡματίω. SEN.j generalm. pongo 
intorno, τῇ ψυχῆ τὸ αμα, e simili. PL.; distendo 
sopra, τί tivi, copro. NT.; b) avvolgo che che sia 
intorno ad una cosa, τοῖσι πράγµασι σκότον., au- 
volgo l'oscurità intorno a..., più comunem. avvolgo 
nell’ oscurità, in un oscuro velo le.. EU. (anche in 
om. qualora si ammetta la tm.). 

mMEQL-KAILTTO, piego intorno ,circonfletto; a ppa- 
rentem. intr. (giacchè deve sottint. ἅρμα, ο simile), 
gîro intorno, piego col carro intorno a. ., πᾶλιν π., 
ritorno addietro; in t. t. milit. mi piego ed anche 
piego. PL. 

περι-χαταρ-ϱ ἠγνυμι, strappo giù ail’ in- 
torno: M. τὸν ἄνωθεν πέπλον. sen. 

περικάτηµαι. Υ. περικάΘημαι. 

περί-κειμαι, giaccio intorno intorno, anche 
εΞ meoitédepat, son posto, sono situato intorno. PL. ; 
τινέ, sono steso sopra uno, lo tengo abbracciato. mr.. ; 
γωρυτὸς τόξω περίχειτο, circondava l'arco. oD.; 
ta τῆς θεοῦ περικείµενα χρυσία, l'oro ond° è or- 
nata la statua della Dea. tuc. 11,13; metaf. κηλὶς 
αὐτῶ περιχειµένη, macchia, infamia a lui inerente. 
PLUT.j οὐδέ té µοι περικεσαε, non me ώς ridonda 

alcun vantaggio. 1L.; cfr. nt. Ebr. χα, 1. — 2)= 

περιτέθειµαε, sono circondato, qu. coll Accus. 
ho intorno a me od in me, τελαμῶνας περὶ τοῖσι 
αὐχέσι. EROD. PLUT, NT.; metaf. στρατιωτικὴ» dv- 
ναμΗν. PLUT.} τὴν ἀσθένειαν. ΝΤ. 

περι-χεέρω, recido, tondo intorno, την κόμη». 
ΕκοὈ. PLUT. — M. mi (mihi)tondo, τρίχας. EROD.; 
τοὺς πλοκάµους. Luc. 

περικεφαλαία, n(propr. fem. pert. a πὲρι- 
κεφαλαιος, 3. che va intorno al capo, legato intor- 
no..), copritura del capo, special. elmo; metaf. x. 
τοῦ σωτηρίου. NT. 

περι-κη Ίδομαι, mi do gran cura, gran pen- 
siero, τινός, diuno. on.; anche τενὶ βιοτου. 1B. 

περίκηλος, 2. (κήλον), arido, asciutto affatto. 
ου. [/onne. EU. 

περι-κζέων, ον, Gen. ονος, circondato di co- 

περι-κλαί 0, compiango (stando) intorno, τὸ 
σωμα, al corpo. PLUT. 

περί-κλασις, εως, 7, ildarvolta special. il 


περωλαω. 


fare una giravolta coll’ esercito. PLUT. 1 frangimento, 
τοῦ αἱθέρος. ID. 

περι-κλάω, rompo, spezzo, το ξίφος τῷ κρᾶ- 
vet, la spada contro l'elmo. PLUT.; Τέβερι» ἐπὶ Κίρ- 
xaLov, devio verso Ο... 

περι-κλείω, ion, «κληήΐω, att. ant. «πλω. 

TUC.} circondo, rinchiudo all’ intorno. EROD. TUC. ; 
anche M. τὰς ναῦς. TUC. VII, 52. 

xeouuinto,ion. inv. del preced. ROD. 

περικλινής, 2. (divo), declive all’ intorno; 
erto, 8C08Ceso. PLUT. Spesso. | 

περι-κλύζω, bagno intorno, inondo. PLUT.; 
special. P. TUO. PLUT. spesso. 

περίκλυστορ, 2. (-κλύζω), anche 3. ΕΒΟΠ., 
bagnato intorno, battuto dall’ onde, inondato. EscR. 
RU. [mente famoso, glorioso. om. 

περι-κλυτόος, ὃ. udito all'intorno; qu. ampia- 

περι-κνηµές, ἴδος, ἡ, gambiere. PLUT. 

περι-ηομίζω, porto 0 conduco intorno. TUC. 
— P. vado intorno in cocchio. m. 

περί-χομπος, 2, molto, altamente pomposo, 
-πα βρυαάξων, proferendo millanterie. Ἐδοπ. Suppl. 
43 (Congett.). 

meou-nor 7, N, recisione all'intorno, mutila- 
rione, Eouav. Tuc. PLUT.} τῆς κεφαλῆς, trapa- 
nazione del cranio. PLUT.; metaf. τῆς πολυτελείας, 
diminuzione. 19. 

περι-κόπτως, digrosso intorno; qu. recido, 
levo via. PL.; τὰ ἀκρωτήρια τῆς νίκης, tronco. 
DpeM.; Eouds, mutilo. TUC. DEM. PLUT.} φρουρίον 
ἀπορρῶγι κρημνῶῷ περικοπτόµενον, tagliato intorno 
da un dirupo a perpendicolo. PLUT.; b) ἀγοράς, inter- 
cetto, impedisco di passare. PLUT.; τὰ σιτηγά. 15.) πε- 
ρικοπτοµενος τὴν ἀγορὰν, τὸν στόλο». ID.; ο) χώ- 
ρα, devasto (tagliando alberi, calpestando messi e 
simi.i). DEM. PLUT.; d) derudo, τινα. DEM. PLUT.; πὲ- 
ριπεκομμµέναι χρημάτων, derubate, spogliate. PLUT. 

περικράνιος, 2. (xgavlov), che circonda il 
cranio, πὶλοι. PLUT. 

πδρικρατής, 2. (κράτος), prevalente, τινός, 
che ha qualche cosa în suo potere, in sua balia. NT. , 

περί-κρημνοςν 2. ripido, erto all intorno, 40- 


POS eLue. i l 
περι-κρούῶ, datto all’ intorno, special. un 
vase di terra per accertarmi che non abbia fes- 
sure; qu, generalm. esamino. PL.j b) adbatto all in- 
orno, περικρουσθεἶσα πέτρας τε καὶ οστεα. PL. 
περι-ηρύπτω, copro 0 nascondo intorno in- 
torno, solt, Aor. περιέκρυβεν ἑαυτήν, si tenne cela- 
ta. πτ. 
πδρι-Χτείνο, wocido intorno intorno; al P. 
IL. Iv, 698. Σ11, 245 (dove alcuni scrivono diviso: 
περὶ κτείνοντο ecc.). 
περικτίονες, οἱ (nti), quelli che abitano 
intorno , i otrconvicini. IL, OR. fn RROD. VI, 148; come 
Aggett. con ἐπίχουροι, ἀνθρωποι. OM. ; γησιῶται. 
TUO. 
περιχκτέσαε, οἱ == αἱ preced. on. x1, 888. 
περιχυκλέω απ πδρικυκ]όως αἱ M. EROD. 
τα , 78. (munem. Μ. sEN. 
περι-χυκλόω, circondo, accerchio. nT.; co- 
πδρι-κύκλωσερβ,εως, η, circondamento, ac- 
cerchiamento. TUC. _ 
περικόµων, ον, Gen. 900 (xipa), bagnato, 
battuto dall’ onde. su. Troj. 796. 
περι-λαμβάνω, prendo intorno, ricingo; qu. 
abbraecio, τινα. sex. PLUT.} τέτινι. PL.; db) ciroon- 
do, rinchiudo , accerchio. ROD. TUC. PL. ed A.; ο) 
stringo insieme, ταὶς Ίερσὶ πέτρας καὶ δρῦς. PL.: 
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ἐν αὑτῷ πάντα σχήματα. Τὸ. 18. ed Δ.: τῷ Λόγω τὸ 
ὄν, circoscrivo , determino. PL.; τὴν Αὐγυπτίων δια- 
λεκτον, imparo. PLUT. 
περιλαμπήῆς, 2.(-λάμπο), risplendente. PLUT.; 
ἐς τὸ ὃραστ ήριον ἔχων, che ha splendida operosità; 
vivace. ID. 
περι-λαμπω, 1) intr. splendo tutto all’ intorno, 
da tutte le parti. PLuT. — 2) tr. irraggio, illumino, 
circondo di luce. D. NT, 
περί-λειμμα,το, avanzo, resto. PL. 
περι-λείπομαε, P.rimangoo son rimaeto su- 
perstite, sopravivo. IL. XIX, 230 (ammettendo la 
tm.). EU. PL. PLUT. NT. 
περι-λέπω, scortico.1L.1, 236 (ammettendo 
la tm.). EROD. 
περι-ληπτός, ὃ. (-λαμβανω), da abbracciare, 
che può abbracciarsi, ἀριθμῷ, numerabile. PLUT.; 
da intendere, intelligibile , comprensibile. 
περι-Λλιμναζω, inondo intorno, circondo di 
acqua stagnante, πολιν. τῦο. 
περι-λιχμµαω, lambisco intorno; M. mi (da me) 
lambisco, mi levo d'intorno leccando, τί. PLUT. 
περί-λοιπος, 2. (-λείπω), lasciato o rimasto 
superstile. PLUT. LUC. 
περι-λουύῶ, lavo all intorno. PLUT. (nr. 
περίλῦπος, 2. (Ava), assai tristo ο afflitto. 18. 
περι-μαιμάω, guardo cupidamente intorno, 
σκοπελον. OD. XII, 95. 
περιµανής, 2. (µαίνοµαι), rabbioso, furente, 
ἐπιθυμία, e simili. PLUT. 
meou-pagntos, 2., combattuto intorno. spe 
cial. intorno acui si combatte da tutte le parti per con- 
seguirlo o per arrivarvi, qu. assai desiderato o cer- 
cato ο pregiato. Tuc. PL. ed A. ; Superl. pLuT. 
περι-μαάχομαι, contendo, combatto all in- 
torno, SEN. Cir. vir, 1,41. 
περι-μένω, aspetto, rimango. PL..; ὀλίγον χρό. 
νον. ID.j con ἕως, ἄχρις ἄν. SEN. ΡΕΚ.; qu. (in 
oziosa quiete) attendo. 13.1 τί, in qualsiasi modo ὃι- 
dugio. PL. Criz. 16,8; τινά ουν. τέ, aspetto uno ο 
qualche cosa. 808. TUC. ed A.; coll’ Infin. PL.; con 
e. ID. [pienissimo, τινος. PLUT. 
€ (-peotos, 2. pieno intorno torno ovv. 
περί-μετρον, TO= ἡ περίµετρος, cir cito; 
perimetro. EROD. 
περίµέτρος, 2. (μέτρον), sopramisura, assai 
grande, [otog. — circolare; qu. n x., la linea che 
forma la circonferenza; circonferenza, ampiezza. 
PLOT. 
περιµήκετοςρ, 2. pt.inv. di πδριµήκης, as- 
sai lungo, assai alto. om. [eROD. 
περιµήκης, 2. (unuos), assailungo od alto. 
περι-μήηχαναομαι. volgo in mente un’ aste 
zia s medito , mulino. oD. 
zeoue4Lvvd 0, diminuisco, vengo meno intorno. 
op. Χιτ, 46 (ammettendo la tm.). {rLuT. 
περι-μῦκαάομαι, M. mugghio intorno, τινα. 
πεφι-ναιδτααω, abito intorno. oD.; parlando 
di città: giaocio. 19. 17, 177. [xxrv, 488. 
περι-ναιέτης, è, che abitaintorno; vicino. IL. 
περι-ναίοµαιε, M.abito intorno tnforno, χευµ 
Ἐρασίνου. nscu. Suppl. 991 (Congett.). 
megu.vépo, pascolo intorno; M. rodo intorno, 
metaf. parlando del fuoco: consumo, τας οίκίας. 
PLUY. 
περι-νέω, accumulo intorno, Όλην. πποὺ.; τὸ 
ἄλσος din, circondo di legna accatastata. m. 
περένδως, ὃ, Gen.-vew, Nom. Ρ].-νεω(ναδς), 
colui che in una nave non appartiene alle persone 


Περινθος. 


che la servono; passeggiere, oppos. πρὀσχωπος. 
TUO. I, 20. 

Πέρινθος, 7, città della Tracia, ora Eski 
Evekli. ROD. ed Α.; abit. οἱ -θιοι. ID. ed A. 

περι-νέζω, lavo intorno intorno. iL. xx1v, 419 
(ammettendo la im.). 

πδρι-νέσσομαε, DM. vado intorno, vado er- 
rando. Eu. Alc, 449. 

περι-νοξω, esamino da tutte le parti, considero, 
rifletto. PLUT.} μεγάλα τῇ γνώµη, volgo in mente 
grandi cose. ID.; μεγᾶλα taîs ἐλπίσιν , nutro grandi 
speranze. ID. 

περίνοια, N, riflessione, considerazione; ma 
TUO, ΠΕ, 43 saccenteria. 

πεορι-»οστέω, vadoattorno, vado ingiro. rL, 
DRM. PLUT. LUC. 

xégs, 1) Prepos. intorno intorno: α) col Gen. 
RROD. SEN.; f) coll’ Accus. EROD. ESCH. EU. (tal- 
volta posposta al suo caso, p.e. τὴν π. EROD.; 
v760y π. ESCH.) — 2) Avv. intorno intorno. xROD. 
ATT.; x. λαβείν τινα, abbracciare uno. EROD. PL. 
τα x. È0vn. ann. PL, NT.; XAV π. φρονεὶν, pensar 
tutto obliquamente, cercare soltanto oblique vie. RU. 
Andr. 40. [οςῦ. x11, 79. 

περι-ξεστός, 8. (-ξέω), polito all’ intorno. 

meou-Eveada, ion. -έω, recido colle forbici in- 
torno intorno, τοὺς κροταφους. EROD. 

περι-οδεύω, vadoattorno, cerco, visito, col- 
l’Accus. del luogo pel quale si va. PLUT.; cfr. n. 
Foce. 21. 

περί-οδος, n, la strada intorno, cioè |) il 
cammino 0 la via intorno a qualche cosa. ΣποὈ.; cir- 
cuito, ampietza, giro, τοῦ tely806, e simili. ID. SRN.; 
γῆς π., il circuito della terra, parlando della figura 
del globo disegnata, di una carta geografica. 
BROD. IV, 36; cfr. v, 49. — 2) giro, aggirata, gira- 
volta (in guerra). eROD. TUC.; b) circulazione, rivo- 
luzione, movimento in giro ; qu. anche cio che si muo- 
ve în giro e ritorna allo stesso punto d'onde è partito; 
così /a rivoluzione degli astri, xlavnior, ἄστρων. 
SEN. PL.; del tempo, χρόνου, ἐνιαυτῶν, χιλιετής. 
PL.; qu. x. solo: ΔΑ volger di tempo. PL.; x. πολιτι- 
x. PLUT.; ἐν περιόδω, in giro per ordine. m.; pe- 
riodo della febbre, ο simili, πυρετού, lo spazio di 
tempo che passa da un accesso all’ altro. DEM.; év 
τῇ καθεστηκυίᾳ περιόδω ζῆν, vivere secondo un or- 
dine prestabilito. PL.; parlando di cibi: servito, por- 
tata, περίοδον πρώτη» περιφέρειν. SEN. — 2) come 
t. t. della Rettorica: periodo. AR. σιο. ed A.; cfr. 
Orat. 61, 204. 

περί-οιδα, propr. Prf. pert. all’ Aor. περιεῖ- 
dov, Piucchp. περιῇδεεν, saper più oltre, τί τινος, 
sapere 0 intendere qualche cosa meglio di un altro, 
superar uno nella cognizione di che che sia. ΟΥ. 111, 
24; [ουλῇ meguiduevas (ep. inv. di περεειδέναι), 
αλλων, vedere più in ld degli altri nel consiglio , supe- 
rer gli altri di prudenza. rr. x111, 728; ἴχνεσι περιῃ- 
δη, era valentissimo a trovar le orme delle fiere. oD. 
xvi, $17; coll’ Infin. περίοιδε νοῆσαε, sa egregia- 
mente consigliare. IL. X, 347. 

περι-οικέω. abito intorno; intorno 0 nella vi- 
cinanza, τινά, di uno, sono circorvicino ad uno. 
RROD. NT. LUC.; τὸν Πόντον. sex. 18. PLUT. 

πθριοιπές, ίδος, 7, propr. fem. special. pert. 
α περέοικος, che abita intorno, che giace od è situata 
ὑπίογπο. BROD. SEN. PLUT.; ἡ π. (y ovv. χώρα), il 
paese circostante. TUC. 

xeou-01x0-dopéo, fabrico intorno intorno; 
=xro, assiepo, yogiov. DEM.; τὸ περιωκοδοµηµέ- 
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vov, spazio murato ο assiepato. EROD.; rinchiudo 
(per mezzo di muro od altro), tiva. Tuc. ed A.; Ὦ) 
αἱμασίαν, inalzo intorno una cinta. DEM. 

περί-οικος, 2. cheabitaintorno o nella vici- 
nanza. EROD. NT.; 0 π., confinante, vicino. PR. ATT.; 
οἱ π., chiamaronsi special. gli abitanti liberi delle 
città laconiche fuori di Sparta, cioè i Lacede- 
moni propriam. detti, contrap. da una parte agli 
Spartani, dall’ altra agli Iloti. EROD. TUC. eda. 

περι-ολισθαάνω, sdrucciolo giù. PLUT. 

πδρι-ολίσθησις, 806, 7, lo sdrucciolare, 
sdrucciolamento. pt. PLUT. 

περι-οπτέος, ὃ. Aggett. verb. pert. a πέριο 
eco, che si deve trascurare, che si deve lasciare in- 
osservato. EROD.j -É0v, è da trascurare, vuolsi non 
curare, spregiare, coll’ Infin. 19. PLUT.; ma TUC. 
VIII, 4$: περιοπτέον σφι = περισκεπτέον, con 
ὅπως µη. 

περί-οπτος, 2.(περιοράω), visibile all in- 
torno. PLUT.; metaf. ammirato, ammirabile. 19. 
Avv, -όπτως. ID. 

περι-οραω, l)guardo intorno, ti, guardo 4 
che che sia, attendo a.. TUO.; con sl (se). 18. — 2) 
guardo al di sopra, passo oltre collo sguardo, qu. 
non bado, non curo, assolut. e τινα. EROD. TUC.edA.; 
frequ. col Partic. μὴ περιίδητε ἡμᾶς διαφ θαρέν- 
τας, non istate inerti a vederci rovinare , non lascia- 
teci.. EROD. PR. ATT.; anche coll’ Infin. EROD. TUC. 
spesso. — M. 1) mi guardo attorno, sto a vedere, 
considero. TUC.; ὁποτέρων ἡ νίκη ἔσται. 1. ; b) τι- 
vos, mi do cura, mi do pensiero di.. 1D.1v, 12%. — 
2) lascio inosservato, disprezzo, té. 1D. 11, 43. 

περιοργής, 2. (ὀργή), molto adirato. TuC.; 
ΑΥΥ. «ὥς. ESCH. 

περίορθρο», τόὀ(ὄρθρος), il crepuscolo mat- 
tutino, l'alba. Tuc. 

περι-ορέζω, limito, termino intorno intorno. 
PLUT. [PLUT. 

περι-ορισμός, 0, circoscrizione, limitazione. 

περι-ορμέω, mi ancoro intorno, ingiro, pet 
bloccare. TUC. 

πδρι-ορμίζω, getto l'ancora, conduco (la 
nave)in porto, ναῦν. ΡΕΜ.; τὸ ναυτικόν͵, τὸν στο- 
1ον. 5101. --- M. mi ancoro intorno a che che sia (τί) 
TUC. 

περι-ορύσσω, necatt. -τἵτω, scavo intorno 
intorno, τάφρο πύκλῳ. PL. PLUT.; scavo d’intorno, 
tè πλησίον. PLUT.; scavo intorno intorno, τοὺς λί- 
dovs. ID. 

περι-ουσία, 7 (I. περίδιµι), ciò che avanta, 
che resta, x. fav µοι ᾗ τοῦ ὕδατος, semi resta an- 
cora un poco dî acqua. DEM.; qu. il superfluo, Xen- 
µατω», e simili. το. ed A.; metaf. σοφίας, πονη- 
οίας. PL. DeM.} qu. b) assolut., superfino ; ricches- 
za, avere. DEN. ed A. pl. 18.; περιουσίαν ποιείσθαι 
ἀπὸ παντός, arricchirsi di tutto. PL.; εἰς -ίαν ποι- 
εἶσθαι τὸ τῆς πόλεως, convertir a proprio guadagno 
le cose del publico. pem.; ἀπὸ -ίας Ἰρῆσθαι (τῇ ἐλ- 
midi), ad abondanza. tuc.; ἐπ -ίας, senza neces- 
sità, per non saper che si fare , per ingannare fl term - 
po. PL. DEM. PLUT. 

περιούσιος͵, 2. (-ουσία), benestante, ricco; 
egregio; eletto, λαός. NT. 

pra ἡ (-έχω), labdbracciare, fl otrcon- 

scrivere; anche il Tutto circonseritto , qu. la Massa, 
x. πυροειδής. PLUT.; b) passo, brano, squarcio di 
scrittura. cio, ad ATT. ΧΙΙ, 39, 5. NT. 

περιόφοµαι, Fut. pert. 8 περιοραὀ. 

περιπαθέω (περιπαθής), sono in veemente 


περιπαθης. 


passione d'unimo, sono vivamente commosso. PLUT.; 
Avv. -0g ἔχειν. PLUT. LUC. 

περιπαθης, 2. (rado), in veemente passione, 
in grande commozione d'animo. PLUT.; AVV. -ὥς, 
ἔχειν. PLUT. LTC. 

περι-πατέω, vado intorno , passeggio. SEN. PL. 
ed A.; b) meno e: vita.., vivo. NT. 

περιπατητικό Ss, 3. (-πατέω), inclinato al- 
l'andare vagando; ὁ x., il filosofo peripatetico; τὰ 
-κα, la parte dei Peripatetici. CIC. ad ATT. XIII, 19, 4. 


περί- -πατο di ὁ (πατέω), l'andare attorno , a 
passeggiare. PL.; -πατους ποιεσθαι κατὰ τας 

δούς. 15.1 ἐν περιπάτῳ εἶναι. sen. — 2)il luogo 
dove si passeggia ; passeggio. BEN. PLUT. — 3) la 
conversazione fatta passeggiando, special. sopra 0g- 
fee filosofici. Aristotele ebbe in costume di tenere 
e sue lezioni passeggiando su e giù pel giardino 
del Liceo iu Atene, d’onde la sua filosofia e la sua 
scuola si dissero π. ed οἱ ἀπὸ (ἐκ) τοῦ περιπάὄτου 
(φιλόσοφοι), i Peripatetici. PLUT. 

περι-πεέρω, traforo, passo fuor fuora, τῷ 
ὠγκίστρω τάριχος. PLUT.} τὴν κεφαλὴν περὶ λόγ- 
χην, infilzo. 1D.; περιπεπαρµένη κεφαλὴ δόρατι. 
το.: metaf, ἑαυτὸν ὀδύναις. NT. 

περι- "πέλομαις, DM., in ον. solt. il Partic. 
sincop. -miopsvog, mi muovo intorno intorno, 8) 
ἄστυ -μένων δηΐων, mentre i nemici accerchiano la 
città. IL. XVIII, 220; 2) parlando del tempo: -μένου 
ἐνιαυτοῦ, -μένων ἐνιαυτῶν, nel giro, nel volgere 
dell’anno ο di un anno, nel corso degli anni (del 
tempo). oD.; πέντε περιπλοµένουρ ἐνιαυτούς, pel 
volgere di cinque anni. 1L. [96. 

περί-πεµπτος, 2. spedito intorno. esca. Ag. 

περι-πέµπω, spedisco intorno ο da per tutto. 
EROD. TUC. PLUT. 

περι-πέσσω, neoatt. -ττω propr. del pane, 


cuoco all intorno, ος modo che nel cuocere si co-. 


pre della così detta crosta; metaf. τὸ πρᾶγμα ἐν 
τοῖς λόγοις, ricopro, coonesto. LUC.; VAN περιπέτ- 
τειν δυναµένη, materia atta a celare. PLUT. 


περι-π ετώνν μι, allargo, distendo intorno, 
χέρα. RU. FI. 6%. 

περιπέτεια. ἢ (περιπετής), caduta subitanea, 
l'improvisa mutazione delle circostanze, tanto in 
bene, quanto (comunem.) in male; qu. inaspettata 
sventura, εἷς δεινὰς -τείας καθέστη. PLUT.; b) 
quella parte del drama dove il nodo o l’intreccio 
d'improviso si scioglie: peripezia. PLUT. 

περιπετης, 2. (πίπτω), che cade in (dentro 
qualche cosa per modo da rimanerne circondato, x 
πλοισι, profondamente avvolto nel velo. πΒΟΒ.! ἔγχος 
περιπετές, la spada sulla quale Ajace s'è precipi- 
tato sì ch’essa rimane tutta circondata dal suo 
corpo. sor.; special. che incorre, che incappa, 
τινέ. PLUT.; comunem. metaf. πολέμοις, αὐτίᾳ τοῦ 
φόνου, e simili. χΡ.; π. τινὶ γέγνεσθας, cader nelle 
mani ad uno. 10. : ποιεῖν τινὰ π. ξαυτῷ, ridurre 
uno nel proprio. potere. ID.; b) che cade all intorno, 
intorno a che che sia, ἀμφὶ µέσσῃ π. προκείµενος, 
tenendola abbracciata. s0F. 3 πόλις αὐτὴ ἑαυτῇ x. 
γενομένη, città giltatasi sossopra, (umultuante. PLUT.; 
ο) che si cambia, special. ἐπ peggio, -τέα πρῆ- 
γµατα, subitaneo rivolgimento di fortuna. zROD.; τύ- 
ται. EU. 

περιπέἑττω. V. «πέσσω. 

περιπευκής, 2. (cfr. ἐχεπευκης), amarissimo, 
dolorosissimo , βέλος. 11,. x1, 485. 

TT τρι-πήγνῦμι, conficco intorno intorno , tivi, 
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fermo a che che sia; P. divento solido, mi rappiglio, 
congelo. sen. 

περι-πηδάἄω, salto intorno, salto quà è là. Luc. 

περι- πίμπλημι, riempio affatto; P. szn., 
τινός. PL. [intorno. TUC. 

περι-πίμπρῆημµι, abbrucio, appicco il fuoco 

περε-πίπτω, cado intorno , to ξέφει, mi pre- 
cipito sulla spada. PLUT. tuvi, mi scaglio, mi getto 
contro uno. SEN.; τινὶ slo τὸ στήθος. PLUT.; ἀπι 
tuvi. ID.; cado in qualche cosa in modo da rimanerne 
circondato : λουτροῖσιν ἀλόχου. EU.; τύχῃσι, δου- 
λοσύνῃ, e simili. REOD. EU. ΡΕ. ATT.; ἀδίχοισι γνω- 
unot, soggiaccio ad ingiuste sentenze. EROD.j νοσή- 
µασι, cado in malattia. 8EN.; πληγῇ, τραύµασε, 
ricevo, riporto. PLUT.; anche: ἐπὶ συμφορήγν. EROD.; 
b) urto, datto, incappo ad 0 sopra uno 0 qualche cosa; 
special. per caso, tivi. EROD. TUC. ed Α.; περὶ ἆλ- 
λήλας, parlando di navi che tra loro si confondono 
e s'intrecciano. EROD. VIII, 16; cfr. PLUT. Tem. 15; 
anche del cadere, piombare addosso, assalirsi l'un 
l'altro, ἓν σφισι. Tuc. :ἀλλήλοις. SEN. PLUT.} π. ἐν 
ἑαυτῶ, cadere sopra "sò stesso, esser causa della 
propria rovina. EROD. 19 108; ϱ) mi piego, cado giù. 
PLUT.} ἑκατέρωσε, cado dall una e dall' altra parte 
(di un uomo sparato con un gran fendente). το. 

meouaitvo =al preced., τινὰ καρδία», 
piombo sul cuore, ingombro il cuore di qualcuno (par- 
lando di ribrezzo e simili). EScH. Sett. 814. 

περι-πλαγναω, conduco intorno errabondo. — 
Ρ. 4ιβύην, vado vagando per la Libia. EROD.; ταῦτα, 
vado per vie tortuose. BEN. 

περι-πλάσσω, neoatt. -ττω, ungo, spalmo 
intorno, sopra. ., τε περί τι. PLUT.; αἰίαοοο sopra: 
περύίπλασον αὐτοὲς ἔξωθεν ἓνὸς εἰκόνα, PL. 

πθρι-πλέκα, avvolgo, attorciglio, decua tivi. 
Luo. — P. δίκτυον εὖ paia -κόμενον. SEN.; mi av- 
viticchio intorno a che che sia, circondo abbraccio, 
loto. oD.; γρπῖ. 15. PLUT.; assolut. PLUT. LUC.; : 
πι "inviluppo in qualche cosa e così son trattenuto. 
PLUT. Publ. 8; metaf. ἔσται σοι -«πεπλεγμένον, in- 
viluppato, oscuro. PL. 

περίπλεος, 2. Υ. περίπλεως. 

περι-πΛλευµονία, 7 (πλεύμων), infiamma- 
zione dei polmoni. 

περίπλευρος, 2. (πλευρα), che cinge i fianchi, 
κύτορ. EU. ZI. 472. 

περι- “πλέα, ion. -πλώω. EROD.; navigo intor- 
no, sue giù; incrocio. eROD. TUC. ed a.; τὴν Eù- 
βοια», navigo intorno. EROD. DEM. ed A. 

meol- πλεως, ©v, ntr. pl. περίπλεα, pieno 
assai, pienissimo, τινός. TUC. PLUT.} ξύλα περί- 
xÀea, oltre il consueto, oltre il bisogno, di riservo. 
BEN. 

περιπληθης, 2. (πλήθος), pienissimo, spe- 
cial. abbondanie di abitatori, assai popolato, νῆσος. 
oD.; assai grande, grosso, ridondante, π. ἐς fdeos. 
LuC.; x. καὶ βαρεῖα σαρξ. PLUT.; metaf. λόγος, ri- 
pieno, succoso, stringente. ID. 

περι-πλ οκή , 7 (-πλέκω), avviluppamento, am- 
bage. πο.; οὐ περιπλοκὰς οὐδὲ παραγωγὰς (28 
ειν). PLUT. 

I. περέ-πλοος, 2., ctr. -ους, ουν (-πλέω), 
pass.: navigato intorno , navigabile intorno, ΥΠ. Tuc. 
11, 97. 

2. περί-πλοος, 0, ctr. -0ve, Gen. περίπλου, 
navigazione intorno, τοῦ ᾿ἀθω. EROD.; il navigare su 
e giù, l'incrociare. ruc. 18. 

πθρι-π)ύνω 2 lavo, detergo intorno. DEM. 

περι-πλοω, ion. inv. di -πλέω. EROD. 


MEQLAVEVUOVia. 


πορι-πνευµονία, ἡ (πνεύμων) = περι- 
πλευμονία. Luc. Car. 17. od amato. LUC. 

περι-πόθητος, 2. (ποθέω), assai desiderato 

περι-ποιέω, faccio che uno o qualche cosa ri- 
manga ; lascio o conservo in vita. πποὈ.; τὰ [ρά, τὴν 
abbr. ID. TUC.; τοὺς Ῥωμαίους. PLUT.; anche M. 
τὰς φυχάς, salvo la vita. ΒΕΝ.: anche: salvo per me, 
τὸ χωρίον. TUC.; risparmio, metto in serbo, ex’ ὁλί- 
yov. sex.; b) generalm. procaccio, procuro qualche 
cosa, τινέτι. DEM. PLUT. LUO.; αἰσχύνην τῇ molet, 
attiro. 18.; τὰ πραγματα ἐς ἑ ἑαυτοῦς, recansi in mano 
gu affari. Tuc. — M. mi procaccio, acquisto. Tuc. 
sex. ed A.; anche τι favi. SEN. DEM. 

περι-ποίησις, εως, n, l'acquisto, il consegui- 
mento , il quadagno. xT.; anche pass. la cosa acqui- 
stata, la proprietà. 18. 

περι-πόλ-αρῄΊος, d(ovv.-coyns, 0) (περί- 
x040s), il prefetto delle guardie diurne e notturne. 
TUO. VITI, 92. 

περι-πολέω, mi muovo in giro, vado intorno, 
vado girando , errando. 80F, EU. PL.; coll’ Accus. 
m'aggiro in. ., per. ., στρατό», τόπον. RU. PL.} 0V- 
ρανόν. PL.; parlando dell’ orbita degli astri. m.; 
pera τινος πι, accompagno uno. 18. 

περιπόλιον, to (naturalmente fortificata) sta- 
zione o posizione dei περίπολοι. TUC. 

περί-πολος, 2. (πολέω, vado attorno, special. 
per fare la ronda), qu. 0 π., la guardia. eLUT. (ovv. 
per far ricognizioni), qu. ol x. , gli esploratori. tuo. 
Iv, 67; in Atene dicevansi οἱ x. i giovani cittadini, 
i quali, compiuto il 18 anno, dovevan servire allo 
Stato per due anni come esploratori sul confine e 
far la guardia ai castelli: furono probabilm. opliti 
cioè gravemente armati. TUC. ed A.; σαῖς qua περι- 
04016, colle tue accompagnatrici. sor. 

περι-πόρφυρος, 2. (πορφυρα), circondato 
di porpora, ornato con una striscia di porpora, τη 
βεννα. PLUT.; special. 7 x. con o senza ἐσθης, la 
turica o toga praetexta dei Romani. m.; vestito 
della porpora, o della toga praetexia; pretestato. 
PLUT. Popl. 13. [intorno. sor. E. T. 482. 

περι- ποτάοµαι, DM. inv. di “πέτομαι, volo 

megu-t00, Avv. assai, specialmente, in modo 
straordinario. 1L. (forse piuttosto: πέρι πρὸ γαρ 
ἐγχεῖ ddev, giacchè egli scagliavasi furiosamente in- 
nanzi coll asta?). 

περι-α ϱ0-χέω, verso intorno o sopra; solt. P. 
mi verso sopra, -yv&els. π,. XIV, 316. 

περι-πταίαω, urto intorno od in.., tivi. PLUT. 

περί-πτυγμα, τό (-πτύσσω) , copritura, co- 

su. Zon. 1991. 

περί- «πτυξις, 806,7, abbracciamento. PLUT. 

περι- -πτύσσω , ravvolgo, circondo, copro , de- 
pas. RU.; τινὰ τύµβω. 8ΟΡ.1 special. ricingo, ab- 
braccio, τινα, anche τινὰ ταὶς τερσί. RU. PLUT.; 
anche 15005 ti, getto, avvolgo le braccia intorno 
ad uno. RU. ; attornio, accerchio uno. SEN. PLUT. — 
Μ. mi avvolgo iniorno, circondo, abbraccio. PL. 
τινά. PLUT.; anche attornio , accerchio. SEN. 

περι-πτυχή, ἡ, οἱὸ che avvolge , circonda, ἵπ- 
chiude; cinta, cerchia, τειχέω, δόµων, ναυλόχων, 
e simili. EU.j} -Ίαισι χέρας προσαρµὀσαι, abbrac- 
ciare. ID. 

περιπτυχῆς, 2. (-πτύσσω), che circonda ; co- 
pertura, pallio. sor.; κεῖται φασγάνω π. parlando 
di Ajace gittatosi sulla propria spada in modo 
che la circondò col suo corpo. m. 

περί-πτωμµα, τόὀ(-πίπτω), quello che accade 
ad uno ; sventura. PL. Prot. 345, b. 
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περιρ-ραίνω, aspergo intorno ; Μ. mi aspergo 
(con acqua lustrale), mi i purifico. PLUT. (PL. 

περέρρανσις, εως, 7) (-ραύνω), aspersione. 

περιρραντήριον, τό (-ραίνώ), vasu dell αο- 
qua lustrule (vas lustrale), cratere. RROD. PLUT. 

περιρ-ρέω, scorro intorno, assolut. ουν. col. 
l'’Accus, ΟΡ. PR. ATT.; metaf. di persone: ἅπαντες 
περιέρρεον ημᾶς κύκλῳ. PL.; b) scorro giù da tutte 
le parti, anche di cose solide, sdrucciolo, frano, cado 
da tutte le parti intorno, parlando di terra. PL.; di 
catene, SEN.; 77 ασπὶς περιερρύη ἐς τὴν θάλλατ- 
ταν. τοο.; περιρρυῆναι ἐλέφαντος, cader giù dal- 
l'elefante. PLUT. — — 2) γίδοσσο, trabocco, metaf. σού 
περιρρείτω βίος, che tu viva nell’ affluenza. SOF.; 
ουδενὸς περιρρέοντος, non vi essendo alcun che di 
superfluo. PLUT. — P. περιροεύµενος αἵματι, gron- 
dante di sangue. PLUT. 

περιρ- 077 vvuie «γνύω. PLUT.} «οοεοεπᾶο 
all’ intorno, τὸν γήλοφον κυχλω. NT. PL.j τὸν 
Νεῖλον περὶ τὴν χωραν, ripartisco. 18.1 special. 
di abiti. εδοΠ. vex. PLUT.; anche M., mi straccio 
gli abiti. rLuT. — P. κατὰ τὸ 0Èù τοῦ 4έλτα περιρ- 
ρήγνυται o Neos. EROD.; πολλαὶ βρονταὶ περιερ- 
enyvuvio, ο. intorno. PLUT. 

περιρρηδη 6, 2. (verosimilm. da περιρρέω), 
solt. π. δὲ τραπέξῃ κάππεσε δινηθ είς, si piegò dbar- 
collando sulla tavola, sicchè sopra quella col petto 
sdrucciolò. 0D. XXII, 84. 

περιρ-ροή, η (-ρέω), lo scorrere (fluire) in- 
torno; lo sbocco e il concorso di correnti dove che sia. 
PL. [PLUT. 

περιρ-ρομβέω, fuccio girare a modo di paleo. 

reolo-Q006,2.,ctr. ους, ουν (-ρέω), che è 
cinto dall’ acqua, bagnato in giro. EROD. 

περίρ-ρυτος, 2, anche3. (Escn.)= αἱ pre- 
ced. OD. EROD. ESCH. BOF. TUC. — 2) attiv. che 
scorre (Aiuisce) intorno, Σικελίας. ru. Fen. 209. 

περι-σαίνω, ep. περεσσ., mi dimeno, striscio 
intorno, blandisco, tiva, anche con οὐρῇσι. oD. 

περι-σαλπίζω, suono intorno colle trombe; 
P. sono circondato da suono di trombe. PLUT. 

περι-σείω, ep. περισσ., scuoto, agito all in- 
torno ; P. ἔθειραι περισσείοντο͵ svolazzavano, erano 
agitate intorno. 1L. 

περί-σεπτος, 2. (σέβομαι) ) assai onorato; 
περίσεπτα τυχεῖν, avere in sorte, godere grandi 
onori. 28cH. Eum. 1018 (Congett.). 

περίσηµος, 2. (σημα), segnalato , illustre, fa- 
moso. EU. Ere. Fur. 1017 (Superl. «σᾶάμότατος nella 
forma dor.). [superiore di forze. op. xxrr, 368. 

περισθενέω (περισθενης)  ΔΟΠΟ prevalente, 

περισθενης, 2. (σθένος), prevalente , supe- 
riore di forze. PINDARO in PLUT. 

περισκελης, 2. (σκἑλλω), assai arido; duris- 
simo, σίδηρος. sor.; metaf. poéves, menti saldis- 
sime. ID. 

περι-σκέπτοµαι, DM. mi guardo intorno; 
E considero , rifletto, pondero, Ότι. BROD. ; COP 
EL. PL 

περίσχεπτος, 2. (-σκέπτομαι), veduto (che 
si vede) da tutte le parti, isolato; aperto all intorno, 
χῶρος. OD. 

περι- σκην όω (σκηνή), distendo in giro un pal- 
lio a guisa di tenda. esca. Eum. 625 (cfr. περί 1.) in 
fine. 

περι-σκιαάξω, ombreggio intorno. PL. 

περι-σκοπέω, guardo all intorno, mi guardo 
intorno. ΒΟΡ. PL. PLUT.; τὸν αἰγιαλόν, osservo da 
tutte le parti, accuratamente. PLUT.; metaf. consi- 


περισχνυλακισμός. 


dero, pondero, Pro in considerazione, τὸ αὐτίκα. 
tuo. PLUT. — M. τὸ µέλλον. PLUT. 

περισκυλακισμός, ὁ (σκύλαδ), sagrificio di 
purificazione, nel quale portavasi in giro uu cane 
immolato. PLUT. 

πδρι-σπαέρω, springo (palpitando, morendo) 
intorno, tivi, a che che sia. PLUT.; ὑπὸ πλήθους 
τραυμάτων. το. 

περι- σπασµός, ὁ s il tirare intorno, il tirare 
dove che sia; come t. t. del linguaggio militare: di- 
versione. eLUT. — 2) il circonflesso. GR. 

περι-σπαάως, tiro intorno, quà e là; strappo 
via all’ intorno. 18. Luo.; al M. τὴν τιάρα», mi strap- 
po giù. seN.; metaf. τὴν dvvapiv τινος, rimuovo da 
uno. PLUT.; tiro, disvolgo.., guido dove che sia, τὴν 
δύναμιν εἷς τινα, ἔκεῖ τὸν πόλεμον, τοὺς πολε- 
µίους. PLUT.; special. rivolgo, occupo altrove (di- 
verto) l’attenzione di qualcuno, τοὺς πολίτας. m.; P. 
περισπάσθαι περέτι. NT. — 2) circonfletto, segno 
coll accento circonflesso, PLUT.; special. l'ultima sil- 
laba; qu. τὸ -σπῶώμενον, parola che ha l'accento cir- 
conflesso sull’ ultima sillaba. 88. 

περισπεῖν, Infin. Aor. pert. a περιέπω. ΕΒΟΡ. 

περι-σπειραάω, attorciglio, attorco intorno, 
ti til. PLUT. — P. ‘mi attorciglio a.., generalm. 
circondo, accerchio. το. — M. faccio circondare : 
τὰ µέσα τῆς πόλεως τοὶς πολίταις περιεσπειραμέ- 
vos, avendo fatto circondare la città. 

περισπερᾖ έω (περισπερχής), sono in gran 
movimento, mi do grande sollecitudine, tivi, per che 
che sia. ΕΕΟΡ. vir, 207 (dove trovasi anche scritto 
per buone ragioni: περισπερχθέντων τῇ γνώμη, 
sdegnandosi di quella deliberazione; cfr. σπέρχω). 

περισπερχῆς, . (σπέρχω), assai veloce; as- 
sai 0 troppo veemente, παθος. 805. 4]. 992. 

περι-σπούδαστος, 2.(σπουδαζω), assai κε- 
ἰαπίοπιεπίε cercato, desiderato, promosso. PLUT. LUC. 

περισ σάκις, neoatt. ππεριττε, Avv. pert. a 
περισσός, in numero dispari. PL. 

περισσεία, ἢ iosa) , sovrabondanza, pie- 
nezza. NT.; εἰς -είαν, copiosamente, riccamente. 18. 

περισσείω. Vi περισείω. 

περίσσευµα, to, sovrabondanza, pienezza. 
NT.; -ματα τῶν κασμάτω v, avanzi, reliquie. 18. 

περισσεύω, neoatt. -ττεύω (περισσός), 1) 
intr. sono sovrabondante, sopramunerario. sor. ed 
A.; τὰ περισσεύσαντα πλάσματα, i pezzetti sopra- 
vanzati. NT.; περιττεύσουσιν ἡμῶν οἱ πολέμιοι, 
i nemici (οοἱ lora numero οἱ sopravanzeranno, SEN.; 
τοσοῦτον τῷ Περικλεὲ πβρίσσευσε tota dp ὧν.., 
tanto abondavano a Pericle i i mezzi, dai quali. . TUO.; 
qu. generalm.: Ào sovrabondanza, ho che che sia in 
abondanza, posseggo in gran copia; sono eminente, 
vinco della mano. Nr. spesso. — 2) tr. faccio che 

abbia abondanza, τέ vi, ricolmo qualcuno 

di che che sia, τι (τινὸς) εἷς τινα, verso abondante- 
mente sopra uno. NT.; qu. P. περισσευθήσεταε, 
avrà sovrabondanza. 18. 

περισσολογία, 7, neontt. περιττ- (λέγω), 
prokissità nel parlare; anche: ricercatezza, affetta- 
zione nel favellare. 18. (anche pl.) quinTIL. 

περισσός, ὃ., neoatt. -ττός (περι-τιορ] περέ), 
superiore alla misura comune, a) in buon senso: 
straordinario, di specie particolare; di pers.: segna- 
lato, eccellente, φῶτες, νήρ. πο.; π. ίπασι. 
PLUT. ; κάλλει θαυμαστός καὶ 1. m.; περισσότερος 
προφήτου, maggiore di un profeta. sr.; di cose: 
Importante, di momento, insolito, λόγος. soF.; ἄγρα. 
RU. ; σύνεσις. PLUT.; b) comunem. con idea 80088- 


Άδριυθδεῃ ο 


soria di biasimo: smoderato, superfluo, troppo gran- 
de, eccessivo, sopra la forza ο la possibilità di qual- 
cuno, qu. anche vano, inutile. EROD. ATT.; π. πρὀς 
ovv. περέ τε, amodato in che che sia. sor. PLUT.; col 
Gen. τὰ περιττα τῶν ἀρκούντων, e simili, più 
del bisogno. SEN. ed A.; τὸ περισσὸν τούτων, ἃ di 
più (ciò che vi è più di queste parole). κτ.; ἐκ τοῦ 
περισσοῦ τὸν ναὸν ἐπισκευάρειν, dell’ avanzo, con 
quel che resta. ΒΕΝ.: ἐν τοῦ περισσοῦ, nell abon- 
danza: anche ad abondanza, esuberantemente. Pio 
NT. ; inoltre. nT.; come t. t. milit. numero, forza su- 
periore (a quella dell' avversario). sex.; special. 
π. καὶ φρονῶν μέγα, presuntuoso. EU.; τὰ περισσὰ 
κάνόνητα σώματα. sor.; πάθος, eccessivo. RU.; 
περισσότερον κρίμα. NT.; περισσότερον τῶν ἅλ- 
λων θάψαι τὴν θυγατέρα, in modo più suntuoso. 
EROD.; ο) insolito, singolare: οὐδὲν τῶν ἄλλων na 
ριττότερον πραγματεύεσθαι. PL.j οὐδὲν πθριττό- 
τερον καταδεδαρθηκέναι 1 εὖ, non avere dormito 
altrimenti che se.. ID. ed A.; d) ‘di numeri: dispari, 
caffo, oppos. ἄρτιος. PL.; τὸ π., il manero caffo. 
το.” disuguale di numero, in numero disuguale. ID. 
Ipp. Magg. 802, a; Avv. -ὤρ. PLUT.; Compar. -oté- 
ως. 19. NT.; anche ntr, pl come Avv. περισσὰ 
εὐκάρδιορ. EU. 

περισσότης,ητος, N, neoatt. πδριττ., super- 
fluo, esuberanza, esagerazione, pl. 18. X, 7. 

περέσσωμµα, το, neoatt. aso(tt., il rimanente, 
special. ciò che dopo la digestione viene cacciato 
fuori del corpo, escremento, oriana. PLUT.; metaf. 
ὥσπερ x. τῆς πόλεως, inmondezza, bruttura. 19. 

περισταδόν, Ανν. (-ίστημι), intorno intorno, 
în cerchio, stando intorno. IL. EROD. BU. TUC, ed A. 

ποριστά dn, ep. inv. di περιεστ., da περιί- 
στηµι. OD. 

περί-στασις, 806, 7 (-ίστημι), lo stare ἵπ- 
torno; anche: ciò che sta intorno, le circostanze (di 
un luogo); metaf. le circostanze esteriori, il modo 
di essere in che uno si trova; special. sinistro, sven- 
tura, pericolo, briga. PLUT. LUO.; b) i diversi aspetti 
sotto i quali può essere trattato un lema. QUINTIL. 

περί-στατος, 2.(-έστημι) , circondato, attor- 
niato, intorno a chi si fa cerchio per risguardario 9 
per ammirario. 18. 

πθρι-σταυρόω, palifico intorno, fortifico di 
palizzate all’ intorno. SEN.; τι δένδροις. τσο. — 
Μ. mi trincero. SR. 

περε-στείχω, vado attorno in giro, κοζλο» λό- 
Χο», smi aggiro intorno al cavo agguato. OD. Iv, 277. 

περι-στέἑλ λω, vesto, rivesto, χλαμυδίῳ Fave 
τὸν. PLUT.; special. fornisco un cadavere dell’ ad- 
dobbo occorrente per la sepoltura. OD. EROD. EU. PL. 
ed a.; generalm. sepellisco, τὸ σὸν δέµας. 80F. EU., 
τάφο», ο ηο SOF.; generalm. prendo cura, ni 
do pensiero di. .; servo, mi i dedico, sono favorevole, 
devoto a.., τὸ ἄναρχον. ΕΡΟΠ.; τὰ κακά. 80F.; τουρ 
νόμους, τὰ πάτρια, custodisco, mantengo in vigore. 
EROD. DEM.; difendo, îv πόλισμα. EROD.; ἀλλήλους. 
ID.; b) velo, copro, occulto, nascondo, propr. τριβω- 
vio σκύμνο». PLUT.; metaf. γλώσση τάδικα. EU. 

περι- στεναάξω, sospiro, gemo intorno; M. 
PLUT. Ant. 56; cfr. περιθρηνέω. 

περι- «στεναχίζω = αἱ preced.; Μ. περὶ dè 
στεναχίξετο δῶμα, sonava, risonava intorno. Οὓ. ; 
anche senza tm. In. x, 10. XXIII, 146. 

x804-0t8v0 (στενός), stringo intorno ; P. -στέ- 
vETaL γαστηρ, il ventre si tende. 1L. XVI, 169. 

περιστθρά, ἡ (cfr. πέλεια), colomba. gROD, 
PL. ed A. 


περιστερεω». 


περιστερεάών, ὤνος, ὃ, colombafa. PL. 

περι-στεφανόω, ricingo , circondo , corono. 
EROD. PLUT. 

περιστεφής, 2. coronato, inghirlandato, cir- 
condato. ru. PLUT. — 2) attiv. che inghirlanda, che 
circonda, κισσός. xu. 

περι-στέφω, incorono, circondo, οὐρανὸν νε- 
Φέεσσι. OD.; accerchio, τὴν νησῖδα ὁπλίταις. PLUT. 

περι-στίζω, segno, distinguo con punti; pun- 
teggio; περιέστιξε τοῖς μαζοὶς τὸ τεἰχος, punteggiò 
di mammelle il muro. EROD. Iv, 202; ma 19. 1Τ, 2la 
νους περιστέξαντες non ὁ certa, e la lezione περι- 
στήσαντες dei Mes. meno accreditati merita con- 
siderazione. 

περι-στιχίζαω, colloco intorno intorno; spe- 
cial. rete o simili duplBinoteov s getto intorno. 
κοσπ. Ag. 1342. 

περι-στοιχίέζω = alpreced.; Μ. peM. 

περί-στοιχος, 2., ἑλαῖαι, che sta intorno in 
giro. DEM. 

περι- “στρατοπεδεύω, pianto intorno un ac- 
campamento , τοῖς ἔλεσε. mi accampo intorno alle pa- 
ludi. PLUT.; τοὺς Tagavtivovs, assedio. 1n. — M. 
SEN. 

περι- στρέφω, muovo in giro, roto. oM.; TO 
χείρε. DEM.; τὸν ἔππον ἐναντίον τοῖς πολεµίοις, 
rivolto, dirigo. PLUT.; ἑαυτόν, mi rivolto, do volta. 
In. — P. mi volgo in giro. 11. PL.; mi rivolgo. PL.; 
κινδυνεύει τοῦτο τὸ ῥῆμα εἰς τοὺς πολιτικοὺς πε- 
ριεσεράφθαι, di esser rivolto o ritorto, di venire ap- 
plicato ai. . ID. 

πθρι-στροφή, ἡ rivolgimento , il volger sotto- 
sopra, il capovolgere, ὁὀστράκου. PL.; il volgersi s0t- 
tosopra, il capovolgersi. PLUT. 

πρρέστῦλον, τό, colonnato, portico intorno ad 
un edifizio. PLUT.; propr. ntr. del segu. 

περί-στῦλος, 2. circondato da un colonnato, 
da un portieo. EROD. RU. 

περι- chico, derubo intorno ο onninamente; 
saccheggio ; P. πτῶσαν τὴν οὐσίαν. PL. 

περισφαλη 6,2. (σφαλλωώ), tutto ο assai lu- 

» sdruocialevole, τόποι. PLUT. 

περισφύριος, 2. (σφυρόν), che circonda la 
noce del piede; τὸ -0v, nastro, ornamento intorno 
alla noce del piede. nroD. 

περισχεµεν, ep. inv. di περισχεῖν, Inf. Aor. 
pert. & περιέχω. IL. [M. pert. a περιέχω. IL. 

περίσχεο, ep. inv. di req‘0z0v, Imprt. Aor. 

x8QL-0 χέέω, ἵαοςγο , straccio intorno , ἐσθῆτα. 
ριῦτ.; P. mi divido (intorno a che che sia), parlando 
di um fiume: τὸν χῶρο», dividendomi abbraccio, 
scorro da ambe le parti. Ἀπου.; di uomini: ἔνθεν 
καὶ ἔνθεν, mi divido di qud e di là, inclino da tutte 
due le parti. PL. 

περι-σχοινίζω, circondo conunacorda; di- 
vido, separo per mezzo di una corda tesa intorno 
(come facevasi in Atene talvolta nei tribunali per 
tener diviso il popolo dai giudici); M. mi separo 
per mezzo della corda, Dan. 

πρρι- σφζω, conservo, salvo, special. conservo 
fn vita, τινα. SEN. PLOT. LUO.; πόλιν. SEN. 

περι- σωρεῦω, accumulo attorno : σκηνἡ περι- 
σαρευθεῖσα Ἰαφύροι 6, riempiuta di preda. eLUT. 

περι-ταφρεύυαο, circondo con un vallo o con un 
fosso ; P. szn. PLUT. [RROD. PL. PLUT. 

xequ-telvo, stendo all’ intorno, τι πθρέ τι. 

πορι-τειχέζω, muro all intorno, special. cir- 
condo un luogo con muro, fortifico; ma anche: ac- 
cerchio, assedio. τος. sen. ed A. 
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περιτρέω. 


περι-τοίχισις, εως, ἡ, muramento, il murare 
intorno , il circondare con un muro; fortificazione: 
ma anche: accerchiamento , assedio. tuo. 

περι-τείχισμα, to, muramento intorno, trin- 
cea; ma anche: luogo fortificato con muro, luoge 
trincerato, trinceramenio. TUC. BEN. ed A. 

περι-τειχισμός, ὁ = περιτείχισις. TUO. 
PLUT. [spesso (ammettendo la tm.) 

περι-τελέω, compio in giro. ΟΡ. x, 470 9 

περι- «τέλλομαι, Μ. compisco il mio giro ; ἔτεορ 
-τελλομένοιο, durante il giro di un anno. oD.j -μέ- 
vov ἐνιαυτῶν, compiuto il giro degli anni (un certo 
giro di anni). IL.; cfr. -μέναις ὠφαις. 805. E. T. 156. 

περι-τέμνω, ion. ed ep. -ταμνω, taglio intor- 
no; recido all intorno, τὰ περιττα, LUO. ; circoncide 
(il prepuzio), τινα. wr. — M. mi (mihi) recido, τὰ 
αἰδοία, ΕΒΟΡ.; βραχίονας, taglio, cincischio intorno 
le braccia. 19.1 πε (me) faccio circoncidere; anche 
metaf. NT. — 2) intercetto e intercludo, ἅρματα 
-τεμνόμενα ἠλίσκετο. ΒΕΝ.; περιταμνόµενοι γή». 
πολλή», spropriati di molto territorio (a chi molto 
territorio fu sottratto). eRoD. — M. Povg, intercetto 
per me, per appropriarmeli; li rubo. op. 

TEOLTEYUNGLE, εως, 7 (τεχναοµαι), scaltrez- 
za, malizia. TUO. 

περι- tnx a, liquefaccio intorno. PL. — 2) κατ- 
TLTÉOO, stagno, οἱοὸ copro di stagno liquefaito iutto 
all’ intorno, τὸν τείχους προδρομο».1ὸ. 

περι- -τέθηµι, pongo, colloco, metto intorno, 
vesto, indosso, κυνέην τενέ, πιλέδια περὶ τὴν κεφα- 
λήν. BROD. PL. ed A.j metaf. attribuisco, conferisco, 
commetto , κράτος τινί. BROD.; ἐλευθερίην τενέ. ID. 
TUC. ed A.; anche τινὶ ἀτιμέαν, apparecchio. TUO. — 
M. mi avvolgo, mi indosso, mi cingo, στέφανο». BU.; 
στρεπτυν. SEN. €d A.j δαχτύλιον, mi metto in dito. 
PL. — Anche A. e M. in om. ammettendo la tm., 
cfr. OD. XVITI, 308. 11, 3 e spesso. 

περι-τίλλῳ, svelgo, sfoglio , dirado intorno in- 
torno, Όρίδακα, RROD. 

περι-τιταίνω, distendo all' intorno. IL. XII, 
534 (ammettendo la tm.). 

πβρί-τµημα, τὸ (-τέμνω), il reciso, frusto; 
metaf. Λόγω». PL. 

περι-τομή, CU) » lacirconcisione, anche metaf. 
NT.; lo stato del circonciso, e metonim. i circoncisi. 
IB. 

περι-τοργεύω, tornio, tornisco, lavoro al tor- 
nio, ritondo. PL.; θνητὸν σῶμα τινες, per uno, ID. 

ne etreaziiiios, 2. (τραχηλος)., posto intorno 
al collo; το -0v, il collare. PLUT. 

πδρι-τρέπω, 1) tr. rivolgo, volgo sossopra, 
stramazzo, τινά. PLUT.; τὴν ναῦν. LUC.; metaf. 
τὸν λόγο», abbatto, confuto. PL. E b) stravolgo τὸ 
δέον (la parola, δέον) τοὐραντίον unvvsv. τ.! 
faccio cadere uno da una condizione nella sua ΟΡ: 
posta, τινὰ elg µανίαν. at. — 2) intr. mi aggiro, mi 
muovo in cerchio. IL. XI, 469 (ammettendo la tm.). 

περι- τρέφομαιε, P. gelo intorno intorno, mi 
attacco, σακέεσσι -τρέφετο κρύσταλλος, s’appi- 
gliava intorno agli scudi, incrostava gliscudi. 0D. XY, 
477; così anche secondo Bekker: µάλα d’ dua πε- 
ριτρέφεται, si rappiglia celeremente. IL. Vv, 903. 

περι-τρέχω, corrointorna, vado qu e là. PL.; 
τινά, corre d'intorno ad uno. BROD.; ἐθ ταὐτόν, 
correndo in cerchio ritorno al punto di prina. PL. ; 
b) metaf. in eircolazione, circolatorio, comune. 
PLUT.; Cfr. QUINTIL. II, 21,7. 

περι-τρέω, corro tremando quà e lè; mi dipar 
to, mi divido temendo. Τ.. X1, 676. 


περίτριμµα. 


περί-τρίμμα, τό (-τρίβω), lo stropicciato in- 
torno ; metaf. π. ἀγορᾶς, colui che sdrucisce il mer- 
cato; un cavillatore, un faccendiere. DE. 

περι-τροµμέομαι, M. σάρκες -τρομέοντο 
µέλεσσιν, la carne tremava intorno alle 0ssa. oD. 
XVII, 77. 

περιτρ οπαά ω ,ἶοη ed ερ. -ἕωξς περιτρέπω 2., 
intr. mi volgo in circolo ,“πέων ἐνιαυτός , l'anno vol- 
ventesi in giro. 11.. — 2) = περιτέµνω, accerchio, 
cingo. ΟΡ. IX, 465. 

περι-τροπ N, n (-τρέπο) » rivolgimento, av- 
volgimento n din 7 ὑπέρου n. PL. Teel. 209, 
d (dove siallude al prov. ὑπέρου σπ., secondo lo 
Scol. ἐπὶ τῶν τὰ αὐτὰ ποιούντων πολλάκις καὶ μη- 
δὲν ἀνυόντων): il volgersi in giro ; rivoluzione, pl. 
PL.; ἐν «πῇ, per turno, a vicenda, uno dopo l'altro. 
EROD. 

περιτρόχαλος, 2. = περίτροχος; -λα κεί- 
ρορται, si tondono intorno î capelli. EROD. DI, 8. 

περίτρο χος, 2. (τρέχω) , corrente in giro, qu. 
rotondo. IL. XXIII, 455. Luc. 

TEQUL-TQO γω, rosicchio, rodo intorno, τὰ dota. 

περιττ- 6 cerchi περισσ-. 

περι-τυγχάνω, casualmente mi avviene , mi 
vien fatto, m ‘imbatto, τινέ. PR. ATT.} ἆγνωμονι 
χριτῇ» m'imbatto in un giudice ingiusto. SEN.; anche: 
ξυμφορά tivi -τυγχάνει, dà d'urto în qualcuno. TUC. 

περι-υβρίζω, rinforz. il sempl., maltratto 
assai, oltraggio , vitupero. EROD. PLUT. 

περι-φ alvop αι, P. apparisco, sono visibile 
tutto all’ intorno. 1..; δεινὸς ἐν Beazeî πολλαχοῦ 
περιφανῆναι, PLUT.; ἐν -parvopévo, in luogo rag- 
quardevole da ogni lato, alto e libero 0 spedito. op. 

περιφάνεια,ἢ, l'apparire chiaro, splendente 
di un oggetto; metaf. evidenza ; chiara, precisa cogni- 
zione, fi π. τῆς χώρῆς. BROD.; τοῦ πράγµα- 
τος.. DEM. 

Liri » 2. (-palvopar), visibile da tutte le 
oarti, evidente, noto, νόσος. EROD. TUC. ed a.j Com- 
par. «νέστερος.ΒΕΝ.; Avv. -ὥς, evidentemente, ma- 
nifestumente. 80F. TUC. ed A. } segnalato , illustre, ec- 
cellente, magnifico, x. καλὰ ἔργα ἐργάξεσθαι. PL.; 
π. ἀγωνίζεσθαι. PLUT. 

περίφαντος, 2. —reguparns; π. ἁνὴρ Θα- 
νεῖτιε, morrà manifestamente (dinanzi agli occhi di 
tutti.) sor.; πᾶσιν x. del, sempre altamente famoso 
appo tutti. 19. (rimanga, τινός. PLUT. 

περι-φείδοµαι, DM. risparmio e lascio che 

περιφέρεια, 7, periferia, circonferenza; 
l'estremo orlo di qualche cosa rotonda. ar. 

περι ερῆς, 2. portato intorno, che sì muove 
intorno ; δῶμα -ρὲς θριγκοὲς, circondata di... 2U.; > 
generalm. rotondo, circolare. 1D. PL. PLUT. LUC.; 
metaf. εὖθ ύτι λέγω καὶ -ρές. PL. 

περι-φέρα, porto intorno, τι τὸ τείχος, qual- 
che cosa intorno alle mura; anche χατὰ τὸ τ. RROD.; 
portato in giro, parlando di pietanze. sEn.; παΐδα 
ἀγκάλαις. ευ. κάτοπτρον πανταχῇ. PL.; τὸ βλέμ- 
pa εἰς τοὺς παρόντας, muovo in giro. PLUT.} volgo 
intorno, τὴν κεφαλήν. 10.5 M. τὰ σκέλη εἰς ὀρθόν, 
stendo in alto. PL.; εἰς ταὐτό , riconduco al medesimo 
punto. PL.; MENO, caccio, spingo intorno, ἄνω καὶ 
κάτω. PLUT.; P.mi rivolto, mi muovo in giro. PL., 
parlando degli astri. PLUT.; περιφεροµένου È ἔνιαυ- 
τοῦ, come περιπλομένου. EROD.; εἰς ταὐτόν, ri- 
torno, mi riconduco al medesimo punto. PL.; anche 

metaf.: forno a bomba. m.; di pers.: περιφερόµε- 
νορτῷ  μεγέθει τῶν τολμημάτων, agitato nell animo, 
eoll animo ondeggiante per la grandezza di quello 
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περιφυω. 


che ardiva. eLUT.; b) metaf. Ρογίο intorno, divolgo, 
dissemino, faccio "noto, P. PL. PLUT.; ϱ) porto quà e 
là, da un luogo ad un altro, dove mi piace, n. τοὺς 
κακῶς ἔχοντας, ὅπου ἔκουον, ὅτι ἐκεῖ ἐστιν. NT. 
τὰς 4θήνας εἰς é ἑαυτον, riduco nella mia soggezione. 
PLUT.j πάντα πράγματα εἷς ἑαυτόν, tiro a me, ri 
duco in mio potere. 1D.; εεριφέρει τίς pe καὶ μνήμη 
ἄρτι τῶνδε Λεγόντων, ora appunto per le costoro 
parole una rinembranza mi riconduce al giusto punto, 
cioè comincio a risovvenirmi. PL. LACH. 180, e; cfr. 
EROD. VI, $6; d) con significaz. insolita: continuo, 
persevero. TUC. VII, 28. 

περι-φευγω, me ne fuggo da.., mi sottraggo 
a.., πόλεμον. IL. XII, 322 (ammettendo la tm.); 
assolut. PLUT.; special. scampo da una malattia, 
guarisco. DEM. 

περι- “φθδείροµαι, vado in volta, mi aggiro 
nella miseria, ἓν ῥακεσι. 18. 

περιφλεγής, 2. (- φλέγω), ardentissimo ; spe- 
cial. parlando di sete; Avv. -ὥς διφήσας. PLUT. 

πὲρι-φλεύω (φ]εύω = = pavo. V.), abbruciac- 
chio , ardo intorno. EROD. V, 77. 

περί-φοβος, 2. preso da timore, spaventato. 
ESCH. TUC. ed A.; col Gen. τοῦ καταφρονηθῆναι. 
PL.j; Avv. «φόβως. PLUT. [vagando. ιτ. 

περι- “φοίτησις, 806, n) (-φοιτάω), lo andare 

περι-φορ ad, ἡ (-φέρω), il portare intorno, il 
porgere în giro; portata,, servito (pietanza portata in 
giro, Ong δὴ λοιπὸν ἦν τῆς -ρᾶς, che fu appunto 
l'ultima portata. ΒΕΝ. — 2) di pers. il muoversi în 
giro, l'andare quà e là; errore, aggiramento. sen. 
PL.; π. δρόμου, il giro, l'ampiezza dell orbita. xu.; 
anche: /a cosa che si muove în giro, il globo. 51,1 db, 
conversazione , commercio. PLUT. 

περι-φορητ 05,3. (περιφορέωξξ πθριφέρΏ), 
che si può portare intorno, portatile, οκήματα. 
ΕΠΟΡ. — Ma 2) περιφόρητος, 2 2., portato intorno, 
qual sopranome di due uomini chiamati Artemone, 
dei quali il più antico per effeminatezza, l’altro 
per essere zoppo facevansi portare attorno in por- 
tantina. PLUT. Per. 27. [cello. PLUT. 

περί-φραγμα, τό(-φρασσω), chiudenda, can- 

περι-φραδής, 2., scaltro, sagace. sor. Ant. 

848; Avv. -έως, avvedutamente , cautamente, ὑπτᾶν. 

ον. [τέ. οὐ. 1, 76. 

περι-φραάζοµαι, considero da tutte le parti, 

περί-φρακτος, 2.(-Φράσσω), chiuso, assie- 
pato; τὸ -ον͵ il recinto. PLUT. 

περί-φρασις, εως, ἡ (-φράξω), perifrasi, 
circonlocuzione. ΕΕΤΤ. 

περι-φράσσω, neoatt. -ττω, chiudo all in- 
torno, assiepo; anche metaf. PL. PLUT. LUC. 

περι-φρογἑω, penso al di sopra di che che sia ; 
nonmi curo di.., dispregio che che sia, coll’ Accus, 
TUC.} col Gen. PLUT. NT. [spesso. 

περι-φρύό νησις, 806, n, disprezzo. PLUT. 

περι-φρουρὲ έω, custodisco all'intorno; τὸ τεῖ 
χος, ᾧ «εφρουροῦντο of Πλαταιῆς, dal quale era 
no custoditi, nel quale erano chiusi i Plateesi. ruc. 

περ (-p| Q0v, ονος, 0,7 (Penv), molto accorto, 
considerato, intelligente, prudente. om. (solt. di 
donne). — 2) superbo, temerario. ΕΒΟΙ. 

περι-φυγη, ἡ (-φεύγω), scampo, sutterfugio. 
PLUT. Demetr. 46. 

περι-φυτεύω, pianto all’ intorno. IL. VI, 419 
(ammettendo la tm.). 

περι-φύω, faccio crescere intorno, aderente; 
faccio che qualche cosa sia come cresciuta intorno, 
fermata a. ., ΡΙ.. — M. col Prf. e Aor. II. A., cresce 


περιφωνέω. 


intorno, all’ intorno. PLUT.; πέτρα πδριπέφυκε, ele- 
vasi intorno sopra îl colle. D.; anche op. rx, 141 , περὶ 
δ᾽ αἴγειροι πεφύασιν viene ‘considerato come tm.; 
α γεηρὰ αὐτῇ (τῇ φυχῇ) περιπέφυκε», quello che si 
è posto tn lei di terrestre, quello che a lei s'è appicci- 
cato. PL.j; φήμη tivi περιφυοµένη, che si attacca ad 
uno. 18.; di pers. : mi i attengo fermamente ad uno, tivi, 
abbraccio saldamente. oD.; anche assolut. IB. XVI, 
21,24, 320. xxIV, 236 (dove ξὸν πατέρα dipende da 
κύσσαι). [Mar.%. 
περι-φωνέω, risuono intorno, rinbombo. PLUT. 
περι- χαρακόω » palifico all’ intorno; gene- 
ralm. fortifico. PLUT. 
περιχάρεια, 1, lelizia grandissima, oppos. xe- 
ριωδυνία. PL. 
περιχαρῆς, 2. (-20000), lietissimo, sormmamen- 
se lieto, oppos. περιώδυγνος. RROD. 80P. TUC. ed A.; ; 
τινί 9 δια τι, sopra, per che che sia. PLUT.; τὸ 
-ρέςΞ περιχάρεια. TUC. 
περι- χέ ω, verso, spando intorno osopra, αέρα 
τινί. OD.; ἅλις χεράδος. π,.; χρυσὸν κέρασι. οκ. : 
.netaf. τινὶ χάριν κεφαλῇ. on. — M. rai (mihi) verso 
sopra: ore τις χρυσὸν περιχευεται (inv. di περι- 
χεύηται) ἀργύρω ἄνηρ, s'egli sparge oro intorno ad 
urgento , se indora qualche cosa d'argento. on. — P. 
rengo versato intorno o sopra; mi verso, mi spargo 
sopra. IL. 11, 19 (tm.); di un torrente, del mare. 
PLUT.; «ne -qu8sls τῷ τῆς γῆς ὄγκω. PL.; ; 0 δέων 
ταὶ πεπυρωµένος χαλκὸς τῷ πεπηγότι καὶ ψυχρώ 
«τυθείς. PLUT.; di pers.: θρᾶκες “κεχυμένοι τῇ 
Xe ρρονήσῳ, diffondendosi come nemici sul.. ID.; 
ποὶλῆς τῆς φυγῆς αυτῷ -χεομένης, cun Omnes 
ῥ-σα eun se in effusam fugam darent. 1D.; mi stringo 
intorno ad uno (τενί). PL. PLUT.; anche coll’ Accus. 
αὐτοὺς ὄχλος - -εχεῖτο πολύς. 6ΕΝ. 
περι-χορεύω, ἆαππο o mi aggiro festosamente 
intorno. ευ. Fen. 320, [xROD. 
περι- χρὔσόω, indoro intorno ; circondo di oro. 
περι-χώοµμαι, DM. mi adiro vivamente, περί 
τινος, con uno per che che sia. 11. 
περι-χωρέω, vado intorno, κύκλω τρισὶ στρα- 
τοπέδοις. PLUT.; (per ordine, secondo l'ordine ven- 
βο. scado o ricado (per eredità) αἀ uno, ὡς εἰς da- 
qeioy -χέοι ἡ n βασιληζη. κπο». 
περ έχω ρος, 2. (7000), intorno al luogo od 
al paese, vicino; ὁ π., il vicino, colui che abita intor- 
πο. PLUT.; 7) x. (χωρα), il paese circonvicino; anche 
metonimicam. gli abitanti del paese circonvicino. NT. 
περίφημα, τό (περι- ψαω), ciò che si stacca 
,s lordura, immondezza, metaf. come περι- 
κάθαρµα. nr. 
πθρι-ΦΙλόω, denudo all intorno; Ῥ. τὰς σαρ- 
πας, vengo spogliato delle carni. εΕΟὺὈ. 
πορίφυκτος, 2. (-Ψύχω ο rinfresco intorno), 
assai freddo, π. καὶ πιδακώδεις τόποι. PLUT. 
περιωδυνία͵ ἡ (περιῶδυνος), dolore grande, 


eccessivo. PL. ͵ 
περιώδυνος, 2. (ὀδυνη), che cagiona gran do 
lore, assai doloroso. EROD. RSCH. — 2) che sente 


gran dolore. pxu. 

περι-αθέω. urto, premo all intorno; metaf. 
vesso, inquieto, fastidisco. DEM. PLUT.; ἐκ παντων, 
spinJo fuori. ruc.; b) abbatto, respingo, ributto. PL.; 
respingo, disprezzo. Tuc. M, 67. 

περι-ωπήῆ, 7 (0%), vedetta, luogo donde si 
vede all'intorno. οκ. PL. Luc. — 2) circospezione, 
previdenza, πολλὴν -πὴν ποιεἰσθαίτινος, mostrare 
molta circospezione in che che sia. Tuc. 

περιώσιος, 2.(verosimilm. forma ion. inv. di 
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περιούσιος da περίειµι), tragrande, sorvabondunte, 
eccessivo; qu. -GLov (moltissimo, più che molto, trop 
po) νεικέειν, δαυμαζειν. om. 

περκγός, ὃ. (affine con πέλιος. V., lat. spur- 
cus), di colore oscuro , nerastro; come Sostant. ὁ x. 
nome di una specie di aquile. IL. xxIv, 316. 

IlsQuwtn, n, città della Troade. IL. EROD. 
SEN. PLUT.; Aggett. - 00106. IL. 

πέρν ημι (2. περαω; πιπράσκω), vendo, alieno, 
πἐρνασχ (inv. di ἐπέρνη) 0 ντιν᾽ ἔλεσκε περὴν ἁλὸς 

6 Ζαμον. 1L.; περνᾶς ἐπὶ νήσων. IB.; τινὶ χρη- 
pata. ru.; P. κτήματα περνάµενα ἴκει ἐς ὥρν- 
yinv, cose venali passarono nella Frigia, molte cose 
passarono per vendita nella Frigia. 11. 

περοναῶ, passo fuor fuora, dovel tiva µέσο». 
IL.; b) perforo un abito coi rebbj di una fibbia 01 
altro per fermarlo sulle spalle; al Μ. xAaîvay, έα. 
νόν͵ mi affibbio. 11. 

περόνη, 7 (1. περάω), ogni punta per forare, 
special. i redbj ο le punte della fibbia colla quale as- 
sicurasi un abito sulle spalle; qu. anche fibbia, fer- 
maglio (fibula). om. ΒΟΡ. Eu.; spillo, spillone per fo- 
rare o fermare che che sia. EROD. PLUT. 

περονές, ίδος, n= περόνη. soF. Trac. 921. 

περπερεύομαι (πέρπερος: cfr. il lat. perpe- 
ram, perperus, perperitudo), mi gonfio, mi millanto, 
mi pavoneggio. NT. 

Περραιβία, 1, Perrebia; la parte nort-est 
della Tessaglia. TUC. ed a.; abit. Περραιβοί. πποδ. 
18. ed A.; ep. Περαιβοί. IL. 

Περσεῖδαι, of, i discendenti di Περσεύς, 
BROD. TUC. ed A. [κσ. £7. 1404. 

Ils068006,3.che trae l'origine da Perseo, οἶκοι. 

Περσεύς, έως, ep. 706, ion. #05 (EROD.), Per- 
seo, figliuolo di Giove e di Danae. IL. EROD. ed A.; 
Περσέος σκοπιή, luogo dell’ Egitto così nomina- 
to. EROD. 

Περσεφόνη, η, Proserpina, figliuola di Giove 
e di Cerere moglie di Plutone. sor. ed a.; ep. Περ- 
σεφόνεια, om., anche xu. Suppl. 271, 1022; anche 
Περσέφασσα. TR; ; cfr. anche Φερσέφασσα. e Φερ- 
ρέφαττα. 

Περσηΐς, ἴδος, N, che trae l'origine da Per 
seo, νῦμφα a II. cioè Alcmena. ευ. Erc. Fur. 801. 

Πέρσης, ου, ὁ, il Persiano. EROD. ed A.; Ag- 
gett. Περσικός, 3. persiano ; η -κή (χώρα), la Per 
side. EROD.; τὰ -κα, la guerra persiana. TUC.PLUT.; î 
τὸ -κό», specie di danza così detta. sEn.; fem. 
speciale Περσίς, (dog, η, χώρη. EROD.; sottint 
γυνή, la Persiana. BEN. 

Περσία, ῆ, sopran. di Diana. PLUT. 

περσίζω (Πέρσης), imito i Persiani nei costu- 
mi od altro; special. par/o persiano. BEN. PLUT. 

περσιστέ, Avv. alla Persiana, in lingua per- 
siana. PLUT. 

περσονοµέοµαιε, P.sono governato ο domi- 
nato ca Persiani. recon. Pers. 588. 

περσο- νομος, 2. (νέµω), che signoreggia, che 
governa i Persiani, τιµή. Ε6ΟΗ. Pers. 899. 

πέρυσι(ν), Avv. (dor. πέρυτε, sanscr. parut, 
nell'altro (precedente) anno), l’anno ο nell’ anno pas- 
sato. PL. 19.} ἀπὸ π. κτ.; ἐσμὲν οἱ αὐτοὶ νῦν τε καὶ 

«1Ρτου. siamo quei medesimi di prima. ΕΝ. 

neceiv, ep. πεσξειν. V. πίπτω. 

πέσηµα, τό, caduta. 2scn. xu.; π. δικεῖν, far 
posa. EU. — 2) ciò che è caduto. EU. ° Andr. 658, 

πεσσεία, N, neoatt. πεττ. (πεσσεύω), il giuo- 
co altavoliere.PL. [liere. PL. 
πεσσευτής, ὁ, neoatt. πεττ. giocatore al tavo- 


πδσόσευτικός. 


πεσσευτικός, 8. neoatt. rstt. appartenente al 
giuoco al tavoliere, abile nel. . PL.; 7 -x (τέχνη), 
Parte del giuoco al tavoliere. 1D.; anche τὸ -κόν, τὰ 
«κά, ID. [voliere. sen. PL. 

n8668v0, neoatt. πεττ- (220005), giuoco al ta- 

Πεσσινοῦς, οὔντος, n, Pessinunie, città della 
Galazia famosa pel culto di Cibele. PLUT. 

πεσσονομέω (veuo), reggo i pezzi al giuoco 
deltavolere; metaf. τέ, ordino, guido che che sia. 
sscu. Suppl. 12. | 

πεσσος, 0, neoatt. πεττος (pare che questo no- 
me dovrebbe ricondursi a πόντε, giacchè antica- 
mente ciascun giocatore aveva per sè cinque linee 
del tavoliere e cinque pezzi. Cotal divisione del 
tavoliere usasi anche presentemente fra gl’ India- 
mi, e così pure il linguaggio usato nell’ India per 
questo giuoco si può riferire al numero cinque), 
ealculo, pietruzza, pezzo nel giuoco del tavoliere. 
BROD. EU. PL.; πεσσοί, il giuoco del tavoliere (ve 
n’eran due specie: della prima e più antica non 
abbiamo notizie, oltre quel poco qui sopra accen- 
nato; l’altra più recente somiglia alla nostra da- 
ma). op.; figur. EU. Suppl. 409; anche il luogo dove 
giocasi al tavoliere. In. Med. 67. 

πέσσω, neoatt. πέττω, anehe, per lo più 
πο) meno ant. πέπτω (coquo, coquina, popina), 
Fut. πέψω, Prf. P. πέπεµµαι: ammollisco, concio, 
a) parlando del sole: maturo, faccio maturare, sta- 
gione. ο). v11,119) (οίτ.πέπων) ; b) comearte α) cuo- 
co, lesso, faccio bollire, τὰ σιτία. RROD.| β) impasto, 
rimeno la pasta, cuoco al forno. PL.; τὰ πεττόµενα 
sul τραπεζα», le paste cotte per la mensa. seN.; M. 
πέµµατα, mi (per me) cuoco focacce. EROD.; c) trat- 
tando di oggetti organici: digerisco (coquo , conco- 
ϱκο), κριθας. PLUT.; metaf. γέρα, smaltisco. n. 11, 237 
(dove Tersite vuol dire che Agamennone non avrà 
tempo o possibilità di smaltire le ricchezze accu- 
mulate usurpando il fratto delle altrui fatiche); 
χολου π. , covo la collera. r8.; così pure κήδεα. 18.; 
βέλος οὐκόθι π., anche in patria aver da digerire, 
curare, e simili. 18. 

πεσωῶν. Υ. πίπτω. 

πέταλο», to, lafogliadiun albero, comunem. 
pl. OM. EU. SEN. ed A. 

πεταάννῦμι, Fut. πετάσω, Aor. ἐπέτασα, ep. 
πέτασσα, Prf. Ῥ. πέπταµαι (anche (ἐκ)πεπέτα- 
σαι, ΟΕ. in EROD. 1, 62), Aor. ἐπετάσθη» (cfr. 
πίτνηµι; cfr. patere, passus, patina, pandère), 
propr. apro, spando, sciolgo, allargo, λίτα, εἵματα, 
ἱστία. om.; χεῖρε tivi, apro verso ἴσιο per abbrac- 
ciarlo ο per supplicarlo. 1D.; πύλαι πεπταµέγαι, 
imposte aperte, spalancate. IL.; πετασθησαν sottint. 
τὰ θύρετρα. on.; αἴθρη, αἴγλη ᾿Ηελίου πέπταταε, 
è diffuso. οµ.; metaf. Θυμὸν πετασαι, allargare, 
gonfiare il cuore di vivi desiderj, e simili. op. 

πετεηνός, ὃ., ep. inv. di πετηνός πτηνός, 
ciò che può volare, alato, volante, epit. degli uc- 
celli. 0m.; qu. -να, volatili, uccelli. 1L.; b) di gio- 
vani uccelli: pennuti. 95. XVI, 218. 

METELVOG, $. == πετεηνός. EROD. ESCH. EU.; τὸ 
-0v, l'uccello. κτ. 

Ilstnica,n,città dell'Abruzzo, ora Strongoli. 
PLUT.; Aggett. -λΐνος, 3., 007, ἄλσος. τὸ. 

πέτοµαι, Fut. πετήσοµαι. 0M.; πτησοµαι. PR. 
amt.; Aor. ἑπτόμηνς Inf. πτέσθαι; oltracciò un 
Aor. éxteunv; Infin. πτάσθαι. OM. EROD. EU. SEN. 
PL. (d'onde Congiunt. πτῆται, 11.) ; finalmente an- 
sora un Aor. ἕπτην, Infin. πτῆναι, Part. ατάας, 
dor. ἔπτᾶν, in Compos. rr.} come Prf. trovasi 
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negli Αττ. πεπότηµαι da ποτάοµαι. V.; solt. ne 
meno ant. un Pres. ὕπταμαι; eu. 7. 4. 1008 ἀφί- 
xtato è spurio (dalla stessa rad. con πίπτω men- 
tre il moto del cadere serve a indicar 1] volare; 
cfr. penna, ted. ant. pesna (Ρείνα) — volo, par- 
lando di uccelli. om. e POsT.; di ogni celere movi- 
mento: a) di corpi gettati, scagliati. rL. eu. ; β) di 
uomini o animali che corrane, che si muovano 
celeremente verso.. ox. PL.; πετόµαν Βάκχαις σὺν 
λεσκόποσιν, volava danzando dietro.. εὉ.: 7) di 
cose: ἐκ γειρῶν ἑπτατ᾽ ἐρετμά, se ne volarono dalle 
mani, cioè sirucciolarono, caddero. ΟΡ.) χκαπνὸς 
πέτεται, alzavasi vorticoso nell aria. zu. ; δ) metaf. 
πέτοµαι ἐλπίσιν, ondeggio, sto sospeso.. sor. E. 
T. 486; νῦν γαρ πέτει, poichè ora svoli da noi; il tuo 
απύπο in gran ten:pesta. gu. Bacc. 332. 

πέτρα, ἡ, ion. ed. ep. πέτρη (cfr. πέτρορ), rupe 
înmare, 9 scogli alla sponda, dipoi generalm. rupe, 
tanto una rupe isolata, quanto una serie costi- 
tuente una catena montuosa. ΟΝ. e POST.j anche 
nell’ op. 1x, 243, 496 non devono pensarsi pietre 
isolate ma intiere cime di rupi corrispondenti alla 
forza gigantesca del Ciclope; ma in ΘΕΝ. An. rv, 3, 
20. PLUT. Zes. 3 devono intendersi semplicem. 
grossi pezzi di rupe; δίλοφος π., il Parnaso. soF.; 
prov. οὐκ ἀπὸ δρυὸς οὔὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης. V. δρῦς: 
come simbolo della solidità o fermezza: ἐσταθη 
ἦντε π. 0D.; π. πνευματική, parlando di Cristo. 
Nr.; cfr. 18. Matt. xvi, 18; della durezza di cuore: 
σιδηρόφρω» τε κάκ πέτρας εἰργασμένος. ESCH. RU.; 
b) antro, grotta, πέτρης ἐκ γλαφυρῆς. IL.; δίστο- 
µος x. 8905. ---Ι1) nom. pr. di molti luoghi a) pres- 
so Corinto. xRoD.; b) nella Tessaglia. PLUT.; c) 
città dell' Arabia. m.; d) presso Reggio, altrim. 
detto 4ευκοπέτρα. rue. 

xetgaîtos,d., alpestre, pietroso; che veglia ο 
che vive presso una rupe; ZuvAin, abitatrice di uno 
scoglio. OD.; ὄμφαι. RU. ; Sh ἄντρα, βλάστα, 
λίθος, e simili. 18.1 πετραϊον ἄλμα δισκευθήσε- 
tar, sarà precipitato nel burrone. nu. 

Πέτραχος, ὁ, rupe nella Beozia. PLUT. 

πετρηδον, Avv. (πέτρα), a modo di rupe. Luc. 

πετρῄξις,εσσα, εν (πέτρα), pieno di rupi, di- 
rupato, sassoso. 0. [EScR. EU. 

ποτρηρεφής, 2. (ἐρέφω), sormontato da rupi. 

πετρῄἤρης, 2. (rad. do. V. ἀραρέσκω), formato 
di rupi, generalm. alpestre, pietroso; στέγαε, s0g- 
giorno pietroso , tra rupi. som. Filot. 1262. 

πέτρινος, 3. (πέτρα), fatto di rupi; di sasso. 
EROD. TR. [pietre. sun. 

retpofodla,n(-folos), il gettareo lo scagliar 

πετρο-βόλος, 2. (βάλλω), che getia ο scaglia 
pietre ; 0 π., ilfromboliere. sen. 

πετρορριφής, 2. (ῥίπτο), precipitato da una 
rupe. EU. Zon. 1222. 

πέτρος, ὁ(αε[τ.πέτρα), pietra, sasso.IL. e POST.; 
come simbolo della durezza e insensibilità. 8ος. 
BU.} prov. reyra κινῆσαι πέτρον, come x. λίθο» 
κ. EU.; macigno. sor. E. C. 19, ed anche, quantun- 
que assai raro, ΞΞπέτρα, rupe, grotta. sor. E. C. 
1598. Filot. 272. 

πετρόω, lapido. EU. 

πετράδης. 2. (εἶδος), alpestre, pietroso, di 
rupe, di pietra. 8ΟΡ. PL. PLUT.; τὸ πετρώδες, ter- 
reno 8a8soso. NT. 

πέτρωμα, τό(πετρόω), lapidazione. su. Or. 442. 

πεττ-. V. ne00-. 

rétto.V. πέσσω. [rn. 

πεύυθοµαι, pt. Pres. inv. di πυνθάνομαι. οκ. 


χευθω. 


που ο, οὓς, n, annunzio, notizia. Κ5ΟΠ. δε. 351. 

πουκάλιμος, 3. solt. 1. nelle locuz. φρεσὶ 
ssvnadtzno., probabilm. attinente a πύκα. γ., 
sicchè corrisponda ad un πυκινός, πυκνός. V. 

savnedavos, 8. (cfr. ἐχεπευκής) , amaro, do- 
loroso , che procaccia dolore, πτόλεμος. IL. X} 8. 

xevan,n(cfr. ἐχεπευκής; lat. picea, a cagione 
dell’ amara sua resina), pino. IL. BU. ed A.; h) ciò 
che è fatto di resina ο di legno di pino, qu. fiaccola di 
pino , fiaccola di resina; teda. sor. RU.; tavoletta da 
scrivere di legno. EU. Π. 4. 39. 

Ἱ.πευκήεις. 8660, εν, dor. des, 
pioso di pini, pinifero ; poi: fatto di pino," 
ρέει . 80P.; σκάφος. EU. 

}.πευκήεις, εσσα, ev (cfr. ἐχεπευχής), assai 
amaro od assai acerbo, ὀλολυγμος ἀνδρὸς Θεινο- 
µένου (s'intende: pel moribondo stesso). κβοπ. 
Coef.332 (da ristabilirsi la forma dor. πευκάεις). 

πεύκινος, ὃ. (πευκη), fatto di pino ο di legno 
di pino. sor. κὉ.; dexgv, la resina che stilla dal 
pino. RU. 

αούσο μαι. V. πυνθάώνομµαι. 

απδυστέον, Aggett. verb. pert.a πυνθάνοµαι, 

domandare, investigare. PL. 

φ«εφαάσθαι, πεφάσµενος. V. ἔπεφνο». 

1.πεφασμόνος, ὃ. Partic. Prf. P. pert. a φη- 
pi, detto, proferito. n. xrv, 127. 

è; πεφασμένος, ἃ. Partic. Prf. P. pert.a φαί- 
vo, posto in piena luce, qu. manifesto, chiaro, pre- 
ciso: Avv. -μένως. PLUT. 

πέφηνα. Υ. qpaivo. 

πεφησομµαι, 1) Fat. P. pert. a pavo. rL. 
XVII, 155. — 2) Fut. P. pert alla rad. per, pa, 
ofr. ἔπεφνον. ou. [φείδομαι. 

πεφιδέσθαε, πεφιδοίµη», πεφιδήσοµαι. V. 

πεφοβηµένως, Avv. 3. Partic. Prf. P. da φο- 

, timidamente, paurosamente. sen. 

«έφραδον. γ. φραζω. 

πέφρῖκα. Υ. φρίσσω. 

πεφροντισµένως, Ανν. 3.Partic. Prf. P. da 
poortite , diligentemente, accuratamente. PLUT. 

πεφύᾶσι, ep. 3. pl. Prf. pert. a φύω. ΟΝΜ. 

πεφυ ἑότες. V. φευγω. 

πεφυλαγµένως, Avv.dal Partie. Prf. P. di 
φυλάσσα, cautamente. BEN. DEM. PLUT.; ἔχειν 
πρὸς τι. 

πεφυνζα, πεγυῶτερ. V. puo. 

πέψις, εως, ἡ (πέσσω), cottura; digestivne. cic. 

πῄ (più mita di xr)), Particel. encl., ion. 
x7.xR0D., dor. rd, a)dispazio, a qualche luogo. 
om. ; fa qualche luogo. OD. Σχπ , 25, 140. SEN. EI. I, 
8,2; b)in qualche modo. PR.ATT.; οὐδέ nn ἐστι, 
mon si addice per nessun modo. iL. PL., οὐδέ τι 
ση δύναμαι. αν 1.1 οὕτω n. ΡΙ.; così presso a 
poco. IB.; ούτω κῃ. EROD.; ὥς 27), come forse, come 
presso a poco. TUC.; τῇδέ mn. PL.; αλλῃ πῃ, in 
qualche altra maniera. SEN. PL.; ταῦτα κη, questo 
presso apoco. EROD.; εἴ mn, se in qualche modo, 
quando 0 se forse. τύο. SEN. ed a.; una. affinchè 
non forse. PL.; µαλιστά xn, trattandosi di nume- 
το: al più. αποὺ.; κεκοινώνηκε δέ πῃ μαλιστα. PL.; 
efr. anche πῇ. 

27 (più correttam. di 77), ion. n. EROD.; dor. 
κά. Particel.interrogat. a)di spazio: dove, a qual 
luogo. om. e POST. (per la differenza da ποῖ V.6077); 
anche come generalm. i Pronomi interrogat. di- 
retti in Proposiz. interrogat. indiretta. EROD. 1, 
32 e spesso; anche: dove, in qual luogo, in quanto 

isogni pensare al movimento precedente, πα, ra 


ropr. co- 
φαιστος, 
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κείται; 80F. RU.; dipoi generalm. anche col Gen 
nf γῆς οἰκημένοι. EROD.; b) come? in qual modo 
in qual maniera? oD. PL. ed A.; ; anche: perchè? 
qual fine? om.; anche in domande indirette. SEN 
Cir.1,b, 14 68pesso; c) πῇ piv.. πῇ δέ, qui.. là 
PLUT.; parte.. parte. BEN. An.111,1,12; Cfr. ΤΙ, 1, 
20; πῄῇ pèv.. ἔστι è’ ὅτε, talvolta. . talvolta. PLUT 
Alc.b. (Poichè i in questa significaz. c) la voce 77 
non è interrogativa, dovrebbe per analogia scri 
versi πὴ μὲν.. πῆ dé, come propose già da gran 
tempo a. MERMANN ad Vigerun p. 792, 414). 
ny at, ai, porto nella Megaride. TUC, PLUT. 
πηγαῖορ, 3. anche 2. eu. Alc. 99 (πηγή), del- 
» dalla.. , alla fonte. ESCH. EU. PL. PLUT. 

e pavo ,, τό (πήγνυµι; forse per le sue foglie 
carnose), ruta graveolens. LINN. la ruta. NT. 

Πήγασος, ò, il noto cavallo alato della fa- 
vola. PL. ed A. 

πηγεσί-μαλλος, 2. (per l'interpretaz. bi- 
sogna ammettere un πήγος, to, formato da πήγνυ- 
μι). peloso, lanoso. IL. HI, 197. 

πηγή, ἡ, dor. πᾶγά , sorgente, fontana. om. e 
POST.: metaf. γάλακτος. BOY. KU. i βοερύων. EU.; 
δακρύν, κλαυµατων. ΕΒΟΠ. EU. ; afuatos, usso αἱ 
sanque. NT.} τῆς ἀκουούσης πηγῆς δι᾽ ὥτων, la 
corrente dei suoni che penetra per gli orecchi. 80r.; «i 
b) origine, cagione, πυρος. ESCH. PL.; ἡλίου, νυ- 
κτός. ESCH.j κακών , τῶν καλῶγ. ID. BEN. οἱ aA.; ἆρ- 
γύρουπ., cava dell argento. ESCH. 

πῆγμα, τό, ogni cosa assodata, convalidata, 
compaginata ; metaf. 00x06, π. γενναίως παγέν, 
parola convalidata con nobile, ἀῑγίμο sentimento. 
ΕΒΟΗ. dg. 1151; cfr. πηγνυμι 4). 

πηγνῦμι,τατοπηγνύω, Fut. πήξω,Αοτ.ἔπηξα, 
Ῥν{. Η. πέπηγα (intr.); P.Aor. I. ἐπήχθην, comu- 
nem. Λος. ΠΠ. ἐπάγην , Prf. πέπηγµαι;, Fut. παγη- 
σοµαι; M.Fut. πήξοµαε, Aor. ἐπηξάμην (cfr. lat. 
pa(n)g0, pac-iscor) assodo, 1)a)pianto, fermo, sta- 
bilisco fermamente qualche cosa mobile percotendo, 
urtando, conficcando in che che sia: ἔνθα of ἔγχος 
ἔπηξεν, αἰχμὴν ἐν µετώπῳ. IL.; τὸ κέντρον ἔν τιτι. 
PL. :ἐρετμὸν γαίη, ἐπὶ tifo. on. ; σκῆπτρον ἑφί- 
στιον. sor. — M. congegno, compagino, assodo per me 
ecc., πῆξαι ἔκρια ἐπὶ νηός. on. — P. oltre Prf. ll. 
πέπηγα: ἐν χροὶ δοῦρα πήγνυτο. rimase confitta ; ;ὁ- 
ου νκρᾶδίῃ ἔπεπηγει, esimili.IL. EROD. 80F.ed A. 
000 παγησεται, verrà piantato. TUC.; b) conficco, 
infilzo, χεφαλὴν ava σχολόπεσσι. IL.; δέµας σκο- 
λοψι. EU.; κρᾶτα ἐπ ἄκρον Βύρσον. 19.: ἐκέται 
πηχθέντες µέλη ἀμφὶ ὀβελοῖσι. m.; c) dirigo ra 
mamente ο immobilmente sopra che che sia, 04 
11.1 Prf. Π., πέπηγα: ὄμματα rénnye πρὸς κράμα 
νοµίαν, sono fermamente rivolti. PL. ; n σοφία τι- 
06 πέπηγεν αρέσκειν τινί, è rivolla a piacere a 
qualcuno. ID. — 2) saldo tra loro singole parti 0 sin- 
goli pezzi e li collego in un tutto, costruisco, vT]as. IL.; 
εχκηνή πεπηγυϊα. EROD.$ Μ. mi (mihi) fabrico, mi 
costruisco, ἅμαξαν, σκηνάς. EROD.; παγας, tendo, 
spiego, pianto. 8EN. --) rendo solida, dura qualche 
cosa molle o fluida; faccio rappigliare ο congelare, 
πᾶν ῥέεὈρον. ESCH. PL.; βορράς πηγνὺς τοὺς dv- 
doorovs, intirizzisco. BEN. — P. γοῦνα πήγνυται 
diventano rigidi. 1L.; αλες πήγνυνται, il sale s'in- 
durisce , sì consolida. EKOD.; ὕδωρ πήγνυταε, gela. 
sEN. ed A.; così pure Prf. Π., ἄρθρα πέπηγέµου. 
EU.j πέλαγος πεπηγός. PLUT.} del sangue versato 
per omicidio il quale si rappiglia e provocando 
vendetta diventa incancellabile. ΕΒσΠ. Coef. 59. 
4) metaf. fortifico, convalido, un ydo 05 Θεῶ νο: 
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ultec’ întivo τὰ παρόντα πράγµατα πεπηγέναι, 
poichè non dovete credere che a lui la sua presente 
potenza come ad un Dio sia per sempre consolidata. 
ΡΕΝ.; τοὺς κακώς παγέντας ὀρχους , giuramenti s0- 
lennemente fermati ad inganno. ru. 

πηγός, 3. (πήγνυμι), propr. grasso, grosso; 
dipoi: forte, vigoroso, ἵπποι. IL.; “ba, onda vio- 
lenta. OD. 

πηγυλέ 6, (dos, N (πήγνυµι ὃ.), gelido, freddo 
come g , vOÈ. OD. XIV, 476. 

Πήδαιον, τό, luogo nella Troade. 11. 

πηδάἄλιον, to (πηδόὀν), timone, governaglio. 
Ogni nave ne aveva due mossi per altro da un 
uomo solo per mezzo di un legno che attraver- 
sando la nave li univa. ΟΡ. EROD. EU. PL. ed A.; 
ἰππικὰ πηδαλια, i freni. esca. — II) nome pr. 
d’un promontorio nel Chersoneso di Tracia. PLUT. 

IIndaga, ta, città della Caria. geROD.; abit. 
-σέες. το.» territorio -σίς, (dos, n. n. 

Πήδασος, ἡ, οἶὰ della Troade. ir.; b) della 
Messenia, più tardi detta Μεθώνη. 18. 1x, 152, 294; 
c) piccola città nella Caria. EROD. v, 121. 

anda, ion. -déo, Fut. πηδήσοµαι (rad. pad, 
cîr. πάτος, πούς), balzo, salto, d’uomini e d’ani- 
inali. IL. ΒΟΡ. EU. SEN. ed A.; πήδημα n. EU.j π. 
ζαιφηρα. ID. ; πεδία, corro a salti per la campagna. 
soF.j metaf. di cose inanimate: di arme da getto: 
πάλος πήδησεν ἐν κράνους. ESCH.; τροχοὶ ἐπήδων, 
e simili. πσ.; πὂρ. ID.} 7 καρδία, il cuore batte, 
balza. PL. 

πήδημα, τό, il salto. TR.; del battere del cuore, 
ὡς τὸ μέλλον καρδία, πήδημ᾽ ἔχει. EU. 

πήδησις, ἕως, 7, l'atto di saltare, di saltellare, 
πηδῆσεις σατυρικαί. PLUT.: τῆς καρδίας, il battere 
del cuore. PL. 

πηδόν, τὸ (rad. pad, cfr. πατος, πέδον), la 
pala del remo (detta anche πλάτη, mentre la parte 
dove il remo si prende dicevasi οἴαδ), generalm. 
remo. OD. 

πηκτίς, ίδος, n(propr. fem. pert. al segu.), 
antico strumento a corde, probabilm. = µάγαδις. 
V. ROD. PL. Rep. 111, 399, ο. 

aNnut6s,3.( πήγνυμε), fermato, stabilito confic- 
cando; infisso, ἔγχος ἐν χθονὶ πηκτὀν. sor. — 2) 
composto di molti pezzi, saldamente congiunto, ἄρο- 
τρογ. OM. ; χλίµμαχες. EU. — 8) reso 0 diventato 80- 
lido ; γάλα, rappreso. EU. ; ὕδατα , gelate. 

n CER V. πάλλω. 

Πηλεέδης, ὁ, Gen. -δαο ϱ -δεω. ΟΝ., Accus. 
-δην e «δη. 1L.; anche «λεΐδας. EU.; patron. Pelide, 
figlizolo di Peleo, Achille. om. TR. ed A.; ep. anche 

a e IImAeiwr, ωνος, 0. om. 

Πηλεύς, έως, ion. -709 e-#05. om., Peleo, fi- 
gliuolo di Eaco, padre di Achille. om. TR. ed Α.; 
inoltre l'Aggett.IIy2n10s, 3. π.. [τσο. 

IIn nin,7%, piccola isola rimpetto a Clazomene. 

ani È, ηκος, ὁ (d’incerta derivaz.), elmo. ΟΝ. 

πηλέκος, ὃ. (ἠλίκος, τηλύκος), quanto grande, 
γραμμή, yoglov. FL. NT. (secondo Nicomede 
Aritm. 1, 2 parlando di quantità geometriche, come 
φόσος di quantità aritmetiche): πηλέκοις yodu- 
paci. nr. (Gal. vi, 11 la Vulg. trad. gualibus literis). 

xniLvos, 3. (πηλός), fatto di argilla. DEM. 18. 
PLUT. 

Πήλιος, τό, mon nella Tessaglia , ora Ples- 
sidhi ο Zagora. OM. £U. ed A.; qu. Aggett. fem. 
-λιάς, ἄδος. IL. κὉ.; -λιῶτις,ιδος, 7, situato sul 
Pelfo, Ἰωλκός. κο. 

πηλός, ὃν (efr. n γλύνω, palus), melma, fango, 
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limo , pantano, palude. EROD. RSCR. TUC. ed A.; prov, 
ἔξω xopiterv ὀλεθρίου πηλοῦ xoda, esser fuori di 
pericolo. esca. Coef. 682; b) l'argilla, la creta molli- 
ficata; fatto di quello dei muratori e degli stovigliaj, 
lat. lutwn. rROD. PL. ed A.; calcina da murare. tuo. 
1,93. 
Πηλούσιον, to(città-del-fango, come signifi- 
cano anche il copto Peremùn ed il Sîn dell’ aT.), 
Pelusio, città alla foce più orientale del Nilo 
presso Damietta, ora Isneh; la foce chiamasi per- 
ciò Πηλούσιον στόμα. EROD. PLUT. 

πηλόω (πηλός), brutto, imbratto di fango; in- 
fango ; P. sono infangato , ο mi infango. Luc. 

πη λὠδη 6) 2. (ειδος), fangoso, melmoso. TuC.PL. 

πῆμα, τό(παθεῖν, πασχω)ς- πάθος, ciò che 
accade ad uno, accidente, sempre di cose cattive, 
πακὸν π., π. κακοῖο, δύης, νόσου, της ατης. 
OD. S0F.; qu. assolut. danno, sventura, rovina. om. 
OR. in EROD. 1, 67 (cfr. 69). TR.; meton. di pers. 
OM. SOP. 

πηµαίνω, Fut. ανῶ, ion. νέω. 1L.; FM. con 
signiticaz. pass. 80F. 4). 1155. — nuoco, ‘danneggio, 
rovino, assolut. ὑπὲρ ορχιαπ., contro î οἰκγαπευπέε 
commetto male, cioè violo ἑ πασοκ, IL.j comu- 
nem. coll’ Accus. IL. EROD. B0F.j τινα τι: εἴ τι 
πημανεῖς ἐμέ. sor. EU. — P. patisco sventura ο 
danno: τι πημανθῆναι. OD. ESCH. 605. 

πηµονή, ἡ (πήµων, ov; πῆμα), pi. = πῆμα. 
TR., anche Tuc. v, 18, 47 (in documenti). 

x nuo σύνη, ἡ = al preced. ΕΒΟΗ. Prom. 1063. 

Πήνειος, 0, Peneo, tiume nella Tessaglia ora 
Salambria. IL. EROD. EU. PLUT. 

πήνη, ἢ (οίτ. πηνίον), tessuto, tela. eu. 

πηνίκα, Avv. come nel tempo? (negli arr. più 
ant. comunem. riferendosi ad una parte determi- 
nata del giorno, Ρ. e. mattino, mezzodì, sera; men- 
tre πότε significa affatto generalm. quando?). PL. 
ed A.; b) di poi generalm. quando? in qual tempo? 
DEM. LUC. 

πηνίον͵ to (cfr. il got. spannan, ted. ant. spin- 
nan), il filo della trama avvolto sul rocchetto. 11. 
κχπτ, 762 (di ugual signific. con πηνίον è πῆνος, 
τό, perciò vale come πήνη (V.), tessuto, tela; cfr. 
il lat. pannus). 

πῆξις, εως, ἡ (πήγνυμι), il saldare o fortificare 
col ficcar dentro, coll introdurre, τῶν Θυρωματων. 
PL.; b) ra μιάς congelamento. ID. 

πηός, ὁ (affine con πόσις, propr. marito della 
sorella), parente per matrimonio, affine. ou. 

πήρα, 7, ion. πήρη (πατέοµαιῖ perciò: sacco 
dei viveri, delle provigioni; sacco daviaggio, bisaccia. 
OD, NT. 

πηρὀς, 3. storpio di qualche membro, privo di.., 
mutilato ; special. cieco. IL. 11, 590. 

πηρόω, ledo in qualchemembro, mutilo; ; comu- 
nem. P., special. Partic. Prf. πεπηρωµένορ τὴν 
zeîou, τὸ σκέλος, mutilato, storpio, Zoppo. DEM. 
PLUT.; metaf. storpio, indebolisco, τὴν ἐρωτικὴν 
τέχνη». PL. 

πηρωσις, εως, n, lesione, mutilazione di n 
membro, τοῦ σκέλους: ὀφθαλμῶν, cecità. PLUT. 

πηχυαῖος, 3. di un cubito, lungo un cubito. 
EROD. PL, PLUT. 

πῆχυς, εως, ὁ, ion. #06. ERoD. Gen. pl. πή- 
qeov (8EN. An. Iv, 7, 16 πηχῶν e così comunem. 
nei meno ant.), braccio, special. la parte anteriore 
dal gomito alla mano (cfr. IL. xx1, 166 e special 
seN. ΠΜρρ. 13, ὃ τὸν ὤμον καὶ τὸν βραχίονα καὶ τὸν 
αῆχυν). om. EU. PL.; b) nell’ arco: la curvature 
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detl’ arco tra le due estremità, costituente una 
specie di presa o impugnatura). iL. xr, 375. XU, 
583. OD. XXI, 419; c) nella lira le due estremità ri- 
curve ed unite dalla traversa (ζυγόν). xROD.; d) 
cudito (misura), cioè la lunghezza dal gomito fino 
all’ estremità del dito medio, π. μέτριος ς-- 2 σπι- 
θαμαέ (spanne) ovv. 6 παλαισταί (palmi) ovv. 24 
δάκτυλοι (dita) = 1} πούς. (V.) ROD. EU. SEN. ed 
A.j BROD. I, 178 π. βασιληήιος, il cubilo regio, persiano 
= 27 daextvdo:, il comune; dipoi (rr, 149) nomina 
il cubito egizio e (11, 168) come suo pari il samio, 
amendue i quali vengono considerati dal Bickh 
come uguali di fatto al precedente. 

πιώζαω, dor. e nel linguaggio volgare = atéo, 
stringo , prendo, tiva χειρος, uno per la mano. NT. ; 
tiva, prendo, afferro, faccio prigioniero. 15. 

zialv®, Fut. πιανῶ, Aor. ἐπίᾶνα, Prf. P. πὲ- 
πίασµαε (πίων), i ingrasso, rendo grasso, η γῆ ταμὰ 
πιαίνει 'βοτα. EU.; Ρ. πιαίνου, diventa grasso, in- 

RSCH. 40. 16140: ingrasso, concimo il terreno, 

lo rendo fertile; qu. rendo felice. 19. Sett. 568; ἡ 0” 
ἐπίανέν τις ἅπτερος φατις͵ ti rallegrò, ti rese lieto. 
ID. Ag. 261. 

πίαρ, τὸ (πίων), solt. Nom. e Accus. grasso, 
sego , strutto, βοῶν. IL.; γάλακτος. SOLON. in PLUT. 
Sol. 16; anche della grassezza del suolo: ἐπεὶ poda 
x. ὑπ ᾿οὖδας, poichè evvi certamente del pingue nel- 
l'interno del suolo. oD. 1X, 135. (Il Dindorf per altro 
legge tuttavia ὑπ οὖδας, dove πὶἰαρ vuolsi consi- 
derare come Aggett.: poichè certamente pingue è il 
suolo nell’ interno). 

πίασμα, to (πιαίνω), concime; parlando del- 
l’Asopo φίλον n. Βοιωτών χ9ονί, propizio concime 
alla terra dei Beozj (che impingua le terre dei B. ir- 
rigandole). 8ο. Pers. 808. 

πῖδακθεις, 8000, εν (πἰδαξ), ricco di sorgenti, 
copfoso d'acque, λιβας. RU. Andr. 116. 

πῖδακωδης, 2. (εἶδος), ricco di sorgenti, co- 
pioso d'acque, τόποι. PLUT. [sROD. ru. 

πὶδαξδ,ακος, ἡ (πῖδυω), sorgente, fontana. 11. 

πῖδήεις, εσσα, εν, riccodisorgenti, "Iòn. τε. 
XI, 188. 

21860 (lo stesso che πηδαω con una sola dif. 
ferenza di dialetto), scaturisco. PLUT. 

πεεζέω, ion. forma secondaria pert. al segu.; 
nell’ Imprf. πιέξευν (ion. inv. di ἐπιέζουν). oD., 
nelle forme πιεζοῦντος, «τες, πιεζούµενος. PLUT. 
Tes.1. Alc.2 (in ROD. vien ora ristabilita la forma 
comune πιέζω). 

πιέζω, Fut. πιέσω, Aor. P. ἐπιέσθεν, Prf. P. 
πεπέεσµαι (verosimilm. ἐπι-έω, siedo sopra; cfr. 
il lat. instare), premo, calco, schiaccio, χειρὶ τὸν 
βραχίονα. 1L.; cfr. oD. Iv, 419. SEN. ed A.; τινὰ ἐν 
δεσμοὲς, stringo. oD.; πεπιεσμένου περὶ tas du- 
σεις τοῦ φωτος, cum sol ad occasum vergeret. PLUT.; 
b) comunem. metaf. premo, incalzo, xvdas πο- 
λέμω. BROD. TUC. ed A.; vesso, tormento, molesto, ri- 
duco în angustie, τους απωρφανισμένους νῆστις 
nubi es pos. ESCH.; πιέζεσθαι ὑπὸ λιμοῦ, σπάνει 
σίτου. το. SEN. ; assol. πιέζεσθαι, essere oppresso 
della fame. sen. ει. vit, 2,1; συμφορά ἑτέρουρ 

ἑτέρα πιέζει φανείσα θνατῶν. EU.; πιέξεσθαι συµ- 
φοραῖς. SEN. ed A.; riduco alle strette, confuto, 
τινά, qualcuno. PL. Crat. 409, a; τῷ Λόγω. PLUT.; 
b) insisto sopra qualche cosa, εί (cfr. il lat. pro- 
mere, urgere). 

πιεῖν, lnf. Aor. pert. arrivo. V. 

πίειρα, 7, speciale fem. pert. a πίων, grasso, 
fruttifero, ἄρουφα, YaÎa. οκ.; Y7}. PL.; πόλεις, ricca. 
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IL.; δαίς, lauto. 1Β.] ragioso, resinoso, δρῦς (Ξ-- δἐν- 
δροφ). sor. 

πιέµεν, ep. inv. di πιεζν. οκ. 

Πιερία, ἡ, distretto della Macedonia. om. 
EROD. EU. ed à.; abit. Πύερες, οἱ, ROD. TUC.; Ag- 
gett. Πιέριος, 3, TUC., anche Πιερικός, 3. EROD. 
τ0ο.1 come speciale fem. -ρίς, (dos. ευ.; qu. ai 
-g(des )ήοῦσαι (giacchè la Pieria era alle falde 
dell’ Olimpo). rp.; anche semplic. αἱ Πιερίδες. TR. 

πιθακνη, ἡ (πίθος), botte. DEM. 

πιθανολογία, ἡ (-λόγος; λέγω), il produrre 

argomenti per render verisimile che che sia. PL. NT. 

πιθανός, 3. (πεύθω), 1) attiv. di pers. che 
convince 0 persuade facilmente, dotato di persuasiva ; 
qu. che trova fede, assolut. e tivi, ἐν ὀχλω, presso 
uno, presso la moltitudine ecc. ESCH. TUC. PL. ed A. 
(anche spesso Superl.); πιθανώτατος λέγειν, abi- 
lissimo nel parlare. PL. PLUT.; πιθανώτατος περι- 
βαλεῦν αὐτοὺς κακῶ, attissimo ad avvolgerli nella 
sventura. EU.; generalm. piacevole, interessante. 
PLUT.; b) di cose, parole, prove: credibile, persua- 
sivo, verosimile. sen. (Compar.) PL. ed A.; di opere 
rappresentative: che illude, somigliantissimo, ma- 
niato. SEN. .Mem. nr, 20, 7. — 2) pass. che si per- 
suade facilmente; qu. obediente, arrendevole, volon- 
leroso. SEN. Cir. 11, 2, 10; Avv. -ῶς 1έγειν. PL.; 
- (0rEQ0V ἀπολογήσασθαι. ID. 

πιθανότης, ότητος, η, probabilità, verosimi- 
glianza. PL. 

πιθανουργικός, 3. (-vovoyos, 2.; rad. ἐργ. 
V. ἐργαξομαι, dotato della facoltà di persuadere, 
persuasivo, idoneo a persuadere; 7 -κη, l'arte df 
persuadere. PL. 

aid ηχος, ὁ, scimia. PL. ed a.; anche come in- 
giuria: αὐτοτραγικὸς π., una αοὐπία tragicu in tutto 
e per tutto, cioè nella vita publica non meno che sul 
teatro. DEM. XVIII, 212. 

πιθηκοφαγέω (φαγεῖν), mangio scimie 0 
carne di scimia. 

nidi. Υ. πίνω. 

πιθίσχοςι 0, dimin. di πίθος: οἱ Πιθίσκοι, 
luogo così detto in Roma presso il tempio di Qui- 
rino. PLUT. Cam. 20. 

πιθοίέγια, τα (οἵγνυμι), propr. l'apertura (2 
aprire) delle olle per assaggiare il nuovo vino; il 
primo giorno delle feste ‘Av&eotrjoca (V.) addì 11 
del mese Antesterione. PLUT. 

πίθος, ὁ (cfr.il lat. fidelia). olla, olla da vino 
(propr. una specie di gran brocca per lo più di 
terra con larga apertura al di sopra per potervi 
attignere comodamente, e chiusa poi con coper- 
chio che l' agguantasse perfettamente). OD. EROD.; 
prov. ἐν πίθω N κεραµεία γιγνοµενη, cioè con pes 
simo principio. οι. Lach. 187, b; cfr. 19. Gorg. 514, e. 

Πικηνοί, οἳ, i Piceni, popolo italico. PLUT.; 
Πικηνὶς χώρα, il paese dei Piceni. rp. 

πικρ αίνω (πικρός), rendo acerbo, amaro. NT. ; 
τὴν κοιλίαν, amareggio lo stomaco. 18.1 b) metaf. 
esacerbo, irrito; comunem. P. mi siacerbo; mi ἐγτί(ο, 
mi sdegno, πρός τινα. NT. 

πικρία, ἡ (πικρός), amarezza; metaf. esacer- 
bazione, collera; anche: severità, durezza. DEM. 
PLUT. NT. 

πικρό-γαμος, 2. che ha amaro matrimonio, 
a chi sono infauste le nozze. oD. 

πικρόγλωσσος, 2.(γλῶσσα), αραί, proferite 
con amara con amarezza. ESCH. Sett. 074. 

πικρός, ὃ., anche 2. (op. Iv, 406) (efr. ἐχοπευ- 
κής), 1) acuto, puntuto, dLotds, βέλεμνα, γλωχίς 
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om. 8ο5.; metaf. γλώσσης πικρὰ κέντρα. EU. — 
2) Ρεπείγαπίε, pungente, a) trasferito al senso 
del gusto: acuto, acerbo, amaro, ῥίζα, ἄλμη, du- 
φαξ, esimili. οΜ. ESCH. SOF. PL. ed A.; τὸ λεγόμε- 
vov πικρῷ γλυκὺ μεμιγμένον. PL.; dell’ odorato: 
penetrante, acuto, che offende. oD. Iv, 406; ο) del 
tatto: che ferisce, che trafige, ὠδῖνες. IL. 80P.; d) 
dell’ udito: penetrante, acuto, rimbombante, che fe- 
risce spiacevolmente, che lacera gli orecchj, stridente, 
υἱμωγή, 700. e spesso s0F. EU.: ma sor. Ant. 424 
deve senza dubbio scriversi πικρῶς ην. ἀῑπικράς; 
e) assai spesso metaf. acerbo, doloroso, penoso, spia- 
cevole, 4ἴγυπτος, Σίγειον. οὐ. SOF.; Ivar, ἄραί, 
ὄψεις, e simili. rR.; βάσκανον καὶ πικρὸν καὶ κα- 
κόηθες πολίτευμα. DE. ed A.; Λόγοι, acre, amaro, 
acerbo. EU. PL. ed A.; di uomini: austero, duro, twn- 
placabile; ma anche appassionato, veemente, ostile. 
TR. 18. ed A.; Lovaggia, dura, severa. R8CH.; tivi, 
acerbo, ostile verso uno, ad uno. ascH. EU.; ἐμοὶ 
πικρὸς τέθνηκεν ᾗ κείνοις γλυκύς, a me la sua 
morie è amara più che non è dolce a costoro. sor. 
4. 986; ὦ 7022” ἐγὼ µοχθηθρός, ὢὦ πικρὸς θεοῖς, 
odioso agli Dei. το. Filot. 254. ru. Fen. 956; Avv. -ῶς 
comun. metaf. acerbamente, duramente, severamen- 
te. TR. 18. DEM. PLUT.j π. ἔχειν τινέ, essere acerbo, 
comportarsi acerbamente verso qualcuno. DEM.; ©. 
καὶ χαλεπῶς διακεῖσθαι 1906 τινα. 18.; π. φέρειν, 
portare di mal animo (odiare). EU.; x. φέρειν τι 
ὑπό τινος, comportare a mal cuore che che sia da 
qualcuno. m.; Compar. πικρότεροφ. 18. 

πικρότης, ητος, 7, amarezza, l'amaro, anche 
pl. PL.; metaf. acerdità, rozzezza, durezza, severità. 
EROD. EU. 16. (anche pl.). 

πίλησις, εως, ἡ (πῖλέω, cfr. nîdos, feltrare, 
generalm. stringere, comprimere insieme), il render 
sodo, il condensare, condensamento. PL. 

πῖλητικός, 3. (cfr. ilvoc. preced.), spettante 
al feltrare; ἡ -κή (τέχνη), l'arte di feltrare ο del fel- 
trafuolo. PL. 

π]λητός, 3. (πιλέω, cfr. πίλησις), feltrato; 
utnuata, cose fatte di feltro, lavori di feltro. PL. 

πῖλέδιον, τό, dimin. di πἰλος, picciolo capello 
di feltro (pileolus) usato viaggiando. PL. DEM. PLUT. 

xlivapat, ep. forma second. di πελαω, πε- 
λάξω, mi avvicino, ἅρματα χ9ονὶ πίλναντο. 1L.; 
ἐπ᾽ ovdsi πίλναται. 18. 

πῖλος, ὁ (pilus), feltro, lanao pelo compresso 
insieme. IL. X,265(comefodera o soppanno dell’elmo); 
b) ogni cosa fatta di feltro, qu. a) cappello di feltro 
(pileus), usato dui barbari, mentre gli Elleni, fuor- 
chè viaggiando, andavano sempre a capo scoperto 
(cfr. Luo. Anac. 16). EROD.; π. κορυφαῖος , il cucuz- 
zolo del flamine (apex flaminis) dei Romani. PLUT.; 
b) come calzatura: scarpa di feltro. eL.; c) coper- 
tura di feltro, tappeto. EROD. ΒΕΝ.; π. ἐφίππειος, 
gualdrappa. rLuT.; d) panciera di feltro. Tuc. 

Ill20005, ἡ, città della Macedonia. eROD. 

miuein, ἡ (πίω», rice), il grasso. EROD. 80F. 
PLUT. (cfr. ar. 77. A. tm, 13: πιµελὴ δὲ καὶ στέαρ 
διαφέρουσιν ἀλλήλων' τὸ μὲν γὰρ στέαρ ἐστὶ 
θραυστὸν παάντη, καὶ πήγνυται puyopevov* ἡ δὲ 
mein χυτὸν καὶ ἀπηκτον). 

πῖμελῆς, 2. grasso, pingue. Luc. 

πϊμελάώδης, 2. (εἶδος), dinatura pingue; pin- 
gue, grasso. PLUT. 

πιµπλαάνο, V.ilvocab. sega. 

πίµπλημι, Infin πιμπλάναε, Imprf. ἐπίμ- 
πλην, Fut. πλήσω , Λος. ἔπλησα, Prf. πέπληκα (in 
composiz.); Μ. e ΡΕ. πίµπλαμµαι, Aor. I. Μ. ἐπλη- 
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σάµην, Aor. II. (con significaz. pass.) ἐπλήμη», 
ep. 3. sing. e pl. πλῆτο, πλῆντοι Aor. P. ἐπλή- 
σθη», ep. 3. pl. πλήσθεν, Fut. P. πλησθήσοµαι, 
Prf. πἐπλησµαι (in composiz.); un Pres, κίπληµι, 
al Partic. πιπλαάς. EscH. Coef. 356 (Congett.); in- 
oltre πιµπ]αάνω, nella 3. pers. Pres. P. πιµπλανε- 
ται. IL. IX, 679) (rad. πλε, cfr. πλήθω, πλέος, lat. 
pleo in ὑπρίεο, repleo ecc.), riempio, τί τινος: δέπας 
οἴνοιο, πήρην σίτου, e simili; anche metaf. tiva 
peveos, e simili. om. e POSsT.; P. divento o sono 
pieno, mi riempio, τινος, di che che sia. rm. — Di 
rado inv. del Gen. trovasi il Dat. che deve con- 
siderarsi come Dat. di mezzo o di motivo: λέκτρα 
ἀνδρῶν πόθω πίµπλαται δακρύμασι, i letti riem- 
pionsi di lagrime (versate dalle mogli) per desiderio 
dei mariti. esca. Pers. 133; cfr. ευ. Or. 1363. ruc. 
VII, 75; cfr. sor. Fiot. 520 (che quì sotto si spiega); 
ma IL. XVI, $74 αχῇ τεφόβω te indica una circo- 
stanza concomitante: gridando ecc.; b) sazio , ap- 
pago, αἵματων πλησθῆναι, saziarsi di sangue. sor.; 
βορᾶς ἑταέρων. EU.; τῶν περὶ τὸ σώμα ἠδονῶν. 
PL. ed A.; ma EU. Z. A. 191 è guasto; ταν πλησθ]ῇς 
τῆς νόσου ξυνουσία, quando sii sazio d'avere per 
compagno quel morbo (quell’ infermo). sor. Filot. 
520; c) rispetto al tempo: ἐπλήσθησαν «i ἡμέραι 
τῆς λειτουργίας αὐτοῦ, erano compiuti, pienamente 
trascorsi ecc. NT. spesso; di presagi: venuto a 
compimento. 1g. — M. mi (mihi) riempio, ο riempio 
il mio.., δέπας olvoto, e simili. οΝ. EROD.; θυμὸ»ν 
ἐδητύος, sazio. oD.; νῆας , fornisco d'uomini, armo. 
IB.; θυμόν, mi sazio (animum explere). 18. x1x, 198; 
7 µατρόθεν Λέκτρ ἐπλήσως forse riempisti della 
propria madre il tuo letto, cioè prendesti in μμ la 
madre? sor. E. C. 52. [πραω. V. 
πιμπράω = πίµπρηµε, nel Compos. ἔμπι- 
πίµμπρηµι, inoltre un Pres. ep. nono (cfr. 
2. πρηθω) il quale si trova nel compos. ἐμπρήθα 
(cfr. 2. ἐμπρήθω), Infin. πιµπραναι, Imprf. ὀπίμ- 
πρη», Επι. 70700, Aor. ἔπρησα (anche in oxm.); 
P. πίµπραμαι, Prf. πέµπρηµαι (πέµπρησµαι, nel 
compos. ἐμπ. EROD. VITI, 144), ΑΟΓ. πρήσθην, 
Fut. III. πεπρήσοµαι (nel compos. ἐμπ. EROD. VI, 
9), accendo, appicco il fuoco, incendio, νεώς, πόλιν, 
e simili. tR.; τὰ βασίλεια. PLUT. Alc. 38; anche: &v- 
ρατρα πυρός. IL. 11, 415; πυρὶ ναῦς. EU.; γῆν πυρί, 
devasto col fuoco. ΒΟΡ.; uteîve καὶ πίµπρη, prov.: 
uccidi e abbrucia, cioè fa il peggio che sai. RU. Zon. 
527; b) P. parlando di ferite: mi infiammo. ντ. 
πινακέδιογν, to, dimin. di rive, tavoletta; 
special. favoletta da scrivere. PLUT. NT. 
πινάκιον, τό Ξ- alpreced. favoletta; special. 
a) tavoletta da scrivere o disegnare. PLUT.; b) ta- 
volette per le publiche notificazioni. PLUT. Per. 901 
c) la tavoletta dei giudici in Atene sulla quale era 
scritto il nome di chila riceveva e una lettera in- 
dicante la sezione a cui egli apparteneva. DEM.; 
d) π. τιµητικόν, tavoletta ἱποεταία, usata dai giu- 
dici per dare il voto segnandovi una linea, la 
quale secondochè era lunga o corta indicava do- 
versi applicare la maggiore o la minore delle pene 
proposte: fu usata ai tempi di Aristofane, mentre 
nell'età di Demostene il suffragio si dava con sas- 
solini (V. φήφος). LEX.; e) libello, denunzia. V. 
εἰσαγγελίαι f) picciolo quadro, x. Yeagpev, 18. 
πινακές, (dos, n Ξ- αἱ preced.; pl. = ὀέλτοε, 
diplomi (codicilli). PLUT. 
πέναξ, ακος, ὁ (πλαξ, propr. πναξ, πίναξ, 
cfr. πινυτος), tavola, asse. oD.; Ὁ) tavola, tavoletta, 
tessera, pet incidervi che che sia. IL. vi, 169; qu. 
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savoletta da scrivere. ΕΒΟΠ. PL. ed A.; dipinto, qua- 
dro (perchè si dipingeva sopra tavole di legno). 
PLUT.; carta, rappresentazione geografica. ΙΡ. Tes. 
1; cfr. χαλκοῦς x. EROD. Y, 49; ἄγυρτικοί, tavole 
magiche dei giocolieri. PLUT.; tavole astrologiche. 
ID. Aor. 12; tavola descrittiva, indice, registro. 19. 
Sill.28; ce) piatto, che anticamente soleva essere 
di legno, χρειῶν πίνακες. OD. NT. 
_ πιναρός, 3. (πίνος), sucido, κόμη. EU.; π. 
οἷος καὶ αὐχμῶ». Luc. 

Πύίναρος, ὃ, fiume nella Cilicia. PLUT. 

Πένδος, ò, catena di monti fra la Tessaglia 
e l'Epiro (ora senza un nome generale). EROD. — 
2) città della Doride distrutta molto anticamente, 
lungo un fiumicello dello stesso nome. 19. ΥΠ, 43. 

πίνος, 0 (cfr. σπίλος), sucidume. TR.;} metaf. 
di una maniera di parlare antica e senza ornamenti. 
στο. 

πινόω, insucido, rendo sordido. rLUT.; metaf. 
literae πεπινωµέναι, una lettera scritta semplice- 
mente o senza ornamenti. 610. 

xi vvono =alsegu., τινὰ εὐλόγοισι νουθετη- 
µασι. RSCH. Pers. 832. 

πινύσσω (πινυτός), assenno, rendo prudente; 
insegno , ammaesiro. IL. XIV, 249. 

πι νυτή, n, intendimento, senno, prudenza. om. 

πινυτὀς, ὃ. (propr. πνυτος, πνέω), assennato, 
prudente, intelligente. 90. B0L. în DEM. XIX, 255. 

πίνω, Fut. πίομαι (Fut. πίοῦμαι nel compos. 
καταπ. PLUT.), 2. pers. sing. πίεσαι volg. inv. di 
πίῃ. κτ.; Aor. ἐπῖον, Infin. πἴεῖν, Imprt. πὶε e 
nidi; Prf. πέπωχα; Prf. Ρ. πέποµαι, Aor. Ρ. ἐπό- 
θην (rad. πι e πο, οἵτ. illat. δίδο e po-to, potus), 
bevo, di uomini e di animali. om. e POST.; 7} nidi 
n ἄπιθι, prov. aut bibat aut abeat. cic.; olvov, e 
simili. ΟΜ. e POST.; δαιτρὀν, devo la mia parte. 
rL.; δήµια, devo del vino comune ο publico (alla 
mensa dei principi). 1n.; οὗνοιοι del vino. OD.; 
οὔνοιο κύπελλα, κρητῆρας οὔἴνοιο, come noi di- 
ciamo: bevere una bottiglia di vino. 1L.; κύλικα. 
LUC.j πιεῖν απο τοῦ ποταμοῦ, del fiume. BEN.; 
am’ αὐτοῦ (δέπαος), da quella tazza. 1L. xvi, 226; 
ἐκ κεραµω». IL. BEN. ed A.; ἐκ χειρός. EROD.; δέπα, 
ἔνθεν ἔπινον. 1..; σκύφον ὢ περ ἔπινεν. oD.; 
πιεῖν δούναι, dar da dere. EROD. SEN. ed A.; πιεὶν 
ἐγχεῖν. ann. ; πιεῖν ἑλέσθαι. oD.; b) cionco, bombo. 
SEN. ed A.; c) ἐπολίοίίο, attraggo, parlando della 
terra. EROD. ESCH. ΒΟΡ. 

πινώδης, 2.(εἶδος), sucido. eu. Or. 5. 

πίοµαι. Ῥ. πίνω. 

πὶον, τό. Υ. πίων. [κτ. 

αἹότης, ητος, ἡ (πίων), grassezza, pinguedine. 

πιπράσκω, ion. -70x0, Prf. πέπρᾶκα, Ρ. πέ- 
πρᾶμαι, Fut. III. πεπράσοµαι (πρᾶθήσοµαι si 
αμήν non attico), Aor. P. ἐπράθην, ion. Aor. 

endnv (2. περαω), vendo, comunem. solt. P. 
EROD. TR. SEN. ed A.; TIVA τινι. SOF.; col Gen. del 
prezzo. sEN. ed A.; metaf. πέπραµαι καπόλωλα, 
io sono venduto, tradito. 80F.j; πεπρακῶς ἑαντόν, 
che ha venduto sè stesso, tivi, ad uno, che si è lasciato 
corrompere da chi che sia. DEM.; πραγµαάτινι, tra- 
disco (consegno per tradimento) che che sia a qual- 
cuno. ID.j πεπραµένος υπὸ τὴν ἁμαρτίαν, dato 
come schiavo in polere del peccato. NT. 

πίπτω, Fut. πεσοῦμαι, ion. ed ep. πεσέοµαι, 
Aor. ἔπεσον (ἔπεσα. nT.); Prf. πέπτωκα, Partic. 
«κῶς, ep, πεπτεώς, -εῶτος (εω monosillabo), anche 
πεπτηνϊαι πεπτώς, TOS. TR. (propr. πι-πετ-ω, 
efr. il lat. pet-0), cado, cado giù, precipito. om. e 
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Ῥοµτ.; ἔν tm, sopra qualche cosa (in quanto si 
pensa ad un moto provenuto dalla quiete). om. 
ESCH.j ἐπέ tivi. OD. SOP.; πρὸς πέδῳω. EU.; ἀμφὶ 
copasi. πβοΠ.. ὑπὸ ἄξοσι, sotto le ruote. 1L.; πί- 
πτειν μετὰ ποσσὶ γυναικός, essere partorito, na- 
scere. IL.; col sempl. Dat. πεδίω. IL. TR.; χαμαύ. 
IL. EU.j anche metaf. vado perduto, sono inutile. 
eL. Eutifr. 14, d; ἄλλυδις, χαµάδις, ἔραζε, oM.; 
εἷς ουν. ἐπίτι. ATT.; ἐκ νηός, precipito dalla nave. 
oD. EScH. ed A.; dx ὤμων ἀσπὶς χαμαὶ πέσε. 1L. 
ed κ. b) (pensatamente) mi precipito ο mi getto , Èv 
tivi, dove che sia. tL. ΒΟΡ.; ἐκ νηός, mi precipito giù. 
OD. ; πρὸς βρέτη θεῶν, mi getto ginocchioni dinanzi 
a..ESCH.j ἀμφί γόνυ τινός. EU.; περὶ ξίφει, mi 
precipito sulla spada. 8sor.; 9) cado, rimango morto 
nella lotta, nelia battaglia. om. e POST.; οἱ πδπτω- 
κύτες, i caduti. SEN. PLUT.; anche con più speci- 
ficata relazione: Θνήσκοντες πίπτουσε, φέκυες 
πίπτοντες. IL. EU.j π. δορί. εὉ.; ὑπό τινος, 
cado per mano ἀἱ 1ΠΟ, sono ucciso, rovinato. RROD. 
PLUT.; d) cado, rovino, precipito, parlando di 
edifizj; qu. anche: vengo abbattuto, distrutto, el 
ποτ᾽ Ἰλίου τείχη πέσοι. xv.; figur. δόµον κάρ- 
τα νῦν πεπτωχέναι. ESCH.; e qu. generalm. vado 
in rovina, sono annientato, ὁ στρατὸς αὐτὸς ὑπ᾿ 
ἑωυτοῦ ἔπιπτε. EROD.} πέπτωκεν ἀνδρῶν κοµ- 
πάσµατα. EScH.; πολλὰ στρατόπεδα ἤδη ἔπεσεν 
ὑπ᾿ ἑλασσόνων. Tuc. ed A. frequ. negli ATT.; e) 
fallo, faccio un passo falso, erro. rL. Σεἆ. 106, e. xr.; 
f) incorro, mi trovo (senza saperlo o volerlo) in che 
che sia, special. in qualche cosa di cattivo: εἰς 
νόσον, κακόν, ἐς ἀναγκας, esimili. αττ.; ἐς da- 
κρυα. EROD.j ἐν άρκυστατοις. SOP. EU.; δυσπρα- 
ξίαις, αἰσχύνη. sor.; più di rado in qualche cosa 
buona: e/g ἔρον τοῦ μαθεῖν. RU.; ovv. in cosa in- 
differente, εἰς ὕπνον. SOF. EU.; ὕπνω. ESCR.; g) 
ἔκ τινος, cado fuori da che che sia; ἐν θυμοῦ τινί, 
cado della grazia di qualcuno , ne perdo l'amore. 1L.; 
ἐξ ἀρκύων πέπτωκε 9ηρ, è scampato. ΕΒΟΒ.; τουµ- 
παλιν πεσεῖν φρενῶν», uscire del senno. εὉ. ; h) an- 
che con soggetti reali: α) ἄνεμος πέσε, il vento 
cessò. OD.; 5) del cadere dei dadi: ὁ raga τινα πί- 
πτων κλήρος. PL.; ἔπεσεν ὁ κλήρος ἐπίτινα. NT.; 
τὰ πεπτωκότα, quello che tocca ad uno, sorte, de- 
stino, avvenimento. PL.; e qu. π. generalm. accado, 
succedo, avvengo: 0un πεσέεται ἡ μάχη α qual fine 
riuscirà la battaglia. ΕΕΟΡ. EU.; τὰ μὲν ευ, τὰ ὃ οὐ 
καλῶς πίπτοντα δέρχοµαι βροτῶν. ευ. 
πίρωμις, vocab. egizio, che dovette corri- 
spondere al greco χαλὸς κάγαθός. EROD. IT, 143. 

Πῖσα, 1, città sul confine orientale della pia- 
nura olimpica, distrutta dagli Spartani nell’Olimp. 
52. EROD. EU. ed A.; Aggett. Πϊσαϊος, 3., inoltre 
come feminile speciale [ῖσᾶτις, ιδος, 7 παρθέ- 
φος. EU. 

Πισιδία, 7, provincia dell’ Asia Minore sul 
pendio settentrionale del Tauro. κτ.; abit. of Πι- 
σίδαε. SEN. PLUT. 

πῖσος, 06, τὸ (πίνω; cfr. πι-πί-σκω, adac- 
quo), luogo riccamente irrigato; bassura copiosa 
d’acqua, prateria; solt. Nom. e Accus. pl. πίσεα. 
ον, 

πίσσα, ἡ, neoatt. πίττα (cfr. πεύκη, lat. πεύ- 
xn, lat. pix, picis), pece. 11. ΡΕ. ΑΤΤ./ prov. αρτι 
uvs πίττης γεύεται, cfr. pus. DEM. 

πισσήρης, 2. (rad. co. V. αραρίσκω), com- 
posto, fatto di pece, resinoso, Χηκίς. ΕΒΟΠ. Coef. 265. 

πιστευτέον, Aggett. verb. pert. a πιστευω, 
bisogna aver fede, credere, confidare. PL.; -έα. LUO. 
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Λιστευτικήφ. 


πιστευτικόρι 3. appartenente αἱ credere. PL.; 
Avv. -ὥς, ἔχειν tuvi, confidare in. . 19. 

πιστεύω (πίστες), credo, confido, tivi, in qual- 
cuno od in qualche cosa. ROD. ATT.; P. πιστεύοµαι, 
ίσο godo fiducia, sono creduto. skN.; ὑπότινος, da 


UNO. ID. παρα Tuvi, presso uno. DEM, ; b) credo, a8-. 


solut., e tivi, ad uno, ti, tengo per. vera qualche 
cosa. 805. EU. TUC. edaA.; 3 coll’ Accus. e l’Infin. EU. 
PR.ATT.; τῷ Θεώ, εἰς τὸν θεόν͵, ἐπὶ τῷ κυρίῳ, ἐπὶ 
τὸν κύριον, in Dio ο nel Signore. κτ. — P. πιστευο- 
μας, mi è prestata fede, mi viene creduto. ΒΕΝ. ed A.; 
πιστεύεταί τι ὑπό τινος, ειστ.; ϱ) affido, com- 
metto, vi ti. κτ.; ἑαυτόν tive. 1B.; P. πιστεύοµαι 
περέτινος, mi è affidata la cura di uno o di qualche 
cosa. PLUT. 
πιστικός, è. appartenente allu fede od alla fe- 
deltà; fedele; come Avv. φιλικῶς καὶ -κῶς ἔχειν 
πρὀς τινα. PLUT.; b) certo, sicuro, di cose: puro, 
schietto: πιστικὸς νάρδος, puro oglio di nardo, 
spremuto dalle spighe della pianta. nt. 
πίστις, εως, 77 (πείθω), fedeltà, fede, confi- 
denza, fiducia, data da noi ad altri, ο da altri a noi. 
ATT.} πίστιν ἴσχειν ovv. φέρειν τινέ, avere o pre- 
stare fede ο confidenza ad uno. 80F.; πίστι rapetv 
τινα, ricever uno in fede, accoglier uno per amico 
sotto "fede e promessa. κΒοὺ.; εἷς πίστιν διδόναι, 
dare sulla purola. DEM.; qu. il credito. ID. Spesso; 
b) sicurtà, malleveria; parola, promessa, lat. fides. 
EROD. ATT.; ἐμβάλλειν χειρὸς πίστιν, dar la destra 
in pegno. sor.; πίστιν λαβεῖν, ricevere un pegno, 
una malleveria. SEN.; τινὸς, per che che sia. DEM.; 
πίστιν δοῦναι καὶ λαβεῖν, prestarsi vicendevolmente 
πια ευετία, promettersi reciprocamente. SEN. PLUT.; 
x, διδόναι καὶ δέχεσθαι ἀλληλοιν. PL.; qu. giura- 
mento, ὃ εῶν πίστεις ὁ ὀμνύναι. τύο.; πίστιν προστι- 
θέναι ovv. ἐπιτιθέναι τινί, preporre, offrire. DEM.; 
qu. lega; trattato conchiuso sotto solenni giuramenti, 
πίστιν καὶ ὄρκια ποιεῖΐσθαι, πίστεις ποιέεσθαι. 
EROD.j πρός τινα. τῦο.; ἀλλήλοις, gli uni gli altri, 
scambievolmente. 8EN.; πίστεις διδόναι ἀλλήλοις. 
16.1 πίστι καὶ ὁρκίοισε καταλαμβάνειν τινα, rice- 
vere uno come amico dopo data malleveria e prestato 
giuramento. EROD. — 2) la fede, il tenere per vero, 
l'essere convinto, ded», negli o degli Dei. εσ., Xot- 
στοῦ, εἰς ovv. πρὸς Χριστόν. NT.; πίστιν ἔχει τι 
παρ "luo, trova fede presso di me. το. ; πίστιν ἔχειν 
τινός, aver fede, credere in che che sia. DeM.; πίστει 
ρήσασθαι. PL.; opinione, supposizione, oppos. 
πιστήµη, il sapere. ΙΡ. Rep. x, 601, e; b) ciò che 
conduce al credere, al convincimento ; qu. prova, ar- 
gomento. PL.; special. negli oratori: prova giuri- 
dica, l'argomentazione. 18. peM. — II) personific. 
Fede, lat. Fides, la Dea della lealtà, della fede, 
eLUT. Nun. 16. 
Ι.πιστός, 3. (πείθω), 1) pass. sopra di che 
‘ l’uomo può fidarsi, in che si può aver fede, a)di 
ers.:fedele, fidato, credibile, fededegno. ow. e POST.; 
ῶ πιστα πιότῶν =  πιστότατοι. ESCH.; col Dat. 
πιστότατος δέ οἱ ἔσκε. IL. EU. SEN. eda.; b) di cose: 
fidato, sicuro, certo , degno di fede, ὄρκια, ῥήματα, 
e simili. om. e POST. ; verosimile, ὑποθέσεις. PL.; 
πιστὸν ἔχειν τι͵ tengo che che sia per vero o per 
compiuto. SEN.; X re, ἔχειν coll’ Infin. spero fermamente, 
che.. TUC. — τὸ πιστόν e τὰ πιστα come Sostant. 
= πίστις, fede, πιστὸν Ἑλλὰς οἶδεν οὐδέν. EU.; 
τῷ MOTO τῆς ἐλευθερίας» nella salda fiducia s0- 
pra.. TUC. ed A.; special. ciò che dd fede o fiducia, 
pegno, malleveria. TR, PLUT.; τὰ πιστὰ ποιέεσθαι 
= πίστιν x. RROD.; πιστὰ Θεῶν πεποίησο, chiama 
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αίτνωῳ. 


in testimonj gli Dei. βαν.» πιστὰ ἠξίου γενέσθαι, ἀο- 
mandi il giuramento di fedeltà. 1D.; πιστὰ dovra 
καὶ dafeiv Ξ πίστιν ὃ. κ. λ. V, ID.; πιστα ἔχειν 
παρά τινος. ID. — 2) attiv. che crede, che confida; 
credente, confidente, tivi, in qualcuno o in 
c08a. TR.; credente, fedele. Ντ.; οἱ πιστοί, i i fedeli. 
ID.; Avv. muotwe, fedelmente. DEM. PLUT., Superl. 
πράσσειν ὣς πιστότατα. TUC. 

2. πιστός, ὃ. (πίνω), bdevibile, da bevere, 
paouane, ΚΒΟΗ. Prom. 481. 

πιστότης,ητος, η (1.πιστός), lealtà, probità, 
credibilità. sen. 

πι στόω (1. πιστός), rendo fedele o sicuro qual- 
cuno, τινὰ ὄρκοις, obligo qualcuno per mezzo di 
giuramenti. TUC. — P. 1) sono reso sicuro, mi rendo 
sicuro, credibile ; qu. presto malleveria per me, πιστω- 
dira ὄρκω τινί, mi obligo ad uno con giuramento, 
coll' Infin. oD.; ς ἐπεὶ ἐπιστώθησαν. EU.; b) credo, 
confido : Lidi ὅτι, convinto, che.. 6ΟΡ.; πι- 
στωθῆναι ἐνὶ θυμῷ, essere persuaso nell’ animo. 
OD. — 2)miviene commesso, mi viene affidato che 
che sia. κτ. 11. Tim. 3,14. — M. 1) prestarsi vicende- 
volmente malleveria, χεῖρας t ἀλλήλων λαβέτην καὶ 
πιστώσαντο. IL, VI, 238; cfr. XXI, 298. — 2) tura, 
mi rendo fedele uno, οὗτοι 0° vp” ὄρχον πιστώσο: 
μαι, non voglio renderti a me obligato per mezzo di 
un giuramento. sor. — 8) γεπᾶο credibile per me, mi 
persuado fermamente di che che sia, τι µάρτυρέ uv, 
per la testimonianza di chi che sia. PLUT. 


πίστρα, ἡ (πίνω, πιπίσκω, cfr. πὶσος), vaso 
per bere; conca per abbeverare animali. ru. Cicl. 47. 

πίστρον, τόξ- αἱ preced. Eu. Cicl. 29. 

Πίστυρος, n, città della Tracia. ROD. 


πίστωµα, τό (πιστόω) , sicurtà, assicurazione, 
pegno. ESCH.; ; lega, unione matrimoniale. 1D. Ag. 845 
(Congett. ). Eum. 213; γηραλέα πιστώµατα, voi anti- 
chi pegni o mallevadori della fedeltà, in quanto, cioè, 
la vostra lealtà guarentisce per quella di tutto il 
popolo. 15. Pers. 170. 

πίσυνοβ, 2.(πείθω), confidente, che si fida, 
che si affida ο abbandona, tivi, ad uno od a qualche 
cosa. IL. EROD. TR. TUC. 

πίσορες, οἱ, at, πίγ. πίσυρα, te, eol. inv. di 
τέσσαρες, τέσσαρα (quatuor, osco: petur). OM. 

Πιτάνη, ἡ, οἴδὰ della Misia, EROD. PLUT.; b) 
dor. Πιτάνα, borgo nella Laconia sull’ Eurota. 
EROD.; πόλις Πιτάτας. εσ.; qu. ὁ Πιτανήτης (dor. 
-νατας) λόχος. EROD. IX, 53; cfr. TUC.I, 20. 

πιτνέω. V. πίτνω. 

πέτνηµι ο πιτνάω, ep. form. second. di πεταν- 
vvui, distendo, Πέρα πίτνα inv. di ἐπίτνα. IL.; 
πιτνὼς εἰς ἐμὲ χείρας. op. — M. θυμέλαι ἐπίτναν 
το χρυσήλατοι, si stesero gli atrj dorati, cioè sur- 
sero, furono eretti. EU. 

πέτνω, ο]. Pres. eImpfr. (πύπτω), cado. TR.; 
special. cado come supplice alle ginocchia, assolut. 
ο πρὸς βωμῶ, περὶ γο ὄνασε, τῶν σῶν πᾶρος pove- 
των. EU.; cado, muojo, ἄταφος ἔπιτνε. 80F.; λ1όγ- 
Ίαις. BU.; precipito , γουῖπο, πίτνοντος οἴκου. ESCA. 
EU.; Θεῶν τιμὰς πιτνουσας ἀνδρῶν ἀνοσίων dro 
vengono sovvertite, mandate sossopra. ID. j c) metnf, 
ταραγμὸς πίτνει (cade) ἐς φρένας. ΕΒΟΒ.: *élados 
πίτνει (invade, penetra) ἐν δόµοις. EU.; εἰς ο. 
εἷς ἀγῶνα, cado, incorro, mi trovo implicato ἐπ... 
d) accado, avvengo, κακῶς. sor. E. ο. 1740. EU. 
Med. 55. (Nei τε. fu ora ristabilito πύτνω invece 
del Pres. πιτνέω, Aor. ἔπιτνον; ma poichè l'Aor. 
è in un gran numero di luoghi richiesto, nè può 


πιεττα. 


pensarsi un Αογ. ἔπιτνον a lato ad un Pres. πύτνω, 
perciò questi cambiamenti sono più che dubbiosi). 

πέττα, 7) n. V. πίσσα. Così anche i compos. con 
πίττα si cerchino sotto πίσσα. 

Πιττακός, 0, Pittaco, uno dei sette savj. 
RROD. PL. ed A.; Aggett. Πιττάκειος, 3. SIMONIDE 
nn Prot. 339, ο. [Priapo. 11. 

Ilitvsta, ., città della Troade tra Parione e 
πέτυλος, (πίπτω), ogni movimento di caduta 
o di abbassamento, veos, il batter de'remi. κὉ. : 
metonim. = nave a remi. 1D. Troj. 1123; b)il per- 
cuotersi il petio e le gole che fan le persone in lut- 
to, ἐρέσσετ᾽ αμφὶ κρατὶ πόμπιμον χεροῖν πίτυλον. 
ESCH. BU. ; generalm. percossa, colpo, ἐνὶ πιτυλα, 
in wn colpo, auntratto. ESCH.; δυοῖν πιτυλοινΞ 
due volte. BU. Troj. 817; generalm, ogni moto vio- 
lento: n. Αργείου δορός, ὑπροείιοβο. 19.1 metaf. π. 
μανίας, µαινόµενος. impeto di furore. ID.; φόβου. 
ID. ϱ) πολλῶν δακρυων ἐσται π., vi sarà un gran 
versave di lagrime, le lagrime scorreranno in gran 
copi. RU.; τοῦ νῦν σκυθρωποῦ μεδορμιεὶ σε πί- 
τυλος ἐμπεσὼν σκυφου, parlando del ῥγίίαγε del 
vino versalo, tl cioncare. ID. 

πετυοκάμπτης, ὁ (κάμπτω), pitiocampte, 
cioè che ripiega i pini, sopran. del ladrone Sinni. 
PLUT. Teseo, 8. 

Πιτυοῦσσα, n, così chiamasi in PLUT. Sert. 7 
la maggiore delle isole dette Πιτυούσσαι; altrim. 
Έβυσος ora Iviza. (DEM. 

πίτδρον, τὸ (πτίσσώ), crusca, lat. furfur, pl. 

πίτυς, vos, 7, Dat. pl. πίτυσσιν. ου. (propr. 
πίχτυς, πίττυς, cfr. πεύκη), lat. pinus, pino. om. 
zROD. SEN. ed a.; prov. πίτυος δίκην ἐκτρίβεσθαι, 
essere punito a modo di un pino, cioè in modo che 
non rimanga discendenza della persona punita, 
credendosi che il pino reciso non ripulluli mai. 
EROD. VI, 37. 

πιφαύσχω, forma raddopp. di patvo. V.solt. 
Pres. e Imprf., faccio o lascio apparire, do un se- 
gnale, tivi. 1L.; PO, mostro. ESCE. Ag. 23; cfr. 
Pers. 664; b) indico, annunzio, racconto, τινί τι. 
OM.; πιφαύσκων εἶπε. ESCH,j affermo, dichiaro, 
τιν. IL. ΣΣΥΙΙ, 200; ἔπεα ἀλλήλοισιν ovv ἔπος 
πάντεσσε, rivolgo il darle parlo a. . oM.; invito, 
esorto , coll’ Accus. e l’Intin. EScH. EUM. 610. — 
Come JM. faccio apparire, rendo visibile, mostro, 
ti.1L.; Φλόγα, faccio splendere. 1B.; special. addito, 
indico parlando, ἆλλον φώτά tivi. oD.} do avviso, 
annunzio, notifico, racconto, τί e sal τι. οκ. (t; 
solt. nell’ A. talvolta IL. x, 479, 502. xvIII, 500 per 
ragioni di prosod. 2). 

πίων, ὁ, ἡ, πῖον, τὸ, Gen. πίονος (propr. πί- 
Fav; cfr. lat. pinguis, propr. pi(n)vis), grasso, pin- 
gue, ben nudrito, di animali. om. PL. ed Α.; µῆλα 
πίονα dnua. oD.; di uomini. sEN. ed A.; di parti 
del corpo: µηρία, vota βοός. ow.; δηµός. m.; 
οπώρας x. ποτός, del succo dei grappoli. soP. 
Trac. 703 (il pingue mosto. BELLOTTI); ἄρτος. PLUT. 
Tes.; diavnua. PL.; del suolo: pingue, ferace, 
che frutta o che rende.. ., αργού, δῆμος, anche 
ἔργα. OM.; e qu. ricco, benestante (cfr. παχύς) 
ναός, οἶκος, e simili. ΟΜ. OR. in EROD.II, 65; qu. 
πλωνσίοιν καὶ πιόνοιν. PL.j con allusioni ironiche 
all’ originaria significaz. πίοναρ πλούτου πνοας. 
κασα. Ag. 787. — Compar. πιότερος: Superl. πιό- 
TATOS. IL. 

πλαγιάζω, colloco di travereo, volgo in is- 
ghembo, special. parlando di una nave: vado a or- 
τα, qu. metaf. 7) φωνὴν η πρᾶξιν, rivolgo, piego 
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riavac. 


il parlare e l’operare, sottint. secondo le circostanze. 
PLUT. 

πλάγιος, ἃ. 9 9. (rad. πλαγ. V. πλαζω; proper. 
rimbalzato, retrogrado), obliquo, sghembo, a tra- 
πα volto in isghembo, da lato, φορὰ πλαγία. 

; εἰς πλάγια σκολια. 1p.; ἐκ π]αγίου, da fian- 

o. oppos. κατ) ἀντικρύ. τοις πλάγιόν τινα χα- 
ταβαλλειν, stramazzare uno sul fianco. m.; spe- 
cial. come t. t. di guerra: τὰ πλάγια, i fianchi. 
SEN.} εἰς τὰ πλαγια παράγει», παραπέµπειν͵ far 
passare, trasferire nei fianchi. ΦΕΝ.; ἐκ πλαγίου, 
ἐκ τῶν πλαγίων, (venendo) di fianco. BEN. PLUT.; 
πλαγίους λαβεῖν τοὺς πολεμίους, prendere i nemici 
nel fianco ο di fianco. ΒΕΝ.Ι τὸ πνεῦμα παρεδίδου 
πλαγίας (τὰς τριήρεις) τοῖς Ἕλλησιν, il vento pre- 
sentava ai Greci le navi (dei Persiani) per fianco. 
PLUT.; b) metaf. in opposiz. alretto: πλάγια φρο- 
velv, usar sutlerfugi, raggiri. zu. I. 4. 1311: ο) ato 
σεις πλάγιοι , casi obliqui. aR. 

πλαγιότης., ητος, 7, posizione o direzione in 
isghembo; presso i GR. discorso indiretto (oratio 
obliqua). 

πλαγκτός, 3. (πλαζω), 1)attiv. che percuote; 
qu. πέτραι π. ovv. semplicem. Πλαγκταί, rupi ur- 
tanti (altrim. Συμπληγάδες). on. — 2) pass. spinto, 
trasportato quà e là, νεφέλα. ΕὉ.: δίπλαχες, «ο: 
spinto quà e là (dal mare). 2scH.; b) metaf,, colpito, 
percosso, qu. confuso, mentecatto. OD. XXI, 363. 
ESCH. Ag. 517. 

πλαγκτοσύνη, N, l’andar vagando. ΟΡ. ΣΥ, 313. 

πλαζω, Fut. πλάγξω, Aor. ἔπλαγξα (rad. 
πλαγ, affine di origine con πλήσσα, cfr. lat. p/a(n)- 
9°), batto, τοσσακι µιν μέγα κΌμα διιπετέυς ποτα- 
poîo πλάξ᾽ ὤμους καθύπερθεν. τι. XXI, 269; re- 
spingo, caccio indietro. 18. να, 751; οἳ us μέγα 
πλάώζουσε. 18.1, 132. OD. I, 75; metaf. travio, con- 
fondo. 18. 11, 39 — P. col FM. πλάγξομαι, Aor. 
ἐπλαγχθην — sono percosso 0 agitato, κύματι τη- 
79. OD. V, 399; sono respinto, πιάγγθη ὃ ἀπὸ χαλ- 
χόφι χαλκός, il ferro fu respinto dal ferro. 11. x1. 
351; sono aggirato, mi confondo, erro. ou. (specia! 
oD.; IL. solt. x, 91. XTv, 120). EROD. TR. PLUT.; Τι- 
vos, mi allontano, devio da. . ESCH. EU.j τίς π]αγ- 
x8n πο]λύμοχθος (xauatog) HE (τού νέου)., quale 
affanno si aggira fuori della giovinezza, cioè quale 
affanno non si prova nella giovinezza? sor. £. C. 
1231 (2). 

πλαᾶ 80, sinc. inv. di πελαάθω., pt. — πελαζω: 
solt. intr. mi avvicino , τε»ίέ. sor.; coll’ Accus. an- 
che assolut. eu. — Così pure Depon. revl, inscri: 
in PLUT. Arat. 14. 

πλαέσιον, τὸ (πλαγιος), il quadrilungo, ègm 
corpo di tal forma. eLuT.; special. come t. t. militare 
l'ordinanza di un corpo di soldati in forma quadrata 
(battaglione quadrato), quale solevan formare i 
soldati di grave armatura circondando così la 
fanteria leggiera e i bagagli. Tuc. SEN. PILUT. 

Πλακεντία, ἦν Piacenza, città lungo il Po. 
PLUT.; abit. οἱ «τῖνοι. το. 

Πλακίη, n, ion. inv. di -ία, città sull’ Elle- 
sponte. EROD.; abit. ot -χιηνού. το. 

πλακοῦς, οὗντος, 7, contr. di πλακ-δεις 
(πλαξ), focaccia, a motivo della sua forma, pla- 
centa. PLUT. 

πλαναᾶα, ion. -έω (πλάνη), conduco in errore, 
fuorvio, tive. EROD. ESCH.; metaf. travfo , seduco, 
inganno, τινα. PL. DEM. NT. ; assolut. n γνώµη πλα- 
ve; an confectura fallit? som. — Comunem. Ῥ. sono 
in errore, vado errando, vado vagando, mi smarrisco. 


πλανέομαι. 


travio. IL. e POST.; πᾶσαν τὴν Bova, su tutta la 
terra. EU.; πολλοὺς ἑλιγμους. sEN.; metaf. ἐν τῷ 
λόγω. EROD.; Λόγοι ἀδύνατοι πλανώμενοι, che non 
raggiungono il loro scopo. sEn.; ἀπὸ τοῦ λόγου, mi 
dilungo. eL.;j ὅθεν ἐπλανηθην. 18.; ἡ δόξα τινὸς 
πλανᾶται περέ τι, vacilla, va errando. PL.;j ὣαυ- 
μαστὸν οὐκ ἔστιν ἐπὶ πράγµασιν οὕτω παλαιοῖς 
πλανάσθαι τὴν ἱστορίαν. PLUT.; sono incerto, dub- 
bioso; vacillo, unito con ἀπορεῖν, ταράττεσθαι. 
PL.j ταῖς διανοίαις, mi confondo. 18.1 assolut. erro 
collo spirito, sono in istato di errore meniale. ΕΘΟΒ. 
EU.; pecco. NT. [preced. 

πλανέομαι, ion. inv. di πλανάοµαιν. Υ. il voc. 

πλάνη, n (manifestam. attinente a πλαζω; cfr. 
special. πλάνησις), il vagare, lo andarsi aggirando, 
EROD. TR. PL. ed A.; pl. errores (gli errori di Ulisse 
e simili); il divagare, digressione, propr. τοῦ λογου. 
PL. — 2) metaf. abbaglio, illusione, ἡ π. τῆς ὄψεως, 
illusione ottica. PL.; errore, opinione falsa. PL. NT.; 
depravazione. NT., 

πλ]άνημα, τὀ (π]ανάω), Perrare, lo andare er- 
rando. Κ8ΟΒ.; metaf., ψυχῆς. ΒΟΡ. 

πλάνης, ητος, ὁ, vagante, vagabondo, ramingo, 
instabile ; come Sost., lat. erro, il vagabondo. 8608. 
RU. 18. PLUT.; νομὰς καὶ π. ἄνθρωπος. LUC.; ἄπο- 
ϱος καὶ π. βίος. PLUT.; ἀστέρες, stelle erranti, 
pianeti. 

πλάνησις, εως, 7 (πλαναω), lo spingere, il 
trasportare, il gettare quà e là, τῶν νεῶν. TUC. VII, 42. 

πλανητης, ὁ, dor. -ράτας. 80F. EU. (πλαναώ), 
errante, vagante. sor. EU. PL. 18.3 ἀστέρες πλανη- 
ται, stelle erranti, pianeti. AR.; figur. per eretico. NT. 

πλανη τ. 05,3. (πλανάω), errante, vagante. Ι». ] 
special. -ᾱ ἄστρα, pianeti. ID. 

πλάγνος, 2. (Υ. πλάνη), vagante; vagabondo, 
cantambanco, ciurmadore. Ντ.) anche Aggett. πλάνα 
πνεύματα, spiriti ingannatori. NT. 

πλάνος, ὁ (V. πλάνη), l'andare errando, l'an- 
dare vagando, come πλάνη. SOF. EU. 15., pl. erro- 
res. EU. 18.; metaf. περκίδος πλανοι. EU.; φροντί- 
δος πλάνοι, φρενῶν πλ. sor. EU.; cfr. anche pi. 
Fedr. 79, d. 

πλανοσς ιβής, 2. (στείβο), χθών, calcata, 
calpestata vagando. πθοΠ. Eum.79 (?). 

πλα È, anos, ἡ (πλατύς; cfr. lat. la(n)x); ogni 
corpo piano , liscio; tavola, piastra; , qu pianura, 
campagna, ἠπείρου, e simili. TR.; ὀρέων Οἴτης, 
e simili, i piani elevati nei monti. soF. EU.; ποντία, 
la superficie del mare. ΕὉ. ι παγκευδὴς κάτω νε- 
κρῶν πλαξ, dall Averno, come νέρτεραι νεκρών 
πλάκερ. soF.; lastra, tavola di pietra. LUC. NT.; 
metaf. ἐν πλαξὶ καρδίας, NT. 

πλαάσις, εως, η (πλασσω)., la formazione della 
»0ce, της φωνής. PLUT.; metaf. του ἤθους. ID. 

πλάσμα, τό (πλάσσω), plasma, figura o altra 
cosa plasmata. PL. NT.; κήρινα πλασματα, PL.j b) 
τῆς φωνής, modulazione della voce recitando. PLUT.; s 
imitazione della voce di chi che sia. 1D. Brut. 34; il 
tono, lamodulazione della voce di un oratore, lettore 
od istrione. PLUT.; special. modulazione artifiziata, 
leziosa, ammanierata; cfr. QUINTIL. 1, 3, 2; rappre- 
sentazione rettorica, stile (color). PLUT. Demost. 9. 
— 2)la cosa inventata, invenzione. DEM.; finzione, 
simulazione. eLut. Mar. 43. [ce. PLUT. 

πλασματίας, ὁ, Γαδγίσαίογε di finzioni menda- 

πλασµατάώδης, 9 (εἶδος), simile ad una inven- 
zione ; inventato, favoloso. PLUT. 

μακό. Neontt., Ρας. si 60 — piusmo : for- 
πιο, figuro, modeiio di terra o creta 9 cera ecc. 
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EU, PL, 18. ed A.; nadarzeo ἐκ κηροῦ πόλιν. PL.; 
τοὺς πηλίνους στρατηγούς. DEM. — M. formo Bi 
πε, cgNua. eL.; b) formo, compongo, ὄνομα. nu. 
θεόν. PL.; τὸ σώμα ἐμμελῶς, collivo. PL.; τὰς φυ- 
χὰς τοῖς μύθοις. 10 .3 τὸ στόμα, assetto. ID.j τὴν 
ῥήσιν. PLUT.; special. λόγους, ordino con arte. 
ΕΜ.) anche: faccio artifiziati discorsi. PL. — 2) 
metaf. (cfr. lat. fingere) invento , mentisco , falsifico, 
0v πεπλασμένος O χόµπος. ΕΒΟΠ.; λόγους ψιδυ- 
ρούς. 80F. SEN. DEM. PLUT. j πλασθεὶς λογος, oppos. 
dindivos. PL. ; parlando del porgere di un oratore 
od istrione. PLUT. Dem. 7. — M. 1) mi conformo , mi 
accomodo, τῇ ὄψει πρὸς τὴν συμφορά», faccio 
buon viso alla sventura, faccio della necessità virtù. 
TUC. — 2) invento, fingo , asserisco falsamente qual- 
che cosa a mio profitto , wevd7. SEN. 18. DEM. 

πλάστης, 0, il plasmatoreo plasticatore, il for- 
matore, il modellatore (di creta o cera); lo scultore, 
l'architetto. PL. PLUT.; il parrucchiere. eLuT. Dion.9. 

πλαστιγξ,ιγγος, n= πλαξ (lanz) 1), guscio 
di bilancia, bilancia. PL. — 2) giogo dei cavalli. eu. 
Res. 303. EScH. Coef. 287 (dove questo vocabolo 
derivavasi da πλήσσειν e interpretavasi : sferza). 

πλαστικός, 2. (πλάστης), appartenente od 
idoneo al plasmare, plastico; Superl. -πωτατη γη. 
PL. } ἢ -x7) cone senza τέχνη, la plastica, l’arte di 
far figure di terra ecc. Ip. 

miactos, 3. (πλάσσω), plasticato ο plasmato. 
formato, modellato (di terra o cera). PL. PLUT.; 
πλαστὴ εἰκῶν, figura di pietra, statua. PLUT.} me- 
taf. inventato, finto, falso, alterato. 80F. EU. PL. ed A.; 
ma in EscH. Zum. 55 dove οὐ πλαστοῖσι φυσιάσµα- 
civ suole interpretarsi ποπ fictis flatibus, deve scri- 
versi con Elmgley οὐ πλᾶτοϊσι, con non appressa- 
bili.. inv. di πελατοῖσι da πελάω, cfr. πλάθω: 
Avv. -ὦς oppos. ὄντως. PL. 

Πλάταια, 7]. IL. EROD. TUC., comunem. Πλα- 
ταιαέ, al. EROD. TUC. ed a., città della Beozia; 
abit. αιεὶς, οἱ, ion. -αιέες. EROD.; att. ant. -αιῆς. 
TUC.} Aggett. ᾿Πλατᾶϊκός, 3. 18.; fem. speciale 
-αιίς, (dog, γῆ, χώρα, anche semplicem. 7 Il. 
EROD. TUC.} Πλαταιασε, a od in Platea. TUC. ΕΥ. 

πλαταγνιστο Ch n 2: al segu. iL. EROD. 

πλάτανος, 7 (πλατύς, perchè distende am- 
piamente i rami), platano, l’acero orientale (ρία- 
tanus orientalis. LINN.), BEN. ed A. 

Πλατέα, n, isola lungo la spiaggia Cirenaica, 
ora Bomba. EROD. 

πλατεία, n. V. πλατύς. 

πλατειασμµός, ὁ (πλατειάζω;! πλατύς), | 
pronunzia rozza e squarciata, special. dei Bori. 
QUINTIL. 

πλάτη, ἡ, dor. πλάτα (πλατυς), piastra, super- 
ficie piatta, special. la pala, ο l'estremità larga e piat- 
ta del remo (palma ovv.paimula remi); qu. metonim. 
remo, ed anche barca. TR. PLUT. 

πλάτος, τό (πλατύς), l'estensione o la super- 
ficie. sen. ed A.; pl. πλατη. PL. 

πλᾶτος, ὃ. ‘accessibile. V.mAactos. 

π]άττω. Υ. πλασσω. 

πλατύνω (πλατύς), rendo esteso, allargo, di 
stendo. SEN. PLUT. NT.; figur. 7 καρδία ἡμῶν π:- 
πλάτυνται, cioè, per abbracciarvi coll amore. ur. 

πλατύρ-ροος, 2. contr. -0vg, ουν (ῥέω), ch 
scorre ampiamente , di larga corrente, Νείλος. πθοΒ 
Prom. 854. 

πλατός. εἶα. Ὁ (οἵτ. lat. niauus. plancus. plà- 
Rus 10V. di pacfiras. MA ata8?;, piulio. DiGk.». «90ο, 
UMPio. IL. EROD. ATT.; di uomini: di gran persona, 


πλατυτης. 


forte, congiunto con εὐρύνωτος. s0F. 44/. 1250; ἡ 
πλατεία (sottint. ὁδός), strada, via. su. FLUT. NT.; 
di gregge: che si distende ampiamente, che si spar- 
paglia pascendo. 1L. 11, 474; ma op. xiv, 101 ϱ 103 
pare che debba unirsì a modo di predicato con 
βόσκουσι e βόσκονται. — 2) poichè sotto la frase 
πλατὺ ὕδαωρ generalm. intendevasi il mare, perciò 
nella voce πλατυς si considerò principalm. la qua- 
lità di salmastro, d'onde πλατὺ ὕδωρ = ἁλμυρὸν 
υδωρ; qu. πλατυτέροισι ἐχρέωντο τοῖσι πόµασι, 
usavano di certe bevande salmastre. EROD. II, 108. — 
Compar, -ὕτερος. EROD. PL. PLUT.; Superl. -vta- 
τος. PL. [sezza. ΒΕΝ. 

πΛλατύτης, ητος, ἡ, ampiezza, Θηρίων, yros- 

πλέγμα (πλέκω), cosa intrecciata, canestro. κὈ. 
PL.; rete. SEN.; freccia dicapelli. NT.; l'intreccio, 
la dispusizione del discorso. PL. Sof.262, d. 

πλέες, οἱ, Accus, πλέας, ep. Compar. pert. a 
πολύς, parecchj, più. V. πλείων in fine. 

πλεθριαῖος, 3. grunde un niédo0v. SEN. PL. 

πλέθρον, τό (πίµπλημι), jugero, misura a) di 
lunghezza, corrispondente a 100 piedi greci o 104 
romani, $ dello stadio. ΕΒΟΡ. SEN. ed A.; b) di su- 
perficie, 1000 piedi quadrati. eu.; presso i Rom., 
Jugerum, una misura di terreno di 240 piedi in lun- 

ezza e 120 in ampiezza, qu. 28800 piedi qua- 

ti. PLUT.; generalm. πλέθρα γῆς tanto terreno 

quanto si lavora con due buoi in un giorno. PL. 
PLUT.; cfr. πέλεθρο». 

Πλειάς, ἄδος, n, ion. Πληϊάς, la Plejade. su.; 
anche pl. escH. EU. DEN.; ion. Πληϊαδες. om. 

xi8Èv,attic. inv. di πλέον (propr. πλέεν), più. 
V. πλείων in fine. 

πλείος, 8. ion. ed ep. inv. di πλέος. V. 0m.; 
Compar. πλειότερος, 3. più pieno. oD. 

Πλεισθενέδαι, οἱ, i discendenti di Πλεισθέ- 
vn6, cioè gli Atridi. Plistene è considerato da 
Eschilo come antenato (non già con Esiodo fr. 105 
come figliuolo) di Atreo. ESCH. Ag. 1536, 1570. 

πλειστακις, Ανν. (πλεῖστος), per la maggior 
parte, per lo più, assai spesso, πολλάκις καὶ ἴδως 
πλ. PL. 18. 

πλειστήρης, 2. (πλεῖστος; rad. ἄρ. V. doa- 
eloxo la cui significaz. per altro si perde), multe- 
plice, molto variato, εἷς ἅπαντα πλειστήρη χρό- 
vOv, tin ogni tempo, in qualsivoglia tempo. EScH. 
Eum. 155. 

πλειστηρίζομαι, DM. (da πλειστήρης con- 
servando la significas. della seconda parte), mi 
rivolgo, mi stringo massimamente a.., καὶ φίλτρα 
τόλµης τῇσδε x. τὸν 4οξίαν, e come incitamento a 
questo delitto indico io principalmente Apollo. xsca. 

» 1028. 
Λειστός, ὁ, fiume nella Focide. EScR. 

πλεῖστος, 3. Superl. pert. a πολύς (propr. 
πΛλέ-ιστος), il (ο lu) più grande, il massimo, di nu- 
mero, di grandezza, di estensione, di inerito. om. 
εδοετ.; πλείστον κακόν, la più grande sventura. 
on. ; πόνος. escH.; ἔχθος. sor.; δουλεία. PL. ed A.; 
θόρυβον πλεῖστον yevdpevov, diventato gravissimo. 
PLUT.; ὅσοι πλεῖστοι, quanti più è possibile. ποὺ. 
sun. ed A.; ὅτι πλεὶστος, TUO. SEN.; ὥς πλείστοισι. 
BSCH. SEN.; οἱ rAsîotoi, la moltitudine. sEN. PL. ed 
A.; τινὶ ἡ πλείστη γνώµη ἐστί, opina principalmente 
che.., ha grandissima inclinazione .. rROD.; πλεὶ- 
στος γνώμῃ ovv. γνώμην εὖμί, sono specialmente 
dPapininne .. τὴ «λλὶστου τοῦ β΄ου, la maggior parte 
3ου” na. EM. - bom ο φεοίστος τοῦ βίου. ασοι: 
ἡ πλείστη τῆς Τῶρας. 18.; περὶ πλείστου τι ποι- 
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εἶσθαι ovv. ἡγείσθαι, stimare altissimamente quai- 
che cosa, attribuire a che che sia il massimo pregio. 
EROD. SEN. ed A.; οἱ δια πλείστου, i più lontani. 
τύο.; διὰ πλείστου, nella maggior parte del tempo. 
ID..; περὶ πλείστου καὶ δια x. 1δ.; εἰς πλεῖστο», 
ἐπ massimo grado. sor.; ἐπὶ πλείστον. ruc.; avver- 
bialm. πλείστον e πλείστα, sommamente: πλεὶστον 
κεχαρισµένε θυμῷ. IL.; πλεῖστα μῶροι. soF. ϐ 
frequ. in altri; anche col Superl. τῆς πλεῖστος 
ἐχθίστης ἐμοι ἐχίδνης. sor. EU.} τὸ πλεῖστον e 
τὰ πλεῖστα, il più, la maggior parte. ruc. SEN. ed A.; 
in relaz. a tempo: frequentissinamente , il più spesso 
possibile. rL.; anche: al sommo, al più, tutt’ al più. 
NT. 

πλείω, ερ. inv. di πλέω. oD. 

πλείων, ὁ, η, ntr. πλεον ο πλέων, ov, Gen. 
«Ὄνος. V. in fine (cfr. lat. ple-ores, ctr. piùres, 
pleus, ctr. plus), più, di numero, e generalm. di 
grandezza, estensione, merito. OM. e POST.; οἱ 
πλέονες, i più, il maggior numero. ox. EROD. TUC. 
eda.; αἱ πλεῦνες τών γυναικῶν. ER 1D.; la moltitu- 
dine, la massa, il popolo, contrap. ai nobili. ROD. 
vir, 149, TUC. vI, 73,59; del tempo; πλείων χρόνος, 
più ο più lungo tempo. EROD. 80F. PL.; διὰ πλείονος, 
da più lungo tempo. Tuc.; ἐκ πλείονος. το.; ἐν πλεί- 
ονι, in più lungo tempo. 1p.; di estensione: πλους, 
βίος. Tuc. PL. ed A.; di grado: τοῦ πλείονος µέρους 
χρῄζειν, oppos. τοῦ ueto/ov. sor. — Partitivo: 
πλέων νύξ, la maggior parte della notte. 11L.; τὸν 
στρατὸν τὸν πλέω. sRoD. TUC. ed a.— Il ntr. a) 
come Sostant.: τὸ πλέο», il maggior numero, la mag- 
gior parte, τὸ πλεον πολυαικος πολέμοιο. IL. 
EROD. ATT.; τοῦ πλέονος ὀρέγεσθαι. τσο.; τὸ 
πλέον, la maggior parte, il più. rROD. TUC. 64 Α. : 
τὸ δὲ πλέον, ma principalmente. TuCc.; ancor più. 
Eu. Suppl. 158; πλέον ἔχειν, avere vantaggio. ruc.; 
τινός, S0pra uno. RROD. PL.j πλεϊὀν τινος φέρεσθαιε. 
EROD. PLUT. j τὸ π. ἔχειν. BEN.; IrÀ8Î0v τι ποιῆσαε, 
effettuare qualche cosa. PL.; οὐδὲν π. ἐργάζεσθαι, 
ποιεῖν, πράσσειε, e simili, fare, compiere nulla, 
EU. PL. ed A.; té pol πλέον; che mi giova? SEN.; οὗ 
δὲν ἦν ἐρευνῶσιν πλέον, le inchieste non giovarono. 
80F.PL.; οὐδὲν ἔτι πλέον ἐγένετοτούτων, a nullagio- 
vò, non portò alcun vantaggio. eROD.} dv οὐδέν poi 
πλέον yéyove, di che nulla mi riusci, mi venne fatto. 
18.5 περὶ πλείονος ποιεῖσθαέ ovv. ἡγείσθαί ti, 
tenere qualche cosa in maggior pregio. ΑΤΤ.: b) con 
Preposiz. οὐδὲν ἐς πλέον ποιεῦν, non effettuar cosa 
alcuna. ΒΟΣ.1 ἐπὶ πλέον, ancor più; εἰδέναι, più 
ampiamente. EROD.; διηγήσασθαι. tuc.; εἶναι, dv- 
νασθαι. PL. ed Δ.; ἐπὶ πλέον τῶν ἄλλων logvew. 
TUC. — Con concetti numerici trovasi πλέον come 
il lat. plus, amplius, indeclinabile e comunem. sus- 
seguito da 7: τοὺς στρατιώταις ὠφείλετο μισθὸς 
πλέον ἢ τριῶν μηνῶν. sEN.; τοῦτον µόνον» Λέγον- 
ται 4οκροὶ θέσθαι τὸν vouov ἐν πλέον ἢ διακο- 
σίοις ἔτεσεν. DEM. ed A.; questa sintassi è anche 
la più frequente, come anche quella dell’ Aggett. 
πλείων, p. e. οὐ πλείονες ἢ πεντήκοντα, e simili; 
talvolta manca l'7: ἔτη γεγονὼς πλείω ἑβδομή- 
κοντα. PL.; ovvero la determinazione del numero 
segue nel caso Gen., χώµας od πλείον εἴκοσι στα- 
δίων ἀπεχοήύσας. ΒΕΝ. (Omero usa le forme πλείων 
e πλέων secondo che il verso richiede, ma nel pl. 
predomina per altro πλείοφες! presso gli Attici 
πλείω trovasi comunem. nelle forme contratte 
sie/o (πλρίοναὶ. σλλίηος fine. di x2g(nva0 ovv. 
πλειοναρ). del resto comutum. sia. nrsan> dar 
gli Attici è la forma πλεῦ» inv. di πλεεν == 4609 


λλεχτανάω. 


solt. in unione con indicazioni numeriche. pum.; 
ep. wZées, πλέας inv. di πλέονες, πλέονας (non già 
forme positive, ma forme comparative mutilate: 
xlejeces: e qui appartiene anche quel πλέεν, πλεῦν 
ricordato poc'anzi). 1L.; le forme οἱς, πλεῦν͵, π]εῦ- 
veg ecc. sono ioniche. srOD. (il quale per altro usa 
anche πλέω = πλέονα); originaria è naturalm. 
la forma πλείων, propr. πλε-ί-ων, tralasciato l'e: 
πλέων; cfr. πολύς). 

πλεκταναω, intreccio, attorciglio, solt. xe- 
πλεκτανηµέναι. ESCH. Coef. 1046. 

πλεκτάνη, ἡ (πλέκω), treccia, attorcigliamen- 
to, θφεω» -αι, ciocche di serpi attorcigliate. εβσπ. 
Coef. 476. 

πλεκτή, 7 (πλέκω), corda intrecciata, fune, 
gomona. EU.; rete da caccia, metaf. con allusione 
alla significaz. di attorcigliamento, ἐχίδνης. ESCE. 
Coef. 245. 

πλεκτικός, 8. (πλέκο), che risguarda l'intrec- 
ciare, appartenente all’. .; ἡ -κἤ (τέχνη). PL. 

πλεκτός, ὃ. (πλέκο), intrecciato, attorcigliato. 
OM. TR. 

πλέκω, Επί. -ξω, Prf. πέπλεκα, P. πέπλεγµαι, 
Aor. P. ἐπλέχθην. Esca. PL. ed ἐπλάκην. EROD. 
EU. PL.; Επί. Ρ. πλεχΘήσομαι. ESCH. (plecto, plico), 
intreccio , attorco, special. capelli, ghirlande, funi 
ecc. ox. (solt. Aor. M. mi intreccio..) e Post.; fignr. 
τῆς ἀταραξίας στέφανον. PLUT.; lavoro a maglie, 
ζωνην. pL.; b) metafor. λόγους, μηχανᾶς, δόλον, 
fesso, ordisco (lat. necto, tex0). ESCE. EU. PL. ed A. 

πλέξις, εως, N, intrecciamento, tessitura. PL. 

xÀg0v,a)ntr. pert. a πλέων, b) a πλέος. 

πλεοναζω, Fut. -c00 (πλέον), 1) di cose: sono 
più, special. sono più del bisogno, qu. sovrabondo, 
sono superfluo, sono eccedente, sovrabondante. 18. 
NT.; cresco, aumento (intr.). nT.; b) di pers. sono 
arrogante, mi comporto inmoderatamenie , efrenata- 
mente o ingiustamente; generalm. frascendo nel mio 
operare la giusta misura, τῇ εὐτυχίᾳ, insuperbisco, 
mi gonfio. TUC. I8. DEM. ed A.; ἐν τοῖς ἐπαίνοις. 
PLUT. — 2) rendo maggiore, faccio aumentare, τινά 
tivi, uno in che che sia. NT.; Special. ingrandisco, 
esagero nel parlare o nel rappresentare; al P. tuo. 
n, 35. 

πλεοναάκις, Ανν. (πλέον), frequentemente, più 
volte. ΔΕΝ. ed A. 

πλεονασμός, ὁ (πλεονάζω), superfluo, sovra- 
bondanza; special. ridondanza di una parola (ο sil- 
laba o lettera); pieonaemo. ar. 

πλεοναχῇ, Avv. (πλέων), in, da, a molte parti, 
σκοπεῖν. PL. 

misoventeo (-νέκτης), ho di più, ho una parte 
maggiore, anticipatamente, τινός, di ovv. in che che 
sia. Tuc. 6EN. ed A.; col Gen. di pers. Λο più di un 
altro, mi avvantaggio sopra un altro. sEN.; qu. sono 
superiore ad uno, περί ovv. κατά τι, anche tiri, 
in qualche cosa. FL. ed A. — 2) tr. supero uno, lo 
fraudo , lo inganno. 51.01. κτ.; rAsoventeicdar χι- 
dois δραχμαῖς., essere defraudato di mille dramme. 
DEN. — 3) guadagno, ho profitto, anche FM. PL. 
Lach. 192, c. — 4) sono un πλεονέκτης , cioè sono 
un uomo vantaggioso, avido di guadagno. ΕΒΟΡ. TUC. 

πλεονξεκτηµα, vantaggio, guadagno, privile- 
gio. sen. erd A. — 2) tutto quelo in che ci avvantag- 
giamo sopra uno ovv. in che lo inganniamo. DEM. 
L,33, 

πλεονέκτης,ου, ὁ (πλέον, ἔχω), colui che ha 
di più, l'uomo vantaggioso, avido di guadagno ; qu. 
usurpatore, fraudolento, violento. TUC. ed A.; λογος. 
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EROD.j τῶν πολεµίων, che inganna , che s'avvantag- 
gia sopra i. . san. ; Superl. «κτέστατος. τὸ. 
πλεονεκτητέον, Aggett. verb. pert. a eiso- 
φεκτδω. PL. : 
πλεον-εκτικός, 3. appartenente al -νέκεης, 
della natura di un..; inclinato alla πλδονεξία, 18. 


DEW.; Avv. -ὥς, PL. DEM. 
πλεονεξία, 7, ion. 9 (πλέον, #0), abon- 
danza, superfiuo, oppos. ἔνδεια. PL.; guadagno, 
vantaggio. 18. DEM. ; superiorità, potenza superiore, 
prevalenza. EU. PR. ATT. — 2) il desiderio di avvan- 
taggiarsi, di arricchire; avidità, frode; generalm. 
cupidigia. EROD. PR. ATT. (spesso anche pl.). 

πλεόνως, Avv. pert. a πλέων, più, più del giu- 
st0 ; qu. froppo. EROD. ΣΠ, 8. 

πλεος, α, 05, ion. ed ep. πλεῖος (per altro an- 
che é07. 0D. XX, 355; πλέη, πλέους. EROD. I, 178, 
194), attic. αλέως, πλέᾶ, πλέων, ntr. pl. πλέᾶ, 
Nom. pl. fem. aZ#at. sor. ZI. 1405 (pie-nus), pieno, 

uto, saziato, assolut. e col Gen. οκ. e Ροβτ.; 

ol πόνου πολλοῦ πλέω = οἱ prioutyduvor, rolv- 
πραγμονοῦτντες, avventurieri affaccendati. sor. Aj. 
1112 (faccendieri di guerre. BELLOTTI); ῥώκη φοση- 
λείας πλέα, tordi, grondanti. sor. ; πλέα (χ9ὶϱ) dirò 
βρωμότων. sen. 

πλέτο. Υ. πεΊοµαι. 

πλεύμων, ονος, ὁ, inv. di πνεύµων da πνέα, il 
polmone, come organo dellarespirazione. PL.; anche 
pl.Eu.; πνεύμονες ἴππικοί. x80R.; in senso piùam- 
pio: il petio, le viscere. ΕΒΟΠ. SOF, — 2) il pulmone 
marino (pulmo marinus). PL. Fil.21,c.(In quanto alle 
forme πλ, e πν. suole ora ristabilirsi in om. e nei 
Tr. la forma πνευµω», in PL. la forma πλεύβων: 
i Μας. di om. e dei TR. ci lasciano incerti; quelli di 
PL. sono decisamente per πλεύµω»). 

πλεῦν, ion, inv. di πλέον, πλεῦνος inv. di πλέ- 
ογος ecc. EROD. 

πλεύνως, ion. inv. di πλεόνως. eRODn. 


πλευρα, 7, comunem. pl. 1) i lati nel corpo 
dell’ uomo e degli animali, le coste. om. e POST.; 
ἑ lati di un luogo, χωρίων. PLUT.; κατὰ πλευρὰν 
ἐπὶ δεξια. PL.; di un’ ordinanza di battaglia, αἱ 
πλευραί, ilativifianchi, τοῦ πλαισίου. sEN. PLUT. 
— 2) i lati di figure geometriche. pr. 


πλευρέτης, è, ἔεπι. -ἴτις, ιδος, appartenente 
al fianco, νόσος, pleuritide. ριτ. 

πλευρόθεν, Avv. da fianco. sor. Trac. 940. 

πΛευροκοπέω (κόπτω), percuoto, taglio le 
coste. ΒΟΣ. Aj. 296. 

πλευρόν, to, comunem. pl. forma second. e 
meno usata di πλευρα, fianchi, coste. IL. BROD.80P. 
ευ. PLUT.; di Inoghi. sor. Aj. 874; τὸ δεξιὸν x. 
τῆς στρατιᾶς. SEN. 

πλεύρωμα, τό, il fianco, le coste. ΕΒΟΒ.: metaf. 
χαλκέου λέβητος πλευρώματα. 19. 

Πλευρώνφ, ὤνος, ἡ, Pleurona, città dell’ Eto- 
lia, ora Ghyftokastro. IL. sor.; Aggett. -ώνιος, 3. 
da Pleurona. 1.. 

πλέο, Fut. πλεύσομαι, anche πλεησοῦμαι. 
TUO. DEM. XXXV, 16; Aor. ἔπλευσα, Prf. πέπλευκα, 
P. πέπλευσµαε, Aor. ἐπλ]εύσθην (πλεξω; cfr. lat. 
plu-o, fiu-0), propr. scorro ; poi di ogni movimento 
scorrente, navigo, vado ο viaggio per nave. cu. e 
POST. ; coll’ Accus. navigo, scorro navigando, vyea 
κέλευθα. on.; τὴν Φαλατταν. sEN. ed A.; pass. τὸ 
menlevouevov πέλαγος. sEN.; πλοῦν, στόλον πλεῖν. 
ΒΟΣ. DEM.; b) parlando delle navi stesse. EROD. SEN. 
ed a.; 6 di cose portate su navi: τὰ σχῦλα τῶν 


λλέων. 
ΑΦηναίων πλέοντα ἑάλω, furono prese navigando, 


mentre erano condotte via per mare. TUO. — 2) 
nuoto , νῆσος πλέουσα. EROD. TI, 156 (le forme non 
coatratte in εε od εει presso gli ArT., come πλέει, 
πλέετε, φλέετω. TUC. IV, 28. SEN. An. VIT, 6, 37, ben: 
chè si trovino anche nei migliori Μες. » possono 
lasciarsi da un lato, come oramai per la maggior 
perte è avvenuto). 

πλέων, πλέον. V.rielov. 

πλέω 9, πλέᾶ, πλέων. Υ. πλέος. 

πληγή, ἡ, dor. πλᾶγα (πλήσσω: οἵτ. lat. plà- 
ga), percossa, colpo, urto, qu. ferita, trafittura. om. 
e POST.; frequentem. vien tralasciato, come ὀλί- 
γαρ (sottint. πληγας) παίειν. ΒΕΝ. ed A. (La stessa 
ellissi ha luogo in quelle nostro locuzioni: gliene 
diede tante, che. ., n’ebbe di quelle. ., n'ebbe un car- 
piccio, e simili); bastonata, bastonutura, battaglia di 
bastoni. EROD.; del colpire che fa il fulmine 4005. 
IL.; metaf. colpo, sventura, abbattimento, πλαγαίσι 
ποντίαισι. X8CH.; πληγαὶ βιότου, ID. ; 4ιὸς πληγή, 
mandata da Giove. 1Ρ. ΒΟΡ.; ἐκ θεοῦ π. must. ΒοΡ.: 
nella significaz. di abbattimento ο sconfitta. PLUT. j 
delle dattiture del destino. ντ. 


xiijyua,to=al preced. sor. Eu. 


πλήγνῦμι, rara forma second. di πλήσσα, 
solt. nel compos. ἐκπληγ. V. 
πλήθος, εος, τό (πίμπλημι), la pienezza, mol- 
titudine, cumulo, special. moltitudine di persone, di 
popolo; generalm. numero, quantità (in relazione 
alla massa). IL. EROD. ATT.; anche di un numero 
comparativamente piccolo: μεμφθεὶς κατὰ τὸ 
πλῆθος τὸ ἑωυτοῦ στράτευμα. RROD.1,77; cfr. Tuc. 
IY, 10 (11); 7727906 ovv. πλήθει πολλοί. PL. ed A.; 
ἄπειρα τὸ πλήθος. SEN. ed A.; στρατον σελ. = 
στρατὸς πολος. ΣΠΟΡ. EU.; δυνάμεως πλ. δεκ.;: 
πλήθει παρόντες, con una moltitudine di soldati. 
TLC.; anche come collett. col Verbo al pl.: A8n- 
vaio» τὸ ni. olovtai. TUC. SKN. NT.; geueralm. 
quantità , σίτω». RU.; χρυσοῦ. PI..; πηµατω», κα- 
κῶν. ESCH. EU. ed A.; ᾽σποδοῦ π]. ὀλίγον. EU. : πλή- 
θει ὄψεως δεινοί, per lu grandezza dello spettacolo 
(per lo spettacolo di quella gran moltitudine). ruc.; 
b) il maggior numero, la maggior parte. χποὺυ. TUO. 
ed a.; qu. come οἱ πεολλοέ, la moltitudine, il popolo, 
la plebe, anche: il governo del popolo, la democra- 
zia, il popolo nella democrazia. EROD. ΒΟΡ. TUC. ed A. 
— 2) anche di spazio: ἔσηρο, ampio, vasto; gene- 
γα]. grande: ὄρος πλήθεϊ µέγιστον, πεδίον πλῆ- 
dos «πειρον. πποὺ. SEN. PLUT. — è) di tempo: du- 
rata (misura assai lunga: διὰ χρόνου πλῆθος. Tuo. 
Da εἆ δ.; πλήθει πολλῶν μηνῶν. sor. — 4) con 
ο. iz. ἐς πλήθος, in quantità, πισκεγοεο. TUO.; 
ì τὸ πλ., comunemente, per la maggior parte. 
PL.; ὡς πλήθει, i in generale. 1D. 
πληθυντικός, ὃ. accrescitivo; ὁ x1. ἀριθμός, 
 Ρἰωγα]ο. ar. 
ο. riempio, accresco , ingrosso, amplio. 
ντ.» P. amento (intr.), cresco, prevalgo. 1. ; rav- 
την ἐπαινεῖν πάντοθεν πληθύνομαι, α questa opi- 
nione sono per ogni lato costretto di aderirmi. ΒΒΟΒ. 
Ag. 1330; cfr. 1D. Suppl. 588: δήµου κρατούσα χείρ 
8° ὅπη πληθύνεται, a che inclinò la potenza dei Ρο: 
polo per maggioranza di suffragi (Herm. zelo ὅπερ 
xA.?). — 2) intr. divento pieno, aumento, πληθυ- 
νόντων τῶν μαθητῶν, quando il numero dei disce- 
poli crebbe. NT. 
πληθ ύς, ύος, n, ion. inv. di πλήθος, pienerza, 
moltitudine, special. di persone. om. PLUT. LUC. 


7113 πλήν. 


(v sempre lungo nel Nom. e Accus. sing. in οΝ., 
del resto breve; ep. Dat. πληδυὶ). 

ring voz=%ANdvva 2), sono ο divento pieno, 
mi riempie. PLUT. ; dyoens xApvovons. EROD. (V. 
πλήθω): νεκρών  πληθύει nedov. eU.; di fiumi: 
cresco, mi gonfio. ΕΒΟΡ.; anche come DM. m. 11, 
93 (?); ᾿παισὶ πληθύειν, sono ricco di figli, ho molti 
figli. sor.; generalm. cresco, prevalgo, aîde πλη- 
θύουσι, il loro numero cresce, diventa maggiore. 
ESCH.: νόσων πληθυουσῶν ἐν τῇ πόλει. PL.} ὥς 
ἐπλήθυον λόγοι, come andò il grido, come portò la 
fama. ESCA.; ὁπληθύων λόγος. Βο5.; 0 πἱηθύων 
Ζρονος, la vecchiaja. 10. 

xÀn9 0, solt. Pres. e Imprf. (πίµ-πλη-μι), sono 
ο divento pieno, assolut. e col Gen. iL. Ε8οΠ. PLUT.; 
πλ ἠθουσα σελήνη, luna piena, plenilunio. 19.1 di 
fiumi: mi gonfio, m'ingrosso. 1B.; Èv τῇ αγορᾶᾷ πλη- 
dovon. nell'ora che il mercato è pieno di gente, cioò 
dalle 10 ore della mattina al mezzogiorno. Tuc. 
PL.; αμφὶ cd yogdv πληθουσαν. ΒΕΝ. 

πληθώρα, N, ion. -Q7, pienezza, ridondanza, 
ἀγορῆς πλ. -- ἀγορὰ πληθ ύουσα. EROD.; b) sa- 
zietà, appagamento, εὐπρηξίης. το 

Πλπιας, n, ion. inv. di μας, IL. 

πλήκτης, 0 (πλήσσω), {l percussore, gladia- 
ture, combattente, ἄνδρες. PLUT.; Oppos. ἄμαχοςο 
NT. 

πληκτίζα, batto; comunem. DM. combatto, 
vengo alle mani, tivi, con uno. IL. XXI, 499. 

πληκτικός, 3. idoneo al battere; Θήρα, pesca- 
gione colla fiocina. rL. ; ἁλιευτικῆς -OV, ID. j 7] -κή 
(τεχνη). το. 

πλῆχτρον, τό. dor. πλῶκτρον. Eu. (πλήσσω), 
ogni cosa con che si batte, special. a) 1ο strumento col 
quale percotonsi le corde della cetra, plectrum, 
plettro. EU. PL. PLUT.; b) διόβολον πλ. πυρὸς κε- 
ραυγίου, la folgore. ©u.; ma inv. Res. 766 deve 
leggersi col Musgrave κλῆθρα: c) remo ο palo da 
regger navi. EROD. [εο. PL. 18. 

πλημµέλεια,ἡ (-λής), errore, peccato, trascor- 

πλημμελέω(-λή9), erro, faccio un errore; 
trascorro, pecco, τί πλημµελήσας. EU. SEN. ed A.; 
anche assolut. PL. 18. PLUT.j 7. es tiva. 18.; col 
Partic. ταῦτα Λέγοντες μῶντι πλημμελήσοβεν, 
PL. — P. sono offeso, danneggiato. PL. ; ὑπό τινος. 
DEM.; τὰ ὑμὲν ε ς ἀλλήλους πλημμεληθέντα, le of 
fese commesse da voi l'un contro l'altro. 19. PLUT. 

πλ]ημμέλημα,τός- πλημμµέλεια. PLUT.; pro- 
fitto, guadagno illecito. 18. 

πληµµελης, 2. (πλήν, µέλος, che stona, che 
esce di tono, opp. ἐμμελῆς: qu. generalm.) mar 
cante, erroneo ; difettoso, cattivo. EU. PL. edA.; Avv. 
ὥς. PL, 

πλήμμῦρα, ἡς- πλημμυρίς. marea. 

πλημµρθρέω, ho marea, parlando del mare e 
di fiumi. PLUT. 

Πλημμύριον, τό, promontorio presso Sira - 
cusa con una città dello stesso nome, ora Punto 
di Gigante. TUC. PLUT. 

πλημμυρίές,ίδος, ἡ (μόρω), traboccamento, la 
marca, ἐκ πό-νοιο, le onde che dall alto mare ven 
gono a percuotere 1 lido. on.; Θαλασσης. EROD.; 
metaf. di lagrime: torrente di lagrime. EU. (d; OD. 
IX, 485 per cagione del verso è fattu breve: a torto 
si volle recentemente scrivere πλημυρίς inv. di 
minuuvols abbandonando la derivazione da uso. 

ninuvn,n (πλήθως propr. ciò che viene riem- 
piuto), il mozzo della ruote. 1. 

πλην (da πλέεν, cfr. πλεῖν, qu. originar. più 


πλήντο. 


che), I) Prepos. tranne, eccetto, col Gen. op. vii, 207. 
xROD. ATT. — II) Avv. tranne, eccello, 8pesso da 
tradursi con che, |) in unione con singole idee, 
Pina dopo negazioni: ὦλλ᾽ οὐ κατοιδα πλὴν 
πὶ σμικρὸν φρᾶσαι. sur.; ovv. dopo domande ne- 
gative: τέ σοι πέπραχται πράγμα πλην τεύχειν 
χακα. ESCE. © spesso in EROD. ATT.; dopo πᾶρ, 
πάντερ, ἕκαστος, ἄλλος: movi’ ἐκπορίξει πλὴν 
τὸ μὴ νοσεῖν ἐμέ. 80r.; οἱ δὲ γεραίτεροι (πάρεισι») 
ἡνίκ) ἂν ἑκάστω προχωρῇ, πλὴν ἐν ταῖς τεταγµέ- 
ναις ν jedem, ἐν alc αὐτοὺς δεῖ παρεῖναι. SEN.; 
τέμ᾿ νωγας d 1λο πλὴν ψευδῆ λέγειν. ΒΟΕ. e spes- 
8ο EROD. ATT.; dopo un Compar. @ravta τοῦτ) 
ἐστὶ κρείσσω πλὴν ὑπ ᾿ Αργείοις. ευ. DEM. — 2) in- 
troducendo un’ intiera proposizione: purchè, ec- 
cetto che , se non che (nisi quod), frequ. sopra tutto 
dopo υὐδείς, nds, ἄλλος, e simili: κεῖνος δ᾽ ὅπου 
βέβηκεν οὐδεὶς οἶδεν πλὴν ἐμοὶ πικρὰς ὠδίνας 
αὐτοῦ προσβαλὼν παροίχεταιε. sor. Tuc. ed A.; β) 
soltanto, per altro, intanto, anche: del resto. PLUT. 
NT. LUC.; πλήν γε δή. PLUT.; πλὴν οὖν. LUC. πλὴν 
ἄλλα. eLUT. — 3) in unione con Particelle: α) πλὴν 
ἀλλα, cfr. 2) intiue; β) πλὴν el, πλὴν av, tranne 
se. SEN. ed A.; talvolta il verbo della proposiz. in 
trodotta per mezzo di πλὴν deve supplirsi traen- 
dolo dalla precedente: οὐκ ὠπέθανον αὐτῶν πλὴν 
εἴτις ἐν τῇ ξυμβολῇ (sottint. ἀπέθανεν). sEN. ed A.; 
come pleonasmo: πλην» sf un. PL. Pol. 286, d. DEM. 
XXIV, 67, spesso. PLUT. LUC.; come πλὴν ἑάν: πλ. 
ὅταν. εδοπ. ΒοΡ.1 Y) πλὴν N; eccetto che, eccetto. 
EROD. SEN. PL.j È) πλὴν ὅσα, se non in quanto. PL. ; 
e) πλὴν 0 οτε, tranne che. EROD. EU. PL. ed A.; 5) con 
οὐ propr. pleonastico facendo per altro spiccare 
l'idea negativa: πλέουσα πανταχόσε πλὴν οὐκ εἷς 
Αθήνας. DEM. 

πλῆντο. Υ. πελάζω ο πέµπελημι. 

πληξ-ιππος, 2. (πλήσσω), che stimola cavalli, 
agitatore di cavalli, epit. di eroi. 1L. 

πλήρ ης, 2. (πίµ-πλη-μι), pieno, riempiuio , ΟΡ- 
pos. κενός, assolut. e col Gen. EROD. ATT.; βωμοὶ 
πλήρεις ὑπ ᾿οἰωνῶν βορᾶς, pieno, οοπ{αηιϊπαίο. 80F.; 
col Dat. µιγᾶσιν Ἓλλησιν βαρβάροις Θ᾽ ομοῦ πλή- 
pete πολειρ. BU.; ; ποταμός, gonfiato. EROD.; del ple- 
. nilunio. ID. vI, 106; vnec, fornite di tuto l'occor- 
rente. TUC. SEN. DEM.; μισθός, compiuto. SEN. NT.; 
parlando di tempo: τέσσερα ἔτεα πλήρεα, quattro 
intieri anni. κποὺ.; col Partic, πλ. ἐστὶ θηεύμενος, 
fu sodifatto, fu sazio. 1Ρ.: πλήρη ἔχοντι θυμὸν ὧν 
χρῆζεις. 80F.; σίτος, copioso , abondante. ντ. 

πληρο- "φορέω (φέρω), porto piena misura, 
somministro piena sicurezza di che che sia, adempio 
onninamente , τὴν διακονίαν. nr. — P. mi adempio. 
ID.j ricevo piena sicurezza; qu. sono convinto, sono 
certo. 18. 

πληροφορία, n (-φόρεω), adempimento, pie- 
nezza; piena convinzione o certezza. NT. 

πληρόω (πλήρης), empio, riempio, assolut. e 
τέτινος, tiva τινος, anche in senso metaf. al P. 
sono riempiuto, divento pieno. ATT.; di rado col Dat. 
nscu. Sett. 445. zu. £rc. Fur. 372; πᾶσα φαραγξ 
πληρωθησεται, sarà riempiuta. nr. — Special. a) 
ναῦ», τριήρη, armo di tutto punto. RROD. TUC. ed A.; 
anche M. τὰς ναῦς π]ηρώσασθαι. SEN, DEM. PLUT.j 
x. θωρακεία, guernisco , presidio (di soldati ). ESCH.j 
b) riempio di cibi, sazio, βορᾶς ψυχην. εὖ.; metaf. 
αν , appago, sodisfuccio, sfogo l'ira. 80F. EU. 

PL:i TAG LuBoulae, PL.: C) compio un monero. 

| PROCSAGYCA RETAROUBEVT. BROD. . ατα. res 

20 NUIREtoso. ESCH. EU. DEM. PLUT.: supplisco . com 
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pisco, τὴν χρείαν, supplisco , riempio la lacuna. 
TUO, I, 70; del tempo: campio, ἐνιαυτόν. PL.; πε- 
πλήρωται ὁ καιρός. NT. spesso; d) οι de 
vere, sodisfaccio un debito; qu. metaf. adempio, 
compio, teopeîa gBore. ESCH.j τό zesor. PLUT.; 
τὴν διακονίαν, τὸν δρόµον, e simili assai spesso. 
NT.; τὴν ὑπακοήν, resto piena obedienza. IB. — 
2) intr. sono pieno, n ὁδὸς πληρο 8g τὸν ἀριθμὸν 
τοῦτον, lavia (nella sua lunghezza) compie questo 
numero (di stadj). ROD 11,7. 

πλήρωμα, τό, quello di che qualche cosa si riem- 
pie, κρατήρων πληρώματα. EU.; δαιτός. ID. PL. NT.; 
ίλων πλ., una quantità di amici. EU.; πλ. τῶν 
θνῶν. κτ.; τὸ πλ. τοῦ Ίρόνου, la pienezza del 
tempo. 1B.; πλ. τοῦ θεου, cioè la grazia, il favore 
di Dio. 18.1 ὀγδώκοντα ἕτεα tone πλ. µακρότατον 
προκειται, ottanta anni sono la più lunga durata 
stabilita al vivere. eROD.; special. eguipayyio di una 
nave (tutti coloro che servono sopra una nave); 
anche: carico, zavorra. EROD. PR. ATT.; supplimen- 
to, compimento. PL. NT. — 2) attiv. il riempire, il 
render pieno, Ζηνὺς πυλίκων πλ. ἔχειν, avere l'of- 
ficio di empire i calici a Giove, esser coppiere di Gio- 
ve. EU.j πλ. πυρας, l’accatastare, l’inalzare la pira. 
SOF.; adempimento, |eseguimento, τοῦ νόµου. NT.; 
ἦλθε τὸ πλ. τοῦ χρόνου. 18. Gal. 1v, 4 

πλήρωσις,εως, ἢ (πληρόω), l'empire; empi- 
mento, empitura; comunem. metaf., adempimento. 
sodisfacimento, sazietà. PL. PLUT.; compimento, di 
tempo. BROD. 

πληρωτής, οὗ, ὁ, riempitore, colui che rende 
compiuto ο che compie il numero, di quelli che con- 
tribuiscono all’ ἔρανος. DEM. 

πλησιαζω, Fut. -ἄσω ; (πλησίος), mi avvicino, 
vengo vicino, ascendo, assolut. e TIVÙ. ΒΟΡ. BEN. ed 
A.; col Gen. τῶν ἄκρων. δεν. Cir. 11, 2,8; προς 
τὴν πολιτεία», ad rempublicum accedo. Luc. ; b) 
suono vicino, sono costantemente o comunemente vicino 
a qualcuno, sto attorno ad uno, sono amico 0 compa- 
gno di qualcuno , 0 4αμων τῷ Προδίκῳ πολλὰ πλη- 
σιαζει. PL. 16. ed A.; turi, aderisco ad uno come 
scolaro. PLUT.; φιλοσοφία, λόγοις. PL.I8.; assolut. 
ol πλησιάζοντες, gli scolari. SEN. PLUT.; ο) in 
senso disonesto, γυναικέ. DEM. PLUT. ; σώματι. I8.; 
d) metaf. concorro, πι ὑπῥαίιο con.., τοῦτο πλη- 
σιαζει τῷ γενειάσκειν. PL. ed A. — 2) tr. accosto, 
porto vicino; qu. P. mi avvicino, τενί. κὈ. El. 6%. 

πλησιαίτεροςο πλησιαίτατορ. V. πλησίος 

πλησίος, 3. (πέλας; cfr. πλαθω), vicino, τι- 
νόρ. OM.; τιν{. ID. 80F.; 888υΙ. IL. ESCH. 8ΟΡ.: ὁ. π., 
il prossimo, il vicino. om. EROD.; oltracciò Super]. 
-altatos, assolut. e tivi. BEN.; Avv. πλησίον vi- 
cino, da presso, τινος. OM. TR. PL, NT.} τινί. RU.; 
assolut. sor. PL.; coll’ artic. come Aggett. ὁ πλ. 
παράδεισος. SEN. ed A.; come Sostant. ὁ πλ., il 
prossimo. sEN. ed A.; Compar, πλησιαιτέρω. EROD. 
6 πλησιαίτατο». SEN. 

πλησιεό- "χωρος, 2. (χώρα), vicino al paese, 
situato vicino, confinante, πόλεις. τυο.; di pers. 
vicino , 0 πλ., él vicino. EROD. TUC. ed A. 

αλησίστιορ, 2. (πίµπληµι, ἔστίον), che empie 
o gonfia le vele, οὗρος. OD.j πνοαί. EU. — 2) pass. 
metaf. πλ. ἐπὶ τὸν πόλεµον φερόµενος, con piene 
vele. PLUT. 

πλήσμιος, 3. (πίμπλημι), che riempie facil 
mente, che sazia, che satolla; ἐδέσματα, che saziano 
presto, dî cui presto siaro sazi. PLUT.* τὸ -0v ce 
zietà, tediu . amsea. ID. 

xincuovn, η (πιµπληµι), riempimento, sazie 


λλησσω. 


tà, replezione , propr. di cibi; poi anche metaf. τῆς 
συνουσίας, τῆς τιµῆς. BEN. PL. ed A.; anche pl. 18.; 
ἐς -ᾱς, fino al fastidio, al tedio. xv. 

xÀ ήσσω, neoatt, -ττω, Fut. -ξω, Aor.I. ἔπλη- 
ξα (M. ἐπληξάμην). Prf. II. πέπληγα (con signifi- 
caz. att. 8ΕΝ. An. vi; 1,5; del resto con signif, 
pass.), Prf. P. πέπληγµαι, Aor. II. ἐπλήγην (ma 
nei Compos. ἐπλάγην, p. e. égenlaynv; per altro 
IL. IMI, 8 κατεπλήγην), Fut. Ρ. πληγήσοµαι. sEN. 
DEM. επεπ]ήξομαι. EU. PL.; oltracciò ep. Aor. II. 
πέπληγον ed ἐπέπληγον e Ν. πεπληγόμην (rad. 
πΛηΥ: imitazione onomatopeica del suono che fa 
un urto, stroscio; cfr. plaga, pla(n)go, flag-ellum), 
scroscio, batto, urto, pesto, πέπληγον χορὸν πο- 
σέν, δαίίευαπο coi piedi la ridda (pedibus plauseruni 
choream). 0D.; novicalov ἐς οὐρανὸν πέπληγον 
modes ἵππων, i piedi dei cavalli spingevano al 
cielo la polvere. 1L.; ἀπὸ slo τράπεξζαν ὧσε ποδὶ 
πληξας. οΡ.! ἵππους ἐς πόλεμον πεπληγέµεν, spin- 
gere. IL. L κζμά uv αὖθις πλήξεν, lo ributtò indie- 
tro. oD. ; special. percuoto, colpisco, ferisco, tiva 
αὐχένα (uno nella cervice); anche χόρυθος paio, 
ὤμω , e simili, om. EROD. σ- Negli att. trovasi l'A. 
(tranne ΕΘΟΒ. fr. 290: πλήξει) solt. nel Prf. II. πέ- 
πληγα. sen. An. vi, 1,5 (cfr. Arist. Av. 1350), giac- 
chè EU. Z. A. 15798 spurio; bensì trovasi con signi- 
ficaz. pass. nei meno ant. p. e. PLUT. il quale con 
tal significaz. ha anche il Prf. πέπληγα: l'A. viene 
dagli ΑΤΤ. supplito con παίω e παταάσσω; tanto 
più spesso trovasi al P. nei TR. SEN. eda.: πέπλη- 
yuar καιρίαν πληγή». ESCH.j EU. Or. 497, secondo 
Kirchhotf deve scriversi: πληγεὶς ἐμῆς θυγατρὸς 
ἐκ χειρος κάρα; special. a) sono battuto, sono vinto 
in campo. BROD. 80P. TUC. PLUT.; στρατὸν γὰρ το- 
σοῦτον πέπληγµαι, fui vinto con sì fatto esercito, 
perdei un tanto esercito. ESCH.; b) sono corrotto, δῶ- 
ροισι. EROD.j ὑπὸ τῆς δωροδοκίας. DEM.; ϱ) sono 
colto , colpito, abbattuto, συωφορῇ., νόσω, ἱμέρω, 
υπὸ τοῦ λόγου, e simili. EROD. TR. PL. ed A. 3 τὴν 
καρδίαν. πληγεές. PL.; d) Κύπριος χαρακτὴρ ἐν 
γυναικείοις τύποις εἰκὼς πέπληκται, è improntato. 
Ε86ΟΗ. Suppl. 270. — M. µηρω, mi batto le anche (in 
segno di sdegno o di tristezza). IL .; τὴν κεφαλήν. 
EROD. 

ainto.V. riprinui e πελαζω. 

πλινθεύω (41406), 1) γη», formo e cuoco 
la terra in mattoni. eRoD.; al Μ. mi, per me. . p. es. 
Tuc. — 2) fabrico di mattoni, τείχη. TUC. 

πλινθηδόν, Avv. (πλίνθος), 1) amodo od in 
forma di un matione. ROD. 

Πλινθίνη, 1, città dell’ Egitto Inferiore; 
d'onde ὁ -θινήτης κόλπος. EROD. 

πλένθινος, 3. (πλίνθος), dimattoni, fabri- 
cato di.., οἰκία, τείχος. EROD. SEN. 

πλινθίον,͵ to, dimin. di πλίνθος, piccolo mat- 
tone, mattoncello. TUC. SEN. — 2) ogni cosa di for- 
ma somigliante a mattone, un corpo quadrilungo, 
figura o superficie quadrilunga; qu. i campi o qua- 
drati πο) quali l’augure stando a spiare il volo 
degli uccelli divideva il cielo col lituo secondo le 
quattro regioni. PLUT.; come t. t. milit. = πλαι- 
6lov. τὸ. 

xitv806,0(forse affineaxieÈ, originariam, 
ogni pietra piana), special. mattone per murare, 
non per coprir tetti, così quello asciugato al sole, 
come il cotto nella fornace. sen. PL. ed A.; anche 
eame collett. al sing. = mastoni. PUC.; δόωος αλίν- 
dov, strato di muttom. nguD.: il mattune cotto 
nella fornace si distingue dicendolo x. ὁπτή ovv. 
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κεραµία. sen; πλίνθους ἔκλυειν, ovv. ἔρυειν 
(ducere lateres), formare mattoni. eRoD. — 2) Tutto 
quello che ha la figura quadrilunga di un mattone 
verghe d’oro o d'argento in forma di mattoni. LUC. 
Car. 12 (cfr. EROD.I, 50), cfr. 24 (2). 

πλινθουφγός, "2. (rad. ἐργ. Ὑ. ἐργάζομαι), che 
fa e cuoce mattoni; ò π., fabricatore di mattoni, for- 
naciajo. PL. 

πλινθυφῆς, 2. (ὑφαίνω), fabricato di matto- 
ni, ὃόμοι. ESCH. Prom. 451. 

πλίσσομαι, DM. vado, cammino ; 80 πλίσσον- 
το πόΟδεσσιν, venivano alternando il passo, trottando. 
ου. VI, 318. [barca, barchetta. ΒΕΝ. NT. 

πλο ιάριον, to, dimin. di πλοίον, picciola 

πλόιμος, 2.Υ. πλωιμος. 

πλοὶον, τὸ (πλέω), nave, special. nave da ca- 
rico, da trasporto, di forma rotonda. ΕΒΟΡ. ATT.; 
pax00v πλοϊον, nave da guerra. EROD. TUC. PL. I8.; 
generalm. = ναῦς. SEN. ed A.; πλ. ἀλιευτικον, 
nave peschereccia. ID. 

n λοκαμέ ς, ‘dos, 7, pt. inv. di πλόκαμος, trec- 
cia, riccio; coll. la chioma ricciuta, inanellata. EU. 

πλόκαμος, ὁ (πλέκω), crine inanelluto, treccia, 
riccio, spesso pl. 11. EROD. ESCH. EU. j τριχὸς ονν. 
βοστρυύχων πλ. su. 

πλζκανον, τό (πλέκω), ogni cosa ἱπίγεοείαία. 
PL.; b) special. il ventilabro o crivello (vannus) per 
mondare il grano. 1D. Tim. 52, e. 

mi0xN, ἡ (πλέκω), tessitura, tessuto, ευµιτοι 
πλοκαί, EU, — 2) intercciamento , irretimento, lac- 
ciuolo, astuzia, πλοκὰς πλέκειν ovv. ἐμπ]έκειν. 
ID.; l'intrecciarsi del ποᾶο di una tragedia, oppos. 
Λύσις. AR. 

πλόκος, 0 (πλέκω) = = πλόκαμος, treccia, ric- 
cio. TR.; πλ. χαίτης, ποµης. EU.; metaf, µυρσύνης, 
εὐώδης ῥοδέων ανθέων. ID. 

πλύος, ὁ, attic. ctr. πλοῦς, pl. πλοῖ (πλέω), 
navigazione, viaggio per nave 0 per mare. OD. e POST.; 
prov. 0 δεύτερος πλ. di coloro che imprendono di 
bel nuovo una cosa infelicemente riuscita, PL. — 
2) stagione da navigare, tempo opportuno al naviga- 
re, vento favorevole al navigare. 8ΟΕ. EU. TUC. 
SEN. ed A. [gare. CIC. 

πλου-δ 0% έω , aspetto stagione propizia al navi 

πλοῦς, ὁ ο. V. πλους: 

πλούσιος, 3. (πλοῦτορ), ricco, benestante, for- 
nito di beni; anche Compar. -0TE00S, Superl. -ώτα- 
τος. ATT.; "col Gen., ricco di che che sia, κακῶν. 
EU.; χρυσίου, φρονήσεωρ. PL.; col Dat. τοῖς αχρή 
στοις καὶ περιττοῖς. PLUT.; ὃν tuvi. NT.; anche di 
oggetti reali: γένος, dopata. sor. EU.; τραπεζα, 
riccamente inbandita. IID.j copioso, abondante, an- 
γή. PLUT.j Avv. -έως, riccamente, sontuosamente, 
darteoda.. EU.; ἐπιχορηγεῖν. NT. 

πλουτέω (πλούτος), sono ricco, benestante, 
agiato. Αττ.; col Gen., sono ricco di.., φίλων. 
ΒΕΝ.; col Dat. ἐμπύροισιν. EU. ; πλουτεῖν πλοῦτον 
dzeoueyé®n, possedere tragrande ricchezza. LUC.; 
qu. µέγα πλουτείν.ΒΟΡ.; ταύτα πλουτεῖν. LUC. 

πλουτητέον , Aggett. verb. pert. al verb. pre- 
ced. LUC. 

πλουτίζω,ξαι.-ίσω, att. -10 o (πλοῦτος), Γαο- 
cio ricco, arricchisco, TIVÙ, ATT. ;s metaf. dns. στε- 
ναγμοῦῖς, καὶ γόοις πλουτίξεται.. 8ΟΡ.; τὰς γΖῶμας 
αρετῇ. SEN. 

πλουτίνδην, Avv. secondo la ovv. a norma 
della “icchezza. dell’ avere, οὔτε vao ἀριστίνδην 
οὔτε πλ. απεοειινυε τοὺς αρτοντας. Vi UT. 

πλουτογαθης, 2 dor. inv. di -γηὔης (}1- 


Δλουτοόότης. 


θέω), lieto, beato diriochezza; ricco d'oro, μυχός. 
ESCE. Coef. 789. 

πλουτο-δότης, 0, datore di ricchezze. Luc. 

πλουτοκρατία, ἡ (κρατέω), dominio della rie- 
chezza o dei ricchi. ΒΕΝ. (ricchezza. Prot. 

πλουτοποιός, 2. (ποιέω), che fa, che produce 

ἁλούτος, ὁ (riuriNnUI), pienezza, ricchezza, 
avere, benessere, abondanza. om. e POST.; pl. rie- 
chezze, tesori, per altro anche = al sing. quando 
gi riferisca a più soggetti. PL. PLuT.; col Gen. di 
cosa: πλ. χρυσοῦ, οὀργύρου. BROD. EU.} metaf. 
πλ. YNS. ESCH.; τῆς σοφίας. PL.; assai frequ. nel 
NT. — II) personif. Pluto , il Dio della ricchezza, 
figliuolo di Cerere e di Iasio (cfr. ΕΒΙΟΡ. Teog. 969 
e segu.). LUC. 

πλουτό-χθων, ονος, ὁ, 7, γόνος, frutto di 
ricca terra, la rendita delle miniere d’argento del- 
l’Attica, e8CH. Zum. 934. 

Πλούτων, ὤνος, ò, propr. epit. dell’ ΄Ἠιδης, il 
fornito di abondanza, diricchezza, in quanto dal- 
l'oscura profondità della terra manda in luce l’au- 
rea benedizione della messe; dipoi adoperato co- 
munem. inv, ἆἱ Ἡϊδης. 80F. EU. PL. ed A. 

πλοχμός, ὁ (πλέκω) — πλόκαμος, riccio (dei 
capelli), pl. le anella della chioma. 1L. xvrr, 52. 

πλυνός, ὁ (πλύνω), vasca dove lavavansi le 
vesti lorde, /avacro. om. — II) Nom. pr. di un 
porto nella Libia. eROD. 

πλυντήριος. 2. (πλύνω), appartenente od 
idoneo al lavare ed al purificare; di quì ta ITAvv- 
τήρια (leo), festa in onore di Minerva che dura- 
va più giorni cominciando col 19 Targelione, e 
nella quale usavasi di lavare la statua di legno 
della Dea e i suoi abiti; /e feste Plinterie. sen. Ell. 
1,4,12; PLUT. Alc. 34. 

πλυντικός, 8., appartenente al lavare; ἡ κή 

τέχνη) , l’arte del lavare. PL. 

πλόνα, Fat. πλυνῶ, Aor. ἐπλδνα, Prf. πέπλὺ- 
κα, Ρ. πέπλὔμαι, Αοτ. Ρ. ἐπλῦθην ed ἐπλύνθην 
(πλέω), lavo, risciacquo, purgo, special. bian- 
cherie ed abiti. om. PL. NT.; metaf. τινά come il 
nostro: dare una lavata ad uno, lavargli il capo. 
DEM. (PL. 

πλύδις, 806,7), lavamento, lavanda, il lavare. 

Πλώθεια, 7, comune attico della tribù egei- 
cas alit.- θούς. DEM. 

viola ς- πλώω, πλέω, navigo. ruc. 1,13 (PL. 
Rep. mi, 888, a, si vale liberamente di un verso 
dell’ 1L. xx1v, 12 e scrive πλωΐζοντ᾽ ἁλύοντ) dove 
noi abbiamo δινεύεσκ’ ἁλύων e deve forse riferit- 
si  πέλοµαι , mi muovo qud e là). 

xiouos,2.(x20%), abile alla navigazione; è) 
parlando della nave: che può navigare, che regge 
al mare. TUC. DEM.; b) navigabile, parlando di 
fiumi e simili. PLUT.; c) πλώιµα ἐστι, è possi- 
bile navigare, πλωϊμωτέρων ὄντων, quando la navi- 
gazione fu resa più agevole. uc. 1,7; cfr. 8. (La 
forma πλωιµος è confermata dai Mss.; nondimeno 
Bekker e Sintenis nelle ediz. di ruc. DEM. PLUT. 
hanno scritto da per tutto πλόιμος). 

πλώσιμµος, 2. —=alpreced.; b) πέλαγος. sor. 
E. C. 633. 

πλωτήρ, ἤρος, 0, navigatore. PL. 

πλωτικός, ὃ. αοοοποίο, abile al navigare; 6 πλ., 
il navi απία. PLUT. 

πλωτός, ὃ. (πλώαο), galleggiante, notante, νῆ- 
σος. on. Κάοῦ. — 2) navigabile, Ααλαάσση. EROD.; 
ἕλη. PLUT. 

πλῶώω, ep. 9 ion. — πλέω, navigo, nuoto. om. 
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EROD. EU. ΜΒ. 540; l’Aor. ep. ἔπλων, Partic. πλώς 
usati solt. in Compos. 

πγνείω, ϱΡρ. inv. di πνέω. ι 

πνεύμα, τόὀ(πνέω), ἐἱ5ο/ᾖο, lo spirare, Ἀνευ- 
µατα ἀνέμων. EROD. ESCH. EU.j qu. vento. ATT.; fi- 
gur. οταν θεός σοι n. μεταβαλὼν τύχη. eU.; b) il 
fiato, il respiro (pl. gli spiriti). ATT.; μυκτηρόχοµπα 
πνέυµατα, lo sbuffare dei cavalli. escun.; αὐλῶν» πν., 
λωτοῦ πνεύματα, il fiato (il'suono) delflauto. xU.; 
esalazione, vapore, cd &eîov ὀδμῆς rv. 1D.; metaf. 
Λύσσης XY. ESCH.} συμφορῶς. EU.; Cc) qu. vita, σᾳ- 
θεὶς δὲ πνεῦμ’ ὦπωλεσεν. 1D.; ἀφῆκε τὸ πν., esalò 
lo spirito. κτ.! ἃ) qu. ingegno, senno (spiritus), καὶ 
πν. ταὐτὸν οὔποτ᾽ ἐν ἀνδρασιν φίλοις βέβηκεν. 
ΒοΡ.; ἀἰδοίω nvevpori. ἘΒΟΗΒ.; coraggio, ardore, 
πνεύματος μεστὸς καὶ θυμοῦ. PLUT.; ASSAI Spesso 
nella signific. di spirito πε] nT., mv. δαιµόνιον πν. 
ἅγιον, ἁγιωσύνης, anche semplicem. πν., lo Spi 
rito Santo; e) nei GR. lo spirito, il segno dello spirito. 

πνευματικός, ὃ. propr. appartenente al sof- 
fio, al fiato ; ventoso, arioso; vivente, animato ; spîri- 
tuale. PLUT. NT.; AVV. -ὥς. NT. 

πνευµατόρ-ροος, 2. ctr. -ρους (ῥέω), con 
soffj di vento. PL. Crat. 410, db. 

πνευμµατώδης, 2. (εἶδος), della natura del 
vento; γράμματα, lettere aspirate. Ρ1,. Crat. 427, a. 

πνεύµων. Υ.πλεύμων. [Luc. 

πφευστιαάω (πνέω), respiro difficilmente, ansa 

πνέω, ep. πνείω, per altro anche xvé0. οὐ. v, 
469; Fut. πνεύσομαι e πνευσοῦμαι: Aor. ἔπνευσα, 
Aor. P. ἐπνεύσθην; Prf. P. πἐπνῦμαι, oltracciò 
Aor. Μ. ἐπνύμην, in Compos. ἀμπνῦτο V. ἄνα- 
πγνέω (rad. πνυ, propr. πνεξω), spiro, soffio, di 
aria e di vento. ΟΡ. 08. in EROD. I, 67. ESCH. SEN. 
ed a.; 0 πνέων, il soffiante; il vento. Luo. ; ἡ πενέου- 
σα (αὔρα). NT.; μοῦσαν ἠδύθρουν, soffio, inspiro 
una nota di dolce suono. EU. El. 704; h) olezzo, man- 
do un odore, ἡδὺ xv. οὐ. 19, 446; b) di uomini e di 
animali: respiro forte, con isforzo; soffio, sbuffo. 
IL. ESCH.j µένεα πνέοντες, spiranti valore, corag- 
giosi. om. ; Άρη πν., Martem spirare. escH.; sto 
πν., soffio, spiro fuoco. BOr.EU.; πῦὂρ καὶ Povo», 
spiro fuoco e sangue. EU.; οἱ πῦρ πνέοντες, οἱ νενι- 
κηκότες 4ακεδαιμονίους. SEN.; p0vOv. «ασπ.; τινὶ 
πότον», ἀράν, μένος, θυμόγ.πεα.; μέγα ovv. μεγώλα 
nv.(alto spirare), l'essere superbo. ΕὉ.ι μέγας πνεὲ. 
ID.j ὡς πολὺς παρ᾽ ὑμῖν ἔπνει καὶ λαμπρὸς nr. 
DEM.; anche: γάριν πν., amorem spirare. ESCH. 
Ag. 1165; d) generalm. tiro il fiato, respiro, vivo, 
ὅσσα τε yaîav ἔπι πνείει τε καὶ ἔρπει, vive e si 
muove. ΟΝ.; πρὸς τῶν πγεόντων μηδενὸς Θανεῖν 
VITO. ΒΟΡ.; qu. πἐπνῦμαε, sono vivace, animato, ἵπ- 
telligente, prudente, d'onde in οκ. le forme xérvv- 
σαι νόω. IL.; πέπνυται (è animato, è vivace). 90. 1 
Inf. πεπνύσθαι. om., 2. sing. Piucchp. con signific. 
dell'’Imprf. πἐπνῦσο, ma special. nel Part. πεπνῦ- 
μένος, prudente, intelligente, come epit. di uomini. 
om. PLUT. Num. 4; anche μῦθος. on.; πεπνυµένα 
undea εἰδώς, πεπνυµένα εἰδέναι, νοῆσαι, ἀγορνύ- 
ειν, βάξειν. om. (talv. monosillabo per Sinizesi, 
come ΕΒΟΒ. dg. 1461. 

πνῖγηρός, 8. (πνίγω), soffocante, caldo per 
modo che soffoca, ἐν καλύβαις -αἲς ὥρα ἔτους διαι- 
τάσθαι. Tuc. 11, 62; σχηνώµατα. PLUT. 

πνῖγος, τό, soffocamento, special. calore soffo- 
comte. TUC. PL. ed A.; anche pl. χειμῶσι καὶ πνί- 
γεσιν. PL. 

πνίγω, Fut. -ξω, Aor. ἐπνῖξα, Prf. πἐπνῖγμαι; 
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Aor. P. ἐπνίγην; Fut. Ρ. xvi} 00101 (πνέω), /αο- 
cio respirare difficilmente; qu. soffoco, strangolo, 
strozzo. PL.; metaf. affanno, do affanno, angustio. 
mt. — P. affoga (intr.), mi ΒΚΝ. NT. — 2) faccio 
soffiare.a fischiare ; qu. faccio svaparare, arrostisco. 
EROD. 
viyodns, 2. (εἶδος), soffocante, che soffoca, 
ασθμα, PLUT.; caldo a segne da soffocare, di 
ID. NT. 
APLUT ος , 3. (σενίγω), soffocato. strangoluto. 
πνοή, ἡ, ep. πνοιή, dor. πνοά. EU. (cor.) 
(ανέω), fio, soffio, verto, anche con aveucav, Bo- 
ρέαο, ζεφύρου. OM. TR. PL. Crat. 419, d. PLUT. NT.; 
αμα πγοιῆσε, ο semplicem. πνοιῇς ἀνέμοιο, col 
soffio del venio, colla celerità del vento. ΟΜ. 1 κύμα 
περὶ πόλιν καχλαξει πνοιαῖς ἀρεος ὀρόμενον, colla 
tempesta della guerra. ΕΒΟΠ. — 2) l’alitare, il soffia- 
re, il respirare; il respiro. IL. XX, 438. ESCH. EU. NT.j 
Θεοῦ πνοιαῖσιν ἐμμανεῖς, per l’invasazione del Dio. 
EU.; αγοαὶ Αφροδίτης. ID.; lo sbuffare dei cavalli. 
IL. 80F.; θυμοῦὺ, dell’ ira. EU; : πνοιῆ 'Ἡφαίστοιο, 
la vampa del fuoco. 11. ; πυρὸς φοίνικι πνοα. BU.; 
σποδὸς προπέµπει πίονας πλουτου πνοᾶς, pingue 
vapore della ricchezza. ἘΒΟΠ.; b) πνοὰ δόνακος, 
fiato, suono di canna. EU. Or. 145. 
πνύξ, n, Gen. πυκνός, Dat. πυκνέ, Accus. 
πυχγα (solt. nei meno ant. p. e. LUC. Anac. 17, 
πνυκός ecc.; da musa, propr. xvxvS, 9 per Meta- 
tesi: αγ ύξ), price, un’ altura in Atene elevata 
anzi che no tra il colle delle Ninfe e il Museo, 
sulla quale tenevansi le adunanze del popolo 
(qu. anche: il popolo ivi radunato, l'adunanza del 
popolo sulla pnice). Tuc. DEM. PLUT. 
zx0a,7,ion, ed ep. ποίη, dor. ποία. Eu. Cicl. 332 
(tm.) (πατέοµαι), foraggio, erba da pascer bestie. 
om.; generalm. erba. EROD. PL. cd Α.; b) luogo er- 
boso, pascolo. SEN. PLUT. 
ποδ-αβρός, 2. che ha piede tenero, molle, oR. 
în EROD. 1, 55 (πόδαβρος 1). 
nx0dd γ ὁς, 2. ant. forma attic. inv. di ποδηγός 
noùs, ἠἡγέομαι), che dirige il piede od il passo; 
π., conduttore, guida. 80F. EU. 
ποὸ- ἄγρα, 7, ceppo, vincolo αἱ piedi. ΒΕΝ.: me 
taf. podagra, gotta che occupa i piedi. Ρ1.. 
z0dayouo(-ayoa), Lao di podagra. PL. 
ποδαγρικος ([-αγρα), ὃ., podagroso. PLUT. 
ποδα-νιπτήρ, 7008, ò, vase da lavarsi i piedi. 
EROD. PLUT, 
ποδα-νιπτροφ, το(νίπτω), acqua per lavare 
i piedi, lavanda de' piedi, pl,on., anche π-α πο- 
dov, IB. 
ποδαπός, 3. (ποῦ; ποξδ-από-ς, cfr. ἀλλοδα- 
πός), d'onde? 2 di dove? da qual luogo? d'onde nafi- 
vo? di quale stirpe ο schiatta? ATT.; di quale specie? 
Mche qualità? ΕΜ. xxv, 40. Presso i meno ant. lo 
Stesso che ποὶος, ὁποῖος, e sì scrisse ποταπός. NT. 
Πόδ-αργος, ὁ, Podargo (piè-veloce), nome di 
un cavallo. iL. 
ποδαρκης, 2. (Cous), che basta coi piedi; qu. 
nigoroso di piedi, veloce e resistente al correre, come 
epit. di Achille. rt. 
ποὺὸ-ένδυτος, 2. (ἐνδύω) » avvolto intorno ai 
piedi, che circonda i ‘it ESCH. Coef. 979. 
ποδέων, dvos, ὃ (πούς), gherone, picciuolo 
nella pelle di animali detratta che si forma della 
pelle dei piedi e della coda: special. pelliccini od 
orecchj di sacco od otre formato colla pelle di un 
animale. eROD.; qu. generalm. striscia, lembo: x. 
ότεινος. un angusto lembo di terra. 1Ό 
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ποδ-η νεκή 5,2. (cfr. ἤνεγκον), che va, che di- 
scende fino ai piedi. IL. EROD. 

ποδήῆνεµος, 2. (άνεμος), che ha i piedi del 
vento, veloce come îl vento, Ἶρις. IL. 

nodrnens, 2. (rad. ce. V. αραρίσκω). che griun- 

ge fino ai piedi, πέπλος, χιτῶν. EU. SEN. Ντ.; ὧάσπίς. 
SEN.; τὰ ποδηρη, i diti dei piedi, i piedi. ESCE, — 
2) στυλος π., fermamente piantato. ΕΘΟΒ. 

ποδιαξος, ὃ. (πούς), di un piede; lungo, largo, 
alto un piede ; generalm. grande. PL. LUC. 

moditco (πούς; cfr. impedio), lego, incateno i 
piedi, di cavalli. sen. 

ποδιστήρ, 7006, ὁ, πέπλος, che avviluppa i 
piedi. escH. Cuef. 950. 

ποδοξεν, ep. inv. di ποδοὶν. V. mods. 

ποδο- x η, n (κακός), che maltratta i piedi. 
ceppi (lat. compedes) = ξύλον. LEX. in DEM. XXIV, 
105. 

ποδόψηστρον, τὸ (ψαω), quello con che si 
puliscono i piedi, tappeto. B8cR. Ag. 893. 

ποδώκεια, 7 (ποδωκης), velocità dei piedi.. 
IL (pl.) EU. PLUT. 

ποδώκης, 2. (uve), veloce di piedi, piè-ve 
luce; generalm. che si muove celeremente, snello. 
OM. ATT.; Superl. -κέστατος. PL. 

ποδωκία, n= ποδώκεια. πθοπ. Eum. 38. 


ποθεινός, 3., anche 2. EU. AI. 623 (ποθέω), 
ὀγαπαίο, desiderato, sospirato. 80P. RU. SEN. ed A.; 
δάκρυα, lagrime di desiderio. su. (lagrimoso desio. 
BELLOTTI); -νη δακρύοισι συμφορά, da compian- 
gere, degna di compianto. ΤὈ.5 Compar. -otegos. 
TUC. SEN. ; Superl. «ὀτατος. SEN, 

πόθεν (που), Avv. d'onde? da qual luogo? 
pro di luogo e di origine. om. e PUST.; x. o v- 

ρῶν. OM.; π. θνητῶν. EU.; π. γῆς] ID.j π. τῶν 

πόλεων; PL. Talvolta può tradursi in ital. con 
dove senza che perda per questo la forsa di 
d'onde, p. e. πόθεν ἂν εὗροις conéiv, dov: (cioè 
da dove) potrai trovare ajuto? sor. El. 815 e 8pesso ; 
b) assai frequ. con significaz. di maraviglia: d'onde 
mai ciò? come è possibile questo? (nelle quali locu- 
zioni è implicita una negazione): ποθεν χοᾶς 
ἔπεμψενῃ perchè mai mandò essa libagioni mortua- 
rie? cioè: Non è credibile ch’essa.. ΕΘΟΗ.; 1ε. ἔχω ; 
come posso io saper to? io non lo 80. PL. ed A.; 
anche semplicem. πὀθεν; d'onde? come mai? = per 
nessun modo, na assolutamente ; spesso in PL. DEM.; 
n. γαρ; LUC. 

ποθέν,͵ encl. Avv. d'onde che sia, di luogo. om. 
e POST.; ἐνθένδε ουν. ἐντεῦ έν π., da qualche luo- 
go. PL j ° da βιβλίου π. ὤκουσας, d'onde che sia da 
un libro, cioè da wa qualche libro. 18. 

ποθέ o, Fut. ποθήσω, anche ποθέσοµαι, PL.; 
Aor. ἐπόθησα. EROD. III, 36. Αττ.; ἐπόθεσα. OM 
EBOD. 18.; Prf. πεπόθηκα;: Ρ. πεπόθηµαι, Aor. P. 
ἐποθέσθην (in ον. Pres., Imprf. e Aor. ἐπόθεσα: 
ep. Infin. Pres. ποθήμεναι = — modeiv. ου.) (πό- 
806), propr. mi trovo in istato di patimento cagionato 
da vivissimo desiderio, da dolorosa mancanza di che 
che sia; qu. desidero, bramo, rimpiango (qualche 
cosa assente ο erduta), coll’ Accus. om. e POST.; 
metaf. zode: 1 απόκρισες ἑρώτησιν τοιανδε, desi» 
dera. PL.; coll’ Infin. τε. sen. ed Α. --- Μ. --- 4, 
ποθουµένα φρενέ, con arima bramosa. sor. Traq. 
123 (secondo altri P.: nell’ anima dominata, trava- 
gliata dal desiderio [nell' afflitto core. sELLOTYI] la 
lezione è assai dubbia). 

ποθή,ῆ-- πόθος, brama, desiderio, τινός, di 
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che che sia. oM.; 07) π., desiderio di te. IL.; il sentir 
desiderio per mancanza, il mancare di.., $eviav. on. 

ποθήκα, dor. inv. di 10007. 98. fn DEM. 
XLITI, 68. , 

πόθι, Ανν.Ξ- ποῦ, dove? on. 8ΟΡ. EU.; ποθι 
Nvoas. eu. (π. γᾶς. 895. Trac. 97). 

ποθί, Avv. = πού, in qualche luogo. on.; εἲ 
ποθι, se in qualche luogo. 80F. — 2) di tempo: una 
qualche volta. 1L.; finalmente una qualche volta, una 
qualche volta alla fin fine. 90. 1, 879. — 8) in qualche 
modo. om. 

πόθος, 0 (πάσχω; rad. παθ), lo stato di pati- 
mento per brama vivissima o per dolore di cosa che 
ci manchi, qu. desiderio, brama, lutto, τινός. ou. e 
POST.; pl. soF. EU.; τὰς ἐν τοῖς θρήνοις καὶ πὀ- 
θοις ἡδονάς. PL.; σὸς π., desiderio di te. ου.; ἐμὸς 
x. 80F.; special. desiderio amoroso, amore. ΤΕ. PL.; 
personific. ESCH. Suppl. 1010. 

πο (verisimilm. ant. forma Dat., cfr. mov), 
Avv. interrog. dove, a quel luogo? ATT.; col Gen. 
ποὶ γῆς. s0F. ed A.; metaf. roi καταστρέφεις τὸν 
Adyov; κβοΠ.; ποὶ γνώμης πέσω; e simili. 8ΟΣ. EU.; 
ποὶ μενεὶς; dove starai tu aspettando? sor. Non 
trovasi mai usato inv. di 706, e dove par chelo 
sia deve pensarsi alla quiete che precede il moto, 
p. e. ποὶ πατὴρ ἄπεστι γῆς: = ποῖ βεβὼς ἄπε- 
στιν; eu. Ere. Fur. 74 e spesso. 

ποέ, encl. Avv. (cfr. πού), a qualche luogo. ATT.; 
ἐπιβαίνειν ποι τῆς χώρας. SEN.; ποι ἄλλοσε, a qual- 
siasi altro luogo. PL. [Z. C. 159. 

modes, 600, εν, dor. inv. di ποιῄεις. s0P. 

Ποίας, αντος, ὁ, Peante, padre di Filottete, 
principe nella Tessaglia. sor. ed a.; Aggett. -αν- 
1109, 8., vÎoc, cioè Filottete. oD. (IToiavtog=- =. 
soP. V. ποιέω in fine). 

ποιεέω, creo, produco, faccio, conduco a compi- 
mento, di ogni attività estrinseca la quale produca 
qualche cosa che cada sotto i sensi, di artigiani e 
di artisti: dopo (fabrico), τείχος, σάκος, e simili. 
om. e POST.; δαίδαλα πολλὰ ἔν τινι͵ faccio, esegui- 
sco in che che sia molti lavori d'arte. IL.} ποιεῖν τι 
ἔχτινος, fare, formare qualche cosa di che che sia: 
πλοῖα ἑκτῆς ἀκανθης ποιεύµενα. EROD. BEN. edA.; 
anche té τινος: ἔρυμα παλαιὸν λίθων πεποιηµέ- 
νον. τύο.; Φοίνικος al θύραι πεποιηµέναι. SEN. ; 
ἐποίησε βωμὸν ἀπὸ (del, valendosi del) τοῦ ἆργνυ- 
ρίου. 19.1 τῶν τὰ κέρατα τοῖσι φοίνιξι οἱ πήχεες 
ποιοῦνταε, delle cui corna si fanno le braccia ai fé- 
nici. zgoD. — M. mi (per me) creo, mi faccio, e 8ì- 
ili (Medium dativum); anche faccio, creo qualche 
cosa coi miei mezzi, colle mie forze, e simili (Medium 
subject). om. e POST.; faccio fare, faccio compiere 
(Medium causat.). EROD. SEN. ed A. — Special. 
a) creo, ὁ ποιῶν, il creatore. PL. e spesso nel πτ.; 
b) genero, procreo, παϊδας, rare volte A. PLUT.; 
comunem. M. ΒΕΝ. DEM. ed A.; anche di donna: 
παιδίον ποιείσθαι ἔκ τινος, avere un figlio. PL.; 
ο) del terreno, degli alberi: produco, παρπούς, 
ἑλαίας, e simili, anche κλάδους, metto. stendo. NT. ; 
qu. parlando del coltivatore di un campo: ricavo, 
raccolgo, σίτου µεδίμνους χιλίους. DEM.; d) del- 
l'opera di un poeta: 4εογονίην Ἓλλησι, poetare; 
dare, apportare poetando. EROD.; µέλη, ἔπη, τρα- 
γωδίαν, τὴν παλινωδίαν, e simili. EROD. PL. 18. 
ed A.} ἐν ἔπεσι. PL.; assolut. EROD. 11, 38, οἱ ποι- 
εἰν δυνάμενοι, oppos. of λέγειν ἐπιστάμενοι (gli 
Oratori). 18.; περὶ θεών ποιεῖν καὶ λέγειν. PL.; x. 
εἴς τινα, fare un poema sopra qualcuno. 1D.; μὺύ- 
θους, ridurre in versi. pL.; rappresentare e descri- 
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vere poeticamente, ποιησαρ (s'intende: Omero) τὸ» 
Αγαμέμνονα ἀγαθὸν ανδρα. PL.; βασιλέας πε- 
ποίηκε τοὺς ἐν ἄιδου τιµωρουμένους. το. πεποίη- 
xev Εὔπολις αὐτὸν ἑρωτώντα, finge che domandi, 
fa ch'egli domandi. eLUT. | qu. invento, inagino, χαι- 
φοὺς ds0vs. PL.; τὸ πεποιηµένον, la cosa artefatta, 
l'opera d’arte, oppos. τὸ πεφυκός, τὸ ποιούµενον 
καὶ γιγνόµενον. PL.; Qu. suppongo, pongo il caso 
che.., ποιήσας av ὀγδώκοντα ἄνδρας ἐνεῖναι. 
EROD. SEN.; ἐν ἑκάστῃ ψυχῇ ποιήσωµεν περιστε- 
ρεῶνα τινα. ΡΙ,.; τὰς τῶν ἄλλων δόξας κυρίας, 
accogliere come valide. 10.; P. πεποιήσθω δὴ..., 
sia dunque ammesso..ID.; e) come t. t. militare: 
A0yovs ποιεὶν, formare, ordinare. san. — 2) ca- 
giono, effettuo, occasiono, τελευτήν, γαλήνη», po- 
Bov, λύπας καὶ NÎovag, e simili. om. ATT.; ordino, 
dispongo, ἐκκλησίαν, πομπάς, e simili. UO. SEN. 
ed a.; ἴρα. EROD.; Ποσειδῶνι τὴν θυσίην. sEN.; 
τὰ Πύθια, ἑορτήν. 10. PL. ed Α.; οὐδὲν ποιεῖν, 
recar nulla a compimento. SEN.; procaccio, tivi τὰ 
ἐπιτήδεια, τὰ δέοντα. SEN. ed A.; τινὶ ἄδειαν 
παὶ κάθοδον. τΌο. — Molto frequent. trovasi 
con questa significaz, il M., e non solam. come 
Med. dat., effettuo per me, procaccio per me (p. e. 
κλέος αὐτῇ, procaccia gloria a sè stessa. oD.; τὸν 
βίον, ἄδειαν, e simili. τσο. ed A.), ma anche come 
Medium subject.: x04euov ποιεῖν͵, eccitare, susci- 
tare; n. ποιείσθαι, condurre, fare la guerra. Tuc. 
SEN. ed A.; θήραν ποιεῖν, ordinare, disporre una 
caccia; θήραν noreîcdar, fare una caccia, caccia- 
re. SEN.; Daino , ordino, convoco, nel M. tengo 
una adunanza. ruc. infinite volte; qu. trovasi 
spesso il M. in circonlocuzioni: ὁδὸν ποιεῖσθαι — 
ὁδοιπορεῖν, πορείαν x. = πορεύεσθαι, µάχας π. 
—= µάχεσθαι. EROD. ΒΟΣ. SEN. ed A.; ὀργὴν x. = 
ὀργίζεσθαι, πρὀνοιάν τινος = προνοεῖν. EROD. 
EU. TUC. 18. ed A.; e così molto spesso in consimili 
locuzioni da cercarsi sotto il loro Sostantivo ; an- 
che: δι ἀγγέλου ποιεῖσθαι = ἀγγέλλειν, δια χρη- 
στηρίων = χρηστηριάξειν. επου.; di rado trova- 
si così l’A.: ἀθύρματα ποιῆσαι = giocare. 1... | 
κραυγὴν πολλὴν ποιεῖν == πολὺ κράζξειν. BEN.; 
b) faccio, opero sì che qualche cosa avvenga, col- 
l’Accus. e l'Infin. Θεοί σε ποίησαν [κέσθαι ἐς ol- 
κον, fecero sì che tu ritornassi alla patria. oD. ΒΟΡ. 
SEN. ed A.; anche con ὥστε e l'Accus. coll’ Infin. 
[κά 

ΒΕΝ.; con ὅπως e l'Indic. Fut. RROD.}; con ὡς ὧν 
e il Congiunt. sen.; c) con doppio Accus. faceto, 
rendo, faccio diventare τινὰ ἄφρονα. oD.; δῶρα 
ὄλβια. 18. soP. SEN. ed A.; τινὰ βασιλῆα, faccio uno 
Re. on.; τινὰς πολιήτας. EROD.; ἡμᾶς Ζεὺς ἑποίη- 
σεν θεούς. EU. e spesso negli aTT.; anche ἐξ ἀχρή- 
στων πλουσίους. PL. ; παραδειγμά tiva, adoperare 
uno come esempio. 18. — M. τινὰ ἄκοιτιν, mi (mihi 

faccio moglie, prendo in moglie qualcuna. rL.; τενα 
viov, prendo in luogo di figlio, adotto. rL. ος Μ.; sem- 
plicem. ποιεῖσθαι: ἐπειδὴ οὐκ ἦσαν αὐτῷ παΐδες 
άρρενες, ποιεῖται 4εωκράτη. DEM.; anche θετὸν 
υἱόν. EROD.; τινὰ ντα. ID.j τινὰ φίλον µαρ- 
τυρα. SEN. PL. ed Α.; d) τι ἑωυτοῦ. faccio mio, mi 
approprio, mi arrogo, usurpo che che sia. EROD. ΒΟΡ. 
PLUT.; e) con Preposiz.: τι ἔν rivi, insinuo, intro- 
duco, metic în.., vonua ἐνὶ φρεσίν. om.; ἐν αἰσχυνη 
τὴν πόλιν, far vergognare la città. ΡΕΜ.: τὰς vads 
ἐπὶ τοῦ Enood, tirar le navi all asciutto. TUC. ; τινὰ 
ἐπί (ὑπό) τινι, recar uno sotto il potere di chi che 
sta. 0m.; τὰς ἀρχὰς ἐς ὀλίγους, ridurre le magistra- 
ture in pochi. tuc.; Μ. πάντα δι᾽ ἑαυτοῦ, recare in 
sè, nel proprio potere ogni cosa. DEM.; τινὰ ἐς φυ- 
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λακήν, mettere uno sotto custodia. τόο.; τινᾶ ἐς τὸ 
συμμαχικό», accogliere, ammettere uno nella lega. 
EROD.; tira ἐν dey, mi sdegno con uno. DEM.; τινὰ 
vp” 0 ουν. ἑαυτόν, mi assoggetto qualcuno. 
EROD, SEN. PL. ed A.; ὄπιθεν τὸν ποταµόν, far tali 
evoluzioni che il fiume ci resti alle spalle. sen.; f) il 
Medium subject. ha luogo anche colla significa- 
zione: tengo per. ., ho in conto di. ., stimo.., τι συµ- 
φορᾶ», tengo che che sia per una sventura. EROD.; 
δεινον τι ποιεῖσθαι Ὑ. δεινός: μέγα ovv. µεγαλα 
x. τι, con ὅτι ovv. coll’ Accus. e l’Infin. s ho in conto 
di cosa grande, importante. EROD. SEN.; οὐκ dva- 
σχετον απ. TUC.; ἔρμαιόν τι π., tengo che che sia per 
un duon trovato. PL.; coll’ Intin. τὸν φιλόσοφον 
ποιώµεθα νομίζει». «ΙΡ. con Preposiz. : δι οὐ- 
δενὸς n. τι Υ. διά: τι ἐν µεγάλω, tengo che che 
sia in gran conto; ἐν ἑλαφρῶ, tengo in lieve con- 
to; ἐν σμικρῶ μέρει, ἐν ὀλιγωρία, tengo în picciol 
conto, dispregio. κΠΟΡ. 8ΟΡ. TUC. ed A.: ἐν νόμω τι, 
ho qualche cosa per costume. gROD.; ἐν θαύματι = 
θαυμαάζειν. PLUT.: παρ ὀλίγουτι. stimo poco. SEN.; 
περὶ πολλοῦ, ὀλύγον τι π., stimo qualche cosa alta- 
mente, απο EROD. PR. ATT.; πρὸ πολλοῦ 
coll’ Infin,, preferisco di lunga mano. 18.; l'A. in 
questa signiticaz. è assai raro: παρὰ μικρὸν ποι- 
εἰν. 18. IV, 59; oltracciò nelle locuzioni: δεινὰ 
ποιεῖν V. δεινός; g) di tempo: χρόνον οὐδένα 
ποιεῦν, non metter tempo in mezzo, non indugiare. 
DEM.; μέσας ποιήσεις νύκτας, lascerai che sia mez- 
zanotte, aspetterai che sia. . PL.} qu. indugio, con- 
suno, χρόνον, µῆνας, νυχθήµερον. NT. — 8) fac- 
cio, opero, sono attivo (con riguardo all’ attività 
anzichè a quello ch’essa produce) assolut. oppos. 
πάσχει». EROD. I8. ed A.; qu. con πράττειν: καὶ 
πράξαι δὲ δυνησεσθε νῦν. fav ὀρθῶς ποιῆτε, 

e qualche cosa potrete effettuare, purchè vogliate por 
mano alia cosa come si deve. DEM.; con Avv. πῶς 
ποιῆσεις; come farai? sor. PL.; πῶς dei ποιεῦν 
περὶ θυσίας; come conviene comportarsi, rispetto 

..BEN.;, πρὸς τοὺς πο μον (contro i nemici 
πῶς ποιήσουσιν; PL.j ὤδε ποίησον. EROD.;} εν 
πομῖν. SEN.; ὀρθῶς x. PL. ed A.; special. καλώς 
ovv. 80 ποιεῦν con Partic.: εὖ ἐποίησας ἀφικόμε- 
vos, ben facesti venendo; χαλῶς ἐποίησαρ προει- 
πών. EROD. SEN. ed A.; anche: εἶπον, 6 ὅτι καὶ αὖ- 
τὸς μετὰ Σωκράτους ἥκοιμε. Καλῶς Υ’, ἔφη, ποι- 
Gv σύ. PL. DEM.; εἶσὶν αὐτοὶ πλούσιοι καὶ καλῶς 
ποιοῦσε, e in ciò fan bene. DEM. ; sono efficace: n dè 
εὔνοια παρὰ πολὺ ἐποίει τῶν ἀνθρώπων μάλλον 
ἐς τοὺς Αακεδαιμονίους, rispetto ai L. TUC.; τὸ 
φαρµακο» ποιῆσει, opererà, sarà efficace. PL.; b) 
coll’ Accus. κακόν, ἀγαθόν, τὰ δίκαια, ta δέοντα, 
e simili. om. e POST.; Σπαρτιητικά ποιείν, com- 
portarsi come uno Spartano, far cose da S. ΕΒΟΡ., 
τὴν µουσικήν, esercito, coltivo. Ρ1..3 πᾶν OVv. παν- 
τα x., fare, tentare ogni cosa. τὸ. ed a. ; con doppio 
Accus. faccio ad uno che che sia, κακὰ, cyada π. 
τινά. EROD. 80F. SEN. ed A.; così pure εὖ οντ. κα- 
πῶς ποιεῖν τινά. SEN ed A.; anche di cose: ἄργύ- 
ριον TOUTÒ τοῦτο ἐποίεε, fece quel medesimo coll'ar- 
gento. EROD.; τὸ ποιοὺν μέ, ciò che fa impressione 
sopra di me. PL.; di rado tivi τε, fare che che sia 
per o contro uno. PL. DEM. — M. φίλα vevì π. EROD. 
v, 37. — ln prosa trovasi anche nel secondo mem- 
bro di una proposizione per evitare la ripetizione 
dello stesso verbo, come si usa in italiano col ver- 
bo fare: ἐρώτησον αὐτούς: μαλλον È’ ἐγὼ τοῦτ᾽ 
ὑπὲρ σοῦ ποιήσω, ο piuttosto lo farò io, cioè inter- 
rogherò io. DEM.: cfr. EROD. V, 97. Tuc. v, 70e al. 
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trove (la prima sillaba dai poeti attici, principalm 
dai comici, è non di rado usata come breve). 
no ίη, ἡ, ion. ed ep. inv. di πόα. οκ. EROD. 
TOLMELG, 8000, ev, erboso. ΟΝ.: cfr. ποιάεις. 
ποίημα, τό (ποιέω), ogni cosa composta, fatta; 
qu. opera, lavoro. lavorio, di metallo. EROD.; di 
pietra. PL. ed anche spesso in PLUT. NT.; ; μελιχλά- 
ρους tovvoLa π. (figura) ἐραστοῦ. PL. ; special. 
imagine poetica, poesia, poema. PL.18.; generalm. 
opera scritta, libro. PLUT. — 2) fatto, azione, oppos. 
nadnua. PL. [metto. PLUT. 
ποιηµάτιον, τό, dimin. pert. al preced. poe- 
ποιηρόςρ, 3. — mots. EU. 
ποίησις, εως, ἣν il creare, il fare, il comporre. 
TUC. PL. (cfr. ‘special. Simpos. 205, b); puoov, com- 
posizione, preparazione. EROD.; τὴ παρ ὑμῶν ποιή- 
σει πολίτης, cittadino per questo, che voi mi ci avete 
fatto. DFM.; b) l'adozione. PLUT.; ϱ) special. la crea- 
zione del poeta, τῶν ἐπῶν, τῶν ᾿διθυράµβων, e si- 
mili. SEN. PL.; qu. poesia (arte, facoltà). EROD. PL. 
eda.; anche: composizione poetica, poesia. PL. ed A. 
( contrap. a ποίηµα, poema di cui le singole parti 
o canti chiamavansi ποιηµατα). [ed A. 
ποεητέος, 3. Aggett. verb. pert. a ποιέω. SEN. 
ποιητής, 00,0 (ποιέω), chi crea , fa, compone 
qualche cosa, μηχανημάτων, χλίνης. SEN. PL. ed A.; 
creatore: π. παὶ πατὴρ τοῦδε τοῦ παντός. PL.; x. 
θεών», inventore di nuove divinità. tD.; b) special. 
poeta. EROD. PL. ed A. (solt. dopo Pindaro inv. di 
αοιδός quando cominciaronsi a separare la musica 
e la poesia propr. detta); anche generalm. oratore 
e scrittore. PL. — 2) colui che eseguisce, che adem- 
pie, τοῦ νόµου, λόγου. NT. 
ποιητικός, ἃ. (ποιέω), appartenente, idoneo 
al creare, al fare, al produrre. rL. 18. cio.; col Gen. 
atto ο appropriato a produrre che che sia, τῆς απο 
ρίας. Απ.: b) appartenente, idoneo al poeta od alla 
poesia. ID.; ; Compar. -ώτερος. PL. 18. - OTATOS. PL.j 
ἡ -κη (τέχνη), l’arte poetica. 19. ed A.j Avv. -ὥς, 
poeticamente. PL. 
ποιητος, 3. (ποιέω), creato, fatto, prodotto, 
composto , εὖ OVY. πὔχα π. ΟΝ.: Φρέατα, scavati. 
PLUT.; πολίτης, cittadino avveniticcio; non nato ma 
ricevuto nel novero dei cittadini. DEW.; υἱός, figlio 
adottivo. tD.; ; teorros, non naturale, ipocrito. EU. 
ποιήτρια, 7, fem. pert. a ποιητης, poctessa. 
PLUT. [voro. EROD. 
ποιηφαγέω (φαγεῖν), mangio erba; sono erbi 
ποικιλείµων, ον, Gen. ονορ (εἶμα), in veste 
di più colori; vv, in manto stellato. Ε8ΟΗ. Prom. 34. 
ποικιλία, ἡ (ποικίλος), l'esser di più colori, 
l'esser vario, τῶν χρωμάτων. PL.; ἡ περὶ τὸν 0v- 
ρανὸν x., la varietà. 1D.; ὄψων. το. PLUT.; orna- 
mento, fregio. SEN.; metaf. parlando degli ornamenti 
di un discorso: ποικιλίαις κοσμεὶν Λόγο». 18.; an- 
che in senso di biasimo. DEM. XXIX, f. — 2) il va- 
rieggiare, special. con ricami; l'arte del ricamo: 
ἡ ζωγραφία καὶ ἡ π., ὑφαντικὴ καὶ π. PL. 
ποικίλλω, Fut. "dò (ποικίλος), rendo vario 
colorisco, dipingo, ricamo, intesso. PL.; πῶώλους ἐν 
ἄν θοκρόκοισι πήναις, rappresento in ricami di va- 
rio colore. RU.; χορό», figuro. rappresento in bronzo. 
IL.; adorno, ὀροφὴ χρυσώ καὶ ἄργυριο πεποιχιλ- 
μένη. PL.; b) metaf. rendo vario, mutabile che che 
sia, ἀνθρώπων βίον. Eu. (e vario han falto il tenor 
due vita. BELLOTTI); εἴδη δυσκολίας παντοδαπα. 
3 µίξει κακών καὶ αγαθών τὸν βίον. PLUT.; 
Lui fregio, ὀνόμασι τοὺς λόγους. PL.; P)anche: 
cambio in certo modo i colori parlando e operando 
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parlo ο tratto astutamente, capziosamente : :οὐδὲν ἕυ- 
νίημ᾿ ὧν σὺ ποικέλλεις πᾶλαι. sor. Trac. 1121, 
cfr. 412, μηδὲν reds τινα, oppos. ἐλευθέρως el- 
πεῖν. PL.; Σπάρτη πεποώκιλται τρόπους, è diversa 
di costumi. zu. 

ποίκιλμα, to, ogni cosa a varj colori, special. 
per ricamo o per tessitura; qu. iessuto 0 ricamo di 
varj colori, ingegnoso, magnifico. OM. ESCH. PL.; 
zeneralm. fregio, ornamento. PLUT.; così di pitture 
come di ornamenti architettonici, pL.; τὰ ἐν οὐ- 
uva π., le costellazioni. 19.1 generalm. varietà; 
παντοδαπὰ π., il vario. PL. 

ποικιλοδέρµων, ον, Gen. ονος (δέρµα), 
con pelle varieggiata, πώλοι, , pezzati. κὉ. {. A. 227. 

ποικιλό-Θριξ, τριχος, ὁ, N), convaria pelo, 
νεβρός. ru. Alec. 587. 

ποικιλομήτης, ου, ὁ (unus), pieno di varj, 
astuti partiti; scaltro. ox. 

ποικιλό-νωτος, 2., varieggiato nel tergo, che 
ha il dorso di vario colore, δράκο», δόρξ. Eu. 

ποικιλόπτερος, ὂ.(πτερὀν), can penne od ali 
di vario colore. nu. Ipp. 1210. 

ποικέλορ, 3. (rad. πικ, cfr. lat. pi(n)g0), 
propr. colorito, qu. vario, di vario colore, screziato, 
picchiettato , pezzato, παρδαλέη, νεβρίδες. IL. ευ.; ; 
κιθῶνες, ἐσθήματα, ΣΚΟΡ. ΕΒΟΒ. / b) ornato a varj 
colori v variamente: α) dipinto, ἡ ποικίλη στοα, il 
Pecile, portico in Atene ornato con pitture a fresco 
di Polignoto. nem. PLUT.; f) trapunto, ricamo, 
πέπλος, luots, ἵματιον. iL. EScA.; abiti artificiosa- 
mente ricamati o tessuti. LuC.; dì uomini: picchiet- 
tati, punteggiati, screziati (ad arte): ποικίλοι τὰ 
vota καὶ τα ἔμπροσθεν παντα ἐστινμένοι ἄν δέ- 
µια. SEN. ; 7) messo a fregi di metallo , screziato, θά- 
ρηξ, τεύχεα, κλισµός, e simili. om, SEN. — 2) intri- 
cato, avviluppato, δεσμὸν ÈnAe ποικίλο», sicchè dif- 
ficilmente potesse sciogliersi. 0v.; metaf. difficile a 
intendersi, ambiguo, oscuro, parlando di risposte 
d’oracoli. EROD. VII, ti, νόμος Oppos. νοῆσαι ῥα- 
ὅιος. PL.; τέχνη. ID. ; generalm, vario, dì varia 
specie. PL. 18. ed A. — 3) che muta colori parlando e 
operando , astuto, sagace, malizioso. TR. BEN. PL. 
ed A.; Avv. τέλως. δΟΡ. EU. SEN. ed A. 

ποικι λόστολος, 2. (στολή), vestito a più co- 
lori; vavs, dipinta, messa a varj colori. sor. Filot. 
943. (astuta; scaltro. ΕὉ. Ec. 133. 

ποικιλόφ our, ονος, ὁ, ἡ (φρήν), di mente 

ποικιλτέον, Aggett. verb. pert. a ποικίλλω. 
PL, (gia, il ricamatore. rLUT. 

ποιχιΛλτής, οὗ, ὁ (ποικίλλω), colui che varieg - 

ποικιλ-ωδός, 2, (907), che ha un canto vario, 
difficile da intendersi, Σφίγξ, che proferisce inestri- 
cabili enimmi. sor. E. T. 130. 

ποιµαίνω, Fut. -ανῶ, Aor. ἐποίμᾶνα (ποι- 
μήν), pascolo; custodisco, guido al pascolo, µῆλα, 
e simili. oD. EU. PL. ed A.; assolut. son pastore, 
ἐπ ὄεσσι». IL, PL.j metaf. nutro, curo, difendo, 
tivo. R8CH. PL. NT.; τὸν λαόν, guido, signoreggio ; 
anche della direzione dello spirito. n. — P. di 
greggi: (mi) pascolo, 1L. U. DEM.; πᾶς πεποίµαν- 
ται τόπος, fu scorso. ΕΘΟΒ (esca. Pers. 14. 

ποιμᾶνόριον, τό, gregge, sciame ἆιοπεπᾶ, 

ποιμάνω e, 0005, ὁ (ποιµαίνω, ἀνήρ), che 
pasce uomini, pastore d’uomini, che guida uomini ; 
condottiero d'uomini. =scn. Pers. 240. 

ποιµενικός, 3. appartenente al pastore ; ἡ -κή, 
la pastorizia. PL. 

ποιµήν, ένος, O(V. πατέοµαι propr. che som- 
ministra pascolo, che nutre), pastore, special. peco- 
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rafo. om. ΒΟΡ. EU. PL. ed a.; metaf. custode, guar 
diano , condottiere di esercito, x. λαῶν, condottiere, 
ca d'uomini. οµ.) anche ναών ποιμένες. ESeR.; 
logo», ὄχων. πὉ.; di pastorispirituali. πτ.; ποι- 
µένος κακοῦ στρόβω, parlando della tempesta la 
quale sparpaglia le navi come un cattivo pastore 
sparpaglia il gregge. Ε6σΠ. Ag. 635. 

ποέµνη, N (Υ. ποιµήν), gregge; del bestiame 
al pascolo, special. gregge di pecore. un. RROD. TR. 
PL. ed A.; di un solo animale. zu. Zi. 724; metaf. 
gregge, schiera. escH. PL. ; il gregge dei credenti. NT. 

ποιµνήιος, 3. appartenente al gregge od al pa- 
store, σταθμό. IL. 11, 410. 

ποίµνιον, τό (ποιµέριον, τό. V. ποιµήν) ς-- 
ποίµνη. EROD. SOF, EU. PL. ed A.; metaf. come 
ποίµνη. NT, 

ποιµνίτης, ου, ὁ == ποιµενικός, ὑμέναιος, 
canto pastorale di nozze. RU. Alc. 580. 

ποινάτωρ, 0005, ὃ, punitore, vendicatore, per 
secutore. ESCH. EU. 

ποιναω., punisco, vendico; M. mi vendico, contro 
uno, τινά, EU. Z. T. 1439. 

ποινή, η( poena), penitenza, espiazione; ricam- 
bio, vendelta, punizione. om. BROD. TR.; raro nella 
prosa attica. SEN. Cir. vi, 1,11, Spesso in PLUT.; 
ποινὴν δέχεσθαί τινος, la multa (per un uceiso). 
zL.; ἐνεύιεον elvena ποινῆς ἀνδρὸς ἀποφθιμέ- 
VOLO, contendevano per la multa di un ucciso. 1B.; 
ἀτάρ τοι νῦν γε µέγα κρώτος ἐγγναλίξω, τῶν ποι- 
vnv 0 τοι οὔ τι µαχης ἐκνοστήσαντι δέξεται ‘Av. 
δροµάχη τεύχεα, per compenso, per indennizzazione, 
che. .IB.; b) in buon senso: ricompensa, mercede; 
λέξωμεν ἐπ᾽ Αργείοις εὐχὰς ἀγαθὰς ἀγαθῶν πον- 
vas. ESCH. Suppl. 610. — II) personif. /a Pena, la 
Dea della punizione, un essere affine a Alu e ad 
Equus. PLUT. 

ποένιµοθ, 2. vendicativo, che vendica, che pu- 
nisce, «4ίχη, Ερινύς. sor.; πάθεα, che servono di 
contr io ; meritati, giusti patimenti, ID. 

ποιο-νόμος, 2. (νέµω), che mangia erba, er- 
bivoro. rsca. — Ma ποιόνοµος, 2. (voun), ricco di 
pascoli, τόπον. ID. 

ποζος, ὃ., ion. κοὶος (V. πού), quale? come fat- 
to? tanto Sostant. quanto Aggett. in interrogas. 
diretta ed anche indiretta. OM. e POST.; in om. ha 
qualche volta la significaz. di una esclamaz. di 
sdegno, anzichè di una domanda, p. e. moiov 08 
ἔπος φυγεν ἔρκος 0d0vtwv; qual ‘parola ti sfuggi 
dalla cerchia dei denti? 11. IV, 350 e Spesso; due 
volte in una stessa proposizione senza Particella 
congiuntiva: ποίαν 407) molo ἀνδρὶ συνοῦσαν ὡς 
αρίστους παΐδας τέκτει»; PL.; negli ATT. trovasi 
frequent. ποῖος accompugnato dall’ Articolo con 
relazione ad una determinazione da darsi: Neott. 
ἁπάταισεν αἰσχραῖς ἄνδρα nai ὃδόλοις ἑλών. TI. 
τὸν ποῖον. 80F.; nola ταῦτα Λέγεις; che cose dici 
tu? quali cose affermi tu, che. . EROD. BOF. PL. ed A.; 
con τές per indicare l’indeterminazione di quello 
di che si domanda: κοιόν µέ τινα vopitovor εἶναι: 
per qual uomo mi tengon essi? uomo stiman essi 
ch'io sia? rROD. ΒΟΣ. PL. ed A.j κούῃ (90); in qual 
maniera? per qual cagione? aROD. 1, 30. 

ποιός, 3. (V. ποῦ), fatto d'un certo modo; con 
certe qualità ο proprietà; comunem. ποιός τιρ. PL.; 
τὸ -όν, la qualità, îl quale. AR. [oro. 

ποιότης, ητος, 7, qualità, condizione. PL. An: 

ποιπγνύω (secondo la derivaz. comunem. ri- 
cevuta, forma raddopp. di πνέω)ν respiro (alito) 
fortemente, perdo il respiro, qu. mi affretto, sono assi: 
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duo, attivo. οπ.; δῶμα κορήσατε ποιπνύσασαι, spaz- 
zete prestamente la casa. on. (La derivaz. aocen- 
mata non è certa, potendo derivarsi altresì da πο- 
φέω, lavoro assai; è nel Pres. e Imprf. quando sia 
breve la sillaba che tien dietro; ὃ se la sillaba se- 
guente è lunga; negli altri tempi sempro 7). 

ποίφυγµα, τό (ποιφύσσω, forma raddopp. 
dalla rad. pvoc, puo, V. φυσάω, respiro fortemen- 
te), forte sospiro (nato da angoscia). ΚΟΠ. Sett. 263. 

ποιώδης, 2. (εἶδος), erboso, ricco d'erba, γη. 
RROD. 

πόκος, ὁ (πέκω), la lana delle pecore tosata ma 
non ancora lavorata, vello. 1L.; un biveculo, un fiocco. 
ρου. 

πολέες. ϱΡ. pl. di πολύς. V. 

x ολδμα 078106, 2. appartenente αἱ πολέμαρ- 
χος: τὸ -ον, l'abitazione del x. SEN. 

πολεμαρχέαω, sono un πολέμαρχος. ποὺ. 
SEN. PLUT. 

πολέμ-αρχος, ο (ἄρχω), condottiero nella 
guerra, condottiero di esercito. Κ5ΟΒ.: b) presso gli 
Spartani il capo di una Mora. EROD. TUC. ed A.; 
ϱ) in Atene il terzo trai nove Arconti, originar. 
condottiero degli eserciti (cfr. gROD. vI, 109), di poi 
con giurisdizione sopra tutte le relazioni di per- 
sona e di famiglia dei µέτοικοι e forestieri. ΣΠΟΡ. 
IR. DEM. 

πολεμέω (πόλεμος), faccio guerra, guerreggio, 
combatto, assolut. e tivi, contro uno. EROD. PR. 
ATT.; προς ed ἐπί τινα. του, SEN. ed A.; ma συν 
τιν 9 µετα τινος, con » în compagnia di uno. 8EN. 
(nel nr. per altro μετα τινος vale come xata τι- 
vos, contro uno); πολεµόντιναπ. , guerreggio una 
guerra. SEN. PL. ed Α. — P. mi è fattu guerra. 
TUC. SEN. ed A. — Nei meno ant. anche τινά, 
guerreggio uno, assalgo uno. PLUT.; generalm. con- 
tendo, litigo, di cose: lotto contro che che sia, mi op- 
pongo a che che sia. 80F. EU. SEN. DEM.; scherzosa- 
men:e parlando di controversie private. sEN. Cir. 
1,8, 11. — Il FM. con significaz. pass. τόσο. DEM. 

πολεμήῆιος, ἃ. (πόλεμος), guerresco. om. 

πολδεµησείω, desider. pert. ὃπολεμµέω, desi- 
dero la guerra, aspiro alla guerra. Tuc. 

πολεµητέονο-έα, Aggett. verb. pert. a πολε- 
μέω. TUO. PL. ed A. 

πολεµίζωαω, Επί, -ίσω, dor. «έξω (anche in om.), 
lotto , combatto, querreggio, faccio guerra, assolut. 
e suol, &vra τινός ed εναντίβιόν τινος. OM.; μετα 
τινος, in compagnia con uno. IL.;, ἄπρηκτον πολε- 
uov. IB.; ῥηΐτεροι πολεμίζειν ἦσαν Αχαιοί con 
passaggio alla costruzione personale inv. di ῥηΐζτε- 
ρο» ἦν n. ᾽Αχαιοὶς. IB. 

πολεμικός, 3. (πολεµος), appartenente alla 
guerra, guerresco, di guerra, nivdvros, ἄσκησις, 
e simili. TUC. SEN. ed A.; n -κή (τέχνη), l'arte della 
guerra. PL.; τὰ -κά, le cose della guerra, la guerra. 
TUC. SEN. ed A.; anche ἔργα π. sEN.; τὸ -κόν, il 

guerresco, ἀνακεκραγέναι. ΒΕΝ.; il segnale 

della battaglia, σηµαίνειν. το.: b) di persone: atto 
alla guerra, guerresco. PR. ATT.; c) ostile, oppos. 
φιλικός. SEN.; Compar. -ώτερος; Superl. -ώτατος. 
ID. ed A.; Avv. -ὥς, ἔχειν 1006 τινα, sono in istato 
di guerra contro uno. SEN. PLUT.; Oppos. εἰρηνικῶς 
ἔχειν. 18.; -ώτατα ἔχειν πρός τινα. SEN. 

πολέμιος, 3. 1)-- πολεμικός, a) δόρυ π., par- 
lando di un prigioniero di guerra. sor. Aj. 1013; 
ta -τα. tutto che appartiene alla querra, l'arte della 
guerra. EROD. TUC. ed A. — 2) ostile, avverso, così 
parlando di guerra, come di opinione o sentimen- 
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to; assolut. e tivi. ΑΤτ.; TLIVOS. SEN.; φρυκτοὶ π., 
che indicano l'avvicinarsi del nemico. TUC.; special. 
οπ., il nemico, comunem. pl. EROD. ATT.; 7 πολε- 
µία, sottint. γή, il paese del nemico. SEN.; τὸ -07, 
l'ostilità, l'inimicizia, τινόὀς, contro uno. tTuc.; di 
cose: ostile, opposto, contrario, nucivo: δύο τὰ pt - 
γιστα ἑόντα τοι πολεμιώτατα. EROD. j τενί. ΡΙ,.: πο- 
civo, τὸ ἔλαιον ταῖς doiÈi πολεμιωτατογ. PL.; Avv 
-ίως. TUC. 

πολεµιστήριος, 8. anche 2, PLUT., proprio 
od appartenente al guerriero (πολεμιστήρ = πο]λε- 
µιστής). XROD. SEN. ed A. ; τὸ -ον, comunem. pl. 
apparecchio di guerra. 8EN. PL. 

πολεµιστης, ὁ (- iso), lottatore, combattente, 
guerriero. oM.; x. ἀνήρ. PLUT.} ἵππος, cavallo du 
querra. 1D. 

mole μόκραντ ος, 2. (κραίνω), che decide, 
che compie la guerra. ΕΒΟΜ. Sett. 143. [om. 

moleuov-de, Ανν. nella lotta, nella guerra. 

πολεµο- ποιέω, suscito guerra. BEN. PLUT. 
πολεμοποεός, 2. (ποιέω), suscitatore di guer - 
ra, di ostilità: perturbatore della quiete. PLUT. 

πόλεμος, ὁ(παλλω, παλη, propr. la lotta), ep. 
anche πτόλεμος, lotta, contesa, combattimento, bat- 
taglia, guerra. om. e POST.; per circonlocuzione: 
ἔρις, νείκος, φύλοπις πολέμοιο. ΟΝ.: Αχαιῶ», 9 
simili, contro gli A. m.; negli ATT. prevale la si- 
gnificaz. di guerra; b) contesa, litigio. 805. EI. 218. 
PL. ed A.; cfr. πτόλεµος. 

πολεμο- φΦΌοόρος, 2. (φθείρω). che distrugge 
colla guerra. ater. ΞΒΟΗ. Pers. 656. 

πολεµόω, inimico, rendo nemico; M. mi rendo 
nemico qualcuno, tivo. TUC. — P. divento nemico. m. 

πολεύω (πέλοµαι), mi aggiro, κατὰ ἄστυ (lat. 
versor), soggiorno. ΟΡ. XXI1, 223. — 2) tr. rivolto, 
volto sossopra ; y7]v, αγο. 80F. " Ant. 342. 

πολέω (πόλος ; πέλομαι), mi aggiro, soggiorno 
dove che sia. RU. ; v700v, abito, sono în.. EScH. 
—M. és παρθενῶνας, mi introduco e mi aggiro nella 
stanza delle vergini. Ip. Prom. 646. 

πόληες, ion. inv. di πόλεες, πόλεις. OM. 

πόλησις, εως, η (πολέω), rivolgimento. PL. 
Crat. 405, C 

πολιαίνω (πολιός), rendo grigio o bianco; P. 
divento grigio o bianco, parlando del mare spumeg- 
giante. xScH. Pers. 109. [città. κὉ. Res. 881. 

πολί-αρᾖχοῬ, ò (ἄρχω), dominatore di una 

πολιάς, ados, N (πόλις), la protettrice della 
città, sopran. ipeliat di Minerva in Atene. rnoD. 
SOF. ed A. ; 

πολεεύς, έως, 0 (πόλις). protettore della città, 
sopran. di Zeus. PLUT.; 9 di Jupiter in Roma. m. 

πολέζω (πόλις), fabrico sfondo una città, 1]λιος 
πεπόλιστο. IL.; τείχος, le mura di una città, 18. 
spesso in EROD.; anche χωρίον, fondo una città in 
una regione. SEN.; 3 τόπον. PLUT. 

πολιήτης, ὁ, ion. e pt. inv. di πολίτης. 1L. 
EROD. ESCH. EU. 

πολιῆτις, dos, 7, fem. pert. al preced., ἀκτή, 
cioè vicino al sobborgo, in quanto la 4ίμνα presso 
Trezene era vicina al sobborgo ed alla costa del 
mare. EU. /pp. 226. 

πόλινδεο, Avv. nella città, alla città. om. 

πολιο- «κρόταφος, 2. con grige tempie, con 
capelli grigi sulle tempie. IL. VII, 518. 

πολιορκέω, Fut. «ήἤσομαι (εἴργω. cfr. ἔρκος), 
ricingo, assedio ima città, assolut. o coll’ Accus. del 
luogo. ΕΒΟΡ. PR. ATT, — P. col FM. EROD. TUC. 
SEN. (per altro anche wo%:00xn9 7000: sen.) 
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χολιορκητέος. 


sono assediato, rinchiuso. EROD. PR. ATT. } οὐ ἂυνα- 
µενοι πολιορκεἰσθαε, non atti a resistere all' assedio. 
TUc.; di una flotta: sone infercettata. τὸ. 18. ; Ὦ) me- 
taf. vesso, angustio, molesto, τινα. SEN. ed A. 

πολιορκητέος, ὃ. Aggett. verb. pert. al pre- 
ced. sen. i 

πολιωρκητης, OÙ, ὁ (-ορκέω), poliorcete, 
espugnare di città; sopran. di )emetrio figliuolo 
d’Antigono. PLUT. 

πολιορκία, 7 (πολιορκέω), assedio di una 
città. EROD. PR. ATT.; metaf. vessazione. PLUT. 
Sill. 25. | 

πολιος, 3. ο 2. om. EU. (cfr. πελιός)., ο. 
bianchiccio, a) special. dei capelli de’ vecchj. o 
suF.EU.; αἱ πολεαί sottint. τρίχες, la canizie. 18.; 
anche: µατέρες, πατέρες. BOF. EU.j σφόδρα x. 
PL. j γένυες. EU.; σάρκες. ID.; σώματα. PL.j δα- 
xQuov, le lugrime di una vecchia. EU. ; γήρας, la gri- 
gia vecchiaja. 1.1 qu. generalm. vecchio (cfr. il no- 
stro: età canuta), νόμος, φῆμαι;, µάθηµα. x6cH. 
EU. PL.; b) dioggetti di color bianco, λύκορ. IL.; 
σίδηρος. re .3U.; special. ἅλς, πόντος, biancheg- 
giante di spuma. ΟΝ. sor.j πολιᾶς πόὀντου θινός 
(in quanto x. 2. si fondono in una sola idea riva- 
del-mare). SoFr.; c) δίαπο , sereno, aldo. 

EU.j πολιὸν sue εἶδωλον. το. 

πολιοῦ 106, 2. (ἔχω), che possiede o protegge 
una città, epit. di divinità tutelari di città. rROD. 
ESCH. PLUT. 

πολί-οχος, 2. Ξ- αἱ preced. ὦ π. κράτος. RU. 
Res. 821 (Congett.). 

πολιό-χρως, ὤτος, ὁ, 7, con pelle diancheg- 
giante, κῦχνος. EU. Bacc. 1362. 

x0416,7, attico. Gen. πόλεως (nei τα. anche bi- 
sillabo, anche πόλεος), i ion, πόλιος ecc.; Nom. e 
Accus. pl. anche ctr. πόλῖς: sono forme ep.: Gen. 
πόληορ (accanto a πόλος che nell’ ατ.. τα, 811. xx1, 
567 è bisillabo), Dat. πόληϊ (accanto a πόλει), 
Nom. pl. πόληες (πόλιες solt. on. xv, 412), Gen. 
πολίωφ, Dat. πολίεσσιν (dor. πολίεσι», decret. lac. 
TUC. Y, 77, 79), Accus. πόληας accanto a πόλιας 9 
πολεις. — città. OM. € POST.; in 04. comunem. par- 
lando di Troja, come negli ATT., di Atene; 7. ἄχρη 
od ἀκροτάτη, la parte più elevata della città, la cit- 
tadella = ἀκροπολις, rL.; negli αττ. special. la 
cittadella di Atene (nando la città dicevasi ἄστυ, 
cfr. special. TUC. 11, 15). TUC. SEN. ed A.; anchela 
cittadella di altre città, cfr. PLUT. Pelop. 13. Il 
nome della città trovasi al Gen., x. Πίου. χροΒ. 
eda.; ἡ π. οἱ Ταρσοί. sEN.; 7 Mivàn x. Tuc. (cfr. 
oppidim Antiochia ed oppidum Antiockiae); in quan- 
to un paese od un' isola contengono una città, 
ricevettero talvolta dai τη. il nome di città. 
ESCH. Zwn. 80. RU. Zon. 305. — 2) la comunità o l'in- 
sieme degli abitanti di una città; la cittadinanza 
(civitas); e poichè questa con gli abitanti del ter- 
ritorio circostante alla città, in conseguenza delle 
speciali istituzioni politiche greche, costituivano 
lo Stato, perciò anche: lo Stato. ATT.; special. 
Stato libero, democrazia. sen. Cir. va, 2, 8; cfr. 
βοῦ, Ant. 737; τὰ τῆς πόλεως con e senza πράγµα- 
τα, gli affari, Pamministrazione dello Stato. ΒΕΝ. 
ed a. — 3) una specie di Dama o di Scacco dove 
i quadri o scacchi della tavola chiamansi πόλεις 
ei pezzi κύνες. V. PLUT. Rep. 1v, 422, e. 

όλις, εως, LE borgo degl’ Iei in Locri. ruc. 

πόλισµα, τό (πολίζω), la città fondata, fabri- 
θαία; generalm. città. ROD. ATT.j anche, come 
πόλις 2), la cittadinanza. sor. E. C, 1496. 
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πολιτικός. 


πολεσμάώτιον, τό, dimin. pert. al preced. 
PLUT. 

ποΆισσο-νόμος, 2. (νέµω), che amministra 
e regge la citta, ἀρχαί. ΕΒΟΠ.; fuora, il vivere nella 
città, nello Stato. 19. 

πολισσοῦτχος, 2. — πολιοῦχος, θεοί. κοσα. 
Λέως, βροτοέ, abitante la città. το. 

πολϊταάρχης, ου, ὁ-- πολίαρχος, praefectus 

. NT. 

xoliteia. n, ion. -τηΐη (-τεύω)., lo stato di cit- 
tadino e i diritti che porta seco, il diritto di cittadi- 
nanza, Él vivere come cittadino. eROD. TUC. ed a. — 
2) la partecipazione del cittadino nell’ amministra- 
zione dello Stato; special. i principj, le massime se- 
condo le quali egli amministra gli affari dello Stato, 
l'amministrazione dello Stato. SEN. DEM. — 3) costi- 
tuzione dello Stato. ΡΕ. ATT.; special. la Democra- 
zia, oppos. ὁλιγαρχία, μοναρχία. 18. DEM.; qu. lo 
Stato: τὴν πολιτείαν ἄγειν. TUCO.; ἐν τεταγµένῃ 
βιοτεία βεβιωκώὸς. PL. οιο. 

πολίτευμα, τό, la partecipazione nell’ ammini- 
strazione dello Stato special. le massime secondo le 
quali si amsinistra; amministrazione dello Stato. 18. 
DEM.; costituzione dellu Stato , τὸ καθαρὸν τοῦ πο- 
λιτεύματος» l'originaria purezza della costituzione. 
PLUT.; anche: il vivere come cittadini nello Stato. 

πολττευτέον, Aggett. verb. pert. al segu. στο. 

roiitevw (πολίτης), 8) sono cittadino, vivo 
come cittadino nello Stato e partecipo nell αποκέκί- 
strazione di esso. TUC. SEN.; metaf. tw Peo. κτ.; 
ξυνεσελθόντες ἐπολίτευον, * costituivano una come 
nità. TUC.; b) amministro lo Stato. uc. ed A.; P. 
sono aminiatrato; SEN. 16. ed A.; τὰ πελολιτευ- 
Μένα, le azioni publiche, politiche. DeM. — comu- 
nem. M. anche coll’ Aor. P. 4) --- A. a) ruc. sen. 
ed A.; b) tratto gli affari dello Stato, sono rivestito 
di un publico officio, amministro lu Stato, assolut. 
TUC. 18. ed a.: οἱ πολιτευόµενοε, gli amministratori 
e gli oratori dello Stato. vzu.; ἆ πεπολίτευµαι, 
quello che io feci come publico officiale umministrando 
lo Stato. 18. 

πολιτηζη, 7, ion. inv. di πολιτεία. EROD. 

πολίτης, è (πόλιρ), cittadino di una città ο di 
uno Stato. om. e POST.; Θεοὶ πολῖται ε- πολιοῦχοι. 
Ἐ8ΟΗ./ b) concittadino, compatriotto, twwos. PL. 
ed a. 

todltuixos, 3. cittadino, cittadinesco, &) ri- 
sguardunte il cittadino; appartenente, conveniente al 
cittadino, οἶκοι, case cittadine. 18. ed A.: ἐσονομία, 
τιµαί. TUO. SEN. ed A.; τὸ -κόν, la cittadinanza. 
EROD. TUC.; τὰ -κά βλάπτειν, danneggiare lo Stato. 
PL.j ; στράτευμα, esercito cittadino, anche semplie. ro 
n6v. SEN.; b) risguardante il cittadino come membro 
dell” amministrazione dello Stato, appartenente a lui. 
politico, πράγματα, πράξεις. PL. ed A.; anche sem- 
plic. τὰ -κα. SEN. PL. ed Α.; τὰ -κὰ διδάσκει», fn- 
segnare le scienze dello Stato. 8EN.; x. ἐπιστήμη 
ovv. τέχνη ουν. semplice. ἡ -κή, lu scienza dello 
Stato, la politica. p1.; di pers. abile, esperto nell’ am- 
ministrazione dello Stato, ανήρ. PL.} 0 T., il publico 
officiale, il ministro dello Stato, il politico. GEN. PL. 
ed A.; ο) λόγος, λέξις, lo stile usitato nella vita civile 
o publica. aETT.; cfr. 18. 1x, 10: τοὺς δὲ περὶ τοὺς 
λόγους (ai prosatori) οὐδὲν Ἔξεσει τῶν τοιούτω», 
AL ἀποτόμως καὶ τῶν ὀνομάτων τοῖς πολιτικοῖς 
µόνον ἀναγκαϊόν ἐστι χρῆσθαι; Avv. -ὥς, citta 
dinescamente , come si conviene ad un cittadino. 18. 
DEM.; ἔχειν. 18.; modestamente, pazientemente, pi- 
ρειντι. PLUT. 


πολῖτις. 


πολίτες, ιδος, ἡ, fem. pert. a πολίτης, citta- 
dina, concittadina. ΒΟΡ. EU. DRM. 

πολίχνη, ἡ, dimin. di πόλις , cittadella, citta- 
detta, piccola città. ruc. PLur. — 11) Nom. pr. att. 
Πολίχνα a) piccola città in Creta; abit. οἱ -vîtat. 
EROD. TUC.; b) in Chio. EROD.; ϱ) nell’ Ionia pres- 
so Clazomene. Tuc. 

πολέχνιον, το, dimin. del preced. PL. 18. ed a. 

πολλάκις, Avv. , ep. anche πολλακι. om. (così 
anche ma di rado rR.) (πολύς) , molte volte, cioè 
più che una volta; comunem. di tempo: spesse volte, 
8pesso. ox. e POST.; anche di numero: 7. uvocot, 
un numero assai grande. PL.; πρὸ τούτου τεθναάναι 
ἂν π. ἕλοιτο. 1D.; b) forse, per caso, dopo εἰ, ἐάν, 
µή, ἕνα un, come il lat. si forte, ne forte, originari. : : 
come suole spesso avvenire. TUC. 11, 13 e special. PL, 
assai spesso. 

πολλαπλασιαζα, moltiplico. PLUT. 

πολλαπλάσιος, 3., ion. -σιος (cfr. διπλάα- 
σιος), molteplice, molte volte più o più grande. EROD. 
16; πολλαπλάσια εὐφραίνεσθαι = -πλασίας ευ- 
φροσύνας εὖφ. ΦΕΝ.; seguito da n (ηπερ). EROD. 
PL.; col Gen. EROD. TUC. SEN. ed A. 

πολλαπλασισω, moltiplico. PL. 

πολλαπλασίων, ον, Gen. ονος == πολλα- 
πλασιος. PLUT. NT. [pHicazione. pu. 

πολλαπλασίωσις, εως, n (- -σιοω), molti- 

πο λλαπ]λό 06,3. ctr. -οὕς, ἤ, οὖν , molteplice, 
vario; avo διπλοῦς καὶ π. , ΟΡΡΟΒ. 8 schietto, aper- 
to, retto. PL. ; Bios διπλοῦς: χαὶ π. ID. 

πολλα 27, Avv. molte volte, spesso. BROD.; Op- 
pos. οὐδαμῃ. sen.; ο) di molte specie, d'ogni sorte. 
RROD. ESCH. S0P. TUC. ed A. 

πολλαχόθεν, Avv. da molti luoghi, da molte 
parti. PI..; metaf. per molti motivi. TUO. PL. ed A. 

πολλαχόθι, Avv. in molti luoghi. sN. PLUT. 

πολλαχόσε, Avv. verso molti luoghi o molte 
parti, in molle regioni. τῦο. PL.; col Gen. τῆς 4ρ- 
καδίας. sRN. 

πολλαχοῦ, Avv. in molti luoghi. zu. PL.; b) 
molte volte, spesso. EROD. 18. 

πολλαχῶς, Avv. în molti modi. 18. ed A. 

πολλὀς, ἃ. Υ. πολύς. 

πολλ]οστημόριος, 2. (µόριον), consistente in 
una fra molle parti; qu. τὸ -0v, una minima parte, 
τῆς τοῦ Ξέρξου dvvapecs. PLUT. 

πολλοστός, 3. (πολυς:; forma Superlat. cfr. 
muliesimus), uno tra moltissimi, uno che ha moltis- 
simi pari, x. 0v τῶν Συρακουσίω», cioè un Si- 
racusano del volgo. 18. 3, µόριον ovv. μέρος s una 
parte assai piccola, τινός, di che che sia. TUC. ΒΗΕΝ. 
eda.; qu. generalm. assai piccolo, assai tenue ο fu- 
tile, ἡδοναί. PL.; di tempo: -στῶ χρόνω, dopo lun- 
ghissimo tempo. DEM. 

πόλος, 0 (πέλοµαι), i punto, l'asse intorno a 
cui qualche cosa si volge; special. l'asse della terra, 
il polo, îl polo boreale, il polo artico e il polo ant- 
artico. PL. PLUT. Luo. ; qu. il cielo, la volta del cielo, 
οὐράνιος. ESCH.j ἄστρων. EU. — 2) strumento 
astronomico che ‘indica il mutarsi delle stagioni; 
secondo altri: un orologio. EROD.I1, 109(ma il passo 
è forse guasto). 

πολυαέµων, ov, Gen. ονος (alua), pieno di 
sangue, assai sanguigno, x. φόνιος ἁποκοπα κρα- 
TOS. ESCH. Suppl. 808. [Eracl. 761. 

πολυ-αίνετος, 2. (alvéo) al segu. Bu. 

modv-aLvog,2., molto lodato, pregiato, famoso, 
epiteto di Ulisse. om. 

πολυ-άτξ, ἴκος, ὁ, (ἄιξ,ιχος, ἡ -- ἀική), ἐν 
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πολυγράµµατος. 


petuoso , furioso, ΓΙΦΝΟΤΟΕΟ, πόλεμος. om.; κάματος. 
IL. 

πολυα»δρέω (πολύανδρος), ho molti maschjf 
o molti uomini, sono assai popolato. Tuc. 


πολυανδριον, τό, luugo dove convengono molti 
uomini; special. luogo di sepoltura di molti. PLUT. 
Tit. 7. 

πολύανδρος, 2. (ἀνήρ), che ha molti masclj 
ο molti uomini; copioso d'uomini, popoloso. ESCAR. 
8pesso. 

πολυανθή 9, 2. (ἄνθος) , con molti fiori, con 
folta verdura, Όλη. oD. XIV, 853. 

πολυανθρωπία, ἡ (-άνθρωπος), abondanza 
d’uomini, di popolo SEN. PLUT. 

mou: ἄνθρωπος, 2. abondante d'uomini, 
ricco di popolo, popoloso. τῦο. PLUT.; Superl. -ότα- 
τος. SEN. 

πολυάνωρ,ορος, n = mollavdoos.eu.; γυνή, 
che ha molti mariti. EScR. 

πολυ- άργυρος, 2. ricco d'argento, [ερόν, 
οἶκος. eLUT.; Superl. 4υδοὶ -ώτατοι. EROD. 

πο lucdo ητος, 2. (αἀράομαι), molto desiderato, 
assai aspettato. oD.; în prosa: πολυ-άρᾶτος σο- 
φία. PL. 

πολυαρκῆς, 2. (ἀρκέω), che bastaa molti, a 
molte cose, Superl. -έστατος moranés, utilissimo, 
più proficuo di tuiti. πποὺ.; πόλις, assai ricca. PLUT. 


πολυαάρματος, 2. (ἆρμα), rieco di carri da 
guerra. sor. Ant. 152. 

πολυ-αρμόνιος, 2. (ἁρμονία), che ha molte 
voci o melodie. PL. 

πολύαρνι, Dat. metapl. pert. a πολύαρνος 
(V. ἄρνός), che ha molti agnelli ο molte pecore, ricco 
d’armenti. IL. 11, 106. [sEN. PLUT. 

πολυαρτχία, ἡ (doo), signoria di molti. TUC. 

πολύαστρος, 2. (ἄστρον), ricco di astri. eu. 
Jon. 870. 

πολυάχητος, 2. dor. inv. di πολυηχ. (ἠχέω] 
molto od altamente sonante, rumoroso, κῶμος. πὺὲ 
Alc. 918. 

πολυβαφής, 2. (berto), molio colorito, cops 
samente spruzzato di sangue. escH. Pers. 270. 

πολυβενθής, 2.(βένθος), assai profondo. an. 

πολυ- βόρος, 2. ία PL. Superl 

πολυ- βότειρα, (βόσκα), che nutre moli » 9 
molti, χθών, Arats. om. (solt. nella forma πουἰ.). 

πολύβοτος, 2. (βόσκω), che nutre molti; me- 
taf. π. «(dv βροτών. EScH. Sett. 75* 

πολύ-βοτρυς, vos, ὁ, ἡ, rico ϱ" yrappoli, an 
πελος. EU. Bucc. 650. . bai prudente. 0u. 

πο]ύβουλος, 2. (βουλή), ricco di partiti, as- 

πολυβούτης, ου, ὁ (Posi), ricco di buoî. 1. 

πολύ-βροχος, 2. che ha molti nodi o cappf. 
xu. Erc. Fur. 1035. 

πολυγη δηής, 2. (γή9ος), lietissimo, assai gio- 
condo, Ὥραι. IL. XXI, 450. 

πολύγλωσσος, 2. neoatt. -γλωττος (720002), 
di molte lingue, Bor, ἀπειλαί, 08. Ριῦτ. 5 dove, la 
quercia di Dodona, perchò g «1 oracoli si traevano 
dal vario stormire delle sue ‘nglie. soF. 

πολυ- “γνώμων, ον, Gan. ovos (Ὑνώμη), di 
molti partiti, rioco di partiti ο compensi. PL. 

πολύ- γομµφος. 2., untto con molti piuoli ο 
chiodi, ὄδισμα. E8CH. Pers. 12. 

πολυγονία͵ n (- -yovos), fecondità. rL. 

πολύ-γονος, 2. (γονή), che produce molto, 
fecondo. ΕΒΟΡ. ΕΡΟΗ. 

πολυγραμαατος. 2. (γράμματα), ricco di 
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πολυγράφος. 


letiere, gran letterato, «Σαμίων ὁ δῆμος. ARISTOP. 
in PLUT. Per. 26. {Superl. στο. 

ποΛλυγράφος, 2. (γράφω), che scrive molto, al 

ποΛλυγόμναστος, 2. (}vuvafw),solt. attiv., 
che tormenta molto o lungamente, κακόν. LUO. 

πολυ-δαίδαλος, 2., 1) lavorata con molta 
arie, di grande artificio, ornato con grand’ arte. om. 
— 2) attiv. molto industre, molto valente nell’ arte. 
IL. XXI, 743. 

πολυδάκρυος, 2.(δάκρυον)-- αἱθθρι.11.. Eu. 

πολύδακρυς, vos, ὃ, 7 (δάκρυ), di 0 con 
molte lagrime , ricco di lagrime. IL. ESCH. EU. 

ποΛλυ-δάκρῦτος, 2.(δακρύω), 1) molto com- 
pianto, degno di molto compianto. TL. ESCH. EU. — 
2) con molte lagrime, γόος. on., Αϊιδης. Eu. 

πολυδάπανος, 2. (δαπάνη), assai dispen- 
dioso. xROD. [Ὄλυμπος. 11. 

πολυ-δειρᾶς, dios, dè, N, con molte vette, 

πολυδένδρεος, 2. (δένδρο»), con molti al- 
beri, ricco d'alberi. op. 

πολύδενδρος, 2. = al preced., inoltre un 
Dat. eterocl. pl. «δένδρεσσι. EU. Bacc. 560. 

πολύ-δεσμος, 2., legato con molte catene, 
σχεδύη. op. 

Πολυδεύκης, ους, 0, Polluce, figliuolo di 
Giove e di Leda e fratello di Castore. om. ed A. 

mx0).v-dlwLos,2.(dlwpa), sitibondo; qu. arido, 
poverissimo ἆαοφιε, ἄργος. IL. Iv, 171. 

πολύδονος, 2. (δονέω)., esagitato, travagliato, 
πλάνη. escH. Prom. 789. 

πολυ-δρομος, 2.(δραμεῖν), di lungo corso; 
che s'aggira ampiamente. escA. Suppl. 707. 

πολυδωρία,͵ ἡ (-δωρος) , il molto donare, libe- 
ralità. sEN. 

πολύδωρος, 2. (δῶρον), molto regalato; che 
ha ricca dote, ricco arredo, ἄλοχος. om. 

πολύεδρος, 2.(ἔδρα), che ha molti seggi. PLUT. 

πολυειδής, 2. (εἶδος), vario, di più sorte. PL. 
«δή φθδέγγεσθαι, gridare insieme. Tuc. 

nxoiverdia,n, varietà. PL. 

πολυ-έλικτος, 2. (ἑλίσσω), tortuoso, ἄδονα, 
parlando del muoversi di danzatori. EU. Fen. 510. 

πολυεπής, 2. (ἔπος), che parla molto v varia- 
mente, τἐχναι Θεσπιωδοέ, capace di diverse spiega- 
zioni, oscuro. eScR. Ag. 1093. 

πολυετής, 2. (τος), di molti anni, annoso. EU. 

πολύ-ευκτος, 2. (εὔχομαι), molto desiderato. 
oR. fn EROD. I, 85. ESCH. BEN. 

πολυύ-ζηλος, 2., molto bramato, avuto molto 
caro, ποσις. SOP.; βίος, pieno d'invidia. . 

πολυ- ἑήλωτος, 2. (ζηλόω), molto amato, 
molto venerato. EU. Îpp. 189. 

πολυ-ζυγος, 2. (ξζυγόν), che ha molti banchi 
di rematori, νηῦς. iL. 11, 243. 

πολυήκοος, 2. (ἀκούω), che ode molto, che 
molto ha udito 0 imparato, di molto sapere. PL. 

πολυήµερος, 2. (ἡμέρα), di molti giorni. PLUT. 

πολυήρατος, 2. (ἐρἄάω), molto bramato, ago- 
gnato, amabile. oD. 98. in EROD. Iv, 159. 80L. in DEM. 
XIX, 255,21. , 

πολυηχής, 2. (ήχος), di molti suoni, varioso- 
nante, φωνή (dell’ usignuolo). oD.; che rumoreggia 
altamente, αἰγιαλός (dell’ ondeggiare). 1, 

πολυθαρσής, 2.(8αρσος), che ha molta fidu- 
cia; assai coraggioso. om. , 

πολυ-θεάἅᾶμων», ον (Θεαομαι), che ha veduto 
molto, αἱ Gen. Pr. 

πολύ-θεος, 2., dimolti Dei, ἔδραι (cfr. κοιφο- 

βωμία). esca. Suppl. 409 


724 


πολυκτηκω». 


πολύ-θερμος, 2., molto caldo, focoso. PLUT. 

πολύθηρος, 2. (9ηήϱ), copioso di fiere, anche 
Superl. EU. [condo. Ε8οΗ. Pers. 34. 

πολυθρέμμω», ον (θρέμμα), che nutre, fe- 

πολύ-8ὃρήηγος, 2., dio conmolte lagrime. esca. 

r0iv-80005,2., ctr. -Ὄρους, ουν, rumoroso. 
EScH. Suppl. 788. 

πολυθρύλήτος, 2. (Θρυλέω), di chi molto è 
parlato , qu. famoso, diffamato. PL.PLUT. 

πολύθυρος, 2. (dea), che ha molte porte: 
metaf. δέλτου -οι διαπτυχαί, che ha molte ripiega- 
ture. EU. 1. T. 121 (il compiegato scritto. BELLOTTI). 

πολύθυστος, 2. (cfr. Βυστας) = al segu. 
EU. Eracl. 772 (Congett.). 

πολύθντος, 2. (Pv), di o conmolte vittime, 
ricco di vittime. 898. EU. 

πολυ-ιδρείη, 7, moltosapere, grande scienza; 
generalm. prudenza, accortezza, pl. on. 

πολύ-ιδριθιιος, ὁ, 7, che sa molto, molto 
accorto, astuto. OD. [di cavalli. 1L.x1, 171. 

πολύ-ιππος, 2., che ha molti cavalli; ricco 

πολυκαγκής, 2. (cfr. κάγχανος), ardentissi- 
mo, δίψα. IL. XI, 642. 

πολυκαισαρίη, p(Kaîcag), pluralità di Ce- 
sari (parodia di πολυκοιρανίη). PLUT. Ant. 82. 

πολυκανής, 2. (καίνω), che uccide molti. 
ESCH. 40. 1132. 

πολύ-καπνοςν»2., che hamolto fumo; fumoso, 
fuliginoso , στέγος. ευ. El. 1139. 

πολυ-καρπία, N, abondanza di frutti. sEN. 

πολύ-καρπος, 2., ricco di frutti, fruttifero. 
ου. EU. PL.j Superl. ὤρυγες. EROL. 

πολυκερδείη, 7, grandeaccortezza, pl. op. 
XXIV, 167. (astuto, νόος. OD. XII , 255. 

πολυχερδής, 2. (κέρδος), molto accorto od 

πολύκερως, otog, ὁ, ἤ (Σέρας), che ha molte 
corna, ἔχειρε πολύκερων povov, fece una grande 
strage di cornuti. sor. Aj. 55. 

πολύ-κεστος, 2., trapunto, ἵμας. IL. III, 371. 

πολυκέφαλος, 2. (κεφαλή), che ha molte 
teste. PL. 

πολυκηδής, 2. (κήδος), assai luttuoso. ΟΡ. 

πολύ-κλανυστος, 2.—=al segu. Eu. Z. A. 779 
(dove si dovrebbe scrivere πολύκλαυτος se non 
fosse un passo interpolato). 

πολύ-κλαυτος, 2.63. ΕΒΟΗ. Ag. 1492 (i Mss. 
per altro hanno πολύκλαυτον), molto 0 assai cora- 
pianto, da compiangere, degno d'esser compianto. 
ESCH. EU. 

πολυ-κλήις, ἴδος, n (κλείς) , con molti banchi 
di rematori, epit. di nave, solt. Dat. s. e pì. om. 

πολύ-κληροςν2., εΛε]ιαθγαη Τείαβθίο, assat 
ricco. OD. XIV, 24141. 

πολύ-κλητοςφ, 2. (καλέω), chiamato, convo- 
cato da molti luoghi o da molte parti. 1L. 

πολύλκλυστος, 2. (κλύζω)., che percuote molto 
la spiaggia, ondoso, πόντος. OD. PLUT. 

πολύχμητος, 2. (κάμνω), fatto o apparec- 
chiato con molta fatica o cura. ΟΝΜ. 

πολύ-κνημος, 2., montuoso, ricco di mont: 
e di selve. IL. 11, 497. 

πολύ-κοινος, 2. comune a molti. 8989. Af. 1193. 

πολυ-κοιρανίη, ἡ (κοέρανος), la signoria di 
molti. IL. 11, 204. [Bacc. 1015 

πολύκρᾶνος, 2. (κρᾶνον), di molte teste. nu. 

πολυκρατῆς, 2. (κράτος), assai potente. 
ESCH. Coef. 401. 

πολυκτήµω», ον, Gen. ovos (κτήμα) che pos- 
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siede molto, assai fornito di beni, assai ricco. 11,. 
805. BU. 
πολύ- “ατητος, 2. (κταομαι), che 
de, ricco, dopo. EU. Andr. 165. 
xolvxto vos, 2. (κτείνω), che uccide mollo 0 
molti. RSCH. BU. (eu. 
πολύκωπος, 2. (κώπη), che ha molti remi. ΒΟΡ. 
xolvinio 5, 2. (λήιον), che ha molti campi di 
messi, ricco di messi. IL. v, 613. 
πολύλ-λιστος, 2. (λίσσοµαι), molto suppli- 
cato, molto pregato. OD. V, 445. [NT. 
πολυλογέαν n, il parlar molto, loquacità. SEN. 
πολυ-λόγος, 2. (λέγω), che purla molto, lo- 
quace. Compar. ΘΕΝ. 
πολυ-μαθήης, 2. (μαθεῖν), che ha imparato 
mollo, che sa molto. SEN. 18. PLUT. (PL. 
πολυµαθία, n, l'imparar molto, l erudizione. 
πολυµελης, 2. (μέλος), di molti membri. PL. 
πολυµερής, 2. (µέρυς), di molte parti, Avv. 
-ῶρ. NT. [οµ. in EROD. VIII, 20. 
πολυ-μηκάς, ἄδος, ἢ, che bela molto, αἶγες. 
πολύμηλος, 2. (μῆλον), che ha multe pecore 0 
molte capre, copioso di greggi, parlando di paese. 
rL.; Superl. ἑστία -λοτατα. LU. 
πολύ-μήῆτις,ιος, 0,7), dimolto acume, di mol- 
ta accortezza; molto accorto , ricco di partiti. vm. 
πολυµητχανίη, n (-unzavos), abondanza di 
artifizj, di astuzie. op. xx1n, 321. 
πολυμήχανος, 2. (μηχανή) » ricco αἱ artifizj, 
di scaltrimenti , di astuzie o partiti. om. 80P. 
πυλύ- -μιτος, 2. (tessuto) di molti fili, πέπλοι, 
abiti tessuti a più colori. Escn. Suppl. 416. 
1.πολύ-μνήηστος, 3. (μνάοµαι), solt. fem. 
notn, molto ο da molti bramata. 90. 
2.πολύμνηστος, 2., dor. -μναστος (µιµνή- 
σχοµαι), molto ricordevole, memore. Ε6ΟΗ. «40. 188. --- 
2) molto ricordato ο di chi durerà lunga memoria, αἷ- 
μα. ΤΑ. 1427. ΓἨ6ΟΠ. Suppl. 519. 
πολυμνήστωρ, τον ὁ, n=alpreced. 1). 
πολύ-μυχθος, 2., pieno di affanni, di miserie. 
80F. EU.; Compar. KU. — 2) che cagiona travagli, 
travaglioso, Ἄρης. KU. [OM. 
πολύ- -μῦ Di ος, 2. che ha molte parole, ciarliero. 
ποΛλυ-ναύτήης,ου, ò, che ha molti naviganti 0 
molte navi. z8cA. Pers. 84, . 
Πολυνείκης, ους, 0, Polinice, figliuolo di 
Edipo e di Giocasta. IL. Iv, 377. Tx. [810. 
πολυνειχ η 6,2. (νεῖκος) » liligioso. ESCA. Sell. 
πολυνιφής, 2. (νίφω), coperto di molta neve. 
zu. EI. 1342. 
πολυ- vos, 2., che ha molti ospiti, molto 
ospitale, otxos. EU. ; Superl. Zevs. ESCH. 
πολ ύ-ξεστος, 2. (Eco), multo ο diligentemente 
levigato. sor. E. C. 1570 (2). 
πολύ-οινος, 2; ricco di vino. Super]. TUC. 
πολυόρνιθος, 2. (ὄρνις), ricco di uccelli. 
zu. Z. 7.434. [tico, di leccornie. δΕΝ. 
πολυοφία. ἡ (6 ον) , abondanza di compana- 
πολυ- παιδία, N (πολύ-παις), abordanza di 
fanciulli o di figli. 18. 
πολυ-παίπαλος, 2. (παιπάλη, n da nello, 
raddopp. παιπαλλω, crollo assai fortemente), la fa- 
rina molto stacciata: metaf. un uomo astuto, scaltro. 
OD, XV, 419. 
ποἱυπάμω ν, ον, ἄ9π. 92ος (πᾶμα, παοµαι), 
che possiede molto, ricco. IL. IV, 438, 
πολυπειρία͵, n (περα), molta 0 grande espe- 
“lenza. TUC. PLUT. 
πολυπενθης. 2.(πένθος), molto affitto, uf- 
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fannuso, pieno di tristezza. οκ. — 2) luttuoso, µόρος. 
ESCH. 
Ilorvanpovidns, ου, 6, Polipemonide, figlio 
di Πολυπημων (πῆµα, ricco di affanni). op. 
πολυ-πηνος, 2., riccamentetessuto, φάρεα. 
EU. El. 190. [1δη. τε. 
πολυ-πῖδαξ, anos, 6, η, ricco di sorgenti, 
πολυ- πικρος, 2., assai amaro; metaf. assai 
ἀοίυγοεο, -ρα αποτίσεαι. OD. XVI, 255. 
moivnivns, 2. (πίνος), moltosordido. xu. 
Res. 116. 
πολυ-πλαάγκτος, 2. (πλαζω), 1) che disvia 
molto, che fa ampiamente errare, ἄνεμος. 1n.; ἐλπίς. 
SOF. — 2) che va errando molto od ampiamente. ου. 
ΕΒΟΗ.: ἔτη, anni che si van devolvendu. sor. 
πολυ-πλανήης, ὃ. (πλανάομαι), che molto od 
ampiamente va errando. EU.; πορεία. PLUT.; metaf. 
εἶδος. PL. [xu. 
πολυ-πλανητος, 2.=al preced. EROD. ESCE. 
x04V- λανος, 2, = πολυπλανής. ESCH. EU. 
πολυπλασέωνι, οκ-- πολλαπλασίωγ. 18. XV, 
117. [EU. Alc. 690. 
πολυ πλεθρος, 2. (πλέθρον), di molti jugeri. 
πολύ-πλοκος, 2. (πλέκω) , molto, assai in- 
trecciato , implicato , σπείραι. EU.; -πλόκους καὶ ᾿ 
κεκλασµένας φορὰς φερόµενον σῶμα. PLUT.; Com- 
par. PL.; metaf. molto complicato, πεσσῶών μορφαι. 
EU. [εῦ.; assai vario. NT. 
πολυ-ποίκελοβ, 2., di varj colori, φάρεα. 
πολύ-πονος, 2., laborizso A faticoso; con- 
giunto con luvoro, fatica, travaglio, miseria. ΤΕ. PL.; 
Superl. xu.; b) che cagiona lavoro o futicu, δυρυ. 
ESCH.; τόξα. ,B0F.; Avv. ig PLUT. Spesso. 
πολυ-πότ αμος, : 2., con molti fiumi. EU. Ere. 
Fur. 409. [PLUT. 
πολυ-πότῆης, ου, ὁ, che beve molto, trincone. 
πολύ-πους, 20003 , 0, 7, Accus. comunem. 
-ποῦν, di rado -ποδα, ep. πουλ., che ha molti piedi. 
80F.; ; b) Sostant. 0 π., il polipo, animale acquatico 
con otto piedi o branche. op. 
πολυπραγμονέω, ion. -πρηγμονέω (πολν- 
πραγµων), promuovo molte 0 diverse cose insieme, 
sono molto affaccendato; special. con signific. di 
biasimo: mi ingerisco in molte faccende, in faccende 
che per nulla mi spettano ; sono molto, eccessivamente 
curioso. SEN. ed A.; ὑπέρ τινος. PL.j περί τινος. 
I9.j π. τὰ συµµαχικα. PLUT.; b) diviso novità nelio 
Siato; s medito, machino pericolose imprese politiche. 
EROD, 11, 15 (cfr. πολλὰ πρήῆσσειν, v, 33). BEN. 
PLUT. , 
πολυπραγμµοσύνη, n, lanaturae il fare del 
πολυπραγκω», il darsi, l'attendere a.., l'impacciarsi 
in molte faccende ; special. inutile faccenderia, affan- 
noneria. TUC. PL. ed A. 
πολυπραγµμων,ον, Gen. ονος (πράσσω), che 
si dà, che intende, che s'impaccia di molte faccende ; 
faccendiere, affannone , special. in cattivo senso, 
e di chi s’impaccia in cose non sue. PL. 18. ed A. 
πολυπρηγµονέω, ion. inv. di πολυπραγµο- 
νέω. EROD. 
πολυπ ρόβατος, 2. (πρόβατον), ricco di pe- 
core; generalm. ricco di greggi ; Superl. eROD. 
πολύπτυχος, 2. (πτυξ), che ha molte pieghe: 
metaf. parlando di catene di monti: con molti bur- 
roni, con molle valli. IL. EU. 
πολύπτω τος, 2. (πτώσις), con od in molti 
casi (casus); τὸ -ον, figura rettor. per la quale una 
stessa parola viene adoperata in diversi casi in 
una stessa proposizione. QUINTIL. IX, 8, 56. 
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πολυ-π Όρος, 2., abondante di grano. ou. πΦΟΠ. 
ποἸύρφαφος, 2. (ῥαπτω), unito insieme a più 
. SOF. 4. 576, 

πολύρρη», ηνος, ὁ, n Sh ἀρνός), che ha 
molte pecore , ricco di greggi , ανδρες. IL. 

πο Ίύρρηνος, 2.= al preced. op. ΣΙ, 257. 

πολύρ-ροθος, 2., strepitanie, rumoroso, 

φροίµια. sca. Sett. 7. 

πολύρ-ρυτος, 2. (ῥέω), che scorre fortemente 

abendevolmente. Ε8ΟΗ. ΒΟΡ. 

πολύς, πολλή, πολύ, Gen. πολλοῦ, 75, οὔὗ, 
Dat. 70410, 77, ὢ, Accus. πολύν, πολλήν, πολύ, 
così nella declinaz. att. come anche in om.; s alato 
a questa, ion. πολλός, πολλόν in ΠΕΟΡ. (così al- 
meno viene ora generalm. ristabilito) e spesso in 
om.; e di qui negli ATT. anche tutto il Plur. Sono 
forme epiche Gen. sing. masc. πολέος, Nom. pl. 
masc. πολέες (ctr. πολεις), Gen. πολέων (anche bi- 
sillabo), Dat. πολέσι, πολέσσι, πολέεσσι, Accus, πο- 
λέας (anche bisillabo). om. Così pure epico è που- 
Avg (usato anche come femin.) e πουλύ. om. Isola- 
tamente trovansi forme ion. ed ep. anche nei TR., 
πολλόν (trim.).sor., in passi lirici πολέα, πολέω», 
πολέσι». ESCH. EU.; anche Dat. sing. πολεὲ. ESCA. 
Suppl. 715 (Congett.) — molto 1) 1) «) di numero, 
molto, numeroso, copioso, oppos. ὀλίγος. OM. 6 POST.; 
anche di απ) azione spesse volte ripetuta: πολλὸον 
ἦν τοῦτο τὸ ἔπος, la parola era frequentemente ripe- 
tuta. EROD.j πολυς vpveito, fu spesse volle inneg- 
giato. 1D.; πολλὸς ὑπὸ παντὸς ανδρὸς αὐνεομε- 
νος, molto ο spesso lodato. 1D.; πολλὸς ἦν Λισσό- 
µενος (multus erat in precando), pregava istante- 
mente. 1D.; b) di pienezza e forza intensiva: gran- 
de, forte, violento, impetuoso, πῦρ, νιφετός, κακό», 
ὄλβος, ἀλογία, e simili. om. e POST.; κέλαδος. 
IL.j ὑμέναιος, celebrato ad alta voce. 18.; Όπνος, 
allo, profondo. oD.; σιγή, profondo. EROD. SEN. 
πτ.; πολὺς dei ὁ ποταμός, scorre impetuoso, qu. 
metaf. Κύπρις γὰρ οὐ φορητόν, ἣν πολλή υῇ. 
πύ.; θρασυνοµένω καὶ πολλῷ ῥέοντι καθ ὑμῶν. 
DEM.; anche di pers. μέγας καὶ πολλός, grande e 
potente. EROD. EU.; violento, impetuoso. EU. DEM. — 
2) di spazio: grande, ampio, esteso , spazioso, op- 
pos. μικρός; χώρη, πεδίο», e simili. OM. 6 POST.; 
πολλή ὁδός, κέλευθος. EROD. EScH. edA.; anche 
semplicem. πολλὴ εἰς Ἡράκλειαν παλιν ἀπιέναι, 
vi è un lungo cammino per ritornare ad Eraclea. 
sun.; di pers. πολὺς ἔκειτο, giaceva ampiamente di- 
steso. IL. vir, 157 (in molta arena giaceami steso al 
piede. uontI); ἕπποςρ, di grosso ο goffo corpo. PL. 
Fedr. 253, e. — 3) del tempo: lungo, χρόνος. OM. e 
POBT.; πολλῷ χρόνω, dopo lungo tempo. sor. — Il) 
Speciali locuzioni e maniere di dire: in Greco si 
unisce πολύρ con un epiteto o Sostant. per mezzo 
di xal, τε... nal: πολέες τε καὶ ἐσθλοί, πολλὰ καὶ 
ἐσθλά, om.  Ρο8τ.: di rado per mezzo di té solo. 
φομ. Sett. 320; anche posposto: παλαιά τε πολλα 
τε. ΟΝ.; μεγάλα καὶ πολλα, DEM.3 b) οἱ πολλοί, la 
moltitudine, il popolo (negli ATT. special. la moltitu- 
dine democratica), il maggior numero, i più. ATT. 
in om. πολλοέ senza Artic., p. es. IL. IT, 193 e 8ρε8- 
ϱο; τὸ πολύ (τὸ πολλόν), la maggior parte, il mag- 
gior numero. ROD. ATT.; ο) più frequ. si trova πο- 
λύς unito con Gen. partitivi: πολλοὶ Τραάων, πολ- 
λὸν σαρκός, οἱ πολλοὶ τῶν ἀνθρώπων, e simili. 
οκ. e POST.; in eROD. frequ. concorda nel genere 
colSostant.a cui va unitoedha comunem.l’Artic., 
«ὃν πολλὸν τοῦ χρόνου, la maggior parte del tempo. 
BROD., τῆς γῆς 7) πολλή. TUC. ed A.; più raro πολ- 
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in τῆς 20005. BEN. — 2) a) molto frequent. tro- 
vasi con πολύς applicata la παρονοµασία: πεσεὶν 
χρηστήρια Θεοἰσι πολλοῖς πολλα. ESCE. ed A.; 
πολλὰ πολλάκις, e simili, spesso; b) il Gen. ntr. 
πολλου trovasi per indicazione del valore: πολλού 
«Elos. OM. e POST.} περὶ πολλοῦ ποιεῖσθαι. VW. 
περέΑ) 2) b); ἐπὶ πολλῷ, a gran prezzo. DEM. ; c) 
πολλας, sottint. πληγάς:  ξαΐνει πατα τοῦ νώτου 
πολλας. νεπ.; d) il ntr. πολύ usato avverbialm. 
con Compar. (come il lat. multo, multum), x. γΛυ- 
κίων, molto più dolce; πολλὸν duetvov, e simili. 
OM. e POST.; negli att. trovasi talvolta disgiunto 
dal Compar. per mezzo di una o più parole, p. e, 
πολυ ἐν πλείονι; π. σὺν φρονήµατι µείζονι. TUC. 
SEN. ed A. (anche 7040. EROD. ATT.); così pure 
con Avv. e Verb. di significato comparativo, πολὺ 
πρίν, πολὺ πρό. OM. SEN. ; πολὺ φθῆναι, προβαί- 
νειν , διαφέρει», e simili. ox. TUC. ed A. ; κατέχειν 
πολλόν τινα. EROD.; anche col Super], πολὺ πρῶ- 
τος, φέρτατος, di gran lunga il primo, il migliore, 
e simili. om. e Post.; anche separato dal Superl.: 
πολὺ or δοκῶ ἐν ἀσφαλεστάτω εἶναι. SEN. ,(anche 
πολλῷ πλεῖστοι. EROD.); anche con Posit. ὦ πολλὰ 
τάλαινα͵ molto infelici. esca. (Nelle locuz. πολλὰ 
κελεύω, πολλὰ λίσσεσθαε, e Simili, dove è da sot- 
tint. P'Àccus. dell oggetto dipendente dal verbo 
(cioè πολλα κελεύσματα κ.; πολλαὰς dts A.) le voci 
πολυ e πολλα possono tradursi con un Avverbio); 
e) τὸ πολύ, come Accus. di relaz., per la maggior 
parte. TUC. PL. ed A.; ὡς τὸ πολύ, comunemente. 
SEN.ed A.; così pure τὰ πολλά, per la maggiore ο 
la massima parte, ovv. ὡς τὰ πολλα. EU. TUC. ed A.; 
τὰ πολλὰ πάντα, πεὶ maggiornumero dei casi. EROD.; 
f) il ntr. unito con Preposiz. α) διὰ πολλοῦ, molto 
distante, in grande distanza. tuc.; β) ἐκ πολλοῦ, du 
od in grande distanza. TUC. SEN. ed A.; ma anche: 
da lungo tempo, lungo tempo prima. tuc. 18. ed A.; 
Υ) ἐπὶ πολὺ, per gran tratto. eROD. Tuc. ed A.; lun- 
gamente, per lungo tempo. TUC. ed A.; ὣς ἐπὶ τὸ 
πολύ, per la maggior parte, comunemente, in gene- 
rale. ΣΚΟΡ. Tuc. ed A.; ἐπὶ πολλῷ. V. 11) 2) b); δ᾽ 
µετα πολύ, dopo lungo tempo. LUC.j LET οὐ πολύ. 
non molto dopo. NT.; ε) περὶ πολλοῦ. ν. II) 2) b). 
πολυσαρχία͵, ἡ (σαρᾷξ), carnosità, corpulenza. 
SEN. LUO. [Coef. 41. 
πολύ-σῖνος, 2.(σένοµαι), molto nocivo. ESCE. 
πολυσ]ιτία, η (σἶτος), abondanza di frumento, 
di grano. sen. (11, 814. 
πολύ-σκαρθμος, 2.(σκαίρω), agilissimo. 11. 
πολυσπαστος, 2. (σπαω), tirato molto, da 
molte parti ovv. a molte funi; τὸ -ov, machina in- 
ventata da Archimede così nominata da PLUT. 
Marc. 14. 
πολυσπερῆς, 2. (σπείρω), ampiamente semi- 
nato, ampiamente diffuso; disperso, numeroso, av- 
Όρωποι. IL. [ricordioso. NT. 
πολύσπλαγχνος, 2. (σπλάγχνον), assai mise- 
πολύ-σποφο 6, 2. (σπείρω), ricco di seme; as- 
sai generativo , qu. fecondo. eu. Troj. 719. 
πολυστάφυΛοςρ, 2. (σταφυλη), ricco di grap- 
poli. IL. SOP. 
πολυστεφής, 2. (στέφω), che ha molteplice ο 
ricca corona. ΕΒΟΒ.Σ τπτ. δάφνης, riccamenie coro- 
nato d'alloro. 8098. [molto. escR. Suppl. 486. 
πολυστομέω (ποΛλύστοµος, 2., στόµα), parlo 
ποΛλύ-στογνος, 2.(στένω), che εαρίγα πιοῖιο ο 
altamente , infelice. oD. ESCH. — 2) che cagiona molli 
sospiri. IL. ARCHILOCO in PLUT. Tes. 5. TR 
πολύ-στροφος. 2.(στρέφω), molto attorto € 


αολυστευλος. 


da atlorcere; qu. pieghevole, versatile, ὃνατών 
qropa. PIEDARO is PL. Rep.1,331, a. 
πολύ-στεδλος, 2., che ha molte colonne. PLUT. 
πολυ-σύνδετος, 2. (συν-δέω), legato variu- 
mente, in più modi; τὸ -0v, accumulamento di Con- 
giunzioni in una stessa proposizione. GR. 
πολυσχηµα τιστος, 2. (σχηµατίζω)., che ha 
molie figure, di varie figure; special. di versi che 
possono seandersi in diverse maniere. κ. 
πολύ-σχιστος, 2. (σχίζω)., moltiplicemente 
diviso o spartito, πελευθοι. sor. E. C. 1663. 
πολυταάλαντος, 2. (τάλαντον), che possiede 
molti talenti, οἶκοι. 15ο. 
πολύτεκνος, 2. (τέκνον), che ha o che par- 
torisce molti figli. ESCH. EU. 
πολυτέλεια, ion. -ληΐη, ἡ (-τελής), grande 
ίο, suntuosità, magnificenza. EROD. TUC. SEN. 
15. (anche pl.). 
πολυτελής, 2. (τέλος), dispendioso, che vive 
surtuosamente ο magnificamente. PLUT. — 2) che 
esige gran dispendio, costoso, mugnifico. PR. ATT.; 
Avv. -ὥς. seN.; Compar. «λέστερον. ID. 18.; -Λέ- 
στατα. EROD. (PL. 
πολυτοεχνία, n (τέχνη), abilità in varie arti. 
πολύτεχνος, 2. (τέχνη), lavorato con molta 
arte, molto artificioso. PLUT. 
πολυ-τίμητος, 2.(τιµαω), assai od die 
onorato ο pregiato. PL. — 2)alto di valore ο di prez- 
zo; qu. caru, costoso ; χώρα. PLUT. 
πολύ-τῖμος, 2. (τιμή), di gran valore, costo- 
ϱο, σφραγίς. PLOT. 
πολύτιτος, 2. (tiw), altunente onorato. 08. in 
πποὺ. 5, 92, 2(dovel’ ε è lungo). 
πο λύτλα ς, avtos, ὃ (τλήναι), colui che sup- 
od Àa sopportuto molto, costante, perseverante, 
solt. Nomin. e qual sopran. di Ulisse. om.; ma x. 
ἀνήρ in sop. 4j.966 accenna Ulisse come colui che 
tutto prende sopra di sè, che osa tutto; cfr. 1D. 
Fllot. 634 
πολυ- τλήµων,ονος, ὁ, ἡ, che molto sopporta, 
costante, θυμος.π...; ‘qual ep. di Ulisse = πολύτλας. 
ου. [πιοί(ο. OD. x1, 58. 
πολύ-τλητος, 2. (τλῆναι), che ha tolerato 
κολυ-τρήρων, ὠνος, ὁ, 7, copioso αἱ co- 
lombe. τι, 
πολύ- -τρητος, 2. (τιτραω), molto foruccliato, 
pieno di fori, σπόγγοι. OD. [scaltrezzu. nROD. 
πολντροπία, 1 (τροπος) ion. -17, destrezza, 
πολύ-τροπο s, 2. (τρέπω), volto assai qua e 
là, spinto quà e là, epit. di Ulisse. op. — 2) metaf. 
assui destro, scaltro, astuto. TUC. PL. PLUT.; Superl. 
PL. — 3) generalm. vario, di vario ingegno. Tuc. 
FLUT.; anche Superl. PLUT.; Avv. -0x06, varia- 
mente. NT. 
πολό- τροφος, 2. (rospo), nutrito assai ο 
fortemente, pingue , yrasso. PLUT. 
πολύ-υμνος,δ., inneggiato, cantato, celebrato, 
θεός. κυ. Ton. 1074. 
ποΛλυ-φαάρμακος, 2. (φάρμακοφ), che ku 
molti rimedj o incantesimi; esperto di medicina ο di 
magia. ox. 
πολύφημο ς, 2. (φήμη), ricco di cunzoni, cu- 
noro, ἀοιδός. oD. — 2) dove molti suoni ο molle voci 
risuonano, ἀγορή, rumorosa. oD.; ἐς πολύφηµον 
ἐκφέρειν. portare nel discorso della moltitudine (nel 
moitiloquio dell’ assemblea). ΟΚ. ἐπ EROD. v, 79. 
πολυ-φθόρος, 2.(φθείρω)., che guasta molto 
o molti; molto od a molti nocivo. EscR. — 2) ma pass. 
πολύφθορος, 2. , guasto, rovinato affatto. 8Or. xv. 
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πολυ-φιλία, η, moltiplicità ο moltitudine di 
conici, pl. PLOT. (amici. Luc. 

πολύ- φιλος, 2., amico di molti, che ha molti 

πολύ- φλοισβος, 2. molto, altamente rumoroso, 
dtalacca. om. 

πολύ- φογνος͵ αεεαὶ micidiale. ΕὈ. 

πολύφορβος, 2. (φορβή), che nutre molti, 
Leali 1L.; anche come Aggett. di tre terminaz. 18. 

, 568. [za, scaltrezza. EROD. 

Rolvg ροσύνη, ἤ (-φρών), intelletto , pruden- 

πολύφρων,ονος, ὁ, η (φρήν), di molto senno; 
molto prudente od astuto, parlando di Ulisse. om.; 
anche di Vulcano: ingegnoso, industre. 1D. 

πολύ-χαλκος, Σ., ricco di bronzo. om.; οὖρα- 
vos, perchè gli antichi rappresentavansi il cielo 
come una volta di bronzo. om. 

πολύ-χειρ, ειρος, 0, n, che ha molte mani. sor. 
(molteplice di mani. sELLOTTI); π. καὶ πολυναντας, 
con numeroso esercito e numerosi naviganti. E8CH. 

πολυχειρία, ἢ (-χειρ), moltitudine dimani, di 
lavoratori ο ajuti. TUC. SEN. PLUT. 

πολύχορδος, 2. (χορδή), che ha molte corde. 
EU.; di molte voci, di molti toni, ὡδαί. ID. ; ὄργανον. 
PLUT.; Superl. PL. 

πολυ- -χρόνιος, 2.(y0ovos), di lungo tempo, 
che dura lungamente, vecchio. ΕΒΟΡ. PL.; Superl. 
SEN. [om. ΤΕ. ΒΗΝ.; Superl. PLUT. 

πολύ-χρῦσος, 2. ,ricco d'oro 0 di lavorii d’oro. 

πολύ-χυτος, 9, (χέω), largamente versato 0 
sparso; qu. molteplice, vario. PLUT. 

πολύ- γωστος, 2. ({ὠννυμι), molto 0 ulta- 
mente arginato, elevato , τάφος. κβΟΗ. Coef. 341. 

πολυ-ψαμμος, 2.πιοἰίοβαθὐίοχο. esca. Suppl. 
836 (Congett.). 

πολυψηφία, η (πολὺ-ψηφος, 2.), moltitu- 
dine e diversità dei suffragi. Tuc. 

πολυ- "ψηφῖς, ἴδος, 0, n, con molti piccoli ciot- 
toli, ghiajoso. or. in EROD. 1, 55 e PL. Rep. VIII, 568, c. 

πολυώνυμο 6, 2. (ὄνυμα = = ὄνομα), che ha 
molti nomi, Όβρις δὲ δὴ πολυώνυµον. PL.; come 
epit. di divinità: onorato sotto varj nomi. 805. 

πολυωπός, 2. (ὀπή), che Λα molte aperture ο 
molti buchi, molti vani. OD. xx1I, 386. 

πόµα, τό (πίνω), bibita; bevanda o la cosa be- 
υωία. EROD. NT. 

πομπαὲος, ἃ. (πομπή), conduttore, come epit. 
di Mercurio che conduce sotterra le anime dei 
trapassati — Φυχοποµπός. tr.; ἕλατα els Τροία» 
ποµπαία, quantità di navi che menano a Troja (le 
navi accolte in Aulide per la spedizione di Troja. 
EU. 

ποµπεία, ἢ (πομπεύω), pompa, processione 
solenne; b) deffa, oltraggio, per mezzo di motti bef- 
fardi e oltraggiosi che nelle processioni baechiche 
potevansi proferire impunemente, DEM. XVII, 11; 
cfr. sotto ἅμαξα il prov. ὥσπερ ἐξ ἁμαάξης e ποµ- 
πεύω 2). 

πομπείον͵, τό (πομπή), gli arredi apparte- 
nenti a solenni processioni. DEM. PLUT. — 2) pu- 
blico edificio in Atene dove gli arredi anzidetti 
venivano custoditi. DEM. XXXIV, 39. 

πομπεύς, έως, ion. 709, (xipro), guida, ao- 
compagnatore, condottiero. oD.; xopnaneg νηώ», 
parlando di venti favorevoli. τα] : b) coluiche con- 
corre, che interviene ad una solenne processione. ruo. 

πομπεύω, guido , accompagno, conduco , τινα. 
ου. Ερμού τέχνη», sostengo l’officio di araldo. ρου.” 
b) accompagno , guido in pompa 0 processione solenne 


(presa) i πι. in trionfo, πομπή». DRM, PLUT.; 


πομπή. 


Ρ. σώμα δι΄ ἀγορᾶς ποµπευθέν. PLUT.; τὰ λάφυρα 
ποµπευοµενα, le spoglie condotte in trionfo. m. — 
2) intr. vado in processione , in una pompa solenne; 
e perchè nelle processioni bacchiche ognuno pote- 
va abbandonarsi impunemente al motteggio (cfr. 
πομπεία, b)) perciò: molteggio, ingiurio, svilla- 
neggio: ποµπεύειν αντὶ τοῦ κατηγορεῖν. DEM. 
XVII, 124. 
πομπή, n (πέµπω), l’inviare, lo spedire, τοῦ 
πγίου, τῶν σημείων. PL.; somministrazione, Èv- 
λω»ν. πΌο.: special. Finvigre: sotto scorta, sotto ac- 
compagnamento (coll’ idea accessoria del mostrare 
la via e della protezione). OM. ESCH. PLUT.; οὐρία 
x., scorta di vento fuvoreuole. EU.; ΟΡΡΟΒ. ἀνταία 
x. ID.;j b) il mandare con accompagnamento, lo scor- 
tare, special. alla patria, al paese nativo. 0D.j ge- 
ralm. scorta, accompagnamento, πομπῆς ἡγεμών. 
πῦ.; ποµπὴν ᾽μολέω s faccio una strada, una naviga: 
zione. EscH. Sett. 594 (?); ο. impulso (8Ρ9- 
cial. da parte degli Dei), ὃ εἰῃ ποµπῇ. EROD. PLUT.; 
πομπᾶᾷ «ιός. 2ScH.; ‘Apooditag πομπαῖσιν. EU.; 
Εὐρυσθέως n. ID. — 2) processione, pompa solenne 
(presso i Romani: trionfo). PR: ATT. 
ποµπικός, ὃ., appartenente o ucconcio a pom- 
pa, μέλος. PLUT.; magnifico, pomposo, ὄψις. ID. 
πόµπιμµος, 2. anche 3. EU. /ppul. 758 (πομπή), 
che spedisce, che accompagna, che trasporta. TR.; 
προσαιθρίζουσα πόµπιµμον φλόγα. esca. (cfr. il 
voc. segu. e προσαιθρίω). — 2) pass. spedito, in- 
viato, ddgov. 8οΨ.; φατις. EU. 
πομπός, 2. (πέµπω), che accompagna, che 
guida, ves. PLUT.; πῦρ, fuoco che serve per segnale, 
e così manda un messaggio a luogo distante. ESCH. 
— 2) come Sostant. colui che spedisce. EROD. BSCH.; 
accompagnatore , conduttore. OM. BOF.; 7] T., ACcomR- 
pagnatrice, conducitrice. op. ESCR. — 3) messo, am- 
basciatore ; inviato, mandato per una persona o per 
una cosa. SOF. PLUT. 
πομφόλυξ,υγος, n (formato raddopp.lu rad. 
pod σφοΆ , cfr. lat. bulla), bolla d'acqua. PL. LUC. 
πονέω (πόνος), Fut. πονέσω, Aor. ἐπόνεσα 
{solt. di dolor corporale), altrim. ‘rico, nella lin- 
gua più antica solt. DM. 1) DM. 1) /avoro, mi efor- 
zo, duro gran fatica, assol. om.; λισσοµενος, at- 
tendo sollecitamente α pregare. IL.; τενέ, mi occupo 
di che che sia. oM.; περί τι. IL. EROD. PL. ; κατα τι. 
IL.; κατὰ ὑσμίνη», travagliarsi fortemente nella 
battaglia. 1L., ed anche πονέεσθαι senza comple- 
mento = μάχεσθαι. IB. IV, 374. XIII, 288. — 2) reco 
ad effetto, compio, effettuo con fatica e con isforzo, 
ti. om. — II) A. 1) intr. lavoro, mi sforzo, mi affa- 
tico; sopporto, tolero difficoltà, angustie. ATT.; 
ἠδέως εἷς τι, rivolgo volentieri il mio sforzo a qual- 
che cosa. seN.; assai frequ. coll’ Accus, dell’ Og- 
getto ὅσους πονήσας πόνους. BOF. RU. PL. ed A.; 
μόχθους d° ἄλλως τῆς εὐσεβίας ἐπόνησα. κυ.; 
πολλα πονεῖνα πολλοὺς πόνους π. 1D. SEN. ed A.; 
P.; οὐκ ἄλλως αὐτοῖς πεπόνηται , non vi siete af- 
faticati invano. PL.; b) sono in tia, sono op- 
presso, nodeto τὸ εὐώνυμον σφων πονοῦγ. TUC. 
ed A.; tiva πόλις πονεὶ πὀνον; in quale angustia è 
la città? ESCH.; patisco sete, caldo e simili (lat. 
laboro), δίψΠ πονοῦντες. escH.; di cose: ἐπισκευα- 
ζειντας ναῦς εἶτις ἐπεπονήκει, se qualcuna uveva 
sofferto alcun danno. τύο. DEM. LUC. — 2) tr. effet- 
tuo per mezzo di lavoro e di sforzo: χρήματα a 
ἡμεῖς ἐπονήσαμεν, che noi con fatica sii esp 
SEN.: tiva, cagiono lavoro, fatica aduno; qu. P 
sono tormentato , travagliato da fatica, sforzo, du 
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lore; soffro, ἄλληκτοις ὀδύναις. sor. 1uo.; anche. 
πόλεως πονουµένης ἐν τῷ moléuo. Tuo. 

πόνηµα, τό, lacosa lavorata, il luvoro, l’opera, 
μελισσᾶν. eu. 1. Τ. 165. (DEM. PLUT. 

πο νήρευμα, τό, cattiva azione, marioleria. 

nOvNEEvOLnat, DM. (πονηρόν), sono cattivo, 
malvagio; opero da. . PLUT. 

πονηρ ία, n, cattiva qualità, cattivo stuto, σω- 
ματος, ὀφθαλμων, σιτίων. PL.} b) cattiva, malva- 
gia maniera di sentire; malvagità, indegnità. PR. ATT.; 
viltà. eu. Cicl. 645; pl. DEM. ed A. 

πονηρός, À. (πονέω), che reca lavoro, fatica, 
stento, gravoso, dannoso, περὶ τὸ Cola, oppos. 
χρηστον. PL.; b) che ha lavoro, fatica, stento; 
qu. sono in cattivo stato, în cattiva posizione; 
inabile, difettoso, guasto, γήδιον, σῶμα, σιτία͵, 9 
simili. SEN.PL. ed A.; πραγματα, cattiva condizione, 
cattive circostunze. TUC. SEN.; -QUv γαυτιλίαν vav- 
τίλλεσθαε, avere una cattiva navigazione. pL.j În- 
πάριον, NUOV. SEN. PL.; di uomini: di miserabile 
aspetto. SEN. — 2) frequ. special. in senso mo- 
rale: cattivo, malvagio, briccone, malfattore, vizioso, 
miserabile, di persone, dei loro sentimenti e delle 
loro azioni. ATT.; TLVÌ e πρός τινα, verso uno. SEN.; 
κατα τινος. NT.; 0.7. , il maligno, il nemico = dia- 
βολος. κτ.; vile. EU. SEN. ed a. — Compar. -ότερος, 
Superl. -ότατος. PR. ΑΤΤ.: AVV. -ῶς. PL. edA.; 
special. π. ἔχειν, trovarsi male: anche: essere am- 
malato, male andato. TUC. SEN. ed A.; 1. διέκειτο 
καὶ οὐδεμίαν ἐλπίδα εἶχε τοῦ βίου. 18. DEM. 

πονη τέον, Aggett. verb. pert. a πονέω. PL. 18 

πόνος. 0 (πένοµαι),, lavoro, special. faticoso, 
intenso ; sforzo, fatica. ΟΚ. e Ροῦτ.; rovor τιΦέναι 
(είθεσθαι) τινέ, cagionar travaglio , fatica a qual- 
CUnO. IL.; παρέχειν. PL.; χρόνον καὶ πονον Uva- 
λίσκειν si τινι. ID.; special. x. μάχης, fatica 
guerresca, battaglia. 1. ed anche semplic. πονος 
= μάχη» πὀνον ἔχειν = µάχεσθαι. ο. RROD.} b) 
travaglio, pena, gravezza, aflizione. IL. II, 201. ATT.; 
il patire (di malattie), κατέβαινεν ἐς τὰ στηθη è 
π. TUC. ed A. — 2) la cosa lavorata, prodotta, con- 
seguita col lavoro e simili, δεμνιοτήρης n. ὀρταλί- 
Ίων; allevati con faticosa cura. ΕΒΟΒ. ; ὁ ἐμὸς ὦ δί- 
νων A. πὉ.; τεκτόνων π. » πόλισμα Κυκλοπίων x. 
χερῶγ. ID.; πολὺς πλούτου π. οὐμός. ESCH.j 0 δὲ 
τοὺς ἡμετέρους πόνους ἔχει, ha il frutto delle nostre 
fatiche. sen. [τιος, avea. RU. £e. si. 

ποντιάς, ἄδος, 7, fem. speciale pert. a x0y- 

ποφτίζω (πὀντος), tuffo, precipito, sommergo 
nel mare. ΚΒΟΠ.; P. soP. 

Πογτεκός, 3. V. Πόντος. 

πόντιος, 3. (πόντος), dal, del, nelmare; ap- 
partenente al mare, ύδωρ, cut, δώκη, e simili. 
TR.; πείσµατα, le sarte, le gomone. EU.; [κέται 
πόντιοι ἐφθαρμένοι, supplicanti malconci dal mare. 
ID. 

πόντισμα, TO (-τίζω), la cosa gettata nel 
mare, parlando di offerte mortuarie. κύ ZI. 1549 
(le offerte al mar devote. BELLOTTI). [395. 

ποντόθεν, Ανν. (πόντος), dal mare. iL. x1v, 

ποντο-μέδων, οντος, ο, il padrone, il doma- 
παίογε del mare. ESCH. EU. 

πόντονδε, Avv. (πόντος), nel mare. oD. ΕΘΟΜ. 

ποντο-πορεύω = al segu. on. — P. nel 
FM. or. in PLUT. 7es. 24. 

ποντοπορξω (-πορεύω), valico ilmare, navi- 
goil mare, νηὺς -ροῦσα. on.; parlando di naviga- 
tori. PLUT. , 

ποντο-πόρος, 2.(πορεύα), ολεεδοτγο il mare ; 


ποντος. 


che valica, che naviga il mare, parlando di navi. om. 
5ο». RU. 

axdvtog,0 (cfr. πατος, lat. pons, pont-is. ori- 
ginar. anche solt. sentiero, via), originar. sentiero, 
via, così x. ἁλὸς πολιῆς (cfr. ύγρα κέλευθα. IL. 1, 
312 e spesso). IL.; κύματα μακρὰ Θαλασσης πόντου 
Γκαρίοιο. m.; dipoi generalm. il mare, ζωζοππαγεα, 
l’aperto mare. om. TtR.; di rado in prosa. TUC. PL.; 
b) parlando di mari speciali: θρηΐχιος, Ἰόνιος, e 
simili spesso (V. queste voci); 3 έξω π., ilmare 
esteriore, cioè il mare di Cipro (in quanto esso, 
per chi trovasi in Samo, giace al di là dell’ Egeo). 
PLUT. Per. 26. — II) nom. pr. a) il Mar Nero (al- 
trim. detto Εὔξεινος π.(Υ.)). EROD. ESCH.; b) il 
Ponto, paese situato lungo la costa meridionale 
del Mar Nero od Eusino. xROD. PLUT. NT.; Aggett. 
Ποντικος, 3. PLUT. NT.; δένδρεον IL. “albero con 
nocciolo. sROD.; c) tiume della Tracia. τυο. 

πο ντόφιν ; ποντόφε- = πόντου. OD. 

ποπανο», τὸ ' (πέπτω), focaccia; special. per 
uso de’ sagrificj. PL. PLUT. 

πόπαξ(Υ. 1] νοο. segu.), esclamaz. di ammira- 
zione e di sdegno. ΚΒΟΗ. £um. 146. 

ποποι (παπαῦ), esclamaz. di maraviglia, di 
sdegno, di collera, di dolore. om. (sempre @ x. 
e in principio di verso o proposizione), nei TR. 
comunem. è π. nei pussi lirici, nel trim. ολ x. 
κεδνης αἀρωγῆς. ESCH. /ers. 73? ; là π. RSCH.j ὁτο- 
rotoî x. δα. ΙΌ.2 ma Zeotns μὲν ἄγαγεν, πόοποι. 
ID. Pers. 545 (dove nell’ ediz. dell Hermann tro- 
vasi ancora l’erronea accentazione ποποι). 

x0@8(v), ep. inv. di ἔπορε; ma anche Imprt. 
Aor. ἔπορον. 

πορξία, N, l'andare; viaggio, cammino; di 
eserciti: marcia. ESCH. PR. ATT.; πορείαν ποιεὶ- 
σὅθαι, fare un viaggio , fare una marcia, πορ. lévat. 
SEN. ed A.; metaf. tenvre di vita, vita, NT.; b)il 
portamento , il modo dell’ ardure. PL. PLUT. 

xoqoeiv.V. Επορο. 

πορεἰον, το (πορεσω), mezzo o machina per 
trasportare che che sia. PL. 

πόρευµα, to = πορεία, ESCH.; vAL0Y, EU. 

πορεύσιµος,ὸ. (πορεύω), praticabile, per dove 
si può passare. EU. BEN.; πέλαγος, navigabile. PL. 

πορευτέος, 3. Aggett. verb. pert. a πορεύω, 
da percorrere, da passure. ΒΟΕ. SEN.; ntr. -ἔον, si 
deve andare. xu. ΜΗΝ. ed A. 

OQLUTO 6,3. = πορεύσιμος; Ma ΕΒΟΒ. Ag.272 
come Aggett. di due termin., che va, che trascorre. 

πορδὕω (πορος), reco sulla via, porto dove che 
sia, conduco, trasporto; generalm. /uccio andare 0 
viaggiare uno, spedisco, assolut. e tiva ovv. té. 80F. 
EU. TUC. PL. ed A. (raro in prosa); τινὶ ἐπιστολας. 
6ΟΡ.: χρυσο». EU.; ὃς τὸν ποταμὸν βροτοὺς μισθοῦ 
᾿πόρευσε χερσύ», trasportava gli uomini oltre il fiume 
per mercede. sor.j cfr. EU. Alc. 44; τινὰ Éavro, 
faccio venire a me. soF. — P. col FM. e Aor. P. son 
messo in via, son fatto andare. sor. Aj. 1254; E. C. 
845; b) vado, viaggio, m'aggiro; di un esercito: 
cammino , marcio. EROD. ATT. (comunem. per terra, 
ma si dice anche di navigazione; cfr. ves éropet- 
&n00v, avviarono le navi. ΕΒΟΡ.; δι Εὐρίπου, 
fragittare (n nave) l'Euripo. tuc.; ἐκ δόµων, dalla 
casa. 80F.; ἐξω δωµατων. εὉ.: παρα τινος, vengo 
(quà spedito) da uno. gROD.; : παρα τινος πρός τινα. 
δεκ.; ἀπὸ τοῦ στρατεύματος. ID.: πρός OVV. ἐπί 
τινα. SEN. PL. ed Α.: εἷς τὴν Ἑλλάδα, ἐπὶ τὸν Αχέ- 
ροντα. ΕΝ. PL. ed A.; ες ἀγρό», vado alla campagna. 
PL.j poeticam. col solo Accns. στέγας. ΑΟΕ. RU.; 
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πορίζω. 


διὰ τῶν Μαρδούχων, uttraverso il paese dei C. 
SEN. ed A.j ἄστρα mogsvoLeva δι οὐρανοῦ. PL.; 
coll’ Accus. della strada o del luogo, πορεία», 
οδόν, πεδίον, e simili. sEN. PL. ed A.; φυγήν, mi 
do α fuggire. EU.j ὑπέροπτα χερσὶν ἢ 1070, car- 
mino per iniquo sentiere. 80P.; ξύνδροµα τινι, vudo 
di pari passo con uno. 1D.; ἐφ᾽ ἑνὸς σκέλους, came 
mino con unu sola gamba. PL.; C) ἐπ ἔργον, pongo 
mano all'operu, mi accingo all’ opera. eu.; εἰς τα 
κτήματα, ne prendo il possesso. DEM.; εἰς ἄρχυν, 
cado, m'impiglio nella rete. EU.; ἢ πονηρία διὰ 
τῶν ἡδονῶν πορενεται, sisfogain..8kN.; διὰ τῶν 
λόγων, discorro, vado ragionando. PL., Cfr. SEN. 
Mem. vi, 6,15; ὀπίσω τινό ς, Seguo uno, mi aaer1500 
aduno. NT.; ὑπίσω σαρκός, servo ulla carne. 18. 
υπο τινος, που soggetto alla signoria di qualcuno. 
1B.j vado errando, conduco una vita errabonda, taîs 
ὁδοῖς τινος, τω φόβῳω τοῦ κυρίους, Εν τενι ΟΥΥ. κα- 
τα ττι(βθοοπἆο il prescritto da qualcheduno). 18. 

πορ4έω, forma second. di πέρθω, devasto, ro- 
vino, desolo, mOdLas καὶ τείχη, αγρούς. OM. EROD. 
ATT.; assalto unu città per desulurla. EROD. 1, 162; 
b) di pers. stermino, uccido, anniento, αὐτοὶ. υφ 
αὐτῶν πορθουµεθα. Ε8ΟΒ.: κατ ἄκρας πορθού- 
Leda. ID. NT.; αοραι βία πρὸς «vdodv πεπορθ]- 
μέναι, violentemente contuminute. EU. 

no φ θηµα, τὸ- πόρθησις, devastazione, sac- 
cheggio , pl. PLUT. 

πορ,ησις, εως, ἡ, rovina, devastazione. PLUT. 

πορθητής, ου, distruttore, devastatore, 
Τροίας. RU. Troj. 213. 

πορθήτωρ,ορος, ὁΞ- αἱ preced. EscH. 

πορθμεία, η(-μεύω), il tragetto ο tragitto di 
un fiume . di uno stretto di mare, e simili. PLUT. 

πορθμµεξον, to, ion. -quov (πορθµός), 1) il 
valico, iltragetto 0 tragitto, il luogo dove si valica: 
πορΏμηια τὰ Kiupéora, nome pr. il Tragetto Cim- 
merio. xROD. — 2) porto ; lu nave che serve al tragii- 
to. EROD. SEN. PLUT. LUC. 

πόρθµευ μα, τό, il valico, iltragetto, il luogo 
dove si valica, ἀχέων con etimologica allusione al- 
1’ Αχέρων. ESCE. Ag. 1525. 

πορθµευς, έως, ion. 706, 0 (πορθµός)., na- 
vichiere, navalestro. OD. EROD. LUC.j π. νεκύω». 
parlando di Caronte. EU. 

πορθμµεύω, tragetto uno, trasporto aldilà di 
un fiume, ο simili, στρατόν. EU.; porto, conduco 
dove che sia per acqua, τινὰ ἐκ γῆς, porto via qual- 
cuno per nave da. . ΒΟΣ. Trac. $02; generalm. porto 
o conduco dove che sia, δεῦρο βρέφος, γραφᾶς 
πρὸς ἀργος. EU. ; ἐφετμὰς τᾶσδε πόρΌμευσιν πά- 
ἐιν, riporta indietro. E8CH.; ποὺ διωγμὸν πορῦ- 
μεύεις; fin dove stendi tu questa persecuzione? 
EU.; ἆκροισι daxrvioLoi x. ἔχνος, precedo. τὸ ; cfr. 
ID. Z. Τ. 936; ὑπομνησιν nandv εἰς δάκρυα, faccio 
salire fino alle lagrime. i. — P. mi faccio tragit- 
tare, trasportare. EROD.} SONO portato oltre. RU. — 
2) intr. = alP.; generalm. , navigo, procedo navi- 
gando. xu. I. T.1358; τίς ἀστῆρ δε πορθµενεε! 
qual astro corre costà (nel cielo) la sua via? m. 
1. «4. 6. 

πορθμήηιον,τό, ion. inv. di πορθ μείον. EROD. 

zoduis, (808, n= πορῦμεῖον 2). EU. spesso. 

πορ ὃμός, ὁ (περάο), il luogo pel tragetto, var- 
co, stretto di mare. op. ΕΒΟΡ. ATT.; Έλλης π., lEI- 
lesponto. EScH.; Σαρωνικὸς x. 1». — 2) il tragetto, 
l'atto di tragettare, pl. sur. Truc. 571; εὖς ‘Aida n. 
EU.j π. αῶγ. ID. 

πορίζω. Fut.-(c0, attic. 10, M. -ιοῦμαι (πὀ- 


πόριµος. 


ϱος), reco sulla via, qu. conduco, tiva πρὸς µέλα- 
Toe, conduco alla patria. sor.; metaf. reco ad Ch 
fetto, trovo mezzi e via per. ., procaccio sommini- 
stro, ἑδίο, τέθτινέτι. BU, SEN. PL, ed a. — P. 
non τα τῆς παρασκευῆς πεπὀριστο. τῦο.; δύνα- 
μις ποριξοµένη ἐκ θεῶν. οι. 18. — M. mi (mihi) 
rocaccio ; acquisto , guadagno, otlengo. PR. ATT.; 

dabavaciay αὐτοῖς. PL. ; λόγους, trovo. DEM. 

πόριμο ος 2. (πόρος) , capace di trovar mezzi, 
compensi, partiti per. . PL.; Compar. -μωτερος εἰς 
ἅπαντα. τΌο.; b) capace di guarentire, che guaren- 
tisce, che offre, che dà, coll’ Accus. ἄπορα N. ESCH. 

πόρις, 10, n, pt. = πόρτις. OD. EU. 

πορισµός, ὁ (πορίζω), l'acquisto, il guadagno, 
‘lmezzo di acquistare. PLUT. NT. 

ποριστήῆς, 00,0 (πορίζω), colui che procura, 
che somministra, τῶν χρηματων. DeM.; metaf. τῶν 
κακῶ», che cagiona, che apporta mali. TUC. 

πορ f στικός, 3., appartenente od appropriato 
al procurare, all’ acquistare. Tuc. 

πόρκης,ου, 0, anello, cerchio, ghiera, special. 
quel cerchio che fermava il ferro sull' asta. IL. 
(cfr. πόρχος, 1)). 

Πόρκιο ς, ὁ, 1] ποπιθ Portius dei Rom.; Ag- 
gott. ἡ Πορκία βασιλική. eLUT. 

πόρκος, ὃ, 1) (πλ]έκωθ), una specie di rete da 
pescatori. PL. — 2) il. lat. porcus. PLUT. Popl. 11. 

nxogvela,n,fornicazione. DEM. NT.; adulterio. 
πτ.; incesto. 1B.; figur. idolatria. 18. 

T0vEVO, fornico, d’uomini e di donne. nr. 
(anche figur. esercito l'idolatria. 18.) — Comunem. 
M. EROD. DEM. 

πόρνη, n (περναω! cfr. meretrix), meretrice, 
bagascia. Li NT.; yvv x. pew.; figur. donna idv- 
latra. NT. [la bagascia. Luc. 

πορνίδιον, to, dimin. pert. al preced. picco- 

zoovaofo σκέω (βόσκω), mantengo bagasce, 
faccio il mezzano , il ruffiano ; lat. lenocinor. DEM. 
ποργνΟ- βοσκός, 2. (βόσκω), che mantiene ba- 
1 come Sostant. 0, 7) π. (lat. Zeno, lena), ruf- 
fiano, ruffiana. DEN. PLUT. 

πὄρνο 6, o (cfr. πόρνη), sodomito. sEN. DEM. NT. 

πόρος, ὁ, 1) (1. περάω, πείρα). la strada αἰ- 
traverso che che sia, special. attraverso un fiume ; 
guado, passo, ma anche: stretto di mare, canale; 
generalm. /iume, lago, mare, in quanto vi si na- 
viga attraverso e a di lungo; special. mare lungo la 
costa. OM. EROD, ATT.; la strada artificialmente 
fatta sopra un fiume od uno stretto di mare, ponte. 
EROD.; Cfr. ESCH. Pers. 723; b) generalm. strada, 
sentiero, calle. EROD. TR., αὐθὴρ ἆ ayvòs x. οἰωνῶν. 
ESCH.; strada, via della selvaggina. ΒΕΝ.; metaf. 
Caeviol πραπίδων δάσκιοί τε πὀροι. EScH.; anche 
come azione: viaggio, cammino, μακράς κελεύθου 
κ. BSCH.; cfr. ΙΟ. Zum.762; 9) canale, condotto ; spe- 
cial. f pori della pelle. νι.. 1 d) metaf. via, mezzo per 
conseguire qualche cosa, per arrivare ad uno sco- 
po; spediente, compenso, scampo, industria, e simili, 
EROD. BSCH. EU. SEN. ed A. ; special. x. ovv. comu- 
nem. πόροι con e senza χρημάτων, προσόδου, πιετ- 
zo per acquistar denaro, rendita, entrata, special. 
le rendite di uno Stato. xv. sx. DEM. — 2) (πορεῖν), 
l'acquisto = πορισµός. PL. Men. 78, d. ο. 

x0Qudpa, τό (πόρπάωα), abito fermato con 
πόρπη, abito affibbiato. EU. 

πόρπαξ, duo, 7 (πορπη)., fibbia. fermaglio, 
special. l’inbracciatura dello scudo, di metallo ο 
di cuojo. BAOMILLIDE in PLUT. Name. 20. SOF. EU. 
PLST. 
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AOQ0O. 

πορπαω, ΣΕαῖ. -ἄσω, affibbio, απποᾶο, saldo, 
ti. r8cu. Prom. 61. 

πόρπη, 7 (verosimilm. forma raddopp. della 
rad. περ. V. πείρω, περὀνη). rebbio ο punta del- 
l'ardiglione della fibbia; qu. Λδδία, fermaglio, spe- 
cial. per fermare sulle spalle gli abiti delle donne. 
IL. EU. 

x0090, forma ordinaria della prosa attica, pt. 
πόρσω. 80F. EU., πρὀσω. ΟΚ. EROD. TR. (in que- 
sti ultimi promiscuam. con 70907), in SEN. PLUT. 
alternato con 20000, ep. πρὀσσω. OM. (πρό, cfr. 
lat. porro; per altro non si possono ancora be» 
chiarire le singole forme); 1) avanti, innanzi, più 
oltre, di spazio. om. e POST.; coll’ Articolo: ἔπε- 
cia. τὸ πρόσῳ. EROD.; : ἠέναι τοῦ πρόσω. BEN.; β) di 
tempo: d' or innanzi, nell’ avvenire. ESCE. PL. 3 7) 
metaf. 7}n ἕρπουσα πρόσω, che cresce in fiore, op- 
pos. φθίνουσα. s0F.; Pedgov μὴ πόρσω φωνεῖ». 
ID.j προβήσομαι ὃς τὸ πρόσω τοῦ λόγου. EROD.; 
20000 σοφίας ἐλαύνειν, e simili, PL. — 2) lontano : 
anche: troppo lontano (cfr. lat. sero), diluogo.rRroD. 
ATT.; anche col. Gen. 47 πρόσω τοῦ ποταµου προ- 
βαίνει», non molto lontano nel fiume. . SEN. ; 0 Στρυ- 
μµῶν οὐ πρὀσω τοῦ Ἑλλησπόντου, non è lontano 
dall’ E. EROD. EU. SEN.ed A.j anche con ἀπὸ e il 
Gen.: ἐξαναχωρέειν πρόσω ἀπὸ τῶν φορτίων, di- 
scostarsi, ritirarsi lontano dalle merci. EROD. ΒΗΝ. 
ed a.; β) di tempo: lungamente, tardi, truppo tar- 
di; anche col Gen. ὡς προσω ἦν τῆς νυκτος, nel- 
l'alto della notte. EROD. ΒΧΝ. ed A.; :ἐδοξέ μοι πόρρω 
τῶν νυκτῶν εἶναι, mi parve che fosse in ora troppo 
tarda di notte. PL.; ὁρᾶτε τὴν ἡλικίαν ὅτε πόρρω 

ηδη ἐστὶ τοῦ βίου. m.; y) metaf. τὰς ἐλπίδας ἀπέ- 
ζαῖον πρὀσω. ευ.; πόρρω ἀποτείνειν τὸν λόγον, 
estendere di iroppo. PL. ed A.; col Gen. , un πόρρω 
που τῆς συνουσίας αἰσθώμεθα. PL.; πρόσω δι- 
καίων, a gran distanza dal giusto. ESCH.; τοὺς vÉovs 
ἔτι πόρρω τῶν πραγμάτων τῆς ἀληθείας ἀφεστωὼ- 
τας. PL. ed A. — Compar. πορρωτέρω; Superl. 
πορρωτατω. PR. ATT.; Compar. πορρώτερον. AR.; 
Compar. προσωτέρω. EROD. PLUT.; Superl. προσο- 
τάτω. EROD. 808. ΔΕΝ. PLUT.; anche προσώτατα. 
EROD. II, 103. 80F. £/. 391. 

πόρρωθεν, nella prosa att., anche in soP. 
Trac. 1004; πρόσωθεν Dei TR. SEN. PLUT.; 6Ρ. 
προσσοθεν solt. 11. xxIT1, 533 (dove ἐλαύνων x. 
ἵππους, spingendo innanzi i cavalli, cfr. il pros. 
ὑέναι τοῦ πρόσω), da lungi, da lontano (in σιὰ). 
TR. SEN. PL. ed A.; πόρρωθεν ἄσπαρεσθαι, ion. = 
χαέρειν Éav. PL.3 απ. Eloyewv τινά, tener lontano 
qualcuno. 1D.; ϱ) di tempo: πρόσωθέν ποθεν dva- 
κοµίζοµαι τύχαν δαιμόνων. EU. PL. ed A. 

πορρωτέρω εν, Compar. pert. al preced., 
da più lontano, così di luogo come di tempo. 18. 
spesso. 

x0Q06vo,Fut. «ὕνῶ, ep. -υνέω (cfr. ποφεῖν), 
effettuo, procaccio, apparecchio, Λέχος καὶ εὐνήν, 
parlando della moglie che apparecchia il letto al 
marito e con lui ne partecipa. om.; βίου Teopeta, 
ἐπιτήδεια, e simili. SOF. EU. SRN.; metaf. µόρον, 
ἐχθροῖς ἐχθρά, κακά. ESCH. EU. BEN. j τοῦτο πορ- 
συνῶν ἐλεύσομαι , per compiere. Ἐθοπ.; χάριν, pre- 
sto un servigio. EU.; νύμφαις ἔροτιν, apparecchio 
una festa. 1D.; τὰ τοῦ Φεοῦ, amministro. RROD.j τὰ 
τοῦ ποταμοῦ οὕτως ἐπορσύνετο, così furono ordi- 
nate le cose spettanti al fiume. sum. ; πρᾶγμα x. péya, 
annunzio. sor. El. 670; τινά, curo. ευ. Res. 878, — 
M. apparecchio qualche cosa per me, δείπνον. ποσα. 
πόρσω. V. πόρρω. 


πόρταδ. 


πόρτας, αχος, ἧτ αἱ 8egu. IL. XVII, 4. 
πόρτες, ιος, 7), giovenco, giovenca, vitello, vi- 
tella. om. sor.; in ESCH. Suppl. 41, 299, il parto della 

ca. 

πορφυρα, N (cfr. πορφύρεος), porpora (con- 
chiglia), fluido contenuto nella conchiglia porpo- 
ra, detto porpora anch’ esso, che serve a tingere 
special. la lana, color di porpora. z=8ca.; b) stoffe, 
tappeti, abiti tinti colla porpora. EScH. 18. PLUT. 
LUO. NT. 

πορ φύρεος, έα (ion. έη)ον, attic. ctr. -00;, 
ᾱ, οὖν (πορφύρω), parlando del colore del mare 
intempesta, κύμα, αλς, purpureo. ΟΜ.} Λλίμναι. 
mU.; anche delle onde di un tiume. om.; qu. a) di 
colore oscuro; oscuro, nero, Θάνατος. 1L.; β) ros- 
seggiante, porporino, rubicondo, ίρις, νεφέλη. 11). ᾗ 
70:50, Fosso Oscuro, αἷμα. IL.; ἀμείβων χρῶτα πορ- 
φυρέα βαφή, cioè col suo rosso sangue. BBCH.; par- 
lando di abiti: δίπλαξ, χλαΐνα, πέπλοι, e simili, 
anche τώπητες, ῥήγεα, σφαίρα. om. (fin qui per 
altro non è da pensare al color di porpora pro- 
priam. detto , al quale per lo contrario si riferisco- 
no sempre i meno antichi, appo i quali viene in- 
dicato il color di porpora colle sue digradazioni, 
rosso OScuro, rosso AZZurro, violetto, rosso acceso: 
πέπλοι, χιτών, e simili. EU. SEN. PLUT. NT. LUC.; 
anche di pers.: πορφυροὲ περιέρχονταε, vestiti di 
porpora. Luc. [EROD. Luc. 

πορφυρεύς, 806, ὁ s il pescatore αἱ porpore. 

πορφ υρευτικός, 3. appartenente al πορφυ- 
οεὕς, στέγαι. EU. /. T. 209. 

πορφυρίς,ίδος, ἢ (πορφύρα), abito, manto, 
e simili di porpora. BEN. PLUT. 

πορφυρο-γέννητος, 2. (yevvaco), al tempo 
bizantino dicevasi così chi era nato mentre suo 
padre regnava; qu. principe nato nella porpora 
(porfirogenito). 

πορφυροειδής, 2. (εἶδος), simile a porpora, 
color di porpora, parlando del mare in tempesta 
il cui cupo colore prende alcun poco del rosso, 
Aluva, ἄλς. 28CA. EU. 

πορφυρόπωλις, ιδος, 7, fem. pert. a πορ- 
φυροπωλης (πολέω), venditrice di porpora. 

πορφυφό-στρωτος, 2. (στρώλνυμι), coperto 
di porpora, πόρος. ESCH. dg. 871. 

πορφυροῦς, a, 00», ctr. att. inv. di πορ- 
φύρεος ecc. 

x0@gUe (forma radd. di φύρω, cfr. μαρμαί- 
Q0), propr. mischio spesso insieme ; in om. solt. intr. 
mimischio spesso insieme, mi rimescolo , parlando del 
mare: ribdollisco, ondeggio. IL. XIV, 16; più spesso 
metaf. πολλὰ δέ οἱ κραδίη πόρφυρε, variamente gli 
ondeggiava il cuore, parlando di una condizione 
d’animo agitata, irrequieta. om. 

ποσάκι 6) Avv. (πόσος), quante volle? 

ποσαπλασιος, 3. (πόσος), di quante specie ο 
maniere? PL. [piedi? PL. 

ποσᾶ- πους, ποδος, ὁ, ἤ (πόσος), di quanti 

πόσε, Avv. (V. mov), dove, a qual luogo? om. 

Ποσειδ do ». V. Ποσειδῶν: -δαώνιος. Vi. 
-δώνιος. 

ποσειδεών, ὦνος, ὁ, sesto meseattico, cor- 
rispondente alla seconda metà del dicembre ed 
alla prima del gennajo. PLUT, (negli anni bisestili 
contavansi due Poseideoni). 

Ποσειδῶν, ὦνος, ὁ, Accus. comunem. Ilo- 
σειδῶ, Voc. Πόσειδον, form. ep. origin. ΠΠοσει- 
δάων, cmvog, Voc. Ποσοίδαον, la forma Ποσει- 
δώωνα trovasi anche in sor. Trac. 502; ion. Π1οσει- 
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δέων. πκο»δ.; dor. Ποτειδάν. sen. EU. n1, 3, 2(1]ο 
τῖδών ἳ cfr. ΑΠΝΕΝΒ , dial. dor. 3 9 segu.), Nettuno 
signore dell’ acque e special. del mare. om. e POST. 

Ποσειδωνία, n, antico nome di Παϊστος, 
Paestum, città della Lucania; abit. -νεάτης, 0, ion. 
-ητης. EROD. 

11οσειδ ώνιος, ὃ. appartenente a Nettuno, sa- 
cro a.., ὕδατα. RU.; τὸ -ον ({ερόν), sacrario d 
Nettuno. ruc.; anche nella forma Ποσειδαώνιος, 
3., θεος, cioè Nettuno. sor. E. C. 1494 (la qual for- 
ma per altro contrasta col metro; la forma -dao- 
νίω del Dindorf non è comprovata). 

Ποσιδή τος, 2., ion. inv. di Ποσίδειος --- αἱ 
preced. ζερόν. 11,.; ; così pure τὸ -ον. UD. EROD. 

ποσί- deguos , 0 (πούς, δεσμός), catena-piedi, 
voce formata solt. per derivarne scherzosamente 
Ποσειδῶν. PL. Crat.402, e. 

πόσις, τος, 0 (sanscr. pdtis, cfr. δεσπότης), 
marito, sposo. ΟΜ. TR. (in sor. Trac.550 trovasi xo- 
Gis, sposo, contrap. ad ανηρ, marito). In om. tro- 
vansi Nom. Gen. Dat. πόσει e πόσεϊ, Accus. πό- 
σιν, pl. πόσιας» nei tr. Nom. Dat. Accus. δ., 
Voe. ποσι (anche πόαις. EU. ΕΙ. 1999), Accus. pl. 
πόσεις. EU. Z. A. 176. 

πόσιςνιος, Att. εως, n (πίνω), bevanda; il be- 
vere. OM. EROD.ATT, 

πόσο ς, 3. (ion. κόσος ουν. propr. κότος, cfr. 
ποσος; perciò πόσος inv. di πότος, cfr.lat. quotus), 
Aggett. interrog. pert. al Relat. 000s ed al Di- 
mostr. τόσος: quanto grande? quanto lungo? quanto 
ampio? di spazio e di tempo: quanto? di numero; 
anche parlando di valore: α qua! prezzo? tinal- 
mente, di grado: quanto grande? quanto importane 
le? EROD. ATT.; a πόσω; a qual prezzo?, SEN. PL.j 
così pure: πόσου διδάσκει; πο.; ἐκ πόσου ἦν ἡ 
καταλΛαγὴ τῷ ἀργυρίως con "quale ‘aggio? DEM. 

x 0066, 3., Pron. indef. (ion. x000g, κοτός, 
cfr. ἀλλύκοτο ο), αἱ una certa grandezza, di un certo 
numero. PL. ed A. 3 

ποσσ-ῆμαρ, Avv. (πόσος, Nuag) in ο tre 
quanti giorni? IL. XXIv , 657. 

ποσσέ-κροτος, 2. (προτέω), battuto dai piedi 
danzando, sonante sotto i piedi. . ΟΕ. in ROD. I, 06. 

ποσταίος, ὃ. in qual giorno? 

πόστος, 3. (πόσος), quale (nel numero), x0- 
στον ἔτος gotiv, τε. ; qual anno è questo contando 
da.., cioè da quanti anni..? OD. XXIV, 289. SBN. 
PLUT. 

ποταίένιος, 2. recente, nuovo. ES0H.; anche: 
inaspeltato, impreveduto, insolito, inaudito, πῆμα, 
πάταγορ. ΕΒΟΗ.; τάφος, ID. 

MOTAULOG, 3. anche 2. EU. (ποταμόρ), fluviale ; 
di fiume; nel, sul fiume, ὄχθαι, νδατα, e simili. 
ESCH. EU.; îmro., cavalli fluviali ο fluviatiti. BROD.; 
πλοζο»ν, barca da fiume. PLUT. 

ποταµόνδε, Avv. al ovv. nel fiume. om. 

ποταμός, ὁ (πίνω, motor), l'acqua bevibile, 
contrap. all’ acqua salsa del mare, acqua di fiume, 
fiume, torrente. om. 4 POST.; -0) πυρός, fiumi di 
fuoco, dell’ Etna, Β8ΟΠ. ; cfr. PL. Fed. 111, d; prov. 
ἄνω ποταμῶν χωροῦσι παγαέ, ἄνω ποταμῶν ῥδὲν. 
V. ἄνω. 

ποταµο-φύόρητος, 2. (φορέω), portato, stra 
scinato dal fiume. NT. 

ποτᾶ νός, ὃ., dor. inv. di ποτηνός. γ. 

ποτάοµαι (ποτή), pt.= πέτοµαε, anche πο- 
τέοµαι. OD. XXIV, 7, volo, svolazzo. iL. TR.; metaf, 
βοὰ ποτᾶταε, στομάτων ποτασθω ούχα. χασπ.: 
Prf. πεπότηµαι con Significaz. di Pres., 3. pl. πε- 
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ποτηαται. ΟΜ., dor. πεπὀτᾶμαι in passi lir. in 
880H. EU. 

ROTATO 6,3. V. ποδαπός. 

πότε, dor. πόκα, ion. κότε, Particel. interrog., 
quando?” in qual tempo? om. e POST. «πὀτε δή ; quan- 
do dunque? ΚΒΟΗ. PL. ed α.1 ἐς πότε; fino a quando? 
BOP.; ἕως π.; NT. 

MOTE, enclit, Avv. , ion. xoté, dor. ποκα, in un 
qualche tempo , così riferito al passato: una volta, 
già tempo; come al futuro: una qualche volta, un 
giorno, quando che sia. om. e POST.; anche: alla fin 
fine, poyis ουν ποτε ἡμῖν ἄνθρωπος ἀγέωξε τὴν 
θυραν. PL.; frequentem. si unisce con un Pron. 
relat. o con un Avv. relat. di cui allarga il signi. 
ficato e la forza; cfr. il nostro mai: ὅστις ποτέ, 
ὅποι ποτέ, e simili; con Particel. negat., tanto 
unito quanto diviso: οὔτε ποτέ, µή νύν ποτε ed 
anche οὔποτε, µήποτε ecc.; di rado trovasi 
collocato dinanzi a tali Particelle: ταυτην ποτ᾽ 
οὐκ ἔσθ᾽ ὡς έτι ζῶσαν γαμεὶῖς. sor. Ant. 750; in 
postulati e in Proposiz. interrogat. serve ad ac- 
crescer forza: μέβες ποτέ, lasciumi una volta. 
SoF.j τινές mot” ἐστέ. ESCH. — ποτὲ μὲν... ποτὲ 
di, ora..ora; talvolta... talvolta, anche: ποτὲ 
μὲν. . τότε δέ ovv. αὖθις δέ, lviore di ον οκ ; 
ποτὶ μὲν... ἄλλοτε. 80F. 

Ποτειδαν. Υ. Ποσειδῶν. 

ποτέοµαι. V. ποτάοµαι. 

ποτέος, 3. Aggett. verb. pert. a πίνω, devibile; 
ntr. si deve bere, bisogna bere. PL. 

πότερος, 3., ion. κότερος (V. mov; cfr. uter 
inv. di cuter), quale o chi di due? in interrogaz. di- 
retta od anche indiretta. IL. v, 80, e POST.; anche 
due volte nella stessa Proposizione: ἐπειδαν τίς 
τινα φιλῇ > πότερος ποτέρου φίλος γίγνεταις PL.; 
πότερον -Q0).. N, utrum. . an, in diretta od anche 
indiretta interrogaz. EROD. ATT.; trovasi πότερον 
(-ρα) solo e senz’ altro dove la seconda Proposi- 
zione può essere facilmente supplita dal contesto 
del discorso: πότερα κερτομῶν Λέγεις ταδε; (sot- 
tint. 7 06;) sor. ed A. — 2) senza Interrogaz, uno 
di due (alteruter). PL. ed A. 

ποτέρωθι, Avv. a quale di due parti? in quale 
di due luoghi? en. PL. 

ποτέρως, Avv. pert. a πότερος, in quale di 
due maniere? in interrogaz. diretta o indiretta. 
SEN. PL. ed A.; generalm. come? PL. Rep. 11, 368, c, 
anche in interrogaz. indiretta. 19. Pol. 272, d. 

ποτέρωσε, Avv. (πότερος), a quale di due 
parti? sen. 

ποτή, ο] (πέτοµαι), il volo, il volare. οὐ. v, 337. 

ποτηνὀς, 9. (ποτάοµμαι), volante, alato, celere. 
eL.; nella forma ποτᾶνός in passi lirici di TR. 

ποτῆ e, ἤρος, ὁ (πένω), vaso da bere, bic- 
chiere. 3u. 

ποτήριον. τὸ, dimin, del preced. vaso da bere, 
bicchiere, calice. EROD. LUO. NT. (spesso in signi- 
ficas. metaf., special. calice di dolori). 

ποτήῆς, ῆτος, η (πίνω), il bevere, bevanda. ou. 

xott(propr. side) ep. e dor. inv. di 7006, in 
om. (accanto 8 προτί e πρός), nei rR. (in passi 
lir. accanto a πρός): dinanzi all’ Articolo per Apo- 
cope perde l’ ‘ e si fonde coll’ Articolo stesso in 
una parola, p. e. ποττῶς inv. di ποτὶ τῶς (τούς), 
in un Decr. in TUO. V, 77. 

Ποτίδαια, 7» ion. -αίη, città della Tracia, 
più tardi Κασσαν esta, ora Pinaka. EROD.TUC.edA ; 
abià «δαιάτης, è, ion. -ήτης. ROD. τΌο.; Aggett. 
-δαιᾶεικός, δ., τὰ -κά, i (atti di Potidea. χσο, 
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Ποτιδανία, ἡ, città dell’ Etolia. ruc. 

ποτιδέγµενος, ep. inv. di προσδέγµενοβ. IL. 

ποτιδέρχοµαι, ep. inv. di προὸσ. ον. 

ποτιδόορπιος, ὂ.(δὁὀρπογ), ep.inv. dell' inus. 
προσδόρπιος, che appartiene v che serve αἱ banchet- 
to della sera. ΟΥ. 

ποτέζω (πότος), do dabere, abbevero, νέκταρ 
τοὺς ἵππους. PL. ΝΤ. (8pesso figur. ); εἰς ἓν πνεύμα 
ἐποτίσθημεν, baptizati sumus. NT. 

ποτικλίνω, ep. inv. di 7000%).. 00. VI, 308. 

ποτικός, ὃ. (10105), appartenente od inclinato 
al bere. PLUT.; Avv. -ώς, ἔχειν, aver voylia di 
bere. 1D. 

πότιµος, 2. (πότος) , devibile, dolce, ὕδατα. 
EROD. 8EN.j βριυτ.ποτίµω λόγφ οἷον. ἀλμυρὰν ἀκοὴν 
ἀποκλύσασθαι , cioè con mite, dolce parlare. PL. 

TOTLVLGGOLCL, ep.e dor. inv. di προσν.11. 
ESCH. Prom. 531 (Cor.). 

Ποτίολοι, οἱ, città con porto nella Campa- 
nia, /uteoli. NT. 

ποτιπεπτηνῖαι, ep. inv. di προσπ. Nom. 
pl. fem. Partic. Prf. da προσ-πίπτω (secondo altri 
da una forma iuusit, nel Pres. 906717000), ri- 
piegantesi verso (il seno del mare). oD. xnr, 98. 

7roti-mirto,dor.inv.di 70007 ΕΒΟΠ. Sell. 93 
(Cor.). 

ποτι πτύσσω, ep. inv. di προσπ. OD. IT, 77. 

ποτιτέρπω, ep. inv. di προστ. IL. XV, 401. 

ποτιτρ όπαιο ο ὃς dor. inv. di προστο. 
ΕΒΟΠΗ. (Cor.). 

ποτι-φων ει G, €000, εν, ep. inv. dell’ inu- 
sit. r000-qpuvrjes, che parla ad uno, capace di 
volgere ad uno il discorso. 90. IX, 456. 

ποτιψαύω, dor. inv. di προσψ. sor. Trac. 
1214 (Cor.). 

πότμος, ὁ (πίπτω), accidente, sorte, destino. 
TR.j special. caso infausto, sventura. 80F. spesso; 
special. caso di morte, morte, assai spesso in Om., 
anche unito con Θάνατος; πότμον ἐφεῖναι, inviare 
la morte, parlando di colui che manda la morte: 
πότμον ἐπισπεῦν, soggiacere alla morte, parland» 
di colui che la patisce; πότµον ἀναπλῆσαι, com- 
piere il proprio destino, cioè morire (nella linguir 
epica antica e in quella dei TR. la prima sillaba ὁ 
regolarm. lunga: negli epici posteriori è breve). 

πότ va. V. Totvia. 

πότνια, ἡ (sanser. p ἀῑπέ, signora, come fem. 
di pati, perciò πότνια πῶς fem. pert a πόσις. ctr. 
δέσποινα), signora, dominatrice, padrona, θηρῶ», 
parlando di Diana. 1.; π. ἐμα, mia padrona. RU.; 
® x. ID.; b) come Aggett. dominante, sublime, ve- 
nerabile, eccelso, parlando di Dee, anche µητηρ 
OM.; apecial. Πόενιαι, Cerere e Proserpina. 808. 
E. σ 1050, ὦ πότνιαι δεινῶπες, parlando delle 
Erinni. 1p.; così τὸ τῶν Ποτνιέων ἱερόν. FROD.; 
una volta πόὀτνι Ἠλέκτρα. eu. Or. 853; poi anche: 
ἁκτή, vob, αἰδώς, e simili. ESCH. EU. (οΟΠΙΠΏΘΙΗ. 
solt. Nom. e Voc. sing.; anche Nom. Accus. e Voc. 
pl; Gen. pl. solt. σκορ. 1x, 97); tralasciando Τε 
trovasi una nnova forma πότνα dia. oD. Spesso; 
Νίκα. xu.; x. θεαων. ΙΡ. (questa forma trovasi 
solt. al Nom. e Voc. 8.). 

ποτνιάδες, al = πότνιαι, come epit. delle 
Eumenidi e delle Baccanti (cfr. per altro xuax, 
Zeitschr. fur vergl. Sprachforschung 1, 469; la spie- 
gazione µανικαὶ ποτνιώµεναι non è attendibile). 

Ποτνιαί, af, antica città della Beozia. sER.; 
di quì l’Aggett. fem. Ποτνιάᾶς, ados, n, πῶλοι. RU. 

ποτνιάομαιε, DM., propr. πότνια come invo- 
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cazione di una Dea, chiamo; qu. generalm. umil- 
mente supplico; prego flebilmente; invoco in soccor- 
sO. PLUT. 

ποτόὀς, ὃ. Aggett. verb. pert. a πίνω, bevibile, 
da bere. ESCH. EU TUC.; qu. τὸ -0v, deva, ‘bevanda. 
OM. BROD.ATT.; generalm. fluido, acqua, Σπερ χειὸς 
ἄρδει πεδίον εὖμενεὶ ποτῶ. Π8ΟΗ.; x. κρηναϊον, 
fonte, sorgente. 805. 

πότος, ὁ (πίνῶ), il bevere, specjal. il δευετο di 
più insieme, in compagnia. BEN. PL. ed A.; pl. PL. 18. 
PLOT. 

ποττὠς. V. nori. 

ποῦ, ion. x0v(da una radice pronominale πο 
ουν. propr. come nell’ ion. κο; cfr. il lat. quo [del 
quale appajono forme nella declinaz. ]; così spie- 

ὶ ποῦ come Gen., x7 come Dat., ποὺ come 

Dat., cfr. µοέ, πό- dev, πό-θι, πό-σε, πθ-τερος 
some Compos.; πὀσος, inv. di” m0-t0s con antica 
inflessione Superlativa, e di quì un nuovo Superl. 
πόστος) , Avv. dove? a qual luogo? om. e POST.; con 
Gen. x0v χθονός, e simili. TR. SEN. ed A.; b) me- 
taf. in qual posizione, in qual condizione? Tuc. ed A. ; 
ποῦ ποτ ᾿εἰμὶ πράγματος] 8ΟΡ.; ποῦ χρὴ τίθεσθαι 
ταῦταν nov ὃ᾽ alvetv; ιυ.; ποῦ σὺ µαντις εἶ σα- 
Ns; dove, in che sei tu stato indovino verace? 80F. 
cfr. το. «4/. 1100. su. Or. 802. Z. A. 406; ποῦ γένοιτ᾽ 
ἂν ταῦτα; come potrebbe questo avvenire? DEM.; C) 
apparentem. inv. di ποὲ: ποὺ τοι απειλαὶ οἴχονται 
(da iuterpretarsi come Prf.) rL. 

που, ion. x0v, Particel. encl. a) di luogo: in 
qualcie luogo, dove che sia: αἱ δέ που avtov ἔβλα- 
pev ἐν medi. In. e POST.} con Gen, 7) που 7 τῃδε 
TOTO. 80F. ; ἑωβαλεῖν που τῆς ἐκείνων χώρας. 


SEN. erl A.; b) metaf. in qualche modo, in qualsiasi 


modo, special. per esprimere presunzione o dub- 
bio: /orse, per avventura, pesumibilmente, verosi- 
milmente, ma per urbanità greca anche dove que- 
sta circospezione di linguaggio non bisogne- 
rebbe: Θεός πού σοι 16 γ ᾿έδωκεν. IL. e POST.; Bpe- 
cial. con nomi numerali: ἔτεα τρία καὶ δέκα κου 
μαλιστα, circa tredici anni al più. ΕΠΟΡ.; ου τι που, 
forse per altro πο. 1L. PL. ed a.; καί ποὺ τι καὶ ἡ 
ἀπειρία ἔσφηλεν, e, credo, anche. . ruc. 

πουλυ-, ion. inv. di πολυ-. V. 

πουλύ ϱ, v, ion. inv. di πολύς, πολύ. V. 

πούς, ποδός, ἡ, Accus. πόδα (in Compos. 
come ἀρτίπους, e simili, comunem. -πουν), Dati. 
pl. ποσί (ep. ποσσί e πόδεσσι), Gen. e Dat. duale 
ποδοῖν, ep. ποδοῖιν (rad. Sanser. pad, vado, cfr. 
πάτος; sanscr. pad, lat. pes, ped-is), piede, così 
di uomini come di animali. om. e POST. (propr. la 
parte inferiore della gamba dalla noce in giù; qu. 
Omero unisce γούνατα τε κνἡμαέτε πόδες te, qu. 
ἐς πόδας ἐκ κεφαλῆς, dal capo fino αἱ i piedi. IL.; 
poi anche tutta la gamba cominciando dalle an- 
che; πα. modes παὶ χεῖρες, braccia e gambe. OM. 
ed 4.); degli artigli di un uccello di rapina. op. 
xv, 526; ἔύλινον π., ganba di legno. EROD.; frequ. 
ai verbi di andare si aggiunge un nodi, ποσέ, che 
per noi è superfluo, ma pure fa imagine più sensi- 
bile: ποσὶ (ποδὶ) βῆναι, δραμεὶν, 15 vat, esimili. 
OM. 8ΟΡ. EU.; anche πόδα βαίνει», μεταστείχειν, 
πεζεύει», e simili. BU: i avtoîv τοῦ» ποδοὲν xogeve- 
ὅθαι. sen.; οὐ τὸν ἕτερον πόδα προβαίνειν, non 
avanzarsi col secondo piede, cioè , non fare un passo 
verso che che sia. LUC.; οὐ γὰρ ti ἑνὸς ποδὸς ἡμᾶς 
{διρώσεται, cor un solo piede, cioè, egli che può 
valersi soltanto d'un piede. sor. Filot. 91; βέβηκε τῇ 
πανυστάτην ὁδῶν ἁπασῶν ἐξ ἀκινήτου ο. 
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fece l'ultima di tutte le vie senza muover piede, cioè, 
andò alla morte, morì. 1D. Trac. 875; cfr. zu. Med. 
217; b) il piede; con riguardo alla sua attività, 
pedata, passo, andare: τῷ δ᾽ ὑπὸ ποσσὶ μέγας πε- 
λεωίζετ᾽ Ὄλυμπος. 11. EU. ed a.; ποσσὶν ἐρίξειν 
correre a gara. IL.; Ἀο5ὶ νικάν, vincere nella corsa. 
IB.; €) unito con Preposiz. con assai diverse signi- 
ficaz. a) év ποσίΞ ολων, dinanzi ai piedi, vi- 
cino; qu. tà ἐν ποσέ, quello che si presenta da sè, 
che si fa incontro a qualcuno, ciò che è in pronto, 
noto, comune. EROD. 8ΟΡ. EU. TUC. PL.; β) ἐπὶ πο 
δα, ἀναχωρεῖν, ἄναχαζεσθαι, ἀνόγειν, indietreg- 
giare tenendo la faccia rivolta al nemico. ΒΕΝ.; 7) 
κατὰ ποὺδα, comunem. κατὰ πόδας, subito. BROD. 
SEN. PL.; per altro anche κατὰ πόδας = quanto 
possono i piedi, di tutta corsa, rapidamente. SEN. 
δ) παρα πόδα (πόδας), ai piedi, qu. vicino: τα x. 
π., ciò che è vicino, cheè noto, l'occasione che si 
presenta. ΒΟΡ. PL. ; rispetto al tempo: subito, sul 
momento. PL.; ma: παραὶ ποσὶ καάππεσε θυμός, 
cadde loro i coraggio , cadde l'animo. IL.} ε) du 
ποδών, dinanzi ai piedi, qu. vicino, presente. PL. 

ὃ πρὸς ποσί-- αἱ preced.; τα x. τιν ciò che sta vi- 
cino, ciò che è presente. sor.; 9) ὑπὸ moda τίθε- 
σθαί τι, porsi sotto i piedi, abbassare, annientare. 
PLUT. — 2) metaf. di cose: lu purte inferiore, il 
piede, special. il piede di un monte. 11». di un letto, 
di una tavola, e simili. SEN. PLUT.j == ποδεών. OR. in 
PLUT. Tes. 3; cfr. FU. .Med. 679. — 3) come t. t. del 
linguaggio marinaresco: poygia ed orza, corda 
detta anche presentemente dai Greci ποδάρι , le- 
gata alle due estremità inferiori della vela e fer- 
mata al bordo della nave per volger la vela a se- 


conda del vento. ΟΡ. soF. EU. LUC. — 4) piede, 
come misura di Ιαηρ]ιθ278 --- 4 παλαισταί ovv. 16 
δακτυλοε, circa 11 dita, EROD. e POST. — 5) piede 


di verso. PLUT. GR. 

πρᾶγμα, τὸ, ion. πρῆγμα (πρασσω), la cosa 
prodotta, l'avvenuto , il fatto. ATT. — 2) l'operare. 
il fare; l'attività, l'inpresa; special. affare, inca. 
rico, obligo, dovere. EU. PR. ΑΤΤ.: in cattivo senso: 
affare gravoso, travaglio, molestia, briga. SEN. DEM. : 
special. πρηγµατα ἔχειν, aver fatiche ο brighe , af- 
faticarsi, travagliarsi; di cose: andar unito a fatica. 
a travaglio. erROD. BEN. ed Α.; πρήγµατα (di rado 
πρήγμα) παρέχειν tivi (negotia alicui facessere), 
dar da fare ad uno. 1D.; b) un publico affare, affare 
di Stato; amministrazione dello Stato, governo, Stato, 
καταλαμβανεσθαι τὰ πρήγµατα. ΕΠΟΡ.; τὰ πρα- 
γµατα κατασχεὶν. TUC. ed A.; οἱ ἔχοντες τὰ πρα- 
γµατα, i capi del governo. BRN.; οἱ Èv τοῖς πράγμα. 
σι; anche ἐπὶ τ. π. ουν. τῶν πραγμάτων. i gover- 
nanti, quet che reggono la cosa publica. TUC. DRM.; 
anche parlando della autorità politica di uno Sta- 
to sopra un altro, superiorità, egemonia, TUC. 111, 
ite Spesso; in cattivo senso: νεώτερα πράγματα. 
novità, rivolgimenti politici; Ῥεωτέρων πραγμάτων 

ιθυμεῖν, SEN. 18, — 3) avvenimento, fatto , 9081. 
EROD. SEN. ed A. : ἦν µέγιστον πρῆγμα Anuonndn: 
παρὰ βασιλει, era gran cosa, poteva molto appo |. 
Re. ΕΒΟΟ. ; 4ακριτος Φασηλίτης, μέγα πράγμα. 
DEM.; σοὶ δὲ καὶ τούτοισι τοῖσι πρήγμασι τί έστι: 
che hai tu a fare (che hai tu di comune) con queste 
cose? EROD.} σφίσιτε καὶ θηναίοισι εἶναι οὐδὲν 
πρῆγμα, tra loro e gli Ateniesi non esservi alcun 

‘are. ID. ΡΕΜ./ qu. trovasi come l’italiano : cosa: 
quale indeterminata indicazione di un oggetto de. 
terminato o già mentovato o tale, che dal contesto 
possa facilmente conoscersi: ὁοᾶτε τὸ πρἆγμα. 


ΛΆραγματεία. 


ol προελήλυθεν ἀσελγείας ἄνθρωπος. DEM. ed A.; 
b) special. cosa di rilievo ο di momento , cosa impor- 
tante: πρῆγμα ἐστι, seguito dall’ Infin. con e senza 
tivi: importa, è necessario, utile, conveniente: ov- 
δὲν πρήγμα, non è cosa che importi, non è d'alcun 
momento , lat. nihil refert. ROD. EU. PL.; οἷς μηδὲν 
ἦν πραγμα τοῦ πολέμου, i quali non davansi alcun 
pensiero della guerra. PLUT.; πρῆγμα ποιεϊσθαί 
τε, riegguardar che che sia come cosa importante; x. 
οὐδὲν ποιεῖσθαε, non curarsi punto di qualche cosa. 
EEOD.; ϱ) stato, "posizione, condizione nella quale 
qualche cosa si trova. EROD. TUC. edA.; special. s/a- 
vorevole posizione, condizione grave, difficile: ἐν τοι- 
οὗὔτοις Όρτες πραγµαοσι. BEN. ed A.; avere, sostanza, 
ricchezza. PLUT.; di uno Stato: la potenza politica, 
ἐν ταῖς ναυσὶ τῶν Ἑλλήνων τὰ πράγματα ἐγένετο, 
sulle navi fondavasi la potenza dei Greci. Tuc. SEX. 
ed A. 

πραγματεία, n (-τεύομαι), 1) l'attendere ad 
una cosa, ad un affare; occupazione, mestiere, pro- 
fessione, lavoro, studio. PL. 18. ed A.; lite, processo 
giudiziario. 18.; special. (voro faticoso, sforzo. PL. 
DEM. PLUT. — 2) il frutto di occupazione mentale, 
opera scritta, libro, special. scrittura storica. 18. 
PLUT.; Τρωική π., Fi ciclo Trojano.sor. arg. Aj. 

πραγματειώδης, 2. (εἶδος), che somiglia ad 
un affare, ad una faccenda, παιδια. PL. 

πραγμµατεύομαι, ion. πρηγµ. DM. (per altro 
anche Aor. P. EROD. πα, 87 con significaz. att., e il 
Prf. con significaz. pass. PL. Ap. 22, 6. Parm.129, 0) 
(πράγμα), attendo ad un affare, special. di denaro 
o di commercio. PLUT.; mi affatico, mi occupo in che 
che sia, special. remi ginie, zelantemente tri 
adopero in qualche cosa, penso, imagino, effettuo, τί. 
PL. PLUT.; περίτι. SEN. PL. I8.j περί τινος. PL.j ἐπί 
tivi. SEN.; coll' Infin. PLUT.; assolut. EROD. PL} 
sono attivo, affaccendato. SEN. DEM.; anche coll’ idea 
accessoria dell’ astuzia: opero ingannevolmente. 
DEM. 

πραγµματικὀς, ὃ.(πρῶγμα), appropriato, ido- 
neo al promuovere un aff'are, special. all’ amministra- 
zione dello Stato , valente politico ; οἱ -κοέ, ἑ politici. 
οισ.; rispetto alla cognizione del diritto: am co- 
noscitore del diritto, giurisperito pratico, procura- 
tore, cfr. QUINTIL. INI, 6, 59. Σα, 8, 4, e CIC. de 
Orat. 1, 45. — 2) risguardanie un’ azione , un affare, 
special. affari di Stato, ἱστορία, storia politica, 
storia degli Stati. PLUT. 

πραγµατώδης, 2. (εἶδος), faticoso, gravoso. 
Ῥαµ.; Compar. -έστερος. 18. 

modyog,808, τό, pt.= πράγμα, falto. 2SCH. 
8οΡ. — 2) Stato (cfr. πρᾶγμα, 2) b). πθοµ. Sett. 2. 

πρᾶέω 6, Avv. da πραὺς 

πραθεῖνο πραθέειν. V. πέρθω. 

πρἀάθείς. Υ. πιπράσκω, 

Πραίνεστος, n, Preneste, città del Lazio, 
ora Palestrina; abit. «στίνος, Ò. PLUT. 

Πραΐσος, ἡ (Πραισός 2), cittàin Creta; abit. 
of Πραισίοι. ROD. (PL. 1β. 

πρακ τέο 5, δ., Aggett. verb. da πράσσα. ΒΟΡ. 

πρακτήρ, eos, ὁ , ion. πρηκτήρ (πράσσω), 
che fa, che compie, ἔργων. 1L.; uomo di affari, mer- 
cadante. op. [εύχη. escu. Suppl. δ07. 

πρακτήριο ο ο che reca ad effetto, operante, 

πρακτικός, è. (πράσσω), appropriato al fare 
od all’operare,abile, attivo, intraprendente, pratico, 
λακτικοὶ, καὶ «κοὶ καὶ μηχανικοί. sEN. (anche 
Compar.) PL. ed 4.; che ottiene qualche cosa, παρα 
tivos. sEN.; b) di cose: efficace, ἰταμότης. PL.; 
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πραάσόω. 


ὁρμή. PLOT. ; ἐπιστήμη, rivolia a ciò che è pratico. 
PL.; Avv. -ς. PLUT. 

IIq@ κτιος, ὁ, fiume nella Troade. IL. 

πραάκτωρ, ορος, ὁ == πραχτήρ, facitore, ese- 
cutore, autore, Ζευρ ὅτου x. φανῇ.ΒΟΡ.Ι anche con 
fem. Άύπρις todd’ ἐφάνη x. m.; b) colui che ri- 
acuote una pera, ama multa ; rimuneratore, vendica» 
iure, punitore, αἵματος, φόνου. ESCA. sor.; anche 
come Aggett. πράκτορι χερί. ESCH.; «Οἱ πρώκτορες, 
gli esattori delle multe in Atene. DEM. 

Πρ αμνειος, 3., οἶνος, vino pramnio. om. 

πρᾶνης, 2. V. πρηνής. 

Πραξιεργέδαι, οἱ, schiatta sacerdotale at- 
tica soprastante al culto divino nelle feste Καλ- 
λυντηρια 6 Πλυντήρια. PLUT. 

nobis, 806,7, ion. πρῆξις (πράσσω), 1) tr. 
il fare, îl procurare; azione, faccenda, impresa , af- 
fare. oD. 6Ροµτ.; πλεῖν κατὰ πρῆξιν, ado per un 
determinato affare, oppos. µαφιδίως ὐλαλήσθαι. 
oD.; αφιγμένω κατὰ πραξέν τινα. SEN.; efficacia: 
Θεώμενος avra ἐν taùs πράξεσιν ὃ ὄντα, nella lore 
efficacia. PL.; αἱ πραξεις τῶν ἀποστόλων (res ge- 
stae Apostolorum), gli atti degli Apostoli. πτ.; b) ne- 
gozio , faccenda, affare anche con senso più sei 
successo, guadagno, e simili; OÙ εις πρῆξις 
θά, μυρομένοισιν, nessun pro, nessun αρα 
οδ.; οὔ τις π. πέλεται Ὑόοιο, nessun pro del lagnar- 
si; il lagnarsi non giova. 1L.; ταχεῖα Υ᾿ ἦλθε χρη- 
GUOV π. ESCH.; 9) maniera di trattare, il procedere, 
la condotta. rL. Simpl. 206, bj d) i/ riscuotere, l'in 
cassare, toù μισθοῦ, τῶν τε]ῶν. PL. DEM. — 2) 
intr. stato, posizione, condizione, ἀπέχλαιε πᾶσαν 
τὴν ἑωυτοῦ πρῆξιν. rRROD.; εἰσιδοῦσα πρᾶξι» 
᾽Ιοῦς. MSCH. 80P. 

πρᾷος, 2. V. πραῦς. 

πρᾶἀότης, ητος, ὁ (altri πραότης, V. πράος), 
mansuetudine, milezza. SEN. PL. ed A.; pl. 18. 

πραπίς,͵ ίδος, n. Eu. Bacc. 428, 897; comunem 
«πίδες, al, il diaframma , Badev ἧπαρ ὑπὸ πραπέ- 
dov. IL.; metaf. in quanto consideravasi come 
sede dello spirito: pensiero, mente, intelletto. om. 
ESCH. BU.; come sede dei sentimenti: cuore. IL 
XXIV, 514. XXII, 43. 

Πρας, Π ραντός͵ città nella Perrebia. SEN. 

πρασια, ἡ (πρᾶσο», to, porrum, aglio), afuola. 
OD.j πρασιαὶ πρασιαί, a modo di ajuole. ur. 

Πρασιεαέ, ai, comune attico della tribù pan- 
dionica. Tuo. vm, 95; b) una piccola città della La- 
conia. TUC. [πποῦυ. 

Πρασιαᾶς, ἄδος, n, Λίμνη. lago della Tracia. 

πραάσιμος, 2. (πράσις), venale. 3EN. [Pt 

πράσιος, 2. (πράσον, τό, aglio), Ὁ . 

πρᾶσιες, εως, 7, ion. πρῆσις, ιος (πιπρασκω), 
il vendere, la vendita. κΒΟΡ. PL. 

πράσσω, neoatt. -ττω, ep. e ion. πρήσσω, 
Fut. πράξω, ep. e ion. πρήξω, Prf. πέπραχα, ion. 
πέπρήηχα, Prf, II. πέπραγα con signific. intr.; tr. 
solt. sen. EWen. 1, 4,2. PLUT. Nic. 11; Fut. M. con 
signif. pass. PL. Rep. v,452,8 (rad. πρᾶ-γ, veri- 
similm. attinente a 2 περάω, πέρνηµι, πιπράσκω) 
1), promuovo un affare, mi occupo di qualche cosa, 
curo che che sia, mi do pensiero di.., σὺ μὲν τὰ cav- 
τῆς meets. SCP.; τὰ δέοντα. SEN. ed A.; οὔδέ τι 
ἔργον ἔνθαδ᾽ ἔτι πρήξει, non avrà più quì officio 
veruno. OD.j special. τὰ πολιτικα, τὰ τῆς πόλεως. 
PL. ed assol. [χανὸς πραττειν, un abile uomo di 
Stato. sen. (ma anche: un abile procuratore. m 
Mem.n, 9,4), πολιτεύεσθαι καὶ πράττειν. DEM. 
PLUT.; TÉ πολλα πρήσσειν; perchè t'impacci di que- 
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ste cose? ππου.; tivle tivi te, mi adopera, sono in 
faccende per uno, cerco di procurar che che sia a 
qualcuno. TUC. ΡΕΜ.; ὑπέρ TLVOG τι. DEM.; πρός 
τινα, trattare con uno, ti, intorno a che che sia. ruo.; 
περὶ εἰρήνης. sen.; ἐς τὴν Πελοπόννησον ἔπρασ- 
σεν, ὅπῃ ὠφελειά τις γενήσεται, trallava, ieneva 
pratiche, come .. TUO.; καί τι αὐτῷ ἑπράσσετο ἐς 
τὰς πόλεις ταύτας προδοσίας πέρι, teneva pratiche 
con queste città, per..1D. — 2) termino un affare. 
lo reco a compimento, lo finisco: nengai ἔμπης où 
τι δυνήσεαι. OM.; τὴν Κυπρίων ἁπόστασιν. EROD. 
ATT.; χέλευθον, faccio, compio. om. e così pure 
«la (cfr. in Virg. ed Ov. mare, prata, e simili car- 
pere). οὐ. 1x, 491; col Gen. Partic. οδοζο. οκ.; τὰ 
πεπραγμένα Ίῦσαι. sovvertire, capovolgere. DEM. ; 
uccidere conficere). EscH. Coef. 455; assolut. ἔπρη- 
ξας καὶ ἔπειτα. IL; tivi te, procaccio, ottengo ad 
ano qualche cosa. ESCE. δΟΕ. PLUT.; b) special. 
dell’ esigere un credito o una pena, tanto in senso 
religioso , quanto in ordine giuridico: τουφειλόμε- 
voy πράσσουσα dinn. πΒΟΒ.: πατρὸς φόνον πρᾶ- 
ξαι, riscuotere una multa per l'uccisione del padre, 
cioè vendicarlo. 1D.; anche M. µεταίτιοι δικαίων 
ov ἐπραξάμην πόλιν Πριαµον, del castigo che io 
infissi alla città di Priamo. m.; εἰ ἐπεπράγμην 
'ἄφοβον τὴν δίκην, se io avessi da A. riscossa la 
multa. DEM.; special. riscuoto, esigo, incasso contri- 
duzioni, imposte, e simili, dali εὐσφοράς. DEM. ; 
τινά τε, qualche cosa da uno EROD. SEN.; παρα τι- 
νός τι. ‘stop. ; P. ὑπὸ βασιλέως ἐτύγχανε πεπρα- 
yuévos τοὺς φόρους. TUC.; M. esigo, riscuoto, estor- 
co denaro per me, ἀργύριον, e simili. ΕΠΟΡ. TUC. 
ed a.; τινα, da uno. EROD.; τινα τι, qualche cosa 
da uno: Εὐρυμέδοντα χρήματα ἐπραξαντο, lo con- 
dannarono a pagare una somma di denaro. τσ. SEN. 
ed A. — 3) faccio, opero, eseguisco, assolut. e col- 
l' Accus. ATT.; Κυπριδι Ταριν. RU.; -; δαίµοσιν 
φίλα. Κ8ΟΒΗ. SEN. ed A.; più dirado τινά τι. eu. δ. 
1394. — 4) apparentem. intr. a) di azioni: prendo, 
ho il tal esito ; finisco, termino così o così ; di persone 
alle quali le cose volgono così o così: ὁ μὲν ἐπ᾽ 
Αὐθίοπας στόλος οὕτως ἔπρηξε, terminò così. 
xROD.; Μαρδόνιον φλαύρως πρήξαντα to στόλω, 
a cui le cose del mare volgevano al peggio. 1Ρ.: πόλιν 
πράξασαν ὡς ἔπραξεν. EScH.; ἔπραξεν οἷον ηθε- 
λεν. sor. TUC. ed A.j b) εὖ ovv. κακῶρ πράσσειν, 
far buoni o cattivi affari, trovarsi bene o male, esser 
felice ο infelice. gROD. ATT.} così anche: πολλὰ δυ- 
σευχῆ, κακόν τι , dyadoy τε, βέλτερα, χείρω, χαλε- 
πώτατα, τὰ ἄριστα, κάλλιστα πράσσεειν. ATT. (per 
altro non è esclusa la significaz. trans., p. ©., 
πράσσειν͵ N δύναιτο ἄριστα. ΕΠΟΡ.; π. ὡς ἄριστα 
καὶ πιστότατα. TUC. ed A.; sopra di ciò si fonda 
l’anfibologica interpretazione delle parole di Si- 
monide: εὖ redéas πᾶς ἀνὴρ ἀγαθός. PL. Prot. 
945, a). — In tutte queste locuzioni la buona ο 
cattiva fortuna viene indicata più ch'’altro come 
conseguenza delle azioni umane, per modo che 
sussiste anche qui la significaz.: promuovere af- 
fari, essere attivo, effettuare, compiere; mentre 2e0- 
τυχεὶν e δυστυχεῖν portano seco l’idea della di- 
pendenza dal destino, o del fortuito. 

πρᾶτ η, e, 7006, 0 ᾿(πιπραάσκα), venditore. DEM. 

πρᾶτηριον, to, ion. πρητ., luogo dove si 
vende, mercato. ΟΡ. 

πρᾶτό 6, 3. Aggett. verb. da πιπράσκω, ven- 
duto. sor. Trac. 279. 

πραάττω. γ. πράσσα. 

πρᾶῦνα, Επι -υνῶ. ion. πρηύνω, rendo ρία- 


πρεσρεία. 


cato, mite ; placo, ammanso, ἕλκος. 8ΟΨ.; τινά. πθας. 
PL. I8. PLUT.; anche κύνα. sen. — P. divento mite, 
mi mitigo : tonvvopevov τοῦ χειμῶνος, EROD, πρὶν 
ἂν πραύὺνθη. PL. (9 nel Pres.). 

CITE), s, sia, ὕθπραος, ο», ion. πρηύς (l'e sot- 
toscritto si fonda non solo su Mss. ma su Inscri- 
zioni e sulla testimonianza dei GR.), dolce ò ite, 
placido, pléyua, νύξ. PL. PLUT. ; λόγοι, ἦθος, ο si- 
mili. PL. PLUT. NT.; di animali: domestico. EU. PL.j 
di uomini: dolce, benigno, amorevole, mile, grazioso. 
SEN. PL. ed A.; Compar. πραότερος. PL.; ion. πρη- 
ὕτερος. EROD.; Superl. πραστατος. PL.; Avv. πρᾳ- 
ως, dolcemente, mitemente, Quietamente, placida- 
πο. volontieri, volonterosamente. SEN. PL. ed A.; 

nm. ἔχειν πρόὀς TL, essere indifferente a che che sia. 
PL.; Compar. πραότερον. 1D. 18.; Buperl. «ότατα. 
PL. — Negli arr. trovansi anche le forme segu. 
πρᾶος, πρᾶον, πρᾶοε, πράους, fem. πραεῖαι fn- 
oltre Gen. pl. πραέων. βεν.; Dat. pl. πραέσι. PL.; 
πραῦς, πραέος, πραεῖς. NT. 

πραῦτης, ητος, n, dolcezza, mitezza. wr. 

πρεμνίζα, estirpo, svelgo col tronco e colla ra- 
dice. DRM. 

πρέµνον, τό (πείρας, V. πρύμνος), ciò che 
mette radice ; ; generalm. torso, tronco, ceppo. PLUT. 

πρεπόντως, Avv. del Partic. Pres. di πρέπω, 
in modo dicevole, conveniente; dignitosamente. 28ch. 
RU. PL. ed A.; col Gen. inv. del Dat. come ἀξίως, 
πρ. τῶν πραξάντων. PL. ° 

πρεπτός, ὃ. insigne, onorato. escH. Eum. 901. 

πρέπω., comunem. Pr. e Imprf., Fut. πρέφω. 
ΕΒΟΒ. PL.; Àor. ἔπρεψα. PL. ; do negli occhi, spicco, 
risalto în fuori, sono eminente: 0 d’ ἔπρεπε καὶ διὰ 
παντων. IL.; τινέ, in chechesia, δορυσσόοιρ σα- 
γαιρ. BSCH. EU.; πένθει λυγρῷ. escH.; λαμπρά παν- 
σέληνος πρέπει ἐν σάκει, risplende. 1m.; πρέπει 
ὥστε θηρὸς ἀγραύλου φόβη,, sembra la oriniera di 
selvaggio animale. U.; πρέπει ὡς τύραννος εἰσορά», 
ha la maestà di regina. sor. El. 6%.; πρέπουσιν 
ἄνδρες νηιοι ἰδεῖν. πθσΒ. e simili spesso nei TR.; 
qu. sono somigliante od uguale, tivi δέµας, ad uno 
nella figura. ESCH. EU. ; τινὶ µορφῇ. EU.; b) metaf. 
di altri sensi: οἶμαι βοὴν πρέπειν, che risuoni. ; 
ESCR.;} Όμοιος ἀτμὸς ὥσπερ ἐκ τάφου πρέπει 
esala.ID. — 2) sono adattato, conveniente, opportuno, 
convengo, così per ην estrinseche come anche 
per le morali, toîs ὀλβίοις γε καὶ τὸ νικᾶσθαι πρέ- 
πει. RSCR. © generalm. ATT.; νικητήρια ola δὴ εἰς 
πληθος πρέπει. SEN.; col Gen. xoéToy ἦν δαίµο- 
νος τοὐμοῦ τόδε (come ἀξιον). 8ΟΡ.; τὸ πρέπο», il 
conveniente, l’adattato; decoro. PL. ed A.; assai di 
rado con un soggetto personale: πρέπων ζφυς 
πρὸ τῶνδε φωνεῖν. BOF.; φίλος μᾶλλον 17 πολά- 
μιος Ῥωμαίοις πρέπει εἶναι. PLUT.; comunera. 
imprs. : εἰ conviene, si addice; è conveniente, πρέποε 
yoùy GOL. SEN. PL.; cComunem. coll’ Infin. e εενέ, 
anche senza tivi. 390H. PL. ed A.; più raro coh 
l'Infin. e l’Accus. ἃ ἐμὲ mero πρέπειν λέγειν. καν. 
ed a.; l’Infin. deve non di rado supplirsi traen- 
dolo dal contesto: τίσασθαι οὕτω ὡς ἐκείνους 
(suppl. τίσασθαι) πρέπει. EROD.; αἰδοία ἔπη ξέ- 
νους ἀμείβεσθ', ὡς ἐπήλυδας πρέπει. ESCH. 9 
spesso. 

πρεπώδης, 2.(εἶδος), conveniente, decoroso. 
PL.; COMPRI 18.; s Superl. sex. 18. 

πρέσβα, n, "fem. speciale pert. a πρέσβυς, 
venerabile, sublime, parlando di Dee. rr. ; di donna 
mortale. op. mu, 452. 

πρεσβεία, n (-εύω), l'essere dinanzi nell età, 
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qu. il diritto del più vecchio, κατὰ πρεσβείαν, se- 
eondo la preferenza della primogenitura; b) la di- 
gnità fondata sull’ età, preferenza data alla vec- 
ολία/α. eL. Rep. vi, 509, b. — 2) ambasceria, ed an- 
che metonim. gli ambasciadori. PR. ATT. 
πρεσβείον, τό, ion. ed ep. -7j10v (-ευω), la di- 
gnità conveniente all’ età senile, l'onore della prefe- 
renza dato all’ età. DEM.; pl. οι... il premio d'onore 
quale porgevasi special. ai più provetti di età. 
IL. ; il diritto di primogenitura, ciò che il primonato 
eredita sopra gli altri. DEM. XXXVI, 34. 
moscfesga, n= πρέσβα. eu. I. T. 909. 
mossfevpa,to(-ev0), ambasceria, metonim. 
gli ambasciadori. EU. PLUT. 
πρέσβευσιες, εως, η (-εύω), ambasceria. Tuc. 
πρεσβευτής, od, 0 (-εύω), l'ambasciadore. 
PR. ATT.; COMO traduz. del legatus romano. PLUT. 
(al pl. comunem. πρέσβεις). 
πρὲ cf evo (πρέσβυς), I) intr. 1) sono dinanzi 
negli anni, sono muggiore, sono il maggiore. SOF. 
PLUT.j τενός , sono più vecchio, di più età di un altro. 
EROD.j πρ. ἅπό τινος, sono il figliuolo maggiore di 
qualcuno. TUC.; b) metaf. ho la preferenza (propr. 
quella che appartiene all’ età più provetta), πολυ. 
805. 5 qu. signoreggio, ἀοπιίπο, Ὀλυμπου, 10. — 2) 
sono ambasciadore ; viaggio , negozio come ambascia- 
dore. EU. SEN.; πρός ουν. παρα τινα. BEN. PL. DEM.; 
εἰς πόλεις. PL. PLUT.; ὑπέρ τινος, per amore di 
‘ qualcuno 0 di qualche cosa. NT. LUC.; εἰρήνη», o 
anbasciadore tratto della pace, compongo la. 
ΡΕΜ.; P. τὰ meropsofevpéva, le pratiche, le si 
tive. DEM.; sono un Legatus romano. PLUT. — II) tr. 
tengo in onore, onoro, stimo altamente, τί e τινα. 
ESCH. SOP. PLUT.} τι προ τινος, preferisco che che 
sia a. . pLUT.; P. sono stimato, prendo il primo luogo. 
ΕΒΟΗ. — M. 1) sono ambasciadore. TUC. v, 39. vIn, 
89. — 2) mando ambasciadori. TUC. DEM.; παρα e 
πρός τινα. Tuc. ed Α.; ἐς 4ακεδαίμονα. Tuc. 
πρέσβη, ἡ p= = πρεσβεία. EscH. Suppl. 697 (?). 
πρεσβήιο», τὸ. V. πρεσβείον. 
πρέσβιστο 5,8. Ῥ. πρέσβυς. 
πρέσβος, τό, oggetto di venerazione ; βασίλεια 
γῦναι, πρ. Πέρσαις. ESCH.j πρ. Αργείων τόδε, ve- 
nerabili capi degli Argivi. το. [πκοῦ. 
πρεσβυγένεια, ἡ (-γενής), primogenitura. 
πρεσβυγενής, 2. (yévos), maggiore di nasci- 
ta, primogenito. IL. EU.; generalm. vecchio, Χρόνος. 
CRATINO in PLUT. Per. 3; -yeveîs presso i Lace- 
demoni: i Senatori = οἳ γέροντες. PLUT. 
πρέσβυς, ὁ (παρος, πρός, cfr. πρὀσ-θεν e 
rad. pv, to), colui che è prima, che è antertore ne- 
glianni, vecchio, canuto; Sostant. il verchio, il ca- 
nuto (dove si unisce come naturale l’idea della 
venerabilità). TR. (e propr. sing. solt. Nom., Ac- 
cus. πρέσβυ», Voc. πρέσβυ, pl. οἱ retofers); più 
spesso Compar. πρεσβύτερος, 3., il più provetto di 
età. 1L. sen. ed A.; Superl. -furaros, il più vecchio. 
IL. RU. SEN. ed A.;j Compar. e Superl. anche nella 
significaz. metaf. più onorato , più venerato , più sa- 
ero, venerabilissimo ; τὰ τοῦ δεοῦ βύτερα ποιεὶ- 
σθαι n τὰ τῶν ὠνδρῶν. EROD.; : τούτο - ύτατον 
κρίνας. Tuc. ; ἐμοὶ ουδέν ἐστι -βύτερον του ὡς ὅτι 
8 Άτιστον μὲ γενέσθαι. rL.; Ανν. βυτέρωςγυµνα- 
στικὴν µουσικῆς τιμᾶν, onorare più altamente. ΡΙ.. ; 
di maggior peso, di maggior momento, -βύτερον ἔτι 
κακού κακόν. B0FP.; accanto a -βύτατος anche un 
Superl. πρέσβιστος, 3. χβοπ. Sett. 311: οἱ -βύτεροι, 
gli antenati, i padri (lat. ππα/ογεε, ed anche ital. f 
noetri maggiori). nr.; i seniori del popolo ebreo e 
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della Chiesa cristiana. 18. — 9) Γαπιδαεοίαάονε, 
sing. non nella prosa attica dove usasi inv. πρεσ- 
βευτής, ma frequ. il pl. ruc.e PusT. (perchè a quell 
onorevole officio eleggevansi persone attempate). 

πρεσβυτέριον, TO, za o consiglio der 
seniori; anche metonim. = of πρεσβυτεροι. V. il 
voc. preced. NT. 

πρεσβύτης, ου, 0, il vecchio. EU. SEN. ed A.; 
come Aggett. πατήρ, e simili. ESCH. PL.j χρονος. 
PL. 

πρεσβῦτικόὸς, ὃ., senile, κατάρα. PLUT.; an- 
tico, ereditario, cou dezaios. 19.5 Compar. con 
περιεργότερογ. I8.} Avv. -@S. PLUT, 

πρεσβύτις, 1dos, n, fem. pert. a πρεσβύτης, 
la vecchia. escH. EU. PL. ed A. 

πρεσβῦτοδόκος, 2. (δέχομαι), che accoglie 
vecchj (consiglieri, ottimati). sscu. Suppl. 642. 

moevpeveca, 7), dbenignità. πο. Or. 1323, 

mosvpevie,2. (πραῦς, μένος), benigno, gra- 
zioso, propizio, cortese. ESCH. EU.; anche: χοαέ, 
τύχη, νόστος. IID.; AVV. ὥς. ESCH. spesso. 

πρῆγμα ᾿πρηγματεύομαι. Ρ. πράγμα οςο. 

πρηθήναι. V. πιπράσκω. 

1.x0780, Aor. ἐπρήσα (verosimilm. affine di 
orig. con 1. περώω, cfr. πρίω), penetro; ἔπρησεν 
δ᾽ ἄνεμος µέσον fotto», si spinse nel mezzo della 
vela come se volesse passarla fuor fuora. 00. 11, 427, 
cfr. ἐμπρήθω. — 2) spingo fuori, s0fflo fuori, αἷμα 
ava στόµα καὶ κατᾶ ῥίνας πρῇσε χανῶν. τε. XVI, 
350; cfr. ἀνα-πρήθα. 

2.πρηΏω (Pres. solt. nel compos. ἐμπρήθο), 
del resto solt. Aor. ἔπρήησα (rad. πρα) V. πίµπρη- 
μι. OM. 

πρηνή S, 2. dor. e att. -πρᾶνής, pur trovasi 
πρηνης anche in EU. Res. 797 e nei meno ant. p. e. 
PLUT. NT. (lat. pronus), piegato innanzi, prono, a 
capo’ngiù. OM. EU. NT.; χεὶρ π. oppos. ὑπτία, il 
palmo della mano. PLUT.; di luoghi: declive, sc0- 
sceso, τὸ πρανές, pendio, china. ΒΕΝ. PLUT. 

πρῆδις, 05,7. V. πρᾶξις. 

πρῄῇῆσις, εως, N. V. vai l 

I. ronotne, Προς, È (1. ronda, cotui che 
spinge?), bufera violenta, uragano. PLUT. 

2. πρηστήρ, Neos, 0(2. rondo, l'incendia- 
tore), folgore, fulmine. eROD. SEN. 

πρητήριον, τό. γ. πρατήριο». 

πρηύνω, πρηὺς. γ. πραὔύνα, πραὺς. 

Πρ αμίδης, ου, 0, patronim. di Πρίαμος, 


priamide, figliuolo di Priamo. IL. ΕΒΟΠ. EU. (QI per 


l’Arsi). 

Πρίαμος, ὁ, Priamo, re di Troja. om. ed A.; 
“μέ, έδος, ἡ N, come fem. speciale di un Aggett. in- 
usit. -μῄιος, 3. EU. 

Πρίᾶπος, 7), città della Troade ora Kara- 
buga. Ttuc.; Aggett. «πηνός, 3. PLUT. 

πρίασθαι, Infin. di un Aor. difett. ἐπριάμην 
(rad. sanscr. pri, negozio; cfr. περάω, πέρνημε 
πιπρᾶσνχω: lat. precium) pert. ad ὠνέομαε, Cong. 
πρίωµαιε, Ottat. πριαίµη», Imprt. πρίασο e πρίω, 
Partic. πριάµενος — compero. op. (solt. nella 
forma πρίατο). ATT.; col Dat. del prezzo: χτεα- 
τεσσιν ἑοῖσιν, col suo denaro. op. EU.; più tardi 
col Gen. οὐδενὸς λόγου, non poter ottenere a nessun 
prezzo. 80r.; ἐπιστάτην ταλάντου, ἵππον ἄργυ- 
ρίου. SEN. PL. eda.; τι πολλους pagar qualche cosa 
a caro prezzo. 8EN.; anche con ὥστε, pagare per, 
affinchè. . ID.} της φυτῆς, ὥστε μη...» , dare la pro- 
pria vita affinchè ποπ... m.; οτι κἂν πρίαιτο ΓΓα- 
δατας τὸ πέγατι ποιῆσαε, darebbe ogni gran cosa. 


πρέξω. 


‘arebbe il possibile; Ὁ) prendo ad appalto, droga». 
DEXM.; C) compero, corrompo, τοὺς δικαστάς. το. 

αρέξωο -- molto, io sego. PL. Teag. 124, a. NT. 

Πριήνη, ἡ, città della Caria. EROD. Tuc. ed 
a.j abit. οἱ -vaîs. κποὺ. 

πρέν (forse cir. da προιο», Compar. pert. a 
προ), 1) Avv. prima d'ora, precedentemente, già 
lampo. OM. ESCH. SOF.; nella prosa di rado: τὸ πρὶν 
γερόµενον τέρας. EROD. τοὺς πρὶν φυλαττοµέ- 
νους. Ρ...; ἐν τῷ πρὶν ana TUC. ; τὸ πρέν (come 
Accus. assol. di tempo), nel tempo passato, altre 
volte. OM. EROD. Esci. PL. ed A. — II) Congiunz. 
prima, avanti che, fin che. ., 8) coll’ Indic. quando 

chi parla asserisce senza limitazione veruna la 

sussistenza di una cosa di fatto dopo proposiz. 
affermative o negative: οὐδ᾽ ὡς τοῦ θυμὸν ἐνὶ 
στήθεσσιν ἔπειθον, πρίν y° ὅτε δή θάλαμος πύκα 
βαλλετο. π..; ἡγόμην ἀνὴρ μέγιστος, πρίν por τύχη 
tod ἐπέστη. sor. e così da per tutto; b) col 
Congiunt. quando un fatto vien supposto come in 
atto di avvenire, e forma la condizione necessaria 
per l’avveramento di un altro, dopo proposiz. ne- 
gative o tali che abbiano significaz. negativa, e 
un Tempo principale anche Congiuntivo di esor- 
tazione o Imperativo purchè siano accompagnati 
da negazione. Nella prosa attica aggiungesi re- 
golarm. &v (eccezioni non _frequ. . οὐ προεθυµη- 
ὃησαν ξυμπλεῖν, πρὶν τὰ Ἴσθμια διεορτάσωσιν. 
TUC. στα, 9. PL. Fed. 63,9. Teet. 169, b. Tim. 57, db), 
così pure in EROD. dopo un semplice πρίν, mentre 
egli pone il semplice Congiunt. dopo πρὶν δή, 
πρίν γε δή, πρὶν 7; nei TR. trovasi πρίν ο πρὶν 
av col Congiunt. Ρ. e. s0P. 7rac. 847; in om. πρίν 
ovv. πρίν ye, anche πρίν y° ὅταν col Congiunt., 
ma non mai πρὶν ἄν: οὐ γάρ πω καταδυσόμεῦ” 
εἰς Αἶδαο δόµους, πρὶν µόρσιμον nuce ἐπέλθη. 
IL.; πρὶν η η πενταέτης γένηται O παῖς, οὐκ απι- 
κνέεται ἐς ὄψιν πατρί. EROD.; οὐδὲ λήξει πρὶν ἂν 
χορέσῃ κέαρ. ΕΘΟΗ.; φράσῃς po μὴ πέρα, πρὶν 
ἄν μάθω. sor. e da per tutto; c) coll' Ottat. inv. 
del Congiunt. in orazione obliqua, e senza ἄν che 
di rado è conservato, p. e. sEN. ΔΙ. 11, 8, 48 (dove 
W. Dindorf a torto cancellò l'èr); oltracciò 
l’Ottat. continua un Ottativo precedente (anche 
potenziale), p.e. οὖν ἔθελεν φευγει», πρὶν πειραί- 
σαιτ Αχιληος. IL.j τὸν ἄνδρ᾽ ἀπηύδα Τεῦκρος 
un ἔξω οι τρὶν παρὼν αὐτὸς τῦχοι. SOP.; 
ὅλοιο mao, πρὶν μαθοιµι. 18. : οὐποτ) yy” 
ἄν, χρὶν ν ἴδοιμ' dodòv ἔπος, μεμφομένων ἂν κατα- 
φαίην. 19.68 spesso; inoltre vien conservato anche 
il Modo proprio della orazione diretta: οὐ γαρ δή 
σφεαι ἀπίει ὁ Φεὸς τῆς ἀποικίης, πρὶν dn ἁπί- 
χκώντας ἐς αὐτὴν Αιβύην. srop.; d) coll' Infin., 
qualora o il fatto non si avveri, o il suo avverarsi 
sia cosa di secondaria importanza, sicchè esso nè 
viene affermato come cosa avvenuta, nè si sup- 
pone che avvenga, dopo proposiz. affermat. e ne- 
gative: vaîs δὲ Πήδαιον, πρὶν ἐλθ εν vlas ‘Agai- 
ὤν. 1L.} οὐ λήξω πρὶν Τρῶας ἄδην ἑλάσαι κακό- 
τητος. IB., 9 così spesso in om. EROD. (solt. dopo 
proposiz. affermative) tr. (di rado dopo proposi. 
negative). PR. ATT. — Osservaz. speciali: a) Pres- 
so om. non di rado ad un πρίν della proposiz. di- 
pendente corrisponde un πρίν nella proposiz. 
principale , anche τὸ πρὶν.. πρίν γε, πρίν ye.. 
πρίν Υ N, οὐ παρος. πρίν γε, οὐ πρόσθεν.. πρίν: 
così anche: πρὶν. «πρὶν 7. Ἐκορ.; πρὶν .. αρίγ. 
EU.; πρὀσθεν. «πρίν. SEN,; πρότερον. πρίν (ή). 
EROD. 8Εν.; b) πρὶν î N (πρίν y 7), prius-quam (cfr. 
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σΌατισΒ, Schulgramm. $. 565, Anm. 2) trovasi fre- 
quentem. in om. EROD.; di rado nella prosa at- 
tica. TUC. V, 61 (coll’ Indie.). sen. An. 1v, 5,1. 
Cir.1, 4, 28 (coll’ Indic. e l’Infin.). DEM. xxxv, 3 
(coll’ Infin. ), così pure nel nr. coll’ Indic., l'Intin. 
ed anche col Congiunt. (senza dv) ed in orazioni 
indirette coll’ Ottat.; a torto si volle render so- 
spetto |) 7 in Tuc. e 9ΗΝ. (l’< era originariam, tun- 
go, e n’è prova il trovarlo usato come lungo anche 
in om. non solo nell’ Arsi ma sì anche nella Tesi 
del 3 piede dopo la Cesura lunga: più tardi πρίύν 
fu considerato come vocabolo radicale, d'onde 1): 
già fin da οκ. e generalm. dai posteriori fu adope- 
rato come breve). 

xoèvos, pedò (πρίω, forse acagionedelie 
sue foglie puntute ?), leccio; quercus Îlex. LINN.; UN 
Gen. metapl. πρινος inv. di πρίνου (ora accettato 
anche da Sintenis) usò siMoNIDE in PLUT. Tes. 17. 

πρῖσμα», τό (πρίω), corpo stereometrico, 
prisma. GEOMETR. 

reLotos, 3. Aggett. verb. pert. al segu., se- 
gato, limato ; ἐλέφας, levigato, polito. οὐ. 

πρίω (V. πρίζω della stessa origine con πὲ- 
ρω), Aor. P. ἐπρίσθην, Prf. Ρ. πέπρισµαι, pene- 
tro, passo da banda a banda; sego, sego attraverso, 
τί. TUC.; comprimo qualche cosa cusì fortemente 
come se volessi passarla attraverso; qu. stringo , al 
laccio fortemente insieme, ζωστῆρι πρισθεὶς ἔππι 
udv ἐξ ἀντύγων, legato, avvinto. 895. 

πρίων, Ονος, 0, sega. 8Ο5. PLUT. 

πρό (lat. prò, anche prò, in compos. p. è. in pro- 
fiteor), dinanzi. I) Avv. a)di]uogo: avanti, innanzi, 
oppos. ἐπί, dietro, da tergo: ἐν dé te πολλὰ κύματα, 
πρὸ µέν τ) ἆλλ᾽, αὐτὰρ ἐπ᾽ ἄλλα. απ. 9 spesso in 
om.; anche: fuori, in fuori, in luce, in mezzo: ἐξ- 
ἄγαγε πρὸ φόωσδε. IL.; per maggior energia si 
unisce a Sostant. col suffisso dativo Φε, p. e. ἸΠλιόθι 
πρὀ, ad Πίο, cioè dinanzi alla città, dinanzi ad Ilio; 
così pure: οὐρανόθι πρὀ, podi πρό. om.; b) di 
tempo: prima, anteriormente, πρό τ larva: IL. — 
II) Preposisz. 1) col Gen. 1) di luogo: avanti, di- 
nanzi: πρὸ ἄστεος. OM. 6 ΡΟ8Τ.; γῆν πρὸ γῆς ἔλαυ- 
γοµαε, come il nostro piede innanzi piede. ἘδΟΒ.; 
cfr. cic. ad Att. xiv, 10,1; anche coi verbi di moto 
per indicare il raggiungimento della parte ante- 
riore di un oggetto: ἄγειν τινα πρὸ δόµων. EU.; 
b) più oltre, avanti, πρὸ ὁδοῦ γενέσθαι, avanzarsi, 
procedere innanzi. 1L.; c) dinanzi, in presenza, sotto 
gli occhi, sotto ἰ’ influsso; πρὸ ἄνακτος. IL. XXIV, 1941 
così pure: ἀργαλέου πρὸ Φοβοιο per eccessivo ter- 
rore. IB. XVII, 687. — 2) di tempo: prima, πρὸ γα- 
µοιο. OD. e POST.; πρὸ τοῦ, prima di ciò. ROD. 
ESCH. TUC. ed A.; ὁ πρὸ τοῦ χρόνος. κθοπ.; οἳ πρὸ 
ἐμοῦ, i πιεί precessori. TUC. 18.5 πρὸ τοῦ δέοντος, 
prima del bisogno, anzi tempo. 80F. eda.; πρὸ pus 
ἡμέρας, un giorno prima. PLUT. — 3) metaf. a) 
dalla signiticaz. di luogo: πρό τινος t, 
star dinanzi ad uno (per ajuto e difesa), derivasi 
l’altra: per la salvezza, a profitto, pel meglio di qual- 
cuno, per = ὑπέρ: µάχεσθαι πρὸ παίδων, πρό τι- 
νος ἀποθνήσκει». IL. EROD. EU. BEN. ; QU. in nome, 
per, in luogo 9 vece di qualcuno, φωφνεῖν. ΒΟΒ./ per, 
coll’ idea aecessoria della retribuzione = αντί. 
sor. El. 495; b) dal collocare una cosa dinanzi 
all’ altra nacquela significazione: più che, a pre- 
ferenza di.., δυσδαίµων σφιν. ἆ τεκοῦσα πρὸ πα- 
σῶν γυναικών, RSCH.; πᾶν πρὸ τοῦ δουλεῦσαι ἐπ- 
εξελθεξ». TUC., € così special. dopo i verbi di pre- 
giare, approvare, scegliere, desiderare, comet τι” 
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μᾶν, κρίνειν, αἰνεῖν, αἱρεῖσθαι, βούλεσθαι, ἐθέ- 
1ειν͵, e simili, EROD. ATT.; πρὸ πολλοῦ ποιεῖσθαι, 
attribuire Un gran prezzo. 18.) anche con Compar. 
οἷσι N τυραννὶς πρὸ ἐλευθερίης ἦν ἀσπαστότερον 
=7 ἐλευθερίη. EROD. PL. ed A.; così pure dopo 
ἄλλος inv. del Comparativo N, βασιλεὺς οὐδεὶς 
ἄλλος πρὸ σεῦ ἔσται. EROD. — Il πρό si frapono 
spesse volte tra un Aggett. e il Sostant. a cui ap- 
partiene: ἀργαλέου πρὸ «φόβοιο. 15.1 loeuzione 
affatto speciale si è: πρὸ 0 τοῦ, uno dinanzi al- 
l’altro. 1B.x, 24. — In composiz. 1) con verbi a) 
dinanzi, avanti: προίστασθαε, mooggey, προκλί- 
very; b) innanzi, a preferenza, προαιρείσθαι, προ- 
ἔχειν, προτιμάν! c) precedentemente, anteriormente, 
προαγορενει», προαισθανεσθαι, προλαµβανειν!; 
4) per lo migliore, προνοείν, προορᾶν. — 2) con 
Sostant. dinota ϐ) l'esistenza locale dinanzi a 
qualche cosa, p. e. rg0dopos, πρὀθυρον; 9) l’es- 
sere innanzi di tempo: προπάτωρ: ο nel fare, 
trattare, e simili: προοίμιο», πρόπειρα; ο) rappre- 
sentanza, publico officio: πρόγονος, πρόµαντις, 
πρόξενος. — 3) con Aggett. indica a) un trovarsi 
dinanzi a..., od un essere tratto fuori da... 
πρόχειρος ,προθέλυµνος: b) una inclinazione in- 
nansi, verso uno o verso qualche cosa, πρόὀθυ- 
μος, πρόφρων: ϱ) un precorrere il tempo con- 
sueto, πρόὀµοιρος; d) serve a rinvigorire il signi- 
ficato del vocabolo, p. e. πρόπας. --- 4) unito con 
Avv. serve ad aggiunger l’idea di antichità, προ- 
πάλαι, ---- 5) unito con Preposiz. aggiunge l'idea 
di avart', oltre, più oltre, come in ἀποπρό, διαπρό 
ecc. 

προ- ᾿αγγέλλω, prenunzio, annunzio innanzi 
tratto, ti, e coll’ Accus. el Infin. sen. 

προάγγελσιρ,εως, ἡ, prenunzio, cioè annun- 
zio di cosa futura, ammonizione. TUC. I, 137. 

προαγόρευσις, εως, 7), il predire; predizione, 
presagio. PLUT. 

προ-αγορεύω, annunzio, destino, comando, 
consiglio innanzi tralto ; con una negaz. proibisco, 
vieto, ammonisco di non. ., coll’ Infin. ο con ὅτε, ὥς. 
6BY. PL. cd A. — 2) annunzio, faccio noto publica- 
mente; special. faccio gridare dall’ araldo avvisi, 
determinazioni , decreti publici, e gimili, massimam. 
affinchè valgano come leggi, r0e tivi ti, coll' In- 
fin. xROD. TUC, ed A.; comando, con una negaz. 
proibisco, coll’ Infin. βαν. PL. ed A.; ο b) special. πό- 
depov tivi, intimo. TUC. ΡΕΝ.; ἆγῶνας. BEN.;. cito 
uno al tribunale, per un giorno determinato , tiva εἰς 
τρίτην αγορὰ» παρείναι. PLUT.} COMO t. t. giuri- 
dico in Atane parlando della intimazione ad un 
accusato di omicidio che lo escludeva dal parteci- 
pare al culto religioso ed al publico mercato; cfr. 
18. IV, 157. DEM. XL.VII, 69. 

προ-αγω, Ρτ{. προηλα. DEM. I)tr. 1) conduco 
o porto avanti, oltre, più oltre, τινᾶ. sEN.;  aluagiar, 
trasporto innanzi. peM.; b) metaf. a) τινα, porto, ec- 
ο. induco, muovo uno a che che sia. EROD. TUC. ed 

A.; εἷς Ἰόγους, PL. DEM.; anche M. ἐς γέλωτα. EROD.; 
coll’ Infin. ἄξια φρονεῖν. DEM.; ,anche i in cattivo 
senso: seduco, instigo , elg τοῦτο ὀργῆς, ὕβρεως, e 
simili. 18. DEM.; πρὸς ὅσην κακίας ὑπερβολήν. DEM.j 
coll’Intin. κινδυνεύειν. tuo. DEN. (anche al M.); β) ϐ) 
promuovo qualcuno, ἔφ᾽ ἡγεμονίας. ριῦτ.;: Μ. τοὺς 
παέδας, educo. DEM.; di cose: reco ad un certo 
punto, così di potenza, perfezione, e simili, come 
1 el contrario, τὴν πόλιν ς ταδε. TUC.; ele τούτο 
ἤδη προηγμένα τυγχάνει τὰ πράγματα, a tal punto 

nno (promosse, portate) le cose. ΌΕΝ.; M. ἐς τοῦτό 
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προαλήης. 


τινα. ΕπΟΡ. — 2) suscilo, provoco, τους ynyevete. 
PL. NT.; δάκρυα. (ευ.) 1. “4. Ιδ50. ---- Il) intr. avan- 
το, vado innanzi ο più oltre, procedo, originariam. 
di comandanti di eserciti, poi generalm. ΒΕΠ. Dex. 
PLUT. NT.j Partic. προάγω», ο6υσα, 0v, colui ο colei 
o quella cosa che va innanzi, che precede, προφη- 
τείαι. NT. 

προαγωγεία͵ ἡ (-αγωγεύω), il condurre in 
nanzi, il condurre a..; special. l’arruffianare, il 
ruffianesimo (propr. di persone libere). PLUT. 

προαγαωγεύω (-αγωγος, 2. che conduce innan- 
zi a.., che arruffiana, V. προάαγω), conduco in- 
nanzi, conduco a.., special. arru/fiano (persone li- 
bere). PLUT. 

προ-αάγων, ὤνος, ὁ (αγών). preludio di cer- 
tame, preludio, esercizio precedente, apparecchio. 
DEM. PLUT. 

προ- -αγωνίέξομαιν DM., combatto preceden- 
temente, τενί. tuc. — Al Prf. anche con significaz. 
pass. οἱ προηγωνισμένοι ἀγῶνες. PLUT. 

προ-αγωνιστής, οὔ, ὁ , colui che lotta prece- 
dentemente; difensore, propugnatore, τοῦ µύθον. 
PLUT. 

προ-αδικέω, faccio ingiuria cd offendo pre- 
cedentemente. PLUT. 

προ-αιδέομµαε, precedeniemente o innanzi 
tratto rendo stima o gratitudine, son tenuto a ren- 
dere.., τινί. EROD. III, 110; coll’ Accus, dell’ og- 
getto della stima o gratitudine, τέ. ID. I, 61. 

προ-αίρὲσις, έως, ἡ (-αιρέα), la preferenza, 
la scelta. PL. 18, DeM.; b) i/ libero volere, il divi 
samento , l'intenzione, lo scopo, l'impresa. 18. DEM.; 
c) i principj, le massime (special. politiche) che 
servono di fondamento al volere ed all’ operare, 
qu. ἰα forma del governo in quanto si fonda so- 
pra certi principj politici; anche parti politiche in 
quanto seguono certe massime: τας τοῦ I πατρὸς 
προαερέσεις ἀναμνησθείᾳ. 18. ταὲς τοῦ δήµου 
προαιφέσεσι προσνεῖµαι ἑαυτόν. DEM.; οἱ τῆς έχεί- 
νου προαιρέσεως, cioè gli amici di Filippo. 1p.; 
unito con πολιτεία e spesso. ID. 

LITE αερετέον͵, Aggett. verb. pert. a προαι- 
ρέω. SEN. PL. 

προ-αιρετικός, 3. appartenente αμα» 
allo eleggere s che elegge, che vuole; απ. τὸ -xov, la 
volontà, il volere. PLUT. 

προ-αιρέω, cavo fuori, ἐντεῦθεν. tuo. — M. 
mi (per me) prendo da.., ἀστραγάλους ἐκ φορμί- 
σκων. PL.; b) prendo uno od una cosa o più 
volentieri che un’ altra, preferisco, τινα ο tl. SEN. 
PL. ed A.} TÉ TLVOG, PL.j τι ἀντί τινος. SEN. ; TL πρό 
τινος. PL.; rinforz. μᾶλ]ον προαιρεἰίσθαιε, p. e. 
SEN. Mem.11,1,2, spesso in 8ΕΝ. 18. ed A.; μάλιστα 
προειλόµην. LUO.; eleggo, stabilisco eleggendo che 
che sia: Εὐκλείων τὴν τελευταίαν. sEN.; d) stabi- 
lisco dentro di me, mi propongo qualche cosa, ti, 
DEM.; coll’ Accus. e l'Infin. PL.; assolut. NT. 

προ-αισθαάνοµαι, DM., presento, presagi 
800. TUO. SEN. ed A.; τινος. TUC.; ; τοὺς πολεµίους 
προσιόντας. TUO. 

προ- "αίσθησις, έως, ἡ, presentimento. PLUT. 

προ-αιτιάομαι, DM. accuso, mostro colpe 
vole innanzi tratto. NT. Rom. HI, 9. 

προ- ακοντέζω, scaglio; ἡ αστραπή πφροη- 
κοντίζετο, si i disserrò come una freccia. Luc. Tim. 3. 

προ- ακούω, odo, intendo anzi tratto, assolnt 
οτί, SEN. NT. ; περέτινος. DEM. ; CONOTE. EROD. 

προαλης, 2. (comunem. da ἄλλομαι, che balza 
innanzi?), declive, ripido, χώρας. IL. XXI, 262. 


προαλίσχοµαι. 


προ- αλίσκοµαι, sono preso prima. PLUT.; 
vengo condannato innanzi tratto. DEM. 

προ-αμαρτανω, pecco prima, precedenie- 
mente. NT. 

xQn-audvopai, tengo lontano da me, mi di- 
fendo innanzi tratto. tuc.; tiva τινος, mi premunisco 
da uno rispetto a che che sia. 10. 

προ-ανα-βαίνω, ascendo prima, salgo in- 
nanzi tratlo su. , λόφον. TUC. II, 111 (ἐς Zogpov?). 

προ-ανα- βάλλομαι, Μ. canto a modo di 
preludio, mi preparo. 19. [ma. TUC. 

προ-αγ- -dyopat, M. vado in mare, salpo pri- 

προ-αν-αιρ έω, levo via, tolgo di mezzo, ucci- 
do anzi tratto. 18. PLUT.; Στους χρόνους, dissipo, con- 
Sumo. DEM. 

"po: αναισιµόω, spendo, consumo anzi trat- 
fo; ἐν τῷ προαναισιμωμένω χρόνω, nel tempo an- 
feriormente trascorso. EROD. I, il. 

πρθο-ανα-κϊτνέωνς, muovo, suscilo precedente- 
mente, come preludio. PLUT. 

προ-αναάλίσκω, sborso anzi tratto; sommini- 
stro, pago le spese. DEM. XLI, il. 

προ-αν-αρπαζαω, 
tratto, traggo di mezzo la via. DEM. PLUT. 

προ-ανα-σείαω, suscilo, sollevo innanzi tratto, 
τὸν δῆμον. PLUT. [to. PLUT. 

προ-ανα-στέλ ©, tratlengo, freno anzi trat- 

προ-ανα-φωνέω, * dichiaro anzi tratto; dico 
per introduzione ο nella introduzione. PLUT. 

προ-αναχώρήησις, £06,N7(100-ava-qogptt), 
la partenza precedente. ruc. Iv, 128. 


προ-ανύτω, finisco, reco a compimento anzi 


tratto. 6ΕΝ. Cir. 1v, 5, 22. 
προ-απ-αγορεύω, rinunzio anzi tratto; intr. 
vengo meno, succumbo anzi tratto. 18. LUC. 
xQ0-am-avte co, vengo, muovo incontro anzi 
tratto. TUC. 
προ-απ-εἶπον e προαπείρηχκα, Aor. e Prf. 
pert. a προαπαγορεύω. 18. [πσο. 
προ-απ- έρχομαι, DM. me ne vado prima. 
προ- -απεχθάνομαι, mi mostro anzi {γαίίο 
ostile. DEM. χιν͵ 4. 
προαπ- ηγέοµαι, ion. inv, di προαφηγ., 
rarconto, faccio conoscere prima, τί. ΕΚΟΡ. IMI, 199. 
πρθο-απο-δείκνῦμι, mostro, indico anzi ἐγαί- 
(ο. 18. [anzi tempo. BEN. PL. PLUT. 
mQ0-aro-dtvno xo, muojo precedentemente, 
προ-απο- Όρη γέω, Compiango anzi tratto, 
αὐτοῦ τὸ τέλος. PLUT. Pomp. 78. 
πρθο-απο-κάμνω, sono anzi tempo stanco 0 
spossalo. PL.; τινός. PLUT. [PLUT. 
προ-απολαύω, grdo anzi tratto, pregusto. 
προ-απο-λείπω,αὑδπηάυπο anzi tratto; trans. 
cesso, parlando di vento. pL.UT. Sert. 8 
προ-απ-ολ λόμι, ε, anniento anzi tratto ; M. col 
Prf. II, muojo prima, rovino anzi tratto. TUC. PL. 
ed A. [ruc.; M. SEN. 
προ-απο-πέμπαω, mando via, licenzio prima. 
πρθο-απο-πνξέω, δρίγο prinamente da. . PLUT. 
Sert. 17. 
προ-απορέομαι, come DP., dubito innanzi 
tratto, περίτινος. PL. Tim. 49, b. 
πρθ-απο-στέλλω, spedisco anzi tratto. tre. 
DEM. PLUT.; τῆς ἄποστασεως, prima della ribel- 
lione. TUC. 
πρθ-απο-τρέπομαιν Μ. mi disvolgo da che 
che sia; dLcondoy , do volta, torno indietro dall inse- 
guire. SEN. 


προ-απο-φαίνομαι, M. espongo, dichiaro 
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rubo; strascino via anzi 


προβάλλω. 


anzi tratto. PL.; do il mio suffragio, il mio voto. 
PLUT. 
ποθ-απο-χωρέω, menevado, «ο 
prima, precedentemente. TUC. 
προ- -αρπαάξω, rapisco anzi (ratto. LUO.j me- 
taf. ἀλλήλων τὰ λεγόμενα. PL. 
προ- -ασκέω, esercito prima, preparo, τινά. 18 
n@odotELO?, to, ion. προαστήιον (ἄστυ), 
sobborgo. EROD. TUC. ed A. 
προᾶστιον͵ TO = προάστειον. 8ΟΕ. EU. 
προαύλιο», τό, l. (αὐλός), i! preludio di flauto. 
PL. — 2. προ-αὖλιον (αὐλή), luogo davanti alla cor- 
te, vestibolo. NT. [τσο. 
προ-αφ-ικνέομαι, arrivo prima, anzi tratio. 
προ-αφι- έσταµαι, M. con Prf. e Aor, II. Α., 
desisto, abbandono, mi parto anzi tratto. PL.} προ- 
αποστῆναι τοῦ ἄρχοντος, abbandonar la carica 
prima che il Proconsole parta (trattandosi di un 
Questore). PLUT. 
προ-βαένω (in om. solt. Prf. e Partic. Pres. 
προβιβας 6 προβιβῶν, dove per altro ora seguendo 
Aristarco si restituisce da per tutto προβιβας), 
progredisco, procedo, vado avanti. OM. 80F. EU. 
PLUT. NT.; coll’ Accus. προβὰς κῶὠλον δεξιόν, Mv- 
κηνίδ᾽ αρβυλαν πρ. EU.; anche di cose inanimate: 
ἄστρα προβέβηκεν. 1ν.; del tempo: χρόνου προ- 
βαένοντος. EROD. SEN. DEM.; χρόνος διὰ χρόνου 
προύβαιγέ µοι, così mi passava un di dopo l'altro. 
soF.; οί προβεβηκότες, i provetti, i seniori. PLUT. 
NT.; προβήσοµαι ἐς τὸ πρόσω τοῦ λόγου. EROD.; 
noi προβήσεται {όγος; EU. PL.; προβαίνοντος τοῦ 
ἔργου. EROD.; b) faccio progressi, ho buon successo, 
riesco bene, progredisco, anche con indicazione 
dello scopo: ὅποι προβαίνων, ἐς ἔσχατον Θρα- 
σους, εἰς τοῦτο ἔχθρας, e simili. τα. PL. DEM.; 
εἰς τὴν τιμιωτέραν ἔδραν, procedo, mi avanzo al 
seggio. . BEN.; προέβαινε τὸ ἔθνος ἄρχον, esten- 
deva, promoveva il suo imperio. EROD. — 2) vado 
avanti, dinanzi, metaf. supero, τινός tivi, uno in che 
che sia. IL. — 3) esco fuori, mi appresento. 80F. 
Ant. 397. 
προβακχήιος, 2. (Baxzos), δαίµων, Dio 
esagitatore. eu. Bacc. 413. 
ΙΙροβάλινθος, ὃ, comnneattico della tribù 
pandionica; abit. È ᾽βαλίσιος. ΡΕΝ. 
προ-βαλλω (in ox. solt. Aor. A. e M. sempre 
senza Aumento), 1) getto avanti; getto a terra; met- 
to, tengo avanti, ti tivi. ΟΡ. ΒΟΡ.; Éantov, mi getto 
al suolo. EROD.: ‘metaf. ἔριδα, comincio. τ.. ;d ὑφ 
ἁπαντων προβαλλόμενος λόγος, il quale da tutti 
era tenuto innanzi (al quale tutti si riferivano). που. ; 
pongo innanzi. ID. v, 16; cfr. EU. Ec. 825; tovvopa 
τῆς εἰρήνης, allego per pretesto, pretendo. DEM.; 
special. propongo domande, problemi. PL. PLUT.; 
propongo uno per qualche cosa. NT. — 2) getto via, 
ἀκήδευτα τὰ σώματα. PLUT.; metaf. arrischio, 
metto a repentaglio, ἑαυτὸν ele αράᾶς δεινάς. 8Ο». 
EU. PL. PLUT. — produco, assolut. di alberi: metto, 
germoglio. nt. — M. 1) spargo, οὐλοχύτας. OM.; 
oppongo, colloco dirimpetto, ἑαυτὸν κατὰ τὸ µατχι- 
µώτατον. PLUT.; αυαητοΟ, supero, τινος τινι. IL, 
XIX, 218; metaf. adduco, reco in mezzo. ΤΌ0. 19 73. 
2) getto, pongo innanzi tratto per me, θεμεί]ια. IL. 
— 3) propongo uno ad Do carica. ΦΕΝ.; πρέσβεις, 
διαιτητή». ID. ΡΕΜ.; P. προβληθεὶς πυλαγόρας 
οὗτος. DEM. — 4) intento contro uno uma προβολή 
(V.), accuso, incolpo, τινα e τινά τι. ΡΕΜ.; τινά 
coll’ Intin. τρ.; P. προυβλήθησαν δὲ καὶ ἄλλοι 
τέτταρες. SEN. — 5) getto dinanzi a me, distendo, 
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πρόὀβασις. 


tengo dinanzi, τιν) πέλταν. EU.; τα ὅπλα. SEN.; 
sottint. ἀσπίδα. in. An. IV, 2,24; mi tengo dinanzi 
qualche cosa per riparo, τί. m.; ἀγαθὴν ἐλπίδα. 
DEM.j τι πρὀ τινος. 18. DEM.; assolut. mi riparo, mi 
© copro. SEN. DEM.; προαίρεσις πολιτείας προβεβλη- 
µένη, previdente, cauta politica. DEM. ; anche in cat- 
tivo senso : prelendo, adducu per prelesto, τὸ εὖπρε- 
πὲς ἄσπονδον. τΌο.; τινά, mi vulgo di uno , cito uno 
per mio sostegno, per mia difesa, ὌὍμηρον. PL.; 
μάρτυρα, anche assolut. produco un testimonio. 18. 
DEM. ; οἱέο, allego che che sia per ο rispetto a qualche 
cosa, περὶ σοφίης. EROD.; P. προβεβλημένοι τοὺς 
θωρακοφόρους. SEN. DEM. — ©) rigetto, getto viu, 
abbandono. sor. Filot. 1017. (11, Τὸ. 

πρόβασις, εως, ἡ (Υ. πρὀβατοφ), greggia. op. 

προβατεία, N (-εὖω da προβατον, pecora, 
special. che mantiene pecore), il tener pecore, spe- 
cial. la pastorizia. PLUT. 

προβατικόὀς, 3. (πρόβατον), appartenente al 
iii bestiame, special. appartenente alle pecore. 

3 ἡ -κή (πύλη), uume di una parte di Gerusa- 
laine NT. [neralm. = πρόβατο». PLUT. 
προβαάτιον, τό, dimin. di neopoatov. PL. ; ge- 
προβατο- γνώµων, ον (γιγνώσκώ), che esa- 
mina, che conosce il gregge. ἘΒΟΠ. Ag. 760. 
προβατο-καπηλος, 0, mercatante di bestia- 
me, special. di pecore. 

προβατον, τό, comunem. pl. (meglio che da 
προβαίνω, che va innanzi, derivasi da focxw), be- 
stiame alla pastura, qu. cavalli, buoi, pecore, e si- 
mili, ma special. bestiame minuto, cioè pecore, capre 
ein generale pecore. OM. EROD. PR. ATT.; figur. il 
gregge cristiano. ΜΤ.; prov. ὁ λέων ἐν τοὺς reofei- 
τοις ἀναστρέφεταε, il leone aggirasi tra gli ugnelli. 
PLUT. 

προβέβουλα, Prf. II. pert. a προ-βούλομαι, 
voglio piuttosto; qu. preferisco, tiva τίνος. IL. 
I, 113. 

Ἴπρο-βι ‘Bag, conduco innanzi, πύρσω. s0F. 
metaf. promuovo, faccio progredire, ammaestro, si 
ἐγκράτειαν, εἰς ἀρετην. SEN. PL. — 2) eccito anzi 
tratto, τινα; al P. κτ. — 3) fraggo fuoriuno, τινὰ 
ἐκ τοῦ ὄχΊου. IB. 

πρθβιβας. Υ. προβαίνω. 

προ-βλέπω, provedo. nr. 

πρόὀ-βλημα, τό (προβάλλο), 1) la cosa gettata 
innanzi, sporgente; sporto, promontorio, πόντου πρ. 
BOF.; ν) special. ciò che si tiene dinanzi per difesa; 
difesa, riparo. EROD. TR. SEN. PL. LUC.; πετρῶν, 

ἰδίγε scagliate. Ε8ΟΒ. EU. PL.j πρ. φόβου 

καὶ cui αἰδοῦ 006, impedimento, freno di timore e di ri- 
spetto. SOF.; c) pretesto. DEM. — 2) proposito, divi- 
samento. EU. £l. 985; problema scientifico. PL. cIC. 
PLUT.j πρ. ἠρχιμήδειον, proverbialm. un tema, 
UNA questione molto difficile. ο1ο. 

προβληματουργικός, 3. appartenente al 
-τουργος, 0 (toy. V. ἐργάξομαι, che appresta at- 
trezzi da difesa); ἡ -«κη (τέχνη), l'arte di apparec- 
chiar difese, ripari. PL. Polit. 280, d. 

προβληματάδης, 2. (εἶδος), che ha natura 
o forma di problema, problematico, difficile. PLUT. 
Cat. min, 25. 

προβλής, ῆτος, ὁ, ἡ (-βάλλω), gettato innanzi, 
posto innanzi; στῆλαι, le palizzate. IL.; sporgente, 
σκόπελος, πέτραι, τας OM. ΒΟΕ. [Aj. 830. 

πρό-βλητος, 2. (-βάλλω), gettato innanzi. 80F. 

προ-βλώσκω, Aor. προύμολον, ep. πρόμο- 
dov, vado innanzi, vado incontro. om. [Ρο5. 
προ-βοάα, ελίωπο, grido αἆ alta voce; δεινόν. 
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προγεννήτωρ. 


προ-βοηθέω, ion, -βωθέω, corro anzi tratto 
in ajuto. ΕΠΟὈ. VII, 144. 

προ-βόλ]αιοθ, 2. = πρὀβολος; ὁ αρ. = ὁ 
πρόβολος b). oR. in EROD. VII, 148. 

προ-βολή, η (-βάλλω), la cosa geitata innanzi. 
sporgente, special. rupe sporgente, riva scoscesa. 
BOF. PLUT.; ciò che si tiene dinanzi a difesa, riparo. 
SEN. PL.j δείµατος, dallo ο contra lo spavento. 808. 
EU. PL.; c) comet.t. della tattica: ἑστάναι ἐν προ- 
βολῃ, star fermi colle aste protese. PLUT.; τραχύτης 
τῆς -λις. ID.; cfr. cic. αἱ Att. xin, 21,3 (In sen. 
An. vi, 5, 25 è ora ristabilito προσβολή). — 2) 
come t t. della giurisprud. attica l’atto d’accusa 
sparso tra il popolo per essere giudicata (natu- 
ralm. sopra oggetti risguardanti il comune) colla 
qual diffusione cercavasi di preoccupare il giudi- 
zio del popolo. 8ΕΝ. 18. DEM.. 

πρό-βολος, 2. (- Ballo), tuto quello che eta 
od è tenuto dinanzi; come Sostant. 0 πρ., a) un luo- 
go sporgente. on.; metaf. impedimento, inciampo. 
DEM. spesso; b) l'arma «λε si protende a difesa, 
asta, lancia. eROD.; generalm. riparo, baluardo, 
parlando di una rocca. sEN.PLUT.; riparo (di grossi 
pali piantati nel fiume) di un ponte. PLUT. Ces. 19. 

προβοσκές, ίδος, ἢ (βόσκω), proboscide del- 
l'elefante. PLUT. 

προ-βοσκός, 6 (Bocxw), pastore subalterno. 
EROD.I,; 113 (secondo altri: colui che mena al pasco- 
lo il bestiame, pastore?) 

προ-βούλευμα, τὸ, deliberazione preliminare . 
in Atene era una deliberazione preliminare della 
βουλή 2 un progetto di legge del Senato che propo- 
nevasi al popolo e solt. dopo la sua approvazione 
acquistava forza legale. DEM. PLUT. 

προ-βουλεύω, consiglio anzi tratto, prelimi- 
narmentle. TUC. — M. consiglio, medito da me a me 
anzi tratto, τί. EROD. ΒΕΝ.; b) special. della βουλη di 
Atene: prendo una deliberazione preliminare. SEN.; 
τοῦ δηµου. PLUT.; περίτινος. TUC.} τί, DEM.; οο]- 
l’Infin. 1δ.: τῇ βουλῇ προβεβούλενται, coll’ Accus. 
e l'Infin. sen.; anche della γερουσία di Sparta. 
PLUT. — 2) hola prima voce e decisiva nel consiglio 
e nelle deliberazioni. sen. Cir. vni, 7,9. — 83) con- 
siglio per uno, ovv. pel meglio di qualcuno, τινός. 
ΦΕΝ. 

προβουλό-παις,αιδος, ἡ, fanciulla affasci- 
natrice. E8CH. Ag. 370. 

πρόβουλος, 2.(Bovin), che consiglia per pri- 
πιο» che consiglia per altri od in luogo di altri; n 
come traduz. del consul dei Romani. PLUT.; qu. ο 
-λοι, consiglio, in Tebe. r8cH.; del Consiglio in Co- 
rinto composto degl’ inviati “delle singole schiat- 
te elleniche. EROD. vir, 172 (4ου) era anche la sede 
della Lega Peloponnese; cfr. PLUT. Arist. 21); οἱ 
-λοι si chiamarono anche 12 ambasciadori spediti 
al Panionio dalle città componenti la Lega Ionica 
ID. VI, 7; in Atene i Dieci ai quali veniva conferi- 
to il potere legislativo dai Trenta (in Tuc. στις, 67 
ξυγγραφεῖς). LIBIA ed A. 

προβώμιος, 2. (βωμός), dinanzi all’ altare, 
σφαγαί. RU.; τὰ -μια, lc spazio vicino all altare. τὸ. 

πρΟ-} αμ έω, faccio le nozze prima, precedente- 
mente. PLUT. 

προγενής, 2. (rad. yev. V. γίγνοµαι), nato 
prima, qu. antico, vriginario, εοί (aviti). 80F.3 
Compar. έστερος, 3. precedente di nascita, qu. 
maggiore di età. oM.; -εροι 4ατῖνοι, prisci Latini. 
PLUT. 


προ-γεννήτωρ, 0905, ὁ (γεννάω), progeni. 


προγηράσκω. 


tore; pl. progenitori, maggiori, antenati. xv. Ipp. 
1380, [LUC. 

προ- γηράσκω, F. -σω, invecchio anzi tempo. 

προ- γέγνοµαι e -γένομαι, DM. sto innanzi, 
m’appresento, arrivo. IL. — 2) nasco prina, prece- 
dentemente ; al Prf. e Aor. sono, esisto prima, avanti. 
EROD. SEN. PL.; Of προγεγονότες, gli antenati; an- 
che: of προγεγενηµένοι. sEN.j di avvenimenti ed 
azioni: accado prima, precedentemente. PR. ATT.; 
πρότινος, precedo a che che sia. PL. 

προ-γιγνὠώσκω e προγῖνώσκω, riconosco pre- 
cedentemente, imparo a conoscere, assolut. e col- 
l'Accus. EU. PL. 18. Ντ.; con ὅτι. PL.; riconosco in- 
nanzi tratto. NT. — 2) giudico anzi tratto , proferi- 
sco giudizio sopra uno, προεγνωσµέγνος ddinetv. 
DEM.; b) conchiudo, stabilisco anzi tratto, τί. ruc. 
SEX. NT. 

πρὀ-γνωσις,εως, 7, deliberazione presa anzi 
traito. KRT. [ereditario, Πρίον. PLUT, 

προ- γονιχός, 3. risguardante i progenitori, 

πρό-γογος, 2. (rad. γεν. V. piyvopat), nato 
e generato precedentemente, qu. maggiore di età. ου. 
IX, 221; 070., antenato, il progenitore; comunem. 
î progenitori, gli antenati. EROD. Αττ.; &e0. πρόγο- 
vos, dai quali uno trae la sua origine. ον.) Zevg me. 
EU. PL.; ; ἡ πρ., progenitrice, ava. E8CH.j lo πόνοι 
πρόγονοι πόνων, mali generatori di mali. ΦΟΝ. 

πρό-γονος, 0, il figliastro. εὖ. PLUT.;} ἤ πρ., 
la figliastra. PLUT. 

πρό-γραµµα, τό (-γράφω), notizia, comando 
fatto conoscere publicamente e per iscritto, publico 
ANMMURZIO. DEM. PLUT. 

προ-γραφἤ, η. notificazione publica; annunzio 
d'asta, di vendita all’ incanto. ruur.; la proscriptio 
dei Romani. lista di proscrizione. 10. 

προ-γραάφω, scrivo prima, anteriormente, τινὰ 
ἐπὶ τῶν φηφιομάτων. PLUT.j} τινὰ τῆς βονλης, 
propongo uno come princeps senatus, scrivo il nome 
di qualcuno per primo nella lista dei Senatori. 1D. 
scrivo prima, avanti. NT.; propongo , designo , εἲς τι. 
18. — 3) rappresento, dipingo, descrivo, τινα. NT.; 
b) scrivo in publico, sicchè ciascuno può leggere. 
PLUT.; C) indico, ordino, intimo per mezzo di publico 
avviso. DEM. PLUT.; Χρίσιν tivi, mando a cuno 
una citazione giudiziaria. pem.; dinnv tivi. PLUT.; 
d) presso i Romani = proscribere, pongo nella lista 
dei proscritti. eLUT.; ἐπὶ Ψανατω περογφαφείς, pro- 
scritto e condannato alla morte. ID 

προ-δαηµε, solt. Partic. Aor. προδαείς, aven- 
do imparato a conoscere, avendo notato prima. oD. 
iv, 396. 

προ- «δανείζω, do a mutuo, presto anzi tratto; 
metaf. ὁ εἰς tpv γένεσιν προδανεισθεὶς χρόνος. 
PLUT. [E. Τ. 90. 

προ-δείδαω temo di che che sia anzi tratto. 808. 

προ- daluvini 6-νύω. EROD. 1) mostro innan- 
zî, dinanzi ame, σχήπτρω, parlando di un cieco, il 
quale tenta col bastone la strada (e così come può 
la mostra a sè stesso). soF.; mostro, tengo dinanzi 
come esempio. EROD. — 2) annunzio , TLV TL. EROD. 
PLUT.; coll’ Accus. e l’Infin. ovv. con Οτι. ruc. 
PLUT.; cCORfrassegno anzi tratto. ESCH.; pongo prima 
in chiaro. sor. £. T. 624. [che che sia. ΕΒΟΡ. 


xoo-deruaivo, temo preventivamente, ti, di 


προ-δειπνέἑέαω, ceno avanti, anteriormente. 
PLUT. : 
προδέκταωρ, 0006, 0, ion. inv. di -derxtoo 


(-Belupupa) , che premosira, che presagisce il futuro. 


EROD. VI, 31. 
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aQudocsa. 


προ-δέρκοµαι, prevedo. xscA. Prom. 21. 

πρὀ-δηλος, 2. chiarissimo, manifesto, che sta 
innanzi agli occhi, noto. EROD. EU. SEN. ed ᾱ.) ἐκ 
προὀήλου = προδήλως. 80F. PLUT.; Avv. dille. 
80». PLUT.; Compar. -ότερον. PLUT. [τυο. PLUT. 

προ-δ ηλόω, manifesto, annunzio anzi tratto. 

προ- δήλωσις, εως, ἡ, il manifestare anzi 
tratto ; presagio. PLUT. [di là. PLUT. 

προ-δια-βα ένα, vado anzi tratto atraverso, al 

προ- δια-βαάλλαω, calunnio, rendo sospetto 
anzi ratto. TUC. PLUT, LUC. [mente. TUC. 

προ-δια- γιγνώσκω,βρεπαο, medito anterior- 

προ-δια-λέγομαε, DP.ragiono insieme, m'in- 
tertengo precedentemente , µικρα πάνυ, Meob tLvOg. 
18.1 τιγέ, COR UNO. PLUT. 

προ- δια- φθεέρω, guasto anzi: tratto tntiera- 
mente, anniento. TUC. 18. PLUT.; τους κριτάς, ο0γ- 
rompo anzi tratto. DEM. 

x00-dde0x0, coll’ insegnamento e coll’ istru- 
zione porto aio promuove , τινα. PL.; TUPOTI, 
insegno ad uno che che sia. 30P.; τινα, coll’ Infin. 
19.5 P. τυο. — M. all’ Aor. = 4. sr. Trac. 681 
(benchè in soF. Filot. 1015. Trac. 681. TUC. 11, 40 po- 
trebbe ammettersi anche la interpretazione: in- 
segno anzi tratto , anteriormente). 

x00-didwpi, 1), do anzi tratto, pago prima, 
μισθο». SEN.; assolut. NT. — 2) do consegno, do in 
preda, tradisco, τινα 9 si,'anche τινα (τέ) riv. 
EROD. ESCH. EU. PL. ed A.; con Infin. epesegetico: 
ὃν σὺ προῦδωκας θανεῖν. πῦΌ.: abbandono a tradi- 
mento, special. in battaglia; qu. assolut. diserto. 
RROD. SOP. EU. SEN. ed A.j προς τινα, diserto «d 
uno, passo proditoriamente ad uno. EROD.; ὄρκους, 
divento spergiuro. BEN. ; τὸ dindis, τὴν ἀλήθειαν᾽ 
mentisco. PL. 16.1 τὴν χάριΝ, sono ingrato. κυ.; (per 
propria colpa) perdo, non posso godere, ἡδονάς. 
ΒΟΡ.; ὀφθαλμόν. peM.; di cose inanimate, di un 
tiume: che vien meno a chi visi abbevera, che si 
disecca. RROD. τη, 187; di un baluardo che non pre- 
sta più il suo servigio, che non difende. mp. vin, 82; 
cfr. sEN. EU. v, 2, 5. 

προ-δι-ερευναω, col Fut. M. «ἤσομαι, inve- 
stigo , espluro anzi tratto. SEN. 

προ-δι-ερευνητής, 08, ὁ, esploratore man- 
dato innanzi. BEN. PLUT. [επορ. psx. 

προ- -διε-ηγέομαιε, M., racconto anzi ἐναίίο. 

πρόδικος, 2.(d:un), 1)tutore, special. οἱ -κοι, 
i tutori dei Re lacedemoni. ΔΕΝ. PLUT. — 2) πρόδικοι 
Ατρεϊΐδαι. εβοΠ. Ag. 491, in quanto sono i supremi 
esecutori del diritto nella punizione di Priamo e 
di Troja. 

προ-δι-οεκέω, ordino, dispongo, apparecchio 
innanzi tratto ; P. DEM. 

προ-δι-ομολογέομαι, DM., concedo, sono 
d'accordo anzi tratto, ti. eL.; anche come P. m. 

προ-διωώκ ®© , perseguo più oltre. TUC. SEN. 

προ-δοκέω., κο] Prf. P. προδέδοκται, 
Piucchp. προὐδέδοκτο, è (od era) paruto, 
piaciuto , è (od era) conchiuso. PL.; τὰ προδεδογµέ- 
va, le cose precedentemente conchiuse. TUO. 

προδοκή, N (δοκάω), luogo dove si apposta 
qualcuno , agguato, pl. 1L. rv, 107. 

πρόὀ-δομος, ὁ, la parte anteriore della casa 
(fino alla stanza degli uomini, μέγαρο»). om.; come 
Aggett. anteriore alla casa. s0F. Trac.960 (Congett.). 

προ-δοξαξα, giudico anzi tratto. νι’. 

προδοσία, ἡ, ion. -ίη (-δίδωμι), Pabbando- 
nare; tradimento, special. il tradimento contro lo 
Stato. EROD. EU. SEN. ed A. 


Άροόοσις. 


πρό-δοσι so 8 206, ἡ (-δίδωµι), denaro antici- 

9, caparra. 
.ς ο ο... 6, ου , ὁ (-δίδωµι), colui che abban- 
dona , che lasciu nell’ imbarazzo; disertore. sEN.; il 
traditore , special. traditore dello Stato. EROD. ATT. 

προδότις, 106,7, fem. pert. al preced. tra- 
ditrice. zu. nato , tradito. sor. EU. 

πρόὀδοτος, 2. (-δίδωμι), lasciato, abbando- 

πρό-δουλος, 2. tn luogo di schiavo, pari a 
schiavo. e8cR. Ag. 912. 

προδροµή, n (-τρέχω), il correre innanzi; 
incursione. EN. ; attacco, special. per occupare un 
posto militare di qualche momento; metaf. af cal 
-μαὶ τοῦ λ6;ου. PL. 

πρό-δροµος, 2. (τρέχω), che scorre fuori; pre- 
cursore. EROD. ESCH. EU. PL.j 0 πρ., il precursore. 
PL. NT.; special. come t.t. milit. οἱ -μοι, gli scor- 
ridori, soldati che si mandano fuori o innanzi spe- 
cial. per riconoscere i luoghi. EROD. TUC. PLUT.; b) 
che corre innanzi, precorrente. sor. Ant. 108. 

προ-δυστυχόαω, sono innanzi tratto infelice 18. 

προεδρεύω (πρόεδρος), presiedo, sono presi- 
dente, τῆς βουλῆς. DEM. 

προεδρία, ἡ, ion. -ίη, &)seggio ο dignità del 
πρόεδρος, presidenza nel Consiglio. EROD. ; special. 
il diritto di stare nei primi seggi nel teatro od in 
altre solennità attribuito in Atene a persone meri- 
tevoli, talvolta anche tramandato per eredità. DEM. 
PLUT.; i seggio, seo pl. EROD. 

πρόεὀρος, 0 (ἔδρα), il presidente, colui che 
presiede. TUC. PLUT.; οἱ -οι chiamaronsi in Atene 
i nove uomini che l' ἐπιστάτης. della tribù πρυτα- 
νεύουσα in un giorno determinato eleggeva dalle 
altre nove tribù: due avevano con lui la presiden- 
sa nel Consiglio e nell’ Assemblea popolare. PR. 
ATT.; 06-04 fu anche il nome di una magistratura 
di Mitilene. tuo. 11, 25. 

προεέργα, ep. inv. di προ-είργω, allontano, 
impedisco anzi tratto, τινας coll’ Infin. rL. x1, 569. 

προέηκνα, ep. inv. di προῆκα, Va προίηµι. 

προ-εθ έξω, abituo anzi tratto; Ῥ. SEN. 

προ-εθιστ boy , Aggett. verb. pert. al preced. 
PLUT. 

προ-εῖδον, Aor. pert. a προοράω, 1) vidi, 
scorsi dinanzi, da lontano. om. xROD.; b) vidi anzi 
tratto, previdi, presagli. ΟΕ. in xRoD. vii, 140; PL. 
DRM. NT. — 2) οι cura, mi diedi pensiero, mi presi 
a cuore che cosa, τινός. EROD. — 
Anche M. audi — A. 1) a) op. xm, 155 
(xeotdavrar); = 4. 1); b) pem.;= 4. 2) ὑπέρτι- 
ορ. DEM.; τινός. TUC. IV, 64 (dove il Partic. προει- 
δόµενος sta inv. di προϊδόµενος , ma peraltro è 
assai dub.). — Inoltre il Prf. προοῖδα, Infin. προει- 
Φέναε, Partic. προειδώς , s0 anzi tratto, τί. πΕΟΡ. 
PL. ed 4.3 con ὅτι, anche assolut. EM. 

πρό-ειμι (εἶμι), vado dinanzi, innanzi, mi 
αφαντο. TUC. BEN. ed A.; πρ. τοῦ καιρου = n και- 
eds sotiv, fusto longius procedere. sen.; metaf. ἐπὶ 
τὸ» λόγον. PL.; avanzo, progredisco, πλούτω. PLUT.; 

progredisco nel discorso , nell’ investigazione. PL.; 
προϊόντος τοῦ λόγου, nel processo del discorso. 19. ; 
προϊόντος τοῦ χρόνου, nel volger del tempo. EROD. 
BEN. ed A.j προϊούσης της ποσεως. nn. — 2) vado 
avanti, proseguo il cammino, marcio. 6ΕΝ. 

προ-εἶπον, Fut. προερῶ, ion. «ρέω, Prf. 
προείρηκα, Prf. Ῥ. προείρηµαιε, Λος, P. πφοερρή- 
θην (προὐρρήθην) , pert. a προαγορεύω — dico 
anzi tratto , preventivamente, assolut. e tl. SEN. PL. 
ed A.; con ὅτι PL. — 2) dico apertamente, faccio ma- 
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nifesto, annunzio, conchiudo, comando, τέτισι. EROD. 
SEN.; coll’ Infin. mD.; coll'Infin. e µή, proibisco. tuc. 
SEN. PL.; τινὶ ὡς (che). EROD.; προειρηµένοφ, come 
Accus. assol.: poichè è determinato, stabilito. DEM. ; 
come t.t. della giurisprud. attica: τεγέ, citar uno in 
giudizio. pem.} τινὶ ἐπὶ Παλλαδίω φόνου. τὸ. 

n ροείρήηκα. γ. προεῖπον. 

προ-εισ-αάγω, ion. -εΕσάγω, conduco 0 porto 
dentro anzi tratto: προεισηγμένον. ἐμοῦ (sottint. εἰς 
τοὺς φράώτορας). DEM.; τὸν τοῦ πρεσβυτέρου βίον, 
racconto, descrivo primamente. eLurT. — M. conduco, 
porto dentro qualche cosa per me. EROD. 

προεισενεγκεζν, Aor. pert. a προεισφέρω. 

προ-εισ- έρχομαι, innanzi tratto vengo 0 va- 
do dentro. DEM. PLUT. [οσκ. 

προ-εισ-πέµπω, mando dentro anzi tratto. 

προ-εισ-φέρω, contribuisco, pago preventiva- 
mente le imposte. DEM. PLUT. 

προ-εισ-φοράἆ, ἡ, l'imposta pagata anticipata- 
mente, pagamento d’imposte anticipato per altri. DEM. 

προ-εκ-θέω, corro fuori prima, precorro. Tuc. 

προ- .εκ-κομίζω, porto fuori, porto via anzi 
tratto. ΕΒΟΡ.; Ρ. τῶν χακῶν, scampo, sfuggo αἱ. . 
PLUT. 

mQo-8x-Zéy0, trascelgo anzi tratto, raduno, 

incasso ; χρήματα προεξειλεγμένα. DEM. 

προ-εκ-πέµπω, spedisco anzi traito fuori, ol- 
tre, innanzi. PLUT. 

προ-εκ-πίπτω, cado fuori anzi tratto ; metaf. 
dalla καὶ φήµη προεκπεσοέσα, voce, fama uscita 
fuori, divulgata prima. PLOT. [mente. PLUT. 

προ-εκ-πλέω, salpo anzi tratto, precedente- 

προ-εκ-π in σσω, ηροδ{{, -ττω, εραυεπίο, fac- 
cio rimanere stupito anzi tratto. PLUT. 

προ-ἑκ-τέθεμαι, M. espongo, interpreto, 
chiarisco, tratto preventivaamente. PLUT. 

προ-εκ-τρέχω, precorro, faccio il primo as- 
salto. PLUT. 

προ-εκ-φοβέω, caccio innanzi tratto collo spa- 

vento , faccio fuggire per lo spavento. PLUT. 

προεκφόβησις, εως, ἢ (-φοβέω), terrore che 
precede. Tvc. 

προ-ελαύνω, caccio innanzi; _apparentem 
intr. cavalco avanti, procedo. sEN.} τῶν ἱππάρχων 
dinanzi agl' Ipparchi, precedo gl” Ipparchi. ID. — P 
ὡς πρόσω τῆς νυκτὸς προελήλατο, essendo gid notte 
molto avanzata. EROD. 

προ-ελπίζαω, αρεγο anzi tratto.xr. [Pomp.73. 

προ-εμ- -βαίνω, monto, salgo prima. PLUT. 

προ-εμβαάλλω, getto dentro anzi tratto ; comu- 
nem. intr. προεµβαλόντω» ἐς τὴν γῆν τῶν κερέων. 
poichè le loro corna urtano prima nel suolo. EROD. : 
special. invado, piombo addosso , assalgo anzi tratto, 
assolut. e τινί. TUC. PLUT. 

προέµεν, ep. inv. di προεῖναι. V. προίηµε. 

προ-εν-ἄρχομαι, DM. comincio anzi tratto. 
NT. 

προενεγκεῖγ. V. προφέρω. 

προ-εννέπ , att. προὐννέπω, dico innanzi 
tratto; qalo8suv τὸν κήρυκα πρ., innanzi tutto {0 dico: 
Salve, all’ araldo. sor.; predico, tl. ESCH. EU. — 2) 
dico publicamente, dinanzi a tutti, τινὶ ὅτι. πβοπ.; 
τινὰ ταῦτα, rivolgo ad uno queste parole. 19.1 ban- 
disco, comando adaltatoce, coll’Infin. EU. Zppol. 1088. 

προ-εν-οίκησεθ, εως,ή(προ-ενοικέω), l’abi- 
tare dove che sia ο... la dimora dei pri- 
mi abitatori in un luogo. Tuc. (con.., tivi. PLUT. 

προ-εγ-σείω, intr. do d'urto in.., mi scontro 

προ-εν- τυγχάνω, mi abbatto, mi scontro fn.., 


προεξαγγέλλω. 


ὄψφιν προερτυγχάνουσαν αὐτοῦ τῆς φωνῆς, che 
parlava (per lui), che cattivava gli animi a lui , prima 
della voce. PLUT. | [DEM. 
- rgo-8È-ayyéii, annunzio innanzi tratto. 
προ-εξ-αάγω, conduco fuori anzi tratto. ruc. — 
Μ. ναυσέ, esco fuvri. ID. VII, 70 (?). 
προ-εξ-αἴσσω, δίί. -εξᾷσσω, balzo fuori anzi 
tratto , precorro. BROD. TUC. 
προ-εξ-αμαρτανω, erro, prendo abbaglio in- 
nanzi tratto, εἲς τινα. 18. 
προ-εξ-αν-ίσταμαι, M. coll’ Aor. II. A. 
προεξανέστην, mi levo anzi tratto; special. nella 
lotta ο nei giuochi surgo e mi muovo prima che sia dato 
il segno. EROD. VIII, 59; #urgo e mi scuglio prima de- 
gli altri contra il nemico. EROD. DEM. PLUT.; τῷ πο- 
deu® , mi levo prinamente alla guerra. PLUT. 
xoo-sÈ-éd0n, N, sedia speciale, appartata 
dalle altre. «ποὺ. [dal campo. Tuc. 
moo-tÉE-eipi, esco fuori anti tratto, ὅπλων, 
προ-εξ-ελαυνω, esco fuori, balzo innanzi 
avanti tratto; τῷ πλοίω, mi spingo innanzi colla 
nave. ID. [do innanzi tratto. ΕΒΟΒ. 
zoo-eb-enlotauat,ctr.xeovi, so, appren- 
προ-εξ-ερευγαω, ctr. noove., esploro anzi 
tratto. eu. Fen. 92. 
προ-εξ-ερευνητῆς, οὔ, ὁ, ctr. προῦξ., ζε- 
sploratore mandato innanzi. ET. Reso, 390. 
προ-εξ-έρχομαι, esco prina, m'avvio anzi 
tratto. TUC. PLUT.; ἐν πορεία, SUPpero. PLUT. 
προ-ὲξ-εφ-έεμαι, M. richiedo prima, prece- 
dentemente. 80F. Trac. 759. 
| z00-8È-00h@0, parto, sloggio anzi tratto. sen. 
προ-επ-αγγέλλω, annunzio anzi tratto; M. 
prometto prima. NT.; anche Prf. P. 18. 
προ-επ-αινέαω, approvo, gradisco avanti trat- 
to. TUC. II, 98 (2). 
προ-έεπ-ανα-σείω, alzo anzi tratto le mani 
È , minaccio anzi tratto. TUC. v , 17. 
προ-επ-αφ-έημι, mando avanti contro uno. 
LUC. Toe. 54. [τσο.; P.1p. 
προ-επι-βουλεύω, tendo anzitratto insidie. 
προ-έπι-δεέκνῦμιε, dimostro, pongo in chiaro 
anzi tratto. 19. 
προ-επι-πλήῆσσω, sgrido, biasimo anzi tratto, 
vivi. QUINTIL. VIII, 8, 37; cfr. ar. Ret. 111, 7,9. 
«ιπρο-επίσταµαε, so od intendo anzi tratto. 
SEN. PL. 
προ-ἐεπιεχειρέω, pongo mano anzitrutto, as- 
solut. TUC. PLUT.; inprendo, coll’ Infin. PLUT. 
προ-εργαζοµαι, faccio, lavoro anzi tratto, 
tivi, mi adopero per uno. EROD.; P. TUC. — 2) ac- 
quisto, guadagno faticando, προειργασµένη δόξα. 
SEN. 
προ-ερέσσω, remigo avanti. OD. ΧΠΣ, 279; an- 
ehe tr. vavr. IL. 1, 435 (e così dopo Spitzner e 
Bekker anche in op. 1x, 73 e xv, 497 le lezioni προ- 
ερύσσαμεν e προέρυσαν furono cambiate in προ- 
ερέσσαµεν e προέρεσσα», mentre Dindorf conserva 
tuttora le antiche). [εἶπον. V. 
προερέω, ion. inv. ἀὶ -ερῶ, Fut. pert. a προ- 
προ-ερύω, ἐίγο avanti, innanzi, vija ἆλαδε, tiro 
dalla riva in mare. 1L. (cfr. del resto προερέσσω). 
«προ-έρχοµαι, DM., vado avanti, ἐπὶ χιλόν. 
SEN. NT.; τινός, dinanzi ad uno. SEN.; τινα. NT. — 
2) vengo, vado innanzi, fuvri, mi presento. sen. ; ἐπὶ 
το βῆμα, mi levo, mi presento come oratore. PLUT. — 
3) vado innanzi, progredisco. ruc. sen.; ὁδον. PL.; 
anche di tempo: προελΏθ όντος πολλοῦ χρὀνου.τοο. 
Pr..; metaf. προεληλυθότες ταῖς ἡλικίαις, proce- 
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duti neyli anni. sEN.; progredisco, mi avanzo in un 
discorso, in una ricerca. PL.; anche: προελθόντος 
τοῦ Λογου., nel progresso del discorso. 15 ; b) faccio 
progressi, arrivo ad un certo gralo, ad un certo 
punto: ta Περσέων πρήγαατα ἐς tode προελθόντα, 
le cose dei Persiani progredite a tanta altezza. EROD. 
18.5 comunem, in cattivo senso: εἰς πᾶν προελή: 
λυθε τὰ πραγματα µοχθηρίας, οἱ προελήλυθεν 
ἆνΏρωπος ἀσελγείας, e simili. DEM. 

xQ085,Imprt. Aor. II. pert. a προίηµι. OD. 

προεστέατε, ion. inv. di -εστήκατε. EROD. 

nQoEtéo», Aggett. verb. pert. a προίηµι. PLOT. 

προξτεκός, è. (προίηιι), prodigo, dissipatore. 
SEN. 

προ-ξετοιμµαζω, appresto innanzi tratto. NT. 
— M. mi (per me) apparecchio qualche cosa. EROD. 

προ-ευαγγελίζοµαι, DM. porso innanzi trat- 
to una buona notizia, prenunzio alcun che di buono. 
κ. 

προ-ευλαβέομαι, DP., sto δεπὸ avvertito, 
considero attentamente. DEM. XXV, 95. 

xQ0-svrOogEw, procuro, procaccio, raduno in- 
nanzi tratto; P. DEM. xxiv, 97. 

προ-έχω, ctr. 700070, I) tr. 1) tengo innanzi, 
protendo, τὼ χεερε. sEN.; M. mi (mihi) tengo innanzi. 
EROD.; metaf. propongo, offro, τινίτι. ruc.; ad- 
duco, allego per pretesto, τί. 80F. TUC.; προφασι 
πρ. EROD.; Λο innanzia me, ἐννέα ταύρους. oD. — 
2) Λο, posseggo innanzi tratto, τῶν Αθηναίων οὐ 
φιλίας yvouas. ROD. — 3) ho di vantaggio, tivos 
τι, qualche cosa a preferenza di qualcuno. sor. Ant. 
205; imprs. οὐ προέχει, coll Infin. non giova, non 
è d'alcun vantaggio. eron. — II) intr. sovrasto, 
sporgo, assolut, ὁτινός, da o dinanzi a che che sia. 
OM. EROD. OR. ἐπ EU. Med. 679. Tuc. PLUT.; b) dalzo 
innanzi ud uno, precorro. IL.; τῇ κεφαλή, quanto è 
lunga la testa. 8EN.; Muéons ὁδῷ, il viaggio di un 
giorno, quanto si viaggia in un. . EROD. TUC.; €) me- 
taf. stu innanzi di grado, m'inalzo supra uno o sopra 
qualche cosa. TUC. III, 84; mi segnalo, mi illustro, e 
col Gen. supero, τινός τινε, qualcuno in che che sia. 
EROD. SOF. TUC. ed Aa.j ἓν tivi, in qualche cosa. 
SEN. 18.j εἴς ovv. πρός τι, rispetto a che che sia. 
ΡΕΜ.; di rado: τινα turi, supero uno in qualche cosa. 
BEN. An. 11, 2, 19; assolut, al M. πτ. Aom. 111, 9; Ἆο 
il vantaggio. TUC. 1, 99. Τα, 8°. [260. 

προ-ηγεµών, όνος, ὁ, condottiero. DEM. XVII, 

προ-Ίγέομαι, DM. precedo e snostro la via, 
ὁδόν. sem.; teri. m.; di eserciti: sono, formo l’avan- 
guardia. το.; di cose: ἔχνη προηγούμενα, la pe- 
data che serve a indicare la via. m.; metaf, -yovpe- 
vos, 3., che va innanzi, portato innanzi, λογος. 
PLUT.; det», proferisco parole che altri pui ripete, 
il lat. prueire verba. seN. Ell.1,1,27; ἀλλήλους τῇ 
τιµῇ (honore invicem praevenire), onorarsi l'un l'al- 
tro. NT. : a 

προ-ηγητηρ, Προς, 7 = al segu. eu. 

προ-ηγητής, 06, ὁ (-ηγέοµαι), guida, colui 
che insegna la via. ΒΟΕ. ; 

προηγμένα, te, Partic. Prf. da προαγω come 
t. t. filosof. degli Stoici: cose tali che non sono 
veramente beni (dya@a) in sè stesse ma pute a 
quelli si accostano e nun suno da rigettare; se- 
condo στο. praeducta, pruemota, 9 come egli mede- 
simo preferisce, praeposita, praeci;,ua. 

προηγορ έω (προήγορος), parlo, prendo a par 
lare per altri, τινός. SEN. PLUT.; tivi, difendo uno. 
PLUT. 

προήγορος, ὁ (ἀγορεύω), colui che parla pe 


προηγουμένως. 


altri, procuratore; in Catania fl supremo officiale ci- 
vile nella forma dor. προάγ.; cfr. cio. Verr. 11, 4, 
23, 90. 

προηγουμένω 6, Avv. dal Partic. Pres. di 
πφοηγέοµαι, pr precedentemente. PLUT. 

προήκης, 2. (cun = aule), acuto dinanzi ; 
assottigli ἴαίο nella parte anteriore (nella πλατη), 
έρετμα. op. XII, 205. 

x00-7xc0, vado innanzi, procedo. PLUT.; τὰ 
πράγµατα ἐς τοῦτο προήκει, son tanto procedute. 
DEM. — 2) vado innanzi, sto innanzi, τιγός tivi, ad 
umo în che che sia. TUC. SEN. PLUT. 

προήσθησι ς, εως, 7, (προ-ήδομαι) s saggio, 
primizia di gioja, oppos. προλύπησις. PL. Rep.1x, 
b84, C. [battuto anzi tratto. PLUT. 

προ- -ησσάομαι, neoatt. -ntt-, sono vinto, 

προῆχα. V. προάγω. 

προθέλυμνος, 2. (θέλυμνον V. τετραθ ἑλυ- 
1708) , come πρόρριζος, fino dal fondamento, προ- 

8 sivura χαμαὶ βαλε δένδρεα, fino dal fondamento 
(con tutte le radici) gettò gli alberi al suolo. IL.; 
προθελύµνους ἔλκετο χαύτας. 1Β.--- 2) σακος (φρα- 
ξαντες) σακεῖ -λύμνω, arlando di soldati i quali 
formano un muro di scudi, dove gli scudi s'intrec- 
ciano per modo, che l'uno serve quasi di fonda- 
mento all’ altro: stipando scudo a scudo. 11. x111,130. 

προ-θερ απε ύω, curo anzi tratto, apparecchio, 
ἔρια. PL.; τοὺς δυνατούς, dispongo in mio favore 
(adulando), unito con ὁποδύεσθαι. PLUT. 

πρό-θεσις, εως, 7) n (-τέθημι), esposizione, βΡ9- 
cial. dei cadaveri. DEM.; 7) πρ. τῶν ἄρτων, la espo - 
sizione dei pani, i quali perciò dicevansi of ἄρτοι 
τῆς προθέσεως, NT. — 2) divisamento , deliberazio- 
ne, volontà. NT. — 3) come t. t. a) della rettorica: 
proposizione od esposizione dell argomento da trat- 
tare. AR. ; b) della gramm.: preposizione. an. 

προ- sè σµιος, 3. (θεσμός), stabilito innanzi 
tratto; ἡ -ula, sottint. ἡμέρα, il giorno stabilito, 
determinato anzi tratto; special. termine di prescri- 
zione di debiti od altro. em. NT. 

προ-θεσπίζω, predico, presagisco anzi iraito. 
ESCE. CIC. PLUT. 

προ-θετικός͵ ὃ. (πρόθεσις), appartenente al 
proporre; µόριον, σύνδεσμος, la preposizione. 88. 

1. προ- 9 έω, precorro. OM. SEN. ; τινός. PLUT. 

2.προθέωτς- προτίθηµι, solt. rL. 1, 201 προ- 
Φέουσι = προτιθέασι, concedo, permetto, τινί, 
coll’ Infin. 

προ-θνήσκω, 1) muofo anzi tratto ovv. prima 
di uno. TUC. LUC. — 2) muofo per uno (τινός). ευ. 

προθοράών. V. προθρώσκω. 

προ-θρώσκω, solt. Partic. Aor. 20080007, 
salto innanzi, anche  μεγα x. IL. 

προ- θδὅμα, τό (-&vo), la prima cosa offerta; 
al pl metaf. zu. /. 4. 1311. 

προθύῦμέομαι, Fut. -ήσομαι, anche -η 9 ήσο- 
μαι. 1. Fed.91,a, Aor. προὐθυμήθην (πρόθυμος), 
1) sono inclinato, preparato, volonieroso a che che 
sia ; ho voglia. bramo, desidero, domando, coll’ Infin. 
ATT.} con ὅπως. PL.j TÉ Ovv. τινα. TUO. PL.j τινί, 
soccorro ad uno con pronio animo. EROD. — 2) sto di 
buon animo, oppos. ἀθυμεῖν. sem. Cir. vI, 2, 13, 

προθυὑμητέον, Aggett. verb. pert. al pre- 
ced. PL. 

προθόδμία, n, {i0n. -ίη, 1) inclinazione, dispo- 

‘zione d'animo; l'aspirare a qualche cosa, voglia e 
amore di che che sia, zelo. EROD ATT.j fx -μίης τι- 
166, per desiderio o istanza di qualcuno. EROD.; 

"μίας, per zelo. sen. PL.; π. πἐρύέτινα, incli- 
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mazione, devozione ad uno. 9.1 -ίαν ἔχδιν, avere ο 
mostrar zelo, sforzarsi di.., aspirare a. ., coll’ In- 
fin. EROD. EU. PL.; col Partic. Σόλων Fon πάσαν 
-μίαν σχεῖν δεόµενος ερέων. PL.} con ὅπως, m. 
— 2) coraggio, pl. 1. n, 598; _uiny ἔχειν. BROD. 
στ, 53; προθυµίαν ἐμβαλεὶν tivi, instillare, in- 
spirare coraggio, dove tien dietro: Bri τὸ πᾶ» δια- 
φέρει ἐν παντὶ Ἔργῳ πρ. ἀθυμίας. ER. Cir. 1, 6, 
13. PLUT. 

πρόὀ-θδὅμος, 2. 1) inclinato, presto, disposto; 
che aspira a qualche cosa, che insta, zelante, deside- 
roso, coll’ Infin. EROD. EU. PL.; τενός, di od a qual- 
che cosa. sor.; con Preposiz. ἔς ουν. πρός τι, te, 
a, per qualche cosa. TUC. SEN. ; τὸ -μον, zelo, sfor- 
Σο. EU. TUC.; anche: inclinato, devoto, favorevole, 
affezionato. tivi. s0F. RU.j τὸ -pov, favore, affetto. 
BU. — 2) di Buon animo, animoso, assiduo. EU. SEN.; 
Avv. -Όμως in tutte le significaz. dell’ Aggett. 
EROD. ESCH. PR. ATT.; πρ. ἔχειν πρὀρ τι. PL.; Com- 
par. -0r#00v; Superl. -ότατα. PR. ATT. 

πρὀθυρο», to (θύρα), quello spazio dinanzi 
alla porta che non appartiene ancora all’area della 
casa; anche pl. 0M. EBOD. ESCR. SEN. ed A.; metaf. 
ἐπὶ τοῦ ἆγαθοῦ προθνύροις. PL.; b) απο spazio 
nell’ interno della casa tra il cortile e la casa pro- 
priam. detta; vestibolo. οὗ. xvnI, 20; cfr. 101. 

προ- θύα, 1) sagrifico anzi tratto, τῇ Ἑστία. 
PL. — M. EROD. PLUT.; immolo primamente. Luc. — 
2) sagrifico per qualcuno. 

προ-ιαλλω, eccito ad andar oltre; spedisco, 
mando fuori. om. [τινὰ ALL. 1L. x8CR. 

προ-ιαάπτω, gello, spedisco, invio innanzi, 

προ-έζομαι, M. presiedo. ROD. vm, 67. 

προ-ίημµε, muovo verso lo innanzi, invio, mando, 
spedisco fuori, innanzi, τινα. om. sEN.; coll’ Infin. 
o col Partic. Fut. per indicare lo scopo: va ἑξ- 
ναι, ἀγγελίην ἐρέοντα. om.; πιθίαξ, ἐπὶ εὸ αὐτίχα 
ἠδὺ αὑτούς, darsi, abbandonarsi ai..SBN.} riman- 
do, lascio che se ne vada, tiva. Π,. EROD.} τινα 
ἀπάγεσθαι. EROD.; b) tl, v7as, ἐποίο, spedisco. 
om.; ἀγγελίας, invio. on.; οἶνος ἔπος προέηκε», 

inse fuori, fece uscire una parola. το; special. 
βέλος, διστόν, e simili, vibro, getto, scaglio. OM.; 
τῷ κῦδος ἅμα πρόες, invia, concedi. IL.; ; di acqua: 
verso. IB. Il, 7852; cfr. Ru. ε.α 124; laseio andare, 
lascio sfuggire, πηδάλιον ἐκ χειρῶ». oD.; πόδα 
προέηκε, φέρεσθαι., per modo che cadde giù. TB.; 
χρήματά τινε, cedo, do in balia. rROD.; metaf. ta 
προειµένα βελτία ποιῆσαι, ciò che si è trascurato. 
DRM. ; lascio, concedo, ti cur. TUC.; € coll’ Infin. sxN. 
— M. 1) rimuovo da me, getto via, τὸ [uctiov. DEM.; 
proferisco, λόγους. xu.; ῥῆμα. DEw.; b) rigetto da 
me, abbandono, lascio nell’ imbarazzo, tradisco, τί 
6 τινα. PR. ATT.} τενέ TLOVY. τινα. ΡΕΝΜ.; τενὶ εὐ- 
εργεσίαν, cioè faccio, impartisco, uso beneficenza 
ad uno senza paituirne ricompensa. ΒΕΝ. An. VIT, 7, 
47; cfr. rL. Gorg. 590, ο: μηδενὸς κέρδους τὰ χοι- 
να δίκαια, (non) cedo, per nessun prezzo. DEU. ; 
coll' Infin. προέµενοι αὐτοὺς ἀπολέσθαι, lasciando 
accadere che.. sun. DEM.; coll’ Partic. rivas αδι- 
κουµένους. Tuc.; τοὺς Ἓλληνας εἰς δουλείαν 
ΡΕΝ.; ϱ) lascio, concedo , affido, tivi te. τύο. sen. 
ed A.; ἑαυτον τοὺς modepioLs. sEN.; consegno , pre- 
sento, offro, ἔρανόν tivi. TUC. DEM. 

προϊκα, V. προέξ. 

Προικόννησος, ἡ ΞΞ Προκ. (V.), forma erro- 
nea benchè frequ. in ew. EM. e in ricor. 

προικός. V. xoolk. 

προῖκτης,ου, ὃ (προΐσσομαι, mendico; cfr. il 
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lat. ῥγάεοεε, procus), mendicante. OD.; ἀνὴρ π5., un 
mendico. 

προίξ, κος, 7 (comunem. solt. Gen., Dat. e 
Accus. sing. V. il vocab. preced.), la cosa ottenuta 

gando; dono, regalo, αἀργαλέον ἕνα προικὸς 

σα. Part.) χαρίσασθαι, dare qualche cosa in dono. 
OD; προικὸς γεύσεσθαι. 18.; Accus. προῖκα (come 
δωρεάν, δωτίνην), come regalo, cioè gratis. PL.; 
κρίνει», λέγειν, incorrottamente. DEM.; b) dote, cor- 
redo. 18. DEM. PLUT. LUC.; ἀποδιδόναι τὴ» προῖχκα, 
restituire la dote (dopo il divorzio). DEM. 

προ-ιππεύω, cavalco innanzi, mi avanzo colla 
cavalleria. PLUT.; τοῦ στρατοῦ, dinanzi all’ esercito. 
Ip. — M.=A.1D. 

προ- ίστηµι, colloco avanti, dinanzi, în cima, 
ον» ἦ πόλις dibtoà” αὗτῆς προισταναι. ΡΙ,.; special. 
per difesa, τινὰ πρὸ Αχαιών. 1r.; P. βέλεα αρωγαὰ 
προσταθέντα. sor. — M. I) 1) colloco dinanzi a me, 
mi (mihi) pianto dinanzi, τί. EROD. SEN. 10ο. 1 τοῦτο 
τοῦ ἑαυτοῦ βίου, mi propongo questo per fine della 
mia vita. PL.; mi eleggo a condottiero un tale, me lo 
faccio capo, ἕνα tiva 0 δήμος εἶωθε προίότασθαι 
ἑαυτοῦ. PL. PLUT.; b) mi colloco dinanzi uno a ga 
zione, rappresentanza 0 difesa, τινα ἑαυτοῦ. DEM. 
anche: mi (me) metto dietro uno (τινα). mi ποια” 
do. 1D. XLVI, 9; adopero qualche cosa come riparo, 
come pretesto, τή, EU. DEM. — 2) metto dinanzi, prefe- 
risco, ti τινος. eL. — Il) al Pres. e Imprf. Μ. col- 
’Aor. II., Prf. e Piucchp. A. 1) mi (me) metto in- 
nanzi, mi prepongo. EROD.; οἱ προεστώτες, i preposti. 
PLUT.; metaf. οἱ ἐν ταῖς πόλεσι προστάντες, i capi. 
2UC. BEN.j} TO προεστῶτι καὶ ἄρχοντι (μέρει). PL.; 
special. τινός, presiedo, domino, amministro, guido, 
mi prendo cura di una persona 0 di una cosa. BROD. 
EU. TUC. SEN. ed A.; Povov, prendo sopra di me, ese- 
guisco l'uccisione. soP.; καλών ἔργων. nT.; b) mi 
avanzo al riparo, alla difesa di. .; qu. proteggo, di- 
fendo, τινός, uno 9 qualche cosa. EU. DEM. PLUT.; MA 
πρόστητ᾽ ἀναγκαίας τύχης = προστάται (ἐπίκου- 
00) γένεσθε a. τ., soccorrete contro. .80r.; 9) mi 
presento dinanzi ad uno, special. dinanzi all’ altare 
di un Dio per sagrificio o preghiera, qu. = ἐκετεύ- 
ειν. 808. El. 1378; ma anche a fine di combattere: 
ὴ σοὶ γὰρ Alas πολέμιος προῦύστη (= ἀντέστη) 
ποτέ; 5ος. — 2) sto innanzi ad uno, lo supero, τινὸς 

εὖψυχία. PL. 

ο- ίσχω, tengo dinanzi; comunem. M. mi 
(mil) tengo dinanzi, mi stendo dinanzi, τῶν ὄὕψεων 
τὰς χείρας. PLUT.; χεἰρας, stendo, protendo, come 
atteggiamento di un supplicante, qu. = ἴκετεσειν, 
ruc.; ἔπεα , λόγον, ταδε e simili, proferisco, dico. 
BROD. eUO.; πρόφασι», adduco per pretesto. EROD.j 
Evyyévetav, vonov, allego per motivo, mi fondo s0- 
pra..,mi valgo di. . TUC. PLUT. 

Πρ οιτίδες πύλαι, «i, porta di Tebe così 
denominata da un Iooîtos, lebano. ESCH. EU. 

xoQoxa, Avv. (πρό-κα), tosto, subito, subitamen- 
te. RROD. (è sempre unito con té, ed ora scrivesi 
πρόκατε). 

προ-κάθ-ημαι, ion. προκάτηµαι, siedo, giac- 
cio, sono situato dinanzi a che che sia, πρὸ τῆς Ελ- 
λάδος. RROD.; giaccio, sto dinanzi ad una persona 
o ad una cosa per motivo di protezione o difesa; qu. 
proteggo ; custodisco , difendo , τινός. EROD. TUC. 
SEN.; où τετράμθιρον νυκτὸς φυλακή» πάσης στρα- 
τιᾶς προκάθηνται. EU.; b) metaf. ho la presidenza, 
dirigo, presiedo, τὸ προκαθήμενον τῆς πόλεως, 
PL. PLUT. 
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mi pongo a stare. iL.; b) tengo ragione sedendo, ἐς 
τὸν θρόνον. ΣΚΟΡ. anche Μ. ἐς τὸ προάστειο». 12. 
προ-καθ-έημι, mando giù anzi tratto; metaf. 
τὴν πόλιν εἰς ταραχὴν., getto innanzi tratto nel dis- 
ordine. ΡΗΝ.; b) mundo innanzi, spedisco, uva. 19. 
PLUT. 
προ-καῦ-έστημι, stabilisco. colloco anzi trat- 
to; φυλακῆς οὐ προκαθεστηκυίας, non vi essendo 
prima alcun presidio. Tuc. 
mx00-xead-00%, Fut. -όψομαι, guardo anzi 
tratto , esamino ; come t. t. milit. riconosco, esploro. 
EROD. [An. vir, 2, 18. 
προ-καίω, accendo innanzi (rallo, πυρα. BEN. 
πρό-χακ ο 6, 2. assai cullivo. ESCR. Spesso. 
προ-καλέω, chiamo, ,provoco, cito, προκλη- 
θέντες περὶ Ἐπιδάμνου εἰς κρίσι». TUC. — Comu- 
nem. M. chiamo a me. snecial. sfido a battaglia, τινα. 
OM. PLUT. ΝΤ. τινα χαρμη- IL.; εἰς ἀγώνα. SEN., 
οὐχ ἃ κρείττων ᾖδει ὤν, ταῦτα προὐκαλεῖτο τοὺς 
συνόντας. ID. ; πρὸς μάχην. PLUT.; coll’ Infin. µα- 
χέσασθαι. IL. ; proverb. imzéas ele πεδίον προκα- 
λείσθαι: ἐπὶ τῶν τοὺς ἔν τισι βελτίους καὶ ἐπιστη- 
µονικωτέρους αὐτῶν εἰς ἔριν προκαλουµένων.Ε],! 
metaf. προκαλούμεθ᾽ εὐγένειαν σέθεν, invoco 
l'alto tuo animo, mi appello αἱ tuo nobil sentire. Ru. ; 
metto în luce. Luc. Tim. 41; b) chiamo, invito, esorto, 
eccito, stimolo, muovo, τινὰ è ς λόγους, ἐπὶ τιμωρία», 
πρὸς τὸ συνδειπνεῖν, e simili. EROD. PR. ATT.; an- 
che tiva τι, esorto anto a che che sia, faccio ad uno 
una proposta. PL. DEM.; anche coll” Infin. τινὰ εἷ- 
ρήνη» ποιεἰσθαι. ΔΕΝ. PL. 18. ; col semplice Accus. 
della cosa: esorto a qualche cosa, propongo, esigo. 
TUc.; special. come t. t. della giurisprud. attica: 
elevo una ro0ninots (V.), provoco a qualche cosa, 
faccio una proposta, mi esibisco a che che sia: προ- 
κλησίν tiva, ti tiva, tiva ὀμόσαε, κατά τινος εἷς 
µαρτυρίαν. "DEM; προὐκαλεῖτο ἐθέλειν ἐπιδεῖ- 
ξαι. ., αἱ οδἰδὶ α voler mostrare. . 1Ό. 
προκαλέζοµαι, DM. = προκαλοῦμαι, chiamo 
ame, special. sfido a battaglia, assolut. e coll’ In- 
fin. om.; χερσέ, al pugilato. ΟΡ. (solt. nelle forme 
προκαλίζεο ovv. -λίζετο). 
προ-καλιν δέω-- προχυλινδέω: Μ. 15. 
προ-κάλομμα, to, ciò che vien posto intorno 
a un corpo per coprirlo 0 velarlo; tenda, coperta, în 
voglio. Ε8ΟΗ. TUC. PLUT.; metaf. colore, manto, pre 
testo. TUO. II, 67. 
προ-καλύπτω, appendo dinanzi, tengo dinanzi 
per coprire che che sia, πέπλων ὀφάς. EU.j ταῦτα 
del προκεκαλύφθαι τοῖς ὁπλοφόροις. δεκ.; b) co- 
pro qualche cosa con qualche cosa tenuta dinanzi; 
NiLoy νεφέλη προκαλύψασα ἠφάνισε. SEN,; P. th, 
sono coperto con che che sia. PL. — M. mi tengo di. 
παπαΐ qualche cosa; qu. metaf. uso qualche cosa 
come pretesto, allego per.., τὴν ποίησιν. PL.; b) 
mi copro che che sia con qualche cosa tenuta dinanzi, 
τή. BU. 
προ-πάμνω, lavoro innanzi tratto, mi sforzo. 
LUC.; b) mi stanco, anzi tratto, col Partic. ΕδΟΠ. 
soP.; mi ammalo anzi tratto. TUC.; metaf. patisco 
anzi tratto, τοῖς µέλλουσιν ἀλγεινοὶς (a cagione 
dei..). το. 
προ-κατ-αγγέλλα, premuzio. NT. 
προ-κατα-γιγνώσκα, abbraccio anzitratto 
una opinione contro uno, abbraccio anzi tratto una 


cattiva opinione, coll’ Accus. e l’Infin. τσσ.; τὸ un ti 
προχατεγνωκέναι μηδέν. DEM.; incolpo, condanno : NE 


innanzi tratto o per un pregiudizio qualcuno dî un de- 
ttt, τιγός. DEM. 
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προχαταθέω. 


προ-κατα- Θέω, precorro, scorro inanzi. sen. 
An. vi, ὃν 10. 

προ- x ατα-καίω, precorro incendiando. sen. 

προ-κατα-λαμβάνω, abbraccio, afferro anzi 
tratto; occupo, possiedo anzi tratto, τὴν Πλαταιαν, 
τὰ ὄρη. TUC. SEN. 18. PLUT.; supero, domo, costringo 
anzi tratto, ἡμᾶς εἰς τὴν ὑμετέραν ἐπιχείρησιν. 
TUC.; anche in buon senso: prendo, guadagno, PL. 
DEM.; b) prendo anzi tratto, prevccupo, Λέγειν περὶ 
πραγμάτων παλαι προειληµένων. 18.; qu. faccio 
uscir a vòto qualche opera incominciata, ovvio a che 
che sia, od a chi che sia, assolut. οτι TUC.; Con 
ὅπως μή, che non. . 1D. 

προ κατα- «λέγω, menziuno (che che sia) pri- 
ma, anzi (raito. EROD. 

προ-κατα-ληψις, ἕως, 7(-Zaufavo), pre- 
occupazione; come t. t. della Rettorica: l'ovviare 
anzi tratto ad una objezione. ΕΕΤΤ. 

προ-κατα -2V0, sciolgo anzi tratto ; νόμους, 
abolisco; τὸν πλοῦ», sospendo. DEM.j τὸν βίον τοῦ 
ἔργου, finisco la vita (muojo) innanzi al compimento 
dell opera. PLUT. — Μ. την ἔχθρην, sopisco in- 
nanzi tratto. EROD. 

προ-κατα-πίπτω, cado giù anzi tratto; me- 
taf. λόγοι προκατέπιπτον εἰς τὴν Ῥώμην, precor- 
sero in Roma. PLUT. [tratto. NT. 

προ-κατ-αρτίζω, 

προ-κατ-άρχω, comincio anzi tratto, prima; 
così pure M. , special. ‘parlando di solenni sacritiz), 
οὔτε Κορινθίω ἀνδρὶ -όμενοι τῶν [ἱερῶν, nè as- 
segnando ad un Corinzio le primizie delle vittime af- 
finchè egli come sagrificio le abbruciasse. Tuc. 

προ-κατα-σκευναζω, apparecchio innanzi 
tratto, appresto, preparo. BEN. PLUT. 

προ-κατα-σκευή, N, preparazione; come t. 

t. rettorico: introduzione. RETT. 

προ-κατα-φε ύγω, rifuggo, riparo anzi trat- 
to, πρός ovv. εἷς τινα τόπον. TUC. 

προ-κατα-χραάομαι, 
tratto, τινί, PLUT.; il Prf. con significaz. pass., 
ἐκκλησία οὐκέτ᾽ ἦν ὑπόλοιπος διὰ τὸ «χεχρῆσθαι, 
perchè già tutto il tempo era scorso. DEM. 

πρόονατε. V. noo”a. 

προ-κατ- εργαάζοµαι, eseguisco, effettuo anzi 
tratto; il Prf. con signi ificaz pass. -ἐιργασμέναι 
πραξεις. PLUT, 

προ-κατ- ἔχω, posseggo innanzi tratto , preoc- 
cupo, τὸ ἄκρον. SEN. PLUT. — 2) prendo, occupo 
anzi tratto, τὴν πολι». TUC. 

“προ-κατηγορέω, parlo anzi tratto contro uno, 
lo accuso (prima ch' egli abbia cn-amesso alcun delit- 
to). DEM. [1u, 53. 

προ-κ ᾽ατηγορία, LP accusa precedente, TUC. 

ας η αε͵ ion. inv. di προκάθηµαι. EROD. 
προκατ ζω, ion. inv. di προκαθίζω. EKOD. 
προκατόψομαι. Υ. -οραω. 

πρ ό-κ etpat, giaccio, sono situato dinanzi a 
che che sia, τινόξ, parlando di paesi, ἴγυπτος 
προκειμένη τῆς ἐχομένης γῆς. EROD.; ἐν τῇ θα- 
λάττῃ προκείµενον χωρίον sporgente. ΒΕΒ.; po- 
sto innanzi, posto in mezzo, τὰ προκείµενα ἀγαθά. 
EROD. ΒΟΡ. DEM.; special. di morti: Θανόντες ἂν 
προὐκείμεθ' αἰσγίστω μόρῳ. 8ΟΡ. EU. — 9) come 
P.di xgoti@nu:, sono posto innanzi, sono imbandito, 
apparecchiato , ὀνείατα προκείµενα, e simili. ox. 
SOF. PL. ed A.; s0no esposto, special. di morti. ΕΒΟΒ. 
DEM.; b) metaf, propos τρεὶς προκέατο, furono 

proposte. ROD. ; σήµατα προκείµενα, i segni dati. 
505.; special. sono posto dinanzi, esposto, destinato : 
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parecchio, appresto anzi 


adopero, spendo anzi 


προκρίνω. 


sto innanzi come scopo, fine, problema, ricompensa 
o punizione, e simili. EROD. ATT.; τὸ προκείµενον 
(ἐν τῷ λόγω), il tema del ragionamento. PL. 

προκεχευσµατικός, ὁ (κέλευσµα), sottint. 
ποὺς, un piede di verso composto di quattro brevi 
METR. 

προ- κήδοµαε, mi do cura, mi do pensiero si 
uno, τενός. ESCH. ROF. PLUT. 

προ-κηραένω, sono in timore, τινός, per 
qualcuno. ΒΟΡ. Trac, 29. 

προ-κηρύυσσως, neoatt. -ττω, annunzio anzi 
tratto 0 publicamente” per mezzo di n araldo, faccio 
noto. . PLUT.; generalm. proclamo, rendo noto. 80F. 

προ-κινδύνευω, mi pericolo innanzi tratto; 
mi metto in pericolo per πο. combatto per uno, 8850- 
lut. e tivos. TUC. 18. ed A.; τῷ βαρβάρω, contendo, 
combatto contro il barbaro (per la Grecia). TUC.; 
metaf. parlando di una difesa dalla ringhiera de- 
gli oratori, υπέρ τινος. SEN. IS. 

nQ0-xivéo, faccio andur oltre, τὸ στῖφος. 
sEN. ; P. vado oltre, mi avanzo. ID. PLUT. 

προ-κλαίω, 1) intr. piango anzi tratto. 80r. 
— 2) tr. compiango 0 piango qualcuno anzi tratto. 
EROD. EU. 

πρό-κλησις, εως, η (-παλέω), disfida. πποὺ. 
PLUT.; b) chiamata, invito, proposta. TUC. PLUT.; 
come t. t. della giurispr. attica, intimazione di una 
parte alla partie avversaria affinchè presti o faccia 
che che sia occorrente alla decisione della lite, ed an- 
che: offerta di prestare o fare ecc. ; appartengono 
quì le citatorie a presentare o riconoscere do- 
cumenti, ad esame di testimonj, prestazione di 
giuramento, tortura di schiavi, e simili. 18. DEM.; 
anche la intimazione scritta negli Atti. DEM. 
XXXVII, 56, 18. 

προ- -κλητικός, 3. che chiama fuori, μη 
te, provocativo, τῇ φωνῇ -ὂν ἐπαλαλάζων. PLUT. 

προκλένως, piego innanzi, reclino. sor. E. C. 
201. (tradizioni, IL. XX, 204. 

πρό-κλυτος, 2. udito già prima; ἔπεα, antiche 

προ-κλύω, odo anzi tratto. EScR. Ag. 281 (1). 

προ-κολακεύω, adulo anzi tratto, coll’ Ac- 
cus. PL. Rep. VI, 494, ο, 

προ- -noplto, porto dinanzi, avanti; P. sono 
trasferito avanti. EROD. 

Προκόν-νησος, 7) (propriam. isola dei daini. 
Ύ. πρὀξ), isola nella Propontide, ora Marmora. 
EROD. DEM. ; abit. -νήσιοι, οἱ. ο. (V. Προικόννη- 
σος). [metaf. incremento. cic. Br. 

προ-κοπή, 7, progresso, avanzamento ; anche 

προ-κόπτω, 1) tr. combattendo porto innanzi, 
promuovo; P. EROD. ; assolut. sono favorevole, tuvi 
τῆς ἀρχῆς, sono favorevole ad uno rispetto alla si- 
gnoria. ruc. — 2) intr. = al P. sono promosso, fac- 
cio progressi, shop fd ho utilità, τί è ἂν προκό- 
πτοις, el Θέλεις del στένει»; EU.} τοῦ ναυτικού 
μέγα µέρος, promuovo grandemente. le cose del 
mare. TUC.; οὐδὲν ἐς πρόσθεν κακών. EU. SEN. 
b) progredisco, prospero, cresco, tuvi, Èv τινε, si: 
vos, in che chesia; ἐπὶ τὸ χεῖρον, nella malignità. 
NT.; parlando del tempo: procedo, mi AVARZO. 18. 

πρό-κριμα, To, opinione anzi tratto abbraccia- 
ta, pregiudizio. NT. 

aQo-xelve, prescelgo, do la preminenza, pre- 
ferisco. EROD. EU. PL. ed A.; τινόρ. EROD. SEN, ed A.; 
M. mi (mihi) prescelgo. PL.; con doppio Accus. 
τινὰ σωφρονέστατον, inalzo uno sopra la restante 
moltitudine dichiarandolo il più saggio. RU. ; τινα 
ἄρχοντα, destino qualcuno ad essere arconte. SEN. ; 


αρόκρισις. 


anche coll’ Infin. προεκρίθην κληροῦσθαι ἔν τοῖς 
εὐγενεστάτοις. DEM.; non di rado è per noi un 
pleonasmo inv. del semplice verbo col Superl.: 
ἄλλα πᾶσι καὶ τοῦτο περοχέκριται καλλιστο» εἶναι. 
BEN. PL. ed A. 

x ρό- κχρισις, ἕως, 7, scelta, preferenza. PL. 

πο ό- κριετοςι 2. trascelto, preferito. PL. DEM. 

πρόκροσσος, 3. e 2. (κρόσσα), sporgente come 
uno scalino; προκρόσσας (v7jas) ἔρυσαν, avevan 
tirate al lido le navi collocandole per modo che 
l'una sporgeva dall’ altra a modo di κρόσσα, come 
scala.1L. XIv, 35; cfr. EROD. VII, 188, e Iv, 152. 

Προκρούστης, ου, ὁ (προ-κρούω), Procruste, 
nome di un ladrone, propr. colui che stira violente- 
mente. BEN, 

προ-κυλινδέω al segu.; M. mi getto ai 
piedi di uno, lo supplico standogli ai piedi, tuvos. 
DEM. PLUT. 

προ-κυλένδω, rotolo, voltolo dinanzi o in- 
nanzi; P. mi rotolo , mi voltolo , mi devolvo, parlando 
dei flutti del mare. IL. XIV, 19. 

προ- κυρσω, conferino, convalido. st. 

πρόλωπος, 2. (κώπη), che tiene l'elsa della 
spada, preparato a combattere. ESCH.; qu. ξίφος 
-ον εὐτρεπίζεσθαι, apprestarsi a combattere πιεί- 
tendo la mano sull’ elsa della spada. 19.1 cfr. EU. 
Or. 1477. 

προ-λαάζυµαι, prendo, afferro innanzi tratto; 
τῆς ἡδονῆς, pregusto. EU. Ποπ. 1021. 

προ-λαμβανω, 1) prendo fuori, porto fuori, 
ἐξ οἴκων moda, traggo il piede fuori di casa, scampo. 
Eu.; b) prendo innanzi tratto, τὰς δυσχωρίας φυ- 
λακῇ , occupo anzi tratlo. PLUT.; γόους, piungo anzi 
tratto ο troppo presto. ID. NT.} τοῦτο προλαβεῖν 
ὅπως σώσομεν, condurre a compimento prima . 
pEM.; οἱ νόμοι προλαβόντες ἐπιμέλονται, hanno 
cura già innanzi tratto. SEN. ; special. a) nello spa- 
zio o nel tempo: τέτταρας σταδίους τῇ Puy. 
PLUT., e così assolut. τῆς ὁδοῦ, mi avvantaggio 
della via, balzo dinanzi (a qualcuno). EROD. TUC. 
PLUT.; πολλῶ πρ. TUC.; prevengo, anlivengo. 19. 
DEM. NT.; anche τινός, qualcuno. DEM. PLUT.; 80r- 
prendo, τινὰ Èv tivi, in che che sia. NT.; B) tolgo, 
sottraggo, vinco ad uno. 
τινος, levo ad uno qualche cosa. 19.1 9) preferisco, 
τέ τινορ. sor. E. C. 1141; d) comprendo, abbraccio 
anzi tratto (colla mente); abbraccio un pregiudizio. 
DEM. IV, 14. — 2) ricevo, ottengo anzi tratto, χάρι». 
ευ.; ἀργύριον. DEM. 

προ-λέγω, trascelgo, preferisco, τινος. 1L. 
ZII, 699. — 2) dico anzi tratto, predico. ΚΒΟΒ. 80F.; 
περὶ τῶν θείων τὰ μέλλοντα. PL. ΡΕΚ.; CON ὅτι. 
PL. ed A.; special. di oracoli. EROD. PLUT. — 3) απ- 
nunzio publicamente, faccio noto, coll’ Accus. e l'In- 
fin. ESCH. TUC. ed A.; tl. DEM. 

προ-λείπαω, vado avanti, fuori, via lasciando 
a fergo. .; qu. lascio indietro, abbandono, lascio nel- 
l'imbarazzo. ΟΝ. ATT. — 2) intr. vengo meno, manco, 
cado. EU. TUO. , 

προ-]λεσχηνευοµαι, DM., ciarlo, discorro 
anzi tratto, τενέ, con uno. EROD, VI, 4. 

πρόλεστχος, 2. (λέσχη), precipitoso 0 sconside- 
rato nel parlare. ΕΒΟΒ. Suppl. 186. 

προ- -λεύσσω, antivedo. sor. Filot. 1960. 

πρό- ληψις, εως, ἡ (-λαμβάνω), fl prendere 
anzi tratto; presso gli Epicurei e gli Stoici: la rap- 
presentazione delle cose che domina universal- 
mente ed è insita nello spirito umano. cio.; b) 
eome figura rett. (lat. anteoccupatio. praesumptio), 


—— 
—— 
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, ἡμῖν τὰ χωρία. DEM.} τί 


προµήηδης. 


prolepsi ; il prevenire un’ objezione od eccezione. 610. 
QUINT. [ταλα. 

προλογίζω (ζ1ογος), recito il prologo. ank. 

x00-40706, ὁ (-λέγω), prologo, prefazione; 
special. nella tragedia e nella vecchia commedia 
la prima parte dell’ azione precedente al primo 

canto del coro. AR. 

προ-λοχ έξω, pongo innanzi traito un agguato, 
τὰς ὁδούς, lungo la strada. TUC. PLUT.; τὰ περὶ τὴ» 
πόλιν ἐνέδραις. τῦο./ anche: τινά, colloco in ag- 
guato. 1». 1 qu. P. προλελοχισµέναι ἐνέδραι. ID. 

προ- λὺπ έω, attristo anzi tratto : P. mi attristo 
anzi tratto. PL. [Rep. 1x, 584, ο. 

προ-λύπησις, εως, 7), offesa preceduta. PL. 

προ-μαλαάσσω, neoatt. -ττω, ammollisco anzi 
tratto; metaf. ammanso, dispongo, apparecchio a 
qualche cosa, τινα. PLUT. 

προ-μµανθανω, dm aro anzi tratto, oppos- 
ἐπιμαθεῖν. TuC.; b) ἀνάγκῃ προὔμαθον. στέργειν 
saxe, dalla necessità appresi ad amare le sven. 
ture. 80F. 

προ-μαντεία, 7, i0n. -τηζη, il diritto d’inter- 
rogare l'oracolo delfico prima degli altri Greci. 
EROD. DEM. PLUT. 

προ- μαντεύομαε, DM., pronostico , predico 
anzi tratto. EROD. ; l'A. con ώς (che). PLUT. 

πρό-μαντις, εως, ion. 109, 0, 7, indovino. 
6ΟΡ. EU.; presago. EscH. EU. — Come Sostant. ὁ 
πρ., l'indovino, il sacerdote che rappresentava la 
divinità previdente del futuro. EROD.; 7) πρ., la 
sacerdotessa di Delfo, la Pizia. ΕΒΟΡ. rue. PLUT.; 
ζ4ωδωναίῶν af προµάντιερ. EROD. [tratto. ΝΤ. 

προ-µαρ τόροµαι, altesto, testifico innanzi 

προμαχὲ o = προµαχίξω. BEN, 

προµαχεών, ὦνος, ὁ (-μάχομαι), propugnacolo, 
baluardo. EROD. SEN. , 

προµατχίζω (προµαχος), combatto nelle prime 
file, Teoo:, fra i Trojani. 11.2 accetto la disfida, 
la lotta con uno, TIVÙ. IB. 

προ- -μα χοµαι, DM., combatto dinanzi, nelle 
prime file; τινός, dinanzi ad uno ; οἱ προµαχόμενοε, 
quei che combattono nelle prime file. PLUT. 

πρόμα 205, 2. che combatte nelle prime file; of 
πρόµαχοι, i primi combattenti , quei della fronte; la 
fronte. om. PLUT.; λόγχα προµάχου δορός. 895. --- 
2) che combatte per uno, difensore, πόλεως, ἁόμων. 
ESCH.; SEN. επι. 1v, 3,8, in un passo spurio. 

προ-μελετάω, esercito innanzi tratto, studio, 
attendo a. . PL. NT. [κτ. 

προ-μεριμνάω, curo, medito innanzi tratto. 

προ-μετω πίδιος, 2. (µέτωπον), che è, che 
sta dinanzi alla fronte; τὸ -0v, a) la pelle (detratta) 
della fronte del cavallo. ππου.; b) frontale. srn. 

προμήθεια, n, ion. «Θίη (προμηθής), pre- 
videnza, prudenza. EROD. TUC. ed A.; ἐν πολλῇ προ- 
µηθίῃ ἔχειν τινά, tener uno in gran conto. EROD. 
la forma zg0ow dla nei TR. 

προμµηθεύομαι, DP. (προμηθής), prende 
cura innanzi tratto, assolut. ESCH.; τινός. EROD. 
PL.; ὑπέρ τινος. PL.; τί. D.j τὸν ἀδελφόν, rispetto. 
EROD. 

προµηθεύς, εως, ὁ, dor. προμᾶθ. (προµη- 
θεύομαι), provido, prudente. ΞΒΟΒ. — II) nom. pr. 
Prometeo, figliuolo del Titano Giapeto. EScR. ed a.; 
come sopran, di Giasone Fereo. sEN. 

προµηθής, 2., dor. προμᾶθής (µήδομαι, pa 
τις), provido, previdente, prudente. τύο. PL.; τενός, 
che si dà pensiero di che che sia. ΒΟΥ.; τὸ -Θές, le 
previdenza. 200. 


προμµηθία. 


προμηθία, n. V. προμήθεια. 
προµήκης, 2. (μήκος), oblungo. PL. PLUT.; 
ἀριθμός, il prodotto di due fattori disuguali. PL. 
προ-μηνύα, mostro, addito, indico anzi traito. 
SoP. PLUT. i 
προµήτωρ, 00, ἡ, dor. -μάτωρ (µήτωρ), 
la progenitrice. ESCH. RU. 
προ-μίγνῦόμι, mischio innanzi tratto; P. mi 
mischio, t1vl. IL. 1x, 452. [ Mare. δ. 
προ- -μισθόω, prendo pruna a pigione. PLUT. 
προ- μναάομαι, 1) cerco in matrimonio 9 sposo 
per uno; 7) προµνησαμένηΞξ προµνηστρίς. BEN. — 
2) τινέ τι, cerco di procacciare ad uno che che sia. 
SEN. PLUT. s assolut. PL. coll’ Infin. raccomando. 
ip. — 3) προμνᾶταί τι por yvoua, il cuore mi pre- 
sagisce. 80P. 
προµνήηστικος, ὃ. pronubo, paraninfo; n -κή 
(τέχνη), l’arte del paraninfo. PL. Teet. 150, 2. 
προμνηστένοι, 3. (d'incerta derivaz.) , aa 
uno aduno, ciascuno alla sua volta. ου. 
προ-μνήστρια, 7 (προμνάομαι), la pronuba, 
paraninfa. PL. ; metaf. 7) κακών πρ. EU. 
προµνηστρές, (dos, n = al preced. ΑΕΚ. 
Mem. 11, 6, 36. [terio. rLUT. Galb. 19. 
προ-μοιχεύω, induco una donna all’ adul- 
προμολεῖν. V. Ἱπροβλώσκω. 
πρόμος, ο(πρό; primus), il primo, l'anteriore, 
special. nell’ ordine di battaglia, qu. il combattente 
nella prima fila. ΟΝ.; x. ἀγηρ. IL.; πρ. ἴστασθαέ 
svi, anche πρ. ἐμμεναίτινι͵, presentarsi, offe- 
rirsi pronto a combattere con qualcuno. IB.; il primo, 
principe, condottiero. tR.; πόλεως dyol πρόµοι. 
ESCE. [ Suppl. 1234. 
προ-µμο 48 é0, faccio, adempio anzi tratto. EU. 
πρό-νᾶος, 2. esca. Suppl. 478 e πρόναος (inv. 
di προνάιος, 3.) che si trova dinanzi al tempio, βω- 
pot, ESCH.; Παλλὰς προνάα perchè il suo tempio 
in Delfo trovavasi dinanzi a quello d'’Apollo. m.; 
Αθηναίη προνηΐη ovv. semplicem. Προνηζη. 
mroD.; come Sostant. 0 προνήιοςς, l'atrio del tem- 
pio. το. I, bi. [mare. zROD. 
xQ0-vavpazé®m, combatto per uno (τινός) în 
προ-νόµαω, do innanzi tratto per porzione , im- 
partisco; χείρας, distendo, sollevo. x8ca. — M. vado 
innanzi. 60}. 
προ- νεύα, aceenno innanzi; mi chino, mi piego 
innanzi, εἰς τὸ πρόσθεν, PL. 
προνήιος. V. πρόναος. 
προ-νηστεύα, digiuno da prima. sROD. 
xQo0-vixa@, vinco anzi tratto, supero. TUC. 
IIq0rvaio e, of, abit. di una città nell’ isola 
di Cefallenia. τσο. 
προ-νοέω, l) scorgo innanzi tratto, prevedo, 
té, IL. TUC.; con ὅτι. sen. — M. 675 Poevos, im- 
pero a conoscere, conosco anzi tratto il tuo animo. 
eu. Zppol. 695 (antiveggendo il tuo pensier perverso. 
BRLLOTTI). — peo , pondero, imagino , τί. 0D.; 88- 
sol. EU.; con ὅτι. τσο.; ὡς µή. SRN.; b) mi do pen- 
siero, mi prendo cura di uno 0 di qualche cosa, 8850- 
lut. © Ti. TUC. SEN.; τινός. SEN. — Comunem. M. 
anche coll’ Aor. P. té. TUC. PL. ed A.; tVOS. rue. 
SEN.; : ὑπέρ τινορ. DEM.; coll’ Infin. προὐνοησάμην 
τὴν ἄνοιαν εὖ φέρειν, mi proposi di.., volsi la 
mente a. . RU. 
προ-νοητικός, è. appartenente od atto al pre- 
pri previdente, cauto. SEN.; καὶ τοῦτο -κό», 
anche questa è opera della previdenza. m.; Avv. 
5. m. Ì i 
πρόνοια, n, ion. -Οίη (πρόνοος), il vedere. 
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προοίέµιον. 


riconoscere, sapere anzi tratte. sor. — 2) previ- 
denza, riflessione, prudenza, providenza, provedi- 
mento. EROD. ATT.; πρόνοιαν ἔχειν (ἴσχειν) τινος, 
darsi cura di qualche cosa anzi tratto. EU. TUC. 18.; 
περί τινος. s0F.; coll’ Infin. EuU.; πρ. ποιεἰσθαἱ 
τινος. DEM. PLUT. NT.; ἐκ προνοίης, con riflessione, 
con prudenza; a dello studio. . RROD. EU. PL. ed Α.; 
pl. escH. PL. — 3) 4«θηνά Πρόνοια qual sopran. di 
Minerva delfica, alterazione antichissima del vero 
sopran. Πρόναα V. πρόναος. DEM. XXV, Ù. 

προνοµαία, N (προνέµω. V. il voc. segu.), 
la proboscide dell’ elefante. PLUT. 

προ-νοµή, ἡ (προνέµω nel signific. di pascolo 
dinanzi a me; cfr. προ-νοµεύωα., io foraggio) , îl fo- 
raggiare, l'andare per foraggio, anche pl. sex. 
PLUT. — 2) foraggio, πεδία -μὰς ἔχοντα. PLUT. 

πρθ-νοµος, 2. (προνέµοµαι, pascolando mi 
avanzo), pascolante, βοτα. esca. Suppl. 662. 

πρό-νοος, 2., ctr. πρόὀνους, ουν, previdente, 
cauto, prudente. EROD. ESCH.; Compar. "vovotegos, 
ΒΟΡ. 

προνωπήῆςι, 2. (πρὀ, ὦψφ), colla faccia volta 
innanzi; piegato, inclinato innanzi. ESCR. EU.; πρ. 
ἐστι καὶ 4vyoogayet, piega il capo ed esala lo spi- 
rito. EU. ; metaf. come pronus, εἰς τὸ λοιδορεὶν. 1Ο. 

προνώπεος, 2. (πρό, ἐνώπια), dinanzi al 
muro; qu. che si trova al di fuori. EU.; τὸ -10v, an- 
che pÌ. vestibolo. το. 

προξ, προκός, 7, animale della specie dei cer- 
vi: capriolo o forse daino. OD. XVII, 295. 

προξει vo s, ion. inv. di πρόξενος. 

προξενέω, Imprf. προὐξένου», 1) sono πρό- 
ξενος di qualcuno, e propr. do ospitalità a qual 
cuno per lo Stuto, τινος. SEN. DEM. PLUT.}j come 
anche generalm. sono ospite di qualcuno. EU. — 2) 
assisto uno come protettore, come amico; qu. procuro. 
procaccio, τέ τενι. ΒΟΡ. EU. PLUT.; anche in cattivo 
senso: χί»δυνόν rivi, preparo. sEN.; ὀνείδη τινί. 
PLUT.; 9911) Infin. sor. Β. Τ. 1483; anche τινα TLV, 
come: ta vid διδασκαλο»ν. PI. ; τινά TIVI, racco- 
mando. DEM. 

xQo0-Éevia,n,la carica di un πρόξενος, anche 
generalm. ospitalità. EU. TUC. SEN. ; b) il diritto di 
un πρόξενος. DEM. 

πρό-ξενος, 2., ion. πρόξεινος, che esercita 
publicamente il diritto dell'ospitalità ; special. come 
Sost. 0 πρ., il cittadino di uno Stato a cui un al- 
tro Stato commetteva i proprj interessi, come 
p. e. Cimone fu πρ. di Sparta in Atene, corrispon- 
dente ai Consoli o Residenti moderni; egli aveva 
per ciò dallo Stato che rappresentava parecchj 
privilegi; comunem. il diritto di avervi possedi- 
menti e di trattare senza προστατης (V.) col Con- 
siglio e col Popolo; più di rado il pieno diritto di 
cittadinanza. EROD. TUC. ed A.; anche generalm. 
ospite; anche 7) πρ. ΒΟΡ. EI. 1451. 

προ-οδο-ποιεέω, faccio, apro, costriasco la 
strada anzi tratto; metaf. x 000dorroteiv τὴν zai 
devoly tivi, spianare la strada ad uno nell’ opera 
dell educare. PLUT. 

πρό-οδος, ἡ, andare innanzi. 8EN.; εὐθὺς ἐκ 
προόδου λαβεϊν τινα, al primo avanzarsi. FIORA 
metaf. progresso. LUC. 

προ-οικονοµέα, preparo, ordino ind 

ποοοιµιαζο μαι (προοίµιον), DM., proemiz- 
το, faccio un proemio, un' introduzione, un preludio ; 
introduco, incanunino. SEN. PL. 

προοίµεο»ν, τό (oluos; V. φροίµιο»), intro- 
duzione, preludio (nella musica), introduzione o prin 


προοέχοµαι. 


cipio (di un canto). cic. quINTIT.; special. una spe- 
di canto lirico minore che serviva di introdu- 
zione ad un Inno, Απόλλωνος ovv. el s τὸν Ar01lo0- 
Pa. TUC. PL.; b) prefazione; esordio, principio di un 
discorso. E8CR. EU. PL. 18. LUc.; metaf. preludio, in- 
froduzione, πρ. ἡδονῆς, τῆς τέχνης. sen. Luc. 
πρόθ-οίχοµαι, DM. vado innanzi, precedo 
ο... Cir. vir, 4,8. [ Tim. 50, e. 
πῷὸὸ-ομαλύνω, rendo eguale, rispiano. PL. 
προ-όμνῦμι, giuro anzitratto, con 6g. Dex. ; 
τὸ μὴ εὐδέναι. πβΟΒ. [επου. 1, 120. 

Ἄρο-οπτέον, Aggett. verb. pert. a προοράω. 

πρό-οπτος, 2.,οιτ. προῦπτος , Aggett. verb. 
pert. a m000pa0, preveduto; visibile, manifesto. 
BROD. TR. TUC. 

προ-ορᾶτός, 8., Aggett. verb. pert. al 8egu. 
da prevedere, che può essere preveduto. ΒΕΝ. Cir.1, 
6,2. 

προ-οράωα, ἴοῃ. -ἕω, vedo innanzi ο dinanzi (da 
lontano): vedo dinanzi a me, τοὺς ἔμπροσθεν. SEN. 
— 2) prevedo, τί. EROD. SEN. ed A.; ass0l. sono previ- 
dente. gROD.; b) mi prendo cura, τινός, di uno o di 
qualche cosa. eROD. —M.1)=A. 1)sEN.; τινά, ho di- 
namzi agli occhi qualcuno. NT. —2)= A, 2) τὸν πολε- 
uov. DEM. 5 εἰς ola φέρονται. TUC.; τί, rivolgo gli oc- 
chi a. ., rivolgo l’attenzione a qualche cosa. 1. DEM.; 
con μή, prendo cura che non. . ΕΝ. — V, noosidor. 

προ-ορ έξω, prefinisco, prestabilisco , predesti- 
πυ, τινὰ σύωµορφον. κτ.; τινὰ (τι) ες τι. 1B.; col- 
l’Acens, e l’Infin. 18, 

προ-ορμάω,; 1) ἐτ. muovo innanzi; Ῥ. mi avanzo, 
procedo , mi inoltro. sen. ; intr. = al P. ID. 

xoo-0Quiba, spingo innanzi, τὰς ὀλκάδας. 
TUC. VII, 99. 

προ-οφείλω, devo inanzi tratto; metaf. κακόν 
tivi, merito da uno alcun che di male, merito che 
mi purisca, xU. — P. sono dovuto anzi tratto, da 
gran tempo, -λομενορ φόρος, μισθός. EROD. SEN.: 
«don -μένη εἷς τινα, l'odio nutrito già da gran tem- 
po cortro uno. EROD.; εὐεργεσία "μενη, preesistente 
da un pezzo (e che ora dà diritto a domandar grati- 
tudine). Tuc.; μέγα τι -λεσθαί τενε, rimaner a de- 
bito ad alcuno una grave offesa ricevuta e non ven- 
dicata. Dex. i 

EE0-0%LE, #06, 7) (προοράω), previsione. tuo. 

προ-παιδεία, ἡ, istruzione preparatoria. PL. 

προ-παιδευω, istruisco anzitratto, προπαι- 
delav πρ. PL. 

πρό-παππο 6, ὁ, proavo. PL. 16. 

προ-παρ (παρα), 1) Ανν. avanti, precedente- 
menie.x8ca. — 2) Preposiz. col Gen.avanti, dinanzi, 
στρατού. xu.; al αἰ 1ὰ, απ. Ἰσμηνοῦ. το. 

προ-παρα-βαλλω, getto l'uno sull altro, ac- 
curulo , asmmucchio anzi tratto. tue. 

προ-παρα-σκευαάζω, apparecohio anzi trat- 
to, predispongo, tre τέτινι. SEN. PL.; metaf, τῶς 
γ7ῶμαρ. TUC. 18. — Μ. apparecchio per me, ταῦτα, 
questi espedienti. ruc. 

Ἄρο-παρ-έχω, offro anzi tratto, ἐμαυτόν τινι 
ουμραχον. seN.; do anticipatamente, anticipo, μιᾶς 
i σίτον. ID. 

προ-παάροιθε, dinanziavoc. -Θε», 1) Avv. a) 
di luogo, davanti, innanzi. ou. ; b) di tempo, prece 

e, da prima, anzi tratto. ou. BSCH. BU. — 
2) Preposiz. col Gen. a cui spesse è posposta a) di 
luogo, davanti. om.; al di là, oltre, νεός. oD. IX, 482; 
dinanzi, lungo, ἠιόνος πρ. π..; Ὁ) di tempo, presso, 
nell’ atto di. . rscn. Sett. 316. 
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προπένω. 


Ἄρο-παρ-οξύνω, segno una parola coll ὀξύς 
sulla terz’ ultima sillaba. 98. 

προ-παρ-οξύ-τονος, 
sulla terz’ uttima sillaba. ar. 

πρό-πᾶς, πρὀ-πᾶσα, πρό-παν, rinforz. 
om. (solt. πρόπαν ἡμαρ). TR. 

προ-παάσχω, soffro anzi (ratto » sopporto, pro- 
vo alcun che di cattivo, assolut. e τί. EROD. BOP. PR. 
ATT. 

προπάτωρ,ορος, ὁ (πατήρ), stipite; οἱ -πά- 
τορες, gli antenati. EROD. 80P. EU. NT. (2). 

πρό-πειρα, ἡ, previo esperimento; τὴν -ay 
ποεῖσθαι ἔν tivi, fare l'esperimento con qualcuno, 
EROD.; anche con εὖ, Tuc. 

πρό-πεμπτος, 2., solt.-ra προσκαλείσθαι, 
cinque giorni innanzi. . DEM. 

προ-πέµπω, mando avanti, innanzi; qu. mando 
via, spedisco, invio, licenzio, propr. e metaf. om. 
EROD. ATT.; porgo. ΒΟΡ. Filot. 12011 b) accompagno, 
scorto, special. trattandosi dell’ accompagaamente 
di un cadavere, assolut. e τινα. EROD. ATT.; seguito 
uno alle calcagna, lo perseguito, τινὰ πρὸς τὺ ὄρ- 
duo v. SEN. 

ToO-mEOL-GRUC, segno coll accento circon- 
fesso la penultima sillaba di una parola; qu. τὸ 
-σπώμενον, una parola che ha l'accento circonflesso 
sulla penultima sillaba. aR. 

προ-πέρυσι, dinanzi a Voc. -t7, Ανν. due 
anni addietro , or son due anni. PL. DEM. 

προ-πετάννῦμι, distendo innanzi; ξαυτόν 
τινος, mi colloco dinanzi ad uno per coprirlo. ος. 

προπέτεια, ),ilcadere innanzi; metaf, preci- 
pitanza, sconsideratezza, temerarietà, petulanza. 
18. DEM. 

προπετής, 2. (προπίπτω), che cade od è ca- 
duto innanzi, τοιόνδε κεὺται -ές. 8ον.; τύµβου πρ.. 
reclinato sulla tomba. κΌ.; ζῇ πρ.. vive assopito nei 
sonno. s0F.; b) πολιας ἐπὶ χαίτας αρ. dv, diancheg- 
giandogli già molto il crine. εὉ.; come il lat. pro- 
nus, inclinato, disposto, presto, ες τι, ἐπέτι. sEN.; 
coll’ Infin. m.; c) inempestivo, sconsiderato, sfron- 
tato, γέλως. 18. NT.; τὸ σκυ]ακώδες οὐκέτι -ἐς εἶχε», 
non lo aveva subito in pronto. ΒΕΝ.; Avv. -ῶς, pre 
cipitosamente; anche sconsideratamente, stoltamen- 
te. SEN. PL. ed A.; Compar. -έστερον. 18. 

προ-πηλαλέξω (πηλός), calco, calpestio nel 
fango; metaf. tratto oltraggiosamente; oltraggio, 
maltratto, τινα. BOF. PR. ΑΤΤ. [segu. PL. 

προπηλάκισις, εως, ὁ (-πηλακίζω) = αἱ 

προπηλακεσμός, ὁ (-πηλακίζω), il calpe- 
stare nel fango ; metaf. azione oltraggiosa, vituperio, 
maltrattamento. EROD. DEM. 

προπηλαστικῶς (-πελακίζω), Ανν. vitupere 
volmente. DEM. XXX, 36. 

προ-πένω, bevo prima (inquanto si dava nd 
un altro il bicchiere dal quale si fosse alcun poco 
bevuto, o si faceva riempire per darlo ad un altro 
dopo averlo votato), μεστὸν ακρώτου τινί. PLUT.; 
peg pria tivi, propino, bevo alla salute di uno. 
DEM.; b) perchè poi in queste occasioni soleva an- 
che farsi all’ amico od all' ospite un regalo, perciò 
πρ. τινέ τι significò: regalo ad uno qualche cosa 

indici, γρυσᾶ ἐκπώματά TIVI. DEM. PLUT.; 
qu.generalm. regalo, prometto qualche cosa ad mo, 
special. (come accadeva bevendo) prometto, cedo 
le, s sconsideratamente, qu. vendo, tra- 
disco, tiva tivi. πο.; τὴν ἐλευθερίαν dillxzo. 
DEM.; τὰς πατρίδας. PLUT.; τὰ τῆς πόλεως αρά- 


2. segnato coll ὀξύς 


παρ. 


προπίπτω. 750 


γµατα τῆς παραυτίκα ἡδονῆς, tradire la patria per 
un piacere momentaneo. DEM. 
προ- πίπτα, cado innanzi, mi piego innanzi; 
προπεσὀντες ἔρεσσον, remigarono curvandosi (sul 
remo), cioè remigarono di forza. oD.; precipito, 
τῶδ' ἐν varei μῆ προπέσῃ». sor. E. C.157(?); υπο 
&vpoòù. PLUT.; mi getto ai piedi. το. (DEM. 
προ-πιστεύω, confido, credo innanzi tratto. 
προ-πίτνω, mi prostro, cadoai piedi di uno. 
BSCE. 60}. 
πρό-πλασµα, τό (προ-πλάσσω), modello. cic. 
προ- πλέω, navigo innanzi tratto, prima. Tuc. 
xQ0-71006,2., ctr. -πλους, πλουν, che navi- 
ga prima, anteriormente. TUC. SEN. 18.; 7) πρ. sottint. 
vavs. 18. 
x00-rxi00, ion. inv. di -πλέω. RROD. 
προ-ποδίζω. muovoi piedi innanzi, vado ἵπ- 
nanti, mi avanzo. IL. 
προ-ποιέω, faccio, innanzi tratto, per primo, 
χρηστὰ εἷς τινα. EROD. TUC. — 2) faccio‘, edifico, 
apparecchio avanti. xROD. VII, 4. 
προ-πολεμέω, faccio guerra per uno o per 
qualche cosa, assolut. e τινός od ὑπέρ τινος. PL. 18. 
PLUT. 
προπόλευµα, TO (προπολεύω = «λέω, 
un πρόπολος), servigio, officio, νεοθαλὲς ὦ alal. 
στας πρ. δάφνης, utile nuovo rampollo del nobilis- 
simo alloro. EU. Zon. 113. 
πρό-πολος, ὃὁ, 7 (πολέω), colui (colei) che si 
occupa per altri; servo s serva. EU.; special. servo di 
un tempio, sacerdote. EROD.j πρ. τῶν μεγίστων 
χθονίων ἐκεῖ τυράννων», parlando dell’ucciso Aga- 
mennone, dove è da pensare all’ omerico θερα- 
πων ρηος. ESCH. Coef. 353; νυµτίφαντος πρ. Evo- 
δίας, notturno ministro di Ecate. EU. 
προ-πομπή, ἡ (-πέµπω), il mandare innanzi, 
lo spedire. ιτ. — 2) accompagnamento; scorta; 
pompa, processione solenne. ID. 
προ-ποµπός, 2. (-πέμπω), che accompagna, 
che scorta; come Sostant. ὁ πρ., l'accompagnatore, 
la scorta, la guardia. EScH. SEN.18. PLUT. 
προ-πονέωα, 1) intr. lavoro, mi affatico anzi 
tratlo. 8EN.} τῶν εὐφροσυνῶν, prima dei diletti. m. 
— 2) mi adopero , mi affatico per alcuno. sex. — 11) 
tr. 1) lavoro, governo, promuovo innanzi tratto, tl. 
LUC.; τὰ roeorovquiva, la precedente fatica, la fa- 
tica fin quì sostenuta. 8EN.; guadagno, acquisto lavo- 
rando, ἐπικουρία τῶν προπεπονημένων. ID. PLUT. 
— 2) affatico, sposso anzi tratto, ἑαυτὸν. PLUT. — 
P. γᾶς προπονονµένας. mentre che la patria è in 
tanto travaglio. sor. E. T. 665. 
προ- πυνος, 2. penosissimo. 80F. 4). 1197 (lez. 
assai dnb.). 
προποντίς,ίδος, η (πόντος), propontide, il 
mare dinanzi αἱ Porto Eusino, ora Mare di Mar- 
mora. EROD. ESCH. PLUT. 
προ-πορ εύομαι » P. vado dinanzi, innanzi, 
precedo. SEN.; τινος ovv. πρότινος. NT. 
προ-ποσις, εως. η (-πίνω) il propinare; il 
bevere alla salute di. . i UT. [Res. 361. 
προ-πό της, οτ, 0 (ivo), bevitore, beone. EU. 
προ-πρ ἄσσω , faccio prima o per il primo, χα- 
ριτος ὀργας. ESCH. Coef 819 (2). 
προ-πρηνης, 2., inclinato o disteso innanzi. 
Πω pacavo -νει, con un colpo di spada sopramma- 
πο. OD. 
προ-προ-κυλένδοµαε, rinforz, il sempl., 
mi prostro, 4ιός, dinanzi a 6ἱουε(εαρρίἰοαπᾶο). ατ.. ; 
mi strascino via a poco a poco. Οδ. 


πρός. 


πρό-πρυμνα, Avv. come da πρόπρυµνος, 
gettato dalla p pra della nave; metaf./unditus, onni 
namente ; πρ. ἐκβολὰν φέρει ὄλβος. EScH. Sett. 750. 
προ πύλαι 06, 3. (πύλη), che sta dinanzi alla 
porta; Sostant. to -0v, vestibolo; special. di un 
tempio; comunem. pl. EROD.; ; special. (con e sen- 
za τῆς ἀκροπόλεως) i propilei dell’ Acropoli di 
Atene. ,TUC. DEM. PLUT. (BU. 
πρόπυλον, τόξ- προπύλαιον, pi. EROD.80F. 
προ- «πυνθάνοµαι, investigo, indago, cono- 
8co innanzi tratto , coll’ Accus. EROD. TUC. SEN. 
| πρό-πυργο: ς, 2. (9.υσίαι), sagrificj offerti per 
la salvezza della città. x8cB. Ag. 112. 
προ-ρέω, scorro fuori, innanzi, più oltre; lat. 
profluere. om. 
πρ ὀρ-ρησις, εως, ἡ, 1) il dire anzitratto; ἐκ 
-ρήσεως πολεμεῖν, dopo preceduta intimazione di 
guerra. DEM.j ; parlando di indovini. PLUT. — 2) sen- 
tenza, comando espresso, anche: divieto. TUC. 
προ ρϱ-ρητο 6 2. detto innanzi. sor. Trac. 684. 
προρριζος, 2. (dita), dalla radice, con la ra- 
dice. IL. PLUT.; metal. dal fondamento. EROD. ESCH. 
80F. 
πρός, ep. anche προτέ, dor. (perdendo il ϱ) 
ποτέ, la qual forma trovasi anche in om. TR.: 1) 
Avv. inoltre, altresi, oltracciò, nelle formole sega.: 
ποτὶ (πρὸς) δξ. OM.EROD. ATT.; πρὸς δὲ καί. κποὺ. 
αττ.; πρὸς δὲ ἔτι. EROD.; καὶ προς. ΕΒΟΡ. ΕΒΟΠ. EU. 
PL. ed a.; καὶ πρός γε. EU. PL.; καὶ μικρόν τι πρός. 
DEM.} Te πρόὀς: δράσω τε πρός. EU. Or. 622; cfr. 
Andr. 375. — II) Preposiz. col signific. fondamen- 
tale: presso, a, A) col Dat. 1) presso per indicare 
la dimora in vicinanza di un luogo, anche a, su, 
in. om. e POST.; trattandosi di persone: dinanzi (c0- 
ram), πρὸς τοῖς Fecuodtta:s, e simili. Dam. ed A.; 
anche con Verbi di moto indicando il punto di ri- 
poso raggiunto per mezzo del movimento: ποτὶ dì 
σκήπτρον βάλε γαέῃ. 1. , 0 così Bpesso inom., ed 
anche, benchè di rado, in ΕΒΟΠ. 80F.; πρὸς ‘EU- 
κῶνι πεφευγότες. sEN.; b) metaf. θρηνεῖν ἐπωδὰς 
πρὸς τομῶντι πήµατι. 80r.; ; special. εἶναι ουν. γί- 
γγεσθαι πρός tivi, occuparsi di che che sia. SEN. PL. 
ed A.; τὴν διάνοιαν ἔχειν πρός τινι. PL — 2) altresì, 
inoltre, arroge: ἄασᾶν μ᾿ ἔταροί te κακοὶ reds 
τοῖσι τε ὄπνος. OD. ATT.; special. πρὸς τούτῳ ουν. 
τουτοις, di più, oltracciò. EROD.ATT.; δέκα µῆνες 
πρὸς ἅλλοις πέντε. soP. — B) col Gen. presso, in 
vicinanza , lungo. . non frequ. in relazione di luogo 
πρὸς ἁλός, νησοι πρὸς Ἠλιδος, e simili. ox. EROD.; 
b) ma assai frequ. in senso figur.: α) dinanzi, nel 
cospetto, secondo il giudizio; µάρτυροι ἔστων πρὸς 
θεῶν µακάρων.π..; . δρῶμεν dì ἂν ἄδικον οὐδὲν οὔτε 
πρὸς θεῶν οὔτε πρὸς ἀνθρώπω». TUC. BEN. ed A.; 
qu. special. coi verbi: pregare, supplicare, scon- 
giurare, come il nostro per: γουναζοµαίσε πρὸς 
ἆλόχου. οὐ. 805. DEM. ed A.; ellitticam. (cfr. EU. 
Med. 324) trovansi molto frequ. le formole: πρὸς 
dios, πρὸς 9εῶν (sempre così nei TR.), πρὸς τῶν 
θεῶν, e simili. Αττ.: µη πρὸς ξενίαςτᾶς σᾶς. 895.! 
β) per accennare vicinanza, collegamento: πρός τι- 
vos εἶναι, essere dalla parte di qualcuno, Καλλέας 
μοι δοκεῖ πρὸς Ilocotayopov εἶναι. PL. } γίγνεσθαι 
πρός τινος, mettersi dalla parte di qualcuno. EROD.; 
qu. ἐλπίσας πρὸς ἑωυτοῦ τὸν χρησμὸν εἶναι, 
ο)’ egli aderisca alui, gli sia favorevole. EROD.; %0- 
μίζοντες πρὸς ἐκείνων εἶναι τὴν ἐν ὀλίγω vavpa- 
χίαν, che sarebbe vantaggiosa per loro, Tuc. ed A.. 
λέγειν (φραξειν) πρός τινος, parlare a prò di qual- 
cuno. BOF.; πρὸς τῶν ἐχόντων τὸν νόµο» ri8. . 
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αὐ.1 qu. πρός significa anche corrispondenza, con- 
venienza: οὐ πρὸς ὑμετέρας δόξης ταδε, ον 
non corrisponde a.., non concorda con. . TUC. ; 
τι ἡμῖν πρὸς λόγου η. PL.j πρὸς σοφού πνδοον 
ἀσκεῖν σώφρον᾽ εὐοργησίαν all’ uomo sapiente αἱ 
addice..nU.; qu. 7 κάρτα πρὺς γυναικός ἐστιν al- 
ρεσθαι κέαρ, è affatto proprio della ἄοππα.. ΕΒΟΠ. 
SOF. 18. ed A.; οὐκ ἦν πρὸς τοῦ Κύρου τρόπου, non 
era della natura di Ciro. seN.; 7) dalla idea del- 
“nnione, della comunanza sorge quella della cu- 
stodia, della protezione: πρὸς 4ιός εἶσε ξεένοι. 
IL.j δικασπόλοι οἵτε θέμιστας πρὸς Aids sloVatat. 
Τη. — 2) d'onde, da dove, da, coi verbi di moto: 
ἔκετο nè πρὸς Ποίων 7 ἑσπερίων ἀνθρώπων. ο). 
vin. 29: ὁ πρὸς Σάρδεων ἤλεκτρος, l’elettro che 
mene da Sardi. sor.; b) qualora si consideri la re- 
lazione fra due punti, il Greco determina questa 
relazione riferendosi al punto lontano: δύω θυραι 
εἰσίν, αἱ μὲν πρὸς βορέαο, αἱ δ᾽ av πρὸς νότου. 
l'una verso Borea, l'altra verso Noto. oD.; οὐκεῖν 
πρὸς ότου (μεσαμβρίης). EROD. ; πρὸς δύνοντος 
ἠλίου. ESCA.; ἐστρατοπεδεύοντο. πρὸς Ὄλυνθου, 
dalla parte verso Olinto. τσο. ed A.; c)metaf. α) per 
significare derivazione : dal lato di. »πρὸς πατρὸς, 
πρὸς µητρός, da parte di padre, da parte di madre. 
EROD. ATT.; πρόγονοι ἡ πρὸς ἀνδρών ἢ η γυναικῶν, 
gli antenati in linea maschile o feminile. PL. 18. ed 
A.} οἱ πρὸς αἵματος , i congiunti di sangue, consan- 
guinei. sor.; β) da parte, da, per mezzo di, per 
indicare l'efficacia di una persona o di nna cosa 
sopra un’ altra: ὑπὲρ σέθεν αἴσχε ἀκούω πρὸς 
Τρώων. IL.; τιμὴν πρὸς Ζηνὸς ἔχειν. 1B.;} uv- 
osîv, λαβεῖν, παᾶσχειν πρός τινος. EROD.; i anche 
col P. προτὶ Αχιλλήος δεδιδαάχθαι. 1,.; τὸ ποιεύ- 
µενον πρὸς 4ακεδαιμονίων. eRoD.; ἑμέρου βέλει τὸ 
πρὸς σοῦ τέθαλπται. εβοπ. Pr. 650, 9 così frequ. in 
om. ΞΒΟΡ. TR., di rado nella prosa attica; anche 
con Sostant. e Aggett., μνήμη πρός τινος. EROD.; 
νῦν 0° ἕσπασε πειθὼ κακού πρὸς ἀνδρός. ΒΟΝ. 9 
spesso nei TR.; γνώµη ἐπίφθονος πρὸς τῶν πλειό- 
ων ἀνθρώπων. EROD.; ἔρημος πρὸς φίλων. sor.; 
) per indicare la causa, l'occasione: πρὸς ἄλλης 
ἰστὸν ὑφαίνεις, per comando di un’ altra. 11. , οἵτ. 
sor. Trac. 985; πρὸς δίκης γὰρ οὐ στένειφ, ποπ ti 
lamenti a ragione. s80r.; πρὸς τίνος ποτ ᾿ αἰτίας τέ- 
θνηκεν. m.; πρὸς ᾽ἀμπλακημάτων ὄψεις ἀράξας. 
το.» d) πρὸς ἀτιμίας (δέους) λαβεῖν τι, ricevere 
che ‘ché sia come un oltraggio. rLur. — C) coll’ Accus. 
1) di spazio, indicando direzione verso un luogo 
9 verso una persona, a, verso; lévai πρὸς Ὅλυμ- 
πον, φεύγειν͵ πρὸς πεδίον, ἄγεσθαι πρὸς οἶκον, 
πρὸς γῆν ἐλαύνει», πρὸς Todas τετραμµένοι, πρός 
τινα ᾖδεῦρ. om. e POST.; le locuzioni come questa 
di escR.: ἑστάναε πρὸς σφαγάς, escH. chiarisco- 
no il significato di una attenuata direzione: in 
vicinanza = προς col Dat.: πρὸς αυτὸν τόνδε σε 
σφαξαι θέλω. πβσῃ. e non di rado nei TR.; cfr. sor. 
EI. 931. Filot. 19. EU. Ρο. 315 e spesso; nei meno ant. 
quest’ uso è molto esteso: πρός τινα elvat, ἐπιμέ- 
νειν.κτ.; πρὸςτι εἶναι, essere occupato in che che sia. 
eLuT..ed anche nella prosa attica trovansi certefor- 
mole [iosa come: γράφεσθαι πρὸς τοὺς θε- 
σµοθέτας, essere citato dinanzi ai.. DEM.; λαγχάνειν 
πρὸς τὸν ἄρχοντα, δίκας εἶναι περὶ τούτων πρὸς 
τοὺς ἄ ἄρτοντας. το. sb) con senso ostile: contro, so- 
pra: ἐστρατόωνθ È Γερὰ πρὸς τείχεα Onfns, πρὸς 
Τρῶας μάχεσθαι, e simili. oM. e POST.; ᾽ταῦτα 
παντα πρὸς τὸν Πιττακὸν εἴρηται. 51,.; πρὸς δαί- 
uova, contra il volere della divinità. 11.. ; ο) per indi- 
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care quell' oggetto al quale un’ attività è rivolta, 
special. coi verbi discorrere, parlare, dire, e simili, 
con uno , ad uno, πρός τινα ἀγορεύειν, εἰπεῖν, dé 
γειν, ἀγγέλλειν, e simili, πρὀς τινα. OM. EROD. ATT.; : 
ἀμείβεσθαι, ἀποκρίνεσθαι πρός τινα. EROD.; e 
γειν πρὸς ξαντόν, parlare da sè a sè. ATT.; ὀμνύναι 
πρός τινα » giurare ad uno. oD.; ὁμολογίη ἡ πρὸς 
Μεγακλέα, yevouevn, la convenzione fatta con Me- 
gacle.8roD.; Évufaciv, εἰρήνην, e simili, ποιξῦ 
σθαι προς τινα, σπένδεσθαι πρὀςτινα. Ἔνγχω- 
ρεὲν πρός τινα. απο. PR. ATT.; Qu. anche della 
direzione di una attività dello spirito, sentimento, 
disposizione dell animo verso qualcuno, εὔνοια, φι- 
Ma, ἔχθρα, ὀργή, Licos πρὸς τινα. ATT. ; ἀγαθὸν 
γίγνεσθαι πρός τινα. TUC.; εὐσεβὴς πρός τινα. 
ESCH.; special. frequ. πράως, ἡδέως, χαλεπῶς, © 
simili, ἔχειν, διακείσθαι 'διατεθηναι πρός τινα. 
8EN. PL. ed A.; β) generalm. per esprimere un ri- 
ferirsi, una relazione a o con uno od una cosa: 
rispetto G.., in quanto a.., per ciò che spetta a.., τὰ 
πρὸς θεούς, i doveri verso gli Dei; τὰ πρὸς τὸν πὀό- 
λεμον;, le cose necessarie alla guerra, gli armamenti, 
le cose della guerra, e simili. ΒΟΡ. PR. ATT.; λόγος 
οὐδὲν πρὸς μό, non mi riguarda. Ὀεμ.; μηδὲν πρὸς 
ἔπος ἀποκρίνεσθαε, non rispondere cosa alcuna a 
proposito. PL.; ἐμοὶ οὐδὲν πρὸς τοὺς τοιούτους, 
non ho punto che fare con tali uomini. 18.1 ἀσφαλῶς 
ἔχειν πρός τι, rispetto a che che sia, ad un certo 
punto. SEN. ed A.; qu. 7) in comparazione di.., al 
confronto con.., verso.., xoîos τις ἀνὴρ δοχέοε 
εἶναι πρὸς τὸν πατέρα. BROD.; ἄπιστον τὸ πλῆθος 
λέγεται ἀπολέσθαι ὡς πρὸς τὸ μέγεθος τῆς πό- 
λεως. TUO.; οί φαυλότεροι τῶν ἀνθρώπων πρὸς 
τοὺς ξυνετωτέρους ἄμεινον οἰκοῦσε τὰς πόλεις. 
.3 μηδενὸς ἄλλου φροντίζοντες πρὸς τὸ μὴ δοῦ- 
sm DEM. © assai frequ. BROD. ATT.; φόρο» ἆπα- 
γίνεον πρὸς πάντας τοὺς ἄλλους ζξήκοντα τα- 
λαντα, pagavano un censo pari a tutti gli altri in- 
sieme, cioè sessanta talenti. EROD.j δ) conforme- 
mente, secondo, a norma di.., πρὸς τὸ παρεὸν 
βουλεύεσθαι, πρὸς τὰ παρόντα ἔλεξε τοιᾶδε. 
EROD. TUC. ed A.; πρὸς δίκην πεπληγµένος. ESCH.j 
πρὸς εὐσέβειαν λέγειν. Β8ον.; πρὸς ἡδονὴν (χαά- 
ouv) λέγειν, δημηγορεῖν, a grado, secondo il de- 
siderio (qu. anche in cattivo senso: adulare. ΙΟ. 
EU. TUC. ed A.; e così assai spesso in ERpÒ. ATT.; 
qu. anche dell’ accompagnamento di musici stru- 
menti: πρὸς αὖὐλὸν ὀρχεῖσθαι. SEN.; ε) assegnan- 
do un motivo, uno scopo, un fine: per, a ca- 
gione di.., in conseguenza di. .: πρὸς τὴν κατα- 
Ἰαβούσην | συμφορῆν ἔπειπον ἐς 4ελφούς. ππου.; 
θυμοῦσθαι ουν. χαλεπαίνεσθαι πρὀς τν. 8ο». 
τσο. ed A.; πρὸς. ti; perchè? a qual fine? sor.; ὥς 
πρὸς τέ; 1D.} πρὸς τοῦτο (ταῦτα), per questo, per- 
ciò.ATT.; χρήσιμος, ἔκανός, ἔτοιμος, e simili, πρός 
τι. SBN. PL. ed A.; πρὸς τό, coll' Infin. affinchè. .,0 
fine di. . ATT.; ὃ dagli usi riferiti sotto d) ed e) 
è nato un gran numero di formole divenute quasi 
avverbiali, p. ο. πρὸς βίαν, a forza, per forza 
(così in significaz. attiva come passiva); mods 
ἀνάγκην, per necessità: πρὸς χάριν ovv. ἤδονην. 
per piacere, per favore, per diletto, ma anche con 
piacere, volentieri: πρὸς ὀργήν, per ira, con ira, 
sdegnosamente, e simili. ATT.; πρὸς τὰ μέγιστα, 
nel più alto grado. rrRop. — 2) di tempo, indicando 
l'avvicinarsi ad un certo punto di tempo, verso: 
noti ἕσπερα. on.; ἐπεὶ πρὸς ἑσπέραν Mv. SEN. 
ed a. — Soltanto nei poeti trovasi πρός posposto 
al suo caso, in modo per altro che la Preposiz. en- 


προσάρῥατος. 


tra di mezzo tra il Sostant. e il susseguente Attri- 
buto, ἄστυ ποτὶ σφέτερον. IL. XVII, 419; Cfr. eScH. 
Prom. 654. Sett. 166. sor. E. T.178. ευ. Or. U. — 
Nella composiz. 700 indica a) movimento e di- 
rezione verso. ., alla volta di. ., προσιέναι͵ προσά- 
γιν ecc.; anche l'irtrattenersi, l’occuparsi di od 
in che che sia, προσεἰναι, προσκεῖσθαι ecc.; b) sog- 
giungimento: inoltre, oltracciò, altresi, προσγί- 
γγεσθαι, προστιθέναι, προσαποβᾶλλειν ecc. 

προσάββατο ς, 2. (σαῤβατον), prima del sab- 
bato ; τὸ -0v, il giorno avanti il sabbato. NT. 

προσ- ᾽αγγελία, N, l'arrecare una notizia, la 
notizia arrecata. PLUT. 

προσ-αγγέλλω, arreco una notizia, unnunzio. 
"LUT.; con Partic. προσηγγέλλοντο μέλλοντες ἐμ- 
ῥαλεῖν. 1D.; denunzio, accuso, τῇ βουλῇ τὸν av- 
θρωπον. 1D. Luc. 

προσαγόρευσις͵ ες, ἡ (-αγορεύω), saluto; 
til rivolgere il discorso. PLUT.; il titolo che si scrive 
és» capo a una lettera. ΙΡ. Pirr. 6. 

προσαγορευτέος, 3. Aggett. verb. pert. a 
-αγορεύω, da denominare. PL. 

προσαγορευτικός, 3. (-ayoesvo), che sa- 
luta, che volge il discorso; τὸ -0v, il Vocativo. ar. 

προσ-αγορεύω, rivolgo (ad uno) il discorso, 
saluto: ὠντὶ τοῦ προσαγορεύειν. ἀλλήλους φιλέουσι 
τοὶσε στὀµασι. EROD. PL, $ μετὰ τοὺ λαίέρειν πρ. 
PLUT.j δυστυχοῦντες οὐ προσαγορευόμεθα, non 
οἱ sarà fatto buon viso, non saremo avuti in istima. 
TUC.; ὑφ) ὧν προσηγορεύθης ἡ diòs δάµαρ, la 
druda di Giove. ESCH. — 2) chiamo , denomino, no- 
pino, τὸν ἁγαμέμνονα ποιμένα Ἰαῶν. SEN. PL. 
ed Α.; πασας ἡδονὰς ἆγαθὸν εἶναι προσαγορεύ- 
εις. PL.; τινά TL, chiamo uno con un certo nome. 
SEN, PL.j anche τινα ὀνόματι. PL.; ογομαστὶ πρ., 
parlo ad uno chiamandolo a nome. BEN.; P. προσ- 
αγορεύεσθαι ὄνομα ovv. ὀνόματι. PL. ; generalm. 
τέ τινε, eggiudico, ascrivo qualche cosa ad uno. PL. 
Teet. 147, d. 

προσ- ay, conduco, adduco, a) di esseri vi. 
venti, τινα. SOF. EU. BEN. ed A.; στρατιὰν πρὸς 
πολεµίουρ. SEN.; πύλαιςρ Zogov. EU. τσο.; τινά 
tivi, conduco uno dinanzi ad un altro, presento, in- 
troduco. ΒΕΝ.; P. PLUT.; προσάγεσθαί τινε, mi ac- 
costo, mi aderisco ad uno. TUC.; metaf, «ono (da che 
che sia) determinato, indotto, ουν. (da che che sia) 
mi lascio determinare, indurre, ἐπιεικείᾳ, βία. τυο.; 
assolut. senza στρατόν͵, muovo, mi trasferisco (par- 
lando di condottieri d’esercito, non di soldati), 
πρὸς τὴν χαραδραν. 5εκ.; più raro: vado dove che 
sia, mi avvicino. NT.; ἐγγυτέρω ταῖς ἐλπίσιν. PLUT.; 
τοῖς τεσσεράκοντα ἔτεσι. ID.; b) dicose: apporto, 
arreco in un luogo. BEN. ed A.; ὀφθαλμὸν ἀσπίδων 
κεγχράµασιν  accosto. EU.; σκάφος στρέβλαισι 
ναυτικαἰσιν ὥς προσηγµένον, come attirato. πΒΟΒ.: 
µηχανας τῇ πόλει, accosto, spingo innanzi contro 
la città. Tuc. (al P. col FM. µηχανης μελλούσης 
προσαξεσθαι αὐτοῖς. 15.) ΒΕΝ.; metaf. ἀνάγκας 
τενέ, applico contro qualcuno mezzi o provedimenti 
di coazione. τΌο.; πολλῶν φόβων προσαγοµένω». 
SEN. PLUT.; δεινὰν τόλμαν. EU.; ἦπια ἑηματα, 
applico. RROD.; apporto, offro, dvoias. xROD.; φό- 
6ο». TUC.; produco, cagiono, τίς δαίµων τόδε πῆμα 
προσήγαγε; oD.; cfr. EROD. IX, 92. EU. Med. 993; 
τισὶ ὄρχους, faccio giurare uno. sROD. — M_ a) rac- 
colgo, raduno per me, ὁστᾶ. EU.; τὰ ναυάγια. TUC.; 
b) tiro a me (in signific. propr. ), τινα. SEN. PL. ed 
A.; τενὸς γενειάδα στόµατι. EU.; metaf. mi (mihi) 
yuadagno, mi captivo, τινα. EROD, EU. PR. ATT.} C) 
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rivolgo, induco, determino, coll’ Infin. sor. £. Τ. 131. 
EU. Zon. 659. i 

προσ-αγωγεὺύςιέως,ο, colui che captiva uno 
ad un altro, conciliatore. DEM. — 2) > προσαγώ- 
γίδης (V.). eLUT. 

προσ- αγωγή, ἡ (-άγω), il mettere insieme, 
il radunare, Evuuazov. Tuc. ; il condurre dinanzi 
a.., l'udienza. ΒΕΠ.; metaf. ἐκ προσαγωγἠῆς, per 
forza di estriaseche circostanze, per necessità. DRU. 
— 2) l'andare dove che sia, special. în pompa 80- 
lenne, qu. processione (V. πρὀσοδος). EROD.; Z'ac- 
cesso, πρός ovv. εἴς tiva, εἷς τι. NT.; μάχεσθαι 
βουλομένῳ -γἡν διδόναι. PLUT.; Îl luogo dove ει 
può approdare. ip. 

προσαγωγίδης, ου, ὁ (-αγα), rapportatore, 
referendario, nome dato alle spie deì tiranni di Si- 
cilia. PLUT, Dion. 28. 

προσ-αγώγιον, τό(-άγω), strumento da le- 
gnajuoli per raddrizzare legni incurvati, morsa, 
strettajo. rL. Filot. 56, ® 

προςσ-αγωγός, 2. (-αγω), che conduce (dove 
che sia), che ulletta, che attira, TUO. (Compar.) 

προσ-ᾳδὃωῶ, canto d'accordo, consuono, come 
προσφωνέω. sor. Filot. 405. — 2) sono adattato, 
conveniente, ἑών τι δοχωσι προσαδει», qualora paja 
che abbian detto alcun che di conveniente. PL. 

προσαιθρίζω (αὐθηρ), mando nell'aria, πὸµ- 
πιµον φλόγα. ESCH. Ag. 286 (ristabilito da W. Din- 
dorf sull’ autorità di Esichio). 

προσ- αιρέοµαι, M. eleggo, prendo per. . 
ἑωυτῷ τινά, mi scelgo uno per compagno. EROD. su. 
ed A. 

προσ-ᾶἄἴσσω, mispingo, mi getto, accorro a... 
oD.; φοβερά δ᾽ ἐμοῖσιν ὅσσοις ὑμίχλη προσῇδε, 
venne a gittarsi sui miei occhj. 868. 

προσ-αιτέω, domando, esigo inoltre, αἷμα. 
ESCH.j µισθον, esigo maggior paga. SEN. — 2) mi 
accosto ad uno pregando, supplico , τινά. EROD. I8.; 
ϐεων θυµέλας. EU.j τινα τι, richiedo, supplico uno 
di che che sia. RU. ΕΝ. : ; anche col sempl. Accus. 
della cosa per la quale si prega, βίοτον zU.; col 
Gen. piinuetav. PLUT.; assolut. io mendico. sEN. 
PL. NT. 

προσαέτης ον, 0 (-αιτέω), mendicante. κτ. 

προσ-αιτιάομαι, DM. tncolpo, accuso inet 
tre. eLuT. Fab. 7. 

προσ- ακού o, odo altresì. SEN. 

προσ- ακτέον͵ Aggett. verb. pert. a προς- 
“yo. PL. [392. 

προσ-αλεέφω, ungo, spalmo, tivi ta. OD. x 

xQ00-aZiZopai, DM. salto, balzo verso, su.. 
BEN. 

προσ- ὤμ-βασις, εως; η, pt. inv. di προς- 
ανάβασις (da -αναβαίναων $l πιοπίατ su, anche {l 
luogo sul quale si monta) , κλέμακος - -βασεις , i piuoli 
di una scala portatile. ESCH. EU. 

προσ-αμύνω, assisto uno, vengo in soccorso, 
TIVÙ. IL. PLUT. 

προσ-ανα-βαένω, monto su. NT.; metaf. te 
"Ῥωμύλω, risalgo fino al tempo di Romolo. PLUT. 

προσ-αναγκάζω, costringo, necessito altresì; 
generalm. eccito istantemente a che che sia, coll’ In- 
fin. SEN. PL. DEM. (anche coll’ Infin. sottint. ruc. 
I, 61. IV, 87); τενέν esorto, sollecito. TUC.; τινα τε. 
PL.; ; b) λόγοις τινά, convinco. PL. ; assolat. provo, 
dimostro, coll’ Accus. e l’Intin. το. 

προσαναγκαστέο», Aggett. verb. pert. ai 
preced. bisogna ottenere per furza, vincere il par- 
tito. εν. 


προσαναγορεύω. 


προςσ-αν-αγορεύω, annunzio aliresì, eL. Rep. 
ΙΧ, 590, ο. [prodo. eLut. 

xQ00-av-cyo, intr., mi avvicino; τῇ yÎ, ap- 

προσ-αν-αιρέω, l) levo, raccolgo altresi; 
al M. prendo aliresi sopra di ne, inprendo inoltre, 
πόλεμο». TUC. — 2) do inoltre, per saprappiù una 
risposta, dell’ oracolo. PL. DEM. [EROD. 5, 34. 

προσ-αναισιµοω, consumo per soprappiù; P. 

προσ-ανα-λαμβάνα, assumo, aggiungo al- 
tresì, Senatori. PLUT. βοπι. 13; ἐπὶ τὸ κατάστρωμα 
χιλίας βύρσας, carico inoltre, Dem. 

προσ-ανᾶλέσκω, consumo, dissipo inoltre, tl. 
sem. ed Δ.; τέτινι, qualche cosa per uno. NT. 


προσ-ανα-παύομαι, M.miriposo, χαμᾶξε. 
PLUT. : 

προζσ-αγνα-πληρθοα, αἀεπρίο, supplisco. ur. 
— M. th, mi aggiungo altresì a compimento. PL. 

προσ-αναρ-ρήγνῦμι, faccio scoppiare. 
PLUT. 

προσ-ανα-σείω, scuoto aliresi, sommuovo; 
δίκαι τινὶ -σείονταε, si muovono, si apparecchiano 
accuse, processi contro uno. PLUT. 

προσ-ανα- στέλλω, ritengo, γεργύπο, rac- 
colgo, τὸν ἵππο». PLUT. 

προσ-αγα-τίθημι, sovrapongo altresi; M. 
mi sobbarco altresi a. ., assumo, prendo sopra di me 
altresì che che sia, τί. ΒΕΝ. (ma anche = A. τινέτι͵ 
impongo ad uno che che sia. NT.); τινέ, mi affido ad 
uno, gli domando consiglio. NT. [οιο. 

προσ-αγα-τρέφω, rimetto ἐπ vigore nutrendo. 

προσ-ανα-τρίβω, frego qualche cosa ad una 
altra per aguzzarla, affilarla o simili; M. mi stro- 
piccio con che che sia, special. dell’ ugnersi dei lot- 
tatori per disporsi alla lotta. PL. 

προσ-ἄν-ειμε, ascendo altresì. Tuc. 

προσ-αν- εἶπογ», bandii, conandai inoltre. sen. 

προσ-αν-έρπα, striscio altresi allo'nsù, salgo 
strisciando. PLUT. 

προσ-αν-θρωτάω, domando inoltre. PL. 

προσ-αν- τέλλω, pt. inv. di -ανατέλλω, sur- 
g0, mi alzo, ascendo, τῆς εἰς οὐρανὸον χόνιν -τέλ- 
λουσαν. xu. Suppl. 63. 

προσάντης, 2. (ἄντην), ripido, erto. ΒΕΚ. PL.; 
ἐν ἠρέμα προσάντει, in una salita di dolce pendio. 
PL.; b) metaf. aspro, rozzo, riluttante, ostile, λόγος. 
BROD.; di pers. EU. PLUT.; anche: molesto, grave, 
difficile, È τί µοι πρόσαντες. κυ.; πρὀσαντές ἐστιν, 
coll’ Infin. 19. 

προσ-απ-αγγέλλα, annunaio inoltre. sen. 

προσ-απειλέω, minaccio inolire. DeM.; così 
pure M. mr. 

προζσ-απ-έρχοµαε, oltracciò, altresì me ne 
vado, sen. EI. 1v, 3,1 (?). 

s000-ax0-fuii, getto viao perdo altresì, 
τί, SBN. PLUT. | TÉ HVL. PLUT. (PL. 

sQo0e-amo-deluviui, mostro o provo inoltre, 

προό-απο-δέδωμιε, do altresi dinuovo ovv. 
restituisco, pago altresì come debito. pes. 

προσ-από-δοσες, εως, 7, figura rettorica 
per la quale una parola si ripete in certi luoghi 
determinati della proposizione; lat.redditio. quIiNT. 
en. [ἐρωτωμένοες. PL. 

προσ-απο-κρένομαι, rispondo altresi, τοὺς 

προζό-απο-κτείναω, uccido inolire. SER. PLUT. 

προσ-απολαύω, inoltre, nel tempo stesso 
partecipo in che che sia, godo di che che sia, τί. PL. 
Ale. 1,150, ο. . 

προςδ-απ-όλλόμι e -v0, guasto, perdo, di- 
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προσβαίνω 


struggo, uccido altresì, τί e τινά. EROD. EU. PL. ed A. 
— M. perisco, muojo altresì, insieme. EROD. DEM. 

προσ-απο-στέλλα, spedisco inolire. ruo. 

προσ-απο- στερέω, derubo altresì, τινός, 
inganno, defraudo altresì in che che sia; P. Dex. 

προσ-απο-τῖμαάω, valuto allresì. DEM. XLI, 37. 

προσ-απο-φαίνω, mostro, provo, dichiaro 
altresi. PL. [P. DEM. 

προςσ-απο-φέρω, adduco, produco inoltre: 

προσ-απτέον, Aggett. verb. pert. al segu. 
PL. 

προδ-ἄάπτω, dor. ποτε-, IL. 1) tr, cucisco in- 
steme, attacco, annodo, annetto, τέθ ti tivi, 805. 
EU.; generalm. aggiungo, UN τι πέρα χρέορ πόλει 
προσάψης. B0F.; τῷ μῆ ὄντι τὸ ὄν. PL.; ἄλγη- 
dova, aggiungo. τὸ. ; inpartisco, conferisco, accordo, 
κῦδός tive, τιµάρ tive, ϐ Simili. IL. SOY. EU. PL, 
ed a.; attridbuisco, ascrivo, τινὶ παραγοµίαν altiav. 
16. PLUT.j τι εὐφυίᾳ τινός. PLUT. — 2) intr. mi ag- 
giungo , tengo dietro, τιγί. sor. E. T. 607; cfr. τβση. 
dg. 1533. — M. tocco, assolut. θτινός, SEN. PLUT. 
LUc.; metaf. mi occupo di che che sia, ἀληθείας, 
ὕχνους, PL. PLUT. 

προσ-αραάσσω, neoatt. -ττω, urto, percuoto 
G.., CONÉTrO.., TIVÙ TL. PLUT. 

προσ-αραρίσκω», adatto, comsnetto, solt. 
Partio. Prf. προσαρηρότα ἀπίσσωτρα, cerchj sal- * 
damente adattati, stringenti, 1L. v, 725. 

προσαρηρα. V.ilvocab. preced. 

προσ-αρκέω, δαείο, presto idonea assistenza, 
soccorro, tivé e assolut. ΒΟΣ. EU. PLUT.; generalm. 
prometto, presto, tivi te. 805. 

προσ-αρμόζω, att. -ττω, 1) tr. accomodo, 
adatto, commetto a. ., in..; generalm. applico, tl, 
PLUT.; τι περίτινι. BEN. } TÉ TLVL. EU. ; ἀντὶ δώρων 
δώρα χρὴ προσαρµόσαε, bisogna ricambiar doni a 
doni. sor. Trac. 194; metaf. adatto, ὄνομα πρα- 
ypati, e simili. PL, PLUT. 

προσ-αρτάω, αρμεπᾶο a.. PLUT.; metaf. al 
P. sono aderente, dipendente da uno, sono dato ad 
uno, τινέ. 1D.; sono collegato con. ., λῆμμα προσηρ- 
τηµένον. DEM.; ὅσοις νοῦ καὶ σμικρὸν προσήρτη- 
ται. PL. 

προσ-αἄρχομαι. PL. Teet. 168, ο, secondo 
BUTTMANN Zezil. 1, 108, consucro, dedico, dove per 
altro secondo xKoraIs è probabilm. da scriversi 


προσήρκεσα μὲν. 
προσ-ατῖμοωα, dichiaro altresì infame, privo 
dell’ onore di cittadino. peu. 


προσ-αυαένομαε, P. inaridisco, mi consumo, 
πέτραις. χθση. Prom. 147. 

προσ-αυδαάα, indirizzo il discorso, parlo a.., 
assolut. e τινά, anche con ἐπέεσσε, µύθοισε, ἔπεα, 
πολλά, ἐλεεινᾶ. οκ. TR.; anche semplic. ἔπεα, ό- 
yo, τοιάδε, parlo, dico. 1. ευ.; P. ἆλλ᾽ ἐγὼ teo- 
φός, ἐγὼ δ᾽ αδελφή σοι προσηυδώµην del, {ο fut 
sempre chiamata da te nutrice e sorella; io ti fui sem- 
pre..B0P. [2u. Res. 273. 

προσ-αύλειος, 2. (αὐλή), villereccio, τύχαι. 

προσ-ωφλέω. io suono di flauto. PLUT. 

προσ-α ύω,κοοίο, abbrucio , al Congiunt. Aor. 
προσαύσῃ. sor. Ant. 619. 

προσ-αφ-αερέω, levo via, detraggo altresì; 
M. suttraggo inoltre per me, Ποτίδαιαν. Dex. 

προσ-αφ-ικνέομαι, DM. pervengoa..ruc. 

προσ-αφ-ίστηµι, ribello ο faccio ribellare 
altresì. TUC. Iv, 117. 

προσ-βαένω, mi avvicino, ascendo, entro. ΟΝΕ 
(solt. Aor. II. A. e Aor. M.; coll’ Accus. del luogo); 
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προσβάλλω. 


n τι. EROD.; πάγο». R8CH.;j ἄστυ, e simili. εσ.; 
ἐς ἆλσορ. sor. SEN; πρός τι. σαχ. ; ἐπίτι. PLUT.; 
7® τείχει. PL. PLUT.; μακρὰν πρ. S0F.; τίς dd ὀρ- 
ian παινὸς προσέβα: EU.; metaf. τές σε προσ- 
via; qual furore ti assalse? e0r.;  προσέβα 
da Θροις stiva . EU, 
προσ- βώλλω, ep. ποτιβαλλω, 1) getto , pongo, 
metto , porto iN; a.., sopra, € simili in buono e 
in cattivo senso, tie τινά τι. ESCH. EU. PL. ed A.; 
ὄμματα τέκνοιρ. EU. ; τὴν ὄψιν πρός τι. PL.; TOÙ- 
τους ὡς ϐΘηρία LoL, aizzo costoro contro di me come 
belve. peN.; figur. ὄλβον προσβαλὼν ἕρματι δίκης, 
urtando la prospera sorte contra lo scoglio della giu- 
stizia. 28cH.; b) metaf. τενέ τι, apparecchio, ca- 
giono, procaccio che che sia ad uno, σην τῷ πατρί, 
EROD.; κακὸν πόλει. ESCH.; τινὶ εὔκλειαν. 808. 
ed A.; 8pesso nei TR. SEN. PLUT.; ὄρχον ἑαυτῷ 
προσβαλλειν, scaglio sopra di me un giuramento, 
giuro a me stesso. 8OF.; μή μ ἀνάγκῃ προσβαλης, 
non gittarmi nella necessità. m.; c) Πέλιος προσέβαλ- 
λεν ἀρούρας, feriva (co’ suoi raggi), illuminava. om.; 
d) προσβαλλειν sottint. ἑαυτῷ ovv. τῷ vd, πιεί- 
tersi nell'animo. sor. Trac. 844. — 2) intr. propr. 
ἑαυτόν), mi getto sopra 0 contro che che sia, irrompo 
contro.., assalto, assolut., e tivi, ze0g τινα οτι, 
contro uno 0 contro qualche cOsa. ROD. EU. PR. ATT.; 
. con sottint. ναῦ», faccio approdare, Σικελία, πρὸς 
τὴν ᾖαρχηδονίαν. Tuc. PLUT.; generalm. vengo, 
giungo, vado dove che sia, πρός τι e tivi. PL. PLUT. 
— M. contribuisco a qualche cosa, promuovo qualche 
cosa, τινός. ΕΕΟΡ. VIII, 90 (secondo Bekker; ma 
deve scriversi προσε]άβετο colla stessa significa- 
zione). 
πρὀσ-βασις, εως, η (-βαίνω), l'accesso, spe- 
cial. salita. EROD. ai TUC. LUc. 
προσ-βατός, 3. (-βαίνω), accessibile, dove 
si può salire. sen. 
προσ- βιάξομαι, DM. necessito, costringo, 
spingo α.., tiva e ti, PL. PLUT. — P. sono spinto 
. (Aor.). Tuc. 1, 106. 
προσ. βιβάζωα, accosto; conduco, pongo , col- 
leco appresso, τινα, τινά τινι. PLUT.} τἆλλα κατὰ 
γράμματα, ordino secondo l'alfabeto. PL.; metaf. 
τὸν κολοφώνα, colophonem imponere od addere; 
efr. il nostro applicare, aggiustare uno schiaffo. PL.; 
τινά (anche con Λόγω ovv. λέγων), reco uno ad un 
eo, ad una deliberazione ; determino ; do motivo 
@.. SEN. PL. PLUT. LUC. (PLUT. 
προσ-βιόω, vivo inoltre, più a lungo, sopravivo. 
προσ- βλέπω, anche col FM. xu., risguardo, 
rimiro, volgo lo sguardo a.., tiva. TR. PL.; TIVÙ. 
PLUT.; 8C0rg0, vedo. OF. EU. SEN. PLUT. 
προσ-βοαα, grido a..; M. chiamo a me gri- 
dando, τινα (all’ Aor. -εβώσατο). EROD. 
προσ-βο-ηθέω, ion. -βωθέω. accorro in aju- 
to; vengo, muovo in ajuto , assol. e τινίέ. RROD. TUC. 
ed A. 
προσ- βολή, ἡ η (-βάλλο), 1) tr. il gettare, il ri- 
volgere a.., ὀμμάτων, il gettare lo sguardo sopra 
qualche cosa. PL. ; il congiungere insieme. m.; φίλιαι 
lal προσώπών,  απιογοβο accostarsi dei volti; ab- 
bracciamenti, anche assolut. εὉ. — 2) intr. Γωγ- 
tare; qu. tocco, palpo, τρίβῳ καὶ -λαῖς. EScA.; δυοῖν 
εἶχε -λὰς µιασµατων, aveva due colpe unite, era reo 
di due colpe. 1D.; Pimpeto, l'assalto, Ἐριρύων. 19. 
EU. El. 829; special. impeto, assalto contra un ne- 
mico ; auche l'assalto e assedio) di una fortezza. 
EROD. ESCH. Tuc. ed A.; b) il luogo dove si può an- 
dare, accesso. PL. PLUT.; i di barche: /uogo da sbar- 
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aQoodiazéyopnat. 


co ο dove approdare. ruc.; -λὴν ἔχειν τῆς Ziue- 
λίας, ἐν -λῃ εἶναι τ. Σ., avere un luogo comodo dove 
sbarcare, trovarsi in un luogo. . TUC. LUO. 

πρὀσβορρος, 2. (βορρᾶς), boreale. eu. 

προσβα ϐ έω, ion. inv. di -βοηθέω. 

προσ-γελάαω, sorrido, τινα, ad uno. BROD. PL.; 
ti προσγελᾶτέ (ue) τὸν πανύστατον γέλων; EU.; 
metaf. come il lat. arridere, ὀσμὴ βροτείω» ᾽αἷμά. 
των µε προσγελα. ESCH. 

προσ-γίγνοµαι ο -yivona., DM. mi accosto, 
mi unisco con uno, mi metto al fianco di uno, turi. 
EROD. PR. ATT.; b) di cose buone o cattive: soprar- 
rivo, tocco in sorte, incolgo, tivi. BOF. EU. SEN. ed A.; 
anche πρός τινι. SEN. PL. 

προσ-γράφαω, scrivo inoltre, aggiungo (in uno 
scritto). SEN. 18. DEM. PLUT.; tdi. DEM, | τῇ πολι- 
tela ovv. βουλῇ, ascrivo alla cittadinanza, al senato. 
PLUT.; M. peM.; b) ascrivo, affribuisco, appongo, 
τινέτι. PLUT. (eLoT. 

προσ-γυµναζω, esercito a.., in che che sia. 


προσ-δανείζω., do altresì in prestito; M. mi 
faccio altresì dare in prestito o prendo altresi in pre- 
stito , τί. BEN. PLUT. 

προσ-δαπαφναω, spendo, consumo altresì. ur. 


πρόσδεγµα, τό (-δέχοµαι), accoglienza. sor. 
Trac. 628. ha bisogno altresì, tivòs. PL. 

προσδ εης, 2. (-δέοµαι), bisognoso altresì, che 

προσ-δ εἲ, imprs., è necessario altresi, manca 
inoltre, tuvi τίνος. TUC. SEN. PL.; τι εἶς τι. DEM.; 
coll’ Infin. ἐρέσθαι. PL.; nel passo di eu. £rc. Fur. 
90 λύπης τί nvoodei σ "σοι ?) Musgrave ha ragio- 
nevolm. ristabilito λύπης τί προσδεῖς. 

προσ-δεκτέον, Aggett. verb. da προσδέχο- 
pet. PL. 

προσ-δέοµαι, l) manco ancora, inoltre di 
qualche cosa, qu. ho bisogno, τινός, di qualche cosa. 
SEN. PL. 19. NT. PLUT.; 7)v τι «δέωμαι, οὐδὲν -de:- 
σθαι χρημάτων. sen.; anche impers. «δεῖται τοῦ 
ἀντεροῦντος., PL. — 2) desidero, bramo, agogno a 
che che sia, ἀρχῆς. seN.; qu. τί τινος, domando, 
prego qualche cosa da uno. EROD.; anche τινός οο]- 
l’Infin. ο coll’ Accus. e l’Infin. ΙΡ.’ anche τινός τι- 
νος. ID. 

προσ- δέρκοµαι, ep. ποτι-, guardo, miro, 
rimiro, coll’ Accus. ox. TR.; ὄμμασιν. EU.; volgo lo 
sguardo α.. 80Ρ. (tivi. EU. Res. 307. 

πρόσ- -detog, 2. (-dém), legato a che che sia, 

προσ- «δέχομαι, ep. ποτι-, DM. accolgo, ri 
cevo, τινα, come amico, e simili. AT; di cose: ac- 
colgo, accetto, special, favorevolmente ο di buon 
grado, qu. ammetto, concedo, approvo, τὸ ἐκ 4ελ- 
φῶν, λόγον dindi, τὰς δεήσεις, e simili. EROD. 
BEN. PL. PLUT.; anche: prendo sopra di me, soppor- 
to, ὄλεθρον, φθορά». PL. — 2) aspetto che che sia; 
di cose cattive: femo, τί. OM. ΚΕΟΡ. ATT.; τῷ Νι- 
κία -degopévo ὧν, Nicia se Γαερείίαυα, Ron giunse 
inaspettato a Nicia, TUC.; anche coll’ Accus. e l'In- 
fin. EROD. SEN.; con Οποτ᾽ ἂν e l’Ottat. 1L.} con 
el e l’Ottat. on. [EROD. PLUT. 

προσ-δέω, lego a che chesia, τί (τινα) tivi. 

προσ- -δηλέοµαε, DM. altresì ο nello stesso 
tempo mando in rovina, τί. EROD. VINI, 68. 

προσ- δια- fallo, calunnio altresì, assolut. 
e ti. PLUT.; tiva εἷς τι, per che che sia. m.; τινά 
tivi, presso qualcuno. τὸ. 

προσ-δια-λέγομαε, m'intertengo « con uno 
rispondendo alle sue domande), τινέ. EROD. PLUT.i 

-yopevos. PL. 


προσδιανέµω. 


προσ-δια-νέμω, do come porzione, comparto. 
eLur.; M. (sem. Cir. vini, 3, 47. 

προσ-δια-πράσσοµαι, M. impetro altresì. 

προσ-δια-τρίβω, rimango, m'intertengo, πε ἵπ- 
dugio dove che sia, tivi, con uno. PL. 

προσ-δια-φθείέρω, guasto ο distruggo al- 
tresì. 608. PLUT.; P. 19. 

προσ-διδασκω, insegno altresì. PL. LUC. 

προσ-δίδωµι, do altresì, impartisco, comu- 
rico, ti e tivi τι. SOF. EU. BEN. PLUT.j τινί τινος. 
BU. 18. 

προσ-δικάξοµαι, M. dvoivtalavrtow, con- 
tendo inoltre per due talenti. DEM. 

προσ-δι-ορίζω, determino altresì. au. 

προσ-δοκαω, ion. -έω, aspetto, attendo uno 0 
qualche cosa, sono apparecchiato a qualche cosa, 
così buona come cattiva; qu. spero 9 femo, col- 
l’Accus. TR. sen. ed A.; anche coll’ Infin. Fut. (an- 
che Pres. Aor. Prf.). EROD. ESCH. EU. SEN. ed A. 

προσ-δοκέω, mi pare, mi sembra altresì, col- 
l'Infin. Dem. (Fw. 32, b. 

προσδ όχημα, τὸ (-δοκάω), l'espettazione. PL. 

προσδόκητος, 2. (-δοκαω). aspettato, preve- 
duto. escH. Prom. 939 (Hermann -δοκητα). 

προσδοκία, ἡ (-δοκαω), espettazione, presun- 
zione; special. speranza o timore, sollecitudine, τι- 
vOS. BRN. ed Α.; πρὸς OVV. κατα τὴν -κίαν͵, secondo 
l'espettazione. TUO, PL.j πρ. ἦν KM. . TUC. 

προσ-δόκιµος, 2. aspettato, presunto, pre- 
visto, tivi, da o per uno, στρατὸν προσδόκιμο» εἴ- 
ναι Keolcw, prevedersi da Creso, doversi da Creso 
aspettare un esercito. EROD. TUC. PLUT.; πρ. ἐς Κύ- 
προ» ἐστέ, si aspetta, si presume che arriverà in Ci- 
pro. ΕΒΟΡ.; con Partic. ὁ στρατὸς ἐλαύνων προσ- 
δόπιμός ἐστι. ID. DEM. [gino altresi. PL. 

προσ-δοδμζω, aggiungo coll’ opinione, ima- 

προσδόρπιος, 2. ep. ποτι- (-δόρπον), che 
appartiene o che serve alla cena. ΟΥ. 

προσ-εαω, lascio andar oltre. nr. Att. Ap. 21,7. 

προσ-εΕΥΥίζω, intr. appresso, ovv. mi appresso, 
τινί. πτ. 

προσ-εγ-γράφω, εοοἱρίσοο inoltre ὑι.. EROD. 

προσ-εγγυάοµαιε, Μ. entro inoltre malleva- 
dure, τινός, per che che sia. DEM. XXXI, Il. 

προσ-εγ-κελεύοµαι, DM. esorto eccito al- 
tresì, τινα. PLUT. j invito, persuado a.., tivi. 1D, 

προσ-εδαφίζω (ἔδαφος), saldo nel suolo. 
ESCH. Sett. 196. 

προσεδρεία, n, il sedere appresso (lat. assi- 
dere), special. al letto di un ammalato; qu. assi- 
stenza, cura. ΕὉ. Or. 304 (ma 93 nella forma προσ- 
εδρία): lo stare ad assedio, l'assedio di una fortezza, 
lat. obsessio. TUC. 

προσεδρεύω (πρόσεδρος), siedo ivi od ac- 
canto, τινί. EU. } προς Td διδασκαλείω. DEM.; asse- 
dio, importuno qualcuno. 19.1 sono assiduamente oc- 
cupato in che che sia, toîs πραγιιασι. DEM. NT. 

προσεδρία, ἡ. V. προσεδρεία. 

πρόσεδρος, 2. (εδρα), che siede, o si trova 
accanto; che circonda, λιγνύς. sor. Trac. 791. 

προσ-εθίζω, abituo uno anzi tratto, tiva, col- 
l’Infin. sEn. 

προσ eîdov, Aor. pert. a 0000000. TR.; 
un µε προσίδητ᾽ ἄνομον, non mi risguardate come.. 

oFr.; anche M. EscH. — P. προσείδοµαιε, sono εο- 

gliante, somiglio, tivi. ΕΒΟΒ. Coef. 172. — 2) Prf. 

ogoîda, s0 inoltre; χάριν τινὶ προσειδέναι, saper 

ado per soprappiù ad uno. PL, 

προσεικέναι. Υ. προσέοικα. 


750 


προσελαυνω. 


προσ-εικάζα, rendo simile od uguale, tl vv. 
SEN. PL.; b) confronto, τί tivi. ESCH. EU. PL. PLUT.; 
ο) congetturo, indovino. escH. Ag. 152. 

προσ-ειλέω, 6Ρ. προτι-, incalzo, stringo uno 
verso..IL.j; μὴ προσείλει χεῖρα, non porre le mani 
su..EU. 

πρόσειλος, 2. (εἴλη), alsole, esposto al sole, 
solatio , door. »8cR. Prom. 452. 

1.ro00-eupi(elui), lat. insum, sono in, con.., 
sono congiunto con che che sia, assolut. e tivi. ATT.; 
τὰ προσόντα, le proprietà. ΒΕΝ.; δοῦναι τὰς τρισχι- 
Λίας καὶ τὸ προσό», il sopravanzo. DEM. 

9.πρόσ-ειμι (εἶμι), vado a, verso, su.., a8- 
sol. IL. EU. TUC. PL.j Mi appresso, mi avanzo. SEN. } 
col Dat. τινέ, verso uno 0 qualche cosa. ESCH. SEN. 
PL.; coll’ Accus. δώμα, e simili. EscH. 2U.; anche 
εἶςτι, m00g tiva, ἐπίτι. ΕΕΟΡ. TUC. ed A.; mi ac- 
costo, mi aderisco aduno, tivi. tuc.; b) di cose in- 
animate: mi appresso, mi avvicino, ἐπεαν προσίῃ 7) 
Sen, quando il tempo si appressi. xROD.; ἑσπέρα 
προσῄει. SGN. PL.j ἑτάξατο φόρους οἱ προσιέναι, 
ordinò i tributi che a lui dovevano provenire. πΒΟΡ. 
TUC. DEM. PLUT.; τὰ TQO0L0vta, le rendite. 
προσ-εἴπονθ-εῖπα. EU. PL.; ep. προτιεῖπο». 
IL. XXIT, 329 (dove προτιεύποε; del resto solt. προσ- 
έειποφ), Fut. προσερῶ, Prf. προσείρηκα, volgeva 
la parola, il discorso, il saluto ad uno, accoglieva 
uno affabilmente, τινα. OM. EROD. ATT.; anche trat- 
tandosi di dar commiato. ευ! τὸν πρὸς μῦθον 
ἔειπεν. IL.; τοῦτο γάρ σ᾿ ἔχω µόνον προσειπεὶν. 
ΒΟΣ. DEM.j Όστατον πρὀσφθεγμα. Εεὖ.; τινα αυτο- 
κράτορα, imperatorem salutare. PLUT.; b) nomino, 
denomino, πολίτας πάντες οὗτοι ἄλληλους προσε- 
ροῦσι. PL.; ti νιν προσείπω ; Ε8ΟΗ. PL. 16. DEM.; 
οὕτως εἶναι προσεῖπας ἄμφοτερα. PL.j ταυτον 
προσερεὶς; chiamerai collo stesso nome? Ip. 
προσεέρηκα. Υ. προσεϊποΣ. 
προσ-εισ-αγω, introduco ancor più, porto 
ancora più oltre; M. argom. DEM. XLVI. 
προσ-εἴσχομαι, P., sono somigliante. EU. 
Ale. 1068. [scuoto inoltre. PLUT. 
προσ-εισ-πράσσω, neoatt. - TTM, estgo, ri- 
προ-σεία, εοιοίο, agito dinanzi, innanzi, πλό- 
καμον. EU.j χείρα, agito, stendo minacciando. m.; 
Φαλλόν, stendo e muovo quà e là secondo la dire- 
zione che la pecora deve seguire. PL.; anche scuoto 
dinanzi per ispaventare; qu. ΦΟβΟ», incuto. TUO. 
προσ-εκ-βαάλλω, getto altresì fuori, caccio 
altresi in bando. DEM. PLUT. [τιμίαν. PLUT. 
προσ-εκ-καίω, infiammo altresì; metaf. φιλο- 
προσ-ἑκ-πέµπω, spedisco altresì. sem. Cir. 
v, 3, 24. [più; P. PLUT. 
προσ-εκ-πονέω, εἰαδοτο altresi, per soprap- 
προσ-εκ-πυρόω, infiammo ancor più, ἐρα- 
στήν. LUC. 

προσ-εκτέον, Aggett. verb. pert. a προσέχω, 
bisogna indirizzare a.., τὸν vovv tivi, bisogna ri- 
volger l'attenzione a che che sia. PL. 18. 

προσ-εκτίκος, ὃ.(-έχω), attento. 8EN. (Com- 
par.) [pago altresì. PLUT. 

προσ-εκ-τίνω, espio ancor da vantaggio, 
προσ-εκ-χλευαάζω, beffo, schernisco altresi, 
τινα. DEM. XXIV, 15. 

προσ-ελαύνω, spingo, caccio verso, contro, 
πόδες διαμπαξ -εληλαμένοι πρὸς τοὔδαφος, piedi 
conficcati al suolo con le frecce. eLUT. — 2) appa- 
rentem. intr. muovo, irrompo, cavalco, e simili, 
πρόςτιναθτι, ἐπίτινα, τῇ πόλει (talvolta anche 


483 


προσέλκχω. 


più specificatam, [δροῦντι τῷ ἵππῳ. szx.). πποῦ. 
SBN, PLUT. 

προσ-όλκω, aitiro, attraggo; M. attiro a me. 
PL.; comunem. À0r. -84xv0aunv. RU. PL, 

προσ-ὲµ-βαένω, ascendo altresì, monto al- 
tresì in alto s tivi, calpesto altresì uno, tratto uno su- 
perbamente, lat. e ital. insulto. sor. Af. 1949. 

προσ-εµ-βάλλω, getto dentro altresì, intro- 
duco. PL. PLUT. 

προςδ-έµ-πικραίένομαι, P. col FM. sono 
altresì esacerbato, irritato, tivi, contro uno. EROD. 
Im, 146. 

προα-εμφερής, 2. simile. «ΟΡ. 

προσ-ενεχυράζω, do altresì in pegno. Dxw. 
XXIIT, 56. 

προσ-εννέπω (pt. inv. di -ενέπω), valgo il 
discorso a. ., saluto, τινά. TR.; τάδε τινα. ESCE. 

προσ-εν-τείνω, applico, rivolgo altresì, ancor 
più; πληγάς tivi, do altresì, ancor più delle dusse. 
DEM. LUO. 

προσ-εν-τέλλομαι, DM. ordino ο comando 
altrest, sex. [Demetr. 12. 

προσ-εν-ὑφαίνως, intesso altresì; M. PLUT. 

προσ-εξ-αιρέομαε, M. trascelgo inoltre per 
me. EROD, 

προσ-εξ-αμαρτάνω, fallo, erra, travio al- 
tresì, τι πρὀς τινι. DEM. PLUT. 

προσ-εξ-ανδρα-ποδέζομαι, M. faccio al- 
tresì schiavo. DEM. 

προσ-εξ-αν-έστημι, faccio altresì alzare; 
all’Aor. II. mi alzo altresì. PLUT. 

προσ-εξ-ασκέω, uso, esercito altresì. PLUT. 

προσ-θοξ-εργαάζομαι, elaboro, compisco, per- 
feziono altresì. pex.; il Prf. con significaz. pass. ID. 

προσ-εξ-εταάζω, investigo, esamino altresì. 
DEM. 
προσ-εξ-ευρέσκω, inventa altresì, τί. 18. 

πρόσ-εξες, εως, ἡ (-έχω), attenzione. PL. 

προσ-έοεκα, Prf. con significaz. di Pres.; In- 
fin. attic, -ειχέναι, Partic. -81x06, sono simile, s0- 
miglio, τινέ e τενί τι, aduno in che che sia. 8. PL. 
18. PLUT.; τὰ -ειχότα, ciò che è corrispondente, adat- 
tato, conveniente, dicevole. sor.; b) sembra, pare, col- 
l’Infin. DEM. ΣΣ, 157. 

προσ-επ-αιτιάοµαι, DM. incolpo altresì, 
τινὰ ος. . PLUT. C. Grac. 6. [sì. PLUT. 

xQog-em-sÎmov, disse altresì, soggiunse altre- 

προσ-επ-εξ-ευρίσχω, invento, imagino al- 
tresì (per un dato fine). Tuco. 

προσ-επι-βαλλῶ, ἄπροπθο altresì, tl τιφι. 18. 

προσ-επι-δέίδωμε, do inoltre, altresì, τί 
ινε. PL. 

προσ-επί{-κέιµαε, insto, incalzo con pre- 
ghiere ο domande. DEM. XXVII, 66. 

προσ-επι-κτάομαι, acquisto altresì. xRoD. 

προσ-ἔπι-λαμβάνω, prendo ancor più, al- 
tresì. rLur. — M. prendo parte in che che sia, con- 
corro con uno come ausiliario in che che sia, tuvi 
τινος. EROD. PL. PLUT. 

προσ-επι-σκώπτωαω, dbeffeggio inoltre. PLUT. 

xQqoc-smiatanat, DM. intendo ο so altresi. 
PL. 

προσ-επι-στἐλλα, annunzio altresì; commet- 
to, ingiungo altresì. TUC. GEN. 

xQae-ExL-0pefao 9 -ττω, ὑππιοίᾳ, sveno al- 
tresì. Argom. sor. Ant. (altresi. DEM. 

προσ-έπι-σφ ϱάγέζομαν, DM. sigillo, saldo 

προσ-επιτροπεΌω; faccio ancor più a lungo 
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da tutore ad uno; P. sto ancor più lungamente sotte 
tutela. DEM. XXVII, 63. (PLur. Cat. Magg. 27. 

sQooc-szi-povio, dico altresi, soggiungo. 

προσ-εργάζομαε, do operaaliresìa.., pro- 
curo inoltre, dyada tivi. RROD.; ὤμοτατο» τινα. 
PLUT.; b) μηδὲν τοῖς δεδραµένοις, nulla aggiungo 
al già fatto. πο. τὸ χρυσίον τῷ αγάλµατι. PLUT.; 
lavorando m'avvantaggio, guadagno. 6ΗΝ. NT. PLUT. 

προσ-ερΊΥΟΝ, το, tributo. DEM. 

προσ-ερδίδω, appoggio, applico, te τέτινι. 
PLUT.; urto, spingo con forza dove che sia, τὰς σαρί- 
cas τοῖς θυρεοὶς. ID. 

προσ-ερευγοµαι, DM. sputo contra, vara 
«γεται πέτρην, aifrangona contro la rupe, coprono 
di spuma la. . IL. XVI, 621. 

προσερ έω, ion, inv. di -ρῶ. 

προσ-έρπω. Επί, -ἐρπυσω, mi insinuo , mi av- 
vicino. 80F. PLUT.; τοῦὔργον δόλῳ προσέρπον, che 
si accosta di soppiatto. sor.; cfr. m. Filot. 787; καὶ 
σοὶ προσέρπον τοῦτο τὸ φάρμακο» ὁρῶ τῶχα. ID.; 
anche del tempo: mi avvicino, soprarrivo, xl προσ- 
έρπουσαι τύχαι. ESCH.; τὸ προσέρπογ. ID. S0F. 

προσ-έρχοµαι, DM. vengo ο vado verso, vi- 
cino ; mi avvicino, assolut. 9 τινί. EROD. ATT.j col- 
PAccus. δώμα, e simili. EU.; πρός τι. SEN.j προς 
τοὺς [ππέας, per assalirli. 19.1 ἐπέτινα. ID.; spe- 
αἷα]. tivi, visito uno; generalm. vi avvicino ad uno 
per trattare con lui, per entrare con lui in società. 
TUO. SEN. NT.; πρός τινα. NT.; τῷ Înuo, mi pre- 
sento al popolo come oratore. DEM. ; εἰς τὸν δήμο». 
PLUT.} πρὸς τὴν πόλιν, πρὸς τὰ κοινά, accedere 
ad rem publicam. DEM.; τῇ πολιτεία. PLUT.} προς 
ἓν πρᾶγµα ἴδιον. pex.; generalm. πρός τινα, tratto, 
ni comporto verso uno. . 19. XIII, 69. XXIV, 176; b) di 
cose inanimate: προσέρχεται τόδ (il dolore) ὀγγύς. 
sor.; προσῆλθεν ἐλπίς. ευ. trattandosi di ren 
dite: provenire (lat. redire). REOD. SEN. DEM. 

προσερᾷῶ. V. moogsizor. : 

προσ-δρωταάω;, interrogo altresì, τινα. PL.; 
con e, se. SEN. 

προσ-εταιρίζω, aggiungo come socio 0 Com- 
pagno; M. mi prendo, mi aggiungo a compagno od 
amico qualcuno. 

προσ-εταιριστός, 3. aggiunto, assunto come 
compagno o sussidiario, πλίτης. TUC. 

προσ-έτι, Avv. ancora, altresì, oltracciò. ROD. 
SEN. PL. j diviso: πρὸς δ᾽ ἔτι. SEN. 

προσ-ευπορέω; procuro, procaccio altresi, 
τινέτι. DEM. XXXVI, 57. 

προσ-ευρίσκω, trovo altresì; generalm. tro- 
vo, riconosco, τιγὰ µόνον πιστόν. s0F. El. 1352. 

προσ-ευχή, ἡ, preghiera, orazione a Dio; an- 
che metonim. luogo dove pregare, oratorio. NT. 

προσ-εύχοµαε, prego, supplico una divinità, 
tivi. s8GH. RU. SEN. ed Δ.Ι coll’ Infin. SEN. PL.; 
Θεόν. xU.; assol. EROD. ESCH. SOF. SEN, PL. NT.; 
μακρὰ πρ. NT. — 2) τέ, ottengo pregando, ottengo 
supplicando. SEN. NT. 

προσεχής, 2. (-έχω), aderente, contiguo ; unito 
con che che sia, confinante, vicino, tivi. EROD.; espo- 
sto, soggetto, πάγοι (ad essere inondati). PLUT. 
Aless. 17. 

προσ-έχω, 1) accosio, τι πρόθ τι. EROD. ; µα- 
ἔόν, porgo. ἘΒΟΠ.; τίς (χρξία) σα προσέσχε; chiti 
condusse quì? sor.; special. ναῦν, guido alla riva, 
faccio approdare. eROD.; qu. assolut. entro in porto, 
approdo, ἐς Τύρο», e simili. EROD. TUO. DEM.; πατα 
τὴν Mavgovolav. PLUT.; τῇ νήσω. ID.; τήνδε γῆν. 
sor.; b) τιθέτι, fisso, ἀῑγίρο, rivolgo a che che sia, 
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ὅαμα. zu; τὴν yraunr τενί. TUC.; τὴν διᾶνοιάν 
tivi. PLUT.; comunem. τὸν νοῦν (τινι), rivolgo la 
mente, l'attenzione a che che sia (lat. animadvertere), 
mi do a qualche cosa, m'ingerisco in che che sia. SEN. 
ed A. ; ξαυτῶ τὸν νοῦ», rifletto sopra me stesso. PL.; 
con μή. 1Ρ.; anche senza νοῦν; τινέ, penso a qual- 
cuno od a qualche cosa; mi do pensiero di qualche 
cosa, mi do a.., mi occupo di che che sia. EROD. PR. 
αττ.; ἀπότινος, mi guardo da che che sia. NT.; con 
un ποτε. 1D.; sono dedito ad uno, obedisco, tivi. NT. 
PLUT. — 2) ho altresì, inoltre, uadnua, οἰκίαν. PL, 
nem. — M. mi attacco, mi apprendo, mi inveschio, 
tivi, EROD. RU. — P. sono aggravato, ἄγξι (come 
ἔνοχον εἶναι). τσο. 1,27. 

προσ-ζημιόω, punisco inoltre. PL. 18. 

πρόσηβος, 2. (N07), vicino alla pubertà. sen. 
LUO. 

προσηγορέω (-ήγορος), volgo il discorso a.., 
saluto. 805. EU. 

πρὀσηγόρηµα, to, l'oggetto a cui volgiamo il 
discorso, ο che salutiamo. ΕὉ. Suppl. 803. 

προσηγορία, n (-ήγορυς), il discorso rivolto 
ad uno; special. il nominare, la denominazione; qu. 
nome 0 cognome. 18. DEM. PLUT. LUC. — 2) nomen 
appellativem, oppos. a nomen proprium. ar. 

ρόσηγοριπός, 3. che nomina, che denomina, 
ὄνομα: 1) nomen appellativum. Gr. — 2) praenomen. 
— 3) τὸ -X0v (ὄνομα), il cognomen. PLUT. 

προσήγορος, 2. (ἀγορεύω), 1) attiv. che volge 
il discorso, il saluto α... εὐγμάτων πρ. θεᾶς, sup- 
plichevole, preganie. sor.; αἱ -οι δρύες, le quercie 
di Dodona, in quanto esse impartivano oracoli. 
B8CH.; parto d'accordo, concordemente a. . 59. Rep. 
vin, 546, b. — 2) pass. a chi è rivolto il discorso, 
che è salutato. 80F.; anche τινός ουν. rivi, da uno. 
ID.; generalm. grafo, piacevole, amico, fidato. PL. 
PLUT. 

προσηκόντως, Avv. delPartic. Pres. di r000- 
7jxw , convenientemente. PR. ATT. 

προσ-ήκα, dor. ποθήχω. DEM. XLIII, 66 — 
son venuto fino. .; giungo, stendo fino.., ὄχθαι To, 
ἀπὶ τὸν ποταμό». sen.; Θέατρον πρ. πρ)ς τὸ τῆς 
“Ἑστίας ἑερόν. 1D.; sono venuto quì, a questa volta, 
εἶπεφ de φίλοι προσήχετε, χρεία -ἤκεε, esimili, 
tr. — 2) metaf. οοπυεπϱὀ, mi addico, sono adat- 
fato, tivi. sor. EU. TUC. ed A.; Anche πρός tiva. 
eROD.; τὸν &edr καλεὶ οὐδὲν προσήκοντ) ἐν }ό- 
οις παραστατείν, dl quale non si addice... ΕΒΟΒ. 
RU. PL.; imprs. προσήχει poi τινος, mi viene una 
parte di che che sia, vi ho parte; ho che fare con qual- 
che cosa 0 con qualcuno. BEN. 18, DEM. PLUT.; προσή- 
κει pot, coll’ Infin, sf addice, si conviene a me di... 
πθση. TUC. ed A.; ἀγαθοὶς ὑμὲν προσηκει εἶναι. 
SEN. ed A.; talv. anche coll’ Accus. e l'Infin. (ariche 
alternando le due sintassi. 15. v, 127). ESCH. EU. 
SEN. PL.; dirado: προσήχει ué ri, mi si addice, mi 
spetta: ti προσήχει τὸν στρατηγὸν τὸν αγαθόν; 
IS. ΡΕΜ.; προσῆκο»ν (come Accus. assol.), poichè 
si addice, si conviene; καὶ οὗ (οὐδὲν) προσἤκο», 
anche coll’ Infin. ruc. 18. PL.} ds προσῆκον αὐ- 
εοὲς τρῆσθαι. PL. PLUT.; τὺ προσήκο», anche pl. 
τὰ xpoonuovra, ciò che si addice, che si conviene, 
che spetta; officio, debito, dovere. EU. TUC. ed A.; 
b) congiunto, affine, parenie: τὰ ἀνέκαθε τοῖσι Kv- 
φελίδῃσι ἦν προσήκων. eROD. EU. TUC.; anche 
γένει, κατὰ γένος, διὰ συγγένειαν προσήκώὠ». SEN. 
t3. PLUT.; qu. οἱ προσήκοντες, gli attinenti, { con- 
giunti. escn. Tuc. ed A.; αἱ προσήκουσαι ἀρεταί 
(scol. δυγ/ἐνικαί), domesticae virtutes. tuc. Iv, 92. 
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προσ-ηΛλόω, inchiodo, conficco con chiodi, vi 
ετέτινι. NT. PLUT. (sulla croce) inchiodo, crocifigga. 
DEM.j metaf. τὴν φυχὴν προς τὸ σώμα. PL.; b) 
chiudo, conflcco con chiodi, τὰ παρασκήνια. ven. 

προσήηλντος, 2. (-έρχομαι), sopravenzto; Ò 
πρ. il forestiero; nel nr. chi dal Geutilesimo pas- 
sava al Giudaismo; proselito. 

πρόὀσ-ηµαι, DM. siedo appresso, accanto, δά- 
µασιν, e simili. Escn. 8ΟΡ.; vago: τᾷδε Ya προσ- 
nuevo, situate vicino a. . ESCH.; πύργοισιν ἐχθρῶν, 
obsidere. EU.; coll’ Accus. mi pongo in che che sia, 
occupo. Escu. Ag. 801. 

προ-σηµαίνω», do un segnale innanzi tratto, 
annunzio innanzi tratto il futuro, τέο ti tivi. gROD. 
EU. SEN. PLUT.; b) generalm. annunzio, faccio noto, 
comando, τινέτι. EROD. EU.; coll’ Infin. ROD. 

προσηνης, 2., originar. forse: inclinatò a.., 
dedito, affezionato, unito con φιλάνθρωπος al Su- 
perl. PLUT.; -vés τι λέγειν, dire alcun che di amore- 
vole, piacevole. ruc.j appropriato, idoneo a.., τῷ 
λύχνω. EROD. 

προσ-ηχέω, risuono verso, alla volta di. . PLUT. 

προσ-ηζος, 2. (706), verso mattino, orientate. 
PLUT. 

προσ-θἀκέω, siedo (dove che sta); ἔδραν. 
occupo un seggio presso qualche cosa, presso l’altare. 
8or. È. C. 1166. 

πρόσθε (ion. e pt.) e πρόσθεν (ATT., Anche 
om.) (πρόσ-θε, dove προσ- è una ctr. di παρος), 
1) Avv. di luogo o spazio: avanti, dinanzi. om.; οἱ 
πρ., quei della prina fila, quei della fronte, la 
prima fila ο la fronte. 1L.; ὁ πρ., il soldato che sta 
dinanzi. sen.; εἰς τὸ πρ. lévar, andar oltre, avan- 
Zarsi. EROD. SEN. PL.j metaf. ὤγειν τινὰ ἐς τὸ πρ., 
anteporre, preferire. s0r.; εἰς τὸ πρ. ἔτι ζητεῖν, 
indagare ancora più innanzi, andar oltre hella ri- 
cerca, PL.; b) di tempo: anzi tratto, ana volta, già 
tempo, prima. o. RROD. TR. SEN. ed A. ; τὸ πρ. IL. 
ed A.; οἱ πρ. ἄνδρες, gli uomini del tempò andato. 
IL.; ὁ πρ. Κάδμος. ΒΟΡ.; ὁ πρ. γεννηθείς͵ il primo- 
genito, il maggiore. 10.; anche ὁ πρ. εσ.; οἳ πρ. 
πόνοι, e simili. τε. SEN. ed Α.; οὐ πρ. πρί» γέ µε 
ἴδηται. on. SEN. — 2) Preposiz. col Gen. a) di 
luogo o spazio: dinanzi, στῆ 70008 αὐτοῖο, e si- 
milî. om. EScHt. SEN. PL.; dinanzi ad uno, in suo afu- 
to, in sua difesa, τάων ὁὔτοι προσθ’ fotauar, 9 
simili. rr. ; ὃς te #75 πρ. πόλιὸς λαῶν τε πέσῃσι»͵, 
il quale cadde dinanzi alla sua città, difendendo la... 
oD.j metaf. ἄγειν riva πρ. τινός, preferire ano ad 
uno.EU.; πρ.τιθέναι tl tivos.Ib.; µέγιότος παὶ πρ. 
γεγονὼς τῶν πολιτῶν. PLUT.; b) di tempo: priina, 
avanti, πρ. ἄλλων, e simili. rL. sor. sex. — Non di 
rado πρ. viene posposto al Gen.. πυλάων πρ. 1L. 
ESCH. SOF. seN.; anche disgiunto dal suo Gen., 
πρ. ἔχε στἐρνοιο. IL. 6 Spesso OM. 

πρόσ-θεσις, εως, 7 (-τίθηµι), Èl porre di- 
nanzi, l'appoggiare (le scale alle mura) TUC.; ag- 
giunta, aggiungimento, τοῦ ἑτέρου to ἑτέρω. PL.; 
Oppos. ἀφαιρέσεις. PLUT. (sen. PL. 

προσ-θετέον, Aggett. verb. pert. a -t/@np:. 

πρόὀσ-θετος, 2. Aggett. verb. pert. i -τίθη- 
ui, aggiunto, apposto, appeso, κόμαι, capelli posticci. 
SEN. — 2) metaf. riconosciuto, aggiudicato, tivi, 
come schiavo (addictus). eLUT. | 

x0060-dÉ0, accorro, tivi. Tuo. SEN. PLUT. 

προσ-θήκη, 7 (-τίθημι), aggiunta. ES8cA.; 
special. frammesso, digressione în un racconto. ΕΒΟΡ. 
PL.; predicato. DEM. XXIII, 75; ἓν w00087xns Léoet, 
come aggiunta, come appendice. vxm.; πρ. te γν- 


προσῦθημα. 


φαικός, ligio della moglie, parlando di Antonio. 
PLUT.; b) soccorso, qjuto, 8 εοῦ. 805. 
πρόσ-θηµα, τό (-τίθημι), aggiunta s appen- 
dice. san.; adornamento (cosa che aggiunge va- 
ghezza, splendore). 
προσ-θιγγάνω, tocco, sfiuro, τινός. TR. 
πρόσθιος, 3. (2000822), anteriore, πόδες, 
i piedi anteriori. ROD. PLUT.; κῶλα. PL.; βάσις. ευ. 
προσθὀ-δοµος, 2. primitivo, prisco abitatore 
della casa. ΞΒΟΒ. Coef. 319 (9). [Prom. 596. 
προσ-9 ροέω, volgo il discorso a.., τινᾶ. ΕΒΟΠ. 
προσ-ιζαάνω, siedo sopra, in. +3 figor. ὄμμα- 
σι», sto dinanzi agli occhj. E8CH.$ πρὸς ἄλλοτ ἅλ- 
lov” πημονὴ προσιξαάνδι, entra, si caccia dentro. 1D. 
προσ-ίζω, siedo ivi, appresso, περί τι. PL.; 
coll’ Accus. della direzione: siedo a, su, presso 
qualche cosa, πάγο», βωμό». ΕΒΟΒ. EU. 
προσ-ίηµε, invio, mando a..; lascio andare 
ᾱ.., πρός τι. sen. — M. lascio venire a me. ΒΕΝ. 
ed a.; τὰ παιδαρια τῷ µασθῶ, lascio appressare 
alla poppa, lascio poppare. PLUT.; φάρμακο», Gitov, 
prendo. sex.; metaf. 7000v, mi lascio vincere. 19.1 
qu. generalm. concedo, acconsento, permetto , trovo 
ammissibile, credo, ti. EROD. EU. TUC. ed A.; ξεινικὰ 
νόµαια, accetto, accolgo, adotto. ΕΒΟὈ. ; φιλανθρω- 
πίας μὴ πρ., non desidero, schivo. PLUT.; τὰς δεή- 
σεις, accetto le preghiere. rp.; coll’ Infin. acconsento 
che. . 0 di.. SEN. PLUT.; b) lascio avvenire, qu. am- 
metto ricevo, τὴν προδοσίην, τὰ αἰσχρά EROD. BEN; 
c) οὐδὲν προσίετό µιν, nulla gli sodisfaceva. EROD. 
1, 48. 
προσ-ίκελος, 2. αὐπί[ε, molto simile, τενί. ΕΒΟΡ. 
προσ "ἐκνέομαι, DM. pervengo, arrivo fino 
a.., ἐφ᾽ παρ. ESCH.; special. vengo, arrivo dove 
che sia come supplicante, µεσόμφαλον ἵδρυμα. ID. 
προσ-έκτωρ,ορος, Ò, colui che viene come sup- 
plice agli altari degli Dei, il supplicante = luétns. 
ESCH. — 2) a chi vengono i supplicanti, che è invo- 
cato da supplicanti. 1p. [τσο. PLUT, 
προσ-ιππεῦω, cavalco α.., assolut.  τινί. 
προσ- ίστημι, colloco a...; colloco, rivolgo 
verso, rimpelto, contro, τι πρός τι. eu. — Comunem. 
M. coi tempi intr. dell’ A. 1) sto presso o da lato, 
mi accosto, assolut. e tivi. EROD. ESCH. SEN. ed A. } 
coll’ Accus. βωμόν. ESCH.; metaf. colgo, incolgo, 
parlando del destino. PLUT.; ὡς δὲ ἆ ἄρα µιν προσ- 
στῆναι τοῦτο, quando questo gli avvenisse. EROD.; 
οὐδὲ ὄναρ πράττειν προσίσταται αὐτοῖς. PL. — 2) 
mi colloco verso 0 contro che che sia, contrapongo, 
προσιστῶµεθα καθάπερ ἀθληταὶ πρὸς τοῦτον τὸν 
1όγο». PL. 
προσ-ιστορέω, racconto altresì. PLUT. 
προσ-ίσχω-- προσέχω, tengo qualche cosa ri- 
vola G.., verso.., τε πρὀς τι. EROD.j τὴν ναῦν 
come προσέχω. V.; τὴν πρῶραν. RU.; e qu. assolut. 
navigo verso.., approdo, πρὸς τὰς νήσους, τῇ γή. 
ππου. TUO. PLUT. — M. mi atiengo, mi attacco, tivt. 
PLUT. [ (εἶμι). PL. 
προσ-ιτέον, Aggett. verb. pert. a πρόσειµι 
οσ-ιτός, ὃ., Aggett. verb. pert. 2 πρόσειµι 
(eluò), accessibile, praticabile, metaf. ηθος. PLUT. 
προσ-καθ-έζομαι, siedo accosto, ο coll' idea 
accessoria dell’ attendere, dello spiare e simili, 
τοῖρ πράγµασι. DEM.; siedo dinanzi ad una città, la 
assedio (lat. obsidere); assolut., o con πόλιν. TUC. 
SEN. DEM, 
προσ-χα ϐ-έλκα, traggo giù altresì ο nel tem- 
po stesso, πλοία, αἱ mare. PLUT. Cam. 8. 
προσ-κάθ-ημιαι, sto appresso ; assedio, strin- 
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g0 ἱπροτίιωιο chi che sia. EROD. VI, 94; siedu dinanzi 
ad una città, l'assedio (lat. obsidere). ROD. TUC. ed 
A.j τῇ πόλει. PLUT. 

x000- -καῦ-έζω, mi pongo a sedere (dove che 
sia), taxov; prendo (dove che sia) un seggio. xu.; 
siedo ivi, accanto. PL. 

προσ-καθ- (στηµι, aggiungo, τοῖς οὖσιν Le 
ρεῦσι τρέτον. PLUT. [PLUT. 

aQ00-xad-ox1l{%, allestisco, armo altresì. 

πρυσ-καθ-οράω, risguardo altresì. PL. 
Carm.172, Ὁ. 

πρὀς- καιρος, 2., propr. a tempo opportuno; 
èudeonal, opportune, felici. PLUT.; comunem. per 
un certo tempo, che dura soltanto uncerto tempo; tem- 
poraneo, transitorio. nT.; di pers. mutubile, inco- 
stanle. IB. 

προσ-καλέω, chiamo, faccio venire a.., τινα. 
PL. DEM. LUC.; chiamo , δεύτερόν σε πρ., ti chiamo 
una seconda volta. sor. — M. a) chiamo ame, tiva. 
BEN. j chiamo in soccorso, Θηβαίους. DEM.; chiamo, 
invito, eccito a che che sia, εἰς τὸ ἔργον, εἰς τὴν πο- 
λιτείαν. NT.PLUT.; b) comet. t. della giurisprudenza 
attica: τινα τινος, cito in giudizio uno per che 
che sia; qu. accuso, πρὸς τὸν ἄρχοντα, εἰς 4ρειον 
mayor, e simili. DEM. LUC.; anche P. sono accusa- 
to, λιποταξίου, ξενίαρ. DEM.; Φόνου εἷς Αρειον 
παγον. PLUT, 

προσ-καρτερέαω, duro, persevero, attendo per- 
severantemenie, tivi, NT.;} aderisco perseverante- 
mente, costantemente, τινί, DEM. NT. [κτ. 

προσ-καρτέρῄησις, εως, N, perseveranz:. 

προσ-χατ ἄ-βλημα, τό )(-καταβαλλομαι ), ciù 
che si paga in aggiunta; special. ciò che gli appalta- 
tori delle rendite publiche (oltre alla somma sbor- 
sata subito al principiar del contratto, detta προ- 
καταβολή, anticipazione) eran tenuti di pagare a un 
termine stabilito durante il loro appalto. DEM. XXIV, 9°. 

προςσ-κατα-γιγνῶσκω, assegno, aggiudico, 
τινὶ χωρία. DEM. 

προσ-κατ-αισχύναω, vitupero ancor più, ren- 
do ancor più vituperoso, τὴν ὑπουργίαν. PLUT. 
Foc. 22. [PLUT. 

mQoo-sata-Zéy0o, scelgo ο prendo inoltre 

προσ-κατα-λεύπω, lascio ineredità, traman- 
do. TUC.; τὰ αὐτῶν, perdo altresi il mio, TUC. 

προσ-χκατα- νέµω, distribuisco, assegno al- 
tresì come parte, τέ e ti tivi. PLUT. 

προσ-πατ-αριθμέαω, annovero altresì, τί 
tivi. PLUT. Marc. 30. 

προσ-κατα-σκευαζω, fornisco , pronedo, 
erigo, ἐμπόριον. DeM.; P. ἐκ τῆς ἄπολογ si ὄνει- 
dos -ασθῆναι τῇ πόλει, essersi suscitata. . 

προςδ-κατα- τέθηµι, depongo, ο. altre- 
sì. PL. 

προσ-κατηγορέω, accuso, riprovo altresì. 
TUC.; accuso uno, che. . SEN. PLUT. 

προ σκαάτηµαι, ion.inv. di προσκάθ]μαι. γ. 

πρόὀσ-χειμαι, ion.-xéopat, giaccio, siedo pres- 
so, dinanzi, τινέ. IL. BOP. TUC. ed A.; i generalm. 
sono unito con qualche cosa, εἴ τωπρ, χοηστῷ, se io 
posseggo alcun bene sor.; ῷ σὺ πρόσκεισαι κακῶ, 
di che tu sei pieno, gravato, e simili; b) sopra- 
giungo, soprarrivo: χάρις προσκείσεται, soprar- 
riverà la gratitudine, cioè : io gli sarò grato. 8Ο5. | 
ἄλγος άλγει προσκείµενον, πρ. κέρδος πρὸς ἕρ- 
γω, ἐπὶ τοῖς πάλαι κακοῖς πρ. τι ua. Ev: ; el 
πρόσκειταί τι γράμμα 7 ἀφῄρηται. PL.18.; sono at- 
tribuito ad uno, sono data in moglie, τινέ. ππου. 1, 
196. EU. Το). 185; ἄλλω d' ἄλλο πρόσκειταε γέρας, 


προσκέπτοµαι. 


è dato in sorte. xu.; c) sono aderente, sono dedito ad 
uno, tivi. EROD.; τῷ duo. TUC.; τοὺς Znagra- 
ταις. PLUT.; assolut. Tuc. vm, 52; οἵνω, τῇ Φιλοι- 
vin, sono inclinato. EROD.; μωραῖς ἄγραις. ΒΟΡ.; τῇ 
τοῦ ὄρτος ἰδέᾳ, sono aderenie. PL.j DELA0UO. PLUT.; 
ταῖς vavol, mi volgo, upplico la mente alla naviga- 
zione. TuC.; λόγω τινέ, acconsento. EROD. ; d) incal- 
20, &tringo uno con preghiere, con esortazioni ; solle- 
cito, inanimisco, tivi e assolut. EROD. TUC. ed A.; 
anche: stringo uno ostilmente, premo, ussalgo , per- 
seguito, tivi. EROD. TUC. PLUT.j τῇ πόλει. TUC.; AS80- 
lut. TUC. SEN. ed A.; τὸ -xe(uevor, l’esercito nemico. 
RROD.; κλύδων πολεμίων -κείμενος. EU.; metaf. 
κακόν, ἀνάγχη -μενον, -μένη. BOF. PL.; e) sono 
conveniente, adattato, τινί. επου.; ἐμοὶ πρόσκει- 
ται, coli’ Accus. e l’Infin. è mio officio, che.. EU.; 
f) mi trovo, sto in una eerta relazione con uno, èx& od 
τῷ θανόντι περόκεισαι δύκη. 995. 

προ-σκέπτοµαι, DM. 1) considero ο rifletto 
anzi tratto, assolut. e té. ΕΒΟΡ. EU. TUC. ; considero, 
stimo una cosa sopra un’ altra (τινός), preferisco 
una cosa ad un' alira, πατρὸς δωμάτων τοὺμον. 
zu. — Colla significaz. pass. trovasi il Partic Prf. 
προεσκεµµένα. PL. 9 ὃ p.s. Piucchp. προ ῦὔσκεπτο. 
TUC. VII, 66 (Congett.). 

προσ-κερδαένω, guadagno altresì. ΡΕΝ. 

προσ-κεφάλαιον, τό (κεφαλή), capezzale. 
PL. NT. PLUT, 

προσκηδῆς, 2. (κῆδος), sollecito, amoroso, ft- 
dato. 90. XX1, 35. — 2) affine, tivi. ROD. 

aQ00x ή νεο, τό (σκηνή) , proscenio, la parte 
anteriore del palco scenico, destinata agli attori 
(cfr. Z0y8î0v). PLUT, 

προσ-κηρδκεύομαι, 
cuno un araldo. TUC. IV, 118. 

προσ-κληρόω, sortisco ad uno ; impartisco, 
assegno per mezzo della sorte; P.mi unisco, mi aderi- 
8c0, τινέ. NT. PLUT. 

πρόσ- πλησις, εως, ἡ (-καλέω), citazione di- 
nanzi altribunale; accusa. DEM. NT. (?) 

προσ-κλίνω, appoggio, τέτινι. 00.1 θρόνος 
-«κέκλιται αὐτῇ (τῇ µητρὶ, τῷ θρόνω αὐτῆς). 18.; b) 
inclino dove che sia; qu. P.mi piego, inclino, τινή, 
ad to) » mi accosto ad uno, mi pongo dalla sua parte. 
NT. ( 

πρὀσ-κλισις, εως, 7, inclinazione, propen- 
sione ed uno; il parteggiare per uno. xT.(?); (V. 
n ρόσκλησις). 

προσ-κ 1ύζω, bagno, percuoto colle onde.sEn.; 
πρός τι. PLUT. 

προσ-κγαάω, frego (qualche cosa) a che che sia. 

P. τιν{, mi (me) frego ad uno od a qualche cosa. SEN. 

προσ-κοινωγέω, 1) faccio parte ad uno di 
che che sia, τινί τινος. DEM. — 2) Λο parte, sono 
partecipe in che che sia, τινόὀς. PL. 

προσ-κολλάω, incollo α.., saldo; P. sono sal- 
dato, attaccato a che che sia. PL.; metaf. aderisco 
ad uno, gli sono fedelmente devoto, tuvé ovv. προς 
τινα. NT. 

προσ-κοµίξω, ἑοπᾶμοο, apporto, arreco. TUC. 
seN. ed ΔΑ. metaf. τὴν πόλιν τοῖς χαιοῖς, arreco 
la città ai Greci, la captivo ai.. rLur. — P. sono 
portato ovv. faccio portare, tirare, condurre ver- 
80.. TUO. SEN. PLUT. — M. mi (per me)porto, conduco 
dentro. ruc. sxx. 

πρὀσ-χομµα, τὸ(-κόπτω), inciampo. NT. 

προ- «σκοπέω, vedo innanzi tratto, antivedo; 
tratto, amministro con previdenza, τί. 80P. EU. TUC.; 
seguito da interrogaz. indiretta. sex. —M.a)— A. 


DM., mando a qual- 
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EU. Med. 459; b) esploro, guardo accuratamente pes 
vedere, tiva. τὸ. ᾖ. A. 1098. [των νεῶν. TUO. 

1.προ-σκοπ ή : ἢ , esplorazione, ricognizione, 

2.προσ-κοπη, η (-κοπτω)-- πρόσκομµα. NT. 

πρό-σκοπος, 2. (σκοπέω), cheguarda innanzi; 
ὁ πρ., l'esploratore. SEN. 

προσ-κοπτω, percuoto, urto in.., πρός τι. 
NT.j τινί, IB.; metaf. prendo sdegno sopra che che 
sia, tivi, NT.; prendo affanno per che che sia. 1B.; 
inciampo în che che sa,commetto un errore. IB. 

προσ-κοσµ έω, adorno altresì » aggiungo per 
ornamento, τὴν βασιλικὴν τῇ ἆγορα. PLUT. 

πρὀσ- κρουσις, εως, 7 = al segu. PLUT. 

πρόσ-κρουσµα, τό (-κρούώ), contrasto, di- 
scordia. DEM. PLUT. 

προσ-κρούως urto, inciampo ο cado in che che 
sia, tivi. PL.; metaf. urto. ID.; inciampo, ho mala 
ventura, μικρα περὶ τὴν Χαιρώνειαν. PLUT.; do ο 
suscito scandalo. DEM. PLUT.j tivi, mi inimico con 
uno , lo offendo. PLUT. ; anche: sono di mal animo, ho 
sdegno contro uno, mi cruccio di che che sia, τινί. 
DEM. PLUT. 

προσ-κτάο μαι, DM., acquisto, conseguo al- 
tresì, τέτινε, τι πρός τι ovv. tivi, anche coll’ Infin. 
EROD. TUC. ed A.; τινά, guadagnar uno, captivarlo. 
EROD. PLUT. — Ρ. τὰ προσκεκτηµένα, il guadugna- 
to. TUC. 

προσ-κυλίω, (lat. advolvo), rotolo a, verso, 
contro, τέτινι ovv. ἐπίτι. NT 

προσ-κυγέω, tocco qualche cosa baciando: 
l’uso degli Orientali di prostrarsi dinanzi al Re ο 
generalm. dinanzi ad un nobile baciandogli un 
piede o un ginocchio, talv. baciando il suolo; qu. 
τινά, venero cadendogli ai piedi, mi prostro dinanzi 
ad uno. EROD. ΔΕΝ. PLUT. NT.; anche tiv. NT.; b) 
presso i Greci solt. trattandosi della venerazione 
da prestarsi agli Dei ed alle cose spettanti alloro 
culto (cfr. sen. An. 11,2, 19 οὐδένα ἄνθρωπον 
δεσπότην ἀλλὰ τοὺς θεοὺς: προσκυνεῖτε, cfr. 18, IV, 
151 (DEM. XXI, 106); venero. adoro, supplico, coll’ A.- 
cus. od assolut. ΑΤΤ.; anche trattandosidella vene- 
razione di quegli uomini che appariscono come ri- 
velatori del volere divino : mi prostro supplicando. 
soP. £. T. 327; cfr. pL. Rep. 111, 399, a. 

προσκύνησις, εως, 7), venerazione, adora- 
zione. PLUT. [tore. nr. 

προσκυνητής, où, è, ilveneratore, l'adora- 

προσ-κύπτῳω, Mi curvo, mi piego verso. . PL. 

προσ-κυρέω, “arrivo fino .., perven 0 a.., con 
seguo, raggiungo; 60° ἐγὼ προσέκυρσ᾽ ηδη, ciò che 
ame è avvenuto, ciò ch'io vedessi mai. 8OP.; b) so- 
vrasto, sono imminente, notega δόµοισι πῆμα -κυρεί 
φέον; RSCH. 

πρόσκωπος, 2. (κώπη), che siede al remo, che 
remiga. TUO. LUC. 

προσ-λαγχάνω, conseguo altresì; τινὶ δίκην, 
accuso uno altresì. DEM. PLUT. Ec. 64. 

προσ-λάζυµαι, DM. = προσλαμβάρω. su. 

προσ-λαλέαω, ciancio con uno; parlo a ovv. 
con uno, τινί. NT. 

προσ-λαμβάνω, 1) prendo inoltre, qu. a) di 
pers.: firo ame, mi captivo ecc. uno, tiva (come 8ο- 
stegno, partecipe, affine e simili). rr, SEN. ed A.; 
b) di cose: tiro a me, ottengo, guadagno, reco in 
mio potere, m'inpadronisco, e simili, φαῦς, πόλεις, 
μισθὸν ecc. SEN. ed A.; τροφῆς, prendo. NT.;} me- 
taf. πρὸς toîs παροῦσιν ἄλλα (κακά), mi attiro. 
ESCH.; αἰσχύνην. TUO. ; κινδύνους, prendo sopra di 
me. 1D.; πρὸς ἐκείνοις ἄλλην εὔκλειαν. sen.: ed 


προσΛλαµπο. 


assai frequ.in simili locuz. negli ΑΣ. — 9) εἲ- συΛ- 
λαμβάνω, do mano , ajuto, τῷ δέ µε πρὀσλαβε xov- 
φίσας. ΒΟΡ. BEN. An. I1, 3,11. — MA. 1) a) solt. 
colla modificazione: prendo ecc. per me. EU. ruc. 
NT. PLUT. — 2) prendo, afferro, insieme. rL. (V. del 
resto προσβαάλλω in fine). 

προσ-λάμπα, mando luce a.., risplendo den- 
tre.., illumino. PL. 

προσ-λέγομµαι (Υ. 1. λέγω), πι pongo a gia- 
cere appresso, accanto, 3.8. Aor. Μ. προσέλεκτο. 
OD. XII} 94. [sor. 

προσ-λεύσσα, guardo , rimiro, assol. e τινα. 

πρόσ- ληψις, εως, 7) (λαμβάνω), il ricevere 
altresì, l'assumere oltracciò, λόγου. PL.} b) accetta- 
zione. NT.— 2) nel Sillogismo chiamasi "così la pro- 
posizione seconda o minore che si soggiunge alla 
prima o maggiore, lat. asswnptio. cic. de Div.11, 53 

προσ-λΙπαρέω, sono assiduo a.., persevero 
în.., non desisto da.., tivi. PLUT. — 2) importuno 
chi che sia con incessanti preghiere, prego istante- 
mente, assolut. ID. 

προσ-λογίζοµαι, DM. aggiungo nel computo, 
tivi ti. EROD.; tengo in conto di.., ascrivo a.., tivl 
τι. PLUT. — 2) pondero , rifletto, con dg. PLUT. 

προσ-λογιστέορ, 3. Aggett. verb. pert. al 
preced., al ntr. pl. -έα. EROD. 

xQ06-uavd avo, imparo altresì; intendo, ap- 
prendo altresì, τί. E8CH. Prom. 607. 

προσ-µαρτυρέω, attesto aliresi, confermo 
colla mia testimonianza, τί; anche coll’ Accus, e 
l'Infin. DEM.; τινέτι, testifico che che sia in favore di 
qualcuno. PLUT. 

προσ-μάσσω applico, agglutino a. ., luni, 

ARISTOP. (Egu. 815) in PLUT. Tera. 19. — P. sono αρ- 
pastato, mi appasto, ταῖς πλευραὲς. 895. 

προσ- µαχοµαι, DM. οοπιδαίίο, contendo , lot- 


to, tivi, contro uno 0 contro che che sia. PLUT.; aDn- - 


che: oppugno (una città), do l’assalio, toîs τείχεσι. 
PLUT. 

πφοσ-μένω, rimango (dove che sia), persizto, 
persevero, aspetlo.., sg SOF. NT.; con ἔστε 
(#06). RROD. SEN.; b) τενέ, rimango, persevero pres- 
so uno o presso qualche cosa. NT. ; παθεα προσµέ- 
γει τοκεῦσιν, patimenti sovrastano ai genitori. Scu. 
— 2) τινα, aspetto uno. 8ΟΨ.; Th. EU.; coll’ Accus. 

e l’Infin. sor. 

προσ-μετα- πέµμποµαι, Μ. faccio altresì 
venire o chiamo altresì, στρατιάν. e simili. TUC. 

προσ-μηχανάομαι, M. procaccio, procuro 
altresì, αὐτοὶς ἀσφάλειαν. PL. — Il Partic. Ρεξ, 
con significas. pass. aggiunto con arte, artefatto. 
38CH. 

Raga -niyyiui e -γνύω, l)tr. frammischio 

., generalm. congiungo , τέτινι. PLUT.; ἑαυτόν 

di mi unisco con uno, mi stringo ad uno. ID. — 2) 
intr. mi framischio, mi congiungo, mi unisco , gene- 
ralm. mi avvicino ad uno, converso, he a fare con 
uno, assolut. e tivi. sor. SEN. ed A.; vengo alle 
prese, appicco la mischia con uno , τινί. EROD. BEN. 
PLUT.; vengo sopra uno, soprarrivo ad uno. 605. 
Trac. 82; b) mi avvicino ad un luogo, arrivo dove 
che sia, special. approdo, τῇ Ναξω, πρὸς τὰς 
φαῦς, Ele θς ἄφον, e simili. RROD. TUC. ed A.; anche 
coll’ Accus. μέλαθρα. BU.; muovo contra un Îuogo 
come nemico, lo assalto, τινέ, προς κι. EU. TUC. ed A. 

πρόσ-μιξιςιέως,ῆ, avvicinamento ; l’avanzarsi 
(di un esercito, del nemico). ruc. 

προ σμέσγω = προσµίγνυᾳε. EROD. TUO. 

προσ-μῖσέω, odio altresi, insieme. DEM. 
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πφοσοµιλφτιµος. 


πφοσ-μισθόαω, alloge αἰιγεεὶ per mercode, do 
altresì denari a interesse. Ὁπκ. — M. prendo alirest 
per mercede ἐπικούρφυς, e simili. TUO. SEN. DAN. 

προσ- -μολεῦν, come Isfin. Aor. pert. a προσ- 
έρχομαι, venire α.., avvicinarsi, aocostarsi. 907. : 
coll’ Accus. στρατήγιον. mm. 

προσ-μῦθέομαι, DM. volgo il discorse ed 
uno, parlo. . OD. XI, 143. 

προσ:ναυ πηγέοµαι, σέ Γαὐτίεο altresì navi, 
ἑτέρας νῆας. RROD. 

προσ-νέµω, attribuisco , assegno , dedico , con- 
8aCrO, TIVA OVY. τί TLSL. DEM. PLUT.; ἑαυτόν TLPL, 
mi accosto, mi aderisco ad uno 0 ad una cosa; mi di- 
chiaro per.., mi metto dalla parte di.. nn. — Ῥ.τινέ, 
sono attribuito od assegnato ad ano, mi stringo ad 
uno, aderisco ad uno. PLUT.; ὥς τινα, pra. — M. 
impartisco, concedo qualche cosa di o, γάφιν τινύ. 
BOF. — 2) caccio, mando innanzi, ποίµνας. πο 
Cicl. 36. 

x006-vev®(comeillat. annuere, accennare di 
sì colcapo), approvo, annuisco. PLUT. 

προσ-φέω, πµοίο a.., verso. . TUO. 

πφροσ- νήχοµαι, ΡΜ. —al precod.; s uri, vado 
notando a qualche cosa. PLUT. LUC. 

προσ-νίσσοµαι, DM. mi accoste. 
l’Accus.EScH.; mi avanzo ostilmente. sor. 

προσ-νωμάα, mi muovo verso..SOF. Filot. 717. 

meogodiands, 3. appartenente al προσόδιον; 
τὸ -κόν ονν.πρ. ῥυθμός, verso di Archiloco. PLUT. 
γ. ἀσυνάρτητος. 

προσ-όδιο 6, 2. appartenente alla dig μα 
lenne in un tempio, usato nella. ., µέλος. PLOT. 
5:05 la canzone solita cantarsi în tali pompe i 
lo più con accompagnamento di flauto; segnata- 
mente una canzone di rendimento di grazie, ad 
Apollo. sor. (fr. 435) ed a. 

πρόὀσ-οδος, 7, 1) accesso, µελώθρω». χυ.: 
πρὸς τὸ χωρίον. sEN.; b) accesso (l'atto di accedere). 
EROD.; special. a) la solenne andata ad wn tempio con 
musica e canto ; processione. SEN. 16. DEN.; β) il pre- 
sentarsi dell’ oratore all adumanza , περί σωτηρίας 
τὴν πρόσοδον ἐποιήσαμεν, mi presentaî. 18. DEM. ; 
Y) entrata, ingresso , πρόσοδον γρώφασθαι πρὸς 
τὴν βουλήν, domandare in iscritto l'ingresso, di poter 
entrare. DEM.; cfr. 18. VII, 15; scontro, affronto, 
πρόσοδοι τῆς µαάχης. EROD. TUO. ; πρόσοδο» ποιεῖ- 
σθαι. εποὈ. — 2) entrata, rendita, special. dello 
Stato; comunem. pl. EROD. PR. ATT.; generalm. 
profilo, guadagno. eLUT. 

προσ-οικειόω, rendo affine, confidente, reco 
in istretta relazione con uno ο con qualche cosa, τεν/. 
PLUT. 

προσ-οικέω, abito presso..18.; coll’ Accus. 
Ἐπίδαμνον. ruc.; col Dat. ποταμθῖρ. PL. 

προσ-οικο- δοµέα, Γαὐτίεο altresi; Γαὐγίεο 
presso, contiguo, τί. TUC.; Ti tivi. PLUT.; metaf. PL. 

πρόὀσ- -οιχος, 2. confinante, vicino. TUC. PLUT.; 
Ἡ πρ. τῆς *Ivallag. PLUT.; : ὄμορος παὶ αρ. rode 
pos. ID. [ρω. EU. PL. PLUT. 

προσ-οιστέος, δ., Aggett. verb. da προσφέ- 

προσ-οκέλλω, intr, approdo a.., prendo ter- 
γα, τῷ Avuogeî. Luc. 

προ σ-ολοφύρομαι, DM. mi lamento di . so- 
pra.. ΊΌο.: ἄλληλοις, a vicenda, insieme. PLUT. 

xQo00-optiéc, converso con uno; m .. 
parlo con URO ) tuvi ovv. πρός τινα, EU. TUC. ed A. 
m'ingerisco in.., mi occupo di qualche cosa, πείρα, 
roléuo, e simili. sor. TUC. PL. 

προσ-ομῖϊλητεκός, ὃ. appartenente od idoneo 


IL.; col- 


προσόοµγυµει. 


al conversare, all intertenersi con altri; ἡ -κη (τέ- 
{ΥΊ). PL. B07. 222, 9. 

πφοσ-όμνῦμιε, giuro inoltre 

xQ0oe-opoLog, 2. presso che uguale; somiglian- 
te, Ὀινί. RU. PE. DEM. 

πφοσ-ομµοιόω, paeragono; anche intr. sono 
eguale ο somigliante; tivi τε, ad uno in che che sia. 
DEM. 

προσ-ομολογέω, acconsento altresì ; confesso, 
riconosco altresi, tivi. PL.; τινὶ ropranootas ὃρα- 
ques, cioè mi riconosco debitore di. .18.; coll'Infin., 
o coll’ Accus. e l’Infin. PL. 19. DEM. ; aderisco, sono 
d'accordo. uzx.; prometto, coll’ Infin. Fut. DEM. 

προσ-οµολογία, 7, consentimento, approva- 
zione. DEM. XXXIX, 41. 

προσ-ορόργνῦμι, ungo, frego con..; M. 
τινὶ τὸ ἄγος, imbratto qualcuno facendolo partecipe 
di.. PLUT. 

προσ-όµουρος, 2., ion. inv. di -ouogog, = 
πρόσουρος, τιν{. EROD. IV, 173. 

προσ-ονοµαζα, denomino. PLUT. 

προσ-οράα, guardo, rimiro. 80F.EU. PL. PLUT. 
— Gome DM. sor. £. C. 244. 

xQ00-0géyopat, P. sono steso fino a.., arri- 
vo fino a..; come πρόσχειµαε, tivi, insto con uno, 
lo sollecito. BROD. VI, 6. 

προσ-ορίζω, aggiungo ai confini (del regno), 
εἴκοσι καὶ ἑκατὸν σταδίων χώραν. PLUT.; generalm. 
assegno, attribuisco, πάλω. EU. I. A. 1151 (dove è 
da scrivere προσώρισας); b) determino , limito , sta- 
bilisco, χρόνον πένθους ἡμέρας (8°. PLUT. — Come 
t. t. della Giurisprudenza attica: τὴν olxlay δι- 
χιλίων, determino, stabilisco (per mezzo di una in- 
scrizione sopra una pietra V. doc) che la casa è 
aggravata da un debito di due mila dramme. pen. 

προςό-ορµίζω, sto (dove che sia) ancorato; 
comunem. M., anche coll’ Aor. P. πτ.; entro (dove 
che sia) in porto collu nave e mi ancoro, πρὸς τὴν 
νῆσον, τῇ Σαμοθράκῇῃ. EROD. DEM. PLUT.3 figur. 
Dem. ΧΧΧ, 84. (tuo. rv, 10. 

προσ- όρµισες, εως, 7), entrare in porto. 

πρόσ-ορος, 2., ion. πρόσουρος, confinante, 
vicino, vivi. aoD. s0r. Filot. 686 (Cor.; forma ion.). 


su. 
προσουδίζω (0vdas), pero: porco!» al pavi- 
mento, a terra, τινά. EROD.; τὴν είκόνα, PLUT. 
προσ-ουρέα, scompiscio. DEM. 
πρθσ-ουρίζω,ξ--ορίζω, all'Aor. προσούρι- 
σας. EU. Γ. A. 1151 (V. «ορίζα). 
xQ660v006,2.,i0n. inv. di πρόσορος. V. 
προσ-οφεέλαω, sono altresi debitore, devo in- 
oltre sborsare, pagare. TUC. DEM. PLUT.} metaf. 70(- 
οιτάς tivi, 9 simili. SRN. DEM. NT. 
προς-οφΛισκάνω, sono altresì debitore di 
qualche cosa. Dax. ; metaf. sono ancora cagione, per 
mia colpa ancora mi attiro, αἰσχύνην. m.; ἆλαξο- 
νειαν, ἀπιστίας, δόξαν. PLUT. 
προσ-οχθέζω, sono sdegnato sopra, tivi. wr. 
πρόσ-οφις, εως, 7, 1) sguardo, occhiata a.. 
TUO. PLUT. LUO. — 2) la cosa alla quale si guarda: 
apparizione esterna, aspetto esterno. 695. RU. 
προσ-παίρω, gioco controuno oconuno, &s8- 
solut. e τινί. BEN. PL. PLUT.; τινα, bde/fo uno. PL.; 
ma: προσεπαίσαμέν τινα ὄμνον in PL. Fedr. 265, ο. 
sta inv. di προσπαίζοντες ὑμνήσαμέν τ. d. 
πρόσπαιος, 2. (παίω), che sopragiugne; re- 
cenie, nuovo, χακά. 5961. Ag. 332. 
προσ-παλαίαω, lotto, combatto contro 0 con 
uno , τενί. PL.; figur. ἓν τοῖς λόγθιρ. Dm. 
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χροσλίπτωο. 


Πρόσπαλτα, te, comune attico della tribà 
acamantica; abit. 0 -πάλτιος. tL.; -τόθεν, da Ρ. 
DEM. 
προσ-παρα-βαλλω, getto, colloco inoltre; 
aggiungo , apparecchio înolire. rLUT. 

προσ-παρα-γράφω, scrivo inoltre od accan- 
ο. PL. DEM. 

προσ-παρα-καλέω, chiumo altresì. ruc. 

προσ-παρα-σκευαάζω, preparo aliresì. Εκ. 
PLUT. — M. preparo altresì per me; mi(mihi) pre 
paro inoltre. DEM. 

προσ-παρ-έχω, presento, porgo, do altresì, 
τινέτι. tTUuc PLUT. — M. PL. [PLUT. 

προσ-παρ-οξύνω, aguzzo, îrrito , esacerbo 

προσ-πασσαλεύω, neoatt. -παττ-, inchiodo 
altresì, saldo ad un chiodo ο cavicchio, τι πρός τι. 
ΕΚΟΡ.; τινα τινι. ESCH. | 

προσ-πάσχω, patisco altresi. PL ; Ὦ) sono ap 
passionato di qualcuno ο di qualche cosa, tivi. 18. CIC. 

πρὀσπεινος, 2. (πείνα), affamato. πτ. Att. 
αρ. x, 10. 

προσ-πελάζω, avvicino; νῆα ἄκρῃ, spingo la 
nave contro.. 90.3 P. mi avvicino, ti vos, ad uno. 
sor. E. T.1101. — 2)intr.=P., tivi. PL. PLUT.; 
πρός τι. PLUT. 3 

προσ-πέµπω, mando, invioa.., τινά τινι. 
soF. ΒΕΝ.; special. κήρυχά, ἄἀγγελόν tivi e sem- 
plicero. tivi. EROD. DEM. PLUT.; λόγους #6 τινας. 
TUC. 

προσ-περι-βάλλων getto intorno, pongo in- 
forno, περιτείχισµα τῇ mode. Tuc. — Comunem. 
Μ. τείχη. 18.; κῆπον περιβόλω, circondo altresi. 
PL. PLUT.j metaf. circondo inolire per me, reco in 
mio possesso, acquisto. DEM. 

mQog-neQu-yiyvopar, ΏΜ., resio, rimango 
(come avanzo o come puro guadagno). DEM. PLUT. 

προσ-περι-λαµβανω, abbraccio, stringo in- 
sieme altresì. DEM. Spesso. 

προσ-περι-ποιέω, avanzo, metto in avanzo 
altresì. DEM. XXVII , 61. 

nQoe-mzEQ0vA0,fermo,assicuro a.. Ovv. eu.. 
con una fibbia; affibbio a, su.., Τινί. sen.; figur. 
περός τι. ΡΕ. 

προσ-πέτοµαι, volo d.., tivi. BEN. LUC.; 899: 
taf. di suono, di odore, poi anche di un pensiero, 
di una sventura ecc. soprarrivo subitamente, inepi- 
natamente, τινί. TR.; τινά, BSCH. (121. 

προσ-πεύθοµαι---πυνθανοµαι. sor. £. 6. 

προσ-πήγνὅμι, α[]ρο.πτ. ΙΙΙ, 96. 

προσ-πίλναμαι, DM. mi avvicino, νησῳ. OD. 

προσ-πίπταω, cado sopra.., dentro; mi preci- 
pito sopra uno o qualche cosa, ἐς dinns βάθρο». 
ΒΟΡ.; τινί.Βεκ.; βέλος προσπίπατογ. PLUT.; sorpreRt- 
do, colgo improvisamente, assolut. ΔΟΕ. BU.; specîal. 
piombo addosso, assalgo, sorprendo come nemico, as- 
solut. e τινί. TUC. BEN. ed a.; cado presso ο dinantzt 
ad uno (per supplicarlo), assolut. e τενέ. sOP. BEN. 
PLUT.} τοὶς γονασί τινος. BU. NT. PLUT.} n0d$ τους 
πύδας τινός. NT.; fopoîci. sor.; anche coll’ Aecua, 
τινά. RU.; γόνυ. 10.1 βρέτη δαιµόνω. EScR.} πρὸς 
γόνυ. πῦ.; b) convengo con uno, acconsento ad uno, mi 
aderisco ad uno, τινί. SEN. PL.} €) cado, rovino in, 0 
sopra che che sia. δυστυχεστάτῳ πληρῳ. EU.; anche 
coll’ Accus. mm. Ipp. 19; ὑπὸ πνευµατων τῇ Tvueon- 
νία -πεσεὶν φερορένουθ, essere stati sbattuti, tras- 
portati. eLuT. ; d) di avvenimenti, modi di estere, 9 
simili, accado, avvengo , soprarrivo, tivi, accado, 
incolgo ad uno, e simili. xRoD. EU. sEN. ell a.; di 


προσπέτναω. 


racconti, notizie e simili, vengo agli orecchj, vengo 
riferito, τινή. PLUT. 

προσ-πίέτνω = al preced., assolut. e tiv. 
8U.; {οἱ προσπίενοντερ. ESCH.; supplico, venero, 
e simili, assolut. e τενέ. 80P.; τινά. SOP. EU.j γόνυ, 
μνήμα. τσι; αμφὶ c0v yovv. ID.; coll' Accus. e 
l’Infin. supplico uno cadendogli ai piedi.. 15.1 b) té 
σοὶ pgevov χόλος προσπύτνει; qual rancore di pre- 
me? EU. 

προσ-πλαζω. batto a.., toccoa.. (non forma 
sincopata di -πελάζω come credettero già gli anti. 
chi, p.e., Senofane), κὸμα προπλαξον. iL.; N δὲ 
(λίμνη) προσέπλαζε γενείῳ. ο». 

προσ-πλαάσσω, neoatt. -ττω, formo, costrui- 
sco appresso, a ridosso, νεοσσιαὶ -πεπλασμέναι ἐκ 
πηλου πρὸς πο οὔρεσι. EROD. 

πρόσπλατος,Σ2.(προσπελαξω; οἵγ. ἄπλατος), 
accessibile, tivi. ΕΒΟΒ. Prom. 716 (Congett. ) 

προσ-πλέω, ion. -TÀ00 , navigo alla volta di.., 
verso, special. in senso ostile, contro, assolut. e 
τενί. RROD. TUC. ed A. 

προσ-π)ληρόω, compio un certo numero, reco 
ad un certo numero, ἱππέας els δισχιλίους. BEN. ; 
b) fornisco altresì navi d' uomini e d'armi. TUO. BEN.; 
anche M. sEN. 

προσ- πλωτό ς, 3. dove si può andar navigan- 
do; ποταμὸς ἀπὸ θαλάσσης, fiume navigabile ri- 
salendo dal mare, a ritroso della sua corrente. EROD. 
IV, 47, 71. 

προσπλὄώα, ion. inv. di προσπλέω. V. 

προσ-πνέω, soffio, fiato addosso; nei ar. segno 
o pronunzio una voce collo spirito aspro. 

προσ-ποθ έω, desidero inoltre. eL. Carm. 114,8. 

προσ-ποιέω, aggiungo; qu. guadagno, acqui- 
sto per uno, reco dalla parte di qualcuno, Κοριγ- 
θίοις Κέρκυραν, e simili. Tuc. sEN. ed a. — Co. 
munem, DM. mi aggiungo, mi faccio , ξυλινον no- 
da. EROD.; b) mi procaccio, mi guadagno qualche 
cosa 0 qualcuno, lo reco dalla mia parte, φίλους, 
Χαλκηδονίους φίλους, τινὰ εὔνουν, δόξαν, e si- 
mili. EROD. EU. TUO. ed 45 c) mi attribuisco, mi 
ascrivo, ψευδῶς τὴν τῶν γεφυρῶν οὐ diadvorr. 
TUC.; qu. come il lat. profiteri aliquid, πρ. δικαιο- 
σύνην. PL.; mido, mi spaccio per. ., sostengo di es- 
sere o d'intendere che che sia, όσοι πολιτικοὶ -ποι- 
οὔνται εἶναι. PL.; ὁ δὲ νικῶν τῷ δικαίῳ -εποιεῖτο 
νικᾶν. SEN. 9 COSÌ Spesso PL, DEM.j d) reco in 
mezzo, adduco per pretesto, ἔχθραν. Tuo. 18.; do 
vista od apparenza di poter fare ο di essere qualche 
cosa (in opposiz. alla realtà), coll’ Infin. (anche 
Fut.). SEN. PL. ed Δ.; con una negazione: do vista 
od apparenza di non essere, dissimulo ; mostro di non 
badare a che che sia, ἔδει δὲ καὶ εἰ ἠδύιησαν un 
«ποιείσθαι. TUC. DEM. 

προσ-ποίηµα, τό, οἱὸ chesimostra, che si dà 
a vedere; special. falsa apparenza, finzione, ma- 
schera. PLUT. 

προσ-ποίησις, εως, 7, ilguadagnare a sè, 
îl procacciarsi; l'acquisto, ξυµµατίας. τσο.; b) ὕαι- 
tribuirei che che sia, ἑυγγενείας. ID.j ζΓαγγτοβαγαί, 
ἐπιστήμης. PL.;} c) Γαάάντγε a motivo, l'asserire; 
special. con falsità , ipoerisia, simulazione. PLUT. 

προσ-ποιητός, 3. «ποίητος, 2. (-ποιέοµαι), 
simulato , finto, affettato, ἐραστής, opp, γνῆσιος. 
PL.; ἔχθραι, DEM.; Ανν. -ήτως; οΡΡ.τῶ ὄντι, PL. 

προσ-πολεµέω, /αοείο guerra contro uno, com- 
batto, contendo , assolut. e τινί. TUC.SEN. ed A.; an- 
che di contese politiche o giudiziarie, τῇ εἰρηνη, 
τῷ πλούτῳ. ID. Luo. 
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προσπο λέομαι (6ΓγΓοηΏθα Ιο2ἱοηθίπγ. di πρυσ- 
πωλέοµαι), arrivo , vengo α.. 8ΟΡ. £. C. 1094. 

προσ-πολέω, sono un πρὀσπολος. zu. Traf. 
204. 

προσ-πολος, 2. (πέλοµαι), come πρόπολος, 
servente; ὃ, ἤ, Servo, serva. TR.; φόνου, sergente. 
BSCH. [τινέ. NT. 

προσ-πορεύοµαι, vengo a.., mi accosto a. ., 

προσ-πορίξω, procaccio altresì. ΒΕΠ. DEM. 

προσπορπᾶτός, 3. (-πορπαω), affibbiato, 
attaccato (con fibbia). ESCH. Prom. 141. 

προσ-πταέω, urto a ovv.in.., τὸ yovo, do 
del ginocchio in che che sia. eROD.; τὸν πόδα, e a8- 
solut. inciampo i intoppo. BEN. PLUT.; ; τινί, urto in 
che che sia. DEM.; ; προς τι. PLUT ; ;b) metaf, α) sono 
infelice, special. in guerra, Λο la peggio, sono scon- 
fitto, oppos. εὐτυχέειν, ναυμαχίη. EROD.; μεγαλως, 
patisco gran danno. ΙὈ.} tivi, ho la peggio contro 
uno. PLUT.; anche: περὶ tivi. EROD. s πρός τινα. 
ID. PLUT.; β) offendo, disgusto qualcuno, τενέ. PLUT. 

προσ-πτησσΏω, ep. ποτιπτησσω, calo, discen- 
do, nel Partic. Prf. -meentness, λιμένος -πεπτηνυϊαι 
(ἀκταί), ripiegate l'una verso l'altra (a formare un 
seno). OD. XIII, 98. 

πρὀσ-πτυγµα, to, abbracciamento, anche: 
l'oggetto abbracciato. eu. Or. 1094. 

προσ-πτύσσω, ep. ποτιπτύσσω, propr. ap- 
plico; P. προσπτύσσεται πλευραϊΐσιν ᾿ρτίκολλος 
(χιτῶν), si applicò, si appiastrò αἱ lombi. 8ΟΡ. : 
circondo, abbraccio, τί. ευ. — M. avvinghio uno, 
ricingo con le braccia, abbraccio, τινα. OD. EU.; 
στόμα, mi accosto bocca a bocca, bacio. £u.; anche 
τινέ, mi avvinghio ad uno. 80P.; b accolgo, traito 
uno amorevolmente, tiva. oD.j τινά τι , m'intertengo 
parlando affabilmente con uno. ID.j come Λιπαρέω. 
V., prego uno istantemente, pv& o. οὐ. ‘ 

προσ-πτύω , sputacchio, assolut. e tivi. PLUT. 

προσ-πυ νθ άνομαι, interrogo altresì, inve- 
stigo, m’informo. PLUT. 

προσ-πωλέομαι V. προσπολέοµαι. 

προσ-ρα πτέον, Aggett. verb. pert. alsegu, 
bisogna cucire insieme. PLUT. 

προσ-ραπτω , cucisco insieme, rappezzo: τρί- 
Boves προσερραμµένοι χρώματος βαπτοῦ, mantelli 
rappezzati di vario colore. PLUT. 

προσ- Da s confluisco; metaf. di uomini, cor- 
corro; tivi, corro ad uno, mi slancio verso uno. PLUT. 

προσ-ρηγν μι, percuoto, spezzo, schiaccio 
contro.., TIVI. NT. 

πρόσ-ρημα, τό (V. προσεϊπον),. apostrofe, 
discorso indirizzato α. ., saluto. °L. Carm. 164, e; b) 
denominazione, nome. PL. DEM. PLUT. 

πρόσ-ρησις,εως, n—alpreced.EU.PL.PLUT. 

προσ-ρητέος, 3.(V. a, a chi si deve 
indirizzare il discorso. PL.; ntr. -έον, si deve de- 
nominare. ID. 

xoogc-oqiatéo —=alsegu. PLUT. Zuc. 35 

mooo-ointw,gello,scaglioa,in, su.. tit. 
PLUT.; metaf. τοὺς στρατηγοὺς τοῖς ᾽πολεμίοις qu 
uvovs, do in balia. w.; ; τους ἀσθενεῖς ταὶς πατρί- 
σε, coll' idea accessoria del disprezzo, mando, ri 
mando, rinvio. ID; 7 προσριφεῖσα Κοπωνίῳ φωνή, 
le parole scagliate aC.ip. 

προσ-σαένω, , faccio vento; blandisco, acca- 
rezzo, alletto, τινα. R8CH. EU. 

προσ- «σέβω, onoro altresi. EscH. Sett, 1007. 

προσσελέω (Ἄροσ-σελέω) , rispettivamente σε- 
λέω, cfr. la Glossa di Esichio: σελλίζω: ἅλαζο- 
νεύω) — = ὑβρίξω. πθοπ. Prom. 439. 
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πρόσσοθεν. 4 


πρὀσσοθεν. . πόρρωθεν. 

προσ-παίρω, palpito, tremo, tuvi, per che 
che sia. eLUT. Ot. 2. 

προσ-σταυρόαω, colloco, dispongo come una 
palizzata, come una siepe, τᾶς cesnese τοσ.1ν,θ(9). 

προσ-στείγω, MUOVO verso.., mi accusto. OD. 
sor. 

προσ-στέλλω, accosto, appoggio; P. Partic. 
Prf. προσεσταλµένος, giusto, giusto alla vita di un 
abito; qu. modesto. PL. — MM. τινέ, mi appoggio a 
qualche cosa. PLUT. (DEM. LV, 29. 

προσ-συκοφαντέω, calunnio altresi, τινα. 

προσ-συµ- βάλλομαι, M. contribuisco, co- 
opero altresi. Tuc. 

προσ-συν-ίστημι, presento nel tempo stesso 
eraccomando. DEM. LII, 31. 

προσ-συγ-οικέω, mi pongo altresi a stare con 
uno (tivi) dove che sia, ὃς ο. TUC. VI, 2. 

προσ-σφάττω, immolo a. , ‘Oetifcrov 
τῷ µνήµατι τοῦ ἀδελφοῦ, sul αν del fra- 
dello. eLuT. Brut. 28. 

πρόσσῳω. . πόρρα. 

προσ-σωρε νω, accumulo inoltre. Luc. 

πρόσ-ταγμα, τό (-τάσσω), ordine, comando. 
PL. 18. ed A. (PL. 

προσ-τακτέο ν πο verb. pert. a -τάσσω. 

προσ-τακτικό 6 5 3. (-τάσσω), appartenente 
al comandare, imperante. PLUT.; b) η -κή (ἔγκλισες, 
ἔκφορα) ovv. τὸ -κόν (con e senza σχῆμα), ἴ ἵπρε- 
rativo. GR. 

προσ-ταλαιπωρέω, ho ancor più pazienza in 
o per che che sia, persevero, resisto ancor più, tivi. 
TUC. PLUT. 

πρὀσ-ταξις, εως, ἡ (-τάσσω), ordine, co- 
mando, -1v ποιείσθαίτιενε, coll’ Infin., ingiungere 
ad uno..TUC.; ἄτιμία κατὰ προσταξεις, secondo 
determinati divieti, quando cioè qualcuno veniva 
interdetto soltanto da certi diritti civili. 

προστασία, ἢ (προίστηµι), lo stare dinanzi; 
qu. guida, direzione, patrocinio. tuc.; il patronatus 
dei Rom. PLUT.; protezione, ajuto. DEM. 

πρό-στασις, ἕως, n—=alpreced. ciò che sta 
dinanzi a che che sia, la parte esteriore, special. la 
vana apparenza esterna, dietro la quale nascondesi 
alcun che di diverso. PL. Rep. IX, 577,2. 

προσ-τάσσω, neoatt. «ττω ,1) ordino, dispun- 
g0, colloco altresi. sor. EU.j τινὰ πύλαις ουν. χωρα. 
BSCH. TUO.; ἐν 0 -ετάχθη. 10.1 anche: do ad uno la 
carica di presidente, di comandanie. TUC.; τινὰ vav- 
αρχον ovv. ἄρχοντα, costituisco.. ID.; ; b) aggiungo, 
attribuisco: ’Ivdol -ετετάχατο συστρατευόµενοι- 
Φαρναζάσθρῃ. sROD. TUC.; assegno, ascrivo, ἐπὶ 
µοίρῃ τινὶ 0v (aderisco). κποὈ.] πρὸς τοῖσι 
ἔθνεσι τοὺς πλησιο χώρους s assegno a queste nazio- 
ni.. ID. — 2) ordino, ingiungo, comando, τενί τι ovv. 
coll Infin. con e senza τινί. EROD. ATT.; di rado 
(come un κελευω) coll’ Accus. ο l'Infin. xu. SEN. 
DEM.; Con ὅπως 0 con una proposiz. relativa. eu. 
sen.; P. Creon. ἔπτ) ἄνδρας αὐτοῖς φασίν-, Eteo. τί 
-τειάχθα ὁνρᾶν; che cosa è loro ingiunto di fare? κυ. 
Tuc. ed A.; προσταχθέν pos, poichè mi era coman- 
dato. DEM. PLUT.; τὸ -ταττόμενον, -τεταγμένο», 
«ταχθέν͵ il comando, l'incarico. EROD. ATT. 

προστατεία, N, l'officio del προστάτης, del 
prefetto , del soprastante, del direttore. ΗΝ. 

προστατεύω —=alsegu., τινός, ἐν ταῖρ πό- 
isciv. ΔΗΠ.; con ὅπως e il Fut., col mio credito, 
colla mia autorità faccio sì, che. . SEN. 

προστατέω, sOnO un προστάτης, Qu. a) pre- 
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siedo, ho la soprantendenza, la direzione ; domino, 
reggo, dirigo, assolut. e τενός. SOF. EU. SEN. ed A.; 
b) custodisco, difendo, πυλῶν, ESCH. 

προ στατήριο 6 (-στάτης), 3. che sta dinanzi 
a che che sia, che s'appresenta o si muove dinanzi (al- 
l'animo, al pensiero, e 8imili), deiua -0v καρδίας. 
ESCH. ; b) presidente, protettore Άρτεμις, e simili. 
ESCH. S0F. DEM. 

mQ0CTATNGE, 0v, ὁ (προΐστημι), chi sta avanti, | 
dinanzi; qu. nell’ ordinanza di battaglia: colui che 

combatte dinunzi, ol προστάται, quei della prima 

fila, la pruna fila o la fronte. sen. ; b) il presidente, 
il prefetto, il preposto, il soprantendente, il condot- 
tiero. EROD. ATT.} οἱ τοῦ δήμου προστάται, i rap- 
presentunti del popolo (parlando dei capi in una 
Democrazia). TUC. SEN.; ϱ) il protettore, il difen- 
sore, πυλωματων. ESCH. 898. PL. ed A.; d) il rap- 
presentanie, special. in Atene (distintivo del citta- 
dino rispetto al µέτοιπος), patrono, poichè ciascun 
µέτοικος doveva eleggersi per suo rappresentante 
un cittadino, il quale poi era come un malleva- 
dore tra lui e lo Stato, e, in quanto almeno alla 
forma, gli serviva come mediatore in ogni occor- 
renza privata e publica. DEM.; οὐ Ketovtog προ- 
στάτου γεγραψοµαι, io non farò scrivere (nelle ta- 
vole publiche) Creonte come mio patrono, cioè io 
non ho δίευρπο della sua tutela. Sor.; = al patronus 
dei Rom. PLUT. — 2) colui che si presenta dinanzi 
a che che sia, special. supplicando, qu. il suppli- 
cante = [uétns, anche con Θεοῦ. s0F. 

προ-στατικός, 3. proprio, conveniente al προ- 
στατης, appartenente a lui od alla sua carica. PL. 
PLUT. 

προστατιβ,ιδος, 1), fem. di προστάτης, come 
Sostant. /a protettrice. NT. (come Aggett. secondo 
una dub. Congett. del Dindorf. sor. £. C. 458). 

aoooteatto, Ῥ. προστάσσω. 

προ-σταυρ όω, ,trinceo dinanzi con pali acuti. 

προστέγιον, τό (στέγη), ϱγοπᾶα. ΡΙ.ΌτΤ. Ces.17. 

προσ-τειχέζω, aggiungo un muro; muro al- 
l’intorno, circondo di muro. τυο. 

προσ-τεκταίνοµαι, DM. fabrico inoltre; 
metaf. machino inoltre. PLUT. Lic. 26. 

προσ-τελέω, pago inoltre; puodov. SEN. — 
2) pago; spendo, investo il denaro in che che sia. tuc. 

no0-0tEÀ%w. mando innanzi; porgo, spingo 
innanzi. TUC.} M. mando , spedisco innanzi uno per 
me. esca. — P. μακρὰν προύσταλης ὁδόν, hai fatto 
un lungo cammino. SOF. 

προ-στεναάζω, gemo, sospiro innanzi trallo. 
ESCH. Prosa. 696 (tm. )) 

xQo-ctévoa—al preced. EScH. 4g. 238. 

προστερφνίδιος, 2. (στέρνον), che sta dinanzi 
al petto; τὸ -10v, copertura del petto , panciera, dei 
cavalli da guerra, comunem. pl. sex. 

πρόστερνος, 2. (στέρνον), dinanzi al, ovv. 
sul petto. xscH. Coef. 29. 

προσ-τέρπω, ep. ποτιτέπω, nssisto uno 
in che che sia. IL. Xv, 401. (rLur. 

προσ- τεἸναομαι, DM. machino inoltre, τί. 

προσ-τήκοµαε, ΡΜ. sono fuso aderento, ap- 
pastato a.., assol. e τινέ, ΦΟΡ. 

προσ-τέθηµι, 1) pongo, colloco aderende, a, 
su.., λίθον. oD.; τὰς θύρας, chiudo. EROD.; τὰς 
πυλας. τσο.; τέ ove. τινά τινι. TR. TUO. ed A.j τι 
πρός τι. η τι ἐπέ τι. εὖ.; b) metaf. α) impongo, 
commetto, πρῆγμά tivi ed ἐπέτινι, e simili. sROD. 
EU. SEN. ed A.; ῥημίαν tivi. TUC.; ἀτιμίην turi. 
EROD.; τὸ καρτερὀν, faccio forza. πδὺΠ.; ἀνάγκην 


προσιτιμάω. 


εενί. sù. ΒΕΧ.; cagono, procaccio, µόρον τινί, ὄκνον 
TIVÙ, ἀγώνισμά tivi. ESCH. B0P. TUC. ed a.; ἔχπλη- 
ξιν καὶ ἀφασίαν, apporto stupore.., rendo stupi- 
do..xU.; β) inpartisco, aggiudico, ascrivo, attri- 
buisco, Ὑέρα tivi. πθοΒ.; Ώρᾶσος tivi. EU. TUC. 
edA.; τινὶ yuvaîxa, do. EROD.; πόλιν, consegno. 
vuc.; cfr. eu. Zon. 1545; τὴν φιλανθρωπίαν εἰς τὰ 
τῆς πόλεως πράγματα, rivolgo. DEM.; 7) offro, 
ιδη ἐμὸν δέµας. εὉ.; σφαγέντα mode. 1. — 2) 
uggiungo, soggiungo, τί e τί tivi, anche ἐπί uve, 
πρόθ TL. ATT.; &ssolut. aumento, accresco. TUC. IMI 
45,(?); aggiungo qualche cosa. pL. Eutifr. n; riv 
ουν ἔτ᾽ ἄλλον τῇδε προστιθώ στᾶσει; EScH.; ἔαυ- 
τόν tivi, mi aderisco ad uno. ruc. — M. 1) mi (me) 
aggiungo, mi aderisco, tengo da uno, sono d'accordo 
con.., sono dato ad uno, assolut. e tivi, anche τῷ 
λόγω, τῇ yvoun. ΕΒΟΡ. ATT. — 2) mi (mihi) aggiun- 
go, tiva πέλας χώρας, faccio che uno abiti vicino a 
me. BOP.; πἀτρὸς στέρνα, premo a me, stringo. EU. ; 
ταύτην δαµάρτα, prendo in moglie. ΒΟΕ.; qu. gene- 
ralm. mi approprio, acquisto, guadagno, special. 
parlando di avversità: mi attiro, παίδων péor- 
uvav, ἄλγος, χινδύνους, e simili. sor. gU. TUC. 
edA.; Wi νά uno per amico e compagno, mi 
/αδοΐο tno.., τὸν drnuov. ππου. ruc.; &nche più 
specificata. determinato: τὸν è ἦμον πρὸς τὴν 
ἑαυτοῦ μοῖραν. 2ROD.; στρατὸν ἀνδρῶν φίλων. 
1D. — B) aggiungo qualche cosa di mio, da parte mia; 
φῆφο», aggiungo il nio volo. ESCH. DEM. PLUT.; to- 
sì pure: τὴν yvounv tivi. DEM.; χάριν tivi, faccio 
cosa grata a qualcuno. 898.; πολεμόν tive, μῆνύν 
tivi, prendo guerra con uno, nutro sdegno contro 
uno. EROD. 

προσ-τῖμαάα, multo inoltre, aggiungo àlla pe- 
na..tome esacerbazione (parlando di un tribunale 
Υ. προστίµηµα), tie tivi te DEN. PLUT.; πρὸς τῷ 
αργυρίω decuov tivi. ΡΕΝ.; coll’ Infin. δεδέσθαι 
ἐὰν περοστιµήσῃ ἡ Ἡλιαία, m.; anche col Gen. 
πέντε ταλαντων. 1ο. e comunissimo al P. τινὶ -τε- 
τίρήτα δεσμοῦ. rn. spesso. — M. faccio la proposta 
di un accrescimento di pena (da parte di un solo Giu- 
rato). 10. 

προσ-τίµηµα, to, accrescimento di multa, 
esacerbazione di pena, che in certi casi poteva esser 
imposta dal Tribunale, è in certi altri aveva luogo 
da sè; il *povr. era poi o determinato dalla legge, 
o commisurato dal Giudice alle circostanze. DEM. 

apdotinoc,2.(tun), inflitto, aggiudicato ; solt. 
ntr, τὸ -0v, la multa inflitta dal giudice. eLUT. Luc. 

προ-στόµιον, τὀ, foce, inboccatura, pl. Ε8ΟΒ. 
Suppl. 3. 

προσ-τρέπα, volgoa.., converto; comunem. 
intr. mi volgo a.., special. mi volgo ad uno pregando, 
supplicando, τοσαῦτα σ @ Zevre. sor.} coll’ In- 
fin. τὸ. ru. — M.==all' intr. A., mivo/go a.., spe- 
cial. con preghiere, come supplicante, ὄομους. ESCA.; 
τινὰ ὥσπερ dedv κατευχαῖς. PLUT. 

προσ-τρέφω, nutro, allevoa..; metaf. ΦΟΝ. 


Ag. no. 

προσ- ερέχῶ, accorro, assolut, e tivi ovv. 
πρός τινα. BEN. PL. DEM. ed A.; faccio impeto, πρὸς 
τὸ ἐγγύς. sen. 

προσ-τρίβα (lat. affrico), frego a ovv. contro 
che che sia; qu. col fregare o col contatto applico, 
partecipo, comunico, µύσος -tetorupevov. ESCH.; 
γλωσόῃ µαταίᾳ ζημία -τρίβεταὶ. 1D.; comunem. Μ. 
τῷ συνάρτυντι παιδοφονίας ἀναγκην. PLUT.; κά- 
κον ttri, e Bimili, addosso, appongo. DEM. PLUT.; 
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ma anche: impartisco, procaccio, πλοῦτον, δόξαν 
tivi. 1ο. 

πρόσ-τριμμα, to, ia cosa appostà, θεία, ti- 
rata addosso ; danno , male, onta. ΕΒΟΠ. Ag. 918. 

πρὸσ-τρόπαιος, 2., dor. ποτιτρ., che si volge 
ad un luogo od a qualcuno, special. pregando o sùp- 
plicando, per ottenere protezione o riconcilia- 
zione = [κέτης (colla qual voce talvolta si uni- 
Sce). ESCH. SOF. PLUT.; anche λίτάι , preces suppli- 
ces. 80F.} b) qu. l'uomo macchiato di delitto, d'omi- 
cidio. Ε8ΟΠ. RU.; «lua, colpa di sangue, sangue che 
fa reo chi lo versa. xu.; ὄμμα, sguardo contamina- 
tore. 1D.; C) l'ucciso che si volge alla divinità invo- 
cando vendetta ; rimorso, furia. ΕΒΟΒ. Coef. 283. 

προσ-τροπή, n (-τρέπα), il volgersi ad uno, 
special. pregando o supplicando, ἰκεσία ξένων ro. 
ΕὉ.; anche senza dichiaraz. espressa: i! suppiicare 
o pregare umilmente , special. ad una Divinità. esci. 
EU.; πόλεως -ὴν ἐμοῦ 1° ἔχων. bor. — 2) incarico, 
officio. xv. I. T. 618 (?). 

πρόὀσ-τροπος, 2.(-τρέπω)--- Ἀροστρόπαιός, 
pregante, supplicante, [κετευομέν σε -οι, su e- 
voli. s0F.} ὄντα σαυτοῦ -ον ε- ἱκέτην. 15. 

προσ-τυγχάνω, l)colpisco, urtvin.., su..; 
vado incontro, m’'imbatto, τινί. PL. PLUT.; assolut. 
vengo, sono presente, son pronto. XU. TUC. SEN.; qu. 
ὁ -τυγχανῶ» ovv. -τυχών, chi che siasi, {l prbno che 
s'incontra. PL. DEM. PLUT.} τὸ -Tvy0v, l’accidente, 
il caso. PL.; ἐκ τοῦ -τυχόντος, accidentalmente, per 
caso. PLUT. — 2) conseguo, raggiungo, ricevo, τινός. 
80P. [per caso, tivi. $L. 

πρὀστυχήῆς, 2. che s'imbatte, che s'incontra 

πρόστωο»ν, τό (στοα), vestibolo, la στοά del 
peristilo situata dinanzi all’ ingresso, PL. Prot. 
314, 6. 315, c (dove Îl portico dirimpetto viené iu- 
dicato con le parole τὸ κἀτ᾽ ἀντικρὺ πρ.). 

προό-υβρίζα, tratto inoltre, altresi più super- 
bamente od oltraggiosamente, maltratto, τινα ovv, 
τί. DEM. 

προ-συγ-γίέγγοµαι, DM., convengo fnnanza 
tratto con uno, parlo innanzi tratto con. ., tivi. TUC. 

πρὀ-συΛ-λογισμός, ὁ, unsillogismo la cui 
conchiusione serve di premessa ad uh altro. ar. 

προ-συμ-ρίσγα, frammischio anzi tratto. 
EROD. VII, 129. 

προ-σουφ-ὀικέω, abitò già prima insieme, spe- 
cial. sono già primu congiunto ih matrimonio, tivi. 
EROD. PLUT. 

προσ-υΠ-ώργῶω, sono inoltrè in pronto; οὐδὲ 
ταφήναι -υπῆρχεν ἐμοέ, non avrei maî avuta possi- 
bilità d'essere sepolto. DeL. 

προσ-ῦπ-ΕΡΥάζοβᾶι, cooperò anzi tratto 
nascostamente ἃ qualche cosa. PLUT. Sol. 12. 

προσ-υπιδχνέοµαι, J)M. promerio inoltre, 
τί. PLUT. [taf. PL. 

t000-vpalvw, infesso, intratesso, tl tivi, me- 

προσφάγιοδ, τό (φαγεῖν), compantdtico. dr. 

πρόσφαγμα, τὸ, 1) l'offerta di un sagriffcin 
cruénio. ESCH. BU. — 2) il sagrificio cruento, la vit- 
tima. EU. PLUT. 

προ-σφαζω θ-σφάττω, offro, immolo, sagrifico 
anzi tratto, αἷμά tivi. EU.; route τὸν vid». PLUT. 

προσφασθαι. V. πρὀσφημι. 

πρύσφατος, 2.(Υ. ἔπεφνον), immotato, ucciso 
Ρος’ anzi, da poto tempo. iL. ; di carne fresca, e ge- 
nertalin. di cibi freschi, contrario di stantìi, tnetaf. 
DEM. XXI, 112; xxv, 61; νεχρός, cadavere friésco, re- 
cente, non venuto ἃ corrazione. xgob.; ἄνθὺῦς. èLUT.; 
di edifizj che si conservano nella primitiva stabi- 
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lità e bellezza. ΙΡ. Per. 13; generalm. recente, nuo- 
vo, δίκαε, νίκη. ESCH. PLUT. NT.; Avv. -ὅτως. NT. 

προσφ atto. V. προσφάζω. 

προσφερής, 2. 1) che s’avvicina; metaf. simile. 
NT.; assolut. e tivi. RROD. ATT.; tivi ti, aduno in 

cosa, EU. PL.; Compar. "é0te00g. su.; Su- 

perl. -έστατος. PL.; col Gen. eu. Zro. Fur. 132. — 
2) ci rina utile == πρὀσφορος. EROD. v, 111 (Com- 
par 

προσ-φέρω, 2) apporto, arreco, adduco , τί e 
ILTLVI, τινά τινι. ATT.; πύργοισι κλιμάκων προσ- 
αμβάσεις, appoggio. EU.; χεῖρα τένι, {0060 uno. τὸ. 5 
ma τὰς χεὶράς (τινι), metto le mani addosso ad uno, 
lo percuoto. 8ΕΝ.; τινὶ βίην. EROD.; ανάγκη» (tivi), 
faccia forza ad ind; anche coll’ Accus. e l’Infin. m. 
RSCH. EU.; πόλεμον, porto guerra ad uno. EROD.; 
τὸ φάρμακον τῇ κεφαλῇ, applico. PL.; πᾶσας µη- 
Ίανας, adopero, uso. EU.; τινά τε, conduco uno 

a qualcuno (al giudice), anche: τινὰ ἐπί 

τινα. NT. ; b) apro, porgo, ti tiv. 805. NT.; coll’In- 
fin, ἐμπιεῖν καὶ φαγεὶν. SEN. ; sagrifico. NT. ; δώρα, 
(forzatamente) consegno; di tributi che paesi e po- 
poli contribuiscono, conferiscono. ΞΕΟὈ. TUC.; ge- 
neralm. di guadagni, arreco, apporto. DEM. ed A.; 
c) reco innanzi, propongo, τί e ti tivi. EROD. 8ΟΡ. 
EU.; λόγον (λόγους) nuvi, parla con qualcuno , gli 
faccio una proposta. EROD. PLUT.} περί τινος. EROD. 
TUC. ed A; Con ὅτι. DEM. ΟΥΥ. coll’ Infin. τσο. — 
2) apporto, aggiungo, τί tivi e πρὸς τι. RROD. 8ΟΡ. 
κσ. DEM. — P. sono portato dove che sia, sono mosso 
verso..; Qu. mi muovo, vengo, navigo verso.., mi 
affretto, mi spingo, mi scaglio, assolut. e πρὸς ta, 
τί. EROD. TUC. ed A.; special. in senso ostile: in- 
calzo, premo, assalgo, assolut, e πρὀς τινα ovv. 
τενέ. EROD, TUC. ed A.; b) do, urto, percuoto in. 
m'imbatto, τὰ -geoopeva πφήγματα, gli affari che 
occorrono, che si presentano. EROD.; comun. metaf. 

mi comporio verso uno, lo tratto.., ὑμῖν ἀπὸ τοῦ 
ἴσαν, τοὺς κρείσσοσι. καλῶς , πρός τινα ὡς ἂν αὐτῷ 
δοκᾖῇ, πρός τινα μετὰ πραότητος, e simili. PR. ATT.; 
φίλοι προσφέρεσθε πρὸς φίλον. κυ.; i φίλοι προσ- 
εφἑροντο ἡμῖν. sem. ed A.; anche: ταῖς ξυμφοραῖς, 
agio τὰς TU 6. TUO. PL.; πρὸρ τοῦτον τὸν λόγον 

ε προσηνεχθη , così si portò (colle parole), così si 
cantenne, così rispose. SEN.; c) mi avvicino ad uno, mi 
valgo ad una, assolut. rROD. ΤΙ, 6; metaf. ἕς τινα, 
rassomiglio ad uno. m. 116. — M. 1) apporto di me ο 
da mia parte, ὁτιοῦν δουλείας, impongo. 50.1 πᾶ- 
σαν φιλοτιµίαν tivi, rivolgo tutto lo zelo ad uno, lo 
assalta, la tempesto con esortaziani. DEM. XVIII, 167. 
— 2) prenda, goda; mangio, bevo, σῖτον καὶ motor. 
SEN. PLUT. [ura. PLUT. 

πρφσ-φεύγω, rifuggo, riparo, τινέ, presso 

προσ-φευκτέον, Aggett. verb. pert. al pre- 
ced.; come t. t. della Giurispr. attica: dev’ esser 
posta un’ accusa, δίκην tivi. DEM, XXXVII, 39. 

πρὀσ-φημε, Ώατὶο aduno, volgo . ad'uno il di 
scorso, assolut. e τινά, anche τινὰ οὔτι, οκ. (al- 
l’Imprf. πρασέφη). -- — M. coll” Infin, Pres. -φάσθαν. 
on. XXI, 108. 

xQagc-pPéyyanat, indirizzo il discorso a.. 
saluto. EU. apeaso, ; con doppio Accus., nomino. EU. 
PL. 

πρθσ-φθεγκτός, 3., Aggett. verb. pert, al 
preced. aghi uno ha indirizzato il discorso; πρ. po- 
νῆς σαῦ, colpita dal suono della tua voce. sor. Filot. 
1067, 

πρόσ-φθεγµα, τό (-φθέγγοµαι), apostrofe, 
saluto, anche pl. ΚΒΟΗ. EU.; grido. rscH. Coef. 369. 
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πρόσ-φθογγος, 2. (-φθέγγοµαι), che indi- 
rizza il discorso, che saluta, 0ssequioso. ΚΕΟΒ. 

προσ-φθονέω, invidio. altresì. PLUT. 

προσφίλεια, 7, amicizia, devozione. escu. 
Sett. 496 (?). 

προσφιλής, 1. (φιλέω) 1), caro, amato, gra- 
dito, di pers, e di cose, assolut. e τινί. EROD, ATT. 
(anche Compar. e Superl, -έστερος, -έστατος), --- 2) 
attiv. amorevole, grazioso, affezionato, benevolo, 
tuvi, aduno. 80F. TUC.; Avv. -05, amorevolmente, 
benevolmente, cortesemente. sor. sen. ed A.; Com- 
par. -É0te00v. PL. 

προσ-φιλοσοφέω;͵ filosofeggio altresì, sopra 
qualche cosa, tivi. LUO. 

προσ-φοιτάω, vado frequentemente ad uno 
ovv. ad un luogo, πρὀς τι. DEM.; vado solitamente 
dietro ad uno, lo accompagno. eLut. 

xQ06-pooe,n(-péec), 1) Ψαρροτίαγε, il por- 
gere, l'offerire. ar.; anche /q cosa offerta, dono. 
80F.; vittima. NT. — 2) aggiunta, accrescimento, 
sor. £. C. 1270 (1). 

προαά-φορέωςξ προσφέρω. EROD. BEN. 

προσ-φόρηµα, to, quello che noi prendiamo 
in not; nutrimento , cibo. EU. El. 423. 

πρὀσ-φορος, 2. (-φέρω), 1) che conferisce, 
utile, giovevole, che serve allo scopo, corrispondente, 
assolut. e tivi, EROD. ATT.; col Gen. EU. £/. 509(?); 

coll’ Infin. xscE. EU. — 2) che s' avvicina, simile. EU. 

Fen. 192. PLUT. Ale. 28. [voe. segu. 

προσφυέως, ion. inv. di -pvòs, Avv. V. il 

προσφυής, 2. (-puao), 1) cresciuto presso.. 
generalm. saldo, saldato a.. op.; metaf. ο... 
insieme, aderente , collegato con che che sia, ἐδωδαῖς 
καὶ τοιούτων ἡδοναὺς -εἷς γιγνόμενοι. PL. — 2) 
nato a che che sia; appartenente, corrispondente da 
natura a.., τινί. PL.j Ανν. -ὥς, ion. -ἕως, λέγει», 
parlare convenientemente. BROD. 

προσ-φύω, faccio crescere presso, faccio ade- 
rire , fermo qualche cosa a che che sia, λόγῳ τε, con- 
fermo i in che che sia parlando, accerto. esca. Suppl. 
263, — Comunem. P. coi tempi intr. dell’ A. cresco 
appresso, in, su. 2 καὶ σῷ κέρατε κρατὶ προσπε- 
φυκέναε, e che sul capo ti sien nate due corna. EU. 
PL.; ; generalm. mi attacco, sto appiccato, τῷπροσφυς 

Ἰόμην, a quello mi aggrappai. 00. | ; assolut, xQ00- 

φῦσα, fermamente attaccata (coi denti). IL. XXIV,213; 
sono contiguo : τόπος -πεφυκὼς χωρίοις πετρώδεσι 
καὶ ὑφηλοὲς. PLUT. 

προσ-φωνέω, do cenno gridando, grido ad 
uno; indirizzo il discorso, saluto, assalut. e tiva. 
OM. SOF. EU. IS. ed A.; τί. ESCH.; tivi. NT.; coll’ Ac- 
cus, dell’oggetto compreso nel verbo, τῆνδε προσ- 
φωνεῖν φάτιν. ΒΟΨ.; con doppio Accus. τινά τε. IL 
EU. — 2) a nome; saluto 0 denomino col 
nome di.., ποδαπὸν ὅμιλον τόνδ᾽ ἀνελληνόστολον 
προσφωνοῦμεν; κφρᾳ. RU. — 3) dedico, tivi βι- 
βλίον. PLUT. 

προσ-φώνημα, to, il chiamare; cenno dato 
colla voce, saluto; anche ‘Poggetto dell’ apostrofe, 
del saluto. sor. Eu. 

προσ-φ ὤνησις, εως, N, allocuzione, discorso 
indirizzato α..; τῶν γραμμάτων, dedica. PLUT. 

προσ- -ralvo, sbadiglio verso; guardo, rimiro 
colla bocca spalancata; Boapa, profferito spalan- 
cando la bocca. rscH. Ag. 887. 

προσ-Ίαίρω, mi ιν de altresì, tevl. PLUT. 

πρό - σχημα, τό (προέχο), ciò che si tiene di- 
nanzi, che si mette in mostra ; a) per ornare, qu. or- 
namento, abbigliamento, splendore, decoro esterne 
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sempre metaf. Μίλητος ἦν ᾽Ιωνίης πρ. Σποῦ. 
soF. PL. ed A.; b) per coprire, qu. vestifo, veste, 
metaf. del discorso. PL. /pp. Magg. 286, a; spe- 
cial. metaf. in cattivo senso: manto, pretesto, co- 
lore αὗται (πόλεις) πρ. ἦσαν τοῦ στόλου. EROD. 
sor. TUC. ed A.; πρ. ποιεἰσθαέτι (τινα), adoperare 
qualche cosa (. qualcuno ) come pretesto, prendere per 
pretesto. PL. PLUT.j πρ. ποιεύμενος ὡς ἐπ᾽ ‘ADN- 
vas Élavvei, sotto l'apparenza di muovere contro 
Atene. EROD.; πρ. ποιούμενορ μὴ προδωσει». TUC.; 
αλλ sì χρημάτων χρηΐζοντες πρ. ἡμέας ἐξαιτέον- 
τας, ma se essi desiderano unicamente denaro, e 
soltanto per pretesto dumandano le nostre persone. 
EROD. 

προσ- -z00= = προσγώννυμι. V. ruo. 

προσ-χραοµαι,ΡΜ. , adopero, mi servo, ho 
inoltre, τινί (εἷς) τε. PL. PLUT. ; tovroLg ταῦτα. PL.; 
ὥσπερ µάντεσι πρ. τισι. το. 

προσ-χρῄζω, ion. -χρηΐζω, abbisogno, desi- 
dero, domando altresì, τινος. EROD. 80F.; τινος πεί- 
8e0dat, ΠΡ. τί. ESCH. s0P.; coll’ Infin. s0P. 

πρόσ-χυσις, ἕως, N (προσ-χέω), effusione, 
spargimento, aspersione. NT. 

πρόσ-χωμα, τό, special. /a terra deposta e ac- 
cumulata dal fiume, argine( naturale). πβοπ. Prom.848, 

προσ-χώννῦμι (V. προσχόω), accumulo, a) 
di fiumi: batto colle onde, bagno (la riva ecc.), 
assol. TUC.; ταύτα τα χωρία. ΕΒΟΡ.; b) con terra 
o maceria otturo, τὸν dyuova. EROD.; 9) alzo un fer- 
rapieno, un riparo. Tuc. 

προσ-χωρέω, vado a.., qu. mi avvicino, ven- 
go appresso. EROD. SEN.; b) comunem. metaf. a) 
aderisco, acconsento, passo all’ opinione od alla parte 
di qualcuno; assolut. e τινί. sor. TUC. ed A.j πρός 
τινα (τι). EROD.PL. DEM.; (τι»)) és ξυμμαχίαν. Tuc. 
SEN. ; qu. mi do ο mi assoggetto ad uno, vengo nel po- 
tere, neldominio di uno, assolut. e tivi. TUC. SEN. 
ed Δ.; β) corrispondo, sono somigliante οἆ uguale, 
τενί. EROD. EU. [παπιεπίο. PL. pl. 

προσ- χωφησις, εως, ἡ, l'avvicinarsi, avvici- 

πρόσ-χωρος,δ2.ί 1000), adiacente, confinante, 
vicino ; ὁ πρ., colui che abita vicino, il vicino. ATT.; 
οἱ -οι τῶν Ασωπίων. EROD. 

πρόσ-τΊωσιςιέως, ἡ (-χώννυμι), l'accumula- 
mento, l'alluvione ; qu.a)il terreno portato ο deposto 
dall acque. tuc. 11, 102; b) il baluardo. 1Ὀ. 

προσ-φαύω, dor. ποτιψαύω. S0F., {0cco, a8- 
sol. 80P.; τινί. NT. (voti. PLUT. 

πρ οσ- φηφίξομαι, decido a maggioranza di 

πρόσω. V. πόρρω. 

προσῳδία, ἡ (087), accompagnamento del can- 
lo; poi quel ritmo che si sente in una lingua; mo- 
dulazione, accentuazione. PL.; prosodia o dottrina 
intorno al pronunziar rettamente le voci secondo l’ac- 
cento e la quantità; generalm. tutti i segni che deter- 
minano la pronunzia, come spirito, apostrofe ecc. 
GR. 

προσ-ωδός, 2. (ωδή), checantaa.., al suono 
di.., ἐπύτινι; metaf. concorde, corrispondente, τι- 
vi. ID. 

πρόσωθε»ν. V. πόρρωθεν. [xxvII, 32. 

προσ- ὠνέομαι, DM., compero altresi. DEM. 

προ σανυμί e, ἡ (ὄνομα), cognome. PLUT. 

προσώπατα , προσώπασι. Υ. πρὀσωπο». 

προσωπείο ν, τό (πρόσωπον) , maschera. Luc. 

ΠΗροσωπῖτις νῆσος, 7, isola appartenente 
all’ Egitto. EROD. TUC. 

προσωποληπτέω, guardo, ho riguardo alle 
persone, sono parziale. ur. Jac. 1 , 9. 
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προσωπολήπτης, ου, ὁ (1αμβάνα), parziale 
per uno. NT. ATT. 4ρ.Σ, U. 

προσωποληφψία, n, accettazione di persone, 
parzialità. πτ. (spesso). 

πρόσωπο», τὸ ( 4), pl. metapl. προσώπα- 
τα. on.j Dat. pL προσώπασι. IL. — aspetto, volto. 
ον. (anche pl. quando trattisi di una persona con 
riguardo alle singole parti, e così spesso nei TR. 
sex. An. 11, 6, 11) € POST.; ἐς πρόσωπόντινος ἄφι- 
κνεῖσθαι ; ‘venire alla presenza, nel cospetto di no: 
EU.; ἤ κατὰ πρ. ἔντευξις, colloquio personale. PL. 
κατὰ πρ.; dirimpetto. Tuc. SEN.; anche di ή), 
EROD. 11, 76; b) l'apparenza esteriore di una cosa, 
figura, aspetto. NT. Spesso; Cc) persona, uomo. NT. 
spesso; la persona nel senso grammaticale. aR.; d) 
maschera. DEM. XIX, 287. 

προσωποποιία, ἤ (-ποιός, 2.1 ποιέω, fabri- 
catore di maschere), la personificazione, prosopopea. 
RETT. 

προσωτατα, -τατω , -τέρω. V. πόρρα. 

προσ- ὠφελέω, ajuto, soccorro in che che sia, 
special. assisto in guerra; assolut. e con τινί. RBOD. 


ει τινά. 95. 


προσ- -opéinua, τό, ajuto, soccorso, giova- 
mento a.. od in che che sia. ru. Med. 611. 

προσ-ωφέλησις,εως, n= = al preced. sor. 
Filot. 1406. 

πρό-ταγμα, to (-τάσσω), la prima fila, la 
fronte (dell esercito). PLUT. (Res. 523. 

προταινέ, Avv. avanti, davanti, τάξεων. EU, 

προ- -τακτέον, Aggett. verb. da προτάσσω; 
metaf., si deve preferire. SEN. 

noo-tautix06,3. che colloca dinanzi, da col- 
locare dinanzi; ἄρθρων», l'articolo prepositivo. ar. 

πρό- τακτος, 2. (-τάασσω), collocato dinanzi; 
οἱ -οε, quei della prima fila, la fronte (dell' esercito). 
PLUT. 

προ-ταρβέα, 1) ἰεπιο anzi tratto, tl. ESCH.EU., 
coll’ Infin. xu. — 2) temo per uno, τινὀς. 8ΟΕ. EU. 

προ-ταρῖχ 800, insalo precedentemente. EROD. 

πρό-τασιρ, εως, n (-τείνω), la cosa distesa 
davanti, tenuta davanti; qu. metaf. ., Îl quesito pro- 
posto; asserzione, proposizione, lesi; special. la 
premessa, così in logica come iu rettorica. ΑΝ. ας. 

προ- τα σσω, neoatt. -ττω, 1) colloco davanti, 
σφών αὐτῶν στύμαχον, faccio che si presenti (pre- 
sento) come oratore. TUC.; colloco nella fila, 
nella fronte (dell esercito); ; οἱ -τεταγμένοι. SEN.; 
anche: colloco dinanzi per difesa, -ταχθῆναι ὑπέρ 

τινος. 18. --- 2) stabilisco, determino innanzi tratto, 

χρὀνον. sor. — M. 1) mi (me) prepongo a difesa, 
ἄναξ, προταᾶσσου. ESCH. — 2) mi (mihi) pongo di- 
nanzi, I gica ad esempio. PL.; mi propongo, mi pre- 
figo, τὸ ζῆν ἐκ tovtov, m. 

moo-telvo,1)tr. stendo dinanzi, protendo, a) 
dinanzi a qualche cosa, τὴν ψυχην δόρει, espongo 
la vita.8oFr.; come pretesto, qu. pretendo, allego 
per pretesto, coll’ Accus. EROD. 80F. EU.; M. τινὶ 
τὴν ἡλιχίανι contro uno la sua età. . 51.1 b) stendo. 
τινὶ χείρα, δεξιάν. EROD. ΒΟΡ. EU. SEN. ed A.; we 
τόν, mi ‘stendo ο distendo. L.; ἑαυτὸν μακρό», 
stendo per lo lungo. PLUT.; τινα τοῖς [μάσι», pina 
do uno lej.40 con coreggie, (perchè sia flagellato). 
NT.; generalm. tengo dinanzi, ostento, τέ tivi. PL. 
18: τὴν ἀειλογίαν. DEM.; anche Μ. EROD. PL. PLUT.; 
pongo come condizione, qu. esigo, μισθὸν προετει- 
vato τῆς βασιληίης τὸ ἥμισυ. EROD.; €) mostro, 
tengo dinanzi agli occhi(di qualcuno)come esca 0 zien- 
bello, λόγους tivi. PL.; qu. prometto, faccio sperare 
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μεγάλα, κέρδος, e simili. sROD. ESCH, BU. PLUT. — 
9) intr. mi inoltro, mi allargo, εἰς τὸ πέλαγος. PL. 
Criz.111,a. 
προ-τείχισμα, τό (προ-τειχίζα). antimuro, 
propugnacolo , fortificazione esteriore. TUC. PLUT. 
προ-τέλε 106, 2. (- τέλος), precedente ad una 
sacra solennità; τὰ -ἒια ({ερα), il sagrificio col quale 
si dà principio aduna sacra solennità; consacrazione, 
special. quella che precedeva alleno:ze. ΕΒΘΟΒ. Ag. 214. 
εὖ. Z. A. 118 (le vittime sponsalizie. BELLOTTI); qu. 
metaf. principio, cominciamento, βιότου, il mattino 
della vita. πΒοπ.; ἐν προτελείοις, ironicam. nel pre- 
ludio della battaglia, cioè innanzi alla conquista 
di Troja. escH. Aj. 65 Ἴδεν. 
προ-τελέω, pago, rimborso anzi tratto, τέτινι. 
προτθλίζω (προτελης :-- = προτέλειος. V.), pre- 
paro alla iniziazione, τῇ ρτέμιδι τὴν veavida, offro 
come sagrificio auspicale di nozze. ΕὉ. I. A. 134. 
προ-τεμένισμα, το(τέμενος), vestibolo, luo- 
go dinanzi ad un sacrario, ove era costume di pu- 
rificarsi coll’ acqua lustrale. Tuc. 
προ-τέμνω, ion. ed ep. Wigo, taglio innanzi 
tratto, sminuzzo. IL.; xoquov ἐκ dins προταµών, 
tagliando il tronco dalla radice in sù. on.; ancheM. el 
ὤλκα διηνεκέα προταμοίµην, (vedresti) se io apri- 
rei dinanzi a me solchi diritti. 18. 
προτεραζος; ὃ. (πφότερος), del dì precedente, 
di iferi; ἡ -αία, con o senza ἡμέρα, il di precedente; 
τῇ -αίῃ, nel di precedente, anche col Gen. τῆς xa- 
ταστᾶσιος, giorno precedente alla..xROD. TUC. ed A.; 
τῇ -αίᾳ ὅτε ταῦτ᾽ ἔλεγε. DEM. 
προτ ερέω (πρότερος), 1) sono avanti, sono 
dinanzi. gROD.; τῆς ὁδού. In. — 2) di tempo: sono 
prima; nasco, succedo, avvengo, e simili, prima. 
τύο. — 3) ho innanzi tratto, guadagno, οὐδέν, epist. 
in DEM. XVIII, 39. 
προτέ onu α, to, l'essere avanti; qu. il superare, 
la superiorità nella battaglia, vantaggio, vittoria. 
PLUT 
πρότερος, 3.(Compar. di πρὀ), anteriore, pre- 
cedente, a) di luogo: anteriore, πόδες, i piedi an- 
teriori (in relazione ai posteriori). oD.j b) ditempo: 
precedente; ol πρότεροι, i trapassati, gli antenati. IL. 
ESCH. PL.; πρ. (y8v£7)), 0ppos. οπλότερος. OM. ; πρό- 
τεροι παΐδες, nati da matrimonio precedente, dal 
primo matrimonio. ο). EROD. ;Muati τῷ προτέρῳ.11..; 
ri προτέρῃη, nel di precedente. ΟΡ. Tuc. ed A.; col 
(1θη.9 99 ᾗ: ἐμέοπρ., prima di me; τῷ  προτέρῳ frei 
ἢ ἐληΐσαντο. IL. ROD. ATT.; frequ. trovasi questo 
Aggett. dove aspetteremmo un Avv.; trovasi al- 
tresì come predicato 0g µε πρ. κάκ "Fogyer, che 
priniero mi offese. om. e PosT.; c) di pregio ο di 
grado: prestante, singolare, superiore, πρ. ἡμῶν 
— τὰ τοῦ πολέμου. PL. DEM. — Avv. πρότερον, 
Gu: do n sesso anteriormente , anche col 
Gen., ᾧ τι πρότερον τούτων, e simili. EROD. 
αττ.; πρὸ τῶν Περσικῶν δέχα ἔτεσι πρ. PL.; πρό- 
τερον η, prima che, costrutto come πρέν,, coll’ In- 
fin. EROD. PLUT.; col Congiunt. EROD. Τσο.) col. 
l’Indic. PL.; anche accumulato πρότερον πρὶν 7, 
coll’ Indic. o con un verbo finito (più frequ. del 
precedente). EROD. SEN. PL. 3 οὐ πρ. ἦν µή, non 
prima, se non. . (ci muova, 0 simili) , col Congiunt. 
EROD.; οὐ πρ. ε un, coll’ Intin. PLUT.; sun πρ. ἀλλ’ 
οταν.. ID.; come Aggett. trovasi tra l’Artic. e il 
Sostant. ὁ πρ. βασιλευς. EROD. ATT.; anche ol πρ. 
= Οἱ πρότεροι. κΒΟΡ.; τὸ πρ. » la precedente o la 
prima volta. BEN. PL.; τὸ πρ. τῶν ἀνδρῶν τούτων, 
in tempo antichissimo, prima di..eRon. — L' Avv. 
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Compar. προτέρω trovasi con significaz. locase: 
più avanti, più innanzi , qu. generalm. avanti, innan- 
zi, ἄγειν, ἑέναι, e simili; anche metaf. πρ. κακ ν 
ἔμμεναι, allargarsi, ampliarsi, e simili. om. 
Inoltre Superl. πρῶτος, 3. (ctr. inv. di πρότα- 
τος), dor. πρατος (sanser. pra= πρό), colui che è 
dinanzi (a tutti), che è più per tempo, il primo (di 
tutti), a) di spazio: πρὠτοισιν ἐνὶ προµαχοισι pi- 
γέντα. οΡ.; qu. ἐνὶ ovv μετὰ πρῶτοισιν, nella pri- 
ma linea, nella fronte (dell esercito). 18. : ἐν πρώτῳ 
duo, al principio del tinone. 1L.; πρῶται Θυραι, 
le porte esteriori. 1B.; b) di tempo e di numero: il 
primo. ox. e POST.; col Gen. πρώτοι παντων ἂν- 
θρώπωγ. EROD. ed A. πρὸς πρώτην ἕω, verso 
oriente. B0F.j @ παντὶ ἐν πρῶτοις ἀνάγκη μανθά- 
γειν, innanzi tutto, prima di tutto. PL.; trovasi fre- 
quentem. πρ. come predicato, dove aspetteremo 
un Avv. (Υ. πρότερον b), Νέστωρ πρ. κιύπον ἄιε. 
OM. 6 Ροβτ.; τὸ πρώτον 6 τα πρώτα, il principio, 
anche col Gen. τοῦ ἄσματος, PL.j τὴν πρώτην (00- 
unv?), la prima volta, | primieramente, dal principio. 
EROD. SEN. ed k.; ἀπὸ πρώτης, da principio. TUC. ; 
κατα πρωτας, nel principio. PL.; c) di pregio e gra- 
do: il più singolare, il più illustre, il principalissimo, 
il più segnalato. om. e POST.; col Gen. οἱ πρῶτοι 
στρατοῦ. 80F. EU. ed. A.; τὰ πρώτα, il primo, il più 
alto, qu. con λαβεῖ», φέρεσθαι e simili: ricevo il 
primo premio, riporto la vittoria. IL. PLUT.; τὰ πρώτα 
αριστεύειν, κρατύνειν (come Accus. dell' Oggetto 
compreso nel verbo). sor.; il più alto grado, il pun- 
to più elevato, φρενῶν ἐς tà ἐμωυτυῦ πρῶτα 0Ù- 
κω ἀνήκω. EROD.j ἐς τὰ πρώτα τιµάσθαι. τῦο.; 
anche di persone: il primo , il più alto (i primi ecc.), 
ἑων τῶν Ἐρετριέων τὰ πρ., le persone principali 
EROD. EU. LUC.; d) talvolta trovasi in om. doveri. 
gorosamente dovrebb' essere πρότερος. IL. XIII, 
502. XVIII, 92. — Avv. πρῶτον e πρῶτα, primamente, 
prima di tutto, per primo. ΟΚ. e POST.; πρώτον μέν 
λε da δεύτερον ad. IL.; ἔπειτα ovv. εἶτα i 
ATT.; con ἔτι δέ. EU. PL., ἔτι τοίνυν. DEM.; ἐπὶ ὃ 
EROD. ; seguito da un semplice δέ. ESCH. SOF. SEN. 
PL. DEM.j πρώτον ’ la prima volta, primamente. 8RN, 
An. 11, 3, 16; πρῶτα, tosto come, subito che.. OD. 
χιν, 28; τὸ πρωτον OVV. τα πρωτα, primamente, 
da principio, la prima volta. OM. ATT.; τὸ πρὠτο».. 
μετα ταῦτα, DEM.; τὰ πρῶτα μὲν. . δέ. ESCH.; dopo 
il Pron. Relat., e dopo ἐπεί, ἐπειδή, 06, ὶ Gre , ών, 
e simili corrispondono πρῶτον ουν. πρῶὼτα come 
τὸ πρ. 6 ta πρ. al lat. quum primum, ubi primum, ed 
al nostro: tosto che, non appena, e simili. ΟΝ. 80F 
SEN. ed A. 
προ-τεύχω, faccio anzi tratto; solt. P. Inf 
Prf. προτετύχθαι, essere già avvenuto, 0 passato 
IL, [cerchino sotto προσ». 
προτί. ὅ. πρός: le voci composte con προτι si 
πρὀτιθεν, ep.inv. di προὐτίθεσαν, ο5. 1, 112. 
προ-τί θηµι, 1)metto innanzi, colloco davanti, 
τραπεξας. ου.’ δαίτα ουν. δεῖπνόν TIVI. EROD. BOF. 
EU.j τινὰ κυσύ, getto da divorare ai cani. IL. 80P. EU.; 
anche Μ. τὰ κρέα δαῖτα. EROD.; qu. porgo, presen- 
to, consegno, ti tivi. EROD. SOP.; metaf. τινὶ αἵ- 
ρεσιν. PL. — M. mi (mihi) metto innanzi; metaf. mi 
propongo, mi reco a dovere, ti, ovv. coll’ Infin. τσο. 
PL.; b) tengo davanti, πέπλον ὀμματων. ru. Z. 4. 
1550: anche Μ. eu.; metaf. adduco, allego, αἰτίαν. 
80F.; ἐλπίδα, lusingo, illudo. tuc. — 2) espongo 
qualche cosa publicamente. special. espongo in vendi- 
ta merci; al M. ποτήρια αἀργύρεα. EROD.; τρεῖς ἡμί- 
ρας προτιθέασι τὸν νεκρῦγ. ΕΒΟΡ.; comunem. M 


προτιμαω. 


RU. TUC. ed A.; propongo un premio, ἆθλα. arxn.; 
cfr. eu. &l. 42; στέφανον τῶν ἀγώνων tivi. TUO.; 
αγώνα, propongo un certame, invito ad. . Luo.; di 
spettacoli. PLU?.; metaf. ἅμιλλαν ovv. ἀγώνα 20- 
yo», ἔργων, e simili. eu. UO. ed a.; metaf. χαρα- 
δδέγµατα ταῦτα, propongo. PL.; espongo, abban- 
dono, τινα. ΕΒΟΡ. I, 112. SOF. Ailot. 268; τιμὸὼ θανά- 
To. EU.; ordino publicamente, rendo noto, annunzio, 
convoco (per mezzo di affissi o di banditore), βου- 
Av, un’ adunanza del Senato. eLuT.; β. τοῖς φίλοις. 
ID.j M. συγκλητον γερόντων, convoco. SOF.; νόµον 
προτιθέναι, promalgare. PLUT.; διάγραμμα, pu 
blico, faccio noto publicamente, coll’ Infin. το.; πρί- 
σιν τενέ, chiamo, cito uno in giudizio. 1p.; qu. stabi- 
lisco, determino. ordino, comando, ingiungo, τί. ROD. 
EU. TUC. ed A.; τινέτι. B0P.; τινί coll’ Infin. rROD. 
sor.; M. µέγα πένθος, ordino, publico. BROD.; 
anche: discuto, propongo al discorso, πρῆγμα ἐς 
μέσον σφίσι, λόγον περέτινος, γνώµην ὑπέρ τινος, 
anche yvouas ᾽θηναίοις, ovv. coll’ Infin. περί 
τινος λέγειν, e simili. ROD. PR. ATT.; ψῆφος περὶ 
ἀνδραποδισμοῦ προτεθεῖσα, avendo proposto.. 
DEM.; M. προς τινα, coll’ Infin. faccio ad uno la pro- 
posta.. PLUT. — 2)colloco, metto dinanzi, tl. PL.; qu. 
metaf. preferisco, τέτινος. EROD. EU. TUO.} τι ἀντέ 
τινος. EU.; anche al M. πάρος τοὐμοῦ πόθου τὴν 
τυρκννίδα. sor. — 3) affretto, βραδύπουν Avery 
ἄρθρων. EU. — M. (oltre le significaz. già riferite) 
usato come un semplice τίθεσθαι, con questa sola 
differenza, che dal 790 sorge l’idea accessoria 
della protezione o del vantaggio di qualcheduno: 
τινα ἐν οἴκτῳ , compassiono qualcuno. ESCR.; Σὐλά- 
Berav τινορ πρ., aver cura di. ., provedere a che che 
sia. ΒΟΡ. 

προ-τ]μάω, onoro prima 0 più di.., qu. prefe- 
risco, τί ovv. τινᾶ, ti ovv. τινά τινος, τι ἀντίτι- 
νος ovv. πρότινος, anche πλέον τινός, μᾶλλον 7. 
TUO. SEN. ed A.; coll' Intin. s0F.; πολλοῦ πρ. ξεῖνος 
γενέσθαι. EROD. ; μεγάλων χρημάτων, coll’ Accus. 
e l’Infin. .; coll’ Infin. ed ή. 1D.; b) pongo più at- 
tenzione, prendo più cura, più risguardo, assolut. 
0 τινος. ESCH. EU. DEM.; coll’ Infin. 

προ-τίμησις, εως, 7, preferenza. tuo. 

προ-τ]μητέον, Aggett. verb. pert. a προτι- 
μαω. PL, [μαι. V. 

προτι-μυθέομαε, dor. inv. di προσ-μυθέο- 

προ-τιμωρέω, assisto anzi tratto ο primamen- 
te, τινί. TUC. 

προτι-όσσομαι, DM. guardo α.., volgo lo 
sguardo ad uno , τινά. 0D.; ἡ συ εὖ γιγνώσκων πρ., 
ben ti riconosco mentre ti quardo, cioè in quello che 
fai riconosco le e i tuoi modi. 1L.; b) prevedo, pre- 
sento. OD. 

προ-τίαω, anoro prima ο più di altri, τί. ΕΒΟΒ.; 
τινὰ τάφου--- προαξιόω, onoro di sepoltura a pre- 
ferenza, sor. 

xQ0-tuNoLe, εως, 7 (-τέμνω), la parte del 
corpo rientrante al di sopra delle anche; qu. la 
parte cheabbraccia i lombi e l'umbilico. IL. x1, 424. 

xQ0-toZpeo,os0 anzi tratto, altresì; commet- 
to un’ azione a e, violenta. TUC. ΠΣ , 84. 

προ-τομή, ἡ (προτέµνω), la parie anteriore 0 
superiore, di un animale; di poi lafaccia di un ani- 
male, che nell’ uomo chiamasi προσωπο». PLUT. 

πρό-τονος, ὁ (προτείνω), originar. Aggett. 
sottint. κᾳλως, comunem. Ρ].; così chiamavansi 
lue gomone distese dalla cima dell’ albero mase- 
stro l'una alla poppa e l’altra alla prora per tenerlo 
fermo e secondo il bisogno, abbassarlo o rissarlo. 
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οκ. EU.; più tardi fu una corda sola distesa dall’al. 
bero alla poppa, qu. sing. necu. 

προτο ῦ, meglio πρὸ τοῦ. Υ. ὁ, ἡ, τὸ. 

προ-τρεοπτικός, 3. che rivolge innanzi, me- 
taf. che desta, che eccita, che esorta : esortatorio. PL. 
18.; Avv. -@g. Luc, 

προ-τρέπω, υοἶφο, rivolgo, dirigo avanti tiva 
ἀνάγκῃ τῇδε, spingo, getto uno în. . soP.; coll’ Infin. 
spingo, necessito a fare, e simili. m.; qu. generalm. 
spingo, eccito, esorto, muovo, tiva εἷς, ἐπέ, προς 
τε, coll’ Infin. (anche con ὥστε). re. arr. — M. 1) 
mi volgo innanzi, mi rivolgo dove che sia, ἐπὶ νηῶ», 
ἐπὶ γαϊαν. om. ; metaf. αχγει, mi abbandono alla tri- 
stezza. IL.; mi volgo aduno, special. supplicando, 
prego uno supplichevolmente. soP. E. T. 11146. — 2) 
= A. metaf. eccito, esorlo, τινά. EROD.; τινα EÙG, 
ovv. ἐπέτι. ΒΕΝ.; coll' Intin. EScH. 895. PL. 

προ-τρέχω, precorro, corro dinanzi, assolut. 
SEN. NT.; δύο βήματα. sen. ; τάχιόν τινος. NT.; τι- 
νός, precorro ad uno, vengo prima. seN.; metaf. 
πολλοῖς ἡ γλῶττα -τρέχει τῆς διανοίας. 18. 

mxootota, Avv. (τρίτος), tre giorni prima. tuo. 

προτροπαδην (-τρέπω), Avv. rivolto innanzi, 
φοβέοντο, fuggivano senza guardarsi attorno, qu. 
precipitosamente. IL.; PEVYELV. BEN. PL. PLUT.; ὤσα- 
σθαι πρ. τοὺς Θηβαίους, cacciarsi innanzi in con- 
tinua fuga i Tebani. PLUT. 

προ-τύπτω, 1) intr. irrompo, faccio impeto, 
Τρῶες προῦτυψαν. IL.; dvd divas δέ οἱ δριμὺ µέ- 
νος προὔτυψε, un pungente stimolo, un prurito gli 


corse alle narici. ΟΡ. — 2 percuoto anzi tratto, 
προτυπὲν (cioè πρὸ τῆς ἁλώσεως) στόµιον Τροίας. 
ESCH. 4g. 126. 


προ-υπ-αρχω, 1) faccio che che sia anzi tratto 
o primamente, prevengo , tivos.18.; anche τιγί; P. 
τα προὐπηρ]γμένα, δεπεβο/ precedenti. Dem. — 2) 
intr. esisto anzi tratto; sono, mi trovo dove che sia 
anzi tratto. TUC. PL. ed A. 

mooùrtog,2.,ctr. inv. di πρὀοπτος. V. 

προυργιαέτερος, V.ilvoc. segu. 

xeovgyov,ctr.inv.di πρὸ ἔργου, per l'opera, 
per lo scopo; qu. che serve allo scopo, favorevole, 
ulile, πρ. πεσών. EU. } πρ. τι γίγνεται, ἐστί, e εἰ- 
mili. PR. Αττ.; πρ. ποιεῖν τι πρὀς ovv. εἴς τε, di- 
spongo qualche cosa ad un certo fine, per mezzo di 
che che sia quadagno qualche cosa, faccio un progres- 
80 verso. . PL. — Compar. προυργιαίτερος, ὃ. co- 
munem. ntr. più favorevole, più conducente allo sco- 
Ρο, più importante, più utile, e simili. PR. ATT, 

xQo0-gpalvo,)tr. 1), illumino dinanzi, porto 
dinanzi un lume. PLUT.; mostro, faccio apparire, 
τινὶ τέραα. oD.; σκέλη οὐρανῷ. ΒΟΕ.; metaf. mostro, 
reco in luce, μεγάλαν ἅταν. 1D.; proferisco , una pa- 
rola. 19. Trac. 34: ὁ νῦν πρὀφαιγόμενος λόγος. 
PL.; οἱ ἐφ᾽ ἑκάστης µαντείας προφαινόµενοι (in- 
dicati) ὃεοί. DEM. — 2) mostro anzi tratto o più pre- 
sto; annunzio, indico, dico anzi tratto, etoeto το 
Θέλοι προφαίνει» τὰ φάσμα. EROD. sEN.; metaf. 
pongo in vista ad uno, prometto, σὺ δὲ ὄκως στρα- 
τιὴν miuwee οὐ προφαίνεις. RROD. SEN. — P.c 
M. risplendo, riluco avanti, οὐδὲ προ ὐφαίρετ᾽ ἐδέ- 
σθαι, nè vi era luce sicchè potesse vedersi. oD.; mi 
mostro, divento visibile, apparisco. om. Bor. EU. 
SEN. edA.; anche di suono, rumore: προυφανη κτυ- 
πος. SOF.; metaf. di cose che si percepiscono collo 
Spirito: mi mostro, mi rendo nolo, αρραγίερο. PL. 
PLuT.— Il) intr. Σελήνη οὐρανόθε προύφαι»ε, ri- 
splendeva dal cielo. ΟΡ. λύχνου προφαίνοντος. 
PLUT. 


προφανής. 


neogavns,?2.rilucente, che si mostra, visibile. 
ΒΚΝ./ metaf. manifesto, evidente. PL. ; ÉX OVV. απὀ 
τοῦ προφανοῖῦς ., manifestamente, evi'entemente, an- 
che: apertamente. TUC.; ἐν προφαιοῦς. PLUT. 

πρὀ-φαντος, 2. (Ν. πρυφαίγως, 2.) mostrato, 
annunziato anzi tratto special. dall’ Oracolo. EROD. 
80F.j τὸ -07, lu risposta dell’ oracolo. s0F. 

προφασιζυμαι, Fut. -tovuar, DM. adduco 
pretesti, cerco sutlerfugi, assolut. τυο.; adduco 
qualche cosa per pretesto , per discolpa. coll’ Accns. 
o coll’ Intin. rr. ΑΤΤ. — I’. απαν επἰ σωτηρία τῶν 
ανθρωπων -φασισθέν, preso, addutto per prete- 
st0. TUC. 

Ι.πρό-φασις. εως, ἢ (προφαίνω), il recare 
innanzi qualche cosa, special. per giustificare συ co- 
onestare un’ azione; qu. a) discolpa, mutivo di di- 
scolpa, generalm. motivo, cagione, occasione. EU. 
Ttc. ed A.; Db) special. pretesto, sutterfugio; scusa, 
motivo apparente. EROD. Αττ.; προψάασιν (come 
Accus. di relaz.), in vista, in voce. appar ente- 
mente. IL. EU. TUC. DEM. ; così pure: ἐπὶ ουν. απὺ 
προφάσιος, διὰ e κατῷ προφασιγ. EROD. TUC. ed 
κ. πρόφασιν διδόναι ovv. ἐνδιδόναι concedere 
un rifugio. TUC. DEM. ; πρ. ἔχειν, παρέχειν, di cose: 
uffru un motivo , un pretesto. SEN. PL. ed Α.; ma an- 
che di pers. Λυ un motivo, un pretesto. EU. TUC. DEM. 

υ.πρό-φασις, εως, 7) (πρό-φηµι), presagio, 
πε ος, SOF. Trac. 6809. 

Qugptorns,2.(100400), collocato innanzi; qu. 
prestunte, esimio, eccellente, anche Compar. e Su- 
perl. -ἐστεροθι «ἕστατος. comunem, col 1)α!. della 
cosa, «iUett, Bin. ου. i quiovo: βοών προφερέστὲ- 
Qui εἶσιν ἑαλεμέ έναι. IL. : D) ὑιπαπτί dietà, qu. in 
un Superl. irreg. πρυφέρτατος, il più vecchio. 80F. 
E. C.1531. — 2) cresciuto anzi tempo, di persona 
giovane cresciuta per modo che mostri più anni 
di quelli che ha. 

προφέρτατος, ὃ. V. il voc. preced. 

πφο-φἑέρω, 1) tr. 1) porto innanzi, apporto, 
presento, νεοσσοῖσι µαστακα. Tn.; ἐντεῦθεν τι 
ὥσπευ ἐκ ταµιείαυ. 18.;: οἳ μάντεις σφἄγια προῖφε- 
per, condussero innanzi (all esercito) le vittime. ruc.: 
comunem. metaf. a) reco in luce, in publico, xouco- 
ὁίαν ἐς μέσον. PL.; generalm. faccio uscir fuori, 
faccio apparire, μένος, mostro coraggio, έριδα, fac- 
cio a gara (che che sia). ου. al Μ. (tivi) έριδα, mi 
metto in gara con uno. IL.; τινὶ ἔριδα ἀέθλωνι venire 
a lotta con uno. 0D.; proferisco, uèdov, αὐδάν. εὉ.; 
τὴν τότε γενομέτ ην ἑυνωμησίαν. TUC. ed A.; ὀνεέ- 
dea τινι, proferisco, scuglio ingiurie contro uno. 11. 
anche M. pr. ; di unoracolo: annunzio. ΕΠΟΝ. VI, 03. 
xscu. dg. 931; b) metto dinanzi, rinfaccio , rimpro 
tero, τινά τι. IL. EROD. 18. DEM.; pongo dinanz i (per 
coprire v coonestare). ESCH. Ag. 195, — 2) porto in- 
nanzi, πόδα. EU.; porto via, ne porto, parlando 
della bufera. OM.; della morte. EU.; metaf. eccito, 
induco a.., τινὰ ἐς τὸ κτήσασθαι δύναμιν. TUC. — 
II)intr. ho vantaggi, supero, τινος turi, uno 0 qual- 
che cosa in che che sia. EROD. TUC. | τινὸς ἔς τι. EU. 

προ- φεύγω, fuggo innanzi, me πε fuggo.IL.; 
coll’ Accus. θάνατον, e simili, s/uggo, evito. ο. 

προφητεία,ἢ, la carica di un προφητης, il 
dono della profezia. 8T.PLUT.; anche: /a sentenza di 
un profeta, la profezia. NT.; presentimento, speran- 
za. 1B. 

προφητεύω, sono un προφήτης, posseggo la 
carica di un profeta ο il dono della profezia. EROD. 
RU. NT.; qu. presagisco, prenunzio, assolut. PL.; 
tivi τι. EU.; TÉ ovv. con ότι ovv. con iuterrogaz. 
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indir. ντ. (nel n7. con Aum. irregol. προεφήτευ- 
σα ecc.). 

προφήτης, ου, 0 (πρό-φηµι)., l’annunziatore, 
propr. colui che espone e spiega le sentenze di um 
µαντις vvv. dell'oracolo, qu. il profeta, l’indovino. 
EROD. ESCH. EU. PL. ed A.; ἠ]ουσῶν προφΏηταε, im 
terpreti delle Muse, poeticam. parlando delle ci- 
cale. PL. 

προφητικός, 3. profetico. NT 

προφήτες, ιδος, η, fem. pert. a n00PNTNG, 
l’indovina, la profetessa. EU. PL. NT. PLUT. 

προ-φΌατω», prevengo, antivengo, faccio che 
che sia prima di uno o di qualche cosa, assolut. EU.; 
coll’ Accus. ESCH. PL. NT. 

προ- φοβέομαι, P. col FM., temo innanzi 
tratto, τί. ESCH.; CON UN. BEN. [zia. PLUT. 

προ- Pod, n (- φέρω), il porgere, la pronun- 

προ-φραᾶσω», dico innanzi tratto, pronostico. 
EROD. 

πρόφρασσα, N (προφραντια, προφραγσα; 
φρήν), inclinata, ‘propensa, favorevole, condiscen- 
dente, come fem. pert. a πρόφρών. OM. 

πρὀφρωνιονος, 0, ἡ (Φρήν). con animo pro- 
penso, qu. inclinato, propenso, favorevole, con- 
discendente, volonteroso, benevolo, grazioso. om. 
TR. con piena devozione, di tutto cuore, πρ. ἐθέ- 
1οιμι ἐρύσσαι. IL.; ironicam. πρ. xev δὴ ἔπειτα 
dia λιτοίιι ην, potrei poi a miv senno supplicar Giove 
con pio cuore, cioè non mi sarebbe mai più possibile 
ecc. ΟΡ.; Avv. προφρόνως. ESCR.; 101. «νξως. IL. 

προ-φυλακή, 7 (-φυλασσω, la prima senti- 
nella, sentinella avanzata, comunem. pl. SEN. PLUT. 
— 2) previdenza, cautela. Tuc. 

no00-quicé,-axos,0,che fa guardia nei posti 
avanzati, prima guardia. ruc. SEN. PLUT. 

προ- «φυλάσσω, neoatt. -ττω, faccio guardia 
dinanzi. ., custodisco proteggo che che sia, assolut, 
e coll’ Accus. ΕποΡ. TVC. 6ΕΝ. PLUT. — M. mi guar- 
do da che che sia; prevengo, impedisco che che sia, 
assolut. e coll’ Accus. EROD. TUC. SEN. 

προ- φυτεύω. produco , creo. 80r. El. 199. 

προ-φύω, solt.l’Aor. προὔφυν, visse, fu pri- 
ma, innanzi tratto. 8ΟΡ. Aj. 1291. 

προ-φωνξἑέω, grido apertamente, faccio aper- 
tamente risonare dinanzi α.., ηχὼ πᾶσι. 80F.: qu. 
annunzio, comando, τί τινι. ESCH. 80F.; coll’ Infin. 
BOF. EU. — 9) predico, prenunzio, πήματα τινι. 
ESCH. 

προ-χαέριο, mi rallegro, mi compiaccio anzi 
tratto. PL. — 2) προχαιρέτω, lat. absit, sia lungi da 
me. non avvenga. ἘΒΟΒ. Ag. 19]. 

προ-χαλκεύω, tempero, batto all'incudine anzi 
tratlo. ESCH. Coef. 638, 

προ-χειερίζω, do nelle mani; comunem. DM. 
prendo inmano , SEDrCiTO, apparecchio, mi reco în- 
nanzi, τὸν νόµον. PLUT.} δύναμιν, armo. pau.;j di 
pers. prendo, destino , scelgo per che che sia, τινά. 
18. PLUT. LUC.; τινὰ ἐπέτι OVY. TIVI, DEM. PLUT.; 
τινα ὑπηρέτην. κτ.; anche coll’ Infin. dello scopo. 
18. — P. al Prf. 6 «κεχειρισμένος ἐν τῶ νῦν λόγος 
il cominciato discorso. PL. ; ὡς -κεχειρισμένων nel 
ἑτοίμων τῶν ἀγαθῶν, poichè sono alla mano. peu. ; 
destinato anzi tratto. NT. 

πρόχειρος, 2. (χείρ), allamano, qu. pronto, 
apparecchiato, di cose. ATT.; anche metaf. τὰ χα- 
τὰ τῶν φιλοσοφούντῶν πρὀχειρα. PL.; anche Com- 
par. e Super]. 16. DBM. PLUT.: ciò che si ha subito 
alla mano, qu. comune ; cattivo, di nessun pregio, τῶν 
φαύλων τι καὶ προχείρων. σι, PL. 5 ἐκ προχεέρου, im- 
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mantinente. PLUT.; b) di pers. presto, deliberato, ατ- 
dito. EU. PLUT.; πρ. κτανεῖγν. 8ΟΡ.; Ανν. προχείρως, 
subitamente , senza indugio. PL. 13; Compar. PL. Alc. 
11, 144, 4. 

προ-χειροτονέω, voto, rendo il voto anzi 
sratto, t.t. del mandar a partito o rendere i voti 
in Atene, dove portandosi el popolo una propo- 
sta accompagnata dal parere della βουλή, il po- 
polo doveva anzi tratto decidere se fosse da stare 
a quel parere o da prender la cosa novamente in 
esame. DEM.; scelgo o destino anzi tratto. 

xQ0-zé0,spargo, verso. IL. Lon. — P. mi spar- 
ϱο, mi verso, figurat. di moltitudine d’uomini. rn. 

πρόχνυ (πρὀχνυξ, cfr. vaddoa?; yvvE), sulle 
ginocchia, inginocchiato, καθέξεσθαι, che sta sulle 
ginocchia, ginocchioni.1L. e poichè questo è un indi- 
zio di esaurimento e di spossatezza, perciò me- 

taf. ἀπόλοιντο πρ. κακῶς. IL.; οἵτ. OD. XIV, 64. 

προ-χοή, 7 (-χέω), sbocco, foce di un fiume, 
special. il terreno intorno, la riva bagnata dall'ac- 
qua che sbocca ; comunem. pl. ΟΝ. ESCH. PLUT. 

nxo0gots, 13os, 7, dimin. pert. al segu. l’ori- 
nale. sEN. 

πρςό- 1096, ἡ, ctr. πρὀχους, Dat. pl. πρὀχοι- 

GLv. EU. (- “χέω), brocca, mesciacqua, vase col quale 
innanzi mangiare si dava l’acqua alle mani dei 
commensali, om. EU. SEN.; coppa per far libagioni 
ai morti. sor.; la coppa dalla quale 1] coppiere ver- 
sa il vino nei bicchieri. OD. XVIII, 397. 

προ- χορεύω, danzo prima del coro, precedo 
danzando, χῶμον. EU. Fen. 791. 

1007 ους. V. πρὀχοος. 

προ-χόω- προχώννυµι, accumulo, alzo, χῶ- 
μα. PL. [696. 

προ-χορ ἕως κπρο, intingo anzi tratto. 80F. Trac. 

πρό- χτσιες. 806, n (- -x50), il versare. lo span- 
dere, ουλὰς κριθέων πρόχυσιν ἐποιέετο θεών οὐ- 

devil. ΕπΟΡ.: πρ. τῆς γῆς, alluvione, deposizione di 
terra che fa: un fiume ; anche: il terreno così deposita- 
to, il terreno formato per alluvione. 19. 

n ροχύται, αἱ (-χέω), sottint. κριθαί (πρόχυ- 
tar?) Ξοὔὐλόχυται. EU. — 2) generalm. tutto quello 
che si sparge, fiori, corone, e simili che si gettano 
in segno di giubilo a persone solennemente {6- 
steggiate, missilia. PLUT. Dion. 29. 

προ-χωρέω, vado avanti, procedo, progredisco. 
sor. τσο. ed Α.; anche del tempo: mi avvicino. 
sEN.; ἐπειδὴ προὐχώρει ὁ πότος, procedendo, con- 
tinuando il bere. 1D.; b) vengo più oltre, innanzi, 
qu. metaf. vado a seconda, prospero, τὰ Περσέων 
πρήγματα ἐς 0 δυνάµιος προχεχώρηκε. EROD. 
TUC. PLUT.; ἐπείσφι οὐ προεχώρεε κάτοδος. EROD. 
20. τυο, ed a. ; ἔχοντι 0 τι προχωροίη, ciò che gli 
iornò opportuno , che gli fu a grado. 8EN.; assolut. 
de οὐ προεχώρεε (propr. τὺ πρῆγμα), non venen- 
dogli fatto, non gli riuscendo. EROD. TUC. ed A.; ὥς 
οἱ δόλῳ οὐ προεχώρεε, poichè coll’ inganno non pro- 
fittava. EROD.; Tvix” dv ἑκάστω προχωρῇ, sea 
qualcuno è gradevole o comodo. ΒΕΝ. 

προ-ωθέω,αητίο, spingo innanzi. PL. 

προώλης, 2, (ὔλλυμι), rovinato dal fondamento, 
annientato , nella formola solenne di giuramento: 
ἐξώλης ἀπολοίμην καὶ πρ., possa io rovinare dalle 
radici. Dam. 

πρυλέες, ol (πρὀ, lan, dinanzi alla moltitu- 
dine? ), pedoni di grave armatura, i quali in fitte 
schiere costituivano la parte anteriore dell’ eser- 
eito , oppos. ai soldati di leggiera armatura, ed ai 
combattenti dal carro. it. : per altro solevano an- 
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che smontare i combattenti dai carri ed unirsi in 
fitte schiere, cfr. IL. X1, 47. XII, 76; xvvÉNy, ἑκατὸν 
πολίων πρυλέεσσ᾽ ἀραρνῖαν», sul quale erano αρρᾶ- 
cati in imagine i combattenti di cento città, cioè dove 
erano figurate nemiche schiere in lotta. 1. 

πρυµνα, η, ἶοη. ed ep. πρύμνη, anche in 8ΟΡ., 
originariam. fem. di πρυµνὸς, sottint. vavs (come 
si trova tuttora in om. dove propr. dovrebbe aspet- 
tarsi l'accento dell’ Aggett. πρυµνη giacchè la 
parola è un Aggett.) l'estrema parte posteriore del- 
la nave, poppa, ΟΡΡΟΔΒ. πρωρα. OM. e POST. ; metaf. 
ἓν πρύμνῃ πολεως οἴακα νωμῶν. ESCH.; πρυμνην 
ἀνακρούεσθαι, remare a ritroso, all’ indietro, sic- 
chè la prora resti sempre rivolta contro il nemico. 
EROD.; anche πρ. κρονεσθαι. TUC. PLUT.; χωρεί δὲ 
πρύμναν, , indietreggia, si ritrae. eu. ; dvà ὰ πρύμνας 
Ὄσοσας νάπας. ev. EI. 445 (dove Seidler con più ra- 
gione ba πρυμνας). 

πρύμνη, n. V. il voc. preced. 

nQvuvn&ev, Avv. dalla poppa. 11. ESCH. EU. 

πρυµνήῆσιος, ὃ. (προµνα), appartenente alla 
poppa; special. -σια, τα (sottint. δεσµα ουν. σχοί- 
via), (lat. retinacula), i ritegni delle navi, le go- 
mone con le quali le barche son legate da poppa 
al lido. οκ. EScH. EU. PLUT. ; figur. ως ἀνημμένοι 
καλως πρυμνησίοισι βίον Epos evdaluova, che 
l'ancora della vostra fortuna stia piantata in sicuro 
terreno. EU. 

πρυµνητής, οὗ, ὁ, il timoniere, che aveva il 
sno posto sulla πρύμνα; figur. χώρας, πρ. ἄναξ ed 
ανὴρ πρ. χθονός, ESCH.; come Aggett.= πρυµνή- 
σιος, καλως. EU. 

πρυμνός, 3. l'estremo, l'ultimo, l'infimo, βρα- 

giov, l'estremità superiore del braccio, dove s'at- 
tacca alla spalla. IL.; così pure muog, σκέλος, κέ- 
as. ΟΜ.;: γλὠσσα, la radice della lingua. 1L.; δόρυ, 
la punta inferiore del ferro che si pianta nell’ asti- 
le ο nel tronco dell’asta. rr. ; λάας πρυμὸς παχύς, 
di grossa e larga mole. 18. — Superl. πρυµνότατος. 
OD. XVII, 163. 

πρυμνοῦχος, 2. (ἔχω), che trattiene la poppa 
o la nave. Ev. El. 1022. 

πρυμνώρεια, ἡ (0006), la parte più bassa del 
monte; falda, piede del. IL. XIV, 307. 

πρυτανεία, η, ion. -νηζη (πρυτανεύω), 
pritania, cioè lo spazio di 39—36 (negli anni Vee. 
stili di 38—39) giorni, nei quali una volta all’anno 
ciascuna delle 10 φυλαέϊῖη Atene con quell’ ordine 
che dava la sorte, attendeva per mezzo del suo 
Pritano agli affari del Consiglio: così le 10 prita- 
nie compievano l’anno, e i giorni di ciascuna di 
esse contavansi come presso di noi i giorni dei 
mesi: ἐπὶ τῆς Πανδιονίδος πρώτης, ἐνδεκαάτῃ τῆς 
πρυτανείας. DEM.; κατὰ «πνείας, a, per pritanie. 
ID.j Ò γθαμματεὺς ὁ κατα πρ. ID. ; b) anche di al 
tri offici succedentisi regolarmente dopo un volger 
di tempo determinato, p. e. dei dieci generali ate- 
niesi ciascuno dei quali tenne successivamente il 
comando dell’ esercito per un giorno. EROD. 

πρυτανεξον, to, ion. -Πιον, propr. ntr. di 
πρυτανεῖος, 3. risguardante il rovtaris, che si ri- 
ferisce al.. — un publico edifizio sacro nelle città 
greche , il quale col suo sacro focolare rappresen - 
tava quasi l’altare domestico della grande fami 
glia dello Stato. ΕποΡ. Tuc. (in Atene vuolsi di- 
stingnere l’antico πρ. al nort- est dell’ Acropoli, 
dal &d206 (V.) affatto vicino, che più tardi fu 
risguardato come πρ. ed anche così nominato; 
qu. εν -νείω σιτεῖσθαι. PL. ΡΗΝ.); metaf. τὸ πρ. 


πρυταγευω. 


«ης σοφίας, il seggio principale della sapienza 
(Atene). PL. — 2) pritaneo, un tribunale in Ate- 
ne deputato a giudicare di oggetti inanimati che 
avessero cagionata la morte di un uomo; i quali 
secondo una legge speciale duvevano essere so0- 
lennemente spinti fuor del confine. new. xxIII, 76. 
PLUT. Sol. 19. — 3) pl. τὰ -νεῖα chiamossi il ‘de- 
naro che nelle cause private doveva essere de- 
positato dalle due parti presso il tribunale, cioè 
3 dramme se il valore della causa era da 100 — 
1000 dr., di 30 se era da 1000—10000 ecc. Questo 
denaro ricadeva allo Stato; perciò la parte per- 
dente doveva indennizzare il suo avversario an- 
che della somma da lui depositata. DEM. 

πρυτανεύω, sono απ πρύτανις, ho la carica di 
un Pritano; in Atene la φυλή che aveva la πρυτα- 
vela (V.) chiamavasi φυλή πρυτανεύουσα. PR. 
ATT.; πρ. περί τινος, faccio deliberare o votare s0- 
pra che che sia (il che era officio del Pritano). 18. 
qu. generalm. curo, amministro , ordino , dirigo, as- 
solut. e ta ὅλα DEM.; P. πρυτανεύεσθαι παρά τι- 
vor, mi commetto alla direzione di qualcuno. m.; 
tivi τι, procuro, procaccio che che sia a qualcuno. 
LUC. 

xoutavnin,n,ion. inv. di πρυτανεία. V. 

πρυταγνήιον, τό, ion. inv. di πρυτανεῖον. V. 

πρύὔτανις, έως, 6 (sanser. purdtana, cfr. lat. 
pristinus ; πρὀ), da prima probabilm. il vecchio, 
dipoi come γέρων, πρέσβυς, senator, e simili, il 
Pritano , il magistrato supremo in parecchj Stati 
liberi greci, nei quali uno o due o cinque Pritani 
dirigevano il governo ed attendevano anche alle 
cose dell alto sacerdozio. In Atene furono i πρυ- 
τάνεις una Depntazione della βουλή, cioè i 50 
βουλευταί appartenenti ad una φυλή, i quali du- 
rante una πρυτανεία (V.) dirigevano lo Stato (V. 
ἐπιστάτης e πρόεδρος). PR. ATT.} οἱ -νεις τῶν 
γαυκράρων, i presidenti delle Noucrarie, V. vav- 
κραρος. EROD.; b) generalm. re, signore, μακάρων 
πρ. parlando di Giove. escH.j Ἀρόνιε, πρύτανι 
Φρύγιε. EU.; governatore, ordinatore, unito con 
ἐπιστάτης. PL. 

πρ, att. inv. di πρωζ. V. 

πρωαίτερορφ. V.roolinfine. 

πρώην (πρὀ), Avv. novamente, recentemente, 
poc’ anzi, lat. nuper. iL. SEN.; special. jer l'altro. 
TUC. PL.; µέχρι οὗ πρ.τε καὶ χθές, πρ. καὶ χθές, 
(ἐχθές καὶ πρ., det καὶ πρ. EROD. 18. ed a. for- 
mola invariabile per significare un tempo conside- 
rato da chi parla come comparativam. breve, sen- 
ga per altro che debba necessariam. esser tale; 
cfr. special. σκορ. 11, 53 (la scrittura πράώη» si fon- 
da sopra un’ erronea etimologia). 

πρωθήβης, ου, ὁ-- αἱ 5θρα., raîdes, κοῦροι. 
ον. 

πρώθ- "Ἵβος, ὃ. (ηβη), appena arrivato alla pu- 
dertà, nei primi anni della pubertà, al fem. ΟΡ. 1, 431. 

root, attic_ 00, per tempo, di buon mattino. 
IL. SEN. edA.; ἅμα ου. ἀπὸ πρ. πτ.; ἐπὶ τὸ πρ. 
IB.; πρωΐῖ ἔτι τῆς ἡμερῆς. EROD.; b) generalm. 
per tempo, πρ. λίαν, molto per tempo. PLUT.; anche: 
troppo per tempo, innanzi tempo. TUC.; con πρίν. 
sur. PL. ; Compar. πρωϊαίτερον, πρωϊαίτατα. TUC. 
sex. ed a., (che alcuni editori negli ATT. scrissero 
πρῳαίτερο», πρωαίτατα) V. πρώιος. (Le forme 
πρωαίτερο» e -αίτατα accolte in TUC. e sen. sul- 
l'autorità di Mss. farono probabilm. introdotte 
nel testo soltanto da tardi copisti.) 

πρωΐα, ἡ, fem. di πρῶιος, sottint. ὥρα, ora 
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mattutina, mattino ; πρωΐας, di mattino, per tempo, 
NT. 

πρῶιζος, 2. (secondo αὄττιινα Accentlekre 
pag. 306 dovrebbe scriversi πρωϊξός) = = MALILO 
solt. Ίθιζαά τε καὶ TE (sottint. pv), Ot ἠγερέ- 
dovro, egli fu jeri o jer l'aliro, cioè da pochi giorni. 
IL. IT, 303; imitato. PL. Ale. 11, 141, d. 

πρῶιμος, ὃ.Ξ- πρώιος; δετός, pioggia mattu- 
tina. NT. 

πρωϊνός, 3.= al segu. ντ. 

πρῶὠιος, ὃ., περ] «ΤτΤ. anchectr. 70005 (7007), 
di buon’ ora, di buon mattino ; δείλη, poco dopo il 
mezzo giorno. EROD.; πρώιον, Avv. = πρωζ. IL.; 
V. πρωίΐας b) per tempo (rispetto all’ anno), di pri- 
mavera. RROD. — Compar. πρωϊαίτερος, Superl 
πρωϊαίτατος, comunem. al ntr. come Compar. e 
Superl. dell’ Avv. πρωῖ. V. 

πρωῖτερον, «ἴτατα. V. πρωῖ infine. 

πρών, πρωνός, ὁ (ctr. da πρεών, πρηών; V. 
πρηνης), dalla forma distesa πρώων un Nom. pl. 
πρῶονες, propr. tutto ciò che pende, ch'è declive, 
special. colle, promontorio , rupe, riva che discende 
al mare. IL. TR. [πρωιος. 

πρῳωαίτερος, πρωαίτατος, πρῶος. Υ. πρωΐῖ 9 

πρῶρα, ἡ (οἵτ, da πρώειρα; πρό), ion. ed ep. 
πραωρη, la parte anteriore della nave, la prora, op- 
pos. rovuva. ΟΡ. XII, 239 (νηῦς πρωρη, dunque 
tuttora Aggett. ) e PosT.; non di rado in locuzioni 
figurate nei TR. 

nomgdev, Avv. (πρῶρα), dalla parte ante- 
riore, ‘da prora. "TUC. PLUT. 

πρωράτεύω, sono un πρωράτης, piloto secon- 
dario (il quale stava sulla prora e di quivi ajutava 
a dirigere la nave, oppos. πρυµνητης). PLUT. 

πρωρεύς, έως, 0 = πρωράτης (V. il vocab. 
preced.). DEM. 2157. 

Πρωταγόρας, ὃν noto filosofo di Abdera 
circa 440 an. av. Cr. PL. eda.; Aggett. -yooetos, 
2.1D. 

πρωταγωφνιστέω, sono un -νιστής, faccio in 
teatro da protagonista, sostengo la parte del perso- 
naggio principale. PLUT. 

πρωτ-αγωνιστής, 06, ὁ, il primo lottatore; 
special. colui che nel teatro rappresenta il personag- 
gio principale; protagonista. PLUT. 

πρώτ- αρχος, 2. (ἄρχω), che dà principio , che 
occasiona, ἄτη. ESCH. Ag. 1151. 

πρωτεῖοφ, τό (πῶτος), special. pl. il primo 
premio (di lotta , di vittoria), il primo grado, il primo 
posto. PL. DEM. PLUT. 

πρωτεύω (πρώτος), sono dodaoi ho la pre- 
ferenza, la preminenza, tivi, in, a cagione di che che 
sia. BEN. 18. NT. PLUT., τινός ; sopra, a petto di qual- 
cuno ; lo supero. 18., τινέ τινος. PLUT.} πρ. ἓν ταὶς 
πόλεσι, e simili, παρά TIVI. SEN. 18. DEN. PLUT. 

II ρώτη, n, "isola presso Sfatteria, ora Pro- 
dano. TUC. 

πρώτιστος, Superl. pert. a πρῶτος, il primo 
di tutti. om.; ancor più rinforz. πολὺ πρ. 1B.; Spe- 
cial. ntr. -ον e -α come Avv., primamente, innanzi 
tutto, specialmente. OM. SOF. EU. DEM.; τὸ -0Y. RU.; 
τὰ -α. OD. 

πρωτό-βολος, 2. (βάλλω), gettato, ο colpito 
pel primo. EU. Troj. 1069. 

πρωτογενής, 2. (rad. γε». . γίγνοµαι), pri 


mogenito primonato. PL. 
πρ OT -yovos,2.(rad. γε». V. bi gpl rà 
mogenito, primonato, nato primamente. IL. SU 


metaf. olxog, di nobilissima nascia. 80F. £ 


4 * 


πρωτοκαθεόρία. 


πρωτοκαθεδρία, η(καθέδρα), prino seggio, 
presidenza. NT. 

πρωτο-κλισία, ἡ , il primo posto a mensa. NT. 

πρωτοντ όνος, 2. (μτείνω), ché uccide per la 
prima volta; προστροπαί, il domandare espiazione 
del primo omicidio. esca. Eu. 710. 

πρωτο Ἰλειος, 2. (λεία), comunem. τὰ -Aeta, 
le primizie della preda, consacrate comunem. agli 
Dei; metaf. offerta di primizie. EU. Or. 955. 

πρωτό-μαντις, εῶς, N, la prima indovina, 
Γαἴα. esca. Eun. 1. 

πρωτόµοιρος, 2. (uoîga), che muore pel pri- 
mo. ESCH. Pers. 563 (secondo Hermann; πρωτοµο- 
got. Scol. Par. B.). 

πρώωτοπα”»ης,».( πήγνυμι), commesso recente- 
mente ; fatto, costrutto di fresco. iL. 

πρωτο-π nuov, ov (πηµα), che nuoce prima- 
mente 0 sommamente , παρακοπά. ΕΒΟΗ. “0. 210. 

πρωτό- πλοοςν 2. ctr. -πλους, ου», che naviga 
per la prima volta 9). EU. 

πρῶτος, ὃ. V. πρότερος. 

πρωῶ τοστᾶτη ς, οὐ, ὁ (ὕστημι), colui che sta 
nella prima fila, ο πρ. τοῦ δεξίου κέρως, il primo 
nel destro corno. Tuc.; qu. pl. ἷα prima fila, la 
fronte (dell’ esercito). ΒΕΝ.: metaf. πρ. τῆς αἱρέ- 
σεως, il capo di una δείία. NT. [NT. 

πρωτοτό “io, te, il diritto della primogenitura. 

πρώτο-τόνο ς ; 2. (τίκτω), che partorisce od 
ha partorito per la prima volta. PL.; anche di ani- 
mali. ir. — 2) pass. πρωτότοκος, 2. primonato, 
anche metaf. dei credenti, rinati primamente in 
Cristo. NT.; τὰ -κα, le primogeniture. 18. 

πρωτότυπον, τό (τύπος), prototipo, originale ; 
presso i GR. parola fondamentale, primitiva, radi- 
cale. 

1000v. . πρῶν. 

atatoo,Fut. πταρῦ, Aor. ἕπταρον (sternuo), 
io starnuto (il che si aveva frequentem. in luogo di 
augurio). OD. EROD. PL. 

πταῖσμα, to, inciampo, ostacolo; per lo più 
inetaf. danno, perdita, sventura; Special. in guerra, 
sconfitta. EROD. DEM. PLUT. 

πταίω, Ἐαἲ. πταίσω, Pri. P. ἕπταισμα (παίω), 
propr. percuoto, urto ; comunem. intr., inciampo, 
intoppo , do d'urto: λίθοι πρὸς τὰς πέτρας πταίον- 
τες. ΘΕΝ. 1 special. metaf. inciampo, manco, erro, 
sono infelice in che che sia, cado nella sventura, as- 
solut. ESCH. SEN. ed A.; 00% ἐλάττω, πάντα, e si- 
mili. TUC. DEM. NT. PLUT.; πρός tivi. ΕΒΟΗ. PL.5 
περέτινι. EROD.; περέτι. PL.; ἔν TLVL. DEM, NT. — 
Ρ. Ξ- all'intr. A. è d' ἐπταίσθη. PLUT. 

πτᾶμ ενος. V. πέτοµαι. 

πτᾶνός, ἀοτ. ἶ va di πτηνός. V. 

πταξ, πτᾶκός, ὁ, 7) (πτήσσω), paventoso, timi- 
do. z3cH. 

πταρμός, 6 (πταίρω), lo starnuto (che fre- 
quent. consideravasi come un augurio). Tuc. PL. 
PLUT. 

πταάρνυμαι, DM. (πταίρο), io starnuto. SEN. 
PLUT. 

xteto, ep. inv. di ἕπτατο. V. πέτομαι. 

πτελέα, ἡ 7), ion. -έή (πετελέα, πέταλον, la ricca 
di foglie? ), οὗπο, ulmus campestris. LINN. IL. 

τελεόν, to (V.il vocab, preced.), città a) 

nell Elide. 1τ,. 11,594 (dove -λεός, 7). T τσο.; b) nella 
Tessaglia. Ir. 11, 697 (dove pure -λεός , 7); ο) Ca- 
stello presso Eritrea nell' Ionia. τσο.! d) luogo 
nel Chersoneso. px. 

πτελεός, ἡ, V. il vocab. preced. 
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πτέρωμια. 


Πτερία, ἤ, ion. -ύη, città della Cilicia; abit. 
ot Πτέριοι. EROD. 

πτέρινος, 3.62. (πτερὀν), fatto di penne, κύ- 
xo, parlando di nn ventaglio composto di penne. 
eu. Or. 1339. 

πτέρνα,ἡ (propr. πέρσνα,, got. fairz-na), cal- 
cagno, tal! one, così di uomini come di animali. 
IL. ESCH. NT.; , proverb. τὸν ἐγκέφαλον ἓν τοῖς κρο- 
τάφοις καὶ μὴ Èv ταῖς πτέρναις φορεῖν. DEM. 

πτερόεες, εσσα, ev, anche colle forme ctr. 
πτεροῦντα., πτεροῦντος, πτεροῦσσα. EBCH. EU. 8) 
pennuto, alato: IL. TR.; b) metaf. λαισήια, Heve 
come piuma. 1L.; pvye.EU.j ἔπεα, che volano dalle 
labbra come se fossero alate. om. 

πτερόν, τό (πέτομαι), penna, penna mae- 
stra. EROD. PL.; anche piuma. EU. Res. 618; ala, 
piuma, comunem. pl. om. € POBT.; molto frequent. 
in comparazioni: Ines ὠκείαι ὡσεὶ πτερόν. OD.j 
cfr. EU. El. 146; τῷ ὃδ᾽ nUre πτερὰ yivero, l'arma 
I era per lui una piuma, leggiera come una piuma. 

«3 cfr. SEN. Cir. 11, 3,14; Παλλάδος ὑπὸ πτεροῖς 
PS sotto le ali, cioè sotto la protezione. ESCH.} 
cfr. EU. Eracl.10. Andr.441; anche di ala artifiziale, 
p. e. delle ali ai Ia di Mercurio. LUC., delle 
ali all’ elmo. PLUT.; il pennacchio sull’ elmo. ID. 
Filop.9.; b) il volatile, l'uccello, generalm. ogni es- 
sere pennuto, τὸ παρθένιον πτ., lasfinge. ΕὉ.; me- 
taf. come οωνός,, segnale per me: zo di un uccello, 
auspicio, guida, condotta. soF. E. C. 97; la cosa per 
tal modo annunziata, destino, sorte. escn. Suppl. 
314 (Congett.). 

πτερορρυέω (ῥέω), lascio cadere le penne o 
le ali, perdo le.. PL. 

πτερό- Φφοιτος, che si appressa sull’ ali (vo- 
lando), ἀναγκη. POET. în PL. Fedr. 252, db. 

πτερο-φόροςι 2. (φέρω), che porta ali, alato, 
volante, veloce. EscH. EU.} 0 πτ., corriere dell' Im- 
peratore, presso i Romani. PLUT. Ot. 4. 

πτεροφυέω, metto le penne, figur. parlando 
dell’ anima. PL. [ali. PL. Pol. 286, e. 

πτεροφυής, 2. (φύω), che mette le penne o le 

πτερόω(πτερόν), ἱπρέππο, fornisco di penne o 
di ali. eROD.; P. metto ali, m'impenno. PL.; figar. 
πτεροῦν χρῆ παιδία ὄντα εὐθύς (locuzione scher- 
zosa per dire πιείίεγε a cavallo, come dimostrasi 
dal contesto). ID.j di navi: fornirle di vele e di remi, 
metterle in assetto per navigare. PLUT.; P. EU. I. 1. 
1346; sollevo, inanimisco (nella sventura), ὥστε τοὺς 
ἄλλους πτεροῦσθαι. PL. 

πτερύγιον, to, dimin. di πτέρυξ, piccola pen- 
na 0 piccola ala; i pennetta, aletta; metaf. come ἆδ- 
τός, merlo (di muro). NT. 

πτερυγωκής, 2. (ὠκύς), veloce nelle ali, ve- 
loce al volo. EScH. Prom. 28. 

πτἐρυξ, vyos, ἡ (V. πτερὀν). penna, ala, piu- 
ma, degli uccelli. om. e Ρο8τ.: figur, ἀελίου xt. 
Lor. EU. j πτέρυγας γόων, le ali (cioè il corso, lo 
sfogo) dei lamenti. soF.; νεοσσὸς ὡσεὶ πτέρυγας 
εἰσπίτνων ἐμας, cioè sotto la mia protezione. x. 
b) ogni cosa somigliante ud un’ ala, qu. α) nella 
tonaca spartana, le falde non unite insieme, ma 
svolazzanti. PLUT.; β) la parte inferiore della co- 
razza, la quale perchè non impedisse il moversi, 
facevasi pieghevole e di scaglie. sEN.; 7) nelle 
daga usata in battaglia, la forma che prendeva 
la lama verso la metà. PLUT. Aless. 16; 8) i pro- 
air che sporgono da un paese. eu. I, A. 120. 

πτέ κ τό (απτερόο), Γὑπρίωπαγε, limpen- 
πατε, figur. Ρ 


ατερωνυμος. 


πτδορώνυμος, 2. (ὄνομα), denominato dalle 
penne ο dalle ali. eL. Fedr. 252, 9. 

Πτέρως,ωτος, ὃ (πτερόν), il dio dalle ali, pa- 
rola inventata per trarne l’etimologia di Ἔρως. 
PL. Fedr. 252, ο. 

πτερωτός, 3. anche 2. (sor. E. C. 1460) (πτε- 
@00), pennuto, alato. EROD. TR. PL.; λόφοι, cor- 
posti di penne. PLUT. 

πτέσθαι, πτῆναι. V. πέτοµαι. 

πτηνός, ὃ. ε 2. (PL. Prot. 320, e), dor. πτᾶνός 
(πέτοµαι), pennuto, alato, volante. ATT.; 9 ἤραι, 
caccia di uccelli. ΒΟΕ.; tigur. ὄνδιρα. εὖ.; μύθοι 
(V. πτεροεις). ID. ; b) fugace, pauroso, spaventato. 
sor. Aj. 140. EU. Zon. 1196. ERC. Fur. 1187. 

. πτῆσις, εως, 7 (πέτοµαι), il volare, il volo. 
RSCH. PLUT. 

πτῆσσω, Fut. πτήξω, Aor. ἔπτηξα (rad. πτα, 
efr. κχαταπτήτην sotto καταπτήσσω; rad. rinforz. 
Ἅτακ, qu. Aor.II. ἕπτακον solt. nel Partic. κατα- 
ατακῶν. Escu.; affine è il lat. pavor, pavesco ecc.), 
1) tr. getto nello spavento, nello stupore, Όυμον ἐνὶ 
στηθεσσιν Αχαιών. IL. — 2) intr. cado nello spa- 
vento, nello stupore; minascondo, mi accovaccio 0 
rannicchio per lo spavento. ATT.; ἐν μυχοὶς. BU. 
PLUT.; βωμὸν Uro, εἰς ἐρημίαν ὁδοῦ, πρὸς πόλιν. 
EU.; anche col semplice Accus. βωμό», mi stringo 
all'altare. 1p.; ἕπτηξα druov, mi si stringe il cuo- 
re. 80F.; τή, temo di che che sia. ESCH. BEN. 

πτῆται. V. πέτοµαι. 

πτίλον, τό (πέτοµαι; V. πτερόν), penna, ala; 
parlando di serpenti con ale membranose o da vi- 
spistrello. ROD. 

aticcm, Fut. πτίσω, Prf. P. ἔπτισμαι (lat. 
pinso, pistillum, pilun), pesto, trito; qu. macino 
orzo od altri grani. €ROD. PLUT. 

πτοέω, ion. ed ep. πτοιέω (V. πτοία), metto in 
timore 0 spavento, generalm. metto in veemente agi- 
tazione; comunem. P. a) sono gettato in timore 9 
spavento, sono atterrito, spaventato; mi angoscio, 
temo, sono sbigotlito. OD. ESCH. EU. NT. PLUT.j Mi 
affretto, accorro per timore o spavento dove che sia; 
b) son posto in veemente agitazione, sono agitato da 
veemente desiderio, aspiro appassionatamente a qual- 
che cosa, ἐπτοημένοι potvas. ΕΒΟΗ.; ἑπτοάθης 
ἔρωτι. RU.; τὸ περὶ τὰς ἐπιθυμίας μὴ ἐπτοῆσθαι. 
PL.; πτοιείσθαι τῇ γνώμῃ πρὸς τὸν πόλεμον. 
PLUT. , 

πτοησις, ἕως, 7, anche πτοίησις. PL. Prot. 
810, d. (?) propr. i/ gettare nel timore o nello spaven- 
ta; dipoi pass., timore, fuga; movimento veemente ο 
appassionato. PL. NT. 

πτοία, 7 (propr. πτόα, cir. πτήσσω) timore, 
spavento, veemente agitazione, προς τὸ θείον, uni- 
to con ταραχή. 

Πτολεμαῖς, (dos, n, Tolemaide, città della 
Fenicia, altrim. 4x7 (Akko), ora S. Giovanni 
d’Acri. ντ. 

πτολδμέζω., πτολεμιστῆς, πτόλεμος, πτολίς- 
Θρον, ep. inv. di πολεµίζω ecc. om, 

πτολιπόρθης, ου, ὃτς-- 8] βθρα. 88ΟΠ. Ag. 451. 

πτολιπόρθιος, 2. —=alsegu. on. 

πτολίπορῦθος, 2. (πέρθω), che devasta, di- 
strugge, conquista città. 1L. ESCH. Ag. 749. 

πτόλις, ep.inv. di πόλις. οΜ.: anche in EScH. 
ru. (non solam. nei Cori, ma anche nel trim.). 

st00d0g, ὁ, vermena, ramo novello. OD. EU. PL. 

Ἁτύγμα, τὸ (πτύσσω), la cosa ripiegata, né- 
πλοιο ατ., le falde del peplo ripiegate l'una sull'altra. 
πε, v, δΙ5. 
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πτώχυς. 


πτυκτός, ὃ. (πτύσσω), ripiegato; πίναξ, dop- 
pia tavoletta di legnu ο due tavolette di legno, unite 
in modo da chiuderle e aprirle a guisa di libro, 
e sulle quali antichissimamente scrivevasi. IL, 
vi, 109. 

πτύξ, ἡ (inusit.) Gen, πτυχὸς ece, om., Accus. 
πτύχα e pl. πτύχας. EU., accanto una forma πτυ- 
x, N. TR. (πτύσσω), la cosa ripiegata; qu. fulda, 
piega, strato, asse, tavola, in quanto sono collocati 
l'un sopra l’altro: σακεος πτύχες. IL.j πέπλων 
πτύχα. EU.j κατὰ σπ]αγχνων πτύχας, ID. j ἐν πτυ- 
χαὶς βίβλων ονν. δελτοῦ. ΕΒΟΗ. κυ.; b) dell’ al- 
zarsi ed αυ να]]ατβὶ dì terreni montuosi, valle, δι- 
rone, sinuosità, così al sing. come al pl. ox. 808. 
eU.j anche parlando della profondità od am- 
piezza del cielo, dell’ etra. EU. 

πτνον, τό (lat. vannus), pala, ventilabro. 1. ΝΤ. 

πτύρω, Fut. πτυρῶ (V. πτοία), spavento, at- 
terrisco; P. mi spavento, di cavalli. PLUT.; cado în 
istupore o spavento. NT, 

πτύσσαω, Fut. -ξω (rad. πτυχ, V. πυγών), pie 
90, ripiego, dispongo a più doppj, χιτώνα, εἵματα. 
OD. PLUT.; βιβλίον. NT.} χείρα πτύξαι ἐπί τιφι, 
cingo con le braccia. sor. — P. ἔγχεα ἐπτύσσοντο, 
si piegarono. IL. 

πτυχή, ἠ. Υ.πτιυξ, 

πτύω, Fut. πτύσω, Prf. P. ἕπτυσμαι (lat. pi- 
tuita, spuo, spuma), sputo, αἷμα. 1L.; assolut. 
EROD. SEN. NT.; sputando do a conoscere il mia 
ribrezzo; πτύσας προσώπῳ, manifestando nei moti 
del volto il dispetto. S0F.j qu. uborrisco, disprezzo, 
τινα. ID, (1093, 

πτωκός, ἄδος, ἡ (πτώξ), terrore. sor. Filut, 

πτώμα, το(πέπτω), caduta, rovina, precipizio. 
ΕΒΟΠ. EU. PL. PLUT.; i/ caduto, l'ucciso ; qu. il cada- 
vere, con e senza νεκροῦ, Ελένης, e simili. ESCH. 
EU. NT. PLUT.j b) metaf. sventura, sconfitta, infor- 
tunio, anche: caduta, passo in fallo, trascorso, er- 
rore. TR. PL. PLUT. [caduco. PLUT. 

πτωµατίζω, faccio cadere; P. patisco di mal- 

πτώξ, πτωκός, 0, ἡ (πτωσσω).Ραυγα , timidità, 
special. della lepre; qu. 0 πτώξ  λαγῶς. IL.; 
generalm. il fuggitivo , parlando di Oreste. 305. 

IIt60v, to, monte nella Beozia con un sacra- 
rio di Apollo. EROD. 

πτώσιµος, 2. (πίπτω), caduto, ucciso. ESCE. 

πτῶσις, έως, ἡ (πίπτω), il cadere, la caduta; 
anche metaf. fallo, trascorso. PL. NT. PLUT.j b) 
desinenza, uscita, caso dei Verbi e dei Nomi. GR. 

πτωσκαάζω, pt. inv. di πτώσσως sono in ti- 
more, mi nascondo o fuggo per timore. IL. IV, 372. 

πτώσσω, Fut.-Éo0 (V. πτήσσω), sono in timore 
o sgomento ; mi nascondo o mi rannicchio per timore. 
OM. EROD.; fuggo, mi getto a fuggire per lo spavento, 
καθ’ Gd00. IL; εἰς ἐρημίαν. eu.; degli atti e dei 
movimenti della persona che fa un povero mendi. 
cando per muovere a compassione, Qu. πτῶσσειν 
nata δήµον, aggirarsi mendicando. 90.1 coll’ Accus. 
mi sgomento , fuggo dinanzi ad uno od a qualche cosa, 
IL. RU. i (PL. 

πτωχεία͵, ἢ, mendicità, povertà. EROD. NT.; Ρ]. 

πτωγεύω (πτωχός). 1) intr. io mendico, accatto. ᾿ 
OD. PLUT.} #00 un mendicante, un accattone. NT. — 
2) tr. mi procaccio pregando , accatto , daîta. OD. 

xtognin,n;ion. inv. di πτωχεία. V. 

πτωχικὸς, ὃ.(πτωχός), damendico, apparte- 
nente a mendico, στολή. EU.; ἐπιθυμίαι. PL. 

πτωτχός, 8. 62. (ESCH. S0F.) (πτώσσω, cfr. oD. 
xvII, 227), mendicante, mendico, povero. oD. TR. i 


Πνανέψια. 


indigente, bisognoso. n?.; δίαιτα, pane accattato; 
πτ. τῷ πνεύµατι, povero di spirito, anche assolut. 
RT.; comunem. ὁ πτ., il mendicante, l'accattone. 
OD. EROD. 80P. SEN. ed A. 

Πυανέψια, τά (πύανος, dì = κύαμµος, ἔφω), 
(la forma primitiva era Ilvavo pia) sottint fe0a, 
una festività campestre in onore di Apollo e di 
Diana, celebrata in Atene addi 7 del mese /Ivavs- 
φιών (ctr. εἐρεσιώνη)! il nome viene dall’ uso di 
cuocere e mangiare in tale solennità un piatto di 
fava (secondo altri, orzo mondato). PLUT. 

Πυανεφιω v, ὤνος, ὁ (forma primit. Ilvavo- 
φιών), il quarto mese del calendario attico, cor- 
rispondente alla seconda metà di ottobre ed alla 
prima di novembre. PLUT. 

πὑγαϊος, ὃ. (πὂγ 
attinente al deretano; 
celli). eROD. 

nd y- αργος, 2. (πὺγή [V. il voc. preced. ] ed 
ἀργός, dalle natiche bianche), pugargo, specie di 
antilope. zROD. [βεν. 

Πύγελα, ει città dell’ Ioniu; abit. è -λευς. 

πυγμαῖο ς, ὃ.(πυγµή), alto un palmo ; οἱ Πυ- 
yuatîor, i Pigmei, ος μα favoloso di nani che ave- 
va guerra colle grù. IL. ROD. 

πυγμαχέω (πυγμάχον) combatto nel pugilato. 
Inscr. in ROD. 7, 60. 

πυγμαχία, εν il pugilato. 1.. 

πυγµατος, ὂ.(πύξ, µάχοµαι), pugilatore, pu- 
gile, combattente nel pugilato. ου. VII, 246. 

πυγµή,Π(Υ. πυξ e πευχῄεις: cfr. il lat. ., pun- 
go, pugnare, pugnus), il pugno. RU.;} πυγµή, col 
pugno, con tutto lo sforzo, molto accuratamente. NT. 
(nella Vulg. crebro); b) il pugilato. 1L. EU. LUO. 

πυγούσιος, 3. della lunghezza di un πυγών», 
lungo un cubito. op. 

πυγών, ὀνος, 7, il cubito ; la misura di un cubito, 
cioè dalla” punta del gomito all’ estremità della 
mano chiusa o del pugno = 20 daxtvio: ovv. $ 
πῆχυς (benchè già anche gli antichi lo scambias- 
sero spesso col ANYVS). EROD. 

Πύδνα, ἡ, Pidna, città della Macedonia. ruc. 
pEeM.; abit. of -vaîot. DEM. 

πύελο 6,7 (inv. di πλύελος, V. πλύνω), tinozza 
da bagno. PLUT.; generalm. frogolo 0 truogolo. op. 
(0 EP.; DATT.). 

I138ay60ag,0v,6,i0n.-075, nomedi molte 
pers. tra le quali notissimo è il filosofo di Samo. 
EROD. ed A.; ; Aggett. .“Ὑόρειος, 2. PL. 

Πὅθαεύς, έως, 0, sopran. di Apollo. ruò. v, 53. 
(Congett.). 

IIò8«, ἡ, ion. -ίη, la Pitia, la sacerdotessa 
di Apollo in Delfo che rendeva gli Oracoli. xROD. 
ed 


,N,cfr. πυγών, deretano), 
προν, il codione (degli uc- 


A. 
Πύθια, τά (sottint. Γερά), i ginochi Pizj cele- 
brati in Delfo ed altri luoghi della Grecia ogni 
quattro anni in onore di Apollo. ERoD. TUC. ed a. 

Πὔθικός, 3. = Πύθιος. TR. TUC. ed A. 

Πύθιον, τό, ilsacrario di Apollo in Atene. Tuc. 

Πὔθιονίκης, ου, ὁ (νίκη), il vincitore nei 
giuochi pizj. κποῦὺ. PLUT. 

Πύθιος, 3. pizio o delfico, speciale epit. di 
Apollo venerato in Pito. arr. ; οἱ Πύθιοι quattro 
messi dei re di Sparta a Pito, incaricati di riportar 
fedelmente gli Oracoli, dei quali essi erano con- 
sapevoli coi Re (lacon. Ποίθιοι). EROD. 

πυθµήν, ένος, è (sanscr. budhna, ted. ant. 
bodam; lat. fafn)dus), fl fondo di bicchieri e di vasi 
d'ogni specie. iL. ; del mare: fondo, profondo, πε- 
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deyovs.PL.; generalm. fondamento, base, χθύνα ἐν 
πυθµένων κραδαίνειν. ESCH.; πυθµένων ἔχλινε 
κοῖλα κληθρα, sbalzò dai cardini le imposte. sor.; 
metaf. 6έιας π. ΣΒΟΗ.; b) generalm. la parte infe- 
riore, qu. pedale di un albero, παρὰ πυθμέν᾽ 
ἐλαίης. ου.;: qu. stipite, tronco anche figur. ESCH.; 
c) nell’ aritmetica: il numero radicale o numero car- 
dinale, n. ἐπίτριτος;, un numero il quale contenga 
in sè la radice ed ancor più una terza parte di 
essa. PL. 
109 οἳ locativo di Πυθω, in Ρίο ο Delfo. ϱι.. 
PLUT.; a Delfo. PLUT. Dem. 11. 
πῦΌθςο-κραντος, 2. (κραίνο), destinato dal Dio 
pizio. escR. Ag. 1214. 
Πῦ9δο-μαντιες, 806,0, LE “οξίας , il fatidico 
di Ρίο, che predice il futuro in Ρίο. escn.; ἑστία, 
il seggio, l’ara dell indovino in Pilo. 80F. 
I1v80- πολις, εως, 7, città della Bitinia; 
abit. οἱ -Zîrat. PLUT. 
πὺθοχρῆστας, 0, dor.inv.di-775s =alsegu.; 
φυγας. ΕΒΟΗ. Coef. 928. 
πῦθο-γχ ρηστος, 2. (χραω), presagito ο coman- 
dato dall’ oracolo pizio. ESCH. EU. PLUT. 
nvdw0,Fut. πύσω (πύον, ro, marcia, lat. pus, 
ρᾶγιε, piiteo ecc. ; rad. sanscr. pui, putisco; pùti, 
puzza), faccio puzzare, faccio imputridire. 1L. — 
P. imputridisco , marcisco , mi corrompo. ou. 
IIv® 0, οὓς, ἡ ovv. Ἠῦθών, ὤνος, 7, nome 
primitivo della regione della Focide ai piedi del 
Parnaso dov’ era la città di Delfo. om. e POST. (il 
nome provenne dal serpente Πυύθων, simbolo di 
una terribile inondazione e di pestilenziali esala- 
zioni, che Apollo co’ suoi strali (cioè il sole 9ο) suoi 
raggi) estinse). 
ΠΠ ῦ9θ δε, Avv. a, verso Pilo. OD. 80F. 
Πύθων, ὤνος, 6, il serpente ucciso da Apollo 
V. Πυθώ; dipoi come appellat. = δαιµόνιον µαν- 
τικόν, qu. πνεύμα πύθωνος (spiritun pythonem), 
spirito di profezia. NT. 
IIvd@0v,V. Πυθα. 
πύκα, Avv. (rad. πυκ. V. πευκῄήεις, inpingo, 
pungo), unito, conficcato insieme; qu. fortemente, 
ο... n. βαλλετο, era gagliardamente battuto. 
3 b) metaf. π. φρογεῖν, pensare prudentemente, 
Ὃα ολους, 11,3 π. τρέφειν, allevare accurata- 
mente. 18. 
πυκαάζω, Fut. -ἄσω, rendo solido, compatto ; 
condenso, addenso, stipo, μὴ ἕντος πυκαξοιεν σφέας 
αὐτούς. oD.j chiudo, serro fermamente, πύκαζε 
daccov, sottint. δῶμα. 80F. Ag. 581 (cfr. 579); b) 
copro, circondo fittamente, τινά ουτ. τίτινι. OM. BU. 
OR. fn DEM. XXI, 52; ῥάκεσιν πεπυκασµένος ὤμους. 
oD.; coll’ idea accessoria della protezione e della 
sicurezza, κυνέη Ὀδυσῆος πύκασεν παρη. IL.; 
metaf. Ἔκτορα è’ αἰνὸν ἄχος πύκασε φρένας͵ si- 
mile a densa, αἲ oscura nube. 1L.; mi (mihi) metto in- 
torno, mi cingo : πυκάζου τεύχεσιν δέµας. EU. 
πυκιµηδής, 2.(πύχα, μῆδος), prudente, as- 
sennato. OD. 1, 438. 
πυκινός, "3. — πυκνός. V.om.; Avv. -νῶς. 10. 
πυκνοπτερος, 2. (πτερόν), foltamente pennu- 
to; ma -οι _adndoves, numerosi usignuoli. 80F. E. 0.11. 
rxvnv0s,8., sine. da πυκινός, 3. (πύκα), sal- 
do, denso, solido, fitto , contrap. a soffice, morbido, 
OM. SEN. ed A. : metaf. ἄχος, un forte, grande pati- 
mento, ἄτη, μελεδῶναι. 0M.; b) compatto, adden- 
sato, folto, aderente, contrap. disperso, isolato, 
φάλαγγες, ὀδόντες, e simili. OM. 805. EU. SEN. 
ed A.; nuxiva βέλεα, frecce foltamente scagliate. 
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iL.; λιθαάδες. op.; anche parlando di απ) azione 
ripetuta più volte e celeremente, qu. mumeroso, fre- 
quenie, κροτησµός, 9δοί, e simili. escH. EU. TUO. 
εἆ Δ.; ; 9) commesso , unito fittamente , saldamente ser- 
rato, "8duoc, θύραι, χηλός, e simili. om.; /o/ta- 
mente coperto ο velato, qu. den nascosto, ben appiat- 
tato, λόχος. IL.; metaf, δόλος.1Β.; d) metaf. trat- 
tandosi dello spirito: prudente, accorto, considera- 
to, riflessivo, φρένες, νοος, μύθοι, e nl OM. OR. 
în EROD. VII, 141. EU.; διάνοια. PL.; anche di per- 
sone: ἄπορα πυκινοῖσιν ἐνιδεὺν πάθη. sor.; Avv. 
πυχνῶς E πυχκινῶς. OM.; paese rido) π. ἆρα- 
ουΐαι, ben chiuse. om. ; metaf. π. ἄχαχηµενος ητορ, 
afftittissimo. D.; x. ὑποθήσομαι, fortemente amino- 
misco, consiglio caldamente. 1p.; anche πυκνά, πη- 
ρη π. ωγα έη, assai stracciate. OD, 

πυκνο e, Gen att. di πνυξ. V. 

πυκνό-στικτος, 2. (στίζω), fittamente inda- 
najato , picchiettato. sor. E. C. 1093. 

πυκνότης, ητος, ἡ (πυκνός), solidità, densi- 
tà, 8pessezza. TUC. PL. PLUT. ; il ripetersi di che che 
sia, frequenza, μεταβολῶν. 18.; b) prudenza, con- 
sideratezza, πιθανότης καὶ π. τοῦ ανδρός. PLUT. 

πυκνόω (πυκνος), rendo solido ο denso; stringo 
insieme, serro ; colloco in fitta ordinanza, ἔαντους. 
EROD. PLUT. — P. mi consolido, mi restringo, diven- 
to denso, solido. PLUT.; πνευµατι TUNVOVMEVO προ- 
φέρειν, proferire con un sol fiato. ID. 

πύκνωμα, τό, lasolidità, la densità, la spes- 
sezza, τῶν σαρισῶν, τάξεως. PLUT.; denso velo. 
aScR.; b) frequente ripetizione, special. il ritorno 
ripetuto dello stesso tono, come nell’ accordare. PL. 

πύχνωσις,εως, 7) (πυκνόω), consolidamento, 
condensamento. PLUT. 

nvateavo, esercito l’arte del πύκτης, sono un 
pugilatore, lotto al pugilato. eL Dem. Χτ.; τίς ἐς 
σὸν κρᾶτ) ἐπύκτευσεν; chi esercitò le pugna contra 
il tuo capo? EU. 

πύγπτης, ου, ὁ (πύξ), pugilatore, colui che 
cerca di smuovere dal suo posto l’avversario 8 
forza di pugni, mentre il παλαιστής procura di at- 
terrarlo (cfr. AR. Rett. 1, 5). 8ΟΕ. PL. PLUT. 

πυκτικός, 3. appartenente al pugilatore, abile 
al pugilato. ,PL. PLUT.; μαχη, lotta alle pugna, pugiî- 
lato ; 7 -κη (τέχνηῃ, l'arte del pugilato. 19. 

πυ]αγόρας, ου, 0 (Πύλαι, ἀγείρω) , con que- 
sto nome chiamavansi le persone che i singoli 
Stati i partecipanti nelle Anfizionie pilaiche o delfi- 
che inviavano alle maggiori adunanze come pu- 
blici rappresentanti del proprio paese; mentre i 
Γερομνήμονες, benchè spediti da singoli membri 
per aver cura dei loro interessi, dimoravano non- 
dimeno sul luogo come stabili officiali della Lega, 
attendevano al culto del Dio ed agli affari ammi- 
nistrativi, e apparecchiavano e dirigevano le adu- 
nanze solenni. [preced.). DEM. 

πυλαγο ρέω, sono un πυλαγόρας (V.ilvocab. 

πυλαγόρος, ὁ-- πυλαγόρας. EROD. DEM. PLUT. 

Iviar, al. Υ. πύλη in fine. 

Πυλαία, n (σύνοδος), l'adunanza degli Anft- 
zioni a Pile(o meglio ad Antela presso Pile) ο Delfo 
(dove erano unite insieme due Anfizionie, per 
modo che lo stesso nome ΠΠ. trapassò anche al- 
l’Anfizionia delfica). EROD. DEM. ed A.; b) il diritto 
di mandare ambasciatori a quelle adunanze. DEM. 

πυλαικός, 3. (V.ilvocab. segu.), da giullare, 
Buffonesco. rLuT. Pirr. 29. 

ύλαιος, 3. (Πύλαι). in ο presso Pile; risguar- 
dante l'adunanza presso Pile; e perchè vi concorre- 
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va una moltitudine assai svariata d'uomini, gio. 
colieri, buffoni e simile genia, perciò πύλαιος xd 
usato come appellativo = da giullare, buffonesco 
V. il vocab. preced.); come Sostant. ἡ -λαία , mol- 
titudine svariata, μύθων ἀπιθάνων παντοδαπὴ 
π. PLUT. 

πυλαρτήης,ου, è (rad.ao. ὓ. ἀραρίσκω), come 
epit. dell’ Orco che chiude saldamente le porte (del- 
lAverno), giacchè non permette ad alcuno di ri- 
tornarne. om. 

Πυλᾶτες, ιδος, 1, poet. fem. speciale pert. 
a Πύλαιος. ΒΟΡ, Trac. 639. 

πυλαωρός, 2. (rad. Foo, V. ὁράω, cfr. 3. οὐ- 
005), ep.inv. di πυλωρός, custode delle porte, guar- 
dia. 11.. 

xvÀN,7, porta, comunem. pl. (mentre al sing. 
significa talvolta imposta. EROD. II, 156), special. 
porta di città. om. e POST. ; porta di campo. IL. SEN.j 
porta di un palazzo 0 di una casa grande. 808. ΡΗΝ. 
ed A.; Αίδαο (άἄδου) πύλαι, circonlocuz. per dire 
la morte. ΟΜ. ESCH. EU.; metaf, ἀνεωγμένου τοῦ 
πολέμου πλατείαις nVAALE. PLUT.} b) generalm. in- 
gresso, adito, passo, apertura, af πυλαι τῆς Πελο- 
ποννήσου. PLUT.; tn" αὐταῖς στενοπόροις Λίμνης 
πύλαις. ESCH.; cdi una specie di festa di ponte. EROD. 
v, 52; di cateratte o chiuse. EROD. 11, 117; ο) qu. 
qual nom. pr. Πύλαι, af = Θερμόπυλαι. EROD. 
DEM. PLUT.; II. af Βαβυλώνιαι un passo angusto 
che dall’ Arabia metteva nella Babilonia. sen.; Π. 
τῆς Κιλικίας καὶ τῆς Συρίας (anche semplicem. af 
Συρίαι II.) una gola di monti che dalla Cilicia 
conduce nella Syria, 1p.j d) parlando dei due rami 
della vena porta la quale attraversa il fegato. nu. 
ΕΙ. 828. PL. Tim. 71, ο. 

Ivinvn,N, città dell Etolia. rr. 

Iv 2106, 3. (Πύλος), di Pilo, Νέστωρ, ὁ II. 
s0F.; οἱ -10t, quei di Pilo... (Pr. τς. 

πουλί ς, ίδος, n, dimin. di πύλη, porticina. rroD. 

Πυλοθ8ν, Avv. (venendo) da Pilo. ο». XVI, 323. 

Πυλόνδε, Avv. 40 06γεο Pilo. om. 

Πύλος, ἡ (in om. anche 0), città a) nell’ Elide 
e propr. a)nella Trifilia al mezzo giorno dell’ Alfeo 
creduta dagli antichi la Pilo di Omero sede di 
Nestore, benchè sia più probabile che fosse la Pilo 
di Messenia; β) al mezzo giorno del Peneo. sen. 
El. vir,4, 26; b) in Messenia rimpetto alla punta 
meridionale dell’ isola Sfatteria, la Pilo omerica. 
OM. TUC. ed A. 

πυλ-ουρός, 2.Ξζ πυλωρός. EROD. Spesso. 

avido (πυλη), fornisco di porte, chiudo, serro, 
τὸν Πειραιά. sen. δη. ν, 4, . [rscn. RU 

πύόλωμ a, 1 τό, chiusura per mezzo di porte; porta. 

πυλών, ὤνος, ὃ (πυλη), atrio, androne, în. 
gresso, porta. PLUT. NT.; anticamera. NT. 

πυλωρός, 2. (πύλη e rad. Fog. V. ὁράω; cfr. 
3. οὖρος), che guarda, che custodisce la porta, por- 
tiere, ᾷδον π. κύων. EU.; Qu. generalm. guardiano, 
difensore. ΒΟΡ. 1 δωμαάτων. EU.; ὁπ. , custode della 
porta. ΕΒΟΒ.:1 guardiano, guardia, ναῶν , πυργων. 
RU. 

πύματος, ὃ. l’ultimo, l'estremo, così di spazio 
come di tempo, oppos. πρώτος. OM. S0F.; ἐν πυ- 
pato, all ultimo. 8οΡ.; il ntr. -τον e -τα, Avverb. 
ultimamente , per l'ultima volta. ΟΡ. 

πυνθάνοµαι, DM. (rad. πυθ), pt. πεύθομαι. 
om. (il quale usa il Pres, πυνθάνοµαι solt. on. 1, 
315; l'Imprf. ἐπυνθανόμην solt on. x, 256.) TR., 
Fut. πεύσοµαι. anche πευσοῦμαι. zscH. Prom. 
992(?), Aor. ἐπυθόμη», ep. Ottat. πεπύθοιτο. IL.; 
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Prf. πέπυσµαι (si pensi a πυθμῆν, Β8ΏΦΟΤ. dudhna, 
fondo, qu. propr. approfondisco). 1) investigo, m'in- 
formo, domando, assolut. e coll’ Accus. di pers. 
ο di cosa. OD. SOP. SEN. ed A.; περί τινος. EROD, 
BEN. PL.j ὑπέρ τινος. ΒΟΡ.; anche col Gen. oD.I, 
281; del resto col Gen. della persona che noi inter- 
roghiamo di che che sia: nvvdavov τῶν ξένων. 
ESCH.; τινός τι ονν. con proposiz. di indiretta in- 
terrogaz. BEN. ed A.j παρα τινος τι Ovv, con pro- 
posiz. di indiretta interrogaz. EROD. 80F. SEN. ed Α. 
— 2) prendo notizia, apprendo, odo, osservo, 23- 
solut. e coll’ Accus. di pers. o di cosa. ox. e POST.; 
anche con Ort. EROD. SEN. ed A.; coll’ Accus. e 
l’Infin. sor. ruc.; coll’ Accus. del Partic. πυθόμην 
ταύτην ὁδὸν ὁρμαίνοντα. ΟΡ. EROD. ATT.; accanto 
all’ Accus. trovasi anche il Gen. di pers. o di cosa: 
opoa πυθηαιπατρός, μάχης, ἐπύθοντο. e simili. 
om.; col Gen. del Partic. οὕπω πυδέσθην lla- 
ερόκλοιο davovtos. IL. TUe.; πυνΏανομενος περὶ 
τῶν ὀφίων. eROD. TUc.j il Gen. per altro indica 
anche la pers. per mezzo della quale veniamo a 
sapere che che sia; anche τινός τι. EROD. ESCH. SOP. 
PLUT.; TLVÒS ὅτι (che). SEN.; anche τι παρά τινος. 
RROD. SEN. ed A.; parimente, di cose: παρα πυρ- 
σῶν, per mezzo di fuochi, con segnali di fuoco. RROD.; 
ἕκ τινος. IL. ΒΟΡ.; ἀπό τινος. sca. — Il Pres. ha 
spesso per noi, come ἀκούω , la forza di Prf.: ὡς 
ἐγὼ πυνθανομαι, come io apprendo, e qu. #0. EROD. 
PR. ATT.; πεύθοµαι. OD. spesso. 

avi, Avv. (πυγ-καςῖῃ V. πιγµη), col pugno; 
πὺξ ἀγαθός, valente nel pugilato. OM.; 3. pays- 
σθαι. 1L.; πεπληγέµεν. 1Β.: TALEV. SEN. ed A. 

πύξινος, 9. (πυξος, ἡ (lat. buxus; bosso), di 
(fatto con legno di) bosso, ζυγον. IL. XXIV, 209. 

πυππαδ, esclamaz. di maraviglia: capperi! 
poffare il mondo! 51,. Eutim. 303. a (dove è da consi- 
derare un giuoco di parole, giacché lo stesso voca- 
bolo ripetesi poco appresso diversam. accentato, 
πυππαξ, come Sostant. e col significato di fan- 
toccio ο befana). 

πυρ, πδρός, τό, nel pl. metapl. πυρα» τα, Dat. 
τοῖς πυροῖς. ESCH. SEN. (ted. ant. viur, lat. (com)- 
buro), fuoco. om. e POST.; special. il fuoco del rogo ; 
qu. esequie, sepoltura. IL.; il fuoco del sagrificio. 
OD. ESCH. EU. PL. CU Αι. il focolare. OM. ESCH. EU. 
PLUT.; il fuoco del lampo: πυρὸς αμφήκης βοστρυ- 
Ίος, πυρὶ καὶ στρεροπαίἰς, κεραήνιον πῦρ. TR.; 
luce, splendore, πὺρ πγέοντα ἄστρα. SOP.} Εὔιον 
vo, lo splendor delle faci , le ardenti faci. 1D.; πὺν 
ὑφθαλμοὶσι δεδορκῶς. οµ.; b) tigur. tutto ciò che è 
irresistibile, ogni forza ο veemenza che strascina con 
sè. OM. SOF.; πῦρ πνεὶν, parlando di uomini mil- 
lantatori. sEN.; così pure figur. ogni cosa rovinosa, 
terribile, distruggitrice, αναρχία κρείσσων πυρύς. 
BU.; dò πῦρ σὺ καὶ πᾶν δεῖμα. sor.; Βαλλει τωδ᾽ 
ἀνηκέστω πυρί (il fuoco, l’ardore della speranza). 
ID.j τὸ πὺρ τὸ αὐώνιον (τὸ ἄσβεστον) e simili, par- 
lande dell'Inferno. xT.; proverb. εν πυρὶ δὴ βου- 
λαὶ γενοίατο, possano dissiparsi in fumo. 1L.; διὰ 
πυρὸς È} θεὺν (μολείν) τινες infierire contro uno col 
ferro e col fuoco. κυ.; εἰς sio ἄλλεσθαε, saltare nel 
fuoco (commettere ogni stoltezza). SEN.; πρὶν πυρὶ 
deoud node τις 006067, finchè non siusi alcun 
poco abbruciato. ΒΟ5.: ο) pi. πυρα, i fuochi, κνισω- 
ta, fuochi di sagrifizj. EscR.; comunem. i fuochi 
delle guardie. IL. EROD. EU. TUC. ed A.j anche: /umi 
Εεφῶτα. PLUT. Pel. 12. 

πυρα, ἡ,ἰοη. πυρή, ogni luogo dove si accende 
fuoco, special. &) if rogo, la pira, per abbruciarvi 
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i cadaveri. IL. EROD. 80F. EU. PL. ed A.; ii situ dove 
uno era stato abbiuciato e dove poteva auche 
elevarsi il suo sepolero: πρὸς πυρὼν Αχιλίεως, 
alla tomba d' Achille. sor. EU. PLUT.; b) focolare, 
ara, unche: il fuoco che vi arde. Ειοῦ. EU.; focolare, 
casa, famiglia. ντ. » [fucina. om. 

“πυρ-αγρα, n ion. -07 (dyoéw), tanaglia da 

πυρακτέω (ἆγω), rivolto pel fuoco, abbrusto 

lisco, che che sia per renderlo duro. oD. IX, 328. 

Πυράμια, ta, regione della ‘l'ireotide. PLUT. 
πὺραμίς, ίδος, 7 (vocab. egiz.), piramide, 

EROD. PL. [della 'l'essaglia. iL. 11, 695. 

Πύρασος, 0, un Trojano., iL. xt, 491; 7), città 
πυργηὸον, Ανν. (πύργος, d), in Grdinanza 
fitta, serrata. iL. 

, avernetoma:, P. (πυργήρης, 2.. rad. αρ. V. 
αραρίσχω, chiuso, assediato inuna torre o in una 
fortezza), sono rinchiuso, assediato in una torre o 
in una fortezza, sSCH. EU. 

πύργινος. ὃ. (πύργος), risyuardanie le torri 0 

la citta, Ῥομίσματα. EScH. Pers. 859, 

πυργίον, to, 4 di πύργος. LUC. 

πυργο-δαικτος, 2. (daltw), distruttore di 
torri. x8cH. Pers. 105. 

πυργοµαχέω (µαάχομαι), 1), assalto, oppugno 
una torre. BEN. An. vII, 8, 13. — 2) combatto da ο 
d'insù una torre. 1D. 

πύργος,ο (got. dairgan, bergen, baurgs, Burg. 
V. πέργαμος), ogni opera di fortificazione, riparo, 
baluardo, bastione, torre, avuche: cinta di mura con 
torri, castello. om. e POST.; iigur. Aug π. Αχαιών. 
oD. EU.j π. Φαναάτων, riparo, difesa contro la 
morte. 80F.} Db) machina da guerra consistente in 
una torre sovraposta ad un carro, dalla quale po- 
tevasi con sicurezza bersagliave il nemico. sEx. 
Cir. ταν 1,52. vil, 1,B{espesso; ο) ἷα parte supe- 
riore della casa, come abitazione degli schiavi. 
DEM.j; d) un'ordinanza in quadro, uno squadrone 
fitto e serrato, (in sembianza di torre). 1L. — Il) 
nom. pr. città dell Elide. EROD. 

πυργο-φύλαάδ, ακος, 0, guardia della torre. 
ESCH. Sett, 152. 

πυρ όω (πύργος), munisco di torri, di for lifi- 

cazioni; fortifico, Onfns ἔδος, e simili. 90. oR. in 
EROD.I, 174. EU. — M. fortifico per me, 0xvod. BEN.; 
b) απυπᾷδ»ο, inalzo ; me:af. esalto, lodo, εὖὐδαωι- 
µονίας. EU.} TIVA TvoarvioL, faccio grande od in- 
signe. 1D,;, anche i in cattivo senso: esagero, π. ἄνω 
τὰ μηδὲν ὄντα, λίαν a. χαριν. D. — P. mi tengo 
eretto, vado pettoruto. ESCH.; 5010 superbo, altiero, 
λόγοις, docet. EU. [ Trac. 273. 

πυφγώδης, 2. (εἶδος), simile a torre. sor. 

πύργωμα, τὸ (πυργύω), l'opera di fortifica- 
zione, il buluardo, la torre, il castello, anche pl. 98. 
în ERUD. VII, 140. ESCH. EU. 

πυργῶώτιςιιδος, η, fem. speciale pert. a πυρ- 
γωτός, Aggett. verb. da xvoyow, turrita, 0guava. 
xscH. Sett. 338. 

πυρδαή s, 2. (2. daro), che arde nel fuoco, 
-δαῆ uva πρόγοιαν ἐμήσατο, machinò un abbrucia- 
mento (spiegato poi dal contesto). Escn. Coef. 598 
(dove Hermann preferirebbe πυρδαῆτιν, come 
fem. speciale di πυρδαης. 

πυρεὶον, to (Vo), strumento da far fuoco; 
originariam. due pezzi di legno i quali si confrica- 
vano finchè si accendessero; dipoi due pietre (pie 
tre focaje), che percosse l'una eontro l'altra pro- 
ducono una scintilla. sor. Filof. 36; finalm. foci!e. 

PL. 


πυρέόσω. 


α«υρέσσω, neoatt.-tr0, Fut. -ξω (πῦὺρ, anche: 
febre = πυρετός), ho la febre, ho il calore febrile. 
NU. PL. NT. 

πυρετός, ὁ(πὺρ, febris), calore ardente, ar- 
dore. iL. ; calor febrile, febre. eL. DEM. ed a. — II) 
nom. pr. di un fiume che mette foce nell' Istro, 
dai Sciti chiamato {ἱόρατα, verisimilm. il Pruth. 
BROD. 

πυρέττω. Υ. πυρέσσω. 

πυρευτικος, 3. (da πυρευτής, ὁ [πυρεύω da 
πὺρ: accendo fuoco], che accende rico) apparte- 
nente al far fuoco; η -χή (τέχνη), pesca notturna 
colle faci. PL. 80F. 220, d. 

zven,n. V. πυρα. 

πῦρην, ἤνος, ὁ (σπείρω 3 cfr. πυρός), osso 0 
nocciolo, che alcuni frutti hanno nel centro della 
loro polpa. EROD. 

Ivonvaia, τά, 007, i monti Pirenei. PLUT. 

IIvonvn, ἡ, πόλις, città nel paese dei Celti. 
EROD. 

πυρηφ 000 6; 2. = πυροφὀρος. OD. II, 405. 

πυρία, 7, ion. -ίη (πῦὺρ), bagno a vapore, a 
secco. EROD. 

πυριατήριον,το(πνριαω[}. 1] voc. preced.], 
faccio sudare per mezzo del vapore), stufa, sudatorio, 
lungo dei bagni a vapore. PLUT. 

πυρι-γενέτης, ου, 0, dor. -τας--- al segu. 
ESCH. Sell. 139. 

πυριγενής, 2. (rad. γεν. V. yiyvouar), gene- 
rato nel fuoco ; lavorato, rammollito nel fuoco, στοµα. 
Et.: παλαμα (dove è da intendere la mano armata 
della spada). 1p. Or. 810. 

πυρι-γονος, 2. (rad. γεν. V. γίγνοµαι) , igni- 
fero, che genera fuoco, φῦσις. PLUT. 

πυρί-δαπτος, 2.(ὁώπτω), consumato dal fuo- 
co. Escn. Eum. 1021. 

πυρίη, η. Υ. πυρία. 

πυριήκης, 2. (cur = cus), con punta infoca- 
ta, acceso nella cima. ΟΡ. ΙΧ, 387. 

πυρί-κανυστος, ὃ.(καίω), abbruciato, riarso, 


κόνις. PLUT.; adusto, indurito nel fuoco, σκὠώλος. 
IL. XIII, 564. 
πυρ { καντος 5. 9. Ξ-- αἱ preced. rovente; voon- 


pata, ardenti malattie. PL. [fuoco. PLUT. 

πυριλαμ πηῃ 6, 2. (λάμπω), che splende come 

nvoruaveca(ualvouat), avvampo, divampo fu- 
riosamente, veementemente. PLUT. Aless. 35. 

l. πὺ ρινος, ὃ. (πυρ), di fuoco, focoso. NT. PLUT. 

2.r0oLvos,3.(7v006s), di frumento, ἄρτος. ΒΕΝ. 

πυρί-στακτος, 2. (στάζω) , che gocciola, che 
versa fuoco, ignivomo, πέτρα. EU. Cicl. 297. 

πυρίφατος. 2.1V. πέφαµαι, ἐπεφνοφν), con- 
sumato , distrutto dal fuoco. ΕΒΟΗ. Suppl. 616. 

πυρι-φλεγέθδων,οντος, ἠξ- πυριφλέγων; 
qual nom. pr. di un fiume dell’ Averno. op. 

πυριφλεγής, 2. (φλέγω), che avvampa, av 
vampante. BU. | Bacc. 1019. 

πυρί- φλεχτος, 2. (φλέγω), che avvampa, ar- 
dente, πανός. EU. Jon. 195. 

mvonai cd, 7, ep.e ion. -xetn (ru. Suppl. 1207 
πυρχαια trisillabo),, (καίω), ogni Ίπορο dove si 
accende fuoco; l'urea d'una casa abbruciata, 8pe- 
cial. di roghi per abbruciare cadaveri. 1L. EU. PLUT.; 
b) il fuoco acceso, l'incendio. EROB. PLUT. LUC. — 
2) Pincendiare, il far nascere un incendio. LEX in 
DEM. XXIII, 22. 

xvovor, τὸ(πύρνος, 3. =2. πύρινος), sottint. 
σιτίον. pane "di frumento, pane. oD. 

πυρο-βο)ος, 2. (fadica), che getta ο scaglia 
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πυρόός. 


fuoco: come ᾠοδίκηί. oî -βόλοι ουν. τὰ -βόλα, freo 
ce incendiarie. PLUT. 

πυρυειδῄής, 2. (εἶδος), simile a fuoco, 
natura del fuoco, igneo. PLUT. 

πυροξις, εσσα, ΣΥ (TUO), igneo, ignito; 
il pianeta Marte. cic. De Nut. Deor. 11, 20, 53. 

πυρο-πωλ €, vendo frumento. DEM. XIX, 114. 

πΌρός. η] s frumento; frequ. pl. οὗ. PL. ed A. 

πΌρο-φόρος, 2.(φέρω), che porta ο produce 
frumento. 1L. EU. PLUT. 

πυρθοω (πυρ). ardo, abbrucio (trans.). TR. PL: 
NT.j; sono roverte, πεπυρωµενος χαλκός. PLUT. j 
affino nel fuoco, χουσίον ἐκ πυρὸς πεπυρωµένον. 
NT.; metaf. accendo, infianmo, παραγγέλμασεν 
νέοις πυρωθεὶς καρδίαν. Ε8ΟΠ. NT.; al P. anche: 
sento un ardente dolore. 18. 

πύρ-πνοος, 2., ctr. -ους, -ουν (probabilm. 
meglio πυρπνοος; πγέω), che soffia fuoco, foco- 
spirante. ESCH. EU, 

πορ-πολέω (-πόλος), attendo al fuoco, accen- 
do il fuoco; riaccendo, mantengo i funchi del campo. 
OD. SEN.; incendio, abbrucio, special. in guerra: 
devasto coi fuoco, mando a fuoco e fiamma , assolut. 
e yr,V, χώραν. EROD. PLUT, 

πυρπολημα, τό, il fuoco acceso, tizzone, fa- 
nale. pl. EU. £I. 773. 

πυρ-πόλος. 2. (πέλοµαι, πολέω), intento al 
fuoco, che accende fuochi; qu. generalm. che abbru- 
cia, che devasta abbruciando, xso0avros. eu. Suppl. 
640. [οἱ -aÎoL.PLUT. 

Πύρο α , 7, città nell'isola di Le- bo. TUC.; abit. 

πυρρα ἕω (πυρρός), sono infocato, sono del co- 
lore del fuoco. NT. 

Πυρρίδαε, οἳ, ἑ Pirridi; i discendenti dî Pirro 
(Neottolemo), figliuolo di Achille. pLuT. Pirr.1. 

πυρρίχη. VE sottint. ὄρχησις (πῦρ. una danza 
focosa? ), la pirrica, la moresca, danza armata di 
origine probabilm. cretense, nella quale si rappre- 
sentava e come si declinino gli assalti del nemico, 
e come convenca assaltarlo. Usaronla special. gli 
Spartani. EU. SEN. 

πυρριχίζω, ballo la pirrica. PLUT. 

πυρρίχιος, 2. risguardante la πυρρίχη., ap- 
partenente alla. .; 6 π., sottint. πούς, piede dì ver- 
so detto pirr ichio (--) frequente nella musica del- 
la πυρρίχη. 

πυροιχιστής, 00, 0 (-χίζω), chi balla la pir- 
rica. PLUT. Sill. 69 (dove sta per indicar con dispre- 
gio una persona usata solt. alle finte battaglie). 

πυρρο-θριξ, τριχος, 0,7, di pelo rosso. EU. 
I. A. 225. 

πυρρὀς, 3. επυρσύς, 3. Eu. PLUT. (πῦρ, cfr. 
lat. furvus, fuscus), color di fuoco, giallo, rosso, 
generalm. tutte le digradazioni possibili dal color 
di fuoco. EROD. EScH. EU. PL. NT.j Superl. ἡ χρόα 
στίλβουσα της χαίτης πυρσότατον. PLUT. 

πυρσαένω (2. πυρσός), tingo in giallo, in bion- 
do. EU. Troj. 227. 

πυρσεύω (|. πυρσός). do notizie ο segnali con 
fuochi, assolut. SEN.; πυρσεύσας φλογερὸν σέλας, 
valendosi dell apparir della fiamma come di segnale. 
EU.; generalm. do un segnale, εὐ π. κραυγὴν ἀγῶ- 
vos tovds, datemi con un grido sicura notizia della 
battaglia. mp. 

πυρσό-νωτος, 2. (νῶτον), con rosseggiante 
dorso. eu. Erc. Fur. 898. 

|.πυρσός, ὁ (xde), tizzone, fanale, fiaccola, 
special. come segnale. IL. ERON. EU. PLUT.{ nel pl. 
eterocl. τὰ πυρσα, fuochi (per segnali). EU. 


della 


€ 
0. 


Άυρσος. 


2.xv0005,3. V. πυρρόὀς. 

πυρσώδης, 2. (εἶδος)., simile ad un tizzone, ar- 
dente, φ)οξ. EU. Bacec. 116. 

πυρ-φορέώ,γεσο,ροτίο fuoco, οὐκ dota -ρεῖς, 
non ti s'addice il portar fiaccole. EU.; gitto fuoco nelle 
case, incendio, φονεύεε͵ τὰ δὲ καὶ -ρεὶ, EBCH. 

πυρ-φόρος, 2. (φέρω). che porta fuoco, ος 
scaglia fuoco, parlando del fulmine. ΕΒΟΒ. 40F.; 
ὀιστοί, frecce incendiarie. τῦο.; anche di pers., αἱ 
Giove. s0F.; Θεός, la Peste, che si figura come 
fornita di fiaccole. 1p.; di Capaneo che minaccia di 
metter Tebe in fuoco e in tiamme. ΕΒΟΒΗ. s0F.; Π1ρο- 
un®svs. sor.; Bea, Cerere. £U.; deal, Cerere e 
Proserpina. m.; x. ‘chiamossi appo i Lacedemoni 
quel sacerdote che portava dinanzi all’ esercito il 
fuoco sacro ed era tenuto inviolabile: qu. pro- 
verb. di una piena sconfitta: έδει δὲ μηδὲ πυρφς- 
Qov περιγενέσθαε, conveniva che non sopravivesse 
nè anche il portatore del fuoco. EROD. 

πυρώδη ς, 2. = πυροειδής. PL. PLUT. 

πυρωπ ος, 2. (Gy), di focoso aspetto, ἱφπίω, 
κεραυνος. ΕΒΟΠ. Prom. 688. 

πύρωσιες, εως, ἡ (πυρόω), l'ardere; incendio. 
NT.; figur, la prova. del fuoco , dei patimenti. 1D. 


πύστις, εως, L (πυνθαάνοµαι), investiguzione. 
TUO. PL. ; πατὰ πύστιν τινος, conformemente all in- 
vestigazione. TUC. — 2) lacosainvestigata, saputa 
domandando; qu. cognizione, notizia, fama, grido. 
ESCH. EU. TUC. PLUT. 

x 0, ion. xo, Particell. encl. (V. ποῦς verosi- 
milm. un secondo ablativo), come che sia, in qual- 
che modo. sor. £. T.1110; comunem. conuna Negaz. 
οὔ πω (οὕπω), in nessun modo, punto punto. om. e 
POST.; b) con relazione a tempo e unito con nna 
Negaz. οὔῦ πω (οὕπω), non mai. oM. e ΡΟΝΤ.: auche 
in proposizioni interrogative, alle quali sì aspet- 
terebbe una risposta negativa: mOÙLS ἀφισταμένη 
tis πω τουτῳ ἐπεχείρησε; ha mai una ribelle cit- 
tà. . TUC.; frequentem. tra la Negaz. e xo stanno 
una o più parole: οὔτε τέ πω εἶπες ἔπορ. om. e 
Ρο6τ. --- Unito con ποτέ: 0 ποτε, anche in una 
sola parola: πώποτε, una qualche volta, a) comu- 
nem. con una Negaz. , 00 πώποτε, ancora non, 0 
non mai; οὐδεὶς πώ ποτε, ancora nessuno, nessuno 
mai. ΟΜ. e POBT.; anche le proposizioni interrogat. 
negat., ἤδη πώ ποτέ του ἤκουσας: ; hai tu mai senti- 
to? .. PL. ed Α.Σ b) in proposizioni condizionali: 
el τις καὶ ἄλλη πώποτε γυνὴ τὸν ἑαυτῆς ἄνδρα 
μείζον τῆς ἑαυτοῦ ψυτχῆς ἐτίμησεν, se mai altra 
donna ecc. sen. ed A.; anche in proposizioni rela- 
tive, οσοι ἐμοῦ πώποτε ἀκηκόατε διαλεγοµένου. 
PL. ed A.i così pure con Participj che si possano 
rasolvere in proposizioni relative, οἱ πι πώποτε ἀφα- 
μενοι τῶν λόγων. PL. ed A.; πῶς ουν οὐκ εἰκὸς νῦν 
ὑμᾶς πολὺ ηδη μεγίστους τῶν πώποτὰ (sottint. y8- 
ομένων) γενέσθαι. SEN. 


πώγων, ὤνος, ὃ, ἰαδαγδα. κποὺ. PL. ed A.; fi- 
gur. φλογὸς π., la punta di una flamma che avvampa. 
zscH. Ag. 291. — ΙΙ) qual nome pr. © JI. porto di 
Trezene, ora Rada di Poros. EROD. 


πω doni: (πέλομαι). DM., mi agyiro per un 
luogo; vado, mi reco frequentem. ad un luogo, εἰς 
dy00nv, δόµον, πόλεμο», ἐπὶ ῥέεθρα, δεῦρο. οκ.; 
μετ ἄλλους. oD.; ὅσαι δὲ πεφασµένως πωλοῦνται, 
così una legge di Solone in PLUT. Sol. 23 (il quale 
interpreta: ὅσαι ἐωφανῶς φοιτῶσι πρὸς τοὺς δι- 
δόντας). (In om. oltre le forme comuni trovansi le 
forme ion. πωλδύμενος, πωλεύµην (Imprf.), πωλέ, 
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inv. di πωλέαι propr. πωλέεαι (ο8. Iv, 611), finalm, 
ancora l’iterativo πωλέσκετο spesso). 

πωλέω (cfr. ἐμπο]άω), vendo, assol. e col- 
l’Accus. EROD. EU. PR. ATT.} τέτινοξ, qualche cosa 
per un certo prezzo. BEN. ed a.; b) metaf. τῶν πό 
νων πωλοῦσιν ἡμῖν πάντα τάγώθ. ol Θεού. πει- 
CARMO in SEN. Mem. 11 19 105 μικρὰ µέρη πολλοὺ 
τοῖς ἄλλοις. BEN.} τὰς γραφώς, cesso per denari dal- 
l'accusa. DEM.; qu. tradisco, do in potere altrui, τὰ 
οἴποι, τὰ τῆς πόλεως πράγματα. ID. 

πω] ητήριον, τό, il luogo duve οἱ vendono mer- 
ci, bottega, negozio ; dipoi tl /uoyo dove radunansi 
πωληταί , per appaltare le pubtiche gabelle. DEM. 

πω λητή ς,ου, 0, venditore; st tai, magistra 
tura ateniese composta di dieci uomini, uno per 
ciascheduna tribù, a cuni era commessa la vendita 
(cioè l'appalto) delle rendite dello Stato. Dex. 

πωλητικος, 3. risguardante il venditore o la 
vendita; τὸ -όν. PL. Sof.224, d. 

πω λικός, 3. (πῶλος), risguardanie puledri; di 
puledro, ὄμμα, ῥινός, ζυγα. EU. :απήνη, cocchio 
tirato da puledri. sor.; ὅΌχοι, ἄντυγες, συνωρίς. 
EU. LUC.j π. διώγµατα, inseguimento con Fapidi ca- 
valli. εὉ.; b) metaf.  παρθενικός, ἐδώλια, la 
stunza delle vergini. ΕΒΟΒΗ. 

πο οσο κος δάμνης, ου, 0; dauam), domo 
giovani cavalli. EU. ; metaf. addestro, esercito in che 
che sia come un puledro. ΒΟΡ. 

πώλος, 9 οἆ ἡ (]α:. pullus; rad. pa, cfr. πατήρ, 
l'allevato; got. folo), ogni animale ancor giovine. 
NT.; asino ancora puledro. iB8.; special. cavallo 
non ancora domato, puledro. om. (che nell’IL. usa 
questa voce fem., nell’ op. maschile) Αττ.; b) πιο. 
taf. giovinetto. ESCA. EU.; giovinetta. EU. 

1.πῶμα, τό, coperchio, φαρέτρης, χηλοῦ. οµ.; 
κιβωτοῦ. PLUT. 

2.πώμα, τὸ (πίνω), bevanda. TR. PL. 

πώμαλα, Ανν. (48 πῶ (cfr. πῶ), come? e ucda, 
ed usato solt. così unito dagli ATT.), come mai? 
cioè : per nessun modo, niente affatto. DEM. 

πωποτε. Υ. mò. 

πώρινος ,3., di tufo ο di marmo; λίθος, pietra 
porina, specie di marmo. xrOD. Vi. il voc. segu. 

πῶφρος, 0 (περάω; (per)forare; ted. ant. bor- 
jan), propr. il tufo, pietra leggiera e porosa; dipoi 
una specie di marmo simile al pario nel colore, ma 
più leggiero. V.ilvoc. preced.; b) per somiglian- 
za in medicina, un tumore indurito. V. il voc. segu. 

πο Quo (V. il voc. preced. ), induro trans. ; me- 
taf. τὴν καρδίαν, τὰ νοήµατά τινος. nr. — P. al- 
l’Aor. sono indurito , infracidato. 18. 

πώρωσις, εως, n, infracidamento. ur. 

πῶς, ion. κῶς, Avv. (V.zov), come? in qual 
maniera? om. e POST.; frequ. con signiticaz. di mal- 
contento o di maraviglia: πῶς ἐθέλειςς IL.; πῶς 
εἶπας; RSCH.j πῶς τοῦτ’ εἶπας ad; PL. ed A.; anche 
in domanda indiretta che pigli poi il carattere di 
una interrogaz. diretta: µένω è’ ἀκοῦσαι, πῶς 
ἀγὼν κριθήσεται. esca. e spesso negli att. — In 
unione con altre Particelle: a) πῶς ἂν (κε), col- 
l’Ottat. o Indic. di tempo storico. oM. e POST.; pro- 
priam. è raro anzi che no nella prosa attica l’uso 
di πῶς ἄν coll’ Ottat. inv. dell’ Ottat. semplice, p. 
e. πῶς ἂν Θάνοιμι, come potrei io morire? inv. di 
Φάνοιµι, potessi io morire! oh! morissi io. TR.; così 
anche πῶς xev. OD. ΣΥ, 195; πῶς γάρ; come mai? 
special. con signiticaz. di maraviglia, per modo 
che la proposiz. interrogat. fa le veci di una pro- 
posiz. negativa: Ατρείδη πῶς γάρ τοι δώσονσι yé- 
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χως. 7 
Que Αχαιούς cioè: gli Achei non potranno darti al- 
cun premio d'onore. IL. e spesso in om. TR.; di quì 
spiegasi l’uso ellittico di πῶς γαρ; che noi possia- 
mo tradurre con: n0 per certo , in nessun modo : κα- 
γὼ μὲν οὐκ ἔδρασα, τοῦτ  ἐπίσταμαι, οὐδ᾽ αὖ συ. 
πώς γαρ: (sottint. εδρασα). 808. PL. ed a.; ; anche: 
πῶς γαρ ἄν: in risposta ad una domanda: 4. τὸ 
κ 0v τολμῶμέν που φθέγγεσθαι; B. πῶς 
αν; (τολμώμεν), come mai? cioè: per nessun 
nodo: PL.; talvolta a πῶς γαρ; deve aggiungersi il 
concetto negativo traendolo da ciò che precede, 
. e. 805. Aj. 179, dove è da supplire: πῶς γὰρ ουκ 
ν θεῖον τι εἴη: Luc. Tim. 2, dove può tradursi 
cor, : certamente, per certo (escn. Eum. 597 πῶς γαρ ! : 
σ ἔθρεψεν ἐντὸς ζώνης 2): y) πῶς dé; ma come? in 
interrogaz. pressante. om.; d) πώς δή: come mai? 
come così? om. ed A.; πῶς δῇτας EROD. RSCH. 80F. 
PL.; ε)καὶ πῶς; e come? per significare impazienza: 
καὶ xds Cond; ecome tacerò io? — i0 non posso 
tacere. zu. 9 Spesso nei TR.; anche ellitticam. p. e. 
PL. Teet. 163,d: καὶ πώς, d Σώκρατες; sottint. 
μακρολογεῖς, dove noi potremmo dire: e come è ciò 
e? ovv. questo non è possibile; anche καὶ πῶς 
αν; τὸ. Teet. 188, c, e spesso; per lo contrario: πῶς 
καί, or come? in qual modo? πῶς δὲ καὶ στρατὸς 
rosdode πεξζὺς ἤνυσεν περᾶν; ESCH. RU.j ζ) πώς 
vuv; ellitticam. e che? or che? cioè: che si direbbe? 
qual giudizio si farebbe di..oD. xvi, 228; η) πως 
06 (οὐχύ): come no? come non così? lat. quidni? qu. 
senza interrogaz., cerfamente, naturalmente, asso- 


/ 


79 


ῥαβόοῦχος, 


lufamente, perciò con forza assekerativa, assai 
spesso ellitticam. ATT.; anche a modo di parentesi, 
sor. £. T. 567; anche: πῶς γαρ οῦ; ESCH. 8ο5.; πῶς 
δ᾽ οὐκ ἄν; πθοΒ.; 9) πῶς οὔν; come dunque? anche 
ellitticam., come πῶς νῦν; TR. PL.edAa.; L) πῶς 
ποτε; come mai, come potrà mai avvenire che. . 80P. 
-- Un uso speciale del κτ. è quello di πῶς unito 
con Avv. e con Verbi in proposiz. esclamative: 
come! quanto! p. e. Matt. xx1, 20. Marc. x, 23,% 
e spesso. 


πώς, ion. x055, Avv. encl. , come che sia, in qualche 
modo, special. unito con εὐ(αῦ), οὗ ου, µη. OM. € ΡΟ8Τ.; 
molto frequent. unito con Avv. non altrimenti che 
ti: µαλα πώς µε καθίκετο. IL.; εὐσχημόνως πως, 
con un certo decoro. ΒΕΝ. ed A.; ὠδὲ πως ἔλεξεν, 
presso a poco così. 8EN.; anche con Pronomi: τοι- 
αὕτα γαρ πως καὶ λέγει (Ύελᾳ 2) κὠώδύρεταε, talia 
fere. sor.; anche: ἐπ certa misura, in qualche modo: 
καί κως 1001 ποιεῦντες flardavoy. EROD.; καί 
κως τοῦ θείου n προνοίη. ID. e spesso negli ATT.; 
καὶ ἔτυχέχως τοῦ µαάγου, come che fosse (per caso, 
per fortuna) colpì il mago. eROD. 

πωταάοµαι, DM. (πέτοµαι), volo, λίθοι πω- 
τῶντο. IL. XII, 287. 

πώτημα, τὸ, volo. zscH. Ewn. 149. 

πῶυ, εος, to (sanscr. pacu; lat. pecu; pecus, 
oris; pecus , μας; got. faihu; cfr. βό-σκω, pa-sco), 
il (pascolante) bestiame, special. pecore, il gregge, 
οίων π. e πώεα Old, πῶεσι μήλων. OM. 


P 


P,0,69, to, indecl. decimasettima lettera del- 
l'alfabeto greco; come numero ϱ' = 100, ma ϱ 
= 100000. — Osservazioni speciali: a) al prin- 
cipio di una parola ha sempre lo spirito aspro 
(eccett. ᾿Ρᾶάρος, padre di Trittolemo), non per 
altro presso gli Eolj, i quali solt. qualche volta 
gli sostituiscono £ (f), come Ερόδον, βρὀδον 
inv. di ῥόδον, βρίξα inv. di dita; β) nelle pa- 
role composte dove la seconda parte comincia con 
un é, e la prima finisce con una vocale breve, non 
altrimenti che nell’ Aumento di verbi comincianti 
da $, sogliono i poeti qualche volta, i prosatori 
sempre raddoppiarlo, p. e. ἀναρρίπτω, ἐύρροος 
(εὕρροος). aludogoos, ἔρριπτον, ἔρριμμαε, e si- 
mili (in doowotog, ἄρρεκτορ ecc. il doppio ϱ è 
un’ assimilazione del v di ἂν col g susseguente; 
il qual » poteva anche perdersi, come in αάρω- 
οτος, ἄρεχτος, presso i poeti). Questa dupli- 
casione mostrasi, benchè senza segno visibile 
nella Posizione formata dal ὁ al rincipio di 
una parola, special. in Arsi: ψυχρή ὑπὸ ῥιπῆς 
---[ —). τι, e così spesso in om. TR., raro 
in Tesi. IL. XxIv, 755. OD. XIII, 439; XVII, 198; di rado 
anche nel mezzo di una parola, Booéns. IL. 1Σ, 5; 
XXIII, 195; y) frequente è lo scambio tra 0 64, cfr. 
λάκος e ῥάκος; κρίβανος θκλίβανος, ἀλγαλέος ed 
ἀργαλέος, ναύκραρος e ναύχληρος, οί. 1; d) fre- 
gn uente è altresì la Metatesi ο come καρδία 6 κρα- 

ίη, ὠταρπος ed ἀτραπός, ἔπραθο» inv. di ἔπαρ- 
dov, e simili; ε) nell’ attico più recente ST 
20 si i tramuta per assimilazione in ge, come ἀρρηΣ 
inv. di ἄρση», Θαρρος inv. di θαάρσος, Tuegnvot 
inv. di Tveonvol, mentre il dialetto att. ant. con- 
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servava questi gruppi di suoni, come si vede spe- 
cial. in TUC. 8EN. 

ῥα, Particel. enel. inv. di ἄρα. V. om.; raro nei 
ΤΗ, ESCE. Pers. 637. 80F. Aj. 172. 

ῥαβδ έζω (ῥάβδος), vergheggio, bastono, per- 
cuoto con verga, con bastone. NT. 

ῥαβδοματχία, ἡ, (μάχη), combattimento con 
verghe o bastoni. PLUT. 

ῥαβδονομέω, do legge al certame, son giudice 
del.. sor. Trac. 515. 

ῥαβδο-νόμος, 2. (νέµω), che porta verghe, 
special. come insegna di dignità; qu. dei giudici 
o direttori del certame; in PLUT. Em. 32 significa 
il littore (lictor) dei Rom. che portava un fascio di 
verghe. PLUT. 

ῥάβδος, n (ῥαπίς. V. ῥαπίζω), verga, scuri- 
scio, bastone: &) verga magica. oM.; b) canna da 
pescatore. OD. XII, 251; ϱ) Ἑρμοῦ, verga ἆ αγαἰᾶο. 
πβοπ. Suppl. 235; 6. καμπύλη il lituo degli Auguri 
(lituus). PLUT.; la verga di principe o di giudice. 
NT.; αἱ ῥάβδοι, fascio di verghe, special. i fasci 
(fasces) dei littori romani. PLUT.j 6) di certe ver- 
ghe d'oro applicate ad uno scudo per mantenere 
al suo luogo la pelle di bue ond' era coperto 
IL. XII, 297. 

$afdovzio, ho, porto una verga; dei littora 
rom., porto i fasci; al P. mi faccio portare avanti i 
fasci. PLUT. 

ῥαβδουχ ία, ἡ, l'avere ο portare verga; spe- 
cial. presso i Romani: il diritto di farsi precedere 
dai (littori con) fasci; anche l'officio dei littori di 
portare i fasci, ed anche: i littori coi fasci. PLUT. 

ῥαβδοῦχος, 2. (ἔχω), che ha ο che porta verga. 


ῥαβόοφόρος. 


qu. a) ogni magistrato che porta verga came in- 
segna del suo officio; special, il giudice di un cer- 
tame. TUC. PL. 18.; in Roma: til littore che porta i 
fasci dinanzi al magistrato. PLUT. 

ῥαβδο- «φόρος, 2. (φέρω), che porta verga ο 
bastone; 0 ῥ., il littore. PLUT. 

ῥαβδωτός, 3. (ῥαβδόω, fornisco di strisce), 
parlando di abiti, vergato ( lat. virgatus). SEN. 

Ῥαάβεννα, n, favenna, città della Gallia 
Cisalpina. 

daydaros,3.(0eydnv; ῥήγνυμι), che strascina, 
impetuoso, violento, parlando di tempesta, nembo 
e simili, ὄμβρος., ὑετός. PLUT.LUC.j metaf. di pers, 
ῥαγδαίον ἐν ταῖς στρατείαις καὶ φιλοκίνδυνον. 
PLUT. 

ῥαδινός, 8. (cfr. κριδαω) , flessibile, ἱμάσθλη. 
IL. 5 molle , tenero, 0068. ΕΒΟΒ. Prom. 400, 

ίδιος, 3. anche 2. (Eu. Med. 1375), ep. e ion. 
so Compar. ῥάων, ῥᾷον, ep. ῥ η ἵτερος. IL. ; 
Superl. ῥάστος, 3, ion. ed ep. δήιστος. OD.j ep. au- 
che ῥηΐτατος. 18. (cfr. dea, ῥεῖα) — il lat. facili; 
facile, senza fatica o difficoltà, facile ad effettuarsi. 
οκ. e POST.; ῥᾳδιόν ἐστι, coll’ Infin. ουν. coll’ Ac- 
eus. e l’Infin. on. «ΡΟΒΤ.5 anche con trapasso alla 
costruzione personale: τάφρος ῥη:δίη περῆσαι. 
IL. e spesso; metaf. cedevole, arrendevole, nda. 
EU.j° di pers. ῥηήΐτεροι nolspiterv «ἦσαν ᾽4χαιοί, 
era facile combattere gli Achei. 11. ; ῥαονι (sottint. 
πολεμίζειν) χρήησθαι τῶ Φιλίππο, ΡΕΝ.5 @lleviuto, 
special. da una malattia; generalm. ὁόων ἔσομαε, 
sarò di più buon animo. ΙΡ. — Ανν. ῥᾳδίως, ep. e 
ion. 6nidlos, facilmente, agevolmente, senza fatica 
o sforzo. ΟΜ. e POST.; ῥ. φέρειν τινα ovv. ti, sop- 
portare facilmente, pazientemente qualcuno 0 Li 
«δα. ESCH. EU. j τοῦτο οὐ ῥ. ἑτέρῳ τινὶ GvimEGEIV 
questo non essere di leggieri avvenuto ad altri. PLUT.; ; 
9) leggiermente, sconsideratamente. PL.; Compar. 
ῥαον; Superl. ῥᾷστα. ATT. ep. ῥηϊτατα, οΝ. 
in modo avverb, trovasi ;nche dirò τοῦ daierov. 
PLUT. 

ῥαδιουργέω (-yos), faccio agevolmente; co- 
munem. tratto ο vivo leggiermente, sconsiderata- 
mente. SEN. PLUT. ΝΤ. 

ῥαδιού eynua, τό, azione sconsiderata. PLUT. 

adLoveyia,m, facilità nelfare o nell'operare, 
facile lavoro. 8EN.: comunem. leggierezza, volubili- 
tà, rilasciaterza, debolezza(di spirito), anche maligni- 
tà, cattiveria. ID. PLUT. NT. 

ῥαδιουργός, 2. (rad. spy. V. ἐργαάξομαι), fa- 
cile ο destro nel fare, nell’ operare ; leggiero , petu- 
lante, maligno, cattivo. 

όαθ ἅμιγξ, εγγος, L (V. ῥαένω)., goccia. 1L.; 
granellino, πονίης αθάμιγγες. 19. (schizzi di polve. 
MONTI). 

dc αθ ὑμέω (ὀαάθυμος) , sono, noncurante , impru- 
dente, spensierato. ΒΕΝ. ed Α.; ἐπί tivi, in che che 
sia. DEM. 

ῥαθόὑμία, n, noncuranza, imprudenza, spen- 
sieratezza, intemperanza. ΕὉ. PR ATT.; in buon senso 
eome il lat. otium, pl. 18. 

ῥαθόμος, 2. (ῥάδιος, θυμός), di animo leg- 
giero, spensierato, noncurante. 8ΟΒ. ΡΗ.18. (Superl ); 
di cose: che non dd a qualcuno alcuna cura, per 
18.; τὰ dadvuorata. PL.; Avv. -θύμως. PL. 18. 
Compar. -g0tegov. 18. 

Galta ($adios), divento più leggiero; parlando 
di malattie: declino, scemo, rimetto dell’ intensità; 
di pers. rimettersi, riaversi da una malattia. PL. DEM. 
PLUT.; generaÌm. mi riposo, così ἔσω ῥαΐσειεν. 6ΕΝ. 
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Cir. vil, 5, 68 (dove ora secondo cattivi Mss. scri- 
vesi πι. χώρας εἴη). 

ῥαίνω (rad. gaò inv. di ἄρδ, cfr. ἄρδω; rinforz, 
ῥανδ, e perdendo il d, gar), Fut. ῥανῷ, Aor. ἔρ- 
ράνα, Prf. ἔρραμμαι, 3. pl. ἔρρανται. ESCE. Pers. 
569 (Congett. ); inoltre da rad. ῥαδ: 2. pl. Imprt. 
Aor. ῥάσσατε. OD. XX, 150, e 3. pl. Prf. P. ἔρραδα- 
Tot, IB. 384 ϐ Piucchp. ἐρράδατο. 1L. XII, gl --- 
spruzzo, uspergo con qualsiasi finido. ox. eu. ; di 
pers. ῥαινόμενοι αἵματι, grondanti di sangue. LUC.; 
b) anche di cose solide: spargo, cospergo, ἕπποι 
ῥαίνοντο κονίη. IL. 

ῥαιστηρ, ἤρος, ἡ (così in om.; in EScH. il ge 
nere non è determinato; del resto nei meno ant. ὁ 
0.) 3 il martello. iL. E8CcA. 

ῥαέω, batto, τινα. OD.; maltratto. 80F.; prostro, 
abbatto qualcuno. ESCR.; va, faccio naufr agare. 
OD.; φασγανον ἐρραίσθη, si franse. 1L.; ἐγκέφαλος 
ῥαίοιτο dia σπἑος οὔδεί , il suo cervello scorrerebbe 
per l'antro schiacciato al suolo. ου. 

ῥακό-δυτος, 2. (δύω), vestito di cenci; στολή, 
cencinso , lacero. EU. Res. 712. 

θώκο, Ss, τό (aftine di orig. con ϱῇγνυμι; cfr. λα- 
uis), abito lacero, cencioso; cencio. anche pl. op. 
S0F. EU. I8.; generalm. striscia di panno, fascia, 
ROD. ο. metaf. σώματος ῥ.. un brano di carne. 
ESCH.; 0. ἤδη yeyevnuevov, parlando di un uomo 
pienamente scaduto. LUC. 

Pauvovs, οὔντος, 0, comune attico della 
tribù cantica. PLUT. ; abit. 0 Ρα αμνονύσιος. DEM. 

ῥανίς, (δος, η (ῥαένω], spruzzo, goccia. EU. 

ῥαντή 0105,3. (dartno, ῥαίνω), appartenente 
all'irrigare; πέδον ῥ. ΕΒΟΠ. Ag. 1051 deve signifi- 
care suolo spruzzato di sangue, ma πέδον è mani- 
festam. guasto; poi ῥ. può usarsi solt, attivam., 
che inaffia, che spruzza. 

Rd περ NT. 

davTLGUOG, 0, inaffiamento; αἵματος, purifi- 
cazione per mezzo del sangue. NT. 

ῥαπίξω (ῥαπίς = ῥώῤδος, verga, scudiscio), 
batto con verga o con bastone, sferzo; generalma. 
batto. EROD. DEM. PLUT. NT. 

ῥαπισμα, to, lapercossaconverga 0 con ba- 
stone; generalm. percossa. NT. 

ῥαπτός, ὁ. cucito insieme, rattoppato, χιτών, 
κγηιμέδες. oD.; Ὁ) trapunto, impuntito, τὰ ῥαπτα, 
tappeti morbidi, trapunti. 8EN. 

ῥαπτω, Fut. ῥάψω, Aor. II. P. ἐρράφην, cu- 
cio (cucisco), rattoppo, βοείας. 1L.; χεῖλος, par- 
lando di chirurghi. peM.; proverb. τουτο τὸ υπο- 
nua ἔρραψας μὲν σύ, ὑπεδήσατο δὲ Αρισταγορῆς, 
tu hai cucito questo calzare ed Aristagora se l'ha cal- 
zato, cioè tu hai predi sposte queste cose, € 4. le ha 
recate ad effetto. EROD.; cucio nel, entro ἓν μηρῶ ἐρ- 
ραφθαι dios. EU.; b) metaf. ordisco, medito, ap- 
parecchio, κακώ τινι. OM.; φόνον, e simili. OD. BU.; 
φόνον ἐπίτινι. EROD.; τι εἴς τινα. EU. Andr. οι!. 

ῥάσσαω, Fut. -ξω (cfr. ἀράσσω, ῥήσσω, ῥήγνυ- 
μι), datto, percuoto, urlo. DEM. LIV, 8. 

δᾷ στος, ὃ. Superl. pert. a ῥαλιος. V. 

ῥαστώνη, 7, ion. ῥαστῶνη. (ὁᾷστος). facilità 
ο destrezza nell’ operare, oppos. χαλεπότης. PL.j 
πολλὴ ῥ. γίγνεται, coll’ Infin., non fa alcuna diff 
coltà. PL.; πολλὴν -νην παρέχειν ovv. ποιεῖνι age- 
volare, facilitare che che sia; non opporre alcuna dif- 
ficoltà. SEN. 18. PLUT. — 2) alleviamento ; il riaversi. 
PL.18.; guarigione; ῥ. καὶ μεταβολὴ τοῦ νοσήµατος. 
PLUT. — 9) mitezza, condiscendenza, indulgenza, 
-νην dovval τινι τῶν ἀδικούνγτων. ΡΕΝ.; ἐκ ῥῃσταύ - 


ῥαφευς. 


νης τῆς Anuoundzos, per condiscendenza a D. 
EROD. — 4) rilasciatezza, infingardaggine, inazione. 
TUC. SEN. DEM. 

ῥαφεύς. έως, 0 (ῥάπτω)., il cucitore; metaf. 
φόνου, autore. ESCH. Ag. 1572. 

ῥαφη, n (ῥάπτω), cucitura, ἱμαάντων. oD.; χι- 
τῶνος. PLUT.; κεφαλής. ὀστέων. KROD. EU. PLUT. 

ῥαφίς, (dos, n, ago (da cucire). ντ. 

ῥζχία, ἡ,ἶοῃ. ῥηχίη (ῥήγνυμι).. spiaggia di mare 
sporgente e sassosa contro la quale si frangono le 
onde (cfr. ῥηγα/ν); l'ondata, il fiotto. ΕΡΟΒ. σοι: b) 
la marea; generalm. flusso di mare opp. ἅμπωτις, 
riflusso. EROD. PLUT. 

ῥαχ έζω, ferisco nella spina dorsale; generalm. 
fendo , taglio în pezzi. t8CH. 80Ρ. 

όαχις,ιος, 8ο. έως, ἡ, dorso (ted. ant. Arucki ) 
spina dorsale. 11,. EScR. EU. PL. ; b) metaf. ῥ. 00805, 
schiena, dorso di monte. EROD. 

ῥαψωδέω (ῥαψωδός), sono unrapsodo, cioè 
recito epicamente i poemi altrui od anche miei 
proprj (cfr. PL. /tep. x, 600, d). 18.; recito che che 
sia imparato a memoria, special. coll’ idea acces- 
soria di un recitare mecanico: λόγοι ἄνευ ava- 
ποίσεως καὶ, διδαχῆς ῥαφωδούμενοι. PL.; ου δὲν 

οὖν αλλ᾽ n du Ψωδήσουσιν οἱ πρέσβεις περιιόστες, 
andranno quà e là ripetendo. . DEM., CÉr. ID. XXVI, 2. 

ῥαψωδία, N, il recitare poesie, special. epiche. 
PL.j b) /a poesia recitata da un rapsodo; rapso- 
dia ; special. sezione, canto dei poemi omerici. LUC. 

ῥαψωδ ικός, 3. risguardante i rapsodi o la 
dawodia; n «κἠ, con e senza τέχνη, l'arte dei 
rapsodi. PL. 

dawaodo 6, ὁ (ῥάπτω, dr), colui che cuciva 
insieme, che univa un canto (poesie da recitare); così 
chiamavansi coloro cheandavano recitando poesie 
epiche proprie od altrui. Recitavano poesie com- 
poste di una sola specie di versi, cioè pocmi epici 
o giambici come quelli di Archiloco e di Simoni- 
de: e li rccitavano a modo di canto, ma senza ac- 
compagnamento di musica, tranne alcun poco di 
cetra prima e dopo. I rapsodi antichi formavano 
una tribù numerosa e stimata, la quale sì rese 
benemerita sopratutto diffondendo per la Grecia i 
poemi omerici; poi quando questi poemi furono 
ridotti a scrittura andò sempre più decadendo, 
sicchè già al tempo di Senofonte ì rapsodi dispre- 
giavangi come inutili cantambanchi. EROD. SEN. 
ed A.; ῥ. κύων è chiamata la Sfinge da sor. £. 7. 
391 în quanto essa ripeteva l'enigma che aveva 
imparato dalle Muse. 

θέα, ep. Avv. pert. a ῥᾷδιος. facile, senza fatica. 
rr. (leggesi per Siniz. monosillabo); cfr. dela. 

‘Péx,7,ep. anche Ῥείη, figliuola di Urano e di 
Gea, moglie di Crono, più tardi confusa con Kv- 
βέλη. OM. TR. PL.; Ῥέας πόλπος, il seno di Rea; νο- 
risimilm. il seno più interno del mare Adriatico, 
ESCH. [sbuffo. κο. 

Pt , Fut. -ξω, russo. ESCH. LUC.; di cavalli: 

eyz , forma volgare del preced. PLUT. 
6édn,7,illat. rheda, un carro di quattroruote. 
NT. (voce gallica, cfr. quiNT. 1,5,57e 68). 

ῥέεθρον, τό, ion. pt. inv. di dei Θρον. V. 

ὁ έζω (rad. ΕεϱΥ, éoyata, cfr. ἕρδω: rad. Ερὲὸ, 
donde pole ῥέζω). Fut. ῥέξω., Aor. ἔρρεξα. ep. 
e pt. ἔρεξα. ow. 8U.; del P. golt. Aor. Partic. 
ῥεχθείς, faccio, effettuo, opero, oppos. εἰπεῖν. 0M.} 
comunem. coll’ Accus. faccio, compio, effettuo qual- 
che-eota, comunem. κανά, ἀτάσθαλα, e simili. 1. 
TR.; eseguisco, posso che che sia. IL. XIV, 62. OD. VITI, 
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148; τινα τι, faccio che che sia ad uno, special. τινα 
“ex. OD. XX, 314; cfr. EU. Med. 1292 (cfr. circa la 
costruz. ποιέω): b) special. come il lat. facere qual 
t. t. dellinguaggio relivioso: compio una cerimonia 
religiosa, offro in sagrificio, sacrifico, Γερὰ ονγν. 
ἑκατόμβας ded, fovv ded, anche assol.om.; 9ύ- 
ματι Ζηνὶ της ᾽ἁλώσεως, per la espugnazione. 80F. 

ῥέθος, τύ, membro, pl. tL.; generalm. il corpo; 
special. il volto. SOF. EU. 

ῥεῖα, Avv. pert. a ῥαδιος (cfr. ῥέα), facilmente, 
agevolmente , : senza molestia. OM. 

ῥείθρον. τό, ion. e pt. ῥέεΌρον (ῥέω), la cor- 
rente (αἱ un fiume). om. (solt. pl. le onde, le acque di 
un fiume). EROD. TR. (sing. e pl. e comunem. la for- 
ma géed00r); acque, fiume, torrente, PLUT. ; letto di 
fiume. EROD. PLUT. — II) nom. pr. porto d’Itaca. op. 

‘Psîtot, ci, correnti d’acqua salsa così nomi- 
nate tra Atene ed Eleusi. TUC 

‘Psîtos, 0, piccolo fiume presso Soligea nel 
territorio Corinzio. Tuc. 

ῥέκτης,ο (6650), uomo attivo, Operoso. PLUT. 

ῥέμβω, muovo in giro; comunem. DP. mi muovo 
in giro, mi aggiro. PLUT.; metaf. sono d'ingegno in- 
stabile, dubbioso, opero senza disegno , ἐν τοὺς πρᾶ- 
yuaGLY. ID. 

ῥεμβώδης, 2. (ῥέμβος., 0, l’andar vagando) da 

vagabondo, διατριβαί. PLUT. 

‘Peu@mota, 7, luogo così detto in vicinanza 
di Roma fondato da Remo. PLUT. Rom. 11 (nel capo 
9 lo chiama’ Peuoviov). 

ῥέος, τό( ῥέω), lo scorrente ; fiume, torrente. ΕΒΟΗ. 

gino, mi piego , inchino, trabocco, special. del 
guscio d’una bilancia che per peso eccedente tra- 
bocca: καὶ τότε δὴ γρύσεια πατὴρ ἐτίταινε τάλαν- 
τα" ἐν 1 ἐτίθει δύω mos τανηλεγέος θανάτοιο, 
Toomv 8 ἵπποδαμων καὶ Αχαιῶν χαλκοχιτώνων, 
ἕλκε δὲ µέσσα λαβών, ῥέπε ὃ᾽ αἴσιμον ἡμαρ ἁχαιῶν. 
IL. VITI, 72 @8egu.; cfr. ΧΙΙ, 212. PL. Rep. VII, 550, €; 
assai spesso figurat. ὥσπερ τρυτάνη ῥέπων ἐπὶ τὸ 
Anuua. DEM. ; οὗτοι ἐπὶ οκότερα τῶν πρηγµάτων 
ἐτράποντο, ταῦτα ῥέψειν ἔμελλε, dovevano prepon- 
derare. ΕΕΟΡ.; ἃ ἂν ὥσπερ ῥέψαντα τἆλλα έφελ- 
κύσηται, danno il tratto ο il tracollo. PL.; συμφορὰ 
πακῶν ῥέπουσα ἐς τὰ µασσονα, la bilancia delle 
sventure che sempre più si sprofondò. ΕΒΟΠ.; τοῦτ 
στι τοὔργον εἰς ἐμὲ ῥέπο». ΒΟΡ.; cfr. ip. Ang. 722: 
φιλεὶ γὰρ τοῦτο μὴ ταύτῃ δέπειν͵, poichè non suole 
esser così. 80F., anche M. — A. EscH. Suppl. 390; 
b) generalm. mi piego, εὖ ῥέπει Θεός, si piega be- 
nignamente, è propizio. Ε8ΟΒ.; special. di affetto, 
di passione; propendo, inclino, τὸ μητρὸς ἐς δὲ ῥέ- 
πει στέργηθρον. ESCH. ; af ἐπιθυμίαι σφόδρα dé 
πουσί tivi εἰς ἔν τι. PL.; di pers.: πρὸς τὴν ἡδονήν, 
ἐπὶ τὸ πείθεσθαι, e simili. PL. 18. 

ῥεύμα, τό (δέω), ciò che scorre; la corrente ; 
torrente, fiume. ROD. TR.BEN. ed A.; τὸ È. ( Αἴτνης), 
eruzione. TUC. — 2) metaf. il muoversi, lo scorrere, 
l’ondeggiare, τῆς ὄψεως, τῶν φλεβῶν. PL.; φωτῶν, 
στρατοῦ. ESCH. EU.; πολίῷ ῥεύματι προὔνισσοµέ- 
νους, irrompenti. 80F.; ο ῥεῦμα καὶ κλύδων πολέμου, 
PLUT.; reuma, materia morbifica che gira pel corpo. 
PLUT.; cfr. PL. Cratil. 440, d. 

ῥευματεο», τό, dimin. del preced. /fmmicino, 
ruscello. PLOT. 

ῥευστικός, 8. (660), finito, scorrente. rLut. 

ῥέω (propr. ῥέβω; rad. dv; lat. rione), Fut. 
ῥεύσομαι (ῥεύσω κτ.), aTT. ῥυήσομαι, Aor. ὁρ- 
οὖην, Prf. ἐρρύηκα (in Όν. solt. Pres. e Imprf., 
e 3. s. Aor. ῥύη inv. di ἑρσόη. op. 1n, 456); οἱ- 
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tracciò un Pres. Μ. ῥέομαι, special. al Partic. ῥεό- 
µεγος. PLUT. LUC., ῥεούμενος. OR. in EROD. VII, 
140, Imprf. ἐρρείτο. EU. ZI. 1602 — scorro, flusco, 
endeggio, colo, stillo, di qualsiasi fluido. om. e 
POST.; ποταμὸς μέγας ἑρρύη, il I fiume scorse gros- 
so. EROD. TUC. ed A.; metaf. ταῦτα ῥείτω κατ᾽ οὐ- 
ϱ05, vadano queste cose a buon corso. 80F. Trac. 468; 
special. col )at. ῥέεν αἴματι jaîa, la terra scorrea 
sangue. IL. EROD. EU. PLUT.; metaf. πόλις χρυσω 

έουσα., città riboccante d’oro. ΕὉ. — 2) metaf. α) 
della fiamma: φλὸξ ῥυεῖσα, che si diffonde. rLuT.; 
ἄνεμος CITÒ τῆς ἄρχτου ῥέων, soffiando, traendo 
da..m.; ; B) di arme da getto: τῶν ἔκ χειρῶν βέλεα 
ῥέον, volavano, άν in copia. 1L.; y) di 
peli: τρίχες ἔρρεον, eli cadevano. oD.; δ) del 
parlare: τοῦ ὃ᾽ ἀπὸ οσο: μέλιτος γλυκίων ῥέεν 
αὐδή. scorreva, fluiva. 1L., come anche noi dicia- 
mo: fiume d' eloquenza, torrente di parole; cfr. DEM. 
XIX, 287; cfr. anche ESCcA. Sett. 538; Αρασυνομένω 
καὶ πολλὰ ῥέοντι καθ ὑμών, versandosi egli con- 
tro di voi in traboccante discorso. versando contro 
di voi un torrente di parole. pEM.; #) di una moltitu- 
dine di persone che muove, che ondeggia Vergo.., 
ῥεῖ πολὺς ode λεώς. ESCA. EU. ; ζ) mi getto , mi preci- 
pito sopra ο contro che che sia, Όλος ἐρρύη προς 
τὸν Αλκιβιαδην, infuriossi, trasse furiosa contro «4. 

ταύτη. ἐπί ουν. πρός τι ῥυῆναι, mi volgo verso. E) 
dirigo la mente sopra. . PL. 18. PLUT.; special. mi ri- 
volgo con zelo a qualche cosa, πρὺς τὴν ποιητικήν. 
PLUT. — 3) mi liguefuccio, mi sciolgo, svanisco. 
sor. Trac. 698. PL. Fedr. 87,d; mi spargo, mi dif- 
fondo; di vociferazioni. sor. £. Ο. 259. DEM. XIX, 
287. — 4) fluttuo . ondeggio, sono vacillante, κινείται 
καὶ ῥεὶ τα πάντα. PL.; qu. οἱ ῥέοντες, filosofi i quali 
sostenevano che tutto scorre continuamente. ID. 
Teet. 181,8. — II) tr. faccio scorrere, qu. verso, 
spando, χοᾶς πατρί (dove ora per altro Kirchhoff 
coll’ autorità dei migliori Mss, restituì αἱρει inv. 
di ἔρρει). 

“"Ῥήγιον,το, promontorio e città nell’ Abruzzo, 
ora Reggio. EROD. TUC. ed A.; abit. οἱ ‘Ppyivot. 
EROD. 

ῥήγμα, τό (ῥήγνυμι). fessura, rottura, special. 
nel corpo; unito con στρέμμα. DEM.; οἰκίας, ro- 
vina. NT. 

ῥηγμέν, èîvos, N (Griyvvpmi) , alta e scoscesa riva 
di mare alla quale si frangono fortemente le onde, 
unito con θαλώσσης od ἁλός. om.; ἄκραις ἐπὶ ῥη- 
γμέσιν ἀξένου. εὉ.: anche: le ondate, le onde che 
si frangono. 05. 

cmrroui, Επι. ῥήξω, Μ. ῥήξομαε, Aor. ἔρ- 

ρήξα, Μ. ἐρρηξάμην, Prf. II. intr. ἔρρωγα: Aor. 
P. ἐρράγην ; ep. Imprf. ῥήγνυσκεα. iL. (V. l’eti- 
molog. in _fine); 1) tr. spezzo, rompo, abbatto, 
sfondo, τείχος, πύλας, σώχος, νευρῆν, φάλαγγα, 
στίχας ἀνδρῶν. OM. e POST.; τὸ µέσο», rompo, 
sbaraglio il centro. EROD.; anche assolut. ID. vI, 
113; così pure il M. τείχος, φάλαγγας, στίχας, 
anche assolut. 1,.; b) ῥ. φωνήν, rompo in un suo- 
no, tn una parola. trattandosi di muti che im- 
provisamente con uno sforzo rompono, per dir 
così, le catene onde avevan legata la voce. EROD. 
1, 85; di fanciulli che per la prima volta sciolgono 
al favella, e parlano. mm. rt, 2; generalm. di tutti 
quelli che superando qualche ostacolo ond’ erano 
fatti mutoli, rompono il silenzio e fan sentire la 
loro voce. sROD.; αὐδή». EU.; anche assolut. ῥή- 
ξον καὶ βόησο». NT.; $ δακρύων ναµατα, prorompo 
in lagrime. sor.; χλαυθµό». PLUT.; χῶρος ῥήγνυσι 
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πηγας, il terreno apre, versa sorgenti; da quel ter- 
reno sgorgano. . PLUT.; metaf. ὁποῖα χρήζει ῥηγνυ- 
τω (κακα), ne scoppino, ne erompano mali mar 
possono. sor.; M.(&s0l) ἔριδα ἐν αὐτοὶς ῥήγνυντο 
βαρείαν͵, fecero scoppiare, erompere. IL.; rompo, 
apro, squarcio, τεῖχος, τι τῆς γῆς. SEN. PL. ed A.; 
[μάτια ῥαγέντα. sEN.; metaf. πολλῶν ῥαγεισῶν ἆλ- 
πίδων. ΕΒΟΠ.; b) ῥήγνυνται πηγαί, sgorgano. PLUT. 
— Il) intr.= P. solt. nel Prf. αν. ἔρρωγα: ἔρρω- 
γεν παγὰ δακρύων. ΒΟΕ.; χακῶν πέλαγος ἔρρωγεν 
μέγα. EScR.; τῶδ᾽ ἐκ δυοῦν ἔρρωγεν κακα. 805. 
efr. ευ. Zppol. 1936 (la rad. è ῥαγ, cfr. lat. fra(n)go, 
ted. ant. brikan; dal significato del rompere sorge 
quello del battere, urtare, percuotere, in quanto 
sia anche uno spezzare, uno sfracellare, qu. di 
uguale origine con ῥήγνυμε: ῥάσσω, αράσσω, ῥῆσ- 
σω, dipoi la significaz. del fragore, dello scoppio 
che urtando e sfracellando si fa sentire; cfr. ἀράσ- 
σα, ἀραγμός, ἄραβος, lat. fragor). 

ῥῆγος, εος, τό (ῥέξω, dor. inv. di βάπτω, colo 
risco), un tappeto, uno strato a varj colori. om. 

nidios. V. ῥάδιος. 

ῥηιδίως, ion. ed ep. inv. di ῥᾳδίως. 

ῥήιστος, ῥηΐτατος, ῥηΐτερος. V. ῥάδιος. 

ῥηκτός, 3. (Onyvvut), lacerabile; di un uomo: 
χαλκῶ Q., vulnerabile. 1L. XITT, 323. 

ῥῆμα, τό (rad. Feo, cfr. ἐρῶ), la cosa detta; 
discorso, detto. sentenza, testimonianza. ΕΒΟΡ. 80F. 
BEN. ed A.; Ονόματα καὶ ῥήματα, parole e proposi- 
zioni. PL.; generalm. parola, locuzione. BEN. PL. 
ed a.; τῶ ῥήματι εἰπεῖν, secondo le parole, guar- 
dando alle parole. PL.j ῥήματα, oppos. ἔργα, gem- 
plici parole, null’ altro che parole. sor. Tuc. ed A.; 
b) l'oggetto del discorso. — 2) il Verbo, PL. ΑΒ. 

ῥηματίσχιον, τὸ, dimin. del preced.: paro- 
lina, paroluccia. PL. [PLUT. 

Ῥη vera, 7, piccola isola presso Delos. Tuc. 

‘Pavos, ὁ, il Reno. PLUT. 

ῥηξηνορίη. forza e coraggio di sbarattare le 
schiere dei soldati. op. x1v, 217. 

ῥηξήνωρ, 0005,0 (ῥήγνυμι, drno), che sbara- 
glia soldati ο schiere di soldati. ox. 

ῥηξί-θεμις, n, il principio, l'origine della con- 
tesa. cic. ad Att. 10, 3 (dub. Cong.; i Mss. hanno 
ῥιξοθεμιν). 

ῥῆξις, εως, ἢ (ῥήγνυμι), lo stracciare, il rom- 
pere. PLUT. Emil. ΑΡ. 14. — 2) intr. lo stracciarsi, îl 
rompersi. pLur. In ru. Fen. 1256 il verso è verisi- 
milm. guasto e perciò difficilm. può cogliersi il 
vero significato della parola. 

ῥῆσις, εως, ion. 105, 7 (rad. Feo V. ἐρῶ), il 
parlare, il discorrere; duro: OD. EROD. ATT.; 
n ἀπὸ Σκυθῶν ῥ., parola presa dagli Sciti. EROD.; 
detto, sentenza. PL. DEM. ; 4ακεδαιμονίῶνι conchiu- 
sione. EROD. 

07000 (cfr. ῥήγνυμι in fine). assol. ῥήσσοντες, 
che battono il suolo coi piedi. 1L. xv, 571; straccio, 
τοὺς ἀσκούς. NT. Marc. 11, 22; strazio, scuoto quà 
e là. 1B. IX, 18. 

ὁπστώνη, ἡ, ion. inv. di ῥαστ. V. 

ῥητέος, 3. Aggett. verb. pert. alla rad. Fso. 
V. ἐρῶ, da dire. PL. 

δητή ϱ. 7005, ὁ (rad. Fso V. ἑρῶ), che discorre, 
che parla, oratore; ῥ. μύθων opp. πρηκτὴρ ἔργων. 
IL. IX, 443. 

ῥητορεία, 7, discorso, special. discorso orna- 
to, pomposo, pl. PL. 18. PLUT.; b) eloquenza artifizia- 
ta. PL. 
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ontogeva (ῥήτωρ), mi presento, parlo come 
oratore del popolo. PL. 18. ed A.; tengo un discorso 
elaborato, rettorico, P. λόγους GNTONEVEGITAL. 18, 

ῥητο ρικό 5,3. (cima) risguardunte l'oratore, 
rettorico : n “xn con e senza τέχνη. rettorica. PL. ; 
anche τὸ -χον. 1D.; 0 ῥ. ς chi sa tenere un discorso ; 
oratore. PL. IR. ed A.; ἀγὴρ ῥ. PL.; AVV. -x09, retto- 
ricamente, al modo degli oratori. ΡΙ.. 

ῥητός, 3. Aggett. verb. dalla rad. Feo V. ἐρῶ, 
1) detto; qu. convenuto, promesso: stabilito, µισθος, 
χρόνος, e simili. IL. EROD. TUC. ed A. — 2) da dire, 
da proferire, συλλαβή, proferibile. Ρ1,.: c) ciò che si 
può proferire, ciò che è permesso di dire, anche: 
ciò che non è un segreto. ΤΗ. PL. cd Α.; ἐπὶ ῥητοῖς, 
sotto certe condizioni convenute. EROD. EU. TUC.edA. 
— 3) come t. t. dei tiloroti e dei matematici: razio- 
nale, ΟΡΡΟΒ. ἄρρητος. PL.; Avv. -ὥς, espressiva- 
mente, con parole espressive. "BLUT NT. 

ῥήτρα. 7, ion. ῥήτρη (rad. Εερ V. ἐρῶ), con- 

venzione, trattato. OD. SEN. : qu. le brevi ordinanze 
scritte di Licurgo, le quali possono considerarsi 
come accordi procurati da lui tra i contrastanti 
elementi, e ch'egli poi di tempo in tempo faceva 
convalidare con giuramento. PLUT.; di quì poi an- 
che trattandosi di istituzioni persiane. sen. Cir. 
1. 6,33. — 2) discorso, parola, qu. permissione o di- 
ritto di parlare, ῥήτραν λαβεῖν, παραδιδόναι τενί. 
DEM. LUC. i 

ῥήτωρ. 0005, 0 (rad. Feo V. ἑρῶ). oratore, ora- 
tor popolare. EU. SEN. ed A.; e perchè gli oratori 
popolari furono spesse volte δημαγωγού nel cat- 
tivo senso di questa parola, perciò trovasi d. in 
senso dispregiativo; cfr. DEM. XXI, 159 e 190; b) 
maestro di eloquenza, retore. PLUT. 

ηχος, n, pruno, macchia di pruni, fratta, siepe. 
EROD. VII, 142. [vn. 1. xIx, 325. 

Ἰγεδανός, 3. orrihile : metaf. aborrito, ᾿Ελέ- 

ρῖγέω, Prf. con rignific. di Pres. ἐρρῖγα. iL. 
(cfr. frigeo, rigeo: 6îy0s), intirizzisco, tremo dal 
freddo; metaf. inorridisco per timore, sparento ο ri- 
ῥγεττο. om. 80F.; coll’ Infin, 1L.; conun. oD.; té, 
temo, tremo, raccapriccio dinanzi a che che sia. IL. 

ῥέγιον, ntr. Compar. formato da ῥίγος. più 
gelido, più freddo. OM. XVII, 191; metaf. più lerri- 
bile, peggiore, tuvi, per qualcuno. ox. 

ῥίγιστος,. 3. Superl. formato da ῥίγος, fred- 
dissimo; metaf. orribilissimo ; ῥίγιστα, le cose, i mali 
più gravi, più terribili. 1L. v, 819. 

ῥίγος. τό (frigus, rigor), gelo, freddo. om. sen. 
ed A.; intirizzimento, τρόμος καὶ 6. PL. 

01700, Fut. - 000, Infin. ῥιγῶν (ristabilito da 
L. Dindorf i in SEN. Cir. v,i,11), Congiunt. ῥιγῶ, 
3. ῥιγῶ. PL.; Ottat. ῥιγώην; solt. nei meno ant. 
le forme come ῥιγοῦντα. PLUT. Arist. 25. — gelo, 
patisco 0 sono travagliato dal freddo. OD. SEN. ed A. 

ῥίζα, ης, 7 (affine diorig. è il lat. radix), ra- 
dice. oM. e POST.; assai spesso figur., cfr. ESCH. 
Ag. 933. Sett. 736. sor. Ant. 600; γένους ἅπαντος 
ῥίζαν ἐξημημένος, tolta l’imagine da un albero 
estirpato dalle radici. sor. τὸν πόλεμον ἐκ ῥιζῶν 
αναέρειν, dal fondamento, onninamente. PLUT.; me- 
taf. a) le radici dell’ occhio. on. EU.; della terra. 
ESCR.; le radici di un monte, cioè le infime sue parti. 
ESCH. PLUT.; del cannoncello di una penna. PL. ; qu. 
tutto quello che serve di fondamento a che che sia, 

.τῶν τριγώνων. PL.; β) quello d'onde qualche cosa 
si svolge come da una radice; qu. il capostipite di 
una schiatta: ὧπ᾽ εὐγενοῦὺς τινὸς ῥίξας πέφυκας. 
rU.; cfr. 15. Zon. 1576. DEM. XXV, 49. NT.; dove per 
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altro significa anche î discendenti da un capostipite; 
ῥ. πολέμου, origine, motivo. PI.UT. 

ῥιζόω, faccio metter radice; fornisco di radici 
un luogo: αλωη ἐρρί. corta, è piantata, fornita di 
piante. oD.; νῆα ἐρρίζωσεν ἔνερθε, radicò la nave 
nel fondo, la nave da Nettuno convertita in sasso. 
IR.; efr. ΒΟΣ. E. C. 1591; b) metaf. fondo, fortifico, 
τὴν τυραννίδα. EROD.; τυραννὶς ἐρριξωμένη, ti- 
rannia radicata. m.; τι Èv tivi, radicare qualche 
cosa in uno od in che che sia. PLUT. NT. 

ῥέζωμα, ro, la cosa radicata; metaf. stirpe, 
schiatta. ΕΒΟΒ. Sett. 394. 

di ζω 016,06, 7, il metter radice; metaf. τῶν 
yevvopevov parlando del feto che viene crescendo 
nell' utero. PLUT. 

ῥίμφα, Avv. (ῥίπτω)., celeremente, d'un salto. 
OM. FESCA. Ag. 404. 

δέ v,n= dis. 

6 ένη, ἡ (cfr. Ema), lima. ΒΕΝ. LUC. 

ῥίνη λατ έω (ἐλαυνω), fiuto, odoro ; vado in trac- 
cia fiutando, parlando di cani che fiutando aor- 
mano; metaf. t7v0s κακῶν. ESCH. 40. 1144. 

ῥϊνόν, to = ῥινός. IL. X, 155. OD. V, 281. 

OT νο S,n, la pelle sulcorpo dell'uomo. ΟΝ.; πω 
λικὴ ῥ. εσ.; b) la pelle del lupo detratta. 11. x, 334; 
special. con e senza Boos, pelle di bue conciata, 
cuojo di bue. 1L.; c) scudo fatto di pelle di bue. 1. 

ῥῖνο-τόορος, 9.(τορεύω), che fora, che passa 
fuor fuora la pelle 0 lo scudo, epit. di Ἂρης. IL. XXI, 
392. 

ῥίον, to, cima, vetta di monte. om. ; b) promonto- 
rio. OD. 111, 295. 

Piov,t6, promontorio nell’ Acaja. eu., anche 
col complemento τὸ χαϊκόν. TUCc.; b) promonto- 
rio nell’ Etolia, anche P. τὸ Μολυκρικόν, posto 
rimpetto al precedente. TUC.; tutti e due insieme 
chiamansi τα Pia. ID. 11, 86. 

‘Pirata, ta, ὄρη (secondo altri Pirata), i 
monti Rifei, nell nort-est dell’ Europa, probabilm. 
il ramo occidentale dell’ Ural. PLUT. Anticamente 
credevasi che questi monti alla riva settentrio- 
nale della Scizia coperti di densi boschi, diffon- 
dessero oscurità e mandassero ῥιπὰς ἀνέμων; qu. 
le νύχιαι Ρῖπαί generalm. per signiticare il paese 
settentrionale. sor. £. C. 1248. 

nl , Lil È, 9 

ριπη, η (ρύπτω). tratto. slancio, peso col quale 
vien mosso un oggetto; anche /a forza dell’ oggetto 
posto in movimento, il suo slancio, ilsuo volo. om. EU.; 
Βορέαο, il soffio impetuoso del vento Borea. IL.} ῥι- 
παὶς͵ ἐχθίστων ανέμων. 8ΟΣ.: metaf. ανέμων ψυ- 
χῆς ριπαί. το.; πυρος, la violenza del fuoco. 1L.; ἂν- 
δρος. ἴ incalzare impetuoso di un uomo. 1B.; πτερύ- 
yov, il batter dell ali. Escn.; 0. κώνωπος θωύσσο»- 
τος. 1D.; ποδῶν 0 guri), a piedi, pedestre, oppos. val. 
EU.; toad ἐπ᾽ ἐμοὶ ῥ. 4ιόθεν στείχει, così mi pre- 
me la tempesta mandata da Giove contro di me. ἘΒΟΒ.Ι 
ἐν ῥιπῇ ὀφθαλμοῦ, in un batter d'occhi. κτ.: b) 
parlando della impressione di un rapido movimen- 
to sulla vista: scintillante , sfolgorante, corruscanie, 
παμφεγγεὶς ἄστρων ῥιπαί. ΒΟΡ. El. 106. 

Ῥέπη, n, città dell’ Arcadia. IL. 

ῥίπίξζω, Fut. -ίσω (ῥϊῑπίς, έδος, n da ῥύπτω, 
soffietto , mantice; anche ventaglio), io vento, soffio, 
xe, nel fuoco. PLUT.; b) sventolo. ID. — 2)= = ῥί- 
πτω, getto quà e là. NT. 

ῥίπος, τό = di. ROD. 11, 96. 

cinta ζω, frequ. di dinto, scaglio frequenze- 
mente o ripetutamente quà e là, special. come mal- 
trattamento Θεούς κατὰ δώμα. iL. — P. mi getto 


διπτέω. 


qua e là, metaf. τῇ pvoug πολλὰ ῥιπτασθεὶς ἐπ᾽ 
αμ ότερα. PLUT. 
ῥίπτέω, forma secondaria di dirt solt. Pres. 
e Imprf. xROD. TR. SEN. ed A. 
ῥιπτός, 8. Aggett. verb. da ῥίπτω, µόρος, la 
morte di uno gettato giù a precipizio. ΒΟΣ. Tr ac. 357. 
ῥέπτω. Fut. “uo, Aor, έρριψα, Aor. P. ἐροί- 
Inv. ΕΒΟΠ. 80F. : ἐρρέφην. EU. PL.j Fut. P. ῥι- 
φθήσοµαι. s0F.; Prf. P. ἔριμμαι. ATT.; accanto al 
Pres. e Imprf. la forma secondaria ῥιπτίω. V.— 
getto, scaglio. om. (solt. Επί, e Aor. A. ed Imprf. 
ep. ῥίπτασκον). ATT.} τί 14006, scaglio qualche cosa 
sopra uno 0 contro uno. EU. ; special. α) »ληρον 
ἐπὶ πάντας, getto la sorte sopra tutti. PL. 3 ῥίπτεις 
κυβεσων τὸν πρὸς ἀργείους 4ρη. Ei.; gi λόγους 
τραχεῖς, scaglio umare parole. ESCH. ; λόγους ἔς 
τινα. EU.j αρᾶς Αγαιοῖς. 1D.; µάτην ῥιηέντες 40- 
yo. 1D.; b) precipito, getto a basso, απὸ πέτ ρας. 
ESCH. su: ANTA πρηιινῶ»ν. TUC. peo ἐς τὴν 9α- 
λασσαν. ΕΚΟΡ. TUC. οἡ Α.; 70ovi, a terra: SOF.; 
ἔαυτον, mi getto git (per uccidermi). SEN.: metaf. 
τινα ἐς τὸ δυστυχές. ESCH.; ἑαυτὸν eis ἑλπίδας 
ἁπόρους. PLUT.; ϱ) getto, τινα κυσύ, qualcuno ai 
cani. SOF.j τῶν νεκρῶν ἐρριμένων ἐπὶ) τῆς ἀγορᾶς. 
PLUT.; d) ‘getto fuori, τινὰ ἐκ γῆς, πόλεως. discac- 
cio, bandisco. ΒΟΕ. DEM. ΧΧΝ, 95; trattandosi della 
esposizione di un fanciullo. sor. £. Τ. 719; di Fi- 
lottete abbandonato in Lenno. 15. Filot. 265; e) 
getto via, scaglio via, τὰ ὅπλα, e simili. 8EN. ed A.; 
metaf. οἴχεται πάντα ταῦτ ᾿ἐρριαένα. tutto questo 
è come gittato indarno. 80F.; qu. trascuro. NT. — 
2) intr. mi getto, mi precipito, cado. EU. Alc. 897 (ma 
in EU. Z/. 1325 dovrebbe verisimilm. sostituirsi σί- 
πτει; 9 Cicl. 166 ῥίψαί µ’, come propone Kirchhoff). 
gi ς, ή, Gen. ῥῖνός, Accus, diva,, il naso di uo- 
mini e di animali. om. PL. ed a.; pl. dîves, propr. 
le narici, di poi (come il lat. nares) il naso. om. S0F. 
PL. ed A. 
e, La κά ε 0 . . 
ῥίψ,ριπος, η, propr. canna, giunco ; ciò che si 
fa di giunchi intrecciati, matta, stuoja. ΟΡ. EROD. 
(cfr. γρἰπος). 
Ù ψ-ασπις, ιδος, ὃ, colui che nella battaglia 
gitta via lo scudo e cerca di fuggire. PLUT. 
ῥίψις, ἕως, N(0.rt0), l'atto di gettare, di sca- 
gliare. PLUT.; anche l'essere scagliato; caduta, pre- 
αἱρίτίο. PL. PLUT. 
dLwo- ut vd vos, 2. che si melle in pericolo, 
che si arrisica; ἔργον, rischioso, azzardoso. ΔΕΝ. 
δέψ οπ}λο99, 2. (ὅπλον), che getta via, che perde 
le armi, ata. ἘΒΟΠ. Sett. 296. 
goa, n (parola orientale), granato, melagrana. 
PLUT.; cfr. ῥοια. 
do δα νός, 8. (cfr. ῥαδινός), mobile, pieghevole. 
IL. XVIII, 576. 
Ῥοδανός, ὁ, il fiume Rodano. PLUT. 
ῥόδεος, 3. (66601), roseo; πέταλα, foglie di 
rosa; ἄνθεα, fiori di rosa. EU. 
ῥοδινό ς, ὃ. (ῥόδογ), fatto di rose; uveov, δαἰ- 
samo, olio di rose. PLUT. 
Ῥοδίος, ὃ, fiume nella Troade. 15. 
do do - δάκτυλο ς, 2. che hale dita rosee, dalle 
rosee dita, epit. dell' Aurora. om. 
ῥο δόεις, εσσα, ον, di rose, ἔλαιον. IL.; ἄνθεα, 
ἐΛογί della rosa, le rose. RU. 
66607, t6(parola forestiera), la rosa. Dex. eda. 
Ῥοδόπη, 7, monte di Tracia, ora Despoto. 
BROD. TUO. ed A. 
Podos, n, Rodi, isola von una città dello 
etesso nome nel mare cerpazio. IL. ππου. ed ΔΑ.) 
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abit. oî Ρόδιοι. 1L. sen. PLUT.; Aggett. Ῥόδιος, 3., 
cvNO. SEN. di. . DEM. 

ῥοδωνια, n (90307), cespuglio di rose, siepe 

ροή, ή, dor. ῥοᾶ (ῥέω), il fluire, lv scorrere; cor 
rente, fiume, torrente. ox. (costantem. pl. e per o 
più con nn Gen.) Tr. (anche comunem. pl.) PL. 
metaf. ῥοαὶ μέλιτος, αἵματος, αμπέλου. ευ. 7 διὰ 
τοῦ στόματος ῥ. PL.; ῥ. τὴς ἄγαθῆς ψυχης. το.; È. 
καὶ πίνησις. ID. 

ῥο8 έω (ῥο9ος), rumoreggio , strepito ; metaf. 
λόγοι ἐν ἄλληλοισιν ἐρροθουν καποί, πο SUTSETO, 
ne corsero fra noi. SOF.; ταῦτα, di in tal modo 
Mormoro. 10. 

ῥοθιας, «dos, n, fem. speciale pert. al voc, 
segu. ΕΒΟΒ. Pers. 391. 

ῥό9ιος, 2. runoreggiante, mormorante, κύμα, 
on.; κῶπει, che battono l'onde. ευ.] τὸ ῥοῦιον., il 
mormorio, lo strepito delle onde, pl. le mormoranti 
onde. TR. TUC.; figur. ἐχώρει ῥ. ἐν πολει κακόν. EU.; 
cfr. ESCH. Sett. 343; del batter deiremi, qu. del re- 
migare impetuoso. PLUT.; metaf. &vuov, οργῆς, 
veemenza. LUC. 
dodog, 0, strepito, mornicrio, special. di onde 
che frangono; Περσίδος γλώσσης ῥ., il fragore 
dellu lingua persiana. escn.; b) runoroso movimento, 
generalm. ogni moto procelloso, repentino, ἐξ €106 
ῥοῦου, con un solo impeto, tutti ad un tratto. 19. 
(F orse ῥόθος, rumore, strepito, e ῥόθος attinente 
a ῥέθος, moto, sono dne parole affatto diverse, 
non apparendo il legame tra queste due siy nifica- 
zioni). (grana. ΕποὈ.; cfr. ῥύα. 

ῥοιά, n, ion. dorn, melagrano. on. — 2) mela- 

ῥοιβδέω (ῥο:βδος), inghiotto rumorosamente, 
parlando di Cariddi. op. — 2) κόλπον αἰγίδος. 
agito conrumore. ESCH. 
ῥοίβδησις, εως, η, il sibilare, il fischiare, fov- 
κολων. EU. Z. A. 1056. 

ῥοἱβδος, ὁ (οἵτ. ῥοΐσος), ogni rumore sibilante, 
rombante, πτερώγν. 8ΟΕ. Ant. 1001. 

ῥοιζέω (ῥυΐζος), mando un suono sibilante, 
fi schio. IL. X, 502. 
ῥοιζη ὃ ὁ ν, Avv. rumorosamente, fischiando. Ντ. 
ῥοΐζος, 6, ion. η (cfr. gocpdos; affine di ori- 
gine con stridor, strideo), stridore, sibilo, ronzio, 
delle frecce. 1Ι,.; di pietre scacliate. PLUT.; di un 
esercito. ID.; fischio del Ciclope. ob. 1x, 315. 

Ῥούτειον, to, città e promontorio (ora Capo 
Intepeh) nella Troade. ΕΠΟΡ. TUC. ed A. 

do μβοει δής, 2.(ῥομβος, εἴδος), della forma 
di un 0ufos 2), romboidale; τὸ ‘P-dés, nome di un 
luogo nella città di Megara. PLUT. 

ῥόμβος, ο ὁ (ῥέμβω) , ogni corpo di figura circo- 

lare 0 mosso in giro ; circolo 0 ruota di cui facevasi 
uso come di strumento magico nelle iniziazioni, 
special. in quelle di Rea frigia. su. ZI. 1362 (forse 
= ῥόπτρον 2)?) — 2) come figura matematica: 
rombo, figura rettilinea, quadrilatera, equilatera, 
ma non rettangola. 

ῥομφαία, n, spada grande e larga, sciabola, 

quale portavano i Traci ed altri popoli barbari. 
PLUT. ντ. 

6006, 0, ctr. att. ῥοῦς (ῥέω), l'impeto dell ac- 
ue, anche se: marea. OM. EROD. ESCH.j χατα 
όον, a seconda della corrente. op. ΕΒΟΡ.: metaf 

sarà δοῦν φέρεσθαε, lasciarsi strascinare. PL.; 

πρὸς door, contro la corrente. IL.; metaf. il moto 

perpetuo. PL.; s b) fiume, torrente, κῦμα ῥόοιο. om. 
όπαλον, to(cfr. ῥόμβος, ῥόπτρον), mazza 


» 


clava. OM, SOF. PLUT.; anche mazza da combattenti : 


ῥοπή 


di bronzo, παγχάλκεον. oD. EROD. SEN. — 2) = ῥό- 
Άτρο» 1). sen. ZI. ντ, 4, 86. 

ξ οπή, ἡ (ῥέπω), inclinazione, special. tl fradoc- 
care della bilancia, στρέφειν τὴν funi PLUT.; il 
peso che cagiona l'inclinazione o il traboccamento. 
m, drat. 23; figur. EScH. Ρετε. 132; b) metaf. /a de- 
cisione, il momento decisivo, ἐν ῥοπῇτοιᾶδε πεϊσθαι, 
trovarsi in cotal posizione, in tal frangente. 80P.; 

.βίου. 10.: βλέπω δύω dordks* ἢ γὰρ θανεῖν dei 
Π.., vedo un duplice esito. ευ.; ἐπὶ μιᾶς ῥοπῆς 
εἶναι, pendere da un filo, essere in imminente peri- 
φοἱο. TUO. PLUT.; ὁέδορκε μέντοι φῶς ἐπὶ σμικρᾶς 
ῥοπῆς, la sua vita pende da un filo. u.; μικραὶ dv- 
νάµεις µεγάλας τὰς ῥοπὰς ἐποίησαν, sono state di 
gran momento. 18.; οὐ μικράν τινα αὐτῶν ῥοπὴν 
εἶναι καὶ παρόντων καὶ ἀπόντων, non esser di pic- 
ciol momento ch'e’ siano amici ο nemici. SEN. 18. ed A.j 
ῥοπῆν τινα ἔχειν, avere un certo peso, essere di mo- 
mento. DEM.; £ÎG τι. 18.; σμικρὰ παλαιὰ σώµατ εὖ- 
ναζει ῥ., un picciolo urto. sor.j cfr. PL. Rep. vi, 
556, 0. 

ῥόπτρο », τό (ῥόπαλον, ῥόμβος), 1) martello 
della porta; un anello nell’ imposta della porta di 
una casa a uso di picchiare ed anche per tirare 
a sè l'imposta uscendo a fine di chiudere, EU. Zon. 
1612. — 2) cembalo, un cerchio di rame con fon- 
do di pelle usato come strumento musicale dai 
coribanti e sacerdoti di Cibele; anche imballo 
usato in guerra. PLUT. — 3) /accio, rete, δίκης. 
eu. Zpp. 1172. 

‘Povfixay,ò, Rubicone, fiume in Italia. PLUT. 

ῥοῦς, ὁ, ctr. att. inv. di ῥόος. V. 

Ροῦς, 0, nome di un luogo uella città di Me- 
gara. PLUT. 

ῥοφέω, Fut. -ῄσομαι (propr. σροφέω, σορφέω, 
sorbeo), sorbisco, inghiotto, assolut. sEN. ; ἀπὸ ζῶν- 
τος ἐκ µελέων πέλανογ. ESCH.; ἀρτηρίας, emungo, 
succhio. 80P. 

607980 (ῴόχθος, ὁ, rumore, strepito special. 
di mare in tempesta), rwnoreggio, strepito, tua 
ῥοχθεῖ. οὐ. 

ῥοώδης, 2. (ῥόος, εἶδος), Aluttuoso, ondeggianie, 
Θάλασσα. τῦο.; Ῥῆνος, violento. PLUT. 

ῥύαξ, ἄκος, ὁ (ῥέω), ognisorgente o torrente 
che scaturisce, che sbocca con violenza; special. 
il torrente di fuoco o di lava infocata che sbocca da 
un vulcano. PL. ; ῥ. τοῦ πυρός. TUC. 

Quarto. V. ῥύομαι. 

ῥύδην, Avv. (ῥέω), correntemente, impetuosa- 
mente; qu. abonduntemente, in quantità, in folla. 
PLUT. spesso. 

υδόν, Avv. = αἱ preced.; ῥ. ἀφνειός, ric- 
chissimamente, abbondantissimamente. oD. xv, 426. 

dv n, ep. inv. di ἐρρύη da ῥέω. 

ῥυθµέζω (ῥυθµός), metio in regolare movimen- 
to; generalm. riduco a simmetria, ad ugual misura; 

u. ordino, dispongo, regolo, dirigo. SEN. PL. LUC.; 

. µειρώχιον οἷς χρήσηται φίλοις, insegno ud un 
giovane quali amici aver debba. PLUT.; ῥυθμίξεις 
τὴν ἐμὴν λύπην ὅπου: vai cercando tu pure la sede 
del mio dolore? sor.j φηλεῶς dò ἐρρύθμισμαι, 
così crudelmente sono io acconciato. EScE. 

ῥυθμικός, 3. ritmico, secondo un certo ordine, 
una certa misura, κίνησις. PL. 

ῥυϐμ ός, ὁ, movimento uniforne, a battuta, ritmo, 
battuta. PL. ed A.; μετὰ ῥυθμοῦ ουν. ἐν 6vdua βαί- 
very, πορεύεσθαι, camminare di pari passo. TUC. 
sen. ed A.; figur. rScH. Coef. 785; ἓν ῥυθμῶ ὀρχεῖ- 
€da., danzare a tempo. 8EN.; del tempo ο della bat- 
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tuia nella musica: ῥυθμοὺς σαλπίζειν, sonar di 
tromba a battuta. 1D.} b) special. il così detto nu- 
merus oralorius, l'andamento armonioso della prosa. 
PL. 18.; cfr. cio. Or. 20, 67, 51, 107. — 2) /a simmetria 
nelle singole parti di un tutto; giusta, della rispon- 
denza delle parti; proporzione, Θωρακος. ΒΕΝ.; ge- 
neralm. di ogni figura determinata da una certa 
simmetria; ὁ ῥ. τῶν γραμμάτων (delle lettere del- 
l’alfabeto). EROD.; b) foggia, modo, πέπλων, go- 
vov, e simili. ru. spesso. (v talvolta breve.) 

ῥῦμα, τό (ῥύω, ἐρύω; ῥύομαι), 1)iltrarre, il 
tratto, τόξου, dell arco, il tiro dell’ arco. ΕΒΟΒ.1 ἐκ 
τόξου ῥύματος, dentro il tiro di un arco. ΒΕΝ. — 2) 
scampo, riparo, difesa. tR.; ῥύματα δόντες. BOLONE 
in PLUT. Sol. 30. 

ῥυμβέω, attiv. inv. di ῥομβέω, conduco, muovo 
in giro. PL. Crat. 46,6. : 

L. ὀύμη, ἡ (ρύω, ἐρύω), Σὑπρείο, τῇ» τύχης. 
PLUT.; εὐτυχῆς ῥ., il favore. ET.; b) violento assalto, 
come impetus; generalm. impetuosità. TUC. BEN. ed 
A.; ἡ È. (impetuosità) τῆς ὀργῆς καὶ τῆς ὕβρεως. 
ΡΕΝ.; τοσαύτην ῥυμην N πίστις ἴσχεν, el fatto ze- 
lo. . PLUT. 

2. ῥύμη, ἡ, strada. s7. 

ῥύμμα, τὸ (ῥύπτω, levo il sucidume; 68x05), 
mezzo di purificazione, sapone, ranno. PL. 

ῥῦμός, ὁ(ῥύω, ἐρύω), iltimone di un carro ο 
di un cocchio. IL. EROD. PLUT. 

‘Pvvdaxog, 0, fiume nell’ Asia Minore che si 
getta nella Propontide, PLUT. 

ῥυντακης, 6, uccello dell’ India grosso quan- 
to un piccione. PLUT. 

ῥύομαε, DM. Fut. ῥύσομαι, Aor. ἐρρυσάμηι. 
ep. ῥυσάμην!: poi per analogia coi verbi in ue, 3. 
pi. Imprf. ῥύατο, Infin. ῥῦσθαι; inoltre un Impri. 
iterativo ῥύσκευ. IL. xxIv, 730 (propr. Ερύομαι 
sine. inv. di Feqvopat V. sotto ἐρύω), liro o stra- 
scino ame, qu. (cfr. ἐρύομαι a), salvo, libero, a8s0- 
lut. e tiva. οκ. RROD. TR.; τὸ στρατόπεδον, τὴν 
χώρην», e simili. EROD.; ῥύῦσαι σεαυτὸν καὶ πόλιν, 
ῥῦσαι δ᾽ fut, ῥῦσαι δὲ πᾶν placa τοῦ τεθνηκό- 
τος, cioè procaccia salvezza allontanando ogni οοἱ- 
pa.. sor. E. T. 313; τινὰ ὑπ᾿ ἐκ θανάτου, κακοῦ. 
OM.; ἐκ πακοῦ. EROD.j} ἐκ χερῶν µιαιφόνων. RU. 
ΝΤ. ἀπὸ φόνου. 805. NT.} τινὰ τοῦ μὴ χατακατ- 
driver. EROD. BU. τινὰ μὴ κατθανεῦν. 11D.; ὃν du - 
νεῦν ἐρρυσάμην. RU.; νούσου, libero, guarisco da 
una malattia. EROD. ; generalm, libero, riscatto . τὸν 
ἔνθεν duodunv. 1L.; ἐκ δουλ]οσύνης, ο semplic. 
δουλ. επορ.; ὃ ῥυόμενος, il liberatore, il Redentore 
NT.; b) generalm. proteggo, preservo, guardo, di- 
fendo, tiva, πτολίεθρα., e simili. ΟΝ. ESCH. ΦΟΡ. 
parlando di armi da difesa: proteggo, copro. Π.. 
di un baluardo. 18. x, 8, cfr. EScH. Suppl. 493; co- 
pro, nascondo, µήδεα φωτός. ου. vI, 129; b) tiro in 
dietro, qu. rattengo, trattengo. ΟΡ. XX111, 244. — 2° 
risarcisco, cancello, contrabilancio, ἔργω dya8w 
τὰρ altlas. ruc. v, 63 (?Dobree: 1ύσεσθαι). (d re- 
golarm. dinanzi a vocale breve, ma del resto v 
solt. una volta ῥύατο e due volte ῥὑσάμην in om. 

ῥύπα,τα. V. ῥυπος. 

ῥυπαρεύομαι (ῥυπαρός), sono sordido ο trat- 
to sordidamente, nell’ Aor. P. ῥυπαρευθήτα, eg 
sia sordido. nr. Apoc. xx, 11. 

ῥυπαρία, ἡ, sordidezza, sucidume; metaf. in 
senso morale: t A. NT. 

ῥυπαρός, 3. (ῥύπος), sordido, τριβώνιο» 
PLUT. NT. 

ῥυπάω (ῥύπος). sono sordido ο insudiciato. 90. 
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(1. p.s. ῥυπόω, Partic. ῥυπόωντα): metaf. in sen- 
so morale: sono impuro. NT. 

Ῥύπες, ov, «i, una delle dodici città compo- 
nenti l'antica Lega Acaica. eROD.; 7) Ῥυπικη, il 
territorio di R. Tuc. 

ῥυπός, 6, inoltre un pl. eterocl. τὰ dura. οὐ. 
vI, 93, sucidume, sordidezza, πηλὸς, καὶ ῥ. PL.; σαρ- 
πός, della o sulla carne. ΝΤ. . 

ῥυπόω, insucido; Part. Prf. Ῥ. ῥερυπωμένα 
(efuat’), lorde, sucide (vesti). οὐ. v, 59. 

ῥυπτικός, ὃ. (ῥύπτω [ῥύπος], levo via il sudi- 
ciume , netto), che netta, astersivo; τὸ -6v, mezzo 
di purgare. PL. 

do σθαι. V. ῥύομαι. 

ὅὕσιαάζω (ῥύσιον), tolgo via, traggo, strascino 
via, ἐξ ἔδρας, 886Η. EU.; ῥυσιαάζομαι λόγω. 10. Ton. 
1406 è guasto; είγαεοίπο in prigione, P. PLUT. Cor. 5. 
ῥὐσί-βωμος, 2. (ῥύομαι), che protegge gli al- 
tari. escH. Eum. 907. 

ῥύσιον, to(duwo, ἑρύω), quello che si trae via, 
si strascina via: come preda, rapina. iL. EScR. Ag. 
513; owv. per recar di nuovo in nostro potere una 
cosa nostra; qu. ῥυσίων ἐφαπτεσθαι, ἐφάπτορες. 
EScH. Suppl. 397, 698, cfr. anche 18. 800. sor. £. C. 
959: καὶ µείζον ἄρα ῥύσιον πόλει τάχα Θήσεις, rem, 
quae urbi (μαε vindicanda sit, maforem facies. — 
2) quello che si offre come espiazione per una rapina, 
pena, multa, fio, Φόνον φόνου ῥ. τίσω. 895. Filot. 
959 (morte con morte io 8οοπιετὸ. BELLOTTI). 

ῥύσιος, 2.(ῥύομαι), salvatore, Aids κόρα ῥ.γε- 
φέσθω, possa essere sua salvatrice. ΕΒΟΠ. Suppl. 132. 

ὁῦδσί-πολις, εως, ὁ, ἡ (ῥύομαι), che protegge 
la città, Ι]αλλας. ΕΒΟΒ. Sett. 121. 

ῥύσις, εως, ἡ (θέω), il fluire, lo scorrere, il dif- 
fondersi, πυρος. PLUT.} αἵματος, flusso di sangue. 
NT. 

ῥύσκευ. V. ῥύομαι. 

ῥῦσός, ὃ. (cfr. illat. raga), raggrinzato, incre- 
spato, rugoso, special. per vecchiaja. IL. EU. PL. 
ed A. 

ὁὔσότης. ητος, 7, rugosità. PLUT. 

ῥυσταάζω (frequentat. di ῥύω, ἐρύω)., strascino 
quà e là, maltratto, ὃμῶας ὀεικελίως ῥ. κατὰ δώ- 
pata. οΡ.; πολλὰ ῥυστάξεσκε περὶ σῆμα, più volte 
strascinò (il cadavere di δίέογε) intorno al sepolcro. 
IL. 

ῥυστακτύς, vos, ἡ, lo strascinare qud e lè, 
maltrattamento. OD. XVIII, 224. 

ὁ δτήρ, ἤρος, ὁ, 1) (ῥύω, #000), colui chetira, 
che tende, βιοῦ, ὀιστῶν, stenditore dell'arco, 8αβίι- 
tario. oD.; pl. le tirelle del cocchio. 11. xvi, 475; ge- 
neralm. redina. sor. PLUT.; σπεύδειν ἀπὸ ῥυτῇ- 

og, correre a briglia sciolta. sor.; ἀπὸ ῥυτῆρος 
Ίχειν, arrivare a briglia sciolta. PLUT.} generalm. 
coreggia, corda. DEM. PLUT. — 2) (ῥύομαι) guar- 
diano, custode. ΟΡ. 

Ῥύτιουν, τὸ, città in Creta. rn. 

ῥδτές, (dos, n (60006), crespa, piega. rt. 
PLUT.; metaf. macchia, difetto. κτ. 

1. ῥῦτός, 3. (ῥύω, ἐρύω), adunato, raccolto 
«ove che sia, ῥυτοῖσι λάεσσι. 90. 

_ 2.0vt06,8. (ῥέω)ι fluido, scorrevole, corrente, 
Ἄς, ποταμοί, e simili. TR.; vaso da bere così chia- 
nato, largo al di sopra e stringentesi in cono al di 
otto dov era un’ apertura dalla quale ricevevasi 
a bocca il getto del vino. DEM. PLUT. 
ῥύτωρ, ορος, ὁ (ῥύομαι), salvatore, protettore, 
6Ίεως. ESCH. Sett. 299. 
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φωψ. 


ῥυώδης, 2. (ῥέω, εἶδος), dinatura fluida, fia 
do, abondante. PL. 

é d, to, la lettera Rho. PL. 

ῥωγαλέος, 3. (ῥῶξ), stracciato, squarciato, 
fesso. om. [PLUT. 

‘Pouatn0s, 8. romano. PLUT. NT.} Avv. - dg. 

Ῥωμαξος, 3. romano, 6 P., il Romano. eLuT. 

‘Popatoti, Avv. in lingua romana, romanamen- 
te. PLUT. NT. 

ῥωμαλέος, 3. forte della persona. PLUT.; qu. 
potente, forte, πέδαι. ΕΕΟΡ.; metaf. -λεώτατος ἐν 
To λέγειν. PLUT. 

ῥώμη, ἡ (ῥώννυμι; cfr. illat. robur), robustez- 
za, forza, special. forza del corpo. EROD. ATT.; an- 
che: δορός, rvevuatov.EU.; ψυχῆς, forza d'animo, 
coraggio. sEN. PL.j anche ῥ. solo: coraggio , valore, 
animosità, risolutezza. TUC. DEM.; Z070v, potenza 
della parola. PL.; b) esercito, forza militare. SER. 
18.; potenza politica, πόλεως. 100. PL.j 4ακεδαιμο- 
γίων. DEM. 

‘Poun,%, lacittà di Roma. PLuT. ur. 

ῥώννῦμι e ῥωννύω, Fut. ῥώσω, Aor. ἔρρωσα 
(cfr. ῥώμη), rinforzo, rinvigorisco, τὸ σῶμα. PLUT.; 
metaf. ras πόλεις εὐαγδρία. ID. — Comunem. P. 
ῥώτνυμαι, divento forte 0 vigoroso, τὰ σῶματα. 
PLUT.; metaf. τὰ πράγματα. ID.; special. Prf. ἔρ- 
ρώμαι, sono forte, vigoroso. eu. TUO., ed Aor. ég- 
ρώσθην. PL.j; sono in buono stato, forte, potente. 
TUC. VIII, 78; ἕως ἐρρώμεθα καὶ εὐτυχοῦμεν. SEN.; 
ὁ δῆμος ἑρρώσθη χρήµασιν ἐκ τῶν λαφύρω». 
PLUT.; ho coraggio e risolutezza, sono γἱβοἱάο, asso- 
lut. ed ἐς τὸν πόλεμον. ruc.; coll’ Infin. ξυνεπι- 
λαμβάνειν. τὸ. PL. PLUT.} ἐρρωμένος τὴν γνώμη». 
LuUO.; ἔρρωσο nel fine di una lettera: st sano, vale. 
SEN. NT.; ἔρρωσθε, valete. ΡΕΝ.; ταῦτα Evnvg 
pote καὶ ἐρρώσθαι, questo di' ad E. e che gli desi- 
dero buona salute. PL.} ἐρρώσθαί tivi φραζει», 
dire addio ad uno o ad una cosa coll’idea accessoria 
del disprezzo. DEM. _ na 

ῥώξ, ῥωγός, ἡ (6nyvum), squarcio, fesso: ava 
ῥώγας peyaooio, per gli angusti aditi della sala. op. 
xxI1, 149. (Alcuni intendono di aperture a porte 
segrete, altri di una finestra, altri di scale.) 

ῥώομαι, Fut. ῥώσομαι DM. (lat. ruo?), mi muo- 
vo celeremente, mi affretto, accorro, mi precipilo... 
om.; parlando di capelli: ἐρραίοντο μετὰ πνοιαῖς 
ἀνέμοιο, ondeggiavano al vento. iL. (in ou. solt. 2. 
pl. Imprf. ἑρρῶοντο 9 ῥώοντο e 3. pl. Aor. #09d- 
σαντο). 

ῥωπήιον, τό, ion. inv. di ῥωπεῖον (ῥώψ), 
luogo con arboscelli, cespuglio, macchia, pl. ΟΝ. 

ormndg, 8. (ῥῶπος), appartenente a picciola, 

minuta mercanzia; qu. τὰ -κά, piccole mercanzie, 
ornamenti d'oro ο d'argento. PLUT. 

ῥωπογραφία, ἡ (γράφω), pittura di oggetti 
piccoli, insignificanti ; di paesaggio, così detta di ge- 
nere, cfr. 1ο. ad Att. xv, 16, 6. 

ῥοποπερπερήθρα, ἡ (ῥῶπος, πέρπερος), 
un vano millantatore, un cinguettatore. Com. in PLUT. 
Dem. 9. 

ῥῶπος, ὃ, ogni merce piccola, minuta; merceria. 
DEM. XXXIV, n senso spregiativo). 

‘Po 6606, 7, città della Siria. PLUT. 

όω 1μ ὁς, ὁ (cfr. ῥώξ), squarcio, fessura, γαίης 
IL.} πέτρας. PLUT. 

ό dp, ῥωπός, n, picciolo arbusto, cespuglio, vir- 
gulto; anche: virgulto, giunco, e simili, già divelto. 
ου. 


X, 6, σ/γµα (meglio che σίγμα) indecl., diciotte- 
sima lettera dell’ alfabeto greco; come numero 0° 
= 200; o = 200,000, il Sin (Schin) ebraico, dor. 
cav (ccp, σαµα, l'ebraico Samech, il cui segno fu 
usato per È giacchè il suono sibilanteSamech non 
si affaceva alla lingua greca, mentre il suo nome 
si conservò specialmente nel nome dorico del 0). 
La forma originaria di questa lettera fu M; pros- 
sime a questa sono le forme è, $, #, dalle quali 
a poco a poco nacquero le forme £ ovv. 3 le quali 
sono come il fondamento del segno s. Accanto a 
queste forme ne surse una nuova cioè £ e più 
tardi X, ora generalm. usata. Più recente è la 
forma C, e recentissima la forma Γ che non risale 
gran fatto oltre il primo secolo dell’ E. V. Circai 
segni dc e s V. ουπτισθ, Schulgramin. $. 2. KRÙGRR, 
Griech. Sprachi. fitr Schulen $.1 Anm. 8. Nondeve 
confondersi con σ il segno ς (στὲ, l’ebr. Sain), usa- 
to soltanto come segno numerale: g = 6, s = 
6000. — Osservazioni speciali: a) ὅ innanzi a µ 
diventa 0, come in ὀσμή inv, di ὀδμή, ἴσμεν inv. 
di lduev, come anche presentem. accade nel Dial. 
dorico; 8) il 0 trovasi dove originariam. era un 7, 
che nel Dial. dor. in parecchj casi si conservò, 
p. e. φησί dor. pati, πλούσιος dor. πλουτιος, γε- 
ρουσία dor. γεροντία, διακόσιοι dor. διακάτιοι 
ecc.j y) il 6 viene spesse volte assorbito dallo spi- 
rito aspro, p.e. ύλη propr. σύλξη, sylva; foro, 
serpo; m6, σῦς sus; anche dallo spirito lene, come 
in εἴρω (σειρα), sero, e simili; d) σσ nacque dalla 
fusione del suono fondamentale ToKconj,p.e. 
Mocona: da Ίιτ/οµαι, κορύσσω da πορυθΌ)ω, ἀίσσω 
da ἀικίω, βήσσω da fnzjo, σφάττω da σφαγ/ω, 
πρείσσων da κρατ]ων, χαρίεσσα da χαριεντ/α, 
βράσσων da βραδ]ων, ησσων da ηκ]ων, ζλάσσων 
da ἐλαχ]ων, πέσσω da πεκ]ω. Questo σσ nei nuovi 
attici trapassò in tt; ma più tardi poi ritornarono 
all’ antico 00, il quale perciò s'intruse spesso nei 
Mss. inv. del tt; ε) gli Ep. in servigio del metro 
raddoppiano il σ come in λαοσσόος. Non appar- 
tengono a questo Ίπορο i casi come 00006, τοσσος, 
µέσσος, nei quali xj e 8/ dell’ antico dialetto tra- 
passarono in σσ (cfr. δ), mentre più tardi fu solt. σ. 
Allo stesso modo si spiegano certe forme poetiche, 
p. e. ἐδίκασσε, µτίσσε ecc.; ζ) come semplice ag- 
giunta trovasi spesso un σ dinanzia &, Ρ:.6. nella 
forma τυπτόµεσθα inv, di τυπτόµεθα, ὄπισθεν 
inv. di ὄπιθεν; η) il σ disparve spesso nel princi- 
pio di parola come in μικρός inv. di σμικρός (V.), 
in τέγος inv. di στέγος, cfr. στέγω, in πυρός inv. di 
σπυρός, in xivdaua inv. di σκίνδαµαι, cfr. σκε- 
davvvpi ece. — Cfr. anche sotto É e e ε). 

σ᾽ apostrofato 1) inv. di σε, di rado inv. di σοι, 
cfr. σύ. — 2) inv. di ce solt. qualora sia preceduto 
dall’ articolo: τὰ σ’. OM. TR. 

ca, ctr. fem. di σαος. PL. Criz. 113, ο. 

σαββατισµός, ὁ (σαββατίζω), la festa di Sab- 
ῥαίο. NT. 

σαββατον, τό, l’ebr. Schabbat, Salbato ; ri- 
poso, giorno di riposo, anche pl. NT. ; Dat. plur. 
metaplast. σαββασι. 14. 

Li; νοι, οἱ, Sabini, popolo italico. PLUT. 

σαβοῦ, κο]. εὐοῦ σ. come esclamazione nelle 
feste baccanali di Sabazios, divinità frigio-tracia 
confusa con Bacco. DEM. 
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σακχος. 


σαγαρις,ιος, ἢ (νοςβὺ. scitico), dipenne, sou 
re da guerra. EROD. SEN. [siana. ROD 

Ζαγαρτεον, ο, Sagarti, gente o schiatta per- 

Σαγγάρ 106, 0, fiume nella Frigia, ora Sa- 
karja. IL. 

σάγη, n (σάττω), ciò che avvolge o ricopre; ar- 
matura. EU. } pl ESCH.j veste, vestimento. ΕΒΟΒ. ET. 

σαγηνεύς, εως, ὁ (caynvn), pescatore da reti, 
pescatore. PLUT. 

σαγηνεύω, prendo con rete; ἂνθρώπους par- 
lando dei Persiani i quali formavano una schiera 
continua da απ) estremità all’ altra di un’ isola e 
poi così uniti trascorrendola tutta ne irretivano 
gli abitanti. mRoD. vi, 31; Ζαμον, prendo Samo o 
gli uomini di Samo (nel modo predetto). m. tm, 149; 
generalm. circondo con che che sia, trretisco, metaf. 
Luc. [rete. NT. LUC. 

σαγ ἤνη, n (σαάττω), ciò che è intrecciato ; grossa 

σαγµα, τό (atto), ciò cks è legato sopra, cart- 
cato sopra; sella, basto, τῶν ὑποξυγίων. PLUT.; 
coperta, guaina di armi. ru. Andr. 617; c) tutto ciò 
che è accumulato s cumulo, mucchio, ὕπλων, PLUT. 

Σάγρ ας, 6, fiume nell’ Italia Inferiore, ora Sa- 
griano. PLUT. [popolo ebreo. nr. 

Zaddovuatîor, of, Sadducei, setta presso il 

σαθρός, ὃἃ. (ψαω), putrid_, marcio, suppurato, 
αγγεία. PL.; figur. Im. ‘Pil. 55,c; σαθρὸν φθέγγε- 
σθανι, erocchiare (come un vaso che abbia qualche 
fessura e perciò sia fioco), oppos. ὑγιὲς PI. το.) 
di corpi: infermo, difettoso: ἐν τοῖς σώµασιν day τι 
σαθρὸν 7. DEM.; metaf. dell’ anima. PL. PLUT., € 
generalm. di uomini sotto il rispetto dello spirito 
e della morale. rm.; b) debole, vano, frivolo, caduco, 
inutile, fallace, λόγοι, αἴνιγμα. EU. PL. j σαθρόν τι 
ἐγγίνεταί μοι, mi cade in mente un cattivo pensiero. 
FROD.; σαθρόν ἐστι φύσει πῶν ὅτι ἂν μὴ δικαίως 
n πεπραγµένον. DEM.; τὰ σαθρα τῆς τυρανγίδος, 
gli errori, i difetti. PLUT. 

calvo, Fut. cavo, Aor. ἔσηνα (6E/0?), dimeno 
la coda. di cani ed anche di lupi e leoni, ἁμφίτ τινα. 
oD.j οὐρῇ σαίνειν. 1B.; figur. µόρον τε καὶ μάχη», 
giro intorno, evito. ESCE.; b) metaf. piaggio , adulo 
accarezzo, assolut. e τινα. TR. ; παιδός pe calva 
φθόγγος, mi tocca, mi molce la voce del figlio (ali 
mentando la mia speranza ch'egli viva tuttora). 
sor. Ant. 1199; dicpara µε σαίνει, mi appagano. 
EU.; ὑπ > ῥπίδος σα/νεσθαι. E8CE.; τὴν ἐλπίδα 
σαίνουσα». PLUT. — 2) pongo in movimento ; P. me- 
taf. cado in inquietudine, κτ. 

caio, Fut. σαρῶ, Aor. ἔσηρα (cfr. sarrio), 
spazzo, scopo, netto , δώμα, e simili, EU. PLUT.} κό- 
γεν, SPaZzo via. 80F. 

Zals.é0g,7, città dell’ Egitto Inferiore, ora 
Sa-el Haggar. EROD. PL. ed A.; abit. «της, 0. EROD. 
saga .3 Aggett. 0 Σαΐτης vopos. eROD.3 «ἴτικος. 

. PL. 
"Dite of, popolo della Scizia. EROD. SEN. 
σακέσ-πάλο e, 2. (σώκος , παλλ), che agito 
lo scudo, epit. di guerrieri. IL. v, 126: 
σακεσ-φόρος, 2. (σαχος, PéOm), che porta 

scudo. ΒΟΡ. EU. [picciola borsa. ox. 
σακίον, τό, dimin. di σάχος, picciolo sacco, 
σακκέω , colo. FROD. 

σάκκο 6; ὁ, att, σάχος (σαττο) » stoffa ci ρε ε 
special. di peli ‘di capra, e ciò che di tale stoffa si fa, 

So * 


όσασχως. 


qu. sacco; e special adito in forma di sacco di colore 
oscuro usato presso gl’Israeliti dai penitenti e in 
occasione di lutto. κτ. 

|. σάκος, ὁ. V. σαάκκος. 

9. σάκος, εος, τό (σάττω), propr. coperchio; 
lo seudo formato di grossa pelle di bue stesa su 
due bastoni di legno o di ferro in croce, poi per lo 
più ricoperto da una piastra di metallo. ox. TR. | 
metaf. βωμὸς ἄρρηκτον σ. ESCH. 

σάκτωρ, 0006, ὁ (σώττω), che riempie, che rim- 
pinza, Adov Ileogav, che riempie l' Averno di (morti) 
Persiani. escH. Pers. 904. 

caxg-vpartns, 0v, ὁ(σάκκος, ὑφαίνω), fa- 
bricatore di sacchi od anche di reti pel capo. DEM. 

calar ώνισμα, τό (σαλακωνίζω; σαλακων, 
ὤνος, ὃ, millantatore), azione di grande magnificenza, 
dispendio ambizioso. cic. ad Att. xiv, 3 (Congett.). 

Σαλαμές, ἵνος, 7, Salamina, isola nel Golfo 
Saronico, ora Koluri. IL. EROD. EScH. ed a.; abit. 
of 3 Σαλαμίνιοι. PL.j Aggett. -μένιος, è. con e senza 
ναῦς, una delle navi sacre dello Stato in Atene. 
Tuc. sEN. ed A.; inoltre un fem. speciale -μῖνιας, 
-ἄδος, 7. ESCH. — 2) città in Cipro. EROD. ΕΒΟΠ. 
ed A.; abit. οἱ -μίνιοι. ROD. TUO. 

σαλεύω (σαλος), 1) tr. muovo, scuoto, agito. 
NT.; metaf. eccito, suscilo , τοὺς ὄχλους. 18.; τινα 
con e senza ἀπὸ τοῦ νούς, confondo. 18. i comu- 
nem. P. vacillo, tentenno. ESCH. PL. NT.; metaf. τὰ 
ζαλευόμενα, cose mutabili. ar. — 2) intr. = Ρ., 
special. di una barca ancorata in aperto mare; 
qu. metaf. πόλις ἂγ αγ ἤδη σαλευεε, è in tempesta, 
è in pericolo. B0r.; αρχη. BU. 3 πολιτεία, τυραννίς. 
18. PLUT.; di persone: πρόδοτος pova σαλεύει 
Ηλέκτρα. 80P. 

Σάληναε, al, Saline, Ίπορο della Campania 
presso Ercolano con sorgenti d’acqua salsa. PLUT. 

Σαάλιοε, οἱ, Salj, sacerdoti di Marte in Roma. 
PLUT. 

Σαλμυδησσός, ὁ, Salmidesso, tratto di costa 
nella Tracia dalla punta Tinia fino al Bosforo di 
Tracia. eROD. s0F.sEN.; Aggett. «δήσσιος, 3. ESCH. 

Σαλμώνη, n, promontorio in Creta rimpetto 
a Guido di Caria. nr. 

σάλος, ὁ (ὤλλομαι), ogni movimento oscillante; 
oscillazione, scuotimento, χΘονὸς vota σεισθῆναι 
cdl. πο.; special. del mare. sor. EU. PLUT. NT. 
LUO. ; πόντου, πόντιος σ. xU.; pl. 10.5 metaf. agi- 
tazione, tempesta, pericolo: τὰ τῆς πόλεως πολλῶῷ 
dallo σείειν. 80F. PLUT. 

calziyzi ής, 00,6 (-πίζω), trombetta, sonator 
di tromba. Tuc. SEN. ed A. 

σἄλπιεγΣ, ιγγοςῬ, η, latromba. 11. ATT.; χαλκῆς 
ὑπαὶ σαάλπιγγος, al suono della tromba. sor. 

σαλπίζω, Επι. -ίγξω (solt. tardi, p. e. πτ., 
δαλπίσω), suono la tromba, do un segnale colla trom- 
ba. sen. ed a.: σάλπιγξιν ῥυθμοὺς σαλπίζειν, εο- 
nar di tromba a battuta. sex.; ἐπεὶ ἐσάλπιγδεν, sot- 
tint. ὁ σαλπιγκτήρ. ID.; ἀμφὶ δὲ σάλπιγξεν μέγας 
οὐρανός, risonò d'intorno il gran cielo di bronzo. 1. 

σαλπεστής, où, ὃ, forma posteriore inv. di 
Galriyutne. NT. 

σώµαινα, ἡ, barca usata in Sumo panciuta e 
forse con un rostro in forma di grugno di porco. 
PLUT. Per. 31. ROD. τη, ἔθ. 

Σαμαάρεια, ἡ, città capitale del regno d’Isra- 
ele (δαπιατία, ora 8chomrom); così denominavasi 
da questa città anche una provincia della Pale- 
stina. κτ.; abit. -εέτης, ὁ, e fem. -εὐτις, εδος, ἡ. 18. 

σαμβύκη, n, a) strumento a corde di forma 
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Gagyavn. 


triangolare che aveva i toni più alti, sambuca, 
b) machina d'assedio d’ugual figura. PLUT. 

σαμβῦκίστρια, n (σαμβὔκίζω), sonatrice di 
sambuca. PLUT. 

Zaun, ἦν isola nel mar ionio detta più tardi 
Κεφαλληνία. op. ; Aggett. ol Ῥαμαῖοι. Tuo. 

Σαμοθράκη, 7, Samotracia, isola lungo la 
costa di Tracia, tuttora Samothraki. SRN. ed A.. 
ion. -θρηΐκη. eROD.; Aggett. -Όράκιος, 3. PLUT., 
ion. “Αρήΐκιος. EROD. 

Σάμος, n, nome di parecchie isole, 4) --- Zaun. 
IL. IT, 684. OD. Xv, 29: b) Σ. Oozixin = Zauodoa- 
κη. IL. XIMI,12; auché da sè solo. 18. Xxiv, 78, 753; 
c) nel mare icario, tuttora Samo. EROD. ESCH. ed A& 
Aggett. Zauos, 3., -ίη, ), città e territorio nel- 
l’isola Samo. EROD.; abit. ο Σαμιοι. ve. 

Σαμ όσατα, ta, città della Siria. PLUT. 

σαν, dor. inv. di i σέγµα. EROD. I, 139 (cfr. 2). 

σανδα λεο», τό, quanto alla forma, dimin. di 
τὸ σάνδαλον, sandalo, suola di legno allacciata al 
piede con coreggiuoli; comunem. pl. πκοὺ. WT. 

σανδαρ αχινο 5, ὃ. (σανδαράκη, n, sandraca; 
cfr. σανδὶ vÈ, υχ06, n minio, o colore simile al ininio), 
colore di sandraca. ΕΒΟΡ. 

Zavn, 7, città della Tracia. EROD. ruc.; abit. 
of -ναϊοι. Tuc. 

cavis, ίδος, 7, tavola, asse. κὉ. NT.; db) inposta, 
in om. sempre pl. le imposte della porta; δικλίδες. 
oD.; Gavida παίειν. RU.; c) palco, luogo elevato οὐ- 
strutto di tavole, ὑψηλὴ 0. oD.; d) tavoletta da scri- 
vere (coperta di gesso o di cera). Eu. 4/c.907; qu.in 
Atene, tavole sulle quali esponevansi in publico le ac- 
cuse presentate al tribunale o le leggi che si dovevan 
discutere nell’ adunanza del popolo. 18. DEM.; anche 
le tavole sulle quali scrivevansi i debitori dello Stato. 
DEM. j; €) asse O palo a cui parte inchiodavansi, 
parte semplicemente legavansi i delinquenti per 
esporli così all’ ignominia. ROD. PLUT. 

σαος, solt. nella forma ctr. σῶς (cfr. il lat. s&- 
nug, sdilus); Compar. σαῶτερος ὥς χε νέηαι, affin- 
chè tu te ne vada più sano (che non andresti altri- 
menti). 1L. 1,32; παρόντα ἅπαντα σαώτερα NY. BEN. 
Cir. νι, 3, 4. [θοο. 

σαυφρο σύνη, σαόφρων, ep. inv. di σωφρ. 

σαόω (σαος) ς- 0050; ; in om. non trovasi usato 
il Pres.; Fut. όαώσω, Fut. Μ. σαώσομαι: Aor. 
ἐσώωσα, ed Aor. P. ἐσαώθην; inoltre Imprf. Pres. 
M. σαω inv. di 66, σαον. oD.; ed anche83. sing. 
Imprf. A. σάω inv. di ἐσάω , formato per analogia 
coi Verbi in µε. IL. — salvo, scampo, conservo, τινα, 
ἐκ Φανατοιο, ἐκ πολέµοιο. ΟΝ.: σὲ κακών ἐκλύσο- 
μαι ἠδξ σαώσω. OD. x, 286. ESCR. Sett. 212 ( Con- 
gett. λετε, porto, conduco sicuro dove che sia, ἐς 
ὅμιλο», ἐπὶ να. IL. — Cfr. 6060, σώω. 

σαπήῃ , ep. inv. di σαπῇ da σήηπω. 

6ax005,8. (σήπω), putrido, putrefatto , fra- 
cido, puzzolente, di pesci. NT.; cariato, cadente, 
δένδρον. 18.5: στέφανος, avvizzito. DEM. XX, 70 (in 
senso figur. ); metaf. 20706, ozioso, inmorale, impu- 
dico. NT. 

caro ότης, ητορ, ©, putredine, σιτίω». PL. 

cerpeLo0s,7,ilzaffiro, pietra preziosa; se- 
condo altri propr. il /apislazzoli. NT. 

Σαρᾶπις,ιδος, 6, Serapide, divinità egizia, 
il Dio delle anime tra passate confuso dai Greci 
con Esculapio. PLUT.; Σαραπαῖΐον, to, il sacrario 
di S. PLUT. 

σαργαάνη, ἡ (inv. di tagyawn; efr. σπαάργα 
vov), lavoro di vimini, canestro. ur. 


σαρόάσνιος. 


σαρδαγιος, ὃ., γέλως, da σαίρω, Pfr. σέσηφα 
(εραἴαπεο la bocca, digrigno i denti, storco il volto 
per modo che i denti si scopruno, qu. ringhio), il truce 
sogghigno di un adirato coll’ idea accessoria della 
vendetta divisata; σαρδαγιον γελὰν, ridere ama- 
ramente; fare un riso di scherno , sardonico. op. Xx, 
302; ἀνεκάγχασε µάλα σαρδατιον. PL. liep.1,337,8; 
seguendo una falsa etimologia derivossi più tardi 
questa parola da una pianta frequente nell’ isola 
Σαρδώο somigliante 8] σέλινον, chiamata capdo- 
νιο», la quale si crede produca movimenti convul. 
sivi nel volto, e qu. una specie di riso: di quì poi 
6 γέλως si dice a modo di proverbio persignificare 
un ridere involontario e sforzato; così in 610. ad 
Div. vit, 25, e nella forma σαρδώνιος γέλως. PLUT. 
C. Gr. 12. 

Σαρύεες, εων, αἱ, Dat.-s01, ion. -εςι tor, Dat. 
-ισι. EROD.j Sardi,città capit. della Lidia, ora Sart. 
BROD. TUC. ed Δ.1 abit. ot Σερδιᾶν οί. EROD.j ÀAg- 
gett. «ιάνός, 3. BEN. PLUT.; ion. -ιηνος. BROD. 

σάρδιον., to, pietra preziosa usata special. 
per farne sigilli; ve ης di trasparente e rossiccia 
(la nostra carniola) e di traente al bruno(la nostra 
Sarda); la prima dicesi feminile; l’altra maschile. 
PL. NT. 

σαρδὸ-όνυξ,υχος, ο, sardonico, pietra prezio- 
sa composta di σάρδιον e «li ὄνυξ, specie di onice. 
BT. 

Ζ2αρδὸ ὤ, οὓς, η, anche Gen. 0v0g ecc. PLUT., 
l'isola di Sardegna. rRUD. ed A.; Aggett. Zagdo- 
7106 , 3. EROD., anche Zaodovinos, 3. EROD. II, 105 
(Zaodinvov 2); abit. of Σαρδόγιοι. EROD. ; Σαρ- 
διᾶνοί, oi. PLUT. 

σαρ  δώνιος, V. σαρδατιος. [ντ. 

Σα ρεπτα, τα, città fenicia, ora Tzarphand. 

σαρι σα (una volta scrivevasi generalm. σα- 
ρίσσα), ἡ, nome dato alla lancia macedone (lunga 
ben 16 braccia). PLUT. 

caouacuog,0 (σαρκάξω, mordo le labbra, qu. 
dico ad uno cose aspre mordendo le labbra), discorso 
di scherno, amara ironia, sarcasmo. RETT. 

σαρκίδεον͵ to, dimin. di cagÈ, un pezzetto di 
carne. PLUT. [ία pelle. ROD. 

σαρκ έξω, 3. (σάοξ), τὸ δέρµα, cavo, ἀείγαρι/ο 

σαρκικός. ὃ. (σάρξ), carnoso: metaf. carnale, 
sensuale, peccabile. NT. 

GaQuivog ι 3. carneo, carnoso. NT. 

caoulov, to, dimin. di σαρξ, un pezzetto di 
carne. PLUT. [noso. NT. 

σαρκοει δη ς, 2. (εἶδος). simile alla carne. car- 

σαρκο-φάἆγος, 2. (paystr), divoratore di car- 
ne, che consuma la carne. PLUT. (λίθος σ. chiamasi 
una pietra calcare, la quale trovavasi principalm. 
presso Asso nella Troade ed aveva la proprietà 
di consumar prontamente la carne dei cadaveri, 
d'onde poi si adoperava per farne sepolture; qu. 
n0., generalm. vai sarcofago). 

σαρχώδης, 2. (Eidos), simile alla carne, car- 
n080. ΕΒΟΡ. PLUT- 

capi, σαρκός, 7, lacarne, di uomini e d’ani- 
mali, per dinotare la parte carnosa al pl. om. 6 
POST.; per indicare sostanza carnea, e qu. perso- 
na, corpo. OD. XIX, 450. TR. PL. eda. (In Eu. per 
altro si trova con questo significato anche il pl.); 
nel nr. dinotasi con questa voce special. /a natura 
mortale dell’ uomo, la sua caducità, e debolezza; 
d’onde poi come astr. la carnalità. 

σαρόω (σάρο», TO, scopa) = δαίρω, scopo, 
spazzo, οἰκίαν, anche i in senso figur. αν, 
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σαυλόομαι. 


Σαρπηδ ώ», όνος, ὁ, anche Gen, δαρπήδον. 
τος, Dat. -οντε, Voc. Σαρπήηδον. 1L.; Sarpedone, 
re di Lidia, 11.. ed a.; Aggett. -δόνιος, δ., χώμα, 
promontorio della Cilicia. Κ6ΟΠ.; ἄκφα, promonto- 
rio della Tracia. eROD. 

Σάρτη, 7, città Δἱ monte Atos. EROD. 

Zagor, ὤνος, 0, pianura nella Palestina. κ]. 

Σαρωνικός, 3., rooduos, πὀντος, il Golfo 
Saronico, il seno di Egina. ESCH. EU. 

Zatav,indecl. e Latavas, ἅ, τος. ebr. greciz- 
zato, secondo la sivniticaz. nemico, avversario ; di- 
poi = διαβολος. NT. 

σατένη, ἡ (σαττω), carro da battaglia. xv. ΕΙ. 
1311. [jano. 11. 

Zaty ιόει 6, 8ντος, ὁ, fixme nel territorio tro- 

σατον, τό, misura di grano usata dagli Ebrei 
e dai Fenicj, — = moggio romano. NT. 

σατραπεία͵ LE ion. -ni7, la Satrapia, la ca- 
rica o la provincia di un σατραπης, luogotenenza. 
EROD. SEN. ed A. 

σατραπεύω , sono un σατραπης od un luogo - 
tenente. BEN.; signoreggio come satrapo 70008. ID. 
PLUT.; coll’ Accus, τα ἐν µέσω = τὰς ἐν µ. σα- 
τραπείας. BEN. 

σατραπής, οὗ, È (ant. pers. kschatrap), st 
trapo, luogotenente del Re di Persia in una pro- 
vincia. SEN. 16. ed A. 

σατραπικὀς, 3. appartenente al satrapo, da 
satrapo; e metaf. pomposainente, voluttuosamente. 
PLUT. 

Σατρία,͵, LU? città del Lazio. PLur. 

Σατταγύδαν, οἳ, popolo persiano. Σποῦ. 

σαττω, Fat. -Èo (cfr. sagina, sagino, sagmen, 
sagum; sarcio, sarcina), premo fortemente insieme : 
qu. a) carico sopra che che sia, carico di che che sia 
(cfr. σάγη, c0yua); parlando di soldati: armo d: 
tutto punto, formisco di tutto îl necessario. EROD. (nel 
Piucchp. P. ion. 8. pl. ἐσεσάχατο); b) riempio di 
che che sia, rimpinzo, ricolmo; special. nel Prf. P. 
τινος, di ο con che che sia, σεσαγµένος πηµαάτων. 
ESCH.j ὕδατι σάττειν τὴν (σβολην, provedere δαείε- 
volmente d'acqua. EROD. 

σατΌυρικος, ὃ.(Σατυρος), satirico ; conveniente 
o somigliante a satira; qu. derisorio, καὶ ὑβριστης. 
PLUT.j -χοὶ τοὶς βίοις, persone che vivono di mot- 
teggi, che ne fanno professione. 19.2 gente dissoluta, 
scorretta. ID. Galb. 16; b) appartenente al drama sa- 
tirico; -κὸν δράμα, il drama satirico che si aggiun- 
geva ad una trilogia tragica. PL. Simp. 222, ἆ (cfr. 
anche 221, d, e); α paia τὴν ἀρετὴ» ἔχειν τιπαν- 
τως καὶ -κὸν μέρος : ἑώμεν. PLOT. 

Σάτυρος, ὁ, comunem. pl. -οε, of, i Satfri, di- 
vinità dei monti e delle valli rappresentate sottc 
tigura più o meno somigliante ad un capro, petu- 
lanti, lascivi ed amanti del vino; al tempo stesso 
maestri di zampogna e di flauto. EU. ed A.; cfr. 
PL. δρ. 216, ο. ERMIPPO în PLUT. Per. 33 (dove 
forse si allude al cnor di lepre, giacchè la lepre è 
simbolo della satira). — 2) σάτυροε, anche 6ατυ- 
eur ποίησις., -κὸν δράμα, τὸ -κόν, il drama sati- 
rico nel quale il coro si componeva di Satiri se- 
guaci di Dionisio; quando poi dalle feste dionisia- 
che nacque la tragedia, fu conservato il drama sa- 
tirico come rappresentazione destinata a ralle- 
grare dopo una trilogia tragica: solo rimasto è il 
Ciclope di Euripide. ΔΕ. ed a. 

cavioopat,P. (σαῦλος, 3. molle, feminile, vo- 
Iuttuoso), sono ammollito , tnfeminito , πρὸς ἀοιδαξς 
βαρβίτω» σαυλούμενοι, eccitati, stimolati. ng. Cici.40, 


όαύρνιορ. 


σαύνιον, τὸ, specie di arma da getto usata 
da popoli barbari, p. e. dagl’ Illirj. PLUT. 

Σαυνίταε, οἳ, i Sanniti, popolo italico. PLUT.; 
«φίτις, 1606, ἡ, il paese dei S. 19. 

σαύρα, ἡ, ion. -07, lucertola. EROD. 

Σαυρομαται, οἱ = Σαρµαταε. EBOD. LUO.; 
Zavpopatis χῶρή, il territorio dei Sauromati ο sau- 
romatico. EROD. 

σαυρωτήηρ, 7005, 0 (inv. di σταυρ. cfr. σταυ- 
006), propr. il calce dell'asta; una punta nell’ estre- 
mità inferiore dell’ asta per ficcarla nel suolo nei 
momenti di riposo, ed anche per servire di contra- 
peso al ferro della cima nello scagliarla. IL. EROD. 

σαυτοῦ, σαυτῆς. V. σεαυτοῦ ecc. 

σάφα, Avv. pert. Δσαφῆς, chiaramente, intelli- 
gibilmente, manifestamente, sicuramente, certamente, 
special. σ. εἰδέναι. OM. TR.; raro in prosa. sen. Cir. 
spesso; col Gen. 0. εἰδέναι τεραων, intendere sicu- 
ramente i prodigi. om.; coll’ Infin. intendo, conosco, 
ho facoltà di.., µαχήσασθαι, e simili. IL.} così 
pure σ. ἐπίστασθαι. oD.j; 0. εἰπεῖν, dire, raccon- 
tare chiaramente o precisamente; anche: parlare 
certamente ο veracemente, oppos. φεύδεσθαι. om. 

σαφέως, ion, Avv. pert. a σαφής. V. 

σαφήνεια, ἢ, evidenza, precisione, chiarezza; 
anche certezza, verità. ΕΒΟΒ. PL. 

σαφηνῆης, 2. ξ- σαφῆς. TR.; Avv. - 0g. ESCH.; 
ion, -É06. EROD, 

σαφηνίζω, rendo evidente, rendo manifesto, 
faccio noto, dichiaro, τί. E8cH. SEN. ; δεῖ µε ηδη τὴν 
βασιλείαν σαφηγνίσαντα καταλιπεῖν, dopo avere 
indicato il successore. ΒΕΝ. Cir. ναι, 7, 9; σαφηνί- 
ξειν ἐδόκει ὡς εἰς µάχην παρεσκευάξετο. D.; ῆλιος 
τὰς ὥρας ἡμὶν σαφηνίξει, indica, mostra. 10. 
. σαφής, 2. Compar. -ἕστερος, Superl. -έστατος 
(dalla stessa rad. di σοφός V.), propr. di sapore 
penetrante; solt. metaf. evidente, manifesto, lumi- 
n0s0, intelligibile. ATT.; σαφές ἐστιν ὅτι ονν. ὥς... 
SEN. edA.; τὸ σαφές, la chiarezza, l'evidenza, la pre- 
cistone. EU. PL. j b) certo, sicuro, verace, κόνις 0. 
ἄγγελος. ESCH.; LLolvtLg. BOP.; φίλος. EU. SEN. ed A.; 
anche πράἆγος, μῦθος. ESCH. EU. ed A.; όαφεστάτη 
πίστις, la più sicura guarentigia. tuc.; τὰ σαφέ- 
στατα δέχεσθαι, conservare le tradizioni più degne 
di fede. τοο.; Avv.-0s, ion. -#0g. EROD.; Special. 
ἐπίστασθαι, εἰδέναι. µαν θάνειν , λέγει», e Bimili. 
EROD. ATT.; rinforz. εὖ γὰρ σαφώς tod” ἔστε. ESCH ; 
Senpai: «ἕστερο», Superl. -éctata, TR. SEN. ed A. 

cedo, forma originar. per 0780, cribro, solt. 3. 
pl. σῶσε. ROD. 1, 100. 

σαώτερος. V. caos. 

cfévydpi, Fut. σβέσω, Aor. I. ἔσβεσα, ep. 
ἔσβεσσα: Prf. P. ἔσβεσμαε, Aor. ἐσβέσθη» , inoltre 
Prf. ἔσβηκα (per altro solt. in Composiz.), Aor.II. 
ἔσβη» (in om. solt. Aor. Ie II.), spengo, πὸρ. nT. 
(più frequ. in Composiz. come axro0-, xata-); b) 
metaf. mitigo, aguieto, sedo special. passioni, χόλον, 
μένος. IL.; generalm. impedisco, spengo, reprimo, 
φόνῳ POvOv. EU. ; πεἰραν. 8οΡ.: τυραννίδα, epigr. 
în PLUT. Lic. 20; πνεῖμα. nr. — P. compreso Prf. 
e Aor. II. vengo spento, mi spengo, πὂρ É0fn. 11.; 
b) metaf. ἔσβη οὔρος, il vento si aguietò, cessò, 
on.} special. di passioni: τὸ µάχιμον ἧδη σβεννυ- 
µενον ὑπὸ γήρως. PLUT. [ρα. PLUT. 

σβέσισ,εως, ἡ, estinzione; metaf. σ. καὶ φθο- 

σβεστήριος, 3. (σβεστηρ, ὁ, lo spegnitore), 

allo spegnere, o che serve allo.., κω- 

λύματα. τσ. σβεστήρια τοῦ πυρός, mezzi di spe- 
guere il fuoco. PLUT. 
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σέθε». 


-σε, suffisso che serve a indicare movimento: a, 
verso dove che sia unendosi ad un nome invece del 
caso o della desinenza, p. e. ἄλλοσε, ἀμφοτέρωσε, 
e simili. 

σεαυτοῦ, σεαυτῆς, ctr. σαυτοῦ, -ῆς, ion. σεωυ- 
τοῦ, -ῆς, propr. di te stesso, poi come Pron. rifless. 
di seconda pers., di fe, solt. Gen. Dat. e Accus. 
sing. musc. e fem.; nel pl. si disgiunge: ὑμών av- 
τῶν ecc.; originariam. diviso anche nel sing. come 
si vede fino in om. σοὶ αὐτῷ, 0° αὐτύν e così pure 
τὰ σ᾽ αὐτοῦ, τὰ σ., αὐτῆς inv. di τὰ σα : come vero 
riflessivo in tutte due le forme σεαυτοῦ e σαυτοῦ. 
ATT.} οἱ σαυτοῦ, ituoi. SEN. ed A.j diviso si trova 
σὲ αὐτόν ece. anche con rinvigorimento dell’ α- 
τόν: αὐτόν µε pronome person.: τὸν ἕβδομον λέξω 
τὸν αὐτοῦ σοὺ κασίγνητον., il settimo nominerò il 
tuo proprio fratello (il fratello di te stesso). Ε8ΟΙ. 9 
da per tutto. 

σεβαάζοµαε, DM. son compreso da ribrezzo ο 
terrore di che che sia, ti. 1L.; rispetto, venero, τί. NT. 

σέβας, τό, solt. Nom. Accus. e Voc.; oltracciò 
un pl. irreg. σέβη. E8cH. Suppl. 725 (σδέβω), venera- 
zione di ciò che è santo, ribrezzo di tutto ciò che 
è ingiusto, qu. timore di Dio, riverenza, venerazione, 
δαιμόνων, 8 εῶν, τεκόντω», e simili. TR. ; σέβας τὸ 
πρὸς θεῶν. escH.; εἶπερ ἴσχει Ζεὺς te ἐμοῦ σ. 
8oF.; coll’ Infin. σ. δέ σε θυμὸν ἰκέσθω Παάτρυκλον 
κυσὶν µέλπηθΌρα γενέσθαι. IL.; b) l'oggetto del 
rispetto, della venerazione, pers. 0 cosa: Ερμῆ» 
unoUnov σ. ΕΘΟΠ.; τεύχεα παρεδίδοσαν, τῷ dav- 
τίου σ. ὑπέρτατογ, che sono il maggior vanto di Ulis- 
86. SOF. 9 spesso nei TR,; qu. usato in circonlocuz. 
come Santità, Maestà: Ζηνὸς ὑψιστον 0. sor. } © 
μητρὸς ἐμῆς 0. ESCH. e spesso nei TR. — 2) quel 
sentimento che invade l’uomo al cospetto di qual. 
che cosa inaspettata, improvisa, stupore, maravi- 
glia, σέβας μ᾿ ἔχει εἰσορόωντα. 00.5 anche l'oggetto 
dello stupore, della maraviglia, εἰσήλθε λαμπρὸ: 
πᾶσι τοὺς ἐκεὶ σ. 898. (zione. nr. 

céfacua, τό (σεβαζοµαε), oggetto di venera. 

σεβαστὀς, ὃ. (σεβαάζοµαι), da venerare, vene 
rabfle; come traduz. del lat. augustus, special. Σε 
βαστός qual sopran. di Cesare Ottaviano e degli 
altri Imperatori Rom. PLUT. NT.; come Aggett. 
σπεὶρα, cohors Augusta. NT. 

σέβη, τα. V. σεβας. 

σεβίζαω (σέβω), rispetto, venero, tengo in onore, 
stimo, tiva 9 τί. TR.; τινά τινος, uno per qualsiasi 
cagione. EU.; σύριγγα, attendo , do opera a. . 1D. — 
M.= A. ΕΜΟΠ. Suppl. 889. Coef. 900, coll’ Aor. P. 
sor. E. C. 636. 

σέβω, solt. Pres. (cfr. σέβας, σεµνός, lat. se- 
verus), rispetto, venero, onoro, tengo în onore, stimo, 
apprezzo, mi do cura di qualcheduno, lo proteggo ; 
anche: approvo, θεούς, δαιμόνων ἔδη, φίλο», (ata 
την, τοὺς φυτεύσαντας, e simili. rr. sen. Mem. rv, 
4, 19: assolut. EscH. soP. TUC. II, 53; coll’ Infin. 
ESCH. Ag. 1590. — P. sor. £. C. 760. — Come Dep. 
σέβοµαε, Pres. e Imprf., anche l'Aor. P. ἐσέφθην. 
PL. Fedr. 254, b; 8) sento pudore, mi vergogno. 11. 
τν, 242; coll’ Infin. zscR. PL.; col Partic. οὐ σέβεται 
προσορῶν. PL. Fedr. 250, e; b) rispetto, venero, tengo 
în onore, tengo sacro, θεούς, tà Θεία, φέλον, Bévov, 
e simili. TR. SEN. PL. 18. ΧΤ.; βιβλία καὶ τὰ λεγό- 
μενα, ἐκ τῶν βιβλίων. επου.; 9) stupisco, mi mara- 
υἱρ]ίο, σεφθεῖσα, presa da stupore. rL. 

Σεγουρτῖνου, οἱ, Seguntini, popolo della Spe- 
gna. PLUT. 

σέθεν, pt. inv. di σοῦ. om, TR. 


Σειληνος. 


δειληνός, è, ion. Σιλ.ππου., Sileno, originar. 
pl. -οέ, divinità dei campi e dei ‘pascoli attraver- 
sati da ruscelli, le quali appartennero al culto li- 
dio e frigio e furono poi congiunte « col culto di 
Dionisio: i Greci li confusero coi Zatuvgor, dai 
quali per altro differiscono essenzialmente a ca- 
gione di quella virtù profetica e di quella sag- 
gezsa che loro si attribuisce: di poi special. ὁ Σ., 
Sileno, educatore e compagno di Bacco. EROD. EU. 
ed A. ; in PL. Simp. 2198, b, trovansi menzionate 
grandi statue di Sileni, le quali potevansi aprire 
e servivano per custodire altre statue picciole ma 
preziose. 

cerinvadns, ὂ. (εἴδος), somiyliante a Sileno, 
della specie di.. PL. 

σειρα, 7, ion. -0n (2. εἴρω), corda, fune. OM. 
PLUT.; Special. fune o coreggia con un cappio cor- 
80jo, della quale valevansi gli Sciti ed i Parti per 
prendere e tirare a sè i nemici (il Lasso degli Ame- 
ricani meridionali). ππορ.; figur. κτ.; b) catena, 
χουσείη. IL. VINI, 19, 25. PL. Τεεί. 153, ο (con allu- 
sione al passo omerico). 

σειραίος, 3. ἵππος, lat. equus funalis, ca- 
vallo attaccato alle tir elle. sor. El. 122. — 2) consi- 
stente in una σειρα, βροχος. zu. Ero. Fur.1011 (Con- 

ett.). 

i σειρᾶ-φόρος, 2., ion. σειρηφ. nella forma 
σειροφ. EU. Z. 4. 223 (Congett. ) (φέρω), che porta 
fune; comunem. ὁ 0. con o senza ἔππος, il cavallo 
attaccato non al giogo ma alle tirelle, con πῶλος. 
RSCH. EU. (una quadriga aveva nel mezzo due ζύ- 
γιοι e da ciascun lato un σ.). Di un carro tirato 
da tre camelli, due al giogo ed uno alle tirelle, κα- 
µηλος σ. parla sROD. 1, 102; πιθἰαξ, ἔτοιμος n” 
ἐμοὶ σ., tiro fedelmente con me alla stessa fune, mi fu 
leale compagno. ESCH. 

Σειρήῆν, ἤνος, 7, comunem. pl. /e Sirene, sim- 
bolo della piana e lucida superficie del mare sotto 
la quale stan coperti gli scogli eibanchi disabbia: 
vergini fanciulle, che stanziate in un' isola colla 
dolcessa del loro canto traevano a sè i naviganti 
e poi li uccidevano. Omero ne annovera due ele 
colloca in un paese imaginario; di poi furono co- 
munem. tre, lungo la costa sud-ovest dell’ Ita- 
lia: più tardi appajono talvolta come i Genj della 
morte, e il loro canto è il canto funereo (cfr. EU. 
EI. 169. PL. Cratil. 103, d); tal’ altra come imagine 
di un’ attrattiva irresistibile e ingannatrice (cfr. 
seN. Mem.11,6, 21681); qu. il prov. Σειρήνων λό- 
γοι. BU. — 2) metaf. la magia dell’ eloquenza, ἡ τοῦ 
λόγου 0. καὶ χάρις. PLUT. 

ceLon-p0e0sg. V. σειραφ. 

σεέρεος, ὃ. (propr. 0Felos0s, cfr. σέλαρ), splen- 
dente, ardenie, 6. κυων, il sirio, la canicola. xScH.; 
come Sost. ὁ Σ. zu. 

σεισάχθεια, ἡ (σείω, ἄχθος), lo scuoter da 
sè un peso, l'alleviamento di un peso. eLUT. Luc. 205 
special. una legge di Solone in Atene che tolse ai 
creditori il diritto di pegno sulla persona del debi- 
tore. m.; qu. generalm. «Θεία τινὶ τόκων έκου- 
φίζε τοὺς Υρεωφειλέτας, con un alleviamento delle 
usure. ID. 

σεισµατίας͵, ου, 6, bufera che suscita untre- 
muoto; Σ. chiamavasi a Sparta il sepolcro degli 
efebi rimasti sotto le rovine del ginnasio nel gran 
tremuoto dell’ anno 465 av. Cr. eLUT. Cin. 10. 

0816806, ὁ, scotimerto; comunem. con e senza 
γῆς» ἐγεπικοίο. 801. BU. PR. ATT.; metaf. σώματος, 
ὀργάνον. PL. 
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cal, Fut. σείσω, Prf. σέσεισµαι, Aor. P. ἐσεί- 
σθην (affine di orig. con σεύω), metto in moto vio- 
lento, scuoto, crollo. OM. TR. PL. PLUT.; ì, τὰς σαγνί- 
das, ecuoto picchiundo. 1L.; è Θεὸς σείει sottint. 
την γή», scuote la terra, suscita un tremuoto. ΒΕΝ.ν 
cfr. PL. Crat. 402, e. — M. χαρα, il (mio) capo. 80F. 
zUu.; b) mi muovo 'impetuosamente quà e là, Ηρη σει- 
Gato elvì θρόνω. 1. — P. sono scosso, vacillo, tre- 
mo, special. a cagione di un tremuuto. IL. RU. PL. 
PLUT.; τῶν ὀδόντων οἱ πλεῦνες ἐσείοντο, vacilla- 
vuno, tentennavano. EROD.; b) figur. πόλιν, dopor. 
BSOP. BU.j τινα, inquieto. NT.; 3 ELE TL, eccito, muovo, 
spingo a. . PLOT. — 2) intr. impers. σείει, la terra 
trema, v'è {γεικιοίο. TUC. IV, 52. 

gcelaevovsoceta,7,voceformata perischer- 


zo da PL. Crat. 409, b, per derivarne σελαγαία 
(Congett.). [σεληναία. 

σελάνα, ἢ, 9 σελᾶναία, ἡ, dor, inv. di σελήνη, 

σέλας,αος, ta(propr. σΕέλας), lendore , lum- 
po, lume. OM. TR. PLUT.; τὸ 0. καὶ τὸ φῶς ταυτόν. 
PL.; σ.ἡφαιστότευκτον parlando di monti che get- 
tano fuoco ; del fulmine. 11. vir, 76; 0. di0s. 80P.; 
σ. ἐκ τοῦ οὐρανοῦ. EROD. PLUT.; πρὶν θεοῦ dova. 
σ., cioè fl sole. EU. (in OM. oltre Nom. solt. Dat. 
σέλαϊ e ctr. σέλα). 

σελασ-φόρος, 2., che porta luce, risplendente, 
λαμπας. esca. ὄωπ. 1001, 

Σελεύκεια, 7, città nella Siria settentrionale, 
xwr.; nella Mesopotamia lungo il Tigri. PLUT. 

csinvaiog, 3. lunare, νύξ, notte illuminata 
dalla luna. oR. in xROD. 1, 62. — Come Sostant. ἡ 
σεληναίαΞ- σεληνη, nella forma dor. σελᾶν. PL. 
Crat. 409, b, c; Zedavala = Σελήνη, la Luna (Deu) 
confusa con Diana. Eu. 

σελήνη, N (σέλας; la risplendente), la Luna. 
IL. ePOST.; πλήθουσα, il plenilunio. IL.; πρὸς τὴν 
σελήνη», al chiarore di luna. ΒΕΝ.; Ὁ) il mese lunare, 
una luna. xv. — II) nom. pr. Σελήνη. Υ. σεληναϊος 
in fine. 

σεληνιαάζομαι, sono lunatico. NT. 

σεληνιακόος, 3. (σελήνη), appartenente alla 
ἵμπα, risguardanie la luna; ἐνιαυτός, anno lunare. 
PLUT. 

σέλὲν 9, τὸ, apio, selino; apium graveolens. ΙΙΝΝ. 
OM.; se ne coronavano i vincitori istmici e nemei. 
Luc. Anac. 9; con tali corone ornavansi anche ie 
pietre sepolcrali; qu. il prov. σελίνου δεῖται par- 
lando di uno ammalato pericolosamente: morrà 
ben tosto. PLUT. 

Σελϊνοῦς, οὔντος, ò, fiume nell’ Elide ed an- 
che presso Efeso. SEN. Ar. m1, 5, 8. — 2) città nella 
Sicilia , ora Rovine presso Castel- Vetrano. EROD. 
TUO. ed a.; Aggett. -Ῥούσιος, 3. sen.; abit. οἱ -vov- 
σιοι. EROD. SEN. j «νούντιοι. TUC. PLUT. 

Σελλασία, ἡ, città della Laconia. seN. PLUT. 


Σελλήδις, εντος, 0, fiume a) nella Tesprosia. 
IL. ; b) nella Troade. 18. n, 839. XII, 97. 

Σελλού, ot (οξς. Ἔλλην), schiatta ellenica in 
possesso del famoso oracolo di Dodona. 1. sor. 

ciipa, τό, il ponte di una nave; figar. σπαφος 
ὑλκὰς ὡς εμισθεὶς ποτὶ σ. γαστρὸς ἄχρας. BU.; 
metaf. πύργων, il palco superiore, la parte più ele- 
vata delle torri. zscH.j danco di remutori. TR.; 6. 
σεμνὸν ἧσθαι, sedere sul più alto banco di rematori, 


figur. EScH. Ag. 110. 
simila , similago), fior 


σεµέδαλερ,εως, ἡ (cfr. 
di farina di frumento. πτ. 
σομνηγορίη, ἡ (ἀγορεύω), discorso dignitoso: 


σεµνολογέομαι. 


ima anche: parlare affettato, vanitoso. TIMONE PLIA- 
810 în PLUT. Nin. 8. 

σεμνολογέομαι, DM. parlo dignitosamente; 
comunem. in cattivo senso: parlo con affettazione, 
con millanieria. Ὁπκ.Σ ti, menziono che che sia vani- 
losamente. PLUT. 

σεµ»ο-λόγος, 2. (λέγω), che paria dignitosa- 
mente, solennemente ; ironic. DEM. XVIII, 199. 

σεµνό-μαντις, ἕως, ὁ, l'onorevole indovino; 
. ironic. sor. £. 7. 556. (ευ. 

σεμνομῦθέω (µυθέοµαι) = σεμφολογέοµαι, 

σεµνός, ὃ. (ρτορτ. σεβ-νός, cfr. σέβω; lat. sev- 
erus), Compar. -ὅτερος, Superl. -ότατος, ciò che 
ὑπερίγα rispetto, riverenza, qu. venerabile, sacro, 
parlando di divinità e di ciò che loro appartiene 
o ad esse è sacro; poi generalm. di pers. e cose: 
onorevole, venerabile, degno di onore, maestoso, su- 
δίίπιε, nobile. ROD. ATT.; σεμναὶ Beal ovv. sem- 
plic. cenval, le Erinni. EScR. SOF. TUC. ed A.; 6. 
βίος, una vita consacrata alla divinità. EU.} τὺ σὲ- 
μνὸν τῆς dolas, la santità. DEM.; anche parlando 
di dignità estrinseca: ragguardevole, rispettabile. 
το. PL. ed A.; b) di quello che eccita stupore e ma- 
raviglia col suo esterno splendore, qu. pomposo, 
magnifico, prezioso, μάτια. δΕΝ.; οὗκία. DEM.} €) 
(nel suo esterno, nelle sue maniere, nel suo modo di 
trattare) dignitoso, serio: σ. οὗ ταῖς τοῦ προσῶπου 
συναγωγαὶς αλλὰ ταῖς τοῦ βίου κατασκευαῖς. 18.; 
ma anche in cattivo senso: contegnoso, affettato, 
bacchettone, simulato, yvvaînes. SEN. } λόγοι. Εὖ. 
altiero, superbo, arrogante. TR. 18. DEM; É77. S0F.; 
τὸ σεμνὸν μισεῖν. xu.; Avv. -ὥς in tutte le signi- 
ficaz. dell’ Aggett. EscA. EU. sex. ed Δ.; Compar. 
-ότερον. SEN. 

cepvootopos,2.(cropa), che parla dignitosa- 
mente, solennemente; in cattivo senso: 0. ye καὶ 
φρονήµατος πλέως 6 μῦθός ἐστιν, discorso altito- 
nante e pieno d'alterezza. Ε8ΟΠ. Prom. 957. 

σεµνότης, ητος, 7) (σεμνός), venerabilità, san- 
tità. EU. PL.; dignità, onestà, decoro. 18. DEM. PLUT. 
MT.; dignitoso orgoglio. Eu. I. A. 1344 (schivo conte- 
gno. BRLLOTTI); dignitosa pompa, τῆς ἐξελασεως. 
SEN. 

σεµν όω (ceuvos), rendo dignitoso, solenne ; spe- 
cial. adorno, esagero, magnifico un racconto. EROD. 

σεμνύνω (σεμνός), rendo dignitoso, solenne, 
δεµναὰ γὰρ σεμνύνεται, rimangono in onore. EU. (ad 
onorande cose onor si dee. BELLOTTI); do credito, di- 
gnità, rendo ragguardevole, esalto, magnifico, ma 
per lo più coll’ idea accessoria della indegnità, 
dell’ orgoglio , dell’ arroganza, t/e τινα. PL. DEM. 
— M. si mostro dignitoso, onorevole, εὑρήσεις dg 
ἐπὶ τὸ πολὺ τοὺς σεμνυνοµένους φυχροὺς ὄντας. 
18.; oppos. βωμολοχεύεσθαιε, σκώπτει». 1D.} spe- 
cial. mi esalto, mi glorio, mi gonfio , mi millanto. rv 
PL.j ἄττα. PL.; ἐπί τινι. τὸ. 18. DEM. LUC.; ἔν τινι. 
DEM.} 06 τι Όντε σεµνυγονται. PL. 

«é0, ep. e pt. inv. di σοῦ. 

Σεπτήµβριος, 6, Settembre; come Aggett. 
eldeîs -βρίαις. PLUT. 

σεκπτός, Aggett. verb. da σέβω, venerato, qu. 
onorevole, sacro. rscH. Pro. 813. 

Σεβωνές, (05, 7, Λίμνη, lago nell’ Egitto. 
EROD. 

Σέρῖφοςν ἡ, una delle Cicladi, ora Serfo. 18.; 
abit. «ρίφιος, È. EROD. PL. 

| Σερµύλη, n, città nella penisola Calcidica. 

RrOoD.; abit. σί -μύλιοι. το. 

Σέρρειον, τὸ, promontorio nella Tracia, ora 
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Megri. eRoD., nella forma ZYogt0y con e senza 
τείχος, castello sul detto promontorio. Em. 
σέσηπα. V. σήπω. 

σεσωφροφνισµέναως, Aor. del Partic. Prf. Ρ. 
da σωφρονίζω, assennatamente, prudentemente. 
escH. Suppl. 694. 

σεῦ e 080, ion. inv. di σοῦ, Gov. 

ceva. V. ceva. 

σεύαω (nei tempi aument. comunem, e in om. 
quando è semplice costantemente con doppio 0), 
Aor. I. ἔσσευα (inv. di ἔσσευσα), Aor.I. Μ. ἐσσευα. 
µην (in om. anche senza Aum. σεῦα., cEvVATO, e si- 
mili), Prf. P. e M. ἔσσυμαε, molto spesso con si- 
gnificaz. Pres.; Partic. ἐσσύμενος: oltracciò Aor. 
II. M. ἐσσύμη», 2.8. ἔσσυο (inv. di ἔσσυσο), 3. s. 
ἔσσουτο, nei composti ἔσυτο: ἆπ-έσυτο. EU., senza 
Aum. σύτο. i., Partic. cvusvos. EscH.; Aor. P. é0- 
συθη». B0F.; ἐσύθη». EU. (anche nei composti ἐξ- 
εσύθην. IL.); Partic. συθείς. rr.; Congiunt. 0v8d 
s0F. ; finalm. ancora un Pres. M. σεῦμαι, solt. 3. 8. 
σεῦταε. sor. Trac. 615 (rad. cv, cfr. σείω, σόοµαι), 
metto în movimento rapido o impetuoso, sgomento, 
caccio , inseguo, τινο. IL. VI, 133; scaglio, lancio, όλ- 

νονν. στρὀμβο» ως ἔσσευεν. 18.; b) spingo, 9αο 
soi ἐκ 2.301 alti IL.} ἐκ δ) αι... αἷμα 
βαλῶν, faccio sgorgare il sangue. 18.; caccio via, 
discaccio, κατ᾽ ]δαίων ὀρέων. 18.; xvvas ἄλλυδις 
ἄλλον, caccio l'un quà l'altro là. on.; Alvelav ἀπὸ 
χθονός, levo, sollevo da terra. 1L.; xUvas ἐπὶ evi, 
aizzo, instigo. IB.} ἡμιόγους ποταμὸν παρα τρώ- 
γειν. op. — M. (Pres. Imprf. e Aor. I.) A. (Me 
dium subj.) 11... per altro anche Pres. Imprf. Aor. I. 
M., come Aor. II. M. ed Aor. P. (circa il Prf, P. e 
M. V. più sotto), mi metto in movimento rapido o im- 
petuoso, son messo în rapido o impetuoso movimento; 
qu. mi affretto, corro, accorro, assalgo, mi preciptto. 
OM. 18.2 παλιν συθῶμε», affrettiamoci di ritorna- 
re..sor.; coll’ Infin. ὅτε σεύαιτο διώκειν, quando 
spingevasi ad inseguire. iIL.; ὄφρα Όλη σφύαιτο καή- 
µεναε, cioè: affinchè arda prontamente. rs. — Il 
Prf. P. e M. sono posto o mi eono posto in rapido mo- 
vimento, mi affretto, comunem, metaf. riferito al- 
l’animo, alla volontà: tendo, aspiro vivamente, de- 
sidero, bramo, agogno, e nel Partic. (come nel- 
Ανν. ἐσσυμένως), frettolosamente, cupidamente, 
ἔσσυμαι ποσσίν, θδυμὸς ἔσσυται e spesso om.; col 
Gen. aspiro a che che sia, agogno a.., ἐσσύμενος 
ὁδοῖο, πολέμου, ovv. coll’ Infin. πολεµίζει», ἀλύξα. 

σεφθείς. Υ. σίβω. [το. 

σεωυτοῦ,1ομ. inv. di σεαυτοῦ. V. 

anuato, rinchiudo, solt. P. 11. vir, 181, ἐν av 
λίω. ΔΕΝ. 

σηκόὀς, ὁ (cfr.illat. sep-es), siepe, ricinto; qu. 
pecorile, stalla. om. PL. ; covile, δρακοντος. EU. ; b) 
balaustrata, cancello per appartare un luogo sacro; 
poi lo stesso luogo sacro appartato. 8ΟΕ. EU.: Bpe- 
cial. quella parte del tempio separata per mezzo 
di un cancello, ἆον) era un altare col simulacro 
della divinità: penetrale, lat. cella. ευ. PLUT.; an- 
che #! tempio, special. un picciol tempio: delubdro, 

. ID. i , (42. 1271. 
1.σήκωμα, τό(σηκόω, assiepo), delubro. zu. 

2. anxopoa, τό (67x05, ὁ, inusit. il peso, σηκόω, 
io peso), il peso; metaf.= ῥοπή, σ. προστιθέναι 
τινί. ru. Ere. Fur. 690. 

Σηλυβρία, ἡ, città della Propontide, ora Se- 
livria. nroD. sam. ed a.; abit. -βριάνού, οἱ. PL. DEM. 
(la forma Σηλυµβρία appartiene a tempo molto 
posteriore). 


FJ 


σημα. / 


σῆμα, τὸ, segno, segnale, indizio. ΟΜ.; special. 
a) segno, portento , augurio mandato da una divinità. 
OM. ΤΗ. G. VixXNS.EU.; κακὺν 0. τέτυκτο parlando di 
Sirio, precursore di violenti morbi. IL.; b) il segno 
al quale si riconosce un sepolcro, twnulo, tomba, 
generalm. sepoltura. ΟΝ. EROD. BU. TUC. ed Α.; τὸ 
σώμά ἐστι ἡμὶν σ. (τὴς ψυχῆς). PL.; 0. χέειν τινί, 
elevare un tumulo ad uno. ΟΚ. c) figur. sorte, cioè 
o nome od altro segno che si trae a sorte, κλήρου 
G. IL. vr1, 189; di una specie di scrittura per sim- 
boli e figure. vi, 168, 176, 178; imagine impressa in 
un sigillo, in un anello. soP. Trac. 614; emblema, 
effgiato in uno scudo, sulla poppa di una nave. 
ES0M. EU.; b) il segno, il segnale della battaglia 9 
simili. oD. xx1, 281; σαλπιγγος ἠχὴ 0. μάχης. EU.; 
il motto, la parola di riconoscimento (in battaglia). 
RU. Res. 12, 689. 

σημαία, n, vessillo, bandiera. PLUT. 

enualvo, Επι. -ανῶ, Aor. ἐσήμηνα (in sEN. 
EN. 1,1. 11, 1. v, 28 il Dindorf corresse ἐσημαᾶνε in 
ἐσήμηνε), Prf. P. σεσήµασµαι. Aor. P. ἐσημανθην 
(σήμα), contrasegno, rendo riconoscibile con un 
segno, sigillo, csonuaguivar υδρίαε, 19.} Èyîvot, 
DEM.j διπλώματα. PLUT. — Comunem. Μ. τὸν βοῦν 
βύβλω. EROD.; γράμματα, e simili. sEN. ed A. ; fac- 
cio sugellare. nem. xxviri, 6; b) metaf,. faccio cono- 
scere, rendo riconoscibile, qu. mostro, indico, manîi- 
festo, descrivo, dichiaro, téouate. 1.; δείξω ὁδὸν 
ἠδὸ ἕκαστα σηµανέω. oD. TR.; σήµηνον οπη γῆς 
“επλάνημαι. ΕΒΟΠ.; con ὅτι, ὣς. ID. 80F.; col Par- 
tic. φθὀόγγοι σφε σηµαίνουσι δευρ᾽ ὁρμωμένους. 
sor.; anche assol. φώς σηµαίνει, mostra, indica. 
ESCH. € spesso nei TR. TUC. IT, 43; αὐτὸ σημανεῖ, 
la cosa stessa lo farà manifesto. ru. — M. dedursi, 
inferirsi da un segnale, tl, si conosce, s’inferisce che 
che sia da. . 80F.; c)generalm. indico con segni o con 
parole, do notizia, annunzio, ti rivi. EROD. TR. SEN. 
ed A.; τι πρός τινα. EU. sEN.; col Partic. τινὰ προσ- 
στείχοντα. sor.; con ὅτι. SEN.; con Proposiz. rela- 
tiva, σήµαινε ὅστις ἐν φαραγγί 0° ὤχμασεν. πασπ. 
βοΡ.; significo, ἄναξ καὶ ἕκτωρ ταὐτὸν σηµαίνει. 
PL.; τὸ γὰρ µῆκος πρὸς τὸ πολὺ σηµαίνει, accenna 
a..ID.; qu. τὸ σηµαινόµενον, il significato di una 
parola; πρὸς τὸ σ., constructio ad sensum, cioè fon- 
data sul significato delle parole anzichè sulla loro 
forma. GR. — 2) do un segnale, a) special. parlando 
degli Dei: do, invio un presagio. sen. ed A.; col- 
l’Infin. θυοµένω ὁ θεὸς σημαίνει µήτε προσδεῖ- 
ὅθαι µήτε ἀποδέχεσθαι. gli comandò per mezzo di 
un segnale. sen. ; ἐσημήνατέ μοι (πάντες θεοὶ) καὶ 
ἐν οὐρανίοις σηµείοις καὶ ἐν οἰωνοῖς καὶ ἐν φή- 
μαις È ἐχρῆν ποιεῖν. 10.; ἀλέγετο (47205 σεισθ εἲ- 
σα) ἐπὶ τοῖς µέλλουσι γενήσεσθαι σηµῆναι, essere 
un presagio di futuri avvenimenti. ruc.; ὄνεμος ἐξαί- 
σιος ἐγένετο, ὃν καὶ οἰωνίξοντό τινες σηµαίνειν 
πρὸ τῶν μελλόντων. sEN.; b) nella guerra: ἆο 1η 
segno, un segnale, un comando, così parlando di ca- 
pitani o generali, come di trombetti; anche con 
κέρατι, σαλπίγγι. TUO. SEN. ed A.; τοῖς Ἑλλησι dis 
ἐσήμηνε sottint. σαλπιγκτής. EROD. EU. SEN. ; an- 
che coll’ Accus. 0. ἀναχώρῆησιν, suono a raccolta ο 
ritratta. tuc.; ἐπιδρομήν, all’ assalto. PLUT.; ὁ 
σαλπιγκτὴς σηµαίνει τὸ πολεμικόν, suona all’ as- 
salto. dà il segno della battaglia ; coll’ Infin. comando 
per mezzo di un segnale, éxBondBeîv e simili. 10. 1 
anche: do notizie per mezzo di segnali. ID. 8pesso ; 
c) qu. generalm. ordino, comando; sono condottiero, 
comandante , signore, assolut. e tiri, seguito dal- 
l’Infin. con e senza tivi. OM. EROD. ESCU, SOF. SEN. 
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eda.; σηµαινε τί χρὴ ποιεῖν. sor.; ἐπὶ δµωῇσι yv- 
vari, comando sulle.. 90.1 anche col Gen. στρα- 
τοῦ (come ἄρχεσθαι). IL. Χ1ν, 85. 

σηµαιο-φόρος, 2. (σημαία, φέρω), porto una 
insegna ; ὁ σ., il signifero, il bandierajo. eLUT. 

σηµαντήριον, τό (σηµαίνω), sigillo. ESCA, 
Ag. 557. [EROD, 

σηµαντρίς, (dos, ἡ, yi, terra da sigilli. 

σηµαντωρ, 0005, ὃ (onuaiva), che notifica 
qualche cosa, messaggio. sor. — 2) che dà un segna- 
le od un comando; qu. condottiero, comandante, pa- 
drone, signore. ΟΝ. EROD.; ἵππω δευέσθην σημάν- 
τορος, mancarono di guidatore. 1L.; signore del greg- 
ge, pastore. IB. XV, 325. 

σηµατουργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργαξομαι), 
che fa insegne; che incide, figura insegne su gli scudi ; 
9 σ., fabro di insegne. ΕΒΟΗ. Sett. 472. 

σημειογραφος, 2. (γραφω), che scrive con 
certi segni o con certe ciffre; 0 0., che scrive per ab- 
breviature. PLUT. ; 

σηµε το, τό, ion. σηµηιον = σῆμα, segno, con- 
trasegno. EROD. ESCH. EU. PL. ed Δ.; κυνῶν, traccia. 
SOP.; τῆς καταβασεως. SEN.; b) documento, testimo- 
nianza, prova. ATT.} ὣς µοι σαφῆ σηωεἰα φαίνεις 
ἐσθλὸς εἰς ἡμᾶς yeyos, come tu chiaramente dimo- 
stri, che. . 80F.; σ. δὲ ὅτι.., prova di questo si è, 
che..PL.; anche senza ὅτι: 0. dé* ἔθεσθε [ερὸν 
νόµον αὐτῷ τῷ deo περὶ ἱερομηνίας. DEM.} 6, δὲ 
τοῦ τάχους καὶ ἁμίλλης ' τοὺς μὲν γὰρ ἡμετέρους 
προγογους. . 18. ed Α.; c) segno di riconoscimento, 
contrasegno, special. sulle navi quel segno che 
serve per distinguer le une dalle altre. EU. τῦο.; 
diadema. sen. ; sugli scudi, insegna, emblema. EROD. 
EU.; sigillo, βασιλέως. βΕπ.; δακτυλίων σημεῖα ἐν- 
σηµαένεσθαι. PL.; τῶν οἰκοδομημάτων. zROD. 
ΡΕΝ.; special. δαπάίεγα, vessillo, stendardo, aquila 
e simili segnali usati negli eserciti. ROD. PR.ATT.; 
segnale di (ο dato col) fuoco. Tuc. Iv, 42; ἀπὸ ση- 
µείου, secondo il segnale dato. Tuc. SEN. ed A. (le lo- 
cuzioni 0. αἴρδιν ecc. son da cercare sotto i Verbi 
che le compongono); d) indizio di confine, pl. fer- 
mini, limiti, confini, παρείποντο πολλοὶ ἔξω τῶν ση- 
µείῶν. SEN.; σημεὶα τοῦ μέτρου. PLUT.; e) presagio, 
portento, augurio, 9εοῦ , θείον, οὐράνιον e simili. 
SOF. SEN. PL. ed Α.; miracolo. ΝΤ. 1 f) segno celesie, 
costellazione, Tades ναυτίλοις capéctatov σ. BU.; 
πρῶτα δυεται σηµεία καὶ ἑπτώποροι Πλειάδες al- 
δέριαι. 19.3 g) segno di suoni, di oggetti, τῆς φω- 
νῆς, τῶν Ovtwv. PL.; segni di abbreviature, cifre. 
PLUT. Cat. Min. 23. 

σηµειοφόρος,2.Ἔ-- σημαιοφόρος. PLUT. 

σηµειόω, io contrasegno; αἱ M. contrasegno 
qualche cosa o qualcuno per me, τινα. NT. 
, σήμερον, att. τήµερον (rad. pronom. τό ed 
nuee, propr. in questo giorno), oggi. om. EU. Res. 
695 (forse interpolato). NT.; 7 0. sottint. ἡμέρα, {. 
dì d'oggi. PLUT.NT.; µέχρι τῆς 0., fino al nostro tem- 
po. NT. 

σηµήιον, to. V. σημεῖον. 

onnedav, dvos, ἡ (σήπω), putrefazione, così 
di corpi come di legne. PL. 

Σήπεια, 7, luogo dell’ Argolide. xRoD. 

Σηπιάς, ἄδος, ἡ, Sepia, promontorio della 
Magnesia. EROD. EU. 

σήπω, putrefaccio, faccio putrefare, tl. Ἐβοπ, 
PL.; assolut. PL. — P. coll’ Aor. ἐσάπην (3. 8, 
Congiunt. cex7n7. π͵.), Prf. σέσηµµαι, oltre il Prf. 
II. σέσηπα (sono putrefatto): imputridisco, cado tn 
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putrefazione, marcisco, infracidisco. IL. ROD. EV. 
SEN. ed A. 

σῆραγ ξ, αγγος, ὁ (V. σαίρω sotto σαρδάνιος), 
fessura, spaccatura, cavità; special. uno scoglio in- 
cavato , cavernoso sotto la superficie del mare; par- 
lando dei pori della lingua: σήραγγας ἐντὸς ἔχου- 
σαν olov σπόγγου κατατετρηµένας. PL. 

σηρικός, ὃ. (σήρ, ὁ, baco da seta; parola fore- 
stiera), di seta, serico; τὸ σηρικόν, mercanzia di 
seta. NT. 

σής, ὁ, Gen. σέος, Gen. pl. cé0v, ma nei meno 
ant. σητός ecc. (Yao, la raschiante), la tarma, la 
tignuola. NT. 

σησάµινο 6,3. fatto di sesamo. sEN. 

σήσαμον, τὸ, sesamo, pianta a baccelli dal cui 
frutto anche 'oggidi in Oriente si trae oglio, eil 
seme vien cotto e mangiato comeriso. sEN.; b) il 
frutto del sesamo in baccelli. ROD. 

Σήσαμος, 7, ovv. -0v, τό, città della Paflago- 
nia. IL. 11, 855. 

Znotiodns,2.(eid05), ul modo di Sestio, cioè 
goffamente, al Compar. Avv. -δέστερον. στο. ad 
Att. vir, 17, 2, cfr. ud Div. vi, 32, 1. 

Znotos,dedn,città sull Ellesponto rimpetto 
ad Abido. IL, ΣΚΟΡ. TUC. ed A. 

Σητία, ἢ, città dei Volsci. PLUT. 

σητό- «β ρωτος, 2. (βιβρώσκω)., tarmato, roso 
dalle turme. nr. [Compar. sor. 

σθεναρός, 3. forte, vigoroso , potente. IL. EU. 

σθένος, 06, τὀ, vigoria, forza, robustezza cor- 
porale di uomini e di animali, om. TR.; ποταμοῦ, 
violenza. 805. 1 in circonlocuzioni, come βία ed ἴς: 
σ. ἑδρίωνος. IL. : τὸ τοῦ X. αλκηδονίου σ. ironicam. 
rL. Fedr. 267, c; b) autorità, potere, potestà, valore. 
rR.j 0. νίκης » potere di vincere, poter vittorioso. 
80F.; σ. νίκειον. IL.; metaf. ἀνάγκας, ἀληθείας. 
ESCH. SOF.; 9) pofenza militare, esercito. 11. xvm, 
274. 605. Aj. 488. — In prosa solt. nella formola: 
παντὶ σθένει, con tutta la forza, quanto si può più 
fortemente. TUC. SEN. PL. 

σθενόω, rendo forte, fortifico. nr. 

σθένωι solt. Pres. e Imprf. (σθένος), ho vigo- 
ria, forza, parlando di vigore corporale. SOP. EU.j 
metaf. σθένουσα λαμπᾶς. ESCA.} coll’ Infin. posso, 
ho facoltà, sono în istato di. . 80F.; coll’ Infin. sot- 
tint. 22° εἶμι κὠγὼ κεῖσ᾽ ᾿ὄποιπερ ἂν σθένω sot- 
επί. ζέναε. sor. ; anche τὸ σιγᾶν οὐ σθένω. EU.; 
b) sono potente, ho signoria. tR.; οἱ κάτω σθένον- 
τες, i dominatori di sotterra. ΕὖὉ.! ἐν πλούτῳ, sono 
assai ricco. BOP.; οὐδὲν σ., τόσον σ., μεῖζον σ. ESCI. 
soF.; metaf. φήμη μέγα σθένει, e simili spesso in 
ESCH. 80F. 

σιάγώ», όνος, ἡ, mascella, mandibola. PL. κτ. 

σίαλο»ν͵ to (propr. σέΕαΛον), la sciliva. ΔΕΝ. 
ed A. 

σίαλος, è, il grasso; σὺς σ. e semplicem. σ., 
μη grasso ο ingrassalo. om. 

έβυλλα, ἡ (secondo Lattanzio 1, 6, ΤΞΞ θεό- 
βουλος, cioè σιός (V.) ed etolic. βόλλα--- βουλή), 
la tiata da Dio, indovina, profetessa. PL. PLUT. 
σιβυλ 1 ειος, ὃ. sibillinico, βίβλοι. Ρ1/0Χ. | come 
Sostant. τὰ -εια. το. 

σιβυλλιστής, ὁ (σιβυλλέξω inusit.), colui che 
predice il futuro interrogando î libri sibillini; gene- 
ralm. indovino. PLUT. 

cÈÙya, antico Accus. di un inusit. σέξ = σιγή, 
zitto, silenzio imperativam. ESCH. EU.; οὐ σἶγα 
non vorrai dunque tacere? πν.ι 6. κηρύσσει», im- 
porre silenzio. EU.: b) con forza d'Avv.: tacendo, 
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tacitamente, στείχειν, ἔχειν, εἶναι, e simili. τα. ; nel 
silenzio , sommessamerte, βαῦξειν. ESCH.; σῖγ ἐπέρ- 
χεται φατις. SUP. 

σῖγαλδεις, εσσα, 2v (forse di una stessa ori- 
gine con σίαλος, propriam. pingue, qu. splendente, 
smagliante , parlando di abiti e fornimenti di ca- 
valli, di masserizie, di una stanza pomposa. om. 
( a cagione del metro), 

σϊγἄάω, Fut. -ήσομαι (σιγή), l)intr. tacio, sto 
in silenzio. om. (solt. Imprt, σίγα). ATT.; περέ τινος, 
di qualcuno. EU. ; πρὀς τινα, Verso uno. PL.j πρός 
τι, ache che sia. ΒΕΝ.; ἕν τινε, cesso di parlare în un 
certo punto o nel dire ‘che che sia. ID.j metaf. cesto, 
mi calmo, rallento, σιγών ὄλεθρος. EScH. ì σίγησεν 
αἰθηρ.. xU. — 2) trans. tacio , non dico, τέθ τέ tivi. 
ATT.; τὰ σεσιγηµένα, ciò che è taciuto, nascosto, scu- 
nosciuto. κτ.; τί σεσίγηται δόµος τν ἤτου, è fatta 
silenziosa. BU. -yyatot. TEC. 

Σέγγος,ἢῆ, città della Macedonia, EROD.; abit. 

Σίγειον, to, Sigeo, promontorio nella Troade 
con una città di ugual nome, ora Jenischeer. xROD. 
SOF. TUC. ed A. 

01), n (propr. 0Ftyn), silenzio, il tacere. om. 
(solt. 0177 V. più sotto) e POST.; σιγή» τῶνδε θη- 
σομαι πέρι, di queste cose terrò silenzio. RU.; σιγὴν 
ἔχειν, osservare il silenzio, tacere. EROD.j 0. φυλάσ- 
σειν. EU.; σιγῇ Égeuv tu, lasciar nel silenzio qualche 
cosa. EROD.; pl. PL. metaf. σιγαὶ ανέμων. EU.; σιγῇ, 
tacendo, in silenzio, letamente, senza contrasto. 
OM. BOP. SEN. ed A.j δυσμενής ἐστι τῇ σιγῇ. εκου.; 
σιγῇ τοῦ ἀθίοπος, senza saputa dell’ E. ROD. EU.; 
anche διὰ ovv. µετα σιγῆς. PL. — 2) come qualità 
l'essere silenzioso, la taciturnità. ΒΟΕ. Aj. 298. 

CIyn206,3. silenzioso, taciturno, muto. BOF. EU. 

οέγλος, ὁ, siglo, moneta persiana = 7f oboli. 
BEN. 

clyua,to,lalettera 0. V. Σ. sen. PL. 

Σιγλιουρία, ἡ, città del Lazio. PLUT. 

Σέγνιον, τό (altrim. Σιγνίαι 7), città del La- 
zio, ora a Segni. PLUT. 

σιγύννη 6, ου, ὁ (voce, secondo EROD. Y, 9, 
usata in Cipro — δόρυ), specie di arme da getto, 
special. spiedo da caccia. EROD. v, 9. — 2) presso 
i Ligj al di sopra di Marsiglia = καπηλος. 10. Υ, 9. 

σιδηρεία, 7 (-εύω, lavoro il ferro), ὃ αγίε di 
scavare ed anche di lavorare il ferro. ΔΕΝ. 

σιδήφρειος, 8. di ferro, d’acciafo, 7 πύλαι. IL. ; 
ὀρυμαγδός, strepito di armi. 18.; metaf. ἤτορ, duro, 
ferreo, insensibile. 18. 

σιδήρεος, 3. att. ctr. -ροῦς, dba, ροῦν, ep. 
fem. -ρέη (σέδηρος), di ferro, d'acciajo. om. ἐΡΟΒΤ.; 
οὐρανός, la volta del cielo creduta di ferro. ο. 
metaf. θυμός, κραδύη, tanto parlando di virile 
fermezza, quanto principalm. di impudenza e in- 
sensibilità. OM.j; γένος. PL.; σοέ γε σιδήρεα πάντα 
τέτυκταε, tutto è ferreo in te. oD. ; λόγοι, saldi come 
ferro, incontrastabili. PL. 

σιδήριον, τό (σίδηρος), utensile di ferro, stru- 
mento od arme di ferro. EROD. TUC. PL. ed Δ.; σιδη- 
ρίων ἐπαῖειν, cedere al ferro. xnoD. 

σιδηροβρώς, ὥτος, ὁ, ἢ (βιβρώσκω), che di- 
vora, che rode il ferro, θηγαάνη. 8ΟΡ. 4/. 920. 

σιδηρό- δετος, 2. (déw), legato nel ferro. 
EROD.j πόρπακες. BACHILLIDE in PLUT. Num. 20 
(nella forma dor. σιδᾶρ-). 

᾿σιδηροχµής, ἤτος, ὁ, ἡ (κάμνω), ucciso colla 
spada, Bota. soF. 45. 325. 

σιδηροµήτωρ, 0006, ἡ (µήτηρ), madre del 
ferro, ala. esca. Prum. 303. 
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σιδηρο-νόµος, 2. (νέµω), che divide col fer- 
ro; che porta, che vibra la spada, χείρ. zscAH. Sett. 
769 (nella forma dor. σιδᾶρ-). 

σιδηρό-ωτος, 2. 60 οπιετί di ferro. xv. Fen. 
1190 (în rilievi di ferro. BRLLOTTI). 

σιδηρό- π]ηκτος, 2., dor. σιδᾶρόπλακτος 
(πλήσσω), colpito, percosso dal ferro. ΕΒΟΠ. Sett. 
886, 957. 

σίδηρος, 6, dur. σίδᾶρος (propr. σίδηρος, 
il metallo che si può ferruminare; cfr. (di0), ferro, 
acciajo. oM. e POST.} come emblema di gran du- 
rezza e fermezza, special. coll’ idea accessoria 
della insensibilità e impudenza. om. RU. ᾖ4εᾶ. 1279. 
sEN. Cir. v, 1, 11. — 2) il ferro lavorato, uten- 
sile di ferro, ascia, scure, coltello; special. arini: 
spada, freccia, falce da carri di guerra. om. ku. 
TUC. ed A. — 3) mercato o bottega dove si vende 
ferro. sun. EU. τα, 3, 7. 

σιδηρο-τέκτων,ονος, 0, fabro, magnano: la- 
voratore di ferro. esca. Prum. 714. 

σιδηρο-φορέω (φέρω), porto ferro od armi 
di ferro. ruc. Luc. — M. = A. TUC. PLUT. 

σιδηρόφρω-ν,ονος, 0, n (Pen); di senso o di 
cuore ferreo. EScH.; + θυμός. ID.; Φόνος. EU. Fen. 
672 (nella forma dor. σιδᾶρ-). 

σιδηρόω (σίδηρος), faccio di ferro, guernisco 
di ferro. Tuc. PLUT. 

Σϊδονίηθεν, Avv. da Sidone. 1L. vi, 291. 

Σιδοῦς, οὔντος, 7, borgo presso Corinto. sex. 

Ζ2ιδοῦ σσα, 7, castello dell’ Ionia. τυο. 

Σιδών, ὤνος, ἡ, Sidune, città della Fenicia, 
ora Saida, Seideh. op. EROD.; Aggett. Zidorios, 
3. IL. ESCH.e -δώνιος͵, 3. κο. EU. ed A.; inoltre 
un fem. speciale -d0r τας, ἄδος, n. ευ. abit. ὀ 
Σιδόνιος. op., ed ὁ Σιδών, όνος. 11,.; 7 Zidovia, 
{1 territorio di Sidone. op. (t; ma nella forma ὁ Σι- 
δῶν, όνος. IL. ΧΣ1ΙΙ, 743 È). 

σίζω, Fut. σίξω, οἰφοίο, friggo, Special. detto 
del suono che mandano i corpi roventi immersi 
nell’ acqua. op. 1Σ, 394. 

Z180vla,n Db penisola della Tracia. eROD. 

Σικανία, η, ion. -ίη, antico nomedella Sicilia, 
OD. RROD. ed A.; abit. ο lyol. τύο.; Aggett. -νικός, 
3. το. (Lin ou. ). 

Σικ ανό 6, ὅ, fiume nell’ Iberia. ruc. 

cixaosog, è, il lat. sicarius, ital. sicario. nr. 

Σικελία, n, Sicilia. EROD. ESCH. ed A. (in om. 
Σικανίη); abit. οἱ Σικελοι, originar. stanziati in 
Italia. op. xx, 399. Σπορ. TUC. ed a.; Aggett. Zixe- 
λός, 3. ου. ευ. TUC. edA.; ὀψοποιία, prov. volut- 
tuoso, delicato. PL. ; Σικελιῶται, οἱ, i Greci stanziati 
nella Sicilia. ruCc. SEN. 

cixeou, τό, vino artefatto, bevanda spiritosa in- 
εὐγίαπίε, come sidro e simili. wr. 

σύκῖνις,ιδος, 7 (σίκεννις), danza di Satiri. zu. 
Cicl. 57 (le sicinnidi forse or voi saltate? BELLOTTI). 

σικύᾶ, 7, cocomero (volgarm. anguria); poi la 
lunga zucca indiana; e per somiglianza di figura /a 
coppetta, lat. cucurbita. PL. 

Ζικυῶώ», ὤνος, ἡ οὰ ὁ, Sicione, città capitale 
della Sicionia, ora Vasilica. IL. EROD. ed A.; Aggett. 
-ώνιος, 8. Tuo.; abit. οἱ -ὤνιοι. EROD. TUO. ed a.; 

η -vrvla, territorio di Sicione. Tuc. 

η Σιληνς αε, ὧν, αξ, le Silenie, parte del litorale 
del promontorio Τροπαϊον in Salamina. zscA. 
Pers. 298. [l'egiz. κίχι. V. gROD. 

σελλικύπριο», τό, nome ellenico inv. del- 

σέλλυβος, (1220), fimbria. frangia ; generalm. 
* qu. anche quella striscia di pergamena 
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nei Mss, sulla quale scrivevasi il nome dell’ autore 
e il titolo dell' opera. στο. 

σέλφιον, τό, silfio, una pianta il cui succo 
viene usato per Iinedicina e per condimento dei 
cibje verisimilm. la ‘hapsiu gummifera di Lineo. 
EROD. [biale ; goletto. nt. 

σµικένδιον, τό (il lat. semicinclium), grem- 

Σιµόεις, εντος 0, Simoenta, fiume della Tro- 
ade, ora Dumbrek. 11. ES6CH. ed A.; Aggett. -poév- 
τιος, ctr. -ούντιος, 3. e 2. zu.; anche un fem. spe- 
ciale -μοεντίς, ctr. povyris, (dog, n. ID. 

σϊμοπρόσωποφ, 2. (πρὀσωπον), volto col 
naso schiucciato. PL. 

σ Io 6,3. simo, col naso schiacciato 9 rincagnato 
come i Negri , ΟΡΡΟΒ. γρύπος. ΣΠΟΡ. SEN. ed A.; 
σιμὴ dis. PL.; b) di altre cose: piegato all’ insù; 
verso l'alto: πρὸς τὸ σιμὸν διώκειν, ἀνατρέχειν. 
SEN. PLUT.; c) generalm. ripiegato in a dentro, inca- 
vato, σιµή αστήρ, Oppos. γρυπή. 6Επ. Cir. σαι, 
4, 21 (dove sì fa allusione alla significaz. a). 

σῖμότης, ητος, 1), l'avere il naso rincagnato, 
l'essere rincagnato, oppos. γουπότης. SEN. PL.j ῥι- 
νός. PLUT. 

GiLopa,to (cuoco, piego all'insù), lacosa ri 
piegata all’ insù; νεως, la prora della nave. PLUT. 

σιναμαωρέω, danneggio, guasto, rovino, deva- 
s{0. EROD. 

σενάμωρος, 2. dannoso, rovinoso; τῶν ἑαυτοῦ, 
dannoso alle proprie cose. ΕΝΟΡ. 

σένᾶπι, ἕως, τό (meglio oivanv, υος, τό, men- 
tre gli Attici pronunziano semplicem. νάπυ), vo- 
cabolo forestiero, senape. NT. 

Σινδιᾶνούί, ot, popolo della Scisia. LUO. (Υ. 
il voc. segu.). 

Σένδοι, ot, popolo scitico presso il Caucaso 
lungo il Mar Nero. EROD.; -ική, 77, il territorio dei 
Sindi. 1Ο. 

Zivdog, ἡ, città dei Migdonj. RRoD. 

σινδών, ὄνος, 7 (probabilm. parola forestie- 
ra), sindone, un tessuto di bambagia più o men fino. 
EROD. TUC.; 0. βυσσίνη, specie di mussolina. EROD. ; 
b) abito, velo fatto di. . sor. NT. 

σινιάζω (σινίον, τό, crivello, vaglio; cfr. σάω 
e σήθω), io crivello ο vaglio, purgo crivellando o va- 
gliando; in senso metaf. NT. 

σένις, 1006, 0, Accus. civer (σίνοµαε), rub 
rapace, λέων. EscH. Ag. 692. 

Σιν όεσσα, ή, Sinuessa, città del Lazio. PLUT. 

civopat, DM. comunem. solt. Pr. 9 Imprf., 
EROD. YI, 81; anche Aor. ἐσινάμην, danneggio, 
αἰδὼς ἄνδρας μέγα σίνεται. tL.; ledo, τροχίλον 
πεον.; special. del danno che un esercito apporta 
all’ altro, τὸν στρατό», τοὺς πολεμίους e simili. 
ΚΕΟΡ. SEN., ovv. del dunno che si reca al paese ne- 
mico devastando e saccheggiando; qu. saccheggio, 
devasto. EROD. BEN.; ugo rapacemente, a Sora 
di ladrone (un armento), EL δέ κε GIVRAL. 00.1 
σφεας σινέσκοντο, i quali (Ciclopi) aveanii (si in- 
tende i Feaci ), più volte rapacemente assaliti, TB. vt, 
6; ὅτε por σένοιτό y ἑταίρους, parlando di Cariddi. 
IB. XII, 114. 

σίνος, τό, danno, nocumento; generalm. sven- 
tura, calamità. ΕΝΟΣ. ESCH. (1)ε è qui breve, benchè 
civopa: abbia sempre I). 

σίντης, ου, ὁ (σίνοµαι), il rubatore, il rapace, 
epit. del leone e o del lupo. 1. 

Σέντιες, οἱ (propr. forse ladroni), gli abitanti 
primitivi di Lenno. om. [cedonia. Tuc. 

Σιντού, of, schiatta di popolo trace nella Ma- 


atore, 


Σινώπη. 


Σινώπη, ῆ, città della , Paflagonia, ora Sinub. 
SROD-SEN. ed A. ; abit. -πεύς, Ò. sem. ed A. 

σιός, ὁ, voc. lacon, inv. di θεός. TUO. Y, 77 
(parlando di Apollo); val (La) to σιώ, cioè per 
Castore e Polluce. szn. 

Σίπυλοδ, ὁ, monte nella Lidia, ramo del 
Tmolo, ora Sipuli Dogh. iL. s0r.; una città presso 
questo monte. EU. 

Σὲρις, τος ουν. εδος, N, città dell’ Italia In- 
feriore. EROD.; abit. -ρίτης, ὁ. In.; b) città della 
Peonia. vili, 115; abit. οἳ Σιροπαίονες. ID.j 9) fiume 
nella Lucania. PLUT. 

σιρό 6, ὁ, buca, special. per conservarvi grana- 
glie, lat. sirus, granajo sotterraneo. DEM. 

σισύρα, 7, sajo grosso e rozzo, special. fatto 
di pelle di capra. EROD. 

σίσυρνα, ἡ = al preced. ΕποΡ. VIT, 67. 

σισυργνο-φόρος, 2.(φέρω), che porta (veste) 
sisurna 9 pelliccia di capra. EROD. 

Σίσυφος, 6, figlinolo di Eolo re di Corinto 
conosciuto come il più scaltro degli nomini. om. 
TR.; 48. sopranome di Dercillida. sem. ZU. mi, 1, 8; 
patron. -piòns, ου, 0. sor. ; Aggett. -σύφειος. EU. 

στα, τα. γ. σῖτος. 

σῖτ.αγωγός, 2. (γω), che conduce, chereca 
grano ; nhoîa, navi cariche di vettovaglie. EROD. SEN. 
PLUT.; ὀλκάδες. TUC. 

Σιταάλκης, ου, ion. 80, ὁ » Sitalce, re trace. 
EROD. TUC. ed A.; nella forma dor. ἄδειν τὸν Σι- 
τἆλκαν, cantare, celebrare Sitalce. SEN. 

σῖτευτός, 3. ingrassato, saginato, SEN. NT. 

σῖτεύω (σῖτος), ingrasso, sagino, κτῆνεα. EROD. 

σιτέω--- αἱ preced.; comunem. P. vengo ingras- 
sato, nutrito; mangio, divoro, mi nutro, assol. e col. 
PAccus. ὑχθῦς, e simili. op. EROD. SEN. ed A.; τινί, 
sEN. Cir. vi, 2,3; metaf, ἐλπίδας, mi pasco di spe- 
rante. ESCE. 

σιτηγέω , conduco, raduno vettovaglie. DEM. 

σίτηγία. n, il radunar vettovaglie, il foraggiare. 
DEM. 

σιτηγός, 2. (αγα) -- σιταγωγός, πλοῖα, navi 
che menan frumento, DEM.; anche τὰ -γά. PLUT. 

σιτηρέσιον, τό (σιτηρός, 3. che consiste in 
grani, appartenente al mantenimento), mantenimento, 
special. dei soldati, tanto in vettovaglie quanto in 
denaro; qu. anche denaro pel mantenimento, che 
per altro par da distinguere da µισθὀς, soldo, paga. 
SBN. DEM.; anche dei cittadini poveri in Roma. 
PLUT. 

σίτησις, εως, ἡ (σιτέω), îl mangiare, îl vitto ; 
cibo, alimento. EROD. PL.; special. î? mangiare publi- 
camente nel Pritaneo ; anche esplicitam. ἡ ἐν πρυ- 
tavelo σ. PL. DEM. 

otti ξω (dÎtos), io ingrasso, alimento, κύγας. 18 

σῖτικος, ὃ. (σίτος), appartenente al frumento © 
generalm. alle diade; τὸ -κόν, res frumentariu. 
PLUT.$ s νόμος, . lex frumentaria. 

σττίον, τό (σἵτος), comunem. pl. cibi di fru- 
mento o di grani, pane. EROD.; generalm. cibo, vitto, 
alimento, special. per uomini. 1p.j σιτία καὶ mora. 
BEN. PL. ed Α.ἱ annona, grascia. TUC. 

σῖτιστό 6, 3. Aggett. verb. pert. a σιτίζω = 
σιτευτός; soa «στα, bestiame ingrassato. NT. 

cito fo λιον, τό (βάλλω), granajo. eLUT. 

σϊτοδεία, ἡ, ion. -είη (δέοµαι), mancanza di 
ade, ο generalm. di alimenti, carestia. eROD. TUC. 


dito δοτέω (σιτοδότης, δίδωµι)., distribuisco 
frumento , P. ricevo frumento distribuito. TUC. Iv, 39. 
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σίτο-λογία, ἡ (σιτολόγος, 2., λέγω), lat. fru 
mentatio, tl foraggiare. rLuT. 

GitoLetota, n (σιτοµέτρης, uetodo), distri 
buzione di frumento. PLUT. , 

σίτομέτριον, τό (cfr. il voce. preced.), la mi- 
sura assegnata di frumento o di cibo. NT. 

GiITtO-v0wO0g, 2. (νέµω), che distribuisce, che 
procaccia cibi; ἐλπίς, speranza di nutrimento. 895. 
FI. 1091. 

σῖτο-ποιέω (ποιός), appresto pane 9 cibo. BU 
tuvi. sen. —M. mi appresto cibo. sEN.; anche: prendo 
cibo, mangio. tp. Cir. 1, 6, 36. 

σἵτοποεικός, 3, (ποιέω) , spettante alla pre- 
parazione della farina, del pane, dei cibi, 0gyavo» 
parlando di un molino a mano. ΒΕΝ. 

σῖτοποιός, 2.(ποιέω), che apparecchia il grano 
macinandolo e facendone pane od altri cibi. EROD. 
EU. TUC. ed A.; Sostant. O G. TUC. SEN. ed A. 

σίτοπομµπ ία , ἠ(πέμπω), spedizione, trasporto 
di δίαᾶε; anche convoglio di grano. DEM. 

σῖτος, ò, frumento, generalm. biade, grani, a) 
nello stato loro naturale. ΟΡ. EROD. PR. ATT.; σὺ 
τον ποιεῖν, coltivare. ΡΕΜ.; περὶ σίτου ἐκβολήν, 
allo spigare del frumento, quando îl frumento mette 
la spiga. τῦο.; 0. ἀκμαζει ovv. ἐν cupi) ἐστίν, ma- 
tura, è vicino alla maturanza (nell’ Attica, il mese di 


Giugno). Tuc. sEN. ; b) lavorato: farina, pane, pol- 


ta, pasta (contrap. a cibi di carne); generalm. cibo, 

mangiare (contrap. a bevanda). om. e POST.; be- 
vanda densa, poltiglia, κυκεών. op. x, 235; cibo degli 
animali. EU. SEN.; ο) vettovaglia, provigione, spe 
cial. di soldati = σιτηρέσιον. TUC. SEN. ed Δ.; qu. 
generalm. mantenimento, alimenti, special. come t.t 
giuridico, ciò che altri è tenuto di somministrare a 
chi che sia pel suo sostentamento, così in cose mate- 
riali, come (più tardi) in una somma di denaro 
corrispondente al patrimonio, sicchè gîtos aveva 
il significato di τόκοι (interessi) ; σῖτον τῇ μητρὶ δι- 
δόναι, perosiv. DEM.} οἱ περὶ τὸν σῖτον ἀδικοῦτ- 
τες, 19.: σίτου δικάσασθαέτινι. ID. — pl. in EROD. 
ed ΑΤΤ. solt. nella forma eteroclita cita. 

σῖτουργός, 2. (rad. ἐρΥ. V. ἐργαξομαι) --- σι- 

τοποιός. PL. 

σῖτο-φάγος, 2. (φαγεῖν), che mangia, che si 
nutre di frumento, grano o pane, τε OD. EROD. 

σῖτο-φόρος, 2. (φέρω), che porta, che mena 
frumento o generalm. grano, parlando di animali 
da soma. EROD. 

σῖτο-φύλακες, οἳ, una magistratura in Ate- 
ne composta in origine di tre, più tardi di dieci 
uomini nella città e di cinque nel Pireo, incari- 
cata di registrare il grano che veniva introdotto 
e di vegliare affinchè la farina edil pane si ven- 
dessero secondo il peso ed il prezzo stabilito dalla 
legge. pEx. 

Zur τώκη NR città lungo il Tigri. sEN. 

cit vns, ου, ὁ (ὠνέομαι), incettatore di fru- 
mento; pl. -ώναι alcune persone deputate in Atene 
a fare incetta di grano, che poi si vendeva al po- 
polo a basso prezzo,e talvolta anche davasi ai più 
poveri gratuitamente, DEM. DEM. 

GItovia, 1, la carica o l’officio del σιτῶνης. 

Σῖφαι, αἲ (meglio Ζίφαε), città della Beozia. 
TUC. 

GLpÀ0 0 (σιφλός, 3. propr. véto, cavo; dipoi: 
storpiato, mutilato, cfr. σύφων), mutilo, ledo, rovino. 
IL. XIV, 142. 

Σίφνος, 7, una delle isole cicladi, ora Sifano. 
EROD. IS. DEM.j abit. ὁ ΣίΦνιος. DEM. 


ύέφων. 


Cipe», ωνος, ὁ (cfr. σωφλόᾳρ sotto σιφλόω), 
corpo υδίο 0 cavo, sifone. EU. 

σιωπάα, Fut. -00pas, tacio, sto in silenzio, 11. 
e POBT.} προς τι ονν. περίτινος, tacio di o intorno 
a che che sia. 8ΕΝ. 18.; metaf. sono tranquillo, par- 
lando del mare. πτ. — 2) trans. tacio, passo in si- 
lenzio che che sia, τί. OD. e POST. 

σιωπή, 7 (rad. σι cfr. σιγή e illat. sileo, ed 
ὄψ: propr. reprimo la voce), il tacere, lo stare in si- 
lenzio ; generalm, quiete, riposo. om. e POST.; ma in 
om. solt. σιωπῇ, in silenzio, tacendo ; qu. anche : se- 
greto, frequ. anche negli ATT, 

cLmaNÀ0S,9. silenzioso, taciturno, segreto. au. 
PLUT.; τὸ -λόν, la taciturnità. PLUT. 

σκαάζω, roppico. 1..; è σχάζων, anche χωλίαα- 
Bos, scazzonte, verso giambico usato principalm. 
da Ipponace , un Trimetro che invece dell’ ultimo 
giambo ha uno spondeo o trocheo. 

σκαιός, 3. (scaevus), sinistro; ἡ cuare (χείρ), 
la sinistra, la mano sinistra. om. (sempre 0xat7, colla 
sinistra); oppos. δεξια. PL. — 2) occidentale, per- 
chè l’augure greco soleva collocarsi rivolto al set- 
tentrione, donde aveva l'occidente a sinistra, 
ῥίον.ου.; Σμαιαὶ πύλαι, la porta occidentale (porte 
Scee) di Troja. IL., qu. sfavorevole, infausto, di cat- 
tivo augurio, στόμα. 8OF.; φιλοτιµίη utijua σχαιόν. 
EROD. — 3) inetto, inesperto, rozzo, sciocco. EROD. 
LU. PL. DEM. ed A. ; Superl. ΕΒΟΡ. 

σκαιοσύνη, 7 = al segu. sor. Z. 6. 1213 
(nella forma dor. σύνᾶ). 

σκαιότης, ητος, ἢ (σκαιός), maniera di com- 
portarsi inetta, stolta; inettitudine, goffaggine , roz- 
Zezza, stoltezza. EROD. SOF. PL. ed A 

cualgo, saltello, di animali. op.; di uomini: 
dunzo, ποσἰ, IL. 

σχαΛλενω-ξ σκαάλλω, raschio, raspo; πὺρ µα- 
rain un σκαλεύειν, cioè non irritare ancor più gli 
adirati. PITAGORA in PLUT. Num. 14. 

σκαληνός, ὃ. (σφάλλω 2), zoppicante , oscillan- 
te; non piano, disuguale, dispari, ἀριθμός, oppos. 
ἰσυσκελής. PL. 

σκὤλλω, zappo, vango. EROD. 

cxalpos, ὁ, scarmo, caviglia (levigata) nei 
fianchi delle navi alla quale si appoggiano e si ap- 
pendono i remi. Ε8ΟΗ. EU. 

Σκάμανδρος, 6, fiume della Troade, ora 
Mendere-Su. iL. TRr.; Aggett. -μάνδριος, 3. IL. 
80», EU. 

σχανδαλέξω, scandalezzo: procuro inciampo, 
molestia; tiva, molesto qualcuno. NT. — P. sono 
scandalezzalo, ricevo inciampo, molestia; Èv τινι͵ 
in che che sia. 18. 

σκάνδαλον, τό (cuein»05?), quella parte 
della trappola alla quale si appicca l’esca; metaf. 
lacciuolo ; inciampo, molestia. Ντ. 

Σκάνδεια, ἡ, porto in Citera. IL. TUC. PL. 

ouaraveve, έως, 0 (σκάπτω) = σχαφεύς. 
LUC. 

σκαπτός, 3. Aggett. verb. pert. al segu., sca- 
vato; Σχακτὴ vin, luogo nella Tracia così deno- 
minato dalle cave d'oro che vi erano. EROD. PLUT. 

σκάπτω, Fut. -ψα, Prf. ἔσκαφα, P. ἔσχαμμαι, 
Aor. II. Ρ. ἐσκάφην (scabo), raschio, scavo. ur.; 
τἆφρον. TUC.} τὰ ἔσχαμ » la fossa; ὑπὲρ τὰ 
ἐσκ. πηδᾶν, εαἰίαν oltre la fossa che costituiva la 
misura del salto dei πέρταθλοι; qu. preverbialm. 
trascendere i confini. PL.; Θύρετρα, scalzare le im- 
poste. Eu. 
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σχαρδαμύσσω, neoatt. -ττω, Fut. ζω (σκαί. 
Qu οµύω), datto le palpebre. EU. SEN. 

Σκάρφη, ἢ, città nella Locride. 11. 

σκαφείον, το (σκάφος), specchio concavo col 
quale le Vestali raccendevano il fuoco se per caso 
spegnevasi. PLUT. Num. 9. 

σκαφεύς, έως, ὁ (σκάπτω), colui che scava, 
zappatore. eu. El. 252. 

σκαφεύω (σκάφη), faccio morire uno, con 
una certa maniera di supplizio persiano, chiu- 
dendolo disteso tra due specie di conche per modo 
che ne sporgessero soltanto il capo, lemaniedi 
piedi, lasciandolo poi così esposto al sole ed in 
preda agl’ insetti d'ogni maniera, che in parte ve- 
nivano generati dalle immondizie di quell’ infe- 
lice, in parte erano attirati dal mele oude gli un- 
gevano le estremità. PLUT. Art. 16. 

σκάφη, ἡ (6xerto), ogni corpo concavo, tro- 
90, tino, conca. EROD. PLUT.; b) picciola barca, 
scafa. NT. [ciola scafa. Luc. 

σκαφίδιον, τό, dimin. pert. a σκαφίς., pic- 

σκαάφιεον, τό(σκώπτω), picciola marra, special. 
uno strumento usato dagli atleti per esercitarsi 
allo scavare. PLUT. 

σκαφές, ίδος, ἡ, dimin. di σκάφη, trogoletto, 
special. conca, catino dove raccogliere il late. op. 
IX, 223. 

σκαφος, τό (σκάπτω)--- σκάφη, il ventre ο il 
vano della nave, νέως, νεῶν, ναυτικόν. TR. TUC.; 
b) generalm. scafa, battello. ΕΠΟΡ. TR. DEM. CIC. 

σκεδαάννῦμι, Fut. σκεδάσω, attie. σχεδῶ, 
ὥς, ᾱ. ΕΒΟΠ.; Prf. P. ἐσκέδασμαι; Aor. P. ἐσκεδα- 
conv (cfr. σκέδναµαι), dissipo, dispergo, faccio se- 
parare, discaccio, λαό», τὸν ὀχλον, e simili. IL. PR. 
ATT.; Πέρα, ἀχλύν. om.; Vavov τινὶ ἀπὸ βλεφάρων. 
ΒΟΡ./ ἤλιος σκεδᾷ παάχνη». EScH.; αἷμα ἐσκέδασ 
Ἄρης, spruzzò sangue tutto all’ intorno. 1.3 πρὶν 
σκεδασθῆναι Θεοῦ ἀκτίνας, prima che si sparges- 
sero, che si diffondessero. Ε8ΟΠ.; τρίαιναν αἰχμὴν 
τὴν Ποσειδῶνος σκεδᾷ, sperderà il tridente. τὸ. 

σχέδασιρ,εως, ἡ, dispersione; σχέδαα v de 
var = σκεδάσαι. OD. 

σκεδαστός, 3. Aggett. verb. pert. a ο ιεδών- 
vvui, dissipabile, οὐσία. PL. 

σκεθρός, 3. (inv. di σχεθρός, σχεθεῖς), che 
tiene saldamente, etretto; Avv.-dg, metaî. diligen 
temente, accuratamente. ΕΒΟΠ. 

Σκείρῶν, vos, 0 (anche Σχίρρων. PL. Τεει. 
169, b (?), e Σκίρων V. Σκιρωνίς), famoso ladrone 
che abitava sulle rupi tra Megara e l’Attica. sEN. 
eda.; q. Ζκείρωνος autat, la spiaggia presso le 
rupi abitate da Scirone. EU.; -ρωνίδες πέτραι, le 
rupé scironie, sulle quali abitava il ladrone. ru. e 
Σκιρωνὶς ὁδός, la strada scironia che menava a Co- 
rinto paseando per le rupi scironie. BROD. 

σκελετός, 3. rasciuito, inaridito. PLUT. 

σκέλλω, Fut. σχελῶ, Aor. ἔσκηλα. 1, xx, 
191, rasciugo, disecco. 1L. (in composiz. trovasi 
un Fut. σκλήσομαι ed un Aor. II ἔσχλην). 

σκέλος, #06, to, coscia, gamba, generalm. piede. 
IL. RROD. ATT.; ἐπὶ σκέλος πάλιν χωρεὶν = ἐπὶ 
πόδα. V. sotto πούς ο) β). ευ.; b) τὰ σκέτη, i due 
hmghi muri tra Atene e il Pireo. PLUT.; comunem. 
τὰ μακρὰ σκέλη. 1Ρ.: anche parlando dei muri tra 
Megara e Nisea. 10. 

σκέβµα, τό(σκέπτοµα:), considerazione, ri/les- 
sione, investigazione. PL. CIC. [teggo. sen. 

σκεπάζω (σκέπας), copro, ricopro, velo, pro- 

σχέπαρνο», τὀ(σκάπτω), scure da legnajuoli 


σχέπαρνος 


a due tagli. ΟΡ. PLUT. (ox in questa parola nel- 
l'on. non forma posizione). lant. p. e. PLUT. 
σχέπαργνος, o = αἱ preced., solt. nei meno 
σχέπας, «0g, τόὀ(σκέπω), copertura, riparo, 
ἀνέμοιο, dal o contro il vento. oD. (PL. ατ. 
σκέπασµα, τό(σκεπάζω), copertura, invoglio. 
σκεπάω (σκέπας), copro, ricopro; ἀνέμων σκε- 
πόωσι (inv. di σχεπαουσι, -ὥσι) κύμα, riparano, di- 
fendono il mare dai venti. OD. XIII, 99. 
σκ έπη, TA (σκέπω)-- = σχέπας. SEN. PL.j ἐν σκέ- 
πῃ τοῦ πο v, τοῦ φόβου, al riparo, al sicuro 
dalla guerra ecc. EROD. [sEN. PL. ed A. 
Gx επτέον, Aggett. verb. pert. a σχέπτοµαι. 
σκεπτιχκός, 3. (σχέψις), appartenente cd ac- 
concio al considerare , meditare, rifletiere; of -κοί, 
filosofi (Scettici) che non asserivuno cosa alcuna 
come certa, ma di tutto esitavano; qu. gli Acade- 
mici e special. i Pirronisti. 
σκέπτοµαι, Fut. -«ψομαι, Aor. ἐσκεφάμη», 
Prf. ἔσκεμμαι (anche Pass.), Fut. III. ἐσκέψομαι. 
PL. DM. (cfr. spec-i0, inspicio ο. mi guardo in- 
torno, guardo intorno a me, spio, ἐς νῆα καὶ μεθ) 
ἑταίρους. oD.; ἔο τινα. EU,; Goito». bado, attendo 
allo strepito. tL.; assolut. EROD. ESCH. EU.j τινά 
ovv. τί, attendo a. ., considero , noto, 8corgo. EROD. 
EU. SEN.j; σκέψαι ὁποίας ταῦτα συμφορᾶς Uno πέ- 
πονθα. 8ΟΡ. SEN.; con εὖ, ἐάν: σκέπτεο νῦν, αἴκεν 
lOnar.. TL. SEN. — 2) metaf. considero, pondero, ri- 
filetto, assolut. eu. sem.; περίτινος, medito, faccio 
investigazioni intorno a.. BEN. PL.; πρὸς ἑαυτόν, 
pondero, medito fra me. PL.; νὺν ἐν σοὶ σχεψώμεθα, 
or facciamo la prova in te ( vediamo, consideriamo in 
te, se. .). 1D.; ἐκ τῶνδε σκ., congetturo, raccolgo. 
sEN.; seguito da proposizione relat. ovv. el (fav) 
i σκέψαι οἷος ο. πεισι. ΕΒΟΗ.; σχέψαι EL δο- 
κεῖς. . 805. ϐ generalm. ATT.; investigo, scopro, ima- 
gino: el ti χρῆσιμον ἐσκεμμένος ἤ Ίκεετις. DEM.} b) 
ho dia a che che sia, τὸ δίκαιο». EU. SEN.} qu. 
penso a. ., mi prendo cura di che che sia, τὸ Evupé- 
00v. PL.; "special. (come il lat. meditari), mi appa- 
reochio a. ., a tenere un discorso, τοιούτους λόγους 
ἐσκέφθαι. new. — Il Prf. anche con significazione 
pass. special. col signific. 2) a), σκοπεῖτε οὖν ' Ἔσ- 
κεπται, ἔφη. PL. — Il Pr. e Imprf, trovansi di rado 
nella buona prosa attica (PL. Zack. 185, b) la quale 
usa in quella vece σχοπέω e σχοπέοµαι. 
oréno= σκεπαάζω. PLUT. LUC. 
οχευαγωγέα, faccio un fardello degli utensili ο 
delle bagaglie e le poro via, ἐκ τῶν ἀγρών. DEM. 
σχευ-αγωγος, 2. (σκεδος, kyo), che fa far- 
dello degli utensili o delle bagaglie e le porta via; 0 
σχ. , bagaglione. 8RN.; τὰ -ya, bestie da soma. PLUT. 
cuevdfa, Επι. low e ctr. -ὤ (σκεύος), pre- 
paro, apparecchio, appresto , fornisco, τί θτέτινι. 
EROD. PL.; special. apparecchio cibi, imbandisco, 
θηρία, πρόβατα. EROD.; ὄψον. PL.; Θοίνην. τὸ 
— M. Δοίνην. εὖ.; ἄλφιτα. PL.; τόξα, tendo. EU. 
metaf. προδοσίην͵, ordisco, machino. EROD. — 5) 
armo, fornisco, orno, tl tivi. EROD.; special. τινα 
tivi. ID. TUC. ed A. — M. mi adorno. ΕὉ.; mi armo 
ο vesto, ἐσθῆτι Keltixg. PLUT.; mi (mihi) acconcio 
che che sia. 1D. Mar. 35. 
σκευαριον, to, dimin.di σκεῦος, σκευή, parte 
del vestimento. PL. 
σκευασία, N (σκευαζω), apparecchio, appre- 
stamento ; special. imbandigione di cibi. PL. PLUT. 
σκευαστὀς, ὃ. Aggett. verb. da σχευάζω, pre- 
parato , apparecchiato, allestito: qu. artefatto (con- 
stap. a ciò che viene naturalmente). PL. 
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σκευή, ᾗ, armatura, vestimento, abhigliamento, 
foggia, usanza di vestire. ΕΚΟΡ. ATT.; b) supellettiti, 
bagaglie. nr. 

σχευο-ποιέω (ποιέω), apparecchio, allestisco 
supellettili, armature, ὄργανα. PLUT. 

σκευο-ποίηµα, τό, lacosa apparecchiata, le 
supellettili, special. apparato od abbigliamento tea- 
trale. PLUT. 

σκεὺο δὴ to, comunem. pl. supellettile, arnesi 
d'ogni specie, armatura, machina, abito, ornamento, 
masserizie, e simili. PB. ATT.; τὰ τῶν ἔππων σκεύη, 
i fornimenti dei cavalli. 8EN.} νεώς ovv. νεῶν, gli 
attrezzi di una nave, special. ἐ{ cordame e le vele. PL. 
DEM. NT.; in un esercito: /e dagaglie. 8BEN.; di rado 
al sing. : una parte dell’ armatura. Tuc. Iv, 108; b) 
metaf. vaso, parlando del corpo umano. xT.; σκεύη 
ἐλέους, 6eyns, parlando di uomini sui quali sì 
stende la misericordia o l'ira di Dio. 1B.; strumen- 
to, parlando di uomini, σκεῦος ἐκλογῆς = σκ. 
ἐκλεκτό»ν. 18. 

σκευουργία, 7 (-γός, 2., rad. ἐργ. V. έργα 
ζομαι), lallestire, il mettere in punto arnesi, arma- 
ture, e simili. PL. 

σκευο-φορέα (-φόρος), porto arnesi, utensili, 
special. ,bagaglie. sen.; sono un bagaglione. ID. — 
Μ. καµήλοις , mi faccio portar dietro su cameli il ba 
gaglio. PLUT. 

σκευοφορικός, 3., appartenente od idoneo al 
portar le bagaglie; appartenente all’ animale da 
soma; βάρος, il peso che suole imporsi ad un animale 
da soma. SEN. 

σκευο- φόρος, 2. (φέρω), che porta arnesi o 
bagaglie, καμηλοι. xROD.; ὑποζύγια, SEN.; ὁ σκ., 
bestie da soma, da tiro ; generalm. treno, bagagliume. 
TUC. SEN. PLUT. 

σκευοφυλακέω (σκευο-φύλαξ), custodisco gli 
arnesi, le bagaglie. PLUT. 

σχευωρέοµαιε, DM. (-ωρός, 2., rad. ορ. V. 
3. 00006), invigilo, custodisco le bagaglie ; generalm. 
invigilo, investigo, indago che che sia. PLUT.; περὶ 
tà πλοῖα, ordino investigazioni sopra le navi. DEM. 
— 2) ordisco, dispongo, promovo che che sia, spe- 
cial. con astuzia ο malizia, qu. mulino , machino , or- 
disco, τὰ ἐν Πελοποννήσῳ, τὴν µίσθωσιν, e si- 
mili. ΡΕΝ.: anche P. μίσθωσις ἐσκευωρημένη. ID. 

σχευαωρημµα, to, zione maliziosa, intrico. DEM. 

σχευωρία͵, ἡ (-ωρός, 2. V. σκευωρέοµαι), 
propr. l’accurata ispezione e vigilanza del δαραρ]ίο; 
generalm. ricerca, investigazione, special. con astu- 
zia o malizia; qu. scaltro divisamento ; astuzia, ma- 
lizia. DEM. ; τοῦ πλάσματος. ID. } κατά τινος. ID. 

σκέψις, 806,7) 3 (σκέπτομαι), il vedere, il mirare, 
διὰ τῶν ὀμματω». PL.; b) considerazione, riflessio- 
ne, indagine, tLVOS. EU. SEN. PL. ed A.j περί τινος. 
SEN. PL.3 fl dubitare, il dubbio degli Scettici, V. 
σχεπτικός. 

σκήλειε. Ρ. σκέλλω. 

σκηγναωξ σκηνέω. 8Εν.; Μ. PL. 

σχηνέω, sono, abito sotto una tenda, in una ca- 
panna; generalm. mi acquarliero, mi metto ad abi- 
tare dove che sia. TUC. SEN. ed A.; banchetto in una 
tenda, e generalm. banchetto. sen. — M. = A. a). 
TUC. PL.j b) καλύβην, mi faccio fabricare una ca- 
panna. TUC. 

σκηνή, 7, luogo ove dimorare al coperto, ten- 
da, capanna. ATT.; bottega, αἱ κατὰ τὴν αγορὰν 
σκηναί. DEM.; b) il cielo stabile di un cocchio 0 di 
una portantina con cortine pendenti in giro. PLUT. ; 
πατακλίναντες αυτην πατεκάλυφαν τῇ σκηνῃ. 


σχηνημα. 


cioè colle cortine pendenti dal cielo ο padiglione del 
cocchio. SEN. ; c) il sopraccielo di un letto. DEM. XLI, 
113 d) tavolato coperto sul quale stavano gl'istrio- 
ni; più tardi il palco scenico. PL.; oi ἀπὸ σκηνής 
ἥρωες, gli eroi del palco scenico. ΡΕΝ.; τὰ ἀπὸ σχη- 
νης sottint. µέλη, canti proferiti da un attore, e 
perciò dal palco scenico. ΑΒ.; τραγικἡ cx. , palco 
o tavolato eretto per rappresentarvi tragedie. BEN. 
— 2) dimora; special. banchetto nella tenda. 8EN. 

σκήνημα, τὸ (σκηνέω), tenda. ΒΕΝ.; nido. 
ESCH. 

σκηνέδιον, τό, dimin. pert. a σχηνή. Tuc. 

σκηνικό 6,3 (σκηνή), appartenente alla scena, 
di scena, scenico ; CLI , lo scenico, l'attore. PLUT. 

σχκηνίς,ίδος, N | dimin. di σκηνή. TUC. 

σκηνίτης,ου, 0, chi abita intende o capanne; 
bottegajo, usato per "sopranome di un uomo. 18. 
XVII; 33. 

cx ηνογραφία, N (γράφω), scenografia ; me- 
taf. pomposa invenzione. PLUT. 

σχηνοπηγία, ἢ (πήγνυμι), propr. fl piantare 
una tenda; dipoi, la festa dei Tabernacoli presso gli 
Ebrei. nr. 

cunvorotos, 2. (ποιέω), che fabrica tende; 
ὁ σκ., il fabricatore di tende. NT. 

σκῆνος, 806, τό — σκηνή; generalm. abita- 
zione, dimora, parlando del corpo umano. NT. 

σκηνο-φύλαξ,ακος, ὁ, guardia delle tende ο 
dell’ accampamento. 8xN. PLUT. 

σκηνόω (σκηνή), sono, abito in una tenda, în 
una capanna; mi attendo ; ; generalm. mi acquartiero, 
prendo abitazione dove che sia. ΒΕΚ. DEw. NT. — M. 
metaf. πόρρω που ἐσκήνωται τοῦ Θανασιμος εἷ- 
ναε, tanto si trova lontano dall’ esser mortifero. PL. 
— 2)tranas. ἐρείπια, fornisco di tende, mi vi pongo 
a stare. PLUT. 

σκην ύδριο», to, dimin. di σκηνή. PLUT. 

σχκήνωμα, τό (σχηνόω), tenda; generalm. 
quartiere, dimora, abitazione, comunem. pl. EU. SEN. 
PLUT.; tempio. NT.; il corpo umano. 1D. 

σχηπάγιον, τό, dimin. di σκηπανη, n = σκῆ- 
xto07, bastone, scettro. 1L. 

ounatò 6,0 (σκήπτω, 2.), un vento che si leva 
improviso con gran violenza comunem. accompa- 
gnato da temporale; lampo, fulmine sor. sEN.; figur. 
νέφος τοσοῦτον πολέμου καὶ 0%. PLUT.; metaf. ogni 
sventura ο miseria che assalga improvisamente, λοι- 
μοῦ, πολεµίωγ. ESCH. EU.; Cfr. DEM. XVII, 194. 

σκηκπτουτχία͵, n, il portare scettro, 0 bastone di 
comando, la carica di comandante di esercito. ESCR. 
Pers. 292. 

σκηπτοῦτος, 2. (cunzior = σκῆπτρον εἆ 
ἔχω), che ha 0 porta bastone ο scettro, βασιλεύς. ο. 
ὁ ox. IL. EU.; alla corte persiana: οἱ σκηπτοῦχοι 
appartenevano ai na ia nn servi del Re. sEN. 

σκῆπτρον, τὸ (σκηπτω:; cfr. scapus, scipio), 
ciò che sostiene, bastone. om. ESCH. EU.; bastone da 
pellegrino, da mendicante. oD. ΒΟΕ.: metaf. sostegno, 
puntello. sor. E. C. 818, 1109. sEN. Cir. vir, 7, 13; 
b) il bastone come segno di dignità o di potere; 
scettro; qu. il bastone, la verga di un principe, di un 
giudice, di un sacerdote, di un araldo, di un messo, 
di un oratore. oM. SEN.; e metaf. il potere di re o di 
giudice; il grado di principe, di giudice; signoria, 
regno. IL. (cfr. IL. IT, 206 ᾧ έδωκε Κρόνου παὶῖς 
σκήπτρόν δ᾽ ἠδὲ θέµιστας). EROD. TR. 

σχήπτωο, Fut. -wo, 1) ἐτ. 1) appoggio, sosten- 
go; colloco come puntello ; qu. metaf. reco innanzi, 
&llego per pretesto, τὴν βίαν. RU. EI. 834. — Comu- 
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nem. M. mi gio, assolut. e tivi, a che che sia. 
οµ.; metaf. σὺ σχήπτει µαάρτυρι avto, tu ti appoggi 
alla sua testimonianza. DEM.; b) colloco qualche cosa 
dinanzi a me come puntello 0 riparo; qu. pretendo, 
adduco per pretesto, a discolpa, ti. EROD. TUC. ed A.; 
cou ὅτε, che. PL.; coll’ Infin. 1D. PLUT. — 2) getto, 
avvento qualche cosa contro che che sia, βέλος. ESCH.j 
αἱαστορα εἷς τινα. EU. — Μ, βαρὺν κὀτον τῇ γῇ 
τῇδε. xescH. — Qu. II) intr. mi appoggio sopra che 
che sia; mi scaglio con veemenza, con lulto il peso v 
la forza sopra che che sia, parlando di fulmine e 
special. di pericolo o travaglio: subitamente o vio- 
lentemente irrompo , πέδω, , precipito al suolo. ESCH.; 
᾽Ατρειδῶν ἐς τόδε σκήπτει στέγος φαᾶος. ID. Spesso. 


σκηρίπταω  σχήπτω, sostengo. — Bolt. Μ. 
mi eostengo, mi appoggio. 0D.3 χερσέφ τε ποσίν τε, 
mi appoggio sulle mani e sui piedi. 18. 

σκήψις,εως, 7) (σκήπτω), il motivo su cui uno fa 
fendamento, col quale uno si scolpa; scusa, discolpa, 
pretesto. TR. DEM.j χατὰ φόνου σκηψι», sotto l'im- 
putazione di un omicidio. EROD.; σΧ. τοῦ μὴ ta δέο»- 
τα ποιεῖν ἐθέλειν, pretesto per non adempiere il 
proprio dovere. DEu.; σχήψιν norelodat ti, valersi 
di che che sia per pretesto. gROD.; σκηψι» δεικνυ- 
vat tivi, EU.; άνοια σκῆψιν ely’ ὁλωλότα, aveva 
un pretesto per iscusarsi (una discolpa) dell ucciso 
marito. 19.1 πόλις ἔχοι ἂν σκῆ ψιν ξενικὸν εἰσβολᾶ», 
avrebbe un pretesto (un motivo) all' introdursi, all' ir- 
rompere di forestieri. 1D.; μόχθος οὖὐδεὶς τοῖς νέοις 
φέρει s fl pericolo non può servire di scusa ai giova- 
ni. ID. 

σχιαᾶ, ἡ, ion. σκιή (V. σκότος), ombra, tanto 
con riguardo all’ oscurità, quanto alla freschezza. 
on. e POsT.; metaf. καπνοῦ σκ., parlando di cosa 
che non sussiste, imaginaria. s0F.; εἴδωλον σκιᾶς. 
ESCH.; : περὶ ὄνου σχιῶς μάχεσθαι. σ. ὄνος! ἡμᾶς 
οὐδὲν ἆλλο πλὴν εἴδωλ᾽ N κούφην σκιᾶν. ΒΟΡ. EU.; 
al τοῦ δικαίου σκιαί. PL.; περὶ τῆς ἐν «{ελφοῖς 
σκιᾶς πολεµῆσαι. DEM.; στιγμὴ ἢ σχιὰ τούτων ὧν 
κατεσκεύαζε κατ ἐμοῦ, una minima parte, un’ * ombra 
di quello che. . 19.1 δεδιέναι τὴν αὐτοῦ σχιαν. PL.; 
b) le ombre dei morti, toi δὲ σχιαὶ ἀίσσουσιν. oD.; 
Οἰδύπου cu. κθσΠ.; cfr. sor. Aj. 1251. EU. Erc. Ε, 
494. El. 1240; apparizione di spettri, visione fallace 
ΒΟΡ. Aj. 301. — 2) con metaf. tolta dalla pittura: 
Αλεξάνδρου σκιώς τινας ὁρᾶσθαι καὶ µεµήματα, 
vedere ισπ’ ombra e un ritratto di Alessandro. PLUT. 
Pirro 8. xr. V. anche ΕΒΟΠ. Ag. 1288. 

σκιᾶγραφέω (σκιᾶγράφος, 2.; γράφω), di- 
pingo ombre, ombreggio , dipingo a contorni, anche: 
rappresento in prospettiva con luce ed ombra; P. ta 
ἐσκιαγραφημένα. PL. 

σκιᾶγράφημα, to, un dipinto con ombra e 
luce, qu. un dipinto prospettico. PL. 

oxLayoagpia, n, l'artedi dipingere a contorni, 
di adombrare un’ imagine. PL.; metaf. ombra, appa- 
renza, illusione (risguardando come corpo l’om- 
bra). PL. PLUT. 

σκιαάζω (σκιά), ombreggio, copro di ombra, 
oscuro; generalm. velo, inviluppo. TL. EROD. EU. 
PLUT.; ἐπεὶ τέκνων γένους ἐμῶν σκιάζεται, par- 
lando della barba che ombreggia la guancia. EU. 


Σκίαθος, 7, isola presso Eubea tuttora detta 
Skiatho. PROD. DEM. ed A. 

σκιᾶμαχέω (μάχη), combatto con un’ ombra, 
cioè con un nemico imaginario. PL.; πρὸς τινα, ID., 
πρὸς τὴν δόξαν. PLUT. 

σκιαρόκοµος. 2. (σκιαρός, 3. = σκιερὀς 9 


σχιάᾶς. 


κόμη), che lia chioma ombreggiante (un bosco). xu. 
Βαοο. 676 (ombrichiomante. BELLOTTI). 

σχιαᾶς, ἄδος, ἡ (σχια), tutto ciò chefa ombra; 
ombrello, tenda, padiglione. PLUT. 

σκίασµα, τό (σκιάζω), ombreggiamento , oscu- 
γαπεπίο. PLUT. 

σκιᾶτραφία, ἡ (σκιᾶτραφής, 2.; τρέφω V. 
il vocab. segu.), molle, effeminata educazione o ma- 
niera di vivere. PLUT. spesso. 

σκιάτροφέω, ion. σκιη- (σκια, τρέφω), solt. 
intr. cresco soltanto all ombra, al coperto, non 8 
cielo aperto; qu. conduco un viver molle, effeminato. 
EROD.j πλούσιος ἐσκιατροφηκώς, un ricco molle- 
mente allevato, effeminato. PL. — Anche Ε. 55 al- 
l'A. intr. EROD. VI, 12. 

σχιαάω-- = σχιαζω! Ρ. divento ombroso odoscuro, 
σκιόωντο (ep. inv. di ἐσκιῶντο) αγυιαί. oD. 

σκέόδναμαι, δ. σκεδάννυµαι (V. σχίξο), 
βο]ξ. Pres. e Imprf., mi spargo, mi diffondo, mi sepa- 
ro, special. parlando di uomini radunati insieme; 
κατὰ χλισίας, ἐπὶ νῆας, e simili. om.; parlando di 
schiuma o di polve che schizza all’ intorno. 1.1 di 
una sorgente, diva κῆπον ἅπαντα σκίδναται, si 
dirama, si diffonde per tutto il giardino. on.; ἅμα 
nilo cudvauero, al diffondersi della luce del sole, 
al sorgere del sole. eROD.; ; σκιδναµένης Anunteos, 
quando si sparge (si semina) il frutto di Cerere. or. 
in RROD. ΤΗ, 141. 

σκιερό 6) ὃ. (σκιά), ombroso. om. EU. SEN. 

σχέλ]λα, η, squilla. eLUT. 

Σκιλλοῦς, οὔντος, Scillunte , città dell’ Elide 
trifilica. SEN. ; abit. -λλούντιοι, οἱ. ID. 

Σκιλλοῦστιες,ιος, N, isola nell’ Oceano in- 
diano. PLUT. 

σκίµ-πους, ποδος, ὁ (probabilm. inv. di σκιµ- 
πόπους, da σκίµπιω = σκήπτω e X0VS), lettiera, 
ma di letto piccolo e basso. SEN. PL. 

σκιειδης, 2. (εἶδος), simile ad ombra, φαντάσ 
µατα. PL. 

σχεόεις, εσσα, εν (σκια), ombroso ; ;οὔρεα, cioè 
folti di alberi. om.; Méyaoa. on.; νέφεα, ombrifere, 
che spargono ombra, che oscurano. om. 

σκιόθηρο», τό(θηράω), sciotero; propr. che 
prende l'ombra, ‘orologio solare che coll’ ombra 
segna le ore del giorno. PLUT. 

σκιόω ντο. V. σκιάω. 

σκέπων, ὠνος, ὁ (σχίµπτω V. σχίµπους) = 
οκῆπτρο», verga, bastone. ROD. EU. PLUT. 

Ζκιεράδιον, τό, ἄχρο», Sciradio, promontorio 
rimpetto a Salamina. .PLUT. 

Ζκιραᾶς, ἄδος, 7, sopran. di Minerva. EROD. 
V. 2κχιροφοριών. 

σκῖραφ εἶον, τό (σκιραφεύω, giuoco αἱ dadi, 
da σχίραφος, vaso 9 δοεεοῖο nel quale agitavansi i 
dadi), il luogo dove si fa il giuoco det dadi. 19. (cfr. 
BECKBR, Caricle 11, 306, 307. HERMANN, gGottesdienstì. 
Alterthîtmer LvI, 2). 

ὠκτρῖτις, 100, ἡ, regione montuosa della 
Laconia ai confini dell’ Arcadia. Tuc. sEN.; abit. 
οἱ -ἴσαι, anche un contingente militare sommini- 
strato da quel paese all’ esercito spartano (nella 
battaglia di Mantinea era di 600 uomini). 

Σκιροφοριώ», dvos, ὁ (φέρω), il dodicesimo 
mese dell’ anno attico (la seconda metà di Giugno 
e la prima di Luglio) denominato così perchè nel 
dodicesimo suo giorno celebravasi in Atene la fe- 
sta detta Σχιροφόρια, τά (anche ὠχίρα, τα) in 
onore di 4θηνᾶ Σκιράς: la qual festa poi traeva 
da questo il suo nome, che la sacerdotessa di Mi- 
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nerva e quella di Nettuno andavano in solenne 
processione sotto un medesimo ombrello (σκέρον 
da σκια). DEM. PLUT. 

σκιρταάω (σκαίρω), saltello, balzo, danzo. ru. 
XU. PLUT. κτ.; del vento, σκιρτᾷ ἀνέμων πνεῦ- 
pata, EScH.j; b) metaf. (come un antmale non am- 
mansato) sono sfrenato, protervo. PL. 

σκέρτηµα, τό, salto, danza. EScA. EU.; ποδών 
σκιρτήµατα. EU. [il danzare. PLUT. 

σκέρτησις,εως, L, » lo slanciarsi, il saltellare, 

σκιώδης, 2. ctr. inv. di σκιοειδής, ombroso; 
πετρα. ευ. Suppl. 759. 

Σκιώνη, ἡ, città della Tracia. ΕποὈ. ruC.; 
abit. of -ωναϊοι. TUC. PLUT. 

σκληρο-καρδία, ἡ (cuingoxcodtos, 2.; καρ- 
dla), durezza di cuore, ostinazione. ΣΤ. 

σκληρός, 3. (σκέλλω), arido, diseccato; qu. 
scabro, rigido, duro, ΥΠ. EScA.; κηρὸς σκληρότερος. 
PL. ; σκ]ηρὰ σώματα, corpi duri, compatti. sEN.; di 
nomini: rigido, duro. PL.; anche: complesso, Folla: 
sto.PLUT. LUC.; b) di suono: cupo, roco, βρονταί. 
ΕΕΟΡ.2 τόνος. PLUT.j; ©) di cose: duro, pesante, 
difficile, faticoso. disaggradevole , un τὰ μαλακὰ 
µωεο, μὴ τὰ σκλήρ ἔχης. EPICARMO în SEN. Mem.11, 
1,20; τροφή. ΒΟΡ.; ἄγωγαί, PLUT.; b) di uomini: 
diro; immisericordioso , aspro, severo, φυχή. 8s0F.; 
peovnuera. m.; : Βράσος. EU.; ᾖθος. PL.; σκληροὶ 
καὶ ἀντίτυποι ανθρωποι. ID. PLUT.; σκληρὰ αοι- 
dog, parlando della Sfinge. sor. £. Τ. 86; δαίµων. 
EU. 

σκληρότηρ, secondo Pr. Cras. 494, ο, nel dia- 
letto degli Eretrii = σκληρότης. 

σκληρότης, ητος, n (σκληρός), durezza, rigi- 
dità. rL. PLUT.; metaf. durezza di animo; capar- 
bietà. PL. NT. 

σκ]ηρο- τραάἸχηλος, ostinato, caparbio. nr. 

σκληρύῦνω (σκληρός), indurisco ; metaf. rendo 
duro, caparbio, incallito nel male; anche P. nr. 

σκληφρός, 3. = σκελιφρός, 3., da σκέλλω, 
asciutto, special. scarno, scarsu della persona , min- 
gherlino. PL. Eutid. 271, b. 

σκόλιον, τό, propr. ntr. pert. a σχολιός (l’ac- 
centaz. σχόλιον trovasi nei migliori Mss. ed è ap- 
provata da Eustazio; nondimeno parecchj editori 
seguitando l'etimologia preferiscono σπολιόν) sot- 
tint. µέλος od ἆσμα, canzone cantata sulla lira da 
commensali alternativamente, non per altro se- 
condo l'ordine nel quale sedevano , ma secondo 
l'abilità e la voglia di ciascheduno, d’onde avve- 
niva che lo strumento fosse frequentemente depo- 
sto sulla mensa o passasse da un commensale al- 
l’altro in diverse direzioni: e di quì si crede che 
venisse il nome. 

cx02L06,3. (σπαληνός), curvo, ricurvo, piegato, 
σίδηρος. ΕΒΟΡ.; σχίπω». EU.; Paros, che non istà 
ben diritto sopra di sè. PL.; χωρία, disuguali. PLUT.; 
metaf. torto, ο sleale, ingiusto, falso, malva- 
gio, δίχαι. 1L. 3 DÉLLOTES. SOLON. in DEM. XIX, 255; 
ἅπαται. FINDARO in PL. Rep. u, 865, b, σκολιὰν 
(Υώμαν) ἑλέσθαι. rethra în PLUT. Lie. 9; πάντα 
σκολιὰ ὑπὸ ψεύδους. PL, NT. 

σκολιότης, ητος, 7, tortuosità, obliquità, τῆς 
καμπῆς. PLUT. [EROD. 

Σκολοπόθες, εντος, ὁ, fiume presso Micale. 

Σκόλοτοιε, οἱ, popolo della Scizia. EROD. 

σκόλοφ, οπος, ὁ, palo; special. palo aguzzeto ; 
palizzata. OM. EROD. EU. SEN.; metaf, di un dolore 
che trafige: ἐδόθη poi cn. τῇ σαρκί. wr.; b) tronco 
d'albero, albero. ru. Bacc. 983 (probabilm. guasto). 
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σκολύθριον, τό, dimin. di σκόλυΏρος, 0 
(come Aggett. cx. 2., basso), sedile basso, sgabello. 
PL. 

ZuouBoor, το, monte nella Macedonia. Tuc. 

Zxonadat 06, famiglia principesca di Tes- 
saglia. EROD. 

σκόπ-αρχος, ὁ (σκοπός, ἄρχώ), il capo degli 
esploratori, dell antiguardia, SEN. Cir. VI, 3, 6 (dove 
per altro i migliori Mss, hanuo la forma σκοπαρ- 
26, ου, ὁ). 

σχόπελος, ὁ (cfr. scopulus), scoglio. om. EScA. 
zu. PLUT. (la derivazione da σκοπέω, sicchè sa- 
rebbe= σχοπια 1) non ha fondamento). 

σκοπέω, nei buoni att. solt. Pres. e Imprf., 
Aor. (κατ)εσκόπησα. NT. (σκοπός), mi guardo in- 
torno ; special. investigando ; spio, assolut. o ti, che 
che sia. 807. RU. ΒΕΝ.; seguito da propusiz. interro- 
gativa indiretta, σκόπει ὅπου ἐστὶ πέτρα. ΒΟΡ. SEN.; 
εἷς τι. PL.; considero, osservo, τόνδε τὸν τόπο». 
ESCH.; b) metaf, a) guardo a che che sia , pongo mente, 
ho risguardo a.., mi propongo, ho in mira, ti. ERUD. 
SEN. PL.; σκόπει LN), cavene.. PL. edA.; tiva, mi 
guardo da uno. ντ.; β) osservo, considero, esamino, 
τέ. 80P. EU. PLUT.; Y) ri/letto, pondero, τί. xROD. 
80F. SEN. ed A.; el ἐυμπονήσεις σκόπει. BUF. DEM. 
ed A.; σχοπῶ 0 τι ἂν déycov ἡ πράττων ὠφελοίη. 
sen. ed A.; fx τινος, congetturo da che che sia. TUC. 
t;4;2; περέ τινος, rifletto intorno a che che sia. ΒΕΝ. 
PL.; πρὸς ἑαυτόν, considero da me a me. eL. — M. 
= A. in tutte le significaz. ATT. 

σχοπή, ἡ (σκέπτομαι), il guardarsi intorno, lo 
spiare. LUC.; pl. escu. Suppl. 106. — 2) = σκοπιά 
ESCH. SEN. PLUT. LUC. _ 

σκοπιά, ἤ, ion, -t7), vedetta (in ΟΚ. sempre una 
vetta di monte d’ampio sguardo). oM. RU.; specola. 
EROD. PL. PLUT. — 2) il guardare all intorno, lo spia- 
re, il far guardia, -ἢν ἔχειν — σκοπιαάζειν. oD. 
ΕΕΟΡ.; κατὰ -ὰς νέεσθαι. ου. 

σχοπιαζαω, mi guardo all’ intorno spiando da 
una vedetta. IL.; generalm. spio. oD.; ἄνδρας δυσ- 
µενέας σκ., spio l’esercito nemico. 1L. 

σκοπός, ὁ (σκέπτομαι), l'inspettore, il sopran- 
tendente , il custode. IL. ΒΟΕ.; anche η σκ., la so- 
praniendente. op.; parlando di Dei protettori di 
un paese, che vegliano sopra un paese: 0 ὑφσο- 
ey σκ., φύλαξ βφοτῶν. ΚΑΟΠ.: esploratore. op. 
XxuI, 156. sor. Aj. 945; spia, rapportatore, spio- 
ne, OM. TR. TUC. ed A. — 2) scopo, segno a cui si 
guarda ο si tende; generalm. metaf. scopo, fine, in- 
tenzione. OM. TR. SEN. PL. ed Αα.’ ἀπὸ σχοποῦ, fuor 
del segno. ου. PL.; πρὸς οὐδένα δκοπὸν πλάξεσθαι, 
andar vagando senza veruna direzione. PLUT. 

σχορακέζαω (dal modo imprecativo proverb. 
βάλΛ᾽ εἰς κόρακας, va alle forche), mando uno alle 
forche; qu. tratto uno oltraggiosamente , sprezzante- 
mente, τινα. DEM. PLUT. 

σκόροδο», τό (forma origin. σκόρδο»), l'aglio. 
EROD. (pl.) sen. [sipo. NT. ; spargo. IB. 

σχορπέζω, sbaraglio, sperpero. PLUT. NT. dis- 

σκορπέος,͵ ὁ, lo scorpione. PL. NT.; ὥσπερ 0%, 
ἢ ὄψις. DEM.; b) una machina da guerra così no- 
minata, con la quale scagliavansi frecce. PLUT. 

σκοταξος, 3. anche 2. PLUT. (σκότος), tene- 
ὅγοεο, oscuro, bujo. PLUT.; κατέβαινον ἤδη σκο- 
cato, quando era già oscuro. sEN. PLUT. 

σκοτεινό $» 3. (σκότος), tenebroso, dbujo. κ«δοΒ. 
SRN. ed A.; τὸ -ὂν, l’oscurità. TUC.; 9) dei sensi: 
cieco. sor. £. 7. 1326; ὄμμα. EU.; ἀχοαύ, sordo. 
PL. : C) metaf. segreto, ‘nascosto, ὁρκάναι. LU.; 3 -ρὰ 
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πρασσει». 1b.; inintelligibile, oppos. ἐλλόγιμος καὶ 
φαγός. PL.; AVV. -ώς, διαλέγεσθαι. PL. 

σκοτεινόοτης, ητος, N, fenebrosità, oscurità, 
bujo. PL. 

σκοτία, ἢ (σκότορ), tenebra, oscuritu: metaf. 
di oscurità dello spirito. NT. 

σκοτέζω (σκότος), ottenebro; metaf. di ottene- 
bramento dello spirito. P. ντ. 

σκότιος, 3. anche 2. EU. Alec. 125 (σκότος). te. 
nebroso, OSCUrO. EU.; καὶ θεῶν σχότιοι φθίνου- 
σιν naideg ἐν Suscim, anche i figli degli Dei svani- 
scono nell’ ombra morendo. ID.; b) metaf. segreto, 
σκότιον dé È γείνατο µητηρ. IL.; Ίέχος, vvugev- 
τήρια. EU.; νόθος καὶ σκότιος, illegittimo e clande- 
stino. PLUT. 

σκοτοδῖνία, ἡ (σκοτόδινος, 2.1 διν{ω), verti- 
gine, per la quale all’ uomo si oscura la vista. PL. 

σκοτοδῖνιαω, hole vertigini, sono vertiginoso. 
PL. 

σκοτοµήνιος, 2. (µήνη), senza chiarore di 
luna, privo di luna, vvÈ. οὐ. XIV, 457. 

σκότος,ου, ὁ, anche σκότος,ους, τό, questa 
seconda forma per ‘altro solt. dopo om. negli ATT., 
nei TR. solt. Eu., e più di rado del masc. (cfr. σχια 
e σχοιός, ὃ. -- σχιερός). tenebra, oscurità, bujo. 
OD. € POST.; tl dujo della morte. 1L. RU.; l'oscurità 
del sepolcro, dell’ averno. TR. spesso; pl. dv σχότοισι 
νηδυος τεραμμένη. e8cH.; la tenebra del cieco, 
σκότον βλέπειν, δεδορκέναι. 805. EU.; b) ασε. 
οἱ ἐν σκότει ὄντες, quelli che sono occulti. sEN. 
ὑπὸ σκότου τὸν φθόνον κατέχεινν occultare. 1D.; 
τὰ δ᾽ ὑπὸ σκότους nal di’ ἅπατην γεγενηµένα. 
PLUT.; mancanza di luce, oscurità, cx. καὶ d'ropia. 
PL.; parlando di oscurità intellettuale: τοσαύτην 
κωφότητα καὶ τοσοῦτον σκότος παρ᾽ υμῶν ἄπαν- 
tav. DEM. e spesso nel πΤ.; dove η ἐξουσια τοῦ 
σκότους, il potere, il regno delle tenebre, oppos. a 
quello della luce. — II) Personific. come padre 
delle Erinni, È quali si dicono figliuole di Σκότος 
e di T7. sor. E. C. 40, 106. 

Σκοτοῦσσα Î, città della Tessaglia pela- 
sgiotide; abit. ol - σσαϊοι. BEN. 

σκοτόω (σκότος). ottenebro, oscuro, offusco, 
βλέφαρα. sor. PL. NT. — P. divento oscuro, πι δι 
oscura la vista come accade ai vertiginosi, qu. cado 
ἐν vertigine. PL. 

σκοτώδης, 2. (εἶδος), di tenebroso aspetto; 
tenebroso, bujo. PL.; anche Compar. «δέστερος. ID. 

σκυβαλικτός, 3. (da σκυβαλίξω [V. il voc. 
scgu.], considero come sterco , qu. tratto spregevol- 
mente), vilipeso, tenuto a vile, ἀργύρια, vile ο sprege- 
vole denaro. TIMOCREONTE in PLUT. Τε. 21 (Con- 
gett.; Bergk κυβαλικοῖσι ovv. κοβαλικοϊσι). 

σχύβαλον, τό (σκώρ, σκατός, τὸ, fango, sterco, 
e βάλλω), escremento, sterco , fimo ; metaf. cosa vi- 
lissima, di nessun momento, di nessuna importanza. 
NT. 

cuvdpalvo —  σκύζοµαι. tivi. 11, xx1V, 592. 

σκύζομαι (rad. σκυδ. V. il voc. preced.), Dep. 
solt. Pres. e Imprf., sono adirato, sdegnato, trri- 
tato , assolut. e τινέ. om. 

Σκ ύθης,ου, ὁ, lo Scita; pl. generale denomi- 
naz. di tutti i popoli al nort-est dell’ Europa ed al 
nort dell’ Asia. gROD. ed Α.: in Atene chiamavansi 
con tal nome le guardie della città (guardie di Po- 
lizia), perchè questo officio soleva commettersi 
a Sciti; V. τοξότης: ol Σκύθαι τοξοταε͵, arcieri 
ammaestrati. sun.; come Aggett. ὅμιλος, Asd. 
EScH. EU.j; fem. Ζχυθές, (dos, n, la Scita. Luo.; 
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Apgett. -Bix0g, 3.,n-xn (γή), la Scizia. EROD. 
-κὸν κρύος, prov. come ora diremmo: /reddo di 
Siberia. PLUT.; Avv. -ικῶς, al modo degli Sciti. 19. 

σχκυθίέζω, Ἰπλόκαμον, acconcio , taglio i capelli 
sccondo il costume degli Sciti. P.; κρᾶτα πλόκαμόν 
τε ἐσκυθισμένον ξυρῶ. EU. El. dI. 

2κυθικόὸ 5,3. V. Σκυθης. [sen. 

Σκυθινού, of, Scitini, popolo dell’ Armenia. 

Σκυθίς, ίδος, n. V. Zuv8ns. 

Σκυθιεστέ, Avv. alla maniera degli Sciti, in 
lingua scitica. EROD. 

σκυθραζω (σκυθρὀς, 3. di mal umore, burbero, 
da σκύζομαι) , sono di mal umore, malcontento ; fac- 
cio viso arcigno. Eu. El. 830. 

σκυθρωπαζω, ho aspetto sdegnato, malcon- 
tento, malinconico. sex. ed A. 

σκυθραωπόὀς, 2. (σκυθρός, 3. V. σχυθραζω 
ed 0%), di cupo aspetto, di viso urcigno ; qu. malcon- 
tento, adirato, sdegnato, malinconico. RU. SEN. ed A.; 
Gu. τοῖς ξένοις. EU. 30%. ἐπὶ τοὺς κακοὶς. BEN, ; b) 
parlando degli occhj: ὄμματα, ὀμμάτων κόραι. 
ESCE. EU.; ϱ) generalm. cupo, tristo, dinotante sven- 
tura, calamitoso. EU. PL. PLUT.j σχυθρωπύτερα 
[ερά. PLUT.; Avv. -ς, ἔχειν. SEN. 

σχυ λακι «La, ἡ (-κεύω, faccio accoppiare cani; 
generalm. allevo , mantengo cani), il tenere, il nudrir 
cani. PLUT. 

Zuvidxn, 7, città presso Cizico. eROD. 

σχκυλαάκιον, to, dimin. di σκύλαξ. PL. 

σκυλακ ώδη ς, 9. (εἶδος), canino, altenente a 
cane; τὸ -ddes, lu natura di un catellino, τὸ πᾶσιν 
ὁμοίως προσπίπτειν. SEN. Cir. I, 4,4. 

σκύλαξ, ακχος, 0,7(V. σχύμνος, ogni animale 
ancor giovane, special. catellino ο giovin cane. op. 
(fem. )i σκ. κυνός. EROD.; generalm. cane. EU. SEN. 
eda.;"ALdov τρικάρανος σκ., il Cerbero (cane tri- 
fauce). sor. ; anche: i parti degli altri animali. zu. 
Ipp.1271. 

σχύλευμα, τό, bottino, preda, special. l'arma- 
tura detratta al nemico ucciso. EU. TUC. 

σκδλεύω (σκύ]ον), spoglio, special. spoglio 
dell’ armatura il nemico ucciso. EROD. EU. TUC. ed A.; 
generalm. rubo, τί. ΒΕΝ.; τι ἆπό τινος. EROD. 

Σκύλλα, ἡ, epic. Σκύλλη (-λλα solt. ου. x11, 
235), Scilla, mostro marino; propr. una persot.ifi- 
cas. degli scogli marini e dei pericoli che ne pro- 
vangono ai naviganti; più tardi si trasferì allo 
Stretto dì Sicilia. op. escE. eu. (il nume può forse 
riferirsi  σκύλλω. V.). TUC. 

Σκζύλλαιον, τό, promontorio dell' Argolide. 

σκ ὄλλω s lacero, straccio, dilanio. E8CR.; tiro in 
que cin L nero; travaglio, stanco; qu. P. mi affa- 
tico, MANY scio, NT. 

σχυλοθδεύφψος, ὁ (σκύλον, to, da σκύλλα, la 
pelle cavata a un animale, la pelle di un animale già 
detratta, e δέψω), conciatore di cuoja. DEM. 

64Ù 5107, τό( συ]άω), furto, preda: special. l'ar- 
inatura detratta al nemico ucciso ; comunem. pl. (spo- 
ία). 8Ο5. KU. TUC. PLUT. NT.; sing. EU. δΙ. 897. 
Reso, 620; metaf. σκῦλον τὴν ὑπατείαν φέρεσθαι. 
PLUT. 

σχύμνος, ὁ(κύω; V. cxviaÈ), catello, parto di 
un animale, giovine animale; special. parlando di 
leone, lioncino. rL. ; σκ. Λέοντος. EU.; dealvns. s0P.; 
anche λύχων, ἁλώπεκος. EU. PLUT.; anche fem. 
ox. desta. αυ." ; metaf. di uomini: fanciullo, nepote, 
alunno, rampollo. το. 

2'xvo prada, of, popolo della Tracia. EROD, 

Σκχῦρος, N, Sciro, isola sporade ora Skyro. 
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om. ed a.; abit. ὁ Σκῦριος. EROD.; Avv. Σκῦρόθε», 
da Sciro. rL 

σκυταλη, 7, bastone. PL.PLUT. LUO. — 2) un 
bastone rotondo intorno al quale gli Spartani av- 
volgevano una coreggia, su cui poi scrivevano per 
lo lungo. Questa coreggia serviva di lettera se- 
greta; giacchè non poteva leggere lo scritto se 
non chi aveva un bastone perfettamente uguale 
su cui avvolgerla. Di questi due bastoni uno re- 
stava presso gli Efori, l’altro veniva consegnato 
al comandante dell’ esercito (quasi sempre un Re) 
quando usciva ad una spedizione; qu. scrit/o se- 
greto. TUC. ΔΕΝ. PL. (Alcuni assegnano alla voce 
σκυτάλη in questo secondo significato un’altra eti- 
mologia, derivandola da σκύτος, e le danno come 
originario il siguificato di cureggia s malaquantità 
gi oppone.) 

σχυταλις, (805, 7, dimin. di σκυταλη, picciolo 
bastone, randello. ROD. [EROD. SEN. 

σκύταλο», τό = σκυτάλη, bastone, mazza. 

σκῦτεύς, έως, 0, cojajo, artefice che lavora di 
cuojo; calzolajo. sEN. PL. 

σχῦτεύα, sono calzolajo, facciv il mestiere del 
calzolajo. sen. 

σκῦτικός, 3. appartenente all’ arte del calzo- 
lajo ; ἡ -κή | (6g), l’arte del calzolajo. PL. 

σκύτινος, 3 . (σκῦτος), di cuojo. EROD. SEN. 
PLUT. [cuoja. PLOT. 

oustodépne, ου, ὁ (δέφω), conciatore di 

σκῦτο  δεφο ς, ὃ Ξ- 8ἱ preced. PL. 

σκῦτος, τό (cfr. lat. cutis, propr. ciò che copre, 
coperta, cfr. il lat. scutum), la pelle di un animale, 
special. la pelle già levata e conciata, cuojo. oD. PL.; 
b) ciò che è fatto di pelle; special. sferza. DEM. PL. 

σκὂτοτομέω (-τόμος), taglio cuofo, special. 
per farne scarpe; qu. sono calzolajo. PL.;} ὄποδη- 
pata, faccio scarpe. 1. tao. PL. 

σκῦτο-τομία (τόμος), il mestiere del calzo- 

σχκύτο-τυμιχό 6, ὃ. appartenente al calzolajo 
od al mestiere del..; 0 0x., il calzolajo.PL.; ἡ -nn 
(τέχνη), l'arte del calzolajo. ID. 

σκυτο-τ duos, 2. (τέμνω) 9 che taglia ο lavore 
cuofa; 0 σκ., lavoratore di cuoja, coreggiajo, e si- 
mili. PL. ed 4.; calzolajo. PL. ed A. 

σκύφος, ὁ (σκάφη), vaso da bere, bicchiere. 
OD. EU. PLUT. 

σκωληκό-βρωτος, 2. (βιβρώσκω), divorato 
dai vermi. nr. 

σκώληξ, ηχος, ἢ (σκολιός), il verme che si ag- 
groviglia ο si ritorce în sè stesso ; special. lombrico. 
IL. NT. 

σκῶλος, ὃΞ-σκόλοψ. IL. XITI, 564. [ed A. 

Σκῶλος, ὁ ,, borgo della Beozia. rL. ROD. TUO. 

σκώμμα, τό (σχώπτω), scherzo, [αοετία, argu- 
zia, frizzo, motteggio, beffa. SEN. PL. ed A. 

cuoupattoy, to, dimin. del preced. PLUT. 

σχκωπτικός, scherzevole, beffardo. PLUT.; Com- 
par. 1. 

σκώπτω, Επὶ.-ψοµαι, motteggio, scherzo, beffo, 
assol. EU. SEN. ed A. — 2) beffeggio , schernisco, de- 
rido, τινα e τί. sen. FL. eda.; τινὰ εἴςτι, per (a 
motivo di) che che sia. PLUT. 

σκῶ φψ, σκωπός, ὁ, specie di uccello di rapina, 
forse il gufo. o. v, 66. 

σμαραάγδενος, δ., smeraldino, di smeraldo.nr. 

σµαάραγδος, ὁ (forse negli ant. 7, giacchè 
Teofrasto Zap. rv, 23 usa questo vocabolo come 
fem.; in EROD. e PL. non appare il genere di questa 
voce, che del resto ὁ furestiera) pietra preziosa di 
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color verde chiaro e trasparente che ncn è per al. 
tro il nostro smeraldo. EROD. PLUT. NT. 

σμαραγέω, rimbombo. IL. 

σµαάω, ion. σµέω, ctr. att. σμῆς, σµῇ, 1181. 
σωῆν, Aor. P.da σµηχω: ἐσμήχθην, raschio, frego, 
spalmo, ungo; M. τὴν κεφαλή», mi ungo il capo. 
EROD.; b) stropiccio, astergo, M. τὰς κεφαλᾶς. ID. 

σµερδαλεος, ἃ. (σµέρδος, 0, interpretato da 
Esichio con ῥώμη, δύναμις), violento, terribile, or- 
ribile. om.; Ίαλκος, che scintilla lerribilmente. IL.j 
-λέον uovafeîv, βοάν, 1L.; -λέα loigerv. 18. ; κεραν- 
vos, terribile. Luc.; -λέον δεδορκέναι, guatare orri- 
bilmente. iL. [βοαᾶν. IL. 

σµερδνός, 3. = σµερδαλέος. IL. ESCH.; -νον 
cuéo. Vi σμαω. 

σµῆγμα, το ( cun ix), lo spalmare, l'ungere; 
ciò che serve a tali usi, unguento. PLUT. 

σµῆνος, 806, TO, alveare. PLUT. — 2) sciame 
(di api), cu. μελισσᾶν. ESCH. PL. LUC.; generalm. 
sciame, moltitudine, ἀρετῶν, ἠδονῶ», σοφίας. PL. 

σμήχωξςσμάω, astergo, detergo, ἐκ κεφαλῆς 
ἁαλὸς qvoov. OD. VI, 226. 

σμῖκρός, V. μικρός! e sotto μικρός son da 
cercare tutte le voci composte con GuLxg0-. 

σµέλη, n (σµαω), coltello; come strumento del 
calzolaro: trincetto. PL. 

Σµινθεύς, εως, 6, sopran. di Apollo, veri- 
similm. dalla città di Zuctv®n nella Troade. 11. 
(secondo altri da σωίνΘος, topo, per avere Apollo 
distrutti i topi che infestavano il territorio di 
quella città). 

σµινύη, n (paco), bidente. BEN. PL. 

cuveva, 7, ion. -νη, mirra (altrim. µύρρα). 
ROD. EU. NT. [ed A. 

Zuveva, 7, ion. -νη, città dell’ Ionia. reROD. 

σµυργνίζω (cuveva), io mirro, profumo di mir- 
ra. NT. 

ou yo, Fut. -ἕω, Aor. P. ἐσωύγην, abbrucio 
(trans.) a poco apoco a lento fuoco; P. sono consu- 
mato da lento fuoco, εἰ Ίλιος πυρὶ σµύχοιτο. IL. 
XZII, 411. 

cu SILE, ιγγος, 7, lividura. 11. 

co β «005, ὃ. di rapido movimento, rapido, snello. 
PLLT.; b) altiero, pomposo. DEM. PLUT.; τιάρα , ma- 
gnifica. PLUT.; AVV. -ὥς. PLUT. 

σοβέω (σόβη , propr. σ;όβη,, coda, perchè vien 
mossa con celerità, da 680»), metto in rapido mo- 
vimento ; P. sono in moto violento O passionato; 
πρὸς δύξαν, aspiro passionatumente alla gloria. 
PLUT. — 2) intr. vado fastosamente, cammino con 
fasto, δια τῆς ἀγορᾶς. DEM. PLUT. 

Σόγδο ι, οἱ, gli abitanti della Σογδιᾶνη nel- 
“Asia tra rOsso è e il Jassarte. ΚΕΟΡ. 

Σό dop α , ta, città della Palestina. NT. 

Goo, ep. inv. di σοῦ, da σός. ΟΚ. 

Σόλλιο ν, τό, città dell’ Acarnania. Tuc. 

Σολόεις, Ἐντος, ὁ, ctr. -λοῦς, οὔντος, promon- 
torio della Libia. eROD.; b) città della Sicilia, 
TUC. ; C) fiume della Bitinia. PLUT. 

Σόλοι, oi, a) città nell’ isola di Cipro. EROD. 
ed A.; abit. οἱ Σόλιοι. EROD.; ; b) della Cilicia. ΒΕΝ.; 
abit. of Σολιοι. PLUT. 

σολοικέζω (σολοικος), commetlo un errore con- 
tro le regole della lingua o del bel parlare, solecizzos 
commetto errori in una lingua, φωνῇ Σκυθικῇῃ. 
EROD. DEM. 

σολοικισµός, ὁ, solecismo. aR. 

σόλοικος. 2., che solecizza, che cade in sole- 
cismi; generalm. che manca alle regole del viver ci- 
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vile; scortese, malcreato. 8ΕΝ. (Compar.) PLUT. 
(Questa parola derivasi da 2040 colonia attica 
nella Cilicia, i cui abitanti corruppero ben presto 
la lingua materna ?) 

σόλος, 9, palla di ferro fuso usata in certi giuo- 
chi. IL. (V. δίσκος). 

Σολύγεια, 7, κώμη, borgo nel territorio di 
Corinto. τῦο.; Aggett. -Avytos, 3. ID. 

Σολυµοε, οἱ, popolo al confine della Licia. 
OM. EROD. 

goopat. σ. σοῦμαι. 

σόος, ὃ. ep.eion. inv. di σᾶος, σῶς. OM. EROD, 

σορός, ἡ, arca, urna dove riporre e conservare 
gli avanzi di un morto. iL. EROD. PLUT. NT. 

σός, 07], σὀν͵, Pron. _possess. da σύ, tuo. Usasi 
senza Artic. qualora si riferisca ad uno tra molti 
oggetti della stessa specie che uno possiede , Ῥ. ®. 
σος ἑταξρος, uno de’ tuoi amici, un tao amico; per lo 
contrario assume l’Artic. qualora vogliamo ac- 
cennare un oggetto determinato, o distinguere 
il possesso di qualcuno da quello che altri hanno 
contemporaneamente, o indicare tutto ciò che 
il possessore ha di quella data specie di cose. 
— Trovasi special. a) — conveniente a te», spet- 
tante a te: σὸν ἔργον λέγειν. ΒΟΡ. ed A.j σὸν σι- 
say, tuum est..ESCH. ed A.; b) proveniente da te : 
τὸν σὸν οὐ ταρβῶ φόβον, il timore che muove da te, 
cioè il timore che tu mi vuoi incutere. 80F.} c) = che 
ti risguarda, cheti tocca: 6] xod7 , per desiderio di 
te. 1L. ed a. — Più determinato: τὰ ca αὐτῆς ἔργα. 
IL.j; τὸ σὸν µόνης δωρηµα. ΒΟΡ. --- ὁσός, fl tuo, il 
tuo” sposo. κυ.; 7 σή, la tua sposa. ΒΕΚ.; τὸ 607, il 
tuo, le cose tue, la tua condizione ecc. ATT.; ; οἱ σού, 

ἑ tuoi, i (οἱ attinenti. 80F. BEN. ed A. ; τὰ σα, il tuo 
avere, i tuoi affari, le tue circostanze ecc. oD. ATT. 
(V. τεός). 

covdagior, τό (il lat. sudarium), sudario. NT. 

σοῦμαε, ctr. da σόοµαι = σεύοµαι, mi muovo 
rapidamente o inpetuosamente, mi affretto, corro di 
tutla carriera. xScH. 808. 

Σούνιογ, to, Sunio, promontorio meridionale 
dell’ Attica , ora Kolonne. ΟΡ. sor. ed a.; comune 
attico della tribù leontica; abit. Σουνιεύς, 0.DEM; 
Aggett. Ζουνιακός, 3. EROD. 

Σοῦσα, ta, città capitale nell’ imperio per- 
siano. EROD. ed A.; abit. Ζουσιος, 0, Susiano. BEN.; 
10m, speciale Ζουσίς, ‘dos, n, la Susiana. ΕΡΟΠ. 1 
n. γυνη, la (donna) Susiana o di Susa. ΒΕΝ. 

Σουσιγενής, 2. (rad. γεν. Ν. γίγνοµαι), nato 
in Susa, θεός, cioè Dario. EscH. Pers. 646. 

GOVOTL, .etr. inv. di σοί ἐστι. ESCR. Eu. 909. 

σοφία, ἡ , ion. -ίη (σοφός), intelligenza, abilità, 
destrezza; special. corporale destrezza, agilità. 19. 
SEN. ed A.; abilità a sunare strumenti di corda, a 
sonar di flauto, e simili. seN. ed A.; anche: nella 
musica, nella poesia, e generalm. parlando di ogni 
facoltà dello spirito. EU. SEN. PL. ed Α.; cogni- 
zione, sapere. PL. ed A.; b) intelletto sano, retto giu- 
dizio, prudenza, ma anche: scallrezza, malignità. 
EROD. ATT.j} C) perspicacia, sapienza. EU. SEN. PL, 
ed A. 

σοφέζω (σοφός), rendo uno sapiente. nr. — Co- 
munem. M. divento 0 sono abile, intelligente, pru- 
dente; parlo o tratto da. .; ma anche in cattivo sen- 
so: parlo 0 tratto da scaltro, da astuto , da maligno. 
EROD. DEM. ed A.; sofistico, cavillo. πρὺς τον νοµο», 
ὑπασίπο, invento sutterfugi contro la legge. DEM.; 
rappresento, dipingo in maniera rettorica. PL.j col- 
"Accus. cavillo, sofistico di, ο sopra che che sia. 
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όοφισμµα. 


αποῦ. SEN, eda.; οὐδὲν σοφιζόµεσθα τοῖς δαέµο- 
σιν. RU. (a noi non piace cavillar de' Numi. BRLLOT- 
ri); inoltre Aor. P. ἐσοφίσθην = ἐσοφισάμην. 
sor. Fil. 77; ma il Partic. Prf. σεσοφισµένος anche 
in significaz. pass.; ideato, inventato. NT. 

σόφισμµα, τό, ogni cosa prudentemente o scaltra- 
mente pensata; prudente Ο scaltro pensiero. EROD. 
TR. PL. ed A.; in cattivo senso: tratto malizioso, ca- 
villo, pl. rigiri. uc. ΡΕΧ.; δίκην δοῦναι copicpat- 
των κακῶν. EU.; Ὦ) so/isma. PLUT. 

σοφιστεύω, sono sofista; Special. fengo scuola, 
insegno. PLUT.; philosophari. CIC. 

σοφιστής, οῦ, ὁ (σοφίξοµαι), chi possiede una 
speciale abilità οἀ arte; special. l’arte del canto. 
ru. Res. 924; b) chi inagina o inventa qualche cosa 
conveniente, acconcia. ESCH. EU. PL.j 407Wv, PLUT.; 
c) special. l’uomo di prudenza pratica, destro in 
tutte le cose del vivere publico e domestico ; qu. par- 
lando dei sette savj. EROD., οἱ ἑπτὰ σοφισταί 18. 
ΡΕΝ, Dopo la metà del quinto sec. av. Cr. signi- 
ficò una certa classe di uomini che andavano per 
le città insegnando a prezzo filosofia, politica ed 
eloquenza. sEN. PL, ed A.: perchè poi costoro vol- 
gevanu il loro studio soltanto all’ apparenza, e 
scavavano i fondamenti della religione, dello Sta- 
to, della moralità coll’ arte di fare parer vero il 
falso, perciò il loro nome passò a significare mil- 
lantatore, ciurmatore, îingannatore. SEN. PL. ed A.; 
anche semplicem maestro di eloquenza, retore. TUC 
SEN. ed A.; più tardi, sotto gl’imperatori rom. 
special. dopo Adriano. chiamossi σ. απθ. retore 
greco a cui ‘imperatore conferiva questo 3:t010 
insieme con una catedra publica; anche gene- 
ralm.: prosatore che non attende alle cose ma s0l- 
tanto all’ eleganza dello stile e della bella forma. 

σοφιστικός, 3. sofistico, spettante a sofista, 
cavilloso nel disputare; generalm. malizioso, ingan- 
nevole. PL. PLUT.; 7 "κή con o senza τέχνη, la sofi- 
stica. PL.j; AVV. -d6. PL, PLUT. 

σοφ ίστρια, , fem. pert. a σοφιστής. PL. 

Σοφοκλῆς, έους, ὁ, Sofocle, famoso poeta 
tragico. DEM. ed A. ; Aggett. φόχλειος, ὃ. PLUT. 

σοφός, ὃ. (cfr. ὀπός, σαφής sapiens), propr. 
l'uomo di fino gusto, che ha buon naso ; che investiga, 
scorge, riconosce, comprende facilmente che che sia ; 
qu. a) idoneo, esercitato, di abilità corporale, me- 
canica. ESCH. EU.; idoneo, abile, esperto in ogui 
abilità dello spirito, Ανακρέων (come ποιητής)» 
µάντις, e simili. TR. PL. ed Α.: σ. τῆν µουσικήν. 
PL.j περί τι ονν. τινος. ID.; ἕν τινι. EU.j εἴς τι. 
mT.; coll’ Infin. λέγειν. κου. PL.; b) di sano intelletto, 
di retto giudizio pratico, versato în tutte le cose spet- 
tanti al vivere publico e privato, destro, intelligente, 
accorto. EROD. ATT.; ma anche: Circospetto, scaltro. 
mD.; anche di cose: νόμος. EROD.; γνώµη, νούς, 
e simili. TR.} τὸ σοφόν, un pensiero prudente, scal- 
tro; prudenza, scaltrezza. PL. PLUT.; Ρ]. sor. EU. 
PL.j 9) saggio. ATT.; τὸ σοφόν, la saggezza. EU.; 
Avv. -ὡς. 805. EU. PLUT. 

σόως- σαόω, σῶζω, solt. nelle forme del Con- 
giunt. σόης, σόη, σόωσι. IL. [μα. ΣΠΟΡ. 

σπαδιζω, Fut. έξω (σπάω), detraggo, τὸ δέρ- 

σπάδων,οντος, ὁ (TAM), lat. spado; eunuco. 
PLUT. 

cnadaw, batto il tessuto colla σπάθη per ren- 
derlo ben fitto; solt. metaf. annunzio pomposamente, 
melto pomposamente in vista, ἑσπαθάἄτο ταῦτα καὶ 
ἠδημηγορεῖτο. pen. — 2) scialacquo. PLUT. 

σπαθη, ἢ (σπᾶ, spatola, \egno largo e piatto 
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del quale servivansi i tessitori in vece del pettine 
nell’ antico telajo per battere il tessuto e renderlo 
più fitto. EscH. PL.; b) per somiglianza di figura: 
un ramo (di palma). EROD. 

σπα έίρω, palpito, springo. PLUT. 

σπάκα, secondo EROD. I, 110, appo i Medi --- 
πύνα (Zendo, cpa). 


σπανία, n= σπάνις. EU. Res. 245. [vos. PL 
Znavia, n, Spagna. PLUT. NT.; abit. ὁ Σπα- 
σπανγίζω (σπάνιρ), scarseggio di. $ patisco 


mancanza, sono privo, τινός, di che che sia. ATT. — 
2) trans. getto nella mancanza, spoglio; qu. P. pa- 
tisco difetto. TLVOS. ESCH. EU. SEN. 

σπάνιος, 3., raro, poco. EROD. EU. PR. ΑΤΤ.; 
cr. φαίνεται, mostrasi di rado. ΒΕΝ.: ἔσω κλή Όρων 
σπαχγιος ησθα, eri raramente visibile in casa. RU. 
PLUT.; σπ. ἰδεῖν. BEN. ; σπάνιον ἑαυτὸν παρέχει», 
farsi, rendersi raro. PL. — 2) mancante, bisognoso, 
scarso, μέρος. EU. Alc. 474; Avv. οπανίως PLUT. 

σπανιοτης, ητος, ηΞ- σπᾶνις. 18. 

σπαάνις, εως, ἡ (σπαρνός). rarità, scarsezza, 
pochezza; qu. anche: mancanza, τινός. Ρος. EU. PR. 
ATT.: φλαύραν οὐ σπάνις puvaîn ἔχειν. EU. I. 
A. 1163. [οήματα. sor. E. C, 4. 

σπανιστὀ s,3 3. (σπανίζω)}, piccolo, scarso, δω- 

σπαφνοσῖτία, 7 (σπανος, è. = σπαρνος ο σὶ- 
τος), mancanza di frumento, di vettovaglia. SEN. 

σπαραγωα, τὀ(σπαράσσω), un pezzo, un bra- 
no stracciato via, parlando di cadaveri diluniati, 
pi. sor. σπαραγµατα κρημνών, macigni. PLUT. — 
2 Ξ-σπαρα]μος. ιο straccare, il dilanure; dila- 
namento. EU.; ο. so strappare le chiome, pl. 19. 

σεπαραγµος, 0, îl rare, il ritrarre. PLUT., 
»suceramento , dilaniamento, anche pl. Eu.; b) spast- 
mo. 808. 

σπαραᾶσσα, necatt. -ττω (σπαίρω), tiro, spe- 
cial. lacero, dilanio. ESCH. EU. PL. ed A. — M. κο- 
µην, mi strappo la chioma. EU.; b) metaf. lacero, 
dilanio, infastidisco, tormento mo; τινὰ τῷ Λόγω. 
PL.; τὰς κληρωτὰς. ἀρχάς. DEM. ς σπαράττεσθαι 
ὑπὸ τῶν συκοφαντῶν. PLUT. 

σπαάργανον, τόὀ(σπάργω, io fascio, involgo). 
fascia (per bambini). TR. PLUT. 

σπαργανόωι fascio, involgo. PLUT. NT. (παὶ- 
da) πέπλοις. EU. 

crao7rao(V. σφαραγέω, cpeiyeo), son turgi- 
do; special. parlando delle poppe così degli uomini 
come degli animali. eu. PL.; b) metaf, sono pieno 
di voglie, effeminato, voluttuoso. PL.; generalm. 
sono intemperante, impetuoso, feroce. PLUT.; έἐπι 
OVV. πρός tu, He ardentemente a che che sia. 1D. 

σπαρνό 6, 3 . (cfr. parcus), scarso, raro, poco. 
ESCH. Ag. 534. 

Σπάρτακος, ὁ, Spartaco, n 
PLUT.; Aggett. «τάκειος, 3. ID. 

Σπάρτη, ἡ, Sparta, città capit. della Laconia 
(forse da σπείρω, la sparsa, come quella che con- 
stava di parecchie borgate fra loro vicine). om. e 
POST.; Σπάρτηθεν, da Sparta, venendo da. . op. 
Σπάρτηνδε, IC Sparta, andando a. . παρ 
ion. -ήτης, ὁ, lo Spartano. EROD. ed κ. Σπαρτιᾶ- 
τις, εδος, n, la Spartana. EU. ed A.; anche Aggett. 
γυνή, yi. EU. 

σπάἄρτον, τό (2. σπείρω), corda, fune, gomona. 
IL.; più tardi ‘special. s corda fatta di sparto. ERoD. 
TUC. SEN. ed A. 

σπαρτόςι 3. anche?2. Eu. (σπείρω), seminato ; 
special. σπαρτοὶ ἄνδρες, Σπαρτοί, Σπαρτών» γέ 
vos, i Seminati, gli uomini nati dai denti del drago 


noto gladiatore. 


σπαρτος. 


seminati da Cadmo, e i loro discendenti, cioè i Τε- 
Bani. τα. PL.; qu. Σπαρτός = Θηβαϊος, λόγχη. 
mu.; b) metaf. generato. escA. Eum. 402. 
σπαρτος, n (V. σπώρτον), sparto (spartium 
scuparium ovv. iunceum. LINN.), un arbusto del cui 
gambo s'intrecciano nastri e corde. PL. (diverso 
dal Iygeum spartun ovv. stipa tenacissima. LINN. 
che cresce nella Spagna e in Africa, serve al me- 
desimo uso ed è detto tuttora esparto, ma fu co- 
nosciuto solt. più tardi per mezzo dei Cartagi- 
nesi). [δεν. 
Φπαάρτωλος, n, città della Macedonia. Tuc. 
σπασµα, τό (crew), 1) il filo, il taglio della 
spada. pLuT. Ot. 17; b) pezzo strappato, brano, δω- 
ράχων, e simili. ID. — 2) spasimo, σώματος. PL, 
DEM. PLUT. 
σπασµός, ὁ(σπάω), spasimo. EROD. 80F. TUC.; 
metaf. agitazione violenta del mare. PLUT. Cic. 22. 


σπαταλαω(σπαταλη, 7, da σπαω, cfr. σπα- 
θαάως crapulosità, dissolutezza), il vivere crapulan- 
do, dissolutamente. NT. 

σπαω, Εαἰ. σπάσω, Prf. ἔσπακα, Prf. P. ἔσπα- 
Guai, Aor. P. ἑσπασθην: Aor. M. ἐσπασάμην, ep. 
ἐσπασσαμην (cir. il lat. spa-tiun), tiro ame, βία 
ὀπίσω τὸν χαλινόν. PL.; b) tiro fuori, estraggo , ἔγ- 
χος, ξίφος. 11. EU. NT. — Anche M. om. RU. SEN.; 

ὥπας, OD.; ἐκ χειρὸς χείρα. rilraggo. 1Β.: c) αἲ- 

sorbo, ingollo , bevo a lunghi sorsi. ESCH. EU.; tiro a 
me, mi approprio, arquisto, τύχης παλον. escH.; at- 
tiro, alletto. sor. Él. 567. — 2) straccio, svelgo, 
strappo, κόµην, βοτοῦ λάχνην. sor. ; νεοσσὀν υπὸ 
πτερῶών, strappo, sottraggo di sotto alle alîi. εὖὉ.; 
ἔλαφον απ᾿ ἐμῶν γονάτων. τὸ.; ἐσπῶτο πέδονδε 
nai μεταρ σιος, ora si dibatteva prosteso, ora rizza- 
vasi. soF.; anche: dilanio. sor. EU.; dislogo, τὸ 
σχέλος. PLUT.; P. τὸν ungòv σπασθηναι, essersi 
slogata la coscia. EROD. EU. 

σπεῖν, σπειῶ. V. ἔπω. 

σπεὲος, τὀ, ep. inv. di σπέος. ου. v, 194. 

σπεῖρα, ἡ (2. σπείρω), spira; ogni cosa che si 
rivolge ἐπ giro, ogni cosa intrecciata, σπεἰραι δικτυό- 
χλωστοι parlando di rete. sor.; delle spire di un 
serpente. zu.; b) fune ο gomona che in tempo di 
procella calavasi nel mare e si strascinava dietro 
la nave per renderne più sicuro e meno ondeg- 
giante il corso. Luc. — 2) una mano od una schiera 
di soldati. xr. (dov' è il Gen. σπείρης): special. 
come traduz. del lat. manipulus. PLUT. 

σπεέρᾶμα, τό(σπειραω, da σπερα, ripiego, 
contorco), spira, ἐχίδνης. ΕΒΟΠ. Coef. 245. 

σπειρίον, τό, dimin. del segu., un adito leg 
giero. sen. 

σπεῖρον, τόὀ (2. σπείρω)., fascia, invoglio qu. 
mantello, abito. oD.j strato mortuario. oD.; b) vela. 
OD. V, 318. νι, 269. 

1.σπείρω, Fut. σπερῶ, Aor. ἔσπειρα, Prf. P. 
ἔσπαρμαι, Aor. P. ἐσπάρην, spargo, dispergo,spar- 
paglio. EROD. EU. TUC. ed A.; di acqua: spruzzo, 
Αχελῷου δρόσον. xu.; diffondo, µαταία» βαξιν εἰς 
πᾶσαν πόλιν. soF.; special. a) semino, spargo 8ὲ- 
mente, assolut. e coll’ Accus. σπέρµα., σίτον, e si- 
mili. EROD. EU. PR. ATT.} spesso figur. PL. ed A.; 
special. genero, procreo. TR. PL. ed A.; ϱ) semino, 
γην, e simili. EROD. EU. SEN. PL.; Special. par- 
lando della generazione: τέκνων ἄλοκα, λέχη. ET 

2. σπείρω, ripiego, contorco solt. nei aR.; di 
quì σπεῖρα, σπειράω, σπερον. 

σπεῖσαι, Ῥ. σπενδ.. 
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σπεκουλάτωρ, ορος, ὁ, il lat. speculator, 
special. il custode dei prigionieri. NT. 

σπένδω, Fut. σπείσω, Aor. ἔσπεισα, Prf. 
ἔσπεικα (in composiz. κατασπ.), Prf. P. ἔσπει- 
σµαι, Aor. P. ἐσπείσθ"ην (cfr. σπονδή, lat. spondeo 
sponsio), verso, special. nelle libagioni, giacchè 
prima di bere versavasi una parte della bevanda 
sulla tavola, sull’ altare o sulla terra; far libagione, 
libare, assolut. ο tivi, ad una divinità, olvov, σπον- 
des, e simili. oM. EROD. TR. SEN. ed A.; P. io sono 
sagrificato , mi do ἐπ sugrificio. nt.; Όδατι, spruzzo 
con ovv. di acqua. oD.; dérat, col(dal) nappo. om.; ἐκ 
χρυσέης φιαλης ἐς τὴν θάλασσαν. eROD. — 2) = 
M. Tuc. 1Υ, 98 (?). — M. colla solennità di una liba- 
gione o di un sagrificio compio, effettuo, conchiudo 
(spesso anche solt. rinovo), εἰρήνην, orovdas. 
EROD. TUC. ed A. ; anche coll’ Infin. tuc.; con ὥστε. 
ID.j qu. conchiudo un trattato od una lega conuno; 
ii collego, mi riunisco, mi riconcilio con uno, assolut. 
EROD. TUC. ed Α.; TIVI, con uno. EU. TUO. ed A. (ma 
anche: conchiudo un trattato, un armistizio con uno, 
a favore di uno. sen. An. 11,3, 7), πρὀς τινα. Tuc. 
ΒΕΝ. PLUT.; LETO τινος. TUC. j νείκος, ΟΟΠΙΡΟΠΦΟ s0- 
lennemente, eu. Med. 1140. — Il Prf, ἔσπεισμαι tro- 
vasi con significaz. media, ed anche come Prf. Ρ. 
di σπένδοµαι; οἷς ἔσπειστο. coi quali era conchiuso 
un trattato. τῦσ.; ἐσπείσθαι τὰς σπόνδας. 1D.; 
Aor, P. ἐσπείσθησαν ἀνοχαί. PLUT. 

σπέος, to, anche σπεῖος, Gen. σπείους, Dat. 
omni, Dat. pl. σπέσσι e arneocor(cnérmas, specus), 
speco, caverna, tta, spelunca. om. 

cteioua,to(1. σπείρω), 1) la cosa sparsa, se- 
minata; qu. seme, dì vegetali e di animali, cfr. ΡΙ.. 
Περ. vi, 481, dj del seme di piante. ΒΕΝ. ed A.; di 
animali. EU. SEN. PLUT.; metaf. a) stirpe, schialta, 
discendenza. Ε8ΒΟΠ. 8ΟΣ.; β) tutto ciò d'onde proviene 
qualche cosa; germe, materia prima, materia fonda- 
mentale, πυρός. OD. PL.; συχοφάντου σπ. καὶ ῥίξα. 
DRM.j κακών, στάσεως. ID. PLUT.; b) ciò che pro- 
viene dal seme, messe. ESCH.; figlio, discendente, ne- 
pote. TR. OR. in TUC. V, 16. — 2) metaf. μνημη πα 
λαιῶν σπερµάτων, rimembranza degli antichi um- 
plessi. sor. E. T. 1246. 

σπεραολογία, n, loquacità, millanteria. PLOT. 

σπερµο-λόγος, 2. (11), che sceglie e mangia 
semi o grani da semente, Όρνιθες. PLUT.; metaf. 
di persone che sui mercati raccolgono quanto vi 
si trova disperso o caduto, uomo mendico, accat- 
tone; persona dell’ infima classe; che per picciola 
mercede presta ogni servigio, buffone, parassito. DEM. 
NT. 

Σπερτειός, ὁ (σπέρχω), Sperchio, fiume della 
Tessaglia, ora Elladha. IL. (come divinità flu- 
viale). EROD. TR. 

σπερχνός, ὃ. snello, veloce. EScR. Sett. 268. 

σπέρχα, Fut. -ἕω, Aor. P. ἐσπέρχθην, 1) tr. 
premo, spingo; come Dep. P. mi spingo, mi avvento, 
do dentro, parlando di uomini; frequ. sopru tutto 
al Partic. Pres.: ἐπειδὴ ὥρα σπερχόµενον, poichè 
vedeva che (Dario) affrettavasi. xROD.j così anche 
om. EU.3 di bufere. op. 111, 283; di una nave. 1B. 
XII, 115; coll’ Infin. ὁπότε σπερχοίατ᾽ 4χαιοὶ φέ- 
ρειν Άρπα. 11.5 b) metaf. sono impetuoso. IL. Xxrv, 
248; sono alterato, perturbato, adirato, invelenito; 
assolut. e ti», contro uno. EROD. — 2) intr. = P. 
IL. XIII, 434. 

σπέσθαι. V.fro. 

crevd0, Fat. σπεύσω, anche σπεύσοµαι. IL. 
xv, 402 (cfr. il ted. ant. spuatbn; lat. studeo, 


όπλεσσι. 


studium), 1) intr. mi affretto, mi muovo celeremen- 
te. 1L. SOF. EU. SEN. ed A.; δρόµῳω. EU.; ἐς ara 
χην. 10.1 metaf. ἐς τὸ αὐτό τινι. SEN. Cir.1,3,4 
πρὸς οἴκους. κύ.; Partic. Pres. frettoloso, premu- 
roso, infretta. IL. SEN,; con ἕνα , ὅπως, ὥς. IL, EU. 
PL.; b) mi adopero, mi ingegno, mi sforzo, tento. om. 
ATT.j; περὶ Πατρόκλοιο Βανόντος, combattere in- 
torno al cadavere di Patroclo. 11.1 coll’ Infin. EROD. 
TR. BEN. ed A.j con Îva, ὥς. ESCH. PL. ed A.; ; con 
al κε (se). IL.; σπεῦσε πονησάµενος τα a ἔργα, 
cioè compiè prontamente il suo lavoro. OD. SEN. — 
2) trans. accelero, affretto; attendo zelantemente a 
che che sia ; aspiro a qualche cosa, mi affatico perche 
che sia, τί. OD. EROD. ATT.; assolut. 4ημοχρίτου 
σπεύσαντο e, per instigazione di Democrito. eROD. — 
P.Evvòv γὰρ τοῦτο πᾶσι ayadov σπεύδεται. EROD. 
vi, 53. — M. sollecito, affretto per me. ΕΒΟΒ. Ag. 140. 
σπήεσσι, anni. V. σπέος. 
σπήλαιον, τό(σπέος, spelunca), caverna. PL. 
ed A. [caverna. PL. 
σπηλαιώ δν s, 2. (εἶδος), cavernoso, simile a 
σπιδής,2 .(σπίζω, distendo, assottiglio, aguz- 
zo), disteso, spazioso, διὰ σπιδέος πεδίοιο. IL. XI, 
154, 
σπιθαµή, n (V. il vocab. preced.), spanna; 
quanto vi ha, aprendo la mano, dall’ estremità del 
dito mignolo a quella del grosso. EROD. PL. PLUT. 
1.σπιλάς, ἄδος, n, rupe, special. nel mare, 
scoglio. up. — 2) sabbia, ghiaja; tratto di sabbia, 
suolo ο terreno. s0r. Tr. 678. 
2.σπιλάς, «dos, n —=alsegu. κτ. Jud. 12. 
caÈàos, 0(meglio σπίλος, cfr. πίνος), suci- 
duwne, mota. PLUT. Sert.17; macchia, metaf. onta. NT. 
σπιλόω, macchio . ‘insucido, metaf. NT. 
σ πινθή, e, 7005, ὁ, scintilla. 11. IV, 77. 
σπλαγχνίξομαι, DP. mi impietosisco, sento 
compassione, assolut. e τινός, di uno; περί tvos, 
ἐπίτινι e τινα. NT. 
σπ λάγχνον, τό, comunem. pl. (affine di ori- 
gine con σπλήν), le viscere, special. le più nobili, 
cuore, polmone, fegato, così di uomini come di ani- 
mali. om. TR. PL. ed A.; al sing. viscerao viscere. 
ESCM. PL.j τῶν σῶν ἐκ σπλαγχνων ἕνα, una della tua 
carne e del tuo sangue. 80F.; utero. ESCH. Sett. 1015; 
b) viscere, cuore come sede di ogni sentimento, 
dell’ amore, della compassione, ma anche dell’ ira 
600. TR. NT.; c) come inlat. viscera (cfr. ovin. Her. 
χι, 117) per significare una persona molto amata. 
ur. Filem. 12. 
σπλην 7708, ὁ, la milza, ΕΕΟΡ. PL. 
σπληνιάω, ho male alla milza, sono splenetico. 
PLUT. [PLUT. 
σπογγια, ἧξ: σπὀγγος, la spugna, lat. spongia. 
σπογγίέξζω (σπόγγος), astergo colla spugna. DEM. 
σπογγιστι x0 6, 3. attinente all’ astergere colla 
spugna; -x7 (τέχνη). PL. 
ox6yy0s,ò(propr. σφόγγος, σξόγγος, fungus), 
spugna, della quale servivansi per astergere. ox, 
ESCH. PL. NT. 
ero δέω (070806), riduco in cenere, stritolo. EU.; 
στρατὸς κακῶς σποδούµενος, distrutto. ΕΒΟΒ. 
σποδια, ἤ, ion. -17], cumulo di cenere, generalm. 
cenere. OD. EU. [co nella cenere. PL. 
σποδί ζω, Fut. -ίσω, attio. -τῶ, arrostisco, cuo- 
σποδὀς, , cenere, special. cenere calda, info- 
eata. OD. EROD. 8OF. EU.; ceneri di morti. TR. di 
vittime abbruciate. sor. E. 7. 21; ἀμφὶ σποδὸν 
κάρα χεχύμεθα come indizio di lutto. EU. NT. — 
2) polvere (terra). πποῦ. 1v, 172. 
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σπολας, «dos, ἡ, pelle; lorica di cuojo. san. 
An. 111, 3, 20. 17, i;) 18 (dove erroneam. è scritto 
στολάδ. ). 

crovdaozia, ἡ, la carica o il diritto dello 
σπόν-δαρχος (ἄρχω), cioè di colui che comincia la 
sacra libagione. ROD. [sus spondaicus. cic. 

σπονδειαζαω, ,uso lo σπονδεὶος; -αζω», ver- 

σπονδεξον, τὸ, vaso adoperato nella σπονδή η 
PLUT. 

σπονδεῖος, 3. appartenente alla σπονδή; 
σπ., con e senza 206, piede di verso se 
di due sillabe lunghe, usato special. nelle lente e 
solenni melodie delle σπονδαί. GR. 

oz0vdn,n(rivd0), comunem. pl., libagione, 
lat. libatio, tanto l'atto del libare, quanto la cosa 
offerta o libata. EROD. ATT.; τὰς τρίτας σπονδας 
ποιεῖσθαι, perchè nei banchetti facevansi tre liba- 
gioni, l'ultima delle quali in fine del banchetto stesso. 
SEN.; b) trattato, lega, pace, armistizio conchiuso con 
una solenne libagione, sempre pl. IL. EROD. ATT.; ἓν 
orovdats, al tempo della lega. Tuc. 8EN.; ; κατὰ tas 
σπονδας, conformemente al trattato; παρὰ τὰς 
σπονδας, contra il trattato. BEN.; anche: il docu- 
mento, la scritta del trattato, εἴρηται ἐν cnovdais. 
TUC. 

σπονδο-φσρος,2.(φέρω), che porta, che pre- 
senta la proposta di riconciliazione, di pace ; special. 
una magistratura dalla quale in Olimpia ed altro- 
ve al tempo dei giuochi solevano notificarsi la 
ἐκεχειρία e le σπονδαέ, TUC. v, 49. SEN. EU. 1v, 7, 
2635. 

σπορά, ἡ (1. σπεέρω), seminagione ; metaf. ge- 
nerazione, nascita. ESCH.; discendenza, progenie, 
schiatta. 80F. — 2) seme, il seminato. NT.; ia messe. 
SOF. EU.; metaf. il generato, fanciullo. 119. 

σπορά δη», Avv.sparsamente, divisamente, quà 
e là. PR. ATT. 

σποράς, αἆδος, 0, n (1. σπείρω), disperso , iso- 
lato. TUC. PLUT.; νήσιώτην σποράδα κέκτηται βίον, 
l'isolano trae vita errante (vive or quà or là). Eu. ; 
αἱ Zropadsg, le Sporadi, isole lungo la costa occi- 
dentale dell Asia Minore. [ESCH. SEN. 

σπορητ ός, ὁ (67000), il seminare, la semente. 

σπό ριµος, 2. (1. σπείρω)  2επιίπαίο, da semi- 
παγε; γῆ, campo sativo , seminativo, aito a ricevere 
la semente. SEN.j τὰ σπὀριµα, la semente. NT. 

σπόρος, ὁ (1. σπείρω), la seminagione. EROD. 
PLUT.j μετὰ τὸν σπόρον, dopo la seminagione. PL. ; 
b) ilseminato; anche la messe, γᾶς cx. 80F. 

σποῦ, nella lingua degli Sciti: occhio. EROD. 
Iv, 27. 

σα ουδαζω, Fut. -ἄσομαε solt. nei meno ant. 
-ἄσω (σπουδή), mi α[]γειίο; qu. sono assiduo: mi 
adopero, mi occupo in qualche cosa; promuovo che 
che sia seriamente e zelantemente , aspiro a. ., 8880» 
lut. EU. PL.j coll’ Accus. τί. SEN. PL. ed A.; qu. P. 
πᾶν 0 τι σπουδάξεται. RU. PL. LUO.; μάλα ἐσπου- 
δασµένα στα, accuratissimamente preparati. εκ. ; 
περέ τι. SEN. ed ΑΔ.) πρός οντ. εἰς τι. DEM. ; περί 
τινος. PL. ed A.; ἐπί τινι. ΔΕΝ. ed A.; “urto τινος. 
18.: coll’ Infin. sor. EU. SEN. ed Α.: con ὅπως. 
DEM.; b) tivi, mî adopero per qualcheduno, gli presto 
ajuto, promovo il suo vantaggio. PLUT.; assolut. 19. ὃ 
περέ τινα» mi do pensiero di uno. SEN. ed A.; πρός 
τινα. DEM.; ὑπέρ τινος. PL. DEM. PLUT.; Qu. Ῥ. ὑπό 
τινος σπουδαζεσθαε, essere cercato, favoreggiato, 
amato da uno. PLUT.; sc) πρόὀς τινα, ho a fare, parlo, 
tratto seriamente , zelantemente con uno; frequente 
special. parlando di udienza pressu un alto per- 


σπουόαιολογέοµαι. 


sonaggio. sex. PL. ed A.; qu. assolut. sono sul serio, 
oppos. παίειν, σκώπτειν͵, κωμωδεῖν. PL. ed A.; 

{ ουν. ἐν τινι͵ in che che sia. PL.; περέτι. 18.; 
σπουδαζει ταῦτα ἢ παίζει; è questo ‘da senno o da 
scherzo? PL.; ἐσπούδακας ὅτι.., tu hai preso da 
senno, che... (il Prf. ἑσπούδακα spesso = al 
Pres., cfr. cURTIUS $. 503. KRUGER $. 53, 3, 3). 

σπου δαιο λογέομαι, M. (σπουδαιο-λόγος, 

3 λέγω), parlo seriamente, ovv. di cose serie (in- 

20 BEN. 

σπουδαῖος, δ. (σπουδή), 1) di esseri anima- 
ti: frettoloso , snello; zelante, attivo, diligente, abile. 
EROD. SEN. ed A.; in senso morale: ὀγαυο, valente, 
buono, oppos. φαῦλος, πονηρός. SEN. PL. ed A.; 
grave, dignitoso, ανήρ. SEN. — 2) di cose: a) degno 
di fretta o di zelo, pregevole, caro, costoso, stunato, 
cercato. EROD. SOP.; b) quale dev’ essere, giusto, re- 
golare , conveniente, eccellente. EROD. SEN. ed Α.; C) 
serio, grave, importante. SEN. PL. ed A. — Compar. 
σπουδαιότερος: Superl. -ότατος. EROD. SEN. PL.; 
in eROD. anche σπουδαιέστερος, -έστατος; Avv. 

δαίως. SEN. ed Δ.; Compar. -ότερον. PL. NT.} 

-οτέρως. PLUT. NT. 

σπονδαρχία, ἡ (ἀρχη), lat. ambitus; ambito, 
broglio s il procucciarsi con ogni cura publici officj. 
PLUT. [za. PL. 

σπουδα σµα, τό (σπουδάζω), premura, diligen- 

σπουδαστέον͵ Agg. verb. pert. a σπουδαξζω, 
bisogna darsi cura, bisogna studiarsi di..EU. PL. 
ed A. 

σπουδαστής, ὁ (σπουδαξω), colui che si pren- 
de cura Ο interesse, che s'interessa per qualcuno; 
qu. a) partigiano, fautore. PLUT.; b) seguace. m. 

ri. 28. 


σπουδαστικός, 3. zelante, diligente, attivo. PL. 

σπουδαστός, 3. Aggett. verb. pert. a σπου- 
δαζω , acquistato con fatica; da procacc:arsi con fa- 
tica, degno di essere procacciato con fatica. PL. 

σπουδή, ἡ (σπεύδο), fretta, prestezza, solleci- 
tudine, celerità. TR. TUC. SEN. ed a. ; σπουδῃ, fretto- 
losamente, affrettatamenie. OD. EROD. EU. PR. ATT.; 
σὺν «σπουδῃ. sor. SEN. ; διὰ σπουδῆς. EU. SEN.; 
κατὰ σπουδήν. TUC. ΒΕΝ.; ὑπὸ σπουδῆς. EU. TUC. 
PLUT.; σπουδὴν ἔχειν, ο. fretta, affrettarsi. 
EROD. EU.; coll’ Infin. EROD.; μάλλον σπουδὴν 
ποιεῖσθαι, affrettarsi via più. ruCc.; b) zelo, diligen- 
za, assiduità, fatica, sforzo. ΟΡ. EROD. ΑΤΤ.; σπου- 
δη, con zelo, zelantemenie. EROD. RU. PR. ATT.; cOn 
zelo, con molta fatica, con grande stento, a pena. OM. 
spesso; come σπουδῇ, così ἐπὶ σπουδής, μετὰ 
σπουδής. PL.; ἐν σπουδῃ. ητ.; σπουδῆς αξιος, 
degno di fatica, di cura. sor. PL.; anche: pre 
zioso, costoso. πο. σπουδὴν ἔχα, mi do cura 
di.., attendo a.., mi occupo in che che sia, τινός. 
EU. PL. s εἷς τι. .υι: s coll’ Infin. ovv. coll’ Accus. 9 
l'Infin. ROD. EU.; σπουδή» ποιεῖσθαι περίτινορ. 
PL.; περέ τι. 18.; coll Infin. EROD.; σπ. γέγνεται 
περί τι. PL.; ἅπασά μοι σπ. περὶ τοῦτ' ἔστιν. DEM.; 
σπουδὴν θέσθαι χάριν τινός. sor.; év σπουδῇῃῇ 
Φέσθαι τε. PLUT. — Special. a) il prendere ὑπίε- 
resse per uno, l'abbracciare una parte, l’aderire. 
PLUT.; β) aspirare a.., lambire una carica, lat. 
ambitus. m.; σπουδαὶ (te. cure, le sollecitudini) έται- 
οειών ἐπὶ a ἀρτάς. PL.; %) impresa. xu. Suppl. 1199; 
e) serietà, dignità, oppos. παιδιά. PL. ed A.; ἀπὸ 
σπουδῆς, davvero, da senno. I.; σπουδῇ. tuo. ed 
A.;j μετά σπουδῆς, oppos. μετὰ παιδιας. PL.} 
σπουδῇ παίξδειν, χαριεντίξεσθαε, scherzare con 
serio aspetto. SRN. PL. 
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σπυρές, (dos, N (2. σπείρω; οἵτ. Ἰδέ. sporta), 
cesta, canestro; special. cestella, paniere di pesci. 
KROD. NT. 

Στάγειρος, n (più tardi Στάγειρα, τά), Sta- 
gira, piccola città nel territorio di Olinto. EROD. 
Tuo.; abit. -ρίτης, ὁ. PLUT. iN -ριτῶν πολις. ID. 

σταάγµα, τό (σταζω), goccia, stilla. ΕΒΟΠ. Pers. 
615. 

σταγών, όνος, N (σταζω), goccia, goccia di 
pioggia. EU. LUC.; goccia, stilla di sangue. TR. PLUT.; 
parlando di lagrime. escH. 

σταδαῖος, ὃ. (σταδην Avv. da © lotmui, stante), 
che sta eretto ο in piedi, Ζεὺς στ. notai, sta (è figu- 
rato) eretto. ESCH.; ἔγχη, armi per combattere di 
piè fermo. 19. (V. στάδιος). 

σταδιοδρομµέω (-do0uos, 2. [V. τρέχω], co- 
lui che corre a gara nello stadio), corro nello stadio 
ο {0 stadio, corro a gara. DE. ο. (ευ. Ere. Fur. 
863 inv. di σταδιοδραμοῦμαι deve riporsi στάδια 
δραμοῦμαι). 

σταδιον, τὸ, pl. στάδια e στάδιοι, unalun- 
ghezza determinata; stadio = 600 piedi gr. e 625 
rom. EROD. EU. ΡΕ. ATT. — 2) il luogo dove si corre 
agara, perchè cotal luogo in Olimpia era appunto 
della lunghezza di uno stadio, e gli altri per la 
maggior parte si confrontavano con quello; anche: 
îl correre nello stadio, îl correre a gara, ot. αγωνί- 
ζεσθαι, αμιλλάσθαι, il correre a gara lo stadio ο 
nello stadio. EROD. ΒΕΝ.; στ. ἀσκεῖν. PL. j OT. νικᾶν, 
vincere nel correre a gara. ΒΕΝ. ed A.; στάδια 1λοε- 
ed, luogo destinato allu danza. εὖ. — propr. ntr. del 
βερα. 

στάδιος, 3. (ἴστημι), stante, che sta fermo; 
ὑσμίνη, combattimento a piè fermo. 1L.; anche solt. 
ἔν σταδίῃ. 18.; σταδία µαχη. Tuc. IV, 48. 

σταζω, Fut. -Eo, 1) tr. stillo, instillo, infondo. 
τινίτι. 1L.; αἷμα εἰς τάφον, faccio gocciolare, ver- 
so. 8U.; ἐξ ὀμμάτων αἷμα. ESCH. EU. δάκρυ, verso. 
EU.; metaf. πόθον κατ᾽ ὀμμάτων. ID. — 2) intr. 
stilo, gocciolo, grondo. TR. PL.; metaf ψόφος στα- 
ter δι ὥτων. eu.; anche di cose solide: cado giù, 
mi stacco (dall'albero), καρπώμµατα στάζοντα. 
sscu.; di oggetti dai quali scola qualche cosa: 
κόραι στᾶζουσιν daxovorciv, le pupille stillano di 
lagrime. EU.; χεὶρ σταδει θυηλῆς Αρεος. s0F.; di 
pers.: σταζω αἴματι χείρας. TR. 

σταθερος, ὃ. (ἴστημι), stabile, fermo; peonu- 
Bela, il mezzogiorno, quando par quasi che il sole 
stia immobile al zenit. PL ; stadile, ευδία, parlando 
di sicura quiete dello Stato. PLUT. 

σταθευτός, 3. (σταθεύω, scaldo, inflamm.), 
scaldato, arso, ἡλίου φΛογί. E8CH. Prom. 22. 

σταθµαάω., misuro colla squadra; determino , se- 
gno i confini misurando. eu. Ion. 1137. — Comunem. 
M. σταθμάομαι, ion. -έομαε, misuro, computo. 
RROD.; i giudico da che che sia. PL.; disamino. m.; 
presumo. sur.; presuro da che che sia, inferisco, 
conchiudo. απο. λα σταθμόομαι.) 

στάθµη, ἡ (ἴστημι), propr. peso, piombino, 
archipenzolo, squadra de' legnajuoli e muratori, 
un filo inzuppato di tintura rossa per segnare una H- 
nea diritta. om. PL. ed A.; στάθμη λευκή, piombino 
non tinto, Îl quale perciò non segna veruna linea 
su gli da ai quali viene applicato ; prov. 1ευ- 
κὴ στ. εἰμὶ πρὸς τοὺς καλούς, il mio volto non serve 
di uva. PL.; b) metaf. παρὰ σταθµη», fuor 
della norma, contro il giusto e l'e Ἐδοπ.; Fao" 
οἵαν ἤλθομεν στάθμη», (direzione zione) βίου, EU. 

σταθµητός, è. Aggett. verb. pert. a σταθ- 


σταθµοόοότης. 


peo, a cui uno può conformarsi; ἐμοὶ οὐδὲν -τόν, 
a me non può conformarsi, da me non può prender 
norma niente. PL. 

etadtpuo-dotng, 0v, ὁ (δίδωµι) , il sopranten- 
dente agli alloggi ; il quartiermastro. PLUT. [40]. 

σταθμονδε, Avv. al luogo di dimora. oD. 1x, 

ctaduoonar, Μ. = σταδµέοµαι, τενέ, con- 
getturo, conchiudo da che che sia. EROD. 

σταθμός, 0 (ἴστημι), pl. anche τὰ ctadpa, 
luogo , dinora, στα ῦ μῷ ἐν so πόλω. IL. ; sito, luogo, 
per animali domestici, stalla. 1B. EU.; anche com- 
presavi l’abitazione del pastore, ovile, goneralm. 
villa, casa campestre. ΟΝ. ESCH. EU. ; abitazione, di- 
mora. TR.; b) luogo dove pernottare, fermata per 
viaggiatori o soldati, special. lungo le strade prin- 
cipali dell’ imperio persiano di 4 in 4 parasanghe 
(talvolta anche a maggior distanza, dove poi si 
fondarono anche alberghi. EROD. BEN. PLUT.; anche: 
la distanza da uno ad un altro luogo (dove si per- 
notta o si riposa), marcia, cammino di un giorno. 
SEN.} C) stazione navale, νεῶν. EU. — 2) pilastro, 
così quello che sostiene il tetto come {ο stipite di 
una porta. UM. ΣΕΟΡ. SOF. EU. — 3) peso, così quello 
che serve a pesare, come il peso di un corpo, la 
(sua) gravità. EROD. EU. TUC. PL.; b) braccio della 
bilancia, bilancia. EROD. DEM. 

σταὲς, σταιτός, τόιἕστημι)., pasta, special. di 
farina di frumento. RROD. 

σταέτινος, 3. di farina di frumento, di pasta 
fatta con farina di frumento. EROD. PLUT. 

στακτός, ὃ. (στάζω), gocciolante. PL. 

στάλαγμα, τό(σταλάσσω), goccia, stilla. E8CA. 
sor. ]EScR. RU. 

ctalayuos, ὃ, lo sgocciolare, sgocciolamento. 

σταλάσσω, Fat. -ξω (σταζω; cfr. stillare) , 1) 
tr. lascio ο faccio colare ; stillo , δάκρυ. EU.; povov. 
10. — 2) intr. stillo. gocciolo. mp. 

στά λιξ,ικος, ἡ (ἵστημι), ogni cosa piantata, po- 
sta a star ritta, special. palo a cui il cacciatore lega 
la sua rele. PLUT. 

otantv, (vos, ὁ (στημι), tutto quello che sta in 
alto, pl. travi applicate a traverso alle coste (di una 
nave) per rinforzarle. ΟΡ. v, 252. 

στάµνφνος, ὁ ed ἡ (ὕστημι), vaso di terra, brocca, 
spec. mezzinu del vino. DEM. NT. 

στάν͵ 1) ep. inv. di ἔσταν, Éotnoav; 2) ntr. 
Partic. Aor. II. da ἕστη 

craciato ati 1) mi sollevo, mi ribello, 
sono in ribellione, talv. anche solt. parlando di 
forte dissensione o contrasto. BROD. PR. ATT.; 
περί τινορ. EROD. SEN. ed A.; ὑπέρ τινος. DEM.; 
εἴνεκά τινος. EROD.; διώ τινος. PL. ; τινέ, mi ribello 
ad uno, contro uno. EROD. SEN. ed A.; πρός τινα. 
sex. ed Δ.; ἐπί τινα. RROD.} χατά τινα. τσο.; στ. 

v ἑαυτοῖς. sex. ed A. — 2) tr. metto in ribellione, 

ο ρο, ribello, οὐδὲν τῶν ἐκείνου πραγµατων. 
DEM. 

στασί-αρχος, ὁ (ἄρχω), capo di una fazione, 
di una moltitudine. ERCH. Suppl. 12. TUC. 

σατασιασμός, ὃ (-σιάζω), sedizione, ribellione. 

ὑτασιαστής, ὁ (-σιάζω), ammautinatore, ecci- 
tatore di ribellione. sr. 

στασιαστικὀς, 3. sedizioso, congiurante. PL. 
PLUT.; Avv. -ὥς. PL. DEM. 

στασιµος, δ. (στάσις), posto in quiete, stabile, 
fermo. PL. ; κένησις, movimento continuo. ID.; b) me- 
taf. stabile, quieto, costante, τὸ ἦθος. PLUT.; de- 
ναµις, di stabile durata. ID.j ο) τὸ στᾶσιµον con 9 
senza µέλος quello che il Coro nelle tragedie can- 
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tava dopo aver già preso il suo posto nell’ orche- 
stra, oppos. al πάροδος. ar.; Avv. -έμως, Campar. 
-εμοτέρως. PL. 

OTAGLE, εως, N (ἔστημι), I) tr. fl piantare, l'eri- 
gere, l'alto di.., σκηνῶρ. PLUT. — II) intr. 1) lo 
star saldo, stabilità, oppos. κένησις, βάσις, φορά 
PL.; metaf. στάσιν ἔχειν, avere stabilità; b) il luogo 
dove qualche cosa sta; stazione, dimora, posto. ROD. 
PL.j τῆς αὐτῆς ἠξιοῦτο στάσεως τό τε ἀρεστεῖο» 
sal αἱ τιµωρίαι , occuparono il medesimo posto, an- 
darono del pari. DEM.; special. regione, plaga cele- 
sie, στ. τῶν ὠρέων, τῆς µεσαμβρίηῆς. EROD.; 3 metaf. 
principio fondamentale filosofico , sistema, τὴν Kao- 
νεάδου στάσιν ἐγκαταλείπειν. PLUT.; c) figura, 
sembianza, stato ο condizione. EU. Bacc. 924. PL. 
Fedr. 253, d. — 2) sollevazione, ribellione, anche 
solt.: forte disunione, acre discordia. EROD. ATT.; 
στ. γλώσσης. 80F.; ἐς λόγου στάσιν ἐλθεῖν. ID.; 
ἀνέμων πνεύματα εἰς ἄλληλα στᾶάσιν ἀνέπνου» 
ἀποδεικνύμενα. ΚΡΒΟΒ.; b) = στασιῶται, la fazione, 
quei di una fazione, EROD. PLUT. 1 schiera (in quanto 
presentasi come avversa ad un altra). EscH. Coef. 
105, 452. Eum. 908. 

στασιώδης, 2. (εἶδος), sedizio8o. BEN. PLUT. 

στασίωρον, τό (altri: στασεωρόν: rad. Foo. 
V. 3. 0vgos), custodia del pecorile, pecorile. Et. 
Cicl. 53 (Hermann: στασιωρὀς, guardiano della 
stalla). 

στασι ώτη s, ου, ὁ (στάσεις), sedizioso, ribelle, 
che appartiene ad una fazione politica, congiuruto. 
EROD. SEN.; Otagiatat τινος, i compagni di fazione, 
ἑ congiurati con chi che sia. RROD.; come scherze- 
vole maniera di indicare il filosofo Parmenide: 

colui che ammette una stabilità ο inalterabilità del- 
l'universo. PL. Teet. 181, 8. 

στασιωτικός, 3., appartenente ad una fazione, 
fazioso. TUC. ; ; κατὰ τὸ -κόν͵, sediziosamente. TUC. 

στασκε, ion. inv. di ἕστη. IL. 

στατέον͵, Aggett. verb. pert. ad ἵστημι, τινα 
άρχοντα, bisogna nominar uno principe. PL. 

στατηρ » 7006, ὁ (ἔστημε; propr. colui che pesa; 
e poichè in origine i pagamenti facevansi dando 
ad uno un certo peso di metallo, perciò: il paga- 
tore), statero, moneta ateniese di argento — a 4 
dramme; lo statero d’oro (ot. χρυσοῦ, yQuoove, 
anche semplicem. στ. = 20 dramme d'argento. 
Quasi di ugual valore è lo statero persiano (dapzt- 
κός); quello di Cizico al tempo di Demostene va- 
leva nel Bosforo (Εμ. xxxrv, 23) 28 dramme; ma 
il Béckh (Staatshaushalt der Athener, 1, p. '36 e 
segu.) lu fa pari a due dramme attiche; quello di 
Lampsaco aveva.il valore del δαρεικός; quel di 
Focea presentasi come tetradraemon o doppio. 
statero. EROD. PR. ATT. 

στατέζω (στατός), colloco; P. mi colloco, sto. 
EU. Ale. 90 (Congett.); così pure intr. nella forma 
A. n. El. 316. 

στατικός, 3. (ἔστημι), che fa stare immobile ; 
che pesa; ἡ -7), la dottrina del pesare, dell’ equi- 
librio ; la Statica. PL. 

στατός, I. Aggett. verb. pert. ad ἕστημε, che è 
posto, che sta; ἵππος, che sta, è tenuto ozioso nella 
stalla. 1L.; στατὸν Gdmo. S0F.; 0 στατός (χιτώ»), 
un lungo abito disteso. PLUT.. 

Στα τωρ, 0006, , Ζεύς, Jupiter Stator. PLUT. 

σταυρός,ο (ὕστημι), un palo ritto; palizzata. 
OM. EROD. TUC. ed A.; come strumento di pena, 
un palo su cui veniva infilzato il delinquente (PLUT.) 
o sul quale inchiodavasi (NT.), donde poi lo cr. rice. 
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vette la forma To; frequentem. in senso figur. 
parlando del patire o delle prove alle quali l'uomo 
può soggiacere in questa vita, come noi diciamo: 
quest è la mia croce, e simili. wr. 
σταυρόω, ficco pali in terra, palifico. του. — 
2) impalo, crocefigo. τινα. NT. 
σταύρωμα. τό, luogo fortificato con palizzata; 
palizzata. TUC. SEN. 
σταύρωσις, εως, n, il palificare. TUC. ' 
σταφίς͵ 1808, n (σταφυλή) = ἀσταφίς. γ. 
σταφυλή, ἡ (cfr. στέµφυλον, τό, il grappolo 
spremuto, il graspo, da στέµβω., pesto, calpesto, pi- 
gio. V. στείβω, qu. probabilm. il grappolo da pigiare), 
il grappolo maturo. om. NT. — 2) con cambiato ac- 
cento: σταφυλη, il piombino nel livello a acqua dei 
is anche: livello a acqua; qu. ἵπποι στα- 
povin ἐπὶ νῶτον ἔισαε, uguali, pari di dosso ; di pari 
altezza. IL. 1, 765. 
σταχυς, vos, 0 ὁ (rad. στα, ἵστημι), spiga. 11. 
ESCH. EU. NT.; metaf. υβρις ἐκάρπωσε σταχυν 
ἄτης. BSCH.; parlando degli Sparti nati dalla ter- 
ra: στ. γηγενής, στ. Σπαρτῶ». FU. 
στέαρ, to, Gen. στέατος (ἵστημι; cfr. sevun, 
sebum), grasso ‘rappreso, sego. OD. SEN. PLUT. 
στεγαζω-ς- στέγω. sEN.; ὕπνος στεγάζει τινα, 
il sonno lo copre, egli dorme tranquillamente. ΒΟΡ. 
στεγανος,͵ 3. (στέγω), che copre. x8CH.; che 
protegge, che difende, τὸ στεγανώτατον τῶν προ- 
βλημάτων. PLUT. — 2) coperto, ricoperto, nascosto, 
BOF. TUC. PL.j Avv. -ὥς, copertamente, occullamen- 
e. TUC. [EROD. 
στέγ- .αρχος,ο ὁ (ἄρχω), capo o padrone di casa. 
στέγασμµα, τό (στεγαζω), copertura, coperchio, 
tetto, tenda. SEN. PL. [φθέρα. ROD. 
στεγαστρές, (dog, n, che serve a coprire, δι- 
στέγαστροφ, tò (στεγαζω; cfr. il lat. sege 
strum, segestre), coperchio, copertura. EScu.; in 
PLUT. Crass. 3, vogliono alcuni che significhi let- 
tiga, ma pare che debba essere = segestre; cfr. 
SvET. Aug. 83. 
στέγη, n (στέγω), coperchio, tetto. ΕΒΟΒ. SEN. 
PLDT. — 2) un /uogo coperto, casa, abitazione, ca- 
mera. BROD. TR. SEN. PLUT.; volta, caverna, grotta. 
δΟΡ.1 ἔρκειος στ.. parlando della tenda di Ajace. 19. 
στεγνός, 3. (στέγω), che cuopre , che protegge, 
che difende. EROD. EU.; Qu. τὸ στεγνὀν͵, ricovero, 
rifugio. sen. [tuaria. sor. Zi. 1165. 
στέγος, 806, τό = στέγη, casa. TR.; urna mor- 
ctéyo,Fut. -Éo (tego), copro, ricopro; proteg- 
go, custodisco, difendo, assolut. e τί. B80H. 80F. PL. 
ριῦτ.; b) nascondo, circondo, tengo, trattengo (al- 
cun che di fiuido), impedisco di scorrere. 80F. EU. 
PL.} δάκρυον, trattengo, reprino. U.; c) tengo in 
me, nascondo, tacio, τί (anche 0177) τι, τι ὑπὸ σκό- 


τῷ). 895. EU. TUC. PL. ed Α.; P. non vengo palesato, 


son tenuto segreto. soF. Trac. 596. — 2) copro da 
che che sia, tengo lontano, πολέμιον δόρυ, cia. 
BSCH.j τὰς πληγάς. PLUT.; νῆες οὐδὲν στέγουσαι, 
navi che fanno acqua. TUO. PLUT.; πίλοι οὐ στέγουσι 
τὰ τοξεύματα, non resistono all' urto dei dardi. tuc.; 
metaf. sopporto, tolero, n ἀγάπη στέγει πάντα.πτ. 

σγείβω, Fut, στείψω, Aor. ἔστειψα (solt. in 
comp09 κατέστειφα. 8ο. E. 60. ιο ση, calpe- 
sto, trito, γέκυάς te καὶ ὠσπίδας. IL.; ἐν βόθροι- 
σιν εἵματα, scalpito le vesti, le calco coi piedi nei 
fossi (per lavarle) OD.; parlando di cani da caccia: 
che tracciano la fiera, che le corrono dietro. EU. 
Ippol. 217. — 2) calco, κέλευθον. εὖ.; P. στειβόμθ- 
ναι ὁδοί. δαπ.; ἵνα χοροὺς στεέβουσι ποδοῖν στα- 
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δια χλοερα, ove danzano sopra verde suolo. £U. (co- 
munem. solt. Pres. e Imprf.; Λος, κατ-έστειψα. 
ΒΟΡ.). 

στειλειή, ἡ, ep. inv. di στελεά, {l foro ο l'oe- 
chio della scure, dov* entra il manico (07148107). 
OD. XXI, 422. 

oteLieLov, to, ep. inv. di στελεόν (στέλλω), 
manico, di una scure. OD. V, 236. 

στεινό- πορος, 2. ion. inv. di στεν-. V. 

στεινός, 8. ion. inv. di στενός. Vi. 

oteivo S, τό (στεύνω), angustia; spazio 0 luogo 
angusto. om. : 0doù, passo angusto della strada. 1L.; 
μάχης», la calca, il fitto della pugna. 1L.; ; metaf. an- 
gustia, travaglio, στείνει ἐν αἰνοτάτω, in gran peri- 
colo. IL. vit, 416 (ma il v. è probabilm. spurio). 

στει νότη 6, ητος, ἡ, ion. inv. di στεν-. Ῥ. 

στεένω, ion. inv. di στένω. V. 

στεινωπός, 2. ion. inv. di στεν-. V. 

creiope», ep. inv. di στώμεν. IL. XV, 297. 

στειπτός, ὃ. (στείβω), calcato insieme, ammas- 
sato, φυλλα. sor. Filot. 33 (altri: στειπτη). 

Ι. στεῖρα, 7, ion. στείρη (στερρός), il trave 
principale. del fondo della nave, la carena. om. 

ὁ.στείρα, N V. στεἰρορ. 

Στειρια, 7, comune attico della tribù pandio- 
nica; abit. -ριεύς, 0. sen.; Aggett. «ριαχός, ὃ., 
ὁδός. PL. [PLUT. 

Στεῖριες, ιδος e 806, n, città della ni 

στεῖρος, 2. (στερρὀς; cfr. ster-ilis), duro, 
propr. della terra; qu. infruttuoso, infecondo; mc- 
taf. di animali e di uomini, sierile. ru. Andr. 72: 
anche di 3. terminazioni; qu. fem. στεῖρα (propr. 
στέρια 2) βοὺς. on.; di donne. ντ. 

στείχω, Aor. I. ἔστειξα (V. περιστείχω), Aor. 
II. ἕστιχον--- στείβω (cfr. il lat. ve-stig-iun; got. 
steigan), calpesto, faccio passi, vado, cammino, a8s0- 
lut. οκ. EROD. TE. ; ὁδούς. ESCHE. 80P.; ; θύραζε. ου. 
πρὸς douovs, ἐς Άργος, e simili. τΕ.; ἐπὶ τὴν ev- 
νήν. EROD.; ἐπέτινα. τὸ. ESCH, ; anche: πόλεν, δό- 
uovs, e simili. TR.; anche di cose inanimate, e di 
idee astratte: ἀχτὶς ἡλίου, ἄτη, e simili spesso 
nei TR. 

otentixog,3. (στέγω), che copre, difende, pre- 
serva ; special, dall’ umidità, ῥευμάτων. PL. 

στέλεχος, τό (στέλλως ciò chesta saldo), cep- 


po, tronco. EROD. DEM. PLUT. 


στέλλα, Fut. στελώ, ep. -λέω, Aor. ἕστειλα, 
Μ. ἑστειλάμ v; Prf. ἔσταλκα, Prf. P. ἕσταλμαι, 
Aor. II. P. kia (rad. στα, ἔστημι), corloco; 
έτάρους , ordino, meito in ordinanza di battaglia. 11. 
— 2) ordino ad uno di recarsi dove che sia, mando 
per uno, faccio venire uno, tiva. sor.; coll’ Infin. 
invito, eccito, μολεῖν, ἰχέσθαι. m.; P. sono chiamato, 
sono fatto venire a. . m. ; b) porto, mando, invio uno 
dove che sia, tuva ἐρ μάχη». IL.j τινὰ εἰς οἶκον, e 
simili. TE. PLUT.; ναῦς περὶ Πελοπόννησο», invio, 
spedisco. TUC.; πεντηκόντορον ἐπ᾽ Ανακρέοντα. 
PL.; special. Μ. coll’ Aor. M. e P., vado, vengo; 
anche: navigo, veleggio. EROD. TR. SEN. PLUT. ; COSÌ 
pure A. apparentem. intrans. EROD. v, 125. S0F. — 
3) metto in ordine, armo, fornisco, metto in opera, în 
esecuzione; va, corredo, fornisco delle cose occor- 
renti al navigare. OD. EU.; TÀotîov. EROD. B0F. EU.; 
σερατόν, armo, metto în campo. ESCH. EU. ; πλοῦύ», 
στρατιά», κέλευθον, ὁδόν (paro) preparo, mi ac- 
cingo a..ESCH. S0F.; στὀλον, dispongo una flotta. 
πποὈ.” anche intr.: ἔστελλε, come îl nostro: egli 
arsmava, EROD. IV, 147, 148; τινὰ ἐσθῆτε, χιτῶνι. 
EROD. s0F.; anehe: τινὰ στολὴν δήλυν. ευ. τρδίς 
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στείλας ὥς δεσποίνας, avendone travestite tre da . 
βαπ.; al P. οὗτοι οὕτω ἐστάλαται così sono vestiti, 
tale è il loro vestire. RROD.; ἑσταλμένος elg πόλεμον 
ὡς ἐδύνατο κάλλιστα, armato, preparato alla guer- 
γα. . ΒΗΝ.: M. στείλασθαι πέπλοις, adobbarsi di.. 
EU. — Al M. e P. mi armo, mi apparecchio, mi pongo 
in assetto per che che sia, στέλλεσθε κατα στρατόν. 
IL.; ἐπὶ θήρας ποθον, περὶ τὰ Βακχι᾽ ὄργια. EU.j 
προς τὴν κρίσι». PL.; coll' Infin. ἀπιέναι, κινεὶν 
κωπας. EROD. EU. — 4) ἱστία στ., ammaino le vele. 
OD. ; τὴν ὀθόνην. LUC.; ἡἦ ναῦς στέλλει λαἰφος. 
ESCH. EU.; così pure M. 11.1 metaf. λόγον στέλλε- 
σδαε, raccoglier le vele del discorso. xU.; b) ritiro, 
ritraggo; M. ἀπότινος, mi ritraggo da uno, lo evito. 
NT.; special. mi ritraggo da che che sia per timore, 
sto in guardia da. .; con μη. 1B. 
στέµµα, τό (στέφω), benda, corona; special. 
la corona d'alloro circondata di lana ovv. il ramo 
d'ulivo circondato di lana che portavano i supplicanti. 
OM. EROD. EU. TUC. PL. ed A.; in quanto col portare 
una benda l’uomo si consacrava ad una divinità 
ed a lei commetteva il suo destino: στέμματα ξή- 
νασ᾽ ἐπέκλωσεν Θεά, producendo, lavorando lo 
stame vitale. EU. Or. 12; b) perchè presso i Rom. 
gli antenati rappresentavansi in busti coronati, 
perciò stemmata signiticò albero gentilizio, genealo- 
gia; e così trovasi στέμματα in PLUT. Num. 1. 
στεµµατόω, fornisco, adorno di corona, in- 
ghirlando. eu. Eraci. 5:0. 
στέναγµα, τό (στενάζω), gemito. ΒΟ8. 
(sempre Gen. pl.). [PL. PLUT. 
στεναγµός, ὁ , gemito, sospiro, sing. e pl. TR. 
otevazo,Fut. -É0 (στένω), gemo, sospiro. 18. 
NT.; πολλά, μέγα, e simili. EU. DEM. PLUT.; παιᾶ- 
να , proferisco gemendo. EU.; ἄρας τέχνοις, impreco 
sospirando ai figli. m.; ἐπέτινι, sospiro sopra che 
che sia. 80P.; τιν. EU.; κατα τινος. NT. — 2) tr. 
gemo per uno, compiango uno, τινα e τί. SOF. EU.; 
µέγα τὸν πατέρα. DEM. [ευ. Suppl. 201. 
στενακτέ ο... Aggett. verb. pert. al preced. 
στενακτός, ὃ . (στεναάζω), 1) attiv. gemente, 
gemebondo, laya, EU. — 2) pass. sospirato, da εὐ- 
spirare. 8OF. EU. 
στεναχέζω-ς- στενάχω, 1) intr. gemo, sospiro, 
lamento. om.j μεγαλα, adiva. 18.; M.= A. IL. — 
2) tr. sospiro per.., compiango uno , τινα. OD. I, 243 
(solt. Pres. e Imprf., in alcuni luoghi di om. i mi- 
gliori Mss. offrono la lezione στοναχίζω, ora a tor- 
to lasciata in disparte). 
ctevazo = ctevato (forse da στενάσκω), 1) 
intr. gemo, sospiro. ΟΜ. 80F.; cdiva, e simili. OM. ; 
μεγαλα parlando di un torrente che rumoreggia. IL. 
— M.c=A.0m.j μεγάλα di cavallo che sbuffa. 11. 
— 2) tr. sospiro per.., 0 uno, tiva e τί. 
OM. ESCH. RU.; anche M. op. rx, 467 (solt. Pres. e 
Imprf.). 
ct8v0-70006,2.,io0n. otew., di angusta stra- 
da , di passo angusto, di foce angusia. EROD. EU.; τὸ 
-0v, stretto ; luogo angusto. SEN.; pl. RROD. TUC. 
στένος, τὸ (στένω; V. στείνος), oppressione, 
costringimento. esca. Éwm. δἱ3. 
στενός, 3., ion. στειγός, stretto, angusto. EROD. 
ATT.} στενή («ώρα), {απρνείο tratto di terra. 
TUO.; τὸ στεινον τῆς Evfotns. BROD. TUC. SEN.; 
metaf. εἰς στενόν τι καταστήσοται, entrerà nella 
folla. Όεκ.; ἀπειληθέντες εἰς στεινό». BROD.; b) 
scarso, tenue, insignificante, ἀπὸ μικρῶν καὶ στε- 
νῶν ὁρμᾶσθαι. PLUT. — Compar. e Superl. negli 
ATT. anche στενότερος, ότατος, che si chiarisce 
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per mezxo della forma ion. στεινός; benchè per 
altro queste forme siano da Mss. e Gr. bastevol- 
mente accertate, nondimeno furono più volte cam- 
biate in στενώτερος, -ώτατορ. 

στενότης, ητος, ἡ, i0n. στειν-, stretto; luogo 
angusto. EROD. TUC. 

στενο- "Ίωφέω, mi trovo in un luogo angusto ; 
comunem. tr. spingo în un luogo angusto ; P. ἐν ταυ- 
τῷ πολλών ἐστενοχωρημένω». Luc.; metaf. mi sento 
angustiato. NT. 

στενοχαωρια, ἡ (στενό-χωρος, 2.; χωρα), luo 
go angusto ; stretto. PR. ATT.; metaf. stretta; angu 
stia, inpiccio, difficoltà, urgenza. NT. 

Στενύ-κλᾶρος, ἤ, ἰοπ. -κληρος , città della 
Messenia. EROD. 

στένω, ion. στείνως, solt. Pres, e Imprf. (στε- 
vos), premo, comprimo, e così rendo angusto ; comu- 
nem. P. Θὕρετρα στείνεται PevyOvIL, saranno an- 
guste αἱ fuggenti. oD.; στείνοντο λαοέ, stavano an- 
gustiati, stipati. IL.; σηκοὶ στείνοντο ἀρνῶν, erano 
pieni di pecore. 00.1 sono oppresso, ο ασε 18 
pedilo, ποταμὸς στεινόµενος, νεκύεσσι. 1τ͵.1 αρ- 
νειὸς λάχνω στεινὀµενος καὶ ἐμοί. oD. — 2) mando 
un suono che romoreggia lungamente; gemo, so. 
OM. TR. DEM.; βαρυ. EScAR.; dello strepito dei flutti 
del mare, mugghio. IL. TR. ; metaf. πόλις μέγα στέ- 
νει. ESCH.j ὑπέρ τινος. ESCH.; ἀμφέ tivi. S0P.; 
ἐπίτινι. EU. ΡΕΝ.; τινόθ, per, α οαβίοπε di che che 
sia. EU.i b) tr.gemo, sospiro per uno ; compiango uno, 
τινά e τί. TR.; τινά τινος, uno a cagione di. . R8cH. 
— Così pure M. tr. e intr. EScH. EU. 

otevom0s,2., ion. στειν- (στενός, ὤφ), stretto, 
angusto ; 0dos, passo angusto. IL.; comnnem. ὁ στ., 
via angusta; strello, passo angueto ; anche: stretto 
di mare. oD. ESCE. s0F.; parlando dei canali pei 
quali scorrono il sangue e gli umori nel corpo 
umano, PL. 

στέργηθρον, τό (στέργω), allettamento al 
lamore; dipoi: amore. ΕΒΟΒ.; pl. 1ο. EU. 

ctéoymnua, to, amore. s0F. Trac. 1138. 

otéoyo, Fat. -ξα, Prf. ἔστοργα (EROD.) (σπέρ- 
χω ?), amo, quasi sempre di amore alto, spirituale, 
special. dell’ amore tra genitori e figliuoli, tra ma- 
rito e moglie, fratelli, sorelle, amici, compatrioti; 
amore verso la patria, verso il principe. EROD. 
ATT.; anche riferito a cose: amo , ho in grado, τὴν 
Aids τυραννίδα, δίκην, vouovs, τὴν ἀλήθεια», 
e simili. sROD. TR. PL. ed A.; b) sono contento, mi 
contento , tolero, assolut. e τί ονν. τινα. EROD. ATT.$ 
τὰ -καχα, mi adatto αἱ mali. 8ΟΣ. EU.; col Partic. 
πῶς ἂν στἐρξαιμι κακὸν τόδε λεύσσων. sor. RU. 
DEM.; con el. EU.; coll’ Infin. ἔστεργέ σοι ὁμοῖορ 
εἶναι. κὉ.; anche col Dat. tivl. eu. PL. 18.3 ἐπί 
τινι. DEM.j Èv τινι. EU.; c) come il lat. veneror. 
nelle forme solenni, e come amabo nei comici: de- 
sidero, prego , supplico, τινα, coll’ Infin. sor. £. C. 
1094. 

oteofuoros, 3. = στερεός, solido, fermo. cio. 

στερεοειδής, 2. (εἶδος), di aspetto sotido, 
fermo; generalm. = στερεός. PL. 

στερθοµετρία͵ n (µετρέο), la misura del cor- 
pi solidi, stereometria. ΔΕ. 

στερεός, 3. (rad. στα, ἕστημε: propr. solido), 
rigido, duro, fermo, 3806. on. ; βοέαι, molto, forte- 
mente teso. IL.; δέρµατα, νῆμα. PL. ; ἔρμα γῆς. RU.; 
ὀστᾶ, σῶμα. PL. ; τροφή, cibo solido. κτ.; κύων, di 
forte ossatura. PL.; b severo, duro, acerbo; spietato, 

πεα. IL,; ; ἀπειλαί, ἁμαρτήματα, ήθος. 60Η. 80F. 

PL. οὗ A. — 2) Nella matematica: στερεὸν εἶδος 
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ονν. τὸ στερεον, solido, corpo capace di tutte tre le 
dimensioni. PL.; γωνία, l'angolo di un solido. 19.1 
ἀριθμός , numero cubico, prodotto da tre fattori, 
special. se sono uguali. 1n.j Avv. ώς, fortemente, 
καταδῆσαε, e simili. oM.; -ῶς ἀντέσχεν ὁ θώραξ. 
PLUT.; metaf. ἀρνείσθαι, ἀποειπεῖν. IL. (V. στερ- 
006.) 

στερε ότ ης, ητος, 7, rigidità, durezza. PL. 

στερεόφρων,ονος, 0, ἡ (φρήν), di duro ani- 
mo. 80F. Aj. 926. 

στερεσω (στερεός), rendo solido, indurisco.NT.; 
metaf. fortifico. 18. — M. τὰ σώματα, rinvigorisco. 
SRE. 

στερέω, Fut. - 700, Aor. ἐστέρησα; anche 
Aor. ἑστέρεσα. 05. e Fut. Att. στερῶ. ESCH. rom. 
865; Prf. ἑστέρηκα, P. ἐστέρημαι; Fut. P. στερη- 
9 ήσομαι , comunem. στερήσοµαι, Aor. I. P. ἐστε- 
ρήθην, di rado Aor. II. ἑστέρην. EU. rubo, derubo, 
defraudo, τινὰ τῆς Anidos. on. TR. TUC. ed A.; Ε. 
στερεῖσθαι τῶν ὀμμάτων, e simili. EROD. TR. TUC. 
ed A.; assolut. EScH. sEN.; più di rado coll’ Accus. 
κτῆσιν ἑστερημένος. sor. EU. (il Pres. P. trovasi 
in molti luoghi come στέροµαι (V. più sotto) con 
significaz. di Prf. io sono derubato ; tuttavolta molti 
editori, anche dove, p. es. SEN. An. 1, 9, 13. III, 2,2, 
tuttii Mes. sono concordi, sostituirono στέρομαι). 

στερέώμα, to, la cosa consoliduta; base in 
senso metaf, NT. 

στέρησις, ἕως, N, derubamento, privazione, 
l'essere spogliato, ἀρχῆς. TUC. ; b) negazione. ar. 

στερη τικός, ὃ., privativo, fraudolento; che 
leva via; negativo. AR. CIC. 

στερίσκω = στερέω; comunem. P. τῆς χω- 
ρης. EROD. EU. TUC. ed A. 

στέριφος, 3. = στερεός, solido, duro, saldo. 
τσο. (anche Superl.); b) metat. sterile (una don- 
na). PL. 

στερκτέο v, e verb. pert.  στέργω. στο. 

στερκτι” ό ς, ὃ «(στέργω), inclinato all’ amare, 
amativo ; τὸ -κόν = = στοργή. PLUT. 

στερκτός, 3. Aggett. verb. pert. a στέργω, 
da amare. sor. E. T. 1338. 

Gtéevoy, to, sterno, petto, dell’ uomo. op. EU. 
SEN., pl. 11. TR. seN.; di donne. sor. Eu.; del petto 
di un cavallo, sing. e pl. iL.; di una pecora. op.; 
b) come sede della sensibilità: petto, cuore. TR. 

στερνοτυπήῆς, 2.(τύπτω), κτύπος, che batte 
il petto. nu. Suppl. 604. 

στερνοῦχος, 2. (#10), 19ῶν, paese dal petto 
di rupi, cioè Colono ove dalla bassura inalzavansi 
due κολωνού. sor. E. C. 691. 

στέροµαι, P. pert. a στερέω, sono derubato, 
manco di.., τινός. RROD. RSCH. RU. SEN. ed A.j a8- 
solut. sor. SEN. 

στεροπή, = ἀστεοπη, ἀστραπή (Υ. στίλ- 
βω), il lampo, il lampeggiare. iL. TR.; generalm. 
ogni luce simile allampo; il balenare, il corruscare; 
bagliore, splendore, χαλκοῦ, χρυσοῦ. om.; parlando 
del sole: daumoa στεροπᾷ φλεγέθων. sor.; cfr. 
εὉ. Κο. 68. 

ον ο κηγει έτα, ὁ (ἀγείρω), ζαάμπαίογε di 
lampi, Zevs. IL. XVI, 298; cfr. νεφεληγερξτα. 

στέροψ,οπος, ὁ, 7, lampeggiante, splendenie. 
sor. Ant. 1127 (V. στεροπή ). 

στερρὀς, ὃ. anche 2. ru. Ze. 296 = στερεός. 
BU.; metaf. rigido, duro, ostinato , feroce, ἀνάγκης 
δΐναι, δαίµων. 83608. εὉ.; Avv. -ὡς, fermamente, 
perseveraniemente. SEN. 

στεῦμαι, Dep., solt. 3. s. Pres. e Imprf. στεῦ- 
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ται e στεῦτο. ΟΜ.; στεύται anche EscHn. Pers. 40 
(rad. στα, ἕστημι; cfr. στύω, faccio stare, colloco 
ritto), faccio vista, faccio mostra di voler. ., ho ὕαρ- 
parenza di. ., mi mostro come. ., στεῦτο δὲ διψώων, 
aveva sembianza di.., mosinavari sitibondo. oD. ZI, 
584; qu. desto un’ aspellazione, prometto, minaccio, 
coll” Infin. Fut.; coll’ Intin. Aor, oD. ESCH.; tivi, 
coll’ Intin. Fut. IL. V, $32. 
στεφανη, ἢ (στεφω), quello che circonda, che 
attornia che che sia, a) un orlo angusto alquanto ri- 
levato che girava intorno intorno all’ elmo. 1L.; b) 
un ornamento del capo delle donne, forse una specie 
di ghirlanda o corona, perlo più d'oro. IL. XVII, 
597; corona d'oro. EROD. VIII, 1186: corona. PLUT, 
Pirr. 34; c) la sponda, la falda del monte (che forma 
sponda). 1L. XIII, 138; cinta di muro, parapetto, merlo. 
EU. [rona. EU. DEM. PLUT. 
στεφανη-φορ έἕω, dor. στεφανάφ-, porto co- 
στεφανηφορία͵, ἡ, dor. στεφανᾶφ-, il por- 
tare, l’utto di portare corona. Ev.; il diritto di portar 
ουγοπα, -ίαν tivi δοῦναι. DEM. 
στεφανη-φορος, 2. (φέρω), che porta coru- 
na, 0 serto; coronato, inghirlandato, Ῥίασος. EU.; 
αγων = στεφανίτης, nel quale il vincitore riceve 
una corona. EROD.; νίκη. PLUT. [Zppol. 
στεφαγνίας,ου,͵ ό-- στεφανηφόρος. Arg. ευ. 
στεφανέτης,ου, ὁ, appartenente alla corona, 
che consiste in una corona; αγών, lotta, gara dove il 
premio del vincitore è una corona. BEN. 18. DEM. 
στέφανο 6 0 (στέφω), ciò che circonda; στ. 
πολέμοιο = κύκλος. IL.; b) ghirlanda, serto , coro- 
na. EROD. e POST. (special. il serto di onore dato 
al vincitore di una gara qual che si fosse; metaf. 
prezzo, premio, ricompensa. TR. NT.; ὁ κολλόπαϊς 
στ., una corona di δεί fanciulli. ευ. Erc. Fur. 839. 
στεφα νόω, circondo, attornio, τῇ (ἀσπίδε) è’ 
ἐπὶ μὲν Γοργὼ ἐστεφάνωτο, l’imagine della Gor 
gone circondava tutto intorno lo scudo. 1L.; ἀμφὶ δέ 
µιν νέφος ἐστεφάνωτο, lo coronava, lo circondava 
una nube circonfusa. 1B.; περὶ νῆσον πόντος ἀπεί- 
ριτος ἐστεφάνωται, è diffuso all’ intorno. oD.j τὰ 
τείρεα πάντα, τὰ T οὐρανὸς ἐστεφαάνωται, che cir- 
condano , riempiono il cielo all’ intorno. 1L.; aly(s, 
ἣν πέρι πάντη φόβος ἐστεφάνωται, che è circon- 
dato da terrore, che diffonde da per tutto terrore. 18. 
— 2) inghirlando , incorono. EROD. EU. SEN. ed A.; 
metaf. τυµβον αἵματε, fregio, onoro con sangue; 
consacro sangue alla tomba. πὈ.; generalm. onoro, 
adorno, ricumpenso. 1D. PLUT. NT. — M m'inghir- 
lando. EU. TUO. sEN.; χρᾶτα, inghirlando il mio capo. 
EU. 
στεφαφνώδης, 2. (εἶδος), della natura di ghir- 
landa, che ‘serve a inghirlandare, 1λόα. EU. Z. 4. 1069. 
στεφάνωμµα) τό (-νόω), ciò che sta intorno, 
che ricinge; στ. πυργω», corona di torri (che circon- 
dano la città), o forse i merli delle turri (che sono 
corona delle torri). sor.; b) ghirlanda, corona. m. 
PLUT.; metaf. premio, onore, µόχθω». ru. 
στεφανωτρέᾳ, (dos, ἡ, appartenente ovv. ac- 
concio a far ghirlande, βίβ]ος. PLUT. 
στέφ ος, εος, τό, ghirlanda. xscE. EU.; special. 
= στέµµα, parlando della ghirlanda o del rame 
che portavano i supplicanti. TR.; ornamento, fregio. 
ESCcH. Coef. 84. 
στέφω, Fut. -wo (στείβω, στέµβω, ναι 
cfr. stipo), stivo, unisco strettamente , circondo 
mente di che che sia: ἁμφὶ δέ οἱ κἐφαΛῇ νέφος ἔστε- 
pe, gli diffuse intorno al capo una nube. 11.; στέφειν 
πρός ti, legar saldamente a che che sia. ΕΘΟΒ. Sett 
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50; λάφυρα πρὸ ναών, ἐπελίοᾶο a. . (appendo). 15. 
261; metaf. θεὺς μορφὴν ἔπεσι στέφει, aggiunge, 
dà bellezza alle parole. oD.; inghirlando, incorono, 
κάρα κισσῷ. RU. PL.j πρύμνα πόλεος ἑστεμμένη. 
ΒΕ0Η. sen.; M. καρα., inghirlando il mio capo, m'in- 
ghirlando il. . EU.; τὴν κεφαλήν. PLUT.; generalm. 
adorno, fregio con che che sia; dedico, consacro ad 
uno per suo onore, τινὰ λαφύροις, ναοὺς σκύυλοις. 
SOF. EU.; τὸν νέχυν Λοιβαῖσι τρισπόνδοις. BOP.; 
τυµβον λοιβαίσε. ID. EU. [bisillabo. 

στέωμεν, ion. inv. di στώμεν., om. (da leggersi 

στ, ep. inv. di ἔστη. om. 

στήης, στήη, ep. inv. di στῆς, στῇ. 11. 

στήθεσφι, come Gen. e Dat. ep. pl. di στή- 
Όος. om. 

στήθος, εος, τό (rad. στα, ἕστημι), il petto, 
così dell’ uomo come della donna, sing. e pl. om. 
atT.; anche degli animali. oxm.; b) come sede dei 
sentimenti, delle passioni, dei pensieri, pl. om. 
ESCR.; ἐν τῷ στήθει ἔχειν τι, aver che che sia a 
petto, în cuore. PL.; πλῆρες τὸ στ. ἔχειν , aver pieno 
il petto, il cuore. ID. 

στήχω, io sto. ΧΤ. (forma di Pres. venuta in 
uso sol tardi e cavata dal Prf, £0tnxa); metaf, per- 
sisto, persevero, tivi, in che che sia, Évuvi, con 
qualcuno, gli aderisco fedelmente. 18.: tivi, entro 
mallevadore per uno. 18. 

στήλη, ἡ (rad. στα, ἕστημι), la colonna (in pie- 
di) di pietra o di bronzo, special. colonna di un se- 
polcro. om. TUC. SEN.} b) πιδία. 80F.; c) termine (se- 
gno di confine). ΒΕΝ. An. vir, 5, 18. DEM. XVIIT, 1511 
ogni colonna posta dal publico e sulla quale scolpi- 
vansi leggi, avvisi, decreti, trattati, e simili che im- 
portasse di recar a notizia dell’ universale, ovv. 
per memoria di notabili avvenimenti. EROD. PR. ATT.; 
qu. anche la decisione, il decreto, il trattato scolpito 
su una colonna. 18. DEM.; anche: colonna infame, 
gogna. DEM. Lx, 42 (special. la χαλκῆ στήλη nel- 
l’Acropoli sulla quale erano scolpiti i nomi degli 
ἀλιτήριοι καὶ προδόται, cfr. LICURGUS in Leocratem 
1117). 

στηλῖτης, ου, ὁ, appartenente alla colonna; 
special. scolpito in una colonna publica; scritto 4 
ignominia. 19. DEM. 

στήµεναε, ep. inv. di στῆναν. Om. 

στηµονονητικός, ὃ. (νέω), τέχνη, l'arte di 
filare lo stame. PL. Pol. 282, e. 

στηµονοφυής, 2. (φυή), di natura di stame. 
PL. Pol. 309, b. 

στηµορραγέαω (ῥήγνιυμι), intr. daxideg ἐσθη- 
µάτων -γοῦσι, i pezzi del vestito si sfilacciano. ESCA. 
Pers. 838. . 

στήµων, 0905, ὁ (ἴστημι), lo stame, l'ordito 
nel telajo verticale degli antichi; liccio. PL. PLUT. 

στήριγμα, τό (στηρίξω), sostegno, punto d'ap- 
poggio. EU.; forca o puntello forcuto che sosteneva 
il timone quando non erano attaccate al carro be- 
stie da tiro. PLUT. 

στηριγµός, ὁ, pass. l'atto di star saldo, stabi- 
lità ; metaf. di persuasione forte, ferma. NT. 

octnetto, Fut. -ξῶ, anche -(00. πτ. (rad. στα, 
ἵστημι), 1) tr. fermo, colloco stabile, ds (lorda) 
Κρονίων Èv νέφεὶ στηριξε. IL. ; οὐρανῷ καρη , s0l- 
leva, inalza il capo fino al cielo. 18.; figur. τὸ πρὀ- 
σωπον στ., coll’ Infin. mi propongo, ho fisso di... 
ΝΤ. metaf. confermo, rinvigorisco. 18. — Comunem. 
Μ. e Ῥ. ni appoggio; sono posto, sono collocato sta- 
bilmente. IL. RU. PLUT. κτ.: ὅπου στηρίζει σχολᾶ, 
udi quasi affixus es otio. sor. Aj, 195; metaf. πάντη 
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κακὸν κακῶ ἐστήρικτο, sventura sopraviene a sven- 
tura. 1L. — 2) intr. — M.eP. ου. eu. PLUT.; me- 
taf. κλέος οὐρανῷ στηρίζων. εὖὉ.; ὁπότε ἐς τὴν 
καρδίαν στηρίξαι ὁ πόνος, quando il male θοίίαυασι 
sul cuore. TUC. [Jupiter stator. PLUT. 

στήσιος, ὁ (ἴστημι), come ἐπιστάσιος, Zevis, 

στήωσι, ep. inv. di στῶσι. οκ. 

στιβαάδιον, τό, dimin. di στιβας, letticciuolu 
di foglie. PLuT. LUC. 

στιβαρός, ὃ. (στείβω), compatto, solido, vigo- 
roso, parlando di membri del corpo. om.; solido, 
duro, ἔγχος, σάκος, δίσκος. 1D.; Avv. - ds ἀραρσῖαι 
πύλαι, saldamente costrutte. 11. 

στιβας, ados, η (στείβω), letto ο giaciglio com- 
posto di paglia, canne, giunco o foglie, anche stivate 
in un materasso 0 saccone. EROD. EU. SEN. ed A. 

στιβέω (στίβος), scorro, discorro (un luogo), 
special. vado sulla traccia , esploro, nav ἐστίβηται 
πλευρὸν ἔσπερον νεῶν», fu esplorato pienamente. 
ΒΟΡ. Af. 874. (op. 

στίβη, ἡ (στείβω), rugiada congelata, brina. 

στίβος, ὁ (στείβω), via battuta, sentiero. ΕΒΟΡ. 
ΒΟΣ. EU. — 2) ἐπαοσοία impressa, orma, vestigio, pe- 
data. ESCH. 80P. SEN. PLUT.; κατὰ στίβον, seguitan - 
do le tracce, ormando. EROD. 

στέβω = στείβω trovasi nei migliori Mss. di 
SEN. An. 1, 9, 13, e fu quindi accolto da alcuni, 
mentre altri scrivono: στειβοµένας. 

στιγεύς, εώς, ὁ (στίζω), chefa otiyuata, che 
marchia. ΣΒΟΡ. VII, 35. 

στέγµα, τόὀ(στίζω), stigna, puntura; special. 
marchio, nota d’infamia. EROD. PLOT. NT. 

στιγµατίας, ου, è, coluicheè marchiato, che 
ha sopra di sè un marchio d'infamia; special. par- 
lando di uno schiavo fuggito già una o più volte. 
SEN. LUO. |. 

στιγµή, ἢ (otto), punto, puntino, macchia ; il 
punto nella scrittura, @r.; metaf. ogni cosa minima, 
qualche cosa assai piccola. DEM.; στ. χρόνου, un mo- 
mento, un attimo. NT. Suppl. 807. 

στιγµός, 0, il pungere, la puntura, pl. Ε8ΟΠ. 

στέζω, Επ. -ξω (cfr. in-stig-are, stimulus ; got. 
stiggan), pungo, con uno strumento acuto faccio , 
segni; punteggio, screzio: τὸ ἐστίχθαι εὐγενὲς κάἁ- 
κριται. EBOD.j τὰ ἔμπροσθεν πάντα ἐστιγμένοι av- 
Φέμιο», persone il cui corpo è tutto punteggiato 0 
screziato nella parte anteriore. ΒΕΝ.; insorivo, im- 
primo caratteri. EROD. v, 35; ἵππον εἰς τὸ μέτωπο», 
marchio un cavallo..; anche un uomo, special. per 
segno di punizione, d’infamia. EROD.; τινὰ στέγ- 
pata βασιληια, imprimo , stampo (lat. inuro) in uno 
il marchio reale. 1D. PLUT. 

στικτος, 3. punteggiato, picchiettato, varieggia- 
to, θῆρες, e simili. 80F. EU.} στιμτοὶς ὄμμασι ds- 
δορκώς, guardo attorno con occhj collocati a guisa 
di punti. EU. (tutto d'occhj puntato. BELLOTTI). 

ot'Ipotns,ntog, ἡ (στιλβός, ὃ. --- στιληνός), 
splendore. PLUT. 

στέλβω, sfavillo, riluco , risplendo, χιτὼν στίλ- 
βει ἐλαίω. 1. EU. PL. PLUT. NT.; metaf, κάλλει καὶ 
χάρισιν. om. — 2) baleno, ἀστραπάς, vibro lampi. 
zu. Or. 481. 

στέλβων,οντος, 6, il risplendente; come epit, 
dei pianeti, special. di Mercurio. cic. 

στιλπνός, ἃ. (στίλβω), risplendente, sfavillan- 
te, scintillante. IL. LUO. 

στέξ, στιχός, 7 (il Nomin. nonsi trova; e co- 
munem. solt. Gen. sing., Nomin. e Accus. pl.) 
(στείχω;: originariam. forse la linea segnata da ρε 


στιατος. 


date), Ala; special. ordinanza di battaglia. 1L. ΤΕ. 1 
di file di danzatori. 1. xvui, 602; xata στίχας, a 
schiere. IL 

στιπ rd 6, 3. (στείβω) = στειπτος. V. βοΡ. 
Filot. 33 (così Dindorf seguendo i migliori M8ss.); 
cfr. στέβω. 

στίφος, εος, τό (στείβω), ogni cosa stivata; 
mucchio, sciame; moltitudine stivata, νεῶν. ESCH.; 
special. ‘soldati in file serrate; colonna, massa. EROD. 
PR. ATT.; Gt. πολέμου, schiera, moltitudine da guer- 
ra, esercito în guerra. ESCH. 

στιχαάοµαι, M. (στίξ), cammino, mi muovo in 
Ale serrate. 1L.; anche di navi. 1B 

στιχέδιον,τόὸ, dimin. di στίχος, piccola linea, 
piccolo verso. PLUT. 

στιχομῦθία, n (-μυθέομαι), il recitare o ri- 
spondere linea per linea, verso per verso. GR. 

artigo, 0 (στείχω), una serie di persone o di 
cose; special. βία, schiera di soldati. sen.; αριθμού. 
PL.; linea, verso, in libri, in poesie. PLUT. Luc. V. 
artt. 

στΛλεγγές, έδος, ἡ (anche le forme στελγίς e 
στεργίς: cfr. στράγγὠ sotto στραγγαλη: lat. stri- 
gilis), il raschiatojo, col quale nel bagno e nella 
palestra si detergevan dal corpo l'olio e il sudore. 
PL. — 2) ornamento del capo somigliante ad un pet- 
tine » pettine SUNLUOSO. BEN. 

στοά r rad. στα, ἵστημι), propr. colonna, pi- 
GRITO : qu. co.onnato . portico. EROD. SEN. ed A.; 06- 
lebre fn sopra tutti la στ. ποικιλη, V. ποιος. 
se ne giovavano anche per iscrivere le leggi sulle 
pareti, e così portarle a publica notizia; cfr. 18. 
VII, 4!, 

στοιβή, n (στείβω)., ilriempiere, lo stoppare, 
anche: quello che adoperiamo per riempiere o stop- 
pare; special. xa pianta delle cui foglie servivansi 
per riempiere i vani imballando, altrimenti detta 
φέως. 0, 0, cuscuta, pianta parassita (poterium spi- 
noston. LINN.). PLUT. 

στοιχεῖον, to (propr. ntr. di un Aggett. στοι- 
χεῖος., 3. da στοἰχος, appartenente ad una serie), la 
lettera o il carattere, come parte di una sillaba. pL. 
edA.; τα στοιχεῖα, l'alfabeto ; εἰεπιοπία. BEN. 
2) metaf. ζα prima e più semplice parte di che che sia; 
qu. materia prima, elemento. PL. ed A.; b) gli ele- 
menti ο primi rudimenti di una scienza, τὰ στοιχεὶα 
τῆς πολετείας. 18.; τῆς γεωμετρίας. PLUT.; τῆς ἆρ- 
χῆς. NT.; come t. t. della logica: /e idee fondamen- 
tali. AR.; στοιχεῖα ἐνθυμημάτων, la topica degli en- 
timemi. tD.; 9) proposizione fondamentale, principio. 
AR. 

στοιχέω (otoîyos), sto, vado, cammino in una 
serie, l'un dopo l'altro. sEN.; τοῖς ἴχνεσέ τινος, 
vado sulle pedate di qualcuno, imito uno. nT.; e così 
pure στοιχεῖν tivi, e assolut. 18. 

στοιχηγορέα (ἀγορεύω), racconto ordinata- 
mente, per filo e per segno. Ε8ΟΗ. Pers. 425. 

στοιχίζω, colloco inuna serie; metaf. τρόπους 
πολλοὺς µαντικῆς ἑστοίχισα, mostrai per ordine. 
=scH. Prom. 435 (io molti modi ordinai di presagi. 
BELLOTTI). 

στοξχος, ὁ (στείχω). serie, linea. EROD. ; κατα 
στοίχο», per ordine, ordinatamente. Tuc. ; special. 
Λία, schiera di soldati. ID. ; τάξαι νεῶν στῖφος ἐν 
στοίχοις τρισί. ΕΒΟΒ. ; parlando del coro in una 
tragedia quando vanno cinque l’uno allato all’ al- 
tro, o tre uno dietro l’altro; cfr. ζυγόν. GR. 

1. στολάς, άδος, ἡ η. V. σπολάς. 

2. στολάς, «dog, ἡ (στέλλω), οἰωνού, schiera 
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di uccelli, uccelli che vanno a schiere. EU. El. 160 
(Congett.). 

στολή, η ) (στέλλω), apparecchio, armamento di 
un esercito, "ii un' armata o flotta; spedizione mili- 
tare di terra 0 di mare = στόλος. escH. Suppl. 734. 
Pers. 955: forninento, vesti, abbigliamento. ATT.; 
abito di pompa, di gala, solenne del sucerdote e del 
re. NT. 

στολι ὃοω (στολίς), vesto un abito; M. νεβρίδα, 
cingo, m'indosso. Ru. Fen. 1754. 

στολιδωτόος, ὃ. Aggett. verb. pert. al preced. 
vestito, cinto, indossato; χιτῶν -τὸς τὸ κάτω, che 
discende a grandi pieghe. ΒΕΝ. 

στολίέζω = στέλλω, ordino, metto in assetto, ap- 
parecchio, armo, ves ἐστολισμέναι σηµείοισι. EU.; 
ἐστολισμένος δόρυ, armato d'asta. 1D. 

στολές, (dos, n (στέλλω), 1) = στολη, b) abito, 
manto. EU. — 2) la piega nell’ abito, pl. un getto αι 
pieghe, πέπλων. m. Bacc. 938. 

στόλισµα, τὸ(στολίζω), armatura, abito. xu. 
Ec. 1156. 

στολµός, ὁ (στέλλω) «- al preced. escn. EU.; 
στολμοὶ λαέφους. κβοπ.; στεφέων legol στολµού. xv. 

στολος, ὁ (στέλλω». l'apparecchio , special. per 
un cammino, per un viaggio; qu. cammino, andata, 
viaggio, spedizione di terra o di mare. EROD. TR. 
SEN.; special. spedizione di un esercito, spedizione 
militare, di guerra. EROD. ATT.; c) meton. accor- 
pagnamento, seguito; sciame. moltitudine di uomini. 
TR. SEN.; special. esercito, flotta, potenza militare. 
EROD. ΑΤΤ. — 2) nelle navi una parte sporgente 
fra il rostro (ἔμβολον) e la παρεμβολές, armata di 
ferro. eu. /. 7. 1135; κωπηρης στ., flotta (fornita di 
remi). ESCH. 

στόμα, τό (eol. στύµα), bocca, come parte del 
corpo; l'ampiezza e profondità della bocca. om. 
e post.; meton. = volto, aspetto, κἀδ᾽ δ᾽ ἀρ᾽ ἐπὶ 
στὀμ᾿ ἔωσε. IL.; ἐξεκυλίσθη πρηνὴς ἐπὶ στόμα. 
[Β.Σ πίπτειν ἐπὶ στόμα. PLUT.; μολεῖν tivi κατὰ 
στόμα, venire a fronte a fronte. ESCH. EU.j στ. πρὸς 
στ. λαλείν, a docca, presenzialmente. nT.; trattan- 
dosi di eserciti: /a parte anteriore, la fronte; κατὰ 
στ., di fronte, dirimpetto. ROD. Ev. sEN.; di armi: 
la punta, il taglio. τα. xv, 389. NT.; Porlo, 265 è axoov 
στ. πύργων, contro il sommo delle torrî. ru.; b) la 
bocca, come organo del mangiare e del bere, κο- 
θέσαι στ, 80F.; ἡδύσματα εἰς τό στ. λαμβάνειν. ΒΕΧ.; 
metaf. στ. πολέμοιο, ὑσμίνης, fauci, gola (voragine, 
baratro) della guerra o della battaglia (rappresen- 
tata alla mente come un mostro divoratore). IL. 
spesso; πόντιον στ., lo stretto del Ponto. RU.; ο) 
la bocca, come organo del parlare. om. 6 Ρ061.: 
τὸ θεῖον στόμα, cioè, #Oracolo. sor. εὉ.; στ. ol- 
yer, ἀνοίγειν, aprir la bocca a parlare. ESCH. NT.; 
λύειν, ἐκλυειν, κινῆσαι, διαίρειν. BOF. 18. DEM. 
LUC.; Oppos. κ]ήειν͵ συγκλῄειν, tacere: EU,; γα 
ἔχειν, ἐπέχειν. το., εὐφημεῖν στ. ID. ; εὔφημον 
κοιμᾶν στ. ESCH,; dauverv. ESCH. 80F.: dva στ. 
ἄγειν (ἔχειν) τινα, avere, portare nella bocca mi 
IL. EU.; διὰ στόματος ἔχειν τινα. SEN. PLUT, 
στόµασιν ἔχειν tiva (anche per biasimo). in; 
ἐν ἐνὶ στόµατι δοξάξειν, lodare ad una voce. nr.; 

u. metaf. fl discorso, il parlare, ἐποικτείρειν στ. 

λεινόν. 89Ρ.: στ. νέμειν σαφέστατόν τινι. πὈ.: 
ἐξέρχεσθαι ele dvociov στ. soP.; διδόναι στ. καὶ 
σοφίαν. κτ.; κρένειν τινὰ Èu τοῦ στόματος, * 
car uno dal suo parlare. 8. — 2) foce, di fiumi. 
OM. EROD. ESCH. EU. TUC. ed Δ.; generalm. πδου- 
catura , apertura, λιμένος, ἐμπορίων. οὐ. PR. AYT.; 


στοµαργος. 


ἠεονος μακρὸν στ., il seno spazioso : della spiaggia. 
SL. ; πόντου. EROD. TUO.; κόλπου του Αμπρακικοῦ. 
TUC.; ὥτε τοῦ τε ἄνω στόµατος καὶ τοῦ κάτω τὰ 
αὐτὰ µέτρα ποιουµένων, la larghezza della fossa 
tanto nell'apertura superiore, quanto nel fondo. EROD.; 
λαύρης, αγυιᾶς. ΟΡ. ΒΕΝ. αρκύων. ΘΕΝ.; τὰ τῶν 
διεξόδων στόµατα. PL. 

στόµαργος, 2. (inv. di στόµαλγος. V. ών 
σαλγος), loquace, ES; latore impudente. ἨΒΟΠ. 80F. 
στ. γλωσσαλγία, 5 

στοµ-αυλέω, "intto colla bocca il suono del 
flauto; νόµου προαύλιον -λῆσαι, contrafar colla 
bocca un preludio di flauto. PL. Cral. 411, e. 

στόµαχος, ὁ (στοµα), propr. orificio ; qu. 1) 
gola, gorgozzule. 19. — 2) bocca dello stomaco, sto- 
Maco. NT. 

στόµιον, τό, dimin. di στόµα, bocca, orificio, 
special. di PRIA ESCH. B0F. PL. — 2)il morso, 
nella briglia; ὁγίρίία, freno, spesso in senso figur. 
ΣΠΟΡ. TR. 

ctouoc (στόμα), chiudo, turo la bocca, τινα. 
EROD. IV, 69. — 2)fornisco di foce o di apertura; 
fornisco di punta, ditaglio o di filo ; parlando di ferro : 
lo indurisco, lo tempero, metaf. ,fitempero, rinvi- 
gorisco. PLUT.; τὴν οὐραγίαν duovirotais, rin- 
forzo. 1D.; ma il passo di eu. 1. 7. 287 δειναὶς 
ἐχίδναις εἰς ἔμ᾽ ἐστομωμένη, armata, pare guasto. 

στόµωμα, to, lafoce, Πόντου. Esca. — 2) 
Vindurimento, la tempera del ferro; anche la durez- 
za, iltaglio, σιδήρου. PLUT.; metaf. τοὺς ἆκμά- 
ἔοντας ha παὶ προθύµους ἀναλαβὼν ὥσπερ στ. 
(robus). 10. ; qu. come il lat. acies. In. Til, 2. 

στόµωσις, εως, n, l'acutezza; metaf. στοµα 
πολλὴν στόµωσιν ἔχον, che possiede largamente 
l’arte di arguto parlare. sor. E. C. 795 (lingua ben 
d’astuzie affilata. BELLOTTI). 

στοναχέω εΞστενάχω , gemo, sospiro. IL. 

ctovagn, ἢ (στένω), gemito, sospiro. om. 808. 
nu. 

στονόδεις,εσσα, εν 1), sospiroso, lamentoso; 
che geme o che si lamenta spesso, assai; querulo, 
ἀοιδή, γῆρυς, e simili. 11.8ΟΡ.; στονόεν λέλακε 
χώρα. ESCE. — 2) che apporta molti sospiri, molti ge- 
miti, che eccita sospiri, gemiti; lamentabile. om. ESCH. 
8ΟΡ. 

στὀνο 6, ὁ (στένω), il gemere, il sospirare; ge- 
mito, εοδρίγο. OM. ESCH. BOF. TUC. VII, 71; il suono 
(simile a gemito) che mandano le sponde battute dai 
lutti. sor. Ant. 592. [Cict. 400. (Congett.) 

στόννξ, υχος, è, punta, taglio, λίθου. ru. 

στορ γή, î (6tÉ0/0), amore, propensione. CIC. 

στορεννῦμι (il Pres. solt. nei più tardi scrit- 
tori), allato a questa la forma στὀρνῦμι. OD. EROD. 
8OF. EU. SEN. ed A., e στρώννὺμι. ESCH. BEN. PLUT. 
(στρωνγυω. NT. ), Fut. στορέσω, 8Ηἱο.στορῶςο CTEUI- 
σω, Aor. ἑστόρεσα ed ἕστρωσα, Prf. P. ἔστρωμαι; 
Aor. P . ἐστρώθην (cfr. sterno, stravi, stratum), 
stendo, distendo, λέχος, λέατρο», e simili, distendo, 
apparecchio un lelto. oM. EROD. EU. 8EN,; ‘anche as- 
solut. oD. xIX, 598. ντ.; οί στρωννύντες, i servi 
che apparecchiano Îl letto. PLUT. 1 δέµνια, τάπητας, 
βοέην, e simili. om. ΒΟΡ.; ἄἀνθδραχιήν, rispiano, 
distendo. tr. tx, 212 (delle brage, ei fece ardente un 
letto. MONTI.); στιβάδας εἰς τὴν ὁδόν, spargo. ΝΤ. 5 
b) metaf. πόντο», κύματα, rispiano, abbonaccio s 
cfr. sternere aequor. EROD. OD.; 007nv, λῆμα, am- 
ΙάΛΕΟ. ESCH. EU.j τὸ φρόνηµά τινος, wnilio. TUC. 
— 2) cospargo, copro, spargo di che che sia, ὁδὸν 
μυρ.Ἠνῄῃσι, πορο», αἴἵμασιν. EROD. ESCH. PL. NT. 
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στοχαζομαι, ΏΜ. (στόχος), 1) πεί (per me)col- 
loco, locuz. tolta probabilm. dal linguaggio dei cac- 
ciatori, dal collocare le reti; metaf. sor. Anf. 341. 
— 2) dirizzo la mira a... «2 scaglio verso , τινός. BRN.; 
frequentem. figur. στ. σκοποῦ Év0S. PL. 18.; µειρα- 
κίου, ο abs a bersaglio. 19.1 τοῦ δέος, τοῦ µεγί- 
στου αγαθοῦ. aspiro α.., m'ingegno di conseguire.., 
uccello a che che sia. PL. 18. PLUT.; τῶν κρατίστων 

KOLTOYV, procaccio d'avere i migliori giudici. sen.; 

b) cerco di spiare; investigo, indovino , congetturo 
qualche cosa, assolut. SEN. PL. } τινός. PL. 16.: οὐκ 
ὀρθώς στ. τινος, giudico non rettamente di qualcuno. 
PLUT. 

στόχασι 6) εως, qe= στοχασμός. PL. Fileb.62,c 

στόχασμµα, to, quello conche si trae al bersaglio. 
quadrello, freccia, e simili. eu. Bacc. 1205. 

στοχασμός, ὁ (στοχαζοµαι), il trarre al ber- 
saglio; metaf. lo spiare che che sia, il congetturare, 
congettura. PL. 

στοχαστικός, è. appartenente od acconcio al 
trarre al bersaglio, al congetturare , all’ indovinare, 
αἱ giudicare, ψυχη. οι; 7-7 (τέχνη) , l'abilità di 
colpire subito nel segno. τὸ. 

στόχος, ὃ (rad. στα, ἵστημι; cfr. σταχυς), 
propr. ogni cosa esposta, piantata diritto ; il bersaglio. 
EU. Bacc. 1100 (Congett. ). — 2) il tirare a bersaglio; 
congettura, presunzione. ΚΒΟΠ. Suppl. 230(?). 

στραγγάλη, η (στράγγω; stringo), laccio; 
ἐπὶ τὴν -λη» πορεύεσθαι, esser condotto al suppli- 
zio dello strozzamento. PLUT. 

στραγγεύοµαι, M.(V. il voc. preced.), mi 
avvolgo insieme, special. mi apro la via a traverso, 
penetro lentamente a traverso; qu. metaf. indugio, 
temporeggio. PL. 

στραγγουρία, ἡ (στρώγξ, yy65, 7. V. στράγ- 
yo sotto στραγγάλη, la cosa spremuta , goccia, ed 
οὐρέω), stranguria, l'uscire dell'urina a goccia a 
goccia, difficoltà di urinare. 01Ο. 

στράώπτω-- ἀστράπτω (V. στεροπή, στέλβω), 
lampeggio, baleno. sor. E. C. 1515. 

στρατάοµαι, Ρ. (στρατός), mi accampo, pian- 
to il campo, solt. 3. pl. Imprf. ἐστρατόωντο. IL. 

στρατάρχης,ου, 0 (στρατός, ἄρχω), coman- 
dante di esercito. ΣΠΟΡ. 

στρατεία, ἤ, ῖοπ. στρατηΐη (στρατεύω), spe- 
dizione militare, per terra e per mare. EROD. ATT.; 
στρατείαν ποιεῖσθαι ἐπί τινα, imprendere una 
spedizione militare contro uno , ες ουν. ἐπὶ χώρα», 
în o contro un paese. EROD. PR. ATT.; ἐν στρατεία 
ovv. ἐπὶ στρατείας εἶναι, essere in campo. ἘΔΟὺ. 
SEN. ed A.; οἴκοι τε καὶ ἐπὶ στρατείας, domi mili- 
tiaeque. PL.; κατὰ στρατεία». τσο.; b) il servizio 
militare, Gusti στρατείας. DEM.; figur. la mis- 
sione apostolica. NT. — 2) esercito (di terra ο αἱ 
mare). gu. I. A. 495: Res. 263. 

στρ ἄτευμα, τό (στρατεύω), spedizione mili- 
tare, impresa guerresca. EROD. ESCH. EU, — 2) co- 
munem. esercito, potenza militare. 2ROD. ATT.; pl. 
ESCH. EU. ΒΕΝ.; στ. πεζον. ESCH., VAUTLAGY. BOF., 
ἰππικόν, πολιτικό». BEN. ; schiera, seguito. πτ. 

στερατεύσιµος; 3. abile al servigio militare, 
έτη, ἡλικία. SEN. 

στροτευτέον, Aggett.verb. pert. alsegu. sen, 

στρατεύω (οτρατός) , mi trovo alla guerra, ser- 
vo in.., faccio il servizio militare, vado in campo, 
anche trattandosi di capitano; imprendo una guer- 
ra, una campagna. EROD. EU. PR. ATT.} ἐπί τινα, 
contro uno ; εἷς ουν. ἐπὶ χώραν, ino contro un paese, 
ΠΌ.; πρὸς Afvdov. sEN.; στ. στρατεία». ΕὉ.; πό- 


στιρατηγέω. 


1εμογν. tuc.; anche come DM. στρατευοµαι. BROD. 
BOF. PR. ATT.; στ. στρατείαρ. DEM.; ἐναντία tivl. 
sxx.; metaf. cambatto, contendo, κατὰ τῆς ψυχῆς. 
mr.; figur. parlando del servire in una missione apo- 
stolica. 1B. 

στρατηγέω, sono uno στρατηγός ο condottiero 
di esercito. EROD. SEN. EU. PR. ATT.; presso i Ro- 
mani: sono Console ο Pretore. PLUT.; στ. ὄτρατη- 
γίαφ. SEN. PLUT.; πόλεμο», ναυμαχίαν. DEM. PLUT.j 
πάντα ὑπὲρ Φιλίππου » faccio tutta la guerra in fa- 
vore di Filippo. DEM.; στ, τοιαύτα, conduco di tal 
modo (male) la guerra. EROD.; τοῦτο ὑμᾶς πρῶτον 
Nuov στρατηγήσαι, che voi cominciate così il vostro 
co:nando sopra di noi. sen.; col Gen. sono capitano 
sopra uno , conduco 0 comando un esercito. EROD.PR. 
ATT.; anche col Dat. gROD. ESCH. EU. DEM. (per al- 
tro dicesi anche: στ. tivi, servo ad uno come co- 
mandante di esercito. PLUT.) — P. sto εοί(ο un co- 
mandanie di esercilo , στρατηγεῖσθαι UNO τινος. 
PL. IS. DEM.; στρατιῶται ἐποπται τῶν στρατηγου- 
pevov, inspettori delle sue imprese militari. DEM. ; 
metaf. guido, dirigo, reggo : n τόχη ἐστρατήγησε 
κἄλλιον. SRN.; ἵνα μὴ τὰ ζεύγη ἡμῶν στρατηγῇ. 
1D. ; P. δυοῖν γενόντοιν στρατη΄/ εἶται φυγή. ευ. --- 
2) -- uno strategemma , coll’ Intin. PLUT. 

στρατήγημµα, to, fatto di un condottiero di 
esercito, special. tratto astuto, astuzia di guerra; 
stratagemma 9 ,gtrategema. ΒΕΝ. 18. PLUT. 

στρατηγία, n, ion. -γίη, ofticio e dignità di 
uno στρατηγός, officio, posto, dignità di capitano. 
EROD. EU. PR. ATT.; il posto, la carica del supremo 
officiale della Lega Achea. PLUT.; appo i Rom. = 
praetura; Gt. πολιτική, praet. urbana. m.; b) l'arte 
di condurre un esercito; strategia (voce d'uso), tat- 
tica. sen. PL. ed A. 

στρατηγιαάω, desider. pert. a στρατηγέω, de- 
sidero di.., aspiro ad essere capitano di esercito. SEN. 
DEM. PLUT. 

στρατηγικὀς, ὃ. (στρατηγός), risguardanie il 
condottiero di eserciti, attinente al.. PL. PLUT.} 7) 
-κή (τέχνη). PL. ; τὰ -κά, gli officj, le incombenze di 
un capitano. SEN. 18.; di pers.: abile, acconcio a con- 
durre un esercito. SEN. PL. ed Α.; Superl. βΕΝ. 
PLUT. 

στρατήγιογ, τὸ(στρατηγός), la tenda del ca- 
pitano. sor.; il luogo dove convenivano insieme i dieci 
στρατηγοί di Atene, dov' essi tenevano i loro con- 
sigli ed anche i loro banchetti in comune. DEM. 
PLUT. 

στρατηγιᾳ, ίδος, n, fem. speciale pert. a 
στρατηγικός, πύλαε, la porta dello στρατήγιον. 
80F.; con e senza vavs, la nave dell’ ammiraglio. 
BROD. TUC. DEM.; presso i Rom. = praetorius, 
σπείρα, cohors dfn PLUT, 

στρατηγός, ὁ (στρατός, ἄγω, condottiero di 
esercito, capitano. BROD. ΑΤΤ. | col Gen. στρατοῦ, 
e simili. eROD. TUC. ed A.; special. in Atene: of 
-yol, i maggiori magistrati ‘militari, 10 in numero, 
eletti annualmente dal popolo; essi avevano il 
comando supremo in tempo di guerra e la cura 
della sicurezza del paese, de’ suoi confini e suoi 
porti, ma ben anche la vigilanza sui carichi e sui 
publici officj dei cittadini (λειτουργίαι) in quanto 
applicavansi alla guerra; oltracciò anche la presi- 
denza dei tribunali, non solo (come è naturale) 
per delitti militari, ma si anche per tutte le con- 
troversie civili che si riferivano alle obligazioni 
testè mentovate. Anticamente, p. e. nella prima 
guerra persiana, uscivano tutti unitamente in 
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campo , sempre poi più di tre tenevano il comando 
supremo dell’ esercito: più tardi mandaronsi alla 
guerra solt. due ed anche uno solo, e non di rado 
fu anche affidato il comando militare ad un fore 
stiero. EROD. PR. ATT.; ebbero questo nome anche 
i supremiofficiali militari e civili nelle Leghe degli 
Achei e degli Etoli. PLOT: .; presso i Rom. στρ. Ura- 
τος, il Console. PLUT.; στρ., il Pretore. m.; gene- 
ralm. un publico officiate di alto grado. EROD. v, 38. 
mr. Att. Ap. 1v,1; metaf. ὧν 0 Ἔρως ἡμῖν ἠγε- 
μὼν καὶ στρ. PL. 

στρατηΐη, ἡ, ion. inv. di στρατεία. V. 

στρατηλασία, ἡ, ion. -σίη, spedizione mili- 
tare. EROD. — 2) l'esercito. 1D. vit, 140. 

στρατηλατέω, sono condottiero d'esercito, con- 
duco un esercito in campo. EROD. ESCH. EU.; col Gen. 
sono condottiero di.., ho il comando di.. xu.; col 
Dat. m. 

σρατηλάτης, ου, ὁ (ἑλαύνω), condottiero di 
esercito , οαρίίαπο. 805. RU. PLUT.; νεῶν. ESCH. EU., 
«Ἑλλάδος. EU. 

στρατιαᾶ, N, ion. -ιή (στρατός), 1) spedizione 
militare. — 2) esercito, potenza militare, milizie. 
EROD. ATT.; l'esercito di terra, contrap. all’ armata 
(di mare). EROD, 3 generalm. sciame. NT. 

Στ ρατέη ,7, città dell’ Arcadia. IL. 

στράτιος, ὃ.(στρατός), appartenente all'eser- 
cito od alla guerra, guerresco ; epit. di Giove. EROD. 
PLUT. 

στρατιώτης,ου, ὁ (στρατιά), guerriero; an- 
ticam. cittadino che presta il servizio militare; di- 
poi: soldato. EROD. PR. ATT.; ἄνδρες -ώται. SEN.; 
Aggett. ὁ or. ὅμιλος, moltitudine, massa militare. 
TUC. vI, 24; figur. il campione di Cristo. nr. 

στρατιωτικός, 3. appartenente al guerriero od 
al soldato ; guerresco, soldatesco. SEN. PL. ed A.; di 
pers. bellicoso. PLUT.; τὸ -x0v, i soldati, la milizia. 
TUO. PLUT.; τὰ -πά, lecose della guerra. SEN. PL.; 
con e senza χρήματα, il denaro destinato alia guerra, 
oppos. Θεωρικα. DEM.; Avv. -ὥς, dbellicosamente, 
amodo di guerra, militarmente. 18. PLUT.; οὐχ ὣς 
ἐπὶ ναυµαχίαν ἀλλὰ -κώτερον παρεσκευασμένοε, 
apparecchiati meglio ad una spedizione di terra. 
TUC. 

στρατιώτις, dos, N, fem. speciale pert. al 
preced., ἄγοφα. RSCH.j τέχνη. PLUT.; comunem. 
ναῦς, nave da trasporto, oppos. ταχεία, nave da 
guerra. TUC. SEN. ed A. 

στρατολογέω (-λόγος, 2., λέγω), raduno un 
esercito , ingaggio ο levo soldati. DEM. PLUT. NT.; P. 
sono ingaggiato, sono arruolato. PLUT. 

στρατό-μαντις,ξως, 0, indovino dell eser- 
cito. ΕΒΟΗ. Ag. 118. 

στρατοπεδάρχης, ου, 0 (ἄρχω), prefetto 
degli accampamenti , ἐγίδωπιε legionis. nr. 

στρατοπεδεία, ἡ = στρατοπέδευσις. SEN. 
PLUT. 

στρατοπέδευσις, 806, 7, l'accamparsi, il 
piantare l'accampamento ; anche: l'accampamento ο 
la posizione che un esercito (od una flotta) ha presa. 
EROD. SEN. ed A. 

στρατοπεδεύω, mi accampo, pianto un ac- 
campamento, SEN. PLUT.; comunem. M. eROD. TUC. 
ed A.; parlando di una flotta; prendo una stazione, 
mi dncoro 0 mi metto all’ dncora. EROD. VII, 124; 4040 
nell'' accampamento, sono accampato. BEN. 

στρατό-πεδον, τό(στρατός, πέδον), il luogo 
dove l’uomo si mette a stare, dove prende stanza, spe- 
cial. a fine di traffico; anche nom. pr. di una re- 
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gione dell’ Egitto. EROD. II, 112, 154; b) campo, ac- 
campamento. ΕΒΟΡ. ATT.} στ. ποιεῖσθαι, mi accam- 
po. TUC. — 2) esercito accampato; generalm. eser- 
cito, moltitudine militare. EROL.ATT.; anche : armata 
o flotta. TUC. SEN.; generalm. οσα séquito , τὸ 
τοῦ τυράννου στρ. PL. 

στρατός, ο(στορέννυμι), campo, accampamento, 
esercito accampato; generalm. esercito. OM. e POST; 
ναυτικὸς στρ., anche ναυβάτης, νηΐτης στρ., l'ar- 
mata (navale), la flotta. EROD. ESCH. EU. TUO.; b) 
schiera, moltitudine. ΕΒΟΒ. 80F.; i bagaglioni. BEN. Cir. 
νι, 83, 29. [ed A.; abit. Στράτιος, ὁ. TUO. 

Στρ ἄτος, ὁ (ή 2), città dell’ Acarnania. TUC. 

στρατόφ ε, come Gen. di στρατος. IL. X, 941. 

στρατὀ ou ai Pic στραταοµαι » solt. Part. 
Aor. 1. P. στρατωθέν͵ mentre è assediato, ἄιγαπίο 
l'assedio. ΕΒΟΠ. Ag. 127. 

στρατύλλαξ, 6, dimin. comico, il lat. impe- 
ratorculus. cic. ad Aùt. XVI, 15,3. 

στραφείς, στραφῆναι. γ. στρέφω. 

στρέβλη, ἤ (ΡΤΟΡΓ. fem. di στρεβλός), curro. 
esca. Suppl. 424, 

στρεβλότπς. πτος., ἡ(στρεβλός. 3. V. στρέ- 
po: astorto, curvo), tortuosità. PLUT. 

στρεβλοὦ (στρεβλός), tiro con un argano, ὅπλα 
ὄνοισι ξυλένοισι. EROD.j; ἐπὶ τῶν κολλόπων (τὰς 
χορδάς), tendo. PL.; special. martorio, torturo. 18. 
DEM. ed A.; P. col FM. PL.j πόδα, rimetto (a luogo) 
un piede slogato. EROD.; contorco , stravolgo, metaf. 
una sentenza. NT. 

στρέμμα, τὸ(στρέφω), la cosa attorta, special. 
x slogamento di un membro. DEM. 

στρεπτικό 6, ὃ. (στρέφω), spettante al tor- 
cere, τῆς ὑφαντικῆς τὸ -n0v. PL. Polit. 282, d. 

στρεπτος, 3. (στρέφω), attorio , attorcigliato, 
intrecciato ; χιτών , tunica di stoffa intrecciata o tes- 
suta. IL. V, 113, XXI, 31; λύγοι. EU.; 0 στρ. (κύκλος), 
braccialetto composto di parti attorcigliate fra loro, 
lat. torques. SEN. ed A. (anche pl.); pl. τὰ στρεπτα. 
PLUT.; ὁ στρ., cibo di pasta, di forma contorta, 
ciambella. Dem. — 2) che si può attorcere, pieghevole, 
cedevole: στρεπτοὶ καὶ θεοὶ αὐτού, IL.; σερεπταὶ 
ψρενες. IB.; γλὠσσα, lingua volubile. 18. 

στ ρεπτο- φόρος, 2. (φέρω), che porta col- 
lare, lat. torquatus. EROD. 

στ τρεὔγομαι (V. στράγγω sotto στραγγάλη), 
vengo atiorto insieme e così spremuto; qu. metaf. 
Intristisco , intisichisco a poco a poco. 0Μ. 

στρεφε- -divéopat, P. mi muovo in giro, ὅσσε 
of otgepedivndsv (ep. inv. di ἐστρεφεδινήθησαν), 
gli si stravolsero gli occhj. IL. xvi, 792. 

στρέφω, Fut. στρέφα, Aor. ἔστρεψα, Prf. 
ἕστροφα, Prf.P. ἔσεραμμαι, Aor.1.P. ἑστρέφθην. 
OM. PL., ion. ἐσεραφθην. EROD.; comunem. Aor. 
Il.P. ἐστράφην. eROD. arr. Επί, II. P. στραφή- 
σοµαι — volgo, rivolgo, do un' altra, una contraria 
direzione. ΟΜ. e POST.; οὖρον στρέφαν, cioè volta- 
rono la direzione del vento sicchè sofffasse a seconda. 
OD.j} πάσας στροφας, volgo in tuttit modi. PL.; τὰ 
γράμματα, traspongo. 1D. Crat. 414, οἱ ti tuvi, con- 
verto, rivolgo ad uno che che sia, Ἡτ. come t. t. 
militare: faccio dar volta. SEN. ; metaf. τὴν πο 
λιν πρὸς κέρδος, στρατὸν πρὸς ἄλκαν. EU.; 
τὸ πρᾶγμα πανταχῇ. DEM; τοὺς λόγους ἄνω 
καὶ κατω. PL.j volgo nell animo che che sia, ri- 
penso, considero, τάδε. zU.; figur. πάσαν ηχανὴν 
στρέφειν ὑπὲρ τοῦ μὴ προ σθαι τὴν ἐπαρχίαν 

έρω, sunma opera niti, ne provinciam alio conce- 
deret. PLUr.; anche assolut. volto , do volta. IL. 
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XVIII, 544, 546; nella lingua militare: torno indietro, 
volto le spalle. SEN. j Eotgewpev ο θεός, si volse al- 
trove. NT. | b) muovo in giro. PL. Polit. 269, e; 9) ca- 
povolgo , volgo sossopra,, movi ἄνω τὸ καὶ κάτω. 
ESCI.; ἄνω χάτω τοὺς νόμους. DEM.j τι εἴςτιε, mi 
aggiro. ΝΤ.; P. δέκα πάλιν σερέφεταε, si volge re- 
trorso. ΕὉ.} assolut. vado sossopra, mi capovolgo, 
parlando di una nave. 80F. Anti. 717; d) storco, sl0- 
go: P. στραφῆναι τὸν πόδα, slogarsi un piede. 
EROD.; metaf. torturo, martorio, την ψυχήν. PL. ; 
e) attorco insieme, σπαρτὰ πυκνὰ ἐστραμμένα. 
SEN. — P. (anche Fut. creswopa. In. vi, 516), mi 
torco 0 μη mi volgo quà e là. 1L.; χερσὶν αώτου 
στρεφθεὶς ἐχόμην, io colle mani tenevami aveitic- 
chiato. ΟΡ. special. con μετόπισθεν, εἰς τὸ ὀπίσω, 
ed anche senza complemento: mi volgo, mi i rivolgo. 
OM. e POST.; come t. t. militare: do volta, torno în- | 
dietro. sen.; στρεφθ εἰς ἐκ X007S, mentre si dipartia 
da.. ΟΜ.; b) mi aggiro, dimoro, m'intrattengo in un 
luogo. SOLONE in DEM. XIX, 256. SOF.; ἔν τινει PL.; 
anche metaf, ἐν τούτοις στρέφεται καὶ ἑλίτεται ἡ 
δόξα, intorno a ciò si aggira (lat. versatur) l'opi- 
nibne. ID.j c) comet. t. della scherma: mi vo/go, mi 
piego qua e là afine di schermirmi; cerco parute, 
sulterfugi. PL.j πᾶσας στροφάς, TOLAVIA Gre. ID.; 
mivolgo a che che sia, mi do cura di.., τινός. ΒΟΡ. 
ΑΙ. 1117. (346. 

στρέψασκον, ep. inv. di ἑστρεφαν. 1L. xVIn, 

στρηνιαάω, sono intemperante, lussureggiante di 
forze; vivo, inlemperantemente insolentemente in de- 
lizie. NT. 

στρῇῆνος, to (Ctenvrs, 2. affine con στορέννυ- 
pi, teso, disteso; cfr.lat. strenuus), tensione, forza; 
intemperanza. NT. 

στροβέω (στροβος), agito in giro, amodo di pa- 
leo; mietaf. muovo impetuosamente, violentemente ; 
inquieto. SSCH. PLUT. 

στρόβῖλος, ὁ (στρόβος), un corpo mosso in giro 
o che si muove in giro; a) paleo. PL. PLUT.; b) tur- 
δίπε.1σο.; ogni corpo di lunghezza rotonda, anche 
un cono. V. il voc. segu, (17. 

ctoofiz0dns, 2. (εἶδος), conico. eLur. Bill. 

στρόβο 6, ὁ (στρέφω), un corpo mosso tn giro 0 
che si muove in giro; a) turbine. ΕΘΟΒ. Ag. 635 (dove 
l’reRMANN ha κακοστρόβου)! b) cintura. 1ο. Suppl. 
440 (?; SCALIGERO στρόφουρ). 

Στρογγύλη, 7, una delle isole coliche, ora 
Stromboli. Tuc. 

στρογγύλος. 3. (Υς στράγγω sotto στραγγα- 
Μη), mosso in giro, arrotondato, rotondo. sex. Εν. 
ed A.; vas, πλοξον, nave mercantile di forma ro- 
tonda, per contrap. alle navi da guerra lunghe e 
puntute. TUC. SEN. DEM. ; applicato al corpo uma- 
no: ἀνθρώπου στ. εἶδος, tondeggiante, atticciato. 
PL.; metaf. di stile, locuzioni e simili, den (ογπίίοι 
netto (rotundus). PL. [tonda. PL. 

στρογγυλότης, ητος, ἡ, rotondità, forma ro- 

στρόµβος, ὃξ στρόβος, 2) paleo. rL.; b) turbo, 
turbine. necA. [ passerotto. NT. 

στρουθίον, τό, dimin. di στρουθὁς, passero, 

στρουθός, 7 (secondo i GR. ATT. στρουθος), 
ogni piccolo uccello, special. passero, passerotto. IL. 
(EscH. «40. 137 questa voce è certam. interpolata); 
masch. EROD. — 2) στρ. 0 μέγας, struzzo. BRN.; 
anche: στ. κατάγαιος. xROD. 

Στρούχατες, ot, popolo della Media. zroD. 

σεροφάλιγξ,εγγος, ή, turbine; xovins, vortice 
di polvere. om. 

στροφαλέζαω (στρόφαλος, 0 == στρόμβος n) } 
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muovo in giro cume con ῥαἰ6ο: ἠλακατα, attorco tn- 
torno al fuso, cioè fllo. ο». ΣΥΗ1, 315. 
« στροφας,αδος, ὁ, ἡ (στρέφω), che si volge 
in giro, sorluoso, ἄρχτου στροφαδερ χέλευθοι, il 
tortuoso cummino dell’ Orsa. sor. Trac. 131, 
στροφή, N (στρέφω), rivolgimento; il volgere 
ο il volgersi in giro. EU.; πασας στροφάς στρέφε- 
σθαι, volgersi e rivolgersi in tutti i modi, propr. e 
mestaf. PL. PLUT.; movimento acconcio, destrezza, 
scalirezza . pl. ΕΒΟΗ. — 2) il rivolgersi addietro, 
il rivolgimento del coro nell’ ὀρχήστρα, e ciò che 
intanto veniva cantato; nei 68. la strofa è spesso 
l’nnione di parecchj versi inun Tutto metrico, acui 
corrisponde |’ κας 

στρόφιγξ,ιγγος, ὃ, più tardi ᾗ. PLUT. (στρέ- 
quo), ogni cosa intorno a eui un’ altra si avvolge, δΡο- 
ciel l’arpione delle imposte circondato dall’ oc- 
chic della bandella, πυλῶν. pPLUT.; figur. della 
vertebra sulla quale si gira la testa. PL. Tim. 74, a. 

στερόφιον, τὀ(στρόφος), una benda del capo, 
special. dei sacerdoti. PLUT. [Andr. 119. 

στροφές, ίδορ, n, dimin. di στρόφος. EU. 

στροφο-δὀ]νέομαι, P. = ocrespediviouaa, 
ma avvolgo in giro (nell aria). ΕΒΟΠ. Ag.51. 

στρὀφος, (στρέφω), ogni cosa attorta, intrec- 
ciata; corda, fune, gomona. ROD. ; nastro, cinghia. 
oD.; cintura, EScH. (cfr. anche στρὀβος). 

Ztouun,n,città della Tracia. ΚΕΟΡ. DEM. 

Ztouuoviag, ου, 6, ion. -ίης, cone senza 
&vepos, vento settentrionale che soffia dal fiume 
Strimone, ErOD. 

Στρῦμων, ὀνος, 0, Strimone, fiume della 
Tracia, ora Struma. πΟΡ. EScH. ed a.; Aggett. 
"μονιος, 3. ESCH. EU. 

στρυφνος, ὃ. dieapore astringente, aspro, aci- 
do. PL. ; metaf. arcigno, burbero. 8kN. 

, στρυφνότης, ητος, ἡ, austerità, ruvidezza; 
n περὶ τὸ ἠθος στρ. rLUT. 

σερῶμα, τό (στρώννυμι), tutto quello che viene 

disteso per terra o sotto che che sia; strame, letto, 

laciglio, tappeto, coperta (stramentum, vestis stra- 
Guia) , special. coperta da letto, coltrice. sen. εν. ed 
A.j gualdrappa. εκ. Cir. να, 8, 19. (Perlo più co- 
testi tappeti erano di varj colori; perciò chiama- 
ronsi στρώματα (στρωµατευς) i libri di varia ma- 
teria, p. e. uno di Plutarco e di S. Clemente Ales- 
sandrino). | 

στρωµατο- ὄεσμος, ὁ, PLOT. (in SEN. PL. 
nou può determinarsi il genere), sacco di pelle ο di 
tela nel quale mettevansi la coltrice e la coperta e poi 
legavansi insieme. SEN. PL. PLUT. 

στρωματο-φ ύλαξ, αχος, ὃν, il custode dei 
letti, delle coperte da letto ο da tavola; 0 ἐπὶ τῶν 
«φυλακῶν τεταγµένος, il soprantendente ai custodi 
dei letti. PLUT. 

στραωµνη, n, illetto (disteso, apparecchiato). 
E8CH. EI. TUC. ed A.; coperta da letto, generalm. 
tappeto, copertojo. SEN. |, 

στρωώννῦμι θστρωννυω. V. στορέννυµι. 

στρώτης,ου, ὁ, servo deputato ad assettore il 
letto. PLUT. 

στρωτός, ὃ. (σερώννυμι), steso, disteso, sotto- 
posto, φάρη, Λέχος. sor. EU. 

.στρωφάἅω, pt. eion. = στρέφω, volgo in giro; 
ἠλάκατα, i fili intorno al fuso, filo.0p. — Comunem. 
P. mi volgo qua e là, special. mi volgo e rivolgo (fn 
un medesimo luogo); qu. rimango, mi trattengo, di- 
moro, κατὰ μέγαρα. 1L.; ἓν λέχει, e simili. TR.; 
diva τὴν πόλιν. πλου. 


μι” 


στυραφν. 


στυγάνῶριθρος, ὅὃ, ἡ (στυγέω, ἀνήρ), odia 
tore, -trice degli uomini. sscH. Prom, 125. 

στυγερός, 3. (στυξ), orribile, terribile, tm- 
mane, calamitoso , di pers. e di cose. om. τα»; Ὁ) 
sventurato , infelice , misero, poiga, βίος, e simili. 
TR.; AVv.-0s, terribilmente, spaventevotmente. 

στυγέω, Fut. -700, Aor. II. ἔστυγον. οΜ., an- 
che Aor.I. ἔστυξα, me con significaz. causativa 
V.sotto 2) (rad. sanscr. stiv, lat. spuo, cfr. ατύω) 
propr. sputo, special in segno di avversione, di 
aborrimento; qu. aborrisco, odio, temo, coll’ Ac- 
cus. OM. EROD. TR.; assolut.: (emo, odio. nu.; οο]- 
l’Infin. iL. sor. — P. sono aborrito, odiato. 18. | 
inoltre FM. sor. £. 7.672. — 2) all’ Aor.I. ἔστυβα, 
causativo: resi, feci terribile. oD, x1, 502. 

στύγηµα, τό, la cosa aborrita, oggetto di odio. 
EU, Or. 180. 

στυγητός, 2.(στυγέω), aborrito, odiato. x80n.; 
odioso, detestabile. nT. [όργαί. eu. 

στύγιος, 2. (στύξ), odioso, detestabile, λῦπαι, 

Στυγιος, ὃ.(Στυξ), stigio, appartenente allo 
Stige od all’ Averno. EScH.80P. PL. 

στυγναάζω, sono contristato. NT. ; metaf. (ογδί- 
do, il cielo. 18. 

στυγνός,͵ 3. (στυγέω), aborrito, detestabile, or- 
rendo, temibile, ostile, crudele, di pers. e di cose. 
τε,» b) mesto, torbido, cupo. 18. PLUT.; ὁρᾶν στ. 
ἦν, eracupo a vedersi. sen. ; ot. εἴχων δήλος el, 
è manifesto che cedi crucciosamente. sor. E. T. 672 
(dove altri fanno στ. attivo: immitem te osiendis 
quum cedis); -0v oluooferv. sor. 

στυγνὀτ ης, ητοςι n, cruccio, tristezza; genc- 
ralm. tutto ciò che è tristo. PLUT. 

στύγος, εος, τό (otve), ribrezzo, orrore, odio. 
ESCH.j; cruccio, tristezza, τὸ duoggov στ. ID. — 
2) oggetto di ribrezzo , di odio, di cose e pers, EScA. 

στῦλές, (dos, 7, dimin. di στῦλος, picciola 
colonna; albero con vela alla poppa della nave. 
PI.UT. 

στῦλος, ὁ (στύω, (ο puntello, rad. στα, ἵστημι), 
colonna, pilastro. πδοΠ. EU. ; στῦλοι πυρός, colonne 
di fuoco. ντ.; figur. στῦλοι οἴκων εἰσὶ maîdes ἀρ- 
ρενες. EU. NT. 

Στύμφᾶλος, ion. -7208, 7, città dell’ Arca- 
dia. IL. ed a.; abit. φάλιος, Ò. srN.; Aggett. -άλιος. 
3. înoltre un fem. speciale -φάλές, ion. -9n2fs, 
(dos, Λίμνη, un lago vicino alla città di Stimfalo, 
lago stimfalio, ora lago di Zaraca. EROD. 

στύξ, γός, ἡ (Τ. στυγέω), ribrezzo, aborrimen- 
to, odio. escH. Coef. 526 (dove ΒΕΕΝΑΑΝ inv. di 
στυγάς legge στύγους). -- Di quì Στύξ, γός, 7, 
Stige, un tiume dell' Averno per le cui acque giu- 
ravano gli Dei il massimo giuramento. ox. {propr. 
nn picciol fiume nell’ Arcadia presso Nonacrî, 
di acqua freddissima e perigolosa alla salute. V. 
EROD. VI, 74). 

στυπεἳονονγ. στυππείον͵, τό(στύφω, stringo 
(παίεπε; la cosa stretla insieme, il denso), capec- 
chio , stoppa. EROD. SEN. PLOT. 

στύόππιον, 6 = αἱ preced. DEM, XLVII, 20. 

στυπτηρία, 1, ion. -ίη, yî) (propr, fem. di 
στυπτήριος, 8.= στυπτικός, 3. che contrae, da στύ- 
po. V. σερυφ»ρς), un sale astringente , allume, vi- 
triolo. nROoD. 

Στύρα, τά, città nell isola d'Eubea. 15. Dex. 
ed a.; sbit. -ρεός, έως, ὅ. ππου. Tuo. 

στυράκιον, τό, dimin. del segu. cyoyrlov. 
TUC. 11, 4. 

1.στύραξ, anos, è (στύω. V. στῦλος; propr. 
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στυραδ. 


che conficca saldamente) = σαυρωτηρ. SEN. PL. 
PLUT.; il bastone della bandiera. PLUT.; asta, lan- 
cia. 10. 

9. στύραξ, αχος, 7, più raro 0. PLUT., lo sto- 
race; comunem. l’albero così nominato (storax 0f- 
ficinalis. LImx.), ma anche la sua gomma odorosa. 
EROD. PLUT. 

στυφελέζω, premo, stringo, batto, urto, τί, 
τινά tivi, uno con qualche cosa. IL. ; νέφξα, discac- 
cio, dissipo, parlando del vento. 15. ; tiva ἐξ ἐδέων, 
ἐκτὸς ἀταρπιτοῦ, ο simili, caccio, spingo via. ou, ; 
otvpelltav'Aens. sor.; metaf. malmeno uno, mal- 
tratto uno a parole o con fatti, τινα. om. 

Gtvpelo s,3.anche 2. ΕΒΟΗ. Pers. 938 (στύφω), 
solido, duro, aspro. escA. Pers. 938 (dove tuttora 
accentasi στυφέλου); metaf. duro, severo. IB. 80. 

στυφλός, ὃ. Ξ- αἱ ρτθοθἀ., duro, rozzo, aspro. 
TR. (in zu. Bacc. 1137 trovasi ancora accentato 
στύφλοις). 

Ζτωικός, 3. (στοα), propr. delo dal portico 
(ποικίλη); comunem. stoico, risguardante la filoso- 
fia stoica. PLUT.; ὁ Στ., lo Stoico. 19. ΚΤ. 

στωµυλία, ἡ, loquacità, garrulità, Αττική. 
PLUT. 

στωµύλος, 2.(croua), loquace, garrulo; an- 
che in buon senso: facondo ; che parla bene, con 
garbo. PLUT. LUC. 

σύ, Pron, pers. di 2. per8s., eol. e dor. tv, lat. e 
ital. fu. OM. e POST.; ep. anche τόνη (τύν-η). IL.; 
Gen. σοῦ, ion. e dor. σέο εσεὈῦ, ep. σεἰὈ. 11,., pt. 
σέθεν. om. TR.; dor. anche τέο, tev. PLUT. Pirr. 26 
(trovasi usato enclit. σού dagli ATT., σέο dagl’1on. 
e DOR.). — Dati. col. om. e Post. (anche encl. σού 
negli ATT.), ion. e dor. τοί. om. EROD.; dor. comu- 
nem. tiv. PLUT. Lic. 20; ep. τεῖν (1). om. oR. în 
EROD. Vv, 60,61 — Accus. cé. om. e POST. (dor. τέε 
tu); rinforz. σύγε. om. ATT.; dor. τύγε (τύγα), cfr. 
PLUT. Pirr. 26. EPICARMO in PLUT. Popl. 15; anche 
σύπερ. IL. XXIV, 398. 

Zuvfapis, 1806, εως, ion. cos, Sibari, città 
dell’ Italia Inferiore, più tardi Θούριοι. EROD. ed 
ATT.; perchè poi gli abitanti (-ρίται, of) erano 
voluttuosissimi, perciò συβ. usato come appellat. 
significò voluttuosità, effeminatezza, 0. Παρθική. 
PLUT.; b) fiume della Lucania, lungo il quale era 
fabricata l’anzidetta città, ora denominata Cosci- 
le, ma anche Sibari. Tuc. 

συβόσιο», τό (βόσκω), gregge di porci; solt. 
συῶν -σια. οκ. (#; Dindorf συβώσεια). 

Ζ0βοτα, τα (propr. pascolo di porci), a) pic- 
cole isole intorno alla punta meridionale di Cor- 
cira. rtuc.; b) spiaggia deserta della Tesprozia 
rimpetto a tali isole (τὰ ἐν ἠπείρω Συβ.). ID. 

συβώτης,ου, ὁ (βόσκω), porcaro, pastore di 
porci. oD. EROD. PL. ed A. 

σύγ-γαμος, 2. legato per matrimonio, τινέ, con 
κπο. EU. — 2) che ha una stessa moglie a comune con 
altri, τινύ; rivale. Τὸ. — 3) che ha un suocero co- 
mune (con altri). EU. Σεπ. 428, il qual verso per al- 
tro è spurio. Il BELLOTTI usò la voce congenero. 

συγ-γείτων, ονος, ὁ, 7, confinante, yaîa. 
ευ. Suppl. 388. 

συγγένεια, ἡ (-νής, comune discendenza, pa- 
rentela. RU. TUC. ed A.; τινός, con uno. PL.j τινί. 
Id.; πρός τινα. 13.; anche parlando della rela- 
zione di una colonia colla madre patria, o della 
parentela di popoli in generale. ΔΕΝ. 18. DEM. — 
2) la parentela (in senso concreto), cioè f con- 
giunti, la famiglia. nu. PL. DEM. Nr.; anche di una 


συγγνώμη. 


persona solu: fl (la) parente: ὦ συγγένεια πα 
τρὸς ἐμοῦ ‘Ayapsuvov. zu. 

συγ-γενέτειρα, ἡ (fem. pert.a συγ-γενέτης, 
0), madre comune (di più fratelli). πο. 1.4. | 

συγγενής, 2. (γένος). congenito, ingenito , Φφο- 
Bos. EScH.; mavgoLs γὰρ ἀνδρῶν ἐστὶ -vis rode. 
ID.j µήνες -νεῖς, in quanto essi accompagnano 
l’uomo lungo la vita, il corso della vita. sor. — 2) 
della stessa schiatta o della stessa discendenza; pa- 
rente, congiunto. TR. PL. PLUT.; TLV, CON UNO. 808. 
EU.j τὸ -νές, la parentela. xscH.; anche concr. if 
parentado, i parenti. Eu. ruc.; il parente. sor. EI. 
1469; anche della parentela o comunanza di ori- 
gine tra popoli, κατα τὸ ξυγγενές. τσο.; ὁ 0., chi 
è dello stesso popolo. NT.; nella corte persiana fu 
un titolo di onore impartito dal Re ad uomini se- 
gnalati.sen.; metaf. 775 γνώμης τὸ ξυγγενές. TUC.; 
generalm. somigliante, consonante, corrispondente, 
assolut. e tivi, anche τενός. PL. ed a.j Avv. -ώς, 
δύστηνος ὧν, a cui è congenita la sventura, sventu- 
rato dalia nascita. Eu. 

Gvy-yEvin 06,3. appartenente al congiunto, che 
risguarda il. ., parentevole. PLUT.; ὅπλα, lat. arma 
cognata. 1D.; Avv. -ὥς καὶ φιλανθρώπως. DEM. 

συγ-/εννᾶῶ, congenero, genero insieme. PL. 

συγ-γηΘθέω, mi rallegro insieme, tivi, con uno. 
EU. El. 727. [uno. EROD. 18. 
συγ-γηράσκαω, invecchio insieme, τινί, con 
συγ- γίγνοµαι ο-γίνομαι, DM. nasco insieme, 
nello stesso tempo; m'incontro, m'imbatto insieme, 
convengo, mi unisco, assolut. e tivi. EROD. BEN. PL.; 
special. mi rifrovo con uno, converso, assolut. e 
tivi. EU. PR. ATT.; sopra tutto di scolari che rice- 
vono l'istruzione d’un maestro; qu. tivi, sono 
scolaro di uno. 8ΕΝ. PL.; anche parlando del mae- 
stro. PLUT. Per. 4; per enfemismo, γυναιχέ. EROD. 
BEN. PL. 18. PLUT.; b) assisto, ajuto, τινζ. ESCH.80F.; 
ϱ) mi trovo, sono in. ., ἐνδεία, in bisogno. PL. 
συγ-γιγνώσκω e -γϊνώσκω, ho uguale opiniv- 
ne, ugual maniera di vedere con altri, sono di uno 
stesso sentitnento , convengo, sono d'accordo, assolut. 
e τινί. EROD. TUC. ed A. ; τί, in qualche cosa. TUC. 
ed A.; μετὰ πολλῶν τὴν ἁμαρτίαν ἑυνέγνωσα», 
avevano comune con molti questo errore, erano con 
molti altri in questo errore. TUC.;} προς τι. ΕΒΟΡ./ 
coll’ Accus. e l’Infin. sen.; così pure M. EROD. IM, 
99. IX, 41; qu. b) confesso, riconosco, concedo, ac 
cordo, assolut. e tl; anche coll’ Accus. e 1Ἴπβη, 
EROD. PLUT.; col Partic. συγγινώσκοµεν αὐτοῖσε 
ἡμῖν οὐ ποιήσασι ὀρθώς, noi confessiamo a noi 
stessi che.., noi siamo conscj a noi stessi.. RROD.; 
anche M. confesso, riconosco di me, accordo ; 8580- 
lut. o coll’ Accus. e l’Infin. EROD.; ἐπεὶ 0vveyivo 
GUETO ἑωυτῶ οὐχέτι εἶναι δυνατός, poichè egli era 
conscio a sè siesso di non esser più atto. . ID.; c) per- 
dono, dissimulo, assolut. e tivi, tuvi ti. ATT.} τινί 
τινος. PL.; τινὶ εὖ (Ort). . 10. — Anche M. Escn. 
Suppl. 203. | | 

σύγγνοια, n= 8ἱβορα. sor. Ant. 60. 

συγ- γνωμη, η. perdono, remissione, indulgen- 
za. EROD. ATT.; -μην ἔχειν, perdonare, usare indul- 
genza. ΕὉ.: 6. ἔχειν tivi, accordare perdono ad uno. 
EROD. SOP. EU. SEN. ed A.; τινός, di (rispetto a) che 
che sia. EROD. 80F. PL.j 0. ἔχειν εὖὐ.. EU. 18.; ὅτι, 
EROD. PL.; coll’ Infin. sor.; ma σ. ἔχειν significa 
anche : meritar perdono, esigere perdono. sor. Trac. 
321. TUC. III, 4; σ. ποιεῖσθαι πρός τι. TUC.} 0. γί- 
γνεταέ tivi, spetta il perdono, εἰ deve dar perdono 
ad uno, egli merita perdono. κὉ. DEM.; 0. ἑστί hoy, 


ὑυγγνωμοσύνη. 


anche Ὃ ου 0. (ἐστί), è perdonabile, da per- 
Infin. xROD. EU. TUC. ed A.; con e 

(ἑάν). tuo. PL. — 2) indulgenza, condescendenza. 
NT. (1295. 

σογ- γωμοσύνη, n = al preced. sor. Trac. 

συγ- γρόμων, ον, Gen. ονορ (- γιγνωσκω ), 
della stessa opinione, consenziente, τινός, rispetto a 
che che sia. PLUT.} condescendente, che concede, 
ξυγγνώµονες δ᾽ ἔστε τῆς ἀδικίας κολάζεσθαι τοῖς 
ὑπάρχουσι προτέροις, concedete che siano puniti 
quelli che pei primi. . ruc. 11, 74; che perdona, indul- 
gente, τινος, qualche cosa; τινί' ad uno od a qualche 
cosa. EU. SEN. ed A.; Εύγγνωμόν τι γίγνεται προς 
tivog,ad uno viene usata indulgenza da purte di qual- 
cuno. TUC. 

Gvyyvooteos, 3. Aggett. verb. pert. a συγ- 
γιγνώσκω, da perdonare, perdonabile. rL. 

συγ- γνωστός, ὃ. («Υιγ»ώσκω) , da perdonare, 
perdonabile , scusabile. EU. ; -στόν (-στα) ἐστι», col- 
Infin. xv. PLUT.; anche di pers. : meritevole di per- 
dono, scusabile. PLUT. LUC.- 

συγ-γομµφόω, metto insieme, saldo con chiodi 
o con cavicchj; inchiodo , incavicchio; generulm. uni- 
eco saldamente. SOR 

σύγ-γονος, 2. legato di consanguineità ; come 
Sostant. fratello , sorella. mR. — 2) 0vyyovor ἐστι 
βροτοῖσι τὸν πεσόντα λακτίσαι , coll’ Infin., è inge- 
nito, è innato agli uomini calpestare il caduto. ESCH. 
Ag. gsi. 

σύγ-γραμμ α τό (συγγραάφω), lo scritto, εποῦ. 
sen. 1 un libro, un’ opera scritta, special. in prosa, 
oppos. ποίημα. δΕΚ. ed A.; πολιτικόν͵ scritto poli- 
tico. PL. j determinazione di legge messa in iscrittura, 
statuto scritto. ID. ; 

συγ-γραφεύς, #06, 0 (συγγράφω), colui che 
metle in iscritto, scrittore, autore, special. di prosa, 
oppos. ποιητής. PL. 18. ed A.3 lo scrittore di storia. 
SEN.} l’autore di una legge ο di uno statuto. PL. Fedr. 
258, a; οί συγγραφεῖς erano in Atene alcuni pu- 
blici officiali deputati a raccogliere tutte le pro- 
poste di cambiamenti nella costituzione dello Sta- 
to per doverle poi presentare al popolo. 

συγ-γραφ n, (συγγράφω), 1) îl mettere in 
iscritto: θωύματα ἐς συγγραφή», quae scripto con- 
signari mereantur. EROD. — 2) la cosa scritta, opera 
scritta, special. in prosa; qu. scritlo di storia, libro 
di storia, storia. ruc. 1, 97; b) documento, contratto, 
frattato scritto. TUC. ΡΕΜ.; ναυτική, contratto di as - 
sicurazione marittima. DEM.; documento di debito, let- 
tera di cambio. 1D. XXXIV, b. 

συγ-γραφικος, 3. appartenente alla scrittura 
di un contratto; Avv. -ὥς, almodo dichi fa un con- 
tratto, cioè prudentemente, cautamente. PL. Fed. 
165, d. 

CUY-Y ρα φω, scrivo, metto in iscritto, νόμους, 
e simili. sEN.; anche M. ERoD. 3 special. compongo 
xro scritto, απ’ opera scritta, special. in prosa (op- 
pos. moizîv). PL. 15. ed A.; parlando dello scrittore 
distoria: racconto. descrivo, πόὀλεμον. τοσ.-- Anche 
P. pL.; c) faccio una proposta da sottoporre alla de- 
cisione del popolo, la quale proposta doveva essere 
scritta e letta poi dall’ araldo; nella forma M. pr. 
Gorg. 451, b (dove si allude all’ usanza, che quando 
vi fossero più proposte di un medesimo cittadino, 
l'araldo leggeva soltanto perla prima la formola 
d'introduzione consueta, p. e. 6ημοσθένης «4η- 
feltre die Παιανεὺς na (bero τάδε, mentre per 

altre diceva semplicem.: τὰ μὲν ἄλλα κατὰ ταύ- 
τά, ψηφίξεται δὲ καὶ τάδε); d) conchindo un con- 
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tratto scritto , mi obligo per contratto scritto a che che 
sia, prendo che che sia sopra di me, περί τινος. 18. 
τί. 1D. DEM.; e) συγγεγραμµένοι πατέρες come tra- 
duz. del lat. Patres conscripti. eLUT. Rom. 13. 

Cvy-yvuvata, esercito cono nello stesso tem- 
po; P. mi esercito insieme. PL. PLUT. 

συγ-γυµναστής, οὗ, ὁ, colui che si esercita 
insieme, il compagno nella ginnastica. PL. 

cvy-xad-ayizo, sagrifico con o nello stesso 
tempo; τὴν Γερουργίαν, compio nello stesso tempo. 
PLUT. 

συγ-καθ-αιρέαω, ion. -καταιρέα, abbatto, di- 
rocco con 0 nello stesso tempo , τοὺς περιβόλους. 
TUC.; metaf. τινα τοῖς ὑπερέταις, uccido uno tn- 
sieme coi servi. PLUT.} ἀγῶνας, concorro, contribwi- 
sco a condurre a buon fine, a superare felicemente {.. 
EROD. 

συγ-καθ-αρμόζω, adatto cono nello stesso 
tempo ; compongo nella tomba, sepellisco. sor. Aj. 922. 

Cvy-xa&-éfopa., DP. siedo con o insieme, 
ivi, allato. 19. PLUT.; -Θέζεται ἡ βουλή, N γερουσία, 
è in adunanza, è radunato. IL. PLUT. Lv. 

συγ-καθ- είργαω, chiudo, rinchiudo insieme, 
τινά, τινά TIVI, CONUNRO. PLUT.; metaf. τινὰ ἆμάχω 
πραγματι, riduco uno alle δίγεί(ε. BEN. 

συγ- καθ-έλκα, Fut. -xvom, tiro a basso; Ῥ. 
ESCH. Sell, 595. (uno. ESCH. PLUT, 

συγ-κ ad - 806 0, dormo con, insieme, tivi, con 

συγ-κάθ-ημαι, ion. -κάτημαι, siedo insieme, 
în compagnia, siedo appresso od allato ad uno (tivi). 
EROD. EU. PLUT. NT.; special. del sedere insieme a 
consiglio, del tenere adunanza, Tuc. SEN. 

συγ-καθ-ιερόω, consacro con ο nel tempo 
8{es80. PLUT. 

συγ-καθ-έζα, metto insieme, ἓν τινι. ΝΤ.; co- 
munem. tr.  Μ. mî metto insieme. PLUT. NT.; τὸ δι- 
χαστήριον ξυγκαθίζεται, siraduna a consiglio, ce- 
lebra un’ adunanza , una tornata. ΒΕΝ.; generalm. πε 
pongo a stare , mi siedo. PLUT, 

συγ-καθ-ίημι, mando giù, abbasso con o nello 
stesso tempo, κόσμον ἐν ταὐτῳῷ σκαφει, porterò giù, 
comporrò teco nella stessa nave. κὉ.1 metaf. ἑαυτὸν 
ες τι, mi abbasso, mi accomodo a che che sia. PL. — 
2) intr. mi abbasso s mi adatto ad uno od a qualche 
cosa, assolut. e tivi. PL. 

συγ-καθ-ίστημιε, colloco con o nello stesso 
tempo abbasso, τὸν στόλον μετὰ τῶν ἄλλων τριη- 
ράρχω», conduco, faccio entrare (nella stazione) 
‘nel medesimo tempo. pew.; b) metaf. nel tempo stesso 
o insieme fondo, stabilisco, ordino, τυρανγίδα, e si- 
mili. ESCH. EU. TUC. ed A.; νόσο», ajuto a domare, 
a guarire. κὉ. Ipp. 294. 

συγ-καίω, incendio insiemeo nello stesso tempo; 
P. vengo acceso, piglio fuoco insieme o nello stesso 
tempo. 

συγ-κακο- παθέω (πάσχω), soffro con od 


insieme; compatisco. NT 

συγ-χακονγ έοµαι, P :(ἔχω), soffro disagio 
insieme con qualcuno. nr. 

συγ-καλέω, convoco. IL. ESCH. SEN. ed A.; τινά 
tivi, invito uno con, in compagnia di un altro. SEN. — 
M. chiamo, convoco a me. NT. 

συγ-κ. αλυπτέος, ὃ. Aggett. verb. da συγ-κα- 
Λύπτω, λόγος, da tenersi nascosto, da non proferirsi. 
ESCH. Prom. 525. [Escn. Prom. 438, 

συγ- -καλυπτό 6, 8. Aggett. verb. pert. al segu. 

συγ-καλύπτω, copro insieme, ricopro ο rav- 


volgo affatto. oD.V, "293 (tm.). PL. PLUT. metaf, τι 
χρόνο. eu. — M. mi velo. SEN. PLUT. 


52* 


Φυγνάρφω. 


συνγ-κάμνων lavoro insieme, faccio uno sforzo 
insiene, afuto, assolut. 9 tivi. BOF. KU. PLOT. LUO.; 
b) , Λο τιφέ. ESCH. EU. 

συγ-κάρπτω, piego, curvo insieme. PL.; pro- 
verb. τὸν φῶτόν τινος; reco uno in cattiva condiziu- 


ne. NT. ; [2. 782. 
συγ-κασιγνΏτηῃ, 7, sorella, germana. xv. I. 
συγ-κασεθ,ιος, Ò, 7, congiunto con vincole di 


‘ralellanza; xovea, sorella. su. Alec. 410. 
συγ-κατα-βαένως discendo con cd insieme. 
ESUR. EU. TUO. ed Α.; metaf. Ζεὺς Μοϊρώτε συγ- 
κατέβα (consenseruni), son convenuti, si sono accor- 
. BSCH. Zwn. 1026 (2). 
συγ-κατα-βαάλλω, getto a terra, stramazzo 
con 9 nello stesso tempo; ἑαυτόν τενιν migelto nel 
precipizio, in rovina con. . PLUT, 
συγ-κατ-αγω, conduco abbasso, conduco in- 
dietro con. . 15. PLUT. [stesso tempo. τῦο. 
συγ-κατα-διωχω, perseguo, inseguo nello 
σὀγ-κατα- δουλόω, soggiogo, sottometto con 
amo (τιν0). τσα.; anche M, 1D.; τι ἑαυτῷ. 19. 
συγ-κὰτὰα-δύομαι, attuffo nel tempo siceso. 
LUO. 
συγ-κατα-ξεύγνὺμι, congiungo l'unoconl'al- 
tro, insieme; metaf. congiungo in matrimonio, τινά 
τινι. PLUT. LUO.; τινὰ ατγ, incateno. SOFr. 
συγ-κατα-θαάπτω, sepellisco insieme, τινά 
τει. BROD. 18. 
συγ-κατά-θεσις,εως, ἡ (-τίθημι), consen 
so, applauso ; ἵ iscendere. cic. PLUT.; b) con- 
conformità, corrispondenza. xt. 
σνγ-κατα-θέω, factio scorrerie insieme. 
συγ-κατ-αίθα, ardo (trans.) insieme. sor. 
Ant. 1202. [risco. sen. PLUT. 
Gvy-xat-asvém, acconsento, approvo, favo- 
συγ-κάτ-αενος, 2., contenzienie, tivi, 90Ν- 
senziente a che che cia, che è d'accordo circa. . DEM. 
συγ-κατ-αέρων entro in porto, approdo cono 
nello stesso tempo. PLUT. 
συγ-χατα«καίω, ardo, abbrucio (trans.) con 
o nello stesso tempo. SER. PLUT. 
δυγ-κάἀτώ-κδεμαι, DM. giaccio insieme con... 
allato ad uno. PL. PLUT. 
συγ-κατα-αλείω, ion. -xAgi0, rinchiudo, 
chiudo dentro con, insieme. ROD. 
συγ-κατα-κόπτα, abbalto, afterro con οἳ 
insieme. PLUT. ' gusto con, insieme. Dam. 
δυγ-χατα-κταθμαι, DM. acquisto ο con- 
συγ-χκατα-κτοαίναω, uccido con o nello stesso 
tempo. 60Υ. EU. ᾿ β i 
cvy-sxata-laufbavo®, to via, occupo in- 
grin insieme, ο. δΕπ.; τὸ χω- 
ορίου, τὴν πόλεν. TUO. 18. [stesso tempo. tuo. 
συγ-κατα-λείπως lascio indietro con 9 nello 
συγ-κατ-αλύω, sciolgo, tleprimo con, Insieme, 
τὸν dguov. τσο. PLUT.; τὸν Πζομπηιον, tolgo il po- 
tere a P. PLOT. ovv. εἷς τι. RU. PL. 
συγ-κατα-μέγνῦμιε, frammischio, tl τινι 
συγ-κατα-νέμομὰι, Μ. partecipo, possiedo 
4 comune COR 10199, ΥΣ. TUC. 
συγ-κατα-πλέχω, intreccio insieme, intra- 
tesso, τῶν πολιτικῶν KO11à τοῖς ποιφµασι». PLUT:; 
frammischio con che che sia, tl turi. 10. 
συγ-κατα-πράσσωι compio che che tia con 
uno, ajutò qualcuno a compir che che sia. Dam. 
συγ-καταρ-ρίπτα, getto già, abbalo insieme 
ognuno (τινί). LUC.; πάντας, + rovescio ogni 
4000. ιο}. 
συγ-κατα-σκάπτο, scavo lef'ondamenta, ro- 
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vino, distrugge nel ἐθκκρὸ stesso, πόλο, vstyy. nu. 
metaf. ἡμάρ. ID. 

συγ-κατα-σκεδαννῦμε, verso, epantio de 
sieme 0 nello stesso tempo; M. τὸ κέρας, verso, span- 
do insieme sull’ abito il vino del corno. sun. An. vii, 
32 (dove senza motivo alcuni vogliono serivere 
κατεσχεδασατο). 

συγ-κατα-σπευάζω, apparecchio, dikpongo 
insieme, qfuto ad apparecchiare, a disporre: procae- 
cio, τί, tl tivi. TUO. PL. ed Α.; assolut. presto «ο. 
DEM. [nella tenda. sun. 

συγ-χατα-σκηνόω, colloco insieme con altri 

Cvy-sate-Gx7xto, calo, discendo insieme. 
PLUT. 

συγ-κατα-σπαα, soltraggo, τὰ -σπασθέντα 
εἰς τὴν Σύρων ἐπικφάτειαν, le cose sostralle a te e 
trasferite in potere dei Siri. enx. 

συγ-χατα-στασιαζω, levo nel tempo ste060 ὁ 
rumore, ribello. PLUT. 

συγ-χατα-στρέφηῳ, finisco, chiudo nel temgo 
stesso, τὸν βίον. PLUT. — Comunem, M. εοββίοθο 
insieme o nello stesso (προ, mi (miki) assoggetio. 
TUC, SEN. 19.: τὴν ἀρχῆν, reco in mio potero. 6ΗΚ. 

συγ-κατα-τάσσω, necatt. -ἵτωι orvhino in- 
sieme, metto in schiera in. νν con. . BEN. 

σδυγ-κχατα-τίθεμαι, M. assento, acconsento, 
assolut. e τινέ. DEM. PLUT. NT.; εινὶ τὴν αὐτὴν δό- 
ξαν περίέεινος. PL. 

συγκαταφαγεὶν. Υ. συγκατεσθίω. 

συγ-κατα-ψφηφέζομαε, 1) Μ. condanne ὅι- 
sieme, nel tempo stesso col mio voto, τινόςι uno. PLUT. 
— 2) P. vengo eletto per suffragi. nt. 

συγ-κατ-εξ-αγ-έδταμα ει mi levo nol tempo 
stesso contro uno. PLUT. 

συγ-κατ-εργαάζοµαι DM. eseguisce insieme, 
qfuto uno a compiere che che sia, tiVLti. BROD. ἄν. 
TUC. ed Α.; tivi, do «Λέο, assisto ad uno. sro. 
PLUT.; b) assaggetto con uno, Itallav. eLUT.; uo- 
cido insiane, τινά. zu. Ere. Fur. 1027. 

συγ-κατ-έρχομαι, riforno cono nello stesso 
tempo. PLUT. [con uno. PLUT. 

συγ-χατς-εσθίῶ, mangio 0 divoro che che sia 

συγ-κατ-εύχοµαι, DM. supplico, ottengo 
pregando insieme. sor. Ant. 1336. [tempo. PL. 

συγ-κατ-έχαωι ritengo, tengo fermo nello stesso 

συγ-κατηγθρέων, accuso uno, muovo querela 
contro uno insieme ο nel iempo stesso, τινὸρ pera τν 
νος. DEM. 

συγ-κατ-οικέων abito insieme con uno, tuvl. 
PLUT.; metaf. sor. £. 6 1259. 

συγ-κατ-οιχέζω, insieme o nel tempo stesso 
metto, perto, colloco in una abitazione. tuC.; gene- 
ralm. faccio abitare insieme, ἄφθογγα δάκη yuvas- 
Ely. RU. ; popolo con altri (un luogo), Zupov. παοὺ.: 
qjulo a fondare od a ristaurare. ruc. vi, 4, 3; metaf. 
μνημεία, crigo nel tempo stesso. ID. 

συγ-κατ-οικτέζαω, compassiono cor, in com- 
pagnia; M. mi condolgo con uno di che che sia, 0 de’ 
miei mali, partecipo altrui i mici affanni. sor. Trac. 
535. [stesso tempo. 10. 

συογ-κατ-ορθόω, fondo, ordino ton 0 nello 

συγ-κας-ορύδσο, necatt. -ττα, sotterro, se- 

20ο con.., ti tipi. PLUT. 
σύγ-χαυσιθιέως, ἢ(-καίω), combustione, ab- 
. PL. 

6Vy-xeLpas, giaccio insieme 0 con uno. S0r.; 
bd) (pari ad un Prf. da συντίθηµι), cono pesto is- 
| , δονείο, ἕ ύγκειται τὸ σᾶμα 
PL. PLUT.} sono posto insieme, 


sieme, 
ὁστῶν καὶ vevone. 


συγκρλεύω. 


πάντα εἰς ἓν δυγκείμενα. .ι,.; parlando di oragioni 
(discorsi in prosa)e di poemi: sone compito, soritte, 
composto. PL. 15. PLUT.; δυμφοραὶ erò τῶν ποιη- 
τῶν συγκείµδναε, inventate. 18.; ,}) sono mackinato, 
nengo composto, ordito: τῇδε σύγκειται dolos. ευ. 
φΌσ.; comunem. impers, σύγκειταί tivi, è cosa 
composta con uno; sono(sopra che che sia)d'accordo, 
convenuio con qualcuno, assolut., e coll’ Intin.rROoD. 
SEN.; συγκειµένου σφι, essendo accordato fra loro, 
eoll’ Infin. ππου.; special. Partio, συγκδίµενος, 3, 
stabilito, accordato. ROD. TUC. ed A. ; τὸ Evyxeiue- 
vor, il luogo stabilito. san.; xò ξυγκειμένου λόγου, 
secondo la convenzione. tuO.; dx τῶν ξυγκειµένων. 
15.) κατὰ τὰ συγκείµενα. EROD. TUC. SEN. 

συγ-κ ελεύω, comando insieme. EU. TUO. 

συγ-κ εντέω, abbatto, trucido insieme. eROD. 

σνγ-κερ ἄν νδαι, mischio insieme, frammischio, 
riunisco, congiungo, propr. e metaf. TÉ tivi. PL.; 
πολλα εἰς îv. το. nr. — Comunem. P. ev. ruo. ed 
aL; pila συνεχρηθησαν, furono conchiuse. zROD.; 
τὰ παλαιὰ συγκεκφαμένα ἄλγη, i mali anticamente 
suscitati. =scH.; ἔχθος τὸ ἕς τινα συγκεκρηµένον. 
EROD. IX, 37 (Congett.); τοῖς ἡλικιώταις, converso, 
stringo amicizia coi coetanei. SRN.; συγκεκρᾶάσθαι 
elutm, dva, sono strettamente legato, fncatenato. 
sor. — Μ. πάντα εἰς µίαν ἰδέαν. PL.; φιλίαν πρός 
τινα, stringo, conchiudo con uno. RROD. 

συγ-κεραυνόω, fracasso, scoscendo (come) 
coll’ impeto di un fulmine; κλαδους. eu. Bace. 1108. 

συγ-κεφαλαιόω, sommotnsieme, raccolgo in 
una somma; special. riassumo per sommi capi, rac- 
colgo sotto un punto di veduta. PL.} -λαιοῦνται πολ- 
dar πράξεις ὁὀλίγοις ἐπιστάταις, molti affari ven- 
gono riuniti nelle mani di pochi soprantendenti. sen. ; 
così pure Μ. -Λαιοῦσθαι τὰς οἰκονομικὰς πράξεις, 
ridurre in uno. ID. 

συγ-κηδεστης, οὗ, ὁ, il cognato. peu. 

σογ-κινὸ Ὀνευτέον, Aggett. verb. pert. al 
segu. cic. 

Gvy-u1vddverto, mi metto insieme 0 nello stes- 
50 tempo tn pericolo; special. nel combattimento, sono 
compagno di combattimento, τινί. TUC. ed A. 

Gvy-nIvéco, muovo insieme; P. mi muovo ἐπαίε- 
me, τί. PLUT. anche assolut.: mi adopero, sono 
attivo. ID.; τὸν λαόν, eccito, suscito. NT. 

συγ-κ λάω , rompo. spezzo con. insieme, δόρατα. 
PLUT.; metaf. τὰς ψυχᾶς συγκεκλασμένοι. PL.; οί 
δοῦλοι πολλὰ κάµπτονται καὶ συγκλῶνται, molto si 
piegano. 1D. 

σύγ-κλεισιςρ, 505,7, att. ant. ξύγκλῃσις, il 
serrare insieme, il collegamento. rL.j il serrarsi di 
un’ ordinanza di esercito. TUC. 

συγ-κλείω, ion. συγκληΐω, att. ant. Evyuiyo, 
serro insieme, collego. EU. PL.; τὴν ἀρχὴν τῇ τελευ- 
τῇ, αοοοείο il principio al fine. 18.: τὰς ἀσπίδας, 
parlando di soldati in ογάΐπαησα di battaglia. sex.; 3 
assolut. serrarsi strettamente l'uno all altro. Tuc. 
τὸ οὗ ξυγκλησθέν͵, il vòto, l'interstizio (in una ordi- 
nanza militare). 1Ὀ.: metaf. GvyuderodN0o0vrar 
ἐπιγαμίαις, si collegheranno strettamente per mezzo 
di.. BEN.; τινὰς ἔριδι, come συναάπτειν. Υ. nu. 
intr. 7 πολεµία Ευνέκληε did αέσου, fl paese ne- 
mico stava di mezzo tutto unito, non interrotto. TUC.; 
b) chiudo, ὄμμα, β]ιέφαρα. RU. SEN. DEM.}; στόμα. 
EU.; πύλας, Φύρας. TUC. SEN.; c) inchiuda, serro 
intorno, circondo, tiva e τή. EROD. TUC. PLUT, NT.; i 
συγκεκληµένη πέπΊοις, racchiusa nei. . EU. 1 τινα, 

etto uno in prigione, lo chiudo in ..PLUT. εἴς tLovv. 
ὑπότι, metto nel potere di che che sia. NT. 


όυγκολτο. 


Guy-xineo-vonos, 2. cocrede, che eredita 
insieme, compagno nell’ eredità ; 0 0. , {1 ooerede. wr 

συγ-κληρος, 2. che Λα ugual sorte, uguale por- 
zione; confinante, vicino, χώρα. nu. 

evy-uxin06%0, sortisco insieme, δικαστῃθριο», 
eleggo a sorte i giudici. PLUT.; b) riparto , distribut- 
909 qualche cosa per metto della sorte. DRM. LUO. 

συγ-κλητικόρ, 8. spettante al senato ; ἀνήρ, 
senatore. PLUT. 

σύγ-κλητος, 2. (xalé0), convocato, radunato. 
s0F. RU.; ἐκκλησία, la radununza straordinaria del 
popolo, oppos. χυρία. nam.; 7 σύγκλητας (βουλή), 
l'adunanza del consig'io, il senato. rLuT. 

συγκλ/{ω. V. συγκλείω. 

συγκλινίαι, dani 2. convergente), 
le convessità, la situazione d' due declivj tra laro op- 
posti. PLUT. 

Gvy-xiiv@,convergo; P.mi pongo al fianco di 
ano, mi pongo α giacere allato ad uno, τιν(. =ROD.EU. 

2. -χλισις, 806, ἡ, pi= 0vyulivici. ϱυ5τ. 

Cam. 41 (Congett.). (rr. x11, 722. 

συγ-κλονέῶ, scuoto, scompagino, disordino. 

σύγκ 206, vdos, ὁ (συγ-κλύξω), bagnato, bat- 
tuto insieme dalle onde; metaf. portato, ridotto tn- 
sieme per caso, ἄνθρωποι, uomini ridotti insieme per 
caso; moltitudine avveniticola, r aticcia, borda- 
glia. ruc.; οἱ σύγχλυδες. PL. ; 0. μελος. PLUT. 

συγ-κοιµαοµαι, ΤΡ. giaccio insieme, dormo 
con uno, τινί. TR. PLUT. 

συγ-κοίµηµα, to, il dorisire insieme; pl col 
significato di: moglie. EU. Andr. 1273. 

συγ-κοίέµησις, fl dormire insieme. PL. 

συγ-κοιρόοµαι, DM. comunico, comparto. 
TUC. 

συγ-κοινωνέω, compartecipo; ho parte ovv. 
prendo parte con altri, τινός, in che che sia. DEM.; 
τινί. NT. 

συγ-κοινω νός, 2. compartecipe, che ha parte, 
τινός, iv uvi. nr. 

συγ-κολαζα, punisco, castigo con 0 nello stesso 
tempo. PLUT. 

συγ-κολλάαω, incollo insieme; generalm. -- 
sco, metto insieme (ma comunem. con idea accesso- 
ria dispregiativa). PL. 

0vyx04405, 2. unito, saldato con colla(x022a); 
metaf. concordemente, nell’ Avv. -«κόλλως, ἔλεξας 
πάντα a, ἐμοί. escn.; 0. ἔχει, egli è d'accordo. τὸ. 

συγ-κομιδή, sil portare in uno, il raccogliere, 
la ricolta. tuc. 8ΗΝ. ed A. — 2) pass, l'essere portato 
in uno, il concorso, x τῶν αγρῶν ἐς τὸ ἄστυ. rue. 

συγ-χομίζω, porto in uno, insieme, Special, 
frutti dei campi, raccolgo, mieto, vendemmio. xROD. 
sen. ed a. — M. a) raccolgo i miei frutti. SEN. PLUT.j 
porto in uno, raccolgo qualche cosa in me o per me, 
mi approprio qualche cosa. sen.; Ὦ) faccio ventre in- 
sieme,faccio radunare, τοὺς latgovs τοὺς ἀρίστους. 
SEN. — 2) porto meco, ἐνταῦθά poi κεῖνα συγκοµί- 
ζεται, tutto è ivi raccolto per me. sor. E. C. 583. — 
3) sepellisco insieme, τὸν νεκρόν. SOP. NT.; sepellisco 
onninamente, ἐφθηῆ τὸ σῶμα συγκομισθέν, era già 
pienamente αὐδγιμσίαιο. PLUT. 

συγ-χοπ ἡ, 7, urtare l'un contro altro, il pre- 
mere insieme; special. l’accorciare una parola cac- 
ciandone dal mezzo una lettera od una gillaba; sin- 
cope. PLOT, 

συγ-κόπτῳ, baile l'un contro l'altro, pereuoto, 
do delle busse. EU. ΒΕΠ. ed A.; spezzo, sfracello, di- 
struggo. EROD. SEN.; P. al Prf. mi sento come rotto 
della persona, sono affranto, spossato. PLUT. 


συγκορυβαντιαω. 


Φυγ-χορυβαρτιάὀ, sono esagitato od inspi- 
rato con altri. PL. 
συγ-χοσµέω, adorno insieme o nello stesso 
tempo; torno di ornamento. SEN. 
συγ-κουφίέζω, ajuto ad alleviare, a sostenere, 
Tira. LUC. 
σύγ-χκρᾶσες, εως, ἡ (χεράννυµε), mistura, me- 
, anche metaf. TUC. PL. ed A. 
συγ-κρᾶτέο», Aggett. verb. da συγκεράν- 
vvps. PL. 
συγ-κρατέω, tengo unito, tengo fermo. PLUT. 
σύγ-κρᾶτος, 2. [-κεραννυμι), mescolato in- 
sieme; metaf. ψήφῳ Favatov σύγχρατον (ζεὔγος), 
destinato insieme per ferma sentenza alla morte. EU. 
Andr. 494. 
συγ- κρίνω, vaglio insieme; collego, riunisco. 
PL. NT.; b) tengo a riscontro, paragono, τινά ovv. 
té tivi. PLUT. NT. 
σύγ-κρισι ς, έως ἡ, collegamento, riunione. 
PL.; comparazione. PLUT. 
συγ-κριτεχός, 3. che mette insieme, che colle- 
ga. PL.; ἡ -x5 (τέχνη), l’arte del collegare. In.; b) 
che confronta, comparativo; qu, ὁ -χός, con e senza 
τρόπος, il Comparativo. GR. i 
συγ-αροτέω, battoinsieme,tw χεῖρε.5ΕΝ. 50.1 
b) ferrumino, saldo a colpi dimartello. PLUT.; metaf. 
metto insieme, compongo, ὄγομα. PL.; special. ccn- 
voco, riunisco, raduno una compagnia, yoodv, ἔται- 
ρίας. DEM. PLUT.j; συγκροτήσαντες αὐτούς, cospi- 
rando. FLUT. — c) esercito. addestro insieme (sol- 
dati). tuc.; special. Prf. P. sono esercitato, adde- 
strato insieme, τὰ τοῦ πολέμου. DEM. LUc.; anche 
νηες συγκεκροτηµέναι. BEN. 
σύγ-κρούυσις,εως, ἡ (συγκρούω), il battere 
tnsieme, collisione; metaf. divisione, nimicizia. 51.01. 
6vy-xQ0vopog,0,=al preced. lurtarsi in- 
sieme, νεῶν. PLUT. 
συγ-κρούω, 1)tr. datto insieme, urto insieme, 
τὰ mloîa ἀλλήλοις, spingo, urto l'una contro l’altra. 
PLUT.; metaf. αἰστο, inimico l'uno contro l'altro, τι- 
νὰς ἀλλήλοις. TUC. DEM. PLUT.} b) agito, crollo, τε 
τῶν ἐκείνου πραγµάτω», 18. — 2) intr. urtarsi in- 
sieme, parlando di navi. ruc.; metaf. assalirsi ostil- 
mente. PLUT. 
συγ-κρύπτω, copro d'intorno, velo, inviluppo ; 
rl etitivi. EU. SEN. ed A. [me. Tuc. 
συγ-χτάοµαι, DM. acquisto, conquisto insie- 
συγ-κτίζω., Γαδτγίσο, fondo insieme o nello stesso 
tempo. EROD. TUO. 
συγ-κτέστήης, οῦ, ὃ, socio 0 compagno nel fa- 
Bricare, nel fondare una colonia. gROD. 
συγ-κυβεύαω, giuoco insieme ai dadi, τινέ. 
BROD. PLUT. [PL. 
συγ-κυκλέω, voliolo, muovo in giro insieme. 
συγ-χυνηγθτέω, vado alla caccia insieme. 
PLUT. 
συγ-κυνηγός, δ., dor. -κυνᾶγός (in ru. an- 
‘ ehe nel Trim.), che caccia insieme; ὁ σ., il compagno 
di caccia. 20.} ἡ 0., la compagna. . m. 
συγ-κύπτω, mi inclino, mi survo insieme; yuvn 
«Ἀύπτουσα, incurvata. NT.; mi avvicino : ην 0vyxv- 
mery τὰ κέρατα τοῦ πλαισίου. 8ΕΝ.; metaf. cospiro. 
ROD. 
συγ-κυρέω, m'imbatto, m'incontro, urto in... 
IL. eROD.j metaf. τῇδε τύχη, cado tn tale desti- 
no. SOP.; εἷς ἓν μοίρας. RU. ; πόθεν µοε συγέκυρσ᾽ 
ὡδονα. 1D.; generalm. accado, occorro, avvengo; 
τὰ συγκυρήσαντα, gli avvenimenti. EROD. } τῆς αὖ- 
τῆς ἡπέρης συνεχύρησε yaviota: τρῶμα ἐν Μυ- 


822 


συζαω. 


χάλη. EROD.; con Partio. ID. vIIT, 87; b) sono cor 
tiguo, confino, πρός τι, con che che sia. PL. 

συγκύρηµα, τό, avvenimento, caso. CIO. 

συγκυρία, 1 = αἱ preced.; χατὰ -ρίαν, per 
caso. NT. în. .EU. Bacc. 1173. 

σύγ-κωμος, 2., che partecipa al xeuos, com 

συγ-χαέρω, micongratulo;t196, conuno. ESCH. 
DEM. NT.; τενί, per che che sia. IS.; pigliounmaligno 
diletto, τενί τινος. DEM. 

συγ-χέω, verso insieme, mescolo, metto in dis- 
ordine, confondo. IL. PL. edA.; yoduuura, cancello. 
EU.; metaf.confondo; metto in confusione, sconcerto, 
Φιµόν, νόον. IL.; τινά. OD. EROD. EU. NT.} συν- 
εχέοντο al γνῶμαε, vennero in contrasto. EROD.} 
instigo, aîzzo, tivd. NT.; b) getto sossopra, guasto, 
metto in pezzi, rovino, ὁδόν, τάφους. EROD. EU.} 
metaf. distruggo, GOyuoua τὴν πάρος χάριν. S0F.; 
rendo vano, rendo inefficace, χάµατον. IL.; βιὸν 
καὶ lovs IB.; ὄρχια, sciolgo, rompo. IL. EU. TUO, 
ed A.; τὰ νόμιμα. EROD. EU. DEM.; τὴν πολιτείανι 
abolisco. DEM. [di danza. SEN. 

συγ-χορευτῆς, οὔ, ὁ(συγ-χορε ΄’ω), compagno 

συγ-χορηγέω,/Γαεεῖο con altri la spesa di alle- 
atire un coro; generalm. concorro ad una spesa, 
dono, soccorro riccamente, τενί. PLUT.; τροφάς 
Tivi, somministro copiosaumente,. ID, . 

συγ-χορηγός, 2. che concorre alla spesa di 
allestire un coro ; metaf. che imprende con altri che 
che sia; compagno. socio. DEM. [τινος KU. 

συγ-χορτος, 2. confinante, vicino, rivi. ESCH.; 

συγχοω ΞΞσυγχῶννυμι. NT. 

συγ-χραάοµαε, uso, converso con uno, τινί. NT. 

συγ-χ ύνω -- συγχέω. NT. | 

σύγ-χυσις, εως, ἡ (συγχέω), il versare insie- 
me, il mescolare; mescolamento, confusione, sinarri- 
mento (literularum).c1o.; σ. καὶ ταραγμὸς ὀμμάτω», 
confusione, turbamento degli occhi ο dello sguardo. 
πῦ.: metaf. confusione dellu spirito. ID. PLUT.; tu- 
multo, sedizione. nr. Ὦ) il gettar sottosopra; guasto, 
distruzione, δόµων. EU.; βίου, βιοτᾶς. n.; νόμων. 
18.; σπονδῶςφ, violazione. TUC. PL.; ὁρχίων. PLUT. 

συγ-χωνεύω, fondo, struggo insieme. DEM. 
PLUT. 

συγ- χῶννῦμι, fondo insieme, frammischio. 
ESCH.; converto in rottami , dirocco, τείχεα, e simili. 
rROD.j b) ricopro, chiudo nel sepolcro. xRoD. sen. 
PLUT. 

συγ-χωρέω, Fut. -ήσω e -ήσομαι, mi accosto, 
concorro, batto insieme, parlando delle isole Sim- 
plegadi. Eu. 7. 7. 12%; γνώµη µιᾷ. m.; b) mi ri- 
traggo, mi ritiro. PL. Carm. 155, b; tive τινος, cedo 
a qualcuno in che che sia, cedo che che sia ad uno. 
EROD.; metaf. cedo, mi adatto , mi dichiaro contento; 
generalm. acconsento, concedo, ammetto, permetto, 
assolut. e τενέ; tl, qualche cosa; tivi τι, ad uno 
qualche cosa. EROD. ATT.; coll’ Infin. o coll’ Accus. 
e l’Intin. PL. ed A.; con ὅτι ovv. ὥς. PL.; Imprs. 
cvyzoost, è possibile. TUC. [sione. PLUT. 

συγ-χῶρηµα, to, la cosa concessa; conces- 

συγ- χωρΏησες; εως, η, il concedere, conces- 
sione, approvazione. PL. PLUT. 

συγ-1ωρητέον, Aggett. verb. da συγχωρέω. 
PL. DEM. } -τέα. S0F. 

σύὐδη»ν, Avv. (σεύω), furiosamente, inpetuosa- 
mente. RSCH. Pers. 475. 

σύειος, 3.(6Ù5), porcino, di porco, χρίσμα. 
sen. An. rv, 4, 13 (dove per altro i migliori Mss. leg- 
gono σύινον da σὔινος). 

συ-ξάαω, vivo cono insieme, assolut. e τενέ. PL. 


συξδούγννµο. 


DEM.; µετά τινος, DEM. PLUT.; τὴν Φιλίππου φιλο: 
πραγµοσύνην, ῇ συζῇ, della quale εἰ occupa e vive, 
alla quale continuamente attende. Dex. 

συ-ζευὐγνῦμι, 991090, metto allo stesso giogo, 
ἵππους. sen. M. Ἕρμα. faccio attaccare (i cavalli 
al carro). Το. metaf. unisco sotto il giogo matrimo- 
niale , unisco in matrimonio. KU. ΝΤ.” generalm. col- 
lego, ‘unisco. PL.; συζυγήναι πότµω, ξυμφορᾷ e εἰ- 
mili, essere avvinto, legato a..RU.; συνεξευγμένον 
σχῆμα, βρατα rettor. per la quale uno stesso verbo 
regge più proposizioni. QUINTIL. IX, 3, 62. 

σύ-ζευξις, εως, ἡ, l'aggioga: e insieme, colle- 
gamento, lat. conjugium. PL. 

συ-ζητέω, cercocono insieme, investigo, τινί, 
601 uno, PL. ; τινὶ περίτινος, instiluisco una investi» 
gazione con ‘qualcuno sopra che che sia, 10.1 tivi e 
πρός τινα, disputo con uno. NT. 

συ-ζήτησις, εως, ἡ , investigazione in comune, 
disputa. cic. NT. 

συ-ζητητής, οὗ, ὁ, colui che investiga ο di- 
sputa con altri; disputante, disputatore, NT. 

συζυγία, n= σύζευξις, compagnia. £u.; pari- 
glia, coppia (di cavalli), πώλων. 1D.; parlando di 
concetti che si corrispondono a due a due. PL. ; di 
vite confrontate a due a due. PLUT.; b) collegamento, 
special. grammaticale, conjugazione. 68.1 anche 
dell’ affinità grammaticale delle parole, p. e. piuvia 
e pluendo, compascuus e compascere. cic. 

συ-ζύγιος, 2. =alsegu., congiunto; χαριτερ. 
eu. Zppol. 1147. 

συ-ζυγος, 2. (ζεύγνυμι), aggiogato insieme; 
metaf. del matrimonio, σύξυγοι ὁμανλίαε, vincolo 
conjugale. x8cR.} N σ., la moglie. EU.; generalm. 
collegato, congiunto; 0 σ., il compagno. EU. NT.; par- 
lando di parentela, 0 0., il πιεί. EU. Τγο). 1001. 

a υγος, ὁ, n = σύξυγος, ἵππος. PL.; 
metaf. οἱ σύζυγες, i ‘conjugi, marito e moglie. EU. ; 
generalm. collegato, attinente, corrispondente, 16- 
γοε. 19. Suppl. 445. 

σύ-ξωμα, τό(συ-ζώννῦμι), il succingersi. Ε3ΟΠ. 

συ-ξωο-ποιέω, vivifico insieme, con.. (lat. 
convivifico), τιν e σύν τινι. NT. 

Zunvn, n, Siene, città dell’ Alto Egitto, ora 
Assuan. FROD. ‘POFT. in PLUT. Sill. 1. 

σῦκ ἄμῖνο v, τό, il frutto del συκαµινος, mora. 

σῦκάμῖνο ον n, moro (sicomoro). NT. 

σδκέα,. n, ion. ed ep. συχέη, ctr. συκῆ (V. σῦ- 
nor). fico (albero). op. (solt. xxrv, 341 nella forma 
Guxen, bisillabo, del resto 0vx7). EROD PL. NT. — 
IIl)nom. pr. Zvuij una parte della città di Siracusa. 
TUC. VI, 98 (probabilm. la forma dor. Tvx7). 

σύκενος, 3. (σῦκον). di fico; di albero di fico, 
ξὔλον. PL.; fatto di legno di fico, τορυνή. 10. 

cUxOv, to(probabilm. σ;ῦκον; cfr. ficus), fico; 
special. fico maturo. OD. e POST. 

σὔκοφαντέω, sono un συχοφάντης, accuso 
falsamente, αἱ, vesso con false accuse, assolut. 
e τινα. PL. 18. DEM. edA : τί, approfitto di che che 
sia per cavillare, per vessare altrui con false accuse, 
τὸ πραγμα. ΡΕΝ.; τὰ συμβάντα, stravolgo. ID.; τέ 
τινος, inganno qualcuno in che che sia. NT. 

σδκοφαάντηµα., τό, un tratto da sicofante; 
falsa accusa, calunnia. 

σδκοφαάντης.ου, ὃ (pavo), secondo la co- 
mune interpre:. (cfr. PLUT. Sol. 21): denunziatore 
di fichi, cioè chi denunziava coloro i quali contro 
le leggi portavano a vendere fichi fuori dell Atti- 
ca; qu. chiunque per malignità e per guadagno de- 
sunzia altrui. accusatore cavillosn, calunniatore ; si- 


συλλαμµβανα. 


cofanta o sicofante. ΕΝ. PL. ed a.; σ. δ) ἓν τοῖς 16- 
y046. PL. 
σὐκοφαντία, ἦν la παβσα ο il modo di com- 
portarsi del συχοφαντης, cavillo, calunnia, falsa 
accusa. ΒΕΝ. 18 ed A.; -ίαν διδόναι τινέ, dare motivo 
ad uno di false accuse. DEM. 
σὔκοφαντικός, I. (-φάντης), da sicofante, 
calunniosamente. peu. (Compar.) Avv. -ὥς. 18. 
σὔλαγωγέω (00207, ayo), conduco via come 
preda; metaf. πτ. 
σὔλάω (σύλο») , levo, tolgo via, fuori, giù, e si- 
mili, rogov, roua φαρέτρης, il coperchio dalla fa- 
retra. IL. ; b) spoglio, rubo, special. le armi e le 
vesti al nemico ucciso (dr ’ ὤμων, ἀπό τοῖιν), τεῦ- 
χεα, ἔντεα. IL.; θεῶν γέρα, e simili. TR.} τῷ λόγω 
τὰ τῶν προγόνων ἔργα, abbasso, impicciolisco ; τινα 
οντ. τί, derubo, depredo. 1. ΕΕΟΡ. ESCH. EU. PL 
ed A.; τινά τε, derubo uno di che che sia. IL. Ru. 
DEM.; qu. P. τι συλάσθαι. TR. 18. ΡΕΝ.; τινάς τι- 
vos. ET. ΕΙ. 669. 
Σῦλέος πεδίον, τό. Campo sileo, pianura lungo 
il golfo Strimonio, «ΕΟΟ. 
σὔλεύω = συλαω, derubo, saccheggio, τινα. 
IL. ; spoglio, inganno. 18. XXIV, 136, 
0ovÀn, n. V. συλον. 
σῦλήτειρα, n, fem. pert. a σὔλητηρ, 0 = 
σθλήτωρ. κυ. Ere. Fur. 377 
σύλήτωρ, 0005, ὁ (vida), ladro, rubatore, 
spogliatore.. ΕΒΟΒ. Suppl. 894. 
συλ- λαβη, n (- "λαμβάνω), lo stringere, l'ab- 
bracciare insieme : ciò che stringe o abbraccia insie- 
me, ζώνας, συλλαβας πέπλων, che raccolgono, che 
succingono. . ESCH. — 2) la cosa stretta, abbracciata 
insieme; qu. sillaba, cioè più lettere che scriven- 
do, leggendo o parlando si legano insieme. PL..DEM. 
ed a.j ἐν γραμμάτων συλλαβαὶς, in sillabe scritte; 
scritto. ESCH. 
συ]-λαγχγχάνω, sono fatto partecipe a sorte, 
sono unito a sorte con.., assolut. e tivi. PL. PLUT.: 
sono nel medesimo tempo destinato per sorte a che che 
sia. PLUT. Num. 7. 
συ1-λαλέω, mi intertengo parlando, τινί ουν. 
πρὀς τινος, OVY. µετα τινος, CON uno. NT. 


συλ- λαμβανα, prendo, abbranco , afferro ὕι- 
sieme, Χόμην απρὶξ ovvi. χερί. ΒΟΡ.: τὸ στόµα καὶ 
τοὺς ὀφθαλμούς, chiudo ad un morto la bocca e gli 
occhi. PL.j τοὺς περιγενοµένους της στρατιῆς, ra 
duno. EROD.; raduno , raccozzo, riunisco, τὸ ἔτε- 
ρον στρατεῦμα. SEN.; metaf. comprendo nel discor- 
80, abbraccio col.. xROD. EU. PL.; ὀύναμις τῆς (Tp 
τορικῆς ἁπάσας τὰς δυνάµεις ξυλλαβοῦσα vp 
αυτῇ ἔχει, abbraccia, comprende in sè..PL.; b) 
prendo , porto, strascino con me, τινα ονν. τί. ΜΟΥ. 
EU.; ἑαυτὸν γῆς, mi parto, m'involo. 80F.; 9) 
piglio, m'impossesso di.., τὴν ἄγραν. EU.; τινα. 
SOF. EU. TUC. eda.; τινὰ ὅμηρον. EU.; tiva ἐπὶ 
davero, prendo, afferro uno per condurlo alla 
morte. 18.3 metaf. abbraccio, in senso intellettuale, 
comprendo, afferro, sento, τὴν φωνήν, τὸ ῥηθέν. 
EROD. PL. ed Α.1 d) generalm. accolgo, ricevo, τι- 
νὰ σύμμαχον, EROD.; : ἄτεγκτον καρδίαν. EU. — 
2) prendo una cosa con uno. in compagnia di uno ; 
pongo mano a che che sia con altri; qu. sostengo 
uno, gli do ajuto, lo servo, assolut. e tivi. EROD. 
ΤΕ. TUC. ed Δ.; turi ti, do ajuto, servo ad uno ἐν che 
che sia. EROD. SEN. DEM.; τινίτινος (Gen. Partit.). 
κὉ.: εἷς τι, sono d'ajuto in.., contribuisco a. . SEN. 
— Anche Μ. τινέ τινος, anche tivo: in qualche 


Συλλάνιος. 


οόέα. EEOD, 695. TUO, PL.; intm.: δόᾳ por Ίαβεσθε 
τοῦ μύθου. PL. Fedr. 237,2 
Σολ λάνιος, è ο Συλλανία, ἡ, 4ορίαπ. di 
Giove ο di Diana in PLUT. 2ο. b, tha il testo è 
guasto pet certo. 
συλ-Λλἐγω, raccolgo, metto tasteme, τί. IL. EKOD. 
BU, SEN. ed A.; Peduno, convoce. ππου. EV. SEN. ed 
x σερατόν͵, ingaggio, raccolgo. quo. san. — P. μή 
metto insieme , mi formo , mi compongo: ἐκ τούτων 7) 
πολυλογία cvveleyeto αὐτῷ, si formò a poco a puco. 
SEN.; mi raduno, convengo insieme. RROD. PR. ATT. 
κ. rarcolgo insieme, raduno per me, τί. IL. sx. 
ed a.; 6Ὀένος, raccolgo le forze, ripiglio forza. κὉ. | 
ἑταίρους. oD.; 20701. sen. 
συλ- 12080, mescolo insieme, frammischio; P. 
confluisco, scolo, ὀ]έγον καὶ πονηρὸν συνελείβετο. 
PLUT. 
σύλλεκτρος, 2. (λέκτρον), che è partecipe de! 
letto, compagno di letto; è ò 0., il compagno di letto. 
BU.j ἦ 6. », la consorte. ID. 
συλλήβδην, Avv. (λαμβάνω), preso insieme; 
generalm. insieme, insiememente, in tutto. ESCE. 
PL. 18. 
σύ]-ληξις,εως, ἡ (-λαγγάνω), congiunzione 
per mezzo della sorte; generalm. unione, collega- 
mento. PL. 
συλλήκτρια, ἡ, ον pert. al segu. srn. 
συλλήπταρ,ορος, 6 (-λαμβάρω, adjutore, as- 
sistente. RSCH. EU. SEN. PL. 
συλ-λογεύς, εως, ὁ (λέγω), raccoglitore; pl. 
οἱ «γεῖς, commessarj deputati in Atene a incassare 
le multe. Lex. 
συλλογή, ἡ(-λέγω), tl raccogliere, il radunare. 
TUC. DEM. PLUT.; fl raccogliere, l’arruolare un eserci- 
to sen. — 2) mf metto insieme, surgo, vengo in essere : 
ἐν γενείου ιό τριχώωατος, quando la barba 
è pienamente cresciula, nella virilità. 28cH.j il radu- 
narsi insieme, l'affollarsi. EROD. 
cvi-Z0yltona:,M.esamino, considero. EROD.; 
ricapitolo. PL. DEN.; b) rifletto , ripenso da me a me, 
ti. PL.DEM.; anche: τι mods ἑαυτὸν. PLUT.NT.; cOn 
Ott. PL.; anche P. ῥὰν ξυλλογισθῇ ταῦτα. 1n.; 9) 
conchiudo, inferisco, tl. PL. 18. DEM; ἑκ τινος. PL.; 
περέ τινος Οτε... 19.5 Special. nella Dialettica: 
fare una conchiusione, tirare una conseguenza. 
PL. AR. [θρωποι. Luc. 
συλλογιμαῖος, 3 (- λέγω), collettizio, kv- 
σολ-λογισμός, ὁ (-λογίζομαι), computo, cal- 
colo. LUc.: b) conchiusione, illazione , special. nella 
Dialettica; sillogismo. PL. AR. PLUT. 
συΛ- Ίογιστέος, 3. Aggett. verb. pert. a 
ουλλογίζομαι. νι.. 
συλ-λογεστικός, ὃ. appartenente od idoneo 
al far conchiusioni , al tirar conseguenze, sillogistico. 
aR.; Avv. -ῶὥς. Mm. 
σύλ-λο y0 6, ὁ (-Λέγω), adunanza. BROD. EU. PR, 
ATT.; luogo di adunanza, special. nella Persia: 
6 luoghi dove si radunavano le milizie delle singole sa- 
trapie. sen. Cir. vi, 2,115 metaf. σύλλογο» ψυχῆς 
dafe:v, ripigliare animo, far cuore. ru. 
συλ- Λλοχίζω, distribuisco ordino insieme in 
λόγους. PLUT.; anche: τινὰς di ἑκατοστύας. ID. 
συλ- λοχέτη S, 0v, ὁ, soldato dello stesso λο- 
20, S agno di. . zROD. 
ὑπέω, affligo, attristo insiene, od allo 
Pot tempo; P. auche con FM. PL.; mi afftigo i in- 
gieme, sento compassione di uno o di qualche cosa, 
aseolut. e τινέ. απο. PL.; ἐπέτινι. NT. 
συλ-λύα, sciolgo insieme , od allo stesso tempo, 


cvaBdi2e. 


δέσβα. zu.; levo ancore, salpo al tempo stesso con 
uno. 9Ο. Coef. 201; figur. sciolgo il nodo con al 
i od afuto a sctoglierto, oppos. ξυνάκτοιν. sor. 
. 1911. 
σῦλον, τῦ (lostesso che σχὔῦλο»], rapina, preda ; 
special. pl. (come anche σῦλαε , αἲ; ansing. σύλη 
è inusit.), (7 diritto di sequestrare la nave 0 il carico 
della nave di un mercante cilato in giudizio per debiti, 
rappresaglia; in tempo di guerra anche: la rappre- 
saglia contro le navi mercantili del nemico ; libertà di 
SIATE DEM. 
α, τό, lacon. inv. di θύμα. rue. v, 7. 
4 «180 6,0, fiume della Sicilia, evc. 
mila oi convengo , vengo con uno, tivi, 
SER.; δυμβήγαι nodi, mi pongo al fianco di une. sor. 
Aj. (191 (dove alcuni interpretano dell’ assaltare il 
nemico); ἡ Κύπρις µοι συµβέβηκεν οὐδαμοῦ, non 
fa mai con me, non ebbe mai a fare con me. ΕὉ.; βου- 
Aevuat ἄλλα τοῖσδε συμβαίνει κακοῖς, si aggian» 
gono a queste sventure, le accrescono. ID. ; b) sono 
d'accordo, convengo, ἐς tanto. ROD. EU. TUO. ed A.; 
tivi, con uno. TUC.; anche πρός τινα. ID; ti, sopra 
che che sia. ΕΠΟὺ. TUC.; P. ἕως ἄν τι ορ) τοῦ πλέο- 
νος δυμβαθη, /nchè non si venisse ad n qualche 
accordo sul resto. tuc.; coll’ Infin. (anche con ὥστε). 
BROD. TUC. SEN.; Mi confaccio, suno adattato , πτέρ 
ναι συμβαίνονσι τοῖς ἐμοὶρ στίβοις. 868. 1 metaf. 
convengo, corrispondo, mi accordo con.., tivi, EROD.; 
assolut. ru. £/. 622; d) corrispondo, riscentro, par- 
lando di tempo, tiv. gROD. 1, 116; assolut, sor. 
Trac. 173; coll’Infin. DEM. xIX, 60; qu. generalm. 
(come il lat. contingo), avvengo, accado, ussolut. e 
τινί. ATT.j ἂν τι συµβή, qualora accadesse alcun 
che (di sinistro). DEM.; οπως έκάστω συνέβαινε τα 
Άντρα, secondochè a ciascuno acc adera, toccava di 
pagare per riscatto. 1D.; col Dat. e l Infin.: anche 
coll’ Accus. e l'Infin. accade, avviene ad uno di.., 
accade che uno. . ROD. PR.ATT.; cOn ώστε e l'Infin. 
sor.; con Particip. come τυγγανω. EROD. PL.; τὰ 
συµβαίνοντα, le cose che avvengono, eventi, circo- 
stanze fortuite. sen.; τὰ συμβάντα. 1D.; τὰ ᾿συμβε- 
βηκότα. 18.; special. come t. 6. filosofico, τὸ συµ- 
βεβηκός, una qualità che si trova in un oggetto non 
necessariamente, qualità accidentale (non essenziale). 
AR.; e)riesco bene, ho buon successo , ἅπαντα συµ- 
βαίη καλώς. ru. ΒΕΝ.; πολέμου καχκῶς συµβαντος. 
SEN. ; qu. vengo a capodi. ., conseguo. TUC. II, 84 f) 
talvolta con attenuata significaz. = τυγχάνω, 
Bpesso nei TR. PL.; g) compongo, formo, costituisco, 
importo, parlando di somme: τοῦτο (τὸ εἰς τρεῖς τὴν 
ἐνωμοτίαν ἄγειν) δὲ συµβαίνειν αὐτοῖς οὗ πλέον 
mete δώδεκα τὸ βαθος. ΒΕΧ.: h) nella Dialettica: 
venire, conseguitare da.., ti ἡμῖν συμβαίνει ἐκ τῶν 
ὠμολογημένω». PL. AR. } coll’ Infin. PL. DEM. 
cvu- "βακχεύω, celebro con altri la festa di 
Bacco, baccheggio, µετα τινος. PL.} metaf. πάν 
συνεβάκχευσ ὄρος, tutto il monte baccheggiava con 
(le Baccanti). ru. 
συµ- "βακχος, ὁ ed 7, compagno, compagna 
come baccante; dd σύµβακχε θεοῖς Κασαάνδρα, ο di- 
vinamente inspirata C. nu. Troj.500 (ο concitata dagli 
Dei Ο. BELLOTTI.). 
συμ-βα 220, 1) tr. 1), getto insieme, metto ἵπ- 
sieme , unisco ,_ χξύµαρροι ποταμοὶ ἐς μισγάγκεια» 
συ βάλλετον. VA (00. IL. M. πολλοὶ ποταμοὶ συµ- 
βαλλονται τὸ σφέτερον ὕδωρ, portano a.., ver- 
sano ἐν... EROD.; τὰς ὀσπίδας, contrapongo (nella 
mischia), EU. SEN., Cfr. IL. IV, 447. VIII, 61; βλέ- 
φαρα Όπνω, chiudo nel sonno, dormendo. ESCH. 


συμβάλλω. 


ogga, parlando di un moribondo. 1Ό.; δεξιας ἆλ- 
ἑἤλοις, darsi mutuamente la mano. nu. ; ποὶον ὄμμα 
cvpfalo; come potrd il mio sguardo sostenere 8 suo? 
19ο) δάκρυα δακρύοις, verso lagrime sopra lugrime. 
ID.; κριθαὶ ὕπποις συμβεβλημέναι, cioè gettate, 
poste innanzi. BEN. 1 b) τινας, faccio venire alle 
prese, azzuffo insieme (lat. commilto). 1L. sen. ; di 
animali: oxvuvov Zéovtos ouvdani χυνος. EROD.; 
in senso pacifico: congrego , faccio radunare , τοὺς 
ὧπὸ Φρυγίας Ἓλληνας, sen.; M. contribuisco la 
mia parte. 18. -- 2) metaf. a) πόλεμον καὶ dniorn- 
τα, cioè comincio, ingaggio. αν. κιτ, 181 (tm.) (?), 
µάτην. PLUT.} τινὶ ἔριν, μάχην, ἔχθραν, vengo 
con uno a contesa, a battaglia, in inimicizia ecc. BU. j 
b) λόγους τενί, converso con uno, m'intertengo par- 
lando. xU.; assolut. ἔπη κακά, rimando. SOF.; &8- 
solut. συνέβα]ον πρὸς ἀλλήλους οντ. ἀλλήλοις, 
parlarono fra di loro. Ντ.; c) συµβοίαιον, conchiu- 
do un affare, un contratto, special. faccio altrut un 
prestito ricevendo una scritta di promessa di paga- 
mento. PL. DEM.j GvuBolai tive ovv. πρὀς τινα, 
conchiudo affari con uno. 1D.; assolut. e τιφί ovv. 
πρός τινα PLUT.; προ, presto, ti, qual- 
che cosa, τινέ, ad uno. 18. ; d) contribuisco, concorro 
(ad una spesa), conferisco ; e) calcolo, computo, sti- 
mo calcolando, n οδὸς «va διηκόσια στάδια συαβέ- 
ῥληταί μοι, calcolo il viaggio a duccento stadj per 
ciascun giorno. EROD.; f) compongo in mente, qu. 
riconosco, comprendo, interpreto, ἔπη. ὄναρ, τὴν 
µαντείαν. Εὐ. PL.; τῷ τοῦτο συμβαλὼν ἔχεις: d'onde 
conchiudi tu questo? SOF.: cOn Ότι. ΡΙ,., considero, 
pondero, ἐν τῇ καρδίᾳ avis. κτ.; β) riscontro, pa- 
ragono, assolut. e τίέτινι ovv. 2.005 τι. EROD. PL.j 
#v πρὸς tv συµβαλλειν, come Infin. assolut., pa- 
ragonare uno ad uno (ciascuno singolarmente preso 
con un altro). ROD. 1v, 50. — M. |) concorro, m'in- 
contro con..; coincido con.., Φόνου κηκὶς ξυν 
χρόνω ξυμβάλλεται. xscH. ; b) m'imbatto in uno, 
incontro uno, assolut. e τινί. om. ; special. in senso 
η vengo alle prese, mi azzuffo, combatto, σὺν 
d’ ἐβάλοντο µαγεσθαι ἐναντίον. 11». ---- 2) metal. a) 
(ν. 1) 2) b)) λόγους περί τινος, tengo un colloquio 
intorno a che che sia. 8xN.; ti, dico qualche cosa. PL.; 
τι περίτινος. SEN. { γνώµην, γνωµας, proferisco il 
mio giudizio, la mia opinione. EROD. 80F.; περίτινος. 
PL.j b)(V.I)2)c)) conchiudo per me un trattato, 
πρός τινα. ruc.; Èsviav, contraggo un vincolo di 
ospitalità, SEN. ; delermino, stahilisco che che sta per 
zo di un trattato, λό/ον εἰς ὃν dior παντας ἁλί- 
ἔεσθαι. ID.; special. conchiudo un contratto di pre- 
stito, anticipa delmio, presto, tivi. DRM.; e) (V. 1) 
2) d)) contribuisco, somministro, rifaccio (del mio), ti 
TIVI. EROD. 19. ed Α.: μὲρο5. concorro colla mia par- 
te; partecipo, conlribiara: εἰς ovv. προςτι, ache 
che sia. sen. PL. ed A.; .: così pure assolut.: contribui- 
sco, afuto, coopero, ἕς τι. EROD. TUC.; cgil els OVY. 
πρός τι. SEN. 18. ed A.; τὸ μὴ ἀγανακτεῖν ἄλλα 
noi ξυμβαλλεται, α SA che io non sia sdegna- 
to, mi è d'ajuto..PL.; tivi, assisto, sono favore- 
vole. DEM.; πολύ τινι. Ντ. d) (V.I) 2) e)) calcolo, 
conto, ἐπὶ dautvlov τοὺς µῆνας. RROD.; e) (V.I 
2) f)) raccapezzo in mente, intendo, comprendo , το 
πρῆγμα. επου.; ἐπ᾿ ὅτευ γῇ οὐνόματα κέεται. ID. 
PL.; β) pondero dentro dime, rifletto, congetluro, 
conchiudo, assolut. e coll’ Infin.ovv.con Ότι. EROD.; 
ει ἔκτινος. 1n.; ἕκ τοῦ ὀνείρου συνεβα]ετο 2ele)- 
τήσειν. τὸ. — II) intr. riesco dove che sia con altri, 
m'incontro, ὁδοὶ συμβαλλουσι». sor.;j m'imbatto in 
timo, lo incontro, tivi. OM. EU. PLUT.; tiri εἷς τινα 
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τόπον, vengo con uno in un medesimo luogo, m'incon- 
tro con uno în.. κτ.; πρὸς ἐμὲ συμβάλλετε, raduna- 
tevi presso di me. ΒΗΝ. vengo alle prese, vengo alle 
mani, combatto, assolut. e tivi, con uno. IL. RROD. 
ESCH. SEN. οὗ A.; πρός τινα. SEN. 18. 

συµβασεία, desiderat. da συµβαίνω, ho voglia 
di conchiudere -- trattato od una lega. tuc. 

συµμ-βασιλεύαω, γέρπο in compagnia, assolut. 
e tivi, con απο. PLUT. NT. 

σύμ-βασες, 205,7 (-βαίνω), convenzione, ac- 
cordo, contratto (special. trattato di pace, lega). 
EROD. EU. TUC. ed A. 

ovufatneto di .= alsegu., λόγοι. ruc. 

συµβατικός, δ.(-βαίνω), che appartiene , Che 
conduce all' accordo ; conciliativo. uc. PLUT.; Avv. 
-ὥς, έχειν, essere di sentimento conciliativo, pacifico. 
TUC. 

συµ-βιαζομαι, costringo insieme 9 nel tempo 
812880. DEM. VIII, 4! (il Prf. in significaz. pass.). 

συμ-βι ιβάξω, metto insieme , unisco. ΝΤ. 5 reco 
ad un accordo, riconcilio, tiva e TIVE tivi, PROD. 
TUC. PL. — 2) pongo insieme mentalmente, compren- 
do, afferro colla mente s riconosco, conchiudo, dedu- 
CO. PL. NT.; provo, insegno, con ὅτι. NT.; τινα, am- 
maestro. 1R. 

συμβι βαστικό 6, 3. conciliativo. PLUT. 

συµ-βιόοωῶ, vivocon.., insieme.., nello stesso 
tempo, tivi, con uno. Τη.; metaf. cyad) τύχη συµ- 
βεβιωκέναι. DEM. 

συµ-βίωσις, εως, n, il vivere insieme, il con- 
vivere. οτο.; il convivere di marito e moglie. PLUT. 

συµβιωτής, οὗ, ὁ (-βιόω), compagne di vita, 
compagnone , confidente. crc. PLUT. 

ae 2. p., Fut. M. da cvufuilo. 

. XX, 335. 

urta fo 0, grido insieme, tvi, con uno. 8EN. ; 
chiamo insieme ; eccito , invito gridando, coll’ Accus. 
ID. 

συµ-βοήθεια, η, ajuto di più insieme. tuc. 

συµ-βοηθέω, presto assistenza od ajuto con 
altri; assolut, e rivi, ad uno. TUC. BEN. ed A. 

συµβόλαεον, to = cvufolov, 1) contrasegno. 
KROD. SUP. — 2) comunione, commercio. affari in- 
sieme; pl. Dem.; l’obligazione , la scritta, il contratto 
che ne nascono. Pr.. 18. DEM. ed A.; metaf. pegno. EU. 
Ton. 411; b) credito fondato sopra una scritta di obli- 
0ο: debito, prestito. 18. DEM. — prop. ntr. del segu. 

cvu- βό λαιος, 3. risguardemte il contratto 
(σύμβολον), δίκαι. τσο 

συμ- Bo. λέω  συµβαλλω, 32) πιιπιδαίίο, m'in- 
contro, tivi, con uno. Ἐβοπ. Sett. 334, 

συμ- βολή, n (-βαλλω), 1) l'accozzare, il con 
giungere; qu. commessura, cucitura, EROD. IV, 10; 
delle unioni delle ossa: articolazione, giuntura. PL. 
— 2)/'incontrarsi, incruciarsi di duc strade. sEN,; 
special. l'assulirsi ‘combattendo, il venire alle mani ; 
scontro , lotta, battaglia. xROD. E8CH. SEN. — 3) con- 
tributo ; anche metaf. PLUT. 

σύμβολον, τό (-βαλλω), 1) segno, al quale si 
riconosce, si argomenta, si presume che che sia, 
contrasegno. TR. PL. ed A.; special. oggetti per mezzo 
dei quali i parenti riconoscevano poi tardi i loro fi 
gliuoli esposti. BU. PLUT.; b) tessera Aospitalita 
tis, symbolum, cioè un anello od un dado, che si 
rompeva in due pezzi, i quali conservati da due 
famiglie servivano poi sempre alle persone ad esse 
attinenti per comprovare l'ospitalità anticamente 
contratta. su. PLUT.; cfr. PL. Sympos. 191, bj ϱ) 
tessera, che i Giudici in Atene ricevevano entrando 
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nel tribunale, e che loro serviva di contrasegno 
per esigere la paga ad essi dovuta, DEM.; d) le in- 
segne (insignia), τῆς βασιλείας. PLUT.; e) motto, 
parola di riconoscimento. ΕὉ. PLUT.} f) presagio, 
augurio. ESCH. Ag. 136. sen. Mem.1,1,8. PLUT.; 6) 
simbolo, emblema. PLUT. Rom. 14. — 2) accordo, con- 
venzione tradue popoli, che nelle controversie di com- 
mercio e nelle cause che ne provengono îl reo convenu- 
to debba essere giudicato nel proprio Stato e secondo 
le sue leggi, pl. ΡΕΜ.; σύμβολα ποιεἰσθαι πρὸς πο- 
λιν. 1D.; 0. συγχεὶν. 1D. — II) nom. pr. di un monte 
nella Tessaglia. PLUT. 

σύμ- βολος, 2. (συμβαλλω), che s'imbatte, che 
s'incontra in uno. ΕΘΟΗ. Suppl. 496 (ξυμβολοῦσιν 2). 

σύµ-βολος, ὁΞ-σύμβολον, ἑνόδιοι -λοι, modi, 
vie di presagi. ΕΒΟΗ. Prom. 499. 

συμ-βουλευτέος, 3. Aggett. verb. di συµ- 
βουλεύω. Tuc. 19. 

συμ-βουλεύω, do » imparto consigli; consiglio, 
assolut. e tevi, τινέ τε, anche coll’ Infin. ΕΚΟΡ. 
sor. δεν. ed a. — M. mi consiglio con uno, domando 
consiglio, assolut. e tivi. EROD. SEN. ed Α.; Ti, chia- 
wo a consiglio sopra che che sia. tuCc.; τινὶ περί τι- 
νος. PL. 18. 

συµμ-βουλή, ἡ, consiglio , proposta. EROD. SEN, 
eda. — 2) deliber azione. PL. Prot.318, b. 

συµβουλία, n, ion. -Λλίη = συμβουλή 1). 
EROD. SEN. ed A. 

συμβούυλιον, to = συμβουλή 1). PL. NT. — 
2) adunanza del senato. PLUT. Luc. 26. NT. Att. Ap. 
XXV, 12. 

συμ-βούλομαι, voglio nel tempo stesso che un 
altro ; assolut. e tivi. PL. DEM. PLUT.; tivi θανεῖν. 
PL. 

σύ µβουλος, ὁ (βουλή), consigliere, persuasor e. 
ATT.: 7 0., consigliera, consigliatrice. ΔΕΝ.; b) οἱ 
σύμβουλοι chiamavansi a Sparta dieci uomini 
eletti dagli Efori, i quali accompagnavano in 
guerra il Re per mettere così un certo limite αἱ suo 
potere (più tardi fu poi il Re accompagnato nelle 
spedizioni militari da due Efori). TUC. PLUT.; in 
DEM. LVIII, 27 si dà questo nome all’ assistente di 
un Tesmoteta; ma è incerto se i Tesmoteti come 
ì tre primi Avconti potevano pigliarsi in com- 
pagnia veri assistenti; cfr. HRRMANN gr. Staatsal- 
terthitmer 9. 139, 16. 

Σύμηῃη,ῆ, isola lungo la costa della Caria, ora 
Simmi. sRoD. τσο.; Zvundev (venendo) da S. 11. 

συμ-μα &ntn ης, οὗ, ὁ, condiscepolo. PL. NT. 

συμ-μανθαάνω, imparo, apprendo con, o nello 
stesso tempo. 80Ε. Aj. 863: ο συμμαθών, chi ha im- 
parato a conoscere che che sia, chi si è abituato a che 
che sia. SEN. 

GvU-UCOTTO, stringo, costringo, raccolgo in- 
sieme, afferro. ΟΜ. OR. in EROD. VI, 86. EU. 

συμ-μαρτυρέω, sono testimonio con.., Gap 
testimonianza insieme, 7 assol. e τινέ. 8OF. TUC. NT. 
anche metaf. EU. SEN. 18.: con ὅτι ονν. ὥς. SEN. PL.; 
seguito da una proposizione relativa. Eu. 

συµ-μαρτυς, V006,0, N,festimonio con altri, 
testimonio. 8OF. PL. 

συωμαχέω (σύμμαχος), ajuto uno a combattere, 
assisto nella battaglia, sono compagno di battaglia, 
sono alleato, confederato, tivi ed assol. ΕΠΟΡ. ESCH. 
TUC. ed Α.: generalm. ajuto, assisto. EROD. SOF. 
SEN. ed A. i 

cvupa gia, mM, ion. -χίη (-μαχος), ajuto cd as- 
sistenza nella battaglia, società di guerra, alleanza, 
cunfederazione; special. alleanza offensiva. EROD. 


826 


Gvuunteos. 


ATT. — 2) l'esercito ausiliare, gli alleati. EROD. EU. 
TUC. ed A. 

cvupazinos, 3. appartenente all’ alleanza, 
risquardante lalleato ο l'alleanza, TUC. PLUT.; τὸ 
-xov, l'alleanza. TUC. τᾶ -κα , le cose, gli affari ris- 
guardanti l'alleanza. PLUT.; τὸ -χκόν e -κα, l'esercito 
ausiliare od alleato. EROD. TUC. eda.; Avv. -ῶς. 18. 

συµµατχές, 1006, UE fem. pert. a συµµαχος, 
alleata, confederata, πόλις, vavs. TUC. SEN. ed A. : 
n σ., lo Stato, il paese confederato. TUC. ed Δ.; ma 
== συμμαχία 2). Tuc. v, 110, dubb. 

συμµ- ue gomat,ion. anche - -χέομαι, DM.. com- 
batto insieme, sono compagno di battaglia, alieato, 
confederato, ... SEN. ed Α.; metaf. assisto, ajuto. 
EROD. 

σύμμαχος, 2. combattente insiene, compagne 
di guerra, alleato ; anche: appartenente all’ alleanza, 
assolut. e τενί. EROD. ATT.} 0 σ., alleato, confede- 
rato, tivi e τινος. Πο. b) generalm. ajutanie, aju- 
tatore, assistente, soccorritore, 0 σι l’ajutatore ο 
adjutore, l'ausiliario. EROD. ATT. j ἡ σ., l'ajutatrice 
ο adjutrice. BEN. 

συμ-μεῦ- ίστημι, Irasferisco insiene; M. 
coi tempi intr. dell’ A., cambio luogo 0 posto nes 
tempo stesso con uno. PLUT. 

GvVU- μένω, rimango insieme. TUC. 18. DEN. ; per- 
mango, ho stabilità; το, resisto. EROD. TUC. SEN. 
ed A. 

συµμ-μερέζω, partecipo. conferisca ; M. parte- 
cipo, prendo parte con uno di che che sia (tivi). NT. 

συμ-μετα- -βάλλω, cambio con o nello stesso 
tempo, ταῖς ὥραις τὴν dlcutav, tivi τὴν ἐσθῆτα, 
τοῦὔνομα. PLUT. 

συµ-μετ-αίιτιος, 2. complice. PL. 

cvp-peta-xoguéouat,M., cambio con, in- 
sieme abbigliamento, mudo di vestire e di vivere. 
PLUT. 

συµμ-μετα-πίπτω, mivolto, mi cambiocono 
nello stesso tempo: χρημιατικἁ cvufolara -πίπτον- 
Ta ταὶς χρείαις αλλοσε ἄλλως. PLUT. 

συμ-μετα-σχηματέζομαι, P.mitrasformo, 
mi cumbio con o nello stesso tempo. PLUT. 

συµ-μετα-φέρω, trasportocono nello stesso 
tempo in un altro luogo: P. sono portato via con.., 
mi lascio strascinare con. . PLUT. 

συµ-μετ-έχω, partecipo, ho ovv. prendo parte 
insieme, compartecipo, assolut. 6 τινός, in che che 
sia. EU, PL. PLUT.; τινέ τινος, con uno in che che 
sia. EU. PLUT. 

συµμ-μετ-έσ χω συμμετέχω. ΒΟΕ. Ant. 537. 

συµ-μετ-οικέω, trasmigro con.., τινὶ εἰς 
‘Pounv, trasmigro a Roma con qualcuno. PLUT. 

συμµ- μέτ- οχος, 2., compartecipe, τινός, in 
che che sia. NT. 

συμ-μετ ρέομ αι commisuro, misuro insieme, 
misuro da.., τινέ, da che che sin. TUC. PL.j COm- 
puto, calcolo, ῆμαρ χρὀνῳ. 8OF.; την ὥρην της 
ημερης. --- Come P. ἔφθιτο τῷ μακρώ -μετρού- 
μενγος χρύνῳ, cioè, commisuratamente al lungo tem- 
po del vivere. s0F.; οἷς ἐνευδαιμονήσαί te ὃ βίος 
ὁμοίως καὶ εὖ τελευτῆσαι ξυνεµετρήδη, ai quali fu 
commisurata la vita sicchè vi trovassero tutto insieme 
la loro felicita ed anche una bella morte. Tuc. 

συµ-μέτρήησις.,εως, N, misura, proporzione. 
TUC. [SEN.PL. ed A, 

σύυμμετ ola, N. simmetria, oppos. ἀμετρία. 
σύμµμετρος., 2. (μἔτρον), di comune misura, 
egualmente lungo j metaf. del tempo: di uguale dura 
ta, di pari età. Ε8ΟΠ. Coef. 602 ; cfr. sor. £.7.1113; b) 
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Ὀψψείαίίυο, sinmetrico , proporzionato; generalm. 
urrispondente, commisurato, adattato, appropriato. 
(B6H.EU.PL. ed A.; parlando di tempo: /empestivo, 
5 euo lempo , ποίᾳ Evu. προῦβην τύχη; βο5.; σ. ὡς 
Ἓλθειν, i in vicinanza opportuna per udire. 10. E. 1.94 
‘appresso è sì che n'ode. BELLOTTI); ο) commensura- 
ile. PL. Teet.147,d; 148, A; AVV. -μέτρως. 18. PLUT.; 
Compar. -ότερον. DEM.; σ. παχους ἴσχειν, essere 
Foporzionalmente pingui. PL.j al tempo opporiuno 0 
prefisso ; opportunamente, puntualmente. Eu. 

cvu-unticopat, DM. mi consiglio con, in- 
sieme, consulto. IL. X, 197. 

συµ-μηχαναομαι, DM., effettuo, preparo, 
procaccio, τέ tivi. ΒΕΝ.; faccio disegni , proposte in- 
sieme. PLUT. [εκοῦ. vI, 58. 

συμ- µιγα, Avv. promiscuanente; col Dat. 

συμμιγής, 2. misto, frammisto, mescolato, con- 
fuso, congiunto; tivi, con che che sia; comune. 808. 
BU. PL. PLUT.j Sevpo:, folti boschi. PLUT,; Guia, 
Mia ombra. PL. 

συμ-μέγνῦμι, anche -γνίω. SEN. -μίσγω. 
OM. EROD. TUC. PL. PLUT., /ranmischio , τέ TDL. 
RSCH. 50.5 mi frammischio , mi riunisco, TLVL ονν. 
πρός τε. IL. EROD. RU. PL. ed A.j εἰς TAUTOV. PL.; b) 
collego, congiungo, λαμπρὸν δολερῷ δώμα σιµµέί- 
fas, congiungendo una splendida con una oscura 
sehiatta. EU. ; τὰ στρατόπεδα. EROD.; P. mi collego, 
rei unisco. 1D. ; così pure ΙΑ. intr. πρός τινα. SEN.; 
εἶναι θνητὸν οὐδένα τῷ κακὸν ἐξ αρχῆς yivouivo 
οὐ συνεµίχθη. RROD.; χοινόν τί τινι πρήγμα συµ- 
συμμίξαι, partecipo, ‘’conferisco, comunico. ID. — 
2) metaf. a) di unione matrimoniale, σώματα 
Δίκαια ἀδίκοις. EU.; 6 così al P. ed anche all’ A. 
intr. parlando di unione illegittima. ΕΠΟΡ. PL.: 
t) convengo, cunverso, m'intertengo con uno, tivi. 
Ἀλοῦ. ESCH. EU. SEN. ed A.; τῇ στρατια. partecipo 
ad una spedizione militare. PLUT.j in senso ostile: 
vengo alle prese, alle mani (P. e comunem. A intr. ) 
assolut. e τινί. EROD. TUO. ed A.; tivi ἐς µάχην. 
gROD.; εἷς χείρας τοῖς πολεµίοις. SEN. (PL. 

συµ-μικτέον, Aggett. verb. pert. al preced. 

σύμ-μικτος, 2. commisto, frammisto, mesco- 
’ato , confuso. ΒΟΡ. TUC. PL. LUT.; εἶδος, parlando 
del Minotauro. ευ. in PLUT. Tes. 15. 

cvp-utpéopai, DM. inito con, 0 nello stesso 
προ. PL. 

συμ- μίμητης, οὗ. 6, imitatore (con altri). Ντ. 

συμ-μιμν ήσκο μαι, Μ. mi ricordo nel tempo 
stesso , τέ, di che che sia. DEM. 

σύμ- μιξις, ἕως, ἡ (-uiyvvu), meschianza, 
nescolamento. PL.; b) conversazione. PLUT. 

συμμί σγω. V. cvuutyvvpe. 165. 

σύμμολπος, 2. (od) = συνωδος. ευ. /on. 

συμμορία, 7 (µόρος), in Atene dicevasi così 
‘na parte dei cittadini incaricati del pagamento 
dell’ εἶσφορα e dell’ amministraz. della Trierar- 
chia; per quest’ ultima vierano venti Simmorie, 
nelle quali erano ripartiti i 1200 cittadini più 
benestanti: add ogni nave concorreva una cvr- 
τέλεια composta findi 16 persone: ai 1200 so- 
prastava una Commissione di 300 tra i più ric- 
chi, 1 quali in certi casi urgenti dovevano anti- 
eipare anche la parte dovuta dai meno agiati, la 
quale per altro potevano poi esigere da chi spet- 
tava nei modi regolari legali. È difficile determi- 
nare se tali συντέλειαι vi tossero anche rispetto 
all εἰσφορα. Le συμμορίαι per Ι) εἶσφορφά furono 
introdotte l’anno 377, quelle per la τριηραρχία 
l’anno 357 av. Cr. sen. DEM. PLUT. 
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v 


συμ-μορος,ζ2. obligato con altri a pagar tribu 
to, tributario con..,tLvi. TUC. VI, 93. 

συμμορφίζω-- συμμορφόω. γ. 

σύμμορφος, ὂ. (μορφή), di ugual figura, 50: 
migliante di figura, τινίθ τινός. NT. 

συμ-μορφόω, conformo, do figurauguale o 
simile; P. sono uguale o somigliante. NT. Fil. ut, 10 
(συμμοφφιζόμενος ?). 

συμµ- -μοχθέω, 
tuvi. εὖ. Z. T. 690. 

συµμ-μυέομαι, P.sonoinizialo cono nello stes- 
so tempo, tuvi. PLUT. 

cvu-pvo, michiudo, mi richiudo, σὺν ὃ ἔλκεα 
µέμυκεν. IL. ; degli occhi e delle labbra. PL. 

συμπαγής, 2. (-πήγνυμι), congiunto, messo 
insieme. PL. [simpatia. cic. 

συμπάθεια, ἡ (-Θης), conformità di sentire; 

cvunadew, sento 0 soffro insieme, ho confor- 
mita di sentire, di pensare; hu compassione, assolut. 
e TLV, 18. PLUT. uu 

συμπαθής, 2. (παθος), che sente, che soffre 
con.., compassionevole. PLUT. ΧΤ.; AVV, -ὥς. CIU. 

συµ-παιδεύω, αἰίευο, educo, istruisco con. ., 
τινί. 19. PLUT. 

συµ-παίζω, giuoco, scherzo con o insieme, tuvi. 
ΒΟΡ. PLUT.; ueta τινος ed ga PLUT. 

συμµπαύίκτωρ,ορος, 0, compagno di giuochi, 
di trastulli. SEN. 

συ µ-παίω, batto, urto con ο insieme, τί τινι. 
soP.; intr. ἔριδος ξυνέπαισε κλύδων. eu. Ec. 118 
(di molta lite, a quel parlar, tempesta scoppia fra' 
Greci. BELLOTTI). 

cvuu-marmvigo, intuono cono nel tempo stesso 
un peana, tivi. DEM. XIX, 123, 

συµ-παλαίω, lotto cono insieme. PLUT. 

συμµ- πανηγυρ έξω, celebrocon o nello stesso 
tempo una festa, o tengo una solenne adunanza, tivi. 
PLUT. 

cvu-zaQ-aYYEÀÀ 0, presto ajulo ad uno, spe- 
cial, nell’ ambire una carica. PLUT. 

συµ-παρα- γίγνοµαι, arrivo con 0 nello stes- 
so tempo, mi trovo colà, ivi; assolut. e tivi. EROD. 
TUC. DEM. NT. 

cvu-maoa-dé0, corro allato, 
correrulo 3 assolut. e τινί. DEM. 

συµ-παρα-καῦ-έζομαι, ΤΕ. mi siedo con, 
o neilo stesso tempo allato, µετα τινος. PL. 

συµ-παρα-καθ-ίζομαι, M. faccio sedere 
con o πεὶιο stesso lempo allato a me, τινα. DEM. 

συμ-παρα-καλ έξω, chiamo, invito, invoco, evo- 
co, TIVA. SEN.} eccito con.. PLUT.; ἐπὶ ξυμμαχία». 
PL. ; esnrto, ammonisco. NT. 

συµ-παρα-κελευομαι, DM. consiglio, esor- 
to, eccito. 19. XIII, 21. 

συµ-παρ-ακο λουθέω, seguito od accom- 
pagno, tivi. rL.; ἡ uvnun-dsì τώ χρονῳ. 19.5 metaf. 
segrito coi pensieri, intendo, τὸ 2070. PL, 

συά-παρα-κομίζ 0, conducocono nello stes- 
so tempo allato. Tuc. ; P. vado con, allato.. ib. 

cuu-TANA- -Zapfavo, prendo con me. PL. ΝΤ. 

συµ-παρα-μένω, rimangocon o nello stesso 
lempo. TUC. NT. [Luc. 

συµ-παρα- vn gouat, nuoto insieme allato. 

συµ-παρα-πέμπω, guido, accompagno con 
o nello stesso tempo. PLUT. 

συµ-παρα-πλέω, navigo allato. PLUT. 

συµ-παρ-απ-όλλυμαι, M. vado in rovina 
insierre. DEM. XIX, 175. 

συμ-παρα-σκευαζω. apparecchio» allestisco, 


sono compagno delle fatiche, 


accompagno 


όυµμιπαραστατέω. 


procaccio, tivi ti. SEN. DEM. PLUT. — M.mi armo, 
mi fornisco insieme.. 18 

συµμ-παραστατέαω, assisto, mi pongo al fian- 
eo (con altri), τινέ, a qualcuno. esca. Prom. 739. 

συµ-παρ αστάτης , 00, ὁ (-ίσταμαι), soccor- 
ritore, assistente. sor. Filot. 675. 

συµ-παρα-ταάσσομαι, neoatt. -tarr-, M. 
mi schiero con altri in ordine dî battaglia, mi unisco 
eon altri a combattere. BEN. 16. 

συµ-παρα-τηρέο, osservo con 0 nello stesso 

. DEM. 

συµ-παρα-τρ έχω, corro insieme allato. PLUT. 

συµ-παρα-φέρομαι, P. sono trasportato, 
vengo strascinalo insieme. PLUT. 

l,cvp- παρ-ειμι(εύμί), sono, mi trovo dove 
che sia insieme, sono presente; special. per soccor- 
rere; assolut. e tivi. SEN. DEM. PLUT. NT. 

ο.συμ-πάρ-ειμι (εἶμι), vado insieme con- 
tro. ., assalgo insieme. ΕΝ. 

συµ-παρ-εις-έρχομαι, ε60ΥτΤο, sdrucciuolo 
dentro con o nello stesso tempo. 10ο. 

συµ-παρ-έπομαι, DM. seguito insieme alla- 
to, accompagno; sono dato per compagno. SEN.; 
parlando di ricompense: sono concesso, vengo ac- 
cordato. m. [tempo ; occasiono. sEN. 

συµ-παρ-έχα, somministro cono nello stesso 

συµ-παρ- «έόταμαι, sto con odallato (special. 
per dare ajuto). sor. E. C. 1310. 

συμ-παρ-ομαρτέωτ- 
solut. e τιενέ. SEN. 

συµ-παρ-ορμαω, incito, eccito, stimolo in- 
sieme, nello stesso tempo. PLUT. 

σύ μ-πᾶς, -πᾶσα, -παν, tulto, tutto quanto; co- 
munem. pl. ox. ATT.; con nomi collett. non di rado 
sing. EROD. € POST.; τὸ σύμπαν, il tutto preso insie- 
me, la somma intiera, la cosa principale. xROD. ed A.; 
τὸ σύμπαν, come Accus. di relaz., tué/o insieme, 
onninamente, gencralmente. SEN. ed A. 

συµ-πασχω, patisco o tollero insieme ovv. lo 
stesso (che un altro): mi trovo nella stessa penosa cir- 
costanza, nella stessa condizione. PL. CIC. PLUT. NT. 

συμ-π ατασσα, batto con od insieme; intr. ur- 
to, irrompo. EU. Suppl. 699. 

συµ- -πατέ ©, calpesto insieme. PLUT. 

συµμ-πεδαω, lego insiene; metaf. parlando 
del gelo che irvigidisce le membra e così impedisce 
di usarne liberamente. sEn. 

συμ-πείθα, persuado con.., guadagno con 
altri al mio modo di vedere, assolut. e call’ Infin. 
TUC. SEN. PLUT. P. acconsento , obedisco. PLUT. 

συµ-πεέρω, perforo insieme. PLUT. 

συμ-πέμπα , mando, invio cono nello stesso 
tempo, assolut. e Tuvi, EROD. ESCI. KU. TUC. ed A.; 
µετα τινος. NT. 

συμ-πενθέω, vesto a lutto, faccio compianto 
con 0 nello stesso tempo. ESCH. EU.j τινα; piango, 
compiango con o nello stesso tempo. 18. 

συµ-πένομαε, Μ., sono privo cono nello stesso 
tempo; τεγός , di qualche cosa, manco di.. rL. Men. 
72,b. 

συ µ-περαίνω, compio insieme ; compio affatto, 
mando ad effetto, reco a compimento ( qualche cosa). 
EU. SEN. ed A.; χληΏΌρα μοχλοῖς, serro saldamente. 
EU.; Comet. t. della Logica: conchiudo, inferisco. 
ar. — M. τινὶ ἔχθραν nous tiva, attiro ad uno ini- 
micizia con uno. DEM. 

συμπέρασμα. To, effettuazione, compimento; 
come {. t. della Logica: conchiusione, conseguenza. 
AR. Ρ1 01}. 


συµπαρέποµαι, a8- 
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σοµ-πέρθα, rovino con O nello stesso tempo. 
su. At. 106 (tm.). 

Cvp-neo.-0y0, conduco attorno con ο nello 
stesso tempo. BEN. PLUT. 

συµ-περι- ἄγωγος, 2., che conduce, che muo- 
ve in giro. rr. Rep. vit, 532, d. 

cvu-rmeou-lay βάνω, abbraccio, circondo, 
comprendo. PL. DEM.; τέ tivi, abbraccio, stringo 
sotto che che sia. PL.; anche: abbraccio, comprendo 
mentalmente. 1D. DEM. 

συµ-περι-νοστέαω, vado attorno, vado va- 
gando con. . Luc. [con, 1196, PL. PLUT. 

συµ-πδρι-πατέω, vadu attorno, passeggio 

συµ-περι-τειεχέζω, circondo di mura, forti- 
fico all’ intorno con una cinta. PLUT. Tim. 9. 

συμ-περι- τίθηµε, metto intorno, accosto ἔπ- 
torno; metaf. ὄγκον καὶ δόξαν͵ circondo uno di de- 
coro e di riputazione. 51.61. Nic. δ. 

συµ-περι-τυγχάνω, vengo insieme intorno, 
mi faccio con altri intorno, τινί. «Εν. An. να, 8, 22. 

συμ-περι- "φέρω, porto in giro insieme; P. mi 
muovo insieme in giro; anche con τὴν περιφοφά». 
ID. [che sia, τέτενι. PLUT. 

συμ-περον e, lego con fibbia ο fermaglio dove 

συμ-πηγ νῦμι, commetto, collego, rendo 89: 
lido ο denso. eu. PL. PLUT.; ; γάλα, faccio rappiglia- 
re. IL. — P. sono commesso, divento solido , mi rap- 
piglio. PL. (PL. 

συµ-πιέζω, comprimo , stringo insieme. SEN. 

συµ-πίεσις, εως, 7, compressione. PL. Crat. 
401,8. 

συμ- «π]λέω, feltro insieme, constipo, comprimo 
PL. PLUT. LUC.; πορφύρα συμπεπιλημένη, porpora 
sodata, felirata. PLUT. 

συμ-πίμπρημι, abdbrucio insieme. PLUT. 

συµ-πίνα, bevo cono insieme, partecipo in una 
adunanza di bevitori, ad uno stravizzo, a3sol. e rivi. 
DBM. PLUT. NT.; παρᾶ τινι. BEN. 

συµμ-πίπτω, urlo insieme, special. in batta- 
glia, del gittarsi l'un contro l’altro, del venire 
alle mani, assolut, e rivi. OM, (tm.) BROD. 80F. 
SRN. ed A.; tivi ες αγῶνα, εἰς µάχην. 80F. 
PLUT.; εἰς χείρας. PLUT.} πρός τινα. TUC. PLUT.; 
b) urto insieme, ὑπὸ στενοχωρίας. PL.; parlan- 
do di fiumi: mi rerso, metto foce in un altro (τιν{). 
PLUT.; rovino, cado in rovina, di edifizj. EU. τσο. 
ed A.; συμπεσὺν τὸ σώμα. PL. — 2) metaf. a) cado 
in uno stato, în una condizione, ἀσιτίῃσε, κακοῖς. 
e simili. ΕΠΟΡ, 80F. EU.j ἐς velueo, EROD.; b) con- 
vengo, sono d'accordo, assolut. e τιν. EROD.; 5 ἐμοὶ 
οὗ συµπέπτωκας οἱς ταὐτὸν λόγον. RU. PL.; ο) di 
avvenimenti: cado nello stesso tempo, accado, av- 
vengo, assolut. e τινί. RROD. ESCH, PL. ed A.j πρὸς 
τὸ συμπῖπτον, secondo le circostanze. SEN.; συµ- 
πίπτει, imprs. accade, avviene, coll’ Infin. eROD. 
(anche con mote e ’Infin. )τυσ.18.; Evvéreosy ἐς 
τοῦτο ἄναάγκης, diventò necessario, si cadde nella 
necessita di.. Tuc. 

συµπίτνω-- συμµπύπτω. ESCA. EU. 

συμµ- πλαναάομαι, cono nello stesso tempo πι 
aggiro , valo errando, vado qua e là. PLUT. 

συµ-πλασσαω, plasmo insieme, formo insieme ; 
figur. rL. Carm. 175, d; metaf. imugino, invento, cl- 
τίας καὶ ἐγκλήματα. ΡΕΜ. 

συμ-πλαταγέω, batto insieme; χερσί, batto 
palma a palma. 11. xxIIT, 102. 

συαμ-πλεκτικός, ὃ. che intreccia od unisce. PL. 

συµ-πλέκω, intreccio insieme ; lego. congînngo 
insieme, TUC. PL. PLUT.j metaf. τὰ ῥήματα τοῖς dvo- 


όομαλέω. 


4061, PL. DEN. — P. vengo intrecciato insieme; mi 
mi siringo addosso a. ., special. in butta- 
glia ; qu. vengo alle prese, combatto, assolut. e tesl. 
SROD. KU. PL. ed A.; πρός tira. PLUT.} anche: 
vengo « disputa di parole con uno, tivi. PLUT.; ub- 
bracciarsi, avitiochiarsi l'un l'altro, «124016. PL. 
— 2) intr. unisco, 00n + BU.Z. A. 203. 
συµ-πλέα, ion. -πλώω, navigo con 0 nello etes- 
40 iempo, tivi. πλου. EU. TUC. ed Α.; figur. nu. £rc. 
Fur. 1225. [che sta. SEN. 4. 1,2, 22. 
σύμ- nie, ών, rienpiuto, pieno ; τινος, di che 
συµπ Ληγάς, ἄδος, η (συμπλήσσω), che batte 
insieme, Ζυμµπληγαδες πέτραε, anche αἱ Σ. le rupi 
che formano l’angusto ingresso del Ponto Eusino, 
le Simplegadi. V. Illayutai. su. (ia nu. Andr. 795 
deve con Hermanu ristabilirsi ποντιᾶν Συμπλη- 
γαδων; e nell’ /. 7. 212 κυανίας Συµπληγαδας). 
συµ-πληθνω, empio, riempio con 9 nello stesso 
tempo; parlando di un fiume: lo faccio ingrossare. 
RROD. ( 
συµ- πληρ 00, riempio affallo, compisco affat- 
196, reco anumero, integro. PL. PLUT. NT.} τὰς νέας, 
fornisco di tutto il necessario, armo. EROL. TUC. SEA; 
παντα συμποπλήρωται σαρξίν. ει. Luc. — Μ. ς-- 
A. ει. η 
Seli κήν η (-πλέκω), intrecciamento , com- 
amento. PL.; abbracciamento. ID. 
Simp. 01, e; b) mischia, combattinento. PLUT. LUC. 
svp-x1006, 2. ctr. -πλους, ουν (-πλέω), che 
maviga insieme, compagno di nave. EROD. EU. SEN. 
ed A.; metaf. compagne, partecipe. OP, dint. bAI. 
cvualowv. V. συμπλέω. 
συµ-πυνέω, soffio insieme ; metaf. sono d'uccor- 
do, cono manine. DEM. PLUT.; πι uccomodo, mi adat- 
to a che che sia, url. κβΟΒ. 
συµ-πνίγω, soffocu, τὸ σπέρµα. nr.; opprimo, 
anche netaf. 15. 
cvua-xodyyiw, conduco, dirigo con o nello 
alesso dempo. PL. 
συμ-πθδέζων lego insieme i piedi ο pei piedi. 
SEN. PL.; generalm. dago, incateno, anche metaf. 
μέθη. PL. ; συμποδισθεὶς ἐν τοὺς Λογοις. 1D. 
συµ-ποιμαίένομαι, P. guido (insieme) al pe- 
scolo. zu. dle. 579 (tm,). 
συμ-πολαμέω, combatio con, insiene ; assisto, 
qjuto in guerra, assolut. e tut. TUC SEN. ed à.j 
µετα τινος. PL. DEM.; τὸν αρὸς ημᾶς πόλεμον. DEM, 
συµ- -«ολιορκέω, assediu con ο nello stesso 
tempo. EROD. TUO. DEM. 
συμ-πολ]τεύω e DP. -«ἐύομαι, sono concitta- 
dino , sono cittadino di un medesisno Stato , costituisco 
insieme uno Stato. TUO. SEN. 18.; metaf. σύντροφα 
καὶ -τευόμενα ἀδικήματα. PLUT.; ; ἡ ἄνοια ἔυμπο- 
λιτεύεται αὐτοῖς. LUC. 
συµ:πολέτης, ου, ὃ, concittadino. ευ. NT.; 
-λΐφαι ἄνδρες. «εοπ. (Ps. 
σόμ-σαολυς, -πόλλη, «x0lv, pl. molti insieme. 
συµ-πομπεύω, vado insieme nella processione, 
la pompa, τινί. PLUT. 
συµ-πονέεαω, lavoro cono nello stesso tenpo; 
ho comune con uno il lavoro, la fatica, il bisogno; 
presto ajuto ad uno mel suo lavoro, nel suo bisogno, 
τενέ. TR. SEM. ed A. ; 0. τινι MOVOVE. RU.; ἄλλο und’ 
ὁτιοῦν 6. DEM. 
συµ-πονηρεύομαι, DM. tratto male ο mal- 
vagiamente con 0 nello slesso tempo. 16. 
συμ- πορεῦομανι, Dep. vado, viaggio, cammino, 
marcio con, nelle stesso tempo. κ. sun. ed A.; anche 
per cufem. = συγγίγνοµαιε. eLut. Lic. 18. 


συωφέφεος. 


συµ-αποφ-ᾖὸέω, rovine 0 devasto con. .; teri ci, 
con uno che che sia. 2u. Or. 888. 

συµ- αοφέζωι, raduno, melto insieme, con © 
nello stesso tempo. Tuc. PLUT. — Μ. mi (miki) pro- 
eaccio. Tuo. 18. 

συµποσί-αρτχος, ὁ (ἄρχω) (lat. rez convinti, 
magister bibendi), il capo, l'ordinziore, il direttore 
di un convito ; il re del banchetiu. sun. 

συμπόσιο», τό, simposio ; il bere insieme, ben 
chetto , adunanza per bere insieme, combibbia. sen 
PL.edA. — 

συµ-ποτης, 08, ὁ (-πίνω), il compagno ne. 
bere (combeone. BRLLOTTI). EU. BEN. ed Α. 

συμ- ποτικός, 3. risguardanie il consite; αρ- 
parienente, acconcio al. .PL.; Superl. -κώξασορι ur 
valentissirno beone. Luc. 

συµ-πραγμµατεύοµαιε, Μ. mi occupa nel 
tempo steseo in.., mi do «.., tivi ovv. πορέ τι. 
PLUT, : 

συµ-πράκτωρ,ορος, ὁ, ION. «πρῄκτωρι ad- 
Jutore, soccorritore, ausiliare, compagno. sROD. bor. 
SEN. 

συµμ-πράσσω, necatt. -Άραττω, ion, -πρήσ- 
se, l)tr. faccio, ε[}εί(κο, imprendo qualche cosa cun 
ua altre nello stesso tempo od insieme, Ti tavi. EBCA. 
EU. SRN. PLUT.| QU. qjul0 uno, «esisto ad uno, gl 
sono d'ajuto, tivi, τί, in qualche cosa. sor. ruc. ed 
a. — M. mando a termine con uno qualche cosa , νρο- 
cial. riscuote un creditu; qu. mi vendico di uno, Ma- 
véleo τας Ἑλένης è ἁρπαγας. καπου. — 2) intr. κα- 
κῶς σ. σὺν κακῶς πραάσσουσιν, suffro coi sofferenti. 
ευ. Érad. 10. 

συµπρεχ ής, 2., Conveniente, adattato, R6cH. 

συµ-πρέπο, convengo, suno adattato a che che 
sia, vi. PLUT. 

Guu-rx0E6fsva, sono compagno di ambasceria. 
pes. — NM. ruc. ίτσο. sex. Dust. 

συµ-«ρέσβος, 306,0, compagno di ambasceria. 

συµ-πρεσβύτερος, ὁ, il compagno nel preebi- 
έεγαίο. NT. 

συμ- πρήκεωρ. V. συµαράκτωρ. 

-υμ-πρῆσσω. V. συµπφασσω. 

συµ-πρέω, confrico insieme; τοὺς ὀδονεας, di- 

ruggino i denti. LUO. [pagno. eLvr. 

GCUR-7Q0-4Y 0, intr. mi avanzo insieme, accem- 

cvu-n008 ὑμέομαι, DP. hu ugual voglia οἱ 
ugual zelo di un altro; promuovo che che sia nello 
stesso tempo zelaniemente, Ti. TUO. SEN. PLUT.; οο]- 
11161. δε. PL. ; cOn ὅπως. SEN. PRUT.} τενέ, con 
dedito ad uno. ruc.; assolut. ho duon volere. sui. 
PLUT. 

συμ-προ-πέμπα, scorto, accompagno nelle 
sle8s0 tempo innanzi, EROD. TUC. ed A. 

συμ-προσ-μέγνυμι, frammischio insieme; 
ìntr. tivi, cunverso con uno. PL. Teet. 188, 8. 

συµ-πτύσσω, piego, ripiego; κοίλο tvpa- 
σερῳ, ripongo piageto. sor. 7r. 691. 

SUU-NTOLA, τό (-πέπτω), accidente , «ονού- 
mento; special. sinisiro, sventura. TUC. DEM. Σετ. 

συμ-πυνθαάνομαι, DM., interroge insieme; 
consulto insieme. xu. El. 328. 

συµ-απνυρόω, ardo, abbrucio insieme. xu. 

συμφαγεῖν, Infin Aor. pert. a συρσθνω. Ῥ. 

cvugpiosie-pi0or, τὸ. V. συµφέρω. 

συμµφερόντωςι Avv. dal Partic. Pres. di συµ- 

έρω, utibnente, giovevolmente. BEN. 18.; € 

sv, coser utile. par 

συμ- puescen3 . messo insieme, unito: 0. δ᾽ 
ἀρετὴ πέλει ὦνδρῶν καὶ μάλα ivyedv, unita emer 


συμφέρω. 


ge anche la virtù dei fiacchi, tanto più quella dei 
forti. IL. XIII, 397. 

συµ-φέρω, 1) {5. 1) porto, reco in uno, raduno. 
EROD. ESCH. EU, TUC. ed Α.; crvolgetov δὲ πολεµίους 
ἐπ᾽ ἀσπίδων θεούς, cioè nel combattimento ; εἰς ταύ- 
τὸ τὰ μέλλοντα τοῖς παρεληΛλυθ όσι, confondo. — P. 
1) concorro, m'incontro: special. in senso ostile: 
mi azzuffo, vengo alle prese con. ., combatto, πόλε- 
povds, µάχῃ. 1,.: τινί, con uno. ESCH. PLUT.j an- 
che: sto, tratto, uso con uno, ἀλλά µοι καὶ θνη- 
σκοντι συνοίσει, iu sarai mio compagno (mio se- 
polcro) in morte. sor.; per eufem. = συγγίγνοµαι. 
EROD. I, 196; µεγάλω κακῷ συνοισόµενος, che an- 
dré incontro ad una grande sventura, a Cui è immi- 
nenie una. .1D. — 2) metaf. corrispondo, sono una 
stessa cosa con.., συμφέρεται (0 Aîvos) ὠωυτὸς εἷ- 
φαι. RBOD. IT, 79; συµφέρεται τὰ πολλὰ πολλοῖς. 
EU.j Qu. 5030 simile, somiglio. Τὸ. El. 527; mi unisco, 
mi riconcilio , mi accordo , convengo , assolut. e tivi. 
ΣΒΟΡ. ΒΟΣ. EU. TUC. ed A.j τοῖς παροῦσι, mi acco- 
modo alle circostanze. PLUT.; τινὶ περίτινος. RROD.j 
coll’ Intin. PL.; b) avvengo, accado. EROD. TUC. ed 
κ.) οὐδέν σφι χρηστὸν συνεφέρετο, non accadde 
loro niente di bene. EROD.; anche impers., συμφέρε- 
ται άμεινον, ἐπὶ τὸ ἄμεινον, gli è il meglio, buon per 
lui. 1p.; coll’ Infin. ΚΡΟΡ. Tuc. — 2) porto, soppor- 
to qualche cosa con 0 nello stesso tempo , ee a por- 
tare, τὸ ὅπλον, metaf. κακά, πένθος, ὀργάς teu. 
TR. SEN. ed A. — P. mi muovo insieme o nello stesso 
tempo: tuvi, con che che sia. PL.; b) assolut. ajuto, 
soccorro, sono utile, conferisco, sOnO giovevole, tuvi. 
EROD. ATT.} ἐς τε. EROD. TUC. ed A.j πρός τι. TUC. 
SEN. ed A.} τὸ συνήνεικε ποιησάσῃ, οἷοὸ le tornò a 
profitto. ΕΒΟΡ.; 08 ol 0. τὸ ἔχθος, non gli giovò. m.; 
impers.: giova, è utile, ἐπί τι. 8EN.; coll’ Infin. ο 
coll’ Accus. e l’Infin. EROD. EScH. soP. SEN. ed A.; 
τὸ συμφέρον, ciò che conferisce, l'utile, il profitto. 
sOF. PR. ΑΤΤ. — II) intr. 1) sono adattato, conve- 
miente, tivi. SOP. BEN. ; sono d'accordo, acconsento, 
τοῖς κρείττοσιν. SOF.; παντα tivi, in tutto conoda 
qualcuno. EU.} sono con uno, dalla parte di uno (per 
favoreggiarlo) soF. Filot. 611. — 2) avvengo , acca- 
do, solt. impers. συμφέρει, egli avviene, coll’ Ac- 
cus. e l’Infin., anche con ὥστε e 1]πβη, EROD. 

συμ-φεύγω > fuggo con od insieme, sono esiglia- 
to dalla patria, tivi e σύν τιφι. EU. ΡΙ.. ILUT.; την 
vene ταύτη». PL. 
H-pnput, dico cono nello stesso tempo, sono 

accordo , assolut.  τινί. rr. SEN. ed A.; τί, UST 
mo, confermo, approvo. SEN. PL.j CON ὅτι. PL, NT. 
coll’ Infin. soF.; coll’ Infin. in significato di: pro- 
metto. SEN. Ell. v, 2,5. 

συμ-φθέ} γοµαε, DM. consuono, accompa- 
gno col suono, tivi. PLUT. 

συµ-ᾳφθείρῶ, mando in rovina con.., nello 
stesso tempo. ., ώς Eu. Andr. 947. 

σύιμ-φΘογγος, 2., che risuona insieme, con- 
sono. ESCH. Ag. 1146. (Ant. 523. 

συµ-φιλέω, riamo, amo reciprocamente. 80F. 

συμ-φιλοδοξέω (δόξα), lo gara di onore 
con. . 610. ad Att. v,17,2. 

συµ-φιλομαλέω (καλός), amo con o nello 
stesso fempo il bello, promuovo ciò che è nohile. PLUT. 

σύυμ-φιλολογέεω (λέγω), promunvo con 0 nello 
stesso tempo lingua o letteratura; parlo, tratto di. . 
οτο. 

συµ-φιλο-νεικέω, gareggio con Ο nello stesso 
tempo, contendo della vittoria. PLUT.} parteggio per 
ante. PL, 
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συμφυης. 


συμ-φιλοσοφέω (σοφός), collivo insieme 9 
nello stesso tempo la filosofia; filasofeggio insieme. 
PLUT. 

συμ-φιλοτϊ]μέομαε (τιµή), DP. faccio qual- 
che cosa con o per desiderio di onore, ripongo il into 
onore nel far che che sia al pari degli altri, tivi 
PLUT.; promovo, sostengo che che sia per ambizione, 
τοῖς μαντεύμασι». ID. 

συµμ-φλέγω, accendo, abbrucio con. 
stesso tempo. ., affatto. EU. PLUT. 

cvu-poffopai, P., mi spavento. τύο. 

συμ- φοιτάῳ, vado spesso o solitamente con 
uno dove che sia, frequento con uno.., special. la 
scuola. EROD. PL. DEM. PLUT. 

cvu-poLtntne, 00, ὁ, colicheva cono nello 
stesso tempo nella scuola, condiscepolo. BEN. PL. 

συµ-φονεύαω, uccido cono nello stesso tempo. 
EU. 

συµ-φορᾶό, 7, ion. -ρῆ (σδυμφέρω), l'avveni- 
mento, l’accidente, special. in cattivo senso, con @ 
senza ‘attributo, come κακή s Olutoa, e simili; più 
raro con e senza ἐσθ]αί , εὐδαίμονες, e simili, for- 
tuna, salute. EROD. ΑΤΤ.; συμφορῇν ποιείσθαί τι, 
recarsi che che sia a sventura, affligersi per che che 
sia. EROD.j; anche 0. vopiterv, ἡγεὶσθαίτι, e si- 
milî. δεν. PL. ed A. — 2) esito, riuscita, 8UCCesso, 
al ξυμφοραὶ τῶν βουλευμάτων. 8ΟΡ.; τῶν πραγ- 
µαάτων. TUC. [/emarco. ΒΕΝ. ΕΙ. vi, 4, 14. 

συμ-φορεύς, έως, ὁ, l'accompagnatore del po- 

συµ-φορέω, porto, reco inuno, raccolgo, ac- 
cumulo. EROD. TUC. ed A.3 ἕππος εἰκῇ -πεφορημέ- 
vos, un cavallo mal conformato. PL.; μένη συμφορά, 
un mal composto male (malum temere conflatun). 19.) 
metaf,. αἰτίας DEM. [cumulare. PLUT. 
συμ-φ όρήησις, εως, ἦν îl portare ὑπ uno, l'ac- 
σύμ-φορος, 2. (συμφέρω), che contribuisce, 
che concorre; qu. adattato, confacente, utile. ΕΒΟΡ. 
SOP. EU. TUC. ed A. (non di rado αἱ Superl.); ἐς ονν. 
πρός τι. TUC. PL. ed A.; τὰ -ρα, utile, profitto, inte- 
resse. 80F. TUC. ed A.j con passaggio alla costruz. 
personale: ξύμφορος ἡμῖν ἁπαράσκευος dv, cioè: 
è vantaggioso a noi se. . TUC.; Avv. -όρως. TUC. SEN. 
18.3 Compar. -ὥτερον e Superl.. -ώτατα. TUO. SEN. 
cuu-poaduaor, 0vos, 0, η, consigliere; che 

assiste con (buon) consiglio. 1L. τει 372. 

συµ-φρα 14 opat, mi consiglio, consulto, delibe- 
roconuno, ἑω θυμῶ, con ὅπως. OD. ; τινὶ βουλας, 
tengo consiglio con uno, partecipo ad: uno il mio con- 
siglio. om. — 2) penso , trovo da me. sor. Ant. 904. 

συμ-φράσσω, necatt. -ττω, adidenso, affolto, 
accosto l'un l’altro. EROD. BEN.; anche intr.: mi ad- 
denso, mi affolto, mi stringo( intorno ad uno, e simili), 
parlando di milizie. PLUT. — 2) altornio, circondo, 
serro da ogni lato. PL. PLUT. 

συµμ-φρονέω., sono di uno (stesso) sentimento, 
di una (stessa) opinione, tengo con uno, sono della 
parte di qualcuno. PLUT. — 2) ponderando, medi- 
tando riconosco, intendo , comprendo, τί. rLuT.} col- 
l’Infin. rn. — 3) ripiglio î miei sensi, ritorno in me. 
ΙΡ. Aless. 73. Cat. min 70. 

σύμ-φρουρος, 2. custode, difensore, protet- 
tore, μµέλαθρο». soF. Filot. 1453. 

σύμ Poor, ον (φρην), concorde, unanime, τα- 
yes. ΕΡΒΟΗ. 49. "109. [glio. RU. TUC. ed A. 

συμ.- φυγα 6, «dos, ὁ, 7, compagno, -gna di esi- 

συµφυής, 2. (-pvo), cresciuto insieme ; metaf. 
τῷ κοινῶ, tutto del publico, tutto volto al bene del- 
l'universale. PLUT.; ; legato da natura a che che sia, 
di ugual natura, Τι vi ed ἐπέτινι. PL. 


., nello 


συμφυῖα. 


δυμφυῖα, n (φύω), l'essere cresciuto insieme, 
Pessere da natura congiunto. PLUT. Arat. 24. 
συμ-φύλαξ, ακος, 0, compagno di guardia. 
TUC. PL.; metaf. τῆς εὐδαιμονίας. BEN. 
συοµ- "Φυλάσσω, neoatt. -ττω, veglio, faccio 
guardia insieme. xROD. SEN. PL. 
συμµ- φύλέτη ς, ου, ὁ, della stessa tribù. nr. 
Gvuupolos (95107), della stessa stirpe ο 
schiatta; metaf. appropriato, confacevole, ta -λα 
καὶ χρηστα. PLUT. (1234. 
σόμ- φυρτος, 2., ἱπυοζίο, inviluppato. κὺ. Ippol. 
συμ-φύρω, frammischio, mescolo insieme, ti 
τινι. EU. PL. PLUT.j WETO τινος. PL.; λόγον εἰς Ev, 
comprendo, abbraccio insieme. PL.; αἵματι συνεπέ- 
φυρτο τὴν κεφαλήν, macchiato, inbrattato di san- 
gue. PLUT. 
Gvu- pica, soffio con 0 insieme; P. spiro, 
soffio nello stesso tempo. eLUT. 
σύμ-φυσις, εως, ἡ (-φύω), il crescere insieme, 
îl crescere sopra (che che sia). PL. 
συμ-φυτεύω, pianto cono nello stesso tempo, 
pianto in. . 8kN.; metal. rovgyor, concepisco , ideo 
(απ) opera buona o cattiva). sor. £. 7. 347. 
σύµ-φυτος, 2., cresciuto insieme ; qu. innato, 
naturale. PL. PLUT.; αλκᾷ 0. αἰών , il corso di tempo 
(indicato dall’ oracolo) ‘che concorda colla durata 
della spedizione militare. ESCE. Ag. 107; legato con 
che che sia strettissimamente. nT.; della stessa natu- 
ra. PL, 
συµ-φύω, 1) tr. faccio crescere insieme. PL. — 
P. coll Aor. συνἐφῦν e Prf. συμπέφ κα, cresco in- 
sieme, assolut. e τινί. SEN. PL.; εἰς TAUTO. PL.; τοῖς 
χωρίοις αποτόμοις, mi aggrappo, mi altengo. PLUT.; 
anche metaf. pr.. spesso. 
συμ-φωνέων risuono insieme, ἐκ πασῶν (Σει- 
ρήνων) µία αρμονία ξυμφωνεὲ. PL.; b) metaf. con- 
suono, sono d'accordo, assento, assolut. e tivi. PL. 
18. NT.; ἐν tivi, in che che sia. PL.; convengo, τινὶ 
δηναρίου, per un ᾱ. NT.; µετα τινος. IB.} 7006 
τινα, coll Infin. sen. 
συμφω νία, ἢ, consonanza, armonia. PL.; me- 
taf. corrispondenza, convenienza, tivi, con dk che 
sia. 1D.; b) sinfonia, concerto di più strumenti musi- 
cali. πτ. 
σύμµφωνος, 2. (φωνή), che risuona con o nello 
stesso tempo, echeggiante. 805. E. T. 421; τὸ -νον, 
consonante. GR.;} che suona insieme, armonizzante. 
PL.; metaf. armonico, corrispondente , tivi. PL.; 
συμφώνου, col consenso, d'accordo. ΝΤ. concor- 
dante, fatto « d'accordo, δεξιώµατα. 8ΟΡ. 
συµ-ψαω, fi ego , raschio insieme ; οογτοᾶο . ἵπ- 
ghiotto, lat. corripio. EROD. I, 189. 
συμµ- φηφίζω, computo. NT. 
σύμ-ψηφος, 2. concorde, della stessa opinione ; : 
assolut. e teri; tivi τινος, sopra che che sia. PL. 
DEM. PLUT. 
σύμψῦχο 6,2. (ψυχή), unanime, concorde. ΝΤ. 
σύν (originar. ξύν, la qual forma viene per lo 
più adoperata da om. dove occorre di far posizio- 
ne, ma pur anche senza questo bisogno si trova 
nell’ on. xIv, 393 e spesso; dai TR. da per tutto 
dove il metro o l’eufonia non la escludano, e così 
anche Tuc. sEN. PL., benchè anch' essi talvolta 
are che per amore dell’ eufonia abbiano accolta 
a forma συν, la quale poi predomina in tutti gli 
scrittori posteriori; lat. cem), I) Preposiz. che 
regge il Dat., con, per dinotare unione, connessio- 
ne, dipendenza, a) di pers. con pers. significando 
"a semplice compagnia esterna o corporale: δεῦρο 


συναγνυµι. 


ποτ ἤλυθε σὺν Μενελάω. om. e POST.; anche in- 
dicando l’accompagnatore come cooperatore, so- 
stenitore, ausiliare, assistente: ἐκπέρθειν πτολίε- 
θρον σὺν teri. IL. e POST.; special. σὺν Θεῶ, 9εοῖς, 
coll’ α)κίο di Dio, coll assistenza degli Dei. om. e 
POST.; οἱ σύν rivi, i compagni, la parte, il seguito di 
qualcuno. ATT.; εἶναι ovv. γίγνεσθαι σύν tini, es- 
sere 0 mettersi dalla parte di qualcuno. seN.; b) di 
pers. con cose, indicando ciò che uno porta sopra 
di sè come gua attinenza , abito, armatura, armi, 
utensili e simili: ὡς ἴδον αὐτὸν καὶ θερώποντα 
σὺν τεῦχεσιν, πέμπειν τινα συν vni, ο simili. om, 
e post.; metaf. ἄγγελος ἦλθε σὺν ἀγγελίη. IL. 
σὺν μεγάλη αρετῇ ἐκτήσω ἄκοιτι», la quale possiede 
grande virtù. oD.; qu. anche, benchè di rado, per 
indicare il mezzo col quale si ottiene che che sia 
ώς si aspetterebbe il semplice Di πλοῦτον 
κτήσω σὺν » αἰγμῃ. EScH.j ξὺν ἐπαίνω ἐβοτρύνειν. 

TUC. BEN.j σὺν µεγαλω ἀποτῖσαι, pagar grave fio. 
IL.j €) di | cose con cose, special. per indicare una 
circostanza concomitante, gli effetti e le conse- 
guenze di un’ azione: BECS ἄνεμος σὺν αίλαπι 
πολλῇῃ. 19.1 σὺν μυρίοισι τὰ καλὰ γίγνεται πό- 
τοις. EU.; special. in molte formole avverbiali: 
ξὺν voum, colla legge, conformemente alla legge ; 
σὺν καλῶ, con decoro, decorosamente ; σὺν τύχη, 
con fortuna, fortunatamente ; σὺν d08n, con gloria, 
gloriosamente, e simili negli atr.; anche per indi- 
care contemporaneità: συν τῷ χρόνω προϊόντι, 
col tempo, în progresso di tempo. ΒΕΝ. -- II) Avver- 
bio: insieme, insiememente, nello stesso tempo: xe- 
vEdS σὺν χείρας ἔχοντες. 90. X, 42 e spesso in OM.; 
pela δὲ.. Evv τε διπλοῦ βασιλῆς. ΒΟΡ. e spesso nei 
TR.j presso om. e i ΤΕ. non di rado in tm., una vol- 
ta anche in prosa. PL. Fedr. 237, a. — In om. tro- 
vasi non di rado posposto al suo caso, p. e. ἐλ9ὼν 
᾽Αρτέμιδι È vv. on. — In composiz. σὺν significa 
a) la coesistenza o l’unione di più pers. o cose in 
unluogo: συνεἰναι,συναγειν; b) il cooperare di più 
persone e cose, il loro trovarsi o dimorare in uno 
stato, in una condizione comune, p. e. συνεργα- 
ζομαι, συμπολεμεῖν, συµπασχει», ‘anche del tras- 
ferimento di tutte le parti di un Intiero nel mede- 
simo stato: συγκόπτειν, συγκαλύπτειν, e simili, — 
σὺν nelle parole composte viene, in forza dell’ ag- 
similazione, cambiato in συµ- dinanzi af,x,9. 
%, 4; in συγ- dinanzia y, x, x, δν in συλ- dinanzi 
a À; in συσ- dinanzi a 6; ilvsi perde dinanzia É e 
È, talvolta anche dinanzi a σ, al quale seguiti una 
altra consonante. 

συν-αγανακτέω, mi adiro, mi sdegno insieme 
o nello stesso tempo, assol. e tivi. PLUT. 

συν-αγγελος, ὁ, compagno di ambasceria. 
EROD. VII, 230. 

συν-αγεέρω, raduno, raccolgo insieme, di pers. 
di cose. σα ετου, PR. ATT.; metaf. ἑαυτόν, rac- 
colgo la mente; ripiglio animo. pL. — M. raccolgo, 
raduno qualche cosa per me. IL.; cfr. συνήειρεν. — 
P. mi raduno, mi congrego, IL. :«συναγρόµενοι, ira 
dunati. 18.; metaf. μοὶ πάλιν n doacvine ξυνηγεί- 
ρετο. PL. 

συν- αγελάξομαι, P. vivo, abito in orde, « 
torme, in compagnia, μετ * ἀλλήλων. PLUT. 


συναγελασμµός, 0, lo stare in compagnia, il 


raccogliersi in ischiere. PLUT. 


συονάγκεια, 7 (ἄγκος), nella prosa inv. del 
pt. µισγάγκεια, pl. PLUT. 


συν-άγνόὅμι, spezzo, fracasso. om. (solt. Aor., 


συναγορευω. 


anche tm.); εέχνα ἐλάφοιο συνέαξε, ne mactulla 
οϱ) denti i figli. 11. 

Cvr-ay008v0, parlo insieme, parlo concarde- 
mente con uno, sono d'accordo con uno. sen.; τοῖς 
ὑπ᾿ ἐμοῦ Λεγομένοις. 1δ.; té, in che che cia; qu. 
approvo, confermo, consiglio. ven. PLUT.; anche col- 
l'Infin. o con ds. saN.; Url τι, acconsento ad uno 
in che cheeia. tuo. ; b) parlo per uno o per qualche 
eosa, ajuto, assisto, difendo, τενί, tuc. sem. ed A. 

surayo0pevoc. V. συναγδίρω. 

συν-αγυρµός, ὁ(ἀγείρω, ὠγορτής), il1 acco- 
gliere; metaf. φρονήσεως. PL. 

συνάγχη, ἡ (ἄγχα), cugina. PLUT. 

Φυν-αγω,ε insieme, porto insieme , con- 
giunge, riunisco, raduno, pers. 9 cose. ΟΡ. EROD. 
ΑΣ). anche M. PLUT.; P. mi riunisco, mi raduno, 
mi congrego. DEM. NT.; τινὰ εἰς οἰχίαν, accolgo come 
ospite. nr. Mati. xxv, 85, 38, 43; b) accosto stirando 
ravvicino, διφθέρας σ. καὶ συσπᾶ». SEN. PL.; τ 
πφόσωκπον, aggriazo il volto, faccio ceffo. PLUT.; 
restringe in fbrma acuta, πρώρη», διώρυχα. EROD.; 
riduco alle strette, opprimo : ὑπὸ λιμοῦ εἰς ςὸν ἔσχα- 
νου παιφόν, ridotta (la città) dalla fame all estremo. 
PLUY.| e) metaf. α) ξαντόν, raccolgo leforze, mi 
rialso, συναγαγὼν μόλις όν. οιῦτ.; θεὸς 
πάντα ἄχη συνάγει ἁμετέροισι ὁόμοισιν. EU.; 
ὠφορμὰς καὶ δυνάμεις εῇ πόλει, slo. DEM.; 
συνῆκεο avrò τὰ πράγματα εἷς καιρὸν τοιοῦτον, 
le cose sue eran venute a questo punto. tD.; β) col- 
l'attività dello spirito, } pre o scrivendo, com- 
pongo, melio insieme, δόξας τοῖς λόγοις, πραξδις 
καὶ µάχας, ο simili. PL. 18. PLUT.; γ) trattandosi 
di cosa che si effettua raccogliendo insieme, acco- 
stando , riunendo, qu. 407a, ὑσμίνην, comincio, 
eccito, euscito. IL.; πόλεμος. 18, ; πανηγύρεις, ἔται- 
οδίας, fondo, introduco, avvio. PL. 18.; τὸ εὐήτριον 

, compio. PL. — 2) conduco nello siesso ten 
po, ἀμφοτέρους. Argan. sor. Filot. 9. 
συν-αγωγεύς. εως, ὃ, che lega, che unisce in- 
siame. PL. 

«υν-αγαΩφγή, ἡ (συνώγω), it condurre, il portare 
ἆ s collegamento , riunione; lo stringere insieme 
più cose. PL. PLUT.; Γποθοζα di scritture, lettere, © 
simili. στα. ; metaf. τοῦ πολέμου, eccilamento. TUC.; 
b) #raduere, il meitere insieme, στρατιᾶς, Oppos. 
ὄκτασις. PL.; εοῦ προσώπου, le rughe del volto. 18. 
— 2) fl luogo dell’ adunanza, sinagoga. NT. 

συφ-αγωτΤός, 2. (συναάγω), che raduna, che 
daga insicme. PL. 

συν-αγωνιάω, sono con 0 nello stesso (επιρο 
in ansia, in timore, assolut. e τενέ, cIc. PLUT. 

συν-αγωγέξζομαε, DM. combatto con 9 nelio 
stesso tempo, assisto nel combattimento; assolut. 
αφείείο, α)αίο, sostengo, tivi, nuvi, incheche sia. 
PR. ATT.; πρός τι θὰ εἷς τι, a, per che chesta. vom. 
PLUT.; special. presto assistenza in un processo, 
tivi δίκη», e semplicem. τεν{. Dem. 

συν-αγωνιστηῆς, 05, è, padrino, assistente 
(di uno) nel combattimento; generatm. corri che assi- 
ste ad uno in che che sia, cre presta afuto a che che 
sta, assolut. e 10706. 15. DEM. (rr, 8,4. 

συφ-άδελφος, 2. che ha fratelli. sun. Hem. 

συν-αδεκέω, faccio ingiustizia, offend cono 
nello stesso tempo, assolut. e vi. PR. Arr. 

συον- δα, canto insieme; partando distrumenti 
musici: accompagno. PLUT.; b) metaf. cosvenge, 
vuno adattato, svi, tl, im che che sia. PL. } cono si- 
vile od uguale. sor. E. T.1113. 

Cvrasigetas. V. συνήδρεν. 


uvrarzoiovbite. 


συραείρω. V. συναίρω. 
συνφ-αθ λέωες συραγωνίζοµαι. sr. 
σευν-αθροέξω, raccolgo, radino con o nelle 
s‘esso iempo; frequ. al P. mi raccolgo, mi raduno 
BU. PR. ATT. [figura rett. QUINT. 
συν-αθροισµός, ὁ, accumulazione; come 
σύῦναιμος, 2. (ala), consanguineo, congiunto 
di sangue; Ò σ., fratello; 7) σ., sorella. sor. EU.; 
ὄμμα, λέχος, αἱ un consanguineo, fratello, sorella. 
ΠΡ. Ζεύς come protettore della consanguînetftà. 
SoF. 
συν-αινέω, lodo, esalto cono nello stesso tem- 
po, xiv. ESCH.; b) consento, acconsento, approvo; 
qu. concedo, accordo, prometto, assolut. e tl, tiv 
τι. EROD. TR. SEN. ed A.; coll’ Infin. sEn. 
συν-αίρεσις, εως, 7, lacontraz. di due vo- 
cali nel corpo di una parola. ar. 
συν-αιρέω, |) prendo insieme, raccolgo {π- 
sieme, χλαϊναν. on.; b) metaf. raccolgo insieme men- 
talmente, λογισμῶ τι, comprendo. PL.; congetturo, 
τὸ πράγμα. PLUT.; β) ristringo, special. ] discorso: 
ξυνελὼν λέγω , compendiando dico. tuc.; special. 
(ώς) συνελόντι εἰπεῖν, per dir breve. sEN. ed A.; 
anche semplicem. συνελόντι ἁπλῶς. DEM. — 2) 
prendo, abbraccio, afferro un oggetto da tutte le parti, 
vocnpata συνῄρει πάντα. TUC.; πό]εν, conquisto. 
PLUT.; τοὺς πολεµίους, sottomelto. 15. ; b) congut- 
sto insieme (com altri), τὴν Σήβαριν. xBOD ; cfr. 
PLUT. Zy8.14. — 3) ne porto insieme, rovino, spezzo, 
anniento. IL. 80F. TUC. 18.; metaf. levo, finisco qual- 
che cosa, special. coll’ idea accessoria della solle- 
citudine. PLUT.; ὁδόν, scorro, mi lascio a tergo. το. 
cvv-algm,ep. συναείρω, alzo, sollevo insfeme 
(con altri). 1. (tm.); metaf. λόγον µετά τινος e 
assolut. faccio i conti con uno (cfr. il nostro levare ît 
conto). xt. — M. alzo (in compagnia con altri) qual- 
che cosa di mio: où συναίρεται δόρυ, non solleva 
{con gli altri duci coi quali erasi inimicato) la 
lancia. Επ. Res. 495. — 2) sollevo per me, prendo per 
me, godo, Kvreiv. e8cH. — 3) mi sollevo con altri, 
ἐπὶ Καίσαρα. PLUT. — 4) prendo qualche cosa s0 
pra dime, τὸν nivdvvov. TUC.; τὰ πράγματα, im- 
prendo insieme. DEM.; anche con Gen. partit. τοῦ 
κινδύνου, prendo sopra di me una parte del pericolo. 
TUC.; Φόνον τινὶ μητρός, compio con uno l'uccisione 
della madre, εὉ.; qu. assisto, ajuto, βίουο, tivt. 
PLUT. — 5) — A. τῶν σχκελών συνάρασθαί τινα, 
alzar uno prendendolo per gli stinchi. rLot. — Ofr. 
cvyreLoev, 
συν-αισθάνομαι, DM., sento con, vicende- 
volmente, tivi. PLUT. 
συν-αιτιάομαι, DM., fncolpo, chiamo in col- 
pa (uno) con altri. rLuT. Fab. 9. 
συγ-αίτιος, 2. e 3. colui che è cagione con 
altri, cooperatore, complice. Ε8ΟΒ. ΗΝ. ed A.; td -07, 
causa cooperante, concausa; complicità. PL. 
συν-αιχμαάλωτος, 2. preso in guerra con al- 
tri; ò σ., il prigioniero di guerra con altri. st. 
συν-αεωθρέομαε, sono sospeso, pendo can 0 
nello efesso terapo. PI..; metaf. sono sospeso în dub- 
bio. PLUT. [PL. Tim. 80, d. 
συν-αιώρΏησιςι 806,7), l'essere sospeso con. . 
σν»-ακμάζω, fiorisco insiene; metaf. sono nel 
Λογρ degli anni, nel colmo della potenza, della ric- 
cherza, e simili, con (cioè nello stesso tempo che) 
un altro, τενί, PLUT. 
συν- αχολασταίνῳω, vivo spensieratamente 
con uno, TLV OVV. μετᾶ τινος. PLUT. 
συν-ακολουθέω, seguito con 0 nello stesso 
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tempo, assolut. e tivi. PR. ATT.; metaf. τῷ λόγω. 
PL.j seguito, obedisco. 1D.; conseguo, provengo da 
che che sia. 1D. 18. 

συν- ακούω, odo cono nello stesso lerrpo ; 8850- 
lut. e ©/. SEN. PLUT.; συνηκουον ἄλληλων ἄναβο- 
ὤντων εἰς τὴν ἑτέραν ἐκ τῆς ἑτέρας πόλεως, udi- 
vano Îl grido reciprocamente dall' una all’ altra città. 
SuN. 

συφ-ακροαομµαι, DM., 
stesso tempo. PL. :Meness. 256, db, 

s0nARi404,, Aggett. verb. pert. a συναγω. PL. 

συν-αλαλαζω, grido insieme 0 nello stesso tem- 
po. PLUT.; τινα, ‘saluto, acclamo, celebro uno con fe- 
sta. EU. 

συν-αΛγέω, provo dolore, soffro, sento cono 
nello stesso tempo, ho compassione. EU. PL. DEM. 
PLUT.; τενί, per che che sia. EscR. EU.; ti, soffro con 
URO che che sia. 8ΟΡ. Af. 255, 183. 

σον- alynd v, 0vos, N, dolor comune, pl. zu. 
Suppl. 74, in un passo guasto affatto. 

συν-αλείφω, ungo, spalmo con o nello stesso 
tempo, tiva. PLUT.; presso i GR : fondo due sillabe 
in ma; eP. parlando di due sillabe che si fondono e 
ne formano una sola; cfr. συναλοιφή. 

συν-αλέζω, raccolgo; P. mi raccolgo, mi ra- 
duno insieme. £ROD. BEN. NT. 

συν-αλίσκομαι, vengo preso con 0 nello stesso 
lempo. PLUT. 

συν-αλλαγή, ἡ (-αλλάσσω), permuta, canbio, 
special. di parole; qu. dialogo. sor. Trac. 345: ge- 
neralm. conversazione, consuetudine; il trovarsi, 
Pavere a fare con.., νόσου σ.. l'avere addosso una 
malattia, Pesser preso da una ..10.; ἐν δαιμόνων 
-γαΐς, nelle cose che pengono dagli Dei, nelle sven- 
ture inviate dagli. .tD.j ποίας Φφανείσης -γῆς: per 
quale accidente , in quale evento? 1D.; Λλέκτρων αθί- 
κτω» ἐς -γάς, proposte, discorsi sopra. . EU.; Ὁ) me- 
diazione, riconciliazione, λόγου, per mezzo di pa- 
role. 80F.j διὰ δορὸς ἢ λόγων -yaîs. EU.; assolut. 
TUC. SEN. 

συ»-ἄλλαγμα, τὸ, relazione, corrispondenza, 
special. di affari, di commercio. DEM. } trattato, con- 
tratto. TD. XXXITI, 12. 

συφ-αλλάσσα, neoatt. -ττω, 1) tr. cambio, 
permuto; qu. induro adumrsi, unisco, τινας ἐς el- 
ρήνην. ΝΣ.; compongo ( effettuo riunendo) un affare, 
τοιοῦτο πράγμα. DEM.; b) riconcilio, rappattumo, 
τινά τενε. TUO.; P. mi riconeilio, mi rappattumo, as- 
solut. e πρός τινα, con uno. TUC. SEN. — 2) intr. 
entro în relazione con uno, coltivo la relazione con 
uno s uso, converso con. ., assolut. sor. E. T. 1110, 
1130. κο. Eract. 4: teri. PLUT.; special. entro în re- 
lazione di affari. Dex. [PLUT. LUC. 

σδον-α]}] λομµαε, DM., salto, balzo con ο insieme. 

συφ-αλοαωώ , trito, infrango insieme. PLUT. 

συν-αλο εφή, n (-αλείφω), fusione (di più cose 
insieme); special. di due sillabe per Sineresi, Crasi 
od Elisione. ar. 

συν-αλύω, vado (oziosamente) intorno con al- 
tri, vado azonzo con. . PLUT. Ant. 29. 

σύν-αμα, Avv. insieme, insiememente. LUC. 

σύ»-αῤμα, τό(-άπτω), nodo. PLUT. 

σον-αμπ- εχω, circondo, veto, nascondo. 3868. 
Prom. 523. 

συν-αμπ-έσχα = al preced. M. κόρας, mf 
copro gi .πΌ. Zre. βαν. 1111. 

συν-αμύναω, soccorro, presto afuto con altri. 
RU. Z. 4. 62. 

συν-αρφότερος, 3. l'uno e l’altro insieme ο 


ascolto con o nello 
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nello stesso tempo, l'uno e l'altro nello stesso modo. 
PL. DEM.; comunem. pl. tutti e due, ambedue insieme 
o nello stesso tempo. ERUD. TUC. PL. PLUT. 

συν-αάμφω, οἱ, ai (indecl.), entrambi, ambe- 
due insieme o nello stesso tempo. PL. 

συν-ανα-βαένω, ascendo, risalgo cono nello 
stesso tempo, special. dalla spiaggia del mare verso 
le parti interne del puese EROD. SEN. ed A. 

συν-ανα-βοαω, grido, alzo le grida nello 
stesso tempo. sEN. Cir. v, 1, 6. 

συν-ανα-γιγγῶ σχω, leggo con o nello stesso 
tempo. PLUT. 

συν-αναγκαζω, obligo cono nello stesso tem- 
po; comunem per altro solt. un ἀναγκαξω rinfor- 
zato; assolut. DEM.; coll’ Intin. SEN. DEM. ; τέ, οἱ- 
tengo a forza. 18.; ὄρκος -ηναγκασμέτος. EU. 

συν-ανα-γυμνόω, denudo cono nello stesso 
tempo. PLUT. 

συν-αν-αάγομαι, P. mi imbarco insieme. DEM. 

συν-ανα-ζευγνῦμι, mi parto, mi divido da 
uno con 0 nello stesso tempo. PLUT. Eum. 3. 

συν-αν-αιρέω, levo via, distruggo, sgombro 
(che che sia) con o nello stesso tempo. 18. PLUT.; Come 
rinforz. ἀναιρέω. ττο. vItI, 24. — 2) proferisco nel 
tempo stesso un oracolo; acconsento per mezzo di un 
oracolo. rL. Rep. VII, 510, ο. [con uno. NT. 

συν-ανα-κέιμαι, Ὄορ. siedo a mensa, tivi, 

συν-ανα-κεραφγνῦμι, mescolo con che che 
sia ; metaf. collego, congiungo, riunisco. P. PLUT. 

συν-ανα-κυκλέομαε, P.mi volgo in cerchio, 
mi rivolgo indietro in cerchio. ΡΙ,. Ρο. 211, b. 

συν- ανάλίσχω, cono nello stesso tempo spen 
do, consumo, perdo. SEN. DEM. 

συν-ανα-μέγνυμαες, P., miframmischio con 
altri; converso, tratto alla famigliare, tivi. PLOT. 
NT. 

συν-ανα-παύομαι, M. riposo ο dormo in- 
sieme, τινί. PLUT. — 2) rinforz. il sempl.; metaf. 
mi ricreo. NT. 

συν-ανα-πείθω, persuado cono nello stesso 
tempo, τινά Ovv. coll' Infin. TUC. 18. PLUT. 

συν-ανα- πέµπω, mando insieme allo 'nsù, 
faccio salire insieme. PLUT. [φάνῳ. Luc. 

cuv-ava-miéxm. intreccio insieme, τι στε- 

συν-ανα-πράσσω. neoatt. -ττω, riscuvto. 
esigo che che sia con. ., ajuto a riscuotere.  μισθὸν 
παρά τινος. BEN. An. VII, 7, 14. 

συν-ανα-στρέφω, intr. torno indietro con.. 
PLUT.; P. pratico con uno, Tuvi. ID. 

συν- ανα-τήκω, liquefaccio (tr.) cono nello 
stesso tempo. PLUT. Pomp. 8. 

συν-ανα- τρέχο, corro con (altri) in alto, 
µετά τινος. PLUT. Aless. 15. 

συν-ανα-φθέγγοµαι, DM. grido cono nello 
stesso tempo. PLUT. Mar. 19. 

συν-ανα-φύῦ 0, impasto, mescolo con o nello 
stesso tempo ; P. mi voltolo dove che sia. Luc. 

συν-ανα- χρώννῦμι, colerisco nello stesso 
terpo ; P. vengo infettato, τενί. PLUT. 

συν-ανα-χωρέω, ritorno indietro, µετά τινος, 
con uno. PL. Lac. 181, b. 

συν-ανθέω , florisco con 0 nello stesso tempo; 
metaf. κάλλος πάση συνανθήσαν τῇ ἡλικία. eLUT. 

συν-αν- ίστηµι, restauro , ristubilisco, ta 
μακρὰ τείχη. sen. — 2) M. coi tempi intr. dell’ A.. 
mi levo e me ne vado nello stesso tempo, tivi, con uno. 
SEN. 

cvr-avtaeow, Fut. -ἤσομαι. IL. 9 -700. NT.; 
m'imbatto in.., incontro, tanto pensatamente quan. 
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to per caso, come amico e come nemico. OD. SEN. 
DEM.; 0. συνάντησιν. EU.j τιγί. IL. EU. SEN. PLUT. 
NT. —2) avvengo, accado, τινί. PLUT. Sill. 2. NT. Att. 
Ap. 20,22 [uno. EU. PLUT. NT. 

συν-άντήησις, 806,7), incontro ; l'imbattersi in 

συφ-αντιαάζα-- συναντάω. ΒΟΡ. E. Τ. 804. 

συν-αντι-λαμβαάνομαι, M. prendo cono 
nello stesso tempo con mano una cosa; pongo mana, 
tivi. πτ.; qu. gjuto, assisto, τινί. 18. 

συγ-αντλέω, esaurisco insieme; metaf. πό- 
φουρ tivi, cum aliguo exantlare. ΕὉ. Zon. 199 (in un 
con lui contese nelle sue dure imprese. BELLOTTI). 

συν-αάντομαι = συναντάω, assolut. e τινί. 
OM. EU.; nel combattimento. IL. XXI, 34. 

συν-ανύτω e -ανύω, compio cono nello stesso 
tempo ; assolut. faccio, corro una strada con. ., tivi. 
PLUT.; faccio cessare, finire nello stesso tempo, τί. 
ESCH. Ag. 1082. 

συν-αξιόω, apprezzo, stimo, voglio con o nello 
stesso tempo; generalm, acconsento, approvo, col- 
l'Accus. e l’Infin. sen. Cir. vir, 1, 15. 

cvv-a01605,2.—= συνωδός, νύμφαι. ευ. Ere. 
ΕΤ. 796. 

συνᾶορέω (συνάορος), sono attaccato ( aggio- 
gato) insieme; metaf. accompagno, ἐλπίς ol -ρεῖ. 
PINDARO {η PL. Περ. 1, 930, a. 

συνάορος, 2., ion. ed ep. -7000s (rad. cp. V. 
ἄραρίσκω 7), unito insieme; special. attaccato (αη- 
giogato) insieme; metaf. legato insieme, φόρμιγξ 
δαιτὶ σ., inseparabile dal banchetto. op. l amica dei 
conviti. PINDEMONTE); ; ὁ ξυνάορος, ilmanto; N σ., 
la moglie. gu. οτο. 

συνφ-απ-αγω, conduco via con o nello stesso 
tempo. sen.; P. mf lascio strascinare, vengo strasci- 
nato, indotto in. . NT. [Luc. 

συγ-απ- αέρα, intr. mi allontano, mi dilungo. 

σον-απᾶς, -άπᾶσα, -ἄπαν. EROD, PL. = σύμ- 
πας. Ῥ. [Νίο. 4. 

συν- απατᾶα, inganno, illudo. Ριστ. Compar. 

συν-άπ-ειμι (εἰμι) , vado via, mi parto con 0 
nello stesso tempo. ΒΕΝ. 

συν-απ-εργαζομαι, DM. appresto, com- 
pisco, finisco con o nello stesso tempo. PL. 

συγ-απο-βαίνω, discendo, smonto cono nello 
stesso tempo; special. da una nave, sbarco (intr.). 
EROD. [stesso tempo. PLUT. 

συν-απο-βαάλλα, getto via, perdo cono nello 

συνφ-απο-γραπτέον, Aggett. verb. pert. al 
‘ segu. disogna sottoscrivere insieme ο acconsentire, 
tivi. cic. 

συνφ-απο-γράφομαι, Μ. mi inscrivo con al- 
tri, concorro con altri ad una carica. PLUT. 

cvv-arodnuéoa, viaggio insieme, vado insieme 
fuor del mio paese. PLUT. 

συγ-απο-δύομαι, M.mi svesto insieme, spe- 
cial. di lottatori; qu. mi dispongo, mi apparecchio 
a qualche cosa, πρὸς ἀρετήρ. PLUT. 

συφ-απο-θνήσκω, muofo con o nello stesso 
tempo, τιγέ; anche metaf. EroD. SEN. ed A. 

συν-απο-κάμνων, mi stanco insieme. EU. ]. 
Τ. 1371. 

συφ-απο-λαμβάνα, ricevo cono nello stesso 
tempo, special. ciò che mi spetta, ciò che ho diritto di 
esigere. sun. An. vir, 7, 40. 

συν-απ-ὀλλδμι, anniento, guasto, uccido con 
o nello stesso tempo. ruc. pe«. PLUT. — Μ. muojo, 
vado tn rovina con Ο nello stesso tempo. EROD. TUC. 
ed A. 

συν-απολογέομαι, ΡΜ. πι difendo con (al- 
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tri) ο nello stesso tempo; anche: difendo, prendo la 
difesa con 0 nello stesso tempo. DEM. 

Cvv-anzo-uaogalvopat, P. appassisco, mi 
consumo, mi estinguo insieme, tivi, con che che sia. 
PLUT. 

CUV-ARO- veVO, mi piego con o nello stesso 
tempo, τοῖς σώµασιν ἶσα τῇ δόξη περιδεῶς -vevov- 
τες, dando angosciosamente a conoscere con movimenti 
della persona o con cenni la loro opinione od espetta- 
zione. TUC. VII, i. 

συν-απορ-ρή}γν ὅμι, strappo insieme. PLUT. 

συν-απο-σβέννῦμι, estinguo, spengo insie- 
me; P. mi estinguo, cesso; metaf. «σβῆναι τὸν πὀ- 
λεµο». PLUT. 

συν-απο-στέλλα, mando, spedisco, invio con, 
nello stesso tempo. TUC. SEN. ed A. 

συν-απο- στερέω, rubo con o nello stesso 
tempo; τινά τινος, derubo, defraudo di che che sia, 
τινίονν. τινά τινος. DEM. 

συγ-απο-τελέα, termino, compisco con v nello 
stesso tempo. PL. 

συν-απο-τίκτα, parlorisco, genero, produco 
con o nello stesso tempo, χρωμα. PL.; πολλὰ τοῖς 
χρηστοῖς ὁμοῦ pavia. PLUT. 

συν-απο-φαίνομαι, M. proferisco la mia 
opinione con, nello stesso tempo; tivi, assento, ac- 
consento. 18. 

συν-απτικός, 3. Congiuntivo, che congiunge, 
σύνδεσμος ed 9 0., la congiunzione. PLUT. GR. 

συν- ώπτω, l)tr. annodo, allaccio insieme, ri. 
unisco, TL ovv. τινά τι. EU. SEN. ed A.; εἰ μὴ συνα- 
Ψων ἀλλὰ συλλύσων πάρει, se vieni non già a strin- 
gere, ma si a sciogliere il nodo. 80P.; ; χερὶ χεῖρα e 
semplicem. χείρα, stendo la mano. RU. ; στόμα, ba- 
cio. m. ; πόδα τινί͵ incontro uno. 10. ; 0gx0vg, giuro 
reciprocamente. τοι] τοῦναρ ἐς φίλους, riferisco agli 
amici, intendo (interpreto) come risguardante gli ami- 
ci. 1D.; γάμους ουν. λέκτρα tivi, stringo, conchiudo 
un patto nuziale. 8U.; qu. anche:  κῆδός ονγ. κηδεί- 
αν τιν{.10.: special. con sensoostile: ἔγχη, pacy- 
POV άκμάς x cioè combatto colle lance ecc. EU.j µα- 
χην ουν. πόλεμόν tivi ουν. πρός tiva, attacco bat- 
taglia, vengo alle mani, combatto. EROD. ESCH. TUC. 
BEN. ed A.; È χθραν τινί, EU.; νεῖκος πρός τινα. 
EROD.; anche: τὰ στρατόπεδα ἐς μάχην. ID.; reco, 
eccito a guerra, faccio combattere, πόλεις. EU.; 
τινας. PLUT.; b) reco ad effetto che che sia ran- 
nodando, πᾶσαν μηχανὴν δυσβουλίας, compongo, 
muovo tutta la trama. ΕΒΟΗ.; κοινὴν μηχανὴν σωτη- 
ρίας, faccio, medito una proposta comune di salvez- 
za, un consiglio di comune salvezza. EU. — 2) intr. 
mi annodo, mi collego, confino, sono contiguo con che 
che sia, tivi. ΕΚΟΡ. E8CH.; b) mi avvicino, vengo vi- 
cino, τιν{. EU.; ἄστυ. 1D.; special. vengo alle prese, 
alle mani, combatto, assolut. e τινί. EROD. EU. PLUT.; 
τινὶ ἐς χεῖρας. PLUT.; anche: Λόγοις, tivi εἰς λό- 
yovs, οοπ/ετίεοο, negozio con uno. EU.; εἰς χορεύ- 
pata, mi unisco, concorro con altri a danzare in giro. 
ID.; metaf. τῷ δὲ συναπτει λύπη. EU.j τύχαι συν- 
ἅπτει µοι ποδὸς ἅλματι, viene in afuto. D,— M. 
1) annodo per me; Φιλίαν, κῆδος, conchiudo, strin- 
go. Tuc. ed A. — 2) mi annodo con qualche cosa; mi 
lego, mi unisco con uno 0 con qualche cosa, special. 
recando ajuto; qu. assisto, ajuto, assolut. e τινί. 
ESCH. EU.j TLv0S, in, a, per che che sia. ESCH. 

συν-απ-ωθέω, spingo innanzi, oltre, via con 
o nello stesso tempo. LUC. 

συν-αράσσαω, percuoto insieme, l'un contro l'al 
tro, spezzo, sfracello. οκ. (tm.) EROD. EU. LUO. 


συναρέσχω. 


συον-αρέσκκ » approvo insieme; somunem. im- 
pers. -aofonet ti por, piace, vaa genio anche a me. 
ΦΕΝ.; -Noeone μοι ταῦτα. DEM. 

συν-αριθμέω, conto, computo insieme; Μ. ΡΙ.. 
— 2) conto, annovero fra'..:-petoda ἐν Βρούτοις. 
essere annoverato fra i B. PLUT. 

συν-αριστε vo, mi illustro, mi rendo segnalato 
insieme, ἅμα τιν/. EU. Τγο/. 501. 

συν-αρμογή, ἤ, ordine, disposizione ordinata, 
ussettamento. PLUT. 

συν-αρμόζω e -μόττω, 1) tr. dispongo in or- 
dine, collego, riunisco, té e el TIVI. EU. TUC. ed A.; 
βιέφαρα χειρί, chiudo. EU.; ὄψιν ὀμμάτων. ID.; 
πάντας Bootovs ευχερεία͵ induco, alletto, abituo. 
escH. — M.= A. ti tivi ovv. πρὀς τι. TUC. PL. 
PLUT. — 2) sono conveniente, adattato, corrispon- 
dente; assolut. e tivi. SEN. PL. 

συν-αρμο λογέω-- = συναρµόζω. NT. 

συφαρµοστέον͵ Aggett. verb. di συναρµόζω. 
PL. 

συν-αρμοστής, οὔ, ὁ (-αρμόζω), che com- 
mette, congiunge, λίθων. Luc.; πολιτείας , ordina- 
ίηγε dello Stato, colui che ajuta a ordinare οἆ ammi- 
nistrare lo Stato. 1D. 

συν- αρµόττω. V. συναρµοζω. 

συγ-αρ παζω , rapisco, strascino con me, στρα- 
τον. EV.; b) affardello, imballo , impacchetto ; faccio 
prigioniero e conduco via. strascino con me. TR. BEN. 
PLUT. NT.; metaf. φώνημά τινος φρενί, comprendo, 
afferro prontamente. ΒΟΣΡ. 

συν- αρταω , sospendo insieme; annodo, con- 
giungo, metaf, γένος. EU. — Comunem. P. alPrf. 
appendo, attacco a che che sia: δύο περὶ µίαν καὶ 
πλείους vavs συνηρτήσῦαι. TUC. ντ, 70; metaf. 
τενέ, si0 ai panni di uno, lo assedio, lo importuno; 
anche: sono in guerra con uno. PLUT.}; sono inces- 
santemente occupato în che che sia. 1D. 

συ:-αρχαιρεσιαάζω, favorisco uno che aspi- 
ra ad una carica, broglio a favore di uno. PLUT. 

συν-αρχω, comando insieme, sono collega in un 
publico officio , assolut. e τιν, PR. ATT.:0 Μαρκέλ- 
1ου συναρχων, collega di Marcello ( nel consolato). 
PLUT. 

συν-ασχέα, esercito, promuovo, sollecito con 0 
nello stesso tempo , assolut. DEM.; τὴν τῶν λόγω» 
ἐπιμέλειαν. 18.; b) esercito, agguerrisco egregiamen- 
te: φάλαγξ συνησκηµένη, ottimamente agguerrita. 
PLUT. 

συνασοφέω (ἀ-σοφος), sono non savio, sono 
stolto con, insieme, τοῖς μὴ σστροῖς, co non savj. EU. 
Fen. 894. 

συνασπιδόαω (ἀσπίς), unisco scudo a scudo, 
sono difesa o compagno in guerra. sen. — 2) = αἱ 
segu. 1). in. EU. vir, 4, 23. 

συν-ασπίζω (ἀσπίς). unisco scudo a scudo, 
ato schierato 0 procedo allo scontro con gli scudi 
uniti. PLUT. — 2) sono compagno di guerra; gene- 
ralm. sono compagno, compagnone. EU. Cicl. 39. 

συν-ασπισμός, Ò, lo stare e ilcombattere in 
file serrate tenendo gli scudi uniti con gli scudi. PLUT. 

συν-ασπιστής, οὗ, ὁ (ασπίξζω), commilitone. 
sor. E. C. 379. 

συν-ασχαλαῶὼ, sono trislo. o malcontento, 0 
sdegnato, tivi, per che che sia. ΕΒΟΠ. 

συν-ασχολέομαι, Ῥ. sono occupato con 0 nel- 
lo stesso tempo, tuvi, in che che sia. PLUT. 

Cvy-a-tiua Eco , disonoro, oltraggio, tivi. P. 
PLUT. 

Gvv-atIiuom—=Al preced. pLur. Til. 19. 
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συνδεσµιώτης. 


συγ- ατυχέω, sono infelice, ho infausta sorte 
con o nello stesso tempo, tivi. PLUT. 

συν-αυαίνω, asciugo, faccio asciugare ο di- 
seccare. EU. — P. asciugo, divento asciutto. PL. 


συν-αυ δαάαω, parlo cono insieme; sono d'accor- 
do, convengo ( con ciò ch'altri dice). soF. Aj. 943. 

συναυλία, n (vin), l'abitare, il vivere insie- 
me; matrimonio, patto conjugale; dogos, parlando 
del matrimonio di Polinice conchiuso colla pro- 
messa di ricondurlo coll’ armi in patria. esca. 
Sett. 819. 

|. σύν-αυλος, 2. consono, che consuona; me- 
taf. concorde, ξύν. βοὰ χαρᾶ. EU. EI. 879. 


2.σύναυλος, 2. (αὐλή), coabitatore, che 809- 
giorna (con altri), πρὸς χώροις. soF.; metaf. Θεία 
pavia ξύν. ID. 

συν-αυξανω, aumento, amplifico; special. te- 
alzo, esalto, adorno, ingrandisco colle parole. 8EN. 
PLUT. — P. cresco, divento grande, forte, potente 
con o nello stesso tempo. SEN. 18. ed A. 


cvv-avio =al preced. sex. PLUT.; P.EROD. 
EU. [con.. TUC. 

συν-αφ- -αιρέω, col FM., rapisco, ne porto 

συνάφεια, ἡ (συναφής, 2. collegato, da συ ν- 
απτω), collegamento, connessione. PLUT. 

1.συν-αφή, ἡ(-απτω; 1. ato), collegamen- 
to, connessione, PLUT. 

2.συν-αφή, ἡ(-άπτω; ὃ. ἅπτω), l'accensione 
di una cosa in tutte le parti. PLUT. Aless. 35. 

συν-αφ-ίστημι, rimuovo con 0 nello stesso 
tempo; metaf. faccio ribellare, τινα. Tuc. — 2) Μ. 
coi tempi intr. dell’ A. ion. -απίσταμαι, mi ribello, 
mi stacco da.., assolut. e τινί, EROD. TUO. 

συν-αφ-ομοι ό ω, rendo simile con o nello stes- 
so {επιρο, νεο, τῷ θείω. PLUT. 

συγ- ἄχθομαι, DP., mi contristo , mi affligo 
con o nello stesso tempo, assolut. © TIVI. EROD. 18. 
DEM. PLUT.; tivi ουν. ἐπί tivi, sopra che che sia. 
BEN. DEM. ; CON ἦν. SEN. 

σὺν-αψις, 606,7) (-ἄπτω) , collegamento, con- 
nessione, αἱσθήσεως πρὸς διάνοιαν. PL.; pl. Ip. 

συν- δαΐξω, uccido insieme, τινα. sor. Aj. 361. 

συν- δαίνοµι, Fut. -δαίσω, γαµους tuvi, fac- 
cio con uno un banchetto di nozze. ru. El. 1439. 

συνδαύτωρ, 0006, 0 (συνδαίνυµι), compagno 
di banchetto. escr. Em. 347. 

συν-δακρύω, piango cono nello stesso tempo. 

EU. — 2) tr. compiango insieme, τί. PLUT. 

συν- δανείζοµαι, prendo acenso, in prestito. 
τάλαντα πολλα. PLUT. δισ. 19. 

συν-δειπνέω, ceno con o nello stesso tempo, 
insieme, assolut. e τινί͵ µετά τινος. BEN. PL. ed A. 

σύ ν-δειπνον, τό, cena, banchetto comune. ΡΙ.. 

σύν- δειπνος. 2. (δεῖπνον), che cena insieme . 
ὁ σ., il commensale (alla cena). EU. SEN. 

ovv-dexafo, corrompo (più insieme). DEM 
PLUT. 

συν-δέοµαι, DP., desidero, domando, preyo 
con o nello stesso tempa, assolut. e tivi. PL. PLUT. 
ti. PLUT.; τινόρτι, uno di che che sia. DEM. 

σύν-δεσις, εως, ἢ (-δέω). collegamento. PL. 

σύν-δεσιος, è, pl σύνδεσµα. EU.; collega 
mento, 8) ciò che serve a legare; legame; nastro: an- 
che metaf, TUC. PI. PLUT. κΤ.; µελέων συνὀεσµα. 
EU.; presso i ΗΒ. la Congiunzione; b) legamento, 
unione. PL.; 9) la cosa legata. EU. 

συν-δεσµώτης, ου, 0, il compagno di prigio- 
nia. TUC. PL. 
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συνόετικὀς. 


συνδετικός, 3. (-δέω), appartenente od ido- 
neo all’ allacciare, al riunire. PLUT. 


σύ»-δετος, 2. legato insieme. 8ΟΕ. PL.; το -0v 
= σύνδεσμος. EU. 

συν-δέω > lego insieme, lego saldamente , incate- 
no. OM. ΒΟΡ. 5 χείρα σφενδόν], δεπᾶο la mano (fe- 
rita). IL. 1 metaf. lego, collego, unisco. EU. PLUT. — 
M. mi allaccio qualche cosa, πέπλους. Eu. 


σύν-δηλος;, 2. manifesto, evidente. PLUT. 


συν- δηµαγωγέω, guido con o nello stesso 
tempo il popolo. PLUT.; τοῦτο συνεδηµαγώγησε τῷ 
πάθει τοὺς πολλοὺς τὸν ἄνδρα ἀγαπᾶν, questo, in 
un col caso del lutto, indusse il popolo a.. 19. 


συν-δια-βαίνω, vado a traverso, oltre con, 
o nello stesso tempo ; assolut. e τινί. TUC. SEN. PLUT. 

συν-δια-βάλλω, 1) tr. calunnio, accuso con 
o nello stesso tenpo. TUC. DEM. PLUT. — 2) intr. tra- 
gitto, varco, κόλπο». TUC. 

σδυν-δια-βιβαζω, conduco a traverso, oltre 
con 0 nello stesso {empo. SEN. PLUT. 

συν-δια-γιγνώσκω, decido insieme (come 
giudice). Tuc. 

συν-δι-αάγω, meno, conduco con. .; τὸν βίον, 
passo insieme la vita ; ed anche assolut. PLUT. 

συν-δια-Θέω, corro cono nello stesso tempo. 
PL. Polit. 266, ο. 

συν- “διαιτώομαι; abito 0 vivo con o insieme, 
assolut. e tivi Ovv. µδτα τινος. TUC. PL. ed A. 

συν-διαίτησις, εως, ἡ, il vivere insieme, il 
conversare insieme. PLUT. 

συν-διαιτήτης, ου, 0, arbitro con altri. peM. 

συγ-δια-χινδῦνεύω, mi metto con altri in 
un pericolo, inun combattimento. eROD.; µετ ἐμοῦ. 
PL. 

συφ-δια-κομιζω, porto 0 conduco oltre, di là 
con 9 nello stesso tempo; P. tragitto, varco con... 
PLUT. [con, insieme. PLUT. 

συφ-δια-κοσµέω, ordino, do buon ordine 

συν-διάκτορος, ò, colui che accompagna con 
altri, il compagno della scorta. Luc. Car. 1. 

συν-δια-κυβερναω, guido, reggo cono nello 
stesso tempo. PL. Polit, 304, 8. 

συν-δι-αλλάσσω, neoatt. -ττω, concilio, ri- 
concilio , rappatiwmo con o nello slesso tempo, τινα 
πρός τινα. DEM. PLUT. 

συν-δια- 1 ύω, sciolgo con o nello stesso tempo; 
τὰς ταραχάς, compongo, dissipo.18.; assolut. paci- 
fico. DEM. 

συν-δια-μάτχομαι, contendo, combatto per 
che che sia con. . PL. Fil. 68, 6. 

συν-δια-μένω, rimango,soggiorno con. . SEN. 

συν-δια-μνημογνεύω, rammento, richiamo 
nella memoria. DEM. 

συν-δια-πδραίνωῶ, compio cono nello stesso 
tempo, τὸν λόγον. PL. Gorg. 500, b. 

συφ-δια-πέτομαι, DM. volo a traverso con 
o nello stesso tempo. PL. Teet. 199, e 

συν-δια-πολεμέω, contendo fino all ultimo, 
combatio ostinatamente, µετά TLWOG, Con uno. TUC. 

συν-δια-πογνέω, compisco un lavoro con 0 
nello siesso tempo. PL. 

συ»-δι-απορέω, dubito con o nello stesso ten- 
po: esamino, investigo. PLUT. 

συν-δια- “πρᾶσσω, neoutt. -ττω, effettuo, 
mando a compimento insieme o nello stesso tempo, τὰ 
μέγιστα. 18. — M. afuto qualcuno a compiere, a con- 
durre a termine che che sia, qjuto a conchiudere un 
trattato. SEN. 
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συνόοχέαω. 


συν-δια-σκεπτοµαι-- Β]βθρα. Pi. 

συν-δια-σκοπέω, guardo, considero, osser. 
vo, esploro attentamente con, insieme. PL. 

συνφ-δια-στρέφυμαι, sono pervertito, cor- 
rotto con 0 nello stesso tempo. PLUT. 

συν-δια-σωζω, trafugo e salvo (che che sia) 
con o nello stesso tempo. TUC. PL. ed A. 

συν-δια-ταλαιπωρέω, tollero cono nello 
stesso tempo alcun che di penoso, fatiche, sventure, 
e simili. PL. ΟΥ. 45, d. 

συν-δια-ταρασσω, necatt. -ττω, confondo, 
sgomino, sperpero. PLUT. Demetr. 28. 

συγ-δια-τελέω, intr. rimango, sussisto, per- 
severo tuttavia. PL, 

cuv-dia-tl8 nuti, ordino, dispongo con o nello 

stesso tempo, tivi ti, conuno che che sia. PLUT. 

συν-δια-τρ έβω, sminuzzo con, insieme; X00- 
vov, consumo, dissipo insieme il tempo. PLUT.; 8880- 
lut. ‘passo con uno il mio tempo, converso con uno, 
mi trattengo con uno 0 con qualche cosa, mi occupo 
di che che sia. 8EN. PL. ed A. 

συν-δια-φέρω, sostengo, sopporto sino alla 
fine con. . PLUT. — M. τινὶ τὸν πόλεμον, ajuto uno 
a sostenere la guerra; gli do ajuto. ΚΒΟΡ.; ἅμα turi. 
ID. 

συν-δια-φθεέρω, dissipo, guasto, uccido 
con o nello stesso tempo. 18. PLUT. 

συν-δια-φυλασσω, necatt. -ττω, veglio, cu- 
stodisco, conservo con. . PLUT. 

συν-δια-χειμαάζω, passo insieme l'inverno, 
sverno insieme. PLUT. 

συγ-δια-χειρίζω, compio, termino (che che 
sia) insieme. EROD. IX, 108. [con.. PLUT. 

σύυν-δι-εκ-πίπτα, mi apro un varco, mi salvo 

συν-δι-έξ-ειμι, vado a traverso, esco fuori 
con o nello gtesso tempo. SEN. 

συγ-δι-ηθέω, feltro, faccio passare per uno 
staccio con o nello stesso tempo; metaf.PL. Tiun. 66, c. 

συνδιηµέρευσις, εως, ή, il passare 0 consu- 
mare i giorni con altri, insieme. PLUT. Demetr. 92. 

συν-δι-ημερεύω, passo 0 consumo un giorno 
con altri, τινί. CIC. PLUT. 

συνδικέω, assisto, difendo (uno) dinanzi αἱ tri- 
bunale; generalm. parlo per uno. ESCH. SEN. ed A. | 
tuvi τι, difendo, rappresento uno in che che sia. EU. 

σύνδικος, 2. (δίκη), che assiste altrui dinanzi 
αἱ tribunale; poi generalm. assistente, che dà ajuto ; 
Sostant. avvocato, procuratore; generalm. patrono, 
difensore. Ε8ΟΒ. 18.; special. a) iu Atene una ma- 
gistratura straordinaria eletta dal popolo e depu- 
tata a rappresentare lo Stato per la difesa di leggi 
che si volessero abolire ο modificare, come anche 
per citare in giudizio persone publicamente pe- 
ricolose. peM.; b) un difensore che i compagni di 
tribù davano 8 proprie spese ad un accusato. DEM. 
xXII, 206; c) publici officiali introdotti in Atene 
dopo la dominazione dei Trenta Tiranni per de- 
cidere delle confische. LISIA; d) una persona eletta 
dallo Stato a rappresentarlo al di fuori, p, e. nel 
tribunale degli Anfizioni. DEM. xvm, 134; Ανν. 
-dluos, con ugual diritto, ugualmente. ἨΒΟΠ. Ag. 
1569 (?). (pen. PLUT. 

συν-δι- "οικέω, amministro, ordino insieme. 

συν-δι- "ορ “©, guardo, rimiro con. . 18.1Υ. 198”. 

συν-διώκω, perseguo cono nello stesso tempo. 
uc. ; special. dinanzi a tribunale. DEM. 

cvr-doné®, opino insieme, sono dello stesso pa- 
γεγε; imprs., συνδοκεῖ por, così pare anche ame, è 
anche mia opinione. zu. sen. ed A.; ξυνεδόχει καὶ 


όυνδοκιμάζω, 


εοὺς ἄλλοις ταῦτα. τῦο. sEn. ed κ.; ἐυνδοκεὲ μοι 
μέτριος χρόνος, anche a me par breve fl tempo. PL. 
coll’ Infin., συνεδόκει καὶ ἐμοὶ ὑπερμέγεθες ti 
ἔργον. ΒΕΝ.; con ὅτι. PL.; Evrdonovv e ξυνδόξαν 
eome Accus. assol., tivi, col consenso , coll appro- 
vazione di qualcuno. ΒΕΚ. — P. tò τέλος τών λογων 
κοινῇ πᾶσιν ἔοικε ξηνδεδογµένον εἶναι, sulla con- 
ehiusione del discorso pare che domini un generale 
cunsenso. PL. (PL. 18. PLUT. 

συν-δ οκεµαάξω, esamino cono nel tempo stesso. 

συν- δοξαζω, lodo, esalto insieme. ΝΤ. 

συν-δουλεύω, sono conservo, servo con altri, 
τινέ. που. Ec. 203. 

σύν-δουλος, ὁ, conservo, servo 0 schiavo (con 
altri) di uno stesso padrone; n, serva, schiava (con 
altri) di uno stesso padrone. EROD. KU. NT.; un fem. 
συνδούλη. EROD. 1, 110. 

συν- οάω, faccio, effettuo con o nello stesso 
tempo. 80F. EU. TUC. 

συν- ὄρομας, «dos, n, fem. speciale pert. a 
σύνδρομος; - des πέτραι -- συµπληγαδες. EU. 
I. Τ. 01. [πων. PLUT. (pl.) NT. 

συνδρομή, 7 (τρέχω). concorso, τῶν ἀνθρώ- 

σύν-δρομος, 2. (τρέχω), che corre insieme, 
“he accompagna, -μα πεπορεῦσθαί tivi. PL.; AVV. 
ὄρόμως. ESCA. 

6vr-doadg, ados, 7) (cvv-dvata, collego due 
cose tra loro, appajo), appajato, collegato, ἄλοχος. 
eu. Ale. 476. [bini. EROD. PL. 

σόύνφ-δυο, of, «i, ta, indecl.,, a due a due, lat. 

συγ- δυστυχέω, sono infelice cono nello stesso 
tempo. πο. Or. 1099. 

evy-d0-dexa, of, af, te, a dodici a dodici, 
(in un anno), che ritorna dodici volte. EU. Troj. 1085. 

συν-εγγυαω, prometto sposo, fidanzo con 0 
nello stesso tempo. PLUT. 

σύν-εγγυς, Avv. vicino affatto 9 nella vicinan- 
χα. TUC. SEN. 

Gvyr-eyecoo,risveglio cono nello stesso tempo; 
metaf. alla vita spirituale. NT. 

συν- εδρεύω (σύνεδρος), siedo insieme ; spc- 
eial. siedo in una adunanza, tengo adunanza, siedo 
a consiglio. DEM. 

συνεδρία, ἡ, il sedere insieme, il trovarsi ἵπ- 
sieme, il convenire. esca. — 2) l'adunanza, le per- 
sone radunate. SEN. 

συφέδριον, ro, il luogo dell'adunanza, la sala 
dell'adunanza; sala del consiglio, palazzo del Senato. 
RROD. SEN. ed A. — 2) l'adunanza, l'adunanza o la 
seduta del Senato, il Senato o Consiglio. ΒΕΝ. PL.; 
consiglio di guerra. eROD. vii, 56, 75; special. a) il 
Consiglio generale della Lega greca dopo la guer- 
ra persiana, il cui presidente aveva l'Egemonia 
sull’ Ellade. PLUT.; b) f! concilio degli Anfizioni. 
SEM. 18. DEM. PLUT.; ο) generalm. un Collegio di pu- 
blici officiali con una certa giurisdizione. DEM. ; d) il 
Senato Romano. PLUT.; e) il Sinedrio (Sanhedrin) 
degli Ebrei; anche parlando del tribunale inferiore 
dei Sette che risiedeva in ogni città della Palesti- 
Da, NT. 

σύνεδρος, 2. (δρα), che siede insieme, special. 
a consiglio, κύκλος. sor.; generalm. unilo , Alavte 
συνέδρω. eu. ; Sostant. 0 0., consigliere, membro di 
Un Consiglio. EROD. TUC.; special. del Consiglio deî 
Collegati in Atene. 18. deu. ; generalm. Membro di 
n collegio per riformare la costituzione. 18. vu, 

38;70., consigliere. sor. E. C. 1991. 

Cvyv- εείκοσι, ep. = -είκοσε, a venti a venti, 
venti insieme. OD. XIV, 98. 
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συγεισλἰπτω. 


συνεέργαθονθ συνέεργον. V. συνέργω. 
συνέηκα, ion. inv. di συνῆνκα. V. συνίηµι. 


συν-εθέζω, abituo a che che sia, coll Infin. 
DEM. ; ti tivi, rendo abituale a qualcuno che che sia. 
PL. — P. mi abituo a cheche sia, Prf. sono abituato, 
soglio. TUC. SEN. ed A. Pr. 

συν-εθιστέον, Aggett. verb. pert. al preced. 

συν-είδησις, ἕως, ἡ; l'essere conscio, la con- 
sapevolezza. NT.; b) la coscienza, l’esser conscio a 
sé stesso. IB. 

συνεὶδον, Aor. pert. a συνοραω. V. 


συν-εέκῶ, cedo insieme, sono condiscendente 
PLUT. 

συν-ειλέω, avvolgo, stringo insieme, serro, 
premo în un luogo angusto. EROD. BEN. PLUT. 

1. σύν-ειμι (εἰμί), sono con, insieme, punito : 
special. converso, uso, frequento, tivi. ATT.: ἑαυτο, 
vivo da me solu. PL.; parlando del conversare di 
un maestro co’ suoi scolari, anche di scolari che 
studiano presso il maestro. ΒΕΝ. PL.; b) della Βο- 
cietà matrimoniale e generalm. della società tra 
uomo e donna. 80F. EU. BEN ed Α.; C)midoa.., mi 
occupo di che che sia, ἵπποις. PL.; τῇ σοφία. το.» 
d) parlando della condizione o dello stato di una 
persona: ol$vi, sono nella miseria, vivo miseramente. 
ου. Y060, ndovaîs. BOF. PL.j νυκτέροις ὀνείρα- 
σιν, ho sogni notturni. ESCH.; ὅτω τὸ μὴ καλὸν ἐν. 
νεστε, in cui si trova, alberga. 80F.; ra ξύνεστί 
τινι. EU.; ata ξυνοῦσαι. 80F.; πόλεμος ἑύνεστί 
τινι. 10ο.) ὁ χρόνος ξυνὼν µακρός in quanto il 
tempo che dura la vita si considera come un com- 
pagno dell’ uomo. soP. 

2 σύν- εεμε (εἶμι), vado insieme, vengo insieme. 
mi raduno, mi riunisco. 11. TUC. PL. ed a. ; metaf. 
ls ταὐτὸν τῶν νόμων. PL.; ἐπὶ προδοσία, α con 
giurare. DEM.j b m'incontro ostilmente, mi sua 
vengo alle mani, ἐς µέσον, ἐς τωύτό. IL. EROD 
νιουσῶν τῶν 10509, TUO.; €) parlando di de. 
naro: provengo, sono riscosso, incassato. EROD. I, 
64, IV, 1. 

συφ-εἴπον, Aor. pert. a σύμφημι, dico in- 
sieme, confermo, attesto con altri. xu.; b) consento, 
sono d'accordo, assolut. e tivi, tl, in che che sia. 
8\N. 18. PLUT.; ϱ) parlo per uno, lo difendo, special. 
dinanzi al tribunale. DEM. PLUT. 

συφείργνῦμι, rinchiudo insieme. PLUT. 

cvvelonxa,Prf. pert. a cvveizor. 

σον-εέρω , annodo, ordino insieme, spiego ordi- 
natamente, τὸν Ἰόγον ὀνόματος. ΡΙ,.5 racconto, rap- 
presento per ordine, in continuato discorso, recito 
rapidamente, speditamente senz' alcuna inierruzione, 
λογους. 18. DEM.; cicalo, ciarlo spensieratamente, 
1ήρους. Luc. — 2) sono connesso, sono collegato. 
ξυνεῖρον ἀπιόντες, se ne andarono in una schiera 
serrata. SEN. 

συν-εισ-αγω, introduco, porto dentro con 
nello stesso tempo. BEN. 

συγ-εισ- βαίνω, πιοπίο, Φαἶρο con o nello stesso 
tempo, πλοϊῖον ναύταισι. ESCH. EU. 

συν-εις- “βάλλα, intr. irrompo, entro con, 
nello stesso tempo, insieme in un paese; faccio una 
irruzione, assalgo. EROD. PR. ATT. [PLUI 

συν-ειρ-ελαύνω, intr. entro, invado con. 

συν-εις-έρχομαι, entro con, nello stesso ie 
po, insieme. EU. TUC. ed A. 

συγ-εισ-πέπτω, irrompo, penetro, mi spingo 
dentro. EROD. SEN. ed A.; b) cado dentro insieme, 
sono gittato dentro insieme, Els τὴν dalartav. sen. 


συνεισπλέω. 


συφ-εισ-πλέω, entro navigando con o nello 
stesso tempo. BEN. 

συν-ἒισ-πρᾶάσσως, neoutt. -tT0, riscuoto, 
esigo con o nello stesso tempo, τί. DEM. 

συν-δις-φέρω, contribuisco, conferisco con 
o nello stesso tempo. SEN. PLUT. [βεκ. 

συν-ἐκ-βαίνω, salgo insieme (uscendo da..). 

συν-εκ-βα 210, s getto fuori, scaccio con o 
nello stesso tempo. SEN. PLUT. (1,5, 7. 

συν-εκ-βιβαζα, porto, traggo fuori. ΒΕΝ. An. 

cvv-eudnuéo, esco insieme del proprio paese, 
viaggio insieme. PLUT. 

συν-έκ-δημος, 2. che esce insieme del pro- 
prio paese, che viaggia insieme, compagno di viaggio. 
PLUT. NT. 

συν-εκ-δίδωμµε, do, consegno insieme, τινα. 
PLUT.j special. θυγατέρας , doto e colloco in matri- 
monio. DEM. PLUT. 

συν-εκ-δοχή, ἡ (-εκδέχομαι), l'intendere in- 
sieme; anche una figura rettorica, per la quale il 
concetto principale non viene propriamente es- 
presso ma soltanto accennato, signiticandosi p. e. 
una parte invece del tutto o viceversa. QUINT. 
Reit. 

συν-εκ- δύοµαι, Μ. svesto, depongo. ERoD. 

συν-εκ- ερμαίνω, riscaldo, infuoco con ο 
nello stesso tempo; metaf. τὸ Δαρσαλέο». PLUT. 

συν-εκ-Θνήσκω, muojo cono nello stesso 
tempo, τενί. gu. Cicl. 571. 

συν-εκ-καί-δεκα, οἳ, al, τά, sedici per volta, 
sempre sedici. DEM. 

συν-εκ-καίω, accendo, infiammo con o nello 
stesso tempo; anche metaf, PLUT. spesso. 

συν-εχ-κλέπταω, segretamente porto via, sot- 
traggo, nascondo con. . Eu. 

συν-εκ-κομµέξω, porto fuori insieme , special. 
ajuto a sepellire morti (lat. efferre). 19. PLUT. — 2) 
sopporto, sostengo, tollero insieme. eu. 

συν-εκ-κ dato, taglio, recido insieme 0 nello 
stesso tempo. SEN. [l'altro. PLUT. 

συν-εκ-κρίνω, separo, disgiungo l'uno dal- 

0vv-84-x00V0, spingo fuori; metaf. confon- 
do, porto fuori di sè ( uno). P . PLUT. [PLUT. 

συν-εκ-λείπ ω, cesso con 0 nello stesso tempo. 

συν-εκςλεκτό 6 (-εκλέγω), scelto, eletto in- 
sieme. NT. 1. Petr. Vv; 13, 

συν-εκ-πέµπα, mando fuori, mando via, cac- 
cio via insieme, qfuto a mandar. . SEN. PL. PLUT. 

CUYV-8%- «πίνω, bevo con 0 nello stesso tempo 
da.. SBN. PLUT. 

ai v-eu-rlnto,cado cono nello stesso tempo 

fuori, già. PL. ; special. del cader fuori del vaso 

il nome, la sorte; ᾳπ. χατὰ τωὐτὸ al γνώµαι συν- 
εξέπιπτο», cioè furono tutti d'uno stesso parere. 
EROD.} οἱ πολλοὶ συνεξἐπιπτον Θεμιστοκλέα κρί- 
vovtes, cioè i più caddero col loro voto sopra T. 
ID.; sono con o nello stesso tempo scacciato, bandito. 
PLUT.j mislancio, mi lascio trasportare. 1D.; pro- 
vengo, scaturisco da che che sia insieme: αἴσθησις 
«πίπτει μετὰ τοῦ αἰσθητοῦ. PL. 

συν-εκ-πλέω, salpo, mi metto în mare con 0 
nello stesso tem ο, assolut. e tivi. TUC. DEM. PLUT. 

συν-ἐκ-πΛλαω- Al preced. tivi. ΕΒΟΡ. I, 5. 

Gvv-su-xvé@m,esalo lo spirito, muojo con, τινέ, 
nu. 1. 7. 684. 

συν-έεκ-πονέω, lavoro, attendo ad un lavoro 
con o nello stesso tempo, assisto a qualcuno in un la- 
voro, gli do afuto. πο.: χάριτά tivi, mi adopero con 
gltri per mostrare a chi che sia il mio favore, ID. 
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συνεδαίρω. 


συγ-εκ-πορίζαω, procaccio, somministro con 

o nello stesso tempo, ajuto a. . ΒΕΝ. 
συν-εκ-πρασσομαι, M.ion. -ren00-, -α)ωίο 

uno a punire od a vendicare che chesia, ti τινι. 

EROD. VII, 169. 
cuv-8u-xvod®, accendoinsieme. PL. Tim. 05, e. 
Gvv-84-60 ζω, salvo insieme. sor. E. C. 566. 
συν-εέκ- τάσσα, neoatt. -ττω , colloco insieme 

in ordine di battaglia. SEN. Cir. vI, 3, 19. 
συνεκτέον͵ Aggett. verb. pert. "a συνέχω. SEN. 
Gvv-84-tTlvo, pago insieme od afuto a pagare. 

DEM. PLUT. 
συν-εκ-τρᾶχύνομας, P., divento impetuoso, 

parlando di un fiume. PLUT. ο. 16. 
συγ-εκ-τρέφω, Aallevo , educo con o nello stes- 

so tempo, τινά e τινά τενι. EU. PL. PLUT.; metaf, 

parlando di fiamma: alimento, accresco. PLUT. 

Brut. 31. 
συν-εκ-τρέχω, corro fuori insieme, faccio 

una scorreria. SEN. — 2)corro con o nello stesso tem- 

po sino alla fine, tengo un ugual corso, tivi, con che 
che sia. 1.00.) metaf. vado del pari, τινὶ περί τν. 

PLUT. 
συν-εκ-φἑέρω, porto fuori con 0 nello stesso 

tempo , special. accompagno un cadavere, una pompa 

funebre. ruc.; porto con altri (qjuto a portare) fuori 
della battaglia un morto. PLUT. — 2) presento, signifi- 
co, manifesto: ἔργα ὕψος τι διανοίας συνεκφέἑρογ- 
τα. PLUT. — P. vengo strascinato, mi lascio tras- 
portare. PLUT. 

συν-ελαύνω, 1) tr. meno, porto via con me. 

OM. SEN. PLUT.; θεοὺς ἔριδι, aizto, eccito insieme. 

IL.j ὀδόντας, dibatto, stringo (per dolore). op. — 

2) intr. ἔριδε, combatto con. . IL. XX11, 129. 
σύνελεν, ep. inv. di συνεὶλεν da συναιρέω. IL. 
συν- ελευθερόω, libero insieme s ajuto a libe- 

rare, coll’ Accus. EROD. TUC. DEM.j τινά τινος. 

EROD.j ἀπό τινος. PLUT. 
συν-έλευσις, εως, N (-έρχομαι), il radunarsi 

insieme, l'essere insieme, special. parlando di unio- 

ne matrimoniale. Argon. eu. Fen. 2. 
cvv-ÉÀnx 0 , contraggo, tiro insieme. PL. ; metaf. 

riunisco, ἑαυτὸν µετά τινος. ID. 
συν-ἐμ-βαένω ,ποπίο dentro (dove che sia) in- 

sieme. PLUT. 
συν-εμ-βαλλω, intr. assalgo, irrompo, faccio 

irruzione insieme. SEN. DEM. PLUT. 
συν-εμ-βολή, ἡ, impeto fatto insiene; νώπης, 

il batter de’ remi tutti ad un tempo, il concorde batter 

de’ remi. escH. Pers. 391. 
συν-εμ-πέπρῆημι, accendo cono nello stesso 

tempo. EU. Res. 499. 
συν-εμ-πίπτω, assalgo, affronto con 0 nello 

8tesso tempo. PLUT.; b) sopragiungo, colgo improvi- 

samente, parlando di una sventura. 1D. 
συν- ἐμ- Ἓπορος, 2. che viaggia (per mare o per 
terra) insieme; ὁ, ἡ, compagno, -gna di viaggio. 

TR. PL. PLUT.; metaf. 1ύπη ἐστέμοι 0. ΕΒΟΒ. 
συ -ἓν. δίδωμε, assecondo, mi dò in balia. 

PLUT. , 
συγ-ενθουσιαῶ, sonoinspirato insieme, parlo 

od opero inspiratamente. PLUT. 
συν-εξ- ἄγαω, conduco fuori, espongo, metto in 

luce nello stesso tempo. PL. 
συν-εξ-αιρέω, conquisto, devasto, distruggo 

insieme : ajuto a. . EROD. EU. SEN. ed A. 
συν-εξ- αέρα, inalzo, sollevo, nobilito, τὸ 

ἀξίωμα τοῦ ἤδους. PLUT. — P. cvvetaodele ὑπὸ 

τῶν συν θεὀντων. ID. 


όυνεδακουω. 


σν»-εξ-ακούω, cio con 0 nello stesso tempo. 
sor. TR. 372. 
συν-εζ-αλείφω, estinguo con o nello stesso 
tempo; metaf. levo via, abolisco, distruggo. PLUT. 
Cat. min. 17. 
συν-εξ-αμαρτανω. ΜάΛΕΟ, erro cono nello 
stesso tempo; assolut. e tivi, TUC.I8. ed A. 
συν-εξ-αγν-ίσταμαι, M. coi tempi intr. 
dell’ A. mi levo, mi alzo (p.e. da mensa), mi muovo, 
mi pongo ad andare con o nello stesso tempo. SEN. 
PLUT.; mi sollevo, miribello con o nello stesso tempo. 
PLUT. [PLUT. 
συν-εξ-απωαταω, inganno, deludo con.. Dex. 
συγ-έξδ-ειμι (εἶμι), vado fuori, me ne vado 
insieme. TUC. BEN. (1574. 
cvv-eÈ-siav vo, scaccio insieme. ΕΦΟΗ. Ag. 
συ»-εξ-ερευναάομαι, M. rintraccio, investi- 
go insieme. PL. [con.. EU. TUC. ed A. 
συν-εξ -έρχομαι, esco, pado via; emigro 
συν-εξ- -sratonat, P. vengo esaminato, pro- 
vato con. .; vengo riconosciuto con altriper.., vengo 
annoverato, ascritto tra..; appurtengo ad-*no, tengo 
da uno (aderisco ad uno, gli sono fauvorevo e), 8350- 
lut. e τινέ OVV. µετα τενος. DEM. PLUT. 
συν-εξ-ευρίσχω, trovo, invento can o nello 
stesso tempo, τί. 18.; ; con ὅπως. EU. 
συν-εξ-ημερόω, addomestico, rendo mite, 
dirozzo insieme. P. PLUT. Num. 16. [Cie. 18. 
συν-εξ-ιχνεύω, ormo, rintraccio, τινί. PLUT. 
συν-εξ-ομοιό ω, rendo simile od uguale, τινὶ 
ἑαυτόν. PLUT. — P. divento simile od uguale, τινίέ. ID. 
συν-εξ-ορμαάω, eccito, incoraggisco con ο 
nello stesso tempo. 18. PLUT. — 2) intr. muovo, erom- 
po, faccio impeto. ΒΕΝ. 
ovveozuos, ὁ, ep.inv. di συν-οχμός -- συν- 
οχή, giuntura , legame, unione. IL. XIV, 465. 
συν-επ-αγω., conduco con 0 insieme contro.. 
TUC.; metaf. muovo, induco a che che sia. n. — 
M. conduco con 0 nello stesso tempo presso di me, 
τινα. PLUT. [ευ. Z. A. 1491. 
συν-επ-αείδωῶν σαπίο, celebro con altri, tuvd. 
cvv-em-auvea, lodo o glorifico con altri, ap- 
provo, concedo, coll’ Accus. sEN. ed Α.; coll’ Intin. 
TUC. SEN. 
συν-έπ-αινος, 2. che approva, che accorda, 
che acconsente con. ., tivi. EROD. Spesso. 
συν-επ-αέρω, sollevo con..; P. mi sollevo 
con.., tivi. PLUT. 
συγ-επ- -αετιάομαε, DM. incolpo con o nello 
8tesso tempo, τινά τινος. TUC. PLUT. 
συν-επ- αιθρέομαε, P. svolazzo al di sopra 
di qualcuno. PLUT. Aless. 33. 
όυν-επ-ακολουθόέω, vado dietro, seguo 
con o nello stesso tempo. PL. PLUT. 
συν-επ-αμύνω, ajuto od assistu con altri, 
τέ, tn che che siu. s0r. 
συν-επ-αν- έόταµαι, M. coi tempi intr. 
dell’ A., mi levo, mi sollevo, mi ribello, fuccio una 
ribellione contro uno con altri, τινί ed qua τινί͵ 
EROD. TUC. 


συγ-επ-αν-ορθ όω, rimetto nello stesso tem- 


po in ordine, ristabilisco, τὰ τῆς πόλεως nocyuata, 
DEM. [ππορ. 
συν-επ- -άπτομαι ; ion. inv. di συνεφάπτ. 
συνεπεῖδο», Λοτ. pert. a συνεφοράω. V. 
συν-όπ-διµι (εἶμι), investo, assalgo, τινὶ 
µετά τινος, Uno COR UNO. TUC. INI, 63. 
GUuv-8%-840- -ninto, precipito dentro insieme. 
eLur. Fab. 17. 
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συνεπιστρέφω. 


συν-επ-ελαφρύνω, cono nello stesso tempe 
facilito, agevolo, ti tivi. EROD. 1, 18. 
συν-επ-Εδρείδω, appoggio con o nello stesso 
tenpo sopra.., πληγην, applico insieme con forza 
il colpo, ajuto a ferire; metaf. ὑποναιαν , dirigo 80- 
pra che che sia. — 2) intr. mi appoggio, mi getto , mi 
ubbundono nello stesso tempo sopra. . PLUT. 
cvv-em-evd vo, dirigo, governo cun ο nello 
stesso tempo. PLUT. 
συν-επ- εύχομαι, DM. supplico insiene gu 
Dei. Tuc.; coll' Infin. Fut. faccio voto, prometto 
con voto insieme. SEN. 
συν-επ-ηχέω, risuono con Ο insieme; accora- 
pagno nel canto, canto insieme. SEN. 
συν-επι-βαένω, salgo, ascendo insieme, τεί- 
χους. PLUT. (tempo. SEN. 
συν-επι-βουλεύω, insidio con 0 nello stesso 
συν-επι-γραφεύυς, ἕως, 0, colui che si sotto- 
scrive insieme. 18. XVII, 41. 
συγ-επι-θει db, attribuisco qualche cosa 
agli Dei, ascrivo qualche cosa a divina disposizione, 
τὰ πραττόµενα. PLUT. 
συν-έεπι-κλαάω, rompo insieme; τὴν διάνυναν, 
ammollisco, piego. PLuT. Filop. 9. 
συν-επικουρέξέω,ργεδίο ajuto insieme. .; ταῖς 
ἀπορίαις τινός, succorro con altri ai bisugni di quai- 
CUNO. BEN. 
συν-επι-κουφίζω, alleggerisco, rendo leg- 
giero insieme; metaf. rialzo , sollevo. PLUT. 
συν-επι-κρύπτω, nascundo, copro, occulto. 
PLUT. [tempo. PLUT. 
συγ-έεπι- -πδρόω, confermo con o nello stesso 
συν- επι-λαμβάνομαι, prendo che che sia, 
metto la mano in. ., prendo parte in.., prendo lu di- 
fesa di una persona o di una cosu, con, insieme, τι- 
νός. EROD. TUC. PLUT.; τιγὶ τοῦ φόβου, contribuiscu 
ul linore, sono cagione di..TUC.; τινέ, assisto ad 
uno, lo ajuto. TUC.; e così anche l'A. 1D.11,8. [NT. 
συν-ἔπι-μα ρτυρέω, attesto insieme, TL TIVI. 
συν- επιμελέομαι, ΡΕ. curo, procuro, pren- 
do cura con o nello stesso tempo, ‘vos. TUC. SEN. ed 
A.j cOn Οπως, SEN. 
ovv-emipelntns, οὗ, 0, colui che prende 
cura con altri; compagno, collega nella cura. BEN. 
συν-επι-πλέω, navigo cono nello stesso tempo 
contro (il nemico). DEM. L , 59. 
συν-επιρ- ρέπω, inclino insieme duve che sia 
(a che che sia, tuvi). PLUT. Foc. 2. 
συν-επιρ-ρωννυμι, fortifico con ο nello 
8lesso lempo, τινα, ajuto. PLUT. 
συν-επι-σκέπτομαι = al segu., solt. Fut. 
e Aor. PL. spesso; seguito da µή, ho cura insieme, 
che non. . 1D. [vestigo insieme. ΒΕΝ. 
συν-επι-σκοπ έω, riguardo, considero, in- 
συν-επι-σπαάω, tiro inoltre verso.. PLUT.; 
comunem. M. tiro dove che sia con me ; special. πιο 
taf. strascino (instigo) a qualche cosa, massimam. 
cattiva; assolut. e τινα OVV. τί. SEN. PL. DEM. 
συν-επι-σπευδοω, accelero insieme, afuto a 
mettere in movimento. sN. An.1,5,8. 
συνεπισπόµενος. V. συνεφέποµαι. 
συν-επέσταµαι, DM. sono consapevole, ti, 
di che che sia. SEN. 
συγ- επιότατ έω ; soprantendo insieme. PL. 
συν-επι-στένω, sospiro insieme. PLUT. 
Galb. 29. [contro uno, tivi. TUO. DEM. 
συν-επι- -στρατεύυω, esco insieme in campc 
συν-επι-στρέφω, I)tr. volgo insieme verso.., 
metaf. rivolgo insieme l’attenzione (altrui) sopra che 


συνεπισχυω. 


che sia. PLUT.; b) υοἱρο, rivolgo insieme. PL. — M. 
τοῖς ᾖ8εσιν, m'indirizzo agli stessi costumi. PLUT. — 
2) intr. mi rivolgo, inclino, πρὀς τι. PLUT. 

συν-επ-ισχύω, mi fortifico con che che sia, 
unisco le mie forze con quelle di un aliro per.., a fine 
di..,lo afuto in che che sia. ΒΕΝ. 

συν-επι-ταχύνω, accelero insieme. PLUT. 

συν-επι-τελέω, compisco, conduco a termine 
insieme. PLOT. 

συν-επι- tidnui, sovrapongo insieme; comu- 
nem. M. mi accingo a che che sia, tnprendo che che 
sia con. ., τῶ ἔργω. TUC.; Ostilmente assalgo, attacco, 
insidio ; ‘anche parlando di malattie: assa/go, s0- 
pravengo, τινί. TUC. SEN. 6d Α.; ταῖς ταραχαὶῖς. ne 
approfitto per assaltare uno. PLUT. 

συγ-επι-τῖμα«ω, riprendo, rimprovero insie- 
me. PLUT. Lis. 15. [ν, 8,20. 

συν-επι-τρέβω, sfrego, consumo insieme. ΒΕΝ. 

Gvv- επί-τροπο. 6,0, contutore. DEM.XXVII, 14. 

συν-επι-φαίνοµαι, P. αρρατίεεο, mi rendo 
visibile con.., τινί. PLUT. 

συν-επι-φ ἔραω, porto ἰὰ (ὅουε che sia) insieme, 
τινὶ ὄνομά τι, do ad uno un nome. PLUT. 

συν-επι- «φθέγ youat, Μ. chiamo, grilu con 
o nello stesso tempo. PLUT. 

συν-ἔπομαι, seguo con o nello stesso tempo, 
τινί. EROD. TR. SEN. ed A.j ἀκράτησας, οὐ σοι TO 
βίω ξυνέσπετο , non ti segui nel corso della vita, non 
ti rinase fedele. . 80P.; b) metaf. α) do retta, mi 
lascio persuadere. tuc.; 8) vengo in conseguenza di 
che che sia, sono in relazione con. ., μουσική συν- 
επόμεναι τέχναι. PL.j }) seguo mentalmente, com- 
prendo, τί. PL. [coll” Infin. ΒΕΝ. 

συν- επ-ὀμνῦμι, nffermo insieme giurando, 

συν-επ-οτρύνω, eccito, inanimisco insieme. 
soP. £l. 299 (tm.). 

συν-ερανίζω, do insieme un contributo, con- 
tribuisco con aliri; M. faccio contribuire per me, 
raduno contributi. PLUT. 

Ἱ.συν-εράαω, amoinsieme o nello stesso tempo, 
τινέ, COR UNO. EU. PLUT. 

9.συν-ερ eo, confondo, mescolo; metaf. τοὺς 
λόγους ἅπαντας. 18. 

συν-εργαάζομαε, DM. lavoro con uno, coope- 
ro, qQjuto. 80F. PLUT.; πρός τι , qjuto a che che sia. 
βακ.; il Partic. Prf. συνειργασµένος, 3. con signi- 
ficaz. pass.; λίθοι, pietre tagliate in modo da com- 


Ὁ baciarsitra loro. Tuc. 


συν-εργάτης, ου, ὃ, cooperatore, adjutore, 
che ajuta, complice , tivi. sOF.; ἄγρας. EU.: metaf. 
σ. σκότος. ID. 

συν-εργατις,ιδος, 7, fem. pert. al preced., 
cooperatrice, adjutrice, complice, φόνου. EU. El. 100, 

συνεργέω, Imprf. συνήργουν (-yos), lavoro 
con uno, ajuto uno nel lavoro, coopero , τινί. EU. 
sex. ed A.; εἷς τε, in che che sia. πτ.! anche τό. 
BEN.; πρόρτι, contribuisco a qualche cosa. PLUT. 

συνεργία, n, cooperazione, partecipazione e 
cooperazione in che che sia. DEM. 

συνεργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργάξομαι), che 
lavora insieme, cooperatore, che ajuta; come So- 
stant. ὁ, 7, adjutore, adjutrice, τινί, τινός, in 
qualche cosa; anche τινέτινορ. EU. ΡΕ. ATT.; πρός 
ovv. εἴς τι. SEN. NT. ; ἔν tive. NT.; coll Infin. gu. 

συν-έργαω, Imprf. ep. συνέεργον, Aor. συφεέρ- 
γαθον (cfr. συνείργνυµι), rinchiudo insieme; ὔὄιας 
1ύγοισιν͵, lego insieme. oD.; χιτῶνα ζωστῆρι, strin- 
g0, allaccio. 1B.; generalm. congfungo , lego insieme, 
mRiSCO. PL. | Πιόνορ στόμα μακρὸν ὅσον συνδέργα- 
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der ἄκραι, chiudevano, abbracciavano. 1L.; rinchiu- 
do, serro dentro (nella tenda). ΒΟΡ. Aj. 503. 
όυγ-έρδω, coopero, ajuto. sor. 
συν- ερείδω, πιο; premo, ehiudo, com- 
pongo insieme. οὐ. (tm.) EU. — 2) iutr. (ostilmente) 
urto, do uddosso. PLUT. 
συν-έρῖθος, ὁ, ἢ, compagno di lavoro, coad 
jutore, coadjutrice. op. (fem.); συνέριθοι τέχναι. 
PL. 
σύνερξις, εως, ἡ (συνέργω), congiunzione ; lo 
stringere insieme; γάμον, unione, legame maritale. 
PL. 
συν-έφχοµαι, vado insiame. iL. (tm.) nT.; 
στρατείαν, muovo insieme ad una spedizione militare, 
imprendo insieme una..TUO.; b) vengo insieme, mi 
raduno , mi unisco O collego. BROD. RU. TUC. οὗ A.; 
ἐς τὸ Aoyos. TUC.; εἰς ταὐτόν. PL. edA.; col sem- 
plice Accus. τὸ σὸν λέχος.ΒΟΡ.; el μὴ σοὶ δννήλθε, 
se non è ἆ αοοογᾶο con te. s0r.; special. mi ad- 
dosso ad uno ostilmenie, vengo alle prese, εἰς μαχην 
τοιαύτην. τῦσο.; τινί. PLUT.; anche: μαχη ξυνελ- 
Φοῦσα. tuc.; anche parlando di unione matrimo- 
niale , o sensuale, assolut. e tivi, SEN. PL. PLUT. 
NT.3 C) concorro, m'incontro con che che sia rispetto 
al tempo; accado nello stesso tampo. BROB. VI, 71; d) 
τῆς τύχης οὕτω συνελθούσης. PLUT. 
cvveoo, Fut. pert. a συνεἔτιο». BEN, DEM. 
σύνες. V. cvvINUI. 
συν-εσθέω, mangio con o nello stesso tempo, 
τινί e μετα τινος. πτ. (Aor. συνέφαγον). 
σύν-έσις, 806, ἡ (συνίηµε), l'incontrarsi, l'unio- 
ne, δύω roraudy, on. — 2) metaf. facoltà d'inten- 
dere, di giudicare , intelletto , perspicacia. EROD. RU. 
PR. ATT.; περίτινος, sopra od in che che sta. TUC.; 
τινός. PL. — 8) la coscienza. EU. Or. 398. 
συνεστέον, Aggett. verb. pert. a σύνειμ: 
(εὐμέ), bisogna usare, conversare con. ., tivi. PL. 
συν-εστιαθομαι, P. banchetto ο vivo insieme, 
τινί. DEM. PLUT. NT. 
συνέστιος͵, 2. (ξστία), che si trova con altri allo 
stesso focolare, o nella medesima casa; è, compagno 
di mensa, abitante della medesima casa; commensale, 
coabitatore. 6ΟΣ. EU. ΡΙ,.; Θοίνη. RU. } 04806, con- 
cittadino. esca. ; Zevs, Giove ospitale, come protet- 
tore dell’ ospitalità. το. [γαία. ROD. 
συν-έταιρος, ὁ, compagno, compagnena, came- 
συν-έτλην, dor. -ἐτλᾶν, tollerò insieme o nello 
s(esso tempo. BU. * Ale. 411. 
συν-ετός, ὃ. (ουνίηµι), 1) intelligente, pruden- 
te, perspicace. 80F. EU. ruo. (anche Superl.) ed A.; 
τὸ -0v, intelletto, perspicacia, prudenza. κὉ. TUC. 
PLUT. — 2) da intendere, intelligibile. ΕΒΟΡ.; Avr. 
-06. EU.; intelligibilmente, φθέγγεσθαι. PLUT. 
συν-ευδαιμονόω, sono felice insieme, vivo 
insieme. δΕΚ. 
συφ-ευ- δοκέω, consento, approvo. Nr. 
συν-εύδαω dormo con 0 insieme, τινί. SOP. BU.; 
0 ξυνεύδων Άρόνος, il tempo del dormire. zscu. (cfr. 
0 ξυνὼν χρόνος sotto 1. σύνειµι in fine). 
συν-ευημερ έαω, passo lieti giorni con uno, vive 
lietamente con une. PLUT. Cor. 4. 
συν-ευναάζθμαι, P. giaccio 0 dormo insieme, 
tivl. BROD. 8ΟΣ. PLUT. 
συν-ευνέτης, ov, è, compagno di letto, marito. 
σοφ-ευφνέτις, dos, ἡ, fem. pert. al preced. 
EU. Andr. 908. 
σύνευνος, 2. (εὐνή), che dorme insieme; 0,%, 
compagno, -gna di letto, marito, moglie. TR. 
συν-ευ-πάσχω, ricevo δεπε[ῖο) insieme, gode 


συνευπορέω. 


insieme, ricavo profitto. ΡΕΝ. spesso (altri: τὺν 20 
πεπονθώς. V. ἀντευπασχο). 

συν-ευπορέω, ajuto uno, sovvengo aduno del 
mio ; generalm. ajuto, sostengo; assolut. PLUT.; 
τιγός, con che che sia; anche: tivi tivos, ajuto uno 
con che che sia. DEM. ; τί. ID. (1119. 

συν-ευτυ Zé, sono felice insieme. FU. Ippol. 

συνφ-εύχομαι , supplico, prego con 0 nello stes- 
80 tempo; assolut. e tivi, τί, per che che sia. Bu. PL. 
DBM.} desidero felicità, ο της ad uno, assolut. 
PLUT. [con, revl. πτ. 

συν-ευῶ1 éouat, Ῥ. banchetto, gozzoviglio 

συν- εφ-άπτομαι, ion. -επαττ., DM. pren- 
do, abbranco insieme, metto mano a che che sia, pren- 
do perte in.., contribuisco a. ., τινος. PLUT.; στρα- 
τοῦ, assalto insieme, ajuto ad assaltare. EROD, 

συν-εφ-έλκω, mi tiro dietro, ne porto con me. 
PL. 

συγ-εφ- εποµαε, DM. seguito con 0 nello 
stesso tempo, accompagno, assolut. e tivi. EROD. 
SEN, PL.; metaf. τῷ λόγω, scguo in ispirito , mental- 
mente. PL. [vine coetaneo. LUC. 

συν- έφηβος, ὁ, compagno nella gioventù, gio- 

συν-εφ-ίστημι, colloco insieme in 0 sopra; 
Prf. οἱ ξεναγοὶ ἑκάστης πόλεως ξυνεφεστῶτες, 
i quali nello stesso tempo soprantendono. tuc. — 2) 
colloco insieme in piedi, rizzo; M. mi levo, mi sollevo 
insieme, κατα τινος, contro qualcuno. nT. 

σονέ e ta, η. E attinenza, continuita, coerenza, 
σ. καὶ πυκνότης τῶν Ῥωμαίων, la massu fitta, com- 
paita. PLUT.; serie continuata di parole o di toni. PL.j 
cura durevole, continuata. DEM. 

συνεχής, 2.(συνέχω), coerente, contiguo, ad- 
erente, che continua senta interruzione. TUC. PL. 
PLUT.j πυργοις σ. κλιτυς. EU. ειῦτ.; τὸ -χές, la 
οὐπποεείοπε delle parole. PLUT. — 2) in relazione ul 
tempo: incessante s senza interruzione, continue, du- 
revole, πόνος, καύµατα, e simili. TUC. PL. ed a.; τὰ 
ἀναγκαιόταταά τε καὶ συνεχέστατα, i bisogni. più 
stringenti e più incessanti. saxn.; Avv. -ώς, ion. «έως, 
în modo non interrotto, costantemente, incessanie- 
rente. EROD. EU. PR. ATT.; Superl. - χέστατα, ΒΕΝ. | 
così anche il ntr. συνεχές. IL. Luc. ; anche σ. αὐεί. 
op. (in om. ©, da spiegarsi probabilm. con συτ- 
(σ)εχές). 

συν-έχθω, edio insieme. sor. Ant. 523. 

συν-έχω, 1) tr. tengo insieme, abbraccio. PL. 
ed a.; metaf. εἷς λόγος συνέχει πάσας τας αἰσθη- 
σεις, abbraccia, rinchiude in sé. pi.; parlando di 
soldati: tengo uniti, non lascio sbandare. ΘΕΝ. DEW. 
PLUT.; lengo fermo, tengo legato, τινα. πτ.; τὰ αὖχ- 
μάλωτα συνεύχετο. 1,σο.; ἐν φρέατι συνέχεσθαι, 
caccio dentro. rL.j metaf. ἑαυτὸν ἐν θΘιάσοις. 
PLUT.: τὰ ora, chiudo. LUC.; tengo saldo che che 
sia per modo che non cade, sostengo, anche metaf. 
EU. SEN. PL. ed A.; τὸ συνέχον, ciò che tien unito 
un Tullo; ipa, la cosa principale; special, trat- 
tandosi di prove giuridiche. QUINT.; fengo insieme, 
tengo in disciplina, in ordine. ππου. TUC.; b) riduco 
alle strette, stringo, opprimo, τινα e τι. RROD. NT.; 

special, P. eono soprafatto, special. da cattive 

condizioni o circostanze , sono vessato, tormentato, 
oppresso, dovinin, ὀνείρασι, 9 simili. EROD. ATT.; 
d) tengo indietro, impedisco, el un ξυνέσχον ἡλίου 
ἁαμπτήηρες. mu. Res. 59. — 2) intr. sono contiguo, 
sono aderente. IL, 

συ vai Bos, 2. (ἠβη), giovine coetaneo, della 
etessa età giovenile. =u. Erc. Fur. 433. 

iu mnyo geo (συνήγορος), parlo per uno, parlo 
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conformemente alla sua opiniune, lo difendo, min, 
BOF. 18. ed A. ; περ τοῦ δικαίου. DEM. 

συνηγορία, 7), difesa. PLUT. 

συνήγορος, 2. (ἀγορέω), che parla con uno 
(cioè conformemente alle sue opinioni), consen- 
ziente, tuvi, che cunferma qualche cosa. 80P.; spe- 
cial. ὁ σ., il difensore, special. dinanzi al tribunale, 
procurutore, special. dell’ attore. Κ8ΟΠ. DEM. PLUT. 
LUc.; anche: i/ procuratore dello Stato per la difesa 
di una legge ο di publici interessi. DEM. 

συν-ήδομαε, P. micongratulo, tivi, con uno, 
anche: sopra ο di che che sia. EU. SEN. ed A.; ἐπί 
TLVL. BEN.; τενέ τενι͵, con uno per che che sia. BOF.; 
con Οτι, mi congratulo con uno che..B8EN.; talvolta 
il συν serve unicam. a rinforzare il semplice 7d0- 
ua, mi rallegro, mi compiuccio grandemente. KU. 
Ippol. 1286. NT. Rom. VII, 22. 

συνήειρεν. IL. X, 499, tm. da prendersi come 
Imprf. a cagione del susseguente ῥξήλαυνεν, ma 
per altro non da συναείρω, poichè la significaz. 
non lo comporta, bensì da συν-εεέρω s inv. di συν- 
είρω (V. 1. εἴρω), lego insieme, aggiogo , attacco in- 
sieme, ἵππους; la lezione συναείρεται (inv. di συν- 
αείρήται) accolta nell’ IL. xv, 680, sembra prove- 
nuta dalla falsa significaz. anzi detta, e forse è 
meglio attenersi all’ antica: συναγείρεται (συν- 
αγεί ΄ρηται). 

συνήθεια, n, l'abitare insieme; coabitazione, 
conversazione, commercio, pratica, τινός, cor uno: 
anche πρός tiva. 18. — 2) consuetudine , abitudine, 
il consueto, costume, 80. PL. DEM. eda.; ὑπὸ -θείας. 
per abitudine, δια (κατὰ) -θΘείαν. PL. ; ἐκ -Θείας 
ῥημάτων καὶ ὀνοράτων, conformemente all uso de! 
parlare. PL. 

cvuvndns, 2. (ήθος), che abita o vive insieme , 
qu. abituato con chi che sia, conosciuto, confidente, 
famigliare; ὁ 0., il confidente, l'amico. PR. ATT. — 
2) abituato, solito, avvezzo , tivi, a che che sia. OF. 
EU. TUC. ed A.; σύνηθές turi, è ‘abituale a qualcuno 
(qualcuno ha l'abitudine), coll Infin. Ev.; ; τὸ σύνη- 
des, consuetudine, il consueto. TUC. SEN. ed A.; Avv. 
«συνήθως, ἔχειν πρόὀς τινα, trattare con uno alla 
famigliare. PLUT.; ; ordinariamente. In. 

συνήκοος, 2. (ακούω), uditure, che ode, che 
ascolta ( con altri 0 nello stesso tempo). τινός. PLUT. 

συν-ήκο, vengo con, insieme. TUC. 

συν-ηλικεώτη 5,0%, ὁ, coetaneo. πτ. 

συν-ηλιξ,ικος,ὸ, ἡν coetaneo, eguale (di età), 
compagno, tivi. ΕδΟΠ. EUPOLI în PLUT. Nic. 4. 

συν-ημερεύω, passo, consumo tutto il giorno 
con qualcuno. PL. 19.1 pratico, converso giornalmente 
insieme, tivi, con qualcuno. SEN. 

συν-ημοσύνη, 7 (συν-ήμων, ον, legato dn 
sieme ; rad. sanecr. jam), collegamento, unione ; con- 
venzione, trattato. IL. XXII, 361. 

συνήορος, 2. V. συνώορο». 

συνη ostie (cfr. ὑπηρετέω), sono compagno di 
remo, remigo ineieme ; metaf, coopero con une , sono 
concorde. sor. Aj. 1329. 

συνηρεφής, 2. (ἐρέφω), fittamente coperto, 
velato; special. filtamente ombreggiato. EROD. EU. 
PLUT. LUC. ὕλη, con fitta ombra. PLUT. 

συν- -ηττα onat, sono superato ovv, succumbo 
COR.» µετα τινος. BEN. 

συν- -ηχέω, risuono, rinbombo. ELUT. 

συνς 8 ἄκ έω, siedo con, nello stesso tempo, dove 
che sta. RU. Fraol. 9984. 

6vr-8 ἄκος, 2. che siedecon.., insieme, dove 
che sia, Ò, ἡ σ., compagno, -gna di seggio. 895. BU. 


σύὐνθαλπω. 


συγ-θαάλπω, scaldo ὑπείεπιε; metaf. fomento 
speranze, consolo. ESCH. 

συν-θαμβέω, resto attonito con, insieme, τοῖς 
deyopévoLs. PL. Ion. 365, b. [EROD. ATT. 

συγ-θάπτω , sepellisco con o nello stesso tempo. 

duv- θαυμάξω, ammiro , stupisco con, insieme. 
PL. Teet. 162, c. 

σον-θεάο μαι, Μ. osservo, considero con, in- 
sieme; generalm. considero bene. SEN, PL. 

συν-θεώτής, οὗ, ὁ, spettatore; che guarda, 
che considera con altri. PL. 

συν θέλω-- συνεθέλω. 80F. EU. 

συνθεσία͵, î s fon. -έῃ (-τίθημι), convenzione, 

accordo, composizione, trattato, lega. IL. (pl.). 

σύν-θεσις, 805,7 (-τίθημι). il porre insieme; 
congiungimento, unione. ESCH.PL.; come t.t. dei ας. 
e dei Retori = al lat. compositio; anche periodo. 
PLUT. — 2)= al preced. PLUT. Sill. 35. (PL. 

συγ-Θετέο 6 3. Aggett. verb. da συντίθημι. 

συν-θετικός, 3. (σύνθεσις), appartenente 
od idoneo al mettere insieme, all’ ordinare, ἐπιστῆ- 
μαι. PL. 

σύν-θετος, 2.63. (-τέθηµι), posto, collocato 
insieme , ordinato. ΕΝ. PL.; ῥυθμός. PL. ; dvépare, 
composita. RETT.; 40706, fingo, invento. — 2) stabi- 
lisco, determino, convengo: ἐκ συνὃέτου, secondo il 
convenuto. BROD. 

συν-θέω, corro cono insieme, concorro, 8830- 
lut. PLUT. Luc.; metaf. corro, procedo felicemente, 
vengo felicemente a compimento. 00. xx, 245. 

συν-θ ή y 0, rinforz. Θήγω. EU. Ippol. 689. 

cuy- «θήκη, n (-τίθ'ημι)}. composizione ; metaf. 
convenzione, accordo, patto scritto od a voce. ESCH. 
PR. ATT. 

σύνθημα, τό(-τίθημι), il convenuto, il concer- 
tato , la promessa ; la cosa prefissa, prestabilita ; dis- 
posizione, ordine. sor. SEN.; special. una parola 
stabilita; motto, parola di riconoscimento. 2ROD. EU. 
PR. ATT.; Ogni segno prestabilito, segnale. ΕΒΟΡ. 
TUCc.j generalm. segno, contrasegno, simbolo. PL. 
PLUT.j ἐκ ovv. ἀπὸ συνθήµατος, secondo il conve- 
nuto, d'accordo. EROD. TUC. PLUT. LUC.j dp’ ἑνὸς 
συνθήµατος. PLUT. 

συν- θηρᾶτής, 00, ὁ, compagno di caccia. 
sen. Mem. n, 2, 15. 

συν- 8η ράω, caccio, vado alla caccia insieme. 
SEN. PLUT.; prendo insieme alla caccia. P. s0F. 1005; 
evi caccia, prendiamo insieme, M. n. Ant. 432 
(tm 

σον-θηρευτής, οὔ, dò = συνθηρατής. sen. 

συν-θηρ εύω-- συνθηράω. PL. PLUT. 

σύνθηρος,2. (θηράω), che caccia insieme, che 
va insieme alla caccia; τῶν φίλων, di amici, metaf. 
sex.; ὁ σ., il compagno di caccia, Kveo. το. 

συν-θλάω, infrango, pesto, trito, schiaccio. 
PLUT. NT. (mo. PL. NT. 

συν-θλΛλίβαω, premo insieme, comprimo, oppri- 

συν-θνήσκω, muofo cono nello stesso tempo, 
assolut. e τινέ. ESCH. 80F. [El 638. 

συν- θοινάτωφ, 0005, 6, il commensale. ευ. 

συν- θρᾶνόω, spezzo, sfracello. EU. Bacc. 633. 

συν- θραύαω, rompo, Spezzo. EU. PLUT. 

συν-θρ ἑαμβεύω, trionfo insieme. PLUT. 

σον-θρύπτα, spezzo; metaf. rendo lenero, 
molle, τὴν καρδίαν. ur. [PLUT. 

συν-θύω s,agrifico 0 immolo insieme. κὉ. DEM. 

συν- εερεύς, έως, ὃ, collega nel sacerdozio. 
PLUT. [PLUT. 

συν-ιζάνω, mi restringo, risiedo compresso. 
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συνέξησδις, εως, ἡ, ubbassamento, lo sprofon- 
dare, οἰκημάτων ecc. PLUT. — 2) ἷα contrazione 
di due vocali in una sillaba per mezzo della 
pronunzia. ar. 

συγ- έζα͵ siedo gione: tengo una seduta. EROD. 
PL. 

συν-ίηµε, 3. pl. συριοῦσι e Partic. Pres. συν- 
ιών. nT.; Imprt. ξυνέει. oD.; 3. pl. Imprf. ξύνιεν, 
inv. di ἐννίεσαν, IL.; Aor.I. συνῆκα; ep. ξυνέηκα. 
om. (il quale ha altresì dall’ Aor. Il. l’Imprt. év- 
ves, dall’ Aor. II. M. 3. 8. ξύνετο ο. pl. Congiunt. 
cvvoueda), mando insieme, metto insieme, special. 
in senso ostile, metto alle prese, aizzo a combattere 
insieme. 11.. — 2) (del mettere in relazione un og- 
getto coll’ organo del senso, special. coll’ udito) 
odo, sento, assolut. e τέτινος, ma anche semplicem. 
col Gen. di pers. o cosa. om. OR. in EROD.I, 47. S0F.; 
generalm. sento, scorgo, intendo, apprendo, col 
Gen. di pers. ΟΡ. EROD. TUC. LUC.; coll’ Accus. TR. 
SEN. PLUT.} col Partic. οὗ συνίει κόραξι χαριζό- 
µενος. LUC.; seguito da proposiz. interrogat. in- 
dir. EROD. Sor. PL. PLUT. — M. l)=A.: dyogev- 
οντος ξύνετο. oD.; τίς οὐ τάδε ξυνήσεταε; RU. — 
2) unirsi, ateondarii , intendersi supra che che sia, 
ἁμφίτινι. IL [sieme, τενί. PLUT. 

συν-ικετεύω, supplico nello stesso tempo, in- 

συνέµεν, ep. inv. di συνιέναι. OM. 

συνιοῦσι. Υ. συνίη 

συν-ίππ-αρχος, ο. collega nel comando della 
cavalleria. ROD. VII, 88. (DEM. 

συν-ιππεύς, έως, ὁ, compagno nella cavalleria. 

σύνισαν, ep. a) inv. di συνῄεσαν; b) inv. di 
συνῄδεσαν., 

συνιστάνω, forma poster. = συνίστηµι. NT. 

συνιστάω, ‘forma poster. = συνίστηµι. NT. 
PL. Tim. 33, a, è probabilm. guasto (Hermann: ὡς 
ξυστάτω σώματι). 

συν-ίστ ημε, colloco insieme, metto insieme , τι- 

να ουν. Ti τινι. BEN. PL.; special. in sengo ostile . 
metto alle prese, aizzo l'un contro l’altro: τοὺς Ao- 
παάδας ἐπὶ τῇ Σπάρτη. EROD.; τινὰ ἐπί τινα. PLUT.; 
unisco , connetto a che che sia, ᾿ἐπὶ ἑυνωμοσίαν, ἐπὶ 
τὴν πραξιν. TUC. PLUT.; τὰρ πόλεις πρὸς ἀλλήλας. 
sEN.; b) faccio conoscere, presento, raccomando. 
τινά τινι. SEN. PL. ed Δ.; qu. anche: lodo, glorifico. 
NT.; parlando di un debitore: presento un malleva- 
dore. DEM.; c) metto insieme, pongo in essere, pro- 
duco, faccio essere , occasiono che che sia col mettere 
insieme, coll’ unire. TUO. PL. ed A.; ἐπὶ τῷ µάγω 
θάνατο». EROD.; μαντικὴν ἑωυτῶ, acquisto. ID.; 
᾿Ασίην πᾶσαν ἑωυτῷ, mi sottometto tutta l'Asia. 1D.; 
provo, dimostro, ti, NT. ; ἑαυτὸν ὥς τις ἐν παντί. 
18. — Anche Μ. συστήσασθαί ti, effettuo, occa- 
siono, cugiono, mi procaccio. PL. 18. PLUT. — M. coi 
tempi intr. dell’ A. mf colloco insieme, sto insieme. 
SEN. PL.; τὸ δεξιὸν ἐπὶ λόφου συνέστη, fece alto. 
SEN.; b) venire insieme, concorrere in un medesimo 
luogo, special. in senso ostile: scagliarsi l'uno ad- 
dosso all altro, inimicarsi, altercare, contendere, as- 
solut. e tiv. EROD. ESCH. EU. TUC. PLUT.; metaf. λι- 
μῷ, πόνω, e simili, lotto colla fame ecc. eROD. ; cfr. 
sor. E. C. 514; πολέμοιο συνεσταστος, ardendo la 
mischia. 1L.; µαχης cvveotedons, mentre si combatte, 
fervendo la battaglia. EROD. PR. ATT.; c) in senso di 
pace: mi unisco con uno, λέχος Ἡρακλεί κριτὸν Ev- 
στᾶσα. 808.; m'intendo con uno, cioè sono d'accor- 
do con lui, aderisco alla sua parte; anche: cospiro 
con lui, mi ribello con lui. ruc. sEN. ed A.; d) sai 
metto insteme; Prf. sono messo insieme, consto di più 


συνιστέη. 


parti: ἡ πολις εξ οἰχιῶν συνέστηκε. seu. ed A.; mi 
formo , provengo, nasco: τὸ συνισιάµενον κακόν. 
ΡΕΝΜ.; nelPrf. mi sono formato, son nuto, ho consisten- 
za, duro. EROD. EU. PR. ATT.} ἔππικον συνεστηκος, 
cavalleria tuttora unita, non ancora disciolta. BEN. 
ed a.; οἱ ἔτι συνεστῶτες, quei che ancora tenevano 
fronte. LUC.; τοῦ αέρος συνισταµένου, essendo 
l'aria diventata nebbiosa. PLUT.; συνεστῶτι προσᾶ- 
πω. ID. j τὸ νῦν σκυθρωπὸν καὶ ξυνεστὸς φρενῶν, 
la cupa e oscura condizione dell’ animo. RU. 

συν-ιστίη, 7, i0n. inv. di συν-εστία, 
chetto publico od in comune. EROD. IV, 128. 

συν-ίστωρ, 0005, 0,7), conscio, consapevole. 
sOP. EU. TUC.; coll’ Accus. della cosa, come συνει- 
δέναε. ESCE. Ag. 1049. 

συν-ισχαένω, altenuo, mitigo. EU. Z. A. 694. 

συγν-ισχῦρέζα, οΟΥΤΟΦΟΓοΟ, rinforzo con. . SEN. 
Cir. 1, 2,26. 

συν- lo Z0 == συνέχω. PL. 

συνιῶν, Partic. pert. a 2. σύνειμι, ma anche 
a συνίηµι. γ. [βο5ς. 

συν-ναέω, abito insieme, assolut. e tivi. Ε8ΟΗ. 

σύὐν-νᾶο s, 2. che coabita in un tempio, venerato 
eon altri in unmedesimo tempio ; con allusione scher- 
2088. cic. ad Att. χι, 45, 3. [(Congett.). 

συγ-νασσω, premo, stivo insieme. EROD. VII, 60 

cvv-vavfatns, ου, ὁ, colui che monta insieme 
sulla nave, il compagno di navigazione. 80P. Filot. 565. 

συν-ναυμαχξω, combatto insieme in mare, do 
una battaglia di mare con. ., tivi. EROD. TUC. DEM. 

συν-ναύτης, ου, 0, compagno di nave. ΒΟΡ. 
EU. PL. [cipe. PLUT. 

συν- νέµω, attribuisco insieme, faccio comparte- 

συννενέαται. V. 1. συννέω. 

συνγ-νευω, intr. accenno, mi piego, collimo ver- 
80..PLUT.; metaf. accenno come segno di conces- 
sione, di consenso. 808. PLUT. 

συνγνέφ ελος, 2. (νεφέλη) συννεφής. TUC. 

συννεφέω, annuvolo, offusco; metaf. ὄμματα, 
εὉ. Él. 1078. 

συννεφ η 642; (ré906) , annuvolato, offuscato, 
torbido, ἡμέρα. PLUT.; metaf. di pers. ZU. 

Ι.συν-νέω, ion. συννήω e συννηέω, accumulo 
insieme, raduno “in un mucchio. EROD. TUC.; ion. è. 
pl. P. συννενέαται. EROD. 

2.συρ-νέω , nuoto insieme. LUO. 

ουννηέω e συννήω. V. 1. συννέω. 

συν- νῖκ ot 0, vinco cono nello stesso tempo, τινί 
e pera τινος. 

συν-νοέαω, abbraccio colla mente, intendo, con- 
sidero , rifletto, sti, 80F. PL. PLUT.} col Partio. , toy 
καιρὸν οὐκ ὄντα θρήνων. PLUT.; con ὅτι. PL. — 
M. ripenso da me a me. L.; ἐν ἐμαντῷ τι. EU. 

αὀννοια, ἡ, ion. -νοίη (σύννοος), il riflettere, 
considerare; riflessione, considerazione. EROD. PL.; 
special. dubbiezza, sollecitudine, esitanza. 18. 

συν-νοµήη, N, il pascolare insieme. PL. Polit. 
268, c. 

cvr-vopo®et έω, do leggio sono legislatore 
insieme. Decr. in ΤΕΝ. xx1v,27. 

σύν-νομος, 2. (véum), a) risguardante il pa- 
scolare insieme, τέχνη. PL.; b) che pascola i insieme. 
8OF. PL. PLUT.; generalm. ‘che s'incontra, ἄστρο», 
PL.; che va insieme ; 6, 7), compagno, -yna; accompa- 
guaiore, - «trice. 88CH. EU. PLUT.; special. marito, mo- 
glie. zscuH. 807. 

GWy-v006g,2. ctr. σύννους, ουν, riflessivo, me- 
ditativo , pensante; anche in cattivo senso: pensie- 
Poso, pieno di sollecitudini, serio. 18. PL. 


il ban- 


843 


συροικχέδεν 


συν-νοσἑω, sono ammalato insieme; metaf. ho 
la stessa malattia, la stessa passione. KU. CIC, PLUT. 
σύννους, ουν. V. cvvvoos. 
συν-νυμµφοκόμος, 2., che adorna insieme la 
sposa. ευ. 1. A. 38. (PLOT. NT. 
cuv-ode vo, vado 0 viaggio con 0 insieme, tivi. 
cvvod la, n (σύνοδος), l’andare insieme, viag 
gio comune, in compagnia; generalm. il trovarsi im 
sieme, consorzio, conversazione. CIC. PLUT.; meto- 
nim. compagnia di viaggiunti, comitiva. πτ. 
συν-οδοι- "πόρο S, 2. che va in volta insieme, 
che viaggia insieme ; 0, il compagno di viaggio. ΒΕΝ. 
συν-οδοςιῆ, convegno, radunanza, di persone 
8 consiglio ed anche a banchetto, ad una solen- 
nità. EROD. EU. PR. ATT.; b) in senso ‘ostile: mischia, 
combattimento. TUC. SEN. PLUT.; c) parlando di ma- 
rito e moglie. PLUT. ; d) dell’ incontrarsi od urtarsi 
di cose. EU. PL.j yenuatov σύνοδοε, entrate, ren- 
dite (di denaro). EROD.; parlando della congiun- 
zione di due corpi celesti: 0, ἐλλειπτικὴ σελήνης 
πρὸς ἤλιον. PLUT. (PL. 
συν-ο δύρομµαι, mi lamento insieme, compiango. 
σύν-οιδα, Fut. -ειδήσω. 18.; sono consapevole, 
sono conscio con uno (tivi) di qualche cosa (ti). 
EROD. ATT.; ἑαυτῷ TL, sono conscio a me stesso di 
che che sia. SEN. ; τινί τι, 8ο qualche cosa di un altro, 
ἵνα τούτω ταῦτα συνειδῶμεν, affinchè noi questa 
sappiamo di lui; col Partic. tri licem. costruito 
α) col Nomin. σύνοιδα δείν᾽ εἰργασμένος, sono 
conscio a me stesso, ho la persuasione d'aver fatto. . 
EU. ΔΕΝ. ed A.; P) col Dat. συνοίδαµεν ὑμῖν ἐοῦσι 
1008 v οτατοισε. EROD. ESCH. 605. DEM.; τοὺς λό- 
γοις ξύνοιδα οὖσιν αλαζόσιν, s0 che le parole sono 
boriose. PL.j; Y) coll’ Accus. εὐ τέοισέ τι zonotoy 
συν/δεθ πεποιηµένον. EROD. ESCH. 805. PL. ed α.; 
con ott, 0g con interrogaz. iudir. 80F. 8ΕΝ. ed A.; 
ὁ συνειδώς τενε, il conscio, il complice, il congiurato. 
TUC. SEN.; τὸ συνειδός, la coscienza. DEM. PLUT. 
συν-Οικβιόω, rendo famigliare, domestico, 
confidente, adattato, somigliante. PLUT. LUO. 
συν-οικέω, abito insieme, vivo insieme, τινί e 
µετά τινορ. RROD. ESCH. B0F. TUC. ed a.; special. 
parlando di marito e moglie. EEOD. EU. SEN. ed A.; 
τούτων συνοικησαντων γένεται Κλεισθένης, da 
questo matrimonio proviene.. EROD.} c) metaf. sono 
collegato, unito con che che sia, special. saldamente 
e stabilmente. 8OP. EU. PL. 
συν-οίκηµα, τὸ, l'abitare insieme, la coabita- 
zione; collettiv. = οἱ συνοικήτορες, un’ adunanza, 
una riunione di uomini che abitano insieme. EROD. 
VII, 156. [versazione. PL. 
cv v- "οίκησι S, εως, ἡ, il vivere insieme; con- 
συν-οικήτωρ, 0006, 0, ilcoubitatore. ΕΒΟΗ. 
Eum. 819. 
συν-οικία, ἡ (σύνοικος), l'abitare, il vivere 
insieme. gscH.; b) abitazione comune, una casa nella 
quale abitano come inquilini parecchie famiglie, lat. 
insula. TUC. DEM. PLUT. : 
συνούκτα, τά (σύνοικος), sottint. ἱερα, solen- 
nità ateniese celebrata ai 16 del mese ecatombea- 
ne in memoria dell’ aver Teseo ridotti in una sola 
comunità i cittadini che prima abitavano dispersi 
in varie borgate. Tuc. 11, 15. 
συν- οικέξω, reco, porto in un luogo , 0 in una 
casa ad abitare insieme, τινά tivi. RROD.; πάντας 
ἐς πόλιν. TUC. ed A.; riunisco in convivenza matri- 
mortale; τινά τενι, do tn moglie ad uno una fanciulla. 
EROD. NU. PL. ed A.; c) generalm. collego , riunisco, 
ἀλλοτρίω daluovi svvornitouzvo:. PLUT. — 2) Ρο: 


ουροίχισις. 


polo una regione od una città con nuovi abitanti, 
Τροίαν πάλιν σ. 2U.; A0yos. Tuc. ed a. 


συν-ούκισις, wii: il popolare per mezzo di 


nuovi abitanti ; colonia. TUC. 

συν-οιπισμός, ὁ Ξ- al preced. PLUT. — 2) 
compagnia, matrimonio. 19. Sol. 20. 

συν-οικο-δομέω, fabrico, edifico cono nello 
stesso tempo. TUC. PLUT.; metaf. edifico insieme. NT. 

σύν-οικος, 2. che convive, ae coabita inuna 
casa 9 in un paese; generalm. collegato od unito 
strettamente; anche metaf., assolut. e tive, con uno. 
EROD. ATT. 

συν-οικ-ουρός, 2. che custodisce insieme ο 
nello stesso tempo la casa; 0 0., il coabitatore, colui 
che abita in una stessa casa (con altri); generalm. 
compagno, collega. EU. {ρροί. 1069. [6, 5. 

συν-οικτίζω, compassiono, τινα. sen. Cir. Iv, 


συν- οίοµαι, DP. credo con un altro, sono della 
stessa opinione di.. PL. 

συν-ολι σθ ἄν ω, sdrucciolo e cado con..PLUT. 

συγ-ολλυμαι, Μ. rovino , cado in rovina insie- 
me. EU. El. 104. (grido. SEN. An. 11, 3, 19. 

συν-ολολύζω, alzocono nello stesso tempo un 

συν- ολος, 2. 9 3. tutto affatto, tutto insieme. 
PL.; τὸ σύνολον (avverbialm.), nell’ universale, ge- 
neralmente. ID.; Ανν. -όλως. 18. 

συν-ομαίμων, ον, consanguineo; 00., fra- 
tello. ESCH. EU. [uguale o piano. PLUT. 

συν-ομαλύ va, cono nello stesso tempo rendo 

συν-οµαρτέω, seguo cono nello stesso tempo. 
zu. Or. 950 (tm.). 

συν-ομῖλέως m'intertengo, tratto, converso con 
qualcuno, τινί. NT. 

συν-όμνῦμε, giuro cono nello stesso tempo, mi 
nbligo con giuramento ; Congiuro. EROD. ESCH. TUC. 
ed A. τιγέτι, giuro ad uno che che sia. ESCH. B0F. — 
M. mi lego per giuramento, congiuro con uno, τενέ, 
anche coll’ Infin. PLUT. 

συγ- ομολογέω, sono d'accordo, convengo 
COR... TIVI, EROD. SEN. €d A.; τέ, accordo, concedo. 
TUC. PL. I8.; qu. anche: aderisco, prometto, τέ tive. 
8EN. PL.j coll’ Intin. Επί, sem.; b) mi mesto d'ac- 
eordo con uno, conchiudo un contratto , un trattato. 
SEN. 

συφ-ομολογία, n, consenso, convenzione. PL. 
. συν-ομοπαδέω, patisco insieme, provo le 

stesse modificazioni d'animo di chi che sia, τενί. PLUT. 

συν-ομµορέω, confino, sono confinante, τενί, 
con che che sia. ut. 

συν-οπᾶδός, 2. che vainsieme, che accompa- 
gna: seguace, comp . PL. 

σύνοπλος, 2. (ὤπλον), compagno d'armi , com- 
militone ; σύγοπλα δόρατα, lancie uguali, socie. BU. 
Ere. Fur. 198. 

συφ-οπτικόᾳ, 3. perspicace, accorto. PL. 

ούν-οπτος, 2. (V. συνοραω), visibile, ricono- 
scibile. PLUT. 

συν-οράα, scorro collo sguardo , vedo ; metaf. 
riconosco, scorgo, intendo. SEN. PL. ed A. — 2) vedo 
insieme, guardo insieme a che che sia: πυρὰ χαιον 
καὶ συνεωρων αἀλλήλους e guardavano insieme ai 
fuochi (dandosi così reciproci segnali ). 8EN. 

cvv-00ylgopai, mi adiro, mi sdegno con, τινί. 
18. DEM. [con...tvl. PLUT. 

συνορ È © (σύνορφος), confino, sono confinante 

σύν-ορθρος, 2. insieme collo spuntur del gior- 
no, ῆξει σύνορθρο» αὐγαῖς, colla luce del mattino. 
nscu..Ag. 239 (Congett.). 
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συν-οφ{νω, muovo, commuovo insieme, θυμό». 
iL. (tm.). — P. mi muovo, mi mello in movimento. 18. 

συνόρµεγος. V. cupoervui. 

συν-ορµμίζωῶ, conduco insieme în porto; τὰς 
ναῦς, ancoro l'una appresso all’ altra. ΒΗΝ. 

συν- -00 νὅμι = συνορίω; M. solt. Partic. 
Aor. συνόρµενοε, che mossero, che uscirono insieme 
da. . ESCE. 40. 410. 

σύν- ορο8, 2., ἶομ. σύνουφος, confinante , τινέ, 
con che che sia. PLUT.; metaf.: κάσις πηλοῦ ξύνο- 
gog κόνις, in quanto la polvere tien dietro al fan- 
go diseccato , e tutti e due si trovano nel mede- 
simo sito. XSCH. 

σύνουρος, 2. V. σύνορος. 

συν- "ουσία, N» ion. -ίη(1. cUVELLI), l'essere, 
il venire, il vivere insieme; conversazione, relazione, 
società. RROD. ESCH. 80F. SEN. ed A.; special. della 
relazione tra maestro e scolaro. SEN. PLUT.; collo- 
quio , disputa scientifica. SEN. PL. ed A.; eralm. 
occupazione intorno a che che sia, περὶ τὰ γράμμα- 
ta. PL.: b) della relazione puramente corporale 
tra marito e moglie. sEN. PL. ed A.j ϱ) danchetto. 
convito, simposio. EROD. BEN. ed A. 

συνουσιαάζω, sono, mi trovo, vivo insieme. 
PLUT. [scolaro. SEN. 

συνουσιαστής, ov, ὁ, famigliare; special. 

συν-οφρυύόομαι (ὄφρυς), DM. aggrotto le ci- 
glia, faccio cipiglio, divento accigliato. sor. zu. 

συν-οχέομαε, viaggio nello stesso cocchio; 898- 
solut. e μετα τινος. PLUT. 

συν-οχή, 7 (-έχω), coerenza, incontro (di più 
cose insieme); ἐν ξυνοχῇσιν ὁδοῦ, in un crociechio. 
IL.; b) metaf. strettezza, angustia. NT. 

σύν-οχος,2. (-έχαω) , Che tiene unito ; intr. con- 
corde, confacente, uvi. eu. 

συνόχωκα (συν-οχ-ω-κα), Prf, pert: a συν: 
έχω, intr. tengo unito, congiungo , ὤμω ἐπὶ στήθος 
συνοχωκότε, le spalle che contratte si univano sul 
petto. IL. 11, 218. 

0Vv-00L5,508,7(V.cvvoeca), sguardo, ve- 
duta ; considerazione, stima. PL.; compendio, esposi- 
zione compendtosa. PLUT. 

σύν-ταγμα, τὸ (-τάσσω), la cosa posta insie- 
me, coordinata; special. milizia posta in ordine di 
battaglia. eLUT.; generalm. mano, moltitudine. Luc.; 
το 0. τῶν ἑυμμάχων, il numero di soldati che gli al- 
leati dovevano somministrare (il contingente degli al - 
leati). sen.; b) opera scritta, bro, c10. } c) ogni cosa 
stabilita, destinata (special. per mezzo di accordo 
o convenzione), tnsfituzione politica, costituzione. 
18.; dottrina, precetto. PLUT. Num. 22. 

Cuv- ταλαιπωφρέω, sono nella miseria , soffro 
la miseria con o nello stesso tempo, τάδε. sor. E. C 
1186. 

συνταάµνω, Ion. inv. di συντέμνω. EROD. 

σύν-ταξες, εως, 7 (-tacca), coordinamento, 
disposizione; anche: la cosa posta in ordine, coor- 
dinata ; στρατιωτική , ordinamento militare. BEN. ; 
disposizione. PL. ; ordine ; condizione , ragione, μέαν 
σύνταξιν εἶναι τὴν αὐτην τοῦ το λαμβάνειν nai 
τοῦ ποιεὶν τὰ δέονεα. DEM. — 2) Special. a) mo- 
stra di soldati o di un esercito , milizia schierata, or- 
dinanza di battaglia. Tuc. ΒΕΠ. ed A.; il contingente 
dei collegati, quel tanto a cui era tenuto ogni colle 
gato. sen. ; 6. Ελληνική, l'esercito della lega, com- 
posto di milizie arruolate da tuita la Grecia collegata. 
PLUT.; b) unione politica. PLUT. Cleom. 8. Arato 9: 
c) la giusta collocazione delle parole, costruzione. 
sintassi. απ.; d) il mettere insieme, il comporre una 
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opera scritta; qu. scritura, libro. 616.21 tutto ciò che 
(prineipalm. con accordi e convenzioni) viene sta- 
bilito ο determinato; pagamento prescritto alla cassa 
dello Stato, locuzione introdotta in Atene da Cal- 
listrato dopo l’Olimp. 100, 4 invece di φόρος (tri- 
buto). 18. DEM. PLUT. ; ricompensa, guiderdone, paga 
prefissa, invece di μισθός. DEM.; provigione, pen- 
sione, appannaggio. PLUT. 

συγ-ταρασσω, neoatt. -ττω, confondo affatto, 
melito in confusione o in disordine. iL. (tm.) Ε8ΟΗ. 
18.3 #09», intorbido. rROoD.; πεδίον. suscito pol- 
vere. PLUT.; b) confondo, disordino, metto in ispa- 
vento 0 în angoscia. EROD. ATT.; πόλεμο», suscito. 
PLUT. [sforzo. PL. 

σογ- τασιθ, εως, ἡ (-τείνω), costringimento, 

συν-τα σσω, neoatt. -ττω , metto insieme, or- 
dino, coordino una parte con un Tutto. SEN. PL. 
ed A.; πρὶν ἑυνταχθῆναι τὴν yvwunv, prima di 
riaversi, di ritornare in sè. TUO. v, 9 (συνταθδή- 
ναι] così pure συντεταµένος. SEN. η. Iv, 8, 22 9). 
— 2) Special. a) schiero, colloco in ordinanza di 
battaglia. EROD. EU. TUC. ed A.; formo, compon- 
go un’ opera scritta, ἐπιτομὴν Πολυβίου. rLuT.; 
suscito che che sia, faccio nascere, sono cagione di. ο 
special. astutamente, maliziosamente, παντα ταῦ- 
τα. DEM. j ϱ) ordino, comando, determino, stabilisco 
qualche cosa, special. parlando di ordinamenti po- 
\itici, τέ ουν. coll’ Intin. SEN. DEM. ed A.; special. 
una tassa, συνταχθηναι καὶ παρασκευασ9θῆναι 
τα πρὸς τὸν πόλεμο». ΌΕκ.; aggravo di una tassa, 
υπάρχειν συντεταγµένους ἐπὶ Φίλιππον vp’ έαυ- 
τοῦ. τὸ. --- M. mi ordino, mi metto in ordine, special. 
«li suldati che si schierano, che si mettono in ordinan- 
za di battaglia. tuc. SEN. ed a. (ma anche come Me- 
dio dativo: την φαλαγγα, vave. SEN.); b) compon- 
yo, scrivo un’ opera, λόγους καὶ i ἱστορίας. PLUT.; 
c) ordino, delermino, comando, τί. PL.; stabilisco, 
ingiungo una tassa, τὴν εἰσφορών, ovv. coll’ Infin. 
DEM.; special. stabilisco 9 determino con reciproco 
accordo , ti, τινέ ουν. πρὀς τινα, coll’ Infin. DEM.; 
οἱ συντεταγµένοι, î congiurati. πε. ; generalm., 
concordo , corrispondov: χρονικὰ ἀτρέμα συνταττό- 
μενα. PLUT. 

συν-ταχύνω, accelero insieme, ajuto ad accele- 
rare. EROD. IMI, 71. — 2) intr. mi affretto. 1p.; ὁ βίος 
-ταχύνθε, va celeremente alla fine. 10. 

συν-τείνωο, 1) tr. tendo, distendo, τὰ ᾿νεῦρα. 
PL.; metaf. ποδὸς ὅρμα», στέργηθρα φρενῶν. EU.; 
ἑαυτόν. PL. ed κ.; b) dirigo (che che sia) a qualche 
cosa come ad uno scopo, πάντα τα ἑαυτοῦ εἰς τοῦτο. 
PL.; ἑαυτὸν περέ τι. PLUT. — 2) intr. mi sforzo. 
PL.; ; special. nel corso, qu. volo , corro celeremente. 
PLUT.; prendo maggior vigore, divento più forte, più 
intenso: τὸ κακὸν συντείνει μάλλον. 1B.; b) rivolgo 
dove che sia tutto îl mio impeto; prendo la mira a 
che che sia, prendo per iscopo che che sia, δὲς ovv. 
ἐπέτι. PL. 18. DEM, 

συν-τειχέζω, muro insieme, costruisco con altri 
un muro od un trinceramento, fortifico insieme τοι 
luogo ; ma anche: frincero, fortifico intieramente od 
all’ intorno. BEN. 

συν-τεκµαέρομαι, DM. per molti segni, per 
molti indizj insieme comprendo , conchiudo, stimo, tn- 
ferisco, ruc. 8ΕΝ. 

συν-τθκνο-ποιέω, genero con od insieme fi- 
gliuoti, tivi. sen. επι. τ, 2,5. 

συν-τεκταίνοµαι, DM. costruisco , appresto, 

fn assetto con od insieme. PL.; metaf. unto. 

tL. (tm.). 
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συντέλεια, 7 (-τελέω), il pagare insieme (con 
aliri)una somma di denaro, il concorrere in comum 
a publiche imposizioni. DEU. spesso; qu. b)in Atene 
l'unione di 5 fino a 16 cittadini appartenenti alla 
così detta simmoria, che allestivano a spese co- 
muni una trireme. ΡΕΝΜ.; generalm. società, comu- 
nione risguardante le imposte, περιοικίς. PLUT.; in 
generale: società, unione, ὢ 3 Ευντέλεια, un προδῶς 
πυργώµατα, ch Numi, oh voi tutti, santi Numi! ΕΒΟΠ. 
— 2) compimento, adempimento; scopo, fine. NT. ; il 
Tempo Perfetto. ar. 

συν-τελέω, finisco, compio, metto in opera, 
conduco al termine, allo scopo, τί e tivi τι. SEN. 
DEM. ed A.; τὴν δαπάνην συντελεῦ ἑξήκοντα τα- 
Aavta, la spesa ascende a 60 talenti. υκΜ.; διαΘη- 
κην ἐπί τινα, conchiudo un patto con uno. NT.; ; spe- 
cial. celebro una festa, un sagrificio, un giuoco, ὁ si- 
mili in comune, τὰ Ίσθμια, dvolas, e simili. PLUT.; 
b) assolut. contribuisco, conferisco a che che sia, 
εἴς OVv. πρὀς τι. PLUT. — 2) pago insieme od in co- 
munione tasse, imposte, e simili, pago uguali imposte. 
DEM.; b) perchè poi in Atene la condizione di un 
cittadino veniva determinata dal suo avere, per- 
ciò la frase: εἰς τοὺς ἱππέας συντελεῦῖν, pagar li 
tassa tra i cavulieri significò appartenere in conse- 
quenza del patrimonio o della tassa che si paga ai ca- 
valieri; qu. εἷς τοὺς νόθους, appartenere ai figli 
illegittimi. DEM. PLUT.: εἰς avdoas. 18.1 ο) di città 
o popoli: sono tributario; «Χαιρώνεια ἐς Ὄρχομε- 
νὸν συντελεὺ. TUC. SEN. ed A.; più raro tri. 18. 
PLUT. 

συντελής, 3. (τέλος), che paga tasse con ο 
nello stesso tempo, che appartiene ad una συντέλεια 
b) DEM.; metaf. πόλιςν la quale deve pagare od es- 
sere punita con..insieme .. parlando di Troja che 
deve pagare il fio iniieme con Paride. ΕΒΟΗ.; b) 
tributario, obligato a tributo, soggetto. DEM. xv, 26. 

συν-τελικός, ὃ. (τέλος), χρόνος . ο... 
fectum; ῥῆμα, verbum perfecium. aR.; στᾶσις σ., 
de rebus praeteritis, jam consummatis qui intellecius 
- în confectura quoque vel statu facti. qui IT. m, 

,47. 

συν-τέμνω, ion. -τάμνω, divido, di inguo, 
nel disputare. PL.; b) taglio un vestito, χιτῶνας 
(cioè: taglio il panno per farne. .). 8EN.; tronco, τὰς 
πρῶρας ἐς ἔλασσον. TUC.; χθόνα συντάμνει ὄρος 
Ῥαλάσσης, circoscrive, chiude. s8cA.; metaf. τὴν 
µισθοφορίαν, limita, ruc.; τιμὰς τὰς ἐμὰς λόγω. 
ESCH.; diminuisco, tronco, πόνους. EU.; special. 
1όγους, ἀποκρίσεις. EU. PL.j e assolut. ὡς συγ- 
τέµα, per dir breve. κυ.; ὁδόν, abbrevio la strada 
mi metto per la strada più breve; qu. assol. mi af 
fr. etto, caminino celeremente. EROD. VIT, 12,3; συν- 
τέµνουσι θεών ποδώκεις τοὺς κακόφρονας βλά- 
Bar, raggiungono celeremente i malvagi. ΒΟΕ. 5 τοῦ 
χρονου συντάµνοντος, poichè iltempo stringe. Σπ ου 

συντεταµόνως, Avv. del Partic. Prf. P. da 
συρτείρω, accuratamente, intensamente , celeremente 
PL. 

συν-τετραίνα, perforo; σχεδὸν ὦλλήλοις 
“εραίνοντας τοὺς μυχούς , i quali coi loro intimi re- 
cessi quasi perforano l’'istmo che li divide. EROD. 

11. 

UG. -texvafo, ordisco, mackino nello stesso 
tempo dmar v un inganno. PLUT.; assolut. : coopero 
con uno (tivi) ad un' astuzia, ad un inganno. 10. 

συν- τεχνάομαι, DM. concorro con uno inun 
lavoro, lavoro con gli artefici a che che sia (té). PLOT. 
Demetr. 43. 
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σύ ντεχνορι».(τέχνη), esercito insieme un' anti 

ὁ, ἡ σ., compagno, -gna d’arte, colui 0 colei che eser- 
cita la stessa arte. PL. 

συν-τήκω, 1) /ωπᾶο insieme; generalm. collego 
strettamente; anche metaf. PL. — P. col Prf. συν- 
τέτηκα, intr. mi fundo con che che sia, mi lego inti- 
mamente, tivi. EU. PL. — 2) liquefaccio, sciolgo, 
consumo, metaf, ἐμὲ συντήξουσι νύχτες δακρύοις. 
xu. — P. col Prf. A. intr. mi liquefaccio, mi consu- 
mo, vengo meno. EU. PLUT. 

σύν-τηξις, εως, ἡ, fusione, intima unione, στορ- 
γῆς. cio. — 2) discioglimento ; il disciogliersi , il dile- 
guarsi, lo svanire. PLUT. 

συν-τηρέω, tengo dinanzi ailo sguardo, tengo 
cura di che che sia, custodisco, tengo în me o nella 
nia memoria. NT.; b) 

συ ν-τέδημι, colloco, pongo, metto insieme. 
EU. SEN. ed A.; unisco, collego. EU. TUC. ed A.j me- 
taf. τοῖς σαυτοῦ κακοῖς τὸ ὃηλυ μμ) BU.; ας- 
giungo, soggiungo, γέλων πολύν. sor.; ἐν βραχεὲ 
ξυνθεὶς λέγω, compendiando , compendiosamente, 
80F.; b) reco in essere, appresto qualche cosa metlen- 
done insieme, collegandone le parti : τριήρεας, co- 
struisco. EROD.; τὸ Θνητὸν γένος, creo. PL.; 0 συν- 
θείς, il creatore. ΙΟ.: special. un discorso, un’ ope- 
ra letteraria, e simili: metto in iscritto , compongo, 
Λόγο», ποίησιν͵ ποιήματα. EU. PL. ed A.; rappre- 
sento, descrivo, racconto, τὰ Ελληνικα. τΌο.; a880- 
lut. ὡς λογογράφοι συνέθεσαν. ID.j anche: appon- 
69, ἐπυεπίο, ordisco, machino astutamente, uvdovs 
pevdeis, αὐτίας ψ. ἅπατην, e simili. PL. 18. ed A.; 
δυοῖν ἅμιλλαν, λάδια. EU.; ὁ συνθεὶς τάδε. ΒΟΡ.; 
e) stabilisco, deter ‘nino per mezzo di accordo o di 
convenzione, ὁ συντεθεὶς χρόνος. PL.; d) pongo in- 
sieme, metto a confronto , paragono, ‘rl. DEM.; τι 
πρός TL. PLUT.; ἅπαντα ted εἷς ἔν, pongo mental- 
mente insieme, rifletto. eu. — M. 1) pongo insieme, 
raduno per me, δύναμιν. 8EN, ; τὰ τῆς πόλεως, or- 
dino, dispongo. 12.3 b) metto in relazione coll' or- 
gano del senso e collo spirito un oggetto esterno; 
qu. odo, sento, percepisco, ὅπα, uÙdov, e simili. 
OM.; σύνθετο θυµω βουλήν. IL. — 2) mi stabilisco, 
determino , conchiudo qualche cosa per mezzo di ac- 
cordo, di convenzione reciproca, di contratto, assol. 
e Tl. RROD. EU. PR. ATT. } τινί OVV. [LETO τινος, cOn- 
chiudo con uno un contralto. TUC. SEN. PLUT.; hi; TULL, 
stabilisco , accordo, conchiudo qualche cosa con uno, 
rovi προδοσίην͵ ἑυμμαχίαν. ΕΠΟΡ. TUC. ed Α.; τι 
τοός τινα. EROD. SEN.j g@areggio con uno (πρός 
(ενα). PLUT. Alc. 8; coll Info, mi obligo, prometto. 
SEN. PLUT.; anche τινί ovv. πρός τινα coll’ Infin. 
BROD. IL. DEM. ; CON ὡς. SEN. 

συν- tiua ©, apprezzo, stimo con.. M. ὑπέρ 
τινος τὴν εἰσφοράν, stimo, stabilisco la contribu- 
zione di uno dal suo avere. ΡΕΝ. — P. cresco di stima 
ο divalore, συνετιµήθη τὰ περὶ τὸν σῖτον. ID. 

συν-τιτραω , perforo; congiungo per mezzo di 
aperture o canali. 5], 1 ἕτερον (µέταλλον) εἰς τὰ 
τῶν πλησίον, apro una galleria che metta dalla mia 
miniera in quella del vicino. ΡΕΝ.; P. sono congiunto 
per mezzo di aperture, gallerie 0 canali. PL. 

GUV-TLTOMWOK0,ferisco cono nello stesso tem- 
po; anche: ferisco con molte ferite. EN. PLOT. 

συντληναι. V. συνέτλην. 

συντομία, n, αὐδπευίαπιεπίο, brevità, λόγων. 
PL.; ὁδοῦ. PLUT. 

σύν-τομος, 2. (-τέμνα), tagliato insieme; me- 
taf. abbreviato, breve, τὰ -μα τῆς ὁδοῦ » gli scorcia- 
toj. zROD.; ταύτῃ συντοµαῶτατον εἶναι, ivi essere 
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lastrada più breve. 19.; tà ξυντομώτατα. FU0,; 
ὁδός: anche semplicem. 7) σ. EROD. SEN. PLUT.; 
συντοµωτάτη. BEN.; μύθος, λόχος, e simili. TR.18.; 
qu. rapido, ratto, ὡς συντοµ ἡμῖν tan’ ἐμοῦ... .. 
οἴκαδ” ὁρμίσῃ πλάτη». EU.; Ανν. ο. ATT.; 
Compar. -ώτερον. 18.; Superl. -ώτατα. m.j -απά- 
τως. 80}. PL. 

συντονία͵ ἡ (σύντονος), intensione, intensità. 

συντονο-λὺ διστέ, ἁρμονία, tono musicale 
detto anche ὑπερλύδιος. PL. 

1. σύν- -τογος, 2. (-τείνω), teso , steso, stira- 
to ; qu. forte, vigoroso, veemente. B0F. EU. PL. PLUT.; 
Compar. PL.; περὶ τὴν δίαιταν ακριβής καὶ σ.. 
parco, frugale. eLUT.; Avv. -0vos. PL.; Compar. 
-ὤτερον. PLUT. 

2. σύν-τοφνος, 2. dello stesso tono, consone; 
metaf. concorde, dello stesso sentimento. eu. I. A. 116. 

συν-τραγῳδέω, recito con uno una tragedia; 
τὴν ἱκεσίαν, adorno, colorisco tragicamente. PLUT. 

συντρα πεζος, 9. (εραάπεζα), partecipe della 
stessa mensa; βίον ἔχειν tivi, aver comune con uno 
il cibo. Ru.; ὁ σ., il commensale. SEN. 

σύν-τρεις, οἱ, al, σύντρια, ta, atreatre. 
OD. PL. 

συν-τρέφω, nutro, allevo, educo con o nello 
stesso tempo. SEN. — P. cresco, vivo insieme con uno, 
tivi. EU. SEN. ed A.; metaf. surepvuds καὶ συν- 
τεθραμµένος αὐτῶ ζῆλος. PLUT. — 2) faccio rap- 
prendere; P. mi rappiglio, mi coagulo, mi formo in 
una massa solida; qu. anche surgo, nasco, mi formo 
PL. 

συφ-τρέχαω, corro con.., faccio la medesima 
strada, assolut. e tivi, con uno. ΒΕΠ. PL. — 2) 
corro insieme, corro a gara. sEN. ed A.j special. 
concorro ( ostilmente), vengo all' affronto , alle prese. 
IL.j τινί εἰς χείρας. PLUT.} sCOTTO insieme. 805. 
E. C. 160; miraduno, mi addenso, parlando di nu- 
bi. EROD. 1,87; PLUT. Sill. 14; b) accado , avvengo, 
occorro, πολλή᾿ στ’ ἀνάγκη τῇδε τοῦτο συντρέχει». 
80P.} χθόνου τὸ µῆκος αὐτῷ συντρέχει. EU.; εἰς 
ταῦτὸ τὸ δίκαιον καὶ τὸ συμφέρον συνδεδράµηκεν. 
DEM. ed A.; τινί 1000 ἐυντρέχει! a qual morte si 
precipita? sor.; c) convengo, mi accordo, al γνῶ- 
μαι συνέδραµον ἐς τωύτο. ΕΒοΡ.; τοῖς κριταῖς, 
unirsi, mettersi d'accordo circa la scelta dei giudici. 
SEN. [conquasso. ευ. Erc. Fur. 946. 

συγ-τριαινόαω, scuotocoltridente; generalm. 

συν-τρίβω, trito, spezzo, sfracello, τί. sex. 
PL. ed A.; τῶν νεῶν, qualche cosa contro le navi. 
TUO.j τινα, percuoto, bastono; generalm. maltratto. 
EU. PL. ed A.j true σκέλος, rompo aduno la gamba. 
BEN.; τινὰ τῆς κεφαλῆς, percuoto uno nella testa. 
18.LUC.: metaf, κατακλάν καὶ συντρίβειν τὴν dia 
νοιαν. PLUT.; qu. P. cado in confusione di spirito, in 
afflizione: συντετριµµένος τὴν καρδίαν, compunto, 
contrito di cuore. nt. — P. mi sfrego, arto contro che 
che sia; metaf. ποῦ συντρίβεται τὸ πρᾶγμα; dove 
s'intoppa? s'incaglia? Dem. 

συν-τριηραρχέω, ευπο τριήραρχος, con od 
insieme, TLV, 18. 

συν-τριήρ-αρχος, colui che insieme con un 
altro arma una trireme. DEM. 

σύν-τριμμα, τό (-τρίβω), lo sfregato, il rotto: 
triturazione, distruzione. NT. 

συντροφία», n, lessere nutrito 0 allevato in 
comune; mantenimento, educazione comune. PLUT. 

σύν-τροφος., 2. (τρέφω), nutrito, allevato, 
cresciuto con 0 nello stesso tempo ; qu. unito dal con- 
versare o dalla consuetudine, confidente ; solito, abi- 
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tuale, propr. e metaf., col Dat., ma anche col Gen. 
EROD. 60Σ. EU. TUO. ρα. — 2) che concorre a nu- 
trire, ce 0. Long. SEN. Mem. 1ν, 3,8 (in un luogo 
spurio). — 3) che pasce insieme. PL. Polit. 267, e. 

συν- τροχαζω, corro cono insieme. PLOT. 

συν- τυγχάνω, m’imbatto, incontro a caso, 
assolut. e τινί. EROD. ATT.; µοίρα ἐχθίονι, m'im- 
batto in un avverso destino. 80r.; col Gen. τὸ. Filot. 
320; E. C. 1182(?); οὐ τὸ συντυχὸν φαίνεταί pot 
ἔργον εἶναι, non parmi opera usuale, ordinaria. 
EROD. — 2) accado, avvengo, assolut. e tivi. EROD. 
ATT.; τὸ συντυχόν͵ il caso, l'accidente. PLUT.; συν- 
τυγχάνει, coll’ Infin., accade, avviene, di.. TUC. 
PLUT. 

συντυχία͵ ἡ, Ίοη. -(N, caso fortuito, accidente, 
avvenimento. RROD. TUC. ed A.; κατὰ συντυχίη»,͵ 
fortuitamente. rROD.; special. così di avvenimenti 
felici, di felice esito, p. e., συρτυχίῃ χράσθαι καὶ 
σοφίῃ. EROD. ed A., come ‘anche di infelici, Ρ. 6. 
μεταλλαγαὶ γὰρ δακρύω»ν, μεταλλαγαὶ συντυχίας 
ἔτεκον αοιδας. EU. ed A. 

συν-υπατεύω, sono console con tivi. PLUT. 

συν-υπο- δύοµαι, mi sobbarco a.., prendo 
snpra dime con o nello stesso tempo, τὸν κίνδυνο». 
PLUT. 

συν-υπο-κρίνομαι, DM. con o nello stesso 
tempo m'infingo, faccio l’ipocrita. ΝΤ. PLUT. 

συν-υπο- tidepat, M. sottopongo insieme, 
do in mano, in potere; τὸν λόγον, ajuto a comporre 
un discorso. PLUT. [ιο. NT. 

συν-υπουρ)}γέω, servo insieme ovv. sono d’aju- 

συν-υφαίνω, contesso, M. pL.; generalm. 
connetto, imisco. ID. j b) metaf. ordisco astutamente, 
machino, µῆτιν. OD. tm.) EROD. V, 105; Cfr. PLUT. 
Lic. 26. [301, e. 

συν-ύφανσις, εως, 7, latessitura. ΡΙ,. Polit. 

συν-ωδίνω, ho insieme o nello stesso tempo i 
dolori di parto ; provo dolore insieme , mi affligo in- 
sieme sopra che che sia, τινί. EU. NT. 

συν-ωδός, 2. (δή), che canta 0 suona insieme ; 
che consuona, μουσεῖα Δρηνήµασι Ervwda, e si- 
mili. FU.; metaf. concorde; corrispondente τινί 
con od a che che sia. ΕΒΟΡ. EU. PL. 

συν- 9 0, urto, premo, incalzo con od insieme. 
PL. PLUT. LUC.; ‘metal. τινὰ εἷς τὸν ἔρωτα. LUC. 

συνωμοσία, n (-όμνυμι), unione per mezzo 
d'un giuramento, congiura. uc. PL. ed. A.; di società 
o fazioni politiche. ruc. vm, 54. 

συνωµότης, ου, ὁ (.όμνυμι), colui che si è 
legato con un altro per giuramento, il compagno di 
congiura, il congiurato (con chi che sia). EROD. 8ΟΡ. 
TUC. PLUT.; metaf. Urvos πόνος τε κύριοι ἕυνω- 
µόται, ESCH. 

συνώµοτος, 2. (- όμνυμι), che ha giurato ἵπ- 
sieme , legato per giuramento ; τὸ -0v, la lega. Tuc. 

συν-ωνέομαι, DM. compero con cd insieme. 
BEN. DEM. PLUT.; µαθήµατα. ΡΙ.; ἔππον, assoldo. 
EROD. [fAicazione. AR. QUINT. 

συνωνυµία, n, Rain di nome o di signi- 

συνῶών υμος, 2. (ὄνομα), di ugualnome, Aa- 
κεδαίµονος yaîa τις 0. EU. El. 493. 

συν-ορίζομαε, M., χέρα, congiungo la mia 
mano con quella di un altro, stendo la mano ad uno. 
RU. Bacc. 198. 

συνωρές͵ (dos, 7 (Υ. συναορος), coppia, muta 
di cavalli. EU. 8EN. ed A.; πωλική.ισο.; b) generalm. 
pajo (di che che sia). TR. — 2) legame, catena. EScR. 
Coef. 976 (dove per altro è da scrivere certamente 
σννωρίδι nella prima significazione). 
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σύν-ωσις,εως, ἡ (συνωθέω), l'urtare, il pre- 
mere. PL. (sen. ; τινί. s0F.; εἷς τι. SEX. 
συν- ωφελέω, giovo od ajuto insieme, tiva. 
Συράκουσαι, al, ion. Συρηκ., Siracusa, città 
della Sicilia , ora Siragossa. EROD. ΊΤο. ed 4.; Ag- 
gett. Συρᾶκόσιος, 3., ὁ Σ., il Siracusano. EROD. EU. 
TUC. ed A.j 7 Συρᾶκοσία, il territorio di S. Tuc. 
(la forma Συρᾶκούσιος, benchè molto frequente 
nei Mss., viene ora quasi generalm. rifiutata). 
Σὺρ } LS, ὁ , fiume della Scizia EROD. 
σύρδην, Αντ. (σύρω), violentemente , impetuo- 
samente, a modo di scorreria, di rapina. Ε8ΟΠ. EU. 
Συρία, n, Siria, parte dell’ Asia Minore la 
quale comprendeva la Celesiria, la Fenicia e la 
Palestina. ΕΒΟΡ. ΕΒΟΠ. SEN. ed a.; Aggett. Zvo.os, 
d. sirio. ESCH. EU. BEN. ed A; ἆρμα, E8cH. Pers. 85; 
abit. οἱ Σύριοι,, i Siri ed anche gli Assiri. EROD. 
σύριγμα, τὀ(συρύττω), il suono della zampogna. 
ευ. Bacc. 952. 
σζριγµὀς, ὁ (συρίττω) , sibilo, fischio. PLUT. 
σῦριγδξ, ιγγος, η, siringa, zampogna, flauto, 
special. /a zampogna pastorale di Pane, composta 
di molte canne legate insieme per modo che dalle 
più corte e più sottili si salga gradatamente alle 
più lunghe e più grosse. IL. ΒΟΡ. EU. PL. ed A.; b) 
ogni corpo di natura di canna α) la custodia del- 
l'asta. IL. XIX, 387; fi) il mozzo della ruota. TR.; 
7) vena. 80F. Aj. 1412. 
σδρέζω, neoatt. συρίττω, Fut. συρίξοµαι (cfr. 
susurro), suono di zampogna. eu.; anche: ὑμεναί- 
ους, βάρβαρα. 19.5 generalm. sibilo, fischio, susur- 
ro: συριττούσης τῆς γλὠττης. PL.} cigolo, strido. 
parlando dei remi o del governaglio di una nave 
EU.; φιμοὶ συρίζουσι βάρβαρον τρόπον, sbuffano, 
fremono. 88cA.; Φόνογ. 1Ρ.; fischio (in segno di dis- 
approvazione 0 disprezzo), assolut. e τινά. DEM. 
υρέη, ἡ, a) ion. inv. di Συρία. EROD.; b) una 
delle isole Cicladi, altrim. detta Zveos, ora Syra. 
OD. XV, 403. 
συριηγενής, 2. (rad. γεν. V. piyvopat) nato 
nella Siria; generalm. sirio, ἅρμα. OR. fn EROY. VII, 
140 (dove altri scrivono ὠσιηγενής). 
Σύριος,δ. V. Συρία. [lancia . Luc. 
σδρισμός, ὁ (συρίζω), il fischio, il sibilo della 
cvoLoti, Avv.(Zveos), al modo ο nelia lin- 
gua di Siria. SEN. PLUT. 
cUeltto. V. συρίξω. 
συρµαία, ῆ, ion. -αίη (propr. fem. di συρ- 
patos, 3. risguardante il vomitare o il purgare, qu. 
col complemento Boravn), erba vomitiva ο purga- 
tiva, ravano (ἐπιμήκης αφανίς), che gli Egizj 
usavano come cibo. EROD. IT, 88; il succo di ravano, 
che gli Egizj bevevano con acqua salata per me- 
dicina. FROD, II, 125. 
συρµαΐζζαω, vomito ο purgo; netto il ventre con 
rimedj vcmitivi ο purgativi. EROD. II, 77. 
συρµὀς, ὁ (σύρω), l'aggr ovigliarsi del serpente. 
PLUT. [Cir. νι 5, 24 e spesso. 
Σύρος, ὁ, il Siro. EROD. SEN. €d A.; l’Assiro. SEN. 
Συρο- φοένισσα, 7, fem. di Συρο: φοίύνιξ, ὁ, 
il Sirofenice , qu. la Sirofenice, abit. della Sirofeni- 
cia. NT. [PLUT. 
σύρ-ραξις, εως, n (συρράσσω), urlo, cozzo. 
συρ- ράπτα, cucisco insieme, rattoppo. PLUT., 
τὰ στόµατα τῶν ἀνθρώπων, chiudo la bocca alle 
persone, le costringo a tacere. PL. 
συρ-ρ “0660, neoatt. -αττω, concorro , vengo 
alcozzo, all’ affronto, assolut. e τενέ, TUC. SEN. ed A. 
συρ-ρέω, scorro insieme. PL.; irrompo, invado, 


συρρήγνυµι. 


confluisco, parlando di una gran moltitudine di 
uomini. EROD. SEN. I8. PLUT.; GvvERQUquOTA νο- 
σήματα. PLUT. 

συρ-ρ ἠγνῦμι, spezzo, infrango, schiaccio, 
τὴν κεφαλήν. PLUT.} metaf. κακοῖσι συνέρρηκται, 
è affranto dalle sventure. — 2) intr. mi verso, mi 
scarico în.., di fiumi con rumore. EROD. — P. col 
Prf. II. συνέρρωγα, m'incontro, m'imbatto, 8Ρθ- 
cial. in senso ostile, assolut. e τινί. PULT.; κραυ- 
γὴ ουνερρήγνύυτο πανταχόδεν, proruppe uno schia- 
mazzo da ogni parte. 19. πόλεμος ξυνερρῶγει. TUC. 
PLUT. [afflusso. PLUT. 

συρ- ροή, ἡ (συρρέω, il confluire ; concorrimento, 

Σύρτις,εως, ion. 106,7 (σύρω), Sirti; banco 
di sabbia; Sirti maggiore ora Golfo di Sidra, e Sirti 
minore ora Golfo di Labes, due luoghi lungo la co- 
sta di Libia diventati celebri pei loro banchi di 
sabbia e per le basse acque. EROD. PLUT. NT. 

συρφετός, ὀ(σύρφος, σύρω), la cosa ammas- 
sala, accumulata dal soffiare del vento , special. εαὺ- 
bia, fimo, loppa; metaf. bordaglia, plebe, caterva 
di persone volguri. PL.; anche un solo uomo del 
volgo. in pp. Magg. 288 , d. 

σύρω, Aor. P. σύρην, tiro, strascino, PLUT. 
NT.; τινά, traggo uno dinanzi al tribunale od in pri- 
gione. NT. 

σῦς, συός, d,N(V. ὃς; sus), il porco (selvatico 
e domestico); ὁ , il cinghiale ο verro; n, la femina del 
cinghiale ,, scrofa. OM. € Ρο8τ.; 0. ἄγριος. 18. EU. 
SEN. ; 6. ἀγρότερος. IL. (Ù nei casi monosillabi, è 
nei polisillabi). 

συ-όκεπ téov, Aggett. verb. da συσκέπτοµαι 
= συσκοπέω. PL, Sof. 218, b. 

συ-σκευαζω, affardello, apparecchio , ristabi- 
lisco , procaccio, ai, SEN. ed A.; special. cagiono, 
suscito alcun che di cattivo , πραγματα. ΡΕΝ. --- Όο- 
munem. M. faccio il mio fardello, mi pongo in assetto 
di viaggiare , impacchetto. TUC. SEN.; ἐς τὸ ἀπιέναι. 
SEN.; πρὸς τὴν φυγή». 1.σο.; ὅπλα καὶ σκεύη. ΒΕΝ. 
PL. ed ΔΑ. b) generalm. mi procuro, mi procaccio, 
τὰ ἐπιτήδεια, SEN. ed A.; special. cagiono, invento 
alcun che di cattivo, κατηγορίαν, wevdeîs αἰτίας, 
e simili. DEM. PLUT.; tivo, mi guadagno, mi captivo 
uno (con buoni ο cattivi mezzi). DEM. ed Δ.; παντας 
ανθρώπους ἐφ᾽ ἡμᾶς, eccito, suscito contro di noi. 
DEM. | [viaggiare. SER. Cir. Iv, 2, 35. 

συσκευασία, n, apparecchio, special. per 

συ-σχευωρέομαι, DM. apparecchio, dispon- 
go con 0 nello stesso tempo; ordisco, machino astuzie, 
rigiri. Dem. Xvim, 259. 

συ-σκηνέαω, αί0 ο υἴυο 60 1σιο nella stessa ten- 
da; special. mangio insieme. SEN. 

συσκηνία,͵ ἡ, ζαδίίαγε insieme in una medesima 
tenda, special. il mangiare insieme. ΒΕΝ. 

συ-σκηνός, 2. (σκηνή), che abita nella stessa 
tenda, contubernale ; Bost. il compagno di tenda, ca- 
merata. TUC. SEN. PLUT.; special. colui che mangia 
insieme , compagno di mensa, sEN. 

συ-σκηνόω = συσκηνέω. BEN. 

Cv-cutafo, ombreggio ουν. copro affatto. xv. 
PL. PLUT.; metaf. occulto, τὰς ἁμαρτίας. DEM. XI, 19. 

σύσκιος, 2. (σκια), ombreggiato, embroso, τό- 
πος. PLUT.; τὸ -ον. Pombra, τοῦ ἄγνου. PL.j σύ- 
σκιόν τι, un luogo ombroso. Luc. [tempo. PL. 

συ- σκοπέω s rimiro, esamino con o nello stesso 

6v-cxotdto, oscuro, Ootftenebro; comunem. 
intr. divento tenebroso od oscuro all’ Intorno ; imprs. 


συνεσχόταξεν δη. ruc. ed A.; ἤδη cvevotatortos. 
PLUY. 
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συσταθιωτης. 


συ-σχυθρωπαζαω, sono cupo, malinconico, 
tristo con o nelle stesso tempo. NT 

σύυ-σπαστος, 2. contratto, ristretto, che si può 
contrarre, restringere , βαλώντιον. PL. 

συ-σπαω, contraggo , Sfringo. PL. LUC.; τας 
διφθέρας, cucisco insieme. sen. — M. strascino con 
me, τοὺς πολεµίους εἰς τὴν πόλιν. PLUT. 

συ-σπειράαω, attorco insieme; P. mi stringo, 
mi accosto strettamente ad altri, special. di soldati 
che si dispongono in ordinanza più fitta, cioè 
composta di un maggior numero di file l'una die- 
tro l’altra. sen. PLUT. — M. mi avviluppo, mi avvol- 
go insieme. PL. 

συ-σπένδαω, faccio libagioni con altri. ΡΕΜ. 

συ-σπεύδω, accelero, affretto, promuovo, col- 
l’Accns, e l’Infin. ΣΠΟΡ. 

συ-σπου δαζω, sono zelante, premuroso în che 
che sia, attendo diligentemente, seriamente a.., con 

o nello stesso tempo. SEN. 

συσ- σηµαένομαι, Μ. , contrasegno, sotto- 
scrivo insieme con altri, τὰ γρααµατα. DEM. 

σύσσηµο”», τό (σήµα), segno, segnale conve- 
nuto. NT. [PLUT. 

συσ-σἹτέω, pranzo 0 mangio insieme. PL. DEM. 

συσ-σίτησις,εως, 1, il pranzare insieme, îl 
mangiare in comune. PLUT. Lic, 12. 

συσ-σέτιον, τὸ, comunem. pl. convito, ban- 
chetlo in comune, quali s'introdussero special. negli 
Stati dorici, Creta e Sparta. EROD. EU. SEN. ed a. 
— 2)illuogo dove si mangia in comune, la sala 
del banchetto comune. PL. Cri(. 112, b, 6, 

σύσ-σῖτος, 2. che pranza insieme; ὁ 6.. il com- 
mensale. SEN. ed 4. sieme. DEM. 

συσ- σὔκοφαντέω ; sono sicofante con, in- 

συσ-σώζαω, salvo, conservo con o nello stesso 
tempo. EU. TUC.; salvo, tengo immune affatto, man- 
tengo sano e salvo. EU. I A. 1209. 

συσσωµος, 2. (σώμα), unito con un corpo, 
incorporato. NT. 

συσ-σωφρονξέω, sono inoderato, assennato ; 
opero moderatam., assennatam. con uno. EU. Î. A. 407. 

συσταδόν, Avv. (συνίστηµι), lat. cominus, 
da vicino. uc. 

συ-στασιαζα, mi levo, miribello con 9 nello 
stesso tempo; sono di una stessa fazione con.. TUC. 
PLUT. 

συ-στασιαστής, οὗ, ὃ, # compagno di ribet 
lione. nt. Marc. xv, 7. Alcuni per altro leggono 
στασιαστῶ», non συστ-. 

σύ- στασις, εως, n, I) (συνίστηαι), il collo 

care; il mettere insieme; ordine, disposizione. PL. 

προσώπου s contegno, aria conteguosa del volto. 
PLUT.; il condurre ad uno; presentazione, raccom- 
mandazione. PLuT. — 11) (συνίσταµαι), 1) il farsi 
insieme, il radunarsi od accozzarsi di persone, 
special. per tumulto , qu. assemMramento , congiura, 
ribellione. ru, Tuc. ed a.j b) ἃ concorrere insieme, 
special. combattendo, qu. scontro, combattimento, 
battaglia. EROD. PLUT.; ϱ) confluenza, affluenza (di 
umori). PLUT.; metaf. collegamento, connessione, 
λόγων. PL.; νόσων, il corso delle malattie. m. — 2) 
l'essersi formato; σῦστασιν ἔχειν, ricevo consisten- 
za, mi consolido. rLUT.; natura, qualità, costituzione, 
τῆς πολιτείαρ. PL.; disposizione, stato dell’ animo, 
σ. φρενῶν δεινή. EU.; cfr. τύο. vir, 71 (dove per la 
voce ἀγῶνα che precede prende la significaz. di 
concitazione d'antmo, frritazione). 

συ- στασιάτης, ου, ὃ, congiurato, partecipe 
di congiura o di fazione. EROD. 


συότατιωός. 


συ-στατικόος, I. (συνίστηµε), che mette in- 
sieme; che raccomanda, commendatizio, ἐπιστολη. 
N. [che metaf. mr. 
συ-σταυρόα, crocifigo insieme, τινα tivi; an- 


συ-στεγαζω, copro insieme od affatto. sEN.PL. 


συ-στέλλω, attiro insieme, συσταλέντες, stretti 
insierne, PE E insieme. BU. ; 9) limito, diminu- 
isco, accorcio. TUC. 18. ed A.; την ὑπόσχεσιν, re- 
stringo. 18.; wmilio, piego, tiva, τὸ φρόνημα. PL. 
13. PLUT.; P. EU. PLUT.; come loGlizione limit. 0. 
τ]νὰς εἰς τὸ τείχος, costringo a ritirarsi, ributto dal 
muro. PLUT.; d) proferisco breve una vocale, ab- 
brevio una. ., lat. corripio. 8. — 2) copro, velo 
affatto con che che sia, τινα. Χτ.; Teva πέπλοις. EU. 

συ-στοναζω, ρεπο insiene, τινί. EU. NT. 

συ-στεφανόοµαι, M. mi incorono cun..., 
τενέ, DEM. 

σύστημα, τό (συνίστηµι), la cosa posta in- 
sieme , special. di una ordinata moltitudine di sol- 
dati. PLUT.; un Tutto che consta od è composto di 
molte parti. PL.; nella musica: /a consonunza di 
parecchj toni, accordo. 15.1 b) corpo, to τῶν τρια- 
κοσίων δορυφόρων σ., il corpo dei.. PLUT.; corpo- 
razione, collegio, parlando del Senato. ID.; c) nella 
metrica: il collegamento di più versi in un Tutto. 
MBTR.; d)un Tutto composto di parecchj teoremi o 
principj di dottrina; sistema, solt. nei meno antichi 
scrittori. 

συ- στοιχξἕω, sto insieme, nella stessa schiera 0 
linea, appartengo alla medesima specie, τινί. NT. 


συ-στολή, ἡ (συστέλλω), restrizione delle spese. 
PLUT.; b) l'ubbreviazione di una vocale lunga ovv. 
il pronunziar breve una sillaba lunga. GR. 

συ-στρατεία, η, spedizione militare fatta in- 
sieme , servizio militare sostenuto con chi che sia; 
societa di spedizione o servizio militare. sen. 

συ-στρατεύῶ, faccio una spedizione militare, 
sostengo un servizio militare insieme, nello stesso 
tempo. TUC. sEN. ed A. — M.— A. PR. ATT. 

συ-στρατηγεω, comando gli eserciti insieme 
(con chi che sia), ho nello stesso tempo (con chi che 
sia) la carica di comandante di eserciti. DEM. 

συ-στρατηγόος, 0, il collega o compagno nel 
comando degli eserciti, il collegu dello στρατηγός. 
SEN. PL. PLUT. [PL. ed A. 

συ-στρατιωτης 2, ου, ὁ, il commilitone. sen. 

συ- στρατοπεδεύο͵ μαι, DM. pianto l'accam- 
pamento insieme (con chi che sia), occupo l’accam- 
pamento insieme con.. SEN. 

συ- στρ ἔφω, attorco insieme, unisco inun fascio, 
τί. wr. ; ἑαυτὸν ὥσπερ θηρίον, mi accoscio, mi ac- 
covaccio come una fiera. PL. ; ἵππον, stringo, spro- 
no. PLUT. ; b) raccolgo, raduno, τὸ Μηδικὸν ἔθνος. 
EROD.; συστρέ ψαντες ἔώυτου.. parlandodi milizie: 
stringendosi insieme; special. P. gROD. TUC. SEN.; 
congiurarsi, far congiura insieme. rLUT. Rom. 21; 
metaf. parlo breve, serrato , uso un parlare con- 
ciso , ῥῆμα συνεστραμμένον. PL. 

συ- στροφή, ἦν attorcimento, contorsione. PL, 
Polit. 282, e. — 2) ciò che è stiputo, stretto insieme, 
special. sciame di persone, frotta, massa. EROD. NT. 

συ-σφαζαω, ευεπο ἰπείσπε, tivi. P.ru. /. Τ. 684. 

συ-σχηματίζομαι, P. mi conformo, tivi, a 
che che sia. κτ. 

συ-σχολάζω, passo il tempo con, insieme con.. 
PLUT.} sfudio con uno, converso eruditamente con 
ano, studio presso di lui, τινί͵ ID. 

σύτο. V. σεύω. 
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σφαξρα. 


συφεός, ep. συφειός, È (σῦς), porcile; ον- 
φεόνδε, al, nel porcile. 19. 

συφοφρβός, (φέρβω), porcajo. om. PLUT. 

συχνός, 3. (συνέχώ), che tiene unito, qu. 1), che 
segue immediatamente a che che sia, che si attiene; 
contiguo ; che dura 9 continua; χρόνος , un tratto di 
tempo. EROD, PL. ed A.; 3 Gvyva) χρόνῳ ὕστερο», buono 
spazio di tempo dopo. SEN. PL.; λόγος, un lungo e 
continuato discorso (oppos. alle brevi e interrotte 
proposizioni di un dialogo). Pr..; #0yev, un’ opera 
che richiede una continua attenzione, difficile. m.; 
συχνη παγυ πραγματεία, di lunga durata. DEU. — 

2) numeroso, in quantità, molto, pl. EROD. PR. ATT.; 
al sing. abondante, copioso, grande, forte, αργύυ- 
ριον, δύναμις. PLUT.; πολύχνιον, assai popolata, 
densa di popolo. PL.; συχνὸν διαλείπει», distare 
l'uno dall’ altro un ragguardevol tratto. SEN. ; ; συχνὸν 
προελαύνειν,ργοργεᾶῖγε per gran tratto. m0.; συχνὸν 
διαµαρτανει», errare frequentemente, PL. 

σφαγεξον, τὸ (σφαάζω), coppa, conca, vaso, 
qualsiasi dove racooglievasi il sangue della vittima. 
RSCH. RU. 

σφαγεύς, έως, 0 (σφαζω), l'immolatore, l'uo- 
cisore. BU. BEN. PLUT.; b) spada del sagrificatore 9 
dell’ uccisore. 80F. Aj. 815. eu. Andr. 11%. 

σφαγή, ἡ (σφαζω), Γἰπυποίαγε, il sagrificare, 
l'uccidere; uccisione, sing. e pl. TR. SEN. ed A. ; αἴ- 
µατος σφαγή, il sangue che in una uccisione sgorga 
dulla ferita. Ἐ8ΟΠ. Ag. 1349; αἵματος καθαρσίου 
σφαγαί, versamento di sangue espiatorio (il sangue 
delle vittime versato in sagrificj espiatorj). m. Ewn. 
441; b) ferita mortale. εΒΟΒ. Prom. 866. sOr. Trac. 111. 
EU. El. 1228; cfr. Or. 291; c) fa carne delle vittime im- 
molate. π8ΟΗ. Ag. 1567. — 2) la gola (propr. lo spazio 
tra le clavicole dove si cercava di ferire la vitti- 
ma) lat. jugulum. TUC. rv, 48. 

Zpayia, η. V. Σφακτηρία. 

σφαγιαάζω, comunem. Μ. sveno, immolo vittime. 
BROD. SEN. ed Α. — P. EROD. BEN. [PLUT. 

σφαγιασµός, ὁ ο, l'immolare, il sagrificio. ευ. 

σφάγιον, τό (σφάζω), vittina, ostia, animale 
da sagrificare. 8ΟΣ. EU. TUC. — - 2) il sagriffcio. ΣΚΟΡ. 
ESCH.; ὅτι τα ἱερὰ καὶ τὰ σφάγια καλά, dove ἱερα 
si riferisce ai segni delle viscere, e σφ. a quelli 
che si traevano dai movimenti della vittima. sKN.; 
il sagrificio , τινός. EU. Or. 658, SII. 

σφάγιος, 3. (σφαγή), che immola, che uccide; 
µόρος, morte violenta. 8OF. Ant, 1291. (zu. 

σφ αγίς, ίδος, n (σφάξω), coltello da sagrific. 

σφα δαάζω (cfr. σφοδρός, σφενδόνη, σφύζω), 
springo, agito le gambe, parlando di un cavallo che 
muore. sEN.; di un uomo. PLUT.; ricalcitro, di un 
cavallo restio, figur. xScH. Pers. 193; metaf. datto 
i piedi per impazienza, domando impazientemente 
qualche cosa, ἐπί οΥΥ. πρός τι. PLUT.; ὑπέρ τινος, 
ho gran desiderio di. ., m'inquieto di che che sia, cioè 
per avere o per conservare che che sia. ID. 

σφαζω, necatt. σφαττω, Fut. σφάξω, Aor. 
ἔσφαξα, Prf. P. ἔσφαγμαι, Aor. I. P. ἐσφάχθην. 
EROD. Σῦ.; comunem. Aor.II.P., ἐσφάγην», per- 
cuoto , sveno, special. in un sagrificio ; qu. sagrifico. 
OM. SOF. EU. SEN. ed A.; special. taglio la gola della 
vittima. oD. 254; σφαζε» 3 ρην. EU.; generalm. uc- 
cido (con uno strumento tagliente). EROD. ATT. 

epaîga,N, palla, giuoco della palla. oD. PL. 
PLUT.; σφαίρη παίζει», giuocare alla palla. op. 2 Ὁ) 
globo, sfera, ognicorpo sferico. PL.; come corpo 
stereometrico. PLUT.; i! globo terrestre. AR. 
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σφαιρηόὀ». 


σφαιρηδόὀν, Avv. a ποᾶο ἄἱ palia o di globo. 
IL. XII, 204 
σφαιρέξω(σφαἴῖρα), alla palla. PL.PLUT. 
σφαιροειδήῆς, 2. (είδος), di specie ο di forma 
di palla ο di globo. ΒΕΝ. PL. 
σφακελίζω, patisco di infiammazione, special. 
di gangrena, di carie all’@ssa. EROD. PL. 
σφαάκελος, ὁ, l)infiammazione, special. gangre - 
na, V.il vocab. preced. — 2) fremore, convulsione, 
spasimo. x8cH. EU. : metaf. cp. ἀγρίων ἀνέμων, la 
forza rovinosa della bufera. ΕΒΟΒ. 
Zpautneta,n,isolalungo la spiaggia della 
Messenia. tuc. PLUT.; anche Zpayla (d’onde an- 
che adesso Sphagia). PL.j secondo Plinio 1v, 12, 29 
era un gruppo di tre isole; perciò αἱ Σφαγίαι. sEN. 
EU vi, 1,31. (Congett.). (1077. 
σφακτός, δ. (pata), svenato, ucciso. gu. Ec. 
σφαλερός, ὃ., ciò chefa cadereo sdrucciolare, 
tanto parlando del piede che sia mal fermo, va- 
cillante, nl. EScR., quanto della strada sdruc- 
ciolevole; per lo più metaf. ma! sicuro, incerso, in- 
gannevole, seducente, pericoloso, tugavvis, κρα- 
τη, ἐπιθυμία, e simili. EROD. ΒΟΡ. EU. PR. ATT.; 
σφαλερὰ πρὸς ὑγίειαν ἕξις, condizione di salute 
oscillante. rL.j Compar. ΕΒΟΡ. ΡΕΝ.; Superl. τύο. 1 
Avv. -ὥς. EU. 18. 
σφ άλλα, Επι. σφαλῶ, Aor. ἔσφηλα, Prf. ἔσφαλ- 
κα, P. ἔσφαλμαι (lat. fallo), conduco a cadere, ab- 
batto, prostro, σφῆλαι οὔδει τε πελάσσαι. οΜ. EU. 
PLUT. — 2) metaf. guasto, depravo, danneggio, 
umilio, σὲ ἂνθρωώπων παχῶν ὁμιλίαι σφάλλουσι. 
EROD. SOP. EU. TUC. PLUT.; δίκα», violo. EU.j b) 
rendo oscillante, titubante, dubbioso, confuso; con- 
ἀμου in errore, illudo, travio, seduco. «ΒΟΡ. 80F. 
EU. SEN. ed A. — P. cado, sdrucciolo, inciampo, va- 
cillo, barcollo. sen. PLUT. ; ταῦροι ἐσφαάλλοντο πρὸς 
γαῖαν δέµας. EU. — 2) metaf, cado in danno, in 
isvenlura; special. Ro la peggio, tocco una sconfitta. 
EROD. SOF. TUC. ed A.; coll’ Accus. dell’ oggetto 
contenuto nel verbo stesso: ἐσφάλη τοδε, el τι 
σφαλείηµεν. ΒυΕ. TUC. SEN. ed A.; tuvi, patisco dan- 
no, ho la peggio in che che sia. TUC. BEN. ed Α.; οὔτι 
un σφαλῶ γ ἐν σοί, non fallirò d'un punto verso di te. 
ΒΟΡ.: anche: do un passo in fallo, commetto un er- 
rore, n τι σὸν σφαλῇ στόμα. EU.; di un oratore: 
perdo il filo de discorso, mi smarrisco. eLUT. Alec. 
10; col Gen. rimango privo di una cosa, la perdo. 
805. EU. PLUT.; b) mi inganno, mi illudo, erro, as- 
solut. e ti, in qualche cosa, anche tivi, τινος, Èv 
τινι, περέτι. EROD. ATT.; #0 αληθείας, non colgo 
fl vero. PL.; con Particip. ἐὰν 0 ἐρωτηθεὶς ἅπο- 
κρινάµενος σφαλληται, prende abbaglio (nella ris- 
posta), risponde a sproposito. PL. 
σφαἀάλμα, to, losdrucciolare; sdrucciolamento ; 
metaf. a) sventura, sinistro; special. in gnerra: 
rotta, sconfitta. EROD. TUC. ed A.; b) sbaglio, errore, 
fallo. PL. PLUT.; in senso morale: traviamento , er- 
rere. EU. 
σφαραγέοµαι, Μ.(Υ. σφριγαω, σπαργαω), 
propr. sono pieno per modo da δοδρρίαγπε; ουθατα 
σωαραγεῦντο, erano turgide (di latte). oD.; b) scop- 
on rumore, crepito, ῥίζαι (le radici dell'occhio), 
οφαραγεῦντο. 18. 
σφάἄᾶς 6σφας. Υ. σφεῖς. 
σφας, Accus, pl. fem. di σφός. οὐ. It, 237. 
σφαττω. V. pito. 
:σφό,σφέα, σφέας. V. σφεῖς. 
σφεδαγός, ὂ.(Υ. σφοδρός), veemente, focoso; 
sell. -νὸν χελεύειν͵, ἐφέπειν, ἔπεσθαι. IL. 
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σφέων. 


σφεἷς (σφέες), Nom. pl. masch. e fem. del 
Pron. di 3. pers., ntr. σφέα. EROD., essi, esse; in- 
oltre un Gen. σφέω», ep. anche σφείων. OM. EBON. 
(σφέων anche encl.) ctr. σφῶν. ATT.; in om. solt. 
σφῶν αὐτῶρν. 1L.; Dat. σφίσι(ν). OM. EROD. ATT. 
(encl. IL. xvrr, 453. XXI, 288. ESCH. Prom. 482), an- 
che σφί(ν). om. EROD., nei TR. σφίν, σφί, solt. 
sor. E. C. 421; σφί anche eliso. IL. spesso; Accus. 
σφέας. 0M. EROD. (inv. di σφείας. oD. XMI, 218 leg- 
gesi ora σφέας) ctr. σφᾶς. ATT. (σφέας anche 
encl. om. EROD.j così pure σφᾶς nei TR.} spes. 
IL. v, 567), allato anche cp£ (spesso apostrofato: 
σφ)). rL. TR.; duale Nomin. e Accus. σφωέ, Gen. 
e Dat. cpotîv. om. (usansi per altro come Accus. 
dyale anche le forme σφέας e σφέ, e come Dat. 
la forma σφί. ox.). — Le forme opive σφέ tro- 
vansi altresì come forme del Sing. =avro (-ῇ), 
αὐτόν (-ήν), e propr. σφύν esca. Pers. 760(?). 895. 
E. C. 1490; σφέ nei τΕ., ma in om. dubb. — Uso: 
in om. trovasi il Pron. puramente personale (qu. 
il ntr. σφέα solt. più tardi, per altro unicam. in 
EROD.); solt. ΟΡ. 1Σχ., 70. x, 353 trovasi σφί(ν) ri- 
ferito a cose, come spesso in ΕΒΟΡ. TR.; delresto 
trovasi questo Pron. così riflessivo come dimo- 
strativo; già fino în om. incontrasi rinforzato, 
σφῶν αὐτῶν, σφέας αὐτούς comunissimo negli 
αττ. come pl. di ἑαυτοῦς EU. Med. 1296, dove σφέ 
riassume il preced. viv, è guasto (Elmsley: γῆς 
γε inv. di γῆς σφε). — 2) di rado perla 2. pers. 
|. inv. di ὑμεὶς, qu. µετά σφισιν inv. di µεθ 
ὑμῖν. IL. X, 398 (Bekker: βουλεύοιτε). (L'origine è 
σφε corrispondente alla rad. pronomin. sanscr 
sva, d'onde si sono formati anche #, oFe, Fe; σφέων 
in om. deve sempre leggersi con Sinizesi; così an- 
che σφέας trovasi spesso in om. qual monosillabo). 
pela, to, ep. pl. σφέλᾶ, sgabello. oD. 

Zpevd ai, 7, comune attico della tribù ip- 
potoontica; -daZecs, oi. EROD. 

σφενδοναω, scaglio colla fionda ο frombola. 
TUC. SEN.; slancio quà e là (come da fionda), roto 
(una clava a modo di fromba) intorno. eu. Fen, 1190; 
Suppl. 715. 

σφενδόνη, N (V. cpadato; propr. ventila- 
bro), fionda, una specie di nastro attorcigliato 
di lana, ovv. una striscia di panno o di cuojo larga 
nel mezzo e stretta nelle due estremità. IL. x111, 
600 (dove la fionda viene adoperata per bendare 
un ferito). ARCHILOCO în PLUT. Teseo, 5. ATT.; b) 
sasso od altro scugliato colla fionda. ΒΕΝ. An. 11, 3, 
16 e spesso; c) per la somiglianza col posto che 
occupa il sasso nella fionda: il castone, dove sta 
la pietra di un anello. Eu. PL. [liere. PR. ATT. 

σφενδονήτης ου, 0 (-δοναω), il frombo- 

σφενδονητικος, 3. appartenente al frombo- 
liere; n -κη (τέχνη), l'arte di scagliare lu fionda o la 
frombola. rL. 

σφεἑετερίζω, comunem. M., Fut.-‘coua:, pt. 
-έξομαι. ΕΒΟΒ.5 faccio mio, mi approprio che che 
sia; special. mi arrogo illegalmente, usurpo che che 
sia. ESCH. SEN. DEM. PLUT. 

σφέτερος, 3. Pron. possess. di 3. pers. pl. da 
σφεῖς, loro, di loro, loro proprio. ΟΜ.; raro nella 
prosa usandosi comunem. il Gen. ἑαυτῶν. TUC.; 
τὰ cpeteoa, le cose loro, la loro situazione, i loro 
affari. τσο. SEN. PL.; οἳ σφέτεροι, i loro (parenti, 
partigiani, amici, e simili). TUC. SEN. — 2) qual 
Pron. possess. l. pers. sing. = éu06. sEN. Cir. τι, 
1,20. 

σφέω». V.ocpeis. 


σφηχια. 


σφη»ν ιά, ἡ (σφήξ), nido di vespe. ευ. Cicl. 478. 

σφηκόω (σφήξ), stringo, allaccio saldamente 
insieme, vocabolo tolto dalla forma delle vespe, 
le quali nel mezzo del corpo pajono strettamente 
legate: πλοχμοὶ χρυσῷ τε καὶ ἀργύρω ἐσφηκῶντο, 
con oro ed argento insieme intrecciati. 1L. XVII, 52. 

σφήν, ηνός, ἆ 0, cuneo. ESCR. Prom. 64. 

pui, ηκός, ὁ vespa. IL. ΕΒΟΡ. SEN. ed Α. 

Σφηττος, ὁ, comune attico della tribù aca- 
mantica; abit. Σρήττιος, 0. PL.; Σφηττόθεν, da 

Sfetto. PLUT. 

σφύο σφίν. V. σφεὶς. 

σφέγγαω, Fut. σφίγξω, lego, stringo, fascio. 
πρσπ. PLUT.; abbraccio, circondo. PL, PLUT. 

Σφίγξ, Σφιγγός, N, simbolo del sole e della 
terribile potenza del suo calore, passato dalla re- 
ligione o dalla simbolica dell’ Egitto nella tradi- 
zione greca, e rappresentato sotto la forma di un 
mostro. ΕΒΟΡ. TR. 

σφ έν, σφίσι(ν). V. σφεῖς. 

σφο δρα, Avv. (V. σφοδρός), veementemente, 
fortemente, as$a:. EROD. ΒΟΡ. PR. ΑΤΤ.: favuaotas 
ὡς 6p., mirabile a dirsi quanto. PL.; 6010 σφ., non 
ancora intieramente, appena. soltanto. ID.; frequ. in 
risposte: così veramente, assolutamente. SEN. PL. 
τὸ σφ., l'eccessivo. PL. 

σφοδρός, 3. (V. σφαδαζω), impetuoso, vee- 
mente, repentino, risoluto, energico, appassionato. 
PR. ATT.; Compar. e Superl. PL.: Avv. -ώς. SEN. 
PL. NT.; : µάλα Gp. OD. 

σφο È, ρότης, ητος, N, impetuosità, veemenza. 
SEN. PL.; vivacità, calore nel parlare. PLUT. 

σφοδρ ὕνω (σφοδρός), rendo veemente; P. di- 
vento impetuoso, violento. ΕΒΟΒ. Prom. 1015. 

σφονδύλιος, ὁ --- αἱ segu. b). IL. xx, 483. 

σφόνδυλος, ὁ(σφαδαζω), propr. tuttto ciò che 
si muove rapidamente, vivacemente, 8) fusajuolo ο 
verticillo. PL. Rep. x, 618, ο: b) vertebra della spina 
dorsale o del collo (special. la seconda gran ver- 
tebra). EU. PL. PLUT. 

σφ ός, σφη, σφό; = σφέτερος. OM. 

σφρᾶγίζα, comunem. Me fornisco di un sigillo, 
sigillo. EU. PLUT. NT.; ἐν d κεραυνός ἐστιν ἐσφρα- 
γισµένος, cioè è rinchiuso. ΕΦΟΗ.: b) metaf. mar- 
chio, segno con percosse. con graffj, e simili ru. Z. 7. 
1372; contrasegnos; împrimo un seyno, un carattere. 
NT.; conferma, accredito. 1B.; σιγή σφραγίζειν, chiu- 
dere, coprire nel silenzio. 1B. 

σφρᾶγίς, (dos, η, ion. σφρηγίς, il sigillo col 
quale sigilliamo o contrasegniamo qualche cosa. 
ATT.; ϱ) tl sigillo, l'impronta. pL. PLUT.; l'anello co! 
sigillo, anche: l'imagine che si vede nel sigillo ο nel- 
l'impronta. ROD. NT.; c) metaf. conferma, convali- 
dazione. NT. 

σφράγισιια, to (σφραγίζω), il sigillo impresso, 
improntato. EU. SEN. 

σφρηγίς. V. σφραγίς. 

σφριγαᾶω (V. σφαραγέω)., solt. Pres.: sono 
pieno da scoppiarne, sono ricolmo, riboccante; în 
pieno vigore, in piena salute. EU.; metaf. θυμός, 
uvdos. EscH. FU. 

σφυγµός, ὁ. scossa, oscillazione, parlando di 
oscillazione della terra. PLUT. 

σφ ύζω (Υ. cpadato), oscillo: mi muovo violente- 
mente, impetuosamente. PL. 

σφ ῦρ α , N, martello. OD. PLUT. 

σφδρή leto ς, 2. (ἑλαύγω)., lavorato col mar- 
tello; special. di /anori di metallo a martello, oppos. 
αἱ lavori di metallo fuso. FROD. κασῃ. PL. 
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σχέτλιος. 


σφυρόν, τὸ, la noce del piede ; calcagno. tallone. 
. BU. SEN. ed A.; generalm. piede. ru. 

wr d, pai, σφῶιν, Duale pert. a συ. 

σφωέ, cpoly. V. σφεῖς. 

σφωΐτερ ος, 3. Pron. possess. 2. prs. dual. 
(σφῶι), proprio di voi due, ἔπος, la parola di voi 
due. IL. 1, 216. 

σφω ν, Duale pert. a σύ. 

σχα ito, Επί. σχάσω (cfr. yalv0?), fendo , spac- 
co, τὴν φλέβα, apro. SEN. PLUT.; b) scarico, τὰς 
µητανας. PLUT. — - 2) ritengo, trattengo fermo, x 
ταν. EU.; δεινὸν ὄμμα καὶ Θυμοῦ πνοας. n.; γῆ- 
uv δογιὸ». premo la voce senza suono, tacio. 

σχέδην, Avv. (σχεῖν), continuatamente ; qu. co- 
modamente, lentamente: cautamente. PLUT. 

σχεδία, η, ion. -ίη, zattera. OD. TUC. ed A.; 
generalm. nave. EU. Ec. 113; b) ponte di barche. 
ΕΚΟΡ. ESCH. 

σχεδύίασµα, to (σχεδιάζω da σχέδιος., faccio 
all improviso, faccio che che sia senza apparecchio, 
acciarpo, scarabocchio), cosa fatta all’ improviso, 
scarabocchio. cic. ad Att. xv, 19. 

ogxedinv,Avv.= σχεδόν, vicino, da vicino, lat. 
cominus. IL. V, 850. 

σχέ εδιος, 2. (σχεδόν). vicino, ὑπ vicinanza; βέλη, 
armi per combattere da vicino. Ε8ΟΠ. Coef. 158; Ὦ) 
che tien dietro immediatamente, rapido , frettoloso s 
qu. all’ improviso. V. σχεδίασµα. 

σχεδό 9Όεν, Avv. vicino, da vicino, da i luogo vici- 
no.IL.; con verbi di moto, {19 εὖν τινι, στναέτιγος, 
venir vicino, porsi allato. op.j anche εἶναέτινι. 11.. 

σχεδόον, Avv. (σχεῖν), vicino, in vicinanza, 
presso, assolut. e col Dat. o Gen. οµ. ἆλθ εἴν τι- 
νος ουν. TIVI, venire vicino ad uno. oD.; di tempo: 
σοὶ yauos σχεδόν ἐστι, ti è vicino. ου. € spesso in 
oM.: πηός περ ἐὼν μάλα σχ., parente assai vicino. 
oD.; metaf. quasi, presso che, anche: σχεδόν τι. 
ATT.; σγεδον τι πρὀσθεν, alcun poco prima. 8Ο. 

σχεΏ εν, ep. σχεθέειν, Infin. di un Aor. ἔσχε- 
dov (σχἐθον) da ἔχω, del quale trovansi ancora 
l'Ottat. σχέθοιµι. l'Imprt. 078870, il Partic. σχε- 
dor (le forme σχέθειν οσχέβων, come da unPres. 
σχέθω sono ora lasciate in disparte) — fengo, ri- 
tengo, posseggo, ho in mio potere. OM. ESCH. FU.; 
b) trattengo, arresto, assolut. e τί. ΟΜ.; ὅσσε }όοιο, 
arresto il pianto. 90 ; con un e l'Infin. , fratiengo, 
impedisco uno dal. . 

σχεῖν, σχέµεν, άν, σχέο. V. ἔχω. 

Ζχερ la, n. isola dei Feaci, secondo l'opinione 
degli antichi Κέρκυρα, ma verisimilm. niente al- 
tro che un paese favoloso. οΡ. 

6 185. V. ἔχω. 

σχέσις, εως, η (σχεῖν). lat. habitus, l'abito, il 
modo di essere o di contenersi; stato, qualità. ESCH. 
PI..: special. Aabditus corporis, complessione ο costi- 
tuz ione della persona. DEM. — 2) Ul ritenere, il trat- 
tenere ; trattenimento, 007) na σχέσις. PL. 

σχετήριον, τό (σχεῖν), ciò che tiene indietro 
che impedisce, impedimento ; Λιμοῦ, mezzo, rimedio 
contro lafame. ru. Cicl. 135. 

σγετλιαάζω (σχέτλιος), sono malcontento, sde- 
gnato; special. mi richiamo, mi lamento di violenza 
ο ingiustizia patita. PL. DEM. :τοιαύτα. PLUT. 

σγετΛλιασµός, ὁ , indignazione; il richiamarsi, 
il lamentarsi (di che che sia). TUC. 

σχέτλιος, δ., raro 3. ru. Z. T. 651 (σχεῖν), che 
sostiene che che sia; qu. a) che prende sopra di sè 
qualche cosa, che imprende che che sia, forte, violen- 
to, audace, temerario, proterto, atroce, rovinoso, di 
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σχέτο. 


pers. OM. EROD. 806. ΡΙ.. ed Α.] di cose: ἔργα, πα- 
nua, e simili, orridile, atroce, crudele. oD. RROD. 
ευ. san. ed A.; b) molesto, misero, sventurato. TR.; 
Avv. -ίως. 18.; Superl. -ώτατα. sor. Trac. 879 (?) 
(σχοτλίη colla prima sillaba breve IL. Int, 414; 
come spesso 67. in BU.). 

Ggéto, ep. inv. di ἔσχετο. V. ἔχω. 

στῆμα, τὀ(σχεῖν), abito, figura, forma, tutta 
Pesterna apparenza, lat. habitus (come 078615), spe- 
cial.persona, conformazione del corpo. ΑΤΤ.; anche 
talv, per circonlocuz., come δέµας: ‘Iropédor- 
τος GY. ESCA. e spesso nei TR.; di cose: forma, figu- 
ra, Gy. πέτρας dirvlor. sor.; la figura dell ordi- 
nanza di battaglia. SEN. PLUT.; πόλεως, πολιτείας͵ 
la forma o costituzione dello Stato. TUC. 51.1 07. 
τοῦ λόγου πολιτικό», la forma, il colore del discorso 
atto a guadagnarsi il popolo. TUC.; ἐν ogmuati, in 
forma, amodo ; ἐν σχ. ἀπολογίας, in forma di. .18.; 
special. α) di una figura segnalata, signorile, qu. 
pompa, splendore ; esteriorità ragguardevole, 0 σχη- 
ua ἁόμω», e simili. EU. PLUT.; β) la semplice appa- 
renza senza realtà: σχηµατι ξενίας, sotto l'appa- 
renza dell'ospitalità. PLUT.; pretesto, τῆς ἀρνη- 
σεωρ. ID.; b) atteggiamento, positura di un lottatore. 
18. xv, 183; di un ballerino. κὉ. Cicl. 221; stato, con- 
dizione (di vita), 07. τύραννον ἔχων. ΒΟΡ.: σχ. 
ὑπηρέτου. peM.; μεταβαλεῖν τὸ σχ., permutare le 
parti. PL.; il modo di contenersi, di condursi, πάντα 
τὰ σχήματα τολμώντες ποεῖν ὡς οἐχεῖοι, compor- 
tandosi in ogni possibil maniera come attinenti; c) 
foggia, usanza di vestire, vestire, abito. SEN. ed A.; 
d) figura geometrica. PL.; e) figura retorica. AR.; 
figura grammaticale e rettorica. ar. e RRtt.; forma 
di verso. MRTR. 


cgnuatito, do una figura cd una positura, τὸν 
βραχίονα γυμνὸν οἷον ἐφ ᾿ ἕβρει, sporgo il braccio 
ignudo ἐπ atto ingiurioso. PLUT.; do una bella forma; 
qu. addobbo, adorno, ἐσχημάτισται δ ἀσπὶς οὐ σµι- 
πρὸ» τρόπον. ESCH.PL.; b) prendo una figura, una 
posizione, αἰσχρά , faccio turpi gesti. PL.; ὅσα σχη- 
partite. τὰ στρατόπεδα ἐν ταῖς pazars καὶ πορεί- 
αις. 1p. — M. 1) a) do per me una bella forma, ac- 
concio per me, sounv, mi acconcio la chioma. EU. ; 
b) mi atteggio. PL.; faccio vista ο le viste, ὡς εἰδὼς, 
di sapere, come se sapessi. 1D.; coll’ Intin, σχηµατί- 
ἔονται ἆμαθεῖς εἶναι. 1D. — 2) τι πρός τινα, mo- 
stro ad uno qualche cosa che per altro non è ; do ad 
intendere cioè dico e faccio credere per vero il falso. 
PL. PLUT. | 

σχηματισμός, ò, figura, forma, esteriorità, 
τοῦ CONuaros. PL.; portamento nobile, dignitoso ; de- 
coro. PLUT.; anche nel modo di parlare. rp. Nic. 13; 
ostentazione. PL. ; simulazione. DEM. 

σχέξα, ns, N (σχίζω), pezzo di legno spiccato 
cella scure da legno maggiore; scheggia (pl.). om. 

σχέξω, Επί. -έσω (cfr. σκέδναµαι, lat, sci(n)do, 
ted. ant. sceidan), sparo, spacco, fendo. sor. SEN. 
ed a.; τὰ ὑποδήματα, sdrucisco. ΦΕΝ./ Νείλος µέ- 
ση» Αἵγυπτο» σχίζων, dividendo pel mezzo l'Egitto. 
EROD.; spertisco, separo, σχισθέντα ὃ ουκ εύκρυ- 
nta γίγνεται τάδ». Ε8ΟΠ.; δοκθί τοῦτο ἔτι πῃ σχί- 
ζεσθαε, questo concetto si può dividere ancor più. 
PL. — P. mi spar mi divido. RROD. PL.; Νείλος 
σχίζεται τριφασίαρ οδούς, si divide in tre rami. 
εποῦ.; metaf, ἐσχίζοντό σφεων αἱ γνῶμαε, le loro 
opinioni si dividono. το.; ἐσχίσθη τὸ πλήθος τῆς 
πόλεωρ. NT. 

σχἸνοκέφαλοςρ, 2 (κεφαλή), colla testa οὗ- 
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e (come una squilla marina). craTINO in PLUT. 
er.3. 

σχίνος, ἡ, l)lentisckio. ππου. — 2) squilla ma- 
rina (altrim. σκέλλα). PLUT. [eL. 

σχέσεις. εως, η (σχίζω), separazione, divisione. 

σχέσµα, to, fenditura, squarcio. πτ.; metaf. 
dissensione ; scisma. 18. {αρομ. 4g. 1108. 

σχισµὸς, d, taglio; fendenie, colpo di . 

quoto 5,3. (σχίζω), spartito, fesso, vivi. zu.; 
ὁδός, πόρος, crocicchio. sor. EU.; che ha l'unghia 
fessa, oppos. μῶνυξ. PL. 

σχοίατοο σχοίην. Υ. ἔχω. 

σχοένινος, 3. (σχοϊνος), di giunco. xv. Cicl. 
208 (Congett.). 

σχοινίον, τὸ (σχοϊνος), corda di giunco ; gene- 
ralm. corda, fune, gomona. EROD. DEM. NT. 

σχοινισµός, 0(σχοινίζω. V. cgoîvog ο. misw 
ro colla pertica), misurazione, misuramento di un 
paese, special. per ripartirlo a nuovi coloni, qu. 
il togliere, il levare per forza possessioni. PLUT. 
Lucul.20 (dove altri spiegano: eculeo od altro stru- 
mento di tortura). 

σχοΐῖνος, 6, il giunco; collett. un luogo piantato 
di giunchi, giuncaja. op.j ogni cosa intrecciata a. 
giunco; generalm. corda, cordicella, fune. ΣΠΟΡ. 
PL.; 9) pertica per misurare; qu. nella Grecia una 
misura determinata golla quale misuravasi il pae- 
se conquistato per ripartirlo fra i nuovi coloni, ο 
si assegnava agli schiavi il terreno che dovevano 
coltivare; d'onde poi il doppio senso dell’ oR. in 
EROD. I, 66; una misura di terreno di varia lun- 
ghezza presso gli Egizj dai 30—120 stadj; in Ero- 
doto per altro = 60 stadj. 1D. 11, 6. — II) Nom. pr. 
di una città nella Beozia. IL. 

σχοινοτενής, 2. (τείνω), steso come una cor- 
da od una pertica da misura, qu. diritto, in linea rei- 
ta. BROD.j -ὃς ποιήσασθαε, segnare una linea retta. 


ID. 

σχολάξω (σχολή), ho tempo od ozio, riposo, 
δίο disoccupato. SEN. PL. ed A.j τοῖς στρατιῶταις 
σχολάξουσιν ὁρμὴ ἐσέπεσε, attediati dello stare ozio- 
si. TUC.; ἀπό τινος, ho riposo da chechesia, non 
sono più occupato ὑι. . ΒΕΚ.; così anche tivos. 
PLUT.; tivi, ho tempo odozio per che che sia; con- 
sacro il mio tempo a.., vivo per. . DEM. NT.; πρὀς 
τι. ΒΕΝ.; Τένέ, anche: mi do, mi uddico ad uno. SEN. 
PLUT.} πρός τινα, USO, CORVETSO COR UNO. PLUT.; 
parlando del maestro che conversa con gli scolari, 
che imparte loro istruzione. PLUT. Demost. 5; metaf., 
di campi: rimango non dissodato. 1D.; τόπος σχοΛά 
ζων, un luogo voto. 1D.; b) prendo tempo, indugio, 
temporeggio, me la prendo consolata: μὴ νῦν σχό- 
λαζε. ESCH. EU. DEM. 

σχολαξος, 3. (σχολη), agiato, lento, κατὰ 
πλοῦν σχολαῖοι κοµισθέντες. TUC.; σχολαίαν ἔποί- 
ουν τὴν πορείαν, ritardavano (facevano lento) ἃ 
viaggio. seNn.; Avv. -αίως. 6ΕΝ. PLUT.; Comparat. 
-λαίτερα. ΣΕΟΡ.; -Zalreg0v. Tuc. PL.; Superl. -λαί- 
tata. srx.; un Compar. σχολαιότερον. SER. An. 1, 
5, 9 dubb. [πα 18. 

σχολαιότης, ητος, 7, lentezza, tardità, tuc. 

σχολαστήης, οὗ, è (σχολαάζω), l’uomo che non 
ha faccende; special. l’uomo studioso, dato alle scien- 
ze. PLUT.; come Aggett.ozioso, inattivo, 07406, βίος. 
PLUT. 

σχολή, n (σχεῖν), fermata, pausa, riposo, ozio, 
disoccupazione. EROD. ATT.; οὐ σχολῇ avro, ερᾶ 
nor ha ozio, non ha tempo per. .; σχολή τινος, riposo, 
tregua da che che sia. 895. 8U. PL.; 6χ. ἐστι πρός TL, 


σχολιαστής. 


è tempo (opportuno, appropriato, e simili) per che 
che sia. PL.; σχολὴ» ἀμφέ τινα ἔχειν, quer tempo 
per qualcuno o per qualche cosa, attendere ad uno 
od a qualche cosa. seN.; σχ. ἐστι seguito dall’ Infin. 
con e senza tivi, qualcuno ha tempo ed ozio di fare 
che che sia. ESCH. 80F. SEN. ed A. ; σχολἠν ἄγειν, es- 
sere disoccupato, riposare, darsi buon tempo. xv. Tuc. 
ed a.; ἐπέτινι, mi dedico a qualche cosa. PL.; 070- 
λὴν ἄγειν ἀπό τινος ovv.tivos, liberarsi da che che 
sia. sen. ed A.; σχολὴν ἔχειν. EU. SEN.; 07. λαβεὶν. 
BU.; ποιείσθαι. sen. ed A.; σχολὴν διδόναι, dar 
tempo, lasciar altrui il tempo necessario. SEN.; Gy. 
παρέχειν τινί. ID.; ἐπὶ σχολῆς, in ο con ozio. EU. PL. 
PLUT.; anche: κατὰ σχολή» e pera σχολῆς. PL.; Ὦ) 
lentezza, infingardigia, μὴ σχολὴν rider, non indu- 
giare. »8cR.; l'occupazione in un tempo libero da 
faccende, special. colloquio scientifico , lettura, re- 
cita; anche: il luogo dove il maestro legge o da le- 
zione; la scuola. PLUT. NT. ; d) 0707, oziosamente, 
lentamente, pensatamente. OF. TUO. ed A.j rispon- 
dendo: di/ficilmente. pL.; δὲ pr). . σχολῇ γε, ancor 
molto meno. ID. 

σχολιαστής, οὗ, ὁ (σχολιάζω, faccio un' os- 
servazione), espositore, interprete. scoliaste. GR. 

σχόλιον, τό (σχολή c.), esposizione, interpreta- 
zione, commento, acolio. οἵο. LUC. 

σχόµενος, σχοῦ, σχῶ, σχών. V. ἔχω. 

co. V. σῶς, 

cweguor. V. σώω. 

σώζαω (per questa maniera di scrivere stanno 
tanto i Mss. quanto le inscrizioni, benchè nella 
maggior parte delle ediz. leggasi σώζω), Fut. σώ- 
σω, Prf. P. σέσωσµαι (in PL. Criz. 109, d, 9 119, a 
il Bekker serive σέσωται e διασέσωται), Aor. P. 
ἐσαθην (σῶς; cfr. σαόω, σόω, Gem), rendo ο con- 
servo sano; qu. conservo, custodisco, salvo, preser- 
vo. oD. v, 490 (Partic. Pres.) ερο8τ.; τὸν παρόντα 
νοῦν, conservo, mantengo; vi persisto. ESCH.} εφξ- 
rtuag 4οξίου, osservo, adempio.10.; τοὺς vopovs. 
8ΟΡ. BU. ; τὸν Z0yov, conservo nella memoria ; noto, 
tengo a mente. ΕΒΟΠ. EU. PL. (V. il M.); 0. ἔκτινος, 
salvo, libero, sciolgo da che che sia. ΒΟΒ. SEN. PL. 
ed A.; ἀπό τινος. ΕΒΟΗ.; semplicem. τενός. 80F. 
EU.; αἴμε cotorarr Faveiv, le quali mi preservano 
dal morire. κὉ.; τινὰ ἐς οἶκον, ἐπὶ θαάλατταν, πρὸς 
ἤπειρον, 9 simili, riconduco, trasporto uno sano e 
salvo dove che sia. xROD. ATT. — P. rimango sano, 
ne esco sano e salvo, pengo salvato, rimango vivo. 
ATT.; TO ἄἀπραγμον ου σώζεται, non può sussistere. 
zuc. — M. cusiodisco, salvo per me od il mio. s0r. 
BU. SEN.; special. conservo qualche cosa nella me- 
moria, sono memore di qualche cosa. 895. RU. PL. 

σωκέω. ho forza, ho potere, posso. Ε8οΠ.; col- 
l'Infin. sor. 

σῶκος. 2. (605), sano e salvo (integer); qu. vi- 
goroso, forte, epit. di Mercurio. IL. xx, 72. 

Zoxoatns,0v, 0, nome pr.; special. il famoso 
filosofo ateniese. sEN. ed a.; Aggett. -ικός. 3. ris- 
guardante Socrate. PLUT. ; Avv. -ὥς, socraticamen- 
te. cIC. [PLUT. 

6a inv, nvos, ὁ, doccia, canna, canale. ROD. 

σῶμα, to, persona, corpo, di uomini e di ani- 
mali, e tanto îl corpo morto, il cadavere (degli 
animali, (a carogna), sempre in om. e frequ. negli 
ATT., quanto il corpo vivente. ATT.; qu. /a vita, 
σώμα σῶώζεσθαι, τὰ σώματα διεσωσαµεθα καὶ τὰ 
μα ‘ . 
οπλα. ruc. seN. ed A.; b) presso i poeti non di 
rado in circonlocuzione: σῶμα ἀγικώτου Δηρός, 
parlando del cerbero. sor. xu.; inv. della persona 
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stesea di cui si parla, in quanto si considera sol- 
tanto îl suo corpo, ἐλεύθερα σώματα. sen. ; spe- 
cial. di schiavi e di prigionieri: σώματα dodla, 
NT.; 0. alzualomta. DEM.; c) i corpi naturali (della 
natura inanimata), σώματα, ἐξ ὧν καὶ ἐν olg δη- 
μιουργοῦσιν (af τέχναι). PL.; d) ogni Tutto, ogni 
totalità: τὸ τοῦ κόσμου σ. PL.; hoc totum σ., par- 
lando di una serie di discorsi. cic.; della comunità 
cristiana; di marito e moglie che formano un corpo 
solo. x7.; e) figur. /a sostanza di una cosa, oppos. 
σκιά. NT. Coloss. 11, 17. 

σωµ-ασκέω, esercito il corpo; qu. mi esercito 
nell’ arte di lottare. ΒΗΝ. PLUT.; metaf. τὸν πόλε 
μον, mi esercito, mi addestro alla guerra. PLUT. 

σωµασκία,͵ 7, esercizio del corpo. 8EN. PL. 

σωµατικός, 3. (σώμα), risguardante il corpo, 
corporale. PLUT. NT., Avv. -κῶς. NT. 

σωμµατοειδής, 2. (εἶδος), simile a corpo, della 
natura di corpo, corporeo. PL. 

σωμµατο-φυλάκιο», τό, luogo dove si custo- 
diva il cadavere. Luc. Car. 22. 

σωματο-φύλαξ, ακος, ὁ, (soldato della) 
guardia della persona o del corpo; comunem. pl. la 
guardia del corpo. PLUT. 

eos. V. σῶς, 

σωρεία͵ ἡ (-ρεύω), il cumulo. PLUT. 

σαωρείτης, ου, ὁ (-ρεύω), accumulato, a guisa 
di cumulo; special. ὁ σ. sottint. συλλογισμός, cap- 
ziosa argomentazione, della quale V. oro. de Div. 
1, 4 9 Acad. 11, 2, 92. Non è da confondersi con 
questo il sorite vero, forma di argomentazione 
nella quale da una serie di proposizioni che si ven- 
gono aggiungendo e quasi accumulando αἱ trae 
una conseguenza. 

cooevua, τό, cumulo. ΒΕΝ. 

σω ρεύω (σωρός), accumulo, ricolmo. NT. PLUT. 

coondoy, Avv. accumulatamente, a modo di cu- 
mulo. LUC. [ed a. 

σωρός. 0, cumulo, special. di grano, EROD. SEN. 

σῶς (σος V.), 0, anche 7. Eu. PL., σῶν; di 
queste forme in ox, trovasi solt. σῶς, e così pure 
solt. σῶς in EROD. ; negli ATT. oltre σῶς e σῶν, an- 
che σῶν (Accus. sing. masc.), 9 σῶς (Accus, pl.), 
σᾶ (ntr. pl.); lu forma σῷ (Nom. pl.) è citata solt. 
dai ar. traendola da ruc., che ha σώοι, 74; il 
fem. sing. σα trovasi in Aristofane. Forine secon- 
darie sono @) 6005. ΟΝ. EROD.; β) σώος (da σώιος) 
nelle forme 6005, σῶοι, σώα, σῶαι, σῶα. EROD. 
TUC. SEN. DEM. PLUT. (alcuni per altro escludono 
affatto coteste forme dalla prosa attica), sano e 
salvo, illeso, incolume. di pers.: sano, vivente. 1L. 
EROD. ATT.; di cose: intatto, in duono stato. ΕΒΟΡ. 
8Ο». EU. SEN. ed A.; ἀξίωμα τῆς πόλεως, intatto. 
DEM. j τὸ σῶν, la vita. ευ. El. 297 (Congett.); χρυ- 
σός, nascosto (e perciò salvo). ID.; b) sicuro, certo, 
φῦν τοι σὼς αἰπὺς ὄλεθρος. οΝ. 

σωστέον͵ Aggett. verb. pert. a σῶζω, disogna 
salvare. eu. Erc. Fur. 1385. 

σῶστρονφ, τό (σώστρον 2; σῶζω), comunem. pl. 
ricompensa o ringraziamento per avere conservata 0 
salvata la vita, ricuperata la salute, e simili. ΕΕΟΡ. 5 
σῶστρα τοῦ παιδὸς θΘυειν τοῖς θεοῖς, un' offerta in 
rendimento di grazie per essere il figlio uscito salvo 
da un pericolo. EROD.j ricompensa, mancia data 
a chi riconduce un servo fuggitivo. sem. Men. n, 
10, 1. 

σώτεερα, 7, fem. pert. a σωτήρ, conservatrice, 
salvatrice: special. epit. di divinità protetirici. 
EROD. EU. 


σωτήρ. 


σωτήρ, ἥρος, ὁ, Voc. σῶτερ (σώζω), conserva- 
. tore, salvatore, liberatore, come epit. di Dei, spe- 
cial. di Giove. TR, sex. ed A.; perchè poi nelle li- 
bagioni offerivasi a Giove il terzo nappo, ne ven- 
ne il prov. τὸ ερίτον τῷ σωτῆρι, per la terza ed ul- 
tima volta, giacchè tutte le cose buone sono tre. 
PL. ; qual sopran. di principi. PLUT. Demetr. 10, 46; 
generalm. di uomini. mR. SEX. ed A.; col Gen. forl- 
ας, τῆςδε γῆς. ΧΟΠ. sor. ed A. ; ma anche col Gen. 
dell’ oggetto: κακῶν, da mali, βλαβης. ευ. ; Salva- 
tore, cioè Cristo. κτ. — 2) come Aggett. anche 
con Sostant. fem. τύχη, upat, e simili. τα. 

σωτηρία, n, conservazione, salvezza. ATT.; 
σώζειν τὴν αὐτοῦ σωτηρίαν. TUC.; ἡ ἐς τὴν πα- 
τρίδα ovv. οὕκαδε σ. m. Όεµ.; νόστιµος, felice ri- 
torno alla patria. x8cH.; redenzione. nT.; mezzo o 
via di salvezza, ἔστι τές σ.; ; ESCH. j ζητεϊῖν τινα -ίαν. 
EU.; διδασκάµενος μὴ εἶναι ἄλλην -ίαν. TUC. SEN. 
NT. Cc) come astr. iuv. del concr. salvezza in si- 
gnific. di salvatore. ru. Or. 1348; salvatore. ΝΤ. --- 
2) di cose: conservazione, custodia, occultazione; 
anche l'essere nascosto , sicurezza. BROD. ESCH. PL. 
ed A.; qu. salute, fortuna, prosperità, τοῦ κοινοῦ. 
TUO. SEN. PL. NT. 

σωτήριος, 2. (σωτήρ), salutare, che porta sa- 
lute, che conserva, che salva. ATT. ; anche Compar. 
SEN.; TLV. ESCH. RU. TUC.; anche τινός. S0F.; τὸ 
-t10v, mezzo ἄί salvezza, salvezza, difesa, τῆς πό- 
λεως. ESCH.; σωτήρια ἑαυτοῦ τίθεσθαε, procurare 
i mezzi di salvarsi, pensare alla propria salvezza. 
PLUT.; ma τἀκείνου σωτήρια, la salvezza che deve 
aspettarsi da lui. 80Fr.; τὸ (ον τοῦ Δεοῦ, la salute che 
viene du Dio. nT.; σωτήρια (Lega) θύειν͵ celebrare 
una festa, un sagrificio per rendimento di grazie. BEN. 
PLUT. — 2) sano e salvo, in duono stato. sor. E. C. 
487 (dove senza dubbio deve scriversi σωτηρίους); 
Avv. -έως. PLUT. 
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σωφρονέω (σώφρωφ), sono sano di mente; qu. 
sono assennato, prudente, inlelligente, moderato, 
lemperante , spassionalo. ATT.; σωφρογνήσαε, ritor- 
nare in senno. SOF. PLUT.; σεσωφρονηκῶς, che si è 
riavuto, che è tornato in sè. PL. (111, 10, 8. 

COPROYNTLKO ϱ, ὃ. ε-- σωφρονικός. SEN. Mem. 

σωφρορίζω(σωφρω»), riduco alla sana ragio- 
ne, faccio rinsavire, faccio tornare in sè, miglioro 
(con ammonizioni ο “castighi); qu. anche: castigo. 
EU. PR. ATT.; coll’ Accus. e l'Infin. insegno. wr. 
— P. rinsavisco, ritorno in senno, divento migliore. 
TUC. SEN. ed A. 3 

σωφρονικὸς, δ.(σώφρων), assennato, ragione- 
vole, temperante, modesto da natura. 6ΕΝ. PL. PLUT. 
LUO. [viso. ascA. Suppl. 961. 

σδωφρόνισμ α, τὸ (-νίζω), ammonizione, av- 

σωφρογισµός, ὁ (-νίζω), ammonizione, av- 
viso. PLUT. NT. 

σωφρογνιστηρ, Neos, ὁ = alsegu. PLUT. 

σωφ ρονιστήης, οὗ, ὁ (-ρίζω), colui che fa rin- 
savire, che rende prudente; che rimette nel diritto 
cammino, corregge, castiga. TUC. PL. ed A. 

σωφροσύνη͵, 7, ep. σαοφρ. om. la natura del 
σῶφρών: senno, prudenza, intelletto ; anche in senso 
morale: moderazione, temperanza, castigatezza, co- 
stumatezza, modestia. op. (solt. nella prima signifi- 
caz.) EU. PR. ATT.;j pl. op. 

σαφρῶν, Ον, ep. σαόφρων (006, pen), sano 
di mente, ono; prudente, intelligente, savio; an- 
che in senso morale: moderato, temperante, spas- 
sionato, castigato, costumato, modesto. om. (solt, 
nella prima significaz. ) atT.; Compar. «φέστερος: 
Superl. -VÉOTATOG. ATT.; τὸ σῶφρον, moderazione, 
discrezione, costumatezza. EU. TUC.; Avv. -όνως. 
ΣΠΟΡ. ΑΤτ.; Compar. -νεστέρως. EU. 9 -Ρέστερο». 
τσο.5 Superl. «ἑότατα. 18. [οντες). 

σώω-- σώζω, solt. ο». 1x, 430 (nel Partic, σα- 


T 


T,, tav, indecl. decimanona lettera dell alfa- 
beto greco; come numero τ΄ = 300, ma = 
300,000. Notisi special. a) originarm. ili trapassa 
qualche volta in 0, p. e. tv (eol. e dor., cfr. tu) in 
σὺ (ion. ed att.), τίθητι οτίέθεντι (d (dor. .) in τέθησι, 
:τιθέασι ονν.τιθ εἴσι (ion. ed att.), ὕττερος in ὅστε- 
006; b) il gruppo σσ (V. sotto 2) nel neoatt. tra- 
passa in tr, p.e. πράσσω in πράττω, θάλασσα 
in θάλαττα, e simili; c) poichè il dialetto ionico è 
decisamente avverso a tutte le aspirate, perciò il 
9 vi è sostituito da un 7, p.e. αὖτις inv. ἀῑ αὖθις; 
d) dopo x negli epici ed anche nei lirici trovasi 
nualche volta aggiunto l'appoggio di un, Ρ. 6, 
πτόλις, πτόλεμος inv. di πόλις, πολεμος. 

tr’ apostrofato a) inv. di té; b) inv. di τού. op. 
m, 147; dinanzi ad ἄν ed ἄρα si confonde con esso 
per messo della Crasi, τα», ταρα. 

ταβέρνα, n,illat. taberna, ital. taverna; Toeis 
ταβέργναι, probabilm. un luogo presso Forum Appii. 
RT. 

τᾶγεία, ἡ n, carica o dignità del ταγός. SEN. 

τὦγεύα, sono untayos, domino, dirigo. SEN.; 
P. sono dominato da un principe. 1D. — M. colloco 
in un posto. RECH. 

τάγέω -- αἱ preced. col Gen. ἅπασης Ασίδος. 
ποςζπ. Pers. 765. [αρ. 209. 

τάγας, è, dor. inv. di τάγης -- ταγός. Esca. 


τάγμα, τό (τασσω), la cosa ordinata, disposta in 
ordine ; special. una schiera in ordinanza, ordinanza 
militare. SEN. ; la legione romana. PLUT. 

τᾶγός, ὁ (τάσσω), ordinatore, condottiero, co- 
mandante. tR.; capitano della Lega tessalica. ΒΕΝ. 
EU. spesso; comandante ateniese. 19. ib. vi, 2, 10 (1). 

ταγοῦχος, 2.(ταγὴν ἔχων; ἡ ταγή, da τάσσω, 
ordinamento, condotta), che ha il comando di un eser- 
cito, ἀνήρ. eScH. Eum. 293. 

Ταγώνιος notanos, ὁ, il fume Tago, ora 
Tajo nella Lusitania. PLUT. 

ταθείές. V. τείνω. 

τά θη. V. ἐτάθη. 

ταί. . ὁ 

Ταίναρον, τὀ, promontoriv nella punta me- 
ridionale della Laconia, ora Capo Matapan. ΕΕΞΟΡ. 
EU. TUC. ed A. (eravi un famoso tempio di Nettu- 
no ed una caverna per la quale credevano che sì 
andasse all’ Orco). 

ταινία, ἡ (τείνω), lat. taenia; striscia lunga 
e stretta, benda, nastro ; special. benda del capo, dei 
capelli. PL. DEM. PLUT.; b) una striscia od una lin- 
gua di terra. rLuT. Aless. 26. 

ταινιοπῶλις, td0os, n (πωλέω), venditrice di 
nastri. DEM. 

ταινιόω (ταινία}, fornisco, adorno con un na- 


ταχερος. 


stro, con una benda, special. con una benda del capo. 
TUC. SEN. 

τακερός, 3. (τήχω), liquefatto; ἔρωτι -ὂν γε- 
γενήσθαι, essere consumato dall’ amore. LUC. 

τακτικός, 3. (τάσσω), appartenente od accon- 
cio all' ordinare, special. al preparare e disporre 
ordinanze di battaglia, esperto nella tattica. SEN. 
ed a.;t@ -χκά, la tattica. sEN. ; anche n «πη. PLUT.j 
ὁ t., l’uomo valente nella tattica. sEN.; ἐν τοῖς -κοῖς 
ἀριθμοὶῖς, nelle schiere poste in ordinanza. 1». Cir. 
111, 8, Il. 

τακτός, 3. Aggett. verb. da τάσσω, ordinuto, 
comandato , stabilito, destinato. PR. ATT. 

τάκω, dor. inv. di ryuo. eu. (Cor.). 

ταλαεργός, 2. (V. ἔτλην, ἔργον), resistente, 
paziente al lavoro, ἡμίονος. OM. 

Ταλαϊονίδης, ου, ὃ, ϱΡ. inv. di Ταλαονίδης, 
patron. figliuolo di Ταλαός (forma secondaria Ta- 
Aaoy?), re di Argo, cioè Adrasto e Mecisteo. iL. 
(1ο). 

ταλαιπωρέω (ταλαίπωρος), 1) intr. mi trovo 
ἐπ tribuluzione, in isventure : sopporto fatiche, stenti, 
tormenti. EU. PR. ATT. — 2) trans. metto altrui in tri- 
bolazioni, in isventure ; vesso, tormento chi che sia. 18. 
VII, 19. — P. sono vessato , sono trattato duramente ; 
e generalm. = l) Tuc. PL. ed A. 

ταλαιπωρία, ἡ, ion. -ίη, fatica, tribolazione, 
miseria. EROD. TUC. ed A. 

ταλαίπωρος (inv. di ταλαίπωλος., 2., πέλο- 
μαι, cfr. ἔτλην, che si trova nella condizione del sop- 
portare 0 del tolerare?), che tolera futiche 9 tribola- 
zioni; vessato, travagliato, misero, infelice. TR. PL. 
ed A.; Ανν. -ὤρως. TUC. PLUT. 

ταλαίφρων, ov(ponv), di animo paziente, to- 
lerante ; tribolato, misero, infelice. 80F. EU. 

ταλακάρδιος, 2.(xapdia), di cuore tolerante; 
misero, infelice. sor. E. C. 540. 

ταλαντεία͵, ἡ (ταλαντεύω V.tdlavtov, fac- 
cio vibrare, agito, muvvo in quà e in la), il penzolare. 
PL. Crat. 395, d. 

tadavtialos, 3. del peso di un talento, χάλαξα 
µεγαλη ds -ιαία. NT.} b) del valore di un talento, 
olxos. DEM. ; πανοπλία. PLUT. 

τάλαντον, τὸ (rad. ταλ, portare, pesare. V. 
ἔτλην, cfr. sanser. tut, bilancia), 1) bilancia, gu- 
scio di bilancia, pl. i gusci della bilancia, e qu. an- 
che: la dilancia. 1L. — 2) il pesato, peso, e p. e. in 
οµ. χρυσοϊο τάἄλαντον, comunem. τάλαντα, un 
peso nun conosciuto, ma verisimilm. piccolo, di 
oro; nei tempi meno ant. pare che il talento d’oro 
avesse il peso di sei dramme d'oro, mentre il ta- 
. lento d'argento (ἀργυρίου ταλαντον ovv. semplice. 
τάλαντον) e propriam. l’attico, quale sempre s'in- 
tende dove scrittori attici o scrittori meno ant. 
parlano di talento senz’ altra speciticazione, cor- 
rispondeva a 60 Mine o 6000 Dramme. 

ταλαντοῦχος, 2. (ἔχω). che tiene la bilancia ; 
τ. ἔν μάχη δὺρός, parlando di Marte. EScH. A4y.419. 

ταλαντόω --ταλαντεύω Υ. ταλαντεία; P.sono 
librato. pL. Tim. 52, e. 

ταλαπεέριος, 2. (πειράοµαι), che ha soste- 
nuto molti travagli, molte angustie; misero , infelice. 
OD. spesso. 

ταλαπενθής, 2.(πένθος), che sopporta, che 
tolera i mali, θυμός. οὐ. v, 222. 

τάλαρος, ὁ (rad. tai, cfr. ἐτλην), quello in che 
si porta che che sia, cesta, corba. om. ; corda da for- 
maggio d'onde può scolare il siero del latte rap- 


855 


ταµμιευω. 


preso. 00. IX, 247; cestello o paniere usato dalle 
donne filando. 18. 1v, 125, 131. | 

τάλᾶς, τάλαινα, τάλαν (rad. taA, cfr. ἔτλην), 
tolerante; che sopporta, che soffre, misero, infelice. 
TR. SEN. Cir. 1v, 6,5; anche in significaz. di biasi- 
mo, come il nostro: sciugurato. op. xvi, 827. 
XIX, 09. 

ταλασία, ἡ, il filare la lana, lanificio. 8EN. PLUT. 

ταλασιουργέω (-γός), filo lana. sEN. 

ταλασιουργία, N (-γός) = ταλασία. PL. 
spesso. 

ταλασιουργικός, ὃ. (-Υός), appartenente od 
acconcio al Λία» lana. PL.; ἡ -κή (τέχνη), l'arte di 
filar lana. 1D. 

ταλασιουργός, 2. (rad. #07 V. ἐργαάζομαι), 
che luvora di lana, filatrice di lana, yvvy. PL. 

ταλασίφρων, 0v(penv), di animo tolerante; 
perseverante, costante. OM. 

Ταλαυρα, τά, città nel Ponto. PLUT. 

ταλαύρῖνος, 2. (radd-Fosvos), che resiste al- 
l'urto di scudi taurini o coperti con pelle di toro; qu. 
persistenie, coraggioso nel combattere, epiteto di 
Marte. IL.; -0v πολεµίζειν, combattere perseverar- 
temente ο coraggiosamente. TB. [κιπ, 301. 

ταλάφρων, ον [φρήν) = ταλασίφρων. IL. 

1 αλθυβιαδαι, οἱ, famiglia spartana credu- 
ta discendente da Taltibio, l’araldo di Agamen- 
none, dalla quale poi si traevano gli Araldi. EROD. 

ταάλις, 006, È, sposa. sor. Ant. 629 (secondo 
Esichio: 7 µελλόγαμος παρθένος καὶ κατωνυµα- 
σµένη τινί: of δὲ γυναῖκα γαμετην). -- 

τώὦλ λα (Θστοπθαπι. τἆλλα), Crasi inv. dira ἄλλα. 

tapa, Crasi inv. di τὰ ἐμα. 

tape, ταµέειν, ep. inv. di ἔταμε, ταμεὶῖν. V 
téuvo. IL. 

ταμεῖον, τὀ, cattiva forma posteriore inv. di 
TAULELOV. NT. 

ταµέσθαι. V. τέµνω. 

ταµεσί-γρως, 0ος, ὁ, ἡ (ταμεῖν , χρώς), che 
taglia la pelle, che ferisce, χαλκός, ἐγχείη. IL. 

ταµία, 7, ion. ed 6Ρ. -ίη, fem. pert. al segu., 
la scompartitrice, lu dispensiera, lu guardiana, l'eco- 
noma, la massaja. om.; anche: γυνή, ἀμφίπολος. 
ID. 

ταµέας, ου, ὁ, ion. ed 6Ρ.-έης (τέμνω), lo scom- 
partitore, il dispensiere, il guardiano , l'economo , il 
massajo, l'amministratore. 1L.; amministratore dei 
beni di un tempio, τοῦ ἐροῦ. EROD.; τῶν τῆς Peov. 
LEX în DEM. XLIII, 715 χρηματων τ., tesoriere; an- 
che semplic. tap. ΔΕΝ. 18. ed A.; qu. il Quaestor dei 
Rom. PLUT.; b) metaf. soprantendente, direttore, 
distributore: Zeùs ὃς 1° ἀνθρώπων τ. πολέμοιο τέ- 
τυχται. IL.j T. ἀνέμων, parlando di Eolo. oD., e in 
molte altre metafore. TR. TUC. PL. 18. 

ταµιεία͵ ἡ (-ιεύω), l'officio o la carica del τα- 
plus; in Roma la Quaestura. PLUT. 

ταμιεξον, τό (-ιεύω), magazzino (publico); te- 
soreria. PR. ATT. 

ταµιευτικός, 3. appartenente al Questore od 
alla Questura, lat. quaestorius; αρχή, la Questura. 
PLUT.} νόμος, legge risguardante le rendite publiche, 
spettante alla Questura. ID. 

ταµιεε ύω (tauias), sono amministratore, econo - 
mo, tivi, presso qualcuno. DEM.; col Gen. ho l'ummi- 
nistrazione di che che sia, τῆς Παράλου. 1p.; presso 
i Romani: sono Questore. PLUT.; b) té, amministro 
che che sia, dispongo di che che sia a mio grado. rL. 
pem.; metaf. (ζανάη) Ζηνὸς ταμιεύεσκε γονὰς 
χρυσορύτους, accolse in sè, nel suo grembo. 80P. ; P. 


ταμίη. 


ει. Rep. vi, 508, 4. — M. ordino, dispongo , stabili- 
460 a mio beneplacito. TUC. SEN. 

ταµέη, ταμίης. V. ταµία, ταμίας. 

τάμμέσω, Crasiatt. inv. di τὰ ἐν µέσῳ. DEM. 
XXZIK, 4. 

τάμνο, ion. e dor. inv. di τέµνω. οπ. EROD. 

Ταμύναι, ai, città nell’ Eubea. xROD. DEM. 
PLUT. 

tap or. V. tépvo, 

τάν (ovv. τᾶν; ma i GR. preferiscono la prima 
maniera di scrivere), solt. nella locuz. ὦ τάν (ὦ 
te»), corrispondente al tu col quale nel parlar co- 
mune rivolgiamo altrui il discorso (perciò propr. 
tfav, cfr. sanscr. ivam) tanto in buono quanto in 
cattivo senso. PL. DEM. LUC. (La forma consueta 
nelle edizioni ὦ τῶν si fonda unicamente sulla 
non giustificata derivazione dla ἔτης). 

rave tar, Crasi att. inv. di τοι ἄν e τὰ ἐν. 

Τάναγρα, ἦν città della Beozia. eROD. TUC. 
eda. ; abit. -youios, ὁ. sen.; Aggett. -Υρικός, 3. 
EROD.; ἡ -x7), il territorio di T. PLUT. 

ταναήκης, 2.(ταναός, au, ἀκίές), che ha lun- 
ga puata ο lungo taglio, χαλκός, parlando della spa- 
da. om.; dell’ accetta. 1L. xt, 118, 

Tayaig, (609,0, Tana, fiume nel confine tra 
l'Asia e l'Europa, ora Don. ΕΒΟΡ. ed A. 

tavavtla, Crasiatt. inv. di τὰ ἐναντία. 

Tavaos, ὃ, fiume nel territorio degli Argivi. 
EU, 

ταναος, ἃ. 92. (ravaFos, τανύω), disteso, lun- 
go. ampio, αἰγανέη. 1L.; xoun, αἰθήρ. EU. 

ταναύ-κους, xodos(tavafo-m0ve), colle gam- 
be distese, una. OD. rx, 464. 

ταναύφης, 2. (ὑφη), di sottile, fino tessuto 
(secondo altri: di ampio, steso tessuto = ποδήρης), 
πέπλος. sor. ΣΥ. 602 (Congett.). 

τἆνδον, Crasi att. inv. di τὰ ἔνδον (altri 
scrive τᾶνδον). [τοῦ ἀνδρός. 

τάνδρέ, τῶνδρός, Crasi att. inv. di τῷ ανδρέ, 

τανηλεγή SR A (ravaFfaleyng V. 1. λέγω), 
che pone lungamente a giacere, che stende lungamente, 
epit. della Morte. om. 

τᾶνέκα, dor. inv. di τηνίκα. 

Τάνις, 106, 7, città dell'Egitto Inferiore, dalla 
quale denominossi 0 Τανίτης vouos una prefet- 
tura. EROD. 

Τανταλος, ὁ, redella Frigia progenitore dei 
‘ Pelopidi. om. ed Ri ; Aggett. -ταλειος, 2. EU.; pa- 
tron. -λέδης. EScH. EU. — 2) figliuolo di Tieste, 
primo marito di Clitennestra. Eu. 7. 4. 1187. 

ταφταλόω, raddopp. dalla rad. ted V. ἔτλη», 
agito, vibro, scaglio, πέσετανταλωθείς. sor. Ant. 
184. 

vavtds, Crasiatt. inv. di τὰ ἐντός. 

ταν ύγ 10060 6, 2. (γλὠσσα), di lunga lingua, 
κορῶίαι, OD. V, 66. [στοί. 11. vini, 297. 

τανυ-γλώχῖν, ἴνος, d, 1), con lunga punta, ὁι- 

tavv-do0po0g,2.di esteso corso, che corre ce- 
leremente. esca. Ewn. 363. 

ταννήκης, 2. — ravanune. oM.; 
di lunga cima, lungamente stesi. 1L. 

τάνυµ αι. Ῥ.τανύα, 

τανῦν, che meglio si scrive τὰ νῦν. 

τανύ-πεπ 196, 2. con hmgo, ondeggiante peplo; 
tutta avvolta nel peplo, epit. di nobili donne. om. 

τανύ-πους, ποδος, ὁ, 7, coi piedi distesi, 
stendendo { piedi al corso ; veloce, Ερινύες. sor. Aj. 
837. 

τανυ-πτέροξ,υγος, ὁ, con ali aperte, distese, 


ὄξοι, rami 
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ταπεινός. 


che apre largamente le ali, che vola celeremente , Lo 
πη, οωνός. IL. 

ταννσ έπτε ος, 2. (πτερόν)Ξ- = al preced. ορ 

τανυστυς, vos, N (tavvw), la tesa, τόξου. uD 
XXI, 112. 

τάνυται. V.tavvo. 

τανύ-φλοιος, 2. che ha lunga corteccia, κρα 
νεια, perchè la corteccia del cornio levandola 
stracciasi in lunghe liste. 11. XVI, 767. 

τανύφυλλος, 2. (φύλλον), che distende umpia- 
mente le foglie, umbroso, ἐλαίη. op. 

tavva, Fut. tuvvoo, Aor. ἐτάνυσα, ep. τάνν- 
σα, ἑεώνυσσα θτανύσσα; ep. Aor. M. ἐτανυσσάμην 
e tavvocaunv; Prf. P. τετάνυσµαι; Aor. Ρ. ἐτανύ- 
c8nr; τάνυται, come formato da un τάνυµαιξτα- 
φύομαε. IL, XVII, 393, allargo, distendo, βοείη», stiro 
la pelle bovina. 11.; tendo, τόξο», fuor, Ἴορδην. OM.; 
κανόνα, tiro, tiro a traverso (da un lato all’ altro 
della telu). 1L,; dispiego, ἴριν. 18. | b) stendo, disten- 
do, allargo, ἐπὶ γαίη, tà κονίῃς. om.; ofédove, ἔγ- 
χος, τράπεζαν. 1D.; ἵππους, faccio stendere al cor- 
so, etendo al corso. IL. ; uscendo del parlar figurato 
ἔριδος πεἰραρ ἐπ᾽ ἀμφοτέροισι τανύσσαι. 15.5 an- 
che: ἔριδα πτολέμοιο, μαχη», πόνον. 18. (dove 
per altro deve probabilm. considerarsi anche l’idea 
accessoria della estensione rispetto al tempo). — 
P. divento steso: γναθμοὶ τάνυσθεν, le guance si 
s(esero. oD.j sono steso, disteso, posto a giacere per 
lo lungo; mi distendo. om. ; parlando di cavalli o 
muli: mi stendo, mi distendo a celere corso. 1D. — 
M. 1) mi (mihi) stendo, stendo ilmio, t0fov. 11. — 
2) mi distendo , mi sdrajo, κεῖτο τανυσσαµενος. OD. 

ταξιαρχέω, sono un ταξιάαρχης. TUC. BEN. 
ed A. [ed A 

ταξιαρ 276, ου, ὁ = ταξίαρχος. EROD. SEN. 

ταξιαρχία, 1, la carica di un tatieogos.PLUT. 

ταξί-αρχος, ὁ (ἄρχω), il condottiero di una 
ταξις, qualunque sia il numero dei soldati che la 
compongono; qu. capitano, generale ecc. EROD. 
TUC. erl A. 

ταξις, εως, ion. 108, 7) (τάσσω), 1) il collocare in 
ordine, l'ordinare ; l'ordine. SEN. PL. ed A. ; special. 
disposizione di soldati i in ischiere, in ordine di δαίία- 
glia. TUC. ΦΕΝ.; τὰ αμφὶ ταξεις--- τὰ τακτικα. SEN.; 
9) disposizione, provedimento. PL. ed A. ; τάξιν ποι- 
εἶσθαι, disporre. PL.; special. stabilimento di ter- 
mini o di rate di pagamenti. LEX în DEM. XXIV, 15. — 
2) la cosa posta in ordine, la cosa ordinata; qu. a) 
ordinanza di battaglia, ordinanza. EROD. EU. TUC. 
ed A.; il posto assegnato aduno in una ordinunza di 
battaglia. xROD. TR. SEN. ed A.; generalm. condizione 

ο stato (nella vita), posto, carica. ATT. : ἐν ταξει 
τινὸς ποιεἰσθαί τι, far valere che che sa per... 
DEM.; ἐν τῇ Θειταλῶών καὶ 4ολόπων τάξει, nel luo- 
go (nella stima) dei Tessali e Dolopi, come T. e D. 
1Ρ.; λόγος ἐν παροιµίας τάξει περιφερόµενος, che 
vien ripetuto come un proverbiv. PLUT.; ordinata 
quantità di soldati, così una piccola parte, compa- 
gnia, battaglione (nella Ciropedia era di 100 uomini, 
nell’ Anabasi di 200), come anche una parte mag- 
giore, corpo. EROD. 80F. TUC. ed A.; ταξις ἱππέων, 
squadrone. SEN. generalm. schiera. Ε6ΟΗ. Prom. 123. 

Ταόχοι, ci, popolo tra l’Armenia ed il Ponto, 
non lontano. dal Fasi. sex. 

ταπεινός, Ὁ. (στείβω, στέµβω, pesto, αοοίασοος 
perciò propr. σταπ-εινός), calpestato , abbietto (hu- 
milis): χώρα, situato al basso. PLUT.; termoets, di 
basso bordo. 1D.; per lo più metaf. a) di basso stato, 
di nessun momento , povero. KROD. SEN. ed A.; -νὰ 


ταπεινότης. 


αράττει», trovarsi in cattive circostanze. PLUT.; d) 
nile, modesto, soggetto, ossequente; anche per altro 
in cattivo senso: che striscia inchini, servile, pu- 
sillanimo, abjetto. ATT.;} -vov mosiv τινα, umilio 
UNO, 18.; Avv. -ῶς. SEN. ed A. 

ταπεινότης, 106,7, bassezza. πποῦ.; per lo 
più metaf., meschina condizione ; sentimento basso, 
ignobile, anche pl. TUC. PL. ed A.; b) prostrazione 
d’axinmo, pusillanimità. SEN. 

ταπεινοφρ octvn,n,umillà. κτ. 

ταπεινόφρων, ον (φρήν), di basso sentimen- 

o, pusillanino; ma anche in buon senso: wnile. NT. 

ταπεινόω (ταπεινός), abbasso; P. divento 
basso, mi abbasso. PL.; comunem. metaf. a) rin- 
tuzzo, diminuisco, τὸν φθόνον. PLUT.;j P. sono inde- 
bolito, τεταπείνωται ἡ τῶν 4θηναίων δόξα. sEN.; 
b) ισπί[έο ; rendo umile , modesto, anche: pusillanimo ; 
al P. mi wnilio ; divento umile, modesto, arrendevole. 
SEN. PL. ed A. 

ταπείνωσις,εως, ἣ, 1) abbassamento, umilia- 
zione, indebulimento. PLUT. — 2) lo stato di abbassu- 
mento; condizione bassa, povera; debolezza, sfini- 
mento. NT. 

ταπης, ητος, ὁ (Υ. ταπεινός), propr. fappelo 
da piedi; generalm. tappeto, copertura. OM. PLUT. 

tant, Crasi att, inv. di τὰ ἐπέ. 

εάπις, ιδος, N (non ταπίς) Ξ- τάπης. SEN. 

tardo, Crasi att. inv. di τὰ ἄπο. 

tano È) ta, meglio τὰ πρώτα. 

re iQ (altri τᾶρα) , Crasiatt. inv. di τοι ἄρα. 

τάραγµα, τό (ταρασσω), turbamento, scom- 
piglio. RU. 

ταραγµός, ὁ (ταράσσω), turbamento, confu- 
sione, sgomento. ESCH. EU. 

ταρακτικός, ὃ. (ταράσσω), perturbatore, che 
disordina , che confonde. eLuT. (anche Superl.). 

ταρακτωρ, 0005, ὁ, perturbatore, che con- 
fonde. escua Sett. 553. 

Ταρᾶς, αντος, 0, lat. Tarentum, Taranto, città 
dell’ Italia inferiore. EROD. TUC. ed a.j Aggett. 
-ραντίνος, 3.; 0 T., l’abit. di T., il tarentino. sROD. 
PLUT. 

ταραάσσω, neoatt. -ττω, Fat. -ξω (Fut. M. 

-ξομαι con significaz. pass. TUC. ΒΕΝ.), (θράσσω; 
rad. sauscr. (ar in taras, fretta: cfr. tereo, τρέω, 
τρέµω, ταρβος, trepidus), metto în rapido movi- 
mento, κο agito, ποντον, πέλαγος. OD. EU.; 
ὑδωρ. NT. ; ἐξ ἀνέμων δὲ θάλασσα ταρασσεται. 
SOLONE in PLUT. Sol. 3; cfr. RU. Troj. 687. — 2) co- 
munem. metaf.: metto ὑπ disordine, scompiglio, con- 
fondo. zROD. ATT. (cfr. IL. 1, 579: ὄμμα σον ταράσ- 
σεταε͵, si altera, si rinfosca. ΕὉ.; metto in sedizione; 
P. mi sollevo, mi ribello. 8EN. ed A.; b) spavento, ἵπ- 
πους. IL.; inquieto rendo pensoso, metto in pensieri, 
in perplessità, in dubbiezze, in isgomento; atter- 
risco. ESCR. EU. SEN. ed A.; P. cado in perplessità, in 
isgomento ; sono atlerrito. SEN. PL. ed A.j eccito, su- 
scito, ordisco, machino, νεῖκος, πόλεμον, ἐγκλημα- 
τα. SOF. PL. DEM. PLUT.; οἱ ταράξαντερ ταῦτα. 
sen. DEM. — Cfr. τέτρηχα. 

ταραχή, ἢ, {ο δειοίσγθ, il crollare; solt. metaf. 
a) disordine, scompiglio, confusione; anche: discor- 
dia, agitazione politica, sommossa. EROD. EU. PR. 
ATT.; b) inquietudine, imbarazzo, frangente, sgo- 
mento. PR. ATT. 

ταρα Ίος, ο -- αἱ preced. SEN. NT. PLUT. 

ταραχῶώδης, 2. (εἶδος) 1), confuso; vavua- 
zia, disordinata. TUC.; inquieto, instabile; ος 
inguieto, cioè che dà inquieturline, fastidioso. 18. 
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rovinoso, ostile ππου.; inquietato, sgomentato. PLUT. 
— 2) che può facilmente esser posto in disordine od 
in confusione, στράτευμα, στρατιά, BRN.: Avv. 
-—0dds ἔχειν, essere inquieto, essere inclinato alla 
ribellione. PLUT.; ταραχωδέἑστατα. διακεῖσθαι, es 
sere sommamente inquieto. 18.; -ῶς (lat. temer e), 
ὑπειληφέναι περί τινος. ID.; -ὡς ζῆν οὕτως, υἱ- 
vere in tanta confusione. 19. 

tao βαλέος, ὃ. (ταρβος), timido, pauroso: un 
-λέα θαάνοιμι, ch'io non muoja di spuvento. sor. 
Trac. 957 

tao βε ©, tremo di paura, cado in isgomento, sono 
atterrito, assolut. om. TR.; parlando di cavalli: 
sono spaventato, imbizzarrisco.PLuT. Ant.39;té ovv. 
τινα. mi spavento , temo. cado în angoscia per uno 0 
per che che sia. IL. TR.j anche parlando di timore 
revenziale, di quella perturbazione d'animo che nasce 
da rispetto. IL. 1, 331. ΕΘΟΒ. Zum. 706. sor. E. C. 292; 
con un. OD. 80F. EU.; coll' Infin. ru. acc. 775. 

teofos,to (ταράσσω) , il tremar di ραντα; qu. 
terrore, angustia, spavento. IL. TR.; οὕτω δὲ ταρ- 
βος εἰς pofov 1° 1 ἀφικόμην. EU. Fen. 361. 

ταρβυσύνη, ἡ =al preced. op. Xv, 342. 

taofogvvog, 3. angoscioso, φόβος. ESCE. 
Sett. 223. 

ταρϊῖχεία, N, ion. -χηΐη, (- 28/0), îl mettere 
nella salumoja; l'imbalsamare; -χηΐαι αἱ Πηήλουσια- 
καί, luoghi presso Pelusio dove disseccavano il pesce. 
EROD. It, 15; qu. Ταριχηΐα, luogo lungo il ramo ca- 
nobico del Nilo. ID. IT, 113. 

ταρέχευσες, εως, ion. tos, ἡ (-χεύω) = al 
preced. EROD. 

tao ϊχευτής, 07,0, coluiche mette nella sala- 
moja; imbalsamutore. EROD. 

ταρῖχε ύω (ταρεχος), propr. faccio diseccare ; 
metto nella salamoja, acconcio: special. imbalsama. 
EROD. SEN.PL.; b) mctaf. estenuo, macero, consumo 
κακῶςταριχευθένταπαμφθαάρτω µόρῳω. SCH. DEM. 
XXV, δΙ. [PL. 

ταρῖχο- παωλέω, vendo pesci nella salamoja. 

tagizo- παώλης, ου, ὁ (πωλέω)., venditore di 
pesci nella salamoja. LUC. 

τόρῖχος, ὁ, negli ΑΤΤ. anche ro (}Υ.τέρσοµαι), 
la cosa inaridita , diseccata; salamoja; carne saluta; 
special. mummia. EROD. PL. DEM. PLUT.; ταρίχους 
κεραµιον͵, vaso dove tenere la carne nella salamoja. 
DEM. 

Tao νη, 7, città nella Lidia presso il monte 
Tmolo; più tardi si disse Sardi. IL. 

Γάρπεια, n (sIimrLo in PLUT. Rom. 11) ovv. 
Ταρπηΐα, lat. Tarpeja. PLUT.; propr. fem. di 
Ταρπήιος , 3. tarpeo. 1p. 

ταρπήηναι, ταρπήµεναι. V. τέρπω. 

Ταρρακ iva, n, Tarracina, città del Lazio. 
PLUT. 

ταρσός, 0 (τέρσοµαι), graticcio, sul quale si 
pone a diseccare che che sia, special. graticcio 
ο colatojo di vinchi intreccia sul quale si mette a 
rasciugare il formaggio. op. ; generalm. graticcio, 
ταρσοὶ καλάµων. EROD. τσο.: ; b) ogni superficie 
larga, e propr. α) a pala del remo; anche metoni- 
mic. remo; palamento . remeggio, con e senza τών 
κωπέων ονν. τῶν νεῶν. EROD. EU. TUC. PLUT.; β) 
tarso, cioè quella parte del piede che è tra il calcagno 
e le dita. 1L. 

Ταρσός, ἡ, anche Ταρσοέ, οἱ, città nella Ci- 
licia detta anche oggidi Tarsus o Tersus. sex. NT. 
PLUT.; abit. Ταρσευς, έως, ὁ. NT. PLUT. 

ταρταριος, 3. μελάθρων τάραγµα, tartareo 
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scuotimento della casa (scuotimento che la fa rovi- 
nare nel Tartaro Di eu. Erc. Fur. 907. 

Ταρταρος, ὁ (il molto temibile. V. ταρασσω Τ), 
.Tartaro, un cupo abisso, che tanto si sprofonda 
sotto l’Averno quanto il cielo alzasi dalla terra, nel 
quale Giove precipitò i Titani. 1r.; più tardi signi- 
ficò in generale lAverno, ο quella parte dell’ Aver- 
no dove sono puniti i dannati. [no). ντ. 

taoraodo, precipito nel Tartaro (nell Infer- 

ΙΙ Ταρτησσός., ὁ (EROD. I, 163) ed 7, città della 
Spagna alla foce del Beti( ora detto Guadalquivir). 
EROD. ed A.; Aggett. -τήσσιος, 3. ID. 

ταρφειαί. V. ταρφύς. 

τα tO δη, τάρφθε». V. τέρπω. 

τάαρφος, τό (cfr.la voce segu.), cespuglio, mac- 
chia folta, solt. ἐν τάρφεσιν vine. IL. 

ταρφύς, εἶα, v, denso, frequente; il mase. 
usato come di genere comune: ταρφὺς αἀντέλλουσα 
dott. πβοπ. Sett. 516. — Nel pl. ταρφέες, ταρφεί- 
ai (così accentato; ταρφείαιΘ), ταρφέα, lot, vi- 
pades, δράγµατα, e simili. οκ.; ταρφεα στρέφε- 
σθαι, βάλλειν, e simili, m. 

ταρχύω (affine con ταριχεύω ?), sepellisco. 1.. 

τώσες, εως, N (τείνω) , tensione, distendimento: 
τῆς φωνῆς, l'estensione della voce, quanto essa può 
salire e discendere; e qu. presso ì GR.: accentua- 
zione. 

τα σσω, neoatt. -ττω, Fut. tato, Prf. τέταχα, 
Prf. Ρ. τέταγµαι, Aor. I. P. ἐταχθην, raro Aor. II. 
P. ἐτάγην, solt. nei meno ant. p. e. PLUT. — collo- 
co, pongo: χωρὶς τάσσειν, ἐναντίοντ. ΕΒΟΡ. SEN. 
ed A.; pongo, espongo in mostra, special. schiero 
soldati, metto în ordinanza di battaglia : colloco in un 
posto determinato ; generalm. ordino, regolo. EROD. 
ATT.} χρυκας ἄλλους ἄλλη τάξαι va τὴν Ἑλλα- 
δα. EROD.; εἷς τὸ οὖρος ταχθήναι. 1ν.; ταχθέντες 
ἐφ᾽ ἑπτὰ πύλαις. soF.: τετάχθαι κατά ουν. ἐπί 
τινα. TUC. SEN. ed A.; 3 τώττοµαι toby τινα, mi viene 
assegnato un posto. PL.; τάττειν τινὰ ἐπί τι Li 
uno a qualche cosa, lo incarico di.. 19. 18. ed A. 
così anche P. ταχθήναι ἐπέτι, ἐπέτινι , προς τι. 
EROD. ESCH. SEN, ed Α.; τώττειν ἄρχοντας, costi- 
tuisco. SEN. ; οἱ τεταγµένοι βραβῆς. sor. ed A, spes- 
so negli αττ.; τὸ ἄπραγμον οὐ σώζεται μὴ μετὰ 
τοῦ ὁραστηρίου τεταγµενον, qualora non vada 
unito, non si accoppj.. tuc.; b) τάττειν τενὰ εἰς 
τὴν τάξιν τινός, porre, annoverare uno nella classe 
di.. seN.} T. τινα εἷς τινάς, ascrivo; anche τινα 
εἰς δουλείαν͵ e simili. ID. PL. ed A.; auto» ἐν τῇ 
τῶν πενήτων µερίδι μᾶλλον n τῇ τῶν πλουσίων 
τ. PLUT.j ἑαυτὸν τάξας ἀπιστούντων εἶναι Φιλίπ- 
xo. — 2) stabilisco, costiluisco, determino, dispongo, 
coll’ Accus. o l’Infin., vv. coll’ Accus. e l’Infin. 
RROD. ATT.} ταττειν puoov tivi, imporre: οἵδε δὲ 
φόρον οὐδένα ἐτάχθησαν φέρειν. EROD. TUC. ed Α.: 
οἱ ἐπὶ τούτω τεταγµένοι νοµοε, le leggi sopra ciò 
ordinate. PL.; τεταγµένη θυσᾶν, sagrificio rego- 
lare. SEN.} τὰ τεταγµένα ὀνόματα, le usilate ma- 
niere di dire. 18. — M. mi colloco, mi pongo in mostra. 
TUC. ed Δ.Σ anche: colloco, metto in mostra il mio 
ο , qualche cosa per me: στρατὸν καθίζει τασσεταί 
8 ὃν nua’ ἔχων. EU. TUO. ed A. — 2) stabilisco per 
me, ΦΟΡΟ», δῶρα, pattuisco, convengo con uno di 
pagare un tributo ecc. EROD. TUC. ed a.; anche τα- 
ξασθαι ἐς τὴν δωρεήν, accordarsi intorno ad un 
dono ο tributo volontario. ΕΒΟΡ.; χρηµαταταάξασθαι 
φέρειν. τοο.; b) stadilisco a mio giudizio, ζημίην. 
EROD.; Ἰθήµατα, TUC. ed A.; ἐταξατο φόρους οἱ 
προσιέναι κατὰ ἔθνεα, ordinò i tributi che a lui ecc. 
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EROD.; ©) stabdilisco con un altro, ταξαµενος drro- 
δίδωμε, per convenzione. Tuc. 

tatto. V. recco. 

tav, το, indecl., la lettera τ. PL. 

Ταὺ γέτον, τό, ep. e ion. Τηύγετον montagna 
tra la Laconia e la Messenia detta anche oggidì 
Taygetus o Pentadactylos. ΟΡ. EROD. ed A.; anche 
ὁ Τ-ος. PLUT. 

Ταυλάντιοε, οἱ, popolo dell Illiria. το. 

ταύρειος, 3. ο 9. (ταύρος), taurino, κέρας, 
δέµας, φόνος, e simili. rr.; b) di pelle di'‘toro, 
ασπίς, κυνεη. IL. 

tavendor, Avv. (ταῦρος), a modo di toro. co- 
me un toro; ὑποβλέπειν πρός τινα, guardare ad uno 
come fa il toro. PL 

Ταυρικός, 3. taurico, ἔθνος, 6 Ορή. EROD. (V. 
Ταῦροι): n -47 con o senza Τώρα, χθῶν la mo- 
derna Crimea. mm. EU. ed A. 

TavgoL, οἱ, popolo scitico stanziato nella mo- 
derna Crimea. EROD. EU. 

ταυρόκερως,α, 0,7 (κέρας), che ha corna 
taurine. eu. Bacc. 100. 

ταυρσπκρᾶνος, 2. (κρᾶνον), che ha testa di 
toro. EU. Or. 1378 (taurifronte. BELLOTTI). 

ταυροκτονέω, inmmolo tori, Θεοὶς. ESCH.; 
βοῦς. sor. 

ταυροκτόνος, 2. (κτείνω), che uccide tori. 
SOF. Filot. 400. 

Ταυρομένιον, τό, città della Sicilia ora 
Taormina. PLUT. , 

tavoouoegos,2.(uoepn), di forma taurina, 
tauriforme. Eu. Ion. 1261. 

Tavoorxola,n(V.la voc.segu.), che esercita, 
che affatica tori, epit. di Diana, confusa con una 
divinità Asiatica , con una Dea della luna, che 
generalm. rappresentavasi portata da tori. sor. 
Aj. 172. 

ταυρο-πόλος, 2.(πέλοµαε, roléw), che eser- 
cita tori, Θεά, Diana. V.la voc. preced. Ev. /. T. 
1457. [εσ. Z. 4. 215. 

ταυρό- πους, οδος, 0,7), che ha piedi di toro. 

ταῦρος, ὁ (sanscr. sthaura, la forza; Zendo: 
gtaora, bestia da soma; got. stiurs), toro. om. e 
POST.; anche ταῦρος βοῦς, ovv. Bovs τ. rL. 

Ταὔρος, ο, Tauro, catena di monti nell’ Ar- 
menia e nella Cilicia. PLUT. 

ταυροσφαγ έω ταυροκτογέω. ESCH. Sett. 49. 

ταυροσφάγος, 9.(σφάττω)--ταυροκτόνοςς 
ημέρα, nel quale si fa sagrificio di tori. sor. Trac. 609 

ταυρόω (ταυρος) s converto intoro; P. vengo 
trasformato in toro. EU. Bace. 922; guardo, fisso lo 
sguardo come un toro, ἤδη γὰρ εἶδον ὄμμα νινταυ- 
ῥουμένην. EU. Med. 92 (la vidi sovr' essi inferocito 
gettar lo sguardo. BELLOTTI); inferocisco come un 
toro. Ε8ΟΠ. Coef. 272(?). 

tavtn(propr. Dat. fem. di οὗτος), quì, là. ATT.j 
in questo modo, di questa maniera, così, dunque. per- 
tanto. ID. ; in questo rispetto. SEN. ed A. — 9) tvi, 
colà, ταύτη lévar, ἄγειν. PL. ed A. 

ταυτί (ravra-0) , cioè ταῦτα coll’ ε indicativo. 

ταυτολογία, ἡ (-λόγος. 2; λέγω), ripetizione 
del già detto; tautologia. QUINT. 

ta ὺὐ τό μµατοφ, Crasi att. inv. di τὸ αὐτόματονς 
qu. ἀπὸ ταὐτομάτου, fortuitamente, senza motivo, 
di libera volonta. Tuc. ed A. 

ταὐτοπάθεια, ἠ(-θής, 9.: πάσχα). parità 
di casi, di patire; natura qualità riflessiva. GR. 

Ta ύχειρα, ta, città della Licia. EROD. 

ταφε. V. τέθηπα. 
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ταφεύς, εως, ὁ (Tanto), colui che sepellisce o 
“a sepellire i morti. 80F. PLUT. 

ταφή, η (Φαπτω), sepoltura, sepellimento, fu- 
nerale. ΕΒΟΡ.ΒΟΡ. EU. PR. ATT. — 2) tomba, sepolcro, 
fossa mortuaria. 1ip.; al pl. anche parlando della 
tomba o del sepolcro di un solo. s0r. 

tag nt06,8., ep.e ion.inv. di ταφεῖος, appar- 
renente alla sepoltura, funereo; Φάρος, lo strato fu- 
πεγεο. OD. 

Ταάφιος,ο,ίαῇο; abitante di un gruppo d'isole 
tra Leucadia ed Acarnania, la maggiore della 
quali fu Tafo; come anche della costa occidentale 
dell’ Acarnania, la quale fu popolata da quelle 
isole. op. 

1.τάφος, ὐ(θαπτω), sepoltura, sepellimento, 
funerale, rito funebre (colle ceremonie consuete, 
special. col banchetto funereo). om. 80F. LUC. — 
2) tomba, sepolcro, tumulo. ΚΒΟΡ. ATT.; pl. anche 
parlando della sepoltura di un solo. 80P. 

2.τάφος, τό (V. τέθηπα), stupore, ammira- 
zione. op. (solt. Nom.). 

3. Τάφος, N, Tafo, isola lungola costa occi- 
dentale dell’ Acarnania, ora Meganisi. op. 

Ταφόσῖρις, ιδος. N, nomediduecittà del. 
l'Egitto (altrim. Ταπόσειφις). PLUT. 

Ttaggsta, ἡ (-8v0), il fare, il condurre una 
fossa dove che sia; special. un vallo. DEM. PLUT. 

τάφρευμα, τὸ. la fossa scavata, condotta dove 
che sia; special. un vallo. sEN. 

ταφρε vo, scavo , conduco una fossa. SEN. PLUT. 

ταφ ρος, n, fossa: special. valln. ΟΧ. e POST. 

ταφ ών. V. τέθηπα. 

τατχα, Avv.(tayvs), 1)snellamente, prestamente, 
tosto, subito. OM. TR. PL. ed A. (raro per altro in 
prosa). — 2) facilmente, forse, probabilmente; ma 
anche con maggior significaz. di dubbio: appera, 
difficilmente, forse no; special. nella locuz. ray av. 
EROD.ATT.; anche: τάχ αν Î006, ἴσως taxa, tax 
ἂν που, e simili. sor. sEN. ed A. 

ταχέως, Avv. da ταχύς. Vi. 

tagivo 6, 3. pt. e più tardi anche nella prosa 
inv. di ταχύς. NT. 

τάχιστοςι 3. eta ίων, ον. V. ταχύς. 

Ταχομφοῶ,οῦς, n, is isola del Nilo presso Ele- 
fantina. EROD. 

τάχος, τό (ταχύς) , snellezza, rapido movimento, 
celerità. om. e POST.; anche pl. riferendosi a sin- 
gole manifestazioni od a diversi gradi di celeri- 
tà ecc. PL.; ἐν τάχει, snellamente , rapidamente, {0- 

stamente. πΑΟΒ. 80F. TUC. eda.;j δια ταχουρ. ΒΟΡ. 
TUC. ed Α.; μετα τάχους. PL. ed A.; κατὰ τάχος. 
XROD. TUC. ed A.; anche semplicem. ταάχος (come 
Accus. di relazione). ESCH. EU.; n (ὥς, ὅ τι, 0007) 
τάχος., celeremente Do è possibile. EROD. ATT. 
ταχυ- ἆλωτος, 2. facile, agevole a conquistarsi, 
2007. RROD. VIT, 130. 

ταχυβάτης, ου, 0 (βαίνω), che va celeremente, 
εὉ. Res. 13%. 

ταχυεργία, ἡ (-γός, 2., rad. goy. V. ἐργαζο- 
uat), celerità, snellezza nell’ operare o nelle im- 
prese. sEN. 

tazvnens, 2. (ἐρέσσω), che remiga celere- 
mente. BSCH. Suppl. 32. 

ταχύ-μορος, 2. dibreve destino, di vita breve; 
ehe rapidamente trapassa. RscR. Ag. 465. 

ταχυναυτέω (-ναύτης), veleggio ο navigo cele- 
vemenite. TUC. PLUT. 

ταχύνω (ταχύς), 1)tr. affretto, κοίλην καπε- 
το» χερσὶ ταχύνατε, scavate celeremente .a fossa. 
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sor. — 2)intr. sono snello, mi affretto. ΕΡΒΟΒ. 80Ρ. 
SEN. PLUT. 

ταχύ-πομπος, 2. (πέµπω), che accompagna, 
che scorta οεἰεγεπιεπὲε; διωγμοί, veloci. esca. Suppl. 
1018. [mente. ESCH. EU. 

ta xv - πορος, 2., che va, che si muove celere- 

ταχύ-πους, οδος, 0,7), piè-veloce. EU. spesso. 

ταχύπτερος, 2. (πτερον)., che ha rapide ali, 
dalle rapide ali. escR. Prom. 88. 

tayu-n0i06,2.che ha veloci cavalli, che sti- 
mola i cavalli. iL. 

ταχύρ-ροθος, 2. che corre velocemente; che 
cresce, gonfia, tempesta celeremente. ΕΒΟΒ. Selt. 288. 

ταχυρ-ρωώστος, 2. (ῥώομαι), che si muove cele- 
remente; pronto, agile. 80F. E. C. 1081. 

ταχύς, sia, v, snello, pronto, celere, agile, ra- 
pido, leggiero, spedito, così di uomini, come di 
esseri inanimati e di azioni, oppos. ραδύς. OM. 
e POST.; τὸ ταχυ, la snellezza. EU. ; διὰ ταχέων = 
δια τάχους. PR.ATT. — Compar. ταχύτερος. EROD.; 
ταχίων ({ ATT., è ep.). PLUT.; comunem. θασ- 
Gov, 9άσσον, neoatt. datrov, Θαττον; Superl. 
τάχιστος (ταχύτατος 8ο]. PIND. οι. I, 71); τὴν τα- 
χίστην con e senza ὁδόν, per la strada più celere 
nel modo più rapido, al più presto. EROD. BEN. ed A.; 
Ανν. ταχέως. OM. € POST., € 8pesso ταχύ usato av- 
verbialm. EROD. ATT. , come anche τάχα; Compar. 
τώχιον. PLUT. comunem. Basco, neoatt. θατ- 
tov; Superl. τώχιστα, unche ταχύτατα. SEN. δ. 
v,1,27. Special. a) θάσσον, più presto, piultosto, 
più volentieri, prima. sor. Filot. 631; ἐπειδή (ἐπει- 
δάν) ονν. ὡς θἄττον, tosto che. PL. DEM.; ἐὰν (ήν) 
ὃαττο», appena che: si tosto, come.., non appena... 
SEN. PL.; b) 0 τι (σον, ὡς. ὅπως) τάχιστα, αἱ 
più presto possibile. om. e POST. (cfr. ὡς (77) δυνα- 
τὸν τάχιστα, ὡς ονν. 7 ἐδύνατο τάχιστα. ΣΚΟΡ. 
sEN. ed A.); ἐπεὶ (ἐπειδὴ, trav, ἐπειδὰν), ὅταν 
τάχιστα, ὅπως τ., lat. quam primum, tosto che. 
EROD. ATT.j anche ὡς τάχιστα (ma sempre con 
due o tre parole interposte). EROD. SEN. ed A.; an- 
che con Particip. ἀπαλλαγεὶς αὐτῶν τάχιστα, tosto 
che se ne fu allontanato. PLUT. 

ταχυτής, ῆτος, n, snellezza, celerità, special. 
dei piedi. 0M. BROD. PL. ed A. [fem.). 

τάων, dor., eol. ed ep. inv. di τῶν (Gen. pl. 

ταώς, 0, ὁ (anche ταών, ὧνος, ὁ, Ρτορτ.ταξ ών», 
cfr. pavo, voce originar. semitica), : pavone. PLUT. 

t 8, Particella enclitica, e, illat. que (originar. 
pe, cfr. quippe propr. quidpe, e nempe propr. nart- 
pe). té è una Particella copulativa più debole di 
καύ, di che è prova il trovarsi unito xac te; nella 
lingua antica è una Particella copulativa genera- 
lissima; nell’ attico serve, come il lat. que, per 
soggiungere a ciò che precede qualche cosa che 
gli sia intimamente collegato. Si noti special. 
quanto segue: a) té serve a collegare così due sin- 
gole idee come due membri di proposizione, p. e. 
IL.I, 37: ὃς Xovonv ἀμφιβέβηκας Κίλλαν τε ζα- 
θέην Τενέδοιό τε ἷφι ἀνασσεις, e così in om. e 
POST.; soltanto che nella prosa attica il collega- 
mento di Ane idee per mezzo di un solo té trovasi 
di rado, il collegamento di due membri di proposi- 
zione trovasi sopra tutto in Tucidide; il quale al- 
tresì più spesso degli altri aggiunge per mezzo di 
un té qualche cosa di nuovo a proposizioni già - 
compiute; h) assai più frequentem. del semplici 
té si trova té.. τέ, molto più debole di κα). . καὶ 
e da tradursi con un solo es p. e. πατὴρ ἀνδρῶν τε 
8 εῶν τε, padre degli Dei e degli uomini. π..; dvosro 


τε. 


τ’ ἠέλιος σκιόωντό τε πᾶσαι ἁγυιαί. οὐ. e così da 
per tutto in om. e POST. (cfr. lut. que. . que, per lo 
più poet., ma anche in Sallustio, Livio ed altri). 
Qualora si colleghi un membro di proposizione 
negativo con un positivo, il té si attacca alla ne- 
gazione; quindi oUre..té (meque.. et). V. οὔτε; 
c) frequente è del pari τε xx/, comunem. non se- 
parato qualora sì tratti di collegar due idee; ma 
qualora poi si tratti di collegare due membri di 
proposizione, sempre diviso τέ.. καέ, nel qual 
caso il secondo membro spicca notabilmente:; au- 
che quì noi traduciamo con un solo e (cfr. lat. 
que..et, il quale per altro gerve soltanto a colle- 
gare singole idee), τριηκόσιοί τε καὶ ἐξήηκοντα. 
oD.j αὐτός τ᾽ ἔδησα καὶ παρὼν ἐκλίσομαι. 80F. 
ed A.: frequentem. trovansi due membri di propo- 
siz. uniti per mezzo di té. . xaé, dove aspetterem- 
mo in uella vece nat... τό, p. e. ηώς τε δὴ διέφαι- 
νε καὶ ἐγένοντο ἐπ᾽ ακρωτηρίω τοῦ οὔρεος. EROD. 
ed a. — Con τε καί va del pari τε ἐδέ ovv. Vota or 
om., quest’ ultimo anche nei tr.; d) inv. di té. 
trovasi anche τέ.. dé (anche té. . οὐδέ, μηδέ, αὐ- 
teo), quando vogliasi far meglio spiccare l'anti- 
tesi del secondo membro, p. e., yùv δ᾽ «ipa τ aù 
tina πολλὰ didoî, τὰ δ᾽ ὄπισθεν υπέστη. IL., € 
così spesso. IL. EROD. ATT.; talvolta ad un us? inv. 
di un dé seguita un té , quando non trattisi di con- 
traporre, mu semplicemente di enumerare e ordi- 
nare: πρώτον μὲν νόσου παύσει λυγρᾶς, ἀρετῇ τε 
πρώτος ἐκκριθεὶς στρατεύματος! Παριν μὲν τό- 
ἔοισι τοῖς ἐμοῖσι νοσφιεὶς βίου πέρσεις τε Τροίαν. 
sor. e alcune volte nei Tr. e nella prosa attica. 
Per mezzo di un leggiero anacoluto corrisponde 
ad un t#un 7}, ο viceversa ad un 7 un té, perchè 
chi parla sente nell’ atto del parlare che i membri 
della proposizione possono coî medesimo effetto 
o andar congiunti o presentarsi divisi ad uno ad 
uno, e secondo quello ch'ei sente cambia la co- 
struzione: n παΐδες, νεαροὶ χήραί τε γυναῖκες. IL. 
ESCH. EU. SEN.j DOT” εἴ τι topo τ΄ ἀνδρὶ μµεμπτός 
εἶμι, καρτα μαίνομαι n τῇδε τῇ γυναικέ. 8οΡ. PL. 
spesso; e) dall’ essere le proposizioni relative nate 
da proposizioni originariam. dimostrative (cfr. 
ὃς II) a) si spiegano le locuzioni: ὃς τε, ὅσπερ τε, 
ate, ὅσος τε, οἷός τε, ὥστε, ὡσεί τε, ὅτε τε, ὄκως τε, 
ἐπεί τε, ἔνθα τε, ἵνα (dove) te, sopra di che V. ὃς 
Il) a) , ele singole voci di queste locuzioni; f) té 
si unisce anche con altre Particelle per collegare 
proposizioni, nei quali casi il té è apparentem. 
superfluo, ma serve per altro a soggiungere e co- 
ordinare la proposizione colla precedente, mentre 
l’altra Particella fa sentire vie meglio questo colle- 
gamento; così trovasi α) γαρ te, giacchè : ὁ γαρ τε 
βόεσσι μεταπρέπει ....- νῃσεν. 1. e spesso inom.; 
anche καὶ γάρ τε, giacchè anche: καὶ γαρ τ᾽ ὄναρ 
ἐκ dios ἐστιν. 1L.; anche: γάρ τε καί, οὐ. XY, 400; 
β) καίτε, e, nel qual caso τέ serve a indicare il 
semplice collegamento della proposizione colla 
precedente, mentre κα: ‘ dinota il soggiungimento 
di qualche cosa di nuovo: 7 δὲ καὶ αὕτως wu alèv 
φεικεῖ καί TÉ µέφησι μάχη Τρῶεσσιν ἀρή-" ειν. 11. 
(ma IL. IX, 159, καέτε par che significhi ed (τέ) an- 
che (καί); ') δέ te, anche: ουδέτε, ἀλλά τε, dove 
il té coordina, mentre il δέ indica la contraposi- 
zione col precedente: ὃν Βριαρεω» καλέουσι θεοί, 
ἄνδρες dé re πάντες Αἰγαίωνα. IL.: οὐ γαρ πυξ ye 
µαχήσεαι οὐδὲ παλαίσεις ουδέ τ᾽ ἀκοντιστὺν εἰσ- 
δύσεαι. IL. e spesso in ow.; g) finalmente serve 
anche τέ.. τέ (cfr. b) a dinotare la corrispondenza 
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e la concordanza tra due membri di una proposi- 
zione, nel qual caso perde la sua originaria signi- 
ficasione 9 diventa un semplice segno; così tro- 
vasi a) pev re. . dé te (αλλά τε), p. e. κραιπνότερος 
μὲ» γάρ τε νόος, denti) δέ τε μῆτις. IL. 9 spesso in 
om.; talvolta trovasi τέ solt. con μέν, per modo 
che nel secondo membro seguita un semplice δέ, 
αυτάρ , οὐδὲ, od anche con leggiero anacoluto un 
ἠδέ (αι Iv, 311): οἳ φύλλοισιν ἐοικότες, ἄλλοτε μέν 
τε ζαφλεγέας τελέθουσιν, αλλοτε δὲ φθινύθουσιν 
ακήριοι. IL. e spesso in oM.; così pure trovasi an- 
che dopo μέν un δέ te.IL.Ix,593 6 spesso; f)in pro- 
posizioni condizionali la correlazione tra la pro- 
posizione principale ipotetica e la sua Ὃ άφκηη 
viene indicata per mezzo di TE..Té: εἶπερ τε. . τέ, 
εἴπερ τε. .ἄλλα τε, p. e. n μοῦνος εἴπερ τε La 
ἀλλά τέ οἱ βράσσων τε νόος λεκτὴ δέ τε µήτιρ. IL. 
e spesso in om.; ; talvolta altresì manca nella pro- 
pusizione principale il té, p. 6. el δὲ σύ A ἐς πόλε 
μον πωλήσεαε, n τέ σ᾿ δίω ῥιγήσειν πύλεμόν γε. 
IL. 9 Spesso in 0M.; di qui si chiarisce poi come si 
trovi (1L.)nt ἂν πολὺκ ρδιον i ne», potendosi facil- 
mente supplire la proposizione principale; y) così 
pure una proposizione secondaria relativa viene 
collegata colla sua principale per mezzo di τό... 
té: τόσσον τίς τ ᾿ ἐπιλεύσσαι ὅσον t° ἐπὶ λάαν ζη- 
σιν. τι. --- Cfr. anche: οὔτε, µήτε, site, fav τε. 

Rispetto alla collocazione trovasi regolarm. il 
té dopo quella parola che deve esser posta in re- 
lazione con un concetto precedente o susseguente, 
o dopo la prima parola della proposizione da ag- 
giungersi 0 coordinarsi con un' altra. Sono ecce- 
zioni da questa regola a) che tra la parola alla 
quale appartiene il té ela Particella stessa si fra- 
pongono τί ο Particelle monosillabe , p. e., @6 
τίς τελέω», ὥς εὔτε, 0) da τε e così spesso in om., 
b) se due o più parole dipendenti da una Preposiz. 
vengono collegate per mezzo di τέ.. τέ (nat), in 
tal caso il té seguita subito dopo la Preposiz., 
senza distinzione s'ella si ripeta 0 no, p. 6., ἄνευ 
τε δόλου καὶ ἁπάτης. EROD.; παρά ιτ ἆθανάτοις 
τοὺς. 9 ὑπὸ γαϊαν. ESCH.; ; ἐκ τε ποντίας δρόσοι; 
ἐξ οὐρανοῦ τε. ID., e così i iN XROD. ATT.; .3 6) quando 
una parola appartiene a cutti e due i membri di 
una proposizione, il té viene comunemente unito 
ad essa: ἣν ἐθέλωμέν te µείναι (inv. di μείναι τε) 
καὶ μὴ καταπροδοῦναι. Tuc. edA.; d) se il Sostant. 
che dev’ essere collegato con un altro è accompa- 
gnato dall’ Articolo, in tal caso il τέ si unisce co- 
munemente all' Articolo, p. e. , ra τε doo” Apeo- 
δίτης ἤ τε κόµη τότε εἶδος. 1ν.: οὔτε ἐκ Θρᾳκης 
καὶ Ἑλλησπόντου. επου., e così anche negli aTT.; 

il ré si unisce spesso immediatamente anche a 

Pron. relat., ad Avv. relat. e Congiunzioni, p. e., 
ot τε A&nvaioy πόλιν ναίουσι καὶ γής τέρµονας 
Τροιζηνίας. EU.; ὥσπερ τε πόλις καὶ τὸ δίκαιον 
ξυνεπαινεὶ. ESCR.; ὄτιτε ὁ µαγος ein 0 βασιλεύων 
καὶ Ζμέρδις τετελεύτηκε. EROD. 

té inv. di τεα. IL. Vv, 237. 

téyyo.Fut. τέγξω (lat. fingo, ted. ant. funchén, 
tîtnchen), faccio scorrere, spargo , verso, δακρύων 
ἄχναν. ΒΟΡ.: Ῥ. mi verso, mi spando, prorompo, 0u- 
βρος χαλάζης αἴίματων ἐτέγγετο. ID.; b) inafflo, tr- 
rigo, bagno, special. di lagrime. tn. ; qu. τέγγοµαι 
τοι, ο piango. ESCH.$ ϱ) rendo molle, ammollisco , 
metaf. τέγγει (cioè τέγγη) γὰρ οὐδὲν οὐδὲ µαλθάσ- 
σει λιταὶς. ESCH. EU. PL. PLUT. 

Τεγέα, ἡ, ion. -έη, città dell’ Arcadia ora Ro- 
vine presso Piali. IL. eROD. ed A. ; abit. «γεάτης, ο, 


τέγεος. 


6. BROD. TUC. ed A.; fem. speciale -γεατις, 
ο. ο ος territorio di Tegea. tuo.; Aggett. 
-pedria ion. -ητικος. EROD. 
téys0g, 2 2., fornito di tetto, cuperto. rr. VI, 248. 
τέ]ος, τό (V. στέγος), tetto, copertura. oD. TUC. 
sew.; b) ogni parte della casa coperta, gubdinetto, 
camera, sala. 
Τέγυρα, 1, città nella Beozia eon un tempio 
d'Apollo detto per ciò «ραΐος. PLUT. 
τεθαλνἰα. V. dallo 
τεθαρρηκότως, Avv. dal Partic. Prf. di 
δαρρέω, confidentemenie , fidatamente, francamente. 
PLUT. 
τεδάφ αται. V. θαπτω. 
τἐθηλα. V. θαλλω. 
τέθηπα, Ρ{ΐ. da una rad. dex ουν. tap (tras- 
portando l'aspirata) , cfr. τάφος, to (rad. sanscr. 
stabh da ricondursi alla rad. στα: rendo stabile, ri- 
gido ; metaf. getto neflo stupore) colla signiticas. 
del Pres. stupisco, sono stupito ; il Pincchp. ére87}- 
πεα colla significaz. dell’ Imprf. ο dell’ Aor., stu- 
pii, rimasi stupito. OM. EROD. PLUT. LUC.; TIVO, 
do uno con istupore. on. LUC. — Oltracciò dalla 
rad. tap, Aor. ἔταφον, conservato solt. nel Partic. 
ταφών nelle frasi: στή δὲ ταφῶν, e taPAv avocvov- 
σι. OM. 
τέθναθι, τεθναίην, τεθναμεν (τεθνάµεναι), 
τέθναμεν, τεθνάναι, τεθνᾶσι, τεθνεώ 6, τέθνηκα, 
τεθνήξομαι, τοθνηώῶς, τεθνώς. Υ. θνήσκω. 
τεθορυβημένως, Avv. del Partic. Prf. P. 
da θορυβέω, tumultuosamenie, disordinatamente. 
SEN. Zll. v, 3,5. [ρ9ρ. 
τεθριαπ ποβάμων, ονος. ὁ --- al segn. su. Or. 
τεθριπποβατης, ου, d (βαίνω), che monta, 
che regge quadrighe. EROD. τν, 170. 
τέθριππον, τό, quadriga. tiro a quattro, coc- 
chio tirato da quattro cavulli. EROD. EU. SEN. ed A.; 
propr. ntr. del sega. 
τέθρ-ιππος, 2.(τέταρα, ἵππος), con, di, a 
quattro cavalli; tirato da quattro cavalli. xu. spesso; 
ἅμιλλαε, corsa a gara colle quadrighe. το. 
τεθριπποτροφέωαω, tengo, mantengo cavalli 
da quadriga. ΕπΟΡ. 
τεθριαπο-τρόφος, 2.(τρέφω), che tiene ο 
mantiene un tiro a quattro, ovv. cavalli per una 
quadriga. ROD. iEROD. 
Τεθρώνιον, τό, piccola città della F ocide. 
τεῖν, dor. Dat. sing. da cv = coi, anche in 
OM. (cfr. OR. în RROD. Υ, 60, 61 (1). 
τείνω, Fut. τενῶ, Aor. ἕτεινα, Prf. téraxa, 
Prf. P. τέεαμαι , Aor. ἐτάθην (rad. τα, τα», ter, 
cfr. τάνυμαι, τανύω; sanscr. tanòmi, lat. leneo, 
pertineo, tendere, tenus, tenuis, tener, got. thanjan), 
1) tr. stendo, tendo, τόξον. IL. ESCH.; Cfr. sor. Filot. 
194; ἡνία τ., raccolgo, tiro a me. 1L.; ἐξ ἄντυγος 
ηνία τείνας, lego, avvolgo αἰζ anse del cocchio. 18. ; 
ναὸς ἐγκρατηῆ πόδατ., tendo la gomona della vela. 
sor. Ant. 716, cfr. 711; mando wn suono, un grido che 
rimbomba lungamente, avdar, βοᾶ». Σ8ΟΗ. EU.; λό- 
yev, distendo, prolungo. EScR.; μακροῦς λόγους, 
EU.PL.; anche semplicem. μακρὰν τείνει». RSCA. 
80F.; αἰῶνα, βίον, consumo, dissipo. ΚΒΟΠ. EU. — 
2) stendo. etto a.., porgo, ὁρμιάντινι. EU.; metaf. 
ψφυχὴν δια παντός. PL.; stendo, distendo, ζυγὰ ἐπι- 
πολῆς, colloco, stendo al di sopra. ΕΟὺ./ εἰς τινα 
φόνο», destino la morte ad uno. κὉ., cfr. Suppl. 673 ; 
εἴρ τινα τὸν λόγον, rivolgo. PL. ; distendn , allargo, 
ἶσον πολέμου τέλος, ugual fine di guerra , ugual sor- 
te. 11. (locus. figur., cfr. τανύω b.); ὅτε Ζεὺς λαί- 
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dara τείνη. 18. — 2) intr. mi stendo, metaf. τεένω» 

χρόνος. ESCR.; mé distendo, di paese e montagne. 
BROD. ESCHE. EU.; metaf. τείνειν πρός τινα οΥΥ. 
προς τι, mi avvicino, sono simile ad uno O ad una 
cosa. PL.} anche: ἐγγύς τι τείνειν τινός. 19.5 τεί- 
νειν εἲς τινα ονυ. τι, πρό» τινα ουν. τι, ἐπί τι, 
sono diretto ad uno od a qualche cosa, mi riferisco 
a.., risquarilo uno, interesso; tendo, ho la mira a. . 
EROD. RU. PL. ed A.; di pers. fendo a. », vado, mi af- 
fretto verso, alla volta di.., εἷς πόλας, πρὸς τὸ ὄρος. 
EU. SEN.; αὐτὸ δηλοί τοὔργον ᾗ τείνειν χρεών. BU.; 
τὰν 4ιὸς κόραν ἐπὶ cpayer. ID. — P. vengo di- 
steso, prosteso,, ἐνὶ δεσμῶ. οῦ.: ἰστία τέταται. 18.: 
όχευς τέτατο va’ dvtepedvos. IL.; τῶν ἐπὶ lea 
μάχη τέτατο πτὀλεμός τε. IB.j τέτατο κρατερῇ 
ὑσμίνη. 18. (cfr. τανύω b.); ἵπποισι ταθη ὄρομος, 


- cioè { cavalli correvano di tutto corso. IL. XXI1I, 375, 


cfr. 758. OD. VIII, 121; b) vengo disteso, prosteso ‘dove 
che sia, al Prf. e Piuochp. snn0, giaccio disteso, par- 
lando di morti, e di persone o cose in riposo. iL. 
EU.; φασγανον τέτατο ὑπὸ λαπάρην, pendeva. IL. j 
“106 dia παντὸς τεταμένος, il quale si stende. δι, 
mi stendo, mi spando , mi diffondo, ἐπὶ νὺξ τέταται 
βροτοῖσιν. oD.; tavò” αιγλαν « τέταται τα νΌ». 
SOP. PL. ; sono diretto, sono rivolto, οὐ γὰρ és Ge τεί- 
νεται γλῶσσα. ET.; 7 ἅμιλλα αὐτῷ πρὸς τυῦτο 
MACK τέταταε. PL. 

τεῖρος, τό (ἆ-στήρ, probabilm. lat. εερίεπι- 
triones, le sette stelle), stella, costellazione, solt. pl. 
IL. XVIII, 485. 

τεέρω (]αί. tero, ti-tillo), solt. Pres. e Imprf. A. 
e P., sfrego, consumo sfregando ; solt. metaf. con- 
sumo, svigorisco, esaurisco, vesso, tormento, affligo. 
OM. ESCH. EU. 

τειχεσιπλήτης, 0 (πελάω), che s'avvicina 
alle mura; che rovescia, sovverte le mura, epit. di 
Marte nel Vocat. -πλήτα. IL. (eversor di città. 
MONTI). 

τει χέ ω = τειχίζο. EROD. Spesso; τείχος τ. ID. 

τειχἠρης, 2. (rad. αρ Υ. αραρίσκω), rinchiuso 
nelle mure, qu. assediato, τειχήρεας TOLEELV τὰς 
πόλιας, assedio. EROD. TUO. 8επ.; τειχηρεις εἶναι, 
esser rinchiusi, assediati. SEN. 

τειχέζω, Fut. νῶ (τείχος), 1) costruisco, erigo 
un muro (una trincea e simili), assolut., e τείχος τ. 
Tuc. ed a.; M. τείχος τειχέσασθαε, mi (per me) eri- 
ϱο un Muro. IL. TUO. ed A.; τὸ ἔρυμα τειχίσασθαι 
to) στρατοπέδῳ. τοο.; P. (Ὀτετείχιστο τὰ βασι- 
Ama, erano fabricate. κποῦ. — 2) circondo con wa 
muro, fortifico, 0Ve06, πόλιν, e simili. EROD. TUC. 
ed A.; P. 1p.; οἱ 48 ηναῖοι ἐτειχίσθησαν, forni- 
rono di mara la loro città. ruc.; ἀθανάτω τεύχει 
τῷ Νείλω τετειχισµένη (l'Egitto). 18. 

τειχιόειρ, εσσα, εν (τείχος), ben murato, pro- 
veduto di forti mura. IL. 

τειχίον͵ τὸ, dimin. di τείχος, piccolo mero, 
muro di case, 0 invece di siepe. OD. TUC. ed A. 

Τεέχιον, τὸ , piccola città dell’ Etolia. ruc. 

Τειχιοῦ σσα 7, borgo nel territorio di Mile- 
to. TUC. 

τείχισδις, εως, ἡ (-χίζω), muramento; fabrica, 
fondazione, erezione di un muro, di una trincea, 9 si- 
mili. TUC. SEN. 

telyicua,té(-x(}0), muro eretto, trincea, ba- 
luardo. zu. TUC. 

τειχισµός, è (-χέζω) == ταίχεσις. ruo. DEM 
PLUT. 

tenygodopla,n(-dopos, 2.; δέµω), erezione di 
un muro 0 di una trincea. PLUT. 


τειχολέτις. 


τειχ-ολέτις, ιδος, n (ὄλλυμι), che rovina le 
mura, crollatrice di torri. ΒΏΕΙΤ.Ο in PLUT. Rom. 11. 

τειχοµαχέω (-μαχος, 2.; µάχομαι), combatto, 
ΟΡΡΙΡΝΟ mura, assalto unu [ογίεχτα, una trincea. 
EROD. TUC. BEN. ed A. 

τειχοµαχία, ἡ,ἶοη. -ίη, oppugnazione di mura, 
assalto di una fortezza ο trincea. EROD. PLUT.; come 
titolo del libro 12 dell’ Iliade. PL. 

τειχοποιός, 2. (moto), cheerigemura; ὃ τ., 
un publieo officiale deputato alla conservazione 
delle mura di Atene. Dem. 

teîgog,to(V. τεύχω), il fabricato; special. un 
edifizìo a difesa, muro, baluardo, trincea, fortezza ; 
anche in senso metaf. riparo, difesa. ΟΝ. e POST. 

teLgo-cuxortia, N(6xormeo), il guardare dalle 
mura; titolo di una parte del terzo libro dell’ Ilia- 
de. scoL. 

τειχοφυλακέω, custodisco le mura o la for- 

τειχο-φύλαξ, ακος, ὁ, custode, guardia delle 
mura, comandante della fortezza. EROD. PLUT. 

τε ιχύδρ Loy, to, dimin. di τείχος. SEN. 

TELO 6, ep. inv. di τέως. V. 

τεκµαέρω; stabilisco un segno; eneralm. sta- 
bilisco, determino , τορῶς τέκµηρο» ὅτι μ᾿ ἐπαμμέ- 
ver παθεἰν. ESCH. — Comunem. M. 1) stabilisco, 
determino, dispongo, κακᾶ, κακά τινι, ποµπήν. OM.; 
ὁδόν tivi, mostro la strada anzi tratto a qualcuno ; 
predico, prenunzio, ὄλεθρόν τινι. TB. — 2) prendo 
di mira, argomento , congeituro, conchiudo, giudico, 
assolut, e tÎ, tivi, da, secondo uno 0 qualche cosa. 
ΕΒΟΡ. ATT.; τοῖς ἐμφανέσι τὰ μὴ γινωσκόμενα,, da 
quel che appare argomento le cose che non si vedono. 
EROD. ΒΟΡ. I8.j anche: περί τινος τινι. IS. PLUT.; 
τ. ἔκ τινος, tiro dache che sia una conclusione. SEN. 
PL. i τι ἕκ τινος. tID.; ἐκ τοῦδε οὕτως ἕξειν τοῦτο. 
SEN,; T. πρός τε, da, secondo , conformem. a che che 
sia. DEM. 

τέκµαρ, τό, 1η οκ. sempre τέπχµωρ, solt. Nom. 
e Accus. (cfr. τεταγών, τιτύσχω, τυγχανο)., quello 
che si cerca di toccare o colpire) segno, meta, ἵπετο 
τέκµωρ. IL.; fine, εὑρίσκειν, δηῆειν τέκµωρ. ΟΜ.; 
[Mov τ., cioè la distruzione d'Ilio.1L.— 2) segno 
per ricordanza, ricordo; generalm. segno, contrase- 
gno, traccia, prova. IL, 1, 526. ESCH. EU. 

τέκµαρσις, εως, ἤ (τεχµαίρω), il congettu- 
rare, l’argomentare, lopinare. TUC. 

τεκ μη euov, to (τεκµαέρω), circostanza dalla 
quale si può dedurre o conchiudere qualche cosa; 
contrasegno , mezzo di prova, prova; special. frequ. 
τ. δὲ (n'è prova, serve di prova): οὔτε γὰρ Aaxe- 
δαιµόνιοι καθ Ἐκάστους , μετὰ πάντων è’ ἐς τὴν 
γῆν ἡμῶν στρατεύουσιν. TUC. PL. ed A.; anche 
senza γάρ. ID. 

τεκμη ριό ©, do una prova , provo. TUC. 

τεκµηριάώ δη 6, 2. (εἶδος), a modo di prova; 
il ntr. -ὥδες ε-- τεκμήριον. σιο. 

τέκµωρ, τὸ. V. τέχµαρ. 

texvio», τό, dimin. di téxvov, fanciulletto, fi- 
gliuolo; special. di fanciullo a cui si voglia amore- 
volmente parlare. rx. 

τεκνογονία, 7, procreazione, parto di fan- 
ciulli. NT. 

τεκνο-γόνος, 9. (rad. γεν. V. γίγνοµαι), che 
procrea 0 partorisce fanciulli. ΕΒΟΠ. Sett. 903. 

Tteny0eLg, εσσα, εν (τἔκνον), che ha molti figli, 
in forma ctr. τεκνοῦσσα. BOF. Ίγαο. 308. 

τεκνοκτόνος, 2. (κτείνω), uccisore dei figli. 
zu. £rc. Fur. 1155. 

τεκν-ολέτειρα, 7, fem. pert, ad un inusit. 
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[tezza. PLUT.. 


τελαμών. 


«λετήρ (ὄλλυμι), ἀηδών, che ha perduto i figii, or- 
bato de’ figli. 8οΡ. El 107. 

τέκνον͵, τὀ (τέκτω), il procrealo, il nato; qu. fi- 
glio e figlia. ox. (alsing. ‘solt. Vocat.) e POST.; anche 
come maniera d'indirizzare il discorso a persona 
più giovine di noi. ΟΝ. ESCH. EU. NT. (dove signifi- 
ca anche: nipote, discendente, e trovasi in varie 
locuzioni figurate, come: téxva φωτός, καταρας 
τέκνα, e simili); parlando di animali : παἰο, parto, 
figlio. om. EROD. ESCH. SEN.; ΠΕίΒ{.παµφόρου γαίας 
τέκνα, i fiori. EScA.; «ldég0g τ., gli uccelli. EU. ; cfr. 
anche PL. Fileb. 63, e. 

τεκνο-ποιέω (-οιός), procreo, partorisco 
figli; anche M. sEN. 

τεκνοποιία (-οιός), procreazione di figli. sem. 

TENVONOLVOG, 2. (ποινή), vendicatore dei ft- 
gli. R8cR. «40. 145. 

τεκνοποιός (rogo), che genera, che parto- 
risce figli; qu. anche: atto alla generazione; yuvn, 
feconda. ΕΠΟΣ. EU. [allevo figli. ντ. 

TEX νοτροφέω (-τρόφος, 2.; τρέφω), nutro, 

τεκνοτροφία, η (V. il voc. segu.), alleva- 
mento de’ figli. PLUT. 

τεκνοῦσσα. Υ. texvosie. 

τεκνόω (τέκνον), genero figli; così A. parlan- 
do dell’ uomo. 8ΟΡ. EU.; anche M. EU. Med. 574; 
metaf. M. μέγαν τελεσθέντα φωτὸς ὄλβον τεκνοῦ- 
σθαι, non rimanere senza erede. ἘΒΟΒ.; cfr. sor. £. 
C. 618. EU. /. Τ. 1263; P. sono generato 0 partorito. 
ΒΟΕ. PLUT.; metaf. μὴ τεκνωθῇ γόος. EScH.; cfr. 
80F. £. 7. 867. — 2) provedo di figli, Καόμου πολι 
παίδω» παισίν. ευ. P. ho figli. m. 

τέκχνωσις, εῶς, 7, generazione, procreazione. 
PLUT.; TÉxvOGLY ποιεῖσθαι. TUC. 

τέκος, To, poet. inv. di τέκνον. IL, ESCH. EU; 
frequ. anche indirizzando il discorso a persona 
più giovine di noi. om. 

τεκταένω (τέκτων), per altro l’A. solt. nei 
meno ant.; comunem. M. Fut. -ανοῦμαε, Aor. 
ἐτεκτηνάμην, fabrico, costruisco, assolut. 8EN.: 
νηας tivi. IL.; metaf. reco ad effetto, special. in 
maniera scaltra o maligna, µαθήµατα. PL.; τὸν τῆς 
ἑυνουσίας è έρωτα. ID.; µεταβολή», στᾶσι». PLUT.; 
ἀπόφθεγκτόν τινα, rendo muto. EU. — P. τὰ ὑστε- 
ϱον τεχταιγόµεγα, astuzie, frodi inventate dipoi. 
DEM. 

τεκτονιχός, 83. (τέκτων), appartenente αἱ 
legnajuolo o all’ architetto, attinente o idoneo a tale 
officio; 0. τ., il legnajuolo ο l'architetto. SEN. PL.; 7 
-xn, l architettura; anche τὰ -κα. PL. 

Τεκτόσαγες, οἱ, schiatta gallica emigrata 
nella Galazia. PLUT. [ckitetto. on. (pl.) EU. 

τεκτο σύνη, ἡ, T'arte del legnajuolo ο dell ar- 

τέκτων, 0v0S, 0, anche 7. EScH. EU. (rad. 
sanscr. tvaksh, taksh, raschio, digrosso) τέχτων 
δούρων, digrossatore di travi, artefice in legno, ΟΥ. 1 
qu. legnajuolo , stipettajo, scultore, fabro, fabrica- 
tore di navi, architetto. OM. ATT.; κεραοξόος τ. , da- 
voratore in corno. 1L.; generalm. artefice. ESCH. 
metaf. che genera, che produce ; cagione, origine, 
δυσία νειχέων τ. ESCH.j γυναῦκες κακών πάντων 
τέκτονες σοφώταται. EU, 

τελαμῶν, ὤνος, ὁ (Υ. ἔτλην), che porta, che 
sostiene; cintura, baltéo, una larga striscia di cuojo 
che serviva per portare Ίο scudo o la spada. om. 
EROD.j coreggia per legare saldamente che che sia. 
IL. XVII, 290; denda, fascia (da ferite). RROD. RU. 
o per avvolgervi mummie. EROp. 11, 86. —II) Nom. 
pr. di un porto nell' Etruria. στ. 


Τελαμωνιαόης. 


Τελαμωνιαάδης, ου, 0, figlio ο discendente 
di Telamone. 11.. 

Τελαμώνιος, 3. risguardante Telamone, ap- 
partenente a Telamone; Telamonio. 1L. 8OF. EU. 

τελέεις, pt. rinforz. inv. di τε} nes, ἔπεα, ve- 
race, non ingannevole. TIRTKO in PLUT. Lic. 6 

τελέθω (τέλλὠ), solt. Pres. e Imprf. sono di- 
ventato, SONO. OM. OR. în ΕΒΟΡ. VII, 141. ESCH. EU. 
(Cor.). sen. Cir. 111, 2, 3; v1, 6, 36. 

téleLogse τέλεος, 3. e2. (τέλος). 1) finito, com- 
piuto, perfetto nella sua specie; alyes, senza mac- 
chia, eletto. 1L. ; έρηιον, ἵερα. EROD. TUC. DEM.j αξ- 
τὸν τελειότατον πετεηνων, il più valente, il più forte 
(il più sicuro augurio). 1L.; metaf. σοφιστής, avro. 
PL. IS. NT.; τ. προς tu, perfetto od idoneo a che che 
εία. 19.» EÙS TL ovv. indi , in cheche sia, PL.; τὸ 
ον, perfezione. NT. ; b) adulto, maturo, in età virile, 
matura. ESCR. SEN. ed A. ; πρόβατα. EROD.; τέλειον 
ἅρμα, carro tirato da cavalli maturi (che han finito 
di crescere), oppos. ξυνωρὶς πωλική. LUC.; c) pie- 
no, ἰπίίεγο, ἐνιαυτός. PL.; ἄριθμος, numero uguale 
alla somma di tulti i suoi i fattori. ID.j τελεία, cono 
senza στιγµή, punto fermo. GK. ; d) compiuto, "adem- 
piuto, che viene a compimento , che si effettua, “00, 
ἐνυπνιον. ESCH. PL.; ὄψις ὀνείρον οὐ τελέη. ΕΒΟΡ.: 
fermamente deciso 0 determinato, εἰ xoavd7) πράγμα 
τέλειον, ESCH. ΡΙ..; τελεία ψήφος. 19. 8ΟΕ. — 2) 
che compie, che decide, che concede adempimento, 
Θεοί. EScH.; special. come epiteto di Giove, τελέων 
τε]ειότατον κρατος. 1D.; qu. ανἠρ τέλειος, che ha 
îl τέλος, cioè il dominio nella casa. ΕΒΟΜ. Ay. 939. 
Avv. τελέως e τελείως (18. ΧΙ, 18. NT.), compiu- 
tamente, onninamente. EROD. ESCH. BEN. PL. 18. NT. 

tele εότη 6, ητος, n, perfezione. NT. 

τελειόω e τελεόω (τέλειος), a) compisco, terni- 
no, conduco a termine, faccio andare a compimento 
faccio che riesca (che che 8î). EROD. 80F. TUC. ed A.; 
b) reco a piena formazione, a maturità; metaf. reco 
alla perfezione , rendo perfetto NT.;consacro, inau- 
guro. EROD. 111, 96. — P. a) divento compiuto, per- 
fetto , finito; mi adempio, vado al termine. sROD. 80F. 
PL. NT.j b) arrivo a piena formazione o maturità, 
parlando di uomini. PL.; metaf. vengo in perfezione, 
divento perfetto. 

τελείω, 6Ρρ. inv. di τελέω. om. 

τελείωσις, εως, ἠ (τελειόω), compimento, adem- 
Ρἰπιεπίο. NT.; metaf. perfezionamento ; perfezione. 18. 

τελειωτής, οὐ, 6, l'adempitore, colui che 
adempie. NT. 

τελεόµηνος, 2. (μην), con piene (con tutte le) 
lune; ἄροτος, l'anno compiuto (indicato quì col 
rinovarsi dell’ aratura). sor. Trac. 826. 

Τελέοντες, lez. guasta inv. di Γελεοντες. V. 

τέλεος. Υ. τέλειος. 

τελεόω. Υ. τελειόω. 

τελεσιουργέω, produco il fine, reco a com- 
pimento. PLUT. 

τελεσιουργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργαζομαι), ολο 
produce il fine, che reca a compimento ; αἰέίνο, effica- 
ce. PL. PLUT. 

τελεσσι-δῶτειρα, che da compimento, adem- 
pitrice. ru. Eracl. 899 (Congett, ). 

τελεσσίφρω», ον (φρήν), pt. inv. di τελεσί- 
φρῶ», che adempie, che manda ad effetto il suo divi- 
samento. ESCR. Ag. 675. 

τελε στ ηρ ον, to (τελέω), cappella sacra. 
PLUT.; τὰ -ια ξερά, sagrificj per imprese felicemente 
compiute. BEN. 

τελεστιχός, ὃ., appartenente al telectns, ὁ 
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τελέω. 


(da τελέω , inizio nelle cose sacre), cioè appartenente 
all' iniziatore; βίος, vita sacerdotale. PL.; b) atti- 
nente all' iniziazione od ai misterj, σοφία. PLUT. 

τελεσ- "φορξω, reco a maturità. NT. 

τελεσ-φόρος, 2. (φέρω), 1) tr. che conduce 
allo scopo od al fine, che compie, che reca a compi- 
mento, decisivo , Μοῖρα, diun. ΕΒΟΒ. ΒΟΣ.;: -ροις 
δίναις κυκλούμενον κέαρ. ESCH.; qu. δωµάτων τις 
τ., qualcuno che ha comando nelle cause. ΕΒΟΒ. Coef. 
649. — 2) intr. che viene a compimento; qu. compiu- 
to, pieno, ἐνιαντός. om. ; cfr. EU. ΜΙ. 1139; -ρον τα- 
ριν δοῦναι. SOF.} che viene a compimento, che si 
adempie, αραί, τοῦὔνειρον, e simili. TR. 

τελετή, N, consacrazione, ὑππτίατίοπε, special. 
in misterj religiosi. BROD. PL. 18. ed A.j b) solennità, 
cerùunonia religiosa, uso religiuso, comunem. pl. 
EROD. EU. PL. ed Α.Σ ϱ) sacerdozio, carica sacerdo- 
tale a cui si richiede una speciale consacrazione. Dem. 
LIX, 104. 

τελευταος, ὃ. (τελευτή), che sta in fine, qu. 
ultimo. RROD. ΑΤΤ.; παρελΏΘόντες -ταὶοι, presentan- 
dosi ultimi. TUC.; ἐφέψομαι T., î0 sequiterò, terrò 
dietro in ultimo ο nell'ultina schiera). θΕΝ. ed A.; nta 
λευταία, con e senza ηµέρα, l'ultimo giorno. 80F. 
DEM.j τὸ -talov Éufav, l'ultimo avvenimento; Av- 
verbialm. tslevraîov, τὸ τελευταῖον e τα -ταῖα, 
ἐπ ultimo, ultimamente, per l’ultima volta, EROD. ATT.; 
b) l'estremo, il più alto, il più grande: -ταία ὕβρις. 
SOF. 

τελευταάω (τελευτη), 1) tr. reco ο conduco al 
fine, finisco, conchiudo ; τὸν ὄρκον, proferisco piena- 
mente. IL.; τὸν βίον (alova), muojo. EROD. ATT. 
(per analogia con παύοµαι) col Gen, τοῦ λόγου, 
του βίου. TUC. SEN.; b) finisco, conduco a termine, 
eseguisco, do compimento , , faccio venire a compimen- 
to, ταδε ἔργα, yeuov, τινὶ κακὸν ἦμαρ, e simili. om. 
κυ.; qu. P. col FM. finisco, vengo a compimento, ac- 
cado. ον EU. —2) ο ασ vengo a termine, pren- 
do un esito. EROD. ATT.; termino (di parlare). 898. 
Trac. 1252; cfr. ROD. vu, 123; ἐς τι τελευτάαν, ἐπι 
οντ.πρός τι τελευτᾶν finire ino dove che sia; qu. ri- 
uscire, trapassare a che che sia: ποὺ τελευτα λογος; 
οἱ δεὲ τελευτᾶν, e simili. 11b.j εἰς ἄνδρας ἐκ µειρα- 
κίων τελευτῶν. PL. ; : b) mi adempio parlando di un 
sogno, di una visione. FROD, VII, 47; ϱ) {rapasso, 
muojo, sono ucciso, anche con ὑπὸ τινος. EROD. 
atr.; d) il Partic. τελευτῶν con un altro verbo: 
all’ ultimo, finalmente : τελευτῶν εἶπε. EROD.j κἂν 
ἐγίγνετο πληγἡ τελευτώσα. sOP. e spesso negli aTT. 

τελευτέω, ion. inv. di -ταω, solt. nel Partic. 
τελευτέοντας. EROD. 111 , 38. 

τελευτή, ἡ (τελέω), * finimento, compimento ; fine, 
chiusa, conclusione. oD. e POST.j special. βιότοιο, 
βίου t., anche senza verun compimento: fine 
(della vita), morte. 1L. EROD. PR. ATT. ; ἐς -T7v, nella 
fine, all'ultimo. 80F.; ἐπὶ -τῆς, alla fine. PL.; ἐν 
«τῇ. sscu.; b) adempimento, Θεσφατωών. ESCH. EU.; 
esito, succeso, ἐπέχρανεν δὲ γαμον πικρὰς -τάς, 
ESCH. EU. — 2) (come τέλος), fine, scopo. IL. IX, 625, 

τελέω, ep. anche τελείω, Fut. τελέσω (SEN. 
Cir. τί, 6,3), comunem. Fut. Att. τελῶ, ep. τὲ- 
Λέω. oM., Prf. P. τετέλεσµαι. Aor. P. έτελ σθην 
(τελος), 1) tr. reco a termine, compisco, finisco, 
ὁρόμον, 0dov, trascorro, milascio da tergo. OM. ; 
anche assolut. (dove è da sottint. οδόν ovv. 
πλουν): καὶ ἅτερ καματοιο τέλεσσαγ. ου. τελεῖν 
ἐς Φαρσαλον, εἰς Σκύθας, pervenire fino ai. » TUO. 
LUc.; ἐπὶ τὸ τέρμα. Luc. : τὸν τόπον τινα τ. nr.; 
metaf. πρὸς τὸν πατέρα τελέσαι Kveov, ut Cyrum 


τελέως. 


patremn aequiparet. EROD. INT, 34; βίο». sor.; cfr. 
mm. Ant. 1065; τελευτὴν τοῦ βίου τελεῖν. m.; πόνον 
τ. OD.; οὐκ ἐτέλεσσε φέρων δόµενα, τεκέεσσιν 
(come διετέλεσε). iL. απ, 222; P. finisco, perisco, 
οἶμοι δεσπότου τελουµένου. z8cH. Coef. 862 (1): b) 
finisco, termino, compisco, metto in opera, reco ad 
effetto, apparecchio, appresto ; generalm.: produco, 
faccio, τί. om. e POST.} ἧμαρ, faccio spuntare il 
giorno, parlando dell Aurora. οΡ.; x0rov, χόλον, 
placo , ammanso. 1L.; ἐπιθυμίαν. κτ.; [ερὰ, δυσίαν 
τ., celebro, solennizzo. EU. PLUT.; qu. faccio per- 
venire che che sia a compimento, ad esecuzione; con- 
cedo, presto, faccio che avvenga 0 che si adempia, 
τινὶ ἀγαθόν, νόστον, ὑπόσχεσιν, ἔπος, αράς, 9 
simili. om. ESCH. sEN.; anche Λυγράώ, mando. om.; 
κακά. 8οΨ.; τινὶ κήδεα, τινὶ κακόν, apparecchio. 
om.; P. vengo effettuato 0 recato ad effetto , accado. 
OM. € POST.; vengo adempiuto, son recato ad effetto. 
OM. EROD. TR. ed anche nella prosa attica; M. τὴν 
δίκην τελέσασθαι, condurre a termine. pex.; β) alla 
significaz. concedo, presto, faccio che avvenga si 
unisce quella di presento, pago una multa, un tribu- 
to, τινὶ δῶρα, τινὶ Θέμιστας, μισθό», τινὶ ἀἁργύ- 
ριο», χρήματα, φόρον, e simili. 1L. εποὺ. Ρ1.. ο Δ.: 
GÎTOY (come imposizione) consegno. 8EN.; special. del 
pagamento di imposte: θητικὸν, ξενικὰ τ. DEM.; 
perchè poi in Atene icittadini erano divisiin classi 
a misura della loro sostanza, e secondo la classe 
pagavano più o meno allo Stato, perciò la frase είς 
ἵππαδα (in PLUT. Sol. 18 anche τὴν ἱππαδα) ovv. 
εἰς ἕππῆς τ. significò pagare l'imposta dei cavalieri, 
cioè appartenere alla classe dei cavalieri; e gene- 
ralm. 7. εἴς τινας, appartenere ai..; essere an- 
noverato trai. ., ἐς Ἓλληνας, εἰς ἀστούς, e simili. 
EROD. SOF. EU.; nei meno ant. p. e. PLUT. ora. 15 
anche: τοὺς ἐν συγκλήτο τελοῦντας. — P. vengo 
pagato. EROD.; mi faccio pagare. Dem. — Generalm. 
pago, sborso, spendo, εἰς τὸ δείπνον τετρακόσια 
τάλαντα τετελεσμένα. EROD.; πολλὰ εἴς τι. sen. ed 
A.; C) reco a compimento od a maturità, avina Μοϊ- 
ραι τέλεσαν ταυρόὀκερων θεό». EU.; qu. metaf. con- 
sacro, inizio, τινα. PL. DEM.; comunem. P. vengo 
consacrato ο iniziato, 4ιονύσω. zROD.; τέλετην, 
µεγαλοις τέλεσι. PL.; qu. anche: sono nominato cd 
eletto a che che sia, τελεσθἦναι ἕκαστος στρατηγὸς 
σπουδάζων. Dem. — 2) intr. vengo in adempimento. 
ESCH. Sett. 640; Pers. 224; Coef. 1017. 898. El. 1417. 
τελέως, V. τέλεος. 
τελήεες, εσσα, εν (τέλος), perfetto, immacola- 
to , trascelto; ἔρδειν ovv. ῥέξειν τεληέσσας ἑκατόμ- 
fas (la quali constavano di animali senza macchie). 
OM. [mine. οἵο, 
τελικός, ὃ. (τέλος), appartenente al fine, αἱ ter- 
τέλλα, Επί. τελῶ, Aor. ἔτειλα (τέλος), finisco, 
compisco , reco ad effetto. V. ἐπιτέλλω; al P. diven- 
to, surgo, nasco, prendo origine (Υ. ἠώς τελλοµέ- 
γη. la sorgente aurora. APOLL. ROD. I, 1360; ITT, 820; 
efr. τελέω 1) b) ) e così pure l’A. adoperato intran- 
sitiv., ἡλίου τέλλοντος = ἡ ἀνατέλλοντος. soP. 
τέλμα, to, mebna, fango, partano, palude. 
BROD. PL. PLUT. ; σγεία. EROD. 1, 179. 
τελμµατώδης, 2. (εἶδος), pantanoso, paludoso. 
PLUT. [0. sROD. 
Teiunoc0s,n,cittàdella Lidia; abit. -σσεύς, 
τέλος, τό(γ. x, pa), segno, fine. οἳ τέλος Paso 
μύθων. π,.; τ. πολέμοιο, 1B., e così da per tutto; 
τέλος Φανάτοιο, il fine, fl punto della morte (quel 
punto che è la morte). om.; τὸ τ. τοῦ ζην, τοῦ ij 
SOF. EU. SEN. ed A.; anche semplicem. τελος. eROD. 
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EU. SRN. ed A.; sv μὲν apgug εἶπας, sv δὲ καὶ τέλη 
(il pl. = le tue ultime parole). ru. Z. A. 990 (αἱ dir 
ponesti bel principio e bel fine. 8ELLOTTI); special 
τ. ἔχειν, aver compimento, aver fine. IL. ATT.; T. 
ἔχειν τοῦ βίου. PL.; τ. λαβεῖν, finire. ‘18.; 1. ἔπι- 
θεὔναέ tivi, metter fine a che che sia, finire. PL. 
ed A.; τέλος 9 τὸ τέλος (come Accus. di specificata 
relaz.), alla fine, all'ultimo, finalmente. ΕπΟὈ. ATT.; 
anche: ἐς τέλος. EROD. 8ΟΡ. EU. SEN. ed A.j διὰ 
τέλους, sino alla fine, continuatamente, assolutamente, 
pienamente. ESCH. SOF. PL, ed A.; metaf. fine, scopo: 
πρὸς τ. ἐλθεἰν. PL.; πρὸς οὐδὲν τ., a nessuno 8co- 
Ρο. PLUT.; il termine stabilito , determinato, µεσθοξο. 
IL. XXI; 450; τούτο τοῦ χρόνου τ., questo spazio di 
tempo. 80F.; b) compimento, adempimento, conces- 
sione: τ. yaposo, νφόστοιο τ., εἰ γὰρ ἐπ᾽ ἀρῇσιν τέ- 
Ίος ημετέρησι γένοιτο, e simili. OD. e POST.; τ. λα- 
βεῖν, vengo a termine, mi compio. PL.; τ. ἐπιθεῖναι 
tun, recar qualche cosa ad effetto, a compimento. IL. 
18. ed A.; Èv d’ ἐπεξειργάσατο τοιοῦτο»ν, ὃ πᾶσι 
τοὺς προτέροις ἐπέθ'ηκε τὸ τέλος, pose la corona, il 
compimento. DEM. ; qu. la decisione, il succeso, l'esito, 
la conseguenza, il risultamento : ἐν χερσὶ τ. πολέμου. 
IL.j μάχης χεκύρωται τ... ESCH.; t. ἔχει δαίµων 
βροτοϊς. εὖ.; τέέσται τὸ τ. τῶν γινοµένων τούτων 
ἐμοί; EROD.; τοτούτουτ. ἐν θεῷ Mv. DEM. ed A.; Τ. 
δίκης, decisione, fine del processo. ΕΔΒΟΒ.; πρὶν τ. 
τι τούτ’ν ἔχειν, prima che fosse presa. alcuna va- 
levole decisione. DEM. TUC.} 00016 δικαστών tovr” 
ἐπέσταλται τ., αἱ quali è attribuito il privilegio di 
questa decisione, questa plenipoienza. ESCH. SEN. 
ed a.; ἐπ᾽ éuoi ἐστι τὸ t. EU.; τ. ἔχω. TUC.; qu. οἱ 
ἐν τέλει ὄντες ovv. οἱ dv τέλει, imugistrati, i pu- 
blici officiali, οἱ τὰ τέλη ἔχοντες. RROD. ATT.} quelli 
che tengono cariche e dignità publiche. tuc.; anche 
semplicem. τὰ τέλη. ID. sEN. ed A.; la determinazio- 
ne finale, la conclusione. Β8ΟΠ. Ag. 901. Suppl. 587, 
608; comando, τέλορ ἐξέφερε. PLUT.; piena, com- 
piuta maturità ; il cobuo, il grado massimo, γήρως 
ουν. ἤβης τ., ἀνδρὸς τ. EU. PL.; τ. λαβεῖν, rag- 

iungere la maturità (parlando di messe). PL.; προς 
τ La τινος, arrivare al colmo di che che sia. 10.; 
atsoda: τοῦ τέλους, raggiungere l'ideale. 1D.; d) 
l'adempimento (di che che sia. V. b) ), il pagare; an- 
che: il pagato; la tassa, l'imposizione, il censo. SEN. 
PL. ed A.; sagrificio, libagione. xROD. TR.; generalm. 
rendita, provento, metaf. τέλη Λύειν — λυσιτελεῖν 
sor. £. T. 816; anche: dispendio, spesa, toîs οὐ- 
πείοις (ἐδίοις) τέλεσι. TUC. DEM. PLUT.; ϱ) l'iniziere 
(in cose sacre), consecrazione (in quanto l’iniziato 
saliva di grado in grado fino alla piena consecra- 
zione), mislerj, cerimonie sacre. 80F. PL.; generalm. 
solennità con cerimonie religiose, qu. γαμηήλιον τ., 
τα vvupiaa τέλη, solennità nuziali. ΕΒΟΗ. 80F.; 
schiera (di numero determinato e stabilito), corpo, 
reggimento, squadrone. I1.. EROD. EU. TUC.; nell’ eser- 
cito rom. legione. PLUT.; parlando di flotte: squa- 
dra. 28CA. TUC. 

τέλοσ- δε, verso lo scopo. IL. 

τέλσον, to=téà0s, fine; τ. dQ0VENS, il confine, 
il termine del campo, cioè il campo circoscritto. 1. 

τελώνης,ου, ὁ (ὠνέομαι), publicano, appal- 
tatore di gabelle publiche. NT. PLUT. 

telmvla,n,l'officio del τελώνης, l'esazione, i 
riscotimento delle publiche gabelle. Dem. 

τελωνικός, 3., risguardante il τελώνης; νό- 
por, leggi sulle gabelle. DEM. 

τε1ώνιον, to, telonio; banco del gabelliere. wr. 

τεµάχιον, τό, dimin. del segu. PL. 


τέµαχος. 


τέµατχος, 0 (τέµνω), propr. un pezzo reciso, 
special. parlando di grossi pesci di mare in sal- 
moja; δελφίνων τεµαχη. BEN. 

τεµένιος, 3. (tenevos), del sacro ricinto ο 
bosco. 80F. Trac. 754. 

Τεμενίτης, ου, 6, altura in vicinanza di 
Siracusa, detta poi Neapoli. Tuc. 

τέμενος, τό (t:uvo), un tratto di paese distac- 
eato, disgiunto , separato (dal restante); special. ἷα 
parte del territorio comune che veniva assegnata al 
re; terra o bene demaniale. om. EU. ; b) paese consa- 
crato ad una divinità, bosco sacro ; ricinto, circuito 
del tempio. OM. EKOD. ATT. ; metaf. τ. αἰθέρος, cam 
po, regione celeste. ESCH. 

1 εµέση, η, città, verisimilm. in Cipro. op. 

τέµνω, ion. e dor. τάµνω (così anche in om. 
che usa τέμνει solt. oD. 11, 175), Fut. τεμῶ, ion. 
e dor. ταμῶ (anche om. usa teuet s0lt. IL. XIII, 707, 
dove poi Bekker secondo certi Ms8. accolse τέμει 
come Pres. di un τέμω = τέμνω), Aor. έτεμον, 
dor. e ion. ἔταμον, anche negli aTT. antichi, come 
ESCE. EU. TUC. (in 0M. sempre ταµον senza 'Aum., 
allato l’Aor. raddopp. ἔτετμον [ἐ- τέ-τεμ-ον] nelle 
forme έτετμε, τέτμε e τέτµης: circa la significaz. 
V. in fine), Prf. τέτµηκα, Prf. Ρ. τέτµηµαι, Aor. 
Ρ. étun®nv; Aor. M. ἐτεμόμην, ion. e dor. irapo- 
μη» (anche in om.) (lat. temnere, contemnere, cfr. 
κερτομείν) taglio, sono acconcio al tagliare, µα- 
qaipas οὐδὲν ὃ ὄφελος, ῆτις un τέμνει. DEM. ; τοὺς 
προ, ὀδόντας οἴἵους τέµνειν εἶναι. BEN.; taglio 
(parlando di un chirurgo), cemunem. unito con 
καέειν. ESCH. SEN. ed A. — 2) taglio . formo taglian- 
do, ἱμάντας ἐκ dévuatos. EROD.} ὁδοὺς ὀχετούς, 
διάπλους, apro, taglio, scavo. TUC.PL.; Qu. τετµη- 
µένη οδός, strada costrutta, aperta, condotta. EROD. 
PLUT. — 3) taglio pel mezzo, taglio in pezzi, trincio, 
ri, peletoti, κατὰ µέλη, dira, διχῇ. da e POST.; 
unche M. tauvousvor κρέα πολλα. OD.;} ἄκος τῶν 
πόνων TÉLVELYV, come φάρμακχον τ. (trito erbe per 
farne un rimedio, apparecchio un rimedio). EU.; 
b) foro, ferisco, 000 χαλκῶ. IL. ; πρὸς δέρη» τα- 
μῶν. ΕΒΟΗ. EU.; immolo, πάπρον pair di, im- 
molo un capro in onore di Giove. 1... κὺ. ; qu. Sona 
t., conchiudo un trattato, una lega, e compio (in tale 
occasione) un solenne sagrificio ( V. ὄρχιον). OM. 
BROD.; anche M. 0. τάμνεσθαι. EROD.; anche Φφι- 
Adtnta nai ὄρκια πιστὰ ταµόντες. IL.j Φίλια, 
σπονδὰς τ. EU.; assolut. τάμνειν τενί, conchiudere 
un accordo con uno. EROD.; fendo, coll’ aratro, M. 
ὐιλὴν ἄροσιν πεδίοιο ταµέσθαι. IL; parlando dI 
fiumi: 0 Neîhos µέσην τάµνων Λιβύη». EROD. EU. 
di navi: v70s Θαλάσσης κύματ᾽ ἐταμνεν. οὓ.; qu. 
πέλαγος »fendo, solco (con nave). 18.; qu. generalm. 
mi metto per una strada; segno, batto una strada, τὴν 
μεσόγαιαν τῆς 0000. EROD.} ὁδογν. ευ.; µέσον 
τέµνειν, battere la via del mezzo. PL.; cfr. 15. Polit. 
262, b; metaf. κίνδυνο» πολιῶ τεμεῦν σιδαρῳ. RU. 
— 4) taglio via, recido, ἐκ κεφαλέων τρίχας, πλο- 
κον͵, χαρα τινός. IL. TR.; δένδρεα, δρῦν, ξύλα, e 
simili recido, abbatto. om. e Ρ081.; anche M. οὐ. 
χποὈ. EU.; coll’ Accus, del Tutto e della parte 
(recisa): ἐρινεὸν ὀξέι χαλκῶ ταάμνε νέους όρπη- 
κας. IL. cfr. EU. Alc. 439. Τγα/. 480; τὸν λίθον τ., 
$pezzo. ΡΙ..; τὸν στο», calpesto, distruggo la messe. 
sm. ed A.; cfr. ru. Ec. 1204; qu. dyeovs, γῆν, de- 
vasto , desolo. EROD. PR. ATT.; col Gen. partit. τῆς 
γῆς téuweLv, devasto una parte del territorio. τῦο., 
b) distacco, disgiungo (una parte di un Tutto) ed 
assegno a.., τέμενος ταµνειν τινί, assegnare ad 
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uno una parte del territorio (un terreno separato da. 
restante). IL.; c) sorprendo, intercetto, ne meno in 
bottino; metaf. intercipio, come περιτέµνω, M. 
tauvovi αμφὶ βοὼν use IL. — D)taglio, tronco 
per me, doveata. on.; M. λίΌους. eRon. — L’Aor. 
ἔτετμον (V. sopra) ba la significaz. m'imbattei, rag- 
giunsi, coll’ Accus. ΟΜ.; τίνα πορον tetUO; qual 
via devo io prendere? escn. Suppl. 776 (Congett.). 

Téunea (Τέμπη), ta, Tempe, valle di a 
brata amenità tra l'Olimpo e l’Ussa. EROD. ed A. 
metaf. ogni regione amena. CIC. 

τέµω. V. τέµνω. 

τεναγέζων αεροπρο il limo, m'impaludo (parian- 
do della corrente di un fiume). PLUT. 

tévayog,to(lat.stagnum, σταζω), acqua bassa, 
fondo basso, luogo paludoso, stagno. EROD. TUC. SEN. 
ed A. 

Τένεδος, 7, isola lungo la spiaggia della Troa- 
de, anche adesso Tenedo. IL. ed A.; abit. -ἐδιος, ο. 
KROD. TUC. ed A. [PLUT. 

Τ εντερίται, oi, Tenteri, popolo germanico. 

τένων, οντος, ὁ (τείνω, propr. colui che disten- 
de), tendine, nervo ; special. i nervi della cervice. om. 
e POST, 

τέξω etetopai. V. τέκτω. 

teo, ion. 9 dor. inv. di τίνος da τίς. οκ. θτιτὺς 
da τές (in questo caso encl.). oD. EBOD. 

τεοξο, ep. inv. di σοῦ. IL. 

τέοεσε, ion, inv. di τισί. EROD. 

τεός, 3. ion. e dor. inv. di σος. OM. EROD. TR. 
(Cor.). 

τεραάζως τερατεύομαι. ESCH. 40. 121. 

téoauvovy e τέρεµνον, τό (τέρεµνος secondo 
Esichio = στερεός), stanza, camera, portico. EU. 
spesso. 

τέρας, ατυθ, τό, Gen. s. ep. τέραος, ion. τέρεος, 
Nom. pl. ep. τέραα, ion. τέρεα, ctr. τερᾶ ep. ed an- 
che negli αΤΤ., Gen. ep. τεράω», ion. τερέων, ATT. 
ctr. τερῶν, Dat. ep. τεραεσσι, ion. τερξεσσι (τείρος 
originar. stella; poi perehè ogni meteora s’aveva 
in conto di stella, cfr. IL. Iv, 76, e consideravasi 
come un segno del futuro), presagio, portento , au- 
gurio, parlando di qualsivoglia straordinario acci- 
dente nella natura, con cui secondo l'opinione del- 
l’universale gli Dei significavano agli uomini uu 
avvenimento futuro. ox. e POST. ; b) ogni essere, 
ogni cosa di qualità straordinarie, insolite, por- 
tento, mostro, maraviglia. IL. TR.; aborto, figura mo- 
struosa. PL.; C) maraviglia, cosa ο discorso incom- 
prensibile, τ. λέγειν, arongivacdat, τ. φάναι εἰ- 
val TL. PL.; miracolo. NT. 

τερα-σκ όπος, 2. = τερατοσκόπος: καρδία, 
animo presago, grave di presentimenti. ESCH.j ὁ τ., 
l'indovino. 15. EU. 

TEQUOTLO 6, 2. (τέρας), mirabile, maraviglioso, 
incomprensibile. Luc.; Ζεύς che invia τέρατα. ID. 

teoatela,7, discorso o racconto di maraviglie, 
di cose incomprensibili; vane ciarle, unito con wev- 
δολογία. 18. 

τερατεύομαι (τέρας), faccio, spaccio, mil- 
lanto cose maravigliose, incomprensibili. PLUT. 

τερατ ολογία, m= τερατεία. 18. 

τερατο-λόγος, 2. (λέγω), che racconta «ος 
mirabili, narratore di..; anche pass. di chi siraccon 
tano cose mirabili. PL. Fedr. 229, e. 

τερατο-σκ oro ο ο (σκοπέω) , che osserva, 
spiega pronostici; ὁ τ., interprete di pronostici, in- 
dovino. soF.; come traduz. del rom. /arusper. 
PLUT. 
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τερατωδης, 2. (εἶδος), di specie o natura ma- 
ravigliosa; mirabile, portentoso. PL. 18. PLUT. 

τερεβίνθινος, 3. (miglior forma τερµύνθι- 
νος, ὀ.), di terebinto (terebinto, τερέβινθος ovv. 
τέρµινθος, ἡ, pistacia terebinthus. LINN. ) tratto dal 
terebinto , fatto della ragia di terebinto, χρίσμα. ΒΕΝ. 

teoeuvo. V. τέραμνα. 

τέρετρο», τό(τερέω, foro, cfr. terebra), suc- 
chio, succhiello. ο. 

τέρην, τέρεινα, τέρεν (τείρω, cfr. teres), arro- 
rondato , rotondo; qu. tondeggiante, pienotto, χράς. 
Πω: ύμφα. EU.; φύλλα, ανθεα ποίης. oMm.j ὁπώ- 
se ESCH.; liscio, fino, delicato, ὄψις. ευ.; µυρσί- 
νη. 18. 

τερὃρεία, n= τερατεία. IS. [μαι. DEM. 

τερθρεύομαι, DM. sinc. inv. di τερατεύο- 

Τερίνα, η, città dell’ Abbruzzo; Aggett. -vaè- 
ος, 2. TTC. 

τέρμα, to (τέλος; lat. terminus), meta, dovesi 
corre a gara o si trae col disco. ΟΜ. ΒΟΡ. SEN.; me- 
taf. fine, scopo di uno studio, di uno sforzo, ἐπὶ 
τέρμ ᾽αφικέσθαι. ΒΟΡ. LUC.; τέρμα σωτηρίας. 80P.; 
Θανάτου τέρμα. ευ. (Υ. τέλος): b) fine, confine, li- 
mite: ἐπὶ τέρµασι Εὐρώπης. Εποὺ.; τὰ τέρµατα 
συνάγουσι οἱ ποταµοέ, uniscono, confondono. 1D.; 
τ. τοῦ βίου. 805. EU.; anche semplicem. τέρμα. 
Luc.; ἐπὶ βίου τέρµασι. PLUT.; t. (τέρματα) κελεύ- 
θου, ὁδοῦ, λόγων, µόχθων. ΕΒΟΠ.; γήρως τέρματα. 
EU.; ἐπὶ τέρµατι, allafine, ultimamente. ΕΒΟΗ. 1 9) 
decisione, momento decisivo, vv δ᾽ ἀγχόνης μοι 
τέρµατ ᾿ ήδη n φαος βιέπειν. EScH.; 9εοὶ πάντων 
tion ἔχοντες. EU.; 3 cfr. τρ. Or. 1343; d) il cobmo, il 
sommo, τέρµα κακῶν. EU. 

Τερµέρειον xaxov, proverb. sventura con- 
siderata come una giusta punizione (dal nome di un 
ladrone Τέρμερος). PLUT. Tes. 11. 

Τέρμµερον, τὸ, città della Caria; abit. 0 
EROD. 

Teopl2a4, ol, originar. abit. della Licia. ROD. 

té ρμινθο e, n= τερέβινθος. V. τερεβίνθι- 
νος. PLUT. 

τερµιδεις, εσσα, εν (τέρμα), che arriva sino 
al fine: ἀσπίς, scudo che cuopre tutta la persona. iL.; 
utor = = nodnens. ου, [ultimo. 8οΡ. 

teu 106,8. (τέρμα), che si trova alla fine, finale, 

τερµόνιος, ὃ.(τέρμων) Ξ- αἱ preced.; πάγος, 
situato al termine della terra. rsca. Prom. 117. 

τέρµων )0V08, 0 = τέρμα. ESCH. RU. PLUT. 

τερπι-κέραυνο 6, 2. che gode del tuono e del 
fulmine, epit. di Giove. om. 

τερπγνός, ὃ. che diletta, che rallegra, piacevole, 
‘iocondo, amabile, attraente. att. 

τέρπω, Fut. τέρφαω, Aor. I. P. ἐτέρφθην (in 
ox. anche ἐτάρφ ην), anche un Aor. II. P. Infin. 
ταρπῆναι e ταρπήµεναι e Congiunt. con metatesi, 
τραπείω, τραπείοµεν inv. di ταρπῶ, ταρπῶμε». 
0m.; Aor. I. Μ. teowauny, anche Aor. lI. M. 
ἐταρπόμην (con Raddopp. in tutti i modi τεταρ- 
πώµεθα, τεταρπόµενος). OM. — sazio, ristoro, 
ricreo , diletto, rallegro, diverto , τινα OVv. τι. OM. 
e POBT.; prov. ἥλιξ τέρπει τὸν ἤλικα, simile con 
simile s'accompagna. eL. — M. e P. mi sazio, mi 
di diletto, godo che che sia, ne sono lieto, édntvog 
ῥδὲ ποτῆτος, Όπνου, e simili. ΟΜ.: 70000, mi sa- 
zio di pianto. 19.1 τ. ὄνησιν (come téouir). EU. 
mi diletto, mi compiaccio, τινέ, ino di che che dla 
OM. TR. PL. ed A.; ἐν \Balins. om.: assolut. om. 
(coi complementi φρεσὶν nov, φίλον πηρ ; φρένα, 
Φυμόον, ἐνί φρεσίν). BROD.; con Partic. όροων φρέ- 
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να τέρψοααι, 
OM, EU. SEN. 

τερπω λή, ἧΞξτέρψις. OD. XVII, 37. 

τερσαένω, Aor. ἐτέρσηνα: inoltre un Ῥ. τέρ - 
σοµαι, Aor. P. ἐτέρση» (tarreo), asciugo, detergo, 
αἷμα. 1L. — P. vengo asciugato, diseccato; divento 
asciutto, inaridisco. om.; ὅσσε δακρυόφι»ν τέρσοντθ, 
gli occhi rasciugavansi dalle lagrime (cessavano di 
versar lagrime). οὗ. v, 152. 

τὲρ gopat, V. il voc. preced. 

τερφέµ-βροτος, 2. (τέρπω), sazietà, sazia- 
mento, appagamento, τ. πόθου. ευ.; godimento, di 
letto, piacere. EROD, ATT. 

Τερφι χό ϱ ᾱ, ή, ion. -07 (fem. di τερψί-χορος, 
2. e 3. che si diletta del ἆαπχαγε), la aantatrice, una 
delle nove Muse, inventrice e soprastante alla 
nobile arte della danza. PL. 

τέσσαρα. V. τέσσαρες. 

τεσσαραβοιος, 2. (βοῦς), del valore di quat- 
tro duoi. IL. XXIII, 705. 

teccaoa-xat-dexa, indecl. quattordici. 
PLUT.j anche τεσσαρεσκαίδεκα, indecl. sen. Mem. 
11, 7, 2; neoion. τεσσερεσκαίδεκα. EROD., mentre gli 
ATT. preferiscono la forma divisa e declinabile 
τέσσαρες καὶ δέκα. 

τεσσαράκοντα, neoatt. tert-, οἱ, al, τα, in- 
decl., quaranta. om. e POST. 

τεσσ(ττ)αρακοντήρης, 2. (ἐρέσσω), con 
quaranta ordini di rematori, ναῦς. PLUT. 

τεσσαρακο ντόργυιος, 2.(ὄργυια), di qua 
ranta orgie. eroD. Vi. beyrid. 

τεσσ(ττ)αρακοστό ς, 3. quaruntesimo. TUC. 
ed A.;  -κή, moneta di Chio così detta. τυο. 

Lena 6, 2. (ἔτος), di quaranta 

. NT. 

ποσο (τε)αρακονταετέ ς, έδος, ἤ, fem. Der 
al preced.; µέχρι -τίδος, fino all'età di quarant' anni 
PL. 

τέσσαρες, οἳ, af ;τέσσαρα, τα, neoatt. τέττ-, 
neoion. τέσσερες, dor. τέττορες, eol. τέτορες (αα- 
MONIDE în EROD. VII, 225) e πίσυρες (V.) (sanser. 
catur, 9860 petur, lat. ualuor), quattro. ΟΝ. e POST. 

τεσσαρεσ-καί-δεχα. V. τεσσαρακαίδεκα. 

τεσσαρεσ-και-δέκατος, 2. quattordicesi- 
ΠΟ. NT.; necion. TEGGEREO-. RROD. 

teccapeo-xat-denétne, ουν ὁ (ἔτος), di 
quattordici anni. PLUT., 

τέσσερα, τεσσεράκοντα, τέσσερες, τεσσερεσκαί- 
δεκα, τεσσερεσκαιδέχατος, neoion. inv. di τέσσαρα 
ecc. EROD. [18. PLUT. 

tetayu ένως, Avv. delPartic. Prf. da τάσσω. 

τεταγών, Partic. di un Aor. ἐτέταγον dalla 
rad. ray, cfr. lat. tango, contagio, (con)tamino , inv. 
di -tagmino, got. tékan ; cfr. altresì τέκµαρ), tocco, 
prendo, afferro, lego, assolut, e col Gen., ποδός, 
per un piede, e simili. 1L. 

τέτακα, τέταµαι. V. telvo. 

TETAVO- ‘801 E, τριχος, ὁ, 7 (teravos, 3. da 
τείνω, disteso, lungo, teso) con lungo, irto pelo. PL. 

τέτανος, 0 (τείνω), tensione, distendimento: 
special. tetano, tensione spasmodica di una parte 
del corpo. PL. 

τεταραγμ ένως, Ανν. del Partic. Prf. di τα- 
ράσσω, confusamente, precipitosamente. 18. PLUT. 

τετ ἄρπετο, τεταρποµενος, τεταρπῶμεσθα. 
V. τέρπω. 

τεταρταῖος, 3. (τέταρτος), di quattro giorni, 
nel quarto giorno. PL. PLUT. 

τεταρτη-μοριον,τό, laquariaparte τινός, 


prendero diletto dello star a vedere 


τέταρτος. 


di che che sia. EROD.; special. ἰα quarta parte di un 
obolo, qu. il guadrans dei Romani. PLUT. 

τέταρτος, 3., ep. anche τέτρατος (τέδσαρα), 
al quarto. OM. e POBT. ; η τεταρτη (ἠωέρα), il quarto 
girrno. sen. ed A.; 7 τεταρτη, la quarta parte di 
una misura di fluidi, un quarto. RROD.; το -t0v, la 
quarta volta, per la quarta volta, in quarto luogo, 
(8. PL. ed ΔΑ. anche semplicem. τέταρτο». PL. edA.; 
Avv. τετάρτως, nella quarta specie, nel quarto gra- 
do. PL. 

τετάσθην, τξτατο. Υ. τε(νω. 

τετα χαται. V. τάσσω. 

τετεύχαται. V. τεύχω. 

τενευγήσθαι, Inf. Prf. P. da un inusit. τευ- 
χέω (τεῦχος: armo), essere armato. OD. XXII, 104. 

τέτηκα. V.tnuw. 

τετίηµαι, Prf. d'una rad. tie (forse attinente 
a tivo, vendico, punisco, offendo), sono offeso, leso, 
conturbato, di mal umore, malinconico ; di qui 2. Dual. 
τετίησθον, Partic. τετιηµένος, "μένη , anche Par- 
tic. Prf. τετιηώς nelle forme τετιηότες, τθτιηότι 
dvue colla stessa significaz. ον. 

τονϊμένος, 3. Υ. τίω. 

τέτλαθιι, τετλαίην͵ τετλάµεν, τετλάµεναε, τετ- 
1ήότες, rerinvia, γ. ἔτλην. 

τέτµηµαι. V. τέμνω. 

τέτµεν, τέτμῃο. V. τέµνω. 

τέτορες. V. τέσσαρες. 

Ττδτρα-(τενορα-), solt. in Composiz. 

τετραβάμων, ον (βήμα), di quattro piedi, 
quadrupede, Prnot, yuia. FU. :«ἀπῆνα, parlando 
del cavallo di Troja: vetcolo quadrupede. ID.; ἄρ- 
uate, carri a quattro cavalli. 1Ρ. Fen. 799 (1). 

τετρώγνος, 9. (γύα). di quattro jugeri, grande 
quattro jugeri, quanto possono arare in quattro giorni 
due buoi. οὐ. vi1, 113; τὸ -0v, un campo di quattro 
jugeri. 18. [duco in quadrato. PL. 

τετραγωνίζω (τετράγωνος) , ἵο quadro; ri- 

τετραγωνοπρόσωπος, 2.(πρόσωπον), che 
ta la faccia quadrata. ΣΠΟΡ. 

τετρά-γωγος, 2. letragono, quadrangolare; 
che ha quattro lati. EROD. PL. ed A.; parlando di nu- 
meri: quadrato. PL. ; τὸ -0v, il quadrangolo, il qua- 
Arato. ID. AR.; b) metaf. νόω τ., solido, stabile, forte; 
tetragono. stmoxiDE in PL. Prot. 339, b. 

τετράδιο», το(τετρας), un drappello di quat- 
tro uomini, parlando di guardie notturne romane, 
NT. 

τετράδρα zuos, 2., del valore di quattro ἃρα- 
xueé; τὸ -0v, una moneta così detta perchè valeva 
quattro dramme, PLUT. 

τετραέτης, 2. (ἔτος), di quattro anni. PLUT. 

τετραετία, 7), quadriennio , la durata, lo spazio 
di quattro anni. PLUT. 

τε τρᾶ-ζυγο ς, 2. (ζυγόν), tirato da quattro ca- 
valli; ὅγοι. quadrighe. eu. EI. 1040. 

retgadélvpvos, 9. (Δέλυμνον. to, solt. al 
pl. in EMPEDOCLE: base, strato ). con quattro suoli 0 
strati; σαάκος, scudo coperto da quattro strati di 
cuojo. om. 

τετραίναω(γ. τετραω). Pres. solt. ΕΒΟΠΒ. Coef. 
446; del resto Fut, τετρανῶ (δια-τετρατέω. FROD. 
III, 12) ed Aor. ἐτέτρηνα. om. (sempre senza Aum.), 
io foro, traforo. 

τετρα-και-δεκέτις, (dos, n, fem. pert. a 
«χέτης (ἔτος), di quattordici anni. 18. 

τετράκις, Avv. quattro volte. OD. e POST. 

τετρακισ-μόριοι,αι,α, quaranta mila sen. 


el 1. 
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τετραύκξλς. 


τετρακισ-χἴλιοι,αι,α, quattro mila. RROD. 
SEN. ed A.; anche diviso: τετράκις γαρ χίλιοι. TTC. 

τετρακλῖνος, 2. (κλίνη), con quattro sedili, 
ἅμαξα. Luc. 

TETO(”% co LoL, au, a, quattrocento. EROD. TUC. 
ed a.; ἀσπὶς «κοσία, quattrocento uumini di grave 
armatura (opliti). sun. ; οἱ -κοσιοε, ilgoverno oli- 
garchico introdotto in Atene da Pisandro Panno 
411 av. ΤΕ. V., i Quattrocento. Tuc. ed A. 

τετρα- -"χυκλος, 2., che ha quattro ruote, ἁπή- 
νη, αἆμαξα. om. EROD. (@ OD. IX, 242). 

τετραλογία, N (26708), tetralogia, cioè un 
complesso di tre tragedie e un dramma satirico 
col quale i poeti attici cominciundo con Eschilo 
solevano presentarsi a gareggiare nelle feste di 
Bacco. ΡΙ0ᾳ, LAERT. ed A. 

τετράμετρος, 2. (αέτρον), di quattro metri 
(di verso), di quattro piedi; ὁ τ. , un verso di quattro 
piedi. sen. ed A. 

τετρώµήνος, 2. (µην), di quattro mesi, ος 
dura quattro mesi od un quadrimestre. TUC. PLUT. 
sottint. χρόνος. NT. 

τετραµοιρία͵, n, quadrupla porzione. BEN. 

TETRRHOLOOG, 2. (μοέρα), di quattro ραγέ, 
quadripartito; νυκτὸς φρουρά, quarta guardia not- 
turna. EU. Res. 5. 

TETONO g05: 2. (rad. ce V. ἀραρίσχω), unito 
în quattro; ἴπποι, quattro cavalli attaccati, aggiogati 
insieme. 90. XIII, 81 (dove dî). EU.; ἆρμα, ὄχοι, un 
tiro a quattro, una quadriga. EU.; quadrupede. 805. 
Trac. 514; la forma ctr. retowros. KU. spesso. 

τετραπεδος, 2. (πέξα), che arriva a quattro 
piedi, di quattro piedi, μέγεθος. PLUT. 

τετρα-πηχυς, υ, lungo, largo, alto quattro cu- 
biti. EROD. PL. 

τετραπ]ασιος, 3. (cfr. διπλάσιορ), quadru- 
pio, quattro volte tanto. PL. ed A. 

τετραπλόος, 07, 00v, ctr. -πλοῦς, -nÀ7, 
-πλοῦν (cfr. διπλόος), quadruplo. SEN. NT. PLUT.; 
Avv.-nÀn, quattro volte tanto. Ir. 

τετρᾶά-πολις, ιδος. ο. ἡν di quattro città; τ. 
ξύνοικος λεώς, il popolo di quattro città. EU. Eracl 
1 (nella forma pt. -πτόλες); come Sostant. ἦτ., 
Gen. -εως, 77, la tetrapoli, l'unione di quattro città. 
TUC.; qual nom. pr. Τετρ. nell’ Attica, l'unione 
dei quattro borghi Enoe, Maratona, Probalinto e 
Tricorito. PLUT. 

τετρά-πους, 0, 7, -πουν, to, Gen. «ποδος, 
che ha quattro piedi. eRoD. KU. ruc. ed A.; τὰ τε- 
τραποδα, i quadrupedi. PR. ATT. 

τέτραπτο. V. τρέπω. 

τετραπτολις. V. τετρᾶπολις. 

τετραπυργία, ἡ (πορ]ος), luogo con quattro 
torri, castello. PLUT. [tiro a otto. sen. 

τετραρ- ρὅμος, 2. che ha quattro timoni; un 

TETONOY È 0 , sono un fetrarca. NP. 

τετραρχη ος ου, ὁ (ἄρχω), tetrarca, colui che 
domina od amministra la quarta parte dî un paese ; 
generalm. signore od amministratore di un distretto. 
PLUT. NT. 

τετραρτία, ἡ, lacarica e la provincia di un te- 
trarca; distretto corrispondente alla quarta parte di 
un paese e sottoposto ad un principe ο luogotenente. 
EU. DEM. PLUT. 

τετρας, ados, 7, il numero quattro; îl quarto 
giorno del mese p8{vovros. Tuc. 

tetoacxelns, 2. (σκέλος), di quattro | ganbe. 
di quattro piedi, quadrupede. ESCH. ΕὉ.: πολεμος, 
parlando della guerra coi centauri. gu. 
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τέτρατος. 


τέτρατος͵ ep. inv. di τέταρτος. OM. 
τετραφάληρος, 2. θτετρᾶ-φαλος, 2., che ha 
quattro ripari, cioè con riparo alla fronte e alla nucca, 
ed uno a ciascuna guancia; xvvén, elmo fornito di 
quattro ripari, che difende da tutte le parti. 11, 
τετρώφαταε, τετραφατο. V. τρέπω. 
τετράφ ὅλος, 2., diviso in quattro φυλαί. ΕΠΟΡ. 
τέτραχα, Ανν. (τέτταρες), in quattro parti, δια- 
νέμειν. PL. 
τετραχή, Avv. in quattro modi, parti, e simili. 
SEN. PLUT. —— [parti. om. 
τετραχθα, ep. inv. di τέτραχα, in quattro 
τέτρηµαι. V. τιτραω. 
tetonva. V. τειραίνω. 
τέτρητχα. V. θράσσω. 
τέτριγα. V. τρίζω. 
τέτροφα, 1) Prf. da τρέφω; 9) Prf. da τρέπω. 
τετρῶώβολος, 2. (ὀβολός), del valore ο del pe- 
so di quattro oboli; τὸ -ον, una moneta di quattro 
oboli. PLUT. 
τέτρωμαι. Ῥ. τιτρώσκω. 
τέτρωρος. V. τετραορος. 
τετρώροφος, 2. (ὀροφή), di quattro piani 
(una casa). ΠΟΡΟ. 
τέττα (sanser. td-ta, le prime voci che manda 
il bambino balbettando), tata, tato, babbo, esi- 
mili voci usate dai fanciulli: padre, amico, mio 
caro. V.L. rv, 412. 
τέτταρες ecc. neoatt. inv. di τέσσαρες. 
τέττιξ, τέττῖγος, ὁ (tetitm, squiltisco), cicala, 
(cicada ornis. Lins.), il cui stridore a noi tanto in- 
comodo dovette agli antichi essere piacevolissi- 
mo, giacchè lo citavano per significare la maggior 
dolcezza della voce umana. om. ΒΕΝ. PL. ed Α.; b) 
ornamento dei capelli in forma di cicala. TUC. 
τέτυγμαι, τετυκεῖν, τετυκέσθαι, τετυκοίµην, 
τέτυξαε, τέτυξο. V. τεύχω. 
τετὔφωμέναως, Avv. del Partic. Prf. di τυ- 
pom, cecamente. DEM. XXIII, 127. 
τετύχηκα. V. τυγχάνω. 
τετυχθαι. Υ. τεύχω. 
τεῦ, ion. e dor. inv. di τοῦ, τίνος. om. EROD. 
LIR.; ma τεῦ (encl.) ion. inv. di tod, τινός. om. 
EROD. [EROD. SEN. ed A. 
Τευθρανία, 7, città e distretto nella Misia. 
Τεῦκρος, ὁ, 1) figlio di Scamandro, anti- 
chissimo re di Troja. rRoD.; da lui denominaron- 
si Τευκροέ i Trojani. EROD.; Τευκρίς, έδος, n, 
ala, γῆ, la Troade. xsca. EROD. — 2) figlio di Te- 
lamone e di Esione, fratello di Ajace per parte di 
padre. iL. ed A.; Τευκρίδαε, οἱ, i discendenti di 
T.18. 
Τευµησός, ò, paese montuoso nella Beozia, 
ed anche un luogo speciale così nominato. Eu. 
tsutato, mi occupo assiduamente, diligentemente 
In che che sia (secondo l'interpretaz. di Timeo: 
πραγµατεύεσθαε, ἐνδιατρίβειν) περύτι. PL. (prf.). 
Τεύτλουσσα, 7 (propr. la ricca di dattili; da 
τεῦτλον, το, dattilo), piccola isola lungo la costa 
della Caria. ruo. [PLUT. 
Τεύτονες, οἱ, Teutoni, popolo germanico. 
τευχεσ-φόρος, 2. (φέρω), che porta arma- 
tura, armato. BSCH. EU. 
τευχέω. V. τεευχῆσθαι. 
τευχηστήρ, ἤρος, ὁ. 5βσΠ. Pers. 991, e τὲυ- 
χηστής, οὔ, ὁ. Im. Sett. 625, armato. 
τεῦχος, τό (τεύχω), qualsiasi cosa lavorata, 
utensile, arnese, vase: special. a) armatura, arme, 
sempre pl. om. rR.; Ὁ) attrezzi da nave, tutto ciò che 
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τεχναω. 


serve ad una nave. OD. XV, 218. XVI, 326; ϱ) stoviylia, 
vase, recipiente d’ ogni maniera, brocca, tazza, δίο- 
chiere, nappo, urna, botte. TR. SEN. ed A.; d) volume. 
libro. V. Πεντάτευχος. 

τευχο-φόρος, 2. = τευχεσφόρος. EU. Res. 3. 

tevya, Fut. τεύξω, Aor.I. ἔτευξα, Aor. II 
ἐτέτυκον, Prf. τέτευχα (solt. nel Partic. -χώς. oD. 
XII, 423 con significaz. pass., del resto apparte- 
nente a τυγχάνω). Prf. P. τέτυγµαε, 3. pl. τετευ- 
Ίαταε, Piucchp. éretvyunv, 3. pl. τετεύχατο, Aor. 
Ρ. ἐτύχθην, Fut. III. τετεύξοµαι (usato come 
Fut. P.); Fut. M. τεύξοµαι (anche con signiticaz. 
pass. IL. v, 653), Aor.I. ἐτευξάμην, Aor. II. ἐτε- 
τυκόµην nelle forme τετύκοντο, τετυκέσθαιε (rad. 
τυχ, cfr. τέχµαρ, τίκτω, τυγχάνω; rad. sanscr. 
tvaksh, raschio, digrosso; generalm. apparecchio, 
faccio), fabrico, δῶματα, νηόν, e simili. om.; la- 
voro, formo, σκῆπτρον, τρίποδας, θώρηλνα, εἴ- 
pata. 1Ρ.; apparecchio, appresto, δείπνο», κυνειῶ, 
δαῖτα, φαρµακον. mn. Ε8ΟΠ. 0D.; b) generalm. ca- 
giono , occasiono, produco, suscito, creo, ὄμβρον. 
IL., ἀκαρπίαν. ESCH.,fonv, γέλων ἑταροισιν. ΟΡ.. 
πόλεμον. 18., ἄλγεά (κήδεά) tivi, Θανατόν τινι. 
OM., POS. IL., Φόβον, στάσιν ἐν ἀλλήλαις. ESCH., 
ἔριν φίλοις. EU., σφαγας, τάφο», preparo, ordino. 
ΒΟΡΒ. EU.j con dopp. Accus, τινὰ ἄγνωστον t., ren- 
der uno non riconoscibile. oD.; tiva péyav, εὖδαι- 
µονα. ESCH. EU.j αὐτοὺς ἑλῶρια τεῦχε κύνεσσιτ. 
IL.; 0 πούς, τί σ ἔτ ἐν flo τεύξω; che posso {ο far- 
ne di te? (per analogia con de@y tiva τι). sor. Filot. 
1188. — P. vengo fabricato, formato, preparato. ΟΜ.: 
περόνη χρυσοΐο teérvnto , era (formato) d'oro. 
on.; douov ξεστῆς αὐθούσῃσι τετυγµένον, forni- 
to, ornato. tL.; frequ. sopra tutto il Partic. Prf. 
τετυγµένος, fabricato, formato, preparato ; special. 
lavorato, preparato con arte, elegantemente. OM. 
ESCH.; sono în assettito, sono apparecchiato ; accado, 
avvengo, surgo, nasco. ΟΜ.1 nel Prf. P. sono prepa- 
rato, son fatto, sono = εἶναι , ὑπάρχειν, Zevs τα- 
µίης πολέμοιο τέτυχται, γυναικὸς αντὶ τέτυξο, 
νόος ἐν στήθεσσι τετυγµένος οὐδὲν ἀεικής, e si- 
mili. om.; ἐν βροτοῖς γέρων λόγος τέτυκται. ESCA.; 
παλλεύκων πέπλων ἄκληρος ἅμοιρος ἐτύχθη», era 
escluso dal parteciparne. 1D. 

tépea,7,ion. edep. τἐφρη (tepeo, tepidus) , la 
cenere ancora calda; poi generalm. la cenere. 1L. 
EU. PL. ed A. 

τεφρ 0 ©, incenerisco, riduco în cenere. NT. 

τεφρῶώδης, 2. (εἶδος), come cenere, cenerogno- 
lo, cinerizio, γῆ. PLUT. 

τεχναζω, ἄσω (τέχνη) — τεχνάω., applico, uso 
una gherminella , un’ astuzia, un inganno ; m'infingo, 
faccio l’ipocrita. EROD. SEN. ed A.; τ. ἁπάτην. PLUT.; 
πολλα τ. ΦΕΝ.; coll'Infin. dispongo astutamente, che 
qualche cosa avvenga: τεχνάζουσι τῶν ῥητόρω: 
τους οὐ δοκοῦντας ἐχθροὺς τοῦ λκιβιάδου λέ- 
γειν. PLUT. — M. colloco, erigo un lavoro d’arte. 
κΕΟΡ.; T. Οπως γενηταέ TL, mi adopero, uso ogn: 
artificio affinchè qualche cosa avvenga. PLUT. 

τέχνασμα, τό, 1) lavoro d’arte, un artefatto, κέ- 
ὅρου teqvacuata, lavoro in legno di cedro (arca 
di..). ευ. Or. 1053. — 2) astuzia, gherminella, in- 
ganno. FU. SEN. 

τεχναω, produco, faccio con arte; Îcrov, un 
tessuto. OD. VII, 110, — Comunem. M. colla stessi 
significaz. oD.; πολλα τεχνᾶσθαι, esercitare molte 
arti. sEN.; uso artificj, gherminelle, παντὶ τρόπο 
ἕκάτεροι ἐτεχνῶντο. TUC.; metaf. reco ad effetto, 
finvento, ordisco, esercito qualche *ratto astuto, ma 
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AGRO > Ti. IL. EROD. ATT.; generalm. A 
γένοιτο µέντ dv πῶν Θεου τεχνομένου. 80F.j 88- 
solut, uso astuzie, machinazioni , inganni. eu. — P. 
o τι καλὀν αὐτοῖς ἐν τῇ χώρα τεγνῶτο, quanto di 
hello si faceva per arte nel loro paese; quanto l'arte 
vroduceva ecc. SEN. 

τέχνη, ἡ (τίκτω), il creare, il produrre; la ca- 
pacità di creare, abilità, distrezza, arte; qu. a) abi- 
lità e destrezza mecunica; dopo om. anche prontez- 
za, capacità dello spirito, cognizione, mestiere, arte. 
ΕΚΟΡ. ATT.; t#xvnv ἔχειν, conoscere, possedere, 
promuvvere un’ arte. EU. SEN. ed a.; Èv τῇ τέχνη εἷ- 
var, esercito la mia arte o il mio mestiere. 808. PL. 
ed A.; τ. δορός, l'arte o il mestiere della guerra. Eu. 
τ. τῶν βαναύσων, basso, vile mestiere. LUC.; copi: 
zione e modo di trattar che che sia conforme all’ arte, 
rappresentazione od esposizione sistematica, scienza. 
PL. AR. ed A.;j b) desterità (di mente), scaltrezza, 
astuzia. OD.1V, 455, 520. ATT.; τέχνη, con astuzia, 
scaltramente. TUO. — 2) produzione d’arte, opera 
d’arte. sor. E. C. 473; b) artificio, astuzia, ghermi- 
nella; provedimento astuto, ingannevole. on. viti, 327, 
332. SOF. EU. TUC. ed A.; gencralm. apparecchio, 
disposizione, occasione (senza idea di scaltrezza o 
d'inganno); qu. παση τέχνη xal unzavi, in ogni 
maniera possibile. SEN.; μήτε τέχνη μητε μηχανη 
μηδεμιῳ. TUC. DEM. ed A.; μηδεμιῃ τέχνη. EROD.; 
µηδέτω τέχνη. ΒοΡ.; ἐθέῃ τέχνη, direttamente, aper- 
tamente, senza avvolgimenti. EROD. 

τεχνηεις, εσσαι ev, artificioso. oD.; Avv. -νη- 
EVTOS. 1Η. 

τέχνηµα, τό(τεχναω), lavoro d'arte; utensile, 
supellettile. sor. (pl.) sEN.; b) artificio, astuzia, gher- 
minella, mariuoleria. 80F. EU. PL. 

τεχνητός. 3. Aggett. verb. da τεχνάω, fatto 
con arte , artefatto, artificiale. PLUT. 

tegvixos, 3. (τέχνη), Compar. e Superl. PL. 
15. 1), conforme all’ arte, artificiale. rL. — 2) che ha 
notizia dell’ arte; pratico, perito: che ha cognizione 
e. scientifico. 1D. ed A.; Avv. -ὣς. SEN. ed A. 

τεχ νίον, to, dimin. di τέχνη. PL. 

τεχνίτης, ου, ο (τέχνη), artigiano, artefice, 
artista ; generalm. chiunque conosce fondatamente 
che che ‘sia, chiunque tratta scientificamente; perito, 
conoscitore. SEN. PL. ed A. 

tegvitig, 1003, N, fem. pert. al preced.; in 
cattivo senso parlando di una donna che civetta. 
υῦο. 

τεχνολογία, ἠ (-λόγος, 2., λέγω)}, esposizione 
di regole per trattare con arte e scientificamente un 
soggetto; anche la regola scientificamente esposta. 
CIC, PLUT. ed A. 

tegvonoiinx0g,3. (πωλέω), che trae profitto 
ci arte, che risguarda îl trar profitto dall’ arte. 

Sof. 224, e. 

‘1879660109, τό, dimin. di τέχνη. PL. 

té, ion. inv, di τῶ, τίνι, EROD.; anche inv. di 
τῷ (encl. ), vi, nel qual caso è ancor esso enclit. 
OM. EROD. 

té0%, ion. inv. di τίνῶν. ΟΜ., anche inv. di 
τενῶν (encl.) e perciò enclitico. EROD. 

τέως, ion. ed ep. τείῶς, spesso da leggersi 
monosillabo per Sinizesi, p. e., ΟΡ. XVI, 370 (stipite 
pronominale ro), 1) dimostrativamente: fin (ὰ, qu. 
a) fino a quel punto di tempo, finchè, fin tanto che, 
mentre , intanto, solo od in correlaz. con ἕως, ὄφρα, 
frequentem. con più determinata significaz. per 
mezzo di una indicazione di tempo che prece.le ο 
sussegue. OM. SOF. EU. PL. ed A.; fino a questo punto 
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di tempo, finora. ΟΡ. SEN. PL, ed A.; b) fino ad un 
certo punto di tempo, per un certo volger di tempo; 
poi con riguardo ad una susseguente, vicina indi. 
caz. di tempo: già tempo, altre volte, qu. con αλλ 

ὅτε, ὡς δέ, ἐπεὶ (ἐπειδὴ, ἡνίκα) δέ, ἔπειτα (µετα, 

τέλος, νῦν] δέ, anche semplicem. εἶτα, ἔπειτα. oD. 
EROD. ΑΤΤ. — 2) con signiticaz. relativa = ἕως, fin 
tanto che (come anche 0, n, τό è diventato Pro- 
nome relat.) lezione che si trova presso PL. Simpos. 
191, e. DEM. XIX, 326. XXI, 16. XXIV, 63. ΣΣΥ, 70 (ἀον) 
è rinforz. τέως reg)intutti i Mss. costantemente, 
per modo che ogni cambiamento in ἕως dovrebbe 
considerarsi come arbitrario. 

Teag,0,7, Τεο, città dell’ Ionia. EROD. TUC. 

τέως περ. V. τέως intine. 

τὴ (comunem. creduto un Imprt. inv. di ταν 
dalla rad. τα. V. τείνω, propr. stendi; dipoi come 
il lat. teneo (dello stesso stipite), prendi), corri- 
spondente al nostro {6 (tieni), ecco; assolut. ο più 
spesso susseguito da un Imprt.: τῇ σπεἰσον dil e 
simili. om. è per altro più probabile che questo 
τή sia una terminaz, dello stipite pronominale το. 

τῇ, Dat. fem. di 0, ἡ ,τὀ, tanto dimostrat. V. 
o 1) in fine β), quanto relat. V.ò II), notando per 
compimento che 7 colla significaz. dove trovasi 
anche in EroD., il quale poi usa di tal voce anche 
per: in certo modo, in una certa misura. EROD. 

τηβεννος, ἡ (propr. tnuevos, cfr. subtémen), 
abito, special. la toga ο la trabea dei Rom. PLUT. 

τῇδε, V. ὅδε 3) a)., 

t78novv. τηθή, 7(te0; lalattante, la madre, 
dipoi) l’ava. PL. DEM. 

τηθίς, (dos, N(V.ilvoc. segu.), sorella della 
madre, zia, cugina (da parte di padre e di madre). 
DEM. 

Τηθύς, ύος. ἡ (Υ.τηθη), Teti, moglie del. 
l'Oceano, figliuolo di Uranos e di Gea, madre delle 
divinità fluviali ed oceanine; e come l'Oceano era 
padre di tutto, così essa madre universale. IL. 

ΊΠιος,οι abit. di Teo. RROD. PL. ed A. 

tnx εδώ ν, ovos, ἡ (τηκω), dileguamento, tabe. 
OD. XI, 201. 

τηκτός, 3. (τηκω), 1), liquefatto, fluido. EU. — 

2) fusibile, vppos. ἄτηκτος. PL. 

tnx, dor. τάκω. tr.; Fut. τήξω, Prf. τέτηκα, 
Aor. l. P. έτηχθην (PL. 7im. 61, b), comunen, 
Aor. II.P. #r0xnv— liquefaccio, rendo fluido, squa- 
glio, sciolgo , struggo metalli ed altre materie dure. 
ΕΚΟΡ. PL. ed A.; metaf, τὸ θυμοειδές, ammanso. 
PL.; νόσος τῆκει τὸ σῶμα, consuma. 18.: μὴ Θυμὸν 
τῇκε, non consumarti il cuore, non macerarti nell’ al- 
ma (colla tristezza). 00.1 τάχει βιοτάν, EU. ; τίν αεὶ 
τώκεις DÌ ἀκόρεστον οἰμωγὰν τὸν Αγαμέμνονα; 
perchè lamenti sempre con incessunti lagrime Aga- 
mennone? 8oF. (a che ti maceri sempre piangen- 
do.. BELLOTTI). — P.a cui appartiene il Prf. 11. 
τέτηκα (sono liquefatto), vengo ammollito, mi lique- 
faccio, mi struggo, mi squaglio, parlando di neve e 
di grasso. ΟΡ. SOF. EU. SEN. ed A.; metaf. avvizzisco, 
trapasso, mi consumo, mi macero, τήκετο χρῶς, 
τηκόµενος νούσω, φυχὰν τακοµένα, δόξαι τακό- 
µεναε, e simili. om. TR. 

tniavyne, 2. (evyn), che riluce lontano, visi- 
bile da lontano, 0x80g. sor. Tic 521; qu. chiaro, 
perspicuo, nell’ Avv., -ὣς, βλέπειν. NT. 

τήλε, Avv. (ofr. lat. priiélare, telum; arme per 
combattere da lontano), «untano, da lontano, in lon- 
tananza, discosto. ΟΜ. «808. Pers. 231; ἀνδρὸς τηλε 
θανόντος, lontano dallu sua patria, cioè in paese 
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straniero. ου.’ col Gen. lontano da, φίλων, e simili. 
ο.” anche τ. ἀπό τινος. ID. OVV. Èx τινος. IL. 
Τηλεβόας, ου, 0, nipote di Lelege, il quale 
si stanziò nell’ Acarnania ; donde poi gli Acarnani 
si dissero anche Τηλεβόαι. EPIGR. in EROD. 7,59. — 
2) fiume nell’ Armenia ora Karasce. SrN. 
τηλεδαπός, δ.(Υ. ἀλλοδαπος), di paese lon- 
tano, di paese straniero. oD.; generalm. lontano, si- 
tuato lontano. 1L 
τηλεθάω (Salt9a, Φαλλω), verdeggio, fiorisco, 
pullulo ; 80lt. Partic. Pros. om.; χαίτη τηλεθόωσα, 
che pullula, che cresce rigogliosa, IL.j metaf. ral- 
δες τηλεθαοντες, fiorenti figli. 18. 
τηλε-κλειτός, 3. ampiamente famoso, cele- 
berrimo. om. 
τηλε- κλυτός, ὃ.«- εἱ preced. om. 
τηλέ-πλανος, 2. πλαναομαι), che va erran- 
do ampiamente, lontano. EScR. Prom. 575 (Congett. VE 
τηλέ-πομπος, 2. (πέµπω), spedito lontano. 
esca. 4g. 285. [sor. Ant. 952. 
τη λἐ-κορο 6, 2. posto, situato lontano, ἄντρα. 
Τηλέπυλον, τό, città dei Lestrigoni. 1L.; 
ofr. cic. ad ATT. I, 13, 2 ‘(il nome sembra indicare 
una città lunga e stretta , le cui porte siano perciò 
molto distanti dal centro). 
τηλεφανής, 2. (paivo), visibile da lontano, 
tvufos. oD.; che si manifesta, che si diffonde, che si 
ee no, ὠχώ. 80F. 
λέκος, δ. dimostr. correlat. pert. a πηλέκος 
ed λέκος (V.), ditale età, 9 secondo il contesto: 
così vecchio , così giovane. om.; οὗ γὰρ ἐπὶ ctaduoi- 
σι µένειν ἔτι τηλέκος εὐμί, non sono più in tale età, 
da.. op. 
τηλικόσδε, τηλικήδε, τηλικόνδε = αἱ pre- 
ced. col signific. dimostr. rinforz. 89Η. PL. ed A. 
τηλικοῦτος, τηλικαύτη, τηλικοῦτο e -κοῦτον 
(il masch. dove si aspetterebbe il fem. sor. Z. 0. 
751. El. 614), nel significato = al preced., al quale 
sì riferisce come οὔτος ad 008. ATT.; b) tanto gran- 
pa tanto importante, di tanto momento. SEN. PL. ed 
-î spesso unito con τοιοῦτορ. PL. 18. ed A. 
τηλόθεν, Avv. da lontano, da paese lontano. 
OM. SOF. EU.; "lontano, discosto da che che sia. EU. 
τηλόθι, Ανν. (Υ. il voc. preced.), lontano, în 
lontananza. ow.; anche col Gen. τ. xetens, lontano 
dalla patria. π.. [FROD. 
1ηλος, n, una della isole Sporadi, ora Dilos. 
τηλόσε, Avv. (τηλοῦ), in lontananza, discosto. 
IL. RU, 
tniotato, Superl. di 17209, lontanissimo , nel 
luogo più lontano. OD. VII, 322. 
τηλοῦ, Avv. (propr. un Gen. di τήλε), cani 
giscosto, in distanza. om.; col Gen. lontano da.. 
OD. BU. 
τηλ-ουρός, 2. (οὖρος, ὄρος), con limite lon- 
tano; lontano . discosto. πθσΒ. RU.; τ. ναίω, τ. οὖσα 
dopator. EU. 
τηλύγοτος, ὃ., come epit. di figlinoli, secondo 
la comune interpretas. tardi generato, cioè in età 
già provetta del padre, e quindi come generalm. 
avviene, feneramente amato; il che si fonda sulla 
etimologia da tjiv= = τῆλε e rad. ya. V. }έγαα. 
οµ. κὉ. 1. 7. 826; in senso di basimo: αλλ οὖκ 
Ιδομονῆα φόβος 1άβε τηλύγετον ὥς, come fanciullo 
accarezzato, 9 perciò delicato , effeminato. 
IL. XII, 470. (Questa spiegaz. è certamente quella 
che più conviene al passo di Omero; nondimeno 
l'etimologia è erronea, giacchè τῆλε non ha mai la 
significaz. temporale, fardi; converrebbe quindi 
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piuttosto ammettere un Sostant. τήλυς = τέλος, 
rad. sanscr. sal, finire, donde senza Sforzo discen- 
de la significaz. nato tardi; si cfr. anche il Nom. 
pr. Τελεσιγένης). 

τηλωπός, 2. (04), lungo dallo aguardo, lon- 
tano, τ. olyvei. 80F. — 2) che guarda lontano; ed 
pa sentito da lungi, che giunge a noi da lontano, 
0. ID. 

τηµελέω (τηµελῆς, 2., µέλω [11 τη è tuttora 
d'incerta spiegazione), sollecito), curo, prendo 
cura di.., τοῦ σώματος. EU.; anche coll’ Accus. 
τιτά. ID.j τὴν κεφαλήν, pettino i capelli. PLUT. 

Τηµενίέδαε, of, i Temenidi ο discendenti di 
Temene eraclide, fondatore della schiatta reale 
di Macedonia. ROD. TUO. ed A. 

τήµερον, Avv. ion. σήµθρον. V. (τῇ ἡμέρα, 
în questo giorno), Oggi. BEN. PL.; VE? ἡμέρα, εἰ gior- 
no d'oggi. BEN. DEM. ed A.; τὸ τ., per oggi, per tulto 
oggi. PL. ; θἷς t., fino ad oggi. τη. 

tua, Crasiatt. inv. di τῇ ἐμῃ. 

Τήμνος, n, città della Misia. EROD. SEN. 

τῆµος (stipite pronomin. το) Avv. dimostr. 
correlat. con ἦμος, allora, tn quel tempo. ox. 80Ρ. 
Trac. 530; anche in correlaz. con εὖτε. OD. XIII, 65. 

tura lio 6, meglio τὴν ἄλλως (sottint. ὁδόν), 
per un’ altra via; special. in un modo diverso dai 
retto, senza riflessione, alla cieca; invano, inutil- 
mente. PL. DEM. [Dem. 19. 

τηνθέ, Avv.da trvoge= ἐκεῖ, colà. 98. in PLUT. 

τηνίκα, Avv., dor. τάνίκα (stipite pronomin. 
το) dimostr. correlat. con ἠνίκα, in quel tempo, 
allora. EROD. TUC. ed a.; coll’ Articolo, in corrc- 
laz. con Οτὲ. 808. 

tpnvinade, Avv. = 8] preced. con significar. 
dimostrativa rinforz., a questo tempo, intorno a 
questo tempo. PL.; special. così per tempo, così di 
buon mattino. 19. 

τηνικαῦτα, Ανν. -- al preced. al quale si ri- 
ferisce, in quanto alla forza, come ovtos ad ode, 
comunem. în correlaz. con ἡνίκα, ὑπηνίκα, έπει 
(ἐπειδάν) , ὅτε (ταν), ὅκως. EROD. ΒΟΒ. BEN. ed Δ.: 
anche senza correlaz.: in quel tempo, allora. ΕΒΟΡ. 
8OF. PLUT.} TÒ t. 707. PL.; anche come noi dicia- 
mo allora per significare: in tali circostanze, in 
quella condizione di cose. SEN. ed A. 

Τήνιος, ὁ, abit. dell’ isola Tenoe. rROD. 

τηνος, τήνα, tnvo, dor. Pron. dimostr. for- 
mato dallo stipite pronomin. zo, corrispondente 
nella significas. ad οὗτος. PLUT. Lic. 20. 

Τῆνος, ἢ, una delle isole Cicladi ora Tino. 
ΣΠΟΡ. ESCH. ed A.; Aggett. Τήνιος, 3. PLUT. 

τῇπερ, τίηξοτα, τῇ. V. ΟΡ. EROD. 

Τηρείη, ἡ, ουν. Τηρείης ὄρος, monte della 
Misia. IL. 

Τερεύς, έως, ὁ, Tereo, re mitico della Tracia, 
EROD. TUC. ed A.; Aggett. Τήρειος, 3., pt. Τηρέιος. 
ESCH. 

τηρέω (τηρός), guardo, cusiodisco, prendo in 
cura, proteggo, coll’ Accus. 18. DEM. NT.; ἐμαυτὸν 
ἀβαρή, custodiscimi, difendimi dal cader gravemente. 
NT.; τὸν καλὸν olvov, conservo (per usarne più tar- 
di). r8.; anche: tengo uno în balia, in prigionia. r8.; 
τὰς ἐντολας, mantengo, eseguisco; τὸν νόµον, 0s- 
servo, obedisco. 1Β.: generalm. OSSErvO , fisso lo 
sguardo in che che sia, τί. PL. 18.; #v80v ὄντα εηρη- 
σαντες αὐτόν, poichè st furono persuasi ch'egli era 
dentro. TUC.; apposto uno, sto codiando, spiando 
uno 0 qualche cosa; aspetto, τινά ovv. τί. suo. 
nEn.; assolut. sor.; coll’ Infin, ἐτήρουν ἀνέμφῳ 
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παταφέρεσθαι, aspettavano, che. .TUC.; con un e 
n Congiuat., ovv. ὅπως µή coll’ Indie, Fut., sto 

in guardia che non. ., mi guardo dal. . PL. DE. 

«Πρῇῆσις, έως, ἤ, custodia, conservazione. PLUT.; 
custodia, anche metonimie. il luogo della custodia. 
TUO. NT.} Osservanta. NT.; Come t. t. milit. accer- 
chiamento TUC. 

τηρητέο v, Aggett. verb. pert. a τηρέω. PL. 

Τηρίας, ὁ, piccolo tiume nella Sicilia. ruc. 

τηρός, 2., ‘che protegge, che custodisce. Ε8ΟΒ. 
Suppl. 236. 

τηταάομαι, P. (στερέω), vengo derubato, con 
significaz. di Prf. (cfr. στερέω, στέροµαι), sono de- 
rubato, spogliato; qu. patisco mancanza, suno privo, 
col Gen. ouuatov, φίλων, e'simili. 80F. EU.j τὸ 
τητασθαι, l'esser privo, il mancare. 80F. 

τῆτες, Avv. (το Feres, τω ἔτει), in questo anno. 
PLUT. [EROD. 

Τηὔγετον, to, ion. inv. di Ταῦγετον. ορ. 

τ ηὖ 010,3. inutile, infruttuoso, vano, 0d0s. OD. 

tud ga, 7, latiara, il turbante, arnese usato dai 
Persiani per coprirsi il capo, oggidiì tara; quella 
del re era puntuta (qu. 0047 τ.) e circondata da 
una benda bianca e azzurra; perchè questi erano 
appo quella nazione i colori reali, ESCH. BEN. ed A. 

Τιαραντὀς, 0, fiume della Scizia che sbocca 
nell’ Istro. EROD. 

τιάρης, 0 etinons, ὁ -- τιάρα. EROD. (Trat- 
tandosi d’un vocabolo forestiero non può recar 
maraviglia l’uso promiscuo delle due forme.) 

τιᾶροειδης, 2. (εἶδος), che ha lu figura di una 
tiara. BEN. 

Τιβαρην οέ, οἱ, popolo asiatico lungo il Mar 
Nero tra i Calibi e i Mosineci. EROD. SEN. PLUT. 

Τιβεριας, «dog, n, città della Galilea, anche: 
il lago che bagna quella città, detto altrimenti 
Genezareth. nr. 

Τέβερις,ιδος θεως, ὁ, il fume Tevere nel La- 
zio. PLUT. [nell' Istro. ROD. 

Τέβισις, εως, ὁ, fiume della Tracia che sbocca 

Τιγρᾶνόκερτα, ta, città dell’ Armenia. 
PLUT. 

Tiyens, ητος, e Τίγρις, ιδος ovv. 106, 0, il 
άϊσπε Tigri nell’ Asia occidentale. rROD. PLUT. 

tliyets, 105 e es, Accus. τίγριν, 0 (più di rado 

n), age. PLUT. (vocab. orientale). 

Tiytesvot, ol, popolo elvetico. PLUT. 

tin (OM) ovy. τιή (αττ.) (V. ἐπειή), perchè? 
om.; tra gli Αττ. solt. nei comici, come vocabolo 
tolto dalla vita comune. 

τιηρής. ò. V. τιαρας. 

τιθαιβώσσω, fabrico e nidifico, parlando 
delle api. op. πι, "106. PL. 

τιθασεία͵ ἡ, addomesticamento ; il mansuefare. 

τιδασεύω, addomestico. ammanso, mitigo. ΒΕΝ. 
PL. ; parlando di piante: nodilito, domestico. PLUT. ; 
diuomini: amnmanso, addolcisco : rendo docile s cat- 
tivo. BRR. PLUT.; τὸ 9 υμοειδὲς καὶ φιλοπολεµον, 
miflgo. PLUT. = P. divento domestico, mi lascio ad- 
dimesticare. ri.; εὐεθγετημασι τετιθασευµένοι, 
ammansati, cattivati. PLUT. 

ειθασός, 2. (meglio che τιθασσός come tro- 
vasi nei meno ant.) (fam, qu. propr. a/lattato, «l- 
levato in casa) e percid: domestico, marso, parlando 
di animali, oppos. ἄγοιος. PL. ; di piante: allevata, 
coltivata, nobilitata. PLUT.; di uomini: mite, mam- 
sietn, docile, alla iano. ESCH.; -σόφ τιφα ἆπεργα- 
ξεσθαι. LUO.; Avv. -ὥς ἔχειν πρὸς τινα, mi aderi- 
sco adwuRo. PL. 
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tidsatat,ion.inv. di τιΘενται. ROD. 

tid sv, eol. e dor. inv, di «1/8 5007. 

τιθέἑω. Υ. τίθηωι. 

τέθημµιε, 2. 8. 6ρ. τίθησθα, 2. e 3. 5. (come da 
τιθέω), pt, anche τιθεῖς, τιθεἰ; Imprf. ἐτίθην e 
allato anche έτιθουν; Fut. Θήσω, Αοτ.1. ἐθηκα 
(solt. sing. e talvolta la 3. prs. pl. Indic.; assai 
raro, fuorchè negli serittori molto più tardi, un 
ἐθήκαμεν. SEN. επι. 1v, 2,15), Λος. II. ἔνην solt. 
Dual. e Plur.; Congiunt. &0, ep. Θέω (Δέωμεν bi- 
sillabo) e Delo; 2. 8. ep. θήης, Ottat. θείπν; Im- 
prt. &e6, Infin. Θεἶναι, ep. θέμεναι ο θέµεν, Par- 
tic. θείς; Prf. τέθεικα, Piucchp. ἐτεθείκειν. ---Μ 
τίθεμαι; Partic. ep. τιθήµενος, Prf. τέθειµαι, 
Piucchp. ἐτεθείμην, Aor. I. Μ. ἐθηκάμην, solt. 
ἐθηκατο. rL.; del resto Aor. II. ἐθέμην. -- P. Aor. 
Ρ. ἐτέθην, Fat. P. tednoouar — metto, colloco, 
pongo, M. mi (mihi o per me) melto, colloco, pongo. 

I) Riferendosi a luogo l)metto, porgo, calloco. 
OM. e POST.; Θεμείλια θεἶναι, porre fondamenti. 
IT.. ; πόδα, pongo, muovo; cioè vado. ESCH. EU.; 8Ρε- 
cial. frequ, con Preposiz. τιθέναι ἐς τι ovv. ἔν 
TIVI (quando 8i voglia indicare il trovarsi od il gia- 
cere in un luogo che tien dietro al mettere od al 
porre). OM. e POST.; poetic. anche tivi: x0À80 μὲν 
dog Θέο. ο). TR.; χηλὸν δηκ ἐπὶ νηός. 1.1. ἐπὶ 
γούνασι όν. tivi tiva. OD.j ἐπὶ θρόνον τα ἱμά- 
τια. EROD. e POST.; τιθέναι τι παρατι. OD. PL.; TI 
προς. τινι (τι). SEN. ed A.; τ.τι αμφί τινι. IT.. ΕὉ. ! 
τ. τι υπό TL. OM. ed A. — 2) pongo, pianto, erigo per 
me, αὖλιν θΔέσθαι, porre, piantare il (suo) campo. 
IL.; δώμα θέσθαε, fabricarsi la casa. 90.3 oi περὶ 
4ωδώνην οὐκί᾽ ἔθεντο, eransi posti ad abitare. IL.; 
τρόπαια τιθέναι , erigere. ΕΡΟΠ.; υψηλῶν ἐπὶ να: v 
σχύλα πλεῖστα βαρβάρων, appendo, dedico. EU.: 
aeBlov τιθέναι, porre, proporre τσι premio. 1L. 
Tuc. ed a.; auche: τιθέναι δέπας, τρίποδας, χαλ 
γέους τοῖσι νικῶσε, e simili, cioè proporre come 
premio ai vincitori un nappo ecc. OM. EROD. e spesso 
negli ATT.; την φῆφον τίθεσθαι, deporre (nel- 
l'urna) il proprio voto (la pietruzza, la fava od altro 
con che si manifesta il proprio voto); rendo il voto. 
ATT.; φῆφον ἐπὶ φόνω Φέσθαι, dare il voto di mor- 
te. Ἐυ.ι ἑωυτῶ τίθεσθαι τὴν d., rendere il voto a 
sè medesimo. BROD.$} Κετα τινος ν. Φέσθαι. votare 
a favore di qualcuno. EScR.; qu. τίθεσθωέτινι, νο” 
tare per uno. DEM.; τίθεσθαι τῇ γνώμη, acconsen- 
tire. 8ΟΡ.: ἐναντία είθεσθαί τινε, rendere il voto 
opposto a quello di un altro. PL. anche: γνώµην τί- 
de0dar, proferire, manifestare il proprio giudizio, 
coll’ Infin. EROD.5 locuzioni figur. tolte dall’ atto 
materiale del deporre la pietruzza o la fava come 
segno del proprio voto: ποῦ 107 τίθεσθαι ταῦτα; 
cioè qual giudizio, qual concetto si dee farne? sor. ; 
εἶ δ᾽ in τούτων τὰ δίκαια τίΏενται, se da questo si 
misurano. . DEM. — 3) pongo già, deposito, special. 
τὰ ὅπλα τίθεσθαι , por giù, levarsi di dosso le armi 
e accampargi (efr. sen. An. 1, 5, 16), anche: far allo, 
sostare (perchè fl soldato di grave armatura sole- 
va piantar la lancia nel suolo e deporre lo scudo 
davanti a st), cfr. sen. An, 1,5,14. Anche: collo- 
carsi în ordine di battaglia (perchè anche in tal caso 
gl'opliti sotevano por giù dinanzi a sè le gravi 
lorò arme), cfr. sen. An. 1, 6,1; e Così spesso in 
TUO. SEN. ed Aa.; τίθεσθαι τὰ ὅπλα παρά τινα è 
μετά τινος, mettersi armato al fianco di qualcimo. 
TUO. ; τέθἐσθαι τὰ ὅπλα πρὀς τινος, ὑπριρπαγε le 
armi a pro di g&alcuno. PL.; : ὑπὲρ τοῦ δηµου. Dex. 
(V. del resto ὅπλον c.); b) ripongo, metto tn serbo; 
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anche: deposito, do in pegno, ἀργύριον τιθέναι͵ 
είναι ἐνέχυρον. ΡΕΜ.; anche Μ. οὗ πῃ θέσθαι 
ἐπίσταμαι (χρήματα). OD. EROD. SEN. ed A.; ἐγγύην 
δέσδαι, prestare malleveria. E8SCH.; metaf. χαριν 
dteodat tivi, meritarsi la gratitudine di uno. EROD. 
ESCH. EU.; ma il M. anche: mi faccio dare un pegno, 
prendo un pegno. DEM.; ϱ) sepellisco, sotterro, μὴ 
ἕμα σῶν πανευθε τιθήμεναι ὁστέα. IL. TR. BEN. 
ed Α.: P. τὰ ὁστᾷ φασι τεθῆναι ἐν τῇ Αττικῇ. TUC, 
rL. ed A.; d) sborso, sodisfaccio, pago, τόχον, τὰς 
εὐσφορας, e simili. DEM. Bpesso; e) metto în iscritto, 
noto, scrivo a0 con lo, 0 εἰς τὸν πλείω χρόνον τε- 
Νησόμενοι λόγοι. DEM.; τὰ ἀναλώματα π]είω τι- 
eva. ID. 

II) metaf. 1) colloco uno od una cosa in un posto in 
una classe, qu. annovero tra.., ascrivo a.., οὐδαμοῦ 
τιθέναι ti, tener che che sia a niente. EU. ; πρύσθεν 
τινος τι τιθέναι, anteporre qualche cosa a qualche 
cosa. RU.; πόρρω τίθεσθαί τίτινος, posporre che 
che sia di gran tratto a..DEM.; ὑστερόν τεγορ τι- 
Φέναι τι, posporre una cosa ad un’ altra. PLUT.; 
special. τιθέναι ovv. τίθεσθαί τι ἕν τινι ovv. εἲς 
τι, ascrivo, conto qualche cosatra.., a.., τινα ἐν 
τοῖς φίλοις, τινὰ lo γόητα, τι ἐν µεγίστοις ελη- 
µασιτῆς πατρίδος, e simili. SEN. PL. ed A.j Di οὐ- 
δενὶ Λόγω (εὖἷς οὐδένα λόγο v) τίΦεσθαέτινα (σι), 
non fare alcuna stima, tenere in nessun conto. PLUT. 
ἐν ἀδικήματι (ἐν ἀδικήματος μέρει) τίθεσθαι, 
considerare come un torto; ἐν αἰσχρω τίθεσθαίτι, 
riguardar come un oltraggio, e simili. ATT.; εἰς οὐ- 
δὲν τίθεσθδαι, tenere in nessun conto. PLUT.; comu- 
nem. παρ ᾿ οὐδὲν τ. EU. PL. ed α. ἐν τιµῇ τίθεσθαί 
tiva, tenere uno in onore. EROD. j τινὰ n) τοσαύτην 
τιμὴν τ. PLUT,; ἐν αἰτίῃσι τιθέναι τινά = = éy αὐ- 
τίᾳ ἔχειν tiva. RROD.; come τιθέναι (τίθεσθαι) 
ἐν τενε, ‘così anche t. τινά τινων ΟΝΥ. τέτινῶν (τι- 
νος) καὶ ἐμὲ θὲς τῶν πεπεισµένω». PL.; µουσικῆς 
τιθῆς τοὺς λόγους; ID. ed a.; con doppio Accus., 
τιθέναι (τίθεσθαύ) τινά τινα (tl 11), tenere, contare 
uno od una cosa per.., ti δ᾽ ἐλέγχεα ταῦτα τίθε- 
So perchè avete ciò ad oltraggio? ου. sor. PL. ed 

«τοιοῦτον θέντες τὸν δίκαιον, αΤαρργεεεπίαπαοσί 
così fatto. . PL. ed A.; anche: a ἄν μοι δοχῇ τούτῳ 
τῷ λόγω ξυμφωνεῖν, τίθηµι de ἀληθῶς ὄντα. PL. 
ed A.; b) metto ο reco in una certa posizione, in un 
certo stato, e simili; qu. col significato di rendo, 
faccio diventare; θεϊναί τινα γέροντα, αἰχμητήν, 

e simili. om. 80F.; «i σὺς ἑταίρους, τινὰ Ἰέθον, mu- 
tare, trasformare i ἐπ porcî.. OM. ESCH.; τινὰ πηρὸν, 
νέον, κακὸν, e simili, τιθέναι. OM. τΕ.; raro in 
prosa. SEN. Cir. IV; 6,3. PL. Prof. 344, d. Τεεί. 169, 0. 
Luc. Anac. 16: Δεἰναί τι ἆλιον, µεταμώνιον, e si- 
mili, om. TR.; raro in prosa. PL. Prot. 324, b, —_ 
Anche M. θέσθαι τινὰ ἄκοιτιν, farsi moglie (pi- 
gliarsi in moglie) qualcuna. OD. ESCH.; µαάρτυρα 
τινα, chiamo in testimonio. κὉ.; ὡς μ᾿ ἔθεσθε προσ- 
φιλῆ. sor., anche in prosa. ‘sen. Cir. VII, 7,13; 
γέλωτα τινα, deridere uno, metterlo in ludibrio. 
BROD.; τίθεσθαί τινα (solt. υἱόν ουν. raîda), 
adottare, PLUT. — 2) pongo, ammetto, presuppongo : 
Θήσω οὕτω. DEM.; θὧμεν δύο εἴδη τῶν ὄντων. PL. 
ed a.; Θήσω αδικοῦντα (αυτόν), voglio ammettere 
ch'egli abbia il torto. pzu.; anche coll’ Infin. οὐ τί- 
Φημ᾽ ἐγὼ ζῆν τοῦτον, che egli viva. 898. PL. ed A. 
— 3) dispongo , ordino, apparecchio , δόρπον. oD. ; 
nnche Μ. daîta (ὁ ὀρπον), mi faccio apparecchiare 
un banchetto, mi faccio imbandire. ou.; b) reco ad 
effetto, cagiono, occasiono, eccito ; generalm. faccio 
accadere: μνηστήρων σκέδασιν κατὰ douara 9 εἰ- 
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ναι, ος, compiere. ΟΡ.; ὁπποτερος τάδε ἔργα 
μετ. µφοτέροισιν ἔθηκεν, cagionò, fece nascere. 
IL.; Αχαιοῖς ἄλγε᾽ ἔθηκεν, addusse, apportò. 18. ; 
µένος δέ of ἐν φρεσὶ θῆκεν, infuse, inspirò. 1B.; 
e così in infinite locuzioni in om. 18.2 anche Με: 
θέσθαι κέλευθον, aprirsi una via. 1L.; κότον θέ 
σθαι tivi, aver rancore con uno. 12.; μάχη» θέσθαι, 
fare una battaglia. IL. PLUT.} πόλεμον θέσθαι cuvi. 
ER.; ἀγορὴν θέσθαν, tenere un’ adunanza. oD.; ti. 
θεσθαι εἰρήνην πρός τινα, conchiudere la pace con 
uno. PLUT.; συμμαχίαν nuvi. ID.; e generalm. come 
ποιεῖσθαι in moltissime circonlocuzioni: φρο2- 
τίδα θέσθαι = φροντίξει», σπουδἠν dida = 
σπεύδειν, καθαρμὸν θέσθαι = REVO 6e- 
κους θέσθαι = ὄμνυναι, e simili. TR.; ἄρας 
= ἀρᾶσθαι. PLUT.} Cc) stabilisco, ordino, | deter- 
mino, dispongo, do un indirizzo, una forma, 0d- 
τω νῦν Zevs Isin. oD.; παγκάκως θεοὶ ἔθεσαν. 
ΚΒΟΒ. @ spesso ox. TR.; comunem, Μ. ἐγὼ ταμὰ 
ὃησομαι καλῶς. EU.; τὰ ἴδια sv θέσθαι. τσο.; 
πρὸς τὸ ἡμέτερον συμφέρον πάντα τίθεσθαι. 
SEN. © spesso nella prosa attica; wouov τιθέναι e 
τίθεσθαι, dare una legge (il primo trattandosi di 
un legislatore, il secondo di un popolo che dà le 
leggi a sè stesso). EROD. ATT.; generalm. determi- 
no, ordino qualche cosa legalmente o con forza di 
legge: δεύτερον τοῦτο τεθώμεν μαθημα τοὲς νέοες. 
PL.; Ημέραν τίθεσθαε, mi stabilisco un termine. 
DEM.; coll’ Intin. comando, prescrivo, γυναιξὶ σω- 
φρονεῖν πάσαισι θήσει. EU.; ὄνομα τιθέναι τινέ 
e comunem, τθεσθαέτινι͵ destinare, porre ad uno 
un nome. OD. EROD. PL. ed A.; o δὴ ἀθροίσματι ἀν- 
ϐρωπον τετίθενται καὶ λέ9ον, alla quale unione si 
dà il nome, di uomo. PL.; d) stabilisco , introduco, or- 
dino, ἀγῶώνα (αγώνας). ESCH. SEN. PL. ed A. — 4) 
compongo, finisco, πόλεμον. TUC. PL. PLUT. 

τιθηνέοµαι, DM. sono o faccio la balia; qu. 
a) allatto, παιδίον. PLUT.; €) curo, accarezzo, τινα. 
sEN.; metaf. ceuva τέλη, ho cura delle sacre ceri 
monie, attendo alle. . 808. 

τιθ ήν η, ἤ (Ρτοργ. fem. di τιθηνός) , balia, nu 
trice. IL. 80F. EU. PL, ed A. 

τιθήνησις, εως, ἤ (τιθηνέοµαι), nutritura, 
il nutrire: cura, allevamento. PLUT. 

τιθδηνός, 2. (dea), propr.: che allatta ; dipoi : 
che prende cura di.., che attende a.., πόρων» Td N- 
νοὺς ἀποδιδοῦσά σοι τροφάς, ricompensando a te 
le cure dell’ allevarmi. κὺυ.} 0 τ., colui che alleva, 
educatore. ELUT. 

τίθησθα, ep. inv. di τίθης. οὐ. 

Τιθορ έα, 7, la cima nort-ovest del Parnaso. 
EROD.j con una città Τιθόρα (altrim. Νέων). 
PLUT. 

tiuto, Fut. τέξοµαι (anche τέξω. oD. EScR. 
ο. Aor. ἔτεκον, ep. téxov, Prf. τέτοκα; Aor. P. 
ἐτέχθην: come DM. Pres. ESCcR. Coef. 119, Aor. 
ἐτεκόμην, ep. τεκόµην. OM. TR. (rad. tex, cfr, cev. 
χω, τέχνη), genero, procreo, special. della propa- 

azione, così dal lato del padre (genero. om. ESCE. ; 
0 τεκών, il genitore, il padre), come dal lato della 
madre (partorisco, assolut. e téexva, υἱό» ecc. ΟΜ.. 
e POST.; τινὶ παϊδα, partorisco ad uno un lio; 
anche ὑπό τινι. IL.; παρά TIVI. EU. PLUT.; Éx τι- 
νος. PLUT.; n τεκοῦσα, lamadre. EROD. TR.; raro 
n τίκτουσα. BOP.); del padre e della madre in- 
sieme: genero, procreo. ΟΝ.1 OL τεκόντες, i geni- 
tori. trR.; anche: οἱ τεκόµενοι. EScH.j anche di 
animali: partorisco, figlio. οκ. PL. ed A.; b) della 
terra : genero, produco, yaîav ἢ τὰ παντα τίκτεται 
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R8CH.; ἡ γῆ τίκτουσα ποίαν. EU.; ἡ τεκούσα καὶ 
θρέψασα χώρα. PL. ed A.; C) metaf. suscito, pro- 
duco, cagiono, λέγω τὴν χώρην πλεῦνα ἐν πλεῦνι 
χρόνω γινοµένην λιμὸν τέξεσθαι. Ἠπορ./ φιλεῖ δὲ 
τέκτειν Όβρις ὕβριν. ESCH.; πολλὴν dada ἔχομεν, 
n τώχα πολὺ ndo τέξεται. BEN. e cosÌ frequ. TR. PL. 
ed A. 

Tidatatîoi, ot, popolo trace. Tuc. 

τέλλαω, Fat. τιλῶ, Aor. ἑτῖλα, Prf. P. τέτιλμαι, 
svelgo, strappo, κόµην, τρίχας ἐκ κεφαλῆς. IL. 
στάχυας. πτ.; M. χαίΐτας. oD.; e poichè lo strap- 
parsì i capelli era segno di grande afflizione, per- 
ciò anche: tiva τίλλεσθαι, compianger qualcuno 
(strappandosi per gran dolore i capelli). rL.: b) spen- 
no uno, strappo le penne ad uno, τινα. OD. XV, 527. 
‘ROD. III, 76; καρα. ESCH.; πλάτανο», sfrondo. 

LUT. 

τιλµός, 0, strappamento ; lo strappare, lo svel- 
lere. x8cR. Suppl. 807. 

Τιλφωσσαΐον, τὸ, luogo nella Beozia lungo 
il lago Copaico. DEM. - «φώσσιον, τό, un monte in 
quella regione. PLUT. 

τἾμαλφέω, onoro, glorifico, magnifico, τινα e 
τινά tivi, qualcuno per mezzo αἱ. . 9 con che che sia. 
xscH. — P. vengo onorato, sono in onore. 19. 

tiuaigns, 2. (tun, αλφαίνω), ciò che trova 
un prezzo od un valore; prezioso, costoso. PL. (Su- 

rl.). 
aisi, dor. inv. di τιµάεντα. V. τιµΠπεις. 

τῖμάορος. V. τιµωρός. 

τῖμαρτία, ἡ (ἄρχω)Ξ- = τιµοκρατια. V.PL. 

τἶμαα, Fat. τιµήσω, Fut. Μ. τιµήσοµαι, an- 
che con significas. pass. ATT.; il Fut. Ρ. τιµηθη- 
σοµαι solt. ruc. νι, 80 (τιµή), pago, stimo (cfr. aes- 
tim-0); 1) pago = tivo; qu. come νέµω, ricambio, 
rendo, χάριν tivi. 8ΟΕ. Ant. 514 (cfr. PIND. Piz. 1v, 
180). — 2) stimo, special. a) stimo, valuto, tasso. PL. 
ed A.; col Gen. del prezzo o valore: πλοία teuun- 
μένα χρηµάτω», navi tassate in denaro. TuCc.; più 
spesso M. (con riguardo al giudizio, all’ inte- 
resse od alla proprietà del soggetto) col Gen. del 
prezzo o valore: πολ]λοῦ τιμάσθαε, stimare assai, 
attribuire un gran pregio. EROD. SEN. ed A. 3 πρὸ 
παντὸς ἂν ἐτιμήσασδε αὐτοὺς χειρώσασθαι, avre 
sie stimato sopra ugni cosa (avreste preferito ad ogni 
cosa) il superarli. tuc.; b) come t. t. della giuris- 
prud.: stimo un delitto, commisuro la pena al de- 
litto; qu. in A., parlando del giudice: determino, 
assegno una pera (giacchè spettava al tribunale 
di stabilir la misura della pena quando o non era 
determinata già dalla legge, o trovavasi determi- 
nata da un solo decreto del popolo e per un caso 
speciale, o quando in affari privati le parti d’ac- 
cordo gli attribuivano questo diritto). PL. DEM. 
ed Α.] col Gen. della pena: Θανατου, πέντε καὶ 
εἴκοσι δραχμών, e simili, τιμᾶν. PL. 18. "ed Α.; ἴσως 
ἄν µοι τούτων aa. forse sentenziereste contro 
di me. rL. ; Ρ. ἐαν δὲ ἀργυρίου τιµηθῇ τῆς Όβρεως, 
qualora io pel mio delitto sia condannato a una multa. 
peM.; M. a) parlando dell’ attore: propongo una 
pena (giacchè in querele pecuniarie l’attore dove- 
va proporre la multa), τουτου τιμῶμαι. PL.; πολ- 
λοῦ δέω τιµήσεσθαι τοιούτου τινὸς ἐμαυτῶ. 1D.; 
τιµάσθαι ἑαυτῷ δίκην τινα. propongo contro me 
stesso una pena. PLUT.; θανάὄτου τιμώμαι τὰ πε- 
πολιτευµένα ἐμαυτῶ. {ο giudico degno di morte quel 
ch'to feci allo Stato (mi condanro da me alla morte per 
la mia cattiva amministraz. dello Stato). PLUT.; c) ap- 
prezzo , stimo, tengo in pregio, in onore ; guiderdono, 
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ricompenso , di pers. ; di cose: tengo in pregio, attri 
buisco a che che sia un valore; tengo una cosa per 
sacra, le presto omaggio, la venero. om. e POST.: 
τινα τινε͵ onoro , segnalo, ricompenso uno con che 
che sia, toa δωτίνῃσι͵, τινὰ γόοις (δακρύοις) 
στρεπτοῖς καὶ ψελίοις τιμάν καὶ κοσµεϊντινα, e 
simili. IL. ESCH. EU. SEN. ed A.; M. =A., stimo, 
onoro, amo nel mio cuore. 0M.; ; Eecvov ἐνὶ οἴκω εὐνῇ 
καὶ σέτω, onoro l'ospite di tetto e di mensa. ΟΡ. 

ti ud ω ϱ, 0006, ὁ = τιµωρός. ΕΘΟΒ. Suppl. 42. 

τἶμή, ῆς, ἡ (τίω), pagamento , stima; 1) paga- 
mento. EROD. SEN. ed A.; τὴν τιμη» τῆς λείης. il ri 
tratto, il ricavato dalla preda (venduta). srx. ed A. 
— 2) stima, valutazione, special. a) determinazione 
del vulore o del prezzo di una cosa; dipoi generalm. 
prezzo, valore. EROD. ATT.; b) stima, valutazione, 
come t.t. giudiziario [cfr. τιµαω 2) b)], multa, pena, 
compenso, indennizzazione, τιμὴν τίνειν(αποτίνειν) 
TIVI, τιµὴν ἀρνυσθαί tuvi, e simili. ον.» generalm. 
danno, svantaggio, πάντως οὐ ση αύτη ἡ τιµή. PL.; 
ο) considerazione, stima, venerazione, dimostrazione 
di onore, come azione od atto, e come condizione 
interna dell’ animo, stima, rispetto, ossequio, distin 
zione, ricompensa. om. e POST.; qu. dignità special. 
divina o regale. om. ESCH.; οἱ { ἐν τιμαῖς, le persone 
altamente collocate, che tengono publici officj. EU.; 
meton. la signoria suprema, il supremo comando. 
soF. Aj. 670; carica, posto d'onore, generalm. ca- 
rica. EROD. BEN. ed A.; premio d'onore, corona, χρυ- 
GN τιµή. BF. 
\ tiuneLs,e000,ev,ctr. τιµῇς, Accus. tiugvia. 
11. onoralo ; qu. di pere. in onore, onorato ; dì cose: 
prezioso, costoso. OM. 

τίμημα, το(τιµαάα), stima, valutazione ; special. 
a) determinazione del valore o del prezzo di una co- 
sa; valore, prezzo, stima. EU. DEM.; b) stima, valuta- 
zinne della sostanza o dell'avere; la sostanza stimata, 
e la classe sotto la quale è censuata o accatastata ; 
finalmente: il censo, iltributo (a cui una sostanza è 
obligata). ΒΕΝ. PL. ed A.; c) stima, valutazione di un 
delitto, determinazione della pena [cfr. τιµαω 2)) da 
parte del giudice. DEM. PLUT.; proposta della pena 
da parte dell’ attore o dell’ accusato. PL. 18. ed ΔΑ. 
d) considerazione, stima; onore. Ε8ΟΗ. Coef. 504. 

τιμη ντα .τιμῃς. Vi τιµήεις. 

tiun σις, E06, n (τιµαω), stima , valutazione ; 
l'importo: ἡ cvpraca τ. αὐτοῦ τῆς οὐσίας, l'un- 
porto, la somma della sua sostanza, tutto il suo avere. 
PLUT.; b) determinazione della pena. 18. 

tiunt eta, (-τεύω). il Censorato, la Censura, 
la carica del Censore. rLUT. 

τἶμητέος, 3. Aggett. verb. pert. a tiUd@. ευ. 
SEN. ed A. 

ττμητεύω, ton Censore. PLUT. 

tiuntns, od, ὁ (riu), stimatore; qu. il Cen- 
sor dei Rom. pab 

τῖμητ εκός, 8. risguardante il Censore,  cen- 
sorio; n -κἡ ἀρχη Ξ«τιμητεία. PLUT.; Ò τ. ἀνήρ, 
un uomo stato Censore. ID. 

τῖμητός, ὃ. Aggett. verb. pert. a τιµαω, stima- 
to, valutato; da stimarsi, da stabilirsi per mezzo di 
stima giudiziaria; eyov, δίκη, dove la determina. 
zione della pena è attribuita al giudice (οἵτ.τιµαω, 2) 
b)), cfr. Dem. ΣΣΥΙ:, 67. 

τέµιος, 3. (τιµή), che è stimato , che vale, di va- 
lore; qu. a) di cose: di valore, caro, costoso, an- 
che: pregevole, stimabile, eccellente. ATT. (anche 
Compar. e Superl.); b) di pers. ειἰπιαδί]ε, onorevole. 
ragguardevole. on. ΚΕΟΡ. ESCH. EU. PL. ed A. 


τιμιοτής. 


τ]μιότης, ητος, 7, preziosità; metonim. cose 
preziose, preziosità (pl.). wr. 

tinuonoatia, η (κρατέω), costituzione politica 
dove il principio fondamentale è l'onore. pL. Rep. 
vu, 545, b. ο. 

is imox eatino 6,3. altenente ad una costituzione 
politica dove l'onore, od anche i/ censo sia il princi- 
pio fondamentale. PL. {Coef. 901. 

tîuog,0(V. τιμή j), prezzo (di compera). ΕΒΟΒ. 

Tiuay, ὤνος, 0, Timone ateniese rinomato 
odistore degli uomini, figliuolo di Echecratide. 
PLUT. LUO.; Aggett. -μώνειος, 3. PLUT. 

τἶἷμωρέῶ, sono un τιµωρός, un difensore del- 
l'onore, qu. difendo Γοπογε di un offeso ο di un op- 
presso, lo assisto, lo afuto, assolut. e τιγί. EROD. 
ATT.; procaccio ad uno sodisfazione , prendo vendet- 
ta per lui, assolut. e τινί. EROD. EU. SEN. ed Δ.; τ. 
τινί τοῦ παιδός, procaccio ad uno sodisfazione della 
uccisione di suo figlio. SEN.; tivi povoy, vendico la 
morte (l'uccisione) di qualcuno. £U. PL.; anche: ἁρ- 
πασθεισέων (Ὑυναικών) τ., prendo vendetta delle 
donne rapite. xROD.; τ. ὑπέρ τινος. SEN.; b) τιμω- 
ρεῖν τινα, prendo vendetta sopra uno, conduco alla 
pena, punisco qualcuno. sor. xU.j P. vengo punito. 
SEN. PL. ed a. — Μ. &)miî procaccio sodisfazione, 
così al Fut. III. con significaz. Med. EROD. IX, 78; 
prendo vendetta, mi vendico , assolut. e ὑπέρ τινος. 
SEN. PL. ed Α.: τινέ, vendico uno. 80oF., ma anche 
= A. procaccio sodisfazione ud uno. eu. Or. 1117; 
b) τιμωρεἱσθαέ τινα, prender vendetta contro uno, 
punirlo; anche: τινά τινος, uno per, acagione di 
che che sia. _BROD. ATT.; anche: tiva αντί τινος. 
EROD.;, τινα TL. RU, 

τιμώρήημα, το, a), ajuto, assistenza; ta Me- 
νέλεω τιµωρήµατα, l'assistenza prestata a Menelao. 
EROD.; b) vendetta, punizione. PL 

tiumontéov, Aggett. verb. pert. a τιωωρέω. 
TUC. [κκου. 

TILOONTNE, N006, è, ajutatore, assistente. 

τῖμαρητικός, 3. vendicativo, proclive al ven- 
dicarsi od al punire. PLUT. 

tiuoela, n, ion. -ίη 8), ajuto, assistenza. 
EROD. TUC. ed A.; b) vendetta, pena (in quanto ha 
per fine il mantenimento della giustizia; diverso 
dalla χόλασις castigo), punizione, multa, indennizza- 
zione. ATT.; col Gen. oggett. τ. μητρὸς αἵματος, a 
cagione dell uccisione della madre. Ἐν. ed A.; mar- 
torio, οἱ ἐπὶ τῶν νιρωριῶ», le persone deputate a 
martoriare, a torturare. PLUT. 

τῖμαωρος, 2., pt. tiucogos. ESCH. (τιµή, rad. 
Foo, V. 0000, cfr. 3. οὗρος, che difende l'onore, 
difensor dell'onore, che soccorre un offeso od op- 
presso, generalm. adjutore, proteggitore, anche 
come Sostant. EROD. ESCH. TUC. eda. 

τενάπτειρα, ἡ, fem. pert. a -κτηρ = uva- 
κτωρ, lascuotitrice, Ύ ης τ. νόσος. ESCE. Prom. 928. 

τινάκτωρ,θρος, è, lo scuotitore, γαίας, cioè 
Nettuno. s0F. Trac. 602. 

τιναάσσα, Επί. -ἄξω, pongo in movimento, scuo- 
to, crollo, δοῦρε, ἔγχος , gaoyevov, e simili. ον. 
νο. ΦΟΣ: ποσσὶ. Θρόνο», urto, snuovo. oD.; reata, 
scuoto, crollo il capo. EU.; ἠίων θημῶνα, spezzo, 
fiacco. OD. ; τινα, urto un cotal Ρουθ, tento uno col go- 
mito, conun piede, e simili, per renderlo attento. 
IL. — P. πήληξ τινάσσετο, Ὄλυμπος ἀγέμοισι τι- 
νάσσεται. 9Ρ.: metaf. sono affranto, sono messo în 
timore. PLUT. — M. τιναξαάσθην ntE0d, agitavano 
le loro ali. oD. [PLUT. Brut. 33. 

τινν ύῶ, forma secondaria tardiva di τίνυµι. 
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tivvpi, forma secondaria di τέως comuner 
Μ. 4) τινα, punisco uno. mi vendico di uno. OM. PLUT., 
assolnt. mi vendico. ΕΒΟΡ.; b) té, punisco , vendico 
qualche cosa, λὠβην, povov. on. EU. ; αἴἵματος di- 
xv, vendico un delitto di sangue. ru. (Negli autori 
meno ant. p. e. PLUT. Crass. 21 è giustificata la 
forma di scrivere t(vvvua:, e perciò con ragione 
accolta da Sintenis). 

tivo, Fut. tico, Aor. ἔτῖσα, Prf. tétina, Prf. 
P. τέτισμαι, Aor. Ρ. ἐτίσθην (τί), 1) pago, pago 
intieramente , 8) γίραφο, restiluisco, ricambio , ζωα- 
pod TIVI. IL.; αμοιβήν τινορ. ΒὈ.; Ίάριν τινί. 
ESCH. e COSÌ 8pesso ΒΟΡ. SEN. edA.; qu. compenso, 
premio, εὐαγγέλιον. on. ; τροφας tivi. EU.; 89δοὶ. 
s0F. £. C. 1203; b) pago, sodisfaccio una pena una 
multa, tony, τιμήν tivi, ἀμοιβὴν Body τυνι esi- 
mili. oM.; ποινήν (ποινάς) τινος e τεγίτινος, por- 
to, pago la pena per ο di qualche cosa, sodisfaccio ad 
uno per che che sia. EROD. ESCR. 8RN.j δέκην (TIVI). 
SOF. EU.j δίκην» (δέκας) τινός, per uno ο per di 
che cosa. EU. PL.; δίκην τινέ τινος. ΡΙ0τ.: 
(sottint. ποινἠν) τίνειν. 8OF.; assolut. cd κράατι 
τίσεις, la pagherai col tuo capo. oD.; coll’ Accus. 
del trascorso pel quale uno paga il fio, sostiene la 
pena: ὄβριν, φόνον͵, e simili. om. ESCH. EU.j τί- 
σεις γνωτὸν ον ἔπεφνες, pagherai la pena del fra- 
tello che mi uccidesti. — 2) faccio che uno paghi ο 
paghi il fio; qu. punisco, vendico, μύσος. Β868. 
Coef. 637; efr. sor. £. C. 229. — Μ. Fut. τίσοµαι, 
Aor. έτῖσαµην, &) mi faccio pagare che ehe sia, 8pe- 
οκ]. mi faccio ricompensare, risarcire di che che 
sia. OD. XITI, 15; b) faccio che mo paghi; che paghi 
il fio, che sia punito; qu. punisco uno, mi vendico di 
uno ; gli rendo la pariglia, τινα. ON, EROD. TR. BEN. ; 
τινὰ ὑπέρ τινος. BROD.j τινά τινος, punisco uno 
(a cagione ) di che che sia. om. BROD. 80F.; assolut. 
mi vendico. oD.; generalm. punisco, castigo, Beny 
ἀνδρῶν, όνον, e simili. om. TR.; con dopp. Accus. 
ἐτίσατο ἔργον ἀεικὲς Νηλῆα, egli fece pagar il fio 
del delitto a Neleo, on. xv, 236 (î nel Pres. e Imprf. 
in 0M.; È nei. TR.). [(Cor.). 

tinte, ep. sinc. inv. di τέ NOTE. OM. ESCH. SOF. 

Tiouvsg,vvdos, n, Tirinto, città primitiva 
dell’ Argolide. rx. EROD. ed a.; Aggett. Τιρύνθιος, 
3. EROD. ϱον. EU.; οἱ or, i Tirinzj. EROD. 

τές, tt, Gen. τινός ecc. , (allato wa Gen. ion. ed 
ep. teo. OD. BROD.j Gtr. τεῦ. OM. EROD.; attic. του, 
Dat. rem. om. EROD.; ; ctr. τῷ. IL. sATT.i Nom. e 
Accus. pl. ntr. ἄσσα. on.; attic. ἄττα: ion. Gen. 
pi. τέων e Dat. pl. τέοισι. EROD.; le voci τέο, 
τέω, τέων, τέοισι provengono da το che è una 
altra forma dello stesso stipite; cfr. il Pron. In- 
def. lat. quis e qui; ma σσα è forse formato da 
ἄσσα. V. ὅστις, seguendo una falsa analogia) 
Pron. Indef. usato tanto come Sostant. quan- 
to come Aggett.; nel primo caso: qualcano, «na, 

cosa; talvolta anche: ciascuno, ognu- 

no, ogni cosa; pl. alcuni; nel secondo caso: 16 
certo. OM. e POST.; Sostantivam. usato col Gen. 
partit. Θεών τιθ, φίλων τις, e simil. om. e POST.; 
collocato fra l’Artic. e il Sostant. τῶν εις ἱερέων, 
e simili. EROD. ΒΡ688ο, frequ. negli att. quando 
il Sostant. abbia presso di sè un attributo: τῶν ἓν 
τῇ ακροπόλει τις πεφυκότων. SEN. spesso nella 
prosa attica; usato come Aggett. si accoppia eni 
Sostantivi: dv8oamde τις, un certo uomo; βλαξ 
τις, una specie di babbéo, e così da pertutto negli 
ATT. (solt. isolato in om. EROD.), con Aggettivi, 
Pronomi e Verbi: εἷς τις, un Μπίοο (non per altro 


τίς. 


una determinata persona), was tes, ἄλλος τι, ὁ 
μέν τις... 0 δὲ τις, πολλοί τινες, ὀλίγοι τενές, 
τριάκοντά τινες (circa trenia), e simili assai fre- 
quent. negli το. (scompagnato in om. EROD.); con 
Aggett. e Pronomi di quantità e qualità serve per 
dare a queste due idee una certa minor precisione 
e qu. anche minore certezza, importanza e simili: 
θαυμαστή τις ἀνδρεία, admirabilis quaedam virtus ; 
ἡ μὲν γὰρ γραφἢ κατ αὐτοῦ τοιαάδετις ἦν, cfr. il 
lat. Aaec fere dixit, τοιαῦτ᾽ ἄττα διελέχθησαν e si- 
mili assai spesso negli ATT, (06606 τις. OD. EROD.; 
nat πού τις δοχέεις μέγας ἔωμεναι. oD.). — 2) spe- 
cial. a) τές può riferirsi ad una persona determi- 
nata che ci va per la mente ma che non vogliamo 
indicare con precisione, p. e. ώρα τιν ηδη παρα 
καλυμμασι κρυψαµενον ποδοῖν κλοπαν αρέσθαι, 
è tempo che io ecc. sor. «4/. 145: τοῦτ' εἰς ἀνίαν 
τοῦπυς ἔρχεταί tivi (οἱοὸ σοι). 18. 1138 6 οοβὶ spes- 
so negli αττ.; f) talvolta il τές trovasi usato come 
il lat. aliquis per significare persona ο cosa notabile, 
segnalata: ds σὲ μὲν ἐν τῇ πόλει δεὶ τινα φαίνε- 
σθαι, uomo di gran momento. DEM. ; olovtai τι εἷ- 
να οὐδενὸς ἄξιοι ὄντες, ἑ quali s'inaginano di essere 
qualche gran cosa, mentre non hanno alcun ‘merito. 
PL. 1 special. λέγειν τι, dire alcun che d'importanza, 
lat. aliquid dicere. PL. e così spesso negli ATT.; 
y) il ntr. zé come Accus. di specificata relaz. signi- 
fica: sotto un certo rispetto, in certo modo; così si 
unisce spesso con Avv., σχεδόν TL, ἐγγύς τει δια- 
φερόντως τι. TUC. PL. € ΒΡΘΒΒΟ EROD. ATT. ; in una 
Proposiz. , Begat. accresce la forza della Nega- 
zione: οὔτι, no sotto ogni rispetto , assolutamente 
no; così οὐδέντι, μηδέν ti, e simili. ATT.;} d) 7 
τις ῆ οὐδείς frase proverb. uno 0 nessuno, cioè 
quasi nessuno. EROD. SEN. — 3) a) rispetto alla 
collocaz. del Pron. τίς vuolsi notare che d’ordi- 
nario vien dopo la parola a cui appartiene; tutta- 
volta suole non di rado anche precederla, p. e. 
ἔστι dé ts ποταμός. IL. e POST. Al principio della 
proposizione trovasi il τές solt. in certe determi- 
nate formole: τὶς ἔνδον ἐν douoss; ecquis in domo 
est? BSCu.; τι punt; ecquid dico? colgo io nel segno? 
SOP. 9 spesso nei TR.; regolare è la collocaz. είς 
τε, p.e. si τές τι ἔκλεψεν. SEN. ed ᾱ.: b) in una cu- 
strusione di due membri il τές trovasi ripetuto. 
sor. Trae. 343 (?); all'opposto qualche volta nei 
TR. un τές che si riferisca a due concetti si col. 
loca soltanto nel secondo, p. e. οὔτε φωνὴν οὔτε 
του µορφη» βροτῶν. BSCR.; cfr. oD. 17, 87; ϱ) τίς, 
té, Pron. Indetin. è sempre enclitico; solt. nelle 
due significaz. sotto 3)α) e β) sogliono i recenti 
editori, come si conviene alla sua maggior effica- 
cia, rinvigcrirlo per mezzo dell’ accento; d)c in 
τέφ è sempre breve; inom. ris in Arsi dinanzi a 
vocali è forse lungo, p. e. IL. VI, 162 ὥς ποτέτις 
ἐρέοι (ma Ρερέει 1). 

τές, τέ, Gen. τίνος, ion. ed. ep. τέοΟ. ΟΜ. , ctr. 
τεῦ. ος. BROD.; τοῦ. ATT.; Dat. tive, ion. 'τέω, 
EROD., τῷ. ATT., Accus. τίνα e τί: pl. τίνες, riva, 
Gen. river, ion. téow. EROD.; Dat. τίσε, τοῖσι. 
soP. rac. 94: Accus. τίνας, tiva (propr. il Pron. 
Indef. τίς, ti, rinvigorito dell'accentazione inter- 
regat. V. il vocab. preced.), Pronome interrogat. 
tanto Sostant. chi, ehe cosa (quis, quid), quanto 
Aggett. quale (masch. e fem.), qual cosa (qui, quae 
quod). om. e POST.} esso è propr. Pronome di In- 
terrogaz. diretta, e perchè i Greci attenuavano 
frequentem. il carattere della interrogaz. indiret- 
te, perciò trovasi τές anche in domande indirette. 
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p.e., Πρώτα δη ἔπειτα τίς εἴη καὶ πόθεν ἔλθοι. 
οὗ. e da per tutto; anche inv. di πότερος, quale iti 
due. ΘΕΝ. Cir. 1, 8, 17. PL, Fil. 52, d. NT. spesso. 
Rispetto alle specialità della proposiz. ο... t. 
greca cfr. curtIU8, Schulgr. 6. 606 — 609; il ntr. 
TU; Che? Lpencioe per qual cagione? a che? come? 01. 
e POBT.j τί δες quid vero? anche τί δὲ δή: ; ma poi? 
che poi! 2 come poi? ATT.; τί οὐ ovv. τί ‘d’ οὐ: perchè 
no? lat. quidri? ESCH. 80F.; τί οὐ ῥαδίζομεν; PL.; 
τί οὖν οὐ διήλθες: perchè non οἱ raccontasti? cioè : 
eh, raccontaci dunque. 19. ed a. ; tun; perché no? 
TR.; τί οὖν; che dunque? ΕΒΟΠ. PL. ed A.j τί τοῦτο: 
che è? ATT.; TL GOL; che importa a te? come spetta ciò 
a te? ΒΟΡ. DEM.; σοὶ δὲ καὶ τούτοισι τοῖσι πρήγµασι 
τί ἐστι; che hai tu a fare con queste cose? EROD.; τι 
μοι ἔριδος nai αρωγῆς; IL. (di soccorsi e di risse a 
me che cale? MONTI); ; τί γαρ por τοὺς έξω xpivev; 
perchè devo io giudicare. .? κτ. (ι in τές è sempre 
breve, ma non vien mai eliso; i comici ed .. i 
tragici tolerano l’iato in τέ ουν; τί ἔστιν. τί εἶπας 
il τί οὐ in eu. Fen. 918 pare guasto). 

TtiGLE, εως, η (τίω), pagamento, special. com- 
penso, indennizzazione. OD. 11, 76; qu. mulla, penu, 
vendelta. OM. EROD. sSOF. EU. PL.; anche pl. EROD.: 
τίσιν ÈntiveLv. ID.j τίσιν δοῦναι, (Ῥυεπαπι dare) pu- 
gare il fio. ID. 

tuTtaLvO, Aor. ἐτίτηνα (formato raddoppiande 
la rad. ταν. V. TUvvOw), tendo, toga. 1L.j anche λ.. 
ΟΝ.: attacco τάλαντα per pesare. IL.; spiego, disten- 
do, χεἰρε. τραπεζα». om.; Μ. Ιπὶ spiego, mi disten- 
do, πτερύγεσσιγν. on.; parlando di un cavallo: mi 
stendo al corso. iL. di uno che punta colla persona, 
e così sospinge un macigno alla cima di un monte. 
op. EI, 599; b) tiro, ἅρμα, ἄροτρον. iL.; assolui. 
18. XXIII, 409. 

Τιτάν, ἄνος, 0, ion. ed ep. Tetnv, ἤνος, pl 
Τιτάνος, ὶ ion. ed ep. Τιτῆνες, i Titani figliuoli di 
Urano e di Gea; secondo Esiodo Τεοφ. 133 dodici iu 
numero i quali cacciarono Urano dal trono, poi 
furono dal proprio fratello Crono precipitati nel 
Tartaro. Possono forse considerarsi come una 
personiticaz. delle violenti forze della Natura. 
om. ed A. 

Titavinos,3. titanico, παθη. PLUT. 

Titavis, ἔδος, 7, fem. pert.a Tirar, la Ti- 
tanide. ΕΒΟΗ. RU. [dei Titani. Luc. 

Tirtevox ρα τωρ,ορος, ὁ (κρατέω), il vincitor 

τίτανοςι, 7, calce, gesso; parlando della pol- 

vere di calce che si stacca dal marmo lavoran- 
dolo. Luc. Sogn. 6. 

Titavog,0, monte della Tessaglia. iL. 

titavodn si 2. (εἶδος), della natura o specie 
dei Titani; -νῶδες βλέπειν, avere lo sguardo terri- 
bile da Titano. Luc. 

Τιταρήῆσιος, ὃ, fiume della Tessaglia, pi: 
tardi Eurota, ora Saranto Poros. iL. 

τίτας, a, Ο(τίνω), vendicatore; come Aggett. 
che vendica, ‘unito con φόνος. EScH. Coef. 59. 

Tirnv. V. Τιταν. [balia. DEM. 

τιτθεία, ἡ, l'allattare, il baliato, l’officio della 

τιεθεύω, sono una balia, presto il servigio di 
una balia. DEM.; τινα. allatto. τὸ. PLUT. 

τίτθη, ἡ (anche τιτθή) (οξτ.τιθήνη), la balia. 
PL. ed A. 

τέτἼλος,. ὁ (1] lat. titulus), titolo, inscrizione. NT. 

τιτός, ὃ. Aggett. verb. da tivo, ricumbio, ven- 
dico; iL. xxiv, 218 dopo Bekker seguitando una 
lezione degli Seol. fu ristabilito ἂν τιτὰ ἔργα γέ- 
νοιτο inv. di ἄντιτα È. γ. 


τιτραω. 


τιτρᾶω (il Pres. solt. nei meno ant.), Fut. 
τρήσω, Aor. έτρησα, Prf. P. τέτρηµαι (τορέω,, cfr. 
τετραίνω), foro, perforo, traforo. EROD. PL. ed A. 

TLTQW0KXO, Fut. τρώσω, Aor. ἔτρωσα, ΕΜ. teco- 
σοµαι, Prf. P. τέτρωμαι, Aor. ἐτρώθην, Fut. τρω- 
θήσομαι (V. τορέω, τρώω), perforo, ledo, danneg- 
gio, ferisco, coll’ Accus. om. e POST. ; metaf. esso, 
affligo. su. Ippol. 103; τα παραδείγματα ημας οὐ- 
δὲν τιτρώσκει. PL.; τρώσει γιν οἶνος, il vino lo of- 
fenderà, affrangerà le sue forze. ευ. 

Τιτν ὁ 6,0, Ziziotigliuolo di Gea, gigante im- 
mane condannato eternamente pe’ suoi delitti 
nell’ Averno. op. 

τιτύσκοµαι, DM., solt. Pres. e Imprf. (cfr. 
τυγχανω, τεύχω), 1) miro, tolgo di Ιπίγα (con arme 
da getto), con e senza δουρί, λάεσσι, e simili. 0M.; 
ἅντα τιτυσκοµενος, prendendo la mira direttamente 
rimpetto a me. ΟΡ. spesso; cfr. xxI, 48 (ove trattasi 
1811) introdurre la chiave nella toppa); col Gen. 
lello scopo, κεφαλῆφι, prendo la mira al capo. 
rL.3 καθ ὅμιλον. 18.; figur. τιτύσκεσθαι φρὲσί, 
dirigersi colla mente a.., rivolgere ἱ pensieri.. oD. 
vIII, 556; coll’ Infin. 1L. xirt, 558. — 2) apparecchio, 
appresto; te, accendo. 1L.; ὑπ ὄχεσφι ἵππω, 
bardo, attacco al carro , aggiogo. 1ο. 

tip 8’, dinanzia lettera aspirata inv. di tint. 

τίω, Fut. τίσω, Aor. ἔτῖσα, Prf. P. τέτῖμαι (ep. 
Imprf. τίεσκον, P. τιεσκόµην) (cfr. tivo, uao), 
pago, stimo, determino il prezzo ο il valore, τρίπο- 
δα δυωδεκάβοιον, stimo del valore di dodici buoi, 
attribuisco il valore di dodici buoi al un tripode. 11.; 
tiva ἶσον tivi, anche ἶσα tivi, ὁμῶς τινι, tengo 
nello stesso pregio. ΟΝ.; τινὰ θεὸν ὥς. ID.j τίεται 
ἄξιώτατος βροτῶν. ESCH.; qu. stimo degno, pregio, 
OROPO κ VERETO. OM. ESCH. EU. (è Pres. e Imprf. in 
E8CH. EU.j £ OM. 

tiainv. V. ἔτλην. 

τλάµων. Υ. τλήµων. 

τλήθι, τλήµεναι, τ]ῆναι, τλῆς. V. ἔτλη». 

τληµοσύνη, η, toleranza, pazienza, costanza. 
PLUT. 

τλήµωφ, ονος, 0,7, dor. τλάµων. TR. (Coef.) 
(V. ἔτλην), che sopporta, tolerante; qu. a) tole- 
rante, paziente, costanie. IL. PLUT.; b) pertinace, 
temerario, insolente. IL. XXI, 430. ESCH. 608. PLUT.; 
c) soffrente, misero, infelice, di pers. e di condi- 
zioni. TR. SEN.; Compar. -μονέστερος. ευ.; Su- 
perl. -μονέσεατος. ΦΟΡ. EU. PLUT.; Avv. τληµο- 
νωςρ, costantemente. ESCR. EU. 

τ1ησικαάρδιος, 9. = ταλακαάρδιος. escu. 

τλητό 6,3. Aggett. verb. dallo stipite ταλ (τλα 
Υ. ἔτλην): l)att. paziente, costante. 1L. — 2) pass. 
da patirsi, da tolerarsi, sopportabile. TR. 

tua y8v, τμάγον. V. τµηγω. 

τμή)ω, 'Fut, tunéo, Aor. I. étunta, Aor. II. 
ἔτμαγον, Aor. P. ἑτμάγην (rad. tua-y, cfr. τἆµρω, 
téuvo), taglio, recido. 11.; P. mi divido, mi disgiun- 
go. 1D. 

tundnv, Avv. (cfr. τάµνω, téuvo), tagliando, 
scalfendo. 11. vir, 262. 

τωῆμα, τό (τέµνω), taglio, scalfittura. Ρ1.. ; b) ri- 
taglio, pezzo, parle. PL. PLUT. 

τµησις, εως, 2 (τέμνω), il tagliare, ritaglio, 
tagliare via; τῆς γῆς, la devastazione del paese. PL.; 
db) taglio, scalfittura. PL.; c) presso i GR. /a separa- 
zione delle parti costituenti una parola composta, spe- 
cial. d'una Preposizione dal Verbo al quale appar- 
tiene. 

τμητέον, Aggett. verb. pert. a TéUVO. PL. 


876 


TOLOdo E. 


τωητικός, ὃ. recisivo, tagliente, acconcio al ta- 
gliare. PL, (Superl.). 
τµητός, ὃ. (τέµνω), tagliato, reciso. B0F. EU. 
T pò los, 6, monte della Lidia presso Sardi, 
ora Kisildsche Musutagh. IL. EKOD. ed A. 
τόθεν, dimostr. correl. cfr. ποθέν, πὀθεν, 
ὀθεν, di quivi, di là. escH. Ag. 207. — relat. da do- 
ve, d' onde. ID. Pers. 101. ni 
τόθι, dimostr. correl. cfr. ποθί, πόδι, οι, 
la, colà, ivi. oD. AV, 239. 
τού, tal. V. 0, 7, τό. 
tot, dor. ed ep. Dat. sing. da Gv inv. di σοι, 
sempre enclit. 
tot, Particel. encl., propr. il Dat. di cv conver- 
tito in Particella (inv. di σού, a fe, io dico ate); 
serve arinforzare, 8 convalidare una asserzione, 
e può tradursi con certamente, sicuramente, per 
certo, p. e.: αἰσχρόν τοι dneov τε µένειν κενεόν 
τε νέεσθαι. IL.j GÉ TOL, σέτοι μόνον δέδορκα πη- 
μονὰν ἐπαρκέσοντα. 80F.; ; ποῦ τοι ἀπειλαι οἴχον- 
ται; IL. e da per tutto. Frequentem. si unisce toi 
con negazioni per dar loro più efficacia; οὗτοι, 
µήτοι, certamente no, assolutamente no. — In unione 
con altre Particelle conserva tor lu sua significaz., 
p.e. in αλλα τοι, δέτοι, γάρ τοι, γέτοι. Ma in καί- 
του, μέντοι, τοίνυν prende la forza avversativa: 
per ‘altro, la quale in questa Particella del pari 
che in unv è nata dalla significaz. fondamentale 
asseverativa. [perciò. ΟΝ. TR. 
τοιγάρ (toc γε ἄρα), come Particella consec. 
τοιγαρ οὐ ν, rinforz. τοιγαρ, in conseguenza di 
ciò, per ciò dunque. EROD. SOF. SEN. ed A. 
τοιεγάρτοι, un τοιγάρ energicam. rinforzato 
ESCH. PL, ed A. 
τοὺεν, ep. inv. di to°r. 
τοίνυν (τοί νυν), 1) adunque, per ciò, per con- 
seguente. ESCH. OF. SEN. ed A. — 2) = al semplice 
τού: συνεπόπνυµι μηδε ἃ οἱ ἄλλοι στρατηγοὶ ἔλα- 
Bov εἰληφέναι, μὴ τοίνυν μηδὲ ὅσα τῶν λοχαγῶν 
ἔνιοι. ΒΕΝ. An. ΥΙ, 8, 19 9 spesso. — 3) per altro. 
80F. £. T. 1067; anche con minor forza, e come 
semplice Particella di transizione: ma, inoltre, 
special. ÈTLT. OVv. καὶ τ. SEN. PL. ed A. 
τοῦο, ion. ed ep. inv. di τοῦν Gen. di ὁ. 
τοῖο 6, Tola, jon. τοίη, toîov, Pron. correl. di- 
mostr.; cfr. ποιός, ποῖος, οἷος, si fatto, tale, di tale 
specie o natura ; lat. talis. om. TR.; frequentem. in 
correlaz. con otog: οἵηπερ φύλλων γενεή, τοέη δὲ 
καὶ ἀνδρῶν. om.; anche ὁπποίον .. τοίον. OD.; 
toîos.. ds. 0M.; τοῖον.. ὅπως, OD. XVI, 208; coll’ In- 
tin., ἡμεῖς δ᾽ οὔ vv τοῖοι duvvépev, non tale da.., 
non atto a.., non capace αἱ. . 90. 1, 60; unito con 
un Aggett.e concordato con quello nel genere e nel 
caso dinota che la qualità significuta dall’ Aggett., 
sia nella misura conveniente: τύμβος ἐπιεικὴς τν 
tomba nè troppo grande, nè troppo piccola; πέλαγος 
uéya toîov, tanto vasto, di tale ampiezza, e simili. 
om. Nella buona prosa trovasi solt. nelle formole: 
τοῖος 7 totos, τοἰος καὶ toîos. PL.; il ntr. roîov 
usasi avverbialm.: ΕΞ. Papa, molto spesso, σιγῇ 
t0‘0v, affatto în silenzio, in assoluto silenzio. op. 
τοιόσδε, τοιᾶδε, ion. τοιήδε, τοιόνδε corri- 
spondente a toîos come ὅδε ad 0, si fatto, di tal 
fatta, per lo più riferito a cosa che vien dopo, ma 
altresì (come 6δε) riferito a cosa precedente. OM. 
(il quale usa più spesso toîos). ROD. ATT. (trai 
quali i TR. l’usano più spesso di toîog, mentre 
nella prosa e così anche in EROD. viene esclusi- 
vam. usato accanto a τοιοῦτος); coll’ Infin. (come 


τοιούτος. 


toios). IL. vI, 463 in correlaz. con οἷος. om. PL. ed 
A.; con 06. EROD.; con ὥς. ESCH. Pers. 178; vi è 
unito l’Articolo quando vuolsi indicare una per- 
sona 0 cosa determinata di quella, tale qualità, 
p. e. τοιόσδε ανήρ ed ὁ τοιόσδε ἄνηρ, un sì fatto 
momo, 9 quest'uomo di sì fatta natura; ἐν ta) τοιῶδε, 
in tali circostanze, in tal condizione. RROD. TUC. ed A.; - 
κατα τοιόνδε, per tal modo, per tal motivo. EROD. — 
Dalla posizione riceve talvolta τοιόσδε una signi- 
ficazione più concreta, come: così grande, così 
eccellente, così cattivo, così tristo ecc. , p. e., ἐπεὶ 
ου κε χακοὶ τοιούσδε τέκοιε», αἱ fatti, cioè, così ec- 
cellenti. oD. IV, 64; τοιαδε λαίφεα, sì fatti, οσα, così 
cenciosi panni. 1B. πχ, 280; τοιαδ ἔργα, tali scelerng- 
gu. sop. £l. 212, e simili. 

τοιοῦτος, τοιαύτη, τοιοῦτο(ν) corrispondente 
a τοίος come ουτος ad 0, ed a τοιοσδε come orros 
ad ods, un tale, unsi fatto, riferendosi a qualche 
cosa precedente; per altro (come οὗτος) anche a 
qualche cosa che tenga dietro. oM. EROD. ATT.; 
frequentem. in correlaz. con οἷος. oD. e POST.; con 
US. SOF. SEN. ed A.; con ὥστε. ESCH. SEN. ed A.; vi 
è l'Articolo quando si vuol indicare una determi- 
nata persona o cosa di quella tale qualità, δ. θ., 
τοιοῦτος ἄνηρ ed ο τοιοῦτος ἀνήρ, un sì fatto u uomo, 
e quest'uomo che è sì fatto; ἐν τῷ τοιούτω, in tali 
circostanze, în tal condizione. TUC. SEN. ‘ed A. — 
Dalla posizione riceve τοιοῦτος una più concreta 
significazione, come: così eccellente , così notabile, 
vosì cattivo, p. e., αλλ᾽ οὐ γὰρ 0° ἐθέλω βαλέειν 
τοιοῦτον fovra Àciton ὀπιπτεύσας, un uomo di tanto 
valore. IL. vii, 242 (un tuo pari. MONTI); τοιοῦτον 
ἐστι τὸ τῇ ἁληθεία σοφὸν ἄνδρα εἶναι, di tanta im- 
portanza si è. PL. Ipp. Magg. 281, b; τοιοῦτος ov 
τοιῶδ᾽ ὀνειδίζεις σπορά»; tal tu essendo (cioè di 
così vile oriyine) ad un tal uomo (qual io sono) rin- 
facci ia nuscita? sor. Aj. 1298 (tal tu nascendo il na- 
scimento mio rinfacci a me? BELLOTTI). 

TOLOVTOGI, τοιαυτηέ, τοιουτοῖ (toLovtort). 
un tocovros ecc. rinforz. per mezzo dell' ‘ dimo- 
strativo. PL. DEM. ed A. 

τοιουτό- «τροπος, 2. di tal sorte, di tal ma- 
niera, di somigliante natura. EROD. TUC. PL. 

τοἰσδεσι, τοϊσδεσσι(ν). V. ὅδε. 

τοῖχος, 0 "(efr. τείχος), il fabricato; muro, pa- 
rete, anche unito con ὀώματος, olxias, µεγαρου, 
e simili. om. RU. TUC. ed A.; b) il fianco di una nave, 
il bordo. ου. KU. TUC. da: : c) figur. ἀμφοτέρους 
τοέχους μελέων. EU. 7roj. 119, 

τοιχωρυχέω, perforo la parete, invado una 
casa. SEN. PL. ed A.; metaf. ola ἐτοιχωρύχησαν 
περὶ τὸ δάνειον, quali mariuolerie essi hanno fatte 
coll’'usura. DEM. 

τοιχωρύτχος, 2. (ὀρύσσω) s che perfora la pa- 
rete, che invade una casa; 0 ©., ladro, generalm. ma- 
riuolo, ingannatore. PL. ed A. 

τ οκας, ἄδος, n (τίκτω), che partorisce, fecon- 
da, vg, scrofa. oD. ; τοκάδες, madri di animali. eu. 
anche di uomini: madri. 1D.; b) che Λα partorito ; 
λέαινα, che ha figliato di fresco. ID. 

τοχκεύς, έως, ὁ (τίτω), genitore, padre. TR.; 
ne, genitrice, madre. xscH.; pl. roxeîs (ion. τοχέες, 
ep. tox7n8s), i genitori, i parenti. OM. EROD. TR. TUC. 
ed A.; anche Duale. op. vi, 312. [PLUT. 

τοκέζω (τοκος), do ad usura, usureggio. DEM. 

. ς, οὔ, ὅ, USUrAjO. PL. PLUT. 

τόκος, ὁ (τίκτω), 1) il parto. anche pl. Εποῦ. 
SOF. EU. PL. ed A. — 2) nato, figlto, prole, discen- 
denza, schiatta. TR.; in om. γενεη te toxos τε, gli 
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antenati e i posteri; generalm. schiatta, progente 
iL.; di animali: il parto. op. EU. metaf, il proventa 
di denaro prestato, il censo, l'usura. PL. 18. ed A.; 
δανείζεσθαι ἐπὶ toxoLs αεγαλοις, a grande usure:. 
DEM.; la ο di un campo, ciò che produce 
un.. ΒΕΝ. Cir. VII, 3, 38. 

τοκο-φο ρέω (- «φόρος, 2.; φέρω), porto censo, 
pago interesse: τὴν προϊκα ἐπὶ ἐννέα ὀβολοῖς. DEM. 

LIXx, 52. [οἳ, PLUT. 

Τολερῖνον, τό, città dell’ Lazio; abit. -ρένσι, 

τόλμᾶ, ἡ (solt. nei meno ant. τόλμη, per lo 
contrario nelle parti liriche dei ΤΕ. spesso la for- 
ma dorica τολμᾶ) (cfr. ἔτλην) , il prendere sopra di 
sè; ardire, audacia, temerità. ΕΒΟὈ. ATT.; Anche 
pl. soF. EU. PL. 

τολµαα, ion. -έω, prendo sopra di me, arrischio, 
imprendo; anche: mi arrogo, mi prendo l’ardire ; im- 
baldanzisco, assolut. e coll’ Intin. ΟΝ. ATT.; col- 
l’Accus.: πόλεωον, ἔργον αἴσχιστον, e simili. op. 
ATT.; πᾶντα, sono apparecchiato ad ogni temerità. 
soP.; in modo insolito: τολμῶν υπ ᾿ἐχθρῶν οἱ 
ἐτολμήθη πατήρ, osando ciò che dai nemici fu già 
osato contro il padre. eu. El. 277; νῦν τοῦτο τετολ- 

μήσθω εἰπεῖν, ora osiamo dire. . PL.; b) sopporto, 

sostengo , tolero, assolut. e tl. ου. EU. PLUT. ; ἐτολ- 

pa βαλλόμενος. op. EU. 

"648%. V. rodua. 

τολµῄήεις, €000, εν, molto ardito, temerario. 
IL.; molto perseveranie, molto costante. oD. ; Superl. 
τολμήστατος (inv. di -ὐέστατος. 80P. Filot. 994 (7). 

τόλμημα, τό (τολµαω), ardimento, impresa ar- 
dita. xU. TUC. PLUT. 

τολµη 005, 3. (τὀλµα)., rischioso, ardito, teme. 
rario, avventato. EU. TUC. PL. ed a. (anche Compa». 
e Superl.); Avv. -ὥς. ruc.; Compar. -ρότεροι 
ID. NT. (PL. 

τολμητέον, Aggett. verb. pert. a τολµαω. ev. 

τολµητής, οὔ, ὁ (τολµαω), uomo temerario. 
avventato; un bravazzo. TUC. PLUT. NS. 

τολµητός, 3. Aggett. verb. da toluao, arri 
schiato, ardito, audace. 80F. EU. 

Τολοφ ὤ ν, ὤνος, ἡ, città de’ Locri ozolj; abit. 
-φῶώνιος, ὁ. TUC. 

τολυπεύω (τολύπη, N, forse lavoro di lana pe- 
sato, assunto, lat. pensum; cfr. ταλασίαι qu. lana 
cardata e già disposta per essere filata), ο filo; πιο: 
taf. δόλους τ. (come ὑφαίνειν). oD.; 6ρηξιν πέν.. 
Θος, appresto. εὖ.; b) πόλεμον, reco a termine, com- 
pio con fatica e sforzi. oM.; ὁπόσα τολύπευσε, ciò 
ch'egli faticando condusse a termine. OD. 

topacos, 3. anche 2. Eu. (τοµη), tagliato , re- 
ciso. ESCR. EU. ; ἄχος τομαὶον πηµάτων, preparato, 
în assetto (cfr. τέµνω, 3.). ESCH. 

τοµαάα (τομή), ho bisogno di taglio, di recisione; 
nua, un male che (per guarirne) richiede recisione. 
soP. 4). 582. 

τοµεύς, έως, ὁ (τέμνω), propr. il sartore; ogni 
strumento per tagliare ; il trincetto del calzolajo. PL. 

Touevs,é05,0, monte della Messenia presso 
Pilos. Tuc. 

τομή, n (τέµνω), 1)iltagliare, il ritagliar», il 
recidere; anche: taglio, colpo, ferita. SoF. ΕὉ. PL. 
ed a.; τ. σκυτῶν, il cincischiare la pelle. PL. : figar. 
ἅμιλλα βαθυτάτην τομὴν τεμοῦσα τῆς πόλεως. 
PLUT.; τομαὶ µέτρων, le cesure dei versi. GR.;} me- 
taf. divisione, disgiungimento, separazione, tnito con 
διάχρισις. PL. — 2) il reciso, la parte od il luogo 
dove un oggetto è tagliato: σχκῆπτρον ἐπειδὴ πρῶτα 
tounv (il tronco) ἐν ὄρεσσι λέλοιπεν. IL. ; τ. ξύλου 


τοµιος. 


80Ρ.; δοκῶν τοµη, l'estremità delle travi. TUC. : σκξ- 
ψαι topi] προσθεἰσα βόστρυχον τριχος. ΕΒΟΒ. 

τόµιος, 2. tagliato, reciso; τὰ τόμια, le υἱεοθνε 
della vittima cavate fuori e sulle quali si prestavano 
solenni giuramenti. DEM. 

topos, 3. Aggett. verb. da réuvo, tagliente, 
acuto. 898. (Superl.) ντ. (Compar.); metaf, acuto, 
penetrante, focoso, passionato (cîr. ὀξυς). PL. LUC. 

τόμος, ὁ, taglio; un pezzo di pergamena sul quale 
sta scritto qualche cosa; qu. scrittura, libro, solt. 
nei meno ant. © 

Ttovagiov, τό (τόνος), strumento col quale si 
dava il tono ai cantanti od agli vratori. PLUT.; ctr. 
QUINTIL. 1, 10, 20. 

τονικό 6, ὃ. appartenente αἱ tono od all’ accen- 
tuazione ; τὸ -κόν, l'accentuazione. Gn. 

τόνος, 0 (τείνω), 1) ciò che viene od è steso; 
corda, fune, coreggia. 8ROD.; il congegno di una ma- 
china. PLUT. — 2) il tendere, il distendere; lo sten- 
dimento. πποῦ. ; motaf. forza, tenacità, τὴν πληγῆς, 
τῆς 60776. PLUT.; ῥῆμα τόνον ἔχων. ID.; austerità, 
severità Κατωνος. m.; freschezza, energia del cor- 
po. Luc. Anae. 25, 27; b) special. il tono (lat. sonus) 
della voce. DEM. PLUT. ; l'accentuazione. PLUT.; l'ac- 
cento, il segno del tono ο dell’ accento in una parola. 
GR. QUINTIL. I, 5, 22; l’alzar della vuce nel verso, ϐ 
la misura o il metro che ne risulta: ἐν ἐξαμέτρῳ 
(τριµέτρῳφ) τόνω. mROD.; il tono della musica. PL. 
PLU?. 

τον 0, accentuo. GR. 

τονύν-- τὸ νῦν. V. νὺν. 

τοξάζομαε, ι, DM. (τοξον), scaglio coll’ arco. 
OD.} τινός, contro o sopra uno. 1B. [ruc. 

τόδ-αφχος, ὁ (Cogo), capo degli arcieri. ΚΘΟΒ. 

togevpa,to (τοξεύω), il dardo, la freccia sca- 
gliata. EROD. EU. SEN. ed A.; ὅσον τ. ἐξικνέεται. 
EROD.; πρὶν τοξευµα ἐξικνεῖσθαι. san. ; qu. il tiro 
dell’ arco, ἐντὸς τοξεύματος. Eu.; ἔξω τ. TUC. ed A.; 
metaf. ὄμματος Θελκτηριον τ. ESCH.; αφῆχα θυ- 
μα καρδίας τοξευµατα, cioè affiigenti, tormentose 
parole. ΒΟΡ. — 2) collett. pi. (cfr. 075, ὅπλα), gli 
arcieri. EROD. VI, 118. PLUT. Pirr.. 

τοξευτής, 0d, ὃ (τοξείω}, arciero, saettiero. 
IL. ΚΕΙ, 850. 

τοξευτός, 3. Aggett. verb. pert. al segu., saet- 
tato, colpito colla freccia. sor. Filot. 995. 

τοξεύω (τοξον), scaglio, scocco coll arco, col- 
pisco, fertsco , assolut. PR. ATT.; τινός , contro uno. 
IL. 80F.; ele τινα OVY. τι. EROD. TUC. ed A.j πρὸς 
τὸν οὐρανόν. EROD.; τινα. BERN. ed A.; qu. τοξεύε- 
ταέ TU. TUC. SEN. ed A.; έρως ἐτοξευσ᾽ αὐτὸν κο- 
175. RU.; b) metaf. miro, aspiro, tendo a.., assolut. 
sor. E. T. 1196; τῆς εὑὐδοξίας. ευ. ; ταῦτα νους 
ἐτόξευε µατη». 15.1 Cfr, PLUT. Arat. 15. — 2) sca- 
glio, scocco coll arco, βέλος. EsScH. ; figur. γλὠσσα 
τοξεύσασα μὴ τὰ καίρια. ID. 

τοξήρης, 2. (rad. «o Υ. ἀραρίσκω), fornito di 
arco, di freccia; armalo. EU. spesso. 

τοξικός, 3. (toéor ), attinente all’ arco od alla 
freccia, Βὠμιγξ. e8CH.; N -κη (τέχνη), l'arte di trar 
d'arco. ΘΕΝ. ed A.j b) abile, destro nel trarre del- 
l'aren. ΒΚ. (Superl.). [spesso. 

τοξ οόαμας, αντος, ὁ =alsegu. Ε8ΟΗ. Pers. 

τοξόδαµνος, 2. (ὅαμαω), che duma coll’ arco, 
potente coll’ arco. ESCH. EU. 

τόξον, to(rad.ta, cir. ταννω, τείνω e le for- 
me secondarie Tex, tot), Îl teso, Fares di corno 
con un nervo legato alle due estremità (κορῶναι), 
le quali col tender dell’ arco avvicinavansi l'una 
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TUQUuOs. 


all' altra formando un mezzo cerehio. om. eFost.; 
anche al pl. (con riguardo alle singole parti). om. 
TR. PLUT. — 2) il dardo, lafreccia, comunem. pl. 
EU.; figur. raggi del sele; parole. m.; ; τόξα significa 
frequentem. anche erco e freccia insieme, tatto 
ciò che abbisogna ad un areiero. IL. RROD. SOF. 
PL.j b) l'arte o l'abilità dell’ arciero, paci wi 
συνος, ἐρί ἔεσκον περὶ τόξων. om.; πρὸς τόξον κοφί- 
σεν, ΒΟΡ.: 7) τέχνη τῶν τόξω». Ἠπου. 

τοξο σύνη, 7, l’arte αἱ (παν d'arco. IL. EU. 

τοξοτευχής, 2. (τεύχω), armato d'arco. secu. 
Suppl. 275. 

τοξότης, ου, ὁ (τόξον), arciero. rt. EROD.ATT.{ 
in Atene le guardie di polizia, generalm. ficiti, che 
per arma portavano un arco. PL. ed A.; b) mo- 
ueta pers. detta arciero perchè aveva per impron- 
ta un arciero. PLUT.; C) il Sagittario tra lecostella- 
zioni. ID. 

τοξουλκός, 2. (4x0), che scocca l'arco, che 
tende l'arco, λῆμα 5., l'abilità, la destrezza nello 
stender dell’ arco. BSCcA.; alyun τ., la freccia che 
tende l'arco, di che si carica l'arco. 15. 

τοξο- “φόρος, 2. (φέρω), che porta arco, ar- 
ciero. IL. OR. in BROD. LX, 43. RU.; οἱ -ροι, ercieri. 
EROD. [pietra preziose. rr. 

τοπαάξιον, τό (altrim. τόπαζος, 0), lepazio, 

τοπαζω (τόπος), alluogo , colloco in un luogo: 
miro ad un segno, congetturo, consiglio, assolut. 
ESCH.; περί τινορ. PL.; CON proposiz. relat. o in- 
terrogat. che ne dipenda, anche coll’ Accus. e 
l'Infin. 15. 

τοπαλαι, τοπαλαιόν, τοπᾶν ;τοπαράπαν», το- 
παραυτίκα, τοπάροιθε, τοπάφος, meglio si scri- 
vono divisi. 

τοπικός, 3. (τόπος), appartenente a luogo, lo- 
cale; ας t. della rettorica, appartenente ai t0- 
ποι; qu. τα -κά, scritti ο trattati intorno ai τόποι; ἡ 
-κή (τέχνη), l'arte di trovare questi τόποι. AR. CIC. 
QUINT. 

τοπλέον , meglio si serive divise. 

τοπογραφία, n (-γράφος, 2., γράφω), de- 
scrizione di un luogo ο di una regione. stRABOND. 

τοποθεσία, ἡ (-θέτης, è, τίθηµι), deserizione 
della postura di un luogo. 616. 

τοπομαχέω (-μαχος, 2., μάχομαι), conduce la 
querra (ruendo profitto da posizioni favorevoli ο fur- 
Uficate. ELUT. 

τόπος, 0, sito, posto, luogo; qu. generelm. 
luogo , paese, regione, contrada. ATT.} b) la-natura, 
la condizione di un luogo, 0 τ. τῆς χώρας. DEM. Iv, 
31. XXIII, 182; ϱ) special. α) luogo, passo di una serit- 
tura. ΘΕΝ. Mem.11,1, 20; β) il tema diun diecarso. 
19. Ψ, 109: 7) οἱ τόποι come t. t. della retterica e 
della dialettica: i punti principati di una argomen- 
tazione , î principali argomenti di una dimostrazione. 
AR. QUINT. I 

τοπρέν, τοπρύσθεν, τοπρότερον, τοπρώτον, 
meglio si scrivono divisi. 

τορεία. N (-εύω), il lavorare d’intaglio in pie 
tre, in metallo ο legno, anche: lavoro, intaglio in pie 
tra, in metallo 0 legno. PLUT. 

TOQEUTNE) οὐ, 0, intugliatore, cesellatore; co. 
lui che lavora intagliando ο cesellando. PLUT. 

τορέω (Pres. solt. nel Comp. ἀντιτορέω INN. 
om. a Merc. 119), γ. τορήσω (ivi v. 178), Aor. ἔτό- 
ρ1σα,, nel Comp. ἄντετόρησα. IL. v, 337) allato un 
Aor. II. ἐτορον. 1L. XI, 237 (τείρω), perforo, passo 
fuor fuora. 

τόφµος, 0 (τείρω)ι ogni cosa perforata; 68. 


τοφνευω. 


parlando di un foro nel quale s'introduce che che sia 
per turarlo. EROD. 

τορνεύω, giro, muovo (che che sia) in giro, lat. 
tornare. EU. PL.; arrotondo; M. PL. 

τόργνος, 0 6 (τείρω) , i tornio, strumento del 
sornitore, col quale probabilm. movevasi in giro 
una punta tagliente che incavava una linea cir- 
colare, EROD. EU. PL.: b) il ferro del tornitore col 
quale tornisce. escH. Zram. 58 (56, 5). V. il voc. 
segu. 

τοργόω, arrotondo; M. σῆμα, disegno in giro, 
segna nel suolo il circuito del monumento. 1L.; ἔδα- 
pos νπος, faccio di forma rotonda. ΟΕ. 

Togo 5, 8. (τεέρω), che passa fuor fuora, che at - 
traversa, -ὂν βοᾶν. ΕΒΟΠ.; figur. Φόβος. 19.5 b) me- 
taf. ευἰάσπιε , intelligibile , chiaro, ἔπος, μῦθος. ID.; 
ἑρμηνευς. το.; Ανγ. -ὥς, intelligibilmente, evidente- 
mente, chiaramente. x8cR. EU, LUC.; anche: snella- 
mente, speditamente, unito con ὀξέως. PL. 

τορύγη, n (τεέρω) , mestola. PL. PLUT. LUC. 

Τορύ LU 7, luogo nell’ Epiro. 2LUT. 

Τορώνη, η, città della Macedonia. ROD. 
Tuc. ed a.; Aggett. -valos, 3., -ναίη ἀκρη, il pro- 
montorio toronio. EROD. ; ὁ Τορωναῖος. SEN. 

τοσάκις, Avv. (τὀσος), ep: τοσσάκε, aliretante 
volte. 1L.; apostrofato τοσσάχ ° ὕδωρ. ου. 

τοσαυτ ὤκις, Avv.= al preced. SEN. PL. 

todos, 3., ep. τόόσσος (anche in ΕΒΟΒ. 80F. 
Cor.). Pronome correlat. dimostr., cfr. ποσός, 
ποσος, 6006, tale, sì fatto, οἱ grande, sì ampio , sì 
lungo, così numeroso, così forte, e simili, lat. tantus. 
OM. RROD. TR.; frequentem. in correlaz. con 0005: 
οὔτι τόσος ye, 6006 Τελαμώνιος Alas. ΟΜ./ con 
09. 1L. ESCH.; nella prosa attica si trova solt. nelle 
locugioni: τόσον καὶ tocoy, τόσοι καὶ τόσοι. PL. 
DEM.; 000. è τόσω, φιαἨλίο. . {απίΟ. TUC. SEN. PL.; 
ἐκ τόσου, da così ‘lungo tempo. rL. Simp. 191, ο (cfr. 
EROD. Υ v, 88; vi, 94). Il ntr. τόσον avverbiaim. tan- 
to. ΟΝ. ‘BSCE.; anche in correlas. con 0607. 0M.; 
Avv. τόσα. BU. spesso. 

τοσόσ-δε, τοσή-δε,τοσόὀν-δε, ep. τοσσόσδεεοο. 
nella stessa attinenza con τόσος, che ha ὄδε con ὁ: 
così grande, così ampio, così lungo, così numeroso, 
così copioso. OM. BROD. ATT.; ἐς τοσονδε, così oltre, a 
tal punto, anche col Gen. τοῦ λόγου, τοῦ χρόνου, e 
simili. ROD. s0F.; talvolta acquista dalla posizio- 
ne un significato conereto , p.0., οὐ γαρ ἡμας το- 
σούσδε πρὸς βίαν χειρώσεται, noi che siamo tanti, sì 
numerosi. sor. Filot. 92; ἡμεῖς τοσοέδε ὄντες ἐνικώ- 
μεν, ποί che eravamo si pochi. SEN. An. 11,2,4ecc. 
"Il ntr. tanto, sì fattamente, in sì alto grado, con e 
senza 0007. IL. SOP.; sì lungo tempo, sì lungamente, 
τοσόνδ᾽ ὄσονπερ. ΕΒΟΗ. 

τοσοσδέ, τοσηδέ, τοσονφδέ, cioè τοσὀσδε rin- 
ους. coll’ è dimostrativo. iL. 

τοσουτ-αριθμος, 2. di od intalnumero, sì 
numeroso. ESCH. Pers. 427. 

τοσ-οῦτος, τοσ-αύτη, τοσ-οῦτο e τοσ-οῦτον 
(così in om. e frequ. negli ATT.), ep. τοσσοῦτος ecc. 
nella stessa relaz. con τόσος. come οὗτος con 0, 9 
con τοσόσδε come οὗτος con ode, così grande, cos 
esteso, così lungo ecc. OM. EROD. ATT.; frequ. in 
correlaz. cun 0605. ATT.; il ntr. seguito da Gen. 
αἲ γὰρ δἠ τοσσοῦτον ὀνήσιος ἄντιασειεν, ὥς.... 
tanto di fortuna, come.. oD.: ἐς τοσοῦτον ἁλπίδος, 
αµαθίας., e simili ἐλθεῖν, ἦκειν ecc. cfr. 80F. PL. 
ed a.3 il ntr. si trova anche come Avv.: tanto, tar- 
to più, di tanto. IL. ATT.: οὐ τοσοῦτον ὅσον. non 
tanto , quanto. . TUC. 8EN,; s anche di tanto, in tanto, 
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τραγηµα. 


tanto più.., in proposiz. comparat. SEN. 18.1: CO 
munem. τοσούτω 000..EROD. SEN. ed a. — Dal 
contesto del discorso riceve talvolta τοσοῦτος una 
più concreta significaz., Ρ. e., ἐπὶ τοσαύτην πόλιν 
στρατενοντερ; contro una così potente città. το. 11. 
11; καὶ δοκοῦµέν σοι inavoig ἔξειν ἐς τοσούτους 
(con ordinanza di così poche file) τεταγµένοι πρὸ: 
οὕτω βαθεὶαν φάλαγγα. sn. Cir. ντ, 9, 22 esimili. 
τοσ-ουτοσέ,͵ τοδ-αυτηέ, τοσοντοφέ, οἷοξ 
τοσοῦτος eco. riforz. coll’ 1 dimostrat. PL. DEM. 

τοσσ cui, τόσσοᾳ, τοσσόσδε, τοσσούτος. V. 
τοσακις 909. 

τότε, Avv. (cfr. ποτέ, πότε, Ότο), ἐπ φιιοὶ tem- 
po, ίσα. parlando di un tempo noto, o di un 
tempo trascorso e determinato. om. e POST.; οἱ 
τότε, gli uomini di ‘quel tempo, che vivevano allora. 
IL. τυο. ed a.; οἱ τότε dvd cene. EROD. PL, ed A.; 7] 
τότε ἄρωγηή. EBCH.; ἡ tod ἡμέρα. 898. e simili da 
per tutto; εἰς τότε, fino a quel tempo, fino a quei 
punto. PL. DEM.; ἐκτότε, dopo d'allora, da quel 
punto. PLUT.j; ἀπὸ τότε. nr.; b) di poi, allora, in 
quel punto, per indicare una immediata succes- 
sione. OM. 6 POST.; ἢ tot 7) tore, di quando in 

uando, alle volte. Ἐ8ΟΗ. ΕὉ. — In correlaz. con 
n ὁπότε prima o dopo. om. aTT.; anche ἐπεὶ 
(ἐπειδὴ). . sore. IL. ΒΟΡ. SEN. ed A.;, ἡνίκα. . τότε. 
8οΡ. DEM.; ἦμος.. τότε. OM. BOP.j ὥς. . τότε. 80F.: 
εὐ.. τότε. OM. SOF. DEM. 

τοτέ, Avv. una volta, talvolta, di tempo in ltem- 
po; solt. τοτὲ pèv. . τοτὲ δέ, ora.. ora; talvolta.. 
talvolta. OD. ESCE. 808. SBN. ed a.; anche τοτὲ piv.. 
ἄλλοτε δέ, αὖθις di, ἔσαι ὃ) ὅτε, ὅταν δέ.. PL. 
edA.; anche semplicem. τότε δέ nel secondo mem- 
bro, come PL. Fedr. 116, &: ποριόµανο» οὖν πρὸς 
ἡμᾶς αὐτοὺς διαλεγόµενοι meo τῶν εἰρημένων 
καὶ ἀνασκοποῦντες, τοτὲ δ᾽ αὖ περὶ τῆς ἔυμφο- 
ode διαξιόντες, ὅση ἡμὲν yeyovvia elim; ; così anche 
già. IL. XI, 63. glio si scrivono divisi. 

toteievtacoy, , τοτηνικαῦτα, me- 

totoî, esclamaz. di dolore. e8cHR.; anche toro- 
τοὺ. 80F. Trac. 1009. , 
τοῦ Gen. di ὁ e di 1/5; ma τοῦ enol. = τενός. 

Τούδερτο», τό, città dell' Umbria. PLUT. 

τούλαχιστον, Crasi attica inv. di τὸ ἐλώχι- 
στον. BEN. 

tovp-, Crasi attica inv. di τὸ ἐμ.- 

τού ναντίον, Crasiattica inv. di τὸ ἐν.- 

τοῦ vena, Crasi inv. di του ἔγεκα. OM. 

τ οὔνομα, τοὐντεύθεν, τοὐπέ, τοὐπέσω, του- 
πος, τοὔργον, Crasi attica inv. di τὸ. dn, τὸ ἐντ.. 
τὸ ἐπέ, τὸ ὁπ., τὸ ἐπ., τὸ ἔργον. 

Τοῦσκλον, τό, Tusculun, città del Lazio, 
ora Frascati. PLUT.; abit. Τουσκλάνοε, ol. 1. 

τούτ ερον, Crasi ion. inv. di TÒ ἕτδρο». EROD. 

τουτέστι--- τοῦτ ἔστι, cioè. nr. 

τουτί. V. οὗτοσέ. 

τόφρα (cfr. ὄφρα), Avv. a) fin tanto.. che, 
fino al punto. .che, ora preceduto ora susseguito de 
ὄφρα, od ἕως. OM.; anche evre.. ὄφρα. OD. Xx, 73; 
ὦλλ' ὅτε δὴ.. τόφρα. IB. X, 569; πρὶν.. τόφρα. IL 
XXI, 100; b) frattanto , intanto. OM. 

toaysîv. V. τρώγω. 

tou |-έλαφος, ὁ, tragelafo(tgdyos, ἔλαφος'. 
animale favoloso imaginato dagli orientali. Ρι.. 
AR. PLUT. 

τράγηµα, τὸ (τρώγω), lat. dellaria; l'ultimo 
servito (in un desinare), comunem. /rutte, sotto ia 
qual denominaz. s'intendono anche confetti, suo- 
cherini e simili. sEN. PL. ed A. 


Τραγία. 


Τραγία, n, νῆσος, isoletta nell’ Egeo. ruc. 
PLUT. 

τραγικός, 8 (τράγος), caprigno. PL. Crat. 408, 
c (in un giuoco di parole). PLUT. — 2) comunem. 
tragico, attinente alla tragedia; conveniente , appro- 
priato alla tragedia. EROD. sEN. ed A.; dvNng τ., 
poeta tragico. PL.j anche: αἱ modo delia tragedia; 
magnifico, elevato ; in cattivo senso: esagerato, stra- 
vagante. PL. ed ΔΑ. Superl. ὁ -κώτατος μύθος. 
PLUT.j Avv. -ὥς. PL. PLUT.; Compar. -κώτερον 
οἐκεῖν, abitare troppo magnificamente. PLUT. 

τραγοειδή ς, 2. (εἶδος), somigliante a capro; 
della specie del. . PL. 

τρ αγοκτο νος, 2. (κτεένω), che uccide capri; 
αἷμα, l'uccisione dei capri, ον Υ. il sangue dei capri 
uccisi. EU. Bacc. 139. 

toayos,ò,ilcapro, il becco, lat. hircus, caper. 
OD. BU. PLUT. NT.; Of τράγοι τῶν alyov. EROD. 

τραγοσκελής, ὃ. (σκέλος), capripede. ΕΒΟΡ. 

τραγωδέω (-δός), rappresento una tragedia, 
mello in iscena una.., un coro tragico. PLUT.} τρα- 
γωδεῖταέ τε, vien rappresentato o trattato che che 
sia nella tragedia. ID.j οἱ teayodovpevor, le per- 
sone rappresentate od esaltate nella tragedia. 18.; 
metaf. rappresento , proferisco qualche cosa tragi- 
camente; cioè con parole alte, patetiche, pompose, 
qualche volta anche lamentevoli ; assolut. PLUT.; 
tuvia -δεὶ περιιῶν. ΡΕΝ.; ὄνομα, proferisco pom- 
posamente. PL. Crat. 414, c; cfr. 418, d. 

τραγωδία ," (εραγωδός) » propr. canto del ca- 
pro, nome originario del canto usato nelle feste 
dionisiache nelle quali la vittima era un capro, 
devastatore delle viti; e questo nome passò ai 
ditirambo, al drama ed alla tragedia perchè quel 
canto a poco a poco si venne trasformando in 
queste specie di poesie. SEN. PL. ed A.; b) generalm. 
poesia seria ed elevata (perciò si disse dei poemi di 
Omero), oppos. κωμωδία. σ!.. Teet.152, e; C) uvveni- 
mento, fatto tragico, terribile, grandioso. PL. PLUT. 

τραγωδο- διδάσκαλος, ὁ, colui che am- 
maestrava i danzatori e i recitanti alla rappre- 
sentazione di una tragedia, ciò che anticam. face- 
va il poeta stesso. 18. 

τραγωδοποιός, 2. (ποιέω), che fa tragedie; 
οτ., il poeta tragico. PL. PLUT. LUC, 

τραγ-ωδός, ὀ(τράγος, war), colui che can- 
tava e danzava nel coro solenne di Dionisio, nel di- 
tirambo o nel coro tragico (cfr. τραγωδία), di poi: 
l’attore nella tragedia. DEM. PLUT. ; τραγωδοὲρ χαι- 
voi, nella rappresentazione di nuove tragedie. DEM. 
LUC.; ; b) il poeta tragico. PL. 

Τράλλει ς, οἱ, 1)popolo trace. PLUT. — 2) T.., 
«i, città della Caria, ora Ghinzel-hissar. sen. 

τρᾶνής, 2. (εετραίνα, cfr. τορός), che passa 
fuor fuora; qu. intelligibile, evidente, chiaro , mani- 
festo. SUP. ; AVV. -ὥς. ESCH. EU. PLUT. 

τρώπεζα, ἡ (abbrev. da τετρώπεξα, propr. 
quattro-piedi , cfr. tripetia), tavola, mensa, special. 
tavola per mangiare. OM. € POST. ; qu. tavola, mensa, 
banchetto; il mangiare, cibo. EROD. EU. TUC. ed A.; 
b) banco, sul quale i mercanti vendono le loro 
mercanzie, special. il banco del cambiatore (che 
aveva un banco nel mercato edivi faceva i suoi 
affari). PL. 18. ed A.; 7 ἑργασία ἡ τῆς τραπέζης, 
la professione del banchiere. 18.; c) piastra, sulla 
quale si trova una inscrizione per dedicare un 
voto. DEM. 

τραπεζευς, εως, 0, chesta alla mensa; nvves 
ζΠες, cani da mensa, allevati delicatamente. ou. 
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τραχυνω. 


τραπόζιον, to, dimin. di τράπεζα, tavolino, 
μεχρόν. PLUT. 

τραπεζίτης, ου, 0, il cambiatore; colui che 
teneva banco nel mercato i inservigio di chi volesse 
o cambiare o deporre denaro. DEM. NT. PLUT. 

τραπεζῖτικό 6, 3. risguardante il cambiatore; 
λόγος, titolo del17 discorso di Isocrate contenentc 
una querela contro il cambiatore Pasione. 

τραπεζοκόμµος, 2. (κοµέω), che ha cura della 
mensa, che inbandisce la mensa o serve alla mensa; 
scalco. PLUT. 

Τραπεζοὺς, ovvros, n, 1) Trapezunte, città 
dell’ Arcadia. ΕΒΟΡ. — 2) città sul Ponto, ora Ta- 
rabuzun. sEN. ed A.; abit. οἱ -ζουντίοι. ID. 

τραπεζο- φόρος. 2. (φέρω), che porta una 
mensa ; τὸ -0v, la credenza. cic. 

τραπείοµεν, ep. inv. di toecndpey, a) da 
τρέπω. OD. viu, 292; b) per metatesi inv. αἱ ταρ- 
πῶώμε» da τέρπω. 

τραπελό ϐ, ὃ. (τρέπω), girabile, voltabile, solt. 
in composiz., come εὐτράπελος, δυστραπελος. 

τραπέω (ερέπω , propr. mi volgo qua e là, cal- 
pesto quà e là; cfr. il lat. trapetes, trapetum), pigio 
(l'uva). οὗ. vir, 128. 

toaznvar Υ. τρέπω. 

τραπω. Υ. τρέπω. 

Τρασιμένη, n, λίμνη, il lago Trasimeno nel- 
l’Etruria. PLUT. 

Τ ράσπιες, οἱ, popolo della Scisia. κποῦ. 

τραυλέ ζω, balbetto, scilinguo; M. aRcHIPPO 
COM, în PLUT. Ale. 1. 

τραυλό 6, ὃ. balbuziente, che balbetta. EROD. 

τραυ λότης ;ητος, n , la balbuzie. PLUT. 

tgaùpa, τό, ion. teopa (τι]τρώσκο), perfora- 
mento, ferita, trafiltura. EROD. ATT.; fessura di una 
nave. EROD.; in guerra: rotta, sconfitta. ID. PLUT. 
τραυµατίας,ου, ὁ, ion. τρωµατίης, ferito, 
il ferito. RROD. TUO. PLUT. (EU. TUC. ed A. 
τρ αυματίζω, ion. τρωµατίζω, ferisco. RROD. 

Teavos , ò, fiume della Tracia. eROD. 

Τραυσοέ, ol, popolo della Tracia presso il 
Rodope. Σκορ. 

τραφ έμε ν ,τράφεγ. V. τρέφωο. 

τραφ ερός, 3. (τάρφος, ταρφύς), 
solido; N -ρή, la terra ferma; ἐπὶ -ρήν τε καὶ 
υγρήν. OM. 

τραχέως, Avv. pert. a τραχυς. V. 

τραχηλίζω, piego indietro il collo, precipite 
uno a capo în giù, τινα. PLUT.; qu. denudo, snudo, 
metaf. πάντα γυμνὰ καὶ τετραχηλισµένα τοὲς 
ὀφθαλμοῖς αὐτοῦ. NT. 

τράχη 206, 0 (ted. ant. tragan, il portatore, 
cfr. αὐχήν), cervice, collo di uomini; anche di 
animali. xU. ΗΝ. ed A.; proverb. οὐκ ἔχω τηλικοῦ- 
τον τράχηλον, îo non porto così alto la cervice. 
PLUT. j ὑποτιθέναι τὸν τράχηλον ἑαυτοῦ ὑπὲρ τῆς 
φυχῆς τινος, εοί(ορογεὶ ai più grandi pericoli per 
salvare la vita ad altri. NT. 

Τρᾶχές, îvos, 7, ion. Τρηχίς, antica città 
della Tessaglia, detta poi Eraclea. IL. RROD. 80F. 
ed A.; Aggett. Τραχινίος, 3., ion. Tony. EROD. 
sor.; abit. of Τραχένιοι, ion. Teny. EROD. TUC. 
ΒοΡ.1 af Τραχίνιαι , titolo di una tragedia di So- 
focle; n -via, territorio di T. επου. sEN. (anche 
Τραχές. EROD. τσο. ). 

τρᾶχύνω, οι. τρηχ., 1)tr. rendo φοαύτο , disu- 
guale, assolut. e τί. PL.; b) metaf. rendo selvaggio, 
feroce, collerico; esacerbo, inasprisco. PL. PLUT.; 
τραχύνεται ὁ rotauos, il fiume si gonfia, divento 


τραχυς. 


Aottoso. eLUT.; in un modo speciale è usato τρᾶ- 
gvve da Escu. Sett. 1029,, dove secondo lo Scol. 
avendo riguardo al τραχύς che precede, deve in- 
terpretarsi: Λέγε πολλάκις ὅτι τραχύς ἔστιν è ὁ δή- 
μος. — 2) intr. sono impetuoso, vorticoso, τὰ τραχυ- 
νοντα τοῦ ποταμου. PLUT. 
τραχύς, εἶα, ὅ, ion. τρηχύς, ruvido, i... 
duro, scabro, sassoso. ΟΝ. EROD. ESCH. SEN. ed A. 
φωνή. sen. ed A.; b) metaf. ruvido, duro, vivlento; 
impetuoso, collerico, ESCKH. EU. PL. ed A.; anche par- 
lando di acque: tempestose, in gran tempesta, rovi- 
nose; di venti: impetuosi, violenti. PLUT.; Ανν. τρᾶ- 
χέως, ion. τρηχ. scubramente; anche metaf.: ruvi- 
demente, duramente, sdegnosamente. xROD. 18. ed A. 5 
Compar. τραχυτερον. 18.; Superl. τρηχύτατα. 
EROD. , 
τραάχύτης, ητος, N (altri scrive τραχυτης), 
scabrosità, inuguaglianza, rigidezza. SEN. PL. ed A.; 
τῆς φωνής. PLUT.} τρ. τοῦ ποταµου, violenza, ve- 
locità. PLUT. [sosa, Luc. 
εφάχων, vos, 0, luogo, regione aspra, sas- 
Τραχωνὶτις, 1806, ἡ 77, paese tra la Palestina 
e la Celesiria. NT. 
Τρεβίας, ove a, 0, la Trebbia, fiume che 
mette foce nel Po. PLUT. 
τρεζς, of, af, τρία, τά (tres), tre. OM. e POST. 
Τρεὶς κεφαλαί. V. 4ρυὸρ κ. EROD. TUC. 
tosug-xai-dexa(comunem. siscrive diviso), 
tredici; cfr. τρισχαίδεκα, 
resuo, sult. Pres. e Imprf. (cfr. ταράσσω, τρέω, 
tremo, trepidus), tremo, speciai. per paura. ΟΝ. BU. 
mr.; di un manto leggiermente agitato. IL. XI, 
507; b) metaf. pavento, ho paura, assolut. e τινα, 
di qualcuno, dinanzi a qualcuno. RU. DEM. PLUT. ; τί, 
di che che sia. SOP. EU. PL. PLUT.; περύτινος, temo 
per che che sia. eL.; coll’ Infin. xscA. sor.; anche 
CON µή. SOF. EU. 
τρεπτέον, Aggett. verb. pert. al segu. PL. 
tesina, Fut - 0, Aor.I. ἔτρεψα, Aor. II. ἔτρα- 
πον (solt. in om.), Prf. τέροφα (ava- sor. 
Cie 1008) e ος (ἆνα- DEM. XVII, 299); Fut. 
M. τρέψοµαι, Aor.I. ἐτρεφαμη», Aor. II ἐτραπό- 
µη» (in om. colla stessa significaz. bench' egli per 
altro usi più frequentem. l'Aor. II.; negli aTT. 
l'Aor. I. significa: io disvolsi o distornai da me; 
l’Aor.II.: io mi volsi), Prf. Μ. e P. τέτραµµαι, 3. 
pi. seredpares. IL. PL. , 3. pl. Piucchp. τετράφατο. 
Ἡ,.; Aor. I.P. ἐτρέφθην, Aor. II. ἐεραπην (quest' 
ultimo anche con signiticaz. presso che Media: 
io mi volsi, mentre l’Aor. I. di rado si trova in tal 
modo. eu. Εἰ. 1046; in om. sì trova l’Aor. I. P. solt. 
nella forma ion. ἐτάρφθην. οὐ. xv, 80 con signifi- 
caz. Med.; anche in κποὈ. V. più sotto; così pure 
Aor.II. P. nel Congiunt. τραπείοµεν i inv. di τραπῶ- 
μεν. op. vini, 292; forma ion. τράαπω. Imprf. τρά- 
πεσκον, Aor. (ἐπ]έεραψα, Fut.M. (ἐπιτράψομαι, 
Aor. I. P. ἐταρφθην (V. sopra) κπορ. Oltracciò 
anche le forme epiche secondarie τραπέω, cfr. έπι- 
τραπέω (colla significaz. speciale di spremere. V. 
τραπίω)ο τροπέω — attorco , volgo , rivolgo, dirigo 
dove che sia, Φφύσας εἰς πὺρ. βέλος εἰς ἐχθρούς, 
e simili. om. e POST.; εἰς εὐνήν τινα, metto, con- 
duco a leto qualcuno. oD.: πρὸς ὅρος μήλα, cac- 
cio, guido. 1B.; τῷ ga κατα πληθὺν 4υκίων τραπε 
Φυμὸν Αθήνη. τι; μὴ ἐνταῦθα teéwne σὴν prive. 
2U.; ἐνταῦθα τὸν νοῦντρ. PL.; τὸ πρήγμα ἐς 
σφτια, volgo, pongo in ridicolo o in dertsione. sROD. 
τοις tiva εἰς υβριν, ἐπὶ φιλοσοφίαν, εἰς d&v- 
μίαν, e simili τρ. TUC. PL. ed Α.: τὴν ὀργὴν εἲς 
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τρέφα.. 


τινα, verso, scarico sopra uno: αὐτέαν elc τινα, 
rigelto la colpa sopra υπο. DEM. PLUT., TL ἐς ἄλλο ει 
τραπειν, converto in qualche altro uso. πκο».; P. 
ava πφρόθυρον τετραμμµένος, rivoilo versu.. IL.; ; 
σπέος πρὸς ζόφον τετραμμένον, rivolto 0 che guar» 
da all' occidente. oD.; χώρος πρὸς ἄρχτον τεκραμ- 
μένος. RROD. TUC. SEM. ed A, — 2) volgo , rivolgo in- 
dietro (anche con παλι»), τινά, ὕππυυς. ον. (anche 
IL. XVI, 657 dove la voce ἵππους è sottint.); 
cial. volgo in fuga, ἤρωας Αχαιούς, τοὺς Ῥκορά 
ρους, e simili, anche τοὺς ἐξακισχιλίους ἐς φυγήν. 
EROD. EU. TUC. ed A.; così pure αἱ P., τραπεὶς 
φαύφρακτος όμιλος. ESCH. SEN. ed A.; b) precipilo, 
mando sossopra, εὐτυγοῦντα σκιά τις ἂν τρέψειον. 
ESCH. Ag. 1288 (?); ο) distorno, trattengo, τινα, 
anche τινὰ ἀπό τινος. OM. (anche IL, IV, 381 dove 
aUTOTE è sottint.); d) cambio, mato, Φρένας, τὰς 
γνώμας, cargio , muto la mente. IL. sen.; Ῥ. .τετραμ- 
μένος, mutato di opinione. EROD. TUC.; πάσας τῆς 
τυχῆς τροπας τρέπεσθαι, Ρῦτ. ---Μ. come Μ. 
diretto 1) πεί muovo in giro, mi volgo, mi rivolgo, mi 
dirigo dove che sia, ἐς θήβας, ἐπ ἀθηνέων, ὥστ 
ἀμηχανεὶν, ὅποι τρώποιντο. EROD. ESCM. TUC. ed Α.; 
Λέκτρονδε τραπείοµεν. oD.; ὁδὸν εραπέσθαε, wal- 
gersi ad. . mettersi per una strada. EROD. TUC. ed A} 
ὀτρέφθη» 7 ἤνπερ ἦν ποφεύσιμον πρὸς τοὺς mole 
µέους. RU. El. 1046; εραφθῆναι ἂν) Ἑλλαδα, let. 
versari, aggirarsi per la Grecia. on. ; frequentera. 
metaf. mi do a qualche cosa, mi volgo a che che sia, 
mi occupo in.., ἐπὶ ἔργα, εἰς ὀρχηστὺν καὶ cos 
δήν, φ᾽ ἁρπαγήν, πὶ ᾿δαθυμίαν, κατα θέα», 
πρὸς Λῃστίαν, 006 ἄριστον (πότον), e simili. 
OM. EROD. ATT.; ἐς ovv. πρὸς ἁλκήν, mi volgo alla 
forza, mi difendo. ππου. TUC. PLUT.; coll’ Infin. 
ἑερώποντο καθ᾽ ἡδονᾶς τ τῷ δήµω καὶ τὰ πράγµα- 
τα ἐνδιδόναι. τσο.; ἐπὶ Ξενοφῶντα τρ., volgersi a 
S. pregando. — 2) ri volgo (collo sguardo), rivolgo 
lo sguardo a. .; mi volgo indietro (fuggendo ο sirili), 
mi distolgo da.. ., παᾶλεν ΟΝΥ. ὀπίσσω τρ. IL.; ἑκας 
τινος. oD.; anche col Gen. υἷος ἐῆφς , dal'veloroso 

figliuolo. IL. 3 ἐπειδὰν ἐν χειµώνι τραπηςεαι ήλιος, 
SEN.; deyveo = µόλιβος ds ἑτράπετ᾽ 
pag si ritorse. 1L.; mivolgo alla hi anche 

ς φυγή». ας ‘eve. SEN. ed A.; ἔτραποντο 

φεύγει». PLUT.: b) mi muto, mi cambio , τρέπαται 
χρὼς ἄλλοθεν ἄλλη, OM. PLUT.; οἶνος τρέπεται, dé 
la volta, incerconisce. PLUT.; metaf. τρέπεται ρόρς, 
θυμός. oM.; ἤδη μοι κραδίη τέτραπτο νέεσθαι, 
il mio cuore erasi già volto al γέόργπο. ΟΡ.’ τρδποµαε, 
καὶ τὴν γνώµην µετατίθεµαι. ππου. — Il). come 
Medio dativo: distorno da me e volgo in fuga, νους 
ἐνανείους. ROD. TUC. SEN. ed A. — 2)mi cambio, 
ονν. cambio, τὰς γνώµας, le mie opinioni. τύσ.; τὸ 
χρῶμα. PLUT.; τινα, faccio cambiar d'opinione qual- 
curo per me. PLUT. — III) come Medio subjettivo : 
τρέπεσθαί τινα ἐπέτι, rivolgo, indirizzo uno a che 
che sia. PL. 

τρέφω, Fut. θρέψω, Aor. I. ἔθρεφα, Aor. II. 
ἔτραφον (solt in ον. con significaz. intr., eccetto 
IL. XXI, αν, Prf. τέτροφα (intr. op. xx, 237, tr. 
sor. £. C 186); Επι. Μ. θρέψομαι (anche come 
Fut. P. sex. PL.), Aor. ἐθρεφάμην, Prf. M. e P. 
tédoauuar; Infin. τεθράφθαι; Aor. I. P. ἐθρέ- 
φθη». EU. PL., più spesso ἐερώφη» (cfr. τραφε- 
006, τάφρος, ταφρύς), 1) tr. rende denso, solido, 
ἤμισυ λδυποῖο γάλακτος, faccio rappigliare. ap. — 
2) faccio diventar grosso o grande, nutrisco, ali- 
mento, allevo, tiro su, parlando di fanciulli; qu 
nel P. cresco, ingrendisco, divento grande. om. 4 
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τοέχω. 


sost.} perchè poi l'allevamento dei tigli è officio 
dei genitori, perciò trovasi τεθραωµένος, τρα- 
ϱε4ε come un γργώς, PUS, βλαστω», naîdes μητἒ- 
+0 τεὈραμμέναι. Ε8Ο8Β κρατίστου πατρορ τρα- 
eis. sor. e 8vesso neirRr., anche: mantengo, nutro, 
alimento, tengo servidori schiavi. animati domestici, 
κύνας, ἵππουρ, δούλους, etsimili. ou. ATT.; ge- 
neralm. do il sostentamenzo, alimento, nutro; P. 
vengo alimentato , traggo dache chesia il mio sosten- 
tamento ο il mio alimento. ESCH. SEN. PI. ed 4.; tengo, 
mantengo soldati, marinaj, τὸ ἥμισι τοῦ στρατού. 
στράτευμα, Ῥαυτικόν, e simili. PR. ATT 1 c) par- 
lando della cura dei capelli, χαίτη»͵ κόµην , Bite 
tro, faccio crescere. 1L. ROD. EU. PLUT.;tA È neC- 
σι τρέφει dioepnv, aggiunge pinguedine ai.-, ine 
grassa i.. oD.; di piante: nutro, allevo, ἔἕρνος 
ἑλαίης, pvrov. r.; ο) di esseri inanimati: Όλη 
τρέφει ἄγρια, la selva pasce, alimenta fiere. tL.; 
19 0v τρέφει φάρμακα. ID. ESCH. SEN. ed ΔΑ. Θα- 
Ίασσα τρέφουσα πολλῆς πορφύυρας uniîda . che 
produce. . ΕΒΟΗ. ed A.; ἆ) metaf. a) educo, istruisco, 
τινά. PL. DEM. ed A.; P. vengo educato , istruito, am- 
maestrato. TUC. SEN. ed A.; β) curo, ho caro, prendo 
a cuore; generalm. ho, τὸν μὲν ἐγὼ φίλεόν τε καὶ 
ἔτρεφον. ου.: οὐ γὰρ φιλοῦσιν (Θήβαι) ἄνδρας 
ἑκδέκους τρέφειν. 8Ο95.; anche φόβο», νόσο», κα- 
κόν, ἐλπίδα, e simili. rr.; raro nella prosa. LP. 
Rep.x,606,b. — Μ. mi (per me) nutro, allevo, am- 
maestro. oD. TR.PL.ed A. — II) intr. = P.1) 20227 
περὶ χροῖ τέτροφεν ἄλμη, gli si pose, gli si depose 
intorno al corpo. oD. — 2) divento grosso o grande, 
ingrandisco, cresco; nell’ Aor. II. A. ἔτραφοι 
OM. spesso. : 

τρέχω, Fut. θρέξω e θρέξοµαε, Aor. ἔθρεξα 
(om. ἐπιθρέξας, cfr. RU. Z. A. 1569; RPIGR. {η PLUT. 
Arist. 20), comunem dalla rad. ὅφα, ὅραµ (cfr. 
διδράσκω), Fut. δραμοῦμαι. ion. deautoga: 
an9D.; Aor. II. ἔδραμον, Prf. dedecpygua. pt di 
Ίρομα ‘nei compos. dva-, ἔπι- OD spesso) — cor 
ro, di uomini, di animali, anche di cose: mi muovo 
eleremente. om. e POST. (come ὁδὸν ἐέναι. πλεὶν 
Θαλοσσαν) ῥόθια, µέλεα (di navigarti) ev.; 
Ὀλυμπια crediovr. PLUT.} ἀγῶνα. NT. metaf, 704- 
1006, γῶνας περὶ τινον ἀραμεῖν, correre muiti pe- 
rico. ποῦ. RU.; ἀγῶνα θανάσιποφ δαµούμενος. 
ευ. περὶ ἑαυτοῦ., ψυχῆρ τρ., corro per me, per la 
propria vita (cioè persalvare me stesso, la mia pro- 
pria rita). EROD.; ἐπὶ v'un τρ., corro per oltenere 
lavittoria.sen., δθαμεῖν φόνου πέρε, essere accu- 
sato di omicidio (cfr. φεύγω). xu.; εἰς κενον τρ., mi 
sforzo inutilmente. nr. (τὸ ἔλεος τοῦ 9 εοῦ) οὐ Φέλον- 
τος, οὐδὲ τρέχοντος, di colui che sì sforza. 18.1 παρ 
tr πώλαισµα ἕδραμε νικᾶν Ὄλυμπιαδα, come al- 
trove ἠλθε, gli venne fatto. . EROD. 

τρέω, Fut. τρέσω, Aor. ἔτρεσα, ep. ἔτρεσσα 
(cfr. τρέµω, τάρβος, ταράσσω), tremo, trepido, 
sono sbigottito , temo. ΟΝ. ESCH.; tiva, di ο dinanzi a 
qualcuno. IL. TR. BEN. PLUT. ; CON µη. ESCH.; db) fug- 
g0, mi do alla fuga, mi metto in sicuro. oM.; qu. 0 τρὲ- 
σας, il fuggiasco, il disertore. EROD. PLUT. 

τρῆμα, to (ritoaco), traforo, pertugio, apertu- 
ra. PL. 

Τρῇες, οἱ, popolo della Tracia. ττο. 

tener, ὤνος, ὁ, ἡ (τρέω), trepido, timido, 
pauroso, πέλειαι. OM. , 

remote, 206,7 (τιτραω), il perforamento. PL. 

τρητός, ὃ., Aggett. verb. pert. a totem, per- 
“grato. οὐ. PL.j Zéxsa, letto traforato, cioè una let- 
tiera di legno intagliato con arte. om. 
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Τρη1ές. Υ. Τραχές. , 

τρηχυναω,τρηΊχυς. V. εραχυνω ecc. 

τρι- (cfr. τρεῖς), in composiz., fre, trevolte, 
triplice; serve anche a rinforzare il valore della 
parola semplice, p. e. τριγέρω», e simili. 

τριαάζω. V. τριαντήρ. 

τρίαιναι ἡ (tests), il tridente; la solita arma 
di Nettuno. OM. ESCH. XU. PLUT. 

τριαινόα, scuoto col tridente; generalm. µο- 
χλοὶς τριαινου. ru. Bacc. 348. 

τριᾶκας, αδος, 7, i0n. τριηκάς (τρεις), i nu- 
mero trenta. rscR.j; b) nella costituzione antece- 
dente a Solone = γένος, perchè ogni γένος con- 
stava di 30 capi di famiglia. LEX. ; presso gli Spar- 
tani, la decima parte di απ) Oba (V. 0f7) compo- 
sta di trenta case e famiglie. eROD.; ο) il trente- 
simo giorno del mese. PLUT.; in Atene il trentesi- 
mo giorno dopo la morte di un cittadino; nel qual 
giorno celebravasi alla tomba una festa che pro- 
babilm. poneva fine al lutto. LEX. 

τριᾶκονθήμερος, 2.(ἡμέρα), di trenta gior- 
îne PLUT. 

τριάκοντα, ep. e ion. τριήκογτα, οἱ, af, τα 
indecl. frenta. Οκ. e POST.; οἱ τρ., in Isparta έ 30 
uomini che accompagnavano alla guerra i Re come 
consiglieri e coadjutori. sen. ; in Atene i 30 tiranni. 
$5N PL. ed A. anni. TUC. SBN. 

εριξκονταέτης ovv. -ετής (Eros), di trent 

τριᾶκονταέτις, 1d0g, 7, fem. pert. αἱ preced. 
SEN PLUT. 

τεριᾶχονταχκες, Avv, trentavolie. PLUT. 
. torExorta@gia,7,il governo dei 30 tiranni 
ID Atene. sen. 

εριᾶκύντορος, 2. (ἐρέσσωλ), di 80 remi; ἡ τ., 
lanave da guerra con 30 remi. TUC. SEN. DEM. PLUT, 

τριάκοντούτης, ου, ὁ, 9 τριακοντούτης, 2. 

Ξτριακονταέτης. TUC. PL. [ced. ruc. 

τριᾶκοντοῦτις, tdog, 7, fem. pert. al pre- 

τριᾶκόσιοι, OL, ion. ed ep. τριηκ. trecento. 
OM. € POST.; in Atene οἱ to.i più ricchi nelle stan- 
morie, i quali dovevano provedere al denaro oc 
corrente, e potevano poi farsene rimborsare dagli 
altri. DEM. 

τριᾶκοστός, 8. il trentesimo. ΒΕΚ. ed Α.; 7) -τή, 
la trentesima, denominaz. di una imposta publica. 
DEM. 

τριακτήηρ, ἥρος, ὁ (τριαζω [τρεῖς], supero in 
tre corse; perchè a riportar la vittoria nel pentatlo 
bisognava superar l'avversario tre volte), winci- 
tore. ESCH. Ag. 160. [de. eL. PLOT. 

τριάς, αδος, N (σοεῖο), il tre, il numero tre; tria - 

Τριβαλλοέ, οἱ, popolo bellicoso della Tracia 
tuc. ed a.; Aggett. -βαλλικός, 3. Ἐπου.; Το. qual 
sopranome di una compagnia di giovani i quali si 
permettevano ogni specie d'insolenze. DEM. 

τριβη., n (τρίβω), il raschiare, il fregare, lo 
stropicciare, il consumure, κτεανων τρ. Ε6ΟΠ.; b) il 
promuovere, l'esercitare una cosa; l'esercizio e { αδί 
lità o destrezza acquistata coll’ esercizio. SEN. PL. 
PLUT.: anche: l'oggetto dell’ esercizio, φίλον Ὀρέ- 
στην, τῆς ἐμῆς wuyns τριβην, cioè: Oreste mio 
amore, mia cura, oggetto delle mie sollecitudini. £8CH.j 
c) parlando di tempo: il consumare, il perdere ἃ 
tempo: παλιντυχεὶ τριβᾶ βίου, in infausto volger di 
vita. ΕΒΟΒ.; qu. dimora, οὐ μακροῦ χρόνου τρ. S0F.; 
Ζρόνου te., la lunghezza del tempo. PL. PLUT.; qu 
dilazione, indugio. 8ΟΡ. TUC.; τρ. τοῦ χρονου, 
dita di tempo. PLUT.; τὸ ἀποχλαῦσαι τύχας ἀξίαν 
τριβὴν ἔχει, merita l'indugio. escH. 


ερέβολος. 


ερίβολος, 2. (βέλος), tricuspide; ὁ τρ., una 
punta di ferro: special. delle punte nel morso dei 
eavalli; per somiglianza dicesi di ogni pianta spi- 
nosa, e perciò anche del cardo nr. 

τρέβος, n, anche 0. EU. PLUT. NT. (τρίβω), una 
via battuta, sentiero, strada, strada ma.stra. xROD. 
BU. SEN. ed A. — 2) il raschiare; sfregament,. x8C8.; 
il trattenersi intorno a che che sia ; l'aver cura, l'oc- 
cuparsi di che che sia, τινος. 1D.; indugio: παλιμ- 
µηκη χρόνον τιθεἰσαι τρίβω. 19. 

τρί-βραχυς, υ. di tre sillabe brevi; ὁ τρ. 
(πους), piede di verso composto di tre sillabe brevi. 
GR. 

toifo, Fut. -ψω, Aor. ἔτριψα, Prf. τέτριφα, 
Fut. Μ. τρίύψοµαι (anche con significar. pass. 
ruc.), Prf. Μ. e P. τέτριµµαι, Aor.I.P. ἐρίφθην. 
rUC.; comunem. Aor. II. P. ἐτρέβην (τείρω, tero), 
frego, trito. rn. απ. τριβέμεναι noù λευκὸν ἐν 
aly, trebbio. 1L.; µοχλον τρίβειν ἐν ὀφθαλμα, 
conficoo , muovo a guisa di succhiello. on.; b) sfrego, 
φαίνονται τετριµµένοι τὰ ἐπ᾽ αριστερὰ τῶν κε- 
φαλέων. gROD.; ἰοβοτο, sdrucisco, parlando di abiti 
V. τρέβωΣ; c) metaf. α) stropiccio, indebolisco, 
esaurisco, maltratto. IL. EROD. ESCH. EU. TUC. PLUT.j 
consumo , dissipo, distruggo. eROD. TUC.; β) consumo 
ένα gti stenti, logoro, βίον. soF.; prolungo, tiro in 
lungo, τὸν πόλεμο» χρόνω. PLUT.; assolut. indugio, 
tardo. ΕΘΟΠ. Tuc. neM. — P.(come illat. versari), 
mi occupo di che che sia; mi esercito in. ., mi abituo a 
che che sia, tivi. EROD. PLUT.} vengo ritenuto, in- 
dugio. rLut. — M. detergo, raschio dame, χρηστη- 
ρίοις ἐν τοῖσδε τρίβεσθαι µύσος, macchiare, con- 
taminare l'Oracolo. Κ8ΟΒ. 

telfiov, ovos, ὃ, 7, trito, logorato, metaf. 
esercitato in che che sia, pratico, esperto, tivos. 
BROD. EU.; anche τέ. — 2) come Sostant. un adito 
edruscito , logorato; special. un mantello vecchio e 
consumato, quale solevano avere le persone del- 
l’infima classe, ma sopra tutto gli Spartani, o quelli 
che volevano apparire Spartani (detti perciò La- 
eonisti) e più tardi poi i filosofi. 

τρι-γέρων, orros, 0, 7, tre volle vecchio, vec- 
chissimo. ESCHE. Coef. 311. 

τρί-γληνος, 2. (γλήνη), ἕρματα. pendenti 
(dagli orecchini), composti di tre pezzi (proba- 
bilm. tre perle) della forma di una pupilla. om. 
(orecchini a tre pupille. PINDEMONTE; α tre gocce. 
MONTI). : 

τρύίγλυφος, 2. (γλύφω), tre volte fesso; n τρ., 
triglifo, ornamento nel fregio dell’ ordine di archi- 
tettura dorico alternato con Metope. Eu. 

τρι-γΛ1ώχῖν, ἴνος, ὁ, ἡ, cheha trepunte, tri- 
cuspide. 11. 

τριγονία, n, la terza generazione. DEM. PLUT. 

τρέ-γονος, 2. partorito tre volte; τέκνα τρί- 
yova texduevos, padre di tre figli. xu.; Αγραύλου 
κόραι τρίγονοι, le tre figlie di Ag. 19. (la trigemina 
prole. BELLOTTI). 

tel-yovos, 2. triangolare. ESCA. PL.; τὸ -0y, 
a) triangolo. PL.j b) uno strumento a corde di for- 
ma triangolare come la nostra arpa con molte 
corde disuguali di lunghezza, ma ugualmente 
grosse, per modo che le più corte stavano al ver- 
tice , le più lunghe alla base. PL. 


tot-dovios, 2. trevolte schiavo, triplicemente 
schiavo; schiavo da tre generazioni. sor. E. T. 1063. 

τρι-έλεκτος, 2. (ἑλίσσω), tre volte, generalm. 
più volte arroncigliato , ὄφις. OR. ἐπ EROD. VI, 77. 


τρέχλινος. 


τρι-έσπερος, 2. (ἑσπέρα) , αἲ ἐε εετθ ο nota, 
LUG. 

εριετηρίές͵ ‘dos, n(fem.speciale pert. a εριό- 
τηρος, 2.= τριέτης), sottint. ἑορτή, solennità 
triennale, che ricorre ogni tre anni. EROD. KU. 

τριέτης e τριετής, 2. (Eros), ditre anni, che 
ha o che dura tre anni. EROD. PLUT.; ntr. Avverb. 
τρίετες, per tre anni, un triennio. OD. 

τριετία, ἡ, la durataditre anni, un triennio. 
PLUT. NT. 

τρέ-ζυγος, 2.(ζυγό»), tirato da tre; generalm. 
tutte le cose che vanno a tre a tre, θεαί. κὉ. EL 801. 

tolgo, Fut. (50, Prf. τετρῖγα, con significaz. 
di Pres. , Partic. ep. τετριγώτας. IL. II, 314 (stri- 
deo, ted. ant. stridan), pigolo, di uccelli ancor pio- 
coli.iL. LUC.; αἱ γυναῖχες δεινὸν τετριγυῖαι. PLUP.} 
εἰγίᾶο, di vipistrelli. οκ. (il quale ne fa confronto 
col rumore delle anime volanti dei trapassati); 
cfr. EROD. IV, 183; scricchiolo, delle spalle di lotta- 
tori. 1L.; τοὺρ ὀδόντας, diruggino. NT. 

τριηκας, τριήκοντα. V. τριᾶκάς ecc. 

τριηκόντερος, 2.ion. -- τριᾶκόντορος. πποΡ. 

τριηκοντοέτιςν ειδος, 7, ion. = τριᾶκον- 
ταέτις. EROD, 

τριηκόσιοι. V. τριακόσιοε. 

τριηραρΆχέω, 40ΠΟ 1 τριήραρχος, comando 
una trireme. EROD. TUC.; νεώς. sROD.; b)in Atene : 
armo e comando una trireme. TUO.; τρ. τριηραρχίας. 
DEM. [ηραρχία. Dem. 

τριηραρχημα, τό, la spesa fatta nella τρι- 

εριηραρτχία, ἡ (τριήραρχος), la trierarchia; 
il comando su una trireme ; in Atene: l'armamento e 
il comando di una grossa nave da guerra, la più im- 
portante λειτουργία.. ΒΑΝ. DEM. PLUT. 

τριηρ-αρΊικ ός, 3. risguardante il τριήραρ- 
χος, νοµοι. ΡΕΝ., τὸ -x0v = οἱ τριήραρχοι. ID. 

τριήρ-αρζχος, è (ἄρ]ω), trierarco, coman- 
dante di una trireme. EROD. TUC. ed A.; b) in Atene 
colui che o solo o con altri cittadini armava per 
lo Stato una trireme od anche una maggior nave 
da guerra, e la comandava in persona o per mez- 
zo di un rappresentante. ΒΕΝ. DEM. PLUT.; chiama- 
vansi trierarchi anche i comandanti di navi sacre, 
benchè quivi il vero trierarco fosse lo Stato al 
quale incombeva la λειτουργία, e il comandante 
altro non era che un suo rappresentante: cfr. 
PLUT. Tem. 7. p 

τριηραύλης, ου, 0 (αὐλέω), ilflautista; che 
nelle triremi regolava col ritmo del flauto l’officio 
dei rematori. DEM. 

τριηρήης, 2. (ἐρέσσω), Gen. pl. τριήρων, ion. 
τριηρέων͵, che ha tre remi; che ha tre ordini diremi, 
n τρ. (vavs), la trireme, nave da guerra con tre 
ordini di remi. RROD. PR. ATT. (DEM. PLUT. 

τριηρικός, ὃ. appartenente alla trireme, σχεύη. 

τριηρίτης,ου, 0, colui che viaggia in una tri- 
reme, passeggiero, soldato o rematore. EROD. TUO. 
BEN. PLUT. 

τριηροποιός, 2. (-ποιέω), che fabrica trire- 
mi; ὁ to., ilfabricatore di triremi. Ρ1,0τ. 

Τοικαρᾶνον, to, luogo forte nel territorio 
di Fliunte. sEN. PLUT. [xRoD. 

τρικάρήνος, 2. (κάρηνον) ,che ha tre capi. 

Τρύκη, ἡ, città della Tessaglia. IL ; anche 
Τρίκκη. 18. 11, 729. 

τρίκλῖνος, 2. (κλίνη), con tre letti, special. 
letto da mensa; τὸ -0v, letto da mensa per sei per- 
sone consistente in tre xZîvet, per modo che ogni 


κλίνη serviva a due commensali. PLUT. 
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τρνόφοθος. 


ερικόρυθοϱ, 2. e τρί-κορυς, ύθος, ὁ, con 
triplice elmo; Κορύβαντες il cui elmo aveva un 
tripliée orlo, e così rendeva sembianza di tre elmi 
luno sovraposto all’ altro. ασ. Άαοο. 125; questo 
epit. vien dato anche ad Ajace. ru. Or. 14501 cfr. 
τρέπνυχοο. IL. XI, 353. 

t0lxod vos, 2. (πρᾶνογν), tricipite. OP. EU. 

τρικυμία, ἡ (κύμα), la terza onda; la quale 
secondo l'opinione dei Greci soleva essere la più 
grossa e la più pericolosa (cfr. PL. Rep. v, 472,8 
Br µόγιο µοι τὼ δύω πύµατε inpvyovie νῦν τὸ µέ- 
γιστυν καὶ χαλεπώτατον τῆς τρικυµίαρ ἐπαάγεις), 
come i Romani per lo contrario credevano del- 
Fonda decima; figur. σῷσαι ἐκ τῆς τρικυµίας τοῦ 
λόγου. PL.; generalm. ondata violenta, anche pl. 
2U.; figur. τρ. πακῶν. ESCA. 

τρέκωλος, 2.(κῶλον), frimembre; τὸ ον, una 

e trimembre. QUINTIL. 

τρίλ-λιστος, 2. ep. inv. di τρίλιστος (Λέτο- 
μαι, λέσσοµαιε), tre volte, cioè più volte intensamente 
supplicato. IL. VIII, 488. 

τρελογία, ἡ (λόγος), trilogia, cìvè tre tra- 
gedie colle quali, comtnciando da Eschilo i poeti 
usarono di appresentarsi all’ aringo dramatico; 
e propriam. in Eschilo, tre tragedie collegate fra 
loro anche dal soggetto (p. e. la trilogia: Aga- 
mennone, Coefore, Eumenidi), di rado nei meno 
ant. ar. : ofr. τετραλογία. 

τρι-λοφα, ἡ (Λόφος), propr. triplice cono del- 
Pelmo, dipoi: elmo ornato di triplice cono. PLUT. 

τρίµετρος, 2. (μέτρον), composto di tre µέτρα, 
e propr. trattandosi li ginmbi, trochei od anepesti 
vale composto di tre coppie di piedi; del resto: com- 
posto di tre piedi; τρ. laufos. sROD.} τόνος τρ., 
verso ἐγὼπδίγο. 1D.} tè -α, frimetro giambico. An. 
PLUT. 

, tecanvos,2. (μήν), ditre mesi, χρόνος. s0F.; 

η to., il trimestre. EROD.; &nche τὸ -0v. NT. PLUT. 

touporgia,n, triplice porzione, triplice sotdo. 
SEN. LUO. 

teluoLoos, 2. (μοΐρα), triplice. EScH. Ag. 9990. 

tolpoegos, 2. (μορφή), triforme, Μοῖραι «οι, 
le Parche triformi. κβσπ. Prom. 18. 

Τρϊνακρία, ἡ, Trinacria, antico nome della 
Sicilia, derivato dai tre promontorj (&xee:) che 
ne determinano la figura. ruc. 

τριξός, 3. ion. inv. di τρισσός. RROD. 

τριοθοντία,͵ ἡ (εριόδους), pesca ο pesongione 
col tridente. PL. 

τρί-οδος, ἡ, trivio, crocicatto. 20. PL. ed A. 

τρι-όδους, ὀνεὸς, d, 7, contredenti; ὁ τρ., 
tridente, come strumento da pescatori. Pi. 

Totorto», to, Zriepio, un capo nella Caria 
presso Gnido, ora Krio, con un tempio di Apollo. 
BROD. TUC. PLUY.; Aggett. «Οπιος, 8. qual epit. 
d'Apollo. szon., ὁ «Οχικός, δ.; feod», fl sacrario 
βορίου ossia di Apollo in Triopio. το. 

τρί-παιρ, παιδος, ὃ, N, di, con(cheha)tre 
igli. eLUT. palmi. aroD. 

τρι-πάλαιόδτὸος, 2. (παλαιστή), largo tre 

τρι-χαλτος, 2. (πάλλ), tre volle (veemente- 
mente) vibrato. zs0Hn. Sett. 961 (1). 

τρι-παάχυντος, 2. (παχύνω), nasreiio tre volte, 
molto, eccessivantente. κβοπ. Ag. 1444 (Congett.). 

τρί-πηχυς, υ, lungo tre cubiti. ROD. RU. SEN. 

τρί-πλαξ, αχος, d, n (cfr. θδύτλαξ), lat. tri- 
plex, triplice. rL. xvitt, 490. 

τριπλασιάζαω, triplice. eur. 

τριπλάσιος, 3. (cfr. διπλάσιος), triplice, an- 


τρισκαιὀΦθααότασιος. 


che con 7 ovv. col Gen. γε volte tanto 9009. di. . ΒΕΝ 
PL. { τὸ -0v, il triple. PL. (sex. PL. 
τρέπλεθρος, 2., lungo 0 largo tre πλέθρα. 
τριπλόος, όη, 00», ctr. τριπλοὺς, οὖν (cfr. 
διπλόος) , triplice. sca. PL. ed Δ.; ἁμαξιτοί, 9δοί, 
κέλευθος, crocfochio di tre strade. sor.; Avver- 
bialm. 10147, triplicemente. rL. 

Τριεπο δέσκος, 6, borgo della Megaride. Tuc. 

τρι-πόλιστος, 2. (πολίζω — πολέω), molto 
rimenato ; volto e rivolto per le bocche degli uomini, 
qu. molto famoso. sor. Ant. 858. DINDORF τριπόλη- 
τον). 

Τρι-πολιτικός, 3. titolo di un libro di Di- 
cearco, forse la descrizione di tre costitusiuni po- 
litiche, στο, 

τρί-πολος, 2. (πολέω), tre volte rivoltato od 
arato, da ararsi tre volte, parlando di un terreno 
fecondo. om. . 

τρί-πους, 0806, 0,7), ep.tetxos. IL., di tre 
pedi, di ire gambe, τρίποδας ὁδοὺς στείχεε, pax- 
lando di un vecchio il quale si munisce di un ba- 
stune come di un terzo piede. escH.; Ὦ) lungo tre 
piedi. sRoD. PL. — 2) come Sostant. ὁ τρ., il tre- 
piede, a) caldaja a tre piedi che mettevasi al fuoco 
piena d’acqua che si dovesse scaldare. ΟΝ. s0F.; 
ma anche un vase di più fino lavoro, come un χρα- 
τηρ ed anche tenuto per semplice ornamento (cfr 
ἄπυρος). om. (che ne fa spesso menzione come 
premio di lotte, o regalo di onore), più tardi molto 
usato come voto sacro, e perciò lavorato finamex- 
te di metallo costoso. EROD. EU. TUO. ed A.; un 
vase sì fatto posto sopra un sostegno a tre piedi 
con tre anelli od anse che portavano una piastra 
di bronzo in forma di disco piutta od alquanto 
concava (ὄλμος) serviva di seggio alla Pizia. xu.; 
proverb. ὥσπερ éx τρέπυδος (4ελφικοῦ), come dal 
tripode delfico, qu. immanchevolmente; cfr. PLUT. 
Dem. 195 b) tavolino con tre gambe, trespulo. sru. 
PLUT. 

τρίπτης, ου, è (τρίβω), colui che stropiccia; 
special. colui che πεί lagni aveva l’officro di stropio- 
ciare. PLUT. (triplice. IL. EU. 

τρέπτυχος, 2.(πτυχή), ἄῑ trestrati; goneralm. 

1ριπυργία, η, luogo in Egina. sEn. 

τρί-πωλος, 2. con tre cavalli; aqua, carro ti- 
rato da tre cavalli, un tiro a tre. xv. Andr. 27. 

τρέρ-ρῦμος, 2. contre timoni, tiro u sei. ESCH. 
Pers. 43. 

τρές, Avv. (tesîc), trevolte. om. e POST.; ἐς 
τρές, per tre volie. sROD. RU. SEN, ed A.; anche ἐπὶ 
τρίς. NT.; anche semplicem. per rinforz. l’idea, 
p. e. τρισάθλιος, τισµακαρ, che nelle recenti ediz. 
comunem. si scrive diviso; τρὶς ἓξ βάλλει», trarre 
o fare diciotto con tre dadi, proverb. avere in un 
negozio il maggior possibile vantaggio. r8cH. 

τρισ-αἄάθλιος, 8. tre volte o sommamente tven- 
turato. 807. E. Ο, 872 (cfr. τρίς). 

τρισ-αρξειοπαγίτης,ου, ὁ, un vomo tre volle 
areopagita, cioè sommamente serio o severo. Cic. 
Att. tv, 15,4. 
τριδ-άσμενος, 2., di bonissima voglia, assai 
volonteroso. ΒΕΝ. (V. τρίς). 

τρισ-χκαί-δεπα (V. τρεις-χαί-δεχα), of, al, 
ta, indecl. tredici. om. ruc. BEN. ed A. (nella buona 
prosa per altro si trova quasi sempre la forma 
τρεὶς καὶ δέκα, sicchè la forma revonaztena offerta 
dai Mss. solt. in pochi tuughi, riesce sospetta). 

εφισκαιδεκαστάσιος, 2. (ἔστημι), tredici 
volle fante in pese 0 valere. ΕΟΟ. 


τρισκαιόέκατος. 


ερισ-και- δέκατος, 3. fl (la) decimoterzo. 
OM.; τῇ -κάτη, nel tredicesimo giorno. 90. 

rouo-xat-dexnons, 2. (ἐφέσδω), fornito di 
18 Banchi di rematori; ἡ te. con e senza vads, nave 
con 13 banchi di rematori. eLUT. 

τρί-σκαλμος, 2., contre banchi di rematori. 

ερισ-κατ-άρᾶτος, 2.(καταραοµαι), tre volte 
desiderato, desideratissimo. DEM. (cfr. τρίς). 

ερίσ-μακαρ,αρος, 0,7, tre volte deato, feli- 
cissimo. 05. (cfr. ερές). (eLUT. 
ερισµός, ὁ (τρίζω), stridore, strido, μυός. 

τρεσ-µόριοι,αι,α, trenta mila. sen. PL. ed Α.: 
al sing. con nomi collett., «ρία ὕππος, 30000 uomini 
a cavallo. EscR. 

τρίσπονδοᾳ. 2.(σπονδη), con triplice libagio- 
nes χοαέ, sacre libagioni di latte, vino e mele (oglio, 
sangue di vittime). sor. Ant. 431. 

tos6005, 3. neoatt. τριττός, ion. τριξός. V., 
triplice. xu.; pl. fre. sor. eu. PL. ed A. 
τρι-στάδιος, 2. (στάδιον), lungo tre stadj. 
a jro -0v, il terzo piano. NT. 
τρί-στεγος, 2. (στέγη), dio con tre piani; 
touotocgzi, Avv. pert. al segu., in fre schiere. 
IL. X, £73. 

. ερίέ-στοιχος, 2., in tre schiere, τρίστοιχοι 
ὀδοντες, tre file di denti. οὐ. xr1, 91 (triplicato giro 
di denti. PINDEMONTR). 

toue-vxatos, 2. fre volte console. PLUr. (me- 
glio si scrive diviso). 

toLo-ziico:, au, «, tremila. om. ePosr.; οἱ 
-0 in Atene i tre mila cittadini ai quali i Trenta 
concessero di portar armi. sen. [PL. 

ερισ-χϊλιοστός, ὃ., il (la) tremillesimo, ἔτος, 

τρισώµατος, 2. (σώμα), che ha tre corpi, tri- 
forme. ascn. EU. 

τριταγωνιστέα, sono 15ιτριταγῶνιστής, 90- 
munem. con senso dispregiativo. DEM. 

τρετ-αγωνιστής, 06, ὁ, fl terzo lottatore; 
special. snl teatro, l'attore che sosteneva le terze 
parti; qu. un attore comune 0 mediocre. DEM. 

Τριταία. n, città dell Acaja; abit. ὁ -ται- 
δύς. EROD. PLUT. 

τριταἰοφ, 3. (τρίτος), ditre giorni, nel terzo 
giorno , în tre giorni addietro. EROD. EU. PR. ATT.; 
τριταίαν 000° ἄσιτος ἡμέραν. EU.; ὁ τρ. (πυρετός), 
la (febbre) terzana. PL. 

tou-talavtiaios, 3. (talavror), del valore 
o del peso di tre talenti. ντ. 

τρέτατος, 3. pt. = τρίτος. IL. EU. 

Τρύτεια, ἡ, città della Focide, al confine coi 
Locri Ozolj; abit. Τριτέες, οὗ. «ποὺ. e Τρεταιεὶς. 
του. [terzo premio. rt. 
τριτεζος, 8. = τρίτος; τὸ -a,ilterzo grado, il 

τριτηµόριοφ, 3. (μόρος), che costituisce la 
terza parte. 2ROD.; τὸ -0v, laterta parte, il terzo. 
BROD. TUC. PL. PLUT. 

τριτηµορέίς, (dos, n, fem. speciale pert. al 
preced.; come Sostant. (sottint. poîea)— τὸ ερι- 
τηµόριο». ROD. 

τριτοβόµαν, ον (βῆμα), terto sostegno, βα- 
πτρο», in quanto 1] bastone sostiene il corpo come 
farebbe un terzo piede. rv. Το). 275. 

Τρϊτογένεια, 1), secondo la più probabile 
opinione, ἷα nata dai mare (epit. di Minerva. τ.), 
considerando Τρίτῶν come personificaz. del mare 
ondeggiante, donde Toitoy. sigrificherebbe la 
emersa dal mare ondeggiante ; non già dal lago Τρι- 
tevés nella Libia ο da una Ninfa di quel lago, nè 
da! torrente Τρύτων nella Boozia. 


PL 
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τρέχωμια. 


Τρϊτογενής, ἡ = al preced. om. in εποὺ. 
vir, 141. 

τρίτος, 3. (rosîs), il (la) terzo. on. e Posr.; 
proverb. τὸ τρίτον tu σωτῆρι, tutte le cose buone 
son tre, per l'usanza greca di libare dopo la mensa, 
prima a Giove Olimpio, o marito di Giunone, di- 
poi alla Terra ed agli Eroi, e per terso a Giove 
Salvatore, cfr. pu. FYeb. 66, d; cfr. escn. Suppl. 29. 
Kuwm. 751; τρίτη cone senza Nusoa, il terto giorno. 
EU. SEN. ed A.; πεπτωκόοτι τρύτην (πληγὴν) ἐπεν- 
δίδωµιε. escn.; τὸ τρίτον, la terza parte. NT. LUC.; 
τὰ τρίτα λέγειν, sostenere, rappresentare la terta 
perte, il terzo personaggio. DEM.; τὰ τρίτα λαβεί», 
riportare il terzo premio, cfr. EU. ἐπ eLUT. Alc. 11} 
τρίτο» come Avv., in terzo luogo, per la terza volta. 
SOF. EU. PL. ed A.} ancor più frequ. τὸ τρίτος. r1. 
EROD. TUO. ed A. } Avv. τρίτως. PL. 

τριτόσπονδος, 2. (σπονδή), degno della terza 
libagione; alosv, un vivere sommamente felice, degno 
della terza libagione a Giove Salvatore. reca. Ag. 231. 

τριτό-σπορος, 2. (σπορά), γονή, terza gene- 
razione, terzo membro. escR. Pers. 8%. 

τριστός, I. δ.τρισσός. [τύς. PL. 

τριττνυαρχέω (ἄρχω), presiedo ad una τριτ- 

τριττος, VOS, ἡ (τρεζς), unaterza parte, uns 
sudivisione delle pvial, ciascuna delle quali com- 
prendeva tre ερεττύες e dodici ναυχραρίαι; divi. 
sioni che poi col tempo non furono d’alcuna im- 
portauza se non rispetto alle imposte. prm. 

Τρ/ίτων, 0vog, ὁ (V. Τριτογένεα), Tritone, 
divinità marittima, figlinolo di Nettuno; come 
Dio del lago Τριτωνίς nella Libia. πκον.; b) fiume 
mitico nella Libia che si credeva congiungere il 
lago Τριτωνές col mare; forse il fiume Lathon ora 
cessato. EROD. ESCH. [Jon. 872. 

Toltoyias, «dos, 7, Muvn = alsega. eu. 

Τοϊτωφνέρ, ίδος, n (cfr. Τριτογένεια), lago 
mitico nella Libia, cfr. Τρέτων b). ROD. 

terpasiog,3.(palva,efr.trifartus), che ap- 
parisce tre volte ; triplice. κποῦ.; pl. = τρεὶς. το. 

Τριφῦλία, ἡ, Trifilia, la parte meridionale 
dell’ Elide: abit. «φύλιοε, ef. sen.; fem. speciale 
Aggett. -φὍλίς, (805, n. το. 

τρίφσολλος, 2.(ve440v), che hatre foglie; τὸ 
-0v, trifoglio. EROD. 

τρίφῦλος, 2. (PON), di (che consta di) tre tri- 
δὰ; τριφύλους mossiv, dividere in tre pulal. ππου. 
Iv, 161. 

τρίχα, Avv.(tels), triplicemente, in tre parti. 
OM. EROD.; τρ. 6 , era nella terza perte 
della notte. on.; più tardi si soriese: τριχά. 18. 

τριχόάῖκες, οἱ, 6ωφιέεο. OD. XIX, 177, formato 
da τρίχα con un suffisso non per aacle interpre-. 
tato: i triplici Dori, i D. di triplice origine (perchè 
ogni schiatta doriea era composta di Illei, Lumoni 
e Panfilj; cfr. nereD. /r. 68. rL. 17, 655, 006. 

tolgéios, 2., dor. inv. di τρίχηλος (ηλ), 
friplicemente spartito. ποσα. Sett. 741. 

τρεχῇ, Ανν. (τρίχα), triplicemente, dunaricda., 
διανέµειν, e simili. PL. 19. ed A.; τους τοξότας τ. 
ἐποιήσαντο. divisero ta tre parti. SEN. ; y(yveve οὐ 
στράτευμα to., sf divide in tre parti. τὸ. 

τριχθα, Avv. ει τρίχα. ox. PLOT. 

τερίχινος, δ. (Gel), di capelli, di peli. azu. PL. 
N 

εριχοένικος, 2. di tre χθέεκδς; ἄρτορ. eau. 

τρεχοῦ, Avv. in tre luoghi. απο». 

τρίχωμα, co (reszow da deli, rendopeloso), 
i capelli o peli, la capigliatura. suon. ποσα. 


τρίψις. 


ερέψες, εως, ἡ (τρέβα), il fregare; sfregamen- 
to, confricazione. PL.; b) l'impressione che fa un 
corpo confricando. zROD. 
τριώβολο», τό (ὀβολός), moneta del valore di 
tre oboli, special. la paga di un soldato di mare; più 
tardi, di an giudice e di un ἐχκλησιαστής in Atene. 
YLO. SEN. PLUT. 
τριώροφος, 2. (ὀροφή), di tre piani. πποὺ. 
Τροία, 7, ion. Τροίη, dor. Toola, Troja, 
città e territorio. om. ed A.; Τροίᾶθε», ion. Tgoin- 
θεν, da Troja. om. xu.; Τροίηνδε, a, verso Troja. 
OM. 
Τροιζην͵, ἤνος,ο, Trezene, città dell’ Argo- 
lide, ora Dhamala. 1L. EROD. TUC. ed a.; Aggett. 
«ξήνιος, 3. ευ.; fem. speciale -ζηνίς, ίδος, ἡ η. TUC.; 
οἱ -ξήνιοι, i Trezenii. κποὈ. TUC. ed A. 
τρομερός, ὃ. (τρόμος), tremante, timido, pau- 
r060. RU. Spesso. — 2) attiv. che fa tremare, che in- 
cute timore. EU. Res. 36. 
τροµέω, solt. Pres. e Imprf., tremo, pavento. 
IL. ; τινά OVY. ti, (di) qualcuno, di ‘qualche cosa. OM. 
RSCH. — M.=A. OM. ESCH. 
τρόμος, ὁ (τρέμω), il tremare; tremore, tremito 
per freddo o febbre, special. per paura; qu. fi- 
more, angustia, spavento. OM. ESCH. EU. PL. NT. 
toonala,7. V. τρόπαιος. 
τρόπαεον, to (secondo i GR. att. ant. τρο- 
maîov), propr. ntr. del segu., trofeo , contrasegno 
di vittoria, usandosi che in quel luogo dove il ne- 
mico erasi volto a fuggire (t00x7), ivi se ne ap- 
pendessero le spoglie. aTT.; τρ. ἱππομαχίας, tro- 
feo per una vittoria di cavalleria. TUC. PLUT.; τρ. 
πολεµίων, anche κατὰ OVV. CIÒ τῶν π., sopra i 
nemici. EU. SEN. ed A. 
τρόπαιος 9 τροπαϊος, 3. (εροπή), 1) attiv. 
che volta, che fa dar volta, che volge in fuga , che dà 
vittoria, θεοί, special. Ζεύς. sor. EU.; col Gen. 
Zedc τρ. ἐχθ ρῶν. sor.; che allontana, distorna ; qu. 
temibile, terribile, Ἔκτορος ὄμμασι. ευ. El. 467 (Con- 
gett.). — 2) con forza mediale: che si volge, che si 
volge all'opposto, che si cambia; qu. n τροπαία 
(πνοή), il voltarsi del vento , ὥσπερ τροπαίας τινὸς 
ἀμειβούσης. PLUT.; qu. cambiamento , mutazione, 
rivolgimento. asca. (cfr. special. Ag. 206). PLUT. 
Galb. 26. [PLUT. 
τροπαιοφορία͵ ὃν il portar in trionfo trofei. 
εροπαιο-φύρος, 2.(φέρω), che porta ala 
ornato di trofei. PLUT. 
τροπαλίζω, pt. = resxo; V. ivgoxalito: 
τροπή, N (ερέπω) , volta, ritorno, ὅθι τροπαὶ 
ἠελίοιο, i ritorni del sole, i solutizy. op.; parlando 
di tempo: περὶ ἡλίου τροπὰς tas τειµερινάς, circa 
# tempo del solstizio vernale. TUC.; anche senza in- 
dicazione speciale, a cui supplisce il contesto del 
discorso, περὶ ἡλίου τροπας. 1D.; i rivolgimenti 
i costellazioni nel cielo. PL.; b) il dar volta del ne- 
, il fuggire; fuga; inseguimento , vittoria. ROD. 
ev. τις ed A.; 9) rivolgimento , cambiamento, μάχης 
τρ., ἷα ἀεοίείοπε. πθοη.; toy περὶ τὸν οὐρανὸν yi 
γνομένων τροπῶν πασῶν. PL.; πγεῦμα τροπὰς 
lanfavn παντοδαπαρ. PLUT. e così spesso PL. 
PLUT. NT.} d) τεροπὴ λέξεως e semplicem. 10077, 
, locuzione figurata, metafora. aBTT. 
εροπικός, ὃ. (τρόπος), appartenente al vol- 
tare, al dar volia; ὃ τρ. (κύκλος), tropico (sottint. 
cerchio). PLUT. ; metaforico, figurato. RETT. 
τρόπις, s0s,ion. ed ep. 106; 7} (teéx), la (ri- 
curva) carena. OD. RROD. EU. PLUT.; τρόπεις θέ- 
σθαι, fabricar navi. ν10τ. 
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τροφὀφ. 


τρόπος, ὁ (Ερέπω), volla, direzione, διώρυχεο 
παντοίους τρόπους ἔχουσαι. EROD.; τρὸπῳ Pos- 
vos, applicazione della mente, attenzione, cura. πφος. 
Coef. 741 (?); comunem. metaf. a) modo, instituto, 
costituzione , condizione : special. di persone: la ma- 
niera di pensare e di operare, costume, uso , natura, 
sentimento , indole, carattere (in questa significas. 
spesso anche pl.). EROD. ATT.; τένι teono; in qual 
maniera? come? Évi ye too, in qualche modo ; 0%- 
δενὶ τρόπῳ, in nessun modo, assolutamente πο; παντὶ 
τροπα, in ogni mudo, in ogni USO. ATT.; tiva τρόπον; 
per qual modu? τοῦτον τὸν τρόπον, in questo modo ; 
οὐδενα τρόπον, per nessun modo; πάντα τρόπον, per 
ogni modo. ATT.; βάρβαρον τρόπο», inmodo barbaro. 
ESCH.; 9 qu. τρόπον col Gen. =allat. inetar, πί- 
τυος τρόπον. EROD. ESCH. NU. PL.j τυραννικοὺς 
τρόποις, come tiranno. ΕΒΟΠ.; εἰς τὸν αὐτὸν τρό- 
πον͵ θχατὰ τὸν αὐτὸν τρ. nello stesso modo. 6Η. 
ed ΔΑ. ἐξ ἑνός γε τρόπου, in qualche modo al meno. 
TUC. ed A.; κατα τρόπον, secondo il solito, adeguato, 
corrispondente, PL.; anche πρὸς τρόπου.το.: ; oppos. 
ἀπὸ τρόπου, disadatto, sconveniente. TUC. PL.; πρὸς 
τρόπου τινός, secondo il sentimento, il gusto, il carat- 
tere di qualcuno. SEN. PL. ed κ. παρα τον τρόπον 
τινός, contro il costume, il consueto di..TUC.; μετὰ 
ὁτουοῦν τρόπου, in qual che siasi maniera. 1.; Ὁ 
parlando di canto: modo, melodia, tono. PL. 18.; n 
giro del periodo, modo di esprimere, di rappresen- 
tare, stile. PL. 18.; d) tropo, metufora; parlar meta- 
forico, figurato; cfr. cio. Brut. xvi, 69. quINT. 
VIII, 6. 

τροπός, 0 (τρέπω). coreggia di cuojo attorci- 
gliato (colla quale appendavansi i remi al banco dei 
rematori). oD. 

τροπο-φορέω (φέρω), sopporto imodi, i e0- 
stumi di qualcuno; mi adatto, mi conformo ai.., τὸν 
τῦιρόν τινος. CIO. ; cfr. τροφοφορέω. 

τροπ 0 Co) (εροπός), lego il remo colla coreggia ; 
Μ. τὴν κώπην ἀμφὶ σκαλμον. 1ΘΟΗ. Pers. 311. 

τροπωτήρ, Προς, ὁ Ξξτροπός. TUC. 

τροφεῖο», τὸ (τροφή), solt. pl. nutrimento, 
mantenimento. σα εὉ.; b) mercede per la nutri- 
zione e l'allevamento; mercede di nutrici, di educa- 
tori. E8CH. EU, PL. ed A. 

τροφεύς, εως, ὁ (τρέφω), colui che alimenta, 
che alleva; balio, custode. TR. (anche: i parenti, 
cfr. τρέφαο). PL. PLUT.; metaf. πάσης καχίας παν- 
δοκεῖτε καὶ teogeî, chi si prende ogni cura. PL. 

teog7r,n(teépo), 1) nutrimento, mantenimento, 
educazione , cura. EROD. ATT.; alimenti, viveri, vetto- 
vaglia. ATT. ; ciò che procaccia il mantenimento, par- 
lando dell' arco di Filottete. sor. Filot. 1126; il de- 
naro occorrente al mantenimento dei soldati. TUC. VI, 
93. vi, 84; ϱ) maniera di vivere, vita. 808. PL. — 
2) la persona nutrita, allevata; qu. (cfr. τρέφω) 
figli, discendenza. sor. E. T. 1; ἀρνῶν τροφαί, 
agnellini, parti di agnelle. ευ. Cicl. 189. 

τροφίας, ου, 0 (ερέφω), pasciuto nella stalla; 
Bovs, bue ingrassato. PLUT. 

τρόφιρος, 9. (τροφή), che dà nutrimento , che 
nutre, anche col Gen. τέχνων. EU. = 2) nutrito, 
allevato ; qu. παὶς, allievo. xu.; anche 0 τρ., alunno, 
allievo. sEN. PL. 

τρόφις, è, ἡ, τρόφι, τό (τρέφω), grosso, gras- 
so, adulto, cresciuto, τρόφιες παϊδες. RROD.; τρόφι 
πΌμα, onda gonfiata. TL. 

τροφσεις, εσσα, εν --- al preced., κύματα. cm. 

τροφός, 2. (rospo), che nutre; qu. 0 τρ. 
tritore, balio, educatore, τέκνω». RU. } τῆς dyhne. 


τροφοφορέω. 


PL. ; comunem. 7) τρ., nutrice, balia, custode, alleva- 
trice. OD. EROD. ATT.; metaf. γην τροφὸν ἡμετᾶ- 
ραν. PL, 18.; special. πε. nei Tr. ne’ quali s'in- 
contrano anche imagini più ardite; p. e. Χαλκίδα 
ἀγχιάλων υδάτων τροφαν τας κλεινας Ἀρεθού- 
σας. EU. Z. A. 169; ὦ νυξ μέλαινα, χρυσέων ἄστρων 
τροφέ. το. El. 54; come ntr. ὀνομαάσαντες αὐτὸ 
ξυμπὰν ἡμῶν εἶναι τροφο». i: Polit. 289, a. 

τροφο-φορέω(-φόρος, 2.; φέρω), porto nu 
srimento, nutro. κτ. Att. Ap.xm, 18 (v. |. ἐτροπο- 
φόρησεν Τ). 

τροχάζω (ερύχος) = τρέχω. RROD. BEN. PLUT.; 
τετραόροις ὕπποις τροχαάζω», essendo tirato da quat- 
tro cavalli. zu. 

τροχαίος, ὃ. (τρόχος), corrente; ὃ τρ. (πούς), 
îl trocheo, un piede bisillabo di verso — —. PL. AR. 
ed A. 

, to, οχαλός, 3. (τρόχος), corrente, snello; Όχοι 
ἁρμαάτων, rapide ruote dei carri. EU. [. A. 146. 

τροχηλατέω, guido il carro, stimolo i cavalli; 
generalm. stimolo, caccio, τινα. EU. 

τροχηλάτης, 0v,0 (ἐλαύνω), colui che fa muo- 
vere le ruole; qu. auriga, cocchiere. 808. EU. 

τροχήλατος. 2. (ἐλαύνώ), mosso per mezzo 
di ruote. σκηναέ, δίφροι. ΝΒΟΒΗ.ΒΟΡ.; σγαγαὶ Exto- 
ϱος -οι, la morte di Ettore strascinato dal carro. EU.; 
metaf. sospinto , κώλον. BU. ; Pavia, agitatrice. 1D. 

τροχια, ἡ (εροχός), rotaja. NT. 

τροχελία, ἡ, (τρέχώ), carrucola. PLUT. 

τροχίλιον, τό--- αἱ preced. pi. 

τροχίέλος, ò (τρέχω), uccelletto d’acqua, pro- 
babilm.una specie di pavoncella, charadrius mono- 
cephalus. ROD. [escH. Prom. 884. 

τρόχις, τος, 0 (τρέχω). cursure, messaggio. 

toogo-divém, muovo in giro; M. r.8cu. l’rom. 
894. 

τεροχοειδής, 2. (εἶδος), di forma circolare. 
RBOD.; πόλις. OR. in EROD. VII, 140. 

τροχός s, ὁ (τρέχω), propr. il corridore; qu. la 
ruota, e propr. a) /a ruota del carro. iL. SOF. RU. 
sen. ed A.; b) ruota del vasajo. 11. PL. ed A. ; c) ruo- 
ta da supplizio, strumento per martoriare. DEM. 
LUC. — 2) generalm. sfera piana, disco, κηροῦ, 
στέατος. οΡ.; τροχοὶ γῆς, Θαλάσσης, spazj 4)8ο- 
qua circondati da terra, o di terra circondati dal 
mare. PL. PLUT.; τρ. γενέσεως, il giro, il volgere del- 
l'esistenza. κτ. la gara. EU. 

τρό 706, ὁ (ερέχο) , corso; il luogo dove si corre 

τρυ λιον, το (non τρυβλίον), catino. NT. LUC. 

τρυγάω (τρύγ η, 7, cfr. τρύξ), frutto autunnale, 
anche: la ricolta, special. la vendemmia), faccio la 
ricolta, raccolgo i fruiti degli alberi ο dei campi; 
assolut. PL.; καρπό». EROD. Ντ.; σταφυλας, rac 
colgo. oD. nT.; ; ἁλωήν. IL. 

τρύγητος, ò, la ricolta; il tempo della ricolia o 
della vendemmia, l'autunno. TUC. 

τρυγήτρια, ἡ (τρυγητήρ (nes. Sc. 293 è), 0, 
da τρυγάα, vignajuolo), la vignajuola. DEM. 

τρυγός 087, ep. inv. di τρυγῶεν da τρυγαω. 

τρῦ γώ v, όνος, n, la tortora ο tortola., NT. 

τρύζω (ερίζω), mormoro, borbotto, garrisco (per 
mala contentezza). IL. IX, 311. 

τρῦμ αλι α, L, (ερύω), foro, fessura. nt. 

τρύξ, yos, n (in orig. forse il grappolo rigonfio, 
maturo, Cfr. uva turget mero, τρυγη, τρυγαω, efr. 
eLUT. Mor. 692, e. CRATINO în POLL. IV, 18), vino re. 
cente, non fermentalo; mosto; proverb. τρὺξ κατ᾽ 
οπώραν. mosto d'autunno (non ancora fermentato) 
per significare una cosa indecisa, oscillante. cio. ; la 
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τροκτης. 


a, la feccia del vino (lat. fex). LUO.; anche 

la posatura di altri liquori. V. EROD. rv, 19. 

τρύπανον, to, trapano. op. (dove si parla di 
un trapano mosso da più persone con coregge). 
EU. PL. [Luc. 

τρὔπαάω (teva), foro, perforo. oD. sEN. PL. 

τρύπ nua, το, il | perforamento, il foro. NT. 

τρὔπητής, οὔ, ὃ, il perforatore. pL. Crat.388, d. 

τερῦσάρώρ, 0005,0, n (τρύω, ἀνήρ), che tor- 
menta luomo avda. sor. Filot. 209. 

ερῦτανη, 7, l'ago della bilancia; poi generalm. 
bilancia. DEM. (riparo. om. 

τρυφ ol Zeta, n (ερεῖς, φάλος), ebno con triplice 

τρυφάω (ερυφή) , vivo mollemente, suntuosa- 
mente, conduco una vita spensierata, suntuosa, signo- 
rile; sono male avvezzalo, troppo accarezzato, sono 
infingardo. ΕΜ. BEN. ed A.; sono smoderato, albagioso, 
superbo ; faccio il ritroso, mi azzimo. EU. PL, DEM.} 
anche senza qualsivoglia cattiva idea accessoria: 
vivo felice, mi delizio, ἐν ἀγκαάλαις μητρός. eu. 

τρυφερὀς, 3. suntuoso, voluttuoso, molle, effe- 
minalo. BU. TUC. (anche Compar. ) PLUT. 

τρυφή, ἡ (θρύπτω), mollezza, suntuosità, cra- 
pulosità, licenza, sfrenatezza, superbia, aiterigia. Eu. 
SEN. ed A. (frequ. anche pl.); τρυφᾶν τρυφὰς 
τοιασδε. ευ. 

τρύφημα, τό (revpaco), la cosa nella quale tro- 
viamo diletto, della quale siamo superbi ecc.; «4ιὸς 
Λέκτρων τρ. φίλον. EU. Z. A. 10501 (caro di Giove 
amore. BELLOTTI). 

τρύυφος, τό (θρύπτω), lacosa staccata, spet- 
zata; pezzo, frammento. OD. EROD. 

τρύχηρός, I., strecciato, lacero; di abiti, e me- 
taf. della persona: logora. ru. 7raj. 496. 

τρῦχος, τό (τρυχω), la cosa stracciata via, 
cencio, pezzo; special. di un abito da lutto, perchè 
la più usata manifestazione di dolore consisteva 
nello stracciarsi il vestito. EU. 

τρὔχόω κ-τρύχω. RROD.; 
consumato, esaurito. TUO, PLUT. 

τρύγ 0, Fut. -ξω (τρύω, θρύπτω, consumo, 
esaurisco ; olmo», mando a male. OD. ; cfr. IB. XVII, 
887; molesto, opprimo, tormento, vesso, frequent. P. 
OD. 805. EU. TUC. ed A, 

τρύω, Fut. -ὅσω, Prf. P. térevua: (telo, 
τρώω), consumo, vesso, τινά. ESCH.} τὸν λεῶν τε- 
τρῦσθαι ἐς τὸ ἔσχατον κακοῦ. EROD.; frequ. spe- 
cial. nel Part. Prf. P. τετρῦμένος. ID. PLUT. 

Tomal,al, le Trojane. 11. V. Τρώς. 

Τρωας, ἄδος, n, città della Frigia Minore, 
non lontano dell’ antica Troja. ντ. 

Τρωάς e Τρωας, ados, ἡ. V. Teos. 

Τρωγύλλιον, ro (meglio Τρωγίλιον), città 
e promontorio dell’ Ionia. NT. 

Τρώγιλος, ὁ, porto di Siracusa al settentrio- 
ne dell Acradina. Tuc. 

τρωγλω-δύτης, ου, ὁ (τρώγλη, n da τρώγω, 
il cavato fuori, la buca, e δύω), che vive in caverne: 
qual nom. pr. of Τ.δύται, gli abitanti di caverne, 
popolo dell’ Etiopia. eROD. PLUT. 

τρῶγω, Fut. τρώξω, Aor. I. ἔτρωξα, allato 
Aor. II. ἔτραγον (in composiz.) (τείρω, τρώω, 
ερώχο), rodo, corrodo, special. coi denti; qu. trito, 
mangio , morsecchio, parlando di muli, ἀγρωστι». 
op.: di uomini: mangio, rosicchio frutte crude 0 
zuccherini. RROD. DEM. 

Τρωαΐῖα. V. Τροία. 

Τρωιάς, Τρωικός. V. Τρώς. 

τρώκτης, ου, ὁ (τρώγω), rosicchiatore; fur- 


comunem. P. vengo, 


τθωντός. 


fante, raggiratore, ingannatore, parlando ui merea- 
tanti fenicj. op. (forse che la signiticas. di raggi- 
ratore, ingannatore provenne da quella di fregare 
che ερώγω potrebbe avere ?). 
τρωκτός, ὃ. Aggett. verb. da τρώγα, da rosie- 

chiarsi. da mangiarsi crudo. ROD. ; τὰ -τά, frutte, 
zucherini, mandorle, e simili. sam.; anche un cibo 
di sesamo e mele cotto al forno. sROD. 

ερῶμα, το. V. τραυµα. 

Το ὦόφ, 3. Υ. Toos. 

τρωπαάω (ερέπω) , volgo, muto, φωνη». OD. — 
M. mî volgo, mi rivolgo, mi volgo addietro. ou.; φό- 
βόρδε, φεύγει». IL. 

Tess, Towos,0, nipote di Dardano, figliuolo 
ἁ Πο, fondatore di Troja; pl. of Τρώες, i Trofani. 
oss. απο. TR. Tuc. ; al Tomal, le Trafane. 11.; Ag- 
gott. Tewog, 3. IL.; Τρώιος, 3. IL. ESCA. Coef. 358, 
e Τρωϊκός, 3. IL. ATT.; τὰ -κα, la guerra trofana, 
fl tempo di quella guerra in generale, il tempo eroico. 
EROD. TUO. 18.; fem. speciale Τρωιάς, «dos, N. om. 
e Τρωάς. gROD. sor. EU.; allato anche Τρωάς. 
BU.; come Sostant. ἡ Τρωιάς, la Trofana. iL. εὉ.: 
anche n Tooes. rm.; anche il territorio di Troja, 
la Troade. EROD. sen. 

Τρώτιλον, τό, luogo presso Siracusa. Tuc. 

tootos,8. Aggett. verb. da τιτρώσκω, che può 
essere ferito, vulnerabile. IL. EU. SEN. 

tom7zdo, ep. inv. di τρέχω. om. 

τρώω (τείρω, τορέω, τιτρώσκω), propr. per- 
foro, ferisco ; generalm. ledo; οἶνός σε τρῶει, il vino 
tl offende. op. XXI, 293. 

TU, dor. ed eol. inv. di σύ. 

τυγτάνο, Fut. τεύξοµαι, Aor. II. ἔτυχο», Aor. 
I. ἔτυχησα (0m.); Prf. retozmua e τέτευχα (DEM.); 
Piucchp. ἐτετεύχεα. ακου. (rad. τυχ, cfr. τεύχω, 
τιτόσχω), 1) tr. 1) colpisco, special. colpieco con un 
arma da getto, τινά e τί. ΟΝ.; τινός, uno 0 era 
cosa. IL. 3EN. — 2) comunem. metaf. a) urto in. 
ἁμαθοιο faBein:.1L.; m'imbatto in uno, lo ritrovo, 
lo incontro, assolut. e τινος. OM. ΒΟΡ. EU.; b) col- 
pisco, do nel segno; colgo il vero, l'intendimento di 
qualcuno, assolut. tl νιν καλοῦσα τύχοιμ᾽ ἄν; 
ESCH. e spesso nei rr.; col Gen., el ur τι παιροῦ 
τυγχάνα. 8ΟΡ.; οὗ πάνυ έτυχες οὐ λέγω. PL.j τῆς 
ἑχάστου βουλήσεώς τε καὶ δόξης τυχεῖν, corrispon- 
dere all' inclinazione ed all’ opinione di ciascheduno. 
τσο.; frequentem. trovasi usato assolutam. con 
significas. corrispondente all’ intr. c) οἱ δ᾽ ἄλλοι 
ἑτάξαντο ds ἕκαστοι ἔτυχον, come ciascuno α΄ im- 
batte, come potè. TUC. SEN. ed A.; απαίροντες ἀπὸ 
τῆς Πελοποννήσου ὀπόθεν τύχοιεν, dove ciascuno 
potè. ruc.; ὁ ευχών, chi che si sia, chi vien viene, qu. 
un ΝΟΜΟ comune, volgare. ΦΕΚ. PL. ed A.; c) colpisco 
qualche cosa, do nel segno, conseguo il fine, sono for- 
tunato, assolut. oppos. σφαλήναι, ἀμαρτάνειγ. 
IL. 605. EU. TUC. edA.j τυχεῖν τῆς γνώμης, con- 
durre ad effetto. tuc.; generalm. ottengo, conseguo, 
ricevo, trovo qualche cosa (senza mia cooper azione), 
assolut. e con τινόρ αντ. τί (così di bene come di 
male, p.e., riuz;, τὰ πρόσφορα, lens, κακών, e 
simili). ου. .ποῦ. ATT.; coll’ Infin. ἐὰν φαῦσαι τοῦ 
Σχκοοῦ τόχωµεν. PLUT.; col Gen. dell Oggetto ο 
andà Predicato: οἱ τῆς τύχης evdaluovos τὔχοιτε. 
Ku. ; aucne σοι ven. aelia persona: τριακτήροξ tv- 
τών. ESOB.; ἀνδρὸς ἀνοσίου τυχῶν. ευ., e così 

sso nei TR. PL. ed a.; con doppio Gen. τινὸς 

ζῶντος. δοΣ. EU.; ποίων τινῶν nuov ἔτυχον sEN.; 
τυγχάνειν τι παρα (πρός, ἔκ, ὑπό) τινος, ricevere, 
Ofiariere eco. qualche cosa da uno. OD. ATT.; τίτινος. 
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tvafos. 


sor. RU. sExn.; anche τινὸς τινος. sor. Filot. 1315} 
οἶμαί σου τεύξεσθαι μεθ εἶναί μα. PL. Fil. 69, a — 
II) intr. a) m'imbatto , ini trovo, sono per caso, πρὼν 
πξδίοιο διαπρύσιον τετυχηκώς, ολε si stende 
tutta la pianura. tL.; μὴ 0vye χείθι τύχοις, ὅτε sar 
βδήσειθ, che tu non ti trovi colà quando..on., @ 
spesso in S0P. EU. SEN. ed A.; assai trequ. in unione 
con un Particip., τυγχάνω.νοέων, penso appunto, 
per caso, forse. ROD. ATT.; parimente si trova 
congiunto con un Aggett. senza che possa ammet- 
tersi un’ ellissi di ὧν, dove τυγχάνω altro non è 
che un sono modificato , Ρ.6., ὃ γὰρ μέγιστος τυγ- 
χάνι δορυξένωρ. SOP. © spesso negli αττ.; b) tocca 
in sorte: οὔνεκά por τύχε πολλα, poichè molto (del 
bottino) mi era toccato in sorte. 11.; cÎr. uD. XIV, 21; 
Θέλοιμ᾿ dv ὡς πλείστοισι πημονᾶς τυχεῖν, che 
possa accadere. ESCR.} οἱ) αὐτοὶς τύχοι. SOF. 9 
spesso negli ATT.; c) accado, succedo, avvengo, 
così di cose buone come di cattive: εὔχου τὰ λοι- 
πὰ τυγγάνειν καλῶς. E6CB.; εἰ συμφορά τύχοι. 
ID. e spesso nei TR.; el τι δεσπόταισι τυγχάνει, 
cioè se avviene qualche sinistro. ΕὉ.] ὅπως (ὥς) 
ἐτύγχανε, ὡς ἔτυχε. come avviene od avvenne; qual 
che siasi. EU, TUC. ed A.; 7 (ὕπου) ἔτνχε, dove s'im- 
battè. PL.; ἂν (ὄταν) τύχη, se uvveniva, forse, per 
pe, EU. TUC. ed A.; τυχόν, come Accus. 28- 
sol. se uccade o accadeva, forse, a caso, fortuita- 
mente. SEN. PL. ed A. 

Τὐδείδης, 0. Diomede, figlinolo di Tideo e 
perciò detto Tidide. ou. 

tx, ἡ (τεύχω, Aor. II. ep. téruxov), ἐν τύ- 
καισι λαΐνοισε, nelle pietre tagliate, nel marmoreo 
muro. EU. Zon. 208 (Congett.). 

τύκεσμα, τό (τυκίζω V.ilvocab. segu., faglio, 
digrosso), il fubricato con pietre tagliate, muro di 
pietra. ευ. Troj. 814. 

τύκος, ὁ (V. ruxn), strumento per tagliar pietre, 
subbia. EU. ; bipenne. EROD. 

tux τος, 3 (τευχω), preparato, apprestato, 
fatto: κρήνη, fonte artefatta. 0D. ; Άρης τυκτὸν κα- 
nov, male procurato (per contrap. a quelli che Τὰ 
natura umana porta necessariam. con sè). 1L.; /a- 
vorato con arte. elegantemente, foss, ὁάπεδον. om. 


τύλος, ο(ταᾶ. tv; cfr. lat. tu-mor, tu-ber, ἐκ- 
mulus), lividura. callo ( nelle mani). ΔΕΝ. LUC.; bd) που- 
chio, nodo; ogni corpo duro sporgente, la capocchia 
dei chiodi piantati in un bastone. V. il vocab. segu. 

τυλόω, fornisco di chiodi, ῥόπαλα ξύλων τετυ- 
λωµένα σιδήρῳ , guernite di chiodi. xROD. 

τυλωτός, 3. Aggett. verb. pert. al preced. 
ῥόπαλα τυλωτά. V.ilvocab. preced. EROD. 


τύµβευμα, τὸ, sepoliura, sepellimento. sor, — 
2) il cadavere da sepellire. nu. 

τυµβεύαω (τυµβος), 1) do sepoltura ad un cada- 
vere, sepellisco, abbrucio un cadavere. sor. nu.: 
χοᾶς τινι͵, faccio libagioni sulla tomba di qualcuno. 
sor. — 2) intr. giaccio nel sepolcro, sono cepolto. 
805. Ant. 899. 

tuufnens, 2. (rad. de V. ἀραρέσκω la cui si- 
gnificas. per altro dispare), 1) sepellito. sor. Ant. 
255. — 2) somigliante a sepolcro, Talanog sor. Ant. 
647 (talamo sepolcrale. BELLOT1I). 

τόµβος. è (comunem. derivato da τύφω e spie- 
gato con bustum, che per altro non pub essere la 
significas. fondamentale; forse una formazione 
secondaria dalla rad. tv? V. τύλος: qu. colle, spe- 
cial. la terra alsata sopra il cadavere o sopra le 
ceneri di qualcuno, f{umulo. OM. EROD. TR. PLUT.; 


τυμβοχοέω. 


siii γέρῶν τύμβος, mn vecchio già sull orlo della 
tomba. EU 

tvpfozoio, alzo τσι tumulo. tr. (dove tupfo 
gofio’ sta inv. di go). EROD. 

rvafo- -1όος, 2. (750), che alza un tumulo, χει- 
ῥώματα. esco. Sett. 1006. 

τοµβό-χωστος, 2. (χώννυμι), elevato in tu- 
mulo, a formare un tronulo. sor. Ant. 818. 

ruupa,tò (τόπτο), colpo, fertta. E8cH. Ag.1392. 

tonzaribo (τὔμπανον), a) percuoto il timpano 
(V. il vocab. segu.); b) percuoto, dastono, affran- 
go. nr. [timpano. pem. LUC. 

toumariotote, n timpanistria. sonatrice di 

τύµμπανον, to (τύπτω). timpano, strumento 
usato nel culto sacro di Cibele; una pelle distesa 
sopra un cerchio con fondo o cassa concava, che 
sonavasi percotendo. gROD. EU. DEM.; b) nna ma- 
china sulla quale stendevansi i delinquenti per 
martoriarli; cfr. tv nigi b). 

Τυνδάφεο è, Tindaro, figliuolo di Ebolo e 
marito di Leda la madre dei Dioscuri, di Elena e 
dî Clitennestra. op. ru. (Cor.); attic. «δάρεως, ω. 
TR. TUC. ed a. anche xROD.; Aggett. -δάρειος, 3, e 
2. ευ.; fem. speciale - -deore, ‘dos, n, la Tinda- 
ride, parlando di Elena. ip. ; patronim. «ρίδης, ὁ, 
tl Tindaride - pl. «ρίδαε, i Dioscuri. EROD. RU. SEN. 

tévn,ep.edor.i inv. di σύ. Υ. 

τύπανθν, τός- τύμπανον a). EU. 

τυπή, ἡ τύπτω), Colpo, percossa. 11.. v, 991. 

τόπος, (tronto), 1) percossa, τ. ἀγτίτυπος. 
OR. in EROD.I, 67. — 2) l'impressione visibile fatta in 
απ oggetto percotendo o premendo ; segno, trafittrra, 
stigma, τῶν ἤλων. κτ.; πληγών. PLUT.; (γασοία, 
στίβου. sor.; cfr. EU. Το) 1196, impronta, figur. 
PL. Rep. n, 371, b; b) opera d’arte, intaglio, scultura, 
che si trae o di metallo col martello o di pietra 
scalpellando. κκορ. EU.; c) figura, imagine, forma. 
ESCE. EU.; figur. οἷος ὁ ὃ τυπος fori τοῦ τοιούτου 
ῥήτορος. PL.; ὁ τύπος τῆς φιλοσοφίας τοιοῦτός 
τίς ἐστιν. 18.; metaf. modello, esemplare. NT. 8pesso; 
d) contorno, ‘abbozzo, schizzo: ε χεις γὰρ τὸν τύπον 
ὤν λέγω. PL.} ὥς ἐν τύπω, μὴ du ἀκριβείας sl- 
ρήσθαι, per dire la cosa in generale, in breve. 19. 3 
ἵνα τύπω Ίαβωμεν αὐτάς. 10.; τύπω εἰπεῖν. PLUT.; 
ὡς ἐν τύπω. PL.; qu. rappresentazione, imagine ge- 
nerale. PL.; e) il contenuto, la sentenza, il tenore di 
tina scrittura : γράφας ἐπιστολ]ὴν περιέχουσαν τὸν 
τύπον τοῦτον. NT. 

τυπόω, do a che che sia una figura, una forma; 
formo, configuro. PL.; τὰ τετυπωµένα, sculture. 10. 

tontntéos, 3. Aggett. verb. pert. al segu., da 
battere. DEM. 

τύπτω, Fut. τυπτήσω, Aor. ἔτυψα (raro Aor. 
IT. ἔτυπον. xv, Zon, 167); M. Aor. ἐτυψαμην, Prf. 
M. eP. τἔτιμµαι, Aor. II. Ρ. ἐτύτην — batto, urto, 
anche con un arme; qu. colpisco, ferisco, ΟΜ. e 
rosT.; καιρίη (πληγῇ) τετύφθαι. EROD.; ἕλκεα doo 

, le ferite che gli furono impresse. IL.; Ὑαστέρα 
guy τόψε. IB.} τινά χατὰ γαστέρα, εἰς τὸν vuo», 
ἐπὶ κόρρης, e simili. 1Η. ΕΒΟΒ. EU. SEN. ed A. ; 200- 
ra petoro, batto col capo la terra, stramaz το. 00. 
[χνια τόπτε πόδεσσιν. premeva coi piedi le orme(in- 
seguendo). 1L.: ἅλα ἐρετμοῖς, percuoto il mare coi 
remi, cioè remigo. οῦ.; ζέφυρος λαίλαπι τύπτων, 
îl vento occidentale che sbatte con impetuoso turbine. 
1L.; b) metaf. τὸν d' ἄχος ὀξὺ κατὰ φρένα τύψε 
βαθείῖαν, lo ferì profondamente nell anima. 11. ; cfr. 
RU. Zoft. 767; ξυμφορᾶ tetvupévos. ESCH.; 7) ἆλ 
θηΐη ἕτυψε Καμβύσεα, la verità (della cosa) colpì 
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τυροκνησεις. 


Cambise. ππου. — Μ. a) mi percuoto, in segno di 
afflizione. EROD.; qu. tiva, piungo, deploro uno. 
ID.; b) mi datto, mi percuoto, cioè: batto, percuoto 
ame, τὰ πρόσωπα (in segno di afflizione). PLUT. 

tvaodne,2. (εἶδος), a modo di abbozzo, in ge- 
nerale, sommariamente ; Avv. -ὣς. CIC. 

τύπωμα, to (τυπόω), figura, imagine; τ. χαλ- 
κόπλευρον, urna mortuaria di rume. sor.; forma, 
μορφῆς. EU. 

τύπωσις,εως, N(tvnow), l'impressione; il dar 
forma. il figurare. PLUT. 

τυοραννεῖον, τό (τύραννος), palazzo, abita- 
zione del tiranno ; ; anche pl. PLUT. 

τυραγννευύω e -έω (τύραννος), sono padrone 0 
dominutore illimitato, sono tiranno, despota. EROD. 
ATT.; col Gen. ho sopra che che sia un illimitato po - 
tere, domino illimitatamente, τιΣός. rin. — P. col 
FM. τ'ραννήσοµαε, sono dominato dispoticamente, 
tirannicamente. RROD. PR. ATT.; metaf. τΥραννευ- 
dels υπ᾿ έρωτος. PL. (DEM, XVII, 7. 

τυρανν lp (τύραννο S), parteggio pei tiranni. 

τυραννικός, ὃ. (εύραννος), attinente al tiran- 
no, risguardante il tiranno ; regio, principesco, dispo- 
tico, tirannico. ATT.; b) inclinato al dominare da 
despota, di sentimenti despotici. ΒΕΝ. PL. ed Α.; 9) 
esercitato, esperto, perito nel dominare. 18. IX, 4; 
Avv. -ώς. PL. 18. PLUT. 

τυραννίς, (dos, n (τύραννος). signoria illimi- 
tata, regia: anche in cattivo senso: signoria arbi- 
traria, violenta; despotismo. EROD. PR, ATT.j b) astr. 
inv. del coner. = τύραννος. EROD. VIII, 137. ESCE. 
Coef. 967. 

τυραννο-διδαάσκαλος, 0, colui che istruisce 
tiranni, maestro di tiranni. PL. 

τυραννοκτονία, n (-κτόνος, 2., κτείνωλι 
l'uccisione del tiranno. PLUT. 

τυραννοποιός, 2. (ποιέω), che fa 0 forma ti- 
ranni. PL. Rep, tr Moe 

τύ ραννος, 2., regio, principesco. TR.; ἐς τό- 
ρανν πμ. in una famiglia reale. £U.; impe- 
rioso. tirannico, τύραγνα ὁδρᾶν. 8085.; τύραννος 
πόλις. τυσ.; come Sostant. ὁ τ., signore, padrune, 
dominatore, principe, re. EU.; chiunque contra il 
volere del popolo usurpava la Signoria in una 
republica chiamossi in Grecia τύραννος, usur 
patore; e perchè sì fatti uomini frequentem. non 
potevano conservar il potere se non colla violen- 
za, perciò alla parola τύραννος si unì l'idea che 
portan seco le nostre voci: tiranno e despoto (cfr. 
SRN. Mem. 1v, 6, 12: ὅταν µητε κατὰ νόμους unte 
κατὰ ἔθη πράττῃ τις εἷς ἄρχων μῶν οὐ τότε τὸν 
τοιοῦτον τύρανν ον κλητέονι͵). RROD. PR. ATT.; me- 
taf. αὐλὸς τ. τᾶς φρενός. SOF.; ἔρως τ. ἀνδρῶν, 
EU. 

Τύρας, α, 06, ion. Τύρης, fiume nella Sarmazia 
europea, ora Dniester. κκοδ.; abit. lungo quel 
fiume, Τυρίταν, of, n. 

τυρβαζω, perturbo, confondo insieme; M. mi 
do moîto da fare. NT. 

τύρβη, è (ταράσσα, θύρυβος), turba, folla, 
trambusto, rumore. SEN. 18. 

τύρευµα, τό, vd pl. xv. 

τὕρεύω (tuo ds), rimescolo, confondo insieme ; 
metaf. ἐτόρευον ταῦτα. DEM. 

Τυριαξον, τό (ovv. Τυριάειον 3), città della 
Licaonia, ora Îigiin. SEN. 

Τυρόδιζα, 7, città della Tracia, ora Fere- 
dschik. sRoD. [cacio PLUT. 

τδρό-κνηστις,ιδος, ἡ (πνάα), grattugia da 


τυρός. 


τθρός, ὁ (ταράσσω, τύρβη, ciò ch'è insieme agi- 
tato, mescolato?), cacio. RU. SEN. ed A. 

Τύρος, ἡ, città della Fenicia, ora Sur. ROD. 
PLUT.; Aggett. Τύριος, 3. ROD. RSCH. EU.; abit, 
6 Τύριος. EROD. NT. 

Τυρρηνία, Τυρρήνικος. V. Τυρσηνία. 

τύρρις. V. τύρσις. 

Τυρσηνία, η neoatt. Τυρρ. il paese del- 
l'Etruria in Italia. EROD. TUC. ed A.; abit. οἱ Τυρ- 
σηνοέ, neoatt. Τυρρ. un.; Aggett. Τυρσηνός, 3. 
tirreno, etrusco. EU.; anche Τυρσηγικος, ὃ., neo- 
att. Tueo. TR. PLUT.; πέλαγας., il mare tirreno nel 
lato occidentale dell’ Italia, dalla Liguria fino alla 
Sicilia. ruc. PLUT. ; fem. speciale Τυρσηνίς, ίδος, 
ἡ, Σκύλλα. ευ. 

τύρσις, έως, 7,, neoatt, τύρρις, forre; gene- 
ralm. fortificazione, casa fortificata, castello. SEN. 
(il quale nell’ An. vir, 8, 12 ha il Gen. τύρσιος). 

τυτθός, 2. originariam. tenue, poco; di poi: 
piccino, giovane, di uomini. om. ESCH.; τυτθα δια- 
τµήξαε, tagliare in piccoli pezzi, sminuzzare. oD.; 
τυτθὸν ὑπεκπροθέων, precorrendo un poco. IL.; 
τυτθὸν φθεγξαµένη, parlando sotto voce. 18.3 
ἠλεύατο ἔγχος τυτθόν, a αἰεπίο. 18.; τυτθὰ ἔκφυ- 
γεν. ESCH.; οὐδέ µε τυτθὸν ἔτισεν, nè un pochis- 
simo pure. 1L.; il ntr. avverbialm. τυτθὸν ὀπίσσω, 
µετόπισθε veds τ. OM. 

τυφλό-πους, ποδος, ὁ, 7, con cieco piede; 
πους, il piede cieco, errante. xu. Fen. 1549. 

τυφλός, 3. cieco. 1. ePOsT.; proverb. καὶ τυ- 
φλῷ δῆλον, lo vede anche un cieco. PL.; parlando 
di parti del corpo o di oggetti appartenenti ad un 
eieco, πούς, χείρ, fantoov. EU. spesso; b) metaf. 
riferito all’ intelletto : ottuso, scemo, debole, stra- 
volto. 80P. NT.; col Gen. cieco rispetto a che che sia, 
τοῦ μέλλοντος. PLUT.; C) τὰ τυφλὰ τοῦ σώματος, 
le spalle, il tergo. srn.; parlando di luoghi senza usci- 
ta, d'onde l'acqua non ha scolo, χωρία δύσορμα καὶ 
τυφλά, χωρία τυφλὰ πρὸς γένεσιν ὑδάτων. PLUT.; 
µώλαωψ, contusione, lividura. 19.1 metaf. tenebroso, 
oscuro, χύμα, un cupo ondeggiamento. PLUT.; invisi- 
bile, nascosto, segreto, oscuro, τέλμα, πἰδαδ. PLUT.; 
ἐλπίς, ἄτη. ESCR. SOP.; χίνηµα. PLUT.; CONfuso, 
stravolto, contorto, αἱ ἄνευ ἐπιστήμης δόξαι τυ- 
φλαέ, τυφλά τε καὶ σχολιά, oppos. pave τε καὶ 
καλα. PL. 

τυφλότης, ῆτος, 7, cecità. , 

τυφΛόω (τυφλός), rendo cieco, acceco, τινα. 
EROD. EU:; P. sono accecato, divento cieco. 895. EU. 
PL. 18. ed A.; b) metaf. rendo stupido, rendo scemo. 
πτ.; ὑπὸ ταύτης τῆς σχέψεως οὕτως ἐτυφλώθην. 
PL.; μὴ τὴν ψυχὴν τυφλωθείην. 10.; τινὺς τυφλω- 
Lele, cieco in che che sia, senza intelligenza della 
cosa. ID. [τ. 

τόφλωσις, εως, 7, l'accecare, accecamento. 

τυφλώττω (τυφλός), sono cieco; metaf. sono 
come colpito du cecità, sono mentecatto. cic. 

τὔφος, τό (860), fumo, vapore; comunem. me- 
taf. offuscamento, stupidità, special. stolto orgoglio, 
arroganza, vanità, boria. LUC. 

τὔφόω, mando fwno ο vapore; metaf. offusco i 
sensi; rendo stupido, stolto , arrogante, vanitoso, δο- 
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τωντό. 


rioso; special. P. e comunem. Prf. sono stupida 
arrogante 909. DEM. NT. PLUT. 

τόφα, Aor. ἔθυψα, Prf. τἐθῦφα, P. τέθυμµαι, 
Aor. P. ἐτύφην (θύω V. τῦφος), mando fumo, va- 
pore; assolut. fumo, io vaporo. 808. DEM.; χαπσγον 
faccio fumo. sROD.; c) abbrucio a fuoco lento, τινα. 
zu.; comunem. P./umo, vaporo, ardo lentamente, 
a lento fuoco. EU. RT. PLUT.; metaf. τυφοµεγος πο- 
λεμος, guerra che cova sotto la cenere. PLUT.; το- 
φοµένην ἀδροῦ πυρὸς ἔτι ζῶσαν φλόγα τὴν έρω 
τικὴν μνημη» καὶ χάριν. ID. | 

1 υφωεύς, ἕως,θ.τ,.: TUpws. Ε86ΟΗ.; Accus. 
Τὔφῶ. κποο.; Τὔῦφῶν (Τυφάων), ὤνος. EROD. 
ESCH. EU. PL.; il più giovine tra i figli di Gea e del 
Tartaro, che ribellatosi contro Giove fu da lui 
fulminato e gittato nell’ Averno o sotto i monti 
Rella Cilicia ο sotto l'Etna o sotto la λίμνη Zee- 
βωνές, simbolo del fuoco sotterraneo e delle sue 
eruzioni (cfr. τύφωα). l 

τὔφωνικός, 3. (τυφών, ὤνος, ὁ -- τυφῶς), 
ανεμος, turbine. NT. (Γυφωεύς). 

τὔφῶώς, vw, ὁ, tifone, vento turbinoso. TR. (V. 

τυχαἶος, ὃ., fortuito. PLUT. 

τύχη, ἡ (τυγχάνω), il colpire, il dare nel segno, 
qu. riuscita, successo, felicità: el ἡ τύχη ἐπίσποιτό 
μοι. gROD.; τύχη (dor. tore), con fortuna, felice- 
mente. EU. ; σὺν τύχη (tivi). ESCE. 805. — 2) ciò che 
avviene, destino, sorte, che secondo il contesto può 
essere duona fortuna, felicità, ovvero sventura, in- 
felicità. ROD. ATT.; anche più specificatam., τύχη 
πρευµενής. ESCH.j; τὸ τῆς τύχης εὐμενές. DEM.; ἐν 
τύχη YÉ tw σωτῆρι. 8οΡ.; ἐπὶ τύχησι χρηστῇσι, 
per un felice rivolgimento di cose. eROD.; frequ. spe- 
cial. ἄγαθὴ τ. ΕΒΟΗ. DEM. LUC., ed ἀγαθῇ τύχη co- 
me formola di buon augurio nel principio di scrit- 
ture politiche, trattati, documenti ecc., il lat. quod 
felix faustumque sit. τῦο. 8EN. ed A.; per lo contra- 
rio: τ. κακή, δυστυχής, ἄτηρα. TR.; 177, per caso, 
casualmente. 895. TUC. 18.; ἐκ τύχης. PL.; dia tw- 
NY. 18.; κατὰ TUXNY. PR. ATT.; pl. avvenimenti dbuo- 
ni 0 cattivi, secondo il contesto del discorso; an- 
che: i mutamenti della fortuna; casi, accidenti. RROD. 
αττ. — II) Qual nom. pr. 7 Τύχη, la Dea della fe- 
licità o della infelicità, /a Fortuna. PLUT. LUC.; 
b) una parte della città di Siracusa così denomi- 
nata. PLUT. 

τυχηρὀς, ὃ., che proviene dalla fortuna, dal 
caso ; fortuito. ESCH. PLUT. 

τυχθείές. V.tevyo. 

τυχόν. V. τυγχάνω. 

τῷ, Dat. sing. 1)da dò, 7,0. V.0. — 2) da τίς 
inv. di τίνι e tuvi. 

τῶγαλμα, Crasiion. inv. di τὸ ἀγαλμα. snob. 

τωθαζω, Επι. -άσομαι (doxeva?), bdeffo; 
τινα, dileggio, derido. ΕΟΡ. PL. 

τώληδές, toro, togyaîov, Crasi ion. inv. di 

τὸ αληθές. ecc. EROD. 

τώς, Avv. dimostr. (rad. το, cfr. ὁ), corrispon- 
dente al Relat. ὥς, indef. πῶς, e interrogat. πῶς, 
così, dunque = ὥς, οὕτως. om. ESCH.; in Correlaz. 
τῶς.. 05. IL. ESCH.; ὥσπερ... τῶς. sOF. Af. 841. 

tout, Gen. τώντέου, Dat. τώυτῷ, ion. inv. di 

τὸ αὐτό ecc. BROD. 


1.0, ὐ(ὗ φιλόν), τό, la ventesimalettera del- 
l’Alfabeto greco; come numero v' = 400, ma ,v= 
400000. La lingua greca valendosi dell’ alfabeto 
ebraico-fenicio, non aveva per rappresentare i 
due suoni v edw che il solo segno ebraico Wa; 
quando pertanto volle avere un segno speciale 
pel secondo dei detti suoni lo chiamò v widow 
dandolo così a conoscere come puro vosale da 
non confondere coll’ aspirato Digamma. Notisi 
special.: 1’ ο nel dial, eol. passa frequentem. in 
ο, p. 9. OPOLE eol. ὄνυμα, ποταμὀς eol. πύτα- 
pos ecc.; b) la consonante ν trapassa in greco in 
v come in lat. inu, p. e. Sanscr. dva, grec. δύο, 
lat. duo; καλαυροψ propr. καλάΕρού, ταλαύρινος, 
propr. taddFervos, eol. χεύω, πνεύω, devo inv. 
di 260, πνέω, Θέω propr. χέξα, πνέξω, δέξω ecc. 

Ἡῑάδες. ὧν, αἱ (vo), le Zadi (le piovose). grup- 
po di sette stelle nella testa del Toro, alcui ap- 
parire comincia la stagione delle piogge. iL. EU. 
ed A. (ὅ, ma ineu. d). 

ὕαινα, ἡ (9) s propr. porca 0 troja; poi un ani- 
male di rapina della Libia somigliante al lupo 
ed al cane, con forti setole sul collo e sul dorso 
(donde spiegasi il nome); probabilm. le jena dei 
moderni. EROD. 

‘Taîot, ol, schiatta dei Locresi ozolii. τσο. 

‘Tax ίνθια, τώ, festa celebrata ogni anno a 
Sparta nel mese ecatombeo, appartenente alle 
feste di Apollo: durava tre giorni, nel primo dei 
quali piangevasi la morte di Jacinto (simbolo del- 
la rovinosa forza delcalor solare) e gli si offeri- 
vano sagrifiz], gli altri erano solennizzati con 
processioni e banchetti. xRoD. TUC. ed a. 

ὑακινθινοβαφής, 2.(βάπτω), 
oscuro O violetio. BEN. 

d ακένθινος, ὃ., giacintino, del colore del 

0; qu. rosso oscuro , violetto oscuro, paonaz- 
το. NT.; ἄνθεα, fiori di giacinto, giacinti. EU.i, xd 
dì κάρητος οὔλας fue χόµας ὑακινθίνω ἄνθει 
ὁμοίας, parlando di capelli d'un color nero luci- 
cante e foltamente ricciuti (similitudine assai fre- 
quente anche in poeti orientali). oD. 

ὑάκινθος, ὁ (solt. dopo om. spesso ή), il gia- 
cinto. IL. ed A. 

φάλινορ. ὃ. vitreo. 

6αλος, 7, ion. ὕελος (comunem. deriv. da Vo, 
trasparente come l'acqua?), ogni pietra chiara, tras- 
parente; cristallo, alabastro. EROD.; b) vetro (che 
al tempo di Erodoto chiamavasi ancora χυτὴ Àe- 
9ος). PL. NT. [πκου. 

Ταμπεί η, η, ἷα vetta orientale del Parnaso. 

TaurnoAitg, εως, 7, città della Focide. iL. 
ΣποΡ.; αδῖτ.-λίτης, ὁ. SEN. 

Péras, οἱ, tribù dei Sicionj. eROD. 

sppdrino, ep. inv. di ὑποβάλλειν. IL. XIX, 80. 

"Tfia,n,ion.-2n, città della Sicilia tra Sira- 
cusa e Catania, più tardi detta Megaria. zROD. 
TUe. ed a.; abit. οἱ ‘'Tfiaîor ovv. Μεγαρῆς of 
1βλαῖοι. ruc. 

ὁβρίζα, Επί. -ίσω, att. «ιῶ ed -εοῦμαε, I) intr. 
trascendo i giusti confini. special. nel modo di compor- 
tarmi verso qualcuno, sono superbo, insolente; parlo 
o tratto insoleniemente; oltraggio, schernisco; ge- 
neralm. mi permetto dei soprusi, sono immoderato, 
mi abbandono alle mie voglie, a'miei desiderj, sono 
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ύβριστος. 


sfrenato, dissoluto, assolut.oD. EROD. ATT.; ἐς (περύ, 
πρός) τινα οΥΥ. ts, mi comporto oltr giosamente 
verso uno ο una α.. EU. PL. ed ος ὄβρεις ὁβ., 
faccio insolenti ingiurie. xu. DEM.; VPercua εἰς τινα. 
EU.; ὕβρι» εἴς tiva. D.; λώβην, ἣν οἵ δ᾽ ὑβρίζοντες 
ἀτάσθαλα μηχανόωνται. οὐ. XX, 170; ἀδικήματα 
ὑβρ. ἔς τινα. ΕΚΟΡ.; qu. anche τάδε ὑβρ. EROD. PL. 

ed A.; b) di animali: sono indomabile , 9019, calci- 
tro, e simili. EROD. SEN, ed A.j ο metaf. parlando 
di un fiume: 0 ποταμὸς τοῦτο υβρίσας. EBOD. 1, 
189. — 2) trans. tiva, tratto uno superbamende, vio- 
lentemente; maltratio ; ‘tratto ingiuriosamente , , ingiu- 
rio, disonoro qualcuno. oM.ATT.; ἡμᾶς τοιανδ ᾽οβρι», 
fare a noi una tale ὑπρίμσία. κὉ. δεινὰ Vf. tiva. sor. 
SEN. ed A.; qu. P. vBorr, οἷον ὑβρίζομαι. 805. EU. 
DEM. ed A.; στολὴ oidiv τι ὑβρισμένη, ποπ punto 
pomposa. sEN.; οὗ σημεῖ’ ἔχων ὑβρισμέν) ἄλλα σω- 
φρόνος ἄσημ "ὅπλα. EU. 

vBeLs, εως, 7, ion. Log, 7 (ὗπερ e rad. ε, ζέραε), 
trascorso, eccesso, special, nel modo di compor- 
tarsi verso gli altri: qu. temerità, insolenzu, vio- 
lenza, maltrattamento, oltraggio, onta, vergogna 
(che uno fa al altri, o che altri ha patito); gene- 
ralm. ogni arroganza, ogni insolenza; qu. come in- 
terna disposizione: protervia, empietà, sfrenate- 
za, dissolutezza. ΟΜ. e POST. ; pl. βρεις, pensieri o 
fatti arroganti. EU. DRM. ed A. ; vfewv ἔχειν, sono. 
petulante, arrogante. ΟΡ. 80F.; νόμος υβρεως dice- 
vasiin Atene una legge contro ogni azione obbro- 
briosa di persona libera e appartenente alla citta- 
dinanza, perla quale poteva infligersi fin anche 
la pena di morte; la querela dicevasi ὕβρεως δίκὴ 
ουν. γραφη, e il giudizio spettava ai θεσμοθέται. 
19. DEM.j; b) di animali: sfrenafezza, selvatichezza. 
EROD. 1, 189; c) danno, pericolo di danno, quale p. e. 
è minacciato dalla tempesta ai naviganti ed al ca- 
rico dalle navi. nr. Att. Ap. xxvir, 10. 21. — 11) 
come Aggett. ὄβρις, v. In ESCH. Suppl. 785 vuole 
l’Hermann ristabilire γένος ὕβρι coll’ esempio di 
ΕΒΙΟΡΟ ΟΡ. 190 (Όβρι» ὠἀνέρα), ma senza dub- 
bio deve scriversi ὄβρει. --- III) personif. Κόρος, 
΄Ύβριος υἷός. 98. in EROD, VII, 77. 

υ ὄβρισ pa, τό (ὑβρίζω), azione petulante, in 
giuriosa; insolenza, maltrattamento, oltraggio, contu- 
melia. EROD. EU. DEM. ed A. — 2)come astr. inv. 
del concreto τετρασκελὲς vfe., la quadrupede in- 
solenza = «εἰς ὑβρισταί dei Centauri. su. — 2) 
l'oggetto del maltrattamento, dell' onta. n. Or. 1038. 

ὑβριστέος, ὃ., Agg. verb. da ὑβρίζω. Dem. 

υβριστης, 06, 0 (vfetta), il petulante, il pro- 
tervo, il violento ; ; anche come Aggett. violento, arro- 
gante, protervo, sfrenato, beffardo. οΝ. EROD. ATT.; 
ναρθηκες parlando del tirso col quale, chi lo por- 
tava, soleva permettersi atti ingiuriosi. EU.; me- 
taf. di un fiume: violento, impetuoso. ESCH. Prom. 
717 (l’Hermann suppone che vi sia una lacuna, ma 
forse Υβριστής deve considerarsi qual nome pro- 
prio); b) di animali: sfrenato, indomito, selvag- 
gio. RU. SEN. PL. 

ὑβριστικόρ, 3. arrogante, petulante , vtolento, 
sfrenato, ingurioso, beffardo. PL. ed a.; τὸ -n0”, l’in- 
solenza. SEN.j AVV. -ὦς. SEN. PL. ed A.; Compar. 
-ὤτερογ. DEM. 

ὕβριστος, ὃ., forma superlat. di vBers, donde 
poi come da un positivo = φβριστικος si forma 


ὑγεία. 


un nuovo Compar. e Superl. -τότερος ο -TOraTOg; 
il Compar. trovasi in EROD. e SEN., il Superl. in 
SRN.; anche τῶν ὄνων ὑβριστότερος. BEN. 
ὀγεία, ἡ V. ὀγίεια. 
Ὕγενν εἲς. of , popolo dell' Asia Minore. µνου. 
ὑγιαίναω, Fut. -ἄνῶ, Aor. ὑγίᾶνα (ὐγιής), 
sono sano, divento sano, quarisco. EROD. SEN. ed A.; 
b) metaf. sono sano di spirito, d'ingegno, sono ac- 
corto, τὰς Φρένας ὑγιαίνειν. EROD.; τὴν διάνοιαν. 
PLUT.; anche senza alcun complemento. PL. DEM. 
ed A.; τὸ ὑγιαῖνον τῆς Ἓλλαδος, la parte suna, in- 
telligente.. EROD.j U}ta/vovoa ἀριστοκρατία.ρΡιῦτ.; 
διδασκαλία, pura, πο falsificata. NT. 
ὀγίεια, 7, ion. Ογιείη, pt. ὁγιία. ESCH. Ag. 
968 (Congett.), la forma ὑγεία solt. nei meno ant. 
p. e. in PLUT. — sanità. EROD. ATT.; pl. rL.; anche: 
sanità dell’ antna , della mente, φρενών. ποσα. EU. 
19. — II) qual sopran. di Minerva, ἄγαλμα τῆς 
"Tyetas Αθηνᾶς. PLUT. Per. 19. 
dy181906,3. che conferisce alla sanità , salubre, 
χωρίον, τόπος. SEN. PL.; ὕδαωρ, σιτία. PL. 18. (an- 
che Superl.). — 2) cano, vigoroso. PL. (anche Com- 
par). 18. (Superl.). — Avv. -@Gg, ἔχειν, essere sano. 
PL, ; ταῦτα ἐποίουν ὀγ., questo feci i0 con riguardo 
alla sanità, cioè per recar sanità a chi si conviene. 
το. Gorg. 522, a; Compar. -ότερον, Superl. -ότα- 
ta διάγειν. SBN. 
ὁγιηρός, ὃ. 
ὁγιηρότατος. EROD. 
υγιής, 2., Accus. sing. com. ed anche Ace. 
pl. ntr. ὁγιᾶ. PR. ATT., per altro anche υγιή. PL. 
Fed. 89, d.mr. — sano, gajo, in pieno vigore, qu. 
ben conservato, illeso, , ὑπουίωπε, di persone e di 
cose. EROD. PR.ATT.; εὐγαστήριον, immacolato. KU.; 
ὐγιὲς φθέγγεσθαι, ο un suono Sano, ΟΡΡΟΒ. 
σαθρὸν φθ. (Υ.). PL.; b) sano, in sana condizione, 
φρένες. RU.; WvXT. PL.; πόλις. iD.; parlando di 
persone: di sano gidizio, ragionevole, intelligente. 
PL.; uU®0g, salutare, giovevole, giudizioso. 1L. VITI, 
52%; λόγος, βούλευμα, eROD.; δόξαι. PL.; ὁγιές τι 
διανοεΐσθαι, volgere in mente alcun che di ragione 
vole e di accorto; anche: φρονεῖν, λέγειν, ποιεῖν, 
e simili. soF. EU. PR. ATT.; οὐδ᾽ pv do ὑγιὸς οὐ- 
dby ἔμπνυρου φλογός, nella fiamma dei s non 
vi è nulla di ragionevole. RU. PL. e spesso; ὑγιὲς 
οὐδὲν λέγω τῶν ὀργίων, non posso dir niente di ra- 
gionevote intorno alle orgie. ru. (nella puote in que” 
rifl esser di sano. srLLOTTI); ἐπ᾽ οὐδενὶ ὑγιθὲ καὶ 
ἆληθεὲ, a niente di ragionevole e di vero PL. — 
Compar. ὑγιέστερφος; Superl. «έστατορ. PL.j Avv. 
-ὡς, ragionevolmente . assennalamente, Ἀρίνειν, πο- 
λιτεύεσθαι, e simili. PL. DEM. 
ὑγραίνω, Fut. -ανῶ (0Y00g). bagno , ἐπιοπί- 
, adecquo. EU.PL.; β]έφαρον δαάκρυσι». EU. 
κ, οὔ,ἡ.ν V. il vocab. segu. 
ὑγρός, 3. (propr. inv. di ὁδαρός. ὑδρός da 
v80e), bagnato, umido, fluido, ἔλαιον, fluido oglio 
ad uliva. OM.; ὕδαρ, acqua corrente. ΟΡ. 3 Φαλασσα, 
κόµατα, ῥέεθρα. τα.; ὑγρὰ χέ]ευθα, gli ridi 
sentieri, parlando della superficie del mare. om.; 
n ὁγρή, propr. umidità, il mare, oppos. τραφεφή 
γκία. OM. ; τς ὀλισθήμωτα ὁδάτων. PL.; δάκρυ, 
πῶμα. εὖ.; aldo. 1D.; ἄνεμοι, ὑγρὸν ἀέντες, che 
portano unidità, pioggia. op. ; vvi , piovosa. οι..; ἆ- 
ρουρα, κόνις. 806. EU., opp. Enods. PL. ed A.; τὸ 
Syodr ovv.tà ὑγρά, il bagnato, l'umidità, il Auido. 
RROD. sEN. ed A.; b) fresco, verde, ξύλον, opp. Én- 
ϱόν È. r.; cfr. sneormor in PLUT. Tee. 17; c) molle, 
piogievole, cedevole, mobile, anche trasportato allo 


= al sega. nella forma Superl. 


‘Ydqo0s. 


spirito. eL. PLUT. (anche Compar.); facilmente in 
clinato a che che sia, ὑγρότερος τω γελοίω. PLUT.; 
d) stanco, lento, languido, vizzo, ayuov, gelo. 
895. BU. 

ὁγρότης,ητος, n,wmidità, fiuidità. RU. PL. ed 
A.; vyedens τῶν ὀμμάτων, la vicacità degli occhi. 
PLUT.; b) mobilità, flessibilità, agilità, cedevolezza. 
SEN. PL .;c)mollezza, morbidezza, effeminatezza, 
περὶ τὰς ὁποδοχὰς 0γ. καὶ δαψίλεια. PLUT. 

vyedoc, pt. inv. ἀἱ ὑγραξω, sono bagnato od 
umido. ESCR. Ag.1 1299. 

ὑδαρής, 2. (1800), acquoso, annacquato, propr. 
del vino; metaf, quiotne. EBCR. Ag. 764. 

‘Tda6xn5,0v,0, fiume dell’ India ora Bekat. 
PLUT. [acqua. PL. 

vdatior, τό, dimin. di ὅδωρ, piocolao poca 

ὁδατοτρεφή ς, 2. (τρέφω), nutrito dall’ ovv. 
nell’ acqua; αἴγειροε, che crescono nell’ acqua. op, 
XVIIT, 208. (acqueo, κρύσταλλος. ruo. 
ὑδατώ δη 5,2. (εἶδος), che ha figura di acqua, 
ὑδερικσος, ὃ. ( δερος, 0, da ὕδωρ, l'idropisia), 
rape ἀρρώστημα. PLUT. 
, Ida, città della Lidia (secondo lo 
Scol. ; νῦν ᾿καλουμένη Σαρδεις). IL. 

6δρα, ἡ (ὔδωρ), lidra, serpente acquatico. 
ΒΟΡ. EU.; pl. su.; proverb. ὕδραν τέανειν per 
significare una difficoltà insuperabile, giaechè 
l’idra quando le veniva tagliata una testa, ne met- 
teva due. PL. PLUT. 

ὑδραγωγία, ἡ (ὑδρ-αγωγός, 2., ἄγα), il con- 
durre o guidare l’acqua. PL. 

ὑδραίνω, Fut. -αρῶ, Aor. M. ὑδράνάμην, 
ἱοπ.ὑδρηνάμην (ὕδω ϱ), bagno, inaffio; uva, bagno, 
lavo. £U.; 70@g tivi, verso, spargo. In. — M. mi 
bagno ο mi lavo. οὐ. τὸν πατέρα λουτρά πανύσταθ! 
ὑδρανάμενον χροῦ. RU. 

Ἵὑ δρέα, 7), ion. -έη, isola nel mare Mirtoo, 
ora Hydra. xroD. 

ὑδρεία, N (-εύω), lattigner acqua, il caver 
acqua. — 2) l'irrigazione. eL. — 3) il luogo dove εἰ 
attigne acqua. PLUT. Tem. 9, 

ο. τό, ion. -ῄεον , idria, secchia per at- 

acqua. EROD. 

ο... (ὕδωρ), attingo acqua, cavo, porto.. 
op. — Comunem. M. mi (per me) ettingo acqua;. 
cavo, prendo, vado a acqua. ID. EROD. EU. 
PLUT.NT.; ὕδωρ. PLUT. — 2) adacguo, fornisco di 
acqua. P. Pi.. Tim. $1, a. 

υδρηλός, ο. (ὔδωρ), acquoso, wrido, bagnato. 
OD. ESCH. BU.; χρωδσοέ, idrie, seochie da allinger 


acqua. κὉ. 5 

ὑδρία, n (teo ir: brocca, boccale d’ac- 
qua. NT.; b) urna dei suffragi. SEN. 18. DEM.; c) urna 
funerea . ‘cineraria. PLUT. 

οδροειδήης, 2. (εἶδος), che λα figura d 
simile all' acqua: Στρυμὼν ὃς tes μελωδοῦ Mev- 
σας de’ ἀκηράτων δινηθεὶς dd. κόλπων. πο. Res. 
333. (Lo Strimone — che αἱ vergin sen della canora 
Musa — l'onda sua circonfusa — con vortice amoroso 
asvolse intorno. BELLOTTI I) 

vi 0 σεις, 86σσα, ον (ὕδωρ), ricco, copioso d'ac- 
qua, Εὐρῶτας. nu. El. 319. ν 

ὑδροποσία, ἡ η, il bevere acqua. 8Η. 

ὑδροποτέω, devo acqua. EROD. SEN. ed A. 

υδροπότης, ου, ὁ (τίνω), bevitore d'acqua, 
sen. 

53 206, ò = ὕδρα, serpente acquatico. IL. τε, 723. 

‘Td 007,6 0 (?), luogo di non determinata posi. 
sione , forse in Cipro. PLUT. Cim. 19. 


υὀροφορέω. 


9φδρο-φορέω, porto, reco acqua. ΦΕΝ. Luc. 
ὑδρο-φσόρο 6) 2. (φέρω), che porta acqua, ac- 
. PLUT.j 7 ®., la portratrice d'acqua, l'ac- 
vela. EKOD. SEN. 
Qu-zvtos,2.(zÉ0), che versa acqua, πρη- 
vat, zampillanti. uu. Cicl. 66. 
ὑδρωπιχός, 3. (υδρώφ, ωπος, ο, vde (V. 
ὕδωρ), ed ὠψ, di aspetto gonfio d'acqua, qu. idro- 
pe), idropico. NT. 
ὕδωρ, ὕδατος (di poi ὕδαρος, come da vd(a)e 
sì manifesta nei composti e derivati), το (cfr. il 
lat. u{n)da), acqua del mare, di sorgente, di fiume, 
acqua piovana. ΟΝ. e POST. ; nel linguaggio deì na- 
vigenti: acqua, canale navigabile. TUC. VI, 42; πλα- 
τὺ 00. V. πλατύς: γῆν» καὶ VI. αἰτεὶν͵, domandar 
terra ed acqua come segno di soggezione. KROD.; 
διδόναι ovv. φέρειν. sottomettersi. .; ὥστε ἐν 
ὕδατι λόγος αὐτοὺς ἐστι ῥρέχεσθαι, grondar di su- 
dore.gROD.; proverb. ἐν ὅδατι γράφειν, ἐπὶ τῶν µα- 
την πονοῦντων. PL; ; ὕδωρ πίνειν, modo proverb.: 
esser sobrio, severo, e simili. DEM. VI, 30. 31x, 46; pl. 
ὕδατα, EROD. e POST., di tutte le acque copiose ο 
scorrenti, anche già ΟΡ. x111,109; ma ὕδατα dita 
= qquae Sezliae. PLUT.; b) pioggia : γέγνεται (έπι- 
γέγνεται) Bio πολύ, cominciò a piovere fortemente. 
EROD. TUC. ed A.; vò. ἐξ οὐφανοῦ πολὺ ην. ΒΕΝ.; 
GI. ἐξ οὐρανοῦ. TUC.; τὰ ἐκ dios ύδατα. PL.; ϱ) 
l’acqua nell orologio ad acqua (κλεφνὸρα), colla 
quale misuravasi il tempo concesso agli oratori 
nei tribunali; qu. la durata del discorso, πρὸς ὕδωρ 
σμικρὸν διδώξαε, aver, poco tempo per l’informa- 
zione. PL. 18.; πρὸς τὸ αοτὸ vVÒ. εἰπεῖν, parlare 
mello stesso spazio di tempo. DEM. ; ἓν τῷ Éug ὕδατε, 
nel tempo a me assegnato. ID. ; ἀποδιδόναι τινὶ VÒ., 
‘concedere ad uno di parlare. Dem. (cir. ἐγχεῖν τινὶ 
6δ. το. xIx, 203); ἆ) figur. ὕόωρ ζῶν, τῆς ζωῆς. 
n. (7, ma in om. in Arsi sempre è). 
. δειος, 3. (Us), porcino, di mafale, ὃηρίον 
σειον«- εώς. PL. 
σελος, ὃ, ion. inv. di ὕαλος. πποὺ. È 
δέτιος, 3. piovuso, che porta pioggia, ανεμοι; 
al Superl. πποῦ. 11, 23 (Congett.). 
δετός, ὁ (ὕω), la pioggia. το. NT.; pl. Luc. (ὅ: 
solt. nel Gen. veroîo talvolta pel metro anche 
breve). 
onvio (δηνός, 9. porcino, 65), ο costani por- 
cin, mi comporto villanamente , rozzamente. PL. 
38105, ὁ (vi, ύδωρ, ofr. φλυαρέω:; perciò 
propr. ciò ‘che trabocca), vano cicaleccio, celia. PL. 


qu 


(anche pi « DEM. LUC. 

vla, υἱάσι. Υ. vios. 

ὑέδιον,τὀ, dimia, di vs , porchetto, porcelletto. 
SEN. [ed A. 


vidove, è, ilfiglio del figlio, nipote. ΒΕΝ. DEM. 

vl. V. vids.. 

φικός, 3. (Us), porcino, di porce ; -κόν τι πά- 
σχει, soggiuce ad alcun che di porcino. arn. 

ο ο 7 (τίθηµι), adozione in luogo di 


figlie 

vl di ς. τ. υίός. 

vÎos, ò, negli Attici regolarmente declinato, 
oltracciò poi come da un Nomin. vievs, Gen. υἱέος, 
Dat. visî, Duale visse, υἱόοιν, pl. vieîs, vli@r, 
vige: (per altro sor. Ant. 571 secondo i migliori 
Mss. vid σι), υἱεἴςι in om. υἷος, viov, υἱέ, di rado 
υἱοῦ, oto», vioîss; inoltre Dat. υ[εἰ 9 oli, Άοστθ. 
σίόα, pl. vieîs ed vlées , Accus. visîs ed visag; pu- 
ramente epiche sono le forme Gen. υἷος, Dat. vi:, 
Accus. υἷα, Nomin. e Accus. Duale vis, Nomin. 


ὑμεεῖς. 


pl. vles, Dat. νίασε, Accus. vlas ; i in Erod. Nomin, 
υίός. Accus. vio», Dat. pl. viocsi, Accus. υἱέας ---- 
figlio, figliuolo. om. e POST.; υἷες ἀχαιῶν = χαιοί. 
ον. οἱ υἱοὶ τῶν ανθρώπων. NT.; nel NT. trovasi 
detto frequentem. di coloro i quali sono nella più 
stretta attinenza con che che sia, che ne sono 
eredi: οἱ υἷοὶ τῆς βασιλείας, της εἰρήνην, τοῦ φω- 
τός, τῆς απειθείας ecc. (in om. talvolta in tesi la 
prima sillaba è breve, ma solo nelle forme υνίός, 
υίόν , vlé). 

viwvos, è (vios col suffisso -έων, cfr. Kgo- 
νίων) » colui che procede dal figlio, nipote. OM. PLUT. 

Ὕκκαρφα, τα, città lungo la costa settentrio- 
nale della Sicilia. τυο. PLUT.; ; Aggett. -ρικός, 3. 
TUC. 

ὕλαγμα, τό (ὑλώσσω = ὑλάω), lutrato. 2U.; 
metaf. discorso ὑπριω[εμέε, sfacciato. esca. (pl.). 

ὑλαγμός, ὁ (ὑλασσω = ὑλάω), il latrare; la- 
trato. IL. PLUT [legna. DEM. 

ὑλαγωγέω (04- αγωγός, do ἄγω), conduoo 
via εις, εσσα, ev, dor. inv. di vÀreLs. BP. RU. 

Ἡλαίη, N, Ulaja, paese selvoso all’ oriente 
del Boristene. ΕΚΟΡ. 

υλακή, rr = via), il latrato. PLUT. 

viaxdnooos, 2 . (cfr. ἐγχεσίμωρος), che la- 
tra fortemente, latrator €, κὐνες. OD. 

ὑλακτέώω (ὐλάσσω = = tao, v—ani), latro, ab- 
bajo, di cani. 1, τπερός τινα. PLUT.; metaf. gadin 
δέ oi ἔνδων υλάκτει. oD.; metaf. (ΕΠβΟ discorsi te- 
merarj, impudenti; τοιαῦτα. s0F.; ἄμουσα V., par- 
lando de! cantare selvaggio di Er cole. EU. — 2) tr. 
latro, abbajo ad uno. 18. 

vldeno= al preced. rscH. Suppl. 842. 

vid (onomatop. come ὀλολύζω, ululo), latro, 
abbajo. ου. 18.; anche M. 1B. xvI, 162, — 2) tr. τινα, 
abbajo ad uno. oD. XVI, 5 (solt. Pres. e Imprf.). 

όλη, η (sylva), legno, bosco; special. selva, 
boscaglia. om. e POST.; b) legname abbattuto; legna 
da bruciare, legname da fabricare. om. e POST.; 9) 
cespuglio, virgulto, κόπτοντες τὰ δένδρα καὶ vir. 
TUC.; siti ἐνῆν ὕλης.., δένδρον δ᾽ οὐδὲν ἐνη». 
8EN.; legna tagliata per servire di zavorra. ΟΡ. Y, 257; 
fascina. EROD. TUC. ed A.; d) ὕλη ἀγρίη, frutti 
agresti. ROD. 1, 203. — 2) generalm. materia di 
si fa che che sia; qu. la materia, ciò che cade sotto 
i sensi, ciò che è materiale. PLUT. 

"TiN,%, città della Beozia πι. (ὅ, ma anche 
breve per servire al metro). 

vANELE, 8600, εν, dor. θλάεις. 89Ρ. EU. j ὑλήδες 
m. fem. Ο0. 1, 246 (ὔλη) copioso di legname, selvose, 
cespuglioso. OM. 80F. EU. 

ἽἩλλαϊκὸς λιμῆν, ὁ, porto in Corcira. rue. 

“1 1λεἲς, οἱ, nome di una della tre tribù di Si- 
cione. EROD. 

"12206, 0, fiumedella Lidia. τε. eRoD. — 2) 
nom pr. di un tigliuolo di Ercole e di Dejanira, 
sor. Trac. 56, [πος. su. Andr. 239. 

ὁλόκομος, 2.(κόμη), frondoso, selvoso, να- 

ἵψλο-τόμος, 2. (téuvo), che taglia, che abbatte 
legna, πέλεχυς. IL.; ὁ V., il tagliatore di legna. IL. 
5ου. PLUT. 

‘ò δλουφ γό ο. 2. (rad. toy. V. ἐργαξομαι), che la- 


vora in legno; ὁ ὑ., il legnajuolo. ru. Erc. Fur. UL. 
"δλοφορβός, 2. (φέρβω), che pascola nella 
selva. EU. T. I. 261. [voso. TUC. PLUT. 


‘62108ns, 2. (εἶδος), copioso di legname, sel 

ὑμ é, dor. inv. di ὁμᾶς. sen. ΕΙ. Iv,4, 10. 

Ù μ εἲς 6ο]. ed ep. Vumes. οκ... ion. ὑμέες. ROD. 
(ora in più luoghi è ristabilito vpeîs); dor. ὑμέρ 


ὑμείων. 


Gen. υμῶν, ep. ἡμέων (sempre bisillabo), edo υμεί- 
ey. οχ.; Dat. pur, eol. ed ep. anche ὕμμι ed Vu- 
μιν (1). OM; ὑμῖν ora solt. IL. xv, 482 (Dindorf: 
ὑμίν); nei TR. special. în sor. anche ὑμίν ed ὑ.ιν 
(per altro v’ha quì nelle diverse edizioni una gran- 
de incertezza); Accus. ὑμᾶς; eol. ed ep. ὑμέας 
(sempre bisillabo). ox.j anche ὄμμο. ID. EScn. Fun. 
610 (tm.). sor. Ant. 846 (in passi lir.), dor. vpé, cfr. 
saw. ΕΙ. rv, 4, 10. — Pron. di 2. pers., pl. pert. a 
σύ. οκ. e POST. (0). 

ὑμείων, Gen. ep. pert. ad ὑμεῖς. V. 

ὁμέναιος, prop. Aggett. 2. pert. ad ὁμήν, 
Ἕμη», spettante ad Imene, qu. ὁ vu. sottint. ὄμνος, 
inno, canzone nuziale. 1L. ESCR. EU. (anche pl). 19. 
— 2) nozze. anche pl. sor. eu. — ΠΠ) Υµέναιος, ὁ 
= Turjy (V.). EU. 

ὑμεναιόω (secondo Hermann piuttosto υμε- 
ναιέω, cfr. Etymol. M. 116, 43 9), canto l'inno nuziale. 
mscH. Prom 554. [branose. Luc. 

ὑμενόπτερο ϱ, 2. (πτερόν), che ha a mem- 

ὑμές, dor. inv. di ὑμεὶῖς. 

θµ έτερος. ὃ., Pron. possess. pert. ad ὑμεῖς, 
vostro , il vostro. om. e POST. ; vu. ἑκάστου θυμός, 
îl coraggio di ciascuno di voi. IL ; ; op. αὐτῶν θυμός, 
îl proprio vostro parere. op. ; ὑμέτερονδε. verso la 
vostra casa. IL. XXIII, 86; ην μὴ τὸ ὑμέτερον ἄν- 
τίον γένηται , se voi non siete contrari. EROD.; τὸ d° 
ὑμέτερον πρᾶξαι, il vostro modo, la vostra manie- 
ra..TUC.; τὰ ὑμέτερα ἀσφαλώς Ki χει le cose vostre, 
la vostra condizione. ΔΕΝ. ed a.; αἱ ὑμέτεραι ἐλπίδες, 
le speranze poste in voi, fondate sopra di voi. TUC.; 
ἡ vu. παρακέλευσις » l'esortazione a voi indirizzata. 
PL. , 2) = 008. soL. în PLUT. Sol. 26. — cfr. ὑμός. 

vun», ένος, ὁ (rad, sanscr. ju, unire), pelle sot- 
tile, pellicola, membrana. — Imene (il Dio che unisce), 
comunem. Vocat.e solt.unito con Ἴμέναιος, Ἡμὴν 
ὦ γμήναι) ἄναξ, μήν, d Ὑμέναι᾽ Ἡμὴν. ευ. 
(Ù; ma EU. 7rof. 331 come in VpÉvaLOG, Ù). 

Ἱμησσός, ὁ. Attic. -ηττός, /metto, monte 
dell’ Attica, ora Telovuri, e nel suo ramo meri- 
dionale Mavrovuri. ROD. ed a. 

ὄμμε, ὄμωες, ὄμμι, ὄμμι». V. ὑμεῖς. 

pvéo (vuvos), inneggio, compongo o canto inni, 

vpvov, παιᾶνα. ESCH. EU.; μελοποιὸν μέριμνα». 
BU.; περί τινοβ, canto di ovv. intorno a che che sia. 
TUC.; χαχα , manifesto , esprimo cantando i miei pati- 
menti, canto in note di dolore. sor. El. 394; ricanto 
l'antica canzone ; rilesso, ridico il già detto più volte ; 
parlo frequentem. di che che sia, 0 δ᾽ εἶπε Bal” asi 
d’ vuvovpeva. s0F.; ὅσα καὶ ola φιλοῦσιν al γυ 
ναῖκες περὶ τῶν τοιούτων ὑμνεῖν. PL.; special. 
conferisco che che sia; biasimo, condanno che che sia, 
τὰν ἀπιστοσύναν. EU.; τὸ γῆφας ὅσων κακῶν αἷ- 
τιον. PL.; ὀμνεῖσθαι φροιµίοις πολυρρόθοις. 
escH.; Ὁ) τινά ovv. té, lodo, glorifico, magnifico uno 
od una cosa col canto. BROD.ATT.; qu. generalm, lo- 
do , glorifico, esalto, τινα e Ti. BEN. I8.; € Tv πολιν 
ὕμνησα, ciò di che io lodai, esaltai la nostra città. 
TUC.; TIVA θρήνοις, lamento, compiango. eu. — 
2) intr. risuono , mi faccio sentire. PL. Rep. v, 463, e 
(v negli arm. anche breve, cfr. ὑμναδέω; ma 
υμνήσω ru. Bacc. 72 è un’ interpolazione). 

υμνητής, οὗ, ὁ, il cantore, il lodatore, l'enco- 
miatore. PL. 

ὑμνοποιός, 2. (mou), ‘che fa inni, che poe- 
Si, : che canta, Movoa. EU.; 0 v. 10. 

μνος, ὁ (ὑφαίνως propr. "$p-v0s), ο... 

cons. op. νΙπ, 429 (cfr. pp. Nem iv, 145, ἕξυ 
Φαίνειν μέλος): canto, canzone; special. canto di 
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‘18. — 3) conduco fuori da. . 


vada. 


lode, inno a Dei ο ad Eroi. rr. PL. ed A.; 0. Esa 
in onore degli Dei. κδοη.; ἐπινυμφίδιος, canto ne 
ziale. sor.; cfr. PL. Rep.v, 459, e; con più speci. 
ficata relaz.: ἄλυροι ὄμνοι, inni senza suono di lira, 
mesti inni. 2u.; cfr. ἀφόρμικτος è. parlando del 
canto delle Furie. esca. Zun. 331. 

ὑμνῳ ὃ έω (-δός). intuono uninno, θρῇνον. scs. 
Ag. 957. — 2) proferisco a modo di canto; e poichè 
questa era l'usanza degli Oracoli, perciò = = χρη- 
σμωδέω. 8U. (Vin κβοΠ.). 

ὑμνωδία, ἡ, οαπίο αἱ ἰοᾶε, inno. 8u. — 2) ora- 
colo , riposta di oracolo. 19. Ion. 682. 

όμν-ῳδός, 2. (δή), colui che canta inni, che 
inneggia. eu. Erc. Fior. 894. 

tuos, 3. dor. ed ep. inv. di υμµέτερος. OM. 

ὄνις, εως. ἢ, vomere. PLUT. Rom. 11. 

ὑόπρωρος, 2. (πρῶρα), colla prora rincagnata 
in guisa di grugno di porco, vavs (cfr. σαµαινα). 
PLUT. Per. 26 (Congett.). 

ὑοσ-κύαμος, 6, propr. i/lxpino; ma nell’ uso 
del parlare: il giusquiamo (Hyoscyamus niger. LIRM.), 
pianta narcotica, velenosa. PLUT. 

vaaynali ‘to (ἀγκαλίζομαι), prendo nelle brao- 

cia. abbraccio, τινα. EU. — Anche M. 1p. 

ὑπ-αγκαάλισμα, to, ciò che uno prende nelle 
braccia od abbraccia, oggetto di abbracciamento. ru. 
— 2) l'abbracciamento. sor. 

ὑπ-αγορε ύω, dico nanzi tratto, detto. DEM. — 
2) insinuo , consiglio, TLVÌ TL. PLUT. 

ὑπ-άγω, l)tr. conduco sotto, ἵππους ζυγο», 
sotto il giogo ; , aggiogo , attacco al carro. IL.; anche 

semplicem. ὑπ ἵππους. oD.; tl turi, conduco, 

porto sotto che che sia. LUC. ; metaf. οἱ &eoì ὁ ὑπήγα- 
γόν σε ἐς χέρας τὰς ἐμας, sotto il mio potere, nel 
mio.. EROD.; special. conduco un accusato dinanzi al 
seggio elevato del giudice; tiva ὑπὸ τὸ δικαστήριο», 
conduco al tribunale (cfr. il nostro volgare: menar 
su); qu. accuso, cito. ΕΒΟΡ./ τινὰ ὑπὸ τοὺς ἐφό- 
ρους.τρ.: τινα εἰς ἡ ημᾶς. ΒΕΝ.; τινὰ εἰς δίκην. Tuc.; 
τινὰ ὡς ἐπιβουλεύοντα. ΒΕν.; TIVA Θανάτου, ac- 
cuso uno di delitto capitale. 19.1 τ. Θ. ὑπὸ τὸν δή- 
μον, accuso uno di delitto capitale dinanzi al popolo. 
ΕΒΟΡ. ---Μ. mi (a me) assoggetto, reco in mio potere, 
τινα e TÉ, EU. TUC. PLUT. — 2) a poco a poco, cela- 
tamente porto, conduco dove che sia; special. inav- 
vertitamente, astutamente induco, alletto dove che sia, 
seduco. vu. SEN. ed A.; ταύτῃ ὑπάγοντες, per tal 
modo traendo in inganno. EROD.; coll’ Infin. ru. — 
M. guido, induco, alletto dove che sia inavvertita- 
mente od astutamente per me, a mio vantaggio; gua- 
dagno per me, τινα. EU. SEN. ed A.; coll' Infin. sEN.; 
Κλέαρχος ταῦτα vanyeto, cercava con tal discorso 
di recarlo astutamente al suo disegno. sen. An. 11,4, 
-, 800tr aggo a.., tuvà ἐκ 
βελέων. 1L.; P. ὑπαγομένου avroîs κάτωθεν τοῦ 
χώματος, ο loro tolto di sotto l’argine. TUC. — 
II) intr. mi ritraygo celatamente, mi ritiro. πποὺ. 
ΝΤ.) apocoa poco, lentamente mi avanzo. EU. ΒΕΠ: 
generalm. nado, vado dove che sia, mi metto in via. 
NT.; coll’ Infin. diitveia IB.; metaf. del vento. 18, 
per eufem. esco di vita, muojo. IB. 

ὑπ-αγωγή, ἢ, 1) εἰ condurre o portare abbasso, 
di sotto, dentro; special. celatamente , astutamente. 


PLUT. — 2)i/condurre indietro; e intr. la ritirata. 
TUC. 
ὑπ- αείδω, risuono , καλογ. OD. XXI, 411 (tm.). 


ὑπαί. V. ὑπό. [di qualcuno. SEN. 


ὑπ- αιδέοµαι. πε Όεγβορπο diche che sia; τινα, 
ὕπαιθα(ὑπαί-θα, cfr. ἔνθα, dda), Ανν. α, 


υπαέθφειος. 


di sotto, di sotto, di fianco, obliquamente. iL.; come 
Prepos. col Gen. afianco di..,intorno a qualcuno. 15. 

ὑπαίθρειος, 2. = al segu. sor. Ant. 356 
{Congett.). [segu. xROD. ATT. 

ὑπ-αίθριος, 2. anche 3. ru. Andr. 126 Ξ5 αἱ 

ὕπαιθρος, 2. (αθήρ), a cielo aperto, qu. 
anche: manifesto, dinanzi agli occhi di tutti. PLUT.; 
τὸ -0v, il cielo aperto, il campo aperto, l'aperto; ἐν 
ὑπαίθρο. all’ aperto. ΒΕΝ. 

v π-αίθω = υποκαίω. sor. Trac. 1210. 

vax-aLviccopat,necatt. -Ρέτ-, accenno 
escuramente , do un poco ad intendere ; Ῥιπρο, mordo 
alcun poco uno 0 qualche cosa, τινα 9 τί. DEM. PLUT. 

ὑπαιρέω, ion. inv. di υιραιρέώ. EROD. 

dr -al6e0a, attic. ὑπασσω, vengo di sotto, fuori, 
su celeremente, βωμοῦ, di sotto all’ altare. 1L.; δια 
θυρῶν. sop.; µέλαιναν φρῖκα, nella cupa, nel- 
l’alta superficie. 1Η. (ἄ. IL. XXI, 126). 

ὑπ-αισχύνομαε, P., mi vergogno alcun poco, 
τινα, di qualcuno. PL. 

ὑπ-αίτιο 6, 2. (alia), chiamato in colpa, acca- 
gionato, sotto accusa : tivi, tenuto ad uno. SEN. , τι- 
vos, di, a cagione di che che sia. PLUT.; ὑπαίτιόν 
doti poi τι πρός τίνος, mi vien fatto un rimprovero 
da qualcuno. sen. An. ini, 1, 5 (il Kùhner legge: 
ἐπαίτιος). 

ὅπ-ακοῇ, ἡ (-ακούω), obedienza. nr. (PL. 

ὑπ- ακουστέον, Aggett. verb. pert. al segu. 

ὕπ- ακούω, Επ. -ούσομαι, ascolto, porgo orec- 
ehkio, presto attenzione. OM. EU.; τινος. PL. } TIVI. 
PLUT.} b) ascolto uno e gli do risposta, rispondo. 
op.; parlando di un giudice: ascolto, esamino, tuvi. 
SEN.; ϱ) do retta ad uno, assecondo le sue istanze; 
special. parlando di portieri i quali sentendo bus- 
sare aprono la porta. PL. DEM.; e così di accusa- 
tori, accusati, testimonj, procuratori i quali, se- 
condo la citazione, si appresentano al tribunale. 
18. DEM. PLUT.j Qu. generalm. assecondo, mi sotto- 
pongo, obedisco, assolut. ovv. τινος, anche τινί. 
EROD. PR. Αττ.; TO ξυμφόρω τινος, mi accomodo 
al vantaggio di qualcuno. TUC.; qu. πρός τε, mi piego 
« che che sia. PLUT.j anche: cedo, τὸ μυθῶδες 
ὑπακούει τῷ λόγω, cede al ragionevole. ID. — 2) 
sottintendo, cioè sotto il tal nome, la tal voce e simili 
intendo ..,x01vov τοίνυν ὑπακούωμεν, per comune, 
sotto il nome di comune intendiamo, ovv. questo inten- 
diamo noi che sia comune. PL. 

Ὑπάκσρις,ιος, ὁ, fiume della Sarmazia eu- 
ropea. EROD. 

ὑπ-αλείφω, ΜΠβΟ, spalmo d'ungmwento di sotto ; 
generalm. ungo. — M.mi (mihi) applico l'unguento, 
τὸ φαάρµακον. PL.; anche mi ungo. POET. in PLUT. 
Pomp. 53. 

ὑπ- -αλεύομαι, ΓΜ., evito , sfugguo, nell’ Aor. 
ὑπαλευάμενος Φανατον. OD. XV, 275. 

υπ-αλλαγή, n, mutazione, permutamento; τῶν 
κακῶν, per cambio di mali. ευ. El. 294. — 2) come 
t. t. rettor.—= petovvuca. cic. Oral. 27, 93. QUINTIL. 
wir, 6,23. [vario. PLUT. 

vn- αλλάσ 6o,necatt. -ττω , cambio, permuto, 

ὑπαλπειος, 2. (Άλπεις), sotto le Alpis n υ. 
solt. χώρα, la regione sotto le Alpi. PLUT. [ου. 

ὑπ-άλυξις, εως, n, lo scampo. ΤΠ, χακῶν υπ. 

ὑπ-αλύσκω, Επί, -ξω — ὑπαλεύομαι, οο]- 
l’Accus. om.; anche in tm. IL. XII, 113; χρεῖΐος, 
sfuggo al debito ; ricuso di pagarlo. 90. 

ὑπ-ανᾶλίσκω, a poco a poco, ovv. segreta- 
mente consumo , τί, TUC. PLUT.j τινός, consumo, di- 
minsisco che che sia. PLUT. 


ὑπαρχω. 


ὑπ-αναά-στασες, 806, ἡ (-ανίστημι), il levar- 
si dal suo seggio per far luogo id altri, pl. PL. 

ὑπ-ανα- -Ίωρέω, a pocoapoco, o nascosta- 
mente torno indietro , mi ritiro. TUC. 

σπαν δρος, 2. ὠνήρ), sotto, nel potere del- 
luomo; γυνή, donna maritata. NT.; ma in PLUT. 
Pel. 9 pare che γύναια τῶν ὑπάνδρων significhi: 
donne di partito. 

ὑπ-ανίημι, rallento, τὸ λίαν ἁπάνθρωπο». 
PLUT. — 2)intr. diminuisco , μικρὸν τοῦ φόβου. 
PLUT. [pea, ora Bug. gRoD. 

"Trayig,t0og, ὁ, fiume della Sarmazia euro- 

vn-av- (orme, a poco a poco espongo, alzo, 
sollevo. — Comunem. M. coll’ Aor. II. e Perf. A. 
mi alzo, balzo su; parlando della fiera in caccia. 
srN.; tivi, mi levo dinanzi aduno. 1p.; ἐξ ἕδρης. 
EROD. 

υπ-αν-οί γνὅμι, apro di sotto, a poco a poco, 
segretamente . τὰ γραµµατα ὑπανέωγερ. DEM. 

ὑπ-αντααω, vado 0 vengo incontro; incontre 
(come amico 9 come nemico), assolut. ο τενί. EU. SEN. 
PLUT. NT.; τινός. B0F. 

ὑπάντησις, εώς, n, l’incontro. NT. 

ὑπ-αντιάζω -- ὑπαντάω, assolut. e τινί. IL. 
ESCH. SEN. ed a.; coll’ Accus. eROD. PLUT. 

υπ-απειλέω, minaccio un poco, copertamente. 
SEN. [tamente. Tuc. 

ὑπ- α ἔπ-ειμι, menevadoa poco a poco, segre- 

ὑπ- ἅπτω, ion. inv. di vPearto. EROD. 

ὕπαρ, τό (solt. Nom. e Accus.), tutto ciò ch' è 
visibile, che si può toccare, sostanziale: οὐκ ὄναρ 
ἆλλ᾽ ὕπαρ, non sogno ma vera visione, non illusione 
ma realtà. oD.; ἕνα ὕπαρ ἀντ᾽ ὀνείρατος ἡμῖν γί- 
γνήται. PL.; come Accus. assol. ὕπαρ oppos. ὄναρ, 
nella realtà, essendo desto.ESCH. PL.; οὔτε ὄναρ οὔτε 
ὕπαρ, nè in sogno, nè in istato di veglia, nè dormen- 
do nè vegliando; qu. in nessun tempo, mai. PL.; nella 
realtà, realmente, Ùnag τοιοῦτος ἄεὶ γιγνόµενος. 
ID. 

ὁπ- -άργυρος, 2. che contiene argento, χθῶν, 
πέτρα. EU. ; ἔκγονος. PL. — 2) inargentato, πλάτη. 
PLUT. PL. 

ὁπ- -αρκτέον, Aggett. verb. pert. ad ὑπαρχω. 

«ὑπαάρκτιος, 2.(ἄρκτος), rivolto a settentrione. 
PLUT. 

ὕπ-αργος, 2. con un agnello sotto, allattante 
um agnello, οἷς. eu. Andr. 658 (dove inv. di ὡς deve 
scriversi 0 ἷς). 

ὑπαρξις, εως, ἡ (ὑπαρχα), l'esistenza, il tro- 
varsi dove che sia; special. = τὰ ὑπάρχοντα, i beni, 
l'avere, la sostanza. NT 

ὑπ-αρχή, ἡ, principio; solt. ἐξ -ἧς, di nuovo, 
da capo. PLUT.; con αὖθις. B0F. PLUT. EU. PR. ATT. 

ὕπ-αρχος, 2., sotto comandante, comandante 
sotto altri. EROD. B0F. EU. PR. ATT. 

ὑπ-αρχωι, A)l)intr. comincio , principio, aSs- 
sol. OD. ESCH. RU. PL.; τινός, comincio che che sia, 
do motivo a che che sia, special. ἀδικίης, αἀδίκῶων 
Foyov,xaxòv, e simili; qu. anche assolut. comin- 
cio qualche cosa di cattivo, do origine a contese a 
brighe , sono la parte provocatrice. PL. 18. DEM. ; οἶσ- 
περ καὶ οἱ ήακεδαιμόνιοι ὑπῆρξαν, d'onde an- 
che ἑ L. avevano cominciato. ruc. 11, 67; col Par- 
tic. ἐμὲ ὑπῆρξαν ἀδικα ποιεῦντες, essi prima- 
mente mi fecero ingiuria lessi cominciarono le offese 
tra noi). EKOD. EU. SEN. ed A,; anche viceversa, 
ὑπάρχων ἠδίκει αὐτους. 18. XVI, 44. — P. ὑπῆρκτο 
αὐτοῦ, fu dato principio con ciò. ruc.; τὰ ὄπαργμε- 
να ἔκ τινος, le cose cominciate da uno. rRoD. —M,=> 


ὑπασπίόιος. 


A. PL. — sono presente, sono alla mano, sun presto 
ai comandi, assolut. e tivl. ROD. ATT.; sono favore- 
vole ad uno, mi adopero per lui, gli presto favore o 
ajuto: µήτηρ αὐτῷ ὑπήφχε. SEN. DRM, PLUT.; tivi 
πρός τινα OVv. κατά τινος, favorisco uno contro un 
altro. DEM. ; ὑπάρχει μοι coll’ Infin., mi è concesso, 
mi è dato, mi è possibile , dipende da me: ὑμὲν ὑπάρ- 
χει ξυμματοις κεχλῆσθαι. TUC. e generalm. ra 
arT.; anche semplicem. οὐχ ὑπαρχει εἰδέναι, mon 
è dato di sapere. TUC.; vndoye γαρ σε μὴ γνῶώναέ 
τινα, giova, è buono, che niuno li conosce. 
sor.; ὑπάρχον ὑμῖν πολεμείν, dipende da noi, è in 
nostro potere il. .TUC. PL.; b) generalm. equivale : ad 
un εἶναι con maggiorforza: θησαυφὸς παὶς ὑπαρ- 
qu οὐμὸς μέγας. RU. € generalm. arr.; Toioiy αγου- 
σιν κλαύμαθ᾽ ὑπαάρξει, έοδοΛεγὰ in sorte (per casti- 
g0). s0F.; ἤ ὑπάρχουσα αἰσχύνη, lavergogna che ne 
consegue. DEM.; μέγα DT. tivi, mollo contribuisce a 
che che sia. DEM.; πρός τι. PLUT.; οἶκος δ᾽ ὑπαρχεε 
τῶνδε ἔχοδιν, la casa è in istato d'avere di tali cose. 
nscH.; con un εἶναι pleonastico per noi: οἷς μὲν ἐν 
τῷ παρελθόντι χρόνῳ ἐπιχώφιον εἶναι ὑπήρχε 
τοὺς τὴν γῆν ἔχονεας ἀπὸ ταντης ἱππότας παρ- 
30801, sen. ; con Ῥαγείο, ἐχθρος ὑπῆρχεν dv. 
DEM, PLUT.; το) τὰ ὑπάρχοντα. ciò che è, la potenza 
reale, imezzi o gli ajuti che si hanno, le circostunze 
ο de relazioni sussistenti. TUC. 18. DEM.; le disposi- 
zioni naturali dell’ uomo. PL.; special. l'avere, la 
sostanza. SEN. PLUT. xT. — II) tr. faccio venire in 
sorte ad uno, prometto, presto , ὥστε δικαίως ὢν 
τὴν αὐτὴν εὐεργεσίαν ἀπολάβοιμεν, ἤνπερ αὐτοὶ 
τυγχάνοµεν εἰς € ομᾶς ὑπάρξαντες. 196. pex.; P. τά 
παρὰ τών θεών ὑπηργμένα. psx. — B) ia τσο. 
vi, 87 s'interpreta va.= ὑπαρχός elpi, domino, 
comando, τῷ νωρίς ma questa interpretas. è cer- 
tamente fi cambia la lez. in κάν ᾧ 
ὑπάρχομε», Lu ci troviamo, benchè quell' 4 possa 
prendersi per Dal. incoramodi. 

ὑπασπίδιος, 2. (άσπίς), sotto lo scudo, co- 
perto dallo scudo, -δια προποδίξειν 9 προβιβᾶν. 
11.: χοῖτος. BU.j κόσμος, l'armatura (coperta dallo 
scudo). 80F. 

ὁπασπίζω (ἀσπές), porto lo scudo a qualcuno ; 
servo qual porta-scudo (scudiero), turi. EU. Zracl. 
216. 

ὁπ-ασπιστήρ, ἦθος, ὁ = al segu.; come 
Aggett., scudato, che ha sendo; armato. ὄχλος. 
xscH. Suppl. 169. 

ὑπ-αδπιστής, οὗ, è, scudiero, porta-ecudo, 
ermigero. ROD. EU. SRI. FLUT. 

dndeco. V. ὑπαΐσσαω. 

ὕπασδτρος, 2. (ἄσερον), setto gli astri, soito 
“ δν o l'influsso degli .. εθοΠ. Suppl. 950 (φυ- 
γεν ?) {consolato. i 

ὑπατεία, ἡ eerica ο dignità dell''Oratos 

ὑπατεύα (ὕπατος), sono console. PLUT.; Di 
τη» πρώτην: ὑπατείαν. ID. 

ὁπατικός, ὃ. conselare , di console, attinente αἱ 
console, proprio del ο., ψηφηφορίαι. PLUT.; 3 ἀνήρ, 
lat. vir consularis, personaggio conselare, cieò stato 
console. 1D.; ; anche ὁ Ur. ID. 

$racos, 3. anche 2. V. 2) b), Superl. pert. ad 
ὑπό (V. questa voce in princ.), il superiore, il più 
alto , il più elevate. OM. RSCH. EU. e spesso in 0. 
presso Dex.; οἱ ὕκατοι, gii Dei olimpici, oppos. 
gione: ν6ος. dg. 89, cfr. 16; di luogo: πυρῇ 

τῇ, sulla cima del rego. IL.; ὥπατοι Λεχέων στρο- 

φοδενοῦνταε, cioè, ὑπεράνω Δεχέωφ., RSCR.; sstre- 
mo, ultimo, ὕπατος µόρων ἐμῶν. sor. — 2) Sostant. 


vALLG. 


a) n ὑπάτη (χόρδη), la più alta corda, secondo il 
più antico e semplicissimo sistema musicale dei 
Greci), la corda di tono più profondo , che noi di- 
remmo le corda più bassa. PL.; b) ὁ ὐπ., il console 
romano. PLUT.; come Aggett. 2. ὕπατοι ὠρχαί, το. 

ὕπανλος, 2. (αὐλή), nella corte; σχηνῆς, sotto 
la tenda. sor. Aj. 79%. 

ὕπ-αφρος, 2. solt. ὄμμα. ru. Aes. 711, dove 
HARTUNG traduce: aspetto enfiato , ritraendo il vo- 
cabolo ad αφρός, gonfiezza. ll sRLLOTTI: occhi la- 


grimosi.. 
ὑπ-άφρων, ονος, ὁ, ἡ, di scarso intelletto, 
Compar. ὑπαφρονέστερος. EROD. IV, 95. 

παγ «sol, of, nome antico dei Cilicj. ROD. 

ῦπεαςρ, ατος;, τό (attio. ὄπεας, cfr. sudb-ula), le- 
sina; solt. Dat. vnéati. BROD. ΣΥ, 70. 

n πέᾶσε, ion. inv. di2. ὔχειμι. IL. 

ὑπ- έγγνος, 2.( ), dato per mezzo di cou- 
segna in potere di qualcuno, che è in potere di gual- 
cuno, τούτους ἀνίστασι ὑπεγγύους πλὴν. Φανατου. 
EROD.; b) sotto malleveria, κριταὶ τῶνδ) ονειράτων 
θεόθεν ἔλακον ὁ ὑπόγγυοι, rendendosi mallevadori, 
asseverando. z8cH.; ma ευ. Éc. 1029 è tanto guasto, 
che finora nen s'è potuto spiegare. 

ὑπέδδεεσαν, ep. inv. di ὑπέδεισαν da Pa 
δείδω. τε. 

ὑπέδεκτο, 3. 9. Aor. Μ. pert. ad ὁκοδέχομαι. 

ὀπειδόμη», Aor. Μ. pert. ad ὑφοραάω, guar- 
dai di sotto all'insù, lat. suspicatus sun, tenni a 40- 
spetto, τὴν ὀλιγωρίαν. PLUT. 

ὑπείκαθον, Aor. pert. ad ὑπείχω, all’ Ottat 
ὑπακεύθοιμε. 80P. PL. [PL. 

ὀπεικτέον, Aggett. verb. pert. al sega. sor. 

ύπ-εέκω, Fut. cibo ed -ξομαι, om. nel quale 
trovasi comunem, ὑποείχω, cedo, mi parto : νεῶν, 
dalle navi. 11..; ἕδρης τινέ, pe levo dalla sedia (per 
cederla) ad uno, gli cedo il'wio posto. oD.j τινὶ καὶ 
ὁδών κα) θάκων καὶ λόγων, cedo il passo aduno, 
gli lascio ilmio luogo, luscio ch' egli sia primo a par- 
lare. sen. ; coll’ Accus. ὑπσοειξεν χείρας “ua, schi- 
uò le miemani. iL.; tuvi, ritirarsi dinanzi ad uno. AEN.; 
anche di cose: cedo, secondo, mi piego a seconda di. . 
SOF. SEN.; ναὸς ὅστιρ ἐγκρατή πόδα τείνας ὑπείκει 

μηδέν, non rilassa, non cede.sor.; b) metaf.mi adat- 
to, τενύ. IL. ATT.; εινέτι͵ ed uno in che che sia. 1L. 
DEM. ; τενέ coll’ Accus. 9 l’ Infin., permetto , concedo 
che.. 80F.; τι τοῦ ἀρχαίου λόγου, desisto, mi ritrag- 
go alguanto del primo discorso ( dalle prune condizio- 
ni, e simili). EROD. 

1. vx-ecpi(elut), sono sotto; τιδί, sotto qualche 
cosa ο qualcuno. IL. ; xollzot (ἔπποις) πῶλοι (pule- 
dri i) ὑπᾷσαν. IB.: ὑπό τινι. EROD.j anche 
ὑπὸ τι. ID.: giaccio al fondo, propr. e metaf. esca. 
XU. SBM.; b) sono soggetto, sottomesso. EU. Suppl. 
443. — 2) sono presto, sono al comando di chi che sia 
= ὑπάρχειν. EROD. SOF. TUC. ed A. 

2. ὕπ-ειμα (εἶμι), vado abbasso; segretamente 
9 inosservatamente mi auvicino , smi accosto di sop- 
piatto, mi insinuo nella grazia d’alcuno per guada- 
gnarmelo , τινα. PLUT.; ὄπεισέ poi ti, mi cade in 
pensiero qualche cosa. 1D.; mi ritiro insensibilmente o 
segretamente; dispaje, svigno. ΕΠΟΣ. 

ὑπ-εἶπον, nominò fru gli altri, inoltre, di poi. 
TUC. DEM. PLUT. — 2) disse εαίίουοοε, accennò. 898. 
BU. TDC.j espose, interpretava. PL. Prot. 343 

ὑπείρ, ep. inv. di υπέρ, invzele dla, ue 
Badov, ὑπδίρεχον , ὄπείροχος. οπ.; l’ultima voce 
anche in. 8ΛΟΡ. 

ὑπείς, ion. inv. di ὄφεέρ. maoD. 


ὑπαίσας. 


ὑπείσας, ion. inv. di ὄφείσας. V. ὑφεῖσα. 
BROD. 

ὑπ-εισ- dvopat, M.. coll’ Aor. II. ὑπέσδυν, 
entro di soppiatto , mi inginuo. EROD. 

ὑπ-εέσ-ειμι (εἶμι), m'intrometto, m'insinuo 
segretamente. LUC. 

ὑπ-έκ, dinanzi a vocale ὑπ-έξ, Preposiz. col 
Gen. indicando movimento che si faccia dal dbasso, 
daldi sotto insù , in fuori, allontanandosi. om. 

ὑπ-εκ-διδράσκω, fugyo occultamente. PLUT. 

υπ-εκ- dvopai, M. coll’ Aor. II, ὑπέκδυν e 
Prf. ὑπεδέδυκα, mi tiro fuuri segretamente, mi sot- 
traygo , sfuggo. "gROD, PLUT.j τῆς πανηγυρεως. 
PLUT.; coll’ Accus. πόνους. EU. 

ὕπ-εκ-θέω, fuggo celeremente, inosservata- 
menie. PLUT. 

ὑπ-εκ-καίω, attic. -καω, accendo di sotto, a 
poco a puco; metaf, τὸ πλῆθος πρὸς αλκήν, a poco 
a poco inflammo. PLUT. 

ὑπέν-καυμα, to, esca, materia combustibile. 


SEN. PLUT.; mM metaf. attrattiva, eccitamento , πόθου, 
πλήθους. ριστ.; πολεµος μικρῶκ -μάτων deoue- 
νος. ID. 


ὑπ-έκ-κειμαι, vengo nascostamente sottratto 
emesso in luogo sicuro 0 nascosto. ΚΕΟΡ. TUC. 18. 

υπ-εκ-κλεπτω,γιδο,ρογίο via segretamente. 
PLUT. 

ὑπ-εκ-κλίνω , schivo, scanso, τὴν ἐπιφορὰν 
ἔχ του πεδίου πρὸς ος λόφους. PLUT. 

ὕπ-εκ-χομίζω, porto fuori, trasporto altrove 
occultamente. tuc.PLUT. — M. ο porto via 00- 
cultamente ogni mia cosa. EROD. SEN 

υπ- -ἐἔκ-λυω, sciolgo alcun poco; τὴν yvounv 
τινός, indebolisco alcun poco... PLUT. 

υΌπ-εκ-πέμπω, mando segretamente fuori, al- 
frove. 8ΟΡ. BU. TUC. PLUT. ; tura γῆς. EU. 

ὑπ-εκ-πλέω, mi metto in mure segretamente, 
mi sottraggo per mare: PLUT. 

Un-8x-x00-dÉ0, precorro. om. ; τινά, oltre- 
passo 0 raggiungo correndo. iL. 

ὑπ-εκ- προ-λύω, sciolgo di sotto (a che che 
sia), nuovovs ἁπήνης, sciolyo di sotto al giogo 
(distacco dal carro). op. vi, 88. 187. 

υπ-εκ-προ- ρέω, continuo a scorrere. OD. VI, 

ὑπ-εκ- προ-φεύγαω, scampo, mi sottruygo δε- 
gretamente ad un pericolo. 0m.; coll’ Accus. ΟΡ. 

ὑπ-εκ-ρέω, scorro fuori occultamente , scampo, 
svigno. PL.; τοὺς ἄμνημονας καὶ αἀνοήτους ὑπεκρεὲ 
τὰ γιγγόµενα μετὰ τοῦ χρόνου. PLUT.; mi soltruggo, 
mi allontano occultamente, τῆς 0tEYNS. ID. 

x - 8x- ϱήγνῦμι, erompo; rompo, squarcio 
uscendo , al P. PLUT. (PLOT. 

vm-en-Qinto, getto fuori, scarto segretamente. 

ὅπ-εκ-σαόω-ς- ὑπεκσώζω. IL. XXIII, 292. 

ὕπ-εκχ-σ oÉa, occultamente , înosservatamente 
salvo ο libero da. +, τινά τινος. ESCH. Pers. 448. 

ὑπ-εχκ-τίθημι, segretamente espongo; comu- 
nem, M. porto via segretamente me od il mio, par- 
lando di pers. e cose che dal pericolo della guerra 
vengono portate in luogo di sicurezza. EROD. ΒΟΕ. 
xU. TUC. eda.; ἄνδρα eis ἀκύμονα βίον ὑπεκθέ- 
σθαι. PLUT. — Ῥ. vengo segretamente portato via e 
posto al sicuro. 1ο. 

ὑπ-εκ- -τρέπω, a poco a poco 0 segretamente 
volgo altrove, τινὸς πόδα s ritraggo ο disvolgo îl piede 
da che che sia. sor. — M. esco della strada, evito, 
coll’ Accus. PL. ; coll’ Infin. sor. 

ὑπ-εκ-τρέχω, scorro via, passo oltre, sopra; 
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ὑπρβαντλέω. 


qu. scampo, schivo, coll’ Accus. EROD. 80F. BU.; µη 
θανεὶν. EU. 

ὑπ-εκ-φ έρω, porto via di soppiatto, φίλον 
τρωθέντα. LUC.; ἵππος -φέρει τὸν do don PLUT. ; 
τινα πολέμοιο. IL.; ; generalm. πε porto. οῦ.5 b) alzo 
un poco, insensibilmente, σακος. IL.; — 2) intr. 
μέρης ὁδῷ , precorro (di tanto quant’ è) il cammino 
di un giorno EROD. 1V, 125. 

υπ-εκ-φεύγω, sfuggo, mi sottraggo occulta» 
mente ; assolut. e coll’ Accus. ox. sor. ευ.; μὴ ὃα- 
νεζν. EU. [mente. EROD. PL. PLUT. 

ὑπ-εκ- "χωρέω, mi parto, vado via segreta- 

ὑπ-ελαύνω, spingo sotto; ἵππον, caccio il ca- 
vallo sotto, accanto. BEN. 

ÙUneuviuòue mn. xx, 4i; παντα δ᾽ ὑπ., 
δεδάκρυνται δὲ παρειαίέ prendesi comunem. come 
Prf. ep. da ημυω » propr. ὑπ-εμ-ήμυκε, e col p 
rinforz. dal v: υπεμνήμυκε; s'interpreta: egli aè- 
bassa o porta dimesso il guardo (per timore); ma nè 
questa nè altre più recenti interpretazioni pos- 
sono sostenersi. 

ὑπ-εν-αντιόομαι, ΓΡ., mi oppongo alcun 
poco, contradico, tivi. PL. 

υπ-εν-αντίος, ὃ., opposto, dirimpetto; qu. 
contrario, contradicente, ostile, τιν. PL. PLUT. NT.; 
Superl. -τιώτατα ταῦτα ἑαυτοῖς πραττοντες.͵ ΒΕΝ.; 
ο υπ., l'avversario, il nemico. SEN. PLUT. NT.; τὸ -ίον 
τούτου, il contrario di questo; Avv. -ίως. PLUT. 

ὑπ-εν-δέδωµε, un puco, apoco a poco asse- 
condo , cedo Tuo. [να. PLOT. 

Ù π-εν- δύομαε, M.mivesto αἱ disotto, χιτῶ- 

υπ-ένερθε(ν), Avv.sotto, al di soito, special. 
sotto terra, nell Averno. OM.; col Gen. (ora prepo- 
sto, ora pusposto). ID.; τὰ γᾶς ὑπένερθε. PINDAR. 
in PL. Teet. 173, e. 

ὑπ-εξ-αγ 0, segretamente conduco fuori, via ; 
sottraggo , special. ad un pericolo. OD. PLUT.j} τινὰ 
va. soda, fuggo da uno. Ευ. — M. παϊδες καὶ γνυ- 
γαίκας ἐκ. τῆς Αττικῆς. EROD. — 2) intr. me ne vado 
vccultamente, mi ritiro insensibilmente. EROD. SEN. 
PLUT. l 

ὑπ- εξ - αίρεσις,͵ ἕως, N, il prender fuori, ii 
prender via di sotto; l'eccezione. PLUT. 

ὑπ-εξ-αιρέω, disotto, apocoa poco, segre- 
tamente prendo fuori, levo via. sor. εὖ.; αἷμα τινος. 
sottraggo il sangue ad uno. 80P.; δεινά τινι. TUC.; 
τινα, eccettuo uno, non lo conto. PLUT. — 2) tolgo 
nascostamente di mezzo, tai levo d’attorno, siermino, 
τινα. TUC. PL.; distruggo la potenza, la libertà di 
qualcuno. rROD. vir, 8 (al P.), — Μ. Lav τι ὧν ἂν 
λέγης ὑπεξαιρῶμαι, καὶ ἀποβάλλο, se io da quello 
che dici truggo, ricavo qualche cosa. . rL. Teet. 151, ο 
(Congett.); tiva, eccettuo uno, non lo conto , non "lo 
annovero tra. . PLUT.; τῶν ἐἰδίων τι κτημάτων, metto 
in serbo. DEM. 

υπ-εξ-ακρέζω, salgo (d'onde che sia) alla cina 
di un monte, προς λέκας. RU. Bacc. 677. 

ὑπ-εξ-αλέομαι, DM., inoltre Infin, Aor. vx- 

sea , segretamente sfuggo, evito, tiva. IL. 
s 180. 

uni ξ-αν-ώγομαι, segretamente, di nasco- 
sto salpo, veleggio, parlando Li una nave. TUC. 

ὑπ-εξ-ανα-δύομαι, M. coll Aor. II. va- 
εξανέδυν, celatamente, insensibilmente emergo, ἄλός, 
dal mare. 1L. xuI, 852. 

υπ- εξ-αν- ίσταμαι, Μ. coll’Aor. 11. ὄπεξαν- 
ἕστην --- ὑπανίόταμαι. PLUT. ; tivi, mi leuo dinanzi 
ad uno. ID. {pa φρενί. EU. Zon. 927. 

ὑπ-εξ-αντλέω, esaurisco, assorbo, κακῶν κό- 
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ὁπ-εξ-ειμ έ, Infin.-tévai, esco fuori segreta- 
mente, mi ritiro o mi allontano a poco a poco. EROD. 
PLUT.; tivi, cedo dinanzi a qualche cosa, faccio luogo 
ad una cosa. DEM.; mi consumo, vengo meno, par- 
lando di fuoco, di neve. PL. 

ὑπ-εξ- ελαύνω, a poco a poco ricaccio , ricon- 
duco indietro, sottint. τα κτηνεα. EROD. IV, 120. 

ὑπ-εξ-ερύω, ion. -ειρύω, traggo di sotto a 
che che sia, sottraggo. EROD. 

ὑπ-ε εξ- έρχομαι, esco segretamente, di sop- 
piatto; mi sottraggo prestamente, svigno. EU. PL. 
PLUT. LUC.; τοῦ χάρακος, fuori dal vallo, PLUT.; 
mi parto, emigro, ἐς γῆν. EROD.; ᾽θήναξε. ΡΕΜ. : 
τινα, da uno. TUC. [FROD. 

ὑπ-εξ- έ χω, intr. me ne vado segretamente. 

ὑπ-εξ-ύσταμαι, coll’ Aor. II. ὑπεξέστην, 
esco, mi ritraggo segretamente ; esco della via, cedo, 
assolut. PLUT.; της πόλεως, abbandono la città. 1D.; 
metaf. τῆς ἀρχῆς, rinunzio, cedo. ΕΠΟΡ. j τεγί, cedo 
la via ad uno, mi ritraggo dinanzi ad uno. PLUT. LUC.j 
metaf. ταῖς ἀπορίαις, τῷ καιρῷ. PLUT.} τὸν λόγον 
ἐπιφερόμενον. PL. 

ὑπέ 0, ep. anche ὑπείρ (V.): sanser. upari , qu. 
propr. ὑπερι, donde si spiega l’ep. ὑπείρ: lat. su- 
pers — Preposiz. sopra, A) col Gen. 1) di spazio: 
sopra, al di sopra di.., στέρνον ὑπὲρ µαζοζο. IL. ; 
τὸ 00008 τὸ ὑπὲρ τῆς Τεγέης. Εποδ.; «Σικελοὶ οἱ 
ὑπὲρ τῶν ἄκρων. TUC. e così da per tutto: χιτωνί- 
σκους ἐνδεδύκεσαν ὑ. γοναάτων, vestivano tunichette 
al di sopra dei ginocchj. 8EN.; b) anche coi verbi di 
moto: πῦμα νηὸς ὐ, τοιχῶν καταβήσεταει si preci- 
pita sui fianchi d'una nave. 11.; ὑπὲρ θαλάσσης καὶ 
χθονὸς ποτώµενος. ESCH. e così spesso in om. TR. 
più raro nella prosa attica. — 3) αἱ di là, dall GIà 
lato. TL. VITI, 449. OD. XIII, 257. SEN. An.1, 10,14. —1I) 
metaf. a) per, in ajuto, a vantaggio, a favore di qual- 

cuno; anche: ἐπ vece o in nome di qualcuno, έκα- 
τόµβην ῥέξαι ὑ. {αναῶν. 1,.: ἀντιστῆναι È. γῆς. 
SOF.; µατχεσθαι, κενδυνεύειν͵ θνήσκειν, λέγειν, e 
simili, ὑπέρ τινος. ATT.; εἶναι d. τινος, essere per 
uno, in favore di.., dalla parte di uno. NT.; ἄπο- 
κρίνεσθαι v. τινος, rispondere per uno, in nome o 
invece di uno. PL., e così ἐρωτᾶν, προλέγειν͵, ποι- 
οὔν, e simili, ὑπέρ τινος. SEN. PL. ed A.; similmente 
ma coll’ idea dell’ interessamento: rispetto a.., în 
riguardo , per cagione, per amore di. ., ὑπὲρ σέθεν 
αἶσχε᾽ ἀκούω. IL. ; οὐδεὶς ὑπέρ µου δαιμόνων µη- 
νέεται. ESCH.; στένειν ὑπέρ τινος. PL.; τὰ λεγόμε- 
να d, τινος. ΕΒΟΡ.; διαλέγεσθαι v, τινος. PL.; τοῖ- 
σιν ἄγουσιν κλαύμαθ., ὑπαρξει βραδυτῆτος υπερ. 
sor.; δίκην δοῦναι v. τινος. 18., e così molto 
frequ. negli ΑΤΤ. In om. anche coi verbi di pre- 
gare, supplicare: λίσσομ’ è. φυχῆς, ti prego per 
la tua propria vita. 1L. XXTI, 338 e spesso; 9) sopra, 
al di sopra, oltre, τὰν ἔκπαγλα τιμᾶς ὑπὲρ πασᾶν 
πόλεων, ΒΟΕ. Ant. 198 (Congett.); col qual signific. 
trovasi spesso υπέρ in Pindaro). — B) coll’ Accus. 
sopra, colla significas. di ì passar sopra, passar oltre: 
ὑπὲρ ὦμον ἀριστερὸν ᾖλυθ) ἀκωκή, l'asta passò 
strisciando sull’ omero sinistro. IL. v, 16 (lanmbì l'ome- 
ro. MONTI); e spesso in om. , di rado i in FROD. TR.: 
dont χροὸς ἀντετόρησε πρυμνὸν ὑ. Δέναρος, sfio- 
rò gli estremi della mano , la radice della mano. 1L.3 
noc φαινομένη υπεὶρ ἅλα, { cui raggi diffondevansi 
sopra il mare, sulla superficie del mare. 19.1 mu= 
ὑπὲρ col Gen. 1) solt. cominciando da PLUT. — 2) 
aldi tà, oltre, dall altra parte. sEN. An. 1,1,9 (do- 
ve i migliori Mes, leggono è. Ἑλλήσποντον). PL. 
Ortz. 108, e. — 3) metaf. trattandosi di misura, nu- 
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mero, tempo: al di sopra di.., oltre, fuori, 8) ὃ 
poîeav ovv. µόρο», contro il, fuori del | prefisso da. 
destino (anzi tempo). 1L. xx, 336; Vv. θεόν, contro il 
volere degli Dei 18.; È. αἶσαν, oltre, contro il 
convenevole (a torto). οµ.1 ©. Όρχια πηµαίνειν, δη- 
λέεσθαι. 1L.; ὑ. ἐλπίδα, contro, oltre la speranza. 
80F.; v.aélav, sopra, oltre il merito. EU. DEM. j È. 
ἄνθρωπον φρονεῖν, presumere, mettersi nell’ animo, 
osare più che l’uomo non deve. 8EN.; εἴτι ὑ. τὴν έαυ- 
τοῦ φυσιν ἀκούει., 8 ‘egli ode cosa che superi la sua 
capacità. Tuc.; ®. ἡμᾶς φαίνεται ἡμῖν τα εἰρημένα 
εἰρήσθαε, pare che eccedano la nostra veduta, che 
superino la nostra comprensiva. PL. e simili spesso 
ATT.; Ὦ) ἔπεσον ὑ. τεσσεράκοντα ἄνδρες, caddero 
più che 40 uomini. EROD.; οὐ προσῄει τῇ πόλει τα- 
λαντα v. τριάκοντα καὶ ἑκατόν. DEM. ed A.j 9) è. 
τὰ στρατεύσιµα ἔτη γεγονέναι, avere oltrepassata 
l'età della milizia. sEN.; 0. τὸν Ἐπιμενίδην κοιμᾶ- 
σὃαι, dormire più lungamente di E. Luc. ; assai raro 
col significato di prima, innanzi, in relazione col 
tempo presente: ὁ v. τὰ Mndina πόλεμος, le guer- 
re prima (innanzi alla, cioè al di là rispetto al pre- 
sente) della guerra persiana, precedenti alla. . TUC. 
1, 41 (chesta colla signific. 2). — Come Avv. solt. 
nel NT., ancor più. 1. Cor. x1, 23 (in sor. Ant. 518 
dopo ὑπέρ deve supplirsi tr, "cda γῆς traendolo dal 
precedente τήνδε y7v). — Spesso Ι ὑπέρ viene 
posposto ad un Caso, soggiacendo per altro al- 
l'anastrofe: vneso. — In Composiz. a) di Inogo: 
oltre, di là, dall’ altra parte: ὑπερπηδάω., ὑπερ- 
πόντιορ, ὑπεράνω; b) per dinotare protezione: 
ὑπερμαάχεσθαι, combafere per uno, a difesa di uno ; 
ὑπεραπολογεῖσθαι, prendere la difesa di uno; c) 
soverchio, eccesso, esagerazione : ὑπέραισχρος., ες- 
cesstvamente brutto; ὑπεραυχέω, mi vanto sopra 
modo, fuor di misura. 

ὑπέρα, 7, corda dell’ gntenna: due corde le- 
gate alle estremità dell’ antenna per muoverla se- 
condo il bisogno. op. v, 260 (pare che il nome ven- 
ga dall’ essere collocata più alto che quelle dette 
πόδες. γ. πούς). [stoltissimo. DEM. 

ὁ περ- -αβέλτερ 06,2. semplice fuor di misura, 

ὑπερ-άγαμαι, DP. ammiro, venero sopra mo- 
do, eccessivamente. PL. 

ύπερ- αγᾶν, Avv. eccessivamente, soverchia 
mente (con un μέν interposto). EU. Med. 627. 

ὑπερ-αγαφακτξέω, sono eccessivamente sde- 
gnato , assolut. PL. 

ύπε ϱ-αγ απαω, amo eccessivamente, sopra mo- 
do, τινά e tl, DEM. PLUT. [cheduno. PL. 

òreo - αγωνιάω, sono in angustia per qual- 

ὑπερᾶής, 3. (ἄημι), che soffia violentemente, 
imperversante, ἄελλα. IL. XI, 297. 

vnEO- αίέρω, l)tr. sollevo al di sopra, τὴν κε- 
φαλήν. PL. — 9). intr. πιῖ alzo al di sopra, supero: τὸ 
ὕδωρ ὑπεραίρει τὰ χωρία, si spande sopra, inonda. 
DEM.; metaf. oltrepasso la misura, trascendo, και- 
ρὸν χάριτος. ESCH.j supero, tiva tivi, uno con che 
che sia. DEM. PLUT.; assolut. soprasto, mi segnalo, 
mi rendo singolare. BEVI M. mi inalzo, emergo, 

uvi, in che che sia. nT.; ἐπὶ Θεον, contro Dio. 10. 

ὑπέρ-αισχρος, bruttissimo, deforme i în ecces- 
80. BEN. 

ὑπερ-αιωρέω, sospendo al di sopra, faccio 
penzolare. — P. sono sospeso 9 sto penzoloni al di 
sopra; sono sporgente sopra che che sia, tLvos. 
EROD. PLUT.; nel linguaggio marittimo: vengo in 
veduta di un luogo , mi mostro (sorgo) rimpetto ad un 
luogo. EROD. VI, 116. 
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ὑπέραχμος, 2.(ἀκμή), che ha passato il fiore 
dell’ età. NT. 

ὑπερ-ακρίζω, sormonto che che sia; qu. intr. 
soprasto, τινος, a che che sia. EU. Suppl. 959. 

vTEQU ριος, 2. (άκρα), posto in luoghi alti, 
montano; τὰ “ta, le alture, le parti montuose, i monti. 
EROD.; b) che abita sulle alture; oi -οι in Atene gli 
abitanti poveri dell’ Attica montuosa, contrap. ai πὲ- 
ὀνεις e παραλιοι. EROD. 

ὑπερ-α γε ἕως mi α[Πίρο, » sento dolore, τινός, 
per che che sia. ΒΟΡ. EU.; τενί. PLUT. — 2) mi affli- 
g0 fuor di misura, assai, eccessivamente, und υπερ- 
αλγει φροντίδα λύπα. ευ μητιπαῦθη) ὡς ὑπερ- 
αλγῶ, quanto io m ’attristo per timore, che. .; τινί, 
per, a cagione di che che sia. EROD. 

ύὑπεραλγης, 2. (ἀλγος). che sente eccessivo 
dolore , sommamente afflitto. sor. El. 176. 

ύπερ αλκηή 6, 2. (λκη), forte v solido sopra 
misura, ἔδραι, PLUT. 

ύπερ- -αλλομαι, DM. balzo via al di sopra. 
LUC.; αὐχῆς. IL.; coll’ Accus. salto sopra, supero 
d'un salto, πολλὰς στίχας. IL. SEN. LUC. 

υπερ-αν-αιίσχυντος, 2. svergognatissimo, 
impudentissino. DEM. 

v πέ ϱ-αντλος, 2. inondato affatto, pieno d'ac- 
qua, ὀλκας. PLUT.; figur. μὴ υπ. εἰσπεσὼν ἐπικλυ- 
σω αὐτόν, che irrompe a torrenti. Luc.; qu. ο... 
ναίο, oppresso, συμφοραῖς, φροντίσι. EU. PLUT. 
immoderato, ὕβρις. Luc. 

ùUnreo-avo, aldi sopra, superiormente con re- 
laz. di luogo. nr. ; metaf. χαθίζειν ὑπ. πασης ἄρ- 
275; sopra ogni signoria. 18. 

one od νωρ., Ορος, 0, 7, dor. inv. di υπερήνωρ 
(ανηρ), più che umano, più che da uomo. eu. Fen. 190. 

ύπερ-απο-Θνήσκω, muojo per uno o per 
qualche cosa, assolut. PL.; ὑπέρ τινος. ID. 

ὕπερ-απολογέομαι, Ι)Μ. prendo la difesa 
di uno, ne faccio l'apologia. EROD. SEN. 

ὑπ-αρ ew δέω, ion. inv. di ὑπορρ., temo oltre 
misura, uvi, di qualche cosa. RROD. 

υπερασπέίζω (ἀσπίς), copro e proteggo collo 
scudo, assolut., e τινα. PLUT. 

ὑπερ-α- τοπος, 2. oltre modo insipido. DEM. 

υπερ-αττικός, 3. soverchiamente attico, erces- 
sivo nella imitazione degli Attici parlando o scriven- 
do. cio. [modo ; intr. cresco assai. NT. 

ὑπ ερ-αυ È dv, accresco, ingrandisco oltre- 

va ερ-αυχ έω, mi glorio sopra misura. TUC. 

ὑπέραυχος, 2. (αυχηή), eccessivamente vana- 
glorioso e superbo. ESCH. 80F. 

σπερ- αχθοµαι , sono sommamente sdegnato od 
afflitto; τινί, per che che sia. EROD. 80F. 

υπερ-βαίνω, supero, trascendo, τείχος. e Bi- 
mili. OM. EROD. EU. TUC. ed A.; εἰς τὴν τῶν Onfai- 
ων χώραν. SEN. PL.; parlando di fiumi, straripo, 
ἐς την χώρην. EROD.; a) trasgredisco, violo, νόμους, 
τας πίστειρ. EROD. ΒΟΕ. ΡΕΜ.; τὸν τῶν ἀναγκαίων 
ορον. PL.; assolut.: erro, pecco. IL. ΙΧ , 501 (dove 

«βήη inv. di -βή). PL. NT.; β) passo oltre, lascio in- 
osservato ; special. passo în silenzio, in un discorso, 
τινα e τί. EROD. PL.18.j TL τῷ λόγω. DEM.} 7) su- 
pero, vinco; teva tivi, uno in che che sia. PL. j a8so- 
lut. EU. 

υπερβαλλόοντως, Avv. del Partic. Pres. da 
ὑπερβώλλω, smodatamente, sovrabondantemente, 
straordinariamente. 18. NT. 

ὕπερ-βαλλω, 1) 1τ. scaglio al di sopra,al di là; 
oltrepasso, coll’ Accus. σήματα παντων, passo il 
segno cli tutti. 1L.; ἄκρον, λόφον. on.j con Gen. 
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τοσσον παντὸς ἀγῶνος υπερέβα]λε, di tanto passò 
tutto il circo scagliando. 19.1 8ριγκοῦ va. πόδα. 
EU.j δουρὶ ὑπειρέβαλον Pvina, superai F. ne 
gittare dell’ asta.1L. — 2) intr. scorro al di là ; qu. τί, 
supero. ΒΟΡ. El. 716; parlando di acqua che bolle: 
trabocco. EROD. } di un fiume: τας αρούρας, inonda. 
1D.; qu. coll’Accus. del luogo : trascendo, salto oltre, 
κορυφας;, τείχη» | e simili. ΕΘΒΟΗ. EU.; anche assolut. 
BEN.j υ. προς τοὺς θρᾷκας , supero i monti andan- 
do contro i Traci. 1.; di naviganti: navigo intorno 
ad un luogo, supero, Μαλέην. EROD. TUC.; b) metaf. 
a) oltrepasso, eccedo, τὸν καιρόὀν. DEM.; τὴν τοῦ 
µετρίου φύσιν. ΡΙ..: assolut. esagero. EU.; quei 
τοσαῦτα ὑπερβαλλων, metteva fuori tanto eccessive 
pretensioni. TUC.; eccedo, passo il segno in che che 
sia. RU.; qu. supero, τινα e TL, τινα OVV. TL τινε, 
uno 0 qualche cosa in che che sia. ESCH. PL. ed A.; 
col Gen. λύπη ὑπερβαλλει τὸ αδικεῦν τοῦ αδικεῖ- 
σθαι. PL. Gorg. 475, ο (cfr. nT. Efes. n, 19); anche 
assolut. mi segnalo, son notabile. SEN. } πρόδωπον 
ὑπερβάλλον αἶσχει, deformissimo , di straordinario 
deformità. 1.; Particip. υπερβάλλων, ουσα, 09, smi- 
surato, svvabondane; straordinario. EROD. ΕΒΟΗ. 
EU. PL. ed A.; faccio una maggiore offerta (e così su- 
pero un altro), αλλήλους. EROD.; τοῖσι χρῆµασι. 
ΙΡ. β) ετεα ἑκατόν, vivere sopra, oltre cento anni. 
EROD.; τὸν χρόνο», mi trattengo dove che sia oltre 
il tempo. ΒΕΝ.; c) sorprendo, un pe ὑπερβαλῃ vn- 
ρας. PLur. — M.1) ingrandisco , ‘ τὰ μικρὰ 405018. 
18.: supero, vinco, τινα e ti, τινα e Ti τινι. EROD. 
BOF. EU. PL. ed A.; τινα εἷς τι, rispetto a che che sia. 
PL.; anche assolut. mi seynalo, mi levo sopra gli al- 
tri; supero, raggiungo la suprema autorità. ERUD.; 
qu. ὑπερβεβλημενος, 3., eminente, segnalato. EU. 
PL.; τινὰ χρήµμασι, supero nei denari, offro più de- 
nari (che un altro). eL. — 2) indugio, ritardo, assol. 
EROD.; εἰς αὐδις. ΡΙ.1 τὴν συμβολήν. EROD. PLUT. 
LUC.; ἡμέρην μὴ συμβολην ποιευµενοι, soprastati 
un giorno dal dare battaglia. ΕΒΟΡ. 

ὑπρρβαρής, 2. (βαρος), pesante oltre modo, 
gravissimo. Ε8ΟΠ. Ag. 1134. 

ὑπερβασία, ή, ep.-in (-βαίνω), il trapasso, 
il trapassare; metaf. trasgredimento di una legge 
umana o divina, trascorso, delitto (anche pl.). s0r. 

ὑπερβατόν, τὀ, iperbato; trasponimento di pa- 
role o di membri ‘di un discorso, figura gramm. PL. 
QUINT. GR. 

vreo-Bat0s,3., Aggett. verb. pert. ad ὑπερ- 
Balivo, 1) pass. oltrepussato, superabile. TUC. — 
2) attiv, che oltrepassa, superante, vincente : τα è 
ἐστὶ καὶ τῶνδ᾽ ὑπερβατῶτερα, si stendono ancora 
più oltre. Ἐ8ΟΒ. 

vreofnn.V. ὑπερβαύνω. 

ὑπερ-βιαζομαι, DM., supero colla forza, 
8oggiogo. Tuc. 

υπερβιβαξω, faccio trascendere, faccio andar 
oltre, conduco al di là. PLUT. 

ὑπέρβιος, 2. (βία). prepotente, violento, oltrag- 
gioso, empio. om.; -fiov ευχεταασθα]. IL.; il ntr 
usato Avverb. µευ fois ἔκτειναν ὑπέρβιον, ucci 
sero violentemente i miei buoi. oD. e ΒΡΕΒΒΟ OM. 

ὑπερ-βολή, ἡ (-βάλλω)., il gettar sopra; intr. 
il valicare, il superare, il passare; tragitto, passag 
gio. ΕΝ. anche: i/ luogo dove si valica 9 si passa 
varco , passo. ID. PLUT.; b) metaf. il sorpassare; qu 
il soverchio il superfluo, ronuator, στρατιᾶς, 60 
cessive ricchezze, esercito superiore (a quello, del ne- 
mico.). EU. TUC. ed A.; xxd ὑπερβολην ἀρετῆς, 
con eccesso di valore. tuc.; qu. sovrab » Op- 
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pos. ἔλλειψις, ἔνδεια, anche pl. PL. 18. ντστ.! es&- 
gerazione nel parlare, -λὰς εἰπεῖν. 18.; special. 
l'iperbole come figura rett. σσ. QUINT. GR.; l'esa- 
gerare, ol πρὸς -λὴν πεποτηµένοι λογοι. 18.; -Anv 
ποιεὶσθαί τινός τινος, superare uno in che che sia. 
DEM.; -λὴν οὐκ ἔχειν (τινός), trovarsi superato 
(in che che sia). 1D.; -λὴν οὐδεμίαν λείπεσθαί 
τινι. 18. DEM.j αἰσχρόν, μᾶλλον δ᾽ eÙ τις ἔστιν 
ὑπ. τούτου. ciò che supera ancora questa paro!a. 
DEM. : τοῦτό ἐστιν ὑπ. τὸ λαμβάνειν.., questo è il 
colmo, questo è il peggio, che. . 1n.; ἐγὼ τοσαύτην 
-λὴν ποιοῦμαι ὥστε.., i0 vado tant’ oltre (concedo 
tanto) che... ; εἰς -Anv, con esagerazione, eccessi- 
vamente, soverchiamente. £u.LUO.; καθ’ ὑπερβολην. 
SOY. 18. NT. (dove trovasi anche unito καθ’ -27v 
είς -λήν): c) l’Iperbole, sezione conica. mar. — 2) 
(-βάλλομαι), dilazione, ritardo. eROD. vini, 112. 

ὑπερβολικός, ὃ., eccessivo, iperbolico; Avv. 

ὥς. στο. 

ὑπορβόρεος, 2. (βορέας), propr. che abita αἷ- 
l'estremo settentrione. eROD.; οἱ Υπερβόρεοι, gl Iper- 
borei, gente imaginaria, abitante le regioni più 
settentrionali e singolare di pietà non meno che di 
felicità. EROD. IV, 13e spec. 32 e segu. PL. ed A.; 
prov.‘Tasefoosos τύχη, sorte Iperborea, cioè for- 
tunatissima. ESCH. Coef. 368. {sor. Aj. 951. 

oneofot®ns,2.(Boîdos), gravissimo, ἄχὃος. 

ὑπ-εργάξομαι, mino, scavoal di soito, val 
διαταράττω τὰ τῶν πολεµίων. PLUT. — 2) assogget- 
to, rendo soggetto, ὑπείργασμαι εὖ φυχὴν ἔρωτι. Ev. 
— 3) opero occultamente; faccio in segreto, di sop- 
piatto τί. eLUT.; il Prf. con significaz. pass., ἔπε 
νῶν πόλλ’ ὑπείργασται φίλα, poichè noi ci siam date 
già nel segreto tante prove d'amore. EU. Med. 811. 

ὑπέργηρως, ὧν (γήρας), assai vecchio , decre- 
pito. esca. Ag. 79. (Alcuni vorrebbero scrivere τὸ 
ὑπεργήρων; ma V. abrtLINa's Accentlehre p.288.) 

ὑπέρ-δασυς, v, pelosissimo. BEN. 

oreodens, 2. (δέοµαι), Accus. Ὀπερδέα inv. 
di ὑπερδεέα, -δεᾶ, assai tenue. 1L. XVII, 390 (dove 
altri derivano questa voce da δέος e spiegano: 
superiore ad ogni timore, imperterrito). 

ὑπερ-δείδαω, temo sopra misura. ππον. — 2) 
temo per mo, τιῬός. 805.; τινά τινος, femo uno a 
cagione di chi che sia. ESCA. 

ὑπορ-δειµαίνω--α] preced., λο gran timore, 
τινά, di uno. EROD. 

ὑπέρ-δεινος, 2., sopramisura terribile ο spa- 
ventevole, 0 cattivo. DEM. LUC, 

ὁπερ-δέξιος, 2. propr. posto superiormente 
alla destra; generalm. posto, collocato in luogo più 
alto. szn.; ἐξ -δεξίου, da un punto elevato, da un at 
tura. 0.; ἐκ τῶν -δεξίων. .; ἐξ -δεξίων. LUC.; b) 
metaf. superiore, vincente, vittorioso, Απόλλων. 
PLUT.j; col Gen. τῆς καχίας. ID. (sara. Da. 

ὁπερ-δια-τείνομαι, M.mi sforzo oltre mi- 

ὑπερδικέω, difendo innanzi al tribunale: nos 
εὁ pevyer τοῦδ᾽ ὑπερδικεῖς; come difendi tu costui 
di ch egli scampi? xscR.; τοῦ λύγου. PL. 

νίκος, 2. (δίκη), sommamente giusto. 
sor.; Avv. «δύχως. EScH. 

Ὑπέθεια, 7, Iperea, fontana presso Fere nel- 
în Tessaglia. — 2)una città accennata come la 
primitiva abitazione dei Feaci. ΟΡ. 

ὑπερ-είδον, Infin. ὑπεριδεῖν, Aor. pert. ad 
φκερορᾶο. V. 

ὁπ-ερε{ δα, sostengo, sottopongo come sostegno, 
al umn.ps.; metaf. τι διά τινος, sostengo qualche 
cosa purmerto divite che sia. PLUT. LUC.; τὸν ὅπε- 
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ὀπερήμερος. 


οδίδοντα τὴν ὀροφὴν κίονα, la colonna che sostiene 
la volta. PLUT. 

υπ-ερείπομαε, P., precipito, cado. PLUT.; 
così pure Aor, II. A. ὑπήριπον. τι. 

ὑπερ-έκεινα, Avv. = ἔπ -έκεινα, dall’ altra 
parte, al di là, τιγός. NT. 

ὑπερεκπερισσοῦ, Avv. inv. di ὑπὲρ ἐκ πε- 
ρισσοῦ, più che abondantemente. κτ. 

ύπερ-εκ-πλήσσομαι, neoatt. -πλήττομµαι, 
sono affatto fuori di me per lo spavento o per la ma- 
raviglia di che ο di chi che sia, τινά. DEM.; ἐπέτινε. 

BEN. 

ὑπερ-εκ-τείνω, stendo piùoltre, ἑαυτόν, ma 
stendo oltre, vado più in là. NT. [πτ. 
ὑπερεκχύνω = ὑπερ-εκ-χέω, verso sopra ; P. 
ὑπερ-εμπίπλαμαι, P. mi rinpinzo, mi s0- 
pracarico di che che sia, τινός. san. 
ὑπερ-έγ-τυγχαάνω, intercedo, nti faccio in- 
tercessore per uno, Όπέρ τινος. NT. 
ύπερ-εξακισ-χέλιοι,αι,α, più che (sopra) 
sei mila. DEM. 
ὑπέρ-εξες, εως, n, una qualità eccessiva. PL. 
ὕπερ-επ-αινέω, lodo sopra misura. EROD. 
SEN. ed A. 
ὑπερ-επιθδὑμέω, desidero, domando eccessi- 
vamente, coll’ Infin. sen. 

, ὑπ-ερέπτα, rodo, corrodo di sotto, κογίην 
ὑπέρεπτε ποδοξιν, gli corrose (gli levò) di sotto ai 
piedi l'arena (parlando di un fiume). IL. xxI, 271. 

une ϱ-έρ Ίομαι, vado, passo al di sopra, oltre- 
passo, τας πηγας τοῦ ποταμοῦ. BEN. 
ὑπερ-εσδίω, mangio eccessivamente. SEN. 
ὑπερέσχεβθον. V. υπερέχω. 
urto-8v,Avv.egregiamente, benissimo , esimia- 
mente. PL. DEM. CIC. [ Ant. 128. 
ὑπερ-εχθαέρω, odio assai, aborrisco. 8085. 

_ ὑπερ-έχω, Imprf. ep. ὑπείρεχον. IL.; Aor. 
ὑπερέσχον, ep. anche ὑπερέσχεθον, 1) tr. tengo so- 
pra, σπλάγχνα Ηφαίστοιο, sopra il fuoco. 1L.; τὴν 
δεξιὰν τῆς ἐσχαρίδος. PLUT. LUC.j χεὶράς τινος, 
tengo le mani sopra uno, lo proteggo. IL. 10ο. ) ἆλκαν 
πόλεος. ESCH.; anche χείρας τινι. OM. — 2) intr. 
a) mi alzo sopra. ., sovrasto assolut. ed ὤμους, con 
gli οπιεγέ. 1L. ΕΒΟΡ. SEN.; col Gen. τινός, sopra che 
che sia, sovrasto a che che sia. RU. PR. ATT.; τῷ κξ- 
gati τῶν πολεµίων, sopravanzo il nemico coll ale o 
colle corna dell’ esercito. SEN.; τὸν ὑπερέχον τῶν 
ἐναντίων. τύο.; parlando di stelle : mi levo, spunto, 
esco fuora, apparisco. op. xII1, 78; così anche del 
sole. 1L. x1, 734; b) metaf. somo superiore o prevalente 
di forza, supero, vinco, assolut. PL. 18. DEM. NT. ; τὸ 
ὑπερέχον, preferenza, privilegio. Ντ.; col Gen. τῶν 
πολλῶν., mi sollevo sulla moltitudine, mi segnalo, mi 
rendo illustre. DEM.; τινὂς tivi. PL.; anche coll’ Ac- 
cus, τινά e τί, anche τερά ΟΥΥ. τέ τινι. ESCH. EU. 
sen. ed a.; qu. Ρ. ὑπὸ Φαίδωνος ὑπερέχεσθαι. PL. 

ὕπερ-ήδομας, Ρ. πήγαἰ[εστο, mi diletto sopra 
misura; assolut. e τινί. EROD. SEN. PLUT.; con ὅτι 
(che). δεν. | 

ὑπέρ-ηδυς, v, sopramodo dolce ο gradevole, 
solt. Superl. Luc.; Avv. -nd806, piacevolmente, gra- 
devolmente al sommo. SEN. 

ὑπερημερία, η, mora, contumacia, indugio al 
di là del giorno prefisso. pem.; b) il lasciar passare 
n giorno giudiziariamente prefisso, special. fl ter- 
mine prefisso ad un pagamento, qu. sequestro (per 
aver induginto oltre il giorno prefisso). το. 
ὑὁπερήμερος, 2. (ημέρα), contumace, colsi che 
non osserva Îl termine giudiziariamente presertito. 
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special. un termine di pagamento , e che perciò βορ- 
giace a sequestro. DEM. PLUT. LUC. 

συπερ-ηµισος, 0, più che mezzo, sopra la metà. 
RROD. SEN. PLUT. imo. PLUT. 

υπερ- έρημο ς, 2. alguanto ο quasi deserto ; er- 

ὁπερηνορέω (ὑπερήνωρ. Υ. ὑπερανωρ), solt. 
Partic. Pres. masch. «ρέεων, Οντος, 0, feroce, su- 
perbo, comunem. pi. om.; rinforz. κακῶς ὑπ. ου. 

ὑπερήσει, Fut. pert, ad ὑπερίημι. V. 

Ὑπερησέη , città dell’ Acaja, più tardi Αἴγειρα. 

υπερηφανέω (υπερήφανος s mi alzo sopra gli 
altri, sovrasto agli altri, solt. in signiticaz. di bia- 
simo : sono albagioso , superbo; mi pavoneggio. 19. 

ὑπερηφανία, ή, albagia, superbia, alterezza, 
grandigia. sex. PL. ed a.; pl. NT. 

ὑπερήφανος, 2.(φαίνω), che si mostra sopra 
gli altri; qu. eminente, seynalato, σοφία. ΕρΥΟΝ. PL. 
PLUT.; eomunem, in signiticas. di biasimo: alba- 
gioso, altiero, fastoso, superbo. ΕΒΟΗ. PL. ed A. Avv. 
- pavos, splendidamente, magnificamente. PLUT. 
Ages. 34; allieramente, fastosamente. 18. PLUT.; 
ἔχειν. PL. 

vr:98al1acc(dLog, 2. (θάλασσα), oltrema- 
rino , situato oltre mare. ROD. 

ύπερ- -«θΘαυμαζω, ion. -Θωυμαζω, mi mara- 
viglio , mi stupisco oltre misura. xnoD. 

υπερθε(ν), Avv. (υπέρ), dall'alto in quà, in 
giù. om. SEN. ed A.; special.: dagli Dei, dal cielo. 
oL.; col Gen. βωμοῦ. EscuH. ; metaf. vr. ων 4 
γενέσθαι, superare le traver sie. EU.; .; VA. ppi η.. 
essere superiore a. ., essere più forte che. . ; τότε 
μὲν ἄπορα, τότε È’ ὅπ., ancora più triste [ vicende). 
sor. (ὕπερθε solt. nei poeti). 

υπέρφ-θεσις, έως, ἡ (-τίθημι), il differire; 
dilazione , indugio. PLUT. 

ύπερ- «Θετικός, 3. (-τίδημι), che offre di più; 
qu. superlativo, -κὼν ὄνομα, auche τὸ -κόν, il Su- 
perlativo. er. 

 ύπερ- -θέεω, corro oltre, scorro αἱ di sopra, 
ἄκραν. E80H.; metaf. oltrepasso , assolut. ku. 

vzev-dvnouw,muojo per amore, per cagione 
di qualcuno 0 di qualche cosa, assolut. e τινος. EU. 

υπερθορεῖν, "Θοθέομαι. V.il vocab. segu. 

ύπεφ- ὃδρώσκω, Fut. -Φοροῦμαι, ep. e ion. 
-Bopfouas, Aor. υπερέθορον, ερ. ὑπόρθορον, 
salto olire, varco d'un sulto, coll’ Accus. IL. SOL. în 
DRM. XIX, 255. EROD. ESCH.; col Gen, eu. £c. 823. 

ὑπέρ- ᾿θῦμο 6, 2. assai animoso, υαἰεπίε; 0rgo- 
@lieso, superbo. om. ; Ανν. -θύμως, molto sdegnosa- 
mente, mollo collericamente. ESCH. 

ὑπερ-θύριον,το, l'architrave di una porta, 
opp. οὖδας. οὐ. vir, 90. 

υπέρθυρος, 9. (θύρα), situato al di sopra 
della porta; τὸ -ον = al preced. xRoD. 

ὑπερθωυμαξω. V. -θαυμαζω. [ντα 198. 

όπερ- έημι, scaglio al di sopra, αἱ αἱ la. op. 

ὑπερικταύνομαε, tremo fortemente; di poi 
(come il lat. trepidare), vadoa passi corti e fre- 
quenti, parlando dall’ affrettarsi di una donna 
vecchia. ΟΡ. XXI, 3. [ρίῶν. op. x11, 176. 

‘Paspiovidns, 0v, 0, patron. pert. ad ‘Tre 

ὕπερ- (ntapat, DM. tardiva forma di Pres. 
inv. di «πέτομαι (V.). PLUT. 

ὑπερ-έσταμαι, M. coll Aor. II. e Prf. 
sto sopra, sto sul capo aduno, τινός. EROD.; b) me- 
taf. «(0 sopra uno per proteggerlo; ; qu. proteggo, τι- 
νός. S0P. 

όπερ- -έστωρ,ορος, È 0,7, che sa pur troppo, 
κὠγὼ τοῦφ᾽ ἴἵστωρ, ὑπ. 80F. ΕΙ. 530. 
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ὑπέρμορο». 


ὑπερ-έσχῦρος, , 2. sommamente forte 0 so 
lido, ἔρυμα. sex. 

‘Tre ρέων,ονος, ὁ (inv.di ΥπεριοτίωνΊ)-- 
"Ὑπεριονίδης. Vv. sopron. del Sole come tigliuolo 
del Titano Iperione e di Theia; comune. unito 
con Ἠλιος., ma anche solo. om. 

vne0o-xdd- nua, DM. κ siedo, sto sopra è ο. 
sono appostuto su.. , ἐπὶ τῶν ἄκρων. sen.; b) metaf. 
sono addosso, sto alle reni, parlando di un nemico 
che insegue, τινός. ID. 

ὑπερκαλλής, 2. (κάλλος), bello sopra misura, 
bellissimo. SEN. [uno , tiros. EU, 

une ϱ-καμνω, fatico, tolero (che che sia) per 

ὅπερ-κατα- β αίνω, {γαδοεπιῖο, varco, τεἰχος. 
IL. 

ὑπερ-κατά-κειμαι, siedo (giaccio) α mensa 
al di sopra, tivos, al di sopra di qualcuno. PLUT. 

v περκατάληκτος. 2. (4770), con termina- 
zione sopranumeraria; pariaudv di versi che alla 
fine hanno una sillaba (od un piede) eccedente la 
piena misura. er. [-κειμενη χωρα. 18. 

ὑπέρ- κειµαε, DM. giaccio, mi trovo sopra, n 

ὕπερ-κεραάώ ζωέρας), passo accanto al corno 
(dell’ esercito nemico). PLUT. 

ὑπ ερ-κολακευω., adulo smodatamente. DEM. 

ὑπέρ-κομπος, 2. > che fa gran tumulto ; millan- 
tutore, superbo. R8CH.; YES - MOL τάχει, ‘auperbe 
della loro celerità ; di singolare celerita. τὸ. 

ὑπέρ-κοπος, 2.(-κόπτω), oltrepassante (se- 
gno e misura); qu. straordinario; ed anche Avverb. 
smodatamente. ESCH.; b) sfrenato. 1D. 808. 

v πέρ-κοτος, 2. sormamente collerico, -κότους 
παγας ἐφραξαάμεσθα, di nostra mano intrecciammo 
fabricammo un furioso ayguato. Escu.j Avv. -x0- 
Loc. RU, 

ύπερ- κτώομαι , mi procaccio fuor di misura, 
πολύ τι κπακῶν, mi altiro sventure fuor di misura. 
sor. ZI. 217. 

ὑπερκύδᾶς, αντος, 0 (xùdos), famosissimo, 
gloriosissimo, solt. Nom. e Accus, pl. IL. 

ὑπερ-κύπτω, MI piego sopra.., volgo lo sguar- 
do a... PL.; coll Accus. sto cavalcione sopra che 
che sia. PLUT. 

ὑπέρ-λαμπρος, 2. lucentissimo, magnifico. 
PLUT.; ad aliu voce -ρον ὀλολύζειν. DRM. 

ὑπερ-λίᾶν, Avv. piùchemolto; ὁ ὑπ., il gran- 
dissimo, l' altissimo. NT. [/litto. RBROD. 

υπερ- λὔπέομαις, Ῥ., sono sommamente af- 

υπερµαχέω (µαχη), combatto per uno Ο per 
qualche cosa, difendo uno ο qualche cosa. 8ΟΡ. RU. 
PLUT.; σὺ ταῦτα τοῦδ’ ὑπερμαχείς ἐμοέ; 895. 

ύπερ- μαχητικός, ὃ., attinente od appropria- 
to al contendere per una 00sa, al difenderla. PLUT. 

Une ϱ- µαάχομαι-ς- ὑπερμαχέω, τινόρ. PLUT.; 
ταδε τινός. 805. 

ο. 6, 2., ion. -μεγαθης (μέγεθος), 
stragr. immenso ; difficilissimo. EROD. BRN. eda. 

vzeo-puedgvoropai, P. mi ubriaco fuor di 
misura. BROD. 

ὑπερμενέω, solt. Partic. Pres, -νέῶφ,οντος, 
ὁ, superiore di potenza , prevalente; in senso di bia- 
simo: prepotente, altiero. OD. XIX, 62. [om. 

Ù περμµενή 6, 2. (μένος), prepotente, violento. 

ὑπερμήκης, 2. (unuos), lunghissimo, fuor di 
modo (straordinariumente) lungo. E4OD. BBCH. 

ὑπέρμορα, Avv. fuor del destinato, contra Ὦ 
Fato (formato secondo ὑπέρμοφοφ). IL, 11 158. 

ὑπέρμορον (non altro che ὑπὲρ e µόρο» rav- 
vicinati come si scrive tuttora), fuori del destino 0 


ὑπερνεωλκέω. 


del Fato, giacchè secondo le idee dell’ età di Omero 
le colpe o i meriti dell’ uomo possono cambiarlo. 
om. [1ον. PLUT. 
ύπερ- -vemine, strascino nuvi per terra, στό- 
ὑπερ- νἰκαάω, supero di lunga mano, NT. 
ὑπερ-νοέαω, penso piùinlà, penso inoltre, tl. 
sor. £. C. 1741 (1). 

ὑπερ-νότιος, 2. (νότος), estremamente meri- 
dionale, che abita all’ estremo mezzodì, oppos. ὑπερ- 
βόρεοι. ΕΞΟΡ. 

Όπερ-ογκος, 2. di smisurata ampiezza, stra- 
grande, λίδων ὑπέρογκα μεγεθη. PLUT.; πιµελὴς 
καὶ υπ. LUC.; κνήμη, enfiata. ΒΕΝ.;: b) metaf. smi- 
surato, enorme. DEM. PLUT. NT.; di pers. di sover- 
chia, di eccessiva potenza. PLUT.; Avv. -07406. ID 


ὑπερ-οικέω., abito oltre, al di là; col Gen. 
ed anche coll’ eg 

ὑπέρ-οικος, 2., che abita oltre od al di là, 
dall' altra parte ; col Gen. ΕΕΟΡ. 
Ì ὕπερον, τό (ὑπέρ ?), pestello. EROD.; proverb. 
υπἑρου περιτροπη: ἐπὶ τῶν τὰ αὐτὰ ποιούντων 
πολλάκις καὶ μηδὲν ἀνυόντων. PL.; b) generalm. 
mazza, bastone. PLUT. 

ὑπεροπλία, n (ὑπέροπλος), superbia, arro- 
ganza, pl. 11. 1, 205 (1). 

υπερ-οπλίζομαι, DM., parlo od opero su- 
perbamente; come tr. parlo ad uno superbamente, 
biasimo superbamente , arrogantemente; οὐκ ἂν τίς 
μιν ἀφῆρ ὑπεροπλίσσαιτο. OD. XVII, 268. 


ὑπέροπλος, 2. verisimilm. inv. di vmeo-drTo- 
λος (V. ἁπαλός), succosissimo, traboccante di succo ; 
qu. vigorosissimo, e con signiticaz. di biasimo: su- 
perbo, temerario, -λον elneiv. 11. 

υπ ερόπτη ς,0υ, ὃ(Ύ. ὑπεροράω), disprezza 
tore, τῶν εἰωθότων. Tuc. PLUT.; superbo, altiero, 
fastoso. PLUT.; tivi, dio per che che sia. sor. Ant. 
130 (ove dovrebbe scriversi piuttosto: χρυσοῦ κα- 
va χῆς ὑπεροπλίαις). 

ύπερ-οπτικός, 3., dispreizante abituato ο 
inclinato a disprezzare od a trattare altrui con dis- 
prezzo. 18.; το -κώτατογ. ΡΕΜ./ AVv. -ὥς. PLUT. 
‘vo. ; col Gen. τῶν ἐναντίων. SEN, 

ὑπέροπτος, 2. = ὑπερόπτης: εὖτις -τα πο- 

everat, se qualcuno batte (va per) petulanti sentieri. 

sor. £. T. 883. 

ὕπερ-οραάω, ion. «ρέω. Εποὺ.: Fut. -ὄψομαι, 
Aor. -εἶδον, vedo al di sopra, dull' alto, τὴν da- 
Ίασσαν. xROD.; D) tengo in picciol conto od a vile, 
dispregio, τινός. SEN. ed A.; τινά e τί. EROD. PR. 
αττ. (cfr. il vani : guardare d'alto in basso). 

ὑπερ-ορίζω, porto, spingo oltre il confine, 
proscrivo , bandisco, τινά. 18.; metaf. τὴν µετριό- 
τητα. PL. 

ὑπερ-όριος, 2.9 8. (0005), oltre od al di là 
del confine; qu., straniero, forestiero, estraneo, 
ἀσχολία. ruc.; ἡ -ρία sottint. yi, il paese stra- 
niero. SEN. PL. ed A. 

ὑπερ- οφρῶ δέω, femooltremodo, τινός, di (a 
cagione di) qualcuno. ευ. Suppl. 344; γ. -αρρωδέω. 

ὑπερ-ουράνιος, 2. (οὐρανός), sopra il cielo, 
superiore al cielo, τόπος. PL. 

ὑπερ-οχή, ἡ (-έχω), lo sporgere, l'elevarsi al 
di sopra, la parte eminente ; qu. superiorità, privile- 
gio, preminenza. nT.; il superfluo, oppos. ἕλλειψις. 
PL. 18. PLUT. ; in matem. la differenza tra due quan- 
sità di spazio o di numero. PLUT. Marc. 17. 

ὑπέρ-οχος, 2., ep. ὕπειρ. (-έχω), sporgente; 
qu. eminente, eccellente, segnalato, col Gen. των ἆλ- 
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Adv, tra tutti, sopra tutti. 1L.; assolut. EROD. ESCR. 
ϱ05. 

υπερο pia, η (Υ. υπεροράω), disprezzo, dis- 
istina, τινὀς. TUC. ed A.; assolut. αἰεγίθία, arro- 
ganza, superbia. 18. PLUT. 

ὑπερπα δέω (-παθης, 2.; πάθος). patisco οἱ- 
tre, misura; sono soprafatto dal dolore. EU. Fen. 1456. 

Ù mEQ-MAL0, s0rpasso, supero, τινα TLVL. DEM. 

ὑπ έἔρ-πα χυς , Vv, oltremodo pinque. PLUT. 

vTEO- περισσεύω, soprabondo. NT. — M. ho 
sovrabondanza tivi di che che sia. 18. 

ὑπερ-πέρισ σος, 3. esuberante, più che su- 
perfluo; Ανν.-περίσσως (fulsam. scritto -σσῶώς). NT. 

ὑπερπετης, 2. (πἐτοµαι), eorvolante, che 
passa rapidamente al di sopra, parlando di armi 
scagliate. PLUT. 

ὑπερ-πέτομαι, sorvolo , passo rapidamente 
al di sopra. OM.; τῆς ἀγοράς. PLUT.; coll’ Accus. 
σήµατα πάντα. oD.; ἐς γᾶν ὑπερέπτα. 8Ο. Ant. 
119 (?). V. ὑπερίπταμαι. 

ὑπ ερ-πη dado, oltrepasso, trascendo, balzo ol- 
tre, τὸ σταδιον. Luc.; j metaf. mi pongo al di sopra 
di.., non mi curo di che che sia; negligento, δικα- 
στήρια καὶ νόµιµα. DEM. 

υπέρ-πικρος,2.,απατφδὔπος metaf. (nel par- 
lare) acerbissimo. E8cR. Prom. 948. 

ὑπερ-πίμπλημι, sovrenpio Sepe 
empio a ribocco, sì che trabocca; P. τινος. s0F 
δείπνοις πληθεὶς μέθη, avvinazzato. 808. 

ὑπερ-πἔένω, bevo a dismisura, tracanno , cion- 
00. SEN. 

ὑπερ-πίπτο, cado sopra; ditempo: trapasso, 
{rascorro. EROD. [δοπᾶαπια. nT. 

ύὑπερ- -πλεοναξω, soprabondo, sono sovra- 

ὑπερπλήθης, 2. (πλήθος), sovrabondante, 
soverchio. DEM. [8εν. 

ὑπερ-πλη ρόω, empio sopra modo, a ribocco. 

va ερ- -πΛλουτέω, sono traricco. 10ο. 

ὑ πέρ- «πλουτος, "2. traricco. R8CH. PL. 

ὑπέρ-πολυς, -πολλη, -πολυ, moltissimo, 90- 
pramodo, a dis. ESCH. SEN. DEM. 

υπερ-πονέω, lavoro oltre misura, mi sforzo. 
SEN.; soffro oltre misura, τῷ πολέμω. PLUT.; col- 
l’Accus. κακά. SOF. — M. prendo sopra di me fati- 
che, tribolazioni (τινός) per chi che sia. 19. 

ὑπέρ-πονος, 2., esaurito da eccessiva fatica. 
PLUT. 

υπερ-πόντιος, 2. anche 3. Esca. (πόντος) 
oltremarino, al di là del mare. ESCH.; Φοιτᾷς ὑπ., 
vui oltre mare. 808. (tu sovra il mar trascorri. BEL- 
LOTTI). 

ὑπέρπτατο. V. ὑπερπέτομαι. 

υπερράγη. V. ὑπορρή]νυμι. 

ὑπερσκελης, 2. (σχέλος), che ha le gambe assai 
lunghe ο disuguali. PL. [PL. 

ύ πέρ-σοφος, 2. sapientissimo , prudentissimo. 

ὑπερ-σπουδαζα, mi occupo moltissimo di. ., 
attendo con grandissima diligenza a che che sia (περί 
τι). Luc. [Escn. Suppl. 328. 

Ù περστατέω- ὑπερίσταμαι, proteggo, τινός. 

ὑπερ-συγ-τέλεκος, 3., χρόνος, il Tempo 
Piuccheperfetto. aR. 

ὑπερσχεθεἳ v. V. ὑπερέχω. 

ὑπέρσχη, ὑπέρσχοι. Υ. ὑπερέχω. 

ὑπέρτατος, 3. Superl. pert. ad ὑπέρ, il (la) 
supremo , il ( la) più alto, propr. e metaf. IL. TR. 

ὑπερ-τεί νω, 1) tr. tendo, stendo, distendo al 
di sopra: cxav σειρίου κυνος, dinanzi al.., pro- 
teggendo dal.. e8cH.; τέτινος, stendo, allargo qual- 


υπερτελόω. 


che cosa sopra chi o che che sia. ΕΒΟΡ. Εὖ.: anche 
LU TIVI. EU.; 1εῖρα τινος, stendo la mano sopra uno 
« proteggerlo. E ; ἁκτῆς πόδα, stendo il piede oltre 
la spiaggia (nel mare). EU.; qu. ᾿πολὺ το κέρας, di- 
stendo (per sopravanzare la fronte del nemico). sEN.; 
allargo, estendo eccessivamente, metaf. τιμωρίαν. 
PLUT. — 2) intr. mi stendo sopra che che sia (τινος) 
sporgendo. Tuc. [Ag. 344. 

ὑπερ-τελέω, trascendo, balzo fuori, τί. escn. 

ὑπερτελής, 2. (τέλος), che passa sopra la 
meta; generalm. che va al di sopra, al di là. EscH. 
Ag. 271 (sopra il mare, a traverso del mare). ESCA. 
οἴκων, che va, che si mostra sopra le case. EU.; 
ἆθλων, che è venuto al termine delle fatiche. sor. 

ὑπερ- τέλλω, nasco, surgo sopra... parlando 
del sole. rROD.; col Gen. EU.; ἐκ γῆς, spunto, na- 
8co. ID. 

ὑπερτερία, 7, ion. -ίη, propr. la parte supe- 
riore del carro dove collocavasi il carico. OD. PL. 

ὑπέρτερος. 3. Compar. da ὑπέρ, il (la) su- 
periore, osa, la carne (del corpo), oppos. σπλαγ- 
χνα, µηρία. ΟΡ. : metaf. più eccellente, più alto, κῦ- 
dos, eUzos. IL.: γενεῆ ὑπ., più nobile di nascita. 
IB.; χεέρ. più potente; qu. col Gen. superiore , vilto- 
rioso. EU. PLUT.; λέγοις ἂν, el ti τῶνδ' ἔχοις υπέρ- 
τερον, se lu sai qualcosa di meglio. ESCR.; εἶσόωε- 
σθα μαάντεων ὑπέρτερον, meglio che pF'indovini (ma 
οὐδὲν οἱ δ᾽ ὑπέρτερον. non so, non ebbi altra notizia. 
soP. Ant. 16); σέβειν ὀιαάτων ὑπέρτερον, stimare 
più che la luce degli occhi. escH. 

ὑπερ-τ dd nu, pongo sopra; alzo, sollevo al 
di sopra, ἄροτρον, alzo l'aratro sicchè scorra sul 
terreno. PLUT.; metaf. pongo uno sopra che che sia, 
do potere ad uno sopra che che sia: qu. M. τινέτι,͵ 
affido, commetto ad uno che che sia, gli partecipo 
qualche cosa, lo chiamo a consiglio sopra qualche 
cosa. EROD. (anche, benchè più di rado, A. id.). — 
2) pongo al di là; qu. differisco, M. την ἐκκλησίαν 
εἰς ᾿αὔριον. PLUT. 

Ù περ” τῖμα 0, onoro sommamente, τινα. 80F. 

ὑπέρτολμο ο, 2. (rolua), αγαἰ(ἱεεύπο, audace. 
ESCH. Coef. 587. 

ὑπέρ-τονος, 2. (-τεύνω), soprateso, troppo 
intento. PLUT.; σάλπιγξ -ον γήρυμα φαινέτω στρα- 
τῷ. fortissimo grido. ΕΒΟΝ. 

ὑπερτοξεύ σιµος, 2. (- τοξεύω), da oltrepas- 
sarsi frecciando ; metaf. da superarsi, da vincersi, 
piucua. escH. Suppl. 46. 

UnE0-t08Y,corro oltre, oltrepasso correndo; 
qu. metaf. a) supero, vinco, tiva e τινα tivi; b) 
trasgredisco, calpesto, dedv γόμιμα. SOF. 

ὑπ-έρυῦρος, 2. un po rosso. rossiccio. Tuc. 
PL, PLUT. 

ὑπ ερ- ύψηλος, 2. altissimo, Bon. sen. 

ύπερ-υ wo ©, alzo a dismisura. ΝΤ. 

ο) περ-φα ‘vopar, M. apparisco sopra che che 
sia: mi mostro, mi faccio vedere, τοῦ λόφου. TUC. 
PLUT.; Faro coll’ Accus. τὰ τείχη. PLUT. 

ὑπερφαλαγγξω (φαάλαγξ). estendo la mia or- 
dinanza di battaglia più che quella del nemico , per 
modo che le mie ali sopravanzino le sue. SEN.; anche 
col Gen. τοῦ στρατεύματος. ID. 

REITE φέρω, 1) tr. porto oltre (che che sia), 
τὸν 4ευκαδίων ἰσθιὸν τας vavs. τύο.; P. νῆες 
-ενεχθεῖσαι τὸν ἰσθμόν. το. --- 2) intr. mi elevo al 
di sopra: sovrasto, spunto al di sopra; qu. metaf. 
ho la preferenza, supero; assolut. θτινός, uno; τι- 
vog tivi, uno in che che sia. EROD. 80F. EU. TUC. ed 
a.; δε (i γἠ) τοῦδ᾽ ὑπερφέρει, prevale, è in cima 
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delle altre (terre) în questo. 8ΟΡ.; anche: τινα ονν. 
τέτινα. EU. 18. PLUT. [πυ. 

ὑπὲέ ρφευ(φύω), sopra modo, soverchio. ESCH. 

ύπερ- φθδέγγομαιε, DM. supero col Suono, 
grido più forte; metaf. τα ἔργα -φθέγγεται τοὺς 
λόγους. τισο. 

ὑπεορφίαλος, 2. (φύω-- ὑπερφυής 3) , supe- 
riore di potenza, di forza, originar. in buon senso: 
potente, uno dei potenti (principe). oD. Xx1, 299; co- 
munem. in cattivo senso: superbo, altiero, violento. 
om.; θυμός. 1L.; ἔπος, μύθος. oD.; Avv. -ἄλως, 
violentemente, eccessivamente, troppo. ΟΝΜ.5 arro- 
gantemente, ὑβρίζειν. on. [mente. SEN. 

όπερ- φιλέωώ, amo sopra misura, veemente- 

vneo- -poftopai, P. col FM., temo somma- 
mente. ESCH.j CON µη. SEN. 

ὑπερ-φρονέω, propr. penso αἱ di sopra più 
innanzi, qu. sono arrogante, altiero. superbo, asso- 
lut. ESCH. NT.; tivi, di, per che che sia. EROD. PLUT.; 
b) penso al di la di che che sia, qu. non prendo in con- 
siderazione, stimo poco, disistimo, col Gen. EU. PL. 
LTC.; coll Acens. ESCH. TUC. PLUT. 
ὑπερφροσυνη, N, arroganza, superbia, dis- 

20. PLUT. 
e , e e 2 
ὑπερφρῶγν, Gen. Ονος, 0, ή, πἰτ. ον (φρην), 
di troppo alto sentire, qu. altiero, arrogante, fastoso, 
superbo. TR.; b) in buon senso: di sentimenti elevati; 
τὸ ὑπέρφρο». generoso sentire, magnanimità. Tuc. 

ὑπερφνης, 2. (φύω), sorpassante il modo, la 
qualità naturale od ordinaria; qu. non comune, stra- 
ordinario, portentoso, in buon senso: ἔργον -φυὲς 
μέγεθός τε καὶ κάλλος. EROD.; παῖδες -φυεῖς µε 
γέθει καὶ καλλει. PLUT.; comunem. in cattivo 
senso: ἔργον, MOSErUOSO, ‘malvagio. EROD.: σχέτ- 
λια λέγεις καὶ -φυῆ, cose strane. PL. ed A.; τὸ -φυέ- 
στατον ἐνθύμημα , il concetto, il pensiero , il pensa- 
mento superiore agli altri. PLUT.; Avv. -φυώς ὥς 
χαίρώω (Θαυμαζω). PL.; ,in risposta, per confer- 
mare con forza: ὑ. μὲν οὖν. τὸ. 

ὑπερ-φύομαι, Μ. coll’ Aor. II. e Prf. A., 
cresco al di sopra di uno: qu. supero, τινά τινι. 
EROD. 

ὑπερ-φ ὕσάω, gonfio eccessinamente. Luc. 

ὑΌπερ-χαίρῶώ., sono sopra modo od assai lieto, 
assolut. PLUT.; tivi, per che che sia. EU. } con Par- 
ticip. μανθάνων. SEN.; con ὅταν. ID. 

ὑπερ- χέω, verso sopra; P. straripo, di un 
fiume. PLUT.; metaf. di una moltitudine dì perso- 
ne: mi verso, mi spando. 15. 

ὑπ-έρχομαι, vado sotto, striscio sotto, penetro, 
coll’ Accus. θάμνους. δώμα, e simili. 05. ESCH.; 
ὑπὸ τὸ φορεῖον. PLUT.; ὑπὸ τοῖς στενοῖς. ID.; b) 
occultamentie od inosservatamente vado tra, sotto, 
dentro, mi introduco : parlando di movimenti del- 
l’animg: invado: Τρῶας τρόμος ὑπήλυθε yvîa. 
IL.; Φοβος. θαῦμα. e simili; ὑπέρχεταί τινα. 808. 
EU. PL.; ὑπῆλθε τὸν Αγησίλαον ὁ τῆς κόρης σφα- 
γιασμό ς, venne in mente ad Agesilao il sagrificio della 
figliuola. PLUT.; c) mi insinuo, con dimostrazioni di 
servitù cerco di guadagnarmi uno, lo blandisco, mi 
umilio dinanzi a lui, τινά. PL. DEM. PLUT. ; 


pre 


anche: 
abhindolo, truffo, inganno, giunto uno, τινα. B0F. EU. 
PLUT.; τινα δόλω, πυκνή φρενί. EU.: agogno segre- 
tamente o astutamente a.., cerco di consequire, τῆν 
τυραννίδα. PLUT. — 2) mi avanzo lentamente. SEN. 
An, 11, ὃν 30. [έαίο. DEM. 

ὑπέρ- χρέεως, ων (χρέος), oltre modo indebi- 

ὑπέρ φΦδχο S. 2. (ψυχη) ,s superiore all’ anima. 
che ha maggior forza dell’ anima. PL. Tim. 98, δ. 


νπερφα. 


ὑπερώα, ἡ, ion. -97 (propr. fem, pert. a ὑπερ- 
908), il palato. 1L. PLUT. 

ὁὅπ- ερω έω, indietreggio, torno indietro. n. 

ὑπερωιόθεν, Avv. dal solajo, dalle stanze su- 
periori. ΟΥ. I, 328. 

vneo ὥὤιον sto, ὑπερώιος. V. ὑπερῷον, 0908. 

vaEQMO», τό. ep. e ion. -ὤιο», il piano supe - 
riore di una casa, il solajo; nell’ età omerica l'abi- 
tazione delle donne, poi quella della servitù, ed 
anche degl’ inquilini. om. LUc.; nel NT. secondo 
l'usanza degli Ebrei: balcone, terrazzo sul tetto della 
casa. 

Ur80905,3., ion. ed ep. -00s, comunem.con- 
siderato come Aggett, da vase-, che sta di sopra, 
che si trova nel piano superiore (della casa), ὃαλα- 
pos, οἴκημα. PLUT. [una domanda. PL. 

ὁ π-ερω τάω, domando di soppiatto, introduco 

ὑπέσταν, ep. inv. di ὑπέστησαν. IL. 

ὑπέσχεθον. γ. ὑπέχω. 

ὑκπ- εὐδιος, 2. abbastanza quieto ο tranquillo; 
τὸ -ορ τῆς θαλάσσης, tranquillità, calma del mare. 
PLUT. 

ὑπ-εύθῦνος, 2. (εὔθυνα), tenuto di render 
conto, special. allo Stato circa l’amministrazione 
di un publico ofticio, ἀρχή oppos. povvagzin. 
EROD.j παφραίνεσις. TUC.; di pers. τραχὺς µόναρ- 
χος οὐδ᾽ ὑπ. κρατεὺ. ESCH.j τινός, tenuto αἱ rendi- 
mento de’ conti sopra che che sia. DRM.; tivi, tenuto 
di render conto ad uno. ΕΒΟΗ. DEM. ed A.; b) gene- 
ralm. dipendente du. ., soggetto ad uno. ESCH. PLUT. 

ὑπ-έτχω, Fut. ὑπέξω, Aor. ὑπέσχον, pt. ὑπ- 
έσχεθον, tengo sotto, di sotto, χείρα. 1L. DEM. ; xU- 
νέη»ν. EROD.; ; luotrroy. PLUT.} µασςόν, per allattare. 
EU.; νηπίους θηλή». PLUT.; presento, porgo, com- 
metto , ἑαυτόν tivi. ΒΕΝ.; coll’ Infin. ὑλόσχες Σω- 
αρατει ἐξελέγξαι, concedi a Socrate di esaminarti. 
PL. j τι ταῖς αἰσθήσεσι, assoggetto. ΤΟ. 1 ΒΒΒΟ]. porgo 
la mano. DEM. XIX, 255; special. α) 1όγον tivi τινος, 
rispondo ad uno sopra che che sia, gli rendo i conti. 
sgN. PL. ed A.; coll’ Accus. EN. £4.1,7,31; εὐθυ- 
PAS, 40 obligato al rendimento dei conti. PLUT.; β) 
δίχην ovv. dixas tivi τινος, pago ad uno ο multa ο 
indennizzazione per che che sia. EROD. ATT.} τοῖς 
χρήµασι τὰς δίκας, espio, pago il flo coll avere. 18.; 
τιµωρίαν. TUC. ; iNulav. πὈ.: κρέσην. DEM. — 3) s0- 
stengo, sopporto (lat. sustineo), ἄτην. sor.; qu. mi 
sottopongo ad una cosa, la prendo s di me, αἰ- 
t(av. SEN. PL. — Rispetto alM. V. ὀπισ]ρέομαι. 

ὑπήκοος, 2.(ακοή), che ascolta sopra qualche 
cosa; qu. che dà retta, obediente, sottoposto, τινός. 
EROD. ESCH. TUC. ed A.; Tivi (raro nei buoni ATT.). 
EU. ΒΕΝ. — In Atene chiumavansi ὑπήκοοε, i col- 
legati resi soggetti, oppos. οἱ ἆπὸ ἑυμμαχίας αὐτό- 
νοµοι. TUC. 

ὁπ-ημόα. V. ὑπεμνήμυκε. 

ὑπῆνεικα, Aor. pert. ad ὑποφέρα. IL. #, 885. 

ὑπηνέμιος, 2. (ἄνεμος), ventoso; celere come 
Îl vento. PLUT. — 2) = al segu. cic. dd Att. xiv , 10, 
I 0). [non esposto al. . 898. χυ. 

ὑπήνεμο 6, 2. (ἄνεμος), riparato dal vento, 

ὑπήνη, ἡ (ὑπό e il ΒΑΠΒΟΓ. hann = γένος Ὦ), 
la parte inferiore del volto dove cresce la barba; qu. 
burba, la barba del mento 9 delle guance. PLUT. 

ὑπηνήτης, ου, 06, il barbuto. om. PL. Prot. 309, 
b (con allusione all' IL, XXIV, 348). 

ὁπ-ἠοἑος, 8. (N05), verso l'aurora, presso il 
natio. ou. ; ; σείβη, {l gelo del mattino. op. 

ὁπηῤεδία, i Y («ρετέω), il servigio de’ rematori, 
de’ inarinaj; come astr. inv. del coner., i rematori 
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ε ἐπατύια/ (ργεσί insieme), le persone destinate al ser- 
vigio della nave. tue. DEM.; pl. TUC. 18.DEM.; b) ogni 
servire pesante, faticoso; e generalm. i/ servire, il 
prestar servigi; ajuto, assistenza. PL. PLUT.} în 
Atene special. /e cariche subalterne dello Stato, eti- 
pendiate, mentre le αρταί non ricevevane paga- 
mento. 

ὑπηρέσιον, TO (-ρετέω), 7 sulla quale sede- 
vano i rematori nei loro banchi. TUC. 18. PLUT. 

ὑπηρετέω (ὑπηρέτης), servo come rematore o 
marinajo; comunem. presto servigi gravi, faticosi; 
e generalm. servo, assisto, ajuto, sto al comando di 
qualcuno, mi conformo ad uno, faccio a suo modo ; 
assolut. ΒΟΡ.5 Σι2έ. EROD. ATT.; τιν) ἔς τι συν. 
προς τι, sovvengo ad uno in che che sia. RROD. DEM.; 
τινί τι. SOF. EU, SEN. ed A.; τί (in che che sia). sor. 
PL. PLUT. — P. EROD. 18. 

υπηρέτη μα, τό, servigio, afuto, assistenza pre- 
stata. 80P. PL. PLUT. 

υπη ρέτης, ου, 0 (ἐρέτης), rematore, marinafo; 
generalm. ogni persona aitinente al servigio di una 
nave. DEM.; b) chiunque presta un servigio grave 
o faticoso, ajutante, fante, servitore. EROD. ATT.; 
special. in Atene a) servo che accompagna in guerra 
il soldato di grave armatura (ὁπλίτης) portandogli il 
bagaglio, la provigione ed anche lo scudo (altrimente 
σκευοφόρος, bagaglione). tuc.; β) i servi delle de- 
χαί, i quali ricevevano paga, p. 9. οἱ τῶν ἔνδεκα vr. 
SEN. PL. DEM.; C) un certo numero di soldati deputati 
all’ ùnmediato servigio dei comandanti di un esereito, 
che se ne valevanu come di ordinanze ed ajutanti. 
SEN. PLUT. 

ὑπηρξεικός, 3. risguardanie il remo, κέλης, 
πλοΐον, anche semplicem. τὸ -10v, darca aremi. 
BEN. DEM. PLUT.j b) spettante al servire, all’ afutare, 
abile ο inclinato al servire ecc. PL.; -κἡ Θεοῖς, la 
scienza del culto divino. 19.” ὅπλα, "le armi servili, 
dei soldati comuni mercenari]. SEN. 

LUI ρέτις, ιδος, 7, fem. pert. ad ὑπεηρέτης. 


ϱιπον, Aor. pert. ad vmegeino. V. 
Safe ion. inv. di 09700, EROD. 

‘i -ηχ έω ο tisuono, echeggio. RU. PLUT. 

ὑπίηβι, ion. inv. di vpinm. 

ὑπ-ί ‘110, propr. abbasso, rivolgo sotto; ovo, 
parlando di cani: metto la coda tra le gambe (per 
paura); metaf. col ὑπίλλουσιν στόμα, dinanti a te 
chiudono la bocca, taciono. 80P, Ant. 509 

Ù πίστηµε, ion. inv. αἱ ὑφίστημι. κκοὈ. 

Ù πισχ»έοµα ε, ion. e pt. ὑπίσχομαι. om. 
EROD. E8cH. j Fut. ὑποσχήσομαι , Aor. ὑπεσχόρβη», 
Imprt. ὑπόσχου, Prf. ὑπέσχημαι (loym), mi sotto- 
pongo, prendo sopra di me ; qu. prometto, assolut. e 
τινέ τι. OM. è POST.; coll Infin. Fut. om. ePOST.; 
coll’ Infin. Pres. Ir. ΔΕΝ. ed Aa. ; di ràdo coll’ Infin. 
Aor. ΒΕΝ. PLUT.; special. parlando del padre: che 
promette o fidanza ad uno la figiuola. cw.; anche 
della sposa che si promette , si fidanza ad un ubmo, 


ἀνδρὶ ἑκάστω. on.; anche: voto, to fn voto 
agli Dei, ἱερα, ἑκατόμβας, e simili. r1.; b) gete- 
ralm. affermo, asserisco, lat. profiteor, οὐδεὶὲ ὑκ- 


ἔσχετο εἰδέναι. EROD.; coll’ infin, Pres. PL. 
ὑπίσχόμαι, ion. inv. di ὑπιδγνέομαι. V. il 

vocab. preced. [εο. Or. 115. 
όπνο- δότειφα, ἡ fem. pert. al segu., vUÈ. 
ὑπνο-δότης, ο, ὁ (δίδωµι), ὃλε donà, che 


ο. - il sonno. 88608. Prom. 573. 
tyvouarztéd,totto col sonno; contrasto, resine 
al. . SEN 


Όχνος. 


ὄπνος, ὃ (ΡτορΓ. σύπνος: cfr. lat. somnus, s0- 
per), sonno. om. e POST.; ἐν ὃ Όπνω, nel sonno (in so- 
gno). EU. PL. ed A.; κατὰ τὸν (καθ 3 ὑπνον. PLUT. ; 
περὶ πρώτον ὕπνον, nell’ ora del primo sonno. TUC. 
PLUT, LUC.j ἀπὸ πρώτου ὄπνου. τύο.; διὰ μέσων 
τῶν ὕπνων. PLUT.; b) parlando del sunno della 
morte, χάλκεος ὄπνος. IL. ; c) eonnolenza. OD. VI, 2. 
χι, 281. — II) personif. il Dio del sonno, Sonno 
(fratel gemello della Morte). iL. soF. (nei poeti att. 
la prima sillaba talvolta è breve). 

ὑπγνοο, addormento; P. mi addormento. ἘΒΟΡ. 
— 2) intr. dormo. PLUT. gu. PL.j ἕξις. PL. 

ὑπνώδης, 2. (εἶδος), sonnolento, dormiglioso. 

ὑπνῶσσω, neoatt. -ττω, sonv sunnolento οἆ E; 
presso dal sonno. ESCH. EU. PL.; metaf. g0fo d 
οὐχ ὑπνώσσει κέαρ. ESCH. 

ὑπνωτικός, ἃ.(ὑπνόω), addormentatore; φαρ- 
μακον, sonnifero. PLUT. 

ὑπνάώω, ep. inv. di ὑπνόω 2), dormo. ΟΝ. 

ὑπό (in om. TR. dinanzi conson. mute anche 
ὑπαί; cfr. lat. sub), 1) Preposiz. colla significaz. 
fondamentale: sotto. A col Dat. 1) di spazio: : 
sotto, ἔρδειν ἑκατόμβας ὑπὸ πλατανίστω. 11. ; υπὸ 
Φάµνω κατακεἰσθαε. 1Β. e così da per tutto: ὑπὸ 
Τμώλῳ γεγαῶτες, sotto, alle falde del (monte) Tolo. 
IL. SEN. ; Οἱ ὑπὸ τοῖς ἅρμασιν ἵπποι, i cavalli sotto 
(attaccati) al carro. ΒΕΝ.; γυιώσω σφᾶιν ὑφ᾽ ἆρ- 
µασιφ ὠκέας ἵππους. IL. ; anche con quei verbi di 
moto nei quali îl nostro pensiero si ferma princi- 
palm. sulla quiete che tien dietro al moto, e dove 
perciò non di rado può usarsi la Preposiz. in: Pe 
un’vr ᾿αἰθούσῃ θέµεναι, sotto l'atrio ovv. nelP. . 
Σαρπηδόνα εἶσαν ὑπὸ NYO. IL.; ὑπὸ τῷ  ππω 
πίπτδιν. BEN.; ὑπό tivi κατακλίνεσθαι, collocarsi 
sotto (più basso) di uno. PL. — 2) metaf. parlando 
di subordinazione di idee, come la specie è subor- 
dinata al genere, e generalm. di tutto quello che 
in qualche modo è compreso in qualche altra cosa 
o ne dipende:. al ὑπὸ πᾶσαις ταῖς τέχναις ἐργα- 
σίαι. PL.; τὸ ὑπὸ ταῖς γεωμετρίαις. ID.; ὄργανα 
πάντα τά τε ὑπὸ τῇ μουσικῇ καὶ τὰ υπὸ ταὶς ἄλ- 
λαις τέχναις͵, che appartengono al dominio della mu- 
sica e delle altre arti, 19. ib) per indicare sogpezio- 
ne e dipendenza, καὶ οἱ ὑπὸ σκήπτρῳ λιπαρας τὲ- 
λέουσι Θέμιστας. IL.; γυγαῖκες vr’ ἀνδράσιρ οἵ- 
κον ἔχουσιν. on.; εἶναι ὑπό tene, essere sotto uno. 
PR. ATT.} Up ἑαυτῶ ἔχειν, avere sotto la propria 

oria. SEN. ed A.; anche quì, vale l'osaervaz. 

fatta al 1) in fine: γίγνεσθαι ὑπὸ τενε, venire sotto 
9 nella signoria di qualcuno. BROD. TUC. ed A.; υφ᾿ 
ἑαυτῷ ποιεῖσθαι, assoggettare a sè. BROD, DEM.; 
c) per indicare la cooperazione di un oggetto, 
d’onde nasce od avviene qualche cosa, generalm. 
faflusso; qu. anche per introdurre circostanze ac- 
cessorie di un fatto: ὑπὸ δουρὶ δαμῆναι, esser do- 
mato sotto, dall asta, coll'asta. 1L.; Ἱερσὶν vp” Mue- 
εέρῃσιν ἁλοῦσα, per mezzo delle nostre braccia. IB.; 
ὑπὸ ITaroonio κτεύνεσθαι. IB.; ἐφόβηθεν vp” 
Ἔκτορε, e simili assai spesso inom.; πέπληγµαι 
ὑπὸ δήγµαει porvin. Ε8ΟΠ.! rovi’ ὑπὸ σῷ φθί- 
vor κεραυνό. BOP.: θανεῖται ὑπὸ χειρὶ. RU. è 
spesso nei TR.; Τέκτειν ὑπότικε, partorire da (per 
opera di) uno. iL. per indicare una circostanza 
netessotia, θεών ὑπὸ πομπῇ. IL.; πνοιῇ ὑπὸ Ze- 
Φυροιὀ. ον.;: ὑπὸ goti mollo, ‘al lume di motte 
fiaccole. PLUT.; ὑπὸ ῥαάβδοις καὶ πελέχεσι κατιόναι 
ἐξ σὐκίας, sotto la scorta di fasci e di scuri. m.; 
srasdederv ὑπὸ τραγωδίαις. Luc. — Β) col Gen. 
1) di spazio: sotto, ῥέει κρήνη ὑπὸ σπείους. oD.; 
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τὸν Bel ὑπὸ yvaBuoîo. IL. e assai spesso in OM., 
anche nei rR.; raro in prosa e quasi solt. unito con 
ὑπὸ γῆς. In Omero anche coi verbi di mo 
indicare d'onde, da qual luogo : ὑπ απήνης Dai 
μιόνους. ορ. αὖτις ἄναστησονται ὑπὸ ζόφον. 
IL.; νεκρὸν ὑπ᾿ Alavtos ἐρυειν. IL. e spesso in 
om.; più di rado in altri: φεοσσὸν υπὸ πετρῶν 
σπᾶσαι. EU.; cfr. EROD. 1Υ 8. BEN. An. 17,4, 22. — 
2) metaf. per indicare l'efficacia , la cooperazione 
di un oggetto, per la quale nasce od avviene che 
che sia, generalm. l'influsso; qu. anche per ad- 
durre circostanze concorrenti od accessorie di una 
azione; perciò a) con verbi passivi o di significa- 
zione passiva: δαμῆναι υπό τινος. OM. e POBST.; 
θνήσκειν υπό τινος. TL. ; αποθρησκειν ina 
σθαι) ὑπό τινος. EROD. τσο. ed A.; νέφος ἐρχόμε- 
vov ὑπὸ Ζεφύροιο ἑωῆς. cacciata da. . IL.; φεύγειν 
ὑπό τινος = φοβείσθαι v. e. 18.; οἱ ἐκ TOP νήσων 
κακοῦργοι ἀνέστησαν υπὸ Mivo s furono scacciati. 
τυο.; οἱ Αλκμαιωνίδαι ὑπὸ τῶν τυράννων ἐξέπε- 
σον. DEM.; ἔπαινον ἔχειν ὑπότινοςς-- ἐπαινείσθαι. 
EROD.; ἐν ἀξιώματι εἶναι ὑπὸ τῶν ἀστῶς — ἄξι- 
οὔσθαι. TUC. e così infinite volte; con tant 
,,det0 τῇ ὑπὸ παντων tu) = ὑπὺ παντων τι 
µενος. BEN.; ἡ ὑπό τινος παίδευσις. m.; τὸ ὑπὸ 
τοῦ νόµου ἐπίταγμα, PL.} b) per indicare la causa 
efficace: per, a cagione di.., un ανάγκης. OD.; 
ἀναλολύξειν χαρᾶς Όπο. ESCH.; οὐ δυναµενοι xa- 
&evderv ὑπὸ λύπης. SEN. e così Spesso 1Π OM. ΑΤΤ., 
con questo, che il Sostant. è comunem. senza Arti- 
colo; c) per indicare una circostanza concomitan- 
te: con, per mezzo di.., δαῖδων ὑπὸ λαμπομενάων 
ἀγινέειν. IL.; ὑπὸ κήρυκος προαγορεύειν. BROD.; 
ὑπὸ πομπῆς ἠξάγειν τινᾶ.1δ.; DITO συρίγγων σερα- 
τευεσθαι, asuono di. «ΙΡ. € simili frequ. negli ATT.; 
ὑπ᾽ οἰωνῶν καλῶν ἐλθεῖν. κυ.; ὑπ εὐκλείας Θα- 
νεῦν, morire in buona fama. το. — C) coll’Accus. 1) di 
spazio: sotto, coi verbi di moto, ἠέναι ὑπὸ γαϊαν, 
ἐλθεὶν ὑπὸ ζόφον, e simili. oM. EROD. TR.; ; special. 
dell accostarsi ad un luogo situato in alto, Od 
πτόλιν αἰπυ τε τείχος [κέσθαι. 11.ΒΕΝ.; qu. anche: 
ὑπὸ τὸ δικαστήριον ἄγειντινα, condurre qualcuno 
dinanzi al tribunale (sotto quel rialto dove sedevano 
i giudici). gROD.; qu, ὑπὸ τοὺς ἐφόρους, τὸν δῆ- 
μον ὑπαγειν. 1Ρ.; ἄγειν τινὰ ὑπὸ τοὺς νοµους, 
obligare qualcuno al rendimento legale dei conti. 
DEM.; b) per indicare lo stendersi, il .trovarsi in 
certo ο. ον sotto.., Aoxadin vò Κυλλη- 
νης ὄρος. 3 οἳ δὲ Ζέλειαν ἔναιον ὑπαὶ πόδα 
φείατον "I ne 1B.; 700 ὑπὸ τὸν Tunoeov ἐοῦσα. 
EROD. € simili, spesso nei PR. ATT.; ὅσσοι έασιν 
ὑπ᾿ no τ) ἠέλιόν τε. IL.; 8Ù που ἔτι ἑώουσιν ὑπ᾿ 
αὐγὰς ἠελίοιο. on.j ὑπ᾿ αὐγὰς λεύσσειν͵, ὁρᾶν τε, 
considerare qualche cosa alla luce, sotto ta luce, πο. 
PL.; ὑπὸ τὴν ἄρκτθν. EROD.; ὑπὸ θρόνον κεἰσθας. 
οΡ./ questa significaz. apparisce anche nella for- 
mola frequentem. usata: ὑπὸ y7v (γαἴαν) la quale 
con piccolissima modifica. di sense corrisponde 
ad ὑπὸ γῆς. IL. ROD. BSCH. EU. PL. j ὃπο τινα κα- 
Φζεσθαι, mi pongo al di sotto (più oltre al di sotto) 
di uno. PLUT.; c) a questa significaz. di spazio si 
attiene quell’ altra : solto la protezione: Φεῦγειν ἐς 
Φκπληρον ὑπὸ τὸν πεζὀν, sotto la difesa dell’ esercito 
di terra. xroD. vin, 92; cfr. iv, 98. — 2) metaf. a) 
per dinotare soggesione, dipendenza che uno ap- 
porta o nella quale uno entra: ὀφ᾽ ἑαυτὸν ποι- 
εἰσθαι. Ἠπου. TUC. ed Δ.; γίγνεσθαι ὑπό τινα. TUC. 
ed A.; anche nei concetti di quiete per dinotare 
l'estendersi del potere [cfr. 1) b)], εἶναι vasò βασι- 


ον 
υπο. 


λέα. EROD.; οἱ ὑπό tiva, i soggetti. 8ΕΝ.; οἱ ὑπό 
τινα ἄρχοντες, quei che comandano sotto qualcuno, 
i comandanti dipendenti da un superiore. 19.1 ὑφ 
ἑαυτοὺς ἔχειν τινας. PLUT.; b) di tempo, per signi- 
ficare tanto l’avvicinarsi ad un punto di tempo 
determinato, quanto la durata di un certo tempo; 
nel primo caso: verso, circa; ; nelsecondo: durante: 
ὑπὸ νύκτα, verso la (ed anche durante la) notte. 
IL. EROD. TUC. ed A.j ὑπὸ τοὺς αὐτοὺς χρόνους, 
verso, circa lo stesso lempo. τύο.; ὑπὸ τὸν σεισµόν, 
al tempo del tremuoto. ID. e così 8pesso nei PR, ATT.; 
πονθ᾽ ὑπὸ μηνιθμµόν, in tutto il tempo della sua 
collera. 1L.;} ὑπὸ EDT il quel tempo, mentre tali 
cose avvenivano. EROD. j ὑπὸ τὸν νηὸν κατακαέντα, 
quando fu incendiato il tempio. 1D.; €) qualche volta 
trovasi ὑπό τι dove si tratti di esprimere, come 
suol dirsi, per approssimazione una qualità, col 
significato di presso a poco, in qualche maniera, al- 
quanto, e simili, PL, — ὑπό viene spesse volte 
posposto al suo Sostant., ma soggiace in tal caso 
all’ anastrofe πο. ox. TR.; nei poeti trovansi an- 
che tra υπο e il suo caso parecchie parole, p. e. 
IL. 119 465. OD. I, 131 e spesso. — Nelle parole com- 
poste om. e i TR. disgiungono talvolta ὑπό dal 
Verbo od anche glielo pospongono, ma coll’ ana- 
strofe, p. e. puyov ὕπο νηλεὶς ἥμαρ. OD. IX, 17. -τ 
II) come Avverbio, giù, abbasso, τοὺς δ᾽ de ὑπὸ 
τρόμος εἶλεν. 11.. e spesso in οΜ. al di sotto. EROD. 
vir, 61. — Nella composiz.: a) al di sotto, tanto in 
istato di quiete, quanto di moto, cfr. ὑποβαλλω, 
ὑφαιρέω, ὑπαγως b) metaf. α) esprimendo l’idea 
della subordinazione, come ὑποτάσσω, ὑπακούω, 
ὑποστράτηγοςς β) l’idea del piccolo, inosservato, 
segreto, 8 poco a poco, Ρ. 6. ὑπόλευκος , dianchic- 
cio, ὑπόπικρος, amariccio od amarognolo, ὑφαιρέω, 
prendo segrelamente , υπέρχοµαι, sorprendo, colgo 
alP improviso, e simili. 

ὔπο Ξ ὕπεστι, sta ο si trova di sollo. OD. IX, 135. 

ὕπο- -άμουσος, 2. alieno alquanto dalle Muse 
o dalle arti delle Muse. PL. Περ. ντα, 548, e (Com- 

ar.). 

3 nr βαθρον, τό, tutto quello che si colloca 
sotto, puntello ; certi sostegni di legno che si appli- 
cavano diagonalmente sotto la lettiera per darle 
un movimento ondulatorio. SEN. 

ὑπο-βαίνω, vadodisotto, al basso ; mi faccio 
indietro  ristò , mi fermo (subsisto), τεσσαράκοντα 
πόδας ὑποβὰς τῆς ἑτέρης τωὐτὸ µέγαθος ἐχομέ- 
9η» τῆς µεγαλης οἰκοδόμησε, rimanendo 40 piedi 
al di sotto, cioè fabricò (la piramide) 40 piedi più 
bassa dell’ altra. EROD. 1, 127. 

ὕπο-βαλλω, getto, pongo sotto, λίτα. ο). 1 τῶν 
πίλω»ν (Gen. partit. ). SEN. ; πλευροὶς π]ευρά, ap- 
poggio. BU.; αμφὶ μαστὸν σποδὸν τέκνου, stringo 
al petto. 1D.; τοῖς ξίφεσι τὰς σφαγάς, metto, pre- 
sento le gole sotto le spade. PLUT.; pongo sotto (al 
seno un bambino per allattarlo): pacto γυναικὸς 
σῆς ππεβλήθην 21680, sopposto fui furtivamente 
al petto della consorte tua. EU. Alc. 639 (trad. BEL- 
LOTTI); b) assoggetto , do in balia, ἑαυτὸν ἐχθροῖς. 
EU. LUC.j σφᾶς αὐτοὺς υπὸ τὰς συµφορας. 18.; 
ο) do in mano, special. presento, tengo dinanzi, ri- 
chiamo nell’ animo ad uno qualche cosa, assolut. e 
TIVI, TL TIVI. SEN. PL. ed A.j τῷ παιδὶ τὸν λόγο», 
detto. 18.; tiva, suborno segretamente. NT. ; d) inter- 
rompo ad uno il discorso. IL. XIX. 80 (nella forma 
ep. vffaAiev). — M. io mi (mihi) soppongo, spe- 
cial. delle donne che si soppongono bambini da 
loro non partoriti. ΣΠΟΡ. PL. ed a.; μύθους, spar- 
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g0, diffondo false voci. sor.; Ὦ) mi approprio, mi ar- 
rogo, usurpo, δόξαν. PLUT.; c) pongo (per me) © 
fondamento di che che sia, fondo, comincio, σύνταξιν 
παὶ ἱστορίαν. PLUT. 

ὑπο-βαρβαρίζωι, parlo a'cun poco forestiero 
o scorrellamente. PL. 

ὑπο-βλέπω, guardo dal basso insù, guardo un 
poco o con occhi socchiusi; sbircio; guardo timida- 
mente, di soppiatto; ma anche: guardo torvamente, 
con disprezzo. PL. — 2) tr. guardo uno 9 qualche 
cosa torvamente, con disprezzo, con ira : volgo torva- 
mente ecc. lo sguardo sopra che che sia. PL. PLUT.; 
P. Eu. — Anche M. PL, 

ὑποβλήδην, Avv. [-βάλλω d)], interrompendo 
il discorso, tagliando il dire di qualcuno. iL. 1, 292. 

ὑπο-βλητος, 2. Aggett. verb. da ὑποβάλλα, 
supposto, suppositizio. PLUT.; supposto , falso , sub- 
dolo, στόμα, λόγος. ΒΟΕ. 

ὑπο-βολή, n (-βαλλω), il gettare, il metter sotto. 

; la supposizione di fanciulli, τέκνων. 1D PLUT.; 

») ibid, la falsificazione o contrafazione delle chiavi. 
PLUT.; b) ricordo, ammonizione, ἐξ ὑποβολῆς, per 
precedente ammonizione. BEN. 

ὑποβολι μαῖος, δ., supposto, illegitimo (figlio). 
PL.; τὰ -αἷα (τέκνα). EROD. 

ὑπο-βρέμων, mormoro, rumoreggio di sotto. 
ESCH. Prom. 434. 

ὑπ όβρυχα. V.la voce segu. 

υπο-βρ ύχιος, 3. sotto la superficie del mare, 
o dell'acqua; generalm. nel fondo, sotto la superficie. 
EROD. PL. PLUT. LUc.j inoltre, come da un ὑπό- 
Bevi (V. βρυξ sotto βρυ 2106) © un Accus. metapl. 
ὑπόβρυχα. OD. EROD. 

ὑπό-γαιος, 2., ion. inv. di υπόγειος, 3. (γή), 
sotto la terra, solterraneo. EROD. 

ὑπόγειος, 2.= = al preced. PLur. 

Ù πο- veda © , rido un poco, sorrido. ΡΙ.. 

ὑπο- -piyvonat e γίνομαι, DM. a poco a poco, 
insensibilmente divento, surgo, ὤλλοτριότης vr. 
PLUT. 1 b) vergo, nasco dopo = ἐπιγίγνομαι. EROD. 
τα 159. 

ὑπο-γραμματεύω, sono un ὑπο-γραμματεύς, 
scrittore secondario di qualcuno, servo a chi che sia 
come scrittore secondario. PLUT. [κτ. 

Ù πογραμμό Sy ὁ (γραφω), esemplare, modello. 

ὑπο-γραφεύ 6) έως, ὁ (-γράφω), colui che 
scrive quello che gli viene dettato ; scrittore, segreta- 
rio. PLUT. 

ὑπο-γραφή., 7, il primo abbozzo, contorno. 
ESCH. PL. — 2) il tingere di sotto, special. il tingere 
la palpebra inferiore coll’ antimonio. ΘΕΚ. — 3) ac- 
cusa. PL. Teet. 172, e. 

ὑπο- "γράφω, scrivo di sotto, τῇ στήλη Ott... 
TUC. } 8Crivo più sotto, cioè nel restante della scrittu- 
ra. DEM. XXXVII, 23; M. mi sottoscrivo (come accusa- 
tore); qu. tivi, intento un’ accusa contro uno; και- 
νόν τινι͵ produco una nuova accusa CONÉro uno. RU. 
— 2) scrivo ciò che altri detta, registro. PLUT. — 3) 
scrivo, disegno , dipingo anzi tratto o come esemplare 
le lettere del alfabeto. PL. Prot. 326, d; metaf. m. 
Teet. 111, 61 generalm. prescrivo. In. —, 4) faccio 
un abbozzo, un contorno, uno schizzo, λόγῳ σχηµα 
πολιτείας. PL. 18. ; anche M. PL. ; λεπταϊς ἁμυχαῖς 
τὰς διαφυὰς ὑπογεγραμμένων τῶν ὀδόντων, men- 
tre le separazioni dei denti erano segnate da linee leg- 
giermente incise. PLUT. 

ὑπόγυιος ed ὑπόγνος, 2. (γυϊον), sotto de 
mani, alle mani; qu. vicino, imminente , -yvlov τῆς 
τοῦ βίου τελευτῆς οὔσης. 18. DEM.; b) uscito delle 
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mani or ora, qu. fresco, recente, nuovo, avvenuto da 
poco. 18. ΕΝ. (anche Superl.); ἐξ -γυίου, all'impro- 
viso, subitamente. BEN. PL. 18.; τὸ -γυιότατον, re- 
centissimamente. 18. 

υπο- δαίω, accendo sotto. ox. (tm.). 

υπο-δαάμνημι, soggiogo, supero; P. -dauva- 
pai, πεί lascio superare. 00. 

υπο dd εὲ + ι ,ὑποδδείσας. Υ. ὑποδείδω. 

ὑποδεήης, 2 .(diopar), solt. Compar. -δεέστε- 
Qos, piùlenue, più piccolo , da meno, inferiore, più 
debole, Resolut. e col Gen. EROD. PR. ATT.; Avv. 
Compar. -δεέστερον. 18. e -δεεστέρως. TUC. 

υπύό-δει γμα, το(- «δείκνυμι) , esemplare, mo- 
de.lo. PLUT. NT. ; αντίτυπο», copia. NT. 

ὑπο-δείδω, 1) tr. temo alquanto, ho un Ρο’ ti- 
more di.., coll’ Accus, om. 8ον. Aj. 169 (1). — 2) 
intr. temo un poco. OD. IX, 377. PLUT. 

ὑπο-δείκνῦμιεὰ -νύω (SEN. ), pongo sotto gli 
occhi , mostro, faccio vedere, τί 6 ti tivi. κκωὈ. TUC. 
PLUT.; b) suggerisco, du un indirizzo, mostro, istrui- 
sco. EROD. 18. SEN. NT.; coll’ Infin. NT. 

ὑπο-δειμαίνω, temo alquanto; ti, che che sia. 
ΕΕΟΡ. [stino, cenno, pl. ὄψεων. PLUT. 

ὑπό- δειξιες, εως, 0 (- «δείκνυµε), segno clande- 

ὑποδέκ οµαε, ion. inv, di ὑποδέχομαι. ΕπυΡ. 

υπο-δέµω, fabrico sotto, a modo di fondamento. 
EROD. 

ὑποδεξύη, ἡ (-δέχοµαι), accoglienza vspitale ; 
anche: /a provigione richiesta per accogliere ospiti. 
IL. IX, 73 (dove î), 

ὑποδέξιος, 3. (-δέχομαι), atto ad accogliere. 

ΣΠΟΡ. VII, 49,1(?); attinente all’ accoglienza amore- 
vole, χυλέκων «δέξιαι ἅμιλλαι. EU. Res. 364 (ή). 

ὑπό-δεσις, εως, ἡ (δέω). l’ullacciare di sotto; 
ciò ch'è allacciato di sotto ; sandalo, scarpa. ΒΕΝ. PL.; 
pl. PL. 

vro-dézopai, ion. -dexouei. EROD., DM. 
accog0, special. accolgo come ospite, in protezione, 
τινα. OM. EROD. ATT.; parlando della balia ο nu- 
trice che riceve un bambino da curare. PL. Menex. 
237, c; metaf. πῆμα υποδέχεταί tiva, lo accoglie, 
lo aspetta. OD., Cfr. IB. XXII, 470. EU. ZAraci, 624; 
b) ricevo, special. l'impeto di un animale o di un 
nemico: fengo fronte. EROD. ΔΕΝ.; c) come il lat, 
excipio , succedo immediatamente, tengo dietro a. .; 
di a confino, sono contiguo. EROD. να, 176; 
ὑποδεξασθε µελος, secondate il canto. escn. — 
2) prendo sopra di me, mi profferisco a che che sia, 
assolut. IL. EROD.; φορτίον. SEN.; βίας avdogv, 
tolero, sopporto. OD.; qu. prometto , concedo, tivi. 
oD.; te, τέ vvi. EroD.; coll’ Inf. Fut. 1. Tuc. 
PLUT. — 3) accetto, approvo, τοὺς λογους. EROD.; 
mi riconosco per.., dichiaro, confesso di essere. 
di aver fatto , e simili. 10. Iv, 167; οὐχ ὑπ. , non con- 
fermo, nego. 10. 

ὕπο-δέω, lego disotto, tiva τοῖς καλτίοις, al- 
laccio ad uno "te scarpe. PLUT. — Comunem. M. mi 
saggi le suole sotto i piedi, mi calzo, assolut. SEN. 

L. ed A.; κοθόργους. EROD. SEN, ed 1.; vnodeda- 

dis, calzato. SEN. ed A.; τὸν αριστερὸν πόδα, 
calzo il piede sinistro. τύο. [con ὥς (che). ID. 

dx 0- δηλόω, dichiaro, faccio noto, εί. eLUT.; 

ὑπο-δ FERITA εως, 7), dichiarazione; come 
t. t. rettorico di Eveno: dichiarazione secondaria. 
PL. Fedr. 37, a_ 

drodnpa, to (-déw), ciò ch'è allacciato di 
sotto; la suola che allacciavasi sotto il piede e ne co- 
priva soltanto la pianta. OD. EROD. SEN. ed A. 

ὕπο-δια-στολή, ἡ, separazione minore a di 
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minor momento, special. delle parole, parlando ο 
leggendo. QUINT.; Db) seyno della divisione delle sil- 
labe in una parola a fine di evitare la confusione 
con altre parole di ugual suono, p. e. Ό,τι ed ὅτι, 
GR. [secondario, PL. CIC. 

ὑ πο- διὸδαάσκαλος, 0, sottu-maestro, maestro 

vaodinos,2. (din), accusato, reo, colpevole, 
tenuto a pena. 18. DEM. } TIVÙ, obligato di pagare la 
pena ud uno. DEM.; soggetto al tribunale di qualcuno. 
NT.; special. col Gen. della cosa per la quale uno 
cade in pena. ESCH. DEM. 

ὑποδίφθερος,ὸ. (διφΏθερα), sutto una pelle, 
vestito di pelle. Luc. 

υπο-ὸμα 6, 006, 0, servo; persona suggetta, 
sottoposta, τινος. OD. IV, 388. 

υπο-δοχη, ἡ(- δέχομαι), accoglienza (special.) 
ospitale; îl ricevere come ospite. FROD. EU. TUC. ed A.; 
b) anche in senso ostile, il ricevere (resistendo, re- 
spingendu) un esercito nemico; sostenerne l'attacco. 
TUC. VII, 74. — 2) presupposizione, opinione , τοῦ 
unò αμϕι σβητῆσαι v υμας. DEM. — 3) ciò che spetta 
all’ uccuglienza, al ricevere ad ospizio. PLUT.Alc.12, — 
4) luogo di adunamento o racccoglimento di acque, 
serbatojo. peschiera. eL. Fileb. 62, d; metaf. vr. πα- 
σης γενέσεως. ID. 

υποδρα, Avv. (forse forma mutilata inv. di 
ὑποδραξ che si trova nei meno ant., da ὑποδέρκο- 
par, cfr. ὑποβλέπω) di sotto insù, con occhj semi 
chiusi, biecamente, torvamente, some segno di mal 
volere o di spregio ; solt. υπ. (dev. om. 

υποὸράσσομαι, neoatt. -δραττ., M. segreta- 
mente, inosservatamente agogno, afferro τινος, che 
Che sia. PLUT, 

ὑπο-δὃ I ἆω, servo aduno, gli presto servigio , lo 
assisto: ol σφιν ᾿ὑποδρώωσιν (ορ. inv, di δρώσιν). 
OD. XV, 333, 

υπο-δρηστήρ, ἥρος, 0, adjutore, ministro, 
Servo. OD. XV, 330. 

CER deomus, 2. (-τρέχω)., che corre sotto, πέ- 
τρος ἴχνους ὑπ., un sasso che gli viene, che gli scorre 
sotto i piedi. ru. Fen. 1901. 

v rodowwotr. V. ὑποδράα. 

vro0-dvvo = -δύοµαι. εποὺ. 

υπο-δύομαι, M. οο]]’ Aor, II. e Prf. A. (ma 
l’A. è quasi inusato), mi attuffo smi caccio sotto; 
striscio sotto , vado sotto, mi sobbarco , τὸν μὲν ὑπο- 
δύντε φερέτην. IL.; περιβλέπεις σύσκιόν τι ἔνθα 
ὑποδύσῃ. LUcC.; ὀφθαλμοὶ υποδεδυκότες , occhi 
affossati, incavati. 19.1 coll’ Accus, Θαλασσης κόλ 
πον, e simili. οκ. PLUT.; : ὑπό TL. EROD. DEM.; metaf. 
is ᾿ὑποδύεται πλευρὰς ὀδύνα. EScH.; col Dat., 
παᾶσιν ὑπέδυ γόος. OD. 695,1 ; n κολακευτικὴ VILO- 
dica ὑπὸ ἔκαστον τῶν μορίων. PL.; col Gen. &a- 
uvav, sbuco, esco fuori, esco d'infra che che sia. 
oD.; metaf. κακῶν, mi sottraggo, esco dei mali, me 
ne libero. 1B.; παρὰ ταῦτα ὑποδύη. tu esci di queste 
cose, te ne sottraggi tacitamente. DEM. ; b) mi insinuo 
presso qualcuno, cerco di accostarmi ad uno astuta- 
mente, anche: di acquistare astutamente qualche cosa, 

τινα e τί. PLUT.; mi sobbarco a che che sia; intra- 
prendo , prendo sopra di me qualche cosa, πόλεμοι, 
ἡγεμονίην, e simili. eROD. sEN. DEM.; coll’ Infin. 
ποινὴν tica. EROD.; d) tiro, stendo sopra di me, 
special. mi metto una maschera alvolto; qu. generalm. 
sostengo la persona di. ., rappresento. la persona, la 
figura di. ., LI κολακευτική προσποιείται εἶναι τοῦ- 
το ὅπερ ὑπέδυ. PL.} cfr. In. Gorg. 461, d; τινύ, mi 
occulto, mi appiatto, mi ripam dietro “qualche ουεα, 
προγόνον αἀρεταὶς. PLUT. 
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ὑπό-δυσις, 805, 7, l'uscire, lo ecampare, 
κακῶν. ESCH. Zwn. 498 (Congett. )i 

v ποείκω. V. ὑπείκω. 

ὑπο-ζάκορος, 0, n, sacerdote (ο sacerdo- 
tessa) minore, secondario. ΕΒΟΡ. 

ULT ξευγνῦμι e -yvvo, metto sotto il giogo, 
aggiogo, ἵππους, βοῦς. on. 8RoD. PLUT. — M. té- 
Όριππον. PLUT.; metaf. soggiogo, sottometto, τους 
ἐν ἁμαθίαᾳ κυλινδουµένους εἰς τὸ δουλικὸν γένος. 
PL.; ὑποζυγῆναι πονω» mi sottopongo alla fatica. 
S0F. 

ὑπο-ζύγιον, to(ntr. da ὑπο-ζύγιος, 8. [ζυ- 
Υό»], che va ο tira sotto il giogo), bestia da giogo, da 
tiro, da soma; comunem. pl. EROD. PR. ATT. 

υπό-ζωμα, τό, cinghia; pl. grossa gomona colla 
quale cingevasi orizzontalmente la nave per fortificar- 
la contro l'urto delle onde. PL. 

ὑπο-ζώννόμι, cingo sotto 0 di sotto; cinghio, 
circondo con cinghia, τοὺς ἵππους ῥυτήρσι, μίτραες 
Ὀπεζωσμένος. PLUT.j ναῦν munisco di ὑποζώιιατα 
una nave. NT, — M. mi (mihi) cingo ν mi metto intorno 
(all abito) una cinghia, mi succingo, ζειράς. RROD.; 
cingo, porto alla cintura, δίφος, ἱμάντας. PLUT.; 
χρυσοῦς, porto intorno alla persona in una cinto- 
la. 1D. [a doghe. rLuT. 

ὑπόζω cua, to, un cerchio (di ferro) per vasi 

υπο- θλπω, riscaldo, infiammo un poco, a 
poco a poco. ESCH. Prum. 590 (tm.). 

υπο-θερμαίνω , intiepidisco, riscaldo leggier- 
mente; P. ὑπεθερμάνθη ξέφος αἵματε. IL. 

ὑπο-θερμος, 2. un po' caldo, tiepido; metaf. 
alquanto focoso, di pers. cROD. (Compar.). 

ὑπό-θεσις,εως, ἡ (-τίθηαι), propr. il porre, 
il collocar sotto; dipoi: il fondamento, il principio di 
operare e di vivere. 18. DEM.; il principio dell’ ammi- 
nistraz. dello Stato. ΡΕΝ. ΣΧ, 46; b) il fondamento di 
un discorso, di uno scritto ; il pensiero fondamentale, 
la materia, il tema, il soggetto. SEN. 18. ed A.; abbozzo 
di un artista, schizzo, modello. PLUT. Per. 12; pen- 
siero, idea 1 fondamentale, σαυτοῦ κατὰ την ὑπόθε- 
σιν ὅπως ἂν Povin. PL. — 2) una proposizione posta 
come vera (ma non verificata objettivamente) sulla 
quale si appoggia una dimostrazione; presupposto, 
ἐροίεσδί. 8BN. PL.; pretesto. CIC. PLUT. 

υπο-θετέον, Aggett. verb. pert. a «τύθημι, si 
deve presupporre. PL. 

Ἡποθῆβαι, ai, città della Beosia. 11.. 11, 505 
(Ipotebe. monti) (più tardi Ποτνιαέ). 

ὑπο- δήχη, 7 (-τέθηµι), ciò che si sottopone; 
comunem. avviso , consiglio, ammaestramento; spe- 
cial. la dottrina di Esiodo, Pitagora e simili. 18. 
CIC. QUINTIL. — 2) ipoteca. DEM. CIC. 

ὑποθημοσύνη, pe αἱ preoed. 1): avviso, 

consiglio, ammaestramento. om. (pl.); sing. SEN. 
ὑπο-θορυβέω, faccio un poco di strepito, οὐ- 
mincio a fare strepito. TUO. IV, 28. 

ὑπος-θραάττωαω, attic. inv. di -ταράττω, agito, 
commovo, inguieto alcun poco. PLUT. 

ὑπο- θρύπτομαι, P., divento (sono) molle, 
foscio , rilascato. PLUT. 

όπο- θωπεύα, adulo, accarezzo alcun poco. 
insensibilmente, εινα. EBOD. 

ύπο-θο encsona., M. mi armo segretamente. 
IL, XVIII, 613. 

ὑπ-οικουρέω, propr. cxstodisco la casa; mi 
nascondo in casa; generalm. mi nascondo sotto che 
che sia, m'introduco di nascosto, τινά, presso qual- 
cuno : voveos «φεί tiva, lo assale, lo invedei inosser- 
vatamente. PLUT. ; anche: persuado, ribello segreta- 
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mente. ID.; assolut. lavoro, scavo, machino in se- 
greto. το. 

ὑπο-καάθ-ημαι, ion. ὕποκατ. DM. mi ponge 
a stare dove che sia, special. aspettando uno , ἐν τῇ 
πολει. EROD. j qu. τὸν βάρβαρο», mi metto contra il 
nemico aspettandolo. 1D.; sono in agguato. SEN. 

ὑπο- καθ έξο μαι, Μ. mi metto în agguato. SR. 

ὑπο-καίω, accendo con fuoco sottoposto, ab- 
brucio. EROD. 

υπο-καμπτω, l)tr. ripiego, rintuzzo, Ylo- 
χϊνα. IL. XXIV, 274 (tm.). — 2) intr. do volta, té, 
dinanzi a qualche cosa. e8cH. Ag. 752. 

υπο-κατα-βαίνω, un poco, gradatamente 
discendo. EROD. SEN. LUO. 

Ù πο-κατα-κλένομαι, P. mi colloco, mi pon- 
60 sotto; tomunem. metaf. mi sottopongo, mi adatta, 
assecondo; assolut. e τινί. PL. DEM. PLUT. 

υπο-κατω, Avv, al di sotto, comunem. col 
Gen. PL. NT. 

ὑπο- Κξιμαι, giaccio di sotto, sono posto di 
sotto, giaccio nel fondo, formo il fondamento , propr. 
e metaf. TUC.; tivi. PL.; Εὐβοια ὑπόκειται ὑπὸ τὴν 
Ατιικήνι lE. giace al di sotto dell’ Attica. 18. PLUT.; 

metaf. mi pongo ai piedi di uno, mi umilio dinanzi ad 
uno, ὑποκείσονται ds0wevo4 καὶ τιμῶντες. PL.; 
sono dipendente, sottoposto, τῷ ἄρχοντι. 15.1 b) mi 
trovo dinanzi; sono presente, imminente. DEM. } λπὶς 
υπύκειταέτινι. TUC. DEM. ed Α.; C) è ricevuto come 
principio, come massima; è fermamente stabilito. PL. 
DEM.; έμοὶ υπόκειται ori. + EROD.; 80R0 ipotecato, 
dato in pegno, ἑπτὰ μνῶν ἑκάστῳ ἡ ἄλλη οὐσία 
υπόκειται. DEM.j s0n0 patteggiato , κλινοποιοὺς 
τετταράκοντα μνῶν ὑποχειμένους. ID. 

ὑπο-κηρύσσομαι, necatt. -ττομαε, M. fac- 
cio gridare dall’ araldo ο dal banditore, faccio offe- 
rire publicamente a vendere. PL. 

vzo-uivéem,l)tr. sommuovo, muovo un poco ο 
leggiermente, nòua. 1L.; metaf. eccito, irrito, sti- 
molo, τινα. PL. PLUT. — 2) intr. mi muovo un poco, 
mi levo un poco a rivolta. ΕΒΟΒ. / metaf. µαινόμενος 
καὶ ὑποκρκινηκώς., alguanto sconcertato. PI.. 

ὑπο-πλαίων piango un poco ο segretamente. 
κθσπ. Ag. 69 (?); piango all’ altrui pianto ; rispondo 
(come Eco) al pianto. sor. Filot. 190 (Congett.). 

ὑπο-κλέπτω, porto via sottomano ; rubo occul- 
tamente ; P.. -κλεπτύμενοι εύνας, defraudati del letto 
nuziale. 8608. 

ὑπο-κλένω, piego di sotto; P. mi piego, mi 
colloco sotto, tivi. OD. Y, 463. 

ὑπο-κλονέαω, premo sotto; P. tivi, fuggo sotto 
o dinanzi alla furia, allo incalzar di qualcuno. ru. 
XXI, 556. 

ὑπο-κλοπέω (ὑπόκλθπος, 2, κλέπτω), cac- 
cio sotto; P. mi caccio 9 mi nascondo sotto, sto ap- 
piattato. OD. XXII, 382. 

υπο-κρίέζω. scalfisco un poco; metaf. irréto un 
poco; P. sento un segreto stimolo. SEN. PLUT- 

ὑπο-κονίω, epargo di polvere; M. mi (mil) 
spargo, m'intrido di polvere, τῶ χεῖρε parlando di 
lottatori. Ρος5. in PLUT. Pomp. 53, (eLor. 

ὑπο-κόκτω, taglio di sotto, recido, τὴν lyrvus. 

ὕπο- κορίζομαε, DM. (κόρη), piglio, imito 

alour poco le maniere di un fanciullo, upecial. gio- ’ 
cando con un fanciullo imitarne il parlare, od usar pa- 
role vezzeggiative e graziosi diminutivi ; qu. 4) chiamo 
uno con un nome verzaggiativo : Εκαΐλην ἑτέρων Ἕκα- 

λήνην» ὑποκοφιζόμενοι. PLUT.; τέ, elludo adulando 
a qualche cosa. ID. ; b) do ad una persana ο COsa un 
none che rimpicciolisce il vero suo merito ; special. 
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denomino , pallio, coonesto una persona o una cosa 
cattiva o deforme con un nome mitigativo e più grade- 
vole di quello ολ) essa realmente si merita: ουχ ἣν 
ἄνοιαν οὖσαν ὑποκοριζομενοι καλουμεν ὡς εοη- 
θειαν. PL. DEM. CIC. PLUT.; più raro: do un nome 
ingiurioso ud una persona 0 cosa buona: oi δὲ µι- 
«οὔντες ὑποκοριζόμενοι ὀνομαξουσί µε Kaxiav, e 
i nemici vituperandomi mi chiamano. . BEN. 
ὑποπόρισμα. to, il dare a cosa cattiva un 
mome che la coonesti: coonestazione per mezzo del 
nome , τινόρ. PLOT. [a cosa cattiva. PLUT. 
ύποκο ρισµός, ὃ, denominazione onesta data 
ὕπό-κουφος, 2. alquanto leggiero ; metaf. al- 
quanto leggiero di mente, sventato, volubile, τὴν γνω- 
µην. PLUT. 

UROY εράτηρίδιον, τὸ, ion. -πρητηρίδιον, di- 
min. di ὅπο-κρατήριον, TO Ἰωρατήρ), la base del 
cratere. EROD. I, 28. 

vro-xotvouai, DM., anche coll’ Aor. P., ri- 
spondo, assol. è tav OM. suoni , forse anche Tuc. 
ναι, 44 (dove comunem. si legge ἀποκρίνοιτο); τί. 
EROD.; trattandosi della risposta di un Oracolo, 
di un Indovino e simili, tive τι. ID. SEN. PLUT.; 
ὄνειρον, spiego, interpreto (rispondendo così alla 
domanda di chi che sia). oD.j special. interro- 
go e rispondo sul palco scenico, ‘sostengo sul teatro 
cume attore un personaggio; Αντιγύνην, rappresento 
la persona αἱ Antigone. DEM.;} ὁραᾶμα. ID. ; τραγω- 
δίαν. PLUT.; anche di un oratore: porgo, arringo. 
ID. DEM. 11; metaf. mi mostro, mi comporto come un 
attore. DEM. ΧΥΙΗ, 15; ϱ) faccio l'ipocrita; prendo 
aspetto, parlare ecc. straniero, mi contrafaccio ; : col. 
l’Infin. pEM.; coll’ Accus. e l'Intin NT.;} ταῦτα ὑπ. 
καὶ διαποικίλλειν. PLUT. 

ὑπο-κρισις, 806, N, decisione, risposta. EROD.; 
b) rappresentazione ; il recitare, il porgere di un at- 
tore; anche di un oratore. PLUT. Dem. 11} ο) ipo- 
crisia, simulazione. NT. 

ὑπο-κοιτης, 0Ù, ὃ, interprete. espositore. PL. ; 
ὀνείρων, interprete di sogni. LUC.; b) attore, istrio- 
ne. SEN. PL. ; ϱ) impostore, ipocrita. NT. 

ὅπο-κρούω, batto leggiermente : batto inoltre 
il tempo. PLUT.; b) interrompo altrui le parole; ge- 
neralm. contrasto , contradico , τενέ. PLUT. LUC. 

ὑπο-κρύπτω. nuscordo, occulto sotto, τεγί. 
P. ir. — M. nascondo me, Ο cosa mia. SEN. 

ὑπό-κυκλο ς, 2. alquanto rotondo, mezzo arro- 
tondato di sotto OD. IV, 131. 

ὑπο-κύπτω, mi curvo sotto; special. mi piego 
sotto w giogo o sotto una signoria , mi assoggetto, a8- 
solut. e τιενί. EROD. 

ὑπο-κύω, ingravido (tr.); M. ingravido (intr.), 
divento gravida ; col Partic. Aor. om. 

ὕπο-κωμω δέω, ajuto nella comedia; concorro 
con altri ο ajuto altri a recitare una comedia. Luc. 
Tox. 14. 

ὑπό-κωφος, 2., sordastro. PL. PLUT. 

υπο-λαμβάνω, prendo di sotto: prendo (εοῖ- 
tentrando) sopra di me, δελφὶς ὑπολαμβάνει τινα, 
prende uno sopra la sua schiena ( sottentrando ad uno 
lo porta). EROD. PL. PI.UT.; τενὰ απὀ τινος, levo via 
οπως uno da.. ΧΤ.: sostento. PL. Simpos. 212, 

— 2) metaf. a) accolgo în ospitalità, prendo in 
protezione, τοὺς φεύγοντας. SEN.; prendo πεπλα- 
νηµένας ναῦς. TUC.; afferro che che sia per fondarvi 
sopra una querela. 1D. vi, 28: b) accolgo un discorso, 
δυσχερῶς ὑπ. , ascolto mal volentieri. ΡΗΝ.: τὸν 40- 
gor, accolgo, ‘approvo. EROD.; ©) sottentro ad uno 
parlando, pariv dupo di lui, lo interrompo. xRoD. PR. 
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VAGAUYOG. 
αττ.; μεταξυ ὑπ., taglio a mezzo il discorso. 8EN.; 
rispondo, oppongo, objetto. TUC.; τί. DEM.j con ὅτι 
ovv. ὡς. PL. DEM.j coll’ Accus. e l'Intin. TUC.} τι 
προς τινα, objetto ad uno che che sia. DEM.; d) ab- 
braccio, comprendo , intendo il discorso, λόγον, ὁ 
λέγω. ευ. PL.j τὸν Ἔρωτα ἓν τι Όὄντων, considerc 
l Amore come.. PL.j e) sono d'opinione, sto: credo, 
οὕτως ὑπειλήφαμεν περὶ αὐτῶν, così pensiamo noi, 
questa opinione abbiamo noi intorno ad essi. 18. DEM. 
NT.; τουτους PROVILOVS, quelli stimo preocHi PL.: 
con Ott. ID. NT. ; coll’ Accus, e l’Intin. sen. PL.; P. 
ὑπολαμβάνομαι, si opina o si pensa di me. δη te- 
nuto per..,in conto di. .1s. DEM. ην (Φιλανθρω- 
πίαν) ἔχειν ὑποληήψαι, la quale he. sei creduto pusse- 
dere: la quale tu, come si crede, possiedi. I8.; χατα 
σοφίαν ὑπολαμβανονται µειζόνως 7 κατὰ τὴν 
ἀξίαν, suno stimuti più del luro merito. 19.1 f) succe- 
do. tengo dietro immediatamente a che che sia (ri- 
spetto al tempo). EROD. VI, 21. — 3) soprarrivo, s0- 
pravengo, assalgo, indado; χειµών, λοιµός, µανία 
-βάνει τινα. EROD.; b) sottrayyo, levo viu, distotgo, 
ribello seqretamente. TUC. spesso. : 

ὑπο-λάμπω, splendo disotto, el τὰς παστα- 
das, di sbieco risplendo dentro o sotto.., nando den- 
tro obliqui raggi. BEN. — 2) splendo , riluco un poco, 
comincio a splendere, ἡμέρα ὑπέλαμπεν ἤδη. cu- 
minciava giù ad albeggiare. PLUT.} τὸ ἔαρ ὑπέλαμπε 
= ὑπεφαίνετο. EROD. 

υπο-λείβω, lido, spando una libagione dove che 
sia. ESCH. 4. 80. [τῶν στασεων. PLUT. 

v πό-λειώωμα,τό, rimasuglio, resto, reliquia. 

ὑπο-λείπω, ‘lascio avanzare, lascio che resti. 
τί. OD. PL.; 15y0v tv, lascio a! uno la possibilità 
di sostenere la sua ODintine, TUC.j; cfr. 18. IV, 116; 
τινα modéusov, lascio dietro di me, mi lascio alle 
spalle uno come nemico. TUC.; πόλεμον τοῖς παισί, 
lascio in eredità. — P. rimango, rimango indietro 
OM. EROD. KU. PR. ATT.: οὐδὲν ὑπολείπεται αλλ ἡ 
ποιεῖν, non rimase altro, che.. PL.; special. cor- 
rendo, comminando rimango addietro. PL.: τινος, 
dietro che che giu. BEN. DEM.; metaf. τῆς τος αρώ- 
γῆς. ΕΒΟΠ.: ὁπόταν δνοφερὰ νυξ υπολειφΘἠ quan- 
do sia lasciata addietro (sia passata) lu nott . 808. 
— Μ. lascio addietro qualche cosu di mio; «ache: 
lascio dietro di me qualche cosa. ROD. EU.; altiav 
ἐν ἑαυτῶ., lascio il rimorso in me stesso. TuC.; b) 
lascio indietro, tengo indietro, metto in serbo. 18. DEM. 

Όπο-λευκαδόνω, rendoun po' bianco; P. di- 
vento un po’ bianco. 1L_V, 502. 

ὑπολήνιον, τό (ληνός), vase da sottoporre al 
torchio , tino da torchio. NT. 

ὑπο- ληπτέος, ὃ. Aggett. verb. pert. ad -λαμ- 
Bava, da ammettersi, du accettarsi come credibile. 
PL., 

ὑπό-ληφις, εως, n(-Zaufava), il sottentare. 
a.., il prendere a continuare (special. il discorso di 
un altro): l'interrompere; objezione, special ri- 
sposta ad un rimprovero. 18. 

υπ-ολέζων, ov, alquanto minore ο più piccolo. 
IL. XVII, 619 (dove altri scrivono ὑπ ᾿ὀλιίζονες). 

ὑπό- -dL10 06, 2. alquanto pietroso. LUG. 

uno - dipraro — υπολείπω. NT. 

ὑπολιπῆης, 2. (-λείπω), lasciato indietro, ri- 
manente. PLUT. 

ὑπο-λογέζομαι, metto in conto; metaf. pon- 
dero, considero, <l. PL. DEM. PILUT.j 908 ὅτι, DEM. 

υπο-λογιεστέον͵ Aggett. verb. pert. al pre 
ced. PL. 
ὑπό-λογος, ὁ. il mettere in conto; computo, cal 


υὐπχόλυνος. 


ento; metaf. considerazione, riguardo , undéva τού- 
των ποιείσθαι -0v. DEM. 

ὑπό-λογος, 2. che cura nel calcolo, che si 
prende in considerazione. DRM.j ὑπόλογον τι πο εἲ- 
σθαι, prendere in considerazione che che sia. PL. 

ὑπό-λοιπος, Σ. δοργαυαπΣαίο,͵ rimanente. EROD. 
TUC. PL. ed A.; superstite. EROD. VI, 123. VII, 171. 

ὑπο-λόχᾶγος, ò, il secondo comandante di un 
λόχος. SEN. 

ὑπο-λύω, disciolgo, yvîa, le membra del corpo, 
privo di forza, parlando di uccisi o mortalmente 
feriti. om. ; così pure μένος καὶ yvia. iL.; anche di 
lottatori: yvia ὑπέλνσε, gli sciolse le membra (gli 
tolse la forza dandogli il gambetto). IL. XXIII, 726. 
— P. yvîa ὀπέλυντο. It. — 2) dislego, sciolgo dal 
giogo, distacco dal carro animali da tiro. IL. (tm.) 
TUC. ; generalm. 8ciolgo, libero, ἑταίρους. 1L.; M. 
tiva δεσμῶν. 1Β.: Ὁ) slaccio di sutto ai piedi le scarpe 
o î sandali. ΕΒΟΒ. Ag. 911 (tm.); M.mi slego. x0n- 
πῖδας. PLUT.; anche: tiva, scalzo. PL. PLUT.} M. 
mi scalzo. SEN. 

ὑπο-μαλακέζομαε, mi mostro alquanto de- 
Sole υ timido. SEN. An. 11,1, 14. 

ὑπό-μαργος, 2. alquanto furioso, pazzo, stol- 
to. rROD. (Οοπιραγ.). 

vn-opfeos,2. alquanto piovoso, θέρος. PLUT. 

vr o- -nerdio ©, rido un poco o di nascosto. 
PLUT. 

ὑπο-μείωνι, ον, alquanto minore; οἳ -μείονες 
in Isparta erano i cittadini meno facoltosi e perciò 
anche in possesso di minori diritti, contrap. agli 
όωοιοι. V. sEN. EU. Im, 3, 6. 

ὑπο-μέμφομαι, biasimo alcun poco o coper- 
tamente. PLUT. 

ὑπο-μεμφίμοιρος, 2. alquanto malcontento 
del suo destino. cic. 

ὑὕπο-μενετέον, Aggett. verb. pert. al segu. 
TUO. PL. 18. 

ὑπο-μένω, rimango addietro, nel mio luogo, in 
patria. ΟΡ. EROD. PR. ATT.; resto in vita. EROD. IV, 
149; b) aspetto, attendo, τινα. BEN.j ὅσα ἡμᾶς ἐν 
ὑστέρω χρόνῳ «μένει. PL.; coll’ Infin. od’ ὑπέ- 
µεινε yvopevar, non aspettò ο)’ altri lo conoscesse. 
oD.; 9) sto fermo aspettando un assalto nemico, 
tengo fronte, ributto, assolut. e coll’ Accus. Πατρο- 
κλον, ἐρωήν τινος. IL. EROD. KU. PR. ATT.; d) resi- 
sto, sopporto, tolero. EROD. PR. ATT.; τὰς δωρεᾶς 
οὐχ ὑπ., sdegno, ho a sdegno. 18. ; coll’ Infin. δεν. 
+EM.3 col Partic. sopporto, tolero, 080, sono ar- 
dito di.. ΣΠΟΡ. 80F. PL. 

ὑπο-μίέγνῦμι, frammischio a poco a poco, τί, 
tuyi TL. PL. — 2) intr. mi avvicino segretamente, χω- 
olo. Tuo. 

σπο- pipynoxo, riduco nella memoria ad uno, 
τινα. PL. NT.; τινά τινος. OD.; τινὰ περί τινος. PL. 
κτ.; τινά τι. PL. ΑΤΤ.; anche semplicem. τί. RROD. 
SOP. PL. ed A.; assolut. PL.; con ὅτι. ID. NT. — P. 
mi ricordo di che che sia, Prf. sono memore, περί τι- 
vOG. FSCH.; τινός. όν, 5 τί. SEN. PL. : CON Οτι. PL. 

0) πο-μι σθος, 2., palteggiato, assoldato. Luc. 

ὑπο-μγναομαι , segretamente, malignamente (vi- 
vendo ancora il marito) aspiro ad una donna e cerco 
di sedurla. oD. XXII, 88. 

ὑπό-μνημα, to (-μιμνήσκω), rinembranza. 
PR.ATT.; ὑ) annotazioni (fatte per conservare ricor- 
danza), οσο, PL.; special. annotazioni del cam- 
biatore o del prestatore sulle persone che prendono ο 
danno a prestito. DEM.; trattandosi di annotazioni 
d’avvenimenti storici o politici, atti, annali, ἱερα- 
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τικὰ ὑπομνήματα e spesso. PLUT.; generalm. bro 
di ricordi, commentarii, memorie. cio. PLUT. 

ὑπομνηματισμος, ο (-τίζω, -μνημα), qua 
che cosa scritta per ricordanza, οποια, do 
mento ; special. una decisione dell Arevpago perchè 
si conservavano scritte. cic. 

ὑπόμνησες, εως, 7) (-μιμνήσκω), ricurdanza. 
PL. NT.; -ίν τινος ἔχειν, aver memoria di qualche 
cosa. SEN. ; menzione, racconto. EU.j -ίν τινος ποιεὶ- 
dat, far menzione di qualche cosa; tivi, contro uno. 
TUC.; ricordo, ammonizione. NT. 

ὑπ-όμνῦμι, giuro inoltre; comunem. M. = A. 
DEM. XXXIX, 37; b) come t. t. dell’ attica giurispru- 
denza: domando il prolungamento di un termine, 
dando per mezzo di un procuratore l'assicurazione 
con giuramento di essere da importante cagione impe- 
dito. ΒΕΝ. DEM.; ὑπωμόσατό τις τὸν 4ημοσθὲ 
ὡς νοσοῦντα, scusava D. come ammalato. DEM.j ... 
τουτονὶ αἀπεῖναι δηµοσία στρατευόµενον. ID. --- 
Γ. υποµοθέντος τούτου, dopo che per lui era stato 
prestato îl giuramento di scusa. ID. 

ὑπο-μονή, ἡ (-μένα), il persistere, il tolerare; 
costanza, perseveranza, pazienza. PLUT, NT. 

ὑπο-νείφω, imprs. ὑπένειφε. nevicò un po- 
chetto. tuc.; P. νὺξ -verponevn, la notte alquanto 
nevosa. ID. 

ὑπονήιος, 2., sotto il promontorio Nytov 
nell' isola Itaca, ai piedi del promontorio. ου. 
111 , 81. 

Ù πο-νή χοµαι, DM. nuoto sotl’ acqua. PLUT. 

ὑπο-νοέω, penso nel silenzio, du me u me; cOn- 
getturo, presumo. PL NT.; coll’ Accus. e !' Infin. 
EROD. NT.; con 06 πως]. BEN.; spiego per conget- 
tura, (congetturando) indovino, tl. TUC. NT.; special. 
sospetto, ho sospetto. TUC.j τί, EU.; τὴν Ilvdlav 
ὡς φιλιππ΄ζουσαν. PLUT.; τινὸς ὧς.. ., sospetto di 
uno, che .. TUC. 

ὑπόνοια, n, presunzione, semplice opinione. 
TUC. I8.; special, sospetto. DEM. PLUT. NT.; b) il 
senso coperto 0 riposto; simbolo, allegoria. EU. PL. 

vrzovoundov, Avv. (ὑπονομή , [da -vépo- 
por, sottomino], via sotterranea, mina), per vie ο 
canali sotterranei. TUC. ν, 100. 

υπό-νομος, 0 (V. il vocab, preced.), via © 
canale sotterraneo, mina, condotto sotterraneo. TUC. 
BEN. PLUT.; figur. PLUT. Ces. 6. 

ὑπο-νοσέω, sono un po' ammalato, sono infer- 
miccio, Luc. 

ὑπο-νοστέω, ritorno indietro. PLUT.; mi ab- 
basso, diminuisco, φρυγάνων φάκελος. EROD.; di 
un fiume e del mare: decresco a poco a poco. rROD. 
TUC. 

ὑπονόστησις, εως, N, il calare, il decrescere, 
τῆς ἐρυθρᾶς Θαλάσσης, PLUT. 

Ù πο-νυσταζω, dormicchio. EROD. TUC. 

ὑ πο-ξυ ϱ έω, rado leggiermente. Luc. 

ὑπο-πα 600, 8spargo, distendo sotto, ποίην. 
EROD. 

ὑπό-πεμπτος, 2. spedito occultamente (come 
esploratore o spia). SEN. 

υπο-πέμπω, mando giù fra.., γᾶς cxotov. 
EU. — 2) mando innanzi segretamente; generalm. 
suborno , incarico uno segretamente di.. TUC. SEN. 
PLUT. 

ὑποπεπτηῶτες. V. ὑποπτήσσω. 

ὑπο-περκαζω (περχκγός), a poco a poco di: 
vento oscuro, parlando dell’ uva: a poco a poco ma 
furo. OD. VII, 126. [(tm. ) 

υπο-πεταννῦμι, distendo sotto. OD. τ, 13€ 


ὑποπέτασμα. 


ὑπο-πέτασμα, τὸ, ciò che si stende sotto, ma- 
terasso. PL. {tra. EROD. 
ὑπό-πετρος, 2. (πέτρα), col pavimento di pie- 
ὑπο- πίμπλημι, riempio a poco a poco; P. 
τινος, mi \riempio a poco a poco di che che sia. PL. 
PLUT.; πωώγωνος ἤδη ὑποπιμπλάμενος , LL cui volto 
già si viene empiendo di barba. 1D.; ὥς al γυναϊκες 
τέκνων υπεπλησθησαν, poichè le donne ebbero par- 
toriti molti figli. EROD. 
ὑπο-πίμπρήημι, accendo dadi sotto, a poco 
a poco. PLUT.; P. EROD. 
υπο-πίνω, bevo un poco oda poco a poco. PL. 
bevo di mano in mano, bevo lungamente, mi ubbr iaco: 
SEN. PL. 
ὑπυ-πίπτα, οαᾶο εοίίο/γα.., cado abbasso, mi 
getto abbasso, mi prostro dinanzi ad uno. PL.; qu. mi 
mostro sommesso ad uno, mi umilio dinanzi ad uno, 
mi adatto con uno, mi do ad.. ; υπὸ την πόλιν ημών. 
19.: τιγ(. DEM. PLUT.; metaf. τὸ Θάρσος -τει, cade, 
vien meno. PLUT.; b) entro, mi introduco, εἰς τοὺς 
ταρσοὺς τῶν νεῶν. TUC.; metaf. ὀστρακισμῶ., vado 
soggetto all’ ostracismo, cado nell’.. PLUT.; c) ac- 
cado, avvengo. 18. 
ὑποπλακιος, 3. posto sotto il monte Γ]λακος, 
ai piedi del monte. .; Orfn.1L. vi, 379. 
ὑπό-πλεος, 2., attic. εως , (0v, bastevol- 
mente pieno 0 riempiuto , τινος. KROD. PLUT, LUC. 
vuno-niÉm,navigo sotto, lungo. . NT. 
ὑπόπλεο 6) ὠν. Υ. υποπλεος. 
ὑπό- πλους, ὁ, il navigare sotto, rasente. PL. 
όπο- πο διον, τό (πους)., sgubello. ντ. 
ὑπο-ποιέω, faccio di sotto. — Comunem. M. 
cerco di recare sotto di me, con astuzia e con gher- 
minelle cerco di recare dalia mia parte, τινα. DEM. 
PLUT. LUC.; ti, mi altribuisco, σχήμα καὶ προση- 
γορίαν͵, prendo la fijura ed il nome di. . PLUT. — 2) 
cagiono insinuo che che sia occultamente od a poco a 
poco, ζηλον. PLUT. [to. PLUT. 
υπο-πορεύοµαι, vado, mi accosto di soppiat- 
ὑπόπτερος, 2. (πτερόν), pennuto, alato. EROD. 
ΒΟΡ. EU. PL. LUC.; metaf. volando , a volo: ἴτω -0y 
τὸ νεῖκος. EU.j ὑπ. φροντίσιν͵, di volubile pensare. 
ESCH. 
ὑπ-οπτεύω, sono sospettoso; suspetlo , col- 
l'Intin. eROD. TUC. PL.; con µή, temo che.. EROD. 
SEN.; lengo a sospetto, ho in sospetto, τινά, qual- 
cuno. SOP. TUC.; TIVA ὥς... EROD.; τινα ἐς τε, $0- 
spetto di uno rispetto a (per cagione di) che che sia. 
ID.j Ti, sospetto qualche cosa. EU.; teÀsvINv τοῦ 
Blov, temo che avvenga. sEN.; considero con sospet- 
to, τὸ πρήγμα. _BROD.; τὸ μέλλον, temo il futuro. = 
P. ὡς ὑπωπτεύετο, come si sospettava. ΒΕΝ.; ὑπο- 
Ἄτεύομαι, altri sospetta di me, sun tenuto sospetto. 
ID.; 0 λόγος -εται ές τι. Tuc.: :Ὦ) senza cattivo sen- 
80: presumo, assolut. ΔΕΝ. PL.; coll’ Infin, PL.} τί. 
ID. PLUT. 
υπόπτης,ου, 0, dor. -τας (ὑφοραω) sospet- 
toso, che nutre sospetto. 8OF. TUC. 
ὑπο-πτήσσω, m'incurvo, mi rannicchio, spe- 
cial. per timore, τινέ, sotto che che sia, νεοσσοὶ 
πεταλοις ὑπυπεπτηῶτες. IL. ΚὉ.: metaf. tremo, sono 
spaventato, sono sbigoltito, Der timore, per ver- 
gogna e simili. Ev. SEN. PLUT.; tivi, mi umilio di- 
nanzi ad uno, me gli assoggetto. SEN. PLUT.j τινά 
ovv. ti, ho spavento, ho timore di uno o di di cosa. 
EBCH. BEN. LUC. 
ὕπ-οπτο ς, 2. (ὑφοραω), 1) pass. rimirato dal 
basso; qu. sospetto, che urreca sospetto, assolut. e 
τενί. BSCH. BU. TUC. ed A.j τινός, a cagione di che 
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che sia. PLUT.: υποπτόν ἐστι, coll’ Infin. è cosu da 
starne in sospetto. TUC.; τὸ ὕποπτον, il sospettare, la 
yelosia; tott’ ἐς ὕποπτον εἶπας, così parlando mi 
muovi a 8ospetlare. EU.; AVV. -0NT0S.PLUT.; διακεί- 
σθωίονγ. ἔχειν tivi, essere in sospetto ud uno. TUC 
SEN. — 2) attiv. sospettoso, sospettante , timoroso 
(che ha sospetto, timure), τενός s αἱ che che sia. EU.; 
ὑπ. πρός τινα. PLUT.; τὸ ὕποπτον, il sospetto, la 
diffidenza. ruc. PLUT.; εἰς ὕποπτα μολεῖν tuvi, pi 
gliare sospetto, cominciare a nutrir sospetto contro 
uno. EU. j Avv. -ὅπτως, ἔχειν πρός τινα, avere 80- 
spetto contro uno. 18. DEM.; ἔχειν τινί͵ essere sospetto 
ad uno. BEN. 

ὑπο-πτυχίς, ίδος, ἡ 
messura. PLUT. Aless. 16. 

υ πό-πυρρος, Σ., rossiccio. PLUT. 

ὑπ-ορένω -- “al Segu. EScH. /’ers. 960 (Con- 
gett. ). 

ὑπ-ό6 ρονῦμι, commuovo, suscito, eccito. OM. 
(tm.). — P. surgo, nasco a poco a poco. oD. iste )j 
in oltre Prf. II. ὑπόρωρα e Piucchp. πολὺς δ᾽ ὑπὸ 
KOUTOG doweet. IB. 

ὑπ-όροφος, 2. (οροφή), sotto il tetto, conun 
verbo di moto, p. e. ὑποροφόν τινα κομίξειν, re- 
car uno sotto il tetto (serbarlo illeso). EU. I. A. 1201 
(dubb.); separato da tetto e da parete, e qu. atte- 
nualo Boa. ID, Or. 147. 

ὑπορ-ραπτω, caccio di sotto; metaf, λόγον 
soggiungo. EU. Alec. 597. 

ὑπορ-ρέω, 1) intr. scorro sotto. PLUT.; b) scor- 
ro a poco a poco, lentunente. 1D.; a poco a pocu ουν. 
segretamente πι avvicino, πι’ insinuo. PL. DEM. PLUT.; 
4 poco a p'C0 ονν. inavvertitamente incorro , discen- 
do, εἲς Ξέναρχον, nel fare di Senarco, nelle inezie 
di.. PLUT. Nic.1; segretamente mi aderisco ad uno, 
els τινα. ID. Cat. Min. 45. — 2) tr. corrodo di sotto, 
scavo di sotto, faccio cadere. DEM. XX, 49. 

ὑπορ- ρηγνῦμι, squarcio per di sotto, ovoa. 
1ό8εν ὑπερραγη αἰθήρ , gi quarciò, si aperse "aere 
di sotto il cielo. 1L. 

ὑπόρρήηνος, 2.(Υ. αρνός), pt. inv. dit παρ- 
τος, che ha un agnello sotto di sè, che alla ta un 
agnello. 1L. x, 218. 

υπορ-ρ in To, getto fra, inmezzo, dinanzi τινα 
τοῖς Α}ηρίοις. PLUT. 

Ù π-ορρω ὃ ἑω, temo αἰφκαπίο, τί. PLUT. 

ὑπ- ορύσσω, neoatt. -ττω , scavo sotto, mino. 
EROD.; metaf. tas κοινὰς διαλύσεις. PLUT. 

υπ- ορχέοµαι, DM. danzo a suon di musica. 
ESCH.j ὀρχησιν. PLUT, 

υπ-ορχημα. το, canto per coro, dedicato aa 
Apollo, per lo più in versi cretici, misto di canto, 
musica e pantomima. PL, 

vno-GELORLOG, 2. chevaotira sotto la corda, 
attaccato alle tirelle; qu. che va al fianco di uno. EU. 
Ere. F. 445 (Congett. ). [poco. οὐ. 1x, 385. 

νπο-σείω , ep ὑποσσείω, dimeno, muovo alcun 

υπο-σημαίνως, do un segno (per che che sia), 
special. nelle cose ‘militari: ἡ σαλπιγξ υπεσημη- 
τεν ἀνακλητικὀν. PLUT.; τῇ σαλπιγγι σιωπὴ ὑπ- 
εσημανθη. TUC.; do il segnale di che e sia, per: do 
principio, comincio che che sia, χρεὼν αποκοπᾶς. 
PL. ; b) dinuto, indie», du οραν. PLUT. 

υπο-σίδηρος, 2. di ferro al di sotto, ma co- 
perto d’oro o d’argento. PL. 

ὑπο-σιωώπήησιςιεως, η (υπο-σιωπαω), il pas- 
sare sotto silenzio, retice;.za 38. 

v πο-σκα ζω, Zopptcu un puro. 1.06. 

vumo-GxFeitgw.Gxe;0s), n il gamoetto, special 


(πτυχή), piegatura, com- 


υποσκχήνιογ. 


t. t. della ginnastica; τινα. DEM. Luc.; metaf. tendo 
ad uno un tranello ; abbindolo, τινα. PL. DEM. 

dIT00% nviov, τό (σκηνή), quel muro che chiude 
lo spazio destinato agli spettatori e che sostiene il pro- 
scenio ; anche: {ο spazio vuoto sotto il palco. GR. 

ὑπόσκιος, 2. (σκιά), sotto l'ombra, ombreggia- 
to, ombraso. ESCR. PLUT. 

ὑπο-σόλοικος, 2. alquanto difettoso nella 
lingua o nella pronunzia; metaf, insipido, scipito. 
cic. 

vro-cravitonai, M. soffro un poco di man- 
canza, comincio a patire mancanza, τινος, di che che 
sia. ESCH. — 2) tr. produco Mancanza , faccio man- 
care; così nel Prf. P. τέ δ᾽ ἔστι χρείας τῇσδ᾽ va- 
εσπαγισµένον; qual cosa mai che bisogni s'è lasciata 
mancare? 80F. 

ύπο- σπαάω, sottraggo , tiro di sotto, τί. DEM.; 
τι υπό τινος, PL. ; generalm. levo via, levo fuori. 
EU. ; 1000 pvy7. ID. 

dr 0- ormeloo, semino tra.., per entro; metaf. 
spargo segretamente, dissemino, λόγους. PLUT.; 
frammischio. ID. Per. 24. Lic. 6. 

ὑπόσπονδος, 2. (σπονδη), sotto un armisti- 
zio, conseguentemente ad un armistizio o ad ama lega; 
assicurato od obligato (di far che che sia) in forza 
di un armistizio o di una lega. EROD. EU. TUC. ed A. 

ὑπο-στάθμη, 7, posatura, sedimento, feccia. 
PL.; metaf. PLUT. 

ὑπό-στασις, εως, ἢ (ὑφίστημι), il collocare 
di sotto: ΟΟΠΙΠΏΘΠΙ. la cosa posta di sotto: metaf, il 
principio fondamentale. cic.j il reale, ciò che ha es- 
senza; sostanza, essere. NT.; b) perseveranza, co- 
stanza, salda fiducia. ΙΒ. 

ὑποστατης, ου, ὁ (ὑφίστημι), il collocato sot- 
to ; special. sostegno, puntello sottoposto. PLUT. 

ὕπο-στατό S, 3. Aggett. verb. da ὑφίστημι, 
a chi si può resistere, οὐχ ὑπ. Άργος. eu. Suppl. 737. 

ὑποσταχύομαι (στάχυςι anche generalm. 
rampollo), metto a poco a poco rampolli: metaf. di 
greggi: cresco. oD. Xx, 212. 

ὑπο-στεγαζω, sostengo, sopporto. ESCH. 
Prom. 430 (Congett.). 

ὑπο- στεγος, 2. solto il tetto. SOF.; πημονὴν 
ὑποστεγον εἰσδέχεσθαι, accogliere sollo il tetto, in 
casa. tD.; col Gen. βεβᾶσι δωμάτων ὑπόστεγοι. 
ID. — 2) con tetto, coperto, λουτρα. PL. 

da ο- στέλλω, raccolgo, raduno, colloco, τὸν 
στρατό». PLUT.; ; ἑαυτόν. NT.; τενέ, dietro uno ο die- 
tro qualche cosa. PLUT. — M. mi ritiro. PLUT. NT.; 
metaf. mi ritiro dagli affari.eLUT.; λόγω, vado ritenu- 
to, cauto nel parlare; parlo rimessamente. EU.; gene- 
ralm. guardingo, timoroso, rignardoso. PL. 18. DEM. ; 
πρός τινα οΥΥ. τι, mi ritiro per rispetto, timore, e si- 
mili, dinanzi ad uno. DRM. ; τέ, tacio, sopprimo qual- 
che cosa per timore. DEM. NT. — 2) intr. mi ritiro, 
τοῖς ὀχυρωτατοις τοῦ Ταυρου. PLUT. Demetr. 44. 

ύπο- στεναάζω = ὑποστένω. ESCH. LUC. 

ὁ πο-στεναχίζω. rimbombo di sotto. 11.11, 781. 

όπο-στ ένω, sospiro un poco, leggiermente. 80r. 
El. 79. 

ὑπο- στιγμή, ἡ (-στίζω), la virgola. QuINT. GR. 

ὁπο-στολή, ἡ (-στέλλω), {lritirarsi, l'andar 
cauto ; riverenza, timidità, ochezza d' animo. NT. 

ὑπο-στορέννῦμι, ὑποστόρνῦμι, ὑποστρών- 
riu, ὑποστρωννύόω. distendo sotto , δέµνια τινε. 
oD.; κλίνη». Ριῦτ.; τὰς evvas μαλακῶς, apparec- 
chio. SEN. PLUT.; λέκτρα τινί. εὉ.; χαλκὸς ὐὑπ- 
έστρωται χελώνῃ. OR. in EROD.I, 47. 

ὑποστόρν σὅμι. V. il voc. preced. 
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ὑπο-στρατηγέω, soro comandante secondario 
(di esercito), servo sutto uno qual comandande secen- 
dario. SEN. [asercito. SEN. 

ὑπο- στράτηγο 6, ὁ, comandante secondario di 

vorO0-GtREPA,l)tr. rivolgo, disvolgo, volgo in- 
dietro, ἵππους. IL.; i πάλιν βίοτον εἰς 4ιδαν. rU.; 
metaf. βακχίαν ὑποστρέφων ἅμιλλαν, che rivolge, 
che riconduce a..sor. — P. mi rivolgo, mi volgo tn- 
dietro, torno indietro. ΟΜ. EROD. SEN. } Ττενος. mi ri 
volgo a che che sia. 80r. — 2) intr. — P. om. EROD. 
TUC. ed A.; metaf. scanso, schivo astutamente. EU. 

ὑπο-στ ροβέω, inosservatamente, subitamente 
agito, muovo in giro, τινα. RScH. Ag. 1175 (tm,). 

ὑπο-στροφή, 7 (-στρέφω), rivolgimento; ἐξ 
-φῆς, voltandosi indietro, volgendo il corso alla parte 
opposta. sur.j metaf. νῦν $È «φῆς, ora viceversa. 
DEM. ; b) il cedere; ritirata, fuga. EROD. 

ὺ πο στρώννῦμι ed - -γννω. Vi πο AE 

ὑπο-στύφαω (V. στύφω sotto στρυφνός), 
stringo, astringo alcun poco, sono alcun poco -- 
gente, ho un gusto alquanto astringente ; metaf. PLUT. 

Ù πο- σῦ ego, susurro, strido. Ε5ΟΒ. Prom. 149. 

Ù πο-σύρω, tiro, strascino giù, αμαξας εἰς τὸν 
ποταμόν. PLUT,; : τὸν πόδα, do il gambetto. Luo. 

ὑποσχέ σθαι. V. ὑπισχνέομαι. 

υπο σχεσίη͵ ἧ-- αἱ _gegu. IL. ITI, 969. 

ὑπό-σχεσις,εως, 7 (ὑπισχνέομαι), promessa. 
OM. EROD. ESCH. SEN. ed A. j 7 ὑπ. ἀπέβη, ebbe com- 
pimento, s'adempì. 

Ὁ ποσχὀ µεγνος. V. ὠπισχνέομαι. 

ὑπο-ταγή, ἡ (-τάσσω), soggezione, sommis- 
sione. NT. 

ὑπο-τακτικός, ὃ. (-τάσσω), che si sottopane; 
ἔγχλισις » il Modo Soggiuntivo. GR. 

Ù πο-ταννω- ὑποτείνω. IL. 1, 496 (tm.). 

ὑπο- -ταρβέω, temo alcun poco, ho qualche ti- 
mare ; τινα, di qualcuno. IL. XVII, 533. 

ὑπο- -ταρτάρι ος, 2. (Ταρταρος), sotto il Tar- 
taro, che soggiorna nel Tartaro, θεού. IL. XIV, 279. 

ὑπό-τασις,εως, ἦ (-τείνω), il distendersi sotto, 
lungo che che sia: πεδίων ὑποτασεις, i campi che 
si distendono lungo (1 Asopo). xu. Bacc. 749. 

ὑπο-ταάσσω, neortt. -ττω, colloco di sotto, sub- 
ordino, ti τινι. PLUT. j τινα ουσ. τέτενι, subordino, 
sottometto. 19. NT.; τι ὑπὸ τοὺς πόδας (ὑποκαάταω 
τῶν ποδῶν) τινὸς. NT. ; P. sono subordinata, assag- 
gettato ; anche: mi subordino, mi assoggetio. rm.; 
ὑποτα” εἰς ἐβάδιξεν. comportavasi sommessamente. 
FRINICO COM. în PLUT. Nic. 4; b) sudordino, assog- 
getto, ἑαυτόν τινι. PLUT. 

ὑπο-τείνω, l)tr. tendo, stendo, distenda sotto. 
PL.; Special. appr esento ad uno qualche cosa sotto 
gli occhi, mostro, prometto , faccio balenare dinanzi, 

λπίδας καὶ ὑποσχέσεις, DEM. PLUT.; Cfr. 18. στι], 
b; coll’ Infin. EROD. TUC.; propongo (una damanda) 
M. PL.; ; τιν) λογους τοιούτους λέγειν, subornare. 
EU.; b) μεγάλας ὀδύνας, eccito grandi dolori. sor. 
— 2) intr. mi distendo di sotto, special. αἱ ὑπὸ τὰς 
γωνίας -τείνουσαι πλευραέ, i lati di un triangolo 
che si stendono sotto gli angoli, e massimam. 
l’ipotenusa, ο il lato di un triangolo rettangolo 
che si stende sotto l'angolo retto. PL. 

Ù nO-TELYi ζω, costruisco un muro di sotto. τρο. 

ὑπο-τείχιδες, ἕως, n, il fabricare, la fabrica 
di un muro di sotto. TUC., [Tuc. 

ὑπο- τεέχισµα, τό, il muro fabricato di sotto. 

ὑπο-τελέαω, pago, sodisfaccio; special. un ῥγέ- 
buto, un' imposta, φόρος. EROD.; δαπάνην. TUC. ef 
A.: assolut, TUC. LUC.; ἀξίην βασιλέι. EROD. 


ὑποτελής. 


ὑποτελής, 2. (τέλος), obligato a pagare ὑπρο- 
ste, tributario. TUC. PLUT.j comunem. col Gen. 
φόνου, φόρω». TUC. PLUT, 

ὑπο-τέμνω, ion. -ταµνω, taglio di sotto, reci- 
do. om. (tm.) PLUT. LTC.} τὰς dyxvoas της νεως, 
luglio la gomena. PLUT.; τὴν ἐλπίδα τινός. sN. — 
M. τον εἰς Zauov πλοῦν. sEN.; τὸ ἀπὸ τῶν νεῶν, 
viam a navibus intercipere. FROD.; τινα, taglio la via 
ad uno, e così ἰ0 prendn. ΒΕΝ. PLUT. 

ὑπο-τίθημι, metto, colloro, stendo su'to, τί 
τενι. IL. XVIII, 375 (tm.). SEN. PL. PLUT.; ἑαυτὸν 
φορτίω. LUC.; metaf. ὑπ. ὑποχειρίους τοὺς ἐχ- 
θροὲς τὰς αὗτῶν πατρίδας, assoggetto. PL.; Éuv- 
τὸν ὀργῇ ἀπεχθείαις, mi espongo , mi dò in preda, 
PLUT:) proverb. τὸν τραχηλον, espongo la vita. 
NT.; colloco sotto gliocchi, mostro, faccio balenare 
dinanzi ad uno, ἐλπίδα tuvi. EU. TUO. SEN. DEM. 
PLUT.; ἡ ἐλπὶς τὴν εὐπραξίαν τῆς τήχης -τιθεἰσα, 
promettendo. Tuc. n εὐπραγία ὑποτίθησί τινι 
ἰσχὺν τῆς 2iaida,: da, concede. 1D.; c) pongo per 
fondamento υποθεσιν una ipotesi; muovo, ragio- 
nando, da un supposto. SEN. ; τοῦτο τῇ γνωμῃ. DEM. : 
Ti, pongo come oggetto d' investigazione. PL. ΒΟΡ. 
243, b; ὄνομα γεωργική καὶ ὕηρευτική, do. ΡΙ,.: 
P. τῶν καὶῶν τε ἡμῖν n σωφροσύκη ὑπετέθη è 
stata ricevuta come qualche cosa di bello. 1D.;} τὰ 
ὑποτεθέντα, i princi)j fondamentali. 1p.; d) offro, 
do, pongo come pegno , τὸ ἐνέχυρον. EROD.; τὴν ου- 
σίαν. 18. ed A.; ἑαυτὸν ἔγγυον, entro mallevadore, 
presto malleveria. PLUT.; τὸν ἴδιον κίνδυνο», faccio 
che che sia a mio pericolo. peu. — M.mi (mihi) pongo 
sotto qualche cosa. sEN.; assumo, ammetto qualche 
cosa come principio fondumentale. PI.. DEM.; mi pro- 
pongo qualche cosa come oggetto di truttuzione a voce 
o in iscritto. 19.; mi prendo qualche cosa per compito, 
mi propongo che che sia, περὶ N ns υπεὺέμην (sottint. 
ποιεὶσθαι τους λόγους), ποιήσομαι τοὺς λογους. 
ID.;} pongo, stabilisco che che sia come principio fon- 
damentale; pongo una sentenza, un’ opinione sulla 
quale . si appoggia qualche altra xcosa; qu. presuppon- 
09, ti, ὑπόθεσιν. PL.; τι ώς ὄν , περί τινος ὡς ὄν- 
τος. in ; coll’ Accus. e l’Iufin. ID, 18.1 accetto come 
pegno. pr esto sopra pegno, τα σκευη τῆς νεῶς. DEM.; 
oi  υποθέµενοι. ID.; €) do, sumninistro, qualche cosa 
(da me, οὐ) miei mezzi), TIVÙ TL. UM. ΕΚΟΡ. PLUT. 
NT.; anche comando. eROD. IV, 135; rivi, consiglio 
uno o ad uno. om. gEROD. PL.; coll’ Infin. consiglio a 
che che sia, do occasione, determino. TUC, PLUT.; ùun- 
parto cunsigli, ammaestramenti, ὑπ. δι ὧν ἂν µοι 
δοκοίης ἐπιτηδενματων ἐπιδοῦναι. 19.: d) presen- 

to, mostro, comunico ad uno (di me), ἄλλα γράμματα, 
παμπολλα γομιµα τινι. PL. 

ὑπο-τίμησις, εως, ἡ (ὑπο-τιμαομαι, mi sta- 
bilisco io stesso la mia pena dinanzi al tribunale = 
ἀντιτιμᾶσθαι; allego per pretesto, per iscusa) ; pre- 
testo. PLUT. [Prom. 572 (tm.). 

vx- οτοβέω, faccio risonare a.., vouov. EScA. 

ὑποτοπεύω =alsega. sospetto: coll’ Accus. 
e l’Infm. TUC.; tiva, prendo sospetto di uno. 1D. 

ὕ ποτοπέω (τοπέω = τοπαζω), presumo , sup- 
pongo; special. sospelto, sono sospettoso, ti. dita 
τινά, sospetto di uno, ho qualcuno a sospetto. 1D. 
coll’ Ίπβα, 1Ρ.: con μή. 10. — M. coll’ Aor. P.= 
A. τέ ovv. call’ Infin. EROD. 

Ù πο-τραυλίζω, dulbetto alquanto. Luce. 

ύπο- «τρ έφ ω, nutro, alimento in segreto, a poro 
s poco, metaf. ἄλλας ἐπιθυμίας. PL. — Μ. nutro, 
alimento deniro di me; metaf. τὴν τόλμαν. BEN. 

υπο-τρέχω, corro sotto, vado sotto correndo; 
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ὑποφαίνω. 


ὑπέδραμε καὶ λαβε yovrav, corse a lui, si prostrò 
e abbraccio le ginucchia. ον.) πρὸς στέρνα πατρος, 
corro al petto del padre. eu. I. A. 631, 636; di navi: 
νησίον., veleggio , navigo verso. NT. — 2) impedisco 
ad uno il correre e così lo prendo, iyctes. SEN. — 9) 
mi insimuo segretamente nell’ animo, nella grazia di 
uno, cerco di guadagnarmelo, τινα. εὖὉ.; τὸν δῆμον. 
PLUT.; assolut. PL. 

ὑπο-τρεω, l)intr. tremo un poco; mi ritraggo 
tremando ; cedo , schivo per timore. 1L. — 2) tr. temo, 
pavento di uno ο di qualche cosa, τινα. IL.; πόνον. 
PLUT. 

ὑπο-τρομέω, l) intr. tremo sotto, τροµέει ὃ 
ὑπὸ yvia. 11..: τοζον ὑποτρομέουσιν ὤπαντες. 1Β 

— 2) tr. coll’ Accus., tremo dinanzi ad uno. 18. 

ὑπο-τροπῆ, ἤ (ὐ πο-τρέπομαι), il retrocedere, 
il ritirarsi cedendo. PL.; b) ritorno, νοσηµατων, ri- 
caduta. 19. 

ὑπό-τροπος, 2. (ερέπω), che ritorna indietro, 
a casa; anche υπ. αὖτις, οἴχαδε. OM. 

ὑπο-τυγχανως vengo fra.., vengo incontro; 
interrompo il discorso, rispondo. PLUT. 

υπο-τηοποωῶν figuro, r uppresento δοίίο una figu- 
ra; M. mi inagino, mi figuro in mente. PL. 

vro- tu ATO, batto al di sotto, nel fondo, xov- 
To ποτ στους: ἐς λίµνην, colremo battendo nel 
fondo del lago. ROD. 

υπο-τ/πωσις, ες, ἡ (-τυποα), rappresen- 
tazione fiqurata, abbozzo, schizzo, esempio. NT, — 

2) come tigura rettor. ipotiposi, cioè descrizione 0 
narrazione di che che siu espressa al vivo. QUINT. IX, 
2, 10(AUCT. AD HER. IV, 55). 

ὑπο-τῦφος, 2. alquanto superbo od orgoglioso. 
ION. în PLUT. Per. 5 

ο) πο- τύ Po, accendo di sotto od a poco a poco, 
πυρὸς κατὰ μικρὸν -Φόμενος. LUC.; P. ardo occul 
tamente, sotto lu cenere, TOLELLOv - -φόμενον ἐκκαί- 
ειν. PLUT. . 

ὕπουλος, 2. (0v47), propr. parlando di ferite 
che sotto la cicatrice continuano a suppurare, 
σπλήν. PL.j} σωµατα. PLUT.; metaf. di pers. e di 
cose, sane e buone all’ aspetto, ma nel vero poi 
guaste, malvage, ingannatrici. TUC. PL. ed A.; κάλ- 
Ίος κακών ὕπωυλον, bello al di fuori , internamente 
pieno di mali. sor.; Ανν. ὑπούλους. PLUT.; ἔχειν 
πρός τινα, dd nemico di uno. 1D. 

ο π-ουρ ἄνιος, 2. (οὐρανός). sotto il cielo, πὲ- 
τεηνα. IL.; Che giunge fino al cielo, che si alza fino al 
cielo, κλέος. OM. 

ὑπουργέω (-y0s), presto ajuto ad uno in che 
che sia; do afuto, presto servigio, tivi. EROD. ESCH. 
TUC. 18.; assolut. 80P.; ti, eseguisco, adempio qual- 
che cosa. TUC. PL.; τέ τινι. ERUD. TR. BEN. PLUT.; 
P. τὰ υπουργημένα, le cose (beneficio, servigio, 
ossequio e simili) prestate ad una. EROD. 

υπούργ ημα, τό, servigio, ajutv prestato. EROD, 
PLUT. [γέω. Luc. 

ὑπουργ ητ é0v, Aggett. verb, pert. ad vrovE- 

ὑπουργία, 7, servigio, ajuto, soccorso, compia- 
cenza. 50Ρ. PLUT. 

dn0voyos, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργαζομαι), che 
presta servigio od qjuto, cooperatore, tuvi, in che che 
sia. SEN. 

Ùr0- -pa (vo, rendo visibile, mostro di sotto, 
θρῇνον ὑπέφηνε Ἱτραπέξης, fece vedere, mostrò lo 
sgabello di sotto alla tavola. oD.; metaf. ἐλπίδα τινί. 
ΡΕΝ.; αἰδῶ πολλήν. rLUT. — P. mi faccio vedere, 
apparisro di sotto, un poco, a poco a poco. TUC.; 
«φαίνεται ἡμέρα, ne , spunta, comincia a poco a 
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poco. sEN.; metaf. -parvopévns οὐδεμιᾶς σωτη- 
ρίας. 18. — 2) = αἱ P. εαρ, ἡμέρα -φαίνει. SEN. 
PL.; δηΛοῖ σχεδὸν καὶ τὰ νῦν -φαίνοντα. PL. 

ὑπο-φανυσις, έως, Ί (φαῦσις, εως, N, luce, 
chiarore, splendore, da Φαύσκω [V. πιφαυσκω], 
riluco , splendo), apertura per la quale entra la luce. 
EROD. VII, 96. [PLUT. 

υπο-φείδοµμαι, DM. risparmio un poco. SEN. 

oro-perdonevos,Avv.delPartic, Pres. dal 
preced., parcamente. PLUT. (dubb.). 

ὑπο-φέρα, porto via di sotto, ἀλλά μ᾿ ὑπήνει- 
καν ταχέες πὀδες, mi portano viu di sotto (αἱ peri- 
colo), mi sottraggono. IL.; porto fuori dal giusto or- 
dine, disordino, ἑορταὶ -φερόμεναι. PLUT. — 2) 
porto, tengo sotto, dada. eLUT.; porto un peso (in 
quanto si va sotto di esso), τὰ ὅπλα, τὰ σηµεία 
δοράτων. SEN. PLUT.; generali. sopporto, sostengo, 
tollero, duro, tas µεταβολας, πόνους, e simili. 
SEN. PL. ed A. — 3) πληγή» Όπ., meno, staglio, ca- 
lo un colpo, una ferita. PLUT.; vavv εἷς τὴν Φαλατ- 
Tav, porto, conduco una nave al mare (parlando 
di un fiume che discende al mare e porta seco 
una nave). 1p.; P.; κατὰ κρημνώ», getto giù, pre- 
cipito. 1D.; metaf. vengo giù, vengo a basso; discen- 
do da un' altezza, mi umilio, cado di animo. pLUT.; 
b) reco a qualche cosa; special. induco a qualche co- 
sa cattiva, seduco, εἰς Όβρι», πρὸς τὸ κομπῶδες. 
PLUT.; di rado: induco a qualche cosa buona. 19. 
Lic.25. — 4) appresento, oppongo, τὰ σεσιδηρωµένα 
µέρη ταὶς ninyaîs. PLUT.; metaf. ἐλπίδα, do spe- 
ranza, offro speranza. sor.j σπονδᾶς. sEN.; ad- 
duco per pretesto, µῆνας. 19. 

ὑπυ-φεύγω, sfuggo segretamente, scanso, τι- 
ve e TÉ, IL. EU. TUO.; assolut. TUC. PL. ed A. 

ὑποφήτης, ου, ὁ (φημί), annunziatore, esposi- 
tore; special. del volere divino; sacerdote, indovino. 
IL. XVI, 235. 

ὑπο-φθ ανω, prevengo (faccio che che sta pri- 
ma). IL. PLUT. } τινά, prevengo uno (precorro ad uno 
tn che che sia). rLuT. — Così anche M., &ssoltt. e 
τινά. OD. 

ὕπο- φθέγγομαε, DM., mando un suono 80- 
messo, parlo a bassa voce. PL. PLUT. 

ὑπο-φθονέω, invidio alcun poco; tivi τινος, 
uno a cagione di che che sia. SEN. 

ὑπό-φθονος, 2. invidioso, invidio- 
setto; Avv. -όνως ἔχειν πρός τινα, essere alquanto 
invidioso ο di mel animo verso uno. BEN. l 

ὑπσ-φονος, 2. (rad. per. V. φονεύω), che 
uccide occultamente. sor. Trac. 840 (Congett.). 

ὑπο-φορᾶα, ἡ(-φέρα), il tenere dinanzi; &)pre- 
testo. SER.; b) come figura rett. lat. subjectio, la 
quale consiste nell’ addurre la sentenza dell’ av- 
versario per indebolirla poi subito con uha obje- 
zione. AUCD. AD MER. IV, 33. RETT. 

ὑπο-φωνέαω, grido incontro. PLUT. 

ὑπό-χαλκος, 2. misto con rame, che contiene 
del rame o del bronzo. PL. 

ὑπο-χαρᾶσσω, necatt. -τεω, incido al di sot- 
(ο. PLUT. ο. {(Congett.). 

ὑπό-χεερ, -009,0, n= alsegu. sor. ΕΙ. 1092 

ὑπο-χείριος, 2. anche3. xROD. (7560), sotto 
lemani, alla mano. ΟΡ. xv, 48; qu. nel possesso, nel 
potere di qualcuno ; sottoposto 0 suddito ad uno, tivi. 
EROD. ATT.; τὰς ἐπιστήμας -χειρίους ἔχειν, avere 
alla mano , possedere le.. PL. 

ὕπο- χέω, verso sotto; stendo, allargo di sotto, 
Bosias, ῥώπας. οκ.; φύλλα -κεχυμένα τοῖς most. 
απ0Ρ.ἱ P. metaf. ἀπιστίη ὑπεκέχυτο αὐτῷ, cioè, 
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egli dubitava in segreto. EROD. 11, 152. — M. metaf. 
οἷον Bagnv τῇ ῥητορικῇ τὴν φυσιολογίαν -χεόµε- 
vos. PLUT. [γενέσθαι. EU. LUO. 
ὑυπο-χθόνιος,Σ2.(χ9θών), sotterraneo, è. (έν 
ὑπ-οχλέω, voltolo innanzi; P.1L.xx1, 261(tm.). 
ὕπ-οχος, 2.(ὑπέχω), soggetto, sottoposto, τεοι 
ovv. τινός. ΕΒΟΗ. SEN. — 2) ἔνοχος, colpevole di un 
delitto, μηδεμιᾶς ἐξωλείας. DEM. 

υπό-τγρξέως, ων (χρέος), indebitatò , aggravato 
di debiti. peMm.; τῶν πλουσίων, coiricchi, verso i 
ricchi. PLUT.; generalm. legato, obligato, Φιλίας 
καὶ χαριτος, obligato per amicizia e per beneficj. 
ID. PL. 

ὑπο-χρέαω, ungo, impiastro, ungo di sotto; τινα, 
liscio, tingo ad uno la parte del volto sotto gli occhj. 
— M. mi tingo sotto gli occhj. τὸ. 

υπό-χρῦσος, 2. mischiato con oro, che contiene 
dell'oro. eL. — 2)che è sotto l'oro (che uffoga nel- 
l'oro), ricchissimo. Luc. 

ὑπο-χωρέω, Fut. «ήσομαι. Luc.; vado indie- 
tro, cado, mi ritiro. IL. TUC. ed A.j tivi, da, dinana 
ad uno οἆ & qualche cosa. PR. ATT.; coll’ Accus. 
ὄχλον νεῶν. TUC.; τὸν ἄνδρα. PL. LUC.; τῆς χώρης, 
τοῦ πεδίου, mi ritiro dal paese, dal piano. rRoD 
SEN. — 2) procedo a poco a poco, lentamente. 

ὑπό-φαμμος, 2., che ha sabbia al di sotto, 
misto con sabbia, sabbioso. sen. PLUT.; Compat. 
EROD. 

Uro pia, n, i0n. -ίη (ὑφοράα), sospetto. εποΏ. 
BU. PR. ΑΤΤ.; εἴς Ovv. πρόὀς tiva, verso, contro 
URO. TUC. PLUT.; ἐν -Φία ἔχειν τινά, avere uno in 
sospetto. PLUT.; pl. SEN. PL. ed A. 

ὑπόφιος. 2. (υφοράω), malveduto; ἄλλων, 
odioso a tuiti. 1L. Ir1, 42. 

ὑπτιάζα (ὕπτιος), ripiego indietro; P. κάρα 
-αξεται. s0F. Filot. 822. 

ὑπτέασμα, to, lacosaripicgata, l'atto del ri- 
piegare indietro: γυναικομίμοις ὑπτιαάσμασιν χε- 
Qu», con wn alzar delle mani a modo di donne per 
supplicare (dove per esser chi supplica ginocchioni 
le mani si trovano ripiegate, colla palma all insu). 
ESCH. Prom. 1009. 

ὕπτιος, 3. (ὑπό; cfr. supinus), ripiegato indie- 
tro, riverso, supino. OM. EROD. ATT.; χείρ, la mano 
aperta, voltata all’ insu. rLut.; ἐξ ὑπτίας veîr, 
notare supino, colla schiena sull’ acqua. rL. ; figur. 
ἐξ 5. diavetv τὸν λόγον. 10.; b) parlando di un 
paese: piano. EROD. Ἡ, 7. 
ὑπτιόω, ripiego indietro; P.mi rovescio sosso- 
pra. 28cA. Pers. 413. 

ὑπ- ωθέαω, rimuovo, distorno. IL. v, 854 (tm.). 

vnorIaLO, percuoto uno nel volto per modo che 
vi nasca un tumore , una lividura; generalm. percuo- 
fo, ammacco, macero; e metaf. tormento, fastidisco 
uno. NT. 

ὑπώπιον, t6 (propr.ntr. di ὑπώπιος, 2. [ὦψ], 
che si trova εοί(υ gtiocchi, a)la parte della faccia 
che sta sotto gli occhj, φυκτὶ ἄταλαντος ὁπωπια, 
simile alla notte nel volto, cioè cupo, di cupo aspetto. 
IL. XII, 463; b) tumore, bdernoccolo, lividura nelle 
faccia. LUO. ; metaf. sucidume, macchia. σ1ο. 

ὑπώρεια, ἡ -ώρεα ed -ωρέη (6005), le regione 
sotto un monte, piede di monte, piemonte, pl.'16ns, 
ορέων, κρημνῶν. IL. EROD. PLUT.; anche senza 
complemento. xroD. PLUT.; più di rado sing. πκου. 
εσυ. 

ὑπώρορε. Υ. ὑπόργνυμι. 

υπωρόφιος, I. (ὕροφος), sotto il tetto, nella 
casa; che si trova, che abita nella casa. 1L. 1x, 640. 
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Όπώροφθος,ὸ. = al preced. Eu. 

ὅκπ-α χρος, 2. alquanio pallido, pallidiccio. 
Luc. 

"Teyts, os, è, fiume nella Sarmazia europea, 
ora Donnets. xROD. 

‘Tola, n, ep. -ίη, città a) nella Beozia. 1L.; 
b) nella Iapigia. BROD. 

Ἡρκανία, ἡ, provincia dell'Asia lungo ilMare 
Caspio. sen. PuLT.; abit. Ὕρκανιος, 0. EROD. ed A. 

Ὑρμίνη, ἡ UP città dell' Elide. 1. 

Ù6, vios, ὁ ὁ, η (σὺς), porco; ὃ σ., verro, por- 
co cignale ; n 6. , scrofa. om. (più frequ. per altro 
σῦς). sROD. BEN. PL. NT.; proverb. Us πρὸς 4θη- 
νᾶν ἔριν Nece ovv. più brevem. vs ἀθηνῶν, sus 
Minervar, per indicare la lotta di uno stolto con 
un uomo ingegnoso, PLUT.; οὖκ ἂν πᾶσα VS γνοίη. 
PL. 

ὑσγῖνοι βαφής, 2.(βαπτω), colorito con ύσγι- 
vo» (forse il chermes), di colure di scarlatto. sen. 

‘Toral, at, borgo della Beozia. EROD. EU. Tuc. 
eda.; diventò poi nell’ Ol. Lxv, 1 un comune attico 
V. EROD. Y, 74; νι, 108); b) borgo dell’ Argolide. 
TUC. v, 83. 

v cui νη, ἢ, lotta, combattimento, battaglia, batta- 
glia campale. om.; è. δηϊοτῆτος. 1L.; πρώτῃ ἐν 
vomlvn, nella prima fila, nella fronte. 1..; ; ὑσμένηνδε 

έναι, in battaglia. 11. ; Dat. metapl. ὑσμῖνι. 18. 
ωφσπληξ,ηγος, ἡ, fune tesa dinanzi alle car- 
ceri dov' erano corse a gara, la quale poi si cala- 
va quando la corsa doveva avere principio. PL. 
LUC. lotto. PLUT. 
d600g, d, il pilum dei Rom.; pilo, dardo , giavel- 
ὕσσω πος, n, issopo(Hyssopus officinalis. LINN.). 
NT. 

votariog, 3. = ὕστατος. οκ. 

ὥστατος, 3. estremo, ultimo; di spazio e di 
tempo, oppos. πρῶτος. IL. EROD. ESCH. EU. PL. ed A.; 
il ntr. ὕστατον Avverbialm., all’ ultimo, per l'ultima 
volta. ΟΝ. PL.; anche ὕστατα. on. — Cfr. ὕστερος. 

ὑστέρα, ἡ 3 4 -, 071 utero. EROD. PL. 

ὑστεραῖΐος, 3. (ὕστερος), posteriore, che tien 
dietro, ἐπιστρατηζη. EROD.; special. τή ὑστεραίῃ 
μέρη. EROD. ΒΕΝ.; comunem. τῇ ὑστεραίῃ. EROD. 
DEM. PLUT.; ἐν τῇ ὑστεραία. PL.; τὴν ὑστεραίαν, 
durante il giorno seguente. DEN.; εἰς τὴν -αίην. 
EROD. DEM.; col Gen. ἐπειδὴ v. ἡμέρα ἐγένετο τῆς 
συνόδου. SEN. PL.; con Π. PL. DEM.; del giorno se- 
guente, ἐκκλησία, µαχη, προσβολή. TUC. SEN. 
ὑστερέω (ὕστερος), vengo dietro ο più tardi, 
vengo troppo tardi. EROD. EU. TUC. ed A.; indugio, 
tardo. PL. PLUT.; 8) col Gen. vengo più tardi di un 
altro. sEN.; manco a che che sia, lascio passare . il 
tempo, l'opportunità : στέρησαν ημέρη bin τῆς 
συγχειµένης, vennero un giorno più tardi del conve- 
nuto. ΕΒΟΡ. TUC. ed A.; qu. sono privo, ho difetto, 
manco di.., tivos. PL. DEM. PLUT. NT.j schivo, xE- 
φαλῆς λεόντων. PLUT.; β) col Dat., indugio, vengo 
troppo tardi in o con che che sia, τῇ διώξει, τῇ βοη- 
θεία, τῇ πορεία. TUC. DEM. PLUT.; b) vengo dopo, 
sono inferiore, fvuvi.PL.; tivi τινος, ad uno in 
qualche cosa. m.; tivi, NT. — 2) intr. manco, ὑστε- 
ῥήσαντος oîvov, mancando il vino. NT. — P. patisco 
mancanza, assolut. οτινός, di che che sia. NT. 
ὑστὲρ ηµα,τό, mancanza; Pesser privo. NT. 
ὑστέρ ησις, έως, ἡ ξ- αἱ preced. NT. 

ἑ στερίζω (ὕστερος), vengo più tardi o troppo 
tardi, rinango indietro, assolut. e τινός, dietro uno. 
PR. ATT.; sono inferiore ad uno, τινός. 8EN.; negli- 
gento qualche cosa; non raggiungo, resto privo, τι- 
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φός. 18. DEM.; τέ, rimango addietro rispetto a qual- 
che cosa. ΒΕΝ. Cir. VII, 5, 46. 

ὑστερό x01v06, 2. ποινή), che vendica ο pu- 
nisce dopo, Ερινύς, "Ata, ΕΒΟΠ. 

ὕστερος, 3., ultimo, posteriore; che viene die- 
{ro , dipoi; che segue (qu. anche = δεύτερορ), nello 
spazio e nel tempo; posteriore, più tardo, a380- 
lut. e col Gen., dietro che che sia. IL. EROD. ATT.; ἐξ 
ὑστέρης , più tardi. EROD. — 2) metaf. inferiore, 
minore, che resta al di solito, τινός. IL. ATT.} τινέ, 
ἐπ che che sia. PL. 18. ; πρός τε, rispetto a che che sia. 
τυσ.; πάντα ποιεῖσθαι ὕστερα τοὶς ἐντυχεῖν βου- 
λομένοις, posporre ogni altra cosa a quelli che vole- 
vano presentarsi. PLUT. — Il ntr. ὕστερον avver- 
bialm. IL. EROD. ΒΟΡ. TUC. ed A.; col Gen. aROD. 
ΒΕΝ.; ἔτεσι noddoiîei Vor. τούτων, molti anni più 
tardi di queste cose. EROD, TUC, eda.; τεσσαρακο- 
στῇ ἡμέρα Vor, η Ποτίδαια ἀπέστη. TUC.; ἐς Vote 
ϱο». OD. EROD, SOF. EU. PL.; ἐν ὑστέρῳ τι τίθεσθαι, 
posporre qualche cosa, valutarla meno, τινός, di 
qualche altra. PLUT. ; anche: ὕστερα. ο». XVI, 949. 

ὡστερο- -«φθόρος, 2. (φδείρώ), che rovina do- 
po (il fatto), che punisce dipoi; Ερινύες, le furie 
ultrici. soF. And. 1074. 

ὕστριξ,ιχος, ὁ ed ἡ (ὃς, θρίξ: propr. setola 
da cignale? ) istrice. EROD. 

ὄφαιμος, 2. (alua), suffuso di sangue, san- 
guigno. PL. DEM. 

vpatva,Fut. -ανῶ, Aor. ὕφηνα, Prf. Ῥ. ύφα- 
σµαι, Aor. Ρ. ὑφάνθην — tesso, ἔστόν. OM.; φάρεα. 
oD.; ἵμάτιο». PL. ed. A.; τι ἐν εὐπήνοις ὑφαῖς. EU. 
— M. mi tesso 0 mi fio, ἀρώχνια λεπτα, ἱμάτια. 
δεν. PL. — 2) metaf. ordisco, tesso, machino , lat. 
texere, δόλον , prev. OM.; μύθους nol μήδεα πα- 
Di Ile; tesso, ἀναίμου ὑφανθέντος τοῦ σπληνός. 

; οἰκοδομήηματα ποικίλα. PL.; (cfr. bdasilicam 

lscere οισ. ad Att. 19, 16) (Ù nei tempi con Aum.). 

ὑφ- αέρεσις, 806, 7), la sottrazione segreta, 
τινός. DEM. 

ὑφ-αιρέαω, ion. ὑπαιρέω, levo via di sotto, 
sottraggo; τί τινος, sottraggo ad uno qualche cosa. 
TUC. PLUT.; τῆς ὑποψίας, a poco a poco deststo dal 
sospetto. tuc. — M. tolgo via, mì approprio segreta- 
mente qualche cosa, τίτινος. EROD. DEM. PLUT.; εινα 
τι. EU.; Ooccultamente tolgo uno di mezzo (lo uccido). 
EROD. III, 65. 

ὄφαλος, 2. (ἄλς), sotto tl mare, nelmare. sor. 
Ant. 589. [bioso, πεδία. PLUT. 

ὄφ-αμμος, 2. che al di sotto ha sabbia, sab- 

ὑφάντης,ου, ὁ (ὑφαίνω), tessitore. PL. PLUT. 

υφαντικ ός, 8. appartenente, idoneo al tessitore 
od al tessere. eL.; Superl. m.; ἡ -x9 (τέχνη), Parte 
del tessere. τὸ. ; Ανν. -ὥς. ID. 

ὑφαντός, 8. Aggett. verb. da ὑφαίνω, feasuto. 
OD. TR. ντ.; τὰ -τά, stoffe, drappi con figure inies- 
suite. TUC. 

ὑφ-απτω, appicco il fuoco di sotto. ROD. πο. 
TUC. ed Α.; metaf. accendo segretamente, inavuerti- 
tamente, cioè , nell’ intimo dell’ animo. sen. 

ύφ-α Qua έξω, levo disotto, sottragge segreta 
mente, τὴν ἔδραν | TLVOS. BOF.; metaf. λόγον , taglio 
la parola in bocca ad uno, cioà , gli tolgo di conti- 
nuar a parlare. ΣΒΟΡ., e eosì assolut. PL. — 

ὄφασμα, τό (ὀφαίνω) tessuto, tela. OD. 8808. 
EU. PL. PLUT. [ὑφώσι. ο). VII, 105. 

ὑφ “©, ep. inv. di ὑφαίνω, solt. ὑφόωσι = = 

ὀφειμένω 6, Avv. del Partic. Prf. di ὑφίημι, 
sommessamente, sotto. voce. SEN. 

ὑφ-εἶσα, ion. ὑπεῖσα, pose abasso; ὤνδρας, 
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collocò uomini in agguato. EROD. MI, 126. VI, 103 ( ὑπί- 
σας ion. inv. di ὑφίσας da ὑφίζω. COBET. ). 
ὁφ- «Εκτέονι Aggett. verb. da ὑπέχα. PL. 
ύφ-έλκω, levo via di sotto ο segretamente; τινὰ 
ποδοῦν, strascino, traggo via pei piedi un morto. IL. ; 
τὸν ουν. TUC. 
vp-éeoro, entro di soppiatto, sorprendo, metaf. 
assolut. e τινα. ESCH. sOF. 
σφ- -80L18,£E06, ἡ (ὑφίημι) , sommissione. PLUT. 
ὑφή, ἡ (ὑφαίνω), tessuto, tela. ESCH. EU. 
Ùp-nyéopar, DM., precedo, conduco, guido. 
sor. TUC. ed Δ.; πᾶς ὃ) ὑφηγεῖται τρόπος µορφῆς, 
conduce a questo, lo mostra. EScR.} tivi, mostro ad 
uno la via; anche metaf. EU. PL.; coll Accus. mostro, 
indico qualche cosa. SEN. PL. PLUT. 
ὑφ-ήγησις, εως, ἢ, direzione, dottrina, istru- 
zione. PL. [1588. 
ὑφ- ηγητήηρ, ἤρος, ὁ = αἱ segn. sor. ὦ. 6. 
ὑᾳφ- ηγητή ς,οῦ,ο, guida, consigliere, maestro. 
80F. PLUT. ες ηγιοχέω. LUC. 
ὑφ- ηνιοχέω, sono un ὑφηνίοχος, generalm. 
Ù p - nviogos, 0, propr. auriga secondario; 
generalm. auriga, in quanto era sottoposto al co- 
mando di colui che combatteva dal carro. PL. SEN. 
ὑφ-ιζώνω, mi accoscio; κύκλοις, mi rannicchio 
dietro gli scudi. Ἐν. Fen. 1382. 
v φ- έζα, mi accoscio, mi rannicchio. eu. Res. 730. 
ὑφ-ίημε, ion. ὑπίημι, 1) tr. abbasso, calo, 
ammaino , [στόν. in. 5 ὑφειμένοις τοῖς fattore, ni 
missis velis , calate le vele. PLUT.; così pure Μ., 
καχοῖς LoL πλεὺν ὑφειμένῃ δοκεὲ, non a gonfie vie. 
s0P.; b) metaf. /ascio piegare, allento, abbandono, 
σώμ) ἀλγηδόσι., EU.; coll’ Infin. τὴν χώραν ἡμε- 
τέραν εἶναι. ΜΕΝ. — 2)colloco di sotto, δᾷδα τῇ 
πυρᾷ. PLUT.; VI ἔμβρυον ηκεν ἑκαάστῃ, ‘poneva 
sotto a ciascuna agnella il suo parto (per poppare). 
on.; anche M. riv ἐμῶν ὠδίνων πὀνον μαστοὶς. 
εὉ.; do di soppiatto (un regalo). PLUT. Per. 13; 
b) tiva, incarico uno segretamente, lat. suborno. 
. EROD. ΒΟΡ. — 9) intr. cedo, abbandono, τινὀς, 
RROD. PLUT.; οὐδὲν ὑπιέντες, non cedendo in cosa 
alcuna. gRon. — M. cedo, rallento, mi raffreddo, 
divento più rimesso. SEN.; τινός, in che che sia. EROD. 
SBN. PLUT.; τὸ ύδωρ ὑπέεεαι τοῦ φυχροῦ, perde 
la sua freddezza. EROD.} tivi, accondiscendo, cedo 
ad uno. SEN. PLUT.; τινί , coll’ Infin. accordo, con- 
cedo di.. sen.; accondiscendo a che che sia, col- 
PInfin. κατθανεὶν. EU. — 2) mi introduco di sop- 
piatto, ὡς ἔχιδν᾽ ὑφειμένη. — 3) mi (mihi) caccio, 
mi tiro sotio, ὑφειμένη νεοσσους , tirandosi i pulcini 
sotto le ali per tenerti al sicuro. Eu. 
dp-ictnpi, ion. ὑπίστημι, colloco sotto, di sot- 
to, τινί TL. EROD. PLUT.; ; colloco segretamente, di na- 
scosto dove che sia, τινά. sen.; δόλον, uso, applico. 
EU.; pongo come principio fondamentale, yvopas 
σοφᾶς. sor. — M. coll’ Aor. II., Prf. e Piucchp. A. 
sto di sotto, mi colloco di sotto, a)mi sottopongo a 
che che sia, prendo sopra di me che che sia, sostengo, 
duro ,,x0v0v..RU.; πλοῦν. TUC. ed A.; di rado col 
Dat. ξυμφοραὶς ταὺς µεγίσταις. Tuc.; coll’ Intin. 
DEM.; anche χορη}ὸς ὑπέστην, mi sobbarcai alla 
carica dicorago.m.; ὑπέστης αἵματος δέκτωφ νέου, 
entrasti fautore di nuova uccisione. ΕΒΟΗ.: qu. 88- 
solut. resisto, tengo fronte. EU. TUC. san PLUT.; 
τινά, resisto aduno, gli tengo fronte, gli contrasto, 
EU. TUC.; anche tivi. EScH. 8EN.; anche P. υποστα- 
dels, oppos. φεύγω». eu. Res. 315; b) mi obligo 
a qualche cosa, prometto, assolut. e τί , τινέτι. OM. 
ROD. ESCH. TUC. ed a.; coll’ Intin. Fut. ΟΝ. EU.; 
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Pres. SEN.; anche Aor.II. EU. DEM.; mf pongo sotto, 
τὸ ὑπιστάμενον γαλα, il latte che va al fondo, op- 
pos. τὸ ἐπιστάμενον, che sta agalla, al di sopra. 
EROD.; mi colloco sotto che che sia per nascondersi, 
mi pongo in agguato. ip. ΒΕΝ.; al Prf. = υπάρχω, 
sussisto , sono presente, μηδεμιᾶς ὑφεστώσης ὃν- 
άμεως. PLUT.; metaf. mi sottopongo, cedo ad uno, 
καί LoL ὑποστήτω. IL. 

ὑφ-ορααω, Aor. ὑπεῖδον, miro sottecchi, 
vamente ο sospettosamente ; qu. ko a sospetto , sua 
BEN. DEM.j; P, -ορᾶσθαι ὑπο τινος. PLUT. — Co- 
munem. M., Επι. ὑπόψομαι, Aor. ὑπειδόμη», τινα 
ετί. EU. SEN. DEM. PLUT. LUC. [-βοί. 14. 

vp ορβός, 0 (φέρβω), porcaro. 90.1 ανέρες 

ὑφ- -0 ouizouat, M. entro in porto. TUC. PLUT. 

ὑφόωσι. Υ. ὑφαω. 

ὕφυδρος, 9, (ὔδαρ), sott’ acqua. TUC. 

ὑψαγόρας,ου, 0, ion. -ρης (VWL, ἀγορεύω), 
che parla altamente o superbamente, millantatore. OD. 

υψ-αύχην, ενος, ὁ, N, d'altacervice, ἵπποι. 
PL.j metaf. ιάτη, d'alta cima, che ha la “cima det 
rami molto alta. εὉ. 

ὑψερεφῆς, 2. (ἐρέφω), che ha iltetto in alto 
d' alte pareti, Sera OM.; Θαλαμος. IL. 

υψήγορος, 2. (ἀγορεύω), che parla altamente, 
millantatore. ESCA. [κβομ. Prom. 5. 

ὑψηλό- -Άρημνος, 2. ουπ αἰιὶ precipizj, erto. 

ὑψηλολογέομαι, Μ. (-λόγος 2; λέγω), parlo 
superbamente , millanto. eL. Rep. vur, 545, e. 

ὑψηλό-νοος, ὂ., οἵτ. -v0vg, ουν, altiero; τὸ 
.νουν, l'altierezza. PL. PLUT. 

ὑψηλός, 3. (ὑφοῦ), alto; eminente. OM. EROD. 
ATT.; τὰ -λά, il cielo. πτ.; b) metaf. ἀνὴρ vy. i 
ΟΡΡΟΒ. δυσδαίµω», felice. EU.; υψηλόν τινα αἴρειν 

παίνω. RU. j È. αὐτὸν È ἐξείρειν. PL.; τέχνη, λόγος, 


sublime. PL. PLUT.; : U. τῷ Nd καὶ μεγαλό ρω». 


PLUT.; superbo, altiero. Eu. pp. 730; τὸ σεμνὸν καὶ 
-λόν. PLUT.} -λαὰ κομπεὶν. ΒΟΡ.; φρονεῖν. NT. 
ὑψηλο-φρογέως, ho alto sentire, sono altiero. 
NT. ltiero. EU. PL. 
Ù ψηλόφ ρών, ον (φρή») » Talto sentire, al- 
ὑψηρεφής, 2. s = ὑψερεφής. IL. IX, 589. 
ὑψηχήῆς, 2. (N05), che ergendo la cervice ni- 
trisce, ἕπποι. 

ὔ ψι (secondo locat. inv. di ὕ ψοι), alto, nell’ alto 
con verbi di modo o di stato in luogo. om.; ὕψι ἐπ᾽ 
εὐνάων ὁρμίσσομεν, cioè in alto mare. 11. 

υψί- βατος, 2. (βαίνω), che va o sta in alto, 
elevato, τρίκους. sor. Aj. 1404, 

ὑφιβρεμέτη ϱ,ου, ὁ (βρέµω), che rumoreg- 
gia 0 tuonaaltamente, parlando di Giove. IL, LUC. 
Tim. 4 (in parodia). 

ὑψι-γέννητος, 2. (γεννάω), altamente cre- 
sciuto. E8cH. Eum. 44. 

vwpi-Lvyos, 2. (ζυγόν), propr. che siede alto su 
banco dei rematori, eminente sul..; metaf. Ζεύς, 
che governa il mondo dall'alto, che regna nell alto. 
IL. PLUT. 

ὑψίκερως . ων (κέρας), che ha alte corna, 
ταῦρος. soF.; ἔλαφος. on. (di ramose corna. PraDE- 
MONTE). {doso. om. xU. 

ὑ φύκομος, 2.(κόμη), che ha alta chioma, fron- 

ὑψί-κομπος, 2. millantatore; in Avv. -κόμ- 
πως, con millanteria, superbamente. Sof. Aj. 166. 

όψ {-κρήµνος, 2. con alti precipizj o con ahie 
rive. ΕΒΟΗ. Prom. 12. [908. ου. xxIv, 538. 

ὑφιπετῆεις, εσσα, ev == al. segu. iL. xIN, 

ὑφιπέτης, ου, ὁ (πέτοµαι), che vola nell'alto, 
altivolante, aletos. om. 


ὑψιχετής. 


ὄψιπετ n 6, 2. (πίπτω), ceduto dall'alto; -τες 
εἰς µέλαθρον; in zu. Ρο. 1100 dovrebbe significare 
un sollevarsi nell'alto; ma il luogo è guasto, e inv. 
di ὑψιπετές deve forse scriversi ὑψιπέτης unen- 
dolo con άμπταμενος. 

υψί-πολες, ὁ, ἡ, coliche tiene il più allo luogo 
nello Stato. sor. Ant. 37. 

ὑφί-πους, οδος. 0, che sta sopra alti piedi, 
che passeggia alto (sopra la terra); eccelso, νόμοι. 
ΒΟΡ. E. T. 866(?). 

υὑψέπυλος, 2. (πύλη), che ha alte porte. 11. xU. 

ὑψί-πυργο 6» 2. che ha alte torri, munito d’alte 
torri. TR.; metaf. ελπίδες. ESCH. 

ὄψιστος, δ., Superl. di ὄψος, altissimo , ele- 
vatissimo ; anche metaf. TR.NT.; τὰ -τα , il cielo. NT. 

ὑψόθεν (ὤφος), dall’ alto ον, ESCH, EU. PL. 

υψ όθι (ὕψος), alto, nell alto. 1. 

ὑψ-όροφο 5,2. (ὀροφή), coperto in alto ; subli- 
me, s elevato, Θαλαμος, οἶκου. OM. 

ὄψος, εος, τό, altura, punta (special. vetta, 
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cima, sommità) ΕΠΟΡ. Αττ.; b) metaf. sudlimità, ec- 
cellenza. KU. PLUT. NT. 

υψόσε, Avv. (ὔψος), nell’ alto, al di sopra, al- 
to. ΟΝ. 

vwot, Avv. (ὕψος), alto, al di sopra, all alto; 
anche nell’ alto. 0M. EROD. 8ΟΡ. EU. PLUT. 

ὑψόω (ύψος), inalzo, elevo. NT.; metaf. inalzo, 
esalto, magnifico, anche: esalto con parole, lodo, 
glorifico. 18. 

ὕψωμα, τό, l'alto; special. il cielo. NT. 

vo, 'Fut. ὕσω, Aor.P. ὕσθην, inumidisco , ba- 
gno, inaffio, faccio piovere, piovo (tr.), Ζεὺς te, 
faceva piovere, pioveva. OM.; 0 deòs δει curl. EROD.;j 
comunem. imprs. Ver, piove. EROD.j ὕοντες πολ- 
λῶ., piovendo dirottamente. ΒΏΝ. ; coll’ Accus. del- 
l'oggetto bagnato dalla pioggia: ἑπτὰ ἑτέων οὐκ ve 
Oronr, non piovve sopra Tera. eRoD. — P. col FM. 
(eRoD. ) vengo inumidito o irrigato, sono bagnato dalla 
pioggia, λέων ὑόμενος. on.; vedNIav al far 
φακαάδε, e simili. EROD. PLUT. (VU). 


P 


D, p, φὲ, τό, indecl. ventunesima lettera del- 
l'alfabeto greco; come numero pg == 500, ma pe 
500000. nata dall’ unione dello spirito aspro 
colla lettera x, perciò = π' ovv. pà e non già al 
lat. / (cfr. QUINTIL. XII, 10, 27. PRISCIAN. I, p. 513); 
quindi i Latini nelle parole greche rappresenta- 
rono sempre il © per mezzo di ph, mentre i 
Greci per mancanza di una lettera corrispondente 
dovevano nelle parole latine rappresentare la / 
per mezzo del @, p.e. Φαβιος (Fabius). Delresto 
il ὢ trovasi usato già in documenti molto anti- 
chi, ma in origine scrivevasi Π1Η. — Osserva- 
sioni speciali: a) l'aspirazione predomina nel 
dialetto attico assai più che negli altri; così tro- 
vasi ἀσφάραγος inv. di ἆσπ., σφογγος inv. di 
Gx., λίσφος inv. di Λλίσπος, e simili; b) presso i 
Macedoni il β prese il luogo del @; qu. Βρίγες inv. 
di Φρύγες, Βίλιππος inv. di Φιλ., cfr. επου. VITI, 
73; c) non di rado trovasi il @ eol. in luogo del- 
l'originario Θ, p. e. φηρ inv. di ne, φλαω inv. di 
Fia. 

φάανθεν, φαανθη. V. φαείνω. 

φαάἄντατος, 3. Superl. di una forma partici- 
piale da φαένω, splendidissimo, ἀστήρ. oD. x, 93. 

φαγέδαινα, n (Paysiv), ulcere che rode in- 
corno a sè, cancrena. DEM. 

φαγέειν e φαγέµε», ep. inv. di φαγεὶν. OD. 

φαγεῖν. V. ἔφαγον. 

φάγῃσι, ep. inv. di φαγη. V. ἔφαγογ. 

φάγομαι. V. ἔφαγον. 

φάγος, ὁ (φαγεῖν), il divoratore. NT. 

Φάγρης, ητος, ἡ (?), castello nella Macedo- 
nia. EROD. TUC. 

pae. Υ. φαίνω. 

φαέθωρν,ουσα, ον, Partie. di un φαέθω (V. 
φαίνω)ΡοΓ altro inusit. o lucente, splendente, ἠέλιος. 
om. SOF.} κύκλος ἀελίοιο. EU. (cfr. cic. N. D. 11, 

20, 52); τοῖα µοι πάννυχα καὶ φαέθοντ ἀπεστένα- 
tes, di notte e di giorno. ΒΟΡ. 

φαεινὀς. 3. (φάος), lucente, splendente, lam- 
peggiante, del fuoco, del sole, della luna, dell’ au- 
rura, del metallo, di colori, anche degli vechi. OM.;j 
ζωστὴρ φούνικι p., splendente di porpora.1L.; Com- 


par. -ότερος. iL. — Nei Lir. e Tr. sempre paer- 
v0S; Superl. «ότατος. 808. 

φαείνω, ep. forma secondaria di φαίνω, solt. 
Pres. e 3. 9. 9 pl. Aor. P. φαάνθη θφαα»θε» (inv. 
di φαανθησα») (propr. φαένθη e φαενθεν, giac- 
chè lo stipite da φαείνω è φαεν) — faccio lume, 
φαείνων ἑστῆκει, ravvivando il lume (il fuoco). oD. 
xvIII, 343; b) intr. riluco, risplendo, parlando di 
fiamme, fiaccole 8 simili. op. ; del sole. IL. — P. al- 
l'Aor. δεινὼ dé οἱ 0 Όσσε φάανθεν, splendevano, ri- 
lucevano. 1L.j μάχη ὃ᾽ ἐπὶ πᾶσα φαάνθη , era visi- 
bile. 1B.; cfr. OD. XII, 44l. 

φαεννός, ὃ. V. φαεινός i in fine 

φαεσίμ- βροτος, 2. (φαίνω), che porta luce 
agli uomini, rilucente, mos. IL.; Ηέλιος, οΡϱ.; Θεοῦ 
αὐγαί. κυ. 

φαεσ-φόρος, 2. (φέρω), lucifero, che porta 
luce, lucente, splendente, λαμπάς. EscH.; parlando 
dell occhio. xU.; ; ἐν μακρά φλογὶ «φόρων dopo un 
lungo splender di soli o di giorni. 19. 

pati. V. qui. 

Φαίαξ, ἄκος, ep. eion. -né, ηκος, 0, pl. popolo 
mitico nell' isola Σχερία, più tardi creduta gene- 
ralm. Κέρκυρα. OD. TUC. 

φαιδιµόεις, εσσα, ev=alsegu. con rinforz. 
significaz., illustre, Ἔπειοί. IL. Χ111, 696. 

paldipos,2.(V. φαιδρός), lucente, splendente, 
metaf. come λιπαρός, anche di membra: belle, ben 
proporzionate, yvîa, pos. om. ; di uomini: splendi- 
do, glorioso, famoso. 18. [ESCH. Ag. 1188. 

φαιδρό- .νους, οὖν, ilare, lieto, lusinghevole. 

φαιδρός, 3. (φαίνω) » lucente, lampeggiante,. 
ἁλίου σέλας, σελήνη. E8CH.; b) metaf. sereno, chia- 
ro, lieto, vivace, di occhio e di volto. TR. SEN.j τὸ. 
φαιδρὸν Év τοῖς προσώποιθ, Oppos. τὸ σευγνόν. 
BEN.; φρήν. ESCH.; e così di per8. SEN. DEM. PLUT.; 
Avv. -ὥς. SEN. 

φαιδρότης, ητος, n, alacrità, serenità. 18. 

φαι δρ όσω (φαιδρός). faccio risplendere, rasso- 
reno ; P. divento sereno 0 lieto. ΒΕΝ. Cir. 11, 2, 16. 

φαιδρ ύντρια, 7, σπαργαάνων, purificatrice, 
lavatrice. ΕΘΟΠ. Coef. 746. 
φαιδρύνω (φαιδρός), rendo ritucente, chiaro» 


φαιόρώπος. 


puro. EScH. EU.; metaf. rassereno, rallegro , οὔ pa 
φαιδρῦνει λόγος. Ε8ΟΗ. — P. ἤσθησαν καὶ ἔφαι- 
δρυνθησαν, diventarono allegri. sen. 

φαιδρωπός, 2. (0%), consguardoo con volto 
sereno, lielo. RScH.; ὄμμα. EU. 

φαικάσιο», to, dimin. di φαικας, «dog, ἡ 
(φαικός, ὃ. --- φαιδρός, λαμπρός), una specie di 
scarpe . — Calzare usato in Atene dai gin- 
nasiarchi, e in Atene e in Alessandria dai sacer- 
doti. PLUT. 

φαῦμεν, inv. di φαίημεν. IL. 

φ αινέμε 5, ep. inv. di φαίνει». OD. 

φαινέσκετο, cp. inv. di épalveto. OD. 

parvopivnoi, ep. inv. di φαινομένῃ. om. 

φαινομηρίς, ‘806, ἡ (ωηρός), «ρέδες, che mo- 
stra te cosce ; tal nome dà il poeta Ibico alle donne 
spartane la cui veste era senza maniche, e sempli- 
cemente affibbiata sulle spalle lasciava apparire 
le cosce. 

φαινοπροσωπέω (πρὀδωπον), mostro il vol- 
to, mi mostro publicamente. cio. ad Att. vit, 21,1. 

φαινοπροσωπητέο», Aggett. verb. pert. 
al preced. στο. ad Att. xiv, 2, 2. 

φαένω, Fut. pars (Ottat. φανοίην. s0F.), ΑΟΓ. 
ἔφηναι un Aor. ἔφανον solt. nella forma iterat. 
φάνεσκε con signiticaz. intr. rL. spesso; Prf. πέ- 
φηνα con significas. intr EROD. OF. EU. — P. 
φαίνοµαι, Fut. φανήσοµαι, Aor. ἐφάνην ed ἐφάν- 
θην (nella prosa attica con questa distinzione, che 
il primo ha signiticato intr., apparvi, e l’altro propr. 
passivo , fui mostrato, fui indicato) » Prf. πέφασµαι, 
3.8. πέφανται, Inf. πεφάνθαι; Fut. III. πεφήσο- 
Leti. XL. XVII, 155. — Μ., Fut. φανοῦμαε, ion. -»έθ- 
μαι, Aor. ἐφηνάμην. — Trovasi inoltro nell’ op. 
xiv, 502, anche un Aor. pas = ἐφάνη (quì ve- 
desi anche l'originaria rad. di φαίνω, cioè pa, 
sanscr. dhd, Υ. φᾶος; qu. φα-ν-ιω , palvo). — 1) tr. 
faccio splendere, rendo visibile, reco inluce, faccio ap- 
parire, τέρας tivi, σήματα. 11; οἱ Θεοὶ φαένουσι τὰ 
[sed ἡμῖν. ΒΕΝ.; αφαντον Pos. 895.: µηρούς, ἐπι- 
γουνέδα, mostro. OD. EROD. κὖὉ.; Υό»ο» τινέ͵ lascio, 
concedo che ad uno nasca un figlio. OD.; παράκοι- 
τέν uvi, addito, presento alla vista. TB. ; ὁδόν svi. 
1B.; ἐς τὸ φῶς φανεὶ κακά (στέγη). SOP. RU. SEN, 
ed κ.; ἡμᾶς σὺ δειλοὺς φανεὶῖς. s30F.; b) metaf. ri- 
spetto al senso dell’ udito: rendo percettibile dal- 
l'orecchio, faccio risonare, ἀοιδήν. on.; σαάλπιγὲ 
ὑπέρτονον γήρυµα φαινέτω σορατῶώ. ESCH. 80F.; 
9) reco in luce, ostento, dimostro, faccio apparire. 
OM.; εὔνοια», υβρι». EROD. } ὀργᾶς. ESCH.; vÙv σὺν 
τὰ λαμπρὰ ταῦτα δὴ φαίνειν πη, ora conviene che 
tu comprovi col fatto queste splendide parole. sor. ; 
d) rendo chiaro, interpreto, λόγον. EROD.; τριφασίας 
λόγων ὁδούς. το.; e) comet. t. €) giudiziario: de- 
nunzio, speciul. denunzio che che sia come merce 
proibita. sor. sun. ed A.; τὸ ἡμίση τῶν φανθέντων 
Λαβεῖν. DEM.; 8) militare spartanu: /uccio entra- 
re, faccio marciare ua esercito in, contro, ἐπὶ τοὺς 
Απαφνᾶνας, εἰς ργος. sen. — Ρ. 9 M. (tranne 
l’Aor. ἐφηνάμην V. più sotto), riluco (cfr. n. στι, 
561), divento visibile, vengo in luce, apparisco, mi fac- 
cio vedere, mi mostro. oM. e POST.; πόθεν φαίνει; 
d'onde vieni? sex. PL.; special. parlando del sor- 
gere delle costellazioni o dello spuntar dell’ auro- 
ra. OM. SEN.; anche di un vento che si leva, che co- 
mincia a soffiare. on. rv, 361; οὐδαμοῦ φανῆναι, 
nor apparire in nessuna parte, non esser tenuto în 
verun conto. PL. DEM, ; b) più specificatam. a) con 
Sovtant. o Aggett.: appaje, mi mostro, mi do a co- 
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noscere per.., οὗ ἀρίστη φαίνετο βουλή. π..1 
κοινὸν ὠφέλημα θνητοϊῖσιν φανείς. E8CH.; 9 così 
da per tutto; parimente con Particip.: ev ποιοῦγ- 
τες φαίνεσθε. EROD. € POST.; Ἱερὰ τὴν νύκτα φαί- 
φεται TUE ἀναδιδοῦσα πολύ, getta manifestamente 
fuoco. TUC.; qu. φαένοµαι con un Particip. corri- 
sponde a δηλός εἶμι, p. e. ὕστερον φαίνεται ἄπο- 
θανών, è manifesto che morì più tardi. PL. ed A. ; qu. 
parvouevos, 3., evidente, manifesto, chiaro; τὸ ἐκ 
τοῦ Λόγου -va, ciò che per le cose delte è manifesto. 

DEM. PLUT.; (}) ‘coll’ 'Infin. parere, avere l'apparenza, 
l'aspetto di. .: πῶς σμμιν ανὴρ bs: φαίνεται εἶναι; 
OD. € POST.; qu. φαίνεταύ po: ovv. semplicem. φαί- 
vetrai, a me pare, per me egli ha l'apparenza di. ., ἴο 
stimo, ‘credo. PL. ed A.; τά φαινόμενα, veduta, opinio- 
ne. PL. ; non di rado si contrapone ad εἶναι, essere 
realmente, Ρ. 6. in sen. Mem.1,7,3:sltis βούλοιτο 
σερατηγὸς ἀγαθὸς μὴ dv φαίνεσθαι, e così anche 
altri. — L'Aor. M. φήνασθαι (ἐμὲ καὶ τὰ τόξα) 
mostrare o assegnare come sua preda. sor. Filot. 

941. — 2) intr. a) parve tivi, faccio lume ad uno. 

OD. VII, 102. Xx, 25; b) = P. e M. nella forma del- 
l’Aor. φάνεσκε. ΟΜ.; anche Pres. : éx θυσιῶν φαί- 
νουσα, πε traluce. ESCH. Ag. 101. NT. 8pesso; Φφαί- 
νων qual nome del pianeta Saturno. cic.; appa- 
risco. EU. El. 1231. 

φαιός, 3., nericcio, bigio nero, bigio (cfr. rL. 
Tim. 64, d). PL.; fudtia, χλαμύς, come segno di lutto. 
PLUT. 

φαιο-χίτων, 0vos, 0, ἡ, nero-vestito, le Erim- 
ni. EScH. Coef. 1046 (la forma alterata qui per ca- 
gione del metro è probabilm., come stima l’Har- 
tung, φαιηχίτων). 

Φαιστός, 7, città nell'isola di Creta. om.; abit. 
ὁ Φαίστιορ. PLUT. 

φάκελος, ὁ (fascis?), fascio. fastello, Pevya- 
ρω», ῥάβδων. EROD. EU. TUC. PLUT. 

Φακιον, τό, città della Tessaglia. ruc. 

φακός, ò (φαγεῖν ?), lente ο lenticehia, cosìla 
pianta come il frutto. PLUT. 

φαλαγγηδόν, dr (φαλαγξ), a modo di fa- 
lange, in falangi. 11. 

φαλαγγιο»,τόὸ [pile 2) B)], falangio, ragno 
(velenoso). SEN. PL. DEM. 

φαλαγγοματχέαω (µάχοµαι), combatto nella fa- 
lange o contro la falange. SEN. Cir. vi, 4, 18. 

φαλαγξ, αγγος, 7, ogni legno lungo e rotondo; 
tronco, ἐβένου. ROD. — 2) metaf. a) linea, schiera; 
special. linea, ordinanza di battaglia, comunem. pl 
le linee, le schiere di una ordinanza di battaglia. 11. 
SEN. Luc.; special. la fanteria di grave armatura 
(degli opliti i) collocata in linea odi in fronte (d’ordi- 
nario 4 od 8 linee). sex. ed A.; ἄγειν ἐπὶ φαλαγγος 3 
marciare în ordinanza di fronte, oppos. ἐπὶ κέρως 
ᾱ. SEN.; ἐκ κέρατος εἰς φαλαγγα καταστῆσαι, di 
una ordinanza in colonna formare un’ ordinanza di 
fronte. 1D.; più tardi la falange dei Macedoni ed 
anche /a legione dei Romani. PLUT.; generalm. ἷα 
milizia di grave armatura (degli opliti) in qualsivo- 
glia ordinanza, in cammino, nell’ accampamento 
609. SEN. Spesso ; β) le articolazioni delle mani e dei 
piedi; ragno a cagione delle lunghe articolazioni 
delle sue gambe. 

Φαλαικος, ὁ, nomedi un poeta. Aggett. -λαί- 
κειος, ὃ., pérgor, verso faleucio, inventato dal detto 
poeta — —,-_—u-u-, πατε. 

φαλακρός, 3. (pados, 3. da φαίνω, lucente, 
nittdo , splendido, bianco, e καρα 1) , calvo, di cepe 
calvo. RROD. PL eda.; calvo, µέτωκον. EU.; ὁ a 


ραλακροτης. 


an sofisma che va sotto il nome di Euclide da Me- 
6.8. DIOG. LAERT. 

φαλακρότης, ητος, n, calvizie, calvezza. PLUT. 

φαλάκρωμα, τό = al preced. cio. 

pula α, τα (φαλαρός, 3. = pados V. φαλα- 
κρος)., i guanciali dell’ ebno, i quali potevansi al- 
zare e abbassare. IL. XVI, 106; sing. βασιλείου 
τιηρας φαλαρο». ΕΘΟΗ. Pers. 664 deve intendersi 
appunto di un guanciale calato giù, come tut- 
tora si vedono nelle monete dei Parti (cfr. Stra- 
bone xv, 73); b) anche: guanciali di canalli e di 
muli; generalm. ogni copertura od ornamento del 
capo dei cavalli. EROD. EU. SEN. PLUT. 

Φαλαρισμος, 0 (-ρίζω), effFeratezza da Fala- 
ride, famoso tiranno di Agrigento. cic. ad Att. vit, 
12,2. 

Φ αλ ερ ἕνος. }., otros, vinum Falernum. PLUT. 

Φαλέριοι, ol, la città di Faleria. PLUT. 

φαληριάω (φαληρός , ion. inv. di φαλαροός, 
V. φαλαρα), sono bianco, biancheggio, xvpata -ριό- 
covra, le onde biancheggianti di spuma. 11. ΧΙΙ, 799. 

Φάληρ ον, to, porto e borgo di Atene. EROD. 
ed a.; abit. «ρεύς, ὃ- EROD.; Aggett. -ρικός, 3. SEN. 
PLUT.; τείχος, il muro che univa Falero con Atene. 
τῦο.; "Avv. -όθεν, -αα F. rL.; -ροὲ, in F. PLUT. 

Φαλίσκον, to, città dell’ Etruria; abit. -λι- 
σκοι, οἳ. PLUT.. 

φ αλ 206, ò, il membro virile, rappresentato 
come simbolo della forza generativa della Natura 
nel culto di Bacco. EROD. PLUT. 

φάλος, 6 (φαλός V. φαλακρός), il riparo, e 
special. il riparo della fronte, o il frontale dell’ elmo. 
IL. 

φάμᾶ. V. φήμη. (om. 

φαμέν. V. φηωί; pauev, ep. inv. di ἔφαμεν. 

φα», ep. inv. di ἔφησαν. om. 
ο. Davat, al, promontorio e porto nell’ isola di 
Chio, ora Massico. Tuc. [EU. Res. 355. 
φαναῖος, 3. (pavn), splendente, epit. di Ζευς. 
paveiuev,att. inv. di φανείηµεν. ESCH. 

φάνεν, ep. inv. di ἐφάνησαν. οὐ. xvIII, 68. 

φανερός, ὃ. anche 2. Eu. Bacc. 992, 1012 (φαί- 
YO), visibile, manifesto, evidente, luminoso. EROD. 
ATT.} τὴν ψηήφον -ρὰν διενεγκεῖν, dare il voto ma- 
nifesto. TUC. j ουσία, zonuata, beni stabili. DEM.; 
con Partic. φ. ἦν ἐπισπεύδων, manifestamente 

i affrettava. EROD. SEN. ed A.; ὅσα μὴ φ. ἦν ὅπως 
ἔγνωσκεγ. SEN.; -ροὶ γιγνόµενοι ὅτι ποιοῦσιν. 
pa τοι τοῦ -ροῦ ἀποστήναι, ribellarsi, diser- 
eriamente. EROD. TUC. SEN.j ἐκ τοῦ θαλάμου 
ἡξοιάσα, εὖἷς τὸ φανερόν, all’ aperto. sEN.; τὸν σἳ- 
τον φέρειν ἐς τὸ φ., nel cospetto, alla vista di tutti. 
TUC. ed A.; Èv ta) -ρῶ ἔαυτον παρέχειν, mostrarsi 
pubticamente. SEN. ed A.; ἐκ τοῦ -ροῦ ἀποφεύγειν, 
fuor della vista. 10.; b) segnalato, illustre, notabile, 
πόλεις. SEN.; -ρὸν μηδὲν κατεργάξεσθαι. TUO.; 
πάντων φανερώτατος Βρασίδας ἐγένετο. 19.3 εἰς 
φὸ -ρόν τινα καταστῆσαι, collocare uno in posto , in 
condizione illustre. SEN.; -ρόν τινα ποιεῖν, render 
noto, famoso uno. nT.; Avv. -ὥς, visibilmente, publi- 
cemente , alla vista di tutti ; anche: manifestamente, 
evidentemente. EROD. ATT.; Compar. -ώτερον ἐκπο- 
dsueîv. TUC. 

φανερόω, rendo visibile, rendo manifesto. NT. 
— Comunem. P. divento visibile, appajo. 1B.; divento 
moto. 18.: ἐς τοὺς Ἓλληνας, tra i Greci. rROD. 

φανέ ρσις, #06, ἡ, rivelazione. NT. 

φάνεσκε. γ. pavo. 

φαν ή, ἡ (φαίνω), face, fiaccola ; pl. lume, splen- 


919 


quos. 


dore di faci, Βακχίου, perchè le orgie di Bacco ce- 
lebravansi al lume di fiaccole. Eu. Zon. 550; cfr. 
Res. 943. (di φανῆναι. ον. 

φανήῃ, ep. inv. di φανῇ; φανήµεναι, ep. inv. 

φᾶνός, ὃ. (φαίνω), lucido, chiaro, splendido, τὸ 
φαγνόν ΟΡΡΟΒ. τὸ σποτῶδες. PL. PLUT.} SU perl. PL.; 
b) metaf. sereno, splendido, magnifico, εὐφροσυναι. 
ESCH.; βίος. PL.; ἑλλογιμος καὶ φ. 1D. 

φᾶνός, ὃ (φαίνω), lanterna, lume, face, ΝΤ. 
PLUT. 

Φανοτεύς, έως, ὁ, città della Focide, anticam. 
Πανοπεύς.τιο.; -νότις,ιδος, 7, il territorio di F.n. 

φανταζω (pavo), rendo visibile; comunem. 
P. divento visibile, appajo, mi faccio vedere. ROD. 
EU. PL. ed A.; τὸ -ταζόμενον, l'apparizione, la υἱ- 
sione. NT.; anche mi mostro pomposamente. ΚΕΟΡ. 
VII, 10; tevi, sono somigliante ad uno, prendo la figu- 
ra diuno. ESCR. Ag. 1468. 

φαντασία, 7, il diventar visibile; il presentarsi. 
special. per pompeggiare; qu. pomposa apparizione, 
splendore, il rumore ch'uno leva di sè. NT. — 2) l'ima- 
gine che l'anima fa di qualche cosa, rappresentazione. 
PL. ; special. come {. t. degli Stoici. cIc. spesso. — 
3) la facoltà rappresentativa, la facoltà del’ anima 
di rappresentarsi come reali e presenti cose le quali 
o nor sussistono affatto o sono lontane; imaginazione, 
fantasia. Luc. 

φαντασις, εως, n= al preced. PL. Tim. 72, b. 

φάντασμα, τό (φανταζω), figura, imagine, 
rappresentazione. PL.; b) special. vana im cre: 
zione, fantasima, larva, oppos. αλήθεια, el 
ID.; qu. parlando della imaginazione di un fu 
rioso. EU. Or. 407; di una visione in sogno. ΕΒΟΒ. 
Sett. 691; l'ombra di un morto, spettro, befana. εὉ. 
PL. NT. PLUT. 

φανταστικός, 3. (φανταζω), appartenente 
od acconcio al rappresentare od alla rappresenta- 
zione per mezzo della fantasia; fantastico. PL.; ἡ -κή 
con e senza τέχνη. ID. 

φαο. V. pupi, 

9 ἄοᾳ, τὸ, ep. anche φόως, attic. PO, φωτός, 
to (V. φαίνω), luce, e primam. dei corpi celesti, 
ἠελίοιο, ἡμέρας, alBéoos, e simili. rr. TR. SEN. 
ed A.; anche senza complemento : luce del sole, luce 
del giorno, giorno. OD. ESCH. EU. PL. ed A.; ἐν φαει. 
nella chiara luce del sole, oppos. va Πέρος. IL.; αἱ 
chiaro giorno, di giorno. oD.; κατὰ φάος καὶ νύκ- 
τας, di giorno e, di notte. EU.; κατὰ Po, ΟΡΡΟΒ. 
νύκτωρ. BEN.j ἅμα φάει, allo spuntare del giorno. 
PLUT.j Qu. ὁρᾶν φαος Πελίοιο, veder la luce del 
sole, vivere. OD. ΒΟΡ.; φάος βλέπει». ESCH.; τὸ φώς 
ὁράν, βλέπει». 1. EU.; ἐν φάει, diòs ἐν φαει εἷ- 
ναι. 80F, EU.; πρὸς pos ἄγειν, recare in luce. PL. ; 
π. φ. παρεῖναι. 805. ed A.; εἰς φώς φαίνειν ovv. 
λέγειν, dire apertamente. 8oP.; εἰπεῖν τι ἐν τῷ port. 
NT.} εὖς OVVv. πρὸς φῶς ἔρχεσθαι, venire alla luce 
(del mondo). sor. EU.; anche: accostarsi al consor- 
zio degli uomini, oppos. φεύγειν τὸ φῶς. πτ.; b) par- 
lando della luce del fuoco, di fiaccole, di candele. 
ESCH. EU. PLUT.; φαος φέρει». κ 3 luce, risplen- 
dere. oD.; φ. ποιεῖν. 18. ΒΚΝ.; bones. PL.j παρ- 
ἔχειν φ. tivi. OD.; πίγειν πρὸς φῶς πολυ, allo 
splendore di molte faci. SEN. NT. PLUT.; lume, * fiac- 
cola, φῶς ἔχων αφηγεῖτο. sen. e frequ. in PL. 
FLUT.; c) la vista, l'occhio. xv. Ion. 189. Cicl. 683: 
pl. pasa, gli occhj. oD. spesso; indirizzando altrui 
il discorso: γλυκερὸν φαος, amabil luce, diletta luce 
(luce degli occhi miei). op. — 2) metaf. α) τὸ φώς 
τῆς ἀληθείας. «Ὁ.; e così anche della luce della ve- 
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rità, dello spirito ecc. assai spesso nel ντ.; 8) luce, 
salute, salvezza, vittoria, fortuna , felicità, vita: καὶ 
τῷ μὲν φώος NAdev. 11. spesso; anche di pers. sal- 
vatore, soccorritore, e simili: Πατρόκλω yevounv 
φαος. IL. ESCH. ΒΟΡ. PLUT. NT. (0x. ha oltre il No- 
min. e Accus. φαος anche il Dat. φάει e un Accus. 
pl. pasa; oltracciò Nomin. e Accus. qows; i TR. 
usano di φαος Nom. Accus. e Dat. φαει e inoltre 
Nom. e Accus. POS; è PR. ATT. U82N0 φῶς, φωτός 
ecc., per altro si trova anche un Gen. paovs. sEN. 
Cir.'iv, 2, 20 (Paros per l'etimologia. PL. Crat. 407, 
c; eDat. pae spesso in PLUT, 

φαραγξ, αγγος, ἡ(Υ. φάρυγξ), voragine, ὃα- 
ratro, burone, dirupo. ESCE. EU. TUC. ed A. 

Bdoal, ai, città a) nell’ Acaja; anche οἱ Φᾶ- 
ρέες. EROD. : b) nella Messenia, ion. Φηραί. IL.; 
anche Φηρή e Φάρις. 18. (al tempo di om., come di 
poi al tempo d'Augusto appartenente al territorio 
lacedemone, ora Kalamata); in sEN. £%.1v,8,7 
Φεραί (2). 

Φ άρβα ιδος, 7), città nel Delta d’Egitto; di 
quì -9(77s vouos, distretto dell’ Egitto Inferiore. 
EROD. 

φαρέτρα, 7, ion. -ρη (φέρω), faretra om. 
EU. SEN. ed A. [spesso. 

φαρετρεών, vos, ὁ = al preced, ΕΕΟΡ. 

Φαρις. V. Φαραί 9). 

Φαρισαῖος, 0, il Fariseo. ΝΤ. 

φαρμακαω (φάριιακον), patisco per aver în- 
gojato veleno; special. sono infiacchito di mente per 
αυετ... DEM. . 

φαρμακεία, η (-εύω), il dare ο l'usare una 
medicina, un rimedio magico, un veleno, anche pl. 
SEN. ed A. [a (?). 

φαρμακεξον, τό --- = φαριαάκιο» PL. Crat. 434, 

φαρμµακεύς, Ἔως, ὁ (φαάρµακον), colui che ap- 
parecchia od plica medicine, rimedj magici, veleni; 
maliardo , avvblenatore. SOF. PL. NT. PLUT. 

φαρμακευτι κό ς, 3. appartenente SI 
κευτής = = φαρμακεύς ; che risguarda il. . 

paouaxevo (-εύς), applico rimedj, medici 
PL. — M. prendo una medicina. PLUT.; b) ammalio, 
avveleno, τινα. EU.; τι ἐς τὸν ποταμό». verso qual- 
che cosa come rimedio magico nel fiume, per placario. 
EROD. [μακον. pr. 

φαρμάκιον, τό , perla forma, dimin. di φαρ- 

φαρμακές, (dos, N, fem. pert. a papuaxevs, 
maliarda, avvelenatrice. DEM. 

φαρμακον, τό, rimedio, medicina, qual ch'essa 
siasi ο pasta ο bevanda od unguento od altro. om. 
EROD. ATT.j ϱΦ. νόσου, contro la malattia. ΒΒΟΠ. 
BEN. ed A.; b) rimedio magico, bevanda magica, un- 
quento m. , "formola πι. , scongiuro. IL. XI, 741. OD. IV, 
220; c) farmaco rovinoso, mortifero: veleno. ΒΟΡ. 
PR. ATT.; in om. trovasi accompagnato da un epi- 
teto: xax0v, λυγρόν, οὔλόμενον, θυµοφθόρον, 
ἀνδροφόνον : anche: Θανάσιμον. PLUT.; d) colore, 
liscio. EROD. PL.; e) metaf. mezzo, spediente, com- 
penso per effettuare o per impedire che che sia. 
EROD,.; βιάφης, πόνων, contro un danno ecc. ESCH. 
EU. ; σωτηρίας, σοφίας, per la salvezza ecc. EU. 
PL, ed A. [dicina. ΕΝ. PL. 

φαρμακοποσία, n (riva), il bevere una me- 

φαρμαχκός, 3. , appartenente alla φαρμακεία: 
comunem. Sostant. ὁ φ.Ξ- φαρμακεὺς. κτ.: b) un 
uomo col sagrificio del quale scontavasi la colpa 
di un altro, massimam. di uno Stato; e perchè a 
tali sagrificj (cfr. HELLAD. in FOZIO Bibl. 279) che 
più tardi furono soltanto simbolici, solevansi ad- 
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operare soltanto delinquenti già condannati alla 
morte, perciò gp. fu usato come parola di spregio. 
DEM. 

puopaxotetfns, ου, ὁ (τρίβω), colui che 
apparecchia” φάρμακα; comunem. uno schiavo del 
φαρμακοπωώλης (speziale). DEM. 

DPaopuax066a,7,isola presso Creta. PLUT. 

φαρμακώδης, 2. (εἶδος), della specie di un 
ο ζωα, Φα]ιάαγε; ma anche: velenoso, dannoso, 

δωρ. PLUT. 

φαρμαξις, εως, 7, applicazione di medica- 
menti , trattamento medico. PL. 

QueuaGco, necatt. applico medicine; applico 
incanlesimi; τινά, ammalio , incanto, rendu attonito. 
PL.; applico veleno, avveleno, κρέα. PLUT.; gene- 
ralm. applico un mezzo artificiale, parlando dei 
lavoratori di metalli, i quali induriscono il bronzo 
immergendolo nell' acqua fredda. op. — P. φαρ- 
pascopevn χρίµατος ayvod μαλακαῖς ἀδόλοισε 
παρηγορίαις, cioè alimentata, nutrita. ΕΘΟΒ. 

φαρος, τ6, OM. e φάρος, τό, S0F.; ESCH. ed zu. 
hanno tutte due le forme (φέρω): ‘propr. abito, 
vestito; soprabito, mantello, di uomini ed anche 
di donne portato sopra la tunica (χιτών). om. 
EROD. ESCH 80F.; anche tirato sul capo a modo di 
capuccio. OD. VIII, $4. EU. Suppl. 286; come stra- 
to mortuario. ΟΝ. spesso. 80F. Aj. 916; come collett. 
OD. VIII, 425 e spesso; b) vela. on. v, 258. Eu. 
Ec. 1082. 

® 006,7, Faro, isola presso Alessandria alla 
foce del Nilo. EU. TUC. ed A.j οἱ Φαρίται βασιλεὶς. 
PLUT. 

Φαάρσᾶλος, ἡ ,Σατγεαὶυ, città della Tessaglia, 
e precisam. παλαια e νέα, quest'ultima celebre 
per la vittoria di Cesare, ora Farsala. Tuc. sEN. 
edaA.; ada -σάλιος, 3. EU. PLUT; anche Φαρ- 
σάλος, 2., ΥΠ. EU. i abit. ὁ -σάλιος. TUC. SEN. PLUT. 

φα o σος, τό (pars), parte; πόλιος, quartiere 0 
rione di città. EROD. 

Davvyat, al, borgo nella Focide. PLUT. 

φαρυγξ, Όγγος, ή οἆ 0(V. φάραγξ), voragine. 
OD. EU. TUC. LUC.; b) gorgozzule, gola. OD. x1X, 480 
(nell’ op, non può riconoscersi il genere; EU. Cicl. 
215 ha il masc., 356 il fem.; così pure il fem.ha Tuc. 
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φας. V. φημί. 

φώσγανον,το, spada {Ξ- ἄορ e ξίφος). OM. TR. 

φασγανουργόὀς, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργαάξομαι), 
che fabrica, che tempera spade; spadajo, Alca. 
ESCH. Cuef. 635. 

Ῥαάσηλις,ιδος, ἦν città della Licia. ΕΒΟΡ. TUC. 
PLUT.; abit. -λίτης, 0, DEM. | η τῶν -λιτῶν πόλις. 
PLUT. 

puodat. V. φηµί. 

1. φάσις, εως, ἡ (φαίνω), denunzia. accusa, 
special. in Atene ‘una publica accusa massimam. 
contro coloro che in modo illegale eransi appro- 
priato un fondo dello Stato; che avevano portato 
dentro o fuori dello Stato che che sia contra la 
legge; che avevano violate le leggi risguardanti 
le miniere; che avevano frodato dazj o tributi; 
contro tutori che avevano diminuito il patrimonio 
dei loro pupilli, e simili. 18. DEM. V. 2. petocs a). 

2. peo, εως, ἡ (Nut), fama, voce, discorso, 
rumore. NT. Att. Ap. xx1, 31 (dove probabilm. do- 
vrebbe tradursi con în//izio, denunzia); b) opimione, 
proposizione. AR.; special. oppos. ἀπόφασις, asser- 
zione, affermazione. PL. AR. 

deci ς, tdos e ος, ὁ, 1) fiume della Colchide. 
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EROD. e POST.; Aggett. Φασιᾶνός, ὃ., ὁ Φ., uno che 
abita lungo il Fasi. sem. — 2) ἴ Arasse nella parte 
superiore del suo corso, denominato anche adesso 
Pasinasu. SEN. Ar. 1v,6,4. 

φάσκω (φηµί). solt. Pres. e Imprf., dico, affer- 
mo, coll’ Intiu. om. ATT.; talvolta deve sottint. 
l'Infin. , per es. SF. E. T. tl0: ἐν τῇδε ἔφασκε Υῇ, 
sottint. ευρεθήσεσθαι το ἴχνος, e altrove assai 
spesso; più di rado coll’ Accus. τοῦτο τοῦπος. 
ESCH. EU. PL. j a/fermo, ΟΡΡΟΒ. οὐ φάσκειν (negare). 
PL.; secondo il contesto del discorso può anche 
significare: credo, sono d'opinione; θαύμα ὁοὔποτ) 
ἔγωγε τελεντήσεσθαι ἔφασκον, IL. e spesso; simulo, 
fingo, σύαµαχος Φασκων εἶναι. BEN. ed A.; col- 
l’Infin. Fut. anche: prometto, αλλα μ᾿ έφασχες 
᾽Αχιλλῆος Θείοιο κονριδίην ἄλοχον Θησειν. 1.. e 
spesso (ox. ha solt. l'Imprf. senza Aumento; negli 
Att. trovansi il Pres. e l’Imprf., ma l’lndic. Pres. 
per altro assai di rado). 

φάσμα, τό (φαίνω), figura, figura, ταύρου. 
SOP.; b) special. apparizione maraviyliosa, visione, 
spettro. EROD. TR. PL. PLUT. 

φασσα, ἡ, neoatt. parta (anche gay, φαβός, 
n; φέβοµαι, latimida), una specie di colombo sal- 
vatico, e propr. la Colwnbu palwunbus LINN., palom- 
bo. PL. PLUT. 

φασσο-φόνος, 2. (φονεύω), che uccide co- 
lombi salvatici, ἔρηξ. un. xv, 238. 

φατέον. Aggett. verb. pert. a φηµέ, si deve 
dire, da dirsi. PL. 

φατίζω, Fut. - (00, dico, parlo, discorro. sor.; 
accordo, prometto, τὴν παϊδα tivi. KU. — 2) no- 
nino, denomino, ἐφάτισαν τα γράμματα Φοινικηια 
κεκλήσθαι (dove κεκλήσθαι è un pleonasmo). 
ΕΒΟΡ. 

φαάτις͵ ἡ (φημί). discorso, ragionamento , tra- 
dizione, fama, notizia. op. RROD. ΤΕ.; @. εἶσιν av- 
ὀρῶν µνηστηρω», corre fama dei proci. oD.j Φ. 

ρχεται͵, ἐπέρχεται. EU.j απίπκεται ἔςτινα. Εκον.; 
ον n9. κεχωρηκεε, quindi erasi diffusa ia 
fama. 19. ; ὡς φ. ὤρμηται. 1D.; οὕτω ᾳ, αυδα. Ευ. 
ὡς φ. κρατος ESCH. 80F.; ὥς(ὠσπερ)η φ., cone 
dice la fama. s0P.; 7 φ. έχει pv, corre fama di lui. 
EROD.j anche: ἔχει τινὰ qariv ἄνηρ, quest uomo 
ha fama di aver.., è infama di aver.. 1D.; φάτιν κα- 
ταβαλλειν, aloe, divulgare, spargere fama. EROD. 
80F.; δέρκοµαι φατιν ἄφραστον, dove trovasi la 
voce φατες perchè Dejanira partecipa la cosa αἱ 
Coro: 80F. Trac. 693. — 2) detto, sentenza. ESCH. 
ΒΟΡ.; special. &s00, 6ιος ecc. sentenza, responso 
di Dei, di Oracoli. ΟΡ. EU.; lingua. ΕΒΟΗ. Ag. 1213. 

gatvn, n (con trasponimento dell’ aspirazione 
inv. di παθνη: a πατέοµαι), vaso , truogolo nel 
quale si dà da mangiare alle bestie, greppiu. om. 
EU. SEN. ed A. 

φατνωματικός, 3. laqueato , lavorato a com- 

limenti ; κατασκευὴ τῆς στέγης τοῦ οἴχου, il tetto 

della casa ben laqueato , il palco della stanza lavorato 
a compartimenti. PLUT. 

puerta, η. Υ. φασσα. 

φαυλέζω, ,tengo în conto di cattivo , stimo puco, 
dispregio, τινα ϱ τί. SEN. 

φαύλος, ὃ. 9 2., semplice, cattivo; 1) semplice, 
a) di cose che siano di valore o di materia poco 
importante: buon mercato , ordinario. comune, lua- 
τιον, σιτία καὶ morta, 8 simgili. SEN. ed A.; di pers. 
di piccolo grado o stato. PL.; σμικρότεροι καΐφαυ- 
λότεροι, oppos. μείζονες καὶ σεµνότεροι. ID.; οἳ 
φαυλότατοι, gl’infimi soldati tuc.; anche metaf. 
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parlando: di natura semplice. PL. Gorg. 483, 6, 9 
spesso ; b) facile, agevole, senza fatica, per contrap. 
a difficile, faticoso, ἐρώτημα, ζήτημα. pL.; τὸ δ᾽ 
στὶν ου πανυ φαυ/ον aida χαλεπον πιστεῦσαι. 
ID. ed A.; con una Negaz.: non punto facile, diffi 
cile, grave, µαχη. ovouatov θέσις. PL.; C) fenue 
insignificante, debole, da nulla, στρατιά. τύο.; οὐ 
φαῦλαι πληγαί. DEM. ed A.; Pavia ἐπιφέρειγ. 
ΕΠΟΡ. — 3) cattivo, malvagio, 8) di cose: di niun 
uso, nonacconcio, di nessun pregio, inutile affatto, 
τείχισµα. Tuc. ed A; ; oa φαύλη ἂν ein ἀποδημία; ; 
è forse cattiva cosa l'uscire di questo mondo? PL.; οὗ 
φ. ὄψις, vista acuta. 1D.; οὐ φαύλη τέχνη, υπ’ arte 
non punto cattiva. ID.; di pers. inabile, inetto, in- 
culto , oppos. σοφὀς, σπουδαϊος, e simili. EU. TUC. 
ed a.; coll Intin. φαῦλος µαχεσθαι, λέγειν, e si- 
mili. Eu. PL. (anche di animali: ἵππος,κυων. SEN. 
DEM.); codardo, neghittuso, στρατός, στρατιώται. 
EU. ΒΕΝ.; spensierato, leggiero, τό τε φαῦλον καὶ 
τὸ µέσον καὶ τὸ πανυ ακριβές. TUC.j moralmente 
cattivo. malvagio. EU. SEN. ed A.; τὸ φαῦλον, la 
malvagità. Ευ. Avv. -φαυύλως, i in tutte le significaz. 
dell’ Aggett., special. φ. ἀποκρίνασθδαι, εἰπεὶν, 
ricisamente , senz’ altro, senza complimenti. IL. πα- 
ραινείν. EU. ; οὔτι φ. mbe, con non punto minor 
forza. ID. DEM.; @. κρίνει», giudicar male, a torto. 
ESCH.j . εὔδειν, spensieralamente. EU.j; 9. φέρειν 
τι , prendere, poriare leggiermente. 1D.; p. drartar, 
vivere semplicemente, poveramente. PLUT. 

Φαυλοτης, ntos, n, semplicità, τῆς στολῆς, 
τών βρωματων. sEN.; trasportato allo spirito, n 
fun φ., il miotenue giudizio PL.; b) indigenza. 18.; 
c) inabilità, inettezza, incapacità, ignoranza. ΕΝ. 
PL. DEM. 

davoxo=intr. pavo, solt. in composiz. δια-, 
ἐπιφαύσκω, e nella forma raddopp. πιφαυύσκω. 

beat, al. ου. e Φεια 1. IL. TUC.; piccola città 
dell’ Elide. 

φεβοµμαι, P. (cfr. sanscr, dibhémi; ted. ant. 
biben) solt. Pres. e Imprf, divento spaventato, sono 
preso dallo spavento, fuggo. om.; υπυτινι, da, di- 
nanzi ad uno. IL. ; τινα s fuggo uno. 18. 

Φεβροναριος, è, conesenza μήν, il mese di 
febrajo. PLUT. 

Φεγγος, τό | (φέ-γ(γ)-ος! φαίνω), luce, splen- 
dore, lume, special. di corpi celesti. TR. PL. NT.; % 
φέγγος, assolut. sole. ΒΟΡ. EU.; Φ. ἠμέρας , luce del 
giorno. TR.j anche assolut. 895. Filot. 867; λιπεῖν 
Q., morire. EU.; τριταίον p., il terzo giorno. ID. 
Ec. 32; la luce di una fiaccola, e simili. ESCH. NT. ; 
φέγγη, i fuochi ο î lumi (di un campo mititare). PLUT.; 
c) φ. ὀμματων, la luce degli occhi, la vista. 2u.; b) 
metaf. δικαιοσύνης φ. PL. 

9 ειδίτια ovv. φιδύτια, τά (sottint. δείπνα), 
banchetti publici od in comune (ordinati dalle leggi di 
Sparta per chiunque aveva oltrepassati i 20 anni). 
PLUT.; cfr. special. Lic. 12; la forma φιλίτια (PLUT. 
Foc. 20) pare che debba la sua origine solt. ad una 
sottigliezza etimologica (da φίλος, banchetto di 
amici); il luogo di questi banchetti chiamavasi τὸ 
φιδίτιον. PLUT. ουν. φιλίτιον. ΒΕΝ. 

φείδὃ das Επί, φείσοµαε, ep. πεφιδήσοµαιε. 
iL., Αογ. I , ègeroduny. IL. ATT.; Aor, II. πεφιδό- 
μην. solt. Ottat. πεφιδοίµη», πεφίδοιτο, Inf. πε- 
φιδέσθαι. ox. DM. (rad. pid, lat. fi(n)do ), mi se- 
paro da una cosa, mi astengo o mi sottraggo da ma 
cosa, col Gen. xtvdvvov.sEn.; φείδου μηδὲν ὤνπερ 
ἐννοεὶς. 80F.; coll’ Infin. desisto, tralascio. EU. PL.; 
coll’ Infin. sottint. μὴ φείδου, el τι ἔχεις διδα- 
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σχδιν. δαν. PL. NT.; coll’ Infin. e µή, sto avvertito. 
Luc.; con Particip. come ravopar: φείδου under 
tervopevn. EU.; b) risparmio , esimo, ho riguardo, 
τινός. OM. EROD. ATT.; anche assolut. mi com 
con riguardo, sono mile. TUC. PL. NT.j αλλ @yete, 
un φείδεσθε, or via, senza riguardo..EU.; ἄρασσε, 
φείόου undiv πύλας, squassa, abatti senza riguar- 
do le porte. 1D. spesso; qu. anche: risparmio che 
che sia, τινός. IL. RROD. SEN. ed A.; assolut. rispar- 
mio, sono parco, assegnato. DEM. 

φειδομένως, Avv.delPartic. Pres. di φείδο- 
μαι, parcamente, con assegnalezza, con risparmnio. 
NT. PLUT. 

φειὸ ώ. 606, ctr. -οὔς, n (φείδοµαι), il rispar- 
miare, l'astenersi, τινός. IL. PLUT.; @. τις ἐγί- 
yvero μὴ προαναλωθῄναίτω, cioè, ἐφείδετο τις 
έαυτοῦ Sore pn προ. TUC.; parsimonia, assegnatez- 
τα, risparmio. OD. PLUT. 

φειδωλή, ἤ Ξ- αἱ preced. IL. xx, 214. 

φειδωλία, ἡ =al preced. PL. 

φειδωλός, ὃ. 92. (φειδώ), che risparmia, as- 
segnato , massajo, taccagno. PL. PLUT.; col Gen. 
χρημάτων; anche metaf. τῆς ψυχής. PL. 

φειστέον, Aggett. verb. pert. a φείδοµαε, si 
deve (si può) risparmiure. PL. 

φελλεύς, ἕως, ὁ (Φέλα, φέλλα. V. παιπα- 
1όεις), paese sassoso; qual nome pr. di una regione 
montuosa nell’ Attica. PL. 

φελλός, ὁ (rad. φεᾗ, σφεΛ, gonfiare), il (galleg- 
giante) sughero. Ε6ΟΠ. PL. ed A. 

φελόνης, ου, 0, parola di dubbia significaz. 
(nr. rr. Tia. 1v, 13) giacchè alcuni la fanno = φαι- 
λόνης, φαινολης., lat. paenula, mantello, ovv. ri- 
stabiliscono la forma pa:30776; altri la interpre- 
tano con γλωσσοκομον, armadio da libri. 

φενώκη, n (φέναξ V. il vocab. segu. chioma 
falsa?), parrucca. Luc. 

φενάκχέζω (φἐναξ, ἄκος, 6 da σφαλλω 32 ingan- 
natore, mentitore, millantatore). inganno, illudo, dico 
bugie ad uno, mi prendo giuoco di. ., τινά; anche as- 
solut. 18. DEM. ed A.; tiva τε, inganno, illudo uno con 
ehe che sia. DEM. ; τέ, mentisco, dico, asserisco men- 
tendo che che sia. m. PLUT. 

φενᾶκισμός, 0, inganno, illusione. 18. DEM. 

Φένεος, 7, comunem. Φενεός, città dell’ Ar- 
cadia, ora Rovine presso Phonia. IL. EROD. PLUT. 

Φεραέ, ai, città della Tessaglia pelasgiotide. 
IL. DEM.; Aggett. -ραΐος, 3. eU.; abit. ὁ P. 1D. TUC. 
ed A. [to. eScR. 

φέρ-ασπις, ιδος, ὃ, N, che porta scudo, scuda- 

φέρβα (cfr. lat. Rerba), colt. Pres. e Imprf., 
nutro, alimento. EU. PL. ; fota, pascolo. ru. — P. 9 
M. mi nutro. s0r.; V. ἀποφέρβομαν. 

φέρε. V. φέρᾳ. 

φερέγγυος, 2. (ἐγγύη), che presta o può pre- 
stare malleveria; qu. generalm. che è in istato, che 
he potere di. .; sufficiente, idoneo, sicuro. ESCA. TUC. 
rLUT.; coll’ Infin. ESCE. EROD.; τί γαρ κελεύεις ὧν 
ἐγὼ φ., che io sia abile a fare. 80P., 

φερέ-οικος, 2., che porta, che trae seco la ca- 
sa, Σχκύθαι. zrOD. 

φέφρεσκε. V. φέρω. 

φερετρεύω (φέρετρον, τό da φέρω, barella, 
bera, lat. feretrum, feretro; V. Φέρτρο»), porto 
attorno in solenne processione ; P. PLUT. Marc. 8. 

φορέτριος Ζεύς, il lat. Jupiter feretrius. 
PLUT. 

φέρεστος, ὃ. come φέἑρτατος V., fortissimo, va- 
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lorosissimo ; εεὐπιο, ottimo.tL.; special. volgendo ad 

uno il discorso ; Φφέριστδ. OM. ESCH. S0F. PL. 
φέρµα, τό (φέρω), ciò che vien portato 0 pro- 

dotto ; frutto dei campi, messe ; feto. RScR. 

Peovaxia, n, città sul Ponto. PLUT. 

φερνή, ἡ (φέρω), la cosa apporiuta, porta a 
seco, special. /a dote, il corredo (della moglie); an- 
che pl. EROD. EU. SEN. ed 4.; Φεραποντὶς φ., l'en- 
cella portata in dote o la schiava assegnata dal padre 
a una figlia che andava a marito. ΕΟΗ.: φερναὶ πο- 
λέμου, dote di guerra, duno a chi assume un combat - 
timento. EU. . 

Φερρέφαττα, n= αἱ sega. PL.; di qui 
-φαττιον. τό, sacrario di Proserpina. DEM.; ἡ τῶν 
-φωττίωι ἑορτη. PLUT. ίνοο. segua. 

Ρερσέφασσα, n = Περσέφασσα. ευ. V. il 

ῴΦερσεφ/νη. ἠξς al preced. PLUT. 

φέρτατος, 3. (V. φέρτερος), fortissimo, vale- 
rosissimo: esinio, ottimo. ΟΜ.: χεθσέν, περὶ ἐγχεῖ. 
IL.j; κακών PEOTATOV. IL. 

φέρτερος, 3. Compar. difett. (cfr. ferus, fe- 
τος; fortior), più forte, più valoroso, più violento, 
più segnalato, migliore. ox. 8SCH.; βίῃ καὶ χερσί. 
om.; coll’ Intin. ID.; τὸ μέλλον εἰς το φέρτερον τι- 
θέναι, indirizzare al meglio. EU. 

φερτός, δ. Aggett. verb. da φέρω, da portere, 
sopportabile. Ru. Ec. 158. 

φέρτρον, τό (V. φέρετρον sotto φερετρεύω), 
barella, bara, feretro. 1L. xvur, 396. 

φέρω (rad. sanscr. bhri, lat. fero, got. bairan), 
solt. Pres. e Imprf.; 2. p. pl. Imprt. φέρτε (ferite). 
IL. IX, 171; forma ep, iterat. φέρεσχο». oD.; inoltre 
a) dallo stipite οὐ: Fut. οἴσω, anche M. οἴσομαι 
(anche in signiticaz. pass. eu. Or. 410; cfr. ἐκφέ- 
ρω); dipoi un Imprt. Aor. οἶσε, οἰσέτω, οἵσετε, 9 
Inf. Aor. οἰσέμεν, οἰσέμεναι. om; un Aor. ᾧσα, 
e da questo l’Inf. ἄνῶσαι con singolare prolunga- 
mento della sillaba radicale. ROD. 1,157; Fut.P. 
οἰσθήσομαι. pem.; Aggett. verb. otatos, 3. TUC. 
(ἄνωιστος. EROD.), οὐστέον. 80F. PL.; b) dallo sti- 
pite ἐνε(γ)κ (cfr. διηνεκής): Aor. 1. ἤνεικα. OM 
ππου. (un Aor. II. nverxov solt. nell’ Inf. ἐνεικέ- 
μεν. IL. XIX, 194?) negli ATT. ἤνεγκα ed ἤνεγκον, 
con questo che ἤνεγκα predomina nell’ Indic., 
mentre 7v5yxov nell’ Indic. trovasi solt. alla 1. 
pers., ed è usato quasi sempre nell’ Ottat. Inf. 
e Partic., l'Imprt. per lo contrario prende le sue 
forme da ambedue gli Aor.; Aor. M. ἠνεικάμην. 
IL. EROD.; ἠνεγκάμην. ATT.; Prf. ἐν-ήνοχ-α. sEN. 
ed A.; Prf. P. ἐν-ήνεγ-μαι. EU. SEN. ed Δ.; ion. ἐν- 
ή»ειγμαι. erRoD.; Fut. P. ἐν-εχ-ὃήσομαι. TUC. 18.5 
Aor.P. ἠνέχ-θην. sen. ed Α.: ion. ἠνείχθην. ποὺ. 
— porto 1) porto un peso, χεθμάδιον 0 οὐ δύο γ΄ 
ἄνδρε φέροιεν. 1L.; Φορτίο». SEN. 9 così da per 
tutto; ὅπλα φέρων, armato. ΒΕΝ.; εἰκὼ ἐπ᾽ ἄσπι- 
dog, porto sullo scudo. Ξ8ΟΗ. 1 tiva ὑπὸ ζώνη» ουν. 
ζώνης, porto nel seno, sono incinta di ur fanciullo. 
ESCH. EU., Cfr. IL. vI, 58; nei poeti spesso per: avere 
in sè, p. e. σάρκα ἠβῶσα», ἁλαὸν ὅμμα. κθοπ. EU.; 
anche metaf. γλὠσσαν εὔφημο», e simili. Ε.Π. 
M. porto, ho con me, meco, inme. RROD. S0F. BEN. 
ed A.; φερνὰς ὅόμοις, porto in casa con me. Ku.: 
σῖτον οἴκοθεν, porto meco da casa. SEN. ; db) metaf. 
α) sopporto, sostengo, tolero, λυγρά, πηµονας, τὰς 
τύχας, e simili. ο». EROD. TR. TUC. ed A.; di cibi e 
bevande: porto, digerisco, smaltisco, ἐσθίουσι πλείω 
ἢ δύνανται φέρει». SEN.; con più specificata rela- 
zione: φ. σεγῇ κακά. EU.; ὀργῇ τὸν πόλεµον. Tuc. 
eda.; 9.1 προθύµως, γενναίως, βαρέως, πιχρῶς, 


φέρω. 


e simili. xroD. ATT.; ῥστα τὸν βίο». 8ΟΡ.; a que- 
ste maniere si attiene l’uso intr. di φέρω in quelle 
locuzioni dov’ esso trovasi costruito col Dat. ο 
con ὁπί e il Dat.: αλγεινῶς, βαρέως, χαλεπῶς φέ- 
02: τῷ πολέμω, ἐπὶ τῇ πολιορκία (cfr. aegre, mo- 
leste fero). SOP. SEN. 18. ed Α. 6) porto, produco, 
genero, parlando della terra o di piante: φέρει 
αφουρα φάρμακα, άμπελοι φέρουσιν οἱνο». OD. 
ROD. ATT.; assolut. 7) γή φέρεε, è feconda, è fe- 
race. EROD.; anche: genero esseri animati. ru. Tim. 
24, c; generalm. porto una rendita, un frutto; qu. 
porto fan vale, un vantaggio. 80#. Filot. 109; γ) porto 
in me, contengo : τὸ παν ημῖν τοῦ πολέμου φέρου- 
σι αἱ νέες, cioò l'esito della guerra sta tutto nelle 
navi. BROD. VIII, 62; cfr. 100; ὁ) son portato in bocca 
(vado per le bocche), comunem. coll’ Avv. εὺ φἑρο- 
pai, sono in buona fama , παρά τινι. BEN. ; πονηρῶς 
φέρεται ἐν τῇ στρατιᾶ. ID.; come il lat. fertur (si 
dice, la fama porta che. .), ἐν τοῖσι Π]ηδασίοισι φέ- 
ρεται πρήγµα γίνεσθαι. EROD. vili, 104. — Il) por- 
to, muovo che che sia con la mia forza dal suo luogo, 
trasporto, apporto: tòv δὲ ταχέες nodes φέρον, 
Ἔκτωρ φέρε λααν αείρας. OM. € ΡΟ8τ.; ἵππω φὲρε- 
τον ἅρμα, ἵπποι φέρουσέ τινα πόλινδε. IID.j ASSO- 
lut. πῶλοι fia φέρουσι (sottint. το ἅρμα ουν. τὸν 
ἡνίοχον) , slanciansi a furia. ΔΟΡ. κὉ.;: οὓς ἔνθαδε 
νηες ἔνεικαν. IL. ed A.; parlando del vento che 
spinge le navi, anche della tempesta che le agita 
quà e là o le sbatte. OM. SEN. ed A.; Spesso figur., 
μένος χειρών θυς φἑρειν, andar contro uno col- 
l’impeto del braccio inalzato, cioè con tutta la forza. 
IL.; κλέος εὐρυ, diffondo. oD.; µή τί σε δορίµαργος 
ἅτα φερέτω, che non ti strascini. Κ8ΟΗ. --- Β. sono 
mosso, portato , sospinto innanzi; special. son tratto 
in cocchio : ποὺ απήνης νωτοις φέφη! EU. parlando 
di cavalli: mi slancio, ἵππος σκιρτῶν Piu φέρεται. 
PL.; sono gittato, balzato qua e là, ανέμοις, θυέλλη. 
OD. ΕθΟΠ. sono scagliato, φερόμενοι 7) καλινδου- 
μενου λίθοι. sEN.; come il lat. feror. cado, preci- 
pito, πᾶν δ᾽ ἡμαρ φερόµην. 1L.; τὸν ἦκδ φέρεσθαι, 
lo scagliò lontano. 11. Hu ποδας nai χε᾽ρὲ peoe- 
σθα:ι, lasciai andar penzoloni. on.j ἐθὺς, ὀμόσε 
Ἴθαι, avvenlarsi contro. . IL. SEN. ; ἐπὶ νηυσί. 
IL.; εἰς ουν. προς τινα. BEN. PL. ed A.; tigur. οὐκ 
οἶσθ' ὅποι γῆς οὐδ᾽ οποι γνώμης φέρεε, ἐν non sai 
nè dove sei, nè quello che pensi. 50.5 ποὺ φέρη ὃυ- 
μούμανος: ‘dove li lasci tu trasportare dall’ ira? EU.; 
sig τὸ λοιδορεὺν φέρη, tu ti lasci strascinare ad ol- 
traggi. 1. e spesso; il Particip. trovasi spesso con 
un altro verbo per dinotare la celerità o vivacità 
del moto: φερόμενοι ἐσέπιπτον ἐς τοὺς Alyivntas, 
uggendo a precipizio s'imbattevano negli E. EROD.3 
πο τῆς ἐλπίδος ὠχόμην φερόµενος, cadendo su- 
bitamente dalla cima della speranza. PL.; così pure 
anche il Partic. A. φέρουσα (sottint. ἑαυτην) ἐν- 
έβαλε νηϊ φιλίη, si gettò impetuosamente sopra... 
RROD. © spesso nei meno ant.; metaf. prendo il mio 
cammino, il mio corso, ἐών ταῦτα φέρεσθαε. DEM.: 
special. ev (καλώς) ovv. κακῶς φέρεσθαε, essere in 
bueno ο cattivo stato, trovarsi bene ο male, sortire 0 
no buono effetto ecc. sor. sEN. ed A. ; di pers. aver 
buona ο cattiva fortuna, essere felice ο infelice, Èv 
tuvi, in che che sia. TUC. PLUT.; fia φέρεσθαι, com- 
portarsi violentemente. EBCH. — 9) Special., secondo 
che le preposizioni ο il contesto richiedono 8) por- 
to, reco dove che sia, apporto, εἴτις θεὸς αὐτὸν ἐν- 
εέκαε, ἄποινα, τόξα φ. ΟΚ. € POBT.; τὸν μάρτυρα, 
adduco. pex.; il Partic. φόρων trovasi spesso, 
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tare più compiutamente un’ azione: δώπε ξίφος 
φέρων, portò e diede. 1L. e spesso in om.; cfr. anche 
ΒΟΡ. Trac. 622. PL. Rep.1, 345, b, ed A. — M. ap- 
porto (dove che sia) per me, ᾿ὅδωφ ἐπὶ δεῖπνον. δεν. 
porto con me, porto meco, ποδάνιπτρα. OD. EROD. 
ΘΕΝ. ed A. — Special. a) consegno, porgo (un dono). 
OD. SOF. SEN. e A.; così pure 7aguv tivi, presto 
ad uno un favore, un servigio, un piacere; faccio che 
che sia per amore di qualcuno. ox. EU. PL. (signitica 
per altro anche: ne riporto gratitudine. soF. £. 7. 
764); ἠρά τινι. IL. 8ΟΡ.; τινὶ εὐνοίας, 0VNOLYV. ESCH. 
80F.5 anche: reco un aaa una notizia, una 
informazione, ἀγγελίη», uvdovr τινι. IL. 8ΟΡ. τἠδεν- 
αν φατιν tivi, ἐπιστολας τινι. 8ΒΟΡ.; τὰς ὑποσχέ- 
σεις. DEM.; QU. annunzio, indico, notifico , τί, TR. 
Bpesso; πασας αἰτίας , reco innanzi, produco. DEM. 
— M. come l'A., δυστυχὲς αγγελίας ἔπος , λογους, 
µαταίους. EU. ; 8) ψήφο» φέρειν, suffragium ferre, 
rendere il voto. ESCH.j ψήφος καθ) nuov οἴσεται. 
EU.; qu. assolut.: eleggo. DEM. XX, 130 6 spesso; 9 
Μ. tavrav φέροµαι βιοταν͵ io mi eleggo, eleggo per 
me.. EU.j Y) muovo un pezzo , una pedina, una figura 
sullo scacchiere, οὖν ἔχουσιν 0 τι φέρωσιν, qual 
mossa debbano fare. PL. Rep. vi, 487, d; d) presento 
quello di che sono debitore od a che suno tenuto, pa- 
g0, sodisfaccio, φόρον, µισθόν, e simili. TUC. SEN. 
ed A.j 8) contribuisco, ταῦτα φέρει τι εἰς τὸ δυσκα- 
ταφρονητέρους φαίνεσθαι τοῖς ἀρχομένοις. BEN. 
ΡΙ.1 anche assolut. contribuisco , coopero, servo, 
torno a utilità, ad onore, ta ἐς & ἄκεσεν φέροντα, φέ- 
ρει ἐς αἰσχύνην. EROD. ΒΟΡ. PL.j τὰ πρὸς τὸ όγιαί- 
νειν φέροντα. SEN. PL.j ἐπ᾽ αμφότερα φέρει ταῦτα 
ποιέειν. ΕΒΟΡ.1 ὁ) apporto, produco, sono cagione, 
occasiono , σείριος φέρει πυρετὸν βροτοῖσιν. IL., 
ὅσσα φέρει κλέος ἀνθρώποισιν. οὐ. 'τινὶ πόλεμο», 
povov ἄλγεα, πακά, e simili. om.; vix TIVÙ. 80Ρ. 
zona tivi. BU. PL. ed A.; anche αίσχύνην ονν. 
βλάβη» τινί. 80F. EU. PL. ed Α.: anche coll’ Intin. 
far sì, che. ., esser cagione, che.. ESCH. Ag. 1094; 
n) assolut., ὥσπερ τὸ δέχαιον ἔφερε, come la giusti- 
zia portava. EROD.; 9) conduco, meno, porto, guido 
ad wn certo luogo, ὀδὸς φέρει dc [ρόν. ΣΠΟΡ. TUC. 
ed A.; anche omettendo ὁδός: 7 πρὸς ἕω ἐπὶ Σοῦ- 
σα φέρει. SEN. 3 così pure: διώρυξ φξρει πρὸς μεσ- 
αμβρίην ἐς τὸν κολπον τὸν Αραβιον. EROD.; al ἐς 
τὴν πόλιν φέρουσαι πύλαν. 8ΗΝ. ed A.; figur. ταυ- 
τη τέον ὡς τα ἴχνη τῶν λόγων φέρει. »ι͵.; qu. mi 
stendo in una certa direzione, sono posto in una cer- 
ta.., η ἐπὶ θάλασσαν φέρουσα χωρηή. EROD. ; me- 
taf. accenno, alludo a che che sia; significo che che 
sia, ἐς τί ὑμῖν φαίνεται ταῦτα φέρειν; EROD.j τοῦ 
στρατηγού ταύτῃ ὁ νόος ἔφερε, a questo mirava 0 
riusciva. ID.; τῶν πλειόνων ἐπὶ τὸ αὐτὸ αἱ γνώμαι 
ἔφερον, concorrevano in un medesimo. TUC.; ἡ τοῦ 
δήμου Φέρει γνώµη ὡς. . Επου.; τῶν 7 γνώµη 
ἔφερε συµβαλλειν, riusciva a questo , che bisognasse 
combattere. 15.1 X7) πρὸς τοὺς ἁπτομένους τῶν 
λόγων αὕτη φέρει ἡ εἰκών; PL.; ι) guido, dirigo, 
τὴν πολιν͵, governo. PLUT.; τι ἐπί τε, riferisco qual- 
che cosa a qualche altra. PL. spesso; ") τὸ φέρον ἐκ 
Φεοῦ, la sorte che viene dagli Dei. sor. E. C. 1604 
(cfr. πᾶν decor. TB. 1601); 1) l'Imprt. φέρε, porta, 
porta quà viene adoperato, come ἆγε, qual avver- 
bio d'incoraggiamento, d’esortazione: animo, su 
via, e simili, tanto con un Imprt., φέρε γὰρ σή- 
µαινε. ESCH. 80F. PL. ed A.; quanto colla 1. p. del 
n le , Pier ἀκούσω, or bene, ch'io oda. ΕΠΟΡ. 
. ed A.; qualche volta trovasi dinanzi ad una 
ους interrogativa per rinforsare l’inter- 
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rogazione e rendere più efficace ]οβοτίασἰοπο al 
rispondere: φέρε πρὸς Θεών τροπαϊα πῶς ἀναστή- 
σεις dit; EU. PL. ed A.; b) πετίροτίο, τινὰ ἐκ πο- 
νου, φαρµακα ἔνθεν, e simili. OM. EROD. ed A.; 
prov. ἔπος Pioossv dvagroitaca ἄελλαι , ne por- 
tino, disperdano ἑ venti questa parola. op.; prendo 
con me (partendo), porto con me. oD. ΕΒΟΒ. 80F. 
SEN.; Special. ne porto, porto via come preda, come 
rapina, ἔναρα, τεύχεα. IL.j οὓς μὴ Κῆἢρες ἔβαν 
Φανατοιο φέρουσαι. om. ESCR. s0F.; Μ. strascino 
con me, traggo con me. OM. SEN.; special. ἄγειν καὶ 
φέρειν (raro φέρειν καὶ ἄγειν) Υ. ἄγω II), τινᾶ, 
derubo , spoglio, svaligio uno. EROD. SEN. ed A.; τὴν 
Βιθυνίδα. SEN.; trovasi anche φέρειν solo: deru 
bo, saccheggio, Θεών ἱερα. EU.; ολλήλους. τῦο.; 
B) ne porto, conseguo, acquisto, , special. con fatica 
o sforzi, 77 κε φέρλσιε μέγα κράτος ἤ κε φεροίµη». 
IL.; ἐπινίχια, τὰ ἀριστεία. 80F. PL.; generalm. ri- 
cevo, μισθόν. SEN.j τοῦ σμικροῦ ἔτι μείον. ΒΟΡ./ 
ουκουν πἑρα γ ἂν οκ 7 λογω φέροις, non gua- 
dagneresti di più . — Più frequ. è il M., ne por- 
to per me, ricevo, ottengo, mi acquisto, conseguo, Πια, 
opa παρα τινος, ἄεθλον, δέπας, τευχεας, e β]- 
mili. om. EROD. ATT. (V. πρῶτος e δεύτερος); πλεον 
ονν. πλεον φέρεσθαι, ne porto una parie maggiore, 
ho il vantaggio, mi avvantaggio, τινός, sopra uno. 
ΒΒΟΡ. EU. PLUT.; non di rado con δίδωµι e verbi 
consimili trovansi φέρειν e φέρεσθαι a modo, per 
"oi, di pleonasmi; tuttavolta servono a rendere 
più viva e più evidente l'azione, ξείνω δόµεναι 
τάδε τόξα φέρεσθαι, op. e spesso in om.; cfr. EU. 
Troj. 419, 454. 

ueÙ , Interjezione a) di dolore, di compassione 
o di sdegno: ah! ahi! oh! TR. ; anche ri etuta: φεὺ 
φευ, ovv. con altre Interjez. ped lov, alaî ovv. 
nanaî φεῦ. TR.; 3 unito col Nomin. φεῦ tales. 8ΟΡ. 
ο col Voc. φεῦ δεξιά χείρ. EU.; φευ ὦ ἀγαθὴ 
φυχή. ΒΕΝ.: comunem. col Gen., φεῦ τοῦ ξυναλ- 
λασσογτος ὄρνιθος βροτοὲς. ΕΒΟΒ. e così spesso. 
TR. PLUT. LUC.; b) Interjez. di stupore, di mara- 
viglia, anche di festevole ammirazione: oh! ei! 
RU. PL.; ripetuto φεύ φεῦ. Fu.; col Nomin. φευ 
τὸ 1ρῆσιμον φρενών. EU.; col Gen. φεῦ τοῦ ὦν- 
deos. SEN. PLUT.; ; coll’ Accus. 805. Filot. 2%. 

μευγέμεν, φευγέμεναι, φεύγεσκεν. V. φεύγω. 

μ εύγω, ep. Imprf. φεύγεσκον. 11.; Fut. pev- 
ἔομαι e φευξοῦμαι. EU.; Aor. ἔφυγον, ep. φύγε- 
σκογ. oD.; Prf. πέφευγα, ep. Prf. πέφυγµαι solt. 
Partic. πεφυγµένος con significaz. att.; inoltre 
un Partic. πεφυζώς. 11. (un Pres. φυέηµι ΡΙΟΡΓ. 
φυγ/ημι, cfr. fug-io, in Nicandro, un Pres. φυζάνω 
in Esichio), /uggo, prendo la fuga, sfuggo, scampo. 
OM. € POBT.; ἐκ πολέµοιο, Φανάτοιο. om.; éx κα- 
κῶν. EROD. ΒΟΡ.; ὑπὲν κακών. IL.j ἀπό τινος. OD. 
PL.; ὧπὸ τῶν τειχών. SEN.; col semplice Gen. πε- 
φυγµμένος ηεν αέθλων. οῬ.: τῆς νόσου πεφευγένακ. 
ΒΟΡ.: φ. ὑπό τινος, fuggo dinanzi ad uno, sonu messo 
in fuga da uno. 1. EROD.;} col termine ad quem: 
fuggo dove che sia, rifuggo ad un qualche luogo, con 
ἐς, ἐπί, πρός, e simili e l’Accus. om. Αττ.; ὑπὸ 
y&v. Ε8ΟΒ.5 non di rado trovasi il Partic. Pres, 
φεύγω» allato a Composti, come ἄπο-εκ-πατα- 
προ-φεύγω, per indicare un semplice tentativo: 
voler fuggire , cercar di sottrarsi, mentre il Compo- 
sto esprime l'adempimento del proposito: βέλτε- 
ϱον ὃς φευγων προφύὐγῃ κακό». IL. EROD. EU. PL. 
ed a.; Ὁ) τινα ovv. té, scampo, sfuggo, schivo , evito 
una persona od una cosa. om. e POST. ; figur. ἡνίο- 
τον pvyor ηνία, le redini scapparon di mano all’ au- 
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riga. IL.; ποὶόν σε ἔπος puyev ἔρκος ὀδόντων; qua. 
parola ti sfuggì dalla cerchia dei denti? οπ.; col 
l’Inf., mi périto, titubo , mi vergogno di.., ξενικαῖσι 
νοµαίοισι χρασθαι. EROD. PL.j c) special. a) di 

vento fuoruscito, fuggo dalla patria, vado in esiglio, 

anche: vivo fuori della patria, in esiglio. om. κΒΟ». 
TR. SEN. edA.; ; οἱ φευγοντες, i banditi, gli esuli, t 
fuorusciti, quei che trasmigrano. PR. ATT. ; ratgida. 
OD.; τὴν ἑαυτοῦ. TUC. ed A.; p. ὑπὸ εινος, sono 
bandito, sono cacciato in esiglio da uno. EROD. SEN. 
ed A.; β) come t. t. della giurisprudenza attica: 
sono giudiziariamente accusato, citato, perseguitato 
(giacchè l’accusato aveva il diritto, massimam. 
nelle cause criminali, di sottrarsi al giudizio de- 
finitivo andando volontariam. in esiglio), oppos. 
διώκειν. PL. PLUT.; τινός ονν. ἐπέτινι, a motivo 
di..DEM.; τινὸς ὑπότινος, sono accusato da uno a 
cagione di... PL.; anche: γραφην, δίκην. PL.; γρα- 

φἠν (δίκην) ὑποτινος. SEN. DEM. 

μεύζω, Fut.-É0 (cfr. οἶζω, οὐμώζω), φεῦ (ah!), 
esclamo. ESCR. 49. 1267. 

μευκτέον, Aggett. verb. da φεύγω, bisogna 
fuggire. EU. SEN, ed A. 

μευκτό ς, 3. Aggett. verb. da φεύγω, da fug- 
girsi, da evitarsi. 8OF. LUC. 

μ ευξείω, desiderat. da φεύγω, i0 voglio ο vor= 
rei volentieri fuggire. EU. Ere. Fur, 628 (Congett.). 

μεῦξις, εως, n= = φυξις. ΒΟΡ. Ant. 362. 

µευρουατῃη, ἡ (ἡμέρα), dies februatus ; φευ- 
ρουαριος (µην), Februarius mensis. PLUT. (cfr. vaR- 
RONE I, 6. IV, 61). 

μεψαλό 0 (φέψαλος, 0, scintilla), converto τη 
fumo od in cenere, abbrucio ; Ῥ, ESCH. Prom. 364. 

pr = ὡς, come (propr. σφή, cfr.il got. sva, své). 
IL. IT, 144. XV, 499. 

47], ion. inv. di ἔφη. 

Φηγαία, ἦ, comune attico della tribù eantica, 
più tardi poi denominata egeica; abit. -yatevs, 
ἕως, 0. PLUT. Alc. 22 (dove erronsam. Φηγεεύς). 

Φηγεεύς, Υ. il vocab. preced. 

n yivo 6,3. di legno di faggio, ἀξων. IL. V, 838. 

φηγός, ἤ (φαγεῖν): propr. un albero che porta 
frutti mangiabili; cfr. il lat. fagus, faggio (quercue 
esculus. LINN.). IL. S0OF.; Za ghianda, il frutto man- 
giabile del faggio. PL. 

477, ep. inv. di PI. OD. 

µηλητής, οὗ, ὁ, secondo altri φηλήτης (V 
φηλόώ) ingannatore, ladro, ladrone.EU.; dvr)o.EScH. 

unioo (φη]ό9), 3. propr. σφηλός da σφαάλλα, 
che inganna), io inganno , illudo. EscA. EU. 

unun,n,dor. φαμᾶ (φηµέ; lat. fama), la cosa 
proferita , manifestata ; qu. a) voce, grido, fama. 
BOF. EU. ; λόγων φ. 80F. ; φιλοφόρμι]5. ESCH.; fra- 
dizione. ESCR. TUC. ed A.j personif. ἄμβροτε Dana. 
ΒΟΡ.; fa fama che corre di uno, , l'opinione che si ha 
di lui, tanto la cattiva: πονηρα, αἰσχρά. ESCH. 18. ο 
quanto la buona, qu. anche unito con δόξα, ev- 
δοξία. 18.; b) rivelazione, indicazione, di cose fu- 
ture per mezzo di voci umane, parole od altri 
segni. OD. EROD. SOF. EU. SEN. ed 4.; ὀνείρου φ. 
EROD.: Φεών, Βεσφατων. ΒΟΡ. KU. 

guai (dor. φἄμί), pic (ep. φῇσθα. ος. αν, 
149), φησί ecc. (nell’ Indic. tranne la 2. p. encl.), 
Congiunt. φῶ (pm inv. di 97. on.), Ottat. φαίην 
(pl. paîuev. 1L. ATT.} φαῖξεν. EROD., di rado φαί- 
ησαν. TUC. vii, 53), Imprt. φαθίονγν.φαάθι, Inf. 
φάναι, Partic. φάς. ox. EROD. (negli Att. solt. PL. 
Ale. 11, 189, db); Imprf. ἔφην (ep. anche 977. om.), 
ἔφης, negli ATT. comunem. ép708« (ep. anche Put 
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οφῆσθα. ow.), ἔφη (ep. anche φῆ. om.; così pure 
φαμεν inv. di ἔφαμεν, ἔφαν ουν. φᾶν inv. di ον 
σα»), Fut. φήσω, Aor. ἔφησα. --- Μ. solt. Inf. φά- 
σθαι. om. E8cn.; Partie. φαµενος. IL. EROD. ESCH. 
SEN. PL.; Imprt. peo. οῬ.; Imprf. έφαµην, special. 
3.8. 9 pi. φάτο, PATO. om. — P. solt. Part. Prf. 
Ῥ. πεφασμµένος. IL. ΕΕΟΡ. Escn.j Imprt. πεφα- 
030. PL. (rad. Pa; la stessa rad. come in φαίνω, 
giacchè dall’ idea originaria: splendo, mostro 
nasce l’altra: annunzio, parlo, cfr. il. lat. ostendo; 
così pure deve prendersi in considerazione la 
rad. sanscr. ὑ)λάκλ da bha. V. puira; cfr. anche il 
lat. /d-ri), manifesto, paleso la mia maniera di ve- 
dere o la mia opinione, qu. dico, parlo, discorro, 
racconio, annunzio, assolut. e coll Accus. OM, € 
POST.; σὲ κακὸν καὶ αναλκιδα 4 noe, { ti chiamerà 
si 11.5 Κορινθίους ti φώμεν; che dubbiamo 
dir dei Corinzj? seN.; πρός τινα, parlo ad uno. oD.;j 
τινί. NT.j coll Inf. VV. coll’ ουν. e l'Inf. om. e 
POST.} anche con ὅτι od ὡς. sEN. PL. ed A.j Paot, 
si dice, è fama. om. ATT.; non altrimenti che il no- 
stro: egli dice, trovasi φησί ed ἔφη 8 modo di in- 
ciso, nel qual caso questo verbo comunem. prece- 
de al suo soggetto, ma non di rado anche gli è po- 
sposto, e talvolta eziandio ne è separato: ἐγῶ μέν, 
ἔφη, οἶμαι, ὁ Σωκρατης. ΘΕΝ. ed A.; talvolta tro- 
vasi anche φησί ovv. ἔφη pleonastico dopo un 
precedente λέγει od εἶπε p. e. SEN. Mem. 1, δ, 4 e 
spesso; siccome poi φημέ originariam. significa 
la manifestazione di una opinione, perciò può 
unirsi coi verbi dire, parlare, ἔφη λέγων, ἔλεγε 
φας, ἔφη εἰπεῖν, e simili. EROD. SOF. SEN. ed A. 
— I M.=all'A. (V. sopra); ἶσον ἐμοὶ φασθαε, 
dirsi, credersi uguale a me. IL.; b) special. a) ο. 
penso, mi imagino, pr γαρ ὄγ᾽ αἱρήσειν πόλιν. 11. 
φαίης κε, dovresti (si dovrebbe) credere. 1B.; οὐκ 
οἶδά πω τί φᾖς, quel che tu pensi. 8ΟΡ. PL. ed A.; 
B) affermo, sostengo, assicuro, prometto, καί τέμέ 
φησι μάχη Τρώεσσιν ἀρήγειν. IL. e POST.; special. 
nella risposta pnut, si, si per certo. BEN. PL.; οὐ 
gnu, dico di no, nego, dico che non è. ΟΜ. e POST.; 
anche: εἶτε μὴ σὺ DIS, benchè tu il vieti. sor. Aj. 
1108; φαάναι (χρὴ) Πέρσας λέγειν ἀληθέα, bisogna 
confessare che.. eROD.; negli oratori sopra tutto 
frequ. propongo: πρῶτον μὲν τριήρεις παρασκευά- 
σασθαί pnur δεῖν. DEM. [ᾶ, eccetto φᾶσί e φάς, 
φᾶσα). 

φη μέ ζω, esprimo, manifesto parlando. ἘΒΟΒ.Ι 
ἣν ἐφήμισεν. πατήρ uo, la quale il padre mi promi- 
se, che mi fu promessa dal padre. zu. — M.==all’ A. 
BSCH. 

φῆμις, ιος, ἡΞςφημη, discorso, colloquio. 11. 
x, 207; δήµοιο φ. , parlamento. oD.; ; b) fama, quasi 
sempre in cattivo senso: mormorazione, diffama- 
zione. OD. 

puv.V. φηµί. [ου. 

φήνη, ἡ, una specie di aquila ο di avvoltojo. 

PNE, PN005,0, eol. inv. di &70; special. Φῆρες 
parlando dei Centauri, mostro. 11. 

Φηραύ, αἱ ο Φηρή. ν. Φάραύ, 

φῇς, φῆσθα, pnoda. V. pnue. 

Φηντιαλεῖς, οἱ ονν. Φιτιαλεῖς, i Feciali dei 
Rom. PLUT. 

φθάμενος, φθαν. V.pIavo, 

φθανω, Fut. φθήσομαι e φθάσω (βΕκ.), 
Aor. I. ἔφθασα (solt. dopo om.), Aor. II. ἔφθην 
(ep. απειθφθή»; 3. pl. φθών inv. di ἔφθησαν. 
rL.), Congiunt. φθῶ, Ottat. φθαίην͵, Inf. φθή- 
σαι, Partic. φθας, forma usitata da om., nell’ In- 
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dic. Congiunt. e Inf. anche dagli ATT., per altro 
più di rado che l’Aor. 1.; forme ep. del Congiunt. 
pInn e φ//σιν inv. di φθῇ, φ{λέωμεν, φθέωσιν 
inv. di φθώμεν, φθώσιν, dell’ Ottat. (παρα) - 
φῬαίησι inv. di -σθαίη Prf, ἐφθακα, epist. in 
DEM. XVIII, 39; Aor. Μ. ἐφθαμην nel Partic. φ΄α- 
µενος. om. (lat. fes-tino?), vinco di celerità, pre- 
vengo, antivengo , faccio prima ο più celeremente, as- 
solut. EScH. SEN. ed A.; special. nel Particip. al- 
lato ad un verbo: ος µ "έβαλε pIavousvos, che 
mi ferì prevenendomi, che mi prevenne ferendo. om. 
e spesso; οὐκ ἄλλος φθὰς ἐμοῦ κατήγορος 
ἔσται, nessun altro accuserà prima θε me, mi pre 
verrà accusando. EROD. TUC. SEN.j coll’ Accus. 
della pers. a cui si precorre. IL. EROD. EU. ; anche 
τὸν iuyiouor, την ἐπιρροήν. DEM. LUC.; ‘special. 
col Partic. A (con ἔφθασα od ἔφθδην comunem. al- 
l'’Aor.) per esprimere l’azione per mezzo della 
quale o nella quale uno precorre o previene: “Atm 
φθάνει πασαν ἐπ᾽ arav βλώπτουσ᾽ ἀνθρωπους. 
IL.; αλλ) ἄρα uv φθὴ Τηλέμαχος βαλῶν. op. e 
così molto frequ. in OM. ATT.; più raro col Partic. 
E. n κεπολὺ φδαίη πύλις αλοῦσα. IL. SEN. PLUT.; 
frequ. trovasi coll’ Accus. di pers. e il Partie., 
βουλόμενοι φθήῆναι τοὺς Αθηναίους απικόμενοι 
ἐς τὸ ἄστυ. EROD.; φθάνουσιν ἐπὶ τῷ ἄκρῳ γενό- 
µενοι τοὺς πολεµίους. SEN. PL. ed A. — A φθ. 
gegue πρίν. IL. SEN. I8.; πρὶν 7). EROD.} comunem. 
η. OM. EROD. SEN. ; dalla significaz, compari. di 9®. 
gi chiarisce ance he il Gen. ch’esso regge: φθὰν di 
μέγ᾿ ἱππήων , i pedoni camminano gran tratto innan- 
zi (dei) aicavalieri. 1L. x1, 51; nei meno ant. p. e. 
PLUT. LUc. non di rado l'Iniin. inv. del Partic., 
p.e. ὅπως μηδὲν ὡς Όπατοι φθάσωσι πρᾶξαι 
( propr. att. πράξαντες) πρὸς τοὺς πολεμίους. 
PLUT. Marc. 41 b) con οὐ seguito da καὶ (καὶ εὺ- 
&vs) dinota il rapido succedersi ed anche l’im- 
mediata contemporaneità di due azioni: ουκ ἔφθη 
μοι συμβάσα ἡ ἡ ἀτυχία καὶ vd ὃς ἐπεχείρησαν δια- 
φορῆσαι τᾶνδοθεν, propr. l'infortunio non venne 
prima ch'essa.., cioè, appena (non prima) m’incolse 
l'infortunio ch'essa.. DEM. e così 8pesso 18. DEM.; 
c) in proposizioni interrogative usasi οὗ φθανοις 
ἂν come forma attenuata inv. dell’ Imprt. οὖν ἂν 
pPavote τὴν ταχίστην ὀπίσω ἁπαλλασσόμενοι: 
non volete vai prima (prima cioè di fare alcun al- 
tra cosa) andarvene al più presto? EROD.; παίδας φυ- 
τεύων οὖν ἔτ᾽ ἂν φθάνοις. EU.; οὐκ ἂν φθάνοις 
λέγων; non vuoi tu immantinente parlare? ονν. di' 
immantinente (quin statim loqueris? cioè quantocius 
dicas). SEN. PL. ed A.; anche senza interrogazione: 
εἰ οὖν μὴ τιμωρήσεσθε τούτους, οὐκ ἂν φθανοι 
τὸ πλῆθος τούτοις τοὶς δηρίοις δουλεῦον, propr. 
non potrebbe il popolo venire ad altro prima, che.. 
cioè potrebbe il popolo tostamente .. DEM.; anche 
col Partic. del Ρ., ὥστε οὐκ dv φθώνοι χατανο- 
πτόµενος, verrà subitamente ucciso. 1D.; col Par- 
tic. sottint., οὖκ ἂν φθάνοιµι sottint. λέγων, co- 
mincerò subito. PL. Simpos. 214, e. (In questa 
significaz. in EROD. ATT. trovasi sempre il Par- 
tic. Pres.; solt. nei meno ant., come Ltc. Toss. 2, 
il Partic. Aor.). 2) Più tardi il verbo 94. 
riceve la semplice significaz. di acceler are; ven- 
go, arrivo celeremente dove che sia; così special. 

nel NT. ἄχρι τινός, vengo fino ad uno, ἐπί τινα 
sopra uno; anche metaf. εἴς τε, raggiungo, con- 
seguo che che sia. 

p&éyyopar, Fut. φθέγξοµαε, Aor. ἐφθεγξά- 
µην, Prf. ἔφθεγμαι, DM ‘péyyos, φέγγω; cfr. 


φθέγµα. 


puis e φαίένω), mando un suono , alzo fortemente la 
vece, grido ; gencralm. discorro, parlo , pronunzio. 
om. (sempre della voce umana). EROD. ATT.; del 
grido di guerra al cominciare della battaglia. om.; 
anche di animali, del cavallo: nitrire. ROD. } del- 
l'aquila: siridere. skn.; del suono di tromba o di 
corno.In. del rinbombo del tuono. 1p.; anche: ἔπος, 
ἔπη, Ίόγους, font, ὀδυρμούς, e simili EROD. ESCH. 
EU. PL. ed A.; ὄνομα. ΡΙ,.; qu. anche: nomino, ὃερμό- 
τερον épdeyyopeda τι. ID. PLUT.; τυτθὀν PI. 1L.; 
αφθ. PL. DEM. ed A.; 1006 τινα φθ., parlo ad 

uno. PL.j anche εἷς τινα. EU. e τινί. PLUT. 

φθέγµα, to, suono, tono, tintinno, voce, fa- 
vella, discorso. tr.PL.; del grido di uccelli. sor. EU. 

φθείοµεν. V.pdavo. 

φθείρ, φθειρός, ὁ, Dat. pl. φθειρσύ, il pi- 
doechio. EROD. PLUT. 

φθειρίᾶσις, εως, ἡ, morbo pediculare. PLUT. 

pPIELoLdd0 (dec), sono pieno di pidocchi, ho 
il morbo pediculare PLUT. 

φδειριστικός, 3. (φθειρίζω, spidocchio. V. 
pete), che cerca pidocchi ; ἡ -κή (τέχνη), l'arte di 
prendere i pidocchi. eL. [EROD. 

φθειροτραγέω (τρώγω), mangio pidocchij. 

φθεέρω, Fut. φθερῶ, ep. φθέρσω. IL.; Prf. 
ἔφθαρκα (δι-έφθαρκα. εσ.; Prf. II. ἔφθορα (anch' 
esso negli aTT. con signific. trans.; ma δι-έφθορα 
IL. xv, 128 con signific. intr.); Prf. P. ἔφθαρμαι; 
Aor. P. ἐφθαάρην; Fut. P. φθαρήσοµαι; Fut. M. 
φθαρούμαι (διαφθ. EROD.) e φθεροῦμαι. 8ΟΡ. EU. 
tuc. (rad. sanscr. Kshur, Kshar); propr. raschio, 
qu. stropiccio, danneggio, ledo, reco in cattivo sta- 
to, guasto, anniento, distruggo, rovino , uccido. oD. 
EROD. ATT.; φθ. καὶ αἶθειν τὴν χώρα», devastare. 
ΒΕΧ.; τὸ πεδίἰον φθ. iD.; con e senza χρῆµασι, cor- 
rompo. PLUT.; generalm. seduco. Ντ. ἄπό τινος, 
distolgo. distraggo da qualche cosa. 18. — P. col FM. 
vengo in cattivo stato, sono distrutto, annientato, 
rovinato; muojo. ATT.; Φθείρεσθε, come impre- 
caz.: andate alla vostra mal’ ora, al diavolo! 1Ι.. 
qu. me ne vado , m'involo, sgombro, ἀπὸ στέγης. EU.; 
φθείρεσθε τῆσδε, ritiralevi da costei! 1D.; deveo 
φθαρέντες, quà venuti in mal’ ora, per nostra sven- 
tura, PLUT.; PH. πρὀς tiva, mi aderisco ad uno per 
mia sventura. DEM. PLUT. 

Φᾧ θειρών, ὄρος, τὀ, monte della Caria, se- 
condo Strabone il monte Latmos o Grione. 1L. 

φθέωμµεν, φθέωσι. Υ. φθαάνω. 

φθῆ, φθήῃ, φθῆναι, φθῇσιν. Υ. φθάνω. 

dî, 7, ion. -ἕη, città della Τοββαρ]18.1τ.; an- 
che il territorio di Ftia, la provincia di Ftia. 18.; 
Φθίηνδε, a Fiia.18.; ὣΦθίῖας, dos, ἡ, ala. gu. 

φθίµενος. V.PLio. 

φθινας, ados, ἡ (φθίνω), 1) intr. declinanie, 
che svanisce, che volge al fine, aquéoa. eu. — 2) at- 
tiv. che fa declinare, che diminuisce, che consuma, 
νόσοι ΒΟΡ.;: special. φθ. νόσος, consunzione. PLUT. 

φθίνασµα, τό (φθύνω), il declinare, il venir 
meno, Halov -ματα, il tramonto del sole. Ε8ΟΒ. 
Pers.231. 

φθιν-οπωρινός, ὃ. di tardo autunno, autun- 
nale, ὄμβροι, PLUT.; δένδρα, che nell’ autunno per- 
dono le foglie insieme col frutto. Ντ.» lonuegia, l'e- 
quinozio d'autunno. PLUT. 

φθινόπωρο», τό(ὀπωρα), l'ultima parte del- 
Pompa, l'ultima parte dell'autunno (dallo spun- 
tare di Arturo tino a quello delle Plejade). EROD. 
TUC. ed A. 

φθινύθεσκε, iterat. ep. da φθινύθω. IL. 
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φθογνέω. 


φθινύθα, pt.inv.di φθίνα, 1) tr. = φθείρω 
guasto, faccio svanire, consumo. 00. — 2) intr. ava 
nisco, muojo, vado in rovina. om.; τούσδε ὃ ἕαφθι 
vvdev, lascia che costoro si consumino , che vadano 
alla loro mal’ ora. 11. 

φθένω. Υ. φθίω. [Ftia, 11. 

Φθίος, 0, abit. della città o del territorio di 

φθισήνωρ, 0008, 0,7 (φθίω, ὠνηρ), che 
manda in rovina o distrugge uomini; omicida. iL. 
spesso. 

φθίέσθαι. Υ. φθίω. 

φθισί-βροτος, 2.(φθίω), che mandainro 
vina ο distrugge uomini; omicida, πόλεμος. ER. in 
PLUT. Lic. 2. 

φθισίµ-βροτος, ».Ξ- αἱ ρτεοεᾶ., μάχη. om. 

φθίσις,έως, ἡ (φθίω), il venir meno, il decli- 
nare, ilconsumarsi, anche pl. PL.; special. cosur- 
zione, tisichezza. EROD. 

pIito.V.p8io. 

φθιτός,δ. Aggett.verb. da φθίω, venuto meno, 
consumato, murto; qu. pditol = νεχροί. ESCH. EU. 

φ θίω (rad. sanscr. Kshi) Pres. e Impfr. solt. 
in om. (IL. XVIII, 446. OD. 11, 368) con significaz. 
intr., svanisco, vengo meno, muojo; più comune 
φθίνω in om. EROD. TR., anche in passi di indole 
poetica in PL. (fuori di ciò solt. in singole locu- 
zioni che si riferiscano a tempo V. sotto), così 
intr. come tr., e propr. 1) intr. Pres. e Imprf. sva- 
nisco, vengo meno, mi consumo, muojo. OD. BROD. 
TR.PL.; del tramontare di costellazioni. escH. Ag. 7, 
del declinare della state. PLUT. Er. Paol. 16; ge- 
neralm. del tempo, φθίένουσιν νύκτες. OD.; UN- 
νῶν φθινόντω». 18.; special. τοῦ μὲν φθένοντος 
µηνός, τοῦ ὃ [σταμένοιο. 1Β.; qu. quel μὴν φθί- 
voy usato dagli arr. per indicare la terza decade 
del mese. ruc. PLUT. (V. fornue 11) ϱ)). — 2) tr. 
al Fut. φθίσω e Aor. έφθισα, fuccio svanire, con- 
sumo , guasto, getto in rovina, anniento. ΟΜ. ESCH. 
sor. (il Pres. φθίνει col signific. tr. ΒΟΕ. £2. 1414 fu 
da Hermann cambiato in ἐφθίνειν). — M.e P. 
Επι. φθίσοµαι, Prf. ἔφθιμαι, Piucchp. ἐφθίμη», 
Οοπρίαπί. φθίωµαι, ΟµΑἱ.φθίµη», φθὶο, φδῖτοι 
Inf. φθίσθαι, Partic. φθίµενος, Aor. I. P. ἐφθί- 
θην = all' intr. A. om.; φθίµενοςρ, morto, ucciso, 
ὁ φθ., il morto, il defunto. op. oR. in EROD. VII, 
220. TR. SEN. Cir. vir, 7, 18 (in un passo d'indole 
poetica); τῆς νῦν φδιµένης νυκτός, nella scorsa 
notte. 6ΟΡ. (la in φθίω οὐ. 11, 369 è lungo, ma in 
ἔφθιεν 11. ΧΥΠΙΙ, 446 è breve; del resto 7 in om. 
(anche in φΘένω) ἵ negli Αττ.; peraltro nelPrf. 
P. e M. e Aor. II. M. (tranne l'Ottat.) δε, come in 
tutte le voci derivate, è sempre breve). 

ὡ θιώτης, 6, dor. -τας abit. della Ftiotide. 
EROD. EU. TUC. ed A. ; inoltr. fem. Φθτῶτις, 1805, 7, 
della Ftiotide, γυναῖκες. ru. (donne ftiotiche. BEL- 
LOTTI); ftiotico, ὄκταί, γῆ. 10.; ἡ DI. la Fliotide. 
EROD. 

φθογγή, 7 (φθέγγοµαι), suono, rimbombo, 
voce, special. d'uomo. oM. TR. PLUT. 

8 όὀγγος, 0 (φθέγγοµαι), suono, rimbombo, 
tono, voce, grido. ΟΜ. TR. PL. PLUT. NT. [Luc. 

φθόη, ἡ (φθίνω), consunzione, tisichezza. 18. 

φθονερός, 3. (φ9δόνος), invidioso, malevolo. 
EROD. ESCH. 80F. PL. ed A.; Avv. -ῶς, SEN. PL. ed A. 

φθονέω (φθόνος), sono invidioso 0 malevolo, 
invidio; ricuso, ritengo per invidia o malignità, non 
concedo, assolut. IL. SEN. PL., tivi, invidio uno od 
una cosa; sono invidioso, ho invidia, malevolenza 
contro qualcuno. EU.IS. ed A.j τινέτινος, non cor- 


lei 


φΦόγησις. 


cedo ad uno che che sia; ricuso 0 ritengo che che sia 
per invidia 0 malignità. op. EROD. ATT.; inv. di tivi 
anche ἐπέτενι. DEM. 18.; coll’ Inf. ovv. coll’ Accus. 
e l’Intin., non godo (dell altrui bene), invidio, guar- 
do biecamente, vedo mal volentieri, sono avverso, 
comunem. ου Φθονέω. OD. TR. PL. ed 4.; ; talvolta 
anche col Partic. EscH. Sett. 461. PL. Fedr. 210, 8; 
Ovv. con st. S0F. EU. SEN. ed Α., ed ὅτι. SEN. — P. 
pPovovuar, sono invidiato. EU. BEN. ed A. 


φθόνησις, εως, ὃ, propr. invidia, malevolen- 
za, dipoi = φθόνος. 80F. Trac. 1212. 


φόνος, ὁ (φθίνω), invidiosa detrazione, bia- 
simo (fatto) per invidia; generalm. invidia, maligniià, 
malevulenza ; il negare, 0 ritenere per invidia ο ma- 
lignilà. EROD. ATT. ; pl. ESCH. PL. 18. PLUT.} ὡς ὧπο- 
κτείνειν PI. γυναῖκας, che non è permesso (è è colpa) 
l'uccider donne. eu.; οὐδεὶς 9g 8., non è negato, cioè, 
è concesso, ben ΜΗ ESCH. ΡΙ,.; anche col 
l'Infiu. pL. 

φθορα, 7, ion. «ρή (φθείρω), il guastare; 
sterminio, distruzione, rovina, perdita. EROD. ATT.; 
anche pl. ΕΒΟΗ. PL.j mortalità, condizione mortale. 
NT.; παρθένου, seduzione, svergoynamento. PLUT.; 
genuatay αμυθήτω», scialacquamento, ID. 


φὃ όρο 6, 0= Al preced. ΚΒΟΗ. PL. PLUT.; b) 
come 0488006, una peste, un uomo esiziale, φόροι 
ἄνθρωποι. DEM. 

φιαφιν, suffisso della poesia epica col quale 
può paragonarsi il lat. -di, -bus, p.e. si-di, {-δὶ 
(propr. i-fi, i-fim , come dimostra la voce fem degli 
Umbri). Si attacca allo stipite dei Nomi, p.e. 
Bin-qi, ναυ-φι͵ ὄχεσ-φι, e simili, e queste forme 
di nomi poi, per la signific., corrispondono al Gen. 
e al Dat. sing. e pl. Fa eccezione unicamente 
ἐσγαρόφι da ἐσχαρη, dove sembra per altro che 
il fondamento sia una forma della seconda de- 
clinazione. 

φιαλη, ἡ (propr. πιξαλη, πίνω), un vase da 
bere, in forma di pentola con largo fondo, au- 
φίΌετος. 1L.; dipoi generalm. un vase da bere 
piatto senza anse hè piedi. EROD. EU. SEA. ed A. 
— 2) urna mortuaria. IL. XXIII, 243, 253. 


DiyaiZla,N(anche -Ύαλεια ovv.-yadéa), città 
dell’ Arcadia; abit. -γαλευύς, 0. EROD. 


φιδίτιον, to φειδίτιο». V. 

φιΛ- -άγαθος, 2. che ama il bene, amico del 
bene. NT. PLUT. 

Φιλαδέλφεια, n, città della Lidia. nr. 

φιλαδελφία, n, amore di fratello, di sorella; 
amore fraterno ; nel NT.; l'amor vicendevole tra' cri- 
stiani, la carità cristiana. 

φιλ-αάδελφος, 2., amante del fratello, della 
sorella; che sente l’amore fraterno. 80P. BEN. PLUT.; 
Superl. eLuT.; nel nr. amante del proprio fratello 
nella fede di Cr. V. il voc. preced. 

φιλ]-αθήναιος, 2. amico degli Ateniesi. PL. 
18. PLUT.j Superl. DEM. 

φῖλ αι. V. φιλέω. 

φιλ-αίακτος, 2. (αἰάζω), che ama, che susci- 
ta lamenti, χαχα. ΕΘΟΒΗ. Suppl. 772. [ca. PL. 

Φιλ αἴδαι, af, comune attico della tribù egei- 

φιλ]αίματο ς, 2. (alua), amante od avido di 
sangue ; sanguinario. escn. Ecc. 

φιλαύτερος εφιλαίτατος. V. φίλος. 

φιλ-αίτιος,2.(αἰτία), 1)attivw.che fa volentieri 
rimproveri, inclinato al biasimare. ESCR. SEN. ed A.; 
το -0v, inclinazione a biasimare, desiderio di.. PLOT. 
— 2) esposto al biasimo cd all' accusa. ΏΕΝ. ΣΧ, 70. 
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φιλένόοξοφ. 


φιλ]-ακόλαστος, 2. amanie dell'intemperanza, 
della εγαριἰοδί(ὰ, dissoluto. PLUT. [PLuT. 

φιΛ]- αλέξανδρος, 2., amico di Alessandro. 

φιλ- λήθης, 2. amante del vero, amico della 

verità. PLUT.; Avv. N 06. CIC, 

φιλ-ανα- γνώστης, ov, 0, amante del scialac- 
quare, scialacquatore, ἀλλοτρίων. PL. (228. 

φιλ]-ανδρία, n, amore del marito. xv. Andr. 

φίλανδρος, 2. (ανήρ), amante degli uomini; 
benigno , propizio agli uomini, Αμαζόνες. PLUT.} πέ- 
dor. ESCR.; che spasima . desiderosissima degli uomi- 
ni. PL. ; che ama il marito. PLUT. NT. [PLUT. 

φι Ίανθρ ώπευμα, τό, azione filantropica. 

φιλ- ανθρωπεῦομαι j "DM. (Φιλώνθρωπος) 
sono filantropo; mi mostro, mi porgo umano, benigno 
verso uno, πρὀςτινα. DEM. 

φιλανθρωπία, ἡ, natura 0 modo di compor- 
tarsi del φιλάνθρωπος: filantropia, amorevolezza 
verso gli uomini, umanità, benignità, mitezza, con- 
discendenza, compiacenza. PL. 18. ed A.; εἰς 9 πρός 
τινα. ΡΙ0τ. LUC.; anche pl. new. PLUT.; di cose: 
comodità, utilità, p. e. di un bagno. PLUT. Lic. 16. 

φιλ]-ανθρωπος, 2. amante degli uomini, filan- 
tropo; amorevole, mite, benigno, condiscendente, 
anche Compar. e Superl. Ε6ΟΗ. EN. ed A.; generalm. 
piacevole, aggradevole, giovevole, δίαιτα. PLUT.; ; 
ἠδονη. ID. «πότερος οἶνος. ID.; τὸ -0v τῆς διαί- 
τῆς. 1D.; pl. atti, maniere di filantropo, amorevolezze, 
carezze. ID. Aesse. 13; Avv. - -ὤπως. 18, ed A. 

φιλάνωρ, 0005, è, n, dor. inv. di φιλήνωρ 
(ἀνήρ)«- = φίλανδρος. ESCR. 

φιλαπεχθημµοσύνη, ἡ , natura del φιλαπε- 
χθηµων, inclinazione al nimicarsi con gli altri, αι 
far loro del male, allitigare, αἱ rissare; spirito liti- 
gioso. 18. DEM. ; pl. 18. 

φιλ]-απεγθήμων, ον (ἀπεχθ. = ἀπεχθής), 
inclinato a nimicarsi con gli altri od a far loro del 
male; liligioso, accattabrighe. 18. DRM. ; Avv. -9η- 
µόνως, ἔχει», essere d’indole litigiosa. PL. 

φιλ]-από-δημος, 2. che va volentieri fuor del 
proprio paese , amante del viaggiare. een. 

φιλαργυρία, 7, amore del denaro, avarizia. 
19. NT. PLUT. LUC. 

φι]-αργυρος, 2. amante del denaro, avaro, 
avido. 80F. PL. ed A.; DONDE: SEN. PLUT. 

φιλάρματο ς, 2 (ώραα), amante dei cocchj, 
che si diletta di cocchj ο di cavalli. xv. Erc. Fur. 467. 

Φίλαρος, ὁ, fiume della Beozia. PLUT. 

φιλαρτέοω (φίλαρχος) » amo il comando, sono 
desideroso di comandare. rLUT. 

φιλαρτχία, n, voglia, desiderio, cupidigia di 
comando. PLUT. (assai spesso); pl.1D. 

φί]-αργχος,2.(αρή), amante, cupido di co- 
mandare. PL. 

φίλατο. V. φιλέω. 

φίλ-ασλος, 2. amante del flauto 0 del suono del 
flauto. sor. EU. 

φιλαυτία, ἡ, ἔαπιογε ἀὶ εὲ stesso. CIC. PLOT. 

Φίλ-αντος, amante di sè stesso, tutto di sè; 
egoista. NT. PLUT. 

φιλέεσκε. V. φιλέω. 

Φφιλ-ελεύθερος, 2.απαπίε della libertà. PLUT.; 
τὸ-ον ἐν τῇ πολιτεία, anche pl. 19. 

φιλ-έλλη», ηνος. 0,7, amante od amico del 
Greci, così parlando di stranieri che amano il po- 
polo greco, la sua civiltà, la sua lingua, come 
anche di Greci bene affetti o bene intenzionati 
verso gli altri Greci. ROD. PL. ed A. 

φιλ-ένδοξος, 2., amante, cupido di gloria. c10 


φιλεπιτιµήητης. 


φιλ-επι-τἵμητης, οὔ, ὁ (ἐπιτιμαω), biasi- 
matore, che ama di biasimare. 18. 
φιλ-εραστής, οὗ, 0, che amavolentieri, de- 
dito all’ amore, l'innamorato. PL. 
φιλεραστ ία, n, inclinazione all’ amore. PL. 
φιλεργία, n, amor del lavoro, diligenza nel la- 
voro. 
φίλεργος, 2. (ἔργον: qu. non φιλεργός come 
.suole comunem. accentarsi), amante del lavoro; 
sollecito, , diligente. DEM. PLUT. 
φιλ- -έἕταερος, 2. amante dei compagni, degli 
‘amici. TUC. SEN. ed A.; τὸ -0V. PLUT. LUC. 
φιλέω, ep. Inf. Pres. φιληµεναι. IL. XXII, 265; 
Fut. φιλήσω; Fut. M. φιλήσομ» con significaz. 
pass. oD.; Aor. M. (dallo stipite φιλ) ἐφῖλάμην, 
di quì (ἐφίλατο e φίλαι. Ἡ..; Aor. P. ἐφιλ ήθδην, 
3. pl. ἐφίληθεν inv. di ἐφιλήθησαν. IL.; ion. ite- 
rat. dell’ Imprf. φιλέεσκε. ox. (l'Aor. Ἰφιλάμην 
mostra lo stipite originar. Φφῖλ, sanscr. pri; φιλεω 
per altro è formato da φίλος), amo, ho caro, mo- 
stro il mio amore o la mia benevolenza; qu. tratto 
amurevolmente, amichevolmente; accolgo, ricetto umi- 
chevolmente , curo, favorisco, proteggo, parlando 
di amor puro, nobile; più raro trattandosi di 
amore sensuale (ΟΡ. ΧΥΙΙΙ, 325. EROD. IV, 176), 
τινά, OM. e POST.; φιλεὶν τινα φιλότητα., OD.; 
παρ᾽ ἄμμι φιλησεαι, tusarai amichevolmente ac- 
colto da noi. 1B.} b) abbraccio, bacio, anche col 
complemento: τῷ στόµατι. EROD. ΑΤΤ.; c) di cose: 
ho caro, vedo volentieri, approvo, concedu, σχέτλια 
έργα. OD. SOF. EU. PL. ed Α.; d) faccio volentieri 9 
comunemente; soglio, sono solito di.., coll’ Infin. 
EROD. ATT.; ola δὴ ἐν nodéuco φιλεὲ (sottint. γί- 
γνεσθδαι), come suole avvenire, come avvien comune- 
mente. PL. PLUT.; anche: ὡς δὴ φιλεῖ coll’ Accus. e 
l’Inf. pLUT. (cfr. il lat. amo, V. quInT. Inst.1x, 3, 
17). Cfr. anche ἄγαπαω ed ἐράω. 
φίλη, n, fem. di φίλος, amica, amata, druda. 
BEN. NT. RE 
φίληβος, 2. (ηβη), amante della gioveniù ο dei 
giovani; qual Nom. pr. serve di titolo ad un dia- 
logo di Platone. [PLUT. 
φι λη δονία, η, amore 0 inclinazione αἱ piaceri. 
φιλήδονος, 2. (ἠδονή), amante dei piaceri, 
dato ai piaceri. NT. PLUT. [λόγων. 18. 
φιληκοῖα, n, amore di udire, attenzione, τῶν 
φιλήκουος. 2. (ζκοή), che ode volentieri, voglio- 
so di udire, attento. PL. PLUT. LUC. 
φίλημα, τό ᾿(Φιλέω b)), il bacio. EU. SEN. ed A.; 
φ. ἅγιον ovv. άγαπης, il bacio santo (osculum san- 
‘ δέ) dei Cristiani nei primi tempi come segno di 
fraternità nella Fede. κτ. 
φιλήμεναι. Υ. φιλέω. 
φιλήνιος, 2. (ἡνία), che segue, obedisce alle 
redini, al freno. ΕΒΟΒ. dar 466. 
φιλή ρετµος, 2. (ἐρετμός), amante del remo, 
cioè , del navigare. op. [Ant. 524. 
φιλητέος, 3. Aggett. verb. pert. a φιλέω, soP. 
φιλητικό 6, 3. (Φιλητος, 3. Aggett. verb. pert. 
a φιλέω), inclinato all’ amore; τὸ Φύσει -κόν, la 
naturale inclinazione ad amare. PLUT. 
φιλήτωρ, 0006,0, 7 (φιλέω), amante. ΕΒΟΒ. 
Ag. 1409 (l'Hermann legge φιλήητωρ tod , derivan- 
do questa voce da φίλος ed 7100; ma non par da 
seguire). 
giuila,n,ion. πίη (φίλος), amore, propensione, 
benevolenza, amicizia. EROD. EU. PR. ATT.; φιλίαν 
ποιείσθαι πρός τινα, fare, stringere amicizia con 
uno. SEN.} TIVI διὰ φιλίας ἰένα.. 1D.: εἰς φιλίαν 
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τινὸς ἔρχεσθαι ovv. ζέναι. τ,.] L) amore (desideri 
appassionato, cupidigia, avidità), κέρδους. PL. Rep. 
IX, 581, a (V. φίλιος). 

φιλιατρέως sono un φιλ-ίατροθ, un amico od 
amante dell’ arte medica. PLUT. (1). 

φιλικός, ὃ. (φίλος), appartenente, competente, 
conveniente all’ amico ; appartenente all’ amicizia od 
all’ amore; amichevole, amorevole; anche Compar. 
e Superl. ΘΕΝ. ed Α.; Avv. -ὦς, anche Compar. e 
Superl. sEN. ed 4. 

φίλιος, 3. anche 2. EU. El. 634 (φίλος), appar- 
tenente all’ amico , proveniente dall' a., che risguarda 
l’a., yvopat, Oban, zenuate, e simili. EROD. 
(anche Compar.). ATT.} χώρα, γή; paese amico: 
anche semplicem. n φιλία. TUC. SEN. ed. A.; b) ap- 
partenente agli amici, qu. tanto a) affezionato, de- 
voto, propenso, benigno , τινί. EU. TUC. ed Α.; δαί- 
µονες φίλιοι. Luc.: special. Ζεὺς φίλιος, Giove 
protettore dell'amicizia, ed anche semplicem. 0 φ., 
πρὸς φιλίου. EU. PL. ed κ. ;s quanto β) caro, pre 
giato, fedele, δμωῖδες, ἆλοχος, e simili. ESCH. EU.; 
Avv. φιλίως, amichevolmente , come amici, BEN. 

φιλιππ lea, parteggio per Filippo. DEM. 
PLUT. 

Φύλιπποι, οἱ, Filippi ,, città della Macedonia, 
ora Feliba. NT.; abit. -ππήσιος, Ò. IB. 

φίλ-ιππος, 2. amunte dei cavalli, che si diletta 
di cavalli e del cavalcare. ru. PL. ed A. — 115) nom. 
pr. Filippo, special. il padre di Alessandro M. 19. 
ed a.; Aggett. «έππειος, ὁ., χρυσοὺς., filippo d'oro. 
moneta d’oro coniata da Filippo. PLUT.; -ιππικος, 
3. Λλόγοε, le Filippiche di Demostene e di Cicerone. 
1Ο, 

φίλιστος. V. φίλος. 

φιλέτιον,το. Υ. φειδίτιον. 

φιελίων, ov. Υ. φίλος. 

φιλο- βασίλειοθ, 2. affezionato αἱ Re οἆ αἱ 
governo regio. PLuT. Em. P. 24. 

φιλο-βασιλευς, έως, ο, amico del Re. ρι,στ. 

φιλογᾶθηήης, Σ., dor. inv. di -yn®ns (γη ὃος), 
amante dell' ilarità, inclinato alla. . ΕΒΟΗ. Sett. 893. 

φιλόὀ-γαμος, 2., desideroso di nozze. eu. 
I. 4. 392. 

φιλό-γελως, ωτος, 0, N, amante del ridere, 
che ride volentieri. PL. PLUT. 

puio-yoaupatéc (yecuparos 2.; yecppa- 
τα), amo le lettere (la letteratura) o i libri. eLUT. 

φιλογυμγναστέω, amo gli esercizj del corpo. 
PL. PLUT, 

φιλο- γυμναστής, οὔ, ὁ, amante degli eser- 
cizj del corpo, amante della ginnastica. PL. 

φιλογυμναστία, n, amore degli esercizj del 
corpo, della ginnastica. PL. 

φιᾖο- "γυμναστικόβρ, 3., appartenente al 
-στῆς, proprio del..; η -κή, l'amica della ginnasti- 
ca. PL. 

φιλογύναικες, nom. pl. metapl. pert. a φι- 
λόγυνος, 2. ovv. φιλογύνης, 2. (γυνή), amante delle 
donne. PL. 

φιλογύνεια, n (V.il vocab. preced.) amore 
delle dome. 61Ο. 

φιλοδέσποτος, 2.(δεσπότης), amante del suo 
signore, del suo padrone. xROD. EU. 

φιλό- -ὅημος, 2., amante o amico del popolo; 
τὸ -ον. CIC. [PLUT. 

φιλο-δίχαιος, 2., amante della giustizia. cic. 

φιλοδικέω, sono un puodinos, 2.(dixn), sono 
un uomo litigioso , amo le liti. τΌο. 

φιλοδοξέω (φιλόδοξος), sono desideroso di 


CIC. 


φιλοδοδίἰα. 


gloria, di onore, cerco la mia gloria in che che sia. 
PLUT. 

φιλοδοξία, ἤ, amore, desiderio di gloria. PLUT. 

φιλόδοξος, 2. (dota), 1) amante dell appa- 
renza, che va dietro all’ apparenza, ΟΡΡΟΒ. Φιλόσο- 
φος. PL. — 2) amante dellu gloria; cupido di gloria, 
di onore; anche Superl, PLUT. 

φιλ-όδυρτος, 2, (vdvgoua), amante del la- 
mento , lamentoso, x8cH. Suppl. 64. 

φι]όδω ρος, 2. (δώφρον) , amante del donare 
liberale. sER. PLUT.; τινός, di che che sia. PL.; το 
ον. PLUT.; Compar. 1n.; πράαγµα φιλανθρωπον 
καὶ-ον, disinteressato (οἵτ. il lat. liberalis). DEM.j 
Avv. -ώρως. PL. 

φιλό-ζωος, 2. (ζώον), amante degli esseri vi- 
venti, delle creuture viventi. SEN. 

φιλο-θεάμων, ον (θέαμα), amante dello star 
a vedere, degli spettacoli. PL. PLUT.; τῆς αληθείας, 
che si trattiene volentieri nella contemplazione della 
verità. PL. 

gui0-d806,2. nante di Dio, timorato. ur. 

φιλο-θέωρος, 2. amante del contemplare. Cic. 

φιλο θηρία, ἤ, amore della caccia. ΒΕΝ. 

φιλόθηρος, 2. (Θήρα), amante, amico della 
caccia. rL.; Superl. 8ΕΝ. 

aa &vins, 0v, 0(8vo), amante dei sagri- 
fcj, che sagrifica volentieri. PLUT. Spesso. 

φιλόθυτος,2.(θυύω), che gode, si rallegra di 
sagrificj. EscH. Sell. 161. 

φιλ-οίκχειος, 2., amante della propria fami- 
glia, de’ suoi. PLUT. fabricare. PLUT, 

φιλ-οικο-όσμος, }.(οκοδομέω), amunte del 

φιλ-οικτύρμων, ον, inclinato alla compas- 
sione , compassionevole. EU. PL. PLUT. 

φιᾷ-ούκτιστος, 2. (οἰκτρός), che si lamenta 
solentieri, lamentoso. sor. Aj. 580. 

φέλ-οικτος, 2., che si lamenta volentieri, la- 
menioso. ESCR. Ag. 226. [Superl. PLUT. 

φίᾖ-οινος, 2., amante del vino o del bere. PL. 

φιλοχαλέω, amo, pregio, cerco il dello, il no- 
bile. ττιο.; cerco il mio onore in che che sia, coll In- 
fim. PLUT. 

φιλό-καλος, 2., che ama il dello, 9 propr. 
ciò che è esteriormente bello, la pompa, lo splendore; 
ma anche ciù che è bello, nobile, buono muralmente. 
SEN. PL. ed A.; φ. περὶ τὰ ὅπλα, amante delle belle 
armi, che si diletta di..BEN. IS. [PLUT. 

φιλοκέρδεια, n(-dns), avidità di guadagno. 

φιλακερδέαω, sono intento al guadugno, sono 
avido di guadagno. 6ΕΝ. PL. 

φιλοκερόης, 2.(κερ}ος), amante del guadagno 
o del profit, avido di guadagno. eL. eLUT.; anche 
Superl, PLUT. 

φιλο-κέρτομος, 2., amante del far oliraggi; 
mordace , beffardo. oD. xx11, 257. 

φιλο-κένὸῦνος, 2., amante dei pericoli, ri- 
schioso, audace. sex. ed A.; Superl. SEN. ;} το -07. 
PLUT.; Avv. «ύνως. SEN. PL. 

puio-x1660-p0006, 2. che porta volentieri 
edera, che ama inghirlandarsi di edera. ru. Cicl. 616 
(edericinio. BELLOTTI). 

φιλο- "πλέαρχο ς, 2. amico di Clearco. PLUT, 

φιλοκοσμµία, ἢ (φιλό-κοσµος, 2.), amore del- 

‘ornato, della pompa, del comparire adorno. ELUT. 

φιλοκτέανος, 2.(κτέανον), amante del posses- 
s0 ο dell acquisto ; avido di avere , Superl. rr. 1, 122. 

φιλο-χύων, κυνος, ὁ, 7, amante dei cani. PL. 

φιλο- lana , vos, 0, 7, amante dei Lacede- 
mori, propenso ai. . PLUT. Spesso. 


929 


φιλονικητέον. 


φιλολογεω (φιλόλογος), m'infertengo volentier 
in colloqui; special. scientifici. PLUT. 

φιλολογία, ἢ, amore d'intertenersi in colloquf, 
special. in colloquj scientifici. PL. 18. cic. 

φιλό-λογος, 2., colui che ama il discorrere. 
pL.j special. colui che ama il discorrere sopra oggetti 
scientifici : che tiene volentieri colloquj eruditi. 19. 
PLUT.; qu. uomo scientificamente educato, versato 
nella letteratura, letterato. PLUT.; poi anche appli- 
cato al discorso, erudito : σπουδαϊον ουδὲν. in ser- 
mone, φιλόλογα, multa. cic.; Compar. in. Il nome 
di φ. come profondo conoscitore della lingua e 
letteratura greca cominciò con Eratostene ales- 
sandrino , cfr. ΒΤΕΤ. de ill. gramm. 10: Philologi ap- 
pellationem assumsisse videtur (parla di Attejo gram- 
matico rom.) quia sicut Eratosthenes, qui primus hoc 
cognomen sibi vindicavit , multiplici variaque doctrinu 
censebatur. [ledico. DE. 

φιλο-λοίδορος, 2. (λοιδορέω), mordace, ma- 

φιλοµαθεια, n. V. φιλοµαθία. 

φιλομαδέω, amo l'inparare; imparo, studio 
zelantemente. PLUT. 

puionuadns, 2. (μαθεῖν), amante dell’ impa- 
rare, che impara relantemente ; desideroso di sapere, 
ammaestrevole, assolut. o col Gen. sen. (anche Su- 
perl.). PL. ed A.; τὸ ές, il desiderio d'inparare. PL. 

κα. α, 7), desiderio d'impaurare, di sa- 
pere. PL. (v. l. -μα θεια). 

φιλό-μαντις, εως, ἡ, amante degl indovini o 
dell’ arte d’indovinare. Luc. 

φιλό-μαστος, amante del petto materno, pop- 
pante. ESCH. [di lotte. κεοὺ. 

φιλομωαχέω, amo le battaglie, sono desideroso 

φιλόμαχος, 2.(µαχη), amante delle battaglie, 
bellicoso. EScH. 

φιλομεμφῆς, 2. (µέμφομαι), avido di biasi- 
mare; inoltre un Superl. metapl. -μεμφότατος. 
PLUT. comp. Cim. e Luc. 1. [madre. PLUT. 

φιλομήτωρ , see ,0 ; (untne), amante della 

φιλομμειδής, 2., pl. inv. di φιλοµειδης (ωει- 
do), amante del sorriso, del ridere, ᾽Αφροδίτη. 11.. 

φιλόμουσος ,2. (μοῦσι). amante delle Muse ο 
delle belle arti, amico delle Muse. SEN. PL. 

φιλόὀ- -μωμος. 2., amante del biasimare, satirico. 
SIMONIDE in PL. Prot. 346, ο. 

φιλο-νεικέω (Φιλόνεικος) , sono desideroso di 
contese, avido di quistionare; anche senza cattiva 
significaz. accessoria: contendo, gareggio con uno 
del primo posto, assolut. PR. ATT.; προς τινα, con- 
tendo con uno. DEM.; πρός τι, donirasio a che che 
sia. PL.; MA anche: contendu per conseguire che che 
sia, πρὸς τὸ ἐμὲ εἶναι τὸν αποκριγοµενο». 1ο.” té, 
contendo per guadagnarmi che che sia, insisto tenace- 
mente sopra. . TUC. PL. DEM.; περίτινος, contendo 
per che che sia. 18.; con ὅπως. SEN. 

φιλονεικία, n, amore delle contese, dei litigi: 
anche in buon senso: emulazione, gara. SEN. PL. 
ed A.; pl. PL.; 9. πρός τινα ουν. τι. SEN. PL. ed A..;. 
περίτινος. BEN. PLUT.; περίτι. 18. 

φιλό-νεικος, 2., amante delle conlese, accaita- 
brighe ; più di rado: gareggiante, aspiranie , 9980- 
lut. e πρός ti, ΒΕΝ. ed A.; Superl. PL. PLUT.; τὸ -ον. 
SEN. PLUT.j Ανν. «νείκως, litigiosamente. PL. PLUT.j 
φ. ἔχειν προς τινα ονν. τι, gareggiare conuno, od 
aspirare a gara a φια]ολε cosa. ΒΕΠ. PL.; Compar. 
-ότερον ἔχειν πρός τι. PLUT. 

φιλον]ῖκέω (φιλόνικος), aspiro alla vittoria od 
al primato, regi τινος ΟΥΥ. con ὅπως. 19 

giiovixntéo», Aggett. verb. pe' t. al preced, 
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si deve uspirare alla vitioria, alla preminenza; biso- 
gna sforzarsi di avere la. . 18. vI, 92. 

qpuiovixla, ἦν l’aspirare alla preminenza, lo 
sforzarsi di conseguire la. .; gara. 18. 

φιΛλό-νῖχος, 2., che aspira alla vittoria od alla 
preminenza. 13, 1, 31. — NB. Da ARIST. Rett.1,6,11 
si raccoglie che la voce φιλόνικος 2. fu certa- 
mente nella lingua greca, ma in questo luogo di 
18. come nelle voci φελονικέω, quilovinta derivate 
da ., non ostanti le osservazioni di Sauppe e di 
Bekker, sembra che la giusta lezione sia φελονει- 
χέω ecc. che trovasi da per tutto come v. Ì. 

φιλόξεινος, 2. V. φιλόξενος. 

φιλο-ξενία, 7, amore verso l'ospiteo il fore- 
stiere ; ospitalità. PLUT. NT. 

φιλό-ξενος, 2., ῖοι. e pt. φιλόξεινος, amante 
degli ospiti ο dei forestieri; qu. che esercita l’ospita- 
ktà, ospitale. ΟΡ. ESCH. EU. SEN. ed A. ; Superl. cra- 
TINO fn PLUT. Cim. 10; Avv. «ξένως. 18. 

φιλοπαίγµων, ον (παίζω), amante del giuoco 
ο dello scherzo, che scherza o balocca volentieri; de 

χηθµός, gioconda, gaja danza. op. xxn1, 1%. 
φ ελό-παις, αιδος, ὁ, ἢ, amante dei fanciulli. 


φ ιλοπ αίσµων, ν, ον Ξξ φιλοπαίγµων. PL, 
φιλο-παρά- -βολος, 2. (παραβαλλω), che si 
precipita volentieri nei pericoli, rischioso. audace. 
PLUT. [cro. PLUT. (V. φιλόπολις). 
φιλό-πατρις,εδος, ὁ, î) , amante della patria. 
φιλοπάτωρ, ορος, d, ἡ (πατήρ), amante del 
padre. EU. PLUT. 
φιλοπλουτία, n, amore della ricchezza; sol- 
lecitudine d'arricchire. PLUT. Spesso. 
φιλό-πλουτος, 2., amante della ricchezza, 
aspirante alla ricchezza. EU. PLUT. 
φιλο-ποιητής, 06, ὁ, amico dei poeti. PL. 
Rep. x, 607, d. [riconcilia. PLUT. 
φ (λοποιός, 2. eo), che rende amici, che 
φιλο-πόλεμος, 2., pt. φιλοπτόλεµος, amante 
della guerra, bellicoso. IL. sEN. ed A.; τὸ -07, ilge- 
nio bellicoso. PLUT.; Avv. «λέμως. 19. 
φιλό-πολις, εως ovv. εδος, 7, pt. φιλοπτολις. 
εὉ.; amante della propria città ο del proprio Stato 
(perciò trattandosi di un Ateniese: απιαπίε di Ate- 
ne, mentre φιλόπατρις si riferisce all’ amore della 
patria comune, qu. tra i greci valse: amante della 
Grecia). ΕΒΟΠ. EU. PR. ATT.; τὸ -πολε, l'amore dello 
Stato. tuc. 
φιλο-πολέτης, ου, ὁ, amante dei cittadini ο 
de' proprj concittadini. PLUT. spesso. 
φιλο-πονέω (φιλόπονος), amo illavoro, sono 
diligente. sen. DEM.; τέ, faccio qualche cosa con di- 
ligenza. PL.; περί τι, mi | do fatica per che che sia. 18. 
φιλο-πόνηρος, 2., amante della malvagità ο 
dei malvagi. PLUT. 
φιλοπονία, ἢ, amore o piacere del lavoro, la- 
boriosità; diligenza faticusa, sollecitudine. PL. 18. 
ed A.; pl. 18. 
φιλό-πονος, 2., amante dellavoro, laborioso, 
sollecito, operoso. 80F. SEN. ed A. ; περί τι, BEN.; 
Superl. 18. PLUT.; congiunto a fatica odasforzo, ò 
«νώτατος πόλεμος. SEN.} AVV. -όνως. SEN. DEM. 
PLUT. LUc.; Compar. -obrspor. 18.;} perseveranie 
nel patire. 18. ΧΙ, 167. [PL. 
φι λοποσία͵ ἡ n, amore del bere; anche pl. sen, 
φιλο- πότη 6, ου, ὁ (πίνω), amante del bere. 
EROD. BUPOLI in PLUT. οὐκ, 15. PLUT. 
φιλοπραγμοσύνη, n, la natura del φιλο- 
πραγµων (πράγμα, colui che ana l'occupazione, 
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che s'immischia negli affari degli altri, che va in trac- 
cia di faccende) , sollecitudine, moltiplicità di affari, 
ma anche in cattivo senso: inutile faccenderia, af- 
fannoneria ; special. illegale o incompetente i: ili aa 
za in affari altrui; amore dei litigi. L. DEM. 

qui o- “προσηγορία, ἡ, affabilità, trattabilità. 

φιΛλο-προσήγορος, 2., che ama d'intertenersi 
in colloquj, affabile, trattabile. 18. 

φιλο-πφοσηνής, 2., volentieri o comunemente 
amorevole (dolce, mite); Avv. -d6; ; al Buperl. -éota- 
τα. cIc. ad ΑΤΤ. V, 9. 

puio-momtevr, amo di essere il primo, di ave- 
re il prinato (primatum gerere), τινῶν, fra alcuni. 
NT. 

φιλό-πρω τος, 2., voglio essere il primo, ago- 
gno al primato; τὸ -0v, l'ambizione di primeggiare ο 


di signoreggiare. PLUT. 
φιλοπτόλεμος, 2. V. φιλοπόλεμος. 


φιλόπτολις. V. φιλόπολις. 

φιΛλο-ρήτωρ, ορος, ὁ, ἡ, amante degli oratori 
ο della eloquenza. crc. ad ATT. 1, 19. 

φίλ-ορνις,ῖθος, ὁ, ἡ, 1) amante degli uccelli. 
PLUT, — 2) caro agli uccelli, frequentato dagli.., πέ- 
τρα. ESCH. 

φιλορρωμαιος, 2. V. «Φιλορωμαιος. | 

φιλ-όρτυξ, υγος, è, N (ὅρτυξ), amante delle 
coturnici. PL. Lis. 212, d. 

φιλο-ρώμαιος, 2., amico dei Romani. PLUT. 
(duve Sintenis ora ristabili φιλορρωμ.). 

φίλος, 3. (V. φιλέω), 1) pass. amato, caro, 
amico, pregiato, fidato, di pers. assolut. e tivi. 
om. e POST.; nel Vocat. φέλος (e φίλε: φίλος ὦ 
Μενέλαε. IL. ESCH. ΕὉ.; come Sostant. ὁ φ., ἕ απι- 
co, il confidente, l'alleato. OM. ὁ POST.; l'amato, 
l'amante). SEN. ; χουρίδιος φ., il marito. oD.; paren- 
te, consanguineo. TR. SEN. ed A.; 7) φίλη , l'amica, la 
confidente. op. E8CR.; l'amata. sen. ; la moglie, φίλη 
ἀἆναεδνος. 1. ; anche b) di cose: caro, aggradevole, 
piacevole, pregevole, prezioso. OM. 6 POST.; φίλον 
ἑστέτινι, é caro ad uno, gli piace, gli va a genio, co- 
munem. coll’, Inf. om. EROD. SOF. PL. ed A.; ntr. 
pl. ἔνθα φίλ’ ὁπταλέα κρέα ἔδμεναι. oD.; ο) nel 
semplice linguaggio epico antico trovasi φ. quasi 
inv. del Pron. possess., p. e. de' membri del corpo: 
φίλαι χερες, Φίλα ὄμματα ecc.; anche: φίέλον 
ᾖτορ, P. θυμός, φίλη αἰών, φίλα εἵματα; delle 
αλλων più attinenti: μητρὶ φίλῃ χωόμενος κῆρ. 

.i qualche cosa di simile trovasi anche nei τα. ; 
4) τὸ pilov età φίλα, l'amore, l'amato, cari (gli 
amati) esseri, special. al Snperl. τὰ φίλτατα. TR. 
BEN. PL. — 2) attiv. amante, amoroso, amico, affe- 
χἰοπαίο, devoto, propenso, τιν. OM. SOF. SEN.; φίλα 
ἐργάξεσθαι, φρονέειν, εἰδέναι, λέγειν, e simili. 
OM. ΤΕ. τοῖσι Κορινθίοισι φίλα ἦν πρὸς τοὺς Κερ- 
κυραίους, amichevoli relazioni. ΕΒΟΡ.; Φίλα ποι- 
εἰσθαέτινι, conchiudere amicizia con uno. ΙΡ. Com- 
par. φίλτερος. IL. ΒΡΘ8δΟ/ a canto a questa le for- 
me φιλίων. OD. XIX, 351; φιλαίτερος e φιλώτερος. 
sEN.; 0 la circonlocuz. μᾶλλον φ. ESCH. 80F.; Su- 
perl. piitatos. OM. e POST.;} Φίλιστος. s0F. Aj. 
842 (?); φιλαίτατος. sEN., anche μαλιστα φ. 1ο. | 
Avv. φίλως., con amore, con piacere, volentieri. 11.. 
TR. SEN, (7, ma inox. nel Vocat. φίλε nella prima 
Arsi del verso, anche lungo). 

φιλό-σῖτος, 2., amante del mangiare, che man- 
gia volentieri. PL. 

puioGxduuor, ον (σκώμμα), amante della 
beffa, del motteggio. EROD. PLUT. LUC. [PLUT. 

φιλοσκώπτης, ου, ὁ (σκωώωπτο) Ξ- αἱ preced 


φιλοσοφέω. 


φιλεσοφέαω, sono unpilocogpos, amo la scien- 
za. la erudizione; aspiro alle cognizioni, alla cultu 
ra; mi occupo scientificamente in che che sia, studio, 
promuovo le scienze, rendo onore alle. . EROD. PR. 
ATT.; P. Φφιλοσοφίαν͵, eleggo da trattare un argo- 
mento scientifico, tratto scientificamente. sOP.; λόγο». 
18.; P. PLUT. Ces. 59; medito, speculo sopra che che 
sia; anche in cattivo senso: mackino, πεφιλοσόφη- 
κεν οὕτως. DEM.; b) in senso più stretto: sono wr 
Mosofo, coltivo la filosofia, filosofeggio. sen. οι’. ed 
A.j τὰ φιλοσοφούμενα, cose che servono di soggetto 
al filosofare. cIC. [ced. PL. 18. στο. 
φιλοσοφητέον, Aggett. verb. pert. al pre- 
φιλο- "σοφία, N, amore di una abilità, atti- 
tudine , arte, cognizione intellettuale, ed anche: sfor- 
zo per conseguire una. .; special. amore dell’ erudi- 
zione, delle scienze; l'attendere all’ erudizione ecc. 
SRN. PL. ed A.; anche: scienza, cultura, unito con 
ἱστορία, σοφία, τέχναι͵ λογος. 18. PLUT.; esposizio- 
ne scientifica della reitorica o della dialettica, n περὶ 
τοὺς λόγους ovv. περὶ cas ἔριδας Φ. 18.; amore 
della sapienza, investigazione della natura delle cose; 
Alosofia. PL. 18. ed A.; pl. -piai, le filosofie, sistemi 
di filosofia (di diversi filosofi). eL.; nel nr. la setta 
dei Farisei. 
φιλό- σοφος, 2. (σοφία), colui che ama una 
lità, attitudine, arte, cognizione intellettuale; che 
agogna a.., che esercita.., che coltiva sistematica- 
mente che che sia, special. /a musica, la poesia, l'ora- 
toria, la dialettica. rL. 18. ed A.; così nominossi pri- 
mamente Pitagora per modestia, inv. di σοφός 
(cfr. 5106. LAER. Proem. 12), poi nel corso del tem- 
po servi questo nome per indicare coluî che /a 
oggetto della sua investigazione la natura delle cose 
circa la quale ha ed espone un sistema suo proprio, 
oppure uderisce ad un sistema già conosciuto); ©) ap- 
partenente al filosofo od alla filosofia, filosofico, δια- 
νοια, λογος, τροφή, e simili. PL. PLUT.; τὸ -0v, il 
soggetto, la materia di che si occupa il filosofo e il 
modo di vivere filosofico. PL. PLUT.; Avv. -όφως, 
filosoficamente, da filosofo. PL. 18. cI0.; Compar. 
-ὤτερο». CIC. 
φιλόσπονδος, 2. (σπονδή), amante delle li- 
sagioni, che serve alle. . ΕΒΟΠ. Coef. 289. 
φιλό-στογος, 2. (στένω), che sospira volen- 
tieri o spesso; Avv. “στονως. ESCH. Sell. 262. 
φιλοστοργία, ἤ, tenero amore, tenerezza. BEN. 
PLUT. , 
φιλοστοργος, 2. (στέργω), che ama tenera- 
mente; tenero, afl'elluoso. SEN. PLUT.; εἴς ovv. περί 
τινα. NT. PLUT.; τὸ -0v, la tenerezza, l'inclinazione 
ad amare. PLUT. ; Compar. -ότερος. CIC.; AVV. -όρ- 
γως. CIC. PLUT. 
φιλο-στρατιώτης, ου, ὁ, amante od amico 
dei soldati. 8EN. PLUT. 
φιλοσῶματος, 2. (σώμα), amante 
del corpo, che tiene gran cura del corpo. PL. 
φιλότεκνος, 2. (τέκνον), amante dei figli, ami- 
co dei fanciulli. EROD. EU. NT. PLUT.; Superl. PLUT. 
puioteguew (φιλότεχνος), amo od esercito una 
arte. PL.; apparecchio, lavoro che che sia con arte; 
V. il vocab. segu. 
φιε]ο-τέχνημα, τὸ, lavoro fatto con arte, 
opera d’arte, creazione dell’ arte. cic. [PL. 
guiotegvia,n, amore od esercizio di un'arte. 
φιλότεχνος, 2. (τέχνη) » amante , studioso del- 
l’arte; ingegnoso. PL.; τὸ -0v, l'amore dell' arte, l’in- 
clinazione alle arti. PLUT. 
φιλότης, ητος, n (φίλος), amicizia, amichevole 


sollecito 
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relazione; benevolenza, propensione, amore. ΟΜ. 
BROD. TR. PLUT.; anche parlando delle relazioni 
amichevoli fra popolo e popolo, φιλότητα βάλλειν 
per’ ἀμφοτέροισε, p. τιθέναι, φ. τάμνειν. 9Μ. 5 
dell' ospitalità. IL. 111, 354, ΟΡ. xv, 55, 197; b) amo 
re puramente sensuale. OM. Spesso; ο) usato come 
concr. volgendo altrui il discorso: d φίλτατε = 
ω φίλα. PL. 

φιλοτήσιος. 8.8 2.(sor.), appartenente αἴ- 
l'amicizia od all’ amore, ἔργα. oD.; > δίαιτα. 80F.} ἡ 
-σία sottint. πόσις, combibbia, il bevere amichevok- 
mente insieme, special, προπίνειν «σίας, bevere alla 
salute (di qualcuno) e simili. pax. ; δέδεξο παρὰ τοῦ 
γαμβροῦ τὴ» -σίαν. Luo. 

φιλοτϊῖµέοβαε, dep. col FM. e Aor. Ρ. (φιλό- 
τιµορ), amo gli onori, ambisco gli onori, sono ambi- 
zioso, zelante, attivo; gareggio , ma anche: sono ge- 
loso, assolut. sEN. PL, PLUT.j ἐπέτινι , ripongo il 
mio onore in che che sia, sono superbo di che che sia. 
SEN. PL. ed A.; più di rado: ἔν tivi.PL.; ;s ὑπέρ τινος. 
18.1 τενί. PLUT.; περί τι, per ambizione mi travaglio 
intorno a che che sia. LuC.; πρός τε, per ambizione 
agogno ache che sia.8EN. PLUT.; πρός ουγ. εἴςτινα, 
mi mostro desideroso di onore o ambizioso (sono per 
boria ο ambizione benefico 0 generoso) a petto di uno, 
gareg:io con uno. TL. DEM. PLUT. LUC.; coll' Infin. 
per ambizione mi adopero, mi sforzo, m'industrio di.., 
aspiro, agogno zelantemente a.. SEN. NT. PLUT. 

φιλο-τίμημα, τό, prova di desiderio d'onore, 
d'ambizione, special. per mezzo di magnificenze, 
dispendj, doni; generalm. ogni azione nella quale 
s’impronti la natura del φιλότιμο». PLUT. LUC. 

φιλοτῖμία, LE ion. -ίη, la natura o la maniera 
di sentire del φιλότιµος, desiderio d'onore, di lode, 
anche in cattivo senso: ambizione. EROD. EU. PR. 
ATT.; b) studio, gara, cupidigia di conseguire che 
che sia. sen. PL. ed A.; φ.τοῦ λαμβάνειν, τῶν κα- 
λῶν. 8EN. PL.; anche εἲς τι. PLUT.; 7 πρόςτιναφ., 
gara con uno. 18.; liberalità, magnificenza, splendi- 
dezza proveniente da ambizione, anche col Gen. τῆς 
παρασκευής. PLUT. Bpess0 ; c) motivo di ambizione, 
l'oggetto in che uno può riporre il proprio onore e del 

le uno può andare superbo; qu. generalm. = 

δόξα, così spesso in DEM. (11, 8, 19. XIX, 223. XX, 
69. XXIV, 91) PLUT. LUC. 

φιλό-τῖμος, 2. (τιµή), amanti di onori, di 
lode; anche ambizioso in cattivo senso. EU. SEN. ed 
A.;j zelante, volto alla gloria, intento all’ acquistar 
gloria. eLuT.; liberale (per amor di gloria o di lo- 
de), περί τινα. 1D.; τὸ -0», l’agognare all, onore 0 
alla gloria. EU. TUC.} τὸ -ον τοῦ ἤδους, indole, na- 
turale, carattere ambizioso. PL j Superl. 86... ϐϱ) 
che onora, che rende onore, Εὐχαά ἘΒΟΒ.2 auche 
pass. onorato volentieri o spesso; onorevole. ID. 
Eum. 1014 (ma ru. Fen. 567 è probabilm. guasto); 
Ανν. -ίμως, agara, ambiziosamente, zelantemente, 
liberalmente, fastosamente ecc. PL. DEM. ed A.; 8pe- 
cial. gp. ἔχειν, διατεθήναι ονγ. διακεἰσθαι πρός τι- 
να ουν. τι, essere, πεειἑεγδί a gara con uno, agognare 

agara a che che sia; riporre il proprio onore ἵπ.. 
SEN. PL. ed A.; Compar. -ὅτερον διατεθἤήναι τοῦ 
δέοντος. PLUT. 1ῦο.; anche -οτέρως. 18.; Superl. 
-ότατα. PLUT. 

φιλο-τύραννος, 2. amante, amico dei liranni 
o della tirannia; anche Superl. PLUT. 

φιΛο-φόρμιγξ,ιγγος, ὁ, n, amante della ce- 
tra, che accompagna la cetra. ESCH. Suppl. 667. 

φι]ο-φ ρονέομαι, dep. col FM. e Aor.M. ma 
anche coll’ Aor. P. (φιλόφρων), sono amichevol- 
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menfe, amorevolmente disposto, accolgo amichevol- 
mente, amorevolmente, benignamente, tietamente. 
SEN. PLUT.; πρός τινα, tratto uno amichevolmente, mi 
eomporto con uno. . ecc. PLUT.; riva, tratto, accolgo 
uno amichevolmente, benevolmente ; saluto uno amiche- 
volmentes prendo amichevolmente commiato da uno. 
ROD. SEN. PLUT. LUC.; τενέ τε, faccio ad uno un 
piacere, gli presto un servigio. SEN. 

φιλοφροσύνη, η, disposizione d'animo ami- 
ehevole, amorevole; amore, benevolenza; anche la 
manifestazione di una tale disposizione d'animo o di 
tali uffetti; affabilità, ilarità, mansuetudine nel sa- 
lIutare, nell’ accogliere, nel conversare, e simili. IL. 
PLUT. (assai frequ. anche al pl.). 

φιλόφρων, ον(φρήν), che pensa ο tratta ami- 
chevolmente ο benignamente; benevolo, amorevole. 
ESCH. EU. SEN. NT.; τενί, verso uno. EU.; Superl. 
SEN.; Avv. -Φρόνως. BEN. PL. ed A.; ἔχειν πρός 
τινα, essere bene intenzionato verso uno. SEN. PL. 

φιλό-χορος, 2. amante della danza. ESCE. EU. 

φιλοχρημµατία, ἡ (-χρήματος), amor del de- 
naro, avarizia. PL. PLUT. . 

φιλο-χρηματιστήης, οὔ, ὁ (χρηµατίζω), che 
agogna a procacciarsi denaro (avere). PL. Rep. vini, 
551, a. 

φιλοχρῆματος, 2. (ρήματα), amante de. 
denaro ; cupido di denaro, avaro. PL. PLUT.; τὸ -07, 
avarizia, cupidigia d'avere. PL.; Avv.-atwg ἔχειν. 18. 

φιλοχρηµοσύνη, ἡ (φιλοχρήµω», ov; χρῆ- 
pa. V. il voc. preced.) --- φιλοχρηµατία. PLUT. 

φιλό-χρήηστος, 2. amante del bene, dei buoni. 
SEN. PLUT. 

φιλο-χαωρέθ (φιλόχωρος, 2.; Τώρα), mi trovo, 
sto, mi trattengo volentieri in un luogo. PLUT.; metaf. 
di occupazioni, unito con ἐπιμένειν (τῇ fotoola). 
1Ο. [tieri, amante del mentire. ΝΤ. 

φιλο-φευδής, 2. (φεῦδος), che mente volen- 

φιλό-ψογος, 2. che biasima volentieri, deside- 
roso di biasimare. EU. PL. 

φιλοφὑδχέω(φιλόφυχος), amo e risparmio la 
propria vita; sono timido, pauroso. EU. 18. DEM. 
PLUT. [PL. 

quiopoygntéov,Aggett. verb. pert. al preced. 

φιλοφῦτχία, n, ion. -ίη, amore della vita; co- 
munem. in cattivo sensc: fimidità, codardia. xroD. 
PL. PLUT. 

φιλόψ ὕχος, 2.(ψυχή), amante della vita; co- 
munem. in cattivo senso: timido, codardo. xu. 

φι]ό-φῦχρος, amante diciò ch'è freddo, ο del 
freddo. eLur. 

φέλτατος, φίλτερος. V. φίλος. 

φίλτρο», τό (propr. φίλητρο», ο. filtro 
(bevanda od altro a cui si attribuiva la virtù di far 
innamorare). SOF. EU. SEN. PLUT.; metaf. alletta- 
mento, attrattiva, malia, incentivo a che che sia, φ. 
εόλµης τῇσδε. εαση. EU. PLUT.; amore, σοὶ δ᾽ 0v- 

ἕἔχω. φ. χυ. 

φιΛ]-υπηκοος, 2., amante de' suoi sudditi. 
PLUT. Art. 90. 

φιλόρα, n, ion. -07 (propr. corteccia, buccia, 
ofr. φλοιός, φελλός: dipoi: ogni albero la cui cor- 
teccia si adoperi per fare certi utensili, special.), ti- 
glio (tilia argentea. Lran.). eROD. 

ο V. φίλος. 

φῖμος, ὃ (propr. tutto quello ἐπ che si serra, si 
chiude qualche cosa; qu.), musoliera, morso dei ca- 
valli. 2scn. Sett, 444. 

φῖμόα, pongo, applico la musoliera; metaf. 
chiudo ad uno la bocca, faccio tacere uno, τινά. ur. | 
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al P. ammutolisco, divento muto. 18.; Imprt. πεφί- 
µωσο, ammutolisci (parlando al mare: abbonaeo- 
ciati). 1B. 

Φινεύς, έως, 0, Fineore di Salmidesso. esca. 
ed Δ.Ι patron. «είδης, ὁ. soF.; Aggett. Φίνειος, 3.; 
inoltre un fem. speciale -νεῖς, ἴδος, n, dutal, le 
spiagge di Fineo ο vicino a Salmidesso. EU. 

Φιτιαλεῖς, έων, οἱ, i Feciali (Fetiales). PLOT. 

φιτρός, ὁ (rad. φιδ. V. φείδοµαε; lat. findo), 
fronco, ceppo spaccato. om. 

φίτῦμα, τό (φιτύω), rampollo, figlio. xscn. 

. 1240. 
ως Ἱτυ-ποέμη», ενος, ὁ, cultore di piante. SCA. 
Eum. 898, (PL. 

Ἱτύω (φῖτυ, t6é= φίτυµα, φύω), genero. TR. 
λα, ἡ, isola del lago Tritonide nella Libia. 
EROD. 
piego, Aor.Epladov(stipite φλα-δ, cfr. Po, 
ivo), mi gonfio, scoppio. esca. Coef, 19. 

Φλαμεν, vos, ò, illat. flamen. eLur. Num. 7 
(dove sta Φλαμίνα così accentato). 

Φλαμίνιοι, of, illat. Mamines. rLuT. 

φλαῦρος, 3. (Υ. φαῦλος), semplice, cattivo, 
1) semplice, qu. insignificante, di picciol momento, 
unito con μικρός. EROD. DEM. — 2) cattivo, inutile, 
da non poterne cavare profitto, τῆς στρατιῆς τὸ 
plaveotator. EROD.; ἐοῦσαν τὸ εἶδος φλαύρη», de- 
forme. mm. ; φλαῦρα ἔπη μυθεῖσθαε, dire vane, υοδίε 
parole. sor.; φλαῦρα κλύειν.ΙΡ.; γέροντα ὃ ὁρθοῦν 
φλαῦρο», è buono a nulla, non serve a nulla. Τὸ. 1 
cattivo, ripugnante, disaggradevole, oppos. x07- 
στός, ἀγαθός. TR. SEN. ed A.; Avv. φλαύρως ἔχειν 
τὴν τέχνη», avere scarsa cognizione dell'arte, essere 
un guastamestieri. EROD.; φλ. ἀκούειν (male audire), 
essere in mala voce. D.; Pi. nonéat, avere la mala 
ventura, essere sventurato. TD.; Φλ. Èxeuv, trovarsi 
în condizione cattiva, pericolosa (rispetto a che che 
sia). ID. TUC. PL. 

φλαυρουργός, 2. (rad. ἐργ. V. ἐργάξομαι), 
che lavora male; ἀνηρ un guastamestieri. sor. FW. 39. 

φλέβιον, τὸ, dimin di φλέψ, venuccia. PL. 

φλεγέθω, forma accessoria pt. di φλέγω, 1) 
tr. ardo, abbrucio, metto in fuoco e fflamma. 11. ; P. 
= all’intr. A. ΤΗ. — 2) ardo, avvampo. iL. sor. EU.; 
metaf. ; EscR. Suppl. 80. 

φλέγμα, τό (φλέγω), incendio, famma. 1L, — 
2) schiuma (che si forma alla bocca degli animali 
quando si riscaldano), dava; umore ὃαυοεο; spe 
cial. catarro (pituita), scesa. EROD. PL. 

pis yuotlvo, Αοτ.ἐφλέγμηνα, metto in incendio, 
cagiono una infiammazione o un’ enfiagione; comu- 
nem. intr. sono o divento acceso, mi infiammo, mi gon- 
fio. PL, PLUT.} metaf. sono in sobollimento , in fer- 
mentazione; in inquietudine, in istato di passione. 11Ο. 

pieyuatodne, 2. (εἶδος), che riscalda, infuo- 
ca, inffamma. PL. , 

piesypovn, η(φλέγω), accensione, infiamna- 
zione, enflagione. PLUT. 

Φλέγρα, ion. -ρη, ἡ, l'isola Pallene, chiamata 
anche Mlegra (perchè quivi eran frequenti gl’in- 
cendj sotterranei; d’onde anche la tradizione del- 
la guerra dei Giganti ivi avvenuta). ROD. EU.; Ag- 
gett. «ραΐος, I., πεδίον. EU. ; πλαξ. ESCH. 

Φλεγύαι, ol, popolo guerriero della Tessaglia... 

λέγω, Fut. -ξω, Aor. P. ἐφλέχθην, più tar- 


di ἐφλέγην (cfr. il lat. /u/geo, flagro, flamma, fia- 
men), 1) tr. faccio risplendere, metto in » αὐ- 
ab . IL. ESCH. PL. PLUT.j Zaumaoi 0 


ξερόν. {lhanino. εὉ.; figur. ἅταν οὐρανίαν φλέγων, 


φλέόων. 


infiammando , cioè rendendo maggiore la sventura 
mandaiu dal cielo. V. ουράνιος, 80P.; b) metaf. met- 
to in moto violento, in violentu passione, special. P. 
sor.; accendo, suscito, αἷμα δαιον. nu. — 9) intr. 
riluco , risplendo , ardo, fiammeggio, avvampo. tR.; 
b) metaf. θυμὸς avdesia φΛέγων, avrampante di 
coraggio. x8cH.; sono acceso, suscitato, χρείας 
υπο. ID. 

φλέδων, ονος, ὁ, ἡ (Φλέω, cfr. pivagos), 
cianciature, -trice. escH. Ag. 1154. 

Piév, Pos, n (φλέω), lavena (gonfia di sangue), 
vaso sanguigno. IL. BROD. SOP. EU. BEN. eda. 

plé,solt. Pres. eImprf. (lat. fl0s, /olium, flure, 
ted. ant. blajan (δΙᾶλεπ), biàjan (blithen). biòma 
blume), biat (biatt, cir. Bovo), mi gonfio, trubocco, 
ribocco di che che sia, assolut. e tivi. ESCcA. 

φλή»αφος, ὁ (φ]ηνός, 2. (V. φλέω), propr. 
che bolle a scroscio, dipoi: ciarliero, e la rad. ga, 
cfr. pnul), ciarla ; special. cicaleccio , tnutile, vano 
unito con 27,006. Luc. 

Pin, ἡ (8200, θλίβω), imposta della porta. 
ου. XVI, 291. 

Φλιάσιος. V.Bliovs. * 

21056, οὔντος, d, città dell’Argolide. sroD. 
tuo. snn. ed A.; Aggett. Φλϊάσιος, 3. PL.; abit. 
οἱ -σιθι. ππου. TUC. ed Α.; 7) -σία, il territorio di 
Fliunte. ruc. 

φλογερός, 3. (φ]όξ), splendente, sfavillante, 

28a.1L.; ardente, fiammeggiante. EU. 

φλόγεος, δ.-- αἱ preced. eu. 

φλογέζω(φλόξ), πιείο ἰπ/κοσο, abbrucio, av- 
vampo , tiva. ΔΟΡ.:; metaf. metto in fuoco e fiamme. 
wr. — P. frradio, sfavillo, φλογιζόμενος ἆλιος. sor. 

φλΛογιστός, 3. Aggett. verb. pert. al preced,, 
abbruciato , arso. sor. EL. 58. 

φΛογμός, ὁ (φλέγω). fiamma, incendio, vampa; 
special. vampu del sole. ΕΡΟΠ. ruc. 10ο. 

φλογοειδής, 2. (εἶδος), della natura della 
Aamma, simile a fiamma; focoso, sfavillante. PLUT. 
(spesso). 

φλογώδης, 2. =Aal preced. Luc. 

pioyomos,2.(0w), di aspetto focoso ; focoso, 
fiammeggiante, Ρο. 

φλόγωσις, εως, ἡ (φλογόω, da φλόξ, accen- 
do, infiammo) , incendio, ardore, infiammazione. τύο. 

φλοινος, 3. (φλόος), di curteccia, o scorza 
d'albero; di giunco. ROD. 

p1010g,0 (φλέω), lacorieccia interiore, tenera 
dell’ albero. 11. ΕΒΟΡ. PLUT. 

φλοῖσβος, 0 (φλέω), ondeygiamento, πόντου. 
ESCH.j schiamazzo, tumulto (di una moltitudine di 
persone), special. tumulto, strepito di combattenti. 
IL. 

φλοξστικος, 3. (pioita == φλοιός, scorzo, 
scorteccio), attinente allo scortecciare; ἡ -κή (τέχνη), 
l’arte di far lavori di corteccia intrecciata, d’intrec- 
ciare stuoje. PL. 

φλόξ, γός, ἢ (φλέγω), fiamma; fuoco chiuro, 
avvampanie. OM. ε POST.; lampo. ESCH. EU. LUC.; 
raggio del sole. tR.; splendore (fuoco) degli occhj. 
NT.; οἴνου φλοξ., la fumea del vino. EU.; metaf. 
φλὸξ πήµατος. sor. (il vampo della sventure. BEL- 
LOTTI). 

φλόος, 0, ctr. φλοὺῦς (φλέω. V. piows), διο» 
cia, scorza; anche giunco acquatico (probabilm, 
perchè se ne faceva lo stesso uso).EROD. 

φλοῦς. 0. V.il voc. preced. 


iva, 7 (anche Φλυεῖς, of), comune attico 
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della tribù cecropica. PLUT.; Φλυῆσιν, a Ρα, 1. ] 
abit. Φλυεύς, έως, ὁ, anche Φλυάσιος, è. DEM. 

φλυᾶρέω (φλυαρός), faccio discorsi 0 ciarie 
inutili; assolut. e con φλυαρία», πολλα, εοιαῦτα e 
simili. EROD. SEN. PL. ed Α.; τενὰ λόγοις πονηροῖς, 
mormoro di uno. ΝΤ. 

φλυᾶρία, ἡ (φλυαρός), cicaleccio, duffoneria; 
generalm. cianciafruscole, discorsi inutili. PL. 18. 
PLUT. 

φλυᾶρός, 2. (probabilm. meglio che φΛόαρος: 
φλύω), propr. bollente a scroscio; riboecante di 
parole, ciarliero. wr. 

φλύάρος, ὁ (piva), propr. cicaleccio; gene- 
ralm. duffoneria, cicaleccio inutile. cic. eLUT. 

φΛλνᾶρώδης, 2. (εἶδος) , buffonesco. ΡΕΌΤ. 

φλύκταινα, ἡ (φλύζω = φλύω), δοϊβεοβα, 
pustola (sulla pelle). τσο. 

φλύω (φλέω), bollisco ο bollo a scroscio οἳ a 
ricorsojo. V. ἀναφλύω; special. ribocco di parole, 
ciancio . millanto, assolut. ESCE. 

D να, n, isola nell’ Egitto. EROD. 

φοβέεσχε. V. φοβέαω, 

φοβερός, 3. σος , 1) che eccita timore, te- 
mibile, terribile. EROD. ATT.; τῶν -ρῶν ὄντων τῇ 
πόλει γενέσθαι ἡγεμών, origine deimali che dove- 
van temersi imminenti allo Stato. ΒΕΝ.; µάλα φοβεροὶ 
σαν μὴ πονήσειαν, era molto a temersi di loro, che... 
ID. — 2) che prova timore, timoroso. sor. ruc. ed 4.; 
τὸ -00v, il timore. ruc.; Avv. -ὥς; al Superl. -ὥτα- 
ta (dev. SEN. 

φοβέω, ήσω (φόβος), metto intimore, intimidi- 
sco, spavento, caccio in fuga, tiva. ΟΝ. EROD. ΑΤΤ. 
— P. comunem. col FM. sono posto in timore, spa- 
venato, cacciato în fuga; fuggo. om. ΣΠΟΡ. τινά. 
IL.; cado in ispavento, mi sbigottisco , ho terrore, 84- 
solut. e coll’ Accus. EROD. ATT.; περέτινος, di, per 
uno; di, per una cosa. BEN. 18.; έτινι. 1σο. PL. j 
περί τι. PL.; cupi τινι. EROD.; ὑπέρ τινος. SEN. 
18.; πρός (εἴς) τε. 8ΟΡ.; ἕκ τενος. ID.; πρότινος. 
PL.; coll’ Inf. φοβοῦμαι ἔπος τοδ᾽ ἐκβαλεὶν. e8cHA. 
e spesso negli αττ.; φοβείσθαι un.., aver timore, 
che. . EU. BEN. ed A. ] 

φ όβη, n(cpofn, cfr. σόβη, eFofn), la chioma 
svolazzante, parlando della criniera dei cavalli 
EU.; chioma, capellatura, riccio. ΕΒΟΝ. 80F.; b) me 
taf. le frondi e le foglie di un albero (cfr. κόμη). 
8ΟΡ. EU. 

φόβηθεν, ep. inv. di ἐφοβήθησαν. 

φόβημµα, τό(φοβέω), spavento, oggetto di spa» 
vento, di timore. sor. E. C. 699. 

φοβητέον, Aggett. verb. da pofim. 

pofnt6s,3., Aggett. verb. da φοβέω. PL.; da 
temersi, temibile. soP. Filot. 1154. 

φόβητρον, τό (φοβέω), sparracchio. nr. 

φόβονδε, alla fuga, al fuggire, τρωπᾶσθαι. 
IL.; ἀγορδύει», consigliare alla fugu. 18. 

φόβος, ὁ (φέβομαε), timore, spavento, fuga; an- 
che: sgomento, angoscia, sollecitudine. om. e POST. ; 
φ. τινος, timore di uno o di una cosa. ATT.; anche: 
ἀπό (ἔκ, παρα, πρός) τινος. ESCH. SOP. SEN, ed 4.; 
πρός τινα. DEM.; Όπέρ τινος. TUC.}; EQL TLVOS. ID, 
PL.; περέτι. 19.: © ἐκ τῶν Ἑλλήνων εἰς τοὺς βαρ- 
βαρους @.3 il timore tnspirato dai Greci ai barbatt. 
ΒΕΝ.: b) etò che inspira spavento, oggetto di timore, 
spazracchio, special. pl. sen. PL. 18. — II) personif 
come compagno di Marte. 1... PLUT. 

φοιβάας, «dos, )(Poifos), la inspirata da Febo, 
la fatidica. zu. Ec. 827. 

φοιβαστικός, ὃ.(φοιβαστής, è, fatidico , da 


Φοίβειος. 


φοιβάξω [Φοίβος], sono profeticamenie inspirato 
predico il o), f , indovino, γυνὴ -κή i ἐμ- 
μέτρων χρησμῶν γενομένη. PLUT. 

Φοίβειος, 3., ion. -«Πιος, 3. (anche 2. Eu. Zon. 
461) (Poîfos), appartenente a Febo, consacrato a F., 
anche: profeticamente inspirato. zu. 

Φοίβη, 1), Fede, figliuola di Urano e di Gea, 
madre di Latona. EscH.; b) figliuola di Leda. ru. 

Φοιβήιον, τό, luogo resso Sparta. EROD. 

ο... $, 8. V. du μυ. 

φοιβόλαμπτος, 2.Ξ- αἱ βερα. zRon. 

φοιβό-ληπτος, 2. (λαμβάνω), preso 9 inspi- 
rato da Febo. PLUT. 

φοῖβος, ὃ. (formato da un Raddopp. della rad. 
φα; cfr. φαος), che splende, che irraggia chiaramen- 
te, ἡλίου. φλόξ. esca. Prom. 22. — II) Nom. pr. 
Φοῖβος, ὁ, il raggiante come epit. di Apollo. ox. 
TR.; ESCH. ζω. 6 fa provenir questu nome da Po:- 
Pn, ava di Apollo. (sanguigno. 11. 

φοι "η ἒιςι ἔσσα, εν (φοινός), s color di sangue, 

φοινίκεος, ὃ., ctr. «κοῦς, x7j, x0Uv (φοένιβ), 
rosso di porpora, rosso OSCUTO. SEN. PLUT. 

Φοινίκη, ἡ, Fenicia. on. EROD. TUC. ed A.; an- 
che: il territorio di Cartagine, popolato da una colo- 
nia di Tiro. EU. PLUT.; abit. οἱ Polvixes, tanto i 
Fenicj, quanto i Cartaginesi. om. EROD. TUC. PLUT. 

φοιν]κηιος, 3. (pote), (fatto) di palma; 
ἐσθής, abito fatto di foglie ο di corteccia di palma. 
EROD.; οἶνος, vino di ραΐπια 19.1 V. Φοίνιξ. 

Φοινῖκικός, 3. V. Φούνιδ. 

φοιγνέπκιος, L= = φοινίχεος giusta la lez. dei 
migliori Mss. sen. An.i 1, 2, 16 (Dindorf: posvixovs). 

povints,(d0g, n (φοένιξ), abito, panno, stra- 
to di color rosso di porpora, di color rosso oscuro. 
SEN. PLUT.; vessillo rosso. PLUT. 

φοινῖκιστής, od, ὁ (φοινικίζω, da φοένιξ), 
rendo e sono rosso), che tinge in porpora; Φ. βασί- 
deos. SEN. An. 1, 2, 20, verisimilm. un persiano 
d'alta condizione deputato alla cura degli abiti di 
porpora per la Corte. 

φοιν]κό-βαπτος, 2.(βαπτω), tinto colla por- 
pora. Ε8ΟΒ. Eum. 1010. 

φοινῖχόεις, εσδα, εν-- φοινέκεος, χλαϊῖνα. 
οκ.; αἵματι, rosseggianie di sangue. rr. (le ultime 
sillabe devono leggersi con Sinizesi). 

φοινῖκό-λοφος, 2., dalla rossa cresta. RU. 
Fen. 820. 

gpouvinonagno,2. (aper), che ha le guan- 
ce purpuree , rubiconde; coi fianchi rossi, νηῦς (cfr. 
µιλτοπαρῃος). ο». [chi rossi. EU. Zon. 1207. 

φοινῖκοσκεληῆς, 2. (σκέλος), che ha gli stin- 

φοινῖκοῦς, ὃ. V. φοινίκεος. 

Φοιενῖκοῦς, οὗντος, è, porto dell’ Ionia. το. ; 
b) porto nell’ isola Citera, sEN. [163. 

..... ans, 2. (φαος), vermiglio. Eu. Zon. 

οένιεξ, Ίχος, ὁ, Fenicio, più tardi anche : Pu- 
nico 0 Cartaginese. OD. EROD. EU. ed a.; Aggett. -νῖ- 
κῄήιος, 3., fenicio, punico. EROD.; «φῖκικός, 3. 1Ρ. 
TUO. PLUT.; μηδὲν καινὸν ἀλλὰ -νιπικόν τι (ψεῦ- 
dos), non già nuova ma antica (menzogna), alluden- 
do alla tradizione di Cadmo, PL. Rep. mi, 414, c; 
fem. speciale Φοίνισσα, γυνή, χώρα, e simili. op. 
zu. TUC. PLUT.; b) fiume nella Tessaglia. EROD.; 
c) città con porto nell’ isula di Creta, ora Feniki. 
πτ. — Il) Qual Nome appellat.: porpora, colore di 
porpora (la cui invenzione fu attribuita ai Fenicj). 
οκ. BU.; anche: abito di porpora, porpora. PLUT.; 
come Aggett. εο. IL. EU. — 2) pabma (albero 
indigeno della Fenicia). oD. ROD. EU. BEN. ed A.; 
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fu distinta la palma masc. dalla fem. , o ἔρσην φ. 
καὶ ἡ βαλανηφόρος p., ma trovasi spesso usato 
come masch. anche il fem. EROD.; Οίνος ori. 
xv, vino di a. SEN. — 3) uno strumento mu- 
sicale somigliante alla cetra (inventato dai Fe- 
nicj). EROD. IV, 192. — 4) la Fenice, favoloso uc- 
cello dell’ Egitto. 1D. 11, 73. 

φοίένιος, 3. (φοινός) , color di sangue, rosso di 
sangue , rosso cupo. OD. TR. — 2) sanguinario , mici- 
diale, ZuvAia,"Aons, e simili. TR. 

φοιν έσσω (φοίνιξ), imporporo, tingo in rosso, 
αἵματι πόντον. EROD. EU. PLUT.; παρῇδ᾽ ἐμὰν al- 
σχύνα. EU.; µάστιγι φοινιχθείς, flagellato a san- 
gue. sor. (sangue. IL. XVI, 159. 

φοινόὀ 6, 3. (φόνος), rosseggiante, color rosso di 

φοιταλέος, 3. 92. EU., 1) errabondo, vagante, 
furioso. κὉ. — che fa andare vagando, che esagita, 
che rende furioso, x ντρα. ESCH. 

PoOLTAG, «dos, 7 errabonda, vagante , furiosa, 
convulsa, νόσος. 80F.; 7 P., lamentecatta, L'esagi- 
tata. ESCH, EU.; concordato con ntr. φοιτᾶσι πτε- 
ροὶς, EU. 

φοιταάω͵ ἴοι. -ἕω (lat. dito, δείο, rad. fa, βαί- 
γω), vado: special. coll’ idea accessoria della ri- 
petizione; qu. vado qud e là, erro, m'aggiro , par- 
lando di uomini. om. sor. EU. PL.; di cavalli, la- 
sciati pascolare liberamente. EROD.; di uccelli, che 
vanno liberamente volando quà e là. ο). EU. ; spe- 
cial. vado spesso o ripetutamente ad un luogo, ad 
una persona, visito spesso uno od un luogo, εἲς (πρός, 
παρά) τινα. EROD. PL. ed A.j εἰς εὐνήν. IL.; ἐς 
ὠγοράν. EROD.j ἐπὶ (τὰς) θύρας τινός. ID. SEN. 
ed Δ.; εἰς διδασκαλεῖα. SEN. ed a.; εἰς διδασκά- 
λου. ID. PL. ed A.; anche φοιτᾶν solo: frequentare 
la scuola. 18. DEM. ; mi aggiro delirante, furioso, pa- 
νιάσιν νόσοις. SOF. Aj. 59 (furibondo di delira fe- 
bre. BELLOTTI); b) di condizioni, infermità ecc. 
che invadono uno ripetutamente. sor.; di visioni 
che si mostrino ripetutamente, PL. PLUT.; A8n- 
vate πολλὰ γράµµατα ἐφοίτα παρὰ «ἄιονύσου. 
PLUT.; λόγος πολυς ἐφοίτα, coll’ Accus. e l’Infin. 
1D.s di merci importate, di imposte che sì incas- 
Sano. EROD. SEN, PLUT. 

φοίτησι 5, 806, n, l'andare frequentemente dove 
che sia, il visitare frequentemente, αἱ ἐπὶ τὰς θύρας 
φοιτήσεις. ΒΕΝ. 

φοιτητέον, Aggett. verb. pert. a φοιτάω. PL, 

φοιτητή 6,00, ὁ (φοιτας), colui che va spesso 
dove che sia; colui che frequenta la scuola ; scolaro. 
PL. 

φοῖτος, ὁ (V. φοιτάω), l'andarsi aggirando 
(special. il disordinato vagare della mente); mania, 
σὺν φοίτω φρενῶ»ν. EScH. Sell. 642. 

φολιδωτός, 3. (come da un -δόω da φολίς 
[σφαλλω, qu. propr. σφολίς, ogni pelle liscia, squa- 
ma, pelle squamosa di serpenti, lucertole, testu- 
gini], copro di squame), coperto di squame ; Θωραξ, 
corazza fatta di piccole piastre di metallo simili a 
squame. PLUT. 

φολκος, ὃ., solt. 1L. 11, 217 come epit. di Ter 
site; dove alcuni interpretano: sbilenco, storto di 
gambe, ma vuolsi preferire l’interpretazione: dir- 
cio, guercio, che ha gli occhi torti ; lat. strabus. 

Φολόη, 7, monte tra l'Elide e l'Arcadia. eu. 
SEN. [sangue. sor. 

povao (φόνος), sono avido di uccisioni ο di 

φόνευμα, τό (-νεύω), lucciso, il cadavere. πο. 
Ton. 1495. 

povevs, έως, ion. ed ep. -Πος, ὁ (Υ. ἔπεφνον], 


φονευω. 


uccisore, micidiale. om. e POST.; come fem. την ἐμῆν 
Φονέα. 2U.; di cose: ὑφ᾿ οὗ φονέως ἐξέπνευσας, 
parlaudu della spada. soP.; povéa χεἰρα. EU. 

φογεύω, sono un uccisore, uccido, tolgo di vita; 
assolut. e coll’ Accus. EROD. ATT. 

povn,n(V. ἔπεφνον), strage, uccisione, comu- 
nem. pl. IL. EROD. TR. 

φονικός, 3. (φόνος), 1) risguardante l'ucci- 
sione, che si riferisce alla.., νόμος, θεσμός. DEM. 
PLUT.j τὰ -κά, oggetti, querele risguardanti un' ucci- 
sione. 18. PLUT. — 2) inclinato all’ uccisione, che si 
diletta dell’ uccidere, crudele. TUC. PL. PLUT. 

φόνιος, 3.62. (φόνος), 1) attinente all ucci- 
sione, risguardante l'uccisione, micidiale, avido di 
strage. TR. — 2) contaminato di omicidio ο di sanque. 
EU. [s8cH. 

φονολι βης, 2. (λείβω) s grondante di sangue. 

govo- ρυτος, 2. (ῥέω), che scorre sangue. ESCH. 

φόνος, ὁ (ἔπεφνον), omicidio, uccisione, spar- 
gimento di sangue, strage, macello, 8pesso pl. υπ. € 
POST.; anche: {0 strumento dell' omicidio. IL. XVI, 
141. XIX, 391; /a cagione dell omicidio. οὗ. XXI, 24. — 
2) il sangue versato nell’ omicidio. OM. TR. PLUT.; 
ἐρευγόμενοι φόνον αἵματος, cioè, αἷμα φόνιον, 
il sangue dell ucciso. 11.. 

polsi (ἔπεφνον)ς- φόνιος Ι).8οΡ.4πι. 1009. 

φοξός, δ., aguzzo; κεφαλήν, col capo aguzzo 
(aguzzo il capo. MONTI). IL. 219. 

φορ α, ἡ, 1) (φέρω), il portare, il portare dove 
che sia. sor.; il portur via; il pagare o sodisfare 
un’ imposta, tonuator, δασμῶν», e simili. TUC. SEN. 
ed A.; ψήφου, il dare ο rendere il voto. EU.; b) il 
produrre, il generare. eL. ΡΕΝ. — II) (Péoopor) 1) 
l'essere trasportato dove che sia; ogni rapido movi- 
mento, slancio, volo, corso, navigazione. PL.j η P. 
τῶν πραγµατων, il corso delle cose. DEM.; impeluo- 
sità, veemenza, passione. PLUT.; inclinazione, ten- 
denza a che che sia, ἐπὶ λόγους, πρὸς τὸν νεωτε- 
ρισµόν. ID, — 2) la cosa portata, il carico. PLUT. 
Ant. 68. 

φοραδην, Avv. (φέροµαι), essere portato , fa- 
cendosi portare. κὖὉ. DEM. PLUT.; b) portato via, stra- 
scinato, rapito; πα µοι φθογγὰ φοραδη»; soP. £. 
T.1311(0ve or ne va per l’aere della mia voce il suono? 
BELLOTTI); cfr. EU. Andr. 1167. 

poefas,ados, n, 1) (φέρβω), che alimenta, che 
porge nutrimento, γη. 80F. — 2) (φέρβομαι) che si 
pasce, ch'è al pascolo, ίππος. EU. 

φορβεια, n (φορβη), la cavezza con la quale si 
legava il cavallo alla mangiatoja; per somiglianza: 
coreggia di cuojo che î sonatori di flauto mettevansi 
intorno alla bocca e alle guance per moderare la for- 

za del fiato e quindi anche il tono. sor. (Fram. 697). 
στο. ad Alt. 11, 16, 2. 

Poefn.,n (φέρβω) > pascolo, alimento, cibo, pa- 
840. IL. S0P.; anche: nutrimento di nomini, 9. καὶ 
οἶνος, cibo e vino, il mangiare e il bere. ROD. ‘spesso, 

φορέεσχε ,φορέησι. γ. φορέα. 

φορειᾶ-φόρος, 2. (φέρω), portantino, colui 
ehe porta la lettiga. rLuT. 

φορεξο», το (φέρω) » portantina, lettiga. PLUT. 

φορεύυς, ἕως, ion. ed ep. 705, 0 (φέρω), porta- 
tore, che porta. 1L.; special. portatore di lettiga, 
portantino. PLUT. 

φορέα, now (più tardi auche -έσω. nT.), forma 
accessoria di φέρω per significare a)una maggiore 
intensità dell’ atto: ne porto, traggo con me, strasci- 
no, parlando di vento e di onde. om. ΕΒΟΒ.; di navi, 
di cavalli. om.j spazzo, di scopa. IL.; b) la frequente 
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ripetizione del medesimo atto: porto continuamen 
te, solitamente, ὕδωρ, ἀγγελίην, e simili, om. 2ROD, 
ΒοΡ. PL. ed A.; special. parlando di veste, orna- 
mento, arme che suole portarsi, θώρηκα, σκῆκπ- 
τρο», σκυτίνην ἐσθῆτα, ἱμάτιο», e Simili. οκ. EROD. 
807. PL. ed A.j Qu. ho in me, ho, posseggo, nepalas 
ἰσχυρας. EROD.; πλατὺν φ. τὸν τράχηλο». PLUT.; 
cfr. eu. Cicl. 126; ἓν ηθος μοῦνον ἐν σαυτῷ φορεῖν. 
soF.; αγλαῖας φορέειν͵ nutrire, portare in sè alba- 
gia. op. — P. sono portato dove che sia, sono rapito, 
strascinato via. ΤΕ. — M. porto per me, πηγάς. eu. 

φορη dov, Avv. essendo portato. Luc. Tim. 21. 

po ρήμα, to (φορέω), la cosa portata, la soma, 
il carico ; anche metaf. soF. sEN.; b) foggia di ve 
stire, vestito, abbigliamento. BEN. PLUT. ; ϱ) portan- 
tina, barella. PLUT. 

φ ορήμεναι e φορῆναι. V. φορέω. 

φορητός, 3. anche 2. ευ. Aggett. verb. pert. 
a φορέω, da sopportarsi, sopportabile. ΕΒΟΗ. EU. 
LUC. 

Φορκέδες, aî, le tre Gorgoni (Steino, Euriale 
e Medusa), figiiuole di Forco. EScH. Prom. 791 (se- 
condo Hermann: Φορκυνίδες). 

Φόρκῦς,υοςε ὄνος, ὁ (φορκός, 3. bianchiccio, 
bigio chiaro, e perciò forse una personificaz. del 
mare 6 pumeggiante), divinità marittima, figlio del 
Ponto e di Gea, il quale poi da Cete generò le Ar- 
pie e le Gorgoni. on.; Poexdvos Uunv, il golfo dt 
Forco nella costa orientale dell’ isola d’Itaca. {8 

pooundor, Avv. (φορμός), a modo di croce, 
incrociando. Tuc. 

φόρμιγξ, ιγγος, ἡ (φέρω), cetra grande con 
una traversa di legno che unisce i due bracci, e 
bischeri o piroli per tendere le corde; somigliava 
alla nostra arpa, e portavasi per mezzo di una fa- 
scia che attraversava le spalle. οκ. EU. 

φορμµέζω, io suono di (φόρμιγξ) cetra. om, 

φορμ tono ς, 0, dimin. di φορµός. PL. 

φορμός, ὁ (φέρω), cesta. EROD. (Perchè poi 
tali ceste solevano essere di vimini, giunchi e si- 
milì intrecciati, perciò questa parola significò an- 
che: matta intrecciata; e φορμηδό» (V.), intreccia 
to, incrocicchiato ecc. ). 

φορολογέω, esigo gravezze, tributi, Ασίαν Λεη- 
λατείν καὶ φ., saccheggiare e smugnere l'Asia a for- 
za di gravezze. PLUT. 

φορο- «λόγος, 2. (λέγω), che raduna gravezze o 
tributi; ὃ φ., l'esattore delle gravezze, dei tributi. 
PLUT. [città del Lazio. NT. 

Φορ ον, to, propr. Φὢ. Ἁππίου, Forum Appii, 

φορ ός, 9. (φέρω), che porta, parlando del ven- 
to: in poppa, favorevole. SEN. PLUT. 

φόρος, ὁ (φέρω), il contributo; imposizione, 
gravezza, gabella, tributo, tassa, special. dei colle- 
gati e dei paesi dipendenti. EROD. PR. ATT. 

φορτηγέω (-γος), che porta pesi o carichi, par- 
lando di navi. EROD. 

φορτήγικος, ὃ., appartenente al portar pesi; 
mhoîov, nave da carico. TUC. SEN. 

φορτηγό ς, 2. (ἄγω), che porta pesi; vavs, nave . 
da carico. PLUT. 

φορτέζω (φόρτος), io carico, anche metaf. NT. 

φορτ 1x06, 3. (φόρτος), appartenente al peso. 
al carico ; metaf, gravoso ; di uomini: inetto, rozzo, 
volgare, importuno , spiacevole. PLUT.; di cose: gra- 
voso, ripugnante , gretto, comune, sconveniente. PL. 
DEM. PLUT.j Avv. -0g, gravosamente, inettamente, 
sconvenientemente. PL. 18. PLUT. LUC. 

φορτίον, o (per la forma, dimin. di φόρτος), 


φορείς. 


peso, carico, merce, Spesso pi. sron. skN. eda.; 
ἆμαξα φορτίων; carro da trasporto.eLut.; figar. 
usito p. nad” αὐτὸν αἱρόμενο». pEM.; il Perso 
parlando di donne incinte. sem. Mem. 11, 2, 5; il 
peso, ta soma dei peccati. κτ. 

φορ tie, ίδος, ἡ (sottint. νηῦς), nave da carico, 
omereria. 00. 

φ de τος, 0 (φέρω), peso, fardello, carico, merce 
(che viene portata). OD. EROD. SOP. NT. PLUT.; me- 
taf. nacròs φόρτος κακών. di 

φθρτο-φορέω (-φόρος, 2.; φέρω), porto pert. 
PLOT. Per. 26 (Congett.). 

φορ ύνω (φύρω), ὑπόγαίο. OD. XXIT, 21. 

φοφ ύσσωτ-- al preced. OD. XVITI, 336. 

φόως, τὸ. V. paos. (om. 

φόωσ-δε, Avv. nella luce, nella luce del giorno. 

Φραᾶτα, τα, città della Media. PLur. 

Deadtns, ò, Fraate , nome di parecchj re dei 
Parti. srraB. PLUT. ed A 

φραγέλλιον, τό, il lat. flagellum; flagello. nr. 

φραγελλόω, il lat, e ital. io flagello. NT. 

φραάγµα, τό {φράσσω), chiusura, assiepamento, 
siepe; generalm. tutto ciò che copre, circonda, assi- 
Cura. EROD. PL. 

φραγμός, ὁ (φράσσο), chiusura, chiudimento, 
rituramento. sor. E. Τ. 1981: muro, siepe, parete. 
SROD, NT. PLUT.; metaf. muro divisorio, NT.; luogo 
chiuso da una siepe. 1B. 

φράγνῦμις- φράσσω. PLUT.; M. τείχη. m. 

φραδή, η (φραζώ), indizio, indicazione, consi- 
glio. ESCH. ED. (xxIv, 354. 

φραδής, 2. (φραζω), accorto, prudente. 1. 

φρέδµω», 65 = al preced. accorto, assennato, 

, ealtento. IL. XVI, 638. OR. în EROD. II, 57. 
pedto, Fut. geac®, Aor, I. ἔφρασα, ep. ÀAor. 
II. (Οπέφραδον, Prf. πέφρακα (18.), professo, 
dico apertamente ; qu. partecipo, netifico, mostro, ad- 
dito , manifesto, spiego, ti, τενέτι. OM. € POST;; tuvi 
τινα. ERCH.; τὰ δὲ Πώλου πῶς φράσοµεν αὖ μου- 
σείαρ come dobbiamo per lo contrario designare l’arte 
oratoria di P.? rL.; τινὶ ὅτι (ὡς)... sOF. SEN. ed A.; 
col Partic. πεφραδέειν Ψίλον πόσιν ἐνδον ἐόντα, 
op. PLUT.; τενέ, coll Inf., nomino uno , gti accenno, 
consiglio .. OM. EROD. τσο. ed a. — M. Fat. φρά- 
σοµαε, ep. anche ορ. Aor. ἐφρασάμη», 
ep. ἐφρασσάμη», Aor. Ρ .ἐφράσθη», con signifi- 
cas. med. ο). raoD. EU.; Prf. πέφφασµαι, parte- 
cipo , comunico a me stesso , penso dentro di me, ΡΟΛ- 
dero , rifletto, imagino ; e poichè il percepire si con- 
sidera come un atto di partecipazione o comuni- 
cas. dello spirito : percepisco, sento, vedo, compren- 
do, spesso col complemento θυμῶ, κατα dvuor, 
ἐνὶ φρεσίν, κατὰ Φρένα, anche ὀφθαλμοὶς. OM.; 
coll’ Accus. om. EROD. TR.; con εἰ, Π.. ἤ, pn (se 
. non). om.; coll’ Inf. on.; anche coll Inf. e µη. 
ESCH. 80F.; col Partic. τὸν δὲ φράσατο προθιόντα. 
IL, EROD.j κατα tivi, medito sciagure, tendlo agguati 
ad uno. 0D.; 3 indico, ‘mostro, prefigo, ὁδόν, dava- 
τον, e simili. οµ.; ἠρίον tdi, penso, delibero di 
erigere ad uno un se . IL.j mi guardo da. ., col- 
l'Accus. ξύλινον λ dX0v. OR. în EROD. IMI, 57, 
φράσιςρ,εως, n (lat. elocutio), maniera di espri- 
mere i propri pensieri, p parlare, espressione. PLU?. 
ἄσσω, neoatt. φρώττω, Fut. -ἕω, Aor. P. 
ἐφράχθην (anche ἐφραγη». NT.) (farcio), premo in- 
sieme, l'un contro l'aliro, δόρυ δουρέ, όακος σώχεε. 
IL.j τὰ γέρρα. EROD.; i OUUTO, chiudo , argino, chiudo 
con argine, Neinoy, τοὺς ἔσπλους. EROD. TUC. edA.; 
τὸ στοµα τινός, chiudo ad uno la bocca. χτ.; 6χὲ- 
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δίην ὀιπεσσδι, munisco, αἴ[επάο con intrecciati ve 
mini. oD.; qu. circondo , aftornio, assiepo con che che 
sia per sicurezza, ἐπάλξεις ῥινούσι, ών, con gli 
scudi (coperti di pelli taurine). 11.; ἄνδρες ‘doro 
πεφραγµένοε, coperti, difesi da ‘scudi. EU. Τσο.) 
ἀνηρ nel πλούτω καὶ φίλοις εὖ παρρα]μένος. 
PLUT.j πηµονῆς ἀρκύστατα φ. ὄφος κρεῖσσον ἔκ- 
πηδήµατος, colloro intorno la rete così alto, che. . 
nscu. — M. mi (mihi) 9 per me chindo, circondo , as- 
siepo, assicuro, tl tiv. IL. XROD. ESCH. PLUT. LUC.; 
mi {me) trinceo, mi cingo di fortificazioni. τσο. 

οκ πε n006, ὁ (φραζω, interprete, dichia- 
ratore; ὁδῶν, guida. sen. [476. 

φράστωφ, 0905, è = al preced. xsca. Suppl. 

φράτηρ, ηρος (altri men bene gearie, neos; 
forse preferibilm. φράτηρ, 006), 6 (sanscr. è 
tar, lat. frater, got. bròther), colui che appartiene 
ad na fraternità (φρατρία), membro diuna..; for- 
ma attica e migliore di φρώταρ, e perciò ‘anche 
ristabilita oggidì quasi da per tutto colla scorta di 
Mss. x6CH. PL. DEM. 

φρᾶτορικός, ἃ. (φράταρ) ε.α φράτριος. DEM. 

pedrea e φράτρη, 7, ion. φρήτρη (7. φρᾶ- 
τηρ), pro. fraternità, una parte di μοι 
collegata da parentela; εολἰαία, Ραγεπίαᾶο, una 
suddivisione di φῦλον. IL. gROD.; b) nella forma 
φρᾶτρία, una suddivisione originariam. politica 
delle quattro φυλαί attiche, ciascuna delle quali 
comprendeva tre φρατρίαι, e ciascuna φρατρία 
poi dividevasi ancora in trenta Τένη; più tardi 
queste divisioni non furono d’alcun momento se 
non per constatare la discendenza, o per l’aser- 
cizio del culto religioso comune. IL. 18. eda.; in 
PLUT. Publ. 7 come traduz. dellat. curia. 

pedtola,n.V. il vocab. preced. b). 

φρᾶτριαάζω, sono con uno (μετά τινος) nella 
stessa fratria. DEM. [fratria. peu. 

φρᾶτρί-αρχος, ὁ(άρχω), fl presidente di una 

φράτριος, 3. risguardante la Poateta; come 
epit. di Giove o di Minerva, quali divinità pre- 
tettrici di una Φφρ. PL. DEM. 

φράττω. V. φρασσω. {ruc. 

φράώτσωρ, ορος, ὁ-- = φράτηρ (V.). δεν. ριῦς. 

Φφέαφ, ἄτος, τὸ, ep. φρεῖαρ, φρείᾶτος, sor- 
gente; generalm. cisterna, serbatofo d'acqua. 11. 
EROD. TUC. PL. ed ΔΑ.’ proverb. ἐν φρέατι δυνέχε- 
σθαι, sono in una posizione difficile, dalla quale non 
posso liberarmi. PL. 

Φρέαρροι, ot, comune attico della tribù leon- 
tica. PLUT. ; abit. ὁ -αρριος. DEM. 

φρεᾶτία, ἢ {φρέαρ), pozzo, cisterna 0 fossa 
in forma di cisterna. sen. ZU, 1, 1,7 (dove -τίαν 
vuolsi unire con τεµόμενος). 

Φρεαττοὲ, locat. da -ττώ, 7, una piazza nel 
la parte sud-est della penisola del Pireo; cò ἐν 
«ττοὶ δικαστηριον, un tribunale in Atene, dove 
chiunque, già fuggitivo a cagione di un omicidio 
involontario, si fosse reso colpevole di un secondo 
omicidio, veniva esaminato dagli Efeti, stando 
egli sopra una barca, senza mai toccar terra. 
DEM. 

φρείαρ, τό. V. φρέαρ. (nr. 

φρεν- -anatdo, illudo , rendo attonito, seduco. 

φρεναπάἄτης, ου, ὁ, seduttore. NT. 

φρενήρης, 2. (rad. ἄρ. Υ. ἀραρίσκω., ma la 
significaz. per altro n'è quasi spenta), padrone 
della propria mente, in buon senno, prudente. πποῦ. 
xu. 

φρενῖτιάα (φρενᾶις, ιδος, ἡ, sottint. νόφοφ, 
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malattia dello spirito, special. delirio in accesso di 
febre), sono frenetico per febre. PLUT. 
φρενοβλαβης, 2. (fianto), leso nell intel- 
m, frenetico, mentecatio. RROD. RUPOLI în PLUP. 
Νίο. 4. [sconcerta la mente. π6ΟΠ. 
φρενοδᾶλης, 2. (δηλέοµαι), che guasta © 

φρενόθεν (φρή»), pensatamente. 8ΟΡ. Aj. 183. 

φρενο-λύπη, 7, tristezza d'animo. ΕΒΟΒ. Ag. 
109 (Congett.). 

φρενοµαγνής, 2. (uacvona:), delirante, freno 
tico. EBCH. Ag. 1099. 

φρενοµόρως, Avv. (µόρος) solt. nella frase 
Po. voetiv, essere ammalato di spirito, essere deli- 
rante, mentecatio ecc. 80P. Aj. 625. 

φρε»ο πληγης, 2. (πλήσσω), che offusca, che 
confonde la mente, µανίαι. 6ΟΠ. Prom. 881. 

φρενόπληκτος, 2.(πλήσδα), mentecatto, usci- 
to del senno. escA. Prom. 1009. 

φρενόώ (φρή»), riduco in senno , rendo pruden- 
te, accorto, assolut. e coll’ Accus. TR. SEN. 

φρενώλης, 2. (ολλυμι), che Aa lo spirito scon- 
certato ; » delirante. EScH. Sett. 738. 

φ ρέα. Fut. φρήσω (forse πρα (προ) ed é, ἕημι, 
qu. propr. προξω e ctr. poso), muovo innanzi, solt. 
nei composti e00-, ἐκ-, διαφρέω, mando fuori, den- 
tro, pero a traverso. 

φρήν, ενός, ἡ (σπλην, cfr. ren), originar. il 
diaframma, che separa il cnore e i polmoni dagli 
altri intestini, lat. praecordia, pl. ow. TR. eL. Tim. 
spesso; b) per le opinioni poi degli antichi intorno 
allo spirito, alle sue facoltà ed operazioni, n 
ve. ed al φρένες significarono α) 18 sede degli 
istinti, degli affetti, delle passioni, della fame, 
dell’ amore, della gioja, del dolore, del timore, 
della collera ecc. , qu. anima, animo : σίτου te γλυ- 
χεροξο περὶ φρένας ἴ! ἵμερος αἱρεὶ. π..; γάρ πώ 
ποτέ n° ddt γ έρως φρένας ἀμφεκάλυφεγ. 19.; 
µένεος δὲ µέγα φρένες ἀμφιμέλαιναι πίµμπλαντο. 
(8.1 γεγήθει δὲ φρένα Νηλεύς. 1B.; νῦν 8) αἰνῶς 
λέδοικα κατὰ φρένα 18. e simili frequ. in om. TR.; 
3) la sede della facoltà di pensare, d’intendere, di 
giudicare, di ricordarsi ecc. , qu. intelletto, mente, 
spirito, 63 ἔγνα Now ἐνὶ φφεσίν. IL.; αὐτὸς σὺ 
μετὰ φρεσὶ σῇσι 10700. 1B.; πες ἐκ γάρ σφεων 
φρένας εἴλετο Παλλας. ΙΒ. φρενῶν ἐπηβο]ος, 
φρενῶν χενός. 80F., e così assai spesso in oM. TR.; 
raro în EROD. e nella prosa attica, quà e là in pr. 
DEM., di più ne' meno ant. mr. PLUT. LUC.; c) la 
sede della volontà, qu. volontà, volere, delibera- 
zione, senienza, Aròs ἔτραπετο Φρη». IL.; 4ιὸς 
δυσπαραίτητοι φοένες; ESCH.; στρεπταἰὶ μέν τε 
φρένες ἐσθλῶν. 11. : οὐδεὶς ἐρεῖ mod” de ὑπόβλη- 
τον λόγον ἕἔλεξας ἀλλὰ τῆς σαυτοῦ φρενός. 505. € 
molto spesso om. TR. 

φρήτρη, ἡ. Υ. φράτρα. 

φρήτρήηφιν-- φρήτρῇ. IL. 

φρίκη, ἡ (φρίσσω), iremito, tremore, genera- 
to da febre o da paura; qu. anche: paura. EU. PL. 
PLUT.; anche il rispetto , la venerazione della divini- 
tà congiunta con un sacro (remore. EROD. BOF. SEN. 

poeixtoc,3. Aggett. verb. pert. a Φρίσσω, or- 
rendo. terribile. στ. (anche Compar.). 

φρῖχωδης. 2. (εἶδος) , simile a brivido, a fre- 
milo, a tremore; πυρετὸς Φρ., accesso di febre cal- 
da. PLUT.; che mette ribrezz0, 0 terrore. EU. PLUT.; 
anche quel sacro orrore che desta la Divinità ο ciò 
che le appartiene. Dem. (Superl.) PLUT. 

Φρ]κωνίς, έδος, n, epit. di Cuma eolica. ΕΒΟΡ. 

Φριμµασσομµαι, DM. (fefuo, cfr. fremo), 
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sbuffo, parlando di animali indocili; qu. anche: 
mi agito, balzo quae là; φριµαξασθαι καὶ χρεµε- 
τίσαι. EROD. . 

Pete, peimas,n(pelsow), il farsi scabrao ine 
quale una superficie, special. la superficie del mare; 
il gonfiarsi, l'incresparsi delle onde. rL.; µέλαινα φρ., 
la cupa increspata superficie. om. 

Φρίξα, 7, città della Trifilia. sen.; anche af 
Φριίξαι. ROD. 

φρίσσω, Fut. φρίξω., Prf. πἐφρῖκα (rad. 
sanscr. kr'isà, 'efe. ted. ant. first, forst, fraisan, cfr. 
frigeo , rigeo, diyos), mi ergo , surgo diritto in αἴθο, 
φρίσσουσιν ἄρουραι, si ergono diritte le messi. 11.; 
cfr. eu. Suppl. 31 ; di ordinanze di battaglia, μάχη 
ἔφριξεν ἐγχείῃσιν. IL. EU.; cfr. Ε8ΟΗ. Suppl. 592; 
φρίσσει (σύς) νῶτον ὕπερθε», cioè : arruffa il pelo 
sul dorso. L.; Cfr. OD. XIX, 416; λέοντος δέρος χαί- 
τη πεφρικός, con irsuta giubba. EU.; b) agghiado, 
provo raccapriccio , tremo, special. per timore; qu. 
temo assolut. e tiva ουν. TÉ. IL. TR. PL. ed A.; πόέ- 
φρίκα tav Θεὸν τελέσαι τὰς κατάρας, mi fa racca- 
priccio; rabbrivido, che. . zROD.; ἔφριξεποιῆσαι, 
si ritrasse, si astenne per terrore DEM.; fremo Tra) 
sacra venerazione. PL. Fedr. 251, a; ἔφριξ ἔρωτε, 
fremo di gioja. sor. Aj. 693. 

φθοιµιαζο μαι, DM. faccio un preludio; me- 
taf. faccio il principio , l'introduzione ad un discorso, 
ti φροιµιαζη, VEOQuov; a che di nuovo accenni? EU. ; 
τούτους ἐν εὐχαῖς φ. θεύς, questi Dei invoco to pri- 
mamente nella mia preghiera. ΕΒΟΒ. 

φροίµιο», τό, entr. inv. di προοίµιον. V., pre- 
ludio, metaf. rscHR.; introduzione ad un discorso: 
generalm. principio, cominciamento. 15. EU. LUO. 

φροτνέω, Fut. -ἤσω (in om. EROD. solt. Pres. e 
Imprf.)(ponv), sono in senno, ho sentimento, non 
ho perduto il sentire, come prova di vita contrap. 
alla condizione del morto. IL. xxr1, 59, Θανόνει οὐ 
φρονοῦντι. RSCH.; unito con ζην. PL. ; anche con- 
trap. alla demenza o mentecattaggine. sor.; qu. 
ἔξω τοῦ φρονεὶν ἐλαύνειν͵ τοῦ pp. ἐξιστάναι τινάἄ. 
EU. SEN. 18.1 b) penso, rutro pensieri, opinioni, sen- 
timenti, assolat. IL. EROD. RU, PL. ed A.} τὸ φρονοῦ», 
îl pensante, lo spirito. PLUT.} 80 (xe1og, ὀρθῶς' 
φρονεῖν. s0F. Trac. 313; ἀμφὶς Φφ., sono di diversa 
opinione. IL.; γα θα (dustvo, ποκινὰ, Όρθια, 9 
simili) Peovziv, avere, nutrire ecc. buoni pensieri, 
disegni, sentimenti. ΟΡ. EROD. TR. TUC. ed A. > 0ppos. 
κακαὰ (0700, σκολιὰ, μῶρα e simili) φρονεὶν. OM. 
SOF. EU. ed A.; ἀγαθά ουν. φίλα (anche et) Φρο- 
φεῖν τινι (0ΡΡΟΒ. χαχα pe. tivi), essere bene 0 ami» 
chevolmente intenzionato verso uno. IL. TR.} ἀταλὰ 
φρ.. nutrire, aver in sè ilarità giovenile. 1L.; τα τι- 
vos Φρ.. tenere da qualcuno. TUC. BEN. PLUT.; : τὰ ἃ 
φρ., seguire la propria opinione. iL.; special. μέγα 
Pe., avere alli pensieri. IL. ΔΟΕ. SEN. ed A.; COMU- 
nem. in cattivo senso: essere superbo, borioso; 
pavoneggiarsi, vantarsi. ATT,; ἐπέτινι µ. φρ.. es- 
sere superbo di che che sia. SEN. ed A.j anche: dev- 
µάσιον ὅσον po.éri tivi, μάλιστα φρ. ini τινε. PL. 
DEM. edA.; anche: μείζον po. ἢ κατ ἄνδρα, τοῦ 
δέοντος. sor. 18. e simili frequ. negli ATT.; of μέ- 
γιστον φρονοῦντες ἐπί τινι. ΒΕΝ.; ΟΡΡΟΒ. μικρό», 
ἤσσον e simili po., essere umile, pusillanimo ecc. zu. 
18. DEM.; Î00 τινι Po. IL. (ma 9εοῖσιν ἶσα φρ., sti. 
marsi pari agli Dei, pareggiarsi agli Dei. 11. ); τὰ av 
τά τινι PO. EROD.; penso, opino, coll’ Accus. e l'In- 
fin. IL. II, 985 c)riconosco, scorgo, intendo, col- 
l’Accus, OD. EROD. 1, 46; φρονῶ δὲ ξυμφορᾶς cy” 
ἕσταμεν. 80P. PL. ed A.; d) ho in animo, ho inten- 
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zione di.., mi propongo, coll’ Accus. ὄπιδα. oD.; 
οἰχονυρίαν. PLUT.; ἡμέραν, provedo per il giorno. 
NT.; coll’ Intin. 1. sen.; οἱ νο ύθυς Φρόνεο», ago- 
gnavano di avanzarsi. IL.; τούτο φρονεὶ (provede) 
ὑμῖν ἡ ἐς τοὺς ὀλίγους ἀγωγή. τυο.; φρονών 
ἔπρασσεν, scientemente , deliberatamente. 8ΟΒ.; con- 
sidero , rifletto : tavt ούυν φρόνησον. ID. 

φρόνημα, to, 1) spirito, senso, sentimento, 
maniera di sentire, frequ. pl. EROD. TR. PL.; b) alto 
sentimento ; alto, nobile sentire. PR. ATT.; in cattivo 
senso: albagia, altierezza, boria, superbia, arro- 
ganza, presunzione. sEN.; d) pensiero, opinione, di- 
visamento, disegno, scopo, quello a che si agogna. 
EROD. TUC. ed A. — 2) pl = φρένες, 8) ESCH. 
Eum. 470. 

, @ , 9 9 

φρονησιθ,έως, η (φρονέω), pensiero, ὑπίεπ- 
dimento , sentimento, modo di sentire; special. per- 
spicacia , saggezza. 80F. EU. SEN. PL. ed A. 

φ eo νιµος, 2. (φρήν), intelligente, prudente, 
perspicace, assennato. 80F. SEN, ed A.; εἰς (1500) tu. 
PL. 18.5 περέτινος. BEN. PL.; Èv τινε. SEN. j τὸ -07, 
CARE assennatezza, presenza di spirito. ΒΕΝ. 

3 Avv. -νίμως. SEN. PL. 18.; Compar. -ὥτερογ. 
ni 18. ϐ -ωτέρως. 18. 

φρόνι 6, εως, n (φρήν) , il percepire, il sentire, 
l'avere o ricevere notizia, cognizione. OD. 11, 244. 
Iv, 258, 

φρονούντως, Avv. del Partic. Pres. di φρο- 
νέω, intelligentemente , prudentemente. ΕΒΟΠ. ΒΟΡ. 


φροντίζω, ξα!.-ιῶ ϱΕΜ.«ιοῦμαι. EU., penso, 
considero, rifletto, assolut. EROD. ΒΟΡ.5 coll’ Accus. 
considero che che sia, rifletto sopra. ., pondero; mu- 
lino, medito, mi stillo il cervello sopra che che sia. 
EROD. EU. SEN.; b) mi do cura di.., rivolgo la mia 
cura a che che sia; mi affanno, mi afftigo per che che 
sia, assolut. ESCH. 80F. SEN. ed A.; το σεμνὸν παὶ 
πεφροντικὸς βλέπει», avere l'aspetto serio e pieno di 
cure. EU. Alo. 776 (cupo e pensabondo. BELLOTTI); τι- 
vos, mi curo, mi affanno per uno o per qualche cosa- 
EROD. ATT.; anche: σμικρὰ Po. τινός. EU. PLUT.; 
anche: περί τινορ. ΕΚΟΡ. EU. 8ΕΝ.; ὑπέρ τινος. PL. 
DEM.; con ὅπως. EROD.I8. ed Α. : cor sl. PL. — P. 
sono oggetto di riflessione ο di cura; λόγος πεφρο»- 
τισµένος, un discorso studiato. PLUT. 


φρορτές, (dos, ἡ (φρήν), animo, sentimento, 
νέα Pe., l’anino giovenile; disposizione dello spirito, 
εὔφημος Po. 80F.; intelletto. το. Filot. 863; b) pen- 
siero, riflessione, attenzione rivolta a che che sia; 
cura, premura, sollecitudine, affanno. EROD. ATT.; 
Pe. σωτηρίας, pensiero, cura ecc. per la salvezza. 
ESCH.; φροντίδα ἔχειν τινός = φροντίζει» τιγός. 
EROD.; ἐν φροντίδι εἶναι περί τινος. EROD.; ἐν 
Pe. ἦσαν τι χρῆ ποιεῖν. ΒΕΠ. ἐστι tl por ve. A 
è per me un oggetto di sollecitudine. xROD. 

goeortioteéor, Aggett. verb. da φροντίζω. 
EU. PL. 

φροντιστής, οὗ, ὁ (φροντίζω), pensatore, 
indagatore, studioso di. . SEN. col Gen. ο coll’ Ac- 
CUS. φρ. τῶν μετεώρων. SEN. OVV. τὰ μετέωρα. PL. 

φροντιστικός, 3. risguardante il pensiero o la 
cura; Avv. -χώς, sollecitamente. 8EN. 

φροῦδος, 3. 92. (sor. EU. PLUT.) (propr. πρό- 
ados, cfr. πρὸ ὁδοῦ. TL. 1v, 382), che se n° è andato, 
che è partito , andato oltre, Φροῦδός ἐστιν Αργείων 
στρατός, l'esercito degli Argivi partì. 8ΟΣ. e spesso 
nei TR. PLUT.; parlando di morti, ἐπεὶ θανὼν ‘Av 
τ. 'Ύος αὐτῷ φροῦδος. soF.; anche di cose ο modi 
di essere: φροῦδα ταπειλήµατα. sor.; φρούδη μὲν 


938 


Φρυγία. 


αὐδή, φροῦδα I ἄρθρα μὲν κάτω. EU. (questa voce 
trovasi solt. al Nom. 6. e pl., eccetto 805. 4j. 204). 

φρουρά, ion. -077, 7 (φρουρός), guardia, cu- 
stodia. ESCH. EU. SEN. ed A.; P. ὄμματος. 8ος. pri- 
gionia. PL. Fed. 62, b; b) guardia, presidio. EROD. 
SEN. 18. ed A.; pressoi Lacedemoni = otgatia, 
così nella significaz. di esercito, come in quella di 
spedizione militare. sen. ΕΙ. spesso. 

poeoveaggzia, ἡ, la carica, l'officio di un 
φρούραρχος. BEN. PLUT. 

φρούρ-αρχος, 0 (ἄρχω), comandante di un 
presidio o di una fortezza. SEN. PLUT. 

φρουρέω, Fut. -700 (φρουρός). faccio guar- 
dia, sto alla guardia, sono 0 servo di presidio, assol. 
TUC. SEN. ed Α.; οἱ φρουροῦντες, la guardia, il pre- 
sidio. SEN.; guardia della persona. PLUT.; metaf. sto 
in guardia, mi ο. da.., coll’ Infin. ovv. οοπ μή 
od ὅπως, sor. ευ.; b)tr. custodisco, difendo , col. 
l’Accus. EROD. ΑΤΤ.;: στόμα εὔφημον, custodite, 
riserbate. xu.; attendo, pongo mente a che che sia; 
τὸ σὸν ὄμμα, τ τὸ σὸν χρέος. sor. — Μ.Ξ- all’ A. sto 
în guardia, sto avvertito da ο contro che che sia, tl. 
eu. Andr. 1135. — P. col FM. sL., vengo guardato, 
custodito, protetto. ATT. 

φρούρήημµα, τὸ, l)lacosa guardata, custodita. 
soP. Ag.54. — 2) guardia. ΕΒΟΠ. EU.j Pe. ἔχειν, far 
guardia, vegliare. EU. 

φρούριον, τό (φρουρός), luogo di guardia, 
castello, fortezza. ESCH. PR.ATT. — 2) presidio, guar- 
nigione (di un castello ecc.). ESCH. EU. BEN. 

φρουρές, (dos, fem. speciale pert. al segu., 
nave di bro di conserva. uc. SEN. 

φρουρός, 2 . (ctr. da r00Fogds, προ ed ὁρ, 
Foo. V. ὁραω), propr. veglio alla difesa di che che 
sia, φρουρῶ φύλακε σώματος. εὺυ.; ὁ φρ., la guar- 
dia, il custode. xu.PL.; οἱ -ρού, il presidio, la guar- 
nigione di un luogo forte. TUC. SEN. ed A.; anche: ἷα 
magistratura deputata alla guardia, alla difesa. 8xN. 
EU. 11, 8,7. PLUT. Pelop. 16. 

φρύαγμα, τὀ(φρυάσσοµαι), lo sbuffare dei ca- 
valli, special. pl. ESCH. sor.; metaf. modo superbo, 
arrogante nei gesti, nelle parole, Pe. κενό». PLUT. 

φρυαγµατίας, ου, 0, sbuffante; metaf. su- 
perbo, arrogante, βίος sound ns xaÌ φρ. PLUT 
Ant. 2. 

φρυ ἄσσομαι, neoatt. -ττομαε, Fut. -ξομαι, 
DM. (cfr. φριµάσσοµαι) sbuffo; metaf. πρός τι, 
sbuffo, annitrisco a modo di cavallo selvaggio verso 
che che sia, agogno impazientemente a.. PLUT. — 
L’A. collasigniticaz. di agitarsi, fremere impaziente- 
mente. NT. 

φρῦύγανισμός, è (φρῦγανίζομαι. DM. V. il 
vocab. segu. raduno legne aride, sarmenti) il rac- 
cogliere, l'andare per legne o per sarmenti. TUC. 

φρύγανον, t0(Poevyo), legno arido, sarmen- 
to, legna da ardere; comunem. pl. EROD. TUC. 
SEN. NT. 

Devyla,n, Frigia, regione dell’ Asia Minore, 
divisa al tempo dei Persiani in Frigia Maggiore 
e Minore, la prima delle quali corrispose poi alla 
Frigia dei Romani, l’altra abbracciò tutta la costa 
dell’ Ellesponto (e perciò, anche la Troade), d'onde 
chiamossi anche: ἡ παρ᾽ Ἑλλησπόντω ovv. ἐφ᾽ -ου 
Φρ., e spesso significò lo stesso che Tomas. 1. e 
Post. ; abit. Devi, ύγος, ὁ (anche equivalente a 
Τρώς). IL. EROD. gu.i Aggett. Φρύγιος, 3. fri, 
(trojano). εὉ.:; αὐλοί, µέλεα, parlando della melo- 
dia frigia sonata sul fiauto. ο.) φρυγιστίέ, αἱ mode 
frigio , colla melodia frigia. PL. 


Φρύλια. 939 


dovyia, ra, luogo nell’ Attica al confine 
della Beosia. ruc. 

Φρύγιος, 4. Φρυγία. 

φρυγιστί. V. θρυγία. 

φρύγα, Fat. (cfr. il lat. frigo), inaridisco , ab- 
brit, abbronzisco. 98. ἐπ EROD. VIII, 96. TUC. 
cRATINO În PLUT. οἱ. 25, 

φρῦκ τός, 3. Aggett. verb. da φρύγω, inaridi- 
to, arsiccio; 0 Pe., un fascio di legne aride, di sar- 
menti, che acceso serviva di segnale. κβοπ.; φρυ- 
κτοὺς ἀνισχεῖν, porre, alzare fuochi per segnale 
(dar un segnale col fuoco). a 

φηυκτωρέω (-ρός), do segnali col fuoco; P 
«ροῦνταί μοι νηες προσπλέουσαε, per mezzo di fuo- 
chi m'è dato avviso di navi che vengono a questa volta. 
TUC. 

φρυκτωρία͵ η (-ρός), il dar segnali col fuoco. 
RSCH. EU. TUC. 

Pe υκτώρ Loy, το, lavedetta ἆ οπᾶε il φρυκτω- 
ρος dà i suoi segni. PLUT. (cfr. escR. Ag. nel 
prine.). 

φρυκτωρός, 2. (rad. Foe, cfr. ὁράω e 3. οὔ- 
ϱος che ha la guardia del fuoco; 0 Φρ., guardia del 
fuoco, colui che da un punto elevato, per mezzo di 
fuochi, dà avviso di un pericolo imminente. ΕΒΟΠ. 
TUC. 

Φρυ VE, Υ. Φρυγία. 

φύγα δε (φύγα-δει φύγα, Accus. da un inusit. 
qui = φυγή), nella fuga, alta fuga, indietro. ιο] 
φ. μνώοντο, pensavano alla fuga. IB. 

φυγαδευύώ (φυγας), caccio dal paese, caccio 
in esiglio, bandisco, sfratto dal paese. ΔΕΝ. PLUT.; 

τῆς πόλεως. ΡΕΝ. — P. sono bandito. 8EN.; of 
πεφυγαδευµένοι, gli esiliati. PLUT. 

φυγαδικός, 3. (φυγας), risguardante il fug- 
giasco ο l’esiliato; appartenente o conveniente al... 
TUC. 18. PLUT.; Avv. -ὡς, ζῆν, al modo dei fuggia- 
schi. PLUT. fuggiaschi. PLUT. 

φυγαδοθήρας,ου, ὁ (Φηράώω), cacciatore di 

φρυγαίχµης,ου, ὁ (alyun), colui che fugge 
la lancia o la battaglia, codardo. escn. Pers. 995 
(nella forma dor. -μας). 

φυγάς, ados, n (pevyo), fuggiasco, fuoruscito, 
esiliato; e come Sostant. un fuggiasco, un fuoruscito, 
un esilialo. EROD. ATT.; Qvyada ποιεῖν τῆς πατρί- 
δος. 51; φ. ἐξ Ἠλιδος. SEN. PL. ΡΙΌΤ.; dr” οὐρα- 
νοῦ. ESCH. Eu.; anche: il desertore, παρὰ τῶν Μή- 
dov. SEN. [βος. 

PUVYY vo, forma secondaria di φεύγω. ESCH. 

φύγδα, Ανν. (Qui, cfr. φυγαδε), fuggiasca- 
mente, fuggendo. ΕΘΟΒ. Eum. 154. 

φυγή, η (φεύγω), fuga, anche pl. op. e POST.; 
φυγῇ pevyewv, fuggire frettolosamente. PL. ; lo scam- 
po, la salvezza da. ., νοσῶν pvyat. 8uP.; δουλείας. 
πΌ. ed A.; λέκτρων ἴκετεύομεν φυγάς, prego scampi 
da queste nozze (di poter sottrarmi a. .). EU. ed A.; 
b) espulsione, bando, esiglio, anche pl. zROD. ATT. 
— 2) con significaz. collett, ἡ φ. Ξ- οἱ φυγάδες. 
TUC. PLUT.; τὴν φυγὴν κατάγειν. ΒΕΝ.; τας φυγας 
κ. PLUT. 

φύγησι(ν). Υ. φεύγω. 

φυγοδικέω (φυγόδικος, 2., φεύγω, δίκη), 
fuggo le liti, cerco di sfuggire alle titi. DEM. XL, 16. 

φυγομµαχέω (φυγόµαχος, 2., φεύγω, μάχη), 
evito la guerra ο la pu PLUT. 

φυγο-πτόλεμος, 2.(φεύγο), che teme la δαί- 
faglia, codardo. OD. XVI, 213. 

φύζα, ἡ (φυγ/ία, φεύγω), fuga. om. 

φυ tax ενός, ὃ., timido, fugace. 1L. X111, 102. 
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φυή, ἤ, dor. φυα(φύω), statura, persona, figu 
γα, formosità. om. — 2) = φύσις, pvav Γοργόνος, 
il teschio della Gorgone. ru. El. 461, 

φῦκιόεις, εσσα, εν (φύκος), algoso, piene di 
alga. IL. XXITI, 693. 

guxtov, to, rispetto alla forma, diminut. del 
segu., alga, comunem. pl. PL. 

φῦκος, τό, alga. 11. 1x,7. (bile. sen. 

φυκτος, 3. , Aggett. verb. pert. a φεύγω, evita- 

φῦλαζω, Fut. -ἕω (φυλή), divido o distribuisco 
in tribù ο schiatte. PLUT. Lic. 6. 

φυλακή, 7 (φυλάσσω), 1) la guardia, come 
azione, il far guardia, special. di notte (excubiae). 
IL. ATT. (i Greci avevano divisa la notte in tre 
guardie , Cfr. op. ΧΙΙ, 483; mentre da Eu. Aes. 542 
apparisce che i Trojani e i loro alleati la divides- 
sero in cinque; e pare che anche Stesicoro e Si- 
monide [cfr. scoL. in xv. Res. 5 in aEEL Fen. p. 293] 
abbiano parlato di queste cinque guardie in uso 
presso popoli barbafi: le guardie notturne presso 
i Romani erano quattro, e così anche presso gli 
Ebrei; qu. αμφὶ τὴν τελευταίαν φυλακήν, verso 
l’ultima (terza) guardia notturna. ΒΕΝ. Απ. 1v,1,5; 
ἑωθινὴ φ., la guardia mattutina (la quarta guardia 
notturna). rLUT. Ces. 43; ; φυλακήν (-ας) ἔχειν, κατ- 
έχειν, TOLEÙY, ποιεῖσθαι, φυλάττειν, far guardia. 
IL, EU. BEN. ed A.; b) ἷα guardia come persone, guar- 
dia, sentinella, corpo di guardia, presidio. IL. TUC. 
SEN. ed A.j al περὶ τὸ σῶμα., τοῦ σώματος φυλα- 

καί, le guardie della persona. sEN.} c) il luogo della 

guardia, corpo di guardia; vedetta. ΕΒΟΡ. SEN. — 
2) L’atto del far guardia . o del custodire: guardia, 
custodia, difesa: τὸν ἰσθμὸν ἐν φυλακῇ ἔχειν, avere 
in guardia, tener presidiato l’istmno. EROD.; ἡ τῆς 
χώρας, ὑπὲρ τῆς χ. Φφ., η ἐν δαλάττη, κατὰ δα- 
Zattav φ.., e simili. SEN. PL. DEM. ed A.; τὸν τῆς 
γλώσσης χαρακτῆρα ἐν φυλακῇ ἔχειν, custodire, 
mantenere. EROD.j ἔχειν τινὰ ἐν φυλακῇ (φυλακῇ- 
σιν), avere uno in custodia, in protezione; anche: 
tenerlo prigione. EROD. TUC. ed A. — 3) lo stare în 
guardia; circospezione, precauzione, ἐν φυλακῇσε 
εἶναι, essere circospetto. EROD. ESCH. SEN. ed A.j 
φυλακῆὴν (-ᾱς) ἔχειν, φυλαττειν͵, ποιεῖσθαι , guar 
darsi, sture guardingo, anche con περί τινα OVY. TL. 
EROD. SEN. PL. ; πλείω τὸν πλοῦν διὰ φυλακῆς ποι- 
εἰσθαι. TUC. 

Φυλαάκη, ἢ 2 città della Tessaglia Ftiotide. IL. 

Φυλακία, ἢ, luogo nell’ Attica. PLUT. 

φυλακέζω (-κή), imprigiono. NT. 

φυλακικός, 3. (-κη), appartenente , od idoneo 
al custodire. rL. (anche Superl.); 7 -«κή (τέχνη), 
l’arte d’invigilare. w. [diana. PL. 

φυλακές, ίδος, ἡ, fem. pert.a φύλαξ, guar- 

φύλακο ϐ, ὁ = φύλαξ. IL. EROD. 

φυλακτέος, 3. Aggett. verb. pert. a puiao- 
co, da invigilarsi, di chi bisogna aver cura o darsi 
pensiero. ATT. 

φυλακτήφ, Προς, ὁ Ξ- = φύλαξ. 11. (pl.). 

φυλακτήριον, to (ntr. da -ἤριος, 3., vigi- 
lante, da φυλακτηρ), 1)guardia, corpo 0 posto di 
guarda, luogo presidiato. EROD. TUC. SEN. ed A. — 
2) custodia, preservativo, amuleto. PLUT.; certe stri- 
sce di pergamena sulle quali scrivevansi alcune se- 
zioni della Legge Mosaica; gli Ebrei, pregando, 59 
ne cingevano il braccio sinistro e la "fronte. NT. 

φυλακτικός, 3., 1) (φυλάσσω), idoneo all in- 
vigilare; che Fuslodisce: che conserva, τινός. SEN. — 
9) (φυλάσσοµαι) idoneo a custodirsi, circospetto, 
cauto. ID. 


φυλαδ. 


φύλαξ, αχος, ὁ ed 7 (φυλάσσω), custode, guar- 
dia. ATT.; οἱ φύλακες, il presidio. IL. PR. ATT.} φυ- 
λακες Gvdoes, does. IL. EU.; φ. λόχοι, coorti sus- 
sidiarie (di riserva). sen.; οἱ ὄπισθεν φ., la retro- 
guardia. 1D. ; τοῦ δεσµωτηρίου, custode del carcere, 
carceriere. PL.j b) custode, guardiano, protettore, 
δωμάτων, τῆς χώρας, e simili. ATT.; €) osservatore, 
seguace, τοῦ δόγματος. PL. 

φύλαξες, εως, ἡ (φυλάσσω), considerazione, 
risoluzione, partito, pl. zu. El. 506. 

φύλ-αρχος, ὁ (ἄρχω), comandante o capo di 
una φυλή. SEN. PLUT.; in Atene: uno dei dieci co- 
mandaati minori di cavalleria, ciascuno dei quali 
aveva sotto di sè una φύλη. DEM.; = al tribuaus 
dei Rom. PLUT. 

φυλάσσαω, neoatt. -ττω, Fut. -ξω (φράσσω), 
propr. guardo, proteggo; veglio (a difesa di qual- 
cuno), faccio guardia, faccio la guardia; νύκτα, du- 
rante la noite. OM. EU. TUC. ed A.; περὶ τὰ μῆλα. IL. 
sen.; κατὰ dalartav. sEN. ; guardo, veglio , custo- 
disco, proteggo, conservo, coll’ Accus. ΟΜ e POST.; 
τιτὰ ουν. τι ἀπό τινος, custodisco, preservo da che 
che sia. BEN. NT.; tivi ti, custodisco, riservo, rispar- 
mio che che sia per qualcuno. sEeN. DEM.; dopo, cu- 
stodisco la casa. on.; tovuòv φυλάξει 0° ὄνομα un 
πασχειν κακῶς, ti preserverà dal patire qualsiasi 
ingiuria. 605. TUC.; b) spio, sto in agguato, DEM.; 
sto sopra di me, sto avvertito, coll’ Infin. PL.; osser- 
vo, spio, apposto, τινά e τί. OD. SEN. PL. 84 A.; qpu- 
latts µε µή πη παρακρούσωμαί σε. PL.; VOCTOY, 
spio con desiderio il momento del ritorno, agogno al 
ritorno. IL.; special. spio, colgo il tempo opportuno, 
δείλη» ὀψίην, e simili. eROD. TUC. ed A.; φυλᾶ- 
ἔασα Ἀέρξης βασιλήιον deinvov προτιθέµενο». 
EROD. DEM.j C) conservo, mantengo, χόλον. 1L.; αἰδῶ 
παὶ φιλότητα. τβ.; ἤθη. εσ.; ἐπινομίαν. PLUT.; 
σκαιοσύνα», conservo, nutro costantemente. BOP.; 
ὄρχια, τὸ σὺν πιστόὀν. IL. BOF.18.; OSSETVO, Seguo. 
ἔπος, νόµον. 11. 898. PL. ed κ. ὅσος παρ ὑμὶν ὁ 
φθόνου φυλασσεταε, viene costantemente nutrito ap- 
po voi, dura costantemente in voi. sor. E. T. 382. — 
M.1) = A. veglio, faccio la guardia. iL. x, 189. — 
2) conservo, custodisco segretamente in me, τί. 808. 
El. 1912. — 3) mi premunisco, mi riparo. SEN.; st0 
avvertito, son cauto, πεφυλαγμένον εἶναι. IL.; tl 
ovv. tiva, mi guardo da.., sto in guardia. .; qu. 
evito, cerco di sfuggire uno o qualche cosa. EROD. 
ATT.j anche: @x0 τινος. NT.; πρός τι. TUC.} περί 
τι. PLUT.; CON μή. ESCR, SEN. PL.; anche τιγὸς (ri- 
spetto a qualche cosa) Lr}. ESCE. TUO.; ἀπό τινοῬ Un. 
sENn.; con ὅπως µή. sen.: anche: ὡς µή ουν. ὥστε 
µή coll’ Infin., ουν. coll’ Accus. e 11181. In. DEM. 


φδλέτης,ου, ὃ, della stessa φύλη, della stessa 
schiatta. 18. DEM. PLUT. LUC. 

PUIT, ἡ (φύω, cfr. φῦλον, come γένος da γί- 
ygvoua.), schiatta, stirpe, molte delle quali forma- 
no un popolo, uno Stato; così erano in Isparta 3, 
in Atene originariam. 4, più tardi 10 e all’ ultimo 
12 φυλαί. ΕΕΟΡ. PR. ATT.; così col nome di pria: 
vengono indicate le 12 stirpi dei Persiani. δει. e 
le 12 tribù d’Israele. πτ.; come traduz. del lat. tri- 
bus. PLUT.; b) una sezione dell’ esercito che ap- 
partiene ad una φυλή, φ. ὁπλιτῶν, [ππέων. EROD. 
TUC. ed A.; 9) pl. le schiatte, i popoli della terra. nr. 


Φὑλή, 7, comune attico della tribù cenica, e 
castello sul confine della Beozia. sEN. 


φυλίη, 7, secondo Apollonio ε-- ἀγριέλαιος, 
l'ulivo selvatico ; secondo altri (cfr. pvirmn. ΤΕΟΡΗ. 
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quou. 


Hist. plant. 1, 15. 111,9. v, 7) una specie di pruno, 
rhamnus aluternus LINN. OD. V, 477. 

pvuilag, ados, n (φύλλον), ricco di foglie, 
come Sostant. a) fronda. εθσΒ. S0P.; ramu frondeg- 
δίαπίε, φ. ἱκετηρία. κσ.; cespuglio frondoso; bosco 
ricco di frondi, frondoso. 898. πὖ.; b) mucchio di 
foglie ; letto, giaciglio di foglie. πΕΟΡ. 808. 

φύλλον,το(Υ. φλέω), foglia, pl. fronda. ou. e 
FOST. [foglie sparse, late. BU. Res. 9. 

φυλλό-στρωτος, 2. (στρώννυµι), (fatto) di 

φῦλοκρενέω (κρίνω), investigo l'affinità delle 
schiatte. roc. vi, 18 (cfr. BEKEER, Anecdota 1, 11). 

φύλο», té (cfr. φυλή), schiatta, stirpe, genere, 
specie, sorte, per lo più pl. parlando di una molti- 
tudine di Dei ο d’uomini d'uno stesso genere, ed 
anche di animali. om.; ἄγρια φῦλα, µυίας, fi sel- 
vaggi, gl incomodi sciami, le mosche. IL.; b) sttrpe, 
schiatta, famiglia, parentado. 15. EU.} ο) , 
nazione. IL. ESCH. RU. SEN. PLUT. (solt. Nom. e Ac- 
cus, 8. ο pl.). 

φύλοπις, έδος, ἡ, Accus. -1v, anche -tde. συ. 
(verisimilm. da φῦλο» col suftisso or, cfr. µέροφ 
originariam. Aggett. simile a sciame, a modo di 
sciame), sciame, esercito. IL. Iv, 65; b) tionulto (οἵτ. 
όμιλος, ὅμαδος), tumulto di battaglia, battaglia, con- 
tesa, νεῖκος φυλόπιδος, φ. πολέµοιο, πόλεμόρτε 
καὶ φ. οµ.; generalm. contesa. 895. £/. 1072. 

φῦμα, τό (meglio che pupa, pv), escrescenza, 
special. nel corpo, tumore, enfiato. ROD. PL. 

φυξάνορία, ἡ (φεύγω, ἄνηρ), fuga dai martii. 
nscB. Suppl. 9 (Congett ). 

pueniLs, τος, n (cfr. φυζαλέος, 3, = φυζακι- 
v0S; φεύγω), fuggitivo, vile. IL, XVII, 149. 

φύξιμος, 2.(φευγω), 1) dove si può rifuggire, 
Γερόν. PLUT.; τὸ -0v, rifugio, scampo, luogo di fran- 
chigia, asilo. on. — 2) in grado di fuggire, atto a 
sottrarsi. capace di scampare da uno, tive (costr. 
come φεύγω). sor. Ans. 797. 

φύξιον, τό (propr. ntr. di φύξιος. 2., appar- 
tenente alla fuga [φυξις] che agevola la fuga), ri- 
fugio, asilo. PLUT. Tes., 

φύξις, εως, ἡ (pevyo) = φεῦξις, φυγή. 1. 

φύρᾶμα, το (φυραω), miscuglio, mischianza; 
qu. pasta di farina. uv. ; massa di creta. 18. 

φὑρᾶτης, οὗ, ὁ, coluiche mescola insieme, che 
confonde. cic. ad ATT. vII, 1. 

φδραω, Fut. -ἄσω (φύρω), bagno, contamtino, 
γῆν φόνῳω. ESCA.; mescolo, mischio, impasto insiame. 
EROD. TUC. PL. PLUT. 

φύρδην, Ανν. (φύρω), mescolatamente, con- 
fusamente, disordinatamente. πβοῃ. 6ΕΝ. PLUT. 

Φύρκος, to, castello nell’ Elide presso Le- 
preona. Tuc. . [cro. 

φυρμος, 0, miscuglio, confusione, disordine. 

φύρω, Fut. φυρῶ, Aor. ἐφῦρα, ep. ἔφυρσα, 
Prf. P. πέφνυρµαι, Aor. P. ἐφύρθην ed ἐφύρὴν 
(cfr. Pogure, πορφύρω, παλύνω), spruzzo, bagno, 
macchio, insozzo, δάκρυσιν εἵματια. IL.; χόνει κα- 
ρα. EU.; στήθος αἵματος. oD.; P. πεφυρµέ νος 
αἵματι. OD. ESCR. EU. PLUT.: πεφυρµένος ἐν af: 
ματι. EU.; b) mescolo, frammischio, impasto insieme, 
πεφυρµένα ta ἄλφιτα olvo καὶ ἑλαίω. TUC. SEN. 
PLUT.} P. PL. PLUT.; metaf. mescolo insieme, con- 
fondo, ἔφυρον εἰκῇ πάντα. ΕΒΟΠ. PL.; παλιν τε nal 
πρόσῳω. EU.j ἆλλον τρόπον τῆς μεθόδου, frammi- 
schio insieme. rL.; P. mi mischio con uno (πρός tera), 
ho a fare con lui. 1n. — M. = A., 0Ùx dv φύροιο 
διαλεγόµερος. 

φῦσα, ης, 7 (propr. σφῦσα; rad. σφυ, εο[ζα, 


φυσαλἰς. 


ofr. lat. pusula, pustula), 1) il soffiare ; vento, vento- 
sità. SEN. PL. — 2) mantice. IL. EROD. TUC. 

φῦσαλέᾳ, ίδος, n (φυσαάω), cfr. il vocab. pre- 
ced.). bolla, bulla d'acqua. Luc 

φ ὕσαω, ivn. -έω (φύσα), soffio, parlando di un 
mantice. Lt..3 3 di uomini. sROD.} deva φυσα», 
sbuffare terribilmente, essere udirato. x0.; alpa φ., 
spiro πιοτίθ. soF.; gonfio, tas Ίγαθους, Come segno 
di superbia. Dx. ; πρόβατα ἀκοδαρέντα καὶ φυση- 
θέντα, pelli di pecore gonfiate. ΒΗΝ.; cfr. zROD. IV, 
2; del 'softiare e rantolare di un ferito moribondo 
a cui il sangue sgorga dal naso e dalla bocca. 
80F.; do fiato ad uno strumento, κόγχους. EU.j av- 
λοὺς στοµατι. PLUT.; tigurat. ου σμικροέσιν αὐ- 
Λίσκοις φυσαν (letteralm.), non soffiare in piccoli 
flauti, cioè non avere una passione di picciol momento. 
sor. (fr. 697) in cic. ad ATr. 11, 16, 2; b) metaf. x0- 
Λιτικὸν φύσημµα φ., gonfiarsi come un uomo di Stato. 
rL. Alce. 11, 145, 6; rendo gonfio, altiero qualcuno, 
unito con µετεωρίζω, ἐπαίρω. Όεκ.; P. divento 0 
sono gonfio, ἐπί tivi. BEN. PLUT. 

φυσέχη, n, parola formata solo per derivarne 
da celia worn. PL. Crat. 1100, b. 

φῦσέω, ion. inv. di puedo. EROD. 

φύσημα, to (φυσαω), il soffiare, lo sbuffare, 
9. duoByiicror, un grave rantolo. EU.; µέλανος αἲ- 
patog φυσήµατα. ru. ᾖ. A. 1114; come Apposiz. 8 
µόοσχοι, che rantolando gittano negro sangue dalla 
ferita; muggito, rimbombo, πόντιον. 1D.; anche: 
vento, bufera. 1D.; il soffiare, lo sbuffare come segno 
d'uomo superbo; superbia, millanteria. PL. Alc. 11, 
116, e. — 2) enfiato, ο bolla acquajola. Luc. 

puontno, 7005, ὁ (φυσαωώ), strunento (una 
canpa) per soffiare. sROD. [Eum. 55. 

φῦσίάμα, to, il soffiare, lo sbuffare. ΕΒΟΗ. 

φ ὕσιαάω (φυσάω), soffio, sbuffo, anso.1L. 88.Β.: 
rantolo. 808. 

φὑσίζοος, 2. ($on), che genera vita, che crea, 
ehe imparte vita, ala, yi. OM. OR. in EROD. 1,67; γέ- 
φος. ESCH. Suppl. 568, 

φυσικός, 3. (Φύσις), risguardante la natura, 
neturale; 8) fatto, generato , effettuato dalla natura, 
oppos. ad artefatto, prodotto per mezzo dell arte, 
insegnato, διδακτὸν καὶ φυσικο». sen. ed A.; Ὁ) con- 
forme alla natura, ΟΡΡΟΒ. a contro natura. PLUT. 
e) che si riferisce alla natura, ἡ -κη (θεωνία), l'i in 
vestigazione scientifica della natura, e generalm. 
dell’ essenza delle cose. AR; Φφ. λόγος. PLUT.; τό 
«όν, la Fisica, quella parte della filosofia che ha per 
proprio soggetto l’investigazione della natura, come 
t. filosof. degli Stoici, oppos. τὸ λογικόν e τὸ ἠθι- 
χόν. το.; οἱ φυσικοὶ (ανδρες), i Fisici, gli uomini 
che attendono alla investigazione scientifica della na- 
tura e dell’ essenza delle cose. cic. PLUT. ; special. 
parlando della scuola ionica ed eleatica ed anche 
di Eraclito e Democrito. aB.; Avv. -ὥς, natiral- 
mente, in modo naturale. NT. 

φυσιογνωμµέω (-γνώμµων, 05, fisionomo, che 
giudica e riconosce la natura o la naturale qua- 
lità; che giudica del carattere dell’ uomo dalla sua 
naturale conformazione, special. dai lineamenti 
del volto), sono fisionomo, giudico v conosco i castu- 
mi di un uomo dalla fisionomia, τινα. DEM. 

que:oyvouta,n(V.ilvocab. preced.), fisio- 
momica, la scienza o l'arte di giudicare il carattere di 
un womo dalla conformazione naturale, spocial. dai 
Masamenti del volto. AR. 

υσιολογία, ἡ, fisiologia, investigazione della 

selva o della naturale proprietà dei corpi. cic. 
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φυτευαω. 


φ ὕσιόω--φυσιάω, s0ffio, gonfio, faccio insuper- 
bire. κτ.! al P. divento 0 sono gonfio (superbo). cic.mr. 

φῦσις, εως, N (φύω). la natura, cioè 1) la qua- 
lità naturale, ingenita di ‘na cosa 0 di una persona, 
e propriam. a) /a qualità naturale, speciale, la pro- 
prietà di una cosa o persona; perciò la forma, la 
figura di una persona o cosa, la qualità o posizione 
di un paese, e simili: φ. φαρμάκου. OD.; μορφῆς. 
ESCH.; πέτρου. ΒΟ5.; καρπῶν, 18.; ἀἰγύπτον. 
EROD.; Πειραιῶς. 18, e simili, molto frequentem. 
in muoD. ATT.; anche: sesso. TUC. II, 45; parlando 
di cose astratte: l'essenza, la mozione, l'idea, τῶν 
αριθμῶν, τοῦ αναγναίου. PL.; b) la qualità natw- 
rale, le disposizioni, le facolià ο qualità ingenite dello 
spirito, genio, talento, sentimento, carattere, anche pÌ. 
ATT.; φυσει quiotiporatos. BEN.j τὰς φύσεις καλού. 
PL. ed A.; παρὰ Φύσι», contro voglia. EU.; c) la natu- 
rale, spontanea disposizione delle cose, l'ordine della 
natura, n των πάντων, τῶν ὅλων φ. BEN, 18. ed A.j 
ἔστι κατὰ φύσιν ταύτῃ, così vuole, così porta la πα- 
tura. PL.; 7) ἐμὴ παρα φύσιν ἄνοια, la mia stoltezza 
fuor di natura (al di là di ogni misura). τΌο.; ὁ πρὸ 
τῆς φύσεως ἥκων Θάνατος, la morte che viene prima 
che la natura l'esiga. PLUT.: φύσει οὗ νόµω, n φύ- 
σθι 7) τέχνη. PL.; πώς φύσιν ἔχει, coll’ Accus. e 
l'Infin., come è naturale, come εἰ i può naturalmente 
pensare, che. . EROD. PL.j τοῦτο Quo οὐκ ἔχει, 
questo è contro natura. PL. DEM. — 2) la natura come 
forza generatrice, produttrice. PL. PLUT.; qu. gene- 
razione, produzione, nascita, provenienza, ἡ φύσει 
μὲν ην βασίλεια, 4αομέδοντος. sor. EU. 18. ed A.; 
qu. anche: ed, φύσει νεώτερος. 695. — 2) una 
creatura, un essere, parlando di animali: un bruto, 
πόντου εἰναλίαν φυσιν (i pesci). 895.; οἷαι popo 
1ογοῦνται παλαιαὶ γενισθαι φύσεις. PL. ed A.; an- 
che in cattivo senso: ὅστις οὐκ ἐγγὺς ἠναγκάσθη 
γενέσθαι τῶν συμφορώ», εἰς dig al τοιαῦται φύ- 
σεις (tali, miserabili creature) ἡμᾶς κατέστησαν. 18. 
spesso. rigia, orgoglio. nr. 

qua ίωσις, ἕως, N (φυσιόω), il gonfiarsi; alte- 

Φύσκα, ἡ, città della Macedonia, ruc. 

Φ vano, ὁ, tiume che mette foce nel Tigri, ora 
Adhem. sn. 

φ ύσκων, 0v06,0(V. φῦσα), colui che ha il ven- 
tre grosso, un panciuto. PLUT. 

φύστις, εως, ηΞ- φύσις 9), schiatta, discen- 
denza. Κ8ΟΠ. Pers. 906. [vensoso. PL. 

φὔσώδης, 2. (φῦσα, εἶδος), pieno di vento. 

Φ δταλέδαι, οἱ, t discendenti di Fitalo, famiglia 
ateniese. PLUT. 

φ υταλιῃ, n (φυτόν), piantagione, special. di 
alberi; verziere, orto, vigna. IL. (5 ep.). 

φυτάλμιο 6, 2. (trasposiz. pt. da φυταλιµοφ, 
2., formata da φυτόν), generanie, generatore, t8- 
κόντες. ESCH.; λέκτρα, letto matrimoniale. RU.: 
ἁλαῶν ὀμμάτων cea καὶ ἦσθα φ.; sei tu cieco fin 
dalla nascita? sop. 

φυτεία͵ n (φντεύω), i piantare, la piansagione. 
PLUT.; figur. la dottrina della salute dell’ anima. NT.; 
metaf. il generare, la generazione. PL. 

φύτευμα, τόὀ(φυτεύω), il piantato; pianta. sor. 
E. C. 698. fiato, generato. PL. 

φντεντός, ὃ . Aggett. verb. pert. al segu. pian- 

φυτεύω (φυτόν), pianto, assolut. e φυτό», δέν- 
dose, e simili. om. sen. ed A.; figur. λόγους. PL.; 
e qu. insegno, ammaesiro. NT. ; pianta , arbero , far- 
nisco di piante, χώρα». PLUT.} Υῇ πεφυτευµένη, 
oppos. ψιλή. SBN. DEM. PLUT.; metaf. genero, pre- 
duco. RROD. EU. PL. ed Α.: Qu. ὁ φυτεύσας πατηρ. 


φυτό». 


sor. EU.; e semplic. ὁ φυτευσας͵ il genitore. 1. ; 
φυτευθεὶς τοῦ κακοῦ πότµου, figlio della sventura. 
805.: generalm. produco, effettuo; comunem. ca- 
giono alcun che di cattivo, κακόν, κακά, µόρου, φό- 
νον, πῆμα. om. 805. Aj. 953. —M. pianto, fornisco 
di piante per me, ἀγρό». BEN. 

φυτόν, τό (propr. ntr. di gvros, 3. Aggett. 
verb. da PU), vegetale, pianta. ou. SEN. ed A.; b) 
generalm. ogni cosa creata , prodotta ; qu. parlando 
di uomini: figlio, rampollo. E8cA. PL. 

φυτο-σπόρος, 2. (σπείρω), che semina piante, 
che pianta alberi; metaf. che genera; ὁ φ., il geni- 
tore. sor. Trac. 359. 

φυτουργός, 2. (rad. ἐργ V. ἐργαζομαι), che 
attende alle piante, che si prende cura delle piante; 
ὁ φ., metaf. il creatore. PL. ; genitore. TR. 

gv, Fut. φύσω, Aor. ἐφῦσα; P. Pvopai, Aor. 
II. ipo», Congiunt. pva (che propr. appartenne 
alla forma posteriore; pù?) (nei meno ant. ἐφύ- 
ην. κτ.), Prf. πέφῦκα, ορ. πέφνα; qu. 3. pl. πε- 
φύᾶσι, Partic. fem. repuvia (rad. sanscr. bu, lat. 
fu, cfr. fui, futurus, fore; ted. ant. du, cfr. bian), 
1) intr. sono, divento; piglio essere, cresco. n.. vi, 
149. nr. Ebr. χα, 15; comunem. Aor. IL ἔφυ»ν, di- 
ventai, crebbi, e Pré. πέφυχκα., son diventato, cre- 
sciuto; sono ; circa le quali forme V. più sotto al 
P. — 2)faccio essere, faccio che qualche cosa abbia 
esistenza ; qu. produco, genero, creo, faccio surgere 
ο crescere, special. di piante. ox. e POST.; πώγωνα 
φύειν, metter barba: ἡ [ρείη φύει πώγωνα μέγα», 
la sacerdotessa mette una gran barba, alla sacerdo- 
tessa nasce una . . EROD. VIII, 104; anche di appari- 
zioni e mutazioni le quali non dipendono dal sog- 
getto nel quale succedono: (e iaia κροκόδειλος 
μοῦνον θηρίων οὐκ ἔφυσα. ΕΒΟΡ.; σάρκα ἡβώσαν 
φύειν. ESCH.; ὅσα πρόβατα φύει ἔρια. sEN. PL. 
ed Α.: così anche: δόξα», φρένας͵ φύειν, acqui- 
stare, conseguire. EROD. SOP.; ὁ 109708 φύει αδη- 
λα, reca in luce, appalesa. 808. 3 μέρα φύσει 
σε δείξει σε, ὅθεν ἐγεννήθης. Li ας φύσας ! πα- 
τήρ ovv. solt. ὁ φ., genitore, padre. SOP. EU. 
φύσαντες, { genitori. EU. — Ε. quouat, coll’ ος 
II. ἔφυν e Prf. πέφυκα (V. sopra), divento, cresco, 
surgo, sono. OM. e POST.; ἐν δ᾽ ἄρα οἱ φῦ χειρί, 
lo strinse per mano (per significare uno stringer 
di mani con tale affetto e tal forza, che quasi pa- 
jano unirsi e crescere insieme). om. (cfr. ὁδαξ): 
di uomini: sono provenuto, disceso, nato, ἕκ ovv. 
ἀπό τινος. EROD. ATT.; ὁ φὺς, il nato, figliuolo. PL. 
DEN.; τὰ κρυπτὰ πέφυκε, vennero in luce. EU.} ἄν- 
θρωπος πεφυκώς, l'uomo qual egli è (secondo la sua 
natura). sen.; ἔξοιδα φυσει σε μὴ πεφυκότα τοι- 
αὔτα φωγνεῖν. SEN. PL. ed A.j πέφυκε γὰρ καὶ ἅλ- 
img ὁ ἄνθρωπος τὸ θεραπεῦον ὑπερφρονείν, è 
ingenito all'uomo anche altrimenti .. TUC. ΒΕΝ. ed A.; 
πολὺ ῥᾷον ἔχοντας φυλάττειν ἡ κτήσασθαι πέ- 
quae πάντα, è nella natura. delle cose, che sia più fa- 
cile. . DEM.; οὕτως πεφυκύτων (τῶν πραγμάτων), 
in tal condizione delle cose. ΒΕΚ.; τὰ ἵὕπποις πεφυ- 
κότα ἠδέα, corrispondenti alla natura dei cavalli. 
sEN. (ù dinanzi a vocale, perciò nel Pres, Imperf., 
Prf. ep. πέφυας del resto 0). 

Boixara,n,i0n.-xa'n,1)città sulla costa io- 
nica, ora Fokines. EROD. TUC. ed A.; abit. 0 -και- 
εύς, EROD. 3} η attic. «κάεύς. TUC. 16. ΡΕΜ.: come Ag- 
gett. στατήρες -καεῖς. DEM.; anche -κάΐτης στα- 
τήρ. tte. — 2) Castello presso Leontino nella Si- 
cilia. ruc. v, 4 (dove men buoni Mss. hanno Po- 
κέας). 
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φωτισμος. 


Φωκεύς, έως, 6, Focese, di Focea.1.. ππΟῦ. 


φώχη, 7, foca. ος. xBOD. [ed A. 
Φακικός, 3., focese, πόλεμος. DEM. 
Φακίές, te) ος, 7 , fem. speciale pert. al preced., 


θοῦσσα, χών. ESCE. EU.; come Sostant., distretto 
greco presso il Parnaso. sor. sen. eda. 

φωλεός, ὁ, covile, tana, caverna. πτ. Luo. 

povders, εσσα, ev, dor.inv. di φωνῄεις. eDm., 
ma anche nei meno ant. ., p. 0. PLUT. SUI. 7. 

φων-ασκέω, esercito la mia voce, tmparo a 
cantare ο declamare, osservando altresì un metodi 
di vivere prescritto ‘dal maestro. PLUT. 

φωνασκία, )(V.ilvocab. preced.), esercizio 
della voce nel canto 0 nel declamare, arte del reci- 
tare, del porgere, peu. 

φωνασκικός, 3. (φωνασκέω), attinente αἷ- 
Parte del canto, all’ arte di declamare, di recitare. 
PLUT. 

φωνέω, mando un suono, una vece; rendo un 
SUONO } 8 ecial. di uomini: parlo, dico, grido, asso» 
lut. ed πα, pour, µέγα, ἄπυστα, e simili. om. 
EROD. TR. NT.; canto , del gallo. nT.; "comando, col. 
l'Accus. e l'Infin. sor.; b) tr. chiamo, chiamo a πο- 
me; qu. nomino, tiva. BSOP. NT.; ; chiamo, invito, τινα. 
nT.; P. vengo nominato. PL. 

φωνή, ἡ (Υ. φαίνω), suono; di uomini: voce, 
favella, parlare, grido. om. e POST.; anche di ani 
mali. oD. EROD. NT.; grido, di a. IL. pl 
SEN. DEM. NT.; proverb. πᾶσαν φωνήν lévar, παᾶ- 
σας φωνὰς ἀφιέναε, tentar ogni cosa, non lasciar 
cosa alcuna intentata. PL. DEM.; Cfr. EU. Éc. 338; 
b) lingua, Σκυθική. EROD.; βάρβαρος. ESCH.; dia- 
letto, Παρνησίς. ESCcH.; ἡ φ. τῶν Μυτιληναίων. 
PL. ed A. 

φωνήειςιέσσα, ΕΡ(Υ. φωνάεις), sonoro, che 


. ha suono; special. parlante, dotato di favella. EU. 


SEN.; τὰ φωνηεντα, le Vocali, oppos. ἄφωνα (le 
Consonanti), ed ἡμέφωνα, le Semivocali. PL. 

φώνημα, To(puviw), suono, tono, voce, fa- 
vella. sor. EU. 

φώρ, φωρός, ὁ ,7 (lat. fur), ladronesco; come 
Sostant. 0 φ., /adro. eROD. PL.; Φωρῶν Uuprjo, 
porto presso Atene frequentato da contrabandieri, 
ora Klephto-Limani. DEM. 

φωράα, vado in traccia del ladro, faccio per- 
quisizione di una casa ; generalm. colgo, sorprendo il 
ladro, il malfattore ;. special. sul fatto: κακὸς ἔφω- 
ράθης. EU.; οὖκ ἂν ὁμοίως κλέπτης ὢν ἐφωρῦ. 
DEM. PLUT.; generalm. scopro, rintraccio , svelo una 
cosa nascosta, τί. PL. DEM. PLUT. [om. 

po ριαµός, ὁ (cfr. φορµός, φέρω), arca, cesta. 

paeLos, 3. (φώρ), attinente αἱ ladro, rubato, 
ra φώρια, le cose rubate , il furto. Luc. 

φώς, φωτός, ὁ (sanser. bhavat, Partic. di bhe, 
ν. PUO, sono, qu. ciò che è, che esiste; creatura), 
uomo. OM. TR.; 7 φ., donna. Ev. EI. 1100. 

φῶς, to. V. φαος, [scottatura, pl. PLUT. 

Pos, φωδός, n, ctr. inv. di pals (V. φύσα), 

φώσκ ως φαύσκω, φαίνω, solt. in Composis. 

φωστ Ne, ἤρος. ὁ (φωώσκω), colui che illumina: 
pl. ἑ lumi celesti, le stelle. NT, ; splendore. 1B. 

φωσ-φόρος, δ.(φέρω), che recao porta luce. 
EU. PL.; ὁ @., lucifer, lucifero, la stella maitutina, il 
pianeta di Venere. CIC. NT. [srm. nr. 

φωτεινός, 3. (φώς), chiaro, lucente, sereno. 

φωτέζω, Fut. -‘00, attic.-10 (φῶς), 1) inte. 
riluco, splendo, înltiva. NT. — 2) tr. illumino, ape 
che metaf. NT.; reco în luce. 18. 

φωτισμό 6, ὁ , illuminazione, metaf, nt. 


Χ, 1, χὶ,τό, indecl,, ventiduesima lettera del- 
l’Alfabeto greco; come numero 7 == 600, .... 
600000; nelle Inscrizioni {--- 1000 (come lettera 
iniziale di y(X 00). — GI’ Ionj usano frequent.inv. 
dell' aspirata 4 la tenue x, p.e. dexopas, κιθώ», 
χνόος ecc. 

1άδε, χαδέειν. V. χαγνδανω. 

zato (rad. χαδ), nel Pres. solt. in composiz. 
V. ἀναχάζω; inoltre ep. Aor. κέ-καδ-ον e Fut. x2- 
καδ-ήσω (lat. cedo?), faccio recedere da che che sia, 
rimuovo , privo, τιγός. TL. αι, 334. OD. XXI, 153, 170. 
— Comunem. M. χάζομαι, Fat. χασοµαι Aor. I. 
ἐχασάμην, ερ. χώσσοµαι ed ἐχασσάμην, inoltre 
anche ep. Aor.II. χεκαδόµη», 3. pl. κεκάδοντο — 
cedo, recedo, mi ritiro, anche con ἄψ od ὀπίσσω.11..) 
col Gen, πυλάων, κελεύθου. 1Β.; desisto, tano, vs 
κροῦ, μάχης, esimili. rB.; anche ἐκ βελέων, ὑπ 
ἔγχεος. 18. 

χαίνω (rad. αν), Aor. ἔχανον, Prf. κέχηνα 
(origin. rad. ya, cfr. χά-σκω, lat. Rio, hisco, ha- 
lare), , sbadiglio; mi apro, mi spalanco, τότε µοι Υα- 
φοι εὑρεία 19 ὧν. IL.; τὸ κεχηνόὀς, voragine, aper- 
tera. LUC.} τὸ κ. τοῦ ῥυθμοῦ, υδίο, sospensione. 
Ip. ; b) apro, spalanco la bocca, d'uomini e d'ani- 
mali. IL., πρὸς xvpa, spalanco la bocca al flutto 
(inghiottisco i flutti, mi annego). oD. ; sto con gli occhi 
spalancati, con ln bocca aperta, come attonito, ἄνω 
κεχηνὼς ἢ κάτω συμμεμυκώς. PL. LUC.; δεινὰ ῥή- 
pare κατα τινος gaveîv, schiamazzo, proferisco a 
gran voce contumelie contro qualcuno. 60Σ. 

χαέρεσχε, 3. sing. op. Imprf. da χαιρω. V. 

χαίρα, Fut. χαιρήσω (χαρήσομαι. NT.), ep. an- 
che κεχαρήσω e κεχαρήσοµαι, om., Aor. ἐχαρην 
(ἐχαίρησα. PLUT.), ep. anche ἐχηράμην e κεχαρό- 
µην. om. , Prf. χεχάρηκα, Partic. -κώς. EROD., ep. 
κεχαρηώς. IL., κεχαρημαι. RU., κέχαρµαι, αἱ 
Partic. -μένος. ID. (rad. χαρ), mi rallegro, godo, 
provo piacere, son lieto. OM. e POST.; θυμω, φρε- 
σίν. φρένα. IL.; ma νόω ovv. ἐν θυμῶ, mi rallegro 
nell'animo, dentro di me, nel segreto. ου. ; il Partic. 
χαέρων, lieto, contento, felice, anche: volonteroso. 
OM. e POST.; ma χαίρων ἁπαλλώττει, se ne va felice- 
mente, sano e 8alvo. EROD., © 8pesso, ATT.} Con Una 
Negaz. ovdé tiv οἵω Τρώων γαιρήσειν, non ne an- 
dranno lieti, ne incorrà loro male. 11.. ; TOLELY ὅπως 
ἄν μὴ χαέρωσιν οἱ ἐχθροί. DEM.; ἆλλ᾽ οὗ τι χαίρων 
dic γε πημονὰς ἐρείς, non impunito. ΒΟΣ. 9 Spesso 
EROD. ATT.; τὸ χαίρον, la gioja. PL. PLUT.: b) χαὲρε, 
come formola di saluto e di buon augurio: salve, 
prosperità: ben venuto, ben trovato. ou. e POST. ; nel 
far brindisi o bevere alla salute: yaîoe πάτερ 0 
Eeîve: ben ti venga. op.; anche per commiato: ad- 
dio. OD. e POST.; tivi qalgerv εἰπεῖν, mandare, 
inviare ad uno i saluti. OD. : ἀλλήλοις Ταίρειν προσ- 
ειπεῖν. ΒΕΝ.; Χαίρειν τὸν χήρυκα προὐννέπω. 
ΒΟΣ. 9 Spesso "negli ATT.; qu. dichiarasi (cioè col- 
l'omissione di λέγω ο πελεύω) il χαίρειν special. 
nel principio delle lettere: KXdoos Κυαξαρῃ qai- 
get, Ciro a Ciassare (invia) salute; siccome poi 
χαῖρε, addio, buon viaggio, ha ricevuta in sè anche 
l’idea dellicenziamento, perciò trovasi Ίαιρέτω per 
eufem. inv. di ἐρρέτω , basta, non altro, via di quà, 
non più, e simili per significare una piena ripulsa, 
disistima, disprezzo. EROD. EU. PL.j ἑρπέτω χαί- 
Qovoa, sene vada, parta a suo grado 8ΟΣ.; ζαίρειν 
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zaddor 


ἐν τινα ovv. τι, dire addio ad uno 0 ad una cosa, 
licenziare uno, rinunziare ud una cosa, non doman- 
darne conto , disprezzare, imprecare. EROD. SEN. ed 
A.; χαίρειν λέγειν τινα οντ. χελεύειν. EU. SEN. PL.; 
per altro anche χαίρειν εἰπεὶν (φραξειν) TIVI, PL. 
PLUT.; πολλὰ Τχαίρειν ουμφοραὶς καταξιῶ, {ο do un 
cordiale addio alla sventura. esca. (ma sor. Aj.112: 
χαίρειν τάλλ᾽ ἐγώ 0° ἐφίεμαι, in tutto il resto faccio 
voti che avvenga quel che desideri). — 2) Rispetto 
alla costruz. trovasi a) col Dat. mi rallegro di che 
che sia, ho la mia gioju ο la mia compiacenza in qual- 
che cosa o in qualcuno, mi compiaccio in una cosa 
Ovv. in uno. OM, e POST.; anche ἐπέτινι. EU. SEN. ed 
α.) ἐν τινι. ΦΟΡ. Trac. 1118. PL. Rep. x, 603, c.; col- 
l'Accus. solt. con un Partic. aggiunto τοὺς εύσε- 
βεῖς 9εοὶ ὃνήσκοντας οὐ χαίρουσι. EU. {ρροί. 1949: 
cfr. ΙΡ. Res. 990 (πι 11. χσ!, 347 il µίν deve riferir- 
si ad ἐθεέρῃ; nel modo di dire πολλὰ χαίρειν e Bi- 
mili, πολλὰ è Accus, dell’ oggetto contenuto nel 
verbo. S0F. DEM. ed A.; cfr. χαρ ν μεγάλην χαίρει». 
NT.); b) conPartic. , zaleco ἀκούσας, godo sentendo, 
χαίρουσι Ἰθεώμενοι, e simili. om. e POST.; più di 
rado tien un dietro ὅτι ovv. οὔνεκα. OD. 10ο., &É. 
80F., ὡς, IL. 

χαι ρώνεια, 7, Cheronea, città della Beozia 
ora Capurna. rue. ed A.; abit. -Ψεύς, ὁ. TUC.PLUT.; 
Aggett. -νικός, 3. PLUT. 

χαίτη, 7, pelo lungo e svolazzante, special. la 
svolazzante chioma degli uomini, sing. e pl. IL. 601. 
EU.; di animali, special. cavalli: criniera, chioma, 
sing. e pl. iL. PLUT.; di leoni: giubba. εὉ.; del ci- 
miero dell’ elmo. PLUT. A/ess. 16. 

χαίτωμα, το ) = χαίτη, cimiero. 86Η. Sett. 366 

x&1d, dor. inv. di χηλή. V. 

χάλαξα, n ({αλαδία, χλαδ/α, οτα(π)ἀο), gran- 


dine, (A sing. e pl. IL. 80F. RU. PL. NT. 
Luc.j ὄμβρος χαλάζης αἵματος, pioggia grandinosa 
di sangue. 8058. 


Χαλαιον,τό(ονγ. Χαλεώς, 7), città maritti- 
ma dei Locresi Ozolj, ora Porto di Salona; abit. 
οἱ Χαλαϊῖοε. Tuc. 

Χαλαίστρα, n, città della Macedonia (V 
I. αλέστρη). PLUT, 

χάλ-αρ γός, 2., dor. inv. di χηλαργός (χηλή, 
ἀργός), veloce di piede. sor. El. 861 (ώὠκύπους). 

χαλαρός,δ. (καλάω), distaccato, slegato, sciolto, 
τΌσο.; metaf. couoviar, armonie non ben collegate. 
PL. [tamento. PL. 

χά λασις, εως) n ({αλάω)., rilassamento, allen- 
χάλασμα, τό, il distaccarsi, l'aprirsi, special. 


‘delle ordinanze militari, τῶν Salon PLUT. 


galdo, Fat. -ἄσω, Pri. P. κεχαλασμαι, Aor. 
ἐχαλάσθην (rad. γα, ctr. qailvo), tr. faccio aprire, 
distacco, sciolgo, cono». EU.; Laotovs. ID.; δεσµα, 
ἄρτανην. τα.; τινὰ ἐκ δεσμῶν. ESCH.; ; κλῆθρα ουν. 
xindas, apro il chiavistello, qu. la porta. SOF. EU.j 
μοχλοὲς πυλας, apro. ESCH.: τόξα, stendo, scarico. 
PL.; ἡνίας τοὺς λόγοις, allento. 1D.} ἐὰν τὸ σώμα 
χαλασθή, quando il corpo è rilassato, snervato. ID.; 
special. allento una corda tesa; qu. calo, πράββα- 
τον, δίχτυον.ντ.; χαλάτε πᾶν καλυμμ᾽ απ ὀφθαλ- 
μῶν, togliete, γἰπιουείο il velo dagli occhj. s0F.; me- 
taf. faccio allentare, faccio che qualche cosa ceda, ει 
allenti. κὉ. Troj. 665. — 2) intr. sono aperto: + 81doy 
τὰς πύλας χαλώσας, videro la porta aperta. SEN.; 


Χαλόαξοι. 


essere l'uno dall altro separati, sciolti, ζῶναί σοι 
Ιαλώσι. ru. (lenta è la cintura. BELLOTTI); allento, 
perdo vigore, ἐπειδὰν αἱ ἐπιθυμίαι γαλάσωσι. Ρι,.] 
desisto da.., τινός. ESCE. PLUT.; tivi, assecondo, 
cedo. ESCR. RU. PL.; χάλα τοῖς τοκεῦσιν, perdona a 
mia madre. EU. ; assolut. RSCH. 80P. 

Xa2Xdaîot, ol, abit. della Χαλδαία, della 
parte sud-ovest del babilonese, originar. un po- 
polo nomade nelle montagne d’Armenia. EROD. 
srx. ed Δ.; così chiamaronsi anche i sacerdoti dei 
Babilonesi; e perchè questi erano famosi come 
astrologhi e interpreti di sogni, perciò più tardi 
furono chiamati con questo nometutti quei che fa- 
cevano prufessione d'astrologia e d’interpretar 
sogni. EROD. PLUT. 

χαλεπαίνω, sono difficile; riesca grave, mole- 
sto, parlando di violente bufere: irrompa, mi dis- 
serro impetuoso , rovinoso. 0M.j di uomini: sano in- 
comodo, molesto per collera, per passione, sono sde- 
grato, malcontento; quistiono, riotto , alterco, trai- 
to ostilmente, assolut. e τενέ, tratto ostilmente con 
uno; sono adirato, sfogo il mio mal animo, la mia 
ira contre uno. OM. RROD, PR. ATT.| πρός τινα OVV. 
τι. TUC. SEN.; ἐπέ tivi. OD.; τινὀς, 4 cagione di 
che che sia. TUC. SEN.; con οτι ovv. al. SEN. PLUT. 
— P. sona nimicato, sono trattato ostilmente. PL.; 
ma anche = A. ζαλεπαίνεσθαι πρὸς ἆλλήλους. 
ΒΕΠ. e così έχαλεπανθη avra ὅτι... m.; cfr. Cir. 
mi, i, 39. 

χαλεπός, 3. grave, difficile; che st può come 
piere soltanto con fatica, che richiede fatica a sforzo; 
molesto, pericoloso. oM. e POST.; χὠρίον, difficile a 
passarsi, SEN. ; χαλεπον χεν ἀνήνασθαι δάαιν εἶεν, 
sarebbe difficile ricusare. op. e così molti frequ. 
OM. EROD. PR. ATT., con passaggio alla costrua. 
personale: χαλεπή τοι ἐγὼ pevos ἀντιφέρεσθαι, è 
pericoloso per te il cantraporre a me la tua forza. 11.. 
PR. ATT.; anche Ρ858., χαλεποὶ δὲ Θεοὶ φαίνεσθαι 
ὀναργεῖς, è grave (pericoloso) quando gli Dei appa- 
riscano corporalmente a qualcuno. IL. PL.; b) disag- 
gradevole , spiacevole, fastidioso, cattivo, dannoso, 
orribile. om. ATT.; μῦθος, ἔπεα e simili, dure pa- 
role, rabbuffo , minaccia; φῆμις , cattiva fama. oM.; 
χωρίον, insalubre. τΌο.; τὰ χαλεπαά, tribolazione, 
pericolo, disgrazia. seN. ed A.; τὸ χαλεπὸν τοῦ 
πνεύματος, ilcontrasto, la violenza del verto. 1D.; 
ο) di uomini (anche di esseri divini) coi quali è 
difticile trattare: duro, burbero, malcontento, vio- 
lento, cullerico. OD. EROD. ESCH. SEN. ed A.; τινί, 
contre uno 90.2 προς OVY. περίτινα ο τι. PL.; 8Η- 
che di animali: ἀγέλαε, θηρία. sen. PL. ; di cani 
che mordono. seN.; Avv. -ὥς, gravemente, difficit- 
mente , con fatica. OM. PR. ATT.; spesso eome il no- 
stro: a fatica, a stento. TUC. PL. j χ. ἔχειν, esser 
grave, esser difficile, είπαν difficile. Tuc. SEN.: σίο 
male, sono ammalato. PL. PLUT.; sona sdegnato , in- 
dispettito , irritato, tivi, con uno 0 per qualche cosa. 
SEX. PL.; πρός τι. 18.; int TL. DEM.; 7. φέρει» tu, 
prendo in mala parte, vedo mal volentieri (vmaleste, 
graviter fero). PL. PLUT.j anche tivi. SEN. PLUT.; 
dé seri. sEN.; τινός. τσο., e col Partio. sen. ; così 
pure χ. διακείσθαι πρός τινα, ἐπί tivi. PL. DEM. 
ed κ.) Compar. -τερον. TUC. SBN. ed A.; -ntéoug. 
Όσοι Superl. -0TATE. TUO. PL. 

galemotne,nt06, 7, difficoltà, molestia, χα- 
θέου (χαρίών), asprezza di un luogo: la qualità di 
essere impraticabile. «Tuc. FLUT.} durezza oppres- 
tiva, oppressione , τῶν πολιτειῶν. 18. oscurità, dif- 
Asobià d'essere inteso, τοῦ σοφιστοῦ. pL.; b) di uo- 
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χάλκεος. 


mini: natura διγόσγα, ripugnante; ruzzezza, rigi- 
dità , severità , impeluosità, ira. PR. ATT. 

χαλέπτω (χαλεπός), ep.= χαλεπαίνω, nimico, 
tratto nimichevolmente , τινα. ΟΡ. 1v, 423. 

gadecteata, τό (propr. ntr. di Yede- 
στραϊΐος, 3. da Χαλέσερη), sottint. νέτραν, sal fos- 
sile (Nairum), terra alcalina, trovata in un lago 
presso Calestre nella Macedonia e adoperato in- 
vece di sapone per lavare pannilini ed abiti. PL. 

Xaiéoten,n(altrim. Χαλαίστρα ουν. Χαλα- 
στρα) , città della Macedonia. ERUD. 

quilvayonyio (ἄγωλ, conduco col freno: me- 
taf. freno, tenga in freno. NT. 

gadIv0s, 0,frena, redine, special. morso. om. 
ΕΒΟΡ. ATT.} imetaf. y. dios, la prepotente forza di 
Giove. κβοπ.; χαλινοὲς ἐν πετρίνοισι» χειµαξόμε- 
νος, in ceppi, in catene, avvinio alla rupe. 19.: χα- 
1ινὸν ὄβρεως ἐμβαλεῖν τῷ δήµω. PLUT.; b) lu co- 
reggia del trapano. xu. Cicl. 160 (cfr. op. xv, 384); 
c) la gamena che serve adissare la vela; generalra. 
corda, gomena. ru. I. T. 1048. 

χαλίνοω, freno, infreno. ΒΕΝ.; metaf. pongo il 
freno, tengu in freno. PLUT. 

χαλϊνωτήρια, ta, νεῶν, le gomene con le 
quali si legano le navi al lido, corde, gamene. gu. 
Ec. 539. 

χαάλιξ,ικος, ὁ ed ἡ (cale, calculus), ghiaja, 
ciottolo ; pietra da calcina, calce nan cotta. TUC. 

χαλι-φρονέω (χαλίφρων), vaneggio, sono 
scimunilo. OD. XXUI, 18. 

χαλιφροσύνη, 7, leggerezza, stoltezza, vanità 
della giovinezza, pl. op. xvI, 310. | l 

χαλέφρων, 0νος, 0, n, (2400, Penv), de- 
mente, vano, sconsiderato, ΟΡ. 

χαλκ-ασπις, 1006, ὁ, 7, che ha scudo di 
bronze, con armatura di bronzo. soF. BU. PLUT.; 
special. di una parte o divisione dell’ esercito ma- 
cedone. PLUT. Am. Paol. 18. 

χαλκεγχῆς, 2. (ἔγχος), che ha asta di bronzo, 
dall’ esta di bronzo. eu. Troj. 149. [bro. PL. 

χαλχεία, ἢ (χαλκεύω), l'artefabrile o del fa 

χαλκεζον, το, ion. χαλκήΐον, 1) (χαλκεύς) 
l'officina del fabro. =ROD. PL. — 2) (χαλκός) vaso di 
kronzo o di rame, caldaja. EROD. PL.; marca (segno 
diriconoscimento) di rame ο di bronzo. DEM. XXXIX,10. 

χάλκειας, 3. (χαλκός), pi. = χάλνεος, di 
bronzo, di rame. iL. V. χρύσειος. 

χαλκεμβολάς, «dos, n, pt. fem. pert. al 
segu. EU. /. 4. 13%. 

χαλκ-έμ-βολος, 2. (ἆμβολον), con rostro di 
bronzo, ναῦς. PLUT.; come Sostant. senza vavs, 
una maniera particolare di navi da guerra. m. 

χαλκεο-θώρηξ,ήηκος, ὁ, n, di ferreo valere, 
tndomabile. κο. Troj. 211 (Congett.). 

χαλκεο-μηστῳωρ,ορος,, η, di ferrea volon- 
tà, indomabile. εὉ. Tr. 271 (Cong.). 

χαλκέοπλος, 2. (ὅπλον), con armi di bronze, 
armato de bronzo. EU. ΕΙ. 603. 

χάλκεος, ὃ. anche 2. IL. XVII, 222 e spesse in 
BROD. ATT., ctr. 7044005, 3. (χαλκός), di bronzo, 
di rame, fatto di brenzo. GM. e POST.; ούρανος im 
quanto consideravasi eome se fosse di bronzo. IL.; 
Ποσειδών, un Nettuno (cioè una statua di N.) di 
bronzo. κποδ.; ἵππος, PL.; Qu. χαλκοῦν τινα ἵστα- 
ναι ουν. ἀφιστάναι, porre ad uno una statua de 
bronzo. ex. 1,50. armato di brenzo, ἀρῆς. ΟΜ.: 
efr. ROD. 11, 152, — 2) metaf. come di bronzo, qu. 
duro, saldo, forte , τείχος, Yalapos, e simili. 0x.; 
ὄπνος, il ferreo sonno. IL.; ἤτορ. 18.; 0 parlando 


χαλκεοτευχης. 


di una voce forte, sonora. 1Β.; γένος, la schiatta, 
l’età del ferro. PL. V. qaixovs. 
χαλκεοτευχῆς, 2. (τεῦχος), armato di bronzo. 
su. Suppl. 999. (sonora. 1L. Υ 785. 
χαΊκεόφωνος, 2: (φωνη) , con voce forte, 
χάλκευμα, τὸ (χαλκεύω), ogni cosa lavorata in 
bronze 0 rame, p. e. catene, spade. Κ6ΟΗ. 
χαλκεύς, έως, 6 (χαλκός), lavoratore in bronzo 
od in rame, anche ἄλῆρ x. ΟΝ.; generalm. metal- 
liere, orefice. ov. im, 432; più tardi fubro ferrajo, 
fabro, così già anche op. ΙΧ, :91, e frequ. EROD. 
SEN. ε A. 

χαλκευτικός, 3. appartenente all’ arte fabri- 
le, valente nell’ arte f. 8kN. 

χαλκεύω (χαλκεύς), lavoro in o di bronzo o 
rame o metallo; opero, faccio, τί. IL. ΒΟΣ. PL. ; 2880- 
lut. lavoro, fabrico alla fucina, esercito l’arte fa- 
brile. tuc. sen. ed A. — M. κρανη τοὺς πλείστοις. 
PLUT. 

χαλκ έων, ὤνος, ὁ, la fucina. op. ΥΠ 273. 

Χαλκη δώ ν, όνος, η, Calcedonia, città della 
Bitinia ora Chalcedon). TUC. ed A.; Aggett. -do- 
vos, 3., ἡ -via, il territorio di Calcedonia. SEN.; 
abit. 0 -νιος. EROD. DEM. — 2) calcedonio, pietra 
preziosa quasi trasparente, color celeste variata 
di ombre ed altri colori. ντ. 

χαλκ ni ον, to, ion. inv. di -κεζον. V. 

χαλκήιος, 3. (καλκέβιοςς Ζαλκευς) , fabrile, 
appartenente al fabro, douos, ὅπλα, strumenti fa- 
brili. oD. 

xaiuniatag,2.(#4avva), fatto, fabricato di 
bronzo ο di rame. ΕΒΟΠ. EU. 

χαλκήρης, 2. (rad. ao. V. ἀραρίσκω), com- 
messo di bronzo, fatto di bronzo, parlando di armi. 
OM. j ναῦς. PLUT.; στόλος. ESCH. 

Χαλκιδεύς, εως, 0, abit. a) di Calcide nel- 
l’Eubea. EROD. SEN. ed A.; b) di Calcide nella Ma- 
cedonia. TUC. 

XaXlxdix05,3.Aggett. da Yalxc, calcidico. 
EROD. TUC.; τὸ -x0v, quella parte della popola- 
zione della Sicilia, che era calcidica. TUC.; η -47, 
penisola della Macedonia tra il golfo Strimonio e 
il Termaico. Tuc. ed A. 

χαλκί-οικος, 2. che abita una casa od un 
tempio di bronzo, epit. di Minerva (Calcieca) a 
Sparta. EU. TUC. ed A. 

χαλκίογ, to(perla forma, dim. di χαλκός), vaso 
di rame. xT. ; una tavola di rume. DEM. 

χαλκές, (005, n, uccello di rapina di color 
nero e della grossezza di un falco, nibbio, gufo, 
detto anche κύμινδις. IL. xIV, 291; cfr. PL. Crat. 
392, a. — Il) Calcide, nome di parecchie città, 
special. a) nell’ Eubea ora Egripo. EROD. IL. ed A.; 
b) nell’ Etolia. Tuc. ed A. 

χαλκο βα ρής, ὁὂ.(βαρος), grave di bronzo, (06, 
δόρυ. ow.; inoltre un fem. speciale -βαρεια. om. 

χ αλκοβατή ς, 2. (βάτος, τό, inusit. da βαίνω, 
quello su cui si cammina; pavimento, soglia) che ha 
pavimento 0 soglia di bronzo, parlando del palazzo 
di Giove. om.; di Alcinoo. op. χιπ, 4. 

χαλκοβόας, ου o (Bon), con voce di bronzo, 
clamoroso = ο σος 4ρῆς. 80Ρ. E.C.1016. 

gaixo-yÀagiv,ivos, 0, 7, con punta di bron- 
zo, pedi. IL. XXI, 225. 

gal ο-δετος. 2. (δέω), ,fasciato di bronzo. TR. 

χαλκο-θώραξδ, ἄχος,ο, n= 7αλκεοθώρηξ. 
sor. 4). 178. [di bronzo. τν. vir, 41. 

χαλκο-κνἡμῖς, ἴδος, ὃ, 7, che ha gambiere 

χαλκο-χκορυστής, 00,0, armato di bronzo. 11.. 
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χαλκό- κροτος, 2. (κροτέω), lavorato, fatto d: 
bronzo, φάσγανον. eu. Fen. 1577. 

χαλκο-λέβανον, to, un metallo speciale, 
forse così nominato perchè si cavava sul Libano; 
Suida lo chiama ἤλεκτρον V. questo voc. a). NT. 

χαλκό-νωτος, 2.coll'omero di bronzo. xv. 

χαλκοπαάρΏηος, 2. (παρειά), con guanciali di 
bronzo (l'elmo). om. (bronzo. sor. El. δ4. 

χαλκόπλευρος, 2.(πλευρά), cor fianchi di 

χαλκοπληθδης, 2.(πλήθος), carico di bronzo, 
armato. ΕὉ. Suppl. 12%. 

χαλκόπλικτος, 2. (πλήσσω) Ξ- qalundato,. 
fatto , formato di bron:0. ,BOF. El. 434. 

χαλκό- -πουςι, ο, ἦν «πουν, τό, con piedi di 
bronzo, ἔπποι. IL.} τρίπους. EU.; ὀδός , soglia di 
bronzo. soF.; Ἐρινύς, con passo di bronzo, fer- 
mo. ID. 

χαλκόπυλος, 2. (πύλη), che ha porte di bron- 
zo. ΕΒΟΡ. Θεά, parlando di Minerva χαλκίοι- 
κος. EU. 

galuxo-xdy0v, ώνος, 6, dalla barba di rame, 
che ha la barba rossa, come traduz. del lat. adeno- 
barbus. PLUT. 

χαλκός, 0, bronzo, special. rame, come sem- 
pre in om., solt. nei posteriori significò anche 
ferro. — 2) ogni cosa fatta di bronzo 0 dirame, come 
armi, calduje, utensili, e simili. OM. SOP. PL. ed A.; 
una certa moneta di rame = qaixovs.V.; generalm. 
moneta di rame. NT. 

χαλκό στοµος, 2. (στόμα), con docca di bron- 
το, κάώδων. soF.; b) con punta di bronzo, ἐμβολαί. 
ESCH. [κυ. /. 7. 99. 

χαλκό-τέευκτος, 2. (τεύχω), fatto di bronzo. 

χαλκοτυπική, ἢ (τέχνη) (τύπτω), arte o me- 
stiere del χαλκοτύπος. PL. 

χαλκοτύπος, 2. (tunto), che batte, martella, 
fabrica di ferro o “di rame; Ò χ., lavoratore, fa- 
bricatore in rame ; calderaj0. SEN. DEM. PLUT. 

χαλκότυπος, 2. (τύπτω), lavorato, fatto di 
bronzo, ὠτειλαί. TL. XIX, 25. 

χαλκ οὓς, ὃ., οἳ. att. di χάλκεος. V.; ὁ χ. mo- 
neta di rame il cui valore era l’ottava parte di un 
obolo. DEM. PLUT. 

χαλκόφι, ep. inv. di τος IL, XI, 351. 

χαλκο-χίτων, ὤνος, 0, N, colla lorica di 
bronzo. om. 

Χ αλκωδοντιαδης, 0v,ò, patronim. da Ye}- 
κωδω» re degli Abanti nell’ Eubea, cioè Zlfe 
nore. IL. 

Χαλκωδοντίδαι, οἱ, la posterità di Χαλ- 
χωδων, cioè gli Eubei. eu. Ion. 59. 

za ico μα, το (χαλκόω, faccio di bronzo, χαλ- 
κος), ogni cosa fatta di bronzo o dirame, utensili di 
rame. ΒΕΝ.: tinozza di rame (da bagno). PLUur. De- 
metr. 24; rostro di nave di bronzo. ΙΡ. 

Χάλος, ὁ, tinmenella Siria ora Kuwech. sen. 

χαλυβδικός, ὃ. (χαλυφ), d'acciajo; τὸ -κόν, 
l’acciajo. ru. Eracl. 161 (Congett.). 

Χχαλυβος, ὁ, calibe, parlando dell’ acciajo 
conosciuto come ‘proveniente dai Calibi. sscA. 
Sett. 709; οἱ Χαλυβοι = οἱ { Χάλυβες. EU. 

za do w, βος, ὁ (χαλκός 2), acciajo , ferro in- 
durito. escn. sor. — 11) οἱ χάλυβες, i Caldi, po- 
polo dell’ Armenia; originar. οἱ Χαλδαῖοε, sicchè 
l'altro nome dovrebbe esser nato solt. dalla gran- 
de quantità d’acciajo ch’ essi producevano. EROD. 
ESCH. SEN, PLUT, 

χαμαδις, Avv. = zauate, al suolo. OM. E8cA. 
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χαμᾶάξςα, Ανν. (χαμαί), αἱ εκοίο, sulsuolo. om. 
EU. PLUT. 

χαµάθεν, Avv. secondo altri χαμᾶθεν (χα- 
μαῦ = χαμόθεν, dalla terra, dal suolo. ΟΚ. EU. 
PLUT. 

qepatl, Avv. (altro locativo, cfr. doni. V. 
2801), sulla terra, in terra, al suolo. om. ESCH. 


sen.eda.— 2) χαμάζε(οοπ riguardo per altro al. 


riposo raggiunto per mezzo del moto). IL. ESCH. 
EU. PLUT.; proverb. ὥστε οὐ χαμαὶ πεσεῖται ὅτι ἂν 
εἴπης. PL. Eutifr. 14, d, dove lo Scol. dice: παροι- 
µία" οὗ μη, χαμαὶ πέση, ἐπὶ τὼν διακενῆς οὐδὲν 
λεγόντων αλλ ἐπιτυγχανόντων. 
αμαζευνας, «dos, N, fem. pert. al segu., 

όσες. οὐ. VE terra. 1.. XVI, 231. 

zauatevrng,ov, ὁ (εὖνη), chegiace 9 dorme 

χαμαί-ζηλος, 2. che sitrova al suolo, che 
striscia sul suolo. LUC.; δίφφος, anche semplic. 
ὁ z.,PL.; metaf. basso, abjetto. Luc. 

χαµαικοέίτης, ου, ὁ (κοίτη) τ-- χαμαιεύνης. 
sor. Trac. 1166. 

χαμαιλέω νι 0vros,ò, camaleonte, animale del- 
la specie delle lucerte, il quale si dice che prende 
tutti i colori; qu, usato spesso a modo di compa- 
razione. PLUT. Ale. 23. 

χαμµαιπετήῆς, 2. (mirto), che cade sulla terra; 
che giace in terra, sul suolo , nella polvere. ascn. Eu. 
PL. LUC.; foaua, grido di persona (per ossequio) in- 
clinata al suolo. ΕΒΟΗ. Ag. 887; Φόνος, perchè l'uc- 
ciso stramazza al suolo. gu. Or. 14915 b) metaf. abjet- 
to. LUC. 

quasto πη, 7, bagascia. PLUT. 

χαμ-εύνη, ἡ, letto, giaciglio sul terreno. ESCE. 
EU. [to. PL. 

zapedviov, τό, dimin. del preced. basso let- 

zaud&er, Avv. (1αμαί) = χαµαάθεν. V. sEN. 
PLUT. 

χαμφψαι, οἱ (voce egizia), i crocodili, detti 
anche adesso in Copto Amsaà. ΕΒΟΡ. 11, 69. 

Χαναναῖος, ὃ. cananeo, fenicio. ΝΤ. 


χανδαάνω, Fut. Ίείσοµαι, Aor. ἔχαδον, Prf. 
con significaz. di Pres. κέχανδα, Piuech «πεχάνδει. 
IL. XXIV, 1911 prendo, abbraccio, ὥς 0 al χερες ἐχ- 
ἄνδανον ἀμφιβαλόντε, guanto le sue mani potevano 
afferrare, quanto gliene capiva nelle mani. oD.; cir- 
condo, contengo, οὐδὸς ἀμφοτέρους δε χείσεται, 
abbraccerà tutti e due, avrà spazio per tutti e due. 
In; ἓξ µέτρα χάνδανε κρήτηρ. 1.1 οὐκ ἐδυνήσατο 
πᾶσας αἰγιαλὸς νῆας χαδέειν. 1Β. e spesso in oM.; 
τρὶς μὲν ἤυσεν ὅσον κεφαλὴ χάδε φωτος, noi di- 
remmo: con guanto fiato aveva in gola. iL. (cfr. κε- 
κραξόµεθα y° ὁπόσον ἂν ἡμῶν στόµα χανδάνη. 
aristor. le Rane, 200); "Hon οὐκ ἔχαδε στῆθος 
χόλον. 18. 

χανδον, Ανν. (χαίνω)}, con ispalancata hocca, 
parlande di chi tracanna a piena gola. oD.xxI, 294. 

χάος, to, fesso, fenditura, burrone; simbol. 
abisso, tenebrosità, oscurità, considerata come il 
primo cominciamento delle cose, il caos. K8IOD. 
Teoy. 116; cfr. PL. Simp. 178, b. 

χαρα, ἡ (χαίρω). gaudio, letizia. ΑΤΤ. 1 beatitu- 
dine. nr. : : χαρα, per 0 dalla gioja. ΕΒΟΒ. sOF.; χα- 
ρας ὕπο. εΒΟΗ., διὰ τὴν χαράν. PLUT.; σὺν οΥΥ. 
άμα χαρα. sor. EU. SEN.j απὀ τῆς χαρᾶς ovv. ἐν 
χαρᾶ. Ντ.; anche l'oggetto della gioja, uymi cosa che 
procaccia letizia. r8. 

χάραγµα,το, ciò che viene impresso, ἐχίδνης, 
ti morso di un angue. soPr.; un imagine impressa. NT.j 
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τοῦ νομίσματος , il conio. PLUT.; contrasegno, nota. 
ID. NT. 

χαράδρα, 7, ion. -07 (χαράσσω), squarcio. 
special. fenditura del suolo, burrone, letto di tor- 
rente. IL. EROD.; ino scaricatafo. DEM. Lv, b; ge- 
neralm. durrone, strada affossata, passaggio angu 
είο. EROD. TUC. SEN. PLUT. — 2) il torrente. sxu. 
EU. iv, 2,15. — 1) n. pr. città della Focide. ROD. 

χαραδριός, ὁ (V. il vocab. preced.), uccello 
con penne giallognole che abita nei crepacci del 
suolo d’onde esce solt. di notte; proverb. -ov βίος. 
PL. Gorg. 494, 6 secondo lo Scoliaste: z., 00w1g 
τις ὃς ἅμα to ᾿ἐσθίειν ἐκκρίνει (excernit). 

χάραδρος, ὁς- χαράδρα. PLUT. — 11) n. pr 
fiume nell’ Argolide che mette foce nell’ Inaco, i 
Xerias. ruc. 

χαραδρόομαι, P. sono reso voraginoso, im- 
praticabile. xROD. 

λαρακιτᾶνοί, οἱ, popolo della Spagna tar- 
ragonese, lungo il fiume ‘l'’agonio. PLUT. 

χαρακόω (χαάραξ), palizzo, circondo di pali. 
PLUT. 

quoantne, 17006, ὁ (χαράσσω), propr. inta- 
gliatore, strumento per intagliare ; poi l’intaglio. rL.; 
conio delle monete. EU. E. 559; impronta. ur., 
b) metaf. come τύπος, tipo, significa le qualità 
speciah in certo modo improntate in una persona, 
natura, carattere, aria, τοῦ προσώπου, τῆς γλὠσ- 
σης, e simili. EROD. ESCH. EU. PL. ed A.; lo stile, 
proprio di un autore. cic. 

χαράχαμα, τόὀ(-χόω), palizzata, steccato. 
SEN. DEM. PLUT. [lizzata. PLUT. 

χαρ ὤκωσις, εωφ, n (- -Ίσω), il palizzare; Ρα- 

χαάαραξ, αχος, ὁ οἆ η nella signicaz. 1) a): 1) 
palo appuntato a) come palo da viti. tuc.; b) pe- 
lizzata. PLUT.; c) generalin. palo, legno da costru- 
zione. DEM. — 2) metonim. palizzata, tutto il campo 
circondato di palizzata. PLUT. NT. 

Ίαράσσω, neoatt, «εστω, Fut. -ξω (propr. za- 
ραγιω. V. χάραγµα), aguzzo, rendo acuto; uppun- 
to, faccio la punta, τὰς auidas τῶν βελῶν. PLUT.; 
b) raschio, scalfisco, χαραχθεὶς νῶτον, ferito nel 
tergo. EU.; χαραύσεται πεδον͵, si fende, si apre. 
ESCH.; intuglio, ὑισαυο, imprimo. PLUT. — 2) metaf. 
come ᾿θήγειν , eccito, irrito. faccio montare in ira; 
qu. Ρ. mi irrito, tivi. EROD.; tivi tu, contro uno per 
che che sia. ευ. 

Xdons,nt0g,0, fiume nell’ Argolide. PLUT. 

χαρι- è den ς, ου, 0 (δίδωμι), apportatore di 
letizia, come epit. di Bacco. PLUT. 

χαρίεις, Le6Ga, έεν (secondo alcuni Gramm. 
deve accentarsi χάριεν) (χαρις), piacevole, at- 
traente , umeno, amabile, benigno. om. (solt. di cose) 
e POST.; b) che captiva colle sue maniere 0 colla sua 
cultura; fino, garbato, manieroso, ingegnoso, spi- 
ritoso, culto, costumato. PL. PLUT.; χαρίεν ἔἐσται, 
εὐ.., sarà cusa graziosa, se... ΒΕΝ./ χαριέστερον 
λέγειν. 18. PLUT.j Ανν. -ριέντως, piacevolmente, 
graziosamente ; anche: finamente, cortesemente, spi- 
rilosamente. ΡΙ.. 18. PLUT.; benignamente; di buon 
arimo, cordia!mente. 18. XII, 37. 

χαρέζουαι, Fut. «ίσομαι, attic. «ιοῦμαι (an- 
che FROD.), κεχαάρισµαι (più frequ. per altro come 
P. che come M.), apparecchio, presto ad uno qual- 
che cosa aggradevole, lieta; gli dinostro favore, δε- 
nevolenza, venerazione; sono compiacente, vado a' 
versi; qu. anche: mi gratifico ino, ne guadagno il fa- 
vore, me lo rendo benevolo, assolut. ο τινέ, OM.ATT.; 
Καλλία χαριζόµενος παρέµεενα, cioè per far cosa 


χάρις. 


grata a C. PL. 9 spesso nella prosa attica; μή τέτί 
μοι φεύδεσσι χαρίζεο, non lusingarmi con falsi detti. 
OD.; φιλότητε, mi mostro condiscendente per bene- 
volenza. 10.5 col Partie. del χαρίζετο {ερα ῥέξω», 
sagrificando , o facendo sagrifizj. ΟΡ. EROD. SEN. ed 
A.} con ἐν. PL.; b) accondiscendo, mi abbandono 
ad un sentimento, ad una inclinazione, ad una passio- 
ne, δειλία, γλώσση, Veri, ταῖς ἡδοναῖς, e simili. 
EU. SEN. PL. eda. — 2) tivi TL, offro, do , dedico ad 
amo che che sia in segno di benevolenza o di onore. 
OM. PL. PLUT.; χαριτᾶς. τινι. 18. DEM.; θυμω πενα 
(sep χάριν). S0F.; τὰ παραπτώματα, condono. 
xT.; anche: τινα rivi, albundono uno all arbitrio 
di xn altro, ina anche: luscio libero uno, do ad uno 
la libertà per compiacenza verso chi che sia. ΝΤ. 
PLUT.; col Gen. Partic. do volontariamente o di buo- 
na voglia di che che sia, compartisco, αλλοτρίω», 
παρεόγτων. oD.; ma ἀργαλέον γὰρ ἕνα προικὸς 
{χαρίσασθαι, pr uno infruttuosamente, senza com- 
penso (προικός, gratis, una specie di Gen. di prez- 
5ο) faccia regali. 18. — P. sono, riesco caro, piace- 
vole, gradito, παντεσσι χαριζόµενος. OD. VIII, 538, 
del resto Prf. e Piucchp., special. Partic. Prf. om. 
EROD. ΜΕΝ. ed A.; πεχαρισµένα Gecvai τινι, pre- 
stare ad uno alcun che di piacevole. 11..; ; εἰδέναι. oD.; * 
πουεῦν, λέγειν, e simili. PL. 18. ed A. 

χάρις, tros, 7, Accus. your (χαριτα. ΕΛΟΡ. 
RU. SEN.) (χαέρώ), tutto quello di che uno gode, ciò 
che eccita gioja o piacere: qu. 1) di pera., venustd, 
grazia, amabilità. ου. (anche pl.) EU. PLUT.; μετὰ 
χαρίτω», con grazia, con garbo. TUC.; di cose: gra- 
devolezza, eleganza, bellezza. um. 28cE. EU. DEM. 
ed A.; grazia di parlare. op. bxm.; di scrittura. 
PLUT.; b) stimolo, voglia, gioja, piacere eccituto, 
dareiv πολλη x. R8cR. BU. PL. ed A. — 2) favure, 
benignità, grazia, benevolenza, snche: beneficio, 
compiacenza, officio amorevole; ossequio, venerazio- 
ne. IL. ATT.; τῶν Μεσσηνίων χάριτι πεισθεύς, com- 
piacenza verso i Messenj. τύο.: χαριν φέρειν tivi, 
prestar ad uno un favore, un buon officio. vm. RU. 
TUC.} εἰς τινα. ευ.; τινός, per che che sia. 1L. 8UP.; 
così pure: ζαριν δοῦναι, dear, νέµειν, παρασχεῖνι 
πέµπειν, e simili. ATT.; y. δοῦναι 00y7), accundi- 
scendere, cedere, lasciar libero il freno a. .40Ρ. RU.; 
τάρι» μνηστῆς ἐδεῖν, aver provato i diletti d'amore. 
IL.j; b) l'obligazione, la riconoscenza , la gratitudine, 
la ricompensa , la mercede prodotta, proveniente da 
beneficj, assolut. e revos, dimostrar gratitudine per 
che che sia. om. e POST.; dovra: χάριν ἀντέτινος. 
IL.; χ. τίνειν, ἐκτίνειν, ἄννειν, ὑπουργεῖν, e βἰ- 
mili. TR. PL.; 7. αμείβειν τινος, per che che sia. 
ESCH.; ἀωσίβεσθαι. EU.: 7. αποδιδύναι (αντιδιδό- 
ναι, ἀνταποδιδόναι, 8ΟΡ. TUC.), τινος, υπέρ τινος. 
SEN. PL. ed A.: χ. εἰδέναιτινί, saper grado ad uno. 
EROD. 8EN. ed A. (ma per altro in TUC.I, 137, es- 
ser memore del beneficio); x. φέοειν. eu.; χ. ἔχειν 
Tiri τινος, esser grato ad uno per che che sia. 1D. 
sen. ed A. (per altro anche: meritare, acquistar gra- 
fitudine. TUC. VIII, 87. NT.); 7. θέσθαι ονν. κατα- 
θέσθαι tivi, mettersi in serho gratitudine presso uno. 
EROD. EU. ΡΗΜ.; χ. λαμβανειν, ricever gratitudine, 
contracambio, uvos, per che che sia.sEN. ed A.; anche 
turos, da uno. ΒΟΡ. E. T. 1004. — 3) in locnzioni 
Avverb. a) ταριν (come Accus. di relaz.\, per fa- 
vore, per cagione, per far cosa grata a. .,X. ΄Ἕκτο- 
θος. IL. KSCR.; anche τὴν ἄδηναίων daviv. EROD.j 
più tardi diventò ugnale ad una Preposiz. come 
Π lat. grati8, per, per cagione, in riquardo di. ., co- 
munem. pusposto al Gen. aTT.; di rado iu PL. e NT. 
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dinanzi al Gen.; pleon. τινὸς χάριν ἕνεκα. PL., 
ἐμην (σην) χάριν, per far piacere a me (ate), per 
amor mio (tuo), lat. mea (tua) gratia. TR. PL. di 
tav ἐμαᾶν y. ESCH. 8ΟΕ.; anche come ἔνεχα, rispet 
to a.., per quello che spetta a..: ἔπους σμικροῦ 
δοΡ. PLUT.; b) ἐν χαριτι, a favore di qualcuno; b 
χαριτί τινέ1 τι ποιεζν͵Γατ che che sia per piacere, per 
gratificare aqualcuno. PL.; Èv χ. µετέχειν, con gratitu- 
dine. nt. ; 9) εἰς χ. τι ποιεῖν, far che che sia a grado, 
per far piacere, εἰς τὴν ἐκείνου y.eLUT.; οὐδὲν εἰς χ. 
πράσσω», facendo cosa non punto gradita. sor. E. T. 
1351 (?); d) πρὸς χάριν, per favore, per co 
per amore, πράσσει», e simili. ΦΟΡ. 18. PLUT. ; πρὸς 
χάριν λέγειν τενέ, adulare uno, parlare a suo ‘genio. 
EU. PL. ed Δ.; σὺ πρὸς χαριν μὲν οὐκ ἐρεῖς, κλαίων 
8° ἐρεῖς, tunon vuoi parlar buon grado, ma parlerai 
piangendo. sor.; col Gen. di cosa, per godere di 
una cosa, πρὸς χ. βορᾶς. tm. Ant. 30; anche == χα- 
Qu», τίνος νόµου πρὸς X.; ID. — II) Nom. pr. af 
Χαριτες, le Cariti, le Grazie, le Dee di tutto ciò che 
è attraente, fiorente, sereno, bello, aggradevole 
principalm. nella natura, ma anche nell’ indole 
dell'* uomo e nel modo del vivere. om. 6 POST.; una 
Carite si trova qual moglie di Vulcano. rL. xvi, 
332 (ox. talv. fa lungo Τεν di χαριν in Arsi). 

χαρι opa, or dimostrazione di favore, doro. NT. 

χαριστέος, ὃ., Aggett. verb. pert. a ζαρίζομαι. 
PL. 19. 

χαριστήριος, I. (Ιαρίζοµαι), risquardante 
la dimostrazione di favore, special. risquardante il 
render grazie; τὸ -107, segno, dimostrazione di gra- 
titudines sagrificio, solennità per rendimento di gra- 
zie. PLUT.; anche pl. SEN. PLUT.; come traduz. 
della suppiicatio romana. PLUT. 

χαριτία,ῆ (70918) , scherzo. 8RN. Cir. 11, 2, 13. 

χαριτογλωσσέω (γλὠσσα), parlu adulando, 
per andare a genio a qualcuno. ΕΒΟΗ. Prom. 196. 

χαριτόω, rendo amabile ο gradevole riempio di 
grazia, benedico. NT. [Libia. EROD. 

Χαρίτων λόφος, Ò, colle delle Grazie nella 

χαρ μα, τό (χαίρω), gioja, piacere, oggetto di 
gioja, τενί. 1L. EU.; oggetto di ludibrio , di beffa. 1L., 
pl. οὐ. E8cH.; b) generalm. gioja, piacere. ΟΡ. TR. 
PLUT. (Hit (°). sen. 

χΧαρμ α νδη, n, città lungo l'Eufrate ora 

χάρµη., ἡ (χαίρω), voglia, desiderio ; special. 
desiderio di pugna, coraggio guerriero. om. ; solt. 
nell’ IL. Xvir, 161 deve questa parola interpretarsi: 
mischia , battaglia tunultuosa, dove per altro îl Di- 
derlein preferisce la lezione 70047, per mezzo del 
nostro coraggio guerresco. (La derivaz. di questa 
voce da ζαΐρω resta tuttora problematica, potendo 
forse piuttosto riferirsi al sanscr. pra-hri, lottare; 
cfr. gelo 3) b) e PUTT. £. £.1, 272.) 

χαρμονή, N (χάρµα), gioja, piacere, voluttà. 
8ΟΡ. EU. SEN.; pl. EU. PLUT. 

χαρµόσυνος, ὃ. (χάρμα), grato, che rallegra; 
-va ποιείσθαέ τι, considerare che che sia come 0g- 
getto di gaudio, farsi oggetto di gaudio che che sia, 
EROD. 

χαροποιός, 2. (ποιέω), che produce giofa, rak- 
legrante. xo. Bc. 9117 (dove ora scrivesi con buona 
ragione χοροποιόν). 

χαροπός, 3. (comunem. derivato da χαρά ed 
06, che guarda lietamente; mentre altri molto ve- 
risimilmente ammettono una relazione col sanscr, 
hari, verde ed 64), di sguardo fieramente scintil- 
lante, λέων. ου.) : θῆοες. 8οΡ. 

χαροπότης, ητος, n, il sereno scintillar dello 
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aguardo ; forse il colore azzurro, celeste degli occhi. 
PLUT. 

χάρτης,ου, ὁ (forse voce straniera), foglio di 
carta, lat. charta. NT. 

χαρτός, δ., Aggett. verb. da χαίρω, giocondo, 
desiderato, gradevole. tur. EU. PL. 

χάρυβδες,εως, ion. τος, N, vortice, voragine 
di mare o di terra. Eu. Suppl. 500 ; b) nome pr. della 
nota voragine di mare nello Stretto di Sicilia; più 
tardi il vortice all’ ingresso del porto di Messina; 
il quale per altro adesso non è punto pericoloso. 
OD. EU. LUC. LUC. 

Xaquwyr, vos, ὁ, Caronte, il nocchiero d’Aver- 
no. Eu. ed d.; Aggett. -QuveLog, 2., Χλίμακες ap- 
parteneuti alle machine da teatro, ‘special. per lo 
sprofondarsi subitanev di quegli attori che rap- 
presentavano l'ombra di un morto. LEX.; b) un 
Tebano di tal nome. ΕΕΝ. PLUT.; Aggett. ρώνιος, 
ὃ. PLUT. 

χάσμα, to (αίνω, χάσκω), tl, fessura, 
burrone, vuragine. su. PL. ed A. j fato, foce di dbucca, 
fauci spalancate. EU. PLUT.; generalm. ilvacuo, οὐ- 
ρανοῦ καὶ τῆς γῆς. EL. 

χασμµάομαις, sbadiglio, spalanco la bocca. PL.; 
metaf. sono confuso, attonito. ID. 

χάσμη : ἡ (χαένω, χάσκω), 10 sbadiglio ; unito 
con ὕπνος. PL. 

χατέω (χαίνω), mi apro, sono véto, qu. sono pri- 
νο, ho bisogno, mi è necessario; però domando, 
bramo, esigo, assolut. e coll’ Infin. ovv. τινός. om. 

quri ζω, come il preced. do disugno, mi è neces- 
sario; qu. domando, ὕγαπιο, agogno a. ., assolut. e 
τινος. OM. EU. Eracl. 465; anche iL. σνις, 221 deve 
sottintendersi i rind vos ; ‘traendolo dal pr recedente 
πληθύν; Ρ. ὤτρυνε (sottint. τοὺς ἐκεὲ φύλακας) 
θεσμὸν pn χατίζεσθαι πυρός, ne lex ignis deside- 
raretur. Β8ΟΗ. Ag. 299 (Congett. ). 

χαυλιόδων, Οντος, ὁ, ἢ (χαύλιος, 2. ovv. χαῦ- 
λος, dè. = χαῦνος) » che ha denti sporgenti o zanne, 
zannuto, ὀδόντες χαυλιόδοντες. EROD.; 0 χ., la zan- 
na. IB. 

χαῦνος, ὃ. 92. (PLUT.) (χαένω V. χάος), stac- 
cato l'uno dall altro ; qu. soffice. PL. ; b) metaf. flo- 
scio, molle, negligente, stolto; anche: gonfiato , su- 
perbo, orgoglioso. sor. input. Sol. 16. PLUT.; Com- 
par. PL. 

χαυνότης, ητος, rarità, spungosità. PLUT.; 
metaf. gonfiamento , superbia, mollezza, iniemperan- 
τα. PL. PLUT. 

gavvo, rendo soffice ο gonfio; metaf. rendo su- 
perbo, orgoglioso. eu. PL.; al P. mi gonfio; sono su- 

, mi comporto superbamente, ἐπέτινι. PLUT. 

2 αύ νωμµα, τό, la terra soffice, polverosa. Ει.01. 
Sert. 17. [ρὶ. τύο. PLUT. 

χλά my, 0v0G, ὁ, abit. della Caonia nell’ Epiro, 

χεια, i, ep. χειή (χαίνω, V. χάος), duca, tana; 
lio, di serpenti. IL. 

χείλος, εος, τό (ciò ch'è fatto a volta, V. χέλυς), 
ftabbro, di uomini. om. e POST.; prov. χείλεσι ye 
λάν, ridere a fior di labbro. 11.; cfr. ἀπὸ ειλέων 
τὰ ῥήματα φέρεσθαι τοῖς Ἓλλησι, τοὶς δὲ᾽ Ῥωμαί- 

οις ἀπὸ καρδίας. PLUT.; cfr. NT. Mati. xv, 9; χεί- 
le μέντ᾽ idinv’, ὑπερώην δ᾽ οὐκ ἐδίηνεν, gli ba- 
gnò bensì il labbro, ma non il pelo; parlando di uno 
che dà scarsamente. rt.; οδὰξ È ν χείλεσι φύντες 
Vv. ὁδάξι χείλεσιν διδοὺς ὀδόντας , mordendosi le 
labbra. κπὈ.; come organo del parlare, qu. év χείλεσιν 
ἑτέροις λαλῆσαι, καρπὸς χειλέων. NT.; b) il becco 
degli uccelli. xu. Zon. 1199. — 2) per la somiglian- 
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σα: δογᾶο, orlo di ogni profondità, di un bicchiere, 
ου. di un cesto. 15.; di un fosso. IL. ZU. TUO.; la 
riva di un fiume. gnoD.; del mare. ΝΤ. ; τα τῶν τῆς 
γῆς τροχών χείλη. PL. 

χεῖμα, to (V. χιών), inverno, tempesta inver- 
nale, gielo. ΟΡ. R8CE. SOP.; χεῖμα, nell’ inverno. OD. 
VII, 118; generalm. tempesta. ESCH. EU.; figur. κάλ- 
λιστον ἥμαρ εἰσιδεῖν ἐκ χείµατος. πεοπ. 

χειµαδιογν, τό (propr. ntr. pert. a -105,3., ta- 
vernale), stanza © quartiere d'inverno. vex.; pl. 
PLUT. 

χειμαζω (άείμα), I) tr. agito, premo con tempe- 
ste, bufere; metaf. τόδ᾽ αἷμα χειµαζον πόλιν. 9ο5.: 
invio bufera, tempesta, Θεοῦ τοιαῦτα χειµαζοντος. 
ID. — P. sono agituto, truvagliuto, colpito da tempeste 
o dbufere. Ε6ΟΠ. PLUT.; special. parlando di naviganti 
e di navi colte della tempesta in mare. E8CH. TUC. 
PL. ed A.; assai spesso figur, sono travagliato , agi- 
tato; sono nell’ imbarazzo , in pericolo, in cattivo sta- 
to, nella miseria. TR. PL. — Il) intr. 1) (empesto, sono 
in tempesta ; impors. χειµαδεε, infuria la tempesta. 
EROD. — 2) sverno, passo l'inverno, special. sono nei 
quartieri d'inverno. EROD. SEN. 18. DEM. PLUT. 

χειµαίνων Fut. -ανώ (χεῖμα), lotto colla term- 
pesta; P. sono travagliato dalla tempesta. επον. 

χειµαάρ-ροος, 05, ctr.-Q0vs, ου» (déw), che 
scorre tempestoso, torbido come torrente cresciuto 
per piogge improvise o nevi liquefatte, ποταμός. 

:ῥείθφα, ὕδωρ. 895. EU.; Ò χ., torrente. IL. SEN 

ur PLUT. Ντ. canaletto, doccia che conduce l’ac- 
qua piovana fuori della casa. DEM. Lv, 19; ναάπαι, 
burruni scavati da un torrente. EU. 

χείμαρρο 6) o=al preced. IL. PLUT. 

geuuacta,7, ion. -ίη (-μαζω), losvernare, îl 
soggiorno durante l'inverno. EROD. 

χειµερίζω., Fut. -ίσω, att. -ιῶ (χείµερος), 
sverno, passo l'inverno. EROD. 

χειμεριγός, δ.(χείµμα), invernale, che succede 
nell’ inverno. ruo. ed Α.; prov. ὄνειρος, lungo sogno 
(perchè le notti d'inverno son lunghe). LUC.; χω 
ρίο», invernale, aspro. TUC. 

Χειμµέριον, to, promontorio dell’ Epiro, ora 
Sorakiniko. TUC. 

χξειµέριος, 8., attic. comunem. 2. (χείμα), 
risguardante l'inverno, invernale, tempestoso, freddo, 
gelido, den, nuao, vvÈ, ἄελλαι, νότος, e simili. om. 
ΒΟΡ. EU. TUC. PLUT.; Superl. οὗ χξιμεριώτατοι μη- 
ves, i mesi più invernali. EROD.; ἀχτὰ κυματοπλὴξ 
χξιμερία, percossa dall’ onde in “tempesta. ΒΟΕ. 4 me- 
taf. Aura, tempestoso, violento. 19. 

χειμµών, ὤνος, ὁ (V. χείµα), inverno. IL. 805. 
PR. ΑΤΤ.; (τοῦ) χειμῶνος, durante l'inverno, nel 
verno. TUC. PL. eda.; χειμώνι, nell'inverno. IL. ; ; ο0- 
munem. ἐν (τῷ) χ. ESOR. SEN. ed A.; (τὸν) χειμῶνα, 
durante l'inverno. ΒΟΡ. SEN.; δια (τοῦ) χειμῶνος. 
SEN. PL»; b) tempesta invernale, turbine di neve, 
freddo, gielo; generalm. tempesta, burrasca, pro- 
cella. ΟΜ. «ΡΟΒΙ.; assai frequ. figur. per angustia, 
pericolo s tempi inquieti, mutabili; anche: 
ESCH. SOF. PL.j δορὸς ἐν χειμώνι, nel tempesiare 
delle aste, nel furor della mischia. sor. 

χειµωνο-τυπος, 2. (τύπτω), che percuote 
tempestosamente. ESscH. Suppl. 34. 

gelo ὶ ἡ (rad. τεριτ), Gen. χειρός, ion. e pt. an- 
che χερος. TR. : Dat. χειρί. IL. EROD. TR.j Accus, 
χεῖρα, ion. e pi. ‘anche χέρα. EROD. TR.; duale χεξρε, 
Gen. χεροῖν (χειροὶν. sor. El. 206, 1395); Nom. pl. 
χεῖρες, anche χέρες. TR.; Gen. χειρῶν, anche ye 
ρῶν. TR., Dat. του, ì Ἰδέρεσιν, e χείρεσσι. OM. 5 
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quest’ ultima forma anche nei τΕ.; Accus. χείρας, 
ion. e pt. anche χέραρ. EROD. TR. (rad. -sanscr. 
hri, prendo; sanscr. harana, quella che prende, ma- 
πο; lat. hRir, mano ; herus, colui che prende, che s'im- 
padronisce), mano, tanto il pugno, quanto la mano 
distesa; metonim. anche: il braccio. om. e POST.; 
per indicare un lato, una direzione: ἐπ ἀριστερὰ 
χειρός, a mano sinistra. oD.j λαιᾶς χειρός. ESCH.; 
ποτέρας τῆς χειρος; da qual mano? da qual parte? 
εὉ. (più tardi si omise χεέρ: per le varie locuzioni 
quì attinenti V. αριστερός, δεξιός, δεξιτερός, 
σκαιός); b) di zampe d'animali somiglianti a mani. 
SEN. Mem.1,4,14 — Alcune locuzioni come gqeî- 
Que ἀνασχεῖν, χειρὸς ἑλεῖν τινα, χεῖρα ἐπιφέρειν 
τινέ, e simili devono cercarsi sotto i verbi che le 
compongono. — 2) Perchè la mano è l'organo 
principale dell’ attività corporale, perciò nella 
voce χεέρ 8'involge l’idea dell’ attività e dell' uso 
della forza; qu. si unisce con σθένος, fin, δύνα- 
pie, e simili. om. e PosT.: ὅσσον ἐγὼ δύναµαι χερ- 
σίν τε ποσίν τε nai σθένεε, con mani e con piedi. 
IL. τῇ χειρὶ χράσθαε, valersi della mano, menar le 
mani. EROD. (ma anche: esser valente della persona. 
PLUT.); διὰ χειρὸς ἔχειν τι, aver qualche cosa tra 
mano, occuparsi di.., esercitare che che sia. PLUT.; 
ὅπλα ὅ. z. ὄντα. LUC.; ἐς Τερᾶς τι ἄρεσθαι, pren- 
dere che che sia in mano, prendere a fare che che sia. 
εποὺ.; ἐς 7. ἀξεσθαι τὸ στράτευμα ἐμελλε, pensava 
di raccogliere un esercito. 1D.; ἐν χερσὶν ἔχειν τε, 00- 
cuparsi di.., attendere a.. zROD.; così pure: μετὰ 
χεῖρας ἔχειν τι. ID. TUC.; ΟΡΡΟΒ. ἔπη, λόγος: ἔπεσιν 
καὶ χερσὶν ἀρήηξειν, con parole e con opere. IL. 60}. 
ed A.; qu. χείρ ha il significato di forza nella frase: 
χερσὶ mero. dos. 1L., di personale valentia in νατὰ 
χεῖρα opp. συνέσει, τὰ κατὰ χ. ἔργα. PLUT.; forza, 
potere, balia, καὶ παὶδ᾽ Ὀρέστην ἐξ ὑπερτέρας χε- 
006 ἐχθροῖσιν αὐτοῦ ἐπεμβῆναι modi. sor e spes- 
so nei TR.; qu. dia χειρὸς ἔχειν, aver che che sia in 
nostra balia, sotto la nostra cura ; proteggo, difendo, 
reggo, τὰ τῶν ἔυμμαχων, τὴν πολι». TUC. PL.; 
τενὶ ἐς τεῖρας διδόναι τινά, consegnare nelle mani 
di qualcuno. sor. NT.; εἰς χείρας ἰκέσθαι, ἐλδεἰν, 
πεσεῖν, venire, cadere nelle mani, nel potere di qual- 
cuno, 9 propr. εἰς χείρας ἐμάς, εἰς χεῖράς τινος, 
εἷς τεὶρας tivi. IL. ESCH. SEN. ed A.; poeticam. an- 
che: Φίλας γείρας [κέσθαι. oD.; ἐν χειρὶ (χερσὶν) 
ἔχειν τὴν νίκη», τὴν δίκην, e simili; aver nelle ma- 
mi, avere in pugno, in proprio potere. PL. PLUT.; 

ταὲς χερσὶ λαβεῖν, prendere, ricevere in proprio po- 
tere. PL.j ὑπὸ χεὶρα ναίειν, star sotto il potere... 
SOP.j O ὑπὸ 7., il soggetto. DEM.; qu. anche: vio- 
lenza, ἐκ Τειρὸς πεφονειµένος, ucciso violentemente. 
sOP. 9 spesso nei TR.; ἄρχειν ἀδίχων χειρῶ», di 
chi in una rissa scaglia il primo colpo, ti primo a 
menare ingiustamente le mani. SEN. ed A. — 3) per 
indicare vicinanza: εἰς τὰς χείρας λαμβάνει» τι- 
vd, tiro uno a me, prendo uno in disparte per par- 
largli confidenzialmente. Luc.; εἰς χείρας έναι (τιν), 
accostarsi ad uno venendo ulle mani. TUC. BRN.; 

χειρός, da vicino (lat. cominus).szN.PLUT.; ἐξ αὐτῶν 
τῶν χειρῶν διαφεύγειν, scampar dalle mani, dalla 
mischianza. seNn.; ἐν 78000 τινος εἶναι, essere alle 
MARI COR URO. BEN. PLUT.; τὰ ἐν χειροίν, il presente. 
SOP.j πρὸ χειρός, in mano, in pronto. eu. Τγα). 
1207; πρὸς ἐμὴῆν γεῖρα n0070gEÙv, accorrere pron- 
tamente a me. 80F. Filot.118; ὑπὸ χεῖρα, subito, d'im- 
proviso. PLUT. Arat. 3; b) mischia, pugna, il venire 
alle prese, εἷς Τεῖρας τινι ἐλθεἰν, ἰέναι, συμμιγνύ- 
ναι, ζεσθαι, e simili, venire alle mani, alle prese. 
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sor. TUC. ed A.; ès χειρῶν νόµον ἀπικέσθαι, ἐν . 
vopo ἀπόλλυσθαι. V. νόμος; εἰς χείρας δέχεσθαε, 
lasciar venire, aspettar il nemico che venga all assal- 
to. sEN.; οὐδὲ εἰς χ. τοὺς πολλοὺς υποµείναντας. 
TUC.; ἐν χερσὶν ἀμύνεσθαι. TUC.; τοὺς ἐν χερσὶν 
ᾖδη πολεµίους, che si trovano già alle prese. PLUT.; 
ν Ίερσὶ διαφθαρῆναε, nella mischia. Tuc. } ἡ ἐκ 
χειρὸς µαάχη, combattimento da vicino. SEN. — 4) 
come il lat. manus, una mano, una schiera o moltitu- 
dine d'uomini, special. una mano di soldati. EROD. 
ESCH. BU. TUC. PLUT. LUC. — 5) come presso di noi 
mano in signific. di scrittura: τῇ ἐμῇ χειρὶ, di mia 
propria mano, scritto da me. nt. 1. Cor. xvi, 31. Col. 
Iv, 18. — b) di somiglianza, y. σιδηρά, lat. manus 
ferrea, specie di uncino, di graffio. — 7) sono nota- 
bili anche le seguenti proprietà: a) nei poeti la 
voce χείρ serve per circonlocuzione a indicare 
persona che abbia eseguito o condotto a termine 
qualche cosa: νάες ἁπώλεσαν (il popolo) πανωλέ- 
Όροισιν ἐμβολαῖς διά Υ Ιαόνων χέρας, per mano 
degl’ Ionj. κβοΠ.; εἰ τὸν νεχκρὸν ἕνν τῇδε κουφιεῖς 
χερέ, cioè σὺν ἐμοί. 8ο5.; li γὰρ ἡμᾶς εὔνασ᾽ 
Ἑκτορεία Τείρ. EU. e spesso τα.; b) le voci χερί, 
χεροῖν, χερσέ trovansi molto frequ. usate in modo 
che noi le diremmo superflue con verbi che si- 
gnificano già per sè stessi απ’ attività della ma- 
no, come λαβεῖν, ἑλέσθαι, δέχεσθαι, e simili, 
dove nondimeno fanno sentire più vivamente l’ap- 
plicazione, l’attività, la forza e simili della mano. 
OM. e POST. 

χειραγωγέω, conduco, guido per mano , 8680- 
lut. e τινα. PLUT, NT. LUC.; P. NT. 

χειρ-αγωγός, 2. (ἀγω), che conduce per mano; 
ὁ x..laguida.nr. _ [neggio. ΕΒΟΡ. 11, 90. 

χει ῥαπταάζω (απτω), tocco colla mano, ma- 

χειρῖδωτος, 2. (χειρῖδόω, fornisco di mani- 
che; χειρίς), κιθῶν, tunica con maniche, abito per- 
siano. EROD. 

χείριος, 3. (χείρ), sotto lemani, in potere (di 
chi che sia). 808. EU.; Τείριον λαβεῖν τινα, prender 
uno in nostro potere. EU. ; χειρία ἁλοῦσα. 1D. 

χειρές, ἴδος, secondo altri -ίδος, ἡ (χείρ), co- 
pertura della mano, guanto. oD.; guarnimento ag- 
giunto alla manica per coprire la mano, specie di 
manichino. seN. Cir. vini, 8, 17; la manica lunga fino 
alla mano negli abiti dei Persiani o dei Galli. δει. 
PLUT. (Υ. κόρη): generalm. manica. EROD. VI, 72. 

χείριστος,ὸ. V. χείρω». 

χειρόγραφοῦ, 2. (γράφω), scritto a mano, 
τὺ -0v, lo scritto o la scritta, special. di debito. nr. 

χὲιρο- δαικτος, 2. (δαΐζω), dilaniato colle 
mani. ΒΟΝ. Aj. 901. [mano. sor. £. T. 901. 

χειρόδεικτος, 2. (delurvui), indicato colla 

χειρο-δράκων,οντος, 6, con mani di drago. 
EU. ΕΜ. 1345. 

χειροήθης, 2.(ἦθος), abituato alla mano; par- 
lando di animali: mansuefatto. EROD. PLUT.; metaf. 
di uomini: osseguente, arrendevole. DEM. PLUT.; 
da potersi passare, parlando di un fiume. PLUT. 
Luc. 24; di cose alle quali οἱ siamo abituati: sop- 
portabile. PLUT. 

χειρό-μακτρο», τό (µασσω), pannolino per 
rasciugarsi le mani, asciugatojo, salvietta. EROD. 
SEN. [vi, 2, 31. 

χειρο-μύλη, 7, molinello a mano. sex. Cir. 

χειροομέω (νέµω), muovo le mani secondo 
certe regole danzando, gesticulo; anche σχέλεσι. 
EROD. 

χειρόομαι (χδίϱ), M. reco nelle nie mani od in 


χειρολχλήθης. 


mio potere; supero, costringo, assoggetto, vinco, uo- 
cido. ROD. ATT. (per lo più supero colla forza, ma 
anche λόγοις, φιλοφροσύ»ῃ. PL. PLUT.). — Anche 
come P. zRoD. TR. TUC. 

χειροπληθής, 2. (247905), che riempie la 
mano; quanto pre inde 0 tiene una mano. SEN. LUO. 

χειρο-ποιέοµαε, M. mi faccio che che sia 
colle proprie mani. sor. Tr. 691. 

χξιρο-ποίητος, 2. (ποιέω), fatto a mano 
Euomini, artefatto. ROD. SEN. ed A.; Φλόξ, appio- 
calo. TUO. 

χειρότερος, ὃ., Compar. pt. = 2590, V.IL. 

χειροτέχνης, ου, ὁ (τέχνη), operajo, lavo- 
rante, artefice; di “ado: artista. RROD. PR. ATT.;} 7. 
leroglas, espert. nell'uso de' rinedj , abile a medi- 
care, soF.; ἰδιώτας -τέχναις ἀνταγωνισαμένους, 
cittadini contro soldati di professione. tuc. vi, 72. 

χειροτεχνία, ἡ, mestiere, professione. PL. 

Ζ2ιρο-τεχνικος, ὃ., apparienenie al mestiere 
od all' operajo. PL. ; ἡ lungi sottint. τέχνη. ID. 

geLgotovec(-tovos), distendo, sporgo la mano, 
special. do il πι voto distendendo, od alzando la 
mano, assolut. e 7sgi tivos, sopra che che sia. PLUT.; 
eleggo uno sporgendo od alzardo la mano; con due 
Accus., eleggo uno capitano, consolo, e simili, τινὰ 
στρατηγόν. SEN. 18. ed A.; anche: confermo uno 
mella sua carica. DEM., ovv. conchiudo, confermo 
qualche cosa sporgendo od alzando la mano. 18. DAN. 

χειροτονητός, 3., eletto per suffragi resi al- 
zando la mano, per alzata di mani. PLUT. 

(AZTTAZ, via, N, l'alzar delle mani; alzata di 
mani, special. nelle assemblee per dare il voto, 
eleggere e simili. Tuc. 18. PLUT. 

χειρο-τόνος, 2. (σείνω), sporgente, alzante 
la mano, Άνταί, con tese mari. Β8ΟΗ. Sett, 156. 

χει θουργέω (-γός, 2., rad. éey V. ἐργάξομαι), 
faccio, eseguisco, preparo, compio colle mani. TUC. PL. 

χειρούργήημα, to, lavoro dimano, opera ma- 
nuale. PL. Gorg. 450, b. 

χειρουργία, ἡ, il lavorar colle mani, l'esercizio 
di un mestiere o di un’ arie. PL. 19.; special. della 

Ὃ ο. qu. anche /e chirurgia. eLUT. 

Qua, to ( χειρόομαι) s la cosa fatta a mano, 
sn colle mani, tvufozoa -ματα, l'alzare (col- 
l'opera delle mani) un tumulo. sscn. — 2) ciò che è 
facile a vincersi, ad uccidersi, δούλης Θανούσης δὺ- 
μαρούς -τος, vilis et facilis caedis. 19. — 3) la vio- 
lenza, l'uccisione, θανασιµον χ., morte violenta. sor. 

zelo, χεῖρον (inv. di χεριών), ep. χδρείω», 
χέρειο», pi. περειότερος e χειρότερος, Compar. da 
una rad. χέρυ, della quale nel grado positivo si 
trovano in Omero solam. il Dat. sing. τέρηϊ, l'Ao- 
cus, sing. χέ ope il Nom. pl. masch. χέρῃες, e l'Ac- 
cus. pl. ntr. χέρηα, e già con significaz. compara- 
tiva, quale Hanoi in om. anche γέρων e νέος, qu. 
vi si unisce auche il Compar. Gen. 1. rv, 400 (co- 
runem. consideruto come Compar. irregol. di κα- 
κὀς) — più picoolo ; inferiore, peggiore ; più cattivo 
rispetto a forza, valentia, grado e schiatta, na an- 
che rispetto al grado di eccellenza o di valore in- 
terno. OM. ATT. (presso questi ultimi, special. di 
valore morale : moralmente peggiore) con più speci- 
ficata relazione, εἷς τι, ο semplicem. ui ο... PL. 

A.; coll' Infin. εὖ τι χείρους ἡμῶν ταῦτα ποιεῖ» 
nce, sux.; di cose con relas. alla loro utilità e ido- 
neità, ἄεθ]ον, τῇ γνώμη, βίος. sum. ed a.; οὔ τι 
1έρειον ἐν Bey δεῖπνον ἔλέσθαι , non è peggio, cioè 
è meglio, qu. non è mal fatto. ‘OD. e frequ. in sex. 
PL. ed A.; con passaggio alla costrus. personale: 
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οὐδὲν χεέρους ἔσεσθε ἀκηκοότες, non sara male 
per voi di udire. ΡΕΝ.; τὸ χείρον, il peggiore, il piu 
cattivo ; ἐπὶ τὸ . τρέπεσθαε, μοταβάλλαιν, e simili, 
volgersi αἱ peggio, peg e. SUN. ed A.; fe) εἆ 
χείρω ἠέναι dro τῶν βελτιόνων. sen.; ἔπι τὰ χ. 
γιγνωσκόμενος, cioè da un cattivo lato. Dem. — Su- 
perl. χείριστος, ὃ., i più piccolo, il più cattivo, il più 
inetto; vilissimo, pessimo. SEN.IB, ed A. 

Χείρων, 0vos,0, Chirone, un Centauro nella 
Tessaglia, il maestro di Esculapio e di Achille, 
famoso nell’ arte di medicare, verisimilm. una 
personificaz. della notoria salubrità del Pelia. n. 
ed A. 

χειρῶναξ, anto, ὁ (χειρῶν, ἄναξ), artefici 
manuali, operaj. EROD. LUC. 

χειρωναξία, ἡ, ion, -έίη, lavoro manuale, 999- 
atiere, lavoro di mano, 8 + EROD. ESCH. 

χειρωτεκός, ὃ. (χειροοµαι), attenente, atto al 
superare, al costringere. PL. 

elcopat. V. χανδάνα. 

E s1180 via, νῆσοε, al, le Isole Chelidonie ο 
delle rondini, gruppo di isole rimpetto a Χελιδονία 
ἄκρα, detto anche oggidìi Capo Chelidonio nella 
Licia. DEM. PLUT. 

χελῖδαν, ὀνος, N, Vocat. χελιδοῖ (lat. ki 
rundo), rondine. ou. e POST. 

χέλὺς, vos, ἡ ({αένω, rad. 70; originar. ogni 
concavità), 1) la coccia della testuggine; poì tira 

fatta colla coccia della testuggine, e generalm. tra. 
nu. — 2 la cavità del petto, il casso. nu. El. 831. 

χελώνη, n (V.ilvocab. preced.), 1) οοοσέα di 
testuggine. nnRoD. — 2) testuggine, machina usata 
negli assedj per esserne protetti accostandosi alle 
mura. ΦΗΝ. 

χέμμες, (ος, VE città dell’ Alto Egitto, ora 
Akhmim. xRoD.; 0 Χεμμίτης »οµός, distretto di 
Chemmi. 1p.; b) isola nel lago di Butò. EROD. 11, 156. 

χ έρωδο ς, to (V. χερµας), ciottolo, ghiaja : spe- 
cial. colluvie di fango e di ciottoli nel letto dei fiumi. 
IL. XXI, 319. [V. τείρω». 

χερξιότερος, τερείων, zéenes, zione, χἑρηϊ. 

χερμάδιον, τό (propr. ntr. di -dios, δ., da 
χερµαάς, della specie e grossezza di un ciottolo), sasso 
da frombola, pietra da getto. ou. 
χερµας, ἄδος, n(V. χέραδος), ciottolo; spe- 
cial. ciottolo ο pietra da getto. sscH. πο. 
χερνής, ῆτος, ὁ (forse un' abbreviazione di 
χερώρνης da ἄρνυμι), chi si guadagna il pane col 
lavoro delle proprie mani; qu. povero, misero, δόµου. 
KU. ZI. 207. 
χερρήτης, ου, ὁ = al preced. povero, indi- 
gente, abjetto; Sostant. il povero, l'abfetto, chi è tn 
basso stato. uscu. Prom. 495 (nella forma dor. -τᾶς). 

χερνῆτις, ιδος, n, fem. pert. al preced. mer- 
cenaja, che lavora a prezzo; special. Alatrice a prez- 
30, che si procaccla il vitto filando, γυνὴ x. 1L. x11, 
433. 

χέρνιβο», τό (vixta), dacino, coppa per la- 
versi, per dar l’aogua alle mani (nei sagrificj), cop 

pe.IL.XxIv, 304. 

χερ-νίπτοµαε, M. (χείρ, νίπτω), mi lavo le 
mani (cor acqua lustrale), special. prima di un sa- 
grificio. rL.; spruzzo con acqua hustraleconsaerando 
come vittima, χαίτην. RU. 

χέρνιΦφ, βος, n, acqua per lavarsi, con la 
quale οἱ lavavano le mani prima del mangiare, ma 
anche prima di accingersi ad un sagrificio od a 
quasivoglia altra religiosa cerimonia; bae- 
strale. op. (solt. Accus.) rn. (per lo più pl.) tuo. 


ανν. iii -. t- feet Ό fd» 


χερορυσης. 


ea A.; χέρριβας νέμειν, concedere l’uso dell'acqua 
lustrale, accordare l’acqua lustrule. sor. ; εἴργεσθαι 
χερνίβων, essere escluso dall’ uso dell’ acqua lustra- 
le, come soleva accadere de’ rei di omicidio. DEM. ; 
χερνίβων κοινώνος, abitante della medesima casa, 
giacchè finanche lo schiavo partecipava dell’ aqua 
lustraulis. ESCH. 

χερυμυσής, 2. (uvaos), che macchia le mani 
con delitto di sangue. =8cH. Coef. 64 (Congett.). 

xeooaANatos, 2. (πληύσω), percosso dalla 
mano ; δοῦποι, condotti dalla nano. 808. Aj. 631. 

χερρονησίτης, ου, ὁ, ion. ed att. ant. Χέρ- 
dov, abit. di un Chersoneso, special. di quello di 
Tracia. EROD. SEN. DEM. 

χερρό-νησος, ion. ed att. ant. χερσόνησος 
(1. χέρσος), penisola. eLUT. — 11) Qual nom. pr. 
a) ἡ Θρακία ovv. Θρακικὴ χ. per lo più semplicem. 
n X. il Chersoneso di Tracia, ora Penisola di Gal- 
lipoli. ROD. TUC. ed A.: b) ἡ Ταυρικη (Σκυθικὴ, 
μεγάλη). X., ora Crimea; la sua punta orientale 
Χ. τραχέη. πποῦ. :9) Βυβασσίη (Καρικἡ, Kvdia), 
lingua di terra nella Caria. uroD. ; d) capo nella 
costa dell’ Argolide, ora Capo Chersonisi. τσο.; 
e) 7 Συριακή, città nella Siria. PLUT. 

zeoGcactos,3.(1. χέρσος), di terra ferma, che si 
trova o che vive in terra ferma, parlando di animali 
terrestri. EROD. PL.j πόλεις, dentro terra. PLUT.; $ 
parlando di uomini inesperti del mare; oppos. vav- 
της. RU. TUC. PLUT.; χύμα -ον στρατοῦ, l'onda di 
ua esercito. ESCH. 

χερσοθεν, Avv. (1. χέρσος), dalla terra ferma, 
dalla riva. xu. ferma. 11. xxI, 298. 

χέρσονδε, Ανν. (1. χέρσος), sulla od alla terra 

Χερσονήσιος, ὃ., Chersonese. eu. δο. 8. 

χερσο- νησίτης, ου, 0. V. Χερρον-. 

χερσονησοειδής, 2. (εἶδος), a modo di pen- 
isola, somigliante a penisola. zROD. 

χερσό-νησοςι Π. V. χερρόνησος. 

Ι.χέρσος, 9. (σχερός, ξερός, ξηρός), asciutto, 
solido, στυφλὸς γη καὶ χ. sor.; comunem. n χ. 
(η), continente, riva. OM. ESCH. EU. ION. in PLUT. 
Dermost. 9. 

2. 250005, 2. (χαένω, rad. χα, cfr. χῆρος), 
véto, spogliato, πυρα g. ἀαγλαϊσμάτων. εὉ.; lasciato 
solo, abbandonato = &yapos. sor. E. T.1502; χώρη, 
nen coltivato, sterile. EROD. 

zevaL, χεῦαν, χεῦε. V. χέο. 

}εὔμα, τὸ (cfr. humor), il versato fuori; libagio- 
me, ἀκήρατον. sor.; ἐπὶ χεύµασι λοιβᾶς. EU. (an- 
che: il vase da libagioni. zROD. 1, 51); qu. lume, tor- 
rente , flusso. zscH. £U.; b) κασσιτέροιο X., un getto 
di stagno (un orlo od un fregio di stagno gittato. 1L. 
XAIMI, 561. 

χέω (rad. gv, però χεύω, χέξω; got. giu-tan), 
Fut. M. χέοµαι ( xéFopas; ed allato un Fut. χεῶ 
in ἑκγεῶ. πτ.), Λος. ἔχεα (ἔχεξα), ep. anche ἔχευα 
e χεῖα, χεύοµεν inv. di χεύωμεν. IL. vi, 396 (un In- 
fin. Aor. διαχῦσαι in un passo dubbioso. sen. Mem. 
sv, 3,8); Aor. Μ. ἐχεάμην, ep. ἐχευάμην: Aor. 11. 

con significaz. pass. ἐχύμην in ἔχυντο, χύτο, χύ- 
βενος. om.; il Partic. anche in Ε86Η. EU. in passi 
lirici; Prf. P. κέχυµαι; Aor. P. ἐχυθη» — verso, 
spando, faccio sgorgare, ὑδωρ, olyor, e simili. ox. 
e post. (il semplice è per aitro raro in prosa; fre- 
quentissimi in quella vece i composti); δάκρυα, 
verso. 90. ΒὈ.; anche M. PL. PLUT.; ὅταν βορέας 
1ιόνα χέῃ. πσ.; Ζεὺς χέει, manda. versa neve. 1L.; 
πάγου χυθέντος. BOP.; special. χοὰς 7., lido. ESCA.; 
τὰς χέρνιβας. sor.; comunem. M. op. zROD. TR.; 
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b) parlando di cose non fiuide, di solidi: verso, 
spando , spargo, coll’ idea accessoria di quantità, 
φύλλα, Gora, e simili, οµ.; σῆμα, τύμβο», erigo. 
inalzo. om. ; δοῦρα, invio, scaglio in gran numero. 
IL.; anche M, 15.; καλάμη» χθονύ, abbatto, srieto, 
parlando della falce. IL. ; P. sono riversato, gettato 
quà e là, parlando di uomini, pesci e simili. op. 
EU.j ἡνία ἔραζε, lascio cadere. 1L.; parlando di al- 
beri carichi di frutti: καρπό», piego al suolo. OD.; 
χεύασθαι πήχεε aupl τινα, lascio cadere le mie 
braccia intorno ad uno , lo abbraccio. 11.; 3 qu. P. χυ- 
µένη αμφί tiv, abbandonandosi (essu) sopra uno, 
abbracciandolo. om.; ; MEZULÉVOS πλόκαμος παρὰ γέ- 
νυν, steso,diffuso. zu. κατ ᾿ὀφθαλμών κέχυτ’ ἁχλές. 
IL. (ma: παλιν γύτο αήρ, si dissipò, si se. 
oD.). — P. mi verso, mi spando, parlundo di molti- 
tudine d'uomini. οΜ.; c) metaf. φωνήν, αὐδή», 
metto o mando una voce, faccio risonare. oD. ESCH.; 
qu. εὐκταία. ESCH.} vavov ἐπὶ βιεφάροισι», verso 
il sonno sulle palpebre. om., P.0D.; κάλλος κὰκ κε- 
φαλῆς. οΡ.; δόλον ἐπὶ δέµνια, parlando della rete 
di Vulcano, op. vi, 282; ἀμφὶ dé of θάνατος χύτο 
(cfr. quì sopra κατ "ὀφθαλμών κέχυτ᾽ ἀχλύς). 1ν.: 
νόσος κόχνται. 895. 

χηλευτός, 3., Aggett. verb. da χηλεύω fatto 
a maglia, intrecciato, intessulo. EROD. VII, 89. 

χηλή, n (χαίνω, rad. χα), tutto ciò che è fesso, 
diviso; dell’ unghia fossa del bue, ταύρου. EU.; [αν- 
tiglio degli uccelli. tR.; generalm. ugna del cavallo. 
EU. Fen. 42; b) gli unghioni del lupo. EU. ÉZc. 90 (nella 
forma dor. χάλά). — 2) tutto ciò che è biforcuto, che 
sporge a modo di corno, a) ago biforcuto per intreo- 
ciar maglie o tessere. V. il voc. preced.; b) pro- 
minenza o sporto così naturale di una riva come 
artificiale di un muro, diga. PLUT. TUO. sex. 

χηλός, ἢ (χαίνω, rad. χα), cassa, arca, forziere. 
OM. 

χημεία, ἡ (χέω), fusione, liguefazione del bron- 
κο; la chimica nei meno ant. 

χήν, χηνός, 7 ed ὁ (sanser. ansa, lat. anser), 
oca. OM. EROD. ed A. 

Xn», χηνός, 6, ovv. Χηναέ, aî, In veri- 
similm. adjacente all Oeta; abit. χηνεύς, 0. PL. 

χη”»5- αλώπηξ,εκος, ὃ, l'ocavolpe (anas tador- 
na. LINN.), ROD. 

1ἤνεος, ὂ., ion. inv. di χήνειος (χήν), riguar- 
dante l'oca, κρέα, carne d'oca. EROD. 11, 37. 

χηνοβωτία, ἡ (βόσκω), il nutrir oche. ΣΙ. Po- 
lit. 264, ο. 

χήρα, ἡ. V. χήρος. 

1ηράµμενος. Υ. χαίρω. [496. 

χηραμός, ὁ (χαίνω, rad. χα), caverna. IL. 21, 

1ήρατο. V. χαέρω. 

χηρεία »ἡ, vedovanza. Tuc. 

χηρεύω (27005), sono véto, spogliato, τινός 
OD. PLUT.; special. privaso del marito ο della muglie ; 
sono vedovato. DEM. PLUT.; sono isolato, abbando - 
nato. sor. E. T. 479; cfr. zu. Cicli. 440. — P. col 
FM. = all’ A. zu. Alc. 1089. 

xen,7) V. 1ῆρος. 

27005, 3. (zatvo, rad. za, cfr. gatto), φδέο ; 
deserto, μέλαθρα. αευ.; fem. speciale χήρα, ep. 
χήρη, privata del marito, υεἀουαία, γυνη, µήτηρ. IL. 
SOP. PLUT. NT.; col Gen. χἠρη σεῦ ἔσομαν. 1L.; an- 
che Sostant. 7) χ. EU. κτ. ; metaf. detto di un paese 
spogliato de’ suoi abitanti. nr. 4ροο. xvi, 7. 

κ χηρόω, rerdo υδίο o deserto, spopolo. 1L. RU.; 
Aoyos ἀνδρῶν ἐχηρώθη. πκου.; special. io privo 
del marito ; io vedovo ο rendo vedova. 11. 


χήρωστής. 


χηρωστής, οὔ, ὁ, pl. parenti collaterali remoti, 
i quali per la morte degli eredi prossimi vanno al pos- 
sesso della sostanza lasciata: χηρωσταὶ δὲ dia κτῆ- 
σεν δατέοντο. IL. v, 158. 

1ῆτος, τό (χαίνω, rad. χα, cfr. χατέω), man- 
canza, privazione, bisogno, desiderio ; τινὸς, di qual- 
che cosa. om. PL. 

χδαμαλός, ὃ. (1αμαέ, cfr. χαμαίζηλος),αἱ suo- 
lo, basso, umile, piano. op. 18.; Compar. op.; Su- 
perl. IL. PL. 

χθές, Avv. (V. ἐχθές; cfr. lat. heri, Aesternus, 
got. gistar, ted. gestern), jeri. eROD. ATT.; coll’ Ar- 
ticolo: 7 χθὲς ὀμολογία. PL.; χθὲς καὶ νῦν, PLUT.;j 
19ὲς καὶ σήµερο». nT.; χθὲς καὶ τρίτη» ἡμέρα», 
jer l'altro, proverb. per dire: da poco, recentemente ; 
per altro, come il lat. nuper, usasi anche in rela- 
zione a tempo più lungo. eROD. Ir, 53; χθὲς καὶ 
πρώην. PL. ΡΕΜ.: T00Nv καὶ χθές. DEM. 

χθιζος, ὃ. inv.di 1διδιος. V.la voce preced.) 
lat. hesternus; di jeri, nel giorno di jeri. IL. EROD.j 
18. ἔβη andò }εγί,1,. e frequ.in οµ.;! χθιζόν δτοχθ., 
Ayv. jeri. οµ.: così pure ntr. pl. nella formola χθι- 
ζα τε καὶ πραιζα. 11. τε, 909 (dove secondo Lehrs 
de Arist. stud. pp. 3892 vuolsi omettere la virgola 
dopo πρώιζ e interpretare: vix cun. Aulida advecti 
eramus, tum portentum accidit), il qual luogo fu 
imitato da PL. Alc. 11, 141, d. [κυ. 

Χλθονία, ἡ(Υ. il vocab. segu.) epit. di Diana, 

χΘόνιος, 3. anche 2. 8ΟΡ. EU. (1θών), sulla 0 
della terra, terreno. ΕΒΟΒ. PL.j; del paese, παγος. 
30F.; Θεοὶ, dii indigetes, ru. Ec. 78; surto, pullulato 
dal suolo. eu. Bacc. 541; aborigine, nativo, originario 
del paese = αὐτόχθων, Ἐρεχθειδαι. — 2) nella ο 
sotto la terra, sotterraneo. SOP. EU. ; Papa, la quale 
penetra solterra. 80P.; βρόντηµα. BscA.; qu. X 
κοῦ αὐδά, il rauco suono. EU.; generalm. di tutto 
quello che appartiene all' Averno, a' suoi abitato- 
ri, alle sue divinità. sor. EU.; οἱ χθόνιοι daluoves 
ovv. θεοέ, gli Dei sotterranei. ESCH. EU. PLUT.; 8η- 
che semplicem. Bovio. scn.; Beal parlando di 
Cerere e Poserpina. EROD., delle Erinni. 80P.; 70. 
come epit. dell’Orco. sor.; di Mercurio qual con- 
dottiero dei morti. τε. PLUT.; delle Gorgone. EU. 

χθονοστιβήῆς, δ.(στείβω), che cammina sulla 
serra, terrestre, opp. οὐράνιος. sor. £. Τ. 801. 

χθονοτρεφής, 2. (τρέφω), nudrito dalla ter- 
ra. ESCH. Ag. 1368. 

19θών, χθονός, n (cfr. yapal, lat. λισπι), ter- 
ra, terreno, suolo. OM. ESCH. SOP.; b) fl sito, il paese. 
OD. XII, 352. TR.; qu. {ο Stato. sor. δ. 0. 1318, e 
spesso in ΒΟΡ. EU.; C)tutla la terra. ou. TR.; d)il 
seno della terra, le regioni sotterranee. Ru. Erc. Fur. 
45. — II) Nom. pr. X86v, la Terra, madre dei Ti- 
tani. ESCH. EU. 

gia cupo sg, ὁ (χιάαζω, colloco in forma di un 2), 
collocazione in forma di croce, riferito a parole; 
Chiasmo. RETT. 

giitaogico, sono un χιλίαρχος. PLUT. 

Τλιάρχης, ου, ὁ--- χιλίαρχος. ROD. VII, 81. 

χϊλιαρχία, ἡ, la carica del χιλίαρχος. ΒΕΝ. 
PLUT. 

gill-aogos, ὃ (ἄρχω)., capo di mille uomini. 
ESCH. SEN. ed a.; come trad. del tridbunus militaris 
romano, ed anche dei tribuni militares consulari 
potestate. PLUT. 

xIiZLag,cdos, ἡ (χέλιοι, il numero mille; un nu- 
mero, una quantità di mille. ΕΒΟΡ. ESCE. PL. ed A. 


gIl2uetrs, 2., secondo altri χιλιέτης (ἔτος), di 


mille anni. PL. 
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χιτώνιον. 


χίλιους, 3. mille. ou. e POST.; con nomi collett. 
al sing. ἵππος χιλίη, mille uomini di cavalleria. 
RROD. SEN. 

giito- -ραυς, εως, 0 
stente în.. ESCH. EU. 

Ἱλιο-ναύτης,ου, 0, 4ος. -τᾶς = al preced.; 
στόλος. ESCH. ; con un fem. πώπα. EU. 

χῖλιοστό 5,3. millesimo. SEN. PL. 

gilLootus, vos, 7, un corpo, un distaccamen- 
to di mille uomini. SEN. 

giitotalavtos,2.(talavtov), che vale ovv. 
che costa mille talenti. PLUT. 

χἷλός, ο(Υ. z407), pabulo, pastura, erba, 8 
cial. per cavalli e simili. ΕΒΟΡ. SEN. PLUT.; χ. w 
005, fieno. SEN. 

ziào, do il pabulo, il mangiare ai cavalli (per- 
ciò non li mando al pascolo, non li lascio pascolare 
liberamente). Εκ. An. vir, 2,21. 

χίμαιρα, ἡ (χίµαρος, ὁ , capro; lat. haedus?), 
capra. iL. sen. ed A. — Il) Nom. propr. un mostro 
favoloso sotto la figura di leone, drago e capra 
(come simbolo della snellezza), il quale è mani- 
festamente un’ imagine dei fenomeni vulcanici 
frequenti nella Licia. IL. eu. 

χιονίζω (χιών), copro di neve, εἰ ἐχιόνιζε τὴν 
χώρην » sottint. Ζεύς. ππον.; qu. anche -νίζει, 
nevica. ID. 

χιονόβοσκος, 2. (βύσκω), nudrito, fertilizza 
to dalla neve, λειμῶν. ESCH. Suppl. 543. 

χιονοθρέµµων, ον (τρέφω), nevoso, che ali- 
menta neve, σκοπιαί. EU. £l. 1323 (nevose vette. BRL- 
LOTTI). ve; nevato. sor. Ajf. 696. 

quo νό-κτυπ ος, 2. (κτυπέω) , battuto dalla πε- 
χιονο-τρόφος, 2. (τρέφω), nevoso, che ali 
menta neve. zu. Fen. 802. 

χιονό-χρως,ωτος, 0,7, niveo, bianco al par 
della neve. ευ. El. 216. (ευ. Ρο. 81, 

χιονώδης, 2. (εἶδος), nevoso, ricco di neve. 

Χίος, ἡ, isola lungo la costa ionica con una 
città dello stesso nome ora Scio. ΟΡ. EROD ed A.; 
Aggett. Xios, 3. (da Xios), di Chio. ruc.; abit. è 
Xtos. ID. ed A. 

{LT 0Y, 0v0s, ὁ, ion. κιθών. EROD. (forse paro- 
la straniera), tunica. om. e POST.; la tunica degli 
uomini era un abito di lana a modo di camicia 
con larghe aperture per le braccia, che si por- 
tava immediatamente sulla pelle e raccoglievasi 
alla persona per mezzo di una cintura; il χιτών 
dorico discendeva solt. fino alle ginocchia, mentre 
l’ionico arrivava fino ai piedi, e in Atene per gran 
tempo si fece di lino. Le maniche si aggiunsero 
solo più tardi. Così era fatto anche il y. delle 
donne, il quale presso le donzelle spartane pare 
che fosse spesso l’unico vestimento; trovasi spe 
cial. ιτώνιον per la tunica o sottoveste delle 
donne, χιτωνίσκος (V.) per quella degli uomini; 
b) generalm. abito , veste. escH. Suppl. 861 e spesso 
ne’ TR. PLUT.; ἠτέ κεν ἦδη λαινον ἔσσο χιτῶνα, 
cioè tu saresti circondato dalle pietre sopra te sca- 
gliate, come da una tunica. 1L.; 9) collare, gorgiera, 
panciera, e simili di pelle con guernimento di bronzo. 
OM. EROD. SEN. PLUT.; metaf. oi τειχέων χιτῶνες, 
i parapetti, i baluardi. ΕπΟΡ.; d) la pelle che 
la parte superiore del piede e il tallone, il tomajo delle 
scarpe. SEN. Cir. viti, 2, 5; e)i/ vessillo (vexillum 
rosso che si inalberava sul praetoriun presso i Ro- 
mani come segnale di battaglia. PLUT. 

χιτώνιον. τὸ, dimin. di χιτών, turichetta, por 
tata dalle donne. PLUT. LUC. 


0, 7, di millenavi, consi- 


χιτωνίσχος. 


χετωνίσκος, è, dimin. di χιτών, tunichetta, 
special. portata dagli uomini, ΒΕΝ. PL. ed Α.; di 
rado come abito feminile. DEM. ΧΙΣ, 197. PLUT. Pirr. 
21.; per coprimento o copertura. 19. Alc. 39. 
χιών, όνος. 7, neve, special. neve caduta. om. e 
POST.; più di rado: neve che sta cadendo , φιφαδες 
χιονος, fiocchi di neve. 1L.; ὕπερθε x. γένετο. οὐ. 
ERCD. ESCH. EU. SFn. ed A.; nevicata, il nevicare, 
1ιονος οὔσης, in tempo di neve. PLUT.; anche pl. 
nives. 1D.; neve liquefatta, ναπη χιόνι κατάρρυτα 
ποταµία. EU. (nivee fontane. BELLOTTI); Θρήκῃ 
χιόνι κατάρρυτος. ID, 
χλαίνα, ης, ἡ, ἶοἨ. χλαίνη (cfr. λάσιος, λάχνη, 
laena),rozz0 panno di lana, per ripararsi dalle bu- 
fere e dal freddo. om. EROD. EU. PLUT.; come co- 
perta. ΟΝ. 80F. Trac. 510; metaf. χΘονὸς τρίµοιρος 
2A. , triplice manto o vestimento di terra, triplice se- 
pollura. ESCH, «40. 839. [γλαμύς. PLUT. 
ziauvdio», to, dimin. di ante e spesso = 
χλαμυδουργία, η (-γος, 2., rad. ἐργ. V. ἑρ- 
ναζοµαι), il fare, l'apparecchiare χλαμύδες. 8ΕΝ. 
Ἠεπι. 1, 1, 6. 
χλαμύς, ύδος, ἡ (Υ. χλαΐνα), clamide, corta 
sopraveste militare di origine tessala o mace- 
«one, portata special. dagli etebi in Atene. ΒΕΝ. 
PLUT. NT. LUC.; l'abito dei condottieri di eserciti. 
PLUT. NT. [χλανίές. EROD. EU. 
χλανίδιον, τό, dimin. di χλανίς, frequ. = 
qiavidornoti È ,7 (-ποιός, 2.; ποιέω)., il fare, 
χλαγίδες, il lavorare di. . SEN. dem. 11,7, 6. 
χλανις, ίδος, n(V. χλαΐνα), abito fino di lana 
milesia usato nella calda stagione o generalm. 
dalle persone delicate. EROD. PLUT.; qu. χλανίδα 
pooeis, sei un uomo effeminato. DEM. 
χλευσάζω, Fut. -ἄσω 1yX8Un), celio, scherzo. 
DEM. PLUT. NT. — 2) de/feggio, dileggio tratto con 
disprezzo, con disdegno, τινα OVV. τί. DEM. PLUT. 
Luc.; P. eLUT. — M.—=A.1p. Brut. 45. 
χλευασίαι, N, dileggio; unfare, un trattar di- 
spet(030. DEM. 
χλενασμµός, ὁ = αἱ preced. Dex. PLUT.; anche 
di cose od azioni che tornino a dileggio, un dileg- 
gio, uno scherno, un prendersi giuoco. PLUT. 
χλεύη (non χλευή), scherzo, ironia, scherno, 
dileggio. LUC. 
241Î053, 0 (xéeados?), macerie. DEM. 
χλίαρος, 3. (χλίω), caldo, tiepido, ὕδωρ. 
EROD.; metaf. un uomo tiepido, cioè non fervoroso. 
NT. [ίο. ESCH. EU. PLUT. 
χλιδανός, 3. (χλιδη), molle, tenero, effemina- 
χλιδαάω, sono effeminato; metaf. sono altiero. 
ο. : vivi ovv. ἐπέ τινι. vado superbo di che che 
sia. 1D.'80F. 
χλιδή, N (χλίώ), modezza, tenerezza, effemina- 
tezza, delicatezza. EROD. ESCE.; παρθένων qhidai 
εὔμορφοι. il tenero fiorire . la soave avvenenza delle 
fanciulle. escH.; tutto quello che appartiene alla 
mollezza od effeminatezza, pompa, ornamento.E8cH. 
zu. parlando dilunghi magnifici capelli, la pompa, 
l'onore del capo. sor. El. 52; b) modo di sentire, mo- 
do di vivere effeminato, unito con @Beotns. PL.j ἐν 
z%idn, mollemente. ΦΕΝ.; orgoglio, arroganza, al- 
fierezza. ESCH. 80Ρ. 
χλέδημα, τό (χλιδαω)Ξ-- χλιδή, pompa, orna- 
mento. KU. Z. A. 74. 
1λίω, divento caldo ο molle, mi liquefaccio; me- 
taf. sono delicato, effeminato, sono superbo, altiero. 
ESCHE. [δείμα. EU. 
χλοερός, ὃ. (χλόη), verde. su. PLUT.; pallido, 
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χοῖνιδ. 


1λοερο-τρόφος, 2. (τρέφω), che alimenta 
fresca verdura, verdeggiante, πεδίον. ru. Fen. 826. 

χλόη, ή, anche χλοα. EU. (Cor. ); fresca, pullu- 
lante verdura, giovine erba, giovane messe, giovane 
fronda. EROD. EU. PL. PLUT ; GÎTOG ἐν χλόη, la messe 
ancora verde. PLUT. 

χλοήρης, 2. (rad. αρ. V. ἀραρίσκω), verdeg- 
giante. EU. Bacc. 107. [verdeggianie. su. 

1λοη-σφ όρος, 2. (φέρω), che mette fresca erba, 

χλούνης, ου, ὁ (verisimilm. attinente a 7407), 
fresco (V. χλωρος), metaf. robusto, selvaggio, 1λ 
σὺς ἄγριος. IL. IX, 539. 

χλοῦνις, εως, ἢ, 8ο]. esca. Eu. 187, dove si 
dubita così della lezione come del significato; 
secondo la congettura di Fritz ora accettata dal- 
l’Hermann significherebbe castrasura (cfr. AR. 
Hist. απ. vI, 28). 

χλωρηΐς, (dos, n, fem. pt. speciale pert. a 
χλωρός, pallida, bionda, epit. dell’ usignuolo. op. 
XIX, 518 (come Simonide tr. 75 Bgk. la denominò 
χλωραύ xv, dalla pallida gola). 

χλωρόκομος, 2. (κόμη), che ha verde chioma, 
verdi fronde. Eu. I. A. 159. 

χλωρος, 3. cutr. invece di 7405906, verde; e 
propr. verde gajo, verde pallido, verdicanie. op. 
ATT. ; biondo, μέλι. OM.; οἶνος. EU.; pallido, lionato, 
ψάµαθος, È ἵππος. 808. PLUT. NT.; σῶμα. τὔο.; χλ. 
ὑπαὶ δείους, parlando d’u uomini. 1L. ; qu. δέος, 
δείμα. om. ESCH. — 2) verde, fresco, recente, par- 
lando di legne. oD. PLUT.; metaf. αἷμα, vivo, vivi- 
do. 808. EU.; δάκρυα, sgorganti, copiose. 19. 

χλωρότης, ητος, 17, verdezza, pallidezza, 
Όλης. PLUT. 

χναύω (κνάω), rodo, sgretolo. eu. Cicl. 358. 

χνοαζω( 2005), sono coperto di fina peluria, di 
lanugine; χνοαζων ἄρτι λευκανθὲς κάρα, col capo 
appena sprizzato di canizie. sor. E. T. 742. 

von, η (χναω), il mozzo, nel quale stanno in- 
fisse le razze della ruota. EscH. SOF.; quella parte 
dell’ asse che penetra nel mozzo. ΒΟΡ. EL 717. 
EU. Res. 115: metaf, σπουδῇ διωκων πομπίµους 
quoes. nodov. ESCH. 

χνόος, 0, att. χνοῦς (xvaw), raschiatura; αλὸς 
Xv., la leggiera schiuma del mare, la salsuggine ma- 
rina, che si depone sulla pelle. oD. vi, 226; lanugine, 
peluria. V. χνοαζω. 

χόανος, 0 (χέω), un apparecchio per la fu- 
sione dei metalli, cioè una concavità dinanzi alla 
canna del muntice, nella quale si getta il metallo 
da fondere, /a fossa dei gettatori. 1L. XVIII, 470. 

Xoaocxns,0,tiume nella Susiana ora Kerkha. 
ERUD. 

χοεὺς. V. χοῦς. 

χοή, 7 (χέω), getto, versamento, special. liba 
gione; comunem. libagione mortuaria, la quale con- 
stava di mele, vino ed acqua, e si versava in tre 
volte. oD. EROD. TR. SEN. PLUT. n 

χοήρης, 2. (rad. αρ. V. ἀραρίσκω), ἄγγος, 
contenente una libagione mortuaria. Eu. I. T. 960. 

10N-® 0006,2. (φέρωλ, che offre libagioni mor 
tuarie; οἱ X-ot, titolo di una tragedia di Eschilo 
xotx06,3. (2006) , di terra, di creta, NT. 

χοινικίς, (dos, 7 (2. χοῖνιξ), cerchio, annello y 
pl. cerchj di ferro od annellini nella corona d'oro. 
DEM. 

1. χοἳ ἵνιξ,ικος, N(zé0), chenice, misura di gra- 
no pari a 2 ξέσται ουτ.4 κοτυλαι, cioè tanto grano 
quanto occorre al mantimento di un uomo per un 
giorno. EROD. SEN. NT. LUC.; : αλφίτων, πυρῶν. TUC. 


Σοΐνιξ. 


PLUT.; manienimento giornaliero , mantenimento: ὃς 
κεν ἐμῆς γε χούνικος ἄπτηται, che mangia ο vive del 
mio. oD.; ἐπὶ χούίνικορ καθήσθαι, sedersi sulla che- 
nice, cioè divorare oziosamente il proprio pane. r1- 
rae. in PLUT. Num. 14. | 

2. goîviÈ, ‘cos, n (χνοη), ceppo di legno o di 
ferro nel quale serravansi i piedi a' prigioni. DEu. 

Χοιεράδες, ai, vpooi, isolette presso Taran- 
to ora San Pietro e San Paolo. Tuc. 

1. gotpas, ados, n (χέραδος )), spiaggia piena 
di scogli battuta dal mare, scogli. ROD. ESCH. EU.; 
Φήλιοι χ. eu. e χ. 4ηλία. Ε8ΟΗ. la spiaggia scoglio- 
ea dell isola di Delo. 

2. γοιρας, «dos, ἡ (goîeos, in quanto gli 
indurimenti di strume avvengono sopra tutto nei 
majali, cfr. il lat. scrofula da scrofa), pl. le glan- 
dule del collo gonfiate e indurite. PLUT. 

Χοιρέαι, αἱ, Chirea, luogo dell’ Eubea presso 
Temeno d’Eretria. EROD. [porcina. ΦΕΚ. 

χοέρειος, 3.(zoîeos), porcino; κρέα, carne 

zotosos,3. =alpreced., χοέρεα, sott. κρέα. 
OD. XIV, 81. (PL. PLUT. 
qoreld ον, to, dimin. di χοῖρος, porcelletto. 

Ἰοιρόκτονος, 9. (κτείνω), di uccisi majali, 
sadaopol, purificazioni, espiazioni per mezzo del 
sangue di un porcelletto ucciso. ESCR. Eum. 230. 

χοὲρος, ὁ, majule giovine, porcelletto. oD. PL. 
PLUT. NT. 

Χολαργεύς, εως, ὁ, abit. del comuneattico 
Χ. σλαργος della tribù acamantica. DBM. PLUT. 

χολα ϱ, ἄδος, n (lat. Kira), gl'intestini. om. 

χολαα, , ho rancore, sono sdegnato, tiv. ΝΤ. 

z04N,7(V.z407), il fiele. e8cH. 8U.PL.; pl. sor. 
PL. — 2) sl etizza, Odio. ΕΒΟΠ. DEM. LUC. — 
3) bevanda amara, assenzio. NT. 

Χολλεέδης,ου,ὸ, abit. del comune attico 
Χολλείδαε, «οἱ, della tribù leontica. DEM. 

χόλος, d= : χολή, 1) dile. 1L. xv1, 203. — 2) col- 
lera, stizza, odio, rancore. ΟΝΜ. BOLONE in DEM. XIX, 
255. ESCH. BU.; ; di belve: fierezza, rabbia. 1L. xxu, 
οἱ: χ.τινός, a cagione di qualcuno o di sirena cosa. 
IL. 80P.EU.; anche contro uno. IL. vi, 335; χόλον 
ἔχειν τινέ, aver ira con uno. EROD. EU. 

χολόω, adiro, faccio adirare; muovo, spingo 
all'ira, al furore qualcuno; τινά. OM.; TIVA τινι. 
sor. — M.eP.,, Fat. Ίολώσομαι. IL. RU.; Spesso 
κεχολώσοµαι. ox. , Aor. ἐχολωσάμη» ed ἐχο]ώθην. 
Prf. κοχόλωµαε, sono ο divento adirato, monto in 
tollera, in furore, mi adiro, assolut. e τινέ, con 
no. OM. BROD. SOF. PLUT.j εινός, per cagione di 
ena persona o di una cosa. om. πὉ.; ἔνεκα νίκης. 
on.; dupluvi.i.; vuo, ἐνὶ φρεσίν, anche &v- 
por, ᾖτορ, e simili. om. 

χολώδης, 2. (εἶδος) , bilioso. PL. 

χολωτὸς, ὃ., Aggett. verb. da 20400, adirato, 
adegnoso, τοῖσιν  ἐκτεσσιν. ον. 

χόν δ 006,0, grano; piccola massa rotonda, ἁλὸς 
χόνδροε, i di εαἰε. πκοὈ. 

2606, 0. V. gods. 

Χοράσμιοε, οἱ (altrim. Χωρ.), popolo nella 
Segdiana ora Chorasan della schiatta dei Sacio 
Massageti. EROD. 

χοραύλης, ου, ὁ (αὐλέω), flautista, colui che 
sonando il flauto guidava il coro. eLUT. 

χορδή, ἡ (χολάς), minugia, intestino; qu. spe- 
eial. corda di minugia : corda. on. au. PL. 

Σορεία͵ ἡ (-ρεύω), danza; special. danza în 
Gori. RU. PL.; Det χορενειν. PLUT. 

zoostos, 3. (20005), appartenente al danzare 
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χορός. 


in coro; ὁ x. (πούς) = τροζαϊος, corna: σιο 
QUINT. [frequ. 

z6esvpa, τό (-ρεύω), dallo ο denza incoro. EU. 

χορδυτέο», Aggett. verb. pert. a χορεύω. ED. 
Bacc. 834. [PL. ed A. 

Τορευτής, οὗ, ὁ, coluiche danza incoro. ΕΜ. 

χορεύω (χορός). ᾽άρητο in coro, special. a glo- 
ria ed onore di una divinità, massimam. di Bacco. 
6Ο». EU. SEN. PL. ed A. ; Βακχίῳ, in onore di Bacco. 
BU.; χορείας χ. PLUT. ; γάμους, festeggio con danze 
in coro. εὉ.; Μ. αὐτὸς ἔγωγε φροίµιον χορεύσο- 
μας, io stesso danzerò dinanzi agli altri. Κ8ΟΠ., cfr. 
nu. Zon. 1084; b) τινα festeggio, onoro uno con cort 
danzanti, "Ianyov. soF. εὖ.; P. sor. £. 7. 1093. RU. 
don. 463; c) induco, eccito uno a danzare, a prender 
parte nei cori. κὉ. Erc. Fur. 636; Ρ. metaf. 18. 879. 

χορηγέω (-γος), conduco, guido il eoro, χορφ. 
PL. PLUT.; intono, do il tono, il cominciamento, του 
λόγου. PL. — 2) presso gli att. comunem. somsri- 
nistro le spese per preparare, ordinare un coro ; sta- 
dilisco un coro, assolut. sen. DEM. PLUT.; col Dat. 
di pers. , ὑποκριταῖς! τραγωδοῖς. PLUT., anche col 
Dat. della solennità, τοῖς Παναθηναίοις. DRM.; 
coll’ Accus. della solennità, παισὶ 4ιονύσια. DEM.; 
somministro le spese a che che sia. PLUT.; accordo 
sussidj, soccorsi e simili, provedo di che che sia, τί 
e tivi τε. 1D. NT.; P.; χορηγεῖταέ uvi τι. PLUP.; 
anche semplicem. rivi, sostento uno, lo prendo fra 
le braccia; qu. P. sono sostenuto, ricevo soccorso. 10. 

χορήγημα, τό, l'allestimento di un coro; ge- 
neralm. dispendio, spesa. PLUT. Ul. 9. 

χορηγία, ἣ, l'officio del χορηγόθι l'allestimen- 
to o il governo diun coro, il più importante dei ca- 
richi publici di un cittadino ateniese. PR. ATT.; 
generalm. spesa, sussidio, apparecchio, corredo a 
tal fine. PLUT.; provisione. ip. Mar. 15; manteni- 
mento. LUC.; generalm. ciò che conserva, mantiene, 
promuove che che sia. PLUT. Luc. 

χορηγιεκός, 3. appartenente al Ἰορηγός, che lo 
risguarda ; τρίποδες, i tripodi appesi in voto nei 
templi da Coraghi vittoriosi. PLUT. 

200Ny05,0,dor. χορᾶγός. 80F. EU. (Cor. (ἠγέο- 
pat), capo, soprantendente di un coro, χοράγ στρων, 
parlando di Bacco, sor. guidatore dei cori degli 
astri. 80F.; ; χοραγὲ τῶν δελφίνω»ν, parlando di una 
nave. EU.; in Atene: coluiche fa le spese per alle- 
etire e fornire UR COPO. DEM. PLUT.; colui che fa le 
spese a che che sia, che cagiona, che promuove, che 
orcasiona che che sia. DEM. PLUT. 

χορ-ίαμβος, ὁ, coriambo, piede (di verso) di 
quattro sillabe, composto di un χορείοςρ e di un 
tapfos — “—-—. METR. 

ορικός, 3. (χορός), appartenente al coro; τὸ 

-x0v, il canto del coro, in una tragedia ο comedia. 
BEN. 

χορο-διδασκαλία, n, P arte del zopodi- 
δάσκαλος. PL. Alc.1,125, €. 

χορο- «διδασκαλικός, 3., appartenente al 
χοροδιδάσκαλος; N) -κή (τέχνη) = al preced. PL. 
Alc.1,125,d. 

1ορο-διδάσκαλος, ὃ, maestro del coro, co 
lui che ammaesira od esercita il coro, colui che adde- 
stra il coro alla Frappresentazione sul teatro. DEM. 

τοροιτυπίη, n (τυπτω), il batter de' piedi 
danzando in coro. iL. XXIV, 261. [111, 393. 

1ορόνδε, Avv. (χορός), al curo, alla danza. 1L. 

Ίοροποιος, 2. (ποιέω), che ordina, che isti- 
tuisce un coro. BOF. EU. 

χορός, ὁ, coro, danzaincoro, anche con centi 
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.; Ίορῷ καλη, della, 
za. IL.; menmànyetv 
e choreas. on.; spe- 
, che posti intorno 
nche di altre divini- 
dalle solennità bac- 
e la comedia, questi 
urti essenziali. ATT. 
ppresentare in Ate- 


(1. xvi, 182 e PO; 
avvenente, piace 
g000v ποσίν, pea. 
cial. detto dei cori 
all’ altare di Baccec 
tà, le festeggiavano 
ehiche nacquero la t: 
Cori vi s’introdussero 
Quando un poeta voleva 
De un suo dramma dovey mandare la permis- 
sione all’ Arconte, pregan b neltempo stesso di 
somministrargli le persone né.e-sarie; di quì spie- 
gansi le locuzioni: χορον altsîv,. διδόναι, λαβεῦν 
(x. διδόναι, anche metaf. dare ad un. l'opportunità 
a che che sia. PL.); le persone comporiexti il Coro 
dovevano sottoporsi ad un esame provando con 
documenti di essere cittadini; quindi venivano 
esercitate dal γοροδιδασκαλος, anzi anticamente 
dal poeta stesso. Le spese dell’ esercizio o ad- 
destramento, come anche quelle del corredo del 
coro, le pigliava sopra di sè il χορηγός: la rap- 
presentazione effettiva del coro nel teatro, così 
pure l'apparecchio, la disposizione e l’esecuzio- 
ne di una danza in coro, dicevasi: χορὸν (-ρούὺς) 
ἵσταναι, εἶσαγειν; b) siccome special. dopo Ome- 
ro una stessa persona danzava e cantava, per- 
ciò trovasi χ. — ὠδή, µολπή, ὄμνος, παιάν, 9 
simili. su. PL. ed a. — 2) il coro, cioè le persone 
che unitamente eseguiscono la danza in coro, 
Μουσᾶν.6οΡ8. PL. ; ἄστρωγ. EU., τεττίγων. PL.; ge- 
neralm. ogni schiera 0 moltitudine dispusta în ordine 
o che si muove ordinatamente. EU. ΡΙ.; ποῦ 70000 
ταξοµεν; dove collocheremo? τὴν σοφίαν. PL.; an- 
che {. ἀρετών, κακῶν. PL. — 3) luogo duve danzare. 
OD, VIII, 260. XII, 4 e 318. 

χορ τά έζω(ί χόρτος), pascolo, τινα Ti, uno con che 
che sia. PL.; pascolo, sazio, anche parlando di uo- 
mini, τινα τινος, uno di ovv. con che che sia. NT.; 
metaf. sodisfaccio il desiderio, la brama di qualcuno. 
18. — P. mi nutro, mi sazio, sono sazio. PL. (con 
idea uccessoria dispreg.). NT. (senza veruna idea 
accessoria peggiorat.). [mento. NT. 

χόρτασμα, to, foraggio, erba. PLUT.; cibo, ali- 

χόρτος, ὁ (hortus, cohors, chors, cors), forag- 
gio, erba; anche fieno (più precisam. specificato: 
χ. κοῦφος. BEN.) EROD. EU. SEN. PLUT. NT.; gene- 
ralm. foraggio. ROD. v, 16. — 2) luogo erboso, pa- 
scolo, special. quello circondato da siepe; qu. cor- 
tile pel bestiame, procuojo; e generalm. luogo cinto, 
cortile. rL. EU. 

zoù», Crasi inv. di καὶ ὁ ἐν. EU. Eracl. 173. 

χοῦς, ò, centr. da 7005, propr. 26Fos (χέω), 
1) vase che serviva a versare (acqua, vino e simili) 
anfora, bocale; una certa misura di liquido = 6 ξέ- 
σται ουν. 12 κοτύλαι. PL. PLUT.j οἵ τῆς θαλάττης 
λεγόμενοι χόες dal prov., τοὺς χόας τῆς dadattns 
μετρεὶν, cioè voler misurare qualche cosa non misu- 
rabile. eL.; οἱ Yoes, la festa delle anfore, nelse- 
eondo giorno delle Antesterie, al 12 del mese an- 
testerione. DEM. PLUT. (Questa parola, come di- 
mostrano le voci 7085 e χόας già citate, ha parec- 
chie forme metaplastiche dalla rad, x0F secondo 
la 3. Decl., e propr. negli αττ. Dat. χο, Accus. 
τόα, Nom. pl. χόες, Gen. yo», Accus. χόας, Dat. 
govot; oltracciò da un Nom. χοεύς non usato dagli 
Att., Gen. χοέως (gods), Accus. χοά, Accus. pl. 
gods). — 2) terra sparsa, accumulata sopra.., 
maceria. EROD. TUC. PLUT : polve. NT. 

χόω. V. χώννυμι. 


χράω. 


χραίνω (V. 1. χραω), lambisco qualche cosa, 
vi passo leggiermente sopra, ὀλιγᾶκις ἀγορᾶς κύ- 
πλο», di rado mette il piede nel foro. zu. (poco i pie” 
ne’ σ «οολ] frega del foro. BELLOTTI. )i πεδία δ᾽ 
αἀργηστὴς αφρος χραίνει στα οχμος ἐππικῶν ἐν 
πνευμόνων, bugna gocciando. ESCH.; αἶματι spruz- 
zo, macchio. EU.; xamva) χραίνεται πόλισμα. ESCH.; 
e molto spesso metaf. contamino, profano con ucci- 
sione, con incesto, con adulterio. rr. — M. χείρα φό- 
vo, contamino lu mia muno , insanguino le mani. sor. 

χραισμειν, Infin. di un Αος, ἔχραισμον, del 
quale oltre l'Infin. trovansi in ox. anche la 3. pers. 
sing. ἔχραισμε, χραἰίσµε, Congiunt. 3. pers. χραί- 
cun, 3. pl. χραίσµωσι} trovasi inoltreanche un Επί. 
χραισμήσω (-μησει ed Infin. -μησέμεν. IL. (ed un 
Aor. ἐχραίσμησα (3. sing. χραίσµησεν ed Infin. 
χραισµήσαι. IL.) (2. χράω) — ajuto, giovo, sono 
opportuno , così di pers. come di cose. IL. ; τινέ, ad 
uno. IB. sti in ουν. rispetto a che che sia. 1B.; τινέ τι. 
18.; οὐ κορύνη of ὄλεθρον χραἰσμε σιδηρείη, ri- 
spetto allu rovina; qu. si può anche tradurre: non 
gli distornò la rovina (benchè questa non sia l'ori- 
ων signiticaz.). 1Β.: così pure nell’ τε. 1, 567 

όνθ᾽ deve prendersi come = (orta (questo voca- 
bolo in om. trovasi solt. in proposiz. negative; 
giacchè anche i. Σχ, 193 εἰ ὀύναταί τι χραισμεῖν 
è — οὐτι χο. δύναται). 
χραισµῆσαι, χραισμησέµεν. V. il voc.preced. 
χραύω (χραάξω. V. 1. χράω), striscio sopra 
qualche cosa, rasento, scalfisco, ferisco leggiermente. 
IL. v, 138. 

1. χρα (z0dFo. V. χραύω, χραίνω), solt. 
l'Imprf. ἔχραε, ἐχράετε, anche con significar. 
d'Aor., striscio sopra, qualche cosa; invado, assalto, 
vesso, στυγερὸς dé οἱ ἔχραε δαίµων. oD.j coll Ac- 
cus., οἱ τόδε δώμα ἐχραετ ἐσθιέμεν καὶ πινέµεν, 
voi che invadeste questa casa per... 1Β-, anche 11. 
XXI, 369 (dove 6007 appartiene ad ἔχραε ο κήδειν). 

2. 1001, l)manco, son necessario; questa πα 
ficaz. fondamentale trovasi conservata nell’ im 
person. 7077, Congiunt. 707, Ottat.70e/7, Infin. χρὴ- 
vat, pt. anche z07,v. Ev.; Partic. χρεών (V. d)), 
Imprf. 1onv (ἐχρῆν), Fut. χρήσει — è necessario, 
giova, bisugna, è d’uupo, è debito, conviene o ο αᾱ- 
dice ecc., coll’ Infin. ovv. eoll’ Accus. e l’Infin. om. 
ATT.; anche senza l’Infin., il quale deve sottint. 
dal precedente: τίπτε μάχης ἀποπανεαε; οὐδέτι 
σε χρή , sott:nt. ἁἀποπαύεσθαι µαχης. 1L.; ποθεῖν 
ἃ μὴ χρή sottint. ποθ εἴν. ESCH. ed A (La costruz. 
col Dat. e l'Infin. una volta ammessa, ora vien τῇ - 
fiutata. In sor. Ant. 736 il Dobree legge μέ per γέ; ; 
einzu. Jon. 1317 τοὺς dé γ΄ ἐνδίκους inv. di τοῖσι 
δ᾽ ἐνδίκοις): b) coll’ Accus. di pers. e Gen. di 
cosa: ti pe χρὴ µητέρος alvov; che bisogno ho to di 
lodare la madre? oD.; οὔ σε χρὴ tr aldovs.rB.; οὐδέ 
τίσε χρὴ αφροσύνης, non ti s'addice, non ti giova. 
iL. ; c)l'Imprf. χοῆν (ἐχρῆν) significa, come il lat. 
oportebat, che qualche ουδ avrebbe dovuto av- 
venire e non avvenne. ATT.; d) il Partic. Gen. ntr. 
χρεών (ora ristabilito da per tutto anche in zROD. 
inv. di χρεόν) come Accus. assol., essendo neces- 
sario, conveniente , opportuno : χρεὼν un λέγειν. 
EROD.; οὐ χρεὼν ο. ἄρχειν) ἄ ἄρχετε. TUC.; 
comunem. χρεών (ἐ στι), è necessario, giovevole, αι 
deve, bisogna, è destinato, coll’ Infin. ουν. coll’ Ac- 
cus. e l’Infin. EROD. ATT.; τὸ χρεῶν, Nom. e Accus.; 
anche Gen. τοῦ χρεών. EU. il necessario, ciò che 
deve immutubilmente essere od accadere, il conve- 
niente , l’opportuno. EROD. E8CH.; il destino, il fato. 
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xU. PL.; anche coll’ Infin.: τὸ χρεὼν γενέσθαι. 
EROD.} τὸ γρεὼν τοῦ χρησμοῦ, l'immutabilità del- 
l’oracolo. PLUT. — ,1I) ho bisogno; dove apparten- 
gono le forme χραω, ctr. 20%, ion. 4050. EROD., 
ep. y@giw , 2. sing. χρᾷς, 3. sing. χρᾷ. EROD.; per 
altro anche χρῆς, 207. V. 2), Partic. χρέουσα. 
κποὈ.; Fut. χρῆσω, Aor. ἔχρῆσα; P. Aor. ἐχρή- 
σθην, Pincchp. ἐκεχρήσμην, solt. 3. sing. ἐκέ- 
χρηστο. EROD. — dunque: 1) Λο bisogno, mi abbi- 
sogna, adopero; qu. al M. V. M. 1) prendo in pre- 
stito; qu. anche A. do in prestito, presto, tuvi 
τι. EROD. (V. κίχρηµι) b) special. parlando di 
Dei, oracoli, indovini e simili: du, imparto una 
risposta, una sentenza; annunzio un consiglio od un 
decreto divino, assolut. e τινέ, TIVI τι. OD. EROD. 
ATT.; coll’ Infin. o coll’ Accus. e Infin. escR. EU. 
TUC. PLUT.; con ὥστε e l'Infin. escH.; P. τὰ χρη- 
στῆρια ταῦτα σφι ἐχρήσθη. επορ. EU.; τοχρησθέ», 

oracolo, responso di oracolo. ΕΕΟὺ. 80F. ; χρησθὲν 
αὐτῷ τοῦτο παστχειν, essendogli presagito. . TUC. — 
2) esigo, domando, richiedo, nelle forme 7076, 107. 
soP. Aj. 1373. El. 606, Ant. 887 (le quali forme sol- 
tanto per Congett. poterono sostituirsi alle gua- 
ste χρῆ e 70m). — M. χράοµαι, ion. χρέοµαιε, 3. 
sing. χρῆται, ion. χράται. EROD. 669., Fut. χρῆσο- 
par, Aor. ἐχρησαμην, Prf. κέχρηµαι (un Aor. P. 
χρησθείς. sor. Ant. 24 in un passo interpolato), 
1) prendo in prestito, τι παρά τινος. PLUT. (Υ. κί- 
χοημι). — 2) mi faccio impartire da una divinità, da 
un oracolo e simili una risposta, una sentenza; qu. 
interrogo una divinità, un vracolo, e simili, assolut. 
e TIVI. VD. BROD. EU. TUC. ed Α.; περί τινος, intor- 
"0 a Che che sia. EROD. — 3) prendo a mio uso; qu. 
uso, adopero, mi servo , approfitto; assolut. e τινί, 
di una cosa. IL.XXIII, 834 (dove χρεώμενος deve leg- 
gersi trisillabo) e POBT.; τινὶ ἐς τι ovv. ἐπί τινι, 
adopero che che sia per. . TUC. SEN. ed A.; con dopp. 
Dat. ταὶς τέχναις ταύταις παραπετάσµασιν ἐχρη- 
σαντο, le usavuno a pretesto. PL. cd A ; anche: o 
πρὸ τοῦ ὡς ταµιείω ἐχρῆτο. ID. ed A.; χρήσθαέ 
tivi tu, fare (un certo) 150 diuna cosa, τινὶ ὃ τι ἂν 
βούληται z0., fare di che che sia un piacevole uso ; 
ουδέν tive Y0., non sapere trar profitto da che che 
sia, e così πλείστα , ἐλάχιστα ecc. χρήσθαί τιχι e 
simili, molto frequ. in EROD. PR. ATT.; anche di 
persone: mi valgo di uno, anche con dopp. Dat. 
ἐμοί γε χρώμενος διδασκάλω, valendoti di me per 
maestro, ESCH. e generalm. στ; ; anche: χρήσθαί 
τιγι ὥς σκευοφόρω. ΒΕΝ. ed A.; .3 qu. tratto con uno, 
tratto (bene ο male) uno : τί χρήση «vio; come trat- 
terai tu con lui? (che farai tu con lui? ). sEN.; τινὶ ὡς 
avdol φεύστῃ χρᾶσθαι, trattar uno da mentitore. 
EROD.j τιγέ pilo χο. SEN. ὑβριστικῶς tivi χρ. 
DEM., e così molto frequ. κου. aTT.j χρήσθαί 
τινε, ho domestichezzu con uno; converso, tratto 
con uno. EROD. ATT.; ὀλίγοις πολέμοις 20N0d64; 
aver a fare con pochi nemici. ΒΕΝ. ed A.; di com- 
mercio sensuale illecitu. EROD. SEN. ed A.; b) 
come il lat. utor: tengo, possedo, ho che che sia, 
in un gran numero di locuzioni, dove χρησθαι 
può sempre tradursi col lat. utor: φρεσὶ πέχρητ᾽ 

ἀγαθῇσιν. οὐ. ATT.; θΘυμῷ, ὀργῇ χρᾶσθδαι, trat 
tare con sdegno , con ira. EKOD, 8OF. ed A.; ταῖς ἐπι- 
θυμίαις µείξοσιν 7 κατὰ τὴν ὑπάρχουσαν οὐ- 
ciav, aver desiderj muggiori di quel che comporta il 
proprio stato. 1uC.; αληθεύῃ, dire la verità. eKOD.; 
δραχυλογία. pL.; Piaopnuia:s. 18.; λοιδορίαις. 

PLUT.; Bor καὶ κραυγῇ, grido. EROD.; νύµω, mi 
comporto secondo la legge. EROD. 8ΟΣ. ed A.; ταῖς 


χφεω. 


συνθήκαις, mi altengo ai patti. 19.βσυμφορῇ, τύχη 
ἀτυχία, εὐτυχία, sono infelice, /fetice; ho fortuna 
cattiva, buuna. που. EU. PL. 15.4 τοῖς πραγμασι, 
amministro , reggo lo Stuto. DEM. PLUT.; τῇ Φαλάσσῃ, 
navigo, scorro liberamente il muf'e. TUC. PLUT.} 4000, 
muovju. ΕΒΟΡ. ed altre locuzioni infinite. — Il Prf 
κέχρηµαι trovasi non di rade. come Pres. EU. Z. A 
69 e spesso in SEN. DEM.; così il Piucchp. come 
Imprf. ΟΡ. n1, 266, e spesso; il Partic. Prf. κεχρη- 
μένος trovasi con significaz. di Pres.: che adopera, 
che ha bisogno , bisognoso , che è privo di che che sia; 
che domanda, che aspira a che che sia, assolut. € 
col Gen. om. 80Σ. Eu.j coll’ Accus. è l'Infin, κθσα. 
Pers. 831. ο 

χρεία, n(2. godo), Γαάυρετανε: 1) uso, maneg- 
gio, il valersi di che che sia; qu. godimento , utilità, 
mrofitto. SEN. PL. ed A. ; ὡς πρὸς τί χρείας a 
fine? soF.; anche pl. ἐν: πασαις τοῦ σώματος χρείαις, 
ἵπ ogni esercizio del corpo. seN.; di pers. conversa- 
zione, commercio, anche illecito. νι... b) servigio 
prestato da uno, qu. anche quello in che uno si ad 
opera; servigio, affare, carica, mestiere. SEN. 18. 
PLUT. NT.; C) come t. t. della Kettorica: Γαρρίίοα 
zione di un detto, di una sentenza, di un luogo comune 
ad un caso determinato secondo certe regole dell'arte 
rettorica; cria. ΕΕΤΤ. — 2) il bisognure, l'aver bi- 
sogno, qu. bisogno, necessità, mancanza. 80P. EU. 
SEN. PL. ed A.j necessità = ανάγκη, μη χρεία πο- 
λεμῶμεν. sor., cfr. EU. £l. 376; appetito, desiderio, 
χρείαν τινὸς ἔχειν. ESCH. EU. TUC. ed A.; unito 
con πόθος. ΒΟΒΕ. 

χρείη. Υ. 2. {ραω 1). 

χρεῖος, τό, ep. inv. di χρέος. V. 

χρεῖος, 2. (2. χράω), disognoso, necessitoso, 
col Gen. 8u.; assolut. disognoso, povero. EROD. EU. 

χθείω ep. inv. di χρέω. V. 2. χράω 11). 

χρειώ, 006, 7, inv. di χρεώ. 

χρειώδης, 2. (εἴδος), adoper ‘abile, applicabile, 
utile. PLUT. — 2) necessario, τα χρειώδη: ID. 

χρεμετίζω (χρεµίζω in Esiodo), nitrisco, par 
lando di cavallo. IL. PL. 

χρεμετισμός, ὁ, nitrito di cavallo. 

χρέμµπτομαι, DM. (inv.di χρεµτοµαε. V. 1ρε- 
perio) mi spurgo. EU. Cicl. 626. 

χρέος,τό, ep. anche χρεζος, att. anche χρέως. 
DEM., Gen. χθέεος, ctr. χρέους (χρέως), Nom. e 
Accus. pl. χρξᾶ, Gen. pl. χρεών = χρέία. V., δί- 
sogno, necessità: ἐμὸν αυτοῦ osîos, il mio proprio 
bisogno. on.; É0v αὐτοῦ ye. ἑελδόμενος, risguar- 
dante il suo proprio bisogno, cioè per cose, per fac- 
cende sue proprie. 1B.; κατὰ χρέος τινος ἐλθεῖν, 
venire per bisogno (perchè si ha bisogno) di qualcuno. 
1B.j Qu. ciò che risguarda. che interessa qualcuno ; 
desiderio , carica, affare di qualcuno. TR. ; ἐφ᾽ ὁ τι 
χρέος: a qual fine? per che? EU.; qu. come χάριν: 
σὸν οὐκ ἔλασσον η κείνης χρέος, più per tuo, che 
per suo profitto. 1D. — 2) tutto quello che uno è 
obligato, di prestare, dovere, debito, ‘officio; qu. 
χρεῖος ὀφείλειν tivi, aver da pagare un debito a 
qualcuno , esser tenuto ad una indennizzazione. 0M.; 3 
χο: ἀποστήσασθαι, contracambiare, render la pari- 
glia. 1L.; Xe. ὀφείλεῖν. EROD. PL.; τὸ ἐπὶ Tv τράπε- 
ζαν χρ.. il debito che spetta al ο. DEM. ed Δ.; me- 
taf debito, colpa, delitto da doversi cancellare colla 
penitenza. ESCH. 80P. 

χρέω ion. inv. di χραω II). 

1050, n, ep. anche χρειω = χρέος: bisogno, 
necessità, urgenza: ἦ τι μάλα χρ., per vero è (qual 
che cosa) assai urgente. om.; χθειοὶ dvayuain, per 
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χρεωκολία. 


urgente bisogno. 1L.; con Gen. χρ. ἐμεῖο γίνεται, 
vi Λα bisogno di me. τὴ fr οὐ χρεὼ πείσµατός ἐστι». 
oD.; coll’ Accus. e l'Infin. to καί σε διδασκέµεν 

τι pala γρεώ. 1,.; χρ. ἰκάνεται, [κάνεε, ἴκεε, 
viene, nasce il bisogno. OM.; coll Accus. pers. δτι 
µε χρ. τόσον fuor, tiva Υρ. τόσον ἴκει. oD.; b) nel- 
l’uso χρ. γέγνεται ovv. ἐστι significa affatto lo 
stesso che 20; qu. si spiegano quelle locuzioni: 
ps δὲ χρεὼ yiyvera νηός. oD.; ουδέ ti µεν χρ. 
σται τυμβοχοῆς. 1L.; anche χρεῶ senza ἐστέ ha il 
valore medesimo di rex: qu. : οὐ ti ue ταύτης χρ. 
τιµῆς, non ho mestieri di quest’ onore. 11. e spesso; 
anche coll’ Accus. e l’Infin. om. (χρεώ in om. è 
sempre monosillabo, e IL. ΣΙ, 606 dinanzi ad una 
vocale è anche breve). 

χρεωκοπία, ή (κόπτω), l'abolizione dei debiti, 
la nota σεισάχθεια di Solone. PLUT. 

χρεωκοπίδης, 00,0 (κόπτω), frodatore dei 
debiti; così chiamaronsi quei partigiani di So- 
lone che l’ajutarono ad introdurre la sua σεισα- 
χθεια. PLUT. 

τρεωλυτέω (100), pago (lat. solvo) un debito. 
PLUT. 

χρέωνται ion. inv. di χρῶνται. 

χρέως. V. χρέος. 

χρεωφειλέτης,ου, ὁ (ὀφείλο), debitore, in- 
debitato. PLUT. NT. 

χο ή. V. 2. χράω 1). 

χοῇ. χοῆς. Υ. 2. χραω II) 2). 

χρήδοιτε. V. χροήζω. 

1060, ion. ed ep. χρηΐζω, Fut. χρηΐσω» Aor. 
zorjca (mentre negli aTT. trovansi unicam. il Prf. 
e l’Imprf.), dor. χρήσδω, Aor.II. ἔχρηδον. PLUT. 
Lis. 14 (2. χράω), 1) uso, abbisogno, ho bisogno, 
mi è necessario, col Gen. om. EROD. TR. SEN. PLUT. 
κτ.; assolut. yonttov, χρῇζων, bisognoso, povero. 
OD. EROD. 80P. SEN. ed A.; b) appetisco, desidero, 
domando, esigo, assolut. 9 τινα ovv. τί. EROD. TR.; 
anche coll’ Infin. EROD. ATT.; come un ὀέομαι col 
Gen. di pers. e di cosa: τῶν δ᾽ ἐγὼ ὑμέων χρηΐ- 
ζω». EROD. — 2) impartisco un oracolo , profeteggio. 
xscH. Coef. 936, 809. sor. £. C. 1426. eu. Εἰ. 516. (il 
passo di sor. E. C.113è corrotto). 

χρηΐζα, ion. ed ep. inv. di χρῄζω. 

χο ηἴσκομαι, forma ion. secondaria di χραο- 
pas, uso, mi valgo di. ., tivi. RROD. ΤΠ, 117. 

χρῆμα, τό (χράοµαι. σ. 2. χράω), ciò di che 
Puomo usa 0 si giova, con che ha a fare, e simili; qu. 
cosa, accidente, avvenimento: τί χρήμα πάσχω: che 
cosa mi avviene? κὉ. τί gonua; che è ciò? che signi- 
fica questo? ESCH. S0F.; τυραννὶς χρῆμα σφαλερόν. 
BROD.; κοῦφον ye. καὶ πτηνὸν ὁ ποιητης ἐστιν. 
PL. ed Αα.’ 20. davuaotov γυναικός, «donna mara- 
vigliosa, una maraviglia di donna. PLUT.; οὸς péya 
ze. , un grosso pezzo di majale. sROD.; cfr. ἔλαφον 
καλόν τι yo. 8EN.; una certa quantità di denaro, il 
denaro ritratto vendendo che che sia. nr. Att. Ap.rv, 
87; proverb. πᾶν yo. ἐκίνεε, mosse ogni molla. 8ROD.; 
anche pl. πρώτον χρηµατων παάντω» καταλλάσσε- 
σθαι τὰς ἔχθρας. prima d'ogni cosa. 1D.; b) una 
moltitudine, una massa, πολλόν τι χρ. τῶν ὀφίων e 
frequ. in EROD.; 70. θηλειῶν. EU.; σφενδονητῶν 
παμπολυ ti χρ. sen. — 2) pl. l'avere, i beni, la 
sostanza, i possedimenti dì cose mobili ο immobili, 
special. denaro. om. e POST.; merce, mercatanzia. TUC. 
SEN. DEM. 

χοηµματίζαω., Fut. -(00. κτ.; attic. +0, pro- 
muovo, fratto, conduco al termine una faccenda, un 
affare, tanto dla, ΡΕΜ.; καθ αὑτοὺς τὰ Zona. 
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χρησμολόγος. 


PLUT.; come ancor più: tratto affari publici e dello 
Stato. PLUP.; tivi, con uno. ID.; parlando di Pri- 
tani e Proedri in Atene: avvio le trattative. Tuc. 
pru.; di ambasciadori: avvio, dirigo le pratiche; 
tratto, negozio, πρός τινα. TUC.} e poichè questa 
parola usasi frequentem. dove trattasi di udienze, 
perciò significa anche: do una decisione o risposta; 
Ovv. ricevo una decisione, una risposta, un comando. 
NT.; significa anche: assumo il titolo di una carica, 
e generalm. assumo un titolo (special. d'onore); qu. 
= sono nominato, mi chiamo. PLUT. NT. — M. 1) 
conferisco per miei proprj affari con uno, tivi. EROD. 
— a) promuovo , faccio affari per me; mi procaccio, 
guadagno, mi arricchisco. ΝΕ. ATT.; ἀπό ονν. ἔκ τι- 
VOS. SEN. PL. 18. ed A.; χριματισμὸν Χρ., promuovo 
un guadagno, un mezzo di guadagno. PL. 

χοημµατικός, ὃ., appartenente all’ avere, al 
denaro; che risquarda l'avere, il d ; ζημία, multa, 
συμβόλαια, affari, contratti pecuniarii. PLUT.; oi 
-κοί, i benestanti. ID. 

ronuaticuos, 6, 1) (-τίζω) cura o ammini- 
strazione di un affare, di una carica, special. di un 
publico officio, comunem. dell’ accordare udienze; 
qu. generalm. risposta, decisione; sentenza divina. 
NT. — 2) (-τίζομαι) promovimento di un affare a fin 
di guadagno ; mestiere, commercio; anche il guada- 
gnare, il guadagno, ἴ arricchimento. PL, IS. ed A. 

χρηµατιστήριον. τό(-τίζομαι), luogo desti- 
nato a trattarvi gli affari: banco, bottega di cambio. 
PLUT. 

χρηματιστής, ov, ὁ (-τίζω)., chi attende agli 
affari, al guadagno; uomo diligente negli affari, la- 
borioso, intento al profitto. PL. DEM. PLUT. 

χρήηματιστικόθς, 3., risguardante il profitto, 
il guadagno: appartenente, inclinato, ulto al guada- 
gnare.PL.; οἰωνός, che annunzia guadagno o fortuna. 
SEN.} ὁ χρ. = χρηματιστής. PL.; 7) -κή (sottint. 
τέχνη), l'arte di accumular ricchezze, anche τὸ -x0yv. 
ID. 

χρηµατοδαίτης, ου, ὁ (1. δαίω), comparti- 
tore degli averi, κτεάνῶΩ»ν. 86Η. Sett. 710 (nella for- 
ma dor. -τας). 

χρημµατοφθορικός, ὃ.(φθείρω), atto a con- 
sumare denaro. PL. Sof. 225, d. 

χρήσδω. V. xepta. 

renoipog,3.02.(zocouar V. 2. χράω), usa- 
bile, utile, giovevole, parlando di cose. ATT.; di pers 
utile, abile, giovevole , benemerito. EROD. 80F. EU. 
BEN. ed A.j παρασχεὶν αὑτὸν χρήσιμον τῇ πόλει 
rendersi benemerito dello Stato. 18.; ἐνθ᾽ οὗ rodi 
χρησίµω χρῆται, d'onde non ha piede atto a salvarlo. 
8ΟΡ.;: TéLEvOS χρησιμώτατον. tempio in luogo molto 
opportuno, ϐ perciò frequentatissimo. ΕΕΟΡ. 11, 178. 
DEM. XIX, 180; Χρ. si costruisce non solo con τιν, 
per uno o per qualche cosa, ma anche con προς τι 
ο τινα, contro uno, εἰς τι, ἐπίτι ονγ. tivi, κατά 
ουν. περί τι, ἐν tivi, anche coll Accus, di relas. 
ti, a od in che che sia; anche coll’ Infin. BROD. ATT.; 
Avv. χρησίµως. TUC. SEN. PLUT. 

r0nots, εως, ἡ (χραοµαι, V.2. χραω), l’uso, 
l'usufrutto, il trur profitto, l’adoperare che che sia; 
l'applicazione di che che sia PR. ATT.; conversazio- 
ne, commercio. 18.5 di commerciu sensuale. nT.; b) 
idoneità , la qualità di essere usabile a che che sia, $o- 

πῆν tiva ἔχει καὶ χρῆσιν. DEM. 

χρησμµολογία, N, vaticinazione ; il vaticinare, 
il proferire oracoli. PLUT. 

χρήσµο-λόγος, 2.(λέγω), che proferisce ora 
coli, vaticinante, fatidico. RROD. TUC. ed a.; anche: 


χοεσμός. 


che interpreta oracoli; e come Sostant., interprete 
di oracoli. ROD. 

χρησμός, ο(2. χράω), la risposta 0 il responso 
di un oracolo ; oracolo. RROD. ATT. 

χρησμµοσύνη, ἡ (9. χράω), l'aver bisogno ; de- 
siderio, brama. ππου. 

χρήσμωδέω (-δ9ς), oracoleggio cantando od in 
versi; generalm. rendo oracoli, profetizzo. EROD. 
PL. DEM. 

χρησµμωδία, n, il rispondere o la risposta del- 
l'oracolo interrogato, special. in versi; vaticinio. 
RSCH. PL. 

χρησµοδοός, 2. (δη) , che proferisce ο impar- 
tisce oracoli cantando (in versi), fatidico, profe- 
tico. 40r.; ο χρ., indovino, profeta. PL. 

zenotat. sor. £. C. 504 ctr. inv. di 207 ἔσται, 
gita χρή equivaleva ad un Sostant.; qu. = 
Xeno δεήσει (Hermann lo considera come Fut. 
707071. inv. di χρήσεται'', cfr. ἔσται e questo è 
più verisimile). 

20 στέον, Aggett. verb.da χράοµαι. BEN. edA. 

χρηστεύοµαι, DM. (χρηστός), mi comporto 
denignamente, mitemente ; sono benigno. nr. 

χρηστηριαζω, proferisco un oracolo; comu- 
nem. M. interrogo l'oracolo; assolut. EROD. SEN.; 

o ded. EROD.; ἐροΐσε, per mezzo di vittime. D.; 

περί τινος, intorno a che che sia, anche ἐπύτινι. 
BROD. SEN. 

χρηστήριον, τό, l'oracolo, cioè a) il luogo 
dove l'oracolo vien proferito, la sede dell’ oracolo. 
EROD. TR. SEN. edA.; b) la risposta dell oracolo, il 
responso. EROD. BU. TUC.; Cc) da vittima immolata 
per la vaticinazione. R8cR., e generalm. vittima. 808. 
4/. 20. — Propriam. ntr. del segu. 

χρηστήριος, I. e 2. (2. χραω), appartenente 
all’ indovino (χρήστηρ, 0) od al vaticinare; profeti 
«ο. EROD. ΕδΟΠ. EU. _ 

χρήστης, ου, 0(2. χράω, πίχρηµι), colui che 
diede a mutuo, il creditore; special. usurafo. DEM. 
PLUT. — 2) (κέχθαμαι) il debitore. pem. (il Gen. pl. 
χρήστων inv. di χρηστῶν). 

χρηστεκός, 3. (χράοµαι V. 2. Ίραω), appar- 
tenente all'uso, appropriato, adattato, abile, robusto, 
τοῦ σώματος ἕξις. PLUT. 

χρηστογραφία͵ ἡ (γράφω), buona, bella ma- 
niera di dipingere. PLUT. draft. 13. 

10ηστολο γία, N (λέγω), buona, dolce, lusin- 
gyhevole maniera di parlare. wr. 

χρηστομαθεια, n, l’imparare cose necessarie; 
estratto . raccolta del più utile e più preyevole dagli 
scrittori; crestomazia, solt. ne’ meno ant. 

χρήστοµαθης, 2. (uaèsîr), chi ha imparato 
ciò ch'è utile o necessario ad uma scienza od alla vita. 
cio, 

ronotos, 3., Aggett. da z0douasV.2. χράω, 
n) di cose: adoperabile, utile, accomodato, idoneo, 
valido, generalm. buono nella sua specie. EROD.ATT.; 
piacevole, conforme allo scopo, salutare, propizio, 
fortunato. 11p.; b) di pers. buono, bravo, probdo, va- 
lente, leale. EROD. ATT. (in cattivo senso: serplice. 
PL.); special. di cittadini: deremeriti dello Stato. 18. 
ΡΕΝ.; Ανν. -ώς. RROD. PI, στ. 

χρηστότης, ητος, n, la qualità di poter essere 
adoperato, idoneità , comunem. dell’ uomo: bontà, 
probità, rettitudine, moralità ; special. denignità, mi- 
tezza. KU. NT. PLUT. LUC. 

χρῖμα, to (1010) , unguento; generalm. unto, 

oto. ESCH. 49.9 
χρίµπτω ο πω V. xefo0,1)trans. /γερο, 
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χρόνος. 


faccio raseniare, σύριγγα.Βον.; P. χοιμφθεὶς 
accostatosi. op. — 2) intr. frego, rasento, ὐ πὸ 
αισιν. ESCH.j θριγκοῖς, νήσω. εὖ. --- M. tr. frego, 
faccio rasentare, qu. accosto, πόδα κωπᾳ. EU. — 
3) intr. rasento, mi accosto, τινί. BSCH. EU. 

χρῖσμα, τό (χρίω), unguento; generalm. anto, 
olio. LUC.; cresima. NT. 

χριστιᾶνός, ὁ (Χριστός), il Cristtano, chi 
professa la dottrina di Cristo. ντ. 

χριστός, ὃ. , Aggett. verb. da χρίω, unto. ESCH. 
ru. — II) n. propr. 0 Χριστός, lUnio, come tra. 
duz. del” ebr. Maschiah, Messia, l'Unto del Signo- 
re, Gesù Cristo. NT. 

χοίω, Fut. χρίσω, Prf. P. κέχρισµαι, anche κό- 
χρῖααι. ΣΠΟΡ. (1. χράω, χραύω, χραίνω), punge 
parlando di tafano od assillo. Escn.; P. µύωπι 
χρισθεἰσα. 195.; mordo, tormento. sor. Trac. 832; 
b) spalmo, ungo, ἐλαίω, e simili. OM. SOF. EU. PLUT. 
Luc.; P. sono spalmato, anche con colore, vengo in- 
tonacato, ricoperto. EROD. μα, PLUT.; ὀ0ΛεαΦνο. NT. 
— M. mi ungo. om. sEN.; metaf. κάλλοι. oD.; pri 
(mihi) ungo che che sia; love. oD.j Λίπα τὸ σώμα. 
PLUT. l , 

100, 7, Ίροια. TR., ep. 70017] (1. χραω, V. 
goto), il colore, special. della pelle, colorito. 1. 
PL. PLUT.; la pelle, qu. persona, corpo. IL. 

χροῖ ‘6 ©, tocco la pelle, la superficie; generalm. 
tocco, ti. EU. Éracil. 915. 

χρόμαδο 6, ὁ (V. χρεμετίζω)., il crosciare delle 
mascelle, γενύω». IL. XXIII, 688. 

χρορίζω, Fut. -ιῶ (χρόνος), 1) intr. passo il 
tempo, rimango lungamente, indugio, temporeggio. 
EROD. TR. TUC.; duro, resisto limgamente, gooviger 
τοῦτο ὁρῶν. PL.; ; χρονίξει ἐλθεῖν, indugia a venire. 
NT. — 2) intr. tiro in lungo, ritardo, al P. escH.; 
χρονισθεές, attempato. 1D. 

χροφνικός, 3. (χρόνος). appartenente al tempo, 
risguardante il tempo, κανόνες. PLUT.; τὰ -κα, an- 
nali, croniche, libri di storia. 1D. 

χρόνιος. ὃ. negli Att. anche 2. (χρόνος), dopo 
lungo tempo, tardi, Υρ. ἐλθών. oD. TR. LUC.; χρονια 
ἐλθείν. EU.; Ὁ) da /ungo tempo, per lungo tempo, ὃν 
Υ᾿ εἶχον ἤδη χρόνιον Ἐν ορυκοςς 8Ο5.; χρόνιός 
εἰμ᾽ απ ἀνυρώπων βορᾶς, da gran tempo non ho 
mangiata carne d'uomini. EU. e spesso in ΒΟΡ.: c) di 
lungo tempo, di lunga durata. ΕΒΟΠ. KU. TUC. PLOT. ; 
Compar. cic, 

χρονολογία, n(déyw), cronologia (senza es. 
di scrittori greci). 

χρόνος, ὁ, tempo, durata (così di tempo lungo 
come di breve). OM. e POST.; 0 ἄλλος χρ., il tempo 
scorso. 18. ΡΕΝ.; 0 λοιπὸς (+riZ01n06) χρ.. il tempo 
vegnente. ΒΟΡ. 18.; pl. tempi determinati, spazj di 
tempo, termini. TUc. DEM. — Locuzioni speciali: 
a) βαιοῦ, οὐ μακροῦ, μικροῦ, ὀλίγου χρόνου, in 
breve, tos'o. ἘΚΟΡ. SOF. SEN.; πολλου Ίρονου, da 
molto tempo. BEN. LUC.j του λοιπου χρ., per l'avve- 
nire. 8οΡ.; β) χρόνω. dopo alcun tempo, dipoi; co- 
munem. col tempo, a 2 «poco, anche: alla fine, 
all’ ultimo. EROD. ATT.} τῷ πρωτω YO.) nel primo 
tempo, da principio. SEN. | ὑστέρῳω YO. ESCH.} χρόνω 
συµπάντι. ID. e simili assai frequ. in altri scrit- 
tori; y) χρόνο», per un (certo) tempo, anche: per 
lungo tempo. OD. ΕΝΟΣ. TUC. ed A. ; τόσσον χρόνον, 
fin tanto che. 11. 3 ὀλίγον Χρ. IB. e simili frequ. in 
altri scrittori; τὸν αεὶ χρόνον, per sempre. PL.j ἕνα 
ΧΟ.. una volta: un tratto. 3L..; δ) gli usi di αν 
voce con Preposiz. p. e. διὰ χρόνου, ἐκ χρ., 
νοόνω, σὺν Υρ., εἰς χρόνο», κατὰ χρ., 9 simili de. 


χρονοτριβέω. 


vono cercarsi sotto le Preposiz. corrispondenti; 
b) χρόνους ἐμποιεῖν, cagionare perdita di tempo. 
DEM. — 2) i tempo della vita, la durata della vita, 
ze. ἀνθρώπων, µείων ovv. παλαιὸς χθόνω. 8ΟΡ. 
eLuv. Cic. 42. Brut. 12. 

zoovotoeLfec (τρίβω), consumo il tempo, in- 
dugio. uT.; τον πόλεμον. PLUT. 

Xevoa,n,ion. Χρύση, città sulla costa della 
Troade presso Tebe. IL. gu. — 2) piccola isola 
presso Lemno, ora $trati. soP. 

χρῦσ-αμοιβος, 2. (αμείβω), che cambia de- 
raro, che baratta a denaro, σωμάτων, che fa mercato 
di cadaveri, "Aons. r8cH. Ag. 418. 

χοῦσ-αμπυξ, υκος, ὁ, N, con qurei ornamenti 
del capo, con uuree bende alla testa, ίπποι. IL. 

govo-avtavyns,2. (cvyn), splendente d'oro. 
EU. Ποπ. 890. 

χρὐσάορος, 2. (ἀορ), colla spada d'oro; ge- 
neralm con arma d'oro, con arco d'oro, Απόλλων. 
tL.j ‘Aorepis. OR. in EROD. VIII, 77. 

χρύσ- acaiz, 1005, 0,7), con scudo d'ore. EU. 
Fen. (931. 

χροὐσαυγής, 2. (cvyn), aureo, splendente come 
ero, Άροχος. sor. £. C. 685. 

χρύσειος, 3. = χρύσεος. OM. PLUT.; χρύσεια 
μέταλλα, cave d'oro. TUC.; qu. τὰ χρύσεια, cave 
d'oro. ΔΕΚ. PLUT.; proverb. χρύσεια χαλκείων sot- 
tint. queifeota., cambiar cose di valore con cose 
senza vulore. ciu. ; efr. IL. VI, 236. 

χρῦσ-ελέεφαντ- ήλεκτρος, 2. (ἑλέφας nas 
κτρογ), fregia: o d'oro, d'avorio, ἆ εἰείίγο, ασπίς. 
MAMERC. în PLUT. Tim. 31. {eLur. 

1οὔσ-έν- δετος, 2. (ἐνδέω), legato in oro. 

χρῦσεό-κυκλος, 2., daldisco d'oro, φέγγος. 
2U, Fen. 161, [xu, Or. 838. 

1ρῦσεοπ ἤνητος, 2. (πηνη), iniessuto d'oro. 

χρύῦσεος, ὃ., att. ctr. χρυσοῦς, 3.(V. χρύσει- 
ος) (χουσος), οπου. d'oro, ornato d’oro. ΟΜ. e POST.; 
anche: indurato, κλίνη, αι δριας. ERUD. PLUT.; C0- 
lor d'uro, lucente, EDELQUL. IL. ; κόμη. KU.; νέφεα I), 
χουσέας ἁμέρας βλέφαρον. sOP. KU.; ο) tutto ciò 
ch'è signorile, costoso, maynifico , nobile , eccellente, 
Αφροδίτη. oM.; ; θάνα, 80F.; ἀπίς, ὄμμα δίκης. 
10.3 diun aratro. EROD.j γένος, ἄνδρες. δΙ,.; φίλ- 
τατος εἶ καὶ ὡς αληθὼς χρυσουὺς, un vero tesoro, 
un preziosissimo amante. PI.. ; d) ὁ χρυσοὺς sottint. 
στατήρ s una moneta d'oro. PLUT. (U, qu. govotn 
ecc. in om. da leggersi sempre con Sinizesi; nei 
LiR. © TR. ne’ passi lir. v breve; cfr. soc. Ant. 103. 
LU. Bacc. 97 e spesso). [dali d'oro. r.u. 

Σρὔσεοσανδαλο ς, 2. (σανδαλον), con san- 

χρῦσεο-στέφανος, 2., con aurea corona, 
coronato d’oro. EU. 1οπ. 1085. [158. 

Σρῦσεό- στολµος, 2. = al segu. EscH. Pers. 

χρῦσεσ-στολος, 2. (στολή), ornato d'oro. 
xU. Arc. Fur. 414. 

χρῦσεο-φαλαρος, 2. (φαλαρα), con aurea 
benda della frunte; ἵππος, con quree barde. EU. 
Truj. 520. [spiedo, ᾿ρτεμις. IL. 30F. 

χ1θὕσηλάκατος, a: (ἠλακάτη), con aureo 

χρύσηλατος, 2. (ἐλαύνω), formato d'oro; 
d'oro. TR. PLUT. 

2ρὔσήνιος, 2. (nvia), con freno d'uro. om. ΟΡ. 

xevonons, 2. (rad. ἄρ V. ἀραρίσκω), com- 
messo d’oro: ornato, fatto d'oro. EU. 

zevoidiur, το, dimin. di χρυσός, un pochetto 
d'oro, un picciolo pezzo d'oro. 16. PLUT.; giojellino, 
picciolo ornamento d'oro. Dem. 

χούσίον, ro, perla forma, dimin. di χρυσός, 
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χουσορόης. 


oro 0 ur pezzo d’oro, una somma di denaro. πποῦ. 
Ph. ATT.; b) pl. sorune d'oro. PL.; oggetti d'oro, or- 
namenti d’oro. TUC. DEU. ed A. 

X ϱ ύσ-ιππος, ὃ, Crisippo, famoso filos. stoice 
nato in Soli verso l’an. 282 av. Cr.; Aggett. -σίκ- 
πειος, 3. CIC. 

χοῦσίς, (dog, 7, propr. fem. speciale pert. a 
χρύσειος» ἡ χρ., vasellame d'oro. Dem. 

χρὺσίτης, ου, ο, fem. χρῦσέτις, cdog (χρυσός), 
aurifero, che contiene oro. EROD. 

χρὐσοβαφηής, 2. (fanta), color d'oro, che 
splende d’oro, ἐμβαδες. rLuT. [Res. 921. 

1ρῦσό- "βωλοςν, 2., che ha zolle aurifere. nu. 

χρῦσό-γονος, 2. (rad. γεν V. γέγνοµαι) , nato 
dall’ vro; yevsa, la gente Persiana, della quale i 
Greci credevano capostipite Perseo generato da 
Giove convertito in pioggia d’oro. eScH. /’ere. 99 
(aurigena stirpe. BELLOTTI). 

χρὐσοδαίδαλτος, 2. (δαιδαάλλώ), messo ad 
ογυ, ornato d'oro. zu. ᾖ. A. 219. 

χρῦσο-δακτύλιος, 2., conaureianelli. ur. 

χρῦσό-δετος, 2. (δέω), legato d'oro cin oro, 
guernito d'oro. KROD. 80F. NT. 

χρῦσοειδής, 2. (εἶδος), con apparenza d'oro, 
simile all’ oro. ΦΕΝ. PL, (sem. 

χρῦσό-ζυγος, 2. (£vyov), con giogo d'oro. 

χρῦσό-θρονος, 2., che ha trono d'oro, dal 
trono d'oro. om, (ru. £rc. Fur. 375. 

χρῦσο-καάαρᾶνος, 2.(καρανοφ), col capo d'oro. 

χρυσό-κερας,ατος, 0 N, che ha le corna d'oro. 
EU. £l. 382. 

χρὐσόκερως, ὧν = al preced., βοῦς, colle 
ovv. dalle corna d'oro. PL. 

χρῦσό-κμητος, 2. (κάµνω), fatto d'oro, lavo- 
rato in oro. s8cH. Coef. 607 (Congett.). 

χρύσο-κόλλητος, 2. (κολλαω), commesso 
d'oro, urnato d'oro, aureo. EU. 

χο Ἱσοκόμης, ov, 0, dor. -μᾶς (κόμη), dall au- 
reo crine. EU. ; 0 χρ., Apollo. 1ο. 

χρύσόκομος, 2. =alpreced.; generalm. co- 
lor d'oro. ROD. Il, 73 (12). 

χρὔσό-λιθος, ὁ (pietra d'oro), crisolito, il to- 
pazio dei Greci antichi, nr. 

χρῦὔσολογχος, 2. (20747), che ha asta d'oro, 
dall' asta d'oro. Eu. Jon. 9. 

20660 - μαλλος, 2., dal vello d'oro. EU. 

χρὐσομίτρης,ου, ο, dor. «τρᾶς (µέτρα) , con 
aurea benda del capo. sù E. T. 209. 

χοῦσό-νωτος, 2., col dorso d'oro; Nvia, le 
briglie ornate d’oro al di sopra. sor. Aj. $47 (le aura- 
te br glie. BELLOTTI). 

χροῦσο-παρ-υφος, 2. (παρυφή), con fran- 
gia d'oro. PLUT. ο... 41. 

χρῦσό-παστος, 2. (πασσω), distinto, rica- 
mato d’oro. EROD. ESCH. DEM. PLUT. 

χρύσοπέδῖλος, 2. (πέδιλον), con aurei san- 
dali. oD. ΧΙ, 604. [EscH. EU. 

χρῦσο- x ninb, ηκος, ὁ, 7, con elmo d'oro. 
qovcoruLos, 0 (ποιέω)., lavoratore in oro, 
orefice. Luc. Car. 12. (Bitinia ora Scutari. sEN. 

X ρὔ σ6- πολιθ εως, ην Crisopoli, città della 

χρῦσόπρασος, 0 (πράσον), crisopazio, pietra 
preziosa. NT. 

χρῦσό-πρυμνος, 2. (πρύμνα), colla parte 
posteriore d'oro ; πορ μείον, παυε collapoppa d'oro. 
PLUT. [l’ali d'oro. 1L. 

χρῦσοπ τερος, 2. (πτερόν), con ali d'oro, dal- 

roucogons, ου, 0 (ῥέω), che devolve oro. EU. 
Bacc. 154 (aurifuente. BELLOTTI). 


χουσόροφος. 


χρῦσ-όροφος. 2. (ὀροφή)., con copertura 
d'oro. eLUT. Luc. 7 (Congett.). 
χρῦσόρ-ραπις,ιδος, 7, che ha verga o basto- 
ne d'oro, dall aurea verga. ΟΡ. Bpesso, 
χρῦὔσόρ-ρυτος, (ῥέω), che scorre oro. Ε8ΟΠ. 
Prom. 806. 
χροῦσό- ρυτος, 2 αἱ preced. sor. Ant. 940. 
χρῦσός, 0. oro. OM. e POST.; λευκός, oro δίαποο, 
misto d’argento. EROD.:; anche: oro lavorato, χρυ- 
σὸν ἔνδυνε περὶ χροῖ. 11. ed a.; b) metaf. ciò che è 
costoso, signorile , generalm. bene, vantaggio : ὡς 
χρυσὸς αὐτὰ καμὰ καὶ ὄρυγων πακὰ Dori ποτ᾽ 
εἶναι, gli parranno oro i miei mali e quelli dei Frigj. 
EU.; χρυσὸν δεικνυναι τε. PLUT. 
χρῦσο-στέφανος, 2., coronato d'oro. RU. 
Zon. 1085. [6ορ. E. 7. 203. 
χρῦσό-στροφος, 2. g(0rerpo), attorto d'oro. 
χρῦσό-τευκτος, 2. (τεύχω), d'oro, fatto 
d’oro. ΕΒΟΠ. EU. 
χρῦσοτευχῆς,2.(τεῦχος), con armatura d’oro. 
eu. Res. 340. [d'oro. et. El. 470. 
χ ρὔσό - τυπος, 2. (τύπτω), lavorato d'oro; 
1 ρὔσοῦς. Vv. χρύσεος. 
χρὐσοφαής. 2. (paos), rifulgente d’oro, au- 
reo. EU. EPIGR. in PLUT. Fiam. 12. 
χρῦσοφεγγήῆς, 2. (φέγγος), rifulgente d'oro 
o come oro. ΒΟΠΗ. Ag. 273. 
χρῦσο-φορέω, porto oro, porto ornamenti 
d’oro. EROD. EU. 
χρῦσο-φόρος, 2. (φέρω), che porta oro, abiti 
od ornamenti d’oro. EROD. EU. 
χρῦσο-φύλαξ,αχος, 0, 7, custode ο guardia- 
no dell’ oro. EROD. EU. PLUT. (SEN. PLUT. 
χρῦσο- χα 1τνος, 2. con freno o redine d’oro. 
χρῦσό-χειρ, ὁ, n, conmani d'oro, con anelli 
d'oro nelle dita. Luc. Tim. 20. [DEM. 
χροῦσολχοεῖον τό, officina di un χρυσοχόορ. 
χοῦσοχοέω (-χόος) ) sono un lavoratore in oro, 
sono orefice; faccio oro, proverb. detto dov Ίρυσο- 
χοήσειν di uno che s'imagina di far grandi cose e 
all’ ultimo non effettua niente; noi diremmo: tu ti 
ripromettesti monti d'oro. PL. 
1ρὔσοχοῖκ 06,3. risquardante Γογοῇοε; ἡ ni 
τέχνη, l'arte dell’ orefice. am. 
χρῦσο-χόος, 2. (χέω), che fonde l'oro; qu. ὁ 
z0., îl fonditor d'oro, l'orefice. OD. DEM. PLUT. 
106600 (χρυσός), indoro. EROD. PL. PLUT. NT. 
χρύσωμα, to, lavorio d'oro; vaso ornamento 
d'oro. XU. PLUT. 
χρῦσωνέω (ὠνέομαι), permuto oro. 18. ΣΝΙΙ, 40. 
χρὔσωπός, 2.(ὤψ), con aureo volto; d'oro a 
vedersi, aureo. EU. PLUT. [rare. PLUT. 
I ού σωσες,εῶς, ή (χρυσόω), doratura, l'indo- 
χρῦσ-ώψ., ὦπος, 0, che ha l'aspetto d'oro, dvo- 
σος, color d'oro. xv. Bacce. 545. 
χο d, inv. di χραου. 
A d V. τρώς. 
ef, più correttam. γρῶΩζω (χρώς), spalmo, 
strofino la superficie; generalm. tocco, sfioro. EU. 
χρῶμα, τό (χρώννυμι), il colore, e primam. 
il colore applicato per arte. sxN. PL. ed A.; liscio. 
SEN. PL.; anche color nafurale, special. della pelle 
o della carnagione. EROD. EU. SEN. edA. ; metaf. co- 
lorito di un discorso, lat. color. ΕΕΤΤ.) come t. t. 
della musica: la modulazione. PL.; fl colore, il colo- 
rito, τὸ zo. ΄Ίθους, colore di costume. PLUT. 
χρῶννῦμι e «ννύω, Fat. 70000, Prf. P. κέ- 
χθῶσμαι (1. χραω. , zoalvo, gelo), colorisco, x8- 
χθωσμένοι ὑπὸ τοῦ ηλίου, abbronziti dal sole. Luc. 
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χὼμµμα. 


χρώς, χρωτός, è, Gen. χρωτός. IL. EU. SEN. ed 
α.” Dat. χρωτέ. sor. EU.; Accus, χρῶτα. OD. ΑΤΡ. 
ed anche Gen. χροός. om. ευ.; Dat. χροξ. rL. EROD. 
8ΟΡ. EU., anche χρῶ. BOF. TUC. SEN. PLUT.j Accus. 
2000. οκ. EU.; colore, special. della pelle o de 
corpo, colorito : τοῦ κακού τρέπεται χρὼς ἄλλυδις 
ἄλλη, îl color del volto del codardo si cambia, il co 
dardo impallidisce. om.; ἀμείβων yodta πορφυρέα 
βαφῇ. eScA.; b) la pelle. OM. TR. BEN. ed A.; ἐν 700 
OVV. χρῶ κεί ρεσθαι, radersi i capelli sino alla pelle. 
EROD. SEN. PLUT.; proverb. $voeî ἐν χρῷ. tocca sul. 
vivo. ΒΟΡ.: ἐν χρῷ = πλησίον, παραπλέειν, µα- 
χην συναπτει». TUC. PLUT. — ο). la pelle con la carne 
che le sta sotto, φθινύθει ἀμφ) ὀστεόφι χρώς. OD. 
XVI, 145; Cfr. xxIv, 414. 

χύδην, Ανν. (χέω), come versato fuori, qu. 3) 
in quantità, cumulatamente. PLUT.; b) sparsamente, 
disordinatamente. PL. 16. PLUT. 

χὔλός, ὁ (χέω), succo, umidità ; special. il succo 
che si estrae cuocendo che che sia. PL. 

gUuos, ὁ (χέω, lat. humor). fluido, umidità, suc- 
co, special. in quanto esso affetta, eccita il gusto 
PL. 

gUoLg, εως, ἤ (χέω), versamento, lo spandere. 
parlando di libagione: ἐγχέουσα yamotov χύσιν. 
ESCcH.; b) accumulamento, mucchio, acervo ; φύλλων, 
cumulo di foglie. op. 

guri όω (χύτλον, τό, da χέω: tutto quello che 
puo essere versato, special. acqua da bagni, una me- 
schianza di acqua ed olio), lavo ed ungo; M. mi lavo 
edungo. ΟΡ. vi, 80. 

χύτο. V. χέω. 

χυτός, ὂ., Aggett. verb. pert. a έω, versato, 
sparso, αἷμα. ascR.: accumulato; yaîa, tumulo. om. 
PL.;0%. —z0ua, argine, baluardo. EROD. ; b) reso 
lido, liquefatto, fuso, cetnuata λίθινα quia. 
EROD. PL. 

χύτρα, N (zé0), vaso di terra, special. per 
Cuocere: pentola, pi ία. SEN. PL. PLUT. 

χυτρ εὖς, έως. ὁ, peniolajo. PL. 

xUtoos,ò= χύτρα: οἱ Χντροε;: il terzo giorno 
delle feste antesterie, nel quale facevansi offerte 
in pentole a Mercurio Etonio ed alle anime dei 
morti. ARIST.; οἱ Χύτροι, i Chitri, sorgenti calde 
pesso le Termopile. EROD. 

χωλαίνω (χωλός), azzoppo, siorpio; comun. 
intr. sono zoppo 0 storpiu, τους πόδας. PL. 

χωλεία, ή, l'essere storpio, il zoppicare, πο- 
dov. PL. 

χωλεύωαω (70405), 1) intr. sono storpio, zoppico. 
IL. BEN. — 2) tr. storpio, rendo storpio; qu. P. me- 
taf. πολλαὶ (Wuyai) χωλεύονταε, sono ottuse, ebeti. 
PL. 

1ωλ- ίαµβος, ὁ, il giambo zoppicante, verso 
senario il quale nel sesto piede, invece di un 
giambo, ha uno spondeo o trocheo, altrimenti 
detto σκαζων. METR. 

q0 406, 8. storpio, storpiatu, zoppicante. om. 
ΒΟΡ. EU. PLUT. LUC.; generalm. perduto o rattratto 
della persona. PL. PLUT. LUC.; metaf. imperfetto, 
ο. or. in sen. El. 11, ὃ, 8 cfr. PLUT. Ages. 

δ., ζωή. PL.; sterpio od ottuso di menle. PI.. NT. 

ωλότη ς,τητος,ἤ, storpiamento, zoppicamen 
to; l'essere storpio, lo zoppicare. PL. 

Opa, τό (χώννυμε), lo scavato; special. la 
terra scavata, accwnulata; qu. a) tumulo, sepoltura, 
ERUD. TR. PLUT. LUC.; b) argine, baluardo, così a 
difesa come per rinchiudere e assediare. EROD. 
TUC. PLUT.; diga, molo. PLUT.; speciai. il molo di 


χωγρενυω. 


Atene. SEN. DEM. 5 anche: rialto di terreno formato 
dalla natura. PLUuT.; c)in Roma chiamavasi χῶμα 
quel luogo dove gettavansi le vestali convinte 
d'aver mancato ai loro voti. rLur. Num. 16. 
χωνεύω ( χόανον, géw), fondo metalli. PLUT. 
χώνη, ἡ (χέω), imbuto. PL. 
qovvipi e -v1v0 (tutte due le forme solt. 
ne’ meno ant.; EROD. TUc. PL. hanno 00 , Infin. 
γοῦν, Partic. γῶν), Fut. γώσω, Prf. P. κέχωσμαι, 
Aor. P. ἐχώσθην» (160), spargo, accumulo, special, 
della terra scavata e acumulata, ina/zo argini, ri- 
pari. EROD. TUC.; elevo un tumulo, un sepolcro, ΒΟΣ. 
EU. SEN. ed A; anche αποδὸς δάμαρτος γέκυν ὅπως 
χώσω τάφω. EU.; b) riempio, «πο, λιμένας. DEM. 
PLUT. 
χώοµαε. Fut. γώσομαι, Aor. ἐχωσαμην, DM. 
tono in veemente movimento ; sono attonito , irritato, 
sdegnato, assolut. ed anche col complemento: κη- 
ρόθι, φρεσίν, drudv, xo. om.; TIT, con 0 contro 
Μπο. IL.; τινος. per, per cagione di qualcuno o di 
qualche cosa, µή µοι rode χώεο, non adirarti per 
questo con me. OD.; con ὅτι. OM. 
χώρα, n, ion. χώρη (Ν. χώρος), spazio, luogo, 
in ampio Bighificato, ovdé τι πολλὴ χ. μεσσηγύς. 
IL. ed A.; {0 δρασίο occupato da che che sia; qu. il 
posto, il lungo, αφ ἐνὶ goon ἔξετο, ἐνὶ χώρητιθέ- 
vl. OM. EROD. SEN. ed A.; il posto assegnato ad uno, 
special. parlando del posto di ciascur: soldato nel- 
l'ordinanza. EROD. PR. ATT.j κατὰ χώρων μένειν, 
restare al suo posto, inalterato, illeso. 1D.; χῶραν 
διδόναι, ποιεῖν, παρέχειν, far luogo , dar luogo, 
cedere, dcconsentine. τινί. PLUT.; 7yooav οὖσαν 
ἂν δρὶ πράξεων καλῶν, luogo, opportunità, οσσα- 
sione. D.; Aons δ᾽ οὐκ doi χώρα, non è a suo luogo. 
ESCH.; metaf. del posto che uno prende viven- 
do, χώραν ἔντιμον ἔχειν. SEN.} ἐν µισθοη όρου, 
ἀνδραπόδων χώρα εἶναι, trovar si în condizione, 
ἐπ qualità di. .10.; ἐν οὐδεμιᾷ χώρα εἶται, nullo 
loco esse. 19.5; εἰς χώραν τινὸς παθίστασθαι, 
mettersi nel luogo di uno, far le veci di... — 
2) lo spazio dove abita un certo numero d'uomini 
regione, contrada, provincia, paese. um. e POST. 
apecial. patria, luogo nativo. Ε6ΟΒ. 80F. SEN. ed A. 
ἐπὶ γώρας εἶναι. essere a casa. ΒΕΝ.: campagna, 
paese, per contrap. a ciltà. SEN. 18. ed A. 
zo00f0, Επί. -p60 e -ῄσομαι (χώρος), mi apro, 
mi disgiunan, απ. 1) a) do luono, faccio lungo, cedo, 
assolut.1L. ESCH.80F. TUC.ed A.;j πάλιν, mi ritraggo, 
rado indietro, IL. EU. SEN. ed A.; tIDÙ, cedo ad uno. 
mi ritiro dinanzi ad uno. 1L.; col Gen. mi ritiro da 
che che sin. 1L. 80F.; anche ao τινος, IL.; Fx τι- 
τος. TR.; fÉm nrec. ΕΒΟΠ. Er. TUC. | Ὦ) mi parto dal 
posto, procedo, vado innanzi; generalm. vado, viag- 
gio. ΑΤΤ.1 ἐς radv. ESCR. e POST ; poeticam. anche 
συύμναν e simili. EU.; con riguardo allo scopo: 
ἐς δαῖτα, εὖς οπ]α. ΕὉ. PLUT.} anche parlando di 
‘ gerciti: mi avanzo, procedo oltre, anche : muovo, mi 
avanzo all attacco. ΒΕΝ ed A.; ἐχώρει, ἐπὶ τὴν 4ρ- 
καδίαν. SEN, ὧ Ζεῦ τροπαῦε μη, TOT” _eloidorni 
σε πρὸς τούμὸν οὕτω σπέρμα χωρήσαντά ποι. 80F, 
EU.; metaf. εἷς ονν. πρὸς έργον, vado, trascorro 
all’ opera. soF. TUC. ed Α.; εἰς διαἰλαγάς, πρὸς 
ἐύμβασιν. EU. TUC.; δια φόνου oî φίλτατοι χωροῦ- 
σε, vengono alla strage fai uccidon tra loro) i più 
congiunti di sangue. eu.; διὰ βίας x. PLUT.; β) di 
cose inanimate, p. e, di acqua: scorro. EU. SEN. ed 
A.; diastri. PL.; di barche: navigo. εὉ.; τοξεύµα- 
τα ἐχώρει διὰ τοῦ θώρακος, penetrarono a traver- 
ερ della corazza. ΒΕΝ.; χωρεὶ πρὸς ἧπαρ γενγαία 
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δύη. soP.; οφ” Όβρις ἐς τόνδ’ "τς ειδᾶν πᾶσ᾽ ἐχώ- 
est. 1D.; νὺξ ἑχώρει, la notte avanzava, volgeva al suo 
fine. escH.; digrido o suon di lamento, cl'e scorre 
per una moltitudine di persone. PLUT.;} qu. metaf. 
a κ... fama, vociferazione e simili: vado intor- 
, vado in giro, mi diffondo, n φατις κεχωρήκεε. 

EROD. EU. SEN. ed A.; con Ev, καλῶς, κακώς, e si- 
mili, corro, procedo, volgo bene, felicemente , favo- 
revolmente, male e simili. Επου. TUC. PLUT. ; anche 
χωρεῖν solo, vado innanzi, vado prosperamente, 
ho buon successo. EROD. PL. NT. PLUT.} parlando di 
orucoli: vengo a compimento. ΕΒΟΡ. — 2) compren- 
do nel mio spazio, circondo, qu. comprendo, con- 
tengo in me, special. di vasi e misure. EROD. 8EN. 
ed Α. ; metaf. comprendo, afferro intellettualmente, 
τόν idyor, NT.; τὸ Karwros φρόνημα. PLUT. 

χωρίδιον, τὸ, dimin. di χωρίον, μικρὸν g. 
PLUT. 

χωρίζω, Fut. - 00, Att.-16 (χώρος), colloco 
în un luogo determinato, ἐπὶ τῷ µέσω. BEN.j QU. 
disgiungo , separo, divido, all,ntano , distacco da al- 
tri. EU. NT. PLUT.j TÉ τινος. EU. PL. NT. ; οἳ χωρί- 
ζοντες, separatori , chiamaronsi que’ Grammatici 
che attribuivano l’Iliade e l'Odissea a due diversi 
autori. — P. mi separo, divido, allontano; e nel 
Prf.: sono separato, diviso, allontanato s anche me- 
taf. sono diverso, distinto; sto lontano, sono alie- 
no, assolut. θτινός. EROD. EU. SEN. PL. ed Α.: ἀπό 
ed #x τινος. PL. NT.; col Dat. EROD. IV, 28. 

χωρίον, to, rispetto alla forma, dimin. di 
χώρος, 1) spazio, luogo, posto. EROD. TUC. ed A.; 
mercato. DEM.; parte, luogo, passo di uno scriito. 
EROD. IT. 117. rUC. 1,97; b) superficie piana circon- 
scritta , figura geometrica. PI.. Spesso: ϱ) luogo , ter- 
ra, città; special. luogo forte, castello. fortezza. 
sEN. PL. ed A. — 2) regione, paese. EROD. BEN.; 8pe- 
cial. campo coltivato , podere. PR. ATT. 

ωρίς, Avv. (rad. ga, χαίνως cfr. χήρος), se- 
paratamente, civiaamente, singolarmente. om. e POST.; 
χ. uèv.., x. δέ. ου. PL.; 2. str αι, essere separato, 
diviso, diverso, anche τινός. da uno ο da qualche 
cosa. B0F. EU. SEN. ed A.j coi verbi dinotanti sepa- 
razione: χ. τέμτειν, διαιρεῖν, αφορίζειν, e simili; 
anche col Gen. τινός da qualche cosa. EU. SEN. PL. 
ed Α.: 1. n Ore, eccetto che . «9 tolto che.. EROD. |} χ. 
7] οκόσοι.1Ρ.: χωρὶς ἂν UT. PLUT. — 2) come Pre- 
posiz. trovasi col Gen. a) lontano da. ., separato da 
che che sia, senza. ATT. (anche disgiunto dal suo 
Gen., ovv. posposto); b) non tenendo conto di.., 
eccetto che. . SEN. PL. ed A. ου 

χωρισμός, θ(χωρίζω), sepurazione, τι ος απο 
τινος. PL. 18. 

χωρίτης, ου, ὁ (χώρα), abitante del pase, cit- 
tadino. ΕΒΟΠ. Eum, 1016; abitante della campagna, 
campagnuolo. BEN. PLUT. 

γωρῖτικός, 8. risguardarte il campagnuolo, 
π]ὴθος, la moltitudine campagnuola. PLUT.; Avv. 
-ῶς, contadinescamente. SEN. 

χωρογραφ ία, ἡ (y0cmm), descrizione di paesi 
o regioni; corografia. STRARONE. 

χώρος, ὁ (rad. τα, V. χαίνω: lo spazio aperte), 
regione, contrada , luogo. OM. EROD. TR. PLUT.; CO- 
me intervallo: χ. vexvo»v. IL. — 2) paese, tratto di 
paese, ὖλπεις. OD.j campo, pianura. EROD. 80F.; 
campagna per contrap, a città, il territorio di una 
città, il contado. EROD. BEN. 

Ἄἂαάρος., 0, Caurus, Οδτις; vento nori -ovest, 
coro; anche il luogo d'onde spira tal vento, fl 
nori - ovest; COrO (DANTE). NT. 


€1 


χώσις. 


χώσις, εως, ἡ (erro). fl costruire, l'alzare 
un argine. TUC.; λιµένω», il chiuder con argini, l'ar- 
ginare. 1D. 
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φευόοόιδάσκαλος. 


χωστός, ὃ. Aggett. verb. da χώννυμι, esce 
mulato, ταφροι. EU. Res. 414. 


y 


W, ψ, φῖ, to, indecl 23 lettera dell alfabet 
greco; come numero 9 = 700; ϕ-- 700000. È 
una doppia consonante nata dalla unione del σ 
con una consonante labiale (β, 7, φ). La lettera 4 
usata assai presto dagl’ Ionii fu introdotta nel- 
l’Attica soltanto al tempo dell’ arconte Euclide, 
OI. 91, 2. 

palo (Pao), striscio, rado, rasento, οἶμον 
πτεροὲς, rado con l'ali la via. esca. Prom. 396. 

φακάς, ἄδος, 7 (φαω), ogni particella ra- 
echiata da un corpo, granellino, briciola, aiomo; 
comunem. per altro : gocciola, gocciolina. R8CR.EU.j 
minutissime gocciole di pioggia; il piovigginare. EROD.; 
scroscio di pioggia. recH. Ag. 1501. 

Φάλιον, τό (forseattenente a ζαλινός), dar- 
bazzale, freno. ἙἜὉ.; ψαλιον ἔμβαλλειν τινέ, porre 
a qualcuno freno e barbazzale. PLUT.; pl. catene, le- 
gami. ΕΒΟΒ. 

walls, (Bog,n (ψαλλω), forbice, formata di 
un pezzo con un anello ovale per impugnatura; 
metaf. dalla somiglianza col lato inferiore del- 
la forbice: volta, arco. PLUT. 

φώλλα, Fut. φαλῶ, Aor. ἕψηλα, Prf. ἕψαλκα 
(φάω), svelgo, ἔθειραν, strappo. ΕΒΟΠ.; tiro a me 
e poi lascio di nuovo libero il nervo dell’ arco, scocco 
l'arco. ΕὉ.; tocco, percoto, faccio sunare le corde 
di uno strumento (suono uno strumento a corde). 
EROD, PLUT. NT.} tivi, canto (lode, gloria) ad uno. 
NT.; metaf. ἄδοντες καὶ ψάλλοντες ἐν τῇ καρδία 
ὑμῶν τῷ πυρίω. 18. 

φαλμός, d,iltoccare, lo scuotere, τόξων, το- 
ἑήρης, lo scoccar l'arco. xv.; una corda; qu. il suo- 
ro di uno strumento a corde. EU. PLUT.; anche la 
canzonec antata coll’ accompagnato di uno strumento 
a corde, special. salmo, canto di lode. κτ.; οἱ φαλ- 
pol, { salmi del Vecchio Testamento. 18. 

paltnotor, to, salterio, strumento a corde, 
special. la payadis. PLUT. 

φαάλτης,ου, ὁ (Vallo), sonatore di strumenti 
a corde. PLUT. 

φαλτρια, 7, fem. pert. al pr. sonatrice di stru- 
menti a corde. PL. PLUT. . 

φάμαθος, ἡ (ἅμαθος: cfr. ψάμμος, ἄμμος), 
sabbia, polvere, special. la rena del mare. ΟΜ.; qu. 
la spiaggia arenosa del mare; spiaggia, duna, banco 
di sabbia, anche pl. om. 8δΟΡ. Eu.; /a sabbia di un 
fiume. 11, XX1, 202, 319. 

φαάμμη, n= wapnos. EROD. IV, Ι8Ι. 

φάμμµινος, ὃ. (Φαμμος), sabbioso. EROD. 

papprog,8.—=alpreced EscH. Ag. 953. 

pap pos, ἡ (V. φάμαθος), sabbia, polvere; 
generalm. terreno sollo, special. la rena del mare. 
OD. EROD. PLUT. LUC. 

φάρ, ἄρός, ὁ, ion. φήρ, storno, lat. sturnus. 1τ.. 

ψαῦσιες, εως, ἡ, toccamento, special. carezze. 
PLUT. 

davo, Fut. φαύσω, Prf. P. ἔψαυσμαε, Aor. P. 
ἐφαύσθην(φάξαω, φάω), rasento, lambisco, tocco, 
1519, tasto ; assolut. IL. TR.; τινός, uno ο qualche 
cosa. eROD. TR.; metaf. γάμων. EU.; tocco parlando, 
ecl discorso, τῶν κακῶν. ID.; figur. οὐρανοῦ dav- 


ειν τὰ ὑπ᾿ αὐτοῦ γραφόμενα. PLUT.; anche τί ουν 
τινα: οὗ γὰρ ἄγρας καρδίας ἔφαυσέ που. eu. (col 
l’Accus. dopo un Gen. precedente. sor. Ant. 857), 
φαύων τὸν θεὸν ἐν κερτοµίοις γλώσσαις  morden- 
do Giove co’ suoi ingiuriosi discorsi. soP. 

papagos, 3. (we), sollo, friabile, σποδός. 
ESCH. Sett. 304. 

ψαφαρόχροος, 2. ctr. -y00v5, ουν (7000), 
con a pelle. zu. Reso, 116. 

φαω, 3. sing. Φῇ (φάδω, Fut. pavo, cfr. 
Èém), frego, raschio; comunem. intr. mi disfaccio, 
mi risolvo in minute particelle. sor. Trac. 678. 

φέγω (pan), frego via, raschio, scemo ; abbas- 
so, biasimo, vitupero, assolut. e coll’ Accus. aTT.; 
περί τινος. PL.} Φόγους w. ID.; ἃ φέγουσι τὸν 
Έρωτα. 1D. PL.; con Εὖ, sEN.; coll’ Infin. PL. 

pedv65,8. (Yin = ψαω), raschiato, qu. scan 
so, raro, λάχνη. IL.II, 219. (Suppl. 1018, 

pedveos, 3. (ο forse 2.) = Φφιθυρός. ESCE. 

pencds. V. Φακας. 

péx της, ου, ὁ (φέγω), il biasimatore. PL. 

ψεκτός, 3. Aggett. verb. pert. a ψέγω, δίαεί- 
mato ; da biasimare, biasimevole. PL. PLUT. 

ψέλιον, to (miglior les. di ψέλλιον, benchè 
questa forma talvolta sulla fede di Mss. sia rice- 
vuta; V. paZi0ov), cerchio, anello, special. armilla, 
braccialetto, fra i barbari ornamento d’uomini e di 
donne, presso i Greci e iRomani soltanto di donne; 
comunem. pl. gROD. SEN. PLUT. 

Φελιο-φόρος, 2. (φέρω), che porta armille ο 
braccialetti. gROD. vu, 113. 

we22($0,comunem.M. (φελλός), dalbetto. PL. 

φελλισµός, ὁ, il dbalbutire, la balbuzie; metaf. 
ποδάγρας, il balbutire della podagra, cioè una po- 
dagra non ancora formata. STRABONE în PLUT. 
Silla, 28. 

φελλός, 3. (σφαλλω), vacillante nella voce, bal- 
buziente; τὸ φελλόν, il balbettante, ο ciò che vien 
balbettato, qu. inintelligibile, oscuro. zscu. Prom. 
817. [xv, 159. 

ψευδ-ώγγελος, ὁ, menzognero, bugiardo. 11. 
φευὸ-αδελφος, ὁ, falso ώς, fratello. 
i stolo. NT. 
ψευδ-από-στολος, 0, falso messo cà apo- 
φευδ-εγ-γραφή, ἡ, Γαἶσα inscrizione; ἡ -φῆς 
δίκη, querela di un cittadino il quale pretende di es- 
sere stato inscritto έλα i publici debitori ο falsamente 
o per una somma maggiore del vero. ar. 

pevdéyyoagos, 2. (ἐγγράφω), falsamente 
inscritto, (senatus consultum) supposto. cic. 

φευδ-εν-έδρα, 7, finta imboscata. ΘΕΝ. 

ψευδηγορέω (-γόρος, 2., ἀγορεύω), dico i. 
falso , mentisco. e8cR. Prom. 1096. 

φευδής, 2. (φεύδοµαι), 1) chemente, men 
zognero, mendace. IL. s0F.EU. TUC. ed A. — 2) falso, 
inventato, fallace. EROD. ATT.; τὰ φευδῆ oppos. τὰ 
ἀληθῆ, lamenzogna, il falso, la bugia. sen. ed A.; 
Avv. -ῶς. EU. TUC. PL. 15. 

ψευδ-ησιόδειος, 2. falsamente attribuito ad 
Esiodo. cio. 

φευδο-διδαάσκαλος, ὁ, falso maestro. nr 


NT 


wevdoxievi. 


φευδο-κῆρυξ, vos, ὁ, falso ambasciadore, 
eraldo menzognero. sor. Filot. 1308. 
φευθοκλητεία, ἡ (κλητεύω), falsa asserzione 
di essere comparso dinanzi al tribunale come testimo- 
nio per invito di qualcuno. DEM. [PLUT. 
ψευὸο-κύων, xvvos, 0, cinico falso ο finto. 
φευδολογέω (-λόγος), racconto il falso, disse- 
semino bugie. 18. 
ψευδολογία, 7, il racconto di cose false, bu- 
gia. 18. DEM. PLUT, [menzognero. nt. 
Φευδο-λόγος, 2.(λέγΦ), che dice il falso, 
ψευδοµαι. Υ. ψευδω. 
ψευδό-μαντις, εως, 0, 7, falso indovino. 
BROD. TR. PLUT. [ντ. 
ψευδο-μαρτυρέω, attesto il falso. SEN. PL, 
pevdo-naotvola,n,falsatestimonianza, 
special. dinanzi a tribunali. DEM. PLUT. NT.; comu- 
nem. pl. τῶν -ριῶν pevyer, διώκειν, e simili. DEM. 
wevdo-nuaotveor, to—al preced. pL. Τεεί. 
148, b. [falso testimonio. PL. NT. 
ψευδο-μαρτυς,υρος, ὁ, n (Vevdouegtvs?), 
wevdopevos, ὁ (λόγος), specie di ragiona- 
mento capzioso del quale servivasi Euclide di Me- 
gara, con questa formola: cum mentior et me men- 
tiri dico, mentior an verum dico? (cfr. aeLL. Noct. 
Att. 18, 2). CIC, 
ψευδονύμφευτος, 2. (νυμφεύω), γαμος, 
false nozze , matrimonio non veramente compiuto. ΕὉ. 
El. 899. [EROD. 
φευδο-πάρθενος, ἡ, Γαῖτα (pretesa) vergine. 
φευδο-προφήτης, 0v, ὁ, falso profeta. κτ. 
ψευδό-πτωμα, τό, comet.t. della Ginnasti- 
ea: un fingere di cadere per poi rialzarsi a combatte- 
re più vigorosamente. PLUT. 
pevd-00%L05,2.—alsegu. EROD.I, 165. 
pevd-00x06, 2. che giura il falso, spergiuro. 
nu. Med. 1392. 
wevdOog, #06, to (V. ψεύδω), bugia, invenzione, 
illusione, inganno. om. e PosT.; οὗ τι ψεῦδος ἐμὰς 
ατας κατέλεξας, non come bugia, cioè non falsamen- 
δε hui tu. . 1L. 
ψευδοστοµέα (-δοστομος, 2., στόµα) , parlo 
falsumente , mentisco. sor. E. Ο. 1127. 
pevdoveyos,2. (ψευδής e rad. ἐργ. V. ἐργα- 
ἑομαι), prestigiatore. PL. Sof. 241, b. 
φευδοφηµος, 2. (φήμη), di falso presagio. 
sor. E. C. 1517. 
pevdo-yx010t05,2.il falso Cristo. nr. 
ψευδω, Fut. ψεύσω; Prf. P. ἔψευσμαι, Aor.P. 
evodnv; Fut. P. φευσθήσοµαι (Υ. φύθος), 
propr. spaccio parole, inganno, deludo mentendo, 
τινα. ΒΟΕ, BEN. ed A.; πολλὰ ψ.τιτα. EU. ; riduco a 
niente, rendo vano, οὐδὲν σῆμα τῶν προκειμένω», 
lascio incompiuto. 8ΟΡ.: Ψεύδει n ᾿πίνοια τὴν γνώ- 
µην, la riflessione da la mentita all’ opinione îl ri- 
fiettere fa conoscer falsa l'opinione. 10.; ὡς ἄρ 
ἔψευσας φρενῶν Πέρσας, come ingannasti tu i Per- 
siani nei loro pensieri, nelle loro speranze! ΕΒΟΒ.: 
ἐψευσάς μ’ ἐλπίδος, tu m'ingannasti nella mia espet- 
tazione. — P. sono ingannato, mi vien detto il falso, mi 
tlludo, m'inganno, prendo errore, assolut. e d'or- 
dinario con τινός, in che che sia. EROD. ΑΤΤ.; ri- 
spetto ad uno. SEN. PL.j περίέτινος, TUC. PL.; anche: 
ψ. ύεῦσμα. PL.j; ecosì τί, τοῦτο, ταδε, πλείστον, 
πολλα, e simili. ΕΒΟΒ. ΒΟΕ. TUC. ed Α.: El δὲ ἐγὼ 
φευσθεύην γνωμη, sem'ingannassi nella mia opinio- 
πε. EROD. PL.j b) 7 ψευσθεῖσα ἑπόσχεσις, la vio- 
lata promessa. ruc. -- M. col Fut. φεύσομαι, Aor. 
ἐψευσάμην , Prf. έψευσμαε, inganno, deludo; mi 
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mostro infedele, mentisco. 1L. e POST.} Φεῦδος Φ. 
PL., 9 COSÌ τοῦτο, οὐδέν. SEN. PL., περί τι ουν. 
τινός. SEN. PL.j πρὀς τινα. IID.j εἷς τινα. NT.; 
b) τινα, inganno, deludo, dico bugie ad uno. xv. sen. 
ed A.; οὐδέν τινα. SOF. EU. SEN. ; C) distruggo, man- 
do a vòto , qu. ὄρχια, Erupaziay, συνθτήκας, e si- 
mili, rompo, violo, non mantengo. IL. TUC. SEN. ed A.j 
οὖκ ἐψεύσαντο τὰς ἀπειλάς , non lasciarono cadere 
a véto le loro minacce. EROD.; affermo falsamente, 
invento , mentisco, γάμους. EU.; cfr. TUC. VI, 17. SEN. 
An. v, 6,38. + 

φευδώνυμµος, 2. (ὄνομα), con ovv. sotto nome 
falso, inventato, impertinente. ESCR. NT.} Avv. 
«νύμως. ESCH. 

ψεῦσμα, τὀ(ψεύδω), menzogna, inganno, fal- 
sità. PL. NT. PLUT. LUC. 

ΦφΦευστέω, sono un mentitore, IL. XIX, 107. 

φεύστης, ου, ὁ (ψεύδω), mentitore, inganna- 
tore, ingannevole; come Bostant. ingannatore, bu- 
giardo, spergiuro. IL. ΔΟΝ. DEM.ed A. 

17. Υ. φάω. 

φήγμα, τό(ψήχω), raschiatura, ciò che si leva 
raschiando. ΕΒΟΒ.; comunem. con e senza χρυσίου 
ουν. χρυσοῦ, minuzzoli d’oro ; polvere , raschiatura 
d’oro. EROD. PLUT. 

ψήκτρα. ἡ (φήχω), strumento per raschiare; 
special. s(riglia, stregghia. eu. Ipp. 1174. 

φηΛ-αφαω (probabilm. da un ψηλός (da φάω) 
raschiante e 1. ἅπτω, ἀφή), i0 brancolo, come nel- 
l'oscurità. op.; figur. vado tentone. PL.; τινά ovv. 
ti, tocco, tasto. NT. 

φηλάφησες, εως, 7), toccamento, brancicamen- 
to; l'atto di toccare, e simili. PLUT. 

nr, ψηνός, 6 (ww), moscherino, insetto che 
vive nel caprifico e nel frutto delle palme maschie. 
EROD. , 

pone. V. ψαρ. [ (pesce). pL. 

ψήσσα, N, necatt. φΦῆττα, soglia, sogliola 

ψηφῖδο-φόρος, 2.(φέρω), che dà suffragio, 
che vota. EROD. VI, 109. 

φηφίζω (φηφος), conto per mezzo di pietruzze 
(ο di calculi), calcolo, computo, τί. aT.; b) faccio, 
lascio dare il suffragio ο decidere. sor. Aj. 449. —M. 
do il suffragio per mezzo di una pietruzza, che si get- 
tava nell’ urna (cfr. Ψ. ἐς τὴν προτέραν sottint. 
ὑδρίαν. ΒΕΝ.; qu. do il suffragio, voto, anche deci- 
do, conchiudo dando il suffragio, votando, ti ovv. 
coll’ Infin. o coll’ Accus. e l'Infin. EROD. PR. ATT.; 
τινέ τι, attribuisco, aggiudico qualche cosa ad uno 
per mezzo dei suffragi, votando. 10ο. DEM. PLUT.; 
τινὰ σύμμαχον, mhiaro coi suffragi, coi voti qual- 
cuno alleato. PLUT. [tolo. 1L. LUC. 

pnpis, ἴδος, n= ψῆψος, piccola pietra, ciot- 

ψήφισμα τό (ψηφίξοµαι), decisione presa con 
pluralità di voti, special. decisione presa ο confer- 
mata in una adunanza popolare, oppos. προβουλευ- 
ur. V. questa voce e νόμος (che vale per tutti { 
casi e per tutti i cittadini, mentre ψ. valeva δο]- 
tanto per casi e persone speciali). ΕΒΟΒ. PR. ATT. ; 
ψήφισμα γράφειν, proporre una decisione, un de- 
creto. PLUT, LUC.j Ψ. κυριοῦν, confermare, del po- 
polo. PLUT.; w. yiyverat, si fa, si vince una delile- 
razione. sEN.; ψ. ἐξαλείφειν, λύειν, e simili, abo- 
lire. TUC. PLUT. [fragi. soFr. Aj. 1135. 

ψηφοποιός, 2. (ποιέω), che si procura suf- 

φῆφος, N (Ud, στία, στεία, στον, got. stains), 
piccola pietra, pietruzza, special. ciottolo. EROD. 
PLUT. — 2) secondo i differenti usi che se ne face- 
vano: a) pietruzza (calculus) per contare ο cal- 
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colare. snoD.; ἐν φήφου λόγω θέσθαι τι, con- 
tare, fare il conto, noveraure. KU.; ἐν φήφῳ λέ- 
γεν, mellere in conto. ΕΒΟΗ.: φήφους τιθέναι͵, fare 
Îl conto, computare. DEM. ; ἂν καθαροὶ cav al φῆ- 
qoL, se il conto assolve, torna pari. 1D.; b) pietruzza 
per giuocare al tuvoliere (lat. scrupus). Pi. Rep. VI, 
497, οἱ c) la pietruzza che si gettava nell’ urna 
(υδρία) dando il voto; qu. metaf. voto, suffragio. 
EROD. ATT. (nei tribunali le pietruzze nere con 
dannavano, le bianche assolvevano ; cfr. NT. Apoc. 
It, 17; più tardi s’introdusse quasi generalm. che 
la pietruzza forata (τετρυπημένη) condannasse, e 
la | piena (πληρης) assolvesse; cfr. PLUT. Lic. 12); 
τὴν φτησφον φέρειν, dare il roto, votare. ATT, (qu. 
ψήφων φορα, il dar dei voti. su. ); così pure: τὴν 
φήφον τίθεσθαι. xROD. ATT.; ἰσήρεις ψήφους λα- 
βεὶν, avere ugual numero di voli. EU. PL. ed A. i ψη- 
φόν τινι διδόναι, conferire ad uno il diritto, la ca- 
pacità di dar voto. ΡΕΝ. PLUT. (per altro significò an- 
che: dare il proprio voto a qualcuno. DEM. XXI, 189. 
κτ.); P) il dar dei voti, l'atto del votare: év ταῖς ψη- 
φοις. DEM. PLUT.j τὸν dgjuov καλεῖν ἐπὶ τὴν ψή- 
φον. PLUT.; φῆφον ἐπάγ ειν τινὶ περί τινος. TUC. 
BEN} Y. προτιθέναι ὃ υπέρ τινος. DEM.; εἰς φῆφον 
ἔρχεται πόλεµης, viene alla decisione. ΕβοΠ.; 7) il 
tribunale. eu. I. T. 945; i votanti. PLUT. Cor. 20; d) 
generalm. conclusione. TR.; giudizio , opinione. PL. ; 
πατὰ τὴν ἐμὴν ψήφου, sec ondo - mio io giudizio. ID. 

wynpo- pogscr (-pogos, 2. = ψηφιδοφό- 
005), do, rendo il mio voto ; noto. a 

ψηφοφορία͵ ἢ, il dar dei voti, l'atto di votare; 
elezione. PLUT. 

ψήχω, Fut. -ξω (φάω), liscio, frego. EU. PL.: 
striglio, stregghio ι τοὺς ἵππους. BEN. (459. 

puag, dos, ηΞ- φακάς, gorciola, pl iL. xvI, 

φιθδουρί ίζω(- -ρός), susurro, bispiglio. PL. PLUT.; 
πρός τινα µικρο», bispiglio, borbotto. PL. ; special. 
di bugie e calunnie, coll’ Infin. PLUT. 

pidvorcpos, 0, il susurrare, l'insusurrare, la 
susurrazione; special. di bugie e calunnie, nocife- 
razione. NT. 

φιθυριστής, 06,0, dbisbigliatore, susurratore, 
come epit. di Mercurio. DEM.; in cattivo senso: 
zufolatore, calunniatore. NT. 

φιθυρό 6,3. δἰεδἰρἰίαπίε, susurrante ; in catti- 
vo senso: calunnioso. 908. 4]. 148. 

φ]λός, ὃ. (io = Pao), propr. reschiato; qu. 
special. di una pelle che ha perduti i suoi peli, 
spelato, δέρµα. oD.; ; parlando di uomini: κεφαλή, 
calvo. PL. ; di uccelli: impiume, spennato , ÎBLs ψιλὴ 
την κεφαλήν. EROD.; b) metaf. α) di un paese: 
senza alberi, nudo; generalm. senza vegetazione. IL. 
EROD. SEN. ed A.; ψιλἠ αἀγρίων nai ἡμέρων δεν. 
δρέων. ππον.; β) υδίο. spogliato, parlando di 
nna nave che ha perduti i fianchi, alla quale si 
sciolsero i fianchi. op. xII, 421; μάχαιρα, senza 
cintura. SEN.; Φιλὴ γῆς, τέχναι φιλαὶ τῶν πρα- 
ξεων. PL.; φιλοὶ ἱππέων, nudi di cavalieri, cioè 
senza canalleria. SEN.; nudo, νέχυς,. SOF.j qu. 
come γυμνός, solo, impreparato. sor. E. C. 1029. 
Filot. 953. PLUT.; κεφαλή, senza elmo. sEN.; comu- 
nem. senza grave armatura, armato alla leggiera, 
parlando di arcieri e frombolieri. TUC. SEN. ed A.j 
oppos. ὠπλισμένος. sor.; ὁ ψιλός, il soldato di ar- 
matura leggiera (lat. neles), oppos. ὁπλίτης. ROD. 
PR. ATT.; τὸ Φιλόν, la parte dell'esercito armata 
alla leggiera, oppos.tò ὁπλιτικόν. sN.; σχευἡ φιλη, 
leggiera armatura. τυο.; qu. debole, ὄμμα, parlando 
di Antigone che prestava un debole compenso ad 
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vpurta. 


Edipo pe’ naturali suoi occhj perduti. sor. δ. C. 
868; 7) στόμα ἄνευ ὀργάνων senza accompagnra- 
mento d'istrumenti. PL.j ποίησις , la poesia epica in 
confronto della lirica ο cantabile rp. ; λόγος, senta 
metro ; prosa. 1D.j per altro anche ψιλοὶ λόγοι, di- 
scorsi, asserzioni semplici senza testimoni nè testimo - 
nianze. DEN.; anche disputazioni non accompagna- 
te da rappresentazione di figure quali ha la Geo- 
netria. PL. Taet. 165,8; d) presso i ακ. τα γράµ- 
pata, ot ἦχοι, senza spirito aspro e perciò portanti 
lo spirito lene ; Avv. 406, semplicemente, nuda- 
mente, senz’ altro, senza più. PL. CIC. PLUT. 

ψϊλότης, ητος, N,calvezza, calvizie del enpa. 
PLUT.; di un campo. 1Ο. Fub. 11; Ὦ) lo spirito tene. 
GR. 

411 όω (ὐιλός), rendo calvo, τὴν κεφαλήν. 
EROD.; denuda, spoglio, vòto, assolut. 6 τινός, di 
che che sia. ID. BEN. PLUT.; τινὰ τῆς dvvamios spo- 
glio del potere. ΕΝΟΣ. così anche assolut. TUC. SEN 

Ψιλτούκες, 7, isola nell’ Oceano indiano. 
PLUT. 

φιμύ διον, τό, secondo la forma, dimin. di 
wpipvdos, 0, biacca, cerussa; della quale gli an- 
tichi servivansi come di liscio per imbiancare la 
pelle. PLUT. jletto. PLUT. 

Ῥιμῦθισω, liscio col'a biacca, special. imbel- 

ψιχίον, τό, dimin. di ψιίξ, ψῖχός, ἡ (Vio= 

ya), piccolo pezzo, briciuletta, minuzzolo. NT. 

CLSZIIIFE 3. proclive al biasimo. rLuT. (Superl.). 

ψόγος, 0 (4:70) , Umpicciolimento, vilipendio, 
biasimo. stMONIDR in PL. Prot. 339, b. PL. 18. ed 4.; 
anche pl. φόγοι καὶ ἔπαινοι. PL. PLUT.; φύγον 

πιφἑέρειν tivi, dar biasimo ad uno. TUC.; ἐν φόγω 
τίθεσθαί τι. LUO.; φόγον φέρει», ὑπέχειν, essere 
biasimato. PL.; W. λαμβάνει», ευ. 

Ψψολόεις, εσσα, εν (Φόλος, ὁ, fumo), fumoso, 
fumido, fumante, vapuroso, parlando del fulmine, 
rispetto alla esalazione sulfnrea ch' esso diffonde. 
ου. 

Ψοφ εω (φόφος), faccio strepito 0 rumore; stre- 
pito, rumoreggio, strido, cigolo. EL. BEN. ed A. πρ) 
τὴν Όυύραν, batto alla porta, unito con κόπτειν in 
PLUT. Publ. 20; dove significa far rumore aprendo 
la porta, non già battere affinchè ci sia aperto. - 

vogpodens, 2.(δέος), che teme adogni ru- 
more; qu. pavido, timido, pauroso, parlando di 
uomini e d’animali. PL. PLUT.; τὸ -δεές, timidità, 
paura. PLUT. 

φόφος, ὁ, strepito, rumore, fracasso, suora, 
rimbombo , ono. EU. PL.j κενὸς Ψ., VANO SUONO. EU.; 
γλωσσης Y., suono di lingua, parole e null altro. 
ID. j qu. anche ψόφος sulu, di ogni vòfo, vano, par- 
lare ; scalpore. 8ΟΡ. Aj.1117. eu. Zon. 639. 

ψύθος, τό (sanscr. sphu, soffio ; cfr. ψεθυρός, 
susurro , bugia, calunnia. ΕΦΟΠ. Ag. frequ. 

ψυκτήρ, 7008, ὁ (ψύχω), grosso vase di me- 
tallo che riempiuto di vino si metteva in un rin- 
frescatojo, cioè in un altro vaso con acqua per 
tenerlo fresco. Si usò anche per crazere ed anche 
(quando si veniva al cioncare) per bicchiere. rL. 


PLUT. [naica. EROD. 
#y2201, οἱ, popolo dell’ interno della Cire- 
φῦξες, εως, ἡ, erroneamente ψύξις (ψύχθ), 


rinfrescamento, raffreddamento; ancne pl. PL. 
Ῥυρία, 7, ion. -in (altrim. Pvga), isoletta 
presso Chios ora Ipsara. on. 
porta (come Pitta), grido usato dai pastori 
per raccogliere insieme la greggia: ρεὶ, pei. RU. 
Cicl. 49 (dove forse è da scrivere Ψέττα), 


Ψυτταλεια. 


Ψυτταάλεια, n, isoletta posta tra Salamina e 
il Pireo. EROD. PLUT. 

ψὔχαγωγέω (-γωγός), propr. detto di Mer- 
curio: conduco le anime dei defunti sotterra; poi 
generalm. tiro a ine, guadagno, alletto, incateno 
anime. sEN. 19.j} P. -yeroiaL varo τινος. PL. DEM.; 
ταὶς χολαχείαις. DEM. 

ψύχαγωγία ," il condurre, il muovere anime » 
il dilettare, l'allettare le anime. PL. PLUT. 

ψῦχ-αγω γός, 2. (ἄγω), propr. detto di Mer- 
curiv: che guida sotterra le anime dei defunti; ma 
anche: che evoca le anime dei morti , special. per 
mezzo di sagritic] ο di scongiuri. ESCA. EU. 

ψῦχας ριον, τό, dimin. di ψυχη. PL. 

ψύχεινός. 3, (10606) , che rinfresca, rifrige- 
rativo, fresco, freddo. ΕΝ. 

ψὸὂχ-εμπορικος, 3. (φυχ-έμ- -πΟρΟἘ, 2. che 
mercanteggia di anine o di uomini) risguardante il 
mercato di anime; 7, -κή (τέχνη), il trafico dell' in- 
telletto ο dello spirito. pL Sof. 224, b. 

wi Xn, η, dor. yuya (V. ψύχω), fiato , alito, re- 
spiro; e poichè questo è segno e condizione del vi- 
vere, perciò: vita, forza vitale, principio della vita 
animale; la Ψυχη presso Omero viene considerata 
come qualche cosa che sta nel corpo ma è da quel- 
lo separata, e nella morte lo abbandona, e va sot- 
terra, dove continua ad esistere senza coscienza 
di sè, senza entità, come una visione, un' oiubra, 
un fumo; qu. trovasi ψυχἠ καὶ εἴδωλον | insieme; 
περὶ ψυτής αγωνίζεσθαι, combattere per la vita. 
oD.; anche περὶ φυχἠς θέειν. OM.; ύυχας παρθέ- 
µενοε, arrischiando la vita. op. — 2) dopo Omero 
a) anima come principio viviticante di un orga- 
nismo sensibile, forza vitale, vita. EROD. ATT. ; του- 
μὸν ἐκπίνουσ' del ψυχῆν ἄχρατον αἷμα, il vivo san- 
gue dell anima. 80F.; tv ψυχὴν παραιτεἰσθαι, pre 
gare per la vita, παπα: in grazia la vita. ΕΠΟΡ. 
απαιτεἰν τὴν Y. τινος, promuovere la vita di quale 
cuno. NT.; ζητεῦν mv Ψ. τινος, cercare la morte di 
qualcuno. ΙΒ. ὁ ἀγῶν περὶ τὴς ψυχῆς, combatti- 
mento a tutto transito , dove ne va della vita. 80F. EU. 
BEN. ed A.; κινδυνενειν τὸν κίνδυνον περὶ ψ. τύο.; 
περὶ τῆς Φ. τρέχειν. EROD.; ἐνὸς παιδὸς την w. 
ἑημιωσεαι, sarai punito in ciò, che ad un figlio si to- 
gliera la vita. 1D. ; b) anima, spirito, come ente im- 
mortale e partecipe della divinità. EROD. ATT.; 
secondo le diverse manifestazioni dell’ attività 
spirituale: a) sede dell’ intelletto, qu. prudenza. 
sor. SEN. ed A.; b) sede della volontà, qu. inclina. 
zione, desiderio, appetito, wvy διδοντες ἠδονήν, 
animo indulgentes. ΕΡΟΒ. EU. SEN. ed A.; cuore, mente, 
sentimento. EROD. TR. SEN. ed A.; 04 τῇ ψυγῇ φροτ- 
τίζειν τινο 6, di tutto cuore, secondo il voto del cuore. 
ID. κτ.; QX ᾿ὀρθῆς καὶ ὑικαίας ψυχῆς. DEM. } ϱ0- 
raggio, arimosità, anche pl. ΘΕΝ.18. ed A.; c) metaf, 
πᾶσι ὃ᾽ ἀνθρῶποις do ἦν Ψ. τέκνα, a tutti gli uo- 
mini i figli sono anima, sono vita. su: : ἐστι ψ. πο 
ᾖεως οὐδὲν ἕτερον 7) πολιτεία. 18. ed Δ.; d) spesso, 
special. ne' TR., serve a significare per circonlo- 
cuz. una persona: μηδεὶς κρατείτω τῆς ἐμῆς Pv- 

ἧς ποτε. s0F.; τῶν μεγάλων, φυχῶν [εὶς οὖν ἂν 
μαρτοις. ID.; ἐν σμικρᾷ πόλει ὅταν μεγαλη φ. 

φυῄ. PL.; indirizzando la parola ad uno: @ µελέα 
*. SOF.; ὦ ἀγαθὴ καὶ πιστὴ Φ., tu buono e fedel 
cuore. SEN. 

ψῦχικός, 3., appartenente all'anima, alla vita 
terrena; sensuale, terreno, naturale, NT. 


965 


ψωχω. 


φψῦχο-πομπός, 2. (riu), condottiero delle 
anime, epit. di Caronte. EU. Alc. 362. 

Φυχορραγέω, rendo l'anima, sono all’ estremo 
(della vita), sono agonizzante. EU. PLUT. 

Ψψὔχορραγής, 2. (ῥήγνυμι), agonizzante, che 
è al’ estremo (della vita). EU. 7. 7. 1466. 

ψύχος, τὀ(φύχω), freddo, gelo. oD. 8ΟΡ. SEN. 
ed A.; pl. Ρο rigida. EROD. SEN. 

φὑύχρήλατος, 2. (ἐλαύνω)., battuto a freddo; 
ξίφος, temperato nell’ acqua fredda e così indu- 
rito. PLUT. 

ψῦχρία, ἡ (Φυχρός), ο ο. PLUT. 

ΨὈχρολογία, n (-λόγος, 2.; λέγω), discorso 
freddo, cicaleccio voto. 15ο. 

ψὔχρολουτέω (-λούτης; Ίούομαι), mi bagno 
in acqua fredda. PLUT. 

φΦυχρος, 3. (φύχω). freddo, frigido, gelido; 
ma anche: fresco, rifrigerativo. oM. 808. EU. SEN. 
ed A.; φυχρω (ὔδατι) λουεσθαι. EROD.; ψυχροῦ 
ποτήριον. ΝΤ.; τὸ ψυχρόν oppos. τὸ θερμόν. PL.} 
anche pl. 1p.; Compar. τὸ ψυχρότερο». 10. --- 9) 
metaf. come il nostro freddo, scipito, opp. &20- 
pos. PL. Eutid, 294, e; τέρψις. RU.; ψυχρὸν παρα}γ- 
καλισµα τοῦτο γίγνεται, fredda accoglienza, freddo 
amplesso. soF.; freddo, senza affetto, senza senti: 
mento, indifferente. SEN. NT. Luc. ; anche in un giuo- 
co di parole. sEN. Cir. viti, 4, 22 (dove il giuoco sta 
nella significaz. di scipito, sciocco che il vocabolo 
può avere); &eounv ἐπὶ wwyooîcr καρδίαν ἔχεις, 
tu hai il cuor caldo per quello che agghiaccia gli 
altri. soP.; b) parlundo di azioni, di fatti: senza 
successo, inefficace, inutile, ἐπιπουρίη, ἐλπές, ὄνο- 
μα. EROD. EU. DEM. PLUT.; Ανν. -ὥς, λέγειν. PL. 

φψὔχρότης,ητος, ἡ, frigidità, freddo, gelo. PL. 
PLUT. — 2) metaf. freddura, scipitezza , ampollo- 
sità. DEM. j mancanza di passione, spassionatezza, în- 
differenza. PLUT. 

φψὺ 20, Fut. ψυύξω, Aor. ἔψυξα, Infin. φῦξαι, 
Prf. P. ἔψυγμαι, Aor. 1. Ρ. ἐψύχθην, Aor. II. Ρ. 
ἑφύχην (nel Compos, αποφύχα. PL.), un Aor. II. 

P. dd φύγην e Fut. Ῥ. ψὔγήσομαι solt. nei meno 

n. come NT. (rad. sanscr. sphu, soffio), fiato, re- 
spiro. IL. ; rinfresco, raffreddo soffiando. EROD. PL.: 
P. mi rinfresco, divento freddo. np.; metaf. αρρλίαο- 
cio, crucio, Φυχαν. ESCH. Prom. 659 (o) ;s P. parlando 
di penne: cado. PL.; ἢ ἀγάπη wwynostat, si raf- 
frediderà. nr. 

ψωμίζω (φωμός), faccio un boccone, imbocco; 
special. alimento uno introducendogli nella bocca un 
boccone già sminuzzato, parlando della balia; poi 
generalm. alimento, nutrisco. κτ.; È&v φωμίσω 
πάντα τὰ ὑπάρχοντα µου, gualora abbia distrib- 
to (a modo di bocconi) ogni cosa. nr. 

popiov, τό, dimin. di φωμός, piccolo boccone, 
bocconcino. NT. 

ψῶμισμα,τό(φωµίξω), boccone, boccata, pl. 
PLOT. 

ψωμός, ὁ (φάω, cfr. PE), briciolo, boccone, 
boccata, special. di pane. sEN.; ψωμοὶ ἀνδρόμεοι, 
bocconi di carne umana. OD. È , 

φώρα, n, ion. ψώρη(φωρός, ὃ., ἆν φάω, ro- 
gnoso), rogna, scabbia, malattia della pelle. zROD. 
PL. 

Poe αλέο 6, 3., rognoso, scabbioso. SEN. 

ψαωράαω (φώρη), ho lascabbia, patisco di scad 
bia. PL. 


φώ γω (Yao), confrico; strofino. ΝΤ. 


2, 0, ὦ µέγα, indecl. la 24 lettera dell’ alfabeto 
greco; come numero 0 = 800, 0 = 800,000; e 
per essere ultima lettera, perciò τὸ A καὶ τὺ 2 
significa: ἡ ἀρχὴ καὶ τὸ τέλος, il principio ed il fine. 

xT. — Uriginariam, il suono 0 /ungo esprimevasi 
con 0 ovv. 00; lalettera £ pare che fosse trovata 
da Simonide; e in Atene venne officialmente in- 
trodotta essendo Arconte Euclide, Olimp. 94, 2. 

ὦ ovv. 6, Interjez. grido di maraviglia, di sor- 
presa, ma special. di dolore e di malcontento: ok! 
ὦ yaîge. ESCU. SOP.; 0 τέ λέγεις; PL.; ἐπολολύξατ᾽ 
ῶ δεσποσύνων δόµων ἀναφυγαὰς κακῶν, ESCH.; 
ὦ πρὸς 9 εῶν (4ιός). soF. SEN. ed Α.: © πολλοῦ γέ- 
Ίωτος. Luc.; raddoppiato ἰοὺ lov d ὦ κακά. ID. 
soF.; si unisce principalm. col Vocat. e il No- 
min., quando esso tien luogo del Vocat. (uso nato 
dalla frequente uniformità di questi due casi). ox. 
e POST.; l'ò premesso al Vocat. ha una significa- 
zione e importanza soltanto sotto il rispetto ret- 
torico; nei poeti trovasi raddoppiato: ω πέπον (0 
Mevilue.1.; ὦ τέκνον ὦ γενναϊον. ΟΡ. ed A.; an- 
che con singolare trasposizione: ἀγακλεὲρ ὦ Με- 
νέλαε. 1L.; Φοίνισσα Σιδωνιὰς ὦ ταχεία κώπα. EU. 

cò β dba, divido, distribuisco il popolo in @fas. 
PLUT. Zic. 6. 

o fn, n, una sottodivisione del popolo lacede- 
mone, che ne contava 30. PLUT. 

ὠγαθέ, crasi inv. di ὦ ἀγαθέ. 

ὠγμός, ὁ (ώζω), gemito, sospiro (cfr. µυγμός). 
V. ESCH. Eum. 126, 129. 

Ὠγυγίη., ἡ, Ogigia, l’isola dove secondo la fa- 
vola abitava Calipso. op. 

Ὠγύγιος, ὃ. 92., propr. ogigio, di Ogige, rap- 
presentante mitico del diluvio (cfr. Ὠκεανός) il 
quale perciò nella tradizione viene considerato 
come autoctono beozio od attico, anzi come re 
degli Dei; come epit. di ΈεΡε e di Atene. esca. 
8UF.; Qyuyia πυλώµατα. un porta in Tebe. gu. ; b) 
primitivo, del tempo antichissimo ; sacro, venerabile 
per antichità. ESCH. EU. 

ode, Avv. da ὀδε, così, dunque, per tal modo ; ου- 
munem. in relazione con qualche cosa che segue, 
frequentem. con un ὡς ουν. ὥσπερ corrispondente, 
Cusì.. come. OM. e POST.; ωδε πως. SEN. ΡΙ,.εἆ a.;j in 
forza della posizione può odericevere la significaz. 
di cusì tanto, sì fattamente, a tal segno. 11.. 1, 574; cfr. 
XII, 316 e altrove, comeanche la significaz. di în- 
darno: , ὧδε dies, inutilmente, indarno. IL. XVII, 75; 
efr. xx, 221. — 2) quì. quà (nel qual caso deve ὧδε 
considerarsi usato δεικτικῶς, cioè per indicare 
(come il nostro così) il punto tino al quale uno deve 
arrivare; oppure bisogna chiarirlo per mezzo di 
ὂ-δε come un allangamento di ode (cfr. ἑτέ- 
Qu0-81). οµ. TR. PL NT. : nel ντ. anche colla signi- 
ficaz. quì: ὧδε n ode, qui ο ἱὰ, ὧδε.. ἐκεῖ, qui... 
colà; τὰ ὧδε, ciò che qui accade. 18. (Contro questa 
significaz. locale di ὧδε in ox. si dichiarò aperta- 
mente Aristarco, e dietro al suo esempio quasi 
tutti gli editori moderni, cfr. LERRS, de Arist. stud 
hom., p. 81-86. NIZSCH, Od. 1,182. NAGELSBACH, /l. 
1, 258; altri (cfr. Lex. di Rost-Passow) vogliono 
negare quest’ uso finanche nei rr. ed in PL. ricono- 
scendolo soltanto in ΤΕΟςΒ. NT. PLUT. Luc. Benchè 
per altro sia possibile Spiegare alcuni passì, p. 0. 
Le. XYNI, 392: πρόμολ᾽ ὧδε con: vieni così come tu 
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‘Ie. 


sei, subito; e OD. 11, 28: νῦν δὲ τις ὧδ᾽ Tyst08; con: 
chi la radunò (quest’ assemblea) così com’ essa ora 
è radunata? non potrebbe interpretarsi per nessun 
modo quell’ altro dell’ ου. 1, 182: νῦν δ᾽ ὧδε Edy 
vnì κατήλυθον. Del resto ogni difficoltà dispare 
derivando questa significaz. dall' ὧδε usato indi- 
cativamente come si disse Ρος) anzi; nei TR. e PL. 
la interpretaz. di Aristarco non può applicarsi. 
dee, Imprf. di οὐδέω. 

ὡ δεῖον, τό (ωδή), odéo, edifizio destinato alta 
musica; il più famoso fu quello fabricato da Pe- 
ricle in Atene: esso serviva poi anche di granajo, 
e in tempo di guerra era caserma. BEN. DEM. PLUT. 

dn, n, ctr. inv. di ἀοιδή (ἀείδω)., canto, can- 
zone, poesia, special. lirica. ΒΟΡ. EU. SEN. ed A. — 
2) il cantare. il canto. PLUT. LUC. 

ὦ δέ = ὧδε coll’ 1 indicativo, e perciò ὧδε con 
maggior forza. PL. ed A. 

δικός, 3. (δη), appartenente al canto, abile 
nel canto, che canta bene. Luc. (Compar. ) 

dd iv, ἴνος, 7, forma meno ant. inv. di ddl. πτ. 

ὠδίνα, Fut. -1v0 (prefiss. © (o) —@e δίνη, 
δινέω), mi contorco, special. per dolore; così pro- 
babilm. oD.1x, 415, στεναχω» τε καὶ ὠδένω» dòs. 
φησι»: qu. soffro violento dolore, special. ko i dolori 
del parto; nicchio, partorisco. IL. EU. PL. ed A. ; me- 
taf. di parto intellettuale. PL. ΝΤ. 1 40ΛΟ addolorato 
nell'animo, Qu. sento angoscia, affanno , ὥστε μ᾿ 
ὠδίνειν τί φᾖο. ΒΟΣ.: Ti, per, acagione di che che 
sia. ID. EU.; ὑπέρ τινος. EU. 

ὠδές, ἴνος, ἡ (Υ. Ἡ νοο. preced.), dolore che fa 
contorcere, lore di parto, pl. doglie di parto, qu. 
il nicchiare, il partorire, il varto. iL. 80F. EU. NT. 
PLUT.j anche: il mato fra’ dolori. e8cH. Ag. 1379. 
EU. Zon. 45, 1487. 7. 7. 1102; b) generalm. dolore vivo, 
penoso ; anche: dolore dell' animo. TR. PL. NT. PLUT. 

ὦ δός, ὁ, ἢ, οἵτ. da ἀοιδός , cantore, cantatrice. 
EU. PL. 

ὠδωῶώδει. V. ὄξω. ΓΡἰαίεα. EROD. 

Ὡερόη, ἡ, picciolo fiume nella Beozia presso 

ὦζω., mando un ah! un ahi! sospiro, gemo. ΕΒΟΒ. 
Eum. 127. 

CILE olà, Interjez. di chi chiama. Ε8σΒ. EU. 

ὤθεσκε. V. ὠθέω. 

ὦ 8 έω, Imprf. ἐώθουν, Fut. ὠθήσω. EU. Cicl. 
592; accanto a questi da un inusit. 080, Imprf. 
ep. ὤθεσκον. oD.; Fut. 000: Aor. ὠσα. om. EROD. 
PLUT. ed anche ἕωσα. IL. XVI, 410. ΟΡ. IX, 81. PL. 
PLUT.; Prf. ἕωκα. PLUT.; Ῥτ{ P. ἕωσμαι, SEN.; 
Λος. P. ἑώσθην. ser. ed A.; Fut. P. ὠσθήσομαι. 
EU.; Aor. M. ὠσαάμην. 11. EROD. ed ἑωσάμην. EU. 
PLUT. (rad. Fo&, cfr. ὄθομαι, lat. fodio, fodico), 
urto , caccio, spingo, ξίφος ἐς κουλεόν. 15.1 ὥσε δ᾽ 
αφ ᾽Ῥππων. ΙΒ.; ἐκ μηροῦ δόρυ vo, trasse l'asta 
fuori della coscia. 1B. j ον ὑθὺς τάφροιο βαθείης 
ὥσαν Ἀχαιούς, premevano gli 4., ξίφος διά τινος. 
EROD., € così assai frequ. OM. ATT.; ἑωυτὸν ἐς τὸ 
πῦρ, mi precipito nel fuoco. EROD.; tiva ἔξω δόµων 
τε καὶ πατρας. ESCH. EU. j απ᾿ οἴκων. SOF.; σπον- 
dov GO. EU. ed A.; ; metaf. precipito , travolgo, ta 
πρήγµατα. ΕποὈ.; ὧσα παρέξ (sottint. νῆα), stac- 
cai, tenni lontano. Οὓ. — P. vengo spinto colla testa 
ingiù, precipito, ἐπὶ κεφαλήν. EROD. EU. SEN. ed A. 

— M. 1) mi spingo innanzi, mi precipito sopra uno ο 
sopra qualche cosa, irrompo sopra..IL. TUC.j εἰς 
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τὸ «ρόσθεν. SEN.; ὁμόσε πρὸς την πληγή». PL. 
PLUT.; ὥσασθαι εἰς τὸ ξίφος, precipitarsi sulla pro- 
pria spada. PLUT. — 2) respingo dame, caccio lon- 
tano da me, τινα. IL. EROD. EU. SEN. PLUT.; Todas 
mQotl'! λιον s respingere î Trojani cacciandolti verso 
Ilio. 1L. 

ὦ θίζω = 080; M. urtarsi, scontrarsi, spe- 
cial. altercare. EROD. 

ὠθισμός, ὁ, l'urtarsi, l'incalzarsi, il premersi. 
EROD. TUC. ed'a.: ; λόγων, alterco. EROD. 

cd έ (γνυντο, ερ. inv, di ὤγνυντο, da οἴγνυμι. 

ὠ feto, ep. inv. di ὤετο. V. οἴομαι. 

ὠ(ξε o ep. i ep. inv. di ὧξε, ὠξαν, da οἴγνυμε, 

ὠίσθην. V. οἴομαι. 

da a, Avv. pert. ad ὠκυς, prestamente, frettolo- 
samente, rapidumente. om. ; Superl. ώὤκιστα. OD. 

Ὀκαλέη, 7, borgo e picciol fiume nella Beo- 
zia tra Aliardo ed Alulcomene. iL. 

Queavos, 6 (sanser. ὀφλα, corrente d'acqua 
che strascina), il gran fiume che scorre intorno alla 
terra. om.; il gran mare esterno, l'oceano , contrap. 
al mare circoscritto da terre. xROD. Eu. j chiamasi 
nelle sue diverse parti βόρειος, ἑσπέριος, Ἰνδος, 
e simili. PLUT. — 2) Personif. come divinità, Ocea- 
no, figlinolo di Urano e di Gea. 1L. ESCE. 

du εστα. V. wa. 

du ιστος. V. ouis. 

ὠκύαλο ο, 2: (άλς). veloce sul mare, celere, 
epit. di navi. om. SOP. 

ώκυ-βύόλος, 2. (ῥάλλω), che getta, che scaglia, 
che colpisce celeremente, τόξα. sor. Filot. 710. 

0xv-d00 μος, 2. (δραμεῖν), che corre celere- 
mente, rapido, ua EU. Pace. 873. 

ὠκυ-θόος, 3. (θέω), che corre celeremente, 
Nvuqpa. EU. Suppl. 993. 

dxv-po000g,2., che ha rapido destino, che muo- 
re di morte rapida ο intempestiva. om.: Superl, 1. 
che dispare celeremente, φύσημα, unito con de 
χρόὀνιον. Luc. — 2) che porta rapida morte, che uc- 
cide celeremente. Lu PLUT. (anche Superl.). 

ὠκυπέτ η 6, 2. (πέτοµαι) , che vola οδἱεγεπιεπίε; 
velocissimo, ὕπποι. IL.j Che s'avvicina celeremente, 
μόρος. 80F. 

2 κύποινος, 2. (ποινή), presto avendicare, a 
punire. ESCH. Sett. 725. 

ὤκυ-πομπός, 2. (πέµπω), che spedisce, che 
porta via celeremente; celere, πλάται. EU.} ὠκύ- 
ποµποβ, 2., mosso celeremente, 1D. 

ὤκυ-πορος, 2., di celere corso, che veleggia 

apidamente , come epit. di navi. ΟΡ. ESCH. 
ὠκύ-πους,ποδος, 0, 7, Accus. -πουν, piè-ve- 
‘0ce. OM. 8ΟΡ. EU. 

ὠκύπτερος, 2.(πτερόὀν), che ha rapide ali ; di 
celere volo, ignÈ. 11..; metaf. ves. ESCH.}; τα -ρα, 
le penne maestre delle ali, ed anche: le ali. PLUT. 

ὤκυρόης , ου, o = al segu. EU. Pace. 568 (nella 
forma dor. -ρόας). 

ὠκύ-ροος, Za che scorre rapidamente. IL. 

duvs, εἴα, v(sanscr. deu; cfr. lat. ocior, ociter; 
γ. 0605), snello, rapido, veloce, pronto, agile. om. 
sor. ευ.; Compar. wxvrspos. Luc.j Superl. 0xv- 
τατος. ου. EU. LUC. 5 anche ὤκιστος. IL. FSCA. 

ωκύτης, ῆτος, 7, snellezza, rapidità, celerità. 
EU. Pace. 1090. 

ὠκυ-τόκος, 2. (tito), che genera celeremente, 
parlando del Cefiso il quale colle sue acque fecon- 
da il terreno. ΒΟΡ.; τὺ -0v, la celerità del parto. 
RBOD. [braccio, mano. TR. 

eiévn.7 (lat. una, got. αἰείπα), gomito ; dipoi: 


ouorns. 


Ὠλενίη πέτρη, ἡ, larupe Olenia, la cima del 
monte Skollis nell’ Acaja, ora Santa-Meri. IL. 

Ὄλενος, ἤ, città nell’ Etolia. 11.; b) nell’ Aca- 
ja. eROD. 

ὤὠλεσί-καρπος, 2., che perde i frutti, ἰτέα, 
perchè gitta da sè i frutti ancora immaturi. op. 
x, 500. 

ὠλεσί-οικος, 2., che mandainrovinala casa 
o la famiglia. ΕΒΟΠ. Sett. 701. 

ὤλετο. V. ὄλλυμι. 

ὠλίσθησα. V. ὀλισθανω. 

ὤλλος ’ ὤλλοι (secondo altri ὤλλος, ὤλλοι), 
crasi ion. inv. di ὁ ἄλλον, οἱ ἄλλοι. EROD. 

DIE, κός, 7 (ctr. inv. di ὦλαξ, αυλαξ: propr. 
FOIE V. ἕλκα), {l solco. ou. 

® ὦλοντο. V. ὄλλυμι, 

ὤὠμηστής, 00,0 (ώμός, ἔδω, ἐσθίω), che man- 
gia carne cruda, carnivoro, οὐωνοί, κύνες. IL. OR. in 
EROD. Y, 92. ESCH. ΒΟΡ.;: come epit. di Dionisio, 
al quale anticam. sagrificavansi vittime umane. 
PLUT.; avido di sangue, inumano, ἀνήρ. IL. 

ώμο- -βόειος, 3.= al segu. ΒΕΝ. 

duo-Bos0g,3. (ώμος, Bovs), di pelle di bue 
eruda, non conciata; qu. 7) -ἔη (δορα) , pelle di bue 
cruda, non conciata. EROD. 

ὠμοβόινο 6, 3.= al preced. EROD. SEN. 

© u οβρ 0 6, ὥτος, ὁ, n (ὠμός, βιβρώσκω) = 
ὠμηστής, sanguinario, inumano. πὈ. Erc. Fur. 889 
(Congett.). 

ὠμόβυρσος, 2. (βύρσα), fatto di pelle cruda. 
PLUT. Crass. 25. i 

ὤμο-γέρων, ovtos, 0. 7, un vecchio rubizzo. 
IL. XXIII, 791., 

ὠμοδακής, 2. (δάκνω). che morde, che rode vi- 
vamente, ἵμερος. ESCH. Sett. 673. 

ὠμόδροπο ς, 2. (δρέπω), raccolto tmmaturo, 
νόµιµα., il diritto di guerra sulle vergini tuttora 
immature. ESCH. Sett. 316 (2). 

To) uo dereo (τίθημι), pongo sopra, aggiungo 
pezzi di carne cruda, secondo l’uso dei sagrificj, 
che sulle cosce coperte di omento mettevansi pezzi 
di carne tolti dalle altre parti della vittima, per 
consacrarla così, almeno simbolicam., tutta in- 
tiera agli Dei: în' αὐτῶν (cioè sulle cosce fasciate 
d'omento) ὦμοθέτησαν, posero pezzi di carne tolta 
dagli altri membri. 1L. 1, 461, — M.= A. oD. x1v, 127, 
ὦμοῦ ετεῖτο ἐς πίονα δηµόν. 

ὤμό-θῦμος, 2., di animo rozzo, duro; fiero. 
sor, Aj. 885. 

ὤμοι (ὥ μοι), akimè, chimè. om. TR. 

d μοκ ρατής, 2. (ωµος, πρατορ), gagliardo ne- 
gli omeri; forte. soF. Aj. 205. 

duo, ὁ (ΡΓΟΡΓ. ὄμσος, sanscr. amsas, got. amsa, 
lat. (A)umerus inv. di wnesus), la spalla, l'omero, tra 
la collottola e il braccio. IL. EROD. ATT. 

ὦμος, 3. (lat. am-firus, sanscr. ἀπιάε), crudo, 
non cotto, parlando di carne. om. j εἰ δὲ σύ ε ὠμὸν 
βεβρώθοις Πρίαμο», se tu potessi inghiottir crudo 
Priamo, cfr. il nostro: mangiarlo vivo. IL. , cfr. ΒΕΝ. 
An. rv, 8, 14. El. m, 3, 6; b) di fratti: immaturo, in- 
tempestivo, metaf. γήρας, vecchiezza immatura, anzi 
tempo. oD.; e) metaf. rozzo, duro, fiero, crudele. 
ATT.; εἴςτινα. EU.; Avv. -ὥς, duramente, crudel- 
mente. TUC. 18. DEM. PLUT.; -ὅτατα διαχεῖσθαι πρός 
τινα. 19. 

ὤμοσα. V. ὄμνυμι. 

ὠμό-σῖτος, 2., chemangia cibi crudi, avido di 
sangue, fiero, crudele. ΕΒΟΠ. EU. 

ὠμότηςν, πτος, ἡ (ώμός), rozzezza; comunem 
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metaf. durezza, insensibilità, fierezza , crudeltà. ευ. 
SEN. ed A. 

duo-pdy0g,2. (paysîr), che mangia 0 divora 
carne cruda, carnivoro, di animali di rapina. IL.; 
χαρις, la voglia, il piucere d’ingojar carne cruda; 
parlando di popoli selvaggi che inangiano carne 
umana, antropofago. 

ὠμόφρων, ov (φρήν) , di sentir rozzo, duro, 
selvaggio ; duro di cuore, erudele. TR.; metaf. σίδα- 
ρος. ESCE. sAvv. 0v0s. ESCH. 

O umts. V. οὐμώζω. 

ὦν. V. οὖν. 

dra, ὠναξ (meglio ὦ Ίνα, ὦ vaé), ion. 9 pt. 
inv. di @ ἄνα, ὢ  ἄναξ. 

ὠνάμην. γ. ὀνίνημι. 

ὠνέω, solt. πθ) meno ant., tuttavolta il Bekker 
Anecd. 1, 95 cita il Partic. ἑωνηκώς usato da Lis1a; 
trovasi anche ὠνέομαι come P. PL. Fed. 69, bj così 

ure Imprf. ἑωνούμην. sen. Dere equ.8, 2; Pri. 
ὤνημαι. SEN. DEM. ; ΑΟΓ. ἑωνηθην. SEN. PL.; 90- 
munem. per altro si trova il M. ὠνέομαι, Imprf. 
ἑωνούμην, Fut. ὠνήσομαι, Aor. ὠνησαμην. NT. 
PLUT. ed ἑωνησάμην. PLUT. (inv. ἀθὶ quale gli aTT. 
usano ἐπριάμην), Prf. ἑώνημαι (ὦνος), offro un 
prezzo (per comperare). EROD. ΡΕΜ.; b) compero 
col Gen. del prezzo. EROD. ATT.; TL παρα τινος. 
PL.; ἐξ ἀγορᾶς, τὰ ἐπιτήδεια ἐκ Κορίνθου. SEN. 
PLUT.j ϱ) prendo l'appalto di.., τα τέλη, τὰ µέ- 
ταλλα. DEM. PLUT.; d) metaf. compero, corrompo, 
τινα. DEM. PLUT.j; micOmpero, mi procuro, mi gua- 
dagno, χάριτας πονηρας. EU.; χρόνον, χαιρόν. 
PLUT.; τὸν κίνδυνο», distorno da me. ΡΕΝ.: τὰ ἐγ- 
κλήματα (per corruzione), diverto, disvol, ο da me. 
1.5 anche seguito da un αδικεῖσθαι, ὅπως μὴ 
ἀπίωμεν. 19. --- Come P.(V. sopra) sono venduto. 
SEN, PL. DEM. 

dv, n, il comperare, lacompera; il mercatare. 
ERUD. EU. PL. PLUT.; ὠνὴν ποιείσθαι, fare una com 
pera od un negozio. DRN.; ; pl. ὠναέ. cc. ; b) appalto, 
pigione, unito con μέσθωσις. PLUT.; 9) il prezzo 
della compera. PLUT. 

ὤὠνημην, ὤνησα. V. ὀνίνημι. 

ὠνήρ ,, Crasi i ion. inv. di ὁ vo. ROD. 

dv n τή ς, οὔ, ὁ (ὠνέομαι), il compratore. PLUT. 

ὠνητός, ὃ. 62. (EU. El. 816) Aggett. verb. pert. 
ad ὤνεομαι, 1) comperato. OD. 80F. EU. PL. PLUT.; 
δύναμις, esercito mercenario. uc. ; ἐλπίς, speranza 
comperata (corrompendo i giudici o simili). EU. — 
2) da potersi coniperare, vendereccio. TUO. PL. 18. 
ILUT. [ἀνθ., οἱ ἄνθ. EROD. 

ὤνθραω πε, ὤνθρωποι, Crasi ion. inv. di ὦ 

ὥὤνιος, 2., da comperarsi, comperabile ; venale. 
SEN. ed A.; col Gen. del prezzo, anche metaf. πάντα 
πλούτου καὶ χρ µάτων ὤνια νομίζειν. PLUT.; ὀρό- 
βους lore 6 ὄντας ὠνίους (come segno di grande ca- 
restia). DEM.; τὰ ὤνια, le merci esposte alla vendita, 
special. le vettovaglie. BEN. DEM. PLUT. 

ὤνος, d(Fovos, cfr. sanscr. vasna, lat. vinus, 
venundo, vendo), prezzo. om.; ἐπείγετε È’ ὦνον 
ὁδαίων, sollecitate il prezzo della vendita del cari- 
co, permutate prestamente il vostro carico, giacchè 
nelle permute le merci che ai ricevono costituisco- 
no il prezzo delle vendute. on. 

vos, Crasiinv. di ὁ olvog. 

ὠνοσάμην. Υ. ὄνομαι. 

pla. V. ofyvvpi. (ρεστ. 

"2 ος, ὁ, fiume dell’ Asia Interiore, ora Gihon. 

ᾧφόν, τό (meglio che ὠόν; propr. efto», cfr. il 

. dem, corrispondente al sanscr. dvjan, da 
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(a)vis, lat. avis, cfr. ατός , οἶωνός, per modo cne 
dunque sarebbe il ntr. di un Aggett. 005, e signi- 
ticherebbe: ciò che proviene dall’ uccello), uovo, spe- 
cial. uovo di gallina. EROD. PL. ed A. 

"Quis, ιδος, 7, città dell’ Assiria sul Tigri. 
RROD. SEN. 

ώπται. V. ὁραω. 

ὥρα, N, ion. ὥρη (ὁράω), riguardo , considera 
zione, cura, providenza, ὠρην τινὸς ἔχειν, ποιεῦ 
ci aL. EROD. 895. 

ὥρα, 7, ion. ὤρη (got. fér), uno spazio de- 
terminato di tempo, special. nell’ anno, stagione, 
εἴαρος ώρη, è εἰαρινή, χειμερίη, ο simili. om. e 
POST. [originar. solt. tre: Primavera, Estate, In- 
verno; la quarta, l’Autunno (ὁπώρα) fu aggiunta 
più tardi, e dei mesi dell’ anno ne ebbero 4 
l’Estate (9έρος) e l’Inverno ({ειμών) e2la 
Primavera (#00), 2 l’Autunno (ὁπώρα)]: pi. le 
stagioni dell’ anno, l'anno: περὶ δ᾽ ἕεραπον que. 
OD, SOF.j 0 κύκλος τῶν ὠρέων. EROD.; special. 
per altro s'intende detto per primavera. ir. n, 
469. OD. IX, 51; qu. metaf. fl fore dell’ età dell’ uo- 
mo, il pia della giovinezza, e simili. ESCR. SEN. 
ed A.; οἱ (al) ἐν ὥρα, i giovani, le giovani. PL. 
PLUT.; b) ciò che la stagione porta con sè: fempe- 
rie, clima. EROD. SEN. PL.; ciò che la stagione del- 
l'anno produce: raccolta, messe. 8EN. El. 11, 1,1. — 
2) generalm. una parte, un certo spazio di tempo, 
νυκτός, µηνός, ἐνιαυτοῦ. SEN. ed Α.; αἱ ὥὧραι τῆς 
ἠμέρας, le giornate. SEN.; qu. 00a, a) giorno, τῆς 

ρας μικρὸν πρὸ τας. λίου. SEN.; τῆς ώρας 
ὀψέ, a dì tardo. DEM. ΡΙῦτ.; ὥρας πολλῆς γενομέ- 
νης. NT.; b) l'ora (una certa ora), ὥρα τρίτη τῆς 
ἡμέρας, ὥρας δεκάτης, e simili. NT, PLUT.; pro- 
verb. δυωδεκάτης ὥρας, nell’ ultimo momento, nel- 
l'ora della morte. PLUT. — 3) il tempo destinato, op- 
portuno a che che sia, ὥρη κοίτοιο, δόρποιο, γαµου, 
e simili. oD. BROD. SEN. ed A.; anche ὥρα (ἐστέ), 
egli è tempo, è îl tempo opportuno di.., ὥρη εὔδειν. 
OD. ATT.j coll’ Accus. e l’Infin. OD. ESCH. 80F.; 
col Dat. e l’Infin., ὧὥρα δειπνεῖν ἡμῖν. SEN. ed A.; 
talvolta anche senza specificata relaz., πρὶν Won. 
OD.j Tv 0 ην φυλάττειν. EROD.; ὅταν ὥρα 7, nun. 
SEN. ed A.; ἐν ὥρῃ. OM. ΣΠΟΡ. PLUT.; *ad” ὥραν. 
PLUT.: MA anche: commisurato , conveniente all’ età. 
ID.), εὖς ὥρας ἀμᾶν, nella stagione opportuna (nella 
State). op. ασ 134; els ἄλλας ὥρας, in altro tempo. 
eu. — III) Ὥραι, al, le Ore personificate, sopran- 
tendenti alle stagioni, e portinaje dell’ Olimpo la 
cui porta di nubi esse aprono e chiudono. om. (se- 
condo Ε8βΙ0ΡοΟ, 7eog. 901 erano figliuole di Giove e 
di Temi, tre in numero, Eunomia, Dice, Irene). 

ὡραία, n. Υ. ὠραῖΐος, 

ὡρᾶῶϊ ἕω (ώρα), faccio fiorire, abbellisco; M. mi 
abbellisco, mi adorno ; » sono bello. PLUT. 

ὠραΐος, 3. (ώρα), ciò che appartiene ad un 
tempo determinato, special. alla stagione, ciò che la 
stagione porta con sè. καρποί. EROD. ; comunem. τὰ 
moria e tomuta wo., tutti i frutti che la stagione 
porta con sè e matura. TUC. SEN. PL.; b) ciò chela 
primavera porta con sè; qu. fiorente, metaf. di 
uomini nel primo fiore della giovinezza , attraente, 
amabile ,. bello. SRN. PL. € ed A.; οἱ ὡραῖοι καὶ καλού. 
ριῦτ.; ὠραίοι oi [πόδες. NT.; 19) maturo, metaf. col 
Gen. di relaz. vo. yanov (viper). EROD. EU. SEN. 
LUO.j οὐκέτι πρὸς πολιτείαν 00. PLUT.; Mecia 
ἀφδρός. EROD.} ἐν ὡραίω ἔσταμεν fim, la mia vita 
è matura alla morte, d'età matura (al morire). ευ. 
Fen, 972; cfr. Alc. 516; ὡραΐῖος ἐτελεύτησε. PLUT. — 


ωραϊσμος. 


2) tutto quello che è ο che accade a tempo opportuno, 
[ερά ὡραία. PL.; ὡραϊόν fori, coll’ Intin = ὤοιε, 
coll’ Infin. pr. UT.; ἡ ὠραία (ώρα), la giusta, la buo- 
na stagione dell’ anno, parlando di naviganti, την 
ὠραίαν περιµένειν. DEM. (la stagione opportuna 
al navigare abbracciava 4 - 5 mesi, dalla prima- 
vera all’ autunno. ID. IX, 48); τὴν ὡραίην, nella 
stagione opportuna (nella stagione della pioggia). 
EROD. IV, 25. 

dodicuos, ὁ (ὡραῖκω), ornamento, abbelli- 
mento, venustà, bellezza, della figura. PLUT.; del 
discorso, ID. 

"Lesètat, popolo indiano nella Gedrosia. 
PLUT. (V. anche il vocab. segu.). 

20806, 0 ed 7, cità nell' Eubea, anticam. 
Istiea. tuc. 8ΕΝ. ed A.; «ορείτης (Ὡρείτης), abi- 
tanti della detta città. SEN. DEM. 

ὤρεσσι. V. ὔαρ. 

ὠρετο. V. ὄρνυμι. 

ῶ on. V. ὥρα. 

ὥ η. Υ. ώρα. 

αρύζεσκε. Υ. ὁαρίζω. 

Ὀρικον, τό, città dell’ E piro, ora Erico, PLUT. 
(in 3 EFROD. IX, 93 Ὄρικος λιμήν). 

ώριος, 3, (don) = = ὠραϊος. woLx πάντα, tutto 
quello che la stagione porta con sè o matura; * frutti 
della stagione. 90. 1x, 101. [ομ. 

ὥριστος (ρτορτ., 6.), ion. inv. di ὁ ἄριστος. 

Ὠρίων, vos, ὁ, cacciatore della Beozia ne’ 
tempi mitici. οῦ.; 9) la costellazione che da lui 
prese il nome e che in Grecia soleva apportare bu- 
fere e tempeste. om. EU. (ZoM.; TEU.) _ 

ὠρμέαται, ὠρμέατο, ion. iuv. di ὠρμήνται, 
αΩριήντο. EROD. 

ὡρολόγιον ονν. -1ογεῖον͵, to (ώρα, λέγω), in- 
dicatore delle ore, orologio. PLUT. 

ἵῶρος (anche "Le0g), o, Oros, figlinolo di Osiri, 
l’ultimo degli Dei che regnarono in Egitto. FKOD. 

ὥρο-σκόπος, 9. (ώρα, σκοπέω), che considera 
te ore, special.le ore della nascita; ὀ ώρ., astrologo, 
colui che fa oroscopi; anche uno strumento de’ Cal. 
dei a tal uso, cfr. PLIN. 1. N. 11, 72, 74, © PRRSIUS. 
Sat. vi, 18. 

9 

008, doro. V. ὄρνυμι. 

® edyi, o (cfr.2. ἐρεύγω), il muggire, il ruggires 
muggito, ruggito. PLUT. 

ouonai, DM. (V. il vocab. preced.) i0 mug- 
gho, ruggisco, di animali, xr.; di uomini: ulu/o per 
dolore. EROD. 111, 117; fo grido, urlo per gi ορ]. ID. 
Iv, 75. [χαξος, 0 ,0dozwv. 

oozai ος, ὤφγων, Crasi ion. inv. di ο αρ- 

Ὠρωπός, ο, città sull’ Euripo appartenente 
una volta alla Bceozia, dipoi all’ Attica, tuttora 
detta Oropo. EROD. TUC. ed a.; Aggett. -ρώπιος, 3. 
qu. η -πία, il territorio di Oropo. Tuc. 

momwosi. Υ. ὄρνυαι. 

00 ρέχαται. V. ὀρέγω. 

ὠρώρυκτο. V. ὀρύσσω. 

ὥς (ώς, ὧς Ῥ. appresso), Avv. pert. ad ὃς (V.) 
A) con significaz. dimostrativa = οὕτως, 1) in 
questo modo , così, dunque. ox. BROD. TR. (in questa 
significaz. sempre ,accentato): in proposizioni 
comparative ὥς. è ὡς, così. . come, ovv. ως... ὥς, 
come. . ορεὶ. OM. 80Ρ. EU.; οὐδ᾽ ὥς, und” ὥς, nè an- 
che così, per altro non; καὶ ὥς, anche così, qu. non- 
dimeno, per altro (in questi casi in ox. il Bekker 
eome prescrivono i 48. accenta 0). om. tr. Nella 
prosa attica trovansi solt.alcune reliquie d di quest’ 
uso, quali sono le formole: οὐδ) ὥς, καὶ ὥς: la lo- 
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cuzione ds. ὥς. Pr.. Prot. 326, d. Rep. wi, 5599, d; 
isolato: 06 οὖν χρὴ καὶ ἡμᾶς ποιούυντας παραι- 
veîr. τος. III, 37, ed ὥς οὖν ποιήσετε (come veri. 
similmente si presume). PL. Prot. 398, b.— 2) 06.. 
ὥς trovasi anche dove si tratti di azioni contem- 
poranee o che succedansi l’una all’ altra imme- 
diatamente: ὡς ή ψατο γούνων, ὣς ἔχετ᾽ ἐμπε- 
quvia, IL. I, 512. XIV, 294. — ὁ) così, dunque, per 
assegnare un motivo; qu. conformemente a ciò, per- 
ciò. OD, 11, 137, IX, 306. XXIV, 93 (ώς Bekker e Fiisi; 
Dindorf conservò ὥς). --- 4) così, cioè per esempio. 
OD. v, 121, 125, 129. — Cfr. @6avras. — B) Con signi- 
ficaz. relativa, originar.come, l)qual Avv.come 1)in 
proposizioni comparative, corrispondendo ad un 
ds, οὕτω, τῶς (V.). om. ATT. (special. i poeti); e 
in om. a) coll’ Indic. Aor. quando chi racconta 
espone un fatto di sua esperienza opportuno al 
confronto, p. es. IL. III, 33: 06 δ᾽ ὅτε τίς te δρα- 
κοντα ἰδὼν παλίνορσος ἀπέστε ovenos ἐν βήσσῃς 
ecc., propr. come io osservai, che uno ecc.; assai 
raro dopo Omero. 8Ο0Ρ. £/. 24; b) col Congiunt. 
Pres. e Aor. quando non trattasi di un fatto reale, 
ma di qualche cosa puramente imaginata che da 
un momento all’ altro prò recarsi ad ffetto, p. 0. 
ds δὲ λέων ἐν βοισὶ δορων εξ α«ὐχένα «En πόρτιος 
nè Boos. IL.; e) coll’ Ottat. V. ὡσεί; anche in una 
proposizione comparativa abbreviata: κινη ὃη 
ὁ) ἀγορὴ ὡς κύματα μακφαὰ Φαλασσης. IL. e spesso 
OM. ATT. (nei quali per altro è più frequ. ὥσπερ): 
in questo caso ox. e TR. lo pospongono spesso 
al nome e lo accentano, ma questa maniera di 
scrivere nei TR. non è generalm. ricevuta: κλαγ- 
yî © ἐνοπῇ τ᾽ ἴσαν, ὄρνιθες ὥς. αμ καμ) 
ἐπαυχωώ δεδορκότ᾽ ἐχθροίς ἄστρον ὥς λάμψειν 
ἔτι. 8ΟΡ.; con un nome accompagnato da un attri- 
buto (tovasi spesso tra l'uno e l’altro, σύες ὡς 
αργιόδοντες. OD.j χισσος ὡς ἀτενῆς. 80F, — 2) in 
proposizioni relat. di modo: πάντα μαλ᾽ ἀτρεκέως 
ἀγορευέαεν 009 ἐπιτέλλω. IL. e così assai frequ. 
ΕΒΟΡ. aTT. In tali proposizioni poi trovasi l'Indic. 
qualora si affermi qualche cosa come realm. esi- 
stente (l'Ottat. con ἄν ovv, l’Indic. con ἄν come 
nella Propos. indipend.); il Congiunt. con ἄν 
quando si tratti di cosa semplicem. pensata, ma 
considerata come imminente, spesso con una certa 
significaz. gencralizzante (in ox. anche il sem- 
plice Congiunt.), ὡς ἄν ἐγὼν εἴπω, πειθώµεθα 
παντες. IL.; ὃαττον n ῶς τις ἂν ὤετο. Βαν. ed A.; 
trovasi spesso special. così: 05 dxovo, ὡς σὺ φῄς, 
ὡς ὁρᾶς, ὡς ἐμοὶ δοκεξ, e simili; talvolta una pro- 
posiz. accessoria siffatta modifica la costruzione 
grumm. della proposiz. principale: ὡς d° αὐτοὶ 
“ακεδαιμόνιοι λέγουσι, 4υκοῦρ;ον ἐκ Kemtns 
ἀγαγέσθαι ταῦτα. ΕΒΟΡ. @ così sperso in EROD., 
rarissimo negli αττ.; b) parimente trovasi ὥς col- 
l’Infin. (nel qual caso l’Infin. è Sorgetto della pro- 
posiz., e la copula manca), ὡς ἐπεικάσαι , come (in 
quanto, per quanto) si può presiunere. EROD.; ὡς 
ἀπεικάσαι. 8οΡ.: ὡς έπος εἰπεῖν. PL. e assRI frequ, 
EROD. ATT.} ὡς ἐμὲ EU εωνῆσθαι. per quanto ben 
mi ricordo. EROD.j ὥς γε ἐντεῦὃεν δεν, qualora si 
consideri la cosa da questo punto. rL. — 3) a) con 
Sostant. i quali si trovino come predicati o come 
apposizioni di un altro Sostantivo della proposiz. 
principale: προσεκύνεον «Ζαρεῖον de Bacdra, 
come il re, come re. RROD.; φυλαττόμενόν σε dead 
ὡς πολεμίους ἡμᾶς. sen.; ἐπέστανται of Sono 
ves τοῖς ἤττοσιν ὡς δούλοις (come schiavi) χρῆ 
σθαι. n., e così molto frequ. in EROD. aTT.; de 4 


ὥς. 970 


talvolta in greco la forza del nostro per nell’ es. 
Li Crusca; questa donna è sufficientemente bella 
maglie, cioè considerandola come moglie : ἦν πι- 
ο... 6 voueùs ἄνηρ, per pastore, considerando 
ch'egli è un pastore, per quanto può esigersi da un 
pastore. sor.j Βρασίδας οὖκ ἦν ἀδύνατος, ὡς Aa- 
κεδαιµόνιος εἰπεῖν , per Lacedemone (considerando 
ch'egli era un Lacedemone) era valente oratore. TUC. 
ed A.; μακρὰν γὰρ ὧρ γέροντι προυσταλης ὁδό», 
un cammino assai lungo per un uomo vecchio. 80r. ; 
Κρέων γὰρ ἦν ζηλωτὸς ὡς ἐμοί ποτε, per mio giu- 
dizio, per quanto spetta al mio giudizio. ID.; οὐχοῦν 
(σπου αιότερον εἰπερ) ὥς Υ᾽ ἐμοὶ ἀκροατῆ. PL. 
ed ΑΔ. anche in locuzioni rette da Preposizioni: 
Dea ὥς ἄπ᾿ ὀμμάτων πρόσω , alla vista, per 
ο può la vista comprendere. sor. ην νεος ὡς 
ν αλλῃ πόλει, la gioventù secondo la norma di un 
altro Stato. του.» ὡς ἐκ τῶν δυνατῶν, ἐκ τῶν ὑπ- 
αρχόντω», secondo il possibile, a norma delle circo- 
stanze. ID.; ἦσαν ὦ τλισμένοι ὡς ἐν τοῖς ὄρεσιν 
[κανῶς πρὸς τὸ ἐπιδραμεῖν καὶ φεύγει», per un 
paese montuoso, per quanto richiede un paese mon- 
tuoso. SEN. ed A.; b) con Partic. signitica che la 
circostanza dinotata dal Partic. è soltanto una 
idea subjettiva, e qu. si trova a) con un Partic. 
che faccia le veci di una proposiz. causale ed in- 
dichi un motivo subjettivo, mentre are, ola indi - 
cano un motivo objettivo: τὴν χώραν ᾿ ἐπέτρεφε 
διαρπάσαι τοὶς Ἑλλησιν ds πολεµίαν ουσαν, come 
ostile ai Greci, perchè è nemico ai. . SEN.; altei αὐ- 
τὸν µισ de οὕτω περιγενόµενος ἄν τῶν ἀντι- 
στασιωτων = λέγων ὥς οὕτως ἂν περιγένοιτο τ. 
e. ID. e da per tutto in sROD. ATT.; talvolta accen- 
na a circostanza apparente o semplicemente sup- 
posta: come se: ἐκερτόμησας δῆθεν ὡς παῖδ᾽ ὄντα 
ue, come se io fossi un fanciullo. escH.; ἔμενον 0g 
κατέχοντες τὸ @xoov* οἱ δ᾽ οὐ κατεῖχον, creden- 
dosi d'avere occupata la cima: ma non l’avevan per 
altro occupata. 8EN.; ἕνα un αγανακτῇ υπέρ ἐμοῦ 
ὡς δεινὰ atta πάσχοντος, come se io qualche cosa 
di terribile patissi. PL. e da per tutto in RROD. ATT.; 
così pure trovasi con Gen. od Accus. assoluti 
παρήγγειλεν αυὐτοῖς παρασκευαάξεσθαι ὥς μάχης 
ᾖσο ένης. SEN.; παρήγγειλεν ἑκάστοις λαμβανειν 
ἄνδρας ὅτε πλείστους ὥς ἐπιβουλεύοντος Τισσα- 
péovovs ταῖς πόλεσι», adducendo egli per motivo, 
che..1D.; ὡς οὕτως ἐχόντων σερατιὴν ἐκπέμπετεξξ 
pg ll ταῦτα οὕτως ἔχειν, EROD.; :ἤδεσθε τοῦ- 
e εἴνεκα ὡς περιεσοµένους ἡμέας' Ἑλλήνων. ID.j 
pt αἰτοῦσιν ὡς οὐχὶ αὐτοὶσιν ὠφέλειαν ἐσο- 
μην. ἐκ τοῦ ἄρχειν. PL.; τούτων δὲ γενομένων 
ὃν ἤδη αὐτοῖς ποιεῖν È τι βουλοιντο, ποᾖ- 
1006 ἔχθραρ ἕνεκα ἀπέκτεινον. sen. e da per tutto 
eosì in EROD. aTT.; β) con Partic. Fut. che fanno 
le veci di una proposizione indicante uno scopo: 
ἑκ 4έσβου πέρην Ba αβαίνει ὡς ἀμήσων τὸν σἳ- 
τον, per ..BRROD.; οἱ αθηναῖΐοι παρεσκευάζοντο 
ὡς πολεμήσοντες, come se volessero cominciare 
la guerra. tuo. ed A.; y) con Particip. che stia a 
modo di Predicato, e faccia le veci di una pro- 
posizione objettiva, special. coi verbi sapere, 
esser d'opinione, dire, αππισισίαγε,, ο simili [efr. 
3) a)], ὡς undèv, εἰδότ᾽ ἴσθι μ᾿ ὧν ἀνιστορεῖς. 
soF.; ὡς pn ᾽μπολήσων ἴσθι τὴν ἐμὴν φρένα. ID. 9 
assai frequ. negli aTT.; c) con nomi numerali fa 
sì che quel tal numero non si consideri come rigo- 
zosamente indicato, e si traduce con circa, orse, 
presso a poco, ὥς τὸ τριτο» μέρος. TUC.} σὺν dv- 
θρώποις ὡς εἴκοσι. SEN. edA.; ὥς τὸ ἐπὶ πᾶν. EROD. 
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ὡς ἐπὶ τὸ πλεῖον. τΌο.! ὡς τὰ πολλα. sen. ed A. 
ὥς ἕκαστος, quasi ognuno. EROD. TUC. ed Δ. | con lo- 
cusioni rette da Preposizioni ir indica una coss pu- 
ramente supposta: ὡς sx κακῶν ἔχαρη, pensando 
ch'egli era scampato al pericolo. EROD.j; 7 χαὶ τὸ 
βούλευμ’ ὡς ἐπ᾽ Αργείοις τόδ’ nv; era effettivamente 
il suo intento rivolto agli Achei? sor.; φρύγανα συλ- 
λέγοντες ὡς ἐπὶ πὂρ, per far fuoco. SEN.j ἁνη- 
γοντο 06 ἐπὶ vavpaziav, come se volessero ve- 
nire ad una battaglia di mare. τυο.; ἀθροίζει ὡς ἐπὶ 
τούτοις τὸ στράτευμα, come se la spedizione fosse 
contro costoro. SEN. ϐ così da per tutto; cfr. 3) a). 
Da quest' uso può comprendersi altresì come ὡς 
a poco a poco abbia potuto diventare una Prepo- 
sizione, la quale regge l'Accus. e significa l'avvi- 
cinarsi ad una persona o ad un oggetto considera- 
to come persona; originariam, è questo Accus. 
l'Accus. finale tanto frequente nel linguaggio epi- 
co; e per tale deve certamente considerarsiin quel 
passo: αεὶ τὸν ὁμοῖον ἄγει θεὸς ὥς τὸν ὁμοῖογ. 
OD. XVII, 218; più tardi poi ne nacque una formola 
invariabile, nella quale log acquistò il valore di 
una Preposione: ἐσελθ εἲν ds τοῦ βασιλέος τὴν 9ν- 
γατέρα. EROD.; θυραΐος ἦλθον ὡς ὑμᾶς. ΒΟΡ. 4 
spesso negli art.; c) conSuperl. di Aggett. e di Av- 
verbj serve come ὅ τι (V. ὅτι, 3) b)) a rinforzare: 
ως βέλτιστος , il meglio possibile; frequenti special. 
gono: ὡς τάχιστα, ῥᾷστα ecc. EROD. ΑΤΤ.; ancora 
più forteè: ὥς ὃ τι βέλτιστος (cfr. illat. ui quam ma- 
cime). PL. Spesso; così pure trovasi anche © g dinan- 
zi al positivo di Avv. , ὥς opa, crudelissimamente. 
PL.; ως ἠπίως, nel modo più affabile. sor.; ὡς ἆλη- 
dos, verissimamente. PL. ed A. — 4) nella Interjezio- 
ne ὡς (come, quanto) sta per lo più dinanzi ad Ag- 
gett. od Avv., ὡς ἄνοον κραδίην ἔχες, come, quanto 
stolto animo hai; αν δεί stolto. 1». (Oh! povero di 
senno. MONTI); ἄθυμος εἰσελήλυθας.δοε.:; ὡς 
ὠμοφρόνως δαίµων ἐνέβη Περσών γενεᾶ. ESCH. 9 
altrim. frequ. negli arT.; anche in proposizioni 
dipendenti: ἐθαύμασα, ὡς ἡδέως τὸν λόγον ἄπε- 
δέξατο. PL. e spesso negli ATT.; più rari sono i 
casi nei quali ο αρ. si estenda a tutta intie- 
ra la proposizione, : ὥς μοι δέχεται κακὸν 
ἐκ κακοῦ del. 11. 5 ς ὠπερδέδοικά σου. SOF. e 
ATT.; parimenti trovasi ὡς nelle locuzioni desi- 
derative, come il lat. ufinam, così, voglia il cielo. . 
coll’ Ottat.: ὡς ἔρις fu τε θεών în τ ᾿ ἀνθρώπων 
ἁπόλοιτο. IL. e ο0Βὶ Spesso om. ΒΟΡ. EU.; ὥς un 
Θάνοι. oD.; ὡς ὤφελον, e simili. V. ὀφείλω. — 5) 
qual Particella indirettam. interrogativa: come, 
in qual modo (più frequ. ὅπως): µερμήριζξε κατὰ 
φρένα, ὡς ᾽Αχίλῆα τιµήσειε. IL. ed ATT.; apparten- 
ono quì le locuzioni Θαυμαστῶς (Φαυμασίως) 
ὥς, ὑπερφρυῶς ὡς e simili lat. mirum quantum, 
immane quantum , mirabile, terribile a pensarsi a dir- 
si, oltre misura mirabile. . PL. 3 anche diviso: 2. 
mot εἶπες ὥς, v. dn τὸ χρήμα dg. ΙΡ. — IT) come 
‘ongiunz. 1) qual Particella temporale: come, 
quando , allorchè, mentre, costrutto allo stesso mo- 
do che ὅτε, înel ecc. coll’ ,Indie., col Congiuat. 
(nei PR. ATT. sempre con ἄν), coll’ Ottat. (dove 
si traduce: ogni volta che, qualora), Έκτωρ ὡς 
οὐκ ἔνδον αμύμονα τέτµεν αχοιτιν͵ ἕστη. IL.; ὡς 
ἕκαστός οἱ μιχθῇ, dedi δῶρον. EROD.; di εἰς τὴν 
Μιλησίην ἀπίκοιτο. m. e spesso, negli ATT.; in 
oraz. obl. anche coll’ Infin. ὡς δὲ & ἄρα µιν προστῆ- 
ναι τοῦτο, ἐρ τρὶς οὐνομάσαι Zolova. EROD. PL. 
edaA.; ὡς τάχιστα. si tosto che (ut primum). ΕΒΟΡ. 
aTT. Trovasi anche la proposizione principale 
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contrasegnata con ὥς. οπ.; fretta. IL.; ἐνταῦθα. 
sen. ed a. Circa la supposta significaz. fin tanto 
che, mentre che. V. ἕως in tine. — 2) come Parti- 
cella causale: poichè, perchè, perciocchè. om. e 
POST.; dopo verbi di sentimenti può corrispon- 
dere al nostro: per - che, ovv. che: χαίρει 
dé por ἧτορ ὥς µευ αἰεὶ µέμνησαε. IL. eda. — 3) 
come Congiunz. dichiarativa inproposizioni enun- 
ciative — Οτι (che), coll’ Indic. dopo tempi stori- 
ci, anche coll’ Ottat., sicchè in una proposizione 
enunciat. di molti membri possono anche alter- 
narsi i due Modi. om. e ΡΟ8Τ.; in una tale propo- 
sizione può alternarsi la costruzione con ὡς e 
l'Acccus. coll’ Infin., p. e. EROD. 1, $2 e spesso; a 
modo di anacoluto tien dietro ad ὡς l’Infin. facen- 
dosi luogo ad una mischianza di due costruzioni: 
ἐλογίζετο ai ὥς, el mavteg οἱ κοινῶνες Θεοσεβεὶς 8187, 
ηττον av avTOvs ἐθέλειν ἀγοσιόν τι ποιεὶν. SEN. ed 
a.; talvolta dopo una lunga interruzione si ripiglia 
con ὅτι il discorso cominciato con ὥς, ο viceversa. 
EROD.IX, 6. PL. Περ.ν, 470,d. SEN. Cir. v, 3,30 e simili. 
— 4) come Particella finale in una proposizione 
finale o di scopo = fra (V.), col Congiunt. (anche 
con ἂν) dopo tempi principali, dopo tempi secon- 
darj comunem. coll’ Ottat. (di rado, nei poeti, tro- 
vasil’Ottat. anche dopo untempo principale). om. e 
POST.; coll’Ottat. εὰ ἄν (κέν). OM. κποῦ.; coll'Indic. 
di tempi storici trovasi ὡς, quando si debba indi- 
care che il soggetto della proposizione finale non 
viene o non fu recato ad effetto. 8ο5: £. T. 1392. SEN. 
An. vir, 6, 23 (molto più comune è ἵνα, ὅπως): di 
rado trovasi anche ὥς coll Indic. Fut. dopo verbi 
dinotanti uno sforzo, un adoperarsi a.., e simili 
(comunem. ὅπως). sEN. Cir. 111, 2,13 ο dopo idee 
di timore. soF. El. 1309, 1427. δεν. Cir. v, 2 ,12 ed A. 
— La formola ὥς τί: è ellittica al pari di È ἴνα ti; 
inv. di ὡς τί γένηται: a qual fine? eu. Or. 106. — 
5) come Particella consecutiva = ad ὥστε più nsi- 
tato(V.); e così pure costruito coll’ Indic. el’Infin. 
così che. EROD.ATT. ; con significato di: quindi, per- 
eiò (V. ὠστε). IL. IX, 444; dopo un Comparat. 7 de 
(quam ut), of ἀκοντισταὶ βραχύτερα ἠκόντιζον n ὡς 
ἐξικνεῖσθαι τῶν σφενδονητῶν. sen. ed A.j l’os 
consecutivo coll’ Infin. serve anche ad assegnare 
uno scopo: φέρονται οἴκοθεν κώθωνα ὥς απὸ τοῦ 
ποταμοῦ ο... sex. ed a. — III) ὡς come 
Preposiz. V. 1) 3) d). 

ὧσα. γ. ὠθέω. [salvi. NT. 

ὧσ avv (la voce ebr. Hoschiah na), soccorri, fa 

ὥσασκε, ep. Aor. A. da ὠθέω inv. di ὧσε. oD. 

ὥσ-αύτως, Avv. parimente, allo stesso modo. 
EROD. SOF. EU. SEN. ed A.; ὡσαύτως 7, ἄλλως. PL.} 
più frequentem. anche diviso dwg δ᾽ αὔτως. ΟΝ. 
EBOD. SEN. ed a. : ὥσπερ... ὡσαύτως. ΒΟΡ.; οἷον... 
ὥσαυτως. PL.; ὡσαύτως οὕτως, allo stesso modo 
affatto. sEN.PL.; κατὰ ταῦτα (ἐν τοῖς αὐτοῖς) ὡσαύ- 
τος. PL.; talvolta col Dat. ὡς d’ αὔτως τῆσι κυσὶ 
οἱ ἠχνευταὶ Θαπτονται. EROD. 80Ρ. PL. seguito da 
καὶ. EROD. VII, 86. 

ὥσ-εί(ονν. ὡς 80; in Omero il Bekker lo scrive 
sempre diviso, il Dindorf sempre unito quando ha 
il signific. 2), talvolta diviso talvolta no nel signif. 
1), — come se, anche ὡσείτε. om. — 2) = ὥς, co- 
me. OM. ESCH. SOF. NT,, anche ὥσεί te. OM. 8ΟΡ. 
Ant. 653; con Aggett. e Partic. come se, quasi che. 
IL.; trattandosi di indicare o numeri o tempo 0 
ve circa, presso a poco. RN. NT. 

cia, 7, dor. inv. di οὐσία. PL. Cratil. 401, c,d. 
ὥσ-κε ϱ (spesso anche ὥς περ, come sempre il 
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Bekker in Omero), Avv., rinfors, Φᾳ, affatto come, 
lo stesso che ὡς B) 1). In οκ. trovasi spesso divi- 
so con una parola interposta: ὥς σύ περ ὤδε, 0g 
ἔσεταί περ, e simili; talvolta si può tradurre con 
non altrimenti che, quasi come e simili: τοὺς πονη- 
gods ὥσπερ ἀσμένους ὁρᾶν. PL. ed A. 
0o-rEQ-ay- el = alsegu. sEN. PL. ed A, 
ωσ-περ-είΞ ὥσπερ el, diventato Avv. per 
ellisione del verbo: în certo modo, come se, quasi 
come, come. TR. SEN. ed A. 
ωσ-τε(ρτορτ. ὥς τε, ecosì; poi al pari di ὃς τε. 
Ψ. ὃς II) a) diventato il relat. come) in om. anche 
diviso: 1) Avv. come, adoperato per introdurre 
tanto un’ intiera proposizione comparativa, quan- 
to anche singole parole. IL. EROD. TR.; anche di- 
viso: ὥς τίς τε Λέων. πι.; anche posposto: κόρα- 
κερ ὥστε. ESCH.; b) come il nostro quale, come, nel- 
la qualità di.., ὥστε Θεός, nella qualità di Dea, 
come o qual Dea.1L. ἘΚΟΡ. TR.; con Particip. = 
ατε, in quanto, poichè. rROD.; e così trovasi ὥστε 
per indicare un motivo, tanto dinanzi ad intiere 
proposizioni, quanto dinanzi a singole locuzioni, 
oD.], 227. 111, 246. IX, 423 — 2. Congiunzione, in 
proposizione che contenga una conseguenza, che, 
così che, a) coll' Indic. quando la conseguenza 
viene espressa come un fatto positivo, perciò, per 
la qual cosa, quindi. EKOD. ATT.; così pure trovasi 
l'Indic. con ἄν ovv. l’Ottat. con ἄν in quei casi 
nei quali esso dovrebbe trovarsi anche in Propo- 
sizioni indipendenti, p. e. OT εἰ φρονῶν ἐπρασ- 
σον, ουδ᾽ ἂν ὦὃ ἐγιγνόμην κακός. 80F.; βρέφος 
γὰρ ἦν τόθ’, ὥστ᾽ οὐκ ἂν αὐτὸν γνωφίσαιμ’ ἂν 
εἰσιδών. EU. 9 generalm. negli ATT.; così pure tro- 
vasi dopo ὥστε .l'Imprt. ο l’Imprt. Congiunt. 
Ρ. 6. τὰ πολλὰ ὁ Πρωταγόρας ἔνδον διατρέβει, 
ὥστε θαρρει. PL.; ἔτοιμος καὶ Κέρης, ὥστε μὴ 
ἄποκαμης σαυτὸν σῷσαι. ID, e 8pesso negli αττ. 
(In questi casila negazione è sempre οὐ, tranne il 
caso, che tenga dietro un Imprt. congiunt.): bj 
coll Infin. quando la conseguenza debba riguar- 
darsi come un effetto naturale del contenuto 
nella proposizione principale (la Negaz. è sempre 
un; all’ Infin. si aggiunge ἂν qualora nella propo- 
siz. indipend. dovrebbe trovarsi l’Indic. o l’Ottat. 
con ἄγ). oD. XVII, 21. EROD. ΑΤΤ. — Si noti spe- 
cial. α) ad un Compar. seguita 7, dots coll Infin., 
qualora debba indicarsi che una data qualità per 
conseguire un certo fine sussiste in troppo ampia 
o troppo scarsa misura: τὰ οχήια Nr µέζω nana 
n ὥστε ἀνακλαίειν, i mali domestici erano tanto gra- 
vi ch’ io non potei piangere. EROD. SEN. ed A.; inv. 
del Compar. trovasi qualche volta il positivo: 
γέρων ἐκεῖνος ὥστε 6° ὠφελεῖν παρών, lanto vec- 
chio da ποπ.. ΕὉ.} Ψυχρὸν (τὸ ὕδωρ) ὥστε λούσα- 
car. θε. ed A.; β) dopo i verbi di volere, desi- 
derare, aspirare, eccitare, persuadere, accadere, 
trovasi Gore coll’ Infin. dove ποί aspetteremmo un 
Infin. semplice: εἰ dé σοι θυμὸς ἐπέσσυται ὥστε 
νέεσθαι. IL. IX, 43 e POST.; così parimente dopo 
le locuzioni: [κανός εἰμι, ἀδύνατός elui. PL.} 7) 
quando la conseguenza” si rappresenta come con- 
dizione di che che sia, in tal caso può ὥστε tra- 
dursi con: sotto condizione che , presupposto che. ., 
ἔτοιμοι δὲ εἶναι καὶ ὥστε ἀμφοτέρους µένειν κατὰ 
χῶραν, σπονδὰς δὲ ποιήσασθαι, ἕως ἂν ἡ δίκη 
γένηται. TUC. ed A. [Roma nel Latium. PLUT. 
Lotta, ἡ, Ostia, città marittima e porto di 
dopo dun ved dopoduno. V. ὀσφραίνομαι. 
ὠσχοφδρια,τά, inv. di ὀσχοφόρια. V. 
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ώσω. V. ὡὠθέω. 

ὠτακουστέω (ὠταπουστής. οὗ, ὁ [οὐς, 
ακούω], che origlia; spia), origlio, spio, ‘rappor to. 
«ROD. SEN. DEM. PLUT. 

d τά» (ὦ ταν, ὥ ᾿τάν). V. tav. 

ὠτειλή, ἡ (οὐτάω). ferita, e propr. ferita aper- 
ta. 0M.; cicatrice. SEN. PLUT. 

ὠτίον, τό, propr. dimin. di οὖς: dipoi gene- 
ralm.= ovs. NT. 

ὠτίς, (dog, ἡ (οὐς), ottarda (forse otis Arabs. 
LINN.). SEN. 

ὠτόεις, εσσα, εν (οὖς), orecchiuto ; fornito di 
orecchie o di anse, τρίπους. IL. 

o T06, ion. inv. di ὁ αὐτός. IL. v, 396. in ΕΒΟΙΑ 
scrivosi cOÙTOR.| 

ὠφέλεια, ἤ, 1ο. -λίη. ROD. } anche negli ATT. 
-λία (2. ὀφέλλω, ὄφελος), 1) ajuto, assistenza, snc- 
corso, special. in guerra. EROD. 80F. EU. TUC. ed A.; 
ἑατρικὴ ὢ., soccorso medico. PL. — 2) utile, vantag- 
gio , guadagno. rROD. SEN. ed A.; ἐπ᾽ ὠφελεία opp. 
ἐπὶ Pian. sEN. ed A. acquisto, ‘special. acquisto di 
guerra, preda , unito con λάφυρα. PLUT. spesso. 

ὠφελέω, Fut. -ήσω (V. il τος. preced.), α)ιάο, 
assisto, soccorro, promuovo , giovo, sono utile ο salu- 
tare, assolut. e τινά ουν. τέ, EROD, ATT.: : τὴν µε- 
γίστην ὠφελίαν ὠφελεῖν. PL. e così τέ, in qualche 
cosa, τοῦτο, in questo, μεῖζον, πλέον, ᾽μέγα, ο si- 
mili; anche: οὐδέντινα, π]εῖστα τινα, μεγάλα τι- 
ra ὧφ., e simili. Εποῦ. ATT.; di rado trovasi ill)at. 
pers. e solt. nei τπ.; εἷς τε, sono utile o soccorrevole, 
sono di ajuto în che che sia. tuo. SEN. ed A : arche 
πρός τι. SEN. PL. ed A.; οὐδεὶς ἔρωτος τοῦδ᾽ ἐφαί- 
νετ ὠφελῶν (dove il Gen. dipende da 09. come da 
un Sostant.) sor. — P. anche col FM. vengo εοο- 
corso; ricevo ajuto, assistenza; conseguo utile; ho 
vuadagno, ὑπό ovv. πρὀς τινος, da uno, ἀπό ovv. 
Ex τινος, da che che sia. EROD. ΑΤΤ.: ES TI, a ovv. 


per che che sia. ΒΕΝ. ed A.; guadagno qualche coec 
nella guerra; faccio bottino. PLUT. 

ὠφέλημα, τή, 1) οἷό che apporta ttile ο vantag- 
gio; anche di pers. soccorritore, benefattore. x8cu. 
8Ο5Ρ.: cfr. στο. de fin. 111, 10, 33, 21,69. — 2) van- 
taggio , profitto . utile. ΝδΟΠ. OP. DEM. 

ὠφελήσιμος, 2. (ωφελέω), utile, giorevole, 
favorevole. sor. Aj. 1022. 

ὠφέλησις, εως, ἡ (ὠφελέω), il soccorrere, l'as- 
sistere; giovamento , utilità. ΦΟΡ. 

ὠφελητέος, 8. Aggett. verb. pert. ad ὠφελέω 
che si deve promuovere, a chi si deve giovare: 
-τέα σοὶ ῆ πόλις. ΔΕΝ.: -τέον tiv πόλιν. 10. 

ὠφελία, ο -λίη. ν. ὠφέλεια. 

ὠφέλιμο e, 2. anche 3. PL. (V. ὠφέλεια) , che 
ajuta. giovevole, utile; anche di cose: utile, giovevole, 
vantaggioso col Dat.; anche es τινα e Special. εἷς 
OVV. 77008 τι PR. ATT. (anche Compar. e Superl.); 
Avv. -ίμως. Tuc. sen. PL.; Superl. -huotarta, PL. 

ὤφελλον. V.1. ὀφέλλω. 

ὤφελον. V. ὀφείλα. 

ὠχατο. Υ. οἵ]νυμι. [del volto. οὐ. x1, 529. 

ol gocco (ώχρος), fmpallidisco , 4000, nel colore 

d χρέᾶσις, εως, ἡ, l'impallidire, itpallore. PLUT. 

ὠγριαάα. divento pallido 0 sono pallido, oppos. 
ἐρυθριᾶν. PLUT. 

ὠχρός, ὃ. (cfr. χολή, χλόη, χλωρός), gialliccio, 
paltido (cfr. pL. Τπι.65, c) special, del colore del 
volto. EU. PL. PLUT. 100. 

«ὦχρος, ὁ (ovv. 10?) (V. il voc. segu.), pallore, 
dr. δέ µιν elle παρειᾶς. 11. Π1, 35. 

ὤψ, ὠπός, N (Υ. οράώ), occhio, volto, faccia, 
aspetto, solt. ες dra ἰδέσθαι tivi (1193), mirar 
amo în volto, εἰς dra ld. ἐναντίον, Els ὦπα ξοικέν 
tivi, somigliare ad uno nel volto, esser simile ad uno 
all’ aspetto. om.; un pl. metapl. τα ὤπα si trova in 
PL. Cratil. 409, ο. 
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